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u  I  yocal)olarj  non  sono  mai  perfetti^ 
»  e  sempre  ci  è  da  osservare^  da*levare> 

• 

>i  da  aggìiugere,  da  mutare.» 

Salvwi,  Pros*  tose. 
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A'    LETTORI 


_  • 

Jl  BOvonseiDO  io  a*  futuri  Vocabolaristi  molte  voci  e  maniere  di  dire,  le 
i]aali  non  si  trovano  registrate  ne*  migliori  Dizionari  italiani,  non  istimo  fuor 
di  proposito  il  far  da  prima  conoscere  i  riguardi  cW  io  ebbi  nei  raccoglierle. 

Secondo  il  modo  eh*  io  considero  le  cose  della  lingua,  mi  pare  che  s*  abbia 
a  far  differenza  tra  nudi  vocaboli  e  forme  di  dii*e.  Per  forme  di  dire  io 
intendo  principalmente  Tuso  delle  particelle^  i  reggimenti  de .  verbi ,  degli 
omettivi  6  delle  preposizioni,  il  maneggio  di  certi  costrutti. e  la  proprietà 
del  fraseggiare.  Le  quali  tutte  cose  san  quelle  che,  al  mio  parere,  costi- 
tniseooo  la  base  e  il  fondamento  di  nostra  lingua,  e  le  danno,  per  così 
dire,  tal  fisonomia  e  tali  fattezze,  che  la  distinguono  da  ogni  altra,  e  le 
imprimono  quello  speciBco  carattei*e^  che  non  può  essere  alterato,  senza  che 
a  un  tratto  non  venga  pure  ad  alterarsi  la  lingua  stessa  e  a  pigliar  novelle 
senJ>ianze.  Ora  se  tali  forme,  per  generale  consenso  de'  filologi,  furono 
trovate  da*  parlatori  e  dagli  scrittori  del  trecento,  e  vennero  quindi  fissate 
da*  ristauratorì  di  quel  secolo  che  fiorirono  a'  tempi  di  Leon  X ,  e  dagli 
imitatori  degli  uni  e  degli  altri  che  a  mano  a  mano  si  rendettero  illustri 
nelTc^Cà  successive,  mi  pare  fuor  d*ogni  dubbio  che  da  essi  e  sol  da  essi 
ìc  debi»  togliere  dii  voglia  conservar  T indole  propria  dell' italiana  favella, 
e  non  sembrare*  straniero  usando  pur  voci  tutte  quante  italiane  ed  elette. 
•Laonde  tutto  ciò  che  si  riduce  sotto  a  questo  termine  generico  dijbrma 
^  dire  non  da  altri  mi  piacque  pigliarlo  che  da  quegli  scrittori  i  quali 
adi* opera  della  favella  sono  avuti  per  classici  dalla  Crusca,  o,  che  è  meglio, 
da  tutta  Italia;  e-  principalmente  le  pigliai  da*  più  antichi  «  i  quali  sono  i 
veri  padri  della  lingua,  e  dalla  cui  penna  ella  ricevette  quella  graziosa  sem- 
plicità, quella  naturale  eleganza,  quelFaria  modestamente  leggiadra,  quella 
attraente,  evidenza  e  quella  garbata  disinvoltura,  a  cui  forse  appena  s*acco« 
staroeo  alcuni  pochi  moderni  che  li  presero  per  modello,  benché  d* altre 
doti  1* adomassero,  le  quali  ella  aver  non  poteva  in  quella  sua  prima  gio- 
vinezza e  in  quella  prima  luce  di  risurto  incivilimento. 

Ma  per  quanto  spetta  a*  nudi  vocaboli  mi  parve  di  dover  mettermi  per 
altra  via,  e  in  un  certo  modo  imitare  quel  sagace  filosofo  alessandrino 
duamato   Potamone,   il   quale  nel  cercare  la  verità  ben  poco  si  curava  di 


a 
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rinvenirla  piuttosto  neiia  scuola  jonica  in  bocca  d* Anassimandro,  o  nella 
italica  su  la  cattedra  di  Pitagora;  anzi  da  tutte  le  sette  indifferentemente 
coglieva  il  fiore  delle  più  vere  o  per  lo  meno  delle  più  probabili  opinioni. 
E  però  qualunque  voce  io  trovava  nelle  mie  letture,  la  quale  mi  paresse 
di  licordarmi  non  essei*e  ne*  Vocabolarj,  e  d*  altra  parte  mi  riuscisse  bea 
coniala,  signiGcativai  calzante^  e  da  potersene  alcuno  a  suo  uopo  servire 
con  qualche  vantaggio,  io  la  notava  nel  margine  del  libro,  poco  imporr 
tandomi  eh*  ella  si  fosse  la  prima  volta  fatta  udire  più  presto  in  uno 
che  in  altro  secolo,  più  tosto  in  una  che  in  altra  contrada.  E  sebbene  ad 
alcune  di  esse  non  sia  per  avventura  difficile  il  sostituirne  altre  già  ricevute 
ne  Lessici,  coli* autorità  ben  anche  di  più  reputati  scrittori,  non  istimo  per 
questo  che  debba,  essere  giudicato  superfluo  il  farne  cotiserva;  perciocché 
spesso  incontra  che  una  voce,  sol  per  essere  di  maggiore  o  minor  suono*, 
o  formata  di  tai  lettere,  anziché  di  tali  altre,  viene  assai  più  opportuna 
a  cadere  in  questa  o  in  quella  sede,  e  quindi  meglio  corrisponde  al  bisogno 
dello  scrittore,  che  non  uu* altra  a  gran  pezzo,  la  quale  significhi  sottosopra 
il  medesimo,  e,  fatta  astrazione  dalle  circostanze,  si  possa  diit»  ugualmente 
bella  e  leggiadra:  né  dunque  è  bene  cacciar  via  quella  per  questa,  e  co^ 
air  incontro;  che  troppo  importa  alla  lingua  (come  dicono  in  alcun  luogo 
i  Deputati  alla  concezione  del  Boccaccio  )  non  essere  spogliata  d*  alcuno  de' 
suoi  arnesi.  Ma  dove  presi  maggiore  ardire  di  separarmi  da  coloro  i  quali 
vorrebbero  che  nella  sola  lingua  del  trecento  e*  abbia  a  scrivere  dagli  uomini 
presenti,  sotto  pena  d'esser  tenuti  per  barbari  uscendo  dalle  angustie  di 
quel  secolo  O,  si  fu  per  riguardo  a*  vocaboli  introdotti  a  significar  cose 
dagli  antichi  o  mal  conosciute  o  né  tampoco  sospettate.  Che  alle  cose  nuove 
é  pur  forza  accomodar  nuovi  termini  che  le  rappresentino  ;  e  assai  mi  pare 
che  si  paitauo  dal  retto  giudizio  quegli  scrupolosi  che  in  cose  nuove,  piut» 
tosto  che  tòrsi  di  sotto  al  giogo  del  Vocabolario,  usurpano  nomi  antichi, 
i  quali  fia  sempre  impossibile  che  sieno  ad  esse  corrispondenti,  o  si  vero 
ingroppano  vocaboli  a  vocaboli  per  significar  ciò  che  il  termine  novellamente 
inventato  e  persuaso  dalla  necessità  esprime  di  per  sé  con  ben  altra  chia- 
irezza  e  precisione.  Una  tanta  ritenutezza  non  fu  per  altro  in  tutti  quei  sommi 
.che  nel  fatto  della  lingua  teniamo  per  classici:  imperocché  ciascuno  di  esù^ 
reggendo  ehe  i  suoi  precessori  né  dir  poterono  tutte  le  cose,  né  usar  tutte  le 
voci,  accrebbe  più  o  meno  la  massa  delle  parole  ricevute  iu  retaggio^  secondo 

O  r>ìcea  i!  Varchi,  «Mere  a*  tnoi  di  U  lingua  fiorentàna  non  lolaniente  viva,  ma  nella  ava 
prima  giovÌDe«Ka,  e  forte  non  aver  measo  ancora  i  lattajuoli.  Chi  dunque  perGdiaaae  a  non  le 
dare  abilitai  d**  uscir  di  que^  termini  ch'iella  ti  trovava  nel  cinquecento,  non  farebbe  altro  che 
impedirli'  di  mctU^re  i  secondi  denti,  e  divenir  donna  da  fare  da  sé  i  fatti  suoi,  e  da  dir  quel 
die  le  pare.  E  chi  poi,  ancor  più  severo,  la  yolesae  tuUavfa  ritener  nelle  fasce  del  trecenti, 
non  riniarrcblie  da  costui  ^per  istar  nelle  oiedeaime  metafore  del  Varchi)  ch^elU  non  avesse 
ancor  rasciutti  gli  occhi,  e  tuttavia  le  dolesse  la  tagliatura  del  tralcio.  Io  non  niego  già  che  il 
Varchi  non  dicesse  cosa  troppo  esagerata  e  lontana  dal  vero  ;  pur  que**  benedetti  lattajuoli  cV  egli 
aceenna,  doviiebbero  dar  non  poco  da  pensare  a*  pedanti,  e  ridurli  a  più  j*agiouevoli  pretensiofti* 
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il  Baggiore  o  minor  (bisogno  eh*  egli  ebbe  di  farsi  intendere  trattando  nuove 
materie,  o  da  anoTe  vedute  considerando  le  già  note.  E  a  vedere,  per  via 
d'esempio,  la  gran  rimessa  di  vocaboli  &tta  alla  lingua  in  un  breve  giro 
d'aani  dal  Redi,  dal  Magalotti,  e  molto  più  dal  Salvini,  saremmo  per  credere 
die  d* accordo  qne*  Ire  dottissimi,  accorgendosi  ch'essa  non  potea  farsi  più 
hcflitt  s'avessero  proposto  di  farla  più  ricca  :  ma  perchè  tal  ricchezza  non 
la  Tciusse  a  poco  a  poco  visiando  e  corrompendo,  ebbero  T  occhio  a  se* 
ooodar  l'indole  sua  e  a  conservarne  intatte  le  forme  natie:  che  se  talvolta 
il  Magalotti  e  il  Salvini  trapassarono  il  segno,  e  la  vennero  sopraccaricando 
di  vesti  che  non  le  erano  bisogno,  o  che  non  ei*ano,  diciara  così,  tagliate 
al  suo  dosso,  e  la  fregiarono  d'ornamenti  non  adattati  alle  sue  fattezze,  a 
cot^  trascorsi,  se  non  m* inganno,  io  mi  guardai  sempre  di  concedere  nella 
mia  raccolta  il  posto  ch'io  riserbava  a  dò  che  è  bello,  utile,  necessario* 
Oku,  se  le  più  ddle  voci  formate  di  pianta  da  questi  coraggiosr,  o  pur  derivate 
daRe  lingue  forestiere  A  imtìche  e  si  moderne,  o  da  essi  tolte  per  la  prima 
vcdta  dalle  bocche  del  popolo  e  recate  nelle  loro  scrittore,  furono  dalla  Crusca, 
perdiè  leggiadre,  sonanti,  improntate  dell'italiana  fisonomia,  ed  efficaci  al 
bisogno,  liberalmente  aggregate  ad  Vocabolario  insieme  con  quelle  del  Boc* 
eaccio,  del  Petrarca  e  dell'Alighieri,  eoa  qual  ombra  di  ragione  se  ne  ver* 
nono  esdndere  altre  voci,  co' medesimi  rispetti  e  colle  medesime  leggi  formate 
da  altri  scrittori  per  esprimere  con  predsione  que*  concetti  che  non  avevano 
Bella  lingua  degli  antichi  nn  proprio  segno  che  li  significasse?  A  ogni  modo 
(e  m'affretto  a  dirlo,  acciocchò  altri  non  pensasse  ch'io  mi  fossi  fatto  com- 
pa^gno  al  buon  Padre  Bergantini,  il  quale,  senza  un  riguardo  al  mondo, 
tirava  a  sé  tutto  ciò  che  gli  capitava  alle  mani)  gli  autori  ch'io  tolsi  a  spo-< 
gliare,  già  furono  quasi  tutti  dall'Accademia  canonizzati  per  testi  di  lingua  O;-^ 

O  l^oB  ▼oolai  qol  per  altro  tacere  che  non  tempre  mortrarono  gli  Accademici  della  Croaca 
die  ienza  prereosioiie  adottassero  qQcsti  o  quegli  scrittori  per  testi.  Girolamo  Ruscelli ,  per  un 
esempio,  non  fa  mai  da  essi  reputato  degno  di  tale  onore.  Gontuttociò  nelle  opere  di  quel 
letterato  la  favella  é  sempre  purgata ,  come  testifica  Ìl  Lombardelli  ne^  suor  Fmnii  toscani^ 
e  sicura.  Ma  il  Ruscelli  area  T  originai  colpa  d^  essere  nato  e  cresciuto  fuor  di  To* 
t,  in  Viterbo.  A  malgrado  tuUavfa  degli  Accademici,  volle  la  Fortuna  che  assaissìrai  p.issi 
delle  Rime  burlesche  del  poeta  viterbese  fossero  allegati  nel  loro  Vocabolario,  com^  da  noi  si' 
«wertitce  sotto  le  voci  Arrocchiearej  ÀrranQolare,  Disembriciaref  Morfirey  Riiìcollany  e  più  e  più 
volto  altrove.  Qnesta  gentil  burla  £stta  dalla  Fortuna  agli  Accademici  nacque  da  ciò,  che  re<lizione 
dele  Opere  burUsche  del  Bemi  e  d^ altri  autori,  portante  la  data  del  1733,  e  da  essi  nsata  pe^ 
loro  spogli,  pone  le  Tertt  Rime  di  Girolamo  Ruscelli  immediatamente  appresso  a  qoeUe  di  Mattio 
Fnmen;  ond^esst  per  inavvertenza  confusero  il  poeta  viterbese  col  poeta  fiorentino,  come 
In  già  notato  dalP  accuratissimo  sig.  Bailol.  Gamba  nella  Serk  dt*  Testi  di  lingua  ^  Venezii,  183S. 
Ma  dò  cbe  ne  reca  maggior  Aara viglia  si  è  ch''~eaiandio  PAiberti  cadde  nel  medesimo  errore, 
come  si  paò  vedere  in  GentiUtxsòf  Burraaco,  Sak*afiaschi,  ecc.,  ecc.;  tuUe  voci  eh'* egli  regala 
a  Mati£o  Fraosesi,  togliendole  a  Girolamo  Ruscelli.  E  della  medesima  ingiustizia  vaono  pur 
macchiata  i  Dizionari  di  Verona,  di  Bologna  e  di  Padova,  per  aver  forse  adoperata  a  loro 
«opo  la  stampa  di  Londra,  per  Gio.  Pickard,  1711-17^4,  la  quale  cosi  nel  corpo  dcir opera, 
come  neir indice,  raccoglie  le  Rime  dei  due  poeti  sotto  il  solo  titolo  di  Terze  Jìime  dì  Mtuth 
FnenseeL  1  Càfùtoli  del  Rascelli,  per  verità,  sono  scritti  con  molto  garbo,  e  vincono  per  av* 
in  quanto  aU^nvenzionc  ed  al  brìo,  (quelli  del  Franzesi,  e  sono  olti*aociò  qua  e  là 


•  akane  e  poeo  regolate  e  me&  leggiadre^  ma  che  bene  a  aootro  uopo 
»  hanno  vocaboli  proprissimi  e  maniere  significanti  cbe  malagevolmente 
«  rintracciar  si  sarebbero  potute  d'alti'onde,  e  che  troppo  gran  fallo  sarebbe 
9  stato  rimpOTerime  la  lingua»  Né,  per  non  essere  incassati  entro  ai  castoni 
9  delta  più  fine  dicitura  e  più  colta,  pérd<Hio  della  proprietà  loro  e  della 
9  bellezza  i  vocaboli;  come  non  iscadon  di  pregio  i  diamanti  anche  quand<^ 
9  non  legati  sono  nelforo,  ma  circondati  d*  alcun  più  vile  metallo.  *»  £  gK 
Accademici  che  maudarouo  fuori  la  seconda  edizione  dicevano  con  cgual 
senno  e  franchezza:  «<  Deesi  avverlire  che,  oltre  alle  voci  ritrovate  da  noi 
9  negli  autori  del  bvon  secolo,  n  abbiamo  nelFuso  moltissime  aitile,  delle 
9  quali  forse  non  venne  in  taglio  a  c|uegli  scrittori  di  servii*si;  però  nella 
9  prima  edizione  ci  parve  bene  darne  notizia  per  non  impoverirne  la  nostra 
9  lingua,  e  uè  registrammo  alcune,  in  coofermazion  delle  quali  usammo 
9  talora  l'esemplo  d* alcuni  autori  moderni,  tenuti  da  noi   per  migliorie  Ora 

•  per   soddisfere   al  desiderio,  che,  per  quanto  abbicano  inteso,  può  dirai 

•  qoaisi  comune,  abbiamo  accresciuto  assai  il  numero  di  dette  voci  dell'uso, 
»  e  a  questo  fine  spogliati  molti  più  autori  modct*DÌ;  nò  abbiam.  fuggito  il 
9  citm4i  anche   dove   la  pai'òla  d'autore  antico  sia  stata,  scarsa  d'esempli, 

•  o  quando  l'esemplo  moderno  abbia  più  assai  vivamente  espressola  forza 
9  di  tal  parola,  o  sia  usata  in  quello  in  vario  significato.  » 

Sotto  l'ombra  pertanto  di  cosi  rispettabili,  autorità,  mi  soa  fatto  lecito 
io  pure  di  prendere  da  varj  scrittori,  e  spe<;ialttieate  toscani,  oltre  a'  termini 
tecnici,  molte  voci  di  quella  lingua  veramente^  viva  che  chiamauo  parlata, 
le  quali ,  riconosciute  che  sicno  per  naturali  e  sigoificanti ,  vengono  di  mano 
in  mano  ricevute  e  usate  eziandio  nelle  scritture  da'  più  giudiziosi  ed  eleganti 
autori  O.  E  cosi  pm*  fanno  tutte  l'altre  nazioni,  approvando  per  buono  quello 
cbe  di  mano  in  mano  si  parla  dalle  colte  persone;  e  tanto  più  siamo  obbligati 
di  £irlo  noi  altri,  i  quali,  menti'e  a  ragione  deca^amo  il  così  detto  buon 
secolo,  vogliam  poi  (se  non  siamo  pedanti)  che  si  conservi  bensì  il  più  che 
si  può. delle  forme  antiche,  ma  che,  in  quanto  alle  parole,  si  parli  e  si 
scriva  con  quelle  usate  dal  secolo  presente,  salvo  dove  alcuna  dizione  da* 
moderni   obbliata .  o  negletta   meglio  adempisca  l' intenzione  dello  scrittore, 

trla  poiché  siamo  iu  questo  proposito  caduti  della  lingua  parlata,  è  beua 
aggingnere  che  in  quanto  al  fatto  di  que'  vocaboli  che  a  un  bel  bisogno 
potreouBO  chiamare  d'uso  domestico  e  di  giornaliero  commercio,  mi  parve 
che  fosse  mestieri  procedere  con  altre  avvertenze.  Imperocché,  se  ragion 
vuole  che  i  termini  deUe  cose  nuove  e  delle,  nuove  dottrine  s  abbiano  a 
tórre  di  là  donde  quelle  cose  e  quelle  dottrine,  ci  sou  venute,  questa  ragione 
DK^desima  ne  persuade^  altresì   d'accettare  i  vocaboli  d'uso  dome^tipo  e  di 

O  n  Laitri,-  a  Trìnci,  il  Paoletti  ed  alcuni  altri  acriltorl  di  qucst^ ordine,  chMo  allego  s 
coeferiBazioiie  di  yar)  termini  tecnici,  furono  spogKati  anche,  dall^ Alberti  (conir  «i  ritrae  da  pi4 
voci  da  efsQ  regislisaie  e  da  nx^lte  dichiarazioni),  benché  mai  non  li  citij  in  quelU  guÌM  oh^cgU 
non  cita  pure  una  Mila  volta  il  Berganlini,  ancorché  gli  debba  infinilt  obblig^aioiii* 
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gcrittore  di  poca  ùasm^  «ara  bene  il  fuggirle,  chi  poAia  e  vbgltà  farlo,  soi»rat* 
tatto  in  materia  die  richieda  l'eletto  e  il  forbito;  ma  oon  sarà  male  il 
chiudere  im  oc^chio  sulla  poca  fama  di  esso,  e  ricevere  con  gratitudine  quel 
tanto  di  bnoDO  ditegli  o£&e,  ogni  vcdta  cbe  i  più  famosi  di  lui  non  avessero 
di  meglio.  Finalmente  le  voci  dismesse  non  si  pongono  già  ne*  Vocabolari, 
come  avverte  saggiamente  la  Crusca,  perché  le  adoperino  i  moderni,  ma 
perdiè  s^  intendano  gli  antichi.  Ond*io  lodo  che  a  tal  fine  eli*  abbia  registrate 
tolte  qndle,  il  cui  significato  è  pervenuto  alla  notizia  de*  posteri;  ma  già 
non  lodo  del  pari  di*  ella  cavasse  in  mostra  ancor  le  non  poche  divenute 
per  la  loro  vecchiezza  si  rugginose ,  che  a  lei  medesima  non  riuscì  di  ri* 
conOBeere  la  loro  impronta,  e  ^joindi  non  potè  dichiarare  che  uso  avessero 
e  dbe  valore:  perchè  tali  voci,  scompagnate  da  un  poco  di  comento  che 
Ciocia  dar  loro  alcun  accenno  di  vita,  non  adempiono  già  nel  Vocabolario 
Foffido  di  fiire  intendere  gli  antichi,  ma  solo  vi  stanno  per  inutile  ingombro. 
Vero  è  ch'io  pure  ne  trassi  fuori  parecdiie,  non  solamente  d'antichi  scrittori, 
ma  bea  anche  e  più  spesso  di  moderai,  la  cui  significazione  è  per  me  tuttavia 
ignota  od  incerta.  Ha  vuoisi  por  mente  eh*  io  già  non  pubblico  un  nuovo 
Vocabolario,  ma  che  soltanto  ho  per  mira  di  porgere  in  queste  poche  carta 
nn  modesto  sussidio  a  coloro  che  piglieranno  un  giorno  si  difficile  impresa. 
Ond*io  vorrei  che  i  futuri  Vocabolaristi,  abbattendosi  in  quelle  voci  e  locu- 
zioni eh* io  confesso  di  non  intendere  affatto,  o  di  non  intendere  abbastanza, 
sol  quelle  mettessero  a  registro,  delle  quali  venisse  lor  fatto  d* accertar  bea 
bene  Tidéa  eh* elle  furon  sortite  a  rappresentare:  tutte  1*  altre  si  buttino  via, 
o  veramente  si  ripongano  in  nn  catalogo  a  parte,  dov*  abbiano  a  rimanere 
infino  a  tanto  che  altri,,  o  più  ingegnosi  o  più  fortunati,  scoprendo  che  cosa 
esprimano,  le  vengano  a  mano  a  mano  d*indi  a  levare  ed  a  versar  liei  tesoro 
ddla  nota  firvella.  Ma,  lasciando  da  parte  queste  considerazioni,  non  tutte  le  vod 
die  alcuno  terrà  per  dismesse,  saranno  in  fatto  poi  tali;  perchè  varie  ancor  brille** 
ranno  di  tutta  freschezza  in  pargate  scritture  non  mai  vedute  né  da  me,  uè  da  lui; 
altre  soneranno  ancora  oggidì  sulle  bocche  di  popoli  italiani  non  ancora  da  me^ 
né  da  lui  visitati;  e  parecchfe  finalmente  non  aspetteranno  che  il  tocco  d*una 
penna  animatrice  per  riscuotersi  dal  loro  lungo  letargo,  e  detergersi  della  polve  de* 
aecoli,  e  novdlamente  far  pompa  ddla  lor  forza  e  potenza  nella  luce  del  mondo. 
Bla,  comunque  si  sia,  a  questo  è  da  attendere,  che  il  Vocabolario ,  come 
depositario  universale  della  lingua  comune  a  tutta  la  nazione ,  raccoglie  nd 
suo  seno  tutte  le  voci  cosi  antiche,  come  moderne,  le  nobOi  e  le  basse, 
le  serie  e  le  giocose,  qudle  di  molto  uso  e  quelle  di  poco,  le  coniate  da 
sommi  scrittori  e  le  introdotte  da  scrittori  di  men  grave  autorità.  Di  che 
viene  die  né  tutte  hanno  un  pregio  medesimo ,  né  tutte  si  possono  indifie* 
renteqriente  adoperare  in  ogni  maniera  di  scrittura;  e, benché  tutte  sien  buone 
in  sèr  stesse  considerate,  non  sono  già  buone  in  tutti  i  luoghi;  ma  fa  d*uopo 
die  1*  intelletto  di  ehi  scrive  degga  dall*  intera  massa  le  più  acconce  alla 
materia  di  coi  piglia  a  trattare  »  ed  allo  stile  col  quale  intende  di  esporla, 
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poeo  Buono  perdere  alla  lingaa  quelle  parti  di  buon  sapore  e  di  buon  colore 
die  le  diedero  gli  antidii.  Parimente  vedendo  che  ne'  Vocabolarj  si  suole  fav 
loogo  a*  superlativi,  diminutivi,  participi  e  verbali,  ho  stimato  non  dover 
essere  inutile  la  giunta  di  più  altri  per  innanzi  dimenticati  o  non  avvertiti; 
poiché,  sebbene  la  grammatica  insegni  le  regole  di  formarli,  nondimeno  tali 
icgole  non  riescono  alla  prova  si  certe  e  si  costanti ,  che  alcuna  volta  non 
traggano  in  errore  ehi  ad  esse  ciecamente  s*afTida.  Onde  soltanto  ho  tenuto 
eoDto  di  qudli  che  mi  ventano  somministrati  da  buoni  scrittori,  e  speciaU 
mente  da  scrittori  toscani;  e  sempre  ho  posto  cura  di  rapportarne  gli  esempi, 
acdocchè  possa  andar  sul  sicuro  chi  avesse  occasione  d'usarli:  che  a  dir 
▼ero  io  non  approvo  quel  Vocabolarista  il  quale  trae  fuori  i  coniati  da  lui 
stesso,  accontentandosi  d' apporvi  la  ìiota  di  F'ace  di  regola;  perchè  se  la 
regola  basta  a  formarli,  ancor  io  potrò  farlo  da  me,  senza  che  mi  bisogni 
d'essere  ajutato  dal  Vocabolarista;  e  se  la  regola  non  basta,  ed  io  ed  egli 
potreromo  per  avventiu*a  egualmente  ingannarci. 

Considerando  poi  che  se  alcuni  consultano  il  Vocabolario  per  usar  le 
diverse  Toei  con  proprietà  e  colie  debite  accompagnature,  ed  altri  per  iscri- 
verle con  buona  ortografia,  i  pia  vi  ricoirono  per  intendere  le  parole  ad 
essi  ignote  in  cui  s  abbattono  o  leggendo  od  ascoltando ,  ho  gindicato  non 
essere  indarno  il  registrare  molte  voci  de*  varj  dialetti  toscani,  le  quali, 
ancordiè  non  sieno  necessarie  alla  lingua  comune,  e  non  abbiano  per  avven- 
tura tai  pregi  da  valersene  nel  comporre,  nondimeno,  siccome  da  taluni  si 
Bsano  o  parlando  o  scrivendo,  cosi  piace  e  giova  il  trovare  chi  le  dichiari 
a  coloro  che  fnor  d'esso  dialetto  son  nati.  Né  queste  son  già  innovazioni  e 
sfrenatezze;  che  non  pur  di  voci  si  fatte,  ma  di  lombarde  ancóra  e  romane 
e  napoletane,  abbiamo  nello  stesso  Vocabolario  degli  Accademici  una  buona 
derrata,  e  a  gran  pezzo  maggiore  nel  Dizionario  eticiciopedico  dell' Alberti; 
Ed  io  per  me  vo  sempre  più  ogni  di  persuadendomi  che  i  Toscani  preste- 
rebbero un  importantissimo  servigio  alle  lettere  ed  ai  popoli,  dov' eglino,  a 
imitazione  del  Redi  O,  compilassero  per  ciascun  dialetto  della  lor  nazione. 
un  Vocabolario  speciale;  giacché  da  si  fatti  lavori  risulterebbe,  non  ch'altro, 
questo  grande  vantaggio,  che  apparendo  po' confronti  quali  sono  le  voci  più 
belle  e  piìi  significative,  e  quali  son  quelle  che  mancano  alla  lingua  comune, 
tutta  Italia  le  si  farebbe  proprie,  e  per  tal  guisa  provvederebbe  al  bisogno 
di  spiegare  le  sue  idée  con  parole  acconce  e  da  essere  universalmente  intese.' 
Impearocché  tutte  le  voci,  introdotte  che  sieno  nel  Vocabolario,  diventano 
di  comune  proprietà;  e  chiunque  con  giudizio  le  usi  e  co' necessari  rispetti, 
non  può  temere  che  il  suo  dire  riesca  inefficace  e  vano:  al  peggio  andare,' 
il  Vocabolario   è  presto  pur  sempre  a  fargli  da  i^terprelc  :  quindi  a  poco  a 

O  fe  »o*o  <*«  n  Bedi  compila  on  VocabolarÌQ  del  Dialetto  aretino ,  una  parte  del  quale  fu 
traifaia  dalP  Alberti  nel  rao  Dizionario  enciclopedico.  E  poiché  il  detto  Vocabolario  si  giace 
«MBoaeritto  nella  Libreria  àe*  Padri  carmelitani  tcalzi  di  Firenze,  ai  renderà  benemerito  delle 
lettere  itaiiaoe  chi  piglìcrà  cura  di  pabblicarlo  per  mezzo  delta  stampa. 

b 
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il  die  è  ben  diverso  da  quel  dir  magistralmente,  la  lai  cosa  è  cosi  o  così: 
9è  Todo  chi  m'abbia  a  riprendere;  giacché  lo  esporre  modestamente  la  propria 

al  presente  tatto  di  ncUe  bocche  dto"*  Toccaoi}  •—  per  antiquato  ella  ti  presenta  il  verbo  acchiudere, 
Mentre  poi  per  ana  ingiusta  parzialità  risparmia  quella  sgradita  nota  al  mio  participio  Acchiuso  i'^ 
e  4|iiai  carcaoù  ti  ia  sogguardare  gli  addietCivi  Ardimuuoso  e  Digtutoso ,  sì  pieni  di  Tita  entrambi  e 
dì  sanità,  e  ai  ziapetCali  o  temati ,  ohe  ogaano  gP invidia  da  un  capo  alP altro  del  mondo;  — - 
t  vi  dice  cke  un  vietume  è  Negghietna,  e  poi,  lasciatovi  appena  volgere  un  canto,  ella  medesima 
si  vale  giusto  giusto  di  quel  vietume  per  ispiegar  la  caglooc  drllo  SòaiJigUarv  (V.  nel  f^ocabolario 
la  didaiaranone  di  questo  verbo).  E,  ohe  è  da  ridere,  il  Dizionario  di  Padova  ti  bolla  con  tanto 
di  V.  A.  il  verbo  CXnooatansùuv,  il  quale  è  pur  si  frequentato  da^  moderni ,  che  alcuno  sci  reca 
a  noja  e  a  disdegno;  e,  tosto  tosto,  per  uno  strano  dissentir  da  «è  stesso,  ne  privilegia  il  par- 
iSripio  CircasUuvUaixif  né  più  giovine,  ne  più  veccbio  del  Circostanziarti  cliè  i  verbi  e  i  participi , 
bendw  questi  pajano  figli  di  quelli,  pur   nasoono   ad  un  parto,  o  gli  uni  appresso  gli  altri  si 
cderaneote,  elie  P  intervallo  a  pena  misurar  si  fiotrebbc  col  più  geloso  orinolo.  Ma  forse  il 
Visionario  dSf  Padova  si  copiò  P  articolo  CircofUymiare  dal  Pìzionario  enciclopedico  delPAlbertj) 
e,  siccome  ò  costume  di  esso  P indicare  i  verbi  attivi  ooU'' abbreviatura  i^,  a.  in  garamoncino,  e^ 
non  la  prese  pel  suo  bnon  verso ^  e  la  oooverti  in  quelle  najuscole  V.  A.  che  appo  lui  pongono 
in  tanto  diacredtio  un  vocabolo  di  quella  si  mmota  esaltes»!  ohe  avona  il  suo  nome:  Il  che  m 
foMs^f  in  btion  Ungtmffgio  tosco  Altri  'l  direbbe  svarlo/i  babbusco.  E  pd  medesioiQ  fidar  di  sé, 
e  BOB  pigliar  consiglio  dalPuso  dogli  scrittori  moderni  (che  pur  merita  nel  faily   dcil^  lingu^, 
che   se   ne  tenga  buon  conte),  la   Crusca  registra  per  voci  floride  di  tutta  giovinezza  Asgiattf 
per  Agiato  §  Prenza  e  Prenae  per  Principe  j  PrefìMessa  e  Prenozssaf  Avelia  y  spezie  d- ucccUq,  di  c^i 
vogliam  credere  che  sì  sia  perduta  la  razza,  poiché  alla  Crusca  medesima  non  oc  giun^  potiziai 
Caltnte  per  A  cui  cale  ;  Discettare  e  Discettato  e  Discettazione;  Dazione  per  Dedizione}  Disvuro  p(*r 
Impuro  i  Ifabissare,  ch^clla  ha  per  si  proprio  e  nobile  e  oorrcntio,  che  si  vale  di  cs^a,  e  sol  di 
esso,  per  ispicgare  che  dir  voglia  Innabissarei  Bretto  per  IsteriUt  e  Sordido  e  Sciocco  q  Bisognoso 
e  Mrsekinof  AguriOf  sostantivo,  con  tutta  la  sua  ben  agurata  famiglia,  cioè  Aguralo^  sustaotivo 
e  addiettivo,  Aguratare,  Agùro  ed  Agurosoj  e  Airare  per  Odiare;  AmattameiUo  per  Ccnnpf  TetìcionO' 
meniOf  Tendonare,  Tencionato^  Tencionatore^  Tendone;  SplzZftca  Q  Mignella  per  Auarg^  Spilorcio f 
Spassaasentare   per   Ispassarsi;   dccismare  per  Divider  firttido;  Peri  per    fort,   ci^è    Paladiniy 
die   il  Villani   chiamava  i  dodici  Peri  del  He  di  Francia;  ed  oltre  ai  Peri  la  C^ttardina  e  il 
Ceieratojo^  ch'iella  non  sapea  tampoco  che  cosa  precisamente  significassero;  e  l^  Cdcalesse  in 
sul  bustssccio;  e  VAgocchia  per  ^go,  tanto  pur  veccliia  e  mal  nata,  che  tipn  so  «a  conoscono 
i  parenti,  mentre  VAgucrJda  si  vanta  d^on  Agucchiare  e  d^un  Aguechiatore  molb*  ono^^iti  dal 
giovine  BoonaiTotì  e  dagli  autori  de^  Canti  carnascialeschi;  ed  altre  molte  di  qucs^^  risma,  alle 
quali  tutte  fece  grazia  di  quel  tiisto  marchio  già  qui  più  volte  rammentato.  Né  accade  già  dire  che 
forse  tutta  la  sua  discendenza  lessicògrafa  si  guardò  bene  dal  fare  il  minimo  shrgio  in  sul  viso 
a  si  fatte  pulcelle  :  già  la  é  cosa  che  va  pe^  suoi  piedi.  — >  E  il  Vocabolario  di  Verona  di  conserto 
col  Dizionario  di  Padova^  per  non  tralignare  dall^ avola  loro,  scrìvono  al  ruolo,  quai  soldati, 
per  cosi  dire,  delP ultima  leva,  e  Caccio  per  Caccia;  e  Acciso  per  Acceso;  e  la  Detta  per  lo 
DrUo;  e  Ciascono   per  Ciascuno;  e  Cavello   per  Capello;   e   Arcibra   per  Algebra;  e  Adtsato,  e 
A  barba  spitmcciata ,  senza  ch^ e"*  sappiano  che  significhino;  e  Tiera  da  essi  non  bene  spiegata 
per  Accozzamento;  e  Ca/àmauj  ed  altrettali  in  copia,  a  cui,  per  non  uscire  dalla  presa  meta* 
fora,  meglio  che  un  posto  nella  milizia,  si  vorrebbe  procacciare   un  riposato  asilo   nel  Luogo 
pio  Trìvulzio.  E  il  Dizionario  di  Bologna  ha   per  si  giovinetta  là  voce  Aggiacenzia,  che,  sebbene 
la  fosse  già  di  lunga  mano  accasata  dalla  Crusca  col  verbo  Aggiacere^  la  volle  tenere  per  cosa 
saa,  e  ai  le  adomò  il  seno  di  quella  galante  crocetta  (-f)  ch^cgli  porta  per  sua  divisa;  e,  per 
Don  far  dire  gli  scioperati,  diede  a  un  tratto  ricetto  al  buon  marito  di  lei,  P anzidetto  Aggiacere, 
appendendo  altresì  al  collo  di  lui  quella  sua  gentilizia  crocetta.  E  tanto  gli  piacquero  per  la 
gaja  presenza,  e  per  Paria  di  giovinezza,  si  quclP ^rinaif/iico ,  sustaotivo,   gomma-resina,  che 
tutu  chiamano  da  più  secoli  Ammoniaco  o  Gomma  ammoniaca^  e  si  quclP altro  Armonìaco,  detto 
da  tntti  Sale  ammoniaco  infin  da  quando  si  parlò  di  tali  sostanze  col  linguaggio  degli  scienziati, 
aoa  già  colle  barliara  storpiatoi'c  delle  ph4>i;  m,  diro,  gli  piacquero,  che  adottar  li  volle  per 
suoi  figlinoli^  e  gP insigni  della  sua  crocetta,   benché  già  stessero  pure  assai  onoratamente  e 
sgiatamcote  io  casa  la  Crusca.  E  la  medesima  decoraaionc  della  crocetta  egli  imparti  a  certa 
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Zd  dTincontFO  chi  inibisce  a*  prosatori  certi  vocaboti,  giudicanclo  eh' e* 
Steno  solamente  conceduti  a*  poeti,  questo  tale  non  mi  par  che  abbia  Ietto 
alcuno  de*  prosatori  antichi;  poiché,  se  Ietti  gli  avesse,  e  avrebbe  anche  osser- 
vato che  non  ci  ha  forse  voce  o  maniera  di  poeta ,  }a  quale  non  si  trovi  nelle 
loro  scritture,  non  escluse  tampoco  tutte  quelle  uscite  di  verbi  che  il  Mastro* 
fini  con  sì  minuta  diligenza  registra  sotto  la  rubrica  delle  poetiche.  E,  quail* 
tunque  sia  pur  vero  che  i  moderni  riconoscono  una  cotal  distinzione  fra  voci 
poetiche  e  prosastiche,  nondimeno  veggiamo  ch'essi  ancora  talvolta  ne  in«« 
seriscono  delle  prime  nelle  lor  prose,  e  piacciono  e  sono  lodati,  purché 
fl  fecciano  parcamente,  e  non  ve  le  tirino  dentro  a  pompa  ed  a  vano 
ornamento,  ma  sì  con  tal  arte  che  pajàno  nate  colle  cose  medesime,  o  che 
non  possano  essere  scambiate  con  altre  a  produrre  il  medesimo  effetto  di 
forza  o  d'evidenza,  di  vaghezza  o  di  snono.  Laonde  ognun  vede  quanto 
sia  per  lo  piti  menzognera  e  ingannevole  quella  nota  di  f^oce  poetica  usata 
da*  Vocabolaristi,  e  per  conseguenza  quanto  meglio  tomi  il  partilo  di 
rigettarla. 

Beùché  molte  e  di  molte  ragioni  sieno  le  giunte  fatte  in  questi  ultimi- 
tempi  al  Vocabolario,  pure  assai  parole  ci  si  trovano,  le  quali  aspettano 
tuttavia  d'essere  confermate  cofl* esempio  d'alcuno  scrittore;  altre  non  vanno 
corredate  che  d*un  esempio  solo;  e  parecchie  non  si  riparano  che  sotto 
r autorità  di  prosatori,  o  sotto  quella  di  poeti,  lasciando  in  dubbio  gli 
scrupolosi  se  possano  o  no  servirsene  indifferentemente  e  nel  parlar  sciolto 
e  nelle  metriche  composizioni.  Or  quasi  unanimemente  gli  osservatori  della 
lingua  portano  opinione  che  le  voci  non  fiancheggiate  da  esempio  veruno 
sgabbiano  da  usare  con  grande  cautela;  —  che  per  sospette  o  di  piccolo 
pregio  si  debbano  tener  quelle  che  si  reggono  in  piedi  con  un  solo  esempi 
pio;  —  e  che  soltanto  sieno  all'incontro  da  pigliar  per  sicure  (e  frequentate 
da  molti  così  antichi  come  moderni,  cosi  nella  prosa  come  nel  verso.  Mosso 
adunque  da  tali  considerazioni,  procacciai  di  rendere  sempre  più  fruttuoso 
il  capitale  della  lingua  e  a  un  tratto  migliorare  eziandio  per  questo  conto  it 
Vocabolario,  facendo  valere  i  diritti  che  hanno  più  voci  in  ^so  raccolte  a 
non  passar  per  da  meno  di  quelle  lor  germane  cui  toccarono  in  sorte  piik' 
solleciti  o  più  diligenti  patrocinatori.  E  perciò  misi  cura  a  sovvenir  d' esempi 
quelle  voci  che  ne  mancavano  affatto;  ad  aggiugnerne  a  quelle  che  ne 
avevano  un  solò  o  pochi;  a  recarne  di  scrittori  moderni,  aHurché  ve  n'era 
solamente  d'antichi,  e  così  per  lo  contrario;  e  dove  non  se  ne  leggevano 

AUito  per  Ammaccato  o  Pestai  voce,  bencliè  dedotta  dal  latina ,  e  osata ,  non  che  da  Fr»  Jacopone» 
daU*anoiii]BO  autore  del  poemetto  iotUolato  la  Passione  di  Cristo  (erroneamente  attrìboito  al 
BoocacGÌoX  tatta?ia  n  poco  avventurosa,  che  non  potè  mai  farai  largo^  mentre  ne  tampoco  fu  da 
eni  conredoto  on  breve  cantoccto  alP  addietttvo  Eliso  ^  che  pur  discende  dal  medeaimo  stipite* 
e  legittime  parto  di  EUdere^  e  fratello  di  Elisione^  ch'^entrambo  trovarono  la  graaia  di  tutti 
i  Vocabolaristi,  dacché  furono  loro  appresentati  da"^  ricoglitori  delle  Giunte  napoU^uutei  ed  una 
mano  d*  altrettali  di  aimil  conio,  che  lo  studioso  andrà  via  via  incontrando  in  suU^ occasione 
di  scartabellare  que"*  volumi. 


dopo  aver  posto  il  lettore  in  via  a  Intendere  tanto  o  quanto  il  significato 
di  questa  o  di  quella  parola^  lasciai  per  lo  m^Ho  che  gli  esempli  suppCtsero 
al  mio  difetto,  sgombrando  il  bujo  cbe  a  mala  pena  era  a  me  venuto  £uto 
di  diradare,  e  sciogliendo  qne'  dubbi  che  potea  far  nascere  la  mia  scarsa 
couMmicativa.  Né  già  per  questo  intendo  d*  insinuare  che  stésse  bene  a* 
Vocabolaristi  il  fare  il  medesimo:  io  feci  quel  poco  ch'era  dato  alla  nua 
possibilità;  feccia  altri  quel  più  che  gli  concede  il  suo  maggiore  ingegno  o 
la  sua  pìn  vasta  coltura  O. 

Se  r andar  dietro  alle  minuzie  del  linguaggio  è  mancamento,  io  Tho  com- 
messo; e  forse  i  Toscani  più  d*  ogni  altro  me  né  daranno  carico.  Ma  vaglia 
per  mia  discolpa  primieranientc  il  considerare  ohe  sono  appunto  le  minusia 
che  a  noi  Lombardi  più  tengono  sospesa  la  penna  firn  le  dita;  ed  io  dovea 
principaluiente  aver  riguardo  a*  miei  paesani.  In  secondo  luogo ,  ognuno  che 
abbia  posto  amore  a  questa  nostra  fiivella,  non  può  non  essei*si  accorto 
eome  dall'aggregato  di  questi  piccoli,  dirò  cosi,  nienti  risulta  il  più  delle 
▼olle  quel  garbo  e  quella  grazia  e  quel  non  so  che  di  peregrino  che  si  fortìs 
ne  allacciano  nelle  scritture  degli  ottimi. 

Qualche  rara  volta,  posta  una  voce ,  e  sovvenendomi  dbe  la  semplice  idèa 
ad  essa  attribuita  fu  da  illustre  scrittore  renduta  più  sensibile  e  più  pittoresca 
col  giro  d* altre  parole,  mi  sono  lasciato  induire  dalla  bellezza  di  tale  artificio' 
a  £ime  menzione;  e  quantunque  sembrar  possa  che  a*  Vocabolari  non  s'addica 
rimpinguarsi  di  simili  perìfrasi,  spero  tuttavia  die  almanco  i  giovani  studiosi 
non  avranno  in  discaro  di  ti'ovarue  accennata  qualcuna  in  questo  volume. 

Sparsi  qua  e  là  troverà  pure  il  lettore  certi  pochi  nomi  mitologici  e  geo-^ 
grafici  ch'egli  forse  non  s'aspettava  d'incontrarvi.  La  Crusca  per  altro  aperse 
già  la  porta  a'  primi  de'  nomi  si  &tti,  ammettendo  Arpia  ^  Cèrbero  ^  Fàuno  j 
Siiiiro,  imenèo^  Pègaso^  Ndjade^  Driaduy  e  simili.  Ed  alcuni  Vocabolari  più 
recenti,  pigliando  l'orma  dall'Alunno,  dal  Pergamino  e  dal  Forcellini,  dannò 
ricetto  ancora  a'  nomi  geografici,  a  fine  di  soddisfare  da  sé  soU  alle  universali 
rieerdie*  Io  però,  quanto  a*  nomi  mitologici,  notai  per  lo  più  que'soli  che 
mancano  agli  ordinai*)  Compend),  ovvero  che  si  usano  figuratamente  per 
nobilitare  idée  comuni  e  dar  vita  a  cose  inanimate.  E  de'  nomi  geografici 
raccolsi  unicamente  qut;' pochissimi,  i  quali,  discostandosi  dalla  moderna  orto* 
grafia,  possono  cadere  in  taglio  soprattutto  a'  poeti;  o  che,  sebbene  altrove 

O  Per  eia  cte  spella  alia  dichiarazione  de**  termini  marinareschi ,  io  le  pigliai  dal  Vocabolario 
£  Marùta  dello  Stratico,  o  dalle  Lezioni  di  Maritta  di  Gaspare  Tonello 5  e  benché  più  volte  non 
ni  piacesse  in  tali  dichiarazioni  ne  la  sintassi,  né  lo  stile,  tuttavia,  per  «sscre  queste  materia 
foor  del  piccolo  cerchio  delle  nsie  cognizioni,  non  osai  di  ritoccarle,  sempre  temendo  d^ alte- 
rarne o  confonderne  il  sentimento.  Ma  dovranno  i  Vocabolaristi  supplire  alla  mia  mancanza, 
e,  coll'^ajulo  d^ esperti  professori,  ripulirle  ed  anche  renderle  più  chiare  per  mezzo  di  vocaboli 
da  |Mitrrsi  più  generalmente  comprendere,  inoltre  mi  giova  d^ avvertire  ch'aio  registrai  soltanto 
qoe^  termini  marinareschi  che  mi  caddero  sottocchio  nelle  mie  Iettare,  e  che  mancano  aUa 
Crasca  ed  a^  suoi  continuatori:  ma  il  Vocabolario  di  Marina  dello  Stratico  ne  contiene  ancora 
delle  cenliuaja  che  traspiantar  si  debbono  nel  Vocabolario  della  lingua  comune,  dacché  ti  vuole 
oggidi  che  un  tal  Vocabolario  sia  universale. 
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De  disUnguoQO  per  qualche  difTercnza;  perchè,  verbìgrazia,  la  voce  tratta 
foon  sarà  da  tae  dichiarata  in  altra  maniera,  o  V  esempio  allegato  sar^ 
alla  sua  vera  lezione^  e  dove  un  passo  era  si  tronco,  che  troppo 

lagevole  riosciva  il  raccapezzarne  il  sentimento  e  raccoglierne  il  (rutto  pec 
cui  fii  rapportato,  sarà  quivi  convenevolmente  disteso;  o  si  troverà  che  fu 
apposto  il  nome  deir autore  a  que'  luoghi  che  n'erano  senza,  ovvero  che 
si  a^iimsero  alla  citazione  dell*  autore  anche  i  nnmori  del  libro  e  della  pagina 
dove  mancavano;  e  va  discorrendo:  dalle  quali  diligenze  ne  viene  molta 
utilità  a  tutti  gli  studiosi,  e  non  picciolo  comodo  a  chi  voglia  co*  riscontri 
•ceertarsi  d*  alcuna  cosa  che  lo  ponga  in  sospetto  o  '  che  non  quadri  al  suo 
discernimento. 

Queste  cose,  quali  pur  si  sieno,  ed  altre  che  passo  con  silenzio,  perchè 
sempre  sta  bene  l'ingegnarsi  di  non  venire  a  noja,  io  aveva  a  poco  a  poco 
disposte,  secondo  che  mi  capitavano  alle  mani  ed  agio  m*era  prestato,  per 
mio  uso  e  per  mia  soddisfazione;  e  siccome  più  volte  ne  tifassi  un  qualche 
profitto,  mi  son  risoluto  al  presente  di  pubblicarle,  acciocché  altri,  piacene 
dogli,  se  ne  giovi  ugualmente:  onde  parmi,  che,  affatto  rimosso  F aspirare 
attoL  lode,  rimaner  mi  possa  almeno  la  speranza  di.  guadagnarmi  la  tacita 
gratitudine  di  qualche  animo  gentile.  Ma  poiché  il  mio  lavoro  è  particolar* 
mente  dedicato  a*  Vocabolaristi ,  mi  sia  di  grazia  permesso  d*  indirizzar  loro 
queste  amichevoli  parole:  Se  vi  sentite  aver  cognizioni  e  forze  sufficienti  a 
far  di  pianta  un  nuovo  Vocabolario ,  io  prego  i  Cieli  che  vi  colmino  di  tutti 
i  £ivorì  necessari  a  ben  condurre  un*  impresa  si  ardua  e  di  tanta  mole  :  e  a 
non  deviar  dal  sentiero  che  vi  dee  guidare  alla  gloriosa  meta,  tenetevi  stretti 
a  Samuele  Johnson  e  ad  Egidio  Forcellini.  Qualora  poi  la  vostra  modestia  vi 
consigliasse  a  contentarvi  di  ristampare  il  Vocabolario  della  Crusca  con  quelle 
più  giunte  che  vi  trovate  avere  ammannite,  io  son  d* opinione  che  il  testo 
della  Crusca  (quello  del  1729)  s'abbia  a  conservare  intatto,  salvo  il  levarne  per 
cortesìa  gli  en'ori  tipografici;  e  dove  sieno  manifesti  gli  abbagli  delF Accademia, 
solo  vorrei  che  per  via  di  postille  se  ne  facesse  accorto  il  lettore:  poiché 
tutte  s* hanno  a  cogliere  le  occasioni  di  giovare;  e  gli  errori  si  debbono  il 
più  tosto  possibile,  chi  far  lo  sappia  e  possa,  disradicare  e  distruggere, 
acciocché  non  si  vadano  con  danno  universale  perpetuando.  Ma,  quanto  a 
ne,  non  approverò  giammai  eh*  altri  s*aiTOghi  I*  arbitrio  di  porvi  dentro  le 
mani  a  sua  posta;  che  non  ho  mai  saputo  esser  lecito  ad  alcuno  di  tra- 
mestare e  trasfigurare  di  sua  fantasia  T opere  altrui,  —  e  di  far  dire  agli 
autori  altramente  da  quello  ch*ei  vollero,  ancorché  si  facesse  lor  dir  meglio 
A* e'  non  dissero,  —  e,  che  è  peggio,  di  metter  loro  in  conto  spropositi 
in  cui  mai  non  trascorsero:  e  sempre  mi  sarà  ridicolo  colui  il  quale,  per 
▼oler  tutto  cambiare  che  non  s'aggiusta  al  suo  capo  cimiti  il  Glauco  d'Omero 
che  barattava  1*  armi  d*  oro  in  quelle  di  rame.  La  quale  temerità  se  non  può 
tollerarsi  quando  è  usata  verso  i  defunti,  oltremisura  diviene  indecente  e 
biasimevole  allorché  gli  autori,  la  Dio  mercede,  soii  vivi:  ,e  il  Vocabolario 

e 


TAVOLA 

BEGLI  SCRITTORI  E  DE'  LIBRI  CITATI  IN  QUEST'  OPERA 


(iVJB.— 'Dopo  l'indicazione  dì  ciascuno  Scrittore  e  di  ciascun' O^e/^a^  si  accqana  se  quello 
Scrinare  è  approvalo  per  testo  dagli  Accad.  dell.-?  Crusca,  mediante  l'abbrev.  («S'enfi.  Cruj.)^- 
OTTero  se  Pautorilà  di  esso  fu  riconosciuta  dall'Alberti  con  avere  espressamente  allegHlolo,  o 
fiiiooe  lo  spoglio,  bencLé  n'abbia  taciuto  il  nome,  per  mezzo  dell'abbrev.  (y^iio//.  dall^ Alber.)-^^ 
o  pure  s'egli  Tiene  addotto  in  comprovazione  di  quelle  sole  voci  scientifiche  o  tecnicbe 
oMPcgli  fece  uso,  coll'abbrev.  (Pe*  terni,  sciente  o  teca.).  Quegli  Scrittori  poi,  i  quali  non 
sono  in  lai  modo  oontFaddistinti,  furono  spogliali  dal  CoinpìLitare  di  questo  libro,  sia  percliè 
^  parrero  degni  d'entrare  in  ischiera  con  parecchi  giudicati  classici  dall'Accademia^  ~ 
sia  perché  somministrano  voci  di  queUi  lingua  viva  e  parlata,  le  quaU,  mancando  nelle 
amiciie  scritture,  ripetono  il  diritto  ad  entrare  ne' Vocabolari  dall'essere  oggidì  necessarie 
e  cooMiiienieiile  ricevute  5  -  sia  perché,  venendo  ricordati'  appresso  gli  esempli  di  autori  de' 
secoli^  servono  a  fiir  conoscere  l' uso  d' alcune  o  voci  o  inauicre  di  dire  conservatosi 
in6oo  a'  di  nostri  ( manifisstissima  testimonianza  del  U>ro  intriusoco  plagio) 5-  sia 
perché  giovano  a  rappresentare  lo  stato  ulliinu  della  Lingua.  Finalmente,  quanto  è  alle 
•woà  tratte  da  Dizionari  di  scienze^  arti,  mestieri  ed  altre  disciplinerai  stima  che  ne  basti 
per  nsUevadrioe  la  loro  lede.) 
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Caris.  •—  Vocabolario ,  Grammatica ,  et 
Orthographia  de  la  lingva  volgare  d'Al- 
berto Adiarisio  da  Cento ,  ec.  In  Cento 
io  casa  dell' auttore  dei  mese  di  Zugno 
1543.  {Questo  frontispizio  è  putUual^ 
mente  ejedelmente  qui  rapportato  come 
si  ie^e  nella  stampa.  ) 

jicer.  Gius.  — r  Con  questa  abbreviatura  m- 
dichiatno  parecchie  o  voci  o  definizioni  o 
note  gentilmente  somministrateci  dal  ca  v. 
Gius.  Acerbi,  f.  R.  CfHisigl.  di  Governo. 

AUm.  PintL  -* Pindaro,  Ode  tradotte  lu  para- 
frasi ed  in  rima  toscana  da  Alessandro 
Adiniari,  con  osservazioni,  ec.  Pisa, 
Tanagli,  1 65 1  - 1 63a.  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine.  —  {Scritta  CrttsJ) 

Adim.  Sat.  -^  Satira  di  l^odovico  Adimari  in- 
serita  nelb  Raccolta  di  Poesie  satirichcy 
edizione  milanese  de'  Classici  italiani.  — 
(Jdoft.  dalPJlber.) 

Adr.  Demetr.  Fai. —  Della  Locuzione  Trattato 
di  Demetrio  Falcréo  tradotto  dal  greco 
iu  toscano  da  Marcello  Adriani  il  giovine. 
Bologna,  1 83 1 ,  presso  A  onesio  Nobili.  — 
\je  citazioni  sono  per  pagine. 
,  PluL  Op.  mar.  — «  Alcuni  opuscoli  morali 
di  Plutarco ^olgAriz.  da  Marcello  Adriani 
il  giovine.  Brescia,  i8a3,  tip.  Foresti  e 
Cristiani.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 


jHam.  Avarch.  ^-  L'Avarchide  di  f^uigi 
Alamanni.  Bergamo  1761,  presso  Pietro 
I^ncellolti.  — -  Si  citali o  col  primo  nu- 
mero i  cauti  3.  f^l  secondo  le  stanze. 

Alam.  Colt*  —  La  Coltivazione  e  gli  Epi- 
grammi di  Luigi  Akiinanui,  e  le  Api  di 
Giovanni  IUicellai,ec.  In  Venezia,  1756,^ 
stamperia  Kemondini.  -«-  Si  citano  i  libri 
eie  pagine, e  talvolta  anche  i  versi.- — Ne' 
luoghi  dubbj  abbiamo  considlata  l'ediz. 
mil.  de'  Class,  ital.,  facendone  cenno.  -^ 
(ScritL  Crus.) 

Alain,  Gir.  Cort,  —  Girone  il  Cortese  dì 
Luigi  Alamanni ,  ec.  Viiiegia ,  per  Comin 
da  Trino  di  Monferrato,  i549-  —  ^* 
citano  i  canti  e  le  pagine. 

Alam,  Nov,  -«  Alamanni  Luigi,  Novella  in- 
titolata Il  conte  di  Harceltona.  —«Questa 
Novella  è  inserita  in  un  volume  intito- 
lato Novelle  di  alcuni  autori  fiorentini^ 
Londra ,  presso  Riccardo  Bancker,  1 795$ 
ed  e  l'edizione  dei  Poggiali. 

Alòertan,  —  Volgarìzzantento  dei  Trattali 
morali  di  AlLierlano  giudice  di  Brescia  da 
Soffredi  del  Grazia  nolaro  pistoiese,  fatto 
innanzi  al  1278,  trovato  da  SebtkStiano 
Ciampi  iu  un  codice,  ec.  Firenze,  per  L. 
Allegrini  e  Gio.  Mazzoni,  stainp.arcivesc 
alb  Croce  rossa,  i833.  —  (Su'itt.  Crus.) 


AffA.  Rum.burì. — Bìme  burieadie  di  M.  Pietro 
ArelÌDO. — Sono  comprese  nella  l\accolla 
òdPOffere  burlesche  del  Berni  e  d^ altri 
autori  (  V.  Sem.  Bim.  ).  —  Il  primo  nu- 
mero indica  il  Tol.  3  il  secondo  la  pagina. 

ArtU  TalanU  —  La  Talanta ,  commedia  di 
M.  Pietro  Aretino.  —  È  insenta  nel 
Ti4^  otIaYO  del  Teatro  italiano  antico, 
edizioDe  milanese  de'  Classici  italiani. 

Arias.  Far. — OHando  furioso  di  M.  f  iodovico 
Ariosto.  —  Si  cita  per  lo  più  l'edizione 
del  Morali,  ovTero  quella  del  Barotti.  — 
{Scria.  Crus.) 

Arias*  SaL  —  Satire  di  M .  LodoTÌco  Ariosto 
ìoserìle  sei  volume  intitolato  Raccolta 
di  Poesie  satiriche  y  edizione  milanese 
de'  Classici  italiani. 

jirrig.  BaldoH.  JUm.  —  Rime  di  Arrigo 
Baldooasco.  —  V.  Hoc.  Him.  anU  tos, 

Arrig.  Setiim. —  Trattato  contro  all'avversità 
della  fortuna,  di  Arrigo  da  Settimello,  ec. 
Geftova,  pe' fratelli  Paglino,  1829.  — 
Questa  ediz.  contiene  inoltre  :  i  .^  Pistola 
di  Gio.  Boccaccio  a  Pino  De  Rossi  3 
a.*  Quattro  opuscoli  del  secolo  xni^ 
S.""  La  batta^ia  di  Monte  Aperti  3  4.''  11 
Favoletto  di  ser  Brunetto  Latini.  *— 
{ScritL  Crus.) 

ArU  blas,^—  L'arte  del  Blasone  dichiarata,  ec. 
dal  conte  Marc' Antonio  Ginanni.  Vene- 
zia 1766,  presso  Guglielmo  Zerletti. — 
Si  cita  per  pagine.  —  (Pe^  terni,  tecn,) 

AtL  AposL  —  Volgarizzamento  degli  Alti 
apostolici  di  Fra  Domen.  Cavalca  ridotto 
a  miglior  lezione.  Bologna  1819,  pivsso 
i  fratelli  Masi  e  Comp. —  (Scritt.  Crus.) 

AiL  Gnu.  —  V.  Crus.  AtL 

Batd,  NauL  —  La  Nautica ,  poema  di  Ber^ 
nardioo  Baldi.  Edizione  milanese  de' 
Classici  italianL  —  È  inserito  nel  voi. 
oootenenle  la  Saccolta  di  Poemi  dida* 
scalìcL  —  Si  cita  il  numera  delle  pagine. 

Saldin.  •—  Opere  di  Filippo  Baldinucci. 
Ediz.  ani.  de'Class.  ital. —  {ScritL  Crus.) 

Baìdofu  Arrig.  -^  V.  Arrig.  Baldon. 

BaUov.  Cec.  Karl,  —  Baldovini  Francesco, 
il  Lamento  di  Ceocooida  Varluogo.  Ediz. 
mìL  de'Class.  ilaL,  1808.  —  Ne'  luoghi 
dubbj  s' è  pur  consultato  il  volumetto 
Fiori  di  poesie  Uriche  italiane  sino  alla 
sfitte  del  secolo  XP'Jiy  Milano,  i835,  Soc. 
tìpr»gr.  de'  Claas.  ital.  -^  {Scritt.  Crus.) 

Bamdùu  JUm. — Rime  del  Baudino.  — V.  Hoc. 
Bim.  ant.  tos. 


Barber,  Doc.  —  Documenti  d'Amore  di  M. 
Frane.  Barberino.  Roma  1640,  per  Vit. 
Mascardi. —  Si  cita  per  pagiae3  e  ordi- 
nariamente poniamo  un  secondo  ouineroy. 
il  quale  indica  il  verso  dov'è  la  dizione 
allegata.  «^  (Scritt.  Crus.) 

Barber.  Regg. — Del  reggimento  e  de' costumi 
delle  donne,  di  M.  Francesco  da  Barbe- 
rino. Roma,  i8i5,stamp.  de  Roniaais.— > 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

BareL  Scr.  scel.  —  Scritti  scelti  inediti  o  rari 
di  Giuseppe  Baratti ,  ec.  Milano ,  per 
G.  B.  Bianchi  e  C,  18^2.  —  Col  primo 
numero  dopo  l'esempio  ù  indica  il  vo- 
lume 3  col  secondo  la  pagina. 

Barg,  Gir.  Giuoc.  —  Dialogo  de'  giuochi 
che  nelle  vegghie  sanesi  si  usan  di  farC) 
del  Materiale  Intronato  {cioè  di  Bargagli 
Girolamo).  Venezia,  per  Alessandro  Car- 
dane, i58i.  —  Si  citano  le  pagine.  — 
{/Idott.  dalPAlber.) 

Barg.  Scip.  Nov.  —  Novelle  di  Scipion  Bar- 
gagli, inserite  nel  volume  secondo  delle 
Novelle  di  Autori  sanesi.  Milano  1 8 1 5  , 
per  Giovanni  Silvestri.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Barot*  Annoi.  BertoL —  Annotazioni  del  dott. 
Gio.  Andr.  Barotti  al  poema  intitolato 
Bertoldo  con  Bertoldino  eCacasenno^vc 
Bologna,  1736,  per  Lelio  dalla  Volpe.  — 
n  primo  numero  indica  la  pagina,  il  se- 
condo b  colonna.  (Da  queste  Annotazioni 
abbiam  solo  estratto  quelle  cose  che  piÀ 
direttamente  risguardano  la  lingua.) 

Bart,  Cos.  f^it.  Fed.  Barb,  —  Vita  di  Fe- 
derigo Barbarossa  Imperatore  romano 
per  M.  Cosimo  Bdrtoli  con  note  di  G.  B. 
D.  C.  Milano,  per  Vincenzo  Ferrarioi 
18:29.  — -  {AdolL  daWAWer.) 

Bari.  Dan.  As.  —  Dell'Istoria  della  Com- 
pagn/a  di  Gesù  3  l'Asia  descritta  dal  P. 
Daniello  Bitrloli,  ec.  Brescia,  i85o,  nel 
Pio  Istituto  in  S.  Barnaba  ,  tip.  Pasini.-» 
{Scria.  Crus.) 

Bart.  Dan.  Ortogr. — Trattato  dell'Ortografia 
italiana  del  P.  Danielb  Bàiloli.  Milano ^ 
i83o,  per  Gio.  Silvestri.  -—  Le  citazioni 
sono  per  pagine* 

Bart.  Dan.  Tens. — La  Tensione  e  la  Pressione 
disputanti  qual  di  loro  sostenga  l'argeuto- 
vivo  ne' cannelli  dopo  fattone  il  vuoto, 
Discorso  del  P.  Daniello  Biirtoli.  Bo- 
logna, 1677,  P^*"  Gioseffo  Loughi.  — • 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 
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BatL  ì\foni*  Aper.  •—  Lo  batUglia  dì  Moiilc 
A  perii  descritta  da  Biiidaccio  de'  Cerchi. 
-—  È  stampala  appresso  al  Trattato  di 
Arrigo  da  Setlimeiio. — V.  Arrig,  Setlim. 

Belìin.  Buccher»^^  La  Buccheréide  del  dottor 
Lorenzo  Belliui.  Firenze  17399  per  G io. 
Gaet.  Tartini  e  Santi  Franchi.  —  Si  cita 
il  numero  delle  pagine.  —  Più  esempli 
abbiamo  eziaud/o  cavato  ilalla  Prefazione, 
tuttocliè  non  sìa  del  Bellini 3  ma  dal  modo 
con  cui  è  scritta,  si  può  ragionevolmente 
argomentare  che  sia  lavoro  di  penna 
esercitata  ed  elegante.  Questa  Prefazione 
si  trova  pure  allegata  «iall' AUierti  nel 
Dizionario  universale*  ^^  {Scritt*  Crus.) 

Beilin.  Cic.  — -  Cicalata  del  dottor  Lorenzo 
Bellini  per  servir  dì  proemio  alla  Bue- 
dieréide ,  ec.  —  Questa  Cicalata  precede 
la  Buccheréide  y  ed  è  stampata  insieme 
con  essa.  —  V.  Beilin.  Buccher,  — 
Si  cita  il  numero  delle  pagine, 

Beilin»  Dis,  anai.  —  Discorsi  di  Anatomia 
di  Loreuzo^  Bellini,  ec.  Milano,  per  Gio. 
Silvestri ,  iSSj.  —  Si  citano  per  pagine. 

Beilin.  Leti.  ined.  -*  Lettere  inedite  di 
Lorenzo  Bellini.  —  Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedile  di  uomini  illustri 
per  Servire  d'Append/ce  all'opera  p^ita 
Itidorum  doctrina  excellentium,  Fiix^nze 
1773,  per  Fraucesco  Moiicke. 

Beilin.  Rim.  buri.  *-  Rime  burlesche  del 
dottor  Lorenzo  Bellini. —  Sono  comprese 
nelle  Opere  burlesche  del  Berni  e  cPaltri 
autori  (V. Beni. Birn.), —  11  prìmo  nu- 
mero accenna  il  vol.^  il  secondo  la  pagina. 

Bellel.  Esch.  —  Tragedie  dì  Eschilo  tradotte 
da  Felice  Bcllolti.  Milano,  Società  tipo- 
grafica de'  Classici  italiani,  1821. —  Si 
citano  i  volumi  e  le  pagine. 

Bellot.  Eurip, —Tragedie  di  Euripide  tradotte 
da  Felice  Bellolti.  Milano,  presso  A.  F. 
Stella  e  Figli^  1 829.  •—  Sì  citano  le  pagine. 

Bellot.  in  mor.  Gius.  Boss.  —  In  morte  di 
Giuseppe  Bossi  pittore  Versi  di  Felice 
Bellolti.  Milano,  tipogr.  Desteliinis,  1816 

Bellol.  Jef.  —  La  Figlia  di  Jefte,  tragedia 
di  Felice  Bcllotti.  Milano,  dalla  Società 
tipografica  de'  Classici  italiani,  ]834. — 
Si  citano  gli  atti  e  le  pagine. 

BelloL  So/, —  Tragedie  di  Sofocle  tradotte  da 
Felice  Bellotti.  Milano,  per  Luigi  Mussi , 
i8i3.  ^-  Si  citano  i  volumi  e  le  pagine. 

Semb.  —  Opere  del  Cardinale  Pieti*o  Bembo  j 
ùoò  ^li  Asolu/iij  Le  Bìine^  Istoria 


vinizianm  Lettere  ^  Della  t^olgar  ìin'^ 
guAy  ec.  Ediz,  mil.  de' Classici  ital. — 
Si  citano  per  lo  più  i  volumi  e  le  pagine  y 
talvolta,  per  gli  Molane y  si  accenna  il 
libro  e  la  pagina.  -^  {Sor iti.  Crus-) 

Ben.  CelL  Fit.  —  Vita  di  Benvenuto  Cel- 
lini^  ec.  con  note  di  Gio.  Palamede 
Carponi.  Edizione  milanese  de'  Classici 
italiani.  —  Il  primo  numero  che  si  cita  ^ 
indica  il  volume^  il  seooudo  la  pagina.  — * 
Talvolta  si  é  latto  uso  della  bellis*<ima 
edÌ£.  procurata  dal  dott.  Francesco  Tassi, 
Firenze,  presso  Guglielmo  Piatti,  18^9, 
e  allora,  dopo  l'esempio,  si  accenna  la 
detta  edìz.  ooirabbreviatura  edU.fior.-^ 
{Scritt.  Crus.) 

Benliv.  Teb.  —  La  Tebdide  di  Stazio  del 
card.  Cornelio  Benti voglio.  Milano  1 8ai,^ 
ediz.  de'  Class,  ital.  —  li  primo  numero 
indica  il  libro  j  il  secondo  la  pagina. 

Ber.  Illic.  — -  Bernardo  Illicini,  Novelle 
inserite  nel  volume  secondo  delle  No^ 
velie  senesi^  edizione  del  Poggiali.  ••— 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bern.  Catr. —  La  Ca  trina,  atto  soenicQ  mi^licale 
di  M.  Francesco  Berni.  —  È  inserita  nel 
voi.  X  del  Teatro  scelto  raccolto  in  dieci 
volumi ,  ediz.  mil.  de'  Class,  italiani.  -^ 
V.  Teat.  scel.  —  {Scritt.  Crus.) 

Bern.  Lett.Jacet."'  Lettere  facete  del  Berni y 
inserite  alla  fine  delle  Opere  burlesche  di 
M.  Francesco  Berni.  Ediz.  mil.  de'Class. 
ilal.^  voi.  unico.  —  Sj  citano  le  pagine. 

Bern.  Or.  in.  —  Orlando  innamorato  di 
Matteo  Boiardo,  rifatto  da  Francesco 
Berni.  Ediz.  mil.  de'  Class,  ital.  -—  Si 
citano  i  canti  col  primo  numero,  e  le 
stanze  col  secondo.  —  Ne'  luoghi  dubbi 
s'è  pur  consultata  Fediz.  fior,  del  18279 
tip.  all'  insegna  di  Dante. 

Bern.  Rinu  —  Rime  burlesche  di  Francesco 
Berni. —  Si  è  fatto  uso  della  Haccolta 
delle  Opere  burlesche  dei  Berni  e 
d^altri  autoriy  colla  data  (vera  o  fintu 
che  sia)  di  Usecht  al  Beno  1760,  ap* 
presso  Jacopo  Broedclct.  Tre  volumi.  — » 
1  due  numeri  aggiunti  alle  allegazioni 
di  queste  Rime  accennano  il  volume  e 
le  pagine  di  ciascheduno  di  essi.  —  Se 
talvolta  s'è  usata  l'ediz.  mil.  de'Class. 
ital. ,  ovvero  quella  di  Londra  1721*24  9 
per  Gio.  Pickard,  se  n^è  fatto  cenno.— « 
(  Queste  Opere  burlesche  fnrouo  quasi 
tutte  approvate  per  testi  dalla  Cru^ta.) 


Èénf.  Vemiis.  iett.  font,  —  Yentìsei  lettere 
&iiHgliari  edile  ed  inedite  di  Francesco 
Benn  fiorentioo.  Veoezit,  tipogmfifa  dì 
AWìstfpoli,  t833. 

JlertiJK.  Aùn.  buri.  -^  Rime  burlesche  di 
KdoMiio  BerCini.  — -Soiio  comprese  nella 
Bacooha  àéH^ Opere  burlesche  del  Bemi 
e  Sottri  autori  <  V.  Berti.  Rim.).  ^  Gol 
pffioM)  miniero  si  aocenoft  il  volume^ 
col  secondo  k  pagina  —  {ScriU.  Crus.) 

Beri,  Pros. — Prose  volgari  di  F.  Gianlorenso 
Delti  agostiaiaiio ,  ec.  Firenze ,  '7^99 
appresso  Andr.  Bondocd.-^Le  citazioni 
sono  per  pagine.  —  {Scritta  Crus.) 

BmtL  Barn»  Bim. — Kime'di  Biado  Bonichi.  — 
Y.  Bae.  Rim.  ani.  tos. 

Bim,  Biceh.'^  lì  Bicchiere,  tributo  di  messer 
Bino  a  Gìus^pe  Cincìo  medico  fiam- 
min^.  Caiveley-HaU,  i8ai. —  Si  cita 
per  pagine. 

Biiu  CoU  *-  La  Cotognata ,  tributo  di  messer 
Bino  a  Claudio  Tolomeì  terzo  Re  drlla 
VirtiÌL  CalTcky*Hall,  i  Sai—  &  cita 
per  pagine. 

Bim-  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  di  messer 
Bino.  •^-'  Sono  comprese  nell'  Opere 
burlesche  del  Bemi  e  Coltri  autori.  — 
Il  priRM»  numero  indica  il  volume  ;  il 
seooodo  la  pagina.  —  {Scritt.  Crus.) 

Baing.  Piroi.'^  l^rotedinia  del  signor  Van- 
Boocio  Birioguocio ,  ec  Bologna ,  per 
Gioacflb  Longhi,  1678.  —  Si  citano 
le  pagine.  —  Si  avverta  che,  essendo 
questa  edizione  scorrettissima ,  ne'  luoghi 
dubbj  si  sono  pur  consultate  le  stampe 
anleeedentij  e  dove  in  tutte  si  trovò 
essere  ti  testo  corrotto,  si  è  ritenuta 
fedelmente  la  voce  citata ,  ma  si  è  pro- 
cnrsto,  con  qualche  alterazione  delTallre 
^purclej  di  ridurre  il  testo  a  intelljgibile 
lettura.  —  (Pe*  terni,  tecn.y  adott.  dal- 
PJIber.j  Grass.y  Colomb.) 

Bisc.  Cant.  Cam.  —  Parere  del  dott.  Antom- 
maria  Biscioni  Accademico  della  Crusca 
aapra  la  seconda  ediz.  de'Canti  camascia- 
lescbi  procurata  da  Antonfranc.Grazzini 
detto  il  Lasca,  ec  Firenze,  1750,  per 
Francesco  Moucke.  —  (Scritt.  Crus.) 

Bi3e»  NoL  Malm.'^  Biscioni,  Ilfote  al  Mal* 
■notile.  —  Y.  Miilm. 

Bise.  NoL  Bim.  Fag. —  Biscioni^  Noie  alle 
Riane  del  Fagiuoli.  -^  Y.  Fag.  Bim. 

Boce.  -—  Boccaccio.  Il  Decamerone.  Edizione 
del  Blaocbon  y  Parma  1813,  per  cura 
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doirab.  Colombo.  —  Soglinmo  indicare 
colle  abbreviature g.,  rr.,  v.^p-  of.^  la  gior- 
nata, la  novella,  il  volume,  e  la  pagina 
o  faccia  che  dir  si  voglia  — (Scritt.  Crus.) 

Bocc.  Am.  —  L'Ameto  di  AI.  Gio.  Boctaccio. 
Parma,  co'  caratteri  de'  fratelli  Amoretti^ 
i8oa. — Talvolta  ci  siamo  valuti  delPediz. 
fiorent.  d' fg.  Moutier,  1 833^  e  ne  abbiam 
fiitto  cenno  coU'abbreviatum  edit.fior. 

Boec.  Amor.  vis.  — Amorosa  visione  di  Gio. 
Boccaccio  nuovamente  corretta  sui  mano* 
scrìtti.  Firenze ,  per  Ig.  Moutier,  1 833. 

Boec.  Cae.  Dian.  —  1^  Caccia  di  Diana  ^ 
poemetto  di  Gio.  Boccaccio  ora  per  la 
prìma  volta  pubblicato  per  cura  di  Ig. 
Moutier.  Firenze,  Magheri,  i83a. 

Bocc.  Com.  Dani.  *-*  fi  Cemento  sopra  la 
Commedia  di  Dante  Alighieri,  di  Gio. 
Boccaccio,  nuovamente  corretto  sopra 
un  testo  a  penna.  Firenze,  per  Ig.  Mou« 
tier,  i83i.  —  Si  cita  col  primo  numero  il 
volume,  e  col  secondo  la  pagina.  Dov'ò 
posto  un  sol  numero,  esso  indica  le  pa- 
gine del  volume  prìmo. 

Bocc.  Corb.  •»  Il  Corbaccio  di  M.  Giovanni 
Boccaccio.  Parma ,  co'  caratteri  de'  fra- 
telli Amoretti,  1800.—  Abbiam  pure 
fatto  uso  dell'edizione  d'Ig.  Moutier, 
accennandola  coll'abbre  viatura  ediz.Jiorm 

Boa:.  Fiam.  —  Fiammetta  di  Gio.  Boccaccio 
corretta  sui  testi  a  penna.  Firenze ,  per 
Ig.  Moutier,  1829,  co' tipi  del  Magheri. 

Bocc»  Filoc.  —  Filòcolo  di  Gio.  Boccaccio , 
corretto  sui  testi  a  penna.  Firen/,e,  per 
Ig.  Moutier,  1 829, 00'  tipi  del  Magherì.  — 
Il  primo  numero  indica  il  volume  j  il 
secondo  la  pagina. 

Bocc*  Filostr.^^  Il  Fildstrato  di  Gio.  Boc- 
caccio nuovamente  corretto  ^sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier,  i83iy 
stamperia  Magherì.  —  Il  prìmo  numero 
indica  la  pagina  3  il  secondo  la  stanza. 

Bocc.  Leu.  —  Lettere  di  M.  Gio.  Boccaccio. 
Parma,  co'  eeratterì  de'  fratelli  Amo- 
retti, 180C. 

Bocc.  Pist.  Fr.  Pr.  S,  Apos. —  Pistola  di  Gio. 
Boccaccio  a  M.  Fr.  "Prìore  di  Sant'Apo- 
stolo, testo  di  lingua  ora  ragguagliato,  ec. 
.  da  Bartolomeo  Gamba.  Milano,  dalla 
Società  tipograf.  de'  Class,  ital.,  1839. 

Bocc.  Bim.-^  Rime  di  Giovanni  Boccaccio.— 
Y.  Rac.  Rim.  ant.  to5.  —  Allorché  gli  es. 
son  ti^ti  dalla  slampa  di  Ig.  Moutier, 
la  indichiamo  coll'abbreviat.  cdiz.Jior. 


BocC'  Tes.  *-  La  Teséide  dì  Giovanni  Boc- 
caccio nuovamente  corretta  sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  Jg.  Moutier,  i85i, 
e  impressa  co'  torchi  della  stamperia 
Magherì. — Si  citano  i  libri  e  le  stanze. — 
Ne'  luoghi  dubbj  si  è  pur  consultata 
P  edizione  milanese  del  Silvestri ,  1B19. 

Bocc.  Urb. —  L'Urbano  di  M.  Gio.  Boccaccio. 
Parma,  co' caratteri  de'frat.  Amoretti. — 
Qualche  volta  abbiamo  adoperata  l'ediz. 
di  Ig.  Moniier,  avvisaiidone  il  lettore 
coli'  abbrev.  ediz,  fior*  —  Si  noti  per 
altro  essere  fondala  opinione  di  molti  che 
V  Urbano  non  sia  cosa  del  Boccaccio.  — 
{ScritL  Crus,) 

Boez,  Cons»^  Boezio  della  Consolazione  vol- 
garizzato da  Maestro  Alberto  fiorentino. 
Firenze,  per  Dom.  Slarga  Manni,  1 735.  — 
(ScriU»  Crus.) 

Boeu  Cons.  irad.  Fardi.  —  Boezio,  ec.  tra- 
dotto dal  Varchi.  — V.  F^arck,  Boez,  Cons, 

Iioftaf(.  Urbic.  Rim.  — •  Rime  di  Bonagiunta 
Urbicianni.  — *  Y.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Bonom.  Osser.  pellic.  —  Osservazioni  in- 
tomo a'  pellicelli  del  corpo  umano, 
altre  volte  pubblicate  sotto  il  nome  del 
8Ìg.  dottor  Giovancdsimo  Bonomo.  -<— 
Sono  inserite  nel  voi.  primo  dell'  Opere 
del  Redi,  edizione  di  JNapoli,  per  Michele 
Stasi,  1778. 

Bons.  Istii.  Alasc  -—  Istituzioni  di  Mascal- 
cia, ec.  del  conte  Francesco  Bonsi,  ec. 
Venezia,  1 827,tipogr.  di  G.  Molinari  per 
Vito  Curti  editore.  —  Il  primo  numero 
indica  il  tomo ,  il  secondo  la  pagina.  — 
{Pe^term.  iecn.) 

Bons.  àfan.  Bes,  bau.  —  Manuale  de'  Pro- 
prielarj  di  bestie  bovine,  operetta  del 
conte  Fr.  Bonsi.  Milano,  1 838,  per  Gio. 
Silvestri. —  Col  primo  numero  si  accenna 
la  pagina^  col  secondo  11  paragrafo. — 
(Pe^  terni,  iecn,) 

Borei.  Leu.  ined. — Lettere  inedite  del  dottor 
Gio.  Alfonso  Borelli. — Sono  inserite  nel- 
le Lettere  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d'Appendice  all'opera  intitolata 
yitee  Italorum  dottrina  excellentium. 
Firenze  1 77  3,  per  Francesco  Moucke.  -— 
Il  primo  numero  indica  il  volume  $  il 
secondo  la  pagina. 

Borgh.  Raff.  Rip.  -^  Il  Riposo  di  Raflàello 
Borghini.  £diz.  mil.  de'  Classici  ital.  — 
Col  primo  numero  si  accenna  il  volume^ 
col  secondo  la  pagina.  —  (Scritt.  Crus.) 


Borgh.  Vin.  —  Discorsi  di  Vincenzo  Borghi^ 
ni^ec.  Ediz.  mil.  de'Class  ital. —  Le  citaz. 
sono  per  voi.  e  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Bùrgh,  Vili.  Leti,  al  Salv.  —  Lettera  di 
monsignor  Vincenzo  Borghini  al  cav. 
Lionardo  Salviati.  —  È  inserita  infine 
bW Appendice  all'illustrazione  istorica 
del  Boccaccio  scritta  da  Domenico  Marfa 
Manni.  Milano  ,  •  co'  tipi  di  Giovanni 
Pirotla,  1820. 

Botiar. — Monsignor  Gio.  Bottari. — Allorehé 
alleghiamo  alcun  esempio  di  questo  scrit** 
tore,  accenniamo  l'opera  donde  l'abbiam 
tratto,  e  l'ediz.  di  cui  ci  siamo  serviti  — Le 
citaz.  sono  per  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Botiar.  Pref.  Frut.  Ling.  —  Prefazione  di 
nions.  Gio.  Bottari  ai  Fruiti  della  lingua 
di  F.  Domen.  Cavalca  (  V.  Cavai.  Frut. 
Ling  ).  -—  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bottar.  Pref.  Pungil.  —  V.  Pangil. 

Bott.  Cari.  —  Botta  Carlo.  —  Tutte  le  volte 
che  da  noi  si  allega  questo  scrittore,  dopo 
addotto  il  passo  abbiamo  iodicat;i  l'opera 
dov'esso  si  legge,  il  volume,  la  pagina,  ed 
accennata  l'edizione. 

Brac.  Brac.  Rim. —  Rime  di  Braccio  Bracci. 
—  V.  Rac.  Rim.  ani.  ios. 

Brace  Rin.  Dì  al.  —  Bracci  Rinaldo,  I  primi 
due  Dialoghi  di  Decio  Laberio  in  risposta 
e  confutazione  del  parere  del  sig.  dott. 
Antommaria  Biscioni  sopra  la  nuova  ediz. 
de' Canti  carnascialeschi,  ec.  In  Culicuti- 
donia  {Lugano,  Agnelli),  17^0,  per  ma- 
stro Ponziano  da  Castel  Sambuco.-— <  Le 
citaz.  sono  per  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Bracciol.  Batin.  —  Il  Batino,  idillio  di  Fran- 
cesco Bracciolini. — È  stampato  appresso 
lo  Scherno  degli  Dei  nell'edizione  di 
Bernardo  Giunti,  Venezia  1637. —  Si 
cita  il  numero  delle  pagine.*^  {Adott. 
daWJlber.) 

Bracciol.  Fili.  —  Bracciolini  ^  la  Fillide 
civettina.  Edizione  suddetta.  —  Si  cita 
il  numero  delle  stanze. 

Bracciol.  Talia  Musa  bajona.  —  Tale  è 
il  titolo  della  Prefazione  in  fonna  di 
dialogo  che  il  Bracciolini  mise  in  fronte 
allo  Scherno  degli  Dei.  -—  Si  citano 
le  pagine  dell' ediz.  da  cui  si  sono  tratti 
gli  spogli  del  poema.  —  V.  qui  appresso. 

Bracciol.  Sch.  />.  —  Lo  Scherno  degli  Dei^ 
poema  piacevole  di  Francesco  Braccio- 
lini. Milano  1804,  dalla  Società  tip.  de' 
Class,  ital.—  Si  citano  i  canti  e  le  slanzc. 


Amaét.  Sp.  fil.  —  Saggio  di  uno  sjiogtìo 
filtoldgi«x»  dell'ab.  Giuieppe  Brambilla. 
la  Como,  i83i,  dalla  ttampeda  di  C. 
Pidro  Ostinelli. 

Bromz.Km.  ìmrL —  Rime  burleacbedi  Agnolo 
e  di  Ciàstofiitio  Allori  pittori  ^  detti  i 
Brofliiiii. — Sono  impreste  nella  Opere 
bùriesche  del  Benù  e  d' aiiri  autori 
(V.  Bem.  Aim.').— I  due  numeri  aggiunti 
alle  cìtasioni  di  queste  Riihe  corrispju- 
dono  a  quelli  dei.ToL  e  delle  pagfne.  — 
{Scria,  CKcar.) 

Jòrnm.  Lbì.  FopoL  —  D  FaToletlo  di  ser 
Bronetto  Latioi.  —  Si  leg^  *m  6oe  al 
TVof  lolo  conirm  alPaiPversUà  éeUafor^ 
iuna  di  Arrigo  da  Settimello.  Genova , 
tipogralZa  «le^fralelU  Pagano ,  rSttg.^» 
Abbiamo  enandiò  oonaukala  PediE  del 
MoBaì,  Firenze  iSa4>  Iboendone  eenno 
colTabbreriatura  «i2ji.^r.^  posta  dopo 
b  citasioBe  della  pagina. — {^iff.  Crus.) 

JHhs.  LoL  Or,  Q.  Leg>  —  Volgariatamenlo 
della  Orasione  di  Tullio  per  Quinto 
L^prio.  Opuscolo  annesso  al  Boezio 
delb  Consolaziooe  yolgarizsato  da  Mae- 
alro  Alberto  fioreetiao.  -«Y.  Boe*.  Con*, 

Brtuu  Lai.  P^Uaffl  —  Y.  Paiaffi 

.  LaU  Rim. — Rime  di  Brunetto  Latini.  «— 
Y.  Bac  Bim,  anL  ios* 
Lai.  Te$.  —  Y.  Tes.  Brun.  Lai. 

BrmM.  LaL  Tesorei.  -^  Il  Tesoretto  e  il 
Favoktto  di  ser  Brunetto  Latini  ridotti 
a  miglior  lesione  j  ec.  FireoiO)  Giuseppe 
lUini,  t8»4. -— I  numeri  aggiunti  agli 
esempi  indicano  la  pagina  e  il  verso. 

Bmomau-^DeVL»  Lingua  toscana  di  Benedetto 
Buommatlei,  libri  due.  Milano,  «807, 
dalla  Società  tipogr.  de'  Classici  ital.  — 
(JdotL  daiPAtker.) 

Bmonac.MoHiem.Him, —  Rime  di  Bnonaccorsì 
da  Moolemagnow — Y.  Bue.  Bim.  ani,  ios. 

Bmonmpmr,  Ved.  —  La  Yedova ,  commedia 
làortisiima  di  M.  Nicolò  Baonaparte  cit- 
ladÌBO  fiorentino.  In  Firenze,  appresso 
i  Gionti,  i568. 

BaoRor.  Fier.  o  Tome*  *—  La  Fiera,  com- 
medk  di  Micbelagnolo  Buonarrotti  il 
giotnne,  e  la  Tancia,  commedia  i-usti- 
cale  del  medesimo,  colle  annotazioni 
delPab.  Anton  Maria  Salvini,  ee.  Fi- 
rense  r7p6,  per  li  Tartim  e  Franchi. — 
n  primo  numero  indica  la  pagina  ^  il 
secondo  la  colonna.  l^IvoHa  si  accenna 
ascile  la  giornata,  1,'atto  e  k  scena. — 


In  riguardo  alla  Tancia  ai  è  pur  fiitlo  um> 
dell' ediz.  de'  Ijandiai^  Firenze  i638.  — 
(ScriU.  Crus.) 

Bmon.  Tom,  Prover,  —  Del  tesoro  delli 
Ptorerbj  italiani  di  Tosaaso  Buoni ,  cit- 
tadino lucchese,  ec.  Yenezia,  Gio.  Batt. 
Ciotti^  1604  e  i6o5.  — Essendo  questo 
libro  diviso  in  due  parti  e  due  tomi, 
col  primo  numero  si  accenna  la  parte 
ed  il  tomo,  e  col  secondo  la  pagina. 

Bmrchiei,  Jtim.-- Sonetti  del  Burchiello,  del 
Bcllincioni  e  d' altri  |>oeti  fiorentini  alla 
burchiellesca.  Firenze^ per  i  Giuuii,  a  di 
7  agosto  i6S8.-^  Si  citano  le  pagbe.  *- 
(SeritL  Cha.) 

Bmt,  AtHf0iU,  Cie,  —  Forlunatus  Siculus, 
o  sia  L'awemoroae  Cidliano  di  Busone 
da  Gubbio,  ec.,  ec  Milano,  per  Gto. 
Silvestri ,  1 853.—-  Le  citazioni  sono  per 
pagine.  •—  {Scritt,  del  hwufn  see.) 

Bu%%.  Tom,  —  Y.  Tom.  Bum,  Bim* 

Cac*  Cast.  Arm.—  Rime  di  Caccia  da  G»< 
stello.  —  Y.  ilac.  Bim^  ani.  to$. 

dbffi.  Port.  Gong.  Bar.  —  Congiura  de' 
Baroni  del  regno  di  Napoli  conlra  il 
Re  Ferdinando  I,  raccolta  da  Camillo 
Porzio.  Milano,  per  Antomo  Fontana^ 
i83o.  —  Si  citano  le  pagine. 

Cani,  cam.*^  Tutti  i  trionfi,carri,mascberate| 
o  Canti  carnascialeschi.  In  Cosmopoli, 
i^So.  -*-  Le  cilatiom  sono  per  pagine.  — 
{Scria.  Gnu.) 

Careni.  Oss,  Fóe.  •—  Osservazioni  intomo  ai 
Yooabolarj  della  Lingua  italiana,  ec. 
del  profess.  Giacinto  Carena.  Torino*)^ 
i83i,  presso  Giuseppe  Pomba. 

Cmri,  Stfin.  * —  Bacco  in  Toscana,  ec.  e  la 
Svinamra  di  P.  F.Carli. Firenze,  1816, 
all'  insegna  dell'  ancora.  -—  Si  cita  per 
pagine.  — -  {Scriti.  Crus  ) 

Cor.  —  Opere  del  commendatore  Annibal 
Caro.  —  Quando  si  dtano  i  volumi  di 
qmsto  autore,  senz' altra  indicazione, 
k  stampa ,  di  cui  s' è  làtlo  uso ,  è  la 
milanese  de' Ckss.  ital.— <  {Striti.  Crus^) 

Cor.  ApoL  —  Apokgk  del^  cdmmeodatore 
Annibal  Caro  Cuntra  Lodovico  Castelve- 
tro,ec.  Milano  i8ao,  dalla  Società  tipogr. 
de^  Classici  italiani.  ~  Si  cita  il  numero 
delle  pagine. 

Cor.  Com. —  Alcuni  versi  del  Moka  corneo* 

tati  da  Ser  Agresto  (  cioè  da  Annibal 

Caro).  In  Baldacco  1787. —  Si  allega 

per  pagine. 

d 


IXVI 

Cor.  Da/.  —  Gli  Amori  di  Dafoi  e  di  Cloe 

dì  Longo  SofìMa^  tradotti  dal  commea- 
datore  Aniiibal  Caro,  Londra}  '794*  — 
Le  ciiazioDi  sono  per  pagine.-^  Ne' oasi 
dubbj  abbiamo  coosultate  altre  «lampe  ^ 
facendone  cenno  nella  citazione. 

Cai\  Die,  -^  Diceria  di  Annibal  Caro  al  sesto 
Re  delia  Virtù.  Calveley-Hall,  i8ai.  — 
Si  cita  per  pagine. 

Cor.  En.  —  L'Eneide  dì  Virgilio  tradotta 
da  Annibal  Caro.  Milano,  dalla  tipogr. 
Sonzogtio  e  Corap.,  i8t6.  —  Si  cita  per 
libri  e  irersì. 

Cor.  LetL  —  Annibal  Caro,  Lettere  fami- 
gliari. Padova ,  appresso  Giuseppe  Co- 
mino,  in^g,^~*,l\  primo  numero  indica 
il  volume  5  il  secondo  ia  pagina. 

Cor,  Leti.  mecf.'-^-Lettere  inedite  di  Annibal 
Caro  9  con  annotazioni  di  Pietro  Maz- 
zucdìelli,  ec.  Milano,  dalla  tipografia 
Pogiiani,  1 827  e  seg.  -^  Il  primo  numero 
indica  il  volume  ;  il  secondo  la  pagina. 

Car.  Leu.  Nego*.  —  Delle  lettere  del  com- 
mendatore Annibal  Caro  scritte  a  nome 
del  cardinale  Alessandro  Farnese,  divise 
in  Ire  volumù  Padova  1  ^65 ,  appresso 
Giuseppe  Cornino.  —  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine. 

Car.  Leu.  TomiL  -—  Lettere  cxxvu  del  com* 
roend.  Annibal  Caro  raccolte  da  Giulio 
Bernardino  Tomitano  Opitergino,  ec. 
Venezia,  1791,  per  Antonio  Zatta. — 
Il  primo  numero  dopo  la  cilaz.  indica 
la  pagina,  il  secondo  la  lettera. 

Cor.  Maitac.  —  Matlaocini  del  commendatore 
Anuibal  Caro. —  Sono  uniti  làW Apologia 
dello  stesso  scrittore.  Milano  i83o,da^a 
Soc.  tip.  de' Class,  ital.  V.  addietro  Car. 
ApoL  —  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Car.  Son.  conlt.  Casteh. — Sonetti  di  Annibal 
Caro  centra  il  Castelvetro,  i  quali  ndo 
fanno  parte  de'  Mattaccini.  —  Sono  uniti 
alla  suddetta  Apologia  del  Caro.  —  Si 
citano  le  pagine. 

Car.  ReL  Arisi —  La  Rettorica  di  Aristotile 
fatta  io  lingua  toscana  dal  commeod.  An» 
nibal  Caro.  Milano,  per  Felice  Rusconi, 
1 8a6. -—.  Le  citazioni  seno  per  pagine. 

Car»  Sitiac.'^^  Gli  Straccioni ,  commedia  del 
commend.  Annibal  Caro.  Venezia  176^, 
Remondi  ui.-*«  Si  citano  gli  atti  e  le  scene. 

Car*  Strac*  ProL  —  Prologo  alla  suddetta, 
commedia. 

Car,  Trad.  LeU.  Senec. — Lettere  di  L.  Anneo 


Seneca  volgarizzate  dal  commendator» 
Annibal  Caro,  ec.  Milano,  Società  tip. 
de'Class.ital.,1 838.— Si  citano  le  pagine. 

Cas.  Disc.  —  V.  Cas.  LeU»  Carqf, 

Cos.  Fratn*  —  V.  Ow.  LeiL  Caraf. 

Cas»  Cai. —  Rime  e  Prose  di  M«  Gio.  della 
Casa^cioé  il  Galatèo,  le  Orazioni,  le  Rime^ 
il  Trattalo  degli  uffici  comuni,  ec.  Napoli 
1715,  stamp.  di  Felice  Mosca.  —  Quando 
abbiam  fatto  uso  deli'ediz.  mil.  de'  Class, 
ital.,  dopo  Fesen^pio  citiamo  il  volume  e 
la  pagina.  —  (SaiU.  Crus.) 

Cas.  LeUs  —  Lettere  di  mons*  Gio.  della 
Casa.*—  3i  leggono  uel  voL  11  òeW  Opere 
di  questo  scrittore,  ediz.  mil.  de'  Class, 
ital.,  1806.-*-  Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Cas*  Leu.  Caro/'.— -lostruzioni  e  Lettere  di 
mons.  della  Casa  a  nome  del  card.  Ca- 
raffa.— Si  leggpae  nel  voi.  iv  àisM!  Opere 
di  mons.  dfilla  Casa^  Milano,  1806,  Soc. 
tipogr.  de'  Class,  ital.  -—  Questo  volume 
contiene  inoltre  un  Discorso  al  card. 
Caraffa  per  impetrare  dall*  imperatore 
Cario  yio  Stolto  e  dominio  di  Siena}  — 
un  Frammento  d'un  Trattato  delle  tre 
lingue  greca,  ladina  e  toscana^  -  e  varie 
LeUere  tratte  da  un  ms»  di  S.  JK,  il 
sig.  Jacopo  Soran^o  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Cas.  Leu.  ms.  —  V..  Cas.  Leti.  Cam/, 

Cas.  Or.  —  V.  Cas.  Gal. 

Cas.  ìiim*  —  V.  Cas.  GaU 

Cas.  lUm.  buri. —  Rime  burle.<iehe  di  M*  Gio. 
della  Casa.  -^^  Sono  coitiprese  uell'Q^ere 
burlesclèe  del  Berni  è  d'alari  aiUori 
(V.  Bern.  Bim.).-^  Il  primo  numero 
accenna  il  volume  ^  il  secondo  la  pagina. 

Cas.  U/  ^  V.  Cas.  Gal. 

Castigi.  Corleg.  — 11  libro  del  Cortegiaoo  del 
conte  i<aldessur  Castiglione.  £diz.  mil.  de' 
Class  ital. — 11  primo  numero  indica  il  to» 
mo^ ij  secondo  la  pagina.-*- (i$'cW<l«C>ia.) 

Cavai.  AU.  Aposi.  —  V.  AU.  Apost. 

Cavai  Fi-ut.  Ling,  ^-  I  frutti  della  lingua 
di  Fra  Domen.  Cavalca  ridotti  all^  sua 
vera  lezione  da  «nonsignor  Gio.  Bottan. 
Milano,  1837,  per  Gio.  Silvestri.  *^  La 
citazioni  sono  per  capitoli -a  pagine. 

CavaL  Afcd.  Cuor.f^  Medicina  del  cuore, 
ovvero  Trattato  della  pazienza  di  Fra 
Domenico  Cavalca  ridotto  alla  sua  vera 
lezione  da  mons. .  Gio.  BultorL  Milano , 
1 858,  per  Gio.  Silvestri.  — ^  Le  citazioni 
sono  per.  capitoli  %  pagine. 


Cv«I.  Rum.  -—  Y.  Ehnu-  Ca¥étL  Mim* 

Cmtml.  Specchi  Croc.  —  Specchio  di  Croce 
dì  Fra  Dom.  CaTalc»^  secondo  un  lesto 
«Iella  BibL  quirÌDiana  di  Brescia  y  tBsa, 
presao  Moro  e  Falsioa.  — -  Le  citasiom 
aoM»  per  pegìtie« 

C^m/.  ra.  SS.  Pmd.  —  y.  nt  ss.  Pad. 

Cec  An^tÀ.  Bim^  —  Rime  dì  Cecco  Angio- 
iierL  — *  V.  Jlac  i?ùn.  ani.  ios. 

Ceock»    jiauMol.  —  L*  Assiuolo. 
•—  Vissim.  —  I  Dtasiinib. 

—  Dot.  —  La  Dote. 

— -  Incotti.  —  GP  locavtcsttnL 

—  Ho^.  -^  U  Moglie. 
-—  Str%ng.  —  n  Servtgiaie* 

—  Stiate.  —  Ìjò  Stiava. 

Tdi  looo  i  titoli  delle  Commedie  del 
Ceotlii.  Il  primo  numero  indica  Fatto  ^  il 
•eoondo  la  scena.  Poi  talvolta  usiamo  di 
patreTemi.  com.fior.^  cioè  Teatro  comico 
fiorentioo  (V.  Teai»  ccm.fior.)^  e  in- 
diluiamo  col  pHmo  numero  il  volume , 
coi  secondo  la  pagina.  -—  {ScritL  Orus,) 

Ceedu  Caimitted.  imed.  —  Pezzi  tratti  dalle 
Commedie  inedite  di  Gio.  Maria  Cocchi. 
Scgmmo  ai  Proverò/  (V.  Cecch»  Prov.y^ 
e  sono  postillati  dal  sìg.ab.  Luigi  Fiacchi.. 

Cteek.  Commed.  r'js  ver.  Còrr. -«Cocchi^  Com- 
medie in  versi.  Il  Corredo. 

—  Do9M.  «^  Il  Donzello. 

—  Dot.  —  La  Dote. 

-^  InctmL  —  GP  fticalitesimi. 

—  Spir*  «—  Lo  Spirito.. 

—  Siimv.  *-*  La  Stiava* 

Tenezia,  i585y  appresso  Bernardo  Giun- 
ti.— I^e  citazioni  sono  per  atti^  scene 
e  pagine. 

Ceeeh.  Àfasch.-^  Le  Maschere  e  il  SamarìUino, 
commedie  di  Gio  Maria  Cecchì^  ora  per 
ìm  prima  volta  pubblicate  per  cura  d'un 
Aeca«lemico  della  Crusca.  Firenae  1 8 1 8^ 
per  Gius,  di  Giovaccbiso  Pagani. 

Ceeek.  Prov. —  Dei  Proverb)  toscani,  (pecione 
ili  Li>^  Fiacchi, ec.  con  la  l>ichiara^ione 
de'  IVoferb]  di  Gio.  Maria  Ceccbi,  testo 
di  lingua  citalo  dagli  Accad.  della  Crusca. 
Seconda  ediz.  aiuneotata.di  molli  pezzi 
tDitti  dalle  Commedie  inedite  del  mede- 
simo Ceochi.  Firenze  1 820,  stamp.  Piatti. 

Ceveh.  Samar.  —-'V.  Cecche  Masvh. 

CHL  Ben.  ^  Y.  Bett.  CelL 

Ccls.  CUfad.  -^  Noie  di  Celso  Cittadini  in 
margine  delle  Giunte  di  Lodovico  Castel- 
veire  al  Ragiunameoto  degli  Articoli  del 
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Bembo-  —  Si  leggono  nelle  Opere  del 
card.  Pietro  Bembo  j  edizione  milanese 
de'  Classici  italiani,  voL  io,  11  e  19.— 
{Moti.  daWAlber.) 

Cesar,  ah,  ÀrU,  -^  Abate  Antonio  Cesari  di 
Verona. — Allorché  citiamo  questo  scrit- 
tore, dopo  il  passo  allegato  indichiamo  il 
libro  onde  Pabbiam  tolto,  la  pag ,  e  l'udiz. 
Ma  ben  di  rado  comparisce  il  suo  nome 
in  quest'opera^  giacché  il  CesBri  s'aveva 
imposto  par  legge  di  non  usar  voce  o 
locuzione  di  cui  non  tosse  per  mostrare 
gli  es.  ne'  Classici,  e  ^prattuito  nelle 
scritture  del  treoeolo.  Dj  che  avvenne  io 
generale  essere  i  suoi  dettati  e  corretti 
e  puri  a  forbiti ,  ma  si  a  un  tempo  da 
non  arricchirsene,  gran  fatto  b  lingua* 
A  ogni  modo  ancor  egli  adoperò  talvolta 
alcuni  vocaboli  che  forse  non  caddero 
mai  dalla  penna  di  que'  primi  idolatrati 
maestri  f  e  sono  questi  pochissimi  che 
abbiam  tolto  a  registrare. 

Ces,  Com.  —  Li  Comentarj  di  C.  G.  Cesi^re  in 
in  nostra  volgar  lingiia  recati,  ediz.  cor* 
retta.  Torino,  1775,  per  Giammichele 
Briolo.—*I1  primo  numero  indica  il  tomo^ 
il  secondo  la  pagina.  (Questa  ediz.  é  una 
fedele  ristampa  della  ven.,  1757,10  quale 
è  sottosopra  una  copia  della  tra 'Suzione 
di  Frane  Baldelli.  -^  V.  il  Gamba,  Serie 
dei  Testi  di  linguay  ec,  1 8'i8, al  n.  1 1 3 1 .) 

Ccston^  Diac.  Osserv.  peli  io.  —  Lettera  del 
ng.  Diacinto  Cestoni  al  zig.  Antonio 
Vallisoierì  sui  pellicelli.  —  È  iuserita 
nel  volume-primo  delle  Opere  del  Hcdi , 
ediz.  di  Napoli ,  per  Michele  St^sì,  177S. 

Chamb.  Di^.  un,  — >  Dizionario  universale 
delle  arti  e  deUe  scienze,  ec.  di  Cfraimo 
Chambers  della  Società  reale,  trndiizione 
esatta  ed  intiera  dall' inglese.  Venezia , 
1749,  presso  Giambatista  Pasquali. 

Ohentb. — Cherubini  Francesco. — Colla  detla 
abbreviai,  indichiamo  parecchie  notizie 
partecipateci  da  questo  egregio  Letterato, 
singolarmente  beucmerito  della  filologia 
e  della  patria  pel  yocabolario  milanese-^ 
italiano  da  lui  per  la  prima  volta  compi- 
lato, e  del  quale  al  presente  egli  ha  sotto  i 
torchi  la  ristampa  in  più  luoghi  emendata, 
e  per  ogni  rispelto  notabihn.  accresciuta. 
Al  sig.  Cherubini  andiamo  in  particolare 
debitori  di  quasi  tutte  le  voci  di  dialetti 
non  toscani  corrispondenti  a  varj  termini 
ornitologici. 
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Cherub*  P^oc.  mant  —  Vocabolario  manto- 
vano-Italiano  di  Francesco  Cherubini. 
Itiilanò,  1817,  per  G.  B.  Bianchi  e  C. 

Ckeruh.  Voc»  mil,  —  Vocabolario  milanese- 
italiano  di  Francesco  Cherubini.  Milano^ 
Slamperfa  Beale,  i8i4«  —  Allorché  s'è 
fatto  uso  della  ristampa  di  questo  Vocab. 
che  si  sta  presentemente  eseguendo,  po- 
niamo rabbretr*.atura  sec*  ediz. 

Chiabr* —  Rime  di  Gabriello  Chiabrera.  Ediz. 
mil.  de'  Class,  ital.,  1808. —  Il  primo  nu- 
mero accenna  il  voi.;  il  secondo  la  pagina. 
— -  Qualche  volta  si  è  pur  fatto  uso  del- 
Pediz.  ven.  1782,  per  Gius.  Pasquali.— 
(Scriit.  Crus.) 

Chiabn  Alc.pros.  ined. — Alcune  prose  inedite 
di  Gabriello  Chiabrera.  Genova,  pe'  frat. 
Pagano  (senza  indicazione  d'anno,  ma 
debb' essere  del  1827  o  in  quel  tomo). 
—  Si  citano  le  pagine. 

Chiabr.  ^^tf<f.— Amedéida,  poema  di  Ga- 
briello Chiabrera.  Genova  i6ao,  per 
Giuseppe  Pavoni.  — -  Si  citano  le  pagine. 

Chiabr.  Cuer.  Got, — Delle  Guerre  de'  Goti, 
di  Gabriello  Chiabrera,  canti  quindici. 
Venezia  1771,  stamperia  Coletti.  —  Il 
primo  numero  indica  il  canto;  il  secondo 
la  stanza. 

Chiabr.  Jppod.  —  Ippodamfa,  tragedia  di 
GabrieUo  Chiabrera.  Genova  1 827,  per 
Vincenzo  Canapa.  —  Si  citano  le  pagine. 

Chiabr.  Leti.  —  Lettere  di  Gabriello  Chia- 
brera. Seconda  ediz.  colla  giunta  d'altre 
inedite  e  due  opuscoli.  Genova  1829, 
per  L.  Pellas.  —  Si  citano  le  pagine. 

Cinon.  —  Osservazioni  della  Lingua  italiana 
raccolte  dal  Cinonio ,  ec.  Milano  1 809 , 
dalla  Società  tipograf.  de'Classici  ital.  — 
(Scria.  Crus.) 

Ciri/.  Calv.  '—  Ciriffo  Galvanéo  di  Luca 
Pulci,  ec.  ;  con  la  Giostra  del  magnifico 
Lorenzo  de'  Medici,  insieme  con  le 
Epistole  composte  dal  medesimo  Pulci. 
Fiorenza,  nella  stimp.  Giunti,  1672.  — 
Si  cita  il  numero  delle  pagine,  e  talora 
anche  il  canto,  Pepistola,  ec.  —  Ne'  casi 
dubbj  si  è  consultata  la  recente  ediz.  fior, 
per  cura  di  S.  L.  G.  E.  Audin,  la  quale 
ha  sopra  la  sudd.  il  vantaggio  di  venti- 
nove ottave;  e  se  n'è  fatto  cenno  col- 
Pabbrev*  ediz.  Aud.  —  (Scrilt.  Crus.) 

Ciri/.  Calv.  contiti.  Giambul.  —  Cirìffo  Cal- 
vauco,  Libro  intitolato  il  Ciriflb  Cai  vaneo 
et  il  Povero  Avveduto,  ec;  composto-  il 


primo  Libro  per  Lnea  Pukt,  H  restò  per 
Bernardo  Giambulari  fioi  entini,  di  nuo« 
vo  tutto  riformato  e  con  gran  diligenza 
ristampato.  In  Vinegia  nelle  case  di  Piero 
de  Nioolini  dft  Sabbio,  nelli  anni  del 
Signore  i535,  del  mese  di  ottobre. — 
Le  citazioni  sono  per  libri.— (La  Cruaea^ 
allegando  qaesta  Continuazione  del  Clt- 
riffo  Cahanéo  per  opera  di  Beimardo 
Ciambullariy  l'ha  sempre  confusa  col 
primo  Libro  composto  da  Luca  Pulci.) 

Cocck. —  Cocchi  Antoiio.—  Quando  si  cita 
Cocch.y  senz' altra  indicazione,  aggiu* 
gnendovi  soltanto  due  numeri,  s'intende 
che  abbiam  fiitto  uso  dcW^Opere  di  Anto» 
nio  Cocchiy  edizione  milanese  de'Classici 
italiani ,  accennando  col  primo  numeiv 
il  volume ,  e  col  secondo  la  paginh.  -*- 
(Scrilt.  Crus.) 

Cocch.  Boga.  Pis.  —  Cocdii  Antonio  ^ec.^ 
Bagni  di  Pisa.  Firenze  1750. — Tal  volta  , 
anzi  sovente,  s'è  (atto  uso  dell'edizione 
milanese  de'  Classici  italiani,  1834  )  e  se 
ne  dà  cenno  coU'abbreviatara  ediz»  mìL- 

Cocch.  Dis.  tos. — Discorsi  toscani  deldott. 
Antonio  Cocchi,  ec.  Firense  1761. 

Cocch.  Raim.  Lun.  —  Saggio  del  Poema  di 
Luni  di  Raimondo  Cocchi. —  È  ìnserìt» 
negli  Atti  deW  L  R.  Accademia  della 
Crusca y  1. 1 ,  p.  81 .  — -  Le  citationi  sono 
per  pagine. 

Coli.  ab.'Is. — '  Collazione  dell'abate  Isaac, e 
Lettere  del  Beato  donGio.  dalleCelle,ec. 
Firenze  1 720,  per  Gir».  Gaetano  Tartini 
e  Santi  Franchi.  (Qttesle  due  opere  ^ 
dice  il  Gamba  [Serie  de' testi,  ec.^  1828, 
n.  485],  furono  postillate  dal  oeL  Anton 
Maria  Salvini»  Ma  è  più  verisimile  che 
l'autore  ne  sia  l'editore  roedesiniOy  cioè 
Tomaso  Buon»venUiri,  genltluomo  fio- 
rentino: poiché,  se  tali  poetiUe,  omote^ 
od  osservazioni  fossero  del  8i4vini|  non 
pare  ch'egli  dovesse  dire  a  e^  122:  li 
dottissimo  abaie  Sahini  ha  notato y  ec. 
Laonde,  per  non  tórre  forse  all'uno  ciò 
che  all'altro  è  dovuto,  noi  indichiamo  le 
dette  postille  coll'abbrev.  Coli.  étb.  1$. 
post.)  —  Le  citazioni  soao  per  pagine.-^ 
(Scritt.  Crus.) 

Coli.  ab.  Is.  poslil.  —  V.  l'arL  anteeed. 

Colomb.  Opus,  —  Opuscoli  delPab.  Michele 
Colombo.  Padova,  18^2,  costipi  deUa 
Minerva  -^  Il  prime  numero  indica  il 
volume  9  il  seoomlo  la  pagina* 


.-r  LftCompngofadel  Man- 
ia poesn  boHescsèaiiiu 
aìSonetli  del  Burchiello.-*  V.  BmrchieL 
JIÒR.  — SS  tk»  3  HUiMnr  delle  pagiue. — 
{Ser^Crus.) 

Cmaf^umt,  &,  G.  Gru. — DellfteoinpiiDsìoàe  del  ' 
eoore,  Tmltidi  due  di  S.  Gin.  Gnsosto- 
■M,  ce  Bonn,  atamperia  De  Boomdìs, 
1^17. —  {Seria,  del  buon  sec*) 

C^i^p-  Bim.  —  ftime  dì  Franoeseo  Beccuti 
perugino,  dello  il  Coppetta^  con  noie  di 
Vùioenao  Cavallucci.  Venezia  t  ^5 1 ,  per 
Fr.  Phtcrì.  —  Si  aoceonano  le  pagine.  — 
{ScriiL  Crus.) 

CtrioL  Mmriir, —  Aiuore  fra  gli  nomini  ba- 
lordi, Gomeoloa  un  terzetto  del  Petrarca 
di  Coriolaoo  Martirafio  a  Claudio  Tolo- 
■mFì-  Cal<veley-Uall. — ài  cita  per  pagine. 

Cortém  Tortacck, — IlTorracdiionedeaolalo, 
pnema  eroiodniico  di  Bartolom.  Coiisini. 
l.«ida,  i79i<ypreflaoG.Van-derBel  -— Le 
cilas.  anno  per  pagine —  {Senti.  Ctus.) 

Corticc  Heg. —  Regole  ed  Osservanoni  della 
f  Jogua  toaoana  ridotte  a  metodo  ^  ec-  da 
Salvatore  Corlicelli.  Bologna  '745)  per 
Lelio  dalla  V.4pe.  —  {ScriiL  Crus.) 

Cosi.  Jmg^  ìsL —  Istoria  del  Regno  di  Napoli 
dell' ilL  aig.  Ai^elo  di  Coatanaoi  ec. 
Miboo,  i8o5,SoG  tip.  dtP  Cbas*  ttal.— 
Le  citaxioni  jono  per  Tolumi  «  per  pa- 
gine, indicando^  qoclii  col  primo  nu- 
mero, e  qiMile  col  «oeondo. 

Oese.  —  Yolgarissamentn  del  TraMatodel- 
PAgrioohura  di  Pietro  Cresceuu.  Ediz. 
wmL  de'  Claas.  ilal.  —^  il  primo  numero 
indica  il  voiumei  il  ieeondo  la  pagina.—*- 
{Seritt.  Cnu.) 

Cndbueft.  aiti.  —  CroMbette  anlicbe  dì  varj 
itiori  del  l^uoB  aecolo  detta  lingua 
Firenae^  ijZZj)peT  Dom.  Marfa 
Mamù.— *  Le  dtaiioM  sono  per  pagine. — 
{Seria.  Cnts.) 

CnuL  ArUpiac  dom.  -«  L'arte  di  piacere  alle 
daoBB,  opera  del  dolt.  Tonnnaao  CnidelL 
In^Nieuo  per  cura  di  Carolina  Lattami  nel 
1809.^-  Si  é  citala  tma  sola  volta  questa 
scriMora  in  ooimajsaifmfra,  percbé  v'é 
sospetto  che  aia  apòcrifa,  trovandotrisi  per 
entro  Tod  e  locuzioni  di  cattiva  lega.  — 
{Scria,  Cfms.) 

CmÀ,  CiatLì  Poesie^  dott. Tom, Crudeli, 

OndL  JUmu  )  ediz.  aeoonda  con  altre  compo- 
aiiieni  dello  aleaao  (fin  le  quali  k  Cicaitt- 
ln),ec.  Napoli  1 767  •—  Si  diano  per  pog. 
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Chu^Dif.  Arios.'*^f>e^\  Aasad.  della  Crusca 
Difesa  dell'Orlando  furioso  dell'Ariosto 
cotttra  il  Dial(^  dell'epica  poesia  di  Ca- 
intllq  PellegriBo,  ec.  —  Si  legge  nelle 
Opere  di  T.  Tassoy  voi.  11 ,  ediz.  veneta 
del  Sc^bezzt,  §735^  e  noi  ne  aliamo  le 
pagine.  ^-  {Scria,  Crus.) 

Crus,  —  V.  yoe.  Jccad.  Crus. 

OuM.  Ati.^-*  Atti  dell'  L  e  H.  Accademia  della 
Crusca.  Firenze,  1 819  e  aeg.,  dalla  atamp. 
Piatti.  «—>  Si  citano  per  tomi  ^eod  essendo 
da  essa  nominati  i  volumi  in  cui  sono 
raccolti),  e  per  pagine. 

Orus.  Piièer.  •— *  Crusca  del  Pitteri  o  Crusca 
pilteriana.-^  V»  yoc.  Accad,  Crus» 

DanL  Con».  —  Convito  di  Dante  Altgliieri 
ridotto  a  lezione  migliore.  Milano,  dalla 
tÀpogr.  Pogliaoi,  i8a6. —  {Scria.  Crus.) 

DtmL  Infi-  Purg,'PiU\-^  La  divioaCommedia 
di  Dante  Aligiiieri,ee.  Ediz  mil.  de'Class. 
ital.  —  Il  primo  numero  ìndica  ilcautojil 
Secondo  il  verso. —  Se  talvolta  ci  siamo  ser* 
vili  d'altre  stBafipe,le  abbiamo  accennate. 

Dmnt.  Mim.  —  Rime  di  Dante.  —  V.  Rim, 
ttiU.j  ed  ancbe  Hoc.  Him.aMt'  I«m%> 

Dani*  ni.  nu9v,  '—  Vita  nuova  di  Dante 
Aligbieri  ridotta  a  lezione  migliore.  Mi» 
lane,  dalla  tipografia  Pogliahi,  1897. 

Dani  ilf<i/.i{Mi.— Rime  di  Dante  da  Maìano. — 
V«  Rcfc*  Rim,  émLios.i ed  ancbe  /U'afe:  ani, 

OitL  PU.  éuU*  —  Vite  de'  Pittori  antichi 
aeritte  ed  iUuatrate  da  Cariò  Dati^  £diz. 
mii.  de'  Gaasici  ital*  -**4  Si  citano*  per 
pagine.  — «  {ScritL  Crua  ) 

Ihwamt..  Acctis.  ^-r  Accusa  data  dal  Silenles 
(cioè  dal  Davanzati)  al  Tua  vaglialo  nel 
suo  sindacato  della  reggenza  degli  Alte- 
rati.—  È  inserita  in  séguito  alloiSk^nia 
d^  Ittgfùiierra  dello  stesso  autore,  ediz. 
mil.  de'  Class,  ital. —V.  qui  appresso. — 
{Scria.  Crus.) 

Drnimnz.ColL--  Coltivazione  toscana  delle  viti . 
e  d'alcuni  arbori,  di  Beitkardo  Davanzati 
Bostichi,  Ediz.  mil.  de'  Class,  italiani.  — ■ 
Quest'operetta  é  inserita  nello  stesso  voL 
che  cdutiene  lo  Scisma  d*  IngiùlUmu- 
V.  qui  appreaso. —  Si  citano  le  pagine. 

Davaiu,  Monei*  o  Camh^  — *  Lezione  delle 
Monete  di  Bernardo  Davanzati ,  ec. , 
aggiuntavi  la  Notizia  de^  Cambj  del- 
l' autore  medesimo.  —  È  inserita  neU<» 
stesso  volume  che  comprende  io  Stisma 
d'IngfUUerrm.  Ediz.  mil  de'  Cla«k  iiaL 
V.  qui  appresso.  —  Sì  citano  le  pagine. 
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J^ii^atiz,  Otax,  Coà.  —  Orazione  in-  morte 

del  granduca  Gommo  I,  scrìtta  dal  Da- 

<     Yanzati.  •«•  È  inaerica  in  séguito  allo 

Scisma  d^ Inghilterra  dello  stesso  autore, 

edìz.  RiiL  da'  Class*  ital.  V.  qui. sotto. 

Dhvanz^  Magn.  -—  Del  modo  di  piantare  e 
custodire  una  ragDaja,  e  di  uccellare  a 
ragna  9  di  Bernardo  Davanzati.  Firenze 
T790,  per  Giuseppe  To&ni  e  Gomp. 

Diìvanz.  Scis.  — -  Scisma  d' Inghilterra  del 
sig.  Bernardo  Davanzali,  ec.  Edizione 
milanese  de'  Clnssìci  italiani; 

Ùiivanz.  Tac.  —  Opere  di  C.Cornelio  Tacito 
tradotte  in  yolgar  fiorentino  da  Bernardo 
Davanzati)  ec.  Bassano,  1790^  a  spese 
ReHiondini  di  Venezia.'-— «  Le  citazioni 
sono  ordinariamente  per  libri,  paragrafi 
I  e  pagine.—  (Talvolta  poniamo  la  traduz. 
del  Davanzati  a  confronto  con  quella  del 
Valeriani ,  edizione  di  Fayfa,  1810,  per 
i      Gio.  Capelli.) 

Da\fiì,  *—  Dell' istoria  delle  guerre  civili  di 
Francia  di  Arrigo  Caler.  Devila.  Ediz.  mil. 
de'Class.ital.»^Si  citano  itomi  e  le  pagine. 

Dcmetr.  Fai.  Jdr.  —  V.  Jldr,  Demetr.  FaL 

J>fMeér.FaL  Segn.  —  V.  Segn.  Demetr.  Fai. 

Bi'p.  Decàm, —  Annotazioni  e  Discorsi  sopra 

alcuni  luoghi  del  Decamerone  latte  dalli 

'  molto  magnifici  signori  Deputati ,  ec.  — 

Sono  uniti  al  Decamtrone  dell'edizione 

'•     milanese  de'  Classici  italiani;  e  si  citano 

f  volumi  di  'esso  Decamerone  ^  dove  si 

'    { trovano  i  luoghi  dei  sudd.  Deputati.  — ^ 

(Scrilt.  Crus.)  * 

ZHn.  Comp.  —  Istoria  fiorenti oa  di  Dino  Com- 
pagni dal  laSo  al  i3i!>.  —  È  unita  a  Gi- 
'  millo  Poìxioy  Congiura  de'  Baroni^  ec, 
ed  a  Bernardo  Davanzatiy  Scisma  d'In' 
ghihernu  Voi;  uuico.  Milano ,  per  Ant. 
•Fontaqa,  1  ^5o.  — •  Si  citano  Ite  pagine.  — - 
{Scria.  Crns.)  ' 

Dtìt,  Co'mp.  Rim,  —  Rime  di  Dino  Gom- 
pagniL  —  V.  Rac,  Rim.  ani.  ios.  • 

Din.  Frescoh,  Riht.  -^  Rime  di  Dino  Fresco- 
baldi.  —  V*  Rac.  Rim,  ant,  tos.  • 

Diitam.  —  n  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberti 
fiofcntino,' ridotto  a  buona  lezioue  colle 
correz.  pubblicale  dal  cav%  V.  Monti ^  ec. 
Milano,  per  Gio.  SiUestri  i8'26.— Si  cita- 
,no  i  libri,  i  capi  «  le  pag. —  (Scria.  Crus.) 

Divri,  Odtandr.^^ljB  Calandria  di  M.  Bernardo 

Dì  vizio  da  Bibbiena.-^  È  inserita  nel  voi. 

>  '  •  prrmodel  Teatro  ifaUano  anticoj  Londra 

■     i7)>6l(cioè  Livorno),  presdoTojn.  Masi. 


Di%.  di  BbL  -^Digtonarid  delk  Lin^a  italiana.^ 
Bologna  1819,  per  ie  slampe  da' fratelli 
Masi  e  Comp. 

Diz,di  Pad»-^  Dizionario  della  Lingua  italiana. 
Padova,  tipografia  della  Minerva,  1827. 

Dole,  Rim,  buri.  •*«»  Riihe  Inirlesdie  di  Lodo- 
vico Dolce.  -—  Sono  inaerite  nelle  Rime 
lmrie.sche  ilei  Remi  e  d'altri  autori 
{V.  Bern.  Rim.). —  Il  primo  numero 
accenna  il  vol.$  il  secondo  la  pagina.  -^ 
{Jdoa.  dalPJlber.) 

Dom.  Cavai.  Rim.  -—  Rime  di  Domenico 
Cavalca*  "-*  V.  Rac.  Rim.  anL  tas. 

Don.  Ales.  -—  V.  Ales.  Don. 

Don  Gio%  Celi*  -^  Volgarizzanonto  inedito 
d' alcuni  scritti  di  Cicerone  e  di  Seneca 
fatto  per  don  Gio.  dalle -Celle,  ed  alcune 
Lettere  disilo  stesso,  ec.  Genova  1 835,dal- 
la  tipogralìa  Pontbeuier.  -—  Si  citano  le. 
pagine.  — *  {Scria*  Crus*) 

Don  Gio^  Celi.  LeH.  -^  I«ettere  del  Beato  don 
Gio.  dalle  Celle  monaco  vallombrosano, 
e  d'altri.  —  V.  CùlL  ab.  Is. 

Dm  Gio*  Celi.  Leti,  poslil. — Postille  o  Ckiose 
alle  Lettere  del  Beato  don  Gio.  dalle 
Celle.  —  V.  Coli.  ab.  Is. 

Doni  Ani.  FU.  -^  La  filoso^  morale  del  Doni  - 
,    (Anionfraneesoo)  traila  da  molti  antichi 
selettori,  ec.  Ferrara^  161  u,  appÉrcsso 
Benedetto  II aroiafirello.  -r-»  Le  citas.  (sono 
.  per  pagine  e  fi^ice«— ^^Qctealo.jcrcllorc 
viene  allegato  aàekedaW  Alberti,  tutlo^ 
che  non,  l'abbia  registralo  negl'Iadici.* 
■  V.  Gamba,  «S'erte  de'ìesii^  eo,  Venezia  , 
1838,  sotto  il  n.  .ii68«)  .  t 

Doni  Ant.  >MSarm.-^X  marmi  del  Dòn»  (Antoni 

Jf'ancesco)^  Accademico  PtrQgrinoi^  ec. 

Venezia ,  1 5o9,.preflso  Gio.  Bat.  Bertoni. 

<     -rr  Le  citazioni  sono  per  pagine  e  iacee. 

Doni  AjU.  .  Afond.  '■^  Mondi  oelesti  j  lenrestri 
ed  iuiernali,  degli  Aocàdemioi  Pelle- 
grini, composti  dal  Doni  ^Anlo^fi^an" 
cesco)^ec  In'Vinegia,  i5(>7,  appresso 
Domenico  Farrù  -^  Le  cilazioiii  sono 
per  pagine. 

D^ni  AnL  N09* — Novelle  di  Anton  Francesco 
Doni,  inserite  nel  volume  secondo*  della 
Raccolta  di  Novelle  dell'edili.  m«l'.  de' 
Classici .  italiani.  .         .  .  :    w 

Doni  Ant.  Zac — La  Zucca  dei  Doni  {Anton ^ 

ynuAosst'o)  fiorenti 00  ,'dJvjsa  in  ^ioqiio 

•  •   libri,  ec.  Venezia,  iSgS',  appreéso  Do-« 

méuico  FjirHj  — ^  Le  cilaaióni  soiio  per 

,   .pagine  e  facce.    ,    .        ,  '' 


DoiL  .^i.-*-  La  ikwnOj  poom  tohobmibo  di 
Cmìo  ótP  Dottori,  «e.  YIobob,  '79^? 
per  Gio.  B«L  Yendraniiii'  Moses.  -^  Il 
prima  nuniero  dopO'  le  aUe||Bsiotn  ao 
ceumm  il  canto,  ed  il  wceiio  l'ectava. 

A».  Hot.  Aìm.-*-  Rime  di  I>«»bbo  Neri.  — 
Y.  Mmc*  Bim.  ému  tos. 

Dmez.  —  Dizieoarìo  itdiaiio  e  finanoeje  di 
Hatanaele  Daes.  Leide^  cbez  Jeaa  £lae* 
f66o. 

Satire  di  Aagek»  cPElci  fiorentino. 
Firtez^,  i8i  7,  stampi.  PiattL  —  Si  cita^no 
col inrinio nnmero le satife^e  eoi  secondo 
le  otteTe.-^  {Si  aììega  questo  twiltore 
per  dimottrwre  Paso  cofHrtnté  d'^ilcamó 
vod  in  Toscana,) 

«•  Le  sei  giornale  di  '  messia*'  Séba^ 
stiano  £rizio.  £dis.  mik  -de^  Class,  ital. 
—  òi  erta  il  numero  delle  pagine. 

E$ùp- —  Esopo  solgariazate  per  uno  da  8iena. 
Brescia,  per  Nieolò  Bottoni,  i^fS.--^ 
{Scria.  Crus,} 

Fabr.  Agric*  ^^  Istmsioni  elementari  di  Agri-^ 
coltura, ec,  del  sìg.  Adamo  Fabront  della 
I.  Accademia  de'GeorgéfiU^i  Fireosc^ee^ 
Torino  1791,  prèsso  Frauoes6o*Prato.  — • 
{P^  Urm.  lecn.) 

Fa^uoi.  Comm,  — >  Commedie  di  Gio.  Battisi» 
Fi^uoli  fiorentino.  Venezia  1755,  per 
Angelo  Geremia.  -^  Il  primo  numero 
ìndica  il  vcA.3  il  secondo*  la  pagina. — 
{Scriti.  Crus.) 

FoffmoL  Bim. —  Rime  piaeeToK  di  Giot.  Bat- 
tisin  FagiuoG  fiorentino.  Lucca  t^33,per 
Salvatore  e  Giun^Domeuicó  Marescan- 
dolL-oi»  il  primo  namero  che  si  cita,  fndica 
3  voi  ';  il  5eooado  la  pagina.--^ Si  avverta* 
che  potrebb'essere  die  alcuna  volta  ave»' 
Simo  citata  l'ediz.  di  Firenze  del  1 71  (),  per 
Nestenns  e  Francesco  Moucke ,  poiché 
dbbàuno  avuta  ancor  qiaesia  solt' occhio. 

#ks.  Obcr.  Rim.  -*-  Rime  di  FaaSo  degli 
l%crti«  —  V.  Rae,  Rim,  ani.  to$. 

Feo  Mdc.  Poet*  «•-  Le  rappresentazioni  di 
Feo  Bekari  ed  altre  di  lui  poesie  edite 
ed  inedite)  citate  come  testo  di  lingua 
nel  VcM^bolario  degli  Accademici  delia 
Crusca.  Firenze,  iSSS,  presso  Ignazio 
Moutier.  -—  Si  dtauo  per  pagine.  — 
(«Serri/.  Ci  US.) 

Feo  Beh.  K  B.  Colomh.  —  Vita  del  Beato 
Gio.  €ok>f oblili  da  Siena ,  «e.  scritta  da 
Feo  Beloiri,  ec.  Milano^  i8Sq,  per  Gio. 
Silvestri.  -^  Le  aUcgaz.  sotto  per  pagine. 


y 


FiUo.  Pros.  I  Opere  di  Vinteièio  d«  Fi»- 

i^Uie*  Bim*    ^  eaja  -senatore  fiorentino.  Ve- 

.  nezia,  t  ftao,  stamperà  Rosa.  -^  Si  citano 

i  volami  €  le  pagine.— «(Aròl.  Orus.) 

Fior,  Cari.  —  Gonsideraaioni  di  «Garhi  Fio- 
inetti  sopra  le  Gerusalemme  dei  Tasso.  *— 
Si  leggono  nelle  Opere  di  Ti  Tkssoj 
voi.  ni,  odiz.  vvoé  del  Se^fWzzi,  t^SSj  e 
le  nostre  citazioni  sono  per  pagine.-— 
.  [SerilU  Otts.)  »      ' 

Fior.  S.  Froif. -— •Fiortetti-  di  S.  Frandesco. 
Bologna  iSi^^per  Masie  C.**-l.«iGÌtaz« 
sono  per  pagine.  -*-  Talvolta  abbiamo 
firtSouso  d'altre  stampe;^  aeoènnibdole 
apprèsso  le  eiti«ioni^^>(iSiDr>a.»Griis.) 

Firenz,  —^  Opere  dì  mèsser .  A^oW  .Fireà^ 
cuoia.  Ediz.  mil.  de'  Classici  ìlilJatti.  — 
Il  primo  numero  indica  il  volunae^  il 
secondo  la  pagina.-^  {ScritLCràs,) 

Firenz.  As.  ApuL^-^  L' Asino  d' oto  d^  A  pu- 
le jo,  traduzione  italiana  di  \Mi  Agnold 
Firenzuola.  •"— Questa  tradwaìoii^si  legge 
uel  voL  terzo  delle  Opere -del  Firenzuola 
qui  sopra  notate.  •     > 

Firenz.  Nov»  —  Novelle  di  M.  Agnolo  Piren^ 
Buola^ioserìte  nel  voLdellejAttH'S/le  di  ah 
ettni  autori fiorenlini^  eàJtìt.  del  Poggiali. 

Firenz,  Bim,  buri.  ' —  Rime  burlesche  del 
Firenzuola.  ^^  Sono  inserite  nella  Rac- 
colta dell'  Opere  bttrlesóhe  del  Berni  e 
d^aliri  oMùori  { V.  Hem\  Rim,).^  Col 
primo  numovo  si  cita  «il  Toluioe  \  e  col 
secondo-  la  pagina. 

FonU  Oiic,  Diz.  econ,  ••^  Dizionario  econòmico 
rustico,  ec  del  padre  don  Glicerio  Fon- 
lana.  Milano  1 773,  per  Federico  Agbelli. 

i^r^e/^—- TotiusLatioiiatis  Lexioon  Consilio 
elcuraJacobi  Facciolati,  opera  et  studio 
£gidii  Porcellini,  ec.  Patavii,  typis  Se- 
minarile 177 1)  apud  Joabnem  Manfrè*' 

Fàrtig*  Cft/'i/.  —  Capitoli  piacevoli  di  Niccolò 

Fortiguerra.  -~^'  Sono  inseriti  alla  fine 

del  V oU  terzo  dèi  Ricciardetto  dello  stesso 

'autore, ediz.  rail;  de' Class,  ital.,  i8t3.  — 

(Scria.  Crus,)  f  . 

Foriig.  Ricci ar.  —  'V.  'Ricciarv 

Fortig.  Terent,  —  Le  CominedJe  dì  Publio 
Terouzio  tradotto  da  monsignor  Niccolò 
:  Forliguerri.  Miland  i78a,  In^.  Moni- 
stero  di  S.  Ambrogio  maggiore.   • 

Fosc,  Rim,  -^  Rime  di  Ugo  Foscolo.  £diz. 
milanese  del  Silvestri. 

Pose»  Sepoi.  —  Del  Sepolcri  Carme  di  Ugo 
Foscolo.  .Br<M>oia ,  i6o7>  \^  N»  Beitoni. 


#>•  CSord,  Cen.  —  PredidM  sulk  Genesi 
recHate  in  Firense  nel  Mceciy  dal  Bealo 
F.  Gionlatio  da  Rivalto|ec«  Firense,  per 
il  Magheri ,  1 83o. — Si  citano  le  pag;ine.— 
(Saitt.  Crus.) 

Fn  Oiord,  Fred,  •—  Prediche  del  Beato 
F.  Giordano  da  Rivalto,  ec.  Firenze 
¥758,  BcUa  stamperia  di  Pietro  Viviani. 
-*-  Si  citano  le  pegine  e  le  colonne. 

Fr.  Giord.  Pred.  ined.  —  Prediche  del  Beato 
F.  Giordano  da  Aivalto^  ec.^  recitate  in 
Firenze  dal  i3oS  al  iSoG^ed  ora  per 
la  prima  volta  pubblicate.  Firenze,  per  il 
•Magheri,  -i  83i.  ^  Col  primo  numero  si 

\       Jicceana  il  voL  $  col  secondo  la  pagina. 

Fn  Guid.  FaL  d'  iS«.  ^  I  fi.lti  di  Enea 

esthrfitl  dalla  Eneide  di  Virgilio  e  ridotti 

in.  volgare  da  Ihile  Guido  da  Pisa,  ec* 

'    Yenetia,  lipogr.  dì  Alvisopoli,  t854-  — 

*     '  {Seria,  del  baon  sec.) 

Fr^  Gmtl.  LeU,  •**-  Lettere  di  Fra  Guittone 
d'Arezzo» con  le  IVote.  Roma  174^,  per 
Antonio  de'  Bossi.  —  11  primo  numero 
indica  la  lettera  j  il  secondo  la  pagina. — 
{ScriiL  Csus.) 

Fr.  GuitL  Rim. — Rime  di  Fra  Guittone.  — 
y.  Rac»  Run,  ani.  ios*^  ed  anche  Rim^  ani. 

Fridian.  Pian.  F'oc.  —  Piano  per  le  nuove 
ai^iunte  al  Vocabolario,  del  P.  Idelfonso 
Fridiani.  Firenze,  181 3,  per  Guglielmo 
PiattL  —  Le  citazioni  sono  per  pagine 

Gdg2iar.  yoc.  agron.  -^  Vocabolario  agrono- 
mico italiano  compilato  daGiovambotisla 
Gaglìordo.  —  Si  è  latto  uso  delPediz.  mil. 
dì  Pietro  Agnelli,  i8o{,ed  anche  della 
terza  ediz.  rettificala  daU'A.,ec.^  Milano, 
presso  Gio.  Silvestri,  18^33  poiché  molle 
cose  sono  nella  prima  ediz.,le  quali  non 
si  trovano  nella  lersa,  e  cosi  alP  incontro 

Gaia,  Leu.—'  Lettre  di  Galileo  Galilei  inse- 
nife  nelle  Lettere  d^uomini  illustri  che 
fiorirono  nel  principio  del  secolo  17.^  non 
più  stampate.  Venezia,  stamp.  Bagliotii, 
i744>-^  Si  cita  il  numero  delle  pagine. — 
(Scritt.  Ci  US,) 

Gain,  Leu.  ined-^  Lettere  inedite  di  Galileo 
Galilei.  ~—  Sono  inserite  nelle  Lettere 
inedite  di  uomini  illustri  per  servire 
d' Appendice  alP  opera  intitolata  yide 
Itnlorum  doctrina  exceilentium.  Firenze 
1 773,  per  Francesco  Moiicke.  —  Il  primo 
numero  indica  il  voLjil  secondo  la  pagitia";  * 

CaliL  Op*  —  Opere  di  Galileo  Galilei,  ce. 

'     £diz.  niil.  de'  Class,  ital.,  181 1.  <—  Il 


prim»  numero  aoeeniili  3  voimne  \  il 
secondo  la  pagina. 

Gami..  Set*  Tes*  — Serie  dei  Tesll  di  lingon 
italiana ,.ec.  Venezia,  1838,  tipogr.  di 
Alvisdpoli.^^Si  citano  i  nuaaerì  corri- 
spondenti alle  Opere  registrate  in  quesiti^ 
libro,  ed  andie  talvolta,  per  maggior 
chiarezza,- la  pagina  e  la  colonna. 

Géorgal.  Lez.  — *  Di  alcune  novità  iotrodolte 
nella  Letteratura  italiana  Lezione  del 
marchese  Tommaso  Gargallo  recilata  il 
giorno  3o  agosto  1837  nell'L  R.  Accad. 
della  Crusca.  Milano,  i838,  presso>Gio. 
Kesnati.^ — Lecitazroai  sono  per  pagine. 

Geli,  G.  B*  Dial.  ^-^  V.  Giambtd.  Ling.  parL 
e  scrit.  fior. 

Geli.  Op Opere  di  Gio.  Battista  Gelli. 

Ediz.  mìL  de'  Classici  italiani,  i8»4-  — 
U  primo  numero  ìndica  il  volume  5  il 
secondo  la  pagina.—*  {Scriti.  Crus^ 

Ger.  Gian.  Rim*  —  Riaaa  di  Gerì  Gianni.  — 
Y.  Rac.  Rim,  ani.  tot* 

Giac.  PùgL  Riau  *^  Einie  di  Giacomo  Pi»-» 
gliesL  —  V.  Mac*  Rim.  ani.  tos. 

Giamo.  Giard.  —  V.  Giamb.  Miser. 

Giamb.  Ini,  F'ir.  .—  V.  Giamb.  Miser, 

Giamb.  Miser.  —  Della  miseria  dell'uomo,  — 
Giardino  di  consolazione,  -  Introduzione 
alle  virtù,  dì  Bono  Giambcmi,  aggiuntavi 
la  Scala  dei  Claustrali, testi  inediti,  tranne 
il  ter^o  Trattato,  pubblicati  ed  illustrati 
con  note  dal  dott.  Frane.  Tassi.  Firenze^ 
1 83t),  pneaso  Gùgl.  Piatti.—-  Le  citazioni 
sono  per  pagine.-^  {ScriU-  Cras.) 

Giambul.  Bernar.  contin.  Cìrifi  Caio.  -^ 
V.  Cirifi  Cak».  conlin.  Giambui. 

Giambul.  GeL  «*-  V.  Giambul.  Lex. 

GiambuL  IsL  Eur,  —  Istoria  dell'Europa  di 
Frane.  G  ìambullari  dall'anno  800  al  9 1 9. 
Milano,  per  Ant<  Fontana,  i83o.  ^->  1^ 
citaz.  sono  per  pagine»  —  {SerilL  Crus  ) 

Giambul.  Lez,  —  Lezioni  di  messer'  Pier* 
firaucesQO  GiambttUari,  aggiuntovi  P ori- 
gine della  Lingua  fiorentina ,  altrtmeuti 
il  Geilo  dello  stesso  autore.  Milano  1 8 17, 
perGio.  Sii  veltri.— Si  citano  per  pagine. 

Giambul.  Ling.  pari,  e  scrii,  fiat.  -^  Piei>- 
Francesco  Giambulhuri  fiorentino^  dtìh 
Lingua  che  si  parla  e  si  scrive  in  Firenze, 
et  iiuo  Dialogo  di  Gio.  Bat  Gelli  sopra 
la  difficulta  dello  ordinare  detta  Lingua. 
Firenze  (  Torrentino,  i55i).  —  Le  cita» 
ziotti  sono  per  pagine.  —  {Scritl.  Cruò .) 

Giambul.  Grigi  ling.fior.-^  V*  Giambul.  Lez. 


dmmpmtìi*  —  LaGtMnpaoU^e  del  eiBonìoo 
PSerfnaoeKo  Tocct,  Accademioo  della 
Crosa.  (n  Tero  titolo  di  qmtlSopera  è: 
Misposta  di  JbOon  Gimseppe  Branchi 
di  Cmstd  fiorentino  y  ec.  a  ^mamio  op» 
pone  ti  sig,  Giovan  Paolo  Luemrdesi 
ai  i^ro  M^eeeeHentìs.  Francesco  Ber" 
Uni  itUttoL  Lo  specchio  die  non  «doia^ec 
Cohmiay  1708,  SUanpeiia  mreiveeeovUe. 
Y.Gsmba,  Serie  de^testt^ec.  Veoetìa^ 
1898,  n.  15^8.)  —  Le  dtaBioni  sono 

per  pas*!"^  "^  {ScritL  CrusJ^ 

-»  La  Gigaotéa,  La  Naoéa^  e  La 
Gverra  de*  Mostri.  Poenri  diverti.  Yver- 
doo^  *77^  —  Della  Gigantéa  si  eitano 
le  ottarej  -  detb  I9anéa  i  canti  e  le 
oftaTe;  -  della  Guerra  à^  MioUri  le 
oMave.  —  {Ser^  Orme.) 
iL  Fbc.  CMfer.  —  Y.  Koc.  caier, 

GwnLPieL-^Opere  di  Pietro  Giordani  nobile 
paoentiiio. — Tutte  le  volte  che  da  noi  si 
allega  alcon'opera  di  qnetto  scrittore  non 
repstrata  qui  sotto,  dopo  addotto  il  passo 
indiclnanio  il  libro  dov'easo  si  legge. 

IStondL  Piai.  Pamepr,"^  Panegirico  atta  sacra 
macstlh  di  Napoleone  d^to  {da  Pietro 
Giordam)  nelPAoeadenria  letteraria  di 
li  1%  agosto  1 807.  Bologna,  1 808, 
i  fraldli  Masi  e  Gomp.  «^  Le 
dtanom  sono  per  pagme* 

Giord,  Pici.  Pras.'^  Akùne  prose  di  Pietro 
Giordani,  tersa  edis.  delta  Biblioteca 
eeeha  con  aggionte.  Mihno,  18^49  P®** 
Gio.  Silvestri. —  Si  allegano  per  pagine. 

Gcr.  Gir.  — -  Novelle  di  Giraldo  Gimldi.  Am- 
sleixLim  (doé  Firenze),  1796. —  Non 
fime  pi&  di  tre  o  quattro  voci  abbiamo 
citate  di  queste  Nopcllcy  le  quali  pare 
oggidì  luor  di  dubbio  che  sieno  lavoro 
o  raffiiszonatura  del  dott.  Gaetano  Cioni. 

Gins.  Còni.  Bell,  man.  —  La  Bella  mano  di  M. 
Giusto  de' Conti. — >  Questo  oansoniere  è 
stampato  nella  Raoeolla  de'  Lirici  antichi 
serj  e  giocosi  fino  al  secolo  xf^j.  Venezia 
1784,  presso  AoL  Zatta.  —  Si  cita  il 
numero  ddle  pagine.  ^->  {ScHtt.  Crus.) 

Grass.  Di%,  mih — Dinonario  niilitare  italiano 
di  Giuseppe  Grassi.  Edizione  seconda 
ampliala  dalP  autore.  Torino  i833. 

Grama.  Op.  scèl.  -^  Opere  scelte  di  Gian* 
Vincenzo  Gravina  giureconsulto.  Mibuo, 
daUa  Soc  tip.  de'Class.  ital.,  tSrg. —  Le 
citaz.  sono  per  pagine.—*  {Scritt.  Crus.) 

Gaadagn,  J^is.  —  L'  £lìsii*  di  Le-Roy  per  le 
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Dame,  sestine  del  dott  Anl.GttadagudM 
d'Arezzo.  Alcsmndrìa,  T839,  per  Luigi 
Capriolo.  <-">  Le  citaz.  sono  per  pagine.-* 
{Si  aliega^uesio  scrittore  per  dimostrar 
Vaso  correfste  d^aloane  voci  in  Toscana.  ) 

Gaadagn*  Lun.  r~  Sulla  Luna ,  sestine  del 
doti.  Ant.  Guadagnali,  lette  alla  pubblica 
seduta  della  Colonia  aifòa  tenuta  in  Pisa 
il  1 8  giugno  i836é  —  Sens^  indiaasione 
di  tempo^  di  luogo  e  di  stamperli^  ma 
suole  andar  congiunta  al  voi.  11  delle 
Poesie  giocose  del  medesimo  autore. 
y^  Guadagn.  Bae.  Pòes,  gioc.   • 

Gnadagn.  Bae^  Poes.gioc.  ^-  Racoolla  ddle 
Poesie  giocose  del  doti.  Ant.  Guadagndli 
d' Areno.  Italia.  In  due  volumetti.  — 
Col  primo  numero  si  •«'^— *■'>  il  vol.| 
col  secondo  la  pagina. 

Guadagn,  Ver.  fpocj"-^  Versi  giocosi  del  dott. 
Ant.  Guadagnòli  d'Arezzo^  quarta  odia. 
Pisa,  1894,  presso  Niccolò  Capurro. -*< 
Si  citano  per  pagine. 

Gmidt.  Cor.  gram.  —  La  corona  di  gramigna 
o  una  terzina  del  Petrarca,  due  Dicerie 
di  monsign.  Pietro  Paolo  Gualtieri  a 
Cbudio  Toloméi.  Calveley-Hallisi  8a  1 . — 
Si  cita  per  pagine. 

GuoTé  LeH.  •— '  Lettere  di  Guarini  Giam- 
batista.  —  V.  Letiere  denomini  illustri 
che  fiorirono  nel  principio  del  sec.  1 7*^-^ 
(dienti.  Crus.) 

Gnor.  Pastfid.  --Pastor  fido  di  G.  B.  Guari- 
id  ,  ec.  Veneaia  1797 ,  per  Sebastiano 
Yalle.  —  Si  citano  gli  atti  e  le  scene  ; 
e  talvolta  anche  la  pagina  ed  il  verso. 

Gaan  tdrop.  — -  La  Idropica ,  commedia  del 
cav.  Battista  Guarini.  Senza  data.  — *« 
Le  citaz.  sono  per  atti ,  scene  e  pagine. 

Gaer.  Mòstr.  —  V.  Gigan*. 

Guiceiard.  —  Istoria  d*  Italia  di  M.  Francesco . 
Guicciardini.  Ediz.mil.  de'Class.  ital.— 
{Scritt.  Crus.) 

Guid.  AL  Aim.-^  Poesie  di  Alesmadro  Guidi. 
Venezia  T751,  per  Maroellin  Piotto.  — 
Si  accenna  il  numero  d^e  pagine.*-* 
(«Sperili.  Crus.) 

Guid.  Cavale.  Bim.  —  Guido  Cavalcanti, 
Rime.  —  y.  ilnc.  Rim.  ant.  Ìos.$  ed 
anche  Bim.  ani. 

Guid.  Fior.  rei.  -»  U  fiore  di  retlorica  di 
frate  Guidotto  da  Bologna ,  posto  nuo- 
vamente in  luce  da  Bartolomeo  Gamba. 
Venezia  1831.  —  Le  citazioni  sono  per 
pagine.  — "  {Scritt  Crus.) 


Quid,  Ori,  Bim.  -r-  Rime  dt  Guido  Orlandi.  >- 
V.  RaC'  Rim^  anU  to^. 

me.  Ber.  -*-  V.  Ber.  Mie. 

Irifar.  pr.  •—  Del  primo  Infiirroato^  cioè  delk 
Risposta  dello  Infarinato  Aocadem.  della 
Crasca  all'Apologia  di  T.  Tasso.*— Si 
legge  bel  voi.  tu  MV Opere  Wit  T.  TassOy 
edÌK.  veneta  del  Segbeezi^  17 35 5  e  si  cita 
per  pagine.  —  [ScritU  Crvs.) 

infar.  sec. — Lo  Infarinato  secondo^  Risposta 
a  Camillo  PellegiMno^ec.— -Si  legge  nelle 
Opere  di  Ti  TiissOf  edìs.  del  Seghezzi, 
1735,  volume  secondo^  e  si  cita  per 
pagine.  —  {Scviit.  Crus.) 

*Intr.  Comm,  — ^  Delle  Commedie  d^li  Accad. 
Intronati  da  Siena,  raccolte  nuovamente, 
rivedute  e  ristampate.  Siena,  161  i^ad  in- 
stanza  di  Bartol*  Franceschi. —  Le  Com- 
ifnedie  raccolte  in  questo  voi.  sono  intitol. 
Gl^  inganni^  -  Vamor  coManle^  ^l/jHeS" 
Sandro ^-^L^Orlensio.^^  Le  nostre  citaz. 
sono  per  pagineysenz' altra  distiiicione. 

IsL  Mess.  —  Istoria  della  conquista  del  Me»- 
«co,  ec  scritta  in  casltgliano  da  D.  Ant. 
de  Solis^ec.,  e  tradotta  in  toscano  da 
■  un  Aocademioe  deUa  Crusca  {Filippo 
Corsini).  Venesia,  1704,  per  Andrea 
Polett).*— «Col  primo  numero  dopo l'ea. 
allegato  si  accenna  il  libro,  e  col  «econdo 
la  pagina.  -—  ^AdoU*  daWAlber.) 

Jac.jéiigh.  A'm. — Jacopo  Alighieri,  Rime.*— 
V.  /Zoe.  Sim*  4UU.  ios. 

Jac.  Cèss.  Scacch.  —  Volgarizzamento  del 
Libro  de'  costumi  e  degli  olfizj  de'  Nobili 
sopra  il  gpuoGO  degli  scacchi,  di  Frate 
Jacopo  da  Cessole.  Milano  1^29,  dalla 
tip.  del  dottor  Giulio  Ferrano.—  Si  cita 
il  nimiero  delle  pagine.-—  (ScritL  Crus.) 

Jae.  Sold,  iSa/.— Satire  diiacopo  Soldaui.  Lon- 

I  .  drBi787(Livomo,pressoTom.MasieC.). 
—  Si  citano  le  pagine. —  (-ScriU.  Crus,) 

Jae,  TotL  —  Le  pf)esie  spirituali  del  Beato 
Jacopone  da  Todi,  ec.  Venezia  1617, 
per  Nicolò  Misserini.  «-*  Si  citano  le 
pagine  e  le  strofe.—  (ScriU.  Crus.) 

Jac.  Tod.  Poes,  ined,  -^  Poesie  inedite  del 
Beato  Jaa^ne  da  Todi  ridotte  alla  loro 
lezione  e  pubblicate  dal  cav.  Alessandro 
de  Mortara.  Lucca,  1819,  tip.  Berlini.  •— 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

ÌmII»  En*  Irav.  —  Virgilio,  Eneide  travestita 
di  Gio.  Battista  Lalli.  Venezia  1796,  per 
Ant.  Zatta.—  Si  citano  i  libri  e  le  ottave. 

Lati,  Frane.  -  LalL  Ger.  -  LalL  Mosch.  - Lall, 


Him.j  ec.--  Opere  poctìclie  del  dott.  Gio, 
Batt.  Lalli  da  Norsifl5  cioè  La  Franoéide§ 
La  Moscitéide^  Gerusalemme  desqUUa^ 
Rime  giocose^  Rime  del  Petrarca  in  slil 
burìescoy  ccj  una  Lettera  inlorqo  al  poe-« 
ma  della  Moscl^ide.  Milano  i63o,  per 
Donato  Fontana  e  Giosenp ,  Scaccaba- 
ronzo*  •*— .  Le  prime  tre  Opere  si  citano 
per  canti  ed  ottave  $  le  altre  per  pagine. 

Lamker.  Giunl.ùted,"-^  Con  questa  qlfht^ifiaU 
oiliamo.  «leu ile  o  Giunte  o  Postale  che  il 
ca  V.  f  juigi  Lamberti  scrisse,  di  proprio  pu- 
gpo  nel  margine  d'un  esevipl- del  Vocab, 
degli  Accad.  della  Cn»ca  ristampato  per 
cura  delPub.  A nl^  Cesari  in  Verou^  l'anno 
I fio6  oo\ipi  di  Dionigi  Raoi^naioi,  ed  ora 
posseduto  dall'  L  .R,.  Biblii/t.  di  (kf;ra.  A 
proposito  idi  tali  o^iutUeQposUll^.dìce  il 
cav*  V«  Monti  nella  Proposta^  V9I.  i,  p.  ^09; 
u  Noi  a  suo  tempo  nel  nostno  eaam^  criiiqQ 
n  ne  fiiremo  uso  e  ragione.»  Di  che  si  fa  ma- 
ni(bj»to,  a  noi  soltanto  essere  rimasto  da  ri« 
spigolar  quel  pochissimo  che  il  Monti  noa 
trovò  essere  iLcaao  p<$r  quelbf  sua.  opera, 
ma  clie  nondimeno  aoquisterà  per  avvenir 
tura  un  qualche  pregia  al  nostix)  libra. 

Lap.  Gian*  Rim,  —  Lapo  Gianni ,  Rime.  — - 
V.  Rac.  Rim   ant.  tos* 

tose,     jii"^-  —  L^  AvxJ^dgcìo» 

—  Gelosa  —  l-A  Gelo:iia. 

—  Pareni.  —  I  Parentadi. 
•—  Pina.  •—  La  Piuznichenb. 

—  Air.  —  La  Sibilla    • 

—  Spirit,  —  La  Spiritata» 

—  6/rcg.  —  La  Strega» 

Tali  sono  i  titoli  delle  Commedie  del 
I^sea.  Il  primo  numero  indica  l'alio^  il 
flecoudo  la  scena.  Poi  talvolta  poniamo 
7'cat,  com,.fior,  (V.  Teal, com,^or.)  y 
iudicaudo  col  primo  nura«;ro  il  volume,  e 
col  secondo  la  pagina.  —  (Scritt,  Crus.) 

Lasc.  Descr.  Interm.—  PescWzione  degl'Intei^- 

mcdj  i^ppresentati  colla  Commedia  {La 

Cojanaria  dell'Ambra)  nelle  Noz^c,  ec, 

SQMtta  dal  Losca.  —  È  nel  Teatro  comico 

fiorentino^  voi.  quinto,  in  .  fine. 

Lasc*  Nov^  oLasc*  Cen,-^  Le  Cene  di  Anton- 
francesco  Grazzini  detto  il  Lasca.  Milano 
1 8 1 5,  per  Gio.  Silvestri.  Tre  volumi.  -^ 
Talvoha  si  citano  ì  voi.  e  le  pagine^  ma  più 
Spesso  si  accennano  le  Cune,  le  Novelle 
e  le  pagine.  Si  é  pur  fatto  uso  dcU'ediz. 
del  Poggiali)  e  per  lo  più  se  ne  avvisa 
il  lettore  coll'abbreviattura  e^is.  Pogg. 


Bum.  èmi.  *•*-  Biiri«  biirlesebi  del 

*—  Si   le^^o   netta   Raccolta 

édPOpere  burUsdie  del  Btrni  e  à^al' 

tri  nmioH  {  V.  Serti,  Bim»  ).  —  Le  d^ 

iittotti  aono  per  volumi  e  |Mer  fM^sìne. 

Jlffic*  —  Cono  dì  àgvwxiltora  pra- 

i,  o  M  Rifllinpa  de?  Lunari  pei  coo- 

4eUa  XoeoaBW  ora  ridmlli  a  nuova 

>,  corrcMi  «1  ia  perle.  aoenasciiMli 

dal  loro  autore  {sig.  propo^  Lagiriy^ 

fedrgéBIo.  FireaaBe  17^89 

AntbihJGjoseppe  Pa^uiL  -*  Coi 

oomero  ai  Ìndica  il  lomo^e  col 

seoondb  la  pagina.— (Pe^Éomibleca.)  — 

(Quealo  aaiora  fu  «Mnifiictaniente  spo» 

gKalo-  aneke  daV  Alberti,  aenaa  pefè 

^egli  giamniai  l'abbia  citato.) 

\  AJm.—  Leopiardi  Girolamo^  G^pìioli 
e  CaiiEon   piacevuli,  Firenait ,  t6i3, 

Seiwulelli (Adùii.  dall' AIÒìt.) 

LeUere  d'momini  iUutlri  che  tioriroDO  nel 
prineipio  del  secolo  17.%  non  pia  stam* 
pale.  Veneiia,  stamperia  Ba^^Uoni,  1744- 
—  Gli  acritlori  compre^  in  qneala  Rac- 
colta sono:  Moromi  Andrea  j-*  Vvii^ 
velli  Andrea )—  QMeroughi  Antonio;  -> 
Ctaaapana  Cesare  ;  *  CJenfientiiii  Cesare  ;* 
Pad  Claodio^-*  Galileo  Galilei  )— Guaiini 
Giwnbalisla;  ->  'f edescbiGiaodoenenìco}- 
Mercuriale  Girolamo  )•*  Medici  Gùulia- 
.na^  -«  Ononelli  Giulio  )  -  Pacio  Giulio  |»* 
Della  Scala  Giuseppe;  —  Bentivoglio 
Gnido  ;  —  Pi^norìa  Lorenzo  )  ~  Yaldagni 
llarcanlonio;  -  Velaeri  Marqe  ;<^  Sandelli 
Martino;  ^  Fabbrizj  Nicola  Claudio f- 
CaMagni  Miccoli f*-  Gualdo  Paolo;  - 
Tegi^  Patfle;  —  Con^vtni  Yij^cei^aio.  — 
Si  cito  il  fiiioiero  delle  pi^e. 
idk.  Cai*  —  Libro  Mi  Calo,  o  Tre  vel- 
•garasamenCi  del   Libro  di  Catone  de' 
enstunn  ,  ec  ;  testi  del  buon  aepolp»  della 
iitignab  Milano,  per  Gio..Pirotta>i  829.  — 
Si  citano  le  pagine  ed  i  paragra(i. 
Ltcki.  Dizm  musM  <—  Dizionario  e  Bibliografita 
.    della  musica  del  dolt.  Pietro  Lich^tkal. 
Milano,  i836,  presso  Ant  Fatane.  — 
{Pe'  ientL  !«:».)• 
lÀam»  Vime.  —  Trattalo  della  pittura  di  IJo- 
■arda  da  Vinci,  fidii*  mil.  de?  Class*  ìtal. 
-—Talvolta  si  cita  l'odia,  di  Roma  ■  8179 
pel  De  Rooiaois,  procurata  da  Guglielmo 
Man»;  ed  allora  si  accenna  tale  ediz. 
'hod,  Dole  Rim*  bnrL  —  V.  Dole.  Ainu  burL 
lar.  Amar.  —  V»  Andr^  hor. 
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léorentin*  fi^  Arìd,  -— Ariddsipi  commedia 
del  sig.  Lorenàno  de' Medici.  Firenzei^ 
1 6o5,  appresso  i  Giunti»  •— ^^e  citaz.  sono 
per  atti,  scene  e  pagi  ne.  —  {Scritt  Crus.  ) 

Lor.  Med»  Beon.  —  Simposio  del  magnifico 
Lorenzo  de'  Medici,  altrimenti  I  Beoni* 
—È  compreso  nella  Raccolta  delle  Opere 
burlesche  del  Berni  e  d' altri  autori 
^y.  Ben^»  Alili.).  ^*I1  primo  numero 
aeoenna  il  voL  ;  il  secondo  la  pagina.  -«* 
{ScrHL  Crus.) 

Lor,  Jlded,  -Cani,  bai,  —  Lorenzo  de'.  Medici , 
Canzoni  a  ballo.  Senza  iudicazioue  di 
stampatore.  -^  Si  citano  per  pagine. 

LtfT.  Jlfed,  Nen,  —  Lorenzo  de'  Medici, 
La  Nencia  da  Barberino,  e  La  Beca  da 
Dicooiano.  Senza  indicazione  di  staro* 
patere. — Leggasi  appresso  alle  Canzoni 
a  ballo.  V.  iptl  sopra. 

/fpr.  ^edL  Poes.  —  Poesie  fli  Lorenzo  de' 
Modici  inserite  nella  Raccolta  de'  Lirici 
anlichiserj  e  giocosi Jino  al  secolo  xrt 
fatta  dal  Hubbi.  Veuezia  1784* 

Lue*  Mari,  Mim.  buri.  — >  Rime  burlesche 
di  M.  Luca  Martini.  —  Sono  comprese 
neìVOpere  burlesche  del  Berni  e  d^aiiri 
autori  (V.  Berti.  Bim.),  —  Il  primo  \\\x* 
,  mero  indica  il  voi.;  il  secondo  la  pagina.^* 
{Scria.  Ous.) 

Lue,  FaL  Bim,  *—  Rime  burlesche  di  Loca 
YaloriauL  —  Si  leggono  nel  volume  se- 
condo, a  e.  5oo  e  seguenti,  delle  Rime 
burlesche  del  Berni  e  d^  altri  autori 
(V.  Bern,  Rim.). 

Mach,  -^  Opere  di  ÌNicolÓ  Machiavelli,  dtta- 
dinoe  segretario  fiqrenliuo,!  7969  97  e  98, 
feuz'aUra  indicazione.  (Buona  stampa  in 
otto  tol.  in  8.°;  e  forse  é  quella  procurata 
in.Livovne  dal  Poggiali.) —  Si  citano  t 
volumi  e  le  pagine.  — *  {Scritl.  Crus.) 

ùiaa^,  DìcU  sacr*  —  Dominici  Macri  Meli- 
.  tensi|  Ilieroleyici ,  si  ve  sacri  Djctionarii 
editio  octava,  qc.  Venetiis,  1788,  ex 
typographia  Ballconiana. 

Aloga/,  Cam,  —  La  Donna  iitimaginaria,  Cap- 
zoniere  del  celebre  conte  Lorenzo  Maga* 
lotti,  ec  Firepze  1763,  per  Andrea  Bon* 
ducei.  -— '  Le  cilaziooi  sono  per  pagine.  — 
{Scria,  Ous,) 

Magfd,  Cam.  attacr.  PTendem.  —  Questa 
Canzone  anacreòntica  del  Magalotti  per 
la  yetidenunia  si  legge  in  séguito  a  La 
Donna  immaginaria  delio  stesso  autore, 
Lucca  ijtia  ^  per  Q'io.  Ricooinint. 
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Magai.  Com.  Dani.  —  Cometito  itf!  prtm! 
cinque  canti  dell'Inferno  di  Dante,  e 
quattro  Lettere  del  conte. Lorenzo  Ma- 
galotti.  Milano,  dall' L  R.  Stamperia, 
1819. —  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 
Magai.  Blog.   Card.  Lcop.  —  Elogio   del 
cardinal  Leopoldo  scritto  dal  conte  Lo- 
renzo Magalotti.  —  È  inserito  al  prin- 
cipio delle  Lettere  inedite  tU  uomini 
illustri  per  servire  all'opera  intitolata 
yUa  Italorum  doctrina  excellentium. 
In  Firenze  1773,  per  Frane.  Mottcke.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 
Magai.  Fior,  arane. —  Il  Fiore  d'arancio, 
ditirambo  intitolato  la  Madreselva ,  del 
Magalotti.  —  Si  legge  appresso  a  La 
Donna  immaginaria  dello  stesso  autore. 
Lucca  1763,  per  Gio.  Riccomini» 
Magai  Leu.  Aieis.  —  Delle  Lettere  famigliari 
del  conte  Lorenzo  Magalotti  contra  FA'» 
teismo.  Milano,  per  Gio.  Silvestri ,  1  SaS. 
—  Il  primo  numero  indica  il  volume^ 
il  secondo  la  pagina  di  esso  volume. 
Magai.  Leti,  dileit.  —  Lettere  dilettevoli 
e  curiose  di  Lorenzo  Magalotti.  Venezia, 
tipografia  di  Alvisdpoli ,  i8a5. 
Magni.   Lett.   ined.  —   Lettere  inedite  di 
Lorenzo  Magalotti.  —  Sono  inserite  fra  le 
Lettere  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d'Appendice  all'opera  intitolata 
f^itof  Italorum  doctrina  excelle ntium. 
Firenze  1773,  per  Francesco  Moiicke. 
— 11  primo  numero  indica  il  volume  5 
il  secondo  la  pagina. 
Magai.  Lett.  scien.  —  Lettere  scientifiche 
ed  erudite  del  conte  Lorenzo  Magalotti. 
Ediz.  roil.  de'  Classici  italiani. — Si  citano 
i  numeri  delle  pagine.  —  Talvolta  si  è 
pur  latto  uso  dell'ediz.  di  Venezia  1766. 
Magai.  Rim. — Rime  di  Lorenzo  Magalotti.  — 
Sono  inserite  nella  Raccolta  de^  Lirici 
italiani   della   collezione   milanese  de' 
Classici  italiani,  1808.  — -  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 
Magai  Sag.  nat.  esp»  —  Saggi  di  naturali 
esperienze  fatte  nell'Accademia  del  Ci* 
mento,  ec,  e  descritte   dal   segretario 
di  essa  Accademia  (Lorenzo  Magalotti). 
Ediz.mil.  de' Classici  italiani. —  Si  cita 
il  numero  delle  pagine.  —  Per  alcuni 
passi  dubbj  abbiamo  pur  consultata  l'edis. 
fior,  del  1691,  per  Gio.  Fil.  Cecchi. 
Magai.  Sidr.  — Il  Sidyo,  poema  inglese  in  due 
canti  di  Gio.  Filìps  tradotto  dall'inglese 


in  toscano  dal  eel.  conte  LmvMoMsgilot* 
ti,ec.  Firenze  i7499perAiidréBBoiiducci. 
—  Si  cita  per  pagine. 

Magai.  Far.  operel«— Varie  operette  dd  coole 
Lorenso  Magalotti  eoo  giunta  di  otto  Let- 
tere sulle  terre  odorose  d'America  dette 
volgarmente  lM&ocberi,ora  pubblicate  per 
la  prima  v^ha.  Mìkoo,  per  GioTumi  Sii- 
•  Testri,  i8a5.  — -  Sì  cila  il  numero  delle 
pagine. 

MÌ9gaz.  Colt.  foJ.-^Colttraiioiie  tosama  del 

'  molto  reT«  P.  D.  Vitale  HagaziiBi  Monaco 

'valtombrosano.  Venezia^  t6a5y  appresso 

Evangriista  Deuchino.  — ^  Le  citazioni 

sono  -per  pagine.  «—  (IV  lemi.  tecn.) 

Makm — Il  Malmantile  racqaistatodìPerlone 
Zfpofi  colle  Note  di  Puccio  Laowni  e 
d'altri  (cioè  del  Minuceiy  del  Bisdom^ 
dei  Salvini y  ec.).  Fireme  17^8,  stam- 
peHia  Bonduociana.— Si  citano  col-primo 
numero  i  canti,  e  col  secondo  le  ottavo. 
In  riguardo  delle  Note^  citiamo  H  voi., 
la  pagina,  ed  anche  talvolta  la  colonna.—^ 
{Scria.  Crus.) 

Man.  For.  Par.  —  Della  ibrtuna  delle  parole 
libri  due  del  cav.  Giuseppe  Maona ,  ec. 
Milano,  coi  tipi  di  Luigi  Nervetti,  i833. 

Manfr.  Rim.  —  Rime  di  Bostadiio  Man- 
fredi, ec  Firenze,  1830,  stamp.  PiatU.  -— 
{Scria.  Crus.) 

Manz.  —  Tragedie  di  Alessandro  Manzoni 
milanese ,  ec* ,  aggiuntevi  le Voe»it  '  varie 
dello  stesso,  ec.  Firenze,  presso > Giù* 
seppe  Molini,  1 8i5. — Si  citane  le  pbgine. 

March.  Diz.  etim.  — »  Dizionario  tecnico* 
ctimologico-filológico  compilato  drfl' ab. 
Aurelio  Marchi ,  ec.  MHano,  1898)  dalla 
tipografifa  di  Giacomo  Pirdla. 

March.  Lett.  ined.  -^  Lettere  inedite  d'Alee- 
Sandro  Marchetti.  -^  Seno  ioserile  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illiistri  per 
servire  d'Appendfee  all'opera  ivtìlolata 
Fitte  liaiorum  doctrina  exéellentiuM. 
Firenze  1 773,  per  Francesco  MoAckè.  — 
Il  primo  numero  indica  il  volume  j  il 
secondo  -  la  pagina.  •—  {Scritt  fytts.) 

March.  Lucrez.  —  Di  Tito  f Lucrezio  Caro 
della  Natura  delle  cose  libri  sei  tradotti 
da  Alessandro  Mardictti^  ec  Londra , 
per  Gio.  Pickard,  1717* —  Ne'  ln<^hi 
dubbj  si  è  pur  riscontrata  l'edia.  milanese 
de' Classici  italiani.  — Il  primo  numero 
dopo  l'esempio  accenna  il  libro}  il  se* 
condo  la  pagina. 


sd  iqpre  ddl'Iadw)  dcacriui  nel  «ee.  xiti 
iIb  Maroo  Polo  veaemao.  Xestir^ì  liofila 
dello  M  miiiomey,  C!Q»  Yeoesii^  lìpogr.  di 
<AlvìptffMilt9  1839.  —  3i  ooQemai  il  nu* 

dctfe  pagio^ 
Ubi.  —  L' AdooOf  pocoMi  doLoBTplier 
f^ec  Londra  ^ySg»— >Sì<ìtMio 
i  caoti  €  le  ottave* 

MmitfL  P.J.  Ahi.  — 11  Fenda  aeslerafllD 
di  Pier  laoopo  Martello*  *^  Si  l^ge 
dopo  la  à§érop€  del  MaflKi^  JMìlaoo, 
i&ia.  Società  tipo^Tit  de^  ClaM.  ìteL— 
5i  cilaoo  ^  otii)  le  eeeoe  e  le  pagine. 

Mt0guLyìm.UU Lellen  di  Yittoeolio 

MarteUL—  V.  MuruL  Fmc  Am. 

MmrteL  rime.  Mm.  ^  RiaMi  di  H.  Vinceolio 
MvlellL  Lellem  del  nedeaimo,  oc.  Io 
Fiocunoy  t56Sy  appraaio  i  Giooti.  — 
Le  ckas.  sooo  a  ppgioe.-— (  JMtt.€3rMj.) 
•  Hayooaoicnto  preaentaCo  all' Aoo»- 
deNaCmaeaildlQmarao  1741  da 
Roaao  Martioi  (inceMgreiario  della  deiU 
«Jbcoi^)  per  oofOMi  di  MMJMiof»  edizione 
del  Vboibolario  toegioo*  Fireoso^  per 
Guglidoiii  Pialti)  i8i5.  -*— .Le  ciftuùoni 
auBO  oer  naainr 

MUtrtim»  Mik»  —  Lo  «ora  Bibbia^  eo*)  tra- 
dflvaooe  ed  oaoolauooi  di  mona.  Ani. 
Mortiniy  aieiveaoovo  di  Fàiviiie.  Il  ilano 
iS»7i  per  Gio.  Silveaferi.  — .  Le  citazioDÌ 
flOBO  per  Tokuiii  e  pagine* 

MUrt.  Lmc  —  V.  ìmc*  MarU 

dm,  Tod.  JUm.  —  Mwndlo  da  Todi, 
-*  V.  iCac*  Mtim.  ami»  eoa» 

AToac*.  lor.  —  L'Invito^  vei^iacialti  di 
Oafni  Orohiana  (LoreDaoilfoaeheroDi) 
o  LcibiaCidoma(€3onlesaB  Paolion  Secco 
SnaadoGnanondà)*  Milano  1 793^  presio 
Cwiaeppe  ualeaen,  -^  n  eiU  per  versi. 

JMaacA*  JSeneu— •  Sanaone  di  l.«oratts6  Ma- 
adwroni  aopra  la  ùkm  elo<|iiena  del 
pnlpilo.^->£  ioaarito  nella  Mmceokaéi 
PoetieMéttìiickeseHUmnmi  secolo  xriti. 
Mikno^  Società  tipe^imlica  de'  Classici 
itdianiy  1897.  —  Si  dia  per  pagine. 

JfoU.  rs^.  Mim.  —  Rime  bnrlewibe  di 
Maltió  FranaeaL— Sono  eompreae  nella 
BaaxdlÉdctt'Ojpir»  bmrieseke  dei  Bemi 
e  éPmitri  mUori  (Y*  ilerat*  A'm*).  — 
Il  prìaao  nowOBO  accenna  il  volume^  il 
aacendo  le  payne.  —  {gScHH-  Cnw .) 

MmUàfL-^l  diaewai  di  M.  PicAro  Andrea 

>)  ec*  ne'  jei  Umì  di 


BiiwdrMf  -^  Venezia)  «per  Vincenzo. 
Va^fìsii.  i563.  ^  {CiU  dailA  Gnf$.,  e 
mdoU.  daU^Mber.) 

MàuTn  Minu  iwrL —  Le:lerze  rime  del  Ml^urOb 

-^Sono  inserite  nell'O/^ere  kurUéck^  del 

.  BenU  e  d'aliri  gmiori  ( V^Bern* Jù'm.). — 

Si  accennai  il  numera  del  vo)uipio  e  delle 

pagine*  «^  (ScriU*  Crus,) 

Mtu^  4eg,  Jkenu'^-'l  ^Maceri  dell' iimna- 

ginasione)  poema  inglese  del  dolt  Aken« 

side  jUniportafo  in  verso  sàollo  italiano 

.  .ddl'ab.  Angelo,  MvBza.  Pai^igi,  1764*  7^ 

Le  citazioni  sono  per  pagine* . 

JlEaca.  M%*  Qdi^^  Odi  del  «g»  Angelo  Manta 
Ira  gU  Afcadi  Aimdnide  £lidéo.  Purma, 
'  f8i59  presso  Gioseppe  Pìiigauino*  *— 
Le  eptaaioni  seno  oome  sopra* 

Atospf.  Mìm.,om*  r^  iUoie  ancate  de'  mi* 
gli^ri  poeti  afiliclipr  e  moderni  scelte  ad 
oso  dnlàe  aon^  dd  zig.  abate  Angelo 
Maszdeni  j  oc*  Bassano  iSpi^  pei;  Giù« 
seppe  Remnndini. .—  II.  primo  'numero 
indica  ij  vnlnme^  il  secondo  la.  pagina. 

Medi^  JÈk»  Crofi*^  Meditazioni  sopra  Tsibero 
della  Croce.  Testo  di  liogua  del  buon 
jiecolp^  Torini  1837,  per  Giaeioto  Ma- 
rietti.—  Si  citano  le  pagine.  — >  Ne'  kiogbi 
dubbi  si  ^  fNir  consultala  l'edizione  di 
Verone  9^  per  Oomen.  Cesconi  9 1 8a8.  -«- 
(•Sbrtll,  Crjc#*)      .  . 

MedUU  ru.  1^.  a -- Meditazioni  deHik  vita 
di  Gepià  Cristo  ^  teslo'  inedito^  ec-  Mi» 
lano^  presso  Secondo  BrambillH|  i8a3.-^ 
Si  citano -per  p^ioc-- .  («Senili.  Cpust\ 

Mem^  jirL.poe$.  \  Cosi  ie  Hime^  jOoeM  le 

Prosee  le  Lettere 4Ì  Bene- 
deth>  Menaim  si  trovano 
unite  in  nn  solo  «corpi^ 
nelle  Oliere  di  ^ueeto  au- 
tore.^- Si  è  btto  uso  deU?ediz.  di  Venezia| 
per  SioMme  04xbi|  1 75o^di  viaa  in  4|UMltni 
'  volimiL  —  Il  prinio  numera  dopo\le 
citazioni  indica  il  volume}  il  ascondo  la 
pagine. — L'^drle  poeiicA .  è  loserila  nel 
volume  aeoondo  delle  dette. Opere* 

àiem*.  ^Seff  — .Salire  di  Beoedetlo  Monzioi 
con  annotazioni.  Londra  1788.  Si  vende 
in  Livorno  presso  Tomaso  Masi  e  C  — 
11  primo  numero  cbe  segue  jie  allegaziooi 
accenna  la  satira  {  ii  secondo  la  pagina* 

Ifenz.  MB.|msl.  ^-^  V^  Men%*  ArU  poet. 

MeoJbbrme.  JUm*— r  Rimedi  Meo  Abbraccio- 
vaou^  "-*.  Y*  J&w.  ilim.  amU  ios* 

Mw.  Bim.  ita.  k^tL  -r-  V.  Bim.  Bm.,  ImrL 


AfeMM,  Oospr» 
Mi^nMt.  .LeiU. 
Men*.  Proem 

» 


lixivtn 

Me$$,  Cbi,-^  Poesie  éi  Ut.  CW^  Pislòjk  rac- 
eoll«  ed  ìHtistrale  dal  ciin.  cav.  SlébasL 
Ciampi.  Terza  ediz.  Pillo ja,{n*e»oi  Man- 
fredÌHi,  1 8!iO.  — ' Per  maggior  eoniodo  de' 
letlorì  chiamo  il  prìnto  verifo  del  éoiiiponi- 
tnento  ood'é  cavato  V^a^^^iScHlU  Crus.) 

Mess,  Citi,  Càn^,  Ddnt.  -^  Mef^s^r  'Gino  da 
Pistoja^  Canzone  in  morte 'dt  Dante  ^ 
inserita  nella  Raccolta  de*  LiHci  antichi 
serj't  giocosi  Jino  al  secolo  xrr^  fatto 
da  Andrea  Rubbì.  Venezia  '1794* 

Mess\  Cin.  Rim,  -^  Y.'  Rofi.  Wm:  ani.  tgs»} 
ed  anche  i7</7i.  ant. 

MiH%\  Dit.  -^  Diziotiurlo  delle  belle  arti  dt^ 
-'  disogno  di  F.  Milizia  y  ediz.  còrretia  ed 
accresciuta  di  moMsirimi  vocaboli*  Bo« 
legna,  1 827 ^  per  Cardinali  fi  Fi'uUi. 

inn*  Noi.  àfainL  «^  Minucci,  Note  al  Jlaf- 
mantlle.  —  V.  Màlm,-^  {Sctift.Crus.) 

Moì%.'Ah.  per.  — >•  àkimt  Tersi' del  Mol^a.  •— 
V.  Car.  Com^ 

Moh.  Ninf,  tib. —  Lir  Nidfii  tiberètti^  poe- 
metto pastorale  del  Molza*.  —  Si  legge 
nel  vohfine  intitolato  Foesie  di  France^ 
SCO  MaHa  Molta  y  'ec.  fidiz.  milanese 
'  de'  Classici  iuliaoi ,  1806.  ^-^  Si  cha  per 
pagine. 

•Moh.  Poes.  —  V.  nell'art  'antetst^d.  • 

Moiz.  Rine,  buri,  **  Rime  barlesche  del 
Molza.  — >  Sono  inserite  ntella  Raccolta 
'  dell'0;>«re  Imrhsche  dtl  Berni  e  d^aHti 
anierl  {V.  Bern*  if«m.).-J— li  primo  nu- 
mero indica  H  vol.$  il  secondo  la  pagina* 

Motti^L  —  Poesie   drarmnatiche  di' Gio- 

tannandrda  Monigfia;  Accadeniico  delia 

*  Crusca.  Firenze  16^8 ,  peV  •  Vincenzo 

Viingciisti.  «-^  Il  prìttìo  nuniei^  indica 

-  il  Toluine ,  o  sia'  la  pijk'te,  essendo  questi 

•   draminfi  divisi  in  tre  parti,  ogìuina- delle 

qtrtili  è  compresa  in  uh  v^ome'^'^e  il 

'   secondo  iddica  la  pagiiia.-^  (•S'ei^/f .  Crc45.  ) 

Monos.  Elor.  •^-  AìigeK  Monoslnii  Floris 
italicte  lingun  lif>ri  novem^  ètc.  Yeneliis 
apud lo,  Gueriliùm  i'6o4-  -^  Le-eitbzioui 
sono  per  pagine.  —  (Oliera  jriit  voile  ci" 
tata  dagli  Accad.  della  Crus.) 

Moni.  —  Vincenzo  Monti.  -^  Oltre  le  Opere 
'che  spegnono  qii)  appresso,  si  sonò  citati 
alcuni  passi  tratti  da  akre  sbrìitiire  di 
questo  autore,  indicando  però  sempre 
in  modo  assai  cbiiA*o  il  kiogotlove  poséa 
il  lettore-,  volendo,  riscontrarli. 

Monti»  Fani*^\\  Fanatismo  é  la  Superstizione, 
poemetti  due  di  V  inoeuve  Moutt.  Veufizia 


i79^,|ii^SM>  Ani.  (Sorti  q.  6iaodmo.  ^-^ 
Si  eilano  le  pagì!ne  e  i  vcrfii: 

Mmit  ìt  <^— '  Iliade  di  Omero ,  traduzione 
del  car.  Vibcetìfeo  Monti ,  ec.  Milano  , 
'•  dalla  Sodetà  tipografica  dtf'.CIas^d  ita- 
liani ,  1 8^5.  —  Si  cilBOD  t  ttbri  edi  Versi. 

Mbnt:  Op.vtit.  -^Operc  >ai4e  del  oay.  Vin- 
'  eeiiza  Monti  ^  et.  Milano^  dafla  Società 
tipografica  de^  Classici  itaKatii,  iStiS. 

MonL  Osser.  inèÌL  ^  Più  vòlt<ì  sotto  Ui  let- 
tera A  citiamo' 'alcuni  Ossetp^^ioni  in» 
eAte  del  óiw  Vincenzo  Mónti.  Queste 
'  OsseriHizioni  '  { le  qitaK  nott  toltrepofissano 
la  detta  lettera)  si  leggono  in  màrgine 
ad  un  esemplare  del  Voesbolaiìo  f^  db 
lui.  posseduta.  < 

Moni,  Pro)^*  -^  Vincenzo  Monti ,  TfopoM 
di  'alcone  connezioiii  ed  aggiutite  iA  Vo- 
eabolirio  deJUa  Crusca^  -MilaaO)  1.  K. 
Stàroperta,  1814. 

MonL  SaL  Pers*  -^  S«lffre  di  A.  Persnft 
Fiacco,  Iraduaioue  di  V.  Monti,  ec. 
Milano,  dui  Genio  tìpografieo,  t8è5.  — 
Si  Citano  le  satire-  e  i  versi. —  l\il volta 
«i  é  latto  uso  dell' ediz;  mii*  de'  Classici 
italiani,  i82i5,  dandoue  cenno. 

Mot.Jilos,  —  Motti  de'  Filosofi.-*-  Opuscolo 
annesso  al  Boezio.  —*  Y*  Boe^  Cons* 

NahéA.  -^  V*  Gigani. 

Neil,  J.  A^Comm.  «^  Le  Commedie  del  sig.  dotL 

.  Jacopo  Angelo  NelK  sauese.  Milano  1 76:1, 

per  Fedeiioo  Agnelli.^^  Il  primo iwniero 

indica  il*  volume}  11  secondo  krpdgidé. 

Neil*  ìYov.'-—  D^e  amorose  NbveUedi'M. 

Giestiniano  iS^Di ,  inserite  nel  vèluine 

i  secondo  delle  ffopkllà  di  Autori  $en»sU 

Milane' fdifi-,  per  4ìio»'Silyeairt.l—  Si 

•  •  >     'tilano  pGi^  pt>gÌDC<  .  i  .  :  <  ' . . 

Ner*  ArL  »«0'«*--<>  L'aiie  velrairia  disttiita  ia 
•  libri. sette  di  Ant<Hiio  Nef i  ^iqrentitio,  ec. 
'  Mifeno,!per  Giovanni  Silvestri^  i-8»7<»-^ 
Si  ciglio  lepagiéci-t^  {SerituCrus.) 

Nicoiin.  Ok  B«yf or.  ^«^Ceuiqtiesta  a^^reWa* 
tura  si-  accennano'  vene  sorittukie  del 
sig.  Gio.B4t«  Mieolini  di'Fireave/'Acca* 
demieo  Mìa  Crusca ,  ec.  ee»  Appresso 
uWakòì^ifiutuhu  suddetta  iodiehianio  IVi* 
pera. onde  se  ne  tobe  il  passo  allegato, 
e  l'edte.  di  cui  si  fece  vie,  cttàbdone 
la  pagina» 

N0P.  anon.  -*—  IVe  Novelle  etionime  itiserite 

'nel  voKime  seconde 'della  AnMR^Ia  di 

Nocelle  delPedtz.Tfiil.  de'€lass.iML  ^ 

"Si  dtauo'per  pa^jiao- 


it 


•»». 


Mèp»  OH^  éJk*  Tos*  -^  f^  eeot»  WaTelle 
•fMhfif  «eooiido  l'edÌKMNu»  del  ifaS, 
corrette  ed  iiliMtrale  eoa  note.  Milano , 
per  GOf»  di  Paolo  Ant.  Tosi,  iS^SLr^Si 
H  maniero  delle  pa|{U>e.-*  Talvolta  ci 
serriti  deU'ediz.  iBÌLde'Cla<^  ilal., 
che  in  alcani  luoghi,  beochè  pQcl%.^  nai- 
gUoie)  e  je  ne  fii  cenno.— *  {ScriU,  €frus  ) 

Nov.  G.  lf.^NoTftta  di  G.  AL  inserìla  nel  voi« 
seooodo  della  Aiccoita  di  Nq^cHcf  ediz. 
mìL  de'  Clajs.  iiaL  --*  5i. pila  per  .pj^oe. 

No^  jKoc— T  Le  nosze  .d^  Maca,  Conunedia  ru- 
tticale  inserita  aUa  fine  del  voi  .decimo 
del  Teatro  seeko,eda.  mkl  de^Clay.  iul. 
— Le  dUB.  tono  per  aiti,,  aoene  e  pugìne. 

Ofùt.  UcceiL  —  Uocelliera ,  ovvero  Diacorso 
della  natura  e-  firoprìetà  dj^  diversi-  uo* 
celli, ec., con  il  modo  di.prenderli^ec.) 
opeiai  di  Gio.  Pietro  Oliup.  Rama  A6aa , 
per  Andrea  Fei.  —  Si  citano  le  pagine. — 
{Libro  raccomainLuo  dalVab*  Michele 
Colombo.) 

OmeL  S.  Greg.  —  Le  quaranta  Om^^e  di 
S.  Gregorio  papa  jopra  gli  evangeli , 
volgarbuameiito,  ec.  col  ialino  a  fronte. 
Breada  i  Sa  i  ^  per  Gaetano  Venturini .  — 
Il  prìflM»  numero  indica  il  volume  ^  il 
secondo  la  pa^op).  ^^-^  (ScriU*  Crus.)  . 

OmcsL  da  BoL  Bini.  *-*  Rimfe  di  Ooefto  da 
Bologna,  —  Y.  iSfic.  jfiim.  ani*  ics» 

Ojpfltf.MCX///.— *Opu<coli  delaeoolo  xiii.— > 
Sono  inaeriti  dopo  il  TraUaÉo  d^  Arrigo 
da  SeUùn^Uo.  ^  V«  Jrrig,  SeUim' 

Onom  iUuilr^'—  Delle  Orazioni  volgarmente 
scritle  <la  molli  uomiui  iUuitri,  de?  ^mpi 
nostri,  ec,  racoolle,  rivedute  e  jcorrette 
per  Franoesco  5an$ovino.  Veueaia  per 
Franeeico  Rampaszetto,  s5€a.-—  Que- 
st' opera  è  divisa  in  dpe  parti:. onde 
il  primo  numero  indica  .  la  parte ,  il 
aerondo  la  pagina,  e  il  terao  la  faccia, 
poiché  k  pagine  non. sona  numerate  che 
da  un  lato.  —  {Le  deite  Orazioni  sono'- 
ciiaU  più  oolic  ne/tf  emor.  del  Pergam.) 

OrL  Guid.  —  V.  Quid.  Ori 

OiLCom^Doni.  —  L'ottimo  Gomnoento  deHii 
divina  Commedia,  testo  iuodito.  Pi^,  per 
Micoolò  Cappurro,  1 827. — Il  prtn)o  nu- 
mero indica  il  tomoi  il  aeoondo  la  pa- 
gina.-*- {ScriU,  Crus,) 

OUom,  LeiL  —  Lettere  di  Giulio  Ottctnelli.  — 
V«  LéUere  d' ùomim  iliuflri  che  fiori- 
tomo  nel  principip  del  secolo  17.^ 

Otfid.  PisL —  Volgari w^mento  d^Ue  pistole 


d^Oysdìp^  testo  .del  buon  «Molo  della 
|ingua,ec.  Firenze,  18. impresso  Angiolo 
Garipoi.  — >  Le  citazioni  sono  per  pa* 
gine»  -—  {Scria.  Cru$*) 

Pac.  /b'm.  -^  V.  Sàr  Pao*  Rim. 

Pe//a41-~»  Volgarizzamento  di  Palladio',) testo 
di  linguo  per.  la  prima  volta  stampato. 
Verona  1 8 1 o,  per  Pionisio  Ramanzioi . — 
Si  citano  le  pagine.  ^^ — {Seritt.  Crus.) 

Paliad  Andr.  Dis,  Frun. —  Andrea  Palladio, 
IMa  divisione  ddla  Firancia^ -— Si  legge 
nel  t  s  della  tmdui;.  de'  Gofnenlarì  di 
t  Gelare- — V.  Gra. -Gujii. 

PMod  'Andr^.Proe/f^  —  Proemio  di  Andrea 
Palladio  in  tomo  a'disegpi,  e^.  per  facili- 
tare la  lezione  de'  Cementar j  di  C.  Giulio 
iCesacO.--*^  V*  il  paragrafo  «nteoedento^ 

Pollav.  SUL-^  Trattato  deUo  «tile  e  del 
dialogo,  del  Padre  Slbrza  Pallavicino 
delle  Compagnia  di  Gesù.  Modena  1819, 
Società  tipografica.  ^ —  Si  cita  per  pagine^ 

Pevtnn.  f;»igr.i-~»  Epigrammi,  Madrigali  e  No* 
.  T«llelle  edite  ed  inedite  del  dotL  Filippo 
Pananti.  Mftaoo,t8o3,  sepz'jdira  iodica- 
siooob  w«  Le  citaz.  sono  per  pagine."—  {Si 
aUtga  questo  scrttore  per  dimostrar 
Puso  corrente  dPaUune  itoci  in  Toitana.) 

PtmoM»  Poef..4ìeni.*— U  poeta  di  teatro,  ro- 

•  manzo  .poetico  in  sesta  riaia  del:  dott. 

Filippi»  Pananti  da  Mugello.  Londra, 

180S,  da'  torchi  di  P.  da  PQDie.<r-  Col 

primo  ttutftero  »  eeoeilna  il  cauto,. e  col 

.  secondo  la  ee0HhMi 

Panciat.  CSc«/.  •?— Cioalate  di  <  Loranzo.  Pan* 
datichL —Senza  veruna  data»  ^^  $i  cita 
per  pagine.  — «  (Si  oUega  daìPAt^er,^ 
.  Òencftè  non  regisàrato  meil'Jiuiiee.) 

Panciata  Seker*»  poei^\ — >  Scherzi  poetici  di 
Lorenzo  Panoialiclii.  Fireose  ^799,  per 
Mlchefe  Neatenus  eFraneeseo  Moadcn. 

Pmidoif,  Col  FU Il  Fiidtimo,  Dialc^o 

fra  la  Vesta  e  k  Berretta  di  Pandolfo 

.  CpUenucciodaPesarooraTÌdotU>A  buona 

. .  lezione.  Venezia^  1 836,  dalla  lip<  di  Al  vie 

.  's^ppli. —  Le  citazioni  aooo.por  pagine. 

Pdmlolf'  ,Goft'  Faau  •*-  Trallsto  del  governo 
della  famiglia  di  Agnolo  Paudolfini ,  ora 
a  più  chiara  lesiono  pidolio,  ec  id»  A.  F. 
atella^  Mii«nQ,Sitamp.  Reale,  i8t  i.—  fl$ 
.  «ita  il  nomerò  delle  pagine.  —  NB^  Sì  è 
sempre  .'seguita  U  vecchia  lezione,  non 
già  quella  sostimitavi  dal  sudd.  editore;  e 
ne'  luoghi  dufobj  si  sono  coiisuluiie  altre 
alampe  che  s^accemwwO'^^i'&yttf.Critj.) 


Pantiye.  Itìm.  -^  Btme  di  Pknnntcio  del 
Bagno.  —  V.  Rac.  Him.  ani»  tos. 

PaoìeL  Op.  agTé  — -Opere  agrarie  d^  sac  Fer> 
dinando  Paoletti  pievano  dì  ViHa  Magna. 
Firenze  1778,  per  Gaetano Cambbgi. — 
Gol  primo  numero  si  aecenna  il  tomoj  col 
secondo  b  -pagina. — (fV  ierm,  iecn.)  — 
(Quest'autore  fu  manilestatnente  spo- 
gliato anche  dall'Alberti,  senza  però 
ch'egli  giammai  lo  citasse.) 

Pap.  Càld.  e  fVeii.  ^^  Della  natura  ^1  caldo 
e  del  iWiddoy  Intera  all'ilL  sig^  Fr 
llediy  ec.  scrìtta  nel  1674  da  Gios.  Del 
Pftpa^  et.ij  seconda  impressione.  Ffrenze, 
i0gOy  per  Piero  Matiin.*^Le  citazioni 
sonò  per  pagine.  —  {Adùti.dalPJfber.) 

Pàp.  Cons.  med.^^  Consulti  medici  del  sig. 

-  dott.  Gius.  Del  Papa.  Roma,  *7^^9  P^^* 
Gio.  Mar.  Salv ioni.  —^ Col-  primo  numero 
sif  accenna  il  tomo;  col  secondo  la  pagina. 

Pap,  Puae,  e  Lue  —  Lettera,  nella  quale  si 
discorre  se  il  Fuoco  e  la  Luce  sieno  una 
cosa  medesima,  scritta  nel  1675  all'ìH.sig. 
Fr.  BedB,ec.  dal  dott.  Gius,  del  Papa,ec. 
aecooda  impressione.  Firenze,  1690,  per 
Piero  Matini.-— >  LiC  citaz  sono  per  pagine. 

Pitp.  TVal/.i^tfr. -^Trattati  vari  fiittiin  diverse 
occasioni  dal  dott.  Giuseppe  Del  Papa,«c * 
Fii^nzé,  1 7  34 ,  per  li  Tartini  e  Franchi.— ^ 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Pop.  Um.  e  5<0e.— >  Della  natura  delP  umido 

e  del  secco.  Lettera  all'ili,  sig.  Fr.  Redi 

scritta  da  Gius.  Del  Papa  da  Empoli ,  ec. 

'  Firenze,  1681,  per  Vinc  Vangelisti.  — 

Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Paph^Èarch.  —  Lezioni  sopra  il  Burdiiello 
di  Giovannantooio  Papini  Accademico 
6or0nlino,  ec.  Firenze,  1733.  — *  Le 
citaz.  sono  per  pagine.-^  (Scriit,  Crus») 

Artft.-^  Opere  di  Giuseppe  Parini  pubblicate 
ed  illustrate  da  Francesco  Reina.  Milano, 
presso  la  slamp.  e  feind.  del  Genio  tipogr., 
1^1.  -^  Si  citano  per  toI.  e  per  pagine. 

Passìh^.  Specch.  pen. —  Lo  Specchio  della  vera 
penitenza  di  Fra  Jacopo  PassaTanti.  Ediz. 
milJ  de'  Class,  ital.  —  Il  pnmo  numero 
nelle  citazioni  iodica  il  tomoj  il  secondo 
la-  pagina.  — -  {Scriti,  Ous.) 

PasU  Voc.y  ec.  — -  Voci,  maniere  di  dire, 
e  osservazioni  di  toscani  scrittori,  e 
per  la  maggior  parte  dei  Redi ,  raccolte 
e  corredate  di  note  da  Andrea  Pasta. 
Brescia,  1769,  per  Giammaria  Riazardi. 
«^  Quando  la  voce  che  noi  togliamo  da 


cpieslo  Imro,  é  in  esso  tratta  luort  per 
ordine  d'alfalieto,  la  nostra  cilMione  è 
Past.y  setiza  pia.  Ma  quando  alleghiama 
alcuna  voce  o  locuzione  da  noi  riuve* 
nota  nel  corpo  di  detto  libro,  citiamo  la 
voce  sotto  alb  qaate  essa  voce  o  loco* 
zione  si  legge.  Per  es.:  Risalto,  ec  ec 
Medi  cit.  dal  Pasta  m  Ahdazzo* 
Pataff.  —  n  Pataffio  di  M.  Brunetto  f  catini. 
Napoli,  1 788,  a  spese  di  Tommaso  Chiap- 
par!.—  Le  citazioni  sono  per  capitoli  e 
pagine.  — >Se  talvolta  si  ricorse  eziaiKSio 
al  testo  che  si  legge  nel  Pantano  italiano f 
Venezia,  1819,  presso  Francesco  An- 
dreola,  volume  ii^  sé  u^  fttto  cènno.—» 
{Scritt.  Ctas,) 
Paul.  Jlfod'  dir,  tos.  -—  Modi  di  dire  toscani 
ricercati  neila  loro  origine  dal  M.  R.  P. 
Sebastiano  PàuK,  ec.  Venezia  1761,  per 
Simone  Occhi*  —  Le  citaziotù  sono  per 
pagine. 
Patz.  (de^)  Alf  —  V.  Jìf.  Pat». 
Pecor.  —  Il  {Pecorone  di  ser  Giovanni  fioren* 
tino.  Milano  i8i5,  per  Gio  Silvestri.  — 
Talvolta  citiamo  Tedia,  del  Poggiali  ;  ma 
sempre  vale  il  primo  numero  a  indicare  il 
vol.^ii  secondo  la  pagina. —  {SlcriiLCt^us.) 
Pergam.  3fem,  —  li  Memoriale  della  Lingua 
italiana  del  sig.  Giacomo  Pergamino  da 
Fossomhrone^  ec.  Tenezia,  16171  ap» 
presso  Gio.  Battista  Ciotti. 
Peri.  Apot,  —  Ddl'amor  patrio  di  Dante  e 
del  suo  lihft>  intomo  il  volgare  eloquio. 
Apologia  composta  dal  conte  Giulio  Per» 
ticari.  Milano,  i8ao,  dàlPL  R.  Stam- 
perfa.  —  Ìjc  citazioni  sono  per  pagine. 
Pert*  Op.  —  Opere  del  conte  Giulio  Perticari. 
Lugo,  1820,  per  Vinc.  Melandri.  * —  I^ 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 
Per/.  •ycWl.TVtt;.-^  Degli  scrittori  del  trecento 
e  de'  loro  imStatort  lilnri  due  dei  conte 
Giulio  PeHicari.  Mibno,  1817,  daiPL  R. 
Stamper/a.  —  Le  citaz.  sono  per  pagine. 
Pése*  Cerch.  ilòift.  —  Rime  di  Pescione  Cer» 

chi.  —  V.  Rac.  Rifa.  ani.  ios. 
Peit»  ^~  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Mt* 
bno,  per  Gio.  Silvestri',  i8i3. — Questa 
edizione  è  una  copia  esattissima  di  quella 
del  prof.  Marsand,il  quale  ne  corresse  le 
ÌM>zze.  Alcune  volte  però,bencliè  di  rado, 
si  è  fatto  uso  di  qualche  altra  impres- 
sione.-— Per  maggior  comodo  deflettori 
citiamo  il  primo  verso  del  componimento 
ond'è  cavato  Pesempio.  ^—  {Scria.  CtuM.) 


Ptz  ztm.  Àn^.  Chi. — Osserrazìonl  cmiternonti 
aib  Lmgua  italnnB  ed  «'suoi  Vf)CAl)oi»ri 
{del  co».  Angelo  Pe%zanà),  Panna,  ri^, 
per  Giuseppe  Pkgajirao. 

Prrr.  f7gn.  Rinu  —  Rime  dì  Piero  delle 
Vigne.  —  V.  Jtflc.  Rim.  ani,  tos. 

Pfgaar,  LeiL  —  Lettere  del  canonico  Lo- 
renzo Pigoorìa,  inserhe  nelle  Lettere 
d^uominì  illustri  che  fìorìrono  nel  prin- 
cipio de!  secolo  17.^,  non  pi  fi  stampate. 
Venezia,  nella  stamperia  Baglìoni,  1744* 
—  Si  dia  il  numero  delle  pagine. 

FÈsC  Semee-  —  Volgarizzamento  delle  tre 
prime  pistole  di  Seneca.  Testo  di  lingua 
ÌDodito.  Venezia,  tipogr.  PieoUi,  1 8ao.  -^ 
Si  ola  per  pagine.  —  {Seria.  Cnu,) 

PimmeL  AM»  Oper,  in  mas*  —  Dell'  Opefa  in 
m«i8ica,  Trattato  del  cafv.  Antonio  Planel- 
li^ec  Naptrfi  1772, per  Donato  Campo. 

Ptflii,  Di%*  —  Dizionario toMaino  compilato  dal 
aìg.  Adriano  Politi  gentiluomo  senese,  ec. 
Venezia  I  1691,  da  GÌHOomo  Ferretti. 

Pàii%.  Orf.  —  L'Orfeo  di  M.  Angelo  Po- 
lisiano.  —  E  impresso  dopo  le  Starne^ 
Ediziofie  miiaoese  de'  Glassici  italiani.  — - 
Si  accenna  il  luogo  onde  son  traUi  gli 
esempi  con  dne  numeri^  il  primo  é 
i|ueUo  degli  atti,  il  secondo  ò  quello 
delle  pagine.—-  {ScritL  Crus) 

Péli%*  Hfm.  ^-  Rime  di  M.  Angelo  Poliziano 
eoo  illnstrasioni  dell' ab.  Vino.  Naunocd 
e  di  Lnigi  Giampolini.  Firenze,  per  Nic- 
eolò  Carli,  181 4* —  H  primo  mimerò 
indica  il  volume^  il  secondo  la  pagina. — 
Talrolta  abbiamo  latto  uso  deli'ediz.  mil. 
per  Gto.  Silvestri,  1 8a5,  dandone  cenno 
ooH'abbreTiatora  edit,  mìL  Sih, 

Poiìz.  Slam,  — -  Stanze  di  M.  Angelo  Po- 
Iìzìmio.  Edizione  milanese  de'  Classici 
italiani.  -—  Il  primo  numero  accenna 
il  libro 5  il  secondo  la  stanza. 

Poto  da  Lomb.  Rim,  —  Rime  di  Polo  da 
IxNDberd^i.  —  V.  Rac.  Rim.  atU.  tos. 

Postili,  Diz.  Boi. — Postillatore  del  Dizionario 
di  Bologna;  cioè  Alcune  annotazioni  al 
Dizionario  della  Lingua  italiana  che  si 
stampa  in  Bologna.  Modena,  1820,  per 
G.  Vincenzi  e  Compagno. 

Po9iiiì.fior.  Crom.  Fili.  «—  11  postillatore 
iforeiitioo;  cioè,  per  quanto  ci  vieue 
assicurato,  il  5Ìg.  Ignazio  Moutier.  — 
Citando  questo  posiilÌMore  iittendiarn<y 
di  parlare  dello  erudite  ed  usseunato 
postille  ond'  è  corredato  lu  Cronica  di 
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Gio.  Immani j  stani j>nta- ni  Firfwzé,  i8a7i, 
per  il  Mogherì.  —  Si  iiceenua  il  tomo 
della  suddetta*  Cromica^  e  la  pagina. 

PottilL  Sag.  Aim.— 'Con  questa  tMreviatura 
citiamo  PanoDÌmo,  ma  diligente  e  giudi- 
zioso Postillatore  del  la  Uaccolta  intitnlata; 
Saggio  di  Rime  di  diversi  buoni  auiori 
che  sfiorirono  dal  Xìf  fino  al  xvtii 
secolo,  Firenze,  1 835,stamp.  Ronchi  e  G. 

Poug,  «S^ec.  «-«Trésor  des  origines  et  Diction- 
naire  grammatica!  raisonné  de  la  lingue 
francaise  par  Charles  Pòugeus, Specimen. 
•Paris,  1819,  Impiimerie  royale.' 

Proujior.  — •  FVose  fiorentine  raooolte  dallo 
Smarrito ,  Aocademioo  ideìk  Crusca ,  ec. 
Veiic/.ia,  ijSi,  Rcmondtui.  •~'  Si  citano 
per  voi.  e  per  pagine.  — «  {Scria,  Cnm*) 

Pkc.  Am.  — -  V.  Jut.  Piic, 

Pai.  Lue,  an/.  IJali^,  —  V.  Grif,  Cah. 

Pule,  Lue,  Driad.  —  11  Driadéo  compilalo 
per  Luigi  Pulci  al  magnifico  Lorenzo 
de'  Medici.  Impresso  in  Firenze  per 
Maestro  Antonio  di  Francesco  Venitia- 
no,  a  di  14  di  luglio  del  1487.  — »  Nelle 
citazioni  non  si  nota  né  la  pagina,  né 
l'ottava,  non  essendo  numerate  iq  questa 
edizione  né  le  noe,  né  le  altre. 

Aifc.Zrf<c.  J^/ii;t.-^E|)istole  di  Luca  Pulci  al 
magni tico  Lorenzo  de' Medici.  — ^V.  Cirif, 
Cali*. — Si  cita  il  numero  delle  pagine**— 
{Scria*  Crus.) 

Pule.  Lue,  Giostr,  —  La  Giostra  (atta  in 
Fioi^nza  dal  magnifico  Lorenzo  de'  Me- 
dici il  vecchio  Panno  1468.  —  V.  Cirif. 
Cah,  —  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Pule  Luigi  Bec,  —  l«a  Beca  da  Dicoraano  , 
Stanze  di  Luigi  Pulci.— ^  Questo  com- 
ponimento é  inserito  nel  voi.  intitolato 
Poesie  pastorali  e  rusiicali  raccolte  ed 
illustrate  con  note  dal  dott*  Giulio  Fer" 
rariOy  Milano,  1808,  Societli  tipogr.  dà' 
Classici  ita!.—  {Scriti.  Crus.) 

Pule»  Lutg,  Jforg,  -^  Il  Morgante  maggiore  di 
•  M.  Luigi  Pulci, ec.  In  Firenze  173:1. — 
Si  cita  col  priiiK>  numero  il  cauto 3  col 
sccbndo  l'ottava. 

Pule  Luig.  Nou,  —  Novella  di  Luigi  Pulci 
iiiserila  nel  voi.  delle  No\^Ue  di  alcuni 
Autori  fiorentini  y  edizione  del  Poggiali. 

Pungil.  —  Il  Pungi  lingua  di  Fra  Domenico 

Cavalca  rìdotto  alla  sua  vera  lezione  da 

monsignor  Gio.  Bottari.  Milano,  iSSj, 

.  per  Gio.  Silvesli*i.  -^  Le  citazioni  sono 

per  pni^iuc.  —  {Scria.  Crus.) 
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Jìac.  Nov»  <—  Rficcolla  di  NoveHa  rbirorS- 
gimi  della  Lingua  ilaliaiia  iioo  al  1700. 
Edizione  iniianese  de' Classici  italiaDÌ.  -* 
Il  primo  numero  contrassegna  il  volume  ) 
il  secondo  la  pagina.  —  {Quasi  tutti  gii 
scrittori  di  queste  Novelle  sono  appro* 
iHsfi  daila  Cttts») 

Rac»  Pros.  iiaì.  —  Raccolta  di  Prose  italiane. 
Ediz.  mil.  de'Glass.  ital.-—  Si  citano  come 
sopra.—  {Quasi  tutti  gii  scrittori  di  que" 
ste  Prose  sono  approvati  dalia  Crus.) 

Rao.  Rim.  ani.  ios*  —  nacoolta  di  Rime 
antiche  toscane.  Palermo ,  1817  ^  per 
Giuseppe  Assenzio.  —  Il  primo  numero 
indica  il  volume)  il  secondo  la  pagina. — 
(ScritL  Crus.) 

Bmz.  Gir.  Bai*  —  La  Balia ,  commedia  di 
messer  Girolamo  Razzi-  Fiorenza  i564) 
appi-esso  i  Giunti.  *-«  Le  citazioni  sono 
per  alti  e  scene. 

Ra^.  Gir,  Gosi,  —  La  Gostanza,  commedia 
di  (Girolamo  Razzi.  Firenze,  appresso 
i  Giunti,  i565.  -^  Le  citazioni  sono 
come  sopra. 

Rcy  Mbozz,  Di%,  Ort.  •—  Abbozzo  del  Di* 
zionario  dell'Ortolano.  — *  È  inserito 
nel  tomo  primo  delPOr/o/ano  dirozzato 
di  Filippo  Re,  ec.  Milano  181 1 ,  presso 
Gio.  Silvestri. 

Red.  Ditir.  Nat,  — •  Annotazioni  di  Francesco 
Redi  aretino.  Accademico  della  Crusca 
al  Ditirambo*  Milano,  1809,  tipograflfa 
de' Class,  ita].  (Il  Ditirambo  del  Redi  e 
le  jénnotazioni  formano  il  voi.  primo 
drll'  Opere  del  Redi ,  t^iz.  de'  Class, 
ital.)  —  Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
{Scria,  Crus.) 

Red,  Leti,  —  Lettere  del  sig.  Francesco  Redi, 
inserite  nelle  Opere  del  medesimo.  Ediz. 
mil.  de'  Classici  italiani. 

Med»  Leti,  ined,  —  Lettere  inedite  di  Fran- 
cesco Redi.— ^ono  inserite  fra  le  Lettere 
inedite  di  uomini  illustri  per  servire 
d'Appendice  all'opera  intitolata  yitie 
Jlalorum  doctrina  excellentium.  Firen- 
ze 1773,  per  Francesco  Moiicke.  —  Il 
primo  numero  indica  il  volume  )  il  se- 
condo la  pagina. 

Red*  Lett.  statnp,  1  S^5,  —  Lettere  di  Fran- 
cesco Redi.  Firenze,  nella  stamper/a 
l^agheri ,  1  S*ì5.  {  Furono  scoperte  e  date 
in  luce  dal  can.  Domenico  Moreni.) 

Red,  Op,  —  Opere  di  Francesco  Redi ,  ce. 
Mapoli  1778,  a  spese  di  Michdc  Stasi. —  | 


Talvolta  s'è  pi>r  folto  uso  ddl'cdlz.  mil. 
de'Clnss.  ita!.,  dandosene  avviso  al  lettore. 

Rice.  Ang.  M,  Callign —  Calligrafia  plautina 
e  tei-enziana,  ec.,  data  in  luce  da  Anginl 
Marfa  Ricci.  Firenze,  1735,  per  i  Tarltni 
e  Franchi  —  {AdolL  daWAlber.) 

Rice.  Ang.  M.  Omel. — Omelie  scelte  di  S.  Bor- 
aìIìo  Magno  tradotte  dal  gi«co  nell'idioma 
toscano  da  Aogiol  Maria  Ricci ,  lettore 
di  lettere  greche  nello  Studio  fiorenti- 
no, ec.  Firenze,  1753 ,  nella  stamp.  di 
Bernardo  Paperini.  — >  Il  primo  numero 
dopo  l'allegazione  indica  .l' Omelia  ^  il 
secondo  la  pagina» 

Rico*  Ang,  M.  Rim.  e  Pros,  —  La  guerra 
de'  ranocchi  e  de'  topi  tradotta  in  rìm« 
-  anacreontiche  da  Angiol  MaWa  Ricci , 
professore,  ec.,  con  altri  ameni  volga- 
rizzamenti e  uu' Appendice  di  piacevoli 
poesie.  Firenze,  I74i)8tamp.  di  Gaetano 
Albizzini.  —  Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Rice*  Frane.  AntiL  —  Ricci  Francesco  Maria, 
l' Antilucrezio  del  cardinale  Melchiorre 
di  Polignac  volgarizzalo.  Verona,  1 767^ 
Carattuni.  —  (ScrilL  Crus.) 

Ricciar»  —  Ricciardetto  di  Niccolò  Carte- 
ròmaeo  (cioè  di  Niccolò  Fortiguerra  )• 
Milano  i8a3,  tipografia  de'  Glntaici  ita- 
liani. —  Il  primo  numero  indica  il  canto  5 
il  secondo  la  stanza.  —  (ScritU  Crus.) 

RidoL  yin.  tose.  -^  Memoria  sulla  prepa- 
mzione  de'  vini  toscani  del  marchese 
Cosimo  Ridolfi.  Quarta  edizione,  ec. 
Firenze  t8ai ,  presso  Gugliel.  Pialli.  — 
Si  cita  per  pagine.  •— (Pe'ierm.  tecn.) 

Rim*  ant.  —  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi 
antichi  autori  toscani  in  dieci  tijbri  rao* 
colte.  Firenze,  i537,  per  gli  eredi  di 
Filip.  di  Giunta.  —  Si  citano  per  pagine. 
(  Gli  autori  di  queste  rime  sono  Dante 
Aligliierif  M.  Ciao  da  Pista ja^  Guido 
Dante  da  BfajanOj  Fra  Guitione  d'A- 
retzoy  e  incerti,  tutti  approvati  dalla 
Crusca.) 

Alili,  ani.  incer.  auU^  Rime  antiche  di  autori 
incerti.  -—  Formano  il  decimo  libro  delle 
Rime  aniiche  sopra  citate#  — Si  allegano 
per  pagine.  —  {ScrilL  Crus.) 

Rinai.  d^Aq.  Rim.  ^  Rime  di  Rinaldo  d'A- 
quino.  —  V.  Rac.  Rim,  ani.  ias, 

Rinuc.  Eurid.'—  L' Euridice,  dramma  tragico 

^  di  Ottavio  Riuuccini,  inserito  uAParnaso 
italiano  del  Rubbi  dopo  il  Paslorfido,-^ 
(Scriii.  Crus.) 


JMvrt  Fram9m  -*  Omìaiii  cK  Franoesoo 
BciborteBo.  —  V.  Oras.  iìhtstr. 

Homu  Beri.  —  V.  Bertin.  il/m.  buri. 

Béomc  Di*.  0f^c^  —  l^ft  Colti vauooe  ita- 
iiam  9  o  M  tHiionarìo  d'agricoltarftì  eo. 
racoDllo  da  Igaasio  Roncoui  fiorentino. 
VeneM  1771 9  per  Praoceaco  SanaoDi. 

Btuùu  Sigtu  ÈÌom%*  —  Le  Signora  di  Mooxa^ 
aaoria  del  aeoolo  xrii  (aarìlta  dal  prof.  Gio. 
RoaÌDi  di  Piai). Milaooy'iS'ig,  tip.  Manina. 
•—1^  cilaziain  tono  per  yol.)  capitoli  e 
pagined — (Si  womo  tratti  iUqttnnti  esempi 
da  qnes^  opera  per  Mmosirare  V  uso 
oorremte  ^alcune  voci  in  Toscana*) 

àee.  Sol, —  Salire  di  Salvator  Rosa  con  le 
Noie  d'Anton  Maria  Salvi nL  Londra , 
17S7  (LtTomo,  presso  Tonk  Masi). 

Bmb»  Ih^  ant.  —  dizionario  di  Aotichitft 
•acre  e  profi»e  ^  pubbliche  e  prÌTate , 
errili  e  aiililariy  comom  ai  Greci  ed  ai 
Romani ,  giusta  il  metodo  di  Samuel 
Pitisco.  Opera  di  Andrea  Rul>bL  Venezia 
1795,  presso  Ani.  F.  Sfella /(Quest'opera 
é  rimasta  incompiuta  alla  Toce  MYSIA.) 

tkteeiim  jip.  —  La  Gokivaziooe  e  gli  Epi* 
graanroi  di  Luigi  Alaroaniti ,  e  le  Api  di 
Gio.  RttceUai^ec.  Venezia  i756)StAmp. 
Remondlui. — Si  cita  il  numero  de'  versi. 
-^  Se  talvolta  ci  siamo  giovati  detl'edis. 
milanese  de*  Classici  italiani ,  se  n'  è 
&fto  cenno.  — -  {ScriU.  Crus,) 

Auc.  Bim.  bari.  —  Rime  burlesche  del 
sig.  Girolamo  R uscelli.  ^- Sono  comprese 
nel  secondo  volume  della  Raccolta  delle 
€)pere  burlesche  dei  Berni  e  iii^nltri 
autori  (V.  Bem,  /firn.).—  Si  citano  per 
pagine.—*  (V.  la  nostra  Prejat.  a  e.  ni.) 

Musp.  BioL  intrL  —  Rime  burlesche  di  Fmuc. 
Ràspoli.  —  Sono  comprese  uell'  Oftere 
huHesche  del  Berni  e  d^ altri  autori  (V. 
Bem,  Bim.), —  il  primo  numero  indica  il 
vol.^  il  seoondo  la  pag.^-  {Scritt.  Crus.) 

Seeem.  Bim,"^  Le  Rime  di  Giovan  Senti 
Saccenti  da  Cerreto  Guidi,  ec.  Prima 
ediz.  fior,  ooiretta  ed  accresciuta,  ec. 
F*irenze  iSoS,  per  Gaspero  Ricci.*—  Il 
primo  numero  indica  il  voi  j  il  secondo 
la  pagina.  —  {Scritt,  Crus.) 

Sacrket.  —Delle Novelle  di  Franco  Sacchetti. 
Ijondra ,  presso  Rtcardo  Bancker,  1 7(^. 
Ed  è  Fediz.  del  Poggiali. —  Il  primo  nu- 
mero indica  il  volume^  il  secondo  la  pa* 
gina.  —  {Scritt.  Ct'us.) 

Sa^.  Bim.  «—  Saggio  di  Rime  di  diverbi 
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buoni  autori  che  fiorirono  dal  xiv  fìuo 
al  xvnt  secolo.  Firenze,  i8a5,  stamp. 
Ronahi  e  C.  —  Dopo  la  soprascritta 
abbreviatura  citiamo  il  poeta  a  cui  a|>- 
partlene  il  passo  da  noi  allegato  Per  es 
«Siogg.  Bim.  Sacchel.j  e  s'intende  clie.il 
passo  da  noi  addotto  si  legge  nel  sudd. 
Saggio  di  Bimc  a  e. .  .ec. — {Scritt. Crus.) 

SaiuM*  Cateì.   è  Della  Congiura  cateltnaria 

Salasi*  Giug.  S  ^  della  Guerra  giugurtiria, 
libri  due  di  G.  C.  SalusCTo,  volgarizzati 
da  Frate  Bartolominéo  de  S.  CoQcordio. 
Milano,  per  Gio.  Silvestri,  1 838  ^-  Si  cita 
il  numero  delle  pagine.-—  {Scritt.  Crus.) 

Sai^iai. —  Opere  del  cav.  Lionardo  Salviati. 
Edic.  mi I  de'  Class  ital —  Si  citano  per 
vokuni  e  per  pagine.  —  {Scritt.  C/'us.) 

Sahiat.  Gntnch.  -  Salviai.  Spia.  —  il  Gran- 
duo  e  La  Spina ,  commedie  del  ca  v.  Lio« 
nardo  Salviati.  Firenze  1750.  — Il  priimi 
numero  indica  Patto  ^  71  secondo  la  scena  ^ 
6  talvolta  ncitìamo  anche  la  pagina.  — 
Quando  ci  siamo  serviti  dell'edizione 
milanese  de'  Classici  italiani ,  ne  abbiam 
(atto  oenno  dopo  la  citazione. 

Salviat.  Leu.  a  yìnc.  Borgh. —  Lettera  <lel  cav. 
Lionardo  Salviati  n  monsignor  Vincenzo 
Borghini.  —  È  inserita  in  line  dell'  ^p' 
pemiioe  all'illustrazione  istorica  del  Boc- 
caccio scritta  da  Domenico  Mar^a  Man  ni. 
Milano,  co' tipi  di  Gio.  Pirotta,  18^0. 

SahiM.  Orat.  —  Orazioni  del  cav  f iionardo 
Salviati.  <—  Sono  inserite  nel  volume 
quiuto  delle  Opere  di  esso-  Sulviati , 
edizione  milaiirse  de'  Classici    itiliani. 

Sahiai.  Spin.  —  V.  Sahiat.  Granch. 

Salvia.  —  Manuale  d' Epitteto  ;  -  Vitn  d'Ant»> 
Steno  socratico  )-  Vita  di  Diogene 3  -  Vita 
di  Monimo  siracusano  j-  Vita  d'Oiiesi- 
crito  I  -  Vita  di  Grate  Tebatio  )  -  Vita  di 
Metrode  )  -  Vita  d' Ipparchia  5  -  Vita  di 
Menippo)-  Vita  di  Meuedcmo  ]  -  Plotino, 
Vita  d' Amore)-  Piotino,  Del-  buono  e 
dell'uno.  •*  J'utte  queste  traduzioni  dal 
greco  si  trovano  in  line  al  volume  terzo 
din  Discorsi  accademici  y  Venezia  1735, 
per  Angelo  Pasinelli.  —  {ScriU.  Crus.) 

Salvia.  Ale.  LeU.  ilL  Ital.  —  Alcune  Lettere 
d'illustri  Italiani  ed  ilTreperuno  di  Giatn- 
marfo  Barbieri  modenese  in  risposta  a  tre 
sonetti  di  Annibal  Caro  coolra  il  Castel- 
vetro,  il  tutto  per  la  prima  volta  dato  ulle 
slampe.  Modena,  1807,  per  G.  Vincenzi 
e  C.  — -  Le  aiazioui  sono  per  pagine. 
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Saii^n,  jinacr.  -^  Andcreonle  traclolto  dal- 
l'orìgiiinle  greco  iD  rima  toscana  da 
Antou  Mar  fa  Sai  villi  Firenze  lOgS  , 
nella  stamperia  dì  Cesare  e  Francesco 
Biudi.  —  Si  citano  lo  pagine. 

Salvìn,  AnnoU  Buon.  É'ier-  o  TVtifc.-—  An- 
notazioni di  Anton  Marfa  Salvini  sopra 
la  Fiera  e  la  7Vi/iri/i)  commedie  di  Micliel- 
agnolo  Buonarroti  il  giovane.— V.  Buon. 
Fier.  o  Tono, 

Sàivin.  Annoi,  Malm.  —  Salvini ,  Anno- 
tazioni al  Malmaniile,  -^  V.  àfalnu 

Sithin.  jinnot.  Per/,  poes.  Mur,  —  Anno- 
tazioni air  Opera  del  Muratori  intitolala 
Della  perfelta  poesia  ilaliana ,  ec.  Mi- 
lano i8ai  )  dalla  Società  tipografica  de' 
Classici  iulianì.  •—  Si  citano  secondo  il 
tonw  a  cui  pertengono  ^  col  primo  nu- 
mero \  e  col  secondo  s' accenna  la  pagina. 

Saìvin,  Arai.  —  Arati  Solensis  apparentia^  ec. 
Tnidusione  d^  Anton  Maria  Salvini.  Fio- 
rentia>,  typis  Mouckianis,  lyóS. 

SaWiu.  Bntrac*  —  Batracomiomaclifo  d'Ome- 
rO)  ec.  tradotta  da  Anton  Mana  Salvini. 
—  È  inserita  dopo  l'Odissèa. 

Salvin. Casaub,—'  Di  Isacco  Casaubono  della 
satirica  poesia  de'  Greci  e  della  satira 
de'  Romani  libri  due  tradotti  dal  latino 
in  lingua  toscana  da  Anton  MarfaSalvini. 
Firenze  17^8 ,  per  Giuseppe  Maunì. 

Saivìn,  del, —  li  Ciclope  d'Euripide^  tra- 
dotto da  Anton  Maria  Salvini.  Firenae 
1728^  per  Giusept>e  alunni. 

Salvin,  Dis.  ucc*  •—  Discorsi  accademici  di 
Anton  Mar/a  Salvim)  ec.  ^lapoli  17869 
presso  Vincenzo  Orsino. 

Sulvin*  Es*  ^-  L'opere  ed  i  frammenti  di 
Esiodo  ascréO)  gì'  inni  di  Orfòo  e  di 
Proclo 9  tradotti  da  Anton  Maria  Salvini, 
i'adova^  stamperia  d(}l  Seminario  ^  ap- 
presso Gio.  Manfré|  1773. 

Salvin.  IL —  Iliade  d'Omero  tradotta  dal- 
l'original  greco  in  versi  sciolti  da  Anton 
Marìa  Salvini.  Padova  1760  ^  nella  stam- 
peria del  Seminario^  per  Gio.  Maofr«i.  — 
11  primo  numero  iudica  il  volume  3  il 
secondo  la  pagina. 

Salvìn,  Inn*  Omer.  -~  Inni  d' Omero  tradotti 
da  Anton  Maria  Salvini.—»  Si  trovano  do- 
po la  line  dell'Odissèa.  V.  Sahin»  Odiss. 

Salvia.  Lod*  Hed»  —  Delle  lodi  di  Francesco 
Redi,  Orazione  d'Autou  Maria  Saivini, 
inserita  nel  volume  primo  deli'  Oliere 
ael  Jicdi* 


Sabine-  Odiss,  —  Odissèe  «  poesie  d'Omero 
tradotte  dall'original  greco* in  versi  sciolti 
da  Anton  Mena  Snlvini-',  ec.  Padova, 
f  760,  nella  stamperia  del  vSemtoario,  ap« 
.  presso  Giovanni  Manfrd.  —  Si  citano  i 
Kbri  col  primo  numero  ^  *eol  secondo 
la   p:igina. 

Sahiru  Opp,  -^  Oppiano  deUe  pesca  e  della 
caccia  )  tradotto  dal  greco  ed  ilUistrato 
con  varie  annotazioni'  da  Anton  Maria 
Salvini.  Firenze,  17^8,  per  Tortini  e 
Franclii.-—  Le  citazioui  sono  per  pagine. 

Sahin.  Orf.  —  Gli  Inni  di  Orfòo  tradotti 
dal  SaWiui.  ---  V.  Sahfin.  Hs, 

Salvin,  Pers.  ^-*  Satire  di  Aulo  Persio  tra- 
dotte in  verso  toscano  da  Anton  Maria 
SalvinL  Firenze,  per  Giuseppe  Manni, 
17^6. 

Sahin.  Pros,  sacr*  -«-  Prose  aacre  di  Anton 
Maria  Sai  vini,  ec.  Firenze  1819,  per 
Vincenzio  Petrignani. 

Sahin,  Pros.  ios. —  Prose  toscane  di  Anton 
Maria  S..lvini,  ec.  Fireuze  1716,  per 
i  Guiducci  e  FrjnchL 

Sahin.  Pros.  Ios,  P.  sec*  —  Salvini  Aniou 
Maria,  Prose  toscano,  Paiie  seconda. 
Firenze,  Manni,  1735. 

Sahin.  Son.  ined.  —  Sonetti  di  Anton  Mar^a 
.  Salvini  iìn  qui  inediti.  Fireuze,  per  il 
Magliari,  i8a3. 

Sahin.  Teocr.  -*-  Teocrito  'volgarizzato  da 
Anton  Maria  Salvini,  ec^  edizione  so* 
cooda  accresciuta  colte  annotazioni  del 
celebre  sig.  abate  Hegnier  Desuiarais. 
Arezzo,  |)er  Michele  Beliotti,  1754* 

San.  Agosl.  CU.  D.  —  Della  città  di  Dio  di 
Santo  Agostino.  Bologna,  pe'  fratelli 
Masi  e  C.,  i8i8-  — 11  primo  numero 
indica  il  torno^  il  secoado  la  pagina. — 
(Striti.  Crus.) 

Sun.  Agosi,  Serm.  *-  Volgarizzamento  dei 
Seiinonì  di  S.  Agostino.  Bologna.  i8i8y 
preMo  i  irate! li  Masi  e  C.  —  fii  citano 
le  pagine.  -—  (Scria.  Crus.) 

San  Bern.  TraU  Cose»  —  Volgarizzamento 
del  Trottato  della  coscienza  di  S.  Bei^ 
nardo,  testo  di  lingua, ac.  Verona  1828, 
per  Giuseppe  Rossi.  —  Si  cita  il  nu« 
mero  delle  pagine*  —  (ScriU.  Crus.) 

San  Grcg.  Omel.  —  V.  Omel.  S.  Gr^g. 

SaìUiaz,  Atxad.  — •  Arcadia  di  M.  Ja^po 
Sminazzaro,  ec.  Edizione  milanese  dtP 
Classici  it:il.  —  Si  citano  le  pagine.-— 
{Scria.  Ci  US.) 


Sé».  ùmiL  —  Ortntole^s  towana,  ossia 
Disfcmtoiia  e  alorà  degU  uccellt,  ec. 
dei  don.  Biolo  Scivi.  Pisa,  dalla  1»|m>* 
Histrì,  1897.  —  Il  primo  nuaiero 
il  tomo;  il  secondo  la  pagina*  — 
{Pe'  tenn,  ieen.) 

Sèmi.  Ciamsir.  —  V.  Giatmb.  Miser. 

\  —  Padre  Paolo  Segoert.  —  Oln^  le 
€)pere  di  cpiealo  atrìttore  accennale  qui 
akre  ne  alleghiamo  comprese 
uainpiaia  di  tolte  /a  Ofìere 
dtl  Padre  Paolo  Segmeri  detta  Oom- 
pagnia  di  Gesky  die  si  va  presenlematile 
jwdihlittBMio  daib  Soc.  Itp.  de^Class.  ital, 
e  iotrapresa  del  i9Sj,  Tali  aÌlega»oni 
aooo  da  001  contrad distinte  oolPabbrev. 
ed».  mU.  —  {Scrìa.  Crms.) 

Segmer.  Div.  M.  F.  —  Il  Oivolo  di  Maria 
Vergiiie^  open  del  Padre  Paolo  8e* 
g^ieri,  ec  R^gio,  prcno  Pietro  Fiac- 
cadori^  iSao. 

Scg^ter.  FaJU  arm.  Al.  Far.  —  Fatli  d'acne 
del  pnDcipe  Alessandro  Faracse  all'  as- 
aediu  d'Anversa  volgarizzati  dal  IVidre 
Paolo  Segnerì  deUa  Compagnia  di  Gesù. 
Torino  9  per   Gìacinlo  Marietti  ^  18^9. 

SeffMcr^  ifar,  SUuàr.  —  Narraeiooe  de'  casi 
e  della  morie  di  Maraa  Sloarta  reiua 
di  Scosia  9  vol(^izata  dal  Padre  Paolo 
Se^aerL  —  Questo  opuscolo  è  inserito 
nello  stesso  volumetto  de'  FatU  Porrne  „ 
del  prìmcipe  Meesandto  Farnese^  regi-  1 
atraio  qui  sopra. 

Seffier.  PeaiU  isir.  -*-  Il  pcaitenle  istruito 
a  ben  couleasarai^  ec  ;  operetta  .  cpirì- 
toale  data  in  luce  dal  Padne  Paolo  Se- 
gneri.  Torino  1  SaB,  per  Giacinto  Marelti. 

Seg^  JlrisU  JSl  U  fiiiea  d' Arailbtile 
mdeHa  m  lingua  vogare  fioreotiiiB  e 
connenlata  per  Bernardo  Segsii.  In  Vt- 
neipa  i55i,  premo  BartoL  detto  Pim- 
peradore.  —  {ScrìiL  Crìis.) 

Segaij  drUL  Bei — Rettorica  e  Poetica  d'An<> 
dolile  irailolle  di  greco  in  lingua  vulgate 
fiorentina  da  Bernardo  jSegniyecVinegia, 
i55i.  —  Le  dlasioni  sono  per  pagine 
e  Iacee  $  e  ai  avverta  che  do  ve  iti  pone  g 
un  sol  nnonero,  esso  indica  la  prima 
froda  deUa  pagina  citata. 

SeffUy  Demeir,  Fai.  —  Volgpnixsaineoto  di 
Demetrio  Faleréo  della  i^ocutione  ialla 
da  Piero  SeguL  Fireose,  i^oS^  per  Co- 
simo Cimili. 

Segeif  Leii^  iwuL -^  Lvti^rc  inediW.d'A- 


-leasUndro'Segn?.  *—  Sono  inserite  fra' 
le  Lettere  inertite-  di  urtwini  HÈastri 
pur  servire  d' Appendice  alP opera  inti- 
tolala Fitat  Itatorum  dottrina  excel" 
lentiènn.'  Firenze  1773,  per  Francesco 
Moi'icke. — ^  Il  pfmio  numero  indica  il 
volimie|^  il  secondo  la  pagina. 

Segiti^  Sior,y  o  Segiffj  Stor.  fior, —  Storie 
.  ii<»rèntine  di  tuesser  Bernardo  Segni , 
gentiluomo  fiorenliiio*  ec.  Edizione  mi- 
lanese de'  Classici  italiani.  —  Il  primo 
ninnerò  dopo  le  allegazioni  indita  il 
tumu^  il  secondo  la  pH^ina. 

^egiw^  FU.  Nic.  Cap.  —  Vita  di  Niccolò 
Capponi  descritta  da  Bematdo  Segni.  — 
È  nel  *  tosa»  terso  delle-  Storie  fim-en' 
lime  del  «nedesÌBKi  anfore  registrate  qui 
sopra. 

Serdon.  Ui.  End.  «—  f  ^  Istorie  deiP  Indie 
orientali  del  Pbdre  Gio.  Pietro  JMaflei) 
Indotte  di  Isdn»  in  lingua  toseana  da 
nMRsser  Frauceioo  Setfdonati  fiorentino. 
£di£.  de'  Class,  iul.  —  {ScrìtL  O^ùs.) 

Serdon.  Fit.  Innoe.  FliL  ^  Vita  e  futi! 
d'Innocenzo  VITI  papa  cczvi)  scrilla 
per  «riesser  Franéesoo  Serdonali ,  '  ec. 
Mi  beo  1 3^19  9  per  Vrnoenzo  Femrtrio. 

Ser  Poe*  Mini. —  Hiiiie  di  Ser  Pace  notafo 
da  Firenze. -^  V.  Rac.  itf'm.  ant.tos.' 

Soder.  Jgt^.  -«-  Tmuato  di  Agricoltura  di 
(Movanvellorio  Sederini*  Firenze  iHi  i) 
stamperia  del  Giglio.  *-  {Senti.  Cmts.) 

Seder.  Arhor.  —  Trattato  degli  ari>ori  di 
Gioyanvitt«rio  Soderini.  Firenze  tSry^ 
stamperà  del  Giglio. 

Soder.  Ort.  e  Giarda.  —  Della  eultura  degli 
Olii  e  de^  giardini  9  Trattalo  di  Giovane' 
vetlorio  Soderini,  oc.   Firenze   1814  > 
'  stamperia  del  Giglio. 

Soder.  Fii.  -^  Trattato  delle  viti,  ec.  di 
Giovan vetlorio  Soderini.  Edizióne  mi- 
lanese de^  Classid  italiani.  •«  St  citano 
le  pagine. 

Sold^Jne.  Sai.  -^  Satire  di  Jacopo  Soldani.  — 
V.  Jae.  Soid.  SuL 

Solian.  Diz.  miì.  -—  Dizionario  militare  j  ec 
del  OBV.  Ant.  Soliani  Raschini*  Venezia, 
1769^  'per  Luigi  Povini. 

Speditf.  —  Prosod/a  ilaliaiia ,  ec^  deh  Padre 
Placido  Spadaliira,  ee.  Venezia,  iSxo, 
.   eredi  Bc^lioni. 

Sper.  Pros*  scel.  —  Aiotine  Prose  scelte  di 
S|ì«ix>tje  Speroni  padovano.  Venezia, 
tip.  di  Alvisópob)  I ^'^.--^iSarta.  Crus.) 


S,  A.  (Um,  buri,  — '  Quesfo  S.  R.  è  uo  autore 
ignoto.  Le  Mie  Rime  ìnirlesche  si  leg- 
gono Del  volume  secondo  9  a  e.  224  e 
aeg.  9  delle  Rime  burlesche  del  Berni  e 
iP altri  autori  (  V.  Bern,  Rim.  ). 

Siai.  S.  Jac.  —  StntuU  di  S.  Jacopo  dì  Pistoja^ 
TolgnrizKali  Panoo  i3i3  da  Maaszeo  di 
ser  Gio.  Bellebuooi}  ec.  Pifta^  i8i4> 
presM  fìaDÌerì  Prosperi»  ^-  Si  citano  per 
fiagiiie  e  paragralì.. 

StaL  Sunt.  —  Slattiti  suntoarj  ricordali  da 
Gio.  Villani  circa  il  vestiario  delie  donne, 
i  regali  e  Lauchelù  delle  nozze,  e  circa 
le  pompe  funebri ,  ordinali  dal  comune 
di  Pisloja  negli  anni  i33a  e  i333,  dati 
,  in  luce  da  Sebastiano  Ciampi.  Pisa,  1 8 1 5, 
presso  Ranieri  Prosperi.  —  Si  citano  per 
pagine  e  paragrafi. 

Star,  Bari.  —  Storia  de'  SS.  Barlaam  e 
Giosafiille,  ridotta  alla  sua  antica  purità 
di  fa  velia,  eC'  )  ediz.  seconda  eseguita  aopra 
quella  del  1 734*  Roma  1816,  presso  Carlo 
Mordacchiui.  —  {ScriiL  Crus.) 

S^r-  Senùf.-*^  Storia  della  guerra  di  Semi- 
fonte  scritta  da  roess.  Pace  da  Gertaldo, 
e  CroiiichHla  di  Meri  degli  Strinali.  Fi- 
renze, 1753,  Stantper/a  imperiale. ---  Le 
cilBZ.  sono  per  pagine  —  (Scriit.  Crus.) 

Slnuc.  da  Sien.  —  Le  terze  rime  di  Stra- 
scino da  Siena,  t—  Si  leggono  nel  volume 
•  secondo  àeìP  Opere  burlesche  del  Berni 
e  d^  altri  autori  (  V.  Bern.  Rim.  ).  — 
Si  citano  per  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

Strai,  F'oc,  mar.  —  Vocabolario  di  marina,  ec. 
del  prof.  Simone  Stralico.  Milano ^  dalla 
Stamperia  reale,   181 3. 

TangiL  Bai.  —  La  Balia  di  Luigi  Tansàilo.— 
V.   Tansil  Poes. 

Tansil.  Cap.  ined. —  Capitoli  di  Luigi  Tarn  ilio 
editi  ed  inediti.  Venezia,  i^34,  tipogr. 
di  Alvisd[)oli.  —  Si  citano  per  pagine. 

Tansil.  Lagr,  S.  P.  -—  Le  lagrime  di  S.  Pietro 
del  sig.  Luigi  Ta  usi  Ilo,  con  liC  lagrime 
della  Maddalena  del  sig.  Erasmo  da  Val- 
casone.  Venezia,  1695.  -^  Si  citauo  per 
pagine  e  Iacee. 

Tansil.  Pad.  —  Il  Podere  di  Laigi  Tansillo. 
Torino,  17829  nella  reale  Stamperia.-— 
Si  cita  per  capitoli  e  pagine. 

Tansil.  Poes*  —  Poesie  di  Luigi  Tansillo. 
Londra,!  769.  Si  vende  in  Livorno  presso 
Tom«  Masi.  —  Questo  voL  comprende  i 
Sonetti y  ìeCanxoni,  i  ìUatlt^igahy  le  Terzi' 
nep  ìtà  Stanze  f  ua'i%/ogu,  e  i  t^piioli  cbu 


fòrmaiio  i  due  poemetti H/yod^e  e  ta  ba» 
/io.-—  Si  citano  queste  poesie  per  pagine. 

TansiL  f^end. —  Il  Vendemminture'di  Luigi 
Tansillo.  r^apoli^  i554**^  Si  <»ta  |xsr 
pagine. 

TVirg.  Tozi.  Ant.  Malai.  baeh.  seU  •^—  Delle 
diverse  nalattie  de'bacbi  da  seta,  Me- 
moria del  sig.  dottor  Antonio  Targioai 
Tozzetti ,  ec.  -*•  fi*  inaerila  negli  Annali 
delP Agricoltura,  ec.  dd  cav.  Filippo 
He,  volume  uudeciioo,  luglio,  agosti* 
e  settembre,  a  e.  67.  — ^  (/V iemu  t€cn.\ 

Tar^  To»z,  G.  Ao/.  oggr*  —  Notizie  degli 
aggrandimeuti  delle  sdesize  fisiche  ac- 
caduti in  Toscana  nel  corso  di  anni  vx 
del  secolo  xvii  raccolte  dal  dolt.  Giù. 
Targioui  Tozzetti.  Firenze,  1780,  per 
Gius.  Boucbard.  —  Si  citano  per  tomi  e 
pagine. — '{Pe'  terni,  seient.%  ieen.y  cóme 
andie  per  ifoci  correnti  oggigiorno  in 
Toscana, —  Scrittore  adotL  doH^Aiber.) 

Targ.  To%u  O.  Prodr.  —  Pròdromo  deila 
Corografia  e  della  To^Wigrafia  fisica  della 
Toscana ,  Opere  del  doli.  Gio.  Targioni 
Tozzetii,ec.  Firenze 9  Stamperia  impe- 
riale ^  ^754* 

Targ.  Tbsz.  G.  Rag.  À^c.  — «  Aagioiia- 
menti  del  doti.  Gio.  IWgiuni  Tozzelti 
8uii' A gricolluni  toscana.  Lueca  1769, 
per  Jacopo  Giusti. 

Tmrg.  Tozz.  G.  f^aldin.  *-^  RagìonamenlO  del 
doli.  Gio«Targioni  Tozzelti  sopra  le  cause 
e  sopra  i  rìmedj  dell'  insalubrità  dell'aria 
della  Valdittievole.  Firraze  1 76 1 ,  Stamp* 
imperiale. —  11  primo  nuiisero  indica  il 
tomoj  il  secondo  la  pagina. 

Targ.  Toxz,  G.  f^/ng* -—  Relazioni  d^  alcuni 
.  Viaggi  fatti  in  diverse  parti'  della  To- 
scana ,  ec.  dal  doti.  Gio.  Targioni  Toz* 
zetti.  Edizione  seconda.  Firenze  1 768 , 
nella  Slamp.  granducale.  -^  U  primo  nu» 
mero  indica  il  tomo)  il  secondo  la  pagina. 

Targ.  Toz%.  Ott.  Isi.  bot. —  Instilurioni  bota- 
niche del  doti.  Ottaviano  Targioni  Toz« 
3Betti,ec.^  seconda  edis.  Firenze  1 8o%nella 
Stànip.  reale. — Talvolta  però  si  è  usata  la 
lenii  ediz.  (Firenze^  per  G.  Piatti,  1 81 3)) 
in  tal  caso  se  ne  fa  cenno  dopo  la  cltaz. 
dell'opera.  —  (Pe'  term»  sdent.  e  tecn,) 

Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Jgrie.  —  Lezmni  di 
Agricoltura  specialmente  toscana  del  doli. 
Otiiiviaoo  Targioni  Tozzetti,  ec.  Firenze, 
presso  Gii^l.  Pialli,  1810.— Il  primo  nu- 
mero indica  il  tottiof  il  secondo  la  pagine. 


T^vft-  T^vss-  f^»  Mail  MeAé  -«*  LeKintiì  A\ 
Maleria  mediai  del  dolf.  OWivmiiio  Tar^ 
poniTcNtttMi^proC  di  fteUnioft  e  Materia 
■ndioa.  Fìnase,  iBot ,  ^reMoGuglielmo 
PìaltL  -^  Le  citanMii  mio  per  pagine. 
—  Aaniita^  frvofai  boschereccia 
di  Torquato  Ta»o«  Milano  i8i3,  ap- 
presso Aadréa  Haimundi,  >—  Ne'  luoghi 
éakki\  aUbiamo  ooasokata  Pedis.  miL 
de'Chfls.  iUl.,  1893.-^  {Scria.  Crus.) 
Dìs*  fWtfC  ^«  OisDarsi  del  sig.  Tor* 
^oato  Tasoo  dell'  Arte  poelìea  9  ec  Vene- 
»■  t587  f  ad  istaoza  di  Giulio  Vassalini 
librare  a  Ferrara.-^  Si  olaiio  per  pogine- 

T€us.  Ger.  — -  La  GcnisaleMme  liberata  dì 
TorvioatoTMBO.  £dii.  ittiL  de'Glass.  ital. 
iSaS.  — ^  Si  cita  per  canti  ed  ottave. 

Tm*s..LeiL  imeé,  ^  Pis.  18^7.  —  Lettere 
inedite  di  Torquato  Tasso  poste  insieme 
dall'iAwte  Pier  Antonio  SeravL  Pisa, 
Niccolò  Gapurro^  1827.  ^—  Si 


Tmssm  LttL  poeU  —  Lettere  poetiche  del 
iig.  Torquato  Tasso ^  inserite  netto  stesso 
volume  dei  Ditcorsi  «oooennati.  --~  Ne' 
luoghi  dubbj  si  é  consultata  l'ediz.  mil. 
^'  Class,  ital.,  1823.  —  Si  citano  e  s. 

Tass,  LeiL  e  Pras,  Jiait. — Lettere  ed  altre 
prose  pubblicale  do  Pietro  Mazzuoehellì. 
Mifano,  PogUani,  i8aa.—-  Si  citano  e.  s. 

Tassm  MomL  'Ci'e*  —  Le  sette  giornate  del 
Mondo  creato^  del  sig.  Torquato  Tasso. 
Parma  1765,  po' fratelli  Borei.  *-  Si 
ola  col  primo  numero  la  giornata,  e 
col  secondo  il  $• 

Tmss,  Op.  scel.  «>-  Opere  sceke  di  Torquato 
Tasso.  Milano,  Società  tipograiica  de' 
de'  Class,  ital.,  1826.  Volumi  cinque.  -^ 
Si  citano  per  trolumi  e  per  pagine. 

Tasson.  Secck*  rap.  -*  La  Secchia  rapita , 
poema  eroicomico  di  Alessandro  Tas- 
soni, ec.  Modena  17449  P®**  Bartolomeo 
Soliani.  —  Si  cita  per  cauti  ed  -ottave. 

Teai-  com.fior.  — ^  Teatro  comico  fiorentino 
couteoente  ss  dèlie  più  rare  commedie 
citate  da'  signori  Accademici  dello  Cru- 
sca^  diviso  in  volumi  sei.  Firenze  1750. 
(  I  nomi  degli  autori  sono  :  Ambra  y 
Buonarroti y  Cecchin  iMSca^  Sahiati^ 
tutti  quanti  approvati  dalla  Crusca.)  — 
D  primo  mimerò  indica  il  volume  ^  il 
secondo  io  pagina. 

TeaL  scel»^~  Teatro  scelto,  raccolto  in  dieci 
voltupi.  Edisione  milanese  de'  Classici 


irt-vii 
ItaKant.  — >  fi  prtmo  nimero  indica  il 
voi  urne  ^  il  secondo  le  pagina. 

Tes.  Hrun.  Lai, —  Il  Tesoro  di  M.  Brfinetfo 
Latino  firentino,  precettore  del  divino 
poeta  Dame,'  nel  qua!  sì  tratta  di  tutte  le 
cose  che  ammortali  se  {sic)  appartengono. 
Ili  Vinegia,  per  Marchio  Scasa,  i553.  •« 
Si  cita  per  pagine.  ^^  {Scria.  Orus.) 

Toec.  Giamffool.  -—  V.  GiampaoL 

Tocc.  Leti.  criU  —  Lettere  critiche  del  ca- 
nonico Piérfrancesoo  Tooci  contro  la 
Dissertazione  dommatico-morole  sopra 
la  bugia  del  cardinale  Orsi  domenicani» 
Firenze,  1779,  per  Gaspero  PiccAiionI* 
—  Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
(&7vtf.  Crus.) 

Tocc»  Par,  Occor.  —  Parere  intorno  al  valore 
della  voce  Occorrenza  detto  in  Firen- 
ze,ec.  da  Pierfnmoe^oo  Tocci,ec.  Firenze, 
1 707,  appresso  Piero  Matini.  ^-  Le  citas. 
sono  per  pagine. 

Tom»  Jlitu.  Rhn.  —  Rime  di  Tommaso  Bus* 
zuola.  —  V.  ilec.  Jtim.  ani.  ios. 

Tommaseo.  —  Nuovo  Dizionario  de'  Sino- 
nimi della  Lìngua  italiana.  Firenze,  dalla 
tipografa  di  Luigi  Pezzori,  i83o. 

Tonei.  Gasp*  Lez.  mar.  —  Lezioni  intorno 
alla  marina,  ec.  di  Gaspare  Tonello, 
pubblico  professore  di  costruzione  na- 
vale e  manovra  nell'I.  H.  Accademia 
di  nautica  in  Trieste.  Venezia,  per 
Giambatista  Merlo,  i83a.  —  Col  primo 
numero  n  accenna  il  tomo 3  col  secondo 
la  pagina.  — .  {Pe^term.  tecn,) 

Tome,  Le*,  acc.  —  Lezioni  accademiche 
di  Evangelista  Torricelli.  Milano ,  per 
Gio.  Silvestri,  i8!23. -^Si  cita  il  nu* 
inero  delle  pagine. —  {ScHil.  Crus.) 

Treper,  —  Il  Treperuno  di  Giammaria  Bar- 
bieri in  risposta  a  tre  sonelti  di  Annibal 
Caro  oootm  il  Castel  vetro. — Y.  Saivin. 
Aie,  Leu.  Hi.  Ital. 

Trine.  Agric.  —  L'Agricoltore*  sperimen- 
tato, ec.  di  Cosimo  Trìnci  pistojese. 
Settima  edizione.  Venezia  1 8o5 ,  presso 
Giuseppe  Bossi.  '—  Il  primo  umnero 
indica  il  tomo  ^  il  secondo  la  pagina.  — 
{Pe^  term.  iecn.)  —  (Questo  libro  fu  ma- 
nifestamente spogK^to  anche  dall'Alberti, 
il  quale  però  dimenticossi  ili  citarlo.) 

Triss.  lidi,  /i^.  — L'Italia  liberata  da'  Goti. 
Verona,  1729.  -^  Le  citazioni  sono  per 
libri  e  pagine. 

Falor.  Lue.  —  V.  Lue.  Fai, 
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di  VcilvHjione.  Edixioiìe  mllaticse  de^  Clas- 
gici  ìtaliftnL  —  Gol  primo  numero  6Ì 
accenna  il  isinto^  e  eolP altro  la  stanza. 

Valvas,  LagT'  Mad. —  Le  lagrime  della  Mad- 
djilena  àiA  sig.  Erasmo  da  Valvasooe. — 
V.   Tan9ÌL  Lugr.  S.  P. 

Voran*  — *  Opere  poetiche  di  S.  C»  il  sig. 
don  Alfonso  Varano  degli  antichi  Duchi 
di  Camerino^  ec.  Parma,  '7^9}  Slainp. 
reale.  —  Col  primo  numero  dopo  l'es. 
si  cita  il  volume^  cui  secondo  la  pagina. 

f^arch,  jikh. —  Questione  sull'alchimia  di 
Benedetto  Varchi,  codice  ined.  Firenze, 
18179  nella  stamp.  Magheri.  — «  Le  citaz. 
sono  per  pagine.  —  {Scriit.  Crus.) 

f^ai'ch,  lioet^  Cons.  — ^  Boezio  Severino  Delti 
consolazione  della  lilosolia  tradotto  iìMì 
.  lingua  latina  in  volgar  Qorentioo  da  Bene- 
detto Varchi.  Venezia ,  per   Leonardo 
Bassaglia,  1^85. 

farcii*  Campon»  pasU  *—  Componimenti  pa- 
slorali  di  Al.  Benedetto  Varclii,  ec.>Bo- 
lognà  1577,  a  istanza  di  Gio.  Baitisla 
e  Cesare  Sai vietli.  —  Non  esmmdo  nu- 
merate le  pagine,  si  accenna  il  primo 
verso  del  sonetto  ond'^  cavalo  l^'sempio. 

Varck,  Ercoh  —  L'Ercolano,  Dialogo  di 
M.  Benedetto  Varchi,  ec.  Ediz.  ni^l.  de' 
Class,  ital.  *—  Il  primo  numero  indica 
il  volume^  il  secondo  la  pagina. 

p^arch*  Rim.  buri,  —  Rime  burlesche  di  M. 
Benedetto  Varchi. —  Sono  comprese  nelle 
Opere  burlesche  del  Berni  e  d^allri  au' 
tori  (V.  Betm.  Hint.). —  11  primo  numero 
accenna  il  volume 3  il  secondo  In  pagina. 

f^ar^t.  Sen,  Ben.  ^^  Seneca  de'  iKMiefizj 
tradotto  in  volgar  tìorentino  da  M.  Bene- 
detto VarchL  Firenze  i554* 

farcii*  Son.  Cos.  Med, —  Sonetti  di  M.  Bene- 
detto Varchi  per  la  infermità  e  guarigione 
di  Cosimo  I  dei  Medici  ^  ec.  Firenze, 
i8ai,  per  il  Magheri*  — .  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Farch.  San,  P.p.^^Dt?  Sonetti  di  M.  Bene- 
detto Varchi  Parte  prima.  In  Fiorenza, 
1555,  appresso  M.  Lorenzo  Torrentino. 
•—  Le  citazioni  sono  a  pagine;  ma  si 
avverta  ch^  elle  sono  spropositatamente 
numerate }  sicehé  il  numero  stesso  è 
talora  più  volte  ripetuto. 

f^arch.  San.  P^s.  —  De'  Sonetti  di  M.  Bcne- 
dettO'  Varchi  colle  risposte  e  proposte 
di  diversi  Partp  seconda.  Iii  Fiorenza, 
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1 55^,  appresso  Lorenso  Torronlino.  -— 
Le  cilaziom  sono  a  pagine. 

yareh.  San,  spirii»  -—  Sonetti  spirituali  dì 
M.  BonedeWo  Varchi  «on  alcune  risposte 
e  proposte  di  diversi  eccellentissimi  in- 
gegni,» uovamente  stampsHi.  la  Fiorenza, 
iSy^,  nella  stai^eria  de'  Giunti.  -*—  Le 
citazioni  sono  pei*  pagiae. 

yarch.  Stor.  ^—  Varchi  Benedetto ,  Storia 
lìoreolina.  Edia&.  mil.  de'  Classici  ital., 
i6o3.'—  Col  primo  nataero  si  aooeniia 
il  volume,  col  secondo  la  pagina. 

Fardi,  Suoc.  —  f^a  Suocera ,  commedia  di 
M.  Benedetto  Varchi.  Già  io  Firenze, 
appresso  BartolominéoSerroarteni,  tSóg. 

Vasar.  Descr,  .^/mr.-*— Descrizione  dell'Ap- 
parato per  le  imzee  del  principe  D.  Frane, 
di  Toscaaa.— Si  trova  nel  voL  i6«°  delle 
Opere  del  Vasapi,edis.  mil.  de'Ckiss.  ital. 

Viisar,  f7/.— •  Vite  de'  più  eoceUeuti  pittori, 
acuitoli  e  architetti  scritte  da  Giorgio 
Vasari,  ec.  Ediz.  niiL  de' Class,  ital., 
•807  e  seg.  —  Col  primo  nomerò  ap- 
presso gli  esempì  si  aceenaa  il  volume  , 
e  col  secondo  la  pagina. 

Feget.  NoL  filoL  —  Note  filologiche  sovra 
VII  Vocaboli  diaolanli  ufiicio  o  dignità 
di  persona  nelP  Asia^  che  leggousi  nc1«- 
l' Orlando /arioso  f  saitte  da  iviovenale 
Vegezzì.  Torino,  Pomba,  i834* 

Fell.  Don,  Cren.  —  Cronica  di  Firenie  di 
Donato  Velluti  dall'ando  i3oo  in  circa 
fino  al  1370.  Fireose,  1731,  presso  Dom* 
Mfiria  Maiini.  — •  Le  cilazioni  sono  a 
|)agine.  —  {Scritt»  Crus*) 

yetior.  Uiiv,  —  Trattato  di  Piero  Vettori 
delle  lodi  e  della  coltivazione  degli  nlivi. 
Edizione  milanese  de'  Classici  italiani.  — 
Si  citano  le  pagine.  -—  («S'eri//.  Crus.) 

prilla  /!*._  Cronica  di  Filippo  VUlauì.  ^  È 

inserita  nel  tomo  quiato  della  Crònica  di 

Villani  Matteo.—  Si  cita  allo  stesso  modo 

.    di  quella.—  V.  yUl.  Af»—  {ScritL  Crus.) 

yUl,  G.  —  Istorie  fiorciAtine  di  Giovanni 
Villani.  Edizione  milanese. <le'  Chissici 
italiani.  —  Più  sovente  pei*  altro  si  fece 
d|k  noi  uso  dell'edizione  fiorentina  per 
il  Magheri,  i8a3,  infinitamente  più  con- 
fomm  a'  bnoui  testi  antichi  \  e  sempre 
ne  abbiam  fatto  oeaiio  appresso  la  ci- 
tazione coU'abbreVé  e<if  a  fior*  "^  Queste 
Istorie  o  questa  OtKtion  si  citano  da  noi 
per  libro, -capo,  tomo  e  pagina  con  lui- 
nieri  progressivi*—  («ScW/i. Cras«) 


Fili.  O.  Ddc.  —  Docomeiitì  diserri',  editi  I 
e  inediti ,  che  possoiM»  servir  di  C6rre^ 
ad  alcuni  fatti  narrati  nelb  Cronica  dt* 
Gio.  Villani.  —  Si  leggono  nel  tomo 
««laTo  dell»  CrmHMryedieSòne  fi^fetttkta 
citata  (|ul  sopra.  B  sìoòoiMe  tHU  Docu« 
menti  sono  scrittore  o  di  -Amie  ^  -—  o 
ifi  papa  Gregorio  iX^  -^  o  dd  Presto 
Giovarmi  (iraduz.  fìitta  nel  bcK>B  secolo), 

—  o  di  Marhaseiako  signor  de'  'f ufcÙ 
(traduz.  fatta  ^pni4ai.  n^  boon  secolo),  — 
o  di  Pandcì/iuxiò  di  Gkiéh  rli  ^Molfo 
de^PronMj  -^  odi  l'iKtftcei^eff'cMmato 
lo  Schiavo  de*  ÌUvhdnctiUj^ cb^ dopo 
b  sad.alibreT.  PtiL-G.  Omt.  Ifggìdgtiianio 
Mktra., — o  Creg.,  —  ò  Pr.  *^.,* —  6  Mkr^ 
hasc-y  —  o  PamhìfkCf  -^  o  'Bàrone.j 
citando  la  pagina  dl^  end*  'tomo  ^dHavo, 
dove  è  il  posso  péh-  noi  ott^^loJ 

Fin  JT.  —  Cronica  ^  Maltdo  ¥itlalii,  ec; 
Firenze,  per  il  Magiieri,  t8iS.  — *-^ 
cita  con  qoatlro  nomerì  progressnvì ,  il 
primo  de' quali  indica  M  .Kbro,  iX  se- 
condo fi  capo ,  il  terzo  il  tomo ,  e  il 
qnarlo  la  pagina. «^  iScrULCrns.}     ' 

FìL  &  Gir.  —  Volganzzament<y  di4la  Vita  di 
San  Girolamo,  testo  di  lingéia  emMhdato 
tfm  rari  i"^*  Rovereto,  dall'i.  R.  slamp. 
Unrchesani,  t8aS»  -—  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Fit.  SS.  Pad.  -^  Volgaristamento  ddle  Vite 
de*  SS.  Ptadri  di  Fra  Domenico  Oa« 
Talea.  Milano,  per  Gio.  StlTCstrì,  i83o. 

—  0  primo  numero  indica  il  volume  j 
il  secondo  la  pagina.  —  {Scritt.  Crus  ) 

Fìv.  Disc.  Pium.  —  I>Ì9Corso.  .^  ititonio  al 
difendersi  da'  riemptmeuti  e  d^lle  cot^ 
roaiotti  de'  fìami',  ec.  di  VinC.  Vi«?iafii , 
Haieniatico  di  8.  A;S.f  scrìtto  nel  di- 
cendme  del  1687.  f'irènze,  (788,  presso 
Piero  Matini.  — *  Le  diazkMit  sono  per 
pagine.  —  {Scriìt.  Criis.) 

Viv.  Form.  del. —  Al  sereniss.  Principe  di 
Toscana  Formazione  e  Misura  di  tutti 
i  cidi ,  ec  curiosa  esercilazióne  mate- 
matica óà  V.  V.  (Fincentio  F'if^iàni)^  ee. 
Firenze,  169^,  presso  PièNt)  Matiui. — 
Le  citazioat  sono  per  pagine. 

FiV'  Sóien.  propor.  —  Quinto  l%iro' degli 
Elementi  di  Euclide, ovvero  Scienzii  uni- 
versale delle  proporzioni  spiegala  er^d 
dottrina  del  Galileo,  cou  uuov' órdine 
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soft,  ec.  da  .Vincenzio  Viviani,  ec. 
FinNitC)  1G74,  «Ma  Condotta.  *-  Le 
citazioni  sono  per  pagine. 
Fòc.   Accad.    Crus.  —  Vocabolario  degli 
•Aoeadomkt  ddla  Crusca.  Firenze,  1 7  H^ 
1^98 ,  per  DomeA(oo»  Mmtfa  Mduni.  — 
Più:  spesa»  d  sismo  ferviti  ypeicbé  più 
immèggerv^ale,  dell'cdis^  di  V^ne^  e  763, 
appre^  Francesco  Pitten.-^S^tahrolla 
s'è  finto-Uso  deUe  tre  Aampe  ant«ced.  alla 
sopraccannat^  del  1 7119- 1 7S8,  cliè  è  Tuli  i- 
tna  ^ìmiffliytM  abbiaano  wf  vdrtitt  i  latIMi» 
FkPC.  Càier.  «^  V#Qa^latlo  Gateriniapo  di 
'  GirahimoOìgK  émktùt  laaciÉl#^impèrfetto 
''alli  Metta  R^  e  cW40  qlt^la  socouda 
'   itèprobibne  sì»dà  compito,  oc.  il' Manilla 
nell'Iside  F^lippineL  •     • 

Fbti'di  f^ér;-^Vocaboiai4o degU AoalNieiiéei 
'  delU  Gmsta,  dtrek  gilmte  frueciiinora, 
crescimd  d\ésm  migliai^  di .  ^aél:  ar  mod  i 
de'  GlasriicT,  èel  Vettmà,  f^o6>^  dalla 
Étàwtpwfa  di-  D^odigi'BaaMnmoi.*  • 
Foìjgnrti*  #%it^»  -*-  VolganoBamfento  4É  Van- 
geli^ tesio  di  tingila^  adistdoe  ìteeonda. 

•  VèneimV  1^^9  ^^P^'iS'^^ 
citazioni  tono  per' (Mt^in^i 

Fblp^Gaei.  i.ii'^arlL^  V^HeaKrvertcuuM  Utili 
'  e  nooàssarte  ^g(i'  amatovi  de'  buoni  >libri, 
diaposte  per  via  d'al(abeto.-*-Quèslo  bre- 
ve IVaUalellé,  il  cui  autore  é . il  aigXìaet. 
Volpi,  si-l^^e  in  fine  all'Opera*  intitolata 
La  iÀbPtria  e  la  Stamperia  coMiniana 
iiiusinfUe  con  aUUeicuriose  annotazioni  ^ 

•  Pódooa^  '7^t  ^^  ^iV'iirm«  tcoèJ) 
Èanoj.  Bis.  ae,  — ^  Discorsi  del  prof.  Giuseppe 

Zanoja,' segretario  dèiU  R.  Aeoademia, 
'  letti  nella  grande  aula  del  PtalaBZO' reale 
delle  sciense  e  deUcvarti  in  Milano,  ec. — 
Dopo  l'es;  si  cita  Fanno  iti  cisi  fu  lUft> 
il  Biscorso  elle  st  allega ,  e  quindi  la 
pagina.-^  (Pe'iferm.  iecn,} 

2UihOf\  Serm,  ■ —  Sermoni  di  Giuseppe  Za- 
noja.  -^  Sono  ibseriti  nella  Raccolta  di 
Poesie  satiridm  scritte  nel  secolo  tri  a . 
Milano,  Soctelii  tipografica  de'ClassiAi 
italiani,  1827. 

IBapp.  Rim.  -^  Rime  di  Giovsnd)aÌlista  Felice 
Zappi  e  di  Faustina  Maratli  sua  con- 
sorte, ec.-  Vettezia,  1790,  presso  Giac. 
'  ^orti.  '" —  ài-  citano  qiiestc  Rime  txÀ^- 
'ferire  io  parte'  il  ^rimo  verso  «del  com- 
poiiimento  oud'  è '  tratto  l^sempiò . 


B 


SCRITTORI   B   LIBRI 
ammessi  per  inavvertenza  nella  Tavola.  precedenU 


Jlam-  Op.  ios.  —  Oper»  tosoMie  di  Luigi 
AkroaDBÌ,  «e  BoivM)  1806,  •tuinper/a 
Gaetani.  »^  Il  primo  oumarQ  dopo  Pes. 
indica  il  Tolume^  il  secondo  la  pagina. 

jiìam.  Siat'  ^««  Satire  «li  Luigi  Alamaupi. — 
Si  kggOQO  nel  voi.  11  MV  Opere  toscane 
deUo  ftesM  autore.  V.  aopra» 

Jfèertan.  Jm,  JD.-—  Sull'amore  di  Dio  e  del 
prossimo^  sulla  oenaolRziooe  e  sui  con» 
•  sigli,  sulle  sei  maniere  di  parlai^  Trattati 
•re  dìAlbertano  giudice  di  Brfsoiay  testo 
di  lingua.  JIìIado,  1 83oy per  Gio  Silvestri. 
—  \je  citazioni  sono  per  pagine* 

Bitrt.  Dan*  Js.  •*-  Essendoci  accorti  d'alcune 
inesattezze  che  guastano  Pediz»  bresciana 
àAVMia  descritta  dal  P.  Daniello  Bar^ 
to/iyfregistnita  nella  Tavola  precedente, 
ci  siamo  serviti  della  milanese  co' tipi  di 
'  Alei!s.  Dozio,  i83i3  e  ne  diamo  cenno 
coli' abbreviatura  ttlis.  mii.:  oltrediché 
notiamo  i  libri  ed  i  capitoli,  i  quali 
nella  stampa  di  Brescia  non  sono  indicati. 

BeL  man*  —  La  Bella  roano  di  Giusto  de? 
Conti  romano,  con  una  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane,  ediz.  seconda  veron.,ec. 
Verona,  1765,  presso  Gianna Iberto  Tu- 
mermani. — •  Questo  Canzoniere  è  cor- 
redato di  postille  d'Anton  Marfa  balviaì, 
le  quali  da  noi  ai  allegano  per  ps^ine^ 
quanto  alle  poesfe,  per  maggior  comodo 
,  de'  lettori,  le  citiamo  con  riportare  il 
primo  verso  del  ooroponimento  onde  s'è 
tratto  l'es.,  e  poi  indicando  la  pagina,  in 
servigio  di  chi  possedesse  la  nostra  ediz. 

Beh  man.  Rim*  ant  —  Con  quest' a^2>re- 
viatura  indichiamo  la  Raccolta  di  antiche 
rime  di  diversi  Toscani  oltre  a  quelle 
dei  X  Libri  (V.  Rim.  an/.),  che  si  leggono 
in  séguito  alla  Bella  mano  di  Giusto 
de'  Confi  (V.  sopra  Be/.  man,). 

Berg,  Diz,  teoL  —  Dizionario  di  Teologia 
e  di  Storia  ecclesiadlica  composto  dal 
sig.  ab.  Bergier  per  1' £ncicÌ4)pedia  me- 
todica, traduzione  dal  francese.  Padova, 
1795,  appresso  Tom.  Bettinelli. 

Borg/i.  R^'  Jm.Jur.  —  L' Amante  furioso 
Coinedia.  di  Raflaello  Borghiiii ,  ec.  In 

Viuegia,  1697,  P*'^^^  ^>^-  '^^^-  ^  ^'o- 
Beru.  Sessa.  —  Le  citazioni  sono  per 
atti,  Siene  e  pagine. 


BoTf^Baff*  Don.  cosL^-^  L^T^onoa  cpstanle 
(loroedia  di  Raffaello  Boi^ghinì,  ec  la 
Yeineai»,  i589y  appresso  gli  Heredi  di 
Marchiò  Sessa.  «—  Le  dluioni  sono  per 
atti ,  scene  e  pagine. .  ^ 

Cos.  Leti,  Guaita —  Letter»  di  raonsig.  Gio. 
della  Casa  Aràveacoyo  di  Benev/anto  a 
.  .Cario, Gualteru^zi  da  Fano  cavate  da 
un  nianospitto  originale,  ec  da  .Luigi 
MaWa  Re^,  ec.  Imola  9  1834^  tipogr. 
del  Seminario,-^  Si  citaup  per  pagine. 

Cennin.  TnU.  più  —  Di  jCenuino,  Genuini 
Trattato  dejla  pittiH»^^  Roma,  1 8a  i ,  00' 

torchi  di  PaoloLSalviiUoci.-— {^  citaz,  sono 
per  pagine.  -^(«CcnìU.  del  buon  secolo.) 

Coni.  Ciu^  JSeiL  matu  *-^  V.  BeL  yuan. 

Dot.  SceL  Pros.  ~  Seeka  di  prose  di  Carlo 
.    Ruberto  Dati  Accademico  della  Crusca. 
Venezia,  |8a6,  tipogr.  di  Alvjsdp^li*  ** 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Diod.  Bib.  —  La  Bibbia ,  cip^  I  libri  del 
vecchio  e  del  nuovo  Teatamei^ti?,  niiavur 
veute  traslataii  ip  lingua  italiana  da  Gio. 
Diodati  di  nazioii  JuochesQ.  -r-  Col  primo 
numero  dopo  l'c^  si  acceupiii.  il  ilibro, 
come,  V*  g..  Genesi^  JSsodo^  ec«5  col 
secondo  il  capo)  e  eoi  terzo  il  versetto^ 

Diz,  Ord*  relig.  — ^  Dizionario  storica  por- 
tatile degli  Ordini  religiosi  e  militari , 
e  delle  Cougne^ziooi  regolari  e  seco- 
lari, ec.  traduz.  dal  francese,  ec.  Torino^ 
1792,  presso  Francesco  Prato. 

Don  Gio.  Celi.  Lib,  cosi.  —  Il  libro  de' costumi 
scrìtto  nel  vi  secolo  da  Martino, Vescovo 
Dumense  e  Bracarense,  e  vptgaiszzato 
da  D.  Gio.  dalle  Celle  eremita  toscano 
nel  secolo  xiv  (V.  Martin.  Ve^^.  l^rm. 
on.  vit).  —  Le  citazioni  sono  per  pagine 
e  paragrafi. 

Don  Gio.  Celi.  Volgariz,  Form,  ofi.  wt,  — 
V.  Martin*  Vesc,  Form,  on,  pit.  . 

Doni  Ani»  Cancel.  Eloq,  —  Il  Q^^^el^icri 
del  Doni  (AutonfraDcesoo),  Libra  del- 
l'Eloquenza,  ec*  Viuegia,  i56q)  appresso 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari.  — >  ,Le  cip* 
tazioni  sono  per  pagine. 

Mfoni  AnL  Cancel,  Mem —  Il  Caocellìerì  del 
Doni,  Libro  della  n^moria,ec.  InViuegia, 
1 562,  appresso  Gabriel  Giolito  de'  Fei^ 
rari.  ^  Le  citazioni  sono  per  pagine. 


Es4tp.  7*.  JC  —  Volgarizzamento  delle  Fa voU 
dì  Esopo, Testo  Rìccardiano  inedito  citato 
dagli  Aocadcniici  della  Cmaca.  Firenze, 
1818,  Della  stamp.  del  Giglio.  —  Dii^ 
muneri  pooìamo  appresso  Fes.:  il  primo 
iodica  la  Favola  3  il  secondo  la  pagina. 

Cùtmb,  Kolgiwi%,  Form.on.  w<.-— V.  Marlin. 

Gbt.  Lsmgjuu  -^  Trattato  di  Dionisio  Lcngino 
ialociio  al  sublime  modo  di  pai'kire  e 
di  scri?ere  tradotto  dal  greco  da  Anton 
FmioescoGorì.llilaiiOyt^i,tipa|pr  de' 
Class.  ìtaL  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

ixfr-  Med.  Poes. —  Poesie  del  Magnìfico  I^o- 
renio  de'  Medici,  in  questa  edizione, 
nei  luoghi  mancanti  e  scorretti^  compiute 
e  alla  yen  lezione  ridotte,  ec  Bergamo, 
17^3 ,  appresso  Pietro  Lancellotti.  — 
Si  citano  a  pagine,  ed  anche  talvolta  si 
accennano  i  numeri  corrispondenti  a' 
sonetti,  alle  canzoni,  ec    . 

Jbir.  MciL  Bim,  sacr.  -^  Rime  sacre  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio , 
di  Madonna  Lucrezia  sua  madre,  e  d'altri 
della  stessa  Buniglia,  ec«  Beiamo,  1760^ 
appresso  Pietro  Laucellolli.  — -  Si  citano 
per  pagine,  ottave,  terzine,  ec 

JUvtó».  f^esc.  Form»  on.  uiu  *-^  Della  forma 
di  onesta  vita  scriitii  nel  vi  secolo  da 
Martino  Vescovo  Dumense  e  Braoarense 
tre  antichi  Volgarizzamenti  italiani  pub* 
blicati  per  cura  di  Bartol*  Gamba.  Si 
aggiugne  il  Libro  de^  costumi  del  m  ^  | 
desùmo  QMMJLorc*  Venezia,  i83o,  tipogr, 
di  Alvisdpoli.  (U  primo  di  questi  tre 
Voìg/arisMuaitenti  è  di  Bono  Giamboni ^  - 
fl  secondo  è  d' un  anonimo^  e  follo  da  | 
un  Codice  marciano  3-  il  terzo  è  di  Don 
Già»  dalle  Celle.)  -—  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Mtartin.  Fesc.  Form.  on.  viU  C  M,  —  La 
forma  di  onesta  vita  di  Martino  Vescovo 
Bracarense,  Volgarizzamento  tratto  da 
un  Codice  marciano. —  V*  sopra  Martin. 
Fesc*  Form.  on.  vii. 

Martin.  Fesc.  Form.  on.  vit^  Z>.  Gio.Cell, — 
V.  sopra  Marlin.  Fesd  Form.  on.  viU 

Marlin.  Vese.  Form.  on.  vii  ,4-*^  volffari*.  — 
La  ibmia  di  onesta  vita  di  Martino  Ve* 


LI 
'  scovo  Bracarense, Volgarizzamento  antico 
e  diverso  dai  tre  giù  pubblicati  iu  Ve- 
nezia Uegliannr  iBi^k  i<85o.  Venezia, 
1 835,  dalla  tipogr.  di  Alvisópoli.  —  Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

Mascard.  Cong.  Fies.  —  La  congiura  del 
conte  Luigi  de'  Fieschi  descritta  da  Ago- 
stino Miksoiirdi.  Venezia,  i8.3o^JÌp^r. 
di  Alvisópoli* 

Melasi.  —  Opere  del  sig.  ab*  Pietro  Meta- 
stasio  pofela  cesareo,  ec  Vewsia,  1781, 
presso  Ant ,  Zatta*  ^^  Si  aoceno%  il . t  itolo 
dei  dramma  oude  è  trfi|to  Pes- ,  citando 
poi  Patto  e  la  scena.—*  {Scriu.  Cfus.) 

Moni*  FeroH»  —  I^a  Feroeiadef  CfuMÌ  tre  di 
Viocenzo.Moniit-r>SÀ  Jegge  nel  fol.  11 
dell' O^ie/v  inetUie  o  rare  del  sud.  astore, 
stampate  iu  Milano  il  iSSa  dal  Lampato. 
•^ — Le  citazioni  Cooper  canti  e 'pagine. 

MonL  Piding.  -^  La  Palingenesi  poetica , 
Canto  (di  Vincenzo  MxM»li)9>fH:-;i||ilano, 
1809,  Stamperia  reale.. -r~. Le  m^izioni 
sono  per  numero,  di  versi^        •  > 

Moni.  Piitag. —  l  Pitn^g^rie^  Pmsusan  del 
•  cav.  Vincenzo  Monti.  Mibliio,.  i8o8<^ 
tipogr*  pevtefonis.-—  Lfì  ei4«Muijisono 
per  scene.  ... 

Moral.  Sf  Greigr^  l  Mollali  delk  Boirilefice 
S.  Gregorio  Magno  sopra  il  Libro  di 
Giobbe  ¥olgarÌ9»^ti  da  Z9i»0hi  da  Sfra- 
ta, ec.  Napoli,  174^9  presso  Gio.  di 
Sipnone.  <-*Le*cÌiastoqi  ssuo  peir  tomi* 
libri  e  pagioe*  — >  (Scrill*  (Qnav) 

Nozt.  Cosi.  Sfprz.  —  Le  nozze  di  Coilanzo 
Sforza  con  Camilla  di  Aragpua  celebrale 
in  Pesaro  uel  i47^}  Narrazione  di  ano- 
nimo contemporaneo.  Venezia,  i83^, 
dalla  tipogr.  di  Alvisdpolì.  --«  Le  citar 
zioni  sono  per  pagine. 

Red,  jùtgu.  Fram* —  Frammento  conservatoci 
dal  dottore  Giuseppe  Z^beccari  del- 
r.istoria  delie  anguille  ^rit|a  da  tarane. 
Redi,  e  andata  perduta.  Leggasi  negli 
,  OfmfcoU  deWalffiifi  Afiohcle  QolpmbOf 
voImIV,  p.  169  eteg.-^  V.  Cohmii.  Opus. 

Saiyifin  JjiuolxfielL  ma»*  4— ,  AnnolazÌ4>ni  di 
Autpn  Maria  Saivini  alla  B^Ha^,mano 
di  Giusto  de^  Coiiti.  -r-  V«»  ^eL  ^on^ 

•S^A  Greg.  MoraL  —  V.  Mor^L  S.  G9^g. 


NB.  —  Se  nel  corso  della  stampa  ci  accorgeremo  d'aver  dimenticata  io  questi  Tavola 
la  ólazione   d'altri  Scrillori  e  Libri   di   cui  alleghiamo   gli   esempli,   suppliretpo  a   tale 
con  registrarh  in  un^  altra  Tavola  di  ùir  prufXfhrc  air  appendice  d«  noi,  mezzo 
a'  lettori. 
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TAVOLA 

DI  ALCUNE  ABBREVIATURE  USATE  IN  QUESTO  LIBRO 
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èheri.o  AlberiL — DidoiMirio  dell'Alberti^ 
—  V.  nella  Tavola  fiegli  Scrittori  e  de' 
Libri  citati  in  quest'opera. 
Art,  —  Articf^o.  —  Usiamo  talvolta  di  porre 
t{\xeÈ\'*  abbrevintitrà  per  indicare  com- 
plessi vamcnte  dò  che  dice  il  Vocabolario 
per  noi  attualmente  citato  sotto  alh  voce 
'  intorno  olia  qtiale  cade  il  nostro  discorso. 
'E  p«r  lo  pia  ce  ne  vagltamo  allorché 
la  voce  registrata  dia  qaei  Vòcab.  è  ivi 
Itatiata  in  un  sol  capo,  e  non  ha  paragrafi 
'  '  fliiibaltemi.^  Diciain  poi  il  Tema  di  una 
Vote^  allorché  il  Vocab.,  posta  essa  voce 
nel  sua  proprio  signific,  vi  registra  sotto 

•  a'mano  a  mano  in  diversi  S  (paragrafi)  gli 
altri  valori  che  le  sonò  attribuiti  o  per 

*  «MelttCyO  f»  similìt.,o  per  nitro  accidente. 
/>' agg.  — *  CPaggìognere.  —  Cioè  si  propone 

qualdie  illftst razione  «  s^egasione  od  al- 
tro d'aggiugoere  all'ultima  ediz.  del  Voca- 
bolario degli  Accad.  della  Crusca,  1^29, 
Firtnse,  per  Domenico  M.  Manni,  ovvero 
a  quella  per  Pr.  Pitteri,  1765,  Venezia. 
tHidi  fior*  ì  Dialetto  fiorentino  o  toscano.  — 
J9iidri.  f05.  )  E  vuoisi  intendere  che  la  voce 
susseguùa  da  tale  indicazione ,  bendic 
non  si  legga  forM  nelle  approvate  o  ap- 
provabili scritture,  si  ode  ndl' odierno 
parlare  de' Fiorentìn i  o  degli  altrlToscani. 
lyiz.  di'  SoL  i  Dizionario  di  Bologna  o  di 
Diu  di  Pad.  )  Padova.— V.ndlaTav.  degli 
Scrittori  e  de'  Libri  dtati  in  quest'opera. 
£^.  iPit^'i  ovvero  Es.  da  sost  ^*  Esempio  o 
Esehipi  d'aggiugnere  o  da  sostituire. —  E 
vuoisi  con  ciò  intendere  che  sebbene  la 
voce  o  la  frase  tratta  fuori  sìa  già  corredata 
d^ alcun  esempio  nella  Crusca  e  ne?  suc- 
'  cessivi  Voeabolarj^se  ne  propone  tutta  v/a 
la  giunta  o  la  sostituzione  d' uno  o  pia 
altri  per  qualche  motivo  particolare. 
£>.  d^a^.f  ovvero  JEs.  da  sost.  alPAlb.y  ov- 
vero al  yoc.  di  Fer.j  ovvero  al  Ùiz.  di 
Boi;  ovvero  al  Diz.  di  Pad. —  Esempio 
o  Esempi  d'aggiugnere  o  da  sostituire 
al  Dizionario  endclopedico  dell'Alberti , 
ediz.  di  Lucca  ì-^g'^-^ avvero r\  Vocabolario 
del  Cesari,  ediz.  di  Verona  1 8o6j  ovvero 


al  Dizionario  della  Lingcrii  italiana,ediz.  di 
Bologna  ìStg]  ovvero  al  Dizionario  ddla 
Lingua  itaKana, ediz.  di  Padova  iBin, — 
E  vuoisi  con  ciò  intendere  die  sebbene 
la  vdce  ola  frase  tratta  fuori  sia  già  cor- 
redata d' esempio 'o  d'esempi  in  uno  de' 
sndd.  Vocabolarj,  se  ne  propone  tuttavia 
per  qualche  particolar  motivo  la  giunta 
o  la  sostituzione  di  uno  O  più  altri. 

Manca  Pes.  —  Manca  l'esempio.  —  B  vuoisi 
intendere  che'  la  voce  o  la  frase  tratta 
fuori  non  è  Corredata  d'esempi  in  nessuno 
'  de' Vocabolari  da  noi  esamioati^che  sono 
la  Crusca,  il  Dizionario  encidopedico 
dell'Alberti,  il  Vocabolario  di  Verona, 
e  i  Dizionari  di  Bologna  è  dt  Padova. 

Manca  Pes.  netPAlb.^  ovvero  nei  Voc.  di 
yer.y  ovvero  nel  Diz.  di  Boi.  o  di  Pad.  — - 
Manca  l'esempio  nel  'Dizionario  encido* 
pedico  dell'Alberti  3  ovvero  nel  Vocabo- 
lario di  Verona^  ovvero  del  Dizionario  Ai 
Bologna  o  di  Padova.  -*-  E  vuoisi  inten- 
dere cbe  la  voce  o  la  frase  tratta  fuori  è 
bensì  già  registrata  in  alcuno  di'questi 
Vocabolari  e  suoi  sttccesAiri ,  ma  senza 
corredo  d'esempi. 

Ferb.  alt.  o  iransit.^  -  Fet^h.  pais.^  -  Verb. 
intrmns.}  -  Ferb.  inirans.  assol.f  -  Ferb, 
intrans.  pronomin.^^-Fèrb.  neuL^-Ferb. 
appropr.  tprocacc.^-Ferlf.rifless.  att.^- 
Ferb.  rijless.pass. — Verbo  attivo  oiran- 
sitivoj -Verbo  passivoj-Verbo  inti*ansi- 
tivo;- Verbo  intransitivo  assoliflo^«-Verbo 
intransitivo  pronominale^-^ Verbo  neutro; 
-  Verbo  approprìativo  o  procacciativo  5  — 
Verbo  nflessivo  atti  voj  -«Verbo  riflessivo 
passivo.— V.  nell'opera  VER  BO.T.gram. 

Foc.  — Vocabolario.  —  E  s'intende  il  Vc^abo- 
lario  degli  Accademid  della  Crusca,  ediV. 
di  Firenze,  17295  ovvero  qudla  di  Ve- 
nezia 1763  per  Francesco  Pitteri. 

Foc.  di  Fer.  —  Vocaliolario  di  Verona.  — 
V.  nella  Tavola  degli  Scrittori  e  de' 
Libri  citati  ili  que^' opera. 

NB.  Alcune  altre  abbreviai,  sono  qoelfe 
med.  che  si  usano  ne'  soliti  Vocah. ,  o  si' 
chiare  da  non  aver  bisogno  di  spiegazione. 
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«  A.  Prima  lene»  <ldl'aUabeto«ec.>»  Clicrjc^ 
é  suoi  succBssoai* 

Quesi0  Ardcoìo,  €kt  im  quasi  tuttì  i  Foci»' 
helarj  è  kmgkissimo^im  tutti  quanti  è  compilato 
com  »  poca  osservama  ddt  ordine  loguo  ed 
idfUfetìco,  e  la  ragione  grammaticale  vi  è  si 
negletta^  e  tuie  è  la  confusione  ond^è  ingombro 
dal  capo  al  piede,  che  piacerà /orse  aglistU' 
dkm  di  vederlo  qui  sotto  un  eotalpoco  rasse^ 
Èaio^e  tamto  o  quanto  arricchito  dinuovi  esem» 
pScdi  mmoveconsiderauoni,  JUa  innanzi  tratto 
alcune  cose  ne  par  d'accennare  intomo  aquo» 
sto  segno  A,  considerato  per  semplice  lettera 
ddJttdfsdfeto^afine  di  tener  dietro  di  passo  in 
passo  a'  Vocabolari» 

A.  La  prima  lettera  del  nagtro  alfabeto^  e  la 
prima  vocale.  Comunemente  si  dice  ou'^  in 
gea.  f.j  foltijiteiideiidovi  Lettera  o  Lettera  vom 
cale^^  Nda  acrittura  cinque»  e  otto  nella  prò- 
ia,  «mo  appo  di  noi  le  vocali:  J  larga;  E 
e  Salviate  3j  29.  In  Amo  e  Amplifico^ 
àie  hanno  diffierenzialo  fuono  nel  pronunziar 
qnefia  pria»  A,  ec  Firem.  1, 3i5.  s  Alcuna 
Toha  però  si  usa  in  gen.  m.^  come  chi  dicesse 
UéLemesUo  o  H carattere  o  II segnochiamato 
A.^  Un  A  majuscolOf  un  a  piccolo.  «  Alessan* 
dro  Allegri^  JUnu  e  Pros,,  p.ii6,  definì  scher» 
aocamcme  cpiesta  lettera  nel  §eg.  modo:  Ch*io  « 
sia,  quaggiù  di  sotto  Di  lettere  diramd  quella  I 
coppia  Ch'ai  primo  pianto  ciascheduno  accop" 
pia.  A,  A.  (Lamber.  Gu$nt.  ined.)-  (L'Alberti 
consacri  a  questo  passo  dell' All^^  un  distinto 
paragr.,  il  cui  tana  è  «^  A,  espressione  pri^ 
dei  bambino,  ee,  m) 
%,  L  A^»o  i  Latini  dicono  che  la  letterak 
pik  di  dieci  iRt^ersi  suoni  j  presso  i  To» 
i  se  ne  sente  diffiàlmente  più  d'uno,  se 
mperò  la  diversità  dell'accopfnatura  dellepa- 
m  rote  memfaeeiue  alcmm  volta  pr(0erirU  con 


n  molta  fona,  come  A  lui^  talora  con  meno, 
»  come  A'  niieì,  talvolia  quasi  due  kA,  come 
»  Ah  ribaldo,  »  Cause  J,  ec^  ec. 

OwfwnM».  —  Questo  paragr*  non  solo  è  in« 
utile,  ma  contiene  più  d'un  errore.  E  in  prima^ 
dal  profferire  A  lui  con  molta  Cbraa  n'esce  un 
Allui,  che,  sebbene  si  oda  b  bocca  de'  Toscani» 
non  lascia  di  pizzicar  d'affettaloedioonfondere 
i  suoni  naturali  e  distinti  delle  voci;  né  i  Voca- 
bolari hanno  da  (arsi  maestri  d'affettazione  e  di 
confusione  per  lusingar  chicchessia.  In  secondo 
luogo,  allorché  diciamo^'  miei.  A'  tuoi,ec,  non 
é  più  la  semplice  lettera  A  che  si  proiibrìsce,  ma 
un'^  che  tanto  o  quanto  conserva  tuttavia  della 
dolcezza  dell'/  trasandato  per  agevolar  la  spe- 
ditezza della  pronunzia.  Finalmente,  se,  in  pn^ 
nunziando  Ah  ribaldo ^  la  lettera  A  rende  un 
suono  come  quasi  di  due  AA,  il  suono  d'un  quasi 
secondo  A  èrenduto  non  già  dal  primo,  ma  dalla 
lette»  i^  che  appunto  a  tale  effetto  si  9uole  ap« 
piccarvi  nella  scrittura  per  esprimere  ilm^Uo 
che  si  possa  la  modtdazione  della  nostra  voce 
in  &r  quella  esclamazione:  M  ribaldo! 

«$.  IL  A,  segno  del  terzo  caspj  in  promm» 
»  ziando  si  manda  Jwri  con  tanta  forza,  che 
»  raddoppia  la  consonante  che  segue.  A  cia- 
»  scoMo,  A  LUI,  A  MS  raddoppiano  in  pronun^ 
M  ziando  la  consonante,  e  di  due  dizioni,dalla 
p»  scrittura  distinte,  la  pronunzia  confonden* 
»dole  ne  fa  una:  AcciASctmo,  Allui,  Ammz* 
M  Cosi  dagli  antichi,  la  cui  ortografia  non  era 
n  molto  distinta,si  trova  talora  swittOt»  CaU' 
SCJ,  ec,  ec 

ihsÈrvmioa$.  -  Questo  paragr.  è  in  tanto  più 
riprovevole,  in  quanto  vi  si  ripete  una  delle 
stesse  coeq  ed  uno  degli  stessi  errori  che  già  no- 
tammo nel  precedente;  e  davvantaggio  insinua 
false  dottrine.  Di  fatto  egli  è  falso  primiera- 
mente il  ^ircj  la  lettera  tessere  segno  del  terzo 


rat.  /. 


2  A 

easoj  poicìiò  la  nostra  lingua  non  riconoA'c  che 
due  casi  soli;  'drctto eVobblitfuo j  ìnlencleMclosi 
per  vaso  retto  il  soggetto  della  proposizione,  e 
per  ohhliquo  lo  stato  di  dependenza  del  nome 
o  dell'aggettivo  da  qualche  altra  parte  del  dis- 
corso. Malvolendo  pure  atleaerci  hi  linguaggio  j 
de'  vecchi  Grammatici,  che  è  pur  quello  della 
Crusca,  s'egli  è  veix)  the  la  particella  A  faccia 
talvolta  Toriicio,  com'ella  ne  ammaestra  n^'  se^, 
paragr.,  della  Di^o  della  //f,o  della  Gotico  della 
Ad  de'  Latini,  e  simili,  è  manifesto  ch'ella  non 
sark  più  soltanto  il  segno  del  terzo  caso,  ma  sì 
bene  ancóra  del  secondo^  del  quarto  e  del  se^ 
sto.  Ora  do vreni  noi  credere  che  il  modo  di  pro- 
nunziare cotesto  ^^  non  sarà  più  quel  medesimo 
insegnatoci  per  quando  esso  è  segno  del  dativo, 
allorché  lo  scrittore  o  il  parlatore  ne  farà  uso  per 
segno  del  genitivo,  o  dell'accusativo,  o  dell'abla- 
tivo?. . .  Pel  resto  a  tutti  è  noto  che  nel  fatto  della 
pronunzia  tante  sono  le  diflTercnze,  quante  sono 
non  pur  le  città,  ma  le  castella  e  le  ville;  di  che 
siegue  la  impossibilità  di  determinare  qual  sia 
da  seguire;  né  di  certo  può  quella  meritar  pre- 
ferenza, la  quale  confonde  il  particolar  signifi- 
cato attribuito  a  ciascuna  voce  distinta  coH'ac^ 
cozzarle  insic*me  a  due  a  due,  come  dice  la  Cru- 
sca che  avviene  presso  i  Fiorentini,  i  quali  di 
A  viascnno^  A  lui,  A  me^  intesi  da  tutti,  fanno 
un  Avciasnmo,  tin  Aìliù,  un  Amme  da  porre 
in  mazzo  col  Pnpe^  Satan,  pape  Satan  aieppCj 
che  a  nituio  bastò  iinor  Fanlino  di  l)en  decifrare. 
E  però  vogliamo  conchiuderc  che  l'insegnare 
di  come  fiorentinamente  profferire  non  potrà 
disdir  forse  ad  un  Vt)cal)olario  del  dialetto  fio- 
rentino; ma  che  il  Vocaliolario  della  lingua  co- 
mime  italiana,  pei*  ciò  che  spelta  a  pronunzia, 
dee  soltanto  accennar  quel  pochissimo,  di  cui 
la  ragione,  e  non  l'arbitrio  ed  il  vezzo,  può  fare 
un  precetto.  Ove  la  Crusca  avesse  atteso  questo 
vero  non  si  sarebbe  fatta  odiosa  aitici  e  ridicola, 
cavando  dal  modo  tìorentlno  di  pronunziare  un 
argomento  di  censura  contra  il  Tasso,  dicendo 
che  <v  le  parole  di  lui,  udendole  recitare,  noa 
s'intendono,  e  pajono  appiastricciate'  insieme; 
talché  ne'  suoi  versi  si  sentono  ckeccamito, 
ardevi,  invultavene,  cazzollnOj,  ec.,  ec.»  Le 
quali  tulle  parole  riescono  pianissime,  è  chia- 
rissime, e  niente  affatto  risibili,  essendo  recitate 
così  distintamente,  come  ragion  vuole  che  slé- 
no:  onde  il  checcamtto  si  risolve  in  che  canuto^ 
l'ordegni  in  or  degni^  Yincultavene  in  inculte 
ai^ene,  e  il  cazzoUno  in  che  Azzotino.  E  questo 
ancora  si  vuole  avvertire,  che,  do\'endo  la  scrit- 
tura esprimere  e  rappresentare  inostri  concetti, 
dov'ella  pigliasse  a  dipingere  le  voci  rosi  pro- 
nunziate come  pretende  Li  Crusca,  si  rinnove- 
rebbero que' fastidiosi  garbugli,  onde  vediamo 


ingombrati  i  codici  degli  antichi,  e  si  dilEcili 
talvolta  a  disciogliere  eziandio  da'  periti,  ch^ 
ancora  oggigiorno  qua  e  là  se  ne  risentono  le 
stampe  ritratte  da  essl.(V.  a  questo  proposito  an- 
che la  Giuntali  del  Castel  vetro  al  lib.  in  delle 
Prose  del  Bem!)o,  ed  il  Postili.  Dix.  Boi.  a  e.  1 5.) 

ttj.  IIL  A*,  pronunziato  con  minor  forzale 
»  scritto  con  apostrofo, significa MokCrlA^tH 
»  ve  ì^ apostrofo  Ja  fufizio  dell'articolo,  ilquai 
"  ^'^iff^SS^  ^^  €fe/to  segno,  n  Crusca ,  ec.  ec. 

QisrninMNir.— Lasciamo  andare  che  la  lettera  A, 
per  significare  Ai,  debba  essere  pronunziata  con 
minor  forza  di  quel  che  bisogna  in  altre  occasio- 
ni, avendo  noi  già  dato  a  divedere  qual  conto  é  da 
fare  di  tali  avvertimenti.  Ma  non  vuoisi  preter- 
mettere che,  quanto  é  vero  che  la  particella  A* 
coll'apostrofo  vale  Ai,  altrettanto  é  falso  ch'ella 
pure  equivalga  ad  Aglij  poidié,  dove  poniamo 
Agli,  non  possiamo  porre  y^' ugualmente,  non 
essendoci  alcuno  che  dica  o  scriva,  per  e»,.  A* 
amori.  A*  errori,  in  cambio  di  Agli  amori.  Agli 
errori:  e  se  v'ha  di  quelli  che  scrivono,  v.  g., 
A'  stimoli.  A*  Spiriti,  si  *l  fanno  con  quella  stessa 
facoltà  che  talvolta  eziandio  gli  scrittori  più  pur^ 
gati  amarono  meglio  di  scrivere  I  stimoli  ed  / 
spiriti,  che  Gli  stimoli  e  Gli  spiriti  (di  che  gli 
es.  son  tanti,  che  puerilità  sarebbe  in  questo 
luogo  a  produrli);  non  già  ch'e'si  dieno  ad  in- 
tendere che  il  segno  dell'apostrofo  messo  aR'-^ 
rappresentar  debba  l'articolò  Gli.  Io  poi  nvn 
comprendo  che  cos»  dir  \'oglia  la  Cmsca  per 
quelle  parole  wiY  quale  (articolo)  s*€iffigge  con 
detto  segno  »  (cioè  coll'apostrofo):  imperocché 
l'apostrofo  è  un  segno  trovato  da*  modenii  per 
indicare  al  lettore  che  a  comodo  e  spedifttza 
della  pronunzia,  od  a  soddisfazione  dell'orec- 
chio, la  parola  a  cui  s'accompagna,  ha  gettata 
la.  vocale  in  ch'ella  suol  finire  (onde  viene  mag- 
gior chiarezea  alla  scrittura,  e  si  tolgano  moHì 
equivoci);  ma  non  già  cotal  segno  fu  trovato 
perché  faccia  venm  altro  officio.  Il  che  è  tanto 
vero,  ohe  gli  antichi  ne  facevano  senza;  e  not»- 
dimeno  il  lettore  suppliva  nella  sua  mente  alla 
vocale  suppressa,  foss'ella  pure  sigiiificatìva  di 
im  articolo,  siccome  la  è  di  fatto  \tì.Ai,àoveVt 
equivale  all'articolo  Lt^  quantunque  nette  scrit- 
ture non  vi  fosse  cosa  alcima  a  cui  potesse  af- 
figgersi il  detto  articolo  e  con  essa  incorporarsi. 

\  IV.  Quando  succede  a  questa  lettera  A  unt 
parola  incominciante  da  vocale  vi  s'aggingne 
talvoha  la  consonante  D  per  fuggir  l'idito  o  per 
miglior  suono,  i-  Vi  cominciarono  le  genti  6d 
andare,  e  ad  accender  lumi,  e  ad  adorarlo,. . . 
e  ad  appiccarvi  l'immagini  della  cera.  Bocc.g.  ì, 
n,  1,1».  ì  ,p,  f  44-  Amor  condusse  noi  ad  nxm 
morte.  Dantlnf  5,  i  o6.  (Nondimeno,  ove  l'i»- 
contro  dette  vocali  non  offenda  l'oreediìo,  «i  usa 


(ture  b  semplice  À,  come  sì  vede  pe'scg.  es.  e  I 
dì  prosa  e  di  yerso-^-Nelle  dialx>liclie  liisìnglìe  Ch  | 
d'uopo  ri  vere  a  occhi  aperti.  Fr,  Giord.  Preti, 
Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte  Cli'avean 
noh'anni  già  celalo  il  vero.  Petr.  nel  son.  Quei 
ck' afimia  pro\»videnzas  f^.Voco  aveva  a  indu- 
rar; die  gli  anni  e  '1  pelo  Cangiavano  ì  costumi. 
Id.fMWn  Tt,san*  4  ^  >  ediz.  Silv.  11  ricordare  a  ogni 
poco  t  beoeGzi  fatti, afflìgge  ed  «mnutzza  altrui. 
Katxh.  Sen.  Ben,  2,  io. 

{.  V.  Fra  le  diverse  permutazioni  che  il  Voc. 
arvertisoe  in  questa  lettera  A  non  è  quella  no- 
Ista  di  cangiarsi  alcuna  volta  in  E  nella  terza 
pcnona  plurale  de'  verbi  in  certi  tempi,  come, 
ad  esempio,  langméno^  serviéno,  moriétto,  ed 
altre  che  non  pur  ne'  poeti,  ma  ne'  prosatori 
eriandio  si  leggono,  in  vece  di  ìanguUmo,o  laik' 
gmvgmOj  serviano  o  servivaaOj  moriano  o  nw 
/ivamo.  Una  si  latta  permutazione,  benché  fre- 
qnmlatissima  dagli  antichi  (siccome  ognuno 
avrà  scorto  in  leggendo  e  Dante  e  Gino  e  il 
Petrarca  e  0  Boccaccio  e  il  Villani  e  gli  altri  di 
«|uel  buon  secolo),  si  vuole  oggidì  che  sia  schir 
Tata  nelle  prose,  eocettochè  diéno  e  siéno  e 
stiémos  die  anzi  chi  scrive  diano,  stiano  e  siano, 
è  da  certuni  tenuto  per  plebèo  e  scorretto,  non 
figBmio attenzioneche particolannente  di  siano 
gC  es.  aolarcvoli  sono  infiniti:  ma  nell'opere 
poetiche  anche  da' moderni  ella  è  Inin  ricevuta 
ed  approvata,  come  quella  che  talvolta  accresce 
grazia  per  entro  al  verso,  e  con  bel  garbo  s'ac- 
«soBMMla  in  servigio  deUa  rima.  Cosi  nell'Ali- 
^«en:  Dintorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno  Di 
eaumlìeri,  e  l'aquile  nell'oro  Soi'r'esso  in  vista 
^  vento  si  moviéno,  E  l'Ariosto  :  Bireno  chia- 
sma; e  al  nome  di  Bireno  Bispondean  gli  antri 
eke pietà  n'mviéno,  E  il  Tasso:  Cominciò  poscia  j 
e  di  sma  bocca  usciéno  Pia  che  mei  dolci  ftelo^ 
qmenza  ifiumi,'=  \j*A  si  permuta  pure  coU'if^ 
ogni  voka  die  piaccia,  ne' diminutivi  Pazzarel- 
lo,  FecckiareUo^ac.y  ed  in  alcune  altre  parole, 
come  in  Gnarire,  GunrentirCs  Marwigìia,  di- 
oendosi  Patxerello,  f^ecdUereUo^ec,  Guarire, 
Gmerentire,Merai'iglia:  permutazione  che  ren- 
de cot^  voci  più  graie  all'udito,  essendo  la  E 
di  mmamm  piti  dolce,  che  non  è  la  vocale  A,  con 
pace  de'Saned,  alle  cui  orecchie  JBssare,  Cre- 
dare,  Bompare,  Leggiarei,  Scrivarei,Pói'aro, 
Letiam,  Bastenunia,  formano  una  melodia  da 
aidarsene  l'uomo  in  dolcitudine. 

^VI.GoifUiciAìio  A  BiBE  A;ovvero,ORSD  co- 
mmoAuo  A  oinE  a.  Locuz.  die  suolsi  usurpare 
quando  si  da  prin«:ipio  a  qualche  negozio.  — 
Vc-^^niamo  all'effetto  ogginiai,  e  comiuciamo  <i 
dire  a.  Che  dite  voi.  Maestro?  Ijosc.  ^furit.  a,  5 . 
^•3.  Temt.com. fofr."^ ,'ìS,^  Onde  si  usa  puic 
di  dire  quando  uno  appena  ha  principiato  a  far 
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cilecche  sia:  Egli  k  all'a,  b,  c  (Paul  llnd,  dir. 
tos,  ^7^^).  E  Non  s\pcrk  l'a,  b,  r.,vHlc  Io  stesso 
che  A'o/i  sapere  im'acca^  Non  saper  l'Ave  Ma- 
ria, Non  saper  dir  pappa,  e  simili  (  ìlonos. 
Fior.).  Anche  i  Francesi  dicono  N'en  étre  (pi'à. 
VA,  b,  e  d'une  science,  d'un  art,  nel  s'guif.  (^i 
Non  ne  ai>ene  che  fé  prime  nozioni.  ^\,  auche 
ABBICCr  nel  Voc 

§.  VII.  Dall' A  al  no.  Lo  stesso  die  Dall' a 
idla  zeta,  o  Dall' a  al  rnnnc  ^couìc  si  nota  ne* 
scg,  paragr.  -  V.  in  FIO,  per  TU  de'  Greci. 

J.  Vili.  Dall'a  alla  zeta,o  Dall'a  fino  alla 
ZETA.  Modo  figurato  ed  avveri)  iale,  divenuto  per 
COSI  dir  proverbiale  (tolta  la  figiua  didJa  priiua 
ed  ultima  lettera  dell  alfabeto);  e  signllica  Dal 
principio  alla/ine.  Da  capo  a  piede.  Anche  sì  di- 
oe,  alludendo  all'alfabeto  greco.  Dall' alfa  all'o- 
mèga, o  D€dl'a  al  fio.  Lat.  A  capite  ad  calcem, 
A  capite  usque  ad  pedes.  (Es,  d'agg.  al  Dìe. 
di  Pad.)  «  Io  so  come  è  ita  tutta  la  cosa;  che 
m'è  stato  raccontato  per  la  via  dall'a  alla  zrta. 
yarch.  Suoc.  a,  Z,s.^.  Questi  Accademici,  dal- 
l'a alla  zeta  di  lor  risposta,  non  dicon  sillaba,nou 
qhe  parola,  che  altro  sia  che  sovrana  lode  del-. 
l'Orlando  dell'Ariosto,  hifar.scc.  1 45.  Ma  pur, 
per  obbedirti,  io  mi  preparo  A  ridirti  dalFa  sino 
alla  zetaQualunque  caso  orribile  ed  amaro  Hain- 
mi  fatto  menar  vita  inquieta.  Corsia.  TorraccL 
«,36.  (Avvertano  i  Vocabolisti  di  non  ripetere 
questo  medes.  paragr.  sotto  alla  rubr.  DA  LL  e 
sotto  alla  lett.  Z,  come  si  fece  sin  qui  da'  lor  pre- 
cessori, bastando  nell'uu  luogo  e  neiraltro  il 
hme  unpiccol  cenno  col  richiamo,  V.  in  A.  §. . ,) 

§.  I?C.  Dall'a  al  aonac.  Vale  lo  stesso  clie 
Dall' aalla  zeta»  V.nel  §. anteccd.*  Per  mostrar 
certi  che  dall'a  al  roane  Manno  studiato  e  sa  imo 
di  moltissimo»  E  che  son  di  virtù  salde  colonne. 
Fagiuol,  Bim.  if^yg»  Perdiè  saponate  la  cosa 
tutta,  incominciando  dall'  a  sino  al  ronne,  vi 
dirò,ec.  Fortig,Ricciiwd.  iMt.proem.p.  xxìf, 

§.  X.  Essere  all' a,  vale  Avere  appena  in- 
cominciato a  fare  una  cosa,  —  Essere  al  bon- 
KE,  vale  Averla  terminata,  •  Voi  non  avete 
udito  nulla;  • .  •  e  sono  ancora,  si  può  dire  ali 'a . 
pensa  quel  che  voi  diresti  (direste),  chi  vi  rac- 
contasse gli  altri  (vocaboli)  dell'altre  materie, 
che  sono  infiniti.  l^arck.lùx.ol.  i,  1^3.  Ma,... 
posciacbè  io  credeva  die  voi  foste  al  ronne,  non 
che  alia  zeta,  e  voi  dite  che  non  sete  appena  all'a ^ 
seguitate  il  restante,  se  vi  piace.  Id.ib.  1,144. 

§.  XL  Essere  all'a,b,c.~  Essere  ALr40NNE.— 
V.  sopra  ne'  %%,  VI  e  X. 

§.  Xll.  Fare  dall'a  alla  zet\.  Pare  il  tutto  » 
Fai*  tutto.  Fare  puntualmente  quanto  bisogna. 
Lat.  A  capile  ad  calcem,  A  coixcnbus  ad  cal- 
cc/n,  »Ch'ì  sa?  forse  costei  se  ne  sta  cheta^  Per- 
ch'ella  vede  esser  legata  corta;  Che  s'ella  avesse 
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un  di  gVDte  €  moocta.  Tu  la  vedresti  uscir  dì 
gatta  morta.  Ma  qui  Baldon  farìi  dall'a  alla  seta. 
Mahn.  1,19.  (La  Crusca  trae  fuori  questa  lo- 
cuzione in  FAR£>  cioè  fuor  di  luogo.) 

5.  XIII.  Non  SAFfia  i.*a^  b,  c- Y,  sopra  nd 

5.  VI. 

S.  XrV.  Negli  antichi  manoscritti^  ed  ezian- 
dio neQe  vecchie  stampe  si  trova  la  lettera  A 
posta  per  segno  d' interiezione  o  d'esclamazio- 
ne. Ma  saviamente  i  moderni  immaginarono  di 
rappresentare  un  tal  suono  con  aggiugnere  alla 
lettera  ji  la  semilettera  H^  o  seguo  d'aspirazione 
die  dir  sì  voglia^  facendone  Ahj  onde  si  venne  a 
Idr  V  la  il  pericolo  dì  molti  equivoci,  ad  agevolare 
la  lettura,  ed  a  meglio  ritrarre  il  suono  mede- 
sinio^come  quello  che  si  prolunga  quasi  in  due 
jia.  Veggasi  pertanto  ne*  Dizionarj  la  voce  AH. 

A.  Preposizione  avificinativa,  cioè  che  serve 
ad  esprimere  l'avvicinare  o  l'oi^vicinarsi  o  l'a- 
vere tendenza  una  cosa  ad  un'altra,  si  nel  pro- 
prio e  SI  nel  traslato  o  figurato.  Ella  sempre 
dipende  da  tal  voce,  espressa  o  sottintesa,  che 
abbia  la  facilità  di  tdrla  a'  suoi  sen'igi.  Onde 
avviene  che,  allorquando  essa  voce  é  taciuta, 
la  particella  J  simula  parecchi  altri  valori,  se- 
<K>iido  le  occa^oni  e  le  maniere  ch'ella  viene 
adoperata  da  clii  scrive  o  favella,  ma  che  tutti 
0Ì  riducono  per  mezzo  dell'analisi  alla  proprietà 
pur  ora  avvertita  di  esprimere  avvicinamento 
o  tendenza  A  checché  sia,  e,  più  largamente, 
direzione,  scopo,  mira^fine,  temùn^j  destinar 
%ione,  attrìbuzione,apposizionejec,  dic/tec^hè 
sia  A  checché  si  voglia,  come  si  farà  chiaro  per 
gli  esempli  die  verremo  adducendo  ne'  seguenti 
paragrafi,  e  per  le  chiose,  giusta  il  bisogno,  più 
ò  men  brevi,  con  cui  ci  studieremo  d'illustrarli. 
(Questo  paragr.  ne'  Vocabolarj  è  compilato  in 
colai  forma:  uX  preposizione  si  pronunzia  come 
il  segno  del  caso  appunto,  e  fa  lo  stesso  effetto 
del  raddoppiare,  quando  però  la  parola  cìie 
seguita  cominci  da  consonante.  »  Dove,  in  cam- 
bio d'avvertire  il  valore  di  questa  preposizione, 
ne  si  ricanta  la  maniera  del  pronunziarla,  che 
nulla  ha  da  fare  collo  scrivere,  e  sulla  qua!  ma- 
niera a  ogni  modo  non  può  cader  dubbio  alcuno; 
giacché  un-<rf,cosiscritto, è  sempre  la  stessa  cosa, 
né  può  cambiar  suono,  ancorché  possa  cambiare 
officio.  Del  resto  già  s*é  di  sopra  veduto  che  la 
lettera  J  nel  nostro  idioma  é  sempre  preposi- 
zione, e  che  i  casi  obbliqui  de'  nomi  e  degli  ag- 
gettivi si  riconoscono  per  la  dipendenza  che 
questi  hanno  dall'altre  parti  del  discorso,  non 
già  per  mezzo  di  segni  a  ciò  destinati.  -  In  un 
paragr.  subalterno  aggiungono  poi  gli  stessi  Vo- 
eabolarj  che  se  la  parola  che  seguila  aUa  pre- 
posiz.  J  incornine  a  da.  vocale,  questa  preposiz. 
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si  pronunzia  come  Vjt  coU'apostrofo,  adtf  ucen» 
done  esempi,  come  se  pet  essi  dimostrar  ti  p(^ 
tesse  il  modular  della  voce.) 

J.  I.  In  mille  occasioni  la  preposizione  jÌ  s'ab- 
bracda  coU'articolo  detenninativo  precedente 
al  siistantivo  die  da  essa  dipende;  onde  risul- 
tano le  forme  Jl,  Jlla,  Allo,  Alti,  od  Ai  od  A*, 
Agli,  Alle^  equivalenti  ad  A  il,  A  la,  A  lo,  A  li, 
A  ij  A  gli,  A  le.  Cosi  abbracdata  ch'e&a  sia^ 
acquista  il  nome  di  Preposizione  articolatajmtt 
consèrva  pur  sempre  il  valor  suo  primitivo;  ma 
non  che,  in  virtù  ddTarticolo,  ella  coopera  a 
meglio  determinare  l'oggetto  a  cui  mira.  Looi»- 
de  noi  raccoglieremo  sotto  a  questo  raedesiino 
tema  eziandu)  quegli  esempli  in  cui  la  preposi- 
zione A  si  presenta  articolata^  e  che  i  più  àe^ 
Vocabolarj  sogliono  spargere  in  AI  od  ALIA, 
ec.,ec.,  benché  pur  molti  a  questa  rubrica  ne 
arrechino»  il  che  dovremmo  chiamare  aberra- 
zione dal  loro  metodo,  se  d'averne  ano,  qual 
che  si  voglia,  e' dessero  indizio. 

J.  II.  Gli  antichi,  e  talvolta  anche  oggigiorno 
i  poeti,  in  vece  di  scrivere  k  preposizione  Jt 
articokita  nella  forma  acoennata  qui  sopra,  la 
dividono  dall'articolo,  ponendo  A  i,  A  la,  A 
lo,  ec.,  ec.  •  Al  Padre>  al  Figlio,  a  lo  Spirito 
Santo.  Dant,  Par,  a  7,  1.  Rade  voke  adivieti 
clì'a  l'ahe  imprese,  ce.  Petr,  ndk  canz.  Spina 
gentil,  S'a  i  segni  ^  mio  Sol  Vuete  conosco.  /<IL 
nel  son.  Ite,caldi  sospiri,  E  pooer  fine  a  gl'in- 
finiti guai.  Jd,  nel  son.  O  tempo.  Onde  tu  de^ 
scendesti  a  dimostrare  A  li  mortai  l'angelica 
bellezza.  Bocc.  Amor,  vis,  cap,  ifi.  Quella  che 
da  gli  Esperj  a  i  liti  Edi,  ec.  Arias,  Fur,  i,  7. 
(Altri  es.  senza  numero  si  hanno  da'  manoacritli 
e  stampati  antichi;  ma  nell' edizioni  raodeme 
anche  gli  es.  allegati  sono  ridotti  all'ortografia 
oggidì  più  comunemente  ricevuta, con  discapit» 
alcime  volte  dell'eufonia.) 

%,  III.  Talvolta  gli  antichi  ponevano  fra  k 
preposizione^  ed  una  voce  da  essa  dipendente 
alcim'ahra  voce.  Appo  i  moderni  s'tnoontra  di 
rado  una  si  fatta  maniera,  la  quale  per  ahro, 
massime  nel  verso,  piò  tdvolta  riuscir  molto 
comoda.  »  Allora  ella  incominciò  a  piangere  fol- 
tissimamente, intantoché  mi  provocò  a oompaa- 
sione  e  a  con  Id  piangere.  Fit,  SS,  Pad,  par,  ^, 
e,  6S,p,  "SS'ÀsCoL  'À,,ediz,  Man,  (Quesloes.  é  cit. 
dal  Voc^  Sest,,ey  dietro  ad  easo,dai  Diz.  di  Boi. 
e  di  Pad. ,  facendovi  precedere  queste  pardo: 
M  A  riferendosi  a  verbo  infinito  riceve fì^a  lui 
e  sé  alcuna  voce  indipendentemente  posta,  »  - 
V.  anche  in  AL,  §.  I,  la  nostra  Osservazione,) 

%,  IV.  Appo  gli  antichi  si  trova  qiialdie  es. 
in  cui  son  poste  alcune  parole  eziandio  lira  la 
preposiz.  A  e  l'articolo  che  a  Id  dovrebbe  im- 
mediatamente suskeguire^o  che  si  dovrebbe  con 


dooHo  K  bea  Mrrìre  a  del  moad»  la  fiore.  #>*. 

(doèi  m*mfeA  domato  di  kem  servire  a  ia fiore 
eà  atla fiore  dei  mondo j  che  la  fiore  m  veee  di 
Mfiorem  dine  pm  vohe  da'  noalri  buon'  veodii» 
Frane.  ^«>faMr.) 

$.  V.  Fia  bene  arrerfire  die  in  oMlle  loos* 
floDÌ  bprepaavione  ^^per  una  certa  speditena 
e  le|;giadr&,  ai  gofciua  eoo  tacila  hiteliigenia 
del'artiooki  deiemniiatiTO  ncm  cspreaM;  ed  é 
awiiicia  a imitasione  de'  Latim^  i  cpiali, oohw 
èiiolo^  ftccaiip  seisa  di  tale  artìcolo^  Domandò 
qmmo  egli  allora  dimorasse  presso  a  Parigi.  A 
dbe  gli  la  risposto  che  Ibrse  a  sei  miglia.  Bocc, 
g:  1 4  «.  2«  <r.  1  ,p,  ao3.  (Cioè:  ÀI  che  gÀ[/2i  nept^ 
*È9.)  Come  die  egli  gli  vedesse  il  vaio  {im  ber- 
retta fiMa  di  vajo)  tutto  alfunitcato  in  capo,  ed 
VB  peonaJBolo  a  cialola,  ec.  Id,  g,  S,  m.  5,  v.  -j, 
|r.  ^.  (Cioè:  ed  tm  pennaiuolo  alla  cintola j  e 
▼i  ai  sottaiteDde  appeso,  attaccalo»  e  sivnle.) 
Per  ahre  ^e^  per  akri  porti  Verrai  a 
qui  per  pastore.  DanL  inj\  5,9^. 
{Cioè:  Verrai  alla  pialla*)  £  accennoUeche  ve- 
nase  a  proda.  ^.  lÀ.  1 7 , 5.  (Cioè:  c4e  f^ewse  ai^ 
pnula^  Vestilo  entrsTa  nel  fiume  insino  a  gola 
«joaiido  era  il  maggiore  freddo.  Passai,  Sjpeoch, 
pen.  I  ,a3.  (Cioè:  àfsino  alla  gola.-"  Questi  alt. 
due  es.,  l'uno  di  Dant.,  e  Tabro  del  Passav.^soo 
pare  all^^  dal  Dia.  di  Pad.  sotto  la  didùara- 
«ione:  «  ijaesia  prep&s.  A  ha  talvolia  tuUa  la 
fifrsa,  deli' articolo,  n  La  qual  dichiarazioQe 
pare  a  noi  che  mandil  di  diiarezsa:  giacché  k 
pRposìx.  A  ne' prodotti  es.  non  equivale  per- 
frlt—enle  ad  un  articolo,  carne  suonano  qiÀeUe 
re  ha  imita  lafiprza  deW articolo  s;  ma 
(y  come  s'elk  fosse  artitsolata.)  E  veggio 
ad  un  laocmol  Giunone,  e  Dido,  Ch'amor  pio 
dd  ano  sposo  a  morte  spinse.  Non  qud  d'Enea, 

l'è  pubblico grido.iVfr.  7r.  Cast,v,  i  i.(Cioè: 
mBn  morte.)  Ser  CiappeUelto ...  a  chiesa 
non osara gianunai.  BocCmg.  i,n,i^if.i ,p.  i ao. 
{Goc:  non  usavagiammai  d'andare  a  la  chiesa: 
mamtxm  dliuka,i^Mitala  per  molto  le^Iadra, 
bcBchè  finora  non  considerata  in  questo  modo.) 
^  VL  Benet^yesso  ancora  la  detta  particella, 
quantunque,  regolatamente  parlando,  dovreb- 
b'casere  accompagnata  dall'articolo  determiua- 
tivo,o  incorporala  con  esso,  nondimeno  in  certe 
Inciginni  eUittidie  ne  fii  sensa  e  si  regge  da  sé^ 
am,  volendo  ritrovare  il  pieno  costruito  della 
frase»  è  necessario  di  supplire  eseiand/o  al  iiian- 
camento  di  tale  articolo.  Per  es.  :  Jl  quale  a  capo 
ddponle  si  sedea  (Boec.  g.  9,  n.  9,  v.  8,  p.  1 35). 
ifm  la  parola  taciuta  è  la  prepos.  f^icino  o  Pres- 
SOS  aM,  volendo  noi  esprimerla, , non  direm- 
aio  U  quale  vicino  a  capo  del  j/wnie  si  sedea j 
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bensì  dirassi  R  qmak  eicitto  aHuipo  d^pomU 
sieedea, 

f.  VII.  Usi  prepr)  e  rc^golari  deBa  preposi' 
rione  jÌ,  conforme  agli  offici  di  essa  indicati  nd 
tema.  •••£  aocostftrsì  a  nte,  eooM  davanti,  Essi 
nwdflswii  die  in'avean  pregato.  Attenti  ad  ascoi* 
I  tar  ne' iorsembianti. /Asili. Alialo, 49- Tratto 
fiiori  il  coltello .  •  • ,  disse:  Madonna,  raccomaa* 
date  ranima  vostra  a  Dioiche  a  voi,senia  pai* 
sar  più  avanti, convi<m  morire.  Boccg»  'À,n*^ 
p»  !!,;».  9  85.  Il  che  rapportando  il  (amigliare  a 
messer  Geri,  sàbilo  gh  ocdii  gli  s'apersero  dello 
inleUetto.  Id*g.  6^it.  3,  v.  6,  p,  48.  Graaie  ch'a 
pochi  il  Gid  largo  concede.  Petr.  son.  i5g, 
edhL^  Silv»  Storia  lilosofica  attribuita  a  Galeno. 
Bed.  JMtir.  Not.  4  ■  •  £  però  non  rimase  la  si- 
gnorfa  de'  Consoli  (a^^endola  i  Fiorentini  tras' 
fiuiéa  nei  Podestà) ,  rit^fnendo  a  loro  l'aiiv 
ministrazione  d'ogni  dira  cosa  dd  Comune. 
VilL  G,  /.  Ss  e.  ò'j»  V.  i,  p.  'j5o«  ed!cs  fior» 
(Cioè:  riserbando  a  loro,  a'  Consoli,  l'atomi' 
mstnxùone,  ec  -  Qui  dunque  la  particella  Jt 
non  fa  che  adempiere  il  proprio  ofijcio,  uè  c'è 
pur  sospetto  di  figura  gramiiiaticde.  E  pure  la 
Crus.  ed  i  suoi  successori  allegano  questo  es.  a 
comprovare  che  si  dice  uA.per  i^  o  Pjui.»)  Lessi 
in  unlibriociuolo,che  mi  venne  a  mano,  linfira- 
scritta  cosa.  Vii.  iViV.  Pad,  L  i,  e.  ùo^p,  '260, 
coL  I ,  ediz.  Man*  (Qut  a  roano  per  alla  manoj 
ed  è  maniera  figurata,  considerandosi  il  hbric- 
duolo  come  un  essere  vivente  il  quale  si  con- 
duce alla  mano  o  alle  mani  d'alcuuo.)  La  se» 
guente  notte,  in  sul  primo  sonno,  Guiscardo .  * . 
lu  preso  da  due,  e  segretamente  a  Tancredi 
menato.  Boec.g,  l^,n*  i,if,  ^,p* 57.  Di  notte  se 
Ite  fizggirono  a  Rodi.  Id,  g,  ^,  n.  5^  p •  4#/'.  1 1 1 . 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crusca,  sotto 
il  J.  Ili,  in  conferinaxione  die  «  la  prepos,  A 
prende  forsa  e  quasi  colore  dalle  parole  aUe 
qtudi  s'accosta*  »  Né  io  per  me  so  vedere  che 
Ibrxa  e  che  colore  dia  possa  ricevere  dalle  pa- 
role Tancredi  e  Rodij  mentre  è  chiaro  che  il 
suo  valore  si  ritrae,  nd  primo  es.,  dd  partic. 
menato,  —  e  nd  secondo  dd  verboyì^inMio.' 
nell'uno  il  termine  a  cui  tende  la  daiisola,  è 
Tancredi j  neirdlro  è  Rodi,)  Andreucdo. . .  con 
un  rubino  si  toma  a  casa  sua.  ld.g,  ik,n,  S,  nel 
iit,,p,  ^,p,  79.  U  giorno  e  la  notte,  ora  a  quella 
taverna,  ora  a  quell'altra  andando.  ItL  Inir.  v,i, 
p.  (19.  (Questi  uh.  due  es.  si  allegano  dalla  Crus. 
in  un  paragr*  che  è  il  34^^  dopoqudk)  pur  diami 
citato,  e  tratto  fuori  a  bella  posta  per  avvertire 
che  ctla, prepos*  A  congiunta  a'  inerbi  di  moto 
vale  il  latino  Ad.»»  Onde  non  fa  jnera viglia  che 
in  sì  lungo  viaggio  ella  si  sia  dimenticata  die 
la  prepos.  A  possiede  qui,  né  più  né  meno,  lo 
slesso  valore  che  le  venne  quivi  attribuito» 
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sìoché^doveUmemorìmnonle  fosse  ùdlita^  ella 
dotea  di  due  paragr.  fame  un  solo,  accompa^ 
gnalo  da  quella  didiiarazione  che  più  le  fo6se 
Andata  a  genio.)  A  voi  non  sarebbe  onore  che 
vostro  lignaggio  andasse  a  povertade.  Nov.  ani, 
n.  i6jp,  I Q I  j  ediz,  mìL  Class,  itai,  (In  ({nesto  es. 
la  particdila  A  si  offire  sotto  due  sembianti  diver- 
si. Nel  primo  membro  del  periodo  ella  dipende 
dal  partic.  sottinteso  recato  o  fatto  o  rendalo 
o  procacciato j  cioè  Non  sarebbe  recato  o  fatto 
o  renduto  o  procacciato  onore  a  voi:  nel  secondo 
[ed  a  cagion  di  esso  s'è  qui  prodotto  questo  es.^ 
ognun  vede  di'ella  è  retta  dal  verbo  Andare, 
di  cui  accenna  il  termine^  che  è  la  povertà.  Onde 
pienamente  diremmo:  A  voi  non  sarebbe  prò» 
cacciato  onore,  se  avvenisse  che  il  vostro  /«- 
gnaggio  andasse  A  languire  nella /^ofertò.— La 
Crusca  riporta  un  tale  es.  nel  primo  paragr, 
siiballcnio  al  %,  III^  indicante  che  «  la  parti" 
cella  A  può  in  uno  sìcsso  tempo  significar  lo 
stesso  che  le  preposizioni  dei  Lai,  Ad  o  In.  m 
V.  nel  $.  XXXV  la  nostra  prima  postilla.)  L'ab- 
bate. . .  fece  portare  quel  monaco  alla  cella  sua 
alla  città.  Vii,  SS,  Pad.  pat\  q^  p,  laS^  col,  i, 
ediz.  Man.  (Gvok'.fece  portare  quel  monaco 
alla  cella  di  lei  [d'una  vergine  implorante  un 
tal  favore]  dentro  edla  città.  —  Questo  es.  è  ci- 
tato dal  Lombardi  n^a  Sopragg.  del  Voc.  di 
Ver.  per  confermare  che  à//a  cella  sua  qui  si- 
gnifìca  dalla  sua  cella.  V.  nel  §.  LVII  Tantlpeu- 
ultimo  esempio  e  la  nostra  postilla.)  Il  Demonio 
gli  era  sempre  attorno  con  tacite  fantasie  sol- 
lecitatrici  al  peccalo. />.  Giortl.Pred.  (cit.  dal 
Cesari  nella  Sopragg.  del  suo  Voc,  facendovi 
precedere  il  tema  «  Al  si  usa,  dove  parrebbe 
pili  proprio  il  Del;»  e  aggiugiiendovi  in  postilla 
uPar  che  stava  meglio  del  peccato:  sollecitanti 
al  peccato  è  pili  in  uso.  »  £  pur  chi  scrisse  Par 
che  stava  meglio,  e  non  vide  che  soUecitalnd 
al  peccalo  è  propriissimamente  detto,  laddove 
sollecilatrici  del  peccato  o  è  detto  con  minor 
garbo,  o  vi  si  dee  sottintendere  alcuna  voce, 
V.  g.  alle  opere  o  alle  indegnità  o  agli  eccessi 
del  peccato,  egli  è  quell'ab.  Cesari  che  si  repu- 
tava il  sopracciò  della  lingua.) 

§.  Vili.  Assai  volte  questa  preposiz.  ha  tutto 
il  valore  deWAd  de'  Latini,  non  lasciando  però 
di  servir  tuttavia  a  signilicare  t€ndenza,fine, 
aggetto,  scopo,  destinoMone,  riferimento,  ag- 
giudicazione, assegn€mone,  attnbuzione,  ce, 
secondochc  porta  l'intenzione  della  sentenza.» 
E  quale  avrà  cuore  nobile  e  intelligenza  sottile, 
si  li  potrà . . .  raccontare  {gli  avvenimenti  da 
esso  letti)  a  prode  ed  a  piacere  di  coloro  che 
non  sanno  e  desiderano  di  sapere.  Nov.  ani. 
Proem.  p.  'i^,  edi^.  mil.  Class,  ital.  A  reve- 
renza di  Colui  a  cui  tutte  le  cose  vivono,  e  con- 


solazione di  noi»  per  questa  seguente  gioroat* 
Filomena . . .  rcina  guiderà  il  nostro  regno.  iSpcc. 
g.  i,n.  ro^  V,  i,p,  232.  (Dove  si  vede  che  ii 
fine,  per  cui  Filomena  guiderà  il  regno,  è  di 
riverire  Iddio  e  consolar  noi.)  Le  cose  che  al 
servigio  di  Dio  si  fanno,si  deono  fiore  tutte  nettar 
mente.  Bocc.g.  i,n.i,v,i,p»  i3o.  Se  dunque 
Moisè .  • .  cosi  si  turbò  di  quello  baUo  e  canto 
che  si  faceva  a  riverenza  di  quello  idolo,  as- 
sai chiaramente  si  manifesta  che,  ec.  PungiL 
e.  27^/».  242.  A  biasimo  andie  di  questo  pec- 
calo fa  molto  quello  esemplo,  lo  quale  pone 
santo  Gregorio.  Id.  ib.p.^^5,  E  poi,  a  certezza 
del  fatto,  il  vigesinio  quinto  di  gli  entrò  la  feb- 
bre, e  il  trigesimo...  se  n'andò  a  godere  con 
loro  in  vita  etema.  Id,  ib.  Né  esti  beni  terreni 
ne  sono  dati  a  pagamento:  che  non  a  diletto  no, 
ma  a  necessità  son  dati  noi  {a  noi)  e  a  servigio» 
aitandone  a  camminare  eato  nostro  periglioso 
cammino.  Fr,  Gititi.  LeU.\,  7*  Pregarlo  che 
punisca  il  sangue  de' suoi  serviinonadannazio- 
ne,  ma  a  punizione  e  benigna  correzione.  San, 
Agosi.  Serm.  40  (dt.  dal  Voc.  di  Ver.).  O  coiu- 
punzionc  santa,  sanza  te  non  vale  il  battesimo; 
sauza  te  il  Corpo  di  Cristo  si  riceve  al  giudiciow 
Id.  Serm.  i  o^  p.  gS.  (Cioè:  il  Corpo-di  Cristo 
si  riceve  a  propria  condanna,  a  propria  punì' 
zionej  die  in  questo  sentimento  si  piglia  la  vo<;e 
Gìudicio  dagli  scrittori  ecdesiastid»  —  Si  noli 
che  le  stampe  da  noi  consultate  hanno  concorda 
mente  al  gìudicio,  come  s'è  da  noi  posto;  ma 
stimiamo  che  in  quella  vece  s'abbia  da  leggere 
agiudicio.  Il  testo  lat.  ha:  sine  quaadjudieium 
JJonùni  corpus  recìpit.)  Tutte  queste  cose  per- 
mettea  ìòùio  a  confusione  del  nimico  superbo. 
f7/.  SS,  Pfid.  par.  t,c.  6^p.  i5^  col.  1.  Sono 
adunque.. .  questi  riguardi  non  solo  a  grazia, 
ma  ancora  a  necessità  del  verso.  Bemh.  Ptvs, 
2, 2 82  (cit.  dal  Voc.  di  Ver. — Così  questo, come 
Ves.  antecedente,  allegati  dal  detto  Voc.,  fuixmo 
oinmessi  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.).  Il  oavaiier, 
clic  a  questa  cosa  bada.  Domanda  a  qual  cagion 
miri  la  spada.  Alani.  Gir,  Cori,  l,  i5,p.  120. 
(Qui  la  voce  cagione  è  presa  in  senso  di  Pine, 
Scopo,  ec.;  ed  in  latino  si  direbbe  Ad  quid,) 

^.  IX.  In  varj  costrutti  questa  particella  A 
può  far  credere  a  prima  giunta  che,  per  un  eotid 
vezzo  o  idtotismo,sia  posta  in  vece  della  prepo- 
sizione Dj.  Chi  però  l>ene  analizzi  il  concetto, 
si  fa  stibito  manilesto  che  Tuna  e  l'altra  maniera 
è  secondo  ragione  e  grammatica.  «  Una  tìglio- 
letta ... ,  non  essendo  cristiana,  e  adendo  a  molti 
Cristiani . . .  molto  commendare  la  cristiana  ^le- 
de,.. .  domandò,  ec.  Bocc.g.  5,/i.  i  o,<*.  "S^p.  269. 
(Il  Bocc,  in  vece  di  udendo  a  molti  Cristiani 
commendare  la  rt^ùtia/ta  fede.,  avrebbe  potuto 
qui  dir  e  udendo  da  molti  Cristian  r,  ce.  Or  nella 


oMnen  Òsl  lui  usala  si  &  ragione  che  quella 

fi|lMetta  ai  fosse  avvidnata  coll'udito  J  moili 

CrisAatii  per  ascoltare  quel  eh'e'  dicerano  in 

a—yic odanone  deUa  fede;  nella  seconda,  al 

contrario,  si  &  ragione  che  le  parole  dette  da 

mohi  Crìsdami  si  fossero  arvidnale  all'orecchio 

(fi  quella  figKolelta:  laonde  il  sentimenlo  nell'un 

modo  e  nell'altro  infin  toma  sottosopra  lo  stesso; 

pcrdiè,  circa  all'udire^ coane  udùne^  tanto  èche 

on  snono  moora  da  un  luogo  e  pervenga  al 

nostro  orecdnoj  cjuanto  che  il  nostro  orecchio 

ji  faccia,  per  cosi  dire,  incontro  a  lui  per  ric&- 

toIol  Ma  poco  appresso,  a  proposito  d'un  passo 

dd  Salvim,  inTCSligheremo  più  minutamente  la 

n^;ione  del  costruire  il  verbo  Udire  nell'una  e 

adl'adlra  (orma.  —  Il  preall^to  es.  del  Bocc. 

si  cita  da'  Voc  a  fin  di  provare  che  si  là  uso  di 

«A  per  Pi:a  o  Da.  »  Ma  cosi  dicendo,  si  vien 

ct>li  a  far  conoscere  la  ragione  grammaticale  e  » 

filosofìca  di  un  tal  uso?)  Amenduni  li  fece  pi-  I 

gliare  a  tre  suoi  servidori.  Bocc,g»^,n,^_,v. i, 

p.  1 34 -(Qui  pin-e  il  Bocc.  avrebbe  potuto  dire: 

Amendmn  o  Ambidue  li  fece  pigliare  da  tre 

som  sertddorij  che  l'una  e  l'altra  maniera  è 

Sfrondo  grammatica  e  ragione.  Imperciocché, 

siccome  il  verbo  Fare  ha  qui  forza  di  comando 

[usandosi  dir  comunemente  Farfare  ad  alcuno 

ckecehè  sia,  in  luogo  di  Comandare  ad  alcuno 

eke  io/hiccia\ ,  cosi  nella  prima  maniera  si  viene 

a  dire  =  Cornando  A  tre  suoi  servidori  else  li 

pigliassero  ambeduezi;  e  nella  seconda  =  Co^ 

mandò  che  fossero  entrambi  pigliati  DA  tre 

suoi  senndori  =.  Nella  prima  maniera,  a  tre  suoi 

servidori  è  il  termine  a  cui  tende  il  comandare^ 

neOa  seconda,  da  tre  suoi  servidori  è  il  punto 

daesi  parte  l'efietto  del  comandamento.  E  più 

dùaramente  ancora  diremo  che  allorquando  al- 

cmo  comaiMia  die  una  cosa  sia  pigliata,  c^ì  lo 

comanda  a  una  o  più  persone;  e  quella  cosa,  in 

virtii  del  comandamento  avuto,  è  da  una  o  più 

persone  pigliata.  O  veramente  potremo  con- 

àderare  la  locuzione  del  Bocc.  per  ellittica,  e 

noi  suppliremo  alle  parole  mancanti  dicendo: 

Amenduni  li  fece  pigliare,  comandando  a  tre 

suoi  servidori  che  li  pigliassero.  -  La  Crus.  e 

Consorti  s'appoggiano  al  preallegato  es.  per 

dimostrare  die  si  usa  «  A  invece  di  Da,  segno 

dei  sesto  caso.  »  Or  vegga  lo  studioso  s'eglino 

ooDipresero  punto  o  poco  la  proprietà  del  dire 

osata  quivi  dai  Boccaccio.)  Signor  mio,  io  son 

presto  a  confessarvi  ti  vero;  ma  fatevi  a  ciascun 

die  mi  accusa,  dire  quando  e  dove  io  gli  tagliai 

b  borsa,  ed  io  vi  dirò  quello  che  io  avrò  latto, 

e  quel  che  no.  Bocc,  g*^,n.  i^v.^^p,  16.  (Cioè: 

ma  fatevi  dire,  comandando  a  ciasctm  che  mi 

oocnsa^  che  dica  quando  e  dove  io  gli  tagliai  la 

borsa.  Ovvero:  ma  comandate  a  ciascun  che 


mi  acauuj  «he  vi  dica  quando  e  dope,ec.^  Ed 
anche  un  si  chiaro  es.  di  vtf  per  A,  e  no»  altri* 
menti,  si  arreca  dalla  Crusca  e  da' suoi  succes-  • 
sori  in  confermaabne  di  A  per  DA.  Ma  non  si  ri- 
cordavano le  signorie  loro  d'aver  detto  in  FARB 
che  questo  verbo  cogl'infinìli  significa  frequen- 
temente Comandare  che  si  faccia  queltazion^ 
dinotata  in  quel  tale  infinito?  E  quand'uno  co- 
manda, comanda  egli  da  una  persomi  No  per 
certo,  ma  si  bene  A  qudla  ei  comanda.  Come 
entra  qui  dunque,  o  signori,  il  vostro />^,s^gfp 
del  sesto  caso,  o  più  tosto  segno  del  centesiii^o 
caso  che  vi  occorse  di  scambiar  Tizio  a  Sem- 
pronio?) Udendo  (  Tiwidide)  recitare  ad  Ero- 
doto le  sue  Storie.  Sàlvin.  Dis.  ac.iyi  49*  (Cioè: 
Prestando  orecchio  ad  Erodoto  venuto  quivi 
a  recitare  le  sue  Storie.  E  se  il  Salvini  avesse 
detto  in  quella  vece,  come  dir  poteva.  Udendo 
redtanda  Et\>doto  le  sue  Storie,  in  cotal  forma 
non  sarebbe  taciuto  che  il  sok>aflisso5i,poidiè 
pienamente  era  da  dire.  Udendo  recitarsi  da 
Erodoto  le  sue  Storie.  Finalmente  egli  avrebbe 
potuto  anche  dire,  Tucidide,  udendo  Erodoto 
recitare^  ec.  Ma  tuttoché  usar  si  possano  in- 
dilTerentemente  queste  tre  maniere,  ciascuna  di 
esse  in  diversa  veduta  è  riguardata  dal  Gram- 
matico. E,  poiché  l'occasione  c^invita,  ne  piace 
di  fare  adesso  osservare  die  siccome  il  verbo 
Udire  si  piglia  tanto  in  senso  di  Ricevere  i  suoni 
neW organo  delV udito,  quanto  iu  senso  di  Pre* 
stare  o  Aprirei*  orecchio  a  riceverìi, coA  è  ma- 
nifesto che  nel  primo  caso  l' Udire  può  essere 
involontario  o  sforzato,  come  quando  si  ode  il 
tuono  e  il  suon  dello  campane;  ma  non  altresì 
nel  secondo,  dipendendo  dal  nostro  arbitrio  il 
prestare  o  l'aprire  le  orecchie  al  ricevere  le 
onde  sonore.  E  però  vedete  con  quanta  finezza 
di  giudizio  il  Salvini  non  disse  già  che  Tucidide, 
udendo  recitarsi  da  Erodoto  le  sue  Storie ^  s-aO' 
eese  di  generosa  ambizione j  che,  cosi  dicendo» 
potea  rimanere  in  dubbio  il  concorso  della  sua 
volontà  ed  attenzione  a  udirlo;  ma  disse  in  quello 
scambio  che  Tucidide,  udendo  a  Erodoto  red* 
tarle,  s'accese,  ec. ,  cioè  che  Tucidide,  aprendo 
le  oreccfue  a  bere  le  Storie  di  lui,  s'accese  d'amr 
bizione generosa:  il  che  importa  atto  di  volontà, 
ed  implica  interessamento,  curiosa  brama,  at- 
tenzione. Dimodoché  il  verbo  Udire»  cosi  co- 
struito, si  fa  sinonimo  ò! Ascoltare.  Ora  chi  ne 
insegna  che  in  siffatte  locuzioni  la  particella  A 
equivale  a  Z>a,potremo noi  credere  che  ne  seo* 
tisse  la  forza?  —  Alia  stessa  guisa  tanto  si  dice 
V.  g.  Lasciarsi  vincere  da  alcuno^  quanto  ad 
aicuno.  V.  in  LASCIARSI.  ^  Usando  poi  la 
forma  sopraccennata  di  Udire  alcuno  recitare» 
questo  recitare  è  l'oggetto  óéVudire,e  la  voce 
akwio  rappresenta  il  soggetto  di  esMo.udiuo» 
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O  pure  i4  jpeHlw  MedUre  fsi  può  sa(liiit«nderq 
1»  prepMÌaùooe  Àì\r  qual  forma  A  recitare 
eqoivale  a  Heèiiante,  come  ai  dimoatra  nel 
$.  X.)  In  quetla  parte  ore  sur^e  ad  aprire  Zel^ 
èro  dolce  le  norelle  fronde  DI  che  sì  vede  Évr 
ropa  ri  vestire ,  Non  mollo  lungi  al  percuoter 
dcB'onde,  Dietro  alle  quali,  per  la  limga  foga> 
Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde»  Sie- 
de la  fortunata  Callaroga.  DtmL  Par*  1 2,  49» 
(IVemesso  c^ie,  sebbene  in  questo  lungi  ai 
percuoter  la  preposizione  jì  sia  articolata,  ella 
conserva  pur  sempre  il  suo  primitivo  carat* 
tere  e  valore,  come  si  nota  nel  ^.  I,  diremo  che 
Dante  non  considerò  qui  la  ìontamuaa  che  è 
n.ii  luogo  percosso  daìle  onde  A  queUa  parte 
ove  sorge Zefino^ìtìSk  sì  bene  la  lontananza  che 
è  DJ  essa  parte  JL  luogo  dove  l'onde  inumo  a 
percuotere,  lu  somma, siccome  la /(Ontoitonsa  si 
misura  da  un  punto  ad  un  altro,  cosi  alla  prepos. 
Ijontano  o  Lungi  apporremo  la  particella  A 
qtialimque  volta  si  faccia  ragione  di  pigliare  una 
tal  misura  da  questo  a  quel  punto;  ed  al  contra- 
rio le  apporremo  la  particella  Da  qualunque 
voha  si  faccia  ragione  di  pigliar  la  misura  me- 
dissima da  quel  punto  a  questo;  sicché  la  cosa 
toma  tuti'uno,  sebbene  possa  darsi  il  caso  clie 
per  maggior  evidenza  metta  meglio  di  conside- 
rare cotesto  esser  lontano  o  lungi  piuttosto  dal- 
Tona  banda,  che  dall'altra,  piuttosto  da  qui  a 
là,  che  da^a  qui.)  Una  vipera. . .  gittossi  alla 
mano  di  Paolc^  la  cpial  cosa  {cioè  per  la  qual 
cosa),  vedendo  que'  barbari  prendere  la  mano 
di  Paolo  a  quella  bestia,...  dissero,  ec.  AtL 
Apost.  1 8o.  (Il  verbp  Federe  è  qui  preso  in 
senso  di  yolger  la  vista  ad  una  cosaj  e  però 
tpteUa  bestia  è  Toggetto  a  cui  que'  barbari  la 
volgevano.  Ciò  posto,  n*csce  questo  costrutto: 
Perla  qual  cosa^  que' barbari,  volgendo  la  vista 
m  quella  bestia  gittatasi  a  prendere  la  mano  di 
Paolo  ^dissero,  ec.  Ovvero,  e  forse  con  maggior 
diiarezsa:  Vedendo  que*  barbari,  guardando  a 
quMt  bestia, prendere  c$sà la  mano  di  Paolo.— 
Questo  es.  si  allega  dal  Cesari  nella  Sopragg. 
al  Vocdi  Ver., preceduto  da  queste  parole:  mÀ 
ver  Da.  Nota  costrutto»  w  Ed  io  gli  rendo  grazie 
dell'avermi  avvertito  di  notarlo;  ma  grazie  mag- 
giori gliene  renderei  s'egli  si  fosse  pigliato  la 
briga  di  farmene  comprendere  la  proprietà  eia 
ragione  grammaticale. — Questo  es.  fu  dimenti- 
cato o  rifiutato  dai  DÌz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  Io 
questo  che  esso  dice,  ho  già  udito  dire  a  degli 
ahn.  Bemb.  Pros.  i ,  1 1  (cit.  nella  suddetta  So- 
pragg*  dal  Ijombardi.>-V.  qui  addietro  la  nostra 
postilla  al  passo  òxk  Salviai.)  La  giovane,  sen- 
tendosi toccare  alle  mani  dì  colui  il  quale  ella 
sopra  tutte  le  cose  amava, . . .  sentiva  tanto  pia- 
gare n«U'animo,  quanlo  se  Hata  fosse  in  Para- 


Iradiso.  Bocc.g.  iù,H.y,v.9sp*^6ó.  (Cioè:  L# 
giov€me,seniendosi  toccare  venuta  o  pervenuta 
ii//e  mani  di  colta,  ec.  E  in  questo  Uiogo  è  dentr<^ 
a  questa  Ibrma  di  dire  una  mirabile  finezs^  pe»- 
ciocch'ella  viene  ad  accennare  l'essere  penro-" 
nuta  quella  giovane  al  termine  delle  sue  brame» 
ch'era  appunto  di  pervenire  alle  nmtù  di  oo< 
lui,  ec.9  ec  Or  dite»  in  quella  veoe,conae  il  più 
comunemente  pi  àicesseniemdosi  toccare  dalie 
mani  dicolui,  equesta  cotal  finezza  èdisUrutta.-> 
Anche  questo  es.  si  allega  dal  Cesari  nella  «Se»- 
praggùmta,  non  da  altro  preceduto^  che  dal 
suo  favorito  Nota  uso»)  Sbigottito  per  le  pene 
e  per  li  gravi  tormenti  die  a vea  veduti  sostenere 
a'  peccatori  nell'altra  vita.  Passav.  Specch^pen* 
I,  23.  (Cioè:  che  avea  veduti  sostenere  guar- 
dando a*  peccatori,  —  Questo  es.  si  allega  dal 
Diz.  di  Pad.  in  AI,  preceduto  dal  tema  m  Jn 
certi  costrutti  serve  41W  uffizio  del  sesto  caso,*» 
Il  qual  paragr.  non  è  pur  fattura  di  esso  Diz.; 
ei  l'ebbe  dal  Postili.  Diz.  Bol.|  e,  con  regi- 
strarlo in  AI,  lo  mise  in  luogo  da  non  esser 
trovato  se  non  per  caso;  giaccliè  lo  studioso,  il 
quale  desidera  conoscere  glLusi  della  prepos.  A, 
li  cerca  sotto  ad  essa  preposizione,  non  già  sotto 
ad  un  accidente  di  essa,  qual  si  è  quello  d'essere 
congiunta  con  un  articolo.)  L'Angiulieri,  uden- 
dol  cosi  parlare,  si  disperava,  e  massimamente 
veggendòsi  guatare  a  quelli  che  v  'eran  diniome« 
Bocc^g»  9)/i.  ^9V,  %,p,  5.5.  {Cioè:L*AitgiulierL ,  • 
si  disperava  vedendosi  guatare  guardando  a 
quelli  che,  ec.  £  qui  ne  piace  di  far  avvertire 
la  propiìetà  ed  evidenza  d'una  tal  forma,  con* 
sistente  in  questo,  che  il  semplice  Vedere  può 
essere  involontario,  e  non  abbisogna  di  atten* 
zione;  laddove  il  Vedere  iuta  cosa  guardando 
n  ad  essa  richiede  l'atto  della  nosti*a  volontà,  per 
cui  volgiamo  gli  occhi  a  quella  tal  cosa  e  la  os- 
serviamo e  consideriamo.  Ma  tali  ragionate  fi- 
nezze, onde  risulta  quel  non  so  che,  di  cui  poco 
meno  che  non  si  vantava  l'ab.  Cesari  nel  DiaL 
delle  Grazie  di  non  saper  rendere  ragione,  fuggi- 
rono dalla  vista  del  Cinonio,  il  quale,  sull'orme 
della  Crusca,  allaga  appunto  questo  passo  per 
dimostrare  che  la  particella^  si  usa  talvolta  in 
vece  di  JJa,) 

%,  X.  La  particella  A  serve  benespesso  ad 
accennare  attualità  d'azione j  e,  dove  sia  segpì- 
tata  da  un  infinitivo,  ella  dipende  da  un  agg. 
sottinteso,  qual  sarebbe  Occupato^  Attenta, 
Intento,  Datosi,  Postosi,  Ridotto,  Costretto, 
Sforzato,  e  simili,  cosi  nel  proprio,  come  nel 
figurato.  Siccome  poi  V attualità  d'azione  si  suol 
pur  significare  col  partic.  att.  in  ante  0  in  ente, 
cosi  quell'infinitivo  preceduto  dalla  particella^ 
può  talvolta  considerarsi  come  equivalente  ad 
esso  participio;  e  non  di  rado  vi  .conrii 


«pdKakrai  fomui  In  atto  di  fare  Aécdtè  da.  •■ 
kkr^{ofjJbre)  stanilo  a  giacere^  allre^taono  erte, 
DanL  ìnf,  34»  1 3.  (Cioè:  Altre  stanno  slbmte 
m  giacere;  o  pure^  sttuuto  giacenti.)  Io  ini  credo 
che  le  soore  sien  tutte  a  dctrmire.  Bocc.g.  3»  n.  i  ^ 
V.  5,  p'ii'  La  DOTella  fu  la  mattina  per  tutto 
Salemo,  cke  Ruggieri  era  stato  preso  ad  imbo* 
lare(ùtfvlare,  rubare)  in  casa  de'  prestatori.  Id. 
g.^,m.  IO,  V.  ^,p.  aaa.  (Cioè:  era  stato  preso 
ÌD  meotre  die  era  occupato  ad  involare  j  o  pure, 
era  stefo  preso  involante.)  Costoro,  avendola 
reduta  a  sedere  e  cucire,  ec.  Id.g.j^n.  S,  v.  6^ 
p'^yt-  (Questi  uh.  due  es.  si  allegano  pure  dal 
Yoc  di  Ver.  in  due  paragr.  lodevotinente  coin- 
piblL  I  Dìs.  di  Boi.  e  di  Pad.  stimarono  bene 
di  onctlerlL)  Sùaroo,  Amor,  a  veder  la  gloria 
nostra.  Petr.  son.  1 40^  edtz.  Silv.  (Cioè:  Stiamo» 
o  Amore,  attenti  a  vedere  la  gloria  nostra.  — 
LaCrus.,  in  STAJiE,  dice:  m  Stare,  cogl'infiniti 
de'  verbi,  mediante  la  particella  A  o  Ad,  dà 
gnoia,  ma  nen  aggiugne  o  muta  la  significa- 
none;  onde  tanto  è  a  dire  Io  sto  ad  ascoltare, 
quanto  lo  ascolto,  n  Mei  passo  adunque  pre- 
slegato,  quello  Stiamo  a  vederla  gloria  nostra, 
secondo  la  Crus.,  verrebbe  a  dir  lo  stesso  che 
Fediamo  ia  gloria  Mostra.  E  cosi  riunaniorato 
Petrarca  non  avrebbe  usato  altro  die  il  freddo 
lifliguaggio  dell'apatista.)  Veduti  gli  alberelli  de' 
sooì  ciàori,  quale  a  giacere,  e  quale  sottosopra, 
e' pennelli  tutti  giltati  qua  e  là,e  k  figure  tutte 
imbratlate  e  guaste,  subito  pensò,  oc.  Sacchet. 
nov.  161,  V.  3,  p.  4-  (Questo  es.  si  allega  dal 
Cesari  solio  la  rubr.  ÀGG,  preceduto  dal  tema 
mk  GLKCRRE.  Awerbiabn.  Coricato,  n  -  Chi 
Hiai  s'àmmagineFebbe  di  quivi  trovare  un  tal 
■mmId  di  dire,  e  tanto  più  che,  sendo  posto  sotto 
k  della  rubr.  AGG,  in  vece  della  rubr.  AGI, 
Boo  è  pure  osservato  ror<&ie  dell'alfabeto?  Si 
■Oli  jmuìXJL  che  il  Cesari  cita  la  Novella  16  in 
cantbiodella  i6i.— I  Die.  di  l)ol.e  di  Pad.  non 
registrano  in  verun  luogo  un  tal  modo  di  dire, 
ch'è  pur  degnissimo  d'esser  notato,  e  di  cui 
frequeotissimi  abbiamo  gli  esempi.)  Quando  la 
parte  deDe  persone  era  a  desinare. 
e  i>ii.5>^.  117.  Dove,  trovato  il  Piloto 
e  altri  suoi  amici  e  compagni  a  bere, 
contò  loro  per  ordine  tutto  quello  che ...  gli  era 
■ilei %cmilo.  id,  e.  i,n.  S,p.  i5o. Si  mosse  cor^ 
verso  la  Cloe»  e  trovandola  a  mungere  e 
Cor.  Daf.  1 36»  £  finser  che  sublime 
Somiim  canx>  a  seder  sempre  agitasse  (/a^ivm 
Hadre  Idia  o  la  Terra)  Due  Icon  domi  ed  ac- 
coppiali al  gio^  jUatcA.  Lucrez*  u  ,  8  8.  Dipinse 
{ApoBe)  un  Re  a  sedere  con  orecchie  lunghi»- 
Mne.  Adriani  G.  B.  in  Fasar.  Ftt^  3>  36» 

$.  XI.  Questa  particella  serve  ancora  a  con- 
imddistingitere  cbctxtié  sia;  ed  ia  tal  caso  ella 
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I  dipende  alcune  volte  da  una  locuzione  sottintesa 
e  mirante  a  questo  effetto.«>To  aveva  Una  corda 
intorno  cint%  £  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Il  Prender  la  lonfca  a  la  pelle  di|Hnla.  Dant.  Inji 
16, 108.  (Cioèx  la  lonza  a  la  quale  è  lai  pelle 
dipinta j  il  che  la  distingue  dall'altre  bdve.  -^ 
La  Crus.  e  Coinp.  allegano  questo  es.,  volendo 
per  esso  dimostrare  che  si  dice  «A  per  Con  o 
Di.  »—  Il  Costa,  imo  de'  piti  recenti  coinentatori 
di  Dante,  si  pensa  d'aver  assai  illustrata  questa 
lècuSBone,  dicendo  «  la  lonza  alla  (dalla)  pelle 
dipinta.*»  Certo  è  che  possiamo  valerci  eaiaiMko 
deUn  particella  Da  per  distinguere  coaa  da  cosa( 
ma  si  '1  facciamo  con  altro  ragguardamento>  e 
che  ha  bisogno,  ancor  esso  di  chiosa.  V.  in  DA.) 
Perocché  l'oodìio  m'avea  tutto  tratto  Vèr  l'alta 
torre  alla  cima  rovente.  Id.  In/.  9, 36.  (Cioèt 
Verso  tolta  torre,alla  quale  è  la  cima  rovente.) 
Di  fancinlli  e  donzelle  B  critic  stiobo»  Alanu  Gin 
Cort.  l.  i,p.  3.  (Cioè:  donzelle  a  cui  è  sciolta  il 
crineJ) 

^  XII.  TaKolta  serve  ad  accennare  il  soddìs 
fare  A  checché  sia,  dipendendo  da  parole  atte  a 
determinare  una  tale  idea,  benché  non  espre^ 

Ise.-Ofa  tu  hai  la  gran  fì^la!  Lasciamiti  prima 
vedere  a  mio  senno.  Bocc.  g.  9,  n.  5,  v.  %,p.  yc^ 
(Cioè:  Lasciamiti  prima  vedere  va  inoéo  da  sod^ 
dbfare  a  lo  mio  gustosa  la  mia  voglia j ovvero 
Lasciamiti  prima  tanto  («e</e;Y;>ch'iosoddlsfHc» 
eia  a  la  mia  voglia.  -  La  Crusca  allega  questo 
passo  tn  «  A  per  S ecokoo.  ^  Se  regolatamente  si 
possa  dire»  Lasciamiti  prima  vedere  seconth 
mio  senno M  secondo  il  mio  gusto,  secondo  ia  tnia 
' voglia^  y  e  se>  cosi  dicendo,  si  esprima  tiò  piìi 
né  meno  il  concetto  inedcsuno  significato  dal 
Bocc.,me  ne  rimetto  ad  ogni  miglior  giudizio.) 
Spessissimo  volte  io  ho  mangiato  e  bevuto  non 
a  necessità»  ma  a  volontà  sensualo.  San  Bern> 
lYaL  Cose.  6o.  (Cioè<  ho  mangiato  e  bevalo 
non  a  fine  di  soddisfare  a  la  necessità^  ma  a  filits 
di  soddisfare  a  la  volontà  sensuale*) 

$.  XUL  La  particella^,  quando  dipende  da 
un  verbo  attivo,  ed  obbedisce  agli  ordini  di  Itti 
gettandosi  sopra  un  mfinitivo,spcssc  volte  serve 
ad  accennare  lo  scopo,  Wfné^  l'oggetto,  il  ier» 
iniìiCy  a  cui  mirala  cui  tende»  a  cui  éspinto  esso 
verbo  attivo,  e  che  viene  signiikato  e  detenni* 
nato  dall'infinitivo  medesimo.  «•  I  Tcdeadii  di 
CaStruodo  vigorosamente  percoasono  al  capi* 
tano  e  a  sua  gente,  e  diedouo  loro  molto  a  fare 
per  più  assahì.  Kiil.  G.  L  1  o>c.  &S^v.  5,  p.  y5^ 
edùhfor^  (Qui  lo  scopo  avuto  iu  aura  dal  die* 
dono  è  ììfare^  che  qui  significa  complessiva* 
mente  il  fare  ogni  cosa  che  ricliiede  il  difeu* 
dersi  e  Tolfendere»  -  Un'altra  ellissi  è  in  quel 
percossono  al  capitano  e  a  sua  gente j  onda 
pienamcittc  ^  direbbe;  percossei'o  contro  al 
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capiamo,  ec.)  Io  sono  per  ritranni  del  tutto  dì 
qui,  ed  uvendo,  Ira  g^i  altri,  a  fare  con  Borgo- 
gnoni, uòmini  pieni  d'inganni,  non  so,  ec.  Bocc. 
g,  I  j  w.  I ,,  i».  i,p,i'2i.  (<^il  pure  lo  scopo  delUfl- 
verdo  è  il /Sirc^  preso  nel  signif.  di  Fttr  negozj^ 
Trattare,)  Lolto...  ebbe  a  fare  colle  figliuole 
come  Tossono  sue  mogli.  Jac.  Cess.  Scocca,  j  o3 . 
(E  qui  lo  scopo,  anzi  il  termine  deir<;^60  è  pive 
^^;v,  preso  neJ  senso  di  quel  Fare  cke  oh  tanto 
da  fare  ad  ogni  c^ere  \iveute.) 

^  X[V.  Talvolta,  pi^posta  ad  un  infinitivo, 
mentre  serve  ad  accenn.'»re  il  termine,  lì segno» 
lo  scopo y  a  cui  mira  la  locuz.  ond'ella  dipende,  fa 
quasi  le  veci  del  genmdio  passivo,  o  de!  parti- 
cipio futuro,  o  del  supino  attivo  o  neutro  in  wn^ 
o  del  supino  passivo  in  r/>  de'  Latini:  il  quale  in- 
finitivo, in  tali  occasioni,  benché  posto  alcuna 
volta  in  passivo  significalo,  può  far  senza  della 
particella  passivante  Si,  (Dice  a  questo  proposito 
il  Varclii ,  Ercol,  ^  j  9?  :  «  Manca  ancora  la  lingua 
nostra  de' supini,  ma  si  serve  in  quello  scambio 
degl'infiniti;  perchè  dove  i  Latini  dicono  Eo 
emptunty  i  Toscani  dicono  lo  \*o  a  comperarcj 
e  così  di  tutti  gli  altri.  Cotesti  sono  i  supini  in 
um,  che  sìgniticano  azione.  Il  medesimo  si  dica 
de*  supini  in  ra,  i  quali  significano  passione;  per* 
che  quello  che  i  Latini  dicono  Mirabile  visu  o 
Difficile  dieta,  \  Toscani  dicono  Maravigìioso 
a  vedere  o  Malagevole  a  dirsi,  o,come  disse  il 
Boccaccio,  órave  a  comportare,  E  do^'C  i  Latini 
dicono  Legendum  est  o  Eimdum  est,  i  Volgari 
dicono  S*ha  a  leggere  o  andare j  quello  che  i 
Latini  dicono  Eo  adccenandum^  i  Toscani  di- 
cono Io  vo  a  cenare,  ")«La  Refna, . . .  trattasi  la 
corona,  quella  in  capo  mise  a  Panfilo,  il  quale 
solo  di  così  fatto  onore  restava  ad  onorare.  Bocc, 
g,  g, n.  I  o,  V. 8, /».  1 4  »'  (Dove  è  detto,  per  pro- 
pri(!(à  di  lingua,  restava  ad  onorare  in  vece  di 
restava  ad  onoitwsi.)Cec\o  vantaggio  ne  fu  che 
ella  non  fu  la  primiera  (o  dire  la  sua  Novella); 
che  poche  poi  dell'altre  ne  sarebbon  piaciute: 
e  cosi  spero  (qià  speix>  per  temo)  die  avverrà 
di  quelle  che  per  questa  giornata  sonò  a  rac- 
contare. Id,  g,Zj  n,  Q,  V.  'Syp.  a  4 1  •  (Questo  es.  si 
allega  dal  Voc.  di  Ver.,  e,  dietro  ad  esso,  dai 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  premessavi  la  proposta 
«A  in  senso  J<  Da,  quando  importa  dovere  o 
simile.»  Arguta  dichiarazione!  E  con  pari  ar- 
gutezza si  direbbe  «  Da  in  senso  <li\,  ec.,  ec.  »») 
Le  cose  mal  fatte,  e  dì  gran  tempo  passate,  sono 
troppo  più  agevoli  a  riprendere,  che  ad  emen- 
dare. Td,g,  'i^n.  5,v.  ijp.  88* Che  ho  io  acurare, 
se  il  calzolajo  piuttosto  che  il  filosofo  avrà  d'un 
mio  fatto,  secondo  il  suo  giudicio,  disposto  in 
occulto,  o  in  palese,  se  il  fine  è  buono?  Id,  g,  i  Oj 
/'.  8j  V,  S,p,  3oa*  Or  via,  va' con  le  femmine  a 
spandere  le  lagrime^  e^  incrudelendo»  ron  un 


medesimo  colpo  (me  e  lui).,,  uccidi.  Id,  g,  4^ 
n,i,v,^sp»^Ìi,  (Cioè, come  a  me  pare  doversi 
interpretar  questo  passo:  Or  via,  va*,  avendo 
tu  a  far  con  le  femmine,  ovvero,  trattando  tu 
con  le  femmine,  a  fare  a  loro  spander  le  lagri^ 
me:  che  è  quanto  dire,  con  altro  giro  di  parole. 
Or  ida,  godi  pure,  avendo  tu  a  fare  confem* 
mine,  di  farle  ìagrimare.^  E  questo  uno  deg^ 
es.  che  la  Crus.  e  Comp.  adducono  in  confer- 
mazione die  mA  Udora,  congiunta  con  gtin- 
finiti,  vale  il  lai.  Ad.»  Ora  ti  par  egli,  mio  di-, 
scrcto  lettore,  che  ti  basti  la  notizia  dAVAd  de' 
Latini,  il  quale  ha  pure  più  usi,  a  farti  comprea* 
dere  il  sentimento  del  passo  allegato?)  Dio... 
vede  tutte  le  cose,  e  le  passate  e  le  presenti  e 
quelle  che  sono  a  venire.  Fr,  Giord,Pred.  i  S* 
p,  'iSo,  coL  1.  Non  debbono  gli  scrittori  ptur 
cura  di  piacere  alle  genti  solamente  che  sono 
in  l'ila,...  ma  a  quelle  ancora...  che  sono  « 
vivere  dopo  loro.  Bemb.  Pros»  wSg  (cit.  dal 
Voc.  di  Ver.  in  ESSERE).  Al  passato  tempo  ed 
a  quello  che  a  venire  è.  Id*ib,Z,i56  (cit.cs.). 
Questo  è  adunque  quel  bel  viaggio,  il  quale  vo- 
lea  quell'ostinato  astrologo  che  m'avesse  a  esser 
così  glorioso?  Firenz,  3,66.  Era  il  vescovo  na- 
turalmente buono,  ma  facile  ora  in  questa,  ora 
in  quell'altra  parte  a  rivoltarlo.  Mach,  i,  i8a. 
Il  che  sarà  forse  non  meno  utile,  che  sienol'aiv» 
tiche  cose,  a  conoscere.  Id.  i,  86.  Che  fu  a  ve- 
dere già  le  donne  col  capezzale  tanto  aperto, 
che  mostravano  più  giù  che  le  ditelle!  Sacckei, 
nov.  iy^,v,5,p,go,(Cìoèi  Che  o  Q'uile  scan- 
dalo, ovvero  Qaal  cosa  da  stomacare^w  a  ve-» 
^erc,  ce  Questa  maniei^a  però  sì  polrebb'anche 
recare  sotto  all'ellissi  di  Essere  costi'etto  o  ir^ 
dotto f  e  simili;  onde  si  direbbe:  Qtud  cosa  da 
stomacareyìi  essere  costretti  o  ridotti  a  vedere,"^ 
Che  è  a  vedere  le  giovanotte . . .  avere  tant» 
levata  la  foggia  del  dappuccìo,  che  n'hanno  fatto 
l>errctta!  Id.ib,p. gì.  Arriva  intanto  (Eìtéa)  a 
la  miu*aglia,  e  chiuso  Nella  sua  nube,  maraviglia 
a  dirlo!, Tra  gente  e  gente  va,  che  non  è  visto* 
Car,  En. /.  i , i*. 7 1 3.  (U  lat.  ha:  mirabile  dictuiy 
Mezenzio,  formidabile  a  vedere,  Sen  già  con 
un  gran  pino  acceso  in  mano  Lo  steccato  info^ 
cando.  Id.  ib,  l,  9^  i».  8 1  o.  (Il  lat.  ha:  horrendus 
visu  quassabat,  ec.) 

§.  XV.  Anche  si  usa,  per  ellissi,  in  vece  di  ^ 
fine  di,  o  Ad  effetto  dij  o,  con  più  lunga  ellissi 
ancora,  in  vece  di  A  fine  o  Ad  effetto  di  avere» 
di  dare,  di  procacciare  o  procacciarsi,  di  prò* 
vedere  o  pro  vedersi,  di  conservare  o  conservar^ 
si,  di  pigliare  o  pigliarsi,  di  soddisfare,  ec.,ec.; 
ovvero  in  %*ece  di  A  ciò  die  possa  odebha,osi 
possa  o  si  deòha,  o potesse  o  dovesse,  o  tipo* 
tesse  o  si  dovesse  dare  o  avere,  e  simili,  secondo 
le  occasioni^  e  secondo  die  ricbiedeJa  intensione 


ddoouteslo,  la  quale  può  variare  m  miBeina* 
aiere.  E  pertanto  questa  particella  A  ora  ha  la 
fina  defl' C/l  de*  Latmì,  ora  dell'^if  Aoc  u/.  ca 
«n  ^éSAd.  Per  oona^iicnBi  aicnm  degli  es. 
che  qui  rifa  ir  chiù,  li  avremmo  potuti  recare 
cB«kò  sotto  al  $.VIII;sc  am  die  U  produrU 
m  questo  luogo  potrà  per  arveotura  giovare  a 
chi  aoD  ha  in  pratica  il  latino  idioma,  m  Ver  è 
ch'io  diasi  a  lui,  parlando  a  giuoco.  Io  mt  saprei 
levar  per  l'aere  a  volo.  DtaU,  Inf»  ag,  1 1  a. 
(pioèz  fmHamdo  a  fine  di  pigliamii  fgmoco,  — 
Quanto  poi  al  Levarsi  a  voh,'guicthè  anche 
«la  tal  forma  d  si  presenta  ia  questo  passoj 
<firemo  die  significa  Levarsi  spiegando  le  ali  a 
9  McWb^— I  Yoc.  adducono  questo  es.  tnoooferma 
S  m  A.  per  Pat  o  J^A.»  E  pariamla  per gmoco 
e  da  giuoco,  chie^^o  io^  che  significa? ...  Eh 
significa^  rispondono  eas,  quel  medesimo  che 
parlando  a giaoa^.—  Voa  novo' più;  m'avete 
chiaro.)  Ti  voglio  pregare. . .  che . . .  lasci  fare 
a  me^  a  vedere  se  io  posso  rafirenare  questo 
diavolo  scatenato.  Boec.  g*  3^  /i.  3,  p.  3  ^  /t .  9 1 . 
(Goèia  fine  di  vedere  se  io  possOyec-QiicMo 
es.  si  «Bega  dal  Voc.  di  Ver.,  precedutodal  tema 
mKetptMdetdfKi»  noe  ut  de* Lddinin;'Arfà?\e 
Ad  hoc  ut  ci  starebbe,  come  si  dice,  dipìnto,  se 
in  vece  di  vedere,  (osse  nel  testo  eh*  io  vegga  ^ 
aia,  essendoci  vedere,^ ó.  sta,  come  dire,  a 
ffisagio.)  Ora  ci  raccomandiamo  a  questo  Santo 
noveBoj ...  a  vedere  s'egU  ha  ninna  forza  in 
anre  die  ci  fàccia  riavere  l'ancore  nosl  re.  f7A 
SS,  Pad»  6,  1 5o.  Onesta  cosa  è  perdonare  a' 
poveri  quando  errano,  ed  esaminnrc  sé  stessi, 
a  vedere  se  negli  animi  suoi  alcuno  difetto  per 
avreatura  nascoso  si  stesse.  Cos.  Ufi  1 85.  Se 
ta  stiafi  odia  continenzia,  fii'  di  ^tare  non  a 
diletto,ma  a  sanitade.  Don  Gio,  Ge2/.6a.  (Cieèr 
fa' di  abitare  non  a  fine  di  procaccì&rti  diletto, 
ma  a  fine  di  pvovedere  a  la  sanitade^  I  luoghi 
de' cavalli  si  tengano  il  d!  netti,  e  la  notte,  a  rt* 
poso,  si  &ccia  letto  infino  al  ginocchio.  Cresc^ 
l,ii,c  45^  i^.  3, /».  3o I .  (Cioè:  a  fine  di  pro> 
vedere  al  loro  riposo,  o  di  dar  loro  riposo.  11  kt. 
harpro^iaelle.)  Leggi  non  solamente  a  consola- 
laento  e  diletto  degli  orecchi,  ma  con  pensa- 
meato,  intelletto  e  fatica  d'animo.  Esop.  Cod, 
Fars^nedProi.fi.  Onde  se  il  (rutto  ti  piace  più 
che  il  fiore,  cioè  leggere  il  libro  a  trame  am- 
maestramento, . . .  guarda  alfine  che  importano 
le  parole.  Id.  ih.  Il  topo  allora  domandò  alla 
ranocchia  che  per  amore  di  Dio  gli  desse  ajuto 
e  consiglio  a  poter  valicare.  Jd.fav,  Z,p,g, 
%m  gii  mancava  altro  che  Firenze  a  ire  con  la 
potenza  sua  in  Lombardia.  Mtieh,  i,  ajfi.  Le 
onle  disposizioni  che  nascono  da  queste  cagioni 
faw>  sopra  ogni  cosa  formidabili,  e  che  hanno' 
làsQigco  di  grandi  rimcdj  a  firenarle.  /</.  5^a5o. 
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Blonsignor  ArdingheHo  fu  fatto  commissario  da 
S.  Santitli,  a  riordinare  le  coae  d'Ascoli.  Cor* 
Lett.  I»  8.  Pier  adesso  ti  basteranno  {tremila 
dramme)  a  non  esser  povero.  Id*  Daf  i  'i8.  Si 
risecca  nelle  guaine  de'  denti  (della  vipera)  quel 
fiquor  velenoso,  il  quale,  per  l 'apertura  della  fis- 
ri^  fatta  da  essi  denti,  dee  penetrare  nelle  carni 
ad  infettarne  i  fluidi.  Red,  'j^  1  sr. 

$.  ]1V£.  A,  dipendente  da  qunl  si  sta  parola 
o  locuzione  accennante  <&5/iùiasMme:*  lo  essere 
checché  sia  destinato,  o  apparecchiato,  o  dis^ 
posto,  o  riserbato,  o  da  servire,  o  fatto  per 
servire,  o  simile,  sottintesa.  *  Avendo  ( Currado 
GianfigKa»zi) . . .  ima  gru  ammazzata, . . .  qurila 
mandò  ad  un  suo  buon  cuoco, . . .  e  si  gji  mandò 
dicendo  che  a  cena  l'arrostisse.  Bòec.  g*  6,u,  4» 
v,ò,p,  5y.  (Cioè:  gli  mandb  a  dire  die  l'arni 
stisse^uvakÓKÀsi  d^inala  a  ìatcena.—  LaCniaca 
allega  questo  cs.  a  mostrare  che  talvolta  ak  usa 
«A  in  luogo  di  Pjìb.  >?  E  bene,  cercate  PER,  e 
nel  §.  HI  troverete  che  talvolta  si  iksa  Mp<:a  ùm 
hmgo  di  k\n\9t qual  maniera  di  spiegazione  è 
in  vero  la  pii\  sbrigativa  dei  inondo;  e  hwm  prò' 
faccia  a  chi  se  n'accontentai)  Tu  avevi  qtiÙMn 
su  una  giovinetta  che  tu  tenevi  a  tua  posta.  Id. 
g,  %,  n.  6,  i».  n,p,i\^.  (Cioè:  che  tu  tenevi  dtN 
stinata  oriserbata  a  tua  posta,  cioè  a  ogni  tua 
requisizione,  ovvero  a  tiat  dispositiomej  che 
posta,  come  dichiara  la  Cnisca,  ha  in  questo 
hiogo  questa  significazione. —Questo  e&>  è  pura 
all^iato  dalla  Crusca  net" sud.  paragrafo  uh.  in 
luogo  di  Fez;  »  onde  mi  piacerel>be  sapere  se 
dir  si  possa  Tenere  una  cosa  per  siut  requisii 
zione  o  per  sua  dLsposiuone.)  Caro  figliuolo,  se 
voi  amavate  avere  a  donna  questa  damigella^ 
voi  non  dovevate  tener  bm'gagno.  fW.  iH.  Lt, 
e.  7h,  v.i,p,  5o.  (Cioè:  se  voi  amavate  avere 
questa  damigella,  àcAiJìvinàcisit  o  destinatala  a 
essere  vostra  donna  Qcioè  maghe],  voi  non  do- 
vevate  baloccare  in  Itutghi  negoziati,  —  Anche 
questo  es.  si  allega  dallaCntaca  sotto  ad  «  A  <>• 
htogo  di  Pzz^"  se  non  che,  in  vece  di  a  doftna, 
essa  l^go  a  dama,  che  è  manifesto .  errore; 
poiché  il  figliuolo  dd  Re  Filippo  aspirava  ad 
ottenere  quella  damigella,  sirocdùa  del  Re  di 
Navarra,  non  già  per  fame  la  sua  dama,  cioè 
la  sua  amica,  ma  per  seco  unirsi  in  legittimo 
nfwtriinottio.  Ma  ciò  che  rileva  al  fatto  nostrt», 
si  è  che  il  Villani,  avendo  qid  detto  a  dotma,  e 
non  per  donna,  doven  la  (ìnisca  far  sentire  la 
forza  di  quella  formarla  qu-ilc  ricopre  un  grave 
sentimento,  cioè  il  destinare  la  damigella  a  coiiir 
piere  tulli  i  doveri  che  a  moglie  appartengono. 
Ed  a  me  sembra  che,  indirizzando  la  mente  ^ 
ritrovar  questi  ascosi  concetti^  si  abbia  aritraire 
dalla  lettura  un dOetto  ignoto  a  chi  non  penetra 
^  là  dai  lievi  segni  delle  idee  che  V  autore 
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hììendeài  riaregììare.)  Ne  furono  assai  aI]ogrì> 
cTa  poi  che  l'cbbono  a  signore.  Tav.  rìL  G.  «SI 
^Cioè:  fia  poi  che  V ebbero  destmalo  o  eletto  a 
essere  loro  sigìiore.  Orvero  \je  non  vi  fosse 
entrata  la  loro  elezione^  non  avendo  io  il  testo 
da  vedere  come  andasse  la  bisogna^  da  poi  die 
ì* ebbero  a  obbedire^  essendo  egli  diventato  si" 
gnore  di  essi.  Nel  qnal  caso  questo  es.  dovr^be 
essere  addotto  in  nn  altro  paragrafo.  —  Il  detto 
rs.  è  parimente  allegato  dalla  Crusca  sotto  la 
ruhricn  di  «A  ih  htogo  di  Par.») Di  lui  rimale 
mio  fìgliiiolo  che  ebbe  nome  Arrigo,  che  'l  fece 
•eleggere  a  Re  de*  Romani.  F'ill.  G,  L  5»c.  5j 
p,  '2,p.  io>  ediz,  mil.  CUus,  itaL  (Cosi  nella  cit. 
cdiz.y  la  cui  lettura  si  riscontra  con  quella  rice- 
vuta dalla  Crusca;,  ma  la  stampa  fiorenviua,  pel 
Maghert^  1 8'i5>v*  i  ,p.  ani,  lui  cke'ljece  eleg- 
gere Re  de*  Romani*  Siccome  però  si  hanno 
mille  altri  es.  di  Eleggere  a,  di  lieve  si  vede  che 
in  questa  forma  di  dire  si  viene  ad  accennare 
la  destinazione  della  persona  eletta;  e  quindi  il 
suo  pieno  può  esser  cotale:  Eleggebe  iato  a  es" 
sere  Rz,  I^tpkratore^  Duca,  ec»>  ovvero  Eleg- 
OERLo  destinandolo  A  esje/vRE,cc.— La  Cri*- 
sca  e  Comp.  citano  questo  es«  in  <«  A  per  In  o 
Per;  w  e  metto  pegno  che  dove  il  Villani  avesse 
scritto  cìte^lfece  eleggere  P£B  o  rxRede'Romit- 
7/1^  essi  Ioavreb]>ero  allegato  adaiUenticareche 
si  dice  1k  o  Pkr  m  vece  di  A:  ma  permutare  le 
€ònne  non  è  dichiararle.)  Quegli  che  tiene  li  suoi 
peccati  infin  alla  morte, non  li  lascia  mai;  ma  lo 
placcato  lascia  lui,  che  noi  vuole  più  avere  a 
scTvo.  Gr.  S,  Gir,  e.  i  o,  p.  3o.  Lasciò  vece- 
ronte  im  Provenzale  di  poca  virtù  con  trecento 
cavalieri  a  sua  compagufa.  F'ilL  M,  Li,  e.  54^ 
v,ifp.  86.  Dormendo  insieme  col  prete  nel  suo 
letto  piccolo  a  due,  ma  ben  fornito,  ce.  Sncchei., 
Hov.  '2  ig,  e.  3,p»  35 1 .  {Letto  a  dttej  cioè,  Letio 
fatto  per  servire  a  due  persone.-  Qiìcsto  es.  si 
allega  dal  Cesari  nella  Sopragg»  del  suo  Yoc, 
facendovi  precedere  la  proposta  «  A  in  forza  di 
Jn  NUMERO,  o  dinotante  ordine  di  luogo j  »  e 
ponendovi  appresso  la  postilla:  (c  Cosi  diccsi  A 
moltij  A  pochi j  In  molto  o  poco  numero,  n  Se 
in  tale  proposta  e  in  tale  postilla  sia  pure  un 
Kirknnc  di  giudizio,  io  lascio  che  il  veggano 
altri  occhi  più  acuti  che  i  miei  non  sono.— Que- 
sto es.  del  Sacchetti, dal  quale  s'impara  ira  uso 
della  particella  A  non  avvertito  dalla  Crusca, 
benché  irequcntatissimo^  fu  dimenticato  o  rifiu- 
tato dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  Si  lo  legarono  a 
segno  in  un  campo,e  lo  saettarono.  Fit,  SS,  Pud, 
(Cioè:  lo  legarono  in  un  campo,  destinandolo 
u  essere  segno  o  bersaglio,  e  lo  saettarono,  — 
Questo  es.  sì  allega  dall'Albert.,  senza  citare, 
coiu'è  suo  costume,  il  luogo  da  poterlo  riscon- 
trare^ nel  suo  ptuagrafo  tt  A  per  in  Gt?iSA;>;  eiii 


I  rifiutato  dalVoc4  di  Ver*  e  dai  DSz.  di  Boi.  e  di 
Pad.)  Se  '1  nostro  Signore,  clic  è  diritto,  facesse 
misericordia  sopra  lo  membro  del  Diavolo,  dun- 
qiia  (diuique)  non  sarebbe  egli  diritto.  A  ciò  po- 
tete ben  vedere  che  la  miseri  coi:dia  è  alli  buoni, 
e  la  dirittura  è  alH  rei.  Gr, S, Gir, e,  i5jp,^i* 
(Cioè:  la  misericonlia  è  riserbata  alli  buoni,  e 
la  dirittura  è  riserbata  alìi  rei,—  Questo  es.  si 
allega  nel  Voc.  di  Ver.  sotto  al  tema  »  A  in  luogo 
di  Per." — I  Diz.  di  Boi .  e  di  Pad.  lo  rifiutarono.) 
Mia  madre  a  servo  d'un  signor  ini  pose.  Dant. 
Inf,  22, 49*  (Cioè:  Mia  madre  mi  pose  in  casa 
d'tm  ^^nore^ destinandomi  a  essere  suose/va.) 
I  Alcime  {creature)  sono  creature  a  nostra  umi- 
liazione, come  pulici,  mosche,  ec.  Cavai,  Esp* 
Simb,  par,  i,c,ig,p,  GS^Jl  i ,  (Cioè:  soìuy  crea' 
/iure  destinate  a  nostra  umiliazione.)  Feci  la  pro- 
va ancor  delle  donzelle;  Cosi  niio  diece  a'miei 
piaceri  a  lato.  Ed  alla  scelta  mia  son  le  più  \xA\e, 
Arios.  Far,  20,  8.  Egli  medesimo  {Àpcllc)  co- 
minciò a  quelli  di  Coo  un'altra  Venere . . .  Di- 
pinse ancora  a  quelli  di  Efeso  nel  tempio  della 
W  Diana  un  Alessandro  Magno  con  la  saetta 
di  Giove  in  m^n^  Adriani  G,B,  in  Fasar,  Fit, 
2,  34  e  35.  (Cioè:  cominciò  un'altra  Fcnerc, 
destinata  o  destinandola  a  quelli  ili  Coo.  Dipinse 
ancora .,,un  Alessandro  Magno, desti naudoio 
o  destinato  a  quelli  di  Efeso.) 

§.  XVIT.  Dipendente  dal  genmdio  Abban- 
donandosi,o  Dandosi  in  predalo  Lasciandosi 
vincere  (a),  o  Rimettendosi, o  Aprendo  il  ciwre 
o  il  petto  (a)^  o  simile,  sottinteso.  «  Il  popolo  a 
iurore  corse  alla  px'igione.  Bocc.  g.  i,n.  6^  v.  'jl, 
^.  1 54  •  (L'Alberti  nel  suo  paragrafo  «  A  pigliasi 
ancora  in  vece  di  Con»  adduce  un  cs.  simile  a 
questo,  senza  però  citarne  la  Conte.  Ma  chi  non 
vede  quanto  più  viva  riesca  la  lociaione  A  fu- 
rore, considerata  nel  modo  qui  sopra  indicato^ 
di  quel  che  sia  a  confonderla  colla  misera  forma 
dall'Alberti  sostituitavi?-  Ne  il  Voc.  di  Ver., 
né  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  accennano  in  questo 
luogo  una  si  notabile  locuzione.)  Carlo  v'andò 
coU'esercito  a  furia.  Pule.  Luig,  Moig.  28, 79. 
(V.  altri  es.  nel  §.  LXXIll.  Saggio  d'altri  usi 
della  particella  A.)  Miglior  cosa  e  dare,  che  ri- 
cevere; e  a  cotale  letizia,  come  voi  prendete  lo 
bcne,a  cotale  letizia  lo  dovete  dart'.  Gr.  S.  Gir, 
c.  i6,/i.  45.  (Es.  cit.  dal  Voc.  di  Ver.  in  A  per 
Con.)  Io  ebbi  già  un  mio  vicino,  che,  al  maggior 
torto  del  mondo,  non  faceva  altro  che  battere  la 
moglie.  J?occ.g.i>/i.i>f.ij»/>.i  33.  La  speranza 
del  perdono  Sì  è  data  a  chi  la  vuole;  E  colui  l'ha 
per  mio  dono.  Che  del  suo  peccalo  duole:  Non 
chi  a  spene  peccar  suole.  Ch'io  non  faccia  la 
vengianza.  Jac,  Tod.  453,  8.  A  caso  ogiiuno  a 
lui  djctro  si  scaglia;  3ern.  Or.in.  58, 5-2.  (Cioè: 
abbaudouandosf  o  rimetteudosi  a  il  caso.) 


}.XYni.  Btpendendo  ^  gvnndw  ^iMfbit- 
ào  o  Corremdo  dieiro,  o  Conformandosi,  o  Se* 
amdtofdo  (a)j  o  simile^ sottinteso.  «  £  se  lieti  gli 
apriamo),  non  qiielU  della  tesla^ 

delia  mente,...  e  guardiaHio  l'uomo  non  a 
>  opinioiiej  ma  a  gl«idìdo  vero  di  sapienti 
S  che  hanno  nostri  Ixaity  ec.?  Fr, 
GmUt,  Lelt.  i  ^,  3. Qoarant'snai  (Iddio)  inenue 
li  fenoli  d'Israel  a  guida  della  ookmna.  f^it.  SS, 
Pad,  1. 1  ,pm  1  yS^coL  'i,  ediz*  Mtin*  (Cioè:  menò  i 
fiffimoU^Israeiftxm  farli  andar  dielnHilagiiù/<r» 
della  colonna.^  Il  Yoc.  di  Ver.  allega  questo 

in  A  per  CoK.)  Vennono  i  Magi  a  guida  della 
FU,  SS.  Pad.  L  3,p.  igS,coi.  i.  (GM: 
andando  dietro  a  ìakgtuda  della  j/e/Za.— Anche 
qncsl'yiro  es.  il  Yoc  di  Ver.  lo  adduce  in  con* 
ferma  ài  A  per  Cox.) 

J.XCL  Dipendenie  dal  genutdìou^/Zcn^e/i- 
doj  o Dando  operaio  simile^  sottinteso.*  Fece 
ordinare  si  dìtìcasse  una  terra  a  modo  di  basUa, 
e  quivi  soggiornò  con  sue  feunuinc  a  gran  testa. 
FÌU.G.L  1  !i^c.  io'i««».  ^^p^TL^'i^ediz.  mU.Oass. 
iUd.  (Gìoc:  attendendo  a  far  grtmjèsia.) 

^  XX.  Dipendeole  dal  gerundio  G  nardando^ 
o  31inuido,o  Ponendo  mente ^  o  Facendo  attet^ 
tione,  o  simile,  sottinteso.  •■  £  '1  frate  Catalan, 
ch'a  ciò  s'accorse.  Mi  dtssc,  ec.  Dani.  Inf,  'a 3, 
j  1 4.  (Cioè:  E  il  frate  Catalano^  il  quale,  po- 
nendo nneote  a  ciòu  idcst  al  mirare  che  io  f acca, 
$*accorse  deOa  cagione  per  cui  io  aveva  inter- 
rotto il  mio  parlare,  mi  dL^se,  oc.—  L'Alberti 
allega  questo  es.  in  uKini>ece(li  Di;k  e  lo  pone 
in  questo  Hiodo*«K^  eco  s'accorse  Dant.  inf.  3, 
cioè.  Di  ciò.»  Ove  é  ogni  inaavera  d'errore.  Il 
priino,epiti  rilevante,  sì  e  die  il  frate  Catalano 
non  s'accorse  già  di  do,  iua,  facendo  a  dò  ai- 
iensione,  s'accorse  della  causa  per  cui  Dante 
aveva  inierrotto  il  suo  dire.  Il  secondo,  piu*a- 
mente  tipografico ,  è  l' avere  omesso  il  punto 
fermo  tra  s'accorse  e  Dant.  Il  terzo,  parimente 
tipografico,  è  l'avere  scritto  inf,  in  vece  di  Jr^. 
L'ultimo,  né  saprei  se  recar  se  ne  debba  la  colpa 
allo  stampatore,  od  all'autore,  è  l'aver  citato  il 
canto  3,  mentre  citar  si  doveva  il  canto  23.  — 
innesto  es.  non  fu  veduto,  o  fu  dimenticato,  o 
por  rifiutato  dai  Diz.  di  Bui.  e  di  Pad.)  Tornò 
sì  concio  e  piagato,  che  a  sola  voce  si  cognoblie 
che  fosse  esso,  f^it,  SS.  Pad,  (cit.  dall'Albert.,  e, 
dietro  ad  esso,  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  sotto 
ad  «A  M  luogo  di  Peb,  Con  lo  o  la;»  quando 
si  vede  apertamente  che  per  conoscere  alcuno 
alla  voce  è  bisogno  dì  fare  attenzione  alla  voce 
di  esso^  e  che  pertanto  la  paiticella  jd  è  qui  di- 
pendente dal  gerundio  sottinteso  Facendo  at- 
ien2Ìone,o Ponendo  mente,o  simile:  e  in  questo 
luogo  riesce  vivissima  una  tal  foi'ma  di  dire;  poi- 
ché il  nostro  intelletto  €:ompreude  per  essa  che. 


I 


A  i3 

sellicene  si  ponesse  mente  a  tutta  la  persona  e  a 
tulli  gli  ni  ti  di  colui,  si  pn|è  solo  eonoseere  chi 
egli  si  iìisse,  factfudo  attenzione  alb  voce  sua.) 
Se  tu  non  te  ne  avvedessi  ad  ahro,  si  te  ne  dèi 
tu  avvedc?re  a  questo^die  noi  siam  sempre  ap* 
parerclìiate  a  ciò.  Bocc,g,5,n.  io,i*.5,p.'Àog. 
(Il  Cesari  adduce  questo  es.  nella  Soprttgg,  del 
suo  Voc.  p<,T  dimostrare  die  ^  A  t  alvolta  lia  forza 
di  Indizio j  n  e  quandi  spiega  lo  ad  altro,  e  lo  a 
questo^  colle  parole  ad  altro  indizio,  a  qnesto 
indizio  o  prova,  ec.  Or  pare  a  te,  dlsappassio* 
nato  lettore,  che  si  possa  dir  peggio? ...  A  me 
pare  clie  no;  imperciocché  come  è  mai  passibile 
che  tm  A,  da  per  sé,  in  isola,  alibia  forza  d'in- 
dicare qualcosa  si  voglia?  Uu'u^^di  persèjUn'^, 
in  isola,  non  sarà  mai  che  un  semplice  elemento 
di  scrittura,  inetto  a  qualunque  oiUicio.  Affinchè 
dtmqiic  una  tal  particella  cooperi  a  indicar  cheo- 
dìè  sia,  è  uopo  di'  ella  abbia  dopo  di  sé  luia 
parola  signi licantc  la  cosa  die  dee  servire  a  ciò, 
e  che  sia  proceduta  da  una  dizione  od  elocu- 
zione, espressa  o  sottintesa,  la  quale  indir 'lai 
gli  ocdii  della  fronte  o  dell'intelletto  ad  ejua 
cosa.  £  però  nel  passo  allegato  la  locuzione  pro- 
cedente aUa  psulicella  A  nell'una  sede  e  ndl'al- 
tra,  e  in  ainl>edue  sottintesa,  è  ponendo  mente 
o  facendo  attenziofiej  e  le  parole  ad  essa  A 
susseguenti  sono  altro  e  questo.  Né  parimente 
è  vero  che  le  due  voci  altìv  e  questo  si  riferi*- 
scano  alle  specifiche  voci  Indizio  o  Prova,àìXU^ 
scrittore  taciute;  no  certo;  elle  si  rifenscona 
a  qud  benedetto  AV^risio^  termine  cnllettivo  ili 
tutto  cic'i  che  possa  cadere  sotto  a'  nostri  sensi, 
ed  a  cui  pimtualmeule  corrlspoude  la  vi»ce  iJosa. 
Né  per  me  cinedo  che,  propriamente  parlaqdoj 
dir  si  possa  Avvedersi  ad  un  indizio j  poiché, 
dal  momento  che  tu  hai  avuto  indizio  d'iuia 
cosa,  già  te  ne  dovevi  essere  tanto  o  quanto  av- 
veduto: e  se  ciò  non  ti  riesce.  Dio  t'abbia  com- 
passione, e  un  di  ti  dia  gloria;  ma  non  t 'imbrigare 
delle  cose  di  quaggiù.  Bensì  direi,  e  panni  con 
proprietà.  Conoscere  al  tale  o  al  tal  aitilo  indi* 
tioj  giacche  l'indizio  è  guida  al  cuno;iL*imento; 
laddove  l'avvedersi  è  ciò  die  induce  o  spigue 
a  cercare  gl'iudizj  ed  indi  leprove.)Madinnni: 
Al  tempo  de'  dolci  sospiri,  A  che  e  come  con- 
cedette Amore  Che  conosceste  i  dubbiosi  desirilf 
Dant.  Inf  5«  1 19.  (Cioè;  Facendo  attenzione  m 
cfie  cosa  ,,,,vi  concetletie  Amore  di  accertarvi 
scambievolmente  de'  vostri  desiderj  in, prima 
non  manifestati  e  quindi  dubbiosi  ?  Colui  else 
fa  questa  interrogazione  è  Dante;  e  Francesca 
gli  risponde  die  la  cosà  a  cui  ella  e  l'amante 
suo  fecero  attenzione,  e  donde  trassero  la  cM^r- 
.  tezza  del  loro  vicendevole  amore,  si  fu  lo  scck 
lorarsi  in  viso  e  il  guardarsi  desiosamente.  U 
che:  pure  51  riduce,  e  qui  megUo  che  altrove,  a 
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quel  benedetto  9tégo%io  poco  addietro  ftcceii* 
nato^  e  che  Tab.  Cesari^  a  mio  av  viso^  non  voleva 
intendere^  poich'egli  citava  eziandio  questo  es. 
sotto  il  medesimo  tema  di  «  A  avente  forza  di 
lNdi%io^)A  ciò  potete  sapere  che  Cristo  predica 
Cristo^  e  '1  corpo  predica  lo  suo  capo.  Gr.  S.  Gir. 
e,  Z^p.  9.  A  ciò  potete  vedere  che  tutti  li  conian- 
flamenti  di  Dio  sono  solamente  in  amistà.  Id.  ib. 
p.  I  o.  Prendete  asempro  (esempio)  al  male  che 
Iddio  sostenne  per  noi.  Id,  e.  isP'i  6.— Id.  e,  1 5^ 
;».4  i-(Questi  es.^  tratti  da' Gr.  S.Gir,,»  allegano 
dal  Voc.  di  Ver.  in  A  per  Da.)  Palpate^  e  vedete 
che  lo  spirito  non  hae  ossa^nè  carne,  come  ve- 
dete avere  a  me.  Fr.  Giord.  Pred,p»  3o6,  coL  i  .— 
M,  ib.  p.  307^  coi.  2.  (Cioè:  come  vedete  guar- 
dando e  facendo  attenzione  n  me.  —  Questo  es. 
si  allega  dalVab.  Cesari  per  dimostrare  che  «A 
talora  è  superfluo,  n  E  pure  chi  abbia  solo  un 
occhio  dee  scorgere  che  dietro  di  quell'a  me  si 
giace  appiattato  il  genmdiofacendo  attenzione 
o  guardando ^àa  cui  dipende  ima  tal  particella. 
Essa  dunque  non  è  quivi  superflua.  Ma  queste 
parole  Superfluo^  Pleonasmo^  Particella  riemr 
pifi\*aj  sono  ingegnosi  trovati  de'  Grammatici 
a  scliermirsi  dallo  spiegare  qual  si  voglia  cosa 
rh*e'  non  intendano.)  Riconobbila  al  volto  e  alla 
favella.  Petr.  Tr.  Mor.  e.  ti .  Solo  un  riposo  trovo 
in  inciti  affanni;  Che,  quando  tomi,  ti  conosco 
e  'nteudo  All'andar,  alla  voce,  al  volto,  a' panni. 
Id.  nel  son.  jihnafolice.  E  ria  fortuna  può  ben 
venir  meno,S'ai  segni  del  mio  Sol  l'acre  cono- 
sco. Id.  nel  son.  Le  stelle  e'I  deh.  Vespastan 
poi  a  le  spalle  quadre  II  riconobbi.  Id.  nel  cap. 
Nel  cor  pien,  ec.,  terz.  3ti.  In  questo  monte 
anche  abitòe  l'abbate  Pambo,  l'eccellenzia  del 
quale  si  mostra  a  i  buoni  e  eocellenti  discepoli, 
fira  i  quali  furono  Dioscoro  vescovo  e  Ammonio 
e  Eusebio, ec.  Vit,  SS.Pad.par.  3 ,  cap.  5,/i.  a  o  i , 
col.  f  e  ijCdiz.Man.  (Cioè:  l'eccellenza  delquale 
ii  mostra  ponendo  mente  ai  buoni  ed  eccellenti 
discepoli  6àes90*-^  Questo  es.  ai  allega  dal  Yoc. 
di  Ver.  e  da'snoi  successori,  sotto  la  rubr.  A,  pre* 
ceduto  dalla  seg.  dicliiaraz.,eintal  forma:  «AI 
in  fòrza  ili  Pza  mezzo  w^^V.  SS.  P.  par.  ii^c.5, 
^.301. L'eccellenzia  del  quale  {cibate Pambo)  si 
mostra  ai  buoni  e  eccellenti  discepoli,  ec.,ciaè^ 
ti  conosce  per  mezzo  de'  buoni,  ec.  m  Dove^  la 
|irima  cosa,  vuoisi  notare  che  l'es.,  recato  si 
mozzo,  esprìme  ogni  tutt'aliro  che  il  sentimento, 
in  dimostrazione  del  quale  è  prodotto.  In  secon- 
do luogo,  chi  legga  s  L'eccellenzia  del  quale 
ab^  Pitmbo  si  mostra  per  mezzo  de*  buoni  ed 
eccellenti  discepoli^,  dovrà  necessanamente 
imcbdere  che  i  Vuoiti  ed  eccellenti  discepoli  [sa 
il  Cielo  discepoli  di  cui  sìeno^yó/i/io  conoscere 
t  eccellenza  dell' ab.  Pambo  con  manifestare  le 
sue  belle  azioni^  il  cuìulor  del  òuo  etto  re,  e  tutte 


r altre  sue  dotij  laddove  l'intensione  dello  scrii** 
tore  si  è  di  far  arguire  l'eccellenza  dì  quel  santo 
abbate  dall'eccellente  riuscita  de'juoi  discepoli* 
Ond'ecco  altra  prova,  se  in  tanta  chiarezza  ne 
fosse  ancor  bisogno,  del  pregiudizio  che  porta  il 
più  delle  volte  all'intendimento  ed  allo  spirito 
delle  locuzioni  lo  scambiare  le  forme  usate  da 
chi  scrive  o  favella  con  altre  capricciosamente 
immaginate  da  chi  fa  il  mestiere  del  grammatico 
e  del  chiosatore.)  Ma  come  desto  sta,  subita* 
niente  A  l'odor  sentirà  che  qua  è  gente.  Rem* 
Or.  in.  63, 33.  (Cioè:  iaoendo  atteuziene  a  Va» 
dore^  sentirà,  fcc.) 

%.  XXI.  Dipend.  dal  ger.  Porgendo  orecckio^ 
o  Lasciandosi  lusingare  o  dilettare{tL),  sottin- 
teso. «Che  rusignuolo  è  questo,  a  die  ella  vuol 
H  dormire?  Bocc.  g.  5^/t.  4j  V'  5j^*  9^*  (Cioè:  Che 
I   rusignuolo  è  questo^a  lo  oanto  del  quale  porgen- 
do orecchio  ella  vuol  dormiremo  pure:  al  quale 
lasciandosi  lusingare  ella  inibì,  ec.?-  Questo  pas* 
i  so  fu  da  molti  molto  malamente  interpretato.) 
^.  XXII.  Dipendente  dal  genindioPresloiuib 
Jede,  sottinteso.  «  Messer  Imberal  del  Balzo. .  • 
vivea  mollo  ad  agi\ra  a  guisa  spagnuola.  Nov, 
aut.  n.  Zi,p.  89  e  90^  ediz.  mil,Class.  ital.  (Cioè; 
prestando  molto  fede  a  gli  augurf.-^  La  Crus.  e 
Comp.  allegano  questo  es.  in  A  sotto  il  paragrafo 
ctk  per  Con  o  Per;  >»  mentre  né  l'una  né  l'altra 
di  queste  particelle  ci  potrebbe  aver  luogOj  non 
dicendosi  in  veruna  occasione  Vivere  cono  per 
aitgurio  od  mtgurj.'V.  anche  n^  $.  XX  la  fine 
della  penultima  nostra  postilla.) 

$.  XXIII.  Dipendente  dal  sottinteso  gerun<» 
dio  Recandosi^  Inducendosi,  o  Gettandosi,  o 
Rassegnandosi,  o  Mettendosi,  o  Continumtdo, 
o  Risolvendosi,  o  simile;  ovvero  Essendosi  re- 
calo^o  indotto, o  messo,cc.,  secondo  che  porta 
l'intenzione  del  contesto:  ed  anche  può  venir 
caso  da  dovers:  sottintendere  alcuno  degl'infini- 
tivi da  cuiderivanoi  suddetti  gerundj.MTrovai 
ch'egli  erano  (certi  denari)  quattro  piccioli  più 
che  essere  non  doveano;  perchè,  non  rivedendo 
colui  (c/te  me  gli  aveva  dati),  e  avendoli  serbati 
bene  un  atmo  per  rendergliele  (renderglieli), 
io  li  diedi  per  l'amor  di  Dio.  Disse  il  frate: 
Cotesta  fu  piccola  cosa;  e  facesti  bene  a  fame 
quello  che  ne  facesti.  Bocc.  g.  i,n.  ì,v.  i^ 
p.  i35.  (Cioè:  e  facesti  bene,  essendoti  r'so- 
luto  a  fame  quello  che  ne  facesti.)  Voi  avete 
fatto  bene  a  partir\*i;  che,  s'i' vi  trovava,  forse^ 
forse . . .  Firenz.  Trinuz.  a.  5,  s.  i .  Oh  !  voi 
ci  avete  fatto  proprio  smascellar  per  le  risa  a 
contarci  quelle  vostre  sciagiuv.  Id.  ib.  Tanti 
beni  ha  donati  {Iddio)  a  quelli  i  quali  prevedea 
doverne  essere  ingrati  e  sconoscenti,  ma  ezian- 
dio offenderlo  a  male  usarli.  Cavai.  Esp.  Simb., 
par.  ì,c,  5,p.  i5,f  1.  (Cioè:  induccndos»,  o 
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tt,o  sìiHÌte^  a  mai&itsarN.-' 
nJ4»mh«rdi  nippofla  questo  es.  nel  V<k;.  di  Ver. 
ioCto  fl  litoio  dì  «(  Fario  usoàdAm  partioella  jàn; 
t  »  presume  dì  spiegare  lo  a  mmle  usarli^  sosti- 
tnendoni  l'ahm  forma  con  male  usarli.  Ma,  dì 
grana,  la  particeila  Con  in  <piesto  luogo  qual 
fòmlia  ella  altreslT-Poht  ella  kala  Iona  di  ^.- 
Or  mi  dnamo  oontento.)  Non  solamente  debbo 
arcre  per  iscosata  la  S.  V.  della  tarda  risposta, 
ma  ringrasìarla  del  finror  che  m'ha  latto  a  ri- 
sponderrnL  Cor,  Leti,  t  ^  a3.  Il  nostro  carnovale, 
éJÈo  star  sano  in  fuori,  passa  assai  magramente; 
e  Toì  più  magro  ce  lo  fate  parere,  a  non  man- 
darci da  cantar  qualche  cosa  del  vostro.  Id.ib. 
1, 2 1 .  £  quando  ben  poteste,  mostrate  di  non 
volere,  a  star  sempre  dove  è  forza  che  vi  s'ap* 
piodiino  addosso  {le  brighe),  ancora  che  non 
le  vogliate.  Id.  ib.t^j^.K  questo  modo  chi  cre- 
desse che  la  virtù  fosse  visio,  farebbe  male  a 
litqe  secondo  la  virtù.  Cavai.  Esp.  Simb., 
par.  i,c.5,p.  iSsf.Tt.  Dicendo  che...  meglio 
era  a  patire  le  battaglie  dd  nibbio  nemico,  che 
così  morire  sùbito  sansa  martirio.  Esop.  Cod. 
Fars.Jav.  !i3,  p.  67.  (Cioè:  Meglio  era  rasse- 
gnarsi a  patire  le  battaglie,  ec.) 

J.  XXIV.  IKpendente  dal  gerundio  A/cor* 
remdo  o  Con  ricorreremo  Ponendo  o  Cacciando 
nuoto,  o  Dando  di  piglio ,  o  Appigliandosi,  o  si- 
aule,  sottinteso;  e  viene  a  siguitìcare  il  mexso,  la 
materia,  lo  strumento,  A  om  si  ricorre,  o  si  pon 
mano,o  Vuom  s'appiglia,  eo.,  per  fare  od  o/»e* 
rare  checché  sia,  cosi  nel  proprio,  come  nel  fi- 
guralo parlare.*  Vi  dico  che'l  cavallo  è  nutrito 
a  latte  d'asina ...  Ed  invennero  che  il  puledro 
§n  notncalo  a  latte  d'asina.  Nov.ant.  n.  ^,p.  i  o, 
ed».  mìL  Class,  iial.  {Cioòiju  notricato,  ricor- 
rendo a  latte  d'asina  per  nodrirlo.— Questo  es. 
si  ^Bega  dal  Voc  in  «A  ;»erGoM  o  Du»)  La 
Maddalena  stette  trent'anni,  che  non  mangiòc 
cibo  terreno,  pur  a  cibo  d'Angeli.  Fr.  Giord, 
Fred,  p.^^j,  coL  a.  (Cioè:  solamente  si  nutrì 
o  si  sostentò  ricorrendo  a  cibo  d'jàngelij  che  è 
H  cibo  spirituale,  il  cibo  dell'anima.  •»  Questo 
es.  è  cit.  dal  P.  Lombardi  nd  Voc.  di  Ver.  sotto 
al  tema  «  A  per  Di,  parlandosi  di  ciba»  *»  Po- 
nete adunque  di  mbo  nel  luogo  di  a  cibo,  e  ve* 
<k«le  €k^  li^iadro  e  chiaro  e  italiano  concetto 
ne  uscirà.)  £  siUnto  le  rotture  che  avevano  fatte 
per  uscir  fuori,  furono  murate  a  pietra  e  calcina. 
Stor.Pisi.  1 19  (cit.daiyoc.di  Ver.cs.).  Il  cui 
Afello  {falere  mna  gamba  gaasta)  avendo  il 
maestro  (i/ine<£ico)  veduto,  disse  a' suoi  parenti 
che  dove  un  osso  firacido,  il  quale  avea  neUa  gam- 
ba, non  gli  si  cavasse,  a  costui  si  conveniva  del 
tBÈùo  o  tagliare  tutta  la  gamba,  o  morii^e;  ed 
a  ttv^  Tosso  potrebbe  guerire.  Bocc.  g.  4^ 
a.  io,*^.Ì,p,  209.  (Cioè:  ricorrendo  a.  l'opera- 
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I  Itone  del  trargli  l'osso j  ovvero  appigliandosi 
a  io  partito  di  trargli  l'osso,  o  simili. — La  Crus. 
e  Cotnp.  intendono  di  provare  con  questo  cs. 
che  «A,  particolarm.  congiunta  con  gi'infi' 
'  niti  de' verbi,  serve  ancora  per  Col,  che  è  lo 
stesso  Con  lo.  »  Dove  in  primo  hiogo  è  da  no- 
tare che,  attenendosi  pure  alla  superficiale  ma- 
niera di  spiegar  le  voci  adottata  dalla  Crus.  e 
Corop.,  in  vece  di  a  A  serve  ancora  per  Col», 
voleasi  dire  più  strettamente  |ier  Con;  e,  cosi  pò* 
netido,  si  sarebbe  schivato  quel  vano  e  ridicolo 
s  cfte  è  lo  stessoCos  u>s;  e  dico  vano  e  ridieolo, 
perciocché,  chi  non  sa  che  la  prcpos.  articolata 
Col  è. troncamento  di  Collo,  o  incorporamento 
di  Con  il,  frodatene  le  lettere  n  e  i,  costui  non 
ha  da  impacciarsi  00' Voc.,  e  massime  con  quel 
della  Crusca.  Secondariamente  il  dire  dbe  «  A 
serve  per  Col  oCon  lo»  mette  in  diritto  il  let- 
tore di  chiedere  a  che  cosa  poi  serve  quest'ul- 
tima preposizione;  non  mi  parendo  che  bastar 
possa  un  colai  ibis  redibis  a  soddisfarlo.)  Se  tu. . . 
tutto  chiudessi  a  chiave,  dimmi,  parrebbeti  ave* 
re  buona  cura,  ec.?  Pandolf»  Gov.fam.  i  So.  (Un 
es.  simile  a  questo  si  allega  dall'Alberti,  sensa 
citarne  l'autore,  nel  paragrafo  «  A  pigliasi  an- 
cora in  vece  di  Con;  m  e  realmente  ancliesi  dice 
Chiudere  con  duatfc-miL  il  dire  ehe  cosi  pur  si 
dica  non  è  dimostrare  e  dichiarare  la  ragione 
grammaticale  né  dell'un  modo  né  dell^altro.- 1 
successori  dell'Alberti  non  si  curarono  d'un  tale 
esempio.)  Trassela  a  viva  forca  di  casa.  {A  viva 
forzai  cioè.  Ricorrendo  a  viva  forza,  -  Questo 
es.  è  recato  dall'Alberti,  senza  citarne  lo  scritto- 
re, nel  paragr.  accennato  nella  preced.  postilla.) 
Il  Demonio  tutto  di  pugne  a  coltello  i  peccatori» 
e  non  gridano,  e  non  s'ajutano,  e  non  si  difen- 
dono, e  non  se  ne  curano;  ma  tosto  sentiranno  il 
duolo  delle  ledile  (ferite),  se  non  se  ne  medica- 
no. Fr»  GionL  Pred.p.  aao^co/.  ^.  (Cioè:  punge 
cacciando  mano  a  coltello  i  ma  qua  iigurata- 
mente.— Il  Cesari  allega  questo  passo  nella  So* 
pragg.  delsuo  Voc.  a  confermazione  di  a  A  per 
Dl  co'  verbi  Ferire  o  simili,  come  si  dice  a 
ghiado.  •»  Né  s'accorgeva  che,  dicendo  pure 
Ferir  di  coltello,  si  usa  una  locuzione  ellittica^ 
il  cui  pieno  è  Ferire  con  vibrar  colpi  di  coltello* 
Quanto  poi  alla  frase  A  ghiado,  a  me  pare  che 
ella  possa  talvolta  cadere  sotto  ad  altro  riguar- 
dojondoclìè  ini  riserlio  a  toocame  un  motto  in 
GHCADO.)  a  tanto  beneficio  non  potemo  cor^ 
rispondere  a  solenuitade;  richiedasi  amore  di 
cuore  e  buona  volonlade.  Fr.  Giord.  Fred* 
p.  3q5,  coL  I .  (Cioè:  A  tanto  beando  non  pos* 
siamo  corrispondere  appigliandoci  a  fare  so- 
lennitàj  che  viene  a  dire:  Per  corrispondere  a 
tanto  beneficio  non  basta  il  fare  solennità.  -  fi 
Voc.  di  Ver.  allega  questo  es;  sotto  al  tema  «  A 
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per  Cov  in  fenso  di  rìcambiftresn  it  die  spiega 
il  sentiinctito^iion  già  l;i  inamcra  con  cui  si  viene 
aJ  aceenuario  per  iiktzzo  di  ul  p:irlicclb.>Quaii^ 
àa  q;U  (l'uomo)  puote  avere  lì  selle  demi  dello 
Ispirito  Santo^  a  c\\\s  egli  si  possa  cotnbaUere 
contra  il  Diavolo, eg1i(/>ùziWo)  prende  sette  pig- 
gtori  (spirili,  cioè  selle  peccali,  coiitra  Dio,  ec. 
Gr^SMir,  e.  i  Ojp,  '19.  (GitK»:  Quando  egliptwie 
axfere  i  sette  doni  tlello  Spirito  Santo^  ricor- 
rendo a  dtCj  idost  ai  (ptaìi,  egli  si  possa  comr 
Uaitere,  ec.  —  U  Voc.  di  Ver.  arreca  questo  es. 
in  conferma  di  A  per  Con.)  Qual  ingegno  a 
parole  Porta  aggirigliar  il  mio  doglioso  stalo? 
Petr,  nelb  cani.  C/ie  debb'io  far?  st,  a.  (Cioè: 
Quai  ingegno  potrebbe  espritnere  adeguata' 
mente  il  mio  doglioso  statOj  appigliandosi  a 
pnmìej  che  è  a  àÀr e,  ricorrendo  al  mezzo  delle 
parole  per  farlo  intendere  ad  attrai?  Dove  forse 
il  Petr.  cl>l>e  in  11111*3  quel  passo  di  Virgilio,  yEn. 
/»  j^i4.3tì  I  r  Qids  cladem  illius  nocfiSj  qids  fondo 
Kxpticctj  ant  possii  lacrjrmis  (equare  labores'/ 
che  il  Caro  tradusse;:  Or  chi  pub  dir  la  strage 
e  la  mina  Di  quella  notte?  e  qual  è  pianto 
eguale  j4  tante  occis'ioni^  a  ttutto  eccidio?)  Chi 
rispondea  a  un  modo,  e  chi  a  un  ahi*o.  Sacc/èct. 
mpp,  i6?>j  V,  "Sjp,  19.  Né  se  ne  poteva  dar  pace 
a  modo  alcuno.  Firenz»As.  (cit.  dall' Albert,  in 
MODO. —Cioè:  Nò  se  ne  poteva  dar  pace j  ap- 
pigliandosi a  modo  alcuno  che  paresse  atto  a 
dover  tranquillarlo.)  Ad  ambe  man  levò  la  gix>s- 
ta  mazza.  Bem,  Or,  in.  S^^S  i .  (Cioè:  ricorrendo 
ad  ambe  le  mata,)  Percuotasi  con  un  grosso 
martello  a  due  mani.  Ben,  Celi,  Orefic,  108. 

§.  XXV.  Dipendente  dal  partic.  AtTivaio^ 
o  Giunto,  o  Per%^nutOj  sottinteso.  *  A  conve- 
nevole tempo ...  la  doi>na  |Mirtorì  un  tigli uol 
maschio.  Bocc.  g.  5^ n.  8^  v,  ò,p,  ^58.  (La Crus. 
adduce  questo  cs.  a  provare  che  alaprepos,  A 
prende  forza  e  qtiasi  colore  dalle  parole  alle 
qmdi  s'accosta»  >»  f  l  die  è  falso;  poiché,  voleudo 
ancora  risgoardare  a  questo  modo  la  proprietà 
di  tal  prepiisiz.,ella  non  piglia  mai  né  la  forza, 
uè  il  colore  dalle  parole  a  cui  s'accosta;  ma 
si  per  lo  contrario  ella  ricwve  Tuna  e  l'altro 
da  qualche  parola  che  la  precede,  o  sia  questa 
palese,  ovvero  nascosta.  Ndl'es.  allegato  ella 
esprime  il  termine  acuì  peryeniiequelki donna 
incinta,  die  fu  il  partorire:  espressione  deter- 
minata dal  parlie.  che  la  precede,  cioè  Arrivata^ 
oPen»enuf a, oCiunta jheocììè  sia  piaciuto  allo 
forittore  di  tacerlo.)  E  tremo  a  mezza  state,  ar- 
depdo  il  yemo.  Petr.  nel  son.  S'amor  non  è, 
(Cioè:  E  tremo  allorché  sono  arrivato  a  mezza 
state,  mentre  a»do  d'inverno,)  Conforto  non 
avrei;  ma  i  duri  stridi  Temprati  son  d'una  cre- 
denza ferma  Ch'uoni  ben  vissuto  a  morte  in 
ciel  s'auuidi.  Buonai\  JUm,  ug.  (Cioè:  Ch'uom 


ben  vissuto,  giimto  a  morte,  in  del  s*annU> 
di,  ^  Questo  es.  s'allega  dalla  Crusca  a  confer- 
mare la  si^uciite  dichiarazione:  «  A  ùi  v«ce  di 
Dopo,  coll'avverb,  di  tempo  avantL  »  Ond'  io, 
la  prima  cosa,  vorrei  ch'essa  Crusca  mi  facesse 
qui  vedere  cotesto  av^^rbio  di  tempo  avaniij 
perciocché  io  per  me  non  ed  veggo  né  avanti, 
né  dopo:  poscia  le  chiederei  die  smania  è  la 
sua  di  togliere  molo  e  vita  all'espressioni  degU 
autori,  e  porre  nel  luogo  di  esse  le  gelate  for- 
mole  della  prosa  e  del  favellar  non  meditato 
appreso  dalla  balia  e  solo  usato  per  abituatezza.) 
Non  ebbe  grazia  di  diritta  contrizione  alla  mor^ 
te.  Cuvid.  Disc.  S^ir.  1 7 1  (cit.  dal  Voc.  di  Ver. 
in  A  per  In  tsrmin£,ì1  quale  in  pai^enl^esi  spiega 
questo  a//!a  morte  per  al  punto  della  morte.  Ma, 
usando  eziandio  questa  seconda  locuzione,  non 
è  forse  bisogno  cQ  sottintendervi  parimente  il 
paiticipio  Giunto,  o  Pervenuto,  o  Arrivato'^ 
Siccome  luce  il  sole  a  mezzo  giorno.  Bem.  Or. 
in.  (>*i^5o.  (Cioè:  arrivato  a  mezzo  giorno.) 

^.  XXV £.  Dipendente  dal  partic.  Apparle» 
nenie,  o  Ascritto,  o  simile,  sottinteso. — Pochi  di 
sielte  che'l  detto  frate  antico  uscì  dell'Ordine, 
e  arrivò  male;  per  lo  quale  cadimento  si  diiiio- 
slrano  diu;  cose:  la  giustizia  di  Dio,  come puui- 
trice  di  que'  che  sono  a  Religione ,  che  nou  si 
portano  uiuilemente  co'  compagni  loro,  ec.  A7f . 
SS.  Pad.  t.  ^,p.'2i5,  col.  '1 ,  ediz . .  Man.  (Cioè  :  pu^ 
nitrice  di  quelli  che  sono  ascritti  o  sono  appar- 
tenenti a  un  Ordine  religioso.—  Il  Voc.  di  Ver., 
e,  dietro  ad  esso,  i  Dtz.  di  Boi.  e  di  Pad.  allegano 
questo  passo  in  u  A  per  Ik,  denotando  a  quaìcJie 
Oriline.>y  Ma,  Isisciamo  stare  che  neiraddotto  es. 
dir  si  potesse  o  non  si  potesse  Jn  Religione,  è 
troppo  manifesto  che  ciò  che  denota  in  questo 
luogo  qualclm  Ordine  è  la  voce  Rcligione,lo\t9L 
la  quale  mi  piacerebbe  sapere  che  cosa  possa 
donotare  la  particella  y^.  E  pure  quegli  che  pose 
il  succennato  piiragr.  nel  Voc.  di  V^er.,  si  fu 
quel  cav.  dementino  Vannetti,  ch'ebbe  già  ti- 
tolo di  chiarissimo,  e  die  l'ab.  Cesari  teneaper 
mi  litologo  della  prima  bussola.) 

%.  XX  VII.  Talvolta  dipende  dall'add.  soUia- 
leso  AppareccÌiÌ€Uo,oAccoiwio,o  Disposto,  a 
Pronto, o  Avente  la mira,oAspirante,o  Avente 
il  desiderio  diretto  o  la  volontà  iìulirizzaia  (a 
far  checcliè  sia),  o  simile,  secondoché  richiede 
P intenzione  dd  contesto;  o  veramente,  per 
virtù  d'altra  diissi,  vale  lo  slesso  ciie  A Jine  di, 
A  dò  c/te.m^  Or  mi  bacia  ben  mille  volte,  a  ve* 
der  se  tu  di'  vero.  Bocc.  g.  S,  n.  *j,  v.  'j,  p.  1  ug. 
Per  venirvi  bene  orrevole,  ini  metterò  la  roba 
mia  ddlo  scarlatto,. . .  a  vedere  se  la  brigata  sì 
rallegrerà  quando  mi  vedrà,  td,  g.  B,  n.  9^  v.  'j, 
//•  'j  39. (Cioè,  nel  primo  es.,  essendo  io  disposta 
A  r£i>£MiSj  oppuix;  jjine  di  r£D£HE^iAÀ  cib^ 


che  hpaaa  rXDSMS: — e  nd  secondo^  ttvendó 
io  in  mùn  A  rEDBRS^  odjdò  che  io  possa  rs* 
iiSMe,  ec.>  ec.-*Qiietti  due  es.  sì  allegano  dalla  ' 
Cnsca  in  oooferroa  dell'usarsi  «  A  m  luogo  di 
Paa.  f»  £  m  vero  il  Bòoc.  nell'un  passo  e  neU 
r^ifino  poiea  ^epervedere  in  vece  <il  a  vedere j 
■n  dacciìè  noi  disse,  conviene  che  il  Gramma- 
tìeo  si  fennt  a  considerare  e  ad  illusimre  la  for- 
ma da  kù  adoperata,  non  già  |irendere  in  esame 
ciò  ch'egli,  per  qualsivoglia  rispetto,  volle  fag» 
gire.  E  qiù  mi  piace  recare  quel  che  dicono  i 
Pepatati  giusto  a  proposito  di  cotesto  a  ygrfere. 
a  Colai  modi  rotti  e  imperfetti  (essi  dicono)  sono 
pia  vaghi  e  vivaci,  che  quel  parlar  pianissimo 
e  streOamente  legato  e  come  impastojato  nelle 
■mate  r^poie  grammaticali.»  Se  dunque  i  De» 
palati  videro  in  una  tal  forma  un  non  so  che  di 
rotto  e  d'imperfetto,  dovaa  la  Crusca  additar 
le  voci  da  renderla  perfetta  od  intera,  e  non  pro- 
dbare  on'ahra  forma  rotta  e  unperfetta  eguat 
mente^  e  che  presenta  il  concetto  in  altra  ve- 
dou.)  £  lo  Re  rispose:  Non  mi  rispondere  a 
grado; dimmi  sicuramente  il  vero.  Nov.  ant  nJ5, 
edà,  Tas,  (Cioè:  Non  mi  rispondere  parole  ae* 
conce  u  farmi  cosa  grata^OTveroacontpiacèrmif 
a  lusingurmùj  a  ottener  la  mia  grazia.  Che  vime 
a  dire:  Non  mi  rispondere  avendo  la  mira  a 
piaggiarmL  - 1  Voc.  arrecano  questo  passo  in 
«e  A  per  ìx  o  Peb-  »  Diciam  dunque:  Non  mi 
FÌspoméere  in  grado  o  per  grado;  e  bravo  chi 
c'intende.)  Mandò  (il  Me  di  Francia)  a  dire  alla 
donna  (ia  marckesana  di  Monferrato)  che  la 
seguente  mattina  l'attendesse  a  desinare.  Bocc. 
g.  i^n,  5>u.  i^p.  1 83.  (Cioè:  che  attendesse  Itd 


disposto,  o  avente  la  virola  indirizzata  a'' de- 
sinare con  lei-  •*  E  cosi  parimente  s'io  dicessi 
ss  Ti  attendo  a  desinare  =,  sarebbe  lo  stesso 
die  dire:  Ti  attendo  io  dtioposlo  o  avente  il  de* 
siderio  diretto  a  desinare  teco,  o  a  darti  da 
desinare.  —  I  Voc.  allegano  questo  es.  a  dimo- 
strare che  «A  talora,  congiunta  con  gì' infiniti , 
ptde  il  lai.  Ap.  »  Sia  pur  cosi;  ma  cotesto  lat.  Ad 
die  vien  egli  a  signiiìcare?)—  La  donna  gli  co- 
aÙMÈCÌò  a  biasimare  la  sua  passata  vita,  ed  a 
pregarlo  che  per  amor  di  lei  ài  quelle  cose  si 
nmancsae;  e  a  dargli  materia  di  £m*1o,  lo  inco- 
minciò a  sovvenire  quando  d'una  qtuintità  di 
denwi,  e  quando  d'un' altra.  Id.  g,  ^,  n.  lo^ 
p.  4,  p.  a 08.  (Cioè:  ed  avendo  il  desiderio  di" 
retto  a  datali  materia  di  farlo,  lo  incominciò 
a  sovvenire,  ec.) 

$•  XX  Vili.  Dipendente  dall'agg.  Convene- 
vole, od  Opportuno,  o  Atto,  o  Succiente,  o 
simile,  sottinteso.  *  Alfonso, .  » .  giudicando  non 
rpiùlempo  a  lasciarsi  ingannare  dalle  sp&* 
date  da  Lodovico,. . .  comandò,  ec.  Gaie- 
ciard,  1^87.  Queai'è  il  tempo  a  tagliar  la  canna 
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e  il  palo  fi  i  vuicigltsotbl  del  lento  saldo.  Àlam, 
Colt,  4»  >^o.  Or  è  il  tem^  a  mostrar  che  do- 
siate Sovra  ogni  regno  tonano  etemaglorub  Id, 
Avarch,  l'j,  106.  Vostra  Sign.  è  in  loco  dove 
non  biscia  altro  a  farsi  amare,  che  la  umanità. 
Car,Lett,  1^82.  (Cioè:  non  bisogna  altra  cosa 
opportuna  od  acconcia  ajhrsi  amare,)  Non 
avendo  altri  modi  adooci]parlo(i7^rtVnog7viW!o). 
Mach,  t,  2ó5,  Non  si  vedeva  modo  a  poterK 
battere.  Id,  i  ^  a  1 1 .  E  pensarono  altri  modi  a 
vdcrti  lo  stato  preservare.  Id*  ij  101.  Per  la 
cornacchia  intendi  la  vanità  delle  cose  del  mon« 
do,  che  Sono  arme  del  Diavolo  a  rompere  ogni 
armadura  spirituale.  Esop.  Cod,Fars.fxv,  ig, 
p,  55.  (Cioè:  sono  arme , , ,  atte  a  rompere  ogni 
armadura^  ec.) 

%,  XXIX.  Dipendente  dall'agg.  Dedicato,  o< 
Dèdito,  o  Consacrato,  o  Devoto,  e  simile,  sot- 
tinteso. ■-  L'animo  suo  (</i  S,  Framseseo)  era 
lutto  a' poveri  e  agl'infermi.  FU.  SS.  Pad,  v,  4, 
p,  196,  col.  ^,  ediz.  Man-,  (Questo  es.  si  allega 
dal  Voc.  di  Ver.  e  da' suoi  successori  in  A,  pre» 
ceduto  dal  tema  sì \  per  Iv  favor£,  o  simile.  i*)at 
(A  quest'uso  della  preposizione  A  appartenV 
gono  le  forinole  di  mille  e  mille  iscrizioni.  Per 
es.  A  Dio  ottimo  massimo,  ^  Al  valore  de^ 
soldati  italiani. — Alla  Pace.  —  Alla  demenza, 
compagna  del  forte,  vitata  de'  Regnanti,  spe* 
ronza  de'  traviati,) 

%,  XXX.  Dipendente  dal  partic.  Destinato, 
o  Deputato,  o  Eletto,  fi  Sortito  (a  diecchè  sia, 

0  a  far  checché  sia),  sottinteso.  «>  E  vogli  le  vertìi 
sian  vinciirìci,  SI  che  la  Fé  nascosa  Resin^K 
con  Giustizia  a  spada  in  mano.  Incer.  in  Rim.^ 
ant.  p,  x^zg.  (Cioè:  Giustizia  destinata  o  depu* 
tata,  ec.  a  portare  sptuìa  o  la  spada  in  mano,  -^ 

1  vecchi  Giammalici  avrebbero  detto  che  la 
particella  ^  sta  qui  in  vece  di  Con^  cioè  Con 
spada  o  Con  la  spada  in  mano.  Ma  io  doman* 
darei  loro:  E  questo  Con  che  cosa  qui  signili- 
cherebbe?. . .  Del  resto  le  preposizioni,  benché 
più  volte  si  possono  supplire  a  vicenda,  sempre 
son  rette  da  una  parte  dell'orazione  o  espressa 
o  sottintesa,  la  quale  varia  secondo  il  variar 
delle  occasioni,  ma  che  non  può  far  mutare  al* 

'trimenti  il  primitivo  e  intrinseco  valore  delie 
preposizioni  medesime.)  Beato  è  ben  chi  nasce 
a  tal  destinol  Petr,  Tr. Mor.cap.  \,v,'i^.  (Cioè: 
chi  nasce  sortito  a  tal  destino.)  Teneva  un  ca« 
tello  (un  cagnolino)  a  guardia  della  bottega, 
acciocché  di  notte  lo  svegliasse  col  suo  abbaja- 
re,  se  'l  ladrone  vi  venisse.  Esop,  Cod.  Pars* 
fav.  'i!^,p,^g,  (Cioè:  un  cagnolino  destinato  a 
od  a  la  gtmrdia  della  bottega.) 

$.  XX.XI.  Dipendente  dal  partic.  JMtetto,o 
Indirizzato,  sottinteso;  —  Sarà  con  questa  mia 
una  a  lui.  Cor,  Lctt.  i,  7.  ^Cioè:  Troverete 
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insieme  con  questa  miVz  lettera  una  altra  lettera 
indirizzata/I  lui^—Jd,  ao5.  Bozze  o  minute  che 
il  Borghiui . . .  distendeva  dì  sua  mano  prima  di 
trascrivere  le  lettere  agli  amici  suoi.  Pros.fior. 
par,  4j  voi.  ^^Pref.p.  xii.  (Deesi  recare  a  que- 
st'uso della  preposizione^ Tordinario  indirizzo 
delle  lettere.  Per  es.  Al  prestantissimo  Signore 
Felice  BeUotti.^ Ali* illustrissimo  e  chiarissimo 
Signor  Don  Gaetano  de'  Conti  di  Melzo,  -Alla 
celebra  Signora  Teresa  Albarelli  Verdoni,) 

§.  XXX II.  Dipendente  dal  sottinteso  parti- 
cipio Esposto  insignìFi  di  Ctie  è  in  luogo  oposi" 
zione  da  ricci  'd'egli oltraggi,  le  offese,  i  colpi  di 
checc/w  siua  si  nel  proprio  e  si  nel  figurato..— 
E  andrete  iusino  a  Pisa  a  questi  freddi?  Cecck* 
Dùisim,  a»  ^,  .v.  3^  Teat,com.Jior.  a,  43*  (Cioè: 
esposto  a  (ptesti  freddi*  —  Questo  es.  si  allega 
dal  Voc*  di  Ver*  j  ricopiato  poi  dal  Diz.  di  Pad.^ 
in  ««A  per  In.'»  Ma  olii  mai  direbbe:  E  andrete 
insino  a  Pisa  in  questifreddi?)  Mu»  Egli  sta 
intirizzato^  quasi  che  egli  abbia  fitto  un  palo 
nelle  reni.  Ciul,  Questo  tramontanaccio  gU  ha 
fatto  villana.  3fu.  Tu  hai  poca  discrezione  a 
menarlo  si  male  in  punto  a  questi  stridori.  Lasc* 
Getos.a,?i,s.  1  ij  Teat. com,Jior,3j65.  (Cioè: 
esposto^  questi  stridori,  ideai  freddi  eccessivi,— 
Anche  questo  sec.  es.  si  allega  dai  Voc.  di  Ver. 
nel  med.  paragr.  dov'è  il  prbnicix»  allegato.  Ma 
il  Diz»  di  Pad.  noi  giudicò  degno  delle  sue  pa- 
giues  e  quel  di  Boi.  li  rifiutò  tutti  e  due.)  A  me 
pare  essere  a  campo^tanto  vento  viene  suquesto 
letto»  Fr»Sacch,Nov,  (Cioè:  A  me  pare  essere 
esposto  a  l'aina  o  a  il  vento  del  ra/n^a.-^  Questo 
es.  si  allega  dall'Alberti^  senza  citare  il  num. 
della  Nov.>  nel  suo  paragr.  «  A  in  vece  di  Con 
o  In.»  Né  il  Voc. di  Ver.^  né  i  Diz,  di  Boi.  e  di 
Pad.  stimaron  bone  di  far  conoscere  quest'uso 
della  particella  A,)  —  Amor  m'ha  posto  come 
segno  a  strale^  Gom'al  Sol  neve«  come  cera  al 
foco>  E  come  nebbia  al  vento.  Petr,  nel  son. 
Amor  m*  fui  posto.  Ci»scìiuo{di  noi  altri  uccelli) 
con  sua  potenza  divelga  quel  seme  {del  lino), 
sicché  tale  lino  non  nasca;  perocché,  nascendo^ 
stiamo  a  pericolo  di  non  trovarci  spesso  in  bri- 
gata per  le  pentole  e^pedoui  de' malvagi  uccel- 
latori. Esop.  Cod.Fars.Jav,  i  i^,p,  36.- Vestito 
intrava  nel  fiume  insino  a  gola  quando  era  il 
maggiore  freddo,  e,  uscendone  fuori,  stava  co' 
panni  in  dosso  cosi  molli  al  vento  e  al  freddo  e 
al  sereno.  Ptissav,  i,vlZ, 

%.  XXXIIT.  Dipendente  dall'agg.  Favorevo^ 
Icj  o  simile,  sottinteso.»  Signori, la  guerra  non 
mi  piace,  uè  lo  consiglio  mio  non  è  a  ciò;  per^ 
ciocché  li  Greci  sono  più  poderosi  di  noi.  Nov, 
ant,  n.^Oj  p.  'à  i  Oj  ediz.  mil.  Class,  ital.  (Cioè: 
lo  consiglio  mio  non  è  favorevole  a  ciòj  idcst 
alla  guerra.  Quanto  alla  congiunzione  nè^  di- 


struttiva o  negativa,  qui  è  posta  in  vece  di  e: 
uso  da  non  Lnitarsi,  perdio  genera  equivoco^ 
ma  ch'è  pur  frequente  appo  gli  antichi. — Questo 
es.  si  allega  dal  Vannetti  nel  Voc.  di  Ver.,  fa- 
cendovi precedere  «  A  può  ridursi  al  signif,  di 
SficoKDO,  o  vero  In  favoab  in  quel  passo  delle 
N.  A.  LXXX.»  Vuoisi  però  notare  che  l'ediz. 
del  Tosi  legge  assai  meglio  in  quest'altra  forma: 
La  guerra  non  mi  piace j  e  non  la  consiglio.} 

%.  XXXIV.  Dipendente  dal  partic.  Inflitto, 
o  Dato  in  castigo,  o  simile,  sottinteso.»  Gode- 
ranno... gli  eletti  della  gloria  di'averanno,  e 
della  pena  die  vederanno  alli  peccatori,  per 
amore  della  divina  giustizia.  CavaL  Esp.  Simo* 
p,  i,  c.Zjp.  i5,y!  1.  (Il  Lombardi  cita  questo 
es.  nella  Sopragg.  dd  Voc.  di  Ver.  sotto  al  titolo 
di  M  Vario  uso  della  particella  A»}  e  lo  spiega 
in  parentesi,  dicendo:  ««cioè,  toccare  aHipeccat' 
tori 99',  che  pur  vi  sta  bene:  se  nonché,  in  veoe 
di  Goderanno , , ,  gli  eletti  della  gloria  ch'ave^ 
ranno  j  egli  pose  erroneamente  della  gloria  che 
avevano:  ed  averanno,  non  già  €tivevanOj  legjge 
piu%  a  e.  38  la  stampa  che  per  lui  si  dta,  che  é 
la  romana  del  1763.) 

%.  XXXV.  Dipendente  dal  partic.  Occupato^ 
o  IntesOs  o  Intento,  o  simile,  sottinteso.»  Sta- 
mane, aii2i  che  io  qui  venissi,  io  trovai  con  la 
donna  mia  in  casa  una  feminiua  a  stretto  OOD- 
siglio.  Bocc.  g.  3 j  n,  6,  v,  Z,p,  x  4 1  •  (Cioè:  trovai 
con  la  mia  donna  unafoìnmina,  occupata  o 
iutcnta  Tuna  a  dare  e  l'altra  a  prendere  stretto 
consiglio,  cioè  segreto  consiglio,  —  Questo  es. 
si  allega  dalla  Crusca  nel  primo  paragr.  sub- 
alterno al  ^.  III,  per  dimostrare  che  «laprepo^ 
sizione  A  può  in  uno  stesso  tempo  significar  lo 
stesso  che  leprepos.  del  lat.  Ad  o  In.  »  Ma  come 
è  mai  possibile  che  ad  un  tempo  medesimo  una 
prcpos.  significhi  due  cose  disparate,  come  si  è 
V  avvicinarsi  o  ìlpervenireJDun  Zciogo,  espresso 
per  mezzo  del  lat.  Ad,  ed  ìljermarvisi  o  Vift^ 
ternarvisi,  espresso  per  mezzo  del  lat.  In?  Sarà 
dunque,  per  via  d'es.,  una  cosa  medesima  il  per- 
venire ad  un  fiume,  e  il  cadere  Ui  esso?  Io  poi 
domanderei  alla  Crusca:  E  cotesto  particelle  lst>> 
ime  Ad  e  In  che  cosa  significano?  Alla  qiial  do- 
manda io  non  mi  farei  stupore  s'ella  mi  rispon- 
desse: E  l'una  e  l'altra  tanto  vagliono,  quanto 
la  particella  u^  di  noi  altri  Italiani.  E  in  fatti  ella 
ti  spiega  in  questo  hiodo  si  persuasivo  e  si  arguto 
tutti  quanti  i  valori  delle  nostre  particelle,  di« 
cendo,vcrbigrazia,che^  valelN,e  die  In  vale 
Aj  ovvero  die  Di  vale  A,  e  che  A  vale  Di;  e 
cosi  vattene  là,  che  è  l'estremo  della  sapienza.) 
Oi'or  foss'io  spento  al  latte  ed  alla  culla!  Petr» 
nella  canz.  Quando  il  soave,  ce.,  str.  4*  (Cioè: 
Foss'io  morto  allor  quando  io  era  solo  inteso 
al  latte  ed  alla  culla!) 


$.  XXXVI.  Dipendente  ilal  pnrtic.  Presente  » 
•ottinteto.**  ATTCgnjichè  il  Papa  abbÌA  tutte  le 
cE^adi  A  sotto  a  Iih,  non  però  l'usa;  ohe  non 
potrebb'essere  in  tutti  i  luoghi ,  né  a  tutte  le  cose. 
Fr,Gio9id.p.  l'S^s^oL'^,  (Cioè:  né  presente  a 
Udie  ìe  cose.  —  Il  Cesari  allega  nel  suo  Voc. 
questo  es.^  facendori  precedere  il  tema  «  A  ^ 
«nfri  ed  f».  EssBASy  kajfbna  di  Fàxe}»  e  spie- 
podolo^ìn  parentesi^come  segue:  «OfoèFare; 
diremmo  Fjscre  al  soUaaBO  per  solla^ 
m  Ora  tre  errori  soo  qui  da  notare:  sì  è  il 
%,ébe  il  passo  di  Fra  Giordano  è  male  inter- 
pretato, ooBie  n  vede,  e  come  piùdiiaramenle 
spparisee  dall'intero  contesto ,  die  troppo  è 
difiiso  ad  essere  qui  riferito;  —  l'altro  errore, 
dì  eoi  Togiìauiò  accagionare  il  tipoteta,  consi- 
ste in  qnell'JGryens  a/ jo/i!asso>  dov'era  da  dire 
Eksere  a  soUaaoj  -*  il  terzo  finalmente,  ancor 
più  sfolgorante,  eineige  dal  paragone  instìtuito 
Ira  Fare  ed  Essere  al  sollazzo,  come  se,  in  vece 
di  Sollazzarsi,  dir  si  potesse  Fare  sollazzo,)  E* 
ssrAhe  molto  isoon venevole  che  ella  non  fusse 
ala  morte  tua.  Fior.  S.  Frane.  l'iS,  ediz.  ifer. 
itoi.  (Cioè:  die  ella  non  fisse  presente  alla 
ima  morte,  £  podie  righe  sopra  dice:  s'ella  so' 
pesse  la  morte  mia,  e  non  ti  fusse  presente,  dia 
ù  contristerebbe  troppo.  Ed  a  questo  concetto 
sì  rìlìsrisoe  il  passo  preall^|ato.  -  Questo  es.  si 
cita  pnre  dal  Cesari;  se  non  ch'egli  vuole  che 
J  qui  stia  in  vece  di  Presente,  quando  ognun 
vede  che  dir  non  si  potrebbe  Esser  presente 
morie j  e  che  pertanto,  dovendosi  Are  presente 
a  ia  morte,  la  partici^la  J  dipende  dalla  voce 
/^«seirfesottintesa.)8anto  Agostino  disse:  Ono- 
rve  dee  nomo  lo  suo  padre  e  la  sua  madre, 
s'^gfi  non  gii  vietano  l'andare  alb  via  di  Dio. 
Allt  soasepohura  non  dee  essere;  die  la  Iscrit* 
tnra  dice  che  se  la  madre  ti  vieta  d'andare  verso 
di  Dio,  mettile  t  {He<fi  in  sul  petto,  e  va' oltre. 
Gr.  S.  Gir.  eap.  ig,  p.5i.  (Cioè:  L'uomo  non 
dee  essere  presente  idla  sepoltura  di  essi,  idest 
al  dar  toro  septdtura,  al  seppellire  il  padre  o 
la  madre,  s'e^ino  gli  i^ietano,  ec;  ovvero: 
L'mmao  non  dee  assistere  alla  sepoltura,  ec.  - 
Io  perà  sospetto  che  in  questo  passo  sia  qualche 
laams^  poiché  dal  primo  periodo  al  secondo  mi 
pare  dw  si  (accia  un  gran  salto.  Comunque  si 
sìa,nu  pare  che  il  sentimento  da  me  assegnalo 
afla  locazione  jiUa  sua  sepoltura  non  possa 
mettersi  in  dubbio.  -  H  P.  Lombardi  allega 
questo  es.  od  Voc.  di  Ver.  in  un  paragr.  cosi 
compilato:  «A  in  vece  iteli' Ao  latino  accennante 
fime.  —  Gr.  S.  Gir.  5i.  Alla  sepoltiu-a  non  dee 
mere  (doè.  Non  dee  essere  in  modo  che  ne 
mandi  in  sepoltura),  n  Dove  prbnierainenle  si 
vede  die  il  passo  fu  mal  ti*ascritto;— poi,  che  si 
osò  troppa  avarizia  nel  riferirlo,  non  essendo 
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possibGe  da  un  si  misero  pezzuole  di  testo  it 
conoscere  la  bontÀ,  la  quelita,  il  valore  della 
proposta  lóciizlone;— e  finalmente^  quanto  alla 
chiosa,  poveri  Santi  Padri,  se  il  P.  Lombardi 
li  sponeva  tutti  su  questo  andarel)Ctascheduno 
sia  tenuto  d'essere  a  dire  Tore  nella  dieta  (detta) 
Cappella,  doè  a  mattino,  a  prima,  a  nona,  ec. 
Sfai.  S.  Jac.  fr.  1 3,  ^.  3 1 .  (Cioè:  sia  tenuto  d^es* 
sere  presente  a  dire  tore.) 

%.  XXX VII.  Dipendente  dall'agg.  Pronto, 

0  Acanto,  o  Apparecchiato,  o  simile,  sottin- 
teso. •-  Qud  della  Terra  stanno  alle  difese.  Bem. 
Ori.  in.  6y,  76. 

$.  XXXVIIL  Dipendente  dal  partic.  Moceto 
mandato,  o  Affidato,  o  Commesso,  o  sonili, 
sottinteso.  ■»  Ora  te  ne  va'  alla  guardia  di  Dio 
in  pace.  Stor.  Bari,  j  1 .  (Questo  es.'  si  allega  dal 
Cesari  sotto  al  tema  «  A  per  Is  o  Con.  n  —  Fu, 
omesso  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  Andando 
un  di  a  vela  vdocissimamcnte  la  nave.  Boccm 
g-^sn.j,v.^,p,  176.  (Cioè:  la  imì*^ commessa 
a  vela,  oala  velaj  e  si  dice  allordiè  non  sì  fa 
uso  de' remi,  e  si  lascia  che  la  nave  sia  spinta 
dal  vento  soffiante  eontro  a  la  vela  od  a  le  vele.  — 
n  Ginonio  allega  questo  es.  per  dimostrare  la 
forza  ddla  particella  «  A  per  Cok,  segnando 
modo,»  Ma, non  men  della  Crusca, s'acconten- 
tava ancor  egli  il  Cinonio  dd  pressappoco; ond'è 
che  ja  Crusca,  lusingata  dalla  coiTÌspondenza 
dd  genio,  a  lui  si  rimette  Le  pi  ji  volte  per  ciò  che 
risguarda  gli  usi  e  le  proprietà  delle  particelle.) 

%.  XXXIX.  Dipendente  dal  partic.  Itaggua^ 
gliato,  o  dal  gerundio  Ragguagliando,  sottin« 
teso,  -m  Le  divine  cose ...  a  danari  e  vendevano 
e  comperavano.  Booc,  g.  1 ,  n.  3^  i^.  i.p.  1 55. 

(YfiNDKRa  UNA  COSA  A  DCNARl  è  yESDEBLAi  rag* 

guagliatone  il  valore  A  lo  valore  de'  dbnari 
die  si  ricevoìUf.  £  cosi  Pagaie  una  cosa  a  de- 
HABi  è  Pagarla,  ragguagliatone  il  valore  a  lo 
valore  de*  denari  die  si  sborsano.)  Arrecava 
in  collo  un  fascio  di  legne,  e  vandealo  a  pane  e 
ad  altre  cose  da  mangiare.  Fior,  S.  Frane,  1 5g, 
ediz,  ver.  i8'j!i.(Cioè:  lo  vendeva,rRggiìagìaf 
tone  il  valore  a  lo  valore  del  pane  ed  a  lo  va- 
lore d'altre  cose,  ec.  —  Questo  es.  si  allega  dal 
Voc.  di  Ver.  in  V£ND£R£,  preceduto  dai  tema 
<KVi£KD£a£,  col  prezzo  in  terzo  casoj»  della 
quale  dichiarazione  non  può  darsi  la  più  sod- 
disfacente! —  I  Diz.diBd.  e  di  Pad.  l'omisero.) 
La  misura  di  tutte  le  luci  si  è  il  sole;  perocché 
il  sole  è  la  maggior  luce; ...  e  però  tultel'altre 
lud  si  misiuano  a  quella  luce.  Fr.  Giani.  Pred, 
'161,  col.  !i,  (Cioè:  tutte  V altre  luci  si  misurano, 
ragguagliandone  lo  splendore  a  lo  splendore  di 
quella  luce.  —  Il  Voc.  di  Ver.  adduce  questo  es. 
sotto  il  tema  di  «  A  ^crSEcoNoo,  A  r  ago  u  ao  lio.w 

1  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  l'omisero.)  Molti  ne  . 
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iirx:isono^  eccetto  quelli  che  morirono  di  ibmei 
e  poi  gli  altri  venderono  trenta  a  denajo.  Pon- 
gil.  e.  ig^p*  i85.  (Cioè:  venderono  gliallrij 
ragguagliandone  trenta  a  lo  valore  di  un  <fe- 
najo*  —  Questo  e«.  ni  allega  dal  Voc.  di  Ver. 
6oUo  ad  «A  in  luogo  di  Per.  »  I  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  lo  rifìutarono.)  Qual  eolpa^qual  giudìcio, 
qual  deatino>  Fastidire  il  vicino  Povero^  e  le 
fortune  afflitte  e  sparte  Perseguire^  e  'n  diserte 
Ccrc«nr  gente^  e  gradire  Che  sparga  il  sangue^ 
e  venda  l'alma  a  pren^?  Petr*  nella  cans.  Italia 
ìnia^  str.  4- 

§.  XL.  Dipendente  dal  partic  Recato  o  R^ 
catosij  o  simile^  sottinteso*— Avendo  i  caporali 
rettori  di  Firenze  a  mano  il  trattato  conMesser 
Mastino  della  Scala  di  comperare  da  lui  la  città 
di  Lucca^  Fili.  G,l.  i  ijfC.io^v.S^p,  233^e</ts. 
Jior»  (Cioè:  Aveftdo  i  caporali,  ec.  recatosi  a 
mano  o^\e  mani  il  trattato.)  Quando  averanno 
a  mano  questo  medicamento^  non  passino  ad 
altra  medicina.  Tratt,  segr.  cos.  donn,  (Cioè: 
Quando  avratino  recatosi  a  mano  o  a  le  mani.  — 
Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crusca  sotto 
da  A  in  vece  di  Po,  Tra^  senza  dir  altro^  non 
s'avvedendo  che  il  permutare  i  termini  non  vai 
punto  a  dichiararne  la  fòrza.) 

§.  XLl.  Dipendente  dal  partic.  Ridotto,  q 
simile, sottinteso. «La  quale^  vedendosi  a  scon- 
cio partito, . . .  senza  saputa  del  Re  si  tornò  in 
Francia.  f^ilLM.i.  4jC.  18^1^.2^^.  1^9.  Le  due 
ministre  del  mondo  {Natura  e  Fortuna)  spesso 
le  lor  cose  più  care  nascondono  sotto  !/ombra 
dell'arti  reputate  più  vili,  acciò  che  di  quelle, 
alle  necessità,  traendole,  più  chiaro  appaja  il 
hiro  splendore.  Bocc.  g.  6j  n.  1,  v.  6^/^.40.  (Cioè: 
accioccAè^ove  sia  chi  si  troia  ridotto  a//0iBece5- 
silà,  traendole  fuori  di  quelle  arti  ][^utatepiù 
vili ,  pia  chiaro  appaja,  ec., ec. — Questo  sec.  es. 
si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  nella  Sopragg.^^v^ 
ceduto  dal  lem»  «  A  per  In  tempo.  In  gaso.  » 
Intorno  a  che,  per  non  ripeter  cose  già  troppo 
ripetute,  sol  vogliamo  notare  ciie  tali  scambj, 
acciocché  sieno  atti  ad  alcwn  servigio,  hanno 
tuUavfa  bisogno  l'ajuto  della  particella  Z><,  non 
si  dicendo  In  tempo  o  In  caso  necessità,  e  simili, 
ma  In  caso  o  In  tempo  di  necessità,  ec.  ec.) 
Oh  se  essi  mi  cacciasser  gli  occhi,  o  mi  traessero 
i  denti,  o  mozzassenni  le  mani,o  facessermi  al- 
cuno altro  cosi  fatto  giuoco,  a  che  sare'  io?  Bocc* 
g»  g,n,  t,  V.  S,  p.  lò.  (Cioè:  jà  che  termine  o 
partito  sarei  io  ridotto*/  -  Altrove,  ma  non  mi 
ricorda  il  luogo  preciso,  disse  il  medesimo  scrit- 
tore: Che  è  tin  uomo  a  star  con  femmine?  £ 
volle  dire:  Che  cosa  è  un  uomo  ridotto  a  star 
confemnùnà) 

^.  XLII.  Dipendente  dal  partic.  Soggettò  ù 
So ttoposto,  per  beli  arte  taciuto.  ■  Addomandò    | 


io  al  Comime  di  Bologna  che  le  possessioni  de' 
miei  figliuoli  siano  a. mia  signorìa.  Nov,  onL 
n.Hy,p.  iii5,  ediz»  mil.  Class,  ital.  (La  Crusca 
riferisce  questo  es.  in  prova  die  «<  la  particella  A 
si  usa  in  vece  di  In  o  Sotto,  m  Ma  che  modo  è 
cotesto  di  confondere  i  significati  .delle  parole? 
Forse  che,  per  es.,  tanto  sarà  Vessere  in  letto^ 
quanto  Vessere  sotto  al  letto?  £,  dato  pure  che 
^  qui  stesse  per  In  o  per  Sotto,  ancor  bisogne- 
rebbe indicare  da  qual  parte  non  espressa  del 
discorso  sieno  dipendenti  coteste  preposizioni; 
giacché  nessuna  preposiz.  può  aver  luogo  nel 
discorso,  s'ella  non  é  governata  da  un  termine^ 
qualunque  si  sia,  ad  essa  precedente,  di  cui  ella 
ristringe  il  senso  generale  mediante  l'idèa  cli'è 
destinata  a  significare,— e  se  non  ha  dopo  di  sé 
un  altro  termine  il  quale  finisca  di  specificare 
la  relazione  d'un  termine  all'altro  vagamente  e 
indeterminatamente  da  essa  accennata.  Laonde 
nell'es.  preallegato  il  termine  precedente  alla 
preposizione  ^  è  il  partic.  sottinteso  Soggetto  o 
Sottoposto j  essa  preposizione  ^ristrigne  ridéa 
generale  deW^i  soggezione  coli'indicarne  la  ten- 
denza a  qualche  oggetto;  e  finalmente  il  termine 
che  specifica  l'oggetto  d'unajalc  tendenza  è  la 
clausola  mia  signoria.  Or  fa'  d'abolire  nella  tua 
mente  quel  primo  tennine  sottinteso;  ed  allora 
a  che  cosa  avrà  relazione  il  secondo?  Esso  non 
avrà  più  relazione  a  cosa  vcnma,  e  quindi  la 
proposizione  rimarrà,  come  si  dice,  in  aria.  Do- 
mando io  adesso  agli  ossequiosi  discepoli  della 
Crusca:  L'addotto  passo  del  Novellino,  consi- 
derato al  modo  die  da  noi  s'è  fallo,  non  riesce 
egli  più  chiaro  e  più  efficace  e  più  concludente, 
che  non  è,  a  gran  pezza,  secondo  l'arido  modo 
che  insegna  essa  Crusca,  non  consistente  in 
altro  che  in  un  miserabile  ripiego  di  pennuta- 
zione?  Che  se  costoro,  a  tale  domanda,  crollas- 
sero il  capo,  ed  io  a  rincontro  mi  stringerei  nelle 
spalle.)  Tu  vorresti  che  le  opere  di  Dio  sLeno  a 
tuo  potere  e  volontade.  Fr.  Giord.  Pred.  A. 
(Questo  es.  è  parimente  riferito  dalla  Crusca  in 
j4  per  In  o  Sotto j  e  poiché  non  è  d'uopo  aver 
gli  occhi  del  lince  per  iscorgere  d'un  colpo  an- 
che in  esso  il  partic.  sottinteso  Soggetto  o  Sotto^ 
posto,  non  ne  diremo  altro.) 

$.  XLIII,  Dipendente  dal  sottinteso  partic* 
Sottoposto  o  Soggetto  in  senso  di  Messo  o  Posto 
naturalmente  o  accidentalmente  in  tale  stato  o 
condizione  o  disposizione,  da  incontrare  qual 
danno  si  sia.  «  Oh  perchè  fece  Iddio  l'uomo  a 
poter  peccare?  Fr.  Giord. Pred.  p.ii6i,  col.  i . 
(Il  Cesari  allega  questo  es.  sotto  al  tema  «  A  per 
In  guisa  che,  o  simile.») Non  è  la  sola  faina  ad 
esseme  infestata  {da  certi  vermini);  ma  ne  è  in- 
festato parimente  sotto  la  pelle  quell'animaletto 
poco  minore  della  faina,  il  quale,  ec.  Red.  3^  1 4* 


{.  XLTV.  Dipendente  dalla  ìocas.  preposìL 
^vuio  ngmirdo.  Frane*  En  égard  à^  Vu,  m.  Egli 
è  vero  die  nella  gran  provincia  dcUi  Magi  era 
<^nane  Fafer,  ed  era,  tlel  Gran  Cane  in  fuori, 
fl  maggiore  signore  del  nHMido  e  il  più  possente 
d'arcre  e  di  genie;  ma  non  sono  genti  d'arme; 
cfaé  se  fossero  siati  buoni  d*amie  (alla  forza  della 
oomrada)  inai  non  l'aTrcbbe  perduta:  che  le  ter* 
re  sono  tutte  attomeale  d'acqua  niolto  fcmda,  ec. 
Mtirc^  Poi,  f^'iag.  2!>3.  (Cioè:  avuto  riguardo 
tUaJarzA  della  contrada^ 

%  XLV.  Dipendente  dalla  locnz.  prcposit. 
sottintesa  Conforme»  o  In  modo  simile  o  coìt'- 
forme»  o  Fallo  o  Disposto  in  modo  simile»  in 
modo  conforme,  olna  Con  atto  conforme j  o 
sempliceniente  dall'add.  Conforme»  o  Simile» 

0  Simiglianie»  o  analogo»  altresì  non  espresso^ 
E'jni  par  pur  vederti  morderle  con  cotesti  tuoi 
denti  fatti  a  bischeri  quella  sua  bocca  vermi- 
gliuzza.  Bacc.g.  g^n.  ^»v.  S»p.  69.  Alzandosi  i 
gheroni  della  gonnella,  elle  alla  ualda  non  era. 
Idg.  S»  a.  5^  p.  y»p-  63.  (Cioè:  la  qual gonnella 
non  era  latta  in  modo  simile  alla  foggia  no/^j 
e  si  tiene  che  una  tal  portatura  fosse  stata  intro- 
dotta da  qualche  persona  di  casa  Naldi. — Questi 
doces.  dtfl  Bocc.  si  allegano  dalla  Crusca  in  «A 
per  hi  GiriSA,  modo  comune  di  dire  a  noi  e  a* 
Greci,  »  Poniatii  dunque,  rassicurati  dalla  gran 
legislatrice  della  lavella.  Denti/atti  in  guisa  bis" 
cheri»  Gonnella  dèe  non  era  in  guisa  nalda»  pur- 
ché non  ci  pesi  di'altri  si  rida  del  latto  nostro.) 

1  pesci  n^tar  vedcan  per  lo  lago  a  grandissime 
schiere.  Jiocc.g.j»proeni,jV.Ìj»p,  1/^6.  (Cioè: 
vedean  notare  i  pesci  raccolti  in  modo  simile  a 
grandissime  sdùere.  —  La  Crus.  e  Comp.  al- 
legano questo  unico  es.  in  a  A  per  In.  »  Ma,  di 
graisL,  vorrebbero  essi  aver  detto  die  ingrana 
dissime  sclùere  ^^edeano  i  pesci  a  nótarei  ^o 
certo;  perch'e'  ben  sanno  die  i  pesci  notano 
A £U,' acqua»  non  già  kellb  schiere,--  Ma  su 
questo  proposito  clcll*^  per  In»  ascolta ,  mio 
cortese  lettore^  quel  che  diceva  il  ed.  Fra  Dome- 
nioo  Cavalca  [J^.  Simb.par.  1 ,  c,'À,p,  5]]:  «  Dif- 
liarenzia  grande  è  fra  credere  in  Dio  e  credere 
a  Dio;  erbe  credere  aDio  ècredere  che  sia  vero 
quel  ch'egli  dicQ  e  questa  fede  aveiiio  noi  a 
mohi  nomini  non  soLaiuente  santi,  ma  eziandio 
peccatori:  • . .  ma  credere  in  Dio  è,  erodendo  con 
aflèito  di  vero  amore,  in  lui  andare  e  iutrarc  ed 
a  lui  ed  alli  suoi  membri,  cioè  fedeli,  congiun- 
gerci e  incorporarci  per  nostro  amore.  «  Or 
vedi  se  il  Cavalca  avrebbe  potuto  fare  una  si 
giusta  e  soltil  distinzione,  quando  fosse  vero 
die  jÌ  ed  In  sono  tuU'uno.)  Una  giovane  • . . 
bella  tra  tutte  l'altre,  • .  •  ma  sopra  ogni  altra 
bizzarra,  spiacevole  e  ritrosa  intanto,  che  a 
senno  di  niima  persona  voleva  fare  alcuna  cosa. 
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né  altri  far  la  poteva  a  suo.*  Boce*  g.  9»  n.  j»  v,  8^ 
p,  98.  (Cioè:  conforme  a  lo  senno  di  niuiuipcr» 
sona»—  conforme  a  lo  suo  senno,-  Questo  es. 
è  allegato  dalla  Crus.  in  «  A  per  S..C0KD0.  ») 
Se  danno  vi  si  trovasse,  donde  IdiUo  nostro 
Signore  ne  giuinli,si  debba  partire  siiniglianto- 
mente  per  metà  a  volontà  di  ciascheduno.  Alem, 
Tadd,  Borgh,  (Cioè:  conforme  a  la  volontà  di 
ciascheduno,  ->  Es.  cit.  ancor  esso  dalb  Crus. 
come  sopra.)  Mcsser  liiiberal  del  Balzo,  grande 
castellano  di  Provenza,  vi vea  molto  ad  agura  a 
guisa  spagnuola.  iVoc.  ani.  n.  3'i»  p.  Sge  90, 
edis,mil.  Class, itoL  (In  questo  es.  la  particella 
A  nella  prima  sode  dipeudc  da  mi  gerundio 
sottinteso,  come  notiamo  nel  §.  XXI 1;  e  nelsec. 
dipende  dalla  dizi<me  preposit#  Conforme»  sotr 
tiutcsa  ahresì:  cioè,  conforme  a  la  guisa  spoi^ 
gnuola.  La  Crus*  e  Comp.  lo  idlegaiio  in  c<  A 
per  Con  o  Per»;  senza  far  né  mono  osservare 
in  quale  delle  due  seili  questa  paii-icella  ha  tali 
valori:  il  die,  per  dir  vero,  poco  rileva,  stando 
ella  per  quel  cli'cUa  è  iicirunascdc  e  nell'altra.) 
E  la  tavola  ritonda  si  fc(»  a  guisa  e  a  maniera 
della  antica  tavola.  Fili.  G.  (Questo  es.,  il  qualcj 
secondo  la  Crus.,  si  legge  nel  lib.  8,  cap.  5'4> 
$.  5,  di  Gio.  Villani,  nelle  slampe  die  da  noi  si 
citano,  o  non  si  trova,  od  è  molto  divei^sameute 
disteso  :  ma  ciò  niente  importa  al  nosti'o  pro- 
posilo;  poiché,  data  per  genuina  una  tal  lezione, 
è  £ic'ile  il  comprendere  che  il  suo  pieno  è  questo: 
E  la  tavola  ritonda  si  fece  in  modo  simile  a  la 
guisa  e  a  la  maniera  dell'antica  tavolai  uè  fa 
mestieri  di  ricorrere  alle  preposizioni  lat.  Ad  o 
In, come  vuole  essa  Crus.,  la  quale  adduce  que- 
sto medes.  passo  nel  pi'imo  paragr.  subalterno 
al  ^.  IIl,ove  appunto  ella  insegna  che  la  prepo- 
sizione i*Kpuò  in  imo  stesso  tempo  significare 
lo  stesso  che  le pi^posizioni  del  /ai.  Ad o In.» 
QìÀ  patentemente  si  vede  die  il  termine  a  cui 
sk  mirò  nel  fare  o  dispoire  queUa  tavola  ritonda, 
si  fu  ch'ella  fosse  simile  alla  guisa  ed  alla  ma- 
niera della  tavola  antica.)  Non  tcif  esti  tu  a  molto 
folle  colui, ec.  Sen,  Pist,  54-  (Cioè:  Ison  terresti 
tu  simile  a  uomo  moltofoUe  colui»  ec. — i^vueUQ 
es.  si  allega  dalla  Crus.  per  mostrar  l'uso  di  «  A 
in  luogo  di  Psn.  »  Ma  tanto  è  adire  die  A  vale 
p£R,  quanto  che  P^a  vale  A:  il  che  si  risolve  in 
non  dir  cosa  veruna  die  appaghi  l'intelletto.) 
Sopra  vestito  a  bianco  come  neve.  Mirac.  Mad, 
(dt.  dalla  Crus.  sotto  ad  «  A  Àn  vece  di  Di;  » 
mentre  di  lieve  si  comprende  die  qui  la  parti* 
cella  A  è  posta  per  tale,  e  non  per  ahra;  giacché 
il  pieno  costrutto  è:  k^esiito  d  una  veste  il  cui 
colore  è  simile  a  ^«o/tco  come  neve.  Ed  eziandfo 
allorché  diciamo  Prestito  di  bianco  o  di  ros' 
so»  ec,  se  in  questa  locuzione  la  niente,  in  for- 
za dell'uso,  non  supplisse,  senza  che  pur  se  ne 
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accorgo,  alfe  p«iro1e  che  ci  sono  sottintese,  st  cre- 
Aerehììe  che  parlassimo  a  sproposito;  perchè  nò 
il  color  bianco,  né  il  rosso,  non  sono  materie  da 
far  Test  iti.)  E  vedrai  nella  morte  de'  mariti  Tutte 
vestite  a  bnin  le  donne  Perse.  Petr.  nella  canz. 
O  aspettata  in  del,  (Questo  es.  si  allega  dal  Ci- 
nonio,  volendo  ancor  egli  dimostrare  che  A  è 
/>/.  il  che  mi  fa  correr  per  la  memoria  quel 
terzetto  di  Mattfo  Franzesi:  Odoìna  piantar 
carote  il  popolaccio  Quel  che  didam  mostrar 
nero  per  bianco j,  Per  distrigarsi  da  quaiwique 
impaccio,)  Alla  non  degna  moglie . . .  feciono 
tagliare  i  panni  per  lungo  infino  alla  ciòtola  a 
loro  costuma, e  con  vergogna  la  mandarono  via. 
yUL  M,  /.  4^c.  1 8j  i^Tt^p,  1 79.  (Cioè:  conforme 
a  loro  costuma,  o  a  il  loro  costume, — Lia  Cnis. 
riferisce  questo  passo  in  confermazione  di  «  A 
per  Secondo.  »  E  in  elfetto  potea  qul^dire  lo 
Storico  secondo  loro  costumai  ma,  dacché  gli 
piacque  dire  altramente,  quest'altro  modo  si 
volea  dichiarare;  e  tanto  più  che  a  loro  cóstit- 
ma,  in  virtù  della  ellissi^  oltreché  desta  l'in- 
gegno del  lettore  a  ritrovar  la  parola  da  sup- 
plire, è  locuzione  più  viva  di  quella  proposta  in 
cambio  dalla  Crusca  Qe  quindi  non  sinonima^, 
perché  il  conformare  una  cosa  ad  un'altra  ri- 
chiede movimento  ed  azione,  se  non  visibili  agli 
ordii  della  fronte,  visibilissimi  a  quelli  dell'in- 
telletto.) E  se  qui  la  memoria  non  m'afta.  Come 
suol  fare,iscusiula  i  mart/ri,Ed  un  pensier  che 
solo  angoscia  dàlie  Tal,  cli'ad  ogn'altro  fa  voltar 
le  spalle,  E  mi  face  obbliar  me  stesso  a  forza. 
Petr,  canz.  i,st,i,  ediz.  SUv.  (Cioè:  mija,  in 
modo  simile  o  conforme  a  forza,  obbliar  me 
stesso s  od  anche,  in  modo  simile  o  conforme  a 
chi  adopera  layòrzo.-  che  viene  a  dire  Fonate^ 
mente,— Questo  es.  si  allega  dalla  Grus., mutilato 
però  secondo  il  solito,  in  «A  per Cov  o  Per.») 
Pon'  mente  a  quel  Graziano . . .  Con  qudla  ber- 
rettaccia  a  gronda,  come  Par  che  s'affretti  in 
farsela  ballare.  Buon,  Fier,g,  i,a,  3,^.  1 1  ^p.  83, 
col,  I .  (Cioè,  berrettacda  fatta  in  modo  simi- 
gliante  a  gronda,)  Bello  sbaiiefle  ch'egli  ha'n 
sul  mostaccio! ...  E  che  barba  a  lucignoli.  Id,  ib, 
(Cioè,  barba  simigliante  a  lucignoli,)  E  quelle 
vecchie  loro  Col  fazzoletto  sul  viso  a  salterò, . . . 
Ve'  come  elle  ci  fan  gli  occhiacci  torti  1  Id,  ib. 
col,  2,  (Cioè,5f</  lor  viso  simile  a  salterò,  E  qui 
^^  Salterò  s'intende  quel  f^elo  increspato  che 
portano  in  capo  le  monache:  onde  F'iso  a  salté* 
ro  è  Fiso  grinzoso  j  e  quindi  il  gran  Salvini,  con 
riverenza  al  suo  gran  nome,  prese  un  gran  gran- 
chio, interpretando  cotesto  Salterò  per  quello 
Strumento  musicale  a  corde  cosi  nominato,  e 
che  non  vi  ha  punto  punto  che  fare:  anzi  egli  era 
cotanto  irresoluto  di  questo  luogo  del  Buonai^ 
ruoti;  che  poi,  stimando  lo  a  salterò  essere  ag- 


giunto non  di  F'iso,  ma  di  Fazzoletto,  lo  spiegò 
per  Fazzoletto  ripiegato, canceSìaaÈào  cosi  uno 
de'  tratti  più  caratteristici  del  volto  senile,  e  che 
dovea  premere  al  poeta  di  non  dimenticare  nel* 
l'abbozzo  di  quelle  vecchie.  -  Questi  tre  es.,  ca- 
vati dalla  Fiera  del  Suonar.,  si  producono  da' 
Voc.  in  mA  per  k.  modo,  A  similituduix.  »  E> 
nota  bene,  essi  traggono  fuori  im  altro  paragr.' 
destinato  all'è  A  per  In  guisa;  »  laqual  forma  è 
tutt'una  coll'A  modo,  A  similitudine,  come  si 
pare  per  gli  cs.  da  essi  portati.  Ma  in  questo  arti-^ 
colo  A  non  è  questo  il  solo  paragr.  inutilmente 
ripetuto;  tu  vi  troverai  A  in  luogo  di  Peb,  e  poi 
A  in  vece  di  Pek,  Tra;  -  A  ;>crCoN  o  Iw,  e  poi  A 
per  Con  o  Per,  e  poi  A  per  Con  o  Di,  e  poi 
AperCov  e  Contea,  e  vattene  là  se  ti  regge  la 
pazienza.)  Ed  ierano  con  lui  {con  Cristo)  a  coni-* 
pagnfa  tutti  i  Santi  e  l'anime  giuste  ch'egli  trasse 
dal  ninfemo.  Fr,  Giord,  3o4.  (Cioè:  E  tutti  i 
Santi,  ec.  erano  insieme  con  lui  in  modo  simile 
a  compagniaj  ovvero,  in  modo  simile  a  M  tiene 
com/Mg/iia.— Questo  es.  si  allega  dal  Cesari  nella 
Sopragg,  del  suo  Voc.  per  sempre  più  confer- 
mare, secondo  lui,  che  si  usa  la  particella  «  A 
in  forza  di  In  numero,  o  dinotante  ordine  di 
luogo,  99  Come  qui  c'entri  l'/n  mimerò  e  l'or' 
dine  di  luogo,  è  uno  di  que'  segreti  che  a  Ini  solo 
cran  noli.  Ma,  che  più  importa,  l'ediz.  che  per 
noi  si  cita  |^Firenze,  1 739,  Pietro  Gaetano  Vi- 
viani] ,  né  altre  ne  conosciamo,  a  e.  3o3,  non  già 
3o  4 ,  come  nota  il  Cesari,  legge  in  modo  si  diver- 
so, che  della  locuz.  a  compagnia  v'ha  l'ombra 
sohanto.  n  testo  è  cotale:  ^//(Cristo)  risusdtòe 
accompagnatoj ,,,  e  la  sua  compagnia Juoro 
i  SàntiPadri  el'altregiusieitnimcleqiutliegU 
trasse  del  ninfemo,)  Edificò  {S,  Ilarione)  una 
cella  alta  quattro  piedi  e  larga  cinque,  quasi  a 
misura  del  suo  corpicciuolo.  Fit,  SS,  Pad,  par,  i  ^ 
cap,  1 4  ^p,  6y,col,  1 ,  ediz.  Man,  (Cioè:  conforme 
a  la  misura,  ec.)  A  me  si  convien  di  guardar  l'o- 
nestà mia  si  che  io  con  l'altre  donne  possa  an* 
dare  a  fronte  scoperta.  Bocc,  g,  S,  n,  j,  v,  y, 
p,  124*  (Cioè:  in  modo  simile  a  chi  tiene  la 
fronte  sooperUij  che  è  a  dire  senza  temer  ver* 
gogna  o  rimproveri j  poiché  è  costume  di  chi 
temel'una  o  gli  altri  il  celare  la  fronte,  a  fine  di 
non  essere  facilmente  riconosciuto. -L'Alberti 
accenna  la  fnze  Andare  a  fronte  scoperta,  sen- 
za citarne  lo  scrittore,  nel  suo  paragr.  «  A  pi* 
gitasi  ancora  invece  di  Covi  p9  ma  specialmente 
nel  pASso  or  ora  allegato  il  modo  avverbiale  Con 
fronte  scoperta,  chi  ben  mira,  è  ben  lungi  dal 
corrispondere  alla  locuzione  bifronte  scoperta, 
consideratala  per  ellittica.  Comunque  si  sia,  i 
successori  dell'Alberti  non  si  curarono  di  rap- 
portare sotto  a  questa  rtibr.  ima  tal  forma  di 
dire.)  Mostrando  povertà  buona,  e  riccore  reo> 


noi  U  doTesBÌmo  a  tale  avere.  Fr. 
GmtL  LetL  3« /».  i^.  (Cioè:  acciocché  mn  do-- 
\s  idest  rifmUurc,  U  nccore,  tdest 
«MÙle  a  cosa  rea.-* Ho  qui  recato 
Mpido  es.,  per  ciò  «^  che  il  P.  Lom- 
bvdi  lo  dia  adla  Sòpntgg.  del  Yoc  di  Yer.^ 
ad  A^  in  un  peragr.  appoata,  cofi  dìfteio: 
A  im  Imago  di  Paa.  Noia  oso.»  H  qual  Noia 
f,  che  nel  detto  Yoc.  è  come  dire  obbligato, 
pHto  né  poco  a  ipargerluce  sopra  le 
che  A  producono;  ed  akreai  mi  par 
fuor  de' poasibOi  che  il  P.  Lombardi,  e  con 
la  Craa.  e  Gonp.  non  si  sieno  mai  accorti 
cfe  la  particclb  Per,  da  tè,  non  atgnilica  più 
della  particella  ^>*  die  yale  a  dire  non 
nuDa.  Si  la  ^«  e  si  la /Vr>  e  ft  tuue  le 
trfi^ì^J^^  jimili  a  queale^  altro  non  fono  nel 
»,  finrdìè  acgtd  di  rdaiione,  il  cui  ya- 
i  fina  non  poMono  venir  determinati 
daiir  p«ole  dtdie  quali  dipendono^e  da 
qnde  che  d^endono  da  loro,  fdbbene  alcune 
di  ti£  parole,  o  per  arte  o  per  um>  assai  volle 
al  larnTfMf  ed  è  quindi  nel  ùurconoacere  queste 
parole  taciiile^Gfae  versar  dee  l'abilità  del  Gram- 
MHtico.  Dire  costi  che  ^  sU  in  vece  di  Per>  e 
dire  colà  cheiV»  sta  in  vece  di^^è  dare  testi* 
nell'un  luogo  e  nell'altro  che  il  buon 
die  cosa  e'  si  cinguettL)  La  voce 
Cbcuicnnn  nlr  snlammtr  ipiHIft  rbr  r»l  l^iirrr- 
io ...  ^  na  ancora  qudlo  che  vai  QnaZci  •••  anzi 
h  pigjcro  i  più  antichi  quasi  sempre  a  questo 
seminicnlo.  Bemb,  PfHfs,  3jao5  (cit.  dal  Lom- 
bardi nella  Sopntgg.  del  Yocdi  Yer.  sotto  alla 
psilàrMs  A,  per  confiermare  che  si  adopera  A 
in  vece  di  /jr.  Ed  era  pur  facile  a  vedòre  che 
qnd  ia  presero  a  éfuesio  seniimetUo  viene  a 
dne  la  presero^  doé  la  usaromo  o  la  usurpa' 
modo  oonlbrme  o  analogo  a  questo 
i  od  andie  ìapresero  nlerìta  a  que» 
siosemtimeaioj  lasciando  in  pace  la  particdk  A 
dov'dla  si  trova,  senza  discacciarìa  per  sosti* 
lairie  la  /it^la  quale,di  per  sé,  non  rappresenta 
idèa,  né  quindi  può  valere  a  dichiarar 
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dà  che  ha  bisogno  di  didìiarazione.)  n  maestro 
cfaelàrarca. . .  hae  un'arca. . .  nella  mente  sua, 
ala  quale  sinn|^ianza  fa  quella . . .  Quegli  che  fa 
il  cafice^llia  immaginato  nella  mente ...  ;  dun- 
que all'eaemplo  di  quello  d'entro  fa  quello  di 
luoffi.  fr.  Giord.Pred»  p.  i^,  coL  i  eti.  (Cioè: 
oonfime  atta  quale  sinttgUanza,  ec.;  ccmfonne 
alt  esemplo  di  quello.  —  Questo  es.  si  cita  dal 
Yoc.  di  Yer.  in  «A  per  Sì^condo,  A  somigli  ah* 
ZA.»)  Perché  questo  Conte . . .  mosse  un  altro 
inganno,  benché  non  £^i  venisse  fatto  al  suo 
pensiero,  lo  voglio  raccontare.  Sacche t.  n.  !i'i4^ 
M. 3^/9. 3^9.  (Cioè:  benché  quell'inganno  non 
ffi  venisse/alio  opoibriuc  al  suo  pensiero. -lì 
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Cesai  allega  questo  es.  per  sempre  più  auten- 
ticare l'uso  di  A  per  Secondo s  e  in  parentesi 
^[yiega:  «  come  a  suo  piacere  ».  E  pure  questo 
medesimo  Cesari  in  alcuni  suoi  scrìtti  si  mostra 
svegliato.)  Se  io  parlassi  a  lingua  d'Angelo  e 
a  lingua  d'uomo,  e  non  avessi  carità,  si  farei 
come  la  campana  che  si  batte.  Gr.  S.  Gir.  e.  3, 
p,  j.  (Cioè:  Se  io  parlassi  in  modo  simile  a 
qudlo  die  fii  lingua  d'Angelo  e  lingua  d'uo^ 
mo.  Questo  passo  è  tradotto  da  quddi  S.  Paolo: 
Si  linguis  hominum  loquar  et  Angelorumj  pur 
la  traduzione  mi  aggrada  meglio  che  il  testo; 
perdìé  chi  favella, propriamente  parlando,  noi 
pué  lare  che  coUa  sua  lingua;  ma  può  bensì 
fiiveUare  in  modo  simile  a  quello  die  fa  la  lin- 
gua altrui.  -  n  Yoc.  di  Yer.  adduce  questo  es. 
in  conferma  di  ^per  Coifj  ed  ecco  andato  per 
lo  fumajuolo  quel  tanto  che  più  mi  a^^pradiva 
in  un  tal  passo.)  In  qualunque  peccalo  Cf^  {il 
Diavolo)  può  l'uomo  prendere,  si  'l  tiene  a  gua- 
di^ato.  Gr. S  Gir. e.  ii^j9.34-  (Cioè:  il  tiene 
o  reputa  simile  a  uomo  o  negozio  guadagnato* 
Qumta  lezione  a  guadagnato^  rìcevuta  dal  P* 
Lombardi  per  servirsene  a  suo  uopo  nd  paragr. 
M  A  m  btogo  di  Paa  »  è  una  delle  varie  notate 
in  pie  della  pagina;  ma  nd  lesto  abbiamo  si  '/ 
Oene  per  guadagnatoj  la  qual  forma,  sebbene 
assai  vohe  si  possa  usare  indifferentemente  in 
vece  dell'altra,  si  considera  però  in  diversa  ma- 
niera da'Grammatici,  sicoomediremo  in  PER.) 
Appius,  die  per  natura  fue  orgoglioso,e  che  il 
suo  compagno  volle  lare  tenere  amenzognere. 
Uv.M.'k  (dt.  dal  P.  Lombardi  e  s.-  Cioè:  d 
suo  compagno  volle  fare  tenere  simile  a  uomo 
menzognere.)  Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti, 
AUa  fiata,  qud  che  vanno  a  ruota,  Levan  la  voce 
e  rallegrano  gli  atti.  Cosi,  ec.  Dani*  Par.  1 4 ,  !io. 
(Cioè:  vanno  in  modo  sunile  a  ruota.  Qui  s'in- 
tende il  ballare  in  giro.)  Cosi  vid'  io  lo  schia- 
rato splendore  Yenire  a' due  che  si  volgeano  a 
ruota.  Id.Par.iBf  107.  (Qui  pure,  in  modo  sin 
inile  a  ruotai  e  si  pada  degli  apostoli  Pietro  e 
Jacopo,  che  ballavano  ingiro,  o,  come  diceano 
gli  antichi,  menavan  la  ridila.)  Di  sopra  a  co- 
storo è .  • .  santo  Matteo  di  mezzo  rilevo  e  mezza 
figura  confr^o  intorno  all'arme  a  scacchi  e  a 
nicchi.  Stai.  S.Jac.  37.  (Cioè:  in  modo  simile  a 
scacdìi  e  a  nicchi.)  Le  gocdole  dd  sudore  del 
sangue  {di  G.  C)  che  per  lutto  il  suo  tenero 
corpo  a  onde  discorrevano  in  terra.  Medit.  Alb. 
Croc.  5y .  (Cioè:  in  modo  simile  a  onde,)  Le  funti 
di  grazia  delle  piaghe  dd  Salvatore,  le  quaili  duc- 
dano  a  sgoìrgo,  per  dar  bere  e  saziare  a  trabocco 
i  suoi  aiiuuitl.  Id,  64-  Fecergli  grande  onore, 
vegnendogli  incontro  a  processione  con  molti 
anneggiatori,  con  bandiere,  coverti  i  cavalli  di 
zendado.  Fili.  CI.  8,  e.  48^  v.  4-»  P-  7^»  i^oèi 
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in  modo  simile  a  processione,)  E  erano  quattro 
Consoli  meutre  die  la  città  fu  a  quartieri^  per  cia- 
scuna porta  uno;  e  poi  furono  sei  quando  la  città 
si  parti  a  sesti.  Id.  LS,cJ5'2,  v.  i  tp^'x^g,  eda^Jior, 
(Cioè:  mentre  cke  lacittàfu  divisa  confonne  a 
modo  di  quartieri^  e  poi  furono  sei  quando  la 
città  si  partì  conforme  n  modo  dksesti^iàcsise' 
siieri.)  Di  quinci  sentiaTroilo  tal  dolore>Che  dir 
non  si  poria»  talor  temendo  Che  Griseida  non 
fosse  d'altra  amore  Presa^  e,  per  quello  iui  ri- 
li  pendendo  >  Ricever  noi  volesse  a  servidore. 
Bocc.  Filosi,  pan  i  ^/i.2yj5.49*(Cioè:com'uomo 
simile  a  servidore.  Ed  anche  si  potrebbe  sporre: 
destinandolo  o  deputandolo/!  esserle  servidore  j 
ovvero,  pronto  o  disposto  a  esserle  ^sri'tV/ore.) 
Altra  gente  v'è  che  hanno  la  testa  a  modo  di  ca- 
ne. 7>^.^rr<7i  jL«^.3,2(cit.dalVoainA  MODO, 
dove  sono  più  altri  es.  di  cotal  maniera  di  dire, 
equivalente  a  Corifor/neamodo  o  Cotiformeal 
modo  di  clìecchè  sia.)  Però,  al  mio  parer,  non 
gli  fu  onore  Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato. 
Petr»  nel  son.  Era  *l  giorno.  (Cioè:  conforme  al 
mio  parere.)  Qual  provincia,  qual  campo  non 
ha  egli  insanguinato^  infettato,  e,  a  detto  suo, 
racconcio  e  corretto.  Davanz.  Toc.  Stor.  /.  i^ 
§.  3yj  V.  lyp.  1 84.  (Cioè:  conforme  a  suo  detto j 
che  anche  si  direbbe  a  sua  detta,  o  secondo 
suo  detto.  Il  lat.  ha:  ut  ipse  pmsdicat.)  Simil 
cosa  a  miracolo  per  certo  pareva  a  tutti  avere 
udito,  cioè  che  un  cherico  alcuna  cosa  magni- 
ilcamcnte  avesse  operata.  Bocc.  g.  i  o,  n.  5 ^  in 
princ.  (Io  qui  riferisco  questo  passo,  acciocché, 
mostrato  l'abbaglio  che  vi  prese  il  Cinonio,  al- 
cun Vocalxylarista  noi  citi  per  avventura  mal  a 
proposito.  Il  Cinonio  adunque  lo  produce  per 
diinostrare  clic  la  particella  A  vale  talvoka  A 
modo  o  A  somiglianza  di.  Ma  non  s'accorse 
l'egregio  filologo  che  nel  detto  passo  la  parti- 
cella A  dipende  da  Simile^  e  che  perciò  lo  A 
modo  c\o  A  somiglianza  è  pienamente  signifi- 
cato da  questo  aggettivo,  e  poi  determinato  dalla 
Yoce  miracolo  per  mezzo  della  detta  particella. 
Si  costruisca:  Per  certo  pareva  a  tatti  avere 
udito  cosa  simile  a  miracolo^  ec.;  e  l'abbaglio 
del  Cinonio  ad  ogni  occiiio  sarà  manifesto.)  La 
Reùia  prese  a  vero  la  parola,  e  incontanente  la 
siguiiicò  al  Re  di  Francia  suo  fratello.  Vili.  G, 
L  S,  e.  SS,  V.  4^  P'  io5,  ediz.  mil.  Class,  ital. 
(Cioè:  prese  queUa  parola^  idcsl  quel  referto, 
per  cosa  simile  o  conforme  a  veroj  che  viene  a 
dire  verisimile.'-lì  Cinonio  si  vale  di  questo  es.  a 
|>rovare  che  ^si  piglia  i^Daj  il  che  qui  proprio 
muove  a  pietà.)  E  letti  molto  ricchi  erano  in  cpiel- 
le  {camere)  Coperti  tatti  quanti  a  drappi  d'oro. 
Pule,  Ijnig.  iMoìg,  a,  ao.  (Cioè:  letti  coperti  con 
coperte  simili  a  drappi d*oro^  Il  eav.  Lamberti 
'a|^§iu^!ic  quL*sto  es.  a  due  aluù  allegati  dal  Ci- 
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'  nonio  in  confermasione  che  la  particella  A  col 
nostro  infinito  vale  Da.  Lasciamo  stare  cotesto 
confondere  l'una  particella  coll'altra;  nra  qu.ili 
occhi  veggono  in  esso  es.  iììwstro  infinito?)  An»- 
inacstraci  l'autore  che  ninno» perchè  sia  in  iMato 
di  gran  potenza,  prenda  ardire  di  villaneggiare 
e  arrogantare  i  miseri  e  piccolinì,  e  averli  a 
niente.  Esop,  Cod,  Fars.fiiv.  44'/'*  ■  ^  >  -  (Cioè: 
e  averli,  idest  reputarli,  simili  a  niente^  Di  setsi> 
d'oro  e  d'ostro  ei^  coperto,  E  dipinto  a  bellis- 
sime figure.  Alam.  Gir.  Cori,  l.  i*x,p.  94«  (Si 
parla  d'un  magnifico  letto.)  Io  vo'  che  '1  campo 
là  de'  Saracini  Domani  a  spasso  andiamo  a  vi« 
citare.  Pule,  Luig,  Morg,  i  o,  iS.  (Cioè:  Foglio 
che  domani  in  modo  simile  a  chi  va  a  spasso 
andiamo  a  visitare  colà  il  campo  de*Saracini,y 
Volendo  ciascuno  la  propria  insegna,  e'  fu  forza 
d'allargarsi  in  più  colori, e  que'  medesimi  indi* 
versi  modi  formare  a  do^e,  a  sbarre,  a  tra- 
verse, a  onde,  a  scacchi ,  ed  in  mille  akre  ma- 
niere. Borgh,  KincZ,  12.  Porta  quel  scudo  di'è . 
degno  d'impero.  Poi  che  tutto  è  scaccato  a  bian- 
co e  nero. Alam,  Gir,  Cort, L ^3,p,  ij^, Tran* 
quilla  coscienza  è,  perocché  a  tutti  è  dolce,  e  a 
nmno  è  grave,  usando  l'amico  a  grazia,  e  lo 
inimico  a  pazienza,  e  tutte  le  persone  a  bene- 
volenxa,  e  a  chi  può  fa  benefisj .  San  Bern,  Trai» 
Cose,  3 1 .  (Cioè:  in  modo  conforme  a  grazia,  a 
pazienza,  a  benevolenza,)  Appresso  della  cpiale 
si  sedeva  una  matrona  tutta  piena  di  lagrime» 
e  vestita  a  bruno.  Pirenz.  v,  ^,p.  5(5.  (Cioè:  ve~ 
stita  con  veste  il  cui  colore  era  simile  a  trivio.) 
A  capo  basso  tutti  a  casa  se  ne  tornarono.  Id» 
v,'5,p.  116,  (Cioè:  in  atto  conforma  a  capo  bas» 
so.  E  cotal  atto,  a  simigiiansa  di  chi  tiene  il  capo 
basso,  è  realmente  proprio  degli  afftitli  e  de^pen* 
sierosi,  com'erano  le  persone  accennate  in  que- 
sto luogo.)  -*  Né  tempo  avendo  a  pensar  altra 
scusa,. . .  Restò  senza  risposta  a  bocca  chiusa. 
Arios,Fur,  i,5o.  (Cioè:  in  modo  simile  a  chi 
abbia  la  bocca  chiusa^  I  lettori  di  Padova  devon 
tenere  gran  posto  d'uomini  neri  e  di  palafrenieri 
a  livrèa,  e  si  debbon  &re  <£  maestose  toghe  gàoiv 
nalmente  rinnovate.  Red,  LeiL  5,  166.  (Cioè: 
palafrenieri  vestiti  in  modo  simile  a  litfria,)  1 
^  XLVI.  Dipendente  dalla  lociiz.  preposi t. 
In  confronto,  o  in  paragonerò  In  riguardo,  o 
IUspetio,oA  rispetto, o  In  rìspeÌto,aeM\tde§ai 
o  pure  dall'agg.  PiO'agonato,  sottinteso  pari* 
mente.-»  Ciò  che  davanti  detto  avemo,  poco  ò 
a  quello  che  dire  infeudiamo.  Bocc,^  Fihc,  a> 
5i3.  Di  persona  piccolo  e  sformato,  con  viso 
piatto  e  ricagnato^che  a  qualunque  de'  baronci 
più  trasformato  l'ebbe  sarebbe  stato  sozso.  Id, 
g,  6,  n,  5«  V,  6.  p,  64*  Fue  recato  il  corpo  (del 
He  Andreasso)  a  Napoli  e  seppellito  co'  Reali; 
e  la  moglie  ne  fece  piccolo  laioenlo  a  quello 
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p.  i3S.  Quanta  Aolciex«i  unquanco  Fu  in  cor 
d'arreuliiruBi  anuuitì^  accolta  Tutta  in  un  loco» 
a  quel  eh  V  aento^  é  nulla.  Petr.  nella  cane  Gerv' 
tUmiadamma^i' veggio^sL  4-  ìfill'anni.. .  è  più 
cottoSpaiìo  aU*elenio,che  un  muover  di  ci^ 
Al  oerdùo  ciie  più  tardi  in  cielo  è  tCMio.  DanL 
Pwg~  II,  107.  (Questi  ultimi  quattro  es.  si  ci- 
tano  anche  dal  Voc  di  Yer.;'iDiz.diBoLedi 
PìhL  li  omisero.)  Ma  lasduno  andare  questa 
tiOMi|Muaaione  e  amili»  le  quali  sono  piccole  al- 
Taltre  spese  che  si  fanno  soperchie.  Pandolf. 
Oov.Janu  7.  £  dicea  che  tanto  è  ma^orerem- 
pietà  de'  detrattori,  quanto  è  la  legge  di  Cristo 
a  quella  de'  ladroni;  cioè  che  Cristo  per  bene 
del  praasinio  si  spn^NTÌò  di  tutte  le  cose  terre- 
ne, dove  il  ladrone  fe  il  contrario.  ViU  «S*.  Frane* 
in  Fìt.  S&  Pad,  L  ^^pag.  igSjCoL  i^ediz» 
Mim.  Qiidlo  Sinone  si  riputò  essere  ingiuriato, 
perchè  il  maestro  Adamo,  al  grande  operare 
che  efli  avea  frlto,  l'avea  si  poco  &mato.  OU* 
Cam.  DmU.  Inf.c,So,Jl5^5snotalv,  io.  Le 
caeoe,  ì  parchi,  le  conigliere,  le  colomhaje,  i 
boschi  e  i  gpaitUiii  die  risono  già  inviati,  sono 
cose  ordinarie,  a  quelle  che  si  possono  fare.  Car^ 
LbìL,  2,  364-  (Qud  (jMdagio)  dbe  ìersera  si  ti 
parve  bdlD,Del  mio  signor,  saria  un  tugurio  a 
quello  {eretto  da  una  certa  Fata)»  Arias,  Fur. 
45,  i52.  £  un  dono  tale  Mi  fe',cheaquelnnya 
il  pahigio  Tale.  Id  ib.  ^5, 1 41  -  (Questi  uh.  due 
cs.  dell' Arios.  scmo  por  cit.  dal  Voc.  diVer.,  e> 
dietro  ad  esso,  dai  I>iz.  di  BoL  e  di  Pad.,  pre- 
messavi  la  proposta  <« A  in  senso  di  A  pxtto, 
la  coMPAaAsiOHB.  M  Ma  non  è  coA:  questo  va- 
lore è  proprio  di  queste  locuzioni  prepositive, 
le  quali  negfi  alleati  es.  sono  sottintese.)  Es- 
sendo conosciuta  cosi  allera.  Che  tutto  il  mondo 
a  sé  le  parca  vile.  Arios.  Fur.  3a,  34*  (Cioè: 
tatto  il  Jiioiu2o>paragonato  a  sé,  le  parca  vile*'- 
Beila  e  peregrina  ellissi.)  Noi  abbiam  casa  dW 
vana»,  alla  Maniglia  che  siamo.  Ceceh,  Dissim. 
a.  4^  '•  9^  TeaL  com^fior,  v.  2,  p.  68.  (Questa 
es.  si  aUega  dal  Yoc  diVer.,  e,  dietro  ad  èsfo^ 
dai  Dia.  di  BoL  e  di  Pad.,  in  A,  facendovi  pre- 
cedere la  dichiarasione  «  A  in  vece  di  Paa  ais- 
PETTo;»  la  qual  locuzione  non  potrd^be  a  niun 
partilo  aver  qui  luogo,  s'egli  è  vero  quel  ch'cgC 
dicono  in  PER  ed  in  RISPETTO,  che  PEn 
miSPBTTO  vale  Per  cagione.  Per  amore,  A 
Jme.) 

S-XLVll.  Dipendente  daQa  locuz.  preposìt. 
bt  faccia,  sottintesa.  *  Le  vie  sono  moke  d'an- 
dare al  ninferno;  e  quella  d'andare  a  paradiso 
è  por  una.  Qual  è  h  dirittura  di  questa  via? 
Quando  se' diritto  a  Dio,  ed  al  prossimo,  ed  a 
te  medesimo;  cioè  quando  reddi  (remfi)  a  Dio 
il  ddbìto  suo,  al  prossimo  il  debilo  suo^  a  te 
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medesimo  il  defaifo  tuo.  Pr.  GianL  pag.  ^^ 
coL  a.  (Cioè:  Quando  se* diritto,  idest  giustOj, 
in  faccia  a  Dio,  ec.  —  U  Yoc.  di  Ver.  allega 
questo  es.  a  conferma  del  tema  «  A  /^«r  YsrsOj 
Rispetto.*») 

J.  XLYIII.  Dipendente  dalla locuz.  preposit* 
In  grembo,  o  In  seno,  o  In  mezzo,  o  In  tempo 
o  stato  o/7j9or<unOjSottintesa.«Qu^li  che  sarà 
v^acemente  confesso  a  sua  vita  e  a  suasanità» 
ed  hawi  perseveranza,  a  colui  faccio  fidanza 
ch'egli  andrà  dinanzi  da  Dio.  Gr,  S,  Gir. e,  i  o^ 
p.  3o.  (Cioè:  Quegli  che  sarà  veracemente  con»^ 
fosso  in  seno  o  in  mezzo  a  sua  vita  e  a  sua  S£h 
nitàj  ovvero,  in  grembo  a  la  pienezza  di  sua 
vita,  e  in  seno  a  la  pienezza  di  sua  sanità j  o 
pure  ut  tempo  opportuno,  o  simile,  a  godere 
sua  vita  e  sua  sanità:  che  in  altra  forma  si  di- 
rebbe nel  fior  della  vita  e  della  sanità.  —  La 
Cnis.  allega  questo  passo  in  confermazione  che 
si  dice  «Al  ùi  vece  ^Ikfsa,  In  capo.  In  teemi- 
NE.  j»  Se  qui  possa  aver  luogo  pur  una  di  tali 
permutazioni,  il  lettore  sei  vegga.  —  Il  postilL 
Diz.  BoL,  accortosi  ancor  ^U  dello  sbaglio  della 
Crus.,  propose  di  trasferire  quettp  es.  in  «  A 
per  In,  Nel  tempo;  »  paragr.  tratto  fuori  dal- 
l'Albert, per  addurvi  un  altro  es.  da  essa  Crus* 
male  interpretato.  Ma  che  parlar  sarebbe  co* 
testo:  Quegli  che  sarà  veracemente  confesso  in 
sua  sanità  e  in  sua  vitaj  ovvero:  Quegli  cks 
sarà  veracemente  confesso  nel  tempo  sua  vita 
e  sua  sanità?  Lasciando  anche  stare  il  confes^ 
sarsi  in  sua  sanità,  o  nel  tempo  di  sua  sanità 
[non  nel  tempo  sua  sanità,  oomedirsidovreb* 
he  coU'Albert.  e  col  postilL  Dia.  BoL^^  chi  è 
che  possa  confessarsi  se  non  è  in  vita?  o  chi 
mai  può  confessarsi  non  nel  tempo  di  sua  vita? 
E  pure  il  Diz.  di  Pad.  dahedientemente  s'at- 
tenne  al  consi|^o  del  prefàtopostiUatorei  se  non 
che,  ìncambiodi  porrei  A|ierlN,NBL  tempos^ 
stampò B  A  ;ier  In  nel  tempori  che  cosi  stam- 
pato, al  modo  che  sì  parla  e  si  scrive  oggidì,  non 
è  già  fatto  per  (arsi  intendere.)  Innanzi  ad  ogni 
akra  cosa  vada  la  salute  dell'anima,  la  quale  se 
a  santa  non  è  provedula^o  non  tanto  che  basti, 
immantenente,  ec.  Passav.  Specch.  pen.  i>39* 
{A  santa,  cioè  A  sanità^  formok  slmile  all'anzi- 
detta, e  che  anche  si  potrebbe  risolvere  in  que- 
st'altra guisa:  la  quale,  se  mentre  a  te  arride  la 
santa  o  la  sanità,  ec.)  Dio  è  si  buono  e  fedele 
Signore,  che  se  '1  chiameremo  a  i  nostri  bisogni 
e  pericoli,  volentieri  ci  risponderà.  Cavai.  Medi 
cuor.  389  (cit.  nella  Sopragg,  del  Yoc.  di  Yer. 
sotto  al  paragrafo  «  Af^r  In.»— Dicasi  in  quaUa 
vece  [supplendo  colla  mente  alle  parole  non 
espresse  da  cui  dipende  la  particella  A^*  se  lo 
chiameremo  in  mezzo  a  i  nostri  bisogni  e  peri' 
colia  e  avremo  un GoncettoevidentìsBÌmo  edie 
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dipinge  SI  misero  flato  in  <^  1 1  trova  coUii  che 
ricorre  a  Dio.) 

§.  XLIX.  Dipendente  dalla  kxniz.  preposit. 
In  ftiodo  acconcio^  o  accomodato^od  opportu- 
no^ o  8\ini\e,soXimiessi,^VThnsi  ch'i' dell'abisso 
mi  di vella^ Maestro  mio, diss'io  quando  fui  drit- 
to, A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella.  Dant, 
Inf,  34-»  loa.  E  noto  che  non  si  é  trovata  mai 
repubblica  che  sia  stata  ordinata  a  potere  acqui- 
stare come  Roma.  Mach.  5,  q54« 

$.  li.  Dipendente  dalla  locuz.  preposit.  In 
numero  ascendente  o  montante,  sottintesa.  ^ 
Venite  a  me  ispesso; . . .  ma  non  venite  a  troppi 
insieme,  che  forse  non  sarebbe  il  meglio.  flL 
SS,  Pad»  t,  3^  p.  'i4^j  coL  a  infine,  ediz.  Man. 
(Cioè:  ma  non  venite  in  numero  montante  a 
troppi  in  una  volta,  o  per  i^olta,  o  in  un  tratto,-^ 
Il  Vannelli  adduce  questo  passo  nel  Yoc  di 
Ver.,  facendovi  precedere  queste  parole:  «A 
inforza  di  In,  denotando  moltitudine  o  compa^ 
gnia,èdal  Voc*  notato  e  confermato  con  quel 
passo  del  Bocc:  I  pesci  notar  vedean  per  lo  lago 
a  grandissime  schiere.  Pur  s'aggiunga  l'appres» 
so  esemplo,  che  tiene  del  singolare,  n  Con  quale 
e  quanta  solidità  la  particella  A  sia  confermata 
dall'es.  del  Bocc.  in  fona  di  /rjCÌ  pare  d'averlo 
chiaramente  dimostrato  nel  §.  XLV,  col.  i  ,dove 
facciam  dipendere  la  maniera  di  dire  A  gran* 
dissime  schiere  dalla  loci»,  preposit.  In  modo 
similcyche  non  ha  da  far  nulla  col  presente  modo 
A  troppi  insieme*  Ed  oltre  a  ciò,sipotrcbb'egli 
qui  sostituire,  con  pari  eleganza  ed  evidensa 
e  proprietà,  la  forma  In  troppi  insieme  bWA 
troppi  insieme  usata  nel  passo  testé  riferito?  £ 
in  fìne,  che  cosa  tien  mai  di  singolare  questa 
romiuiissima  espressione  A  troppi  insieme,  o 
sin i ile?  In  fatti  lo  stesso  Voc.  di  Ver.  produce 
di  tale  espressione  tre  altri  es.,  che  noi  pure 
noteremo  qui  appresso.— Questo  es.  e  i  tre  seg. 
furono  dimenticati  o  rifiutati  dai  Die.  di  Boi.  e 
di  Pad.)  E  come  gli  parve  tempo  cominciò  a 
mettere  copertamente  fanti  in  Faenza  a  pochi 
insieme.  P^ilL  G,  Li, e,  ^^,v.  i^p,  86..  Il  conte 
vedendo  che  la  Chiesa  non  gli  mandava  danari, 
•e  non  a  stento  e  a  pochi  insieme,  temette,  ec. 
id, Li, e. ^, V,  1  ,p, I o8.  Segretamente  aooobo 
fanti  di  fuori  a  pochi  insieme,  e  miseli  in  catuna 
terra  ne'  suoi  palagi.  Id,  L 3^0.98, v,  i,p,  i  a8. 
Lanette  feciono  la  festa  de' cavalieri  novelli, la 
quale  fu  in  questa  forma,  che  le  brigate  a  cento 
i  più,  a  venticinque  i  meno, con  fiaccole  in  ma> 
no  si  vediéno  danzare.  ViU,  M,  1  Oj  3o  (cit.  dal 
Cinonio,  ma  die  a  me  non  riusci  di  ritrovare 
nel  luogo  citato.)  Se  egli  si  può  camminare  in 
fronte  piti  estesa,  come  a  quattro,  a  otto,  o  a 
più  per  volta,  si  marcerà,  ec.  Montecuc,  i ,  i  o  u 

^  LI.  Dipendente  dalla  locuz.  preposit.  In 


^rfirXau  «Tutto  il  regno  ^  Grernsalanme  andrìk 
a  ftuM»  e  tìanmia,  e  sarà  desolato.  Fr,  GiortL 
Pred,  (cit.  dal  Voc  in  ANDARE.  Cioè,  andrà 
in  preda  a  fuoco  ed  a  fiamma,) 

^.  LII.  Dipendente  dalla  locuz.  prepositiva 
Quanto,  o  In  quanto,  o  Per  quello  die  spetta^ 
o  In  riguardo,  o  Relativamente,  o  simile,  sottin- 
tesa. ~  Un  nobile  cavaliere  era  fuggito  dì  pri- 
gione, ed  essendo  poveramente  ad  arnese,  mi- 
sesi  ad  andare  ad  Alessandro.  iVifM^.  ani,  n,  3> 
p,  i5,  ediz.  mil.  Class,  ital.  (Cioè:  ed  essendo 
poveramente  [[supplisci ,  fornito"]  in  quanto 
ad  arnese,  -  La  Crusca  allega  questo  es.  nel 
primo  paragrafo  subalterno  al  J.  Ili,  destinato 
a  far  vedere  die  «  A  può  in  uno  stesso  tem' 
pò  significar  lo  stesso  che  le  preposizioni  dei 
lat.  Ad  o  Iir.  >»  V.  nel  J.  XXXV  la  nostra  prima 
postilla.  E  qui  ne  giova  di  far  osservare  come, 
supplendo  colla  mente  le  parole  In  qtumio,  si 
viene  a  specificare  la  sola  cosa  di  cui  era  quel 
cavaliere  poveramente  fornito,  potendo  egli  d'o- 
gni altra  essere  fornito  a  dovizia;  il  che  non  ve» 
diamo  die  risultar  possa  cosi  determinatamente 
dall' attribuire  alla  particella  A  il  valore  delle 
lat.  Ad  ed  Iirj  anzi  non  sappiamo  taii^KK»  se  la 
locuz.  Essere  poveramente  ad  arnese  sì  possa  in 
buon  lat.  tradurre  per  Misere  esse  ad  vestes  et 
arma,  ovvero  in  vestibus  et  armisj  che  dove 
altri  cosi  dicesse,  temeremmo  di  veder  per  lui 
rinovellata  la  scolastica  usanza  delle  spogliazze.) 
In  abito  di  peregrini,  ben  fomiti  a  denari  e  care 
gioje.  Bocc. g.5,n.  g,v. 3^^.a54'  (Cioè,  come 
90prtL,  ben  fomiti  in  quanto  a  denari  ed  a  care 
gioje, — ben  fomiti  per  quel  che  concerne  a  de» 
nari,  ec.;  né  fa  bisogno,  per  intendere  il  valore 
di  questa  maniera  di  dire,  che  la  Crusca  sosti* 
tuisca  una  particella  ad  un'altra,  come  se  il  Bocc 
e  tutti  quelli  che  usarono  ed  usano  la  maniera 
medesima,  scrivessero  o  favellassero  a  capriccio 
ed  a  caso,  non  a  bella  ragione;  che  in  effetto  lo 
scrivere  e  il  favellare  sarebbe  a  caso  ed  a  ca- 
prìodo,  se  con  piena  indifferenza  servir  ci  po- 
tessimo de'varj  segni  trovati  a  significare  le  no* 
atre  idée.)  L'importanza  è  come  io  son  fornito 
bene  a  masserìzia  in  panni  lini.  Lasc,  Spirit,  a,^, 
s,  5,  Teat,  com.fior,  3^  a  i .  (Cioè,  come  sopra: 
L'importanza  è  come  io  son  fornito  bene  in 

I  quanto  a  masserizia  in  panni  lini,  E  qui  note- 
remo, forse  in  servigio  d'alcun  Milanese,  che 
Masserizia  in  questo  luogo  equivale  a  ciò  che 
noi  didamo  Scòrtaj  sicché  nel  nostro  dialetto 
brevemente  diremmo:  L'importanza  è,  ch'io 
son  bene  scortato  in  panni  Uni  odi  panni  lini,^ 
L'allegato  es.  è  una  giunta  del  Voc.  di  Ver., 
veneratore  umilissimo  della  cruschesca  gram- 
matica.) Incontanente  si  raddoppiò  l'amore  nel 
cuore  suo,  ma  quasi  e' si  disperò  di  non  potere 


•vtfeoQpia di  loia  qttdla  Toha.  FiL  S,  M,  Mtid, 
m  FU.  S&.  Pad,  L  3>  p.  g,  coL  a^  ediz.  Man. 
(Cioè:  in  qaanto  a  quella  volta,  —  £s.  dt.  dal 
Voc  di  Ver.  sotto  ad  »  A  in  luogo  di  Per^m  e 
rifiutilo  dai  Diz.  di  BoL  edi  Pad.)  Questo  basti 
allo  inloidere.  ÀOa  Yokmtade  angelica^  sì  é  da 
ffpere^ec  OiL  Com.  DanLPar.  a  9^  L  3^p.  638. 
ADanieaìom,  si  èda  sapere  che  la  memoria  si 
èpotensa, ec Id.  ib. p,  639.  (Cioè:  Quanto  è  alla 
wtdomimdeimgelìcat;  In  riguardo  idla  memoria,) 
JL  Fanenze  il  luglio  e  Tagostosista  male  a  pescc^ 
percfaé  TÌ  aiTÌTa  sempre  fradicio  e  puzzolente. 
Med  Leu.  stamp,  i%'i5,p.  85:  Per  lo  nibbio 
{pofsiamo  intendere)  li  falsi  vescovi  «  i  quali 
ma  folamcnte  aono  contenti  d'avere  le  limo- 
ane  de' mali  guadi^;ni,  ma  cercano  di  trovare 
lettori  negligenti  alle  cure  de'  popoli.  Esop. 
Jù9, 3^  p*  6.  (Cosi  pure  \Esop,  Cod,  Pars»,  a 
e  t  i^ba:  ma.  cercano  di  trovare  i  rettoridelle 

alle  cure  de' popoli,)  E  debbi 
'  ciascuno  ne'suoi  propr  j  &tti  è  troppo 
pia  sottile  ed  avveduto  che  negli  altrui;  e  £olui 
di'èpigroe  lento  a  te,  è  a  sé  sollecito.  Id.Jaif,5^, 
pniio. (E  VEsop,  Cod. Pars,  legge  parimente: 
Chi  è  pigro  e  lento  a  te,  a  sé  è  sollecito  e  prov- 
veduto*) Quando  erascarso  a  danari  dell'erario^ 
metteva  fìiori  àxk  suo.  Tace,  Par,  Occor,  3 1  • 
Io  ben  coDOOoo  che  con  questa  sorte  di  ^ente 
pedanteoca,  gretta  e  meschina,  male  in  arnese 
a  ingegnose  peggio  fornita  a  sapere,  non  essen- 
dovi da  sperare  di  rimetterla  in  buon  sentiero, 
■i  voleva  da  me  praticar  senz'altro  il  consiglio 
là  del  poeta:  «Non  ragioniam  di  lor^ma  guarda 
e  passa.  0  Jd,  ib.  Sa. 

{.  LtllL  D^tendente  daUa  prepos.  AccaniOa 
o  Accosto,  o  Allato,  o  Appresso,  o  Presso,  o 
Vicino,  sottintesa;  ovvero  dipendente  dalla  lo- 
preposit.  Che  mette  (a),  sottintesa  pari- 
quale  (Giom/ò)  Salamone  null'altro 
non:  Ya'  al  ponte  all'oca.  Bocc.g,  g, 
n.  9^  c^.  S«  ^.  I  a  I .  lofino  alla  porta  a  S.  Gallo 
il  vennero  liquidando.  Id,g,  S,  n,  3«  v,  y,p.  66. 
Se  ne  Tenne  a  casa  sua,  la  quale  era  vicina  al 
canto  aUa  Maàn»-Id,ib,p.  6y,  Rasente  la  riva- 
da Amo  se  ne  veniva  alla  porta  alla  Giustizia,  e 
qaindi,  lungo  le  mora  tirando,  alla  porta  alla 
Croce  se  ne  andava.  Lasc  Cen,  i,n,  g,p.  igg, 
edix^Pùgg,  Gli  conveniva  passare  il  ponte  alla 
Carrain.  Ed,  Cen,  a,n,6,p.  35.  Giunse  in  sul 
ponte  alb  Carraja,ec.  Di  là  del  mezzo  il  ponte 
alla  Carraja  in  su  le  prime  pile  erano  venuti  i 
éaecosap^goL  Id,ib,p,5y.*'Jd,ib,p,^'5ei5, 
(Tutti  questi  es.  si  allegano  dal  Yannctti  nel 
Voc  dì  Ver.,  facendovi  precedere  la  seguente 
Ivitéra:  «A  per  Di  è  registrato  nel  Foc,  non 
€h'ynm,ma  due  volte  \jì  che  è  pur  troppo  veroQ» 
9d  nOn  seconda  s'allega  ìp$el  Usto  di  Dante 
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Inf,  1 6:  Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta,  cioè 
della  pelle,  o  dalla  pelle,  o  con  la  pelle  dipinta. 
Dove  egli  era/orse  da  osservare  c/ie  nelle  de* 
nominazioni  di  porta,  di  città  Qprobabiluieute 
è  da  leggere  di  porte  di  citta],  di  ponti,  e  simi- 
glievoli  cose,  è  proprietà  della  nostra  lingua 
Vusar  /'A  in  luogo  del  Di.  »  Così  l'egregio  Vau* 
netti.  S'egli  poi  sia  vero  che  negli  addotti  es.  la 
particella  A  stia  per  lo  stesso  che  Di,  ognimo 
da  sé  lo  vede;  né  quindi  fa  bisogno  di  clùosc 
a  dimostrare  l'inganno  in  cui  si  compiaceva 
l'egregio.  Sol  qui  noteremo,  in  riguardo  a  quo' 
passi  del  Lasca,  dove  si  pai4a  del  Ponte  alla 
Carraja,  che  gli  antichi  Toscani  per  Carraja 
intendevano  Strada  maestra  e  carreggiabil^j 
e  che  perciò,  dicendo  speditamente  Ponte  al' 
la  Carraja,  è  come  se  pienamente,  ma  leuta*- 
mente,  si  dicesse  Ponte  che  mena  alla  Carraja, 
cioè  alla  strada  maestra  e  carreggiedfile.  Il  qual 
ponte  è  posto  sull'Amo,  e,  come  avverte  il  po- 
stillatore del  Lasca, è  il  più  frequentato  di  tutti 
dai  carri  che  vi  passano  sopra  per  condursi 
sulla  strada  maestra.  Sicché,  non  solo  può  sup- 
plirsi alla  dizione  alla  Carraja  la  locuz.  pre- 
posit.  che  mena,  die  conduce,  che  guida,  ma 
ben  andie  la  prepos.  Ficino,  giaccliè  ad  esso 
Ponte  è  realmente  vicina  viclnissiina  la  strada 
da  carri.  Ma  Tegregio  Vannetti,  anziché  fidarsi 
al  prefato  postillatore,  volle  attenersi  al  proprio 

I  giudizio,  il  quale  scherzosauieote  gli  fece  con- 
fondere la  particella  A  colla  Di,  Né  vogliamo 
tacere  che  per  conto  di  quell'altro  es.  del  mede- 
simo Lasca,  ove  si  accenna  Va  porta  alla  Giusti" 
zia,  ne  abbiamo  da  lui  stesso  l'intcrpretazioue, 
che  è  pur  la  nostra,  dicendo  egli  poco  appresso, 
a  e.  ao  I  :  ^  capitata  quivi  intomo  naso  alla 
Gii<5£ùài,  intendendosi  per  questo  nome  ii7^a- 
lazzo  della  Giustizia,  ovvero  il  Luogo  dove  si 
fa  lagiustizia,"  Il  Diz.  di  Pad.  copiò  fedelmente 
questo  paragr.  dell'egregio  Vannetti;  ma  quel 
di  BoL  stimò  bene  di  non  far  conoscere  a'  suoi 
lettori  un  uso  si  fatto  della  suddetta  particella.) 
Andò  a  Padova,  e  assali  la  porta  del  Borgo  a 
Ognissanti.  Fili.  G,  (cit.  dal  P.  Lombardi  nel 
Voc  di  Ver.  sotto  al  tema  «  A  per  Di,n  £  qui 
pure  Borgo  a  Ognissanti  siguitica  Borgo  che 
mena  a  la  chiesa  chiamata  Ognissanti.)  U  Re 
Carlo  nel  tempo  caldo,  per  riposarsi  alquanto, 
a  Caslelb  a  mar  se  n'andò.  Bocc,  g,  lo^  n.  6, 
V,  %,p,  'i3o.  (Cioè:  Castello  vicino  a  lo  mare. 
Poche  riglie  prima,  dice,  in  quella  vece,  a  Cor 
stello  da  mare  di  Distabia  se  nandòj  la  qual 
locuzione  si  può  spiegare  in  due  modi;  cipè: 
Castello  non  lungi  da  lo  marej  ovvero.  Ca- 
stello die  piglia  il  nome  da  la  nutre,  CoUa  co- 
moda grammatica  della  Crusca  e  de'  Cruscheg- 
giauti  si. sarebbe  detto  che  nell'una  lesbne  la 
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particella  A  è  posta  in  vece  di  Da^  e  che  nella 
seconda  la  particella  Da  è  posta  in  vece  di  Aj 
né  si  può  mettere  in  dubbio  il  profitto  che  ne 
avrebbero  avuto  i  lettori.)  Più  di  me  lieta  non 
8Ì  vede  a  terra  Nave  dall'onde  combattuta  e 
vinta.  Quando  la  gente,  di  pietà  dipinta.  Su  per 
la  riva  a  ringraziar  s'atterra.  Petr,  nel  son.  Vih 
di  me  lieta.  (Cioè:  vicino  a  terra,  vicino  al  li' 
do.  —  Alcuni  spositori  interpretano  questo  a 
tetTa  per  contro  alla  terraj  ma,  secondo  me, 
tortamente;  poiché  l'essere  urtato  o  spinto  con- 
tra  la  terra  non  può  dar  cagione  d*ir  lieto;  lad- 
dove il  trovarsi  finalmente  vicino  a  terra,  e 
quindi  fuor  di  pericolo,  dopo  una  sofferta  burra- 
sca, dee  per  certo  allargare  il  cuore  alla  letizia.) 
Direte  dunque  come  nella  strada  M'avete  sep- 
pellita alla  marina.  Sem,  OH.  in.  65 ,  Sj.  (Cioè: 
presso  o  in  riva  alla  marina.) 

%.  LTV.  Dipendente  dalla  prepos.  oppositiva 
od  avversativa  Contra  o  Contro.  —  Noi  siamo 
tanti,  che  tutti  li  potemo  tosto  acchiudere;  non 
ci  converrà  guari  combattere  a  sì  poca  gente. 
Tavol.  dicer.  (cit.  dal  Voc.  in  «A  per  Con  o 
CoMTBA.^')  Che  è  quel,  dolcepadre,  a  che  non 
posso  Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia? 
Dant.  Purg.  1 5^  26.  (Cioè:  C/ie  cosa  è  queWo^ 
getto,  contro  a  che,  idest  a  cui,  non  posso  scher- 
mare jidesi  difendere,  lo  viso,ìdesi  la  vista,  in 
modo  die  mi  valga,  supplisci,  il  mio  vedere?— 
Questo  es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  in  et  A  per 
Da.  v)  e,  quando  si  stimava  tornasse  a  campeg- 
giar quella  terra,  si  gittò  a  Piombino,  sperando 
d'averlo  facibnente,  per  esser  quella  terra  mal 
prò  vista.  Mach.  '^,209.  (Qui  la  prepos.  sottintesa 
potrebbe  anch'essere  &)pra.)  Vegna  innanzi  il 
più  forte  di  tutti  i  Romani,  e  combattasi  meco  a 
corpo  a  corpo.  Nov.  ant.  n.  gi,p.  23  i^ediz.  mil. 
Class,  ital.  (Cioè:  l'uno  contro  A  lo  CORPO  del' 
l'altro, e  l'altro  contro  A  lo  corpo  dell'uno.-^ 
Questo  es.  si  allega  dal  Cinonio,  volendo  con 
esso  provare  che  »alle  volte  in  si  fatti  raddop- 
piamenti la  prima  A  sta  per  Da,  »?  Né  s'avvide 
che,  dicendosi  da  corpo  a  corpo,non  si  accenna 
l'avvicendar  de'  colpi,  che  accenna  l'altra  ma- 
niera; ma  soltanto  si  indica  il  vibrarsi  i  colpi /£a 
lui  corpo  contro  a  un  altro  corpo.)  Era  appa- 
recchiato di  combattere  corpo  a  corpo  col  re 
Carlo.  yHL  G.  l.  y,  e.  S5,  v.  5,p.  1 55,  ediz.  mil. 
Class,  ital.  (In  questo  passo,  tacendosi  la  prima 
a,  non  si  indica  parimente  l'avvicendar  de'oolpi 
con  quell'evidenza  che  fa  il  dire  a  corpo  a  corpo: 
né  maraviglia  se  il  detto  a  fosse  rimasto  nella 
penna  dello  scrittore  o  del  copista,  o  nella  cassa 
del  tipoteta.)  Quivi . . .  fu  l'aspra  battaglia  a  petto 
a  petto.  yHl' M.l.  IO, e.  101,  V. 5, p.i5^.  Per 
fiera  tempesta  la  nostra  nave  sdruscita  percosse 
a  certe  piagge  là  in  ponente.  Bocc.  g^^^n.^^v.^. 


p.iio.  Tanto  è  l'uomo  amico  di  Dio  e  non  pìiS« 
quanto  è  forte  alle  battaglie  e  costante.  Cavai. 
Esp.  Simb.par.  i^c.  6,p.  ^^S,col.  !i.  L'arme  a 
quel  grave  colpo  non  han  retto.  Bem.  Or.  in. 
64,  19. 

§.  LV.  Dipendente  dalla  preposiz.  Dinanzi, 
o  Egresso,  o  Appresso,  o  Appo,  sotthitesa.  — 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio^  Di  te  mi 
loderò  sovente  a. lui.  Dani. Inf.  a, 7 4-  (Cioè: Io 
Beatrice,  quando  sarò  dinanzi  al  mio  Signo* 
re,  mi  loderò  sovente  di  te,  o  Virgilio,  presso 
od  appo  o  dinanzi  a  lui.  Così  nel  Proem.  del 
Decam,,^. 5 ^, dice  il  Bocc.:  Quantunque  appo 
coloro  che  discreti  erano,  ...io  ne  fossi  lodtt' 
to.— LaCrus.  e  Comp.  adducono  questo  es.  in 
A  per  confermare  che  questa  particella  si  usa 
invece  di  Con  o  Jnj  mentre  né  In,  né  Con  ci 
può  aver  luogo.  Non  In,  perchè  non  si  dice 
Lodarsi  in  alcuno  s  non  Con,  perchè,  in  virtù 
del  suo  officio.  Lodarsi  con  alcuno  di  una  per- 
sona significa  Lodarsene  insieme  con  esso. 
Fargli  in  qualche  modo  partecipare  a  lodarla^ 
il  che  ognim  vede  se  possa  convenire  alla  mae- 
stà d'Idd/o.)  Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S'aperse  agb'  occhi  de*  Teban  la  terra.  Dani. 
Inf.  2  o,  3a .  (Cioè:  Vedi  colui  sotto  al  quale  s'O' 
perse  la  terra  dinanzi  agli  occhi  de*  Tetani.  -^ 
Questo  es.  si  allega  dal  Cesari  nella  Sopragg. 
al  Voc.  di  Ver.  in  un  suo  paragr.  cosi  compilato: 
«  A.  Per  Sotto,  Davanti.-  Dant.  Inf  ao.  Drizza 
la  testa,  drizza;  e  vedi  a  cui  {quello  a  cui)  S'a- 
perse, agli  ocdri  di  Teban,  la  terra  {sotto  gli 
occhi),  n  Lasciamo  andare  l'errata  lezione  di 
agli  occhi  di  Teban  in  vece  di  agli  occhi  de' 
Teban  [che,  in  quanto  ad  errori  tipografici,  il 
Voc.  di  Ver.  soperchia  tutti] ,  ben  si  vede  che 
il  Cesari  nell'addotto  es.  non  volle  altro  consi- 
derare se  non  quel  modo  agli  occhi,  interpre- 
tandolo per  sotto  gli  occhi.  Ora,  tuttoché  dir 
si  pòssa  eziandfo  Sotto  gli  occhi  in  cambio  di 
DavanU  o  Dinanzi  agli  occhi,  in  questo  luogo 
è  più  conforme  alla  verità  questa  seconda  inter- 
pretazione, che  la  prima;  ed  a  ciò  che  più  alla 
verità  si  rassomiglia  si  vuole  aver  riguardo  nelle 
proposte  de'  Vocabolarj,  schivando  inoltre  a 
tutto  potere  la  confusione  di  signif.  differenti, 
quali  sono  nel  paragr.  che  abbiamo  alle  mani 
Sotto  e  Davanti.  Dall'aver  poi  detto  il  Cesari, 
in  parentesi,  che  vedi  a  cui  significa  vediquello 
a  cui,  possiamo  arguire  ch'egli  non  v'abbi* 
scorto  il  mancamento  della  preposiz.  Dinanzi, 
non  sottintendendo  la  quale  lo  a  cui  resterebbe 
in  aria.  In  fine  la  particella  A,  di  per  sé,  non  dice 
né  Sotto,  né  Sopra,  né  Perso,  né  Contra,  né 
altra  cosa  al  mondo;  ma  s)  bene  fa  subodorare 
una  dizione  o  locuz.  prepositiva,  ond'ellà  di- 
pende, e  che  s'aspetta  al  lettoi-c  di  rinvenire  »1 


dd  comeslo.)  £  di  queslo^niollt,  Àeooims 
cipaiì,  BÌ  potrebbono  testìmotiiara  a  cliì  iiol 
credeae.  DanL  FU.  nuov.  <>5.  E  scavaiicalo  al 
rwtelio  del  Re,  coaTemie  che  quel  giorno  col 
wegaeaÈc  solo  a  solo  col  Re  dimorasse.  FìiL  M, 
Lto,c. 3o«  V. S, p.  43*  (Cioè:  Sólo  a|»pres90  o 
appoodinaitti  ajoìo,)  Ohimè!  perchè  non  sono 
A  solo  a  sol  ccNH  lei  ov'ìo  la  dileggio?  Rim.  onL 
moar.tmUp.  xi^»/-  a*  (Cioè:  perchè  non  sono 
io  Molo  a|^Nresso  o  tìcìiio  m  l'oggetto  soìo^  e 
qiiell'«iggetto  solo  iiob  è  appresso  o  vicino  a 
saM  Dove  la  ripetizione  deUa  particella  a 

ad  esprimere  piìk  evidentemente  Tessere 
solo  l'imo  a|^»resso  all'altro,  e  l'altro  appresso 
al'uo.)  Con  assai  piacevoli  parole  alle  belle 
si  scusò  di  ciò  che  fattoavea.  Bocc.  g.  4^ 
10^  v.  4'  ;'•  ^33.  (Cioè:  si  scusò  appresso  o 

\a  le  belle  donne.-^ Il  Petr*>sao^  1 83»edis. 
Siv.,  disse:  l' ho  pregalo  Amorfe  ne  'Iriprego 
mi  scusi  appo  yoi.  Ebenchè  sembn  che 
prepos.  ^/jyio^  nell'uso  comuaCySi  regga 
da  sé,  come  qui,  senza  l'appoggio  della  parti* 
cdla  jÌ,  nondimeno  è  certo  die  ima  tal  par- 
ticella, rci^lalaniente  parlBndo,dovrebb'essere 
I,  ma  pur  si  tace  per  ispedilezsa  di  fa- 
sndo  proprietà  de'  soli  verbi  attivi  l'a- 
ver dopo  di  sé  un  accusativo  o  paàente,  come 
diooDO  i  Grammatici.  --  U  suddetto  es.  del  Bocc. 
si  allega  da'  Voc  in  oonfennazione  che  «  A , 
pmrticolmrmente  congiunta  con  gtinfiniii  de* 
¥eréi^  serve  ancora  per  Col,  che  è  lo  stesso 
Con  LO.»  Or  qui,  prtmierameote,  la  particella 
ji  non  è  congiunta  con  infinito  alcuno:  almeno 
i  miei  occhi  non  cel  veggono,  e  né  pur  cel  vi- 
dero quelli  dell'cgrq^  postili.  Diz.  BoLj  pel 
cui  suggerimento  il  Dis.  di  Pad.  traspose  un 
tale  es.  nel  paragr.  «  A  pigliasi  ancora  in  wsce 
<&'  CoH.  99  In  secondo  luogo,  noi  dobbiam  cre- 
dere che  Scusarsi  con  una  persona,  in  vece  di 
Scusarsi  appo  essa,  o  appresso  ad  essa,  sia 
marnerà  impropria  di  dire^  non  se  ne  trovando 
esempli  ne'  Voc.,i  quali  avrebbero  pur  dovuto 
notarla,  se  il  genio  della  Un^^uarspproy asse.  A 
ogni  BMido,  meglio  che  dire  s  A  serve  talora  per 
Col  o  Con  lo  s=,  sarebbe  stato  il  porre:  «  A  vale 
talora  lo  stesso  che  Vjipud  de'  Latini  » .)  Essen- 
do. •  •  i  due  giovani  per  partirsi,  domandò  Gio- 
sefo un  buono  uomo,  il  quale  a  csipo  del  ponte 
si  sedea,  come  <piivi  si  diiamasse.  Bocc.  g.  g, 
n.g,v,  %,p.  1 25.  (Cioè:  <7  quale  si  sedea  vicino 
o  presso  aloci^  d^sZ/xMi^- Questo  es.  si  cita 
<lalla  Crus.  e  Comp.  a  dimostrare  che  « A,coi»- 
giunta  a  verbo  distalo,  vale  In  c  Nsl.  »  Diremo 
noi  dunque,  insegnati  dalla  Crusca,  =  //  quale 
nel  capo  del  ponte  si  sedea^2  £g^  è  vero  che 
dir  potremmo  in  capo  del^ontej  ma  iu  capo 
dd  ponte  non  sarebbe  lo  slesso  che  vicino  al 
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ponte j  ne  mi  sembra  che  confondere  i  termini 
sia  dichiararli.)  £  quando  più  gloriava  e  tnon« 
fava,  la  sua  oste  fu  sconfitta  a  Ferrara.  Fili,  G« 
L  io,c.i  gy,  v.  5,p,  ^So^ediz.Jior.  (Cioè:  vicinq 
o  presso  a  Ferrara.— Qui  si  potrebbe  andie  sot- 
tintendere la  preposis.  Sotto,  o  Intorno  espri- 
mente vicinanza,  dintomo,contomo»)  loL  m9t* 
tina  al  far  del  giorno  • .  •  incomindò  la  batta^ 
glia.  Jd,  Li,  e.  34  j  v*i,p.  So,  ediz.  nùL  Class* 
itaL  (Cioè  :  vicino  o  presso  al  far  del  giorno^ 
Disse  loro  che  venissero  la  mattina  per  tempo 
al  levare  del  sole  co'  loro  capegli  avvolti  al 
mento  Id^  L  a^c.  'j,v.  i,p»  io5.  Per  tua  bonta> 
de,  o  Vergine  beata.  Nostra  avvocata  a  Dio 
sempre  tu  sia.  /oc.  Tod^p.  36j,str,  3.  Giovan 
Battista, e  tu,  con  gran  fervore*. .  Nostro  avvo- 
cato a  Dio  tu  sempre  sia.  Id.  ib,  str,  5.  Liginoo* 
chiossi  al  figliuol  di  Pipino.  Pule*  iMÌg*  Morg* 
10,8.  (Cioè:  Inginocchio^  dinanzi  alJi^UuO' 
ioj  ec.  —  E  ndl  ottava  seg.  dice:  S* inginocchiò 
dinamUalsuo  cospetto.)  E  quei,  poi  ch'allargati 
furo  i  passi.  Tutti  dd  buon  Ruggier  seguirò» 
l'orma;  A  Logistilla  si  salvaro,  ed  indi  Tomaro 
a  Sciti,  a  Persi,  a  Gred,  ad  Indi.  Arias*  Far* 
8,  i5.  (Cioè:  si  salvarono  appo  o  appresso  « 
Logistilla,  amorevole  Fata.)  i'  ti  ricordo  ch'e' 
non  è  si  magro  cavallo,  che  alla  biada  non  rigai 
un  tratto.  Cecch.  Stiav.  a.  ^,s.idt,,  Teat.  com* 
fior»  I,  17.  (Questo  es.  è  pur  dt.  dal  Voc.  di 
Ver.  in  «  A  per  Dinanzi,  n  I  Dia.  di  Boi.  e  di 
Pad.  lo  rifiutarono.)  Il  hbro. .  .lo  trovai  a  un  lai* 
toro  in  Va]damo,che  l'aveva  accattato.  Borghi 
Fin. in Pros, fior. par,  ^,v.  ^,p.  iZj.  (Cioè:  lo 
trovai  presso  aunjattore.)  Sopra  quella  colon- 
na aveva  anco  quel  maestro  (Pro  tog^ene)  dipinta 
una  quaglia  tanto  pronta  e  tanto  bella,  che  non 
era  alcuno  che  senza  maraviglia  la  riguardasse: 
alla  quale  le  dimestiche  tutte  cantavano,  invi- 
tandola a  Gombaltere.  Adriani  G.  B.  in  Fasar. 
FiL  a,  4  '  •  (Cioè:  dinanzi  alla  quale  quaglia.) 

%.  LVL  Dipendente  dalla  preposiz.  Dietro» 
sottintesa.  «Se  egli  si  puòcamminaroin  fronte 
più  estesa,  come  a  quattro,  a  otto^  o  a  più,  per 
volta,  si  marcerà  squadra  a  squadra,  ala  ad  ala, 
o  a  tutto  il  battaglione 'di  fronte.  Montecua. 
I,  loi.  (Cioè:  squadra  dietro  a  squadra^  ala 
dietro  ad  ala,  ec.  -  Quanto  all'altra  locuz.  ellit. 
a  quattro,  a  otto,  ec  veggasi  nd  J.  Li.) 

^  LVIL  Dipendente  dalla  prepos.  Dentro 
oi&i^ro^sottintesa.—Ora  avvenne  che,  trovan- 
dosi egli  una  volta  a  Parigi  in  povero  stato,.. . 
udì,  ec.  Bocc.g.  i,n.  j,v.  i,p.  'xo'i. (Cioè:  tro^ 
vandosi  egli  dentro  a  Parigi.)  Un  giovane, . . . 
avendo  lungamente  studiato  a  Parigi,.  ••  tor-. 
nò,ec.  ld.g.  S,n.  y,  v,  j,p.  1 10.  (Cioè qui  pure, 
dentro  a  Parigi.  —  La  Crus.  adduce  questi  due 
es.,  preceduti  dal  tema:  uAj  congiunta  a  verbo 
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di  sUtèo  im  hwgo^  vale  In  p  Nxl.w  Ove  primie- 
ramente fi  YiK^  notare  che,  sebbene  neU'un 
passo  e  neiraltro  potea  dire  il  Booc  in  Parigi, 
«ìccomc  cosi  non  disse,  ma  ^  piacque  usar 
l'altra  forma,  la  ragione  di  quell'altra  forma 
Yoleasi  investigare,  e  non  uscir  di  pn^posito. 
In  secondo  luogo,  conceduto  pure  che  in  vece 
di  Aj  parlandosi  di  stato  in  luogo,  si  dica  //i, 
portiamo  opinione  che  la  proposta  prepos.  ar« 
ticolataiV(e/  non  si  possa  sostituire  fuorché  alla 
prepos.  medesimamente  articolata  AL  E  in  fatti 
ninno  direbbe  nel  Parigi.)  Siccome  colei  che 
lungamente  in  Cicilia  col  padre  di  lui,  e  poi  a 
Perugia  dimorata  era.  Id.  g.  a^  n.  5^  v.  a,^.  8i 
e  Sa.  Acciò  che  a  mano  di  vile  uomo  la  gentil 
giovane  non  venisse,  si  dee  credere  che  cpiello 
che  avvenne,  egli  {Iddio)  per  sua  benignità 
permettesse.  Id,  g.  a^  n.  8^  v,  a^  p,  a38.  l(Cioè: 
Acciocché  entro  a  la  mano  di  vile  uomo . .  •  non 
venisse.  Ed  è  modo  figurato^  che  importa  f^e* 
nire  in  potere  d'alcuno j  tolta  la  traslazione  da 
questo,  che  ciò  che  abbiamo  entro  la  mano,  si 
può  riguardare  per  cosa  nostra,  per  cosà  che  é 
in  nostro  potere.— Questo  bel  modo,  autenticato 
da  questo  es.,  si  legge  nel  Cinonio  sotto  ad  m  A 
•per  Di  co*  verbi  di  moto^jSemuL  ètte  altro  vi  si 
faccia  osservare.)  Quando  Bernabò  udì  questo, 
parve  che  gli  fosse  dato  d'un  coltello  al  cuore, 
si  fatto  dolore  senti.  Id,  g,  n,  n,  g^  p.  a^  p*  a  83. 
(Cioè:  dentro  al  cuore,  o  in  mezzo  ai  cuore,  — 
Questo  es.  si  allega  dal  Diz.  di  Pad.  in  AL, 
sotto  il  tema  m  A  per  In  o  Nel.  »)  Cosi  caddi 
alla  rete.  Petr.  nel  son.  Amor  fra  l'erbe,  (Cioè: 
caddi  entro  alia  rete.— Questo  es.  si  allega  dal 
Diz.  di  Boi.,  e,  dietro  ad  esso,  da  quel  di  Pad., 
in  AL,  sotto  al  medesimo  tema  di  «  A  per  In  o 
Nel.  9»  Almeno  l'avessero  posto  sotto  ad  ALLA, 
prepos.  articolata.)  Che  novelle  avete  a  città? 
Frane,  Sacch,  ftoi^,  (cit.  dalla  Crus.  e  Comp.  a  di« 
mostrare  che  la  particella  A  si  usa  per  Con  o  In. 
Ma  che  ha  da  fare  Con,  particella  indicante  cont- 
/MigTiiii^coQ  /n^particella  indicante  lo  internarsi 
una  cosa  in  un'altra?  Egli  è  ben  vero  che,  in  vece 
^  a  città j  cioè  dentro  a  la  città^  potea  qui  dire 
il  Sacchetti  in  città  j  ma  dacché  gli  piacque  usar 
la  prima  maniera,  quella  si  è  da  considerare.- 
Forse  al  lettore  dispiacerà  di  non  veder  qui 
citato  il  luogo  da  poter  riscontrare  il  passo  al- 
legato; e  n'abbiamo  dispiacere  ancor  noi  :  ma 
chi  ne  ha  colpa?  La  Crusca;  né  dì  certo  mette 
il  conto  a  l^gere  a 58  Novelle  per  rintracciare 
un  passo  di  si  lieve  importanza.)  Una  divota 
vergine...  pregò  l'abbate  che  le  mandasse  a 
casa  lo  predetto  monaco  {infermo) , . .  allegando 
4die  però  massimamente  gli  {cioè  le)  doveva  con- 
sentire,  perché  ella,  che  stava  alla  città,  avereb- 
be  più  leggiermeDle  le  cose  Beoessaric  a  quella 


iafamità,  ee.:  a'prteghi  deBa* quale  l^ilibaitt 
eondÌ8cendendo,icce  portare  quel  monaco  alla 
cella  sua  alla  città.  Fit,  SS,  Pad.par,  ^»p.  i  a3« 
col,  \s  edÌA,  Moti.  {Che  stami  alla  città j  doè> 
Che  staua  dentro  alla  città,  E  appresao.  Fece 
portare  quel  monaco  alla  cella  sua  alla  cittàj 
cìoèyèce  portare  quel  monaco  alla  cella  di  lei, 
la  qual  cella  era  dentro  idla  città.  -  Questo  es., 
il  più  chiaro  del  mondo,  si  cita  dal  Lombardi 
nella  Sopragg,  del  Voc.  di  Ver.  a  confermare 
che  A  51  pone  per  Da;  e  che  perciò  idla  cella 
sua  vale  lo  stesso  che  daUasua  cella.  Di  questo 
granchio  preso  a  secco  dal  Lombardi  fa  pur 
cenno  il  Monti  nella  Proposta,)  Fu  {Apelle} 
molto  piacevole  ed  aUa  mano,  •  • .  talmente  che 
quel  Ke  {Alessandro  Magno)  lo  andava  speuo 
a  visitare  a  bottega,  ec.  Adriani  G,  B.  in  Posar. 
Fìt.  a,3a.  (Cioèc  dentro  a  la  bottega.-^Ed  uo^ 
mo  alla  mano  si  dice  figivatemente  per  uomo 
affabile,  trattabile  e  di  facile  accessoj  ma,let» 
teralmeute  e  propriamente,  una  cosa  alla  mano 
si  dice  di  cosa  futa  in  modo  da  potersela  age^ 
polmente  recare  alla  mano,)  Costui,  ch'io  dico> 
a  Lamporecchio  nacque.  Bem,  Or.  in.  67, 37* 

J.  LVni.  Dipendente  dalla  prepos.  Dopo» 
soninteea.—  Marco  Tullio ...  fu  dalla  parte  di 
Pompeo,  e  iu  cacciato  con  gli  altri  Romani  alla 
vittoria  di  Giulio  Cesare.  Brun,  Lat,  Or, Q,  Leg. 
proem.  p,  1 65,  A  questa  brieve  noja . . .  seguita 
prestamente  la  dolcezza  ed  il  piacere.  Bocc. 
Intr.v,  \sp,6i.  Dopo  costoro  fiori  Lisippo,  il 
quale  lavorò  un  gran  numero  dì  figure,  e  più 
molto  che  alcun  altro  :  il  die  si  confermò  alla 
morte  sua;  perciocché  del  pregio  di  ciascuna 
soleva  serbarsi  una  moneta  d'oro«  e  quella  in 
sicuro  luogo  tener  guardata;  e  si  dice  che  gli 
eredi  suoi  ne  trovarono  seoento  dieci.  Adriani 
G,  B.  m  Vasar.  ViL  a^  67.  (Cioè:  dopo  mila 
morte  sua.) 

^.  LIX.  Dipendente  dalla  preposiz.  Fino  o 
Sino,  o  libino  o  Insino,  sottintesa,  i-  Li  meri 
erano  ahi  al  cielo,  e  da  ogni  parte  percotevano 
la  resistente  nave.  Bocc,  Filoc.  L  5.  (Cioè:  aiti 
fino  al  cielo.  —  Questo  es.,  cit.  dal  Cinonio,  si 
allega  pure  dal  Diz.  di  BoL  in  AL,  prepos.  ar* 
ticol.,  e,  dietro  a  lui,  da  quel  di  Pad.)  Facendosi 
alcuno  di  loro  alla  finestra,  ebbe  veduto  questo 
ser  Benavere  passar  per  la  via;  onde  lo  chiamò 
che  andasse  suso,  e  fec^lisi  incontro  a  mezza 
scala,  dicendo,  ec.  Sacehet,  nov.  1 63,  v.  ^,p.i5. 
Un  poco  al  sole  si  secchino,  e  in  alcun  vaso  si 
pongano,  sicché  l'empiano  a  mezzo.  Crssc.  L  4^ 
e.  45,  V.  i,p.  347.  Dalla  mattina  a  terza  Di  voi 
pensate,  e  vederete  come,  ec.  Petr,  nella  canz. 
lùdia  mia,  SI.  5.  E  di  quella  bad^a  tolle  un  scu* 
diero,Checonlui  viene  a  molte  leghe  e  miglia. 
Arioà.  Far.  4,  68.  Questi  fu  quegli  che  fece  U 


h»ndl  BÉli4b;  •  fiwcndtafli  1»  torrt  di  Bobedo 
9ÌBltt«MMiedinaiidbrlaacido»IdMlt  nmoàò 
loro  bcoafasiotie  de'  linguaggi.  Crotthh,  oitf.  ti. 
(Goè:  Sdo  a  lo  deio,  E  in  queB'a  intenzione 
ognonTedle  come  hpartiodla  j^  bene  adempia 
VeSào  suo  d'aoeemiare  fine^  scopo.  -  Questo 
a.  «  cita  pure  dal  Die.  di  Pad.  in  un  paragr. 
wliahwuo  ad  «  A  per  ìxswo,  k  e  preceduto  da 
queste  parole:  «fui  semo  reale j>é  volendo  per 
raafe  inAender  forse  mmJigunUo:  ma  i  Gram- 
matici, aHordiè  Togtiono  Cam  capire,  adope* 
rano  ahrì  termini  da  spigare  i  loro  concetti.) 
V^  {Dio)  Tede  tutte  le  ooae^. . .  dalla  maggiore 
alh  nuoore,  dalla  grande  aUa  piccola,  dall'alta 
ala  baaia^  dalla  più  nobile  atta  più  vile.  Fr» 
GioréLPretLp.iÀo,coL  f .  (Ea-cit  dalVocdi 
Ter.  in  Aper  Fino.)  Perdio  la  bontà  sua  (della 
emhomoÈa)  ci  dà  licenza  Di  mangiarne  a  pien 
corpo.  Hot.  Bari,  Rim, 34- (Cioè:  fino  a aTerne 
piemo  fl  corpo*  —  Gobi  diciamo,  Y.  g.,  A  sazie^ 
tÀjAe  Tale  Infino  a  sazietà^  Fino  ad  averne 
gmietà,  Fmoadesseme  «aio.)a  (Noi  cpi  ab* 
bìamo  floalitmio  questo  paragr.  a  qudlo  deUa 
Gmsca  ,  coA  oompibto  :  «  A  per  lasiiH».  Lat. 
Usarne  €mL^3oec*no*^,5i,  m.  Dolente  amorte 
ala  sua  camera  tornò.»  Ma  poiché  la  locus.  A 
morie  è  arTerbiale,  nei  citiamo  questo  es.  in 
nn  ^Estinto  paragr.  éotto  a  MORTEj  e  con  dì* 
Tersa  didiinranone.) 

J.  LX.  Ed  altren  dipendente  daDa  prepoa. 
Fino  o  Sbuì^  o  Infino  o  Insino,  sottintesa,  e 
leggente  una  Toce  determinante  Temùne^Fi" 
iir>  sottintesa  pariraentct-Questo  Ammone  era 
stalo  dalla  soa  pnerìsia  inaino  aUa  veoohicEBza  e 
inno  al  punto  delLa  morte  in  santa  penitenza, 
ed  era  molto  &moso  di  santità  per  li  molti  im- 
raooli  die  Dio  fece  per  luì  a  sua  vita.  Vit,  SS* 
Fmà^par*  \^p,^^,ooLi,edi%,Man.  (Cioè:  per 
K  BÈoUimiracoU  che  Dio  fece  per  lui  ùno^aW 
fine  defia  ^ua  Wlo.  -  Questo  es»  è  da  noi  ripetuto 
sotto  la  TOce  VITA  nd  $.  A  vita,  suo  tcto  ino- 
go;e  qiri  lo  citiamo  per  ciò  solo, die, recandolo 
l'Albert,  e  llDiz.di  Pad.  sotto  a  questa  rubr.  A 
in  conferma  di  «A  per  Ik,  Nel  tempo,  »  non  oi 
pareTa  dì  lasciarlo  addietro,  senza  far  notare 
che  la  locuzione  indetenninata  In  sua  t^Ha  o 
Nd  tempo  di  sua  tata  J[e  questo  tU  fra  tempo  e 
pUa  Te  l'aggiugniamo  noi  per  cortesia,  die  ì 
pvefati  Diz.  se  lo  dimenticarono^  è  ben  lontana 
datt'esprimere  la  forza  e  b  predsione  di  A  sua 
9iia  nd  modo  die  da  noi  s'interpreta,  e  die  è 
in  tono  conforme  all'intenzione  dello  scrittore,  il 
qoale  Tolle  determinatamente  accennare  la  con- 
tinnaaìone  de' miracoli  daOa  puerizia  di  S.  Am- 
mone inaino  alla  fine  di  sua  vita.)  Francesca  i 
tuoi  niartfri  A  li^imar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
DanLli^.Ì,i\^.{Cvoèiituoimartkimifmno 
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dolente  e  pietoso  fino  a  farmi  ìagrimare.)  GoA 
discesi  del  cerchio  primajo  Giù  nel  secondo  che 
men  loco  dnghia,  E  tanto  più  dolor  die  pugne 
a  guajo.  Id.  i6.  5^  3.  (Cioè:  che  punge  fino  a 
guajOjlòeai  fino  a  guaire. — La  quale  sposìzione 
è  la  medesima  che  ne  dà  la  Crusca  in  GU AJO: 
il  che  ben  mostra  come  ancor  essa  talvolta  in* 
tendea  cpieste  maniere  di  dire  al  modo  die  noi 
le  intendiamo.)  Se  Togliamo  fermard  in  qudle 
dicerie  solamente  che  ci  flagellano,  è  Tero,  ma 
non  a  sangue,  citra  cruorem^  non  sarebbe  la 
Maddalena,  ec.  Segner,  Fred.  8^  %.  3^  p.  9o, 
col.  1 ,  ediz.  mil.  (Cioè:  ma  non  fino  a  fare  uscir 
sangue.) 

$.  LXI. Dipendente  dalla  prepos./n tomolo 
D'intorno  (significante  la  situazione  di  dò  che 
drconda  un  oggetto),  sottintesa.  ■■  Co'  capelfi 
ravTolti  al  capo.  Bocc.  g.  g^  n.  5^  v.S^p.di» 
(Questo  es.  si  dlega  dal  Ginon., e, dietro  ad  esso> 
dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  in  AL,  prepos.  articol.)  ' 

J.  LXI I.  Dipendente  dalla  prepos.  Intorno^ 
accennante  tempo ^  sottintesa.  *  Il  die  se . . .  suo» 
cederà, ...  e  seprose  simili . . .  alla  funerale  Ora* 
zione,  die  a  questi  anni  si  diede  in  pubblico,  di 
GioTannbattista  Strozzi  {usciranno  a  iuce), . . . 
eziandio  gli  ostinati  per  Tcrgogna  di  sé  mede- 
simi saranno  costretti  a  tacere.  iSa/ràif.  3,  90. 
(Cioè:  che  tntomo  a  questi  anni.  —  Questo  es. 
si  allega  dal  P.  Lombardi  ndla  Sopragg.  dd 
Yoc.  di  Ver.  per  confermare  che  si  dice  A  per 
Ik;  e  la  belb  prima  parola  è  quÌTÌun  error  tipo* 
grafico,  leggendovisi  Puose  in  Tcce  dì  Prose» 
Ma,  Dio  buono,  a  dire  die  qui  A  Tale  In  è  egli 
un  dichiarare  il  sentimento  della  locuzione  a 
questi  anni?  E  In^  cosi  da  sé,  che  cosa  signifi» 
ca?)  Le  formiche  non  piaceano  a  Santo  Fran* 
cesoo . . .  per  la  grande  soUedtodtne  die  eOe 
hanno  di  congregare  e  di  riporre  dovizia  di 
grano  al  tempo  della  state  per  lo  verno.  Fiork 
S.  Frane.  1 7 5^  ediz.  ver.  1 8!»a.  (Cioè,  intomo 
al  tempo  della  state.  -  Questo  es.  si  all^  dal 
Cesari,  preceduto  dd  tema  «  Vario  »;  dd  qud 
tema  ognun  vede  quanta  luce  si  difibnda  sugli 
es.  che  si  adducono.)  Egli  è  la  fantasima,  della 
qude  io  ho  avuta  a  queste  notti  la  maggior  paura 
che  mai  s'aTCsse.  Bocc.g.  'jjU.i^  v.ó,p.  1S6. 
Forse  a  otto  (fi  alla  sua  promessa  Ticini.  Id. 
Fiam.  e.  3^  p.  65.  (Cioè:  Forse  intorno  a  otto 
€tìj  ec.)  La  mia  (àvola  breve  è  già  compita,  E 
fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gU  anni.  Petr.  nd 
son.  r  pur  ascolto.  (Cioè:  Sfornito  è  il  imo  temi' 
pò  {[da  rappresentare  la  mia  parie  sul  teatro  dd 
inondo^  intomo  a  mezzo  gli  annij  idest,  intomo 
alla  metà  della  vita^  la  qude,  secondo  Aristotiit 
e  Dante,  si  considera  esser  V  anno  trentacin* 
quesimo  deU^età  dell'uomo.  Il  Biagioli,  avendo 
preso  questo  a  mezzo  gk  nwii  per  k>  stesso  die 


32  A 

dentro  alia  metà  delia  vita  comune,  e  oonsidd- 
raado  che  il  Petrarca^  allorché  scriyeva  il  cit. 
son«,era  più  là  da  coiai  punto^ applica  a  Laura 
l'essere  nel  mezzo  del  corso  delia  vita:  il  che^ 
per  mio  avviso,  non  si  può  fare  senza  molta 
stiracchiatura.  All'incontro,  pigliando  la  locu- 
zione a  mezzo  gli  anni  per  dipendente  dalla 
prepos.  sottintesa  Intorno  o  Circa^  la  cosa  cara* 
mina  senza  intoppo  veruno*)  Ivi  m'acqueto;  e 
waa  condotto  a  tale  (termine),  Ch'a  nona,  a  ves- 
pro, all'alba,  ed  alle  squille.  Le  trovo  nel  pen- 
sier  tanto  tranquille  {leJat^iUe  amorose).  Che 
di  nuli' altro  mi  rimembra  o  cale.  Petr,  nel  son. 
Lasso!  quante  Jìate.  Il  primo  (Credo)  feceno 
(fecero)  gli  Apostoli  a  tempo  che  la  Chiesa  era 
in  grande  paura  e  persecuzione.  Cavai.  Esp. 
Simb.  Prolog,/,  i  ;  Ha  mostrato  desiderio  gran- 
dissimo e  in  certo  modo  certezza  d'accordo, .  •  • 
non  ostanti  le  cose  dette  a  questi  giorni  in  con- 
trario. Cor.  Lett.  ined.  v.  ^,p.'xi^,  lett.  1 66.  E  a 
questo  (scrivere  toscano)  basta  la  lezione  delli 
vostri  tre  primi.  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio^ 
e  di  certi  i>uoni  che  lianno  scritto  a  questi  tem- 
pi, ec.  Id. ib. V. ik^p.  I ^o^leti. aio. 

J.  LXIII.  Dipendente  dalla  prepos.  Sopra, 
sottintesa. «Queste  parole  di  colore  oscuro  Vi- 
d' io  scritte  al  sommo  d*una  porta.  Dant.  Inf. 
5,  1 1 .  (Cioè:  scritte  sopra  alla  sommità  d'una 
porta:)  E,  montato  a  cavallo,  non  nei  suo  con- 
tado se  n'  andò,  ma  se  ne  veqne  in  Toscana. 
Bocc.  g.  5,  n.  g,  v.  3,  p.  349-  (Cioè:  montato 
sopra  a  io  cavallo.  -^  Questo  es.  si  allega  dalla 
Crusca  per  autenticare  l'uso  della  particella  A 
in  vece  di  Sopra,  non  s'accorgendo  ch'ella  non 
fa  già  le  veci  di  cotesta  preposizione,  ma  si 
bene  è  sotto  il  giogo  di  essa,  e  da  essa  dipende^ 
ancorché  la  non  si  lasci  vedere  o  udire,  quasi 
che  fosse  una  refna  dell'Asia.  -  La  Crusca  ad- 
duce  pure  al  medesimo  fine  quest'altro  esempio 
di  Dante,  Par.  1,61:  E  di  subito  parve  giorno 
a  giorno  Essere  aggiunto.  Dove  il  Sopra  non 
ha  che  far  cosa  dei  mondo;  e  tutti  veggono, 
dalla  Crusca  e  consorti  in  fuori^  che  la  parti- 
cella A  dipende  dal  verbo  Essere  aggiunto,  e 
che  serve  a  indicare  il  termine  di  tale  aggiunta, 
che  é  wx  giorno  aggiunto  al  primo  in  guisa  da 
parer  raddoppiata  la  luce  diurna.  —  E  dietro  a 
questo  secondo  es.  se  ne  reca  da  essa  e  da  essi 
ttn  terzo,  cavato  aUresI  dal  Par.  la.  6,  che  è 
tale:  Etnoto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse.  Ora, 
siccome  il  vctIk)  colse  importa  in  questo  luogo 
lo  stesso  che  uni,  accoppiò,  non  può  mettersi 
in  dubbio  che  la  particella  A  non  dipenda  da 
esso  verbo  e  non  serva  ad  esprimerne  il  ter- 
mine o  il  fine,  che  è  l'unione,  l'accoppiamento 
d'un  moto  all'alito,  d'un  canto  all'altro;  e  il  So~ 
pra  non  è  in  questa  sorta  d'accoppioinenii  clie 


abbiti  laogou  Non  vuoisi  peri  lacere  che  la  Cni« 
sca  av  veilft  modestamente  in  parentesi  che  «yfil 
potrebbe  anche  essere  segno  del  terzo  caso.*» 
Ma  qua!  concetto,  dobbiam  noi  farei  d'una  in* 
tera  Accademia,  la  quale  non  si  sa  ben  risolvere 
di  cose  che  lucidissime  e  piane  sarebbero  ad 
ogni  scolaretto?  E  qual  differenza  trovava,  ella 
da  quest'ultimo  es.  all'antecedente,  da  non  ac- 
compagnarlo cotta  medesima  postilla?  -^  L'Al- 
berti, in  questo  paragr^  dell'^  invece  di  Sopra^ 
omise  i  due  es.  di  Dante,  ben  comprendendo 
ch'e'  non  faceano  a  proposilo;  ma  perché  il  Yoc» 
di  Ver.  e  i  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.  non  lo  imita» 
rono?)  Lo  Navarrcse  ben  suo  tempo  colse;  Fer- 
mò le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto  Saitò,  e  dal 
propostolor  si  sciolse.  Ikint.  Inf.  3  a^  1 3  a .  (Cioè: 
fermò  i  piedi  sopra  a  la  terra.)  Come  si  volge 
con  le  piante  strette  A  terra  ed  intra  «é  donna 
che  balli.  Jd.  Purg.  2  8, 5 1  •  (Cioè:  si  volge  sopra 
a  la  terra^  Vinca  '1  ver  dunque,  e  si  rimanga 
in  sella;  E  vinta  a  terra  caggia  la  iHigùi.  Petr. 
nella  canz.  S'Udissi  mai.  (Cioèictuìa  sopra  a  la 
terra.  —  Questi  uUimi  tre  es.  si  allegano  dalla 
Cruscaoel  primo  paragr.  sul>aitemo  ai  %.  III, 
ove  si  dice  ««  A  paò  in  uno  stesso  tempo  significar 
lo  stesso  che  le  preposizioni  delLat*  A90  In.i» 
V.  nel  §.  XXJCV  la  nostra  prima  postilla.)  Ac- 
compagnato da  due  Magistrati  che  nel  Senato  le 
cose  della  guerra  procurano,  che  Savj  a  terra 
ferma  si  chiamano.  Bemb.  Stor.  1 2,i6jiéi.  dal 
P.  Lombardi  nd  Voc«  di  Ver.^  sotto  al  tema  di 
u  A  ;7er  Di;m  ed  accompagnato  da  questa  postilla: 
«  Così  dioesi  il  Ponte  all'oca,  alla  Carraja,  ec.  n 
Ma  qual  relazione  v'iia  mai  fira  ^ue'  Magistrati 
che  a  terra  ferma  si  chiamano  Savj,  e  il  Pqpte 
all'oca,  dove  Giosefo  imparò  di  come  farsi  amar 
dalla  sua  donna,  che  fu  il  bastonarla?  E  chi  noni 
vede,  dal  P.  Lombardi  in  fuori,  che  quia  terra 
ferma  vale  il  medesimo  che  sopra  A  la  T£Mn4 
FEBMJ,  cioè  sulcontinenteì)  Portava  (S*  An^ 
tomo)  a  carne  ciliccio  aspro,  e  di  sopra  era 
vestito  di  pelle,  e  mai  non  lavava  suo  corpo, 
né  suoi  piedi.  Vit^SS.Pad.par.  i,c.  14^/9. 36, 
col.  1,  Un.  ult.3  ediz.  Man.  Faceva(  S.  Jlarione) 
asprissima  penitenza,  portando  a  carne  sacco 
asprissimo.  Jd.  par.  1,  e.  a3,  pag.  65,  col.  a^ 
Questi  (S.Jsidero)  dal  principio  della  sua  con- 
versione insino  all'ultimo  della  vita  sua  non 
usòe  panno  lino  a  carae.  Id. par.  2,c.i,p.igi, 
col.  i  ei.  Pianse  tanto ,  che  tuU^  il  eiiiccio,  io 
quale  aveva  a  carne,  bagnò  di  lagrime,  id* 
par.  2,  cap.  61,  p,  33^,  col.  i.  (Cioè,  ia  tutti 
glialÌegaties.,M;ir(i  j  la  Citfif^f*- Questi  es.  si 
citano  pure  dal  P.  Lombardi  nel  Voc  di  Ver. 
a  conferma  di  «e  A  per  SopnàylUsENTfi,  Cok- 
.tigvo;m  onde  si  vede  ch'egli  ,ne  comprese  il 
sentimento,  solo  errando  in  questo,  ch'egli 
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iltoifavmalbpartioelia^un  Talora  ch'ella Don 

foò  tcrere,  e  che  è  tutto  proprio  della  prepos. 

Sèpm  BOitaMÉiesa,  In  &tti^  seìatJ  tanto  valesse 

quanto  Sópra,  efla  dovrebbe  conservare  il  va- 

lorenedoRfno  enandtfo  nd  seg.  passo:  Puosesi 

ano  dì  4ftÈeiU  carpi  a  capo  per  pimaccio  QVit. 

S&  Pad.  {Hur.5»c.  io>p.  i8»coL3^edÌ2.Man.3$ 

t  pm  ognuB  vede  che  qui  dee  significar  Sotto, 

éoksoUo  al  capo:  e  benissimo  il  vide  lo  stesso 

P.LoBfacrdi,  il  qude  appantolodtain  *tKper 

Som».»  Ha  potirihilp  è  mai  che  uno  stesso  SC" 

gno  abhin  viitLi  d*  esprimere  da  sé,  da  sé  solo, 

due  idée  Inntoopposte,  quanto  sono  iliSoi/o  ed 

il  Saprai  Si  cessi  dunque  una  volta  di  voler 

msegnare  a  ooCesta  partioelia  que'  tanti  signifì- 

caii  che  pitipr]  sono  d'altrettante  parole  o  locu- 

liam  goltinlcse»  e  dalle  quali  essa  dipende.  —  I 

dneprimies.  «pù  sopra  trascritti  si  allc^^o  pur 

andie  da&'Aiberti  sotto  il  medesimo  tema  di  A 

per  Somi;  ma  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  si 

Don  essi  impacciare.)  Volendo  innanzi 

che  consentire  a  peccato^  prendeva  un 

fiorro  caldo^  e  ponevalo  a  le  sue  membra;  e  per 

questo  nodo  quasi  tutto  si  cosse.  ViL  SS.  Pad, 

par,  a^  caqf,  6,  p.  ao4«  coi.  a.  (Cioè,  ponevalo, 

a  fierro  caJdo,  sopra  a  le  sue  carni.  —  Anche 

s.  si  legge  nel  Voc  di  Ver.  sotto  al 

.  testé  accennato;  ed  andie  questo  non 
ne'  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.)  Le  fu  inse- 

che  mettesse  nella  li^tura  delle  trecce  o 
deK  capelli  a  nuda  carne  uno  9Jì^Òo.San.Agost. 
GL  D.  L  aa,c.  8^ e  13^;».  190.  Ecco  nel  Van- 
gdaa  ove  dice  che  Cristo  sputòe  in  terra, e  fece 
lolOyC  pnose  ogfi  occhi  del  cieco,  e  vide  lume.  Fr. 
Giani.  Pred.  1 8^p.  2a8^  col.  1.  (Cioè:  lo  pose 
sopra  agiioccfUdclcieco.  [Edi  questa  fonnasi 
Tabe  il  Cavalca  nei  Pungil.,  cap.  35,  p.  309: 
Cristo,  il  ifuaie,  poicliè  ebbe  messo  il  loto  in 
sa  gii  ocdù  del  cieco  nato,  ec."]  —  £s.  cit.  dal 
Toc.  di  Ver.,  e  dimenticato  o  rifiutato  dai  Diz. 
di  BsL  e  di  Pad.)  Vestito  intrava  nel  fiume  is- 
sino a  gola  cpiando  era  il  maggiore  freddo,  e, 
osceodone  fuori,  stava  co'  panni  in  dosso  cosi 
BoDi  al  vento  e  al  freddo  e  al  sereno,  e  facevallsi 
glaacciare  alle  caroLPassav.  Specch.pen.  i ,  33. 
{Càfèi  se  li/aceva  ghiacciare  soj^rvL  alle  carni." 
Questo  es.  si  cita  dal  Diz.  di  Pad.^  dettatogli 
dal  PostilL  Diz.  Boi.,  in  ALLA,  ch'esso,  copian- 
do la  Grus.,  definisce  yoce  composta  dal  segno 
del  ierxo  caso  e  ddVart.fem.i  come  se  la  L'u- 
gna italiana,  al  par  della  latina,  avesse  casL  Ma, 
lasciamo  star  questo,  per  qual  ragione  notò  esso 
Dia.  sotto  ad  ALLA, prepos.  articoL,ciò  che  no- 
tar si  doveva  sotto  ad  A,  prepos.  semplice,  non 
avendo  l'articolo  forza  alcuna  da  mutare  l'of- 
ficio di  cotesta  particella?)  E  dicea:  Lasso!  fra 
le  nostre  scjuadre  Non  tornerai  'n  Sorta  più, 

roL.  I. 
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I  povcrett o!  Che  dSrem  noi  aila  tua  afiKtta  madre, 
O  clii  sarà  più  quel  che  la  con  forti?  Tu  ti  rimau' 
cogli  altri  al  campo  morii.  Pulc^  Luig.  Morg. 
8^  4-  (Cioè:  Tu  ti  rimani  insietne  cogli  altri 
morii  sopra  al  campo.) 

^.  LX.1V.  Dipendente  dalla  prcposiz.  Sotto 
(indicante  la  situazione  d'una  cosa  in  riguardo 
adun'altra  che  le  è  sopra),  non  espressa.- Drizza 
la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui  S'aperse  agli  occhi 
de'Tehan  la  terra.  Dant.  //j/1 30,03.  (Cioè:  e  ve' 
di  colui ,  sotto  a  cui  s'aperse  la  terra  di  nanzì  agli 
occhi  de'  Tebani.)  Entrò  (S.  Macario)  dentro  a 
dormire  in  im  munimento  dove  anticamente 
erano  seppelliti  molti  corpi  de'  Pagani,  e  puosesi 
uno  di  quelli  corpi  a  capo  ptT  piroaccio.  Fit.  SS, 
PtuLpar.  3  j  e.  i  o^p- 1 8^  col»  n^edii.  Alan.  (Cioè: 
si  pose  uno  diijuei  corpi soiio  a  lo  cofìo,  (Es.jcit. 
dalVoc.diVer^comc8ÌixitòncU'antecparagr., 
ed  omesso  dai  Diz.  di  1^.  e  di  Pad.)  Sendo  una 
porcella  pregna  e  presso  al  tempo  di  fai-c  suoi 
figliuoli,  stava  al  meriggio  d'uu  ^Uxn-e,  come 
aàànnata  dalla  pregnezza.  Esop.  Cod.  Fars, 
fav.  ^5,p.  73.  (Cioè:  stava  sotto  al  meriggio,, 
idest  sotto  all'ombra^  d'un  albero.)  Erasi  già 
corcato  ilsole,  e  prese  dellepictrc  di  quel  luogo, 
e  puosesele  a  capo,  e  dormi  in  quel  luogo.  San. 
AgosL  Cit.  D.  1. 1 6,c.  563  V.  g,p,  1 5o .  (Cioè:  e  se 
le  pose  sotto  a  lo  capo,)  Se  la  costellazione  impo- 
nesse necessità,  tutti  quelli  che  nascono  aduiit> 
pianeta,  sarebbero  parimente  o  buoni  o  rei,  o 
fortimati  0  sciagurati.  Cavai.  Esp.Simb.par.  1 , 
p.65,f.  I  .(Cioè:  tutti  quelli  che  nascono  sotto  ad 
un  pianeta.)  Vedevasi  {dei pittore  Et^ranoi^)  a 
Efeso  una  tavola  molto  nobile,  dove  ei  a  Ulisse^ 
il  quale,  fingendosi  slokn,  metteva  a  giogo  un 
bue  ed  un  cavallo,  j/fltitmi  G.  B,  in  f^asar. 
Vii,  3, 4^*  (Cioè:  metteva  sotto  a  lo  giogo, «?c.) 
§.  LX  V.  Dipendente  dalla  sottintesa  prepos. 
Sotto,  indicante  Subordinasione ^  DiftendeU" 
ZA.  i-  La  detta  città  si  resse  grande  tempo  k 
governo  e  signorìa  degl'  Imperadori  dì  Roma» 
Fili.  G.  l.  i,c. 57, V.  I ,p.  jSj cdiz.Jior.  (L'ediz. 
de'  Class,  ital.,  v.  i ,  p.  79,  legge:  si  resse  gran 
tempo  al  governo  e  signoria,  ec.;  che  importa 
lo  stesso:  ma  siccome^  essendosi  detto  (d  gover» 
no,  bisognava  pur  dire,  secondo  grammatica, 
olla  signoria,  cosi  per  me  preferisco  la  lezione 
della  stampa  fior.)  11  quale  traditore,  sanza  nulla 
cagione  dalla  parte  de'  Fiorentini,  se  non  che 
gli  era  scemato  soldo,  e  partita  sua  masnada  a 
più  bandiere,.. .  se  n'andò  a  Lucca.  Id.  /.  9, 
c.'XO'j,v.  5,p.  195,  ediz.mil.  Class. ital.  (Cioè: 
e  partita  stai  masnada  sotto  a  piii  bandieqp.) 
Se  ti  vorrai  ricordare  di  qual  patria  tu  sii  na- 
to, conoscerai  che  ella  non  si  regge  a  popolo, 
come  faceva  già  quella  degli  Ateniesi,  ma  è 
governata  da  un  signore  solo.  Faifh,  Boez, 
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Cons,  1,  I  j  pros,  5,  p.  1 9.  (Cioè  :  ella  non  si 
regge  sotto  a  popolo j  ovvero,  sotto  a  imperio 
di  popolo j  o  pur  anche,  affidata  o  commessa  a 
lo  popolo.  TI  lat.  ha:  non . . .  multitudinis  imperio 
regitur.)  Che  la  Città  allora  sì  reggc^sse  a' Con- 
soli e  con  raiitorità  del  suo  Consiglio  o  Senato^ 
lo  dicono  chiaramente  gli  scrittori  nostri.  Rorgh, 
Vin,  3,'iao.  (Cioè:  si  reggesse  sotto  a' Consoli j 
ovvero,  si  reggcjsse  con  governo  affidato  o  com- 
messo «'Cb/wo/i.— Questo  cs.  si  allega  dal  Voc. 
di  Ver.,  preceduto  dal  tema  ««A  per  Cov  atjto- 
BiT\  ..  o  simile,  n  I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  l'omi- 
sero.)— Cronich.ani.  ^6,pih  volte. 

§.  LXVI.  Dipendente  dalle  prepos.  indirizza- 
tive  Verso  o  Inverso  o  Gfjwfro^ sottintese;  o  ve- 
ramente dalle  dizioni  Vbìto  o  Voltato  verso  o 
«jn/rri, sottintese  parimente.- A  se<ler  ci  ponem- 
mo ivi  amhedui  Vólti  a  levante,  ond*cravam  sali- 
ti. Dnnt.  Purg.  4, 53.  Si  tosto  come  il  vento  a  noi 
li  piega,  Mossi  la  voce.  Id.  /w/!  5, 79.  Ed  in  ciò 
m'ha  fattVgli  a  sé  più  pio.  Id.ib.  ^9^  36.  (Cioè: 
verso  a  sé.)  La  donna  montata  in  su  la  torre, 
ed  a  tramontana  rivolta,  cominciò  a  dire  le  pa- 
role datele  dallo  scolare.  Hocc.  g.  8,  n.  7,  v.  7^ 
/;.  146.  SI  dolcemente  i  pcnsier  dentro  all'al- 
ma Mover  mi  sento  a  chi  gli  ha  tutti  in  forza. 
Che  ritornar  convienmi  alle  mie  note.  Petr. 
nella  sest.  Là  vèr  l'aurora.  (Cioè:  •$!  dolce- 
mente mi  sento  dentilo  all'alma  movere  i  pen- 
sieri verso  a  colei  che  gli  lui  tutti  in  suo  pote^ 
re^  chcy  ec.  -  Ma  la  Crus.  e  Comp.  adducono 
f|urslo  es.  a  dimostrare  che  in  esso  la  particella 
yÉ  vale  «  per  Per  o  per  Da;  >?  dando  perciò  a 
divedere  di  non  aver  punto  né  poco  attinto  il 
s«'ntim(rii1o  del  poeta.  Quello  però  che  più  fa 
nicrnviglia.si  è  ch'eziandfo  tutti  i  comentatori, 
dnl  Hiagìoli  in  fuori,  s'accordano  in  dire  che  in 
questo  passo  lo  a  chi  è  posto  in  vece  di  da  c/ii. 
Ma  l'arguto  Biagioli  a  rincontro  :  «  Grande  è 
l'inganno  di  tutti  a  credere  che  a  chi  significa 
da  ctiij  per  la  quale  sustituzione  si  spegne  il 
concetto  che  più  preme  al  poeta,  che  è  di  mo- 
strar Laura  come  termine  ove  vanno  ad  ap- 
puntarsi i  suoi  pensieri.»)  Sùbito  una  galeotta 
di  Paganin  da  Mare . . .  sopravvenne,  e,  vedute 
le  barche,  si  dirizzi)  a  loro,  le  quali  nonpoleron 
SI  tosto  fuggire,  ec.  Bocc.  g.  a,/i.  i  o,  e.  a^/i.  3 1 4. 
^Cioè:  si  dirizzò  contro  a  loro.  -  Questo  es.  è 
cit.  da*  Voc.  in  «A  per  Contra.»  Dite  =  A  di- 
pendente da  CoNTR  A  sottinteso  =,  e  allora  avrete 
detto  bene.)  Iddfo  fece  ritto  il  corpo  dell'uomo; 
che  significa  che  dee  contemplare  il  cielo: ...  le 
bestie  sono  fatte  col  volto  alla  terra;  che  significa 
che  sono  (aninudi)  teiTcni.  Fr.  Giord.  Fred, 
p.  .ìo9,fo/.  1 .  (Cioè:  col  volto  voltato  verso  alla 
terra.  ^W  Cesari  allega  questo  es.  sotto  «il  tema 
«A  pcrWtì\so  con  relazione  di  sito.  «)  Prende 


al  bosoo  la  vìa;  ma  poco  corre.  Che  ad  un  de* 
ser^'i  della  Fata  occorre.  Anos.  Fur.  8,3.  Ecco 
venir  l'arpfe  bnitte  e  nefande  Tratto  dal  cielo 
a  odor  delle  vivande.  Id.  ib.  35»  1 19.  (Cioè: 
tratte  dal  cielo ^  idest  dall'alto  deltaimos/era^ 
verso  a  lo  odore  delle  vivande.  Qui  a  odore, 
in  vece  di  all'odore,  per  la  proprìetii  indicata 
nel  §.  V.)  Ma  una  cosa  ebbono  t  rettori  di  quello 
{popolo fiorentino),  che  furono  molto  leali  e 
diritti  al  Comune.  Vili.  G.  l.  6,  e.  65,  v.'ì^p.i  5'i. 
(Cosi  l'ediz.  mil.  de'Claas.  ital.;  ma  la  fiorentina 
che  da  noi  si  cita,  v.  !i,p.93,  h»:/urono  molto 
leali  e  diritti  a  Comune.  Nell'un  modo  e  neU 
l'ahro  il  sentimento  è  questo,  che  1  rettori  del 
popolo  fiorentino  furono  molto  leali  e  diritti, 
cioè  giusti  ed  equi.  Verso  al  Comune,  o  verso 
a  Comttne^  usando  gli  antichi  di  far  valere  in 
simili  costrutti  la  semplice  prepos.  j4  come  s'ella 
fosse  articolata.)  Ne  avviene  come  della  verga, 
la  qiial,  poniamo  sia  flessibile  da  ciascini  lato, 
prende  nicmt emeno  la  piega  a  quella  parte,  alla 
quale  più  spesso  è  inclinata.  Cavai.  Èsp.  Simb. 
par.  I ,  e.  9^^.  7 1  sfi  ^.  Fra  le  altre  cose  che  ha 
spinto  il  mare  a  lido,  sono  alcune  ghiande  rosse. 
Red.  Lett,  a, 47  (cit.  <la' Voc.,  i  quali  vi  fanno 
precedere  la  proposta  «A  per  Ikvctso.»  Ma, 
oltreché  una  tal  proposta  è  difettosa  in  quanto 
non  è  già  vero  che  si  dica  jé  per  inverso,  sol 
dicendosi  talvolta  A  in  canìbio  di  Verso  a  o  l/i- 
verso  a,  taciuta  questa  prepos.  per  eleganza  e 
speditezza  e  consuetudine  [V.  nel  5-  L\XX  VI 
la  nostra  Osservazione"] ,  non  è  qui  Ixhi  certo  se 
intender  si  debba  i/r('^r.Yo  o  verso  a  //<//»,  o  pure 
contro  a  lidoj  e  fors'anche  il  Redi  volle  dire 
sopra  o  insino  Vi  il  lido:  ma  l'arte  degl' indo- 
vini non  è  da  noi.  Non  fia  qui  vatio  j>ertanto 
l' avvertire  che  le  ellissi  ad  esser  lodevoli  bi- 
sogna che  non  inducano  equivoci  o  dubbiezze.) 

%.  LX  Vrr.  Dipendente  da  Cpsì,  serve  alcuna 
volta  ad  ^ccenn^TC  attitudine,  scopo,  fine.  Più 
comunemente  però  si  usa  la  particella  Da  in 
corrispondenza  di  Così:  in  tal  caso,  detenninata 
per  mezzo  dell'avverbio  Cosi  la  cagione,  serve 
questa  particeDa  Da  a  denotare  reffetto  che  da 
essa  cagione  procerle,  nasce,  emerge,  deriva, 
si  produce.  —  Era  povera  {Ester),  e  non  si  pur 
parca;  ed  clessela  in  cesi  grande  stato,  a  fare 
vergogna  alla  prima  ref  na .  Fr.  G  lord.  ì^'ed.  3 1 , 
p.  i3g,col.  1. 

%.  LXVIII.  Corrispondendo  a  D.^^serveta- 
lora  a  indicare  la  differenza  che  passa  dà  cosa  A 
cosa,  ovvero  il  portar  l'attenzione  DA  una  cosa 
An  mì*altraperdisfingnerlr.^Se\ìz:ì  fare  distm- 
zioue  alcuna  dalle  cose  oneste  a  quelle  che  one- 
ste non  sono.  Bocc.  Inttnd.  v.  i^p.  93(cit.  pure 
dalla  Criis.,  facendovi  procedere  una  dìHii ara- 
ziono non  molto  da  questa  nostra  diflerente.) 


|.  LXCL  Dipendente  di  Troppo.  —  V.  in 
TROPPO  U  $.TAom>»  coUa  Ripararne  corn- 
jpoadcBsa  di  ^.     . 

{.  LXX.  Tmttandosi  di  moto»  serre  a  ìndi- 
are  lo  spauo  che  è  partendo  da  un  punto  e 
giagmemdo  ^  un  olirò j  e  wmpre  dipende  da 
«a  parola  gignififaBite  moto  a  luogo»  o  espressa 
oa0llÌBleia.«»  I  pastori  dissero  cbe  ivi  forse  a 
Ire  miglia  era  un  castello.  Bocc.  g.  5«ii.  5^  v, 5^ 
^  9^ .  (Lai  Cras.  adduce  questo  es.j  e  sol  questo^ 
Toleudo  naoBlFare  ét^  si  adopera  la  particella 
«A  per  Dapo,a!^iferbio  di  luogo m  Ma  che  bella 
di  laTeHar  sarebbe  cotestas  l  postoti 
che  hn  dopo  tre  miglia  era  un  costei' 
l9=?  £  non  è  e;^  patente  che  qui  ravverbio 
M  ^mrtfica  il  punto  di  partenza;  la  partiodla^ 
il  canuninare  alia  Tolta  di  un  altn>  punto;  e  le 
parole  ire  miglia  la  kingliezxa  e  il  termine  di 
■n  tal  cammino?  A  che  dunque  voler  qui  con* 
siderare  la  particella u^  per  fante  dell'avverbio 
Dopo,  mentre  eUa,  donna  e  inadouna,  fa  sue 
fccCTide  in  casa  propria^  ed  assai  meglio  adeiii* 
pisce  i  doveri  della  sua  condizioRe^che  non  fa- 
rebbe in  suo  luogo  quello  stupido  avverbio  pro- 
posto dalla  Gnnca?) 

5-  LiXXI.  E  vale  ancora  ad  accennar  Distoma 
di  ktago,  suCtintesevi  alcune  pm-ole  iudii*anti  il 
paolo  d'onde  si  fa  ragione  che  si  misuri  essa  di- 
stanca.  «Non  vorrebbe  né  pure  a  mille  miglia 
vedere  cpsel  ribaldaccio.  Segner,  Mann.  Die. 
8, 3l  (Qnì  ai  fa  n^ionc  die  la  vista  del  soggetto 
di  quel  vorrebbe  abbia  da  fare  nulle  miglisi  dal 
hiogo  dov'egli  si  trova  ad  arrivare  al  luogo 
dov'è  .quel  rìbab laccio.  -  Questo  es.  si  allega 
dal  P.  Lombardi  ndla  Sopragg.  del  Voc.  di 
Wt.,  facendovi  precedere  la  proposta  «<  A  usar- 
io  per  accetuuw  disianza  di  luogo*»  Il  che  non 
potrebbe  dirsi  piti  auperiiciabneute.)  Allora . . . 
lo  Re . . .  fece  bandire . . .  die  nesstmo  montico, 
■è  juunta  vi  si  lasciasse  trovare  appresso  delle 
sne  terre  a  tre  giornate.  Stor,  Bari,  i  o.  Esseu- 
do  presso  sì  luogo  dov'erano  le  douiie>  a  due 
balestrate^ . .  •  coinindò  a  domandare,  ec.  Sao- 
ebeL  n.  319^  v.  3,  p,  5o8.  Quando  fu  pieuo 
{dlmpo)  quanto  potea,  cominciò  a  saltare  verso 
la  finestra  d'oaid'era  entrato,  e  non  vi  giugnea 
a  due  braoda,  pcrocch'cgli  avea  pieno  il  ven- 
tre. Id.  n.  !i58j  V.  5,  p.  5(54 .  (Qux^  ult.  tre  es. 
si  allegano  dail'ab.  Cesari  in  un  paragr.  nou 
avente  ahro  titolo  che  questo:  m  Simile jn  e  nou 
aceompagnato  da  veruna  dichiarazione.  Kgli 
dunque  voleva  intendere  die  questo  paragr. 
era  «nm/e  all'antecedente.  E  quale  è  il  titolo  di 
esso?  Egli  è  «i  A  per  D.\,  parlandosi  di  tei'mine 
di  tempo,  n  Simili  abbagli  11011  luaMlauo  l'onor 
della  critica.)  Un  ùtìaìc  che  stava  presso  a  lui  a 
cinque  inibita,  fli.  S&\  Pad.  i.  ij  e.  28^  p*  ÌOj 
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col.  I  ^e^z.  Man.  Puososi  ad  aiutare  in  un  luogo 
segreto  presso  a  due  miglia  alla  terra.  Id.  1. 1^ 
e.  5  i  ^^.  90 j  col.  I .  Costriissegli  una  cella  prt'sso 
al  suo  monastero  a  tre  miglia.  Id.  t.  i,  e.  61, 
p.  i6ù,  col.  'j.  (Questi  tre  es.>  tolti  dalle  f^ite 
de^SS.  Padris  si  allegano  dal  P.  Loiu bardi  nel 
Yoc.  di  Ver.  a  riprova  dell'usarsi  «  A  per  Ciiic4» 
parlandosi  di  distanza  di  luogo.  ^  Ma  sua  Re- 
verenzas'ingannavagrossamentej  poiché  il  Cii^ 
ca,  cioè  Poco  pili,  poco  meno^  non  potrebbe 
al  più  al  più  aver  luogo,  se  non  che  nel  scc.  es., 
che  dice  presso  a  due  miglia  alla  tertnj  ma 
quivi  una  tale  indetermiuazione  di  di:ilanza  sa- 
rebbe signiiicata  non  già  dalla  particella  A,  ma 
sì  bene  dalla  prepos.  l^rcsso.  Ma  uè  quivi  tam- 
poco io  mi  penso  che  star  vi  possa;  giacché  mi 
pare  che  il  piano  costrutto  sia  cotale:  «Si  pose 
ad  abitare  in  un  luogo  segreto  presso  alla  terra 
a  due  miglia.  Il  die  viene  a  dire  die  colui  si 
pose  ad  abitare  in  un  luogo  segreto  vicino  alla 
terra,  essendo  esso  lungo  in  capo  a  due  sole 
migHos  misurando  un  1  ale  spiizio  da  quella  terra. 
Laonde,  in  questa  ed  altre  lociizioui  simili,  il 
numero  detenninato  delle  miglia  o  delle  leghe 
è  il  termine  a  cui  si  fa  ragione  di  per>-eiiira  par- 
tendo da  un  punto  determinato  pori  niente;  e, 
dacdiè  sono  determinati  il  priucipio  ed  il  iìue 
d'un  tratto  di  cammino,  il  Circa,  ininiaginato 
dal  P.  Lombardi,  ne  è  assoluta  meni  e  estluso. 
Nèdillerentemente  p^'iisava  a  quostu  |u*o|Mtsito 
il  cav.  LaiiilK>rti:  nel  Voc.  da  lui  postillalo  tro- 
viamo a  pièdell'acceuuato  paragr.  del  P.  Lom- 
bardi la  seg.  uota:  A  in  ijucsti  modi  ilei  dire 
non  esprime  Circ»^  ma  dinota  uno  sjHtzio  dC" 
IcrtnituUo.)  Essendo  stati  tagliali  da' soldati  |>er 
iar  fuoai  tutti  gli  ulivi  intorno  alla  città  a  due 
miglia.  Vettor.  L'Ut*.  109.  E  di  quella  badia 
tulle  un  scudiero.  Che  con  lui  viene  a  molte 
leghe  e  miglia.  Àrios.  l*'ur.  4^  t>8. 

§.  LXXLl.  ParlaniUisi  di  /cw/*o,  stTve  beoe 
$p(;sso  a  indicare  h  spazio  di  tempo  corso  o  da 
correte  da  un  punto  ad  un  altr*)  o/ino  ad  un 
altrxfj  iàie  è  come  un  muoversi  il  tempo  da  un 
punto  e  avviarsi  e  giugncre  ad  uu  altn»  punto: 
e  però  questa  particella  jà  iu  tale  occasione  di- 
pende da  uua  palmola  significaute  moto  a  Utogo, 
espressa  o  sottintesa.— Uestagiionc,  avuta  que- 
sta risposta, .  . .  ivi  a  pochi  giorni  sì  trovò  con 
la  Ninetta.  Bocc.  g.  ^,  n.  'ò,  v.  ^,p.  97.  (Cioè: 
si  trovò  con  la  Ninetta,  partendo  insieme  col 
tempo  dall'i  Qchc  è  a  dire  dal  punto  di' egli  ebbe 
la  risposta^  e  cou  esso  airivaudo  a  lo  termine 
di  pochi  giorni,  -  La  Crusca  allega  questo  es.  a 
coufeniiai*c  la  we^,  didiiai'azlone:  «A  in  vece  di 
ho?o,coiravvei*ù.  di  tempo  avtutti.  »  ^iella  qiiul 
maniera  di  cousiderai*c  la  locuzione  ilei  bocc. 
ne  si  vede  la  pi*ogi-essioiic  del  tempo  da  questo 
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a  qnel  piin(05  il  cho  fa  imniagine;  nà  si  com- 
iwciidc  il  fine  per  cui  vi  è  posto  ravverbìo  Ivij 
li  quale  vi  sia  scioperato  e  per  impaccio;  atteso- 
thv.  pur  bastava  il  dire  Dopo  pochi  giorni  si 
trovò  con  la  Ninettaj  né  alcuno  direbbe  Ivi 
dopo  pochi  giorni»  Ed  eccovi  come  le  più  belle 
locuzioni^  alle  mani  de' guastamestieri,  perdono 
(tilorc  e  vita,  non  che  proprietà  ed  aggiuSla- 
k'zza.)  Gol,  Ditemi,  non  vi  ha  ella  fatto  invitare 
p<*r  questa  «ora?  Cg.  SI,  ha,  per  alle  tre  ore,  vai 
circa.  OoL  E  voi,  padrone,  non  foste  chiamato 
piT  a  quest'ora  medesima?  Firenz.  Trin.  a,  3, 
à'.  Q.  (Cioè:  Si,  ella  mi  ha  fatto  invitare  per  an- 
d;ire  a  casa  sua  alle  tre  orc^ec.  E  voi j  padrone  ^ 
Honjoste  cìùamato  per  andarvi  a  quest'ora 
medesima? "TieWim  luogo  e  nell'altro  tdle  tre 
ore  è  il  termine'dello  Spazio  da  dover  correre 
n  tempo.)  =  Elscmpi  da  potersi  aggiugncre.  — 
Avendomi  {un  tale)  recati  danari  che  egli  mi 
dovcadare . . .  ^ed  io  messoli  in  una  cassa  senza 
annoverare,  ivi  bene  ad  un  mese  trovai  ch'egli 
erano  qtiattro  piccioli  {sorta  di  monefa)pm  che 
«•sscre  non  doveano.  Bocc.  g.  i,  n.  x,  v.  ij 
p.  1 35.  E  come  'n  sì  poc'ora  Da  sera  a  mane 
ha  fatto  il  Sol  tragitto.  Dant.  In/.  54^  i  o5.  Dalla 
mattina  a  terza  Di  voi  pensate,  e  vederete  come 
Ticn  caro  altrui  chi  tien  sé  cosi  vile.  Petr.  nella 
canz.  Italia  mia. 

%.  LXXIII.  Ed  anche  serve,  parlandosi  di 
tempo ^  a  determinare  quel  pimto  di  tempo  a  cui 
altri  mira,  od  a  cui  altri  vuol  pervenire.— Questo 
padre  di  Camigliay  il  quale  a  diverse  ore  conduce 
gli  operaj,  è  Dio ...  E  die  questo  padre  a  diverse 
^re  mise  i  lavoratori  nella  vigna,  significa,  ec. 
Cavai. Esp.Simb. par.  i^c.  S^p.  l'S^f.  i. 

J.  LXXIV.  Parlandosi  di  tempo ^  talvolta  di- 
pende dalla  locuz.  prepositiva  In  cjpo,  cioè 
Ciitnto  in  capo,  sottintesa  ed  in  corrisponden- 
ta  dell'avverb.  di  tempo  Indico  Vi  Pt^o  simili, 
sottinteso  parimente.  -  Uu  medico . . .  tolse  per 
moglie  una  gentildonna . . .  nepote  dell'Arci- 
vescovo. MenòlLi,  e  fece  a  due  mesi  una  fan- 
ciulla. Nov.  ant.  n.  4(5,  p.  l 'jtOjedii.  mil.  Class, 
ital.  Fu  mia  intenzione  d'avere  di  lei  un  figliuolo 
Tanno,  e  non  più:  onrle  (ma)  la  donna  ha  co- 
minciato a  far  figliuoli  alli  due  mesi.  Id.  ih. 
p.  l 'j  I .  (Questi  due  es.  si  arrecano  dalla  Crusca 
in  comprovazione  di  «A  in  vece  ^'Infaa,  In 
CAPO,  In  TEKMiKE  f>;  quando  è  facile  il  vedere 
die  qui  la  pniticella  A  dipende  da  una  sottin- 
tesa locuz.  prepositiva  accennante  termine;  la 
qual  locuzione  è  mestieri  che  sia  tale  da  richie- 
dere dopo  di  sé  la  detta  particella,  come  è  ap- 
punto in  capo.  Qiiai.fo  poi  alla  prepos.  Infra, 
dataci  dalla  Crusca  e  Comp.  per  equivalente 
d'7«  capo  a,  dirò  sciwa  cirimonie  ch'ella  ha 
tutt'abra  Ibrza;  poiché,  mentre  In  capo  a  in- 


dica  il  punto  dove  ha  termine  una  cosa,  la  voce 
Infra  significa  un  punto  di  qua  da  ogni  termine 
qualunque,  e  di  là  da  qualunque  principio. —Si 
noti  per  altro  che  la  stampa  del  Tosi  nel  primo 
luogo  ha  =  In  due  mesi  fece  unafanciuUa  s; 
e  nel  secondo  s  Pare  figfiuoii  in  duo  mesi^» 
Le  quali  lezioni  si  possono  entrambe  nhrare^ 
supplendovi  colia  mente  le  parole  mancanti, 
come  sarebbe  a  dire  in  capo  a  due  mesi j  orvero 
in  spazio  di  due  mesi.  -  U  caT.  dementino  Van- 
netti,non  essendosi  accorto  che  laCnisca  avea 
di  lunga  mano  addotti  i  preallegati  es.  del  iVo* 
vellino  sotto  ad  «  A  òi  vece  di  Ihpra,  Ir  capo. 
In  TERMiNB^tf  fece  inserire  nei  Voc.  di  Ver.  un 
paragr.  apposta  per  essi,  oosi  compilato:  «  A, 
inforza  di  Dopo.  //  yoc.  lo  notaj  ma  per  pia 
chiarezza  della  sua  proprietà  sembra  da  aggiw 
gnere  ilseg.  esempio, ••'Nov.  0tU.  46,ec.,6C.M 
Ora  se  noi  diremo  con  esso  cay.  dementino  » 
Fece  unafandulla  dopo  due  mesi,  e  Cominciò 
afarfigUuoli  dopo  due  mesi^,  chi  non  Tede 
quanto  venga  rintuzzata  la  punta  del  motto  po- 
sto in  bocca  dal  novellatore  a  quel  medico? 
Imperciocché,  non  essendo  la  preposia.  Dopo 
determinativa  o  restrittiva,  e  quindi  potendo  il 
tempo  succedente  al  terroitie  indicato  da  essa 
tanto  esser  breve,  quanto  lungo,  la  è  cosa  in 
natura  che  in  una  cotal  lunghezza  di  tempo  oo- 
niind  una  sposa  a  far  figliuoli.  Ma  quel  inedioo 
non  volle  dar  presa  a  cavillose  interpretasioniy 
e  perdo  s'aperse,  come  dire,  alla  spianacdata, 
escludendo  il  dopo  a' due  mesi,  e  tirando  Tal- 
tei izione  sull'in  capo  a  que'due  mesi  che  faceano 
per  nove.)  £  poidié  fu  cessato ...  il  tempo  del- 
la.. .  persecuzione,  Antonio,  tornando  al  suo 
monasterio, . . .  incominciò  a  fare. . .  aspra  peni* 
tenza ...  E  a  certo  tempo,  stando  egli  allora  in 
solitudine  rincliiuso,...  Marziano...  venne  a 
lui.  Fit. SS. Pad. par.  i,c.i 4 ^p. 37^ coL i,edi». 
Alan.  (Cioè:  in  capo  a  cerio  tempo.)  Onde  segui 
a  poco  tempo  die'l  predetto  frate  non  resse  ai- 
rOrdine,  e  tornossi  al  secolo.  F^it.  SS.  Pad.  t.  4« 
p.  2 1 4  j  col.  is  cdiz.  Man.  (Cioè:  Onde  seguì  di 
lì  in  capo  a  poco  tempo,  ec.  In  questo  luogo 
per  altro  si  potrebb'auche  considerare  qudlVi 
poco  tempo  come  dipendente  dal  yeiiio  seguì» 
cioè  tenne  dietro,  pigliando  per  soggetto  di  esso 
verbo  l'intera  frase  il  predetto  frate  non  resse 
all'Ordine:  e  in  fatti,  che  cosa  segui  o  tenne 
dietro  a  quel  poco  tempo?  Vi  seguì,  vi  tenne 
dietro  il  non  avere  il  buon  frate  saputo  reggere 
a  stare  ascritto  al  suo  Ordifèe  religioso,  e  l'es^ 
sere  tornato  al  secolo.^QuetHoes.  furecato  nel 
Voc.  di  Ver.  dal  Vannetti,  facendovi  precedere 
quanto  segue:  m  A  per  Dopo  con  Vavverb.  di 
tempo  avanti  lui  es.  nel  Voc.y  ma  non  vei^n^ 
mente  senza  tale  avverò.,  quale  è  Ivi  o  Indi 


o  Di  [a,  e  simile*  Or  ecconc  un  testo,  ec.  *»  Skj 
aoa ce  av vcriiio espresso»  ina  e' è  jiQlliuie»», 
cone  9tìtÌMwo  Tcdulo.  £  ancor  si  ouli  quel 
die  già  Hìcfmmo  dinanzi,  cioè  die  la  particella 
j/ d^iendcnle,  oomevdi  fatto  dipende  nell'es. 
«Ilfgato, dalla  locuz.  pr^iositira  in  capo  sottin- 
TÌene  a  stabilire  im  lermiiies  laddove  la 

Dopo,  di  per  aè,  non  Roceima  die 
e  vagamente  uno  spazio 
di  tonp*  a  venire;  talché,  qualunque  volta  ne 
di  usare  la  detta  pn^Mwisioue  Dopo  a 

im  puulo  nei  leiiipo  futuro,  siamo 
costretti  d' accompagnarla  con  gli  «vvcrbj  rif- 
lettivi Sàbito  o  Immediatamente,  dicendo  Sé- 
biÈ9  dopo  o  Immediatamente  dopo  al  tempo  di 
cai  si  paria. --Vogliamo  inoltre  avvertire  che  il 
■wAsiino  ea.^  medesimamente  spiegato,  si  al- 
lega dal  P.  IxMnlmrdi  nella  Sopragg,  del  uiedo- 
mno  Voc.  di  Ver.  sotto  il  titolo  di  Uso  vano 
ddla  particella  jÌc  sicché  il  conipralore  è  co- 
stretto di  pagar  due  volte  la  med^ima  derrata, 
e  qual  derrata!)  Lo  Pistoja  rispose,  a  lui  parere 
gnn  firttos  ma,  dovendovi  a  pochi  di  tornare, 
vedreUse  ^li  di  loro  fosse  che  dicesse  il  vero. 
■Vrrfcr/.  nov.  aug^  i*.  3,p.  549* 

^  LtXXV.  £9  parlandosi  dì  tempo,  mentre 
re  ad  accennare  il  giugnere  il  tempo  JD  un 
i,  quante  volte  ella  é  replicata  dinanzi 
a  pvoLe  detenninanti  esso  termine,  altrettante 
•<■**«— ^  il  giugnere  di  esso  tempo  a  tali  termini 
determinati.  «  E,  per  potere  più  aver  la  dime- 
rtichfjra  di  monna  Belcolora,  a  otta  a  otta  la 
presentava;  e  quando  le  mandava  un  mazzuol 
d'agii  fireschi,. . .  e  quando  un  canestruccio  di 
haorfHi,ec-  Bocc.g^  S,n.  2^m.  ^,p,  35.  (La  voce 
Otta  si  usa  da'  Toscani  in  vece  di  Ora^  e  qui 
Ora  od  Otta  è  presa  figuratamente  per  segno 
generico  di  tempo.  Sicché,  dicendo  jì  otta  a 
4»lla  o  .^  ora  <u/ orarsi  viene  a  significare  pro- 
p  riMÌnnr  di  tempo,  e  quindi  via  via  un  tratto 
di  tempo  dopo  ad  un  altro.  M a  la  Cnis.  e  Corap«4 
allegando  questo  passo  in  «  A  per  Di  cotta 
corrispondenza  colf  In,  »  e  poi  spji^gando  in 
p^rmt*^  che  ciò  vaie  Di  quando  in  quando, 
TcggoDO  a  far  torlo  alla  generosità  del  prete 
daVaclungo,ii  quale  non  si  ristringeva  a  rega- 
lare la  Bdoolare  di  quando  in  quando,  cioè  aite 
volle,  lat»  Interdum,  Aliquando,  come  dicono 
cmimedesimiinDI  QUANDO  m  QUANDO; 
ma  ipf  foggiava  i  suoi  presentuzzi,  e  suscessi- 
vamenfte  dopo  l'uno.^ne  fioccava  un  altro  dalle  ' 
sue  mani,  doé  oggi  gli  agli  freschi,  domani  i 
baccdli,  e  poi  le  dpolle  malige  e  gli  scalogni 
ed  ahreftah  gentilezze.  In  sommai  o/to  a  otta 
o  Adora  ad  ora  indica  successione  vidnìssima 
e  qnam  isolata  di  tempo  a  tempo;  laddove  il 
Jk  quando  in  quando  accenna  lunghezza  d' iu- 
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tervaHo  fm  tempo  e  tempo,  e  quasi  il  ssIiqWb, 
catne  tocca  il  capriccio, d'im  tempo  in  uitattro. 
Ondechè  le  Belcolori  tutte  quante,  e  senza  un 
dubbio  al- monde,  si  mdstreranno  inai  sempre 
assai  più  graziose  a  dii  lepresentiaol#iiaaflìai, 
md  ora  ad  o/vi,che  a  talàitro  il  quale  noi  (àccia 
che  di  quando  in  quando.-^A  ogni  modo  il  te- 
ma ddU  Crus.  e  Comp.  sard^be  sempre  mal 
ptstOf dovendosi  dire, per  sigailioare  il  loreo»' 
eetto  «  A  colla  corrispondenza  di  A  tun^o  vmU, 
quanto  Di  coUa  cotrispondenta  di  ht»,  n  ) 

.$.  LXX.VL  Ed  allresà,  parlandosi  eli  opera" 
tionit  questa  partioella,  replieatadinauai  ad  un 
•ust.  specificante  l' oggetto  daU'opersaioue  di 
<^si  parla,  servo  d  ad  acoenarlie  il  suoeessivo 
reitèrameaAo,  come  nelle  frasi  Sihaociare  i  co- 
pelii  a  ciocca  a  ùocea^'  Vagliar  ektedkt  sm  « 
pesM  a  peui,  Cercarea/bj^io  aJoglio,eomÈà0 
simili,  delle  ((uali  toccheremo  dislinlamente 
sotto  alle  vocidominauid  CIOCCA,  PEZ2X>» 
FOGL  L0«  ec.,  ee.;—  ovvero  il  progressivo  muo- 
versi o  passare  o  avanzarsi  da  un  oggetto  0 
l'ahro,  od  anche  il  succedersi  l'un  oggetto  a 
l'ahro  progressivamente.  (A  me  parve  di  sosti^ 
iuir  questo  paragr.  a  quest'altro  delia  Crus.  e 
de'  suoi  conluiuatori:  «  A/^erDopo  o  Pea*  eo9^ 
giunzione  die  forma,  taift^erbio^  —  Noo*  onL 
65,  8.  Or  com'cbbe  tutto  allettato,  e  a  ietta  a 
fetta  cercato  [cioè.  Una  fetta  dopo  Tallca»  e  A 
fetta  per  fetta.  Lat,  Frustillatim^*'*  Ma  che  è 
una  eongiimziottc  che  forma  Vawerhiaf  E  co 
me  una  preposizione  può  diventar  congiunzifh 
ne?  E  quando  mai  s'è  udito  dire:  Or  vom'eùùe 
tutto  frettato,  e  dopo  fetta  dopo  fetta  cercato^ 
ovvero  e  perfetta  perfetta  cercatoyEdbe  inr 
fingardaggine  è  questa  di  recar  sì  mozzi  gli  es., 
che  il  sentimento  non  l'intenderebbe  Vat{uatlù^ 
che  pur  era  toscano,  cioè  Qsia  detto  per  chi  noi 
sapesse]]  quell'immaginario  personaggio  a  cui 
la  fantasia  toscana  attribuì  io  sperticato  inten- 
dimento che  la  fantasia  greca  attribuiva  ad  A* 
poUo?- V.  in  FETTA.  Sust,)-E  'utanto  per  la 
costa  da  traverso  Vcnivan  genti  innanzi  a  noi 
un  poco.  Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 
Dani.  Purg^  5^  ^4.  (Questo  es.  si  cita  dal  Diz. 
di  Pad.  nel  suddetto  paragr.  di  «A  per  Dofo 
o  Pi»,  coiigiuitzione  die  forma  Vav\ferbio»»*) 
Come  le  pecorelle  c^oon  dal  diiuso  Ad  ^na»  a 
due,  a  tre,  e  Tallre  stanno  Tiiuidotte  atterrando 
l'ocdiio  e  il  muso.  Dant.  Purg,  5^  80.  (In  questo 
cs.  la  particella  A  serve  pure  a  lar  comprendeiie 
il  passare  o  il  salire  via  via  da  un  numero  ad.  un 
altro,  incomiuciaododal  zero  all'uno^  e  quiiidi 
al  due,  e  va'  discorrendo.  -  11  Cesari  adduce 
questo  cs.  nella  Sopragg.  del  Voc.  di  V^er.  a  mo- 
strare die  la  particella  «  A  dinota  anche  Online 
di  luogo»»  Se  neli'uscire  dell'ovilcle pecorelle 
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ìA  mui,  9k  due,  r  trc^ec.,eoiiie  dà  il  easo,  vi  sia  1 
ordine  Hi  luogo,  mi  rimetto^  o  Icltore,  al  tuo 
giudizio.  A  voler  dimostrare  un  tal  signif.  era 
piultofto  da  produrre  Tes.  scg.:  «  Sotto  cosi  bel 
ciel^  ooni'io  diviso^  Ventiquattro  seniori,  a  due 
a  due>  Coronati  venùm  di  fiordaliso.*»  DioU. 
Purg,  'ìg,  85.)  Se  Giove  stanchi  il  suo  labbro 
^yu^cano) ...  ;  E  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta 
a  mula  In  Móngiliello  alla  fucina  negra,  id. 
Inf.  i4j  55.  (È  c{ul  manifesto  il  passare  ad  un 
fabbroj  e  quindi  ad  un  allro^  e  cosi  via  via;  che 
in  ciò  consiste  il  successivo  mutare  o  scambiare^ 
o  la  miUay  come  dice  il  poeta;  né  perciò  fa  biso- 
gno d'altra  chiosa.  Questo  es.  doveasi  per  altro 
citare  in  MUTA^come  fece  la  Grtis.;  ma^poiché 
il  Diz.  di  Pad. ^imboccato  dal  Postili. Diz. Bol.> 
trasse  qui  fuori  per  esso  un  distinto  paragr.,  è 
mestieri  che  da  noi  pure  se  ne  faccia  qui  men-  ] 
zione.  EgK  premette  al  passo  di  Dante  la  seg. 
dichiarazione:  uj^/a  stessa  particeila[jf\  sen^c 
anche  ad  esprimere  wcendad'azione,»  Perchè 
serva j  noi  rispondiamo,  cotesta  particella  ad 
esprimere  vicenda  d'azione,  è  forza  ch'ella  sia 
reiterata;  dove  non  è  reiteramento^  né  pure 
esser  puote  avvicendamento:  ovvero  bisogna 
che  la  parola  dipendente  da  essa  particella  lo 
esprima  da  sé.  Laonde  la  vicenda  d'azione  sarà 
chiaram^te  accennata  dicendo,  v.  g.:  Parie  di 
ioro  sfavano  a  vicenda  netìa  camera  a  rico^ 
gliere  ìeJave[;p€'\o^e  a  no%>erarle  [^ill.  G. 
1.  IO,  e.  io8,  V.  5,  p.  146,  edfz.  fior .3*  E  cosi 
pure  dicendo:  E  al  continolo  v'era  fnire  per 
comune  i  due  qimrtieri  di  Pisa  a  muta*  Questo 
sec.  es.  è  parimente  del  Villani,  secondo  l'ediz. 
mil.  de'Class.  ital.,  1.  1 1,  e.  i3o,  v.  7,  p.  q6i« 
a  cui  s'accorda  il  testo  veduto  dalla  Crusca,  la 
qnale  il  reca  in  A  MUTA  ed  in  MUTA;  ma 
l'ediz.  fior.  1. 1 1,  e.  x3i,  v.  6,  p.  aSg^  legge  in 
quest'altra  forma:  E  al  continolo  v'erano  per 
comune  due  quartieri  di  Pisa,  e  scambiavansi 
a  natta.  Lezione,  a  mio  giudizioj  da  preferirsi 
all'anzi  accennata.  A  ogni  modo,  in  qual  s'è 
l'una  di  esso^  la  vicenda  d'azione  è  significata 
non  già  dalla  particella  jé,  ma,  senza  contrasto, 
dalla  voce  Muta;  e,  nella  fiorentina,  in  concorso 
col  verbo  Scambiare,  Ma  non  ci  vogliamo  tdr 
giù  da  questo  paragr.,  senza  prima  notare  che 
la  locuzione  A  muta  a  muta,  posta  qui  dal  Diz. 
di  Pad.  per  giunta,  e  per  cosa  novamente  sco- 
perta, è  già  d'ohre  a  due  secoli  registrata  nella 
Cnis.,  e  non  pure  in  un  luogo,  ma  in  due,  cioè 
sotto  la  rubr.  AMU,  e  sotto  la  rubr.  MUT;  sic- 
ché in  esso  Diz.  di  Pad.  ci  si  dà  ad  intendere 
la  medesima  cosa  e  con  la  prova  del  medesimo 
cs.  tre  belle  volte:  il  che  è  troppi  à  chi  non  è 
zucca.  Ma  di  questa  locuzione  j4  muta  a  muta 
ci  riserbiamo  a  toccare  un  altix)  nioUuzzo  in 


MUTA,  sua  propria  sede.)  CominciaitMio  . . . 
a  benedire  Iddio  per  tuttequante  le  coso,  come 
fu  loro  insegnato  dall'Angiolo;  e  S.  Giovanni 
e  gli  altii  rispondevano ...  a  verso  a  Terso. 
F'it,  SS.  Pad,  t,  "Ss  p»  'i^*^,  col.  t,  ediz.  Man. 
(Questo  es.  si  allega  nella  Sopragg.  del  Voc.  di 
Ver.  sotto  il  titolo  di  Vano  uso  della  particella 
A,  senza  dir  altro.)  EìBsendo  creati  vlieci  uomini 
a  dividere  ad  uomo  ad  uomo  terreni  guada- 
gnati, ec.  Borgh.  Col.  lat,  4 1 1  (cit-  dai  P.  Lom- 
bardi nella  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto  al 
titolo  di  y^ano  uso  della  particella  A,  e  aggiun- 
tovi per  ttitta  dichiarazione  «  Latin.  Singulà,  *>) 
Per  tutto  l'ermo  quest'uva  fii  a  cella  a  cella 
portata.  f7/. SS. Pad,  t.i^e.  Sg,  p,  1 58> col.  i . 
Bisognava . .  .in  più  d'uno  autore  andarle^  co- 
me a  uscio  a  uscio,  limosinando,  ed  in  ciascun 
poi  di  loro  a  carta  a  carta.  Borgh.  Fìn.  3^  ^  >  o. 
(Questi  ult.  due  es.  si  allegano  pure  dal  Voc.  di 
Ver.  sotto  il  titolo  t^A  ripetuto.  »  )  Lasso,  che 
mal  accorto  fui  da  prima  Nel  giorno  di'a  ferir 
mi  venne  Amore!  Qi*a  passo  a  passo  é  poi  fatto 
signore  Della  mia  vita,  e  posto  in  su  la  cima. 
Petr.  son.  l^i,  ediz,  Silv.  (Cioiè,  letteralmente: 
movendo  il  piede  a  fare  un  passo,  e  quindi  a 
fare  un  alìro  peisso jùiceado  successiamente  un 
passo  dopo  a  l'altro  passo:  che  traslativamente 
viene  a  dire,  come  qui,  A  poco  apoeo.  Bel  hello, 
lat.  iSleiMim.  Quindi  Plutarco,  parlando  dell'amo- 
re: Sensim  ingrediturac  molUter.)  E  fo  come  co- 
lui che  non  riposa,  E  la  cui  vita  a  più  a  più  si  stuta 
Tn  pianto  ed  in  languire.  Bim.  ani,  incer.  aiit. 
P'  1 1 9»f'  ^'  (Cioè:  E  la  vita  del  quale  si  stufa, 
idest  si  consuma,  con  progressivo  moto  o  pas- 
saggio a  pili,  idest  a  maggiore,  consumai  nento.- 
Anche  si  dice  Pili  e  pia,  ovvero  Sempre  piu.- 
Altri  es.  di  questa  locuzione  avverbiale  A  pili 
a  più,  si  possono  vedere  in  PIU^,  Avverbio.) - 
Come  si  mettono  le  ihercatanzie  nelle  navi  a 
suolo  a  suolo.  Bocc.  Introd,  v,  \,p.  83.  -  E 
la  povera  gente  sbigottita  Ti  scopre  le  sue  pia- 
ghe a  mille  a  mille.  Petr,  nella  canz.  Spurio 
gentil,  st.  5. 

%.  LXXVIL  E  parimente  replicata,  importa 
talvolta  accrescimento  o  supcrlazione  nella  co- 
sa ch'ella  è  destuiata  ad  accennare:  e  in  fatti 
il  replicare  implica  l' idèa  dell'accrescere,  co- 
me ch'e'sia.  -  Pampinea,  che  sé  a  lato  a  lato 
Filostrato  vedea, . . .  quel  che  dovesse  dire  co- 
minciò a  pensare.  Bocc.  g.  1,  n.  3,  v,  n,  p-  4<** 
(Cioè:  die  si  vedea  vicinissima  a  Pilostrato.) 
Quivi  fennainmo  i  piedi  a  randa  a  randa.  Dattt. 
Inf.  14, 12.  (Cosi  noi  altri  Milanesi  diciamo  A 
rent  a  reni,  che  vale  quasi  Aderentissimamen- 
te^ Così  ne  jK>se  al  fondo  Gerìonc  A  piede  a 
pie  della  stagliata  rocca,  hi.  ih.  17,  iS^.  L'elmo 
die;  celebrato  iu  maggior  canto,  Portò  il  trojano 


■ai  pria.  Gli  parta  il  re  lùnìlìo  • 
a  ciBto.  Arias,  Fur.  58,70. 
S-  LSXVIIÌ.I11  virtù  di  df^ppiaellìssì^quc- 
jU  pvticcOa  taoio  vale  alcuna  voha,  quaiHo  il 
pieDO  costrutto  Pronto,  Disposlo,  e  simili,  a 
euercim  iole  o  la  ttdcouL/^  Peripianloir  posso, 
a  {^oida  mi  t'aoeaato.  DoMLPurg.  7»  4''**  (^oè: 
wùmcoomKpagmo  a  le^disposto,  prouto  a  esserti 
fgmiéu^X  Voc. adducono «piesto es.  m«Xptr 
IvoPca.») 

$.  LXXIX.  Questa  partiodla^  serve  ancora 
a  finauar  eerie  locunooi  avverbiali  o  preposi* 
tire,  come*  ▼.  g.,  jì  baldmna,  A  bmcda,  A 
ftmaào,  A  morie,  A  petm,  A  vUa»  A  tempo, 
A  mmào,  A  meo,  A  boUÌMO,  A  buon  cemcio,  A 
finta,  A  paesi  lenii,  A  mtoHo  a  motto,  AJhtsto 
efiiteio,  A  speranza,  A  fatica,  A  nodo.  Al 
eomvtoevoie.  Al  contiamo,  AW antica.  Alla  ii* 
htra.  Alia  latina,  AUa  francese.  Alle. volte, 
ABo  incontro,  ec.,  ec. ,  intnmo  alle  quali  si  veg- 
lia anno  aHe  vod  BALDA^iZA,  BRACCIO, 
Ì;Hì  A1>0.  MORTE,  PENA,  VII  A,  TEMPO, 
IH)fH>,  VSO,  e  va' discorrendo;  che  il  voler 
qui  t«tf  te  noCarle,ohre  che  sardibe  fuor  di  luogo, 
dovendosi  porre  qual  si  sia  locuzione  sotto  la 
rwrr  princtpiile  e  domìmitnce,  per  ogni  pochi^ 
simn  die  ancor  s'allniigasse  questo  art.,  anche 
i  più  g^vglianli  lettori  neresterebhenioppressL 
y*'  parmi  che  sia  degna  d'imitazione  la  Crusca 
[lirnrlièscrTifaneiite  imitata  da  tutti  i  suoi  sue- 
rrasori,  saho  rAIbciii],  la  quale  registra  pa- 
rrrrhie  di^p  si  fatte  locuzioni  in  questo  art.  A, 
tmendone  ftiori  alcune  eziandio  sotto  ad  akrc 
niliHrhe,— certe  poche  sotto  le  voci  foodamen- 
hdì,  dove  tolte  rinvenir  si  dovrebliero,»e  mol- 
tÌBime  aotto  le  rubriche  ABA,  ABE,  ec.,  ec., 
irpiicandf  Jk?  spesso  col  medesimo  codazzo  d'e- 
sempli sotto  a  cisscuiia  di  quelle  parole  die 
hatinn  parte  aHa  lor  formazione,  senza  mai  te* 
ncrsi  a  un  qualdie  filo  di  metodo,  e  soltanto 
pavoneggiandosi  di  crescere  in  mole  [^niente 
importandole  che  la  sia  piuttosto  mole  da  idro- 
pico, die  da  corpo  seno]  alle  spese  degli  av- 
ventori, i  quali,  per  nsloit),  non  mai  polendo 
esser  certi  in  die  luogo  sien  poste  le  locuzioni 
st  fatte,  sono  pur  troppo  costretti  a  buttar  via 
£  moho  tempo  neHe  loro  ricerche  ed  a  mettere 
a  prova  la  loro  pazienza.) 

{.  LXXX.  Talvolta,  e  non  senza  leggiadria, 
si  tace  la  voce  governala  da  questa  particella.-* 
Ordina,  madonna,  ch'egli  mi  sia  portato  tiitte 
qndle  cose  che  mi  fanno  bisogno  intoiiio  a  di 
dò.  Firenz.  t,  3,p^  5y.  (Cioè:  c/te  mi  fanno  bi' 
90gno  intomo  a  radempimcnto  di  ciò,) 

JJ.LXXXI.  Questa  prepo8.>^  qunldic  voHa 
èiadnta  ancor  essa  (V.  uel^.  LXXX  V  la  iiostj*a 
Osòcn'azivnc);  e  so^>rattulto  e' par  da  notai  si 
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ch'elb  per  appunto  ivi  si  suol  pia  apeiaotaotsre^ 
dove  craderemmo  che  avesse  maggior  bisogno 
di  replicarsi,  dovendo  servire  ad  aoceraiare  re* 
iteramento,  e  quindi  accresdmento^superlauo^ 
ne(V.  il  %,  LXX  VII).  •Montato  sopra  tuia  bar- 
chettSypassò  a  Braiidisio,e  di  quindi  manua  ma- 
rinasi condusse  inlino  aTrani.  Bocc.g*  *À,nn  4# 
f •  :à,p,  jj.  (Cioè:  Utngo  alla  marina,  lango alla 
marina  je  Marina,eom*è  nolo,si  pigKa  per  itÌM 
o  Costa  di  mare.  Onde  il  Booc.  volle  dire  scpn- 
pre  eosteggiando.)  In  quella  guisa  che  marino 
ai^dlo . . .  Terra  tenra  sen  va  tra  rive  e  seoglì 
Umilmente  volando.  Cor*  En*  4»  ^^  (Cioè: 
vicino  a  terra,  vicino  a  iemu)  Vaghi  pensier, 
che  cosi  passo  passoScorlo  m'avete  a  ragionar 
tant'ako.  Petr,  nella  canz.  Lasso  me,  diV  non 
so,  st.  5.  (Cioè:  a  passo  a  passo,  che  qui  vale 
a  poco  a  poco.) 

%  LXXXIL  Saggio  d'altri  usi  della  parti- 
cella A ,  «  qtmU  non  si  potrebbero  agevolmente 
ridurre  sotto  a  pamgrufi  distinti. 

Io  non  so  a  che  io  mi  tenga,  die  io  non  ve- 
gna  laggiò,  e  déali  tante  bÀitonale,  quanto  io 
ti  reggia  muovere.  Bocc.  g.  ^,  n,r&,  v.  'À,p,  1  oS* 
(Questo  passo  è  si  chiaro  e  si  piano,  di'  io  non 
lo  avrei  rapportato,  se  la  Crusca  non  si  Ibase 
ingegnata  di  renderlo  oscuro,  aUegandoki  ia 
prova  dell' uso  di  «  A  eh  luogo  di  E^aa*  »  Ma 
qual  bisogno  è  mai  di  ricorrere  a  aliiitta  per* 
mutazione  Y  11  verlx)  Tenersi  è  ^và  proso  n^ 
signif.  preciso  che  gli  assegna  la  Cnisea  medo* 
sima  sotto  al  $.  VH,  cioè  di  Attenersi,  «Stors 
attaccato,  lat.  Ad/uerere.  Onde  si  eostniiocai 
Io  non  so  a  che  \ji  che  eoaa3  io  m'attengo,  o 
mi  sto  attaccato,  che  [^cioè  in  modo  ckes  tale 
essendo  pifh  volte  la  forza  di  questa  particella]} 
io  non  venga  /oggtM.  E  ih  tale  aspetto  mirando 
la  formola  Non  so  a  che  mi  tengo,  eUa  mi  riesce 
ben  più  dipinti  va  e  leggiadra,  che  non  fa  al  moda 
voluto  daUa  Crusca:  anzi  dicendo,  al  modo  stw 
=  Non  so  per  che  mi  tengo  =,  io  lien  non  veggo 
il  come  di  salvare  la  proposizione  seguente  c/ie 
io  non  venga  quaggibj  poiché  il  diritto  costrutto 
do\'rebb*esscr  tale:  Io  non  so  perchè  mi  tengo, 
e  non  vengo  laggiù.  Del  resto,  se  nel  luogo  pre^ 
allegalo  piacque  al  Bocc.  d'usar  la  dizione  a  che, 
sebbene  soggetta,  come  s'è  veduto,  ad  essere 
tortamente  interpretata,  egli  fuggi  pur  altrove 
[g.  8j  71. 9,  V.  y^p.  'À  '2  8]  im  tal  pericolo,  dicendo: 
lofo  boto  [voto]  alValto  Dio  da  Pasignano, 
che  io  mi  tengo  a  poco,  che  io  non  ti  do  tale 
sulla  testa,  che  il  naso  ti  caschi  nelle  caicagnm. 
Dove  la  \occ  poco  è  prcsa'in  forza  di  sust.,  o 
al  modo  clic  faceano  i  Latini, sottintendendovi 
il  vocabolo  generico  Negoiium  corrispoudeule 
airital.  Cosa,) 

Qualunque  altro  avuta  TavesfC;  quantunque 
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il  \nn  t&wite  ofiCfllA  stnto  (cmc,  Pavrchhe  ogK 
Il  nò  Rifialn  pili  ìnsito  thft  a  te.  Hocc.p,  i  o,  n.  8^ 
I'.  8^/7.  i8a.  (Quoslo  passo  ^pnre  nddolto  dalln 
Cniscfl  pel  mentcsimo  fine  d'antcnticnr  l'iuodi 
«  A.  hi  ìnnpro  tfi  Peb  ;  »  il  qu»l  passo  mi  riesce 
tanfo  oscuro,  che  n'ho  sospetta  la  \m\ox\e.  Ma 
oome  sì  sia,  se  dove  il  Bore,  mise  la  particella  jÌ 
noi  vi  sostituiremo 7  ol)edendo  alia  Crusca^  la 
particella  Psjf,  il  sentimento  ne  divarrà  più  te- 
nelìToso  ancora.  Supposto  achniqne  che  la  le- 
cione  sia  sincera,  la  mia  sposizione  sarebbe  tale: 
Qualunque  altro  avuta  l'a$fe.tse  cotextaSqfro» 
nia,  quantunque  il  tuo  amore  fosse  stato  onesto, 
ì*ai»rebbe  ef^U  amata  tfestinandola  o  avendola 
destinata  a  sé  per  ixposa,  piuttosto  che  cedeHa 
a  te.  Del  resto,  sia  che  si  voglia  d'una  sposizione 
s)  fmta,  non  |>armi  gran  senno,  dove  immensa 
è  la  dovizia  degli  cs.,  a  trasceglierne  proprio 
qfnell'uno  che  ingenera  didtibf  e  confusione  ;  e 
ciA  appunto  nllorchò  s'intende  per  esso  dì  far 
conoscere  l'uso,  la  proprietà,  la  forza  d'alcuna 
parte  del  discorso.) 

Cohii,  lo  cui  sarer  tolto  trascende,. . .  agli 
splendor  mondani  Ordinò  general  ministra  e 
duce  Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani  Di 
gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue.  Dant, 
ìnf,  7, 79.  (Cioc*:  Iddio  ordinò  alle  ricchei%e  ed 
offe  difpùtà  mondane  una  ministra  e  duce  ge^ 
nerale  [[che  è  quella  Intelligenza  regolatrice  clie 
fi  mondo  chiama  Fortuna  o  Fato3>  In  quale,  po^ 
nendo  mente,  o  avendo  VocchiOs  o  stando  ai" 
tenta  a  lo  tempo  opportuno^owero  a  cogliere 
tempo  opportuno  ad  adempiere  il  carico  i'npo~ 
stole  a  facesse  passare  questi  beni  vani  di  genie 
in  gente  e  d'una  stirpe  in  un'altra.  Dunque  in 
questo  a  tempo  la  particella  a  <Hpcnde  dalle 
parole  sottintese  ponendo  mente  o  stando  ai-- 
tenta,  o  simili,  e  serve  a  specificare  il  fine»  lo 
scopo,  il  termine  del  por  mente  o  dello  stare 
attento,  che  è  il  cogliere  tempo  opportuno  a 
fare  il  da  farsi.  Ora  la  Crusca  allega  fra  gli  al- 
tri es.  ancor  questo  a  confermar  l'usti  di  «  A 
in  liuìgn  di  Pei  m  ;  ma  quanto  alla  grossa  ella 
s'inganni,  ci  costerà  poca  fatica  a  ditiiostrarlou 
Dicasi,  oom'ella  insegna:  Colid,  lo  cid  saver 
tutto  trascende»  ordinò  agli  splendori  mou" 
doni  una  geneitil  ministra  e  duce  che  permu^ 
tasse  per  tempo  li  beni  vani,  ec.  Che  vuol  dir 
per  tempo  f  Tanto  sotto  la  rubn'ca  di  P£R , 
qiuiDto  sotto  il  tema  di  TEMPO,  la  Crusca 
ne  risponde  die  vuol  dire  Vi  buon'ora,  A 
buon'ora,  lat.  Pruno  mane,  DUuculo,  Ma  che 
bizzarro  concetto  sarebbe  questo  che  l' Intelli* 
geoBa  regolatrice  deUe  cose  di  quaggiù  avesse 
a  permutare  di  gente  in  gente  in  moudaue  rio 
chezzc,  gli  onori  mondani,  e  tutte  l'altre  vani* 
tadi,  proprio  pix^prio  il  luaUixu)  dì  liUKMi'ora, 


I  primo  mane,  diluetdo?. . .  K  pure  le  si  Ihtte  stra- 
nezze, predicate  in  cattedra  dalla  Crusca,  si 
ricantano  di  mano  in  mano  nell'oi4)C  vocabo- 
laristico ,  di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro 
sangtte») 

Federigo  {Baròarossa)  andò  a  Vmegia,  e 
gittossi  a*  piò  del . . .  Papa  a  miseric<H-dia.  Fili, 
G.  l,  5,  e.  Ti,  t.i,p.  l'ào,  edi%,  fior.  (Cioè:  git* 
tossi  a' piedi  del  Papa,  rassegnatosi  o  umilia' 
tosi,  o  simile,  a  impiotar  misericordia.  Omle- 
chè  si  vede  che  parimente  in  questo  luogo  la 
pnrlicella  A»  mentre  dipende  dal  partic.  sottili* 
%csOirttssegnittosioHmiÌiatosi,9tccenn9  indeter- 
minatamente lo  scopo  di  tale  rassegnazione  od 
umiliazione;  il  quale  scopo  vien  poi  specilicalo 
dalle  parole  implorar  misericordia  governate 
da  (*ssa  particella.  Ed  eziandMi  questo  cs.  si  reca 
dalla  Cnisca  sotto  al  paragr.  <*  A  ìli  luogo  di 
Pza;»  qiiasicliè,  sostituendo  alla  forinola  a  uri* 
sericordia,  dettata  dall'autore,  la  formola  per 
misericordia,  da  lei  proposta,  ne  uscisse  unscu- 
timentopiù  lucido,  ed  urin  tal  sostituzione  assai 
valesse  a  dimostrare  la  forza  e  la  virtù  della 
particella  J.) 

Ed  ella:  A  che  più*  piangi  e  ti  disteinpre? 
Petr.  nella  canz.  Quando  il  soave,  oc.,  si*  4- 
(Cioè:  Ed  ella  [^madonna  Laura]]  mi  risponde: 
Volgendo  la  mente  a  clte  cosa^  ov  vero,  Mif  andò 
a  qual  fine,  solamente  tu  piangi  e  ti  distemperif 
--Egli  è  questo  un  altro  de'  tanti  cs.  che  produce 
la  Crasca  di  «A  in  luogo  di  Pva;»  né  mi  pare 
che  dopo  le  già  Calte  osservazioni  accada  nuova 
chiosa,  ch'altro  non  sarebbe  se  non  la  canzone 
dell'uccclltno.) 

Cotesti  stendali  dietro  eran  maggiori  Clic  la 
mia  vista,  e,  quanto  a  mio  avviso,  Dioci  passi 
distavan  quei  di  fuori.  Dttnt,  Purg.  «^^  80. 
(Cioè:  /^icc7?//o  ragione  da  quanto  appariva, 
o  simile,  a  lo  mio  avviso,  a  lo  mio  gimlizio.  — 
De'  quindici  cs.  clic  porta  la  Crusca  in  confer- 
mazione d' ic  A  \n  luogo  di  Peb,»  è  questo  il  de- 
cimo; ond'  è  pei'flonabilc  l'aver  ella  obliata  in 
sì  lungo  cammino  la  proposi»  dA  tema.  Di  f:itt« 
come  mai  potro)>li(*  qui  entrare  la.permutaziaue 
dell'A  in  Per?  che  non  ci  Ita  persona  la  qual 
diresse:  E  quelli  stendali  di  fuori  erano  di' 
stanti,  quanto  per  mio  aì>viso,  dieci  pas.\i.  Qw^ 
stoes.  non  era  qui  dunque  il  luogo  da  produrlo; 
ma  si  bene  in  QUANTO,  a^Tcrteudo  die 
Quanto  a  è  locuzione  prepositiva,  in  cui  si 
sottintende  un  verbo  rettore  della  parti<:ella^« 
il  quale  viene  determinalo  dall'intenzione  della 
clausola;  sicché  ora  snrà  s'appartiene,  ora  i><- 
porta,  e  qui^rnìo  si  mostra,  e  quando  conviene, 
e  cosi  vadasi  discorrendo.) 

Blolte  volle  si  conduce  Tuoi  no  a  ben  fare  a 
1  spCTuiiz;!  di  mcrilu  u  d'ultro  :»uo  vantaggio,  più 


cht |«r  propria TÌrlò.iV^M'.  Affi,  n.y^^p»  i^, 
tdà^mìL  Class*  itaì,  (Questo  luogo  si  può  grann 
•■ticalmeutc  spiegare  in  due  iiMidt.  Secondo  il 
pniao,  A  sjferanza  è  forma  diitiica^  iu  cui  la 
pvlioeMa  A  dipende  da  un  partic.  o  gerund. 
fottinicao;  onde  il  pieno^  nell'es.  preallegato^ 
isrttbcz  Alalie  oo/fe  si  conduce  tuomo  a  ben 
Jm9,  affidato  o  affidandofi  a  la  speranza  Hi 
anpittiar  mteriio  od  altro  suo  iHuUnggio:  ovve- 
ro, indotto  a  speranaa  di  merito,  ec  Nella  secon- 
da amiìenk,  la  parlioeUaj/ ai  riguarda  oomo  ac- 
oeoaante  mtimaiità  tTasione;  sicdiè  le  forinole 
J  spenuna^  AfidoHsOy  e  fimiii^  equivalgono 
d  participio  attiro  od  al  gerundio  Sperante  o 
Spellando,  Fidgmtesi  o  FUlando,  ec.,  ec.  [V. 
i  ^  X^:  e  però  qui  ai  dirdibe:  Malte  volte 
si  eomduce  t^torno  a  benfare,  sperante  e  spe* 
rondo  merito  o  altro  suo  vantaggia.  --Non 
■i  sarei  qui  messo  ad  esaiutnsr  questo  pas- 
so, darendosi  riaerbaHo  per  sotto  al  tema  di 
SPERANZA,  se  ì^  Crusca  non  l'avesse  recato 
in  mezzo  ancor  esso,  qual  puntello  della  sua 
proposta  che  talvolta  facciani  uso  dell'  mA  in 
lango  di  Psa,  n  senza  darsi  la  minima  br^  di 
iiiimiinmr  se  un  tal  puntello  avea  la  solidità 
fficbicsla  a  sostcmere  un  cdiHzio  in  falso.) 

Ma  nìuna  persona  gK  rispondeva,  ed  osso 
osn  ardhra  a  tomsre  addietro.  Bocc^  g.  5,  n.  3, 
V.  5,  /».  'J^.(Qì»e8io  es:  si  cita  dalla  Crusca  a 
CMoprovare  l'uso  di  «A  invece  dilìun  Cosi, 
ngionando  ai  modo  che  fa  la  Crusca,  noi  po- 
dir  parimente  che  in  quel  passo  della 
r.  ^a  del  Novellino  sì  ^  Non  s'ardCa  di  chie* 
dere  di  quel  vinoos  la  prepos.  lìi  è  posta  in 
vece  <li  ^;  poiché  indifferentemente  e  coU'una 
e  csfl'ahra  aocompagnatiua ai  trova  usato  que- 
llo verbo  Ardire.  Ma  il  fatto  si  è  che  r^o* 
te  egli  regge,  per  ser>'irci  dcirantioa 
grammaticale,  l'accusativo,  il  quale  é 
rappresentato  o  da  uà  nome  [|p.  e.  «Tu  che- 
srdisci  tjsila  crudeltà,  n  Firen%.  cit  dal  Voc.  di 
Ver.3,  o  da  un  veHbo  all'indefinito  [p.  e.  <<  Non 
ardiva  addomandarla  al  padre  ed  alla  madre 
per  moglie.  «»  Bocc.  g.  3.  n.  B,  v.  3«  p.  ^^gj^  e 
qualunque  volta  ha  dopo  di  sé  le  prepos.  A  o 
Di,  queste  pn^poa.  non  dipendono  da  esso,  ma 
si  da  un'altra  parola  sott intesta  Perdò>  in  que- 
sto passos  «ArcUroifo  di  dire  sé  averlo  veduto 
juorlo  [_Bocc»  g»  1  o,  n.  g,  f.  8,  fi.  3491  »  =^  1^  P^ 
rala  sottintesa,  da  cui  depende  la  particella  IM, 
èia  menzi^naje  in  quello  all^^ato  dalla  Crusca 
s  «  Non  ardiva  a  tornare  addietro*»  «  la  parola 
aotlilisa  èarnschiarsi,  o  simile;  sicché  il  pieno 
ODslnMlo  sarebbe:  «  Non  ardiva  arrischiarsi  a 
tonare  addietro.»  Dunque  la  particella  ^non 
è  qid  posta  in  vece  di  Vi,  ma  ci  sta  per  quella 
cha  è,  e  non  par  alcun'altra;  ed  è  ben  diverso  r 
ror..  I, 
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H  dire  die  un  concetto  si  puA  esprimere  in  due 
o  tre  o  ,pià  maniere,  e  il  pretendere  che  tali 
maniere  sieno  una  cosa  medesima.  Né  già  si 
niega  per  questo  che  henospesso  tali  differense 
non  sieno  quasi  insensibili,  e  solo  comprese  da 
uno  squisito  sentimento;  ma  ciò  deve  appunto 
stimolare  il  Grammatico  a  dar  sa^io  della  sua 
perspicacia,  e  a  indirizzare  gli  studiosi  ad  acuire 
ancor  essi  il  loro  ingegno.) 

Si  che  a  bene  sperar  m'era  cagione  Di  quella 
fera  la  gajatta  peUe.  Ikmt.  Itif.  i ,  4 1  -  (Cioè:  iSl 
the  la  gt^etta  p^le  di  quella  fora  mi  era  co- 
gsoite  die  m'invitava,  o  mi  lusìng.ava,  o  mi 
spingeva,  o  simile,  a  sperar  bene,  -  E  però  la 
Crusca,  la  quale  adduce  pur  questo  es.  in  ap- 
poggio dell'  «A  im*ece  di  Dm,  si  é  qui  mede- 
simamente ingannata  come  poeo  dianzi;  e  più 
ancora,  perché  qui,  a  porre  m'era  cagione  di 
sperare,  essendo  questa  forma  compiuta,  non 
offire  campo  alla  fanlas^  d'esercitar  le  sue  forze, 
e  non  ne  riceve  più  forte  impressione^che  dalla 
prosa  più  dilavata;  laddove,  attenendoci  alla 
forma  usata  dall'Alighieri, «per  esser  ella  velata 
dalla  figura  dell'ellissi,  viene  a  suscitar  neirin- 
lelletto  La  curiosità  di  scoprire  die  cosa  si  oc- 
culti sotto  a  quel  velo,  e, scopertala,  se  ne  cmn- 
piace  e  diletta.  —  Queste  cose  abbìani  toccate, 
segi«endo  la  lezione  ricevuta  dalla  Crus.;  ma 
siccome  il  passo  qui  sopra  recato  di  Dante  si 
legge  da  più  testi  iu  altra  mauiera,  ci  riserbi a- 
mo  a  fame  di  nuovo  un  motto  in  GAJETTO, 
add.,  e  a  darne  quivi  una  interpretazione,  al 
parer  nostro,  migliore.) 

La  testa  e'I  collo  d'un'aquila  vidi  Rappre- 
sentare a  quel  distinto  foco.  Dant.  Par,  1 8, 1 08. 
(Cioè:  f^c«  volgendo  e  intendendo  gli  occhi  a 
quel  distintojbco,  rappresentare  esso  la  testa 
e  '/  collo  d'un'aquila,  -  V.  qud  che  notiamo 
intorno  a  simili  costrutti  ud  %,  IX,doves'avea 
pur  da  dtare  questo  es.,  se  la  memoria  non  d 
fosse  stata  infedele.  Il  cel.  ab.  Cesari  \Bellc^, 
Comnu  Dant.,  voL  lu,  p.  35o3,  per  ispicgarc 
questo  lucidissimo  passo,  vi  spende  una  piena 
pagina,  od  una  faccia  piena,  com'egli  avreLbc 
detto  per  avventura,  senza  conchiudere  uulla^ 
poiché  finisce  quella  sua  filasti^occola  con  iufe- 
rire  che  upotrebb* essere  ben  detto  rappresen- 
tare A  e  non  DA;  il  che  tuttavia  non  tori'cbbc 
che  nel  primo  caso  A  non  valesse  DA,  comec- 
ché noi  valesse  nell'altro,^»  Dove  lo  studioso  am- 
mirerà davvantaggio  la  lintpidez3U|  delie  idée, 
e  l'agevolezza  di  comunicarle  allrui.) 

Se  tu  b  perdessi  [la  tua  ricdiezza"],  ...  tu 
morresti  a  dolore, o  impicchcréstiti  per  la  gola. 
Sacchet.  n.  194,  v.  '5,p.  170.  (Quello  es.  fu 
recato  dal  Cesari  ndla  Sopragg,  del  Voc.  di  Vei\ 
a  rinforzare  ì'asscnùoue  della  Crus.  che  si  usa 
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dlr«  M  A  perJìi.  99  Vano  rìnlbrzo!  poidiè,  sì  m^ 
pUscaiìo  colla  meiitc  le  parole  a  bell'arte  taciute 
dal  Sacchetti, e  vedi'assi  die  VAnoxi  si  moverà 
punto  dalla  «tu  sede.  Se  iti  perdessi  la  tua  nV> 
chezza^  tu  morresti  abbandonandoti  o  dandoti 
in  preda  a  lo  dolore.  Ed  a  chi  non  piacerà  molto 
pili  questa  imagine  òcW  abbandonarsi  o  darsi 
in  preda  al  dolore  e  rimanerne  ucciso,  da  sé 
stesso  troyata,  che  non  quell'arida  espressione 
fHorir  di  dolore,  sostituitavi  dal  Cesari^  cosi 
consiglialo  dalla  guercia  grammatfea  della  Cnih 
9ciii  Ed  oltre  a  ciò»  stiinava  egli  ti  Cesari  che 
Morir  di  dolore  fosse  costrutto  regolare  e  pie* 
no?  Qui  pure,  dii  ben  riguarda,  ha  luogo  la 
figura  dell'ellissi,  senza  il  cui  ripiego  resterebbe 
senz'appoggio  la  particella  JMs  e  però,  allorché 
diciamo  Morir  di  dolore^  si  vuole  intendere 
Morir  per  cagione  di  dolore.  Morire  oppresso 
da  stipite  di  dolot^e^o  simili.  Ma  il  Cesari, per* 
mutando  la  locuzione  usata  dal  Sacchetti  con 
^jucsta  Morir  di  dolore,  ci  scorse  egli  per  entro 
quel  poco  di  vita  che  la  riscalda? . . .) 
'  Quikiido  Arachino  {jiniimo  amieodel  Re),  tvr 
tese  queste  parole,. . .  disse  :  Se  voi  tosto  non 
me  lo  insegnate,  a  grave  morte  e  a  crudele  vi 
farò  morire.  Stor,  Bari,  jy,  (Cioè:  i'ijarò  mc^ 
rrre^  condannandovi  a  gnu^  e  crude!  morle^^ 
Anche  questo  es.  si  allega  dal  Cesari  in  «  A 
per  Di,  ») 

I  gcntihiomtni . . . ,  credendo  non  ahramcnte 
esser  fatta  la  sua  aflezione  -a  Nicostrato,  che  so- 
nasscr  le  pi^le, . . .  cominciarono  a  dire,  ec 
Boccg,  y,fL  g,  v.  6,p,  *2g5.  (Cioè:  la  stta  affo- 
%io9ì€  portata  a  Nicostrato.  —  Questo  es.  si  al* 
lega  dalla  Crusca  in  testimonio  che  si  dice  «A 
per  Iw£nso.  »  Sopra  di  che  ne  piace  notare 
ch'(*ziandfo  cotcSla  prepos.  Inverso  ha  bisogno 
d'una  parola  che  la  regga,  hi  quale  è  la  mede^ 
sima  richiesta  dalla  pail:cclla  A,  CiOÒ  fwrtataj 
che  nessuna  prepos.  può  reggersi  da  se,  tuttiH 
che  spesse  volte  la  parola  che  la  regge  si  tenga 
celata.  Poi  vogliamo  avvertire,  giacché  n'é por- 
ta occasione,  non  v'essere  prepos.  alcuna,  la 
qtiale  alibia  direttamente  dopo  di  sé  im  accu- 
sativo': l'aver  sotto  il  suo  giogo  un  accusativo 
od  un  paziente  che  dir  si  voglia,  è  prerogativa 
de' soli  verbi  attivi:  e  quando,  per  es.>  diciamo 
Inverso  il  giardino,  Contra  il  costume.  Dopo 
il  desinare.  Presso  la  fonte,  ec.,  sì  4  facciamo 
per  {speditezza  od  jigevolezza  della  lingua,  ma 
sempre  vr  si  sottintende  la  particella  A  propria- 
mente destinata  a  significare  il  punto  a  cui  im 
oggetto  mira  o  tende  o  s'accosta  ad  un  altro;  e 
qualora  le  si  fatte  preposizioni  abbiano  dopo 
di  sé  la  particella  Di,  vi  sottili  tende  un  nóme 
oiid'essc  dipendono,  ed  ancor  egli  alla  sua  volta 
dipendente  dalla  particella  A,  go v  emaia  da  una 


1  parola  espressa  o  sottintesa.  Il  perchè  noi  di- 
remo, V.  g.,  accomodandoci  all'uso,  Im pietà 
de'  Milanesi  inverso  de'  poveri j-^  Le  villanie 
delV Infarinato  contra  di  T.  Tasso j'- Dopo  di 
Salvator  Vigano  non  s'èpik  avuto  un  Indio  da 
poter  dirsi  eccellente j — I  Greci  stettero  altas- 
sedio  eli  Troja  presso  di  died  anni.  Ma  certo  è 
che  il  regolato  e  pieno  costrutto  sarebbe  tale:  La 
pietà  de' Milanesi  inverso  alle  sventare  od  tdle 
persoìte de' poveri i^I^  villanie  dell'Infarinato 
contigui  poema  ed  alla  personal  T,  Tasso s- 
Dopo  ai  baili  di  Salvator  F'iganò  non  s'èpUt 
avuto,  ec.;  —  /  Greci  stettero  all'assedio  di 
Troja  presso  allo  spauo  o  alla  durata  di  died 
anni.  Laonde^  volendo  pur  menar  buono  alla 
Crusca  il  suo  metodo  grammaticale,  ella  dovea 
porre  «A  dipendente  da  iNVKaso  soiiintesojf» 
ovvero  «A.  per  Inverso  a.m) 

Sappiate  che  a  queste  due  tramontane  vi  si 
apprende  la  punta  dell'aco  {dell'ago  calami* 
tato)  vèr  quella  tramontana  a  cui  quella  faccia 
giace.  Tes.  Brun,  Lat,  L  ^,  e.  49^  p-  55.  (Qui 
è  manifesto  a  tutti  noi  che  il  volgarizzatore  del 
Tesoro,  per  ispcditezza  di  dire,  ovvero  per  se- 
condar l'uso  comune,  scrisse  nella  prima  sede 
ver  quella  tramontana,  in  vece  di  verso  a  queir 
la  tnunontana,tAceiióo  la  particella u^j -e  che 
I  nella  seconda  stxle,  per  ispeditezza  altresì ,  ov 
vero  per  non  riuscir  nojoso  coi  replicar  la  me- 
desima voce,  scrisse  a  cui  queila  faccia  giace, 
in  vece  di  m*  cui  o  verso  a  ad,  tacendo  la 
prepos.  vèr  o  verso.  E  pur  questo  yero  non  si 
fece  manifestò  altrimenti  alla  Crusca,  la  quale 
cita  appunto  questo  luogo  a  dimostrare  che  si 
suol  dire  «  A  per  Ikvkbso.  n) 

La  donna,  rimasa  sola  e  sconsolata, . . .  rao» 
oondò  il  ^seXXo  (datole  dal  servo)  ti  suo  dosso. 
Boccg,  '1,  n.  g,  v,  'i,p,  a 88.  (Cioè:  racconciò  il 
farsetto  adattandolo  o  in  modo -che  fosse  adai^ 
tato  a  suo  dosso.  -^  La  Crus.  allega  questo  es. 
in  «  A  per  Szcohdo.  »  Ma  né  io  saprei  se  l' in- 
liole  di  nostra  lingua  conceda  il  dire  Farsetto 
secondo  il  dosso  d* alcuno,  né  mi  piace  a  niun 
partito  il  declinare  dal^  render  ragione  d'um 
modo  di  dire,  sostituendovi  un  aitilo  che  a  un 
di  presso  significhi  quel  medesimo.  A  prima 
giunta  mi  parca  die  citar  si  potesse  una  tal  lo- 
cuzione sotto  alterna  di  A  dipendente  «/a Con- 
forme sottinteso jm^L  ne  ftii  distolto  dall'essere 
in  forse  della  proprietà  di  cotesta  locuzione  pre- 
positiva, parlandosi  d'un  fiu'setto.  £  però  mi 
risolai  di  rammentarla,  se  non  altrove,  in  questo 
paragr.,  per  non  lasciare  addietro  alcuna  cosa 
rapportata  dalla  Crusca  e  da' suoi  discendenti.) 

Questo  Fabratto  uon  vendéo  bene  la  mattina; 
recòbi  a  mala  agéra  ed  a  noja.  Nov.  ant.  n.  8« 
p.  5'2,edis.  miL  Class,  ilal.  (Siccome  in  questo 


me  ù  Tede,  due  oflicij  perciò  a  cavarne  il  pieno 
caiIraaD  è  d'uopo  dÌ8tÌBi|;ii«re  il  valore  ch'esso 
ha  refetcudusi  ad  agénij  da  quello  <^'e' piglia 
icSuiiialosi  a  nofa:  onde  casi  e^Kirreiiio:  Costui 
mom  tmmdè  bene  la  matiiaaj  e  perciò,  «pianto  a 
sé,  éUirSmt  a  cattivo  amgmio  Vaver  venduto 
mds,€  io  riputò  un  dispiacere  fatto  a  J^.-La 
Cm.  e  Gomp.  afiegano  questo  passo  a  Une  di 
fiouipiuvare  die  si  usa  la  particella  «A  per  l» 

•Pk...) 

Ed  fl  popolo  tutto  a  grandi  voci  rìii|pwò 
Uàio.  Vii.  SS.  Pad.  (Cioè:  aprando  la  bocca 
e^muiivocL  Ed  anche  si  potrd)be  facilmente 
snitinlffwieivi  altre  parole^che  l'ingegnoso  let« 
tflreaTrapiaoere  di  trovar  da  sé  stesso.  -Questo 
CB.  lo  reca  l'Albert,  ndsuoparagr.  *tÌL pigiasi 
imv€ce  di  Gok;m  ed  i  successori  di  esso 
dc|parono  di  copiarlo.») 

Innand  a  tutti  il  re  di  Garamaota, . . .  Che 
Tien  gridando  a  gran  voce,  e  si  vanta  Di  pren- 
der vivo  il  figlio  ài  Pipino.  Bem.  Or,  in.  64^55. 
(Cioè:  Apraido  la  bocca  a  gran  voce,  ovvero» 
Spagendo  il  fiato  a  ibnnar  gran  voce.) 

Non  SODO  usa  inoho  bene  a  di  queste  notto- 
late.  Lasc,  Gelos.  a*  4^  *'  io«  Teat.  com.Jior. 
5y  8i .  (Qui  l'ellissi  ba  luogo  dopo  la  paiticella 
^^  onde  il  pieno  sarebbe:  Aon  jono  usa  molto  | 
bene  ahr  di  qneste  noUolatej  dove  la  parli*  I 
cola  di  è  posta  per  vag»  pleonasmo;  beochè  si 
poirebb'ancfae  risguardarla  per  dipendente  da 
■n  snst.  sottinteso^  oofoe  chi  dicesse:  Non  sotto 
moito  usa  a  soffrire  il  disagio  di  queste  moiiO' 
iute.  —  Questo  es.  si  aU<^  dal  Cesari  nel  siio 
Voc  in  un  paragr.  cosi  compilato:  «  A  riceve 
il  ihjra  esso  e  il  nome,  »  Le  quali  qnallio  pa- 
role,  e  pigliale  da  che  parte  tu  vuoi»  non  pos- 
sono altro  che  muovere  a  compassione.) 

Gante  (jot  cervo)  a  una  stalla  di  buoi»  entrò 
fra  eeeti  de*<piali  buoi  uno  parlò  al  cervio  tali 
parole:  Questa  è  cosa  nuova  e  disusata  a  star 
con  noi.  Esop.  Cod.  Fars.fav.  5B,p.  tjS.  (Que- 
sto cs.  si  ìegge  nella  Sopragg,  del  Voc  di  Ver.» 
BMroè  del  P.  Lombardi»  il  quale  lo  allega  sotto 
i  titolo  di  Fano  uso  dcDa  particella  ^«  ed  in 
parentesi  vi  fa  las^.  chiosa:  «  Quk  è  superflua, 
e  fiÉ&  Lo  star»  ec.  »— Cornei  qui  la  particella  ^ 
è  superflua?  Leviamneb  dùnque»  e  leggiamo: 
Questa  è  cosa  nuova  e  disusata  star  con  noij 
od  nache,  siccome  ^;li  dice»  lo  star  con  noi. 
Ma  ébk  mai  cosi  scrive»  il  quale  abbia  punto 
punto  di  gusto?  No»  la  detta  particella  non  pure 
non  è  superflua»  ma  vi  è  necessaria»  come  queUa 
che  dipóide  da  un  concetto  sottinteso»  onde  si 
r^ge  la  clausola»  ed  è  tale  o  simigliante:  Questa 
è  cosa  nuova  e  disusata  che  tu  venga  as$grcon 
moL-  Il  mfnìnHM}  P.  Lombardi  sotto  il  medth 
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siiao  titolo  adduce  quest'altro  pAsso» tolto  dalla 
FU,  S.  Gio. BaLp.  a58:  «  liicesi  che  poi  a  più 
di  dugcnto  anni  Sat|  Giovamii  la  rivelò  a  un 
suo  amico.  »>  £d  ancora  in  parentesi  spicvn: 
dopo  dugento^  ce,  »  E  quel  pia  dove  il  lascia- 
va? E  come  non  s'accorse  d  buon  Padre  che 
qui  la  particella  A  dipende  ncoessariamento 
dalla  prepos.  Poi,  noii  essendo  che  per  (igiva 
d'ellissi s' alcuna  volta  ella  é  taciuta?  Ma  che 
più?  Egli  medesimo  nello  stesso  Voc  cita  cu.« 
sotto  POI,  di  Poi  a  in  aggiunta  ad  altri  inseri- 
tivi da  altri.  A  die  dunque  si  risolve  U  vario 
uso  di  essa  particella  in  questo  iaogó?-^  I  detti 
esempli  d'Esopo  e  della  Fifa  di  S.  Oio.  Bat. 
forono  riiiidati  dai  Diz.  di  Bcil.  e  di  Pad.) 

Beati  a  voi»  se  addiviene  cliegli  uomini  v'ab- 
biano in  odio.  Cavai,  Frut.  Ung.  a55.  (Qu(*.sto 
es.  è  parimente  cit.  dal  Lombardi  uella  ^ptttgg. 
del  Voc  di  Ver.  sotto  il  medesinx»  titolo  di  fV 
rio  uso  della  particella  A^  senza  cb'cgli  ci  fa»- 
vorisca  d'im  sol  motto  d' tlluslis»zione.  Vedrò 
pertento  d'adempier  io  il  suo  difetto.  Beati  a 
voi  è  locuzione  ellittica»  e  corrispoi^de  a  cotesta: 
«Iodico  a  voi  d\esìcieòeati,se,ec,f>iov\ero, 
e  queste  mi  pare  la  più  diritta:  «  Beati  ah  wC 
se  addiviene  *»,  con  quel  che  si^ue.  Clio  se  hi 
stampa  legge  e  senza  il  segno  dell'aspirazioni^» 
ciò  dipende  dal  non  essersi  usato  dagli  antichi 
un  tal  segno»  che  qui  verrebbe  ad  acoennai^e 
espressione  d'affetto.  A  ogni  modo  il  P.  Lom- 
bardi» ligio  com'era  alla  Cms.»  avrebbe  dovuto 
all^iarc  questo  passo  sotto  il  paragr.  «  A  par^ 
ticella  riempitiva.  »  Ma  sa  il  Cielo  s'egllsi  ri- 
cordava che  d'un  A  particella  riempitiva  par- 
lasse la  Crusca!) 

Monsignore»  s'io  avessi  voluto  rubare  e  im- 
bolare (involare),  oome  per  avventura  fanno 
d^li  altri»  io  averei  ricca  e  bella  magione;  ma 
io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  leakli  a  vo- 
lere vivere  riccamente»  come  qiwUi  die  rac- 
contate. Sacchet  n.aaS^v.S,/».  344.(11  Cesari 
arreca  questo  cs.  nella  Sopragg.  del  suo  Voc, 
facendovi  precedere  quel  suo  spacdativoAola 
uso,  e  seguire  in  parentesi  Tavvertif iiento  die 
nel  passo  addotto  <«i  moderni  uscrebbef>o/'«r.« 
Di  che  si  raccoglie  non  aver  TiUustre  Vocabo- 
larista compreso  l'officio  che  quivi  esercita  la 
particella  A.  Ella  dunque  serve  a  indicare  il 
termine  a  cui  mira  un  verino  ond'ella  d:petidei 
e  che  per  maggiore  speditezza  étadutojijqual 
verbo  è  per  l'appunto  sostenuto  da  quel  Per 
che  il  Cesari  teneva  in  conto  di  moderna  der- 
rate. Eccone  il  pieno  costrutto;  Io  mi  sono  w- 
suto  forse  con  ùnppa  lealtà,  per  poter  darmi 
omettertnitfpo/ere  vivete  riccamentejowci'o 
PEitCBi  io  mi  possa  dare  o  mettere  a  vola-e,  et,*, 
dM  torna  lo  Mesto.) 
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Lasceremo  a  dire  de'  falsi  artìcoli  della  fita 
legge  {Hi  Maometto);  che  a  questo  Trattato 
timi  Ile  pare  dt  necessità,  e  sono  disonesti  e 
alK)inincYoii  a  fame  in  questo  memoria.  yìlL 
C  f.'ijcSjV.  ijp.ii ^,ediz.  miL  Class,  ital. 
((  <ioè:  Lasceremola  faticalo  simile, d'accingerci 
a  dire  intorno  al  fatto  de' falsi  articoli^  ec;  ckè^ 
per  quanto  s'appartiene  a  questo  TYattatOj  non 
ne  pare  cosa  di  necessità,  e  sono  troppo  dis- 
onesti e  ahominevoìiy  perchè  e'  induciamo  o  ci 
tti<  ttiamo  a  fame  memoria,) 

(mperocchè  quello  libro  {VJpocaUsse)  è  di 
grande  sottigliezza  ad  intenderlo.  But,  Com. 
})ant.  Ptirg.  29,  cit.  dal  Voc.  in  ARGUTO. 
(Cioè:  è  composto  con  artifizio,  o  simile,  di 
tnippo  grande  sottigliezza,^erdtìè  l'uom  possa 
arrivare  ad  intenderlo.) 

Sé  dimostrando  del  più  alto  trilK)  Negli  atti, 
l'altre  tre  si  fero  avanti.  Gasando  al  loro  ange- 
lico carfbo.  Dani.  Purg.  3 1 , 1 3:1 .  (Cioè:  L*altì^ 
'tre.  Virtù  teologali ,  dimostrandosi  negli  atti 
pL*rsonaggi  delia  pia  alta  gerarchia,  si  fecero 
avanti  cantando  ed  accordando  il  cantare  a/- 
l'aìtgelico  caribo jidesi  ballo. -Ho  qui  riferito 
-questo  passo  di  Dante ,  trovahdomìci  invitato 
'dal  seg.  paragr.  impresso  dal  Cesari  nella  So- 
prttgg*  del  suo  Vocabolario:  ««A.  Usasi  anclie 
per  accennare  corrispondenza  e  relazione  di 
una  cosa  ad  un'altra.  —  Dant.  Purg.  3 1 .  Fé' 
dimostrando  del  più  alto  tribo  Negli  atti/l'altre 
ire  [le  f^iiHit  teologali^  si  fero  avanti  Cantando 
-111  loro  angelico  car^o  {cioè  contemperando  il 
tanto  a  consonanza  del  ballo),  n  Dove  primie- 
rafnente  si  vuol  notare  che  nella  prima  parola 
di  questo  es.  è  un  error  tipografico,  dovendosi 
-leggere  Sè^non  già  Fé*,  che  guasta  tutto  il  con- 
cetto. Poi  dee  far  maraviglia  agli  studiosi  che 
l'ab.  Cesari,  lo  sdilinquito  adoratore  delle  BeU 
lezte  di  Dante,  si  ostinasse  a  pigliar  tutta v/a 
la  voce  Caribo  in  signif.  di  Ballo,  mentre  die 
proveremofin  CARIBO  valer  questa  voce  tut- 
t'allro,  come  fìi  già  da  varj  Fildloghi  avvertito. 
Finalmente  parrà  strano  il  vedere  da  lui  asse- 
gnato al  verbo  Cantare  il  valore  di  Contemperar 
re  il  canto  a  consonanza,  che  è  un  fascio  d'idée 
smisuratamente  disproporzionato  alle  forze  di 
esso.  Del  resto,  quanto  a  noi,  conveniamo  col- 
l'ab.  Cesari  neirattenerci  alla  lezione  Cantando 
■al  loro  angelico  caribo,  sebbene  oggìmai,  se- 
guendo il  consenso  de'  chiosatori,  si  sia  più  co- 
munemente adottata  quell'altra  Danzando  al 
hro  angelico  caribo.  Ma  di  ciò  più  tritamente 
in  CARIDO.  -  Analogo  al  passo  di  Dante  è 
il  seg.  del  Berni ,  Or.  in.  67,  35:  A  suon  di 
trombe  qtdvi  si  ballava.  E  mille  altri  sarebbe 
facile  addurne.) 

Intanto  voi  con  artificio  raro  Seguitate  a  dar 


scrocchj  e  'l  cento  a  venti.  Giusta  all'arte  che  I 
padri  v'insegnare.  Men%.  Sat.  i  ,p.  1 55.  (Cioè:  so^ 
gttitate a daf*e ...il cento  con  tal  patto  che Tin* 
t eresse  o  il  frutto  monti  a  venti. — Il  Cesari  porta 
questo  es.  nella  Sopragg.  del  siiO  Voc.  sotto  ad 
A,  prepos.,  in  un  paragr.  cosi  compilato:  «  A 
in  vece  di  Pisa.  Nota  uso.  —  Ment.  Sat.  1 .  Se* 
guitate  a  dar  scrocchi,  e  'l  vento  a  venti,  ec.  # 
Dove  giuoca  assai  bene  Terrer  tipografico  di 
vento  in  luogo  di  cento,  accompagnato  colla 
solita  formola  di  Nota  uso,  e  coli' insulsa  per* 
mutazione  dell'^^  nel  Per,  come  se  il  dire  Per 
fosse  bastante  a  far  conoscere  il  valore  della 
prodotta  locuzione.) 

Mostrando  Dio  continiii  miracoli  all'ossa  ^ 
alle  reliquie  de'  suoi  Santi.  Cavai,  Esp.  Sintb. 
a,  3o.  (Questo  es.  si  allega  d:d  P.  Lombardi 
nella  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto  ad  A.  « 
preceduto  dal  caritatevole  Nota  uso,  che  ad 
ogni  pie  sospinto  si  grida  in  esso  Voc,  e  susse- 
gua o  da  questa  spiegazione:  «  Cioè,  nelle  visite 
che  si  fanno  alle  ossa,  ec.  »  A  mostrare  l'aber- 
razione del  reverendo  Padre  è  bisogno  addurre 
il  passo  restituito  alla  sua  integrità,  ed  è  tale  : 
Molto  più  onore  si  fa  oggi  ad  alcuna  piccola 
reliquia  di  un  servo  di  Dio,  che  non  si  fa  ad 
alcun  Re,  mostrando  Dio  continui  miracoH 
all'ossa  ed  alle  reliquie  delli  suoi  Santi  (^Ca  vaL 
Esp.  Simb.  par.  3,  cap.  4»  p*  ^36,  f.  i"].  Qua 
dunque  è  facile  a  vedere  che  il  verbo  Mostrare 
è  usato  nel  senso  che  più  volte  si  piglia  dagli 
scrittori  sacri,  e- oè  di  Concedere  o  Concedere  di 
f are j onde  il  piano  e  pieno  concetto  si  è:  Con* 
cedendo  Dio  aìVos.sa  ed  alle  reliquie  de*  suoi 
Santi  la  facoltà,  o  simile,  di  fare  continui  mi* 
racoli,  E  perciò  quel  Nelle  visite  che  si  fanno 
alle  ossa,  ec.,  fu  un  sogno  di  sua  Rererenza;  e 
quel  Nota  uso,  che  nel  Voc.  di  Ver.  e  de'  suoi 
successori  è  come  un'Appigionasi,  non  volevasi 
appiccare  sull'uscio  della  particella  ^^  ma  piul- 
tosto  su  quello  del  verbo  Mostrare.) 

Furono  altresì  mohi  prosatori . . . ,  de' quali 
tutti  Giovan  Villani . . .  non  è  da  sprezzare;  e 
moho  meno  Pietro  Crescenzo  Iwlognese, ...  a 
nome  del  quale  dodici  libri  delle  bisogne  dei 
contado  in  volgare  fiorentino  scritti  per  mano 
si  tengono.  Bemb.  10,  'J75.  (Cioè:  intitolati  a 
lo  nome  del  quale.  -  Il  P.  Lombardi  allega 
questo  es.  nella  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto 
A  prepos.,  facendovi  precedere  il  tema  «A  per 
Con  o  Sotto,  in  vario  senso,  n  E  bene,  con« 
cedasi  pure  die  il  Bembo  avesse  qui  potuto 
dire  con  nome  o  sotto  nome  del  quale j  ed  io 
domanderei  che  cosa  intender  si  debba  per 
siffatte  locuzioni;  a  dichiarar  le  quali  mi  sem- 
bra (die  bisogni  meditarvi  sopra  alcun  poco. 
I  Del  resto,  io  per  me  confessò  die  la  detta 
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non  Ini  rictce  punto  lodevole, 
^^nificaio:  e,  per  yerttà,  chi  non 
die  il  Tolgarinainento  del  TrmUaio 
éTagrieoUmra  maOnnaU}  dal  Bembo  si  nomi- 
na del  Grewenn,  tuModiè  laUo  da  altri,  pi* 
giìesrebbe  qneft'a  nome  più  presto  per  lo  slesso 
cbe  ài  i^BCSj  eome  spiega  la  stessa  Crusca,  di 
^l^tàékmtUL^etaitHhuiioomiiioiatoalmotme 
tM  imù  Ma  flBunbo,siadettocost  periopdeiiaa, 
si  mostra  nelle  prose  non  tanto  rioerealore  del 
Ufe,  i|QanSoaflettatore  detto  strano  e  del  ma* 
nìeralo?  nntiiralcsxa  e  ^ontaneità  jono  parti, 
di  cni  non  ha  in  quelle  pur  oaibra.) 

BIcgii  anni  di  Cristo,  ec,  essendo  Podestà 
di  Fioremn  messer  Rubaoonte, .  •  •  si  feoe  in 
Fietenna  il  Ponte  nuovo, . .  .e  atta  sua  signoris 
si  iastricarasio tutte  le  rie.  ÀlaiÌMp.  Rieard,  Stor. 
far.  e  1 39«yp.  1 06.  (<jnl  le  parole  dn  supplire 
dinaniì  ad  e  «//«  wma  signoria  son  mólte,  ma 
por  fiicili  a  trovarsi  aÌKidlo  a  primo  aspetto, 
e  san  laM:  e  intorno  al  tempo  che  la  Repub.  fu 
sotto  «Aa  sua  s^^noria. — Questo  es.  si  rapporta 
dall' ab.  Pederzani  nella  Sopnagg,  del  Voe.  di 
Ver.  sotto  la  rubr.  ÀLL,  fiieeiidovi  precedere 
il  tema  «Allo  e  All4  ai  usa  tinche  in  vece  di 
SvrTO,JSgur.,  »  e  dopo  Tes.  aggiungendo  in  pn* 
renfeesi  t^nl  tempoMim,  ed.  »  Ma  cbe  imbroglio 
é  cotesto?  Si  dice  nel  tema  cbe  A.llo  ed  Alla 
significan  Soitoj  e  poi  qnfsto  SoUo  diventa 
infra  In  parentesi  im  ^  tempo  della.  Il  fotto  è 
dmique,  manifestamente,  cbe  JIlo  ed  jéiia,  da 
sé,  non  signilicano  né  una  cosa,  né  l'altra;  ma 
4^  nel  passo  allegato  la  prepos.  articolata  Alla 
dipende  da  quelle  parale  sottintese  da  noi  ae- 
oeonate,  o  «miglianti,  e  cbe  appunto  s'accor- 
dano con  quelle  del  tema  del  sig.  abbate,  in- 
sieme aoeoiBaie  con  quelle  dal  medesimo  sig. 
abbate  aggiunte  in  parentesi.) 

Troviamo  ancora  in  alcune  ddle  nostre  (or- 
megeniiiiue)xm'MfaàÌML  ad  oro  con  duete^  in 
campo  rosso,  la  quale  è  dett'  itnperio  orientale 
di  Costasiiinc^Kdi.  Borgk,  Fìnc.  3, 1 66.  (Cioè: 
mt aquila  messa  ad  oro,  idest  dorata:  e  Afe^ 
Une  ad  oro  per  Dorare  è  frase  tocnica.  V.  in 
METTERE.  -  Questo  passo  allegasi  dal  P. 
Lombanfi  nella  Soprofff^.  del  Yoc  di  Vor«,  in 
conferma  di  «  A  per  Coa  o  Sotto,  m  waiio 
senso  m,  aggiuguendoTÌ,  in  parentesi,  con  co- 
perta ^oro,^l l>is. di  BoL edi Pad. non  fanno 
di  questo  passo  alcuna  menzione.) 

Subito  lo  elesse  suoproTTÌaionato  a  maggior 
sahrio  degli  altri.  SaccheL  nov.  (cit.  dal  Vucdi 
Ver.  in  A,  prqpos.,  sotto  il  tema  «  A  ^cierCoK.  »? 
Ma  qui  pure  l  ellissi  è  manifesta;  s'ccbè  il  pieno 
ne  sarebbe:  lo  e/esse  sao  provt^isionaio,  asse- 
gnando a  lui  maggior  salaria  degli  ai^) 
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più  die  $è,  non  è  a  lui  degno:  e  qticgli  cbo  ab- 
bandonerà lo  padre  e  la  madre  per  autore  del 
padre  celestiale,  islara  diuanai  dal  noslro  Si- 
gnore nel  regno  del  ciclo.  Stor.  Bari.  86.  (Più 
volle  Tagg.  Degno  lia  dopo  di  sé  la  particella 
^j  ma,  bendié  non  sempre  cotesla  particella 
serva  ad  accennare  la  medesima  re]azion0,par 
sempre  dipende  non  già  dal  detto  agg.  Degno, 
ma  da  allre  parole  sottintese.  In  questo  lu<»go, 
il  pieno  costrutto  sarebbe:  non  è  degno  <li  com- 
parire dioanxi  a  lui,  cioè  a  Dio,  L*ab.  Cesari 
allega  questo  es.  sotto  al  tema  m  A  per  Di.  »-  Ma, 
T.  g.,  nel  passo  di  Danto  Qinf.  ti,!^.)]  «)/e  degno 
a  ciò  né  io,  né  altri  crederai  vogliono  supplire 
quest'altre  parole:  iVie  io  credo  mfi,  e  né  tdtn 
crede  me  degno  di  arrivare  a  conseguir  ciò*  — 
Questo  verso,  si  noti  c(i«iper  tn(usito,i  DisLdt 
BoL  e  di  Pad.  lo  citano  soUo  a  DEGNO,  g^ua- 
st «Itolo  in  tal  forma:  aÌIo  degno  a  ciò  né  io  né 
altri  il  croie,) 

Paolo,  sepulto  vibnente  in  terra,  risusciterà 
con  gloria:  voi,  coi  sepolcri  de'  iiuirmi  ed  esqui- 
siti  ed  aurati,  resusciterete  a  pena,  Fit,  SS,  Pad* 
Li,  e,  ^,p,  1  i,coL  ^,ediz.  Man,  (Cioè:  snyi,  co* 
sepoleti,  ce.,  risusciterete  condauuati  a  pena, 
ovvero  »  ricevere  la  pena  delle  vostre  colpe.  - 
Questo  OS.  si  allega  dal  Voc  di  Ver.  solto  al  to- 
ma 4<  A  in  vece  dell' \s>  latino  accennante  fine,») 

Voi,  vestiti  a  seta,  avete  perduto  il  vestimen- 
to di  Cristo.  Fit,  SS*  Pad,  Li,  e.  ^,p*  1 1 ,  coL  3^ 
ediz,  Alan.  (Cioè:  vestiticou  stoffa,  a  far  la  quale 
fu  impiegata  la  seta* —Di  maniere  simili  a  que- 
sta le  scritture  son  zeppe.) 

Ebbe  grandissimo  onore;  cinquanta  doppie- 
ri, due  cavalli  a  bandiere,  uno  a  pennoncel- 
k),  ec;  tutto  il  coro  de'  Frati  pure  a  torclùetti. 
Monaldi,  cit.  da  Borgh*  Fine.  3,  36.  (Questo 
es.  si  cita  dal  P.  Lombardi  nel  Voc.  di  Ver.  a 
convalidare  l'uso  di  A  per  Con.  Supposto  adun- 
que essere  genuina  una  tal  lezione,  il  suo  pieno 
sarebbe:  due  cavalli,  a  ornare  i  quali  fwouo 
impiegate  bandierej  uiw,  a  ornare  il  quale  si 
servirono  d'un  pennoncelloj  tutto  il  coro  de' 
tarati  a  decorarlo  e  illuininai*lo  furono  adope- 
rali torchietti.  Ma  rediz.del/^M(ii(o  del  Monal- 
di, Firenze,  1733,  pe'  Tartiui  e  Santi  Francbi^ 
a  e.  355,  legge  in  quest'altra  torma:  Ebbegfxm' 
fUssùno  oìwrej  cinquanta  doppie  fi,  e  due  ca- 
valli e  bandierai  uno  colpentuincello,  ec  Tutto 
il  coro  de*  FnàU  pure  a  tordUetti.  E  questa  le- 
zione mi  par  la  vera;  poicbè  non  bene  io  com- 
prendo ,  tuttoché  beuiasiino  il  coiiiprendesse 
l'acuto  P.  Lbmbardi,  coiiie  si  possa  ornare  un 
camallo  con  bandiere,  salvochè  per  ba/uUera 
non  s'avesse  a  intendere  pìccola  banderuola,) 

Fa  ^/^  Maddalena)  di  tali  sue  vanità  un  re» 
4|ìdo  pic(Cttk)  a  Ci'isto;  e  subilo  i  maligni  alle 
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d\cerÌ9,  sAbho  aUt  rampogna,  si&bito  %*frmnk\, 
tilblto  a  dira  clie  viiol  dar  fondo  alla  casa^  clic 
spende^  che  spaude.  Segner,  Pred.  8^^.  3,/y.  8o> 
col,  I ,  ediz,  mil.  (Cioè:  e  sùbito  i  maligni  cor- 
rono o  ai  gettano  ttlU  dicerie ,  ec.—  Questo  es. 
sì  allega  dal  P.  Lombardi  nel  Yoc.  di  Ver.  sotto 
a!  tema  «  A  con  sottinUso  il  veràoj  »  ed  è  forse 
Tanica  volta  die  in  questo  sperticato  artìoolo 
egli  al)bfa  dato  in  brocco.) 

Uu  guato  {agguato)  di  ben  venticinque  fanti 
subitamente  usci  addosso  a  costoro  gridando: 
Alla  morte,  alla  inerte.  Bocc»  g»  5,n,  3«  v.  5, 
;».  ^3.  (Cioè:  Diamli  o  Gondauniauili  o  Con* 
segaiamli  alia  morte,) 

Le  feinine,  più  paurose  divemito»  levatesi 
e  fattesi  a  certe  lìnestre,  cominciarono  a  grì* 
dare:  Al  ladro,  al  ladro.  Bocc»  g.  4^  ^*  >  o,  v>  4» 
p,  ^'2o.  (Cioè:  Date  addosso /v/  ladro, o Correte 
dietro  al  ladro.) 

Il  popolo  minuto  gridò:  Muoja  la  podestà;  e 
tisceudo  a  corsa  di  palagio^  gridando  airarme^ 
alTarme,  e  viva  il  popolo,  gran  parie  del  po- 
polo fu  in  arme.  F'ilL  G.  /.  8^  e.  8^  f.  3^  p*  ijj 
edit.fior.  (Cioè:  e  uscendo  di  palagio,  sfiu" 
gcndo  le  gambe  a  la  corsa,  gridando:  Diamo 
di  piglio  all'arme.  Correte  all'arme») 

Alla  croce  di  Dio,  figliuola  mia^  cotesto  non 
SI  dovrebbe  lare;  anzi  si  vorrebbe  uccidere 
questo  can  fastidioso  e  sconoscente;  che  egli 
non  ne  fu  degno  d'avere  una  figliuola  fatta  co- 
me se*  tu.  Bocc.  g  7^  n.  8^  v.  6,  /?.  277.  (Cioè: 
Giuro  atta  croce  di  Dio,  o  dai*anti  alla  croce 
di  Dio,  "  E  cosi  pure  quel  modo  antico  jéUe 
guagnéie,  che  vale  Giuro  sopra  alle  vangele, 
cioè  atti  evangeli,) 

In  due  maniere  sono  perdute  l'oraaioni  del- 
Fuomo;  s'egli  non  le  fa  a  buon  cuore;  o  s'egli 
le  fa^  e  non  perdona  a  colui  die  male  fa.  Gr. 
S.  Gir,  e,  g^p,  28.  (Questo  a  buon  cuore,  che  il 
P.  Lombardi  si  avvisa  d'avere  oltre  a  bisogno 
spiegato  col  solo  allegarlo  nel  paragr.  di  «  A 
per  Di  M,  va  soggetto  a  più  spostsìoni.  Delle 
quali  è  questa  la  prima:  dentro  a  buon  cuore: 
e  tal  fu  per  avventura  la  propria  inteneione 
dello  scrittore,  come  quegli  die  podii  versi 
avanti  dice:  «L'orauone  dee  essere  del  cuore^ 
e  non  pur  tanto  solamente  delle  labbra;  ma<^/ 
cuore  di  là  dentro,  »  O  pure  diremo:  s'egli  non 
le  fa  conforme  a  buon  cuore.  Od  anche:  s'egli 
non  leja,  le  orazioni^  secondochè  s'addice  a 
buon  cuore,) 

Facendo  grande  uccisione  di  nimici,. . .  che 
quasi  nullo  ne  menarono  a  prigione,  ma  tutti 
li  misero  al  taglio  delle  spade.  Vili,  G,  l,  7^ 
e.  3 1  «  t^.  lS,p,  684  ediz.  mil.  Class.  Hai,  (L'edis. 
fior,  del  1 8*i3j  v.  'i,p.  1 96,  legge  in  quest*altra 
forma: . . .  quasi  mdlo  o  pochi  me  menarono  a 


pregioni,  ma  ii  misono  a  moria  e  atta  spadài 
Nondimeno  la  forma  del  dire  e  la  medesima  in 
tutte  e  due  le  lesioni»  ed  offine  del  pari  due  ma;- 
niere  da  supplire  alle  parole  non  espresse.  Lm 
prima  èquesta:  Qun^i  nullo  ne  menarono  entro 
a  la  prigione,  od  entro  a  le  pregùmij  è  la  se- 
oon<ia  :  Quasi  nullo  ne  menairono  cooforme  a 
guisa  di  prigione,  cioè  di  prigiomeroj  o  Quaai 
nullo  o  pochi  ne  menarono  conforme  a  gnisa 
di  pregioni,  cioè  di  prigionieri,) 

Trasse  di  pregione  k  detta  Imperadrice»  e 
isposoUa  a  iiMglie  nelk  città  di  Pavia.  rUL  G. 
l,Z,c,5,v,  i,p,  t^5,edi%»fior.  (Oggidì  non  si 
direbbe  S^sare  a  moglie,  poiché  noi  com- 
prendiamo nel  verbo  Riposare  l'intero  senti* 
mento  di  Prendere  a  moglie  o  per  mogfiej  ma 
pare  die  il  Villani  usurpasse  cpiesta  voce  nel 
signif.  che  pressappoco  altriliuivano  i  Latini  si 
verbo  Despondere  o  Desponsare:  onde  S^fosare 
una  donna  a  moglie  verrebbe  a  dire  DestiaaHét 
a  esser  moglie,  ovvero  Pigliarla  desHmandoUt 
a  esser  moglie.  E  però  s'ingannano,  o  ingaoh- 
nano,  coUm*o  die  nella  detta  frase  fanno  cor- 
rispondere alla  particella  jiìalno  Per,  scarna 
dichiarare  il  senso  oramai  disusato  in  cui  si  dee 
prendere  il  verbo  Sposare  cosi  costruito;  iin^ 
perocdiè  uinnoè  che  dica  aldi  d'oggi  S^fosatie 
in  o  per  nmglieJ) 

£  aappiendo  come  la  detta  Isabella  re^na  di 
Gerusalem  avea  la  detta  santa  relìquia, ...  In 
domandò  alla  detta  relna^  assegnandole  {cioè, 
adducendole  per  ragione)  come  non  era  lecito 
a  donna  che  fosse  al  secolo,  si  santa  rdiquin 
tenere  infra  le  sue  gtoje  mondane;  ma  si  ooOf- 
venùi  che  fosse  in  parte  ove  fosse  venerata  a 
Dio.  Fili.  G,  l.  5, Cm  l^,v.i,p.  ^Ò3, ediz.fior, 
(Cioè:  ove /osse  venerata  a  onore  di  Diuj  lat. 
ad  honorem  Dei,  -  Questo  passo  è  molto  guasto 
nell'edis.  mil.  de'  Class,  ital.  ed  in  alcune  altre, 
come  av  vertisce  Tegregio  postillatore  dellasiid- 
dctta  stampa  fiorentina.) 

Misericordia  si  è  a  perdonare  l'offese  che 
sono  fatte, ...  a  oonsigliar  chi  dubita,  e  ammae- 
strare chi  non  sa.  Fior,  f^irt.  A.  M.  (cit.  dal 
Yoc  in  MISERICORDIA.  E  pienamente  si- 
gnifica: Misericordia  si  è  lo  indursi,  o  il  lasciarsi 
muovere,  o  simile,  a  perdonare,  ec.,  ec.) 

Mi  si  arricdano  i  capelli  a  ricordarmi  di 
quella  orrenda  entrata,  e  sola  vittoria  di  G«lba. 
Davanz.  Toc.  Stor,  l.  i,^,  37,  v.  1,  p.  1 84- 
(Cioè:  Mi  si  arricciano  i  capelli  ogni  volta 
di' io  m'abbatta,  o  ch'io  sia  tratto,  o  simile,  a 
ricordarmi,  ec.  U  lat.  ha:  quoiies  reóordorjè' 
ralem  introitum,) 

Io  voglio  che  in  luogo  delle  busse,  le  .quali 
egli  fi  diede  a  mie  cagioni,  che  voi  abbiate 
questa  coosolasione.  Boccg,  ^, n.  a,  t^*  4 'f'*  7  4 • 
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(CU:  Ma  vo^tio  dfce  in  hn^  dtUe  òam§e,  là 
qmaMegU  m  diede  per  dbre  aqddiifiaìone  alie 
mie  emgiom  di  tagaami  dì  tov»  vc^fiBO^  dioo^ 
cke  mhbiaie  ^mesiu  comsoiasione.  Qui  le  parole 
■ypjjteaott  parecchie,  ma  porda  potersi  imme- 
dnCancHie  trorare^chi  stia  leggcmio  la  Novel- 
la.- n  Ginoaio  adduce  questo  cs.  a  conferitta 
di  A  io  luogo  di  Pam.) 

TeHKTano  gii  ttomini  le  ingiurie,  ed  easo 
(G.  C)  le  soatesae  graodbaiiiie,  essendo  dan- 
■alo  cosi  ingiastamente  e^a  furore  di  popolo. 
GmwI.  &p.  Sbmb,  par*  i,c,  to,  p,  SS^^I  i. 
(€joè:  e  abbandonato  o  dato  io  preda  a  ìoju* 
rare  £  il  popoia,) 

n  pesato  n' ha  qnqjli  che '1  (a;  pcraochè  i 
h  a  naia  intenaone.  Fr.  GionL  (allegato  dal 
P.  Lombardi  in  «  A/ierGov;  »  mentre  è  diiaro 
che  Are  checché  sia  a  mala  inten%ione  m  è 
Farbf  mirando  o  tendendo  a  mala  iniemuone* 
In  aommi  la  mahi  inienaione  è  lo  scopo,  il  fine 
a  coi  mira  il  peccatore.  Ma  il  dirmi,  senza  più, 
che  qiu  ji  Tale  per  Con  non  idtro  fa  che  iuvo- 
^iamn  di  sapere  che  cosa  pur  vaglia  cpiestD 
Qm  heneiietto.) 

Qnest'è  colei  ch'è  tanto  posta  in  croce  Pur 
da  colar  che  le  doTTian  dar  lode.  Dandole  biao- 
mo  a  torto  e  maJaTOce.  Dani.  Inf*  7,93.  (Cioè: 
abhandcfnaaidoai,  o  aderendo,  o  andando  die* 
tro,  o  simile,  a  torio  parere  o  giudizio.) 

A  piena  Tela  ù  cacciaron  lunga  Dàlia  era* 
dele  e  sanguinosa  spiaggia.  Arias.  Pur,  20,99. 
(Goè:  Affidatisi  a  fda  fatta  piena  dal  Temo.  — 
Così  dicesi  jt  gonfie  vele,  che  è  CommeUersi 
o  Credersi  a  vele  gonfiate  dal  vento.) 

Che  Tolse  dar  Peròdia  alla  sua  figlia  Rafain, 
■neraldi  e  peiie  a  roaraTÌglia.  Sem.  Or,  in. 
56, 40.  (Cioè:  Rubini,  smaxddi»  ec  atti  a  in* 
dnrre  momf^/ùi.) 

L'ii^^lese  Enrico  e1  bsTaro  OUfemo,  Mò- 
jono,o  tierDragtìtte,  alle  tue  mani.  Tass.  Ger. 
9, 40.  (Cioè:  fatti  segno  alle  tue  manij  oyyero, 
capitati  essendo  sotto  alle  tue  mani.) 

Dal  sommo  d'una  roTÌna  si  vede  una  dsn^ 
aa. . . ,  la  quale,  arando  il  figliuolo  in  mano, lo 
getta  ad  un  soo ...  die  sta  nella  strada  in  punta 
di  piedi  a  braccia  lese  per  ncercre  il  lanciulkK 
Fatar.  8, 88.  (Cioè:  raccomandandosi,  o  ricor- 
rendo» o  aflklatidosi,o  rimettendosi  a  le^noficia 
tese.  E  4|ui  si  noti  ancora  che  la  particella  ji, 
come  si  mostra  nd  f .  X,  serve  ad  accennare 
aUuahià  d^atione:  onde  A  braccia  tese  Tiene 
a  dire  Tendendo  le  braccia.  Or  altri  vegga  se 
posa  esser  vero  ehe  ira  questa  espressione, 
tntla  piena  (fi  Tita,  e  quella  che  tì  sostituireb* 
bero  i  Grammatici  usciti  dalla  scuola  crusch»* 
9ca,cioè  Colle  braccia  tese,  applicabile  ^^ndio 
vi  un  cadavere,  non  corra  diftrensa  nima.) 
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{Non  oekthte  PaMenekme  da  me  posta  ad 
esser  breve,  questo  paragr,  è  riuscito  oltrC' 
modo  prolisso.  Ma,  volendo  e  dovendo  io  far 
toccare  con  mano  che  la  Crusca  ed  i  suoi  «e- 
guiiatori,aUorqnando  si  mettono  a  entrare  in 
grammatica,  egli  è  come  si  mettessero  per  un 
labirinto,  io  non  poteajare  a  meno  eli*  io  non 
tenessi  lor  dietro  a  passo  a  passo  j  e  non  è  mia 
colpa  s'è'  pigliaron  diletto  a  stancarmi  colle 
loro  interminabili  giravolte.  Forse  a  taluno 
potrebbe  sembrare  ch'iojacessi  uscire  i  diversi 
valori  della  particella  A  da  troppo  lunghe  «/- 
lissis  ma  perchè  si  ^^egga  manifestamente  con 
quantajidanxa  nell'acume  de*  lettoli  si  soglia 
usare  da' mostri  grandi  maestri  si  di  prosa  e 
sì  di  verso  una  tal  figura,  ho  raccolto  a  bello 
studio  sotto  la  voce  ELLISSI  fton  pochi  es-, 
dove  le  parole  sottintese  d'assai  eccedono  il 
numero  di  quelle  che  parmi  aver  dimostrato 
iloversi  sottintendere  nelle  diverse  locuzioni 
fpà  solerà  riferite.  Certo  è  che  una  via  molto 
pih  spedita  e  più  agevole  è  U  dire  che  A  or 
i*ale  Di,  ora  Con,  ora  Per,  ora  In,  -  e  c/te  In,  o 
Per,  o  Con,  o  Di,^^  lor  volta  possono  valere 
A;  ma  dò  si  riduce  a  tradurre  una  cifra  in* 
cognita  ner  mezzo  d'un  altra  incognita  pari" 
mente.  È  però  vero  che  il  credersi,  per  mezzo 
d'una  tal  traduzione,  d'aver  fatto  a  bastante 
e  d'avanzo,  s'accosta  a  quella  dote  di  cui  è 
dette,  che  a  chi  la  possiede  è  riserbato  il  rs- 
gno  de'  eieli.  Nondimeno  il  Menzini  portava 
diversa  opinionej  e  nell'aureo  trattatello  della 
Costruzione  irregolare  volle  insegnarci  di  co^ 
me  s'abbiano  ad  analizzare  le  locuzioni  sìfattej 
e  in  quelle  poche  pagine  si  aduna  tanta  dottrina 
grammaticale,  e  al  tutto  netta  d'ogni  fastidio 
di  pedanteria,che  né  Ionico  la  metà  ne  tro* 
viamo  in  tutti  i  volumi  in  uno  raccolti  de'  Bem" 
bi,  de'  Salviati,  de'  Forchi,  de'  Buommattei, 
de'  Cinonj,  de'  Corticelli, . .  •  die  pure  hanno 
voce  d'essere  i  camerlinghi  della  grammatica. 
Ma  tegrepo  Menzini  non  ebbe  gran  séguito  j 
che  andar  ciondolone  per  la  vecchia  carreg* 
gioia  e  cianciare  a  vuoto  è  per  alcuni  ben  al* 
tra  beatitudine,  ehe  dar  le  spese  al  suo  oervel" 
lo,  e  mettersi,  come  si  dice,  a  bottega.) 

m  J.  LX.XKin.  A  pigliasi  ancora  in  Toce  di 
*»  Cos.  -  Dani.  inf.  9.  Batteansi  a  palme,  e 
y*  gridavan  si  alto,  n  (Seguono  altri  nove  es.) 
C»u.%CJ,  oc.,  ec 

Omrvuùomt.  —  La  Cnisca  adduce  dieci  es«  a 
comprovare  quest'  uso  ddl*^  invece  di  iknu 
E  rcahnente  in  quasi  lutti  una  tal  perinutasione 
potrebbe  sensa  guasto  dd  sentimento  aver  luo- 
go. Un  uso  sì  fatto,  secondo  Topiniofle  dd  Sai- 
vini  (V.  Salina.  Opp^  f.  Z,  not.  6),  i  padri  di 
nostra  Ibigtui  ravrebbero  tolto  da'  Proveuxalij 
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appo  i  qii:ilì  /éb  taIc  Om,  Onde  f egli  nggnig^^ 
«  A.penn,  Ad  agio,  vale  Con  pena.  Con  agio», 
Cosi  Dante:  Batteansi  a  palme^  e  grUIavan  sì 
ttlio.  La  qiiftl  forma  di  dire  il  Boc«acci^  grande 
nmntot*e,  ammirai ore^  e  commentatore  di  Dan» 
le^  inserì  nel  suo  famoso  Decameron,  nov.  77: 
Non  potendo  più  in  voce  tenere,  battendosi  a 
palme  combtdb  a  gridare,  n  Anehe  il  sig.  Raj- 
notiard  [_f^T.  rom»  in  A^  p.  1  o^  prova  con  di 
molli  cs.  l'asserzione  del  Salvini;  e,  che  è  più, 
cita  pure  alcuni  passi  latini,  dove  la  prep<»8.j^6 
è  posta  invece  di  Simuì,  cioè  in  vc*ce  di  Con. 
Onde  pare  o-idente  che  la  nostra  particella  A, 
allorché  può  essere  supplita  dalla  Con,  pro- 
venga da  colesta  Ab  provenzale  o  latina.  Ma 
rlie  in  cfFetlo  i  padri  di  nostra  lìngua  si  sitnio 
in  ciò  falli  imitatori  de*  Provenzali  senza  |)cu* 
sarc  piìi  avanti,  appena  ch'io  mei  creda;  som» 
hrandomi  piò  tosto  che  in  tutti  gli  es.  allegati  a 
questo  prr)posito  dalla  Gnisca,  e  iu  nulle  aìlri 
che  allegar  si  potrebbero^  la  particella  A  non 
cangf  punto  natura  e  Viilore,  ma  ehe  dipenda 
da  voci  o  locuzioni  sottintese,  e  che  insieme 
con  osse  venga  quindi  ad  esprimere  t  concnlti 
d<*gli  scrittori  con  tale  un  concorso  di  forza,  di 
evidenza  e  di  precisione  da  non  potere  la  sein» 
plice  Con  a  niun  patto  emulare.  Laonde,  la^ 
sciati  per  ora  da  parte,  dei  dieci  es.  recati  dalla 
G]iisca,quei  soli  [e  non  son  meglio  di  tre3  ^ 
quali  la  particella  A  ooneorre  a  formare  certe 
locuzioni  avverbiali  da  porre  sotto  allo  respet" 
live  parole  dominatrici,  m'ingegnerò  d^andare 
a  mano  a  mano  investigando  le  ellissi  che  pare 
a  me  di  scorgere  negli  altri.  *  Coli'ungliie  ai 
fendea  ciascruna  {Ombra)  il  petto;  Batteansi  a 
palme,  e  gridavan  si  alto,  Ch'io  mi  strinsi  al 
poeta  per  sospetto.  Dani,  Inf,  9, 5o.  (Cioè:  si 
batteauo  ricori^ndo  a  le  palme j  ovvero,  appi- 
gliandosi a  le  palme.  -  Ben  mi  rincresce  che 
forse  questi  vocaboli  ricorrendo  e  appigliane 
dosi  non  sono  qui  bene  applicati;  ma, sin  colpa 
del  mio  intelletto, o  pure  della  insufficienza  del 
nostro  idioma,  io  da  me  non  veggo  parole  da 
poter  meglio  spiegare  il  mio  inttoulimeuto:  a9> 
sai  tiutavfa  sarà  per  me,  se  il  lettore  mi  avrà 
compreso.  In  somma  io  voglio  dire  che  nel 
passo  di  Dante  e  ne' simili  ad  caso  la  particella 
A  iiKÌica  il  dar  di  piglio  ad  uno  strumento;  e 
lo  Btnimeuto  con  cui  si  battevano  quell'Ombre 
neirinfemo,  era  le  palme.)  —  Furono  rloevuli 
totti  a  grandissimo  onore.  f^HL  G.  4#  33«  3. 
(Questo  passo,  nell'ediz.  fior,  che  per  noi  si 
cita,  si  h^ge  nel  lib.  4)  e.  54»  p*  209,  come  se» 
gue:  Da  ìmìs  il  Grosso  re  di  Francia  furono 
ricevuti  onorevolmente,  E  nell'ediz.  niil.  de' 
Class,  ital.,  lib.  4>  e.  35,  p.  aa-j,  in  quest'ahra 
forma  :  Dal  re  Luigi  il  Crosso  iv  iU  fraitdu 


n  Jiùrma  ricevuti  a  grande  onore.  Or  io,  atteoen- 
domi  alla  lezione  ricevili  a  dalla  Crusca,  spiego 
la  locuzione  A  grandissimo  onore  dicendo:  In 
modo  acconcio  a  (nrioiXi  grandissimo  onore») -^ 
Se  tu  non  fossi  di  conforto  bisognoso,  come  tu 
se',  io  di  le  a  te  medesimo  mi  dorrei.  Jiocc. 
g,  I  o,n.  Syp.  S,p,  '280.  (È  vero  che  lioi  sogliain 
dire  Dolersi  con  alcuno  in  %ensQ  di  Portare  ad 
esso  le  nostre  doglianze j  ma  sì  iinpropriaiuan- 
te;  poiché,  siccome  l'officio  della particcUa  Con 
è  d'accennar  eompagnfa,  coal  Dolersi  con  ai" 
cono  vale  Dolersi  insieme  con  esso,  11  clic  è 
tanto  vero,  che  fra'  ventisette  es.  recati  dalla 
Crus.  sotto  a  DOLERE,  in  due  aoli  questo  ver- 
bo è  posto  colla  particella  Con^  e  in  ambedue 
questa  particella  denota  compagna.  All'incon- 
tri» Dolersi  ad  una  persona  è  detto  con  tutta 
proprietà  e  senz'omln*a  di  figura;  poicliè  la  miii 
doglianza  muove  da  me  e  si  trasltTlsoeadcssa 
jiersona.  E,  di  grazia^  non  diciam  noi,  per  oa., 
usando  le  modeaime  parole  del  Boccaccio,  =  Oi 
che  io  vipfiHo  come  si  suole  parlare  a  savj—f 
Or  che  altro  è  egli  il  Dolersi^  nel  scuso  di  fare 
intendere  ad  altnù  le  nostre doglianze^vfi  non 
una  maniera  di  pmrlarelt  Dunque  la  Crusca  e 
tulli  quanti  t  «loi  copiatori  e  sciguitalori  s'ingau- 
nano  a  meraviglia,  pigliando  nell'es.  del  Booc. 
la  particella  A  per  Con^  come  quella  che  vet^ 
rebbe  quivi  a  sconvolgere,  tutto  il  sentimento 
della  elaiiaola.)- Fantasima,  Fantasima,  die  dì 
notte  vai,  a  coda  ritta  ci  veuisti,  a  coda  ritta  te 
ne  andrai.  Boce,  g.  7^ m*  u  v*  6,p,  1 58.  (Cioè:  ci 
venisti  simile  a  bruto  che  porti  la  codanita,)  — 
Il  quale  (J/ùiolafiro)  eca  posto  iu  una  prigione 
fatta  a  gtravohe,  la  quale  a<  chiamava  Labcrinto. 
Ovid,  Pist.ae,  'i8«  (Siccome  Giravolta  lia  due 
signif.,  die  sono  Movimento  in  giro,  e  Fiajatta, 
in  giro,  co^,  giusta  il  primo,  l^rigionejiitla  a. 
giravolte  vieni:  a  dire  Prigionejittta  in  guisa 
che  l'uomo  è  costretto  a  farvi  giravolte j  —  e, 
giusta  il  secondo,  vale  Prigione/atta  in  forma 
simile  a  travolte.  —  Ora  supplite,  luid  belli 
Vocaholistarj,  alla  particella  A  la  vostra  Con, 
e  sappiatemi  dire  se  n'esce  la  medesima  dùa* 
rena  e  pienezza  ed  evidenza  d'espressione.)-- 
A  me  non  è  cura  di  pettinare  li  uiid  capelli,  e 
non  mi  pare  di  vestire  vestiiacnia  ad  oro.  OmL 
PisL  a  e,  t!i3.  (Cioè:  vesOvi^nia  a  tessere  o 
ad  ornare  le  qaali  si  sia  adoperato  oro.  E  iu 
firtti  il  laL  ha:  nec  Ubet  aunUd  carponi  veste 
tegi,  E  questa  vestis  taurata  s' interpreta  dal 
Forodlini  pec  vestis  auro  imtexta.  Or  dunque 
supponiamo  un  poco  d^  t>n  novello  tradul- 
lore.  d'Ovidio»  infitf  nato  discepolo  della  Crusca» 
in  veee  di  dire  vestiftienta  adoro,  avesse  dotto 
vestimenta  con  oro,  avrebb!egU  puntualuicutc 
ritrailo  il  4xiiu:cllo  del  suo  orìgiualo!?  J\o  ccrioi 


padMi»  seodo  destlnau  la  prepo^.  Con  ad  aA- 
oennar  compagnia^  per  i^cstimenia  con  oro  si 
dovrdtbe  nccessariamenle  intendere  vestimer^ 
ia  in  cui  l'oro  si  mostrasse  all'altrui  vista  me- 
scoiaio  con  ed  tre  materie  o  con  ornamenti  d'ai" 
tra  maniera.  Dunque  Jt  oro  non  è  punto  lo 
tfetso  di  Con  oro.  Dunque  la  Crusca  non  si 
cura  d«;U'appanto,  ifia  si  sta  conte|ita  al  pressap- 
poco. Dunque,  almeno  a  questo  proposito,  pii*: 
fini  maestri  di  lingua,  che  non  è  la  Crusca,  mi 
nesoooo  gli  artisti,  i  quali  in  luogo  di  Dorare 
non  dicono  già  Mettere  con  oro,  ma  si  bene 
Mettere  a  oroj  che  altro  è  tutto  oro,  ed  iillro 
ont  mesckiato  insieme  con  altre  materie.)  — 
Disse  (//  Ae):  Cavaliere,  a  qual  donna  se'  tu? 
Ed  egli  ripose:  Sono  alla  Ret'na  del  Re  di  Ca-  1 
sl«jlo.  JVbt^.  ani,  n,  35,  p.  97,  eJiz.  mit.  duss. 
«Co/.  (Cioè:  a  qual  donna  sci  tu  servo,  o  addetto, 
o.sr  più  vi  piace,  additto?  Ed  egli  rispose:  Sono 
seno  o  addetto  o  additto  alla  Reina,  ec.  —  La 
Crusca,  per  farci  meglio  comprendere  l^uso  e 
il  valore  di  quel  suo  Con,  a  questo  passo  £a 
questa  chiosa:  a  Cioè:  Con  qual  donna  stai  tu? 
Sto  con  la  Reina,  Che  è  lo  stesso  che  diciamo 
oggi  Stare  a  padrone,  cioè  con  padrone,  m  La 
qual  chiosa  ribocca  d'errori  e  di  sonnvcnieuze. 
Imperciocché,  primieramente.  Stare  con  ima 
donna  non  signilica  già  Essere  al  seri'igio  di 
essa,  ma  Stare  in  sua  compagnia,  e  per  poco 
non  dissi  Essere  concnhinario.  Secondari amen- 
le,ndl'es.  allegato  la  frase  óYare  apadrone  non 
potrebbe  aver  luogo  a  niun  patto;  e  chi  noi  cre- 
de, l^ga  la  Novella.  Da  ultiino  nessun  Italiano 
in  alcuna  occasione  al  mondo  direbbe  Star  con 
padrona  che  a  questo  modo  si  fa  parlar  sol- 
tanto il  Tedesco  nella  commedia.  -  Senza  dar 
nelle  stiracchiature,  m'è  avviso  die  a  bastanza 
sisia  dijnoctrato  e  provato  che  la  particella  À,  in 
tutti  gli  es.  recati  da'  Voc.  a  confermazione  dei- 
Fuso  di  essa  in  vece  di  Con,  non  cangia  punto 
natura,  e  che  la  particella  Con  mal  saprebbe 
n^ipresentarla.  Tuttavia  mi  par  d'aggiugnere 
che  dove  lo  studioso  ancor  s'incapasse  ad  avere 
la  delta  particella  A  per  equivalente  alla  Con, 
dovrìa  per  conseguenza,  abbattendosi,  verbir 
grana,  a  questa  locuzione  «  Fare  o  LaiH}rare 
o  Tenere  an  campo,  un  orto,  ec.  a  sue  mani^, 
considerarla  una  cosa  medesima  che  Lavorarlo 
con  le  sue  mamj  mentre,  a  detto  degli  sU-ssi 
Voc  in  questo  articolo  stesso,  e  in  FARE,  e 
in  MA3rO,  si  vuole  intendere  giusto  giusto  il 
contrario,  cioè  Farlo  lavorare  con  le  mani  al* 
tnd,  e  tutto  recarne  a  sue  mani  il  ^itto. 

«  J.  LXXXI V.  A  pigliasi  ancora  in  vece  di 
•  Con.  -  Battendoti  le  mani  a  palma  a  palma.  » 
Albert,  Diz.  un. 

—  Se  l'Alberti  non  si  fosse  rispai*-  I 
roi.  /. 
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misto  la  fatica  di  citar  l'autore  di  questo  passo, 
e  il  luogo  dove  riscontrarlo,  m'è  avviso  cho  sa- 
rebbe facile  cosa  a  comprenderne  il  sentimento; 
ma,cosi  segr^ato  come  è  dalle  premesse  e  dalle 
conse<(uenze,  non  posso  che  fare  ad  oppormi.  E 
però,imaginandomi  che  si  parli  di  uno  il  quale 
batteva  le  mani  ad  un  altro,  per  tale  imaginc*  si  fa 
chiaro  che  colui  gliele  batteva  dando  le  sue  per- 
cosse ora  a  l'una  palma,ed  ora  a  l'altra  palma 
di  quello.  Se  cosi  è, come  qui  dunque  entrarci 
potrebbe  la  particella  Con?  Che  se,  all'incon- 
tro, s'abbia  a  intendere  che  quel  tale  batteva 
all'altro  le  mani  con  dargli  delle  palmate,  allora 
è  manifesto  parimente  che  a  palme  a  palme 
significa  il  ricorrere  prìiua  a  ima  palma  e  poi  a 
l'altra  palma,  e  cosi  successivamente,  per  bat- 
tergliele. Onde  si  vede  che  né  quj  pure  potrel>- 
bc  aver  luogo  la  detta  particella  Conj  giacché 
niuuo  direbbe  Battendoti  le  numi  con  palma 
con  palma.  In  somuia  a  qualunque  partito  è 
forza  convenire  che  l'Alberti  in  mentre  che 
distendeva  questo  paragr.  si  aveva  il  capo  ad 
ogni  tutt'altra  cosa  che  non  sia  grammatica  e 
logica. 

«§.  LXXXV.  A  aggiugnesi  ancora  alle  voci 
»  Presso,  Z/O/z/ono, esimili, per  migliur  suono. 
«9  Lat.  Ad,*^  Bove,  nov,  7, 7  •  E  domandò  quanto 
»  egli  allora  dimorasse  presso  a  Pai^igi:  achegli 
»  fu  risposto  che  forse  a  sei  miglia.  E  nov,  1  o  ^  5. 
M  II  quale  essendo  già  vecchio  di  presso  a  sot- 
n  tanta  anni,  ec,  in  sé  non  ischifò  di  ricevere 
j»  l'amorose  fiamme.  »  Cbuscj^  ec,  ec. 

Osservashn*.— Con  pace  della  Crusca  e  consoli i , 
quando  si  dice  Presso  A  qualche  cosa,  non  è 
per  miglior  suono  j  ma  pcrciiè  si  questa  prepos. 
Pressore  sì  le  simili,  coi  ne  Jppo,  Appresso,  Ver^ 
so,  /7c*ino  «hanno  di  bisogno  l'njuto  della  parti- 
cella A  per  adempiere  il  lotx)  officio.  Nondimeno 
una  tal  particella  è  qualche  volta  non  espressa; 
ed  è  allora  che  appunto  ciò  fanno  gli  scrittori 
ed  i  parlatori  per  miglior  smono,  togliendo  via 
il  concorso  delle  vocali,  o  piuttosto  in  grazia 
di  maggiore  speditezza.  Il  che  si  pratica  non 
pure  in  riguardo  delle  acqennate  prepos.,  ma 
in  riguardo  ancora  di  que'  verbi  i  quali  sogliono 
reggere  un  iniinitivo  preceduto  dalla  suddetta 
particella  A.-  e  speziaJmente  si  vede  una  si  fatta 
licenza  aver  luogo  nel  verso,  o*per  fuggir  Teli' 
sione  e  l'iato,  o  per  non  eccedere  il  pigliato 
metro,  ovvero  per  non  tiu*barc  la  sede  degli 
accenti.  Laonde  noi  proporremo  qui  appresso 
un  nuovo  pàragr.  da  sostituire  a  questo  della 
Crusca  e  de'  suoi  settatori,  il  quale  ne  sarà  il 
rovescio.  Ma  se  questa  particella^  n^s'aggiu- 
gne,  come  dice  la  Crusca,  alle  voci  Presso,  Lon- 
tono,  e  simili,  se  non  per  miglior  suono,  che  è 
quanto  dire  che  in  tal  caso  ella  iioo  ha  signif. 
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veruno,  e  che  è  un  puro  sogno  eiifóuico,  tome 
può  esseri'  rìw  vi  corri  sponda  la  Ialina  j4tl,  par» 
ticcihi  di  spiccai ifsitno  valore?. . . - Quaiito  poi 
alla  particella  A  chelalvoìia  s'accompagna  colla 
pr<*j>os.  Lolita  no  o  Liuìt^i.  n  pure  cnlCadd.  Lon- 
tano j  vogiiaitì  che  ci  basti  l'averne  toccalo  un 
motto  nel  §.  IX,  e  precisamente  a  e.  H,  cól.  i, 
dove  si  accenna  il  fine  e  la  ragione  di  tale  ac- 
compagnatura in  vece  della  particella  Da  che 
più  sembra  convenirle;  e  tanto  piò  che  i  Voca- 
bolari "ón  hanno  prodotto  nel  paragr.  sopra- 
scritto alcun  esempio  ne  di  Lontxmo  a,  né  di 
ahix»  simili  voci  adoperate  nella  medesima  gui- 
sa, benché  da  essi  rammentate  nel  tema:  e  noi 
sol  dagli  esempi  vogliam  trarre  le  nostre  con- 
siderazioni. 

S Talvolta  si  tace  questa  paiiicella  jà 

dinanzi  ad  alcuna  prepos.,o  ad  alcuni  verbi,  o 
ad  alcuni  aggettivi, sia  per  miglior  suono, schi- 
vando in  tal  guisa  il  concorso  delle  vocali,  o  sia 
piuttosto  in  grazia  di  maggiore  speditezza,  o 
VfTamente,  nel  verso,  per  non  uscire  del  me- 
tro pigliato,  o  turbar  la  sede  diagli  acc*cnti.  — 
O  anime  affannalo,  Venite  a  noi  parlar,  s'altri 
noi  niega.  JDtmt,  In/'.  5. 8 1 .  (Cioè:  yctnfe  a  pm^ 
lare  a  noij  ovvero.  Venite  a  noi  a  parìarc.) 
Ordinò  clie  colui  de*  suoi  figliuoli,  appo  il  qua- 
le...  fosse  questo  anello  trovalo, . . .  s'inten- 
desse essere  il  suo  erode.  Bove,  g.  i  ^/i.  3,  i».  i , 
p,  1 65.  (Cioè:  appo  a  il  qrtale,)  Do^jotre  o  quat- 
tro anni  appresso  la  paiiita.  /r/.  g^.  2,/?.  6ji'.  'ij 
p.  1 5 1 .  (Cioè:  appresso  a  la  partita^  a  la  'par- 
tenza.) Tenendomi  la  man  presso  lo  core.  Mess. 
Gn.  in  Bim.  ant.  48.  (Cioè:  prèsso  a  lo  core,) 
Aspetta  Seguir  alcuna  detta.  Barbcr.  2-2,  io. 
(Cioè:  tispetta  a  seguire j  ec.)  Lusingamenti 
ch'hatmo  Forse  alla  gente  saggia  dispiacere. 
Id.  55,5.  (Cioè:  a  //<t-f/7i«cerr.  —  Questi  due  es. 
del  Barberini, ed  un  ahro  che  si  èqui  omesso  per 
cagione  di  brevità,  il  Lombardi  li  nota  nella  «Sb- 
prag^.  del  Voc.  di  Ver.;  ma  i  Die.  di  lk)l.  e  di  Pad. 
non  si  curarono  di  trame  profitto.)  Ordinò . . . 
die  di  varj  vini  mescolati  le  desse  bere.  Bocc. 
g.i^n.  ^3  V,  'ijp.  1 70.  (Cioè:  le  desse  a  ijerej che 
pur  così  diciamo;  e  siane  in  es.  il  Creso.  /.  5,  e.  5 1 , 
cit.  dal  Voc.  :  «  Contro  alla  dissenteria  vale  il 
sugo  delle  foglie  dato  a  bere.  »  Quando  poi  si 
dice  Dar  da  bere  o  da  mangiare^  ciò  si  fa  per 
ellissi, tale  essendo  il  pieno  costrutto:  Dare  cosn 
da  cui  si  ha  o  si  piglia  o  si  riceve  il  bere  o  il 
mangiat^e.)  Quando  Amor  cominciò  darvi  bat- 
taglia. Petr.  nel  son.  L'aspettata  virtii.  (Cioè: 
cominciò  a  dann  battaglia.)  Questi  avea  poco 
andare  ad  esser  morto.  Id.  nel  son.  Amor,  con 
sue  promesse.  {Cioè:  Questi  avea  a  andare  po- 
co sino  ad  esser  morto j  o,  come  dice  rAllieri, 
liscio  lìscio:  Poco  tempii poiexut  stare  a  morire,) 


Andandosi  k  vol|>e  un  giorno  a  spasso  Tutta 
affamata,  sanza  titnar  nulla.  Un  g-allo  vide  in 
su  'n  un  alber  grasso,  Vj  cominciò  a  parer  Imoua 
fanciulla,  E  pregar  quel  che  si  faccia  più  liasso. 
Pule.  Luig.  Morg.  [);  uo.  ((>ioc:  E  a  pregar  quel 
gallo  die  si  faccia  piii  a  basso.)  E  cpiel  che 
chiedi  ancor,  biMichò  sia  poco,  Difficile  «ttener 
fìa  in  questo  loco.  Arias.  Fur.  lOy^^.iiyxob'.Jia 
difficile  a  ottenerr.)  Parlo  così,  perchè  abbìain 
qui  nn  prigione.  Che  pju*  che  vincer  diece  s'of- 
ferisca. Id.  ib.  'IO,  49-  (Cioè:  che  s*o(/crisca  a 
vincer  diece.)  Può  far  la  nostra  dorma  ch'ogni 
sera  To  abbia  a  stai-e  a  mio  marcio  dispetto  lu- 
fino  all'undici  ore  andarne  a  letto  . . .?  Bern. 
Bim.  I,  io5.  (Cioè:  Tri/ino  alle  undici  ore  a 
andare  a  letto.)  =  Ma  tanti  ne  sono  gli  es.  cosi 
nel  verso,  come  nella  prosa,  che  troppo  lunga 
briga  sarebbe  anche  l'accennar  solamente  il 
dove  sono. 

<«§.  LiX.XXXl.  A ,  congiunta  con  gl'infiniti^ 
fi  ha  forza  di  segnacaso^  e  perciò  viene  a  dar 
»  loro  (pmsi  forza  di  .sustantioo.  —  Bocc.  nov. 
«  3 1 ,  i  ().  Tancredi,  né  a  negare,  uè  a  pregar 
>^  son  disposta.  E  nov,  i5,  5.  Ceminciarono  a 
j!»  vend(jre  e  impegnare  le  possessioni.  E  nov. 
>5  j9,  5o.  Che  cosa  è  a  favellare  e  ad  usjìt  co* 
w  savj.  »  Cbu.s'CA,  ec.,  ec. 

OiHTt'oshne.^ lo  m'imagino  che  i  futuri  Voca- 
bol:u*isti  si  vergogTMTanno  di  ricopiare  questo 
paragrafo;  e  si  '1  farannh  per  le  seg.  ragioni. 
Primieramente,  perchè  serva  ima  particella  a 
segTutre  un  caso^  è  forza  che  la  lingua  no  abbia; 
ma  la  lingua  italiana  non  ne  conosce;  dunque  i 
segnacasi  non  ponilo  iu  essa  aver  luogo.  Poi 
non  si  nega  che  talvolta  gl'infinitivi  si  usino  a 
modo  di  sustantivi;  ma  perchè  si  possano  usare 
in  tal  modo  non  è  punto  mestieri  deUa  parti- 
cella Aj  imperciocché,  pigliati  eh*  e'  sieno  per 
sustantivi,  seguono  in  tutto  e  per  tutto  la  sorte 
di  essi ,  e  quindi  parimente  o  dependono  da 
qual  preposiz.  si  voglia,  o  cadono  s<»lto  l'attivo 
reggimento  di  qual  verbo  si  sia,  ovvero,  posti 
nel  gi^ado  di  soggetto,  o,  diciamo  ancor  iioi,  di 
nominativo,  govarjiano  tutta  intera  una  sen- 
tenza. Ma,  non  ci  curando  di  cose  che  stimiamo 
ancor  note  a  qualunque  scolaretto,  quali  occhi 
erano  in  fronte  agli  Acadeinici  dell»  Cnisca 
ed  a'  loro  seguaci,  per  vedere  altrettanti  sustan- 
tivi, quanti  sono  gl'inlhiitivi  preceauti  dalU 
pmticeila  A  negli  es.  allegati?  Dice  il  Bocc. 
{g.  4,  «.  I  j  i*.  ^^p,  4 1  ):  Così  al  padre  (chiamato 
Tancix?di)  disse  (Ghismonda):  Tana*edi,  né  a 
negare _,  né  a  pregare  son  disposta.  Or  costruia- 
mo :  lo  non  son  disposta.  -  A  far  che  cosa?  - 
A  pregar  voi,  od  a  negare  la  colpa  che  mi  viene 
imputata.  ]>unqiic  i  sustaiitivi,  o  diremo  gli 
oggetti  o  gli  accusativi  o  i  pazienti  di  questa 


j  SODO  voi  e  coifui,  Uilloclié  non 
opmsi;  ed  essi  ogi^ti  depciiduno  dalle  voci 
i^Tffore  e  Negare,  le  quali,  dacché  hanno  lui 
rcj^pjnroto  aitÌTn,non  possono  essere  die  ver- 
bi; e  questi  verhi, essendo  preceduti  dalla  pre> 
pasiz.  ^«  spcciiìcano  il  termine  a  cui  mira  la 
disposìsione  dìGhisinonda.  E  che?  haslerebbe 
a  Tot  rttoimo,  signori  Acadcinici  e  consoni, 
(fi  dire  Né  a  megtaione,  né  a  pregfiiera  son 
disposta?  E  pure  cosi  potrcbbcsi  dire»  qualora 
nett'adflocto  cs.  le  voci  Pregare  e  Ncf^are  vi 
sleascro  per  snstantivi ,  essendo  Negmione  e 
Prepftieru  perfetti  sinon.  del  Lo  negare  e  del 
Lo  pregare^  Ma,  dato  pire  che  cosi  dir  si  pò- 
icMCviuMi  v'accorgete  che  ambedue  qiie'  siis- 
l«iiÌTÌ  sarel)bero  retti  dal  voHio  Fare  sottin- 
teso? E  rome  no,  se  Vesser  disposto  acoemis 
sempre  H  mirare  ^far  diecchè  sin?  -  Or  pas- 
«rreaio  d'uo  sako  al  terzo  es.;  s^incchA,  quanto 
j|  sroondo^  per  essere  quasi  che  identico  col 
primo,  valer  deJ>bono  altresì  qu<»stc  medesime 
nHisideraaoni ,  se  pur  vaglimio  cosa  venuta. 
E  il  lesto  è  (g^.  8,  n,  9.  i».  7,  ;?.  *j5o):  //  metìico^ 
romipendogii  le  parole  in  bocca ,  i>erso  Bnm 
dute:  Che  cosa  è  ajtwellare  e  ad  usare  co* 
smn!  Pnossi  mai  dnrt*  un  periodo  più  UuipHnte 
di  cptesto?  Egli  è  vero  che  ci  f»  giuoco  l'cilisMÌ; 
DOD  consiste  ella  in  ahro,  clu;  in  una  sola 
ima  parobi,  taciuta  per  is[>edite2za  di  favel- 
le questa  paniLi  è  5*1  incile  a  sottintendersi, 
che  per  poco  io  lenio  di  far  (orto  all'ingegno  da' 
miei  lettori .  suggerendola  io  stesso.  Tn  futti  n<m 

V  i  avete  già  da  voi  supplito  abbattersi  o  avvenir' 
ùo  incontrarsi?  e  nella  vojrtra  mente  noii  avete 
già  fletto:  Che  cosa  è  abbattersi  afa^'ellare  e 
ud  usare  corsavi?  E  l)enc,,  provisi  ora  a  dii*e, 
rome  TogKono  gli  Academici:  C/te  cosa  ti  a 
fnvtilnmcnio  e  ad  uiamenia  corsavi!.,.  Oh 
oh,  die  parlare  è  cotesto?  -  È  parlare  al  modo 
che  insegna  la  Crusca;  e  tanto  vi  basti. 

M  |.  LXXXVII.  A  per  Da.  Parlandosi  di 
»  termine  di  tempo,— Ambr.  Ptwt.  4*  «  •  Messer 

V  À,  gli  ridi  per  insino  a  pasqua  di  ceppo  (così 
*!  si  dice  Iniiu  a  ora, per*  Infils  da  ora).  »  f^oc. 
di  Ker. 

0%unmUome.  —  Compilatore  di  questo  paragr- 
si  fu  l'ab.  Cesari ,  il  quale  vi  prese  non  pochi 
abbili.  Si  è  il  primo  che  l'cdiz.  che  per  lui  si 
cita,  la  quale  è  pur  la  medesima  ond'io  ini  servo, 
non  legge  per  insino  a  pcLs'fjua,  ma  per  insino 
per  Pasqua.  Il  secondo  è  qju'Sio,  che,  dicendosi 
infoio  a  orOjSi  accenna  spiixio  di  tempo  tenni- 
oaide  nel  punto  presente  che  allri  parla^  ovvero 
tempo  futiJB^  incomineinulc  dal  iiiomento  che 
tu  pronimzi  questa  locuzione  Irijino  a  ora,,  cUy- 
vendosi  in  tal  casoso!  fin  teadon'i  laprepcis.  ^-ti, 
chi  dicesse  Da  i/i/ino  a  ora.  Ma  ncU'  o.*». 
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preallegato,  la  forma  per  insino  a  Pasqua  avreb- 
be a  indicar  tempo  passato;  il  che  non  si  po- 
trebbe grammaticalmente  difendere.  Onde  ri- 
sulta che  all'  ab.  CesJTri  non  diceano  il  v<to  i 
suoi  occhi  allor  quando  egli  si  sollazz;iva  a  leg- 
gere la  commedia  dcii'  Ambra  ;  -  eh'  egli  fece 
d'una  svista  una  proprietà  di  favella  ;  -  che, 
traendo  a  vMnvcm,  inciampò  nel  preterito;  -  e 
che  pertanto  ha  lo  studioso  da  star  ben  bene 
sull'avviso  rflorch' e*  s'abbatte  alle  giunte  del 
celebreVocaljolistario  da  Verona.  Quanto  poi 
alla  locuzione,  portata  dal  testo,  e  ch'io  tengo 
sincera,  cioè  per  insino  per  Pasqua,  quantun- 
que ella  abbia  dell'insolito,  è  nondimeno  assai 
propria;  giacché,  s<mdo  officio  della  prejjos.  Per 
V^eccntìwe passaggio,  ella  viene  a  indicare  che 
colui  vide  coloro  per  tutto  il  tratto  di  tempo  che 
passò  infino  alia  Pasqua  di  coppo. 

M  LXXXVllT.  A  superfluo,  coinè  nel  verl>o 
»  Fare  a  sapere,  cosi  nel  verbo  Fare  a  conosco-' 
w  fv?.  —  Stor,  Bari.  60.  Farotti  a  conoscere  lo  mio 
«  Creatore,  e  per  cui  tu  se'  fatto.  »  f^oc.  di  ycr, 
Owrrùzione.  —  Di  quosto  paragr .  nndiain  pur  de- 
bitori al  chiarissimo  (^^s«'iri,  il  quale,  non  essen- 
dosi mai  addato  nelle  sue  semiseculari  letture 
che  particolannente  gli  antichi  uscivano  d'appic- 
care a  certe  voci  la  parti<*ella  prepositiva  ./per 
renderle  pii\  sonore  e  più  piene  (V.  in  A,  parti- 
cella prepositria,  p.  5i),  col.  i ,  n.  i  o.**),  pigliò  nel 
passo  allegato  per  superiluo  cpiell'/i  precedente 
a  cotioscere,  il  quale  ne  fu  distaccato  dairigno- 
ranza  o  dalla  presunzione  de'  copisti  o  degl'iin- 
prc^ssorì.  Leggasi  dunque  Farotti  acconoscerej 
e  qu(!irfl  non  sarà  più  superfluo, ma  verrà  tanto 
o  quanto  ad  ingrandire  lo  smilzo  fo/ro.vre/v,  ed 
a  renderlo  più  atto  a  servire  sotto  l'imperioso 
comando  del  verbo  Fttre.  Ed  è  si  vero  che  il 
chiarissimo  non  vide  mai  chiaro  in  cotal  uso, 
che,  dopo  registrato  il  verbo  Assapcre,  e  rc*ca- 
tovi  l'avvertimento  della  <ìn»sca,  che  w^55rf/7crtf 
per  Sapere  si  usa  ordiuartariientecol  vero  P\we, 
in  un  paragr.  subalterno  egli  pose:  «<  Dicesi  an- 
clìe  A  sapere.—  Fr.  Oiord.  90.  Non  l'è  limiti? 
di  dire,  ne  di  fare  a  sapere  tue  virtudi.  «  Ma 
la  facilità  e  felicità  di  pigliare  i  farfalloni  delle 
stampe  e  de' codici  per  fiori  e  gìoje  è  nel  Ces;u*i 
notissima  prerogativa.  In  su  questa  occasione 
mi  par  di  notare  che  il  Cesari,  nel  riferire  il 
passo  di  Fra  Giordano,  allo  sproposito  incor- 
sovi per  alcuno  degli  accidenti  pur  anzi  accen- 
nati, ve  n'aggiunse  liberalmenle  uno  dì  suo,  e 
davvantaggio  lo  storpiò  senza  misericordia.  Si 
legga  pertanto:  ^edi  dunque  che  non  l'è  licito 
^iiou  limite)  di  dire,  né  di  manifostare,  né  difare 
assapere  tue  virtudi.  Ma  l'ab.  Cesari  aveva  un 
degno  collega  nel  P.  Lombardi.  In  Assapere 
Cjjii  pone  questa  giunta:  «  Bocc.  g.  3^  «.  3.  Mi 
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S(m  mttemperata,  né  ho  voluto  fare,  né  dire 
cosa  alcuna,  ch'io  non  vel  facessi  prima  assa- 
pere.  Così  ief^ge  il  T.  ManelìL  »  Ed  ^ssapei*e 
IctìTi'ono  eziandio  tutte  l'cdìz.  da  me  consultate. 
cioè  la  correttissima  dell' ab.  Colombo,  quella 
del  Poggiali,  quella  della  Società  milanese  de' 
<Jassici  italiani,  quella  per  Ig.  Afouticr,ec.,ec.; 
ed  il  SaU'iati  avveri  isce  che  in  alcuni  codici  si 
trova  Adsapeì*ej  che  è  tutt'uno,  considerata 
1  antica  ortografia.  E  bene,  cercate  nel  mede- 
simo Voc.  di  esso  Cesari  e  Lombardi  e  Conforti 
il  vcrl)o FARE, e  sì  a  e.  8'i,col.  u,in  principio^ 
vi  irovcrete:  w(L.)  FARE  A  SAPERE.  Bocc, 
f,S  !S^  ;?.  5.  Mi  sou  rattemperata,  né  ho  voluto 
f  ire,  né  dir  cosa  alcuna,  che  io  non  ve  '1  faccia 
prìma  a  sapore,  m  Dimostrata  pertanto  ad  un 
triìtto  e  Li  sincerità  della  voce  Assapcre,  testi- 
ficata si  dall'uso  che  ne  fece  il  Bocc, come  dal 
consenso  de' buon' testi,  e  la  smemoratezza  del 
P.  Lombardi  accoppiata  alla  sua  molta  impe- 
rizia nelle  cose  della  lingua,  non  tituberà  punto 
lo  studioso  a  persuadersi  che  sol  per  trascorso 
di  stampa  o  di  penna,  o  si  vero  per  insipienza 
o  presuntuosità  de'  copisti  o  degli  editori,  si 
legge  alcuna  volta  anche  altrove /^are  a  sapere 
in  vece  di  Faì^e  assapere,  come,  v.  g.,  nel  se^. 
passo,  riferito  parimente  da  sua  Reverenza: 
Simo  fatti  Principi^  e  io  noi  conobbi^  cioè  non 
mei  fecero  a  sopere  (Cavale.  Espos.  Simb.  i, 
Sj  i).  Che  diremo  adesso  del  Diz.  di  Boi.?  Os- 
sequiosamente egli  ricopiò  in  ASSAPERE  il 
pnragr.  del  Cesari  relativo  al  /'V/z-e  a  sapere^ 
cosi  disgiunto,  cavato  d'in  mezzo  agli  altri  spro- 
positi onde  van  lorde  le  Prediche  di  Fra  Gior- 
dano,-e  in  FARE  il  %.  del  1  lombardi  relativo 
al  Fare  a  sapere  da  lui  pescato  in  qualche  im- 
monda edizione  del  Bocc.  e  dcWEsp,  del  Sim- 
bolo. Ma  chi  passa  battaglia  é  il  Diz.  di  Pad., 
il  quale  in  ASSAPERE  trascrisse  ancor  egli, 
come  fece  quel  di  Boi.,  il  paragr.  del  Cesari  già 
troppe  volte  menzionato:  e  in  FARE  pone  Fake 
ASSAPERE,  cosi  unito,e  in  prova  ne  allega  gli  es. 
stessi  prodotti  dal  P.  Lombardi  a  confermazione 
di  Fare  a  sapere^  così  diviso;  e,  che  è  più,  ri- 
duce i  due  Fare  a  sapere  di  essi  es.  in  Fare 
assapere,  citando  nondimeno  il  Voc.  di  Ver. 
Nò  ciò  basta:  questo  Fare  assapere  e' lo  regi- 
stra fuor  dell'ordine  alfabetico,  cioè  tra  FARE 
A  S ALVUM,  ec,  e  FARE  A'  SASSI,  mentre 
dovea  registrarlo  dopo  a  FARE  ASSALTO, 
<!Ìoè  sette  paragr.  appresso.  E  su  questo  an- 
dare son  fatti,  sottosopra,  dall' A  alla  Z  i  Di- 
zionari che  ha  finora  avuti  l'Italia. -Non  voglio 
last'iar  fuggire  questa  occasione,  senza  notare 
die  aUa  stessa  guisa  di  Fare  assapere  e  Fare 
ai'ccnosceì'e  si  trova  pure  usato  Fare  accre' 
ilercs^come  nel  seguente  es»  cit.  dalla  Crus.  in 
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ACCREDERE  per  Credere:  ccAvrerandok 
con  lettere  false  per  sì  fatto  modo,  che'l  fennu 
accredere  all'Imperadore  {Bui.  Inf.  1 3,  i  ).»  Or 
questo  es.,  autenticato  dalla  Cnis.  medesima, 
ne  dà  buon  diritto  a  tenere  per  guasti  que'due 
luoghi  del  Bocc,  dove  si  legge  Fare  a  credere 
in  vece  Fare  ticcrederei  e  sono  questi:  «  Giam' 
ni...  ode  di  notte  toccar  l'uscio  suoj  desta  la 
moglie j  ed  ella  gli  fa  a  credere  die  egli  è  la 
fimtasima  (g.  ^,  n.  i ,  nel  titolo).  »  «  Al  quale 
di  ninna  necessità  era,  a  voler  guerire  del  male 
die  la  .sua  simplicilà  gli  faceva  a  credere,  che 
egli  avesse,  ec.  (g.  Q^n.  4>  v*  ^»  p-  47)*  ^  ^^  Rolli» 
a  proposito  di  questi  due  passi,  diceva:  m Tro- 
va nsi  spesso  di  simili  frasi,  e,  a  mio  senno,  di 
puro  idiotismo.  »  E  tali  sarebbero  in  efiettOj  e 
conlro  a  grammatica;  ma  leggendo  in  un  luogo 
gli  fa  acc9*edere,  e  nell'altro  gli  faceva  accrt' 
dere,  l'idiotismo  sparisce,  e  vi  sottentra  la  pro- 
prietà sortita  dalla  prepositiva  ^d'incorporarsi 
con  più  voci  a  fine  di  renderle  più  piene  e  più 
sonore.  All'iucoulro  si  dice  con  eleganza  Farsi 
a  credere:  efficace  traslazione  tolta  dal  Farsi 
ad  un  lutìgOj  che  vale  Accostarvisis  Affacciar^ 
visi:  ond'ò  clie  Farsi  a  credere  vien  quasi  a 
dire  lo  stesso  che  Recarsi  o  Indursi  o  JJarsia 
credere.  IVè  in  questo  senso  si  potrebbe  scrivere 
unitamente  Farsi  accredere j  poiché,  v.  g.»  chi 
dicesse  =  Quel  semplice  di  Pietro  si  fa  accre" 
dere  un  tnostro  di  tal  fatta  ^,  s' intenderebbe 
che  Quel  semplice  di  Pietro  si  fa  tenére  incoiti 
cetto  d'iut  mostro  di  tal  fatta  j  laddove,  scri- 
vendo o  dicendo  =  Quel  senifdice  di  Pietro  si 
fa  a  credere  im  mostro  ili  tal  fatta  = ,  oguiuio 
comprende  die  Quel  semplice  di  Pietro  crede 
o  s'induce  a  credere  die  esista  imcottd  mostro, 
(V.  in  FARSI  il  ^.  Faiìsi  a  cRKDKat.) 

«  §.  LXXXIX.  Al  inforza  di  Dku  —  yit. 
»  SS,  PP.  p,^,c.  vis  uo4*  Al  prindpio  insino 
n  alla  morte  non  usò, se  non  cibi  crudi.*»  yoc* 
di  Fer. 

Osservazione  —  Sì  dica  più  presto  :  Al  inforza 
di  trascorso  di  penna  o  di  stampaj  giacdié  il 
muovere  da  un  punto  e  trasferirsi  a//  un  altro 
punto  non  si  potrà  mai  significare  per  mezzo 
della  prepos.  A,  il  cui  invariabile  officio  è  d'ac- 
cennare termine,  che  e  appunto  il  contrario  di 
principio.  Ed  è  si  verisimile  che  il  passo  allegato 
sia  corrotto,  che  agli  egi^egi  Compilatori  del 
Voc.  di  Ver.  (i  quali  faceano  loro  delizia  l'uc- 
cellare a  quanto  ci  ha  di  più  stravagante  nella 
lingua)  non  riuscì  piu^e  d'avvenirsi  in  un  altro 
es.  di  si  fatto  uso,  o,  a  dir  meglio,  di  si  fatto 
abuso  o  misLiso.  Che  se  pure,  arzigogolando,  si 
venisse  a  dirci  che,  nel  passo  allegato,  per  lo 
Al  principio  si  vuole  intendere  il  primo  tempo 
che  S.  Aauuouio  si  diede  ad  ogni  asprezza  di 


Tsla,  e  die  perciò  quivi  sti«  come  s*allri  dìcrs- 
se  PerventUo  egii  «J  ftrmdpio  del  sito  vivere 
amsttro  e  di  mortifictmione  ìhsùìo  alia  morte j 
ne*  nsnittfTfbbe  tuttavia  die  la  prepof .  articolata 
Ji  vi  csi*rtitcrehbe  legittimainente  il  suo  pro- 
prio potere,  in  forza  di  qnel  Pervenuto  non 
apremo,  uè  vi  sarebbe  Inogo  a  confonderla 
rtJb  prepos.  artioobita  Aif  .*  che  per  legge  dì 
àeÉtimt  non  potranno  niai  queste  due  prepo- 
rnoiii  trovarai  a  faccia  a  faccia,  per  quanto 
Tona  si  sforzi  d'avviciuarù  all'ahra.  E  pure 
(dii  fia  die  il  creda?)  sì  fattamcnto  i  Compila- 
tori dd  Voc-dt  Ver.  si  compiarquero  di  cotesto 
articoki,c:he,iKm  paghi  d'averlo  esposto  all'oU 
tmi  aamiirazioDe  suit<i  la  min-.  A  L,  gli  aascgna- 
heL  seggio  ezian<lio  sotto  il  tema  di  \y 
semplice,  alfindiè  ndl'mi  luogo  ci  tid- 
Ysùuo  ^U  avesse  a  dar  negli  ocdii  a'  lettori. 

«^.  XC  N4>Ue  denoiiiiuazioui  di  porta,di  città 
r  ^priibabilnicijte  è  da  ìcfi^gCTc  di  porte  di  città), 
t>  dì  pomti»  e  jùmif^ievoiico^,  è  proprietà  della 
»  mostra  lìnffua  VuuwfA  iit  li90go  del  Di  (V.  nel 
X  |.  Lf  li  la  uustra  prima  |M)6tilla).  Jla  egli  è  no* 
w  toifile  molto  come  il  ìiocc*  ilcongimi^  aiatt' 
m  dio  con  titolo  di  persona  in  significaio  didO' 
r  minio  o  signoria,  •«  O.  8«  n.  9.  £rano  allora 
r  per  quella  contrada  fosse,  nelle  quali  i  lavo- 
»  niari  di  que'  campi  (acean  votar  la  Contessa 
m  a  Civillari,  per  ingrassare  i  cantpi  loro.  Epik 
m  st^nn  avea  delio:  Irapromisonglt  di  dargli  per 
»  donna  la  Contt^ssa  di  Ci  villari.  yero  è  che  qu^ 
tf  sto  è  un  petsonaggiojinto  e  da  beffe^  ma  ciò 
K  non  toglie  die  l  M  non  ne  parli  comfi  d'uno 
n  reale.  Il  Salviaii  però  al  C.  XI F  del  L*  I  degli 
»  AwcM'iimenii  disse  che  qui  V  Autore  non  come 
V  dominio,  ina  come  titolo  noma  il  predetto  luo- 
K  go,  il  qual  per  avventura  non  di  Civiilari,ma 
«  a  Civillari  si  chiamava  comunemente,  come 
K  sarebbe  a  dire  il  Ponte  a  Civillari,  ec.  Ma  an^ 
WS  che  co»  non  terrebbe  men  dello  strano^  poidèè 
»  altro  è  unajabbrica  o  simil  cosa  seihprejer' 
urna  in  un  luogo,  altro  una  persona,  o  vera  o 
9 finta  ch'ella  sia*  Il  perchè  io  amerei  meglio 
w  di  creder  che  VA  importasse  dominio,  Jla 
nonché  importando  non  tanto  (come  dice  il 
n  Jkdviaii)  titolo^  quanto  stan%a^  onde  altri  lìa 
3*  titolo,  sarà  sempre  curioso  e  notabil  modo, 
»  conte  chi  dicesse  il  Marchese  a  Lanciano,  il 
m  Cinte  a  Barheriao,  perchè  ha  a  fare  a  Lan- 
»  ciano,  a  fiarberino.»  Voc>  di  Ver. 

OtmmùMt.  "  Questo  paragr.  piuttosto  lun- 
ghetto, che  no,  sebbene  io  l'abbreviassi  non 
poco,  iii  regalalo  al  Yoc.  di  Ver.  dal  cav.  de- 
mentino Vannetti  di  celebre  memoria:  e  chi  ab- 
bia avuto  la  editicante  pazienza  di  leggerlo  alla 
(Uttfsa  (ed  \o  me  l'ebbi  assai  maggiore  a  com- 
pendiarlo e  trascriverlo),  seusa  debbio  e'  si  sarà 
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più*  troppo  accorto  che  l'^rogio  filologo  non 
sapeva  quel  ch'e'  si  pescasse, ed  era  in  più  forte 
iiiipncrio  che  un'oca  iinpastojata.  E  pure  se  ci 
ha  cosa  piana  d  mondo  e  si  chiara  come  il  sole,  e 
agevole  ad  espedirsene,  egli  è  qiu^sto  passo  del 
Boccaccio.  A  ogni  modo  per  bene  intenderlo  è 
d'uopo  che  sappia  il  lettore,  se  già  noi  sapesse, 
che  dviilari  era  un  nome  fantastico  che  la  plebe 
ii<irentina  dava  per  gergo  ai  cessi  ed  ai  pozzi 
neri,  come  abbiamo  dall'Alunno,  il  quale  nelle 
Hicc/iezze  della  lingua  si  piacque  a  versare  su 
questo  nobil  soggetto  un  lago  d'erudizione,  a  cui 
mi  sa  pur  male  che  il  cav.  Vannetti  non  abbia  at* 
tinto.  Conosciuto  adesso  che  cosa  vogliasi  inteii* 
derc  per  Civillari,  sol  resta  che  si  aggiunga  non 
altro  essere  in  lingua  furbesca  una  Contessa, 
fiiordìè  il  Recipiente  della  votatiwa  de' privati, 
(DiaL  inil.  j\avdsciaj  disi.  tos.  Barile  j  dial. 
moden.  iVtfi«e);  sicché  proprio  a  quello  mirò 
l'autor  del  Pataffio  là  dove  ei  disse  che  in  su  le 
sqtnlle  trovè  la  Contessa,  Ed  eccovi,  mio  bel- 
l'amico, fatta  la  strada  a  m^io  intendere  che 
non  un  passo  dd  piovano  Arlotto,  qud  sì  curio^ 
so  e  ti  strano  e  si  notabil  modosUsuCovrìSBSk 
A  CiviLLAsi  s  che  tanto  vi  diede  da  ghiribiz* 
zare.  Contessa  doinpie  a  Civillari  in  linguaggio 
furfantino  viene  a  dire  Contessa  deputata  o 
preposta  o  soprantendente  alle  latrinej  che 
nell'idioma  de'gdantuomini  sì  traduce  per /{«- 
cipiente  della  votatura  de' cessi,  oNavdscia,o 
Barile,  o  Aave,  od  ahro  che  più  v'aggradi.  Che 
d  hanno  dunque  a  fare  e  i  titoli  e  i  dominj  e 
la  giuridizione  e  tutte  le  ciance  sognate  non  che 
dd  VanneUi,  ina  dallo  stesso  Sahriali,  che  in 
(atto  di  lingua  k\  pur,  diremmo,  l'ardmastro  e 
il  sere?  -  De,  resto,  perchè  non  si  direbbe  il 
Marchese  a  Lanciemo,  ovvero  il  Conte  a  Bar^ 
berino?  Cosi  dicendo,  si  verrebbe  a  signiHcare 
il  iVJarchese  che  ha  giurisdizione  o  dominio 
sopra  a  Lanciano,  ovvero  il  Conte  che  ha  ginh 
nsdizione  o  dominio  sopra  «  Ba/i6enjco.  Che  se 
una  td  maniera  non  è  oggi  usata,  già  fu  sicurar 
mente  in  quel  secolo  appunto  che  non  solo  gli 
oiUori,  ma  tutti  quei  del  volgo  (è  il  Salvini 
che  or  parla),  scrivevano  e  favellavano  puro  e 
corretto,  fucila  Cronica  di  Gio«  Villani,  L  io, 
e.  48,  v.  5,  p.  6b,  ediz.  fior.,  leggiamo:  E  di  li^ 
mandò  innawU  (il  Bavaro )/7sr/a  via  di  Marem^ 
ma  Usuo  maliscalco  co*  Conti  a  Santqfiore  e  con 
Ugolinuccio^  oc*  E  dir  vdle  coi  Conti  aventi  giu- 
risdizione o  dominio  a  Santofiore,  Ed  il  Villani 
erasi  lungi  dal  far  dtifei^enza  tra  questa  maniera 
e  quella  più  comunemente  usata,  per  la  quale 
si  direbbe  i  Conti  da  Santqfiore,  che,  poco 
prima,  cioè  a  e.  5^,  avea  detto:  Temendo  che 
i  Conti  ila  Santajiore,, ,  non  li  itssediassero» 
I  Egli  ò  vero  per  altro  die  Tedis  mil.  de'Class. 
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itnL»  V.  6,  p.  63,  legge:  Effi  fa  mando  binami 
pei^  la  uùi  ili  JMarcmma  il  suo  rnuliscalco  co' 
Ctmti  di  santa  Fiore,  ec.\  ma  chi  inai  vorrebbe 
in  essa  confularc?  Già  sappiamo  non  c^sser  quel- 
la  che  una  copia  dcli'ediz.  per  cura  del  Murato* 
ri;  e  sappiamo  altresì  aver  presccluto  a  questa^ 
anziché  fa  buona  fede  ed  il  liuon  discernimento, 
Tarbitrio  ed  il  capriccio.  Onde  appena  ch'io 
creda  che  Vinc.  Monli  più  vohc  se  ne  facesse 
enfatico  panegirista.  A  ogni  nmdo^  chi  abbia  a 
sospetto  l'allegato  passo  del  Villani,  trascrive- 
remo due  ahri  es.,  da  non  si  poter  mettere  in 
dubbio,  perchè  la  misura  de'  \ctsì  ne' quali  e' 
si  trovano,  esclude  al  tutto  Tahra  forma.  Poi  fu 
preso  ogni  lor  mallei^adore;  E*ì  Castel  ch'era 
pritna,  sU'ben  guardo^  Ri/atto  fu  da'  Conti  a 
Santa  Fiore  (Pucc.  Cent.  e.  68,  terz.  a 8).  L'ab- 
bate a  Santo  Ambniogio  di  Melano,^  Ancor  pri- 
vato per  la  sua  magagna,  Fu  il  secondo  Car- 
dinaie  invano  (Id.  ih.  g.  71,  tcra.  28).  Ed  io 
mi  peuso  che  più  altri  es.  n'avremmo,  partico- 
larmente negli  autori  antichi,  se  i  loro  dettati 
corressero,  sinceri  per  le  stampe;  ma,  nostra 
sfortuna!,  ognun  vi  guasta  quel  che  non  intende 
o  non  gli  garba,  e  rimoderna  ogni  cosa  e  rafVaz- 
zona  di  suo  capo:  ond'  è  che  molte  proprietadi 
e  leggiadt'ie  si  sono  a  poco  a  poco  dismesse^  e 
pajono  oggidì  stranezze  ed  aifettazioni,  se  al- 
cuno s'arrischia  di  tornarle  in  luce;  dovochè 
principale  officio  dovrebb'cssere  della  statnpa 
il  conservare  tutta  e  inalterata  l'eredità  lascia- 
tane da'uostri  padri,  e  così  opporre  un  pcrpe(uo 
riparo  alla  foga  del  popolo,  il  quale,  per  correr 
dietro  a  tutto  ciò  che  è  nuovo  o  che  per  tale 
egli  prende,  non  si  trova  più  avere  a  mezzo 
novembre  quel  che  possedeva  e  si  tenea  caro 
d'ottobre.  —  Queste  cose  ini  parve  di  dire,  ac- 
cicche  si  yeggh  manifestamente  come  pur  anche 
i*  piti  reputati  filologi  dieno  talvolta  in  tinche  ed 
in  ceci.  Ma  sappiano  ora  i  Salviati  e  i  Yannetti 
del  giorno  d'oggi  ohe  dallo  stesso  Alunno  di 
sopra  lodato  si  ritrae  che  la  lezione  la  Contessa 
a  Civillari  è  molto  sospetta,  essendoci  de'  testi 
i  quali  per  tutta  intera  la  Novella  costantemente 
leggono  la  Contessa  di  Civillari.  —  11  paragr. 
del  cav.  Yannetti,  sì  misero,  come  s'è  veduto, 
fu  puntuahuente  ricopiato  dal  Diz.  di  Padova: 
e  perdiè  non  l'avrebbe  dovuto,  s' e'  gli  valea 
quarantotti  righe  a  ufo?...  Quel  di  Bologna 
ebbe  la  generosità  ed  il  buon  senno  di  non  vi 
metter  sopra  le  mani. 

«5.  XCl.  A,  particella  riempitiva,  —  Bocc. 
>•  nov.  27, 1 4*  Laqualmortc  io  ho  tanto  pianta, 
99  quanto  dolente  a  me;  perciocché  quantunque 
»  io  rigida,  ec./Vu*5.  i9.Econsiglia8timi,ec.€he 
n  mistero  a  me,  ancora  era  tempo  di  trovar  mise- 
»  ricordia.  Lat.  Jdei  nUhL  n  Crusca,  ce;,  ce. 


I       OMetiHtcionr,  —  Cosi  nel  primo,  come  nel  acs 
condo  vs.f  In  particella  A  imu  è  altriintHili  riern- 
pitiva,  ma  sìhene  destinata  a  far  intendere  assai 
più  che  le  poste  parole  non  dicono.  Del  qiinl 
vero  chi  punto  dubitasse,  di  grazia  osservi  che 
la  Crus.  medesuna  le  fa  corrispondere  la  locu- 
zione latina  Mei  milù,  da  nessuno  giammai  re- 
putata per  semplice  riempitura.  Se  dunque 
vogliam  riguardare  le  preallegftte  espressioni 
Dolente  a  me.  Misero  a  me^  come  introdotte 
a  imitazione  delle  latine  Nei  milii.  Rei  misero 
milii,  vi  assegneremo  quello  stesso  valore  die 
i-  Latini  vi  assegnavano,  supplendovi  quelle 
parole  non  espresse,  ma  necessarie  a  poter  r(*g- 
gere  quel  dativo,  ch'eglino  pure  vi  solcano  su]^ 
plire.  Qualora  poi  ne  piaccia  di  considerarle 
per  fórme  interamente  italiane,  è  ilicilc  a  vedere 
ch'elle  sono  ellittiche  altresì;  poiché,  se  tali  non 
fossero,  e  quindi  la  nostra  mente  non  avesse  a 
porvi  di  suo  quelle  voci  c'ie  sono  quivi  man- 
canti, il  passo  principalmente  del  Bocc.  si  reste- 
rebbe in  aria.  £  però  io  mi  penso che^in  riguardo 
al  primo  es.,  il  pieno  sarebbe  tale  o  simigliantt?: 
La  guai  morte  io  ho  tanto  pianta,  quanto  ri- 
chiedeva un  caso,  un  accidente  si  dolente  (cioè 
recante  dolore)  a  me.  Circa  poi  al  secondo,  e' 
mi  conviene  riferire  l'intero  del  passo,  accioc- 
dié  si  vegga  la  ragione  delle  voci  stqtplite. 
Tardi  è  oggimaij  messer  lo  JRej  però  eh*  io 
sono  già  giudicato  e  condennatoj  che  male  a 
mio  uopo  non  vi  credetti  l'altro  giorno  quando 
mi  visitaste  e  consigliastemi  della  mia  salute j 
chèj  misero  a  me!,  ancora  era  tempo  di  trovare 
misericordia  (Pass.  Specch.  penit.  i ,  4 1  ).  Cioè, 
io  dico:  poicliè,  qttal  misero  accecamento  é  av- 
venuto a  me!,  ancora  era  tempo,  ec;  ovvero  : 
poiché,  mìsero  accecamento  o  misero  caso  av- 
venuto a  me!,  aneora  era  tempo,  ce;  o  pure  : 
poiché,  misero  io  dico  a  me!,  an4:ora,  ce,  ec. 
Simile  al  passo  preallegato  è  questo  di  Feo  Bei- 
cari  (y.  B.  Colomb.  1 59):  O  dolente  a  me!  che 
quando  tu  mi  scrivesti  che  i  titoi  di  sarebbon 
brevi,  io  non  lo  credetti.  Cioè:  Oh  (non  già  O, 
come  ha  la  stampa)  accecamento  dolente  a  me! 
idest  recante  a  me  dolore.  Per  la  medesima 
figura  d'ellissi,  anche  diciamo  v.  g.  Tristo  a  cfU, 
Tristo  a  colui  che,  ec,  come  in  quei  versi  del 
Semi  (Or.  in.  64, 33):  Tantofuror  l'uno  e  Vai- 
tra  menava,  Che  tristo  a  quel  che  lor  vuol  dare 
ajuto!  Tristo  a  chi  in  mezzo  lor  si Jttsse  messo! 
Che,  non  che  l'armi,  un  monte  ar^ber  fesso. 
Bove  è  fuor  di  dtJ>hio  trovarsi  una  lacima,clìe 
agevohnente  può  riempirsi,  dicendo,  per  un 
via  d'esempio:  Tristo  avvenimento,  o  Tristo 
frangente,  o  Tristo  destino^  s'apparecchia  o 
e  imminente  a  quel  che  lor  vuol  dare  ajuto! 
Tristo  ■destino,  o  Tristo  frangente  o  perioolo 


s'ippflBvodiMiTa  o  em  immÌTìente  a  chi  ai  fosse 
messo  hro  in  mezzo!  E  piire,  stando  alla  Gnuca 
ed  «'suoi  commìUtoni^  s'avrebbe  a  dire  che  in 
«pirati  due  membref  ti  Tristo  a  quei  die j  Tiisio 
ar&r\rc.,la  parlicela  a  vi  giace  scioperata  e  per 
ripieno!  Oh  andate  ora.  o  poeti,  andate^  o  prosa- 
lori,  a  stillarvi  il  €M*rvello  per  trovar  forine  di 
dire  che  imitino  l'espressioni  de^li  afTHtl,  e  con 
iinpajo  di  tocchi  li  rttrnt(<^ano  al  vivo,  essendo 
proprio  di  chi  è  profondamente  afflitto,  o  di  chi 
prevede  o  minaccia  gravissime  sciagure,  il  par- 
lar breve  e  tronco  e  quasi  per  cenni:  che  avrete 
voi  conseguito  dinanzi  alla  Crusca  ed  a'  suoi 
discepoli,  o  pedissequi,  o  compagni  che  dir  li 
vogliale?  Miente  di  meglio,  che  il  veder  quelle 
vostre interierioni,  quelle  vostre  enfatiche  parti- 
eeOe,  aversi  in  quel  conio,  che  il  finocchio  nella 
salsiocia!  Che  finocchio  nella  salsiccia  e  parti- 
cella riempitiva  èjutt 'uno.— Egli  è  però  d 'avver- 
tire che  alcuni  es.  si  trovano,  dove  la  particella 
J.  interposta  fra  due  voci,  è  senza  dubbio  una 
interiezione  d'alfietto,  e,  come  tale,  da  doversi 
srrivere  col  segno  aspirativo  H{Ah).  Eccone 
ODO.  —  Beali  a  voi,  se  addiviene  che  gli  uomini 
v'abbiano  in  odio!  CavaL  FrutJing.  a 55.  Che 
io  scrÌTerei,  Beati  nh  c^i/— Questo  e8\si  allega 
dal  P.  Lombardi  ncdla  Sopra^.  delYoc.  di  Ver. 
snNo  al  titolo  di  yaria  uso  della  particella  A^ 
senza  dir  altro.  V.nel  $.  LXKXIT  p.  4^,  col.  2» 
Cn.  I  ti,  la  nostra  postilla.  —  Ij'ab.  Cesari  nella 
Snpm^.  del  suo  Voc.  per  primo  bel  saggio 
deUe  sue  nuove  scoperte  inseri  questo  paragr. 
«A.  Nota  usOm—Bocc,  g.  3  canz.  Di  me  il  feci 
degno;  Ma  or  ne  son,  dolente  a  me!  private.» 
Ma  (|acst'uso  non  era  forse  già  stato  o  bene  o 
male  avvertilo  dalla  Crusca  in  fin  dalla  prima 
edizione? 

ce  $.  XCII.  Par  singolare  quel  del  Dialogo 
»  S.  Oreg.  I  ^  I  o.  Lo  corpo  del  quale  dovendosi 
»y  seppellire  ad  una  chiesa.  9  F'oc.  di  Ker. 

Ouerranuu.  ~  £  questa  UDA  giunta  dell'ab.  Ce- 
sari. Ma,  bench'io  ini  tenga  di  non  più*  conoscere 
a  mezzo  le  tante  maraviglie  che  si  erano  falle 
a  lui  noie  nell'opera  della  lingua, io  per  me  non 
vrogo  n^  passo  preallegato  uè'  mcn  l' ombra 
della  singolarità.  Dice  il  testo:  Nella . . .  città  di 
Todi  abitava  uno  uomo  ch'avea  nome  Mar- 
ctììoj, . .  al  quale  sopraiwenendo  una  prande 
infirmitadej  lo  sabbato  santo  in  sul  vespero 
passò  di  questa  vita»  Lo  corpo  del  quale  do» 
vendosi  seppeUlire  ad  una  chiesa  che  era  un 
poco  da  lungi,  per  l'ora  ch'era  tarda  twn  si 
potè  seppellire.  Egli  è  dunque  manifesto  che  a 
quel  membreito  ad  una  chiesa  deeai  preporre 
alniua  parob  traente  a  sé  la  particella  Aj  né 
aitai  parola  può  esser  altro  che  Dentro,  o  Vi- 
àiuffO  JUaio.  Onde  il  pieno  sarebi>e:  Lo  corpo 
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I  del  quale  dovendosi  Seppellire  virino  o  allato 
ad  una  cltiesa,  o  pure,  dentro  ad  una  chiesa. 
Vero  è  che  ad  accertare  qual  sia  di  queste  voci 
la  taciuta  da  Messere  Santo  Gregorio  Papa  e* 
bisognerebbe  sapere  gli  usi  che  erano  a'  quc* 
tempi  in  Todi  circa  il  seppellire  i  cadaveri;  se 
dentro  le  chiese  o  ad  esse  vicino,  o  allato  ad 
esse:  ma  non  siegue  per  questo  che  abbia  punto 
del  singolare  la  detta  locuzione,  di  cui  s<ìn  tanti 
gli  esempi,  che  mi  par  gran  fatto  che  un  Cesari 
non  v'abbia  mai  dato  -di  capo.  —  V.  addietro  i 
SS.  LUI  e  LVII. 

«§.  XClir.  Quando  una  voce  di  numero  è 
»  precedtita  dalla  particella  7«fto,  vi  si  frappone 
pf  talora  la  particella  >^.  — /Vi/r.  Morg,  6,  'jiS.  lo 
»  vo'con  un  fascello  Di  tult'atre  costor  fare  un 
»9  fardello.*?  Là u BER,  Annot.  al  Cin. 

Oswmuiome, — Quando  la  \occ  •  Tutto  s'accom» 
pagpria  cogli  aggettivi  numerali ,  egli  pare  die 
la  diritta  maniera  di  dire  e  di  scrivere  abbia  ad 
esser  questa:  Tutti  due.  Tutti  ire.  Tutti  qnat* 
irò,  ec.  Nondimeno  l'uso  piti  comune  si  è  di 
scri^xre  Tutti  edue.  Tutti  e  tre,  e  simili,  coWe 
fra  mezzo.  Ma  di  tal  uso  non  è  pronta  la  ragion«$ 
se  pur  uon  fìisse  che  la  detta  particella  vi  s' in* 
tramette  per  un  cotale  appoggio  della  voce,  o 
per  una  cotale  empitura  a  fine  di  miglior  suono. 
U  Salviati  per  altro  é  d'opinione  che  la  E,  non 
per  copula  semplicemente,  ma  vi  stia  per  Cioè^ 
come  chi  dicesse  Tutti,  cioè  due,  .Tutti,  cioè 
tre,  e  va' discorrendo.  Quanto  poi  al  trovarvisi 
talvolta  frapposta  la  particella  u^, gli  es.  ne  sono 
cosi  rari,  che  si  potrebbe  aver  sospetto  di  per- 
mutazione introdottavi  da' copisti,  e  ringoiar- 
niente  da' copisti  sanesi,  come  quelli  che  tanto 
sono  amici  dcir^^^  quanto  nemici  dell'iC.  A  ogni 
modo,  volendo  supporre  ch'eziandio  gli  scrit- 
tori più  tersi  e  manco  sciaci  degl'  idiotisnxi 
popolareschi  iisiijìsero  talora  a  bello  studio  di 
5(TÌvere  Tutti  a  tre.  Tutti  a  quattro,  e  cosi 
gli  altri,  non  é  fuor  del  verisimile  che  sotto  alla 
particella^  intendessero  la  preposizione /'V/io, 
come  a  dire  Tutti  fino  a  tre.  Tutti  lino  a  quat- 
tro, e  simili.  Ma  comunque  si  fosse,  non  credo 
che  oggigiorno  ci  abbia  persona  che  più  scriva 
Tutti  a  tre.  Tutti  a  quattro,  TtUti  a  sette, 
che  l'uomo  a  pronuuziacli  è  presso  a  perioolo 
di  smascellarsi. 

«  ^.  XC  l  V.  //'A  colla  consonofite  doppia  se» 
n  guente.  -  Bem.  Rim.  i ,  i  oi .  Può  far  la  nostra 
»  donna,  ch'ogni  sera  Io  abbia  a  stare  a  raio  mar^ 
n  ciò  dispetto  Infino  all'undici  ore  andarne  àl- 
»  letto,  w  f^oc.  di  f^er. 

Oiurvasiont.  -^  Questo  paragr.  si  It'-ggc  nel  Voc. 
di  Ver.,  dove  lo  pose  l'ab.  Cesiiri,  il  quale  eb- 
l>clo  in  retaggio  dal  P.  Lomba&^di.  Afllncliè  dun- 
que per  avventura  oou  s'invogliasse  taluno  di 
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rìprocUirlo  In  qualche  futiiroVoc.,nc  giova  qui 
avvisare  che  già  la  Crusca  disse  9  c]ìiai<e  note: 
c€^  ciascuno j  A  lui,  A  me,  ec,  ec,  raddoppiauo 
in  pronunziando  la  consonanle^  e  di  due  dizioni, 
diilla  scri(tiu*a  distinte^  la  pronunzia  confondeu- 
dolt!  ne  fa  una:  Acciascu/io,  Alitii,  Amnie.  E 
così  dagli  antichi ,  la  cui  oiiogralia  non  t^ra  mollo 
distinta,  si  trova  talora  scTÌtlo.»  Onde  si  vede 
che  se  Uitte  s'avessero  a  registrare  le  voci  in 
tal  modo  contuse  nelle  scritture  degli  antichi, 
i  quali  poneano  studio  a  rappresentar  colia  C(»in- 
binazione  delle  lettere  anco  i  viziosi  accidenti 
della  pronunziasse  ne  potrel>bero  empire  i  bei 
volumi.  In  tale  proposito  dovea  dunque  il  Lom- 
bardi e  dovea  il  Cesari  lodare  i  moderni, i  quali, 
nello  scrìvere,  separando  voce  davoce,toU(To 
via  non  pochi  equivoci  che  necf'ssiiriamenle 
avevano  a  nascere  da  quella  confusione;  e  si 
ristrìnsero  a  raccogliere  in  un  corpo  quelle  sole 
voci,  le  quali,  cosi  raccolte,  esprimono  un  solo 
concetto,  come  sono,  v.  g.,  prìi  maniere  di  av- 
verbj,  di  preposizioni  e  di  congiunzioui.  Ma, 
dalle  si  fatte  iu  fuori,  tutte  l'altre  si  vogliono 
8<^rìvcre  distintamente,  lasciando  poi  che  cia- 
scuno le  si  profferisca  a  suo  genio.  Ed  è  cosa  da 
ridere  a  vedere  il  P.  Lombardi  razzolare  infra 
le  tignuole  e  le  muffe  la  lezione  andarne  alletto, 
mentre  tutte  l'edizioni  alla  mano  leggouo  ri/|- 
tlante  a  letto,  senz'alcun  divario. 

^.  XCV.  A  COLLA,  A  TEMPRA,  A  OLIO.  SÌ  dice 

di  quelle  diverse  maniere  di  colorire  e  dipigne* 
re,  a  fere  i  quali  coloriti  e  le  quali  pitture  si 
adopera  colla,  o  tempra,  od  olii)*  (Alla  stessa 
guisa  Calze  a  telajo  saranno  quelle,  a  far  le 
quali  si  ifdopera  il  telajo j  Lai^oro  ad  ago  sarà 
quello,  a  fare  il  quale  si  adopera  Vago,  ce,  ec.)— 
Colorire  in  fresco,  a  olio,  a  tempra,  a  colla. 
Varch,  Lez,  2 1 5  (cit.  dal  Voc.  in  A  COLLA.) 

S.XCVL  A  ìJiCKKvo.DandosioGettandosi  J 
Jhre  INGANNO,  Appigliandosi  a  ciò  che  si  chia" 
ma  iNGANNOj  cioè,  con  ima  sola  parola,  I/tganr 
nevolmente,  «  Se'  tu  si  tosto  di  qucU'aver  sazio^ 
Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  inganno  La  bella 
donna,e  di  poi  farne  strazio?  Dani.  Inf*  9, 56. 

^.  XCVn.  A  KOI.  Ellitticamente  vai  quasi 
Facciam  corof^io  a  noij  ed  è  una  interiezione 
familiare,  corrispondènte  a  &i  via.  Su  presto, 
Spicciamla,e^s\mììi.  Lat.  Agedurn.  Frane.  ^, 
Sùs,  Couraget  Allons,  Dial.  mil.  A  //fin.*  Sic- 
ché^ se  avete  a  pigliar  moglie,  a  noi:  Per  la  stessa 
ragion  che  l'ho  pres'io.  Molto  più  la  potete  pi- 
gliar voi.  FagiuoL  Binu  1,161. 

J.  XCVIII.  A  NOME  DI  ALC,  A  MIO  KOME,  A 

soo  NOME,  ec—  V,  NOME  nel  Voc. 

^.  XCIX.  A  NON  FAfiE  CHECCHI^  SIA.  Ellittica- 
mente  per  Non  attendendo,  o  Non  mettendosi, 
o  Non  occupandosi,  o  simile^  a  farlo  »  E  vieue  a 


dir  lo  Slesso  che  Non  lo  facetìdo.  Senza  fario.* 
Siam  sci  persone,  a  non  contare  i  buoi.  Buonar. 
Tane»  a.  '2,s*  5,p»  556j  col.  'i,  v,  4  ^* 

§.  C.  A  PIÙ  KOK  POSSO,  Locuz.  avverbiale  ed 
ellittica,  sì  frequente  e  sì  nota,  die  non  ha  bi- 
sogno di  spiegazione,  ed  il  cui  pieno  è  In  rnmio 
simile  a  citi  dice  io  non  posso  Jìir  piti  di  (piel 
clteJfK^E,  corre  senza  briglia  a  più  non  posso. 
Bern,  Or.  in,5y,  u4«  (U  Voc.  adduce  qu(*sto  es. 
medesimo  in  A  PIÙ*  NON  POSSO  a  confer- 
mazioue  che  una  tal  frase  vale  A  piìi  potere. 
Abbondantemente*  Ed  ognun  vede  con  quanta 
vaghezza  e  proprietà  si  direbbe  Correre  sema 
brìglia  abbondantemente, 

^.  C 1.  A  TRADIMENTO.  Rioorrendo,o Ponendo 
ma/m,  o  Appigliandosi  A  ciò  che  si  diiania  TRA* 
niUENTOj  che  in  una  sola  partila  si  dice  Pro* 
ditorianwnie»  «  In  guerra  sarai  morto  a  (radi» 
mento.  Bem,  Or.  in.  4^9^)9*  (Cioè:  In  guerra 
sarta  ucciso  da  taluno  die  riconterà  o  s'appi- 
glierà a  ciò  che  si  chiama  tradimento^  Fu  iis- 
saltato  Giuliano ...  da  Bernardino  Bandini..  il 
quale  gli  die' a  tradimento  ndpeito^epassoUo. 
Ner.  Strin.  Cron,  1 3o. 

S.  cu.  Domane  a  otto.  -  V.  in  DOMANE. 

ce  ^.  ClIL  Fabs  un  obto  o  un  podebe  a  sua 
»  MANO  è  Pagar  chi  lo  lavora  per  aver  per  sé 
V  tutti  i  frutti,  —  Bocc.  nov.  j*à,  5.  In  im  suo 
»  orto  eh'  egli  lavorava  a  sue  mani.  »  Cbu* 
jtCA,  ec.,  ec. 

Osiervàaùnui,  *  Qui  la  proposta  è  Fare  un  orto 
o  un  podere  a  sua  manoj  e  nell'unico  es.  recato 
in  conferma  giuoca  la  frase  Lavorare  a  sue 
mani.  Dovea  dunque  la  Crusca  3tcnderc  il  tema 
cosi  :  «  Lavorare  o  Faes  un  oeto  o  una  ;?igna 

O  UN  CAMPO  O  UN  TEIHENO  A  SUA  MANO  od  A  SOS 

MANi.>9  E,  fattane  la  dichiarazione,  addurre  l'es. 
del  Bocc.  per  autenticar  la  prima  maniera;  e 
quindi  iin  altro  per  autenticar  la  seconda;  né 
le  dovea  costar  faticail  trovarlo,  avendolo  essa 
medesima  rapportato  in  FARE,  cioè  fuor  di 
luogo;  coinè  fuor  di  luogo  è  pur  qui  registrata 
.  la  locuzione  Fare  un  orto,  ec.  a  sua  mano, 
richiedendo  il  buon  metodo  che  simili  locuzioni 
sieu  tratte  fuori  sotto  la  voce  dominatrice,  la 
quale  nel  caso  presente  è  Alano.  Ma  la  Crusca 
è  generosa,  alle  spese  per  altro  de'  letteri;  giac- 
ché, non  si  ristrìngendo  a  citar  qui  l'es.  del 
Bocc.,  lo  cita  una  seconda  volta  sotto  la  rubrica 
AMA,  facendovi  là  pure  precedere  la  proposta 
Faab  a  sub  mani;  une  terza  volta  in  LAVO- 
RARE; ed  una  quarU  volu  in  MANO,  dove 
pone  per  tema  A  sue  mani  ,  pigUandotsi  giuoco 
dello  studioso,  il  quale,  a  rifar  del  mio,  s'ivi 
rìcerca  l'accennata  locuzione,  e  non  più  tosto 
sotto  al  paragr.  Lavorvbe  o  Fare.  Ora  vor- 
nuiuuo  che  i  t'ulsui  Vocabolaristi  mettessero  a 


sotto  al  tema  di  BfÀNO  cotcsta  Incozìonc 
LuTOftifts  o  F  AK£  A.  sx7£  M4Ki,cc.  autenticandola 
cooapprc^inati  es.;  e  che  in  A^  e  in  FARE,  e  in 
LAVORAHEj  soltanto  L'aflci^nasscro^  niiian- 
daodo  U  lutare  a  MAINO.  li  che,  dtll  Alberi! 
in  iborì»  non  è  stato  .finora  eseguito  da  nessini 
anzi  il  Voc  di  Ver.  mH  roUe  im- 
d'wi  quinto  aiiieolo  o  paragrafo,  ca- 
Tandoin  mostra  la  locus.  medesuna^  governata 
perà  dal  "verbo  Tenere,  sotto  la  ruhr.  A  S  U, 
▲  SUE  MANly  e,  che  è  più,  non  os- 
>  laMpooofordiae  dell'alfabeto;  poiché 
coleslosrìdoe  iodeterRiinalotenia  éda  esso  re- 
gktralodo|»o  A  SUOLO  A  SUOLO.  Né  i  Diz. 
dì  fioL  e  di  Piad.  s'ardirpjpo  ad  uscir  dell'orme 
del  prdaio  Voc.  nell'atto  di  ricopiarlo;  se  non 
cbe  il  tipoleta  di  quel  di  Pad.  die'  prova  questa 
mha  dì  rìoordani  che  le  lettere  A  8  U  £^  nel' 
TcHine  adM^eiioo,  hanno  da  precedere  le  let- 
tere A  S  U  O.  Ma  quando  fia  mai  che  akuao 
s'arrisi  di  oerrare  la  frase  Tenere  a  sue  mani 
alla  nihr.  AS  U  2  (V.  in  MANO.) 
$.  CIV.  GmrciBSi»  per  es.»  m,  aaM>iTo,  kh 
m»ATOy  *u.'avam>»  Air  nriFAMT»)  e  simili. 
Mauicia  di  dire  equÌTalenfte  a  Darsi  ajur  cose, 
da  éutufiio,  da  dispertUo^  da  avaro^  dajur^ 
finie^we  non  che  il  verbo  Gettarsi,  come  ognun 
vede,  ha  troppo  maggior  Sana,  che  non  ha  il 
Dm%i,  oltre  alia  spediteaaa  dellfi  locuzione.  V ^ 
i  Voc  in  GETTARSI. 

}.  C V.  Oggi  a  otto.  Oggi  a  ^ysioiiCL»  Oggi 
laim  MESE,  Oggi  ad  vn  ASKOfOoQt  al  ntazonl, 
e  simili.  --  V.  in  OGGL 


{àmie  aitrintodi  ha  la  linffua»  dove  ìapoT' 
iieeUm  A  è  sàmlmeiUe  govemaia  da  epialcke 
voeoMo  o  concetto  sottinteso j  ma  come  non 
ee  possibile  di  ttttti  accennarii,  cosi, 
i  gii  es*  sopra  recati,  e  consideratene  le 
iilmstrauoni,  non  dovrebbe  riuscir  dificile  allo 
stndioso  U  iropann  e  supplirvi  da  sé  le  parole 
ÉttOKie^  ed  assai  meglio  chenonèdato  al  mio 
tardo  ini^letto.  H  che  sebbene  il  pia  delle  volte 
mm  sia  necessario, avendo  l'uso  rendutefami- 
^Uari  e  intelligibili  adognimo lefqrmesìfalte, 
nondimeno  s'arriva  per  tal  messo  a  scoprire 
la  vera. forza  e  la  proprietà  di  ifueVe  elie  in 
certi  coetruUi  a  primo  aspetto  paiono  astruse: 
ed  oltre  a  ciò  per  tal  mezzo  si  riconosce  che  la  I 
detta  particella  lia  sempre  unarelazione  «/i  av- 
vicinamento o  tendenza  a  checche  siaj  né  fa 
^mopOs  secondo  le  diverse  oecasionì  ch'ella  è 
adoperata,  scambiarne  nuUeriab^tente  il  prO' 
prio  valore*^on  quello  di  altre  sue  affinii  le 
qnali  poi  alla  lor  volta  hanno  bisogno  di  spie- 
gazione ancor  esse*  E  pure  cotale  è  la  maniera, 
per  quanto  sia  lontana  dalla  ragione  grammo^  \ 
roL.  t. 
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ticale,  invariabilmente  praticata  da' nostri  /'o- 
caholarj  nel  dichiarare,  o  piuttosto  nell'indi^ 
care  così  a  un  dipresso  e  alla  grossa  i  differenti 
usi  o  portamenti  di  tutte  le  particelle  dt'irora" 
zione.  £gU  è  il  vero  che  talora  in  vece  della 
preposizione  K  ne  possiamo  usare  certe  altre  ^ 
oqmedire  In,  Con,  Per,  e  simili  j  ma  sempre  con 
qualche  discapito  si  ricorre  a  tali  permutazioni; 
perchè  i  valori  di  tt/ittc  le  particelle  sono  stabi- 
liti e  costanti,  e  tutte  hanno  alcune prerogntiif e 
le  quali  non  sono  coli' altre  comuni j  siccJtè  dove 
quellasia  bene,  non  possono  queste, forse  mai, 
star  bene  ugualmente.  Del  resto  Vesserei  noi 
cotanto  allattati  in  questo  articolo  non  dee 
punto sersHr  di  nonna  a' futuri  KocaholaristL 
Noi  ri  ci  trovammo  costretti  dal  dovere  che  ci 
qi^evamo  imposto  dinoti  fasciare  indietro  nella 
nostra  esamina  cosa  alcuna  la  quale  fosse  per 
entro  a*  nostri  Diz*,  dalla  Crusca  injitto  alla 
Minerva:  e  tutte  qui  rapporiarie,  e  di  tutte  nel 
untempo^come  che  sia,  ragiomtre,  non  eragià 
cosa  da  poter  farsi  con  pochi  tratti  di  penna, 
Ma^posie  una  volta  per  fondamento  le  immu- 
tabili proprietà  della  particola  A,  dovrà  ha- 
^tftre  undiscrelo  numero  d'esempli  a  proÀ'arne 
la  saldezza,  ed  ajàrne  conoscane  gli  usi  priìi- 
cipaliorpiii  degpi  d'imitazione.  Tantoché  fa- 
ciliften  te  patrassi  raccogliere  sotto  a  certi  pochi 
paragr,  la  indigesta  materia  ckn  ne'  pre.senti 
Fbcabolarj  é  pa^r  molti  diffusa,  e  stringerla  in 
uno  spazio  assai  pili  breve  che  non  è  quello  che 
ne  vedianu?  iu  es^  ingombrato  per  mancanza 
d^ordine  ed  abbatédunza  di  confusione.) 

m  A5  ofgiunia  a*  verhi^  alcuna  volta  divev' 
n  sifica  loro  totalmente  il  significato,  come  Co- 

>9  M4V»AaS  ,  AcGOM  J^KD  A&£  ;  TkN&R£  ,  ATT£M:n  E  ; 

«  CosTAjus,  Accostare;  Msttxjì£j  AMMhTT£R£. 
tf  jilatna  volta  lo  diversifica  in  parte,  e  in  par- 
ate lo  mantiene,  come  Battere ^  Abdvtteiil^ 
»  OpERARSt  AooPERARjt.  Mcwìa  volta  mantiene 
a»  n/yMiiilo/ox^ef^o,  come  Ombrare,  Adombrare; 
n  CoiicrbAiE,  Accumulare.  Alcun* altra  accresce 
n  lorfarza,  come  Barbicare,  Abbarbicare.  9? 
Cboscj,  ec.,  ec. 

«<  %  A,  aggiunta  a*  nomi^  opera  il  medesimo 
»  che  ne' verbi,  come  Battimento,  Abbattimen- 

99  TO;  GUMULAMEKTO,  AcCUMULAMEKTO;  BaKBICA- 

9  MINTO»  Ajibarrigaménto.»  CRUSCA,  ec,  ee. 

OssmwMtfjvé.— Innanzi  tratto  mi  pare  clic  di  que- 
sti due  paragrafi  si  dovesse  farne  un  solo,  com- 
prendendovi sotto  il  termine  generico  di  yoci, 
o  Fooaboli,  o  Parole,  non  pure  i  verbi  ed  i 
verbali,  ma  eziandio  gli' aggettivi  e  gli  uvverbj 
e  le  preposÌEÌoiii.  Imperciocché  la  particella 
prepositiva^  non  si  aggiiuige  soltanto  avverbi 
ed  a'  nomi,  secondo  che  dice  la  Crusca,  in  ciò 
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seguitata  Ha  tutti  i  suoi  stioccssori;  mn^  coglile* 
dcs.iiii  filli,,  die  ad  essi,  si  aggiugiic  pure  agli 
avvcrì)j,  alle  preposizioni,  ed  agli  aggettivi^ 
dicendosi  v.  g.  Concio  ed  Acconcio,  Ornato  e 
Adornato,  Presso  ed  Appresso,  Iratamente  e 
AtUratanicnte,  ed  altrettali  in  buon  dato.  Ma, 
elle  più  rileva,  non  è  altrimenti  vero  che  la  par- 
ticella A,  ftfrt^iuìtta  a'  verbi,  alcuna  volta  diver- 
sijichi  loro  totalmente  il  significato  j  j>erchè,  se 
Accomandai^  si  diversifica  totabnente  da  'Co- 
mandaiv,\vi  ragione  sì  è  che  quello  non  deiìya 
gÌM  da  questo,  ma  sì  bene  dal  bit.  Conimendo-^ts, 
ne  più  uè  meno  di Raccomandare,\ì<jMAe  niuno 
sognò  mai  che  provenisse  da  Comandare  e  da 
Comando j  —  né  altresì  Attenere  si  diversifìca 
totalmente  nel  sno  signi f.  da  Tenere,  ma  ne  è 
una  lii^'C  modiiìcazione;  sicché  i  Deputati  alla 
concezione  del  Decamerone  dicono  a  questo 
proposito:  «Fra*  molti  significati  che  ha  questo 
verbo  Tenere, . . .  questo  per  avventura  è  uno, 
pei*  Essere  a  cuore  una  cosa,  ed  Importare  a 
qualcuno,  ed  Asteria  per  sua:  il  che  pienamente 
si  dice  oggi  Attenete,  ec.  Né  doverà  parere  stra- 
no che  sia  detto  Tenere  per  Attenere,  quando 
tanti  altri  se  ne  vedrà  usati  in  que' tempi  nella 
medesima  maniera.  >»  £  parimente  Accostare 
non  ha  per  certo  da  far  nulla  col  verbo  Costare, 
il  quale  significa  Valere  un  tale  o  tal  prezzo j 
ma  sì  bene  egli  ha  che  far  moltissimo  colla  ma- 
dre sua,  che  é  Costa,  ondeehé  viene  a  dir  pro- 
priamente ^in'iW;?/xre  alle  co5/e^ sebbene  sitisi 
per  avventura  nel  solo  sent  unente  esteso  di  ^i^• 
viciitare.  Appressare.  E  da  ultimo  Ammettere 
è  vocabolo  non  già  di  signif.  totalmente  diverso 
da  Mettere,  ma  suo  strettissimo  affine,  non  ne 
essendo  anzi  ch^una  modificazione  determinata 
dalle  occasioni  e  dalle  cose  a  cui  viene  applicato. 
In  fatti  che  é  Ammettere,  se  non  Mettere  a  chec^ 
che  sia,  o  Metter  dentro  a  checc/us  sia,  sì  nel 
proprio,  e  si  più  spesso  nel  figurato?—  Ma,  la- 
sciando da  parte,  per  non  dare  altrui  maggior 
noja,resaminare  il  rimanente  delle  cose  accen- 
nate nel  soprascritto  paragr.  della  Crusca,  e 
ancor  più  manchevole  del  già  detto  agli  occhi  di 
chiunque,  e  superficiale,  io  m'ardisco  proporre 
la  rifonna  del  paragr.  intero,  sotlómetteiMiola  al 
giudizio  d'ogni  discreto  lettore. 

A.  Particella  prepositiva.—  i  .*  Questa  parti- 
cella, usiupata  che  sia  dal  greco,  ed  appiccata  a 
voci  che  dal  greco  provengano,  ordinariamente 
induce  privazione.  Peres.  ^/>rt//«j  voce  compo- 
sta di  ^  e  Palla  derivata  da  Paihos  (Passione),sì- 
gnifica  Lo  esser  privo  di  passioni j  Atomo, com" 
posto  óìxAe  Tomo  dal  greco  Temnó  (Tagliare), 
significa  Particella  di  materia  non  tagliabile, 
non  divisibile  in  parti,senzapiu^i,  « ."  Se  la  voce 
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tolta  da!  greco  inoomincìa  da  vocale,  ti  suole 
aggiugncre  a  questa  part icella  A  la  lettera  N,  ae- 
ciocché  le  due  vocali  insiemeconcorrentìoon  si 
elidano  in  prontn^andole.  Per  es.  AnardUn, 
composta  di  >^^ privativa,  aggiuntovi  ilaegnaeu- 
fìSnìoo  iV^  e  di  Archia  dal  greco  Arche'  (Princi- 
pato), vi^  Senta  governo,  State  di  un  popolo 
privo  di  reggimento^  3  .*  QueàtaparticeHa,  usur- 
pata che  sia  dal  latino,  ed  appicciata  a  tocì  che 
dal  latino  derivino,  perlo*più'aMenna  sepmru' 
zione,aUonian€etnenÌo,iMà  stessa  guisa  appunto 
della  laL  Ab  o  Abs,  perciò  èhimnatai  particella 
ablativa,qìXR»allonittnativa.  Pel*  es.  Amoifibile, 
voce  composta  dSi  A  e  Movibile  provc^ente 
dal  lat.  Moveo,esj  e  pioche  nitro.  4  «^  Più  spesso 
neHa  composixiooe  d'alcune  voci,  e  conservante 
il  potere  ablativo  o  allodtanativo,  ell«  riceve 
immediatamente  dopo  dì  sé  la  lettera  S,  onde  ne 
viene  la  sillaba  As,  evidente  oontratione  della 
lat.  Abs,  Per  es.  Astergere,  vocabolo  composto 
di  A,  congiuntavi  la  S,  e  di  Tefgerej-'  Aste-^ 
nersi,  composto  di  A,  eongiuntavi  la  S,  e  7e- 
nersij"  Astratto;  eoiagosko  di  A,  congiuntavi 
la  S,  e  Tratto  j  —  Asportare,  composto  di  A, 
congiuntavi  la  S,  «  Portare*  5.®  Se  la  voce  ori- 
ginata dal  lat.  iucoftilncia  da  vocale,  si  suole 
aggiugncre  a  questa  pafticella  A  In  lettera  B, 
onde  si  forma  la  sillaba  Ab,  eonàspondeule  al- 
VAb  de'  Latini.  Per  es.  Abuso,  da  A,  congiun- 
tavi la  lettera  B,  ed  Uso i— Aborto,  da  A,  con- 
giuntavi la  lettera  B,  ed  Orto  dai  lat.  Ortus 
(Nato).  6.^  La  prepositiva  A  italiana  comunica 
a  molte  di  quelle  voci  a  cui  si  congiugne,  la 
proprietà  che  le  abbiam  veduto  competere  co- 
me prepoe.,  d'acceniMire  awidnaniento,  dire" 
zione,  tendenza,  attribuzione,appostzióne,  ec: 
e  il  fa  con  questa  regola,  die,  posta  imiauzi  a 
consonante,  la  raddoppia,  come  in  AccompO' 
gnare,  composto  di  A  e  Compagnarej  —  Ac* 
canto^  composto  di  ^  e  Canto,  in  senso  di  Lato^ 
Banda,  ec;-  Accrescere,  composto  di  ^  e  Cns- 
jcerey— e,  posta  innanzi  a  vocale,  suol  ricevere 
il  segno  eufònico  D,  come  in  Adoperare,  com- 
posto di  ^«congiuntavi  la  D,e  Operare j— Ad* 
escarej  coniposìo  di  A,  congiuntavi  la  />^  e  di 
Escaj-^  Adusto,  composto  di  A,  a^iuntavi  ia 
D,  ed  Usto  dal  lat.  Usttts  (Àbbniciato).  I  To- 
scani però,  per  un  cotal  vezzo  lor  proprio  d'in- 
gojarsi  alcune  lettere,  dicono  andie  e  scrìvono 
Aoperare,  in  vece  di  Adoperarej  Aescare,  in 
vece  di  Adescai^j  Aombnire,  in  vece  di  Ad' 
ombrare:  il  quale  idiotismo  se  menti  d'essere 
imilato,si  rimette  al  givdicio  de'purgati  orecchi. 
7.^  La  detta  particella,  .icoezzata  con  certi  verbi 
e  verbali,  fa  loro  acquistare  il  valore  di  Rendere 
o  Fare  o  Far  diventare  quaUa  tal  cosa  espressa 
da  essi  verbi  e  verbali.  Per  es.  App*iiAa£,  die 


A«»HiAu,cbe  si^6ca  Etweo  Remdere  o  /Vir 
ifiwariiTg  ommioj  •  AmiETiMB«  che  signilìca 
£w  o  AencierB  o  Far  diventar  bratj  —  Ab- 
BLUBB  0  Ambluak,  che  signUka  Fare  o  ileii- 
ii9«  «Ar  dSwenlar  Mfo.  8.*  Questa  particella 
Doa  di  rado  aerve  ad  aocretoere  tanto  oquanlu 
b  fiana  de'TOcaboli  ooa  cui  «'accappia:  ooHie 
in  AiÉosticmre,  intenatTO  di  Tossicarej  -^  As" 
^  imeosivQ  di  SaMzarej—JppaHteUare» 
di  PwUeiiare,  ec,  ec:  cbe  è  quaai 
.^^giiyiciie  iatsieo  a  tossico^  —  .«oaavna  a  «oa- 
imv^—punieUo  a  puMieilo.  gJ^  Aknna  volta  ha 
TÌitìi  (ti  modificai^  le  parole  in  cui  s*  innesta; 
amie  da  Battsmb.  à  fa  ABB4TT£a£>  che  é  quasi 
OD  Geiiar  gik  o  un  Mandare  «  Isrra  battendo, 
col  baUerej  —  da  B&hbicuue»  che  significa  Pro" 
darre  barbero  sia  nuHd,»  fa  ABs^aBic^REyclie 
é  Attaccarsi  le  piante  ìm  l^rra  colie  ìor  barbe 
o  radia j  —  da  Bìciko  si  ia  Aibìcw  ajbs^  che  e 
Accecare  con  tot  bacino  rovente,  lo.^  Final- 
mente essa  viene  appiccicala  a  più  voci  non 
per  altro,  ae  non  che  per  renderle  più.piene.  e 
più  i^raTÌ  e  più  yandeggianti  e  più  sonore. 
Per  ea.  AcooMTAONAaa  per  Compagnarej  Ac- 
coscio per  Concio j  AaascAaa  per  Recare s  As- 
s&pnuKper.S(^peiViAccoNosciaaperCo/io^'erc;v 
ArrAUESAac  per  Palesarej  ABBauciAaa  per  Brur 
dare,  e  cento  altre  di  sìuiil  lalta. 

A'.  Questa  lettera^  s^paU  in  questo  inodo 
ooD'apostrofb,  equivale  alla  preposizione  arti- 
colata .^i,  od  .^^/^comeai  vede  scritto  talvolta^ 
e  io  particolare  appo  gli  antichi,  o  divii^uiente 
A  i,  A  li,  ooRie  pur  trovasi  usato.  -  V.  in  A, 
prepoo.,  il  $.  li  e  seg.«€oae  contrarie  a'  primi 
oartuDii  dfe'dttadinL  Bocc.  g.  i,  introd,  v,  i, 
/1.76.  A'aQom  ed  a' canti  ed  a  halli  da  capo  si 
dieroBo.  Md*  g,  5«  Ptoenu,  v,  'i^p.  3o. 

A  ACQUA  (M OLUiO,  od  ahro  edìfiaM)^  - 
V.  n  MOLINO.  Sust. 

A  ANELLL  -  V.  in  ANELLO.  Sust. 

A  ARG£NTO  (M ETTJEJafi).  -  V.  i^  AR- 
GENTO. 

A  ARIA  (CANTARE  o  CANTO).  -  V.  il 
Yoc  in  CANTARE,  verho,^V»edinCANTO, 
sHst.,  Armonia,  ec.  J.  L 

A  ARMACOLLO.  -  V.  ARMACOLLO 
(A  o  AD). 

A  ASMA.  Sust.  m»  (Voee  greca  da^oad^clie 
sigBÌiÌGa  Anelare).  T.  de'  Medici.  Alcuni  autori 
■sano  questa  voce  in  cambio  dì  Aema.  (Marchi, 
As.  tecn. = Vocabolo  formato  per  onomatopea, 
o  sia  imitativo  della  cosa  eh'  ei  dee  significare, 
e  che  io  come  io  preferirei  al  connine  Asma,) 

AA6MO.  Susi.  in.  (Voce  grcca^.  T.  de'Me- 
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dici.  Coldia  vapoti^  più  o  meno  vLsibde  dèe  esala 
■  dal  corpo.  Lat.  Aasmns.  (Hildeuhraod  cit.  dal 
\farclii,  />ù.  tecn^) 

A  AVANZI  (METTERE).-  V.  in  AVAN- 
ZO,  Sust. 

A  UABBÓCCIO.-  V.  in  BABnÓGClO. 

ABACARE.  Verh.  iutraos.  (ÀtìcoUwe,  Far 
oonti,Conieggiare,CoMputaìr  (  'ancal'cs.ne' 
Dia.  di  BoL  e  di  Pad.,  i  quali  re|;wtraroiio  questo 
verbo  in  questo  signif.  per  consiglio  del  Monti. 
Si  noli  per  altro  che  un  tal  valore  gli  era  già  stato 
attribuito  dai  vecchi  Diz.  deirOudiu,dol  Duez  e 
del  Venarooi.-:  Quanto  poi  allo  scriversi  cbi  noi 
Abacare  con  ^ semplice, a  dilFerenza  della  Crus. 
e  Coinp.,  da  cui  si  scrìve  con  due  bb»  reggasi  la 
nostra  giùstihcaaiooc  nel  tema  di  ABACiO.)  « 
Fu  pallajo» sensale^  attor  di  lite.  Stette  bargello, 
ed  abacò  di  seri.  iMalm.  1 1,  43*  (Costui  fu  un 
certo  Alessandro  Violani,  detto  Perieoh,  il 
quale  fece  d'ogni  mestiere.  E  dice  il  poeta  di'e- 
^  abacò  di  zeri,  perché  veraiucute  ci  fu  gran- 
dissimo abachista,  ina  con  tutto  il  suo  abaco  n<m 
seppe  nui  far  conto  die  gli  tornasse  l>ene;  e  in 
fatti  sia  pur  grande  un  abadiista  quanto  si  vuo- 
le, mal  non  rìleverà  soiiiiua  alcuna,  s'egli  oon 
si  servirà  d' altra  figura  elio  del  zero.  Laonde 
AB\càac  DI  zBHi  si  dice  tigurataiiieutc  di  Chi  sta 
dietro  a  fare  una  cosa,  e  non'lroi*a  la  via  a 
ter/ninaHa,  per  non  (i\*er  tanto  digimUzio  o  di 
sdenza  dèe  a  dò  bastL  V.  Min.  Nat.  Malm. 
V.  2^/1.374.) 

§.  1.  IVasUtivam.  per  Meditasi,  Fantasti'- 
carej  tolta  la  traslaiionc  dall'occupare  la  mente 
nel  conteggiare.  •-  Egli  {il  Burdùelh)  con  un 
sonetto  morale  ci  viene  innanzi,  registrato  uel- 
rultiasa  parte  delle  sue  Rime,  la  quale  contiene 
le  piane  e  intelligibili,  e  per  le  quali  dichiarare 
non  v'  abbisogna  abacar  molto  e  astrologai^. 
Salvin.  Vis.  oc.  4>  >  00. 

^  li.  Per  siroilil.  vale  Cercare  curiosamente. 
La  qual  similitudine  é  tolta  da  ohi  cerca  per  via 
d'abaco  se  i  suoi  conti  tornano  appunto.  »  Eo- 
00  qua  il  Donni:  che  va  c^li  abacaudo? /Yre/u. 
7VÌM.A.  4«'*7*  (LaCrus.e  il  Vocdi  Ver.  allegano 
questo  es.  a  conferma  di  questo  verbo  in  siguif. 
dkAjwiluppar6Ì,Confondei*si.Aììe^9aÀOBe  fuor 
di  proposito,come  dimostrò  coll'usato  ingegno  il 
oav.  V.  Monti  nella  Proposta,  ancordiè  l'acuto 
Biagioli  nel  suo  Commento  della  Trinuzia,  in- 
titol.  Tesoretto,sì  fosse  a  questa  volta  fatto  della 
Crus.  f*iaoluto  partigiano.  E  questa  era  l'opinio- 
ne del  Monti,  che  Abacare  nel  prodotto  es.  del 
Firenzuola  valga  Meditare,  Fantasticare.  Una 
tale  spos'zione  incontrò  l'aggradimento  degh 
egregi  Compilatori  dei  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad., 
iie'  quali  il  detto  es.  si  fa  servire  ad  autenticiire 
l'acoennala  siguiùcaziouc.  Ma  chi  legga  ki  scena 
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dove  è  questo  passo^  vedrà  siiri^iumcnte  che  il 
Dormii  curioso  spiatore  de'  fatti  altrui^  si  era 
cheto  cheto  avvicinato  a  Giovanni  ed  a  mesMr 
Rovina  per  Origliarli.  Ora^  esseudosì  egli  ac- 
corto dicessi  accorti  si  erano  di  lui^  è  verisunile 
ciie^  a  fine  di  non  dar  loro  sospetto ^  facesse  vista 
di  essere  intento  a  cercare  per  via  alcuna  cosa^ 
od  a  scorrere  con  gli  occhi  le  polizze  attaccate 
su  pe'  canti:  e  cotale  è  realmente  il  solito  ripiego 
dichi  procura  d'onestare  la  sua  ittecHa  curiosità^ 
ovvero  di  schivare  l'abboccarsi  con  altri  che  gli 
passi  accosto^  od  anche  il  semplice  salutarlo.  £ 
benché  sia  pur  vero  che  un  uomo  pensoso  si  mo- 
stri tale  alcuna  volta  nel  suo  aspetto^  nondimeno 
è  cosa  più  naturale  che  si  faccia  ahrui  maggior- 
mente manifesto  l'atto  d*andar  cercando  afeu- 
iia  cosa;  ed  oltre  a  ciò,  il  fingersi  peiisoso  e  ine- 
ditante e  in  sul  fantasticare  non  sarebbe  valuto 
gran  fatto  al  Dormi  per  colorire  il  suo  trovarsi  in 
ascolto  dietro  a  Giovanni  ed  a  messer  Rovina; 
che  in  vero  chi  medita  e  fantastica^  si  apparta 
d'altruij  anziché  mettersi  alle  coste  de'  passeg- 
gieri:  laddove  il  far  sembiante  di  cercare  alcuna 
cosa  acquista  aria  d'innocenza  al  caccii^rsi  per 
lì  piedi  di  chicchessia.  Né  già  si  creda  ch'io 
voglia  qui  vendere  una  tale  Sposizione  per  nuo- 
va di  zecca:  ella  si  trova  nel  Vocabolario  di  To- 
maso Porcacchì  impresso  fin  dall' an.  i584;  e 
si  trova  eziaudi'o  nel  Diz.  enc.  dell'Alberti  >  il 
(juale  è  V(TÌsimìle  chte  d'indi  la  togliesse,  ò  più 
}>resto  dal  Bergautiui ,  Voc,  ìtal.j  il  qua!  pure 
iiC  fa  ceimo:  e  quindi  reca  meraviglia  che  ap- 
]iresso  ad  una  dichiarazione  cosi  Soddisfacente 
si  sìa  ancora  abacato  intorno  all'es.  del  Firen- 
zuola, per  cavarne  la  Crus.  e  il  Cesari  l'assurdo 
Confondersi  ed  Ays>*Uup parsi y  e  gli  altri  il  iWe- 
ditare  ed  il  Fantasticaìv,  che,  per  mio  vedere, 
])ur  troppo  scapitaiio  a  petto  del  Cercare  cu- 
riosamente. Ma  tutto  ciò,  benché  liberamente 
es])osto,  intendo  che  si  abbia  per  detto  colla 
debita  reverenza  ad  ognuno  che  esetxltò  V  in- 
degno ancor  egli  sopra  questo  argomento,  es- 
^'iido  ancor  io  pronto  a  ricredermi  ove  mi  sleu 
porte  ragioni  che  mi  appaghino.  Non  è  però 
da  tacere  che,  avendo  la  Crus.  per  isbaglio  ci- 
tata la  scena  6,  atto  iv,  della  Trinuzia^  ìu  vece 
della  scena  7,  un  tale  sbaglio  non  fu  mai  più 
emendalo. 

§.111.  l^er  Avvilupparsi^  Conjandersi.-Y, 
AniUCARE. 

A  BACCHETTA.  -  V.  in  BACCHETTA. 

A  BACCHIO.- V.  in  BACCHIO. 

AB ACHIÉRA.  Sust.  f  Donna elus  sa  d'dba- 
co .  cioè  che  sa  V aritmetica.  -  V.  l'cs.  ne'  Yocab. 
bullo  alla  voce  cacogralizzata  ABBACHIERA. 

ABACHIÉREo  ABACHISTA.Sust.m.  Co- 
luì  die  sa  d*tibaico,  che  sa  i  conti^  V aritmetica. 
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che  è  perito  nella  professione  deifdbneo.  Frane. 
Jrithniéticien,  —  V.  gli  es.  ne'  Vocah.  sotto  alle 
voci  cacografìzcatc  ABRACHEERE  ed  ABBA- 
CHtSTA,  a' quali  si  può  aggiugnere  il  seg.  « 
C  Non  avete  voi  questo  altro  verl>ale  i?dgù>- 
ttiereif  V,  Abbiamlo;  «  sS  dice  d'uno  il  quale  aia 
buono  abachlsta,  cioè  sappia  far  bene  di  couto; 
perché  gli  abachieri,  quando  fanno  bene  e  pre* 
stamente  |e  ragioni,  si  dicono^/2ir  hene  i  ctpnti, 
yarch.  ErcoL  i  aa,  edi%,  Comin.  1744-  (Questo 
bellissimo >>s.,  allegato  pur  dalla  Cms.  in  RA- 
GIONIERE, e  dal  Diz.  di  Boi.  laXL' Appendice, 
fti  rifiutato  dal  Diz.  di  Pad.  Sfa  forse  quell'^tf^ 
pendice  non  era  per  anche  uscita  in  luce  lAoi^ 
quando  la  padovana  Minerva  gettossi  a  spo* 
gliare  il  Diz.  di  Bologna.  Vedi  quanto  sia  vero 
il  proverbio,  che  la  gatta  frettolosa  fa  i  mocmi 
ciechi.  Se  la  padovana  Minerva  avesse  indu- 
giato un  sei  mesi  a  porre  addosso  le  ugne  al  sua 
buon  sozio  da  Bologna,  quanto  più  ricco  bottino 
non  avrebb'ella  fattoV) 

«*  A  BACIO.  Posto  ttwerbialm.  per  esprit 
»  mer  ItiogOj  dove  non  batte  Sble^  e  per  lo  piit 
n  quella  beinda  che  rigttdrdd  la  tramoniama, 
n  Lat.  Ad  aqmlonem,  f^oco  opaco.  «  Das^.  Coit* 
n'cap.  43.  Nelle  coiti  lungo  i  muri  abacfo  fanno 

I»  bene.  »>  Crusca. 
ùisenmioM.  —  Questo  paragr.  in  questa  forma 
(salvochè  si  sono  qui  omessi  due  altri  es.  i  quali 
non  fanno  a  nostro  proposito)  si  legge  nella 
quarta  ed  ultima  impressione  del  Yoc.  della 
Crusca.  Nelle  Giunte  pei  e  Correzioni  ad  esso 
Voc.  troviamo:  #«A  ^ACÌO.corr.  la  definizione 
così:  Vale  Oppostatnettte  al  solej  e,  si  dice  tH 
luogo  ec.  Dav.  Colt.  cap.  ^'SjcofT.  Dav.  Coli* 
1 8 1 .  M  Ora  in  cotesta  cc/rreziane  son  più  cose 
da  correggere  o  notare.  E  in  primo  liM)go  io  do* 
mando  a'  signori  Academici  che  cosa  egli  in- 
tendano per  Oppostftmente  a  checché  sia.  Chi 
avreblie  a  rispondermi  dovrebb'cssere  il  loro 
Vocabolario;  ma  questo  è  mutolo;  non  vi  si  tro- 
vando nkOppostiunente,  avverbio,  nèOpposUk- 
mente,  lociiz.  prepositiva,  come  per  essi  fu  qui 
usata  una  tal  voce.  Eqnest  o  Oppostamente  si  sot- 
trasse infino  agli  occhi  del  Bergantini  e  di  que*- 
gli  idtri  buon'  pasticcioni  i  quali  sudarono  a  rao» 
corre  tutte  le  panilo  usate  dagli  Academici  per 
entro  al  Vocabolario,  e  che  non  furono  da  essi 
poste  iti  regislrb:  fatica  per  ahro  lodevole,  ben- 
ché richiami  alla  memoria  il  fatto  di  Calandrino^ 
il  quale/  cercata  per  lo  Miignone  l'elitrdpia,  e 
credendosi  averla  trovata,  tornossene  a  casa 
carico  di  pietre. Dacchèdnnque Oppostamente 
non  é  ne'  Vocabolarj,  io  mi  penso  che  non  possa 
significar  altro,  se  non  che  In  modo  opposto. 
Se  cosi  é,  diieggo  di  nuovo  a'  sigtiori  Acade- 
mfci>  se  un  Luogo  che  nguania  la  Ittunontana 
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proprtanenle  on  Lmogtt  fM»to 
opposto  o  mdireùoneopposluidgùle. 
Ma  poìdiè  ooisi  per  finetla  non  puoiti  «rens  U 
loro  ruporta^  io  dirò  frattanto  che  in  spella 

n  piò  chiaro  e  nott  saggeUo 
il  jei  filai  di  qwtst'allra  etpreawone: 
Lmofo  opposto  ai  mestùdL  Ma  che  yo  io  dn- 
goettandoTNon  è  egli  Ycro  più  pretto  che^aen- 
dosi  detto  ndl'antica  definizioDe  Luogo  dot^e 
baùe  a  sole,  Ikmda  cke  riguarda  la  tra?' 
\,  ù  rende  aiblto  inutile  l'aggiunta  di 
OpposiameiUe  al  sole,  come  dicono  gli  uhinBi 
AcademiGi,  od  Opposto  a£  mes^odk,  come  all'o«> 
canone  direi  io  più  volentieri?  E  ciò  è  al  Tero, 
chela  niedesiniaCnisca  in  BACÌO  ha  succintiH 
mente:  Nome  di  sUo  o  piaggia  voHa  a  trart^ot^ 
tanaj  nèfra  le  Giànie  e  Correuoni  ella  nocenna 
che  tì  si  <febba  emendar  pure  nn  ette.  In  ri- 
guardo poi  alla  citax.  Dav.  Óìli,  cap,  43 j  avverte 
b  Cnis.  ébe  si  dee  porre  Da^, Coli.  i8i«  Ed  è 
questa  una  straneaza  ancor  più  visibile;  poiché 
il  psssao  da  essa  prodotto  si  it*gge  eflettivsfnente 
nd  cap.  43^  da  poter  diiuuquc  ritrovare  in  ogni 
erfizione;  laddove  lo  indicare  la  pag.  181  non 
poò  Taiere  se  non  per  que'  pochiasian^  i  spiali 
poas^gnoo  la  stampa  ond'ella  fece  uso  ne'  suoi 
spoglL  M«,poich'ella  era  in  data  di  lar  giunte  e 
oDcreziomjperehè  non  ebbe  pinttesto  riguardo 
a  rassettare  un  tantino  l'es.  slesso  dei  Dav ansati? 
Epure  dia  doveva  aooori^ersi  che  un  et.  acéfalo, 
come  è  s  NeUe  cord  lungo  i  muri  a  badajatmo 
bene-Si,  è  fuor  della  possibiliiSidi  fiuvi  intendere, 
hi  &lti  io  potrei  pensare  a  «ifie  cose,  le  quali 
sieno  abili  a  &re  i  iatti  loro  nelle  corti  lungo  i 
nrarì  a  hncfoxe  tuttavolla  non  mai  colpir  quella 
di  coi  voHe parlare  il  Davanzati.  LaMÌdove>s'eUa 
vi  avesse  aggiunto  cosi  fira  gli  uncinetti  d'una 
parentesi  Susini  simiani,  il  Lettore  avrebbe  Iòne 
da  essi  ritratlo  assai  meglio,  che  non  dall' Ojppo- 
siamenie  al  sole,  che  cosa  significhi  ji  badoj 
poiché  il  lettore,  per  ogni  poco  di  notisia  che 
alibia  di  agricoltora,  sa  bemssinio  che  una  colai 
ngione  di  susini  s'allegra  de'siti  a  trainontarni'" 
Oh  vedìain  ora  che  cosa  fecero  i  continuatori 
e  i  riformatori  deda  Crusca.  Il  primo  che  ci  si 
presenta  é  il  Pitteri;  e  questi  credette  di  fare 
abbastansa con  eseguire  le  aggiunte  eoorresiotti 
indicate  dagli  Academici  del  secolo  xvui.  Il  se- 
OHido  é  l'Alberti}  e  questi,  tratta  fuori  la  locus. 
avverbiale  suddetta  in  BAClO^  suo  luogo  pro- 
prio, la  dichiara  tra  bene  e  male  in  colai  iònna: 
«  A  BACIO,  posto  avrerbiaLn.,  dicesi  di  Campo' 
pia  olMogo  dove  batte  poco  U  sole^óie  anche 
dicesi  jU  reato,  jill'uf^ia,  »  È  il  terso  l'ab.  Ce- 
tatjy  il  quale  si  tenne  alla  Crusca  pitteriana,  ed 
allo  là.  lia  il  Disb  di  Boi.  volle  mettervi  fli  suo$ 
fi,  dato  di  penna  all' Opposianusnie  ai  sole,  vi 


SMtiitil  jÌ  euperéo  dal  soIa.  Laonde  io  che  ho 
la  fSnsrtra  ^  mio  seriltojoeaposta  apieno  me» 
riggio,  ma  che  pure  di  estate  é  copefia  dcd  sole 
ipBt  messo  d'una  tenda  aaaurra,  potrei  chiamar» 
In^  eoi  Die  di  Boi.  atta  mano.  Finestra  a  bado, 
E  pare,  a  dispetto  di  tanta  autorìtli,  io  mi  so 
bene  che  cosi  chiamandola,  n'avrei  la  baja  da 
chiunque  non  é  al  tutto  digiuno  dell'idioma  ita- 
liano, lo  dunque  non  cessano  mai  di  laudare  e 
magnilicare  e  glorificare  la  padovma  Minerva,, 
k  quale  trovò  BMkdo  da  salvar  la  capra  e  i  ca* 
veli,  ponendos  «A  BACÌO.  Posto «vverbiabn. 
vale  Oppostamente  ai  (a  coperto  dal)  sofcj  e 
si<lioe  di  Luogo  dove  poco  batte  ilsale,GG»9  ec  a» 
Un  sì  fello  ripido  chi  l'avrebbe  im^ginalo?.  •  • 
Nessuno,  per  certo;  che,  da  Minala  in  fuoc^ 
nessuno  mai  nacque  dal  capo  di  Giove. 

JbJCO.  Susi.  m. 

JhL  jUoL  -  Questa  voce,  derivate  dall'^^oais 
de'  Latini,  o  daU',<^6dur  de'  Greci, siccome  usn- 
vasi  da  essi  in  varie  siguilicanse,  cosi  pariiuei4e 
ha  presso  di  noi  parecchi  valori.  Ma  poiché  To* 
rigine  sua  é  sempre.  Ja  medesima,  ragion  vuole 
che  sempre  scriver  si  debba  in  una  medesima 
guisa.  £d  io,  senza  titubare  un  btwil^  P<"^ 
quindi  opinioiie  che  seguir  si  debbano  quelli  i 
quah  sei'ivono  Àkaco  con  un  b  solo.  La  Ciuso^ 
all'o^osito,  registra  ABBACO  con  due  BB^ 
non  facendosi  scrupolo  d'imbastardire,  quanto 
é  da  lei,  ootesAo  vocabolo^  per  secondare  il  ge- 
nie de'  Fiorentini,  i  quali  nel  fìMo  del  raddop* 
piar  le  consonanti  sono  le  genti  meno  avare  dt4 
monde.  Ma  se  la  Cniaca,  per  essersi  niodesta- 
meme  dichiamta  conservatrice  de'  soli  usi  di 
casa  sua,>  può  in  cesio  modo  meritar  perdono 

delTavere  alteralo  il  vocabolo  che  abbimn  perle 
maBii»uiia  tale  indulgenaa  é  da  negarsi  asaolutik- 
mente  a  que' Vocabolaristi  che  non  già  la  lingua 
d'un  solo  municipio,  o  d'una  solsoprovincia,  ma 
laliagua  comune  italiasui  professano  di  raccorrò 
e  neUasna  puntàcustadise  inseuo  a'ierovolti- 
nii»£  in  tanto  pia  sisendono  questi  riprovevoli, 
in<iiianlodiei«qiJstrano  ÀBACO  con  un  Bsolo, 
ed  ÀBBACO  eon  due  BQ(d  che  mostra  l'ine- 
sohiaione  dell'uoaao  mal  sioiuv  de'  fetti  suoi),  e 
ne  spargono  seos'osdine  e  a  caso  i  diversi  signi- 
ficati in  ambedue  le 4edi,eemese si  (rattasne  di 
due  dilferenliperole.  Io  pertanto  verrò  di  mano 
in  Mump  esaminando  sotto^  questasola  rubrìca 
quo'  pantgrafi ,  i  quaU,  tratti  fuori  da'nostri  Di- 
xionari  o  sotto  adÀBACO,o  soUo  adÀBBACO, 
mi  panranno  richiedere  qualche  critica  osserva- 
tone. E  quanto  si  ò  detto  circa  l'ortograf/a  di 
Abacà  a!inienda essere  detto  esÌMdd*o  per  cento 
di  Abacare,  Abackiera,  Abachiere,  Abacltista, 
tulle  voci  le  quali,  derivando  da  quella  prima, 
4^bt  Kniff  conservai  e  la  tnedesinMi  ^l^»tnfVifi*- 
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Abaco.  S%ul^.nuSeiettzade'nwnérieJrég 
di  cont^ggàtrej  clie  oggidk  pìì!i  oomimemenlfe  si 
dice  Aritmetica.  (E^w-d'-ùgg.)  m  Ben  credo,  anzi 
mi  pare  esser  certo  che  nella  somma  de'  55 oo 
sia  errore; ...  e  ingannò  per  avventura  lo  staila 
patore  la  maniera  antica  nostra  del  notare  qnepù 
numeri,  che  sì  facea,  come  fanno  ancora  i  mag- 
giori mercanti^  con  lettere  alla  romana^  e  non 
con  queste  nuove  note  die  chiamano  d'arcìbra, 
ovvero  d'aBaco.  Borgh.  Vin,,  par.  i^  /?*  5^9^ 
ediz.fior.  1 585.  (Questo  es.  sì  cita  con  sana  orto- 
grafifa  dal  Voc.  di  Ver.,  ma  forse  con  troppa 
brevitÀ.  I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  lo  rifìntarono.) 
Cosi  in  effetto  fu  costui,  che,  con  tutto  il  suo 
grand'  abaco,  non  seppe  mai  far  conto  che  gli 
tornasse  bene.  Miìt.  I^oL  Malm.  VéZi,p,  ^j^, 
col.  '2. 

§.  I.  Per  que'  Caratteri  efie  sisogìiono  adope- 
rare ne' computi  aritmetici',  le  Noie  o  i  Segni  o  le 
Figure  deW abaco,  che  rappresentano  i  numeri 
dieta  l'uom  si  serve  per  fare  i  conti.'mlS,  ben  cre- 
do io  che  ciascheduno  sappia,  queste  figure,€fa6 
noi  diciamo  abaco^  essere  da  non  gran  tempo  in 
qua  venute  tra  noi;  e  le  credono  molti  uscite  da' 
Mori,  o  vero  dagli  Arabi,  che  a  me  è  tutto  uno;  e 
i  Turchi,  che  escono  dagli  Arabi  originalmente, 
da  due  o  tre  in  fuori,  di  queste  si  servono}  e 
pare  che  lo  accenni  la  voce  Arcibrà  (sic)  ed 
Algorismos  con  la  quale  già  le  chiamavano,  che 
ha  un  certo  non  so  che  sapore  di  quella  nazicme; 
e  certo  è  che  ne'  conti  de'  nostri  antichi  non  si 
tniovano.  Borg.  Vin.  J^ion.fior.  1 77,  edÌA,Jior^ 
1 585.Conque8tcsorle  adunque  difigure  (^Metile 
usate  da' Romani  nelle  operazioni  arìtmeOche) 
BÌ  veggono  tenuti  i  conti  de' nostri  vecchi;  e  in<' 
lino  a  pochi  anni  fa  mantenuti  anooi*a- ne' libri 
principali  delle  ragioni,  che  sì  chiamai  maestri, 
finché  finalmente  la  commodità  dell'alMico,  che 
veramente  è  grandissima,  e  fu  molto  ingegnoso 
trovato,  ci  ha  fa|ti  tutti  infingardi,  e  ooei  si  va 
spegnendo  a  poco  a  pooo  l'uso  nat^o.  Jd^ib»  1 85. 
(In  questo  secondo  pai»o  del  Borghini  parve  a 
taluno  primieramente  di  vedere  un  es.  di  Abaco 
nel  signif.  di  Arte  di  fare  i  canti:  il  die  à  falso: 
poiché  è  troppo  manifesto  che  qid  si  paria  non 
dell'arte  di  fare  i  conti,  ma  delle  cifre  con  le 
quali  e'  si  fanno;  le  quali  cifre  da  noi  dette  a/v»- 
bicfie,  per  essere  od  esser  credute  venuteci  da« 
gli  Arabi,  riescono  assai  più  oommede  che  non 
erano  le  usate  da'Roraavi.  L'arie  del  conteg^ 
giare  si  conosceva  infirio  da'  tempi  più  rimoti 
non  che  in  Italia,  ma  per  tutte  le  regioni  tanto 
o  quanto  incivilite;  moderne  sotto  le  cifre  arabi- 
che usate  nel  computare,  e  che  il  Borghinichia- 
ina  con  voce  collettiva  abaco.  Secondamente 
parve  ancora  «a  tahifio  doversi  ca\'ar  da  questo 
passo  medesino  cbeU  farootitf  pe  v  miMO  di 
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fi£|^>  le  quali  non  sien»  leara^'cAe>non.&i  possa 
aìtriineuti  dire  Abaco.  E  qu^ta  seconda  indu- 
zione è  storta  né  più  uè  meno  deUa  prima.  In 
fatti  noi  leggiamo  nella  Cron.,  di  G.  FUI.  L  x  i, 
c<^|^e8«cit«  dalla  Cnis.3:<«I  garzoni  che  stavauo 
ad  apprender  l'abaco  e  algorisino  in  sei  scuo- 
le, ec.99  fi  COSI  pure  nel  Libr.  Aslrol.  |^e$.  cil. 
parimente  dalla  Crus.):  <«£  che  sappia  altresì, 
l'abaco  e  sue  figure.  »  Ora  si  sa  che  a'  tempi, 
del  Villani  e  dell'autore  del  Uhro  o  Ti^Utato 
df  Astrologia,  che  vale  .a  dire  »el  sccoIq  xiv, 
i  numeti  arabici,  poniamo  che  a  taluuo  fossero 
noti,non  erano  ancora  coiniiuuiemeute  u^ti;e 
chi  noi  sapesse,  rilegga  i  passi  prcallc^ati,  ne' 
quali  il  Borghini,  scrittore  del  secolo  xvi,  af- 
ferma espressamente  che  infino  a' suoi  gioriii 
s'era  mantenuto  l'uso  di  conteggiare  co* numeri 
fxmumi.  8e  dunque  e  il  Villani  e  Tautore  del 
Ubr.  Astrol,  sì  valsero  della  voce  Abaco  nel 
signif.  di  Scieìi^a  de'  numeri  e  delle  Figure  ad 
essa  appartenenti  e  con  le  quaìi  si  facevano 
allora  i  conti,  e  se  ne  valsero  in  un  tempo  che 
ignote  erano  0  nou  adoperate  le  note  arabiclie, 
è  manifesto  che  la  detta  voce  Abaco  esprime 
l'Aritmetica  e  le  sue  cifre  considerate  in  sé  e 
indipendentemente  dalla  qualità  de' caratteri 
che  s' impii^liino  nelle  sue  operazioni.  Io  poi 
non  comprendo  come  il  Borghini  mettesse  in 
mazzo  l'Abaco  con  le  vod  Arcibrà,  com'egli 
scrisse  (se  pur  la  stampa  non  é  menzognera], 
ed  Algorismo.  Clie  fa  a  me  se  Arcibnì  ed  Al' 
gorismo  ci  vennero  da'  Mori  odc^li  Arabi  che 
dir  si  vogliano?  La. voce  Abaco  noi  la  eredi- 
tammo di|'  Latini,  i  quali  alla  lor  volta  la  tolsero 
da'  Greci,  e  nell 'appropriarcela  ne  couservaiu- 
mo  i  primitivi  \alori,  applicandoli  a' nostri  usi, 
e  servendoci,  in  quanto  al  conteggiare,  di  que' 
caratteri  che  si  son  reputati  più  ooinmodi  ;  né 
già  la  differenza  de'  cai*al&ei*i  può  cambiare  la 
«ciensa  o  l'arie. 

^4  II.  Traslativam.  per  Libro  di  conti.  •■  Non 
si  tien  conto  d'abaco  o  di  taglia  (tèssera).  Ma 
ognun  di  contanti  vuol  pagare.  Menu  Or,  in. 
7,  1 8.  (Qui  figuratain.) 

«  $.  LLL  Per  quella  Tavoletta  dove  ifanciidli 
^'imparano  a  far  le  ragioni.  —  Fnuw.  Sacch. 
V  npv^  1 63.  Trovò  (le  calze)  tulle  spruzzale  d'in* 
»  chiostro,  che  pareva  una  tavola  de'  fanciulli 
»  dell'abaco.  »  Foc.  di  Fer.,  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad. 

Oitf  muMpiM.  -  Si  tdlga  via  da  questo  es.  la  par 
rola  taivola^  e  poi  mi  si  dica  se  f\vneW abaco  da 
aé  possa  evidmiteineute  significare  k  tavoletta 
doveifanciuUi  imparano  afare  i  contL  Dunque 
VAbaeOi  in  questokiogo,  non  é  quella  Ta*vleéiai 
duncfue  1  es*  del  Saodietti,  qualora  non  si  voglia 
pcrderlo>èdareoaro  nel  Iwatijd' Abaca jmuou. 


Ò*Jrkmefica.  —  Si  Dciti  anmrii,  che>  téthetté 
far  le  ragioni  sei  £csi  per  Cnnìeg^aréj  è  c(U£M« 
ima  frase  da  schivare  in  una  dichiarnzkme,  po- 
tendo ad  alcuni  riuscire  oscara  od  eqnÌTOca. 
aj.  rV.  Ab4co.  T.  storico  e  matematico.  Ttn 

»  voìetta  coperta  di  polvere^  sopra  la  tftude  i 

»  matematici  deUneai^ano  ìe  lo^Jigure.  fhrftm 

e  par  lo  stesso  nome  alla  Tavola  dtPiUiffottt, 

*  ch'era  una  tavola  di  numeri  con  ctei  s'tmp»« 

9  rarano  più  agerolmenf e  i  prìncipi  dèA'tfrìm* 

9  metica.  Fu  anche  detto  Ab  \co  uno  StromeMo 

B  appropriato  afàciìitare  i  caìeofi,  •Crede  che 

e  Tanimn  nostra  in  noi  sia,  come  dir,  tosa  tki^la 

»  d'abaco.  Jtte^^  t  a  d.^»  Diz,  SWC.deitJìbet^i 

Drz,  éìi  B€)i.  e  di  Pad. 
Oaamuom,  »  Quésto  pamgr.,  die  da* suddétti 

Vk.  fi  pone  sotto  ad  ABBACO  scrìtto  con  due 

BB,  contiene  tanti  significati ,  che  T  unico  es.' 

rpcatone  soggiace  al  soverchio  peso  earìcatogii  I  gnlbre. 

snfle  spaUe;  e»  che  é  poggio^  e'  non  b«sterd>be  al       «  $.  VÌI.  Atmi  m>co  as  aco.  Figunitam.  vaia 


:  oftftirb  tf<(nw»tp-<>qi  si  dice  doversi  preadcre 
ila  voce  Abaco  n«IPe8«  aUegato.  Ma  baciamo 
aikdifr'4^ieséo:  leggendo  la  socva  citata  deU'^.f- 
siuolo  del  Cecchi  (che  volea  pilr  nominarsi),  si 
comprende  che  il  servo  iyiannè&a>ean  quella 
esclamazione  =  Oh  che  beila  cosa  è  Vabacol  = 
intendeva  di  dire  Oh  die  beila  cosa  è  l'avere 
stndùtto»  o  tessere  leftemtot  Ed  una  tale  a»* 
pneMionè  ìm  boom  ò'vn  idiota  sta  ben^  poiché 
'  lièi  griAase  mtMlodliilettdere  disimii  mentuccia 
il  sapere  «m  foo»^  fer  oabti.è  l'épioa  della 
dattiViM;'iiii p«*eìa ntecbeil  V«c« nott. debba 
Arsì  maestiiodel  ^avallar  degl'idioti;  ed  è  certoj 
che  coiflsiD  Abaco,  per  Isiudio  o  per  Ai»ere 
sUtdiaCoe^saperdi  Je^ns^ farebbe  tenere  idiota. 
e  mcIcMSD  dùacappaBicad  usarlo  in  sul  sodov 
Le«(ualt  corte  voglioBO  essere  avvertìliBy  afiiiicliè 
gTìnespepti  noi  sì  Kietlano  in  av vanltira  di  lami 


sostenerla  un  solo  tampoco,  giacché  si  riferìsce 
ad  un'altra  significazione  »  la  quale  in  si  gtan 
calca  fii  dimenticata.  Il  passo  dell' Allegrì  è  tale: 
S  dice  e  crede. . .  che  Vanima  nostra  in  noi  sia 
come  dire  una  tavola  d^ àbaco  j  e  nud  ha  saputo 
Hnvergarvi  dentro  (cosa  alcuna)  che  nd  con^ 
tenti:  pur  mi  son  risoluto  a  diPe . . .  cAe^  s/s  la 
tavola  Sabato  ha' di  particolare  che  ella  dd 
ttnunento  di  molte  ragioni^  ma  assui  vi  se  ne 
fa/mo  sopra  le  quali  non  tornano  alla  riprova^ 
per  fanima  nostra  sijanno  molti  disegni'  cìte 
latti  non  riescono  a  bene^  ec.  Dunque  per  Ta» 
vola  d'abaco  qui  s' intende  qiieBa  Tavoieita 
sopra  la  quale  sijanno  i  conti,  e  che  suol  es- 
sere di  pietra  lavagna;  stromcnto  ben  diverso 
da  quelfi  accennati  nel  tema  dei  soprascritto 
paragrafo* 

S-  V.  Gli  antichi  Romani  usavano  la  voce 
Abjico  {Abacus)  i  .^  Per  Credenta  o  Armadio 
da  riporvi  i  vasi  pe'dbi  e  per  le  bevande  delle 
mense.  2.*  Per  Tavoletta  sopra  cui  si  delinea» 
vano  i  numeri  o  le  figure  matematiche^  e  poi  si 
cancdlavano.  S.*  Per  Tavoletta  di  legno  o  d'a- 
vario,  che  serviva  pel  giuoco  degli  scacdU  o  dei 
dadi.  4-**  Per  una  certa  Tavoletta  quadrata  di 
metallo  che  si  usava  negli  ornamenti  interni 
della  casa.  5.^  Per  Tavoletta  da  fanciulli  con^ 
tenente  ralfabeto.  6.*  Finalmente  per  Term. 
étarchit. ,  come  si  accenna  ne^  $$.  IX  e  X. 
{Bah.  Diz.  ani.) 

u  ^  yr.  In  forza  di  Studio,  detto  da  uom  grosso 
«  che  ode  altrui  ben  parlare. —^55Ìuo/<7^  at.  5', 
«scj.  Oh  che  bella  cosa  é  l'abaco!»  Voc.  di 
Ver.  e  Diz.  di  Pad. 

Oaufatine.  —  Il  Diz.  di  Pad.^  mal  celiando  il 
Toc  di  Ver.^  in  vece  di  Inforza  di  Studio,  ha 
Informa  di  Studio j  il  che  rende  ancor  più 


n  Esser  coarto  ifin»emdimenio,Esser  povero  di 
n  eetveUo.  ~  Fin  7Mi<  a  >  5.  Quasdo-e'  si  «onta» 
"  e's'ha  a  crcHcre,  e  wm  s'ha  a  scemare:  loik 
»  voi  arele  il  poco  ahaoolw'  i^.  di  Pad*     -  ,r. 
Omf^mkmk^li  Dici^ Pad*  tolse. questa  pa» 
ragr.  dall«  P/vpvvfai  di  Yiac.  Monti.  Qii  perei 
legga  eaiandtfo  a  ooiwi  la  citata  soena  della  ZfY? 
mttia,  m  rimlatà  toMO'  eapaee  che  A^àr  poc^ 
abaco  non  é  già  laouaatiDe  figurata  {lor^sìgnin 
ficare  oopertaineute  Bssere  altri  un.  balordo» 
Aver  eorio  intetuUmeàio,  Eteetr  povero  di  cer* 
vello j  ma  locuzione  rìstreHa  sei  acBSO  pTQpri^ 
dt  Abfi  ^afi  conoscere  U  eonteggiare^  Non  sap^ 
fkre  i  conti,  siccome  dichiara  T  Albepti  nel  />»* 
encid.,  ed  il  Biagioli  nel  smd  Tesoretio,  Ma  che 
vale  il  pigliarsi  la  briga  di  vedere  il  passp  in 
fonte,  se- a  cliiarire  agni  dubbio  é  sufficìepte^ 
o  pinttosto  é  d' avanao  quel  poeo  d' es*  qui  -so* 
pra  attegafRy?  Allorquando  il  leone  della  Fa*> 
vola  fece  la  nota  partiziooe  del  cervo  ucciso 
dalla  eapra,  dalla  pecora  e  dalla  giovenca,  se 
l'una  di  quelle  meschine  avesse  a  lui  detto  =  Oh 
voi  avete  il  poco  abacol  s,  avrebbe  espresso  né 
piti  né  meno  il  medesimo  concetto  che  voUq 
esprimere  il  Golpe  nella  citata  G>inedia:  se 
non  che  il  Golpe,  (avviando  con  suoi>pari,noa 
ne  riportò  cbe  un  benigno  Lascia  anilar  que» 
stoj  laddove  se  k  capra,  o  la  pecora,  o  la  gio- 
venca, per  far  del  cruscante,  avesse  usata  una 
tal  fi*ase  col  leone,  ohre  la  parto  che  le  si  dovea 
del  cervo,  avrebb'anche  perduta  la  vita;  cbé 
in  ogni  modo  a'  leoni  non  fallisce  l'abaco  giam* 
mai.  In  somma,  fuor  di  scherzo, quel  che  tronca 
ogni  quistione  si  è  che,  parlandosi  di  conti  o  in 
senso  proprio  o  in  senso  figiuato,  la  locuzione 
Avere  poco  àbaco  o  il  poco  abaco  potrà  stare 
più  Tolte  a  meraviglia;  ma  in  altra  occasiona 
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gaii.st«rplihé,  o  mrrehbe  detto  jdraothiftto»  o 
sarebbe  (braViiche  non  inteMu 

«  §.  Vili.  Noia  mofh  proverbiale*'^  Cecdt, 
»  AssiuoL  5.  5.  Che?  gli  é  troppe  sofìstico:  oh 
,>Mion  lo4errebbe  a  meDte  un  abaco*  it  yoc»  di- 
Ver.  e  D/z.  di  Pad* 

Oitenmtiomg.^l\  Dis.  di  Pad.,ooptando  dal  Voc 
di  Ver.  questo  para^.,  ha  sostituito  di.sua  £nn- 
tas/a  a  quel  gii  èj  grasioso  idiotismo  ricevuto 
anche  talvolta  nello  stil  nobile  >  un  JEjgli  è,  il 
quaìe^  succedendo  nrnnediatameiite  al  GW^rie* 
sc<;  sgarbatisnmoy  e  guasta  la  naturalenui  del 
parlar  familiare.  Ma^  passando  a  quriJVala  ma- 
do  proi»crbiidej  e,  volendo  por  conoedere  che 
tale  si  possa  dire  la  frase  allegata  (benehèj  do- 
vendosi intendere  per  modo  proverbiale  un 
modo  traente  al  sentenadoso  e  a  un  tratto  com- 
mune  e  volgare,  il  non  essersene  potuto  riferire 
die  un  solo  es.  non  proverebbe  al  certo  una  si 
fatta  communalità  e  volgaritày,  io  bramerei  ohe  il 
Voc.>  anzicliè  invitarmi  a  noCor questa  o  quella 
cosa,  si  degnasse  di  darmene  un  eotal  poco  di 
Spiegazione.  Né  ciò  doveva  in  questo  luogo  co- 
star molta  fatica^senonchoyper  Ibrsi  intendere 
da  chi  abbia,  come  io,  k  testa  un  poeo  dura>  e' 
bisognava  innanzi  tratto  recitare  il  passo  con 
snfficiente  larghecsui  a  pot«r  almeno  conoscere 
di  che  si  favelli.  Perciò  sarebbe  stato  bene  il  dire 
col  testo  alla  mano:  »JMkV  ti  chiamerò  forte, 
Gian»  Gandierol  me  non  chiamale  voij  che  noi 
potremmo  essere  oonosduti  tutti  a  duoi.  • .  jimb. 
Tu  hai  buono  accorgimento.. «  V dirò  oome  si 
diceva  nel  ventitré  la  notte  per  Firenxe:  Ohies 
aglià?  Ginn.  Che?  gli  è  troppo  so£tttico:  oh  non 
lo  terrebbe  a  mente  im  abact^  non  fa  per  me,no: 
ma  fate  così;  volendo  che  io  venga,  fate  tre  volte 
Chift.  »  Così  posto  l'es.,  la  dichiarazione  se  ne 
rende  presso  a  soperfliiai  giacché  sùbito  si  vede 
che  il  goffo  Giannella,  non  trovandosi  capace 
di  tenere  amento  quelle  due  parole  Chies  aglià 
(le  quali,  sia  detto  per  incidenza,  sono  mia  stor- 
piatura di  Qtiien  es  o  Quien  wt  aila^come  ài'' 
cono  gli  Spagnuoli  per  Chi  è  o  Ckiwi  là?),  sene 
scusa  con  dire  scioccamente  ch'elle  sono  cosi 
sofìstiche  (cioè  difidlis  scabrose)^  che  non  se 
ne  ricorderebbe  im  abaco:  il  qual  abaco,e8sen- 
do  qui  preso  pel  libretto  dell'abaco,  chiamato 
da' Toscani  le  librettino,  e  da  lui  figuratamente 
considerato  per  ira  essere  vivente,  sarebbe  im- 
-possibile che  si  dimenticasse  delle  cifre  che  so- 
pra di  quello  sono  stampate.  Od  anche  si  potreb- 
be a  qaeXL' abaco  dare  il  valore  di  eiò  che  si  nota 
colle  cifre  di  esso}  e  dacché  una  cosa  è  così  no- 
tata, ella  piglia  per  appunto  il  nome  di  memoria; 
e  dov'è  memoria  non  può  essere  dimenticanza. 
In  somma  il  motto  del  nostro  Gtannella,  per 
qualunque  verso  tu  il  prenda^  èsignifieaqtissi- 
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ISfio>  e  da  luì  usato  molto  a  proposito.  Il  passo 
dunque  è  ti  chiaro^che  può  bastare  da  sé  a  farsi 
intendere.  Nondimeno,  dacché  non  tutti  i  let- 
tori hanno  forse  da  natura  quello  svegliato  cer- 
vellone onde  sogliono  esser  fomiti  i  Vocabola- 
risti^ i  quali,  siccome  si  mostra  tratto  tratto  per 
questo  libro»  attingono  a  volo  le  cose,  no^  sarà 
tempo  e  inchiostro  affatto  perduto  a  far  prece- 
dere al  detto  passo  alcune  poche  e  brevi  parole 
acxennaiiti  la  forza  di  cotesto  Non  lo  terrebbe 
a  mente  un  abacOs  analogo  a  quell'altro  notis- 
simo Non  lo  intenderebbe  Faquattii, 

%,  IX.  T.  d'Archit.  La  Parte  superiore  del 
capitello  delle  colonne*  sopra  cui  posa  l'archi- 
trave, (Voce  registrate  dall'Albert,  in  ÀBACO 
con  un  B'solo,  ^  senza  es.)«  I  capitelli . . .  rap- 
presentano altrettanti  pezzuoli  di  tavola  posti 
l'uno  sopra  l'altro  alla  cima  della  colonna,  i 
qfiali  dai  vivo  di  essa  si  vanno  gradatamente 
slargando,  e  terminano  neirabaco  su  cui  posa 
l'architrave.  Aìgar,  3, 7 3. 

J.  X.  Nell'antica  architettiu*a  la  voccAbìco 
denotala  Cimasa  ed  alcuni  Spartimenti  nell'in' 
tonacare  od  incrostare  i  muri  di  mattone  cotto, 
i  Pavimenti  a  mosdicOs  oc.  (Marchi,  Dis,  tecn,, 
citando  yUruvio.) 

c(  %.  XI.  Abìoo.  Specie  di  pietra  che  s'usa 
n  neUe  miniere  per  la  purificazione  dell'oro»  *» 

Oistrvniom»  —  Se  non  m'inganno  io,  s'ingannò 
la  Minerva  da  Padova  nel  dichiarare  questo 
Abaco*  In  term.  di  mineralogia  Abaco  significa 
non  già  una  specie  di  Pietra,  ma  una  specie  di 
Truogolo,  o  di  Conca,  o  di  Mastello,  che  può 
esser  di  pietra,  in  cui  si  lava  loro.  Frane.  Aba- 
que.  "  Le  sia  però  data  lode  dell*avere  scritto 

I  Abaco  con  un  b  solo. 
ÀBADA.  Sust.  m.  T.  de*  Naturalisti.  (Manca 
l'es. nell'Albert.)* Corre  fra  molti  un'opinione 
che  l'unicorno  e  l'abada  o  sia  rinoceronte  sieiio 
una  medesima  cosa;  il  che  non  par  verisimile 
in  alcun  modo.  Magai,  Var,  operet.  aà.' 

«A  BADA.  Posto  avvcrbialm.  vale  A  tedio.» 
Crusca,  ec.  ec. 

OwnttsiDM.  —  A  BADA,  posto  in  modo  assoluto, 
è  locuz.  di  senso  indeterminato;  ed  è  forza  che 
s'accompagni  con  alcun  vcrJ:>o,  come  Tenére, 
Stare,  s'ella  vuol  determinarlo;  e  con  tali  ac- 
compagnature forse  alcuna  volta  signi flcherà> 
non  direttamente,  ma  conseguentemente,  A 
tedio,  e  spesso  ancora  importerà  qualche  altra 
I  cosa  (V.  in  BADA.  Sust.  f.).  Oud'  io  fin  d'ora 
mi  do  vinto  a  quel  Lessicografo  il  quale  mi  pre- 
senterà un  passo,  di  chi  piu*e  si  sia,  dove  A 
bada,  così  di  per  sé,  valga  lo  A  tedio  attribuitovi 
dalla  Crusca  e  Comp.  £  questo  per  avventura 
I  pe^rebb'essere  i|  Dsz.  di  Pad. ,  il  quale  rìsguardò 
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loJkmU»  poslo  in  modo  assoluto^  per  tantòf 
tapnmvo,  che  ueurpoAlo  alla  Gnis.»  e  se  '1  léce 
sud;  e  sa  per  testificausa  del  couoeUo  in  cui  io 
beoe^  e  si  perchè  altri  mai  noo  frliel  furasse^ 
lo  decorò  delia  sua  sleUetta  %  e  gli  fé'  portare  in 
inscena  e  suggello  il  proprio  stemma  «  (51in)  >», 
e  io  icgalò  del  seg.  corredo:  <«  A  badìi^  ^5to 
mnf€HfiaIm,,vaIeji  tedio.  Forse  perchè  l'abba* 
dare  ttga^ca  aUemione:e  taitemiome  quando 
è  cspeUaiitHi  produce  sospensione  d' opera,  e 
quindi  per  similitudine  si  prende  per  ititerie» 


aeni,  imiugiiìrej  e  siccome  l'indugiare  genera      sero  il  signìf.^  sarebbe  slato  opportuno  d'av  ven> 


moja,  così  questa  locuuone  è  potata  al  signi- 
Jkato  di  star  a  tedio»»  Povero  avrerlnol  che 
Viagi^  t'é  toccato  a  fiire  per  giungere,  quando 
che  finse,  a  poter  sostenere  la  parte  di  A  tedio, 
che  pur  tanto  stivati  a  cuore,  e  di  cut  tuttora 
ti  olisce  la  ^leranza.  Ha  né  tampoco  un  si  do» 
stillato  (sia  detto  come  in  parentesi)  usc^à 


dafla 


di 
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«  ABAO.  Nome  di  <figiiitJk  popolare^  e  vale 
9  Capo,  in  signi f.  di  Guida,  Scorta,  Regolata^ 
»rc,  ec.  -  y.  O.  9,  89,  a.  Messere  Adoardo 
>9  Doria  tenne  trattato  con  TAbao  del  popokrdt 
»  Saona.  Eg^,  1 . 1  Capitani  di  Genova  e  l'Abao 
»  del  popolo  e  la  Podestà  in  pieno  parlamento 
»  rinunziarono  la  loro  t>alia.  »  Crusca,  ALBttXh 
TI,  Diz.  un,,  Foc.  di  Ver,,  Diz.  di  Pad, 

OucMwAiM.- Dacché  si  volea  registrar  questa 
voce  in  servigio  di  coloro,  i  quali,  trovandola 
in  Gio.  Villani  e  fors'anche  altrove,  ne  ignorai 


tire  il  lettore  (acciocché  a  buona  fede  non  tras» 
corresse  ad  usarla),  che  ^^lio  é  voce  vernacce 
de'  Genovesi,  voce  oramai  quasi  che  spenta 
eziandio  presso  di  loro,  equivalente  alla  italiana 
Abbate,  Ed  okre  a  ciò  correa  i'obligo  a' sud* 
detti  Vocab.  e  Dizion.  d'esstye  im  poco  più 
esatti  nel  dichiararla  (V.  in  ABBATE).  -  In  su 


PoatilL  Diz»Bol*  fu  quegli  clie  glielo 
;  il  cuoco  di  Minerva  non  fece  altro 
che  addobbarìo  a  suo  udentoj  e,  na  lodato  il 
vcn»,  gli  venne  scemando  quel  tanto  di  buon 
sapore  eh'  esso  aveva. 

ABADESSA.  Sust.  f.  -  V.  ABBADESSA. 

A  BALDANZA.  ~  V.  in  BALDANZA. 

ABALIENÀTO.  Partic.  di  Abaiienare.  So- 
paraiOf  Aiieuaio,  •■  E  chi  dubita  che  Mosé  e 
S.  Paolo  erano  morti  al  mondo  quando  videro 
qBcHa  gloria  di  Dio?  abalienati  da' sensi,  scor» 
óté  (£  iar  medesimi,  in  Dio  solo  viventi  '/  Muss. 
Fred.  1 ,  3  x5.  (n  P.  Bergantini  registra  questa 
voce,  additando  questo  medesimo  es.,  ma  non 
npportandolo,  com'è  suo  stile.  Il  Diz.  di  Pad., 
che  si  recò  in  seno  il  sud.  Reverendo  in  tutta 
h  sua  ampiezza,  si  lascio  fuggir  dagli  occhi  il 
vocabolo  soprascritto.) 

A  BALLE. -V.  BALLA  ne'  Vocab.,  i  quali, 
■Mntre  quivi  r^ìstrano  opportmiamente  la  Io- 
na, avverb.  A  %kìajl,  autenticandola  con  due 
buoni  es.,  qui  in  A  BALLE  rimandano  ad  A 
BARELLA,  dove  soltanto  per  via  di  spiega- 
àoae  si  ricorda  questa  maniera  di  dire,  ma  non 
se  ne  allega  es.  veruno.  E  pur  troppo  vedremo 
<fi  mano  in  mano,  che  un  tal  disordine  ed  wia 
tale  disattenzione  si  di  Aondono  per  tutta  quanta 
la  noie  de'  nostri  Vocaboiarj. 

A  BÀMBERA.  -  V.  BÀMBERA  (A). 

A  BANCO  (STARE, ec.)-V.  in  BANCO. 


(Min),  cioè  di  essa  Minerva;      questa  occasione  non  sarà  per  avventura  in* 
'^'    "^  *  "  "   '      "  '        damo  il  notare  un  abbaglio,  il  quale,  per  essere 

stato  preso  da  egregio  Letterato,  potrebbe  trarre 
in  inganno  lo  studioso,  il  conte  Giulio  Perticar! 
{V.  Pert.  Op.  V.  3,  p.  55 1  e  seg,)  dice:  **  Uberto 
Foglietta,  pìimo  degli  Storici  genosfesi,  nel  L^ 
bro  1,  an,  1 353^  apertamente  segna  due  Collegi 
di  magistrati,  onde  ì^egget^asi  quella  ReptAlicmi 
de'  quali  il  primo  rcs  piebis  agebat,  Abbatesque 
popiili  vocabantnr;  V altro  Nobilitati  pneerat. 
Eall'an,  i33^  incconta  che  Rq(faeUo  Dona  e 
Galeotto  Spinola,Jatti  capitani  della  Città,  si 
brigavano  con  ogni  lor  arte,  onde  eleggere  essi 
soli  un  Fìctirio  per  giudice,  e  dare  ^Abao  alpo^ 
poloj  il  qual  popolojinalmente  nel  1 559  scelse 
a  suo  talento  l'AhaOyCC,  Perle  quali  T  estimo^ 
yiANZÈa  noi  pare  die  questa  voce  </'Abao  non 
debba  cancellarsi  dalle  Storie.  »  E  noi  pive  ciò 
pensiamo;  poidiè  le  voci  si  fatte,  quantunque 
corrotte,  si  vogliono  conservare  là  dove  i  nostri 
buon'  vecchi  le  scrìssero,  affinchè,  cessate  le 
occasioni  che  le  fecero  nascere,  e  per  maggiore 
o  minor  tempo  le  tennero  in  vita,  possano  i  pò* 
steri  conoscere  i  nomi  che  gli  avi  loro,  di  sempre 
onoranda  memoria,  imposero  a'  proprj  Magi- 
strati, ed  i  quali  suscitano  ognora  nella  fantas/a 
allettatrìci  &ntasime.  E  in  vero  sarebbe  tix>ppo 
disonesta  parzialità  lo  sloggiare  VAbdo  daUe 
antiche  Istorie,  mentre  con  lieta  onoranza  vi  si 
mantiene  il  veneto  Doge  (coiTuzioue  di  Duce  o 
Duca);  e  non  pure  il  Doge  veneziano  col  corno 


SCUDO.  Sust.  m.  T.  Blàs. 

A  BANDIÈRE  LEVATE,  SPIEGATE.  - 
y.  in  BANDIÈRA. 

A  BANDITA. -Y.  in  BANDITA.  Sust. 

AB  ANTICO  o  AB  ANTIQUO.  -  V.  in 
ANTICO.  Add. 
roi,  /. 


A  BANDIÈRA  (SCUDO).  T.  Blas.-V.  in  {|  incapo,maa/>ogiodiBaviera,etinoal/>ogio 

d'Ostench,  tributario  mi  penso  di  Bcrlich,  voce 
barbara  né  più  né  meno  di  Abdo,  e  che  tuttavia 
fu  decorosamente  accolta  dalla  Crusca  e  da  tutta 
la  sua  discendenza.  Ma  quanto  alle  testimo^ 
KiANZB,  per  le  quali  il  prefato  Scrittore  insiste 
I .  che  la  voce  Abdo  non  debba  cancellarsi  dalle 
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]jlqrì«,  ne  convìen  dichiarare  ch'eUe  foron  so- 
gnate. Iinpeix>cchè  il  Foglietta  nel  testo  latino 
s'altenne  sempre  al  latino  vocabolo  Abbasj  ed 
egli  era  tanto  sicuro  che  ninno  vi  avreblie  equi- 
vocato, che  non  si  ciu'ò  inai  per  tutta  la  sua 
Istoria  d'accompagnarLo  con  l'usata  forinola^ 
vulgo  Abao:  la  quale  per  certo  egli  non  avrebbe 
omessa,  dove  gli  fosse  paruto  che  la  voce  latina 
Jlibas  noa>  rappresentasse  puntualmente  il  va- 
lore della  genovese  Abdo.  E  Francesco  Sei^ 
donati  nel  Ibrbitissimo  volgarizzamento  d'essa 
Istoria  non  fece  pur  uso  ima  volta  del  vernacolo 
AbdOt  ma  costantemente  dettò  Abbate,  come 
Ognuno  può  riscontrare  a  e.  204 >  dove  si  dice 
che  Tan .  1  ti  7  o,  alli  !i  8  d'ottobre  Uberto  Spinola 
e  Uberto  Duria,  cibati  Capitani  della  libertà  ge- 
novese, per  mantenersi  gli  animi  della  plebe, 
le  diedero  un  Rettore,  uomo  del  corpo  di  lei, 
nomalo  Abbate  del  popolo,  onorandolo  di  re- 
sidenza  e  di  casa  publica  e  di  famiglia  e  di  ser- 
genti e  d'alcuni  altri  vani  segni  d'omtre,  £  la 
medesima  voce  Abbate  si  legge  poco  appresso 
a  e.  271,^72  due  volte, 9 7 4*'-' 7 ^*^c.  laonde 
il  serbare  questa  voce  Abdo  nella  Cronica  del 
Villani,  e  dovunque  la  posero  i  nostri  padri , 
stimeremo  o  sacro  dovere  o  religioso  rispetto, 
per  le  ragioni  da  noi  tocche  in  principio;  non 
già  perle  testimoni  Al(ZBm\oc9Xe  dal  conte 
Perticari,  le  quali  cantano  per  Topposito  contra 
Tasserzione  di  lui.  Il  Diz.  di  Boi.,  fra  le  voci  che 
a  lui  parve  di  dover  rifiutare  per  non  bruttarsi 
di  fango>  comprese  eziand/o  questa  \oce  AbdOy 
ch'egli  afierina  «m  tutte  le  migliori  edizioni,  e 
segnai  amen  te  in  quella  sì  pregevole  dataci  colle 
stampe  di  Milano  dal  Mtiratori,  essere  conver» 
Hta  nella  conosciuta  e  nostrale  voce  hKiAk  (Pref. 
a  e.  xv).  K  Qual  fede  si  meriti  la  suddetta  edi- 
zione avremo  altrove  più  volte  congiuntura  di 
mostrarlo.  Qui  solo  ne  basti  notare  che  il  primo 
passo  cit.daUaCru8.,e  da  noi  riferito  di  sopra, 
il  quale  si  riscontra  perfettamente  con  quello 
die  si  legge  nella  recente  e  quasi  che  sempre 
coiTCttissima  ediz.  fiorentina  (Magheri,  i8'i5), 
nella  milanese  celebrata  dal  Diz.  di  Boi.  è  stra- 
namente mozzato  e  travestito,  oltre  all'esservi 
stata  intrusa  la  impropria  voce  Balia  in  luogo 
deWAbdoj  -  e  che  nel  secondo  (/ijr.  ^*cap.  9'i, 
e  non  già  pS,  come  ha  la  Crus.,/?.  489)  la  detta 
voce  BaUa  v'è  così  disgraziatamente  sostituita 
ad  Abdo,  ch'è  una  piel  à.  Eccone  il  tenore:  «  Nel 
detto^anno ...  1  Capitani  di  Genova  e  la  hàilA. 
del  popolo  è  la  Podestà  in  pieno  parlamento 
rinanziarono  la  loro  baiìa  e  signoria.  »  Or  non 
è  ^li  proprio  una  pietà, come  dicevamo,  il  fatto 
di  chi  rafl'azzonò  di  suo  capo  in  tal  guisa  il  lesto 
del  Villani,  a  vedere  la  Balia^  che  è  a  dire  la 
Signoria,  rinunziare  la  balia  e  la  signoìia?  £ 
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die  importa  a  noi  che  Balia  sia  voce  conosciuta 
e  nostrale,  9e  dove  la  pose  il  direttore  deiredi-' 
zion  milanese,  qual  ch'egli  pur  fosse,  vi  sta  i 
disagio,  o,  come  argutamente  si  dice,  a  pigione? 
Alcune  altre  stampe,  in  cambio  di  Abdo,  leg- 
gono Balio j  la  qual  voce  ne'  passi  allegati  è  me* 
no  sconveniente  della  Balia,*  ma  in  ogni  modo 
la  concordanza  de'  teisti  a  penna  ci  rende  sicuri 
che  Abdo  non  è  già  voce  intromessa  nella  Cro- 
nica di  Gio.  Villani  per  ignoranza  de'  copisti, 
come  avvisa  il  Diz.  di  Boi.,  ma  voce  da  Gio. 
Villani  dettata  a  bello  studio  per  indicare  qiid 
Magistrato  de'  Genovesi  e  de'  Savonesi  ch'essi 
nel  loro  dialetto  chiamavano  con  tal  nome.  Noi 
dunque,  non  ostante  il  contrario  sentimento  del 
conte  Peiiicari(V.  Opera  e  luogo  citJ)  loderemo 
il  Diz.  bolognese  dell'aver  chiusa  la  sua  porta 
nel  petto  a!iJi*Alfdo,  non  già  per  le  ragioni  da  lui 
prodotte,  le  quali  non  reggono  al  martello,  ma 
si  perchè  un  Dizionario  della  Lìngua  italiana 
dee  sol  registrane  italiani  vocaboli  e  italiane 
maniere  di  dire,  escludendo  le  voci  o  storpiate 
o  particolari  di  qual  dial(*tto  si  voglia.  Dove  non 
fosse  una  legge  si  fatta,  anche  noi  altri  Milanesi, 
per  un  vie  d'cs.,  Jivremmo diritto  che  fossero  rn 
cevuli  nel  tesoro  della  commnne  favdla  i  nasi  ri 
^^an^  corrotti  ancor  essi  d* Abbati:  sirmiSk  mat- 
iezza  che  non  invase  giammai  la  testa  d'alcuno: 
ma,  poiché  ragion  vuole  die  gli  Abda  milanesi 
non  partecipino  negli  onori  del  Vocab.,  la  ra- 
gione medesima  gi*ida  che  ahresl  ne  sia  privato 
VAbdo  genovese.  Ben  ponno  gli  scrittori  per 
diversi  rispetti  usar  talvoha  un  qualche  voca- 
bolo o  modo  di  dire,  die  soltanto  si  ode  nelle 
bocche  d'alcuno  dentanti  popoli  d' Italia;  e  ciò 
fecero  nominatamente  e  più  volte  il  Bocc.  nd 
Decamerone,  e  Franco  Sacchetti  nefle  Novdlej 
ma  dall'aveme  essi  fatto  uso  per  certi  fini  già 
non  siegiie  che  i  Vocab.  se  lì  ddihano  adottare. 

A  BARATTO  (AVERE,  DARE,  ec.)  -  V. 
in  BARATTO.  Sust. 

A  BARBA  SPIMACCIÀTA.  -  V.  in  SP^ 
MACCIÀTO.  Partic. 

«A  BARBA  SPINACCIATAoSPRlMAC- 
»  CTATA.  Vale  Azzimato,  Lisciato.  -Franc^ 
n  Sacch.  nov.  1 06.  So  che  tu  stavi  a  barba  spi* 
n  nacciàta,  per  tòrti  poi  una  di  queste  tue  tri- 
»  sle,  ec.  (questo  pare  il  senso).»  f^oc.  di  Fer.f 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad, 

Ossetvnhne.  -  Tutti  e  tre  i  sopraddetti  Vocabo- 
larj,  allegando  qiiesto  passo,  pd  quale  trassero 
fuori  il  modo  avverìiiale  soprascritto,  si  dancii- 
tioaroiio  eh'  e'  pur  Taveauo  ritato  in  SPIMAC- 
C  IATO  sulla  fede  della  Crusca.  E  barbaspimac- 
ciata  o  sprimacciata  è  b  sincera  lezione,  deri- 
vando questi  due  participi  da  Sprimacciare  o 
Spiiuìtacciare  che  significano  il  medesimo,  cioè 
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3  Mmtmmrheme  la  piuma  nella  cóltrice j  e,  per 
tntfblo^rìfcTetMloy  a  harbn  od  a  capeUì ,  possono 
ytien  Ci>itivar  la  barba  o  i  capelli  con  soi^er" 
càia  Hmdio,  come  adoperò  il  Sacchetti:  che  se 
noi  ci  trasporteremo  oolFùnaginazione  a  quel 
secolo  in  cui  lo  studiar  la  barba  era  un  afìare 
d'iaipoitaiiKa  peVessosi  e  peMamerìni,  e  donde 
potea  dìpcodere  la  vìtiorìa  o  la  sconfitta  nelle 
mprew  d'amore^  comprenderemo  che  Stare  a 
barba  sprimmociaia  o  spimmaedata  tanto  allora 
I,  «pomo  oggidì  (per  dirla  con  voci  frnn- 
imbastardire  la  Kiigua),  N*étre  occupò 
^me  de  sa  imleite.  E  Spinaedato  è  vm  paltoniere 
sema  loeo,  né  fboo^  d'ìnconosciuta  nazione ,  e 
peri  da  dolergli  i  Vocabolarj  serrar  la  porlft 
nd  TÌao.  (V.  «Dche  in  SPIMACGIATO  i  %%. 
A  ba»ha  spitnacciata) 
A  BARDOSSO.  -  V.  in  BARDOSSO  (A). 
A  BARELLA.  >  V.  in  BARELLA. 
A  BASSO.  -  V.  in  BASSO.  Add. 
A  BASTA  LENA.  -  V.  in  LENA. 
A  BASTANTE.-V.  in  BASTANTE.  Add. 
A  BASTANZA.  -  V.  in  BASTANZA. 
A  BASTÓNI.  -  V.  in  BASTÓNE. 
ABASTRO.  Sust.  m.  Uno  de*  tre  cavalli  di 
Platone.  Ma^secondo  il  Salvini,  è  voce  fals»,  ben- 
cbè  si  legga  nel  Bocc.  Com.  Dani.  voi.  ii,  p.  35, 
edix.  fior,  del  i^tzf,  e  voi.  ii,  p.  lyd^ediz.  6or. 
del  1 83 1 .  Diee  adunque  il  Salvini,  Annoi,  Bocc. 
Cam.  DanL,  ¥.  a,  p.  SÓQ^  edix.  fior,  del  1 714= 
mjtbastro,  il  qtuile  tanto  viene  a  dire,  quanto 
nero.  Ma  dee  dire  AUutor,  che  vale  propria* 
mcnle  Diavolo,  Scelerato.  Ma  perchè  il  Dia- 
volo e  l'uomo  scdcrato  si  dicono  Spiriti  tterìs 
SI  poo  sostenere  in  alcuna  maniera  la  suddetta 
interpretazione  {che  è  del  BoccJ).  »  V.  anche 
ALÀSTORE  e  in  TRIGA. 

ABATE,  ABATtNO,  ABATÓNE,  ABA- 
TÀCCIO,  ABAZIA,  ABAZIÀLE.  -  V.  AB- 
BÀTE,  ec.  ec 

<rf .  Ab%tc.  Sust.  m.  AbbaSj  Antistes.  Capo 
9  d'una  Badia,,  o  Superiore  di  Monaci.  E  detto 
r  da  Abba,  voce  sirfaca  che  significa  Padre.  >» 
Albebti.  IMz.  enc. 

OnuMsiamt.  -  Se  dunque  l'Alberti  riconoscea 
che  b  posta  voce  trae  sua  origine  dalla  str/aca 
Abka,  perdié  s'indusse  a  cacograHzzare  ancor 
egli  insieme  eon  la  Crus.,  scrìvendo  Abate  col 
^seroplice,nn  vece  di  Abbate  con  due  bb^  come 
vedesi  non  pare  in  Abba,  ma  nell'^^^cu  ancora 
de' Latini  da  esso  avvertito?...  Questo  iiicon- 
nderato  paragr.  fu  inconsideratamente  copiato 
dal  Diz.  di  Pad. 

ABATTISTA.  Sust.  m.  Voce  greca  {AbapU- 
Sion).  T.  de*  Chirurghi.  La  Corona^  la  I^maj 
la  .Sega  circolare  del  tràpano j  il  qiialCj  mercè 
ddla  sua  forma j  si  insinxuL^  senza  ojfendere  il 
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cervello,  nella  testa,  allorché  l'osso  èfoìnto. 
Frane.  Abaptiste.  (Marchi,  Diz.  teca.  -  Il  Diz. 
di  Pad.  registra  ABAPTISTA  o  ABAPTI- 
STON,  ch'egli  tobc  dal  Diz.  enc.  di  Chirur. 
Irad.  da  Ccs.  Ruggieri.) 

«  A  BATTUTA.  T.  dimusica,vale  A  tempo, 
ff  Misuratamente.-  Farch.  Ercol.  -ióó.  Quanta 
*9  noja  e  fastidio  u'  apportino  coloro  agli  occhi 
n  e  agli  orecchi, }  quali  o  non  ballano  a  teinpo^ 
»  o  non  cantano  a  battuta.  (Miu)»  Diz.  di  Pad. 
Osservasiome.  —  Mia  dolce  Minerva,  ho  bisogno 
di  paHarti  a  quattr'occhi.  Tu  qui  ti  se*  fatta  bella 
de'  fatti  altrui.  Ma  pensavi  tu  nello  stampare 
questo  art.  che  niimo  si  potesse  accorgere  mai 
che  tu  l'avevi  imburchiato  alla  Crusca?. . .  E 
come  no,  se  tu  medesima  iu  BATTUTA  (suo 
proprio  luogo,  che  qui  non  ci  ha  che  fare)  ne 
regali  questa  locuzione  medesima,  autenticata 
da  questo  medesimo  es.,  e  da  un  altro  ancora 
del  Buonarroti;  e  quivi  non  dissimuli  clie  dalla 
Cnts.  tu  copiasti  l'articolo  intero?  Dunque,  o 
plagiaria  tu  fosti,  o  smemorata.  Ma  ciò  sarebbe 
niente,  se  noi  altri  lettori  non  fossimo  condan- 
nati a  pagar  caro  prezzo  queste  tue  belle  virtù. 
A  ogni  modo,  poiché  non  sapesti  resistere  alla 
tentazione  di  fame  pagar  due  volte  l'art,  stesso, 
pote\'i  ahnanco  onestare  i  tuoi  disegni  con  rife- 
rire il  passo  intero,  e  non  si  bruttamente  smozzi- 
cato nell'una  e  nell'altra  estremità, come  fece  la 
Crusca.  Il  passo  è  tale:  Non  vedete  e  non  sentite 
voi  quanta  noja  e  fastidio  n^  apportino  coloro 
agli  occhi  e  agli  orecchi,  i  quali  o  non  ballano  a 
tempo,  o  non  auitano  a  battuta,  o  non  suonaìio 
a  misura?  Ed  anche  sana  stato  bene  che  tu 
avessi  meglio  studiata  quella  tua  diclùarazione, 
cioè  che  A  BATTUTA  vale  A  tempo,  MisiuYt- 
ratamcnte.  Imperciocché^  avendo  detto  il  Var- 
chi =  ballare  a  tempo,  cantare  a  battuta,  e 
sonare  a  misura  -,  ben  si  pare  di'  egli  taceva 
mia  cotal  distinzione  fra  questi  tre  modi  avver- 
biali; dove  tu  li  confoudi  tutti  e  tre  in  un  fascio, 
senza  spiegarne  pur  uno;  che  non  è  spiegare  H 
dire  la  stessa  cosa  con  termini  analoghi.  Oltre  di 
che,  se  io  cerco  nel  tuo  Diz.  la  dichiarazione 
di  A  tempo,  term.  miis.,  tu  ini  rimandi  ad  AN- 
DARE, dove  lo  Andare  a  tempo  è  spiegato  per 
lo  stesso  che  Andare  a  battutaj  sicché  tu  ben 
vedi  ch'io  ne  rimango  al  bujo  al  pari  di  prima.  Se 
poi  vi  cerco  MISURATAMENTE,  non  v'  im- 
paro alu-o,  se  non  che  MISURATAMENTE 
vale  Con  misura.  Regolatamente:  né  già  questi 
son  termini  della  Musica  e  da  sgombrarmi  della 
mia  ignoranza.  Io  dunque  avrei  posto,  v.  g.f 
cosi:  «A  BATTUTA.  Locuz.  avverb.  de' pro- 
fessori di  Musica;  e  vale  In  modo  conforme  al 
tempo  che  il  sonatore,  o  il  cantante,  o  il  mac 
Str^',  baite  col  piede  o  con  la  nuuio,  secondo 
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la  teorica  de*  tempi  mmicali,  »  E  lUj  sendo  Mi- 
nerva, avrefiti  detto  ancor  meglio.  In  somma 
queste  pochissime  cose  io  te  V  ho  manifestate 
così  a  quattr'occhi,  soltanto  per  Tamore  ch'io 
ti  porto  grandissimo;  e  il  padre  tuo,  l'olimpio 
Giove,  n*  è  testimonio:  onde  assai  assai  mi  dor- 
rrbhe  che  lu  le  ti  avessi  per  male.  A  rivederti 
ah  re  volte,  e  la  prima  fia  tosto. 

«ABAZIALE.   Add.  V.  ABBAZIALE. 
»  (>Iin)  w  J)2Z'  di  Pad. 

Ifoia.  "  Io  cerco  ABBAZIALE,  e  non  \\  trovo 
altro  che  un  art.  tolto  dal  Diz.  enc.  dell'Alberti, 
e  nò  pur  corrolxirato  d'un  solo  esempio;  mentre 
ch'io  sperava  di  rinvenire  colà  qualclic  bel  do- 
cumento dettato  da  essa  Minerva.  A  che  dun- 
que segnar  qui  colla  cifera  di  lei  un  semplicis- 
simo richiamo?  Son  forse  cotesti  i  gran  tesori 
ond'  ella  ha  in  animo  d'arricchire  il  Vocabo- 
lario? E  che  stravaganza  è  poi  questa,  che, 
trattandosi  di  ABBATE,  ella  ne  rimanda  all'A- 
liATEdaunBsolo;  e,  trattandosi  di  A  SAZIA- 
LE con  un  solo  B,  derivativo  di  esso  yJbafe, 
ne  fa  per  lo  contrario  viaggiare  infino  all'AB- 
l^AZIALE  col  B  raddoppiato?  Né  già  fa  biso- 
gno d'essere  una  Minerva  a  conoscere  che  il 
}>uon  metodo  e  la  regolarità  e  la  crìtica  volevano 
che  non  in  riguardo  della  sola  voce  Àbaziale, 
nia  intuttequante^in  un  col  povero  ^Z^^te  mu- 
tilato d'un  b  dalla  Crus.,  si  rimettesse  il  lettore 
alle  voci  intere  ABBATE,  ABBVTAGCIO, 
ABBATlNO,  ABBAIÓNE,  ABBAZtA,  AB- 
BAZIALE. E  tutti  i  siffatti  riclùami  si  poteano 
fare  più  decorosamente,  risparmiando  di  con- 
trassegnarli colla  cifera  di  Minerva^  da  serbarsi 
a  più  luminose  occasioni.  Colui  che  grida  =  Que- 
sto  qiiattiino  è  mio ,  guardate  bene  eh'  è  mio 
mio  proprio,  non  me  lo  rubate!  =j  io  mi  do  a 
credere  che  debba  essere  o  un  avaro,  od  un 
pitocco.  E  tu,  mio  lettore,  che  ne  pensi  V 

«ABBA.  Voce  ebraica,  secondo  alcimi  si- 
r  ri'aca,  e  vale  Padre.  -  Mor.  S  Greg.  9.  Avete 
99  ricevuto  lo  spirito  dell*adozione  de'  ligliuoli, 
>?  nel  quale  spìrito  noi  gridiamo:  Ablxi,  padre. 
>j  (Min)  »  DiZ.  di  Pad, 

Ossereaùone.  -  Eccomi,  bella  Minerva,  a  man- 
Icnerti  la  parola  (V.aopra  in  A  BATTUTA  Tult. 
riga).  S' egli  è  vero  come  tu  di  ,e  come  è  noto 
per  cento  libri^che  Jbba  è  voce  siriaca,  perchè 
la  registrasti  in  questo  tuo  Dizionario  che  s' in- 
titola della  Lingua  italiana?  Egli  è  ben  vero  che 
la  nostra  lìngua ,  al  pari  d' ogni  ahra ,  si  fece 
proprie  (e,  perche  viva,  se  ne  farà  sempre  di 
mano  in  mano)  assai  parole  per  varie  cagioni 
e  per  varj  rispetti  accattate  d'altronde;  ma 
qui  Ile  soltanto  si  hanno  a  raccorrò  e  serbare 
da' Vocabolari,  le  quali,  rendutesi  all'Italia  per 
lungo  UBO  ooimaturali ,  hanno  perduto,  quasi 
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alla  maniera  dell'inneito,  l'esser  d'ahniì.  E  vero 
è  ancora  che  certe  poche  voci,  come  quelle  v.  g. 
che  pigliammo  da'  Turchi,  sebbene  ritengano 
sempre  uu  cotal  sapore  e  colore  che  le  fan  subito 
riconoscere  per  esotiche,  nondimeno  si  sogliono 
da' Vocab.  registrare:  ma  le  sì  fatte  si  leggono 
continuo  nelle  Istorie  moderne  e  nelle  quoti- 
diane Gazzette;  onde  è  buono  die  ci  sia  chi  tanto 
o  quanto  ne  le  venga  interpretmd».  Ma  la  voce 
siriaca  Jbba  a  mala  pena  ai  trova  rammentata 
tre  volte  nel  Nuovo  Testamento,  cioè  nell'Evan- 
gelio secondo  S.  Marco,  cap-  xiv,  v.  36,- nella 
Epist. di  S.  Paolo  a' Romani, cap. vjii,v.  i5,-e 
nell'Epist.  del  medesimo  Santoa'Galali,cap.iv, 
^\  6:  e  intutti  e  tre  questi  luoghi,  dopo  la  voce 
Jbba,  è  sempre  messa  la  dichtaFativa  Pater  nel 
testo  lat.,  e  Padre  nelle  verÀoni  ilal.,  eciandTo 
perch'  ella  non  venga  confusa  conAbba,  voce 
caldda  usata  per  titolo  d'onore  e  d'aflEetto,  come 
parmi  che  altra  volta  io  leggessi  in  alcun  libro. 
Che  se  Jbba  s'incontra  pur  qualche  volta  in 
altri  sacri  componirneDti,  ciò  avviene  perchè  vi 
si  adduce  alcuno  de' tre  passi  anzidetti ,  come 
fece  S.  Gregorio  nell'es.  da  te ,  mia  bella  Mi- 
nerva, allegato,  rapportando  quollo  di  S.  Paolo, 
£pist,  ad  Rom^  cap.  viu,  v.  1 5,  che  dice:  Non 
enim  accepistis  spiritum  serviUUis  ilenim  in 
Umore,  sed  accepistis  spiritum  adoptionisjilio- 
rum^  in  quo  clamanms:  Jbba,  Pater,  Ma  sem- 
pre cotesto  Jbba  è  immediatamente  seguito, 
come  qui,  óa\.PaUr  o  Padre  die  lo  spiega.  Ma 
se  ti  desse  noja  l'udir  queste  cose  da  me,  odile, 
cuor  mio,  di  bocca  di  S.  Agostino,  e  olivati  la 
celata:  tcPaulus  dicit  Romanis  (8)  scribens:  In 
quo  clamamus,  Abba,  Pater.  In  uno  nomine 
diuibus  utitur  linguis:  dicit  enim  Abba  fiebneo 
vocabido  Patrem,  et  latine  nominai  identidem 
Patrem  (in  Epùst.).*y  Onde  ben  vedi  che  tu  non 
potresti  né  meno,  per  iscusarti  dell'avere  in- 
gombrato il  tuo  Dizionario  con  un  articob  ad 
esso  adatto  straniero,  Hcorrere  al  soUerfugio 
del  porsi  talvolta  ne'  Vocabolari  certe  voci 
soltanto  perchè  s' intendano  gli  scrittori  clie 
l'ebbero  usate;  poiché  a  tal  fine,  in  riguardo 
deiVJbba,^k  providero  gli  scrittori  medesimi; 
sicché  nessuno  al  mondo  te  ne  può  restare  obli- 
gato.  Ove  dunque  ti  piacesse,  quando  che  sia,  di 
ristampare  l'ottimo  tuo  Dizionario  di  Padova, 
come  assennatamente  (!)  il  chiama  un  gentil 
Filòlogo  hjcchese,  io  mi  penso  che  l'art.  ABBA 
sarà  da  te  coraggiosamente  soppresso.  Ma  se 
mai,  per  considerazioni  a  cui  non  giunge  il  nao 
fiacco  intelletto,  a  te  paresse  di  conservarvdo, 
deh!  siati  in  piacere  primieramente  di  metterlo 
in  concordia  con  quel  paragr.  in  ABATE,  dove 
tu  dici  »* Abat£ è  dciiodA  Abba,  voce  sirfocache 
signiika  Padre,»  Là  dunque  lu  asseveri  che 
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Mèm  è  Toce  lìnea;  e  qui  dubiti  99,  piuttosto 
cbe  JÌrìKa,  ella  sia  ebraica.  Ciò  nou  va  bene:  o 
di  duintare  neO'un  luogo  e  nell'altro; 
in  ambedue  fraocainenle.  Poi  fa'  di 
aimanoD  la  citazione  dell'es.,  ponen- 
do: San  Greg,  MoraL  L  n,  L  g^p.  34^  ed  ag- 
^amt^eado  edit.  tuipoL  1 74^;  poicbè  non  si  sa 
Bai  di  ^nali  edizioni  tu  ti  servisti  pe'tuoi  spogli: 
il  ^nl  silcDsio^  se  forse  a  te  giova^  incommoda 
BOB  poco  lo  studioso  cbe  ama  di  veder  le  cose 
in  fimley  e^  scaltrito  dall'esperienza,  non  si  fida 
più  che  taoito  «Ile  altrui  afiemiazioni.  -  Non  era 
priiM  finito  questo  secreto  colloquio  tra  me  e  la 
patavina  ìfinarra,  quand'ecoo  il  P.  Lombardi 
buona  memoria  mi  dice  all'oreocbio  :  «  Cerca 
nella  «Sopn^g^.dd  Yoc.  di  Ver.  a  e  i  S'j,  col.  a^, 
e  vi  troverai  ìo^Mm^  da  me  confermalo  non  che 
per  on  es.  de'  MoraU  di  S.  Ghirigoro  {S.  GA»- 
r^^nro  pel  rever.  P.  Lombardi  avea  non  so  che 
di  fiorentinesco^  e  quinci  di  più  gentile,  man- 
caaic  a  &  Gregorio),  ma  per  ben  quattro,  il 
primo  de'quaK  è  per  appunto  quello  addotto 
dafla  tua  Minerva,  perfiu  colla  stessa  citazion 
difellosa  cbe  tu  biasimavi,  e  che  auoor  io,  per 
dire  il  vero,  copiai  insieme  con  gli  altri  dalle 
i  sopra  il  Focab,  della  Cnt$*  attrir 
tempo  al  Tassoni.  >»  -  E  fìa  ciò  vero?- 
Arci  verissimo. — Ah  Minerva,  Minerva!  io  coni- 
a  qtid  corvo  il  quale  si  fé'  bello  con  le 
del  pavone;  nia  chi  sarà  per  compatire 
ad  OB  pavone  il  (piai  pigli  a  &rsi  brutto  con  le 
penne  del  corvo? 

ABBA.  Sust.  m.  Tale  è  il  nome  che  danno 
Jenni  laolatii  dell'arcipelago  delle  Filippine  al- 
ÌEssertsmprenuK{Noel»Di%.MiUs-'Compìém. 
DieLjtcad,fraRe.,ec)-  (Questa  voce,  benché 
àdiana,  cà  è  necessaria  qualunque  voha  si  vo- 
^  aeoeimare  distintamente  V Essere  supremo 
adoraloda'siiddetti  Isolani.  Cosi  diciamo  Giove 
per  fi^'^JMMMg  l'Essere  supremo  degli  antichi 
si  Greci,  e  si  Ronuóii, —Jehovah  per  accennare 
VEsser€  supremo  d^i  Ebrèi,-  Odino  per  ac- 
eoBome  V Èssere  supremo  degli  Scandinavi»  ec. 
E  il  Dia.  di  Pad.,  cbe  registrò  Giove^  potea  ben 
registrare  questo  Abha^  dacché  un  Abba  te^ 
sliv  Tolea,  piuttosto  die  MAhba  significante 
Vmdre  nell'  idionw  de'  Siriaci,  e  di  cui  s'è  par^ 
lato  a  bastanva  nell'antec.  paragrafo.) 

ABBACARE.  Verb.  intrans.  Imbrogliarsi^ 
Avvibtpparsise  mauìi,nel  parlare^  nel  rispon- 
dere^neltaperarejeipmài,  per  estensione,  /n- 
^omtansifErrare,  (Questo  verbo  in  questo  senso 
e  verisiattle  die  derivi  da  Bacos  onde  vien  quasi 
a  ^keAwolgersi  e  avvilupparsi  e  imbrogliarsi 
allaguisache  il bàcojilugello  s'avvolge^  s'av~ 
viUtppa,  s^ imbroglia  dentro  al  bozzolo  ch'egli 
Uesso  vajàbbricando. — Anche  il  Romani,  Diz» 
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Sinon^j  aderisce  a  questa  etimologia.)  •  Quando 
alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca,  o  biasima 
vole,  e  da  non  dovergli  per  dappocaggine  e  tar- 
dità o  piuttosto  tardezza  sua  riuscire,  per  mo- 
strargli la  sciocchezza  e  nientecattagine  sua,  se 
gli  dice,  ec.:  Tu  armeggi,  tu  abbdichi,  tu  farne- 
tichi, tu  annaspi,  tu  t'aggiri,  tu  t'avvolgi,  ec. 
Farch.  ErcoL  1  Zi,ediz.  Comin,  1744*  ^^^  ^^ 
famati  gramufifastronzoli  ordinariamente  pare 
di  sapere  un  buon  dato,  ed  abbs(cano  il  piò  delle 
volte.  Allegr.  sta 4*  (Questi  due  es.  si  allegano 
dalla  Crns.  e  Comp.  in  ABBACARE,  conside- 
rato da  essi  per  derivante  da  Abbaco^  eh*  e' 
scrivono  cosi  con  due  bbj  in  vece  di  scrivere 
dirittamente  Abaco  col  b  semplice:  onde  lo 
studioso  é  veramente  costretto  di  abacare  per 
rinvenire  il  come  si  possa  da  questo  verbo,  usato 
in  modo  assoluto,  esprimere  tanlo  il  Conteg- 
giare,  quauto  lo  Imbrogliarsi,  E  però  da  questo 
es.  eziandio  si  fa  manifesto  quanto  importi  la 
sana  e  ragionata  ortografia  a  non  confondere  e 
ottenebrare  i  signif.  delle  parole.  Quel  che  per 
altro  è  da  ridere,  si  é  che  nel  sec.  es.,  dell'Al- 
legri, dopo  quegli  affamati  la  Crus.  e  Comp. 
pongono  unec.jSupprìmendoilsust.gmm£^^i- 
stronzoli,  tanto  necessario  per  la  intelligenza 
del  passo.  Temeano  forse  le  signorie  loro  che 
taluno  non  applicasse  ad  esse  quella  brutta  va* 
ce?)  Anche  ci  serviamo  di  questo  verbo  {Ab^ 
bacare)  allorché  si  vuol  disprezzare  l'opinione 
d'alcuno  intomo  a  checché  sia,  dicendo  :  Tu 
abbtf  chi,  cioè  t'inganni,  lat.  Falleris,  Tota  erras 
via,  e  simili.  Monos.  Fior,  i .  Di  questi  altri  i 
più  dicono  ch'é  l'ermafi-odito,  e  abb((cauo;  per- 
ché gli  ennafroditi . . .  sono  d'un'altra  fatta.  Car. 
Die*  5o.  (Ilsig.  Tommaseo,  Diz.  Sinon.,  p.  260, 
col.  a,  dice  che  questo  verbo  in  questo  signif. 
é  fuor  d'uso  nella  lingua  oggidì  vivente.  Il  che 
sarà  vero:  a  me  par  tuttavia  ch'e' meriterebbe 
d'essere  posto  nuovamente  in  corso;  giacché, 
dimostrata  la  ragione  del  suo  valore,  non  é  chi 
non  ne  vegga  l'aggiustatezza  e  l'efficacia.) 

ABBACCHIARE.  Yerb.  au.  BaUere  con 
baccliio. 

%.  I.  Per  estensione  si  dice  anche  del  Batte- 
re, Sbattere,  Percuotere,  Sbattacchiare,  con 
qualunque  siasi  strumento.  •  Il  gigante  l'eser- 
dto  diserta;  Che  cento  almeno  prende  di  coloro 
Con  la  sua  rete  non  affatto  aperta,  E  poi  li  gira 
con  le  forti  braccia,  E  li  abbacchia  sul  suolo 
e  li  scofacda.  Ricciar.  6, 1 4.  (Questo  verbo  in 
questo  signif.,  e  fornito  di  questo  es.,  si  registra 
pure  dall'Alberti.  I  suoi  successori  lo  rifiuta- 
rono. Ma  l'autor  del  Ricdardelto,  il  Fortiguer- 
ra,  non  fu  egli  canonizzato  per  classico  nel  cru- 
scaio Concistorio  del  i  ^86?) 

^.  II.  In  signi£  di  Fendere  a  vii  prezzo  perjar 
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aenari.  {Zanob.  Diz,port.j—fles.  Diz,  ort,)  An- 
che sì  dice  yeìidere  per  un  pezzo  di  pane.  Dlal. 
rail.  F'end  a  strasciamercda^  a  rótta  de  coll^ 
per  ona  ciòcca.  Dial.piem.  ud  strassapat^PrUui 
bacon  d'pan^  —  Abbacchiare  o  Fare  un  abbac- 
chio vale  Vender  male,  cioè  per  vii  prezzo  e  a 
rotta^  le  cosej  quasi  frulla  che  gettasi  a  terra 
col  bacchio  senza  riguardo  alla  sua  inatiuntà  e 
all'utile  maggiore  che  se  ne  potrebbe  trarre, 
cogliendola  matura  e  co'  riguardi  dovuti.  (Cosi 
pressappoco  il  Tommaseo  nel  Diz.  Sin.  p.564.) 

§.111.  Abbacchiare  il  filo^lx  telaci  panni, ec. 
Si  dice  in  alcuni  luoghi  della  Toscana,  allorché 
le  donne  o  gli  uomini,  alzate  queste  cose^  le 
sbattono  poi  sovra  le  pietre  per  meglio  purgarle 
e  lavarle.  Paul.  Mod.  dir.  i^S^-if^S. 

ABBACCHIATO.  Parile,  di  Jbbacchiare. 

§.  I.  Traslativam.  i^cv Abbattuto,  Umiliato, 
Costernato,  Conquiso,  come  chi  è  battuto  col 
bacchio.  ■■  Amor  pare  uno  scherzo  alle  persone. 
Quando  non  vi  s'è  dreiito;  e  un  legato  Da' suoi 
vincigli,  vinto  dalla  pena.  Abbacchiato  ne  va 
dov'c'nel  mena.  Buonar.  Tane.  a.  ^,s.y,p.  354  ,* 
coL  1.  (La  Crus.  e  Comp.,  da' quali  Gomp.  es- 
cludo sempre  l'Alberti ,  allegano  questo  es.  in 
ABBACCHIARE, verbo,  facendovi  precedere 
questa  luminosa  dichiarazione  :  uPer  me  taf.  99) 

§.  II.  Abbacchiato  si  dice  traslatamente  C/ii 
cade  di  morte  immatura.  (Tommascfo,  Diz.  Sin., 
p.  564*  —  Il  Davanzali  si  vabe  di  Bacchiare  in 
senso  di  Uccidere.) 

ABBACCHIATtTRA.  Sust.  f.  Colpo  o  Per- 
cossa di  bacchio^  Lo  abbacchiare. — Il  Giornale 
agrario  toscano  dimostra  i  danni  dell'abbac- 
chiare le  ulive,  ec;  si  clic  il  danno  dell'abbac- 
chiatura si  stende  talvolta  a  un  triennio.  Tom- 
mase'o,  Diz.  Sin.  p.  56^. 

ABBACHlÉflE.  Sust.  m.  Yoce  cacografiz- 
zau.  -  V.  ABAGHIÉRE. 

ABBACCHIO.  Sust.m.Voce  usata  nella  frase 

J.  I.  Fare  un  abbacchio.  —V.  in  ABBAC- 
CHIARE, verbo,  il  §•  IL 

%.  II.  Abbacchio,  dicono  a  Lucca  V Agnello 
da  vendere,  quasi  abbacchiato  innanzi  tempo. 
Tommaseo,  Diz.  Sin.p.56^. 

Abbaca  IST A.  SusU  m.  Yocc  cacografìz- 
zata,  -  V.  in  ABAGHIÉIIE. 

«  ABBACIMENTO.  Attaccamento,  Assalto, 
Zuffa  (Porcacch.Vocab.).»  BerGANT.  Voc  ilal. 

Oiterfiiuione.  —  Se  il  P.  Bergautiiii  avesse  letto 
con  un  po' meno  di  sbadataggine  nelYoc.  del 
Porcaccliì,  d'ond'egU  tifasse  cotesto  Abbaci- 
menlo,  e'  si  sarebbe  accorto  clic  la  diritta  voce 
è  Abbattimento j  giaccliè  il  Porcacchi  soggiunge 
subito:  u Dicesi  così  Abbattimento  quando  si 
dà  assalto  ad  una  città  o  ad  altro  luogo,  come 
quando  due  o  pili  si  assaìiscono  e  condfattono 
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insieme.  Di  che  si  veàe  come  lo  Abhacimenta 
non  è  altro  che  un  errore  tipografico:  e  a  ren- 
derlo diffidente  di  quella  stampa  dovea  pur  ba- 
stare l'intitolazione  cosi  impressa:  Vocabvlario 
Nvovo  DI  M.Tomasso  Porcacchi.  Dove, lascia- 
mo andare  li  v  per  u,  quel  Tomasso  colla  s  rad- 
doppiata ne  fa  conoscere  a  dirittura  con  qual 
fior  d'ignorante  abbiamo  da  fare.  In  fatti  nella 
sola  prima  prima  pagina  di  esso  Vocabvlabio 
DI  M.  Tom'asso  gli  spropositi  di  stampa  son  tantì^ 
che  è  un  barbaglio.  Ed  oltre  a  ciò,  se  il  mollo 
Reverendo  avesse  letto  e  copiato,  com'  io  di* 
cea,  con  un  po'  meno  d'avventataggine,  non 
avrebbe  dichiarato  quello  sconosciuto  mostro 
di  ABBACIMENTO  con  un  altro  sproposito, 
cioè  per  Attaccamento,  ma  si  bene  per  Cam» 
battimento,  com'è  nel  Vocabolario  ch'egK  an- 
dava leggendo  e  copiando.  Ma  la  (retta  ond'era 
spronato  il  buon  Padre  a  raggruzzolar  vocaboli 
p<T  ismacicare  la  Gnu.  apprèsso  gli  studiosi,  e 
mettere  in  mostra  le  riochezate  da  quella  tras- 
andate, non  gli  concedea  pur  tempo  di  ben  leg^ 
gere,  non  che  di  ben  trasc^liere  e  ben  medi- 
tare. Sicché  in  confuso  con  alcune  buone  vóci 
le  cattive  da  lui  registrate  sono  si  gran  numero, 
e  le  sue  dichiarazioni  si  frequentemente  o  vaiino 
zoppe  o  cadono  per  terra,  che  in  cento  volte  che 
a  lui  tu  ti  affidi,  per  ben  novanta  e' t'inganna. 
Ciò  ben  vide  l'Alberti;  e  qmndi  egli  non  cavò 
dal  libro  de!  P.  Bergantini  se  non  qné'  podn 
vocaboli  che  gli  parvero  sinceri  e  di  buon  uso» 
astenendosi  per  lino  di  mai  nominarlo,  accioc- 
ché per  avventura  qud  nome  non  gli  togliesse 
credito  appresso  degl'bitendentì.  Tale  almeno 
è  la  mia  interpretazione  del  ^lenzio  dell'Alberti 
in  riguardo  del  P.  Bergantini,  non  potendo  io 
supporlo  capace  d'ingratitudine.  Egli  è  però 
vero  che  fra  i  vocaboli  registrati  dal  P.  Bergan- 
tini e  rifiutati  dall' Albei^ti  n'ha  parecchi,!  quali 
son  degni  che  altri  li  tomi  In  luce.  Ma  saperM 
disccrnere  dai  molti  ciie  si  hanno  da  lasciar  per 
senipre  nelle  tenebre  in  cui  sono  sepolti,  e  que- 
sti ben  dichiarare ,  e  autenticare  con  esempli 
sicuri,  è  pid  fatica  d'ingegno,  che  di  mano;  e 
però  non  da  tutti.  Laonde  io  voihrei  che  i  futuri 
Vocabolaristi,  avanti  di  razzolare  nel  monde»- 
zajo  del  P.  Bcrgantini,si  esaminassero  ben  bene 
se  è  in  loro  l'attitudine  e  la  pazienza  richieste 
a  tale  opera;  e  non  imitassero  la  padovana  Mi- 
nerva, la  quale,  solo  mirando^'a  iitipinguarsi, 
non  isdegnò  di  pascersi  ad  occhi  chiusi  de'  rn 
lievi  dell'Alberti.  Che  se  a  certi  poclii  avamu- 
mi,  come  v.  g.  il  sopraccennato  Aòbadmenio, 
ella  non  diede  di  morso,  è  verisimile  che  lodar 
se  ne  debba  Tessersene  ella  sdìmenticata.  Ma 
perchè  taluuo  non  giudicasse  alla  prima  che 
tali  cose  da  noi  S!  spaccino  sopr'antino;  e,  oome 
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pi  dioey^BMHtamcote,  qua  t  là  roostiieremo  al- 
cmi  de'nniì  «er?ìgi  die  rendette  alla  lingua  k 
■■yfMalllinfi  wa  per  essersi  ammorbata  di  que' 
riiirri  pQc'aasi  motÌTati;  ma  sob  alciuii  luostrar 
■e  fmitmo,  tra  perdié  il  P.  Bergantini  spoglici 
eerti  lihraod,  di  cui  non  è  latto  o^;iinai  piùri* 
conio  in  Tenui  calalo|;Oje  perché,  non  mvendo 
e|>li  iadic»to  l'edoioni  di  cui  ieoe  uso,  di  rado 
d'indovinarle:  oltracciò  le  sue  cita- 
souo  errale,  o  poste  in  modo 
la  lelttra  di  capitoli  o  di  libri 
vergarvi  le  attegate  parole,  le  quali 
più TÌeeoe  malagevole  a  rinvenire,  per- 
doodìè  sono  sempre  scompagnate  dagli  esiiinpi, 
dK,  addoui,  potrebbero  tanto  o  quanto  porger 
àà  knae  nelle  altruà  ncerche.  E  qui  darem  fine 
a  questa  oramai  tn>ppo  lunga,  ma  pur  nece»- 
cicalata,  raccottandanj^  b'  Cuturi  Yoca- 
distAir  pagbi  ad  una  decorosa  e  incol- 
pabile povertà,  piuttosto  die  agognare  ad  ima 
lorda  riocfaesza,  se  riccbezsui  può  dirsi  un  cu* 
aralo  d»«i|i|ieUettili  o  tarlate,  o  iuabiliad  alcim 
UHI,  a  pericolose  a  man^giarle,  o  da  rendere 
ridicolo  dii  por  s*ftnv«»gliassc  di  talora  valerse- 
ne. Né  già  si  lusinghino  d*aoquistare  autoiità 
nel  oQspetio  de^gli  uomini  col  solo  ingprossare  i 
loro  voluiBÌ;  cKè  se  ciò  a  ciò  bastasse,  chi  mai 
svia  ptù  autorevole  di  Pulcinella,  il  quale,  tutto 
goppìbndff  de'  suoi  micdieroui^  su  e  giù  per 
le  piane  si  sufterba  di  i^ntre  ^'te  1740/e? 

«  ABBAGIKAMEMXJl.  Loiii^^ociBOAs^^o 
meecamemio»  Lat*  Krarcatio,  -^  Ub»  cur»  huh 
«  iatL  £  di  qui  nasce  il  totale  ibbacinamento 
«  degH  ocdii.  »  CmuscAs  ec,  ec. 

•-  Da  questo  passo,  così  stretta- 
riferHo,  è  impossibile  di  raccoglier  con 
guai  sia  il  preciso  signif»  da  prendervisi^ 
la  voce  jébbacùtameHioj  né  io  mi  trovo  avere 
i  teila  a  peana  da  chiarire  i  miei  dubbi*  A  ogni 
modo»  eonsidenodo  che  il  dello  passo  èlolio 
da  un  libro  di  mcdidua,  vo'  meco  stesso  con* 
glàctturando  die  forse  vi  si  parli  di  quella  nia- 
htlii  die  i  Sledid  chiamano  Caiigine,  laL  Con 
Bgos  la  qwalr  non  dipende  già  daVessere  ab» 
kaàmaioeoi  boemo  rtH^enttsum  da  vizj  morbosi 
dc^  oodn.  Siccome  però  ei  perde  la  vista  e  per 
■naorosi  e  per  caleraUe  eper  altri  malauui,coaì 
per  ritrame  il  vero  è  necessario  tnlurrogare  il 
tcrto:  «sa  frattanto  e' ni  par  fuor  di  contrasto 
die  Lo  abbmdnare  veduto  in  questo  es.  dalla 
Cms.  e  Comp.  altro  non  sia  che  una  illusione 
di  chi  abbia  gli  oodù  realmente  abbacinati. 

ABBAGUiARE.  Verb.  att- V.  nella  Grus« 
i  tema  di  questo  verbo. 

^  L  Melalbncam.  Per  Jccecare^  Offuscare, 
0 nmili,  in  senso  pur  metafor.  il  suo  contralto 
è  lìhummaft.  »  Iddio  creatore. . .  più  e  meno 
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c'inlumma  o  ci  abbacina  lo  ^écorgimento,sQ> 
condo  che  più  o  meno  per  nostre  peccata  o  no- 
stre buone  operazioni  meritiamo  o  demeritia- 
mo. Slor.  Semif.  2. 

^.  II.  E  ancora  metaforicara.  per  Far,tra\»e» 
derej  che  anche  si  dice  Abbagliare,  (E&  d'agg.)« 
Dolendosene  poi  (un  tale)  col  re  Giovanni,  Gli 
disse  {disse  a  quello  il  detto  re  Gio.):  Xraditor, 
tu  m'abbacini.  Ed  ha'  giucato  meco  con  inganni. 
PucQ.  Centil.  V.  ^,p,  5ijC.  jg,  ters.  62. 

ABBACIJNATO.  Partic.  di  Abbacinare. 

^  I.  Per  iperbole,  y^lcAbbagliato^Spìeìkde 
lo  scudo  a  guisa  di  pìròpo,  E  luce  altra  non  è 
tanto  lucente:  Gadere  in  teiTa  a  lo  splendoi*  fa 
d'uopo  Gon  gli  occhi  abbacinati,  e  senza  nieute. 
Perdei  da  lungi  anch'io  h  sensi,  e  dopo  Gran 
spazio  mi  riebbi  finalmente;  Né  più  i  guerrier, 
uè  più  vidi  quel  nano.  Ma  vóto  il  campo,  e  scuro 
il  monte  e  il  piano.  Arias,  Fur.  a^  56.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Gnis.  e  Gouip.  in  <«  ABBAGI7 
NATO.  Add.  da  Abbacinare*  Lat.  ObcofcatiiSg 
Krciscatus,  »  Dunque  il  conte  Pinabello,  clié 
tale  è  ibnome  del  narraitore,sarà  caduto  a  tcrr^ 
cogli  ocdii  distrutti  dal  riverbero  del  bacino 
rovente  per  non  veder  mai  più  luce;  impercioo 
che  cosi  importa  lo  Abbacinare  nel  suo  propriq 
signifìcato.  Ma  come  avvenne  die,  dopo  grande 
spazio  di  tempo  c^seiidosi  riavuto,  egli  pur  vide 
che  non  v'erano  né  i  guerrieri,  uè  il  nano,  e  clie 
il  campo  era  vóto,  e  che  il  monte  e  il  piano 
erano  scuri?  Giò  avvenne  pei^hc  il  conte  Pina- 
bello  non  fu  già  privato  della  faooUà  visiva  dallo 
splendore  dello  scudo  del  negromante ,  né  fu 
obciecatiisoexc/ecatusyooine  supposci*o  la  Grus. 
e  Gomp.;  ma  ne  fu  solamente  abbagliato  o  ab» 
bf^iàogUaio  che  dir  si  voglia.  E  il  Gonte  bugiar- 
do usò  studiosamente  questa  espressione  iper- 
bolica per  vie  piùatterrìre  la  donzella  a  cui  faoea 
qud  maravigUaso  racconto.  Dunque  la  Gnis.  e 
Goinp.  o  non  intesero  la  forza  di  eotcsto^^^^c^ 
nata^  perinav  verteuza|^e  ad  inavvertenze  con- 
simili assai  spesso  li  vedremo  andar  soggettT]  si 
dimeniicarono  d'assegnargli  un  paragr.  aparte* 

§.  II.  Metaforicam.  per  Offuscalo,  luienebror 
io.  Sema  splendore,  Seaut,  ciùarezta,  ec,  ec  • 
h  il  principale  (n^rvo)  in  questa  sorta  di  scrit- 
ture {isioridie) ,  .<.  notare  i  dis^piij  i  concetti^ 
i  fini,  gli  antivederi,  il  modo  dd  gè  vernare  nelle 
accende  gravi  od  impartautis  senza  le  quali  cose 
le  storie  restano  abbacinatele  si  cuopre  la  mag- 
gior parte  della  gloria  di  qudlo  di  cuÀ  si  scrive. 
Borgh,  Fine,  in  Pros.Jior,  par.  4*  «^^4*  F\  *  '^-» 
Uu»  III. 

§.  III.  Figuratam.  per  Sbalo>^to,AUomtOMm 
Durando  il  detto  ordine, . . .  avendo  il  Proposto 
di  Parigi  ccm  suoi  coniìdenti  preso  baldanza 
dell'abbacinato  popolo  per  lo'tagliamento  fatto 
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de' ronsìglicrì  del  Delfino^...  sì  sfarzaTa  con 
astuzia  mosfrare  a*  borgesi  di  Parigi  che  per 
(fitestì  fatti  s' intendca  più  a  singolare  profitto, 
che  a  coinniunc  bene, ...  e  che  il  re  loro  signore 
n'era  tradito.  E  sotto  questo  dimostranieiito  col 
favore  del  popolo  ruppe  quell'ordine,  e  recò  il 
governainento  di  Parigi  alle  mani  de'  borgesi, 
schiudendone  prima  i  baroni,  e  poscia  i  pretati. 
Vììl.  M.  L  8,  e.  38,  t».  4^  p*  56.  (Il  Pergamino, 
allegando  questo  passo  n€*l  Afemor,^  spiega  così: 
«  Parlare  traslato,  cioè  Cieco  e  privo  d'intel^ 
Ietto.  »  S' ingannò.  Cieco  e  privo  étintelletto  è 
qualificazione  generica;  ma  nell'addotto  es.  lo 
Abbacinato j  in  forza  di  quell^accompagnatura 
perlo  tagliamento  [[cioè  per  la  occisione\fatio 
de'  consiglieri  del  Delfino^  esprime  un  seuti- 
meilto  particolare,  che  è  quello,  se  non  siamo 
Ingannati,  da  noi  posto  di  Sbalordito  o  Attonito 
per  cagione  di  quella  strage  de' consiglieri.  Ma 
età  voglia  intender  megUo  questo  luogo, è  uopo 
cdie  legga  indietix)  nello  slesso  libro  il  cap.  jp, 
dove  si  narra  il  modo  còl  quale  furono  trucidati 
i  consiglieri  suddetti  nella  presenza  del  Delfino. 
Anche  la  Crus.  e  Ck)mp.  riferiscono  questo  es. 
medesiaio  [strozzato  all'  usanza^  insieme  con 
lin  altro  che  noi  citiamo  nel  $.  IV,  facendovi 
precedere  lo  spacciativo  Per  m£fa/!>  senza  più. 
E  noi  pure  siam  di  parere  che  a  un  tal  partito 
sia  d'appigliarsi  qualunque  voha  il  sentimento 
metafor.  è  si  vicino  al  proprio,  e  si  manifesto, 
che  sarebbe  far  torto  all'ingegno  de'  lettori  a 
volerlo  snocciolare;  anzi  la  chiosa  potrebbe  ri- 
sicare di  metter  tenebre  dov'è  limpida  luce.  Ma 
tal  non  è  certamente  il  caso  di  cotesto  Abbaci" 
natoj  né  si  può  far  torto  a  persona,  illustrando 
un  passo  il  quale  àk  luogo  a  diverse  interpreta- 
zioni, ed  a  farsi  bene  intendere  costringe  il  let- 
tore a  pigliar  cognizione  degli  antefatti..  Il  per- 
chè, dove  non  si  sapesse  che  gli  Academici 
compilatori  del  Vocab.  si  guadagnarono  per  si 
stupendo  lavoro  d'essere  quasi  antonoroaalica- 
mente  appellati  que'  valentuomini j  potrebbe 
taluno  sospettare  che  il  lor  Iaconi^  Per  meta/, 
non  fosse  altro  che  uuo  spediente  a  Cuggìre  il 
pericolo  di  farsi  uccellare  con  una  storta  dichia- 
razione; Q  il  suo  sospetto  avrebbe  ancor  più 
sodo  fondamento  al  vedere  che  ne'  due  es.  da 
essi  prodotti  la  voce  Abbacinato^  sebbene  in 
senso  metafor.  nell'uno  e  nell'altro,  viene  a  dire 
una  cosa  nel  primo,  ed  una  rosa  da  quella  affatto 
diversa  nel  secondo.  V.  il  detta  es.  qui  appresso 
nel  %.  IV.) 

J.  IV.  Abbacivato,  in  senso  metafor.,  parlan- 
dosi di  Famiglia^  vale  Privata^  per  morte  de' 
suoi  piti  illustri  ode*  suoi  migliori  soggetti j  del' 
io  splendore  o  delt agiatezza  che  le  veniva  da, 
essi.  -Traportolla  (la  voce  AbbadnaÈo)  M.  Luca 
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da  Panznno ...  al  distbcimenlo  di  una  fimglia , 
che,  essendogli  {essendole)  mancato  per  una 
pestilenzia  a  un  tratto  il  genero  de*  Ricasoli, 
giovane  di  grande  speranza,  e  la  moglie  e  la 
madre  di  lui,  donne  di  molto  valore,  restandone 
due  f  igliuoietti  piccolini  senza  guida, . . .  rimase 
(dice  egli)<iMiit7>Milrf^...  come  (base  per  la  morte 
di  coloro  restata  oi4>a  e  senza  luce.  Dep,  Decam. 
a,  48o.  (La  Cms.  allega  questo  es.,  spietata- 
mente mutilalo  al  solito,  insieme  con  un  altro 
da  noi  prodotto  nell'antecedente  paragr.,dove 
Abbacinato  ha  tutt'altro  valore,  facendovi  pr^ 
cedere  niente  più  che  un  laconico  Per  metaf.^ 
ed  aggiugnendovi  vù  parentesi  «  paria  delia 
morte  d*alcum  de'JUicasolv»  L'Alberti  avver- 
tisce  opportunamente  in  un  distinto  paragr. 
questo  sigttif.  metafor.  del  detto  pasticipio;  ma 
con  poco  ghidizio  ne  omette  l'es.,  e  per  isbaglio 
cita  G.  Fili,  in  cambio  dei  Deputati  atta  cor» 
rezione  dei  Decamerone,  -  Il  Voc.  di  Ver.  e  il 
Diz.  di  Boi.  s'attennero  fedelmente  alla  Crus.; 
e  fecero  male;  che  i  diversi  signi f.  dette  voci  e 
locuzioni  vogliono  essere  tratti  fuori  in  diversi 
paragr.,  acciocché  subitamente  si  offrano  agU 
ocdii  dello  studioso:  né  basta  a  salvare  la  con- 
fusione dei  differenti  valori  uaa  postilla  od  un 
avvertimento  in  parentesi;  giacché  di  rado  av- 
viene die  io  studioso  abbia  tempo  e  pazienza 
di  leggere  da  capo  a  pie  un  paragr.,  il  cui  tema 
non  gli  fa  presentire  di  ritrovarvi  ciò  ch'egli 
ricerca.  —  Finalmente  il  Diz.  di  Pad.  fece  ancor 
peggio;  attesoché  rioc^iò  tanto  il  paragr.  della 
Crus.,  quanto  fi  paragr.  dell'Alberti,  il  quale  si 
rende  affatto  inutile,  come  quello  che  appunto 
contiene  ciò  che  la  Crus.  accenna  in  parentesi; 
se  non  die  tira  innanzi  ad  empiere  le  pagine, 
Il  ma  confonde  a  un  tempo  il  lettore,  il  qiuile,non 
si  potendo  persuadere  che  il  Diz.  abbia  ripetalo 
in  due  separati  paragr.  la  medesiina  cosa,  ba* 
locca  in  cercarvi  una  differenza  che  non  su^ 
siste.) 

ttj.  V.  Per  similit.  si  dice  Aau,  Soli,  Snc- 
»  caio,  ec.,  abbacinato;  e  vale  Con  poca  luce» 
»  Con  poc9  splendore,  Lat.  ObscunUus.^  M, 
»  f^.  1 1 ,  3o.  Li  quali,  per  li  nobili  servigi  rice- 
»  vuti,  loro  donarono  quelle  colonne  abbad- 
»  nate.  »  Crusca  e  Comp. 

IOttcmHiMe. — Io  mi  penso  cbe  forse  ninno,  ab- 
battendosi la  prima  volta  in  questo  passo,  così 
riferito  dallt  Crus.  e  Comp.,  mi  saprà  dire  che 
cosa  egli  veramente  intenda  perco^wne  abbad* 
nate.  Convien  dunque  innanzi  tratto  sapere  ohe 
i  Pisani,  sendo  tornati  l'an.  1 1 1  ^  dal  conquisto 
di  Ma)oLca  {Majórica),  rendettero  molte  grazie 
a'  F*iorentini  per  certi  rilevanti  servigi  ricevuti 
da  essi,  e  doiuaudaron  loro  qtial  segnale  e'  yo^ 
di  tak  conquisto:  e  i  Fiorentini  chiesero 
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di  proffierfto,  dnè  di  porfido,  die 

di  là  recale.  II  percbè  i  Pisani 

Je  Mnrliraiio  in  Firenze  coperte  di  scarialto; 

eper  aknno  si  diflse  che,  innanzi  dì  mandarie, 

Je  areano  IkUe  afibcare.  Questo  faUo  sì  ha  da 

Gio.Yl[lani,  L  4*  e.  3i,  ▼.  i,^  :io6,  edìx.  fio* 

mima.  Ora  il  fralel  suo  Matteo, ne)  L I  i^c.  3o^ 

tih  sua  Cronica,  attudendo  a  tal  £ttto,  narra 

(he  i  Fioreodoi,  torxiati  l'anno  1 36a,  nel  mese 

^oHobre,  da  una  loro  vittoria  ooolro  a'  Pisani, 

— "dauuo  a  Firenze  le  catene  di  Portopisa- 

Bocb'<^^ino  avfsan  preso,  e  quattro  pe&ù  ne 

ippcsero  sopra    qiMsUe  medesinie  colonne  di 

pKalocift'easi  Pisani  aveano  loro  donale  pii'i  di 

feieooli  prima,  csoperte  di  scarlatto,  acciocché 

BOB  kme  conosciuto  il  loro  insulto  delI'aTerle 

&lteaflbcare,e  quiiidi  spogliare  d'ogni  beUessa. 

£  però  sogigiunge  cIm  ciò  fecero  allora  i  Fio- 

reatìni,  avuta  rispetto  aita  perfidia  de'  FùanL 

i  ifaaU,  per  i  nobili  servigi  ricevuti,  loro  doìUh 

forno  quelle  coioMme  abbaatuUe  e  coperte  di 

tteHatÉe,  e  perchè  Vano  esempio  chiamasse 

TallrD.DiiEtque  tsH  colonne  non  si  possono  già 

(fire,  per  similiimdine^  Con  poca  luce.  Con  poco 

spUièdore,  coinc  dicono  la  Crus.  e  Ck»inp.;  ma 

FaggiMuio  di  Abbacinato  è  ^  preso  traslati  va- 

nenle,  trasportando  cioè  Tazione  del  fìioco  che 

èfiSarma  ^  occhi  dell'uomo,  al  disformare  la 

canpé^oe  deUe  colonne;  poiché  la  forza  del 

fiioco,  applicata  a'  marmi,  K  calcina.  Laonde 

fiad*nopo  ne'  futuri  Vocab.  non  solo  cavar  dalle 

cose  clM^ahbisuiio  accennate,  la  rifimoa  deUa 

dichiai  aiione  di  questo  participio,  ma  pur  an» 

cfe  rifierime  Tea.  assai  più  largamente  che  linor 

san  ai  fiBoe,aociocdiè  lo  studioso  vi  possa  com« 

praadere  quel  die  vi  l^QS<e* 

$.  y  L  Trattandosi  di  Colore^  vale  Torbido^ 
J9om  chiaro^  Non  aperto.  Opaco,  *  Se  sarà  il 
fior  dd  vino  del  color  di  porpora  chiaro  e  puro, 
il  vìoo  sarà  netto  e  sincero;  se  abbacinalo  e 
aibro  e  appiccaliocio,  sarà  il  contrario.  Sàder. 

ru.  194. 

{.  VII.  Occhi  ABBAcniATi.  -  Abbacinati  si 
dinmano  in  Toscana  gli  occhi,  qimdo  indica* 
ao  il  pattraento  di  una  malattfa,  come  ne'  bam- 
bini che  patisoon  di  bachL  Tominaséo,  Diz.  sin, 
p»  t\,  col,  I .  (Se  non  m'inganno, questi  Occfii 
ahbadnaii  son  quefli  che  nel  dialetto  milanese 
Bis  o  Pannda,  cioè  Appannati, 
por  li  chiamano  i  Toscani  ;  ma  forse  vi 
i  <|ualdic  differenza  che  io  non  co- 
>  se  non  fosse  che  Tadd.  Abbacinato  espri- 
assai  più  che  non  fa  Appannato*) 
%,  YCIL  Ombba  ABBACINATA.  T.  de'  Pittori. 
ikmbm  quasi  uelaia.»Qm{In  questo  dipinto) 
si  scorgono  nell'armi  l'ombre,  gli  sbattimenti, 
i liflessi  e  le  fufnosità  del  calor  de'kmù^  lavo- 

f^OL.  I, 
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rati  con  ombra  si  abbacinata,  che  in  vero  À 
può  dire  di'egli  {iUiffitelIo)  fesse  il  maestro  de- 
gli altri,  rasar.  Kit.  8,  (>6. 

J.  IX.  E  parimente  Lucevo  slmile,  abbacina* 
TA,  si  dice  di  quella  che  è  come  dire  Appannata^ 
Fioca,  Nofi  chiara,  Langnida. — Quello  che  voi 
vedete  rilucere,  non  è  fuoco,  ma  uno  animaluzzo 
{paria  d'un  lucciolato)  che  ha  naturalmente 
quello  splendore  abbacinato  che  voi  vedete. 
Firenz.  i,  177.  (Questo  es.  »  allega  dalla  Crus. 
e  Gomp.  in  confennazione  di  Asbacikato  per 
Con  poca  luce.  Con  poco  splendot^.  Ma  chi 
direbbe  Quello  splendore  con  poca  luce  o  con 
poco  splendore!)  , 

ABBACO.  Susi.  m.  s  Voce  cacografizzata 
dalla  Crus.  e  Coiap.  V.  ÀBACO. 

«ABB  AD  A.  S.  m.  T.  de' Naturai.  Nome  che 
»  i  Portoghesi  diedero  al  Rinoceronte  al  tempo 
»  delle  lor  conquiste  in  Oriente.  (A)  »  D12, 
di  Pad. 

«  /  Naturalisti  non  s* accordano  sul  pero  sir 
>-  gnif,  di  questo  vocabolo  :  alcuni  il  vogliono 
99  propmo  del  Rinoceronte  unicorno j  altri  del 
»  bicorno j  ed  altri  della  sola  femmina  della 
»  specie.  (Min)»  Diz.  di  Pad. 

Otsenmuone.  »  Poiché  il  Diz.  di  Pad.  regìstrè 
questa  voce  sulla  fede  dell' AII>ci*tl,  dovea  scri- 
verla col  b  semplice,  com'egli  fece,  e  come  si 
legge  presso  tutti  i  Nalurn listi  che  diAVAbada 
hanno  parlato.  Noi  pure  l'abbiauio  rifcTÌta  coU 
l'ortograft'a  commuiieinentc  ricevuta.  £,  giac- 
ché l'occasione  ne  sommiuistra  il  commodo, 
suppliremo  in  questo  luogo  ad  una  lieve  man- 
canza quivi  commessa.  Aggiungasi  pcrtaulo  al- 
l'art. ABADA  qiiauto  segue. —uà ^a//<i  è  il  nome 
che  Bonzio  dà  al  Rinoceronte  unicorno  del- 
l'Indie,  e  Dapper  ad  un  Animale  dell'Africa 
evidentemente  favoloso.  Complém.  Dict.  Acad. 

frane. 

*  » 

ABB  AD  ARE.  Yerb.  neutr.  intensivo  di  Ba* 
dare,  da  Bada  in  sigiiif.  di  Sentinella,  Fedetta^ 
Esploràtore.y ,\n  BADARE.- Quanto all'es., 
V.  ne*  Vocab. 

«  ABBADESSA.  V.  ABADESSA.  «  Crusca 
e  Coup. 

OssmvaiyiM.  -  Io,  per  lo  contrario,  o  non  re- 
gistrerei pure  la  voce  cacograiizzata  Abadessa, 
ovvero  (solo  in  servigio  di  chi  l' andasse  cer^ 
cando  scritta  in  tal  modo),  registrala  che  io  l'a- 
vessi, porrei  «Vedi  e  scrivi  ABBAI) ESSA.» 
Di  che  daremo sulEcictitc  ragione  iu  ABBATE.  - 
Ma  se  la  Crus.  trae  fuori  questa  voce  in  due 
maniere,  e  quindi  sotto  due  rubriche  disparate, 
il  Voc.  di  Ver.  ed  i  suoi  successori  mettono  a 
ruolo  anche  ABB AT ESSA.  Io  dunque,  a  fine 
di  risparmiar  carta  e  insieme  di  iiieller  meglio 
in  vista  quel  che  possiede  la  lingua,  racco|jlierei  • 

10 
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gli  es.  dcirima  e  dell'altra  ortografTa  sotto  tm 
solo  art .  cosi  compilato:  «  ABBADESS  A  o J  AB- 
BATESSA.  Sust.  f.,ec.,ec.  Ed  in  ABBATES- 
SA  me  ne  spedirei  con  un  V.  ABBADESSA. 
Vero  è  che  Abhatcssa,,  più  vicina  all'origine  sua 
Abhatissa,  dovrcbb*  esser  quella  da  servir  di 
fondamento  all'ari.;  ma  siccome  da  grandissimo 
tempo  nell'uso  commune  prevale  Abbadessa^  si 
può  senza  scrupolo  a  questa  far  capo:  iinperoo- 
che  lo  scambio  d'una  sola  lettera  affine,  come 
é  la  7^  nella  D^  per  maggior  liscezza  di  pronun- 
zia, non  iHtera  pimto  la  costituzione  di  questa 
parola,  in  quel  modo  che  punto  non  la  sSltera  in 

Amadoì'^^  Mercadante,  Imperadore^  e  cento 

'    ••• 
simili. 

«ABBADIA.  Lo  stesso  che  Badia, n  Cnu- 
scjj  ec,  ec. 

Osservaziom,—  Io  per  me  farei  qui  pure  a  rove- 
scio della  Crus.  e  Comp.;  cioè  qui  in  ABBA  DtA, 
voce  intera  e  genuina,  porrei  la  dichiarazione 
di  questa  parola;  e  in  BADIA,  aféresi  di  ABBA- 
DIA, e  sol  tollerata  perla  prepotenza  dell'uso, 
rimanderei  ad  ABBADIA.  Il  partito  opposto 
a  cui  s'altefine  la  Crus.  induce  grinespeili  a 
credere  che  Badia  sia  la  voce  sinecura,  ed  Ab- 
badia l' adulterata.  E  la  Cnis.j  operando  quasi 
sempre  in  tal  guisa ,  cioè  assegnando  il  posto 
d'onore  a'bastardij  e  l'infimo  sgabello  a* legit- 
timi, è  venuta  a  poco  a  poco  scompigliando  tuito 
l'ordine  della  favella,  e  tirandola  giù  dall'altezza 
della  sua  nobiltà  nel  fango  della  plebe.  Il  qual 
vero  si  farà  più  manifesto  in  aUre  occasioni.  = 
(Es.  d'agg.)  -  Gli  rinunziò  l'abbad^e  per  met- 
terle in  persona  d'im  altro.  Car.  LetL  i  j  5o 

«ABBAGLIAMENTO,  h'edfbafrliare,  Lat. 
»  AUncwafio."  Frane.  Sacch,  Il  nostro  sole. .. 
M  quanto  è  lo  splendore  e  l'abbagliamento  ch'e' 
»  fa.  n  Crusca^  ec.,  ec. 

Osservazione.  -  In  questo  es.  la  voce  Abbaglia- 
mento è  usata  in  senso  attivo.  Or  pare  a  me 
che  Allucinatio  significhi,  per  lo  contrario.  Lo 
essere  abbagliato^  e  quindi  Ahbagìio  in  senso 
di  Sbaglio,  Il  che  mi  trae  a  questa  considera- 
zione, clic  ì  nipotini  della  Crus.  pigliarono  bensì 
ardire  d'emendare  qua  e  là  certe  poche  sue  co- 
suòce  pertinenti  all'italiano:  ma  circa  il  latino, 
non  mi  si  ricorda  che  alcuno  osasse  mai  di  farvi 
il  minimo  cambiamento.  £  pure  gì* intendenti 
m'asseriscono  essere  corsi  in  esso  latino  parec- 
chi farfalloni  di  strana  figura.  Il  perchè  io  non 
so  risolvermi  se  il  non  aver  mai  tocca  i  nipotini 
della  Crus.  la  detta  parte  del  Vocab.  si  debba 
ascrivere  a  rispetto  da  essi  portato  alla  egregia 
lor  nonna,  o  più  presto  all'essere  eglino  tanto 
fimiigliari  con  quell'idioma,  quanto  sono  io,  al 
quale  non  riuscì  mai  di  fare  un  passo  di  là  dal- 
Viùc  et  fuec  et  hoc.  51a  per  cagione  che  questo 
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paragr.  noli  riesca  in  tutto  infmttuoso.firopiOitò 
qualche  es.  di  Abbagliamento  in  senso  attiro 
da  potersi  aggiugnere  all'unico  recato  da*  Vocjh 
bolarj.»  L'abbagliamento  (sija)  a  forza  di  lame; 
che  è  cosa  si  nobile,  e  nominatamenre  quando 
è  lume  di  sole,  fattura  di  Dio  di  sì  alta  maravi- 
glia. Be//m.  in  Pno^.^r.  7'.4^P.4^v.  i,p.iij: 
Dice  {il  Petr.)  che  l'abbagliamento, il  qual  vien 
dal  bagliore  abbagliante,  è  sì  soave,  che  non 
gì' importa  i!  rimanere  cieco,  /rf.  ib.  1 19. 

§.  I.  Per  Lo  essere  abbagliato.  Lat.  Alluda 
natio,  -  Il  bflgjior  si  vede; ...  e  quel  che  negli 
abbagliamenti  non  si  vede,  è  non  il  bagliore, 
ma  l'abbagliata  cosa.  BelUn,'mPros.Jior,  T, 4, 

«§.  IL  Per  metaf.  -  Toc,  Dttn^,  Ann.  4,  f)4. 
»  Non  aver  mai  ambfto  abbagliamento  d'ono- 
»  ri.  »  Cnu  se  A  ^  ec.,  ec. 

JVoi». — Appresso  a  questo  es.  si  potrebbe  dire: 
«  n  lat.  ha:  Nef/aejìilgorem  honorum  unquam 
precatum.  w  II  cf^^Xfntgor'hononvn  soddisfarà 
meglio  lo  studioso,  che  non  fa  quel  secco .-«  Per 
metaf.  w  -  Giorgio  Dati  volgarizzò  scoloritamen- 
te questo  passo  in  tal  Ibrma:  «  E*  non  avc%*a  per 
insino  a  quivi  procurato  di  salire  a'  gj'aFtdi 
onori.  >9  Meglio  del^Dati  il  Valeri  ani,  s'egli  non 
fosse  caduto  nel  difetto  della  cacolbofa  :  «  Né 
mai  splendore  di  onore  desiderai.  »  —  Si  vorria 
poi  che  la  citazione  fosse  in  miglior  moéo,  po« 
nendo:  Da%fan%.  Tac.  Ann.  l.  4>  S»  3g^  p,  i, 
p.  17Ò. 

$.  in.  Per  metaf.  in  senso  di  Offliscamentoj 
la  qual  metaf.  e  tratta  dall'elFetto  che  producono 
le  cose  abbagti'anti,  che  è  di  oHiiscare  la  vista. 
Lat.  Ctdigo.  *  Manitesto  è  questo  essere  abba- 
gliamento d'oppenione,  e  non  verità  di  scienza. 
Fardi.  Boez.  Cons.  lib.  5^pros.  ^jp.  1 64^,  ediz. 
fior.  (Il  bt.  ha:  Opinionis  constai  id  esse  caligi^ 
nem^  non  sHentim  veritatem:Onàe  Maeélro  Al- 
berto letteralmente  tradusse:  Questo  cretti  esser 
caligine  d'opinióne,  non  verità  di  scienza  [y, 
Boez,  Cons.jì.  i38^.  La  Crus.  e  Comp.  allega- 
no questo  es.  del  Varchi,  facendovi  precedere 
non  altra  dichiarazione,  se  non  «Per'  metajl  m; 
ed  accoppiandolo  con  quello  intomo  «1  quale 
facciamo  una  leggier  nota  nel  seg.  paragr.) 

«§.  [V.  Per  Offuscazione.  hnX.Prfestigìufn,-- 
n  Pass.  335.  Facendo  il  diavolg  ludificazione  e 
99  fascinazione,  cioè  con  inganno  e  con  un  ab- 
99  bagliamento  cosi  parere  nella  imaginazione  e 
99  negli  occhi  di  coloro  che  ciò  vedevano,  m  CrU" 

Oisenmtiùne.  —  Altro  è  Cfffuscazione,  ed  altro 
Prtestigium,  supposto  che  Prmstìgitim  si  dica; 
poiché  pnrmi  che  la  retta  voce  sia  Pteestigia  — 
orum ,  ovvero  Prtestigia  —  ee.  Ma  qui ,  rigoro- 
samente parlando,  non  ha  kiogo  né  l' una,  nò 
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l'aJtiVL  n  PortiU.  J>a.  BO^  a  pmpomtodiqueslo 
pn^^feoe  la  scf;.  nota:  «  NeU'ei^  dsl  Pagsay. 
teslè  alienato  ì'JbèmgUamaUo  non  è  Qffuacof 
zùmt,  ma  Inganmo,  llkui^me^Pre^tipo^  »  E  il 
I>à.  di  P^.,  aon  ai^eiido  da  dii  tenere,  copiò 
Ldebaenie  il  para^.  dcUa  Cras.  e  la  nota  del- 
ramàdeHo  PortittsUove.  A  »e  pare  per  «Uro 
cW  m<|iieala  es.  aon  sia  periook»  d'ablNigliariii 
pacche  ì&  Paasavaaby  avendo  aocennalogU  arti- 
is|  del  I>iaTolo^  di'eglì  chiama  ludifica^kma  <) 
fmmmtniime,  miwnQ  bene  di  ipie^^are  prìttùeca» 
Biente  in  che  cosa  consìsta  k  ìmdificasUomei  e 
^ubdi  e^  dice  che  easa  consiste  jt^'if^^annare 
ìm  Ummgtmaione:  poi»  volendo  dichiarare  che 
cosa  aia  \aijas€imt%ùme^  c'ins^na  apertamente 
che  è  lo  éUfbmgUare  gii  occhi  de'  riguardanti, 
E,  per  lo  contrario,  che  beUa  spiegaaóone  sa- 
rebhe  stata  il  dire  che  ìacjbsdiwxiome  è  ii  prù' 
^%m/ Non  toraerdoiie  ciò  lo  stesso  che  il  dire  il 
prettìgio  è  ìmjìiscinationef  Dunque  egli  è  hensi 
verochp  il  Diavolo  abbagliava  gli  occhi  dt  co- 
lon» per  via  di  prestigio,  per  via  di  fascìnuzionei 
aia  non  cessa  per  questo  che  queflo  non  fosse 
no  vero  abbagliamento,  pel  quale  pareva  a  co- 
lora di  vedere  una  rosa  in  cambio  d'un'akra. 
Nen  ahrimenti  lo  stesso  Diavolo  insieme  con 
alcan  Demooj  sue  camerate  andarono  una  mA- 
!e  all'erenMi  di  S«  Antonio,  e  quivi  diabolica* 
laenlc  lo  flagellarono^  e  si  duramente,  che,  o 
prestigio  o  non  prestigio,  il  misero  Santo  ebbe 
agiaoer  lunga  ora  sul  terreno  per  morto  (FiL 
SS,  Pad,  Li, e,  7^  p,  1 7).  Laonde  questo  es.  del 
PmsavaDti,  chi  ncm  ami  d'abbagliare  o  d'abba- 
giÌM«  ,  vwd  essere  addotto  in  un  paragr.  coal, 
0  similraenle,  compilato: 

^  y.  Per  Lo  far  inuwhre  akbagiiando*  * 
£  fune  queste  cose.  ••  non  furono  secondo  ve- 
rità, ma  così  parevano,  facendo  il  diavolo  hidi- 
firationp  e  fiisci«asione>doè  con  inganno  e  con 
ano  ahbaghamento  così  parere  nella  imagiaa- 
Mm  e  negli  occhi  di  coloro  die  ciò  vedevano. 

«$.  VL  Per  Incotuìderaùone,  Lat  Auso»' 
^sidenuUiaj,  Errar •  —  Liv.  M*  Il  quale  hanno 
vUicisCQ  f  nostri  nemici  per  abbagliamento.  » 
Crusca,  ec,  ec 

Am.  —  Io  non  poss^EB^  ^  Livio  qui  sopra 
dtalo,  in  cui  riscontrare  questo  es.  per  cavarne 
«D  qualche  costrutto;  poiché  nella  fioìrma  ch'esso 
è  recalo  nan  è  possibile  di  nuUa  accertane:  mai 
dato  pive  ch'io  lo  possedessi,  mi  pare  che  non 
lai  r^^erdbbc  la  psaùenza  d'andarvi  a  cercare 
eoli  tentone  questo  pezsuolo  di  periodo.  £d  è 
vcrunente  un  eccesso  d'indiscretezza  il  pro- 
durre esempli,  dove  non  si  può  raccapezzare 
aa  sentimento,  facendo  vista  di  voler  ooa  esso 
ittmtrare  A  5Ìgiu£  della  voce  o  della  kx:usione 
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[Mpoata;  e,  die  più  move  la  bile,  piHMiiarlì  in 
guisa  da  nou  si  potere,se  non  faticosamente,  V6i 
derli  in  ibnte.  Né  già  questo  nella  Crus.  e  Gomp» 
è  difetto  accidentale:  egli  è  in  loro  uon  pur 
consuetudinario,  ma  naturato.  Io  dunque,  sior 
come  non  m'ardisco  a  negare  il  valore  attinbnita 
da*  Vocab.  9!^  Abhagìiammio  del  passo  allea- 
to, cosi  pure  non  mi  risolvo  sd  accettarlo  per  oro 
in  oro;  che  forse  lo  scrittore  potrebbe  averi» 
usato  con  altra  intenzione.  £  quindi  gioyerà 
die  i  otturi  Vocabolaristi  procaccino  di  sgoua» 
brare  ogni  dubbio;  e,  dove  non  possano,  io  per 
me  trasanderei  un  es.,  il  quale,  non  avendo 
forza  di  provar  condudenteiuente  cosa  ulcuni^ 
riesce  inutile  affatto. 

(.  VII.T.  de'Med.,ec  TurhamenÈq^  Qscurof 
memto  divistacon  penosa  sensaziotw^  prodotto 
da  sabitanca  e  passeggiera  impressione  di  yiva 
luce,  o  dall'immediato  passare  dalle  teaehre 
alla  gran  loice.  Lai,  Caligatio.  (IMs*  Ter,  mfid) 

ABBAGLIANTE.  Partic  att.di  ^^6*i^«ì^ 
(Manca  Tes.  nell'Albert.)  -•  Egli  è  be^  vero  ohe 
la  cosa  abbagliata  non  si  vede,  ina  si  vede  bensì 
il  bagliore  abbagliame.  Beliin,  in  Pros.Jhi^ 
T.  ^,P,  4*^»  ^»P*  1 1  fi*  -  /4>  i6.  1 19,  E  però 
il  bagliore  nell'bocfaiosarà. . .  uno  splendor  lat 
so,  cioè  non  sarà  nulla,  o  non  si  troverà  in  essa 
cosa  abbagliante;  ed  è  questo  splendore  vero 
nell'occhio,  e  ùìao  nella  cosa  abbag(i<iule}  q, 
per  dirla  in  una  parola,  questo  bagliore  toglie 
la  vista  deUa  cosa  abbagliante*  id,  ib,  p,  1 30. 

ABBAGLlANTJiSSIMO.  Ad4.  siseri,  di 
Jbbagliante.  -  Y.  in  BAGLIÓRI^  l'es.  sec 
verso  la  fine. 

«  ABBAGLIANZA.  Jbba^iameniOs  Uab^ 
ubagiiare,  JbbagUore,  -  Libf,^i:ur,  malat$f 
99  Pruovano  una  continua  abhagiiaojM  di  meiH 
»  te.  M  CeuscA  e  CoMF, 

Qaumutmt,^  Qui  già  non  è  d'uopo  vedere  ii| 
fonie  l'esempio  trascritto  per  accertarsi  del  v%> 
lore  di  questa  voce  Jbbaglianxa  in  esso  ado- 
perata. Ognuno  a  primo  aspetto  comprenda 
ch'ella  è  qui  posta  per  metafora,  e  che  vi  cott 
risponde  Caligine  usata  ancor  essa  metalbric;^ 
mente.  Ma  pensile  la  Crus.  e  Comp.  non  si  degna* 
rono  di  notarlo^  abuen  che  sia  con  una  di  quel- 
le lor  coinmode  parentesi  «  Qui  per  metq/'.u^'t 
Ed  un'altra  osservazione  è  qui  da  dover  iarsi» 
LaCrus.  e  Comp.  danno  AbbagUore  persiuon. 
di  Abbaglian:M.  E  bene,  cerchiamo  AbbagUore, 
e  vi  troveremo  queste  formali  parole:  «  ABììAt 
GLIOKE,  Abbagliamentoj  che  oggi  diluiamo 
più.  comunemente  ^^<l^/iore.  >>  Ora,  ae  è  cosi^ 
perchè  in  AkbagUanza  non  e' inscguaruno  a 
dirittura  questi  nostri  garbati  Vocabolaristi  la 
voce  oggigiorno  usata?*  • .  Vedilo ki4ore,in  che 
maestri  siam  dati. 
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«ABBAGLIARE.  SidicetleWeff^ttoehefa 
m  il  sole  od  altro  corpo  liumnoso^  ifuandoje' 
M  Hsce  negli  occhi j  sì  che  noi  possano  sostenere. 
n  Lat.  Ocidos  perstringerCy  Qculos  prtestinge* 
K  re.  -  JJant.  Inf.  '^5.  Di  fuor  dorate  soii^  si 
I»  ch'egli  abbaglia,  n  Crusca s  ec..  ec. 
'  JVW«.  —  Avvertiscano  i  futuri  Vocabolaristi 
che  i  pHi  degli  es.  recati  dalla  Grus.  sono  acé- 
fali, come  il  presente,  od  itpodi,  o  l'uno  e  l'altro, 
come  ne  vedremo  purtroppo  altrove.  Laonde  il 
soprascritto  vorrcbl)'essere  addottocoslfMEgli 
{gì* Ipocrite)  avean  cappe,  con  cappucci  bassi 
J^jnanzi  agli  occhi,  fatUt  delia  taglia  Che  per  li 
monaci  in  Cologna  fassi:  Di  fuor  dorate  son,  si 
ch'egli  abbaglia  (cioè,  lo  essere  quelle  cappe 
dorate)'.  Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
<^he  Federigo  le  mettea  di  paglia  {in  confronto 
di  esse).  Dant.  Inf.  23,  64.  »  Or  10  domando: 
<Jhi  Tpai,non  avendo  sott'oechio  il  pa^po  intero, 
potrebbe  intendere  che  cosa  significhi  quel  ch'e- 
gli abbagliai"  Ma,  dacché  ina v vertentemente 
ho  pur  trascritto  qui  sopra  il  corrispondente 
kit.  insegnatoci  daUa  Crus.  e  Gomp.,  io  confesso 
itmanzi  tratto  di  non  sapere  in  quell'idioma  più 
la  d'un  chierico  moni agnuolo;  nondimeno  e' mi 
par  di  ricordarmi  che  il  mio  precettore  dicesse 
die  il  nostro  Abbagliare,  in  senso  attivo,  non 
ha  un  vero  equivalente  latino;  e  che  il  Per- 
stringere  yeXPrcestingere  oados  yeìaciem  ocur 
loruni  esprimono  bensì  l'effetto  dello  Abbai' 
gliare  (effetto  che  può  esser  prodotto  eziand/o 
da  cento  altre  cagioni  diffcrentissime  dal  ba- 
gliore), non  già  V Abbagliare  stesso;  e  che  per 
consegucnaui  era  uopo  o  aggiugnere  alla  detta 
frase  un^</gdr€j  ovvero,  potendo,  inverlere  la 
frase,  e  ridurla,  com'egli  diceva,  al  neutro;  nel 
qual  sentimento  vi  corrisponde  assai  bene  il  ver- 
bo Caligo  -  aSj  o  pure  Allucinor  -  aris.  E  mi 
sembra  anche  oggidì  ch'egli  dicesse  moho  bene. 
Piur  me  ne  rimetto. = Es.  da  potersi  aggiugnere 
a  quelli  recati  da'  Vocab.i*  E  dunque  lo  splen- 
dor del  bagliore  uno  splendor  falso;  e  però  è 
uno  splendore  che  non  si  ritrova  nella  cosa  ab- 
bagliante; e  giacché  egli  abbaglia,  cioè  offende 
l'occhio  interno,  bisognerà  che  si  ritrovi  in 
realtà  nell'occhio  interno,  o  sia  dentro  dell'oc- 
chio. Bellin.  ìnPros.Jior.  T.  4^  P'  4j  *'•  '  ^P-  '  20. 
Il  sole  abbagliandoci,  non  ne  possiam  vagheg- 
giare il  ritratto  se  non  per  entro  l'acqua  ferma 
e  I  ranquiHa;  ché^  agitata,  ne  lo  confonde.  Biicell. 
0;vis.  in  Opus,  inerì,  i*.  5,  /?.  2 1 3. 

^.  I.  In  signif.  pass.  ^  Così  mi  sveglio  a  sa- 
lutar l'aurora  E  '1  Sol  ch'é  seco,  e  più  l'altro, 
«nd'io  fili  Ne'  prim'anni  abbagliato,  e  sono  an- 
cora. Petr.  nel  son.  In  sul  dì  fanno.  (Qui  figu- 
ratamente; elle  l'altro  Sole^  a  cui  allude  il  Petr., 
è  M.  Laura.-  Si  avvertisca  qucU'^  sono  ancora.' 
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COSI  forte  sempre  appo  gli  antidii:  i  moderni 
qui  avrebbero  detto  e  il  sono  ancora^  owerp 
e  lo  sono  mncoraj  dove  il  pronome  lo  è  super- 
fluo e  niente  affatto  el^nte.) 

%,  II.  Per  Errare  in  signif.  att.j  Prendere 
in  isbagliOj  Pigliare  una  cosa  per  un'altra,  m 
Sentendo  esser  tocca  la  sua  porta,  troppo  ben 
pensò  dovere  essere  Steva  Gastodengo,  che, 
cercando  di  Yiolantina^  aveva  in  cotal  guisa 
l'uscio  abbagliato.  Lasc.  Nov.  T.  3^  p.  87.  (Ma 
forse  oggidì  questo  verbo  in  questo  senso  non 
si  userebbe  con  lode.) 

%.  III.  Metaforicam.  per  Far  travedere»  Far 
pigliare  una  cosa  per  un*  altra.  Ingannare.  « 
Si  m'abbagliava  Amor  soavemente,  Gh'io  feci 
(ed  affogai  nella  bonaccia)  Gome  il  barbier  che 
cava  un  altro  dente.  Allegr.  1  ^3.  (Il  Voc.  allega 
queito  verso,  furato  dall'Allegri  al  Petrarca,  in 
BONAGGIA,  %.  II,  e  àU  U  pag.  245;  ma  gli 
Academici  fecero  uso  dell'edizione  anteriore  a 
quella  communissima  d'Amsterdam,  la  sola  che 
finora  mi  sia  riuscito  d'avere.) 

^.  IV.  Figuratam.  applicato  ng/i  effetti  di 
certe  vive  passioni,  m  Ma  si  m'abbaglia  Amor 
soavemente,  Gh'i' piango  l'altrui  noja,  e  no'l 
mio  danno,  E  cieca  al  suo  morir  l'alma  consente. 
Petr.  nel  son.  Come  talora  al  caldo  tempo. 
(Intorno  a  questi  versi  il  Bellini  [in  Pros.  fior» 

T.  4»  P'  4-*  *'*  '-vf  *  ^  '9]  ^^c®'  «Paragona  mad. 
Laura  al  sole ,  e  conosce  di  dover  restar  cieco 
al  troppo  fissarsi  negli  occhi  di  lei;  ma  dice  che 
l'abbagliamento,  il  qual  vien  dal  bagliore  abba- 
gliante, é  si  soave,  che  non  gì'  importa  il  rimane- 
re cieco:  Ma  sk  m'abbaglia  Amor  soavementej 
cioè  :  Amore  mi  fa  sentire,  cioè  vedere  un  ba* 
glions  cosi  soave,  che,  ec.  »  -  Le  quali  tutte  cose 
esprimono  la  passione  amorosa  ed  i  suoi  effetti^ 
onde  restano  accecati  gli  occhi  della  mente.) 

%.  V.  Figuratam.  per  Sorprendere  V animo 
con  qualche  cosa  di  vivo,  di  brillante,  di  spo» 
doso,  ec.  Frane.  Éblouir.  «Tutte  le  cose  di 
che  '1  mondo  è  adomo.  Uscir  buone  di  man  del 
Mastro  eterno;  Ma  me,  che  cosi  addentro  non 
discemo.  Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  in- 
tomo. Petr.  nella  canz.  Lasso  me,  dti^nonso, 
st.  5. 

§.  VI.  Abbaoliare  alcuko  la  vista  in  una 
COSA.  Restame  abboniate.  *  Quivi  ei  (  Dio)  cosi 
n^  suo  splendor  s'involve,  Ghe  v'abbaglian  la 
vista  anoo  i  più  degni,  Tass.  ùer.  9, 5^. 

5.  VII.  Abbaoliabx.  Verb.  intrans,  assol.  Per 
Restare  abbagliato,  f^enire  abbagliato.  •  Il 
quale  Eusebio  ragguardandolo  (ragguardando 
S.  Girolamo  apparsogli  dal  cielo) ,  che  tanto 
ri  splendeva,  che  e' suoi  occhi  quasi  abbaglia- 
vano,.. .  per  dolcezza  comincio  a  piagnere.  fiL 
S.  Gir.  in  f^iL  SS.  Pad.  t.  4^  p.  jò,  ooL  u»  edis» 
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>  (fletto  Stampalo  è  un  oiuie  nel  luogo  dinre 
aai  abbìaiBo  segnato  <{uci  quntiro  puntini:  il 
^pol  onde  ci  ha  tìso  d'esservisi  fuitivatfieste 
introdotto  a  guastar  tatto  l'andamento  del  pe- 
riodo. I>el  reato  la  sposinone  di  questo  passo  è 
pianianin,  cioè:  S»  Giroiamo  rispleadem  di 
Umta  imee^  che  gii  occhi  di  Eusebio  ne  rimano^ 
9tmo  guÉMsi  obbagiiaiL  Per  quanto  però  questo 
passo  sia  chiaro,  mi  par  di  ricordarmi  che  al* 
omo  TÌ  pigliasse  il  yethoidfbaglitwano  in  senso 
attivo  ed  avente  per  so^^etto  i  suoi  occhi:  né 
ponea  mente  che  non  erano  i  soli  occhi  di 
S.  Girolano  che  risplendevano ,  ma  die  rì- 
splendea  titfta  la  persona  di  lui^  sicché  Eusebio 
a  ra^uardarlo  ne  restava  quasi  abbigliato.  Do- 
ve fesse  piaciulo  allo  scrittore  di  risvegliar  Tidéa 
di  dne  razzi  che  guizzassero  fuor  degli  occhi  di 
S.  Gànolanno  ad  abbagliare  ahnii,  egli  avrebbe 
dettalo  in  quest'altra  fonna:  che  tanto  rispletk- 
dawmo  i  suoi  occhi,  che  abbagliavano  V altrui 
9iams  non  già,  che  ta/Uo  egli  rispiendeva,  che  i 
mai  occhi  idfbagiÌ4n*ai90»Mir\hueodo  a  tutto  lui 
h  cagione  dell'abbagliare,  e  l'effetto  agli  occhi 
di  lui  soltanto.  Ma  perdiè  a  quel  taluno  mento* 
vaio  pur  anzi  sia  tolto  Tuscirper  qualche  greto- 
kylo  inritiamo  ad  ascoltare  il  testo  lat» Quem£^ 
sebàts  nimiojtdgentem  splendore ,  ita  ut  IN 

BUM  OCUUS  BUMJNiS  ADSPiCSnB  NON  FA* 

IXMET»  imiuitus,  4f  masi  de  sonino  e^ngUans,  dui- 
cesarne  per  oculos/undens  lacrymas, . . .  quan- 
tnm  potenti  clamare  ctepiù  Potei:  meus,  ec.  «  Il 
cav.  Vamoetti  allegò  questo  es.  nel  Voc  di  Ver., 
fecendovi  precedere  tali  parole:  «Abbaguabs 
m  sigmH  neittr.  per  Aon  reggere  la  vista  al 
cedere  è  dal  Vocab.  solamente  regist.  sensaniun 
esempio.  EcosAo  dunque  dalla  f^it,  di  S.  Gir.  y5. 
D  quale  [Si  Girolamo"]  Eusebio  raggoardan- 
dolo^  che  tanto  risplendeva,  che  e'  suoi  occhi 
quasi  iMiagliavano ,  ec.»  Cosi  l' illustre  Van- 
netli^  il  quale  poteva  risparmiarsi  la  briga  di  far 
precedere  all'  es.  tutte  quelle  sue  ciance;  ma, 
poveretto!,  tale  era  il  suo  stile:  d'ogni  minima 
cesDccia  egli  studiava  a  farsi  un  gran  merito; 
Daochè  nel  Vocab.  mancava  Tes.,  ed  egli  Tavea 
trovato,  bastava  produrlo.  Ma  di  si  futili  van- 
tamemi  gli  sia  data  piena  assoluzione.  D'altro 
peccalo  assai  pia  grave  sono  ree  quelle  poche 
sae  righe.  Secondo  I19Ì,  il  testo  direbbe:  Il  ^ua^ 
k  S,  Girolamo  Eusebio  ragguardandolo^  che 
tanto  risplendeva,  che  i  suoi  occhi  quasi  ab^ 
bag^iavtuto, ....  per  dolcezza  cominciò  a  pioft' 
gere.  Ma  chi  mai,  dopo  avere  espresso  l'ometto 
d'no  verbo  eoi  proprio  suo  nome,  die  qui,  giusta 
U  interpretazione  dell'illustre  Vannetti,  sareb- 
be Eusebio,  ritoma  immediatanienle  ad  esprn 
merlo  coli' art.  determinativo  lo,  che  qui  sa- 
rebbe qud  lo  affisso  al  gerundio  ragguardando? 
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E,  che  è  più  aneorn,  non  vide  egli  dbn,  attri- 
buendo l'agg.  congiuntivo  //  quale  a  S.  Giro- 
lamo, questo  U  quale  diveniva  il  soggetto  o  il 
ilomiuativo  della  clausola,  e  che  perciò  se  ne 
travolgea  lotalmenle  il  senso,  assegnando  il 
risplendere  ad  esso  Eusebio,  e  il  piangere  ad 
esso  S.  Girolamo,  laddove  lo  scrittore  intese  di 
dire,  e  chiaramente  disse  tutto  il  contrario?  L'il- 
histre  Vannetti  aduiK{ue  abliagliò  maravigliosa* 
mente  nel  sole,  cioè  neUo  sfolgorante  es.  ch'egli 
allegava;  poiché  il  pianissimo  oostnitto  n'c  que- 
stoc  llqtmle  Eusebio  [lo  ragguardamlOfCioè  ntg* 
guardando  S,  Girolamo  apparsogli  daldelo,  il 
quale,  cioè  il  quale  S.  Girolamo,  tanto  rispleth 
dea,  che  gli  occhi  di  lui,  cioè  di  lui  Eusebio,  ne 
restavano  abbagliati]  cominciò  a  piangere  per 
dolcezza.  Ma, come  che  sia,questo  es.  fu  dal  VaiH 
netti  bene  applicato  al  temaiVo»  reggere  la  vista 
al  vedere,  o  piuttosto  diremmo  idi* osservare, 
al  riguardarej  che  di  certo  a  colui  non  regga  la 
vista  a  riguardare  un  oggetto,  il  qpale  ne  resta 
abbagliato.  Ma  l'applicazione  di  questo  es.  me- 
desimo riesce  difettosa  nel  Diz.  di  Boi.,  per  aver 
kn  fatto  precedervi  il  tema  della  Crusca  9  Non 
reggere  la  vista  al  vedere  distintamente  le  cose 
in  leggendo  o  infaraltro^sj  poiché  Eusebio 
né  leggeva,  nèjàceva  altro,  ma  soltanto  rag» 
guardava  S.  Girohuno,  il  quale,  lascialo  un 
istante  il  Paradiso  per  fare  una  visita  al  suo  caro 
Eusebio,  risplendeva  di  quella  luce  con  cui 
lutti  i  Santi  haimo  in  costume  d'apparire  a' 
favoriti  di  quaggiù.  -  H  Diz.  di  Pad.,  per  andar 
sicuro,  copiò  il  paragr.  deUa  Crus*  e  quello  del- 
l' illustre  Vannelti,  col  S,  Girolamo  in  paren-r 
tesi,  a  far  testimonianza  del  suo  zelo  in  essere 
puntuale  copista,  e  della  sua  deca  fede  nelle 
altrui  parole. 

w  J.  Vili,  ^er  Patir  capogirlo,- Fav.Esop,  g* 
»»  E  chiuderai  gU  occhi,  acciocdiè  tu  non  abbagli 
»  nell'  acqua.  {È  una  ranocclua  che-  parla  al 
»  topo,  cui  ella  volea  passar  unfamu^  portanr 
99  dolo  addosso.)  »  Voc*  di  Fer, 

Ouewmiou.  •*  Di  questo  paragr.  andiamo  de- 
bitori all'ab.  Cesari.  Anche  il  Lamberti ,  nelle 
postille  che  da  noi  si  diano,  rajumeuta  il  sopra- 
scritto es.;  ma  soltanto  il  propone  in  conferma 
di  Abbagliare,'ìuìT9nsti,  assol.^in  senso  di  Non 
reggerti  la  vista  per  effetto  di  corpi  troppo  Iìp- 
minasi.  All'incontro  i'ab.  Cesari  volle  assegnare 
al  detto  nerbo  il  valore  di  PtUir  capogirlo,  non 
s'accorgendo  ch'era  questo  un  eccedere  i  limiti 
delle  ibrze  di  esso;  poiché,  sebbene  dall'essere 
abbagliato  possa  nascere  il  giracapo,  né  questo 
accidente  è  costante,  né  reifelto  vuol  essere 
confuso  colla  cagione.  Dunque  il  paragr.  à'Ab" 
bagliare  in  signi£  di  Patir  capogirlo  è  paragr. 
che  non  ha,  né  può  aver  Hòudanienlo»  e  se 
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tuttavia  lo  vediamo  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.>  ciò 
hrova  soltanto  ch'essi  non  mirarono  ad  esser 
pii\  \k  da  copisti.  Maj  per  dir  tutto^  non  poteva 
egli  Fab.  Cesari  valersi  defla  voce  Capogiro  0 
Giracapo  o  Verligi^j  e  lasciare  il  Capogirlo 
a  coloro  che  si  pensano  d'abbdlire  la  lingua 
con  alterarne  le  voci?  Fu  pur  gran  danno  che 
all'ab.  Cesari  non  riaovvenisse  come  la  lingua 
avea  un'altra  voce,  in  tutto  corrispondente 
al  Capogirlo,  ma  bene  a  gran  pezio  più  cru- 
schevole  ed  esquisita;  vo'  dire  Cazzabagliore: 
né  certo  più  bella  occasione  dismetter  fuori  il 
cazzabagliore  gU  pote\'a  a  sua  \^ta  incontrare. 
Ma  che  cosa  intese  egli  di  dire  con  quelle  p»- 
role  s=  È  una  ranocchia  che  parla  al  topo,  cui 
ella  iwlea  passar  un  fiume,  portandolo  ad" 
dosso  s?  Qui  non  è  costruito:  ond'  io  fo  ragione 
che  nello  stendere  un  si  fatto  paragr.  egli  me- 
desimo avesse  appunto  quel  capogirlo  onde  a 
hii  parca  di  veder  mina<^iato  il  povero  topo.— 
Un  altro  motto  ancora^  e  sia  l'ultimo.  I  testi 
deW  Esopo  son  parecchi;  el'ab.  Cesari^ponendo 
Foif.  Esop.  senza  più,  \'iene  a  recare  non  poca 
Boja  e  briga  allo  studioso  che  desiderasse  di 
vedere  in  fonte  l'es.  da  lui  riferito.  Non  sarà 
dimqoe  inutil  cosa  il  supplire  in  questo  libro 
alla  incuria  o  c^imenticanza  del  Vocabolarista 
veronese,  notando  che  il  testo  in  cui  si  legge 
queir  es.,  si  è  quello  stampato  in  Firenze  da 
Gius.  Vanni  il  i  ^^8,  e  che  noi  citiamo  ooU'ab* 
bre\'iatura  Cod,  Fars,  • 

§.  IX.  Ver  Lasciarsi  nbbagliare,ci{tè  sedur- 
re j  ingannare. '^hììomo  a  te  si  scorge  quanto 
vaglia  1/  industria  umana ,  e  come  e  quanto 
speri  L'nom  che  per  la  bonaccia  non  abbaglia. 
AUegr,  244* 

§.  X.  Abbagliare  nel  sole.—  V*  in  SOLE. 
Sust. 

.'<§.  XI.  Abbagli  ABB.  Sidv.  AxfverUL  i^ii^* 
fi  Ne'  predetti  due  luoghi  sono  abbagliati  per 
»  avventura  alcuni  moderni  Toscani.»  f^oc.  di 
Fcr,^  Diz.  di  Boi,  e  di  Pad, 

Ositn>0sùnu.  -  Qui  piacque  al  P.  Lombardi, 
compilatore  del  riferito  paragr.,  di  metterci 
sott 'occhio  questo  es.  del  Salviati,  senza  dichia- 
rarne il  valore  che  ha  in  esso  il  verl)o  Abbof 
giiare.  Ma  il  Diz.  di  Boi.  e  il  suo  copiatore  di 
Pad.  vi  riconobbero  il  signif.  di  Non  ben  discer" 
nere,  riferito  alt  intelletto ,  e  quindi  lo  citarono 
appresso  di  due  altri  es.  allegati  sotto  a  tal  sen- 
titneiito  dalla  Crus.;  ed  anzi  ne  attribuirono  la 
citazione  alla  Crus.  medesima.  £0  però  sospetto 
che  la  lezione  sia  guasta,  e  che  la  sincera  debba 
esser  tale:  Nei  predetti  dite  luoghi  (del  Bocc.)  SJ 
Sono  abbagliati  per  avventura  alcuni  Toscani, 
le  ad  scriUiire  son  piene  del  comochè  posto 
in  vece  del  come:  nel  qual  valore , . .  quella  pa- 
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rolM  da'  nostri  antichi  non  fu  presa  giammai 
(8alviat.  Avvert.^  voi.  1 , 1. 1^  e.  1 4»  p«  94)*  Cosi 
leggOKlo,  pianissimo  ne  sarebbe  il  senlinieDtQ, 
e  ognun  vedrebbe  che  qui  Abbagliarsi  è  posto 
figuratamente  in  vece  d'Ingannarsi,  A  ogni 
modo  anche  k  lezione  deUo  stampato  si  può 
salvare;  e,  stando  ad  essa^  il  verbo  EsszaE  ama- 
GUATO  tanto  varrebbe,  quanto  Essere  errato. 
Essere  in  errore.  Andare  ingannato.  Trave' 
dere.  Ma  in  questa  seconda  maniera  io  per  me 
non  m'assicurerei  di  usare  il  detto  verbq»  se 
non  ne  fossi  confortato  da  più  altri  es.  fuor  di 
contrasto;  poiché,  secondo  mio  avviso,- eli' i 
maniera  sforzata  più  presto  che  leggiadra  ed 
elegante. 

$.  X  [I.  AaBAGLiABSi.Traslalivam.  riferito  alla 
imaginazione,  —  Ma  e'  non  potè  fiire  che  quello 
splendor  di  quei  bei  ducati,  che  gli  si  era  fitto 
negli  occhi,  non  lo  seguitasse  {nella  sua^fiiga)', 
e,  benché  e'  fusse  lontano  un  pezzo  e  rinchiuso 
in  casa,  v^^endo  nondimeno  quel  bel  colorej 
tutto  vi  si  abbagliava,  e  già  gliene  pareva  essere 
possessore.  Firenz,  v,  2,^.  'i2 1  ,ediz,^fior,  1 765, 
corrispondente  alla  p.  ii65  del  v.  5,  ediz.  wil. 
Class,  ital. '(Questo  es.  si  allega  mutilatameute 
ed  erratamente  anche  dal  Voc.  di  Ver.  e  da'  suoi 
successori,  facendovi  precedere  1»  dichiarazio- 
ne: «Per  Restare  abbagliato  e  sedotto  j»  £d  a  chi 
piacesse  una  dichiarazione  ai  fatta,  buon  pct>'') 
^  XIII.  Abbagliarsi  o  Abbaoliaas  xs  caso 
CHE  SIA.  Errare  in  signif.  intransit.  Sbagliare, 
Pigliare  abbaglio.  Ingannarsi,  T^ravedere,  co- 
me  chi  è  abbagliato,  -«  Tu  t' abbagli  Nel  lalso 
iniaginar.  Bocc.  Amor,  vis*  i5.  Non  so  s'io  mi 
son  vivo,  o  s'io  son  morto;  E  in  ogui  cosa 
sempremai  abbaglio.  Strasc»  da  Sien,  a,  ui8« 
«  §«  XIV.  Neutr.  pass.  Per  Mestare  abbaglia^ 
99^to  e  sedotto.»  DiZ.  di  Pad, 

M  %.  XV.  £  figuratam.-  GfUU.  letL  Mostrando 
»  quanto  facil  ^ia  l'abbagliare  in  questi  oscuris- 
>9siini  movimenti. »  Diz.  di  Pad. 

«<^.  XVI.  Abbagliassi.  Neutr.  pass.  Perderla 
n  vista  per  soverchio  lume.  E  iinpui^ataui.  Restar 
>f  attonito  e  sorpreso,  —  Segneri,  Manna  del* 
nVAn.  g,  19,  I.  Considera  quanto. abbaglisi 
n  {sbagli)  chi  si  crede  die  il  rilegar  sé  mede- 
>»siuM|  virihneute,  «e.  sia  tiebito  soianuinte  di 
»  religiosi  che  prolessano  perfezione.  »  Djz. 
di  Pad. 

Oss€rm$iom,  —  Egli  é  questo  un  guazzabuglio 
ch'io  ne  disgrado  quelli  del  Voe.  di  Ver.  si 
ibrteineute  celebrati  da  Vino.  Monti.  Voi,  Uh» 
di  Pad.,  nel  secondo  di  questi  tre  paragr.  dite 
che  quivi  Abbigliarsi  è  usato  iìgurataineute^ 
ma  nel  primo,  dove  gii  iaie  siguiticare  Restar 
abbagUtito  e  sedotto,  non  è  egli  posto  iigiu^a- 
taiùcuie  allrc^ìV  Poi  nel  terzo  paragr.  adducete 
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OD  es.  M  Segncrì,  noi  qnftlc  ad  Abbagliarsi  at- 
tnbuite  3  Tailore  4è  SbagHartj  ma  ueires.  del 
GaSéi.  rìferìto  nel  pmngr.  secondo  ^  cotesto 
Jbbagìiare  od  Abhagìiarsi^  die  toma  tut  lo  uno, 
non  espiline  ^i  ne  pici  né  meno  lo  Sbagfiare? 
A  die  dunque  di  due  medesimi  signif.  ci  venite 
a  iàr  dne  paragr.  distinlì?  E  perdiè  nella  dichia- 
naione  appartenente  allo  stesso  paragr.  terzo 
dite  cbe  jihbagHarsi  figuratam.  vale  Restare 
attonito  e  sorpreso,  ed  in  parentesi  vi  disdite^ 
arrertendo  di'e'  vale  per  lo  contrario  Sfaglia» 
rét  In  somma  abbiano  cura  i  futi  in  Vocabolari- 
sli  a  ravviare  questa  abbarull^  matassa;  ch'io 
per  o|^  non  mi  sento  umore  di  farlo.  Ma  già  di- 
letto avvisalo  è  mezzo  emendato. 

AllBAGLTATO.  Partic.  pass,  dì  jibbagfia- 
re.  (Es.  d'agg.)  *  Resta  Goffredo  ai  dettt^  aBo 
splendore^  D*occbi  abbagliato^  attonito  di  core. 
Tass.  Ger.  i,  i7.(V.anche  in  ABBAGLIAN- 
TE. Partic.  att.,  ed  in  BAGLIORE.) 

%.  L  Per  frrgannaioj  quasi  Ingannato  dailo 
sphi%dore  abbagfiante  di  checché  sia.  -•  Per  la 
qual  cosa —  crederemmo. . .  che  al  Boccacdo. . . 
nei  corso  della  penna,  per  la  similitudine  de' 
enotefli,  venisse^  quasi  abbagliato^  posto  l'uno 
por  l'altro.  Skdxnat.  A\n»ert.  voi.  i,  /.  i,  e.  14^ 
p.  116.  (NB.  La  nostra  ediz.  legge:  crederem- 
mo... che  al  Boccaccio ...,  nel  corso  della 
petma,  per  ia  similitudine  de' concetti,  i*emsse 
ipmsi  abbagliato,  e  posto  l'uno  per  V altro. 
Leeione  sicaraniente  errata,  come  quella  dove 
non  è  buon  senso:  tanfo  può  la  cattiva  distrihu- 
delle  virgole,  e  quella  copula  e  fra  abba- 
e  poeto,  la  qnale  finisce  di  guastare  la 
dansola.Oa  il  P.  Lombardi,  abbagliato  da  tali 
difetti  d^a  stampa,  lasciò  in  retaggio  al  Yoc. 
ffi  Ver.  il  seg.  paragrafo:  «  Abbagliasi:.  Salv. 
AwerU  L  i ,  1 4-  Crederemmo . . .  che  al  Boc- 
caccio, ec.  venisse  quasi  abbagliato  [si  fosse 
^aasi abbagliato  ilBocc.'^.yf  Dimodoché  avrem- 
mo^ cosà,  leggendo,  la  frase  Venire  abbagliato 
in  ALCVKO  per  Abbagliarsi  alcuno:  (rsiseìmpos- 
Abfle  a  reggersi  sopra  i  suoi  piedi.  E  pure  una 
si  latta  tM^ligenz:!  tipografica  fu  presa  per  una 
proprietà  di  bngtia  eziandio  dai  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.,  i  quali  copiarono  fedelmente  il  sud- 
drtto  paragr.  de!  P.  Iximbai'di.  Ma  che  dico  io, 
fedelmente?  Né  pur  questo;  perchè,  in  vece  di 
citare  «SS(i&.  Awert.  L  i,  14,  posero  entrambi 
Sd».  Awert.  i,l.  14  :  il  che  farebbe  credere 
che  H  voi.  I  contenesse  1 4  Libri,  mentre  l'O- 
pera intera  in  soli  tre  Libri  è  compresa.  E  final- 
mente ambedue  gli  accennati  1>iz.  attributscrono 
■Ila  Cfus.  l'errore  pigliato  dal  P.  Lombardi^  e 
d»  eMÌ  accolto  a  braccia  aperte.) 

«  $.  IL  Per  metaf.  —  I^Mb.  8.  Or  se'  tu  si  abba- 
»g^,  ec,  che  tu  estimi,  ec.  Fr.  Jac.  T.  6, 
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nif\.  5.  Or  come  il  vcderaggio  a  viso  a  viso} 
n  Pur  che  ne  pensi  si  ne  so  abbagliato.  »  Cnt/^» 
x^jt ,  ec,  ec 

OsseMoùMu.  ^  Quel  dir  Per  metaf.,  e  non  di- 

diiarare  che  cosa  sotto  ad  essa  metafora  si  celij^ 

è  un  fersi  bcfie  deflettori.  Ora  nel  primo  es., 

tratto  dal  Labiriftio  del  Bocc,  Abbagliato  s*- 

gnìiìca  Accecato  dalie  passioni^  cioè  Ridotto 

dalle  passioni  a  tale,  ohe  l'intelletto  non  sa  pik 

disoemere,  come  chi  è  abbagliato,  il  bene  d€d 

male,  quel  che  s 'ha  a  eleggere  da  quel  che  vuoisi 

Jìtggire.  Né  dnedea  gran  fatica  il  rapportare 

l'intero  passo,  acciocché  il  lettore  sì  rendesse 

capace  della  forza  oud*è  quivi  dotato  il  saddetto 

participio.  Il  passo  è  questo:  u  Deh  stolto!  che 

è  quello  a  che  il  poco  conoscimento  della  ra* 

gione,  ansi  piii  tosto  il  discacciamento  di  quel* 

la  ti  conduce?  Orse' tu  sì  abbaglialo,  elèe  tm 

non  t'awegghi  che,  mentre  tu.  estimi  altrui  ìm 

te  crudelmente  adoperare,  tu  solo  se*  colui  che 

verso  te  incrudelisci  (Bocc.  Gorb.  o  Lab.  5)  1  »»— 

Nel  secondo  os.  poi  (che  è  tratto  da  Fra  Jaco* 

pone  da  Todi,  Cantico  40,  non  già  4 1  >  del  lib,  6) 

Abbagliato  è  detto  da  lui  come  lui  nel  senso 

proprio  di  tal  voce;  poicbé  il  testo  è  tale  :  «e  la 

perdo  il  core  ed  ardo  e  sono  acceso  Dell'amor 

mio,  Jesà,  per  cui  son  preso.  Or  come  'l  vede* 

raggio  a  viso  a  viso.  Pur  che  ne  pensi  sì  ne  so* 

abbagliato?  *i  Qui  dunque  Fra  Jacopone  non 

parla  sotto  metafora,  ma  nel  suo  religioso  fer* 

vore  già  prova  una  parte  degli  efletti  che  s'ima- 

gina^vere  in  lui  produrre  il  vedere  Gesù  » 

viso  a  viso,  £  in  questa  nostra  aUtgasione  si 

sarà  forse  accorto  il  lettore  aver  noi  scrino  si 

ne  so' abbagliato  coll'apostrofo  al  se';  laddove 

tutti  quanti  i  Vocab.,  d'accordo  cen  la  stampo, 

hanno  sì  ne  so  abbagliato,  senza  T  apostrofo  i 

onde  ne  viene  die  quel  verso  non  ha  senso;  per* 

che  so,  così  scritto,  è  prima  persona  del  prcs. 

indie,  del  verbo  Sapere j  mentre  so'  apostrofato 

si  fa  subito  conoscere  per  apocope  di  io  sono: 

e  se  alciwo  dirà  che  io  so  è  la  primitiva  uscita 

che  ebbe  il  verbo  Essere  nella  prima  persona 

dell' iudic.  pres.,  derivando  quasi  immediata- 

mente  dall'egeo  sum  de'  Latini,  né  ancor  noi  il 

negheremo;  ìub.  veggendo  clie,  appunto  per  non 

confondere  lo  io  so  del  verbo  Kssere  con  lo  io 

so  del  verbo  Supere,  gli  stessi  antichi  ne  feeero 

queir/o  sono  che  mai  più  non  fu  dismesso,  ne 

par  l>en  ragionevole  il  cercar  noi  un  compenso 

per  distinguere  Tana  dall'altra  coteste  uscite  di 

verbi  diiTereuti^e  da  doversi  apprezzare  l'averlo 

trovalo  in  un  poco  d'apostrofo  che  nulla  guasta^ 

e  molto  giova;  e  tanto  giova,  che,  dov'esso  già 

fosse  stato  apposto  al  sì  ne  so' abbagliato  di  Fr. 

Jacopone,  la  Crus.  e  tutta  intera  la  sua  lessico- 

graia  discendenza  non  avrebbero  preso  e  messo 
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a  registro  cotesto  Jbhfgìiato  per  un  acid.;  poi- 
thè  da  quel  poco  d'accenno  avrebbero  giibito 
capito  che  io  so'  abbagliato  è  scerbo  passivo  ri- 
dotto per  Taltnii  forza  a  lai  condizione  dal  suo 
primiero  stato  di  attivamente  operare,  che  è 
pur  la  bella  cosa.  Per  gK  amatori  poi  delle  v&* 
nenmdc  anticaglie  noteremo  che  Io  so'  per  Io 
sono  si  legge  non  pure  in  Fra  Jacoppne  nd 
hiogo  preaUegato,  e  nel  lib.  4>  c^^i.  28,  st.  13, 
e  passim  altrove;  ma  eziandio  in  Guido  Guini- 
zelli  (Apinger  l'aer  so' datole  neltà  Beila  numo 
di  Giusto  de'  Ck>nti  (Com'io  so'atn^olto  nel  te^ 
noce  inscó),  e  nelle  Intiere  di  S.  Caterina,  e  in 
Fra  Girolamo  da  Siena,  e  in  altri  di  quella  rimo- 
ta età^che  ancor  l'italiana  (avella,  diremo  così, 
vagiva  nella  culla;  e,- che  è  più,  anche  nel  Can- 
zoniere del  Petr.  se  n'ha  qualche  es.,  avendo 
egli  scritto  So' stanco  invece  di  Son  stanco.  Ma 
nelle  moderne  edizioni  queliSo'  ho  sospetto  clie 
sia  stato  arbitrariamente  convertito  in  •Sb/i^*  poi- 
che  in  esse  non  m' è  riuscito  di  rinvenirlo.  Ma 
ne  parla  il  Tassoni,  il  quale,  non  si  ricordando 
dell'uso  autico,  attribuisce  la  suppressione  del- 
la n  all'aver  voluto  il  Petr.  in  tal  guisa  fuggire 
l'asprezza  delle  tre  consonanti,  alle  quali  eulra- 
va  la  5  di  mezzo:  ed  andie  ne  parla  il  Salvini, 
a  cui  pareva  che  ciò  fatto  avesse  il  poeta  per 
ischifare  il  mal  suono  delle  due  n  nelle  voci  «S'oli 
stanco.  Sogni  1  (V.  Casa^  Opere,  ediz,  miL  Class. 
ita!,  voi,  3,p.  1 3 1  j  verso  la  fine.) 

ABBÀGLIO.  Sust.  m.  Abbagliamento,  Lo 
abbagliare,  in  senso  or  attivo,  ed  or  passivo. 

$.  PiGUAaz  ABSAGLio.  Figuratam.  Prendere 
errore,  come  chi  è  abbagliato.  Sbagliare,  Ab» 
hagliarsi.  m  Ma  tra  tutte  le  cose  in  che  si  pos- 
sono Pigliare  degli  abbagli,  e  in  che  si  piglia- 
no. Le  gioje  son  la  principale.  Cecch.  Comed. 
ined.  53. 

« ABBAGLIÓRE.  Abbagliamento j  che  oggi 
»  diciamo  più  ooinunemeute  Bagliore.  »  Cnu- 
se  A  e  Coup. 

0$urm$i9Ke.  —  Se  dunque  oggi  più  commune- 
mente  si  dice  Bagliore,  perchè  in  ABBA- 
GLI AN  ZA  ne  taceste,  miei  Ideili  signori,  que- 
sta voce,  e  e'  insegnaste  in  cjueUa  vece  a  dire 
Abbagliore?  E  noi,  buona  gente,  vorremo  con- 
tinuare a  prender  lezione  da  chi  oggi  ne  fa  im- 
parare una  cosa,  e  dimani  ne  fa  imparare  a  dis- 
impararla? 

ABBAGLIUZ^^.  Sust.  m.  dimin.  di  Abba- 
glio in  siguif.  di  Sbaglio,  Errore.  •  Dico  bene 
che  di  siinigiianti  abbagliuzzi  non  ne  va  fatto 
gran  conto.  Brace.  Rin.  Dial,  3i. 

ABBAJÀRE.  Yerb.  ncuir.  Si  dice  dell'alta 
voce  che  manda  fuori  il  cane  a  riprese  quando 
é  adirato,  o  minaccia^  o  insegue  alcun  oggetto. 
Lai.  Latrare,  Frane.  Abojcr. 
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\.  L  Usato  passivam.  «  Chi  sotto  al  piede  ne 
portasse  la  lingua  (c^Ua  jen^),  non  sarebbe  tasi 
abbajato  da'cani.  «S/mnuz.  Arcpros^g^p.  1 16. 
(Cioè:  I  cani  non  gli  abbajerebbero  mai  addos- 
so,non  lo  assalirebbero  co' loro  abbajameutL  m 
L'Alberti,  e,  dietro  ad  esso,  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.,  allegano  questo  es.  in  ABBAIATO,  add.; 
e  il  modo  dell'allegarlo  è  tale  :  *c  Cld  sotto  al 
piede  ne  portasse  la  lingua,  non  sarebbe  mai 
abbajato,  ec.  »  Dove  essendo  omesso  quel  della 
Jena  che  noi  abbiam  posto  in  parentesi,  il  let- 
tore dee  supporre  che  non  sarebbe  ma  i  abbajato 
da'  cani  colui  il  quale  portasse  sotto  al  piede  la 
propria  lingua:  il  che  pur  sarebbe  vero,  ma 
con  altra  considerazione.) 

«J.  IL  Per  similit.  -  Boez.  Fareh.  i, 5.  Po- 
f  sciachè. . .  ebbi  più  tosto  abbajato^  che  detto 
n  queste  cose.  »  Crusca,  ec,  ec. 

Wot^.  —  Qui  si  potrebbe  aggiungere  :  <«I1  lat 
ha:  Htec  ubi  continuato  dolore  delatravij  che 
Maestro  Albertp  Fiorentino  tradusse  un  po' 
rozzamente  co^  :  Queste  cose  dappgickè  col 
dolor  coniimuLto  ebbi  latrate.  >• 

«  J.  III.  Per  metaf.  in  attivo  significato.  iUa- 
»  nifestare.  -  Dant.  Inf.  7.  Assai  la  voce  lor 
n  chiaro  l'abbaja.i»  Crusca,  ec.,  ec. 

Ossen^Qziotu,  —  Se  qui  realmente  Abbajare  non 
volesse  dir  altro  che  Manifestare,  converreb- 
be supporre  che  al  povero  Dante  fosse  biso- 
gnato ricorrere  a  queste  impropria  voce  per 
obedire  alla  rima.  Ma  questa  volta  pare  anzi  che 
la  rima  lo  abbia  condotto  ad  usare  una  voce 
appropriatissìma  jiU'  occasione.  Imperciocché 
il  sentimento  è  questo:  La  voce  de^i  avarie 
de*  prodighi,  abbajanti  come  cani  quando  yei^ 
gono  ad  urtarsi  per  loro  etemo  suppUùo  neb 
l'Inferno,  assai  mani/està  quel  ch'io  tlissi  pur 
dianzi,  cioè  che  coloro  veniva/to  ad  urtarsi  con 
grandi  urli.  Dunque  Abaajarz  nel  passo  dan- 
tesco non  signilica  già  il  semplicemente  Mani- 
f estate,  inteso  dalla  Crus.  e  Comp.^  ma  si  bene 
Manifesiare  abbajando  come  cane.  Né  fuor  che 
un  pazzo,  a  cagioo  d'es.,  in  vece  óìz^La  Crus. 
e  Contp.  assai  mani/'estano  nel  Vocabolario  la 
loro  immensa  dottrina  =,  direbbe  La  Crus.  e 
Comp.  assai  abbajano  ...la  loro  immensa  dot- 
trina. E  per  r  opposto  con  tutta  pi'oprietH  si 
direbbe:  L'abbate  Farinello  assai  abbajb  la 
sua  bassa  invidia  e  la  sua  crassa  ignoranza 
nelle  villane  censure  contra  Fine,  Aloniij  per- 
ciocché eilettivaiiienle  l'abbate  Farinello  (o 
chiunque  si  fosse  colui  che  tolse  in  presto  uu  sì 
bel  nonie^sinon.  di  Furfante)  imitò  in  esse  T ab- 
bajare de'  cani.  Laonde  l'cs.  di  Dante  vorrebbe 
esser  più  tosto  allegato  nel  paragr.  di  Abbajahe 
detto  per  siiniliuidine,  insieme  con  quello  del 
Varchi,  traduz.  di  Boezio. 
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«^  rV.  Per  Favellare  sconsideratamente.  — 
»  Fare.  Ercoi.  5t2.  Siraibnentc  qiuuido  una  ci- 
9  calale oon sa  cbe, oc  percliè^si  dice:  EgU  uon 
«sa  ciò  die  ^li  s'abbaja.  Frane.  Sacch.  Rim» 
«G'asciuio  abbaja,  e  non  è  olii  gUei  vieti.  Bern. 
m  OH.  i,  HO,  5^.  E  va  pur  dietro  abbajatido^  e 
0  gHdando  Incontro  a  BranàMnarte  e  ad  Orlan- 
0  do.  Firenz.  Trin.  3,  2.  Siate  voi  chiari  adun- 
»  que.  Oh  hiscialela  abbajare^  e  fateveuc  beffe,  n 
CnvscA^  ec.,  ec. 

Oamvmsmmt.  —  Si  obedisca  alla  Crus.  e  Gomp., 
e  nel  prifiio  es.  in  cambio  delle  parole  del  Var* 
dbi  si  ponga:  £g/i  non  sa  ciò  die  cf^U  favella 
sconsùieraiamienU.  Ti  pare,  o4eltore,  che  cosi 
dica  cfaiinique  sappia  quel  ch'egli  si  dice? ...  Il 
Varchi  adunque  inteso  di  dire  (e  signifioò  luci-, 
dissiinanieiite  il  sifo  concetto)  che  Aliar  quando 
mnofitvtUa.  sconsiàeratamentc^si  dice:  EgU  non 
sadò  che  egli  .vi  dica.  E  in  questa  locuz.  si  ado- 
pera il  verbo  Abbajare,  iu  vece  del  Dire,  per 
ispTfzzOj  volendo  quasi  assomigliare  ad  un  cane 
abbacante  al  vCnto  o  alla  luna  colui  die  parla,  e 
Don  sa  che^  ne  perché,  e  in  somma  che  parla,  co- 
me pui*  si  dice,  in  aria.  Dunque  la  Gi-us.  e  Comp« 
qui  confusero  il  Favellare  sconsideratamente  di 
tahmo  con  l'espressione  che  adoperano  gii  altri 
per  indicarlo  e  rimproverarlo  e  sprezzarlo.  — 
Intorno  al  sec.  es„  die  è  del  Sacchetti,  m*è 
forza  lacere^  uon  essendomi  riusdlo  di  trovarlo 
ne' miei  liliri.  Chi  abbia  la  fortuna  di  rìnvenir-- 
lo  ne'sooi^  lo  esamini  un  poco, se  mai  lo  Ahba» 
jare non  avesse  pur  quivi  un  siguif.  diverso  dal 
Favellare  sconsideratamente:  io  ne  ho  sospetto; 
ma,  come  io  dicea,  ni' è  forza  tacere.  -  Ma  nel 
terzo  ès.,  del  Bemi,  è  manifesto  che  Abbafare 
è  preso  figuratamente  per  Dir  inìlanie,  tolta  la 
metaf.  da'  cani  abbajalorì,  e  vien  pure  a  signi- 
ficar pressoché  lo  stesso  che  Maledirei  né  v'é 
bisogno  di  metter  mano  a'comiiienti  per  chiarir 
cose  die  ognun  l'intende  a  prima  giunta.  Dfqui 
Abbaiatore  iig^uratam.  per  Maldicente,  Spar^ 
latore,  Iri/itmatore,  come  avvertiscono  gli  stessi 
Vocabolari.  —  E  nell'ultimo  poi  rìntendìiiiento 
del  Firenzuola  si  fu,  che  Lasciar  abbajare  aU 
amo  tanto  valesse,  o  presso  a  poco,  quanto  ti 
modo  proverbiale  Lasciar  abbiijare  il  cane 
alla  luna,  cioè  Non  curarsi- di  dà  fa  cose  vane 
e  da  non  avere  alcuna  riuscita.  Poiché  la  colei, 
che  il  Gc^pe  (  tale  è  il  nome  dì  dii  dice  quel 
motto:  Oh  lasciatela  abbajare)  consiglia  ad 
Ugucdone  ed  a  Giovanni  di  lasdarla  abbajare, 
nonfavellava  già  sconsideratamente,  ma  or- 
diva una  certa  sua  trama  (  o  piuttosto,  quel  tra- 
lÌDreUo  di  Golpe  dava  loro  ad  intendere  ch'ella 
k  ordisse)^  a  fine  d'uccdlare  que'  due  preten- 
sori  della  mano  di  lei. 

%.  V.  Lasciab  abbaiabx  àlc.  Lasciar  ch'egli 
roL.  I, 
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dica  e  gridi,  e  non  curarsi  di  lui,  come  la  luna 
non  cura  l'abbajar  de'  cani.  (V.  nel^.  anteoed. 
la  nostra  Osservazione  verso  la  fine.)-*  Oh  la- 
sdatel^  abbujare,e  fatevenehefle.  Fiì^nz.  Trin. 
3, 2 .  Da  trasecolar  non  i'  pertanto,  se  ognun  non 
passa  alla  prima  quella  nuovamente  rtnovata 
opinione,  cioè  che  la  terra  gira:  io  per  me  lasdo 
abbajare  a  sua  posta  chi  non  la  difende.  Allegr, 
p,  ^Zy,ediz.  Ctits.,  o  p.  ^5g,edis.  Amster. 

«  §.  YI.  Per  ClUedere,  Addomandare  con 
«  t^smenza.  ~  Geli.  Sport.  5^  4-  ^^  (ine,  mia 
»  madre,  frati  e  monache  vi  caverebbono  ii 
»  cuore  :  gli  altri  possono  abbajare.  Fir.  Lue. 
w  £  non  trova  né  cau,  né  gatta,  che  abbai  per 
»  li|i.»  C/i  use  A,  ce,  ec. 

OutrmBìotU'  -^  Se  noi  qui  nel  primo  es.  dices- 
simo colla  Crusca  s  Frati  e  monache  vi  cavo» 
rebbono  il  cuorcj  gli  altri  possono  chiedere  e 
addomafidar^  con  veemenza  ^,  »  che  ^nodo 
parleremmo?  A  modo  degli  ubriachi.  La  lo* 
cuzione  Adunque sg/i  altH possono  abbajare^ 
é  tìgiu-ata  ed  ellittica  ;  e  viene  a  dire  così  :  gU 
altri  possofio  ben  ddedere  e  gridare  a  lor 
posta  ,  che  da  voi  non  cavano  mai  tudUtj  ov* 
vero:  gli  altri  possono  far  conto  d' abbajare  al 
vento.  E  qui  Abbajas^  é  posto  in  vece  di  CAie- 
dere  e  gridare,  per  rendere  la  locuzione  ancor 
più  sprczzaliva,  a  fine  d'imitar  gli  adirati  t 
quali  cercano  le  parole  e  le  frasi  più  disprezzaull 
per  esprimere  i  loro  concetti.  Ma  quel  con  vee» 
menza  qui  non  ha  nntla  che  fare;  siccome  altresì 
non  ha  che  far  nulla  nd  secondo  esempio,  die 
per  maggior  chiarezza  ripeteremo  un  poco  più 
largamente  che  alla  Crus.  non  piacque.  Se  a  un 
povero  uomo,  ili  questi  che  si  vivono  delle  brao' 
eia,  gli  accade  per  sorte  una  disgrazia,  e' non 
tro\*a  nècoìtjfèè  gatta  che  abbai  fìer  lui  (/♦'*• 
renz.  Lucid.  a.^,s.i}  che  cosi  vuoisi  citare,  e 
non  Fir.  Lue,  senza  più,  come  é  nella  Crus« 
eComp.).  Le  tlisgi'azie  a  cui  allude  l'interlocutcn 
re,  sono  lo  andare  in  piigione  o  simili  accidenti. 
E  però  egli  volea  dire  che  se  un  povero  uomo 
si  trova  in  tedi  frangenti,  non  v'è  persona  al 
mondo  che  apra  bocca  per  hd.  E  qui  pm-e  egli 
adopera  il  verbo  Abbajare  uk  senso  di  Furiare, 
Aprir  bocca,  non  già  di  Chiedere  con  veemenza j 
e  adopera  questo  verbo  al  solo  fine  di  rendere 
più  sprezzati vo  il  suo  dire.  Ànti  lo  Abbajare  é 
qnl  usato  nel  suo  proprio  valore,  poiché  si  rife- 
risce a  cane,  e ,  con  qualche  improprietà ,  a 
gatta j  sicché  il  sentimento  metaforico  é  riposto 
nell'intero  concetto,  non  già  ndle  parole,  cia» 
scuna  per  sé  considerata:  e  il  Firenzuola  si  sa* 
i-cbbe  tirato  dietro  k  fiadiiate  se  in  vece  di  dire 
rs  non  trovem  cerne  che  abbai  per  lui  «  avesse 
detto  non  troverà  cane  che  chieda  e  addonumdi 
con  veemenza  per  lui,  come  vuole  la  Crusdiescn 

li 


8a 


ABB  -  ABB 


fainigltn.  InnomniA^  dacché  it  è  posto  cane,  è 
for^a  rlargli  un  verbo  che  a  cane  si  convenga. 
All'incontro^  in  luogo  di  dire,  v.  g.,=  //  tale  chie" 
se  ajuto  e  consiglio  Ncìie  sue  sventure  al  conte 
Ni  N.  =,  vi  basterebbe  l'animo  di  dire,  con  la 
Cruschesca  famiglia ,  //  tale  àbbajò  ajuto  e 
consiglio  al  coììte,  ec,  ec? 

S-Vir.  Abbajare  a  cHcccnÈsiA.Figuratam.  per 
jé spiranti,  Abboccarlo,  (Anche  i  Francesi  dico- 
no in  questo  senùmenìo  A bojreraprèsquelqtie 
chosej  ed  i  Provenzali  Jbair.)^  Segue  alcuna 
volta  che  le  robe  che  si  danno  per  corpo  dello 
scrocchio^  sono  si  triste,  che  non  si  trova  chi  vi 
abbai.  Andr.  Cavalèan,  cit,  nelle  Not,  Malm. 
•».  ijp.  af)'j^coL  a. 

«$.  Vili.  Abbajahb  alla  lvka.  Dicesi  del  Ci- 
»  calare  invano j  o  Far  cosa  vana,  n  Alberti, 
JDit.  enc,  Diz.  di  Pad. 

OsservMiong.  -  A  mc  pare  die  la  detta  locuzione 
proverbiale  sìgniHcki  Gridare  a  chi  non  si  cura 
di  darci  ascolto,  a  chi  non  si  cura  de*  nostri 
rimprox^en,  de' nostri  ammonimenti,  delle  ìto^ 
sire  lagnanze,  e  simili,  secondo  che  porta  la 
cagione  del  nostro  gridare.  Quindi  si  dice  pure 
in  sei»so  inverso  La  luìta  non  cura  l'abbajar 
de' cani.  Anche  il  Pauli,  Mod,  dir,  tos.  p,  46, 
conviene  sottosopra  in  questa  mia  opinione,  di- 
cendo: «  Abbu  k  alla  luna;  Non  v*ò  chi  lo  ascol- 
ti j  Non  se  gli  dà/hde.  I  Greci  ed  i  Latini:  Terne 
ac  coelo  loqiU,  Pietro  Vettori  nelle  varie  Lezioni, 
lib.  4»  cap.  j,  dice  che  questa  maniera  corri- 
sponde all'altro  nostro  dettato:  Prèdica  a' porri. 
Anche  si  dice  Parlata  a' sordi.  Gracchiare  ai 
venti,  Pì^icare  al  deserto^  Lascialo  cantare. 
Lascialo  fischiare  a' tordi.  Bussa  a'formiconi 
di  sorbo, come  si  ha  presso  l'Arsiccio  Intronato. 
Lat.  Fento  loqui,  Litori  logui,Surdo  eanere,  w 
Cosi  il  Pauli.- V,  andie  Jlonos,  Flor,p.  i  la, 
num,  85. 

%n  IX.  Amajabb  al  V£Nto.  Figuratam.  va- 
le Fare  opera  vana^  Affaticarsi  inutilmente, 
(Manca  Tes.  nell'Albert.)- 11  più  dolersi  £  un 
abbaiare  al  vento:  Da  noi  non  può  sapersi  Quel 
che  il  ciclo  dispone.  Monigl,  3,4'i9*  (V.  anche 
indietro  la  nostra  Osservazione  al  $.  Vili.) 

$.  X.  Abbajarx  intobko  ao  un  luogo,  Figu- 
ratam. e  dispreczantem.  per  Aggirarvisi  intor- 
no^ quasi  a  modo  di  cane  che  abbai,  •■  I'  per 
me  non  posso  mai  chiudere  Occhio,  e  so  quel 
ch'i'  fo:  lìn  alle  rondini  Vieto  l'entrare  in  casa 
(che  già  lettere  Sì  trova  ch'han  portato),  non 
che  a  uomini.  Non  creder  già  che  zanajuoli  o 
«imili  Uomini  intorno  alla  casa  m'abbaino:  No 
no^  i'  porto  da  me  a  me.  Ambr,  Bemar,  a.  n, 
s.  'À,  Teat,  com,fior,  5, 32*  (Qui  il  verl>o  Ah^ 
hofore  è  usato  con  molta  forza  e  proprietà;  giac- 
ché gli  zanajuoli  e.siiuih  rivenduglioli  gridano 
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per  via,  che  sembrano  cani  che  abb:(ino.  —  La 
Crus.  all(»ga  questo  es.  dell'Ambra  sotto  la  di« 
cbiarazìonc  «  Abb\j\be  intorno  a  un  utogo^ 
vale  Aggir€ir\nsi  appresso,^  Onde  gl'inesperti, 
rassicurati  da  tale  oracolo,  potrebbero  invo- 
gliarsi di  dire,  v.  g.,  s  L'innamorato  Tasso  to^ 
lea  giorno  e  notte  abbajare  intomo  al  palagio 
della  duchessa  Leonora  s;  che  sarebbe  la  più 
sgangherata  scempiaggine  del  mondo.  —  Io,poi 
non  arrivo  a  comprendere  il  perchè  la  padovana 
Minerva  tragga  fuori  il  paragr.  della  Grus.  cosi 
riformato:  *«  Abbajare  incontro  (intorno)  a  Un 
luogo,  vale,  ec.  *»  D'onde  ella  s'abbia  tolto  qucl- 
V incontro,  e  che  cosa  significhi  ii  chiudere  fra 
le  note  della  parentesi  lo  intomo,  sono  profondi 
secreti  inaccessibili  al  profano.) 

«  §.  XI.  Cak  ch£  abbaja^  poco  morde.  Sì  dice 
ndi  C/tiJa  molte  parole,  e  pochi Jat  ti.— Cecca» 
n  Dissim.  'J,  1 .  Però  dice  il  vero.  Che  can  die 
»  assai  abbajii,  poco  morde.»  Chu,^cj,  ec.,  ec. 

(hurvaùone.  -Forse  in  Toscana  si  dirà,  come  qui 
dice  la  Crus.,  Can  che  abbaja,poco  morde j  ma 
da  noi  si  dice  Can  c/ic  abbaja,  non  fnordej  e 
panni  che  si  dica  meglio.  Cosi  pure  i  Francesi: 
Totis  les  clUens  quiaboient  ne  mordentpas.  lu 
ogni  modo  al  tema  cosi  posto  dalla  Crus*  non 
corrisponde  l'es.  allegato,  nei  quale  il  Cecclfij 
avendo  dovuto,  in  grazia  della  misura  del  verso» 
allungare  un  cotal  poco  l'usala  forma  cou  ag« 
giuguere  al  morde  l' avverbio  poco,  aggiunse 
pure  allo  abbaja  l'avverbio  assai.  E  cosi  n'  è 
uscita  una  forma  novella,  ma  pure  significan- 
tissima, ed  ottimamente  disegnata;  poiclié  lo 
assid  vi  fa  beirefletlo,  essendo  òontrapposto  al 
poco:  e  ne'  proverb)  tanto  piace  la  simmetria» 
dirò  cosi,  delle  parole,  che  quasi  vi  è  neces- 
saria. La  qual  s'unmetWa,  mentre  è  perfetta  nei 
verso  del  Cocchi,  del  tutto  manca  nel  prover- 
bio prc^posto  dalla  Crusca.  Ora,  leviamo  da 
esso  l'avverbio^oco^e  poniamo  in  sua  vece 
un  non,  e  la  chiesta  simmetria  sarà  tosto  con- 
seguita. —  Analogo  a  questo  piX>vcrbio,  ma  in 
senso  contrario,  è  quell'altro  cosi  espresso  dal 
Pulci  :  H  can,  quand*e'  vuol  morder,  non  ain 
bajaj  il  quale  suona  in  quest'altra  forma  in  una 
canzonetta  di  Lor.  de 'Medici:  Jlcan  che  morder 
vuole.  Rare  volte  abbaja  o  rigna.  Il  Monosinij 
Fior.,  pag.  a  1 8,  niun.  55,  vi  fa  corrispondere 
quest'altro  ancora:  Can  che  abbaja,  non  prese 
mai  caccia.  Ma,  sia  detto  con  i*everenza,  io  mi 
penso  che  lo  spirito  dì  esso  sia  quGSto>che  A  ben 
condurre  un  negozio  si  vuol  segretezzaj  ovve- 
ro, pigliandolo  per  un  altro  verso,  Ciù  troppo 
si  vanta,  mal  riesce  alia  prova.  Ai  troppo  gran 
vaniamenU  non  corrispondono  ijattij  die  il 
Bemi  espresse  in  questo  modo:  Chi  troppo  abr 
I  baja.  S'empie  il  corpo  di  vento,  e  non  di  pane. 
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d|.X]I.  Gm  TROPFO  ABBAIA,  EMPIE  IL  CORPO  DI 

»  Tono.  Dicesi  di  Chi  discorre  molto,  e  nulla 
9 reca  ad  effètto,^  Bem.  OH.  i,  io,  3o.  Dice 
«il  proverbio^  che  chi  troppo  abbaja,  S'einpte 
»il  corpo  di  Tenlo^  e  ncm  di  pane.  »  Cru- 
scÀj  ec»9  ce* 

OtaanwMnM.  —  FoTs'aiicbe  si  userà  questo  prò- 
Teibio  nel  modo  che  è  qui  prodotto  dalla  Cnis.  j 
poìcKè  ui  finti  molti  proverbj  nell'uso  oommune 
si  aogliODO  troncare  per  madore  speditezza. 
Tuttaria  non  panni  che  stia  bene  proporre  una 
locnsioae  in  una  guisa,  e  allegarne  a  conferma 
esempi^  dov'ha  è  usata  altrimenti.  E  per  dir 
vero  qneil'aggiiinta  che  tì  fa  il  Bemi  =  e  non 
£pane=,  a  mio  avviso,  non  pur  finisce  di  com- 
piere la  aenlenca,  ma  si  direbbe  necessaria  a 
farne  nmre  Tindicato  concetto.  Dei  resto  ne* 
Tersi  preall^ati  dd  Berni  cotesto  proverbio 
non  è  applicato  a  Chi  discorre  molto^  e  mdla 
reca  ad  effètto,  ma  sì  bene  a  Chi  motto  si  vanta, 
e  NOfli  riesce  alla  prova.  Eccone  il  testo:  Fatti- 
éme  ceniimfa  di  migliaja  Di  combattenti  avea 
seco  jégricane.  Turpin  lo  ilice,  e  non  fu  mica 
haja.  Astolfo  fattigli  ha  per  canne  vane.  Dice 
Uproì^erhio  c&e  Od  troppo  ahbaja,  S'empie  il 
corpo  di  vento,  e  non  di  pane,  ec.  Cadde  qitel 
porno  Astolfo  deltarcione.  Che  noi  credeva j 
ed  imparò  dipoi  A  governarsi  con  più,  discre- 
Home, 

ÀBBAJATÓHE.  Verbal.  m.  di  Ahbajare. 
Cheabbaja.  Lat.  Latrator.  (Manca  Tes.)*  L'ab- 
bajalore  Aniibi  e  i  mostri  tutti  Ch'ei'an  suoi  D£i. 
Cor.  En.  l.  S,  v.  1088. 

ABBAJO.  Sust.  m.  Lo  abbajare,  Abbaja^ 
mento.  (Es.  ant.  d'àgg.  aU'Albert.)*E  stenden- 
do ^  oodii  per  lo  piano,  vide  venire  un  cane 
diverso  eoa  veloce  corso  e  terribile  abbajo  che 
rbonava  aspramente,  e  con  mordace  apritura 
di  bocca.  Feo  Bete.  V.  B.  Colomb.  389^  ediz, 
ver.  Con  rabbioso  abbajo  pareva  che  {i  cani) 
si  cEsCKCSsino  d'ira  e  di  rabbia.  Jd.  ib.  344- 

J.  Per  similit.  si  dice  anche  del  GricLwc  e 
Sèkiatmazare  d^U  uomini.'^  lì  sempre  vedere 
e  sentire  di  quelle  tresche  e  di  quegli  abbaj  che 
si  sentono  e  veggono  intomo  alle  case  di  tali 
Cernine  {di  mondo)  è  di  pur  troppo  fastidio. 
Aret,  TalanL a.'5,s.\  i,p. 'iSy. (L'Alberti lia: 
«  ABBAIO,  S.  m.  Lat.  Lairatus.  Abbajamen- 
toj  ma  dicesi  di  una  sola  voce,  n  Io  per  me  non 
«tendo  che  cosa  ^li  s'abbia  voluto  dire  con 
questo  dicesi  di  una  soia  vocciuè  certamente  so- 
no d'una  voce  sola  gli  abbty  delle  temine  ram- 
mentate nei  passo  dell'Aretino,  il  quale  dovea 
conoscere  un  poco  più  dcU' Alberti  le  proprietà 
dei  linguaggio  toscano.  Ma  generale  difetto  de' 
nostri  Vocabolaristi  è  cotesto  di  ristnngei^e  gli 
usi  ed  i  significati  delle  parole  tagliandoli,  per 
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cosi  dire,  al  dosso -di  quell'uno  o  di  quo'  due 
magri  esempictti  che  veiigon  loro  alle  inani.  — 
I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  copiarono  esattamente 
il  suddetto  paragr.  doli* Alberti.) 

«ABBAMBAGIÀRE.  Verh.  atl.  Voce  dcl- 
» liiso.  Guernir  di  Bambagia.  V.  IMBOTTI- 
«  RE.  f>  Alberti,  Di%.  enc,  Diz.  di  Pirl. 

Nola.  —  Si  potrebbe  aggiugnerc  a  qiicitto  tema, 
étie  Abbambagiare  è  voce  usata,  aLncn  che  sia, 
infin  dal  secolo  xvii,  poiché  lo  troviamo  regi- 
strato nel  Diz.  del  Ducz,  stampato  del  1 660,  in 
quello  dell'Oudin,  t6j3,  e  poscia  nel  Diz.  del 
Veneroni;  ne' quali  tutti  vi  si  fa  corrispondere 
il  francese  Gannr  de  coton.  Il  che  vuoisi  no- 
tare; altro  essendo  il  Gamir  de  coton,  ed  altro 
lo  Imbottire,  proposto  dall'Alberti  per  sinon. 
di  Abbambagiare:  questo  è  dì  siguif.  speciale 
e  rislrettivo;  quello,  lo  Imbottire,  si  piglia  in 
lato  scnsol  potendosi  imbottire  non  pur  con 
bambagia,  ma  con  lana,  crini, borra,  capecchio. 
Io  poi  sono  per  credere  che  lo  Abba/nbagiai^ 
sia  quello  che  noi  Lombardi  diciamo  0\>atare, 
da  Ovata,  specie  di  finissima  bambagia  che, 
posta  fra  due  stoffe,  serve  ad  imbottirle.  Frane 
Oiuiter,djà  Ouate.  Nella  Vita  di  Gius.Averani, 
scritta  da  Antoufraucescso  Gori,  si  trova  il  par- 
ti^ip.  o  add.  Cotonato,  die  forse  equivale  al- 
V Ahbambagiato  de'  Toscani  ed  ali'  Ovatato  àsf 
Lfomhardi. 

ABB  A  NCATO.  Add.  T.  di  Mario.  Fornito  di 
banchi  (i  quali  sono  quelle  asse  sopra  cui  sie- 
dono i  rematori  nelle  navi);  dicesi  anche  Ban* 
cato.'m  Pensei'cmo  i  consigb',  e  vegliereinó.  Se 
ci  battiam  su  l' abbancatc  navi  (Se  von^à  Dio 
dar  possa) ,  o  pur  n'  andiamo  Via  dalle  navi 
senza, danno.  Salvin.  IL  i,  33a. 

ABBANDONAMENTO.Sust.  Lo  abbondo^ 
nare.  «  Arianna . . . ,  divenuta  moglie  di  Bacco, 
vide  dal  ciclo  furiosa  Fedra  dell'amore  del  fi- 
gliastro, la  quale  prima  era  stata  consenziente 
al  suo  abbandonamento  nell'  isola  per  diveniro 
di  Teseo.  Bocc.  Fiam,  e.  S,p.  198.  (Cioè,  la 
qiude  Fedra  aveva  consentito  che  Teseo  aln 
bandonasse  Arioìina  per  divenir  ella  stessa 
moglie  di  lid.  —  La  ragione  per  cui  ni'  è  paruto 
di  spon-e  questo  chiarissimo  passo,  si  è  che  la 
Crus.  e  Gomp.  lo  adducono  sotto  la  dichiara- 
zione di  Lo  abbandonare  insieme  cpn  un  altro 
es.,  nel  quale  Abbanclontuncnto  vale  Lo  essere 
abbandonato  [V.  nelseg.  parag.^.Oraio  stimo 
die  il  confondere  iseutimouti  attivi  compassivi, 
sia  di  quegli  svarioni  da  dover  avvertire  e  di- 
mostrare.) 

§.  Per  Lo  essere  abbatulonato.  m  Quando 

I  noi  siamo  abbandonati  dal  nostro  autore,  noi 
allora  non  scutiamo  il  danno  che  ci  segue  per 
colale  abbundouaiuenlo.  JJor.  S.  Greg.  (Questo 


84         ABB  -  ABB 

€8.,  senza  dtaz.  dì  pag.,  si  allega  dalla  Gnu.  e 
Comp.  in  ABBANDONAMENTO  per  Ia)  ab- 
handonare,  —  V.  nel  teina  la  nostra  postilla.) 

ABBANDONARE.  Verb.  att.  Lasciar  per 
affittio.  (Il  Denina,  Cìefdes  LaitgueSj  fa  deri- 
vare questa  voce  dalla  prepos.  j4b^  da  Handj 
parola  gennanica  significante  Mano^  e  da  Do  in 
senso  di  Farei  onde  lo  abbandono  viene  a  dire 
ytb  mofiu  nùtiOjJaciOj  cioè  Io  lascio  uscir  della 
mano.  Stiracchiatura  da  vergognarsene:  che  il 
popolo^  per  tonnare  le  sue  parole,  non  piglia 
gin  le  sillabe  occorrenù  []snlvo  in  pochissimi 
cnsij  l'una  da  una  nazione,  l'altra  dri  un'altra, 
e  cosi  via  via;  ma  le  conia  d'un  colpo  con  ma* 
ferie  dì  casa  sua,  o  già  belle  e  fatte  le  si  toglie 
d'altronde.  E  perchè  non  dire  più  presto  che  i 
nostri  padri  trassero  questo  vei'J)o  dal  proven- 
gale Abandonar  o  Abandounar^  e  sol  v  'aggiun- 
sero un  b  per  rinforzarne  la  pronunzia?  Se  poi 
ad  alcuno  piacessi;  una  più  lontana  origine,  egli 
tosto  la  ritroverà  neW  Abandoun  de'Ceili,  senza 
ricorrere  tXVAh  de'  Latini  e  vìVHand  de*  Tede- 
schi. I  vocaboli  ibridi  sono  pochi  podii,  ripeto; 
e  ancor  que'  pochi  sono  per  lo  più  dottrinali.)* 
V.  gli  es.  ne*  Vocabolari . 

^.  I.  Si  dice  anche  del  Far  defezione,  cioè 
Alienarsi  o  Separttrsi  ale.  da  quello  o  da  quelli^ 
la  cui  causa  egli  aveva  abbracciata,  «  Non  so- 
lamente egli  [Sifdcc)  abbandonò  i  Romani,  ai 
quali  egli  aveva  promesso  s(Tvare  fé,  e  aggiun- 
sesi  a'  Cartaginesi,  ma  volontariamente  fecesi 
principe  della  guerra.  Don.  Casen,  f^olgaìxz. 
Bocc»  i8i-i8'i. 

5.  IL  Per  Gettar  rirt.  —  Ma  troppo  audace  il 
suo  maggior  figliuolo  L'asta  abbandona,  e  con 
quel  fier  si  stringe;  Va  tenta  invan  con  la  pun- 
gente spada.  Che  sotto  il  corridor  morto  gli 
cada.  Tass»  Ger.  9,  7)o. 

§.  III.  Per  Lasciare  andar  fuori  delle  ma- 
nij  o  pure  per  lo  conlrario  di  Tener  teso,  • 
Maggior  paura  non  credo  die  fosse  Quando 
Fetonte  abbandonò  li  freni.  Dant.Inf  17, 107. 
E  su  la  landa  nel  partir  si  stringe,  E  tutta  in  se 
raccoglie  la  persona;  Poi  con  ambo  gli  sproni  il 
destrier  spinge,  E  le  redine  innanzi  gli  abban- 
dona. Arios,  Fur,  16,  ^5.  Spinge  anche  Astolfo, 
e  con^e  a  riscontrallo,  Ed  al  corso  le  redini  ab- 
bandona. Bern.  Or.  in.  3,  17. 

5,  IV.  Per  Lasciar  andare  checché  sia  ab^ 
bandonatamente,  cioè  senza  riguardo^  senza 
ritegno  y  con  tutta  la  forza,  —  Ella  {Varfisa), 
piena  d'orgoglio  e  rabbia  ed  ira.  Sopra  ad  Uber- 
to la  spada  abbandona,  E  d'un  gran  colpo  il  forte 
chiio  gì' introna.  Bern,  Or.  in.  3i,  67. 

§1.  V.  Per  /Rinunziare  a  checché  sia,  ■■  Di 
ladrone, ...  di  falsarlo, . . .  Subitamente  fu  un 
gran  predicatore  divenuto,  senza  aver  perdo  i 
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I  predetti  vizj  abbandonati,  quando  nascosta* 
mente  gli  avesse  potuti  metter  in  opera.  Bocc, 
g,  4->  "•  Uj  V.  4  j  /■'•  65.  Ma  virtù,  che  da*  buon' 
non  si  scompagna»  Mostrò  a  quel  punto  l>en 
com'a  gran  torto  Chi  abbandona  lei,  d* altrui  si 
lagna.  Petr.  Tr.  Cast,  terz,  1 6.  (Anche  i  Francesi 
dicono  in  questo  signif.  Abandonner  la  werUi, 
le  vice.) 

§.  VI.  Abbìikdokaiis»  dicesi  pure  Delle facoU 
fa  o  delle  qualitàjisiche  o  moralijalloixhè  que* 
ste  ci  vengono  meno  totalmente,  ci  mancano 
affatto,  >  31a  fini  il  tutto,  e  in  mezzo  la  parola 
E  la  voce  e  la  vita  l'abbandona.  Anos.  Fur. 
5, 90.  (Cioè,  lisdo  liscio,  non  può  piii  parlare^ 
e  muore,)  Fino  al  belUco  gli  cacdò  la  spada  ; 
Onde  il  fiato  e  la  vita  l'abbandona^  E  morto  in 
terra  alfin  convien  che  vada.  Bern.  Or.  in.  3y, 
i5.  (V.  anche  in  ABBANDONATO, partigli 

8.  V.) 

§.  VII.  Abbandonabe  uno.  Per  Non  piii  cu* 
rarsi  di  lui.  Averlo  in  non  cale.  Trascurarlo» 
Cessar  di  amarlo,  •■  Egli  ha  abbandonato  Id- 
d^O  che  l'ha  fatto, ed  ha  villaneggiata  la  Ròo 
ca  della  sua  salute.  Diod.  Bib.  Deuter,  e.  5'i, 
V.  i5.  (11  testo  lat.  ha:  Dereliquit  Deumfacto* 
rem  suum,  et  recessit  a  Deo  salutari  suo.)  Seco 
stessa  disse:  Questo  dolente  (Questo  mio  tristo 
marito)  abbandona  me,  per  volere  con  le  sue 
disonestà  andare  in  zoccoli  per  l'asciutto.  Bocc» 
g.  5,n,  1  o,  V.  5jp.  7o5.  (Questo  sec.  es.,  e  qu^ 
sto  solo,  si  allega  dair^\lbeiii  per  confermare  il 
signif.  di  «  Separarsi  da  chiccÌtes.sia  per  dispel' 
to  o  per  altra  passio  ne  j  Piantar  uno.  w  I^eggasi 
la  Novella^  e  si  vedrà  che  quel  tristo  abbando- 
nava la  moglie,  non  per  dispetto,  ma  sì  per  sod- 
disfarsi ne' suoi  binili  vizj;  e  non  la  piantava, 
ma,  da  certi  offici  in  fuori,  le  era  d'ogni  cosa 
assai  cortese:  in  line  egli  era  un  buon  compa* 
gnone.  -  Il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  rifiutarono  e  la  dichiarazione  degl'Alberti, 
e  l'es.  del  Boccaccio.)  Dove  la  castità,  sommo 
onore  delle  donne,  cacciasti  allora  che  per  Pan- 
filo il  tuo  marito  abbandonasti?  Bocc.  Fiam, 
i38.  (Si  avverta  che  la  Fiammetta  faceva  in  suo 
cuore  a  sé  stessa  cotali  rimproveri,  giacendo  a 
letto  insieme  col  non  più  amato  suo  sposo.)  Id. 
ib.  i5g. 

%.  Vili.  Abbandonare  uno.  Vale  anche  talora 
Lasciarlo  privo  del  suo  ajnlOj  delia  sua  grazia, 
del  suo  patrocinio j  te.  -  Lodando  Iddio  che 
ancora  abbandonare  non  l'avea  voluto,  tutto 
si  confoitò.  Bocc.  g.  a,  n.  4  j  v.  'i,  p.  76.  Il  Si- 
gnore non  ci  ha  egli  tratti  fuor  d'Egitto?  Edora 
il  Signore  ci  ha  abbandonati,  e  ci  ha  dati  nelle 
mani  de*  Madianiti.  Diod.  Bib.  Giud,  e.  6,  v.  1 3. 
(Il  lat.  ha:  Nane  autem  dei'cliquit  nos  Deus.) 
i  Colui  che  da  alto  vede  le  basse  cose,  e  die  non 


ABB  -  ABB 

qaeOì  cbc  speraiio  In  ha,  caonosGÌutfi 
Ita  della  miaiDeute^ha  fatto  che  con  poca 
lia  làlica  io  abbia  guasti  i  tuoi  inganni.  JMuu 
Casau  ytUganz,  Bocc.  280.  (Il  lai.  ha:  nec 
spenmtts  in  se  deserit.)  Passi  la  croce^  e  '1  forte 
aoido  tmbracciaj  Dicendo:  Iddio,  che  mai  non 
abbandoni  Chi  in  te  si  fida  con  sincero  co- 
re,.. .  Fammi . . .  Finire  in  grazia  tua  quest'ut- 
tìai'orc.  Bem.  Or.  in.  53, 1 8.  Ha  ben  ti  prego 
(,  o  Amore^  che  non  ih 'abbandoni,  E  che  di- 
scendi alquanto  del  tuo  regno^  Acciò  che  il  canto 
mio  eoo  gran  diletto  A  chi  l'ascoka  accenda  il 
core  in  petto.  Id.  ib,  69,  9. 

J.  IX.£  parimente  AasANooKASE  ucuko  della 
SC4  caAxià,  DSL  sqo  PATHOcimo,  ec.  Privamelo 
«àkamdomandolo  a  sé  stesso.  >-  Ma  tuttavia , 
pregando,  alctuui  aita  Dal  Cielo  impetra  a  i 
desideri  miei.  Sicché  miei  falli,  o  Padre,  or  mi 
perdoni,  Né  dell'alta  sua  grazia  et  m'abban- 
diHiL  Chisibr»  Gmer.  GoL  1 ,  4^*  (V.  andie  in 
AfiHA>  DO>  A'fiO,  partic,  il  $.  XI.) 

|.  X.  ABBAKooN&aE  ALcuvoyper  es.,  d'amar' 
lo,  di  soccorrerlo,  e  simili.  Tixiscurare  affatto 
d'amarlo,  di  soccorrerlo.  Abbandonarlo,  per 
non  volerlo  amare,  locco/rere^ec.»  Né  so  se 
qupU 'angelica  ^ura  Si  degnerà  d'amar  la  mia 
pcnnna; . .  •  Ma  se  d'amaniii  in  tutto  m'abban- 
diina,  O  pur  mi  priva  del  suo  viso  umano.  Morte 
io  mi  darò  con  la  mia  mano.  Bem»  Or,  ùu:i,'à^, 

{.XI.  Nel  lingaaggio  biblico.  Dio  aasakdona 
I  «ALV  AGI  A  SE  STESSI,  o  Simile,  vale  Dio  li  lascia 
indorare  ne'  lor  peccati,  »  Il  mio  popolo  non 
hsi  atteso  aUa  mia  voce,«d  Israel  non  ha  avuta 
aflczicme  a  me.  Onde  io  li  ho  abbandonati  alla 
domEza  del  cuor  loro,  acciocché  camminassero 
seooodo  i  loro  consigli.  IHod.  Bib.  Salm.  %o, 
».  1 3  e  1 3.  (U  lat.  ha  :  Et  dimisi  eos  secundum 
desideria  cordis  eommjibunt  in  adiiwentioni- 
lui  suis,)  Perciò  già  g|i  ha  Iddio  abbandonati  | 
ad  scelti  infami,  ec.  E  siccome  non  hanno  fatto 
stima  di  ritenere  Iddio  nella  lor  conoscenza, 
aisi  il  ha  f^i  abbandonati  ad  una  mente  repro- 
lia,  da  far  le  cose  che  non  si  convengono.  Id, 
Fpist,  &  P.  a'  Bom,  e.  i^  e.  36  e  28*  (11  lat.  ha: 
Propterea  tradiditillos  Deus  inpassiones  igno- 
minim^  oc.  Et  sieut  non  probaverunt  Deum  lui* 
kert  in  noiiiia,  tradidit  illos  Deus  in  reprobttm 
tensum,  utfaenuU  ca  qwun  non  conveniunt») 

^  XIL  AsBAvnoNABE  cHECcak  SIA.  Per  Non 
atrarseme  pik  e  dimenticarsene,  «■  De'  quali 
{fiori)  avendo  già  il  grembo  ripieno,  non  più 
tosto  ebbe  dal  cantante  giovane  udito  Ama- 
ranta nominare,  che,  abbandonando  le  mani 
e  l  seno,  e  quasi  a  sé  medesima  uscita  di  mente, 
«.nz'avvederseue  ella,  tutti  le  caddero,  semi- 
imikIo  la  terra  di  forse  venti  varietà  di  colori. 
Sannai.  Pios.  ^,p.  51$.  | 
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§.XIII.  AsBAKIKUf  ARS  CBEOCIlESUaEliitticam. 

per  Abbamionare  V impresa  di  parlarne  o  d^e- 
seguirlo, disperando  ili  riusciì'vi.  ->  Io  mi  rivolsi^ 
all'amoroso  suono  Del  mio  conforto;  e,  quale  io 
allor  vidi  Negli  ocelli  santi  amor,  qui  labbaodo-, 
no.  Dani.  Par,  1 8,9.^L'ab.Gesari  allega  questa 
passo  nel  Voc.  di  Ver.,  facendovi  precedere  la^ 
dichiaraziones  Per  Lasciar unacosa.  Non  mei" 
tergisi  9,  e  aggiugnendo  in  parentesi  =  lo  tao* 
ciò  s.  Dalle  quali  parole  ben  si  ritrae  ch'i^U 
sottosopra  comprese  il  concetto  dantesco,  ma 
che  non  ne  senti  tutta  la  forza.  -  Il  Diz.  di  Bol^ 
disdegnò  questo  paragr.  dell'ab.  Cesari;  ali 'in- 
contro il  Diz.  di  Pad.  lo  trascrisse  puntualmente: 
ed  ambedue  fecero  male;  il  primo  per  un  veno» 
il  secondo  per  un  altro.) 

%.  XIV.  AbSANDONABE  checche  sia  ad  AbCONO 

o  AD  ALCUNA  COSA-  Per  Lasciarlo  cecam^te  in 
arbitrio  o  in  preda  o  in  balia  ili  esso  o  di  essa* 
(Es.  d'agg.)  ^  Onde  soletta  in  una  navicella 
Euti'a  (veduta  la  mala  parata) ,  Glie  non  avea 
governo  di  persola.  Ed  a  fortuna  la  vela  ab* 
bandoua.  Bem.  Or,  in.  3o,  i4* 

^  XV.  AssAKooiiiARc,  per  es.,  hk  pavsa  o  la 

SfEEAKZA  DI  CHECCBE  SIA,  AsBAHDOlf  ABN£  IL  PBlf- 

soLBO.  Pome  già  la  paura  o  la  speranza.  Ce»* 
sarla,  e  strnili;  Deporne  o  Pome  già  ilpensio' 
ro,-  Non  aver  paura.  Non  isperure  o  Disperare 
affatto  i  Non  pensar  pia  ad  una  cas4.««  Abban» 
dona  la  paura  della  inoi;^  :  stolta  cosa  è  aver 
sempre  di  lei  paura.  Lib.  Cat.p.  96,  %.  3.  (Il  lat, 
ha:  Lingue  metumleti.)  Per  la  qual  cosa  questo 
pensiero, come  vano,  abbandonai.  Bocc.  Fianu 
e.  6,p.  i65.  Dei  mio  Zerbino  ogni  speme  ab^ 
bandone;  Che  già,  per  quanto  ho  da'  lor  detti 
accolto,  M'han  promessa  e  venduta  a  un  mer* 
caute.  Che  portare  al  Soldan  mi  de  in  Levante, 
Arias,  Pur.  1 5^  3 1 .  ^ 

^  XVI.  AaSAKOONABE  ALCUNO  (oUquis)  VITA 

o  LA  VITA.  Per  Togliersi  di  vita^  Morire.  «  Io 
son  gkk  stanco  di  pensar  si  coihe  Imiei  peiisier 
in  voi  stanchi  non  sono,  £  come  vita  ancor  non 
abbandono.  Per  fuggir  de'  sospir  sì  gravi  some* 
Petr.  nel  son.  io  son  già  stanco,  . 

%.  XVII.  Abbandonare  il  MONDa  Per  TVjjg/ceiv 
si  per  sempre  dal  mondo,  cioè  Uq;^ersi,  m 
Quella  cagione  che  la  sidonia  Elisa  ebbe  d'ab- 
bandonare il  mondo.  Bocc,  Fiam,  e,  (i,  p,  1 53. 
(Parla  di  Didone  la  quale  si  uccise  per  esserq 
stata  abbandonata  da  Enea.) 

§.  XVIII.  E^  ASSANDONAAE  IL  MONDO,  si  dicC 

pure  in  scuso  di  Rendersi  religioso  j  giacché  si 
fa  ragione  che  l'uomo  il  quale  si  rende  religioso, 
sia  quasi  morto  al  mondo.  Cosi  dicesi  pel  con- 
trario Essere  o  Stare  al  mondo,  per  Essere  ai 
secolo.  Starsi  laico.  (Il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  d^ 
Boi.  e  di  Pad.  riBularono  di  registrar  queaia 
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locuzione  accennata  dall' Alberti^  la  qiiale^  per 
essere  usatissima ,  non  ha  bisogno  d' esempli 
che  la  confermino.) 

5-  XIX.  Abbawdonabe  la  vita  alcuno  {ali- 
qaem).  Morire  ^  Uscir  di  vita.  •  Non  fini  il 
tutto,  e  in  mezzo  la  parola  E  la  voce  e  la  vita 
l'abbandona.  Arias,  Fur,  5,  go. 

^.  XX.  Abbandonarsi.  Vcrb.  rifless.  att.  El- 
litticam.  per  Abbandonarsi  o  Lasciarsi  vin- 
cere al  timore,  alla  paura,  allo  sgomento,  - 
Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona  Lo 
tempo  verso  me  per  colpo  darmi  Tal,  ch'é  più 
grave  a  chi  più  s'abbandona.  Dani,  Par.  i^^ 
io8.  ^E  corrisponde  al  lat.  Deserere  se  se,  ~ 
Vinc.  Monti ,  nella  Proposta,  allega  egli  pure 
questo  es.  da  aggiugnere  a'  que'  di  prosa  addotti 
dalla  Crus.,dove  Abbandonarsi  è  preso  in  signif. 
di  Sbigottirsi,  Mancar  d*  animo.  Vedranno  i 
lettori  qtial  delle  due  sposizioni  meriti  la  pre- 
ferenza. A  ogni  modo  non  comprendiamo  la 
cagione  per  cui  tale  es.  fu  rifiutato  dai  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.,  che  pur  s'arricchirono  alle  spese 
deHa  Proposta  tante  ahre  volte.) . . .  Gallinante 
a  Blomberisse  dona  Sopra  la  destra  spalla  un 
colpo  tale.  Che  d'alto  in  basso  tutta  la  persona 
Gli  fa  intomo  crollare  e  render  frale;  Non  però 
il  buon  guerrier  se  n'abbandona,  Né  in  sé  mi- 
sura il  ricevuto  male;  Ma,  qual  fero  leon  che  sia 
ferito.  Allora  al  guerreggiar  torna  più  ardito. 
Alam.  Avarch.  1 8^  'ìq.  {Non  se  n'abbandornij 
cioè  Non  si  lascia  vincere  allo  sbigottimento 
che  recar  gli  dovea  quel  colpo.  )  Su,  valorosi 
giovani,  tra  i  padri  e  i  figliuoli  è  proposto  un 
orrevole  combattimento. . .  Pigliate  pur  quell'a- 
nimo che  vi  si  conviene,  e  non  vogliate  abban- 
donarvi e  mancare  a  voi  medesimi,  cercando 
di  vincere  coloro  i  quali  che  voi  li  vinciate  di- 
siderano:  Farch.  Sen.  ben.  L  5,  e.  55,  p.  79. 
(  Il  lat.  ha  solamente:  Sumite  modo  animum, 
qualem  decet,  et  deficere  nolite,  ut  vincatis 
optantes.  -  Anche  questo  esempio  si  all^ 
della  Grusc.,  ec-,  ec.  -  in  conferma  di  Abban- 
donaAsi  per  Sbigottirsij  ed  è  l'unico  degli  ad- 
dotti, ov'  ella  abbia  tanto  o  quanto  colpito  ddi 
segno.) 

^.XXI.  Abbandonami.  Per  Dimenticarsi  di 
sé  stessa.  Non  esercitar  pik  la  facoltà  voliti'' 
va.  «  Tanto  ha  il  core  arrogante,  e  tanto  è  al- 
tiera (Màrfisa),  Che  non  vuole  adoprar  la  nua 
persona  Incontra  alcun  per  alcuna  maniera.  Se 
non  portava  in  testa  la  corona:  E  per  questo  a 
quel  fiume  andata  n'  era,  E  sotto  un  pin  dor- 
mendo ^  abbandona.  Sem.  Or.  in.  i6,  55. 
(Quest'uk.  verso  si  potrebbe  anche  interpre- 
tare cosi:  E  si  sdraja  abbandonatamente  sotto 
un  pitto  a  dormire.  Ma  la  proposta  dichiara- 
zione jni  piace  più.) 
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{.  XXn.  Figuratam.  per  Abbandonare  la 
cura  di  pensare  a  sé  stessa  e  di  far  prova  delle 
proprie  forze.  —  Rimessavi  da  ultimo  per  la 
terza  volta  {una  lucertola  nel  vtuìto),  m  pie- 
ciol'  ora , . . .  dopo  alcuno  avvolgimento . . .  sca* 
ricò  il  ventre,  e,  abbandonatasi  affatto,  cadde 
morta  in  sul  vetro.  Magai.  Sag:  nat.  esp.  11 5^ 
ediz.for. 

§.  XXIII.  Abbandonarsi  a  checchìs  sia.  Per 
Darsi  in  preda  o  in  balia  a  checché  sia  abban^ 
donatamente,  cioè  senza  ritegno  od  altro  ri- 
spetto, alla  deca,  m  L'amor,  eh'ad  esso  {bene 
diverso  da  Dio)  troppo  s'abbandona.  Di  sovra 
noi  si  piange  per  tre  cerchi.  Dant,  Purg.  l'j, 
1 3if .  E  poi. . .  dimenticaronalddfo,  e  divennero 
ancor  più  malvagi  die  non  erano  stati  dinanzi, 
e  abbandonavansi  a  si  grande  speranza,  <:he 
credeano  crescere  ed  essere  sostenuti  e  gover- 
nati per  loro  medesimi  senza  ajuto  di  niinio 
Signore.  Stor.  Bari.  ^.34,  edSis.  Rom.  1754^  — 
e  p.  uQj  edi%.  Rom.  1 8 1 6«  Poi  gii  contò  la  vanità 
dell'avere  terreno,  e  la  cattività  di  quelli  che 
s'abbandonano  a'  diletti  di  questo  mondo.  Jd. 
p.  S^,  ediz.  Rom.  1 734^  —ep.  69^  ediz.  Rom, 
1 8 16.  (Il  Voc.  di  Ver.^  copiato  poi  dai  Diz.  di 
BoL  e  di  Pad.,  all^a  questo  secondo  es.  in  con- 
ferma di  Abbandonarsi  per  Lasciarsi  prendere 
a  qtudche  affetto.  In  questa  dichiarazione  non 
si  sente  la  forza  deW Abbandonarsi.-  e  tali  mo« 
diliea2ioni,dirò  cosi,  di  colorito  vogliono  essere 
diligentemente  osservate,  come  quelle  che  ren- 
dono più  o  men  viva  l'iinagine  del  pensiero. 
Chi  non  attende  a  si  fatte  minutezze  non  sarà 
mai  scrittore  energico  ed  appunto,  non  mai 
fedel  dipintore  de'  proprj  concetti.) 

^.  XXIV.  Abbandonarsi  a  cHcccak  sìa.  Per 
Impiegare  afarlo,  a  sostenerlo ^  e  si  mili,  tutte  ie 
sue  forze  abbandonatamente,  senza  riguardo, 
senza  ritegno.  »  Re  Salomone  con  la  vista 
corta  Stretto  alla  giostra  tutto  s'abbandona; 
Serpentino,  il  giovanetto  fiero,  A  terra  lo  gettò 
col  suo^lestrìero.  Bem.  Or.  in.  2,  4^- 

$.  XXV.  Abbandonarsi  ad  alcuno.  Per  AffS" 
darsegU  o  Commettersegli  in  tutto  e  per  tutto, 
senza  riserva,  in  somma  abbandonatamente.  » 
La  Fortuna  ingannevole...  alcuna  voha,  per 
affliggere  con  maggior  doglia  i  miseri)  loro  nel 
mezzo  dell'avversità  quasi  mutata  si  mostra  con 
lieto  viso^  aociocdiè  essi,  più  abbandonandosi 
a  lei,  caggiano  in  maggiore  sconcio,  cessando  la 
sua  letisia.  Bocc.  Fiam.  cap.  j,p,  168.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  conferma- 
zione di  M  Abbandonare  per  Rimettere  nelle  mar 
ni  e  nelT arbitrio.  Lasciare  in  preda. n  Ma, 
comechè  una  tal  dichiarazione,  applicata  a  que- 
sto cs.,  npn  mi  finisca  di  soddisfare,  massima- 
mente «he  in  essa  parkBi  di  Abbandonare  in 
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attÌTO,  meutro  quivi  è  usato  Abbando- 
narsi, veiiM»  riflessivo,  io  me  ne  sarei' tacita» 
mente  passato,  se  la  lezione  ricevuta  dalla  Cms* 
e  CoHip.  non  (osse  manifiostamente  corrotta. 
Ecco  il  passo,  tal  «piale  e'  l'adducono  in  questo 
Inogo:  »EsMÌ  più  abbandonandosi  a  lei,  cag* 
pano  in  maggiore  scoscio,  n  Nella  forma  stessa 
lo  rifiertscoiio  poi  in  SCOSCIO.  £  fiDalinenle 
ìb  stroscio  lo  ripetono  cori:  tt Acciocché 
essi  più  abbandonandosi  a  lei  cafg^iano  mag* 
pore  sirosdo*»  Dove,  per  giunta,  non  è  pur 
senso  alcuno.  Ora  dovea  farsi  loro  evidente 
che,  se  non  altro,  o  Stroscio  o  Scoscio  ei^  da 
leggere;  e  che  perciò  o  l'una  o  l'altra  di  tali 
kaoni  era  (alsa.  Ma  il  hello  si  é  che  le  sono 
frke  ambedue,  come  si  dimostra  per  la  nostra 
allegazioDe^  tratta  dall'ediz^  fior,  del  1 829  per 
Ig.  Moutier^  nella  quale,  in  vece  di  scoscio  o  di 
stroscio,»  ^tBgge  sconcio,  voce  appropriatissìma 
ill'inlenacione  della  sentenza,  e  quindi  sicura.) 

|.  XXVI.  AsBAsDOKAHSi.  Eliitticam.  per  Ab- 
htmdonarsi,  irrompendo,  allajugaj  Darsi  di- 
speraiamente  aUafuga.  *  Del  grido  de'  segugi 
il  boKo  suona  ;  Ahro  non  sì  sentiva,  che  ab- 
Inìare.  Garrendo  in  questo  tempo  s'abbandona 
Una  gònfia,  <^'  è  strana  a  mirare.  Scrivd  Tur- 
pino,  e  poca  gente  il  erode.  Oh'  undici  braccia 
era  dal  oniso  al  piede.  Fuor  ne  verna  la  bestia 
caniraflatta.  Bassa  di  dietro,  e  molto  alta  d' a- 
Tante;  E  con  tal  furia  andava,  e  tanto  ratta. 
Che,  eotrendo,  fiaccava  arbori  e  piante.  Bem» 
Or.au  57,38. 

|.  XX.VII.  ABBAPmoKAasi.  Per  Sparpagliarsi 
alia  ventura»  «■  I  legni  {le  navi)  son  si  grandi  e 
grassi  e  tMili>  Che  cento  miglia  o  più  la  folta 
«bra,  CSìe  nel  lito  di  Spagna  s'abbandona,  E  da 
Mal^  tìeoe  a  Tarragona.  Bem.  Or.  in.  58,  a6. 

^  KXYIII.  ÀBBAKBONAaSl  DBL  O  DI  FARE  CB£C- 

caà  SIA.  Lidcuz.  ellitt.,  il  cui  pieno  è  Abbando- 
narsi o  Lasciarsi  vincere  alla  brama,  alla  vo- 
^ia,ai  diluito,  alla  dolcezza, o  sunn\e,di farlo, 
•Perdìè,  se  del  venire  io  m'abbandono.  Temo 
che  la  venuta  non  sia  folle.  Dant.  Inf,  li,  54* 
(L'ab.  Cesari  nel  Yoc.  di  Ver.  [^confutata  la 
Cnis.,  la  quale  addusse  il  preaUegato  verso  di 
Dante  a  cxmfermare  il  valore  di  Abbandonassi 
per  Sbigoiiirsi,  Mancar  tTaninu}]  dichiara  una 
tal  locooidne  per  Lasciarsi  recare,  Determi' 
di  far  checché  sia.  Egli  indovinò  l'in* 
del  poeta,  ma  non  s'avvide  che  a 
la  inse  bisognava  indovinare  ezian- 
dm  il  sost.  non  espresso,  ma  pur  goveruante 
qué^/eli^eiure^clieda  sé  non  può  reggersi - 
1  Dia.  dÈBoL  e  di  Pad.  s'attennero  alla  didùara- 
àone  del  prelato  ab.  Cesari.  Ma  il  conte  Giulio 
Fcrtìcarì  [Propost  V.  Monti ,  y.  11,  p.  u,  a 
e.  16^166]  ragionò  «pesto  medes.  pa^so  con 
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venire  a  ocmdìiudere  che  la  locuzione  di  Danle 
significa  Abbandonarsi  tutto  così  alia  deca  4 
non  badare  ad  altro.  La  qual  conclusione  fa 
molto  lodata  dal  Monti.  Ma,  sia  detto  con  ogni 
reverenza,a  me  pare  che  il  Perticari  attribuisse 
al  verbo  Abbandonarsi  una  pienezza  di  concetti 
che  non  gli  si  competono,  quali  sono  quel  tutto 
così  alla  deca,  e  quel  non  badare  ad  altro  j  ed 
io  mi  confido  che  gli  es.  seg.  renderanno  più 
manifesta  ancora  la  ragione  della  mia  chiosa.) 
Tullio,  non  essendo  natio  di  Roma,  non  s' ab- 
bandonava di  far  di  Catellina  quella  giustizia 
che  si  conveniva  a  suo  misfatto.  Tav*  Die  (Que- 
sto es.  si  allega  pure  dalla  Crus.  nel  pai*agr.  di 
Abbosdovabsi  per  Sbigottirsi,  Mancard^animo^ 
laddove  lo  scrittore  volle  dir  tutto  il  oontrarM^ 
cioè,  die  Tullio». .  non  s'abbandonava  o  non 
si  lasciava  vincere  alla  brama  ch'egli  pure  avea 
di  far  di  CatUina  quella  giustizia  che  siconvo» 
niva  al  misfatto  di  esso,  r- 1  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  seguirono  la  Crus.  nell'applicazione  di 
questo  cs.)  E  se  a  cercar  di  lei  pur  m'ahban* 
dono.  Per  avventura  ^  coutcario  cercare  Potrei 
dov'ella  fosse.  Bocc.  Ninf.  Fies.  P.  1,  st.  Su. 
(Il  soprallodato  Perticari  cita  molto  a  proposito 
i  due  seg.  versi  di  Raimondo  di  Tolosa,  poeta 
provenzale:  El  rossinol  s'abandona  Dèi  can^ 
tar  per  miez  lo  brolj  cioè,  spongo  io,  //  rusi" 
gnuolo  s'abbandona  al  diletto,  o  al  piacere,  o 
alla  dolcezza  del  cantare  per  mezzo  il  brolo, 
cioè  in  mezzo  all'orto.) 

u  §.  XXIX.  Abbandonassi  di  CRBCcnà  sia« 
M  Yale  Ritirarsi,  DifidarsL  »  ALBERTI,  Diz* 
enc,  Djz.  di  Pad. 

OssemuioHe.  —L'Alberti,  s'io  non  m'inganno,  at« 
Iribuì  questo  signif.  al  verbo  rìfless.  att.  Abban^ 
I  donarsi,  per  aver  seguito  il  Volpi  e  il  Daniello, 
i  quali  diedero  una  tale  interpretazione  al  v^rso 
di  Dante  =  Perchè  se  del  venire  io  m'abban' 
dono  =:j  e  tanto  più  mi  reco  a  crederlo,  per^ 
ciocché,  avendo  egli  copiato  il  paragr.  della 
Crus.,  dov'ella  adduce  il  detto  verso  in  confer- 
ma di  Abbandonarsi  fier  Sbigottirsi,  omise  quivi 
d'allegarlo,  con  animo  forse  di  produrlo  in  quer 
sto  suo  paragr.;  ina  poi  sdimenticollo  ndla  foga 
del  suo  compilare.  Ora  il  Diz.  di  Pad.,  il  quale 
copiò  dal  Voc.  di  Ver.  il  paragr.  Abbandonabsi 
per  Lasciarsi  recare.  Determinarsi  disfare 
checché  sia,  appoggiato  al  verso  di  Dante  pur 
ora  accennato,  avrebbe  dovuto  trasandiire  il 
paragr.  presente  dell'Alberti,  s'egli  avesse  conr 
siderato  quel  tanto  che  s'è  qui  da  noi  dimostro 
quasi  ad  evidenza.  E  se  non  per  altro,  il  dovea 
far  per  questo,  cbe  le  locuzioni  insolite  e  stra- 
ne, come  è  quella  di  Abbandonassi  per  BiOrart 
si.  Diffidarsi,  dove  non  sieno  .corroborate  da 
esempli,  ed  esaropU  fuor  di  contrasto,  o  non  si 
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contengono  porre  nc'Vocab.^o^  posle  che  sìe- 
Bo^non  ristanno  che  per  inutile  ìngofnbro^ non 
avendo  i  Vocabol.  altra  autorità,  se  non  quella 
che  loro  procacciano  gli  scrittori  ch'essi  ven- 
gono citando.  Noi  però  sponemino  in  modo 
ancor  difTerente  il  più  volte  menzionato  passo  di 
Dante  nel  §.  XXVIH,  a  cui  rimettiamo  il  cor- 
tese lettore. 

§.  XX.X.  Abbandonarsi  giù.  Ver  Lasciarsi 
ir  già  senza  ritegno.  ^Dr  quella  reg'ion  che  più 
su  tuona.  Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona,  Quan* 
to  da  Beatrice  la  mia  vista.  Dani.  Par,  3i,  ^5. 
(La  sposizione  di  questi  versi  non  è  molto  age- 
vole: Il  Lombardi  e  il  Biagiuoli  vogliono  che 
quel  Qtuilunqtte  in  mare  sia  costruzione  Ialina, 
e  che  stinr  in  luogo  di  Fn  qualunque  mare^  cioè 
In  qualunque  mare  discende  piti  prof  09ìdamen-' 
te  alcun  occliio  mortale*  Ma,  per  mio  avviso, 
il  dir  qui  In  qiuilurtyue  mare  non  sarebbe  locu- 
zione degna  di  Dante  :  Tadd.  qualunque  è  su- 
perfluo, e  guasta.  Io  dunque  vo  primieramente 
congetturando  che,  in  luogo  di  Qualunque  in 
i^ui/'ì?,  s'abbia  da  leggere  Quantiwqne  irt  maf*cj 
e,  pigliando  la  voCc  Quantunque  nel  senso  no- 
talo dal  Lanìlierti  nel  Cinonio  di  Per  quanto 
ntai,  spiego  così  :  Alcun  occfiio  mortale,  per 
quanto  si  abbandona  piìi  giù  in  mare^  cioè  si 
iaseia  ire  riftl  piìt  profondo  del  mare,  non  è 
tanto  distante  da  quella  regione  che  più  su  tuo- 
na, cioè  flalla  più  alta  regione  del  cielo,  quanto 
ia  mia  vista  è  disttmte  da  Beatrice.  Ed  cziaud/o 
V Occhio  mortale,  sccojìào  me,  è  posto  figurata- 
mente in  vece  di  Uomo guar4antejouàe  il  piano 
sentimento  sarebbe  questo:  La  smista  d'alcun 
'uomo,  per  quanto  egli  si  lascia  ire  pili  giìt  in 
mare,  non  è  tanto  distante  dalla  più  alta  re- 
ghne  del  cielo,  quanto  la  vista  mia  è  distante 
da  Beatrice.  Ed  anche,  volendo  conservare  la 
lezione  Qualunque,  vi  si  potri»bbe  attribuire  la 
forza  di  Qiuilunque  volta  o  di  Qiuilora,  lai .  Quo- 
Uescttmqué  fdi  che  però  non  mi  sovvengono 
es.];  e  il  sentimento  sarebbe:  Qualunqtte  volta 
esso  uomo  pia  giii  s'abbandtma  in  mare,  ce. 
E  finalmente  non  sarebbe  cosa  durissi  ma  il  con- 
inderare  esso  Qualunque  appoggiato  alla  parti- 
cella Di  5ottinte8a;  nel  qual  caso  uè  uscirebbe 
questo  concetlor  Tanto  non  dista  dal  cielo  al* 
cun  occhio  mortale  di  qualunque  o  chiunque 
fjche  è  tutto  uno]]  si  profonda  pik  già  in  ma- 
re^  ec.,  quanto,  ec.  - 1  Vocab.  allegano  questo 
cs.,  però  tronco  nel  bel  mezzo,  per  dimostrare 
che  Abbandonarsi  vale  talvolta  Scendere,  Pro- 
fondarsi* Ma,  come  saggiamente  avvcitisce  il 
Postili.  DÌ2.  Bol.^il  detto  verbo  riceve  un  tal  va- 
lore da  quel  già  die  l'accompagna,  tolto  il 
quale,  lo  Abbandottarsi  di  per  sé  non  vorrà 
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mai  dire  quel  che  dicono  i  Vocabolaristi  copia» 
tori  della  Crusca.  Ond'è  che  nel  nostro  tema  $i 
è  posto  Abbandonarsi  giù. 

%,  XXXI.  Abbandonarsi  in  crecchè  sia.  Lo' 
sciarvisi  cadere  o  Immergervisi  abbandonata^ 
mente,cìoè  senza  ritegno.  MCoitie  ch'io  pianga 
e  tutto  m'abJ3andoni  Nel  dolore  ch*avaiiza  ogni 
mia  possa.  Bocc.  Filostr.  1 34«  66. 

^  X XX  [f.  Abbandonarsi  all'amore  di  alcuno. 
Darsi  totalmente  all'amore  di  luij  ayy ero,  B£- 
amarlo  abbandonatamente,cioèsen9a  riserva, 
cecamente.  ^Egh . . .  te  più  che  sé  medesimo . . . 
ama  e  amerà  sempre  ;~e  però  lieta  e  sicura  nel 
suo  amore  t'abbandona.  Bocc.  Fiam.  e.  i  ,p.  '2y. 

J.  XXX [II.  Abbandonarsi  sopra  cbecchksia. 
Per  Non  sostener  la  persona  e  negligentemente 
lasciarsi  come  cadere  sopra  cilecche  siaj  che 
anche  si  dice  Lasciare  andare  in  abbandono, 
per  es.,  le  bisaccia,  il  capo,  ec.  —  Non  si  con- 
viene anco  l'abbandonarsi  sopra  la  mensa.  Cof. 
Gal.  So,ediz.  Crus.  (l  Vocab.  aUegano  questo 
cs.  insieme  con  quest'altro  dell'Ariosto:  JKcco 
Rinaldo  colla  spada  addòsso  A  Sacripante  luta- 
to s'abbandona.  Ora  a  me  pai*e  che  fra  hi  vio* 
lenza  con  cui  Rinaldo  si  lascia  piombar  tutto 
addosso  a  Sacripante,  e  la  mollezza  colla  quale 
taluno  si  lascia  cascar  la  persona  sovra  la  mensa, 
sia  qualche  pocolino  di  divario.  La  dichiarasio- 
ne  di  essi  è  tale  :  <r  Per  Lasciarsi  andar  senza 
ritegno jn  la  quale  se  conviene -al  passo  dell'A- 
riosto, non  conviene  del  pari  a  quello  del  Casa.) 

^.  XXXI V.  E  per  Lasciarsi  andare  ocadere 
affatto  (sopra  checche  sia).  »  Sopra  il  sangui- 
gno corpo  s'abbandona ,  E  di  copiose  lagrìnie 
lo  bagna.  Arios.  Far.  !24)  H6.  Orlando  un  mau 
rovescio  andar  gli  lascia,  E  proprio  ii  colse  sotto 
la  corona.  Della  qual  tutta  la  testa  gli  sfiiscia; 
Nella  memoria  il  crudel  colpo  suona.  Tanto  che, 
per  l'affanno  e  per  Tambascia,  Tutto  sopra  Ba- 
jardo  s'abbandona,  E  sbigottito  s'attacca  all'ar* 
cione.  Bem.  Or.  in.  aO,  tiu. 

§.  XXXV.  Ardandonarsi  sopra  o  adbosso 
AD  ALCUN  UOMO  o  \D  ALCUNA  cos\.  Per  Losciorsi 
euideure  abbeuidonatamente,aila  disperaia,  con 
tutta  lafona,con  tutta  la  persona  sopra  esso 
uomo  od  essa  cosa,  «  Lo  scudo ,  eh'  avea  in 
braccio,  a  terra  gt'tta,  E  cou  due  man  fusberta 
tiene  stretta;  E  con  un  mal  pensiero  e  peggior 
cera  Addosso  al  colpo  tulio  s'abbandona.  Bem, 
Or.  I/I.  5,  47*  Il  re  Circasso  tutto  s'abbandoua 
A  due  man  sopra  un  colpo  disperato:  Giunselo 
in  testa  e  taglia  la  corona^  ec.  Id.ib.  1 1,  i3.  A 
sbaraglio  mettendo  la  persona.  Sopra  Aqiiilante 
tutta  s'abbandona,  fd.  ib.  a3>Sa.  Né  stima  più 
la  vita  e  la  persona;  Addosso  a  Rodomonte  s'ab- 
bandona. Id.  ib.  43,7'i.-  M  ib.  46,  td.  Ecco 
Rinaldo  colla  spada  addosso  A  baa'ìpautc  tutto 
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k  Bortn  poMaU.) 

ABBANDONATAIUENTE.  A^erbìo.  Soh- 
tm  rùe^to^  Senzm  riservo^  Ada  dectu  Provens. 
Jl  ktmdem,  jidkabamUm.  Fram^.  A  fahandón. 

S»  ^erScommdenUamentej  ScormigHaiame/t- 
tt,  imprmdeiftemente.^  O  I>eiiM)ioBtey  dimirti^ 
cbe  t'  Im  io  fatte,  cfaò  tu  noa  tomi  a  ma?  non 
albo,  ae  non  che  troppo  abbandoBatameme 
ti»  analD.  Oi'ùi.  i^f .  I  o.  (Il  laC  1»:  i>ur  nttAs^ 
«iff  mm  sapienier  tamaiàf  Le  Grua. 
e  Goeip.  non  bene  appUcanmo  ^(ueato 
ad  ABBANDONATAMENTE  per  Sen%M 
ìatta  riiggmo,  lai.  ^flietim,  Sffìutt^ 
Pmfmse»  PeniUej  che  molte  e  moke  ooae  lar 
m  pomoe  non  UipimUtr,  cioè  impiudeniemei^ 
te,  ec-,  e  noodimeiio  uaare  a  tm  tratto  certi-tv 
{aardi  e  certo  rìtegiio.) 

ABB  ANDON ÀTL  In  fona  di  Suat.  m.  pliir. 
OrfiadabJHmdotmU,  E coai  pure  si  chiama  1'  Oi«- 
fmottofio  do\  e  aooo  raccuhi  g)t  Abbandomati, 
(Mawai  Tea.  nell' Albert.)  •  Certi  Ic^i  coloriti 
a  cero  aon  portati  come  a  figwti  d'offèrta  su 
cote  berdle  dagli  Abbaadooati,  che  aon  fon- 
peaieti  aenza  padre  ed  alimealali  seUa 
otta  {FireRze)  ìà  un  Conservatorio  ooai 
lo.  Sàlvin*  Annoi,  Buotmr.  Fier.  435« 
coL  i,  $.  3.  (Si  noti  però  che  questa  voce  noe 
B  applice  propriamente  che  agli  Orfani  alimen- 
tati od  auddetto  Or&notrofio  o  Couaenralorìo 
di  Firenze.) 

ABBAN  l>0>  ÀTO.  Partic  di  jMandonare. 

J.  L  Per  Abbtmdonmio  dagU  nbitaniij  Senui 
Mfmmti,  /^(eserCo.  «Venuta  in  quella  contrada 
ma  pestiloniose  mortalità,  quasi  la  metà  della 
genie  di  quella  se  ne  portò:  senza  che  grandis- 
nna  perle  del  riinaso  per  paura  in  altre  con- 
trade ee  ne  fiiggirono  :  di  die  {onde)  il  paese 
parere  abbandonato.  Bocc,  g.  3^  n.  8^  ir.  a^ 

$.  IL  Ellitlicero.,e,parlandoat  di  Ìjuùgo,ydt 
AUminiomiio  dagH  uomini,  Alqmdtgìiuomini 
nom.  ti  conducono,  •■  Era  allato  al  palagio  del 
Prcnae  ima  grotta  cavata  nel  moote>  di  lungliia- 
sieii  tempi  davanti  latta, nella  qnal  grotta  éiva  | 
alquanto  limie  uno  spiraglio  fatto  per  forza  nel 
\,  il  qixale>  perciò  che  abbandonata  era  la 
i  da  pruni  e  di^erbe  di  sopra  natevi 
eia  rìturaio.  Boec^  g.  4^  *•  >  ^  ^«  4^  P*  '^^*  (Q**^ 
Moes^si  aBega  dal  Yoc.  di  Ver.  per  confermare 
che  Ahbandimalo  importa  talvolta  Non  usato , 
SoLiario^  Non/reqmeniato:  tutte  voci  die  ne 
il  valore  soltanto  a  tm  di  presfio,  e 
fanno  sentire  il  come  esso  riceva  la  signi- 
ficwone  cbe  gli  si  voole  attribuire.  Ma  il  Diz. 
di  Bd.  piglerò  smodatamente  il  paragr.  della 
Cnn.  veroo.,  sosùtuendo  aUa  dichiarazione  di 
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la  a^.?  «  AlaAVDovàTo.  Per  iMOgb  solita^ 
no,  notrfrequeniato.  »  Ora  chi  mai  in  vece  di 
Lnoge  soiiiano,  eo.,  direbbe  in  mode  assokito 
Abbandonaioì  Onde  si  vede  che  il  citato  Dis. 
prese  il  partic.  o  l*add<  Abbandonato  per  sinofe, 
di  Ertmo  o  di  JMserto  usato  sustantivamentf. 
•Eli  Diz.  di  Pad;  fece  ancor  più:  dopo  avere 
infino  ad  un  pdo  ricopiato  k>«tolto  paragr.  del 
Diz.  di  Boi.,  ne  dichiarò  autore  il  Voc  di  Ve- 
-rona.  Simili  tranellerie  non  ammettono  ^<;usa«) 

^  IIL  Per  iiosciaio  privo  di  aatodia^  di 
'gumtdim^  di  atra,  ec.«  efae  anche  si  dice  L«* 
tornio  inabbandono.m  Perche  addivenne  che 
i  buoi,  gli  aaitti>  le  pecore»  le  capre,  i  porci ,  i 
polli y. ..  fuori  delie  proprie  case  cacciati,  per 
li  campi»  dove  ancora  le  biade  abbandonale 
craeo,« . .  conne  meglio  piaceva  loro,  jae  n'au- 
divone.  Hacc.  g..  i>  Jntr.,  v,  i,p»  85. 

^  IVi  Per  Lasciato  privo  di  sooctwao»  d*a» 
juiù,  degli  ooooimnii  servigi,  d'assistenza,  m 
E  come  che  questi  • .  ..non  •morissero  lutti,  non 
perciò  tatti  campavano:  anzi,  infermandone. . . 
moki,  *  •  •  quasi  |i>bandonati  per  tutto  languie- 
no.  Bocc»  g,  1  «  Intr.,  v.i^p,  j3.  (Questo  es.  si 
aUega  da'  Voe.  in  conferma  di  «  ABBANDO- 
NATO,  add.  da  Abbandonare,  n  senz'altro  ag- 
giugnere.)  Tanta  e  td  fu  la  crudehà  del  cielo, . .  • 
che,  infìrail  marzo  ed  il  prossimo  luglio  vegnen- 
te ,  tra  per  la  forza  della  pestifera  iufernutà,  e 
per  Tesser  mdti  infermi  mal  serviti  o  abban- 
donati ne'kr  bisogni  per  la  .paura  ch'aveane  i 
sani^ohre  aoenle  miUa  crealiuxs  umane  si  crede 
per  cerio  dentro  aHa  mura  di  Firenae  esaere 
«laddi  vita  toltL  id.  ib.  p.  85. 

%.  V«  AsaAnK>HATO,per  es.,  da  oo»igi.ìo,  ba 
AJOTO,  DA  SPZAANZA,  c  simìji.  A  CUI  non  rimane 
piit  nessun  consiglio^  nessuno  ajuto^  nessuna 
speranza,  ec.  m  Laond'  io, ...  da  ogni  censito 
e  aiuto  ebbaodonalo,  quasi  niun'ahra  coaa  che 
la  morie . . .  aspettando,  lira  gli  aspri  sterpi . . . 
piangendo  mi  parca  di  morire.  Booc.  Corb.  1 63« 
ediujior.  Mentre  che  io  in  cotal  guisa,  e  già 
quasi  da  ogni  speranza  abbandonato^  tutto  delle 
mie  lagrime  molle  mi  slava.  Id.  ib,  (V.  anche 
in  ABBANDONARE  il  %,  VI.) 

%.  VL  AaiANDon  AITO.  Voe. Deposto,  Posto  gUi, 
Mésso  da  parte*  m  Perchè  da  lei  innamoralo 
partitosi^  lutto  il  pensiero  della  guerra  abban- 
donato, s»  diede  a  pensare  come  d  Duca  tdrre 
la  potesse*  Boca,  g.  a ^  n.  y,  v»  '2,  p.  1 89. 

^   VII.     AaSàNDONATO    A    OHtfCCJik   SIA.    PoT 

Datosi  a  checché  sia  abbtmdonatamente,  ciué 
senza  ritegno,  senza  freno  j  Lasciatosi  onda* 
re  cecamente  in  preda  a  checché  sia*  m  Chi 
è  una  vdta  abbandonato  a  cupidigia  e  agli  al* 
tri  diletti  dd  mondo,  e'  se  ne  parte  mdvden- 
ùerì.  iStor.  Bari.  ^5,  ediu  Mom.  i']'^^»-*  e  53« 
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ediz.  Hoifi.  1 816.  (La  Crus.  ha  un  parftgr.  n-  - 
niiie  a  questo,  ma  spoglio  d'efl.;e  la  sua  dichia- 
rasìoue  è  tale:  «  Diciamo  ancora  Abbandonato 

A*  SUOI  FIACCAI»  ALLE  SUB  FASBIOKl,  pCT /iMmeriOj 

Lascialo  andar  sema  litegno*»  Dichiarazione 
per  più  capi  difettosa:  e  prima,  perdiè  voleasi 
dire  compiutamente  «  per  Immerso  né*  suoi 
piacerti  ec*.  Lasciato  andare  sen%a  riiegno  a' 
suoi  piaceri j  àìie  sue  passioni,  n  Poi,  perchè  il 
semplice  Immerso  non  ha  b  forza  dell'^^^òoi»- 
donatQ.  In  fine,  perché,  in  vece  di  Lasciato 
andare^  eonirenia  porre-  Lasciatosi  andare*  — 
11  DÌ8.  di  Pad.  a  ootesta  dichiarazione  applicò 
fl  seg.  es.,  suggeritogli  dal  Postili.  Diz.  Boi.  : 
«  Qual  dubbio  c'è  che  molto  più  meritorio  è  di 
sua  natura  soccorrere  t anima  abbandonata  al 
peccato,  che  sollevare  i  corpi  ridotti  a  neces^ 
sita  [Segner.  IVed.  1 8, 6].  •»  Or  chi  direbbe'^ 
Soccorrere  tanime  lasciate  jnt>abE  senza 
'RITEGKO  AL  PECCATO^  sc  qucsti  maniera  di 
dire  é  qui  usata  nel  senso  medesimo  di  Soccor- 
rere  l'anime  immerse  nel  peccato^  Bensì  di- 
remmo f  anime  lascia  tesi  andare,  ec.  w  pre- 
da al  peccato.) 

%,    VIIL    A   BBIGLIA   ABBAVDOWATA.  -*  Y.    in 

BRIGLIA. 

^.  IX.  A  rBBKO  ABBAIfDOlf  ATO.-V.  ìu  FRENO. 
^.  X«  A  RBDINB  ABBANDONATE,  CoN  ABBANDO- 
NAT£  BCDIKI.  ^  V.  in  RÉ  DINA. 

f[.  XI.  ESSKBE  ABBAKDOKATD  DI   CSBOCsk  SIA. 

Averlo  perduto  per  qffìitto.  Esseme  a/  tutto 
privato,  Essere  totalmente  mancato  checché 
sia  ad  uno.  <V.  anche  in  ABBANDONARE  il 
^.  X.)  «  Quella  città  era  stata  abbandonata 
d'ogni  commodità  ed  emolumento.  Gmeciard. 

">  197- 
^.  XIL  Lasciar  fabk  alc.  con  abbandonate 

BfoiNt.  -  V.  in  RÉDINA. 

ABBANDÓNO.  Siist.  m.  Stato  d'wuL  per- 
sona  o  d'ima  cosa  abbandonata» 

%  I.  In  abbandono.  Per  Abbandonato  da 
tutti.  -Se  gradi  sola  {Armida),  e,  fuor  di  sé,. in 
altrui  Sol  qualche  eiletto  de'  begli  occhi  sui.  Or 
negletta  e  schernita^  e  in  ubhandotao  Rimasa, 
segue  pur  chi  fugge  e  sprezza.  Tass.  Ger.  1 6,  3g. 

$.  II.  In  abbandono.  EUlitticam.  per  Lasciato 
in  abbcmdono^  cioè  senza  cura,  senza  custodia.  ^ 
«Indi  volga  {l'agricoltore)  il  pmisier  ooll'opra 
insieme  Intorno  a'  prati ,  che  '1  passato  verno 
Aperti,  iu  abbaudon,  negletti  furo.  Alam.  Colt 
1 ,  j5.  (Questa  lociuione,  autenticata  da  questo 
e  da  altri  es.,  si  registra  da'  Vocab.  sotto  la  rubr. 
I N  A.  preceduta  da  lodevole  dichiarazioue;  ma 
non  era  quivi  il  luogo  da  registrarla^  ed  oltre  a 
ciò  ninno  d'essi  fa  osservare  die  neil'es.  allegato 
il  partic.  Lasciato  è  sottinteso,  mentre  negli 
alti'i  és.  pk  fras«  è  couipiula.) 
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.%.  ni.  In  abbandono  a  cBBcenli  su.  Aèòem' 
donato  a  checché  sia.  In  baila  o  in  arbitrio  di 
checc/iè  sia,  ••  E  già  «hiamare  i  venti.  Scioglier 
le  funi,  innalberar  le  vele.  Si  vedea  la  Rf^ina 
a  fuggir  volta;  Già  del  pallor  della  futura  morte, 
Ond'era  dal  gran  fabbro  il  volto  aspersa.  In  ab- 
bandono all'onde,  e  deUa  Puglia  Ne  giva  al 
vento.  Cor.  En.  L  S,v.  iio5.  Misero,  dove 
corri  in  abbandono  A'  tvoi  sfrenati  e  rapidi 
.martiri?  Tass.  Ger.  la,  88. 

%.  IV.  In  abbandono  Per  Abbandonato  aHa 
Jortuna,  al  caso,  alla  ventura,  a  quel  die  Dio 
vuole,  Messo  a  sbanaglio*  «■  Fuggon  (1  Pagam) 
per  là  campagna  iuaMMmdono.  Barn.  Or. in  ^, 
48.  Il  popolazzo  fugge  in  abbandono;  Sem{ìre 
a  le  spalle  i  Saracin  gli  sono.  Id.  ib.  7, S8.  Per 
campagne,  por  colli,  e  fuor  di  strada.  Fugge 
tutta  la  gente  in  abbandono.  Id.  ib.  10,  49-  (^ 
Diz.  di  Eiol.  e  cfi  Pad.  registrano  questa  locuzione 
avverb.<«otto  la  rubr.  INA,  che  è  affatto  fuor 
di  luogo;  e  allegano  i  medesimi  es.  qui  rappor- 
tati, e  suganti  loro  daUa  Propos.  V*  Mont., 
.facendovi  precedere  la  dicliiarazione  «Alla  lUr 
sperata,  A  pt^cipi*io.  >»  E  in  vero  si  scorge  aver 
ben  compreso  il  seiilimento  d'un  tal  modo  di 
dire  chi  fece  quella  dichiarazione;  ma  pare  a 
me  eh'  egli  non  ne  abbia  fatta  sentire  detenni- 
nalamente  la  forza.  Si  noti  per  altro  che  gli  cs. 
stessi  furon  già  prodotti,  or  fa  due  secoli,  uel 
Memor.  del  Pergamino,  ed  accompagnati  da 
una  sposizioùe  all'Htto  simile  all'anzidetta;  ed  é 
questa:  «Alla  disperata.  Abbandonato,  Disfai' 
lo.»)  Fuggfa  degl'Indlan' prima  la  schiera  Per 
valli  e  per  campagne  in  abbandono  :  Sempre 
loro  i  nimici  appresso  sono.  Id.  ib.  1 8,  3o. 

§.  V.  Gadzbiì  in  tebba  in  abbandono.  Cadere 
in  terra  scónciamente  per  essere  abbonda' 
nato  dalla  prontezza  dello  .spirìio  e  dalle  forze. 
Dial.  mil.  fiotta  là  o  Boria  giò  come  onfass  de 
squèll.^Ver  guadagnar  il  prezioso  dono,  Con: 
tro  al  nemico  suo  veloce  corre  {FefTrtà);  Ma 
come  al  petto  a  l' uno  e  l'uhro  sono  Le  lance, 
l'Argali'a  parse  una  torre:  Ferraù  cadde  in  terra 
in  abbandono^ ...  Di  che  gli  venne  tanto  sdegno 
al  eore ,  Glie  non  vedea  sé  stesso  per  dolore. 
Bem.  Or.  in,  i,  76. 

§.  VI.  Divenire  in  ABBA^DONo.  Essere  ab' 
bandomato,  dismesso.  Cadere  in  disuso,  in  obli- 
vioìie.  «  Moki  nomi,  diversi  verbi,  infiniti  modi 
di  parlare,  i  quali,  essendo  stati  in  consuetudine, 
sono  poi  divetmti  in  abbandono,  se  e'  vorrà 
l'uso  dei  più,  ritorneranno  nella  medesima  con- 
suetudine; e  moki  mancheranno,  che  sono  nella 
frcqueuzia  e  uso  già  detto  >  appresso -del  quale 
è  l'arbitrio  e  la  regola  del  parlare.  Firenz»  u,  7  i  • 

^  VII.  Ft  GGIBB  IN  AIIBA^DOKO.  -  V.  ncl  J.  1 V. 

%é  VIU.  Lasciabe  akdabe  m  ABBAXDO^o,  p<^r 
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ci.,tcaLACciA«  VL  c&K>y  ec.  Non  sostenere  pia 
ie  hnaeda  e  lasdaHe  abbandonatamente  co- 
élrrt.  «  L'riino  d'Alrnonte^  che  fu  tanto  baono, 
Aiutò  il  conte  aUor  contra  In  mafie  :  Lascia  le 
braccia  anelare  in  abbandono;  L'anima  venne 
ìnsino  in  sa  le  porte:  Il  brando^^deUe  man^  che 
«perle  9ono,  Gli  uscì^  ec.  Bem.  Or,  in,  5^,  1 4* 

{.  IX.  Lasci Aa  cadere  ik  abbakdoito  cHECCid 
Si  sormA  CEMcoA,  sia.  Lo  stesso  oquasi  lo  stesso 
che  jihbandonare  nel  signif.  del  J.  IV.  «  Cader 
lascia  Rinaldo  in  abbandrao  Sopra  lo  scudo 
{d'Oriando)  fardSta  (usberTa,  Che  men  fracasso 
par  che  fiiccia  il  tuono;  Tntto  lo  trita,  lo  ^>ezza 
e  deserta.  Bem,  Or.  in.  Bo,  y. 

^  X.  L4SCIABB  nr  ABB%KDOKo.  Per  Abbondo^ 
Imre  m  senso  di  Lasciare  sema  custodia.  «•  A 
easfoi  {^Guccio  Imbratta) ,  lasciandolo  allo 
slhergo,  arerà  firate  Cipolla  comandato  che  ben 
gnaidasse  die  alcuna  persona  non  toccasse  le 
case  soe,  ec  Ma  Oocóo  Imbrana»  il  quale  era 
pift  Tago  di  stare  in  cucina  >  che  sopra  t  verdi 
FHni  r usignuolo,...  lasciata  la  camera  di  Fra 
Cipofia  e  tutte  le  sue  cose  in  abbandono,  là  si 
calò.  Bocc,  g,  6,  n.  i  o,  v.  6,  p.  1 08.  (Questo  es. 
si  slega  da'  Voc  sotto  la  rubr.  INA,  dove  forse 
Ben  andrk  mai  persona  a  cercare  la  frase  so- 
praoeeimata.  Ma  perchè  non  raccogliere  sotto 
la  Toee  dominatrice  ABBANDÓNO  tutti  i  modi 
didìreciie  ad  essa  appartengono,  e  cori  mettere 
in  piena  vista  tutta  la  ricchezza  della  lingua? 
PiT  l'opposto  i  nostri  Vocab.  si  dilettano  di 
sparpagliare  ogni  cosa;  onde  avviene  che  la 
lingna  più  Tolte  in  essi  apparisce  assai  povera 
e  mf^duna,  e  lo  studioso  se  ne  trova  pessima- 
mente scafilo,  e  gli  è  forza  ricercare  a  tentone 
06  die  gli  è  d' uopo,  e  cosi  perdere  tempo  e 
TÌnegar  la  pazienza.) 

}.  Xff.    MeTTESE  IN  ABBANDONO  CHECCHE  SIA. 

Per  N&n  curarsene  affatto,  od  anche  Lasdario 
in  baila  oBaJbrtttna.^E  ciò  potean  fare  di  leg- 
giere; perciò  che  ciascun  (quasi  non  più  viver 
dovesse)  aveva,  sì  come  sé,  le  sue  cose  niesse 
in  abbaodono.  Bocc.  g.  i,Intr.j  v.  i^p.  70.  Il 
pm  della  gente  invaghisce  sì  di  sé  stessa,  ch'ella 
nette  in  abbandono  U  piacere  altrui.  Cos.  Gal, 
!fi,edi^  Crus:  (I  Voc.  allegano  il  primo  di  que- 
sti es.  in  questo  luogo,  premessavi  la  dichiara- 
àone  m  MsTTsmE,  Lasci  aee,  o  simili,  m  Aite  anao- 
ne,  vagiSono  Abbandonare,  py  E  in  METTERE 
lo  aMegano  di  nuovo  insieme  con  quello  da  noi 
recalo  dd  Galatèo ,  a  conferma  di  «  Trascurare, 
Abbandonare.  »  Applichi  il  lettore  le  dichiara- 
smii  dL  firtte  a*  riferiti  es.,  e  decida  se  i  Vocab. 
eompresero  in  essi  la  forza  e  la  convenienza 
«Idia proposta  locuzione.)  Così,  messa  la  vita  in 
ahhiodoiio,  Qgnun  fuggia  lo  spaventoso  suono. 
Arias.  Fur.  20,  89.  Io  sono  Oliando,  e  sono 
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Iimamorato;  cosi  non  fuss'io!  Che  per  questo 
la  TÌta  in  abbandono,  E  la  mia  {liatria  ho  messa, 
e  qtiasi  Iddio.  Bem,  Or.  in.  18,  5^. 

-^ABBARBAGLTAMENTO.  Lo  abbarba^ 
vgìiare.  Lat.  Caligatio.  -  Libr.  cor.  malat.  So-* 
n  pravviene  frequente  abbarbagliamento  d'oc- 
»  chi.»  CnuscA,  ec.  ee. 

CnerpoMJw.  »In  questo  es.,  s'io  mal  non  m'ap- 
pongo (né  io  posseggo  il  manoscritto  da  poter* 
mene  accertare),  la  voce  Abbarbagliamento  è 
presa  in  senso  passivo,  cioè  per  Lo  essere  ab* 
borbogliato,  e  figUTatam.  per  Turbamento  e 
oscuraìnento  morboso  della  vista.  E  perciò, 
qnanto  è  bene  applicata  la  voce  lat.  Ca/igàtio, 
altrettanto  è  (fifettosa  la  succinta  dichiarai,  ti  Lo 
abbarbagliare.  •> —L'AH^erti  adduce  ancor  egli 
questo  es.,  ridotto  nelle  sole  parole  Abbar» 
bagliamento  d'occhi,  ed  accompagnato  dalla 
spiegaz.  teg.:  «  Offuscamento  della  vista  occor 
paladasòi*erchio  lume,  n  E  questa  è  realnienti» 
la  giusta  definizione  di  tal  voce  m4  suo  proprio 
signif.;  ma  nell'es.  riferito  lo  Abbarbagliamento 
non  proviene  gik,  per  mio  credere,  dall'essere 
gli  occhi  occufMti  da  sovercliio  lume,  ma  da 
cagione  morbosa  che  faccia  pater  la  vista  quasi 
come  abbarbagliata. 

ABBARBAGLIARE.  Verb.  att.  Fenre  la 
vista  con  subitaneo  e  acuto  e  tremulo  splendore. 

if^ujUoL  "  Il  Salvini  (in  una  |)08tilla  al  verso 
39,  cap.  V  del  Fatalo,  Cod.  Meb.)  deriva 
questo  verbo  «dalla  farfalla  che  va  intorno  al 
lume,  e  s'aecieca,  lat,  Papilio;  onde  PJPIOUO^ 

NE,  poi  PjttPJGUOHEj  onde  SPABPJQUAnBs 

cioè  Mandare  in  qua  e  in  là,  e  ABBjRBJGUJnsi, 
cioè  Accecarsi.  *»  £  di  cotal  derivazione  egli  an- 
dava si  persuaso,  che  la  volle  ancor  far  cono» 
scere  a'  lettori  delle  sue  Note  alla  Fiera  del 
Buonar.,  p.  4^5,  col.  1;  dove  aggiunse  che 
dalla  medesima  Farfalla,  in  provenzale  Par^ 
piUUioun,  trae  pure  sua  origine  il  Paviglione  • 
il  Padiglione.  L'ab.  Romani,  Z>».  Sin.  y.  i, 
p.  54>  s'accontenta  di  dii^  a  questo  proposito^ 
che  tiforse  sarà  un  sogno  il  supporre  che  Bar» 
Ijaglio  sia  provenuto  dal  nome  di  Parpaglìa, 
cioè  Farfalla;  perdìo  nell'abbagliamento  per 
lo  pik  avviene  di  scorgere  deUe  figure  nere  à 
forma  di  farfalle  volanti,  n  E  per  sogni  d'infer- 
mi io  tengo  proprio  proprio  i  siilàtti  arzigogoli; 
(MÌchè  i  Provenzali  da  quel  loro  ParpaMhoun 
uou  dedussero  già  le  belle  cose  sopracceimale, 
ma  sì  bene  il  yerboPar/MÙl/uyanegear, preso  uol 
senso  metafor.  di  Aggirarsi  intomo  ad*  atomo 
per  ispiare  i  suoi  fatti,  o  per  altro  fine,  ^  che 
noi  potremmo  dire  con  lecita  imitazione  Far' 
faUe^iare,ììqusì  non  avrebbe  a  far  nulla  col- 
i' Abbarbagiìare.  Ond'  io  mi  io  pili  presto  a 
credere  che  Abbarbttgliare  non  sia  iillro  che 
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il  frequ^UtÌYO  di  jibbagiiare^  formato  dall'an; 
fica  voce  italiana  Bagliore j  o  veraineoto,  che 
un  tal  verbo  sia  di  quelli  fatti  per  ononiatopéa^ 
cioè  per  imitasione  della  cosa  che  la  parola  dee 
rappresentare.  Dove  ciò  fosse^  ne  seguirebbe 
che  il  verbo  Abbagliare  si  dovri'a  prendere  per 
sìncopatura  di  AbbarbagliarCj  e  avente  quindi 
minor  forza  del  verbo  intero ,  come  ha  real- 
mente; poiché  lo  Abbarbagliare  è  come  dire 
uno  Spesseggiato  e  rapidissimo  abbagliare. 

«ABBARBAGLIARE.  Abbagliare,  Lai. 
M  Caligare,  Pnestringere  oados*  » .  Crusca  , 
ec*j  ec« 

Osìtnnhnt.  -^  Per  quel  poco  di  latino  che  ap< 
piccossi  in  ilio  tempore  al  mio  cervello,  quasi 
come  le  fave  secche  s'appiccano  a' marmi»  e' 
rai  pare  di  ricordarmi  che  Caligo --as  sia  verbo 
intransitivo  o  neutro  che  si  dica,  ed  all'incontro 
Profstrittgere  oculos  sia. locuzione  attiva  atti- 
vissima. Ma  il  y&ho  Abbarbagliare  in  un  solo 
paragn  non  può  aver  due  nature  ed  esercitare 
ad  un  tempo  due  offici;  dunque  o  il  Caligare  è 
da  escludere,  ovveix)  il  Pnestringere  ocidos» 
secondo  il  sentimento  in  cui  è  preso  il  verbo 
il  al.  Abbarbagliare  n^li  es..  phe  si.adcUicono. 
Afa  che?  si  leggano  essi  es.,e  in  cssipiui?  si  ve- 
drà la  medesima  ctiniusione  di  signiliciiti;  che 
il  bel  primo  vale  a  confermare  il  seuso  d' in- 
transitivo assoluto,  e  forse  ]o  Abbarbagliare  vi 
é  usato  figuratamente;  forse,  io  dico,  perchè 
dal  modo  stringato  con  cui  laCjrus..eCoinp.  Io 
rapportano,  non  è  possibile  cavarne  un  detcr- 
minato coucetto  :  e  negli  altri  il  detto  verbo  è 
posto  attivamente.  Ma,  come  accenniamo  nel 
$.  II,  un  sì  fatto  «imbroglio  fu  già  notata  dall'e- 
gregio Postillatore  d^-l  Diz.  di  Bologna.- 1  n  okre 
m  avverta  die  la  Criis.  e  Conip.  si  abbagliano 
a  porre  Abbagliare  per  s'uion.  di  ABBARDA- 
GL1ÀR£.  V.  indietro  ABBARBAOLlJoE  e 
la  A'ot.JìloL  che  gli  succede. 

J.  I.  Figuratam.  «  Dove  T  agitazione  delle 
passioni,  o  la  caligine  dell'  ignoranza  la  yista 
non  ce  ne  abbarba^.  lUtcelL  Ora^,  in  Opus, 
ined,  V,  ^,  p. '2 1^. 

^.  II.  ABSAaBACi.i4Rx.  A  modo  d'in.trans.  as- 
sol.  e  figuratam.  per  Lasciarsi  sorprendere  o 
sedurre  s  o  Rimaner  sorpreso  o  sedotto  da 
checché  sia,  Lat.  Caligo-as,  Frane  Se  laisser 
cblouir»  —  Ora  voglio  (j  o  avariiia,)  che  noi 
veggiamo  le  tue  ricdiettc,  die  non  sono  altro 
che  piastre  d'oro  o  d  argento,  alle  quali  Tingor- 
digia  nostra  abbarbaglia,  fardt.  Sen,  Ben,  L  j^ 
c\  9^  p,  1 87.  (Cioè,  dinanzi  alle  quali,  o  pure 
volgendo  gli  occhi  nlle  quali,  l'ingordigia  no- 
stra si  lascia  sorprendere  o  sedurre,  o  rimane 
sorpresa  o  sedotta^-Uìtit.h»:  Anne  volo  tuas 
opes  reeognosccrCslanùìuts  uinusque  materia^,  \ 
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r  ad  quas  cupiditas  nostra  calig€U,  -  Questo  es. 
sii  allega  pur  dalla  Grus.  e  Comp.  >  preceduto 
per  tutta  dichiarazione  dall'usato  «  E  per  me* 
taf,  M,  e  senza  indicare  tampoco  se  qui  lo  Ab' 
barbugliare  sia  attivo  o  intransitivo.  Ma  la  con- 
fusione di  questi  due  sensi  è  ancor  più  mani- 
festa nel  tema  del  detto  verbo.  Fortunatamente 
però  l'egregio  Postili.  Diz.  Boi.  ne  fece  avvertiti 
i  Vocabolaristi;  e  il  Diz.  di  Pad«^  dopo  fedel- 
mente copiato,  il  paragr.  deUa  Grua.^  aggiunse 
l'avvertimento  di  lui.  Ma  perchè  non  ne  cavò 
senza  cerimonie,  come  fece  altrove  più  volte, 
l'es.  mal  collocato,  e  noi  pose  a  dirittura  in  un 
paragr.  subalterno,  che  cosi  avreU>e  rispar- 
miato, non  ch'altro,  un  due  righe? 

%,  III.  £  parimente  a  modo  di  rifless.  pass, 
col  valore  indicato  nel  paragr.  antecedente.  •■ 
Metti  serpillo,  sermollin,  seraglio,  L'u vola  in  sa 
non  ci  recasti  mai  ;  £  otta  per  vicenda  m'abbar- 
baglio. Pataff,  e,  5,  V.  3g,  (Gioè:  Per  quanto 
facesti  afme  d'aguzzar^ni  V appesto  con  so- 
vori  di  serpillo,  sermollino  ed  tiglio  \ji  poeta 
dice  seraglfo  per  ischcrzo,  non  volendo  che 
l'aglio  stia  al  di  sotto  del  serpillo  e  del  sermol^ 
linoj  e  però  fmgeudo  che  il  ser,  onde  princi- 
piano quelje  due  erbe,  sia  titolo  d'onore  ài  pillo 
e  di  mollino,  egli  aggiugne  lo  stesso  titolo  all'o- 
g/iòj  chiamandolo  seraglio"^,  non  ti  riuscì  mai  di 
farmi  innalzar  l'ugola,  cioè  di  tirarmi  al  boo* 
conej  Pure  di  qiutndo  in  quattdo  ne  rinuuìgo 
sedotto,— Questo  es.,che  non  è  certamente  luio 
de'  raggi  più  schietti  del  sole,  si  allega  dalla 
Grus.  e  Comp.  in  tal  forma:  «  Isotta  per  vicenda 
m'abbarbaglio,  n  Ora  chi  mai  sarebbe  da  tanto 
di  raccorre  da  questo  sol  verso  il  scutimeuio 
del  poeta?. . .  Mali!  non  basta  forse  a  illuminare 
il  lettore  la  dichiarazione  che  lo  precede'/  -  È 
vero;  uè  di  meglio  si  potea  rinvenire,  taccola  : 
(iEneutr,  pass.>y-J^nn  allroV  -  il  diceste.  Ed 
ancora  si  noti  che  la  Cnis-  e  Comp.  adducono 
sotto  questa  ntcdesima  dichiarazione,  che  non 
lasda  nulla  a  desiderare,  non  solo  Tes.  del  Po' 
tafio,  dove  Abbvrii\guausi  vale  Biinaner  se^ 
dotto^  o  simile,  ma  con  esso  insieme  lui  ahro, 
che  noi  rechiajno  nel  seg.  paragr.,  come  quello 
dove  il  detto  verbo  è  iigiu*ataiii.  pi*eso  in  di- 
verso signifìcato.) 

%,  IV.  Abbabbaouabsi,  Figuratam.  per  Con^ 
fondersi,  ti  <^ci  modo  che  la  vista  rimane  con- 
fusa dair<^elto  abbarbagliaute.«hi  travagliato 
son,  ch'io  non  mi  reggio.  Né  trovo  loco^  né 
so  'v'  io  mi  sia;  £,  qiuinto  volgo  più  la  fautasia. 
Più  m'abbarbaglio,  né  me  ne  conreggio.Où'.i/f' 
Dondi  in  Hoc,  Bim.ant, ios.  v,  3,/i.  4'i5. (Que- 
sto es.  si  allega  pur  dalla  Crus.  e  Comp.,  pre- 
ceduto da  questa  soddislaceiitissinia  dichiara- 
zione; uEneutr.pass.n-^ì  noti  chclostaiupato 
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tf 'io  mù  siaj  ro«)  admiamo,  per  errore, 
in  weaték  né  so  *%^'ìosùi,ooaaie  ósl  noi  s'è  poflto, 
doè  me  90  ove  io  mi  da.) 

$.V.  Asm4ftBAGU4jisi.  Verb.  redpr.»  E  l'un 
rdkro  ginméosele  al  guardo  (carte  galanterie 
rìspiet9demt£\.  Festevoli  e  giocosi  S' abbarba- 
glian  scaiiibieT<^  La  vista,  e  ae  ne  ridono.  Bup^ 
mÈT.  Fier»  g,  5^  a.  ^,s*'],p,i 66« ooL  i .  (DìaL 
mti^  Se Jam  lagikigùma.) 

K  Parlic.  di  jiàbarba- 


«J.L  PerinetaC.  Stapido.'-Pass.Zi^.  Pftrrà 
•  alla  persona,  ec  essere  isineinorala^  e  abbar- 
»  bagjiata,  e  aciinttnita.  »  Cause J^  ec,  ec. 

—  Dice  il  teslo:  m  Fannosi  ancora 
zjj ...  e  c£b  si  fa  qatmào . . .  col  favore 
del  iiimvoio  aicurta  persona . . .  ^  ammaliata  e 
JàUanUaj  mtdràfuori  della  memoria,  oc.  Par' 
m  alla  persona  attere  le  carni  piene  di  spine  e 
Jtéfpra,avere  il  cuore  tn^Uo,  le  membra  ca* 
smtli  e  dekdi,  essere  ismemorata,  e  aòbarbo' 
ffiaia,  e  sciininiia  (sciininita  ha  Vediz,  fior,, 
i^is per  Jmc*  e  lAtig.  Ciardelliy  p.  1 5o;  sci- 
monla,  fesUz,  di  Lago,  i  S'iB,  per  Fine.  Afe- 
landii,  1^.  3,p.  1 56).»  A  me  par  dunque  essere 
fiior  di  dubbio  cbe  in  (juesld  passo  il  parlic 
jihbaréagUaio  è  posto  non  già  pei'  meiqf.,  ma 
netta  sua  propria  signiiìcasiouc  di  Che  lui  la. 
vista  eon/msa  per  cagion  di  barbaglio.  Oltre- 
èiAè  t'idea  dello  Stupido  è  già  espressa  abba» 
I  per  le  voci  Smemorato  e  Scimunito<^aeìXiA 
d'un'ahra  parola.  £  quando  il  Diavolo 
ad  ingannare  i  poveri  Cristianelli,  fa 
loro  parer  cose  ben  più  strane^  che  non  è  Tes- 
sere abbarbagliato;  e  quindi  il  Passavanti  stes- 
so, pocJù  versi  prima  dell'es.  cit.,  dice  die  alla 
ptTjona  presa  di  mira  dal  Diavolo  parrà  clte  la 
casa  dov'elia  sarà,  arda,  e  ch'ella  debba  iX9vir 
nmre,  perderà  l'appetito  del  tnatigiare,  consu' 
menassi,  uè  poirà  dormire,  né  posare,  ec,  ec; 
e  in  tutte  lesi  fattte  apparense  non  è  pur  l'ombra 
della  metafora. 

j^  IL  F%uraAam.  in  signif.  di  Che  ha  con» 
fusa  la  visia  e  ùnaoede  per  effetto  di  checche 
sia,  e  nel  seg.  es.  per  effetto  d'uòriacltetui.  •» 
£>'  dice  non  so  che  tra  sé  lo  sciocco:  £gli  è  briaco 
al  cerio,  ed  ha  credulo.  Abbarbagliato,  che  noi 
sìaoij  cred'io.  Some  di  oercau^ta  per  questa 
Fiera.  Bmmar^  Fier.  g.  4>  «•  5«  s.  6,  p.  u  i  S, 
col.  u.  (Questo  es.,  troncalo  in  guisa  da  non  si 
poter  cavarne  ilsentimento,si  al^ga  dalla  Crus. 
e  Coap.  nel  tenia  di  ABBARBAGLIATO,  pre- 
io  in  scuso  proprio.) 

|.  lil.  EsSMAIt  ABBASBAGXUTO  DAL  SONNO.  Fi- 

giiratain.  JVon  poter  pili  tener  gli  occhi  aperii, 
per  cagione  dei  sonno.  »  E  AlikAsaico  ditfse:  lo 
eia  abciarbsigliato  già  dai  donnole  non  crcdea 
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che,  ec.  SaccheL  nov,  i  Sp,  «».  *x,  p.  247.  (Que- 
ste ss.  si  allega  dal  Cesari  nella  Sopragg.  a  con- 
ferma del  teina  «  ABBARBAGLIATO.  Per 
{smemorato,  Fuor  di  se.  »  Sì  legga  la  NoveUa, 
e  si  vedrà  sé  chi  dice  sé  essere  abbarbagliato 
dal  souno,  enfuor  di  sé.  Setizachè  nei  dicliia« 
rare  le  voci  e  le  locuzioni  metaforiche  bisogna, 
iar  sentire  la  loro  reiasione  col  primitivo  sigai£^ . 
ed  una  tal  reiaùone  qui  consiste  neircflfetto  che 
si  produce  cosi  dalle  cosa abbarbagliaati,  come 
dal  souiiQ,  die  è  di  far  dùudcre  gli  ocdù.  Ma* 
ira  VAbbarbaglianienlo  e  V Essere  smemorato  e, 
fuor  di  sé,  qual  relazione  si  può  mai  scorgerei^ 
Di  più.  Essere  smemorato  ed  Essere  fuor  di  ss, 
sono  lodìzioui  complete;  laddove  lo  i^j^efeo^-. 
barbagliato,  al  modo  che  usoilo  il  Sacchetti,  ha 
bisogno  d'una  dizione  completiva,  qua!  si  è  dal, 
sonno.  Ma  Tab.  Cesari. ..  £h  via!  ncii'ab.  Ce- 
sarijSe  non  possiamo  altro.,  loderemo  talvolta  la 
Imooa  inteuzione.  - 1  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  rìiiiib , 
tanno  qucsla  bellissima  frase, perchè  forse  da, 
tal  rifiuto  si  iact*sse  coughiettura  del  lor  gusto.) 

ABBARBAGLIO.  Sust.  m.  jLo  abbarbaglia^ 
re,L'offeìuiere  la  vista  per  mezzo  di  vivo  e 
spesse^iato  splendore,  (Es.  d'agg.)**  Poi  come^ 
i  Siri  scendevano  verso  Eliséo^egli  fece  orazione , 
al  Signore,  e  /disse:  Deh  percuoti  questa  gente 
d'abbarbaglio.  £d  il  Signore  li  percosse  d'ab- 
baxbaglio ,  secondo  la  parola  d' Eliseo.  Diod. 
Biù.  Me,  L  '^,  e.  6,  V.  1 8.  (Il  iat.  ha:  Percute^ 
obsecro,  gentem  Itatic  aecitate.  Percussitspte, 
eos  Dominus^neviderent,  oc  Dove  il  com- 
mentatore avveri isce  che  qui  Cacitas  non  vuol 
dire  che  la  fosse  iu  guisa  da  toglici*  loro  total* 
mente  il  vedere, ma  tale  da  non  conoscere  quel 
che  cercavano,  come  insegna  S.  Agostino  \^Ue\ 
CivU.,Dei'\i  Percute  scotómate^  seti  ociUorum» 
caligine.) 

ABBARCARE.  Yerb.  att.  da  lìarca'm  signif. . 
di  Massa,  detto  delle  legne,  della  paglia,  delle 
biade  ancor  nella  paglia,  ec,  ec.  Amitmcdiiare^ 
o  Accatastare  informa  di  baixa,  (All'unico  es.  : 
recato  da'Vocab.  si  può  aggiugncr  quello  che. 
noi  alleghiaino  in  ABBICARE.) 

ABBARCATO.  Partic  di  Abbarcare.  Am^ 
mucc/ùato  o  Ammassato  infortna  di  barca.  Y. 
'  in  ABB  \RCARE.  «  Se  lo  scasso  già  fatto  som- 
ministri, abbondanza  di  sassi,  questi,  abbarcati 
intorno  intoroo  a  guisa  d'un  muro  a  secco,  ser- 
vono d'un  sufficiente  riparo.  PtuileU  Op*  agn 

ABBARRARSI.  VerK  rifless.  att.  Fortifi- 
carsi  con  sbarre,  e,  per  esteusione,  con  barri' 
calej  che  anche  si  dice  Asserragliar/fi,  Fnmc 
Se  bar  ricader.  V.  anche  BARRICARE. -^Pre^, 
sono  iWuiC;,  e  abl>arrHronsi  nel  guaito  di  quelle 
I  torri.  Ditu  Cofnp,  274* 
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ABBASSAMENTO.  Sust.  m. 
{.  Fare  abbassìkento  a  checche  st\.  ÀhhaS' 
savio,  obiettarlo j  Degradarlo,  jiinHÌirio,  • 
E  quando  li  suoi  baroni  {del  Re) . . .  sUo  vidono 
(inginocchiarsi  davtmti  a  due  romiti) ,  furono 
molto  mdegnati ,,.,  perchè  pareva  loro  ch'aves- 
se fatto  grande  abbassamento  alla  corona;  ma 
ìmperciò  non  avevano  ardimento  di  riprenderlo 
pttbltcainente  ;  anzi  ebbero  lo  fratello  carnale 
del  Re  j  e  dlssergli  come  lo  Re  avea  fatto,  e  si 
lo  pregaro  che  saviamente  riprendesse  messere 
lo  Re  e  pregasselo  che  non  facesse  più  cotale 
abbassamento  alla  corona.  Stor.  J^arln  p*^Oj 
édiz.  Manu  ij5^,  —  ep.  ^^,ediz,  Rom,  1816. 
E  voi  ihdegnaste  e  facestetni  dire  eh'  io  aveva 
fatto  troppo  grande  oltraggio  alla  corona  e  gran- 
de abbassamento.  Id.p.  'i'j>  edìz,  Rom.  1 734«~- 
e  p,  'ly,  edi%,  Rofn,  1816. 

%  IL  Abbassamento  di  stato,  o  simile.  // 
cadere  da  alto  in  bassa  staio,  m^  un'altra  cosa 
die  ajuta  correggere  la  superbia;  e  questa  é 
alcuna  tribulazione  o  avversità  che  Dio  manda 
alle  persone,  togliendo  loro  le  cagioni  della  su- 
perbia, come  è  povertà,  infermità,  abbassa- 
mento di  stato,  vet^ogna,  infamia,  tentazioni, 
e  simili  cose.  Passai,  Sfjteccli.  pen.  a^  4'  e^'^. 
fior,  1 8'i  I ,  ovvero  p,  264*  edi&,  Crus, 

ABBASSANTE.  Partic.  att.  di  Abbassare, 
§.  Per  Calante,  Dedinante,  Tramontante, 
V.  anche  in  BASSANTE.  -Di  verno  si  voglion 
porre  (/  cavoli)  nel  meeau)  die;  la  state  si  pon- 
gano abbassante  '1  vespero.  Pallad,  l,  3^  e,  'à5, 
/).  1 1 3.  (Cioè,  sul  far  della  sera,  il  lai.  ha:  cwn 
sol  in  vesperath  declinatur,) 

ABBASSANZA.  Sust.f.  Abbassagione,Jb' 
bassamento, Depressione,  Umiliazione,  (Voce, 
benché  dismessa,  da  poter  forse  rivivere  con 
lode  nello  stile  elevato  sì  di  prosa,  come  di  ver^ 
so.)  ^  Siamo  con  voi  in  lauta  caritadc  e  diligenza 
{dilezione)  congiXÈUìÀfUÌie  icggiennent^  non  po- 
temo  essere  oltraggiati  senza  turbamento  dei- 
l'aniino  vostro  e  abbassanza  della  vostra  ma- 
gnificeoza.  CS^  Die,  5. 
ABBASSARE.  Verb.  att 
J.  I.  A  modo  d'intratìs.  assol.  per  Calare,Sce-' 
marej  che  anche  si  dice  Abbassarsi,  -■  Come 
furono  rovinati  e  caduti  (certi  ponti),  V  altezza 
del  corso  del  fiume . . .  abbassò,  e  cessò  la  piena 
dell'acqua.  Fili, G,l,'j,c,3^,i'. 'i,p.  1 97 , ediz, 
fior,  (L'ediz.  mil.  de'Class.  ital.  legge  qui  assai 
diversamente  >  e ,  in  vece  di  abbassò,  ha  rtUn 
basso,) 

^.  £1.  Abbassare  le  armi.  —  V.  in  ARMA. 
ABBASSO ,  che  anche  si  scrive  separata- 
mente A  BASSO.  Avverbio. 

^.  Parti  d'abbasso,  o  da  basso,  parlandosi 
d'animali,  si  dice  deHc  Parti  vergognose,  —  Fu 
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(poi  osservato  che  per  le  partì  d'abbasso  é  per 
bocca  avea  fatto  getto.  Magai,  Sag.  noi,  esp» 
I  on.  (Si  parla  d'una  lucertola  sottopesta  a  certe 
sperienze.) 

ABBASTANZA.  Awerb.  Anche  sì  scrive 
àW\9Sin\en\e  A  bastanza,  ^y,  in  BASTANZA. 
%,  Colla  corrispondoùza  di  Per.  —  Prima  che 
mi  fosse  abba&tanza  aperto  l'udito  per  sentir  la 
disciplina  del  Signore.  Ca/t?,^,  j5.  Fa  d'uopo 
che . . .  quel  servo ...  sia  abbastanza  onesto  per 
potersi  fidare  della  sua  diligenza.  Cocck,  Ctms, 
4i«  Io  vi  conosco  abbastanza,  per  giudicarvi 
incapace  di  abusare  ddl'arbStrìo  ch'io  ve  ne 
do.  Magai,  in  RaccoL  Novell,  ediz,  Silv,  T»  i3j 
p,  407. 

ABBATàCCIO.  Sust.  m.  avvilii,  dìi  Abbate 
nella  signitìcaz.  di  Persona  che  veste  abitò  cle- 
ricale, {Albert,  Diz,  enc,,  dove  però  è  scritto 
ABATACCIO  col  b  semplice. -V.  il  sc;g.  art.) 
^.  Abbatacci.  Cosi  chiainansi  a  Roma  coloro 
che  di  carnevale  bizzaramente  si  mascherano 
da  Abbati,  Sono  por  lo  più  uomini  della  plebe^ 
e,  cosi  mascherati,  vanno  contraffacendo  gli  av- 
vocati, i  sollecitatori,  i  ourtati,  e  simili.  Hanno 
per  lo  p  iù  a  cav  alcione  sul  naso  un  pa  jo  di  grandi 
f>cchiali,  una  paifucaccia  in  testa,  una  pitzetia 
(dial.  lucch.  Schiaccina,  dial.  mil.  Schiscèttay, 
sotto  al  bràccio,  un  corno  di  cervo  per  catena 
d'oriuolo,  ed  una  fascina  al  fianco  in  voce  di 
spada.  Di  rado  si  coprono  la  faccia  con  masche- 
ra, ma  la  si  dipingono  in  guisa  da  non  essere 
riconosciuti.  Alle  persone  in  cui  s'abbattono  , 
vanno  minacciando  liti  e  processi  per  debiti  o 
crediti,  f^alent  Fr,  Tratt,  Comed,,  p.  aS. 
ABB  A  TE,  Sust.  m. 

Not,  fiht.  -  La  Crus.,  Ci  sull'orma  di  essa,  tutti 
i  Vocab.  che  le  son  succeduti,  scrivono  questa 
vece  col  b  semplice;  ed  errano;  poiché,  sìa  che 
la  teniamo  dal  latino,  o  dal  greco, odairebraioo^ 
o  dal  siriaco,  in  tutti  quegli  idiomi  ella  è  scritta 
col  b  raddoppiato.  Ora  il  voler  alterare,  senza 
un  bisogno  al  mondo,  l'abitudine  de'  vocaboli 
d'altronde  ricevtui,col  fame  dimenticare  le  ori- 
gini si  trae  dietro  spesse  volte  l'inconveniente 
e  il  danno  di  spegnere  la  ragione  de'  loro  signi- 
ficati e  di  aviarli  a  pooo  a  poco  dagli  offici  a  cui 
furono  primamente  s<lrtiti.  Cosi, per  aon  uscire 
della  voce  proposta,  dove  Abbate  con  due  bb 
non  potrà  mai  valere  se  non  Padre,  Capo,  Pnf- 
side,  e  simiti, chi  attende  aU 'etimologie,  di  leg- 
gieri inteipreterebbe  lo  ABATE  da  un  solo  b 
per  Officiale  deputato  alle  misure,  lat.  Abaiis, 
nome  indeclinabile,  formato  dalla  prepos.  A  e 
da  Batos,  clic  presso  gli  Ebrei  era  ima  Misura 
delle  biade  ed  anche  de'  liquidi.  Or  veggano  i 
nostri  Abbati,  i  quali,  per  compiacere  alla  Crus. 
eCoiiip.j  si  mutilarono  d'un  b,  a  qual  termine 
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i.  Didl'anguBto  fmmticTò  noerdtf- 
tale  «tono  iiieeusidenit«neiile  fatti  d^  sèste» 
MumnOori  de' gremì,  dei  vino,  dell'olio  e  d'al- 
trettali derrate.  K  è  gì2i  io  dissi  a  caso  che  gli 
Jb^  dtà  h  semplioe  so«  testimonio  della  cicca 
dcfcreuaa  aHa  Gms.  e  Gomp.:  si  ossenrino  di 
(>nzia  le  più  d^e  scritture  e  delle  stampe  anl^ 
riori  a  colesti  maestri  d'ortografia,  e  per  ogni 
dove  sì  troreramoo  Jbbali  interi,  cioè  col  re- 
q^nsiio  òek  due  bà,  Mm  »  dopo  la  inuondasione 
de'  CraacheMbì,  gli  jibaii  dal  b  semplice  Cor- 
■ìcpI  imo  da  ogni  banda  sensa  numero.  M»  sar 
presti  In  eongetturare,  mio  cortese  .lettore^  la 
cagione  die  indusse  la  Ous.  a  (àrsi  il  norcino 
degli  jébbtUi,  operando  soyr'essi  l'estirpasione 
d'nn  bì  Odila  dal  Salvia! i.  «  dbbaie,  con  rad- 
doppMita  consonante,  scrive  il  Mannelli;  che  è 
eoolraria  all'usansa,  e  dalle  nostre  orecchie  non 
M  può  sofiirire  (dyiferiim.  Decam»,  f.  a^  e.  i, 
p^rtic  li»  p*  qS). »  Perdiè dunque  alle  oreo- 
ckie  de'  Fiorentini  dà  noja  lo  Abbate  con  due 
bb,  e  per  ciò  solo  dovrà  essere  inappellal^il- 
SKnle  statuito  che  ancor  tutti  gli  altri  popoli 
italiani  debbano  pronunziare  e  scrivere  Abaie 
eoi  b  semplice?  Ma  vedete  discordanza  di  gcnj  ! 
Dove  le  orecchie  fiorentine,  a  detta  del  Salviatl, 
sofirìr  non  possono  la  sonorità  de^U  Abbati, 
aJl'ÌDcaiilro  la  tenuità  degli  Abolì  coiupoilar 
non  si  può  da  quelle  v.  g.  de' Senesi,  come  at- 
testa il  Diz.  del  Politi.  £  Abbe  scriyono  e  prò- 
niiiano  i  Francesi,  Abbai  i  Provenzali,  Abbot 
gflnglesi^  ce,  ec;  i  quali  tuU'  insieme  io  penso 
che  alcun  poco  soverchino  il  novero  de'  Fio- 
rentim.  Ma  si  dee  credere  che  le  orecchie  iìo- 
rentine  abbiano  una  particolar  costruzione  che 
le  distingua  da  tutte  l'altre  orecchie;  perdoc- 
cfaè,  dov'eUe  sono  intolleranti  degli  Abbati,  si 
trovano  poi  lusingate  mirabilmente  dai  l'om- 
masi,  dai  CammiUì,  dagli  appostoli,  dai  Pit- 
tagora,  dm  Gottì,daXi' Abbaco,  e  da  cento  altre 
parole  che  a  Firenze  si  sogliono  scrivere  epix)- 
nunziare  con  raddoppiate  consonanti,  mentre 
tutto  il  resto  del  mondo,  ove  quelle  parole  son 
conosciule,  le  scrive  e  profieriscc  con  le  con- 
sonanti senipticL  Ma  non  è  ella  parimente  cosa 
da  ridere  a  veder  la  Cnis.,  la  quale  baudi  la 
croce  addosso  agli  Abbati,  onorare  ad  im  tempo 
e  reverealemeute  ospiziare  Je  Abbadie  e  le  Ab" 
badiuole  e  le  Abbazieif  che  è  a  dire,  far  carezze 
a'  ^liuoli,  e  tirar  calci  a'  genitori  ?  E  nop  ride- 
remo ancora  del  trovar  nella  Crus.  Abazia  e 
Jbbazia,  e  non  Abadia,  ma  in  quella  vece 
Abbadia  co'  due  bb  non  voluti  concedere  agli 
Jhbati?. . .  Ma^  lasciatomi  ire  alle  ciance,  io  mi 
^icnticava  della  padovana  Minerva.  Ali  colei 
ha  più  un  punto  che  il  Diavolo  !  Per  cavarsi 
d'uDpaccto^  che  cosa  fece  cUa?  Indovinate . . . 


Bk  registra  Abate  e  Abbate,  -  Abadéssa  9 
Akbadesstt  e  Abbatessaj  ma  non  Abadia  col  Ì 
semplice  per  aver  paco  oolla  Crus.,  e  né  pure 
Aòatesea  per  non  si  far  prendere  in  tasca  dal 
Cesari,  registratore  di  tal  voce  (abbate  ch't^i 
ibsse,  cioè  portante  abito  ecclesiastico,  ovvero 
abate,  cioè  misorator  di  biade);  -  Aàasla  e  Ab» 
basia,  Abaaiale  e  Abbaualej  —  ma  solo  Aba* 
ione  in  ossequio  alla  Crus.,  e  solo  Abatino  e 
Abataccio  a  reverenza  dell'Alberti,  Fuor  di 
scherso:  operare  come  ha  fatto  la  Cnis.  e  la 
padovana  Minerva  per  conto  de'  suddetti  vo* 
caboti  non  è  egli  proprio  un  navigare  senza 
btissola  9  all'arbitrio  de'  venti?  Coocludiam 
dunque:  pronunzino  e  scrivalo  i  Fiorentini  al 
modo  clie  pi  Jk  loro  aggrada;  ma  chi  zela  la  pu- 
rità della  lingua,  e  rispetta  le  orìgini  delle  voci, 
e  conosce  quanto  importi  a  non  risicare  d'in» 
durre  equivoci,  profi^isca  e  soprattutto  scrìva 
secondo  le  regole  etimologiche  edortografiche, 
e  non  a  veuttua  ed  a  capriccio. 

ABBAT£.  Sust  m*  CoUd  che  possiede  un' alh 
batla.  Capo  d' un'abbazia,^  Arrìgo  IV  di  Ba- 
viera • . .  mandò  suoi  auibasciadorì  e  lettere  a 
papa  Pasquale,. . .  ch'egli . . .  volea  rifiutare  e 
restituire  al  papa  tutte  le  'nvcstite  de'  vescovi 
ed  abbati  ed  altrì  chcrici.  FiìL  G.  L  i,  e.  26, 
p*  I  iAo,ed4z.  del  Muratori  (E  abbati  con  due 
bb  ha  pm-  l'ediz.  ven.  per  Bart  Zanetti  Castel^ 
sagnese,  1 53^, p. 3 1  tergo;  e  parìm.  Tediz.  mil. 
Class,  ital.)  £  poi  crociati  i  detti  re  Currado  e 
re  Luis  tra'  oonlìni  d'Al^magua  e  di  Francia 
per  comandamento  del  detto  Papa  per  mano  di 
sauto  Bernardo  abbate  di  Chiaravalle,  i  Fran* 
ceselli  e  Tedeschi . . .  passarono  per  mare,  ec, 
Jd.  ib.  e. 34^  v,i,p,  'i'A^,  ediz.  mìL  Class,  ital^ 
(Cosi  pure,  quanto  aW  abbate,  nell'ediz.  del 
Muratorì,  p.  i'i6,  e  nella  sopraecitata  del  Za- 
.uetti,  p.  33  tergo.  La  ixìcente  fior,  pel  Maglicri 
é  forse  la  sola  che  negli  allegati  passi  ed  altrove 
scrìva  abati  e  abate  col  b  semplice;  ma  dove 
impera  la  Crus.,  non  ponqo  stare  abb^i  coi 
loro  due  ^^y  sotto  pena  di  perdere  eaiandtq 
quel  solo  lasciato  loro  per  grazia.)  Bella  acco- 
glienza i  monachi  e  l'abbate  Fero  a  Rinaldo, 
Arios.  Far,  4>  55.  (Cosi  appuntino  l'ediz.  per 
cura  del  Moraliicosi  la  ven.,  i566,per  Andi;éa 
Valvassori;  e  cosi  più  altra  Ma  la  Crus.  e  Comp.^ 
allegando  essi  pure  questo  es.,  scrivono  xnojuict 
e  abate*) 

$.  I.  Abbate  è  anche  il  Titolo  che  si  dà  af 
Superiore  o  Generale  di  certi  Commenti,  il 
quale  ireste  pur  Vabito  dd  suo  Online.  -  È 
grande  e  grosso  ed  ha  buona  collòttola  Al  par 
di  quel  che  l'abbia  un  Padre  Abbate.  FagùtoL 
Hini.  i,  39.  —  Id,  più  sHilte  altrove, 

%,  IL  AjbsìlTi  M^TAATi.  Quelli  die  lumno  U 
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prif^iìit^  'di portare  fa  mitra,con  gtÉOÙdiziùnt 
irr^ijfettdenie  da  qnelLt  del  Feicoi^.  (Quando 
gli  Abbati  ftssuiisero  la  mitra,  i  Vescovi  fecero 
gravi  lamenti  per  essere  stati  invasi  i  lor  pri^ì- 
leg{  dà'  Monaci.  Fu  in  tale  occasione  che  Papa 
Clemet>te  IV  ordinò  che  gli  Abbati  portassero 
solamente  le  mitre  ricamate  d'oro,  e  lasciassero 
le  ingiojellate  a'  Vescovi.  Cosi  un  tempo  le  da- 
me non  si  poteano  dar  pace  che  ancor  le  pedine 
portassero  il  guardinfante  e  la  mantiglia.  Ed 
andie  oggidì  non  mancano  gravi  Magistrati,  i 
qtialì  si  palesano  per  molto  molto  leggieri  in  sul- 
l'occasione  del  disputar  del  diritto  ad  un  ricamo 
di  tante  o  tante  linee  di  superfìcie.)-  V'ha  degli 
Abbati  \  quali  non  portano  che  il  pastorale;  ma 
ve  lì'  ha  di  quelli  che  portano  pastoi^le  e  mitra. 
-  L'Abate  di  Cluni ,  in  un  Concilio  tenuto  a 
Roma^  prose  il  titolo  di  Abbate  degli  Abbati 
{Abbfu  Abbatum)j  e  Papa  Calisto  dieile  ai 
medesimo  Abbate  il  titolo  di  Abbate  Cardino' 
le.  -  Abbati  Cardinali  furono  pur  detti  gli  Ab- 
bati principali  di  Conventi  che  vennero  a  se- 
pararsi. -  Chiamansi  Abbati  regolari  que'  Mo- 
naci o  Religiosi  che  hanno  fatta  promissione  e 
portano  l'abito  dell'Ordine.  -  Gli  Abbati  cont- 
mendatarf  o  in  commenda  sono  secolari;  hanno 
però  la  tonsura,  e  sono  obligati  a  prcndwe  gli 
ordini  SI  tosto  ch^  l'età  loro  il  comporti.  -  Ab^ 
bate  è  anche  un  titolo  di  certi  Vescovi  per  ca- 
gione che  le  loro  sedi  erano  state  in  origine 
Abbazie.  —  Tn  Francia,  verso  il  tempo  di  Carlo 
Magno,  vi  furono  diversi  signori  o  cortegiani , 
ì  quali,  avendo  la  soprantendenza  di  certe  ab^ 
ba^te,  si  chiamavano  Conti  Abbati  (  Abbaco^ 
wi7e^).  -Fauchet  fa  notare  che  ne' primi  tempi 
delta  Monarchia  francese  certi  Duchi  e  Conti 
si  appellavano  pure  Abbati^  ed  Abbatte  dice- 
vansi  i  loro  Ducati  o  le  loro  Contee.  (  V.  più 
minute  e  curiose  notizie  nel  Diz,  sacr,  del  Ma- 
gri, nel  Diz.  unii*»  del  Chambers^  e  nel  Du- 
Cnnge,  da'qnali  si  son  tratti  questi  brevi  cenni.) 
^.  f  II.  Abbate, si  dice  in  genere  a  ogni  Uomo 
che  veite  un  abito  ecclesiastico ^  ancorchi;  non 
abbia  intenzione  dijarsi  ordinar  prete.  ((ìosl 
p.  e.  il  cav.  Vincenzo  Monti  nella  sua  giovinezr 
za,  percliè  vestiva  un  tale  abito,  era  chiamato 
V Abbate  Fincenzo  Monti ^  come  si  vede  pc' 
suoi  f1?rj/ stampati  dal  Bodont  l'an.  ijHy;  ma 
poco  appresso  egli  prese  in  moglie  la  maestosa 
T(*rcsa  Piklcr,  la  quale  il  fece  padre  della  bel- 
lissima e  coltissima  Coslanzina.  —  Cotali  Abbati 
ò  Abbatini  alla  foggia  del  Monti,  e^  dirò  cosi, 
in  maschera,  si  diceano  da  noi  Abbati  di  disint- 
pegno.'  ma  insieme  colla  sparizione  de'  Sossórl 
da'  nostri  teatri  J^franc.  Ctiauve^Sowis,  V.  La 
Saxe  galante  i  p.  u  ip]]*  aucx)r  essi  disparcero 
dal  teatro  del  mondo:  cuincidenza  notabile.)  •■ 
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AD'Afabale  ho  volut»  risponder  latfnMMnte 
per  la  prinw  vUta,  per  non  parer  «uperbo. 
Car.  Leti.  1,  75.  Pregovi  a  far  le  mie  racoo- 
màndazioni  al  sig.  Abbate.  /</.  ìb»,  9«  394*  - 
id.  ib.,  ^,  ^609  e  piti  altre  Wflte  altrove,  (V 
altr.  es.  ne' Vocab.  sotto  la  voce  cacograikiata 
ABATE.) 

$.  rV,  Per  Capo,  Superiore,  Prèside^  di  ipuh 
hoique  siasi  Congregazione,  •  Or,  se  tu  hai  si 
ampio  privilegio .  Che  licito  ti  sia  andare  al  chio- 
stro Nei  quale  è  Cristo  abbate  deiGoUegioyFà|^ 
pei^  me  un  dir  di  paternostro,  ec*  Dami,  Purg. 
26,  t  ag.  (Cosi  abbate  co'  due  bb  nel  testo  del 
Dante  commentato  dal  Landini  e  dal  VeUutel* 
lo,  Venezia,  1 5^8,  pei  Sessa;  cosi  più  volte  nel 
Commento;  e  così  pure  in  ahre  vecchie  ecfisioai. 
Ma  nelle  moderne  ristampe  il  garomautte  de' 
Cmscheschi  non  la  perdonò  pure  al  Capo  detta 
beata  adunanza  del  Paradiso.) 

J.  V.  ^ome  d'tma  Dignità  popolare  nel- 
l'antica  Republiea  genovese,  «orrispondente 
a  quella  di  Tribuno  della  plèbe  fra'  Romam*. 
Dial.  gmov.  Abdo.  V.  in  ABÀO  la  nostra  Os- 
sen*azione.  ■■  I  qitali  {due  Capitani  della  lir 
berta  genovese), ipev  mantenersi  gli  animi  della 
plebe,  per  lo  cui  favore  avevano  ottenuto  l'im- 
perio, e  per  mantenere  la  falsa  apparenza  dello 
stato  popolare  della  Republiea, . . .  diedero  alla 
plebe  un  Rettore,  uomo  del  corpo  di  lei,  nomalo 
Abbate  del  popolo,  onorandolo  di  residenza,  e 
di  casa  publica,  e  di  famiglia,  e  di  sergenti,  e 
d'alcuni  altri  vani  segni  d'onore.  Sérdon,  Foff, 
Ist.  Gen.  l.  5,  p.  -lo^.  -  Id.  ib.  />.  ajri,  172* 
274;.  275,  ec  (Il  Diz.  di  Boi.  aHega  ancor  egli 
questo  f storico  in  conferma  della  seg.  dichia- 
razione ;  «  E  per  nome  di  dignità,  vale  Capo, 
in  signif.  di  Guida,  Scorta,  Regolatore^  ec.  / 
Genovesi  dissero  corrottamente  Abito.  »  La 
qual  dichiarazione,  per  esser  generica,  non 
dichiara  nulla  a  proposito  degli  es.  cavati  dal 
Foglietta ,  dove  Abbate  è  posto  qual  termine 
speciale:  anzi  é  falsa;  poiché,  al  tempo  che  la 
Repub.  genov.  avea  \  Abbate^  non  ne  era  que- 
sti il  Capo ,  ma  sì  bene  lo  imperio  di  essa  era 
tutto  in  mano  de*  due  Capitani  della  Libertà, 
R  nò  manco  è  vero  che  i  Genovesi  disseiti  cor^ 
toìXMnenìe  Abdo  in  vece  di  Capo,  Giada,  Scor- 
ta, Regolatore,  ec;  e'  dissero  Abdo  al  loro  Tri' 
btmo  ed  a'  loro  Pretij  e  per  significare  tutte 
quell'alt  re  cose  avevano  ed  hanno  alttì  nomi 
appropriati.  Finalmente  il  prefato  Diz.  di  Boi., 
mentre  cita  Tediz.  del  Bartoli,  1597,  che  è  pur 
quella  che  si  cita  dn  noi,  scrive  Abate  con  un 
solo^,dovech(^  in  essa  edizione  si  legge  costan- 
temente Abbate  e  Abbafi  senza  pur  ombra  di 
mutilazione.  Ecco  dunque  i  bei  frutti  della  pia- 
ceutcria!  Il  Diz.  di  Boi.,  per  ire  a' versi  dell* 
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,i|igiDiia  ileltorì«oorrompciMÌo1al6zìòa« 
della  stampa  di' egli  adduce  in.  tostiinouio  del 
suo  dire  e  del  suo  scrivere.—  La  padovana  Mi- 
a  stimò  bene  di  copiare  con  cieca  fede  il 
.  uscito  dall'officÌDa  liolc^ese^  che  la 
fifide  decarispanuia  di  molte  spese  al  cervello.) 
^  VL  Abbati,  si  cliiamayaoo  in  Milano  ed 
n  aJcime  altre  città  d'Italia  i  Capi  delle  diverse 
Congr^iaziofti  o  Università  di  Artieri  o  J/er- 
cadanU,  e  del  Collegio  de'  Notaj.  Dial.  mil. 
Ahaa,  A  questo  proposito  dice  il  Du-Gange: 
s  In  Mediolanensiuni  Statutis  crebra  est  aien- 
tio  Abbatam  Collegii  N  otarioruiu  et  Artificum, 
^Ett  scUicct  cerio  tempore  elecfi  pneerant  loti 
Coiiegio^  de  quorum  officio  agitar  in  i  parte^^ 
at^.544>^4^-^  Le  Vniva^itào  Congregazioni 
d^,Arti^ri^iHcreadanU,jgvesQàviXz  ciascuna  da 
proprio  Abbate,  portavano  il  nome  di  Badie, 
i  di  Abbadie  o  Abbazie.  I  curiosi  delia  Sto- 
patria  possono  vedere  a  gueslQ  propiìsito  il 
libretto  inlitol.  Statata  Mercatorum  aiiri,  ar- 
genti et  serici j  Mediolani^  an.  i  G  i  o^  dove  su- 
bito nella  prima  pag.  si  parla  de  clectinne  DD» 
AhbatMun.»  Consuliun  et  0/ficialiujn  Mercato^ 
rum  altri j  algenti  et  serici ^  et  eonun  juris- 
dictionej  e  si  l^gono  queste  parole:  ttStaluitur 
Oimm  turno . . .  elìganturet  deputentur  sex 
dictis  dìletvatoiibus^  qui  non  earercuissent 
qffi4:ium  AbbtULee  infra  annos  duos  tuncpnS' 
cedcntes^  et  qiue  elecliofiat  per  Abbates  ulti- 
quntuor  mensium  die  ti  anni  quojlet 
ciglio,  et  per  Sindicos  eorwn  Mercato- 
rwun,  .  •  e/  item  duo  Consules . . .  >  quorum  al- 
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(Mercato  per  difenderla  dalla  pioggia  e  dal  soW« 
Questi  Abbati  o  Direttori  delle  Feste  villerec- 
ce  in  Pienionte  corrispondono  agli  antichi  ^6- 
bates  d<gtiti(e ,  nome  corrotto  da' Franc(>si  in 
Abbes  de  liesse^  ì  quali  esercitavano  il  mede- 
simo officio.  Teatr.  univ.^  Race,  encicl.^  12 
agosto,  i855,  N,°6o,  Inorino,  Pomba.  (V.  an- 
che ABÀ  nel  Diz,  pieni.  itaL  lat.  frane,  del 
sacerd.  Casimiro  Zalli.) 

J.  Vili.  Abbate,  a*  Bagni  di  Pisa,  si  chiama 
il  Capo  de'  bagnajoU,  «  Tutte  le  persone  pia- 
gate di  brutte  piaghe  o  altri  brutti  mali  non 
possono, entrare  nelli  bagni  coperti,  ne'  sotto  le 
coperture  che  sono  in  essi  bagni,  senza  licenza 
deiralEltuarlo  del  bagno  o  di  quello  che  li  })a- 
gnajoli, faranno  loro  Capo,  che  chiamano  Ab^ 
batej  ma  stiano  separali  dalli  più  sani  ne'  me- 
desimi bagni.  Ordin.  stidf.  da  Ferd.  Igranduc. 
Tose.  iSg^j  cit.  dal  Cocch.  Bagn.  Pis.  p.  4^9, 
ediz.  mil. 

J.  IX.  Abbate  de'  MammagnOccoli.  /  Mam^ 
magnuccoli  erano  (in  Firenze)  una  Conversa- 
zione di  galantuomini,  i  quali  facevano  profes« 
sione  di  sapere  il  conto  loro  in  ogni  cosa,  e 
particolarmente  nel  giocare  e  nello  spendere 
bene  il  lor  danaro,  e  d'essere  il  fiore  della  reale 
ed  onorata  scapigliatura.  Avevano  un  loro  Ca- 
po ohe  si  chiamava  V Abbate ^  dal  quale  erano 
gastigati  quando  facevano  qualche  errore  nel 
giocare  o  nello  spendere;  ma  però  tirtlo  era  in 
galanteri'a.  Le  loro  adunanze  si  facevano  in 
casa  l'Abbate,  dove  si  giocava  a  giuochi  più  di 
spasso  che  di  vizio,  e  si  facevano  altre  alU'gn'e 


et  sericas  in  tclario,ec.  E  merita  pure 
d'esser  letto,  fra  gli  altri,  lo  Statuto  dell'Uni- 
versità de' Batti/oglie  d'oro^  argento  e  rame, 
MilaLDO,  1669,  pe'  fratelli  Camagnì,dove  a  p.  6 
che  la  detta  Università  abbia  ad  elcg- 
un  aAbpatejUn  Sindaco^  ed  un  Tesoriere 
per  governo  e  reggimento  di  essa.  >;  Con  istatuti 
siniili  SI  reggevano  parimente  le  altre  Univer- 
sità, o  Congregazioni  o  Badie  di  Artigiani.  Al- 
cuna volta  portarono  esse  il  nome  di  Paratici. 
T.  PARATICI  e  PARÀTICO. 

J.  VII.  Abbatb^sì  diiama  in  Piemonte  Co- 
lui cfie  per  a  tempo  è  scelto  a  presedere  al- 
ia Festa  del  i'illaggio.  Dial.  pieni.  Abàj  voce 
antica,  ma  clie  in  questo  senso  conservasi  an- 
cora oggigiorno.  La  Festa  del  villaggio  con- 
siste nelle  albate^  cioè  serenate  di  giorno^  cosi 
dette  con  voce  provenzale,  perchè  anticamente 
si  facevano  all'  alba  ;  —  nella  corsa  del  carro^ 
aopra  il  quale  un  contadino  sta  ritto  in  piedi , 
&  salti,  è  trincia  capriole;  —  e  nel  ballo  publico 
mmoVAla  pa  Ha/le  de'  Frane],  cioè  sotto  la 
teUoja  che  ciiopre  una  parte  della  piazza  del 


deputetur  ad  bullandum  telas  aureas^  ar^      di  cene^  merende,  ec.  3 fin.  Not.  Malm.  v.  i, 

p,  253. 

J.  X.  Abbate, scherzosam.  in  signif.  di  Padre. 
^  Un  lavoro,  una  macchina,  una  fabbrica  A 
guisa  4'una  guglia  fatta  a  gradi.  Piena  d'argen- 
ter/e,  piena  d'orure;  In  cima  a  cui  guai^date 
Maggior  di  tutti  riseder  fra  gli  altri  D'argento  uu 
vaso,  che  degli  altri  vasi  Si  potre'  dir  Tabbale. 
Bitonar.  Fier.  g.  3j  a.  4j  ^'  y*  f  •  i65,  col.  2. 
(V.  la  nota  del  Salvini,  p.  455,.col.  i.) 

ABBATlNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Abbatej  è 
si  dice  cosi  di  Giovinetto  che  veste  V abito  che- 
ricale^  come  di  Prete  ordinato^  galante  nel 
vestire  e  nelle  maniere.  V.  gli  es.  nell'Alberti 
o  ne*  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  sotto  la  voce  caco- 
grafizzata  Abatino.  Dico  cacografizznta,  e  da 
poter  anco  indurre  in  errore;  poiché,  suppo- 
niamo eh'  io  scrivessi ,  per  ^  ia  d' es.,  =  Felici 
gli  Abatini  j  Che  mai  non  s' impacciàron  co' 
latini!  =s,che  cosa  intendereste  voi,  miei  belli 
Signori?  —  01^  garbato!  intenderemmo  di  que' 
chericuzzi ...  -  Maliziosetti  !  ma,  perdonatemi, 
v'ingannale.  Mia  intenzione  era  d'alludere  agli 
abitatori  di  Abato,  is^la  situata  in  mezzo  al  lago 

i3 
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Meri ,  e  ìnnrccssìbilc^  coni«  suonn  il  suo  nome 
(coiiìposto  dcllK  privativa  ji  e  detta  voce  greca 
Bad  per  Baino j  che  vale  Ascendo) ,  e  la  c)(.iale 
perciò  non  fu  da*  Ialini  conquistatori  giammai 
visitala.  Dunque  la  necessità  di  scrivere  Ahba- 
tino  col  h  raddoppiato^  allorcliè  si  vuol  parlare 
di  persone  ecclesiastiche,  e  non  degl' isolani 
anzidetti,  è  qui  pur  manifesta.  Io  mi  so  bene 
clic  la  lingua  lia  molte  voci  omònime,  cioè  di 
doppio  e  dlflerente  significalo,  e  tuttavia  non 
è  chi  le  rifiuti;  ma  questo  io  so  pure  che  le 
omonimie  non  sono  pregi  dette  lingue,  ma  di- 
fetti, l  aonde ,  allorquando  c(»lta  diversa  orto- 
grafuì  jìossiamo  tanto  o  quanto  far  disparire 
col.ili  inodeslniezze  di  struttura  e  di  suono,  e 
questo  ripiego  non  è  arbitrario,  ma  suggerito, 
anzi  voluto  dalla  ragione,  a  me  pare  die  il  non 
valersene  sìa  lo  stesso  che  preferire  i  difetti  ai 
pregi ,  i  1 1) u j o  al I a  luce. 

ABBAIÓNE.  Sust.  m.  accres.  di  Abbate,^ 
In  qncrlla  badi'a  risedeva  uno  abbate,  che  per 
la  i>na  grassezza  dal  popolo  era  appellato  lo  ab- 
batone.  Ft\  OinrcL  Pred,  (Questa  voce,  con- 
fermala da  questo  es.,  si  registra  dalla  Cnis.  e 
Coiup.  eoi  b  semplice.  Ora  mirale  equivoco. 
A  baióne,  in  greco  ed  in  latino  v/^nfo/i,  è  nome 
d'un  edifizio  che  i  Rodiotti  fabbricarono  per 
coprire  non  so  che  trofik),  innalzato  da  Arte» 
misia  in  disprezzo  di  essi,  il  quale  era  lor  vie- 
talo dalla  propria  religione  di  atterrare;  e  lo 
chiamarono  perciò  Abatone^  clic  viene  a  dire 
Inaccessibiìe  o  Tmpcneimlnie  [V.  yUnivJib.  ti, 
cap.  Sj  /;.  j5j  trtuL  da  Berar.  Galianij  Napoli^ 
it58"|.  (^lie  dunque  ha  da  fare  lo  Abatone^ 
Edilizio  inaccessibile  o  impenetrabile,  coU'-<^^ 
baione^  Capo  d'abbazi'a,  od  Ecelcsiastico,  cosi 
appellato  per  denotare  Usuo  augumento  in  pin- 
guedine? (riacchè,  per  quanto  ampia  si  voglia 
imnginnr  In  circonferenza  delPepa  d'un  abbate, 
e*  non  cesserà  mai  d'essere  accessibile  a  chiun- 
que, o  penefraliile  da  qual  cosa  si  sia.  Si  resti- 
tuisca ]>erlanto  a'pafiuti  Abbaioni  il  secondo  b 
furalo  loro  dalla  Crus.  e  Comp.  :  furto,  onde 
resta  abbacinata  la  metà  della  lor  prosopope ja: 
e  si  termini  una  volta  di  confonderli  coU'edifizio 
creilo  ad  occultare  il  trofèo  d'Artemisia.) 

ABBATTENZA.  Sust.  f.  Lo  abbattersi^  Lo 
incontrarsi,  ti  dare  in  diecchè  siaj  che  anche 
si  dice  Abbattimento.  (Voce  finora  non  regi- 
strata.) 

§.  Per  abbattkkza.  Locuz.  avverb.  corrispon- 
dente a  Per  abbattimento ,  Per  caso.  Per  acci-' 
dentale  combinazione  di  cose,  —  Egli  ha  due 
campane  in  Gallia,  che  suonano  spessamente 
por  Io  vento:  sensi  avveduti  quelli  della  con- 
trada che,  qualora  suonano  per  abbatlenza  ad 
uno  punto,  nasce  uella  contrada  un  uovo.  Bar^ 
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ì  ber.  Begg,  ^o^.  (Cioè:  qtmhra  suonano  ad  un 
punto  medesimo  per  accidente,  idest  per  ab- 
battersi  il  vento  a  dare  ad  un  tempo  nell'una 
campana  e  nell* offra.) 

u  ABBATTERE.  Gettar  giti ,  Mandare  a 
»  terra.  —  Tav.  Bit.  Lf  cavalli  e  li  cavalieri  si 
K  trafierono  di  scudi,  ec.  tanto  fortemente,  che 
99  amenduni  s'abbatterono  alla  terra.»»  Crusca, 
Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

Ossemaione.  —  Questo  es.  si  allega  da' suddetti 
Vocab.  e  Oiz.  in  ufi  mazzo  cori  altri  sei ,  ne' 
quali  Abbattere  è  posto  attivamente;  come  por- 
ta il  tema.  Laonde,  essendo  qui  usato  a  guisa  di 
verbo  reciproco,  gli  si  richiedeva  un  paragr. 
se|)arato.  Ciò  fece  l'AIl>erli  ;  se  non  che  ancor 
egli  non  s' avvide  come  questo  es.  medesimo 
viene  addotto  in  TRAFERIRE  o  TRAFIÉ- 
RERE  con  diversa  lezione,  che  è  tale:  «di 
cavalli  e  i  cavalieri  .n  trafierono  di  scudi  e  di 
petti  e  di  vLutggi  tanto  fieramente,  che  anien- 
fhuti  andarono  alla  terra.  »  E  qui  vede  ognuno 
che  non  s'ttbbatterono,  ma  in  quella  vece  on* 
darono  è  posto.  Vuol  dunque  la  sana  Critica 
che  i  passi  discordanti,  e  perciò  sospetti,  sieno 
eselusi  dal  far  testimonianza.  Il  perchè  è  da 
sperare  che  i  futuri  Vocalxìlaristi  nmoveraimo 
dal  presente  paragr.  il  controverso  es.  della 
Tavola  ritonda,  aoconteutandosi  di  lasciarlo 
in  TRAFIERERE,  dove  la  sim  fede  è  sicura 
in  quanto  almeno  entrambe  le  lezioni  si  nscon- 
traiJQ  a  confermar  Tuso  di  qnel  rancido  verbo. 

§.  T.  Tu  term.  ni ilil.,  parlandosi  di  Stendardo, 
di  Bamliera,  di  Lancia,  di  Spuìtione,  ec.,  vale 
Abbassarne  la  punta  verso  terra  perjhrottore 
a* capi  supremi  d'un  esercito.  Frane.  Baisser 
Véteudard,  Vesponton,  ec.  (V.  anche  in  SA- 
LUTARE, verbo,  T.  milit.)  •  Non  sono  molti 
anni  che  s'è  usato  d'abbattere  gli  stendfirdi  ai 
generalissimi,  conforme  a  quel  che  si  fa  delle 
bandiere  d' infanterfa  ;  e  da  quest'uso  presero 
occasione  i  generali  della  cavalleria  di  preten- 
dere che  s'abbattessero  a  loro  ancora.  TI  ]>rimo 
a  scoprir  questa  pretensione  fu  il  marchese  di 
Rubaix,  al  quale  il  Duca  di  Parma  con  un  tacito 
consentimento  sofferse  che  s*  abbattessero  le 
lance,  ma  non  lo  stendardo.  Meho  cit.  dal 
I    Grassi. 

%.  IL  Figuratam.  per  Domare  e  sffggiogare 
alcuno  éfuiccame  la  superbia.  •  La  mansueta 
vostra  e  gentil  agna  Abbatte  i  fieri  lupi.  Pctr. 
nel  son.  //  snccessor  di  Carlo.  (  l  Vocab.  alle- 
gano questo  es.  nel  tema  di  ABBATTERE, 
considcnilo  nella  propria  siguilìcazione  di  Gcf- 
tar  gi/£,  Afandare  a  terraj  mentre  h^nno  im- 
mediatamente un  paragr.  subalterno  riserbato 
a'  scusi  mctafor.  dS  esso  verbo,  dove  si  conve- 
I  n/a  produrlo.) 
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^  lEL  E  figuratamente  per  Cassare,  ABO'  ii 
liirv^^jiiniffarv^Àveiidorimparadore  veduto  | 
la  subita  revolu&ioiie  fatta  per  i  cittadini  di  Sie- 
Ba^  d'avere  disfatto  e  abjbattuto  il  loro  antico 
rr^menio  e  l'ordine  de'  Nove, . . .  prese  so- 
spetto, ec  yUL  M.  L  4»  e.  89^  v,  11,  p-  aS5. 
(Nd  cap.  Ss,  p.  377,  dove  si  parla  di  tale  ab- 
battimento  di  Governo,  lo  Storico  dice:  cassò 
e  ammlìb  e  vietò  in  perpeiuo  t officio  e  ordine 
de' Nove»)  JUL  L  5,  e.  S,  f.  3\,  ^.  1 4-  (V*  anche 
m  ABBATTiMENTO  il  ^  I.) 

%  IV.  AasÀTTsaE  il  filo  o  ìm  fila.  —  Y.  in 
FlliO. 

«  ^  V.  AnATTia  TSKDA.  T.  marìiiar.  Vale 
*  Calar  la  tenda,  n  CauscJ,  ec,  ec. 

—  Lo  Stratìco,  Foc.  nuir.,  trae  fuori 
locvziooe  in  quest'altra  forma  :  «  Abai^ 
L4  TSM>A.  CaUov  la  iatda.  Frano.  Aòattre 
la  iente,  ■»  Ed  a  noi  pare  die  l'articob  deler- 
iniuatiwo  la  ma  qui  realmente  necessario. 

5-  VI.  AaaATTKBsi.  In  modo  assi^  per  &- 
jcre  Hit  caso  che  alcuno  Jaecia  checchèsia,» 
O  •rincche  tutte  quante  che  voi  siete,  Che  al 
ben  dal  mal  non  fate  differeasa;  E,  se  pigliate  '1 
ben,  voi  v'aMtattete,  Non  già  che  voi  n'abbiate 
coBosceBza.  Buonar.  Tane*  a,  4^  '•  ^*  p-  35i  j 
eoL  i^  ir.  7.  (TI  Salvini  vi  fa  questa  chiosa:  c«  Foi 
v^aifbattetej  òoè,  è  un  caso,  è  per  disgrazia.  La 
fartuna  non  è  altro  che  un  rinoontroj  un  abbal^- 
tersLa») 

$.  VIL  AaaATTBBSi  di  tamm  cnaccai  sik.  In 
fljgnif.dì  Farlo  per  caso,  per  acdd^tte,  per  ano 
apporre,  per  abhaUùnenioj  ovvero  Accadere 
o  Incontrare  ad  alcnnó  per  caso  dì  Jorio,  «  A 
^pelio  die  dicono  che  <fi  fatto  il  diavolo  predice 
le  eose  innanzi  ch'elle  sieno,  le  casuali  e  l'altre, 
dico  che  ciò  puote  essere  in  tre  modi:  l'uno  per 
abbattimento;  ché,dioendomoheco6e,com 'egli 
è  rìdiiesto,  o  com'egli  suole  dire  presuntuosa- 
■aente,  abbattesi  di  dime  alcuna  vera,  benché 
■OD  la  sappia  per  certo.  L'altro,  ec.  Aitimi'. 
S^reech,  pen. n,  1 33^  ediz.fior,,  \%iii,  ovvero 
p.  3a8^  edbt,  Crus.  (I  Vocab.  adducono  questo 
ed  on  altro  es.  consimile  in  Abbattersi  ,  spie- 
galo da  essi  Accader  per  caso.) 

«•^VIIL  Abbattessi.  GoU'infinito  vale  Incon- 
»  trare.  Accadere.  -  Frane*  Sacch.  nov.  8.  Vìe 
»  pia  finte  {cosa)  sarebbe,  che  poich'ella  fosse 
99  ingravidata,  ec.,  che  eQa  s'abbattesse  ad  avere 
»  Togfia  di  me.M  Koc,  di  Ver, 

«  J.  IX.  SUnile*  Nota  costrutto.  «  Frane. 
n  Sacdi.  nov.  ^.  Leggendo  un  sabato  dopo 
9  nona  nd  Titolivio>  sì  venne  abbattuto  a  una 
w  storia^  come,  ec.  »  Voc.  di  Ver. 

OìÈbmsiom.  -i- Questi  due  paragr.  il  chiariss.  ab. 
Cesari  li  poneva  nella  Sopragg.  del  suo  Voc.  per 
cose  peregrine  da  lui  novellamente  scoperte.  E 


AB B  -  A BB         Qo 

pure,  chi  abbia  il  Voc.  della  Crus.,  d  t  Ayerà 
che  l'uso  del  verbo -<rf^^fl«em  per  incontrarsi, 
AccaderCs  e  simili,  vi  è  notato  uc'  paragr.  V  e 
VI,  ed  autculicalo  da  più  esempli.  Egli  è  vero 
che  in  nessuno  di  essi  il  detto  verbo  ha  dopo 
di  sé  un  inlinitivo;  ma  non  è  da  ciò  per  fermo 
ch'egli  acquisii  il  valore  assegnatogli;  e  dav- 
vantaggio a  tutti  è  noto  che  gria(initivi,aliorchè 
dipendono  da  akri  verbi,  esercitano  per  lo  più 
l'officio  de' sostantivi,  oooie  aperlaiuciitc  lo 
dimostra  quello  stesso  Aver  voglia  che  si  legge 
nel  primo  es.  qui  sopra  trascritto  del  Sacchetti, 
rappresentando  1*850  il  termine  a  cui  gìugne 
il  verbo  s'abbattesse.  —  Circa  poi  al  secondo 
paragr.,  dovea  ptu*  ricordarsi  il  ch'arlss.  ab. 
Cesari  d'aver  g^  registrato  In  ABBATTEaG 
una  giunta  del  cav.  Vannetti,  nella  quale  egli  fa 
per  l'appunto  osservare  il  medesimo  uso,  e,  che 
è  più,  non  si  contenta  gi^  di  mettervi  in  fronte 
quel!' inconehidente  avviso  di  Nota  costnU* 
io,  ma  s'ingegna,  quanto  è  a  lin,  di  spiegarne 
il  valore  e  la-ragione.  Il  passo  addotto  da  esso 
Vannetti  si  leggo  nella  Fìta  di  «ST.  Fi\utcesco 
in  Flt,  SS.  Pad.  ,x.^,  p.  aaS  ,  col.  !i ,  edi& 
Man.;  e  tale  doveva  essere  la  sua  cJlaEionc; 
ma  per  cagione  di  firetta  egli  scrisse  «=  Or  si 
noti  in  S.  Francesco  3!i5c,  ohe  è  un  titolo  sco* 
nosduto.  Intorno  però  al  valore  che  acquista  il 
verbo  Abbattersi,  conii;^ato  coU'ausiliario  Ve^ 
mire,  noi  ne  tocchiamo  un  motto  in  VENIRE^ 
%.  II,  a  dove  rimettiamo  il  lettore.  -  11  Diz.  di 
Boi.  rifiutò  coteste  giunte  del  Cesari,  e  quella 
pure  del  Vannetti.  Ma  il  Diz.  di  Pad.,  omessa 
qucsl'  ukima ,  registrò  l'akre  due,  raccoglien- 
dole in  un  solo  paragrafo,  senza  aver^  il  mi- 
nimo sospetto  delta  sua  inutilità,  o  piuttosto 
dello  sconcio  che  nasce  dal  trar  fuori  più  pa- 
ragr. per  avvertire  una  cosa  medesima;  uè  si 
lasciò  scappar  di  mano  t^M\  Nota  costrutto ,  si 
felicemente  imaginato  dal  chiariss.  ab.- Cesari: 
il  qual  Nota  costrutto,  ogni  volta  die  vien  ri- 
petuto negli  odierni  Dizionari  (e  ciò  accade  as- 
sai spesso),  ci  sforza  a  notare,  all'incontro,  quel 
tanto  che  forse  gli  egregi  Compilatori  ainereb^ 
bero  meglio  che  non  fosse  notato.  Qui,  per  es., 
gli  egregi  Compilatori  del  Diz.  di  Pad.  avreb- 
bero amato  meglio  per  avventura  che  non  si 
ibs^e  da  noi  notato  come  il  sec.  es.  =  si  venne 
abbatpUo  a  una  storia^  noa  risponde  né  poco 
né  punto  alla  proposta,  la  quale  è  che  «Abbate 
TBBSi  coU'iw^iVo  vale  Incontrare,  Accadere  >9j 
poiché  in  esto  non  v'èdUnfinito  né  pur  rombra* 
ABBATTIMENTO.  Susi.  ro. 
$.  [.  Pei*  Aboìixionei  Amudlauone,  Lo  ab» 
battere  nel  senso  del  |^  LIL  •  I  Masselani  e' 
Montepulcianesi,...  avendo  sentili  iromori  del- 
la dUà  {di  Siena),  •  l'abbattimento  doirordine 
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de 

Vili 

ABBAlTERE  il  f .  IH.) 

§.  IL  T.  inilil.  \J  Jzione  dell'abbattete  per' 
battaglia.  Frane.  JKenversement,  {MSS,  Ugo 
Caciotti  cit.  dal  Grassi.) 

§ .  I  II .  T.  mi  Ut .  Per  Zttffa  improifvisaj  Fazio- 
ne  tumnltitarìa»  Riscontiy>  di  battaglia  quasi 
titmidtuario  e  di  sola  una  parte  dell'esercito. 
Frane.  Échnuff auree,  (Es.  d*  agg.)  —  U  mar- 
chese di  Belili  si  spinse  eoi  relrogiiardo  per 
socroirere  al  pericolo  dell'ammiraglio;  e  nondi- 
meno^ essendosi  incontralo  in  quattro  squadre 
di  lance  che  il  conte  di  Fuentes  gli  avea  spinte 
contra^  non  ebbe  forza  di  resistere  all'impelo 
loro;  e,  rotto  e  dissipato  in  un  momento,  sal- 
vandosi gii  altri  colla  fuga,  egli  ed  il  signor  di 
Longchamp  restarono  prigioni  de'  niinici.  £ 
questo  fu  uno  di  quegli  abbattimenti  ne'  quali 
si  fece  chiarissima  prOTa  die  le  corazze  nella 
campagna  Sono  di  gran  lunga  inferiori  all'ini- 
peto  delle  lance.  DaviL  cit.  dal  Grassi. 

§.  IV.  T.  milit.  Per  Combattimento  di  più 
guerrieri  iu  campo  sicuro.  Frane,  ant.  Esbatte^ 
mentj  Combat  à  outrance%  -È  cosa  incredibile 
quanto  animo  togliesse  questo  abbattimento  air* 
r esercito  francese,  e  quanto  ne  accrescesse 
all'esercito  spagnuolo,  facendo  ciascuno  presa- 
gio, in  questa  esperienza  di  pochi,  del  line  uni- 
versale di  tutta  la  guerra.  Guicciard.  cit.  dal 
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'Nove  e  di  lutti  gli  offici  del  Goramune,ec.  I       %.  II.  Abbattuta  d'albkbi, ec.T. milit. /{ijpa- 
ili.  Af.  L  5j,  e.  Sj  e.  3^  /7.  i4-  (V.  anche  in  J  'V  tumultuario  fatto  con  alberi  gettati  a  temtj 

disposti  pel  lungo  co'  rami  verso  il  nemico,  ec. 
Frane.  Abatis.»  I  puntotii  erano  assicurati  viep- 
più da  palizzate  di  frecce,  e  da  abbattute  d'al- 
beri e  di  terra.  Botta  cit.  dal  Grassi. 
ABBATTUTO.  Partic.  à* Abbattere. 
§.  I.  Per  Mandato  a  terra  con  violenza.  Gei" 
tato  già.  Fatto  cadere.  Atterrato.  £  si  dice 
così  di  cosa,  comedi  perdona.* Ella  si  volta, e 
contra  l'abbattuto  Pag4»  ritorna,  e  con  leggi** 
dro  motto.  Or  puoi,  disse^  veder  chi  abbia  per- 
duto. Ed  a  chi  di  noi  tocclii  a  star  di  sotto.  Arias* 
Far.  35,  So.  (Si  parla  di  Rodomonte  gettato  di 
cavallo  da  Bradamante.)  Scende  egli  giù  per  le 
abbattute  mura,  E  s'indirizza  alla  gran  pugna 
in  fretta.  Tass.  G^r.  !ko,  8a.  (Anche  i  Yocab. 
ne  recano  alcuni  cs.;  ma  sotto  il  generico  tema 
di  «  ABBATTUTO ,  add.  da  Abbattere  n,  la- 
sciando allo  studioso  la  briga  di  distìnguenio  i 
diversi  usi  e  significati.) 

%.  £1.  Per  iSZrarag/ùtlo.-i  Rotto  dunque  («S»^ 
sé)  e  abbattuto  per  tutta  la  Grecia,  conobbe 
quanto  fusse  differente  una  moltitudine  da  uno 
esercito.  Varch.  Sen.  Btn.  L  6,  e.  3o,  p*  169. 
(Il  lat.  ha:  stratusqtée  per  totam  passim  Grm^ 
ciam  Xerses  intellexit  quantum,  ab  exerdtu 
turba  distaret.—AnthG  questo  es.  si  allega  da' 
Vocali,  aotio  il  tema  generico  ók  «*Add.  da  Ab' 
battere.  «) 

^Ì£I.  Figuratam.  per  Avt^ilito,  Prostinto  in 
sonso  pur  nietafor.  «■  O  misera  {Jbrmica)^  ab- 
battuta dalla  pighertà  (.pigrizia)  per  le  fosse > 
io  (mosca)  sono  ornata  della  leggerezza  delle 
ali,  e  la  vile  fossa  è<la  tua  alùtazione,  ma  io 
abito  nella  magione  de' Re.  Esop,  Cod.  iMocen, 
Jav.  5^,p.  82.  (Questo  es.,  in  quanto  aUa  locuz. 
Abbattuta  dalla  pighertàj  si  allega  tal  quale 
dalla  Grus.;  se  non  di'eila  il  pone  sotto  al  tema 
generico  di  <<  Add,  da  Abbattere  »,  e  non  cita  nò 
il  munero  deUa  fevola,  né  quello  della  pagina. 
Lo  stesso  fece  Tab.  Cesari  nel  corpo  del  Voc.  di 
Ver.)  ina  nella  Sopragg.  egli  ne  regalò  quest'al- 
tro art.:  «  ABBATTUTO,  yariameni^  Fav. 
Esop.  O  misera  e  abbattuta  di  viltà  per  le  fosse? 
l^Così  leggi  nella  Ediz.  di  Firenze  1778.3"* 
L'ab.  Cesari  adunque  in  tale  art.  dà  seguo  ch'e- 
gli si  fosse  dimenticato  d'av^e  addotto Jo  stesso 
es.,  ma  con  variata  lezione,  nel  corpo  del  suo 
Yocab.,  seguendo  la  Crus.;  -  dà  segno  ch'egli 
nou.jDe  avesse  ben  pigliato  il  sentimento^  poi* 
che  si  restrinse  a  farvi  precedere  per  tutta  di- 
chiarazione un  Variamente,  il  qual  Variamente 
non  giova  a  dichiarar  cosa  alcuna^— e  in  line  dà 
segno  ch'egli  si  trovasse  altrove  colla  mente 
allorché  trascrisse  duU'ediz.  iior.  Tcs.  suddetto^ 
I  giacché  lo  termittò  cou  uu  punto  interrogativo 


Grassi.  (Si  parla  del  famoso  abbattimento  di 
Barletta  sì  pittorescamente  descritto  dal  mar- 
chese Massimo  d' Azeglio  nel  romanzo  intitol. 
Ettore  Fieramosca  o  la  Disfida  di  Barletta^ 

§.  V.  Pur  abbattimento.  Locuzione  avverb. 
sinon.  di  Per  abbattenza.  Per  accidente.  Per 
caso.  Accidentalmente.  ^'Per  queììo  che  detto 
sia,  non  è  però  da  intendere  che  *l  diavolo  ab- 
bia scienzia  delle  cose  casuali.  E  se  alcuna  volta 
gli  venisse  predetta  alcuna  di  quelle,. . .  sareb- 
be per  uno  apporre  e  per  abbattimento,  come 
potrebbe  ancora  intervenire  all'uomo.  Passav. 
ópecch.pen.  2,  i33,  ediz.  fior.  1 8:2 1>  ovvero 
77. 3  !2  8  j  ediz .  Crus.  (Nota  quel  per  uno  apporre 
in  vece  di  per  uno  indovinare,  per  indovina" 
mento.  -  Questo  es.,  mutilato  in  guisa  da  non 
cavarsene  il  vero  sentimento,  si  allega  pure  da' 
Vocab.  in  ABBATTIMENTO  per  Lo  abbat- 
tersi m  signif.  di  Accader  per  caso:  la  qual  di^ 
chiarazione  non  parmi  soddisfacente.  Ivi  sou 
pure  due  ahri  es.  simili,  anzi  identici.  V.  anche 
in  ABBÀTTERE  i  SS-  VI  e  VII.) 

ABBAITÙTA.  Susi.  f. 

^.  I.  T.  milit.  Per  Abbattimento  nel  signif. 
del  §. III. -L'abbattuta  fu  in  poco  d'istante  si 
grande,  die  i  superstiti  spaventati  si  ritirarono. 
Botta  ciL  dal  Grassi. 
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che  n  4|iidbi  ediftioiie  non  è ,  né  ri  poteva  e^ 
sere,  fiaorchè  per  isbagKo.  ~  Il  Dis.  di  Bol.^  prò- 
bdbiknenle  per  au^ggestione  dell'art,  cesariano^ 
in  Inogo  deW  abbattuta  dalla  pigkeriàj  mise 
abbottata  di  vUtàj  e  nei  rimanente  e*  s'attenne 
eretto  stretto  alla  Crus.^  senxa  per  altro  avver- 
tire il  lettore  del  cambianientQ  introdotto  ned- 
Fes.  cavato  dalle  Favole  esofHone  giusta  il  Cod. 
Fanettiy  e  attribuendo  quindi  alla  Crus.  un'al- 
legaooiie  cfa'dla  non  ficee.  —Anche  nel  Dm.  di 
PadL  si  trova  l'alteraaione  medesima^  e  la  stessa 
mamrMisa  di  indicasioue  di  codice  o  di  slainr 
pn,  ecy  ec:  ma  noi  vogìiaroo  per  questo  chia- 
in  colpa;  che  il  oc^iisU  non  entra  raall^ 
«li  ciò  di'egli  copia.) 
S-  IV.  Per  Calato^  abbassato.  (È  verisimile 
che  questa  voce  in  questo  signif.  sia  tolta  dal 
Kaòattrc  de'  Francesi.  V^  anche  nel  Voc.  in 
ABBA  1TER£  i  S^  II  e  III,  e  in  queste  nostre 
Gimnie  il  j^.  V.)  «Trovando  le  finestre  della  ca« 
chiuse^  e  le  cortine  del  letto  iM>attute,  a 
di  ({nello. . .  si  pose  a  sedere.  Bocc,  g.  ^, 
_  V.  4i  P'  3<S-  (Questo  es.j  ben  dichiarato^  e 
diato,  si  trova  nelle  Ricchezze  dett' Alunno 
e  nei  Voc  di  Verona.  Ma  il  Dix.  di  Boi.  ne  lo 
copiò  soonrettamenlQ  giacché,  in  primo  hiogo, 
vi  &  precedere  la  proposta  (ciVr  Cubarsi»,  men- 
tre qui  si  tratta  d'uu  partic.^  e  non  d'un  verbo. 
Poi  v'  nggiagne  in  parentesi  «co/ole»;  il  che 
toma  inutile,  essendosi  premessa  la  voce  di- 
dkiarativa  Calare,  Da  ukbno  egli  cita  la  nov.  3 
in  vece  ddla  ium'.  i .  Le  quali  negligenze  son 
tnCte  passate  nel  Diz.  di  Pad.;  il  che  va  pe'suoi 
piedL  V.  nel^  antec  le  tre  uk.  righe.) 

ABBATDGGIO.  Sust.  dimin.  avvilii,  di  Ab- 
ba^ej  che  andie  si  dice  Abbatàcolo  (V).  Ab- 
bate di  poca  conseguenza.  (Zanob.  Dis.  port.;  il 
però,  volendo  gratificarsi  la  Grus.,  toglie 
egli  un  ò  a  tutta  la  generazione  abbate* 
Dagli  ognun  grida^  quando  glie  nel  fosso.) 
ABBATCCOLU.  Sust.  m.  dinfin.  spreizat 
di  Abbate.  AbbaÈuccio»  PreUgnuólo,  Prùtaz- 
sitólo,  Pretónzoloj  Pretózzolo,  -  Egti  è  un 
aLbatucolo  aho  quanto  un  pisciacane.  Braca 
KÌM,  DiuL  8.  Quell'abbatucok)  scrignuto^  che 
pare  un  attillato  sciffliotto>  è  appunto  ser  Ca- 
cherò, icj.  ì^.  i6. 

ABBATUFFOLARE.  Verb.  att.  da  Batàf^ 
Jblo.  Ai^*olgere  insieme  confusamente.  Man" 
dare  in  un  batuffolo^  in  un  fascio. 

^  AssATUFFOLAasi.  Vcrb.  recipr.  Quasii  lo 
stesso  che  Abbaruffarsi-^  k'al.  £  mi  dà  l'animo 
di  addur  loro  ragioni  tali ....  FioL  Da  non 
concluder  nulla,  yal.  Da  farli  abbracciar  più 
stretti  che  non  (a  l'éllera  la  querce.  FioL  Per 
ahhaUiiolarsi  e  sgrugnottarsi  alla  peggio,  JSell. 
J,J.  Com.  J>  io6» 
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ABBAZÌA.  Sust.  f. 

J.  Per  Ì9^  Dignità  dell'  Abbate  possessore 
d*  un' abbazia.  (£s.  d'agg.)  «  Mi  rallegro  in 
parte  dell'  acquisto  dell'  abl><izia  che  V  è  stata 
conferita.  Car.  Lett.  a,  aay^ 

ABBAZIÀLE.  Add.  Appartenente  ad  ab- 
Inaia.  (Manca  Tcs.  nell'Albert.)  *  Fra  le  ragio- 
ni che  con  fM'erogativa  di  Monarca  delle  Gallie 
gode  il  Re,  ha  un  diritto,  che  pare  oneroso,  ed 
è  onorevole,  anzi  lucroso,  cioè  d'avere  la  custo- 
dia o  sia  guardia  de'  frutti  provenienti  da  moke 
chiese  cattedrali  ed  abbazfali  nel  tempo  ddla 
loro  vedovanza,  cioè  quando  la  morte  o  altro 
caso  le  priva  di  Prelati.  BattagL  Ann.  SacenL 

t,  l5!l. 

<c ABBECÈ.  Abbici.- Frane.  Barb.  1 64, 1 4. 
»»  L'erbette  son  tre  lettere.  L'  (Jbaldinija  quo- 
»  sta  osservazione:  Di  qui  sentesi  qual  prouun- 
n  eia  usasse  il  nostro  A  utore,  dicendosi  oggi  da' 
j»  Fiorentini  Abbics^  dove  il  nostro  direbbe  Ab- 
I»  becè.  n  f^oc.  di.  f^er. 

QiMri'atàwc.— Questa  maniera  di  produrre  l'o- 
pinione dell' Ubaldini  circa  VAbicì,  non  è  diiara  * 
a  bastanza.  Dice  dimque  l' Ubaldini  nella  2'a^ 
inda  delle  voci,  ec.  di  M.  Fr.  Barberino,  sotto 
la  ntbr.  L:  «  L'erbette  son  tre  lettere,  cioè  %, 
By  T,  Di  qui  sentesi  qual  pronuncia  usasse  l'au* 
tore,  ec.  19  £  l'Ubaldini  qui  allude  al  seg.  mot- 
tetto del  Bafi>erÌ3M>,  p.  1 6:1,  e  non  164»  come 
ha  il  Voc.  di  Ver.  e  il  suo  copiatore  da  Padova: 
L'erbette  son  tre  lettere  che  stanno  In  quel 
ch'è  poco  dannai  Se  gli  vien  feinme  per  esser 
la  quarta.  Come  dà  bocca  per  sé  forza,  sgiutr*  * 
la«  Sia  però  qui  renduta  giustizia  al  Diz.  di  Pad., 
il  quale,  dopo  la  parola  lettere,  pose  in  parenlcsi 
s  cioè  r,  b,  t  sx;  senza  di  che  non  si  potrebbe 
intendere  che  cosa  avesse  voluto  dire  V  Ubal- 
dini a  proposito  delle  erbette  (se  pur  non  è  da 
leggere erbete)  del  Barberino.  Ma, comunque  si 
sia,  nella  chiosa  dell' Ubaldini  è  bensì  espressa 
una  opinione,  ma  non  è  riferito  alcun  es.  il  quale 
confermi  VAbòecè  registrato  dal  Voc.  di  Ver» 
e  copiato  dal  Diz.  di  Padova^  Suppliscasi  dun- 
que a  tale  mancanza  col  seg.  passo.  Come  se 
fosse  un  JaneiuUo  die  appena  avesse  cornine 
ciato  a  leggere  tabecé  (Fra  Giordano  da  Rh 
vallo,  cìt.  daDom.  Manni^I^es.  ling.  tos.,ìem.iì, 
pag.  25,  sulla  fede  del  Redi;  dove  però  è  scritto 
abbeoé  col  b  doppio,  mentre  è  chiaro  die  mal 
rappresenterebbe  i  primi  tre  elementi  dell'al- 
fabeto chi  li  raddoppiasse)»  Or  questo  es.  dd 
classico  Fra  Giordano,  corroborato  dalla  sud- 
detta induzicMie  cavata  da'  versi  dd  Barberino, 
ne  riduce  a  mente  il  quesito  proposto  dal  Sai- 
viati  {Avi»ert.  Decanu,  L  i,c.  i,  partic.  ^,  a 
e.  20):  uSei  nomi  del  B,  e,  D,  G*  P»  t,  s'abbiano 
a  pronunziare  Bit»  ce^  A6>  G£^  £Ss  TB»  come 
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c* insegnano  i  latini  Grammatici^  oppur  BI,  CI, 
DI,  Gì,  PI,  TI,  come  costunumo  gV  idioti.  «  E 
la  sua  soluzione  si  è  che  gVidioti  s'abbiano  da 
seguire.  Soluzione  che  tu,  mio  discreto  lettore^ 
non  ti  saresti  forse  giammai  aspettata;  ma  che 
pur  naturahnente  procede  dal  fondamentale 
principio  stabilito  da  esso  Salviati>  e  ricevuto 
sì  dalla  Crus.  e  si  da  Gruscolingi^  che  la  lingua 
si  abbia  ad  apprenderla  non  già  dai  dotti,  ina 
dal  volgo.  £  Domenico  Manoi,  academieo  della 
Crus.  ancor  egli,  nella  sopraccennata  Lezione 
si  ride  del  Redi,  il  quale  in  favor  dell'A,  be,G£, 
DE,  ec.  addusse  Tes.  di  Fra  Giordano;—  si  ride 
degli  Aretini  i  quali  al  modo  di  Fra  Giordano 
pronunziano  le  dette  leti  ere;  -  si  ride  del  Bar- 
berino, perché  questi  appartiene  a'  tempi  della 
nascente  lingua  toscana:  --  e  se  ne  ride  perchè 
Fra  Giordano  era  da  Rivalto  e  nonda  Firenze, 
-e  perchè,  essendo  il  Redi  nat/o  d'Arezzo, non 
si  vuole  in  questa  parte  attendere  il  parere  di 
lui,  essendo  necessario  per  fare  in  questo  al- 
cuna-prova  l'aver  vagito  nelle  culle  fiorentine. 
Le  quali  parole  a  me  sembra  che  debbano  fare 
stomaco  a  cliiunque  pensa  che  la  lingua  non  è 
proprietà  di  que'  soli  quattro  palmi  di  terreno 
su  cui  posa  il  famoso  Frullone,  ma  di  tutte  le 
novantaciuquemila  e  più  miglia  sopra  cui  per 
lungo  e  per  traverso  si  stende  il  nome  italiano. 
Pronunzino  dunque  i  Fiorentini  come  loro  9^ 
grada  le  lettere  dell'alfabeto;  ma  non  si  dieno 
per  questo  ad  intèndere  che  mal  proferiscanle 
que'  tali  che  s'attengono  alla  maniera  ereditata 
dalla' venei*anda  antichità:  e  questi  tali  sou  lutti 
i  popoli,  da'  Fiorentini  in  fuori,  die  favellano 
in  Italia  (V.  Salvin.  Annot,  Perf,  Poes.  Mur. 
3,  290).  Io  mi  so  bene  che  in  qual  s'è  l'una 
de'  modi  con  cui  si  pronunzino  le  dette  lettere, 
ne  nascono  i  medesimi  .sconci;  poiché  il  fan* 
ciuUo  che  apprese  a  dire  bi,  ci,  scriverà,  per 
es..  Bada  in  vece  di  Biada,  Cariane  in  vece  di 
Ciarlone  j  e  cosi  al  contrario  quegli  ehe  ap* 
prese  a  dire  he,  ce,  scriverà  per  avventura 
Bato  in  cambio  di  Beato,  e  Cleri  in  cambio  di 
Celeri,  Ma  si  è  per  questo  motivo  appunto  ch'io 
non  so  s'io  m'abbia  a  dire  che  eccita  il  riso,  o 
la  compassione,  il  veder  la  pieghevolezza  di 
coloro,  i  quali,  perchè  hanno  sentito  che  a  Fi- 
renze si  pronunzia  hi,  ci,  di,  si  recano  a  ver- 
gogna di  pronunziare  be,  ce,  de  in  casa  sua; 
tantoché  inim  dentro  alle  nostre  scolette  dove 
s'impara  a  leggere,  la  prima  cosa  che  s'insegna 
sul  sodo  a'  nostri  pargoletti,  si  è  questo  dire  bi, 
ci,  di,  alla  fiorentinesca:  e  ci  lia  più  d'un  babbo,  il 
quale,  udendo  il  suo  bel  marmocchino  dare  il  no- 
me di  bi  e  di  ci,  ec.  a  quelle  lettere  ch'egli  solea 
diiamare  be  e  ce«  tutto  imbietolito  esclama:  Oh 
il  figliuolo  di  mia  moglie  è  giàun  Pcstturchinoi . .  • 
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Ma  &te  che  il  Petrarchino  accozzi  sol  quattro  p»* 
role,  e  v'accorgerete  che  con  tutta  la  fiorentinità 
del  bi,  ci,  di,  egli  è  degno  compatriota  di  Mene- 
ghin  Pccenna.  Y.  anche  in  ABECEDÀRIO.) 
s  Ma  tu  forse,  mio  cortese  lettore ,  non  avrai 
po^o  mente  che  Tes.  allegato  del  Barberino  è 
precisamente  uno  di  que'  giocoltni  di  parole, 
che  oggi  chiamiamo  Sciarade,  e  che  i  nostri 
lontani  bisavoli  dicevano  Mottetti,  cioè  Pioooli 
motti.  Or  fammi  la  grazia  di  rìleggcrb,  e  di 
provarti  a  decifrarmelo.  -Mabenel  benissimol 
tu  riiai  irabroocato.  Oh  quid  fortuna  e  conso- 
lazione è  l'aver  a  fiure  con  ingegni  che  pigliano 
a  volo  le  oosel  Da  qid  innanzi'io  ne  trarrò  mio 
profitto,  risparmiandomi  talvolta  la  fatica  di 
sminuzzolare  i  miei  concetti:  un  pajo  di  tocdii, 
e  non  piÌL  Affé  gli  è  vero:  una  berta,  doè  una 
burla,  una  beffa,  è  poco  danno  j  e  nella  voce 
berta  sono  di  fatto  quelle  tre  lettere  b,  r,  t,  che 
suona  la  voce  erbette,  che  il  Barberino  avrà 
pronunziato  erbete  senza  batter  troppo  la  lin- 
gua sul  /^perchè  più  agevole  camminasse  il  suo 
mottetto  o  la  sua  sciarada  che  dir  si  voglia.  Ed 
è  vero  altresì  che  se  a  quelle  tre  lettere,  poste 
in  altro  ordine ,  aggiungiamo  un'  m  e  le  occor- 
renti vocah  (cui  gli  scrittori  de'  mottetti  tras- 
curavano al  pari  dc^  stenografi),  ne  esce  una 
Tromba,  la  quale  squarta,  doè,  mitigando  un 
poco  l'espressione^  lacera  i  ben  costrutti  orec- 
chi, in  qudla  guisa  che  l'uomo  si  squarta  o  si 
lacera  la  bocca,  seda  so  stessa  lajorta,  cioè  &s 
5/brza.Gosl  è;  bravo!  bravo!  (Povero  Ubaldini, 
or  puoi  andare  a  riporti.)  Ma  credimi,  né  pur 
io  vi  sarei  mai  arrivato.  Nondimeno,  se  per  caso, 
ripensandovi  sopra,  ti  venisse  trovato  qualcosa 
di  meglio,  fa'  d'avvisarmelo:  io  te  ne  sarò  te* 
nulo.  Dovrei  io  vei^ognarmi  di  fantasticare  tal- 
volta per  mio  passatempo  intorno  ad  una  sda- 
rada,  quando  un  Vinc  Monti  non  si  vergognava 
pur  di  compome,  e  Dante  le  ùtoeu  per  fimo  in 
Paradiso?  (V.  SCIARADA.) 

ABBECEDÀRIO.  Sust  m.  -  Y.  ABEGE- 
DARIO. 

ABBELLIRE.  Yerb.  att.  Abbellire,  ec 

$.  In  modo  assoluto  per  Riuscir  bello^  cioè 
grato,  piacevole,  ad  altrui.  «...  abbella  sanza 
did»itanza  Tutte  fiate  in  voi  mirare.  Paet.  prim, 
sec,y  1,  ^74*  (Il  postili,  spiegai  È  bello  mirare 
in  ifoi.) 

ABBELLIMENTO.  Sust  nu 

$.'  Per  metaf.  Inorpellamento  ,  Ingannevole 
allettamento.  Lenocinlo.  ■■  Io  conosco  benis- 
simo i  varj  abbellimenti  e  diversi  inganni  di 
qud  mostro.  P^arc.  Boez.  Cons.  iib.  i,pros.  i, 
p,  34  j  ediz»  Crus,  (  Il  lat.  ha  :  Imtelligo  rmdti" 
Jormcs  illius  prodigiifucos,  —  I  Yocab.  alle- 
gano qucst'  unico  es.  per  autenticare  la  voce 
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AIRLLIMENTO  nd  aemo  meufbr.  <fi  Fùh 

sttMe.) 

ABBELlJRE.  Y erb.  ««L  A/v  o  Recidere 
keOom 

f.  L  là  IbnEa  dì  rìfleas.  «tt.j  colle  partìceUe 

jMOMOWMnaK  taciote^  vale  AbbelUr  sé  stesso.  « 

Cosi  neorai  afieora  aBa  dottrina  Di  colui  ch'ab- 

bdhra  di  Maria,  Come  del  Sol  la  stella  maltu- 

tina.  DtmL  Par,  5^^  107.  (Cioè:  che  ^bel" 

Ufin  sé  oBo  spiendore  àiMmHa^eomeìa  steHa 

mmUtOwa  abbeiìisee  sé  «*  ro^'  del  sole,  -^11 

lettore  giodiclierk  se  la  oompàlasioBe  di  questo 

pan^.  troppo  discapiti  al  coofironto  della  seg. 

TÌcevula  in  tutti  i  Vocabolar}:  «r^.  L  E  neut. 

pass,  --  Lak.  ^  1 1  >  ec,  ec  ^  II.  E  per  IHvenir 

heffo.^  Vani, Par.  3a.  Cosi  ricorsi  ancora  aUa 

Dotlrima  Di  ooliti  ch'abbelliva  di  Maria  |^cioè: 

si'afabeBiva^.  »  ) 

^  IL  AasELi^auB  CBEccaà  sia  ad  khCcwo.  Ria» 
sdrf^i  checché  sia  beHo,  cioè  caro^  gradito, 
(£•.  d'agg.)  «  Sì  m'abbelko  la  vostra  gran  pia- 
cenza (cioè  bellezza j  l'effetto  per  la  causa ), 
Gentil  mia  donna,  al  prim'  ch'eo  (ai  primo  in* 
eomtro  ch'io)  l'avvisai.  Che  ogn' altra  gioja 
adesso  {tosto)  n'obliai.  Poet,  prim.  sec.  2, 4^^- 
{ Allego  questo  es.,  più  che  per  altro,  per  co- 
gBere  ocxasione  di  riformare  la  maniera  con  cui 
la  Cros.  dichiara  un  tale  uso  del  verbo  AbheU 
Stic  La  dichiaraz.  di'ella  ne  dà,  e  ricopiata  da' 
sooi  successori,  è:  ^Piacere,  jé^^radirej  Giti' 
dicare  esser  bene.  Parer  bello  j  Parer  cosa  beh' 
lajrs  dove  troppa  è  la  confusione  de'  significati 
diversi ,  come  ognun  vede.) 

ABBEVERARE.  Verb.  att  Pariandosi'  di 
bestie,  vale  Dar  bere  ad  esse.  Farle  bere. 
Frane  Abreuver.  (Es.  poet.)  «  Ecco  un  pastor 
sopra  un  cavallo  incontra.  Che  per  abbeverarlo 
al  fiume  arriva.  Arios,  Far,  So^  5. 

«  ^  I.  Per  Alloppiare,  preso  dagli  effètti  che 
j»  fa  il  vino  in  altrui,  bevutone  troppo. «^rn- 
9ghetf.  Quali  be^-eraggi  di  Lete  abbeverano 
9  lì  tuoi  sensi  T»  Crusca,  ec.,  ec. 

Oaavatiom.  —  La  forza  qui  attribuita  da'  Voc. 
al  verbo  Abbeverata  non  è  punto  sua  propria, 
ma  SI  bene  accidentalmente  accattata  da  f^eiè, 
che  è  fl  fiume  dell'oblfo:  togKcte  via  Lete  dal- 
Paddotta  sentenza,  e  sappiatemi  dire  se  il  detto 
verbo  può  mai  quivi  destar  l'idea  dcWAllop* 
piare.  Piuttosto  adunque  era  da  porre:  «  Figu- 
ratamente per  Innondare  o  Irrigare,  pigliati 
eziandio  questi  verbi  in  senso  metaforico.  »  La 
óuàoDC  poi  da  usare  nell'addurre  questo  ^s^ 
iohAmg.  SetHm.  l.  3,  J.  a,  p,  a 9,  ediz.  gè- 
nov.  1 829,  Frat,  Pagdno.  Quella  della  Crus.  e 
Comp.j  all'incontro,  è  qual  veduta  l'avete  qui 
Mopn.  Ma  ia  pigrizia  o  l'accidia  o  la  negligenza 
detti  Cras-  e  Camp,  nel  citare  volumi ,  libri 
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ctpitoK,  paragrafi,  pagine,  è  tale,  die  per  poco 
io  la  direi  peccaminosa. 

$.  IL  Figuratam.  per  Dare  notizia  di  diec* 
che  sia  ad  alcuno j  quasi  come  si  dicesse  Prr» 
gere  altrui  di  che  saziar  la  sete  ch'egli  ab* 
bia  di  checché  sia,  »  Onde  Don  Pier,  di  cui 
ancor  t' abbevero.  Fece  guastare  intorno  ad 
Orhatello.  Pace,  Gentil,  e.  j5s  terz,  yo,  voi.  3, 
/»•  5x6.  (Forse  questo  verbo  in  questo  signi f. 
potrebbe  non  disdire  in  qualche  scrittura  gio- 
cosa o  satirica  :  altrove  offenderebbe  il  buon 
gusto.  Il  cav.  Monti,  a  proposito  della  frasts 
Essere  nella  sua  beva,  adoperata  dalFab.  Cesari 
nelle  Belleu  Com.  Dant.  voi.  i ,  p.  11 ,  e  soreliu 
é^' Abbeverare  uno  di  una  cosa,  dettato  dal 
Pucci,  fece  questa  postilla:  Bòsso  modo,  pr»^ 
prio  solamente  del f  asino  aliti  secclùa.  Ijc  quali 
cose  ne  piace  avvertire,  affinchè  i  giovani  stu- 
diosi vadano  ben  cauti  nell*  imitare  le  voci  e  le 
maniere  usate  dal  Pucci,  scrittore,  il  cui  merito 
non  da  altro  deriva  clie  dall'  esser  vissuto  nel 
cosi  detto  secolo  d' oro  della  lingua.  Ma  della 
sua  rozzezza  e  del  suo  scrivere  alla  scapestrala 
toccheremo  altrove  con  migliore  occasione.) 

^  III.  Abbevcraiisi.  Per  Imbeversi.  *  La 
terra  di  Sicilia . . . ,  olire  di  lubricare  il  corpo  ed 
abbeverarsi  nell'acetosilJ^>la  spinge  fuora  ezian<« 
dio  per  le  strade  dell'orina.  Hed.  7, 55.  (Questo 
uso  di  questo  verbo,  autenticato  da  questo  me- 
desimo es.,  si  noia  eziandki  dall'Alberti,  non 
indicando  però,  secondo  suo  stile,  il  luogo  da 
riscontrarlo.  Il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  è  da  credere  che  non  l'abbiano  degnato 
della  loro  approvazione,  poiché  si  astennero  di 
fame  pur  cenno.) 

§.  IV.  Figuratam.  per  Innaffiarsi.  -^  Ed  in 
si  dolce  e  nobile  lavacro  Mentre  il  polmone  mio 
tutto  s'abbevera.  Arianna,  mio  Nume,  a  te  con"» 
sacro  U  tino,  il  fiasco,  il  botticin,  la  pevera.  Red, 
Ditir.  v,\i, p.  !i.  (La  Grus.  e  Comp.  allegano 
questo  es.,  mutilato  al  solito,  e  senza  citaz.  di 
versi  o  dipag.,  in  «ABBKVERAB£,iieii^.^a55.»', 
senza  dir  altro.  E  pure  lo  stciso  Redi  lo  riputò 
meritevole  d'una  lunga  postilla,  dove  mostra 
innanzi  tratto  che  questo  abbeverarsi  del  poU 
mone  è  usato  da  lui  a  imitazione  d'Alceo,  il 
qual  disse  Anmiffia  i  polmoni  col  vino.) 

ABBEVERATOIO.  Sust.  m. 

^.Cacci/ì  all'abbever  itojo.«V.  in  CACCIA* 

ABBIA  BBÉ.  Sust.  di  dubbio  sesso.  Lo  stesso 
che  A  b  e,  o,  congiuntane,  A  bici  o  Abecc,  cioè^/- 
^^e^o.j- Quell'onorato  sor  Poi,  il  quale  a  me  in* 
segnò  l'abbiaf>bè  col  tocco.  Ser  Poi,  p.  3,  ediz. 
bohgn.,  16 15, per  F'iitono  Benaccije  p.  8, 
ediz.  ven.,  i85i,  fipogr.  d'AlvisopolL  E'  non 
sa  un'acca.  Non  sa  l'Abbiabbè,  Won^a  l'Ave* 
marfa.  Non  ita  dir  pappa.  Hiànos,  Fior.  p.*ì5S, 
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nwn.  4o.  (L'Alberti,  U  qiial  pure  registra ^[{iieita 
Toce^  ma  sfornita  d'rs.,  avvertisce  ch'olla  é  voc6 
bassa.  Ma  io  mi  penso  ch'ella  sia  piuttosto-  vO' 
ce  schei^osa,  inventata  a  bello  studio  per  far  vi*- 
sta  di  tenere  da  que'  Toscan  i  i  qiiali^  in  proferire 
il  nome  di  certe  lettere  dell'alfabeto,  le  finiscono 
in  1*5  come  bi^  ci,  ^^-  e  di  quegli  altri  ì  quali  le 
finiscono  in  e,  come  be,  ce,  de,  ridendosi  a  un 
tempo  e  di  questi  e  di  quelli.  £d  in  si  fatta  vope 
da  scherzo  assai  mi  piace  il  vedere  addoppiata 
nell'una  e  nell'altra  sede  la  lettera  bj  giacclié, 
per  mezzo  d'un  tale  addoppiamento>si  viene 
tanto  o  quanto  rappresentandole  perciò  bef- 
fando^ il  ripeter  le  lettere  che  si  fb  da  coloro 
che  apprendono  a  compitare^  dicendo  essi^v.  g.> 
C,  O,  Coj  Cj  O,  COj  Goco;M,E,/tie^CocoM£;Rj09 
rOy  Corc>.M£Ao.  V.  in  ABC.) 

ce  ABBI  ATA.  V.  A.- Pataffi  3.  Per  aljbiala 
»  sai  tu  che  tanto  gracchi.  {Qidjbrse  vale  lo 
9  stesso  che  per  esperienza.)  n  Cause J,  f^oc» 
di  Ver.^  Diz.  di  Pad. 

OsservnioM, — Poiché  l' Academico  compilatore 
di  questo  art.  non  sapeva  accertare  il  sentimen- 
to di  questa  voce  ^  a  qual  fine  la  venne  regi- 
strando? In  sul  proposito  di  tal  voce  assai  bene 
dicea  l'Alberti:  «  La  Cnts.fa  troppo  onore  alle 
stranissime  voci  del  Pataffio,  di  ciU  s' è  smar^ 
rito  il  significato.  »  Ma  se  l'Alberti  cosi  diceva 
assa>  bene^  assai  meglio  fece  il  Diz.  di  Boi.  a 
non  r'  impacciar  punto  in  cotesta  locuzione  di 
Saper  per  abbiala,  la  qusJe  io  tengo  essere  un 
sogno  de' sempre  dormigliosi  copisti.  Di  fatto 
il  Cod.  Melz.  legge  in  quest'altra  forma:  Per 
abbiala  sia  tu  die  tanto  gracc/tij  che  il  Salvini 
spiega:  «  Sii  scritta  fra  i  malabbiati,  n  Che  cosa 
fossero  /  malabbiati  si  ritrae  a  un  di  presso  dal 
seg.  passo  del  Villani  (/.  i  a,  e.  19,  e.  j,  p,  Sg, 
ediz,  fiore):  n  Avevano  ordinato  i, Quattordici 
che  sijacesse  un  libro  de'  malabbiati,  ove  si 
scrivessono  i  malfattori  de'  grandi,  e  quelli 
fossono  puniti,  99  Sicché  peliamo  intendere 
che  //  libro  de' malabbiati  fosse  sottosopra  ciò 
che  noi  diremmo^'/  libro  nero,  dove  sono  scritti 
i  nomi  delle  persone  a  diritto  o  a  torto  mal- 
vednte  dal  Governo.  Ciò  posto>  io  congetturo 
tji'eziand/o  la  lezione  del  Cod.  Melz.  sia  al- 
quanto corrotta,  e  che  in  quel  cambio  s'abbia 
a  leggere:  Malabbiata  sia  o  sii  o  sic  tu,  che 
tanto  gracchi.  Il  che  vciTeb))e  a  dire  per  l'ap- 
punto quel  che  dice  il  Salvini  (ma  die  uscir 
non  potrebbe  dalla  lezione  per  esso  ricevuta), 
cioè:  Sii  tu,  che  tanto  gracchi,  scritta  nel  libro 
de' malabbiatij  ovvero:  Sii  tu  tenuta,  malab' 
biata,  cioè  degna  d'essere  scritta  nel  libro  de* 
malabbiati.  Ma  siccome  il  cogliere  il  vero  in 
tanto  bujo  di  lezione  ^  di  concetto  non  sana 
mai  die  per  caso  e  per  uno  apporre^  e,  cpltolo 
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ancora,  non  ne  risultereUie  alk  lingua  nessun 
vantaggio,  io  porto  opinione  che  i  discreti  Vo- 
cabolaristi si  debbano  guardar  Jien  bene  dal- 
l'infarcire  i  loro  volumi  di  sì  fatta  borra,  com'è 
la  Per  {df biata  del  Pataffio,  raccolta  a  chius'oc- 
chi  dalla  Crus.  e  Comp. 

ABBICARE.  Verb.  att.  AmmucclUare  in 
formfl,  di  bica,  m^i  devono  bene  stagionare  e 
seccare  le  fustella  e  le  fascine; ...  a  tal  fine  si 
sogliono  abbicare,  o,  come  più  propriamente 
dicesi,  abbarcare  queste  legne  in  fonna  di  ca- 
panna quadrata  o  bislunga  con  la  cima  fatta  a 
tetto  delle  medesime  frasche,  perchè  scoli  la 
pioggia.  Targ.  Tot*,  Ott,  Lez,  jàgric,  6,  11 8. 
(Parlandosi  di  legne,  nel  dial.  mil.  si  dice  Fa 
su  in  meda.) 

«%,  I.  Abbicàrb.  Far  bica.  Ammucchiare, 

99  Lat.  Congerere,  (Qui  per  simiUt.)  -  DanL 

*»  Inf,  9.  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  Bi- 

»  scia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte  Finch'alla 

I.  M  terra  ciascuna  s'abbica.  99  Cru,sca,  ec,  ec. 

a%,  IL  Per  raetaf.  -  Dittant,  1,  5.  Quando 
M  nell'uomo  un  buon  voler  s'abbica.  (Cioè  s'a- 
99  duna.  Qui  neutr.  pass.)»  Crusca,  ec.,  ec.  . 

M*  E  forse  me^O',  s'apprende,  come  anche 
»  più  sopra.  (Min)  »  DiZ,  di  Pad,. 

Osstnwioiu,  —  Nel  verso  di  Dante,  allegato  nel 
tema.  Abbicarsi  per  Ammuccliiarsi,  Ammonti' 
celiarsi.  Apprendersi,  Appigliarsi,  è  sostenuto 
dai  piùde'coinmentatorL  IlBargigi  airincontro, 
accordandosi  ad  alcuni  espositori  più  antichi, 
vuole  che  s'abbica  equivalga  a  si  aggiunge  alla 
terra.  Quanto  a  me,  io  comprendo  benissimo 
che  Abbicaesi,. derivandolo  da  Bica,Yeogà  a 
dire  Ammucchiarsi  a  modo  di  bicaj  ma  non 
comprendo  poi  come  ciascuna  rana  possa  d« 
sé  ammiuxhiarsi  in  qualunque  siasi  forma,  do- 
vendosi pigliar  questo  verbo  in  senso  collettivo, 
e  non  altrimenti.  Una  tale  osservazione  noti  ìs-  ' 
fuggì  pure  al  eh.  Postili.  Diz.  BoL  A  stento  al? 
tresl  mi  rendo  capace  che  V  Ammucchiarsi  in 
forma  di  bica  si  possa  tirare  a  valer  lo  stesso 
che  Apprendersi,  Appigliarsi,  Finahnentc  non 
mi  può  entrare  che  da  Bi€a  si  possa  originare 
un  verbo  il  quale  importi  Aggiungersi,  come 
vuole  il  prefato  Bargigi.  Io  pertanto  mi  fo  a 
supporre  clie  Abbicatasi  non  provenga  già  da 
Bica,  ma  che  sia  tolto  dal  S'cdfricar  de*  Pro- 
venzali, significante  Ripararsi,  Mettersi  al  5/- 
cx^ro^ cangiata  la  prima  /*  in  b  per  addolcire  la 
pronunzia;  benché  potrebb'esscre  che  Dante 
avesse  genuinamente  dettato  s'abrica,  e  che  la 
dizione  s'abbica  si  sia  intrusa  nel  testo  ^cr  altrui 
colpa.  Laonde  il  sentimento  die  n'uscirebbe, 
s^ria  pianissimo,  ed  il  più  adattato  all'intenzio- 
ne dell'intero  costrutto,  che  mai  desiderai^;  si 
I  possa;  cioè:  Fincliè ciascuna  rana  si  riparaalla 
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■yplitci  àdfimào  M/oéso.  Inxpieflo 
I  Pruieesi  dìòeòo  al  presente  SabviUr, 
Se  tmeUm  à  tabri,coaìe  a  tutti  è  noto.  —  Circa 
poi  aH'cs.  del  DUtamondo  allegato  nel  %.  l\^ 
a  credere  die  quiTi  Àbbicarù  non  sia 
a  ba^a  sùioope  dì  jàbbarbioarnj 
e  dà  è  pratico  dì  quel  poema  non  ignora  che 
d'ogni  maniera  ra  pur  troppo  so|^ 
l'autore  di  easo.  Quando  poi  mi  si  meni 
ooCesltf  Jbbicarù  per  sfnoope  di  Abbar* 
\,  aggìmgerei  a  maggior  conferma  il  scg. 
pMBO  del  Sacchetti  netta  BaU.  Danm.  Fir.,c.  ni, 
tf.  5i:  m  iMgrmndeini^idia  che  al  cor  ci  n  abbi' 
ea.  »  (V.  anche  0  PoatiU.  Dia.  Boi.  m  ABBICA- 
RE il  qjoal  Postillatore,  sìa  detto  per  incidenxa, 
il  Canto  I  in  vece  del  Canto  in;  dì  die  vuoisi 
allo  stampatore.)  -  Finalmente  per 
risgnarda  il  paragr.  aggiuntivo  dd  Dis. 
di  P^>  attribuito  niente  meno  che  a  Minerva, 
BOB  oooorre  far  parole  dopo  le  cose  fin  qui  diA- 
giacché  il  dire,  eom'^li  o  com'ella  dice, 
io  ambo  gli  es.  arrecati  s*  abbica  è  forse 
imerpretabìie  ^et  s'apprende,  oltreché 
fii  prenotato  eziandio  dal  Postili.  Diz.  Bd., 
bensì  a  indicar  sottosopra  il  sentimento 
(e»  valendosi  accontentare  dd  soUosopra,  in 
ranahio  di^'a^remlf^potea  far  miglior  giuoco 
^aeeoffie  o  si  r»ccog^2^),raa  già  non  dimostra 
fl  ooaw  aia  dato  a  quel  verbo  d'esprimere  un 
tal  coDoetto. 

5-  UL  AiaicABS  PAIOLE.  Figoratam.  per  Mtd" 
tìpdieare  in  parole.  -  E  non  voler  (lu)  ch'io  piùi 
parole  abbachi.  Pace,  CentìLa  66,  terz.  9,  wA3, 
p,  a33.(AaaicAaa  p  amole  per  MuIUplicare  in  pa- 
role è  di  qodle  sforzate  e  scipite  metafore  ch'e  a 
pena  ai  trovano  ne'  seguad  dd  Marini.  Ma  non 
vlia  stranezza  che  il  classico  Pucci  uon  si  faccia 
lecila  per  servire  d  metro  od  dia  rima^non  es- 
sendo capace  di  padroneggiar  uè  l'uno,  né  l'ai- 
E  di  tali  stranezze  io  ne  andrò  notando  pa- 
perchè  dtri  le  imiti,  ma  perchè  le 
') 
ABBICATO.  Panie,  di  Abbicare.  Ananas- 
saio  o  Ammucchiato  in  forma  di  bica.  «  Il 
abbicato  0  abbarcato  strettamente, 
a  più  chiaro,  lucente,  sano,  perfetto 
e  durevole.  Trine.  Agric.  1, 337.  Scelgono  le 
fiigle  migliori  e  più  lunghe  (deih  sparto),  ri* 
twfndole  in  manndle  o  covondni,  i  qudi  ten- 
gono abbicati  a  stagionare  per  due  giorni.  Targ. 
Tot».  C  Fiog.  4^  325. 
ABBICCI  Alfabeto.  •  V.  ABC. 
ABBIENTE.  Partic  att  dd  verk  ant.  Io 
abbo. 

%.  ^erBene$UmU,Possidente,  (Es.  rooder.)- 
Pm  nido  lentamente  d'una  in  diramano  i  cam- 
pi» ne  p^Jierà  moto  e  valore  l'industiia^che  si 
roL.1. 
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finiore  nella  smodata  disugaàglianza;  dove  a' 
troppo  facoltosi  manca  ogni  stimolo  di  bisogno, 
a' non  abbienti  ^  ingegnarsi  é  spesso  inutile, 
più  spessa  è  impossihite.  Giord.  Pict,  Panepr. 
89,  edù.  Boi.  1 808. 

«r  ABBIETTARE.  Verb.  att.  Fermare  o  Col' 
»  tare  con  bietta.  Più  comunenieute  si  dice  In^ 
»  biettare.  *•  Albeht,  Diz.  enc.,  Diz,  di  PtuL 

<ta«nwwnw.'-Non  avendo  i  sud.  Diz.  allegata 
verun  es.  di  questa  voce,  non  mi  ardisco  né  d'a& 
fermare,  né  di  negare  €he  Abbiettare  elmbiet" 
tare  sieno  sinonimi.  Io  qui  vo'  soltanto  avver* 
tire  la  sconveniensa  di  trovarsi  questa  voce  in 
essi  Diz.  registrata  in  un  paragr.  subahemo  ad 
ABBIETTARE,  di^,  cod  scritto,  vale,  secondo 
i  medesimi.  Abbassare^  mentre  è  patente  che 
tali  verbi  nou  hanno  Era  loro  il  minimo  appic- 
cagnolo di  parentela,  derivando  l'uno  dal  lat. 
Abjicio  -is-^Jeci  -jectum,  die  é  a  noi  Cwcftar 
via.  Gettar  da  lontano,- e  l'altro  dal  sust.  ilaL 
Bietta»  che  è  quel  pezzo  di  ferro  o  di  legno 
detto  altrimenti  Conio.  Scrivasi  dunque  col  b 
raddoppiato  il  verbo  Abbiettare  generato  dalla 
Bietta,  e ,  cosi  scritto,  si  registri  sotto  la  rulir. 
ABB;  ma  col  b  semplice  si  scriva I41  obiettare 
o  Abjettare  discendente  dd  iti.  .Abjicere ,  e, 
cosi  scritto,  si  n*gistri  sotto  la  rubr.  A  B I.  - 
V.  in  ABIETTÀRE  la  NoLjUol. 

ABBIETTARE,  verb.  att.,  in  sigiiif.  di^fr- 
bassare,  ec.,  e  suoi  derivativi.  -  V.  ABIET- 
TÀRE, ec,  ec 

«  ABBIETTEZZA.  S  ust  f.  Abbieùone,  Av- 
M  vilimento,  PusilLmimità,  Dappocaggitte.  — 
»  Rispose  il  cervo: . . .  Nou  si  tosto  a  mie  orec- 
»  chie  giugnc  l'ardito  abbajar  de'  cani,  che  se- 
n  greta  abbiettezzii  tutto  m'ingombra.  Fav,  £s.» 
AlbeaT'  Diz.  enc. 

JVtfic  -Questo  es.  ne' tre  testi  ddriSio;>o  che 
si  hanno  a  stampa»  a  noi  non  riuscì  di  riuvenirlo. 
Supposto  nondimeno  che  leggasi,  se  non  tra 
le  Fai^ole  d'Esopo,  in  qualche  altro  libro, -ne 
pare  che  la  voce  Abbiettetsa,  o  piuttosto  Abiet- 
tezza o  Abiettezza,  vi  si  deggia  pigliare  in 
senso  di  Abiezione  d'animo,  Filtà  di  cuore ^ 
non  già  in  qudlo  di  Dappocaggine. 

ABBIGLrAMENTO.  Sust.  m.  Festimento, 
Tutto  tfuello  che  serve  pel  vestire,  unitavi  1% 
dia  d'una  cotale  eleganza.  Frane.  HabUlem^nt. 
(D  sig.  Tommaseo,  Diz,  Sin.,  p.  1 8,  coL  i  ,not  i , 
fa  giudiziosamente  osservare  che  il  fraùcese  Ha^ 
billement,  ritenendo  la  H  della  sua  origine,  di- 
mostia  ancor  meglio  che  questa  voce  viene  da 
Habitus,  e  che  dunque  é  ornamento  della  per- 
sona. -Es.  d'agg.)«a Cuffia  e  peziaiola:  abbiglia- 
mento rimaso  in  contado  fino  a'  nostri  tempi, 
come  che  non  v'entrano  le  tante  e  si  varie  e  si 
I  strane,  e  talora,  se  ben  si  guarda,  ridicole  modo 
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della  città»  come  questa  d'oggi,  per  esempio»  di 
mostrar  nudo  le  spalle.  Sah'in.  Annoi,  Tane. 
Biiaiiar.  p,  555^  coL  i^  §.  ii/A 

§.  L  Per  Guarnizione ,  Adornamento  j  di 
vestilo.  (Es.  d*agg.)  - 1  calzari  (c/wwo)  in  orna- 
mento e  ricchezza  conformi  ngli  altri  suoi  ab* 
))igì{amenti.  Bast,  Ross.  Appar.  e  Intemu  ao 
tergo. 

•  %.  II.  Detto  degli  Adornamenti  delT  accon- 
ciatura del  capo.  ■•  La  vesta  {della  Concordia 
era)  del  colon  delle  rose  setche,  nobilmente 
abbigliala  e  con  gravità)  e  simile  (similmente) 
di  nobile  e  grave  abbigliameoto  V  acconciatu- 
TB,  dalla  quale  }>endeva^  acconsio  modestamen- 
te^ un  vel  giallo.  Bast.  Ross.  Descr.  Appar. 
Com.  yx. 

ABBIGLIATO.  Partir.  d'Abbigliare. 

f .  Parlandosi  di  vestimento,  per  Guemito^ 
AdonmtOj  Ornato.  •-  Tutto  il  vestito  era  nobi- 
lissimamente abbigliato  di  geittilissimi  e  ric- 
•rhissliiii  veli.  Bast.  Ross.  Appar.  e  Interni.  9 
tergn.Vnfi  ricca  veste. . .  riccamente  abbigliata 
con  borchie  e  maschere  d*  oro  e  con  veli  in 
gran  quantità.  Id.  ib.  io.  —  Id.  ib.  l'i.  Tutto  il 
vestito  abbigliato  con  bell'ordine  di  veli  tur- 
chini e  mavi^  e  listati  d'oro.  Id.  ib.  16  teigo.  — 
Td.  ib.  19,  'io»  !2 1  e  a5  tergo.  La  vesta  del  color 
deJle  rose  secche»  nobilmente  abbigliata.  Id. 
Descr.  Appar.  Cr^m.  ^u.  Una  statua  di  donna. . . 
riccamente  vestita  e  leggiadramente  abbigliata. 
Mellin.  Descr.  Entr.  Rcg.  Gimf,  U9. 

.«  ABBIOCCARE.  v.  n.  Voce  del  dialetto 
»  toscano;  Io  stesso  che  Cliiocciai*e,  ed  è  pro- 
»  prio  della  gallina  che  vuol  covar  l'uova*  (A)  » 
J)1Z.  di  Pad. 

Ossertwione.  —  Daccliè  l'ottimo  Diz.  di  Pad. 
(come  lo  duama  un  Lett(Tato  lucchese»  e  come 
ancor  noi  di  buongrado  chiamar  lo  von^mmo) 
riportò  questo  art.  a  fede  dell'Allìerti»  egli  do- 
vea  pure  trascriverlo  con  fedeltà.  Ora  nel  Diz. 
dell' All>erli  si  legge  non  ABBIOCCARE  col 
C  raddoppiato,  ma  sì  l^ene  ABBIOCARE  con 
un  C  solo;  e  chi  copia  si  vorrebbe  che  puntual- 
mente copiasse.  Non  vogliamo  p(TÒ  dissimulare 
che  l'Alberti  stesso  trae  fuori  BIOCCA  col  C 
doppiOj  ch'egli  dice  voce  contadinesca  equiva- 
lente a  Ciiiocciaj  e  d'onde  il  yerhoAbbioccare, 
ch'ivi  egli  stampa  con  due  CC»  errando  quindi 
nell'un  luogo  o  nell'altro.  Avrebbe  mai  dunque 
l'ottimo  Diz.  di  Pad.  tratto  <la  cotesta  Biocca  la 
einendaz.  dell' ABBIOCARE  in  ABBIOCCA- 
RE*/ Noi  credo  1  poiché  quella  Biocca  Fuggi 
da'  suoi  sguardi;  che  se  ciò  non  fosse»  e'  Ta- 
vrebl)e  di  certo  registrata  »  non  v'  essendo  ra- 
gione di  accogliere  una  voce  e  rifiutar  l'altra» 
quando  ambedue  sono  d\ma  medesima  schiera» 
e  valgono  egual  pregio.  Del  resto  Abbiocare  è 
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voce  propria  del  dialetto  sanese;  ed  il  sanesè 
Adriano  Poh'ti»  il  quale  registra  questa  voee  in 
due  luoghi  distinti»  e  in  anibedue  col  C sem- 
plice» dice  che»  oltre  al  signif.  attribuitole  dal- 
l'Alberti»  si  usa  pure  metaforicam.  per  Avvi- 
lirsi, Perdersi  d*  animo.  Onde  si  vede  che  il 
sauesc  Abbiocare ^  in  questo  senso  metafor.» 
corrisponde  aìV Abbiosciarsi  dei  diaL  fiorenti- 
no» quand'  è  preso  ancor  esso  traslativamente. 
ABBIOCARE  poi  con  un  C  solo  è  registrato 
anche  dal  Veneroni  ne' due  sentimenti  pivora 
accennati.  —  Il  Diz.  di  Boi.  non  ha  né  Abbùh 
care,  né  Abbioccare:  della  qual  mancanza  gli 
verrà  lode  da  alcuni»  e  biasimo  da  altri;  ckè 
l'andare  a'  versi  di  tutti  è  -arte  non  ancora 
trovata. 

ABBIOSCIARSI.  Y«rb.  rifless.  att  Gettare 
a  biascia,  cioè  a  traverso.  È  veinsimile  che  de- 
rivi questa  voce  dal  francese  o  prf.>Yenzale  Bfais, 
o  fors'nnche  dal  bass.  brett  Bihay,  significanti 

IOblitptità,  Linea  obliqua  od  a  traverso  [diaL 
mil.  Sbièssy  V.  anche  A  BIOSCIO  nel  Voc.)% 
È  più  dolce,  crcd'io»  stare  in  segrete»  Dove  al- 
meno un  s' abbioscia  in  sul  pancone  »  £  dorme 
quanto  il  Sol  gli  fa  la  rete  (  le  finestre /errate 
delle  prigioni,  battendovi  i  raggi  del  soie,  di' 
pingono  sul  muro  opposto  quasi  come  una 
rete).  Allegr.  1^5.  (La  Crus.  e  Comp.  allegano 
questo  es.  in  ABBlOSClARR»neutr.  pass.,  per 
Abbandonarsi,  Avvilirsi,  lat.  Flaccescere.  Se 
f|ul  ci  «b1>ia  pimto  o  poco  a  fare  il  Flaccescere 
'  e  l'Avvilirsi,  ne  giudichi  il  lettore.) 

§.  I.  Abbiosciaasi  addosso  a  cuecghè  sia. 
Ahbofidonarsegli  o  Lasciarsegli  andare  quasi 
obliquamente  addosso.  «  Misera  me  ! . . .  Ciò 
detto»  si  vien  manco»  Stramortita  cadendo  sul 
mio  (ianco.  Quasi  morta  si  abbioscia  Quella  si- 
gnora addóssomi  {addosso  a  me).  Ailegr.  a6a. 

§.  II.  Figuralam.  per  Piegarsi  o  Arrendersi 
o  Sottomettersi.  —  E  se  Vitellio  agevolmente 
disponeva  i  Suoi»  come  egli  si  abbiosciò»  l'eser- 
cito di  Vespasiano  entrava  in  Roma  senza  san- 
gue. Davanz.  Tac.  Stor.  L  ^, %.  66, p.  a,/i.  009. 
(Cioè:  Se  Vitellio  avesse  così  agevolmente  dis» 
posto  i  suoi  aderenti  a  piegarsi,  ad  arrendersi, 
a  sottomettersi,  com'egli  si  piegò,  sottintendi 
alla  forza  degli  avvenimenti,  V esercito,  ec. 
Il  lat.  ha:  Quod  si  tam facile  suorum  menies 
flexissct  Vitellius,  qtuim  ipse  cessctxity  ec.  Che 
il  Vnlcrìani  tradusse:  Se  f^i telilo  avesse  age- 
volmente, sì  come  il  suo,  piegato  il  cuore  r/e' 
sutìi.  entrava  nella  città  senza  sangue  V esercito 
di  Ve.spttsiano.  -  La  Crus.  e  Comp.  allegano 
questo  es.»' insieme  con  quello  da  noi  recato  e 
})osl illato  nel  tema,  in  confenna  di  ABBIO- 
SCI  ARE,  neiitr.  pass.,  por  Abbandonarsi,  Av- 
vilirsi, lat.  flaccescet^.  Ora  crederem  noi  che 
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b  Crns.  e  Coinp.  abbiano  compreso  straccio 
«firn  à  kundo  passo?) 

ABBIOSCIATO.  Panie.  d'Jhbiosdkrsi. 

J.  Figumtain.  per  jéi*viHtOj  Caduto  d'ani' 
mo.  ■"  £  q«e'  feroci  nella  bonaccia^  abbiosciali 
BeDa  tempesta  >  morìeno.  Davanz,  Tac,  Ann. 
l.  I j  %.  68^  f.  \^p.  46.  (Qui  dal  lat.  non  si  può 
trar  fanne,  poiché  il  Davanz.  non  Tolle  esserne 
ÌDlcrprete  fedele.  Il  testo  è  tale:  Cadebanique, 
ui  rèbus  secundis  at^idij  ita  ad^ersis  incauli. 
n  Valerìanì  tradusse  cosi  :  E  cadevano,  quanto 
feri  neìle  prosperità,  tanto  vili  neUe  sciagtire. 
Forse  m^lio  Gior.  Dati,  p.  1 8,  benché  sover- 
dDamente  prolisso:  Onde  così  com'  egli  erano 
staH  troppo  avidi  nella  buonajbrttoia,  così  per 
opposiìo,  sendo  stati  poco  cauti  nelìa  trista^ 
mancarono  di  coraggio,  e  però  piii  facilmente 
erano  ammazzati,  —Questo  es.  si  allega  da'  Vc>c. 
in  «ABBIOSCIATO,  Add.  da  Jbbiosciare,»f 
jcnz'allra  dichiarazione.) 

ABBLSOGNÀRE.  Verbo. 

ccf.  Abbisockahe.  Nentr.  Si  usa  anche  nel 
9  plurale  in  Teee  del  stng.  -  Fr.  Giord,  1  ti  1 . 
V  Tre  cose  armo  che  abbisc^ano  di  considerare 
»  in  ogni  petizione.  »  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Pad. 

Omamaiam,  —  L'ab.  Cesari,  compilatore  di 

^nealo  paragr.,  non  dovea  già  dire  che  Abbi" 

sognare,  neolro,  si  usa  anche  nel  pho-ale  in 

Teoe  del  singolare;  ma  si  bene  che  in  ima  Pre- 

«fica  di  Fra  Giordano  (le  quali  prediche  non 

fivon  con  dettate  da  Itii,  come  noi  le  abbiamo, 

na,eoà  scritte  a  precipizio  ea  pezzi  e  a  bocconi 

da  uno  de'  fedeli  che  andava  ad  udirle,  le  rice- 

Temmo)  si  trora  un  es.  di  tal  costruzione.  E 

questo  era  necessario  a  dirsi ,  perché  io  non 

aedo  die  altri  es.,  ma  sicuri,  si  trovino  d*una 

eostnisione  si  (atta.  Tantodié  io  jgiocherei  che 

qui  pare  la  lezione  è  gnasta,  e  die,  in  vece  di 

abbisognano  di  considerare,  s'abbia  da  leggere 

abbisognano  di  considerarsi,  ovvero  di  consi- 

deroiione  o  di  consideranza,  o  pure  abbisogna 

di  considerare.  Ma  comunque  si  sia,  non  sono 

le  stranezze  che  rendono  deganti  le  scrittive; 

e  le  stranezze  o  non  s'hanno  da  registrar  ne' 

Vocabolari,  o,  chi  le  registri  per  alcim  rispetto, 

n  vof^iono  per  tali  far  avvertire  allo  studioso , 

zffindi'egli,  incappando  a  usarle,  non  si  faccia 

ridicolo  ahruL  Ma  l'ab.  Cesari,  nel  trar  fuori 

cauli  mattezze,  mirava  forse  ad  un  fine  secreto; 

^ndlo  di  farsi  de'  compagni.  -  Questo  sdocco 

e  Bocevde  paragr.  fu  giudiziosamente  ripiilso 

U  Diz.  di  BoL;  ma  qnd  di  Pad.  al  fai*  giudi- 

mnniente  preferì  il  cojHar  cecamente.) 

ABBISOGNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bi- 
't^gno.  —  Ancora  non  so  s' io  mi  dica  che  uopo 
è  che  lì  amid  abbiano  abbisogno  alcuna  volta. 
Oc  Amie,  in  Opus,  sdeut.  e  leti.  voi.  icp-'j* 


\ 
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«  ABBn!JR.\R  E.  Lat.  Abjurare.  »  Cr  use  a, 
ec.,  ec. 

«  ABBUJRAZIONE.  Lat  Jbjiiratio.  »  Cita- 

Onerraùone.  —  Io  non  posso  arrivare  a  com* 
prendere  il  perchè  la  Crusca  insegni  di  scri- 
vere queste  due  voci  con  due  bb,  quand'osse 
provengono  direttamente  dalle  latine  contrap« 
postevi,  le  quaK  risultano  dal  verbo //«nr»— 05  e 
dalla  particella  ablativa  Ab.  Ma,  comunque  d 
sia,  proviamd  a  ridurre  cotesto  ./^66<ii/tir(f  ne' 
suoi  elementi,  dividendolo  per  sillabe;  ed  ecco 
ne  avremo  Ab^biurare.  Ora  io  domando  :  Bitt- 
rare  è  voce  italiana?  è  voce  latina?od  è  piuttosto 
turchesca,  anzi  un  mostro  a  vergogna  della 
natura?  Forse  che  il  raddoppiamento  della  lel^ 
tera  ^  s'è  fatto  per  cagione  di  miglior  suono, 
poco  importando  die  la  ragione  vi  ripugni?  Oh 
sì  davvero  che  a  sentire  Ab-biitrare  l'orecchia 
se  ne  consola!  E  pure  si  continuerà  dì  scrivere 
Abbiurare  e  Abbittra^one  con  due  bb,  per  qu#» 
sto  solo  motivo  che  tale  è  l'ortografia  licevuta 
dal  Vocabolario.  Io  però  vedo  che  innanzi  al- 
l'invenzione de'  Vocabolarj  i  nostri  buon'  vec- 
chi scriveano  le  voci  d  fatte  d  modo  che  tfo- 
vate  le  aveanò  appresso  i  Latini;  vedo  che  non 
ahrimenti  si  operava  nelle  vecchie  impreisionij 
e  da  ultimo  vedo  che  v.  g.  il  Menzini  stampava 
in  facda  alla  Crus.  inedesima  con  un  b  solo  la 
parola  Abjnra.  Ma  la  Cms.  per  vendetta  si 
guardò  bene  ^al  registrarla.  Noi  dunque,  ben- 
ché tardi,  porremo  rtpaVo  in  questo  libro  a  tan- 
ta ingiustizia.  V.  ABIURA. 

•<  ABBIDTO.  V.  A.  per  Avuto.  -  Frane. 
K  Barb.  »  MlNKttrÀ.  * 

OtsttNaiMtt,  --Non  solo  il  Barberini  usa  questa 
voce  ne'  Doc.  étAm.  a  e  36^,  y.  3,  «  e.  tiS^, 
V.  a5,  e  fors'anehe  altrove;  ma  usolla  pure,  a 
detta  deirUbaldini;  lo  scrittore  ddla  dìììasio^ 
ne  de* SS.  Padri j  e  nelle  Bir^e  di  Fra  Guittone 
si  legge  anche  lin  Abbuio  o  Uabbuto.  Ma  ti  par 
egli,  mia  sapiente  Minerva, che  simili  arcaismi 
abbiano  oggigiorno  ad  ingombrare  un  Dizio- 
nario? E  sono  cotdi  le  preziose  Giunte,  per  cui 
presumesti  di  portar  corona  sopra  j  tuoi  pre- 
cessori ?  Oh  se  cotesto  Abbialo  fosse  capitato 
sotto  gli  occhi  di  Viuc.  Monti,  sai  tu  che  cosa 
vi  avreM)'egli  scritto  in  postilla?  Se  noi  sai,  lo 
fi  dirò  io:  Incenso  ammorti. 

ABBOCCAMENTO.  Sust.  m.  Lo  adunarsi 
o  //  convenirle  due  o  piti  persone  per  trattare  o 
parlare  insieme  di  checché  sia.  Frane.  Pourpar- 
ler,  Entrevue.,  (Ija  Crus.,  il  Voc.  di  Ver.  e  il  Diz. 
di  Boi.  pongouo  ^r  tema  di  questa  voce  il  S'V) 
signif.  di  Riscontro,  Scontro  improvìso  di  due 
corpi  nemici,  ec.;  e  cosi  mostrano  d'averne  pre- 
so il  senso  traslato  pel  proprio,  ed  al  contrario. 
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V.  nel  tema  di  ABBOCCARE  la  nostra  postilla. 
L'Alberti  per  altro,  e>  ad  imitazione  di  esso,  il 
Dtz.  di  Pad.  non  caddero  nell'errore  de'  sud- 
detti; ma  tuttavia  copiarono  la  loro  dìchiaraz., 
che  è  tale:  **  Accozztimenlo  tìi  piU  persone  per 
ttnttare  insieme.  »  Ora ,  lasciando  andare  ciò 
che  ridir  si  potrebbe  intorno  alla  voce  Accoi^ 
cimento  in  questo  proposito,  e'  non  s'avvidero 
che  vi  può  essere  Abboccamento  cziandfo  fra 
due  persone  soltanto,  e  che  quindi  a  costituir 
l'Abboccamento  non  è  punto  necessario  il  con- 
corso di  quelle  piti  persone  eh'  essi  dicono.  — 
£s.  d'agg.)  •*  Come  si  dice^'a  o  forse  cicalava, 
essere  stato  ne' patti  a  Bologna  nello  abbocca- 
mento tra  il  Re  e  il  Papa.  Morel.  L.  Cron,  in 
Beliz,  Ermi,  ios,  1 9,  u  1 4*  H  Congresso  fé'  pu- 
Mìcare  colle  stampe  le  cose  dette  da  una  parte 
e  dall'altra  durante  l'abboccamento.  Botta  cit 
dal  Ontssi, 

ABBOCCARE.  Verb.  att  Porsi  a  bocca  o 
im  bocca  checché  sia ,  Prendere  colla  bocca 
o  Cacciarsi  in  bocca  checché  sia.  Dar  iti  bocca 
a  checché  sia.  (La  Crus.  ed  a  lei  dietro  alla  fila 
il  Voc.  di  Ver.,  il  Diz.  di  Boi.  e  il  Piz.  di  Pad. 
registrano  per  tema  m  ABBOCCARE,  neutr. 
pass..  Riscontrarsi,  Avvenirsi,  Azzuffarsi^  ec, 
ec.  »*  Sicché  andarono  a  ritroso;  mentre  la  sua 
radice  Bocca  patentemente  dimostra  che  il  pri- 
mitivo e  proprio  valore  di  ABBOCCARE  è 
Becàrsi  una  cosa  alla  bocca  o  Prenderla  con 
la  bocca.  Ma  ciò  che  mi  darebbe  maraviglia 
per  conto  della  padovana  Minerva ,  s' ella  già 
non  mi  avesse  ausato  a  non  maravigliarmi  pun- 
to del  fatto  suo,  si  è  il  vedere  die  dove  in 
ABBOCCAMENTO  ella  ricalcò,  e  fece  bene, 
le  vestigie  dell'Alberti,  qui  in  ABBOCCARE 
le  prese  capriccio  di  fuggire  da  lui,  e  fece  male, 
per  rimettersi  alla  coda  della  Crus.  ed  ingro»- 
same  il  degnissimo  corteggio.  —  £s.  d'agg.)  ■ 
Per  V ista  che  mi  faccia,  O  per  beltà'di  faccia.  Più 
non  aMK)cco  l'amo.  PoeL  prim,  sec.  i,  44^* 
(Qui  fìguratam.  yPecesi  incontro  un  fier  leon 
gagliardi».  Che  si  pensava  abboccare  im  agnel- 
lo. Pule  Luig,  Morg.  2 1 ,  ag.  E  come  ei  sta 
per  abboccar  la  foglia.  Cader  la  lascia,  e  fugge, 
e  si  ritira.  Anguil,  Met  3, 3 1 8.  U  toro  abbocca 
l'erba  con  destrezza.  Id,  ih,  3,  319. 

^  I.  Figuratam.  per  Appetire  d'avere  una 
cosa.  Agognarla,  Brigare  iTaverla,  Chiederla 
per  sé,  quasi  per  mettersda  in  bocca.  «  Sic- 
cx>ine  la  pieve  di  Decimo  aveva  un  patrimo- 
nio assai  pingue,  non  è  maraviglia  se  fu  ab- 
boccata da  parecchi.  Targ,  Tozz,  G.  Fiag, 
8,  i^i.  <SV.  La  signora  Clarice  dunque  è  per 
pigliare ,  eh  ? ...  Ma  è  concluso  il  n^ozio  ?  Ba, 
Non  per  ancora,  ma  sta  per  abboccarla.  ^eU, 
J.  A*  Com,  5,  337. 
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1^  n.  E  in  senso  analogo  al  precedente,  paiw 
landosi  di  merci  o  simili,  vale  Non  lasciarsele 
portar  via  da  altrij  prevenendoli  nel  contraU 
tarne  il  prezzo  ed  incaparrandole,  m  To'  tu 
quell'aloè.  Abbocca  quell'agarico.  Piglia  qael- 
r antimonio.  Buonar,  Fier,  g.^,  a.  i,s.  1 1« 
col  a.  (Questo  es.,  disteso  per  altro  a  modo  di 
prosa,  e  senza  citaz.  di  gioni,,  at,,  se,  ec.,  li 
allega  dall'Albert  e  dal  Diz.  di  Pad.,  preceduto 
dalla  dichiaraz.  i<  Abhoccare,  figuratam.  per 
Comperare,  Far  acqidsto  di  qualche  merco»' 
zia.  t>  Dove  principalmente  è  da  notare  che 
Abboccare  di  per  sé  non  comprende  l'idèa  di 
nessuna  mercanzia,  e  die  tale  idèa  nell'addotto 
es.  è  significata  dalla  voce  agàrico.  Toglietene 
via  questa  parola,  questo  oggetto;  che  cosa  in- 
tendereste per  Abbocca?) 

^  III.  Per  Fare  che  ale*  s'abbocchi  con  al' 
trL  -i  Ser  Ciappelletto  mi  ha  promesso  d'ab* 
bocoarmi  con  la  fantesca.  Salviat  Spia,  a,  3, 
s.!ì,p.2yi,  ediz.  mU^  Class.  itoL 

%  IV.  Abboccabe  un  vaso,  o  simile.  Empierlo, 
quasi  Empierlo  Jino  alla  bocca^  óoéfno  affi 
orli.  •  Accadde. . .  che  una  niiattina,  dando  l'a* 
equa  alle  mani  al  Re  suo  patrigno,  il  predetto 
Conte  {Alberigo),  cosi  pensoso ,  e  abboccando 
per  questo  il  vaso  molto  più  che  non  conveniva, 
il  Re. . .  gli  diede  una  gran  guanciata.  GiambuL 
IsL  Ear.  L  4,  p.  -àyS,  ediz.  Pis.  (La  Crus.  ac- 
cenna il  signif.  di  «  Abboccarb  per  Finir  d^em^ 
piere  il  vaso  in  Jino  alla  bocca»^  senza  adduma 
esempi;  né  ìLpresente  si  potrebbe  con  esattezu 
applicare  a  tale  dichiarazione,  poiché  sar^a  pur 
la  strana  maniera  il  éàrets  empiendo  infino  alla 
bocca  molto  pia  che  non  conveniva^:  oltredì* 
che  il  tema  è  male  espresso,  dovendosi  porre 
Abboccare  un  vaso^  e  non  Abboccare  in  modo 
assoluto.) 

«  $.  V.  Abbocca]»  vale  anche  Pigliar  sopra 
w  sé  il  carico  d'tfn  qualche  negozio  per  lo  pik 
>» pubblico.  Appaltare,  n  MiNSRFJ> 

Ositrvniont.-  Le  voci,  non  autenticate  da es.^ 
sono  in  un  Dizionsno  come  la  spazzatura  nella 
cassetta.  E  sappi,  cortese  lettore,  che  cotesto 
Abbògcaaz  in  sensadi  Appaltare,  cavato  in 
mostra  dalla  padovana  Minerva,  è  derrata  del 
suo  magazzino,  derrata  padovana  o  veneziana, 
come  te  ne  puoi  accertare  dando  un'occhiata 
al  Voc.  venez.  e  padov.  del  Patriarchi,  o  pure 
al  Diz.  del  DiaL  venez.  di  Gius.  Boerìo,  dove 
troverai  Abocabb  un  dazio  vale/^nerti^ere  in  ap* 
pollo,  ec.;  Abocamznto  d'un  dazio  vale  Appaia 
toj  e  Abocàtok  vale  Appaltatore.  Né  già  il  Par 
triarchi  o  il  Boerio,  ch'io  sempre  nominerò  solo 
per  cagion  d'onore,  fiu*ono  arditi  di  far  oor^ 
rispondere  a  tali  parole  vernacole  lo  Abbocca' 
re  e  lo  AMoccamento  e  lo  Abboccaiore  della 
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mate,  k  <|nak  si  •erre  di  esM  per 
ùgaiBaar  sentimenti  a»ai  diversi.  Ma  sarfe  mai 
k  padoTM»  Btinenra  entraUi  in  susta  di  mettere 
k  sue  pataTÌnitadi  a  conoorrensa  con  k  (àvelk 
wata  dafl'uoivenak  degl'Italiani?  (V.  andie  in 
ABBOGCATÓRE  VOtseivmione  al  $.  U.) 

S-  VL  Abbogcabsi  ooif  alc  Andare  a  hdper 

fmrèmre  mMome,  ovrero  AbbaHerà  in  uno  e 

pmrimrgiL  (Ea^  d'ag^g.)  •  Io.. .  la  dettili  gambe 

per  li  orai  ti  prima  die  egli  si  abboccasse  con 

non  ci  trovasse  diversi  nel  dire^  e 

k  iongia  {l'inganno).  Cecch.  Stiav, 

a.  1^  s.  a«  TeaL  com^fior,  i  ^  9.  (Lia  dichiarai. 

ddk  Cms.  e  Comp.  é  Pariar^  insieme.  L*  Al- 

berti^aegneDdo  il  Min.  J9oL  Mainu, ¥^  ''  P* ^^> 

coL  I,  ne  ceiTcase  l'ìnesatte&a;  ma  i  suoi  sac- 

ujBwi  amarono  piuttosto  di  dir  male  coUa 

Cms.,  dbe  dir  bene  ooH' Alberti  e  col  Minacci. 

Edificnnle  deferenza  de'  nipotini  alk  nonna  !  ) 

--  In  qoesti  dibéttiti  e  proferte  parve  utik  die 

Mes.  Maao  degli  Albizi  s'abboocasse  ai  contini 

ed  Signore  di  Pisa.  JUorel.  G,  Biconi,  in  De- 

iti.  Etmd,  tos,  19^  1 1. 

«{.  VIL  Per  Riscontrarsi^  jÉwenirsi^  As* 
9  strani,  Baiiersi.  Lat.  Congredi,  Conferre 
«  mmnms,  Confligere.  ^DitUmL,  1^8.  Dal  messo 
9  giamo  con  Arbk  s'abbocca.»  Cbvsca  e  Coup. 
.—  In  questo  paragr.^  per  dirk  alk 
I,  è  uno  scerpellone  da  pigliar  con  k 
molle:  peidiè  il  veA»  Abboccarsi  nell'addotto 
es.  non  vak  né  Atauffarsi»  né  Battersi,  né 
klinamenle  Congretii,  o  Conferre  manus,  o 
Cbii^ligens^-ma  si  bene  imboccare  o  Sboccare, 
Bmspre,  Metter  foce,  che  è  tutt'dtra  cosa. 
L'amore  del  JHttamondo  qui  descrìve  il  corso 
àA* Eufrate ,  oeldire  fiume  ddl'Asia^  il  qua- 
k  Dm  meuoA  con  l'Arabia  s'aifbocea,  cioè 
sbocca  nel  GoUb  persico,  ond'è  bagnata  da  un 
lato  VArMof  e  non  V  Arida,  come  s' è  fino  ad 
oggi  stampato  in  tutti  i  Yocab.  :  k  quale  Arbia 
non  ha  che  fiur  nulk  al  mondo  coli' Eufrate , 
fiMineddfAsk^  essendo  elk  un  fiumicdlo  d'Ita- 
fia,  fl  qual  pur  dovea  conoscersi  dalk  Crus.^ 
come  quefk  che  nasce  in  casa  sua,  epoi  si  getta 
neH'Ombponey  e  che  kmoso  è  ndk  stona  per 
k  baHagjBc  guerreggiate  sopra  k  sue  sponde,  e 
Cane  pia  ancora  per  qud  passo  di  Dante:  Lo 
stnaio  e  U  grande  scempio  Che  fece  t  Arbia 
adorata  in  rosso.  Laonde  i  futurì  Vocabolaristi 
avranno  Poodtto  a  nportare  detto  es.  nd  pa- 
ri^, tratto  fuori  dall'Alberti  per  k  Abboccassi 
n^'lo  « /aoniy  e  con  tak  occasione  sai^  bene 
di'  e'  vi  dkghino  l' intero  passo,  come  siegue  : 
"Ctdmardi  Cipri  da  ponetUe  initia Eufrate 
da  levante,  e  l  Armai  tocca  Da  quella  parte 
che  Aquiione  ospizio j  Va  messodi  con  VArw 
Ais  Rabbocca  (Diuatn*  L  i^  e  ll>  p.  34)-* 
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%  VIIL  Abbocc%bsi  ik  meo.  Scontrar»  o  Ab* 
battersi  in  esso,  quasi  incontrarsi  a  bocca  a 
bocca,  »  Mentre  che  io  attendeva  alle  robe,  egli 
giunse,  e,  sénsa  dir  niente,  entrò  su  (nella  nope), 
e  per  cattiva  sorte  di  prima  colpo  s'abboccò  in 
lei,  e  le  cmnindò  a  parlare.  Cecch.  Stiav,  a,  t^ 
s.  1,  TeaL  conufior,  i .  8.  (Questo  es.  si  allega 
dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto  dalla  seg.  didiiara- 
sione:  «Abboccassi  per  ScontrarsLn  Dov'era 
necessario,  per  k  meno,  di  aggiugnere  all' Ab* 
BOcc\Bsi  k  prepos.  ik;  poiché,  seguAo  da  dtra 
prepos.,  e'  non  potria  per  avventura  avere  il 
medesimo  valore.  U  Dia.  di  Pad.  copiò  fedd* 
inente  l'intero  paragr.  veronese;  ma  il  Dis.  di 
Bd.  lo  nliutò  dispettosamente.  Quegli  fece  ma- 
le, questi  peggio.) 

%,  IX.  Abboccassi.  T.  d' ArtigL  Dicem  dd 
Fezzo  d'artiglieria  che  per  difetto  nella  cot^ 
locazione  degli  orecchioni  o  per  altra  cagione 
dà  nello  sparare  colla  hocca  alfingià.  Frane 
Donner  du  nez  en  terre.  •  L'asse  degli  oree* 
chioni  va  lontana  ddk  bocca  4  settimi  ddk  lun* 
ghezza  dell'anima,  é  dal  focone  3  settimi,  aedo 
si  possa  muovere  il  pezso  facilmente,  ed  e»^ 
sendo  alquanto  piti  grave  di  dietro  die  d'avanti 
non  sia  facik  ad  abboccarsi.  Moretti  cit.  dal 
Grassi.  (Il  Diz.  Artìgl.  a  questo  Abboccarsi  fii 
corrispondere  in  frane.  Saigner  du  nezj  ed  ag- 
giunge, con  diverse  autorità,  che  anche  si  dice 
che  i7  pezzo  Sputa.) 

ABBOCCATO.  Partic.  di  Abboccare,  e  tal- 
vdta  in  forca  d'add. 

«  J.  Aggiunto  a  vino^  vale  Amabile  e  Soave 
9  al  gusto.  —  Salvin,  Pros.  tos,  i ,  5 1 4*  L'una 
9  è  sadevok,  l'altra  abboccata  e  gustosa.  9  CrU" 
SCA,  Voc,  di  Ver.,  Dtz.  di  Boi.  e  di  Pad, 

Omnmiome.  —  Questo  es.,  cod  prodotto,  non 
vak  punto  né  poco  a  confermare  l'indicata  si- 
gnificazione di  Abboccato  j  poiché,  mancandovi 
il  sogg^^^  <>on  si  può  conoscere  se  si  parli  di 
qualche  bevanda,  o  di  quakiie  frutta,  o  d'altra 
cosa  da  poter  essere  sazievole  ^  o  abboct;ata  e 
gustosa.  Cerchiam  dmHjue  il  testo...  Eccok: 
Sopra  il  mele  adunque . . .  ^oito  innalzati  ifichif 
non  ha  dèe  fare  la  dolcezza  di  questi  coUa  doU 
cozza  di  quello:  l'una  è  sazievole  j  l'altra  ab* 
boccata  e  gustosa,  n  Oh!  oh!  dov'è  dimcpie  il 
vino  abboccato,  il  vino  amabile,  il  vino  soave 
al  gusto,  che  k  Crus.  e  i  suoi  can  nipoti  ebber 
veduto  in  questo  luogo  dd  Sdvini'/  Qui  non 
si  parla  d'altra  cosa,  fuordiè  delk  dolcezza  dd 
mek,  k  quak  dice  l'autore,  e  con  ragione,  che 
è  sazievole j  e  ddk  dokezaa  de'  fichi,  k  quak 
egli  dice,  con  più  ragione  ancora,  che  è  abboc* 
caia  e  gustosa.  Ora  a  me  sembra  che  soltanto 
si  posM  pigliare  il  melerà  xjichi  per  un-nappo 
di  vino  da  chi  abbia  k  lesta  dal  vino  occupata. 
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E  però  mi  rallegro  d'avere  scoperto  czìandfo 
questo  bel  vezzo  nella  Cri»,  e  Compagni.  L'Al- 
berti s'addiedé  certamente  d'un  si  fatto  pecca- 
dtglioi  e  quindi  pose:  «ABBOCcàTo^  aggiunto  a 
vino,  vale  jémabiie  e  soave  al  gusto j  v  ma  si 
guardò  bene  dall'addnme  in  prova  l*es.  recato 
dalla  Crus.;  e  in  quello  scambio  trasse  fuori  un 
altro  paragr.  per  lo  Abboccato  in  senso  di  Gra- 
devote s  Gustoso ^  autenticandolo  coli'  es.  anzi- 
detto. Ma  l'Alberti  non  volle  tórsi  la  briga  di 
vedere  il  passo  in  fonte  ^  e  quindi  lo  rapportò 
cosi  mutilato,  come  esso  e  nella  Crus.^raccom- 
mandandosi  alla  fortuna  che  a  proposito  ne 
irenisse  l'applicazione.  S'è'  coglie j  colga,  egli 
avrà  detto  in  suo  cuore;  ma  di  questo  proverbio 
mi  pare  eh'  egli  abbia  troppo  spesso  abusato. 
L'Alberti  avrebbe  avuto  tutte  le  doti  per  essere 
un  eccellente  Vocabolarista ,  se  questa  non  gli 
fosse  mancata  di  veritìcare  le  cose  co'  proprj 
occhi,  e  di  non  lasciarsi  vincere  alla  fretta,  ftja 
perchè  sia  tolto  una  volta  da'  nostri  Vocab.  lo 
sconcio  dell' es.  allegato,  vi  si  sostituisca  ne' 
Vocab.  avvenire  il  seguente.  •  Fu  Omero  nel 
mangiare  e  nel  bere  moderatissimo.  Pure  Ora- 
zio argomentò  dal  lodare  di  lui  il  vino  dolce  e 
abboccato  e  a  bere  suave,  che  egli  fosse  vago 
del\ino  e  die  gli  piacesse  molto.  Salvin,  AnnoL 
Bocc.  Com.  Dani.  34 B.  (11  Bore,  in  vece  di 
Abboccato,  usò  l'agg.  Accostante:  graziosa  me- 
tafora: quasi  a  dire  f^ùw  che  s^  accosta  da  sé 
alle  labbra,) 

ABBOCaATÓJO.  Sust.  m.T.  dell'arti,  fioc- 
ca delle  fornaci  da  fondere  o  calcinare  j  più 
Gommunem.  Bocca.  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  « 
£  però. . .  bisogna  continuare  il  fuoco  per  gli 
abboccato).  Biring,  Pirotec.  544* 

ABBOCCATURE.  Verb.  m.  di  Abboccare. 

^.  I.  Per  Chi  mette  bocca  nelle  cose  d'altruij 
e  per  iscbemo  è  detto  ìb  vece  di  Morditore,  •- 
Artaserse  Re  si  portò  da  galantuomo  con  Alcide 
Japsoiie,  il  quale  straparlava  talvolta  della  sua 
Corona;  perchè  gli  fece  dire  che  bene  era  lecito 
dire  contro  di  lui,  ma  che  gli  pareva  ancor  do- 
vere, per  esser  Re,  di  poter  fare  e  dire  ancora 
contro  a  chi  lo  mordeva.  Saranno  adunque  am- 
maestrati gli  abboecatori  degli  uomini. a  do- 
versi impacciar  con  i  lor  pari ,  ec.  Don.  Ant, 
Zac.  p.  X  5jf  sec. 

(f  ^  II.  Abboccatore.  Lat.  Publicanus,  Vale 
»  Appaltaior^^JìUraprenditore^  Impresario.» 
Minerva. 

OssenmiQut.  —  Abboccatobs,  o  piuttosto  Abo' 
calore  o  Abocator,  vale  Appaltatore,  ec.,  a  Pa- 
dova ed  a  Venezia;  ma  noi  crederemo  che  cosi 
vaglia  eziandio  nel  resto  dell'Italia  ben  parlante 
aUurqi^ando  la  padovana  Minerva  si  degnerà 
di  mostrarcene  gli  esempi.  (V.  anche  iu  AB- 
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IBOCCÀRE  la  nostra  Osservatone  al  %.  V.) 
ABBOCCATflRA.  Sust.  f. 

^.  Per  quella  'Parte  d'un  vaso  a  cui  si  pan 
bocca  per  bere.  »  Si  vedono  ancora  alcune  isor 
zette  bislunghe ,  piane ,  anzi  senza  punto  di 
piede,  con  le  sponde  laterali  accartocciate  in 
dentro  con  una  mezza  voluta,  lasciando  nelle 
due  testate  l'abboccatura  per  le  labbra,  simi- 
lissime  in  tutto  a  quelle  tazze  d'argento  d'Au- 
gusta che  si  fanno  su  questa  forma  per  com- 
modo  di  portarsi  in  tasca  alla  caccia.  Magai. 
Far:  Operet.  393.  (Questa  voce,  in  questo 
signif. ,  e  fornita  di  questo  es.,  si  allega  pure 
TìvW* Appendice  del  Diz.  di  Boi.;  la  padovana 
Minerva  non  la  vide.  Ma  come  si  fa,  poveretta!, 
a  veder  tutto?) 

ABBOMBÀRE.  Verb.  att.  Imbevere j^  In- 
zuppare^ che  anche  si  dice  Abbeverare.  -  Più 
odorato  è  quello  (bdellio)  che  si  ahboniba  di 
vino  per  r  uso  delle  cose  sacre.  Mattìol.  l.  i, 
e.  66, p.  76.  (L'Alberti  ha:  « ABBOMBARSI, 
n.  p.  Voce  di  dialetto  toscano.  Imbeversij  In- 
zupparsi j  Abbeverarsi.  Mattiol.  i,  6.»  Or  que- 
sto art.,  che  l'Alberti  copiò  dal  Bergantiui, 
senza  nominarlo  ^  e  quindi  entrandone  egli 
stesso  maIle>'a(lore ,  contiene  alcuni  sbagli.  11 
bel  primo  si  è  d' aver  citato  il  cap.  6  in  vece 
del  cap.  66  :  errore  che  è  tutto  suo ,  poiché  la 
citaz.  del  P.  Bergantini  è  giusto  a  questa  volta 
esatta.  Il  secondo  consiste  nell'aver  confuso  la 
fonna  passiva  del  verbo  Abbombare  con  quella 
(per  usare  il  suo  linguaggio)del  neutr.  pass.,che 
noi  diremmo  rifless.  att.;  e  questo  secondo  er- 
rore è  oommune  al  P.  Bergantiui  ed  aU'Ab. 
Alberti.  Finalmente  il  notare  che  il  detto  verbo 
è  del  dialetto  toscano,  e  non  aggiugnere  altro, 
non  può  né  punto  né  poco  soddistare  allo  stu- 
dioso, in  quanto  che  la  Toscana  ha  tanti  dia- 
letti, quante  ha  provincie,  ed  a  ciascuno  di  essi 
è  assegnato  da'  linguisti  un  grado  distinto  sopra 
la  scala  della  lingua.  £  in  questo  terzo  mauca- 
mento  il  P.  Bergantini  non  ha  part£  veruna. 
Ma  a  fatto  si  è  che  ABBOMBARE  è  voce  for^ 
mata  allo  stesso  modo  di  Abbeverare  j  poiché 
questo  viene  da  Bevere,  e  quello  da  Bombare 
(voce  del  dial.  fior,  e  registrata  dalla  Crus.) die 
Bere  parùneute  siguitica.  Se  poi  iu  Firenze  si 
usi  o  non  si  usi  lo  ABBOMBARE,  progenie  di 
Bombare,  io  me  lo  ignoro.  Ma  siccome  ia  sola 
autorità  che  ne  seppe  addurre  l'Alberti,  si  é 
l' accennata  del  MattioU  da  Siena,  cosi  per  lo 
meno  conveuia  eh'  egli  specificatamente  chia- 
masse lo  ABBOMBARE  voce  del  dial.  sanese, 
e  non  generalmente  voce  di  dialetto  toscano.  — 
Il  Diz.  di  Pad.  trascrisse  ^untuahnente  l' art. 
dell'Alberti^  dicendo  in  suo  cuore.  Purché  io 
m' impiugui ,  ayvegua  che  vuole.  —  Ma  il  Diz* 
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&BeL  àdegnò  di  r^istrttne  questo  Teflx».-E 
perebè?  —  Senza  diilibio  si  perchè  le  voci  di 
Gaietto  non  debbono  trovar  luogo  in  un  Diz. 
detta  coiiunune  lingua  italiana  j  e  si  ancora 
|ier  non  essere  il  Mattioli  -scrittore  approvato. 
Qnaoto  id  primo  capo^  rispondo  che  se  il  Diz. 
di  BoL  avesse  nfìuiato  tutte  le  voci  de'  dialetti 
toscani ,  lombardi ,  veneti ,  romani^  genovesi , 
napoktam ,  sidliani ,  già  dalla  Grus.  raccolti 
nel  suo  grembo  fira  la  veglia  ed  il  sonno,  noi 
aviAa  la  fortuna  di  spendere  un  terzo 
di  qud  che  spendemmo  a  comperarlo. 
E  in  quanto  al  seconderà  da  sapere  che  il  Mat- 
tioli ta  canonizzato  dai  fondatori  del  Vocab. 
dc&a  Cros.;  che  la  sua  canonizzazione  fu  ratir- 
ficaia  ciagh  Academici  compilatori  della  secon- 
da e  della  to'za  ristampai  e  che  l'essere  poi 
sialo  il  Maitìoii  scanonizzato  Tanno  1729^  è 
fiaxa  attrìboirlo  ad  una  rivelazione  che  miste* 
liosamcnte  abbia  avuta  il  FroUon  de'  Frulloni, 
saaiile  a  quelle  che  aver  soiea  da  Egeria  il  re 
A'onta.  Del  resto  il  verbo  Mbombare,  prima 
die  dai  P.  Rergantini  e  dalTAb.  AUierti,  fu 
regislrato  dal  Duez,  dalTOudin  e  dal  Veneroiii, 
d'aeoordo  vi  fanno  corrispondere  in 
Tremper^  Infuser,  AmoUir,) 

AttROMI5ÀRE,  Vcrb.  att,  e  suoi  derìv.  - 
Y.  ABOMINARE,  ec.,  ec. 

«ABBOJVACCr AMENTO.  Lo  abbonaccia- 
»  re.  Bonaccia,  —  Fr,  CiontL  Fred,  Come  suole 
«accadere  nello  abbonaoctamento  del  mare 
n  dopo  la  tempesta.  »  Cboscà,  ec.»  ec. 

.  •*-  Bonaccia,  come  insegna  la  Cms. 
t^  è  lo  Stato  del  mare  in  calmai  cioè 
Lo  essere  Umore  ridotto  in  calma.  Allo  inccw»- 
tn>  Lo  abbonacciare  significa  Bidurre  il  mare 
in  calma,  Benderlo  tranquillo.  Ma  il  primo  vo- 
aMo  accenna  passività ,  attività  il  secondo; 
dnnque  Bonaccia  e  Lo  abbonacciare  non  sono 
pmto  pmlo  sinonimi.  Ma ,  che  è  più»  neU'  cs. 
aliegafeo»  alla  voce  Abbonacdamento  non  cor- 
tispopde^pcr  mio  vedere^  né  Lo  abbonacciare ^ 
wè  Bonaccia.  Laonde  pare  a  me  ciie  fosse  da 
pone:  «  ABBOMACCIAMENTO.  Sust.  m.  Per 
LéoMnanacòarsis  il  tornare  in  bonaccia^^Il  rir 
doni  m  calnuu^Gome  suole  accadere»  ec.»  ec.» 

ABBONARE.  Verb.  att 

^  I.  AlaoKàisi.  Farsi  buono,  cioè  Addah- 
àrsi.  Mitigarsi,  detto  deUo  stato  dell'atmosfera. 
»  E  ciò  avviene  per  essere  (la  difetta)  animale 
fiwddo ,  ehe  non  esce  per  altro  della  tana  »  clie 
ptescBtendo  essere  abbonalo  Taere.  Soder, 

ì^  LI.  E  per  Abbonacciarsi.  «Se  avviene  un 
di  die  si  tranquilli  e  abbuoni  L'onda  che  mi- 
vacdoM  ti  spaventa^  ec  Fortig.  Capit.  55 > 
^.5oo. 
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ABBONDARE  »  Vei4>.  »  e  suoi  derivativi.  - 
V.  ABONDARE,  ec,  ec. 

«ABBONIRE.  Perfezionare j  Bonificare, 
99  Render  buono,  Lat,  Perficere.  -  Lue,  Mari, 
99  rim.  buri,  2»  1^6,  Abbonisce»  spadab,  e  dà 
M l' uscita  A  tutte  l' acque.  Soder.  Colt.  Dal  di 
»  che  a'  principali  di  qiieh  paese  sia  nata  una 
99  figlia»  li  tengon  sigillati ,  finché  si  sposi  »  per- 
»  che  gli  hanno  tuttavia  abboniti.  »  Crusca,  ec* 
ec  (tranne  V Albert), 

Oaetvniom.  —  Dice  Luca  Martini  (  Rim,  buri, 
a»  'j58):  uFa  (il  Duca)^/a^Z»rtcar  di  nuoi^o  obi* 
fazioni,  Risiaurare  le  vecchie,  e  dar  ior  vita, 
E  delli  paschi  far  possessioni:  Abboìùsce,  s/uf 
lAda,  e  dà  V uscita  A  tutte  V acque,  e  le  conduce 
al  mare}  Che  la  diritta  via  era  smarrita^»i  Duj>* 
que  il  verbo  Abbonire  non  è  qui  usato  nel  lato 
senso  di  Perfesionare,  Rendere  buono  cheecltè 
siaj  ma  si  iMne  è  preso  nello  stretto  siguif.  di 
Renderferlile  un  terreno  infruttifero  per  via 
di  boìtificasioni,  K  panni  che  questo  speciale 
signif.  meritasse  d'essere  avvertito.  -  Nel  se- 
condo es.  poi»  innanzi  tratto  non  si  comprende 
di  che  cosa  si  parli;  onde  voleasi  porre  in  par 
rentest,  dopo  sigillati,  la  parola  vini.  Seconda- 
mente l'ediz.  mil.  de'  Class,  ital»  a.  e  65,  légge 
diversamente,  ooc:  e  li  trovano  tuttavia  abbo' 
niti.  La  qual  lezione  io  tengo  per  la  sincera.  A 
ogni  modo,  stando  pure  alla  lezione  ricevuta 
della  Grus.»  qyiid\'abboniti  non  sat*cbbe  già  par* 
tic.  coniugato  col  verbo  luamo,  ma  si  bene  ad- 
dtettivo.  -  La  Grus.  pitter.  in  ABBONITO, 
add.»  aireca  questo  medesimo  es.  del  Sederini» 
giusta  la  lezione  da  me  preferita  »  notando  che 
cosi  ha  l'edizione  di  Fifippo  Giunti  del  1 600» 
e  dando  in  tal  modo  a  divedere  ch'ella  disap- 
prova la  lezione  ricevuta  dal  Voc.  degli  Acade- 
mici: e  noi  ci  soscriviamo  a  questa  sua  opinione; 
se  non  che  ci  pare  che  nell*  allegato  es.  l' add. 
Abbonito  non  valga  già  Divenuto  buono,  Per^ 
fezionato,  siccome  ella  dice»  ma  Buono  o  Per- 
fetto.  Acciocché  non  Buono  o  Perfetto,  ma 
Divenuto  buono.  Perfezionato,  s'avesse  quivi 
a  intendere,  bisognerebbe  che  non  vi  fiissc 
quell'avverbio  di  tempo  tuttavia,  -  Il  Yoc.  di 
Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  ricopiarono  dalla 
Grus.  pitter.  il  paragr.  relativo  ad  Abbonito, 
coir  avvertimento  pur  ora  accennato.  Ma  per- 
chè, a  dispetto  d'un  tale  avvertimento,  allega» 
reno  tuttavia  in  A  BBONIRE  Tes.  del  Sederini, 
da  essi  pure  riconosciuto  per  felso,  e  che,  qual 
s'è  quella  delia  due  lezioni  che  si  vogHa  accet- 
tare, non  vale  ad  autenticar  l'uso  del  verbo 
Abbonire,  ma  si  ben  quello  di  Abbonito  in 
forza  d' aggettivo? 

§.  I.  Per  Calmare,  Placare.  (Manca  Fes.  neUa 
Crasi»  nel  Voc.  di  Ver.^  e  ne'  Diz.  di  BoL  e  di 
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Pad.)*  E  con  queste  cianfhiMa^liey  E  con  <|ue- 
ste  trcscherellc  Le  smarrite  sentineUe  S)  le  tra- 
stulla, e  si  le  balocca,  E  si  l'abbonisce^  E  si 
l'appiacevolisce,  Che  senza  passaporto  e  senza 
ostacolo  Già  dentro  è  della  rócca.  Del  cervello 
aU' abitacolo.  Bellin.  Buccher.  36é'  (Questo  es. 
si  allega  pure  dall'  Alberti  :  perchè  dunque  il 
Yoc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  lo  rifiu- 
tarono? Era  forse  il  Bellini  imo  di  qua'  poeti 
da  far  cantare  con  un  quattrino  come  i  cicchi? 
No;  egli  meritossi  per  la  purità  del  suo  dettare 
d'esser  fatto  Academico  della  Grus.;  e,  altiero 
del  suo  nome,  non  volle  pur  essere  ribaticz- 
iato  nella  madia  dell' Acadeiiiia,  befiandasi  del- 
r anabattismo  de'  suoi  confratelli;  e,  nel  «ne- 
inorando  1786,  appunto  appunto  la  sua  Buc' 
chereide  fu  dichiarata  classica  dal  cruschesco 
sinedrio.)  Egli  ostinato  gli  chiede  o  la  spada  o 
la  vita,  ma,  abbonendolo  io  con  preghiere, . .  » 
mi  è  riuscito  quietarlo.  Neil.  J.  jà,  Com.  5, 1  Sp. 

J.  II.  In  terni.  d'Agrìc.,a  modo  d'intrausit.  as- 
sol.,  vale  Condursi  a  perfezione.  Acquistare  il 
debito  grado  di  perfezione.  «  Pochi  firutti  (delia 
Yucca  aloifolia)  abboniscono  e  maturano  in 
autmino.  Targ.  Tozz,  OtU  Èst.  hot.*À,*jMiu  Dei 
tre  frutti  {della  Palma  S.  Pier  Martire)  spesso 
un  solo  abbonisce  e  matura.  Id.  Ih.  3^  35t>.  (Il 
Gagliardo^  copiato  poi  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad., 
insegna  che  «  Asbombb,  in  tenn.  d' Agric,  si 
dice  dei  Frutti  quando  il  seme  arriva  a  nui/if» 
fila.  »  lo  confesso  di  non  intendere  chiaramen- 
te il  senso  di  queste  parole  :  ma  so  bensì,  che, 
parlandosi  òsXii* acquistare  i  semi  U  debito  gra- 
do di  perfezione,  si  dice  Granire.  Ed  in  su 
questa  occasione  fia  bene  avvertire  che  non  si 
lidi  mai  più  che  tanto  al  napoletano  Giovambat- 
tista Gagliardo  chi  ama  di  scrivei*e  pulitamente 
in  italiano  e  con  proprietà  di  termini:  la  favella 
del  suo  f^ocab.  agron.  è  la  hngua  de'  Gosino- 
poUtij  ansi  è  cpiella  de'  sudditi  di  Nerobrotte.) 

ABBONITO.  Partic.  d'Abbonire,  e  talvolu 
anche  in, forza  d'add.  -  V.  nel  tema  di  ABBO- 
NIRE, verbo,  la  nostra  Osservazione, 

%.  Intenn.  d' Agric.  Che  s' è  condotto  a  per- 
fezione.  Che  ha  acquistato  il  debito  grado  di 
perfezione,  { Parlandosi  di  semi,  si  dice  Gno^ 
mito.)  m  I  fichi  primaticci . . .  non  sogliono  rima- 
Bere  fecondati  e  abboniti.  Targ.  Tomz,  OtL 
Lsz^  Agric.  Z3  ^* 

ABBORDARE.  Verbo. 

%  AsBOBDABc  imo.  Figuratam.  Accostarsegli 
per  p^arlar  seco  o  trattare  di  checché  siaj  che 
anche  si  dice  Andare  all'abbordo  diale.  Frane. 
Aborder.  (Manca  l'es.)  «  L'oste,  che  stava  al 
passo  su  la  via.  Subito  ci  abbordò  con  tal  sa«* 
luto,  ec.  SaecmìL  MUnu  i,  98. 

ABBORDELLARE.  Verb.  att  /VircAe  un 
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Idogo  Aventi  come  un  bordello,  Bidurìo  a  hot' 
dello,  m  Replica  allor  la  Notte:  Un  psstor  solo, 
Gh'  abbordella  ogni  di  te  selve  d'Ida,  8p<^ncre 
io  chieggio.  Btacdol.  Sch,  Dei  i5j34.  (Questo 
es.  si  allega  pure  dall'Albert.,  e  da'  suoi  copia- 
tori i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  ma  tronco ,  scor- 
retto, e  Senza  indicazione  di  canto  «  di  ottava.) 

ABBORDO.  8ust.  m. 

%.  I.  Andare  ai,l'  abbordo  di  uha  vate*  T. 
marìn.  Investirla,  Abbordarla.  *  Or  non  si 
debbo  gir  dunque  all'  abbordo  Di  queste  na- 
vicelle? Menz.  Sat.  1^9  p.  290.  (Qui  si  parla 
figuratam.;  ma- tutte  le  voci  sono  usate  nel  loro 
proprio  signif.  —  Il  Diz.  di  B<rf.,  immediata- 
mente dopo  ad  un  ^  II  destinato  i^  locu- 
zione Uomo  di  faqks  abbordo  ,  pone  il  seg.  : 
K  ^.  III.  AllegoricmneHie.  Menz,  soL  la.  Or 
non  si  debbo,  ec.?»  Ov'è  da  notare  innanzi 
tutto  che  la  disposizione  e  compilazione  di 
questi  due  paragr.  ne  dee  fer  credere  che  l'es. 
del  Menzini,  prodotto  nel  secondo ,  sia  diretto 
a  confermare  la  locuzione  Uomo  di  facils  ab- 
bordo anche  usata  per  allegoria;  del  che  non 
v'é  pur  ombra.  Poi  vuoisi  fermare  per  assioma 
che  nelle,  allegorie  tutte  le  voci  conservano  il 
loro  proprio  significato  primitivo,  e  che  perciò, 
mentre  si  possono  allegare  con  piena  sicurezza 
in  prova  di  esso  signif.,  si  rènde,  non  so  s'  i(» 
mi  debba  dir  puerile,  o  ridicolo,  il  trar  fiiori 
un  paragr.  apposta  per  avvertire  che  la  tale  o 
tal  altra  dizione  o  locuzione  fu  usata  allegori- 
camente. •>  Ma  il  Voc.  di  Ver.  e  il  Diz.  di  Pad. 
fecero  ancor  peggio.  Questi ,  copiando  quello, 
arreca  l'es.  del  Menzini  per  mostrare  che  An^ 
dare  all'abbordo  si  dice  anche  in  senso  meta- 
forico. Ma  quegli  e  questi  non  sanno  calino  che 
ben  si  può  dire  per  metaf.  e  Andare,  e  Abbor- 
do,  e  Navicella,  ma  che,  qualunque  volta  ootali 
parole  sono  insième  accozzata,  cessa  la  meta- 
fora, e  sottentra  l'allegoria?)  Arrivati  a  una 
certa  distanza  dalle  navi  nemiche ,  lasciavsno 
piombare  una  tal  ma<^ina  (  il  corvo  )  o  in  su 
la  prua  o  in  sul  bordo  di  quelle;  vi  ficcava  essa 
dentro  un.  ferrato  artiglio  ond'  era  arjiMta  in 
punta;  e  cosi  andavano  all'abbordo.  Algur.  5, 
loj.  — Id.  5,  113. 

^.  IL  I^'  SUL  PRIMO  ABBORDO.  Locuz.  awcrb. 
e  figur.  Nel  primo  accostarsi  ad  alcuno.  Frane. 
Au  premier  abord.  »  Mentre  fira  noi  erano 
questi  ragionamenti  >  ed  ecco  il  poeta»  il  quale 
in  sul  primo  abbordo  prese  occasione  da  un 
CcMM  stoo2b  di  ragguagliarne  che  da  un  tempo 
in  qua  pareva  lo  avessero  in  ira  le  Muso»  Al' 
gar.  n,  86. 

«ABBORRACCIARE.  Fare  alcuna  cosa 
n  senzaddigenza  e  catUdaperlafreUtkn  CaU" 
scAf  ec.^  oc* 
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-- Jkiediè  k  Cnit.  non  Im 
dita  qmtÉtÈ  Toee  d'efefn|M  onde  raecomeil  pre» 
jiignif.,  rat  àowwMi'eàatre  permesso  il  dire 
fi»  b  ìmeDdai.  Secondo  me  adunqoe»  jOh 
è  Tcrho  peggioratÌTO  di  jÉbborrar 
rtj  poidiè  se  qneHo  éàvvm  da  Borra,  akresl 
dema  qndlo  da  Bameeia,  che  cosi  sì  dice  la 
kom  pia  cattiTa.  Laonde>«e  jébbòrrare,  come 
MOPgni  il  inedasiroa  Gnau,  sipùfica  MtUtr 
ftoma,  Aen^fiere  ài  horra ,  dovri  per  conso- 
gnenn  lo  jÉhhorrmoeùtre  taiilo  Tafere^  quauto 
MetierborrmDeia,BiempùredihorrmccmLGfiA 
io  dM30,  tenendo  dietro  alla  definirinne  del  pò» 
iitivo  jikèorrare  arrecala  dal  Voc;ina,  volendo 
quel  eh*  io  per  me  ne  sènio  »  direi 
jtdummte  ùuieme'%BMCoorre  bortw> 
je,  in  piùdbqgo  aignif.,  jÉrnmasncciare  alia 
i/ban  imU  cose  da.  doverne  eeaere  dUgradaU 
bormeda^  Etal  mi  pare  senza  dub- 
bio ck'esser  debba  il  valor  primitivo  di  questo 
verbo.— Sieeome  por  dù  aduna  insieme  ed  ap* 
psIiettoJi  o  ahhallfaa  la  bonnMcia ,  il  fa  alla 
pcjgpo  e  ifBii  accuratesia ,  e  adoperando  la 
gnnfta,  come  si  &  deUa  spazzatura,  ne  viene 
cbe  per  trasliéo  si  dica  Abborracciare  il  Fare 

»,  aUa  decayCoUa  maUeidirove,  E  questo 
il-aigaif.  attribuilo  dalla  Crus.  ad  j4b* 
bannedarej  ma  signif.  metafor^  non  già  pro- 
prio di  esMi  :  e  vs^^iami  in  conferma  il  passo 
«Ig.  —  E  questi,  die  faadavaosi  a  zombare  (a 
ie  mani  e  dar  ^luse.)  In  Malmantil» 
ben  presto  Che  quel  non  è  mestier 
da  abbomoctare;  Però  si  oonteniaro&  dell'  o> 
neslo.  MaUjoL,  9,  ^o*  (  Cioè  :  $'  accorsero  ben 
fmeaio  che  t  azzuffarsi  e  il  baiierù  non  è  ino< 
da  strapoMaare^  da  tmeiéerviti  sen^a  ri* 
e  eomejarebbe  chi  avesse  sp^f  dir 
weorre  #  abbaUmare  bonacaa) 
«5*  L  E  in  signiC  neut.  pass^  vale.-lo  stesso 
»  (cioè  Fare  aicana  cosa  sen%a  dUig&tta  e  caur 
•  Ida  per  ìafreUa),  -  Cron,  AiorcU.  Va  so- 
»  dwnrwir  nel  fidarti ,  e  non  t'abborracciare. 
w  VmA,  EreoL  7S.  Di  dii  favella  troppo  ,e 
»  fraslagli  itamentg  in  modo  cbe  non  iscolpisoe 
vie  parole,  e  non  dioe  mezze  le  cose,  si  dice: 
me'  s'aUblin,  o  e'  fii  nn'affoltaU,  o  e'Vabbor- 
.  »  Cmusca^  ec,  ec 

-LaCrus. nella  TavoiadeUeab- 

t,  ec,  in  sul  proposito  della  Ohmica 

di  Ciò.  Morelli,  onde  è  trailo  il  primo  es.  qui 

sopra  rifierìto«  dice  cbe,  essendosene  perduto 

i  lesto  a  penna,  dia  dia  l'oseniplare  stampato 

in  Firenze  dietro  la  Storiai  (iorentina  di  lUcar- 

dano  Male^Mui  daTartiui  e  Franchi  nd  1 7 1 8,e 

die  i  numeri  aggiunti  agli  esempi  coirispondo- 

Bo  a  quelli  delle  p«giue  detta  suddetle  edizione. 

roi,  /. 
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Ora  Fediaione suddetta»  a.  c^  ajSi,  legge:  Fa* 
sodamente  nel  fidarti,  e  non  f  abbottacciare^ 
ce;  non  già  e  non  t'abborracciare»  Siccoioe 
però  nell'  allegazione  ddla  Cruz,  non  è  citata 
la  pagina,  é  da  credere  che  questo  es.  i  .vecchi 
Academid  l'abbiano  tolto  dal  tes|o  a  penna, 
che  poi  andò  perduto,  e  che  gii  Acadeinici  com* 
pilatorì  ddl' ultima  impressione  non  si  sicno 
pigliata  la  briga  di  riscontrarlo  nello  stampato. 
n  che  abbiamo  in  conto  di  buona  ventura;  poi- 
ché non  è  fuor  dd  verìsiiiiile  die,  abballutisi 
n^'abbottacciare  che  in  detta  stampa  si  ieg^ 
gè,  se  ne  fossero  indaghiti ,  e  T  avessero  posto 
nd  lucigo  dello  abborracciare^  come  se  ne  iuva- 
glii  realmente  Tab.  Cesari  di  oelel)re  nieiiioria 
(V.  ABBOTTACCIARE).  Ma  cotesto  Abbot" 
tacciare  o  piuttosto  jdbboitacciarsi,  che  fece 
'spasunar  di  sé  F  ah  Cesari ,  lo  reputiamo,  per 
nostro  vedere,  mio  scorso  tipograiico.  Feri  nata 
pertanto  la  lezione  ricevuta  dalla  Crus. ,  u'  è 
avviso  che  nd  passo  dd  Morelli  il  verbo  Au- 
BoazAcciAASi  sia  usato  metaforicain.  per  Jui* 
sciarsi  ire  a  far  dtecchè  sia  alla  cieca,  senza 
considerazione,  come  s'è  accennato  ueUirec«d. 
paragr.^  dd  qual  signif.  non  molto  si  discosta 
quello  atti'ibuitogli  dal{a  Crusca.  Onde  ci  reca 
maraviglia  come  il  Muratori  nella  Dissertaùo^ 
ne  53/  sopra  le  Anticlùtà  italiane  sia  iucap* 
pato  a  scrivere  sotto  la  voce  ABBOHR  ACC I A- 
R£  queste  espresse  parole  :  «  Fa  sodamente 
nel  fidarti,  e  non  t'abborracdare:  cosi  ha  una 
Cronica  dtata  dai  suddetti  Autori  {dd  f^ocab,)i 
ma  vuol  dire:  Guardati  di  tion  tiubbriacare.  n 
Ma  come  e'  entra4]ui  mai  l'ubriacarsi?  Si  legga 
tutto  intero  il  passo  del  Morelli  (  che  non  tra* 
scriviamo  per  essere  troppo  luugo),c  l'abbaglio 
di  qudl'  acuto  ingegno  appai*irà  si  manifesto ^ 
che  ad  iscusamdo  convieu  dire  eh'  egli  non 
vide  il  passo  in  fonte,  e  che  lasciossi  linamente 
ingannare  dalla  sua  fantasia.  »  Ma  nd  soc.  es. 
allegato  cotesto  verbo  Abborracdarsi  ci  si  pre* 
senta  in  un  aspetto  ben  diverso.  Poiché  come 
mai  può  dirsi  che  operi  senza  diligenza  e  cau" 
tela  per  la  fretta  (  cosi  iozegna  la  Crus.  )  cdui 
che  troppo  favella  efrastagHatamente  in  mo^ 
do  che  non  iscolpisce  le  parole  e  non  dice 
mezze  le  cose?  Il  favellare  in  tal  guisa  è  difetto 
naturale^  o  acquisito,  od  anche  accidentale;  e 
giusto  a  sbefiare  un  td  difetto,  allorquando  è 
acddeulde,  pare  a  noi  che  miri  il  dire  a  colui 
che  vi  casca:  £*  s'abborraccia.  Ora,  siccome 
a  questo  difetto  vanno  soggetti  gli  ubriachi ,  e 
di  chi  s'ubriaca  può  dirsi  appunto  per  isp'azio 
ch'e'  s' abborraccia,  doè  di*  e'  bee  alla  borrao» 
da,  come  e'  ingioeremo  di  chiaure  nella  Oi- 
senncùone  d  seg.  paragr.,  cosi  teniamo  die  l'es. 
dd  Varchi  s'  al>bia  a  produjre  in  un  distinta 
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parftgr.  jmhahcmo  «  quello  di  AwoimMxn«»8i 
rWtvnto  da  Bomwcia  m  senso  di  nasca  tie' 
viandtttili  (the  radicherenio  qui  appresso), 
senza  veruna  dichiaraKÌonc ,  hsistnndo  quella 
medesima  che  in  esso  es.  é  contenuta.  Ma  heii- 
die.  per  nostro  avviso,  il  motto  E*  s*ahbomu> 
eia  abbia  avuto  origine  dallo  sbcflarc  il  favellar 
frasi  ngliato  e  male  scolpito  degli  ul>nachi ,  opi- 
niamo cbc,  passando  di  metaf.  a  metaf.,8Ì  possa 
eziandio,  non  senza  arguzia,  applicare  lo  stesso 
mollo  a  chi  favella  a  quel  modo  per  difetto  or^ 
ganico  o  contratto  per  mala  altituatezza. 

<i$.  II.  Abborracci ARK.  Per  Mangiare  sertza 
»  ffistinziorte  e  seìtza  ìigitardn.  -  Matt,  Frattz, 
»  JRim,  buri.  Abborracciarsi  senza  altro  bìc* 
n  cliiere,  E  tirar  su  qualcuno  n  bella  posta.  Lue, 
»  DIart  Him,  buri.  In  ogni  tempo  s' un  non 
M  s'nljborraccia  {Mtmicra  interamente  bassa).» 
Cruscàj  ec,  ec. 

(hsrwnioat,  —  La  prima  cosa  che  in  questo 
paragrafo  ci  si  presenta  da  dovere  appuntare, 
si  è  che  non  Abborracciare  dovea  trarsi  fuori, 
tnuAlfborracciarsij che  in  ambo  i  passi  allegali 
cotesto  vorlw  è  posto  in  tal  forma,  (*ioè  a  modo 
di  rif less.  att.  o  reagente  sopra  se  stesso.  Secon- 
dariamente, nel  primo  es.  esso  verlx)  non  può 
valere  quel  Mangiar  senza  ifis finzione  e  senza 
Hgtiardn  clic  «iccenna  laCrus.;  giaccbt»  il  poeta 
dice  :  Mangiare  alla  turckesva  in  furia  e  in 
posta^  Abborracciarsi  senz'altro  bicchiere:  né 
p<T  certo,  dopo  avere  accennato  il  mangiare 
alta  twx'hesca  in  furia  e  in  posta ,  egli  voHe 
rip(*tere  il  medesimo  concetto  con  una  difllè» 
rente  locuzione;  né,  oltre  a  ci<),s'è  mai  sentito 
a  «lire  che  si  mangi  col  bicchiere  o  senza j  che 
il  tnangiafv  si  fa  collayò/r/*e///io  col  cucchiajOy 
od  anche  senza  colali  arnesi,  ma  il  bicdUere  non 
ri  entra  che  per  bere.  Ai  coiìtrario,  con  naturale 
ordine,  fatta  menzione  di  quel  ladro  mangittre, 
ci  passa  a  dir  del  bere  che  si  faceva  in  quella 
benedetta  ostei*{a,  dove,  per  non  esservi  altro 
bicchiere j  a  marcio  dispetto  e*  bisognava  ah- 
barraccint^.  Che  dimque  vortìi  dir  questo  vo- 
calnilo?  VoitJi  dire  propriamente  Bere  affa  ffor» 
racciaj  che  é  quella  Fiasca  di'cuojo  portata  ad 
aniiacoUo  da' pellegrini  e  da' cacciatori.  E  ap- 
punto mi  cacciatore  è  Tuomo  a  cui  si  riferisce 
e  quel  mangiare  e  quel  bere  dal  poeta  si  bene 
dipinti.  Dunque  lo  Jftborracciarsi  da  confei^ 
m:irc  coll'es.  iinqui  considerato  non  vuol  esser 
posto  in  un  paragr.  subalterno  di  ABBORRAC- 
CIARE derivato  da  Borraccia  p<«ggiorativo  di 
BoìTttj  come  fece  la  Crus.;  ma  si  dovrà  trarlo 
fiiori  in  un  art.  tutto  quanto  ad  esso  destinato^ 
dicendo:  k ABBORRACCIARSI.  Da  Borrac-^ 
eia.  Fiasca  di  cuojo  che  suol  portarsi  ad  arma- 
Còllo  da'  pellegrini  e  da'  cacciatori.  Vale  Ber§ 
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1  aIIr^o^itmcscm.-»»  Edopo  questa  ^chì^^ 
aHeglierà  l'es.  Mmitgiare  alfa  turchesogt^  ec.> 
come  si  é  poc'anzi  «k  noi  prodotto,  avvenendo 
die  nelle  slampe  di  maggior  pregia,  qual  sì  è. 
quella  che  per  noi  sì  cita,  il  detto  es.  sì  logge 
fra  le  Bim.  burL  éfel  Biuc€Hi,^j  1 35,  non  già 
fra  quelle  di  A  fottìo  Frantesi  Ma,  seMiene  il 
signif.  da  noi  attribuito  M^bonrnodarsi  del 
passo  preallegato  non  possa  rtrotsarai  in  dubbio» 
*  ^*ogltamo  B<ipriippiii  produrre  l' aiMorità  i'  uu 
filologo  toscano;  e  sia  questi  il  Biscioni.  Ndie 
Note  al  Malm.  (T.  a,  p.  a^a^coL  a.),  egli  dine 
espressnnsente  :  <»  AaBoaaArcr%Rsi  può  andi' es- 
sere die  signitichi  Bere  alla  borraccia  (die  ò 
la  liasca  che  adoprano  i  viandanti):  il  che  ti 
suol  fare  piir  per  estinguere  la  sete». che  per 
diletto  di  bere,  m  —  ^e  poi  usererflo  questo  jéb^ 
borracdarsi^  progenie  di  Bo9  roccia,  fiasca  pep. 
uso  de'  TÌandantì,  in  senao  melafor.yesw  verrà 
a  dire  Ubriacarsi ,  Aiunnattapsij  come  la  pen* 
sava  il  Muratori  {Àntic^  itai  Dessert,  33.*);  e 
cosi  verremo  imitando  gli  Spagnnoli ,  presso  i 
quali  BoaaACH<^  significa  parimente  Fiasca  ili 
cuojo  ad  uso  di  portare  il  vino  per  viaggio,,  e 
EMiiOSHACff  AftSB  valc  per  l'appunlo  Vbriacarsi, 
-  Or  trapassiamo  Ihiabnente  al  secondo  es.,  di 
Luca  Martini,  il  quale,  perdiè  altri  lo  intenda, 
vuol  evere  qui  ripetuto  un  po'  più  distesamente 
che  non  si  legge  nd  Vocabolario.  €tJ}el.resiù 
la  migliar  {pos/iìxn  d'un  certo  hiogo  di  marem* 
ma  dov'era  l'A.)  mai  nanfa  vista  in  ogni  tesn^ 
pò,  s'un  non  s'abkorracda.  Sia  gentiluomo,  o 
i>ilfano,  o  artista.  »*  A  dir  vero>non  é  questo  paa* 
so  de'  pili  fadli  a  diciferare;  nondimeno  la  intera 
pretazrone,'al  parer  nostro,  più  nvvìa  si  è,  che 
il  jioeta ,  lodando  ironicamente  mi  certo  paese 
di  maremma,  ov'egli  dimorava  per  cagione  di 
publico  officio,  fra  l'altre  prerogative  di  esso 
paese ,  da  kti  chiamalo  i/  cumo  di  natnra,  an* 
novera  quest*  dd  non  vi  si  ammalare  nessuno, 
di  qual  condiaione  si  siay  purché  non  si  abbor^ 

Iraccijf  che  vale  a  dire  (  se  non  ci  folla  il  nueio* 
cinto),  purché  non  disordini  nel  mangiare  e  nel 
bere.  E  sarfa  bèlla  mdafora;  poiché  l'uomo 
che  sommerge  nelle  crapule^  doé  che  si  rìm-» 
piina  il  ventricolo  di  Boveidiio  cibo  e  di  sover^ 
eh  io  vino,  é  realmente  paragonabile  a  colui  che 
riempie  di  liorra  o  di  borracda  im  basto  od  altro 
mczo  arnese  di  questo  andare.  Cosi  ragionando, 
andie  i  Francesi  trassero  daJla  voce  Bourra 
(Borra)  il  verbo  Bmtrr^er  per  esprimere  il  Foit 
mangiare  eccessivamente j  onde  p.  e.  e'  dicono: 
Elle  botttre  son  enfant  de  pdtissèries,  che  oggi 
in  Firenze  forse  si  tradurrebbe  Ella  impippia 
il  ,suo  fanciulletto ^  ec.3  -  e  medesimamente 
ne  trassero  il  riflessi%'o  Se  bourrer,  dìceudoi 
V.  g.y  lls'est  bourri  de  hancots,  cioè  Colui  si 
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Jtjhgimpli.  (Dbl.  ma.  ImfwnHà  è 
ImpirHUtssj  Yoce  sti^nda^  e  che  sì  mette  sotto 
non  meno  Q  Baarrer  de'  Francesi^  che  Vìn^ùp' 
fiore  de'  Fiorentmì,  e  Y  Abbormcciare  o  ti 
Kmpiwzare  della  lingua  commune.'V.  IMPIR- 
VfARE.)  Laonde  ne  par  da  proporre  die  i 
Iflnrì  Yocriiolaristì,  aolto  ri  tema  dì  ABBOR- 
ItAGCIAREda  Jlomaccùtpoggìorat.  cK  BMTa, 
poagmo  in  separato  paragrafo:  «  E  per  m^af. 
vale  Crapulare,  DUordùuur-nel  maìigiare  e  nel 
herenj  adduoendo  a  eonlèrmadone  la  ter»na 
<£  Loca  Martini  da  noi  testé  ricopiata^  colia 
cilMMiae:  Martim.  Lue.  ttim,  buri.j  u^  aSg. 

5-  Ilf.  ABaoatACciuisi.Verl>.recìpr.  Fìgiurat 
il  signif.  dì  Pesiarsi  o  Calpestarsi  a  l'icemdaj 
toka  k  mei af.  dal  pestar  die  sì  fa  la  borra  nd 
ÌMSto^  o  in  ahro  arnese,  per  bene  empirlo.  (Tale 
«M  sembra  il  sìgnìf.  dì  questo  verbo  nd  aeg,  es., 
rìnettendbmì  però  alla  sentenza  de"  Toscani. 
Andie  i  Francesi  in  un  sentimento  n  cjuesto 
analogo  dicono  Se  bourrer,)  -  Veggendo  che  i 
cardK  erano  D  Fermi  per  mezzo  il  di,  volendo  | 
die  E*  non  s'abliorracdassero,  tasdm  LI  II  fa* 
m^tio^  la  Talìgìa  e  loro.  Cecche  Samar.  a.  5^ 
s'.Z,p.  1 14- 

ABllORRACCI(>NE.  Susi.  m.  Chi  per  tw- 
ier  operare  imjretia  o  di  mala  voglia  ^  o  per 
non  ci  aver  pratica,  lo  Ja  negligentamettie,  •« 
Mupio,  Tramenio  f.'mxwao  si  ecrdierebb(^ 
ao  nd  Vocabolario  :  b  stesso  è  di  jàbbof^raO" 
dome,  ec.  jélgar.  lo^  343. 

«AIHKIRRARE  e  ABORRARE.  V.  A.  £K 
»  rare.  Smarrirsi,  Confondersi»  Lat.  Jber^ 

V  rare»  —  Dani.  Inf.  3 1 .  Ed  egli  a  me  :  Peroo- 
»  die  tn  trascorri  Per  le  tenebre  troppo  dalla 
»  kmgij  Avvìen  che  poi  nd  maginare  abborrì. 
mDittam,  a^  3i.  Maraviglia  sarà,  se  r^uar- 
»  dando  La  mente  in  tante  cose  non  abborri. 
»  BanL  Inf.  3 5.  E  qui  mi  scusi  La  novità,  se 
»  fior  la  fingua  obborra.  »  Crusca,  ec.,  ec 

«$.  Per  metaf.  Metter  borra,  Riemjtiere, 
»  jiggiagnere  di  superfluo.  ->  Morg.  liy,  1 36. 

V  Vedrai  eh'  io  non  ci  lievo,  e  non  d  aUnirro.  i» 
Oivscj,  ec.,  ec. 

Òmmmtmf. — Sono  tante  le  cose  che  mi  si  pa- 
rano ìnmujxì  da  notare  ne'  due  sc^rascritti  pa- 
Tagr.,  ch'io  quasi  non  mi  risolvo  donde  m'in- 
eomind.  Ma  primamente  a  me  fa  maraviglia 
come  la  Crus.  abbia  potuto  confondere  insieme 
k  Jkborrare  con  due  bb  e  lo  Aborrare  con 
on  b  solo:  verbi  dì  significati  tanto  diversi, 
guanto  è  diversa  la  loro  origine.  Impeiiocché 
jibborrare  col  b  raddoppiato  ha  per  genitrice 
la  moderna  Borra  j  laddove  Aborrare  col  b 
Mmpjjce  é  legiltinio  ligliuolo  (benché  un  lantiuo 
^^^lÀffVAniCy  non  già  in  quanto  all'adempiere  i 
aouf  offia^  ma  sì  dalla  paterna  costkuzioue),  é. 
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dico,  legìttimo  figliuolo  del  lat.  Aberrare,  ca»> 
giata,  per  accidenti  a  noi  soonosduti,  la  prima 
Vocale  Snella  O  il  che  non  &  caso,  mille  es.  vi 
essc^ndo  di  simili  alterazioni  :  e  tutti  sanno  die 
la  lingua  ital.  non  e  sottosopra  che  la  lat.  aller»^ 
ta.  Laonde  allordiè  la  Oiis.  ne  dice  che  Abboi^ 
rare,  ovvero  Aborrare,  vale  metaforicani.  .l/el- 
ter  borra,  eo.,  ìs  per  me  non  vedo  ooiue  da  una 
voce  significante  Errare,  Smarrirsi,  e  simili,  si 
possa  tirar  fuora  la  sì  fatta'metHfora.  Or  s'ella 
a\*esse  un  poco  badato  alle  fattezze  di  cotesto 
Abborrare  dai  due  bb,  di  Geve  avrebbe  com- 
preso che  il  significar  esso  Metter  borra  non 
é  già  per  traslato,  ma  si  Ijene  perchè  cosi  porta 
la  sua  primitiva  condizione,  il  Puld  poi,  nd 
passo  aUegato,  ÒM Abborrare,  pigliato  nd  suo 
vero  e  originario  senso  da  noi  avvertito,  ne 
cavò  la  metaf.  spontaneìssima  di  Aggiugnet% 
cosa  a  Cosa,  anzi  di  Aggiugnere  ad  una  cosa 
un'altra  di  niun  momento,  quale  appunto  è  la 
borra,  come  ognuno  potrà  capacitarsene,  ve- 
dendo il  pssBO in  fonte.  Equi  Toccasioue  c'in- 
vita a  ripetere  il  già  detto  e  da  ridirsi  ancora 
più  vohe,  doè  che  lo  scrivere  arbitrariainenle 
le  parole  come  e'  ti  vìen  giù  ddla  peuna,  e  lascia 
gridar  la  ragione  granunaticale,  è  un  abuso  da 
generarsene  molti  errori ,  e  da  dovei'si  quiudi 
sbarbare.  Poiché,  dove  non  sia  una  stallile  uor- 
nia  da  dìstinguera  vod  da  voci,divcuta  loro  im- 
possibile l'esprimere  nettamente  le  idée  ^r  cui 
le  furono  trovate.  SÌ  fermi  adunque  die  con 
due  bb  scabbia  a  scrivere  lo  Abborrare  quan- 
di esso  ha  da  valere  Metter  borra,  Adunur 
borra,  Miempiere  di  boma,  ovvero  per  trasiato 
Aggiugnere  cosa  di  si  poco  moi^ento,  com*è 
la  borra j  e  che  all'  incimtro  convenga  scrivere 
Aborrare  con  un  b  solo,  quand'esso  ò  posto  a 
signittcare  Aberrare,  benché  questa  voce  uon 
al»bia  iinora  trovalo  ospizio  ne'  Vocabolari  :  ma 
sarà  fatta  un  di  ragione  a'  suoi  diritti;  giacché 
lo  Errare,  che«d  esso  sostituisce  la  Crus.,  ne 
lascia  pur  troppo  desidenur  l'opra  di  lui,  come 
quello  che  in  forza  della  prepositiva  ab  uon 
pure  esprime  lo  Etrare,  ma  lo  Errare  dalla 
diritta  via  per  calcarne  la  storta.  —  Uscendo 
Kiiahncute  da  queste  ortografiche  teuzoui,  esa- 
miniamo un  poco  i  divei^si  es.  cit^dal  Vocabo- 
lario. Nel  primo,  estratto  dal  e.  3 1  dtdVinfér, 
v.  34^  ^1  Verbo  Aborrare,  e  non  AblnnixiTt, 
uon  significa  soltanto  Errare^  ma  più  precisa- 
mente Aberrare,  Traviare,  (/sardella  diritta 
vìa,  seguendo  la  fidlace  guida  ddla  imagina- 
zione ;  ed  é  usato  metaforicameute.  —  Nel  se- 
condo es.  tolto  dal  Vittainondo,  lo  Aborrure, 
da  scriversi  parlineule  col  b  semplice,  uou  vale 
già  Errare,  ma  Confondersij  e  poidiè  è  riferito 
alla  mente  quasi  Necessitata  a  confondersi  nel 
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riguardare  le  tanto  marirviglie  di  Roma  (okè 
tale  é  >1  concetto  delpoeta)>Desìegue€b8quì* 
vi  ptire  è  usato  per  figura  >  essendo  facile  a 
oomprendere  coioe -colui  s'abbia  a  tenere  per 
uomo  che  si  sia  confuso  ^  il  quale  aberra ^  cioè 
esce  del  diritto  cammino.  -  Nel  Xeno  es.  finalr 
mente^  ancor  esso  di  Dante  {Iftf.  e.  a5>  i».  1 44)» 
jdbon'are  non  ha  veruno  de'  significali  iìn  qui 
\cdu|i,  né  a^er  li  potrebbe  >  non  avendo  nulla 
che  fare  uè  ctiWuàborrare  siuon.  di  Aberrare 
(ilal.  o  lai.  che  tener  si  vogHa)«  né  coH'^^^oma- 
ns  partorito  dalla  Dorm.  Egli  è  quel  medesimo 
che  jélmrrire,  il  quale  nella  terza  perdona  sin* 
gol.  dei  congtiintivo  pres»  ora  fa  Aborrisca  ed 
ora  Aborra  {slla  guisa»  v.  g.»  di  nutrisca  e  nw' 
l/tz)>  come  piti  toma  in  acconcio  a  chi  scrive 
o  favella*  Io  già  non  ignoro  che  var}  commen- 
tatori ,  in  ciò  d'accordo  coUa  Crusca»  attribuì* 
scono  qtiivi  al  detto  verbo  il  signif.  di  Trai^iare^ 
Erraf^,  Smarrirsi,  Disiare  daldUilto  sentiero^ 
e,  per  metaf.»  dal  diritto  discorso r  ed  io  pure 
un  tempo»  quasi  deferendo  a  chius' occhi  alla 
Gms.»  mi  vasi»  per  una  certa  epigrafe»  di  quel 
passo  di  Dante»  il  quale  mi  veniva  molto  a  pro- 
posito» interpretandolo  al  modo  ch'eUa  fece; 
ma  dappoi ,  essendoroisi  porta  T  occasi«de  di 
riconsiderare  il  detto  passo»  securainente  mi 
sono  accostato  con  quelli  i  quali  innanzi  tratto» 
in  vece  della  lezione  ricevuta  dalla  Cruscafc  se 
fior  ifi  /mguao^^orras»  pigliano»  e  con  buone 
ragioni»  quell'altra  assai  più  accommodata  allo 
intendimento  del  poeta»  la  quale  dice  se  fior 
la  penna  aborra  j  e  quindi  spiegano  non  già 
se  punto  la  penna  o  la  lingiia  si  travia^  pren- 
den<1o  quel  fior  per  avverbio  »  ma  se  la  mia 
penna  aborrisca  i  fiorii  cioè  se  il  mio  dire  non 
sia  fiorito  i  prendendo^orper  troncamento  di 
fioti^  e  che  per  conseguenza  si  vorrà  scrivere 
coU'apostrofo  {fior')  a  maggior  lume  di  chi 
legge.  E  la  si  fatta  scusa  del  poeta  è  naturai- 
ineìite  cavata  dall'  occasione  in  eh'  egli  si  tro- 
vava» cioè  d' aver  descritto  cose  orrende  a  ve- 
dere» e  ciie  fuggono  ogni  amenità  di  stile.  He 
dunque  il  nostro  discorso  non. posa  in  falfo»  i 
Vocabolaristi  allegheranno  il  disputato  es.  di 
Dante  sotto  ad  Aborrire,  dove»  non  ch'ahro» 
•servirà  a  far  vedere  una  delle  sue  uscite  nel 
presente  del  congiuntivo;  ma,  ogni  modo»  d'in- 
di converranno  toglierlo  ov'  esso  giace  al  pre- 
sente, non  vi  potendo  esercitare  autorità  uessu- 
na^  perchè  controverso.  —  Avviso  ancora  i  Vo- 
calx)larÌ5tr  che»  in  sull'occasione  di  riordinare 
gli  aiHicoli  Abborrare  e  Aborrare,  rettifichino 
la  citazione  del  Morgante,  ponendo  Cant»  aò^ 
si,  i5j»  in  vece  di  st.  i56^  come  ha  la  Crusca. 
AbHORIURE»  verbose  suoi  derivati.  -  Ve- 
di e  sorivi  AborriiiPs  Aborrente^  AborrUneur 
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éo^  ec*«  ec.»  con  un  b  solo;  e  inronnDWi  «  tvt 
posta.  , 

ADBORTACtRE.  Verb.  intransit.  Voce  so- 
spetta.-  V.  in  AVVEINTRCMÀRE  l'es.  e  k 
nostra  postilla. 

ABB0TIR5I.  Verl^.  rìfleM.  att.  Lo  stesso 
die  Votarsi,  Far  voto*  Da  Boto,  come  si  diee 
corrottamente  da'  Toscani  in  cambio  di  Fola, 
i  quali  dicono  andie  Botarsi  in  cambio  di  f^o- 
tarsi,  e  Botto  e  Botilo  in  cambio  di  Fotato, 
che  sopo  a  sentirsi  una  letizia.  Dial»  miL  iW* 
dassr'^  In  cotal  atti9  pajo  un  di  coloro  Che  a 
San  Giobbe  abbotiscon^i  di  cera»  Quando  à(à 
mal  commnne  hanno  il  martoro.  Aret.  Bùil 
barL  5»  vtS,  (Questa  voce»  appoggiata  a  questo 
ipedesimo  es.»  si  registra  pure  nei' Appendke 
del  Diz.  di  Boi.  £  perchè  non  la  troviamo  nd 
Diz.  di  Pad.?  -  Mah  (è  la  padovana  Minerva 
che  parla),  mah  1  io  m'avea  tant%  cose  alle 
mani  »  che  mi  sdimenticai  di  quella  benedetta 
Appendice*  -  Poco  danno;  che»  a  dir  vero» 
cotesto  Abbotirsi  insieme  col  resto  ddla  suft 
prole  non  si  userdibe  fuor  di  Toscana»,  fuorché 
per  dare  cosi  un  poco  di  soja  o  di  baja  a'  To- 
scani. E  quindi  mi  fa  meraviglia  come  l' abbia 
con  festa  accolto^  massime  provegn«ii|e  da  im 
Pietro  Aretino  »  quel  Diz*  di  BoL  che  schifa 
rifugge»  y*  g.»  daU^  voci  upiate  da  un  Varano» 
da  un  Parini  »  da  un  Monti»  e  per  fino  da  un 
Ivijstadiiff»  Manfredi  >  canonizzato  per.  testo  di 
lingua  in  riguardo  alle  sue  Lettere,  quantunque 
meno  forhàte  delle  sue  Poesie  j^  nd  cmscajo 
Concilio  del  i^BG.  Ma  probabilmente  »  al  suo 
concetto»  non  fu  quello  un  Consilio  legittimo; 
si  bene  un  Concilio  scismatico  »  un  Concilia- 
bolo. -  V.  il  Discorso  di  Giansante  Farrini 
che  si  leg^e  annesso  ali'  uit.  voi.  dd  Diz.  di 
Boi.) 

«  ABBOTTACCIARE.  Neutr.  pass.  Fidar- 
»  si,  o  simile»  come  pare.  •>  Cron.  Morell.  26 1. 
»>  Va  sodamente  nel  lidarti»  e  non  ti  aUwtta- 
»  ciare;  e  chi  più  ti  dimostra  ndle  parole  esser 
»  leale  e  saputo,  meno  te  ne  iìda.M  Foc»  di  Fer, 

OsserpMione.  —  Questo  art.^  grazie  agl'indefessi 
e  diligeotissiml studi  ddl'ab.  Cesari»  si  l^ge 
nella  Sppraggiunia  del  sopra  citalo. Vocabola- 
rio. Ma  (  lasciamo  andare  che  la  voce  tratta 
fuori  è  AbbQttacciare. con  due  ce,  e  che  ndl'es. 
a^egatò  si  trova  abbottaciare  con  un  e  sdo^ 
dovendosi  di  td  discordanza  rqcar  la  colpa  allo 
Ulainpatore  »  il  quale  in  cotesto  Voc  di  Ver. 
ben  mostra  d'aver  voluto  sfogare. la  passione 
dd  fare  agli  spropositi)»  non  si  ricordava  egli 
r  ab.  Cesari  d' avere  addotto»  sull'  orme  della 
Crus.»  il  medesimo  passo  in  ABfK)RRAC- 
CfARE»  $.  il  u  Va  sodamente  nel  fidarti  (è 
quivi  stampato)»  e  non  t'abborracciare  (Cron. 


ABB  -  ABB 

»m  Jhmqam^  nwciido  il  pano  i|m1  m^ 
»,  è  fima  die  l' um  o  V  altra  Irskuie  sìa 
i;  e»  Milli ■  ikabare  m  ìstaute»  éuitnm  ìm 
errata  caMT  qneUa  tntfta  in  martra  <U  preclaro 
m^.  abbate  ^  poicbè  abòoiiacdare,  nao  potendo 
fig^iMb  d'altri  cbc  éà  BoHacdo^  àwm. 
limrieUo^ÒM  FUuco,  o  termine  degK  acarpe^ 
i»  o  de'  inii|paj, o  de' cacdatori»  verrebbe 


ìnoompatibìfe 
dalla  clausola  allq^ata. 
ccmtfi  vi  ala  dìpmto, 
«indio  che  si  piglia  figaralaai»^  andie  ili 
éiOffermreinJreiiaeacmsoeéMaeiecm, 
IL  Ma,  dato  per  ipolesìy  bob  mai  ceoc^ 
cbe  il  Morelli  aYcsse  scritto  »  f^a*  sodar 
mAfiiarU,  e  wm  li  tMoUaccmré  »,  clii 
ifonrl  Jii  ,  dai  Cfesari  in  fberi^ad  aM|i- 
in  «ftteslo  luogo  a  questo  jàhbiattmecùyvi 
il  valore  di  FùiarM?  £  uiai  pQssibiie  cbe  il  Mo- 
letlij  aocuraliasinio  scrittore,  iotendeaie  di  dire 
f  a'  toJatmmf  mel/idarU,  e  mm  Ufidmnì  E 
cbe  nuova  aisnicrs  di  favellare  saraJibe  la  ai 
laiia?  ( Y.  in  ABBOI|RAGCiAR£  il  $.  L)  «  il 
Dia.  di  BoL  rifiirtò  questa  giunta^  ed  ogni  d»- 
scroto  lettole  gliene  dfsfabe'dar  lode.  Ma  quel 
di  Pad.  se  ne  voUe  fii^iere}  e  chi  abbia  oooln 
non  potrà  fio- di  non  ridere  a  mirare  un  si  bel 


«ABBOTTARE.  NeuL  pas8.Sembra  lo 
«so  dbe  Empier»,  GonfianL  Lat  ImpUri,  - 
j»  Cmr.  JiaiL  som.  5.  Ma  quanto  più  sì  tuffi,  pia 
«s'abbotta.»  Cbuscj,  ^OC.  di  Vpr. 

ikmmtimà  -  Questo  paaao,  tratto  da'  Mattai 
dm  del  Caro,  diede  molto  da  pensare  agli  Ac»- 
demioi  della  Cnis.,  i  quali  alla  fine,  n|m  ne 
trovando  L' uscita,  se  n'  espedirono  con  quel  s 
ScMBaA  lo  stesso  che  Empiersi,  Gonfiarsi*»,  qui 
sopra  trascritto.  L'Albóri ,  co»  più  coraggio , 
le  Bon  già  con  più  accerto,  pose:  « ABBOT» 
TARSI.  Gof^arsi,  Empiersi  come  la  koUe^n 
Ma  f^pvgio  Postil.  Dia.  di  BoL,  in  sull'occa- 
sione di  non  approvare  che  esso  Dia.  di  BoL 
avease  escluso  un  tal  verbo ,  accenna  V  etimo- 
logia ravvisatari  dall'Alberti,  e  soggiugne: 
«  lo  prenderei  piuttosto  la  deriv  asione  da  Botta 
(Ro^pr),  di  cui  è  proprio  il  gonfiarsi.  •>  La  pa- 
dovana Minerva,  non  si  .sapendo  risolvere  o 
par  la  Grus.,  o  pel  sullodato  Postillatore,  ap- 
piglioasi  ai  |Mrudentissimo  part^  di  copiare  da 
prima  l'art,  dell'una,  e  poscia  la  nolerdia  dei- 
Taltro in Ibrma  di  parentesi ,  e  cosi  compilata: 
•forse  deriva  da  Botta,  Ro^k>,  di  cui  è  proprio 
UgonfiarsL»!  All'incontro  U  ebiaris.  compib^ 
Jslore  del  Dia.  gallo-italicb,  sdegnando  il  timido 
Seadfra  dcUa  Crus.,  e  il  titubante  Forse  delia 
jUiiMfrva  padovana,  ne  inscgua  francamente  che 
««ABBOTTARE  procede  dal  brettone  Boih, 
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iiginfa— tu  Ehvaàemms  d' onde  l'anlSoo  frian 
eese  Bot,  BoUe,  Boterei,  Botereau,  Rospo,  ee.» 
ec.»  Queste  belle  cose,  come  é  ftK^le  ad  accora 
gersi,  il  diiaria.  Compilatore  le  tolse,  e  il  dios 
egli  stesso,  dalle  Memorie  dei  Bullet  sopm  ik 
Ungim  celtica.  Ma  col  Builet  alla  mano  io  pò* 
Irei  Air  esprimere  dk* Abbottarsi  cotanti  sfgni^ 
ticali,  Tun  dall'altro  diflRerenti,clie  sarebl>e  un» 
stupore.  In  fiitti  quella  stessa  vooe  Botìt,  co^ 
rispondente  ad  ^«i»ate%%a,  e  scelta  dal  dnarisL 
Compilatore  per  farne  miraeolasamenle  par» 
Imre  im  Bospo,  vaie  eaiandfo  PùUa,  Globo ^ 
Capammi,  jibitasiome.  Baco  ìm  terra.  Gobba, 
-ed  altre  cose  ancora  ;  sicché  vedete  quanti  bei^ 
Ussimi  verbi  si  potrebbero  da  quel  prol^oé 
Botk  originare,  e  tutti,  per  mio  gindirio,  avanti 
l'egtial  diritto  alla  nostra  veneraaione,  flie  aver 
puóto  lo  Abbonarsi  tombolato  giù  dalla  ebc^ 
tetma  de' -Brettoni  nella  nnAna  de'  rospL  dn 
dunque  non  voglia  cbimerittare,  la  prima  oamt 
legga  i  versi  del  Caroycbe  sono  tali,  «{fmestoà 
ramm  boUomU,  ov^io  tlmmoUo  <0  Cail|Blv«. 
tro,).  Un.  altro  tt^  imfim cbe  facqsm  sooiia*\\ 
Marmato  pkt  siiaffii,  pik  s' abbotta» n'OrSi 
ogmipo  eomprende  che  ogni  eosa  è  qui  detta 
sotto  il  velo  delle  metàfore.  Leviarane  dunque 
un  lai  veb>e  siUmio  vedremo  che  il  Caro  vdfo 
dire:  Le  rime, in  cui  io  parlo  delCàsièhfeirOy  gii 
riusciranno  moleste  come  s' elle  fossero  ranno 
bollente.  Elimino  a  tanto  ch'io  sono  d^ amore  a 
far  rime  colali,  vo*  ck^egli  ne  aa  il  sabbietio. 
Ma  iptahio  pik  altri  tuffa  colui  nel  ranno  bo^ 
tenie,  cioè  tpuutio  pia  altri  l'opprime  e  scotta 
co' suoi  caustici  versi,  tanto  pia  egli  siabbottn, 
cioè  tanto  pia  egli  si  gonfia  di  superbia,  come 
si  gotifia  la  botta.  Poeta  una  tale  sposirione,  ne 
siegue,  aver  tutti  i  precedenti  interpreti  dato 
rasente,  ma  non  còke,  non  avendo  alcuno  di 
essi  aooocaate  insicvne  le  due  idée  <lel  gonfiar^ 
si  che  fanno  le  botte  od  i  rospi,  e  del  gonfiarsi 
che  fanno  i  superbL  Ma  non  si  creda  per  questo 
che  di  tale  sposiaione  io  voglia  pavoneggiarmi. 
Oltreché  non  vi  dovrdibe  essei*  persona  la 
quale  sentisse  di  sé  tanto  poco  da  fsr  la  mota 
per  simili  ciance,  quel  eh'  io  diceva,  o  ad  un 
cipresso,  è  il  picdoi  negeaio  di  quasi  dne  set- 
co^  che  giìi  fu  detto.  Veggasi  il  Dia.  del  Duetf, 
stampato  dei  1660,  o  quelle  deli'Ondin,  e 
quello  del  Veneroni,  e  vi  si  troverà:  «  ABBO'V» 
TARSI.  S'enfiar  comme  un  cmpéUid/S'enfler 
de  dépit  OM  de  gioire.  »  A  ogni  modo  (e  qui 
mi  scusi  Tegregio  Postili.  Dia.  Boi.  s'io  dissento 
dall'opinion  sua  )  io  per  me  non  vorrei  che  il 
Vocabolarista  mi  ponesse  mai  dinanzi  vocaboli 
da  lui  dichiarati  con  quel  pare  e  quel  sembra 
e  qaeì  forse  e  quel  per  ai*ventara  che  ogni  dì- 
I  cliiaraaione  distruggono  :  se  ne  igoohi  il  signif.. 
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ed  f^  F ometta;  che  nbmo  ti  eòstriage  a  Ur 
palese  la  sua  ignoraota.  Ma  ritornando  un  tratto 
allo  jdbboUarsì  del  Caro»  ùi  tanto  più  do>*ea 
la  Cnj5.  uoa  se  ne  curare,  in  quanto  p  noto 
(come  avvertiice  il  bravo  chiosatore  de'  Mat^ 
taccini,  ingressi  l'an.  i^no  co'  tipi  deUa  Son. 
tipogr.  Class.  Hai.)  avete  il  C^aro  a  bello  studio 
usate  paralo  stranissime  per  ìiàbrogliare  ìleapo 
d^l  suo  avversario!  né  le  si  fatte  parole  appar- 
tengono al  dominio  della  lingua^  ma  le  sono 
giocosamente  improvisale  a  line  di  riso  e  di 
scherno.  E  quel  che  fece  il  CarQ>  può  farlo 
chiunque  abbia  T  ingegno  di  lui ,  e,  carne  luì, 
mttàìn  la  pelle,  e  sia^  come  lui ,  di  pronta  lev*- 
lura  :  ed  altresi  come  egli  non  dee  per  farle 
domandarne  licenaa  al  Vocabolario^  altresì  non 
-dee  il  Vocabolario  raccorle  si  iosto  eh'  e'  V  ab- 
bkia  fatte.  Laonde  io  per  me  lodo  il  DIs.  di  Boi. 
dcW  esdusiione  ck'  egli  diede  allo  jibboUarsL 
JMa  che  l  .i^.  Tant'è;  gli  è  destino  ohe  con  tutta 
la  mia  brama*  di  lodare,  io  la  mi  d^bba  quasi 
4erhpre  i^pìcéare  all'  arpione.  Saoìo  di  queste 
.tirata ,  getto  per  caso  uno  sguardo  alle  Giùnte 
«  Comeaioni  di  esso  Diatoiiario;  ed  ecco  vi 
trovo  l'art,  dello  ABBOriARE  t(Jto  di  pianta 
-dall'Alberti;  che  è  a  dire  da  chi  peggio  degli 
'4hri  lo  venueiÌut<Tpn!tando;  poiché  nel  passo 
del  Caro  lo  Empierti  come  uim  botte  non  vi 
ha  die  far  cosa  del  mondo;  a  talché  (si  grande 
é  la  mia  stima  verso  l'Alberti)  io  mi  penso  che 
wAo  per  errore  di  stampa  si  legga  nel  suo  Diz. 
Oéiiifiarsi  ed  empiersi  come  una  botte^  m.  vece 
di  Gonfiarsi  ed  empiersi  come  una  boUa,.  Ma 
perché  mai  la  Griis.  (  vi  sarà  clii  domandi  )  si 
■ddisiava  si  fiittaraente  ne'  Mattaccini  del  Caro, 
ch'ella  ne  registrò  sino  a  quelle  voci  di  cui  le 
^era  occulto  il  siguitìcato?  Il  dica  per  me  l'il- 
lustre Monti:  u Perchè  in  guelU  l'autore Je' 
coHiinuo  Mciaìacifuo  di  ribolwli  e  toscanerie.» 

ABBOTTIN  AMENTO.  Sust  m.  Lo  abboltir 
fmrsi,  cioè  Lo  amnwiituwsiy  Jlmmotinamenio, 
Soiievaziane  de'  soldati  o  del  popolo*  V.  in  AB- 
BOTTIiVARE  la  nostra  Osservazione.  (Ma»> 
/ca  V  es;  ndF Albert.  )  m  Quivi  sopra  ogni  luce 
ròpl^nde  chiarissima  l'arte  e  '1  consiglio  di  Gof- 
finedo  e  di  Boemondo,  col  quale  eglmo . . .  Tab- 
bottinameulo  de'rei  a  bontà  riducono»  aiiretian- 
jdoìi  a  penitenza.  Pros.Jior.,  i,Onas.  y,p.  -ào'a, 
,édi%:  1661.  (Lamber.  GitinL  ined*) 

ABBOTTINÀRE.  Verk.  att.^  e  ulvoha  in 
.modo  assol.,  sottintesovi  l'oggetto.  Forbotti^ 
.noj  che  anche  si  dice  Bottinare,  VrwìcJiutiner, 
)  %,  I.  AuBOTTAKAaa  CON  ALC  Far  bottino  con 
4dcuìU}  e  dividerselo  insieme.  ■•  Ah,  ah  !  tubai 
veduto  a  quello  Ch'  e'  si  voleva  servir  della 
mia  Scala  V  Per  ire  a  rubare  in  quella  Casa  là. 
Traditore  !  ibròe  eh'  e^  Abbotùna  mai  nulla 
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col  compagno. «Sh/(^AOfai»eA«  a»  1 ,  s.  4» ' 
coin^ftor.  6, 36.  (Spero  ehe  il  lettore  avrà  qui 
ammirato  i  bei  versi  che  faceva  il  Salviati  in 
mentre  che  sguìnsagliavosi  a  morder^quelli  di 
T.  Tasso.) 

a^  II.  AtsotTmASK*  Da  Sotiima,-  Aecomo- 
tr  M^ro.  -^Salv.  Onahdt.  i ,  4*  Forse  ch'egli  Ah" 
«bottina  mai  noUa  coi  compagno?  »  Crusca, 
oc.,  ec4 

«$.  III.  E  in  signif.  neat  pass«  Il  mbeUani 
»  dei  soldati  dal  capitano.  AnunutmarsL  - 
»  IJav.  Almi  1, 13.  Quasi  ne' medesimi  gion», 
»-\tfer  le  medesime  cagioai ,  le  legioni  di  Ger- 
mamnìa  s' ahbottinaroiio.  n  CtiUSCA,  ec,  ec. 

OMn%ii«i«r.-.Clw  ABBO'rrmARE,da  BOT- 
TINO ,  signifidii  Far  bottino,  ben  s' é  veduto 
specidmente  nel  %.  I.  Che  poi  vaicr  bob  possa 
jiccommunare^  assai  facile  é  prmraHb.  Mei  7'ift- 
cUo  del  DavaBiati'  leggiamo:  «  f^oìfatféasi  a 
f^ibiù  Créspo  che-  lo  serrava  volle  domande, 
accommmnando  seco  le  colpe^the  non  potea  di' 
fendere ,  mitiffb  l*  odio.  »  Chi  mai ,  tranne  per 
avventura  un  quaifche  dlfievo  detta  Grus.,  di- 
rclifae  in  quatta  teoe  a  abb^tinando  seco  le 
•colpe^ì  Ma,  iaaciando  andar  questo,  dii  potrà 
mai  .persuadérsi  che  da  esso  modciimo  Bot' 
tino  discendalo  Abbotti nabsi  stnon*  «li  Rib^ 
tarsi?  Nessuno,  per  poco  ch'egli  non  ischivi  di 
ragionare.  Laoude  U  detto  ABBOTTIA AUSI 
voleva  esser  tratto  fuori  in  un  art.  di  per  sé^ 
nel  quale  si  avvertisse  die  una  tal  voce  é  sd 
propria  dd  dialetto  iiorentiuo,  e  ch'ella  é  mani- 
festa eonnizione  detto  AMMOTINARS1  adot- 
tato da  tutti  gli  dtri  popoli  d'Italia,  benché  pro- 
ferito qua  e  là  con  qualdie  divario  di  suono, 
dicendo  alcuni  Jmmottinarsif  ed  I  raddoppiato 
pel  diletto  eh'  e'  provano  a  battere  e  ribattere 
la  lingua  contso  a' denti,  ed  ahrì  Ammutinarsi^ 
cambiata  la  O  nella  Uy  pel  vesso  toscmKMli  con- 
fondere questa  seconda  vocale  coU'O  chiuso, 
laddove  noi  Lomliardi  giudiaiosameute  diiAfn- 
guidino  la  O  daU'  il  y  pronunaiando  1'^  ora 
chiuso  ed  ora  aperto,  ma  sempre  O,  e  l't^ 
sempre  U  al  modo  elie  famio  i  Francesi.  Onde 
si  uoti  COSI  per  incidenaa,  avere  noi  Lombardi 
pili  un  suono  che  nou  hanno  i  Toscani,  il  quale 
assai  giova  a  vai?iare  e  quindi  a  rendere  pie 
grata  l' armonia  della  favella  ,  cheodié  ne  |iaja 
in  contrario  alle  orecchie  toscana  f  ed  10  mi 
stringo  lìdie  spdle  aUorquaudo  odo  un  Lont- 
bardo,  che,  per  arieggiare  a'  Toscani,  si  pnva 
dd  suono  distinto  éeW  U  y  e  s' appiglia  allo 
equivoco  deU'O^-  inaséimaniente  ch^-esso  Lom- 
bardo per  -lo  più  nd  sa  fare  almeno  con  quella 
grazia  che  si  seute  dalle  bocdie  toscane;  che 
non  può  esser  grazia  dove  non  é  uatm'a.  Ma 
riUMiiaudo  alio  At/UnotitMrùi ,  è  tacile  vedere 


cliV' actna  o  «U  bL  MiAcr,  o  dall'iliiL  3Mb/ 
potcbè  nalmeale  lo  Àmmniùmrai  non  è  allrOk 
che  #Sir«  jn«/i  o  movimèmi  sèdetian  comtra 
a*  pmfny  G^  Qniiidi  è  eh'  etiandUo  gli  Sp»- 
gumli  dal  h^  Moùu  trassero  c[ael  ìonJUètin 
ji|,wÌM  inHc  Scttùàme,  Sàìievasione^ec.i  e. poi 
dsI.MDiùi  totiìo  jimotmar,iferh^utt^^tkte  vale 
EaUnre  ^iinti  a  mwfi  di  mdivione,  oeme  k> 
Jmoàmar$e,  venh.  rifless. ,  equi  valente  ik  /{»• 
ktfafw  »  SóUtvm^,  e  «iinflì.  11  perdié  no» 
nrebbe  Saar  del  Terisimiie  ebe  gì'  tt|4taDÌ  ave»- 
waro  dimeaamgMt  tolto  i4  pi«$to  dagli  Spa> 
paoli  Im  Jimmmimansi  già  bell'e  faillo>aw*chi 
la  bfiga  di  fidibncarlo  essi  medesimi 
■MÉsna  prima  del  iìioius  latino.  E  però, 
■i  &  rìdere  il  Varchi ,  il  <|uide  nella.  Sior, 
fot,  {^nL  4»  p*  9^»  edi».  niL  Clas^itaL)  pose 
le  parale:  « /  Corsi*. •  s' oiAoUiÈUìroHO », 
'  jì  éiiof  oggi»  s'mmmotiiuurona»  ».  K<qii 
b  rìdeM»  perché  il  fiato  esamina  per  1! «|h> 
pao^  essendo  evidente  che  Abbotta 
è  vooe  ODfFOtta  di  JmmoHnursij  né  la 
può  mai  sueeedere  se  non  'dùfnì  al 
ano  e.sineeva,  Noi  dunque  lasofrenm  cbev 
FioramÌB»  pranansino  e  scrivano  JifboitÌHiurù 
a  lor  posU)  che  ogni  popolo  ha  diritto  di  sori- 
VBR  e  pi«ainiciare  come  gli  aggrs«da<  c)  noi 
pm«  cosi  ptwuioxieremo  o  scriTer^ino  dove 
il  capaccio  dì  dar  la  berta  a'  Fioi^eo- 
essando  né  giusto»  né  itagionevole 
chp,  godendo  eglino  di  desia  a  noi  tante  vollCj, 
s'abbia  da  noi ,  come  lei  baiai  la  palla  ii» 
a  renderafrloro  buon  càrabio.  Ma  dire- 
SMC  serivcreaMiy  ognora  die  d'Nre  e  scrìvete 
si  voglia  sol  sodOi  jimmotimersi,  cousideFaiido 
il  fiorCHlineseo  Abbottìnarsi  %mo  altro  vie- 
a  dice  ohe  ^fH«o^ra  futìa  preda  ^  se  da 
signif.  di  Preda  è  da  pigiarlo  j  o 
piiittasla  con  maggior  naturalesza^  A^ntoliùf^ 
int  (  BM  à  perdoni)  meih  sUreo»  se  dobliiaia 
rioonoscerlo  per  6gliuolo  del  toseanissiino  Bok- 
tim,  detto  akrìinenti  Cessino^  die  ò  la  massa 
delie  feecie  mnane  fermentate  e  scomposte  per 
d^ìngrassare  ì  cprapi  (<liaL  miL  CjtoMgu).  £ 
rà  ehi  osi  dard  ad  intendere,  t*ssCTe 
FiicnBeil  aacrato  chiostro  dove  si  cooaerva.  la 
poriliy  b  virginità  ddla  ^dla?  Ma  se^non é 
eorruBione  il  ridursi  nn  checdìè  sia  fino  allo 
sMo  di  &eda  da  ingrassare  i  campi ,  qual  sarà 
pia  la  cosa  che  dir  si  debba  corrotta?    > 

{.  IV.  AsaoTTiKASSi,  corrotto  ^AmmoHnat^ 
ti,  vcrb.  rifless.  att.,  usato  traslativam.-  E  vale 
Abbmtdomar9  o  Pitmiare  aieuno,  ^  Ed  a  noi  al* 
tri  È  dato  sempre  il  torto.  E'  sarà  meglio  ChV 
gliene  ùccia  di  quarto,  e  che  io  M' abbottiai 
di  lai,  e  trovi  il  medico,  E  foodadi'e'mi  tolga 
persnslancia.Geirc&.JtfbaeA*a.  3^5.  B^p,  ^g* 


ì 
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$..V;J»er  metafl  ié  »gmt  di  IXp^Mrsi 
ihdtidtr^  ùpimones  Mamjestarsi  oétUn^o  Vt 
aì5  ch'altrvdice,  o  simili.'(  fio.  d'^agg^  al  VorL 
di  Ver.,  dove  lo  pose  il  P,.  Ljombardi,  il  quale 
pe#ò,  avendo  paraiòolardivoaione  a  $ant'Agio^ 
pisparmiossi  la  filmica  >dd  dichiaraiio»  )  •>  Ma 
ora  ohe. voi  ed  il  Tasso  avete. . .  rinuiixiata 
aUa  lite,  bo  voglia  d' alibottinamn  dagli  Ara« 
deaifci,  e  dirvi  cbe  troppo  siete  stati  arnsodo» 
voli  l' uno  e  l' altro  ,  ec.  iit/SiA.  sf^»  u49*  ev/à*. 
Jior^  (A  imitaz.  di  questo- uso  dd  corrono 
AbbaHiamrsi  noi  potremo  dirft  oastigataniento 
Ammaiimirti*  £4i  tal  fatta  sono  i  vantici  die 
Irar  si  possono  da  tutti  quanti  i  dialettv*d)i  M[^ 
pia  farlo  con  gindisio  e  eo' debiti  riguardi.)     1 

%.  VI.  AsBorriNAasi.  Verbk-mdpr»  Zlinùfentà 
infniomi^  /'«Ma  wmUviNa  <dtmlHn^  ^^  Dima 
anni  fa^  qniaido  i  «Satioai  ^  «bbottinapoaoJai 
liMco,  aNicoluRM  toc«<^-affimAnaBdiquettidi 
fuori.  Cùccih  Mfiimi»M.ià^'S»  4>'  Teat^icom* 
fior*  ij3i.     .; .  '     '  .  V  '     \i 

ABBO  rrOdUae.  Varb.  m>F^tmm^  m\ 
boi0m.(ì  Vocdìcovo^ABBOTTO^AIlE 
iugniiìca  Affibbiar  CQ*  boUoMìj  siadiè-peraaftl 
Boltoni  e  Fibbia  sen  queiniedeaimo.  )' 

<*%*  AsBOTTOAMtSA.  n.  p.  AIlacciàr$i  i  ut^tiU 
n  co' bottoni*  --  E  tornato  è  già  siiceo  la  fuitostii 
n  {cioè,  veste),  eh' dia  sa  T  abbottona  .tuttavia.. 
»  UroccseknAiMUkTJ^  Vi*.en€u,  i^ijv,  d^Padi 

ifaiadhniw.  ^  l  litturì  Vocabolasisti  gitidkbe* 
ranno  se  a  questo,  panig.  ddl'  Alb^,  iinora 
copiato  dal  solo  liiz.  di  Pad.,  non  tomi  meglifii 
'  il  sQstiluirt  il  seg«^oosi  iMsettato: 

$.  Abbottow AKSi.  Verb.  appropr.  Fent^^ 
ad  AUacdani  i  f^esUii  tìo'.  boiUmL  «v  Qh  gran 
vdooità  dd  Molo,  o  presta  Meoasioni  di  cafcole 
,  tra  vial  Natura^al  suo  partir  (<2e/ .'Moto)  prese  hi 
vesta.  Glie  dal  petto  al  ginoodiio  la  eoprta^  E 
tomalo.è  già  su  (il  Jìioio)  ooii,  la  funesta  (cioè 
con  ia  Mone),  Ch'ella  se  l'abbottona  {ia  ttefiffii^ 
tuttavia.  Broccioi,  Xc/è^  Dfii,  16, 19*  (Ii^quo^ta 
compilazione  il  lettore  troYerà  per  ìommo  che 
i  versi  son  versi à  e  non  ridaitia^lpnna  di  pfJosjH 
anno  si  vede.nd  paragr*  ddrAlbertù  CAche.è 
più,  si  maravyglìerà  oMiei^AlbéilÀ  abbia  a^fit* 
hiata  la  àiorU  ^n  la  veéie,  U  fiiMèQ^m»  9^c^ 
cidlini  poi  cbiamò  Fkm^ia  la  Ahwte,.  ooem 
qndla  cbe  è  Tastrafto  dii^  qUanio  d  h«  di 
fcuiesto  :  voc^  migliore  della  S^^orpeiua^  cbe  la 
pldie  fiorentina  dedue^  dal  Ìmì^,  perpeiua  /tt- 
ceatims,  -  U  Diii,  di  BoU  non  Yuolej  per  quanto 
pare,  ohe  Tuoino  o  la  doana  si  abbottoni  la 
veste  o  la  camicia»  seiawi  la  permissione  di  Fk% 
Giordano,  o  di  S.  Gliirt|^9ro,  0  d'altri  simiU 
testi  di  lingua;  poiché,  se  cod  non  fosse,  ^'  si 
sarebbe  degnato  di  copiare.il  paragr.  ddl'Aln 
berti,  eooKS  si  degnò  di  copiama  alui  mille») 


lao       ABB  -  ABB 

A^OTTONATO.IVirlic.di^^A0t/OiMiv.  | 
Fermato  €on  botionL  Frane.  Boutonpé,  (Es. 
d'aggi)  ■>  n  Furore . . .  aveva  una  vesticciuola 
dì  raso  rossOj ...  e  di  raso  turchino  un  succin- 
to^ ec;  sopra  una  cainiciuola  di  raso  del  color 
dette  rose  secche,  e  tutta  con  rìscontrt  d'oro  era 
abbottonata.  Busi,  Ross,  jéppar.  e  Interm.  i5. 

$.  Per  Guemiio  di  botionL  »  Di  raso  pa- 
gonazzo  una  grandissima  vesta  a  ricamo  d'oro, 
e  alìboitonata  pur  d'oro  {cioè,  con  bottoni  pur 
d'oro),  con  gran  maniche  di  raso  rosso.  BÌut, 
Ross,  jéppar,  e  Interm,  13.  Un  uomo  con  una 
vesta  lunga  di  raso  azsurro  abbottonata  in  (ino 
a  terra  a  riscontri  d'oro.  Id^  Descr.  Jppar. 
Com.  47*  (Questo  es.  si  allega  pure  dall' Alberti 
e  da'  suoi  copiatori  con  questa  citazione  =  In- 
Jerr.  appar*  »  V.  quel  che  didamò  a  tale  prò* 
posKo  netta  nostra  postilk  ad  AlitPEDC.)  Le 
vesti  squartate  (cioè  mperie,feese,  spahaté),  e 
aUsoltonate  d'oro  W  squarlature.  Id.  ib,  6y, 

ABBOTTONATURA.  Sust.  f.  Serie  di  bot^ 
tomi  messi  in  opera  per  abbottonare  od  orna- 
re un  pestiÉQj  che  anche  si  dice  Sottonatnnt. 
Frane.  Rnng  de  boutons^  Les  boutons  d'un 
habit.  (Manca  l'es.)«»  L'uomo  con  roba  di  raso 
aaurro  scollata,  che  gli  arrivava  a  mezza  la 
gamba,...  e  tutta  l'abbottonatura  di  bottoni 
d'oro.  Bast.  Boss,  Descr.  jéppar,  Com,  46.  Le 
Muse. .  .raskembravimo.  • .  bellissime  giovanet- 
to, vestile . . .  tutte  d'un  ricco  ennisin  ntavi,  éon 
frange,  fr^,  ricami  e  abbottonature  d'oro.  Id. 
ih.  67.  — •  Id.  ib.  yi. 

ABBOZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abbo^ 
tare* 

%•  Detto  delle  produùoni  dell^ingegfuf,  »  La 
Satira  di  IaicìIìo  non  è  propriamente,  né  per* 
rettamente  una  Satira;  ma  è  un  principio,  un 
abbozzamento,  un  aborto  di  Satira,  come  queUa 
die  nod  aveva  ricevuto  ancora  il  suo  compli- 
mento ultimo  e  intei*o  e  inalterabile.^  Uden, 
Nis,  Progin.  voi.  5,  p,  137. 

ABBOZZARE.  Yerb.  att.  T.  de'  Pittori, 
Sdiltori,  ec.  Dare  la  prima  forma  ca^  alla 
grossa  aWopete  di  pittura,  scultura  o  cesello, 
I  pittori  dicono  anche  imporre.  Lo  Schitsare 
è  accennare  il  disegno.  Lo  Abbonare  è-Co' 
mindare  a  durjbrma  altopem  scldzzala,  'Lo 
Adombrare  si  usa  per  lo  più  al  figurato.  Di- 
grossare è  term.  gener.  deU'arti,  e  dioesi  di 
qualsivoglia  lavoro.  &'  scìUzza  un  disegiio^  si 
digrossa  un  lavoro  di  legno,  di  ferro,  e  SMiilìj 
si  abbozza  una  pmimi,  una  statua  ;  ^  impone 
im  quadro.  Gii  scultori  abbozzano  le  figure 
eoUa  stibbia;  i  modellatori  cotta  pettinella  e 
eogh  stecclù.  (  Questo  paragr.  noi  V  abbiam 
tratto  dal  Dia.  enc.  dett'Attierii.  Percliè  non 
IcCGPo  ohreitanto  il  Voc*  di  Ver.,  il  I>is.  di  Bol.> 
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il  Dit.  di  Padova?  Essi,  per  lo  oontrario,  s' at- 
tennero atta  secea  defiiuEione  detta  Cnis.,  che 
è  tale:  «ABBOZZARE.  Dar  la  prima  ferma 
così  alla  grossa,  99  Quale  immensa  diffiercnzal 
L'Alberti  t' insegna  in  poche  rig^  Fuso  di 
molti  termini  usati  dagli  artisti,  e  da  non  si 
poter  cambiar  l'uno  coll'altro,  chi  voglia  scrì- 
vere cen  proprisià;  la  Grus.  e  tutta  la  linea 
cruschesca  non  ti  danno  che  un'  idèa  generica 
della  cosa.  Il  modo  onde  è  compilato  questo 
paragr.  dell'Alberti,  è  queUo  segufto  princi- 
palmente ne'  Dia.  ft^nc.  del  Laveaux  e  dèl- 
PAcaderaria;  né  si  può  far  meglio.  M»  quello 
meglio  non  s' è  mai  conosciulo  o  non  s*  è  mai 
procacciato  finora  da  veruno  de'  nostri  Lessi- 
cògrafi.) «  I  pittori  dioono  Bozze  e  Abbozzare, 
quelle  prime  pennettate  che  danno  in  una  tela; 
e  gli  scultori  quei  primi  colpi  che  danno  in  un 
marmo  o  altro;  i  quali  additano  un  non  so  che 
del  ^'ero  che  vi  fìiratmo  col  finirle  ÌMm.  NqL 
Malm,  9,  i_,p.  344f  col,  i.  Io  vi  conterei  andie 
più  di  dieoe  Che  dìcon  che  qud  Canto  detto 
Strozsi  Più  di  sei  volte  si  fece  e  disfece.  In 
somma  voi  direte  eh'  egli  abbozsi^  Ed  anche  a 
grande  stento,  e  non  s' accorse  Che  feoe  d'uova 
sode  berlingozzi,  ^arch.  Bim,  hurL  tj  ij5^ 
(La  nostra  ediz.,  in  vece  di  Canto  deUo  Stroxsii 
legge  óanto  degli  strozzi;  ma  teniamo  una  tai 
lezione  per  felsa.  -^  Anche  i  Vocab.  aUegano 
questo  es.  del  Varchi;  ma  in  modo  tale^^  che  a 
pena  egli  serve  a  confermar  l'esistenza  del 
verbo  Abbozzare.  Or,  dove  soltanto  a>conlinv 
mar  Veilstenza  dette  parole  che  si  registraooysi 
dovesse  avere  la  mira,  pur  basterebbe  il  citare, 
senza  più,  gli  scrittori  che  l'ebbero  adoperate; 
e,  non  ch'alb'o,  ne  verrebbe  questo  vantaggio, 
che  manco  voluminosa  e  inoommoda  sarebbe 
la  mole  de'  Vocab.,  e  più  onesto  il  lor  cost(^ 
Ma  gli  es.  si  adducono  principalmente  a  fine 
di  dar  a  divedere  l'u^  dette  voci  ^  le  oecasioni 
di  valersene,  e  il  modo  di  farlo.  Laonde  e'  vo* 
^iono  essere  ragionevobiiente  distesi,  e  couie^ 
nenti  al  possibile  tutto  ciò  iàne  si  richiede  a 
cavarne  pronto  e  neuo  U  costrutto^) 

%,  I.  AsBozzARB  si  dice  anche  dette  opere 
imperfeiU  della  natura,  (Non  avendo  io  ptf 
ora  in  pronto  esempi  di  tale  uso  di  questo 
verbo,  mi  servirò  per  autenticarlo  de' suoi  de* 
rivalivi,  che  in  fine  toma  tutt'uno.)»  Di  que^ 
stràscico  di  moto  non  s'è  tenuto  alcun  conio» 
non  derivando  egli  da  alti»,  die  dal  prosegui- 
mento detta  rarefazione  del  gelo  già  fatto,  0, 
per  inegUo  dire,  del  ghiaccio  abbozzato  dentro 
la  patta,  di  man  in  mano  eh'  ei  va  indurandosi 
dopo  la  furia  di  qliel  primo  impeto.  Si  è  dùa- 
mato  gelo  e  abbozzamento  di  ghiaccio,  essendo 
c^li ...  da  principio  assai  teucro  e  cimile  al 
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qnmd'è  ini  po'  troppo  «erralo,  poiché 
è  ahro  io  mrtaoga ,  che  il  primo  feniuursi 
deliipori.  Moffol,  Saf[ff»  mit.  esp,  i  S^,ediz,fior. 

{.  If .  Per  estensioue  si  dicepure  del  Comin^ 
m  taUare  un  lavot'o^  un'  esperienza,  e 
*  Noi  diremo  quello  che  ci  è  riuscito 
protestandoci  di  riferirlo  più  per 
dar  a  dÌTedere  il  modo  col  ^uale  abbiamo  pen* 
salo  dì  &r  queal' esperienza,  cbe  per  quello 
che  GÌ  aia  riuscito  cavarne  di  certo  e  d' infal* 
Sfalle,  poteado  più  tosto  dire  d' averla  alibo^ 
»ta,  che  fatta.  Magai.  Sagg,  naL  esp.  97, 
eii^fior.  (  La  Crus.  e  Gomp.  allegano  questo 
CS.9  slroBzato  in  forma  da  non  si  poter  CQin- 
prendere  di  che  si  parli ,  in  conferma  di  AB- 
BOZZARE preso  ad  suo  proiirio  signif.  di 
Hmr  la.  primaforma  così  alla  grossa.  Ma  chi 
■ai  dirdibe,  se  ne  leviamo  i  nostri  Vocabola- 
lini»  Iktr  la  prima  forma  così  alia  grossa  ad 
MM  esperiemaì  £  pognamo  che  alcuno  il  di- 
oesse,  e  non  isl/ease  male  il  dirlo^  chi  non  vede 
die  soltanto  così  direbbesi  per  ligiira?) 

{.  Ili*  Figuratam.  per  Far  leggi^meìUe  e 
superficialmente  conoscere  una  cosaj  che  an- 
che si  direbbe  Jdombrares  Ombreggiare,  Ac' 
cenmarc.  «  Ora^  se  le  cose  divine  si  possono 
con  le  umane  abbosomfe  alquanto^  se  non  espri- 
male^ figurati  che  la  sposa  di  cui  si  parla,  é 
faaima  tua;  lo  sposo  è  Cristo;  l'amante  in- 
frme  è  il  diavolo.  Segner.  Man.  LMgl.  art.  9, 
^  i,^.  55o.  col.  I.  (Questo  es.  si  allega  pure 
dalVocdi  Ver.  e  da' suoi  copiatori,  preceduto 
ddla  seg.  luminosa  ed  esattissima  dichtarazio* 
WùimPermeiaf.») 

^  rV.  Figuratam.  per  Generare.  •-  A  voler 
ch'io  (basi  altrimeutj  bisognerebbe  fermi  rifar 
da  chi  mi  adibozzò  la  prima  volta.  Allegr.  1 8  j 
edìz.  Crus,,  1 49  ^'ù.  Amsterd. 

^  V.  Proverbio.  —  u  Far  come  Sdiizzone, 
che  prima  finiva,  e  poi  abbonava.  »  Si  dice  di 
Chi  p^a  a  &re  le  cose  a  rovescio,  e  lascia  per 
ohJmo  quel  che  si  avrebbe  a  far  da  principio.  — 
Oh  ve' a  che  ora  vo' cominciate  a  ravvedervi  ! 
Qie  Cale,  come  Scbizzone,  che  prima  e*  tiuiva, 
e  poi  abboiaavaV  Brace.  Ria.  Dial.  *i^o. 

ASS607JLklK.  Sust.  f.  Abbozzamento. 

%.  Dass  uà' asbozz  ^ta.  Vale  Fare  un  abbozzo 

coù  aUa  grossaj  e  figuratamente  Descri\»ere 

uiqmatttir  o  in  parte.  {Così  il  Min.  Sol.  Malm. 

9.  a,  /».  1 39,  col.  *i.  )  M  Ma  io  ti  vo'  dare  adesso 

ua'ahboBzata  Qui  presto  prestodclla  sua  figura,  j 

£i  nacque  d'un  FoUet  to  e  d' una  Fat  a,  ec.  Malm. 

7»  S5.  (Questo  <».  si  allega  pure  dalla  Crus.,  ma 

non  preceduto  da  altro,  se  non  die  da  un  a  AB- 

BOZ^TA.  Abbozzamento.  Lat.  Ruditnen» 

tumj»  il  qual  JUidimentum  non  mi  saprei  come 

psteiie  trovar  luogo  in  esso  esempio.) 
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ABBOZZATO.  Partic.  di  Abbozzare. 

J.  I.  Detto  delle  opere  della  JVatera.  «Stra» 
sécolano...  in  vedendo  questo  misero  Mondo 
rancido  e  rati  rat  lo  partorir  le  decine  di  mostri 
senza  regola,  sapendo  che,  quando  egli  era  p^ 
scioso  ancora  ed  abbozzato,  vi  nascovau  dentrp 
le  centina'  (centinaja)  delle  sconciatmùne  senza 
misura.  Allegr,  1 56  ediz.  Crus.,  1  'i4  edìz.,Am* 
sterd.  ' 

,§•  ILFigurat.,  parlandosi  di  produzioni  let* 
terarie,  coinè  a  dire  d' un'opera»  d'un  discorso, 
d'una  lettera,  ec.,  Vi»le  Di  cui  non  si  sono  Jis* 
tesi  che  i  primi  tratti.  Di  cid  non  s' e  fatto  die 
un  poco  di  mùtula,  «  F^ui  rieducato ...  di  fare 
una  dedicazione  delle  Storie  -di  Moosig.  Beni» 
ho..  •  Io  la  presi  volentieri  a  fai*e,  protestan- 
domi perciò  sempre  che  io  non  voleva  ch'el- 
r  uscisse  sotto  mio  nome,  ma  sotto  nomo  ideilo 
stampatore  e  d^li  eredi  del  Cardinale:  e  cosi 
la  feci ,  e  diedi  la  loro  mezza  abbozzata,  comt 
cosa  ch'arriscliiava  Tonor  d'altrui»  non  il  mio. 
Cos.  Leit.  p.  58,  ed!».  Ov^.  (Questo  es.,  strin- 
gato in  modo  da  non  si  poter  capire  a  che  si 
riferisca  il  partic  Abbozzato ,  si  allega  ptir  dalla 
Crus.  e  Comp. ,  sol  preeedulo  dalla  generica 
definizione  «  ABBOZZATO.  Add.  da  Abbona 
%are.»  Ed  anche  é  da  notarsi,  che,  in  vece  di 
€urnschia%Hi,  come  l^gge  l'ediz.  dt.  da  essa 
Crus. ,  ella  pose,  e  i  suoi  nipotini  copiarono, 
arristiava:  il  che  fatestimoniamis  dd  vezzo  al 
fortemente  naturato  ne'  Fioreiitij^i  d'imli^kiar- 
dir  le  parole ,  e  di  convertirò  v.  g.  Lo  Sghiag- 
OARK  in  Stiacciare,  gli  ScaiArri  in  Sàia  fi,  lo 
ScBi  iMAzzo  in  Stiamazzo,  la  Scbiatta  in  StiaA' 
ta,  gli  Schiavi  in  Stiavi,  e  tali  altri,  che  né 
tampoco  in  copiando  e'  se  ne  sanno  guardare; 
sicché  sovente  incontra,  come  qui  stesso,  che 
pongano  in  bocca  degli  scrittori  parole  che  per 
lo  contrarrlo  furono  da  quelli  studiosamenla 
fuggite.) 

«e  %.  III.  AaaozzATo,  da  Bozza  per  Enfiato.  - 
»  Prugne  abbozzate.  Bùcc.  Am.  »  Albbmti, 
Diz.'on. 

OsufM$i0M.  —  Cotesto  y^ruigTie  abbozzate  non 
mi  pajouo  dell'orto  dell'ab.  d'Alberti  di  Villa- 
nuova;  ed  )ìo  gran  sospetto  ch'egli  un  tratto  le 
camulfasse  dal  Memoriale  dd  sig^  Giacomo  Per- 
gamino  d^  Fossombrone.  Se  cosi  è,  mal  seppe  il 
sig.  abbate  sostener  la  fama  de'  canmfli,e  diede 
in  cenci.  Dice  il  Pergamiuo  :  «  BOZZA.  Enfia^ 
tur^ee,  ec.  ABBOZZATO.  Prugna  aiibozzat£. 
^m.  1 4,  I .  BOZZACCMIONL  Mandorle,  su- 
s/ne,  Fravole  e  bozzacchioni.  Ani.  i^,  i.» 
Osser\'audo  pertanto  un  si  fatto  garbuglio  con 
un  poco  d' atleuzionc,  si  scorge  che  il  sig.  Per- 
gamino  ebbe  la  mente  a  spiegare  ^he  cosa  sieno 
i  bozsMtidùonis  e  per  far  questo  egH  dir  volle 
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che  i  boizacehiom  sonò  le  prugne  abbozzate  j 
cioè  enfiate^  da  Bozza  in  senso  di  Enfiato  o 
Enfiatura.  iNò  giti  poteva  egli  di(;hl»rar  meglio 
i  bozzavvhioni,  di  cjui  piglian(ìone  l'otiiimlogtn. 
Ma  lo  slainpulore  confuse  il  dottato  di  luì^  non 
forse  l)en  messo  al  pulito  ;  e.,  non  ne  sapendo 
cavar  liioti  dagli  sgorbi  e  dalle  rimesse  il  buon 
costrutto ,  di  due  paragr.^  assai  ben  compilati^ 
ne  fece  un  solo  spropositai  ìssimo.  E  clie  la  cosa 
sia  ita  di  questo  pi«*de,  si  fa  paleso  dal  vedersi 
che  tanto  le  Prugne  abbozzate,  quanto  i  BoZ" 
zacchioni  si  citano  coli' autorità  àeW  Anaeta^ 
i4>  I ;. mentre  quivi (p.  !2 7  in  ambo  l'edizioni 
di  die  noi  facciam  uso) si  riscontra  bensì  l'es.  di 
Bozzóix'hionis  non  già  quello  di  Progne  abboz» 
zate.  Il  bergamino  per  altr9,  dicendo  Prugne 
aifbozzale,  si  valse  d'un  vocabolo  improprio 
ed  ambiguo  a  siguilicare  il  suo  concetto:  egli 
dovea  servirsi  in  quella  vece  di  Imbozzacchito ^ 
vocabolo  propHissimo  e  di  detcrminata  signi* 
6canza;  ovvero  di  Imbozzato j  voce  nuova  per 
avventura,  ma  perfettamente  amdoga  adlntar- 
lato.  Intignato j  Intonchiato,  Ma,  dacché  siamo 
in  SM  questo  proposito,  io  gih  non  reputo  esatto 
il  dedurre  la  voce  Boziacchionedù  Bozza  sinon. 
di  Enfiatura,  li  Salvini  la  Iacea  derivare  da  7ios- 
za  sinon.  di  Abbozzo,  come  si  raccoglie  da  ima 
'   9ua  jMistilla  inedita  a  quel  verso  del  Pataffio 
(Clod.  Melz.),cap.  ii,  circa  la  Ììnc,^BozzaccJtio 
paride  ii  manéoj  ec.  = ,  dov'egli  dice  :  «  Cioè,  il 
manico  jrnri^e  bozzacchio^  cioè  non  ancorfinito 
dij'arcj,  come  le  sus/nc  acerbe  die  non  arrivano 
a  farsi,  quasi  abbozzi  delle  medesime.  »  Poco 
felice  derivazione;  poicbè  se  questa  fosse  la 
vera,  assai  male  sarebbe  applicata  la  yoceboz" 
zacMoni  nWe  vizze  poppaccc,  le  quali,  anziché 
non  essere  ancor  finite  di  fare ,  s(uio  strafatte; 
e  tali  jìoppe  son  oggi  bozzaccbioni,  le  quali  già 
erano  forse,  dirò  "col  gran  maestro  Boccaccio, 
perfetti  e  dilettevolissimi  pomi.  A  me  dunque 
parrci)})e<li  trarne  pi  ir  presto  Torigiue  da  Boz' 
zo  in  signi f.  di  insetto joude  Bózzolo  quel  Go- 
mitolo ovato  in  cui  si  rinchiude  il  Bozzo  o 
insetto  o  Jiaco  fla  seta»  In  fatti  la  Crus.  mede- 
sima n(»  insegna  che  le  Susine  o  l'nigne  acqui- 
stano il  nome  di  Bozzacciù  o  di  Bozzticciiioni 
allorquando  s' ingrossano  fuor  del  consueto  e 
diventano  vane  p«^r  cagione  di  eerti  insetti  che 
le  guastano;  e  tali  insetti  per  T appunto  son 
quelli  di' io  ini  penso  si  ehiaininu  Bozzi ,  e 
facciano  dal  nome  loro  chiamar  Bozzacc/tioni 
le  Susine  o  Prugne  da  essi  buraìe  e  tpin[)estate 
e  ridotte  ad  intristire  in  morl)Osa  goutiezza. 
Forse  questa  voce  Bozzo  in  questo  signif.  di 
Insetto  più  non  ci  vive  se  uou  in  qualche  A'ii- 
laggio;  iòrs'nliche  oggidì  per  ogni  dove  è  sinar- 
rita:  né  maraviglia  a  dii  tanto  o  quanto  conosca 
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le  vicende  di  qualsiasi  lingua,  moltissimi  in 
tutte  essendo  i  derivati ì  dc\ciii  primitivi  s'è 
perduto  l'uso,  ed  anche  insieme  coli' uso  la 
memoria.  E  però  eerto  che  a  ciascun  insetto 
fu  dato  un  nome  speciale:  così  Punteruolo  si 
dice  quello  che  rode  il  grano;  Tonchio  quello 
che  vuota  i  legumi;  Taradore  (non  già  ^^ii- 
ro,  come  sognava  la  Crus.)  quello  che  infesta 
le  ì-itt;  Zecca  quello  che  si  ficca  neHa  carne 
degli  animali,  e  succia  loro  il  sangue;  così 
cento  altri  :  né  vogliam  credere  che  sol  quello 
che  rosecchia  e  magagna  le  susi'ne,  il  produt- 
tor  de'  lx)zzacchi  e  de'  bozzaccbioni ,  sia  ano- 
nimo, laonde  si  può  tenere  per  assai  pro- 
babile congettura  che  Bozzo  sia  veramente 
il  proprio  nome  di  tale  insetto ,  ancorché  non 
registrato  od  oggimai  non  praticato.  Ora  l' ab. 
Alberti ,  di  cui  ndla  nostra  digressione  non  ci 
siam  punto  dimenticati,  posti  gli  occhi  addosso 
al  succennato  garbugfio,  e  scortovi  quel  «Boz- 
za, Enfiatura^  ec,  ec.  ABBOZZATO.  Prugne 
ABBOZZATE.  Am,  1 4>  X  •  =">  «euza  esaminar  piA 
avanti ,  ne  lo  tirò  fuori ,  e  in  fretta  in  fretta  lo 
traspose  nel  suo  Diz.  universale.  Anzi  tal  fu  la 
sua  fretta ,  eh'  egli  si  dimenticò  di  trascrivere 
la  citaz.  Am.  1 4,  i ,  e  d' allegare  il  Pergamiiio. 
Ma  gran  fatto  è  questo  che  qualunque  volta  si 
tratta  del  Pergami  no,  o  del  Bergamini,  o  del 
Lastri,  o  del  Trinci,  o  d'alcun  altro  amico  soc- 
corritore, la  fretta  caccia  tali  sproni  nei  fianchi 
dell'Alberti,  che  non  gli  rimane  mai  tempo  di 
fjir  menzione  di  loro,  e  sul  più  bello  gliene  fal- 
lisce sempre  la  memoria.  —  Fortunatamente 
questo  risibile  paragr.  dell'Alberti  sfuggì  dagli 
òcchi  dei  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.;  benché  potria 
pur  essere  (e  ne  piace  imaginarlo)  che  non  so 
quale  interno  sospetto  di  magagna  avesse  per* 
suaso  il  loro  buon  senno  a  non  fame  verun 
conto.  Ma  dobbiamo  noi  creder  per  questo  che 
i  loro  successori  faranno  il  medesimo? . . . 

§.  IV.  Abbozzato  alla  macchia.  —  V.  m 
MACCHIA. 

ABBOZZATO.  Add.  da  Bozza  o  Bozzo, 
tcrrti.  d'Archit.,  che  anche  si  dice  Bugna j  e 
tulli  sanno  che  le  Bozze  o  li  Bozzi  o  le  fìu^e 
son  quelle  pietre  le  quali  con  maggiore  o  minore 
aggetto  {non  oggetto,  come  ha  V ottano  Diz.  di 
ra€(.)  sportano  fuoi-i  delle  fabbriche  con  varie 
surte  di  spartimenti.  Lavoralo  a  bozze  o  a  bozzi. 
Frane.  Mar  àbossage  yCC.  Dial.lomb.  Bugnato, 
(\)\  questa  voce  nel  proprio  signif.  non  ho  per 
ora  esempi  alla  mano;  tuttavia  nel  seg.  paragr. 
ne  adduco  uno,  dove  la  detta  voce  è  usata  trasla- 
tivamente; e  ben  mi  pare  che  il  senso  U'aslato 
attesti  abbastanza  il  senso  proprio  primitivo.  ) 

^!Ti*aslatlvam.  per  Gobbo,  9ìyìà  Che  ha  varie 
gobbe j  che  le  gf^be  ai  corpo  animale  son  come 
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k  hosu  «gli  edifizj;  se  non  che  queste  servono 
d'onwnento,  quelle  a  rendere  deforme.  Seri- 
gmuiOyZembtiiOjec^e  antic.  Gomberuto»  Frane. 
Bossu,^  Palestmccio  era  raso^  grosso  e  corto. 
Di  spoglie  rane  e  dì  bacheche  carco; . . .  Ciarla 
SMai,  guarda  bieco,  è  nmho  accorto;  Più  antico 
delk.  Vite  di  Plutarco:  Grinza  ha  la  peUe,  Cj  per 
darlo  ad  un  iiato^  Più  brutto  assai  ch*Eso|>o,  e 
più  abbozzato.  Gigan,  si.  SS.  (Chi  volesse  pi- 
gliare qursta  voce  per  Tonnata  da  ÀbbozzOy  al 
mio  parere^  s'ingannerebbe;  perchè  ben  si 
dice  Pik  bene  o  Pii^,  nude  abbozzato,  ma  non 
già  Pik  abbozzalo.  Del  rimanente  la  voce  Ab* 
hozsaio^  «ia  Bozza  sinon.  di  Buatta,  usata  con 
■laggior  arte  che  non  appare  nel  verso  preal- 
legalo della  Gigantéa,  potrebbe  far  bel  giuoco 
in  grazia  dell'equivoco  a  cui  essa  àk  luogo.  Non 
senza  sale,  per  cs.^  sarebbe  il  dire:  u  Chi  più 
rammeota  og^dà  quell'abbozzato  poeta,  die 
tanta  bile  vomitò  in  un  certo  capitolo,  il  cui 
pràno  verse  dicea  :  Meretricio  ctuttor,  lezzo  di 
Corto n  Ma  il  gigante  Palestraccio  non  è  il  solo 
a  cui  veg^  attribuito  l'epiteto  di  Abbozzato. 
Anche  il  Senatore  Camillo  Rinuccini,  allor- 
quando fu  ricevuto  nell'Ordine  cruschesco, 
voHe  per  mortifìcazione  dell'amor  proprio  così 
denominarsi;  o  per  modo  di  scherzo  si  volle  da 
quel  gioviale  Consesso  [pel  qiuile  lo  scherzare, 
on  dolce  ed  ora  acerbo,  è  panilo  sempre  ne- 
oessario,  come  è  l'acqua  per  li  pesci^ch'ei  fosse 
così  denominato.  E  però  mi  nasce  il  sospetto 
che  forse  forse  per  un  nome  si  fatto  s' inten- 
desse di  aUndere  a  qualche  bozza  o  bugna 
dì'^G  avesse  nel  dorso  o  nel  petto,  o  nel 
petto  insieme  e  nd  dorso.  Egli  è  ben  vero  clic 
i  Membri  di  quel  nolnlissimo  Ordine,  XOrdi" 
me  della  crusca  ^  dacché  venivano  csperimcn- 
tabnente  riconosciuti  e  inaugurati  [cosi  vo  io 
coi^etturando  da  ciò  che  odo  e  leggo  al  pre- 
sente nel  mio  paese^  per  Afembri  effettÌK*i,  so- 
lcano d'ordinario  pigliare  un  nome  auiilogo  al 
decoroso  roestier  dd  fomajo  o  del  mugttajo; 
onde  ^InfarinaU,  ^Inferigni,  i  Gramolati^ 
^bisaccati,  ì  Fagiiati^  e  simili,  e  tutti  quanti 
di  celebre  memoria:  ma  io  per  me  non  veggo 
qual  relazione  vi  possa  essere  fmio  Abbozzato 
e  le  cose  pertinenti  al  Forno  ed  al  Mohuo.  Il 
perchè  è  da  credere  che  in  riguardo  del  Sena- 
tore Camillo  Rimiocini  si  fosse  deviato  dall'u- 
sanza, come  ne  si  deviò  parimente,  a  cagion 
d'rs.,  per  rispetto  del  Senator  Tomaso  Segni, 
del  Canonico  Niccolò  Strozzi,  e  del  Cardinale 
Vobonio  Bandinelli,  il  primo  de'  quali  fu  diia- 
nÉioVArdiio^  il  secondo  il  Conlentojed  ilterzo 
k  in/òrme.'  i  quali  appellativi  mentre  non  han- 
no die  fare  colle  miiciue,  col  frullone,  colla  tra- 
■oggia  e  collo  spiauaiofo,  aocennano  qualità 
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fisiclie  o  morali  da  lodarsene  o  da  vergognar- 
sene chi  le  abbia.  A  ogni  modo  rallusioiie  alla 
bozze,  cioè  ai  goblii  «lol  Senatore  Camillo  Ri- 
nuccini,  non  è  ancora  per  me  che  un  mero  so* 
spetto;  giacché  niun  riscontro  me  ne  venne 
trovato  nella  Biographie  universelle,  o  neUa 
Biografìa  stotica  co'  t  pi  del  Pomba,  e  né  un»* 
poco  nella  Stor.  della  fAfth  r.  ital.  compilata  dal 
Tiraboschi:  ne' quali  t*iltt  libri,  meiilro  si  scia» 
lacqun  e  carta  ed  inchiostm  a  menzionare  anche 
uomini  che  sono  merit<mì«-iite  per  ogni  sempre 
coperti  da  cieca  notte,  no*,  é  pur  notato  il  nome 
di  questo  Camillo  Hiiiuccini,  egregio  Letterato» 
Senatore  di  speccliiata  virtù,  e  sopitati iittoAca- 
demico  della  Crusca.  Ma  potrebb 'essere  anc(^ 
ra,  ch'egli  con  gran  senno  avesse  preso  il  nome 
di  Abbozzato,  nella  sua  più  commuue  signifi* 
canza  di  Non  avente  ohe  eerti  pochi  lineamenti, 
in  sull'occasione  d'essere  promosso  alla  dignità 
di  Arciconsolo  dell' Academia,  volendo  per  esso 
dichiararsi  come  diremmo  un'abbozzatura  od 
un  embrione  di  Console.  £  in  vero  un  Arcico&c 
della  Crusca,  paragonato  a  que'  Consoli  antichi 
i  quali  empierono  il  Mondo  ed  empiono  tuttavia 
la  Storia  di  maraviglia,  non  ostante  l'artiiiciale 
apposizione  dell'^nci^  riesce  pur  troppo  niente 
più  che  una  quasi  invisibile  abbozzatura,  un  em- 
brione microscòpico.  Ecco  pertanto  due  pro- 
babili opinioni  sul  valore  del  nome  di  AbboZf 
Zitto  ricevuto  dal  Senatore  Camillo  Uinucciui 
al  secondo  battesimo:  ma  qual  si  sia  di  e^se  la 
vcTa,  o  se  altra  ye  n'abbia  da  seguire  ancor  più 
verisimile,  potrebb'essere  bell'arguinento  alle 
mani  de'  Bi<%ra(i:  io  non  ne  ho  toccato  se  non 
la  parte  che  mi  aspetta,  la  liloldgica. 

ABBOZZATURE.  Verbal.  mas.  di  Abbow^ 
zare. — Per  qual  frenesia  di  opinione. . .  intende 
costui  di  creare  per  materia  della  Satira  un  caos 
di  tutte  le  cose,  conforme  aU'abuso  di  Lucilio, 
anteponendo  con  tacita  illazione  Lucilio,  ab- 
bozzator  della  Satira ,  o  inventor  d' un  poema 
satirico  fatto  a  caso,  a  Giuvenale,  a  cui  quasi 
tutta  la  Critica  pei*  antonomasia  prescrive  il 
nome  di  Satirògrafo?  Uden.  Nis.  Pntgin.,  voL 
5,  ^.  i38.  (Questa  voce,  confermata  da  questo 
medesimo  es. ,  si  allega  pure  dal  Diz.  di  Boi.; 
la  padovana  Minerva  si  diineuticò  di  copiarlo, 
per  essersi  a  questa  voha  dimenticata  che  quel 
Diz.  ha  un'Appendice.  Ma,  che  è  peggio,  que- 
sta voce  si  registra  eziandio  dal  Bergantini^ 
citando  il  ined.  scrittore  e  il  medesimo  volume. 
Ove  dunque  si  aveva  ella  la  testa?  ella  die  tolse 
a  bottinare  tutto  intero  il  libro  del  buon  Frate?) 

ABBOZZATtTRA.  Sust.  f.  Stato  delia  cosa 
abbozzata.  «•  Con  questi  (ceselli)  e  con  un  pic- 
colo martelletto  si  va  a  poco  a  poco  facendo 
gonfiare  la  prima  ai»bozzatiira  delle  ligure  fatte 
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di  piastra  eli  mot  allo.  Baldin,  Vac,  Dls.  m  CE-  I 
SELLT.  (Qiwstrt  es.  si  alleila  pur  dall'Alberti; 
ma  i  suoi  sucrossori  giucìiraron  bene  di  rifiu- 
tarlo, tuttoché,  senza  di  esso-;  la  voce  Jhboz' 
zatura  nel  proprio  sentimento  rimanga  nelle 
lor  pagine  non  aittenticata.  Ond*è  forza  presu- 
mere che  il  Baklinucci,  A  endemico  della  Cnis., 
e  da  essa  Academia  canonizzato  per  testo  di 
lingua,  fosse  a  questa  volta  dalle  »Signorie  loro 
tenuto  per  niente  più  che  uno  scrittore  da  siic- 
ciole.ì 

§.  Figurai  am.  per  Cosa  che  ancor  non  ha 
fuorché  certi  lineamenti  pmprj  delia  sua  spe» 
eie,  neper  anco  ha  ncetuta  la  dovuta  forma  j 
die  anche  si  direbbe  altresì  figuratamente  Em' 
brione^  -  Io,  che  son  come  diruna  abbozzatura 
di  filosofo,  cincistiata  con  l'asce  grossa  o  più 
tosto  con  la  scure  co'  denti ,  ho  sempre  avutovi 
dentro  {nel  modo  di  considerare  il  mondo)  una 
nifinitH  di  scrupoli  madornali.  Allegr.  p,  170, 
ediz,  Cnts,,  ep.  i35,  edit.  Jmsterd,  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Cms.  e  Comp.  nel  tema  di 
ABBOZZATURA,  dichiarata  da  esslper  Ab- 
bozzamento^ Lo  abbozzare.  Ma  se  in  esso  es. 
alle  parole  dell'  autore  si  possa  sostituire  =  Io 
che  sono  uno  abbozzare  di  filosofo  =  me  ne 
rimetto  al  giudimo  di  chiunque  si  voglia.  Sia 
però  fatto  diritto  al  vero,  eziandio  la  Cms.  e 
€omp.  s' accorsero  che  alla  lor  dichiarazione 
wm  rispondeva  Tes.;  onde  pensarono  a  rime- 
diarvi con  porre  in  parentesi  :  «  Qui  Figura 
imperfetta.  »  Peggior  del  male  la  medicina. 
Poiché  qui  l'Allegri  non  volle  certamente  par- 
lare dell'essere  Filosofo  in  quanto  alla  Figura, 
il  che  sarebbe  una  scempiaggine^  ma  si  bene, 
tuttoché  metaforicamente  o  allegoricamente 
che  s' abbia  a  dire ,  dell'  essere  Filosofo  in 
quanta  frciò  che  per  essere  Filosofo  si  richiede. 
Qiianto  meglio  della  Cnis.  e  Comp.  non  fece 
l'Albertrt  Egli  pone:  «  ABBOZZATURA.  S  f. 
Abbozzo j  e  dicesi  tanto  al  proprio,  che  al  figu- 
rato.»» Quindi  allega  due  es.,  il  primo  de' quali 
si  applica  alla  pmpria  significazione  ;  alla  figu- 
rata il  secondo,  che  è  quello  ofipunto  qui  sopra 
addotto  dell'Allegri.) 

ABBOZZO.  Sust.  m.  I>ice8Ì  di  qualunque 
Cosa,  la  quale  sia  appena  incominciata,  ma  in 
cui  si  veggono  accennate  le  parti  principali. 
(Es.  d'agg.  a'  Voeab.,  la  cui  dichiarazione  per 
^Itro  si  ristringe  a  insegnare  che  T ABBOZZO 
è  V Abbozzamento j  il  quale  ABBOZZAMEN- 
TO è  Lo  abbozzarti  il  quale  ABBOZZARE 
finahnente  è  Dare  la  prima  forma  cod  alia 
gtxtssa,)  •  Qui  avca  pensato  di  terminare  lo 
strano  paradosso  di  questa  lettera;  ma,  essen* 
domi . . .  venuto  capriccio  di  volerlo  dare  aUe 
stampe,  prego  la  bontà  di  V.  S.  a  permeUfamii 
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eh'  io  ci  aggiunga  im  abbozzo  compendioso  di 
spiegatone  per  queir  ah  re  poche  figure  che 
son  delineate  in  compagnia  di  quelle  del  pel- 
liccilo. Bonom.  Osser,  pellic.  1 5o, 

ABBOZZOLARSI.  Verb.  rlfless.  att.  For^ 
mare  intorno  a  sé  il  bozzolo.  Fabbricarsi  il 
bozzolo f  Tessei^  intomo  a  sé  il  bozzolo, '^Ho 
messo  in  un  pezzo  di  drappo  nero  num.  io 
uova  nate  da  due  pulci ,  dalle  quali . . .  sono 
nati  I  o  vermi ,  ai  quali  ho  dato  per  loro  nu- 
trimento della  forfora  che  resta  sul  pettine 
quando  si  pettinano  i  cagnolini  per  ispulciarli  ; 
e  si  sono  nutriti  a  perfezione  sino  al  di  37,  che 
si  sono  abbozzolati  dentro  il  medesimo  drappo. 
Oggi  siamo  ai  5o,  ed  ho  osser^'ato  che  ve  n'era 
restato  ancor  uno  da  abbozzolarsi  »  CesÈon.  Diac 
in  Elog.  Diac.  Ceston.  p*  56.  Quando  si  sono 
dJbati  a  sufiicienza  (cera*  ^c<im/?igg[«^/i),  procu- 
rano d'attaccarsi  da  tuia  parte  dell' istesse  foglie 
{de*  cavoli)  per  formare  il  loro  bozzolo,  o  sia 
crisalide;  onde,  abbozzolati  cli'e'sono,rappre* 
sentano  a|  vivo  la  figura  del  riccio  spinoso.  Id, 
in  Vidlisn.  Op.  /.  ifp,5y5,  coli  3.  (Questo  sec. 
es.  si  allega  pive  dall'Alberti ,  ma  senza  indi- 
care il  luogo  da  poter  confrontarlo,  l  suoi  suc- 
cessori giudicarono  nella  loro  sapienza  che  il 
mettere  a  ruolo  ufi  verbo  usato  da  un  Dtacinlo 
Cestoni,  tutta  co.sa  del  Redi  e  del  Vailisnieri, 
sarebbe  stalo  un  lordare  le  loro  tersissime  pa- 
gine. Ma,  cosa  poi  da  stupirne,  U  pad.  Min., 
mentre  non  registra  il  verbo  ABBOZZOLAR- 
SI registrato  e  autenticato  dall' All)erti ,  trae 
fuori  ABBOZZOLATO,  citando  r^so  Alberti 
il  quale  l'omise,  e  facendogli  dire  per  cortesia 
due  spropositi  ch'egli  mai  non  disse.  V.  in  AB- 
BOZZOLATO la  nostra  postilla.  -  Il  mede- 
simo Cestoni  in  Aed.  Op.  1,1 5  i,  disse:  «  e  quivi 
pure  [[certi  bruchi^  sifUfbricano  i  bozzoli^ecffi 
in  vece  di  dire  si  abbozzolano  fó\e  avrebbe  pro- 
dotto l'aasma  ne'  lettori.) 

ABBOZZOLATO.  Vvrùc^AbbosMlarsL 
ChU^o  nel  bozzolo,  (Manca  Tes.  nel  Diz.  di 
Pad.,  il  quale  spiega  ABBOZZOLATO  per 
Add.  mas.,  quasiché  non  sì  potesse  dire  v.  g. 
tma  pulce  abbozzolata.  V.  in  ABBOZZOLAR- 
SL  La  sua  dichiarazione  poi  è  Divenuto  boz- 
zolo, confondendo  l'alntazi^ne  coll'abitante,  0 
la  carcere  col  carcerato.)  «  O  trecce  di  bigatto 
abbozzolato ,  Occhi  più  chiar-i  della  mia  lan- 
terna, Viso  di  latte  fresco  inzuccherato, ec.,ec. 
Simeoni  in  Poes.  rustie,  yù. 

ABBRACCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abbrac- 
ciare j  che  anche  si  dice  Abbraccio  e  Amplesso, 
e,  volendo  parlar  boccaccevole.  Abbracciare 
nel  sìng.  e  Abbracciari  nel  plur.  (Es.  d'agg.)*" 
Ond'egli  te  d'abbracciamenti  onesti  Faria  lieU 
e  di  nozxe  avventurose*  Tau.  Gcr.  6, 77* 
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AilBRACClÀNT£.  Parlìc.  att.  di  Abhrac-  i 
dare.  -  Sileno  che . . .  porta  (Bacco)  nellc^bmc-  E 
cn,  eoo  un  braccio  abbracciautc  il  corpo  del 
faatvaSàOf  coli' altro  la  gamba  sinisira  sosteoen- 
«eglL  Sttivùt.  Casaub.  55. 

C.  Fif^uratam.  j^  AbharbicantesL  (V.  anche 
m  ABBRACCIARE,  Verbo,  il  $.  XV.) .  Né  è 
di  qneOa  via  il  suolo  dall'arido  paleo  occupata, 
uè  in  tutto  la  copre  l' abbraccìanle  gramigna, 
■a  lieta  ai  Tede  di  molti  fiorì.  Bocc,  AmtL  8^, 
.fior.^  e  45  ediz.  Crus,  (La  Crus.  e  Comp. 
tramano  es.  in  «  ABBRACCIASTE, 
(%e  mbkracdM^n  senza  più.  Or  noi  diremo  che 
i  participi  ed  i  Terbali  si  registrano  soltanto 
per  làr  ooooaoere  i  diversi  signif.  in  cui  li  usa- 
rono i  buoni  scrittori;  ovvero  per  autenticar 
■ui^iui  incute  i  valorì  dei  verbi  ood'  essi  de- 
rìvsi0;od  anche,  in  difetto  di  esempi  atti  a 
Mostrare  la  forza  de' verbi  medesimi,  acciocché 
ar  ne  possa  far  congettura  da'  loro  derìvali. 
Dove  non  si  abbiano  in  mira  questi  fini,  la  re- 
gistratura de'  participj  e  de'  verbali  si  rende 
•bto  incitile;  poiché  diicchessfa^  per  ogni 
poco  di  tintura  che  egli  abbia  di  Grammatica, 
di  per  sé  li  cava  dalle  viscere  de'  verbi.  Onde  ci 
ai  &noo  ridi(x>ii  que'  Vocab.  i  quali  ci  pongoilo 
iraianzi  le  voci  si  fatte,  nude  dì  esempi,  e  solo 
appoggiate  a  quel  trìto  ed  inconcludente  an- 
nunzio di  yoce  di  regola.  E  però  diremo ,  ri- 
pigliando il  nostro  proposito  dell' ABBRAC- 
CI ANTE  tratto  fuorì  dalla  Crus.  e  Comp.,  che 
loro  ohiigo  si  era  d' avvertire  il  sentimento 
ch'esso  ha  nel  passo  allegato  dell' ^incto^*  ag- 
gii^nerenìo  che,  non  avendo  essi  ciò  £itto, 
Fall^axiooe  di  quel  passo  non  serve  ad  ahro , 
che  a  mostrare  l'esistenza  del  partic.  registralo; 
e  finiremo  col  dichiarare  che  di  tutti  gli  acci- 
denti de'  verbi,  considerati  soltanto  come  tali, 
ci  è  sofficiente  maestra  la  Grammatica,  ed  a' 
Vocabolari  ne  rendiam  grazie  come  di  cosa 
ricevuta.) 

ABBRAGCIÀRE.  Verbo. 

1*  l.  Figuratam.  ^er  Avvolgere  coprendo.^ 
Qonta  iirridia  ti  porto,  avara  terra,  Ch'ab- 
braod  quella,  cui  veder  m>'é  tolto  !  Petr,  nel  son.  I 
Qutmia  invidinL  (Parla  della  terra  dove  giacca 
sepolta  la  sua  Laura.  -  Questo  Abòracciare^ 
in  bocca  d'uno  irniaanoralo,  quanto  è  qui  ben 
dello!) 

%.  li.  Abbracciaks.  Figuratamente  e  detto  di 
cose  materiali,  in  signifl  di  Cangiungere,  Acca,' 
v^Qmni  sopra  o  Posar  sopm  a  dite  punti  tono 
disiatUe  dall'altro,  e  contener  sotto  di  sé  o 
deiUro  di  sé  lo  spazio  o  checché  sia  interme' 
dio.  «  In  cosi  spazioso  e  bel  luogo  era  un  gran- 
digsimo. ..  arco  di  Ibrina  quadrata^. ..  il  quale 
aiibracciando  la  via  che  vs  dirìtta  da  S.  Maria 
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Maggiore  al  Duomo,  e  quella  che  vien  da  S.  Lo- 
renzo all'Arcivescovado,  era  tutto  fabbricato 
con  ordine  corintio.  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Giov,  ^j. 

%,  Ili.  Figuratam.  per  Comprendere,  Con^ 
tenere.  Raccogliere  in  se.  Frane  Embrasser» 
Lat.  Amplector-eris.'m  II  quale  (onesto).,» 
abbraccia,  si  in  genere,  come  in  pasticolare, 
tutte  quante  le  bellezze  dell'animo.  RacelL 
Oraz.  in  Opus.  ined.  v,3,pkaoy.  Chi  è  puuto 
versato  in  quella  cognizione  che  abbraccia  la 
memoria  delle  passate  cose  iiorentine,  ed  usato, 
per  cosi  dire^  a  spolpare  i  detti  sentenziosi  e  le 
frasi  del  nostro  Dante,...  vedrà,  ec  Papùu 
Barch,  1 15. 

^.  IV.  Riferito  alla  imaginazione,  »  Pace 
non  trovo,  e  non  ho  da  far  guerra;  E  temo,  e 
spero,  ed  ardo,  e  son  un  ghiaccio;  £  volo  so- 
pra '1  cielo,  e  giaccio  in  terra;  E  nulla  siringo^ 
e  tutto  '1  mondo  abbraccio.  Petr,  nel  son.  Pace 
non  trovo.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e 
Comp.  in  conferma  del  proverbio  Chi  molto 
abbraccia,  poco  stringe.  —  V.  la  nostra  Osseti 
vazione  al  ^.  XII.) 

§.  V.  Metaforicam.  per  Asseguire,  Conse- 
gttire.  «  Ma  se  'I  Latino  e  '1  Greco  Parlan  di  me 
dopo  la  morte,  é  un  vento  :  Oiid'  io,  perchè  pa- 
vento Adunar  sempre  quel  ch'un'ora  sgombre, 
Vorre'  il  vero  abbracciar,  lassando  l'ombre. 
Petr.  nella  canz,  /'  vo  pensando,  st.  4- 

^  VI.  Figuratam.  per  Adottare,  Preferire, 
Introdurre,  Mettere  in  uso.  Fare  aver  corso  , 
secondo  che  porta  l'occasione  e  l'intenzione  in 
cui  e  con  cui  s' adopera  questo  verbo.  Frane. 
Embrasser.^  Mi  bisogna  di  più  ristampare  l'uso 
del  mio  compasso  geometrico; ...  il  qiuJe  stru- 
mento è  stato  talmente  abbracciato  dai  Uioodo, 
che  veramente  adesso  non  si  fanno  altri  stru- 
menti di  questo  genere.  Galil.  Lett,  ined.  1, 
uo.  (Questo  es.  si  allega  pure  dalla  padovana 
Minerva,  ma  sotto  ad  ABBRACCIATO,  ad- 
diettivo;  mentre  ogni  fiinciulietto  pur  vede  che 
qui  abbracciato  si  coniuga  coli'  ausil.  Essere, 
e  che  perciò  s  è  stato  idfbracdata  s  è  forma 
passiva  di  Abbracciare,  verbo.  La  sua  dichia- 
razione poi  è  che  AauBàcciATO  qui  vale  Ap' 
provato;  non  s'accorgendo  della  dificrenza  che 
passa  ira  ['approvare  una  cosa^  Vabbrucdtu^ 
Un  Censore,  v.  g.,  approva  un  libro;  ma  non 
ne  segue  per  questo  ch'egli  ne  abbracci  le 
opinioni;  anzi  talvolta  lo  approva  per  non  po- 
ter non  farlo,  e  ad  un  tempo  e'  vorrebbe  in  suo 
cuore  che  quelle  opinioni  insieme  coli'  autore 
fossero  sbarbicate  dal  mondo.  Finalmente  la 
sua  citazione  è:  u  GaliL  Leti.  99,  senza  più.  In* 
fingardagguie  e  negligenza  ereditaria  ne'  Gm- 
fcbiadi.)  X  signori  Acadeinici  della  Crusca  ••• 
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gli  Ottimi  nntichi  e  moderni  toscani  scrittori  di 
loro  voci  spogliarono  per  maggior  facilità  di  dii 
desidera  d'usare  uti  idioma  si  nobile,  che  in 
tutta  Italia  e  oltre  a' monti  ancora  frequentato 
è  ed  ab))racciato.  Papin.  Burch,  Pref.  XX ix. 

§.  VII.  Figuratam.  per  Favorire^  Predili- 
gere. «  Il  Re  cominciò  a  dispregiare  i  buoni,  e 
al)bracciiire  i  rei,  e  assolvere  i  colpevoli,  e  pimi- 
re  gl'innocenti.  Esop.  Cod.  Furs.Jav.  i5,p.  4o. 

Jj.  VI  li.  Figuratam.  per  Seguire  una  cosa, 
Àppigliàrs'ùii.  Lat.  Aniplccti,  Sequi,  •■  Questo 
(il  bisogno)  le  sante  leggi  e  i  tribunali  Fece,  e  '1 
papa  Signore,  Non  che  lo  'mperadore.  Perchè 
«'abbracci  il  ben,  fuggansi  i  mali  Allegr,  35 
cdiz.  CìtLS.,  a 9  ediz,  Amsterd.  (A  questo  passo 
è  analogo  il  seg.  del  Peir.  nella  cauz.  /'  vo  pen- 
sando,  st.  ult.  :  «  E  veggio  'l  meglio,  ed  alpeg- 
giar m'appiglio  j»»  ch*cgli  imitò  da  Ovidio:  «A^i- 
«feo  meliora,  proboquej  Deteriora  sequo r.  99) 

§.  IX.  Figuratam.  per  Non  lasciar  fuggire. 
Impiegare  a  proprio  vantaggio,  'm  Abbraccia 
tutte  l'ore,  e  cosi  ti  avverrà  che  tu  sarai  meno 
sollecito  e  meno  curioso  e  meno  pensoso  del  di 
di  domane,  se  tu  metti  mano  a  quel  d'oggi. 
Senec,  Pisi.  /.,  p-  ij-  (H  lat.  ha:  omnes  lioras 
complectere.  Bla  ci  vuol  giudizio  adusar  questo 
verbo  in  questo  senso.) 

§.  X.  Abbracciark  o^' impresa.  Prenderla, 
Intraprenderla,  Pigliarla  o  Pigliarla  sopra  di 
sé:  se  non  che  Abbracciarla  è  dizione  più  ener- 
gica e  che  più  al  vivo  esprime  La  delibemzione 
dì  mettersi  ad  una  impresa.  ■■  Prego  V.  Ecc. 
ancora  a  nome  di  S.  Beat,  che  le  piaccia  di  ab- 
bracciar questa  impresa  come  sua.  Cas,  Lett, 
ig,ediz.  Crus,  (V.  anche  in  ABBRACCIATO, 
partic,  §.  I.) 

^.  XI.  Abbracciare  qualsivoglia  oggetto. 
Figuratam.  -per  Applicarvisi,  Dedicarvisi^Ren- 
dersegli  devoto,  ««Cominciammo  a  ragionare. . . 
delle  volubili  operazioni  della  Fortuna ,  della 
sciocchezza  di  coloro  li  quali  quella  con  tutto  il 
desiderio  abbracciavano,  e  della  pazzia  d'essi 
medesimi,  li  quali,  come  in  cosa  stabile,  la  loro 
speranza  in  essa  fermavano.  Bocc.  Corb.  (Cosi 
Tediz.  fior,  per  gli  eredi  di  Fil.  de  Giunta, 
I  Sa  i ,  a  e.  5  tergo.  Ija  parmig.  del  1 800,  a  e.  7, 
oltreché,  in  vece  di  li  quali y  ha  x  quali,  legge 
le  loro  sperarne  messe  fermavano:  dove  quel 
'messe  per  in  essa  è  manifesto  errore.  L' error 
medesimo  e  trascorso  nella  fior,  pel  Magheri , 
1 828,  a  e.  160;  la  quale  però,  in  luogo  di  €df- 
bracciavano  e  fermavano ,  legge  abbracciano 
e  fermano,  che,  a  mio  pai^ere,  sta  meglio.) 

«^.  XII.  In  proverbio.  Chi  molto  abbraccia, 
ti  poco  strigne.  Dicesi  di  chi  nulla  conchiude  per 
»  troppo  imprendere.  —  Albert,  a^  a6.  In  pro- 
99  verbio  si  dice:  Chi  troppo  abbraccia^  poco 
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n  Stringe.  Petr.  san,  i  o4*  E  nulla  stringo ,  e 
»  tutto  il  mondo  abbraccio.  n^CauscA  e  Coup. 

Osureavone,  -^  Io  non  niego  che  il  presente 
proverbio  si  dica  eziandio  nella  forma  qui  posta 
dalla  Criis.;  ma,  per  certo,  tale  non  è  poi  quella 
in  cui  lo  produce  Albcrtauo,  e  che  senza  dubbio 
e  migliore.  Sicché  a  ogni  partito  dovea  la  Crus. 
pr(>[>orio  nell'ima  maniera  e  nell'altra.  Ma  nel- 
l'cs.  del  Petrarca  chi  mai  ravvisa  pur  l'om- 
bri!  d'.uu  proverbio?  Egli  volle  dire,  s'io  non 
m' inganno,  che,  mentre,  illuso  da  vana  spe- 
ranza, egli  abbraccia  colla  sua  imaginazioDe 
tutto  il  mondo,  s'accorge  poi  di  non  possedere 
cosa  alcuna  si  tosto  che  gli  si  fa  chiaro  il  vero. 
E  perciò  noi  alleghiamo  questo  medesimo  es« 
del  Petr:  nel  %,  IV,  dove  si  nota  l'uso  del  ver* 
ho  Abbracciare  riferito  alla  imaginazione.  Nel 
luogo  pertanto  dell'  es.  suddetto  si  rechi  il  se- 
guente. •-  Chi  vuol  troppo  abbracciar,  niente 
stringe.  Alam,  Colt.  ^,  ^11.  —  Noi  altri  Mila- 
nesi, quasi  sull'  orme  dell'  Alamanni,  diciamo 
Citi  troppo  vuole,  nulla  stringe.  «  Del  resto  il 
p;isso  dell'Alamanni  si  allega  pure  dal  P.  Loni« 
bardi  nella  Soprag,  del  Voc.  di  Ver-,  citando 
p<TÒ  il  verso  91  ih  cambio  del  ^^'i,  essendo 
fatale  che  per  un  lato  o  per  l'akro  egli  dovesse 
quasi  sempre  errare.  Ma  perché  i  Dtz.  di  fioL 
e  di  Pad.  sdegnarono  di  produrlo? 

§.  XIII.  Fanciulla  che  abbraccerebbe  un  con 
PRIMA  CHE  UN  ORSO.  (^' 9^gg')  •" Cosi  dicianio 
d'una  fanciulla  che  sia  in  età  di  maritarsi,  e  che 
sia  bella,  grande  e  l^en  formata;  intendendo 
che  sia  in  età  da  bramar  l'uomo  e  da  distinguer- 
lo da  un  orso,  o  da  non  fuggirlo,  come  farebbe 
l'orso.  Virg.  Jam  matura  viro,  plenis  ettudnlis 
annis,  (Cosi  il  Minuoci , ^/tnof.  Mahn.  v.  ij 
p,  i63jCo/.  a.) 

$.  XIV.  Abbracciarsi  con.  (Es.  d'agg.)«-Poi 
che  teco  si  é  abbracciata.  Jac.  Tod.  p,  690, 
str.  'jlo.  Abbracciomi  con  elio.  Id.p,  Hiò-àyStr,  1 5. 

^.XV.Traslativam.,  parlandosi  di  vegetali, 
per  Avvolgersi  intomo  a  checche  sia.  Avvi- 
ticc/tiarvisi  o  Awiticciarvisi,  «Un  olmo  secco 
con  una  vite  .fresca  che  lo  abbracciava  e  co- 
priva. Baldin,  i\icc.  Mascher.  ^i^.—ìd.  ib.(y» 
anche  in  ABBRACCIANTEU  $.) 

ABBRACCIATA.  Sust.  f. 

^.  I.  Fare  le  abbracciate*  Abbracciarsi  vi- 
cendevolmente per  dimostrazione  d'affetto  o 
di  gioja ,  sia  nelt  incogliersi ,  sia  nel  conge- 
darsi.  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  -  Ognuno  as- 
saggia il  liquor  dolce  e  santo  Per  non  patir  del 
vitto  stenti  e  guai;  Poi ,  tra  lor  fatto  le  abbrac* 
ciate,  vanno  A  metter  Giove  e  gli  altri  a  sac- 
comanno. Gigant.  st.  5g, 

J.  II.  E  per  Cerimonia  nel  fare  un  Cardinor 
le.  (I  soggetti  che  debbono  essere  promossi  al 
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»,  ai  radunano  hi  una  delle  aule  vi- 
cme  ai  Concistom  ;  poi  vengono  chiamati  nel 
Concisloro  medesimo,  dove,  appena  entrati, 
fanno  tre  genuflessioni  dinanzi  al  Papa;  e  final* 
mente,  inginocchiati  sopra  lo  sgabello  davanti 
al  piede  di  esso  Papa,rice\ono  dalle  sue  mani 
k  berretta  rossa  [bìreiitm  ruùeuni]:  ricevuta  la 
quale,  baciano  il  pedc,  la  mano  e  la  bocca  del 
Santo  Padre;  quindi  si  presentano  per  ordine 
a  cascnno  de'  Cardinali  che  (anno  corona  al 
Sommo  Pontefice,  quasi  in  atto  di  ringraziarli  ; 
ed  i  più  Tocchi ,  in  s^^no  d'amor  fraterno,  li 
Mpracdanog  cioè  fanno  loro  le  abOn\cciate, 
ed  accostando  faccia  a  faccia  li  baciano  in  ambe 
le  gote.  V.  Sàcr,  Oertm,»  oc.  auctore  Jos.  Ca^ 
uLmo,  T.  I ,  p.  5oo-5o  i .  )  •  1  designati  (  ad 
a$ere  Cardinali)  erano  V  Inqaisitor  Fra  Mi- 
dide,  al  quale  furono  fatte  l'abbracciate,  e 
trovati  i  panni  in  presto  per  ciò;  ec  Cos.  J.,eU* 
Caruf.  36. 

ABBRACCIATO.  Partic.  di  Abbrweciare. 

%  I.  Per  intrapreso.  Preso,  Piglialo.  (V. 
in  ABBRACCIARE,  verbo,  il  %.  X.)  -  Ma  io 
non  mi  posso  ridurre  a  far  tanta  stima  delle 
fané  iutercctte, . . .  che  io  mi  lasci  pei^uadere. . . 
a  tralasciare  impresa  da  noi  con  tanto  stabili- 
neulo  abbracciata.  DaL  Ciul,  Vis/,  uo  (  Poco 
prima,  cioè  a  e  i5,  egli  avea  detto  a  questo 
isleam  proposito,  ch'e'  non  si  4Ìovesse  ùnpru" 
itHiemenie  prendere  quella  impresa. -^Qìm^sIo 
es.  si  all^a  pure  dal  Diz.  di  BoL  xàeìT^ppen' 
dice,  preceduto  però  dalla  dichiarazione  <«  Vale 
tnchcAdotiaio,  JcceiUUOin  dichiarazione  che 
gli  fi]  dettata  dal  can.  Morcni ,  editore  dell'  al- 
legata scrittura.  La  Minerva  amauròpidc  da 
Indora  non  yide  né  cpicst'  uso  di  questo  voca- 
bolo, né  Tea.  prodotto  in  conferma.) 

^  il.  Figuratam.  per  Circondato ,  Avente 
intonso  a  sé.  Frane.  Environné,  (Questo  tras- 
lto nel  seg.  es.  è  bellissimo,  poicliè,  parlan- 
dovisi  di  figliuoli  intorno  9\  padre,  l'idèa  del 
s*  associa  a  quella  propriissima  e 
dell'abbracciare.)  -  Il  quale  Iiiipe- 
FMkre,...  veggeudosi  abbracciato  de'iìgliuoli 
die  della  prima  donna . . .  avea,  Arrigo  e  Cur- 
rado,..  .  non  si  volle  dechinare  alla  obedieuza 
della  Chiesa,  f^dl.  G.  L  6,  e.  1 4>  ^-  '^s  P-  >  ^^ 
ediz.fior.  (Questo  es.,  amputato  orrìbibnente, 
teorretto,  e  mal  citalo,  si  allega  dalla  Cnis.  e 
Coiiip.  in  conferma  di  AasnAcciAToper^/ro/i* 
dante.  Ben  fornito.  Se  un  padre,  il  quale  si 
Tcgga  intomo  due  soli  figliuoli  die  lo  abbrac- 
òsDo,  si  possa  chiamare  Abondante  o  Ben 
fornito  di  prole f  ne  giudichi  il  discreto  lettore. 
Semadiè  in  queste  voci  Abondante  e  Ben 
fornito  chi  mai  acorgerebbe  una  vicina  rcla- 
edii'Abbracdaró  E  non  ve  la  scorgenda» 
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I  come  potrebbe  ^li  mai  sentire  la  forza,  la  pro- 
prictsi,  l'opportunità  dd  partic.  Abbixtcdato 
in  questo  passo  <iel  Villani?  Ed  a  che  più  gio- 
verebbe r  eleggere  più  tosto  un  vocabolo,  che 
un  altro,  quando  si  considerasse  per  bastante 
il  significare  cosi  a  un  di  presso  i  proprj  con- 
cetti, e  non  s'avesse  a  tener  conto  di  que'  colori 
che  più  al  vivo  li  esprimono? 

^  III.  Abbzacciato,  in  temi,  di  Blas.,  si  dice 
di  uno  Scudo  partito,  o  spaccato,  o  trinciato 
da  una  sola  inchiavatura,  die  si  estende  da 
un*Jìanco  all'altro»  Frane.  Embrassé.  Lat. 
Complexus.  (Ginan;  Art.  Blas.) 

ABBRACClATfTRA.  Sust.  f.  Lat.  Com^ 
plexus.  «  £  nella  fine  rimasero  insieme  die 
ella  gliene  desse  una  abbraodatura.  Lasc,  C  i, 
rf.6,ac.  ia4'  ^<>«  Silif. 

%.  Per  Quanto  pub  essere  contenuto/ha  le 
braccia  d'un  uorno.  »  Malva  arborea. .  •  d'al- 
tezza di  venti  piedi,  e  di  grossezza  più  dell'ab- 
bracdatura  d' un  uomo.  Soder.  Ort,  e  Oiard. 
164. 

«ABBRACCIO.  Voee  bassa.  Abbracciamene 
nto.-  Bocc.  fes.  8, 1 08.  Almen  diliberati  Sa- 
»  rebbcrsi  e  con  gioja  e  con  diletto  Avrebbe 
Ml'un  gli  abbracd  disiati  Di  me,  ec.  Magai, 
n  Lett,  Date  un  carissimo  abbraccio*  per  mia 
»9  parie  al  sig.  Puccini.  >'  Diz,  di  BoL 

OstermthM,  —  Questo  art.  che  ad  alcuno  de' 
miei  lettori  parrà  forse,  per  ogni  vers^,  irri- 
prensibile, è  degno,  per  ogni  verso,  di  censura. 
£  primamente  per  qual  ragione  è  da  tenersi 
ABBRACCIO  per  voce  Innssa?  Se  lo  riguar- 
diajiio  dal  lato  della  sua  generazione,  egli  non 
ha  punto  d'arrossirne,  come  quello  che  per  drit- 
to iilo  disceude  dal  verbo  Abbracciare,  al  pari 
dello  ^^6/Yicc/amento^rÌGOuosduto  da  ognuno 
per  nobilissimo;  se  non  che  questo  è  cavato 
dalla  terza  uscita  del  suo  verbo  coli'  aggiunta 
finale  di  mento,  e  quello  dalla  prima,  e  di  per  sé 
tanto  abile  a'  suoi  oflici,che  del  mento  fa  senza 
e  se  ne  ride.  Alla  stessa  guisa  da'  verbi  w^^/>a/i- 
donare,  Ritomiwe,  Accotdare ,  Biasimare, 
Raccapricciare,  Dilettare,  Badare^^  va'  dis- 
correndo, balzò  fuori  lo  Abbandotu),  il  liitor' 
no,  lo  Accordo,  il  Biasimo,  il  Raccapriccio,  il 
Diletto,  ed  il  Bacio,  ce,  ce,  i  quali  tutti,  per 
la  loro  speditezza  e  leggiadria,  hanno  pressoché 
posto  a  sedere  \o  AbbandonamcìUo,  il  Ritor^ 
namento,  V  Accordamento,  il  Biasinmmettto, 
il  Raccapricciamento,  il  Dilettamento,  il  Bar 
j  ciamento,  con  gli  altri  si  latti;  e  tanto  piacciono 
j  que'  primi,  che  oramai  si  hanno  in  deriso  que' 
barbogi  di  Abbfmdonan,  Ritor/uiri,  Accorda* 
ri,  Biasimari,  Raccaftricciari,  JJilettari,  Ba* 
ciati,  onde  solcano  andar  gonfie  le  antiche 
scritture.  In  quanto  poi  all'uso  di  questa  voce 
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Abbraccio,  gli  stessi  due  es.  allegati  ne  atte- 
stano la  più  ben  feltrata  e  più  pura  nobiltà.  Im- 
percioccbè  il  bel  primo  ^  supponendo  per  ora 
che  fosse  genuino^  sarebbe  tratto  dalla  Teséide, 
in  cui  Messcr  Giovanni  Boccaccio,  miranda  alla 
sublimità  dell'epopeja,  ebbe  Tocchio  a  non  in- 
tiXKlurre  che  voci  elette  e  ritirate  da  quelle 
che^  per  essere  nelle  bocche  del  popolo,  egli 
lenea  bensì  per  convenienti  all'  umile  materia 
del  DecameronejtntL  che  sapea  pur  trop()o  dis- 
dire alla  specie  di  poema  ch'egU  avea  pigliato 
a  tessere.  Ed  il  secondo  es.  appartiene  a  qùvì 
conte  Lorenzo  Magalotti^  il  quale  appunto  per 
aver  sempre  fuggito  qualimque  vocabolo  non 
che  basso^  ma  poco  urbano  e  raen  che  gentile, 
si  meritò  che  di  lui  dicesse  il  Salvini,  «  il  sttn 
stile  sentire  di  sua  gran  nascita,  di  sua  grande 
educazione,  di  suo  uso  di  mondo,  di  aria  di 
gran  Corti»  di  conversauoni  d*insig9U  perso* 
ttaggi.. . ,  essere  in  somma  il  suo  stile  da  si» 
gnare,  che,  come  quello  dell'antico  Messala, 

PBMSEFBEEBAT  IN  DICENDO  NOBEUTATEM 

SVAU,  M  Buon  Diol  Mbmccio  voce  bassa?  Ed 
a  età  basterà  l'animo  di  tacciar  di  bassezza  il 
Metastasio  là  dove  (Jrtas.  a,  1 1)  ei  disse  sa  .fia 
sappi,,,  oh  Dio!,.,  Prendi  un  abbraccio,  e 
partii?  O  diede  forse  in  bassezza  l'Alfieri,  il 
severo  e  sublime  Alfieri ,  ponendo  in  bocca  a 
Giocaata  queste  parole  ^  O  figUuol  mio.  Non 
negaì'c  al  /ratei  l'ultimo  abbraccio^?  O  sarà 
caduto  nel  basso  il  Cardinal  Beati  voglio  (  Teb. 
ì'À,  4^7)  dettando  =  E  dare  in  fretta  Furtixfi 
abbracci  alle  consorti  e  aifigU  =  ?  Né  alcuno 
per  certo  io  mi  penso  sarà  tanto  ardito  da  chia- 
mar basso  lo  stile  del  P.  Gio.  Pietro  Malfel;  che 
anzi  son  pochi  quegli  scrittori  i  qnali  possano 
venir  seco  a  gara  di  sceltezza  di  voci,  tutte  lon- 
tane dal  volgo,  e  di  locuzioni  cosi  terse,  come 
semplici  ad  un  tempo  ed  attrattive.  £  pure  nella 
sua  yita  di  S.  Martino ,  cap.  mii,  p.  101,  si 
legge  =  Quando  eccoti  ad  un  tratto  la  sedia 
retde  attotitiata  di  fiamme:  le  qtudi,  accostane 
dosi  a  quella  parte  del  corffo  con  che  sedeva, 
lo  fecero  a  suo  mal  grado  saltare  in  piedi,  e 
lo  spaventarono  di  maniera,  che,  umiliatosi, 
con  molti  abbracci  e  cortesie  ricevè  colui  che 
dianu  non  soffriva  di  vedere  =.  E  parimente 
nella  H  Fita  di  S.  Bernardo  Abbate,  cap.  xai, 
p.  tiS?:  Ma,  vedendosi  vicino  il  Vescovo  di 
PoiHers,  velocemente  andò  ad  incontrarlo  eda 
riceverlo  con  tdf  bracci  esegttidiamore  edipo' 
ce.  Ed  una  voct.*  usata  da  altissimi  peiw>naggi, 
da  Regi  e  da  Regine,  avrà  un  Vooubolislario 
l'arroganza  di  vitupcrairla  col  titolo  di  bassa'/ 
Del  resto  lo  Abbraccio,  per  essere  parola  più 
snella  di  Abbracciamento,  e  manco  atfeUata  de' 
boccacceschi  Abbracdari,  è  oggimai  sì  cordial* 
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mente  ricevuta  dalPuso,cheil  Fórtiguerra  nel 
Ricciardetto,  a  veder  quante  volte  se  ne  giovi, 
quasi  direbbesi  eh 'e'  non  avesse  si^lo  trovar 
altra  dizione  ad  esprimere  il  suo  concetto:  e  chi 
non  mi  crede,  se  ne  convinca  da  sé  riscontran- 
done i  passi  nel  C.  i,  pS,  G.  vi,  i^»  C.  xvu,  68, 
C.  X  vili,  3a,C.  XIX,  1  e57,C.  xxi,58,C.  xx\iu, 
I  o5,  e  fors'anche  altrove,  che  di  tutti  i  luoghi 
far  nota  era  superfiuo.-Ma  forse,  mio  benigno 
lettore,  questo  si  lungo,  ma  pur  necessario  ci- 
caleccio t' ha  fatto  dimenticare  il  dubbio  eh'  io 
accennava  intorno  alla  sincerità  dell'es.  attri- 
buito al  Bocc.  dal  DIz.  di  Bologna.  Or  dunque 
sappi  che  in  effetto  la  ediz.  milanese  del  Silve- 
stri, 1819,  legge  s  Avrebbe  V  un  gli  abbracci 
disiati  sj  ma  i  dottissimi  Compilatori  del  Diz. 
di  Boi.  doveano  pure  essersi  accorti  nelle  loro 
dluriie  e  notturne  lettiire  die  Abbraccio,  tutto* 
che  bonissima  voce  e  regcJatissima,  non  ebbe 
la  fortuna  di  nascere  nel  secolo  d'oro  dc4la  lin- 
gua: almeno  io  così  tengo ,  non  essendomi  ca- 
pitato giammai  di  tnwarla  presso  gli  scrittori 
di  quel  tomo,  che  pur  ne  lessi  parecchi;  e  per 
certo  ella  dovea  farsi  oommunale,  se  dal  Bocc 
si  fosse  usata ,  avendo  egli  sempre  avuto  grau 
seguito  di  imitatori  e  solleciti  raccoglitori  d'ogni 
sua  benché  minima  particella.  Laonde  la  le- 
zione ricevuta  dal  Silvestri,  o,  per  dir  più  giu- 
sto, dall'ab.  Daniele  Francesconi,  dovea  riusor 
loro  sospetta;  e  un  tale  sospetto  dovea  moverli 
a  consultare  le  stampe  antiche;  e,  consultatele, 
avrieno  trovato  ndl'edlzione  principe  del  1 47^ 
= Avrebbe  Vun  gli  abbracciar  disiati^j  e  nella 
veneta  del  i5*i8  e  Avria  Vun  gli  abbracciar 
miei  disiati^ j  dove,  ancorché  sopraboudi  quel 
miei  per  cagione  che  il  verso  9eg.  incoiniucia 
con  \m  Dime  significante  la  medesima  cosa , 
nondimeno  è  fuor  di  contrasto  la  sincerità  della 
voee  Abbracciarle.  E  col  testo  dell' edizione 
principe  si  concurda  pure  la  stampa  fiorentina, 
1 83 1 ,  per  Ig.  Moutier,  che  ognun  può  vedere. 
Sicché  lo  metto  jiegno  che  gli  abbracciar  di^ 
siati,  accohi  in  tutte  le  stampe  antiche  e  reccuti, 
furono  d'arbitrio  rimodernati  in  abbracci  nella 
sola  del  Silvestri  dall'ab.  Daniele  Francesconi, 
per  compiacere  al  suo  dilicato  orecdiio,  toglien- 
do via  così  non  già  un  errore,  ma  un  segno  d'an- 
tichità e  d'antentidlà.  Ma  questo  fatto  renderà 
egli  più  cauti  e  meno  corrivi  i  Lessicògrafi  av- 
venire? . . . 

ABBRACCIÓNL  Locuz.  avverb.  equiva- 
lente Bla  Abbracciandosi,  Con  abbracàamentù, 
(Manca  Tes.  nell'Alber.)  -Or  le  seppie,  infelici 
nell'amore.  Corsero  al  maggior  punto  di  scia- 
gura ;  Che  a  ior  non  mortai  nassa  o  pur  di  lino 
Giacchiate  gitlan  quei,  che  in  mar  travagliauo, 
Cacdatori,  ma  si  traggon  legando  Una  sola  pe 
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(hi^;  e  <|BestB,  quando  Da  lungi  naran ,  ratto 
Ilio  àcoHtra, Ed abhraocìonì  taigonsì  attac- 
Cile  Galle  ipire  e  tÌTolte^  <piai  fanciulle  Ap- 
pRBO  Imago  tempo  nTCggenti  Fratello  o  geni- 
tor  benino  a  casa  Sano  e  salvo  tornato.  Salvin, 
Oppiai.  L  4>  p.  35a. 

ABBRAGIAMENTO.  Sust  m.  da  Brace,  H 
iOmìiv  o  IjO  essere  ridotto  in  brace, 

$.  Per  mela£  Tak  lo  stesso  che  Incendio, 
pi^nAo  ancor  «no  in  senso  metaflbr.  •  Il  pro- 
{sio  di  questo  Ordine  (de*  Sennini)  si  è  d'ar- 
dere sopra  gii  altri  in  caritade,  e  di  promuovere 
fi  ahvì  all'  abbracianieoto  del  divino  amore. 
OM.  Comi.  DaU.  Porod.  38^  voi  3^  p.  604. 
(Ca  dfero  teslo^  in  vece  di  ohbraciamenio ,  ha 
—Nella  nostra  ediz.  si  legge  per  errore 
con  un  b  solo.) 
AmRACIÀRE.  Verb.  att  Da  Bracia.  E 
wle  Midìune  in  brucia  o  Far.  ardere  come 
Diocsi  anche  jibbragiare,  derivandolo 

V.  abbràgiAre. 

{.  Per  netafl  •  Però  ciascun  si  studie  (si 

MtniH)  in  ogni  loco  Dell'amor  di  Crisi' essere 

afabradalOf  E  confiortato  dal  siuve  odore.  Jac. 

Tod.  Ub.  6y  emc  1 8,  str.  1 3^  p.  85 1 .  (La  nostra 

etfis.  legge  scorrettamente  abntsciatoj  né  ro»- 

nvigiia;  dia  è  un  mare  d'ogni  generazione 

spropositi  :  ma  il  bello  si  é  die  gli  spropositi  si 

£rtli  si  pigliano  e  si  raccolgono  da  alconi  Voca- 

Uarisli,  discendenti  da  Calsndrinoy  per  zaffiri^ 

tapazi,  diiropie,  e  s'ali  re  v'ha  gemme  più  care; 

e  «pondi,  senza  uno  scrupolo  al  mondo^  regi- 

ibano  e  insegnano  a  dire  ed  a  scrivere  Mura' 

sàfOT  e  Bntseàa,  amie  ognuno  può  riscontrare 

wA  Voc  di  Ver.  e  nel  Diz.  di  Pad.  La  Crtis. 

poi  e  il  Dir.  di  Boi.  si  restrinsero  alla  sòia  voce 

\,  rq>eteodok  per  altro  anche  in  Bracia 

suo  sinonimo.  Ma  dacché  per  buona  essi 

aveano  la  Broscia y  ben  parmi  che  per  buono 

ahreà  «rcr  doivessero  \oAbhrasciare.  Dunque 

la  fompilazioiie  de'  nostri  Vocab.  non  é  indi- 

rÌBata  dalla  ragione  e  dalla  aitica,  ma  si  dal 

caso  o  dd  capriccio.) 

A^AACIATO.  Partic.  di  Jbbraciare,  che 

vaie  Bidurre  in  bracia,  ovvero  Far  ardere 

comebracia}  e  si  disse  tanto  nel  proprio^  qiiaiUo 

ad  figurato.  ì(Es.  d'agg.)  ■■  £  vede  qMesto  mou- 

<lo  che  non  è  se  non  diserto  pieno  di  leoni  e  di 

leopvdi,.. .  una  fornace  abbraciata  di  fuoco  di 

peccalo  e  d'angoscia.  Bendv.  Esp.  Patena,  u'i. 

(La  slampa  ha  abrasdaia,  con  un  b  solo  e 

eolia  s  dinanzi  alla  e,  per  essere  piaciuto  al 

editore  diqoest'aureo  libretto  di  <H)n- 

I  infino  a  tutti  gli  spropositi  lessigriiiici.) 

Spyphama  è  incetidìo  d' abbraciata  ailezioue. 

Ott.  Com,  Dani.  3,  6o4«  (Cioè,  di fervotxtsa, 

^  ardente  affezione,  ^  La  stampa  legge  abra- 

rou  /. 
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ciata  con  un  solo  bi  e  l'egregio  editore  vi  pose 
questa  nota: «Abraciare  da  brace j  nel  Voc.  c'è 
solo  Abragiare.  *»  Ondes^nferìsce  che  l'egrègio 
editore^  non  contento  che  la  Crus.  avesse  errato 
una  voha  registrando  Abragiare  col  b  stemplice, 
avrebbe  aruto  caro  ch'dla  avesse  pur  anche  er- 
rato una  sfflHda  nd  trar  fuori  Abraciare  col  b 
senqilice  parimente.  Ma  s'egli  avesse  posto  men- 
•Ce  che  le  leggi  ddl'  ortografifa  ital.  richieggono 
theAbbraciare  e  i  suoi  derivativi  si  scrivano 
ed  b  raddoppiato^  e  queste  pait>le  cosi  scrìtte 
le  avesse  ricercate  nel  Voc.,  e' ve  le  avrebbe 
senza  pena  rinvenute;  e,  rinvenutele,  mi  giova 
credere  die  si  sarebbe  aflrettato  d'emendare  la 
sua  edizione.) 

ABBRÀGIARE.  Verb.  att.  da  Bragia  ed  A. 
'  Vde  propriamente  Bidurre  in  bragia  o  Inja^ 
car  come  bragia.  Lo  stesso  die  Abbraciare, 
composto  di  Bracia  e  della  preposttiva  A  pa- 
rimente. «Questa  voce  Abbraginre»  audata  in 
disuso /è  propizissima  per  esprimere  Tatto  di 
ridurre  in  bragia  0  infocar  con  e  bragia  alcuna 
cosa.  Si  abbragia  il  metallo,  ma  non  si  abbru- 
cia; si  abbragia  il  carbone  prima  che  sia  arso 
o  abbruciato.  Albert,  Diz.  enc,  (L'Alberti  però, 
al  quale  non  sempre  bastò  l'animo  di  scuotere 
il  giogo  della  Crus.,  registra  ancor  egli,  al  pari 
di  esssi,  Abragiare  con  un  b  solo  [V^.  in  ABRA- 
GIARE la  nostra  Ossen»azione'].  Ma  le  sue  con- 
siderazioni sopra  questa  voce,  e  per  le  quali 
principalmente  si  arriva  a  scrivere  con  proprìe- 
\k  di  termini,  sono  giudiziose;  e  forse  per  ciò 
furono  trascurate  da  tutti  i  suoi  successori  e  co- 
piatori. E  più*  da  esse  evidentemente  risulta 
che  il  verbo  Abbragiare,  quantunque  la  Crus. 
gli  fiorisse  le  spalle  col  marchio  V.  A.  [^F'oce 
antiqnat€L^ ,  ha  tutto  il  diritto  ad  essere  rimesso 
intra  il  sociale  commercio.) 

%.  Per  metaf.  vale  Ardere»  tolto  ancor  esso 
in  senso  metaforico;  se  non  che  nel  w^.  es.  im- 
porta Ardere  di  sdegno.  ^  Le  cose  quinci  sa- 
ranno pili  conte)  Mi  disse  (disne  a  meBoma)\ 
ed  additotnini  un  gran  palagio  (ch'era -dinanzi 
dalla  nostra  fronte.  E  sopraggiunse:  Pensa  s'io 
abbragio.  Dentro  a  quel  vidi  re  e  più  baroni 
Tutti  all)ergar  e  bene  stare  ad  agio.  ce.  Dittam. 
/.  3,  e  3 1  j,p.  1 95.  (La  Crus..  il  Voc.  di  Ver.  e  il 
Diz.  di  boi.  citano  ancor  essi  questo  cs.,  però 
corroso  ìu  modo  da  non  poters<iiie  railigiirare 
rimpronta,  in  ABR  AGIABE  sd'itto  col  Bsein- 
]ìlice,  ch'e'  spiegano  per  Ardere»  Abbruciare» 
senza  punto  distinguere  il  «ignif.  proprie^  Mal 
figurato.  Il  solo  Diz.  di  P<id.  lo  avvertisce  in 
parentesi,  attribuendo  sìWo  Abbragiare  dei  ver- 
so prcallegato  il  sentimento  di  kctgognai^.  - 
L'Alberti  non  ne  reca  esempio  alcuno,  forse 
perclié  non  aveva  alle  mani  U  Dittamondo  da 
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eonsultare^né  si  urrtsc\\\»ytu  di  produrre  H  |ms'* 
so  nferito  dalla  CrUs.>  ooii  n«  potendo  cavar 
ooslmito.) 

.  ABBB  AMARE.  Verb.  atr.  Pressoché  lo  stes- 
so éìMramaìy!.  (V.  in  ABEAJ^ÀTO  la  nostra 
Osservazione.)  .-•  Che  cielo  e  terra  grida  e  sem- 
pre chiama^  E  tutte  cose,  eh' io. sì  deggia  ama- 
pe.Ciascuna  dice:  Con  lufto  cuor  ama  L'Amor 
eh' ho  fatto  briga  d'abbracciare;  Che  qudlo 
Amore^  però  che  ti  abhramà.  Tutti  noi  lia  falli 
per  a  se  tirare.  Jac.  Toel.  L  G,  e,  1 6,5.  t  o^p,  83o. 
Poi  che  trovare  tanto  tu  m' abbrami.  Id,  L  6^ 
e. ^6,  5.  !iOj  p.  835.  (Cioè:  Poiché  tanto  tuab^ 
il^ami  di  trovarmi,)  Chi  più  t'abbraccia,  sem- 
pre più  t'abbrama.  Id.  /.  6,  t,  1 6,*.  55j/>.  85^. 
^  ABfìRAMÀTO.  Partic.  di  Abhramare,  ed 
andie  in  fona  d'addiettivo.  Acceso  di  bramai 
Bramoso,  (V.  in  ABRAMATO  k  nostra  Osser- 
wKÙone,)  a  Gesù,  questo  tuo  odore  Rendemi  tal 
sentore,  Che  so^ro  a  tutte  ore^  Si  ne  vado 
abbramato.  Jae.  Tod.  L  6j  r.  ^5j  5. 53  iP*  869. 

ABBRANCANTE.  Partic.  att.  di  Jbbwi^ 
care  da  Branca.  Che  obbfYinca.  ••  Del  niggire- 
voi  aìibrancante  polpo  Abbi  l' indole ,  il  quale 
a  quella  pietra  A  cui  s'accosta,  appar  simile 
in  vista.  iSb/wn.  Teogn,  '^5.  (Qui  s'allude  a' 
tentdcoìi  coi  quali  il  pòlipo  piglia  la  sua  pre- 
da. -  Questa  voce,  autenticata  da  questo  es. , 
ma  senza  citaz.  del  luogo ,  si  allega  pure  dal 
Diz.  di  Boi.;  quel  di  Pad. non  la  vide.) 
•  a  ABpRANCARE.  Prendere  con  violenza^ 
»  e  tener  forte  quel  che  si  prende.  Lat.  L'ngni' 
»  biLs  anipere.  -  Cron*  JìJoreiL  •237.  Giovanni 
»  fu  quello  in  somma  che  più  abbrancò,  e  Pagolo 
»  ne  and^.  di  peggio  che  tulli.  Beni,  OrL  'J ,  i  Oj 
»  'Jt5.  Yassenea  lui ,  e  lo  scudo  gli  abbranca.  » 
Chuscj  ,  ec,  ec. 

OsscriHisioiie.-.  ABBRANCARE,  derivando  da 
BRANCA,  la  quale,  secondo  la  Crus.  med.,  è 
h  Zampa  fiinatizi  coli*  unghie  da  ferire  y  o  il 
Piede  di  uccel  dirtipina,  dee  per  marcia  ibrza 
tanto  valere,  quanto  Piglitwe  e  stringere  con 
le  ùrwtchej  e  quindi  nel  suo  proprio  S'gnìf. 
non  può  Inferirsi  che  ad  animali  strinati  di  bran* 
elle.  Ora  dovremo  noi  credere  che  l'astuto  Gio- 
vanni ricordato  dal  Morelli  fosse  un  animale  di 
cotcsta  fatta?  No  per  certo;  egli  era  bensì  un 
animale,  ma  un  animale  d'altro  genere;  cioè 
come  a  dire  un  volpone,  il  quale,  nello  spartire 
co'  suoi  due  fratelli  Paolo  e  Dino  l' eredità  pa- 
tema, avea  per  nuove  vie  e  tranelli  pigliato  per 
sé  tuttQquantQ  avea  potuto,  con  pregiudizio  di 
Dino,  e  mollo  più  di  Paolo ,  che  n'  andò  sem- 
pre ^  come  dice  il  Morelli  stesso,  col  capo  rut- 
to. Dunque  è  chiaro  agli  occhi  d'  ognuno  che 
nell'es.  allegato  pel  pruno  dalla  Crus.  Il  vcHjo 
jdbbrartcare  è  usato  metaforicamente  in  senso 
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di  Pigliare  per  sé.  Tirare  a  sé,  Usurptfre;  che 

'  noi  abri  Milanesi  diremmo  BaffSu  E  però  na' 

'  futuri  Vocab.  si  trarrà  fuori 'sottb  al:iema  di 
ABBRANCARE  un  pamgr.  destinato  adacceih 
nare  questo  suo  valone.  metaforico,  autaitican- 
dolo  coU'es.  del  Morelli  ilnqut  disci«Bsó.  Acon^- 
fennare  poi  la  propria  e  primitiva  significanza 
si  lascerà  nel  tema  l'es.  tratto  èàìV  Orlando  deb 
Berni;poiché  ivi  si  parla  del  giganteBalisardo, 
il  quale,  trasformatosi  in  uno  spaventoso  drago 

'  con  due  branche  armate  d'unghie  di  grilbne, 
si  difila  incontro  a  Dudmic,  e  gli  abbranca  lo 

^  scudo,  e  fra  le  gambe  gli  mette  la  coda;  che 
dovette  essere  per  quel  prode  guerriero  un  sol- 

;  letico  d'andarne  in  dcKquio.  Ma  confondere  un. 
drago  con  un  mercadante  (  che  tate  era  quel. 
Giovanni  che  più  abbrancò  del  paterno  retag- 
gio) o  lo  diremo  un  aver  le  traveggole,  od  un 
tessere  malignamente  satirìeo.  Quando  io  pen> 
tanto  mi  ricordo  d'aver  Ietto  ndk  Prefazione 
del  Diz.  di  Pad* ,  pag.  in ,  queste  espresse  pa- 
role tt  Le  frasi., . .  volevano  essere  disposte 
con  senno  mollo  diverso  da  quello  apparisce 

finora^  non  essendo  conveniente  che  un  vocch 
bolo  il  quale  è  proprio^  a  cagion  di  esempio , 
d' un'arte,  o  a  qualche  cósfumanza  particobire 
si  riferisce^. si  vegga  frammischiato  a  vocahélì* 
pryyprf  d'arti  e  riferìbili  a  costumante  dell'in 
tutto  diverse:  dicasi  il  simigliante  di  quello 
sconcio^  non  infrequente,  per  cui  U  significa' 
zinne  figurata  d*  ima  parola  usurpa  il  luogo 
alla  naturale,  ec.  ec.  =  ;  quand'  io,  «Kco,  mi  ri- 
cordo di  tali  giudiziosissime  parole^  e  nel  corpo 
del  Diz.  medesimo  troVo  una  si  forte  discordan- 
za tra  esse  ed  il  fattoi  mi  vo  persuadendo  che 
altri  abbia  compilato  il  Ubro,eà  ahri  distesone 
la  Prejatione,  per  quasi  ogni  capo  degnissima  di 
lode.  Laonde,  ov'  io  piglio  a  censurare  il  Difc 
di  Pad.,  e ,  per  riuscir  manco  stucchevole  e  pe- 
dantesco in  sì  arida  materia ,  volgo  le  cose  in 
baja  ed  in  isdierzo ,  io  lo  considero  in  sé  e  di. 
per  se,  astraendomi  cofla  mente  e  col  cuore  dar 
gli  egregi  Carrer  Luigi  e  Foderici  Ab.  Fortu- 
nato, i  cui  nomi  si  leggono  a  pie  della  i'rf/«3Ìi>- 
ne,  e  le  molte  opere  de'  quali ,  mentre  fanno 
indubitabile  testimonianza  della  loro  dotuina 
e  del  buon  uso  a  cui  la,  indirizzano,  sono  da 
nic  particolarmente  (se  nulla  vale  il  mio  sen- 
tire) tenute  in  grandissima  stima.  Queste  cose, 
dette  qui  per  la  prima  volta,  ma  con  sincoità 
di  animo.,  e  non  per  termini  di  complimento, 
vorrei  che  mi  si  reputassero  dette  per  senipre;- 
i€  %  E  Abbra^cabe,  vale  Unire  Insieme  in 
»  moltitiuline.  Mettere  in  branco.  »  CsasCÀ, 
ec,  ec. 

OssertHÈzioM.  ^  Se  dunque  j  per  le  onorande; 

H  ombre  dello  Inferigno  e  dello  infarinato  e  del 
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GndiJbftD  e  àéi  Gnaogiato,  chiesto  verbo  à- 
^dìfici  Mettere  in  branco,  è  patente  di'  esso 
IMO  Ila  che  fto*  miDa  £xJà' Abbrancare  del  tema; 
poiché  quelle  discende  da  Branca  sinoin.  d'^r- 
i^fioj  e  cpiCiSto  da  Bronco;  equivalente  a  Mol- 
fUmdùte  it  animali  adunaii  insieme.  Dùnque^ 
sema  titubare  un  attimo ,  questo  secondo  AB- 
BRANCARE dee  formare  im  art.  da  sé,  nei 
quiie  poirefaliesi  aggingnerecheilsiio  contrario 
èSbrmmeare^  Ftncbé  non  dif  f^nno  sminili  distin- 
«mi  9  <|ue3t'  opera  ddla  favella  non  sarà  mai 
che  un  rompicapo',  fib  )*arbitglio;  un  gtiattabu- 
bngfio ,  una  Babele  ;  e  saremo  costrelli  di  dire 
aDa  furfurea  lamigGa ,  come  diceVa  Tatitor  dfel 
Pak^fSo  ad  un  lAÌhorracctòne  de'  èùkm  teitipì  : 
Tre  ^  accia  e  diUt  disporrò  ta  ttbbntnchi.  (V. 
ìid Toc  ABBRANCARE.  §.  IV.) 

ABBRASCf  Are  e  suoi  derivati.  -  V.  AB- 
BRACIARE^  ec  (fólomo  a  questa  voce  Jb^ 
hrasdare,  registrata  la  prifha  volta  dal  P.  Lòm- 
banfi  nel  Toc.  di  Ver.;  e  cosi  plnrc  intorno  alla 
sua  radice  Broscia^  aeeennata  dalla  Crtis.  in 
Brucia,  vogliamo  die  qiiì  baili  qàel  cbè  a  pro- 
posto di  simili  scondatinv  si  legge  presso  il 
Sahiati  negli  Avvertimenti  detta  Ungua  so- 
pra il  Decameroney  lib.  3,  cap.  •!,  partic.  il, 
voL  3, p.  I oo.  etScrivonsi. . .  dal. . .  Mannelli 
alarne  vod  per  tA^ventara  sempre  scorreita- 
mente  j  siccome  BASCto  e  cAUisciA  ,  e  mól- 
te altre  di  coùd  sttono^  con  la  s  datumti  al 
Cyche  nùmte  non  v'ha  che  fare:  e  proprio 
umore  Ju  quasi  dicotai^  e  rade  volte  usato 
da^iédtridiquel  hook  tempo j  ma  sì  bene  tot- 
tosi  in  %'ezzoda  certi  dei  moderni  non  toscani ^ 
che  scusar  si  potretdwno ,  ma  nel  nostro  po- 
polo tufcora,  che  troppo  ben  ne  conosce  la  sconr 
^enevolezsa^  e  che  con  troppo  diverso  suono 
pronwtzia  fasce  e  face,  vesce  e  VECE,  Fà- 
sce e  FACEs  come  troppo  diversi  sono  ancora 
i  sentimenti  delle  dette  parole,  n) 

ABBREVIARE.  Verb.  att 

%.  Pca  ABBSEViAaLA.  LocuE.  avverbiale  equi- 
va&enle  a  In  breve.  In  somma.  In  conclusione^ 
AUe corte,  e  siriiiC.  -E, per  abbreviarla,  non 
isitetle  Molto,  cb'a  tutti  due  licenzia  dette.  Bem. 
Or.  in.  3-2,  67.  (L'Alberff  ed  i  suoi  successori 
asiano  questa  locuzione  insieme  colla  simile 
Ad  ABntEViARLA  ;  ma  sol  di  questa  seconda  al- 
leano un  ea.  eh'e'  dièonb'  tolto  dalle  Nùv.  del 
Sacdietb  ^  senza  cieamé  o  la  NoveOà^  o  il  vo- 
lome,  o  la  pagina.) 

ABBRCVIATCÀ^.  Susi  nk.  Officio  netta 
Corte  romandi  dallo  scrivere  i  Bre%*i.  (Manca 
P  tt.)  •  A  questo  il  Papa  diceva  il  vero ,  per- 
sie e^  era  stato  prigione  in  Castello  per  aver 
Msi6eàfo  un  Brève ,  «essendo  lui  Abbreviatore 
£Pjro»  maggiore.  Best.  CeQin.  t^it.  i/4b5. 


ABBUE  VlATlTRÀCCr  A .  Susi.  f.  pof^gJorat. 
di  Abìfrevintura,  -  V.  j'es.  in  SCRllTÀCCrO. 

ABBREZZAUK.  Vcrh.  Ìntransit.-J?/c«z«, 
Aura  fresca  o  gelata ,  viene  da  Brivido j  e  il 
verlx)  Abhrividare  è  lo  slesso  che  Abbrezzare. 
(Cosi  il  Biscioni ,  Not.  Afatm,  voi.  1,  p.  nò, 
col.  2 .  Mji  forse  meglio  il  Zanobciti,  il  quale  dice 
che  AIVBH  V7L7A  RE  significa  E^ser preso  dia- 
lab/'rzza.  -  Qurslo  «l'I., cosi  posto, ■p(>trol>h'cs- 
sere'sòsfiliiito  ,1  quello  dcn'AllH*rli  ricopialo  fi- 
nora <1n1  solò  t)iz.  di  Vm\.) 

ABBRTCCÀGTVOLO.Snsl.  m.  (Uccello  «1- 
vano).  V.  RAMPICHINO,  iicc.  silv.  (Questo 
uccelletto  60si  chiamato  da*  Fiorentini  Uè  la 
bjuonn  feslimouian'Ai  dell'uso  corrente,  se  non. 
a'd)  nostri, per  cerio  almanco  ne'  staceli  andati, 
del  verho  Abbriccare,  di  cui  si  volle  un  tratto 
negar  l'esistenza  [V.  ABBRICCARE]:  poìcKè 
Abbriccngnòlo  non  è  giii  il  nome  col  quale  i  dpt- 
ti  abl>iaiio  battezzato  un  tale  ucrcHetto:  i  dotU, 
per  farsi  «lagli  altri  singolari,  tirano  dalla  lungi 
i  loro  teriiiini;  e  perciò  V  Abbrìccdgnolo  o  Ram- 
picldho  è  detto  da  essi  Cerchia  familiaris ,  non 
curandosi  punto  d*  essere  intesi  da  chi  non  è 
dofto  alla  lor  foggia:  ina  Abbni'cdgnoto  eRan^ 
picìdtio  son  nomi  inventali  dal  popolo^  il  quale 
oj^nor  s' iiigcgna  d*  applicare  a'  diversi  oggetti 
que'  nomi  che  piii  vivamente  espriinano  le 
sensazioni  clie  da  essi  ricei'c  ;  e  cava  i  vocaboli 
da  appropriare  a  tali  oggetti  dal  parlar  coiiì- 
munale,  e  ve  li  accommoda  il  meglio  che  per 
lui  si  p()ssa:  ond'è  che  le  voci  popolaresche  ^ 
tuttoché  più  volte  licenziose  e  aliiette,  sono  pe- 
rò quasi  che  sempre  dipintive,  e  quindi  mira- 
bibnente  spieganti  ed  elGcaci.  Laonde  il  i>opotò 
fiorentino  non  avrebbe  potuto  chiamare  Ab' 
brtccdgnoto  o  RampicfUno  ìaCcrthiaJiwnifiiurs 
de' Sistematici, s*egli  non  avesse  trovati  in  casa 
sua  e  alla  mano  i  verbi  Abboccare  e  Hanipi- 
carCj  significanti  per  l'appunto  il  genio  della 
CerzififChe  è  à'abbriccarsi  e  rampicare  d*intor- 
no  alta  corteccia  degli  alheri.  Chèse  oggigicnrno 
per  avventura  \o  Abbriccare  non  desse  fiato  di 
sé  nelle  città  della  Toscana ,  io  filetterei  pegno 
ch'egli  si  sarà  rifuggito  nel  contado;  e  chi  ne 
chiedesse  nuova  per  le  viDe ,  e  pe'  boschi ,  e 
pe'  monti ,  forse  ch«*  si  che  il  truverebl>e  tutto 
visìpo  e  pros^roso,  come  ancor  fosse  nel  dol- 
ce tempo  delta  prima  etade.  Poiché  alla  caiti- 
pagna  e  nelle  case  della  gente  mintita  la  pas- 
sione dello  innovare  o  nott  é  j^euetrata ,  o  con 
assai  pili  debole  forza  vi  seduce  le  fantasie  ^ 
èli'  ella  non  fa  tra  le  mura  cittadine;  e  tutto 
ciò  che  fu  degli  avi^  vi  si  conserva  con  più 
sentita  e  costante  religiosità. 

ABBRICCARE.  Verh.:ut  Appiccare,  Àppo- 
5^*tr>'^!irlando5Ì  di  colpL  ••  Rinaldo  un  colpo 
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alle  Minpe  gli  abbricca,  £  tagliagli  la  «anie ,  il 
nervo  e  Tosso.  Pule,  LMÌg.  Morg.  2i>  5o. 
(Questo  rerlx) ,  registrato  per  la  prima  volta 
dal  Voc.  di  Ver.^  si  tirò  addosso  dal  Monti  una 
iicT»  teiii()esta^  gridandolo  voce  falsa,  e  invo- 
cando Qchi  lo  crederebbe  ?]]  la  testimonianza 
della  Cnis.  >  come  quella  cbe  addusse  il  mede- 
simo passo  qui  sopra  allegatp  in  APPICCA- 
RE, per  aver  essa  probabilmente  fatto  uso  d'un 
manoscritto  o  d' uno  stampato  ove^  in  cambio 
di  ^ìi  abbricca,  si  leggeva  gii  appicca.  Quindi 
i  Diz.  di  Boi  e  di  Pad.^  quasiché  da  quella  tem- 
pesta sbigottiti ,  si  guardarono  bene  dall' ospi- 
ziarlo ,  per  fuggire  ogni  occasione  di  briglie. 
£  pure  cotesto  tapino  d'  ^BBRICCARE  era 
degno  delle  più  oneste  accoglienze^  come  quello 
die^  assunte  le  sembianze  di  verb.  rifless.  ^  a  vi- 
siera alzata  prestò  Y  opera  sua  all'autore  del 
^Ciriffb  Calvanéo,  accozzandosi  in  rima  col- 
V Appiccarsi^  tanto  che  ben  si  vede  che  vi- 
vono nella  lingua  entrambi  questi  soggetti, 
maneggiandosi  ciascuno  colle  proprie  foncé  [V, 
Abbaiccarsi  nel  seg.  %,'].  E  a  sua  lode  non  é  da 
tacere  che  da  esso  volle  nominarsi  quell'uccel- 
letto silvano,  che  pure  è  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  RampicfUno  [per  V  istinto  eh'  egli  ebbe 
da  natura  di  abbriccarsi  erampicarsi  d'intorno 
alla  scorza  degli  alberi]],  facendosi  chiamar  da' 
Fiorentini  Abbriccdgnoìo  [V.  poco  addietro 
questa  voce]].  Abbriccare  poi  []corae  si  lagge 
nel  Foc,  agron,  del  Gagliardo]]  si  dice  delle 
piante  che  salgono  sopra  gli  alberi  ed  i  muri 
abberbicandovisi.  E  iinalmeute,  con  lieve  alte- 
razione provocata  dal  genio  dell'idioma  pistoje- 
se,  quf^l  popolo  si  sei*ve  del  verbo  Abbi'iiicursi 
per  esprimere  tanto  lo  inerpicare  degli  uomini 
sopra  gli  alberi,  quanto  lo  abbraucai*si  che 
fanno  certe  piante  a  pali  o  ad  alberi  cli'elle  tro- 
vino essere  d  lor  caso.  V.  più  avanti  ABBRIN- 
CARSI.) 

^.  Abbr  ICC  AUSI.  Verb.  rifless.  att.  Attaccar- 
sis  Appigliarsi.  (V.  anche  ABBRINCARSI.)  - 
£  spesso  come  formiche  s'appiccano.  Senza  te- 
mer che  i  Cristian  li  rabbutiino,  E  a' qualche 
cavo  o  catena  s'abbriccauo.  Ma  poi  convien  pur 
co'  pesci  s*  azzuflhio.  Perchè  le  spade  o  l' ac- 
cette gli  spiccano.  Cirif.  Calv.  C.  6^^.  5^. 

ABBRLNCARSL  Verb.  riQess.  att  Voce  pi- 
stoiese. Abbriccarsij  Inerpicare,  Aggrappar- 
si,  "*  Piante  di  limoni ,  grosse  ed  alte  quanto  un 
commodo  ulivo,  sopra  i  cui  rami  abbriucavansi 
Iruucaineute  i  giardinieri  o  per  potarle  o  per 
coglierne  i  Ihitti  di  mezzo.  Trine.,  Agric.  i, 

!ll8. 

^.  T.  d' Agricol.  Abbrancarsi  le  piante  a 
checchessia,  Abbracciarvisi,  Attaccaruisi,  Ab- 
bai'bicM'visi.  »  io  dico  che  si  Caccia  tutto  il  pus- 
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sibìle  pcrdiè  i  capi  (della  vUe)  ebe  dcbbooo 
servire  per  il  frutto  dell'  anno  suss^^urate, 
venghino  >su  dritti  perpendicolarmenle  ab- 
bracciati al  palo;  perchè....  lasciandoli  cre- 
scere la  ihaggior  parte  stortamente  a  caprìccio 
della  natura^  senza  abbrincarsi  e  senza  esser 
guidati, . . . .  non  possono  mai  esser  né  robu- 
sti, né  fruttiferi.  Trine,,  Agric. ,  x»  33.  Ond'è 
che  si  stagionano  continuamente  e  l'uve  e  i  ca- 
pi venturi  da  frutto  che  salgono  abbrincaodosi 
facilmente  su  dritti  a' pali.  Id,  ih.  i,5i.  (Lo 
stesso  A.,  a  e.  43,  usa  in  simile  occasione  il 
verbo  Abbrancarsi,  Ecco  il  passo:  «  Ne  si  Ith 
sei  di  mettere  ogni  anno  le  solite  duejrasdie 
fermate  su  dritte,  ovvero  ilconUcello  nel/oro 
della  cima  della  bronca,  per  dove  possano  sa- 
lire,  abbrancarsi  e  avviticchiarsi  i  nuovi  capi, 
ec.  *>) 

«ABBRONZARE.  Avvamptire  lef^ierme»' 
n  te.  Quel  primo  abbruciare  die  fa  H  fuoco 
M  nella  superficie  ed  estremità  delle  cose,  » 
Cruscj, 

Ossenmuem.  —  A  questa  soddisfacente  dichia- 
razione della  Crus.  il  Diz.  di  Pad. ,  copiando  il 
PostilL  Diz.  Boi.,  aggiugne  :  «•  //  Tassoni,  a»tn^ 
do  riguardo  alla  etimologia,  notò  :  Vuol  dire 
Ridurre  a  colore  o  a  sodezza  di  bronzo.  «Fatta 
in  prima  un'umile  reverenza  al  Tassoni,  io  di- 
rò schiettamente  die  una  tale  etimologia  non 
mi  va;  poicliè,  mentre  abbiam  cento  maniere 
di  ridarti  certe  materie  a  color  di  bronzo,  io 
non  trovo  die  si  dica  Abbronzarle,  se  non 
quando  le  si  fanno  k^giermente  e  superfiasl* 
mente  abbruciare  o  abbrustolare  :  né  ini  sono 
accorto  giammai  che  lo  abbruciare  superlìcisl- 
mente  e  leggiermente  o  abbrustolare  dieoché 
sia  lo  riduca  a  sodezza  di  bronzo.  In  fatti  il  bel 
primo  es.  che  reca  la  Crus. ,  dice  :  «  Ella  non 
ebbe  d/anno  nessuno,  sì  die  pure  un  capello  del 
cofjo  suo  fosse  abbronzato.  »  Né  per  ceiHo  vi 
sarà  persona  la  quale  pensi  che  qui  s'abbia  <u 
intendere  di'e/Zn  non  ebbe  pure  un  capello  ri' 
dotto  a  colore  e  a  sodezza  di  bronzo.  La  me- 
desima considerazione  ha  pur  luogo  in  tutti  gh 
,  altri  es.  che  si  allegano  dalla  Crus.  e  da  noi  pu- 
re sì  nd  proprio  e  si  nel  traalato.  Ma  l' egregio 
Postili.  Diz.  Boi.,  volendo  corroborare  l'opioio- 
ue  dd  suo  paesano,  soggiunge  che  in  efletto 
«  s*  indura  la  punta  di  un  palo  o  di  un  asta 
.neW ABBRONZARLA.  »  La  punta  d' un*  asta  o 
d' un  palo,  dove  ella  sia  lievemente  abbruciata 
od  abbronzata,  non  s*  indura  a  modo  di  bron- 
zo,  ma  si  Carbonizza  :  e  si  usa  sovra  i  pali  una 
tale  operazione,  non  già  per  indurarli,  ma  per 
difenderli  dall'umidità  e  dai  tarli  (V.  in  AB- 
BRUCIACCHIARE l' ult.  es.);  che  anzi  l' ab- 
brouzauitiutu  li  riduce  ad  e^^^cre  più  Iriabib  o 
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e  quindi  lì  alkiutana  milk  miglia 
dafla  naluni  dei  brODZo.  Io  dunque  più  lacii- 
■MBleche  al  parere  de'dùarisstmi.Modoiiesi 
por  ora  mentovali ,  aderisco  ti  lodevoliasiino 
Guptlatore  del  Dix^  gaUL-itaL,  il  qual  dice: 
«  fl  Butte!  insegna  ^  all'articolo  Ambrem^  che 
Bbkjì  significa  Fuoco j  Bbanva,  in  islandefu;, 
Bmàare.  Lo  stesso  signif.  hanno  il  tedesco 
BuKKfHyil  teuUMiico  BaiKEX,  lo  svedese  Bkink  a^ 
i  gotico  BaiKHAX ,  e  r  inglese  BasK.  S<^giunge 
poi  il  Bnllet  che  Bbxh  è  lo  stesso  dbe  Buon; 
donde  Titaliauò  AasaoKz&aE^  voce  composta  di 
BaoK,  Fuoco  o  sia  Ahhrudore^  e  della  parti- 
cella diininiitÌTa  Ab.  «=(Es.  d'a|^.)»Lo  adu- 
stare  o  abfarooare  è  scaldare  certe  medicine 
che  non  hanno  in  sé  tanto  umore  che  le  possi- 
Bo  ricevere  cottura^  tagliandokrin  pezzi  e  met- 
lendaiesopra  a  un  testo  o  ferro  hen  caldo^  tanto 
dw  le  parti  di  fuori  si  secchino  e  venghino  al>- 
bnmzate.  RiceU.  fior,  81.  {AYL'Ablf roncarsi 
deUa  buona  lingua  corrisponde  talvolta  nel  dial. 
mìL  ScAaaoKii,  cioè  Bidursi  superfiddlmente 
^nojf  a  oorfrone^- ovvero  GaBMÀ  5  derivato  dal 
Cremure  de'  Lnlini^o,  se  volete^  dal  Cremar 
de  Provenzali.) 

^  L  A  Mmoào  d'intransit.  assoL  per  Ardere^ 
Dirà  le  nitrici  fiamme  ove  tn  abbronzi.  SóMuti. 
SaL  I,  p.  7^  edU^fior.  (Lamber.  GUutt  ùted.) 
^  U.Nos  cniAasi  alc.  cbx  Assaoiixi  L'^amo- 
srb  caa  kok  ba.  a  CAriTAa  solla  soa  tavola.  * 
¥.  in  ARROSTO.  SusL 

{.  UL  AsaaoKZAasi.  Rifless.  pass.  Iimridire*» 
Di  questo  mese  ne'  luoghi  secchi  e  caldi  e  neir 
le  maremme  si  seghino  i  fieni,  ansi  ch'eglino 
s'abbronzino  di  secchezza.  PaUud,  lib,  6,c.i, 
p.  191.  (11  Iflt.  ha  :  prius . . .  <fuam  exarescant. 
-  n  Vdc  di  Ver.j  sotto  la  dfera  Z,  trae  fuori  a 
bella  postaper  allegar  questo  es.  un  verbo  AB- 
BRO^'ZIR£9  cui  forse  la  lingua  possiede^  ma 
l'enslenza  del  quale  non  è  per  fermo  testiroo» 
nisla  dall'  es.  prodotto;  giacché  i  verbi  in  ire» 
cse  lo  sanno  i  bambini^  i^a  persona  terza  del 
phir.,  mod.  soggiunta  tenip.  pres.,  hanno  Tu- 
scila  in  iscoim^e  non  già  in  ino*  Con  tutto  ciò  la 
Minerva  tro}ana[chè  securamente  cosi  possia- 
mo umnar  quella  che  siede  in  Padova,  città  ibn- 
dau  dal  trojano  Antenore,,  a  distinzione  della 
greca ,  la  quale  si  compiaceva  di  Atene]]  non 
iidcgnò  di  copiare  cotesto  verbo  Abbronzire 
amenlicato  con  un  es.  di  Abbronzare,) 
ABhROSZÀTO,?9ru^  Abbronzare.    • 
$.  AaaaoiMZATc  si  dicono  anche  le  carni  dd- 
fnomo  ùtcoUe  dal  Mole.  (Manca  l' es.)  •  Un 
lieve  insulto  di  villana  auretu  D' abbronzato 
guerriero  in  su  la  guancia.  Alont.  Boss.  e.  3. 
«  ABBROSTOUR£.  AbbrosUre.  »  Cao- 
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Ouenmiom.  •*  Mi  concedete  vinche  AbbrostO' 
lire  valga  lo  stesso  die  Abbrustolare?  S)  certo 
il  mi  dovete  concedere ,  poiché  gli  es.  addotti 
da*  YocM).  me  ne  danno  buon  dritto.  Or  tiene, 
che  cosa  significa  lo  AbbrosUre  posto  qui  t>er 
sinou.  di  AbbrostòUreY W  sigrfifica, per  l'ora- 
colo della  Crus.  medesima,  w/t  pochino  più  che 
Abbrustolare.  Dunque  b  Crus.  e  Comp.  nel- 
r  ima  voce  o  nelF  altra  e'  ingannano.  Ma  dove 
é  indubitabile  ch'e'  ci  pigliano  a  gabbo ,  si  è  in 
questo  AbbrostoUrej  la  cui  forma  a  bastanza  ci 
dimostra  non  altro  lui  essere,  che  il  firequentati- 
vo  o  diminutivo  di  Abbroetire»  o,  per  dirla  aUa 
cnischesca,un  pochino  meno  delio  Abbrostire 
anzidetto.  Ma,  dacché  abbiamo  per  le  mani  qué- 
sto verbo,  a  me  parrebbe  che  por  si  dovesse  : 
«  ABBROSTOLIRE  o  ABBRUSTOLIRE, 
ec,  ec.)  »  e  poi  s' avessero  ad  allegare  gli  es. 
dell'  una  e  dell'  ahra  maniera  con  cui  si  scrive 
questa  parola,  in  tal  guisa  ne  avremmo  inime^ 
diatamente  sottf  occhio  tntti  gli  usi  e  tutte  le  prò* 
prietà;  laddove,  registrandola  in  due  luoghi 
separati,  é  assai  probabile  che  lo  studioso,  ritro- 
vatala in  uno,  più  non  si  curi  di  ricercarla  nel- 
l'ahro,  e  codi  non  ne  venga  a  conoscere  l'intera 
virtù:  né  sicuramente  ima  voce  medesima  ha 
da  usurpare  due  sedi,  per  essere  piaciuto  i  que- 
sti ed  a  quelli  di  scriverla  ora  in  un  modo  ed  ora 
in  im  ahro.  In  servigio  però  degli  studiosi,  gi<H 
vera  pure  di  trar  fuori  ABBRUSTOLIRE,  ma 
col  semplice  richiamo  ad  ABBROSTOLIRE» 
od  all'inoonti^;  il  che  tornerebbe  ancor  meglio^, 
considerata  la  derì  vaz.  dal  lat.  Ustolo-as.  £  quel 
medesimo  vo^am  che  s'intenda  in  riguardo 
de'  partic  AraROSTOLITO  e  ABBRUSTO* 
LETO.  Se  la  padovana  Minerva  si  fosse  appi- 
gliata a  questo  ragionevole  compenso,  ella  s'a> 
vrebbe  risparmiata  la  fatica  di  stendere  l'art 
u  ABBRUS  TOUTO,  add.  da  AbbrustoHre.  »« 
articolo  improntato  del  suo  proprio  sigillo,  co- 
me s'ella  fosse  gelosa  della  registratura  d'una 
voce  eh'  ogni  scolaretto  sa  cavare  dal  verbo, 
senza  tampoco  pensatavi  un  solo  attimo;  e,  che 

Iè  più,  articolo  da  potere  ogmino  riscontrare 
tal  quale  nel  Diz.  dell'Alberti.  Ma  ciò  che  più 
move  a  compassione,  si  è  ch'ella  non  seppe  tro- 
var pure  un  es.  da  consolare  quel  misero  partlc, 
mentre  che  lo  si  aveva  dinanzi  agli  occhi  nel- 
I  art.  anteced.  di  ABBRUSTOLIRE:  anzi  l'es. 
recato  quivi  del  Redi  =  Ottima  sarà  l'acqua 
d*  orzo  abbrustolito  ^  più  acconciamente  vo- 
leasi  produrre  in  ABBRUSTOLITO,  dacché 
un  tal  partic.  si  era  pur  mejso  a  ruolo.  ~  Mah  I 
l'Alberti  non  fece  egli  lo  stesso? Ed  io, povera 
Minerva,'  non  merito  lode  almen  che  sia  del- 
l'aver saputo  copiarlo?  -  Su  via,  pace,  pace }  e 
siegui  pur  di  copiare  a  cfaius'occhi  eàùìàio  gli 
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akriB  spropositi }  ckè  il  iMciare  m  pieno  riposo 
il  cerTello  è  proprio  un  vivere  nella  bambagia. 
ABBROSTOLlTO  e  ABBRUSTOLITO. 
Pari,  di  Abbrostolirt  o  Abhrasiolire., 

u  ^  Per  jihbronzato.  -  Mtdm,  6,  52,  Le 
I»  statue  sono  abbrustolile  e  scure.  *»  Crusca, 
ec*^  ec» 

OsMrv€aioM,  -  Cbe  còss  mai'poDoo  essere  «SHa- 
tue  abbrusioUte  ?  La  Crus.  e  Gomp.  ne  dicono 
eh'  elle  sono  Statue  abbronzate.  Che  per  av- 
\eatiira  le  fossero  Staine  come  dire  coperte  di 
lamine  di  brando  o  dipinte  a  bron%o?  In  fatti 
anco  i  Provensali  hanno  il  verbo  BROUNZAR 
che  significa  AppUqeu^  del  bronzo  sopta  /ir* 
«vn*  di  legno,  di  gesso,  ec.  i  ed  i  Francesi  di- 
cono BRONZER  U  Dipingere  a  bromo.  Ma 
ciò  non  può  ^sBere,  perchè  altro  è  dire  Abbron- 
%are,  ed  abro  Abbrustolire  :  oltrediché  in  AB- 
BRONZARE^  verbo  >.un»  tale,  significazione 
non  è  punto  uccennata»  A  dilarir  dunque  i  no^ 
stri  dubbj ,  vediamo  un  poco  la  cosa  in  fonte. 
n  Le  statue,  sono  abbrostoliie  e  s^ure  Mum- 
mie. 9»  Oh  oh  1  gli  è  questo,  direUw  il  Fagiuoli, 
un  ahro  par  di  maniche.  Glie  le  Mummie  «bbia- 
DO  òeWabbrqstoUto  o  òts^^abbroftuiio  ognuno 
rinteudei  hm  le  Statue  abbt\>stolite  son  di  quel- 
le cose  che  non  le  intenderebbe  Vaquatlii.  £d 
eccoti,  mio  cortese  lettore,  la  bella^naniert  d'al- 
legare gli  es.  che  si  tiene  dalla  Crusca  eda*Gra- 
scfaiadt. 

ABBRUGIAGGHIARE.  V^b«  (tequenlat 
0  dtinin.  di  Abbruciare.  Leggiermente  abbru- 
ciare j  che  anclie  si  dice  jfbbivsUflarfii  (Manca 
Tcs.)-  Questo  verbo.  Uspolare^  pare  che  ven- 
ga evidememenle  dal  Int.  {/ilnAins^-cioè  jtìh' 
bruciacchiarej  lo  die  segue  a'  pelidel  musa  de' 
gatti  e  de'  cani  che  étanno  sul  fuoco  e  agogna- 
no di  mangiare  le  carni  die  si  girano  arrosto. 
Salv.  Annota  Suonar.  Fier.  p.  ^li^,  coL  is  S- 
ult.  Ma  prima  safà  bene  abbmciacchiaBrle  (le 
branche  da  sostener  le  viti^go  come  ahri  dico- 
no abbrustolirle  in  queH»  parte  che  ddibono 
restare  in  terra^  perché  resistono  più  all'  mni- 
dità.  Trine.  Agric.  i,  ^6. 

ABBRUGtAGGHIÀTÓ.  Panie,  di  Abbn^ 
ciacclùare  (Manca  Tes.  nell' Alb.)  i- Incroiato 
si  dice  un  quojo  che,  per  essere  stato  presso  al 
luoco,  sia  divenuto  duro  e  grinzoso;  ed  il  simile 
mia  cartapecora  abbruciacchiata.  Min.  Not 
Malm.  V.  2,p.  i35,  col.  I.  Tinto  dal  fuoco 
con  un  leggieri  abbronzamento,  che  diciamo 
ablmiciacchiato^ /i/.  iB.  indietro  a  e  ^,coL  r. 
ABBR  UaJHE,che  anche  da  taluni  si  pro- 
nunzia e  si  scrù^e  ABBRU GIARE,  e  peggio 
Oiworu  ABBRUSCIARE.  Ferb.  att.  Gomm- 
suiiiare  o  Danneggiare  ò  Tormentane  per  nte^ 
zo  del  fuo90%  (/«•  un  f^ocsé^  ienJàtkfysoUo  a 
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I  questo  o  simile  tema  si  dovrebbero  aceenrua^ 
anche  le  modificazioni  che  si  notano  in  AB- 
BRU GIARE  ed  ABBRUSCIARE,  ed  aile- 
game  gli  es.,  bastando ,  in  riguardo  a  queste 
due  ultime  voci,  di  registrarle  col  richiama  dti 
ABBR  UCIARE,  che  è  la  voce  sim^em  e  a  tutti 
gli  scrittori  italimi  commune.) 

u  ABBRUGC  ARE.  Consumar  col  fuoco.  B 
n  si  usa  anche  in  signif.  neutr.  pass.  —  f^eth 
n  Colt.  4 1*  S'cf^i  intìervcnisse  che  l'Uliveta  al>- 
»  bruciasse  mfiao  in  suUa  terra,  n  CàuscJ  , 
ec,  ec 

a  ^  L  Eneutr.  pass.  ~  But.  Inf.  1 5.  Non  osi- 
»  va  scender  dalla  strada ,  ec ,  impcrooché  io 
n  mi  sarei  abbruciato  per  l'arsura.  <•  Cmsca, 
ee«,  ec* 

mJ.  il  Per  Cuocere.  -  DaM.  Pwrg.  a5.  E 
n  questo  modo  credo  che  lor  basti  Per  tutto  '1 
»  tempo  che  *i  fuotx)  gli  abbnida.  b  Cause J, 
ec.,  ec. 

OMrmttom.  —  NeH'  unico  es.  allieto  nel  teinn 
il  verbo  Abbruciare  non  è  posto  né  in  signif. 
alt.,  né  in  signif.  neutr.passt;  ma  ci  sta  per  noutr. 
assoL  -*  Oltre  a  ciò  avvertiscano  i  Vocabolaristi 
che  le  buone  stampe  ^siccome  qacMa  che  per 
noi  si  citai  a  e.  i  o8),  in  vece  di  oliveta,  leggono 
uliveto,  e  cosi  sempre  in  questo  autore;  ben- 
dié  ulitreta  eziandio  si  dica,  allo  stesso  modo  che 
Pineio  e  Pimeki,  Albereto  e  Albereta,,  e  forse 
alcun  altro.  —  Ma  poiché  la  Gnis.  aves  nd  te> 
ma  già  avvertiti  i  signif.  di  Abbnuiàre,  cìonò 
attivo  e  neutro passipo  (dimenticando  per  altro 
qudlo  dU  neutr.  assoL,  in  cui  é  usato  per  l'ap- 
punto esso  verbo  nell'es.  prod<Ato),  a  die  fine 
ci  trae  faori  utfi  §.  I  per  dira  una  seconda  volta 
che  di  Abbruciare  si  fa  uso  eziandio  nel  neutr, 
pass.?  Ghel  tutti  quanti  Siam  forse  balordi?  — 
Finalmente  quella  didifarazione  al  %  li,  die 
AssaociiaB  vde  ancora  Criocere ,  non  mi  en- 
tra; perché,  ^  io  dicessi ,  per  lAi  verbìgrazia  , 
aHa  mia  cociniera  s  Oggi  mijarai  abbrudam 
un  poUastrMf = ,  son  certo  di'élb  m^  rispoilh 
derebbe»  Che  dice?  Fotse  di' eUm con qttesfio 
jAAxvténe  intende  di  riprtndenniì  àia  ho  éo 
forse  mai  lasciato  abbruciare  non  che  ptdks- 
strelh,  ma  piccioni  ed  anitre  e  tacchine?  — 
Eh  zitta,  sciocchissima  rispondiera!  Dir  voiU 
che  tu  mi  facessi  cuocere  un  poUastrelhj  ma 
dissi  abbruciare^  perchè  stamane  ho  imparato 
dalla  Crusca  che  d  bèi  parlatore  Im  da  dire 
così-,  e  èa  Crusca,  vi^,  nèh  s' abborraccia j  e 
n  questo  proposito  eHnfopella  per  bócca  di 
Dante.  Or  m^imi  tu  intesof-io  non  so  né  di 
quel  ddnte^  né  di  questa  cruica  eh' elèa  ae- 
cruscaglia  mei  suo  parlarci  ma  io  so  bene. .,. 
-  E  fòrbice!  Fuói  tu  oramai  tacet^ì. . .  -  Or 
die  la  cuciniera  se  u'é  ita  pe'  fatti  moi,  nù 
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]0r4^ifD||ve  die*  in  veo^  del  Cuocere,  vi  pcn 
In»  ii|Qg^.iiiyjiBStpl«.c<  J^/icr/Sir  sentire  aUrui 
gli  egèiii  ddJuQ^,  serunperò  amsumarioim 
4^  FodbBcnte,  |ier  «ma  oooie  iperbole,  frequai- 
liaiBO  il  verbo  Jbbmeiare  in  questo  sìgni£ , 
ocMie  in  ^irf  pano  di  Corìdbuio  Martinuio  nel 
Gnuaevlo  a  uà  tenelto  elei  Petrarca  =  «oelte 
(le  saette  d'Aiiiore)dbe  abbmdaMO,  e  mai  non 
ammnmwo  =■  Ma,  rislrii||;eadoci  al  paosodi 
BiBlft^  loniereUie  vano  V  entrare  in  sì  (alta 
dichiarasioBe»  sapendo  ognuno  di  bocca  di  chi 
le  le  tt  tutte,  die  T  anime  nell' Inferno,  per 
(fuanlo.  il  foooo  1^  abbruci,  non  mai  si  oonsu- 
Mo,  e  né  manco  si  cuocono. 

AfimUCIATtCCia  Add. 

%,VfrChekadeltabbrmciaio.^U(flU>ere^ 
pMti  ai  Tenti  sono  più  corti,  perebè  il  vento 
^'inafprisoe.e  li  b.bìsterti  e  raggricciati  ed 
^èrad^iccL  Soder.  jirèor.  218.  (L'Alberti 
itgisira  ancor  egli  questa  Tooe,  dicendo  cbe 
per  rmà  »  Fropriamente  s' intende,  dell'odore 
McSfcbe è  nrtiixioioj »  e  ne  allega  unes.»  in 
eia  tale  è  reabnenle  il  suo  valore:  ma  ben  si 
vede  cbe  miomo  a  quel  solo  es.  egli  ristrinse  la 
iyiificaiÌQne  àéùì  Jkbntciaticcio,  k  quale  è 
■olla  molto  più  estesa.  Difetto  oomroune  a  tutti 
i  nastri  Vocabolaristi,  inoominciando  dalla  Cru- 
sca, cbe  pur  fu*  manipolata  da  que'  valeitfuo-' 
aani  cbe  tutti  sanno*)     ' 

ABBRUCiATtlRÀ.  Sn<U  t  La  cosaobbnt- 
dnkL  •  Pkiolumo diaoUb o di  aUirudature.di 
corna  di cfarvo.  Soder,  Ort  e  GianL  ga. 

ABBRUCIARE.  Vab.  atl.  Lo  stesso  che 
Jbbntdmre,  o,  come  si  prontuiM  da  taluni, 
Jbbntfdare.'^Oh  che. domine  d'accoglienze 
abraneaìLcbesonocoteste  a  tdrvi  il  bere  per  far- 
vi Jr^nial  Tanto  ne  fece  quel  contadino^che, 
per  raB^gracai  d'un  bue  ritrovato,  abhrugio  il 
pagfiaro, e rin vernata  poi  li  scorticò  tutti., Cnr. 
LetL  TonùL,  letu  'j,p,  10,  Caucaso  abbriigia. 
e  Cinto,  Ofonpq  e  Calpe^  An^L  Mei*  2,  76. 

J.  Translntiv.  per  Accendere^  Infiammt^re, 
osati  anopr  essi  metafonannente««Se  qucU'u-, 
Bior  die  roman  sangue  abbrugia.  Fosse  in  tutti 
ad  un  modo^  ec  Jnc-^SMan^tSnJi,  /^/».  i^edii, 
for.  (ParUdeBu^ì^  ad  imitauone  di  Giove- 
nale: Qnid  referam  qwuUd  siccumjeatnirdeat 
ire?  Ovvero  di  Qraxio:  Quod  si  mas  imestuct 
prmoordiis.  IMmm  biìis») 

ABfiRUNÀTa  Partic  àkiAbbrunare. 

%i  In  ibra&di  Add.  Per  Cbe  porta  veste  0  ve- 
ìù,  od  altro,  eia  hmno,  da  lutto.  Vk  anche  in 
BRUNO;  in  fona  di  SusL  (Es.  d'agg.)  «Da 
ìm  nero  velo  cb'egh  avea  avvolto  ai  cappello, 
beo  si  scorgeva  esser  dolente  e  ahbruuato  per 
barartedi  quakbe  stretto  pturent&Z^at  SoelL 
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ABBRUK&UB.  Yèrb.  atti  l4>  stMM>  dto  .^^ 
bnmare.  Far  bruno* 

«.^  Per  metaf.  -  Pass,  3i5.  Malmenandola 
»  troppo,  la  inwridano  e  abbruniscono.**  Chu» 
scA  e  CouB. 

OmnmMJom,  —  (^  miei  diletti  CnischÙKK,  che 
è,  di  grana,  questa  cosa,  che  alcuni^  malme- 
nandola troppo,  la  insucidano  ed  abbruni- 
scono? . . .  Foichiè,  se  voi  la  mi  tenete  secreta , 
come  posft'  io  iamginarmi  a  che  riesca  una  tale 
metafora?  Era  dunque  mestieri  che,  volendovi 
risparmiar  la  fiitica  della  dicbiarasione,'  alme- 
no, almeno  riferiste  il  passo  con  alquanto  più 
di  larghezza  cbe  non  faceste,  ponendo  a  un  di- 
presM)  cosi  :  «Aiéptanti,  men  male  che  gli  altri^ 
come  sono i  Toscani,  malmenandola  (la  divina 
Scrittnra),  troppo  la  insucidano  e  étbbruni" 
scono,  n  Ora  non  vedete  voi,  che,  addbrejMlo- 
questo  es.  in  questa  fbnna,  non  ne  può  nascere 
alcun  pericolo  che  il  lettore  si  getti  cotta  fan- 
,  taste  aopra  oggetti  affetto  alieni  dall'  intensione 
dell'autore,  e«h'egli  da  sé  medesimo  supplisce 
alla  vostra  pigriaia,  assegnando  aU^AasauKiaft 
il  valore  di  Oscurare ,  Rendere  oscuro,  doò 
diffitnle  a  intendersi?  Sia  però  lode  all'Alberti, 
il  quafo  assai  bene  rassettò  l' art  cruschesco. 
Ma  perchè  i  successori  di  lui  non  si  giovarono  > 
deUa  sua  fatica?  Perchè,  il  vi  dirò  io,  i»  questo 
nostro  paese  i  Vocabolari  e  i  Ditionarj  non  sit 
fanno  oggigiorno  per  essere  utili  agli  studiosi» 
ma  si  bene  alla  cassetta^  (Nel  senso  metafÌM*.  chie- 
si è  qui  accennato,  si  dice  urnhe  Abbujare.  V«)» 

AfiBRtJSTOLlRB,  ee.- V.  ABBAOSTD- 
liRE^  ec. 

ABBUGCINÀRE*  Verbo.  -  Vw  ABBIM}!^ 
NARE. 

ABBUGDfÀRE.  Verbo.  Assordare  conilo* 
gridaj  e  dicesi  diCftì  assai  chiacchiera  efortCi 
e  non  lasciai,  parlar  gli  altfi.  Lat.  Auree  ob* 
tundere,  Surdum  reddere,  (Goal  nel  Die.  tos* 
del  Potiti  ..Anche  l'Alberti  registra  questo  ver* 
bo^  conM$  del  dial.  saoese>  e  lo  pone  per  .neu- 
irò.  AU'  incontro  il  Zanobotti  lo  dà  per  attivo.  • 
I  Dia.  del  Duct  e  dell' Oudiu  si  ristringono  a  < 
fervi  corrispondere  le  locus.  feanc  Étourdir  de  > 
caquet,  Étourdir  Ics  oreilles.  Finalmente  il  Ve* 
neroni  e  lo  Spadafura,  oltreché  ne  lasciano  nel 
medesimo  bujo,  leggono  entrambi ,  per  error 
tipografico,  Abbnu'inare  invece  di  Abbucina^ 
/è.  Di  qui  si  vede  quanto  importi  raccoinpa- 
gaar  le  voci  con  buoni  e  chiari  eseihpli,  senxa 
i  quali  è  fona  che  lo  studioso  rimanga  pei|>les80 
circa  la  maniera  d'usarle.  Del  resto  io  sospetto 
che  non  Abbucinare  con  un  e  solo,  ma  si  bene  > 
Abbuccinare  col  e  raddoppiato  s'abbia  da  scri- 
vere, parendomi  fuor  di  dubbio  che  la  sua  ra- 
dice sia  Succino sinon*  di . Tromba^neoomo  ' 
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lo  jébh9iccinare,  tóàì  forroVilo,  è  voce  molto 
espressiva,  si  desidora  che  ìToMani  per  meno 
degli  es.  c'insegnino  di  come  adoperarlii.  A 
ognr  modo  si  ponga  mente  a  non  confondere 
lo  Abbitccinare,  com'  io  scrìverei,  o  lo  Àbbtud» 
narCj  come  è  stampato  ne' sud.  Diz.,  con  Btoc- 
cinare  o  Bucinare,  ì  quali  significano  altre  cose.) 

ABBUJARE.  Vcrb.  att.  Rendere  httfo^  oscu* 
rOs  cosi  al  proprio,  come  al  figurato.  (La  Crus. 
eComp.  pongono  per  tema  di  questo. verbo  la 
sua  forma  di  neutr.  pass.)  «  Il  dar  piacere  al- 
trui, . . .  Senza  che  pimto  lagnisi  di  nui  L'onesta 
santa,  e  far  che  un  velo  strano  Copra  iilosofia  e 
non  l'abbui.  Questo  m'importa.  Fortig,  càp,  i  o,' 
pag,  109.  (Qiàjìgtutrtam.j  ed  anche  si  dice  in 
questo  senso  inctafor.  Abbrunire.  V.) 

^«  I .  A  modo  d'intransit.  assol.  e  figuratam.  ifi 
senso  di  Perdere  come  dir  io  splendore  o  la 
serenità  deli*  allegrezza^  Farsi  tristo.  Frane. 
Se  temir,  —  Quando  uomo  piange^  cosi  abbuja 
e  oscura  nd  viso,  come,  quando  è  lieto,  si  sciam- 
pia  (.f<  apre,  si  rischiara,  si  rasserena)  ed  esi- 
lara il  viso.  Oti.  Com.  Dani,  Purg,  e,  5o,p,  55!i,  | 
noi,  49«  (^*  anche  nel  $.  IIL)  * 

■  M^.  II.  Abbuj  arsi.  Per  Metaf,  -^  DanL  Par.  9. 
M  Giù.  s' abbuja  L'ombra  di  fuor,  come  la 
n  mente  é  trista.  »  Cbuscj,  et.,  ec. 

'  Osstr«aMione.  -  A  me  non  pare  che  da  questo 
passò,  cosi  brevemente  riferito,  si  possa  rac- 
«orre  il  signif.  metafor.  che  vi  piglia  il  verbo 
Abbujarsi,  e  che  la  Crus.  non  degnossi  d' ac* 
cennare.  Io  dui^que  porrei  : 

J.  III.  Abbicarsi. Metaforicam.  per  lo  Dimo^ 
strare  nel  scolto  V  intema  tristezza,  e  che  è 
il  .contrario  del  Farsi  sereno,  come  sogliam 
chiamare  il  manifestarsi  dell'  aUegrezza.  «  Per 
letiziar  lassù  fulgor  s' acquista ,  Siccome  rìso 
qui  ;  ma  giù  s' abbuja  L' ombra  di  fuor,  come 
la  mente  é  trista.  Dant.  Parad.  g,jì*  (Cioè : 
Siccome  qui,  nel  nostro  mondo,  l'uomo  manifO' 
sta  col  riso  il  suo  letiziai^,  cioè  il  siu)  gioire, 
la  sua  letizia,  così  lassù,  in  Paradiso,  Ut  leti" 
zia  si  manifesta  collo  splendore  j  ma  là  giti, 
nelV  Inferno,  secondo  che  sono  triste  le  menti, 
cioè  l'anime  dei  dannati,  le  loro  ombre  si  oscu- 
rano di  fuori,  esteriormente.)  -  V.  anche  nel 

ABBUairrAJO ,  sust.  m.,  e  ABBURAT- 

t 

TAiA,  sust.  f.  Coiai  o  Colei  die  abburatta.. 

§.  Per  siniilit.  ed  ischcrzo,  volendo  signi- 
ficare una  Persona  che  distingue  e  separa  cosa 
da  cosa,  m  Chi  vuol  veder  con  qual  sembiante 
appaja  Fortuna  a  me  più  che  ad  ogn'ultro  igno- 
ta. Riguardi  innanzi  della  mia  fornaja  Quand' 
ella  ci  suo  fruUon  si  presto  ruota.  Vedrà  si  co- 
me separa  e  dìspaja  Semola  e  semolel  quella 
sua  ruota:  E  così  la  Fortuna  abburatta) a  Par 
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che  'I  g^ere  ùmrni  rivolga  e  scuota.  I 
riorì,  i  piccoli  e  mezzani  Ella  distingue;  alle 
corone  questi ,  E  quei  conduce  a  pettinar  de' 
cani.  Bracciol.  Son.  lod.  Len.,  son.  69.  (L'AI- 
Inerti  registra  :  «  ABBURATTAJA.  Sust.  f.  Co- 
lei  che  abbutntta  la  farina.  Bracciol.  rìm.  »  Di 
che  si  vede  non  aver  lui  ben  pigliato  il  senti- 
mento del  poeta.  Il  Diz.  di  Boi.,  accortosi  della 
inesattezza  e  manchevolezza  di  mi  tale  art. , 
opportunamente  arrecò  un  brano  dell'es.  del 
Bracciolini,  ed  aggtimse  in  parentesi  «  <«  Qni 
a  maniera  di  similitudine  =.  *f  Ma  la  padovana 
Minerva,  inetta  abbtn'attaja»  fra  questi  du« 
art.,  l'uno  cattivo  e  l'ahro  buono^  scelse  a  suo 
uopo,  ma  non  al  nostro ,  il  cattivo. 

A  BBUR  ATTÀRE,  Verb.  att.  Cernere  la  fo- 
rvia dalla  crusca  />er  mezzo  del  buratto  o  /-m- 
rat fello.  (Secondo  la  Crusca  academica,dicvsk 
ABBURATTARE  anche  il  Cernere  lafanna 
dalla  crusca  cereale,  indipendentemente  dal 
buratto.  Onde  a  me  pare  eh'  ella  dovesse  un 
poco  meglio  conoscere  ì  fatti,  non  che  d'altri, 
della  sua  agnnta;  poicliè  insino  alla  mia  fanti*, 
allorché  la  si  mette  a  cernere  ki  farina  facen- 
do uso  non  del  buratto,  ma  dello  staccio,  fid 
una  tale  operazione  ella  mai  non  dice^/^fr^iir»^- 
fare,  ma  Stm'dare:  e  cosi  propriamente  va 
detto.  Nondimeno  anche  il  Canonico  Biscioni 
[v<»di  nel  J.  Il]  Inscio  scritto  Abburattar  la 
farina  collo  staccio.  Ma  in  questa  materìa  non 
si  vuol  per  l' apjìiinto  rì chiedere  da  un  Cano- 
nico quel  che  siamo  in  dirìtto  di  pretendere  da 
essa  Crusca  medesima.  -  Uno  degli  es.  che  si 
allegano  dalla  Crus.  e  Comp.  nel  tema  di  qa<^ 
sto  verbo,  è  il  seg.,  tolto  dalle  Rime  del  Bw^ 
chiello,  par.  i,  son.  14  :  <«  Ch*avei*a  abburaf-- 
tato  allotta  allotta.  »  Deh,  mio  cortese  lettore, 
ascolta  il  passo  intero,  e  poi  giudica  tu  con  qual 
senno  i  nostri  Vocabolarj  sieno  compilati,  «j^/- 
lora  Unafaìfaìla  marzajuola,  Ch'aveva  abbtt" 
rottalo  allotta  allotta,  A  tutti  infarinò  la  bet^ 
riuola.  M  Io  già  non  sarò  quegli  che  leverà  il 
velo  onde  volle  il  barbiere-poeta  riooprìre  un 
tantino  questo  terzetto;  ma,  stando  anche  alla 
pura  lettera,  ognun  v^ede  che  per  certo  Vabbu" 
ruttar  (f  tuta f affolla  non  è  il  cernere  la  farina, 
dalla  crusca,  E  pertanto  i  futuri  Vocabolaristi 
si  ricorderanno  d'espungere  un  si  mal  oppor- 
tuno e  laido  esempio;  e  soprattutto  io  mi  con- 
fido ch'e*  non  vorranno  imitare  il  P.  Ant  Ce- 
sari dell'Oratorio  di  Verona,  sozio  ordinario 
dell' Acadeinia,  ec.,  ec.  [si  noti  che  il  P.  Ant. 
Cesari  e  VAb.  Cesari  è  sempre  la  stessa  per- 
sona, chiamandosi  Abbate  im  Frate  sfratato, 
come  tutti  sanno],  il  quale, mentre  al  pari  della 
innoceiitìssiina  Crusca  non  conobbe  diflferen-. 
za  tra  lo  abburattare  che  fanno  i  mugnaj  ed  i 
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fonij,  e  k»  aòkuratiare  delle  fiurfalk  in  roalft- 
(m,  inserì  ndla  Sapragg^  del  suo  Vocab.  un 
pangr.  espresso  per  lo  Aj»BDm\TT*itx  in  senso 
dùomesio  da  luì  finalinenle  riconosciuto  io  tre 
es.,  per  essere  in  essi  la  disonestà  così  nuda, 
OQBK  dia  era  in  nascendo.  Ne  già  mi  dica  tal- 
noOy  doversi  esiandio  registrare  le  Toci  del  bor^ 
deUo^aoóocchè  s'intendano  ^scrittori  die  di 
laU  Toct  si  valsero;  ch'io  glirispondo,  assai  tor- 
nar neglio  il  non  intendere  gK  scrittori  si  fatti  in 
ipie'  luoghi  dnv*e' s'imbrancano  cogli  sciaurati 
compagni  d'Ulisse  toccati  daBa  verga  di  Circe. 
Ed  a  dn  mi  volesse  persuadere,  slar  bene  die 
un  Vocabolario  insegni  pure  a  questo  ed  a  quel* 
lo  di  come  esprimere  classicamente  i  licenziosi 
oiiocnidcUe  Frinì  e  delie  Téidì  plebee,  rispon» 
derct  che  non  al  Vocabobrìo  questi  e  quegli 
lìooiTa,  ma  sì  bene  alla  viva  voce  ilellc  maestre 
che  ciaochillano  in  Goalfonda. 

^  1.  il»  modo  assoL  coiV oggetto  sottinteso,  m 
E  sentii  (anni  il  cuor  come  lo  staccio  Quando 
ne'mae  (mia  madre)  si  mette  a  abburattare; 
l\dU>  tremai  da'  pie  sino  a'  capelli,  E  ne  fun- 
n0  (faro  •fumo  ofuron)  cagion  gli  occhi 
Inoi  beUL  Baldov.  Cec.  Vari.  sU,i%^ 

$.  IL  AsavaArrArnsi.  Verb.  ridess".  atS..Figu» 
rMaak  vaie  Dimctuirsij  e  propi'iamente  con 
qurslo  verbo  s' caprifue  quel  moto  che  fauno 
i  rogno^  o  chi  si  sente  piuicore  q  altro  prurìto 
per  la  persona;  poidiè  sì  vanno  agitando,  par^ 
tinbffiiiettte  colle  braccia  e  polle  spalle,  per 
fregare  e  stropicdare  co'  panni  dì  dosso  la 
pane  offesa i  il  qud  moto  si  assomiglia  a  quello 
di  du  abburatta  la  farina  collo  staccio.  Bisc, 
AoL  àfalm.  V.  I ,  p..  ^q6,  coi,  i .  (Si  dice  pure 
Fiagfiarv^):*»  ^ìon  tanto  s'abburatta  per  la  ro- 
gna, Quamlo  cbe,ec.  Mtdm^Ct  5,  sU  S9.  (Anche 
FAlb.  registra  ÀBBtmATTABSij  radi  si  ristrigne 
a  spiccarlo  per  JHbaitersi^  Dirneharsi  per 
inmania.  Smaniare.'  il  che  mal  corri^Kmde  ti 
rtàor  proprio  che  ha  questo  verbo  ncU'es.  alle- 
nilo: e  inoltre  e'  dice  seccamente  che  un  tal 
vedjo  fu  usalo  nel  Mdnuy  Ca//to7>meutrechè 
ad  detto  Canto  è  vano  il  cercarlo») 

«  ABBUTO.  Per  Jiniio.  (A)»  Dii.diPtid. 
ite.-Oh!  ecco  il  giovinetto  ABBUTO  di'io 
rammentai  in  ABBItlTQ*  Chi  m' avria  mai 
&tlo  sperare  che  un  giorno,  ansi  sì  presto^  io 
l'avrd  pur  visto  in  pcrscma,  e  salutatolo  qui  in 
pandoUe  sotto  l' ombra  ddla  grand'  ègida  dì 
Minerva?  Che  il  Cido  ti  benedicaj  o  vcn<^audo 
ABBUTO;  e  per  mia  parte,  ed  anco  a  Rorac 
di  Vinc  Monti ,  ricevi  tu  ancora  una  safiata 
d'incenso.  (V.  in  ABBIÙTO  la  nostra  Ossc/^ 

vaiane.) 

A,  B,  C,  oirvero  ABC.  (Si  prot)itm&ia  e  sì 
saifeMù^àai  taluni,  ed  Abecè  da  altri.)  A  ^  uisa 
rot.  té 
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A  sust.» d'amba i generi,  vale  Aìfaheìo.w^ìtLe»^ 
sere,  credo  che  cgb  il  crederebbe  allora  chei, 
guardandovi,  egli  crederebbe  che  voi  siupeste 
I'a  b  c.  Bocc.g.  6j  n»  5,  infne.  (Cosi  l'ediz.  ven., 
1557,  per  Paolo  Gerardo,  p.  i54  tergo.  Così 
pure  ndle  varie  leuoni  poste  a  pie  di  pagina 
della  stampa  secondo  il  cod/  Mannelli^  ma  lì 
testo,  a  e.  2 1 7  tergo,  ha  i'a  bici*  I4  edis.  fior,  per 
gli  credi  di  Fil.  Giunta,  i5u7>  ha  Va,  b,  e.) 
Voi  non  apparaste  miga  1'  a  b  e  in  sulla  mela, 
come  mohi  sciocconi  voglion  fare;  anzi  l'appa- 
raste bene  iu  sul  mellone.  Id,  g.  8,  n.  9.  (Cos) 
l'cdìs.  ven.  1557,  per  Paolo  Gerardo,  p.  ao8. 
Cosi  pm'c  nelle  varie  lezioni  poste  a  pie  di  pa« 
gina  della  stampa  secondo  il  cod.  Mannelli;  ma 
il  testo,  p.  092  tergo,  ha  i'a  Ih  ci,  L'cdis.  fior» 
per  gli  ci*edi  dì  Fil.  Giunta,  15*^7,  p.  ^^5  ter* 
go,  ha  qui  pive  i*a.  b,  e)  Fé'  editicare  tante 
badie,  quante  lettere  sono  nell'A,  b,  c.  VUUG^ 
i,  a,  e.  i5.  (Cosi  l'cdiz.  ven.,  jiSuy,  per  Bart» 
Zanetti,  p*  19  tei^go.  .£  così  pure  l'ediz.  per 
cura  del  Muratori  a  e.  78.)  Antonio  >  che  già 
avea  studiato  e  letto  f  abicl  in  sul  mellone,  si 
venne  più*  ripensando . . .  che  la  donna  dìcea 
molto  bene  il  vero.  SacckeU  now  147»  ^*  %» 
pé  394-  A  dover  trattare  degli  orti  » . .  e  di  tutte 
Torbe  che  per  alimento  ddl'uman  corpo  si  se» 
minano  in  queUì,  dirò  inischiatamettfe  secondo 
l'ordine  dell' a  b  c.  Cftesc*  U  6>  in  princ^^  i'»  2> 
p.  i55ediz*  mii*  Ciass.  itai*  (I^  stampe  di  Ve^ 
neftia,!  5o5  0 1 536,  hanno  secondo  forame  del* 
/'a»  ^- Ci  cosi.pure  la  vioeulìna,  1490J  e.quella 
di  Bologna,  1784^  ha  secondo  l'ordine  deitaj 
6,  e.  -  La  Crusca  «'suoi  ligi  rampolli  allegano 
i  primi  tre  es.  da  noi  qui  trascritti  per  confer* 
mare  la  voce  ABBICCI  ;  che  vde  a  dire  alle* 
gano  tre  esr.  dove  questa  voce  non  sì  trova> 
uè  trovar  si  d^vea,  perciocché  i  padrrdì  no* 
Btra  lingua  studiavano  a  dipingere  co*  segni 
ddla  scrittura  le  cose  eh' e'  volevano  (ispi4mo^ 
re;  né  meglio  avrebbero  potuto  esprimere  gU 
elementi  dell'  diabete,  chescrìvendoli  schiet* 
tamente,  come  sì  vede  nelle  stampe  da  noi  ci* 
tate, ovvero  al  modo  che  alctmi  li  pronunsìnnoj. 
come  Im  il  codice  del  Mannelli»  Questo  vero 
fu  pur  sentito  da'  Frauoesì ,  i  tjUtdi  >  anooi'chè 
nella  rapiditli  dd  favellare  pTonutìiftind  congiun* 
tamente  Abécèy  nondimeno  scrivoiiOj  per  mo« 
do  d' es.,  Ùfaul  remeitre  ces  gramtnairietis  à 
/'  a  B  ct  PariiiMnUc  sì  trova  sena'  alcun  divario. 
rabc  nelle  scritture  de'  Provenluli>  de^  Cata* 
latù,  degli  Sp9gnUoli  e  de'PoHoghesi  QV.  ABC 
nelLeir.ro/7k  ddstg.  tlaj{nouard3.  E>vtg.,  j£ 
ieamer  a  b  e  dicono  e  scrivono  eziandio  gl'In* 
glesì;  e  Dos  a  b  e  i  Tedeschi^  Che  più  ?  Àbià  ed 
^^eGè>  secondo  le  diverse  preferenze,  registrai* 
no  pure  nella  parte  ìtal  ì  vccdù  PizionarJ  del 
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Thiez,  deU'Oudin^  del  Veneronì;  ABICI  ha  il 
Diz.  del  Politi;  eprecìsamenleABC'frae  fuori 
il  Pergaroino  nel  suo  Memoriale,  Ora  la  Gnis. 
e'  suoi  ligi  rampolli  non  solo  si  rendettero  col- 
pevoli a  produrre  mendaci  e  corrotti  testimoni 
di  quel  loro  ABBICCI^  ma  si  fecero  scorgere 
per  poco  esperti  h  falsare  il  conio  della  mone- 
ta eh*  essi  ardivano  mettere  in  corso.  In  fatti , 
dacché  piacea  loro  di  raccorrc  in  un  solo  voca- 
bolo 1  primi  elementi  deU' alfabeto^  alinen  do- 
veano  scrivere  Vjébid,  come  s'è  veduto  die  ad- 
operarono alcuni  de' loro  antecessori;  ma,  col- 
l'avere  addoppiato  il  fr  ed  il  c^  vennero  a  imitar 
que'  tempelloni  che  favellano  collo  stnCscico; 
an2i  per  poco  distrussero  l'imagino  della  cosa 
che  intendevano  di  signifìcare  :  poiché  se  noi 
divideremo  in  sillabe  il  cnischesco  Abbiccìy  ne 
uscirìi  tosto  un  jib  ed  un  J9fC>  i  quali  per  certo 
non  saranno  mai  abili  a  rappresentarci  due 
primi  elementi  dell'alfabeto.  Dunque  a  me  pare 
cbe  VAbbicd  dai  due  bb  e  dai  due  ce  non  sia 
già  un  parto  da  doverne  andar  lieta  la  Grus.  o 
quakmquc  persona  in  cui  fosse  infuso  lo  spinto 
crosdyesco,  ma  si  un  misero  alM>rto  da  dover* 
sene  contristare.  E  male  altrui  si  raccomman- 
dà  COSI  quella  donna  che  per  la  prima  broccata 
si  scóncia,  come  quella  maestra  del  gentile  idio- 
ma, la  quale  si  comincia  a  inciampare  nel!' a  b  c. 
-  Ma  che  veggo?  Oh  mirate  scoperta!  La  prima 
e  la  «eoonda  impressione  della  Crusca  medesi- 
ma registrano  a  lettere  di  questa  posta  A  BI  CI; 
e  tale  è  pure  la  lessigrafTa  quivi  osservata  in  al- 
legando quegli  ^s.  stessi,  dove  nelle  posteriori 
sue  stampe  ella  ne  opera  col  tocco  della  vergsi 
rapita  a  Gabrina  la  trasformazione  in  Abbiccì. 
CiÀvedtitoepùblicalo,il  lioti  cessar  dalla  lotta 
sarebbe  cosa  indegna  di  chi  si  vede  a'  piedi  Tab- 
baochiato  avversàrio  in  atto  di  chieder  mercede 
s  Nel  tema  di  cotesto  ABC  abbiain  detto  che 
una  tal  composizione  di  lettere  si  usa  a  modo 
di  sust.  d'ambo  i  gèneri.  In  conferma  del  gcn. 
mas.  pilo  valere  abbastanza  l' addotto  cs.  del 
Sacclictti  =  avea  stutiiato  e  ietto  Vabict  =;chc 
in  tutti  gli  altri  la  qualità  del  sesso  non  è  bene 
scolpita:  ma  più  che  l'es.  dt* i  Siicchelli  é  deci- 
sivo il  seguente  del  Manni,  Ijcz.  Littg.  tosc,^ 
ìez.  tee. ,  p.  lì  :  Come  f  fui  il  nostro  Abicì. 
Vero  é  che  la  stampa  ha  il  nostro  Abbicci  così 
scrìtto  alla  cruschesca;  ma  lo  strascico  del  b  e 
del  e  non  pregiudica  punto  al  nostro  proposito . 
Il  Salviati  però  dilettavsisì  d'usare  il  detto  vo^ 
cabolo  a  modo  di  femina  ;  e  in  quanto  ad  c^^so 
vocabolo  egli  fu  per  avventura  ii  primo  a  dir 
kttarsi  di  fame  un  tal  uso,  che  alcuno  direbbe 
centra  natura.  Eccone  gli  es.  :  Oiopangiorgio 
Trissino  . . .  pensò  che  alla  nostra  Abbiccì 
manicassero  i  segni  di  queste  voci  o  pronunzie 
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[[AvverK  Decam.  v.  2,  e.  i,  partic.  5,  p.  a i.  — 
Id.  ih.  p.  23,  66,  e  altro ve^.  L'Alberti,  fa- 
cendo solo  attenzione  a  quest'es.  àA  Salviatij 
e  forse  ad  uno  sospetto  dell'  All^rì  cit.  dalla 
Grus.,  caratterizzò  VAbbicd,  come  scrìve  ancor 
egli  dietro  Torma  della  Grus.,  per  sust.  di  gen. 
fem.  :  s'  egli  avesse  posto  mente  a  quelli  del 
Sacchetti  e  del  Manni  da  noi  preallegati,  si  sa* 
rebbe  accorto  che  \*  Abbiccì  o  V  Abicì  de'  To- 
scani é  ermafrodito.  Quello  degli  altrì  paesi  è 
maschio,  e  si  vergognerebbe  di  fiur  da  marito 
e  da  moglie.  -  V.  anche  nel  seg.  paragr.  e  in 
ABEGEDÀRIO^  e  in  ABBIABBÌ;  e  in  AB- 
BEGÈ  la  nostra  Osservazione.) 

$.  L  Non  sapers  l'A  t  e.  Figuratamente,  vale 
JVb/i  aver  pure  i  primi  rrtdimenti  delle  letiert 
o  di  quell'arte  o  di  qttella  scienza  di  cui  si  pan- 
la,  I  Francesi  dicono  I^'en  éti*e  qu'à  f  A  b  e 
d'une  scienccj  d'un  artj  cioè  Averne  appena 
le  prime  nozioni:  ovvero  //  n^est  encor  qu'à 
Valphabet  d^une  sdente,  d^un  ari,  per  esi- 
mere che  Colui  non  ne  conosce  per  anche  se 
non  I  primi  pnncipj,  (V.  andie  in  A,  pag.  S, 
^.  Vl.)^  E  di  questi  cotali  aono  molli  idioti  che 
non  saprebbero  VA  b  e,  e  vonrebbono  dispu- 
tare in  geometrìa,  in  astrologia  e  in  fisica.  Dant, 
Conv.  p,  99  tergo ,  edi».  ven,,  1 629 ,  per  Ni" 
cólo  di  Aristotile  detto  Zoppino.  (La  medesi- 
ma ortografifa  è  osservata  nelle  Pros^  Dani, 
e  Bocc.j  Fir.,  1723,  pe'  Tartini  e  Franclii, 
p.  178,  e  nell'ediz.  vcn.,  jy^ty^per  Giam.  Pa- 
squali ,  p.  22  j.  M  La  Grus.  e  Gomp.  allegano 
questo  OS.,  strozzato  secondo  il  loro  stile^  in 
confc3rmR  che  <tNnx  s\pers  i/abbiccì  vale  Mian-' 
care  della  intelligenza  de* principi .  »  Altri  giu- 
didieranno  se  una  tal  dichiarazione  sia  soddis- 
facente. A  noi  qui  basta  soltanto  di  notare  che 
a  pena  in  alcune  edizioni  del  Convito  di  Dante 
posteriori  alla  Grus.  si  trova  la  mal  fabbricata 
dizione  dì  Abbicdj  mentre  tutte  Taltrc  leggono 
A  h  e,  come  da  noi  s'è  trascritto.  Onde  si  fa  ma- 
nifesta la  recidiva  ddlà  Grus.  e  Gomp.  nel  pro- 
dmre  falsi  testimoni  in  favore  della  lor  causa.  — 
Ma  prima  d'uscire  da  cotesto  Ab^bU^d  dato  ai 
inondo  dalla  Crusca  nel  1691,  e  cullato  e  accse 
rczzato  da' Gruschi'adi,  ne  piace  far  osservare 
che  il  cel.  aK  Colombo  nella  sua  diligentissima 
stampa  del  Decamerone,  voL  vi,  p*  7  >  ^  scrive 
ancor  egli  Va  bi  ci  alla  barba  della  Crusca  [che  la 
Grus.  è  donna  barbuta.  Vedi  che  dice  a  questo 
proposito  essa  Grus.  in  BARBUTO,  J.  l^];  ma 
\to\  nel  voi.  vu,  p.  229,  tra  quasi  pentito  doUa 
sua  ineverenza,  e  contrastato  dalla  ragione, 
s'appiglia  al  mezzo  termine  di  scrivere  abbici j 
die  è  a  dire,  nel  cominciar  questa  parola,  pe- 
ritoso coni'  egU  era ,  favella  collo  strascico  sa 
abb  sj  ma  tosto,  ripreso  coraggic^^  proaunxia 
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CSnH.«o  ci  GÌ«  ooitteiisa  in  teatro  il  Tartaglia.) 
.  %,  SL  Vauebs  coma  il  no  mbl  noarao  A,  b^  a, 
o  Aaiò.  Figuratami.^  significa  Aon  avert  alcun 
vaiarti  poiché  il/So^  lettera  greca,  non  ha  va- 
iane alciiDo  neiralfikbetQ  italiano.  »  Ve^io  nel 
fittali  bel lewromiOyCh'eBser^Mreva  in  ciels  | 
per  <pieMo  ei  Tale  Come  nell'Aia  moderna  il 
fio.  JUIegr.  354  edà.  Ous.,  193  ed».  Amsierd. 
ABG£DÀRIO.  Sofl.  n.     V.  ÀB£G£DA- 
RIO.  Soft. 
ABECÈ.  -.  Y.  in  ABBEGÈ  la  noitra  Osser^ 


ABECEIXÀRE.  Verbo,  usato  in  modo  asso* 

^/^jTwlc  Leggere  tJJf  e,  IjeggencompìUmdo, 

impana  t alfabeto,  if^oeatìi  voce  è  n^islrata 

ne'  Dia.  del  Dues. ,  deU'  Oudin,  del  Yeoerouì, 

-e  fané  in  cpiakbe  altro  da  me  non  veduto^ 

▲BECEDÀBiO.  Sust.  ni.  LÀbricciuoio  so- 
pru'cmis'insegmti  leggere  a'JhncimlU.  Lat.  Jk^- 
cedmrmnL,  -  Le  lettere  dell' A,  B,  G,  ovvero 
Abeoedario  (per  usare  questa  voce  usata  an- 
csra  <b  Sant'Agostino)  soggiaedouo  a' pianeti. 
Sèrdam,  G€deoL  Marz.  2:1.  (Cosi  ha  puniual- 
■Mule  Tedizìone  fiorentina  per  Filippo  Giunti, 
ifiiS.)  A  questo  modo  eoooMinrebbe  {U  seo- 
hnt^  cbe  tutti  i  caratteri  dello  a 


SI 


lettere. -Tojcttiffe^  PreceL  7-  (La 
registrò  questa  voce,  poich'ella  ben 
videil  troppo  grave  sbwooo  che  ne  avrebbe  ri- 
cerato  il  SUI»  Abbiaà:  questo,  barbugliante  e 
spurio  rappreseolalore  deUa  proQuuM  fioren- 
tina ;  qucMo,  spedito  e  sìncero  tcsliiuoiiio  della 
nroouBiia  italiana, e  lesìtdmo  discendente  del- 
la  maestosa  latinità.  Ma  rAlberti^o  meno  accerto 
deUa  Gms.,  o  dimi|^ior  fede»  non  pure  accolse. 


il  fiorentinesco  Jibbicd,  ma  diede  ricetto  an* 
•ora  aB' italo  Jbecedario.  Se  non  che,  invi- 
sialo  andi'e^  dalla  storta  maniera  di  scrivere 
praticata  daBa  Grus.,  pose  Abbecedario  col b 
raddoppiato,  come  si  awertisce  nel  s^.  para- 
gr.,  nonccnisiderando  die,  a  voler  piaggiare  la 
Cnis.,  bisognava  noii«>lo  tartagliare  con  essa 
ad  secondo  elemento  dell'  allabeto>  vo'  dire  il 
b,  ma  eztatidfo  jiel  terso, cioènd  c^e  dir  quindi 
Jhbeccedario,  o,  con  più  ligia  condiscendenza 
ancora,  Abbecceddarrio.  Ma,  bando  allo  8chei> 
zo,  il  faito  si  è,  che,  dovendosi  con  tale  accocza- 
nieuto  di  lettere  significare  i  primi  elementi 
ddl'alfabeto  e  presentarne  l' imagine,  ciò  non 
pilo  farsi  altrimenti,  che  ponendo  l'una  lettera 
appresso  aU'akra;  e  chi  scrive  Abbecedario  co' 
dtir  bb,  si  prorvi  a  dividere  questa  parola  in  sil- 
bfie,  o  a  trinciarla  a  rocdij,  siccome  le  anguille 
[neHa  quale  operasione  gli  potrà  dar  mano  il 
firìaitfo  de'  Dizionari,  vo'  dir  quello  di  Napoli, 
1  evi  nei  latto  dd  sillabare  e  trinciare  i  voca- 
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li  non  è  chi  ponga  il  piede  innan3EÌ3;  e  la  bella 
prima  silhdia  o  il  bd  primo  roccliio  saiii  un  Ab, 
A  qude  non  potrà  mai  far  ritratto  delle  lettere 
spicaate  ^e  fì.  Laonde  non  male  per  avven- 
lura  si  spiegherebbe  colui ,  il  quale,  per  bia- 
simar lo  scrivere  Ahbecedatw  ed  Abbicò^  col 
raddoppiamento  <fi  una  o  piìi  consonanti ,  ne 
toi^iessc  in  presto  a'  Franeiìsi  V  espressione,  e 
si  lo  dicesse  ignoTaiuca  abecedaria.  A  ogni  modo 
YAbeceiìario,tke  vale  a  dire  h- Tavola  deli' A 
edelBs  e  del  Ce,  è  il  libricciuolo  sul  quale  nelle 
nostre  scuole  s'insegna  a  proierire  non  già  Be 
e  Ce,  com'egli  suona,  ma  Bie  Ci,  che  è  tult'al- 
tra  cosa.  ^  dunque  un  tal  libricciuolo  insegna 
il  Al  od  il  Gf  e  gli  altri  di  questa  schiera^,  pei^ 
che  ad  esso  libricciudo  nou  si  dà  il  nome  di 
Abiàdiàwì  -*  Oh  gli  è  vero?  io  non  ci  avea 
mai  badato.  -  £  bene  badateci  adesso;  e,  la- 
scialo all'antico  libricduoto  l'antico  titolo  di 
Mecedatxo  {Jbecedano  dico,  e  nou  Abbece- 
dario), cessate  d' impacciare  e  di  rendei*e  ri- 
dicoli i  vostri  teneri  dunni  colle  fioretitinesobe 
lasrivie  dd  B<  e  del  Cij  i  quali  Bi  e  Ci  non 
potranno  mai  iar  buona  heg»  coU'akre  vod 
sulle  labbra  de'  1  joinbardi.  Ma  se  ndle  scuole 
incomincia  la  disannonùi  infindall'A,s,G,  qud 
meraviglia  eh'  dia  accompagni  e  guasti  tutto 
il  progressivo  iuseguamentoV—  £  qui  finisca  il 
predicare  a'  porri.  (V.  andie  in  ABBEGÈ  la 
nostra  Ossetvazione.) 

ac^.  I.  ABiiBCBDAaio.Sttst.m.  Serie  diiH}Ciper 
m  ordine  d^alfabeio%  e  dicesi  [ter  ìò  più  di  qudle 
»  Composizioni,  le  cui  parti  soao  disposte  cou 
9f  l'ordine  delle  lettere  dell' alfabeto  j  come 
n  L' Abbecedario  pittorico  ilei  P,  OHasuli.n 
Albsbtì,  Vi»,  enc.,  Djz.  di  BoL^  Diz.,  di 
Pad*  s  (Questo  paragr.,  die,  a  rigor  d'alfabeto, 
si  dovea  porre  sotto  la  rubr.  A  BIVI  abbiamo 
qui  trasposto  per  avvicinarlo  all'altre  Osserva- 
zioni  intorno  alla  mcsdcsiina  parola. 

<h$€t*w90mek  —  Poiché  l'Alberti  allega  l'Opera 
del  P.  Orlandi,  questo  egregio  lldigioso  non 
iscrisse  già  Abbecedario  cosi  ud  Iroutispìzio, 
come  più  volte  nel  corpo  di  essa;  in^  ai  bene 
Abcedario,  lo  [)erò,se  non  approvo  Inscrivere 
Abbecedario  al  modo  ddl'iVlbcrti  {  V\  iid  tema), 
né  più  uè  meno  disapprovo  lo  scrivere  Abce- 
dono  d  modo  del  P.Oriaudi.  Iinpeixioi'cliè  i 
segni  delle  nostre  cousouaiui  nou  rendono  al- 
cun suono  distinto,se  questo  uon  é  determinalo 
da  qualche  voéde  die  insieme  con  essi  con- 
suoni; e  quindi ,  affinchè  la  nota  Jl  nella  lòr** 
maziooe  d' una  parola  venga  a  sonar  Be,  è 
necessario  ch'dlas'accoppii  con  la  vocale  ii\  La 
qiul  r^ola  era  pur  tanto  nota  al  P.  Oriandi, 
die,  in  riguardo  dd  C,  vi  aifisse  la  vocale  £ 
suddetta.  Ora,  s'egli  credea  che,  scrivendo  .^b. 
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0*aves8e  a  proferire  Àbe,  «Urcsì  dove»  credere  * 
die,  scrivendo  C,  s'avesse  a  proferire  Cej  p. 
quindi  non  j4bce/fano  j  ma  jibcdatio  voleasl 
porre.  Ma  tale  è  )a  scrittura  degli  stenògrafi  5 
quella  di  chi  vuol  farsi  leggere  e  intendere  dagli 
altri  non  supprime^  grazie  al  Cielo  ^  vocale  al- 
bina. 

§.  IL  Aasc^DABj^lat.  Abecedarii--orttm,ne\ 
Knguaggio  di  S.  Girolamo, si  dicono  i  FemciuUi 
che  imparano  1  primi  elementi  delie  lettere , 
— c/i<j  imparano  a  legp^ere  V alfabeto,  —  fabece* 
dario.  V.  ABEGEDARIUS  nel  Forcellini. 

AHECEDARIO.  Add.  Lat.  Abecetlanits, 
S.  Agostino  chiama  Salmi  ahtcedarj  (abeceda- 
rios  Psalmos)que'  Salini  i  cui  versf  sono  segnati 
od  incominciano  secondo  le  lettere  dcU'alfabe* 
to.  V.  ABECHDARIUS  nel  Forcellini. 

A  BEL  DESTRO. -.V.  in  DESTRO.  Sust. 

A  BELf)lLETTO.^V.  in  DlLETTO.Sust. 

ce  A  BELL'AGIO.  Posto  avverbiidm.  Con 
n  comodità.  Pian  pianos  Con  grande  agio.  — 
f»  Bocc.  nov,  1 6, 6.  Perché  a  beiragio  poleroa 
»  gli  spiriti  andar  vagando.  E  nov.  6.5>  i3. 
»  Ogni  cosa  udito  aveva ,  ed  erasi  rivestilo  a 
»  beìV  agio.  Cron*  Morell*  E  ferino  e  attento 
ì9  coniiociai  a  l>ell'agio  a  pensare.  Ttie*  Dav,an, 
99  4^  85.  Martoriato  anzi  il  coppiere  :  cercato 
r.  chi  '1  fece  i:ire  :  andato  a  bell'agio,  eoine  viiol 
I»  natura  contro  agli  strani ,  ee.  fir.  Vis.  an, 
V  109.  Chi  tosto  falla,  a  bell'agio  si  pente. 
«  Jlorg.  'j'i,  u54*  E  come  fatta  è  la  festa,  a  bel- 
»  V  agio  Rinaldo  uè  menò  seco  al  palagio.  » 
Crusca,  ce,  ec. 

Qmnwon: — Qui  al)biiuuo  sei  es.  a  comprova- 
tone di  questo  modo  avverbiale  j  e  iu  AGIO, 

cotto  il  §.  A  BUOM  ACtO,  A  D£Ll'a6I0,  A  G1AKÌ»£ 

AGIO,  ec.  (che  a  im  di  presso  valgono  il  mede- 
timo),  se  ne  allegano  altri  quattro,  il  secondo 
de'  quali  {Jiuce.  nA)3,  i  u)  è  lo  stesso  che  è  qui 
pel  secondo  par'^iiTeiUe  rifevito;  e  cosi  pure  se 
ne  adducono  altri  due  in  A  olande  agio:  il  che 
ili  lino  si  riduce  a  mutlu  perdita  di  caita,  d'iD- 
chi<}Stro  e  di  tempo.  ISi.*  ^ià  è  da  credere  che 
tal  ^ta  il  metodo  |)ro|>ostosi  dalla  Crus.  ;  no 
certo;  |>erciiè  il' metodo,  per  esser  metiuio,  è 
d'uopo  che,  salvo  jxiche  eccezioni,  sia  costante 
e  invariato:  ma  hi  Crus.  (per  non  uscir  di 
qucst'  art.),  mentre  pone  a  registro  A  BEL- 
L  AGIO  ed  A  GJVAiNDE  AGIO  in  due  luo- 
ghi distìnti,  cioè  iicU  uno  considerando  questi 
modi  per  parole  c<imposte,  e  neli  akro  per  di- 
pendenti da  AGIO,  si  dimenticò  di  irai*  fuori 
parimente  nel  primo  luogo  A  BUON  ACìIO  e 
A  MAL  AGIO  e  A  GRA>DISSlMO  AGIO 
e  A  MIO,  TUO,  SUO,  LORO  AGIO;  ed  ao- 
ceiiuaudoli  sotto  ad  AGIO,  non  li  coiredò  pure 
d' un  esempio.  Speriamo  per  altro  che  a'  fu- 


turi  yocnl)olaristi  sark  in  piacere  di  registrare 
ad  uno  ad  uno  lutti  i  modi  nvverhiali  siMhlefti 
ne'  posti  che  lor  si  convengono,  ponendo  loi*o 
appresso,  senza  più,  un  »  V.ìn  A(t10.  Susi.»; 
dove  trarraimo  fuori  in  separati  paragr.  tolte 
le  locuzioni  dependenti  da  questa  voce,  iìeco* 
me  noi  pure  ci  siamo  studiati  di  fare.  •  Ora  é 
da  vedere  se  in  tutti  gli  es.  rernti  dalla  Crus. 
il  modo  avverbiale  A  BELL'  AGIO  sia  preso 
nel  senso  da  essa  altribùìtogli.  E  già  nel  primo 
(B(ycc.  g.  '1,  ti.  6,  e.  'i,p.  1 2'i)  \oleast  avvertire 
che  quivi  A  bell'agio  è  deììo^*r  ischcrzo;  poi- 
cliè  qiKigli  spiriti  che  a  beli*  agio  poterono  on* 
dar  vagando  dOve  lor  piavipie,  sono  gli  S|)irilì 
vitali  di  madama  Beritola,  la  quale,  essendo  ea* 
^duta  tramortita  sul  lido,  nop  avca  più  forxii  di 
tenerli  a  freno  dentro  di  so  :  il  die  non  può  es- 
ser detto,  come  si  vede^  se  non  pcn*  maniera  di 
scherzo.- 11  sec.  es.,  il  terzo  e  1  alt.  assai  beno 
si  convengono  colla  dichiarazione.  Ma  lo  slesso 
jion  può  dirsi  del  quarto  (Dan^anz.  Tac.  Ann. 
l.  4^  $•  I  IjP<  i54)*  Ri Icrisce^  quivi  lo  Storico 
la  voce  che  correva  a*  tempi  che  avvenne  la 
morte  di  Druso;  cioè  che  Tiberio  stesso,  in- 
gannato dal  coppiere,  avea  porta  la  tazza  av« 
velenata  al  tìgli uok)  :  ma  soggi ngne  die  non  è 
da  credere}  «  percfiè  qnai  uomo  ilipnulenaa 
mezzana,  non  elèe  Tibeiùo  di  cotanta,  avnsUhe 
così  alla  cieca  porto  di  sua  mano  la  f norie  ai 
figliuolo,  e  da  non  poterla  ritiittre  It  Anzi  egli 
avrebbcmartoriato  il  cvppierej  ne  avrebbe  cer* 
Caio  V  istigatore s  e  in  somma  sarebbe  andaio 
a  beli*  agio,  come  vuol  naiutn  verso  gli  stessi 
esttxinei,  non  cite  verso  un  Jigliuolo  unico  € 
stato  sempre  buono.  »  Si  pare  dunque  assw 
chiaro  aver  qui  pitsto  il  Davaiizati  (non  saprei 
se  con  molta  proprietà)  il  modo  avverliiale  A 
bell'agio  iu  senso  di  Con  esitanza  e  lentezza* 
jNè  già  di  tuie  spiegazione  cercliiam  lode:  a  noi 
Iu  dettava  (e  dettata  l'avrebbe  anclie  a'  Voca- 
lH)laristi,  dove  se  ne  fossero  mostrati  deside- 
rosi) il  testo  latino,  il  quale  Ita  cunctatione  et 
//io;*a.  -  Finabn.  nel  peiiull.- es.  (lut*eìiz^  Disc, 
an,)  se  Chi  tosto' falla,  a  bell'agio  si  pente  » 
questo  modo  avverbiale  è  usalo  per  ii*ouia  e 
per  lietta ;  ma  il  Tasso  {Amiiu a.\,s.ì .),  par* 
laudo  sul  sodo,  espi^esse  questo  medesiiuo  con- 
cetto in  quest'altra  fonna:  Jl  pentitasi  fia  sezzo 
nulla  giovaj  che  tanto  o  quanto  cocrisponde 
al  proverbio  greco:  Tardi Jui'otwsfivj  i  Tr€H 
Jani. 

«A  BELLA  POSTA.  Posto avverbialin.  A 
n  posta  j  ma  la  parola  BELLA  le  aggiugne  un 
n  po'  più  di  fon&a.  »  Chusca  e  Coup. 

A0«.-Qiii  la  Crus.  e  Coinp.  coufermapo  que« 
sta  locuz.  avverb.  con  due  es.;  e  cou  altrcllauU 
iuPOit>rA.A'ouv»beueiegU  è  opeiuiMio  in  tal 
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{va  die  k  sMile  de'  aq^ri  VocnA».  onmiì  oc  f 
ipMCBÉ».  Qiii  diMyie  è  cU  trar  fiiarì  «empli- 
cancMle  i*  aoMDoata  Jociafuue^  Biandando  iJ 
kN«re  a  POSTA«  dove  «Idee  ponte  ia  dichi»» 
neionr  ed  ellogarBC  gK  eaempi.  Né  di  questo 
ivufgie  potrà  lagnanì  io  stedieeo ,  non  doven- 
do  egK  rioipvovcrar  dw  aè  aleati)  dell' aircr 
oereata  ima  tal  locuzione  fuor  della  sua  propria 
fede  i  amò  deeduainarai  per  fiximialo  dell'aver 
qoà  noTCìMilo  a  ano  uopo  dii  gli  additi  il  cam* 
aÌBO  da  tenere;  poiclié  fl  hooti  metodo  irorreb- 
be  che  i  modi  avveiÌMali  si  &tti  si  registrassero 

voce  domimtrioe:  cosi,  p.  es. , 
io  mranabiimeote  Ba  inignor 
DdL  ìIbI.j  che  sanno  iHtlij  o  tutti  saper  dovreb- 
bero, essane  ancora  «oggidì  quello  dell'Alberti^  \ 
e  nel  ùtdimtnaire  de  tAùodémiefriUfcaùe»  £ 
ia sfimmaydioe  il  nostro  prowii bio^  Chi  non  ha 
ierta,  abbia  gambe. 

ABEIÀÀX,  SnsL.  m.  Nome  proprio.  Lo  stesso 
Ae  JMe.  (Voce  da  poter  venir  co^nmoda  a' 
rimaiorL)—  Catao  necisè  lo  suo  fratello  AheNo. 
yiiuSS.P41d.yar.  5«/i.  579«co/.  t,ediz.  àùm, 

1  BKIXO  SGUARDO ,  ovvero  A  RELr- 
LOSGUARDO.  -  V.  BELLOSGUARDO. 

«  A  BELLO  STUDIO.  Posto  avverbialm. 
»  In  protm,  ^  pasta,  jÌ  studio  neereaio,  «Seu- 
m  dinsawtmtt.'^P^r.cap, 8.  E FuKio  Flaoco^ 
«  eh*  agi'  ingrati  troncar  a  bel  studio  erra,  v 
Ctascj  e  Coup. 

OmotmMwm.  -•  Avanti  eh'  io  jmt  ne  dimentichi  j 
Doa  agl'iagraii  (roncar  è  da  leggere,  ma  si 
bene  a  gt wgmtLtroacan  pOMhé  ^'ingrati 
sono  l'c^i^to  del  trotteare,  qui  posto  pei*  oC"  Il 
ddere.  Poi  diremo  col  Tassoni  che  cpiel  bei 
(|tti  non  è  bello;  e  ne  reca  maraviglia 
la  Cros.  abbia  scelto  a  helfe  studio  un 
es.,  dove  la  proposta  locuzione  è  adoperata  con 
tantosteoio,  e  non  tal  qaaìe  èproposta.  Tutlavb 
ne  piace  die  si  sia  fatto  conoscere  con  questa 
occasione^  die  il  geotitissiino  e  castigai issimo 
degli  scritturi  deir^tn'eo  secolo  non  si  vergo- 
gnò puuto  di  dettave  a  bel  studio  m  vece  di  a 
beUo  stadia,  Usciondo  abUijare  i  pedanti ,  i 
qaalt  si  recherebbero  di  lieve  a  tollerare  qua- 
lunque imptirità,  salvo  quella  dell'  S.  Ma^  co- 
me die  ma,  il  fine  defla  presente  Osservazione 
m  è  questo  di  notare  die  qui  si  adduce  dalla 
Crus.  e  CcMnp..  un  es.  p^  confiennare  lo  A 
BELLO  STUDIO;  poi  si  trae  fuori  A  STU* 
DIO,  autenticandolo  con  tre;  ed  in  STUDIO 
si  ripetono  le  loctnioni  medesime,  e  si  dà  loro 
V  accompagnamento  di  altri  es.  iniioo  a  quat- 
tro, die  tauii  sono  per  appunto,  quanti  i  già 
rapportali  sotto  le  xubr.  A  U  E  ed  A  S  T.  Ora 
qwno  imbrogliare  al  compratore  un  Vocab. 
foiler#o^  oapiù  doppi  chedirsi  voelia.iu  buo- 
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na  Kngua  si  chiama  gnblMre,  Gioendogli  aocr^ 
dere  coll'oppareiiia  della  gran  mole  che  sieno 
in  esso  grau  cose  raccolte,  mentre,  a  far  giusto 
il  conio,  appena  vi  si  trovano  quèlfó  che  a 
contenerle  basterebbe  sott080|)ra  la  metà  de' 
votomi  che  gli  si  vendono.  Ma  fosse  almeno 
conseguenza  d' im  metodo  preso  un  tale  scia» 
lacqu^  di  carta  e  d' iochiusiro  !  Non  già  ;  pur 
anche  «n  tal  prolesto  vien  falJiio  alla  Cms.  t 
Gomp.;  poiché,  mentile  e'  posero  a  ruolo  sotto 
a  rubr.  distinte  A  BELLO  STUDIO  ed  A 
STUDIO ,  si  dimenticarono  di  fare  il  modesi» 
mo  in  riguardo  di  A  SOMMO  STUDIO.  Coo- 
chiudiamo  adunque  per  hi  miUesiiiia  volta  die 
i  Vocab.  •  Die.  deUa  Crus.  e  Comp.  sono  1^ 
rati  giù  a  casosa  fiita,  a  bacdiio,  col  resto  die 
vi  sggìnnge  l'autor  dd  t^etaffio,  cap.  1 ,  v.  37^ 
e  che  ognimo  può  veder  ne'  Vocabolari  atta 
\%)cc  BACCHIO. 

A  BELL'OrrA.  -  V.  in  OTTA.  SusL 
u  ABETAIA.  V.  U  BeditM.  -  Frane.  Jiarb. 
»  564 «  ao.  Perdeo  l'abena  Del  suo  priiuier  no- 
$»  me.  a^y'À,  19.  Cosà  nd  cid  di  vergogna  non 
n  poiia  Chi  Qoine  donna  la  tion  per  rabena*  » 
Cbc:sca,  ec,  ec. 

OatiPtaàtM.  —  Che  .Abéna  sia  o  non  m  voce 
latina,  ben  poco  ne  importa.  Anche  Pane,  e 
Mano,  e  Volto,  e  Pietie,^  Soie,  e  Luna^ 
e  Lnce,  e  Stellai  ed  Acqua,  e  f^ino,  e  miUo  q 
mille  dtre  son  vod  che  da'  Latini  ab1>iaiu  tolte 
di  peso;  nò  d  é  persona  che  più  liadi  all'o- 
rigino loro.  Ma  lo  studioso  richiede  dd  Voo^ 
bolista  che  gli  accenni  l'uso  che  suoi  farsi  delle 
parole  eh'  egli  registra  «  e  che  lo  avvertisca 
se  gli  scrittori  le  abbiano  o  nou  abbiano  giu- 
diziosamente adoperale.  Qui  dunque  era  da 
dire  che  il  Borbóàno  pigliò  la  vpce  Abéna, 
cioè  Uriglia  o  Ridina,  in  senso  metafor.,  al 
modo<^he  bellissime  e  spieganti  nieiafore  ca- 
varono sempre  gli  arguti  scrittori  e  parlatori 
dalle  vod  sì  Cai  te  e  dalle  anifl^giil;  i'V^/i^^  Mor- 
so, Pasto/e,  ed  altrettali  :  tua  eh'  egli,  sì  nel- 
l'uno e  «1  nell'altro  cs.  prodolli^  diede  prova  di 
pcssimogusto.  Imperocché  nel  primo  il  perdere 
Vabéna  o  ia  rédina  dei  nome  è  tale  stranezza, 
eh'  io  confesso  di  non  poter  pure  intendere  per 
discrezione  che  cosa  egli  dir  si  volesse;  <-  e  nel 
secondo,  tratto  da  una  canzone  dov 'egli  si  stu- 
dia di  celebrar  la  mevioria  della  siui  diletta 
Costanza,  fatta  cittadina  del  cielo^  il  presentar- 
cela qual  bestia  da  soma  che  altri  sì  tira  dietro 
colla  rédina,  per  voler  signiticare  coni'  ella  sia 
colassù  guidata  da  un  Angeloo  da  altro  Ente  so^ 
pranuBturdcj  è  tale  iinagiuò  che  iu  alcuni  mo- 
verà il  riso,  in  altri  il  dispetto»  in  tutti  il  bia- 
simo. Dunque  la  Crusca  commise  due  errori  : 
r  uno  per  non  «vero  indicalo  che  Aléna  vde 
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per  metafora  Guida,  Signoria,  Balia,  e  sinnli, 
nìi  più,  né  meao  clie  il  suo  lioon.  Brigliaj  - 
l'altro  per  non  avere  avvertilo  V  abuao  che 
fvcG  di  tal  metafora  lo  scrittore  da  essa  citato. 
£  dove  un  Vocabolario  non  dia  tali  avverti- 
menti; come  potrà  egli  presumere  di  giovare 
alla  purità^  alla  castigatezza,  all'eleganza  della 
lingua  ed  alla  istruzione  degli  studiosi?  In  cam- 
bio pertanto  degli  es.  allegati  dalla  Grus./8arii. 
maglio  i^stituire  il  scg.  recato  dal  Voc.  di  Ver.> 
e  rifiutato  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pa^  -  £  voi  > 
•ignorf,  a  cui  Fortuna  ha  dato  la  man  le  abene 
del  paese  ameno.  H/alaL  tla  Pesar»  cil."dall'i/- 
bald.  nella  Tavola  dei  iktrberino.Qoieaìt  versi 
sono  scimiescamente  imitati,  come  ognuil  si 
rammenta, da  quelli  del  Petrarca:  Foi,cui For- 
tuna ha  posto  in  mano  iljreno  De  le  belle  cott- 
•trade^  Di  che  nidla  pietà  par  che  vi  stringa.) 

A  BEINE.  -  y.  in  BEiNE.  Sust. 

A  BENE  ESSERE.-Y.  m  ESSERE.  Verbo. 

m  A  BENEFIZIO  DI  NATURA,  Posto  av- 
99  vcrbialm.  ji  caso,  -*  A/alm.  a,  'j8.  Aodonne 
9>  aJMniefizio  di  natura,  Con  due  servi  cercando 
»  sua  ventura.  »  Cbvsca  e  CoMP. 

OaerMMioM.—  Lasciapio  andare  (per  non  ridire 
ad  ogni  istante  le  medesime  cose)  che  non  è 
qui  la  sede  da  porre  questa  locuzione)  la  Crus. 
-e  Comp.  la  registrano  ancóra  in  BENEFIZIO, 
SiM>  pfoprio  luogo,  ma  scambiaudoiic  la  dichi»* 
razione,  che  quivi  è  tale:  «Far  cBKOoak  su  a  bbna- 
rizio  DI  NATVBA,Di  FouTuKA,  e  simili,  valc /'Vi/ìia 
così  alla  peggio.  Senza  diligenia,  Com'è'  vian 
fatto  naturalmente  e  a  caso,  »?  La  qual  dicbii^ 
razione,  per  giunta,  non  è  applicabile  all'  uso 
che  fece  il  Lippi'  del  modo  avverbiale  A  bcìte- 
fizio  di  natura  nell'cs.  allegato  qui  sopra  (V.  in 
BENEFIZIO  il  $•  A  benefizio  di  FoaTiiNA,ec«). 
Il  che  mostra  smemorateBBa,  se  qui  e  quivi  la- 
vorò FAcademico  medesimo;  ovvero  lo  scon- 
cio che  nasce  dal  far  trattare  uno  stesso  tema 
a  due  soggetti  differenti,  le  cui  maniere  d' in- 
tendere e  di  spiegare  le  cose  troppo  di  rado 
iiiconti*a  che  sieno  all'  unisono.  Onde  si  vede 
quanto  sia  più  ragionevole  lo  sperare  un  buon 
Vocnb.  da  un  solo  Compilatore,  che  da  una 
inuUiraembre  Academia.  Dico  multimembre 
per  avere  imparato,  le  persone  componenti 
una  congregazione  di  Letterati  e  di  Dotti  chia- 
marsi Afembri,  anzi  Membri  effettivi ,  per  di- 
stinguerli forse  da  certi  cosi,  i  quali,  benché 
abbiano  apparenza  di  membri,  non  sono  però 
tali  in  effetto*  e  in  siistanza ,  e  quindi  né  pur 
sono  efficienti.  Ma,  come  si  sia,  la  nostra  opi- 
nione circa  la  speranza-  d'  un  buon  Vocabo- 
lario muove  dal  fatto  incontrastabile,  che  il 
Disionario^  a  cui  non  altri  attese  che  il  solo 
Alberti,  tk  per  acconcezica  di  metodo,  come 
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per  boatà  di  spiegazioni  e  definiaioiii,  «  ri  per 
dovizia  di  vocaboli  ueoessarj  idla  oondizione 
de'  nostri  tempi ,  cerne  per  iagombro  di  arcai» 
sini  e  di  storpiature,  quello  di  lunga  mano  av- 
vantaggia che  in  centoveutisei  anni  di  grav^ 
danza,  e^opo  quattro  laborioisLpouzameiiti,ftt 
partorito  daUa  imiltiaBembre  Academia.  ddla 
Crusca. 

A  BENEPLÀCITO.  -  V.  in  A&NEPLÀ- 
CITO. 

A  BEN  PIACÉRE.  *  V.  iu  PIACÉRE. 
Verbo. 

ABEÓNA.  Sttst.  €  Dea  venenUa  dagli  ah 
tìdU  Momani,  perchè  desse  apUo  a  cammina^ 
re. ■•Orrdìè  era. necessario  ricomm^iidarSr.. 
alla  Dea  Abeona.  gli  andanti  {Jàmcmlli)!  S. 
Jgosi,  CD*  L  4>  c'iis  y*  3^  p*  64.  (Qui  la 
stampato  legge  erroneamente  Jkeone  m  vece 
di  jébeonai  e  cosi  pure  ha  la  vecchia  edis.  del 
sef .  xv.)  Costei  (Giunone)  nondimcDo  è  nu- 
trice e  curatrice  de'  fiinciulli,  e  &  l'opera  con 
Abeooa  ed  Adoona»  vilissime  ed  escurissiine 
Dee.  Id.  ib,  L  ^«c.  3,v*  ^,p*Si*  (Qui  le  stampe 
anzidette  lej^;ono  correttamente.  —  V.  il  For^ 
ed.  in  ABEONA.) 
l  «  ABERGARE.  Albergare,  ^Gr.  S.Gir.  45. 
"  »  La  terza,  è  quando  l' uomo  l'aberga»  E  49* 
«  Vennono  ad abergare  eon  uno omno santo.» 
Foc,  di  Ver. 

N  ABERGATRICE.  Albergatrùx.  -  Bocc, 
»g.'3>  A.  9.  A  cui  l'abergatrieej^spose,  ec 
n  (così  legge  il  T.  Manuzi).  »  Foc,  di  Fer. 

H  ABERGHERIA.  Albe^heria.  ^  ZiMd. 
»  Àndr.  a  e,  77.  Bella  fanciulla  nata^  in  capri- 
n  corno  ara  moìle  abcrgherie.  *»  Foc,  di  Ver, 

OiscmniMf.  •*-  Chi  (u  l'avventuralo  sooprttora 
di  queste  care  parole?  Il  molto  reverendo  P. 
Lombardi.  -  Chi  ebbe  la  gloria  di  poterle  di- 
positare  al  Voc.  di  Ver.?  Il  chiariss.  ab.  Cesari.* 
Chi,  simile  al  feroce  Circasso  oocisor  di  Dv- 
done,  sopra  di  else  non  badò  punto,  e  via  tra- 
scorse innante?  il  Gran.  Diz.  di  BoL  -  Chi 
religiosamente  le  raccolse ,  e  diede  lor  tomba 
ed  incenso?  La  pietosa  Minerva  padovana! 
Ma,  lasciando  per  ora  il  P.  Lombardi  insieme 
con  Minerva  da  un  lato ,  io  non  mi  rinvengo 
dallo  stupore  ili  considerare  come  Tab.  Cesari, 
il  quale  è  tenuto  per  uomo  che  abbia  tutte 
quante  rovistale  le  vecchie  masserizie  della  lin- 
gua, nou  si  sia  accorto  che  i  buoni  omaccioni 
del  secolo  d'oro  andavano tentando<^i  giorno 
diverse  maniere  di  dar  forma  e  suòno  a'  nuovi 
vocaboli  deUa  vergine  favella,  per  renderli  più 
grati  a'  lor  sensi;  e  che  per  questo  in  tali  ten- 
tativi Ijeiiespesso  poneano  certe  lettere  dove 
^e  a  niun  patto  star  possono,  dicendo,  v.  g.  » 
e  scrivendo  1  corpi  cel^tri  in  vece  di  corpi 
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I  Ai  vnlemtrim  di^mdemirigimgamii 

«fi  la  vtJmtia  de*  mtlenii  .gi^mtij  ed 

■lio^  dofvVUe  bìaogmcfaesdaM»,  ne  le 

>  via»  dioeDdo,  p.  e.f  e  scrivendo  «en»- 

tempUeemeHte^^i  puK€^ 

fm  pMÉa  mei  sipolco,  io  camlìio  di  «e/  sepoi^ 

tro^e^oékctmimsio  e-amiasiare  in  cambio  di 

wmiwmMÈo  e  comirnsiare,  e  fors'andie  aber^ 

gate  eo' jsbì  «icmrj«ÌTÌ  in  cambio  di  aWergtt- 

n,  ed  aihmialL  Ma  Vteolw  olire  ciò  avYecjtire 

cke  i  terti  atf^cW  aofliow»  eMere  tutti  cinci» 

di  abfarerialure;  onde  mwweame 

badando  speme  volte  a  que' 

qndk  lineette  accennanti  le 

wt^p^ite,  ci  tranandarane  alarpiali 

ti  di  nM»ki  vocaboli,  i*qnali  correaiio 

Iti  infin  dalla  ptMsri* 
volgve  eloquio;  e  per  avventura  sono 
di  tale  scbiera  lo  Jbérgare  e  V  AbergatHce 
e  YMei^heria  che  Tab.  Genìi  a  cfaiua'occhi 
venne  it^iitrando  nel  auo  Vocabolario;  quel- 
ri  ^  cbe  Faancesoo  Vittardi  ^  a' tempi 
dtaccpolo  ed  amico»  iolea  cbia* 
il  aecoBdo  balio  detta  Lingua.  Ma  pre* 
»,  mio  cortese  Lettore,  a  udir  co- 
sa,  b  qimle,  cohm  avrebbe  dento  questo  se- 
condo balio,  ti  ùek  quasi  uscir  del  secolo.  Tu 
per  fermoi'ima^ni  cbe,  allegandosi  gii  es.  de' 
Gmdk'  di  S.  Gindamo  da  due  reverendi  cher- 
aai,  quadi  erano  il  P.  Lombardi  el'Ab.  Cesari, 
s'abbiano  a  trovar  qne|^i  es.  tali  e  quali  sena 
un  dnbbìo  al  mondo  nel  libro  da  essi  citalo.  £ 
bene,  sappi  cbe  tu  vivi  ingannata.  In  esso  libro, 
a  e  45,  si  legge  «  /ui  <srs«  (misericordia)  è 
^iMow/o/'irffte/^^rt  (il  povero)*;  ed  are.  49» 
il  aostix}  Signore  e"  santi  Angioli  in  siwi/f/tt- 
dine  d'wu>fno  vennono  ad  albergare  con  lùt  uo- 
mo uutto^  :  e\oabergaeìoetbeigiires  corrotte 
IrzioBi  del  testo  Duouarroti,  furono  gittate  dal- 
fcditore  sottobanco  a  beneficio  delio  spazzino, 
non  pensando  egli  giammai  che  i  molto  reve- 
rendi Lombardi  e  Cesari  farebbero  cou  esso 
^«zino  a  ruifa  raffa,  e  gii  torrebbero  quel  un- 
sero proveccio.  Ma  sappi  più  avanti:  il  dòttiS'» 
amo  e<fitare  de'  Gradi  di  &  Girolamo  a'  due 
passi  or  ora  accennati  fece  un'assai  bella  po- 
sliUa^  di  cui  ti  prego  ad  ascoltare  il  sunto.  «  Que- 
sta voce  Abei^are  si  legge  a  e.  43  *  49  "*  ^^ 
varie  leuoni  ùvtie  dai  lesto  Buonarroti  j  è , 
henckè  di  esso  ci  siamo  sentiti  per  esemplarti 
pure  in  questa  parte  non  f  abbiamo  seguitalo^ 
fer  essere  piuttosto  un  idiotismo  e  un  nzio 
DiPÈONUNZiJ  del popolnos tronche  uso  rcgo- 
ìùto  e  corretto  de'  paliti  sfrittorr.  »  È  dunque 
naoitao  cbe  il  P.  Lorotiardi  e  l'Ab.  Cesari  > 
i  dispetto  di  tanto  sincero  e  giudizioso  avver- 
tiaeiito,  et  voJlero  insegnare  nel  loro  Yocab. 
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non  l' uso  regobto  e  corretto  di  chi  ba  grido 
di  scrittore  pulito  e  forbito,  ma  gì'  idiotismi  a* 
i  vizj'di  pronunzia  del  vulgi»  6orenlino,  o  pint*^ 
toste  lo  spropositar  di  que'  dormiglioni  die  noi 
chiamiamo  copisti,^  che  dall' Ab.  Cesari  e  dal 
P.  Lombardi,  per  separarsi  dagli  altri  parlato- 
ri ,  si  sarebbero  delti  menanti.  -  Quanto  poi 
all'  es.  di  Abergatrice  cavato  dal  Testo  Man- 
nelli, egli  è  vero  die  ueUo  stampato,  a  p.'i  39, 
fine.  3,  bn.  a 8,  si  legge  qudla  Jjarbaj*a  vo- 
ce; ma  primamente  non  é  cosa  certissima  che 
cosi  legga  pure  il  manoscritto,  giacche  più 
volte  n  Salviati  allega  e  censura  de'  passi  tolti 
dal  Codice  M aunelli ,  i  quali  non  corri^iondo» 
no ,  circa  l' ortografia ,  a  quelli  cbe  giacciono 
nella  stampa.  In  secondo  luogo,  comunque 
si  sia,  in  quella  stessa  pagina  abbiamo  Albtf^ 
ghetto  e  due  volte  Albergo,  scritti  al  modo 
che  K  scrive  ogni  Cristiano;  e  ooù  parimente 
scritto  da  buon  Cristiano  si  vede  forse  un 
cento  volte  e  costantemente  per  entro  a  tutto 
il  Deeamerone  il  verbo  Albergare  00'  suoi 
derivativi;  il  che  ben  dimostra  non  avere  il; 
Boccaccio  dettato  per  vexao  la  predetta  Aber^ 
gatricej  <A\è  giii  chi  un  veaao  ha  contratto, 
non  può  finre  che  sposso  non  v'  inciampi  ;  ma 
per  lo  contrario  ne  convince,  avere  il  Man- 
nelli nell'  atto  di  copiar  quella  parola  lasciata 
la  lettera  /  nella  penna.  Ed  io  francamente  di^ 
rei  che  nella  penna  l'avesse  lasciata  il  Boccac- 
cio medesimo,  come  a  tutti  suole  spesso  avve- 
nire, se  altri  mi  feceSse  vedere  la  Abergatrice 
nel  proprio  aul<^afo.  Ma  forse  il  P.  Lombardi 
e  l'Ab.  Cesari,  avendo  sentito  che  la  Crusca  ed 
i  Cruschiadi  danno  titolo  di  ottimo  al  Testo 
Mannelli,  fecero  ragione  die  ogni  cosa  per  coii- 
seguensa  dovesse  quivi  essere  ottima.  Oh  di 
troppo  buona  fede  !  Ignoravano  essi  che  of //• 
mo  e  pessimo  son  dalla  Crusca  temiti  sinoni- 
mi ?.. .  Come  no?  Forse  non  è  dessa,  che  otti» 
mo  chiama  qud  Commento  di  Dante,  che  è 
il  pessimo  di  tutti  i  Commenti?  E  circa  poi  al- 
l'ottimo Testo  scritto  da  Francesco  d' Al nartito 
Mannelli,  non  s'accorsero  mai  le  LL.  RH.  cite 
in  ciascmia  pagina  son  tanti  gli  errori  d*ogni 
maniera,  Ae  è  un  barbaglio  T. . .  Come  no,  an- 
cora ?  Lo  stesso  Salviati  non  fu  cgli^,  mal  suo 
grado,  costretto  più  e  più  volte  ad  esagfff*arsi 
centra  il  proprio  umore  di  colui  (l<^  sono  $ue 
parole)  nel  copiare  scorrettamente  le  voci  del- 
l'originale ch'egli  aveva  dinanzi?-^ Finalmente 
finalmente  andhe  le  abergkerfe  di  qucHa  fanciuU 
la  nata  in  Capricorno,  onde  si  parla  nel  Zibal» 
done  dell' Audreinì,  allegato  dai  PP.  Lombardi 
e  Cesari,  betidiè  da  elsi  non  mai  veduto,  non 
avendo  eglino  fatto  altro  che  tórre  vn  si  bel 
passo  dalla  suceennata  postilla  dell'editore  de' 
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Gnuii  eli  S.  Girohamo  >  &*  htxmo  da  reptttirc 
uno  ioorso  di  peona^od  un  mal  vezzo  di  quello 
scrittore^  se  abergfmrie  egli  (ìeilò.reìJmeiite;  » 
ravventarsi  a  l)occa  aperta  sovra  lali  leccumi, 
(che  per  leccumi  le  LL.  RH.  intendevano  le 
voci  e  le  frasi  dei  5oo)  è  un  fare  ritratto  dal 
oorVo  die  si  gitta  alla  carogna.  Epure^  chi  mei 
crederebbe?;  la  iiìia  gentil  LMiner\'a  dalla  Bren-* 
ta  non  fu  scliifa  d'inligijicre  ancora  olla  il  M.10 
tozzo  in  un  ti\}e  piatt<;llo«e,  ben  bone  assapor^" 
tolo,  ci  fece  sapei-e  che  ABIilUiAJlE  è  la  coso 
stessa  die  Jlbergare^  ABEUGATRICE  la  co- 
sa  stessa  che  Jibefgafnce,  e  ABERGIiElltA 
Ift  co<«a  «stessa  d>e  jélOefgheria.  Ljaondc^  chi  si 
rapportasse  al  giudizio  del  palato  di. lei,  il,//'e- 
s€o  sareÙie  lo  stesso  che  Io  .Uatitio^  il  bacato 
lo  stesso  che  WsanOy  Wfragrwile  lo  «tesso  che 
•I  puzzolente.  Tanto  é  vetx>  che  ciascuno  ha 
suoi  giisli  e  suoi  capricci  1  Ma  ritornando  im 
tratto  ai  Vocabolario  di  Verona ,  ugni  volta, 
oh'egli  nn  porge  di  vocaboli  si  fatti,  io  mi  do 
facilnrcntc  a  credere  che  il  liuou  JRococò,  già 
posseduto  da  quel!' antica  Contessa  di  cui  s'è 
spento  il  mmie  (V.  la  nostra  Oass.  priviL  del- 
l' &  jSov.  t838,  fìc^X Appendice),  si  fosse  ripa- 
rato incensa  Tal).  Cesari >  e  die  Tab.  Cesari. 
L'avesse  deputato  a  f<«r  egli  lo  speglio  degK  aus- 
teri: e  in.tjìulo  piti  nio  ne  rendo  persuaso,  in 
quanto  Ito  udito  bucinare ,  che,  [Mssato  l'ali* 
Cesari  a  miglior  vita>  il  l>iiou  liacocb  torse 
difilato  il  volo  alle  case  d'un  altro  Lessinigrafo 
veronese,  il  quale  se  ne  tiene  miracoloffMHieute 
serbilo. 

A  BERUNGOZZL  -  V.  in  BERLIN- 
GOZZO. 

«AB  ESPERTO*  Posto  avverbialm.  Per 
n  esperienza  i  modo  latino  divenuto  nostrale, 
»  si  come  j4b  eterno,  jéb  antico,  Pro  tribunali, 
n  e  sinìili.  liaU  Ab  experto,  —  Petr„  son.  39^. 
»  O  di  veloci  più  che  vento  e  strali.  Ora  ah  es* 
M  perto  vostre  frodi  intendo.  »  QauscAs  ec.,  ec. 

OsserfttsioM,  -  In  forse  .tiilte  le  stampe  .anie- 
rieri  al  Vocal).  della  Crusca  si  legge  chiara- 
menta  e  conoordemeuAe  ab  expertoj  e  in  tanto 
più  mi  persuado  aver  dovuto  cosi  scrìvere,  e 
non  altrimenli ,  il  Petrarca ,  in  quanto  a'  suoi 
tempi  si  usava  di  conservare  la  a:  iu  ciascuna 
di  qudle  voci  che  ci  ibssero  .pervenute  da'  La- 
tini con  questa  lettera,  come,  v.  g. ,  i^emplo, 
ExercitOj  ed  altre  simili,  le  quali  oggigiorno  si 
scrivono  colla  s.  Ed  ima  si  fatta  maniera  di 
scrittura  è  lodevolìssima  nelle  parole  intera- 
mente ridotte  alla  fonna  ed  alla  cousonauza  ita- 
liana, avendo  noi  cacciato  via  dal  nostro  alfa- 
beto la  Xj  come  troppo  aspra  e  spiacevole  agli 
orecchi.  Ma  questo  Ab  esperto,  cosi  scritto,  è 
una  perplessità  fra  il  latiuo  e  l'italiano,  è  unJM* 
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"  stratliinio,iuiaJoGttt.ainda,diduenune,o,per 
(Hda  aUa  cliiara,  vm  mulo  della  lingua:  t,  poi- 
dio  piacque  d'iisaro  un  tal  modo  arrerb*  alk 
latina,  e  non  «i  ebbe  a  schifo  di  serbarne  la  la- 
tina preposizione  Ab ,  troppo  impòrta  il  ser- 
bare eziandio  la  lettera  x  uclla  voec  expei'to 
da  ossa  preposizione  dipendente,  dn  non  vo- 
glia ad  un  tempo  l)arbarf^iare  iniatioo  ed  in 
italiano.  Ma  perchè  mài  iaCnis.  voUe  fardc4k» 
s^'hizzinnto  |)cr  conte  di^a.r  uelVAb  experto, 
qnand'dla  raccolse  di  buon  grado  e  vcszeggiò 
r  Ex  abrttptOs  V  Ex  professo,  V  Ex  proposi'^ 
tOyVJCx  tempore,^ove  la  xs»  fasentite  né  piti-nè 
meno  che  in  qudlo'V  Anzi  dia  un  tratto  si  die- 
de a  divedere  per  tanto  Jiflcziofuita  ddl'x^  die 
le  parve  da  registrare  Imo  ad  un  EategeUco, 
allegando  l'autorità  del  Varchi,  mentre  in  jMte 
le  Iwone  stampe  dì  queste  autore  sL  le|^  esc 
getìcos  come  legger  ai  dee,  per  aver  noi  tot:tl* 
luenle  fatta  italiana  una  tal  vece,  e  armo^ziS»- 
tala  a' suoni  dd  nostro  atfiibeto.  In  somme  Ah 
expeito,  Abmtemo,  Pro  triimmiii^e  le  simi- 
glianti  sono  frasi  che  gli  autidii  scrittori  intro- 
dussero nella  italiana  iavdia  senza  imete  al« 
terarle  dalla  piva  latinità;  e  solo  i  moderni, 
lasciatisi  oomsminar  dalla  Crusca,  sono  oolpu- 
voli  (come  dice  il  Tassoni  a  questo  proposito) 
d' aver  fatti  que'  guazzabugli  di  lingue  die  tU 
Aristotele  si  diiainano  Irarbarismì»  U  Peiiganii-» 
no,  antccessor  deUa  CniS.,  6  quindi  non  potuto 
essere  infietto  dal  contagi»  di  essa,  registrò  cor- 
rettamente Ae  sxssato  neltuo  Memoriale^  al- 
legando ancor  egUy  ma  seiiaui  corrompedo»  lo 
stesso  es.  del  Petrarea. 

ABÉTE.  Sust,  m.  U Albero  detto  de  Lin. 
Pintts  picea, 

$.  Figuratam.  per  Nave*  ■■  Dove  da  stranio 
clima  aura  seconda  A  noi-nfadduoe  i  fortunali 
abeti.  Mettz,  Bim.  1,  299.  Lepanto  il  sa>  che 
nel  naval  conQitto  Dei  Toschi  abeti  le  tremende 
posse  ìàvrò  «tordiliO  allor  che^ec.  FUic.  Rim,  i , 
166.  Cinti  à'mr  già  daU' Argiva Teti  Riedono 
i  Tosdii  abeli.  Id.  ib.  1,  168.  Mugge  l'onda 
tinrena,  irrequieti  Lavando  i  flutti,  e  non  aver 
si  pente  Da  pria  somroersl  inial  raccolti  abeti. 
Moni,  Boss,  e,  ^,iert,  ng» 

«AB  ETERNa  Post»  avverbiahn.Ae// e-' 
»>  tenuta.  Lat.  Ab  wtemo.  --  Rie.  Jkfalesp,  e.  1  o . 
V  Cile  tutto  il  Mondo  se  ne  uiaravigliera  ab 
n  etemo.  {Qui  in  eturno.)  *»  Crkjsca^  te,  ee. 

One/ivaMJu.-  Questo  passo  nel  capitolo  10  del 
Malespiui  io  noi  trovo;  e  ine  ne  rincresce;  per- 
chè, trovatolo,  l'avrei  rìsoontrato  iu  diverse 
edizioni,  colla  speranza  di  abbattermi  ad  imaj 
la  quale  leggesse  se  ne  maravigUeì'à  in  eterno^ 

Io  ad  eterno,  o  per  eterno.  Imperciocdiè  non 
potrò  mai  pcrsjoadermi  che  la  particella  Ab 
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signìficatriee  dì  imnprr  aTTmire. 
CWio  lodo  a  cielo  PAIbarti,  il  qmic  sdentò 
d^farMtare  il  suo  DìsionaHo  con  un  es.  non 
the  mpetto,  ma  dannoso^  potendo  alcuno  in- 
mf^ÈMni  d 'osare  una  tal  locuzione  «  e  far  cosi 
credere  eh  V  non  sappia  distinguere  il  davante 
dal  prelerìlo.  ^  Si  avrerla  ancora  che  la  Crus. 
e  Ghinp.,  non  oootentì  d'arer  qui  registrato 
qnerto  «MNln  arverbiale  oun  tre  es.,  di  nuovo 
lo  traggmio  IWnri  C9pn  altri  tre  in  ETERNO;  e^ 
die  è  più  bello, in  ETERNO  avverbio^  quando 
0gDÌ  ocdiio  por  Tede  che  nelle  formole  jib 
ieiemo^Per  demo  ed  In  eterno^  questo  estemo 
Ibl,  o  qaeslo  etemo  ital.  è  aggettivo  concor- 
dane ooUa  voce  Tempo,  o  Spazio,  o  /Turo- 
■MwfOj  aottinAesa* 

ABETtXA.  Suat.  f.  Lo  stesso  che  Ahetaja.  • 
Gli  nomini . .  •  hanno  distrutti  i  boschi,  e  ìndi 
la4frra  èstala  dilavata  e  portata  giù  dalle  acque; 
sierhè  ora  è  impossibile  il  farvi  più  allignare 
le  piante,  com'è  accaduto  aUa  cima  del  nostro 
Moole  Morello,  non  per  ahro  che  per  avervi 
«firtnilla  l'abetina  die  lo  ricopriva.  Targ,  Tozt. 
ài,  yiag^  S,  1 58.  Quest'abetina  molto  vasta  ri- 
Goprr  parecchie  cime  di  queHe  montagne,  ed 
ha  abeti  d'una  grossesza  enonne.  Ze/.  ib,  io, 
68.  —  Id.  ib,  f  o>  545^  e  altrove. 

AB  EXPERTO.  -  V.  EXPERTO  (AB). 

ABICt.  -  V.  ABC. 

A  BICO.  -  V.  BICO  (A). 

•.ABfÈ8INO.T.d'Agricol.Sidicedel  fritto 
»eke  ùfiAhrìca  coUtfo^ie  dell'abete.  (Ga)» 
DiZ.  di  Pad, 

OnamMi$m.  —  Questa  voce,  che  il  Diz.  di  Pad. 
lelse  ihd  f^ocab.  agroa.  dd  Gagliardo,  mi  riesce 
■oho  soletta;  poidiè  non  so  coi oprcndere  co- 
aie  da  jibete  nascer  possa  Abiesinó»  Egli  è  dun- 
que verisimile  che  non  Abiesiiw  s'abbia  da  leg- 
gere, ma  sì  bene  Abietine,  dal  lat.  Abies*-eiisj 
che  alla  «lessa  guisa,  v.  g.,  da  Marasca  si  fa  ^0- 
raschino,  die  è  quel  rosolio  a  tulli  nolo  fa)>bri- 
calo  colle  marasdie,  -  e  da  Mele  si  fa  Melicltinoy 
il  quale  è  una  sorta  di  cervogia  fabbricala  ci»! 
rade.  Ma  qua!  conto  si  possa  e  %t  debba  fare 
del  suddetto  f^ocab,  agron.  già  toccammo  un 
noUo  in  ABBONIRE,  verbo,  $.  il;  e  quel 
bkMIo  vogliam  che  d  basti. 

ABIETINA.  Sust.  f.  Ragia  d'abete.  (Cosi  lo 
Spadalbra  nella  Prosod.  ital.j  a  me  pere»  non 
rieocda  d'aver  letto  altrove  questa  parola,  la 
qaale  sarebbe  tratta  dal  lat.  Abies-etisy  ed 
onta  per  diiasi  in  vece  di  Ragia  abietina  o 
abetina.) 

ABIETTA  RE  o  ABJETTÀRE.yech.  alt. 
Pere  ahietlo  o  abjelio.  IjbX.  Abjicere. 

JltLfÌÈL  -  La  Crus.  scrive  questa  voce  e  i 
erivativi  col  b  addoppiato ,  non  s' ai  cor- 
yoL,  i. 
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tgìmdo  che  Athéietta^re  (come  trovo  nd  Diz.  di 
Napoli,  il  quale,  fra  T altro  stupende  cose,  iii^ 
segna  %'  bambini  lettori  il  magislerio  8Ìlh(bi<*o), 
incontrastabile  rampoflo  di  Rietta,  non  altro 
può  voler  dire,  se  uob  Fermare  o  Calzare  con 
bietta,  cioè  con  quel  ferro  o  letpio  che  pur  si 
diiama  Conio.  Laddove  Alriettare  o  meglio 
Abfettare  (Ab-iettare  o' Ah^jettare ^  non  già 
A'biettare,  come  si  sparereblie  collo  scalpello 
anatomico  del  Dìz.  di  Ì^Tapoli",  il  q^ile.  con  tutta 
lasuasdenza  etimologica,  ne  mostra  di  spararti 
in  questo  modo  Abietto  e  A-lnezione),  cosi 
scritto  con  un  b  sdo,  si  fa  st^hìlo  scorgere  per 
dritto  discendente  del  lat.  Abjicio^is^eci-' 
ectam,  composto  della  particella  remotiA'a  Ab 
edd  verbo /(iczo-Am,  signilìcanlo  lAOn'iàre» 
Gettar  via,  e  simili.^  Onde  chiunque,  in  Un 
volger  di  mente,  comprende  la  ragione  per  cui 
Tital.  Abjettare'y'ìene  j>er  traslato  ad  esprimere 
lo  stesso  che  Fare  abjeito,  cìcm>  Ai*i*Hirej  poi» 
che  lo  stato  della  cosa  gettata  via  e  allontanata 
da  chi  la  getta  {ab-jecta)  è  stato  d'abreeioiie, 
d'avvilimento.  Il  che  non  p(itix*l>be  giammai 
entrare  a  nessuno ,  se  questo  verlxi  fosse  com^ 
posto  della  prepositiva  Ab  e  della  radicale  Riet' 
ta,  onde  Abbiettare.  Questo  vero  fu  ben  sentito 
dal  raccoglitore  delle  Giunte  die  si  leggono 
ndla  Crus.  pttteriana,  il  quale  registrò  l'add. 
Abietto  col  b  semplice.  E  gìib  fu  questo  mi  pas- 
sfno  verso  il  miglioramento  oilogr^licu  dd 
Voc.;  ma  non  fu  che  un  passino  ad  uso  di  pig^ 
mèo;  poiché  non  solo  gli  mancò  lena  a  farsi  un 
tantino  più  avanti,  ed  a  registrare  eciandfo 
Ab  jet  tare,  Abjetiamente  ,  Abjezione,  Ab/et* 
tezzoj  e  s'altre  abbiam  voci  di  tale  schiatta,  ma 
subordinatamente  rimise  il  lettore  al  crnsdte- 
vole  Abbietto  dai  due  bb.  Un  altro  passino  fu 
poi  mosso  dal  P.  Lombardi ,  il  quale  ebbe  il 
coraggio  d'dlogare  nella  Sopragg.  dd  Voc.  di 
Ver.  un'Abiezione,  sincera  figliuola  della  latina 
Abjectio.  Ma  nessuno  si  fu  ardito  di  sfrattare 
con  un  colpo  di  Sialo  da'  Vocal)olar)  tutta  in- 
tera la  spuria  famiglia  dai  due  b,e  riporvi  in 
suo  luogo  la  legittima  dal  b  semplice.  Né  già  ai 
creda  che  a  me  piaccia  far  del  novatore;  and 
io  mi  studio  e  mi  pregio  di  porre  il  piede,  ognor 
di'io  possa,  nell'ornre  de'  nostri  buon'  vecchi; 
e  ehi  voglia  darsi  briga  di  cercare  per  le  stampe 
amteriori  alla  Crus.,  condotte  sui  codici  antichi, 
vi  troverà  di  Abietto  e  di  Abiezione  e  di  Abiet" 
tezza  col  b  seoiplioe  tanti  es.  da  restarne  sazio; 
e  all^  incontro  di  Abbietto ,  di  Abbieùone,  di 
Abbiettezza,  gli  avverrà  di  soontrartie  sì  pochi, 
se  pur  fia  che  alcuno  ne  scontri,  da  pigliar  ma- 
raviglia come  la  Crus.  abbia  osato  dipartirsi 
daU'ortografia  concordemente  e  costantemente 
nsaenrau  in  qtielle  stampe  e  scritture.  Onde 
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sìegne  che ,  t.  g.,  il  Pcrgamino  nella  Giunta  ■ 
al  Memoriale  registra  Abietto,  autenticato  da  | 
un  et.  del  Bcnji ,  il  quale  Abietto  neirodizioni 
posteriori  alla  Cnis.  s'^^ricchi  d'uno  di  que'  b 
ch'essa  Cnis.  col  gamniiiutte  del  cav.  Salviati 
Tenne  estirpando  agli  Abbatij  e  il  Duez  e 
rOudin  e  il  Vcneroni  pongono  a  ruolo  Abiet' 
tornente,  Abiettare,  Abiezione,  col  b  semplice, 
per  avere  in  tal  forma  trovate  scrìtte  queste 
parole  ne' testi  d'oilde  Impresero.  Il  toscano 
Benvoglienti  dicea  (Deliz,  Erud,  tos»  a.,  a  a  a): 
it Forse  maggiore  speranza  si  potrebbe  avere 
del  rimettetesi  in  su  la  lingua,  se  1  Signori  della 
Crusca  non  avessero  dismessa  tortogrq/ìa  an^ 
tica,  e  fatto  parlare  gli  scrittori  a  loro  modo^ 
E  ch'egli  dicesse  pienamente  il  vero,  ne  faccia 
qui  testimonianza,  cosi  per  saggio,  un  pajo  degli 
stessi  es.  prodotti  dalla  Crus.  a  confermare  il 
Wf}  Abbietto  dai  due  b.  Ella  arreca  un  passo 
della  Lettera  1 8  di  D.  Gio,  dalle  Celle:  cercale 
quel  passo  nell'ediz.  da  lei  medesima  citata,  ed 
a,c.  32^53  vi  l^gerete  ncome  cosa  vile  e  abiet' 
tav,  non  già  abbietta.  E^  parimente  nel  passo 
ch'ella  cita  di  S.  Gio,  Crisostomo  la  stampa 
del  1 8a  I  j  tuttoché  per  cura  del  sig.  Luigi  Ri- 
geli Academico  residente  della  Crus.,  a  p.  36, 
Itn.  ult.,  ha  «2  abietto  in  luogo  del  sì  abbietto 
introdotto  nel  Vocabolario.  Dunque  la  Crus. 
nelle  sue  allegazioni  fece  servire  i  testi  al  suo 
genio ,  in  dispetto  pure  delliPragion  filològica. 
X)unque.  « .  Ma  il  detto  basti  oramai  in  cosi  lu- 
cida disputazione;  e  tanto  più,  die  assai  s])CSSO 
avremo  altrove  occasione  di  dovere  a  nostro 
malgrado  rìpetere  queste  medesime  cose;  clic 
nella  Crus.  T ortografìa  non  riconosce  d'ordi- 
nario ed  osserva  altra  legge,  che  quella  del 
capriccio  o  della  viziosa ,  tuttoché  bella ,  pro- 
nunzia fiorentina,  essendo  vero  pur  troppo  che 
aUe  volle  stanno  insieme  vizio  e  bellezza.  (V. 
aneli©  in  AHBUETTÀRE,verbo,iKprimo  icnia*) 
J.  Aeizttarsi  o  ABJETTAr.5i*  Verh.  rìfless.  att. 
Abieltai^  o  Abjettare  se.  Farsi  abietto  o  ab- 
jetto ,  Avvilirsi.  -  Non  sì  abietta  {l'uom  vir- 
tuoso) per  timore^  Non  si  leva  per  onore  (cioè, 
non  si  leva  in  superbia); ...  Di  tulli  belio  si  fa. 
Jac»  Tod.  l,  5,  e.  5o,  sir*  .i5.  (La  Crus.  allega 
questo  es.  in  conferma  di  AB  lET XA  RE  [ch'ella 
però  scrive  col  b  raddoppiato,  scbl>ene  la  stam- 
pa lo  scriva  col  b  semplice]  per  Abbassare, 
Fare  abietto.  Il  cav.  Monti  nella  Propos.  notò 
r  abbaglio  di  essa  Crusca.  E  la  padovana  Mi- 
nerva che  fece?. . .  Ella  stampò  fedelmente  e 
l'errato  paragr.  della  Crus.,  e  la  corrczioue  ay- 
vertita  dal  Monti,  ingombrando  cosi  di  più  ri* 
ghe inutili  il  suo  Dizionario.  Ma  poich'elia  copiò 
quasi  perpetuamente  il  Diz.  di  Boi. ,  per  quul 
cagione; non  si  attenne  adesivo  qui  pure,  il  quale 
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giudiziofamenle  ai  valse  dell'avviso  éà  Monti 
per  emendare  il  t^ma ,  e  non  rimise  in  vista 
l'antico  errore?  Ed  ella  dovea  fare  ancor  più: 
chiùdere  fra  i  segni  della  parentesi  quelle  pa- 
role che  si  son  poste  da  noi,  le  quali  son  troppo 
neccssarìe  a  mostrare  in  che  modo  V  allegato 
scrittore  maneggiò  il  verbo  tratto  fuori,  e  sema 
le  quali  non  apparìscc  la  ragione  dell'emeoda* 
mento;  poiché  un  si  abietta,  cosi  di  per  sé,  tanto 
può  essere  verbo  riflessivo,  quanto^  passivo.) 

«  ABIETrO.  Per  Negletto,  Rigettato.  - 
»  Bemb»  Stor,  i,  i3. 1  buoni  ripulsi  ed  abbietti 
M  giacevano,  m  f^oc,  di  Ver,,  DiZ»  di  Pad. 

Os$enaMéoiu.  —  Qui  Abietto  (che  però  dagli  al- 
legatr  Vocab.  si  scrive  col  b  raddoppiato,  sé^ 
bene  nell'ediz.  ond'essi  fecero  uso,  sia  scritto 
col  h  semplice)  non  può  signiticare  Rigettato, 
perchè  V  idèa  compresa  in  questa  voce  è  già 
espressa  dal  ripulsi.  E  né  manco  può  significar 
Negletto,  percliè  Tessere  negletto  al  più  è  con- 
seguenza dell'essere  abietto.  In  breve,  Abietto 

0  Abjetto  in  questo  es.  é  partic  tolto  di  peso 
da'  Latini,  appresso  i  quali  Abjectus  fra  gli  altri 
signif.  ha  pur  quello  ^i  Abbattuto,  Prostrato, 
Abjettato,  Avvilito j  e  mi  par  cerio  che  rio- 
teuzione  del  Bembo  dovette  essere  di  dire  pre- 
cisamente che  /  buoni  giaceano  ripulsi  e  pnh 
strati  od  abbattuti  o  abjettaii  o  avviliti,  e  non 
altro.  L'intero  passo  é  tale  :  u  Laonde  avveniva 
che  bene  spesso  i  non  degni,  perciocché  piti 
d'amici  e  pioventi  abondavano,  conseguiremo 

1  magistrati,  ed  erano  messi  avanti  a  i/uelli 
che  con  la  patria  aveano  ben  meritato,  ed  ot- 
timi cittadini  erano j  e  i  buoni  repulsi  e  abietti 
giacevano  (Bemb.  Ist.  L  1,  p.  i3,  ediz.  ven. 
1 55u  ).  »»  L' ediz.  mil.  de'  Class,  ital. ,  p.  83,  in 
vece  di  abietti,  ha  un  rimprovati  ch'io  non  so 
donde  sia  sbucato  fuori. 

§.  Per  Basso,  pregevole.  Frane.  AbjecU  • 
La  befiano  {la  lingiui  volgare)  come  vile^ 
abietta  e  povera.  Farch.  in  Opus,  scient*  e  let' 
ter.  voi.  i,p.  6, 

ABIGEATÓRE.  Sust.  m.- V.  in  ABIGEO 
r  Ossefvazionc. 

(c  ABIGEO.  S.  m.  Abigeator.  Ladro  di  be- 
9>  stiamo ,  Colui  che  si  rende  reo  d' abigeato.  « 
>j  Snlvin.  Inn.  Om.  n  ALBERTI,  Diz.  enc,  DlZ* 
di  Boi,  DiZ.  di  Pad,' 

Ossereasitìiu, — Ammettendosi  il  sust.  Abigeato^ 
lat.  Abigeatus'us,  ed  Abigeo,  lat  Abigeus, 
non  sarà  permesso  il  dire,  con  voce  più  confor- 
me air  indole  di  nostra  lingua,  Abigeatore,  lat. 
Abigeatorì  (Mont.  Osser.  ined.)=s  II  passo  del 
Salviui,  Imi.  Om.«  p,  uo5,  è  questo  :  «  Né  ras- 
sembiv  robusto  lutmo  abigeo.  »  Qui  dunque 
Abigeo  è  posto  a  modo  d'aggettivo,  non  già  di 
sustantivo,  come  registra  l'Alberti  cou  questa 


ABI  -  ABI 

medesima  autoritk  del  Salvlni  ;  e  ehi  parla  Ì 
Mercurio  nibatore  di  buoi.  Se  poi  Abigeo  sia 
voce  corrente  in  Italia^  io  me  lo  ignoro;  e  forse 
3  Salvini  la  introdusse  d*arbitrìo^  siccome  fece 
dì  tante  altre  nelle  sue  traduzioni  per  meglio 
ritrarre  (eoa  egli  professa  in  più  luoghi)  gli  ori- 
ginafi.  Ma  ciò  cbe  vogliam  qui  notare,  si  è^ 
che,  mentre  il  Salvini  pone  l'accento  acuto  so- 
vra la  penult.  vocale  e  di  questa  voce,  l'Alber- 
ti^ il  quale  avea  pur  veduto  l'es.  preallegato  ^ 
dacriiè  Io  yenne  citando ,  ne  fece  una  parola 
sdrucciola^  sognando  coli'  accento  acuto  la  vo- 
Citle  antipenultima  ì.  11  Diz.  di  Boi.  e  quello 
itaL-laL  di  F.  Chtrubtiii  seguono  lo  act^ntare 
del Salvinì^  contrario  per  altro  a  quello  de'  Lali>- 
nì,  appo  i  quali  Abigeus  avea  la  e  breve.  Finalin. 
il  Diz.  di  Pad. ,  non  volendo  entrare  in  simili 
impacci^  lascia  che  ognuno  appoggi  la  voce 
dove  meglio  gli  aggrada.  Quanto  a  ine,  non 
avendo  io  mai  sentito  pronunziar  la  detta  vo- 
ce, non  ne  posso  dir  nulla.  Ma  le  si  fatte  dub- 
biezze ci  saranno ,  quando  che  sia ,  chi  ai-ite  e 
sgombrate  dalla  quinta  impressione  del  Voc. 
della  Grus. ,  intorno  a  cui  di  e  notte  suda  da 
OD  secolo  intero  la  toscana  Academia.  Del  re- 
sto f  poiché  Toccasioue  m' invita,  ardisco  pre- 
gare i  futuri  Vocabolaristi  ch'e'  pongano  questi 
graziosi  accenti  sopra  le  voci  che  da  lor  si  re- 
gistrano^ ogni  volta  che  securamente  il  possa- 
no, a  fedel  guida  dell'altrui  pronunzia  j  che  non 
tulli  coDOsoono  in  qual  modo  s'abbiano  a  pro- 
ferir tutte  le  parole;  ne  seikipre  k  grammatica 
ne  |>uò  sovvenire  colle  sue  regole,  come  non 
sempre  vale  per  conto  delle  parole  dedotte  da' 
Latini  o  da'  forestieri  il  saper  come  in  casa 
Irro  le  si  pronunzino^  tanto  variando  esse,  in 
quanto  al  suono,  quanto  è  vario  il  capriccio  del 
popolo  che  le  si  venne  appropriando.  Né  lo 
scambiar  le  voci  piane  alle  sdrucciole,  od  al- 
rincoalro,  é  cosa  di  lieve  momento;  giaccliè 
chi  favella  corre  pericolo  di  farsi  uccellare  ed 
anche  di  non  farsi  intendere,  dipendendo  as- 
sai volte  la  significanza  d'un  vocabolo  dal  modo 
appunto  d'appoggiar  la  voce  piuttosto  sopra 
ima  vocale,  che  sopra  un'altra;  e  chi  scrive, 
massime  in  versi,  si  pone  in  avventura  d'acqui- 
star nome  di  spietato  laceratore  d'orecchi. 

ÀBILE.  Add. 

%  I.  Per  Idoneo,  Atto,  Avente  le  condizioni 
necessarie  a  far  checche  sia.  (Es.  d'agg.)  •  Vo- 
Inido  torre  i  cavalieri  a  sorte  Chi  di  lor  debba 
per  conmiuné  scampo  L'iuia  decina  in  piazza 
porre  a  mortejiE  poi  l'altra  ferir  nell'altro  cam- 
po«  ^on  disegnavan  di  Marfisa  forte.  Stimando 
che  trovar  dovesse  inciampo  Nella  seconda  gio- 
stra della  sera,  Gh'ad  averne  vittoria  abii  non 
«a.  Arias.  Fur,  i  g^  j3.  (Se  hai  licenza  di  Ic^- 
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ger  l'Ariosto,  vedi  questo  es.  in  fonte;  se  non 
l'iìai^  ripensali  nella  mia  fede.) 

5.  II.  Per  DLiposto  o  Propenso  ad  esser  re* 
caio  a  checche  sia^  a  far  óliecctiè  sia^  Pieghe* 
vole.  «  Ma  la  questione  avea  lieve  cagione  di 
sdegno  ;  sicché  tosto  si  recò  a  concordia,  e  l'e- 
letto Tmperadore,  per  rauiiiio  eh'  avea  di  va- 
Ucare  in  Italia,  fu  più  abile  alla  pace;  e,  ferma 
(fermata  ìa  pace),  catuna  gente  d'arme  si  tor- 
nò in  suo  paese.  A7//.  M,  ì./i^c.  ig^v.'iyp.  iSi. 
(Quesi'  es.  si  allega  da'  Vocab.  in  conferma  di 
Accommotiato,  Disposto,  lat.  Habilisy  Aptus, 
IdonCÀts,  senz'  altro  aggiungere  od  avvertire.) 

5.  ILI.  Per  Adattato,  Acconcio,  Opportuno, 
A  proposito,  m,\\  medico  disse  :  E'  m' incresco 
che  io  non  sono  in  luogo  più  abile  alle  cos« 
che  bisognano  (a  guarir  certi  gozzi).  Sacc/iet* 
nov,  ^3,  V,  3,/y.  S^, 

§.  IV.  Ellitticain.  per  Abile  o  Atto  a  conte* 
nere  checche  sia,  *  A  tanti  non  sar/a  stato  ca- 
pace Tutto  il  gran  fosso;  ma  il  foco  restrinse. 
Restrinse  i  corpi  e  in  polve  li  ridusse ,  Acciò 
ch'abile  a  tutti  il  luogo  fosse.  Arìos,  Fur.  1 5«  5. 

§.  V.  Per  Commodo,  Maneggevole,  Mane- 
sco, Da  potersi  facilmente  portare.  (V.  HA- 
BILIS  nel  Forcell.  )  r  '^^  collo  avea  di  cac- 
ciairice  un  arco  Abile  e  lesto,  i  crini  all'aura 
sparsi.  Cxir.  En.  /,  i,  v.Bi'j,  (Il  lat.  ha:  hw 
meris.. .  habilein  sospenderai  arcum.) 

ce  ^  VI.  Abile  in'  forza  di  Opporluuo  o  Che 
>»  porta  seco  la  cagiotte  e  'l  bisogno  d'alcuna 
f»  cosa,  —  Fior,  di  S.  Frane.  (Fir.  1718,  pe' 
»  Tartini  e  Franchi)  a  e,  1 4^.  Ancora  li  trova- 
»  rono  uno  fucile,  il  quale  egli  portava  per  fare 
»  fuoco  ;  perocché  avea  il  tempo  abile,  e  spesse 
»  volte,  ec.  (Cioè ,  era  tempo  da  ciò.  Quando 
»  pur  non  significasse  che  Fr.Gìnepvo avea prù» 
n  vilegio  di  dimorarsi  fuor  di  convento  quanto 
n  volea:dcl  qual  senso  vedi  la  Crusca  alla  voce 
»  ABILITÀ.)  »  roc.  di  rer.,  Diz.  di  Boi, 
Diz.  di  Pad. 

Oiseiivzioite.  —  Prima  d'ogni  cosa  é  da  notare 
che  il  riferito  paragr.  fu  dettato  dal  cel.  cav. 
Vannetli,  il  quale,  come  si  è  veduto,  non  sapeva 
pur  egli  quel  ch'e'  si  dicesse.  Non  è  dunque 
maraviglia  se  aiìcor  io  non  intendo  che  cosa 
voglia  dire  il  portar  seco  la  cagione  e  7  bisO' 
gno  d'alcuna  cosaj  il  qual  portar  seco  tutte 
queste  cose  si  trasforma  poi  tra  i  segni  della 
parentesi  in  avere  privilegio.  Troppe  sono  le 
cose  che  dir  si  potrebh<To  sopra  un  tale  saltar 
di  palo  in  frasca,  e  sopra  gli  storti  raziocinj  del 
cel.  cav.  Vauueiti  per  tirar  fuori  da  cotesto  Abile 
le  prime  e  le  seconde  stravaganze.  Onde,  per 
cagione  di  brevità,  sappi  a  dirittura,  mio  cor- 
tese lettore^  che  uno  de'  Codici  liorenliui  esa- 
mitiato  dall'  ab.  Cesari  (V.  Fior.  S.  Frane. , 
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Verona ,  1 8uu)  I«-ggc  in  qiiesl'  altra  fomia  : 
«  7*rovarongìi  (le  guardie  indosso  a  Frate  Gi- 
nepro) uno  fucile ,  il  quale  egli  portava  per 
jfare  fuoco ^  peroccliè  avea  il  tempo  DEBOLE^ 
e  spesse  volte  abitava  per  li  hosclU  e  disei^ 
ti.  *i  Chiarissimo  n*è  dunque  in  colai  forma  il 
sentimento;  cioè:  Le  guardie^  cavando  in^ 
dosso  a  Fra  fiinepro,  gli  trovarono  un  foci- 
le »  idesl  un  acciarino ,  il  quale  egli  portava 
per  accendere  il  fuoco ,  perocché  avea  il  tem- 
po debole^  idesl  avea  l'età  debole  (se  pur  non 
é  pili  tosto  da  leggere  avea  il  temperamento 
debole,  che  vi  starebbe  a  pennello),  e  spesse 
volte  abitava  per  li  boschi.  Ed  ceco  la  cagione 
per  cui  Fra  Ginepro  solca  portare  Tacciarino  : 
r esser  egli  d*età  debole,  o,  meglio,  l* esser  egli 
di  debole  temperamento,  e  V abitare  pc'boscld, 
dove  fa  mestieri  a  persone  cosi  falle  di  tro- 
var n)odo  a  scaldarsi.  Avrebbe  mai  il  ceL  cav. 
Vanii  etti  pigliato  \\  fucile  di  Fra  Ginepro  per 
Itti  fucile  da  cacciatore?  Lo  sbaglio  sarebbe, 
a  dir  vero ,  enorme.  E  pure  cosi  debl/csscre , 
se  dobbiam  far  congettura  dalle  sue  interpre- 
tazioni di  quc  sto  passo,  e  singolarmente  dalla 
seconda.  Ma,  in  ogni  modo,  chi  mai  sforzava  il 
cel.  cay.  Vannetti  a  mettere  in  mostra  (sia  detto 
con  reverenza)  la  sua  credulità  nella  falsata  le- 
zione che  gli  era  venula  sottocchio?  Ed  a  che 
possono  mai  giovare  in  un  Dizionario  le  voci, 
che  né  tampoco  chi  le  registra,  le  intende,  ed 
egli  medesimo  confessa  di  non  le  intendere, 
spiegandole  in  due  guise  disparatissime,  e  non 
SH|>endo  risolversi  neper  Tuna,  neper  l'altra? 
E  pure  con  tulio  questo  il  chiarissimo  ab.  Ce- 
sari, il  quale  non  ignorava  la  buona  o  la  meno 
viziosa  lezione,  pose  lietamente  un  si  male  ab- 
borracciato paragr.  nel  suo  Vocab.  ;  e  il  Gran 
Diz.  di  Boi.  e  la  padovana  Minerva  lo  ricopia- 
rono con  quella  festa  medesima  che  allri  co- 
picrebbe  un  sonetto  inedito  di  Dante  o  del  Pe- 
trarca. E  cosi ,  tra  per  la  letizia  dell'  uno  e  pel 
festeggiare  degli  ahri,gU  studiosi  pagano  le  ree 
giunle  per  buone  derrate.  =  (Al  paragr.  del  cel. 
cav.  Vannetti  si  potrebbe  sosliluire  il  §.  Ili  da 
noi  tratto  fuori  qui  >opra.) 

«§,  VII.  Abile  yer  Facoltoso,  Ben  fonato, 
99  Provveduto.  -  Pt  rché  un  nobile  poco  abile 
>»  poco  volentieri  vede  gli  sfoggi  di  uno,ec.  CUisa 
n  Galat,  Il  Medico  disse  :  E'  m'iucresce  che  io 
n  non  sono  in  luogo  più  abile  alle  cose  che  bi- 
M  sognano.  "  ALBERTI,  Diz,  enc. 

Oiservaùone.  —  ^on  essendomi  riuscito  di  rin- 
venure  nel  Galatèo  il  primo  es.  qui  sopra  alle- 
galo dall'Alberti,  mi  è  forza  rimanermi  ne* 
mìei  sospetti  intorno  al  valore  eh'  egli  qui  at- 
tribuisce all'add.  Abile,  senza  poter  nulla  fer^ 
mare  di  certo.  -  Quanto  poi  al  secondo^  non 
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avendone  4!gli  citato  Taptore,  io  dovi*ei  con- 
siderarlo a  buon  diritto  come  cosa  da  non  far- 
sene conto.  Si,  rendasi  lode  al  vero,  di  molti 
oblighi  ha  l'Italia  a  qiu^lo  Vocilxìlarista;  ma  la 
negligenza  ch'egli  pose  nell 'addurre  gli  esempi 
e  nelle  citazioni  cosi  degli  scrittori,  come  de' 
libri ,  toglie  al  suo  Dizionario  gran  parte  del 
merito  che  gli  sana  per  altro  dovuto,  e,  pin 
volle  incontrando  di  scoprirlo  mcn  che  veritie- 
ro, egli  non  invita  per  certo  a  cecamente  fidarsi 
delle  sue  asserzioni.  A  me  per  altro,  chiamando 
in  soccorso  quel  pochissimo  che  mi  £ii  conce- 
duto di  memoria,  venne  pur  fatto  di  rinvenire 
esso  esempio  anonimo  nel  Sacchetti,' e  Tho  pro- 
dotto nel  §.  Ili,  attribuendo  io  alPadd.  Abile 
un  sentimento  ben  diverso  da  quello  di  Facol- 
toso, ec,  assegnatogli  dall'Alberti,  il  quale  non 
v'ha  punto  che  fare. 

«  ABILISSIMO.  Superi,  di  Abile.  -  ^^iV. 
»9  Disc.  Am,  I  j.  Questi  si  rilevanti  benefizj  eoa 
»  suo  lauto  vantaggio  va  provando  dall'assidua 
»  vigilanza  di  questo  abilissimo  cavaliere.  {Qui 
99  vale:  Che  ha  molla  abilita,  cioè  talento.)» 
f^oc.  di  Ker.,  Diz.  di  Boi  e  di  Pad. 

OssertvMone.  -  Questa  postilla  =  C/ie  ha  molta 
abilità,  cioè  talento  =,  che  i  prefati  Voc.  e  Diz. 
ci  danno  per  cosa  della  Crusca  genuina,  non 
si  trova  in  nessuna  delle  sue  impressioni  :  essa 
è  manifattura  della  Crusca  bastarda,  cioè  della 
Crusca  pitteriaua.  Dunque  eziandio  per  questo 
riscontro  si  rende  manifesto  che  i  prefati  Voc. 
e  Diz.  non  si  sono  cosi  fedelmente  atleimli  al 
Voc.  degli  Academici  della  Crusca  i  juy-i 7.^8, 
come  si  spaccia  nelle  loro  Prefiizioui.  Né  qui 
riesce  di  poco  momento  una  tale  giunteria,  co- 
me l'avrebbe  chiamala  il  mio  caro  Monti;  poi- 
ché, sendovi  posta  la  voce  Talento  nel  signif. 
diiila  Crusca  non  ammesso  o  dimenìicato  di 
Abilità,  lo  studioso,  ignaro  di  cotal  giunteria, 
dovrebbe  tenersi  autorizzalo  da  cotesto  es.  della 
Clnis.  stessa  ad  usare  la  detta  voce  nella  detta 
significazione.  I^ortunatamente  però  lo  studio- 
so potrà,  lutto  ciò  non  ostante,  dire  e  scrivere 
senza  scrupolo  Talento  in  vece  di  Abilità,  At' 
titudine  miturale  a  certe  cose,  recandosene  in 
rjuesto  libro  più  es.  tanto  auleiitict,  quanto  mai 
si  posssi  desiderare  dal  più  lisicoso  Inigiutjo. 

«  ABILITÀ.  Astratto  d'Abile.  Attitudine, 
»  Disposizione.  -  Teolog.  mist.  Per  contini» 
M  abilità,  e  disposizione  di  movimenti,  si  Iro- 
»  vava  atto  a  ciò.  (Qui  vuol  forse  dire  Eserci- 
»  lamento  e  Addeslrameulo.)"  CRi/scje  CoMF. 

Ossernsioiu.  —  Poiché  la  Crus.  e  Conip.  non 
sapeano  che  cosa  qui  voglia  dire  la  voce  Abi- 
lità, per  qual  line  allegarono  questo  es.?  Forse 
per  far  sapere  al  mondo  dresji  pure  ud volta 
uou  veggono  iuuie?  Uuu  tal  a)ufcs;iioùc  sarebbe 
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4  certa  edificuilef  jna  pure  inutile,  mveiulop* 
ì  ìtUcti  ad  cigm  pagiua  più*  troppi  riscoutrì. 
Ma  qual  servìgio  recano  alla  lingua  le  vod  di 
cui  Don  s' aixiva  a  oonipreBdere  il  valore  ?  Se 
la  Teologm  mislica j 09ide  fu  tratlQ  l'addotto 
eu,  andasse  per  le  stampe^  ixm  pare  invern 
«mile  die  ad  alcuno  riuscir  potesse  d'accertar 
^■eflo  che  dubbio  rimase  a'  nostri  egregi  Yo» 
cibolaristì.  Ma  dacché  si  tratta  d'un  maooserìt- 
1o«  il  qual  pure  si  crede  essere  oggidì  perduto, 
BOI  ci  arrischieremo  di  dire,  cosi  per  cooget* 
tam,  cbe  riputiamo  errala  la  lezione  ricevuta 
a  dwtt'  oocki  dalla  furfurea  ^miglia  ;  e  che  ne 
pone  dorersi  leggere  in  quella  vece  9  Per  emn 
ItiuMi  ^gUiià  e  disposisùut€  di  movimenli  s. 
L>  qmlr  jéf^iiià  poi ,  mcóoctììè  si  possa  bene 
aocoinpi^pBarG  coH'add.  continua,  noi  la  piglie- 
ranuo  per  Lq  agUiUarc,  o  Lo  agUUanij  cioè 
//  ratdgrt  o  //  rendersi,  agiie^  £  potrehb'essere 
ancora  che  la  sincera  leùme  portasse  s  Per 
coRTlMMi  aitin4tà  «ì  lezione  ancor  più  soddisfa- 
enite.  Ma,  ooine  si  sia,  si  vuol  condbludere 
die-  l'es.  della  Teolog.  misL  allegato  da'  Voca- 
bobrj  presenti,  come  sospetto,  e  quindi  inutile, 
BOB  elee  trovar  hiogo  ne'  Vocabo&ar  j  futuri. 

{,  In  sigmd  di  Privilegio  e  conùnodo  di 
tkecdiè  sia,  H  dare  spazio  di  tempo  a  sodf 
éìs^arey  ec  (Es.  d'agg.)  «  E  di  più  fecero  que» 
AsUlita  a  chiunque  detti  lieni  comperasse, 
die  j  pagando  i  tre  quarti  del  prezzo  in  con- 
laali,  l'altra  quarta  parte  di  tutti  i  crediti  delli 
posti  Bcivenzei  e  nclveuzelle  pagare  potesse. 
Vtuxk.  Star.  X,  18B.  (U  venzei  ed  il  venseite 
son  di  quegli  idiotisiui  iiorentini  che  Tab.  Ce- 
sari nel  suo  nobile  stile  solca  chiamar  gAio^ 
tontie  da  toccarsene  le  dita.) 

ABI  LITiFtE.  Verb.  att.  Far  abile  alcuno  a 


Sia. 


$.  1.  Per  JUsadere  alcuno  abile  a  checche 
sia.  Dargliene  lajacoltà,  derogando  alta  legge, 
o  togliefido  gii  ostacoli  che  ne  lo  impedivano* 
Frane  Habiliter.  (Es.  d'agg.  a  quello,  presso- 
ché inutile ,  portato  dall'  Alberti.)  «  La  quale 
(Ai/ùi)' abilitò  a  tutti  gli  offizi  e  magistrati  di 
Firenze,  non  ostante  Tctà  minore,  Ippolito 
fidinolo  di  Giuliano,  e  lo  fece  del  Consiglio 
de'  Setlaota.  /  areh.  Star,  i,  i^,  l  Sauesi , .  •  • 
per  Icvanr.via  le  ruggini  e  lor  via  i  rancori  clie 
erano  ne'  citladini».  • .  abilitarono . . .  allo  Stato 
d'iniomo  a  sessanta  cittadini  del  Monte  de'  No- 
ve;. . .  e  coulultociò  vi  rimasero,  per  dir  come 
il  volgo,  di  molte  gozzaie.  y<^  ^.  a,  1 4^^  H^  ult. 
«^  II.  JKeutr.  pass.  Per  IJivenir  abile.  * 
e  Cor.  l^U.  'j,  i5(i.  Desidero  che  se  ne  cor* 
«  n,*^ ,  perclié  non  s' insuperbisca  di  questo 
*^^uà  favore,  e  |>ercbé  «'abiliti  a  soste^^erlo. 
>-'  0  )»  Diz.  di  Pad.  e  di  BoU 
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a  J.  ITT.  Rendersi  abile,—  S^n.  Mann.Giug, 
n  Q^,  3.  Più  che  ad  c$asi  {orazione)  ti  abiliti, 
K  più  sempre  ancora  proverai,  ce.  quella  letizia» 
>»  (V)«  DiZ,  di  Pad.  e  di  Boi 

Ostemaione,  —  Da  quanto  in  qua  Divenir  abile 
e  Rendersi  abile  sono  diventate  o  si  sono  ren» 
duJte  locuzioni  si  difierenti  da  doverne  fare  due 
distinti  paragrafi?  E  come  mai  e  l'uno  e  l'altro 
de'  suddetti  Dìz.  presero  il  medesuno  abbaglio? 
Voi,  Diz.  di  Boi.,-  e,  voi,  Diz.  di  Pad.,  li  toglieste, 
dal  vostro  illustre  precessore,  il  Voc.  di  Ver.^ 
come  ne  fiinno  testimonianza  i  segni  convenuti 
che  loro  apponc^ste,  per  mettere  al  coperto, 
secondo  voi  dite,  la  vostra  buona  fede;  di  che, 
non  essendo  arditi  di  ikr  da  voi  stessi,  vi  sieno 
rendute  pur  lodi  a  braccia  quadre.  I^ia  il  Voc. 
di  Ver.,  o  miei  carissimi,  trasse  fuori  il  primo 
paragr.  nel  voi.  1  a  e.  4ou,  coL  1  >  in  priucjpioi 
e  il  secondo  nella  Sopragg.  a  e- 1 58,  col.  3,  ia 
line  :  ed  è  verisimile  che  in  una  ristampa,  dove 
egli  avesse  posto  a'  lor  luoghi  nel  corpo  del*  , 
l'opera  le  qua  e  là  spaqpagliate  sue  giunte, 
avrebbe  iu  un  solo  paragr.  raccolti  que'  due 
passi  die  8k  voi  parvero  da  collocare  in  duepap> 
ragrali  distinti,  e  che,  cosi  collocati,  possono 
di  Icf^ieri  intrigar  gl'inesperti,  e  debbono  sen- 
za fallo  dar  noja  agl'intendenti.  »  (Es. d'agg.) 
•■  E  spero  di  andar  sempre  più  migliorando 
per  potere  abilitarmi  ad  obediHa  ne' suoi  rive- 
ritissimi cenni.  Menz,  LetL  3, 369. 

AB  INTESTÀTO*-V.  IMT  ESTATO.  AdA 
Lat.  Intestatus* 

A  BIÓSCIO.  -  V.  in  BIÓSCLO. 
A  BIOTTO.  -  V.  in  BIOTTO. 
A  BISCIA.  -  V.  in  BtSClA. 
A  BISDOSSO.  -  Y.  BISDOSSO  (A). 
A  BISOGNO;  A  MIO,  A  TUO,  A  SUO 
BISOGNO.  -  V.  in  BISOGNO. 

«ABISSO.  Propriamente  Profondità  d*a^ 
fi  equa,  Lat.  jéùyssus.  -Petr.  son,  '196.  Più  bre» 
»  ve  stilla  d'iuiiniti  abissi.  »  Cat/scJ,  ec.,  ec. 
«  ^.  I.  Per  Profondità  e  Luogo  profondo 
M  semplicemente.  Lai.  Locus  pi'oj'undus,  —  Cr, 
»  y.  lì,  \,\b.  L'acqua  chiara  surgea  d'aiiisso 
n  con  grandi  zampilli  sopra  più  terreni.»  CrU" 
SCJ,  ce.,  ec. 

Ossenvzioiu.  ^  Alfisso,  voce  tolta  dal  greco,  e 
composta  della  privativa  A  e  di  Jìjrssos,  sìgiii- 
licante  Foìido„  vale  propriamente  dìenzajbn» 
do,  Cfte  non  Iva  fondo y  o  Di  cui  è  ignoto  il 
fondo.  Profondità  immensa.  Dunque  sbagliò 
la  Crus.  ponendo  per  tema  di  Abisso  il  sig.^i- 
iicato  non  primitivo  e  proprio^  ma  secondario. 
E  però,  ne'  futuri  Vocabolari,  quel  clic  al  pre- 
sente é  ^  I,  avrà  l'onore  d'essere  iiuialzato  al 
I  grado  di  tema,  ^  vi  si  porrà  Abyssus  per  cor- 
rispondente Ialino:  -  e  quel  che  al  presente é 
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tenia^  discenderà  al  })osto  Inferiore  di  paragra- 
fo ;  dove,  piacendo  di  conservare  Tes.  del  Pe- 
trarca^ fìa  bene  allungarlo  un  cotaV  poco,  ac- 
ciocché possa  il  lettore  coglierne  il  sentimento. 
Il  passo  è  questo:  <*  Onde^  qiumtio  di  lei  par- 
lai ^  riè  scrissi j...  Fu  breve  stilla  d'infittiti 
abissi,  »  Che  viene  a  dire  :  Sicché^  quanto  io 
dissi j  ovvero  scrissi  di  leij  Jìtj  per  rispetto  a 
quello  che  avrei  dovuto  dirne  e  scriverne^  co^ 
me  una  stiUa  in  confronto  d' infiniti  abissi 
d'acqua.  E  perciò  si  vede  ancora  che  non  sarà 
fuor  di  proposito  il  notare  in  parentesi  che  qui 
Abisso  è  posto  per  siinililiidìne. 

§.  IL  Per  hifenio.  (Es.  d'agg,)  —  Ponmi  'n 
cielo >  od  in  terra,  od  in  abisso^. . .  Sarò  qual 
fui,  vivrò  coni' io  son  visso.  Petr,  nel  son. 
Ponmi  ove  *l  Sol  occide  i  fiori,  (li  Tassoni  a 
proposito  di  questo  in  abisso  fa  la  se^,  cliiosa  : 
«e  NeW  abisso  richiedeano  che  si  dicesse  le  re- 
gole de'  moderni,  le  quali  vogliono  che  quando 
la  voce  cominciai  da  vocale  si  dica  nello  o  nel* 
la.  n  E  parimente  T Alfieri  :  m  In  abisso;  In  per 
IfeW,  »  E  l'uno  e  l'altro  s' hanno  il  torto.  Gelo^ 
Terra,  Inferno j  e  quindi  il  suo  sinon.  Abisso, 
si  adoperano  coU'art.  determinativo  o  senza , 
ad  arbitrio  ;  e  la  regola,  di  cui  fa  cenno  il  Tas- 
soni, fu  da  lui  sognata.  Lo  stesso  Vocab.,  alla 
voce  INFERNO ,  arreca  due  es. ,  l' lino  del 
Bocc,  F  altro  di  G.  Vilfe,  dove  è  //*  Inferno j 
e  per  certo  tanto  l'/ dello  Inferno y  quanto  T^ 
dello  Abisso^  sono  vocali.)  E,  s'egli  è  ver 
die  tua  potenza  {^o  Amore,)  sia  Nel  ciel  si 
grande,  come  si  ragiona,  E  nell'abisso , . . .  Ri- 
togli a  Morte  quel  eh'  ella  n'  ha  tolto.  Id,  nella 
canz.  Amor^  se  vuo*  ch'i'  tomi.  (Alla  stessa 
guisa  che  nell'es.  anteced.  il  Petr.  tolse  l'art, 
determin.  a  cielo  e  ad  tibisso  yc^  lo  diede  a 
questo  ed  a  quello;  ed  ottrmameut6  in  ambo  i 
luoghi,  cosi  richiedendo  la  corrispondenza,  e, 
per  cosi  dire,  la  simmetria  de' termini.  )  Tosto 
gli  Der  d' Abisso  in  varie  torme  Goncorron 
d' ogn'jutorno  all'alte  porte.  Tass.  Ger.  4^  4* 
Già  vinta  dell'Inferno  era  la  pugna,  E  lo  Spirto 
d'Abisso  si  pania.  Vuota  stringendo  la  terribil 
ugna.  Moni,  Boss.  e.  i,v.  n. 

%.  III.  Andare  in  abisso.  Innabissarsi,  «Sb- 
bissare,  Sprofondarc^on  vi  campò  persona, 
che  in  abisso  N'and&r  le  mura  e  'l  Gristiano  e  'l 
Giudèo*.  Pucc.  Centil.  e.  y^,  terz.  S^^v.  3j 
p'  S'iSi  (Si  parla  d'un  tremuoto.  E  nel  Villani 
a  questo  passo  corrisponde  :  quasi  la  maggior 
parte  della  detta  città  di  Norcia  sobìssò.) 

§.  IV.  Nella  Bib.  questa  voce  Abisso  si  piglia 
anche  pel  Caos,  il  quale  nella  creazione  del 
Mondo  era  coperto  di  tenebre  e  d'acque,  e  sopra 
cui  si  movea  lo  Spirito  di  Dio  {\.  Aquil.  Diz. 
pori.  Èib.).m  Al  principio  Iddio  creò  il  cielo  e  U 
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terra.  E  la  terra  era  una  cosa  diserta  «  vacua;  e 
tenebre  erano  sopra  la  superficie  dell' aliisso; 
e  lo  Spirito  di  Dio  si  movea  sopra  la  superficie 
dell'acque.  Diod.  Bib.  Cenes.  e.  i,v.  i  en. 

%.  V.  Gli  abissi.  Le  regioni  infernali.  * 
Mentre  ei  {Plutone)  parlava ,  Cerbero  i  latrati 
Riprcsse,  e  l'Idra  si  fé*  muta  al  suono;  Restò 
Cocito,  e  ne  tremar  gli  abissi.  Tass.  Ger.  4,^. 

%  VI.  Abissi  dell'oblivione.  Figurat.  La- 
tebre in  ad  si  perde  la  memoria  d'ogni  cosa. 
■»  In  questi  umani,  a  dir  proprio,  ligustri.  Di 
cieca  oblivione  oscuri  abissi.  Volgerà  '1  Sol  fion 
pur  anni,  ma  lustri,  E  secoli,  vitlor  d'ogni  ce- 
rerò. Petr.  Tr.  Temp.  terz.  34.  (Il  Lmparcfi 
chiosa  questi  versi  come  segue  :  »  Sopra  que^ 
stij  contro  questi  j  per  parlar  propriamente  , 
ligustri  umani j  àoèj,  contro  questi  uomini,  ov- 
vero  contro  le  opere  di  questi  uomini,  cadtt' 
che  come  ligustri,  oscuri  abissi  di  oblio\  il  sole 
rivolgerà  non  solathente  armi,  ma  lustri  e  se* 
voli,  vincitore  d'ogni  cervello,  cioè  d^ogni  in- 
gegno.) 

$.  VH.  Abisso  di  DfcLiTTi,Di  peccati,  e  simìK. 
Delitti  enormi j  Peccali  enormi,  ec.,  r  quali pos^ 
sono  precipitar  l'uomo  nel  f  abisso,  cioè  nell^in* 
yèr/fo.— Davide, . . .  perchè  sì  pose  per  suo  tra- 
stullo a  mirare  un  di  da' balconi  le  bellezze  di 
Bersabéa,  fu  da  Dio  tosto  lasciato,  non  cader, 
no^  ma  precipitar  neU*abisso  prima  d*un  adul- 
terio nefando,  e  poi  di  un  omicidio'vituperoso. 
Segner,  Quar.  Pred.  i6^  $.  4^  r-  *^4>  '^'-  ^» 
ediz.  mil.^  Ma ,  ahimè!,  che. . .  sarà  moho  più 
grande  lo  stupore  nel  considerare  che  un  Ec- 
clesiastico SI  dotto,  si  esemplare, . .  «  potesse  poi 
pn>cipìlare  in  un  abisso  di  dissolutezze,  di  er^ 
rori  e  d'empietà,  come  fece.  Lam.  Ant  tos. 
Pref.  p.  CXI. 

%.  Vili.  Abisso  di  pene,di  TOBMZNTi,e  simili .- 
Si  dice  per  enfasi,  volendo  esprimere  le  gravis- 
sime pene,  i  gravissimi  tormenti,  ec.,  ili  cui  al' 
tri  si  trova  immerso.' '^  Questo  è  l'Inferno;  o, 
per  dir  meglio,  riufcmo  non  è  nulla  di  questo; 
è  un  abisso  di  mali  infinitamente  nniggiorì  di 
quel  che  possa  la  lingua  esprimere,  o  la  mente 
raffigurare.  Segner.  Crist.  istr.  par.  a,  mg.  1 8, 
%.  ^'2j  p.  489^  col.  i,  ediz.  mil.  Che  «bisso  di 
pene.  Lasciare  il  suo  bene.  Lasciarlo  per  sem- 
pre. Lasciarlo  tosi  !  Melasi.  Olimp.  a.  tl,  s.  i  o. 
§.  IX.  Abisso.  Figuratam.  si  dice  pure  di 
una  Immensa  abondanza  di  checché  sia,  di  una 
Estensione  inunensa  alla  cui  altezza  ed  alla  cui 
profonditànon  arriva  la  vista.  Anche  diremmo 
Oceano  u  Mare.  I  Francesi,  in  questo  senso, 
dicono  per  es.  Unocéan  de  lumière.  Ce  deseri 
est  un  océan  de  sable.  «  Quivi  {in  cielo)  ve- 
drete, ah  vista!,  in  un  abisso  di  splendori, ii^ 
un  teatro  di  maestà,  in  un  centro  di  gloria  « 
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Dio.  Sègmen  QÈur.PretL  lo^f*  'o« 
p.  io4#  coL^,  edbt.  mil.  Or  ciò  cbe  ueoÈÒe  del 
•oie>  creder  «aim  tanto  ma^^ior  ragione  si  debr 
be  die  aiTTengad'inui  chiarissiina  gloria«({uanto 
cbe  dla^  dall' ìnoomprensibile  abisso  dell'  in» 
crealo  Lume  più  da  Ticino  moTendosi  e  deri- 
THido,  TÌe  più  prende  di  soa  purissima  luce,  e 
alterata  e  più  schietta  V  alta  ori- 
tratta  da  ^ncUa  eterna  indeficiente  minie- 
ra. MmotlL  Ltdg.,  Oraz^fun.  p.  4« 

^  X.  Fi^iuratam.  si  dice  anche  di  Cosa  che 

iimpemeirabUe  alla  ragione»^VmteUeUo,  ot« 

vero  dì  Gem»  c&e  richiede  un  prqfoinHssùno 

UmUcchedificilìssimamentepuò  esserecomo' 

fnrfT  £  si  dice  particolarmente  óe*  Secreti  e  de' 

Ciadizf  di  Dio.  (Anche  i  Vocab.  allegano  due 

CB.  appartenenti  a  questo  paragr.,  ma  preceduti 

daMa  sibrìgativa  didùarazione  «  Per  Metaf,  m) 

•  E  se  licito  m' è ,  o  sommo  Giove^  Cbe  fosti 

m.  teiia  per  noi  crucitìsso,  Son  li  giusti  occhi 

tnoi  riToki  ahroYc?  O  é  prepfcraiiop  che  nc^ 

PafatMO  Del  tuo  eonsiglio  lai,  per  alcuu  bene* 

In  tatto  dall'  accorger  nostro  scisso?  DomiL 

Avy.  69 171.  {Jmdida  Usa,  Domine,  abyssus 

PsaL  55,  V.  7.)  Se  queste  cose  dunque 

i  e  minime  sono  di  tanto  abisso  e  di 

consiglio  nella  sapienza  d' Iddio,  quauto 

l'operedivine,  chesono  altissime 

e  troppo  maggiori?  Fr.  Giord,  Fred,  p-  'i58, 

eoL  a.  Tanto  è  V  abisso  del  Consilio  di  Dio.  Id. 

ih.  p*  sSg,  co/.  I.  Se  penetrar  gli  oscmn  Del 

Falò  abissi  a  nostra  inferma  e  corta  Vista  moi^ 

tal  mai  si  concede,  io  penso,  ec/^i/iciiiin.  171. 

{.  XL  ESSKSB  191  ASISSO  A  CSBCABE,  A  IKBA- 
9  A  yOtta  COKQSCSEK  PKA  COSA.  LoCUZ.  iìgUT. 

lo  Smarrirei  inumano  inltlietto 
mei  ^oler  penetrare  essa  cosa  a  fondo.  »  I^on 
ha  nullo  di  questi  nomi  (d'Iddio),  nullo,  che 
ma  un  abisso  a  cercare;  e  vorrebbcsi  di 
lare  molte  prediche.  Questo  ceroiuo  i 
dÌTÌiBÌ«  e  non  se  ne  viene  mai  a  fine  in  tutta  li^ 
▼ila  dett'uoHMH  che  dascun  di  questi  nomi  uou 
hae  né  fine,  né  fondo;  che  ciascuno  é  tm  mare: 
e  ne  Tnoroo  vivesse  mille  anni,  non  basterebbe 
a  cercarne  pur  imo.  Fr.  Gian  Pred.p.  U17, 
a.  (  Lo  stampalo,  in  vece  di  un  abisso,  ha 
abiseoj  e  H  buon  Manni,  Academico  della 
i,  vi  la  qoesla  nota:  uE  notabile  l'essere 
espressa  m  4fuesio  antichissimo  testo  la 
Àhimoingen,/em.,  sicoame  appunto  elVè 
meiia  lingua  ffxca  e  nella  latinaj  mentre  coni- 
mmnemente-è  stata  ed  è  usurpata  in  gen,  mas. 
Mi  per  essere  la  scrittura  chiara,  ed  ave f vi 
iijbndamenio  della  natura  della  detta  voce, 
è  neeetusrio  at^ertirsi,  per  acquistare  questo 
alla  nostra /avelia,  »  Oh  prezioso 
o  veramente  l  £  chi  mai  di  tale  acquisto 
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vorrdibe  fin-  uso?  Ignorava  egli  TAcaderoico 
Hanni,  che»  in  riguardo  a'  nomi  di  cose  inani- 
male, il  considerarli  anzi  dell'uno,  che  dell'altro 
genere,  nell'ital.  favella  5Ì  determina  dalla  Iqfo 
desinenza?  Dunque  a  me  die  iipporta  l' essere 
chiaramente  scrittouiia  abisso  nell'anticliissimo 
testo?  £  qual  criterio  è  questo  mai  di  tener  since- 
re e  usabili  e  laudabili  e  preziose  le  dizioni,  per 
ciò  ch'elle  si  veggono  scritte  con  chiarezza?  Do- 
ve un  tal  criterio  bastasse,  i  hbri  copiati  da'nost ri 
Calh'grafi,  o  impressi  da*  nostri  Bodoni,  sareb- 
bero d'aver  per  tesori  d'ogni  bella  cosa.  £  pure 
dù  non  sa,  gli  spropositi  più  sfoggiati  andar 
finequentemenle  vestiti  di  que'  leggiadri  e  niti- 
dissoni  caratteri  ?  Dunque  nella  stampa  delle 
Prediche  di  Fra  Giordano  dovea  l'Acadeniico 
Hanni  porre  ad  animo  sicuro  un  abisso,  e,  pia- 
cendogli accompagnarlo  d'una  sua  postilla, 
gliene  porgea  cominodìssimo  appicco  il  bell'uso 
che  di  quella  voce  te' quivi  l'antico  predicatore. 
Ma  tali  non  son  gli  oggetti  a  cui  volgano  la  mira 
i  pedanti;  e  per  questo  Tab.  Cesari,  valendosi 
della  nota  del  Manni ,  registrò  nella  Sopragg. 
del  suo  Vocabolario  «  A  BISSO,  usato  in  genere 
f eminino»,  senza  dir  altro.  Qual  vera  abisso  di 
sciocchezze  e  di  farfiiUoni  é  cotesto  Vocabolario 
compilato  dal  chiariss.  Antonio  Cesari ,  sozio 
ordinario  dell*  Academia  italiana  di  scienze  j 
lettere  ed  arti  l 

J.  XIL  Senso  biblico.^  Ecco,  il  Signore  ban- 
diva di  voler  contendere  col  fuoco  ;  e  '1  fuoco 
consumò  il  grande  abisso  ;  consumò  anclic  le 
possessioni.  Diod,  Bib.,Amos.,c,  7,  «'.  4*  (^'ioòj 
secondo  il  medesimo  Diodati  :  //  Signore  pu" 
blicava  di  voler  Jare  un  finale  esterminio  col 
fuoco s  e  il  fuoco  consumò  tutta  la  grandezza 
e  potenza  del  Eegno,  ed  anche  tutti  i  beni.  Ma 
il  Gallicciolli  cosi  traduce  ed  interpreta  :  «  De- 
voravit  abjfssum  multam,  et  comedit  simul 
partenu  Inghiottì  il  grande  abisso,  e  trangugiò 
insieme  la  porzione.  Cioè  :  Nabucodònosor 
portò  via  il  ricco-  bottino  delle  città  ebrèe,  e 
finalmente  ancora  quello  di  Gerosólima,  detta 
per  eccellenza  Porzione  del  Signore.) 

^.  XIll.  L'  ABISSO  TAAE  L*  ABISSO.  JoC.    Todp 

p,  655,  str.  76.  Cioè  Un  eccesso.  Un  delitto, 
strascina  ad  un  altro  eccesso,  ad  un  altro  de* 
litio.  £d  è  Vjébjrssus  ahjrssuni  invocat  del  Profe- 
ta. In  frane,  L'n  aòt'me  appelle  un  nutre  abime. 
ABISSO.  Add.  Somigliante  ad  abisso,  Impe» 
netrabile^hat  coscienza  dell'uomo  è  moHo  abis- 
sa e  profonda.  S.  Bernar.  Tratt.  Cose.  cap.  29, 
p.  110.  (Oggidì  questa  voce  cosi  usata  non 
credo  cbe  fosse  per  ottener  lode  ;  e  né  meno  mi 
rammenta  d'altri  es.  anche  presso  gli  antichi. 
Il  lat.,  cap.  xiY,  dice:  ConscienOa  hominis 
abjrssus  multa,) 
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ABITABILE.  Add.  Da  potersi  abiiare. 

|.  Luogo  abitabile^ T£br a  abitabili^ osimilt, 
si  dice  anche  dì  Ltu}go  o  Terra  che  si  presame 
essere  abitato  o  abitata,  -•  Esci  dunque  dì  qu^ 
sta  solitudine ,  e  va'  infra  i  luoghi  abitabili  ;  e 
quivi,  per  la  virtù  che  io  ti  darò,  tu  farai  molti 
discepoli,  yit. S&  Pad,  v.i,p.\  io, eoi,  i,edi%. 
Man,  (Cioè:  Va* fra  i  luoghi  che  tu  presumi 
essere  abitati.)  KWùt^  si  parli  Apollonio,  e  veiH 
ne  a  stare  alle  ville  abitabili,  ma  in  una  spelonca 
presso  al  diserto.  Id,  ib,  (Cioè:  e  t^entte  a  stare 
non  lungi  alle  ville  eh'  egli  presumeva  dover 
essere  abitate,-  L'Alberti  ha  questo paragrafor 
H  ^.  AaiTABitE ,  per  Abitato.  -  Usci  dalla  spe- 
lonca per  andare  alle  contrade  abitabili,  f^it, 
SS.  Pad.  P.  i.w  Dove  è  da  notare  primiera- 
mente che  Ves,  allegato  ha  sembianza  d'essere 
quel  medesimo  da  noi  ri  ferito,  e  ridotto  dall'Al- 
berti a  quella  fonna  che  pit\  gii  piacque:  difetto 
in  luì  abituale,  e  moho  biasimevole.  Secoiida- 
riameute,  in  tale  cs.,  non  ostante  quel  poco  4i 
dtflTcrenza  che  è  tra  esso  e  quello  da  noi  pro- 
dotto, l'add.  abitabile  ha  del  paf  i  la  forza  di  Che 
si  presume  essere  abitato  j  non  già  pi*ecisamentc 
di  Abitato j  né  ve  la  potrebbe  avere  per  causar 
della  sua  costituzione,  non  potendo,  secondo  le 
leggi  organiche  di  nostra  favella,  la  desinenza 
in  àbile  o  (bile  significare  tempo  passato.  For- 
tunatamente i  Diz.  dì  BoL  e  di  Pad.  s*accorsero 
doll'abbaglio  dell'Alberti,  e  rìfuitarrmo  questo 
suo  paragrafo.  Ma  gran  sospetto  mi  nasce  che 
alcuno  decloro  successori  non  abbia  da  pigliare 
qu(^l  che  noi  dicevaino  loro  accorgimento^  per 
eifutto,  al  contrario,  di  loro  negligenza  ;  e  clic 
pcTciò,  mosso  da  tale  persuasione,  non  faccia 
rivivere  un  paragr.  si  male  studiato.  Si  consi- 
deri davvantaggio  in  sostegno  della  nostra  dir 
chiaraz.,  'ch'eziandfo  i  Francesi  dicono,  p  e.. 
Tonte  la  terre  habitable,  intendendo  di  dire 
Toute  la  terre  qu'on  presume  étre  habitée,) 

ABITÀCCIO.  Sust.  m.  pe^gior.  di  Abito 
nel  senso  di  Abituatezza.  ^'TvXU  la  lor  fede  si 
riduce  a  un  abiraccio  irragionevole  non  di  cre- 
dere, ma  di  dir  di  credere.  Magai.  ÌMt.  Ateis. 
1,224. 

«ABITÀCOLO.  Abituro,  Abitazione.  - 
»  Lab.  1 5 1 .  D' una  essenzia  quinta  fu  formata 
99  a  dovere  essere  abitacolo  e  ostello  del  figliool 
M d'Iddio.»  Crusca, ec.y ce. 

Ouemoaioiu.  -  Questo  es.  è  tolto  dal  Corbaccio  o 
Laberinto  d"  Amore  diÀ  Bocc.  (p.  a5  ediz.  ven., 
1^29,  per  Bindoni  e  Pasini;  p.  47/ ^iz.  par- 
mig.  1800;  p.  197,  ediz.  fior.,  1828,  pel  Ma- 
gheri);  e  nel  testo  giace  in  tal  forma:  »  Quella 
uniga  Sposa  dello  Spirito  Santo  Ju  una  cosa 
tanto  pura,  tanto  virtuosa,  tanto  monda  e 
piena  di  grazia f  e  elei  tutto  sì  da  ogni  corporate 
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e  speziai  bruttura  remota,  che,  a  rispetto  deh 
t altre,  quasi  non  deW dementar  composiuoìfc, 
ma  d'una  essenzia  quinta  Jìi  formata  a  dosrre 
essere  abitacolo  e  ostello  del  Figliuolo  d'Idtlio, 
il  quale  volendo  per  la  nostra  salute  incarnare, 
ffer  non  venire  ad  abitare  nel  porcile  delle/e' 
mine  moderne,  ab  tetemo  se  la  preparò,  sic 
conw  degna  camera  a  tanto  e  cotale  Re,  »  ft'b 
vede  ognuno  che  qui  tutto  è  detto  dal  Boi-c. 
figurai  amen  té,  per  non  voler  nominar  V  utero. 
Ma  rjtiesto  viscere  delle  feinine  nel  primo  mem- 
bro del  periodo  è  chiamato  Abitacolo,  e  nel 
secondo  Poivile:  dunque,  se  qui  ABTTACOI X) 
vale  propriamente ^^ifuro,  Abitauone,io  sio 
so  né  più  ne  meno  dovrà  pur  qui  valere  A»r- 
cile.  Ora  se  noi  alla  Crus.  e  Comp.  oflferissimo 
un  porcile  fksr  loro  abitazione,  se  ne  tem'b- 
l>ero  essi  contenti?. . .  Dunque,  poiché  la  Cnis. 
e  Comp.  si  erano  ricordati  di  trar  foorì  un 
paragr.  destinato  a  mostrar  gli  usi  mctafor.  e 
traslati  della  voce  Abitacolo,  ivi  si  dovea  pro- 
ditn'e  l' es.  del  Corbaccio  da  essi  allbgato  nel 
tema. 

§.  Questa  voce  Abitacolo  é  fi^uente  nella 
Bib.>  presh  nel  senso  di  Sede,  Soggiorno,  cosi 
nel  proprio,  come  nel  figur.  ••  Riguarda  {,  0 
Signore,)  dall'abitacolo  della  tua  santità,  cioè 
dal  cielo ,  e  benedici  il  tuo  popolo.  Diod,  Bib. 
■Deut.  e,  264  V,  1 5.  Dunque  voi  non  siete  pid 
forestieri,  né  avveniticci,  ma  ooncìttadìiii  de' 
santi  e  domestici  di  Dio;  essendo  edificati  so- 
pra '1  fondamento  d(^i  Apostoli  e  de'  Profeti, 
essendo  Gesù  Cristo  istesso  la  pietra  dd  capo 
del  cantone,  in  cui  tutto  l'edilizio . . .  s'alza  per 
essere  un  tempio  santo^  cioè  nd  Signore;  nel 
quale  ancora  voi  siete  edificati  per  essere  abi- 
tacolo di  Dio  ÌB  ispirito.  ìd,  S.  Pool,  Epis,  Efes, 
e,  *À,v.i'i.  Raggtiarda, Signore, il  tuo  santuario 
e  l'eccelso  abitacolo  de' tuoi  cieli.  Annot.  f^ang. 
(cif.  dalla  Crus.  nel  tema  di  ABITACOLO, 
dichiarato  in  genere  per  Abituro,  Abitazione.) 

u  ABrTANTE.  Abitatore,  -  Cresc,  i  i  5,  i. 
»  Ove  in  trenta  anni  sono  vecchi  gli  abitanti.  » 
Cbvsca,  ec,  ec. 

Nom.  -^  il  non  'aver  la  Crus:  allegati  es.  da  far 
conoscere  i  reggimenti  della  voce  Abitante  fìi 
causa,  se  ben  mi  ranmienta>  che  i  dotti  omac- 
cioni compilatori  del  Poligrafo  milanese  po- 
nessero un  tratto  in  campo  la'bambinesca  qui- 
stione^  se  abbia  da  dirsi  Abitante  d!'un  luogo, 
o  si  vero  Abitante  un  luogo.  Ora  i  0<^'  S-  ^ 
e  %.  i^vtorranno  via  il  pericolo  die  un»  *•! 
quistioné  si  possa  da  altri  oinacciorii  un  qu^l" 
che  di  rinnovare. 

%,  I.  Abitaktb.  Panie,  alt.  di  Abitarej  Che 
abita  (un  luògo).  -  Questi  (sonni)  senza  alcuni 
invidia  sono  conceduti  al  po^'cro  abitante  « 
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^pile^  Boee.  Fmnu  1 16.  Gli  Europa»  «bitaiiti 
per  lo  più  paesi  montuosi  ed  aspri^  e  sotto  climi 
piùfarinraganti,...  aimniOy  dice  Ippocrate^  il 
gorenm  «Mie  r^ibliche.  Sal%>,  Vis*  tic.  3 , 
1 88.  ÀTendo  a  far^  con  Barbari  abitanti  pi«- 
■ore  ▼asUfisime.  Id.  ih,  S,  i33. 

J.  II.  FiguraUm.  •-  O  aantÌMima  Pietà^  abi- 
tante  ne'  dilicati  petti  deUe  morbide  giovani^ 
Boee.  Fìatm*  cap.  G^p,  ja8. 

«  $.  III.  Ver  Abitabile.-  Un  milione  seicento 
di  inagiooi  abitantL  Marc^  PoL  f^iag. 

ObMMSMw. — Nell'edisione  de'  Vin^  di  Mar' 
co  Polo  ,  Venezia ,  dalla  tipogr.  di  Alvisop.  ^  a 
^[•Ksto  passo  è  posta  la  s^.  nota  :  ^^  Abitanti  é 
fui  posto  per  Abitalnli.  »  Or9>  siccome  alcun 
Vocabolarista,  abbnitendosi  in  quella  uota^ 
potrebbe  invogliarsi  di  r^istrare  kmKSrm  nd 
lignif.  dì  Abitabfle,  e  quindi  esser  cagione  die 
gl'inesperti  si  rendessero  ridìcoli,  ri  pare  di 
doTcr  tdme  loro  la  voglia,  col  notare  cbe  la 
Grammatica  indegna  di  non  confondere  gii 
altÌTÌ  co' passivi^  e  la  Critica  avvisa  che^  do- 
ve s'ioooutrino  assurde  straneve,  è  da  tener 
per  certo  die  quivi  la  lesione  è  contaminata, 
o  cbe  r  autore  scriveva  in  dormendo,  e  cbe 
pertanto  nel  hiogo  presente  si  vuol  leggere  s 
I7n  mùiUmey  ec»di  magioni  abitale^.  Avvertasi 
wnm'i  cbe  la  lesione  del  -testo  alleato  è  so- 
spetta per  un  altro  verso;  giacobè  altri  Codia 

s  Un  milione, ec  JU  fumanti^  i  lesione 
buona, e  per  avventurala  dettata  dalPau* 
lore;  essendodiè  Fumante  si  piglia  per  Carni' 
wmjwmmtt  o  per  Fuoco  o  per  Focoiarej  po' 
Focolari  e  Fuochi  e  Fumanti  É>*iiìUm^ 
le  Caniigite  die  di  essi  fauno  uso.  Onde 
lì  dà  non  poca  meraviglia  il  trovar  fatta  ad 
sì  lucida  lesione  la  seg«  postilla  :  «  Mala* 
gettale  è  il  riscldamre  tfuesto  passo.  »  E  que- 
AftlTA^TE  per  Abitabile  è  gdoBamente 
ancbe  dietro  a*  Piaggi  di  Marco 
Poio  in  una  Tavola  intitolata  s:  f^oci  tratte  dal 
iesiù  del  Pelo  e  da  citarsi  dal  FocabolatHO 
deiia  Crusca^.  Di  qui  sì  veggano  le  belle  Giunte 
die  al  Vocab.  si  vorrebbero  fare.  Ma  in  essa 
TMWQLk  n'  ba  più  abre^  a  petto  alle  quali  lo 
ABITANTE  per  Abitabile  è  una  gemma.  Ec- 
Gooe  olame  cosi  per  materia  da  ridere.  ASEH* 
BLAAE  y^  Adunare  (cosi  scritto  per  iscorso  di 
penna  in  luogo  <li  Assemblare  o  Assembnut)-, - 
ATI  ARE  perAjutare  (cb*era  pur  facile  accor- 
gersi che  altresì  per  iscorso  di  penna  fu  scritto 
isi  vece  di  AITARE);  -  CELFO  |>er  Ceffo j  - 
CRISTiNITÀ  per  Cristìanitàj  -  GUARBl, 
cosi  scritto»  per  Libeccio  (cbe  ognun  vede  es- 
sere inavvertenieniente  caduto  dalU  penna  in 
cambiQ  di  Gor^òio);- POLGIOiSE|>or  i;«- 

roL,  /. 
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vandaj  ed  akrettali ,  senta  contar  quelle  cbe 
.  sgraziatamente  già  sono  nel  Vocab.  4^  qualche 
seQolo,come  AGUALEper^</ejr5f)j'  ->  S£MPRI« 
GEper&m;;/ic<jj-PR0FERlTOperPoiyM/oi 
-  QUINE  e  QUIRITTA  per  Quij  -  AGORA 
Augurio f  ec.>.ec.  Fortuna  cbe  uscisse  questa 
Tavola  in  tempo  cbe  l'Ab.  Cesari  e  il  P»  Lom* 
bardi  e  il  Cav*  Vannetti  già  n'erano  andati  del 
oorpo  (ANDARNE  DEL  CORPO  pe*  detti  Fi- 
lòlogi è  lo  stesto  cbe  Jforire,  come  dichiara  il 
loro  Vocab.)  1  S'  ella  fosse  uscita  a'  loro  bei 
giorni,  tutta  quanta  la  vedremmo  trasposi  A  nel 
Vocab.  di  Ver.,  e,  forse  forse,  almeno  iu  parte», 
in  alcuno  di  quelli  che  a  lui  silcoedettero.  For* 
tuna«  dunque!  fortuna!  fortuna  1 

$,  IV.  In  forsa  di  SuSt.  per  lo  stesso  che  Abi» 
latore.*  Ponghino  (l  Magistrati)  a  tutti  gli  ahi* 
tanti  della  dita  utio  per  oeptó,  o  due^  di  qudlo 
ohe  dascuno  ha  di  valsente.  Mach*  5 ,  uua.- 
Giungemmo  già  presso  a  sera  ad  Un  castello. . .» 
gli  abitanti  del  quale  ne  vietarono,  disconfor- 
tando, il  partirsi  a  quell'ora»  Frheits.  3,  *i33* 
Creò  la  medesima  Balia  trentadue  uomini  > .  •  • 
\  quali  andassero  per  tutte  le  case  e  ponessino 
(ponessero)  agli  abitanti  di  quelle  il  meno  un 
tiorino  d'oix>.  f^arch-  Stor.Jìort  4»  271»  La 
provensale  (lingtm)^  che  pur  ino',  si  può  dir» 
era  celebrala  da  nobili  scrittori>  ora  dagli  abi« 
tanti  di  quel  paese  non  è  inlesa.  CastigL  Cor* 

ABITANZA.  Sust.  f.  Abitatone.  (Ea.  meno 
ant.)  •  Quivi  si  vedeva  il  palagio  di  S.  AlteftM 
ed  miVncoloso  suo  campanile,  k  magnifica  log* 
già  che  tioi  diciam  de'  Pisani»  il  canto  degli 
;\ntellesi,  e  tutte  l' altre  abitanse  clie  aono  in-* 
torno  alla  gran  pìassa  dau:ale»  BasU  Ross%  Ap^ 
pai\  e  Interni*  5» 

ABITARE.  Verbo. 

%.  L  Costiiuto  collAUdil^  Essere.  •  Ma  dopo 
)a  aua  morte  Si  son  genti  rspcolle ,  E  sono  ol« 
trepassati>  81  ohe  souu  idMtati  Di  là  in  bel  pae* 
se,  E  ricco  per  le  spese.  Brun.  LaL  Tesoret» 
/i.  90,  i».  i34*  cap*  1  ik  (Lauiljcr.  Criunt.  ined.) 
^  (Olire  all'uso  del  verbo  Abitare  costruito  col' 
l  ausila  Essere,  più  altre  cose»  ma  d'altra  fatta» 
untar  possiaiuo  uell'  allegato  esempio;  cioè, 
primieramente,  la  voce  raccolte  posta  a  far  ri* 
ma  con  mortej  -  poi  qiieU'  E  sono  oltre  pas^ 
sali  in  gcn«  mas.,  riferendosi  a  Oenlij  -  e  in 
fine  la  frase  Hicco  per  le  spese  iu  senso  di  Hic^ 
co  per  quanto  s*  appaf'iief*e  ad  atinienti.  I^ 
quali  tutte  cose,  benché  di&se,  ansi  lodate  da' 
jpruscobeonii  piuttosto  ch'essere  degne  cli'alti'i 
le  imiti,  mostrano,  per  mio  vedere,  la  rozsezsa 
dello  scrittore.)  Nella  casa^  nella  quale  Dante 
era  prima  abitato.  Bocc.  ViU  Dani*  36*  Sole* 
vano  andare  talora  da  Canova  a  rivedere  le 
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cose  loro  e'  luoghi  ch'erano  abitati  i  loro  anti- 
chi. Serdon.  Vii,  Innoc.  Vili,  6. 

5-  II,  Per  estensione  si  dice  del  Fiifcre  o  Di' 
morare  o  Soggiornare  in  quahmque  siasi  luo- 
go, ■■  Ella  {Laura)  è  si  sdiiva^  eh'  abitar  non 
degna  Più  nella  vita  faticosa  e  vile.  Petr,  nel 
son.  Amor,  Natura,  (  Cioè  :  Non  si  degna  di 
soggiornare  in  questo  mondo,  dove  si  mena 
ifitafaiicosa  e  s^ite.  Qui  dunque  Vita  per  Mon^ 
floj  e  n'abbiamo  esempli  anche  in  Dante.— Que- 
sto passo  allegasi  dalla  Crus.  e  Comp.  in  con- 
ferma di  ABITARE  per  io  Starne^  luoghi  che 
l'uom  s'elegge  per  domicilio.  Or  vedete  se 
Mad.  Laura  s'aveva  eletta  per  domicilio  que- 
sta casetta  che  noi  diciam  Mondo,  mentr*dla 
nvealn  tanto  a  schifo^  che  se  né  volea  partire 
pel  Mondo  di  là!) 

§.  III.  Per  Far  aibitarej  Mettere  abitanti  in 
im  luogo^  Popolare,  Il  suo  contrario  è  Disabi- 
tare, »  Questo  Gisulfo  fu  Re  di  Puglia,  e  fece 
suo  capo  in  Beuivento  che  si  chiamava  prima 
Sannia;  e  tutta  Puglia  disabitò  quasi  di  paesa- 
ni, e  abitò  di  Longobardi.  VÌIL  G,l,  1,  e.  g^ 
V.  ij  p.  1 1  ij  eiliz.Jìor,  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  e  Comp.  in  ABITARE  per  lo  Star 
ne'  luogld  che  l'uom  s'elegge  per  domicilio j 
ma  per  emenda  essi  avvertiscono  in  parentesi 
che  qui  abitò  ysAeJece  abitare  ai  ec.  Pessimo 
còstiuiie  di  registrare  i  diversi  signif.  delle  voci. 
Qui  poi  citano  a,  7,9;  e  in  DIS  ABIT  ARE,  do- 
ve si  rapporta  questo  medesimo  passo ,  la  loro 
citaz.  èi,y,6.  Ma  negligenze  tipografiche  son 
queste  da  non  dovervisl  quasi  badare.  L'ediz. 
mil.  procivata  dal  Muratori,  1.  a,  e.  9,  col.  71, 
legge  in  quest'altra  forma,  e  fdrsejneglìo:  «  tutta 
Puglia  disatitata  di  pdtsani  abitò  diLongoboT' 
di.  »  Perfettamente  eguale  è  la  tez.  ricevuta  nella 
stampa  della  Soc.  tip.  Class,  ital.  Ma  pessima  è 
quella  dell'edìz.  ven.  per  Bartol.  Zanetti, la  qua- 
le, I.  a ,  e .  7,  p.  1  ^  tergo,  has  «  e  tutta  Puglki  dia- 
abitata  di paesitrajèd abitò  di  Longobardi*») 

§.  iV.  Abitare  alcuno.  Dargli  alntaziane,  ri" 
celio.  -^  In  una  sola  scafo  da  pescare,  Colui,  il 
cui  navilio  copri  a  il  itiare ,  e  la  cui  oste  non 
dovea  trovare  in  Grecia  spazio  di  terra  che  l'a- 
bitasse, si  fuggi  In  Asia.  "Ott,  Cam.  Dani.  3 , 
594.  (Si  parla  di  Serse.) 

§.  V.  Per  Irasl.  -  Negli  occhi  oV  abitar  so- 
lca *l  mio  core.  Petr.  nella  canz.  Solca  dàUaJor- 
tana,  st  4>  Dolce  mio  Laui-o,  ov 'abitar  solea 
Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente.  Id,  nel  Son. 
Quel  che  d'odore.  La  qual  cosa  {l'atfcre  la  SiBll- 
la  Prifréa  sensata  perpetua  virginità)  io  credo 
lievemente,  perdiè  non  mi  pare  che  in  uno 
macchiato  petto  fosse  potuta  abitare  tanta  chia- 
rezza di  cose  future.  Dorù  Casen.  Volgariz. 
Bocc,  5i. 
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a  §.  VI.  AfirrAKE ,  per  Aver  commercio  e 
»  usare  con /emina,  -  Red.  Viper,  Nell'uova 
M  non  nate^  che  trovansi  nbll'ovafa  delle  gal- 
»  line  castrale,  e  delle  altre  galline  che  non  han- 
M  no  abitato  col  gallo.  {Qià  vale  :  hanno  avuto 
*>  commercio.)  »  DiZ.  di  Boi, 

Osurvmione.  -  Qucsto  paragT.  Il  Dit.  di  Boi.  lo 
tolse  dalla  Cnis.  ;  m%  in  esso  non  è  l' avverti- 
mento in  parentesi  s  Qtàvale:  hanno  avuto 
commercio  =.  D'un  avvertimento  si  necessario 
a  noi  povere  zucche  andiam  dunque  dd)itorì 
aUa  dottrina  del  suddetto  Diz.  di  Bologna.  Ma, 
viva  il  ciek),  dacché  nella  proposta  é  detto  Ah* 
TABE  per  Aver  Commercio,  ec. ,  cotesta  ripe- 
tizione della  cosa  medesima  a  che  serve?  Al- 
meno almeno  avess'  egli  posto  =  galline  che 
non  hfutno  abitato  col  gallo  j  cioè:  galline  le 
qiuiH  non  sono  state  calcate  dal  gallo  =  :  ed 
una  tale  postilla  niuno  l'avrebbe  censurata; 
giacché  negli  es.  anteced.  si  parla  dell'o^itor^^ 
cioè  giacere  uomo  con  donnaj  ìli  che,  mi  cre- 
do, non  è  perfettamente  lo  stesso  di  quel  che 
fa  il  gallo  con  la  gallina.  E  piu%  ravvertimenlo 
del  Diz.  di  Bol.^  dettato  con  quel  senno  che  s'è 
veduto,  fu  tal  quale  trasfuso  con  religiosa  fe- 
deltà nel  seno  del  suo  copiatore  da  Padova,  6 
diremo  della  padovana  Minerva.  Ora  se  alcuno 
per  celia  paragonasse  questo  Diz.  di  Pad. ,  0 
diremo  questa  padovana  Minerva  ad  uno  sco- 
latojo  o  smaltifojo,  andreb{>e  fors'egfi  troppo 
lungi  dal  vero? 

«ABITARE,  ^ust.  usato  da  alcUnt  in  -luogo 
di  Abitazione.  (Min)  »  Drz.  di  Pad. 

Ossereatiòme.  -  S'^li  è  vero  che  alcuni  usano 
od  usarono  Abitare  per  Abitazione,  saii  vero 
altresì  che  essi  incappano  od  incapparono  in 
un  patentissbno  errore.  Imperocché  ben  ci  en- 
tra che  sustantivamente  si  possa  dire  Lo  M- 
tare  per  V  atto  dell*  abitare,  tale  essendola 
proprietà  de'  nostri  infinitivi;  ma  altro  é  VaUo 
dell'abitare,  ed  altro  11  luogo  dove  uno  abita, 
Vcggansi  a  tale  proposito  i  Deput.  Decam.  p*  3, 
ediz.  fior,  del  1574»  Egli  è  vero  che  in  certe 
scorrettissime  edizioni  del  boccaccio,  come 
V.  g.  nella  Introduzione  del  Decamerone,  aS 
legge  s  Oh  quanti  gran  palagi,  qiumte  belle 
case,  qtumti  nòbili  lòitari,  ec.  =»  ;  ma  lo  stesso 
Alunno,  nelle  Ricchezze,  avvertiscc  che  i  buoni 
testi  hanno  quivi  ed  altrove  abituri.  E  tn  effetto, 
supposto  che  Abitare  si  potesse  dire  in  luogo 
di  Abitazione,  sarebbe  questa  una  voce  dì  si- 
gnif. generico  :  ora  stimeremo  noi  che  il  Bocc.> 
dopo  avere  specificato  i  gran  palagi  e  le  bellt 
case,  volesse  lanciarsi  dal  particolare  nel  gene- 
rale? No,  per  fermo:  ch'egG' intese  di  Segiiire  la 
intrapresa  specificazione,  aggiugnendo  a  i  gran 
palagi  ed  a  ]e  belle  cast  aBche  i  nobili  abituri. 
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queDi  che  i  Francesi  chiamano 
Hóiels*  U  <|ual  vero  è  cosi,  sfolgoraute ,  che^ 
dpve  in  alaRie  Ycccbie  stampe  dei  Booc  erano 
ffk  €ÒUari  per  abìtaziom,  in  tutte  le 
furono  soslituiti  gli  abituri  ^  in  obe- 
aHe  of^gaoiche  leggi  di  nottm  (avella  ed 
j^  arvÌA  della  Crìtica.  Se  a  <iiie8tLavvi«i  ed  a 
ipeMe  leggi  «Tene  posto  mente  U  chiariaf  •  «ig. 
GagBrfmo  Mansi,  e^  non  avrebbe  ctMnpalo 
nel  JUiggimenio,  ec^diJi.  Fn  Barberino  j  a 
e- 195  j  Inu  1 8«  ss  Lor  abitari  sien  luagi  da  Ui^, 
firn  poricolo  di  trarre  in  inganno  alcuno  de*no- 
tfii  «qctìyì  LoMBcd^afii  «a,  dovendo  tenere 
k  IcKÌoue  del  codice»  egli  avrebbe 
poilp  in  sua  vece  a  Aon  te^0i 
>jmnNigio  m^mumi  o  fornii  j  E^  se  oom^ienr 
ifyfUmoiim  Lor  abituri  sùm  lungi  d^ 
^ibjsìad^ttppertransito^cbi  volesse  no- 
tar tolti  gli  errori  nd  i  veni  rìbeUt  cUla  chiesta 

looca  ilsiid«  hbro  publicato  dal 
sig.  Msnsi^  e  tutti  o  ifuasi  tutti  emendabili 
al  solo  sfui^  della  Critici  e  col  giudisio  deU 
l' oreocfaio,  aYrebbe  Ur^p*  fiMoendn  atte  ro»- 
■i.  £*nii  ncotd^jperò  d'essermi  silrs  volta  ah^ 
hotliiti»  ìa  un  iuogOy  dove  pare  di  prima  (ìront^ 
dae  Jjf  abUare  abbia  realmente  il  valore  di 
JkiUaiame^  non  vi  si  polendo  avems  sospetta 
la  ietturn»  in  q«splo  aUa  voce  ^^ilofv.  U  hiqgo 
é  qneslo  :  «  l/abiiàre  della  miafo$sa  io  ric^ 
9o  com  g/rwmde  aXkgfresuL  (Esop*  Cod.  Far». 
òn*  38,  pb  i09)«  »  Ma  chi  ben  mira,  qulpure 
lo  Mlara  cflfrime  XaUo  dell' abitare  j  poiché 
in,  Untàok,  la  quale  co^  favella,  inlondea  di 
^Sk^i  aio  riotvQ  con  grande  allegrerà  h  staMt" 
jiaremeUamuaJoesajóoèfÈ  per  me  un'aHe- 
greum.  il  poter  abitane  la  miajfassa».  In  fatti, 
poeo  daivami  ella  avea  detto:  <•  Se  io  nd  sto 
mella  piccola  Jqssa,  io  canto  e  prendo  riposo 
edalUgrezMu  n  Con  titfto  questo  iM^n  è  fuor 
del  vcnsiniile  che,  in  iscambiodi  l'abitare  det- 
ta mia  fossa  (che  ad  ogni  modo  pur  si  dice, 
perché  ti  si  sottintende  un  nome  govennote 
fl  deUa  mia  fossa,  oomB»  v.  g.>  L'abitare  il 
Juetgo  o  il  soggiorno  o  il  picciolo  spauo  della 
miafaasa),  s'abbia  da  leggere  (^abitare  nella 
mia  f assai  che  è  marnerà  molto  più  andante  e 
più  chiara.  Ma»  in  sooun^,  qualsia  la  Lezione 
che  aaroettcgr  si  'vo^Sn^flo  abitare  non  potrà 
mai  voler  dir  altro,  ohe  Inatto  dell'abitare^ 
come  il  baciare  non  «kro  esprimo  che  l'atto 
del  far  bad^  chi  nop  voglia  tiUU  disoiìdinare 
la  costituzione  di  joostra  lingua.  Un  altro  pftfso 
da  ingannare  chi  patisca  d'arnsurósì,  è*  questo  : 
«  Volendo  il  lupofbggire  d  mondo  del  pec- 
tore» ha  eletto  per  suo  abitare  la  seli>a  (£Ìsop. 
Cod.  Fars.  fav.  4>  p*  '3)«  P  Ma  qui  psriweute 
b  voo«  Metani  esprìme  tjito  deUo  abilures 
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giacché  il  sentimento  é  tale:  ha  eletto  la  selva 
per  abìtars'i.  -  L'Alberti  pone  questa  giudizio- 
sissima noia:  «ABiTiiAiì,vogliouo  alcuni  che  sia 
stato  usalo  in  forza  di  sust.  iu  luogo  di  Jbitw 
ro.  Chi  ha  senno  schiverà  la  lite  e  la  parola.  » 
Ma  k  pad.  Min.j  la  quale  da  un  libro  si  raro  e 
sì  poco  noto,  come  é  il  Diz.  dell'Alberti,  ov- 
vero dalle  Ricchezze  delV  Jlunno  ,  ahbujate 
se'  più  secreti  recessi  al  pari  de'  Toluini  sibìl;- 
Uni,  attinse  la  preziosa  notizia  dello  Abitare  per 
Abituro,  Aimo  bene^  airìncoutro^  di  tirai*  uella 
lite  i  suoi  discepoli^  e  d'iudurre  in  essi  la  teotsi- 
sione  di  usare  la  detta  parola  in  detto  signifi- 
cato. A  che  più  dunque  ingegnarsi  d'abbattere 
gli  errorì,se  per  fino  Minerva  si  studia,  quanr* 
to  <a  lei,  di  rimetterli  in  piedi?  Ma,  die  si,  die 
la  padovana  Minerva,  con  questo  industriarsi 
d'allucinar  gli  studiosi,  svca  il  catarro  di  con- 
jrafiare  k  Minerva  ateniese»  k  quale  dilcltosai 
un  tratto  di  sgomijiare  in  tal  guisa  il  cervello 
d'Apice,  ch'eia  prese  im.  branco  d'agnelle  ed^ 
buoi  per  k  maestà  degli  ibridi. 

ABITARE.  Verb.  att.  da  Abito.  Lo  slesso 
die  Abituare,  Ma  é  yoce  sospetta.  •  Per  lo 
cane  che  lasciò  k  c^me  si  può  inienderc  cia- 
scuno che  ha  arte  delk  quale  si  può  governa 
re,  ed  balla  imparata  jielk  sua  giovcntudìne, 
eà  b%lk  abitata  per  buon  tei^po.  JBsop.  Cod. 
MoCffanf.  5,p.  n.  (Abitare  per  Abituare  è 
sincope,  di  cui  iorpe  non  sk  ha  yepup  aJ|^ro  es.^ 
ond'é  probabik  dì«  k  leiterfi  if  sia  rimasta  o 
oielk  penna  dello  ^Gritt9re,  p  nel^a  iC^fsa  del 
tipoteta.  Anche  potrebb^cssere  che,  in  vece 
di  htdla  abitata,  4* ^yem^  9  Uggire  altrimenti» 
4ouie  V.  g.  lifilla  adgpmta.  C  t^mtp  più  si  vuol 
credere  che  una  tal  kziooe  sia  /corrotta ,  pei> 
cipoché  netta  stampa  fiof*  giusta  il  Cod.  Fars. 
a  e.  16  troviamo:  balla  imparata  in  tempq 
della  sua,  gioi^entà,  e  usata  per  buon  temr 
poj  ed  è  bonissima  lezione.  Del  resto  io  non  nù 
sono  indotto  a  registrar  questa  voce  per  ahro, 
se  non  a  fine  d' impedire  che  alcuno  de'  luturì 
Vocabokrìsli,  abbaitimdosi  in  ess«i»  non  corm 
a  metterla  a  ruok  senza  considerare  più  k,  e, 
cbe  saria  peggio  e  iiuperdonalìilc,  non  k  pon- 
ga in  un  paragr.  su)^altei*no  aia  Abitare  nel 
senso  proprio  di  Stanziare,Avete  abitazione*^ 
Questft  voce  mi  fa  ricordare  dd  sef^.  art.  cbe  fi 
kgge  pella  quarta  impressione  ddk  Crusca  : 
«ABITUARE,  neuu*.  pass,  l^ar  abito.  Dive- 
nire abituato.  —  JHUam.  i ,  5.  Quando  neU' uo- 
mo un  buon  voler  s'abita»  £  mancali  ii  podere 
{qui  Abita  per  Abitua ,  a  cagìjon  della  rima)^ 
iie  questo  es.  fosse  sincero ,  potrebbe  fare  un 
poco  di  spalk  aW Abitare  siooop.  di  Abituare 
ohe  abbiam  veduto  ncW Esopo  del  Codice  Mo- 
cenigo.  Ma  sg^azistamente  il  testo  dice:  i(  Co^l 
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ptns"io  per  paesi  spersi  Rapinare  con  pena  e 
con  fatica  Quel  mei  che  a  me  sia  dolce  ed  a* 
miei  versi.  Quando  nell'uomo  un  buon  voler 
S* ABBICA  j  B  mancagli  il  poter ^  rispose  adesso. 
Alar  si  de,  come  la  cosa  amica,  n  Che  ha  dun- 
que a  far  qui  VAbiUtarsif  E  dato  pure  che  ci 
avesse  a  fare  alcuna  cosa^  questo  abita,  che  la 
Crus.  diceva  esser  posto  a  cagion  della  rima, 
con  quale  parola  farebb'egli  consonanza?  Get^ 
lamento^  secondo  l'abitudine  delle  terzine^  egfi 
non  può  rimare  se  nonse  coUa  yoce/atica  an- 
tecedente^ e  colla  voce  amica  susseguente;  ma 
qual  suono  di  rima  vi  può  essere  fra  amica  ed 
abita,  e  fra  abtla  eJaticafVn  si  portentoso  ab- 
baglio, per  buona  ventura^fli  scoperto  da  ocelli 
benevoli;  sicché  nelle  Correzioni  ed  Aggiunte 
fti  posto  :  «  Si  levi  Ves.  del  Dittamondo.  »  Ma 
die  per  questo?  Un  sì  portentoso  abbaglio  farà 
luttnvfa  perpetua  testimonianza  della  trasctt- 
raggine,  non  ch'altro^  colla  quale  gH  Academici 
della  Citis.  andavano  compilando  il  loro  Voca- 
bolario. E  simili  fatti  è  bene  che  sieno  cono* 
ffciuti.) 

ABITATO.  Partic.  di  Abitare. 

%,  Figuratam.  Per  Copioso,  Pieno,  Sparso, 
m  La  felice  costiera  cB  PausAipo  abitata  di  ville 
'fimenissime.  Sannaz,  Arcadi Prós.  ii,p.  i5g. 

ABITATO.  In  forza  di  sust.  ro.  per  Luogo 
abitato.  (Es.  d' agg.)  «  Fecero  ogni  sfòrzo  per 
rientrare  nell'abitato  (iella  città.  Gùicciard.  i , 
"^94  •  Uno  esercito  tntto  vi  si  potrebbe  raddurre^ 
aenza  dare  ailànno  all'abitato  deUa'dttà.JI<tcA. 

ABITATÓRE.  Verbale  mas.  di  Abitare. 

§.  Figuratam. •> Medioamenti  irritativi  emet- 
tenti in  sedizione  gli  spiriti  diitatori'd^e  fibre 
nervose.  Red.  cit.  dal  Pasta  in  FIBRE.  Il  do- 
lore e  le  punture  (de^  piedi  e  delle  ginocchia) 
pascono  per  l'irritazione,  per  l'agitazione  e  pel 
disordine  degli  spiriti  abitatori  delld  libre  ner- 
vose e  muscolari.  Id.  cit.  dal  Pasta  in  SPI- 
RITI. (Anche  il  Dott,  Del  Papa  ne'  Cònsidti 
medici  usa  più  volte  questa  voce  in  questo  sen- 
io figurato.) 

ABITATRICE,  Verbal.  Cem.  ài  Abitatore. 
m  La  Fanciulla  regal  di  rozze  spoglie  S' am- 
tnanta ,  e  cìnge  al  crin  ruvido  velo  ;  Ma  nel 
moto  degli  occhi  e  delle  membra  Non  già  di 
boschi  abitatrice  sembra,  Tass»  Ger,  j»  ij' 
(La  Gruff.  e  Coinp.  in  questo  tema  di  Abita- 
trice nel  suo  proprio  sigpif-  allegano  due  es. , 
)*uno  de' quali  noi  produciamo  nel  seg.  paragr., 
e  dell'altro  fÌACoiamo  quivi  un  sol  cenno.) 

$,  Figuratam.  ««Vedere  adunque  dovevi, 
amore  essere  una  passione  accecatrice  dell'  a- 
nimo,  disviatricc  dell'  ingegno,  ingrossatri- 
oe^  anzi  privatrice  della  fiNMiaria/dissipaMrice 
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delle  terrene  facilità,  guastatrice  delle  forze  dd 
corpo,  nemica  della  giovanezza,  e  delta  vec- 
diiezza  thorte,  genitrice  de'vizj,  e  abitatrice  de' 
vacui  petti,  cosa  senza  ragione,  ec.  Hoct.  Coro. 
1 9,  ediz.  di  f^enezia,  i  S^g,  per  Blndoni  e  Ai- 
^mi.  (L'ediz.  fiorentina  del  1^*1%  pel  Magheri, 
in  vece  di  =  e  deUa  veàchiezza  morte  e,  legge 
s  e  deUa  vecchiezzaj  morte  genitrice  de'  vi» 
zjBj  che  non  ha  buon  senso,  essendo  la  morte 
non  genitrice  di  eooa  veruna,  ma  d'ogni  cosa 
distruggitriee.  E  la  parmigiana  de.  1800  ha  « 
e  della  vecchiezzaj  morte,  genitrice  dè*vizj^s 
pessima  lezione  ehe  va  del  pari  coli' altra.  Io 
noto  queste  minozie  per  far  toccar  ^bn  mane 
la  negligenza  o  l'ignoranza  con  cui  si  conduco- 
no le  stainpeje  quindi  per  disingannare  colora 
i  qnaK  soglion  dare  alliB  stampe  cieca  fede.  •«• 
Questo  es.  del  Oorbaoào  è  il  weattùàtf  de'  soK 
due  che  la  Grus.  e  Gomp»  adducono  in  conferma 
di  Abitatrice  nel  suo  propria  e  primitivo  sigBÌ£$ 
l'altro  è  il  s^.:  «  àtor.  S*  Greg.  Io  abitai  con 
gli  abitatori  di  Gedar,  e  l'anima  mia  fu  molte 
abitatrice.  »  Do'v'io^  per  dir  vero,  benché  noa 
«appia  eomprendere  cosa  alcuna,  riconosco  per 
akro,e  un  cieoo  farebbe  altrettanto,  che  la  voce 
abitatrice,  esaendo  riferita  9ÌV ottima,  è  posta 
egaalmerfte  in  senso  figurato.  Se  rAcademico, 
fabbricatore  di  questo  art.,  si  fosse  eompiaciulb 
di  citare  il  luogo  de'  Morali  di  «9.  Gregorio, 
d'ond' egli  trasse  l'es.  preallegato,  io  mi  sarei 
preso  cura  di  appurarlo  e  dì  ivsMitarne  l'alle- 
gazione. Ma  chi  sarebbe  dotato  dr  ooraggiò^di 
pazienza  da  cèroare  un  vocabolo  per' entro  a 
quattro  grossi  volumi  in  4*'*  ?  ^^  vedere  die 
TAcademico,  al  quale  ia  oommesso  di  fkr  lo 
spoglio  àe^MoroH  di  A  Qregorio,noia  cita  mai, 
per  quanto  finora  mi  consta,  non  che  le  pagine 
e  i  paragrafi,  ina  né  tampoco  i  libri,  io  me  lo 
imagino,con  hoenza  del  Galatèo,  un  obeso  poi* 
troue,  e  porrei  pegno  che  la  pigrizia/osse  sua 
sirocdùa.) 

ABITAZIÓNE.  Sust.  f.  Laogo  da  abitare. 

$.  L  Per  Luogo  abitAiaj  che  anche  si  dice 
assolutamente  Lo  aibUa$o;  *  Quaodo  IHiomo  si 
parte  di  questa  provincia  va  dieei  giornate  in 
greco  e  levante,  e  in  tmio  questo  non  si  trova 
se  non  poca  abitazione,  sé  non  v'è  nulla  da 
ricordare,  Marc.  Pòi.  Fia^  capi  47'p'  7'* 

%.  IL  Per  DomidUo,  Laogo  di  stabile  dh 
mora.  ■■  l>i  là  {^  Milane^  ]ewt^  ogni  speran* 
aa,  in  Pisa  la  messe  (la  speranaa),  ed  elessela 
per  siui  abitazione.  Lasc*  C-^^  N.  i,p.  4« 

ÀBITO,  Sust.  m, 
-  fiéu  fiL  -  Questa  voce  faii  due  precipui  signi- 
ficati, quello  di  f^estimento,  e  quello  di  Abi- 
tuale disposizionej  i  quali  pajono  sì  alieni  l'uno 
d«U'«lu*o  da  iloyei*  4«rivafia  da  due  ditferciili 
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tedici:  1S  dii  ^iAcÉM  tallo  potrebbe  dBre  cÌié 
PASTO  ÌD  Oènpo  di  Abituale  disposizione  ci  é 
tCBMo  dkvftàmenlé  àtStHMtus  de'Lalital;  e 
dhe  r.Vsrro  per  Vestimento  trae  sua  origine 
ddTffiifrif  dè^  Francesi  o  de'  ProveniaK,  oy- 
Tcro  dtXrjM^ito  d^gli  Spagnuoli:  anzi,  chi  ama 
di  pigliar  le  cose  dalla  Inn^,  lo  potrebbe  rìco- 
ìì^ Abitua  o  nO^Habyd  de'Celti.  Ed 
cjudrta  ooeasione  ci  piace  iiolare  che  gK 
riagiiardaTano  le  vesti  oomè  pìcdate 
Muaiom^  Jiemtro  le  quali  si  tiene  ricoverato 
8  nostro  corpo:  e  di  c|nì  Mito  e  Abitazione, 
Istamo  a  die  Teggansi  pi&  largbe  notizie  nel 
BiJIet,  Mémoires  sur  m  tangue  ceìtiqne»  in 
AarrvA  ed  Havtd,  o  pure  nel  Diz.  gali,  itaì.  di 
OlL  Mattoni  ToaeOi  ',  sotto  ad  AkiTO.  Ma  con- 
sidennido  io  die  anco  i  Latini  usavano  la  voce 
Bat-itms  m  ambedue  le  accennate  significaziooi, 
Imcìo  di  buon  grado  a'  Francesi,  a^^lì  Spngiuioti 
ed  a*  Cdfi  la  roba  loro»  e  più  prt^slo  mi  do  a 
credere  die  i  nostri  maggiori  abbiano  proso  da 
essi  Laltni  Fnso  medesimo  deW  Abito  itafiànato. 
Bnnqoe  Fano  de'  stgnif.  di  Abito  sarà  il  pro- 
prio, F  altro  figurato.  Ora  se  noi  torrefno  pel 
proprio  qneflo  £  Vestimenio,  ne  avverrà  die 
nd  6giirato  considereremo  ciò  die  in  certo 
modo  e  come  una  veste  abituale  dell'animo,  od 
una  veste  di  nn  oggetto  qualunque;  e  siccome 
le  varie  fogge  debile  vesti,mentrc  sogliono  disi  in- 
gocre  popolo  da  popolo,  età  da  età,  condizione 
da  ooodtzMme,  sottosopra  sono  sempre  le  mede- 
sime (die  il  pia  agiato  o  il  più  angusto,  ti  pm 
bmgo  o  il  più  corto,  il  più  adomo  o  il  più  scm- 
pBoe,  nen  cambia  per  niente  l'essenza,  dirò 
così,  dd  vestire),  sì  vede  die  non  éstìraccbìalo 
r  attribuire  ad  Abito  il  valore  di  Qualità  obi'- 
taaìe  e  distintiva  di  checché  sia.  Cosi  rischiara- 
ta, in  cpianto  per  me  s'è  potuto,  la  a>stituzioiic 
di  questa  voce  Abito ,  sarà  molto  più  facile  a 
diiunqnc  il  ooniprendere  ne'  seg.'paragr.  ì  di- 
veniusi  e  atteggiamenti  di  essa.  Ma  ricordianicì 
di  quell'avere  gli  antichi  risguardato  V  Abito, 
óoè  il  yestimento^  per  quasi  Y  Abitazione  del 
mostro  corpo s  giacché  potvebb'esaere  che  que- 
lla voce  si  fosse  pure  adoperata  por  metooiniia, 
pigfiaindo  il  contenuto  pel  contenente:  onde 
potrdibe  uscirne  il  valore  di  Anima,  come 
quella  die  risiede  nel  corpo  ^  il  quale  è  la  sua 
veste,  i  suo  abito,  e  perciò  detto  da'  poeti  il 
corporeo  velo.  £  ancora  fia  bene  aver  presente 
«D'intelletto  che  Habitus  è  pressoché  lo  stesso 
che  Hàbitiò,  cioè  l'Atto  delV  avere:  ora^  sic- 
come il  dir  l'Atto  deìtavere  è  locuzione  incom- 
pleta, cosi  Foocasioiic  e  le  droostanze  daranno 
Lme  a  trovarne  la  parola  completiva,  la  quale 
or  sarà  Disposiuone ,  ora  Indole,  e  quando 
ÌTorma,  e  quando  Appatenui,  è  simili/ 


|.  Tv  Asrro.  Susi.  m.  Vestimento  o  piuttòsto 
Foggia  e  mòdo  di  vestire,  Lat.  Habitus,  (  £$• 
d'agg.)  ■•  Purpurea  vesta  d'un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i  bdli  omeri  vela;  Novo  abTlo^ 
e  bellezza  unica  e  sola.  Petr,  nel  son.  Questa 
Fenice,  (Il  poeta  qui  parla  d'un  vestimento 
nuovo  che  Laura  s' avca  messo,  e  lo  paragona 
alle  piume  della  Fenice;  e  però  lo  chiama  nuovo 
abito ,  doé  abito  non  mai  prima  veduto.  )  Fol- 
dietio^ch'a  Marsiglia  il  nome  ha  dato.  Ed  A 
Genova  tolto,  ed  all'estremo  bangio  per  miglioìr 
patfia  abito  e  stato.  /</,  TV.  Am,  cap,  4>/ers.  1 7I 
(Foldietlo,  natio  di  Genova,  elesse  Marsiglia 
per  sua  stanzas  e  la  rendette  fomosa;'poi  si  fece 
Inonaco.) 

$.  IL  Per  lo  Vestimento  e  i  dtstiniivi  dke  si 
portano  dalle  persone  ini*estite  dTttna  dignità 
civile,  o  militare,  od  ecclesiastica.  Fraine.  C^ 
stunte,  8.  ra.  { V.  anche  ui  ASSISA  ed  in  CO- 
STUME. )  -  Appo  li  cavalli  ne  seguitava  il 
Collfipo  deHi  Canonici  del  Duomo  in  abito  00^ 
suoi  Prelati.  Huonar,  Descr,  Nozz,  S.  E  ap* 
presso  il  sig.  Don  Giovanni  e  'I  sig.  Don  V\i^ 
gitiìo  venivano,  posti  in  rni^zzò  da  Mons.  'SaiW 
tobino  iinbasciador  di  Malta ...  e  dal  sig.  Don 
Antonio,  ainendiie  cpn  l'abito  della  grati  Croce. 
Id,  ib.  5.  Il  Duca  Cosimo...  vestito  con  Fahito 
di  cavaliere  della  sua  Religione  di  S.  Stefano, 
della  quale  egli  é  autore ,  fondatore  e  prime 
grnn  maestro,  con  il  tosone  al  colto.  yHéllitL 
Descr,  Entr,  Reg,  Giov,  8i.  San 'Giovante 
Guallierto .  1  •  in  abito  di  cavaliere  di  corredel 
Id.  ib,  85.  Si  vedeva  il  detto  l>aca  con  tutte  le 
solenni  cirimonie  dare  Tahito  a'  suoi  cavaliere. 
Id,  ib.  Que'  sette  nobili  cittadini  fiorentini  t 
quali  furono  i  primi  autori  della  ReKgione  der 
Servi,  che,  lasciato  Fabito  civile,  lo  piglìavaiM 
delia  detta  Religione,  td.tb.  88.  Conteneva . . . 
il  seguente  quadrala  publica  audienza  ehe dit^ 
de  Ferdinando  agli  anibasciadori  (del  Gran^ 
duca  di  Moscoyit^,  riconosci  uti  da'  ri^uardanfi 
allo  strano  e  superbo  portamento  dell'abito  pm- 
prìo  di  qudla  nazione.  IHacign.  Es.  /'»*.  Il,p  (59. 

^1(1.  Abito  di  doglia.  Abito  di  lutto,  jMto 
lugubre,  che  anche  si  dice  il  bruno  »  Dante', 
io  ho  preso  Fabito  di  doglia.  3fe9s,  dn.  i3y. 

5.  fV.  Abito  >oNTificALB..li'-^A/ro  solènne 
del  Pontefice  o  del  f^escow.-  Il'Gratìduca. . . 
fu  da  Monsignor  Marzi,  Vescovo  di  Fiesole^ . . . 
incontrato,  e  per  sua  mano  baciò  la  CtDcej  se- 
condo il  costume  ecdesiastico, essendosi  dì  già 
messo  in  abito  pontificale,  'BUonar.  Desfch 
Nozz,  3.  E  tornando  {il  Vescovo)  ad  inginoc- 
chiarsi ;  spogliato  l'abito  pontificale,  si  rimise 
in  rocdetto.  Id.  ib,  5* 

%,  V.  Fas  l* abito.  Si  dite  tanto  dell'  Ordi- 
nare tabih^doèlaveste^  quanto  dài^ttiMo, 
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Lat  Fesiem  sibifaciendam  imperare^  Fèsiem 
emere^  consuere*  (Cosi  la  Crus.  in  FARE,  seu^ 
phe  ne  adduca  esempi.  Una  tale  dichiarazione 
non  è  però  molto  chiara.  Meglio  rAU>erti,  U 
anale  spiana  la  cosa  ancor  più  con  un  es.  fatto 
{la  sé.  Egli  pone:  «Far  l'abitp^sì  dice  dell* Or- 
dinar  Valilo^  o  sia  la  veste  al  sartore j  ed  ezian- 
dio si  dice  d^l  sartore  istesso  che  il  cuce.  -  Io 
mi  voglio  far  un  abito  nuovo^  e  me  lo  farà  il  tal 
sariorek  m) 

S-  VI.  Stacco  p'abito.  -  V.  in  STACCO, 

Sust. 

5.  VII.  Figuratam.pel  Corpo  umano, U Per- 
fona  (che  è  il  veslìmcuto  dell' anima  onde  il 
corpo  sussiste) 4  compresavi  l'idea  Jegli  abC- 
UufU  atteggiamenti  e  portamenti  della  perso- 
na stessa,  m  Vedi  quaut'arte  dora  e  imperla  e 
inostra  L'abito  eletto  e  mai  non  visto  altro- 
ye.  Che  dolcemente  i  piedi  e  gli  occhi  move 
P<y  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra.  Petr. 
nel  soa.  Stiamo^  Amor^  a  p<?</er.  "(Colla  nostra 
iposixiope  s'accorda  quella  del  Castclyetro  e 
del  Biagioli.)  Lacci  Amor  mille,  e  nessun  ten- 
dp  1»  vano  Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste 
Ch'adornan  si  l'alt'abilo  celeste.  Ch'aggiunger 
noi  può  stil,  né  'ngegno  umano.  Id:  nA  son. 
ffonpur  quelVuna.  (Il  Biagioli  ottimamente 
espone  co»u  «  L'alt  abito  celeste:  ji  tutta  |a 
perdona,  o  sia  la  veste  dell'anima  j  cioè  il  cor- 
po :  e  dice  alto  e  celeste,  perchè  ritraente  delle 
fMxs^iw  bellezze  del  cielo.  »»  Anche  il  Leopardi 
qiù  interpreta  Corpo j,  Persona,)  Fama,  onor, 
£  virt^te,  e  leggiadria,  Casta  bellezza  in  abito 
celeste.  Id.  nel  son.  Amor  con  la  num  destra. 
^os^emi  '1  lor  leggiadrq  abito  strano,  E  '1  par- 
lar peregrin,  die  m'era  oscuro.  Id.  Tr.  Jm. 
fitlp^  a,  Urz.  3.  (Parla  di  Massinissa  e  Sofonisba 
africw,  e  dice  che  fu  mosso  verso  di  essi  dalla 
joro  persona  leggiadra,  cioè  altera,  considerata 
nel  portamento,  n^li  atti,  nelle  maniere.  Cosi 
|ires»ippoco  ^pone  il  Biagioli  s  gli  altri  cliio- 
.^ori  intendono  del  vestire  africano." Ma  io  sto 

col  Biagioli.) 

*  ^  Vm,  Per  Qualità  o  Disposizione  o  Jtti- 
tudin^  della  mente  o  del  corpo  acquistata  per 
frequente  ripetizione  d'operazioni,  che  diffi' 
xilmente  si  può  rimuovere  dal  suo  soggetto. 
Lai.  J/o^tto*.- Natura  inchina  al  male,  e  viene 
a  iar^i  L'abiìopqi  difficile  a  mutarsi.  Jrios.  Fur. 
36,  l .  (Cioè;  e  l'abito  ài  male  viene  poi  a  rea- 
adersi  difficile  a  mutarsi,  a  correggersi.  -  La 
Crus,  e  Comp.jn  FARE,  al  %.  Fxa  abito  per 
[j^sueffirsi ,  ne  allegano  in  conferma  quest'u- 
nnico es.  dell'Ariosto.  Onde  apparisce  ch'e'non 
ne  seppero  svolgere  il  costrutto.) 

$.  IX.  FA»»  ABITO  .0  |,'abito.  Per  Assuefarsi, 
f^j^li^up^m'assu^mone.  t  Né  mirale  a  quel- 


l'abito  già  fi  lungo,  che  «yete  fa^9^di:0O|i|ìdap 
re,  anzi  di  presumere  nella  niiscricordia  divinai 
dicendo  ch'ella  è  imn^enfia,  ch'ella  è  if^fini^,  e 
che  però  sulle  spe  braccia  potete  dprmir  traih 
quilU,  più  che  su  braccia  materpe.  Npa  Kl^te, 
dico,  a  quest'abito;  perchè,  se  .voi  noi  sapete^ 
questo  istesso  abito  non  sol  non  vi  ajuterà,  ma 
vi  noccrit,  e  fera  che  meno  a|la  malate  ne  confi- 
diate. Segnen  Quar*  Pred.  i^iP*  ^ij^  col.  y 
ediz.  mil, 

§.  X.  Abito,  riferito  al  morale,  significa  ^&i- 
tuale  disposizione  dell'anima  per  cui  t fornai 
spinto  a  far  piuttosto  certe  a^^ioni,  che  certe 

I  altre.  Anche  si  dice  Carattere,  Indole^lng^ 
gno:  m  non  che  quéste  due  ultime  voci  ac- 
cennano più  particolarmeole  una  dispqsizion^ 
avuta  dà  natura.  mX>\  quante  donne  mi  parve 
veder  mai,  ella  è  colei  li  ciii  oostuini,  le  cui  n»|- 
niere  ed  il  cui  abito  (lasciamo  star  la  beUea^ 
che  è  fior  caduco)  più  mi  pajon  da  copimeu- 
dare  e  da  aver  care.  .Boa:.  ^.  iQ,n.Q,v.%, 

I  p.  35S.  (L'Alunno  rifei'iscie  questo,cs.  in  con- 
fermazione di  Abitp^  preso  metafpicicam.  per 
La  qualità^  La  forma.  La  dUposiyionfi  della 
grazia  e  bellezza  dell'  animo.  Il  che  vogliam 
pure  esser  qui  bene  applicato  |  ma,  in  senso 
morale,  ^/ìp  è  tcrm.  generico^  é  si  piglia  tanto 
in  buona,  quanto  in  cattiva  parte  ;  ed  è  s<»ltaiilo 
iMntcìidimeiito  della  claiisotsy  ovvero  raccoiii- 
pagnatura  d* alcun  epiteto  spcciricatlvo,  clic  di- 

I  mostra  in  qua!  parie  dobbiamo  pigliarlo.  Ma  il 
Pcrgamino,  adducendo  ancor  egli  nel  Memor. 
questo  es.  medesimo  per  autenticare  Abito  m 
signif.  di  Forrnuj,  Disposizione  delta  persona, 
lat.  Corporis  luihitiuio.  Ratio  corporis,  errò 
grandemente;  poidiè  UBocc.,  _quasi  appunto 
per  impedire  che  altri  non  interpretasse  la  voce 
Abito  in  questo  inodo,  pose  quelle  espresse  pa- 
role: lasciane  star  la  bellezza,  cfte  e  fior  cadu- 
co. E  certamente  è  j^ur  fiore  cadiu:q lafornui,e 
jior  caduco  la  disposizione  della persona,coiììe 
quelle  che  insieme  con  altre  còse  concoiTono 
a  produrre  la  bellezza,  tn  somma  il  Perj[an»n<* 
confuse  il  morale  col  fisico.)  La  virtù  è  un  abito 
dell'animo  ad  eleggere  ciò  che  nel  mezzo  diino- 
ra. Amm.  ani.  4,  a,  1 4  (elt.  dal  Yoc.  in  VIR- 
t'Ù).  In  uno  tutti  i  sommi  filosofi  s'accordano, 
giustizia  essere  abito  d'animo  dispósto  alla  con- 
servazione della  utilità  coinraune,  if  quale  di- 
stribdrsce  a  ciascheduno  il  merito  suo.  frettar. 
Frane.  Prot.  294. 

J.  Xt.  Per  Abituali  maniere  diportarsi,  di 
operare.  •  L' arnie  tue  fui'on  gli  occhi  ,•••** 
pensar  e  'l  tacer,  Ìl  riso  e  'I  gioco;  L'abito  ouc- 
slo  e  '1  ragionar  cortese  ;  Le  parole  che,  intese, 
y  Avri'an  fatto  gentil  d'alma  villana  i  L'angelica 
I  s(:inbiauzu  umile  e  piana>*  ••  E  '1  sedere,  e  M> 


dar,  ébb  spesio  Aro!  Pósetò  in  èabhio  a  cui 
IkrréàBeil  pregio  ^  piA  laude  darsi.  Petr.  nella 
dm.  Jtàor,  sevutf'cf^i'  tonfi.  (Considera,*  mio 
fettone,  die  hai  tanto  hoon  gtisto^Iabdla  enon 
breve  effiflst  dd  Tcno^  Avrian fatto  gentil  d'al- 
ma p3tarm  s.  IHx  già  ti  se' accorto  die  il  pieno 
svdlbe  tale  d'aimUe:  A\n4ano  fatto  diventar 
fen^  ooU  il  qnaie  avesse  sortito  da' natura  le 
qoaiità'  di  lÈn^atdma  ^Ulamu 

$.  m.  Figoratam.  Per  Abituale  ièggiadria, 
gnxsm^  àèganza^  armonia^  portamento j  il  die 
lutt'indeme  forma  3  più  befl'abìto  che  ador- 
nar possa  la  persona.  »  Amor  s'è  in  lei  (Lauta) 
con  onestate  dg^iunto;  Con  bdtà  naturale  abito 
adomb.  Ed  un  atto  che  paif^  con  silenzio.  Petr. 
nà  stn.  in  noifil  sangtie.  (It  Tassoni,  fra  gli  al- 
tri, piglia  qucst*a&rfò  nd  proprio  senso  dì  f e- 
stimejttó.  Vfon  è  questo  11  verso  pd  quale  si  lo- 
dano o  A  adulano  le  mortali  Deesse.  11  Petrarca 
ben  meglio  del  Tassoni  conoscea  ddle  Deesse 
morlafi  l'umor  peccante.) 

|.  XHL  In  modo  assohito,  per  Òostitme'del 
bene  optintre  cctnòeriitoti  in  natura.  Liti.  ]fa- 
Arfazf.»  Onerate  e  Vergogna  allii  frontiera;  No- 
bile par  delie  virtù  divine;  €3ie  fan  costei  sopra 
le  donne  altera  :  Senno  e  Modestia  all^altre  due 
confine;  Abito  con  diletto  in  mezzo ^  core; 
Persevcnranwi  e  Gloria  in  SU  la  fine.  Petr.  Tr. 
CasL  terz,  i%. 

|.  XrV.  Per  Phatica  o  Cognizione  acqui- 
stata am  abituaìe  esefrlzio  o  sUffiià  ìn  diéc- 
thè  sia,  -•  E  non  è  da'  pensare  che  uomo  di 
sa  aho  intellètto,  come  fu  l'autore^  anche  di  cosi 
gnmdi  abiti  di  scienze ,  e  raas&imc  di  tcologfa 
e  di  filosolia,  come  fu  egli , . . .  avesse  ig]M)rato 
l'articolo  della  resurrezione.  Ott  Cotn.  Dani. 

Inf  e.  i3,  f.  i^p-  ^^9- 

5-  XV.  Per  Disposizione,  Attitudine,  Fa- 
culta^  Potere,  (V.  nel  forceW.  Habitus)  -  E 
dki  di  voi  ragiona ,  Tien  dal  suggHtò  un  abito 
gentile  ^  Che ,  con  l'ale  amorose  Levando ,  il 
parte  d'ogni  pénsier  vile.  Petr.  nella  canz.  l^r-  * 
dtè  la  tHta  è  breve.  (La'CniS.  e  Comp.  allega- 
no questo  es.  in  Antro  pèt  Qualità  acquistata 
per  frequente  uso  étòperauohij  che  diffivìl- 
menu  si  pub  rittéù&veiT  dal  tuo  soletto.  Ma 
dri  sa  trovarmi  H frequente  usò  doperaaioni 
oéi'abito  gentile  acclimato  ^ul  dal  poeta,  s'egfi 
dice  espressamente  che  tm  tale  abito  s'ottiene 
da  cohù  die  sol  pigli  a  ragionare  deUa  sua 
Laura?  Dunque  uki  tale  abito  è  istantaneo,  ac- 
cidente, e  110^  punto  abituale;  edVgli  volle 
dir  cdtamerfte  che  diiunqUe  ragiona  di  Laura 
coose^sce  daD*  alto  soggetto  del  suo  ragio- 
nare una  gentile  o  sia  una  nobile  disposizionò 
o  atlitucfine  o  ùicvSìk  o  possànta,  la  quale,  in-  I 
Dalzandolo  infino  al'defo  ìcob  Tali  dcÀ'àmore,  4 
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Io  ationtana  da  ogni  vii  pensiero,  fed  è  questrf 
una  gran  lode  alta  sua  donna  ;  poiché  attrìbol^ 
gce  al  solo  ragionar  di  Id  Taoqtiistar  Fttomo  tal 
potere  che  lo  ritira  da  ogni  abiettezza  y  e  )d 
innalza  sopra  sé  slesso.) 

5.  XVf.  Per  lo  Sembiante^  la  Sembianza; 
ì  Lineamenti  o  il  Belf  insieme  del  voltOj  VA* 
ria  del  volto ,  Fbionorida,  FVanc.  7Viitt£f.  ^ 
Per  lungo  tempo  rimasero  (esempi  <fi  sua  aiié 
(si  parla  di  Ironia  pittrùafj;  ma  fra  l' altre 
la  '  sua  figura ,  -la  quale  élla  ritrasse  coli*  b\ì»* 
torio  dello  specchio  si  interamente  colle  lineij 
e  concolori  in  una  tavola,  setolando  l'abitd 
ddla  faccia,  che  a  dascuno  di  suo  tempo,  ve> 
duta  quella,  era  certo  quale  eHa  fusse.  Don: 
Casen.  Volgariz.  Bocc.  175.  (Il  lat.  ha:  adeà 
integre  lineaturiSfCohribasque  serpatis  et  orla 
habitu  in  tabula,  ...ut,  ec.)  La  sua  faccia  {A 
Faustina  Augusta),  essendo  ella  giovanetta,.;! 
Tu  iscolpita  in  moneta  d' oro ,  d'argento  e  ra« 
me;  e  dura  inlìno  a  questo  tempo;  nefla  quale 
{monetd\  benché  manchi  l'abito  ddla  facda« 
lo  mòviihento  degli  occhi,  lo  vKro  colore,  là 
piacevolezza  della  faccia,  la  formdi  nondimeno 
mostra  grandissima  bellezza.  Id,  ib,  a57.'(Qul 
pure  il  lai.  ha  :  etsi  oris  habitus ,  oùtdorum  m» 
tusj  ec.  desint,  illud  tamen  lineamenta  testane 
tur  permaximum.)  '  ' 

%  XVII.  Per  Fattezia,  Fórma.  Lat.  WM^ 
tus.  M  Pognamo  ch'i'  voglia  dìpignere  In  tue 
imagine;  io  t'ho  per  esemplo  della  mia  dipin- 
tura,  e '1  mio  pensiero  piglia  dG  te  alcun  abito  è 
fazione,  il  qtiale  egli  mette  in  sua  opera.  Senee. 
iCpis.  bijp,  ia6.  (CI lat.  ha:  exemplar  pictu^ 
r(e  te  kaheo,  ex  quo  capit  aliquem  hoMtttrk 
mehSj  quem  operi  suo  imponat.  Onde  si  vede 
che  nel  volgarizzamento  la  yocefaaéone  è  90^ 
perchia  ;  e  forse,  in  vece  di  alcun  abito  efi^ 
zione^édsi  leggere  alcun  abtio  o fazione  :óùytè 
la  particella  O  sarebbe  dichiarativa.  -^  Ciri  vo- 
lesse incorporare  questo- paragr.  coll'anteccdJ, 
si  1  potrebbe,  aggìugncndo  alla  prima  didii»- 
razione  le  parole  Fattezze,  Forma.) 

%.  XVnr.  Ver  Aspetto  s  Presenza,^  E  ^ 
testé. . .  da  prima  m'era  egli  {Vuceisofratelld^ 
nel  sonno  apparito  con  imagine  orribile,  stan- 
co, pauroso^  e  con  ansio  petto,  tale  (che  appenk 
pareva  potesse  le  parole  riavere,  ec.  Io,*.,  vinta 
dalla  compassione  dell'aliito  suo  e  ddle  parole^ 
sùbita  riscotendomi ,  fugg*!  Il  sonno^  ec.  Bocó. 
Fiam.  i5^.  (Questo  paragr.,  bendié  paja  da 
potersi  accozzare  insieme  co'  due  aiiteeedentt ', 
é  troppo  necessario  a'  preparar  la  via  d  séguet^ 
tè.  Simili  riguardi,  simili  prevedcnze,  dfeh  crev 
dimi,  lettor  mia  cortese,  danno  spesso  da  ftre 
assai  più  die  tu  forse  non  pensi.) 
>  \.  XIX.  Per  Aspetto  estetiùt^  di-qtudunqtìe 
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eoia.  •  Matu^  die  se'  ue^io  ocubto,  non  ti  ri- 
oordavi  che  abUo  ru830  quello  delU  canierelU 
nianelb  patria?  Boec*  PisU  Fr,  Pr,  S.  Apos. 
p»  7,  (AiicKci  Latiui  iis9n>no.la  vcm;c  Habitus 
ili  questo  signi C;  onde  Virgilio  disse  Ctiltusqué 
habiiusque  iocorumj  e  Goluroetla^  Jl^biius  </o- 
vùciìiL) 

^    ^  XX.  PaSNDUE  O  VfiSTIIIfi  ADITO  D(  P£^UTBN- 

%A.  Ver  Dimostrare  con  esterne  apparenze.d'^s» 
sere  uomo  die  fa  vita  dilata  con  morti/ica^oni 
di  senso  £  di  spirilo.  •>  S  piritiialincutc  per  la  ra- 
nocdiia  possiama  inlendere  ciascuno  che  pran- 
di alitlo  di  penitenza  e  mula  modo  di  parlare^ 
e  sotto  quust'appareoza  induce  altrui  n  fare  al- 
iSuoa  limosina,  proiuclle«dQ  essere  suo  avvo- 
cato dìuaii»  a  Dio;  e  in  tal  «nanicra  gli  toglie  il 
suo  con  l>cUe  parole.  Esop,  Cod.  Fat*s.Jiiv.  ^, 
jf.  IO.  (Il  Diz.  di  Pad.^  copiando  il  Postili.  Diz* 
BoL^poue:  <<  PiGLUBE  o  LiscrAR  l'abito.  Pei; 
Foì'si  di  CfUesa  o  Religioso ,  o  pur  di  Ciùcsa  o 
Meligioso  tornare  secolare.  Cosi  pure  pRe^OfiR 
MUTO  DI  pjiNiTsxzA  s' iutcndc  pcr  Vestirsi  da 
penitente,  »  £  qi^  produce  Tcs.  da  noi  allega* 
|o.  OimIc  si  vedi;  ch'egU  pigliò  gli  atti  eslenii, 
l'apparenza  di  olii  finge  il  poiiiteate^pcr  la  fog- 
lila di  vestire  che  u;iauo  alcuni  penitenti  \  cioè 
confuse  il  morale  col  matoriale^la  niizioue  coi 
ceiicù.  Ma  non  pcr  questo  io  nego  che  PaESDr^iis 
ANTO  DI  PKMTfiMA  nou  |)Ossa  valc^rc  in  senso 
pri»prio  Vestirsi  da  penitente j  sol  dico  elio  iii 
questo  senso  non  è  questa  frase  usata  nell'cs. 
prodotto:  e  clii  non  ne  fosse  persuaso ,  vtrgga 
nvM*  Esopo^  cdiz.  fior,  del  1  j^8>  p.  8  e  st'g., 
ovvero  in  quello  delFf^diz*  padov.  1 8 11  ^  n  e.  4 
^  SCKv  l«  favola  tu,  V.  anche  in  PENITENZA 
jqualche  altra  cosa  andloga  alla  frase  anzidetta.) 
I^piritualipeate  potiamo  (possiamo)  intendere 
4>er  lo  .lupo  ciascuno  che  veste  a)>ito  dì  peiii- 
leuia»  ^  fa  male  operazioni.  Id.fav.  ulL  y- 1 97. 
§.  XXI,  Abito*  Figivatam.  Per  \  Animai 
giacché  qualunque  abito  dell'uomo^  cioè  qua- 
liinque  maniera  d'essere  dell'uomOi  ha  per  sog- 
getto l'anima^  essendo  l'abito  una  qualità  risul- 
j^iiftq  4ulle  operazioni  di  essa.  *  Che  luce  è 
questa,  e  qpal  nova  licitate  ?  Diccan  tra  lor  {gli 
Angeli,  oc,),  pt?rch'alnlo  si  adonio  Dal  mondo 
errante  a  quesl'alto  soggiorno  Noti  sali  mai  in 
.tutta  qu^ak  citate.  Petr,  nel  son.  Gli  Angeli 
eletti,  (l  chiosatori^  qual  piìi^  qual  meno^  si  al- 
lontanano dalla  iutcrpretazioue  da  me  data  alla 
vfK^  Abito  in  questo  es.  ;  gl'ititendonti  ne  giu- 
dicheranno :  ina  nqn  credo,  a  ugni  modo^  che' 
.la  loro  sentenza  possa  essere  in  favore  dell'A- 
luiuio  e  d'akjun  altro,  i  quali  nell'o^for/to  abito 
c(w  salì  al  cìcIq  videro  per  l'impunto  il  pprta'^ 
mento,  la  magùera,  ec.  di  Madonna  Laura.  Il 
port^tm^fUa  e  la  manitra  e  VtUteggitimmto^  e 


siimli ,  che  «al|SQpo  al  iiìejb,,#090.di  P9^  Cmip 
tasfe  più  là  che  peregrine.  A  qiuoitQ  però  nù 
fu  insegnato  insjn  da  fimcìulloj  iu  cielo  aoa  co* 
trailo  per  ora  che  le  ^^/fimc  adorne^  fp^  odor' 
ì%e  di  virttidi,) 

^WlLViiT  Abitudine^  àpi  Modo  deltes- 
sere,  hàU  Habitus^  Habitudo,  m  £  quando  tu 
«verni  pieaniuente  considerato  e  couosciutp, 
quanto  a  te  è  possibile  ^  tiftlo  lo  stalp  e  l*ahilo 
dell' uomo  dentro  «  di  fuori  •  e  uopsofemeote 
quale  tu  ^\  ma  eziandio^q^iale  tu  doTevi  cs> 
sere,  allora  dal  oonoscìmcnto  di  te  inedesima 
potrai  essere  sollevato  alla  contemplaziooe  di 
Dio.  San  Jtern.  Tmt.  Cose,  cap,  6,p,  aa.  (  Il 
lat. ,  cap..  xi%',  ha:  Cam  totum  interioris,  ear<e- 
norisifue  hominiss(atum  et  ludiitum^in  ^imr* 
Utm  possibile  est^  piene  cognoveris^  ec.) 

.  $.  XXII I.  Abito  di.go|ipo^  o  sempUoeiDeBie 
AaiTOyT.  dc'Mcdiciiec.  Aspetto^  Disposizione^ 
Costituzione  del  corpo,  CorpottUura*  Lat.  Ha- 
bitudo,  (Es.  d'agg.  all' Albert)  >  il  quah^  perù 
dive  cho  VApito  del  f^oqto  altraoietile  »  chia- 
ma Ten^pcramentp,  Egli  è  yero  che  wk  tledi 
si  .legge  Abito  di  corpo  moUnconico  ereditato 
dal  padrej  ed  è  pur  vero  che  la  maUnoonla 
ai  piHH},  fra*  Temperamenti:  nondimeno  nel 
coininuuc  linguaggio  de'  Medici  si  fa  distiuzich 
no  dal  Temperamento  -AY Abito;  uè  panui  che 
un  solo  es.  del  Redi,  il  qual  forse  non  ebbe  li 
lAeutc  a  posiu*  questa  voce/ ne  possa  «Mtenticar 
r  uso.)  •  S' ingras^  Bell'abilo  del  €orpo ,  rifa- 
ct^iido  buone  carni  e  buon  colore  nel  volto. 
/{edi  cit.  dal  Pasta,  Considerata. . .  il  tempera- 
mento ,  l'abito  di  corpo  ,  la  costituzione  e  l'età 
dcir  111.  sig.  Marchese,  parmi,  ec.  Ited,  j,^iÌ' 
L'Ili,  Signora  N.  N.  di  36  anni,  di  abito  di  corpo 
moderatamente  gracile,  di  temperamento  me- 
hinc*olico>di  spirito  elevato,  vivaceiec*  Ìd,y ,  1  GS. 
Un  uomo  di  anni  4 5^  di  temperamento  sangui- 
gno, biUo^o,  di  abito  di  corpo  alquanto  pingue' 
Pap,  Cons.  med,  i,j,~id,ib.  1  go,  e  pia  volte 
altrove.  Il  colore  e  l'abito  del  corpo . . .  indicano 
una  sufficiente,  sanitli.  Cocf^k  Constd,  1  o,p'  55*. 
Emaciazione  notabile  in  tutto  l'abito  del  corpa 
Id,  ib.  8u.  Emaciazione  di  tutto,  l^abito^  dolore 
n»\  lato  sinistro^  ec.  Jd.  ib^  202. 

%.XXlW,^er:  Còpula,  Congiungimento  del 
masclùo  con  la /emina  j  dal  verbo  Abitare 
preso  in  sìgnif.  di  Usar  con /emina,  V.  in 
ABITARE,  verbo,  jl  ^  VL,-  Qui  si  denoU 
che,  senza  alcuno  abito  carnale^  ma  solo  nella 
annunsiazìoue  dello  Aug^o^  il  Figliuolo  di  Dio 
incarnò.  Ott,  Cam,  Datti,  Farad,  e,  'j,  p,  t  ^(* 

\.  XXV.  Forse  a  taluno  sarà  sembrato  che 
varie  uose  guì  sopra  indicate  sepatntamenU 
indistinti paragr,  si/ossero  dovute  raccogliere 
sotto  uti  sol^  capoj  e  ne  pia;  io  dissento  da 
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p  ••  per  tmodo  di  dirtp  tamUomkut* 

tv  k  fik  rercmàiie  eoA  tmodjfietaiom»  com$ 

aMilmdim  de'  ftooaboU,  mon  poua  aiùro  che 

Éomef^mliie4t'^iammÌMÌmdioeL 

IBITUAUL  Add.  Cbm  pfoeede  da  Mio 

eke  si  è  comperHia  in  abiio  o 

^  e  «  fiìoe  ooil  delle  enee  fiakche, 

(£•.  d^a^.)  -  UiM  lebbra 

g1mo|^  nette  al  enoerba* 

CocBk.  Cams.  %i,  p.  'à\%^ 

m  ^  GftAsu  àmfàtM,  Bmio  àwwuuu  T. 
•^mhf^,QiÈdUGrìnia,qmàDom>dke£Ìrieeife 
Mine  de*  Seg^vmeìUL»»  AiSMMTi^  Diau 
DiS.  di  Boi^  Dtz.  di  Pad. 

-  Gli  AcademiG^deHeCniica,  do- 
,  io  virtù  de*  iato  wpieiiti<iinii 
fitalvlì,  e'  periodici  emviiì»  alle  beocaficete^ 
edale  buricvoli  cicelate  de  reoilarvigi»  nou  eb- 
We  agio  de  pmwirp  cbe  ci  ere  la  Gnuia  obi- 
fmkj  e  però  ìb  ub  certo  aiedo  e'  aam»  degni 
diesa  lor  perdo—io  il  boo  aVeme  fatto  pur 
■Milo  nel  kwo  Vocabolado.  Ma  Tab.  Cesari j  il 
qeale^io  mi  penao^era  alieiio«  non  dirò  già 
dde  cicalale»  me  dalle  beoealÌQale  e  dagli  ttra- 
«ìai»  e  d'altra  parte  aTea  aolt' occhio  il  Dia. 
dell'Allerti  cbe  pnr  gli  caaMnentava  cotetUi 
con  quale  ^enaa  poirebb'egli  acol parsi 
egli  obliata?  E  UiUo  maggiore 
cna  Tofaiigo  die  ^  lui,  tedlpgo  e  filologo,  correa 
dk  ffeg^atraHa  ,  in  quanto  la  dichiarazione  che 
ne  diede  T  Alberti»,  non  regge  punto  né  poco  al 
«aanSallD.  Ed  eeoo  i  beifiimi  che  l'ab.  Cesari 
«dbe  dell'aver  coiiiueasoìo  spoglio  d^li  autori 
«  ifrl  rrlrbie  pappagallo  chiamato  Rococò,  di 
ani  ylaeMMO  alira  volta  (V.  a  e.  1 44^  col.  i, 
Kb.  i9e9^.)iKglidQvea  bene  indovinarsi  che 
il  avo  Boeocòy  si'insa  legge  e  senza  (eòe,  non 
arrria  mai  dato  di  beeco  a  cose  tanto  proTonda- 
oristiano  j  quanto  è  la  GroMa  abituale. 
Iurte  tioiore  m'ingombra  ch'eziandio  il 
novello  poasesaare  da  Verona  noii  abbia 
a  dover  molto  lodarsi  dell'opra 
LeMode»  sotto  la  voce  GRAZIA»  io  ni'  in- 
D  di  meglio  apiegar»  che  non  fece  V  Al- 
che rom  s'intenda  per  Grazia  abituale ^ 
la  Hfsegtìtionecon  es.  di  classioo 
.  L'Alberti  »  come  sensa  fallo  tu  avrai 
,  mio  perspicace  lettore  »  confuse  la 
tìrwsie  ebiimaie  con  la  ^maziu  sacramentaiej 
per  l'appuato  censiste  in  dò ,  che  l' anima 
da  ciascun  Sacramento  nua  graxia  par- 
e  sua  prepria.  Ora»  essendo  la  Graua 
iifcfhai/etatt'altni  cosa»  assai  rileva  che  i  Voca- 
bolari ,  eeme  ^nelli  che  di  inano  in  mano  sì 
erediedepoeitarj  degli  spropositi  de'  suoi 
i»  cessiuo  una  volta  <h  ripetere  un 


di 
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eml«da  fenderei  ^  <iie'niin  sprwgbfoli  i^ 
stranieri  »  i  quali  »  dove  ìu-gomentino  da'  nostri 
Lessici»  ddi>bono  farsi  maraviglia  come  in  Ita* 
ha»  sede  capitale  della  religione  cristiana»  o  non 
si  sappia  che  ci  sia  la  Grazia  abituale,  o  non  si 
sappia  che  cosa  ella  sia.  (V.  in  GHAZIA.) 

«ABITUARE.  Neutr.  pass.  Far  abiio^  Di^ 
n  iftmre  abituato,  »  DiZ.  di  Pad. 

«^  I.  Abiti;  Aas.V€rb.  att.^('i'«sMre»j^tfSii^ 
»fatc>.  Lat.  Assuefacert*  ^  Pros.fior*  par»  i» 
i»f.  a»  Or.  ^sp.  1 1^  Per  lo  che  è  necessario, 
»  ec.  che  noi  niedesiiiii  e  privatamente  e  pub- 
*•  blìcamevte  ci  eserdtianio  intomo  a  quelle 
«cose»  nella  cognixione  delle  quali  vogliamo 
»  abituare  l' inteHetto^  m  DìZ.  di  Pad. 

Omnmi0m.  -  Questi  due  paragr.  ci  sono  dati 
dal  I^  di  Pad.  qual  genuina  merce  della  Cru- 
sca. Non  è  co^.  11  tema  n'  è  loho  in  fatti  da  essa; 
mail  paragr»  seg.  è  toUo  di  peso  dal  Dia.  di  Boi. 
Or  qu^isto  involare  ad  uno  per  regalare  ad  altri 
non  vi  sarà  mai  chi  l' abbia  per  galante  proo^ 
dere.  È  vero  ch'e»andio  la  R  Umiliana  de' 
Cerchi  togliea  colatamente  i  panni  lini  e  di  lana 
per  darli  a'  poveri;  ma^  lasciamo  andare  ogni 
altra  QDnsideranone»come  a  noi  non  pertinente» 
la  Crus*  non  è  da  porre  ti-a'  mencUcanti  ;  che 
aaai  la  odo  ancora  oggidì  <jùaniarsi  il  gaaotilacip 
della  lingua.  A  ogni  modo»  dacché  il  Dia.  di  Pad. 
avea  trovato  in  quel  di  Boi.  onde  supplire  al  di- 
fetto della  Crus.»aliucuo  almeno  si  fosse  egKpi* 
gliata  la  briga  di  ben  ordinare  la  disposizione 
dell'articolo»  ponendo  per  tema  lo  ABITUARE» 
verb.  alt.» e  per  subalterno  paragr^  il  sign.  oeutr. 
pass.»  com'egli  dice  per  bocca  della  Cros.»  o 
piuttosto  riile^.  «tt.»  conie  a  noi  pare  che  dir 
si  debba.  Queste,  noi  pure  il  vediamo» son  lievi 
negligeoae  e  rciNÌssil>iU  peccatiizzi>uia  la  troppo 
loro  frequenza  è  ciò  cbe  in  verità  ne  dà  noja» 
e  ne  sforza  a  persuadorci  che  il  Dia.  di  Pad. 
non  fu  compilato  a  piil)lica  utilità»  nia  detcrtHÌ- 
natamente  a  privato  vantaggio.  I  qiuli  riuipro* 
veri»  per  avventura  alquanto  acerbi»  noi  fac- 
ciamo non  già  per  nuocere  a  chi  si  tolse  quel- 
la impresa  (  il  Ciel  uc  preservi  1  e  alla  lin  line 
(paclla  impresa  ò  oramai  fclicissimaineute  coar 
smnata)i  ma  sì  li  facciamo  eoo  animo  che  i 
Vocabolaristi  futuri  li  abbiano  da  pigliare  per 
gfttati  contro  a  sì*  stessi»  qualora  si  metlessero 
per  la  yia  del  far  solo  a  lucrare. 

§.  IL  Aviti  iiKsi.Vorb.  ridcss.  ali.  Abituate  4è 
sfesso s  I>ii*énire  abituata.  ^Mauca  Tea.  nella 
Crus.  e  Comp.)  •■  £  in  questi  {atti  e  operazio' 
ni)  in  tanto  ci  abituiamo»  che  ne  salutevol  con- 
siglio» né  altro  ci  può  rivocare.  Bocc.  Cam. 
Dani.  voi.  o,p.  497.  (L'Alberti  uè  allega  un 
es. ,  tolto  uicor  esso  »  al  dire  di  lui»  dal  Com- 
mento  di  Danae  latto  dal  Boccaccio  j  ma»  non 
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ne  avendo  efj&  citata  la  pagina,  non  n^oglinmo 
qui  rìarracarlo.  Tettava a^  i  Dìi.  di  Boi.  e  di  Pad. , 
Msai  meno  di  noi  sempolosi  in  colali  faooende, 
perchè  non  se  ne  giovarono  a  éine  di  non  la- 
sciar privo  d'autorità  il  loro  Àbitaarsif) 
ABITUATO.  Part.  di  Abituare. 

'      ^  L  ESSBBI  ALCIWO  ABITUATO  A  CH£CGBk  SIA. 


Avervi  fatto  Vabito^  Esservisi  assuefatto,  •  Il      adomavamo,  il  loro  capo  come  adornano  un 
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vcJle  clie  questi  sette  pertonaggi  noti' solamen- 
te erano  sùniglianti  allo  stuolo  primiero  de' 
seniori  in  quanto  aWalnio  estemo,  ma  sì  pure 
in  quanto  aW abito  interno,  cioè  all'essere  M^ 
tuati  nella  Fedei  e  soggiunge  :  «^  ma  di  ffigH 
SI* in  tomo  al  capo  non  f  oceano  brolo  nj  cioè  i 
gigli,,  simbolo  della  purità  della  Fede,  non 


-valente  uemo^  pensando  che  già  questo  suo  fi 
<gliuolo  era  grande,  ed  era  sì  abituato  al  Servi- 
•gio  di  ]>io«  che  malagevolmente  le  cose  del 
inondo  a  sé  il  dovrebbono  ornai  poter  trarre, 
seco  stesso  disse,  ec.  Bòce.  g.  4»  proem,,  i».  4^ 
p.w,  (Questo  es.  si  allega  da'  Vocab.  in  «ABI- 
TUATO. Cke  ha  fatto  r  abito,  n  Diciam  dun- 
que :  era  sì  che  ha  fatto  V abito  al  servigio  di 
Dio,  che,  ec.  ~  Oh  che  parlare  è  cotesto?  * 
Egli  è  parlare  alla  cnischesca.) 

$.  II.  Essaaa  cbecch£  sia  abituato  addosso 
AD  ALCuKo.  Essersene  abitualmente  imposses- 
sato. ^^E/f^k  gli  era  (a  Florio)  si  la  malinconia 
abituata  addosso,  che  appena  a%Tebbe  potuto 
mostrar  sembiante  lieto  se  voluto  avesse.  Bocc. 
Filoc.  voi.  i,  lib.  3,  p.  3i5.  (Anche  questo  es. 
si  allega  da'  Vocab.  in  «  ABITUATO.  Che  ha 
fatto  V tòlto,  n  Ma  chi  mai  direbbe,  se  ebro  non 
fosse,  s  E  già  gli  era  sì  la  malinconia  CBS  HA 
FATTO  L'AhiTO  addosso,  che  appena,  ec.?- 
Meglio  de'Groschfadi  a  gran  pezsa  l'Alberti: 
«  Abituato  [egK  dice]  per  Che  è  divenuto  ahi- 
tua/ej»  e  reca  il  medes.  es.  qui  sopra  riferito.) 

a  J.  III.  Per  f^estito  dello  stesso  abito,  alla 
s»  Mtess0  foggia*  -  DanL  Purg.  ^g.  E  questi 
*9  sette  col  prìmajo  stuolo  Erano  abituati;  ma 
M  di  gigK  Dintorno  al  capo  non  faceano  brolo.  »  | 
MiNBuyA. 

Otiermtiom.  -  Con  qual  fronte,  o  Minerva,  ci 
vieni  a  spacciar  per  tuo  questo  paragrafo? 
Questo  passo,  spiegato  colle  stesse  parole  da 
te  poste,  non  sappiamo  noi  forse  che  si  legge 
nella  Crus.  medesima  infin  dalla  sur  prima  edi- 
zione? E  tutti  noi  non  abbiain  forse  occhi  da 
riscontrarlo  in  tutti  quanti  i  Vocab.  e  Dis.  che 
furono  da  poi  compilati?  Di  ciò  non  altro:  da 
sé  stessa  si  condabna  la  ciarlataneria  allor  clie 
giunge  a  tanta  impudensa.  ~  L'Alberti, traendo 
fuori  ancor  egli  questo  paragr.,  vendutoci  dalla 
pad  Min.  per  derrata  de*  suoi  poderi,  vi  ag- 
giunge che  Abituato  per  Vestito  dello  stesso 
abito,  sebbene  usato  da  Dante,  non  è  da  imi- 
tarsi. Egli  non  ben  comprese  tutta  la  virtù  di 
questo  Abituato  dantesco.  Abituato  per  Ve- 
stito è  lo  Habituatus  della  bassa  latinità;  ma 
ne'  verai  preall^ti  questa  voce  esprime  ad  un 
tempo  due  concetti  :  l'uno  proprio,  che  è  Ve- 
stito j  l'altro  figurato,  significante  Ciie  ha  fatto 
l'abito  in  wm  cosa.  Imperocché  l'Alighieri  dir 


giardino,  e  come  n'arano  adornati  i  seniori 
suddetti j  «  Anzi  di  rose  e  d'alin  fior  vermi' 
gli  99,  cioè,  in  quella  vece  erano  adamati  di 
rose  e  d'altri  fiori  vermigli,  simboli  ancor  essi 
dèlia  Fede,  ma  simboli  insieme  dell'ardente 
%elo  di  caritade  ond'essi  furono  mossi  a  serh 
vere  le  dottrine  evangeliche ,  e  A  de'  nuuHrj 
ch'eglino  patirono,  come  del  sangue  che  spar^ 
sera  a  suggello  delle  verità  divine  di  cuifih 
rono  impaindi  e  infocati  banditori  nella  fre^ 
qnenza  de' popoli.  Ore  io  dimando,  Avrebb'egli 
significalo  il  poeta  tutte  queste  cose,  s'egli, 
]>er  ischivare  la  yooe  Abituato,  da  non  imita- 
si ,  come  a  credenza  sentenziava  l'Alberti,  li 
fosse  appigliato  all'altra  di  Vestito?  Quando 
pertanto  la -pad.  Min.  si  lasciò  vincere  alla  ten- 
tazione di  far  credere  per  cosa  sua  il  psragr. 
deir^^ifuafodi  Dante,  già  di  kmghisnmo  tem- 
po inserito  in  tutti  i  Vocab.  e  Diz.,  perchè  non 
lo  si  fece  legittimamente  pro[Ario  col  notare  le 
cose  da  noi  avvertite,  e  coH'esporle  assai  me- 
glio che  per  noi  non  s'è  potuto,  e  che  a  lei,  come 
Minerva,  dovea  riuscire  più  facile  che  a  noi  lo 
infilare  un  refe  nella  cruna  dell'ago? 

«ABITUDINE.  V.  L.  Modo  e  dispomm 
n  deltesset'e.  Lat.  Habitsulo.  ^  Pùss.  358.  Ao- 
»  cidenti  e  segni,  per  li  quali  si  conosce  l'afaita- 
n  dine  della  disposizion  del  corpo  dentro.  Cam. 
n  Par.  ap.  Sono  alcune  cose  che  inchinnno  in 
n  bene,  solo  per  una  abit|idine  naturale  senta 
M  altro  conoscimento,  n  CnoScA. 

Osm^niéM.  -  u  Modo  e  disposixèon  ddteS' 
sere  •»  è  la  definizione  che  diede  di  ABITUDI- 
NE la  Crusca  in  tutte  e  quattro  le  sne  stampe. 
Ma' nelle  Giunte  e  Correzioni  dell'ultima  si 
legge:  «  ABITUDINE.  Correggi  la  definizio- 
ne. Uso,  e  Modo  dell'essere.  Aggiungi  in  line: 
Capr.  BotL  4,  58.  O.  E  che  coaa  èqoesU  abi- 
tudine, che  tu  di'  ?  A.  Una  certa  oonvenienia 
ed  inclinazione  di'io  ho  di  operare  in  te  per 
cominciare  a  gustare -là  mia  perfezione,  ce»  » 
Ora,  mentre  a  me  pare  d' intendere  la  vec- 
chia definizione  di  questa  voce  Abitudine,  e  di 
ravvisarvi  una  cotale  rispondenza  non  meno 
co'  vecchi  es.  allegati ,  che  altresì  con  quello 
prodotto  da  ultimo,  io  per  me  confesso  che 
ìion  mi  entra  la  definizione  emendata  ;  imper^ 
ciocché ,  a  mìo  giudizio ,  altro  è  il  Modo  ddr 
I  l'essere,  ed  altro  1'  Uso,  qualunque  si  sia  la 
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^MMobèe'rttift  {M««ieefaìe)hi  coi 
t'abUaifa  prendane  «pesto  Tocaboio.  iU  86  per 
MieMUea  la  Cni8.ydReiMfo  U$Os  volle ialen- 
(Sere  CSansaeliiiitiie  e  disposàioim  ocquittata 
fer  MS  ^mtii  ripetuti,  tSmmì  penneBSO  Ù  notare 
|iiiiiif9«iieBle  die  sarebbe  questo  un  abusare 
de'  sepn  nppresentaliTÌ  de'  nastri  ooocetlì  > 
poiché  àJà*Uso  poòiiaaeere  k  detta  Consueti»' 
£m.  Ha  questa  oott  è  quello  ;-poÌ9  de' tre  es. 
diali»  aè  p«fe  ad  uno  é  applicabile  né  VUto^ 
aè  la  Cammrimdime  e  dispasitione  mequistata 
fermmd^utti  i:^<m£ì j*-6]iabiiente»  volendo  noi 
questa  OrnsueUtdine  e  dùposhiom 
per  Pia  duetti  ripeùtii,  adoperiamo 
la  Toee  Akito.  E,  ^ìacobé  il  femiarci  alquanto 
flifca  UB  laiaigailicaio  mni  è  fìior  di  proposi- 
lo» IBI  pare  di  non  tacere»  che,  sebbene  oggi« 
imno  alntlo  pasto  si  dica  in  esso  signif.  Abi' 
imdime,  non  an  ricorda  d'averne  laai  trovato 
cKBpli  nelle  purgate  scritture.  E  chi  dice  e  scri- 
ve B^idi  Abitudine  in  seutimento  di  Abito f  cioè 
di  Cemsmetadme  e  dispouMÙme  oapùstata  per 
MS  orniti  ripetuti,  o  di  Pratica  acquistata  con 
Mtuair  esenàuo  in  ckecdèò  sia,  usurpa  que- 
Mi  voee  a'  Franeesi,  appo  i  qnali  Nabitude  ha 
reafaaflBie  un  tal  valore,  non  permeitendo  l'in* 
daàe  detta  lor  bngua  die  ad  MabU  si  possa 
allrìbuire  la  signilÌGaBui  medesima,  {laonde, 
dacché  noi  afabttaao  le  voci  Abito,  Abituate^ 
se,  jMtumuame,  esprinenti  con  lievi  modifi^ 
oeioai  gli  arrennati  concetti,  e  tutte  per  drillo 
filo  dedotte  dal  laL  Babitus,  fixm  è  bene  fin* 
servire  al  intadasifno  fine  la  voce  Abitudine,  in 
bL  HabUmdo,  accolta  dal  genio  di  nostra  fa- 
velaa  rappresentare  altre  owe,  come  si  vede 
per  gli  es.  alleali  da'  Yocab.,  l' nnocde'  quali 
ftfenla  qui  oopra,  e  come  si  pare  ne'  seguenti 
paragr.  ch'io  |iropongo  d'aggiugnere. 

S>  L  Por  CoetituMone  o  Condizione  del  con- 

pò  animale  o  vegetale.  (V.  nel  Forcelì.  HABI- 

TUDO.)  •  Conviensi  adunque  cl>e  molto  pia 

il  ktane,  il  cui  amore  entra  per  la  siistanna 

del  eoipo  della  pianta  e  per  lo  frutto,  muti  la 

Ma  naturale  abitudine ,  ovvero  condixione. 

Oeac  Ub,  :k,cap.  i3.  (Cosi  la  stampa  vieen- 

^  >49<>i  0  CMi  l'altre  antidie:  la  qual 

perfettamente  concorda  col  testo  hiti- 

Bo.  cbe  dice  :  C^rtet  igitur  quod  multo  nut' 

ps  letamen,  cufus  kétmor  ingreditur  per  suèh 

Jtantiam  eorpofis  plantm  et  fructuunm^  ìnutet 

•eteni^eat  habitudinem[tÈOQ  già  humiditatem^ 

come  haunocerle  edizioni,  die  non  avrebbe  qui 

buameenee^^ipsius,  Mail  Crescenti  rivisto  dial- 

lo  Inferigno,  Academico  della  Crusca,  e  che  è 

IttiiMo  in  graadissima  stima,  a  car.  79,  lìb.  a, 

cap.i5,'legge  in  quest^altra  forma:  Conviensi 

,adunfue  che,. . .  muti  la  sua  naturai  condiùo* 
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ne5  gettata  via  cosi,  per  negHgensa  o  per  ca» 
pnccio,la  voceafttlM^ine.  Afa  di  eotaK  e  caprio- 
d  e  negligense  avremo  ahre  vohe  occasione  di 
recare  cospicue  riprove;  donde  si  conoscerà, 
non  ch'altro,  quel  po'  di  tara  che  richiede  l'ap- 
pdbtivo  di  valentuomini,  con  cui  si  sogliono 
accompagnare  a  credensa  i  manipolatort  della 
Cmsca.)  Abitudine  di  corpo.  Fast,  Foc,,  ec 
in  ABFFO.  Ogni  corpo  umano  aver  b  sua  par- 
ticolare abitudine,  e  cosi  ogni  nazione  ancora 
il  proprio  suo  naturale  temperamento.  Bentiv. 
Op.  a,  5o. 

$.  n.  Trashaivam.  per  Forma  o  CosUtutio* 
ne  o  Disposinone  deÙe  produzioni  deW  ing»' 
gno.  (V.  HABITUIX)  nd  Porcdiìui,  dove  si 
parla  De  kabttudine  doctrime  platonica,)  « 
Di  qui  adunque  può  essere  assai  manifesto  a 
che  modo  l'arte  delle  Canzoni  consista  circa  b 
divisione  dd  canto;  e  però  andiamo  a  l'abito* 
cBne  ddle  parti.  A  noi  pare  che  questa  cbe 
chiamiamo  abitudine,  sta  gtandiasiiiia  parte  di 
quello  cheè4dl'artè,ec.  TrissAn  Dunl,  f^olg. 
eloq.  1 84  e  1 95.  -  Id.  ih,  1 86^  e  altrove.  Dan» 
te. . .  diffinìsce  la  Canzone  una  compiuta  azione 
di  colui  che  detta  parole  armonizzate  e  atte 
d  canto,  distinguendola  in  ire  modi,  tragico» 
comico;  ed  degfaco,  e  mostrando  come  tutta 
l'arte  consista  in  tre  precetti  :  il  primo  de'  qua- 
li ètntomo  la  divisione  del  canto;  l'altro  l'a» 
bitudine  ddle  parti;  il  terzo-  dd  nomerò  de' 
versL  Tass.  CàuaUet.  ili  Tass.  Op,  ediz.  -ven. 
1736,  voL  6,p.  477*  -  Id,  ih*  47B,  481,  e  a^ 
trove.  Bea.  In  cbe  consiste  l'arte  ddla  Canzo- 
ne? Mitt.  In  Ire  cose;  ddle  quali  Dante  la  pri- 
ma nomina  cantoria  seconda  abitudine  di  parti, 
la  terza  numero  di  v^rsi  e  di  sillabe.  Mintut\ 
Poet,  lib,  5,  p.  1 86.  —  hi,  ib,  p,  1 89  e  altrove. 
Quale  abitudine  di  rime  aver  voglia  il  sonetto^ 
Andruc,  Poes.ital.  L  ri,  e.  lypartìc,  4>/a  tta^». 
"Id.  io,  p,  !2'i5,  'i6'i,  e  altrove, 

%  Ili.  Figuratam.  per  Indùtazione y  Pro» 
pensione.  Disposizione,  AttUtkdine  ingènita,  «■ 
Sono  alcune,  cose  che  inchiuano  in  bene  solo 
per  una  abitudine  naturde,  eeoaa  altrp  cono- 
scimento, si  come  le  pianto  e  li  corpi  non  ani- 
mati. Ott.  Com,  PartuL  1^»  L^.p.  tiòg.  (Questo 
es.  si  diliga  dalla  Cms.,  ec*,ec.  in  conferma  di 
ABITUDINE  per  ^so  e  Modo  delt essere.) , 

àABITURiO.  V.A.wtf6^niw.(Min)«  Diz, 

Omvmmmw.  -Se  il  Diz.  di  Pad.  conoscea  que- 
sta voce  per  antica,  egli  dóvea  produrne  gli 
esempi  a  confermazione;  se  non  ne  aveva  in 
pronto,  né  pur  convenga  registrarla;  o,  regi- 
stratala, voleansi,  come  inmili,  omettere  quelle 
sigle  Min,  serrate  fra  gli  uncini  della  parentesi; 
I  e dicotnatili,  poiché  Min.  e  niente* in  quanto 
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al  rutto  d*antenticiir  resistenza  passuta  oi>re- 
lente  di  qualsisfa  vocabolo,  valgono  lo  stesso. 
Del  resto  AbitArio  si  scrisse  realmente  da'  no- 
stri vecchi,  siccome  attestano  i  due  seg.  es.,  il 
pimo  de'  quali  già  notato  daU'ab.  Cesari  nella 
Sapragg.  del  suo  Vocab.,  e  fuggito  dagli  ocelli 
di  Miuerva.  «Anche  del  legno  si  fanno  le  case 
per  nostro  abìnirio,  acciocché  abbiamo  ove  ri* 
ducerci  e  sedere  e  posare  e  dormire  e  mangia- 
te, ec.  />.  Giord.  Pred.  p*  a83,  coL  i.  La 
terra  è  madre  di  tutte  le  cose,  però  che  da  l^i 
tutti  pigliamo  il  principio  del  nostro  forma» 
mento,  e  quella  dobbiamo  avere  per  abitdrio 
iJla  nostra  fine.  Joc.  Ceu.  Scacch,  66. 

ABITURO.  Sust  m.  Nome  generico  di  Sùut' 
Ma,  Abitazione,  Luogo  da  abitarvi.  «  Il  quale 
«onte,  per  di  servaj^  trarsi,  ebbe  con  li  Fio- 
rentini più  trattamenti  di  oonvegnenze;  e  infira 
quelle  che  restarono  pattuite,  una  si  fii  di  di» 
rorcare  tutto  detto  Castello  di  Fogne,  eccetto 
lo  palagio  di  suo  abituro.  Stor,  Senùf,  i  o. . 

^.  I.  Per  AbOaùone  vile.  -  Spesse  fiate  tre 
di  loro  dividevano  uno  pane  per  di;  e  uno  sacco 
teneva  tutto  quello  che  avevano  nella  cella  e 
mUo  loro  abituro.  Fit.  SS.  Pad.  v.  3.  p.  'igS^ 
col  I .  (Si  parla  di  certi  poveri  Frati  che  si  wano 
raccolti  in  un  luogo  inoho  romito  per  far  mag- 
gior penitenza.  Dunqtie  TAllìerti  si  ha  il  torto 
d'aver  detto  in  ABITURO  che  «  iMflte  Aflimo  in- 
tero i7  sigfiificaio.di  questa  voce  coloro  che  Vur 
sarono  per  Tuouaio,  Cis/roLA,  Va»  AsiTAaio- 
t^^.»  E  tanto  maggiore  è  il  torto  suo,  perciocché 
la  detta  voce  oggigi<N:no  non  si  usa  commune- 
mente  in  altro  senso;  dimodoché  si  rendereb- 
1»  quegli  ridicolo,  il  quale,  per  affettar  Tantico. 
dicesse  i  riechi  o  i  nobili  abituri»  o  semplice- 
mente f /<  abituri  in  vece  di  Case  nmgnifidie  e 
da  nobili.  Stanze  realL  -  V.  anche  i  seg.  pa- 
ragrafi e  la  voce  ABIXURIO,  che  é  U  stessis- 
sima  cosa  con  Abituro.) 

%  IL  Per  Abitazione  rustica.  Casa  o  Abi- 
tazione umile  e  da  pastori  o  da  contadini,  • 
Le  migliori  case  in  una  parte  sieno  deputate 
all'abituro  de'  lavoratori;  e  l'altre  sieno  depu- 
tale a'  predetti  unum^LCresc  L  t^c.  j^v.  i, 
p.  36.  Segui  appresso  uù  bel  drai^pellodi  lò- 
l^iaetie  leggiadre  e  di  villanelli . • . ,  i  quali», . 
un  carro  pieno  di  frutte  di  ogni  sorte  in  ar- 
gentate canestre  presentarono  alla  Regina  in 
ringraziamento  che  donna  Reale  avete  fatti 
degni  gli  abìHiri'e  gli  orti  bro  di  sua  preaen- 
fea.  Suonar,  Deset.  Nozzk  ao.  Chi  vide  mai  si 
rari  abitatori  In  si  spessi  abituri?  Guarin,  PasL 
Jid.  a.  5.  s.  4,  V.  a.  (Ognuno  sa  che  Tazione 
di  «piesto  drama  succede  fira  pastori  £  bene 
rAttMTli  allega  giusto  questo  es.,  a  inodo  di  pro- 
sa, e  senta  citame  l'aulore*  a  provar  lasua 
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fesi,  cioè  cbe  mate  intesero  il  signif.  d4bi  vece 
Abituro  quelli  che  la  iisarmm  per  Tifpttrio, 
Casipola,  File  abitazione.  V.  nel  \.  anteee^ 
la  nostra  postilla. 

M^  ITI.  Abituso.  AbiUaione.  Ima,  Nabita-' 
»  tìoy  DondeUium,  -  Cresc.  g^  86^  a.  Nel  qt]»te 
M  due  gabbie  per  lora  abituro  oongtimte  sìe* 
w  no.»  Crusca  e  CotiP, 

OumtHom.  -  Chi,  domine^  saranno  cosforo.,  »' 
qaàli  dar  si  ddhbono  due  gabbie  ctmgnmìe  per 
loro  abitine,  cioè  per  br»  aMtanone,  aim 
per  loro  domicilio?  Che  si  parlasse  qtd  forae 
di  quegli  schiavi,  i  quali  si  soleano  diiudere 
in  gabbia  da'  feroci  SoMani?  Per  chiariresti 
diamo  un'occhiata  aiieslo.Ohi  sentite  t  «A 
dugento  Galunk  nudrir  ne  vorrai,  luoge 
chiuso  è  da  avere,  nel  quale  due  gabbie  per 
loro  abituro  congiunte  sieno.  n  E  cotale  sarà 
la  maniera  d'allegar  gli  es.,  che  sHdilManò  da 
pigliar  le  galline  per  ifchiavi?  E  gfi  abitmi 
dtile  galline  saranno  mo'  la  stessa  oosiPche  gli 
abituri  di  cui  paria  il  Booc.  negli  es.  insSeine 
con  questo  allegati  daUa  Crus.  e  Conip.,  dentro 
a'quaK  abituri  soggiornavano  cospicui  enobi> 
lissinii  personaggi?  La  stessa  cosa  sarà  l'/i^ilfiM 
delle  galline  e  V  abituro  nobilmente  addobbata 
del  Po^a,  rammentato  dal  Villani,  e  parimente 
dalla  Crus.  e  Comp.  citato  nel  medesimo  ai^ 
ticolo?  Bene  a  me  pare,  secondo  il  mio  grono 
intendimento,  che  fra  gli  abitivi  de'  Nobili  e 
de'  Papi  e  gii  abituri  delle  galBne  esser  con- 
venga una  cot§i  difièrenza;  e  che  pertanto  i 
primi  sieno  quelli  che  noidiremmog'nsiM^tcaf^i 
grandi  abitazioni,  ei  seoaadi  sieno  coti  chia- 
mati abusivamente  in  canbiodi  Pàiinjoo  Stan^ 
za  da  starvi  le  gailine.  Laonde  l'es.  del  Cre- 
scenzi  voleva  essere  addotto  in  un  paragr.  a 
parie,  e  compilalo  a  un  dipresoo  come  segue: 
%.  IV.  Per  Stanza  o  Luogo  destinato  a  te* 
nervi  aninuUi  di  qualunque  genere.  Lat.  Sedes. 
^  Se  dugento  {galline)  nudrir  ne  vorrai,  hiogo 
chiuso  é  da  avere,  nel  quale  due  gabbie  psr 
loro  abituro  congiunte  sieno ,  le  quali  veiso 
oriente  guardino ,  e  sieno  di  lunghetta  dico 
piedi,  e  di  largheisa.e  d'allesia  pocomsDO. 
Cresc  i  g,  e  86,  v.  ^,  p,  i5i.  Virgilio  dice 
che  innanzi  a'  loro  abituri  (inatte  api)  fivottti 
arbori  esser  debbono,  id*  h  g,  €•  94#  ^*  ^* 
p.  170. 

ABIURA  o  ABil^fU.  Sust  f.  Loabiurere, 
Abfurttzioae.  Lat  Abjmratio.  (V.  in  ABBlU- 
RAZIONE  la  nostra  OsserMttiofM.)»-  E  veg-, 
gio  ancor  perché  Bnda  e  Mnsura  Vuol  die  h 
fi|^,  imbavagliata  il  mento.  Del  aecol  foco* 
una  solenne  abjura.  Menz.  Sat^  6,  lers.  9»  Ms, 

Iper  dirvela  giusta,  non  vorrei  Guastar  con 
qiSBsi' abiura  (verÌM|;|saaiii  Per  fitfe  «il  ^'^^ 
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»)i  fcftu  mmi Saeeeftt  Mbm.%,^* In  con» 
sn^neBB  feoc  egli  iid«  foiaiaic  e  tofenoe  ab* 
fura  Beln  cbieMi  dì  Santa  Croce*  Lam*  AmL 
t*s.  A^  p.  cxux,  E  parìmcuie  farono  eon- 
d»iiMÉÌ  a  TÌIa  ade  icdeMiiic  cvoerì  Fauttiiia 
Ibnatlì  e  Jacopo  Famonì,  i  «paU  nello  alc«ao 
giara»  fecero  1'  abjiam  de*  loro  errori  egual- 
aicnie  loleiiuc,  M»,  perchè^  meglio  $'  intenda 
Il  aioria  defln  caduta  •  degfi  errori  del  Rìca- 
aafi,  dela  aiia  ooDverwNie  ed  ahjnra,  e  £ 
^ttank»  ffk  avvenne  in  coóorgueoBa  del  me  d»* 
Vito»  aiÌMio  ben^  éc  Id,  ih.'- MmUagL  Ann. 
Smear.  L  4»  /»•  T^»  coL  i .  (L'Alberti ,  die  ili 
iliTÌno  a  r^^ktrar  qneila  parola  eoal  aeritta» 
«TTcràne  die,  avendo  anche  il  Bfagalolti  acrilto 
itf59nna»-ii  potrebbe  «llren  acriwre  Abjunart 
con  «n  ^  aoln.  Non  era  da  dire  in  tal  inodo> 
BM  pialtoato  :  «  Ab/tavre,  Abfum,  Akfaratio' 
ar,  arni»  iSginawio  att'orìgine  btìna^ai  Toglìono 
cimì  iemere»  ceU'aiitorità  pnre  del  Menaini, 
òli  M^alotlJ,  del  Lami,  del  Saceenlì,  ec',  e 
BMi  abrimeoli.  n  Avendo  poi  egli  fatto  qui  no- 
iwe  che  il  ittagalotli  scriaie  Abpim  con  un  b 
anio,  non  merita  alcuna  scusa  V  easerti  rq[i- 
airalo  da  lui  medcainio  Ahbjnru  oel  b  raddop- 
pialo, dtandovi  T  antorità  di  eaao  Magalolti  e 
iddueendumennauoc^a.;  die  il  fiu*  servire  i'es. 
iwidgnino  a  leslfiiMniiar  due  cose  Tuna  all'altra 
moirarie  é  troppa  non  ao  s'io  mi  dica  sfroola- 
kTza,  ovvero  geflii^ine.  ar  £  il  Dia.  di  Pad., 
o  ala  la  padovana  Minerva,  a  questo  proposito 
rame  si  portò?  -  Da  par  suo.  In  ABBJURA 
d»  dne  BB  copiò  feddmonte  tutto  l'iut.  dd- 
TAflMTti;  ed  in  ABJURA  dal  b  sempbee,  pose: 
m  ABIURA.  V.  ABBJURA.  <llin)i^  Il  che  im<- 
porta  questo  concetto  :  <*  Cid  scriva  Abjura 
cam  tm  saio  b ,  t§on  sa  4fttel  eh'  e*  si  scrivaj  è 
M  igHormnte:  ed  ioy  oke  son  Minerva,  vi  am- 
maestro di  scrivere  Abbpirare  col  b  raddop^ 
piaio.  ^  Or  va'^  e  fidati  alle  Deease!) 

ABIURARE.  Verb.  att^  Lat.  Abiurare,  AB- 

iURAZfÓNE.  Lo  ahjurare.  Lat.  Aèptratìo. 

-  V.  b  ABBrURARE  la  nostra  Osservasiome. 

A  Ba^£FF£.  *  V.  BIZZEFFE  (A).  ^ 

(Questa  locus.  avverb.  ddla  Gru».,  dd  Voe. 

di  Ver.  e  dd  Die  di  BoL  ,  si  registra  sotto  a 

mbr.^  die  è  a  dir  fiior  di  luogo.  Otti- 

1*  Alberti  trae  lucri  «  BIZZEFFE  (A);» 

quivi  tutto  ciò  che  n  isggfe  qd  netta 

Ma  In  pad.  Min.  qua  fedelniento  oepia 

rinia,«  quivi  l'aUro^e  si  lo  cita,  non  s'aseor- 

gcada  che  e^  non  fece  niente  più  che  IranMi- 

t«  di  sede  quatto  ut.  già  comptlatodaBa  Gfus. 

iftcasa.  Kon  ho  io  dunque  ragione  di  dire  die 

il  Bia.  ddla  pad.  Minerva  à  un  Diaionario  fo- 

dcnrto,  e  per  certo  né  imbastito;,  uè  cucito  da 

que'  valeiili  che  ne  soll^scrissero  la  ^refàr 


sÌ0ins?-V.  atdpropodtoqud  che  didamo» 
e  1  ^o,  eoi*  3,  verso  la  fine,) 

ABLAQUEÀRE.  Yerb.  att.  Lo  stesso  che 
Scahare»  cioè  Sea»ejre  la  tenetk  o  /uè'  def^ 
alberi,  éagUando  ie  radici  e  l'erbe  inntHL  ^ 
Chiamavano  questo  lavoro  ì  Latini  abla^meares 
ed  i  loro  atriori  insegnano  tiUti  come  e  quandi 
s'abbiano  ad  afalaqueare  le  viti  e  gti  ulivi*  /^eA- 
tor.  UHv.  iSa. 

ABLATIVO.  T.  granunatieale. 

Jtte.  fffum^  —  Quando  in  italiano  si  pmike  fra 
dne  virgole  un  inciso  alla  ^Soisipsi  ÓMSKMnéiu^ 
mesoiata  de' Lsdnij  e  governato  da  un  pariicir 
pio^  si  suole  cauMnunemeMle . far  oancòrdaise 
esso  participio  in  gen.  ed  in  nuaik  ed  tuetit» 
livo  al  quale  ^i  ì  fatto  riferire.  Nondinieno 
edatidfo  gli  scriliori  pia  corretti  usano  tdvolli 
di  ctÙMiderare  il  partidpio  coaae  indeclinabile 
o  diremmo  (pnd  come  neutro. 

Esempi  deUa  prima  maniera,  m  kfipteiu» 
mangiare,...  il  fe'  nobilmente  vestire,  e,  di»> 
natigli  denad  e  paUafreno ,  nd  suo,  arbitrio 
rimise  l'undare  e  lo  slare.,  itocse.  g.  i  >/i#  7^  i^*  i, 
/».  !2o6.  Osbedi . .  •  andò  contro  d  Re  di  Qnj^ 
padode,  lasdala  neUe  Smirre  a  gunrdta  d'uà 
suo  fedel  famigliare  ed  amico  la  sua  bdia  donr 
na.'  Id*  g.  a,  n,  7,  v.  3,  p.  igS*  E  0^  ^Jetto^ 
ad  un'ora  messesi  le  mani  ne'  capelli,  e  rab» 
buffatili  e  stracdatili  tutti,  ed  appresao  nd 
petto  squardandosi  i  vestimenti,  cominciò  a 
gridar  forte.  Idi  g;  3,  it.  8,  v.  ik^  p.  33q. 

Esempi  della  seconda  maniere,  »  Finito  jl 
desinarex  acciò  ebe  ed  presto  piatimi  dico- 
prìsse  la  sua  disonesta  venuta,  ringnoiatala 
dall'pnor  ricevuto  da  Id  {dalia  marciiesana)i,^» 
a  Genova  se  n'audò.  Bocc  g,  1,  a.  5,  i^.  1,, 
p.  1 88.  Gottifiredo, . . .  ragunata  in  Ucozia  al- 
cuni addati  e  venturieri,  assediò . . .  Duneknq. 
CiambuL  IsL Eur^ 356.  E  violatotuUe le  co- 
ae,  e  profenato  tutte  le  chiese,  ^piccato  il 
fuoco  in  più  luoghi,  caricarono  tutte  le  robe  e 
tutti  i  viventi  in  su  le  lor  navi,  id,  tb*  u8o. 

ABLUZIÓNE.  Sust  £  Lavanda  II  lavar- 
si, dai  lat.  Abimo^iss  Lavare* 

%,  l,  AaLatiONs  d  dice  pure  d' ima  Pratica 
aomntandata  da  vane  religiomis  e  consisten$e 
tiellaiNunsiiSerfepartideleorpoiKcerieoresta» 

biliiej  ne  dono  in  eaempio  gli  El|r^  ed  i  Musi[^ 
menu  (Manca l'es*. odi' Alberi.) «^  Lmìegge  dd 
Messfe  nond  oppose  a  quella  d^^08èi  >»& p^*^ 
feaiendla»  o,  pur  m^Uo  dir,  r«i)ei|iplf  mentre 
ne  tolse  le  cerimonie  i^li,  le  cene,  le  asper- 
•ioni,  le  abhidoni,  le  vìttùoe,  ec»  Segner,  ìn^ 
cred,par,  vt^c*  20,  $.  S,p,  588,  voL  3,  ediz,mil, 
^  IL  Questa  voce  presso  i  Gattonici  è  pratioo» 
larmento  cona^crata  alle  ceremonie  della  Me»* 
.  Mp«  iodica  Old  II.  itv^vvifiheJàJlSacerdofe 
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ie  diUi  prima  dell'elevazione  deW astia  e*del 
calice^  come  pure  il  vino  e  V aequa  che  si  versa 
sopra  le  sue  dita  e  nel  calice  dopo  ch'ali  s'è 
communicato»  «  Colle  mani  ^unte  si  porta  {il 
celebrante)  ai  corno  deiraltare,  ove,  senza  nulla 
dire,  lava  le  dita  e  le  asciuga;  quindi  la  ritorno 
9Ì  mezzo  delPaltare,e  dice:  Qui  pridie,  ec  L'al>> 
luzione  delle  dita ,  che  qui  s'ingiuDge  da  larsi 
in  silenzio,  riesce  secondo  la  pratica  più  antica 
della  nostra  Chiesa.  Tale  pratica  venne  succes- 
sivamente alterata;  ed  in  qualche  messale  é  no- 
tato 3  sesto  versetto  Lavabo,  ec  del  salmo  a5 
da  recitarsi  dal  celebrante  facendo  la  suddetta 
abluzione.  Aniich,  longob,  ntiian.  v,  5,  p,  56. 
Qualche  volta  è  stato  in  libera  disposizione  del 
ceKebrante  il  prendere  colla  bocca  daUa  patena 
stessa  l'ostia  consecraUi.  Qualche  altra  volta  gli 
è  stato  prescriHo  di  dover  colle  dita  con  cui 
maneggiò  l'ostia,  tergersi  la  booca,  indi  pulire 
i\  isd>bro  del  calice.  Cosi  ancora  gli  viene  in- 
giunto alcune  voke  di  far  col  solo  vino  Tabluo 
zlone./</.  V.  3,p,  76.  (Nel  Diz.  enc.  dell'Alberti 
si  leg^:  «  Abluziokk.  Pia  comunemente  si  dice 
dèWJcqtM  e  del  Fino  che  il  Sacerdote  prende 
dopo  la  Comunione»»  Quando  mai  il  prendere 
acqua  o  vino  fu  considerato  lo  stesso  che  il  la- 
varsi con  questi  due'  fluidi?  E  pure  una  tale 
svista  dell'Alberti  si  trova  esattamente  presso 
i  suoi  copiatori  da  Boi.  e  da  Pad.) 

M  J.  III.  Abluzione.  T.  diimrgieo.  Infezione 
n  et  una  Jerita  o  d^una  piaga.  V.  INJEZIO- 
»  NE.  M  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Osìenaahm.  —  A  cautela  io  sono  andato  a  v^ 
dere  che  cosa  dicono  i  cit.  Diz.  alla  voce  IN- 
IEZIONE, e  non  v'ho  trovato  altro,  che  un 
nuovo  argumento  di  sempre  più  confermarmi 
nella  mia  prima  prima  opinione,  che //rt/Wo/ie 
e  Abbaione  signifioano  due  oose  disparatissi- 
me;  poidìè  per  Infezione  a*  intende  l'azione  di 
spingere  un  fluido  in  una  cavità  naturale  od  ac- 
cidentale del  corpo  per  mezzo  d'uno  strumento 
dar  dò;  laddove  l'Abluzione  è  Fazbne  di  lavare 
una  parte  del  corpo  per  detergerla,  ammollirla, 
rinfrescarla.  (V.  il  Diz.  term.  med.) 

A  BOCCA ;- A  BOCCA  A  BOCCA;  -  A 
BOCCA  APERTA  ;  -  A  BOCCA  BACIATA  ; 
-  A  BOCCA  CHIUSA;  -  A  BOCCA  PIE- 
RA. -  y.'in  BOCCA.  (Noi«  come  si  vede,  in 
tre  sole  righe  abbiam  qui  registrate  queste  sei 
locuz.  avverb.,  in  servigio  di  quegl'inesperti 
che  sotto  a  questa  rubr.  le  veniasero  a  cercare. 
La  pad.  Mifi.,  all'incontro,  ne  occupa  trenta- 
sei.  Ed  in  BOCCA  ne  ingombra  trentanove, 
senza  pur  tutte  notarle,  o  notandole  con  al- 
'  tri  valori.  Onde  lo  studioso  si  nell'  una  e  si 
nell'altra  sede  non  'è  pienamente  soddisfatto. 
Tale  è  la  dSigenza  e  l'economia  con  cui  la 
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pad.  Min.  compilò  quel  suo  Dtz.  chiamato  o(- 
timo  da  non  so  qual  Letterato.  Ma  La  pad.  Min. 
non  è  la  sola  che  vada  soggetta  a  si  fatte  su- 
perfetazioni ;  é  questo  un  morbo  ereditario  in 
tutta  quanta  k  nostra  lessiodgra&  fiuaiglia, 
tranne  l'Allierti.) 

A  BOCCÓN  E.  -  V.  in  BOCCÓNE.  Av wb. 

A  BOCCÓNI.  -  V.  io  BOCCÓNE.  Sust. 

ABOLIMENTO.  Sust.  m.  Lo  abolire,  Ab(h 
lizionem  mm  Per  estinzione  ed  abolimento  dell'e- 
resia. DaviL  a,  379.* 

^  Mattzbx  m  ABotiMSNTO*  Abolire j  e  quut' 
di  Mettere  in  totale  oblivionc^Di  già  è  levata 
^'Inquisizione;  di  già  sono  messi  quasi  in  aboli- 
mento gli  editti;  e  si  gode  quella  libertà  che  può 
bastare  in  materia  di  religione.  Bentìv.  Opator, 
a,-i!23. 

ABOLtRE.  Verb.  att. 

NotÈ  fiM.  -  Questo  verbo  è  tratto  immcdiaU- 
mente  dal  lat.  Abolko-zs»  composto  del  verbo 
Oler£,  siguilicante  Rendere  o  Spargere  odore^ 
e  della  preposiz.  privativa  Ab;  onde  propria- 
mente viene  a  dire  Far  perdere  a  checc/té  iid 
infino  al f  odore.  Ma  le  sue  signitìcaziooi  Iraslale 
e  metafor.  hanno  usurpato  il  hmgo  al  valor  pro- 
prio e  primitivo.  E  però  J)ene  conosoenic  rorl- 
gine,  a  fine  di  sentirne  la  forza,  e  opportuna- 
mente servirsene.  Né  pare  a  fne  che  uua  lai 
forza  sia  stata  bene  sentita  dalla  Crus*,  veden- 
do dì'  ella  considera  lo  Abolire  per  lo  stesso 
che  CanceHarej  inip^roioochè  deUa  cosa  tdHh 
lita,  in  un  certo 'modo,  non  rimaue  tampoco 
l'odore;  mmitre  di  ciò  che  è  cancellato  r^sta 
pur  sempre  alcun  vestigio.  La  Criis.  poi  scrive 
ottimamente  questa  voce,  né  mai  le  prese  umo- 
re d'innestarle  uno  di  quei  b  ond'-ella.  fu  larga 
allo  Abfettare,  allo  Abominare,  allo  Abouda- 
re,  allo  Aborrir*.  E  pure  s'ella  iliaceva  in  ri- 
guardo di  questi  persuasa  da  buone  ragioni»  f»* 
lo  doveva  altresì  per  le  ragioni  medesime  iu  ri- 
guardo di  quello;  ma»  dacché  noi  fece,  è  forza 
concludere  che^  per  quanto  s'appartiene  ad  or- 
tc^rafita,  erano  alla  sua  penna,  dirò  cosi,  ciuo- 
sura  e  stella  gì'  incostanti  baglion  della  sua 
&ntas/a  e  de'  suoi  caprioci. 

%.  I.  Per  Distruggere.  -  Si  può . . .  compren- 
dere che  elle  (/e  acque  di  Pisa)  possono  molto 
contribuire  al  conservare  la  sanità,  e  aH' impe- 
dire per  conseguenza  moltissime  malattie»  abo- 
lendo o  cacciando  le  prime  loro  nasoetui  ca- 
gioBÌ.  Cooch.  Bagn:  Pis.  i^5.^Id.sCons.  73, 
p.  937.  Lo  soeUro  col  quale  Roma  dominò  le 
nazioni,  era  stato  infranto <dai. Barbari  del  Set- 
tentrione; nemici  d'ogni  civiltà, traeasi  (iraeaH' 
si)  gloria  dal  disprctgiare  la  latina  leUeratora, 
dail'abolirne  i  monumenti.  Nicoiin.  G.  B.Jior. 
in  Cfusé  AiL  L  a»/i.  i5o. 
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"f.  H.  Ak»ui«.  Riiev.  pMt.  Jmmtdhrtij 
Digtrtiffgeni,  •  È  finle  ooaipreiidere  per  uJe 
JIIKIBI4  (<fe/2a  nagÓM),  «one  quett»  parie, 
esposta  alle  TÌolcnle  prenìoiii  del  parto  e  ad 
ahre  mniori ,  dee  matatsi  d*  ai^piefeca.  Ma  di 
piò  s'abolbooiio  in  meba  parte  le  rughe  nu- 
«  folte  ddl'inlefva  supei&ie.  Cocch, 
Leu  fu.  tmaL,  leu  5^  p.  5o.  (Queato 
veri», cori  vsai^,  io  lo  chiaBM»  r^eam^ /»«9» 
JVFO^  giaeehè  lo  mbeìirsi  una  cosa  è  cagionato 
ém  IBI  «genie  die  opera  aorr'eaM  cosa;  onde 
intieafc  di' ella  ai  trori  in  uno  atalo  di  pmssH 
ffiaé.  Lo  diiamo  poi  rifiesskWj  perdiè  lo  «^ 
un  eoaa  denota  asioBe  cbenfleUeo  rea* 
aopra  k  eoaa  aleasa.  -  L'Alberti  aoeeona 
«^  <|uest' tuo  <fi  questo  verbo;  ma ,  di- 
cendo db'ei  YaleBerdem,  AppéanMvi,  Biduni 
m,  wuJìa^  confonde  le  idée;  esàendo  efidenle  la 
lEfli  limi  tra  Bérderti  o  JUduni  a  imìia  ed  il 
•enfiKce  Ajfpitmani,  Questo  Appianarsi  adun- 
ane doTeatdrVìa  da' Vocabolaristi  che  oo- 
►rAìbcrtiys'e'  non  finsero  stati  materiali 
^    ti.  Al  modo  poiché  l' Attieni rìferiaoe  Tea. 
dn  noi  aBcgalo,  non  è  possibile  comprender  I 
la  fam  che  ha  in  esso  il  ^eAoAboiirsi*  E  final- 
mt^Bte  la  sua  citatone  è  s  Cocch,  Les.e;  onde 
il  leUmenou  può  sapere  di  qnal  Cocchiai  parli, 
uè  in  qnal  Lesione  ed  in  qual  pagina  si  trovi 
reaonpio.  I  suoi  oopialari  anche  in  questa  parte 
non  furono  altro,  se  non  copiatori  feddi.) 

ABOLIZIÓNE.  SiML  f.  Lo  aboUre ,  cioè 
La  ammUiarCy  U  diUmggerty  II  far  disparire. 
(Es.  d'^gi^.)  *Lo  scopo  della  medicina  non  può 
dbigersi  alT  dnlìaone  ddla  causa ,  ma  sola- 
mente alla  dhaimisione  ed  d  nntigamento  de- 
gE  effetti.  Coedu  Cons,  58,  p.  a43.  Quindi  è 
prodotta  la  dificohà  della  loqueb  e  l'abolizione 
dela  masticaziooe,  solo  rimanendo  la  degluti- 
tone di  materie  o  liquido  o  quasi  liquide.  Id. 
Caos.  S,p.  i6. 

%  T.  de' Medici,  ec.  DisintzioneoCesiauo-' 
ne  deBeJàrxef  della  sensibili^,  detta^contraP' 
tìfibi^  M  movimento,  déUa  drotdazione,  del 
moia  amscùlare  o  viiaks  delle/aeoltà  inUiletr 
àuUa  mondi,  deOefumioni  degU  organi  «en- 
sitim,  ec  (Dia.  terra,  med.) 

ABOliLA.  Sust.  L  Lat  Jkolla-m.  -  Veste 
SMEiare  con  loderà  ;  non  toga,  né  Teste  sena- 
toria ;  piuttosto  casacca  da  TÌa|^;io  per  ripararsi 
dagl'insulti  ddle  stagioni  Usavasi  dalle  perso- 
ne qudifìcale  e  da'  filosofi ,  anaichè  da'  magi- 
•tratì.  JM.  Diz,  anL  La  famiglia  de'  Medici . . ., 
avendo  i  nomi  dal  odo, ...  si  gloria  di  questo 
onde  non  posso  (are  di  non  adirarmi 
con  alcuni  uomini  dotti  i  quali  si  sono 
sfinaù  rirolgere  il  nome  togato  in  un'  altra 
■aita  di  veste  chiamata  dagli  antidu  abdb;  per- 
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okwèhè  haMM»  varialo  il  nome  latiiió  d  modo 
de' greci,  come  se  fosse  cosa  nuova  che  i  nomi 
addiettiyi  pnoprj  ddle  Camice  fossero  fatti 
dalle  stdle.  S^don,  Galeot.  Mar»,  28. 

A  BOLO.  -  V.  in  BOLO,  (l  nastri  Vocabo* 
listi,  tranne  l'Alberti,  in  BOLO  non  fanno  pur 
cenno  di  questa  locux.  avverb,  usatissima  ^dle 
artL  Ora  ìq  domando.  Chi  la  cercherebbe,  se 
non  per  casp,  sotto  a  questa  rubr/ca  ABO?) 

ABOMASO.  Sust  m.  //  quarlo  tfeniriaUo 
de'  ruminantL  Lat.  Ahomasum.  Frane.  Cadi' 
leUe^  (Presdani,  Disc  elem.  anat,,  Part.  i, 
p.  57,  edis.  mil.  1794.)  -  V.  RÙMINE. 

ABOMINÀBILE.  Add.  Da  dover  essere 
abominato.  Che  merita  abominauone.  Degna 
d^esseteavuto  in  abominio.-^N .  gli  es.  ne'Voc, 
alla  voce  caoognifizsau  ABBOMINABILE. 

ABOMINABILISSIMO.  Add.  superi  di 
Abominabile.  •  Quando  si  dice  da  loro  il  cru* 
ddissiroo  ed  abominabilissimo  Saturno  avere 
divorati  li  figliuoli^  molti  lo  interpretano,  ec 
San.  Agost.  aL  D.  l.6,c%.  (Cosi  nell'antica 
stampa  dd  secob  xv»  sem' alcuna  data;  nia 
gl'impressori  moderni,  attenuto  dalla  Crus. 
uno  dei  due  b  ch'ella  tdse  agli  Abbati^  lo  re- 
galarono a  questo  Abbominabilissimo  SatumoL 
-  V.  in  ABOMINARE  la  Not/UoL) 

ABOMIN AMENTO.  Sust.  m.  Lo  abomina- 
re. •  Gondusione  è  la  sesta  ed  ultima  parte 
ddla  diceria,  la  quale  ài  puote  fare  in  tre  modL 
Primo  per  via  di  numero;  secondo  per  via  d'a- 
bominarocnto;  terzo  per  via  di  misericordia. 
Gidd. Fior. rei., p,  i qo  ediz.Crus.jp.  45  edis. 
ven.  1 8u  I  •  Per  via  d'abominamento  si  fa  coi»- 
dusione  quando.  Id.  ih.  edit.  Crus.jp.  46  ediz. 
ven,  (Q  primo  di  questi  es.  si  alli^  pure  dalla 
Crus.  e  Comp. ,  ma  in  ABBOMINAMENTO 
con  due  BB,  corrompendo  cosi  la  emam  lettimi 
delle  stampe,  e  predsamente  di  quella  ond'esd 
fecero  uso.) 

ABOMINANDO.  Add.  Da  doversi  abomi^ 
mm.  -  V.  gli  es.  ne'  Vocab.  alla  voce  cacogra- 
fiazata  ABBOMINANDO. 

ABOMINANZA.  Sust.  f.  Abominazione, 
Abominio.  -^  V.  gli  es.  ne'  Vocab.  alla  voce  ca- 
oografizzata  ABBOMINANZA. 

ABOMINARE.  Verb.  alt. 

Ifttm/UU.  -  La  Crus.  e  Comp. ,  fra'  quali  è 
da  comprendere  questa  volta  anche  l'Alberti, 
in  questa  voce  pongono  sV.  ABBOMINARE:=. 
Onde  si  vede  ch'essi  ne  permettono  l' una  e 
l'ahra  maniera  di  scrittura,  ma  che  ddle  due 
la  da. loro  abbracciata  è  la  seconda,  doè  lo  Ab» 
bominare  colb  raddoppiato.  Il  che  condude, 
lo  sregolato  e  lo  ^urio  trovar  grada  nelle  si- 
goori'e  loro  a  preferenza  di  ciò  che  è  legittimo 
ed  obediace  al   freno  della  ragione  e  deUa 
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tritila.  Dt  ftitto  qiMflte  ^oeeAbomùmre, 
peto  dalla  lat.  jibdminari,  è  Iona  die  non  sia 
lisciata  matar  di  abitodine^  s'eUa  dee  rettamen- 
te ^rappresentare  l'idèa  che  le  si  vuole  attri» 
iMiire^  la  quale  risulta  dall'esser  ella  composta 
della  particella  rimovitiva  o  allontanativa  o 
abbttva  Jbe  di  Omen^inis,  significante  Aw' 
gurio:  onde  Abominare  propriamente  importa 
Scacciare  tdcuno  lontano  da'  fausU  ttugurj, 
'Privarlo  degli  augurj  fdiei^  o  Rifuggire  da 
lesso  come  da  un  sinistro  presagio j  —  e  quin* 
£9  per  estensione.  Esecrarlo j  Detestarlo , 
Averlo  in  orrore  (sebbene  queste  voci  si  dis* 
eostino  alquanto  daHa  nozione  di  esso);  poiché 
l'uomo  non  accompagna  co'  suoi  buoni  angurj 
tcbi  è  oggetto  del  suo  orrore,  della  sua  detesta- 
zione, della  sua  esecrazione,  ma,  come  da  un 
Infausto  augurio,  fugge  lontano  da  lui.  Ora  se 
Xioi,  cruscheggiando ,  scrÌTeremo  Abbominare 
con  due  bbi  e  k>  divideremo  in  sillabe,  ne  uscirà 
fuori  un  Ab,  genuina  preposizione,  ed  un  Bomi^ 
nare  non  che  bastardo,  ma  inaudito  e  mostruoso 
'e  di  ninna  significanza;  e  se  J^omiharenon  signi- 
fica cosa  alcuna,  per  quale  incantesimo,  con- 
giungendosi  colla  particella  Ab,  verrà  egli  ad 
esprimere  le  idée  che  si  vogliono  ascrivere  a 
ootesta  chimera  di  Abbomina/^f  Ben  mi  ricor- 
dn  aver  detto  il  Salvimi  s  il  vero  e  primiero 
e  general  fondamento  dello  scriver  corretta^ 
•mente  essere  clte  la  scHtliuvi  séguiti  la  prò» 
nunziaj  e  la  pronunzia  da  segmrsi  esser  quella 
'del  poiìolo fiorentino  tsj  ed  altresì  tion  ignoro 
come  in  faK?  sentenza  si  adagi  il  senno  de'  pe- 
'coreschi  Grammatici  :  ina  troppo  è  facile  a  ve- 
dere come  sia  poMo  in  fabo un  tal  fondamento; 
giacché  i  popoli  tutti  quanti  pronunziano  non 
già  consideratamei^e ,  ma  secondando  tf^*^ 
tale  impulso  de'  loro  organi  ed  una  cotale .  .*a- 
-niera  succhiata  col  latte;  la  qtud maniera  ed  i 
quali  organi,  variando  non  pure  ne'  popoli -di- 
"Versi,  mn  negl'  individui,  fanno  si  che  le  pro- 
'ntmzie  sieno  vaghe  per  tutto  il  mondo,  come 
son  l'onde  del  mare.  Quindi  é  che  il  popolo 
•fiorentino,  in  virtù  di  tali  motivi,  si  lascia  an- 
*dar  nafurahnente  a  raddoppiar  le  consonanti 
eziandio  in  quelle  voci,  nelle  quali  ad  ogni  mop 
do  elle  convengono  esser  sempUci,  non  facendo 
egli  attenzione  agli  elementi  ond'elle  son  com- 
poste, né  «He  loro  erìgi  ni«  né  potendo  farla  vi 
ancorch'egli  volesse;,  per  essere  le  si  fatte  cose, 
generalmente  parlando,  troppo  discoste  dal 
cerchio  delie  sue  cognizioni.  Ma  i  dotti,  aHor- 
che  scrivono,  debbono,  per  cosi  dire,  ammoti- 
narst  dalla  prepotenza  degli  organi  loro  e  da' 
irezzi  di^rttratta  nella  cuHa  e  nella  conversazione 
del  babbo'c  deila  mamma,  e  arditamente  deter- 
minare k  lessigrafta  da  que'  rispetit  che  inse- 
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gna  lóro  là  ragione  e  la  ccidea.  11  fare  aUrt- 
menti  é  segno  iii  un  dotto  o  di  poca  dottrina  0 
di  pigi^iala  ad  usarne.  Né  mi  si  dica  da  tahiiio 
la  voce  Abbatmimre*e  fe  sinnU  doversi  diTide» 
re,  in  sillabando,  non  come  «io  posi  »  Ab^bem^ 
pare^j  ma  in  quest'altra  fonNas.itf]M<-omÌN«i- 
re^y  non  altro  qui  essendo  il  secondo  b,  die 
un  segno  riniorzatore  del  prìmtero  :  iknperoo* 
che  a  quel  tiJuDO  io  sdbito  risponderei  èie, 
sebbene  e'  mi  paja  di  idcordarini  aver  già  detta 
il  Salviati  la  medesima  cosa,  il  mìo  aillabarc  é 
confórme  a  quanto  insegna  3  Dia.  di  Napoli, 
il  quale  4n  tal  faccenda  ha  oieaso  un  incretti- 
bile  studio;  poi  soggiugnerei  sul  sodo,  che  il 
rinlvnare  o  l'indelìolire,  in  faveUando,  i  snoni 
delle  Tod  non  ha  che  frre  ooUa  scrittura,  co- 
me cosa  che  si  laseta  m  aiintrio  al  giudiaio  del 
lettore,  il  quale  ne  dee  regolare  i  diversi  suitni 
e  toni  secondo  che  porta  rintémione  del  CMt 
cetto,  potendosi  le  lettere  delPnlftbeto  paraj^o» 
nare  aJienole  della  musica,  le  quali  aoeennano 
si  bene  il  pensiero  del  maestro  di  cappella,  ma 
il  dar  loro  la  più  acconcia  esprcssioue  dipende 
dal  sentire  di  chi  le  esegoisce.  Glie  se  dovesie 
valer  la  ragione  dcHostar  bene  che  la  scrittun 
venga  indicando  i  luoghi  da  rinforzare  o  da 
indebolir  la  pronunzia  secondo  l' accidentale 
intenzione  dello  scrittore,  né  pur  sempre  ba- 
sterebbe il  ripiego  dei  raddoppiar  le  conso- 
nanti ;  poiché,  dove  alcuno  p.  e,  dipinger  vo^ 
lesse  il  declamare  de'  nostri  scenici  Tirauni» 
egli  dovrebbe  spesse  voke,  non  die  raddop- 
piarle, ma  triplicarle  e  quadruplìcarie,  sapen- 
do noi  tutti  che  la  loro  tirann/a  alla  fin  fine  i* 
veramoMé^dlitissima,  non  consistendo  in  altm, 
che  4fl^<^^'^jtdarc  altrui  col  martello  appunto 
delle  Consonanti,  doé  p.  e.  con  Ut  crr-udel 
sman-nia  divorrT^atriee  del  cuorr*e ,  nel- 
l'irr-rt^  e  nd^irr/r-ore  t»/i</r-it  i  rriT^Aelii, 
e  negli  innocentissinii  fulmini  de'  loro  terriT- 
ibili  sgitardi.  Concludiara  dimque  :  Si  prontm- 
zii  come  invita  l'occasione,  e,  concedasi  anooi'Si 
come  dascuno  é  persuaso  dall'avola  educazìti- 
ne,  ed  è  sforzato  dal  proprio  genio  ;  ma  lo  scri- 
vere siftufrenato  e  governato,  ovunque  si  pos- 
sa ,  da  leggi  fisse,  costanti,  e  cavate  dalla  na- 
tura etlaHa  condhiione  ddle  parole  die  si  vo- 
gliono adoperare  :  questa,'  aol  questa  maniera 
di  scrivere  noi  diremo  ortografia. 

%.  l.  AaoMUf  ASC.  Verb.  att.  SI  dice  éA' Avere 
pét  checché  sia  la  massima  a^vtrsionCj  e  conci' 
pirne  terrore  oàorrore.  wHi  vengono  innaiiii 
quelle  (lagrime)  di  Tieste  e  di  Tereo,  i  quali 
àmendunl  furono  miseramente  sepoltura  de'  lo* 
ro  figliuoli.  R  senza  dubbio  io  non  conosco qual 
tcni|X!ran«a  a'  rduttanli  %liuoli  nelle  interiuff 
piitcrne  per  uscir  fuori,  abofuinaiMlo  ii  hH>tfP 
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iar0gùme€  il  ftnifaio*  «■  E  però 

le  ncekaKs  Io»  ce  l^nia.  Cmh^.  98««id&.  vem*, 
iS99»  ^«r  jAKc  dk'  Jimiatih  deUo  Zoftpimo^ 
SaoDflMilla  Ibbìo  lunnyniiiotft.  <Jm»  ai  i»«'MMln»M» 

Ml^aipeMyC  por  «paertD  le  non  oivte  cote  afi 

p«r  .TCi^t  li  l|IMÌ  vìvo  Tullio  HMMH 

ooMui  nel  primo  degli  Offici.  XdL 
é.90»«in>«iii^(QlMw4i  WMM»«ii«ido«  abo* 
MM,  €mt  senni  ndia  di.  rrfwij  W  l'Uggnuo 
j^iuMii  iMlle  siampe  moderne  per  ce^me 
éatemeMcemmà^mM  li  pmmrmtnafmU.) 
i.UL¥9rStecrmf$ekmMsim^^ffeHóiìt 
k  ^«miIb  é  k  fndiqpwvoag  a  /'ìpt» 
ofcgjif«i<wcìwioywfi<ftyS>ri»oiMUhi>ii 
«Tvero  iMwypfa  d'orror  rei^ 
pam  che  eon^smcramfapentmd  ella  vti^ideUe 
id  CSeU.  »  Dìoe  il  Savio  Kcriwiaiti<w ;  Sxe- 
pae&epneevperMaeormmjetMmesi 


dk  ioni.  dftiDMiido  IHIa  la 
laofBple.  AMMv*4^a0cA«/M».^.  a39€dSn. 
Owjt  %^p,^Qéedù^Jkft^  i8aii^rw>po  !»> 
«Se  ad  «fMBo  era  4|u)  T  aeoRttMr^l|||iaf.  la 
«i  fiipwo  il  verbo  jjbamimam  d^hé'jftt  antis 
ì  IBM  bt.  •'  é  i'itterpivis  «icurìaàae.  E  pm 
>eCii>ip.  illofiBO  ipwiloMaedewin^cB» 
>  di  ABOMINARE  jcli'b'  peròicri* 


la  ìneetf,  che  lo  feriva  col  B  «anplioe]  per 
Ikietin^,  Aborrire,  Avete  im  infietj  ueeeooe 

n^pooda  alla  fiifai  d^  TaM* 
vetta  enribyÌKe  al  dello  verbo»  avendolo 
«1^  iwpalo  ìb  vece  di  Aeenw^  cbe  è  mollo 
piòdi.^CAomn0!»aMllo  piùeiieora  di  JMieetara^ 
€  pia  clm  pia  del  eeoqaioe  .^t^erv  w«dlmf  per» 
V  ìa  diva,  pb  e.»  oel  Peir»  cbe  I  lìeii  a^ 
ie-eeru^ceet 
Tmwipf*^  io  Ben  creda  già  ohe  ad 

in  fuetto  ecambio  ai  fiMie 

-^  -  ?  ■mimmi:  Il  Ihmm 

ameen  aaMnttaaeM^ 

■afeeaaiijokdféegiewo^oi'afcartùaBWO*) 

$>  iy#  Aeawai  ■■  coi.ravoia»  o  eieaik,  4Bco* 

eoipeaoieeen  akwawwwioiie^ 

di  dire  e||;gidi  per  av- 
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itaÉlark  Mdr  d  ueo^  ma  diceria  eflkaeieMm»)* 
EceaM  ilFepa  l'ebbe  aiè<raKleNla»aMM4ila 
degii  aaii  Mi  f  iiirfeit%  in  pieno  Coacilie>  e  pre» 
i  delti  amhaeeiadori^  abonttnà  Federigo 
Eli  i  tredici  articoli  eolt»evde)  c>  per  oè 
dime»  ce»  HiL  G.  L  6,  e*  a5«  p»  46» 
adis.Mn.»  i537^/mr  Av-«9L2niel^  (GòiieeI 


in  quatte  permvadd  M unÉorì^ceL  171» 
A;  am  nette  ataeape  aeoanli  oondoCledaCraaco» 
beoni  knàomiaè  et  èconveréloia  mlnb&minò^ 
Qneela  eB«»  obe  pia  rileva,  ai  adduce  detta  Craab 
e  Oempb  [iiiutilalo.peB^  in  gmaa  da  bop  potep» 
viai  raTviaaae  k  vera  aembiaoza  dei  verbo  ààhe^ 
enaaniQpfr  derèi  ad  intendere  cbe^dhomiitare 
fai  aignifiea  TleooMn^  impuiere*  *Ma  dii  mei 
dice  /ayalane  alctme  eoìpewolef  dw  aarebbe 
ketcaeo  cbe  ImchipmrJe  eaipeifole,  ovvero  Tee^ 
darìo  oolpewlé^  E  obi  mai  potrebbe  aoorgere 
nd  Tkcoare  o  neU'/ja^ufore  né  l'ombra  Cam^ 
poco  dett'aétoarinaiiime?) 

^  V.  Per  HeUere  in  ekemmanione  eìame 
moBmumdeh  di  fmmltke  gran  cùlptu  «  So  i  e^ 
pitani  deU'eala  aveemno  fatto  beìm  pugnare  a* 
muta  klkper  fetta  a'aveak 
ycmando  doveano  condbettere»  fiéei 
aia  litrallax  onde  finnono 
obe'l  feemo  per  moneta.  FUi*  G*  L  j,  e.  i3i* 
Pm  9»»  aifia»  ¥em.,  iS^,  per  tprieL  ZameitL 
(Caffi  ipniv  aboniinali  aaa  Ma  JoÌ0(  b  nelT  àdte. 
deiàbmeÈori,  oel  Sag»  Cj  mameUemodemeit^ 


La  Cm»  e  Camp*  alkgaa»  pnre  ipmelo  ce»  in 
Aaowvaaa*  cioè  mi  ìora  eaoografiaialo  ABBO* 
MINAAS,  per  Tmeeiere,  impmémtj  che  per 
eaei  iiaenlimenio  dett'oAoaniuaaioNe  non  é  coea 
^g^'yan*  conio.) 
^^L  E  in  aenao  «Uikgo  d  aneeenmUbi 
AaoMUf aaa  oao  ao  AKoeao»  owmo  Aaoai  ivàan 
DUO  coinBo(GÌoè  preeto,  eppt^esso,  lai.  epmd^ 
tm  ALcmio.  S^foriare  eonmiàmo  contro  ad  unop 
meUendogUeia  in  alrùminatione^  ovvero  ajine 
che  qttàgU  lo  Mda  im  abotninaeione.^Foòo^ 
no*. 
Imperadore  Federigo^. 

«MnnMv^M  tìt^àAJZatKM^^nn  «li  Pmi^ui  a  i 

nmil  poitaaMmi  cobépo  k  Majealli  Imperiale. 
Sàor,  Sem^  1 1.  Poriau  Fimqua  pelittone  per 
K  detti  capitani  a'  Signari  e  a'  Collagi,  ad  cea- 

km  che  otta  fiMBO  iakpm  e  in- 


tMikm^Ptar  kipmleaeai  Ofilani  gii 
navannaaniro  atta  parte»  adi  Imo  augnaci 

pi6  di  Àgemo  òttadiBi  aeehi  a  kro 
»  con  eeei ...  aodÉrona  con  grande  bat- 
f'PrioriealGanalglio^ediaaono  cb'e* 
portirebheno  di  k»  cbe  k  petizione 
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M^bbediKbierata.  fQU  JTJ.  8^^^^ 
{Abomìnavcno con  unhsoh  ha  V^edù^  ^€ii,, 
benché  modemayed  eseguita  sotio  VttnAr»  del 
•FnMone,  --  Cesi  largamente  fao  n&rifo  qiìasto 
passo,  accìocchò  il  Ibtlore  pMM  far  nigioilti  i'to 
abbia  o  non  abbia  .sentila  la-iotsa  ohe  ba  in 
esso  il  yfsho  AùòmiAare.  LnCrus.  «  CSompwlo 
«Ueganof  n  conlbrniasionfl  òà  ÀaoMiRABE{jNrìlto 
però,  secóndo  loro  siile,  oo'dué  ea^  per  Tao* 
€Mre,  Imputare j  che  in  cpiesto  'verbo  non  pavé 
ch'e' sappiano  Veder  altro.  Ma  tu  certamente, 
ingegnoso  lettore,  eì  vedrà  «pello  ch'essi  non 
•TÌdero,  e  die  per  arTentnra  non  ho  Teduto 
puria) 

^..  VIL  Abomikars  uvo.  Fer  DenwuUu^ 
ano,  cioè  Mamfesliire  uao  alia  Oiasiizià^  «A- 
l' Autorità  y  ad  un  Superiore,  acoasandolo  di 
alcuna  colpaj  quasi  rendendolo  oggetto-^'abo* 
minazione.  (Questo  verbo  in  «piesto  signif.  è 
per'  avventura  oggidì  fuor  d'uso-;  ma  non  la* 
sci.1  d'essere  moho  significante  ed  energico.  È 
vemniile  che  gK  antichi  l'ayes^ero  piglìite  da- 
gli Ecclesiastici,  i  quali  tenevano  un  libro  detto 
Abominantan^  do  Ve  ai  •cri'veano4e  iAifomim^' 
flfom,  cioè  le  Demaniaùom  e  gH  amoéim  pro^ 
mmàati  dot  Bowttficii'  o  dti*  Feèeom^  ee.^  coi»> 
IH»  tagk^msatpaùnx  o  rubmierì  de'  beni  dette 
Aeget^  «k  Innanu  che  ^>  ievasMfil  rsMO^,  -la 
«otte  avìesio  ì  (Sigaori  mandalo  per  SaltMMio 
4Ìi  Measer  Aiamaiaw  de^  Medici,  uiattegtt  -dire 
^Dia  em  «iiMMno*9  wMNnHHMi  da  oiiiianciaio 
^♦da'iaompagni,  ch'egli  afvevaMÌIile>A^|MBie 
iranato e ^taumfemmeamy'e^ibtt  h'iem ^eàfel* 
-Cnppùn.  Gim.  Tmmdi.  Ciomp.  in  CNmM. 
mai,  tftS4*  Fanne  pÉ^osoftiMniiiiiiitii  di  Gnedo  \ 
cd-riisa.amlò  tnHo^  e  abonniìò  Ardingo  suo 
firatéflo,  Aut.  di  Gio.  di  Cambio  de'  Medici^Al- 
labìancodt  Msss.JNioola|o»€c.,  «.  A  kii  (Stoi- 
■MHwrfndf  team)  fu  tagliatela  testa<eaGhecoo 
DM'àDd;  tutfeigli  steri  .dsoninati  ebbene  bando 
di  faibJh.  i  Mediei  teonopoati  e  sedere  tutti 
ifcioè,  ffienoiavati'di  «eariea),  ee.  ;  gli  Alberti 
e]ilien<»lMndD»  gli  «bonnnatt  («ioè  quelli  fiegli 
•Albert»  eh'eranoietatt  abominatii  idest  denun* 
fllM:»),  eocetto  Aitofaianco,  ec  ìéot^.  O.  Cred. 
3o^.  L'alist>  di  fu4aglÌBtala  teaU  à  tatti  {i  oom» 
{(UavUi)i ec.)^  ebbe  «fartudo  fialvestfo ,v ••  ^ 
aloun'ahri  de'  Medici,  e  Liqproae  degli  Albertr) 
e  Mbaser  Alamanno  £u  messo 'nelle  malti  del 
Vflscaifo^  perchè  aveva'  erdnie  aacrof  &i.abo^ 
minala  perchè  era  nel  trattatile  dissesi.che  fu 
veduto  ncoonciare  F  Insegna,  del  Popolo-  per 
aseiriuort^a4egaire  il  «aitiate  wiainrieln  /U 
5*7 .  (La  Grus^>  in  •  ABBOMiN  AfTOy  cem'  ella 
sci*ive,  faa2  •rCnnè*  éÌon  3o5<  A  lai  fu  tagliata 
la- testa,  e  a  Cheeco  Davia3&Ì,  tutti  gli  altri  abbo- 
miliati  ebbouò  bando  di  rubello  {qm  vale  lo 


eÉès$a  ekemmmauàS^  W-Eìbeaey  claeraM  gii 
•jimmoniii?lSnHM}^Qaetli «Ae  venianè  privati 
Mie  hrcarieke*  Dimqiie  nett'es.  allegata  dalla 
Grus.  gK  ^mntOMiì  noB  hanno  elle  Are,  eoeii» 
dosi  veduto  per  lo  intero  pasto- da  noi  prodptio 
che  lutti  éfmgH  aliridke^  ebbero  bmmh^  U  eb« 
bere  per  eesef^  mkiti<eéominaitis  cioè  denum 
siati  da  SamnHttiato  «UGuijdoi  Ed  a  me  farehhs 
gran  maraviglia  che  l' Academico  eompilatere 
dell'accennato  aM.  avèséepreso  un  si  forte  al^ 
baglio,' mentre  a  daerighe precedenti res.di 
hn  nferìto  si  legga  quel  rifkfiUb  tutto,  e  ebem^ 
nò  i  fidi  ed  i  tali,  die  apre*  hargiàssima  via  e 
lueidissimn  a  intendere  il  valore  ideila  voce  ap 
presso  abominatij%  me,  dico,  eie- farebbe  gran 
maraviglia,  se  'più  e  più  io  non  mi  andassi 
convincendo  che  gli  spogli  e  i  dichiarameoli 
consegnati  alVoealvdellaGrtis.  noofiuronogià 
sempre  lavóro  degli  Academid,  ma,  dir&  cod, 
rigaglie  ch'e'  rieceteano  da'  araseim  e  mosdoni 
che  mettevMisi  a  ronsare  iatrvrao  alle  Veneri 
disile  lorofam)glie«(V.  in  ARIOSO,  Bdd.,l'Of^ 
servauone  al  §.  Gos&  AaioeA,iFerio  la  fine.) Ma 
poi  vo  meoo  pensando,  Per  qualdeslino  i  nostri 
Vocafoolar)aon  filili  in  molla  parte  non  da  ne* 
mini, aia  da  offioied  avimaali^etane  eooo  i  mo" 
acini  e  moacioai  wcutpvaiì  par  ara,  e  il  bnoa 
Jlscofl^yrniiaaialn  ateave,  la  cai  tam  durerà 
baMiriit  quanto  qiwUa  de*  Vocabolaf)  veroaesit 

ABOMINATO.  Partie.  di  .#froNifMtr«. 

f.  Per  DnffWMàTOAtbi  Girsrtst a,  ec.— ¥• 
m  AemilMARE,  vedio,  il^.  VII. 

AHOMINAZCÓNB.  Sostrf.  ht^  Abominare. 
M  lio  «IH»  idtare  sia  ia^ahoaiiasaiene.  ^.  S& 
PhìK  ^'^p-  ^>  col.  li  édiei  .ifiai.  In  prìms 
di  <<ti4lmQ6e(.f<>er^éfe'€rtàyeheCMamadalMiiBÌ' 
iia'/.iAifìbcB^Qosto  Visio.  Cu,  Oom.  ikmt.  htf, 
e.  5,  procm,,  /.  i,  ^.  óg;  (Cosi  ptuiiualiafair 
lo  stampato;  ed  io  eoonnaetlerd  ittldt  wid  li- 
bri, eioè  qusano  d  presente  fao  dipsùasro/cke 
paiiiaume  aeal  leggeao  i  naaMiBcripit.  Cpere  ^ 
questo  fina  ée|^  «B^  ebe  d  aftegasso  ddfefe  Gru» 
e  Gomp.  a  oanferaai  di  ABBOMINASIONK 
oen^dneBBi^Senoinoo'abbìaaMi  in  «dio  b 
cose  che  sono  degne  d'abominaaiene^  nou  pò* 
temo  {possiamo)  sentire  il  fetore  dd  loro  eiic^ 
to.  Coli.  ab.  is.  77.  (Aaeor  questo  è  uno  degli 
er.  addotti  daUaCrus*  eQoaip.  ia  AiBOMl* 
NAZIOMEdd  due BB,  c^aado  h'eàì^  khmL 
die-  d  dte  da  noi.  È'però  vero  die-ìl  teina  ddb 
Cnis.  e  Gomp.  dice  «»ABBGMINAZiO«fi« 
ABOMINAZiION£..a  Ma^'vero.i^tfesi  «he 
«aa  sola  dcbb'easer  b  aaaàdra.di  scdver»  It 
etcesa  pardo,  e  che  k  ragione  filoIdgittL  vosb 
<clio  b  preseate  sd^eonva  od  ^  semplice,  come 
.ne  pare  d'avere  a  bastanaa  diiaòatralain  ABt> 
MINARE.  A  ogni  inodo,  ae^  a  giudido  def 
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«Hd  GHHdhf  aifi  uèn  et  |iOTieUoao  di 

wàmmum,  Ahbomiiumdù  o  Momimando^ 
M  iwùi— ■■  o  Jhmmmman,  Jèkamkmio  o 
MommtB^  JèèommiooJòombdo^  Akhomà^ 
■iMwiuwto  o  AhmmM&swmmtBÌ  hhi  ptemido* 
aocÌM  UHe  quatte  tm  g^abbuno «la éorìvere 
eol^  nU^ppinto,  «  «MI  ■hiÌMiiinìi?Qrduè 
i  ano  da  bob  -vedere  in  ooudi  penaiwìiMii  • 
■  «trfidnriMi  ilfMire  Mprìocio,  opNmoitD 
Il  JiieuBB  Igglitnoni— «a  dì  nmKg^mn  ^di 
pccong^neTEd  a  dii  »  proeaoeìii  onft  iesliflMH 
il  tete  ci  isramm  «Mom  iMmin  i  qaalt 

pmitofli  Ortaglia  7> 

■e  fcmeano  taWoltii  gK  «nlfclii,  maM^zioNi.' 
Fnte  faiU.  eipriffnente  i  /»/&  gramk^étoàgti 
JéO'empieiAfLafUàgrunélepro/anatioiK.mfU 

tempio  svi  la  «bMintiasìaiie  deUa  .^iaotaiiòiìe, 
epcnevcreiiladwolMHMwiiMinoalla  «omo* 
lanNiedelbfiiie.  Jtt.  Om.e.gfin/l»e,edh. 
WL ì^jj,  (nittl.  lai:  BHt in  temftlà akamùm» 
Ih  JkÉokUonU^  et  usipts  ad  constummUamem 
ajmemper*evwtdrii€lesoÌBtiOL  UGallieebBid^ 
éurt  DesoUimetU»ahamùfmwh,semdaIoso.y 
%.  IL  YniiBc  mia  ab  àaommàsuonm  a'vRAraa^ 

faw^  a  tMila  abuM<aarfaag  de'cilii  coiforiali, 
Aeaonpiè  di  quattro  paiw  cagaliii||fai  piatedo 
npvlMalaaeftimaiia.  Lc|^.  /ktifM^&j. 

%  III.  Pier  Némien,  hteUammt&  nivamitù. 
(?.  ia  ABOMNEVOLB  fl  J.  HI.)  «  L*aoqiia 
twpioa  gcueia  abowMaanioiìff  Ovfr.  / •  iyC,  4> 
eoL  5  Séno  eap>,  eiU*  tdoeni*  del  tfgo* 
(QnBrtaes.  ai  allega  da&  Croi.,  acmmoéoeb^ 
hnmmoMmej  ma  non  TogKamo  questa  ruila 
diirif^nie  cani»  :  eib  M»v^  ocmI  aeriiu  la  detta 
vw»  «eia  ilanip»  Yigìbta  daHo  ^n/éHgno:  ani 
P«ni9  Toi  ae  lo 'if/^hJ^Tio^  che  è  a  diré  uno  da' 
piniurt  abburattai,  avreUie  lascialo  scappare 

col  à  seuiplÌGe,  U  quale»  cosà 
.  si  sarebbe  tsalo  latta  conosoere  pei» 
«Cernia  dal  latÌBOy  da  quei  Ialino  dì  cui  fin 
^«brac^  avfubbe  yohtto  òr  disparire  dal 
^■^mMoidionui!  AhftrigBoingrscaceìoS)    ^ 

«  AJOMUNBBOLE.  Y.  A.  -  V.  ▲EOMl* 

"■*>■' i.-^Obedientu  a  MMwnwi»i»iPUu 
««Ine  ABOMOiRVOLB;  «a  quivi  mi  s»  «U 
■«^  id  ABBOaiiNfiVOLE  oon  due  0Bril 


I 


,  f»  pigliar  gàaieaide'lellort^^^pardiièif 
attiiranesse^  iéur  domt^r  wt  poiésim  d^mmL 
Ma  né  pur  quivi-io  Irovuabneno  da  «onsoiar- 
mi  in-  qualcbe  t%*  di  cotealo  Jùommeboie  ru« 
gislMior  da  Minerva.  Pwienxai  dtè  già  pia 
d'«n9  io  speco  d'ineontmi^  ed^waequiamer 

nmn  é  dovere,  in>  leggendo  gis 
li  padri  della  linguai  ei^  tiova  br  far» 
né  fosse  di  tMMu  esrtesa,  ai*ao|oetei« 
re»  pel  sapere  ebe  lo  aeambio  dell^nel  il  é  fruit 
quentisiiine  appoi  Toseani  anche  Uggigìarboy 
come  a»  Mttle  e  si  ode  in  AoAo  per  /^ysoi  Mó^ 
mtetg^pfer-ydmef^^  ed  ahre  simiM  vuei,  -anut 
bod.  Ha  pa^  egli  e  Minerva  che  le  sia  onore 
Faoidrtiear  cola  tnaèslfi  del  sua  nome  né  sea»^ 
pbce  f^etU,  un  sewpliee  richiamai  E  p>rohé>  al 
modoeh'ela  trdne  fuori  il  canuto  AttOMINB^ 
BOLB,  non  degnA  dal  medesimo  onore  lo  AB- 
OMINABOLt,*^ più  nomano  camuo di  quei^ 
lo^ed  tm  ea.del  qurieelhi  medBaima  addusse  v» 
ABBOMf  NAIàlL^ooplendofaiOmsea?  l>ov'H^ 
la  pere  ai  determinaass  a  rieiampar  if  ottimo  suv 
Bia^  e  le  piaeuise  oonoborare  d'un  es.  il  ca- 
nuto jibomùubohf  io  mi  pregio  dì  foraimela.  mt 
Bfiabmone  disse  che  l'affHrte  de'  feUénf  sono 
ahemnshòli  dikuttri  a  Db.  C^iw/.  A  G^.  e.  16^ 

ABOMINÉVOLE.  Add.  Degmét^on^^ 
smns,ils  deper  UMere  abòminaiOr  *  A  chiesa 
nou  usa^a  giammai  ijser  VùtppéileHo},  ed  I  sa> 
cnanemi  di  quella  tutti  esine  vii  cosa  con  abo^ 
■nusf oH yende  achsraiva.  Bocc,  g.  i/ii.'i.< 
^>isl  IVMnaè  tsfto  Maanelli,  UMUe  il  chiamano: 
iGruscbiadi^i^e.  tSlet^loosl^cioèl'^^iMriMJ 
aolisQritto  còl  h  sampbcé.  Tedia,  fior,  per  glè 
eredi  di  PiL  di  Gimtts,  iSay,  a  e.  10  tergo-;* 
da^  la  ven.  per  Paolo  Gerardo,  aensa  dato>  ma' 
probabilmente  dd  1 55^  \  cosi  la  parmig'.  pei^ 
cura  dell'ab.  Mieh.  Geàomboy  v.  t,  p.  1^0;  e 
cosi  forse  tutte  quante  le  slampe  e  tutti  quanta 
i  manoscritti  :  e  nendiawno  è  questo  il  pf4mo- 
es.  òm  k  Grua*  e  i  Gniscòbagi  allegano  in  eou^ 
tanm  àA^moJhhomine^wh  dai  due  ^6.)  Es- 
sendo t  detti  Signori  in  Viteilk>,  avvenne  una 
bada  e  abomiiìevole  cesa*  ViU,  O,  L  y,  e,  40, 
p.  73  iergOj  €dh,'Pen»  pet  Jktrtèi,  ZaneiUj; 
IM7.  (GMpure,  quanto  all'AlMMilne»w/e  cosi 
scritto,  aoH'edis.  per  «ura  del  Muratori^  I.  ^y 
e;  39^  set  360  j  ma  bi'reoenle  fior,  per  il  Ma*' 
gheri/t«  "x^p.  'JuS,  ba  il  cniscbeseo  uMofUàie^ 
poie  dai  due  è^  E  questo  é  il  -see.  es.  ohe  si^ 
arreca  dalla  Cros*  e  Coiap.  ad  autenticare  l'n^ 
IwiÉàaSMDls-eolA  raddoppialo  f  onde  avvenne 
che  A  Magheriy  aonsighalesi  con  essa  Gn».> 
stampò  fdase  pel-primo^  a  e.  qo5  del  voi*  3,  ué^ 
tonÉsewoii^  seco  stesso  aH^randosi  nella  per< 
stuuiqne  d'avere  mlrodella'  nella  sua  stampa 
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ima  emniaoMme  ditwtmeuìe  pregio.)  Non  de» 
k  persona  rìooprtre  o  naecoiidere  qnalunqMe 
•no  peoeato,  quamunqne  eia  aooncìo  o  abomi- 
MOTole.  Patta».  S^feeeh.  pea.  p*  t  j9,édm*  Ortis* 
(Cosi  parìmeitfe  l'odÌB.  fior,  per  Jac«  e  Luigi 
Ciardeltiy  1 82 1  »  iFoL  t»  p.  993.  E  pare  la  Gnis.» 
Bon  oftanie  eke  radia,  per  eaa  ckala  abbia 
mkaminevoU  ool  b  senij^ice,  prodnot  ipieflo 
patto  per  tei»»  teeliinonio  deDa  medeeiaia  Toee 
col  b  doppio.)  Quel  Filon  cbe  per  earle  e  per 
iiMUeetro  S'ode  cbe  fb  ai  orribile  eatupendo^ 
ÀUaneUi  di<pieBto(Jlb«lr«^  oonfiituttOyNè 
fuÉo  aboanacvol,  né  si  brollo.  Jrias.  a6«  4 1  • 
(Goill'edii.  per  cara  di  OttaTÌolforaK^e  coti 
tutte  le  più  itJBMte.  È  ipietto  il  quinto  ed  ul-. 
limo  et.  obe  arrecala  Groa.,  acrÌTendoachielr 
tamenle  ancor  eam  n^mwiei^  col  fr  templioe. 
Sonatemi  doppio^ted  accendete  i  ceri.  •*- U  quar- 
to ea.  addotto  dalla  Cma.  net  fe  oliamo  nel 
eeg.  ^)Quelli  die  avetano  penetrato  il  Tero  di 
queste  finaioni,  mpCTam>>  certamente  ciie,aer^ 
Tendo  eUe  permaadhera  e  per  coperta,  rìncbìiH 
devano.aotto  colore  di  denroaione  un'abomino- 
"vole  ìpocviate.  23iM^  a>  36i* 
.  (*  1  EiaaBB  AioinnTou  WA  ooiA 
AH  Avcoeo.  Mtsàre  t/uelìa  cma  da  Uà 
ta.  Essere  aimta  in  abomimo  da  lai.  «Appo  gli 
uomini  è  la  porertade  Abominevole;  ma  appo 
Idd^o  è  piÙ8ubliniel'attìma»cbe'l corpo.  CoU, 
ab*  Is^cap.  g^  p*  1 3>  «<£»•  Qms»  (Goal  puntnaU 
mente  la  detta  odia,  nel  Inogo  citato^  aebbene 
la  Gnia.  indichi»  per  wm  ddUe  ano  aolite  n^gliF 
genacylap.  i7^inall^pndoq^eMo€a.nel  t^ 
ma  per  quarta  giuatifiniione  del  tuo  Abbomi" 
nevide  rìmpiniato  col  gemino  6.  Ella  poi  non 
^  notare  il  valore  cbe  acquieta  la  detta  voce 
usata  al  modo  cbe  fece  il  traduttore  della  Coi^ 
latio^deltab.  Isaac.) 

&»  tL  Fahc  AiQMiMBVOu  imo.  olirlo  venite 
Al  amuÌ9mo,  Renderlo  oggeUo  d'abominiùj  od 
orlo  t  ahhandcfHiHp  tiè  pnbiicif  nfr» 
(V.  m  ABQBKNABE  i  $$.  Y,  VI,  YXI^ 
ed  Ì9JIBOMINIO  il  $.  I.)  «  Tania  era  aqod 
tenqnb  l'oueati  delle  femine  commmieaMnte» 
che^  Quando  ne  futae  alcuna  che  abondaaos 
molu^  in  alti  di  diaoneaUi»  incontanente  era 
M^  abominevole  e ìnfMBaU.  yiLS,M.Maddk 
ìs^ViL  SS.  Pad.  V,  3^  p.  4«  coL  i,  edit.  Man^ 
(Questa  ediaione  in  vece  di  abondasse  moUm 
UkiuH  didisonesiàs  heggeabbondasse  molla  in- 
matti  disonestà:  leaiime  non  ammimihilw,  co^ 
me  notiamo  in  ABONDARE,  %.  I.) 

^  Ilt.  ^erAUo  ad  ecdiar  namsea^a  eanhu^ 
bare  io  tkmusco»  a  provocare  Uvomùto.  (V.  itt 
ABOMINAZIONE  il  $.  UL)  «  Meaaer  lo  Me* 
Ittco,  sentendosi  in  questo  luogo  cosi  aboanne 
vofet  ai  stanò  di  rilevam  a  dt  voleni  ^ulara 
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peÉrttscinm»  ed  ora  in  qoà  odora  in  H  tfièaden* 
do^tuttodil  capo  al  pie  impaitstoi  dolenlea 


pur  n'usd  fiiori,  e  lasdnwi  il  capposcio.  Soce; 
g,%,n*g,p,%gliyseoomioU  71  MomelK.  (U 

Medico,  di  cui  parla  il  Bocc.;cn  Cadmo  insana 
a  qtaalla  Cbnlstsiidli  Cgielfar»,dm»par  aagiiwa 
del  cav.  Yamaetti»  ci  oeeiyò,  noslgo  malyadp» 
a  e.  53.<-Qid  l'edis.  parmig.  per  coradell'ab. 
Golomboporta  tfMommei^oIs  condueMjtamo 
pn&  r  aver  fetta  abito  m  dmodiè  sìei  am  tutte 
quante  le  bnane  stampe  hanno  nfremmswef e  al 
nmdo  che  da  noi  si  sciive.  -L'Alunno  ycga 
«pieslB  voce  in  cpaesto  pessoper  sinoiv  di  Anso* 
IsfiAs^ ed  assai  amie)  poicfaè  resssci 

concomitante;  ma  resssre/mssolsnls  dipi 
non  costitnisce  Tesacre  nòomùieiwlsj  cioè 
5aanl04  MCÌfanleW  womiits«  «onterfeoils  Ì0  Alo- 
moco.  Questo  difetto  però  di  considerar  le  cofe 
da  un  sol  lato  e  supsifiaiahminle  è  oomanme  a 
tutti  i  noshì  Yocabobrj.) 

«ABOMINEYOLEMENTE.  Y.  ABOMI* 
MEYOLM£NTE.»JlfirMF^. 

OmmmImìi  -  E  qua  pure  kpadovana  Minerva 
ai  piglia  giuoco  de'fettinostti(Y.  in  ABOMI- 
NEBOLB  l'OlMsnmsmitf)»  mandandoci  ad  A- 
BOMINEYOLMENTE,  pnr  poi  dira  colà  di 
fer  capo  ad  ABBOMINEYOLMENTE,  dove 
none  ricordo  alcuno  deU'ABBOMINEYOLE- 
MENTE  tratto  inori,  sena' alloggio  d'ea.,  da 
esm  Minerva.  Edeaiand<o  questo  pseagmfiao^ 
conalslente  in  mia  voce  priva  della  fMà  lieve 
racoommandasione  e  in  un  (^e<li)»  porta  in 

fitmte  il  luminoso  MtroO<^l>U*  ^^^^  ^^'  *^ 
gì!  •  • .  Almeno  almeno  ci  avesse  ella  rammentato 
cbe  Jbominevolemenie  è  la  voce  intera^  benehè 
fiior  d'uso,  piacendo  assai  più  la  apeditewa  del» 
VAbominepoimente  sincopato;  ina  che  tolla- 
volu  nel  verno  non  riesce  molesto  esiand/o  alla 
delicateam  de'nostrioceocbi,  (»er  via  d'es.»r  C^ 
aatfsmenle^ il  NobilemesUe»  U  SimikmenUst 
qualche  altro  cbe  ora  non  mi  ricorda,  ^ecial- 
mente  là  dove  pare  che  sia  richiesta  kyaaità 

dell'adagio. 

«  ABOMINEYOUSSIMO  e  ABBOMINE- 
•  YOUSSDfO.  ^i^mlat.  di  Abe 
n  Fin  Rag,  Nella  parole  btnttisai 
ustissimi,  ahboniàMvolissbnL».CeBrjCitf. 

(¥Miwitiafc«-  QunigrvsM^  ^nal  mnore,^  fool 
disitùio  pressi'  fò  questo  ^dtomwei^iaawm  dal 
pivtar  k.soma  del  A  raddoppiato,  a em  kCnH. 
ne  condannava  ilpadrówléanaìonfe,  con  lultoi 
mata  deU'nbomiimvoksua  femiglial. .  .Nonde- 
stino, non  amove,non  graab,nm  semplioecaas 
ne  lo  privilegiò;  essendo  egli  cspimioaBsaMni 

d'm  Aoftdemino  il  mede  si  fen^  cosottaaa  di 
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dal  rmrìmmim  Acwfamico^  Hotomìo 
«^  pMv  mTc».  ad  aeratavi  a  BttD  ofida, 
i  HMffaiBln  mmtJB  ffBlt^  «V  oftrHfFl»  aul 
^10  rdli«  ^i  «  €m1  «RiM  è  là  €0Ib6imI»  nel 
pMWfhe  ilìhiifiB  dtBBptm  nfafito*  Or  non  è 
faBe<krida«aT«da«chei  meiitnkGnM. 
ABBOMIMEVOUSSIIfO  co» 
òum^tué»  alla  au  prafrà  legge» 
kdBBcrive  al  widIo  col  ^  atafifae»  neil'ci*  il 
bcaa^Nme aal k raiMappiUo? Ma  le  avrà»* 
di  amalo  anBcro  ximbeUo  degB  ahnii  ca* 
>^  Ibe.  L'iybertì,eieeii4oM 
la  Crai,  aftea  rqpeiralo  aodo  la 
ABB  tana  itiffnflpwiìiaggin  di  ooliiì» 

»allarulir« 

OndwYaeakpQHmorì  pi  Dia.  di 
P*£,e dba»par  bbh»  a  yella  potleriafi,  ao* 
cor  aon  ai  pésoe  di  Bamiawe,  eapiaado  a  ckiu* 
i' «eda  a  la  GnMea  e  r  Alberti,  MB  Bofe  rcgiilra- 

a 


ésTwae  MTaliio  lo  ataaaaa.  del  FireuMiola} 
i  Aa  aa»  è  laBet iMi  a  aiiai  patio.  Laonde, 
■fingili»  mn  tdb  bt  oynrliì  con  altm  Bwaì  rhr 
ìb  aodi  tnlia  in  tratto  làoeiKlo  permio  traBtutto, 

al  tolto  filar  di  propo- 

Ibocibìb  aoappare  dil  mio 

nel  Mamfesio^  e  die  io  se 

ciaècbealfNaBte  rìflaBBioai 

aDa  Cnm^  al  Dia.  eae.  dall'Albecti,  al 

Tacdil^*.,  al  Dia.  di  Boi.,  ed  alfe  pad.  Min., 

pià^olte  ooBldinmbalaoalamlMre 

^pie'  Tooak  e  Dia.  cbe  di  mano  in 

dopo  quelli,  ci  CBCono  fuori  a  ilhmiiiiBr 

kcBrtei 

m  ABOMDf  EVOLMEISTE  e  ABBOMINE- 

VOLMENTE..  Com  tMommmùmm.  Ut* 

TmrpHer^  Indecon.  ^  Bocc»  LeiL  Non  vi 

I,  rcBiairlfrBMdtilii  con  titolo  cobI  ab- 

caccialo.  Colimi  Ah.  ismc. 

aS.)laB  portare  aUMMainevobientB  le  pene 

degl'infirai,!»  CàascA  e  Oomp.^JLm  Gnia.  e 

GBB^In^gaoo  inori  ABBOMINEVOLMEN- 

TE  e  ABOMINEVOLMENTE;  ma  noi,  per 

BBu  aBcir  delf  ordina  alfidMlioo>  •L*^****  do? ib 

lalm  a  roivaaoio:  a  die  vokaBi  notare^  acoioc* 

flkèMn  Bi  ddbki  defia  uaalBa  fofellà.) 

AMMiMu-xGaaM  mainon  B*aeooraelaQni& 

l'Alberti,  a  quale,  per  sanare  un  al 

rBO  ali  ampnlaiioBe>  e 

dlegò  BahaÌMo  «pieBle  due  parole«il66oHHae* 

wnkwwlB  mrriuro,  cioè  Com  mfinmm  e  «ìftì^ 
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^erBa«ielaitreaeiòlatalmBlr  ouaaeaBeev 
ea»,  ben  cedendo  efae  ffàn  ravverbw  Abomm 
me»obmgmU  era  preBoin  uuBignif.  aaBai  divcfaa 
da  quello  cfa  ^b  aver  doirrefaba  nel  primo,  w^ 
quivi  il  Bocc.  lo  a^CBBe  poeto.  Se  però  l'Alberti 
bì  loBBe  dato  Finòommodo  di  vedere  la  ooea  in 
fema»  avrebbe  tforalo  cbe  la  GruB^  o  leBBC  in  un 
leelo  corrotto,  od  dibe  le  trav^gde;  poicbè 
Fcdia.  di  Parma,  coi  canMerì  de' fraleUi  Amh 
retti,  i6oi,ac. a9,bas  O^ gnt^ena.. .«« 
Juwà^B  Ufgkrè  a  comportare^  dot^  i  nottri 
dUadmi^  k^mmH  ut  mom  o»ot  wofciiooicmia  «o» 
MtmMeiÈMm  •  •  •  rwovarv^  ìngfwli  mpnteiB, non 
¥i  nPBBBBiv,  tommdoromdolo ,  con  tUoio  coti 
mbomJMmoU  coecmio^oomofiUiokaHmo.E^omÈ* 
CBtdemeiila  dice  lo  atcBao  ui  Tecenle  edM.  fior* 
per  Ig.  Monder  a  e  a5$  se  non  che  «bpnnfto 
viaioBaneélapuntalura.  Egli  é  vcn»  dM  qnd 
opnatdiemiufcloi,  fi«  due  virgalejn  primoaapaB» 
to  ricBoe  oBcuro  ansi  die  no;  ma  edbitoei  cdui^ 
prende  ck'egK  et  riferieoe  a  titohjoad^è  cane 
ae  a  Bocc  avcBBe  dello:  €oh  Htoim^  che^  a  com 

podBÌIaCiUB.aconfennarereBÌBlrnBB  d'untala 
avverbio»  per  dar  luogo  d  seaie  e  legittimo  addi 
«AoiMMeiwle^  cboa  Baco,  oen  aadta  psoprìetà 
venne  applicando  d  auBt»  litotoj  cbé  titolo  più 
dieabonwueiole  è  vcramenle  l'ewcre  chiamala 
trméktordoUmpotrit^^eome  Sa  qud  Memer  Pina 
de'  Robbì  di  cui  bì  perla  nd  paiao  allegato»  •* 
Pbbbìbwìo  ora  d  aecondo  eaempio.  Send 


aMRile(e  per  dò  bastava  il  dere  alì(«dSo  ttn-abaa 
epiteto,  ed  appo^giere  a  delia  avverbio  d  par- 
tic.  cwrrmA»),  non  v'ha  dubbio  die  d  ano  aigni* 
ficaio  doveva CBBcr  quello  di  Con  infkmia^Coà 
vituperio^  come  inteee  l'Alberti,  ovveio  in  m^ 
do  da  roidera  éUimri  obotmmot^le:  mm  nd  eoe* 
ee.  puòegU  mai  avere  queetomedeniua  valore! 
Ohi,  dinamo  i  CruBodfili,  BÌcoame  ^òomiaiiw 
liane'»  piglia  in  più  eignificenae,  oobI,  avendo 
la  GruB.  spiegato  l'avverbio  Abootùm^olmenU 
per  CSbm  ObomUuuione,  lasciò  dl'ìng^ipo  dd 
lettore  l'intenderlo  per  qud  verso  di' e'  vud 
quivi  essere  inlasa.  A'  qudi  rispondereaBO,  che 

essere  da  lui  anmaeslrala,  non  già  per  eserd- 
larvi  sopra  r  ingegno  ano,  avendo  egli  altro  (il 
fare;  e  che  perciò  un  Vocab.  ben  compilalo  dea 
in  distinti  paragr»  i  divani  signif^  in 
Mar  la  paiola  ch'^  trae  fuori, 
e  fiimime  dasaino  di  opporlnna  dtiihisr  Baione 
la  saeowlo  Insgo  a  rifagiodiqud  genencooorw 
rifondente  Con  nbonàmmitme  è  qui  rendmn 
vanodd  ktiiii  rnrptlsrelndscore.  EdDwacm^ 

ad  «be  a'aaosaa  a  cspo  a  lBBd|Ml9i« 


.i 
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ddia  CidUmrme  dètt^b.  haac,  M  le  sue  f»» 
fole  fossero  state  dot  sii  s  «  Acut  poriart-  turpe' 
menu  (turpiter)  o  i/i^a»nflimsffte(iiideGore)  le 
pene  degi^ùffiprminsxl^ìVinoaiDtto  qarli'egregio 
uomo  disse:  ttj^an  periareabominevobfiente  le 
pene  degl* infermi j  imperocché  tu  se*  di  carne 
ncoom' eglino,  v  11  qual  Non  periate  mkomine* 
i»0lmenie,ec*  {the  nel  testo  Ut.  è  Ne/iernsubo* 
miuubiliter)  suona  lo  stesso  cbe  Aon  portare 
eenJiisHdìo  le  pene  o  i  dolori  degf  infónda 
Non  avere  a  schifo  di  mirare  le  pene  o  t  dolori 
degtù^èrmL  E  là  voce  jéèominatione  m  senso 
di  Nausea,  Fastidio,  Lo  avere  a  schifa,  è  par 
notata  dalla  Crusca.  Del  resto  Portare  ahomà' 
nenfol^nente  per  J%^re  asehifo^  o  sinùle^  è  tal 
locuzione  che  potè  forse  ne'  tempi  antichi  non 
rìusoìire  sgraderole,  ma  clic  oggidì  (accidcch^ 
lisiamo  ancor  noi  per  l'ubima  volta  al  mondo 
CBlesla  eBpressioBe)«arebbe  da  tiAti  •bomine-' 
vobnente  portata. 

'.  ABOMINIO.  Sust.  m.  Lo  abominare,  nel 
snp  primo  significato,  m  %éÀ  sapere . . .  che  sono 
dnesaperhie:  l'ima  buoua^  l'altra rsa.  La  buona 
si  è  quando  akrì  non  degna  di  sottomettersi  alla 
viltà  del  peccato,  edha a  schifo  ed  abominio 
la  soaaura^  come  dioea  il  Profeta:  Inifpdtatem 
odio hakui, etabominatussumj l'ho  avuto  in 
odio  ed  in  abominio  il  peccato.  Passav»  Speech* 
pen*  p*rki\ ,ediz,  Cricf .(Ed abùnmmo eoa  un b 
solo  ha  pure  l'odia,  iion  pe'  Ciardeui,  18-21, 
voi.  t  ,p.  37 1 .  Nondimeno  la  Grus*  allega  «{uè* 
fio  es.  in  confermasi  àeìì' Jbbonùnio  oognot 
nùttaM»  èi  •  bi,  carne  dello  l'avrebbe  il  n|w  caro 
amico  Compagnoni.) 

.^  L  lnsigni£  passivo.  Lo  essere-abominata* 
énè  denuntiat»  e  rendutù  oggetto  dijobomitiiot 
V.  inABOMlNARE  i  1$.  V,  VS,  VIL-  Salve* 
Siro,  udito  ti  voglioso  e  pooo  savio  movimento 
del  firaletto,  per  ricoverare  l'onore  tuo  e  della 
casa  èva,  ohe  per  la  detta  impresa («na  cow» 
gHcrMr)potea  cadere  in  sospicione,  e  per  trarre 
il  fratello  di  pericolo  e  d'abominio, ...  di  pre* 
sente  ne  fti  a'  signori,  e  da  loro  prese  sicurlà,  ec* 
y^l:  M.  Lio,  e.  35,  V.  h,  p.  36.  (Questo  es.  si 
allega  dalla  Cn».  e  Comp.  in  ABBCMINIO 
[[scritto  con  due  Mr],  cbe,  secondo  essi,  non 
altro  signi6ca  se  non  ^èommusioiie,  la  quale» 
secondo  essi,  tanto  vafe,  quaMo  Lo  abominare» 
il  quale  Abominare,  seeondo  essi ,  è  sinom  di 
'Detestare,  Aborrire,  Avere  in  odio.  Tacciare, 
e  [[rifspirDt]  imputare.  Almeno  si  fossero  eostn* 
ro  aecorti  che  la  voce^^omùiio  èqui  postain 
significato  passrvoi) 

-  ^.  il.  Dahe  ABOMiKio  AD  Ài^ooHOw  Meuderh 
UbomineifoU:,  imputandogli  qualche  gran  ^l- 
pa.  «Come  si  fosse  rallegrato  un  altro>  che> 
depo  ynalde'ii^ominb.datò  ad  tiua«ua  sorella» 


latto  vaine  poi  sema 'difetto.  'Snechèt.  NÒv\ 
(Questo  ea,,  senza  citaa .  di  Now  o  di  pag.,  si 
allega  dall'Alberti  e  da'  suoi  copiatori  in  AB^ 
BOMiraiO  dai  due  BB^ilche  vape'stioi  {lie- 
dt^ ,  didùarato  sinón.  di  Taecià,  Aceagiona^ 
mento  di  colpa  grai^e.-M^  quali  parole  i|on  è 
ptn*  fiato  di  ^bomtniOT  meulni-titun  durar  fMìcu 
a  oomprendere  ohe  vHw  mokissiìne  tMwèe,  alle 
quali  >non  è  eonlpagnd  Vdbnmimo,^  mòhi  post 
sono  essere  accagionati  di  certe» gitud'coipei 
senza  the  per  questo  e'  si  rondino  abominerò-' 
IL  Napoloene  fu  accagionalo  della  «grare  èolpn 
d'avere  investito  Mesca  ne'  rigori  del  freddo; 
ma  si  rendette  egli  per  ciò  meritevole  d'n&o- 
mifiiof) 

^.  IIL  VamaK  iti  «aoMiino.  Menthrsi  abo* 
minevole»  ^  I  pessimi  cittadini  j*  .  ohiamarono 
per  lor  Podi*sk  Mess.  Moofiorlto  dii'Padovai 
|)overo  gentiluomo,  aocioerhé  come  tiranno 
punisse  e  facesse  della  raginneìortt»',  e  del  thrto 
ragioue,  còme  a  lora  paresse  9  ti  quafe  prcnta> 
mente  iiitfucia  telontà  Iona,- e  queUa<aegui|...  e 
tanta  baldanaa  prese,  che  palesemente  lui  {egfì^ 
e  la  sua  iàmigUa  vendevano  la  giustÌBia; .  » .  e 
vetnte  in  tante  nbowiinà»,  cbe  i  cmadint  noi 
poterono  sostenere,  e  fecieno  pi|^i&r  luì  e  due 
suoi  fiunigli,  e  fedonlo  collere,'*»  Vin^  Coinp* 
l,  t,p,  tj,  ediz*  Crus*  (Andbe ìà  Di&  di  Pud., 
copiando  il  P^stiH.  Die  di  Boi.,  registra  qnastà 
frase^  ma  preceduta  daUa  seg.  «diohiacaaiahes 
c<  VEiriftE  IN  ASOMNio  [di'cgU^iarò'.scnve  con 
due  bb3>  Acquistar  todioJaddestaekMied'^i* 
trai,  m  Sicché  lo  sbiditiso  dovrebbe  slimare  cbe 
Oilit^  Deiestaiione,Abonmiortneuovi^'mHf 
uime;  laddove  corre  fra  esse  cf nella  difiercMM» 
che  è  nella  scala dd  termometro  da  un  gradon 
due,  e  da  due  a  tre.  Poidiè,  seblmne  le  voci 
suddette  abbiano  stretti  legami  di  parentela» 
tuttavia  per  Odio  s'intende  in  genere  Tarver* 
sioiie  che  ha  IHioroo  a  dò  che  gK  nuoce  o  che 
suppime  dovergli  nuocere;  -  la  Detestazione 
è  lUì  sendménto  generat»  dall'odio^  pel  quale 
Fuomo  maledice  la  persona  o  la  cosa  ci»  ha 
nociuto  a  sé  o  ad  altrui,  qoasi  cbiannindo  il 
Cielo  in  testimonio  dell'aver  egli  ragione  di 
maledirla;  -  e  finabnente  r^l^mànniofle,  figlie 
ancoressa  dell' odio,  è  Vm  sentinteuto^icr  cni 
l'uomo  non  solo  odia  e  non  sola  detesta  leiooaie 
nooevoii  a  sé  od  al  suo  prsasimo, 'come  sono  i 
delitti»  le  soeleraleBae,  maJe  odia  e  le  de*astn 
con  eccesso,  próvanda  denttodisè  un  penoso 
conturbamenlik.  Cosi  dichiarato,  sooondo  la 
miapeca  suffièiema»  il  valove  di  queste  tra  vud 
Odio,  OetestaùonepAbominio,/àn  le  usiindi^ 
ferentetnente  e  sen^aconstderaMae  appigliane 
dosi  alla  prima  che  gii- venga  sulla  punta  della 
lia§|u^  ».||li  caschi  dal  Jmcco  ddla  penila»  o  |;li 


miBMll'Miiioiiovclie  è  pUs  iwiim— iluii 
«I  uw  tale  nei^tgean  e  màjmk$Màm  immi«iiso 
di  rilfwiniWj  «rteni  pìn  Téltfr«h'é|^i  Toglia 
dire  ou  con,  ed  il  lettoni  o  VjUÈOiiàatam  ne 
ìUlftAìiim'élt^lwrvmrojA^mifk  fiMaciantUf»- 
mno  aknii  ima  ìanpressìoiie,  là  .^mle.  iri'rleM» 
a  gno  segno  o  più  lieve  e  ^HÙ'fene  dì  quello 
cà  VlilfVMlHMa  di  fin^i*  Onde  ooBcbìncb  ehe 
df€  i  ì/kwnbelM  ini  aoft  pwngMìa  mente  eeo^ 
tali  fili«fÌ4MH  e  iìininiri<»ni  fi  niedìficafìenì»  e  !*• 
lÌM  i— imjt  eome  finqui  s'è  fiitfD»  a  conlb»* 
dm  il  F^ipno  delle  idée,  tMlapiù  dnnpdfì  eUe 

i  loro  Tohnm^  quanto  più  n 
in  numeoo  ed  in  OMde.) 
AilQmNOaAMEBiTE.  A^tab.  In  modo 
•  -•  y.  reo.  ne'  Voeab;  lib  irooe 


AfiCMIilÓSCX  Add.  Om  si  provoca,  si  a^ 
MKnezaoMo  •  ^mBO  eooun  tUfo^ 
{Lm  Cmi.  rignofdo  quen»  veeo  per 
oinon.  dì  ;Jbomnev&U,  lol. 
«.£recnoM»i  onde  si  vedfe  qid 
Aek  awdeMBesa  e  il  pieflaippnco  lenta  pes 
U  Wl'nno.)  -  Cile  s'io  Vho  deito^  il  dello 
■io  non  onra,  Gke  ben  fn  il  pia  enoUe  e  il 
^  di  qnoHlilfaiitàro  al  mondo  infogni  enupì 
r H^igm ,  CSuL  imnginò  al  ahominoot. ordiguu 
•irido»  Afk  1 1»  97.  Cool.ipM'widp  tdn|i  da  le 
^alte  <jnel.  hi—JM  r  obominooo^.oerido  Hmmod 
(fidHofw4ì^mìnliowi  fwr  Fmie  ìnfanoie»  deiia 
pirtg)  Mt  !>♦. 4!>» So* ffld  primo 
noa  ooc*  ^iweoBuaoao^  no  &  eiiiBt 
di:  Onorvto»  Momli^  ed  ogni  alle»  di 
ami  oBoyiior  appunto  .quegli 
■e  eofliBnomàone  ddlo  ocnrem  mmtnl 


eo'dmrlé 


S-  IW  Oe  é  niiyenf  d^mbottimioaUa^pm^ 
f  e»  «j^0«a9.^vtnilo  ep^lelv^  Do  mm4 
s«  An  nlidiN|dkf«  òo  n4nmii»o 
di  emfc,  1^  Im  i— ini  ■iiwfii  t  m  perlone  eontoo  di 
^^nii»>Mia  e  dir  fidoe  eom  e  aheiriineao.di'  lei» 
JoMU  Vtmg.  <Quooia  fi^  fi  oHegn  ddln  Grua., 
Knwendoel  ooìiAo  mbkommon  eoo  di^  bh^  -in 
ABMQUNOSO ,  didiiiralo  ck  lei  ainon.  di 
•d^oMMOMolo^f  poro  frarimoel'ahm'voeeè 
qnalclH;  poelano  <B  difiSBocnoa  s  quella,  pìèoiola 
djfcrenaa  <beiè  figa  l'ottive.e  iipeiaii»o>)  ■ 

JiftMU)AJI£NTO.  Suotm.  £o«iiondl(ir«i- 
'V.|^efcne'Yoe.5oltD  b  yncèviiìaU  AUBON** 
JDAM£KTO;eqiiii«AfiQNDÀR£laiVi>6/SJbt 

AVOfiDAKXe.  Portie.  alt.  di  Abondar^ 

$•  I- FigiinAam.  iSMI^  (i<2  oiidloyicioé  AC9CM1 
^  VTIÌ^  ^  gnm/^ueaUità»  ••  AbandanAi  la<- 
ffvac  da'  auoi  occbi,  amie  da  dn^  lou|ane> 


00MftMÌarBneni0iiunr&  Bdec.  Fìmn^cmp.  %^ 
p,  3^.  L'aboddamo  oUè^i^èna  eb'è  neloocef. 
Didl'aba  giojee  orna  ilella4fiial m'Inai  rèealOtf 
Non- poCcàódo  capervi,  eace  difiaòre.  /<if.  8» 
«.  io#«^.  7^p.  39%.  {Qneati  dtteea«  ti  attegand 
da'  Yoead).  in  ABONDAIiTB,  ociitlo  pfrò  eo' 
ooliii  duej  Vò,  pef  Cbpìoo»,  l>i  gnau  <siyito« 
senoa  oceomace  che  nn  tal  o%mC«  À  mcilo&h 
lieo;) 

$.  n«  Di  uoonAiRB.  Locno.  ttvVeobb  JHstiprA 
pia.  Per  ttn  MOpra  piky  Oierv  a  dò.  Lai.  JEn 
àkykdantL  Frane.  jra&om&uUl  V.anehe  in 
ABONDikMZA  il  $.  FW  apucoatiaa.  •  Le  coni 
flolaaioni  dei  veri  libri  y^  ao^tigneromo,  atte 
qnali  noi  di  abondante  ottorìatam  d'aggiugoeriB 
quoHe  conoolaaioni  di  fatto  cbenoi  lare  pooMOt 
mo.^7tf.6./.i  l^3,f».6,/r.36,ed&.yior.(Qtt•- 
ata  loci»*yOonfiirtatadiMpiooloet*.,oi  regisira  dal 
Voc.  di  Ver.  e  da'  oooi  oopialari  ootto  k  robr« 
DÀB,  cbeè  affioto  fuor  di  luogo.)  Pace  in  tem 
agfi  nomini  di  buona  volontà;  però  obe  d'abe»t 

dante  é  aggiunto  di-buono,  ae  non  può  emer  oe 
non  buono.  iSnt.  JffogU  CiL, D.  L  i4,  e.  8, 

f^.  8>  p,  54*  > 

AfiONDANTEM£NT£,eouperì.  ABOJ^ 
DANTI&SIMAiaSNTE.  Avverbio.  Jn  ^um 
qtumUià^  1»  grandissima qtanMà.'-y.  gli  ea 
ne'  Vecob.  alle  voci  v«iale  ABBONDANTE: 
MENTE,  ABBONDANTISSIMAMENTE*    . 

AfiONDANZA.  Sitft.  f-T-Y.  ne'  Yeodi.  atti 
parola  viijaU  ABBONDANZA. 

%.  t.  Parlandooi  di  Fiund,  e  slmili, vale  Troif 
boQcam9nio.^Te{^opa(»»)  non  pomcMip  rovi- 
narol'abondonaodo'fiuwH.  SaiLJ^ftSerm.  ih 
pt  8j  edi^  Mati^  \ 

%.  IL  Per  metal  •  Fa  (la  B,  Umiliam)  ri- 
pienodiaonuneelk^cemo  iutanlo,che  furetto 
m  tanta  JibDQdenM  di  grasia,  eh'ella  per  ire  di 
fttniinui  islando  in  quvola  doleoma  non  manyè 
cibo  corporolo*  L^g»  S»  lUffH*  85«v 

«  $.  [IL  L'Abbondaremsi  cUnnm  inFinemn 
»  ^UfBi  Ma§ÌA$nUa  ìM  siC^pmMà  aà  propvodi- 
n  meato  dei  gitani  ^  delle  biatie.  LaU  Mf^^fW 
»»  im  curator oH^Hmm^n  CBf/scj,ec;9c.. 
•  Obii«ii«a#»M.- Si  dice  anche  delle  «aim.«*Fu<f 
nm  fàili  fili.  4)ffidiati  oopni  l'abondwuoi.  Serd> 
Ì4 1,  p.  5^  (Ulau  \mi  mdiles^i»  nmB0lloj9mh 
posi^{h9ìinbw.4fÌ9mi.incdt) 

^  IV»  Piuu4»&.J>'An>KDAN&A.Dica0»a»  o.ait 
mile,  come  si  vodrè^  pél  oeg.  et.,  vale  Pattofià 
sacùndb  séà-nhe  più  ocmipa  U  aufré.f{Axicke  i 
Franoeai  éìtcaoa.PMrim'd'aiondancéde  cmi^ 
ma  nel  sentimento  di  Parìiuhe  còM  ^/kkkfmdi 
euùra^tìuipietm  éBmfidah%eu)mQbsàiéki  )aiìO' 
atro  $tgnoi«^etù  Griotò  pàrii^va  umanameni« 
oonnoi,  infra  l'altee  snèp^ole ne. disse  dm 
di9U.'elioodBnia.delcuore.perla  U  lingua*  Aota 
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«ne.  n,  t^p,  SjWal.  Tbs.  (Qiwil» cs. si aBsga 
dal  Yoc.  di  Ver.  in  BALDANZA^  OrnnU  sec, 
per  essersi  fidalo  delPedis.  iMmipolaia  a  caprìc- 
cio dal  èel.  Viac.  Borgfaim.  V.  in  BALDAN2&A 
la  nostra  Oséenmuame  al  $.  VerSoverchiOs  Sc^ 
/ira2»0vyi^iMa.-n sud.  passo  è  tolto  o  dalPE» 
vangeUo  di  S.  Matteo^  cap.  1 2 ,  t.  S4«  ovy&q 
da  qneMo  di  &  Luós  cap.  6,v^  4^.  la  entrambi 
il  testo  latino  dice:  Ejp  abundanpq,,,  coreUs 09 


ABO  •  ABO 


»  Con  /cfòt  sia  cosa  che  la  bocca  pari*  di  dò  che 
toprabanda  nel  atart^j  e  nel  secondo  «e  Ptr^ 
ciocché  la  sma  boccaparia  di  dò  du  giisopnUh 
onda  nel  ciior«#.  La  tradusione  dell' ab.  Gal- 
Hedolli ,  F/Y»eo/.  biM,^  è  tlJe:  Ognuno  parla  \ 
polcnUcri  di  dò  che  gli  toma  piti  a  grado  j 
Tutti  parlano  secondo  le  proprie  passionL) 
>  J,  V.  p£R  itfoimARSA«  Locuz.  avverb.  die 
si  suole  adoperare  per  esprimeco  F  addurre 
maggiori  prove ^  o  testimonianxe »  o  ragióni^ 
che  non  fa  bisogiWK  V.  anche  in  ABONDAN- 
T£  il  %•  Di  abokdaiite.  •  Per  la  qud  cosa  I 
ogni  straniero  >, .  •  quando  si  legge  avere  prò» 
fetato  alcuna  cosa  di  Cristo,...  puossi  rioor* 
dare  da  noi  per  abondansa,  non  che  ci  sia  ne- 
«essario^  esiandio  che  manda ,  ma  perché,  ec 
San,  Agost,  dt.  D,  Hb>  18,  co^.  ^S,vol^  io, 
p.  tto8.  (Lo  stampato  ha  per  aòbondanzia.  — 
Il  testo  lat.  dice  :  ad  cunudam  a  nolds  com^ 
memonari  potesL  E  si  avverta  che  al  cap.  45 
della  traduzione  corrisponde  il  cap.  47  del* 
l'originale.) 

)•  VI.  Abandatna  diconsolazàme,  di  piace- 
f^,  €f  sitnfb»  01  dice  con  mento  efficace  melaf* 
per  esprimere  La  grande  consohtionesilgran 
piacere  che  quasi  scaiurtndo  dal  cuore  o  da- 
gli  altri  organi  dd  senso  4^  innonda  tutto  il 
coi7io.m£  quando  (le  Jl.  l/mifòma)  cominciava  | 
a  wangisre,  presi  due  o  ti«  bocconi,  si  lascisiva, 
sopnvvegiBente  V  abondania  della  coosolaiio* 
ne.  Legg.  B*  UmiL  M 

).  VII.  In  proverbio  si  dice,  AaoKtuitk  k  rt* 
eticA  D'iaaoéAKZA;  volendo  significare  che  Le 
HcchesM  soglionjar  l'uomo  arrogante,  (Cosi 
1* Alberti ,  cifamlo  i  Proverbj  del  Serdonati.  Il 
Voc  di  Ver»  e  i  Dis.  dì  Boi.  e  di  Pék).  rifiatarono 
questo  pow^ralb;  ma  io  son  per  credere  che 
lo  sì  avrebbero  Tun  l'altro  rubato,  se  l'Alberti, 
ansichè  alare  il  detto  Kbro,  avesse  citato,  ▼•  g., 
il  PMafio  o  il  Teso/tf  de'  poveri.) 

ABONI>ANZ£rrA.Sust.r.diniÌD.  diutf^on^ 
dbuvsn. *- V«  Tes.  ne'  Voesb.  alla  voce  vinata 
ABBOmDABiZETTA. 

ABONDABìXI£RE.  Sort.  m.  dn  Mondana 
s»tn  signir  di  qud  Magistrato  ehe  ò  sopra  i 
eèrerù  i^ueglial  ipmle,o  perappaùo,o  pend^' 
ino  dovere,  spetta  Itt  curade'  viveri  de'soidaH, 


Praiìe.  Ik^u/wiwwwr  dbi  cwres,  Anrateir. 
(Es,  d'agy.  al  Vot^  U  ad  diuKiw ■lìiii  i  si  è 
qplrassetlata.)»Taleèstato  per  lopittknatare 
degli  abondanBcri  degli  eserdls,  i  quaK  mei^ 
fifecilori  di  dareste  si.  dovrebberor  appelare; 
die  sonare  preferito  hanno  Tintaseare  il  quat- 
trino al  pwjcrvai-  la  vita  del  soldslo*  Èotta 
cà*  dal  GraseL 

ABONDARE.  Yeibo.  ' 

NtflA  -Questo  verbo  de  venuto  dal  kt 
AsmiDO- AS, composto  della  portiodla  Ab  aoeen> 
nante  deri^asione»  e  dd  verbo  Umdo-as  signi* 
fieanis  Produrre  acqua  in  gran  copia,  Dmqne 
il  proprio  e  piimitÌTO  sigia*,  di  ABONDARE 
è  Derivare  acqua  ingran  copia  da  unajbute, 
da  una  sorgente,  e  quindi  hmandare.  Ciò  v» 
duto  ed  accettato,  riuscirà  fiidlè  od  egnn»  il 
tener  dietro  al  cammino  che  si  feeefinne  a  qu^ 
sto  verbo  per  acquistargli  le  varie  signìficsaiod 
metaforiche  e  traslate  in  cui  se  i|e  valgono  i 
nostri  scrittori.  E  (arile  ad  ugnino  riuscirà  pa» 
rimente  il  comprendere  che  k  Crus.  e  Comp.| 
scrivendo  e  insegnando  a  scrivere  jibhondars 
con  due  66,  scrivono  e  insegnano  tm  grosw  ei^ 
rore,  come  qudlo^w,  mentre  impedisoe  di  n» 
conoscerne  l'etimologia,  ne  toglie  il  modo  w» 
die  a  sentir  k  ragione  d^li  usi  a  cui  lo  vedia* 
me  applioato^  ma  ben  anche  ed  estimame  il 
suo  giusto  i  valori.  Abtmdare  od  b  semplice 
e  cosi  pure  tutti  i  sud  derivalivi ,  è  Toiiograp 
fla  costantemente  e  generahnente  segufts  ni 
Uttte  k  stsmpe  anteriori  dVoealK  deHfCrai»: 
comparso  questo  ccffMhondmre  dd  due  ik» 
se  ne  diiìise  il  contagio  pier  forse  Wlts  l'edi* 
noni  posteriori.  E,  stupendo  a  dire,  dove  chs 
k  Crus.,  sebbene  panialissìina  per  lo  spurio 
Jbbominare  dd  due  bb,  oonlnttoriA  si  dcgua 
pennettere  otoHerareedandfo  il  kgittimodd* 

semplice,  dk  è  poi  si  nemica  ddl'^^omkn^ 
oodscrittp^dtsanaan  patto  il  conscntcFon'el- 

k;  con  aggiugnere  di  suo  arbitrio,  e  a  disprtls 
detta  v^gìon  filològica^  un  secondo  ^  atto  utf<6o» 
dare,  s'imaginò  con  tak  abondaua  di  ^  d'ao- 
crescere  k  fora  di  sua  dgnificadone  e  di  fir* 
gli  nuiterialmente  rappresentar  meglio  l'idèa 
ddk  Clodia.  Se  cod  fosse,  godremmo  sin» 
no  4IÌ  lodar*  in  essa  una  volta  un  ootd  ino  dd 

rasiodnìo,  quantunque  mak  tndSrissato.  Ma 
dò  die  ne  invita  d  riso  anche  in  mesM  a  qn» 
ste  inamene  materie,  d  è  il  veder  k  pad.  Mi» 
che  registra  k  sane  e  diriue  vod  AÌBONDÀ- 
RE,  AfiONDEVOLE,  ABONDEYOLMEM- 
TE>  e  poi  con  un  ruvido  V.  (^edi)  ne  manda 
alk  storte  e  idropidie  dd  due  bb/e,  per  rav- 
vivare ancor  più  il  nostro  buon  umore,  dk 
oon(l*8Ssc^gna  qudtra  ^odSI  oolksuacikra:il 
che  viene  a  significare  ood:  ^  Mm^olettor^ 
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iti  mm  mpieaza,  e  mira  hi  benignità  con  la 
tfiuJe  ù^ptr  la  prima  taddit0  la  strada  a  tro* 
vare  i  piPcàMi  eke  ta^foUe  !;  vai  cercando  là 
dnt*e  mgion  ehi^e  eh*  e' giacciano,  quando 
tenmr  li  do^fresti,  se  tu  punto  allessi  di  sen* 
mo,  là  proprio  dove  mm  hanno  alcun  diritto 
di  por  piede.  Anch'io  mi  so  bene  che  i  codici 
antichi  e  le  buone  stampe,  anteriori  alla  in» 
Jbmtstt  della  Cms,,  hanno  tutH  e  tutte  ooncor- 
étmenie  queste  parole  JsotfnjKEj  Abonpe* 
roLE,ee.,col  B  semplice,  richiesto  dall'origine 
loro  e  dalla  loro  con/ormaùonej  ma  la  Crus. 
mole  altrimentis  dunque  sia  fatta  la  volontà 
auu  »  Or  chi  imìb  riderebbe,  aentcndo  cmitare 
«|qal«  flpede  <fi  Paternostro  deN»  bertuccia  T 

«  ^  T.  Col  quarto  caso.  -  Morg.  i  %,  4-  Geo- 
«teetmoro  Ì4  mioreiifne  abbonda,  m  Càuse à, 
9  ce.  ec.  -  AM'es.  dd  Vorg,  aggiungine  un  al*- 
»tro in proM  della  f^ta  di  S,  M.  Maddalena, 
9 ap.  {.  Quando  non  fòsse  idcima  che  abbon- 
r  daase  motto  innansi  disonestà^  incontanente 
r  bua  abbornhierole.  »  Voc»  di  Ver,,  e  Dit. 
£M,ediPad. 

OtavMriMw.  "  NeH'es.  del  Morgante,  recato 

<yb  Cnis.,  è  vérisiniile  die  s'abbia  a  leggere  : 

Gatte  e  tesoro  ai  mio  reame  abonda,  non  già 

BnHo  reame,  ftè  bisogna  esser  corrivo  a  pre» 

ibr  fede  alle  stvnpe^  le  quali  tutle^  lai  più,  tal 

■cDo, Tanno  macelliate  d'errori.  Ora»  siccome 

«I  Yocdb.  ben  fafto,  non  dee  contenere  che 

fod  e  locuzioni  sicure  e  nel  suo  genere  belle> 

taà  b  Abondare  gente  e  tesoro  il  reame,  per- 

die  né  bcHo  nel  geniere  suo^  né  sicuro,  dovrà 

non  iflgoaabrare  ì  Vocab.  futuri.  -  Quanto  poi 

al  hogo  deUa  yìta  di  S.  M.  Maddfdena  (prò- 

dnno  fJaI  Voc.  di  Ver.,  e  da'  suoi  successori), 

dir  h  Icanone  sia  fortemente  guasta  il  vedreb- 

he  uo  cieco ,  non  vi  essendo  buon  senso.  Io 

tt'nriio pertanto  die  la  lezione,  se  non  ge> 

nana,  almeno  probabilissima,  ne  debba  esser 

tale:  Tanta  era  a  quel  tempo  t onestà  delle 

fendile  communesnente  ^  che  quando  ne  fosse 

dcma  eheabondasse  molto  ili  JTtl  di  elisone' 

sA^ineontanente  era  fatta  abominevole  e  infi^ 

fmta.  ^è  gatti  creda  essere  impeccabile  l'ediz. 

onde  fu  tratto  questo  passo;  cbè  i  peccati  suoi 

por  troppo  sono  maggiornumero  ch'altri  non 

ppBn:  e  qui  pare,  oltre  allo  spropositato  mii an» 

ù  disonestà,  si  legge  tanto  era  a  quel  tempo 

f onestà  m  vece  di  tanta  era . . .  Vonestà,  come 

^ noi  s'è  posto.  Si  noti  ancora  che  il  detto 

tt-  wm  si  legge  nd  cùp.  4  *  ^^  ^  ^^  ^'  ^* 
M.  Medd.  non  è  divisa  per  capi  o  capitoli;  ma 
lì  benes  cor.  opeq^.  ofac.  4,e.  itt,Fit.  SS,  Pad. 
«1.  n.  Fer  Supplire.  -Lor.  tWMed,  st.  1 1. 
"Che  dove /arte  manca,  dlibondt  IKo.  »  DiZ. 
^M,  e  di  Pud. 
rat.  /. 
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fkwfmtMw.  -  Il  testo  (Rappresent.  S.  Gio.  e 
Pool.,  st,  fa)  dice:  «  Tcfttar  uuoxn  remediè'l 
parer  nuoj  Che  dove  P  arte  manca ,  abonda 
Dio.  n  Qui  dunque  il  verbo  Abokdabb  siffnifitili 
non  già  semplicemente  Supplire,  ma  StrppUre 
abondantemente,  largamente,  con  larga  mano. 
E  chi  usasse  il  verbo  Abondare  dove  si  richie» 
de  il  semplice  Supplire  »  si  farebbe  uocdiare. 
Ma  forse  i  Dìz.  di  Boi.  e  di  Pad.  rispotideran- 
no  :  Questo  paragrafo  noi  l'abbiam  toh»  dalla 
Proposta  del  Monti.  In  buon'ora  I  Ma  dove 
mancò  l'accorgimento  di  lui,  perchè  non  pure 
non  abondaste  voi,  ma  né  tampoco  suppliste? 

$.  in.  Asoldare,  ^er Essere  abondante,  B^ 
sor  molto,  -  Per  te  può  la  mia  vita  esser  gio- 
conda, S'a'  tuoi  preghi,  o  Marfa,  Vergine  dolce 
e  pia.  Ove  'I  fallo  abondò,  la  grasia  abonda. 
Petr,  ndla  canz.  tergine  bella,  st  5.  (lui  è  tei* 
to  da  S.  Paolo  :  Ubi  superabundavit  fteccatum, 
siqpcrtòuttdet  et  gratta.  E  così  pure  uell'es.  se* 
giiente.)  Quanto  più  abondò  il  peccato ,  tanto 
più  abondò  la  grazia.  Passav.  Sy,  (Qtiesti  due 
es.  si  allegano  da'  VoC.,  facendovi  precedere 
la  seg.  dichiarazione:  «Abbondaris.  Perifo/mnN 
venire,  Concorrere  copiosamente,  n) 

§.  IV.  Per  Profondere  o  ProdigaUsaare 
checché  sia,  ovvero  Dilatarsi  o  ììMtipUcare  in 
checche  sia.  -  Or  per  non  abondar  pnrole  moU 
te.  Prego. . .  Che  ciascun  fiitto  o  dello  Contro 
di  voi  sinqui  dimentichiate.  Booc.  Rim.  lai» 
edii.for.  (Io  però,  salva  sempre  b  debita  r^ 
vcrenza  al  Bocc  ed  alle  sue  Rime,  non  mi 
tirei  tentato  d'imitar  l'uso  di'egli  qui  fece 
questo  verbo.) 

^  V.  ÀBONOABS,  in  signif.  att.,  per  Arricchire 
abondantemente  alcUtm,  ovvero  Far  che  td* 
ctwn  abondi  o  idtbia  abondanza  di  beni  e  mar' 
bidezze  di  fortuna.  ••  Qtiesti  si  dogliono  pesò 
ch'ella  (la  Fortuna)  non  ti  prospera  e  abofndt 
secondo  il  loro  desiderio  perverso  e  disordì" 
nato.  Ott.  Com.  Dant.  voi.  \,p.  136. 

^  VI.  Abokdaii£  cbscche  sia  ad  KXJCOHO.  A" 
vertìeegli  abondanza  o  in  abondanza ,  Aboi^ 
darne j  ed  m  certe  occasioni.  Checché  sia  mof»- 
dare  alcuno,  detto  per  nictaf.  *  Una  (emina, . . . 
pensando  che  '1  marito  suo  fosse  morto , . . .  rì- 
tomnndo  lui  sanza  essere  aspettato,...  tanto 
gauflio  le  abondòe,  che,  come  imquc  l'eblie  ab- 
bracciato, immantinente  si  partio  lo  spirito  da 
Id.  Jac.  Cess.  Scacch.  96.  (Qui  :  tanto  gattdio 
la  inondò  j  ovvero ,  tanta  fu  V  abondanza  del 
gaudio  che  ella  ebbe,  che,  ec.)  Gonciossiacosa- 
'  che  le  ricchezze  in  tua  vecchiezza  e  inverso  la 
ffaie  t'abondino,  la'  che  vivi  largamente  ed  agK 
amici  non  iscarso.  Lib.  Cut.  p:  1 54>  $•  9*  (R 
lat  ha:  Quam  t^i  divitlte  superant  infine 
senectmj  Mun^tctu  fadto  vivas,  non  parcus 

a3 
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.  amicis*  Il  qual  superani  è  spiegato  da'chiofiiitorì 
per  superstiint  et  abundant,  óoè  sopravanzar 
no  e  soprahondano,)  Ti  sono  ahoiidiite  molle 
tnbolazioni.  Intr.  FirL  1 1 ,  ediz.  Jhr,  1810. 
Oh  te  felice,  se  i  bea' tuoi  cognoscij  a  cui  abon- 
dano  eziandio  aguale  {ora,  adesso)  quelle  cose 

.  che  DÌuno  dubita  in  vita  esser  p;u  care  !  Boez. 

.  Cons,  38«  (Il  lat.  ha  :  O  te^  si  tua  bonacogno- 
scas^foUcem,  cai  suppetunt  eliam  nane  quce 
vUa  nemo  dubitai  esse  cariora!  Traduz.  del 
Varchi:  Oh  te  f elice j  se  U  tuoi  beni  conosce^ 
noi,  a  cui  restano  ancora  ed  avatuuaio  quelle 
cose  le  quali  ninno  dubita  che  pili  care  sono, 
che  la  vita  none!)  A  costui  la  ricchezza  abouda^ 
ma  il  vii  sangue  gli  è  vergogna.  Id.  ih,  39.  (E 
qui  il  lat.  :  Huic  census  exuberat,  sed  est  pw 
dori  degener  sangui^,Tr9Óuz.  del  Varchi:  Qii^ 

.  «Il  ha  grandi  entrate,  ma  si  vergogna  d'essere 
ignobile,)  Tu  sai  dal  mio  parlar  che  duol  m'a- 
bondi.  AnguiL  Met  1 ,  1 79. 

^.  VII.  ABOKDAaE  UKO  CHECCak  &\k  AD  ALTRUI. 

Somministrarglielo  o  Darglielo  abondantC' 
mente,  iti  abondanza.  i»  Deh  l  clii  m'abonda  il 
pianto,  ond'io  sia  forte  A  piagnere  il  mio  error 
quanto  convieusi  ?  Chiabr.  Guer.  Got,  5,  So. 
(Qui  mi  pare  che  il  poeta  abbia  espresso  il  suo 
concetto  con  novità»  con  eleganza^  con  evi- 
denza.) 

§.  Vili.  Abokdars  in  cHECcnà  sia,  come  in 

lOBAy  IN  RICCHEZZE^  IN   GLORIA,  6  simili,  jévcr' 

.ne  abondanza,  Andaìme  abondantètnente  for- 
nito» m  Per  una  stagione  aboiidando  il  viUano 
in  molta  roba  e  grassezza  d' ogni  cosa  che  ri- 
chiede la  villa ,  sosteneva  grande  guerra  da' 
topi.  £sop.  Cod,  Fars.fov,  ^o,  p.  114.  (Il 
Voc  di  Ver.  e  i  suoi  copiatori  allegano  in  un 
djstinto  paragr,  questo  es.j  non  da  altro  prece- 
do, se  non  che  da  tali  parole:  «  Colla  prepo- 
sizione Ifi.  »  Essi  poi  non  accennano  qual  sia 
X Esopo  che  citano.)  Fu  il  più  bello  parlatore 
che  fosse  al  tempo  suo;  e  abondò  in  figliuoli 
molti.  jp>.  Giord,  Pred,  p.  7 3,  coL  i .  £  abon- 
dò in  ogni  ricchezza  e  gloria  mondana.  Id.  ib. 
Spesso  addiviene  die  Tabondanza  de'  figliuoli 
t^ra^  ad  avarizia  il  cuore  de'  padri  ;  perocché 
tanto  maggiormente  si  accende  ranirno  delpa- 
,dre,  quanto  più  in  eredi  si  vede  aboudare. 
i>Ioral,  S.  Gr^,  L  1,^  6,  p.  iGi  (Anche  que- 
^o  es.  si  allega  dal  Voc«  di  Ver.  nel  suddetto 
paragr.  portante  in  via  di  proposta  e  dichiaraz. 
iti  parole  a  tal  fine  soddisfacentissiraes  «  Colla 
pi-eposizione  Ik  =;  e  legge  in  et^ede,  desinenza 
c9r|UÌvoca  e  da  doversi  qui  scliifare,  perdio  nello 
ei^e  in  num.  singol.  non  potrebbe  trovarsi 
ì* abondanza,  mentre  lo  stampato  ha  eredi  in 
caratteri  da  contentarsene  un  miope  anche  nel- 
l'ora de'  crepuscoli.  Il  Diz.  di  Boi.  fu  qui  fedfd 
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Copiatore  del  Voc.  di  Ver.;  ma  k  pad.  Min. 
v  'aggiunse  d'abondante  un  altro  errore,  citando 
il  libro  11  in  vece  del  1.  E  tali  sottosopra  sono  k 
Giunte  che  a'  Vocabokrj  suol  fare  k  Minerva 
da  Padova.)  Per  troppa  grassezza  (U  campo 
sativo)  abooderà  in  bruttura  di  piante  diverse. 
Gres.  l.  ^,  e,  16,  v,  i,p.  lao. 

§.  IX.  Abokdare  in  vìik  virtù,  Abojsdare  in 
UN  VIZIO,  e  simili.  Essere  con  grmn  larghezza 
fomRo  di  quella  virtuyow&co  Esercitarla  con 
abondanza  di  zeloj  -  Essere  g9xmdemente  de- 
dito a  quel  vizio,  j^  £  per  sua  santa  invidia 
tutti  con  ardentissimo  desiderio  isludiava  di  se- 
guitare, considerando  in  quale  virtù  massima- 
mente  ciascuno  abondasse» /r<  t  SS.  Pad.  v.i, 
p.  i3,  col.  i,edis.  Man» 

§•  X.  AbOKDARK  IN  CAUTELA,  IN  RIOUAHni^  6 

simili.  Usare  grandissima  eaulela^grandissimi 
riguardi j  ovverò  Usare  gnauHssima  attenua- 
ne nelle  cautele,  ne*  rigtmrdi,e  simili.  «  Debba 
Taftefice  per  sé  stesso  andare  alle  cave  {de' 
m<ir77u)  a  eleggerli,  e  procurare  di  averli  b<diis- 
simi  e  bene  stagionati>  nella  qual  cauzione  {cioè 
precauzione.,  caut^)  abondò  grandeineote  il 
Buonarroti  Ben.  Celi  SculL  1 94.  (Il  P.  Cesari, 
coU'appoggio  di  quest'cs.,  trae  fuori  in  Abonr 
daì-e  Inscritto  però  con  due  bb  alla  cruschcsca^ 
il  scg.  paragr.:  «Si  usa  anche^n  senso  di  Non 
risparmiare.  Non  contentarsi  di  poco.  -  Benf. 
.  Celi.  Oref.  1 58 .  Debbo  Tarleficc,  ec.,  ec.  »  Nella 
qual  dichiarazione  chi  mai  scorge  T  idèa  dei- 
Vtd/ondanza?  Poiché  Tuomo,  v.  g.,  può  beue 
non  far  risparmio  de' suoi  denari,  senza  che  per 
questo  li  prodigalizzi^  ed  ah  resi  colui  die  non 
si  contenta  di  poco,  agevolmente  si  conten- 
terà dd  bastevole*  Onde  si  v;ede  clic  il  P.  Ce- 
sari non  pesava  le  dizioni  col  bikncùio  del- 
l'orafo, ma  si  colla  stadera  dd  mugnajo,  o  piut- 
tosto con  qudjb  dell'Elba,  la  qual  serve  a  pesar 
le  btuxlie  piene  di  ferro.  Il  P.  Cesari  poi  dta 
il  libro  dell' Ore/iceruij({uaodo  l'cs.  Ha  esso  ai- 
kgato  è  tolto  da  quello  delk  Sadtura,  volendo 
anche  pei*  questo  capo  della  sliadat aggine  imi- 
tare la  Crusca.  -  Il  Diz.  di  Boi.  sdegnò  di  re- 
gistrar questo  beli'  uso  che  fece  il  Celli  ni  dd 
vctJk)  Abqndare.  All'incontro  k  pad.  Min.  co- 
piò ieddmente  il  paragr.  si  ben  compik^o  dal 
P. Cesari,  non  s'accorgendo  tampoco  dell'errata 
citazione;  meptre,  parlandosi  ndl'es.  non  d'al- 
tro che  <ii  marmi,  gliene  dovoa  nascere  gran 
sospetto;  che  alle  cave  de' marini  non  vanno 
già  gli  orcfioi,  ma  gli  scultori.  -  Abonovck  in 
CAUTELA  è  pur  notaio  nel  Diz.  enc»  ddi' Alberti, 
ed  accompagnato  da  buona  dichiarazione.  Per- 
ché duoque  il  P.  Cesari  è  la  pad..  Minerva  eb- 
bero a  schifo  di  vdersene  a  lor  uopo?) 
§.  XI.  Abondarr  la  spesa.  Frase  elitt.,  ii  cui 
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pieno  é  Ia  spesa  eccedere  tentntiaj  la  reti' 
dUa,  •  Usa  le  cose  acquistate  temperatamene' 
te;  die,  quamìo  la  spesa  abonda^  discorre  in 
pkoolo  tempo  quello-  che  in  lungo  è  acquistato. 
Ub.  Cat.p.SSg  ^. 1 7.  (Q  lat.  ha:  Utere  qwesUis 
modieej  quum  sumptus  abundat,  Labitur  eri' 
gao  guodpartttm  est  tempore  hngo.) 

5-  Xn.  Abokvabe.  Fìguratam.  Per  Concor' 
rete  in  gnue  numero,  in  numero  abondante, 
n  gnm  copia.  »  Non  facendo  punto  di  tento^ 
v'cnao  mosdie  e  tafani  in  grahdissima  quan- 
tità abondati.  Bocc.  g,  %,  n.  'j,  f.  7,  p.  169. 
(Questo  es.  si  allega  daUa  Gnis. ,  preceduto 
daDa  (fidiiarazione  u  Per  Sóprawenire,  Con- 
correre  copiosamente.  »  DichiarazioDc  difètto- 
sa,  prìmieraRiente  perchè  Abondare  non  potrà 
mai  valere  lo  stesso  die  Soprai*vemrey  nta  più 
tosto  Sopravt^enire  in  numero  abondantej  in  se- 
condo luogo  perché  sotto  a  tale  dichiararne  sì 
recano  due  altri  et.^  ne'qoali,  propriamente  pai>> 
hndo  e  senza  stiracdiiature,  il  rerbo  Abofh- 
dare  ha  tm  ritro  signif.^  benché  aniliogo  al 
Omcarrere  copiosamente:  onde  noi  li  rileria* 
Rio  nd  f.  m,  sotto  iVtema  Essere  abondante^ 
Esser  molio.  -  L'Alberti  y  il  quale  [|d  pesa  il 
Mo^  m  questo  art.  fu  moho  negligente,  trasse 
dì  qoiri  l'allegato  es.>  e  lo  addusse  per  auten- 
ticare ABBONDATO,  addìeitivo  ;  non  s'accor» 
gendo  che  in  questo  es.  ^Mo/i^/<7^scnTÌamlo 
pure  a  suo  niodo^  é  partidpio  conjugato  col 
Tcrbo  Essere.  U  Alberti  adunque  prese  ima 
svista.  Paadenza  !  Ma  die  diremo  dei  Diz.  di 
BoL  e  dR  Pad.,  i  quali  tolsero  una  svista  si  fatta 
per  una  giudiziosa  emenda  del  |ìaragr.' della 
Cms.,  e  foiosamente  la  si  appropriarono?. . .) 
Sicché,  qniTÌ  giugnendo,  ad  ogni  sponda  Don- 
■cOi  e  cavalieri  e  gran  baroni,  Qiiai  per  vede- 
ir,eqiial  per  altro  abonda.  Piux,  Gentil,  e.  54# 
ttn.  53,  voL  ij  /f.  116.  (Se'  il  Pucci  avesse 
dello  =  Donseiìi  e  cmuilieri  e  gran  baroni 
ebondam}  s,  egli  avrebbe  usato  elegantemente 
il  verbo  Abondare  nd  senso  di  Concorrere  in 
gran  numero,  quasi  Confluire  come  Jan  ton^ 
de,  doé  le  oaptes  ma,  per  lo  contrario,  aven- 
do e^  faHo  soggetto  di  questo  verbo  il  Qual 
di  noni.  sing. ,  la  sua  dixìofie  riesce  strana- 
■lente  difettosa ,  poiché  non  sì  può  concepir 
l'idèa  à^' abondare  nd  condursi  un  solo  indi- 
TÌ4I11Ò  ad  uo  luogo.  Ed  a  simili  riguardi  vor- 
remmo che  il  giovane  studioso  ponesse  ognor 
«ente;  poiché  non  basta  che  una  voce  pos- 
se*^a  il  tale  o  il  tal  sigiiif.>  per  farne  uso;  ma 
^T^nppo  é  necessario  il  considerare  se  qud  si- 
p>if-  possa  aver  luogo  odi'  occasione  e  al  modo 
die  si  pensa  d'adoperarlo.  E  spesso  incontra 
di  l<^er  cose,  gli  autori  delle  quali  nell'animo 
^  temumo  oorrettissiiiie,  per  non  essere  in 
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I  quello  ahro  che  voci  consacrate  dalla  Grtis; , 
e  che  nondimeno  grinieiMlenti  giiidichehinno 
iMirborissime.  sol  perché  esse^vod  foroncscelte' 
mal  a  proposito,  e  adoperate  seuza  giudizio  e 
senza  gtisto.) 

§.  Xftf.  AsoniAas  nella  ioh accia.  —V.  hi 
BONACCIA. 

§.  Xi  V.  Abokdarsi.  Intransit.  pronomin.  Vo- 
te sospetta  e  ad  ogni  nfK>do  ribn  lidia.  »  Verun 
cibo  é  a  lor  meglio,  che  la  verde  pastura  Xh  ove 
la  contrada  si  aìxmda;  e  se  non,  pascansi  (1  buoi) 
,  secondo  che  quivi  si  puote  avere.  Paflad,  l.  4 ^ 
e.  25y  p.  i6.{.  (È  veriiiimile  che,  in  luogo  di 
si  abonda^  s'sd>bia  da  l^gcre  ne  abonda j  e 
forse  né  pur  questa  é  la  vera  lezione,  sebbene 
incolpabile:  giacché  il  lat.  dibe  si  regionis  ra- 
tiò  patiturj  che  é  ben  divergo.  Ed  io  ho  notato 
questo  passo ,  affinché  gli  spogUatori  de'  testi 
non  se  ne  innamorino  alla  cieca.) 

A  BORISSIMO  MERCATO. -V.  io  MER- 
CÀTO.  Sust. 

ABORIGENE  o  ABOKtGINE.  Add.  J^- 
prio  d'un  paese,  e  non  venuto  d*ahronde.  Loit. 
Aborigines.  (Es.  d'agg.  dl'Alberti,  il  quale  p^rò 
non  registra  che  ABORÌGENI.)  «  Argomen- 
tò..  .molto  ragionevolmente  Dionisio,  die  l'O- 
racolo nd  tempio  di  Marte  appresso  gli  Abori- 
geni o  Enotri  di  nazione  Pefasga  fosse  indicio 
d'essere  originari  di  qud  paese  onde  tracano 
questo  rito.  Bioìtchin.  IsLitniv.  agg.  Il  Re  La- 
tino e  gli  Aborigini,  i  quali  allora  tenevano  qud 
luoghi  della  città  e  dd  contado,  corsero  armati  ' 
a  far  contrasto  alla  violenza  de'  forestieri.  Nord.  ' 
Tit.  Li%:  Dee.  1 ,  Ub.  ì^p.  a,  A. 

5.  Riferito  a  Piante.  -  Le  querd  ed  i  cerri* 
sono' ancor  essi  aborigini,  ec.  I castagni  non  li  ' 
credo  aborigini,  ma  portatid  di  fuori.  7*arg. 
Tozz.  G.,  yiag.  6j  44*  SterpjSgnoli  di  leccio, 
albero  verisiiniimenle  aborigiiie  dd  paese.  Id. 
ib.  6,  ayg. 

ABORRENZA.  Sust.  f.AbborrimentOy  Lo 
aborrire.  «  Quando  per  aborretiza  dell'  infei> 
mo  o  per  altra  ragione  non  si  potesse  ottenere 
la  elezione  di  tale  acqua  artificiosamente  raf-' 
.  freddata,  si  vorrebbe  almeno  idi  competente' 
"  naturale  iresdiezza.  Cocch.  Cons.^o,p.  ^76. 

ABORRE  VOLE.  Add.  Dajìtre  inorridi- 
re. Da  far  fuggire  per  orrore.  ••  Vi  fu  legata 
{Angelica  ad.  una  rupe)  pur  qiidla  mattina,' 
Dóve  venia  per  trangugiarla  viva  Quel  smisu-' 
rato  mostro,  orca  marina.  Che  di  alx>rrevol 
esca  si  nutriva.  Arios\  Pur.  10,  g4.  (Questo es.- 
si  allega  pure  da'  Vocab.  in  ABORRE  VOLE,' 
scritto  questa  voha  por  fortuna  col  b  semplice^' 
ma  spiegato  per  Abofninevole.) 

ABORRIRE.  Verbo. 
I       Piota  JUoi, ^Questo  verbo  é  il  hit.  Abhorrerz, 


\ 


»8o.      ARO  -  ABO 

composto  dì  Uonautt  aìgnificfiDte  Sentir  on' 
rare.  Raccapricciare,  e  della  prepoB«  Ab  usa- 
ta ad  accennar  l'atto  del /uggire  da  checché 
sia.  Laonde  Aaoannc  propriamente  viene  ad 
esprimere  lo  Avere  altri  per  una  persona  o 
per  una  cosa  una  si  forte  ìunpcrsionè,  c/te, 
solo  al  vederla  od  al  pensarvi,  egli  è  com» 
preso  da  un  certo  orrore^  da  un  qerto  racca- 
priccio die  lo  spinge  ad  allontanarsi,  a  fug-  < 
gire  da  essa  colla  presenza  o  col  pensiero , 
ovvero  ad  allontanare  dasèo  dal  suo  pensiero 
ifue/la  cosa  o  quella  persona,  E  però  ne  sie- 
gue  che  Abortire  si  dice  particolarmente  deUe 
cose  presenti,  o  di  cui  sì  teme  la  presenza.  Ora 
di  questo  verbo  »  così  scritto  e  cosi  dichiarato , 
è  facile  ad  ognunq  l'intendere  la  proprietà  j  la 
forza>  gli  usi  di  traslazione  e  d'estensione.  Ma 
la  Crus.  e  Comp.,  quando  scrivono  Abbonire 
con  due  bb,  ne  vengono  alterando  la  costituì 
zione  in  guisa  da  non  più  riconoscersi  il  perchè 
si  attribuiscano  a  questo  verbo  le  significazio-^ 
ni  che  pur  siam  soliti  d'attribuirgli.  Il  veder  poi 
che  la  Crus.  e  Comp.  permettono  che  si  scriva 
a  IHiito  Aborrire  e  Abbonire,  dando  per  altro 
h  precedenza  a  quello  del  h  raddoppiato,  in- 
duce a  congetturare  ch'e'  non  si  sieno  né  tanto 
né  quanto  impacciati  d'esaminar  l'origine  di 
questa  parola ,  e  per  conseguenza  né  pure  i 
diritti  che  le  si  competono  nell'officio  della  si- 
gnificazione delle  idée.  La  maniera  di  scriver  le 
voci  non  vuol  essere  abbandonata  alla  ventura 
od  al  capriccio,  ma  conviene  che  sia  immutabil- 
mente stabilita,  da  quei  casi  in  fuori,  che  certi 
rispetti  d'armon/a  persuadano  qualche  varie- 
tà. Ma  quanto  alle  voci  immediatamente  de- 
dotte dal  latino,  non  v'é  perìcolo  d'arare  os- 
servando la  maniera  colla  quale  i  Latini  le 
scriveano  (salvo  però  quelle  lettere  e  quelle 
combinazioni  di  lettere  che  ,la  nostra  lingua 
non  ha  ricevute);  imperocché,  chi  Iwn  la  con- 
sideri, la  troverà  sempre  fondata  sulla  ragione 
filològica ,  e  quindi  veramente  degna  d' esser 
chiamata  ortografia.  Ecco  dunque  a  buon  conto 
una  regola  certissima  di  scrìvere  correttamente 
un  gran  numero  di  vocaboli  :  tqtti  o  pressoc- 
ché  tutti  quelli  che  per  retaggio,  dirò  così,  ab- 
biamo avuto  da'  LatinL  Rimettersi  in  quello 
scambio  alle  pronunzie  od  all'autorìtà  de'  co- 
dici o  delle  stampe  toma  lo  stesso  che  pigliare 
un  cieco  od  un  pazzo  od  un  bergolo  per  guida. 
^.  L  Abomizz.  Verb.  intransìt.  Avere  per 
checché  sia  una  sì  forte  avversione  da  fuggire 
da  esso  colla  persona  o  col  pensiero  j  Fuggire 
o  Hifuggjire  da  esso  per  orrore  o  quasLper  or- 
rore.  £  si  dice  cosi  nel  proprio,  come  nel  figu- 
rato. Lat.  Abhorrere  ab  aliqua  re.* Opra  feci 
io  che  si  volesse  porre  Nelle  tue  mani  o  d*Ales- 
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Sandro,  il  cui  Ingegno  dalla  chierca  noirab(M> 
re.  Arios»  Sàt,  'x,p*  j'jS^  ^^  ^^en,  1741* 
(Questo  béll'es»,  che  si  allega  pure  dal  Diz.  di 
BoL,  sebbene  con  diversa  lezione,  non  fu  ve- 
duto o  fu  rìfiutato  dal  Diz.  di  Pad.)  La  destra 
mia  dal  civil  sangue  aborre.  Tass.  Ger.  %,  76. 
E  so  che  il  cieco  e  sciocco  vulgo  aborre  Da  mie 
ragioni.  March,  Lucrez»  1, 47-  Cederemo  agli 
altrì  umilmente  il  tutto  e  per  tuttOj«  dai  piaceri 
sensuali,  come  da  cosa  laida  e  transitoria,  abor- 
riremo, i^iaffl  G,  F.  f^it.  Confess, 

§.  IL  Abo]uiui£  chsccbe  sia.  Locuzione  el-. 
littica,  il  cut  pieno  é  ^^om're  (cioè.  Rifugi 
per  orrore)  dal  mirare^  doli* amare,  dalfff 
quentare,  dal  segtàre,  dall'usure,  dall' ad- 
operare, did  gustare j  e  simili,  checché  sia,  se- 
condoché  ricliiede  l'intensione  del  contesto.* 
E  qui  mi  scusi  La  novità,  se  fior'  la  penna  abor- 
ra. Dani.  Inf  a5,  144.  (V.  in  ABBORRARE 
la  nostra  Osserva%ione,e  precisamente  a  e.  11 6, 
coL  1 .)  Tutti  e  tre  questi  (cioè,  il  povero  super' 
bo,  il  ricco  bugiardo,  e  il  vecchio  fatuo  e  m- 
sensato)  pare  die  nel  genere  lunano  sieu  tauti 
mostrile  però  non  é  da  stupire  se  Iddio  li  abor- 
ra cosi  altamente.  <S^/i«r.  t^ann,  Apr.  26, 1, 
p.  i  7U,  col,  a,  ediz*  mìL  (Questo  es.,  senza  di* 
chiarazione  della  voce  Aborrire,  e  citandosi  il 
cap,  'io  in  vece  del  cap,  'i6,  si  all^a  pure  dal 
P.  Lombardi  nel  Voc.  di  Ver.  I  Diz.. di  BoL  e 
di  Pad.  lo  rifiutarono.)  Mostralo  (il  tuo  Umore 
di  Dio)  con  teneiti  lontano  dalle  occasioni  cat- 
tive jjnostrulo  con  abominare  le  compagm'e 
scandalose;  mostralo  con  aborrire  le  conversa- 
zioni sospette.  Id,  ib.  Apr,  1 6,  ^,  p,  i  ò^^coL  i . 
Orso,  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre  Un 
fren  che  di  suo  corso  indietro  il  volga;  Ma  '1  cor 
chi  legherà,  che  non  si  sciolga.  Se  brama  onore, 
u  '1  suo  contrario  aborre'/  Jt^fitr.  nel  son.  Orso, 
al  vostro  destrier,  (Crus.  e  Comp.  b  a  ABBOR- 
RIRE  e  ABORRUVE.  AbbonUnare.-  Fetr.son. 
yj,  E  '1  suo  contrario  abborre.  m  =  E  tale  sarà 
la  maniera  d'allegare  gli  es.?  £  Abominare  soue* 
rà  qui  dunque  lo  stesso  che^r^^onTr«.^)Ecoine 
al  lume  acuto  si  disonna  {si sveglia  l'uomo)?cr 
io  spirto  visivo  che  rìoorre  Allo  splendor  che  va 
di  gonna  in  gonna  (che  attìwersa  le  tuniche 
deitocchio),E\o  svegliato  ciò  che  vede  aborre, 
SI,  ec.  Dant,  Par,  26,  73.  (Viva  dipintura  di 
chi,  al  primo  svegliarsi,  rifugge  dal  mirare  la 
luce  che  viene  a  ferire  i  suoi  ocelli. -La  Crus. 
e  Comp.  allegano  pur  questo  es.,  spietatamente 
mutilato,  in  conferma  di  ABBORRlREper^^^- 
bominare.  Lo  spurio  Abborrire  dai  due  bb  sarà 
forse  sinon.  dello  spurio  Abbomiruire  dai  due 
bb  ancor  esso;  ma  il  legittimo  ^botninare  non 
potrebbe  certamente  esser  qui  sostituito  al  le- 
gittimo Aborrile j  6  u^^nua  lo  sente.)  Cocre 
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lroT«Ì9i  (  I/csmAjm)  per 
Um  jlratiiazuU  a'  pie  di  Lif*pìda  tu»  madre, 
Hm.'  odb  frlàcilà  Taborrìva^e  uetta  mUcrìa  n'cb' 
Im*  pietà.  DmHmz,  Toc  Aim.L  ii^J.  4'>^*  >» 
|i.  3(n.  (U  lai.  ha:  ^meJlorentiJUiafhaudcan- 
tmv»  MmpnemU  eJMts  necessUatibus  ad  misera* 
tùmemet^Kia  eroL  Dunque  haud  concors  viene 
a  dire  che  Lepida  iron  andava  d^ accordo  colla 
fi)(lia,  neolr'cUa  era  nella  proii|ieritèt;  e  perciò 
1  Davaosati  caricò  troppo  l' espressione  e  fu 
poco  fedele  al  testo  dicendo  Àc  i'aborrivaj 
pairhé  sì  può  non  andar  d'accordo  con  una 
p(T»ioa,aeuxa  aborrirla  in  verun  inodo.  3fon« 
SiufOQ,  anche  non  avuto  riguardo  al  ti^o,  uc 
fb  pure  ai  puCrebbe  confondere  lo  Aborrire 
ran  lo  Aifomàmare»  benché  meno  chiaraiiiontc 
«li  i|ael  che  naostrino  gli  es.  antecedenti.  Anche 
qat-siti  pasM»  ai  cita  dalU  Gnu.  e  Goinp.  in 
AlBOnaiRE  con  due  BB  per  dbbomioam 
tm  dmc  bb  pariicule.) 

ABORTIRSI.  Yerb.  intranstt.  prononiin. 
Loiti^Mo  che?  Aitori^T,  Disperdersi,  Sconciar^ 
ù.  àoè  PariiMÌre  istHonzi  il  termine  natura* 
U,  ÌM.  Aboitare,  AÈfcriwnJiwero.^'ScWA- 
bi  (fm*ii/«)  si  leggeva ,. .  qual  riuiedto  sia  alle 
sofitarir  pecore»  che  per  lo  spavento  de'  tuoni 
HM  li  afaortascauo  Sanma.  Arcad.  Pros.  i  o > 
/i.  i55. 

ABORTIVO.  Add.  Abortito,  Nato  anzi  tem^ 
fw.  (Ks.  d'a|;g.  a'  Vocab. ,  la  cui  diclnaraz.  è 
"ABORTÌ VO.  Add.  da  Abortùr^  »>)  m  Al  si- 
aiflro  lato  del  quale  (imantarro,  che  è  un  vi'Sti- 
amilo  da'  contadini  e  pastori)  pcudea  uiia  bella 
laica  d'un  picciolo  cuojo  di  abortivo  vitello. 
Soama,  ArcéuL  l^xts,  6,p»  6i. 

J.  1.  Asoarivc  si  dicouo  pure  quelle  cose  A 
aU è aiUibmia  la  virtù  diptxfmovei'e  Vespai* 
ài^tt  ddjeio  anzi  tempo.  In  questo  senso  i 
Mfdici  usano  anche  di  dire  sustauttvainenle 
OUebortà^  cioè  Ifdrmaciù  abili  a  far  abor* 
line.  ^V.  noi  [Hz.  (erm,  med) 

$.  IL  r^el  lìimu^io  della  S.  Scria,  vale  Bit* 
<an^  per  simibt. »  Chi  si  abbassa  fper  umiltà, 
ovTero  t*ersona  imperfetta,di  niun  valore  e di^ 
fpùià,4Ìa  abbandonarsi  e  quasi  fibuttarsL  E  si 
un  casi  in  forza  d'add.»  coinè  in  foryi  di  sust. 
•  Poi  apparve  (G.  C.)  a  Jacopo;  e  poi  a  tutti 
gli  Api«loU;  ed  ali*  ultimo  di  tutti,  coinè  ad 
IBI  aburli  vo,  è  apparito  ancora  a  me  5  percioe- 
diè  io  sono  il  iniiiimo  degli  Apostoli^  e  non  son 
pardi'gno  d^esser  chiamalo  Apostolo^  percioc* 
die  io  lio  perseguitata  la  Chiesa.  Diod  Bib, 
^fi^  S,  P,  Corin.  i,  e.  1 S,  v,  8.  (U  medesimo 
I>iodal0j  dad  quale  abbiaiu  tolto  e  dal  Gallic- 
^^dii  U  soprascritta  dichiarazione^  aggiunge 
die  S.  Paolo,  cLìainandosi  un  Aborto  od  un 
'''^«'ttov;^  viene  ad  accettile  che  non  era  «Uto 
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prima  per  tempo  convenevole  fiirmato^nè  pre* 
parato  dal  Signihrc  come  gli  altri  Apostoli,  mi 
die  in  uno  stante  ora  stato  spinto  al  suo  officio» 
Il  lat.  ha  :  Novissime  autem  omniunt  iiùnqnam 
alwtiivo  visus  est  mibij  ego  enim  som  ndnè» 
mas  Apostohrum,ee»  lì  Martini  traduce:  Per 
ultimo  poi  di  tutti  come  da  un  aborto  fu  P0^  , 
dutft  da  mejJmperiHxhè  io  sono  il  minimo 
degli  Apostoli.  E  nelle  Note  dice  che  6.  Pachi 
così  chiama  sft  per  umiltà,  e  che  il  valore  della 
voce  Aborto  viene  spiegala  dalle  parole  se- 
guenti Io  sono  il  minimo  tra  gli  Apostoli  m 
indino  di  tal  nome*)  San  Pagolo  (Patìla)  anco* 
ra  si  chiama  abortivo  e  minimo.  Cavai.  Speeck^ 
Crac,  (cit  dalla  Cnis.  e  Comp.  in  «  ABOR* 
T IVO,  add.  da  Abortire 99,  sema  fare  alcun 
oeimo  del  valore  che  ha  questa  voce  in  questo 
es.  f  e  scoia  pure  indicare  né  libpt>,  né  capo^ 
uè  pagina.) 

ABORTIVO.  In  fona  di  sust.  m.  per  fe 
stosso  che  Feto  abortivo.  Feto  nato  arni  tem- 
pò,  «Come  un  abortivo  nascosto,  e  rome  parti 
(creature)  che  non  hanno  veduta  la  luce,  non 
sarei  stato.  Diod.  Bìb,  Job,  e.  ^,  v.  16.  (Il  te- 
sto lat.  ha  :  Sicut  abortivum  absco/nfitnm  non 
sttbsistcrcm,  vcl  qui  concepii  non  videruni  /n- 
cemj  che  il  Martini  traduce  :  Aìmenjbssi  staio 
senza  sussistenza  come  un  aborto  elèe  si  ito- 
sconde,  o  come  quelli  che  conceputi  non  snder 
la  luce,)  Avvegnaché  alcuno  generi  cento  fi- 
gliuoli, e  viva  molti  auni,  talché  il  tempo  della 
sua  vita  sia  grande,  se  l'anima  sua  non  si  sazia 
di  bene,  e  se  non  ha  p«ir  sepoltura,  io  dico 
che  la  coodixione  d'un  alnirtivo  é  migliore  che 
la  sua.  Id,  ib,  Ecclesiaste,  e,  6,  y,  3.  (Il  te* 
slQ  lat.  ha  :  de  hoc  ego  pronuntio  quod  melior 
Uh  sit  abortivus,  Traduz.  del  Martini  :  Biguar* 
do  a  costui,  io  decido  che  vai  pia  di  lui  un  abor- 
to,)  Abortivo  è  la  creatura  che  nasce  innanzi 
Iq  dovuto  tempo.  Moral,  S,  Oreg,  (Qu<»lo  es», 
senza  indicazione  di  pagina,  o  almeno  di  capi- 
tolo, od  anche  solo  di  libro,  si.  allega  dalla 
Crus.;  e  mostra  esser  quello  a  cui  volle  allu- 
dere il  Vallisnierì ,  come  notiamo  nel  tema  di 
ABORTO.  In  fatti  egli  è  verisimile  che  la  le- 
zione ne  sia  corrotta,  e  che  in  quella  vece  s'ab» 
liia  da  leggere  Abortiva  è  la  creàiuiv,  ec.^ 
cioè  La  creatura  che  fuisce  innanzi  lo  dovuto 
tempo,  è  abortiva^  Laonde  il  detto  es.,  come 
sospetto,  vuol  essere  escluso  da'  futuri  Voca- 
bolari.) 

ABORTO.  Sust.  m.  È  un  feto  nlto  iutet?» 
peslivamente  0  prima  del  tempo.  I  giardinieri  o 
gli  agricoltori  T  intendono  anche  per  un  fiore 
o  (ruttò  renduto  per  qualche  occasione  o  acci- 
dente imperfetto.  I  maestri  di  lingua  lo  chia- 
mano Abortivo  (Sconciatura)^  oonfo|idendo 
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Faggi^tivo  col  sostanfivo.  Aborttis  sì  dice  il 
primo  in  latino;  Abortivtts  il  secondo,  f^affisn. 
Op,  3,  367.  (La  Crus.  ha  :  «  ABORTO,  Siist. 
Sconciatura,  Lat.  jibortiuj  »  senza  tampoco 
addurne  tin  esemplo.  Qual  differenza  fra  que- 
sta dichiarazione  è  quella  da  noi  recata  del 
Yatlisnieri  !  Ohfe  di  che  il  dire  Sconciatura j 
e  non  altro,  è  egfi  un  dichiarare  il  signif.  di 
Aborto  ?  Non  già  ;  perchè  Sconciatura  signi- 
fica pure  altre  cose.  Ma' lasciamo  andar  que- 
sto; cercate  SCONCIATURA  nel  Voc,  e  la 
troverete  spiegata  per  La  creatura  disperdasi 
nel  parto.  Si  può  dir  peggio?  —  Il  lettore  avrà 
pur  notata  nella  dichiarazione  del  Yallisnieri 
quella  botta  a'  maestri  di  fingila^  \  quali,  in  vece 
di  Aborto  j  dicono  Abortivo.  Quella  botta  e 
data  alla  Crus.  ;  ma,  pigliata  la  cosa'  in  genera» 
le,  a  torto  :  poiché,  sebbene  l'es.  da  essa  pro^ 
dotto  derivi  forse  da  guasta  lezione,  altri  ne 
abbiamo,  i  quali  non  danno  luogo  a.dubbio  ve- 
runo. V.  ABORTIVO,  in  forza  di  sust.  m. 
per  lo  stesso  che  Feto  fl//orf/t»o.)  —  Gli  aìwrti,  i 
mostri  e  i  gobbi  in  su  le  mura  Formnn  spal- 
liere in  luogo  di  lumie  {agrumi).  Mahn.  6^  5 1 . 

J.  I.  Per  Lo  abortire.  Lo  sconciarsi.  Il  dis- 
perflersij  Espulsione  del  feto,  come  dicono  i 
Medici ,  anzi  tempo.  Frane.  Fausse  couche.  — 
La  nuova  inaspettala  dell*  aborto  della  Sere- 
nis9.  S.  Elettrice.  Red.  Lett.  Non  ini  accenna 
Ciìgione  alcuna  che  elfettivamente  sia  conside- 
rabile per  questo  aliorto.  Id.  ib.  L'aborto  vo- 
lontario è  un  delitto  capitale.  Id.  ib.  (Questi 
es.  si  allegano  pure  dall'Alberti^  alla  cui  fede 
ci  rimettiamo;  ma  dalla  sua  dichiarazione  si  di- 
versifica alquanto  la  nostra.) 

5.  II.  Figurntam.  ^v  Parto  deforme,  brutto, 
laido,  detto  pure  per  metufor.*  Quanto  ai  mali 
di  colpa,  derivano  tutti  sicuramente  dalla  no- 
stra cattiva  volontà,  la  quale  da  se  sola  conce- 
pisce col  desiderio  quell'aborto  mostruosissimo 
del  peccato,  e  da  sé  sola  lo  dà  in  luce  con  le 
opere.  Segner.  Crist.  istr.  par,  \,  ragion,  'io, 
%,  il^,p,  110,  coL  ij  edìz.  mil.  (Anche  il  P. 
Bergantini  registra  questa  voce,  ma  non  l'es., 
citando  il  %,  'ii  ip  vece  del  §.  'il^,  acciocché 
non  mai  si  posiBa  dubitare  che  ogni  sua  cosa 
ha  dell'abortivo;  e  ne  spiega  il  valore  dicendo 
che  significa  Peccato ,  Azione  peccaminosa. 
Vedi,  o  lettore ,  che  senno  era  quello  del  P. 
Bergantini!  Sfortunatamente  l'Alberti ,  ripo- 
sando in  tanto  senno,  traspose  con  cieca  fedeltà 
V  intero  paragr.  di  esso  nel  suo  Dizionario.) 

^.  ni.  Ftguratam.  si  dice  di  nn*  Opera  deU 
l'ingegno  che  si  suppone  fatta  con  troppafret' 
ta,  e  quindi  lontana  dalla  richiesta  perfezio- 
ne. Frane.  Avorton.  (Manca  l'es.  nell'Alberti 
e  uè'  tuoi  copiatori  ;  e  inoiti'e  la  nostra  dichia- 
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razione  si  discosta  da  quella  ch'egli  ne  porge.) 
-  La  Satira  di  lAicilio  non  è  propriamente,  né 
perfettamente  una  Satira;  ma  é  un  principio, 
un  abbozzamento ,  un  aborto  di  Satira ,  come 
quella  che  non  aveva  ricevuto  ancora  il  suo 
complimento  idtimo  e  intero  e  inallerabile. 
Uden.  Nis,  Pmgin.  voi.  5,  p.  ì'5'J.  Ma  giac- 
ché mi  venne  menzionata  la  generazione  del- 
l'uovo dalla  gallina,  per  conchiiuione  di  que- 
sto mio  alxMlo  mi  viene  curiosità  di  sapere  il 
senso  di  un  nostro  proverbio,  appresso  di  me 
molto  oscuro  :  Le  galline  fanno  l'uova  pel  bec- 
co. Dal,  in  Pros.  fior.  par.  3,  v.  1,  p.  i6a, 
cdiz.  fior.  ijaQ.  {yi* aborto  di  cui  parla  qui  3 
Dati,  era  una  Cicalata  ch'egli  slava  recitando.) 
Io  dubito  di  non  aver  dato  4n  quattro  aborti, 
mentre  ho  procuralo  di  formare  un  parlo  per- 
fetto :  cosi  è  :  la  perfezione  consiste  nel  poco. 
Gnll.  Ang.  in  Idèa  Segr.  par.  1,  p.  a'i5.  (Al- 
lude a  quattro  sonétti  da  esso  dettati.)  Per  ser- 
virla dentro  il  termine,  posso  aver  fatto  pia 
Insto  aborto,  che  parto.  GoseL  GiuL  mldéa 
Segr.  par.  i^p.i'jG. 

A  BOTTA.  -  V.  in  BOTTA.  Per  Colpo. 

A  BOTTE.  -  V.  in  BOTTE. 

A  BOTTINO.  -  V.  in  BOTTÌNO- 

A  BRACALONI  (CALZE  A).  -  V.  in 
CALZA. 

A  BRACCIA.  -  V.  in  BRACCIO,  3fembro 
del  corpo  umano, 

A  BRACCIA  (DIRE,  o  simile.  A).  -V.  in 
BRACCIO,  Menìbro  del  corpo  itmnno. 

A  BRACCIA  APERTA.  -  V.  in  BRAC- 
CIO, Membro  del  corpo  umano. 

A  BRACCIA  QUADRE.  -  V.  in  BRAC- 
CIO.   Misura, 

A  BRACCIO.  -V.  in  BRACCIO,  Menerò 
del  corpo  umano, 

ABRÀDERE.  Verb.  alt.  Toglier  via  raden^ 
do.  h-AU  Abradere.  «La  Irnmotitana.che  re- 
gna in  quella  stagione  porta  seco  mi  nuvolo  di 
punte  diacciate  die  ha  abrase  <|a'  diaccioni  che 
tengono  nel  Norie,  e  ne  riempie  l'aria  a  guisa 
di  nebbia.  Algar.  8,  1 1 . 

«  ABRAGIARE.  V.  A.  Ardere,  Abbrucia- 
99 re,  -  Dittam,  a,  3i.  Esopraggiimserpensa 
»  s*  io  abragio.  w  Crusca,  ec,  ec. 

Oiservauone.  —  Siccome  questo  verbo  è  compo- 
sto di  Bragia  e  della  particella  prepositiva  A, 
dolala  della  proprietà  di  raddoppiare  la  conso- 
nante sopra  ctii  s' innesta,  cosi  é  da  scrivere 
Abbragiare  con  due  bb,nè  più,  né  meno  clic'l 
fratel  ^uo  Abbraciare,  composto  dì  A  e  Bnt- 
eia,  impresso  con  b  doppio  da  quella  Cnis. 
mcd.  che  impresse  qui  Abragiare  col  b  scem- 
pio, con  Tscandalo  di  chiunque  ama  giustizia  e 
disappa&jiònfitezza.  Ma  sopra  taB  sregolatcsze 
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kaàgMAe  già  si  <fi«e  per  ooi  «WwgtanT» 
in  più  ìao^d  ^  molle  occasioni  ancora  ci  si 
prescBlcranno  da  dovere  a  nostro  malgrado 
far  conti  gli  5t«BSÌ  difetti.-  Sol  qui  ne  piace 
Dotare  cbe  mentre  in  Toscana^  coUo  Tali  deUa 
Cnis.^  si  scrive  e  si  stampa  scorrettamente 
AbnÈgUtre  con  on  b  solo,  in  Milano  si  scrive  e 
fi  stampa  oorrettamente,  alla  barba  della  Crus. 
e  de'  Crusoobeoni ,  Abbragiare  con  due  bb, 
sicoonie  ognnno  può  riscontrare  ndl'edizioue 
die  d  diede  del  DUtamondo  il  nostro  egregio 
sig.  G.  A.  Maggi  Tanno  1 8:26,  co'  tipi  del  Sii- 
vestrij  p.  195,  tcrz.  penultima.  -  Quanto  poi 
ai  preciso  signif»  di  questa  voce,  all'uso  che  ne 
fi9oe  l'auior  del  DitUmumdos  ed  alle  occasioni 
in  che  sana  pur  bene  che  anche  oggigiorno  la 
JipiegMsero  gii  accurati  scrittori,  non  ostante 
die  la  Crus.  l' abbia  marchiata  con  qnegl'  in- 
vìb  caratteri  V.  À.  (Foce  antiquata),  non  ne 
toodiereno  altrimenti  in  questo  kiogo,  per  non 
ripelere  le  cose  med#iiiie  che  da  noi  già  furono 
aTvertite  izr  ABBRAGIARE. 

A  BRAMASAJHGUfi.  rt  V.  BRAMASAN- 
GUE  (A). 

«.U^RAMATO.  V.  A.  Add.  Bramoso.  Lat. 
rCupidus,  IfiJiiofts.  —Fr.  Jac.  7*.  6,  'JlÒ,  38. 
"^  lUflT —  ^  tutt'ore.  Si  ne  vado  abraniji- 
9ìii.n  Ùbuscjì,  ec,  ec. 

Osmmiame.  —  Abramnto^  cosi  scritto  con  un  b 
solo,  è  patente  errore  d'ortografia;  pqichè,  es- 
soido  questa  voce  composta  di  ììranuUo  e  dt^Ua 
prrposkiva  A  »  e  non  potendo  cader  dubbio 
dbe  questa  prepositiva,  in  composizione  di 
parola,  non  raddoppi  la  consonante  a  <5ui  s'ap- 
picca, ne  siegue  di  necessità  che  s'abbia  a  seri* 
vere  Abbramaio  con  due  ^^  (  V.  in  A ,  parti- 
cdb  preposit.,  il  uum.  6,",  a  e  58,  coi.  u). 
Egli  è  vero  cbe  la  stampa  citata  dal  Yoc.  non 
solo  Abramato  nel  passo  qui  riferito,  ma  legge 
Jbmmqre  eziandio  a  e.  85o,  835,  839,  e  ibr- 
s'aodiejiltrove;  ma  ciò  non  altro  prova,  SQ  non 
che  la  detta  s|fcnipa,  insieme  con  centomila 
ipropo^ti  d' ogni  maniera  ,  comprende  ancor 
qucsiL  II  che ,  fuor  d'ogni  contesa,  è  si  vero, 
die  nei  Parnaso  italiano  (  Venctia,  1 8 1 9,  pres- 
so Frane.  Andreolai  voL  1),  d«ve  pajrecchic  ri- 
se del  B.  Fra  Jacopone  da  Todi  sono  attribuite 
a  S.  Francesco  d'Assisi,  tutti  quegli  stessi  A* 
hramare  testé  menzionati  si  trovano  a  chiare 
Baie  impressi  col  b  cjpppio.  Ma  la  Crus. ,  in 
quanto  ad  ortograffa,  non  la  guarda  cosi  nel 
•ouile,  ne  mai  Torse  le  passò  per  la  mente  di 
fiemiame  certe  r^olè,  tà  a  quelle  attenersi  i  e 
si,  per  questo  rispetto,  conceda  a*  suoi  buoni 
discepoli  ogni  larghezza  ed  arbitrio;  di  che 
glàeDe  vengono  mille  benedizioni.  Noi  però 
di UioD  grado  rinunziamo ^jlanto favore;  ein 


I  pi(k  congiiiiiture  non  ci  dnlHtereno  di  beo  ma^ 
nifesto;  anzi  lo  fiicciamo  in  questo  punto  m^ 
desimo  ooU' avvertirti,  o  cortese  lettore,  che 
sotto  la  rubri'ca  ABB  già  abbiamo  restituito  alla 
sua  primiera  contusione  non  che  l'infermiccio 
Abramato ^  ospitahncpte  ricevuto  dalla  Crus. 
e  dalla  sua  consorteria ,  m|i  l'antico  suo  geni- 
tore Abbramare ,  il  quale  a  nostro  giudizio, 
1)en  melila  ch'altri  lo  rintegri  ne'  suoi  offici, 
come  quello  il  quale ,  n^ediante  la  prepositiva 
A,  assai  roegHo  esprime ,  che  non  fa  il,  sem- 
plice i^r^ore,  lo  indirizzarsi  e  lo  spingersi 
colla  brama  verso  aUa  cosa  che  l'uomo  ha  in 
mira  d'ottenere. 

A  BRANCHI  -  V.  in  BRANCO. 

A  BRANO  A  BRANO.  -  V.  m  BRANO. 

ABRASIÓNE.  Sust.  Ul  toglier  uia  radendo. 
•  Ciò  che  credeasi  una  evaporaziotie  delle  mi- 
nute particelle  del  ghiaccio,  è  veramente  un'ab- 
rasione di  esse  cagionata  dal  vento  quando 
Aquila  radit  terras,  come  dice  Orazio*  ^^r. 
8,  I  o.  Penso  che  lo  zolfo  a  crostoni  si  generi 
dalla  soluzione  dello  zolfo  minerale  e  sotterra- 
neo,, fatta  dall  acque,  ajutata  a  salire  in  alto 
per  Taria  elastica  e  per  l'acido  minerale  volatile 
die  si  sprigiona  colia  soluzione  o  abrastofte,  e 
depositala  poi,  a  guisa  di  tartaro,  sui  saski  adja- 
centi  all'  acque  impregnate  di  zolfo  ed  a'  (bri 
per  donde  si  fastrada  l'aria  elastica  unita  ctfgli 
effluvj  dello  zolfo.  Targ. Tozz.G.  Fiag.  3, 553. 

^.  T.  de'  Medici,  ec.  Esulcerazione  o  EscO' 
ria^Lone  superficiale^  con  perdita  di  sostanza 
a  foggia  di  piccole  strisce ,  suUa  membrana 
interna  dello  stonuu»  o  degV  intestini  o  soprf 
altre  parti.  (C$ftsi  presso  /i  poco  il  Diz.  terni, 
med,,  e^  il  Lexicon  medicum  a  BarthoL  Castel' 
Iq.  Ma  l'Alberti  spiega  questa  voce  per  Madf^ 
mento.  Rasura  del  muco  naturale  delle  mcnt' 
branCj  e  particolarmente  di  quelle  dello  sto^ 
maco  e  degt intestini,  cagionato  da  medicine  o 
da  umori  acri  o  corrodenti.  All'incontro  il  L9- 
veaux,  Nouv.  Diction.,  dice  che  per  AsaASioNt^^ 
ili  termine  di  iiicdiciua,  s' intende  la  Initazio* 
ne  che  producono  le  violenti  medicine  sopra 
l* interna  membrana  dello  stomaco  e  dcgV inte- 
stini. Non  è  però  in  verisimile  che  realmenls  in 
queste  diverse  accezioni  si  usurpi  questa  voce 
dalle  varie  scuole  mediche.)  ■■  Per  la  via  de|li 
cibi,  mi  piacerfa  l'uso  dei  latte,  die  valerla  ad 
ottundere  l'acuità  del  catarro,  e  anco  a  ricoprir 
l'abrasione  fatta.  Fracast.  Lett.  ìnNieron.  Fra*' 
ca5/. ji, ce.  Carm.,  Patiw.  ly^gfJos.  Com.^  T.i^ 
/'*  74*  (Q^^  ^^^  proprio  signiC  di  Esidcenizione, 
Escoriazione,  essendosi  detto  poco  prima  che, 
quel  catarro  facea  tale  Impressione  nelle  parti 
delle  fauci  e  della  trachea,  die  al|e  volte  nati- 
sela certo  poco  sangue  superficiale.) 
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ABU&SO.  Partic.  di  Jbradere.^y.  Tes.  \n 
ABRÀDERE. 

A  BREVE  ANDARE.  AvretWalm.  -V.  in 
ANDARE.  Virbo. 

A  BRIGATA.  ^  V.  in  BRmÀTA.  Susi. 

ABRÒBIA.  Susi.  f.  T.  de'  Med.  il  vivere 
diiicutoemotìt.{Ì^Tf:h.  Dh.  etim,,eDiz,  terni, 
med.) 

ABRÓBIO.  Add.  Che  vhe  nelìa  Ikeilezza. 
(March.  Diz.  etim.,  e  Diz.  term.  med,) 

A  BRODÓNI.  -  V.  in  BRODÓNE. 

»  ABROGAR  E.  Y.  L.  Cassare  ^  AnnuUare 
t»  per  autorità  pubblica,  »»  CnuscA,  ec.,  ec, 

OsufmuoKt,  -  Questo  art.  riesce  tanto  piti  d»* 
feltoso^  quanto  die  non  è  corredato  dV'sempi^ 
i  quali^  mostrando  da  sé  l'uso  del  verbo  AbrO' 
gare,  avrebbero  in  qualche  modo  supplito  alla 
inesattezza  della  dichiarazione  che  ne  porgono 
i  Vocabolari.  Ora  convien  sapere  che  propria- 
mente ^^rogaiv,  come  avverte  i(  Porcellini  ^ 
é  Togìiere  la  cosa  decretata,  e  generalmente 
ta  hgffe  decretata,  la  legge^ttaj  poiché  Ho' 
gare  legem  appo  i  Romani  sigoillcava  Fare 
utim  legge,  dopo  avere  rogato,  cioè  interrogato 
il  popolo  s'egfi  9olea  che  quella  legge  sijh^ 
cesse.  Laonde  Abrogare  una  legge  importa  Ri^ 
tirarla  e  toglierla  via  del  tutto;  il  dtìè  si  opera 
dall'autorità  suprema ,  togliendo  via  dd  tutto 
quella  legge -che  già  da  essa  autorità  suprema 
o  da  altra  autorità  suprema  a  lei  precedente  si 
•ra  fotta.  Ciò  posto,  assai  propriamente  disse  il 
Villani  s  I  quali  processi  (contra  il  Re  Ruberà 
io)  furono  poi  annullati  per  Papa  Giovanni 
XXii^i  dove  per  to  contrario  molto  impro* 
prio  sarebl>e  stato  il  dii*e  »  /  qua!i  processi fit' 
mno  abrogati  dai  Papa^;  giacché  t  processi  né 
Son  leggio  né  si  fanno  dall'  autorità  suprem», 
lienchè  in  nome  di  essa  91  facciano.  E  parimen- 
te b  stesso  Villani  là  dove  disse  con  proprietà 
sf  L'imperadore  Arrigo  fece  gravi  processi 
sopra  i  Fiorentini,  disponendo  e  annullando 
tutti  gUdici  e  motajss^  avrebbe  troppo  abusato 
de'  termini ,  se  in  quella  vece  avesSie  detto  = 
L'imperadore  dispose  («ioè  depose)  e  iUfrogò 
tutti  i  gitidici  e  notoys^  perciocché  1  giùdici  ed 
i  nàtaj  non  sono  una  legge,  e  né  tampoco  ven- 
gono eletti  dall'autorità  suprema  con  quelle 
formalità  oostituzioiiali  che  si  osservano  nel 
fbre  le  leggi.  Così  diremmo  propriamente  che 
per  autor^l  civile  o  giudiciatia  venne  annui"' 
lato  un  contraito,  ma  non  già  venne  abrogato 
mn  coutrmitoj  per  la  ragione  medesinia  che 
i  contratti  non  sono  kggt»  né  l'autorità  civile 
o  giudidaria,  tulfoché  publtca,  è  la  suprema. 
Il  vui'bo  Cassare  poi,  considerato  ancor  esso 
daOa  Crus.  per  sinno.  di  Abrogare,  se  ne  di- 
vers«Uca  in  ciò  particolarincutc^  die  Jbivgarc 
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è  termine  di  s^ificazione  ristrttin  e  spcrìa« 
le,  e  che  all'incontro  Cassare  ^  termine  di  si- 
gnificazione generica,  come  quello  che,  usui^ 
paté  dal  lat.,  vale  propiìamenle  Render  vtuio, 
e  che ,  sebbene  da  noi  si  adoperi  soltanto  iu 
varj  sensi  traslati ,  vi  conserva  però  senipru* 
l'indole  primitiva.  Quindi  si  cassa  mnasentcM' 
za,  un  atto,  un  testamento ,  un  sergente,  un 
capitano,  una  paro/a  scritta,  ma  non  si  abro' 
ga  nessuna  di  queste  cose.  Se  p^rò  did'ttoso  ò 
l'art  della  Crus.^  pit\  ancora  e  qnello  ddl'AI- 
berti,  il  quale  confonde  lo  Abrogare  non  per 
col  Cassare  e  cos'Annullare  per  autorità  pu^ 
blica,  ma  eziandfo  coW  Abolire,  col  RÌì'ocmv, 
coW Annientare,  col  Dertìguìv,  Otfimatnefitc 
il  Nardi  ndla  traduzione  del  TVto  £,n7o(Deca4, 
libv  4>  ^89  trrgo):  «  /ai  fjegge  Oppia,  che  diede 
Gajo  (Cajo)  Oppio  tribuno  della  plebe,,,  pei* 
moderare  gli  omatnenti  delle  matì'one  roma* 
ne,  fu  abtrtgattt,  w  Ma  oul  ne  piace  notare, 
forse  a  profitto  de'giovuiir  studiosi,  die  Livio, 
quel  facondo  ed  ornato  scrittore  che  tutti  san- 
no, dovendo  accennai^»,  nd  luogo  allegalo,  per 
lìen  diciotto  volte  i  |)areri  in  iavore  e  in  di^ 
favore  della  detta  Legge  Oppia,  AhreltMille  fece 
uso  dd  vcrlx)  speciale  e  appnipriati>  Abmga^ 
m^  e  né  pure  una  volta  sola  ai  valsp  d%lh*a  ma- 
niera di  dire.  Per  l'opiiosto  il  Nardi  acbperò 
solo  una  voha,  e  qnest'una  nd  sommario,  la 
voce  propria,  e  quindi  a  mano  a  mano  ricone 
tkWAmudlare,  al  Disfare,  al  Conctdcare,  al  Hi' 
vacare,  al  Mutare,  al  Toglier  via,  ai  Levare, 
al  Cassare  ed  albi  Cnssttggione,  Egli  dunque  a 
sonnuo  studio  cercò  tutte  queste  vod  per  osten- 
tare ricthezz:^'  ed  eleganza  ;  nò  s'accorw  die 
andava  per  tal  guisa  alterando  e  sfonnauda  il 
puro  coucetto  ch'era  suo  debito  di  signtiìcarv. 
£  Latini  ed  anche  i  padri  di  noslm  lingua,  tni- 
vato  che  aveauo  il  termine  proprio  d'csprìiiierc 
una  detenninata  idèa,  non  si  curavanD*^niiilodi 
vaiìario  per  quante  vohe  accadesse  loro  di  do- 
vere esattamente  significare  Tidéa  medesliiia» 
anzi  poneano  mente  a  non  farlo,  troppo  ben 
conoscendo  il  pregiudizio  da  derivarne  alla  ynt 
cisionc  ddla  cosa  che  aveano  in  animo  di  far 
CTiii^rendere  ahrui  :  i  moderni^,  troppo  sde* 
gnosi  della  uniformità*  o  quasi  fergoguando  di 
sembrar  poveri  vestendo  più  voHe  il  nNklesiiDO 
pensiero  ddla  medesima  veste,  menin?  forse 
lusingano  meglio  le  orifcchie,  spesso  incontri 
che  manco  tocdiino  il  cuc»re,  i|ianGo  persuada- 
no r  intelletto,  manco  riesdlno  a  dipingere  al 
vivo  l' imagine  ddla  eosa  che  ben  vorrdibc* 
ro  vivamente  rappresentare,  se. pur  anche  u<m 
confondono  chi  li  legge  o  K  ascolta» 

A  BRONa>M.  T.  di  Blas.  -  V.  in  CON* 
TRA-BOPIHO  MERLATO. 


S-  AnÓTàMo  mavA.  -^  Y.  CRESPOIÌNÀ. 

ABROTANÓIDE.  Soft.  £  T.  de'  Botsu- 
T.ABROTONÓIDE... 

ARROTINE.  SmUi  qL  T.  botaa.  Jbrótano. 
JrUmisù^brviamtm  de' Botanici.  (V*  Ttu^. 
Tot*.  OtU  ^L  hot,  3, 3o6.) 

$.  Auidcm  SALTATicp.  -  y.  iiuLINO  il  S, 

Luto  SCLTATICO. 

ABIROTONiTE.  Snst  m.  Sorte  di  ^Iro 
«mXo  da^i  antichi ,  medicato  coli' abrólomoé 
(Mardi.  /3itb.«<0if.)= Anche  si  dice  Fmo  o^ro- 
Umiie.  Y.  ABRÓTONITES  nei  Porcellini. 

ABRÓTONO.  Siut  m.  T.  de'  Botaa.  Lo 
atem  che  troiana.  Lat  Ahrotanunu  (V. 
Tio^.  To».  0<i.  i>i2.  ^oe.) 

ABROTONÓIDE.  Susi.  f.  T.de'  Botan,  È 
ma  pulite  petrosa,  mariltima,  alta  quasi  un 
piede,biaiica,belb,  ramosa^  e  simile  alla  pianta 
dell'abrdlono  fenaìiia.  Abrotonoides ,  pianta 
Éoxea.  Gius.  I  Blodcmi  la  mettono *^al  num('ro«| 
delle  Corullóidi.  Serve  per  ornamento  de'iuu* 
sèi  di  naturali  cote^  qper  la  serie  lieUe  piante 
petrose  marine,  e  a  nuli'  allro,  quantunque  io 
b  giudidii  un  adsorbente  a'  coralli  rooko  con* 
Fallìsn.  3,  567.  (Il  Diz.  di  Pad.  regi* 
AjniOTA^QIDE,  che  é  la  stessa  pianta, 
derÌTando  queste  voce  da  jàhrótano^  e  quella 
da  jiùrótano,  perfettamente  sinonimi.) 

A  BRUNO.  -  Y.  in  BRUITO.  In  forza  di 


«  ABRUOTINO  e  ABRUQTINA.  Y.  A- 
•BROTANO.v  MlNMMFJ. 

QBriiMiiiiif.  -  Chi  faccia  un  furto  da  diven- 
tarne ricco,  in  un  certo,  modo,  e  moudanaincn- 
te  yrianfWp ,  è  quasi,  fui  per  dire ,  scusal^ilc. 
Ma  cokiì  che  si  fa  reo  di  furio  per  1^  becco 
d*un  quattrino^  è  avuto  a  scorno  inlin  da'  co- 
■oÌl&^  da'  iiHHielIuccL  Che  dunque  potrem 
dire  di  questa  padovana  Minerva,  la  qujilc  s*  é 
(^  iqppropriata  uà  miserabile  Y.  (yedi)  del- 
rAlfaipti?  Ma  vedete  subitaneo  ottetto  d'uu'a- 
àsne  i|ieno  che  oneste  1  L'Alberti,  seguendo 
rocdiiie  dell'jdfabeto.  pose  ««  ABRUOTÌNA, 
s.  f.,  ed  ABRUOTlNO»  s.  ro.  Y.  ABRÓIJA- 
NO  "  =;  al('  inoontro  la  pad.  Min.»  itell^Juria 
dell' occultare  il  suo  involio  ^tdimenticossi  di 
quel  benedetto  ordine ,  e  registrò  a  rovescio 
ABRUQrrmO  e  ABRUOTXNA.  Ma.sia  ftoe 
aft»  se^evao.  Quel  che  ni  trasse  a  toccar  qunr 
ito  art-,  si  è  prijpiieraineote  che  l'Alberti  seguo 
CD&'accento  acutp  la  vocale  i  di  Jbruofii^m  e  di 
Abmotùuf^  mentre  il  Pott..  Qttaviano  Targìoni 
Toi|ef  li,  toscano  e  hotanioOi  io.pone  s^  priuio 
O9  suivcado  jàbryàtiwf:  deU'ialtra  yocf  culi 
^  fa  por  camp,  jre|^|jran4a  in  qcHlll»'  .vece . 
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il.  noUM  ^u^Borejàbrótù^  (Y.  Targ.  T0zz, 
Ott.  IgL  bot.  «  Jfift^  boL,  come  pure  la  Pnh' 
sod.  dello  Spjsdafóra  ).  Benché  dunque  sembri 
da  dover  piuttosto  aderire  a  chi  nacque  in  To« 
scana  e  fu  rinomatissimo  professore  di  botanica^ 
che  non  all'Abbate  di  Yillanuova,  nondimeno 
I  potrcbb'essere  ancora  che  t^^bate  avesse  quov 
^ste  volte  emendate  uiia  sviste  dd  Botanico  ;  e 
perciò  sì  desidera  che  gl'intendenti  chiariscano 
un  tal  dubbio.  La  pad.  Min.,  che  avrebbe  as* 
sai  bene  potuto  farlo,  preferì  lo  sirediente  di 
non  accentare  nò  la  i,  né  la  o.  La  voce  pai 
Abmotinaj  comunque  si  pronuniii,  appoggìatja 
I  ad  un  solo  es»  del  Crescenzi,  é  tento  so^patte^ 
I  che  difEcilmente  ci  avrà  chi  la  pigli  a  difende* 
re.  Egli  è  il  vero  che  nella  'edizione  per  cur« 
dpUo  Inferigno,  voi.  u,  p.  uo,'si  le^ggc  =  »  pel', 
VAbruotUuu  Cap.  xi.  L'Abruotiua  è  erba  cal- 
da, ec.  Hz=}  ma  la  stampa  vicenùua  del  1490», 
tuttoché,  nel  titolo  del  stfcldetto  Cap«  xi  abbia 
a  sproposito  =  «  Della  bnwtinan  =,  nondimeno^ 
l^ge  correttamente  nel  testo  =  «  Uahniotanp 
h  erba  calda  »  -•  £  ciò  che  mi  reca  a  tenero 
I  che  VAbruotùta  dell'  edizione  per  cura  dello 
luferiguo  ai  sia  da  lui  placidamente  sognala,  si 
è  l'osservare  die  alla  fine  di  quel  brevissima 
capitolo  e^li  61  costretto  di  scrivere  es  bevuta 
e  a  modo  d' impiastro  sottoposta  »,  acciocchà 
s'accordassero  questi  due  participj  con  la  sua 
Abruotina',  laddove  l'edizione  di  Yicenza  ha 
s  bevutp  ed  a  modo  d'impiasU^  sottoposto  s, 
a  concordanza  ooSSi^Abi'ótaììo.  £  davvantaggìpi 
e'  mi  par  di  momento  il  silenzio  osservato  dal 
Targioni  Teczetti  sopra  cotcsta  Abi^uotina.  £d 
ecco  un  altro  dubbio  proposto  agi'  inteudeult 
d&  sdogliersi.  Ora  non  è  forse  da  jUlrignersi 
nelle  spalle  a  veder  la  franchezza  e  quasi  la  bal- 
danza con  cui  tutti  quanti  i  nostri  Yocabolar  j  9 
iocominciando  da  quel  della  Crus. ,  mettono  a. 
ruolo  per  legittima  e  sanissima  e  immacuUta. 
uoa  voce  ^  che ,  ad  esainiuarla ,  ne  muove  si 
gravi  sospetti  del  fatto  suoV 

«  ABRUPTO  (EX).  Avverb. .  lat.  Pr-ecipi- 
9$  iosamente.  Improvvisamente.  -•  Accusaiono 
^'per  glubelCno  Noci , ...  ed  ex  abrupto  b  fe-^ 
M.cero  Qondeuuarc.  (A)  »  Diz,  di  Pad, 

Ossttvuziow*.  -  Questo  medesimo  art.  ^i  legge, 
sotto  la  rubr.  EX.  Qui  la  pad.  Min.  copiò. l'Ai-, 
berti^  quivi  la  Crus.  :  non  s'accorgeudo  che. 
l'Alberti  medesimo  lo  pighò  d%  c^a  Crus.,  e 
soltanto^!  traspose  nella  sede  die  gli  oonipeio«, 
Non  si- dirà  dunque  che  iipiz.  di  Pad.  è  Dizio- 
nario foderato,  soppannato,-  e  che  jli  sette  vo*j 
liliali  non  contiene  a  un  di  pressa  che  la  materia 
di.ti^fS,  e  che  per  conseguen^  ci  costa  a  uu  di 
presso  il  doppio  di  quel  che  ragipuevolmenie, 
ci^d9Yj:^be  Qpsiare?  .    ,  .   ... 
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ABSENTARSI.  Verb.  intninsif.  j^ronornSuT. 
Lo  8tp5So  ch0  Assentarsi^  cM  Mìontanarsi  da 
qtmìche  luogo  dove  si  è  solito  di  starei—  dove  la. 
projessione,  VqfpciOy  i  tignardi,ec.,  richief^onà 
che  l'uomo  ^/morz.  m  L'amante. . .  che  conside- 
ra la  bellona  solamente  nel  corpo^  perde  questo 
bene  e  questa  felìritA  subito  che  la  donna  amata 
fìbsentandosi  lassa  gli  occhi  senza  il  suo  spleti- 
dorè,  e  conseguentenieiite  l'anima  viduata  del 
suo  ììene.  Castigl/  Corteg.  l.  ^,  p.  40^4^7» 
ediz.  Cruét,  (L'ediz.  mil.  do*  Class,  ital.^  voi.  ^, 
p.  198,  ed  ah  re  moderne^  in  vece  dì  nbsentan- 
dosi,  hanno  assentandosi,  per  non  dispiacere 
«]laOus.,la  quale  ^permette  bensì  di  dire^^ 
senza  ed  anche  Absenziaj  ma  per  VAÒsentè  e 
YAhsentarsi  è  stata  sempre  inesorabile.  Ora 
chi  mi  saprebbe  render  ragione  d'un  si  matto 
capriccio?  Nesstmo;  poiché  i  capricci  non  sa- 
reblxTO  tali,  se  a'  ragione  si  potessero  recare.) 

ÀBSIDA  o  ÀPSr0A.  Sust.  f.  f  .  delfe  Let- 
Mr.  ecdes.^  dalla  voce  greca  jépsis  significante 
Vblta^  Arco,  Così  talvoha  si  trova  denon^inata 
la  Cattedra  episcopalcpercììè  posta  nel  mee* 
zo  d'un  arco;  e  cosi  è  pur  detto  11  BtddacdUno 
che  a  guisa  di  volta  si  porta  sopra  il  SS*  Sacra- 
tftentOyO  s' innalza  sopra  le  reliquie  de'  Santi. 
March,  Diz.  etim,  -  V.  anche  nel  Macr,  Dici, 
sacr.,  e  nel  Glossar,  del  Du  Gange. 

%.  L  Absida^  si  piglia  anche  per  Feretro  con' 
tenente  ìe  reliqtde  de'  Santij  così  detto  per  av» 
ventura  dalla  sua  forma  superiore  a  modo  di 
absida,  cioè  di  vc^a.  Du  Cange  nel  Glossar. 

(•§.  ir.  ABsio\^CfoéVolta^Ai*cOjO  Piramide  ^ 
ffwwe  greca,  di  ad  vedi  il  Forceìlini  nel  suo 
9i  gran  Dizionario  latino.  Ixi  Crusca  non  ne  fa 
99  cenìio,  benché  si  legga  nel  titolo  del  C  LXir 
M  della  p.  4  de' SS,  P.  34'i-  Pervenimmo  insi- 
la no  alla  absida  d'Alessandro.  E  nel  principio 
9$  del  C  LXr.  Ed  ecco  andando  noi  trovam- 
M  mo  una  gran  tavola  di  marmo  tutta  iscritta , 
M  e  la  scrittura  era  questa  :  Questa  absida  fece 
>9fare>  e  qui  porre  Alessandix»  linp.  quando 
»  perseguitò  Dario  Re  di  Persia,  ec.;  dove 
*f  pafe  che  tal  voce  non  sia  presa  in  alcuno  de* 
it'suoi  veri  significati,  ma  pare  in  quello  d'una 
99  gran  lapida  o  momimenlo  dimostrante  cut' 
n  che  la  vid.  Vedi  Plutarco  in  Alessandro. 
»-Al  C.  ixìx,  355,  in  luogo  di  absida  5/  leg- 
»g«r  Alla  sedia  d'Alessandro,  della  qnale  di  so- 
»  pra  è  detto.  »  Foc^  di  Ver.,  DiZ.  <^i  Boi., 
DjZ,  di  Pad. 

OflBTMKiìme, -•  ]>i  questo  gravft  art.  dobbiaih 
ringraziare  il  cav.  Yannetti,  il  quale  yi  faticò 
aopra  in  guisa  da  guadagnarne  un  capogiro,  an- 
corché nel  Da.  delf'AUjerti  già  fosse  registrata 
questa  medesima  voce,  e  con  gli  stessi  es.  aU- 
I,  ma  tolta  però  nel  senso  di  Sedia.  E 
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I  che  il  c«T.  Vannetti  s*  aveste  guadagtiato  un 
capogiro ,  o ,  come  a  lui  sar/a  meglio  piaciìAo 
di  dire,  un  capogirlo,  io  inferiamo  dalla  incom* 
pambile  confusiohe  che  domili^  per  tutta  la 
lunghezza  di  tale  artioolo^  In  fatti,  dopo  aver 
dichiarato  che  la  voce  ABSCDA  significa  VoU 
ta;  Arco,  Piramide,  già  coniondend»  le  Pira^ 
midi  con  le  Volte  e  con  gli  Archi,  di  nuovo 
la  dichiara  per  Gran  lapida  o  monumento  di'- 
mostrante  anche  la  via.  Ma ,  che  è  piA ,  quel 
valore  di  Piramide  il  cav.  Vannetti  lo  ritrasse 
da! l'aver  letto  nel  Porcellini  una  cosa,  e  intesane 
un'altra.  Imperocché  il  Forceìlini  vìA  suo  gnau 
Dizionario  latino  (cosi  lo  chiama  il  cirv.  Van* 
netti,  come  s'è  veduto  ;  quasiché  tale  ne  fosse 
il  titolo,  o  bisognasse  cosi  chiamarlo  per  dislin- 
gu<?rlo  dal  piccolo  Dizionario  di  esso,  die  fili- 
no conosce)  non  dice,  né  dir  potea  che  Absida 
significhi  Piramide j  ma  dice,  e  dice  conforme 
al  vero,  che  Plinio,  descrivendo  una  delle  Pira- 
midi d'Egitto,  la  rptale  rappresentava  la  Sfinge, 
chiama  col  nome  d^  Abside  il  sommo  cociizzolor 
o  vertice  del  capo  di  essa  Sfinge,  per  esser 
quello  curvato  a  forma  di  voha  o  di  cupola: 
ed  inoltre  avvertisce  che  alcuni  testi,  in  vece 
di  <i^.fi/ft;7n,  leggono  apicem\  la  qual  lezione  fu 
preferita  »  e ,  a  mio  giudizio ,  con  ragione,  dal 
Domenichi,  traduccndo  s  Gira  il  capo  di  que- 
sto mostro  per  fronte  centodue  piedi,  ed  è 
luììgo  centoqunrantalrè  J  l'altezza  dal  ventre 
alla  dma  del  capo  sessantadue.  Per  effetto  poi 
di  quel  capogiro  guadagnato  nella  compilazio- 
ne di  questo  art. ,  il  cav.  Vannetti  scrìsse  die 
la  Crus.  non  fri  cenno  delia  voce  Absida,  non 
ricordaudosi  che  i  nuovi  Vocabolari  si  fanno 
appunto  per  agghingcrvi  le  voci  che  duUaCriis. 
furono  omesse,  e  che  perciò  si  rende  vant  o 
ridicolo,  ad  ogni  parola  che  v4  si  aggiunga,  l'av^ 
visarc  che  la  Crus.  non  ha  quella  parola.  E  per 
effetto  ancora  di  quel  capogiro  ttiedesimo,  il 
cav.  Vannetti,  copian<lo  dalle  Vite  de'SS,  Pa^ 
dri,  scrisse  Pervenimmo  insSfto  alla  absidm  ec.; 
mentre  in  esse  Vite  al  luogo  da  hii  citalo  si 
legge  Pervennono  insino  air  absida,  né  vi  si 
potrebl)e  leggere  altrimenti.  Ma  le  cose  finquì 
dette  vogliamo  ches'abbitino  per  ciance.  QueDo 
die  abbatte  e  la  Sedia  deH'Allierti  e  la  Volta 
e  VArco  e  il  MMmmento  e  la  Piramide  del  cav. 
Vannetti,  si  è  che  l'edizione  principe  delle  Vit* 
SS,  Pad.  (Venezia^  1 47^)  ^  titolo  indicato  da 
emo  cav.  Vannetti  Ha  ^  Come  questi  tre  Mo' 
noci,  Teófilo,  Sergio,  ed  Elchino, fuggirono 
dal  monasterio  di  Siria  per  desiderio  d'andare 
.  al  paradiso  terrestre  is,  senz'altro  aggiu|p4^re; 
mentre  la  stampa  dd  Matini,  di  éin  fece  uso  il 
cav.  Vaonettf>  pone  s  Conm  certi  IMnacifug* 
girono  del  Munisterio  di  Siria  per  desiderio 
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J^mtimmmlPmtmduo»  e  come  dn^  moiii  peri- 
CO&  penmummo  imsmamUm^JfitUa  d'Aìetsa»^ 
dros :  dove  (lafcumo  aodare  quel  certi  Mo^ 
jMa  in  Teoedi  fmesU  treMommei  [chèiMMl  ha  da 
dir  TCrMMnley  cucndoai  poco  prima  fiiveOato 
dicM»cÌBaBHaddEi  pe' loro  Doan3;--e  quel  Jtfìi- 
MjrfUrig^TCWeoonwlUj  in  ireoe  deUa  «ma  Mona^ 
siamOtfrat€ffuat$0é^Mùm0co,emm  àaXL'igoO' 
toI6mm»^dalU^  Mimerei'' €ifikilPanulÌ0O 
aomil  tpmpfgm  mncanrio  i^ggimilo  di  terrv- 
««pv)i  ladle  ilcomppaidere  che  le  parole  a  e 

iiofM»  Molfi  pericoli  penwuumo  intimo 
'Aletumdro  a  ibwip  <mivi  inlniae 
«b^paleheigiMmite  oopiiU,ec|ieiHm  vi  poa* 
Inego  a  mam  paup,  giaodiè  «lei  per- 
\  ire  MoBaoi  all'abeida  d'Alessandro  dod 
■  fr  pv  HMlla  ÌDquel  capitoloi»  Ma  ciò  non  ba- 
jla:  nel  capìtolo  seg,  la  delta  edis.  del  147^ 
diee:  m  Smmdtumio  noi  trovammo  tma grande 
idkmìn  di  marmo  tutta  scrittaj  e  la  scriUwn 
era  fTf  fu  "  Questa  tabula  di  umnao/ece  4/ut 
^ameiv  Alessaudro  i/mpenUore  4/uando  perse* 
gmio  Dmrio  re  di  Persia.  »  E  cotale  é  lesione 

r;  poiché^  caaeadoai  detto  die  i  Bionad 
:  gran  tutela  di  marmo  Ittita 
scruta,  e  Tiileiido  far  sapere  cbe  cosa  era  scritto 
m  casa ,  bieognava  nominarla  pel  suo  pru^H-io 
nenie:  li  lare  altrimenti,  come  si  vede  aeil'edis. 
del  Marni,  e  fl  trasformarti  in  un  attimo  aoUo 
^  «leda  una  tavola  di  marmo  in  un'absida, 
swdbbe  alalo  segno  di  troppo  grande  smemo- 
a  di  troppo  crassa  ignoransa;  die  sola- 

^gfignoranli  o  gli  smemorati  ooofiandonu, 
^,  i  termini  e  le  idée.  Al  capitolo  poi 
LUX  la  ateasA  edizione h»^giui9gemmo  scasa 
impedimemto  al  sasso  di  Alessandro  ^j  dove, 
sebiieneavehbe  slato  inq^lio  il  ripetere  ancora 
la  voce  lapidesiut^vi^  ha  roee  sasso  non  gua- 
sta; munire  guasta  pia  cbe  mai  tanto  Vassidti 
di  certi  codici  fiyff»*ì^'  dal  Mamii  e  dall'Al- 
berti, perdiè  assida  non  ba  verun  signif., 
quanto  la  anfianoevuta  neUa  stampa  del  detto 
Manni,  poidié  una  tavola  di  marmo  non  è  uua 
stt&E.  LÀ  atesso  Manni  avverte  in  una  nota  die 
il  teste  lat.  da  loàt)onlrontalo  legge  ad  aòsidam 
AkrandrL  Kon  è  perp  fuor  del  verisimik  cbe, 
altresì  cense  nel  Plinio  rammentalo  di  sopra, 
la  voce  apiceai  fu  convertita  in  absidems  e  qui 
nette  Fite  de* SS.  Padti  bi  voce  lapide  fu  cam- 
biala in  akeida,  ahresi  in  qualcbe  testo  laliuo 
di  case  Fiia  si  sia  inhrodotta  la  voce  aàsidam 
in  Uogo  di  lapédem.  Conckiudiamo  :  questa 
<4buda,  registrau  dall'Alberti  fm  dall' anno 
*  797»^  spacciata  dal  cav.  Vannetti  Tanno  i  ^o& 
per  cosa  da  sé  novellamente  scoperta,  essendo 
^fooe  sospetta  e  d'incerta  significasione,  vuol 
esclusa  da' Vocaboliu-i,  ne'  quali  fii*  ri- 
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cbiede  Ae  ogni  voce  e  Ipcuziooe  sÌ9  sicura» 
sincera  e  di  determinalo  valore.  Le  cose  dub- 
bie ed  oscure  possono  aver  luogo  in  un  libro, 
come  è  questo  cb'io  vo  compilando,  nel  quale 
non^'insegna  a  lavdlare  ed  a  scrivere,  ma sem« 
plioemcnte  si  additano  e  si  discalono  cose  non 
prima  avvertite,  aedocchè ,  doYe  riesca  una 
velia  di  bene^i^urarle,  sieno  poi  recate  ne* 
Vocabdiarj;  ina  nel  medesimo  tempo  acciocché 
perpetiuuneute  $à  giacciano  in  esso ,  qualora 
non  venga  latto  di  conseguire  un  tale  intento* 
n  DitiottariOé  ▼•  g*>  deWAcademia  francese 
non  oontien  piue  una  voce  da  diffidarne  o  da 
metterne  in  disputa  il  senso;  e  il  Dùionaria 
dM  Acmàsmia  francese  è  un  Diiionnrio  eeceU 
lenteascnle  lavorato. 

ÀBS  a>£.  Sust.  L  Tcnn.  d'Ardui,  ant  -  Y. 
ÀPSIDfi. 

ÀBSIDE.  Sust.  d'andw  i  generi.  T.  d' A* 
strott.  Circolo  di  pianeta,  ^Mimesi  Tes.  nell'AU 
bert.)  ^dla  parte  superiore  del  suo  abside  ^si 
paria  dd  pianeta  di  Giove)  tempera  la  mali* 
zia  di  Saturno  ;  ed  in  qodla  di  sotto  tempera  la 
inaliaia  di  Marte.  OtL  Con^  Dani,  Parad.  v,  3, 
407.  Il  pianeta  di  Giove  in  Virgine  ha  la  sua 
abside;  e  la  sua  spera  ò  temperata  e  salutevole 
si  come  la  spera  di  Venere.  Id,  ib.  (GP  inten- 
denti di  colali  materie  decideranno  se  questi 
esempi  sieno  qui  bene  applicati,  ose  piuUosLo 
s'abbiano  a  recare  nel  seg.  paragr.;  ovvero,  se 
anco  il  seg.  paragr.  si  debba  incorporare  col 
presente.  Por  mio  rossore,  io  non  so  nulla  pii^ 
L'i  dal  «  Nom.  Il  padre  e  Lm  madre;  Genii,  Del 
padre  e  Della  madre  :  »  sicché  Giove,  Stttnrnp, 
Kenere,  yirgine.  Absidi,  Circoli  di  pianeti, 
son  per  nie  cose  dell  '  altro  uiondu.) 

$•  Per  lo  stesso  che  Auge  »  parimente  T. 
d'Astron.  ••  Tre  maniere  d'altezzesi  coiiside» 
niQO  ne'  pianeti  :  la  prima  è  V abside,  die  in 
arabo  si  dice  auge,  o  corrotta  la  voce  grec^,  o 
die  i  Gred  abbiano  aecresciuto  l'arabesca^  per- 
ciocché, essendo  l'astrologia  stata  ritrovai iiei^o 
degli  Arabi , . .  •  é  più  al  vero  simigliante  che  'I 
nome  d'auge  lasse  prima  appo  di  loro,  die  appo 
i  Greci  il  vocabolo  d'abside.  Ma,  comunque  la 
cosa  si  stia,-gli  auticlii  ueU'auge9  ovvero  abside, 
disoocdano  in  alcune  cose  da'  moderni;  pci^doc- 
cbò  l'auge  o  l'abside  è  quella  nuiggiore  distami. 
dd.pianeta  dal  centro  ddJa  terra,  ec.  £  per  prò* 
cedere  con  ordine,  Plinio  dice  cbe  gli  absidi  al- 
tissimi del  oentit>  della  terra  sono  di  Satnrno 
nello  Scorpione,  di  Giove  nella  Vergine,  ec. 
Ma  i  pia  moderni . . .  discordano,  ec  SerdonJ 
Oaleot  JUarz.  3(i8,  Siig. 

ABSÓRfi£B£.  Verb.  att.  Assorbere.  LaL 
Absprbere*  (Manca  l'es.  nell'Albert.)*»  Absorse 
FaraoB  l'onda  eritrèa.  Chiabr.  Amed.  45. 
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$.  Absormbsi.  Verh.  iipproprìfit.pronwiihi.» 
Talor  d'un'aha  nipe  il  oorbo  crocila:  Absorl>cre 
a  tal  duolo  il  mar  dovrebbesi  Ischia^  Gapri>  Ate- 
iHfo,  Miscno  e  Pròeita.  Sariìtaz,  Egl.  i  ^,p.  3o5. 
(Cioè:  Il  mare  dovrdfbe absorbersilscfda,  Ceh 
priy  ec.) 

ABSORTO.  Parlic.  èxAbsorbtrej  Assorto. 
(Manca  l'ea.  tieirAlbert.)-  E  fra  Tonde  agitato 
(f  quasi  alisorto.  Tass.  Ger.  i^  4*  ^  Tana  e 
l'altra  face  Colei  negando,  io  sia  dal  flutto  ab- 
sorto.  3Ienz,  Bim,  i,  14  9. 

A  BUCCfUÓLO.  -  V.  in  BUCCIUÓLO. 

A  BULINO.  -  V.  in  BULtNO. 

ABUNDÀRE,  esuoi  derivati.  Goal  scrivea- 
no  gK  antichi^  e  ooaì  IroTaai  scritto  nelle  vec- 
chie edizioni.  Ma  i  moderni^  pronunziando  più 
volentieri  Onda^  die  Unda^  scrivono  altresì 
Abondare  coU'o.  E  tanto  i  Cruschtadi,  quanto  i 
Gruscobeoni  (dei  cui  bel  numero  uno  confes- 
se»^ e  me  ne  pento  e  me  ne  dolgo^  d'essere  stato 
ancor  io  fin  quasi  v\  giorno  d'oggi)^  vi  aggiun- 
gono un  bj  che  ne  fa  sparire  affatto  le  tracce 
dì  sua  orìgine.  V.  ABONDARE  ^  ec.^  ec. 

A  BUONA  CERA.  -  V.  in  CERA,  Aria  di 
vo!to. 

A  BUONA  EQUITÀ.  -  V.  in  EQUITÀ. 

A  BUONA  FEDE.  -  V.  in  FEDE. 

A  BUON  ÀGIO.  -  V.  la  Crus.  in  ÀGIO, 
%»iy,  la  quale  però  non  ne  reca  esempi. 

A  BUONA  MlStlRA.  -  V.  in  MISURA. 

A  BUONA  PEZZA.  -V.  in  PEZZA.  Sust. 

A  BUONA  STAGIÓNE.  -  V.  in  STA- 
6IÓNE 

A  BUON  CÓNCIO. -V.  in  CÓNCIO.  Susi. 

«A  BUON  CONTO.  Posto  awerbiabn,  di- 
99  cesi  allora  che  si  dà  o  si  riceve  alcuna  som" 
n  mas  p^i*  aggiustarsene  nel  saldo  del  conto,  — 
M  Sàlv.  SfHn.  55.  Ef  li  avrà  pure  avuto  a  buon 
»i  conto.  M  Crusca  e  Coup, 

M^.  E  figuratami  -  Bem,  Ori  2,  10,  11. 
>i  Menò  il  gigante  a  buon  conto  prigioni  Co- 
w  lor,  ec,  w  Crusca  e  Cour. 

Osurvaatone.  -Nell'es.  del  leina,cosl  mozzo,  dt 
lieve  potrebbe  alcuno  darsi  a  credere  che  real- 
mente la  locuzione  A  buon  conto  possegga  il 
valore  assegnatole  dalla  Crus.,  e  confeniiato 
da' suoi  Consorti,  o  Soz),  come  avrebbe  detto, 
e  non  altrimenti,  l'ab.  Cesari.  Affinchè  dunque 
il  lettore  tocchi  con  mano  il  granciporro  pi- 
gliato da  essa  Crus.,  e  poi  rivenduto  caro  pre- 
gio da  essi  Sozj,  siamo  costretti  di  recare  il 
passo  con  alquanto  di  lunghezza,  come  siegue. 
a  li  bargello ...  h  nierrà  (menerìi)  intanto  in 
piigione,  dov'  e'  si  starà  almeno  ^10  a  do^ 
nmttina. -E  benché j  come  a  cittadino^  twn  sia 
per  venirgli  pena  afflittiva,  ma  solamenée  di 
danari^  egli  avrà  pure  avuto  a  buon  conio,  in 
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I  cambio  di  qneUa  ch*e' si  promeUe,  ima  mrtto» 
"  lata  ^wi' al  tra  fatta  p&r  saggio  e  arra  dei  suo 
amore,  m  Se  dunque  essa  Ghis.  ed  essi  Sozj 
nell'iiìterprMar  questo  passo,  niente  bisognoso 
d'interpretazione,  si  sieno  pur  tanto  o  quanto 
accostati  airintendimento  delPaulore,  vo'  ne 
sia  giudice  chiunque  ha  fior  d'intelletto;  anà 
m'appello  al  proprio  loro  tribanale.'In  CON- 
TO, sust.,  essi  dicono  :  «  A  vmm  comto,  figura- 
tam.,  non  alludendo  a  danari,  vale  Tmttanio, 
Intanto.  -  Salv,  Spin.  3. 3.  EgK  avrà  pure  avuto 
a  buon  conto^  ec.,  ec.  »  E  dietro  a  questo  cs. 
allegano  pure  quell'altro  cavato  às3X*Orkmdo 
del  Bcrni  :  il  che  va  si  bene ,  che  forse  nneglio 
non  mai  presso  di  loro.  Nondimeno  andhe  in 
BUONO,  add.,  essi  pigliano  a  ingannare  il  let- 
tore; poiché,  tratta  fuori  la  locus.  A  bvok  conto, 
è  dichiaratala  per  Somma  data  o  ricevuta  da 
doversene  aggiustare  nel  saldo  del  conto  »  to 
rimandano  a  cercarvi  l'es.  in  A  BUON  CON- 
TO, dove  è  cpiel  granciporro  che  essi  medesi- 
mi confessano  col  fatto  sotto  la  voce  CONTO, 
sust.  Ancor  si  noti,per  una  riprova  deHa  costor 
diligenza,  che  tutti  quanti,  in  A  BUON  CON* 
TO,  copiandosi  Tun  l'ahro,  citano  Saiv.  Spin. 
55,  in  vece  di  Salviai.  Spin.  a.  3,  s.  5.  Forse 
domanderà  lo  studioso,  onde  procedano  le  siP 
fatte  contraddizioni  e  discrepanze.  Nella  Cms. 
esse  procedono  da  questo,  che  gli  Acadeniid 
si  distribuivano  per  lettere  la  compilazione  del 
Vocabolario  ;  quindi  avvenne  pia  vAlte  die,  do- 
vendosi registrare  la  medesima  voce  o  locusio- 
ne  sotto  piò  lettere,  il  compilatore,  v.  g.,  della 
lettera  A  pigliò  la  cosa  per  un  verso,  ed  il  com- 
pilatore della  lettera  C  la  pigliò  per  un  allro. 
E  di  qui  nacquero  eziandio  le  tante  inutili  rip^ 
tizioni  che  ingombrano  il  loro  Vocslbolario  a 
spese  degli  studiosi  ;  e  insieme  con  esse  la  in- 
coerenza e  la  disarmonfi^  del  tutto.  Le  quali 
cose  doveansi  pur  vedere  e  di  mano  in  mano 
rassettare  dagli  Areico,  ec.j  ma  gli  Areico,  ec. 
aveano  altro  da  pensare  e  da  fare.  Olii  credete 
voi  che  il  disporre  gli  stravizj  e  le  beccaficate 
fosse  una  bagattella  da  prendersi  io  giuoco  ? . . . 
Or  pare  a  me  che  questo  sol  fatto  dell'aversi  gli 
Academici  proposto  un  cotal  metodo  di  compi- 
lazione (se  metodo  può  dirsi  ciò  che  d'ognibuon 
metodo  è  il  rovescio)  debba  togliere  ogni  spe- 
ranza di  buono  nella  loro  opera.  Circa  poi  del 
trovarsi  i  medesikni  difetti  presso  i  dottissimi 
contimutori  del  Voc.  degli  Academici,  sol  ba- 
sta per  comprenderne  là  cagione  il  porsi  nella 
mente  die,  in  quanto  alla  massa,e'non  sono  che 
dormigliosi  copisti  di  esso  Vocabolario,  e  che  in 
quel  poco  di  giunte  eh'  e'  vi  fecero,  o  copia- 
rono alla  cieca  gli  altrui  spogli  e  oefli  Indici^ 
di  vòcabeii  accompagnanti  lo  recenti  edinew 
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if  doBM  tesii>  o,  se  punto  vi  posero  M  tro» 
Tato  da  loro  stessi»  andarono  teggelti  ad  es- 
jer  traditi  «i  daBa  aemoria  e  ^  dal  giudiaio. 
Jkl  rigore  Si  qoerta  nostra  sentenza  si  sotlrag» 
gono,  è  vcrojaiconi  paragr.  di  buona  manifiii* 
torà,  dov'è  sapore  di  critica  ed  alcun  lume 
dì  lodevole  dil^enEa;  e  de' si  frtti  laen  di  ndo 
dw  dlrore  se  ne  veggono  dentro  al  Diz.  enc 
ddl'Alberti;  penU  l'Alberti  lavorava  di  gt^ 
■io  e  nasi  a  guadagno:  ma  non  cessa  per  que- 
sto die  sottosopra  non  abbisognino  lotti  qiianà 
i  nostri  Voe.  e  Dix.  d'essere  dal  capo  a'  piedi 
ricomposti.  Talché  non  potei  lare  un  tratto 
dl'io  non  rìdessi,  essendonti  abbattuto  a  leg* 
gaie  in  «n  cerio  libretto,  ricco  per  altro  dì  bdla 
enafiaoDe  {Cento  osserwKUùmi  al  Diz.  dinu 
dtHe  ¥OC,  éUmtes*,  p.  ulL),  che  sol  pochi  nei 
gmastano  il  Voc  deUu  Cms,  j-  -  ed  a  trovare 
in  nna  operetta  ancor  essa  prqpe\'ole  {Del  so- 
perchio rigore  dei  Gramaiià,  Discorso  primo 
de^4wv,  Ln  Fomociariy  p.  6v)  chiamato  oiiimo 
il  Dizionario  di  PadcMra  Ma  quale  è  il  fruito  di 
tanto  smodati  lusiugainenlì?  Quello  solo  di  ad- 
dmu^enisre  gl'ingegni  sopra  la  necessità  di  dar 
opera  a  fare  un  Vocabolario  di  pianta^ 

A  BUON  CUORE,  -  V.  in  CUORE. 

A  BUONE  SPESE.  Avverbialin.  -  V.  in 
SPESA.  S«ist« 

A  BUON  GRADO.  -  V.  in  GRADO. 

A  BUONISSIMO  MERCÀTO.-Y.inMER* 
CÀTO>  Susi.  (Si  noti  che,  in  (un»  dcUaregola 
del  dittongo  mobile,  di  cui  parliaiiio  alla  voce 
DITTONGO,  è  da  scrivere  Bouissimo  senza 
la  vocale  Uj  come  senza  di  essa  si  scrive,  in 
farsa  deUa  regola  modevuia.  Bontà,  Bonificar 
re,Abbomne,  Bonaparte^  e  simili,  non  già 
Smm^mrU,  Abbuonire,  Buoni ficare^  Buo»^. 
làj  né  v'é  ragione  da  prìvd^(iarne  il  soh>  JSwo- 
■tfsùno.  Onderei  spiacerebbe  che  alcuno  a 
tale  proposilo  rinoveilasse  le  dispute ,  a  noi 
piffe  noiìssiiue,  de'  Grftuunatici:  dispute  veo- 
dbie  a  un  tempo  ed  in£uuili.) 

A  BUON  MERCATO.  -  Y.  la  MERCATO. 
Sust. 

A  BUÒNO.  -  V.  in  BUÒNO.  In  forza  di 


A  BUÒNO  A  BUÒNO.  -  V.  BUÒNO.  In 
Ibiza  di  SUSI. 

A  BUQN'  ORA^  -^  Y.  in  ORA.  Sust  LaL 
Nora. 

A  BUON'OTTA.  -  Y.  in  OTfA. 

A  BUON  PROPÒSITO.  -  Y.  in  PROPÒ- 
SllX).  Sust. 

A  BUON  PUNTO.  -  Y.  in  PUNTO.  Sust. 

A  BUON  RIGUARDO.  -  Y.  in  KL^ 
GUARDO. 

A  BUON  TEMPO.  -  Y.  in  TEMPO. 
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A  BtJCMf  YIAGGIO.  -  V.  in  ViÀ&GIO. 

ABUSAMENTO.  Sust.  m.  Lo  Jòasar^.  •» 
Disse  un  vedendo  tale  abu^nnento.  Che  fior 
d' ingegno  avea,  seco  ridendo:  Quanti  sonali 
se  ne  porta  il  vento.  MiOrteL  ì/ic.  m  Benu 
Rum.  hurl.  3,  7 3. 

ABUSARE,  Yerbo. 

N0t.  paL  —  Questo  verbo  trae  àua  origine  dal 
lat.  AsoTos— iKis— osos,  composto  del  verbo 
Uimi-BaH-vscis,  {/««re,  e  della  preposìz.  Ai 
accennante  il  diparUì^  da  checché  sin.  Il  per* 
che  naturalmente  e'viene  a  significar  Dipartirsi 
dal  bene  usare  una  cosa.  Or  quando  si  dice 
Musarsi  di  checché  sia,  si  adopera  questo 
vetho  giugta  la  sua  condisionc  d' intransilrro 
pronominale,  e  nel  suo  proprio  signif.,  che  è 
Dipartirsi  dal  fare  buon  uso  di  «Stecche  sia; 
Usarne  altrimenti  da  quel  che  si  dovrebbe  :  e 
quando  si  dice  Musare  una  cosa,  adopersn* 
dolo  attivamente)  egli  esprìme  lo  slesso  die 
Usare  una  cosa  dipartendosi  dal  modo  con 
cui  dovr^besi  usarla.  —  La  Cras.  scrìve  ancor 
essa  Abusare  con  lìn  solo  b,  e  non  altramente. 
Ma  questa  voce  Abusare  non  é  forse  d'origino 
Ialina  e  composta  né  più  né  meno  di  qtiell'^^v 
ominare,  di  qae^i' Abondare ,  di  quell'^tor^ 
rire,  ec,  ec.,  ch'eHa  ama  di  scrìvere  col  b  rad-' 
doppiato,  o  che  lasrìa  nell'arbitrio  nostro  lo 
scrìvere  come  ci  viene?  Dunque  gli  é  forza* 
dire  qui  pure  in  rìlorncUo^  che  la  Icssigrafi'ar 
della  Crus.  é  tutta  cosa  in  aria  ed  a  ventura. 

%.  AausAas  caaocaà  aik.  (Y.  sopra.- Es.  d'agg. 
all'Albert.)  •  InCurioKf  «Uor  Tancredi,  «  dis- 
se: Cosi  abusi,  fellon,  àspiecà  mia?  Tass.  Ger. 
19,  26.  -  Id.  LetL  poeti  36.  Il  saper  anco . .. 
quanto  sia  cortese  e  generoso  mi  la  sperare 
che  non  voglia  abusare  la  sua  poteiixa  contra 
la  mia  giustizia  o  ooiilra  l'onsr  suo.  Car.  Lett. 
1,  ^i^.  Io  ho  dette  quesie  poclie  cose . . .  ^  aflbi- 
ché,  venendo  noi  a  parlare  della  trasposi  ctone 
delle  parole,  altrì  donrabusi.  Menz.  Costr.  'lyà^ 
-  Cam.  i3i  Soi^Salvin.  Dis.  ac.  i,  yi.  (Al» 
tri  es.  ne  somministra  l'Apologia  del  Caro,  il 
Segneri  in  tutte  le  sue  opere,  il  fialdìnucci, 
ec.,  ec.;  in  somma  di  cotesti  Abusati  aitivi  anco 
nel  regno  della  favella  è  una  perenne  abondan- 
za.  E  nondimeno  il  gran  FruUone  co'  suoi  treu* 
tasei  occhi  in  fronle  non  ne  seppe  trovar  pur 
uno  in  cenloventisrì  anni  ;  e  né  tam(K>co  s' ad- 
diede  nelle  sue  ricerche  olir a^secolari  che  dir 
si  potesse  Abusare  in  alt.  siguif.,  a  imitazione 
de' Latini) 

ABUSATO.  Partic.  éi  Abusare.  Usato  irf^ 
tramente  da  quel  che  si  dovrebbe ^  Recato  a . 
cattivo  itfp.««  Ciò  è  effetto  deH'abiisaia  lettera- 
tura.  Sahin.  Pros.  ios.  HgS.  Tutte  queste  cose 
inflointiia^  per  le  quaK  la  nnaiera  del  citare  è 
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gVMta  ed!  affusata»  soa  quelle  che  hati  dalo  ca- 
rico e  mala  voce  al  cìlare*  id*  ib*  S^S. 

ABUSIÓNE.  Susi.  f. 

u%  I.  Abusiomk^  per  Dàitfo.- D'ogni  parte 

»  diacacdatola^  la  rimelteretibe  in  ÌQfernOjcioè 

X9  in  dimenticanza  e  in  abusione.  Bqcc.(X  D.  !•» 

Alberti,  Diz.  enc,  ec.  ec« 

Otatm»MM«.  -  Queatoea.  è  tratto  dal  CtMfiit«iito 

del  Boccaccio  sopra  la  Comedia  di  Dantej  e 
tanto  rediju  fior,  del  1734,  U  i,p.  89-^0,  quanto 
la  fior,  del  i83i,  per  Ig.  Moutier»  1. 1,  p.  n5, 
le^no  efiettÌTaniente  ohusione.  Io  però  so- 
spetto ch'entrambe  sleno  erratele  che  in  qudi- 
la  vece  sia.  da  legger  piuttosto  oblivione,  poco 
iinporUndo  che  iiuinediataoiente  vi  preceda  la 
voce  dimentia»n%a,  sì  perchè  forse  obUvUme 
esprìme  alcuna  cosa  più  dietlmentìcéutza  non 
la,  e  rà  ancora  perdio  di  simili  ridondanze  il 
Bocc  pon  era  punto  schifo.  E  il  mio  sospetto  è 
fondato  in  questo,  che  non  |HU'e  non  si  conosco- 
no altri  es.  ne'qiiali  la  voce  Abiufione  sia  deviala 
dal  suo  proprio  sìgnif.  a  valer  lo  stesso  che  Dis^ 
usOj  ma,  parlandosi  qua  dell' ^v^irma,  non  mi 
pare  che  fosse  ben  detto  il  metterla  in  disuso, 
come  altresì  non  mi  parrebbe  assai  beo  detto 
il  coutrario,cioè  il  mfitterem  uso  l'ai^ariua.  Ma, 
comunque  si  sia,  ed  io  tu'  abbia  pure  il  torto, 
chi  mai.direl>be  oggidì  rimettere  o  mettere  in 
abusione  checché  sia^m  cambio  di  rùnetietio  o 
metterlo  in  disuso?  Io  mi  so  bene,  e  lo  stesso 
Vocab.  me  lo  insegna,  che  in  senso  di  Tnas^ 
andamento,  Disusan%a,JDisuso,  fu  pure  ad- 
operato dal  Bocc,  e  pet  avventura  da  lui  solo, 
la  yoce  jibusoj  il  che  pfr  verità  molto  conftirta 
V  Abusione  pigliata  in  questo  medesimo  senso: 
ma  io  chieggo  di  nuovo,  Sarebb'egli  lodato  co- 
lui che  al  presente  in  un  tale  abuso  di  parole 
imitasse  il  Boccaccio?  Ora  le  voci ,  di  cui  non 
possiamo  con  lode  servirci,  a  che  servono  in  un 
Vocal)olario? ...  —  Oh  le  servono  per  1*  intelli- 
genza degh  scrìttori  che  un  tempo  le  pratica- 
rono. -  Sia  pure;  ma  perchè  almeno  il  Vocab. 
non  avvisa  che  il  praticarle  oggigiorno  sar^be 
un  voler  (arsi  cuculiare?  Non  ignoro  le  tante 
cose  che  a  proposito  di  simili  dispute  mi  si 
potrebbero,  solìsticando,  rispondere.  Ma  del- 
le solisticherie  non  avverrà  mai  ch'io  m'ap- 
paghi. 

{^.  li.  Per  ^fal  vesAO,Cattivo  costume  Frane 
Jbus.m^im  crediate,. ..  che  io  sia  qui  per  se* 
guitar  l'abusione  di  coloro  i  quali  alcuna  cosa 
lodar  non  sanno,  se  prima  un'altra  non  viti»* 
perauo  grandemente.  LolLAlbÀnOrazU^Uutr. 

pOK'.  l,  p*  Ì^ImJ*  !• 

A  BUSSA.  -  V.  BUSSA  (A). 
«  A  BUSSO,  V.  A.  Posto  avverbialm.  v«le 
n,  A  cafiiiSQ^  Al^bomkiMttmenU.  haL  Afiuem* 
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n  Hr.mPtOmff.  A  cafiaso^eabuaioeafutone.»' 

Crusca,  ec,  ec 

OBmwMM.  -  L'«s.  del  Aiia|/fCo  è  mal  FKpp(^ 

tato.  Lei^asi  in  quella  vece:  A  et^Uso,  e  a  bus* 
so,  e  a  numata  ( PataiH  Gap.  t ,  v.  5>.  La  qual  le« 
zinne  ètantositaoera,  chelaGrus.  nied.la  segui 
in  RAMATA^  fuorché,  in  veoe  «Ielle  due  co-, 
pule  e  e,  vi  poae  eli  «/,  forse  per  tirare  a  ragion 
nevol  misura  il  vereo,  non  ricordandosi  che  gli 
fMitidii  ne'  casi  simili  non  sempre  elidevano  le 
vocaK  fra  loro  aecozzantisi:  di  che  gUes.  sono  in- 
fintti}e  in  Dante  s'è  a  ealÌMO,  a  cafusse,  a  bima, 
a  bussa,  a  fiisone,  a  ramata.  -  Quanto  poi  al 
signif.  di  questo  modo  avverb.,  Y.  in  BUSSO;, 
die  quivi  è  il  piopriò  kiogo  da  dicfaiarsrlo  e  da 
recarne  gli  es.;  qui  basta  l'averlo  accennalo. 

ABUZZÀGO.  Sust  m.  (Uccello  di  rapina). 
-  V.  FALCO  CAPPONE,  ucc  di  rap^ 

ACACIA^  Sust.  f.  T.  botan.  Andie  si  chia* 
ma  /'Vi/m  acacia.  Falsa  gaggia,  Pseudaedda. 
Lai.  sistem.  Robinia  pseudoacacia.  V.  le  va* 
rietà  e  le  notizie  nel  Toig.  Tozz.Oit*  Diz.  boL 
e  Ut.  bot. 

ACACIA.  Sust.  L  T.  d'Archeol.  Davasi  que* 
sto  uome  ad  un  «Socco  pieno  di  terra  e  polvere^ 
QV  Imperadori  o  Consoli  de'  tempi  bassi  veni- 
vano dipinti  cqlla  croce  ndl'una  mano,  e  col- 
Tacacia  nell'aUra,  forse  per  significare  la  me- 
moria della  morte  che  richiama  all'mnoocoza 
della  vita.  Rub.  Diz.  ani,  -  Y.  anche  il  SuppL 
Diz,  MitoL  NoeL 

ACACIA.  Sust.  f.  Tv  boi.  Lat.  sìsiem.  Mimo- 
sa nilotica.  V.  Targ.  Totz.  OH.  Diz.boi.  e  IsL 

bot. 

ACADÉMA.  Sust.  f.  Yoce  usata  in  vecedi 
Acadèmia  per  scr\  ire  alla  tirannia  deUa  riiua. 
-Questa  {g/urlanda  difo^  di  fico)  sarà  b 
vera  diadema  :  Io  ti  consiglio  come  caro  ami- 
co, Send'un  de'  Fondalor  dell' Academa.  base. 
Rim.  par.  /,  son.  Sj.-  Id.  ib.  son.  7,5.  (Larabcr. 
Giunt.  ined.)  =  (La  nostra  edi».  poHa^AxWs- 
ma  col  e  raddoppiato;  ma  dello  scriver  noi  que- 
sta parola  col  e  semplice  rendiamo  ragione  m 
ACADÉMlA.) 

ACADÈMIA.  Sust  f.  Luogo  o  Ed^io  con 
giardini  e  passeggi  ne'sobborgld  d'Atene,che 
un  tempo  appartenne  ad  Acadcmo,  e  che  da 
lui  trasse  il  nome.  Quivi  insegnava  Platone 
Grec.  e  Lat.  Acadenàas  Frane.  Académiej 
Ingl.  An  Academyj  Ted.  Academiej  Provew*. 
AcademiooAcademies  Spagn.  Acadèmia.  (U 
Crus.  scrive  Accademia  col  e  raddoppiato,  fa- 
cendo cosi  disparire  la  traccia  da  trovar  roiigì»* 
di  quesU  illustre  parola;  giacdiè  quell'ateniese 
Académo  ond^ella  fti  nominata,  non  avea  «be 
un  e  solo.  Ma  la  Crus.,  oltreché  non  si  P"*^ 
r  solveredie  uà  ente  da  aa  e  si^o  sia  slUoaM^ 


àcn  '  kcfi 

thè  m  dwe  Aeotdenùa^  %am  n  coiiipiaoe^4|iiiiBto 
a  •!,  ési'GG  cike  Tanno  «  eoppk.  BgU  è  per  al- 
tro OD  gnu  fililo,  ciie,  mentre  lolle  le  nanooi, 

a'  é  veduto»  V  Jcademia 
dall' alenieae  jicmdimos  aohanto 
fyaitmn  ànctm/kamoo  ima  al  aobìleiiemaaio» 
dì  «{iieala  Wee  la  nalarale  aÌMlii* 
dm  dmo  io  gt'baliamT  Date  imo 
oodici  anbcln  9  oaaemile  le 
'9  ed  m  <|nrfh  ed  m  oii^ 
BMiiyie  jÈemàtmÌM  ed  Academico 
'*  \/deoademia  e  gli  Àceadenùei 

ifenBraiiif  e,  pc^ 

dalla  Cma;,  al  miiveraalmeiile 

dm  oggimai  a  è  Ione  leuduio  mi- 

il  diaiiuggae  im  abito  al  biaaìmevole. 

i  henafii  j  ehe  lolmgua  ha  ricèvoti  <la 

p«r  ve  dtnrrebbe- 

lumie  n  impmi 9  1  mimaim- 

1,  h  boImIiIi  e  k  aiaoanili  delle  aue 

Madm  f«iò  mai  nna  mal  preaa 

!  Io  ateiao»  die  or  qui  mi  esagero 

le  AccademiB  e  gli  AceàAemiéL  dai  due 

ce,  in  lineai»  libio  medesimo  led  nao  più  volle 
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ddf naie  e  degli  altri»  aenea di'io  m' aooorgraai 
d'errare,  ann  icrmameute  credendo  di  far  be> 
■e.  Un  daocbè  Feaperienxa  m'ba  recato  a  dover 
tlrre  finalmenin  la  mia  Me  d  gran  Frullone, 
pk  gran  parte  mi  ai  è  afdata  de'  fiilK  in  cui 
m'avea  ali  aatinalo  h  foa  chimerica  amoridi,  e, 
yeulilo  e  conMo,  attendo  ad  emendarmene. 
Di  aie  non  più.  Riloffiiiarao  un  tratto  alla  Gru* 
aea.  Pier  lema  di  Aoodemim  etta  pone  il  sfgnifl* 
calo  di  Stam  éUFiiMofL  Vedete  gìndiaiol  Co- 
Mei  ci  fa  aaaeerela  figlinola  avanti  la  madre.)» 
Mi  neoido.  • .  aver  udito  dire  alla  Sperone,  la 
coi  priiaio  camera,  mentre  io  in  Padova  atn*- 
davo,  era  jolito  di  fraqucotare, . .-.  parendomi 
che  an  mppreflenlaaae  la  aemlmmaa  di  qndla 
AcadeMMa  e  di  qnd  Licèo  in  cm  i  Socrati  ed 
t  Plmoni  aieano  in  nao  di  diapiilare,  ec  TVusr. 
Leu,  poet.  ^  Furono  prima  cdefaratt  cpieati 
dbcri  neVa  loggia  ddfAcademia  d'Atene,  do- 
ve cfdibero  in  aliezaa  plA  di  fti«ntaaei  brac- 
cia^ DmucniCm  m  PUh.  ìmL  naU  L  ra ,  e.  i , 
f  .546.  (In  questi  due  ea.  le  alampe  citale  haii- 
aa  correttauMMe  Aeademùt  col  b  aemplice.) 
la  mandai .  ••  duoi  ragatti  alfAcademia  a  cer* 
care  e  chiamare  Platone.  Fkrch,  Sèn.  Benf, 
£(.  6,  eap.  Ti,p.  iSa,  ediz,  Cnts, 

%.  L  AcAoamA  ai  dleea  pare  la  SèHa  di  i/ug' 
Filosofi  eke  tegai^mno  le  dottrine  di  Platone: 
onde  AcAocifici  erano  chiamati  i  Segatici  di 
esso  FUoéoJo.  m  A  me  ieropre  è  piaciuto  l'uso 
de'  Fikaofi  peripaletid  e  di  qndli  d' Acadcmia, 
i  ^ittli  usavano  che  d'ogni  coaa  disputavano  in 
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OMtraria  parie;  e  non  tn'é  piaeiulo 
per  cagione  che  in  diro  modo  non  si  puote  aa 
ciascuna  cesa  lo  vero,  ovvero  lo  verisimile  tro- 
vare; ma  esiandio  perocché  quello  modo  è 
grande  adoperamento  e  aasotligliamento  nella 
sciente.  Àmm,  Ani,  9,  6,  8,  p,  79.  (Questo  è 
l'è»,  che  si  allega  dalla  Grus.  e  Gomp.  per  an» 
tenticare  il  tema  della  voce  ACGADKMf  A  dai 
due  GC,  ooine  s^è  notato  qnl  sopra.)  Farebbeai 
imumai  rAcademia,la  qude  colh!  sue  ragioni  a 
negare  si  sforzerebbe  di  saper  dò  ohetn  sleébo 
hd  affermato.  E  i  nostri  Stoid  s'intricherebbero 
cole  reti  e  co'  lacd  delle  argomenlasioni  e  in- 
terrogarioni  Knxi.  Omton^  m  Oc,  Otai.  i,  Sj. 
{.  n.  Per  Acaubmia  oggkft  s'intende  vok'A* 
dmmna  di  persone  staMiin  con  eerti  regokk- 
menti,  t^ora  per  autorità  pmbliea,  e  talora  di 
privato  eoneen^o,  ajine  d'oecnparri  òtiotno 
alle  kitere,  od  alle  sdente,  od  atie  belle  arti.' 
(La  dftdiiaradone  ddla  Grus.  è  tale:  «  Oggi 
per  Adsmama  d'uowùni  studiosi*  ^  11  Dit.  di 
Bd. ,  ripotandola  manchevole,  la  riformó^sod: 
»Oggi  Adunanza  ^uomini  o  letterati,  o  JUo' 
soft,  od  artisti,  i  quali  insieme  adopenmo  per 
tuUIiià  e  r incremento  o  delle  lettere,  o  delU 
sciente,  o  delle  arfL  n  La  qod  rifenna  non 
pardi  forse  ad  alcuni  m  lutto  veritiera;  essen* 
dovi  state  piò  vohe  delle  Aoadeinie,  le  quali, 
sebbene  avessero  per  isec^  confessalo  l'aden» 
piere  quelle  stupende  cose  che  dice  il  prelalv 
I>ÌE.,  non  mesiraroBO  pd  con  gli  efièlti  che  a 
tale  scopo  drisaassero  landra  :  tantoché  parse- 
chie  o  si  sciolsero  da  sé  per  non  saper  reggm 
alle  ahrui  beffe,  o  fiavn  felle  disciogliere.  Laoi»> 
de  noi  abbiàm  posto  che  F*Academie  hanno  mi 
fine,  ma  d  dam  guardati  di  dire  che  vi  alien* 
dtino,  e  inoho  meno  che  lo  conseguiscano.)  •* 
NeHa  dtHi  {di  Furente)  fu  {il  Duea  Cosimo)  al- 
tres)  anfore  <fi  farvi  nn'Academia ,  ndla  qnale 
s' esercitavano  assai  i  giovani  Fiorentini  nella 
Kngna  toscamu  Segni,  Stor.fior,  /.  iO|  r.  «, 
;».  !i7r.  Dante  stampalo  in  FireniBe  ddl'Aca-f 
demia ddla  Gnisca.  Hed. Ditir. Not., p.SSJìk 
Vocoliolano  (della  Cruscs^  fa  ctmiiéciato  sul- 
l'idèa  dd  Didomirìo  del  Galeinno,  die  è  di 
Una  lingna  morta,  per  via  di  esempi,  non  aven» 
do  quei  primi  condderaio  che  d  trattava  d'un» 
lingua  viva;  perchè  altramente  avrebbono  fatisi 
come  l' Academìa  francese,  la  quale  nd  suoOi^ 
donano  mette  i  vocaboli  e  K  spiega,  ma  non  ptni^ 
la  md  esempì.  Ijom.  Ani.  tos.  Pref,  p.  cixirm 
(L'Academia  fhmcese^  essendosi  accorta  €Ìé^ 
tm  Dizionario  sema  esempi  è  paragonabile  V 
come  dicea  Vohdre,  ad  uno  sdidetro,  n^ha 
copiosamente  fornita  l'ultima  impressióne  dd 
suo  Dizionario,  ma  facendoseli  da  sé:iodevolis- 
siino  sistema^  avuto  riguardo  alla  benitteriuu 
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ava  cdcbrìlli^  ed  alta  Me  th»  m  ea^  poae^ 
tutta  la  Francia  :  piNcliè ,  laaciamo  slare  il  ri- 
spetto della  brevità»  né  di  tulle  le  vooì  e  locu* 
zioDi  possedute  dalla  iiiigiu  riesce  sempre  di 
trovare  esempi  nelle  approvate  scriliure,  né 
sempre  dagK  esempi  che  sì  rinvengono  si  può 
chiaramente  e  distintamente  ritrarre  la  forza 
di  esse  voci  e  locuzioni,  e  ben  conoecere  le 
occasioni  e  le  maniere  d'^lsarie.  Di  qui  la  pò* 
verta ,  di  qui  le  tenebre ,  di  qui  la  confusione 
ddl  Vocabolario  della  Crusca.) 

^«  IH.  E  per  lo  Luogo  dove  a'adiuumo  gii 
jécademicL  (Manca  Tes.)*  Usciti  della  Acade- 
mia^  accompagnando  M.  Gosiino  a  casa  sua, . .  • 
desiderando  fuggire  quella  crudezza  dell'aria 
che  commimemenle  apporta  la  notte,  passam* 
mo  in  casa,  ed  appresso  nello  scrittOfo.  GeU» 
in  Giambtd.  U9tg,  pari»  e  scrii. Jior.  9.  Trenta, 
lomate  e  pìA  neirAcademia  non  é  capiiato. 
Doponz»  Aeau.  i4i»  cit.  dalla  Crus,  in  TOR** 
N  ATA^.  Tir.  U  è  l'Academia,quà  l'Arsenale. 
Mgar.  cit.  09^' Alberi. 

%.  IV.  AcAocMU,  in  alcune  città  si  dice  a 
iMOgo  di  studio  e  di  esercizj  cavallereschi 
(p.e.  AcABCMi\  d'£qoitaziok£,di  sch&hma,  ec.); 
od  in  generale  si  dice  ad  Università,  Studia 
fmbtico,  Lat.  Ljrceum.  ■•  Così  ora  dalle  Aca« 
demie  e  dalle  scene  ti  richiamano  a'  giudic}  ed 
alle  cause.  Davatn.  Toc*  Perd.  eloq»  p,  408, 
num.  i4>  edit,  Crtis, 

$.  V.  AcADSMiA.T.  de'  Pitlori^ec.  Figura  iit' 
tera  disegnata  dal  modello  (che  è  un  uomo 
nudo),  e  che  non  è  destinata  ad  entrare  nella 
oempósizione  d'un  quadro j  a  dil{bre»za  delle 
Figure  che  vi  debbono  entrare,  le  quali  si  chia» 
mano  Stuai  (Laveaux,  Nouv,  Dict.).  —  Acadk- 
iiu%  e  Figura  d'Acaoemia  si  dice  da'  Pittori  a 
un  Disegno  o  Abbozzo  caiwto  dal  JHodello  j 
onde  Farb  acaubIcia  vale  Tenere  il  modello 
per  colora  che  imparano  il  disegna»  ■>  Di  slate 
e  d'inverno  facevasi  in  casa  siui  academia,e  le- 
nevasi  il  naturale.  Baìdim»  Dee*  cit.  dall'^lrerf. 
Ilei  Diz»  enc* 

'  %,  VI.  AcADBMti  si  disse  e  fors'anche  tutt<Rr9 
si  dice,  pei:  ii>(Maji|.o  in  befià  di  certe  Acadertile 
scientìQch^  e  letterarie,  il  RUlotto  di  mangiare 
e  di  giuocoi  •  E  starvi  voi,  berlingalori^  Per  le 
diapcnse,  e  inloroo  alle  cantine  Zinzinnatori; 
o  }ier  le  chiuse  stalle  Poltrir  dormendo»  o,  gix^ 
cator. scorretti.  Scorticarvi  Tun  l'altro,  convo- 
cando Quanti  dell' ordin  vostro  mangiapani^ 
Staffieri  e  servitor  del  vìcinalOj  Alla  vostra  Aci^ 
demia.  Buon»  g.  i^  a.  l,Sp  3,  p.  56«  col,  ^, 

^  VU,  U  Cfus.^  il  Voc.  di  yer»  e  il  JWs.. 
4f  hoL  ^ragg^tip  fuori  li J^  4  pwxigr.  oltre  al 
tenrnj  l'Alberti  e  il  Diz.  di  Pad,  N»^  5:  noi 
Jf*'^  6^  rassettando  alcun  poco  le  loro  dichiu' 
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mu09iif  ed  gUcun  poto  uanattAa  tw^dim  per 
essi  tenuto, 

ACADÉMIGA.  Sust  C*.  V.  in  ACADÉMI- 
CO.  Sust.  ro.  il  $.  L 

ACADÉMICO.Sust.m.  FilasofodeiU  Setta 
dell' Academia»wmAìin  (Filositfi)  furono, eco- 
minciamento  ebbono  da  Socra&e,  e  poi  dal  suo 
successore  Platone,  che,  ragguardando  pidrsoi* 
tibnenle  e  veggendo  che  nelle  nostre  operazioni 
sipolea  peccare,  epeecavasi  nel  troppo  e  nel 
poco,  disseno  (disseno)  che  la  nostra  operano- 
ne,  saiSza  superclao  e  senza  difetto,  misttralo 
{misiwala)àA  mesao  per  nostra  elesione  preso, 
eh'  ò  vertù,  era  quel  fine  di  die  al  presente  si 
ragiona,  e  obiamaronk  operazione  con  vertù:. 
e  questi  furono  Academici  cliìninati.  DanL 
Canv.  8u,  ediu  veri»  del  iS*^,  a ^.  8!k.  (V.  an- 
che AGA  DEMIZIAJKO.)  Dwanuod  kioglii  alti 
e  pronti  a  ogni  disputa  gli  Academici}  gli  Stoici 
forza  a  combattere;  Plaloae  altezma^  Senofonte 
grazia.  Davmn».  Perd»  eloq»  4>9«  cdi»»  Crus» 

%.  T.  Oggidì  più  CMumanemcme  sì  dice  Chi 
appartiene  ad  ima  adumm^M  di  JjeUeratif 
o  Filosofi,  od  Artisti,  chiamata  Academia. 
Frane.  Académieien»  (La  dichiarazione  della 
Crusca ,  copiata  poi  dal  Voc.  di  Ver. ,  è  : 
u  ACCADÈMICO.  Sust.  D'alama  accade^ 
mia.»  Male.  Quelk  dell' Alberti:  «Accadst 
Mico,  piiV  oomtuiemente  si  dice  Colui  che  è 
membro  ituna  Compagnia»  4»  sia  Acoademia 
retternria»  »>  Poco  Itene}  perohé  moke  Aca- 
demie  non  sono  letterarie,  ma  composte  di 
Artisti.  Il  Diz.  di  BoL  dioe  cosi  :  «  ACCADE- 
MICO. Susi.  Uno  del  numero  di  coloro,  /'«* 
dunanza  ile*  quali  dicesi  Actmdemia»  »  Diclùa- 
razioue  soddis&centissima,  e  che  In  pad.  Min. 
giudiziosamente  trasceise ,  e  geoerosamente 
volle  attribuire  alla  Crusca.  È  pur  comniodo 
il  far  del  generoso  colla  roba  altrui!  -  Del  ri- 
manente, laoendo  io  conoscere  le  variale  di- 
chiarazioni de'suddetU  Voc  e  Dis.»  ho  cw 
servala  la  loro  iessigra(2a  •  consolazione  di 
qiielli  che  trovassero  una.  cotale  attrattiva  nei 
C,  P.  -  £s.  d!agg.)  I*  Se  alcuno  di  qinsti  Aca- 
deiiHCi...  v<wvà  per' qualche  cagìoue  \egg^ 

0  in  publicq  .0  iu  privato»  io  sempre  non  solar 
roen^  volentieri  gli  covcederò  il  lucigo  mio, 
ma  gk  arò  (oi^rò)  ancoi^  obligo  infinito,  rardi» 
in  Oraz»  iìimtr»  pmr»  /«  p»  1 33  tergo»  (In  quc 
sta  Raccolta  le  voei  Academia  ed  Academico 
s' incontrano  (orse  un  cento  volle,,  e  senipre, 
scritte  corretti^ente  col  e  senipLice.)  Gli  Aca- 
demici «Irlla  Cniac«u  ì  <|ualì  delitHwo  pcrma* 
nentemcnte  risedere  in  Firenze,  e  perciò  si 
dicoQo  Axjidemici  residen)ù^  sqidq  diciotto.** 

1  soli  .primi  dodici  hanno  stipendio,  pli  Acsd«> 
mici  Corrispondenti  sono  vciitj,  Crus»  AU^  >* 
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cJXiiL  (Tatti  <|ttGsti  JcadanùM^néhisitumpai 
qui  nUita  pcMiano  i  loro  e,  c^con  meno  l' uno 
di  eoi  k  Croscia  Moa  li  avrebbe  n^evntS.) 

%  n.  àcaubiuca.  Snsl.  f.  Dom^uscrUta  ad 
umJcmiameu  Fnnc.  Aaidémkienne.^}àitt 
tAàxx  dDQoe  teoiio  e  sono  IuIUtùi  m  Pie- 
wmie,ec  TV*  qnesle  mcrìUoBoraUiiikeiiiiooe 
laiiig.  aucdiesa  dìGatiiae  nauOrnm»  Aca* 
■Mffni^'i-i  Q  onopo  o  Oi  Ricnio  flf4t^  ikcaacmjc  dei 
dii^p»  di  Rana  e  di  PMwa.  A^/itt.  edli/.  dli 
&9L  •!  Fmsar.  v.  i5,p.86.  Glamentwi  libe* 
fic%  mileiva  iMbcOa  pM^paoa,  AfiMiepM 
ddlaVigi^^.«iM:e<ClVBMiÌ0ii.^Aadi«aì  Imi* 
helit,  Academicft  Intenta  di  PaTia.  hL  ib, 

ACADÉMIGO.  Add.  DMJcademim.  o 
JhttHte  tdaaimmm  tJtdmAvmti  Éove  ùu0gma» 
m  PlaUme»  ec»  «e  V.  od  «ena  dì  AGAD& 
MU.  •  Che  più  be'  uminiODÌ  «e  volete  voi 
di  ]>eaHatene  iippreHo  a' Gfody  che  Ibi  cono 


dicono  le 


uditore  iitwlimiiiiiìiiMi  di 


Phione?  edì  Giccroneche  dine  qncrte  paio* 
k:Ci4che  io  ho  d'elo^penaa, T ho  non  dalle 
■noIeL  de'rélor»,  ma  da'  pasteggi  academicìT 
AmoB.  Berd.  eioq.  419.  (Qui  pmtMggi  aem- 
dinìa  è  detto  6||;antanenle.  La  Gros.  e  GoBip. 
*lk^Snoqiiert'«nnooei.,niatilato  aUaJoroiiBa»- 
n,ÌB«  ACCADEMICO.  KALlTJùoadmua^n 
iCBia  dir  ahre.  Or  chi  potrebbe  intendere  da 
a  lacooiea  e  generioa  didnarnone  lo  «pedale 
vahrt  che  in  caao  eg^  ha  Tadd.  Acaòsmiooì 
Per  ou^ggior  chìareBa  dd  luogo  preallegato» 
•e  por  n'è  bisogno,  eooo  e^re«aniente  che 
dice  Cicerone:  «  FnUor^  me  iiralof«m>  «e 
moJiosims  non  ex  Metonum  officimi^  sed 
er  Aeadamim  spatiis  exstiUue,  UULemims^mi 
tarrìeaU  mmìfiyiicmm  vmriormmque  sermor 
ntm^in  ftAns  Pkilomis  impressa  stmivesU" 
lù.  V  ->  NeOn  edia.  da  noi  cit  tt  vede  ecceda 
«ia  con  dne4X^- né  maraviglia:  caia  6x  et»» 
S>>i»  in  Firense  l'an.  1637  sotto  gli  auspiq 
ddh  giovine  Cmoca») 

%  9erdpfmriene9Ue  o  QmvememU  tuLAom^ 
immmk^eBàL'òtA%,ll,osàJcademicinA 
•giiì£  del  J.  I.  (Per  cìm  Sessioni  academiche, 
^^iseorsimeademieij  GadéOe  aoademichey  Siile 
•odemicD.  Frane  Acadénri^me.'^  £■•  d'agg.)  m 
^acwdo  on  posto  dei  dodici  Academici  Resi- 
deati  rtipcndiati^Sttooede  al  medesimo  il  primo 
■M  nipendiato  per  enfine  di  molo»  purché  ab» 
ha  adempitilo  i  doveri  academici.  Qrus*  AtL  1  j 
cixvii,  (Inutile  è  il  dire  che  la  stampa  fu  qui 
f*  Itlierale  dei  e,  e  ai  dodici  Academicis  ei- 
^■idiépoimaen»  adempiers  gli  acodemiei  dà* 
*en  in  amniera  da  far  paga  la  Cnisca.) 

AGADEMIZIABiO.  Sust.  m.  JMia  Seiia 
aradfnce.  *  Questi  furono  Academici  chia* 
■Mti^stcooie  fo  n«kn»eSpeiiBÌppoiiioiii* 
roL.  /. 
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potè;  chiamali  per  lo  loco  cosi  dove  Plato  slu« 
diava,  cioè  Academiziani.  Dani.  Conv,  (L'cdiz. 
•di  VcneM  per  Nicolò  di  Aristotile  detto  Zop* 
pinoj  iSng,  a  e.  8a»  in  vece  di  Academiuani» 
legge  AccidentianL  La  fior,  del  17239  pe* 
Xartini  e  Franchi»  a  e  1 56,  legge  AccideniiaF> 
nL  Altri  testi  hanno  AccadenzianL  3Ia  giudi* 
siosamento  il  Bisdoni  avvertisce  che  s' ha  da 
leggere  Academiuani  [[ch'cgii  però  scrive  col 
e  raddoppiato]»  Frane;  Acadàftidens ,  come 
i'ibsìcwjio  e  Chimrgiano  dal  Frane.  Physiàen 
tCInnuigien.  Si  noti  per  altro  che  Tedia,  rnib* 
Mse>  tipogr.  PogUaui»  1836»  a  e.  nj5,  sup 
presn  le  parale  eioèAcddenuam^  ovvero  Ac- 
cadensigtU,  cowe  hanno  le  vecchie  iUmpe»  o 
pure  Academiuani,  come  »  corregge  dal  Bi« 
soionL  Ma  le  suppresse  ella  per  autorità  di 
bwoi  codici,  o  più  tosto  per  semplice  svista? 
-  Nella  cit  ediz.  veneta  si  vede  correttaroeolo 
scrìuo  Academici  con  un  solo  e-  in  tutte  le 
moderne  Accademici  ool  e  raddoppiato  alla 
cruschesca.) 

«A  CAFISSO.  V.  A.  Posto  avverbiahn.  A 
nfasonci  fn  chiocca.  Lat.  AJiuenier,"  Pataffi 
n  A  cafisso^  e  a  bus80>  e  a  fusone.  »  Cmuscj  * 
ec»,  <jc» 

Omnmimt»  -  Se  a  farmi  à*  interprete  non  si 
Ibsse  4"!  posto  il  lat.  AffluenUr,  qwSL^A/n* 
some  e  quell'  In  chiocca  mi  riuscirelibero  voci 
dell'  altro  mondo»  né  più  né  meno  delT.^  o» 
/isso.  A  ogni  modo^io  per  me  non  credo  che  A 
abisso  corrisponda  ad  Affluenierj  ma  di  dò 
sotto  a  CAFISSO»  sua  propria  sede.  Qui  sob 
mi  piace  notare  die  l'es.  del /Wo^  fu  mal  co* 
piato.  Là  stampa  dice  z  A  ct^so,  e  a  basso» 
e  a  ramala  (PotaE  cap.  i>v.5).-  Y.  anche  in 
A  BUSSO. 

A  GAFUSSE. -.  V.  CAFUSSB  (A). 

«  A  CAGIONE,  n  Ceifscd,  ec.»  ec*(Seguo« 
notrees.) 

«  A  CAGIONE  CHE.  »  Voc.  di  Fer.  e  DiZ. 
di  BoL  e  di  Pad.  (Siegue  un  es.) 

OntfMakiÈe,  «^  Questi  modi  pirtBpositivi  e  eoa* 
giuntivi  che  dovrebbero  trovarsi  sotto  a  GAr 
GIONE»  ivi  mancano.  All' incontro  qui  dee 
bastare  T  accennarli  »  rimandando  il  letture  a 
CAGIONE 9  dov'egli  in  paragratì  distinti  ne 
vedrà  le  dichiaraa.  e  gli  esempi  conicnnalivi* 

ACAGlO.  Sust.  m.  Ti  botan.  Atuicafdio  00^ 
ddenUde,  cioè  il  Cassavium  ponùfcrum  de' 
Boituid.  Il  fruito  di  questa  pianta  cotiibioa  in 
tutto  con  quello  déi'Anacardio  arisnttds,  ce- 
cetltuito  che  nella  figiara  del  nòcciolo»  la  quale 
in  questo  è  reuifonnc.  La  polpa  dd  fusto  0  ri- 
cettacolo é  di  sspore  acido»  ed  il  sugo  di  essa 
in  America  si  adopera  per  adduLarc  il  pandi. 
Fficwentata^  dà  una  specie  di  vino»  di  alcool 
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e  cU  aceto.  Del  nmanente  il  ndociolo  ecAnriene 
in  tutto  con  VJnaeardio  Oiieniale,  essendo 
egualmente  buona  a  mangian'i  la  mandorla,  ed 
essendo  caiisttco  il  sugo  che  sì  trova  nel  guscio, 
e  buono  a  tingere  in  nero  la  biancberia;  lo 
die  fa  anche  il  sugo  della  pianta.  Diéesì  che  le 
donne  americane  adoprìno  il  detto  sago  per 
corrodere  t  porri  ed  i  calli ,  ed  anche  in  gene* 
rale  come  cosmetico,  quantunque  caustico,  per> 
die  dopo  otto  giorni  cade  in  croste  la  pelle  dove 
è  stJAo  applicalo,  e  se  ne  genera  una  nuova  più 
tnorbidak  11  legno  è  bianco,  e  serve  per  farbe 
tnofoiKa.  Communeniente  si  dice  Legno  d'tiù^ 
jon  un  legno  rosso  cupo,  il  quale  non>  appil^ 
tiene  a  questa  pianta  ;  ed  altre  v<^  srdà.  il  no- 
me di  Acajon  al  Madgtmi»  quando  per  esser, 
vecchio  è  diventato  molto  ocJorito.  Tnrf^  Tot*. 
Ofi,  Ist  kot,  tn,p,  349j  num,  S^a j  ierz.  edh. 
(L'Alberti  registra  AGAJU,  rimandando  ad 
AN  AG ARDO>  dove  poi  non  dice  di  quale  jétut- 
Cardo  egli  intenda  parlare.  Ma  la  pad.  Uin. 
scrìve  al  suo  hiolo  u  AGAIOU.  Legno  che  ero- 
sce  nell'isola  di  S.  Domingo,  di  CnÒOf  ed  in 
generale  nèW America.  Ha  dèlie  qualità  e  delle 
forti  dimensioni  onde  potersene  servire  nella 
costruzione  delle  navi,  n  Ora  questo  art.  che 
la  pad.  Min»  onora  della  sua  stella  C^),  e  che  le 
piacque  autenticare  colla  sua  firma  (Jfìif«),ella 
di  secreto  il  copiò  dal  p^oc.  di  mar,  dello  Stra- 
fico^ p.  364»  col.  I ,  in  fine;  ma  lo  copiò  mala* 
mente:  poiché  lo  Stratioo  dice  che  L'AcafuoKt' 
d'egli  imprende  a  disoorrere,è  quel  legname  che 
i  Francesi  chiamano  L'm»/oii,  e  gl'Inglesi  The 
mahogaj^,  (je  quali  nolisie  son  troppo  neces* 
sane  a  sapersi,  acciocché  non  si  confonda  VA* 
c»yVMf  sitton.  à\Maoganie(^*Acagiii  od  Acaju 
od  Acajou  sinoit.  di  Anacardio  occidentale. 
Del  resto  VAcagiit.  qui  sopra  descrìtto  dal  Dott. 
Ott.  Targ.  ToD.  e  quello  stesso,  per  quanto 
pare,  di  cui  fa  cenno  il  Vallisnierì,  T.  3,  p.  567, 
col.  I,  dicendo  :  c<  ACAJOU.  È  un  frutto  dtró 
come  una  noce,  grosso  come  una  castagna,  bis- 
lungo, liscio,  olivastro ,  della  figura  d'un  rene 
d'un  montone.  Lo  mangiano  cotto  sotto  la  ce- 
nere, ed  ha  il  gusto  di  avellana.  Nasce  da  tm 
albero  del  Brasile  assai  grande,  detto  Acofatha, 
Fa  un  bellissimo  fiore,  prima  bianco,  poi  in- 
carnato, di  uu  odor  soave,  simile  al  giglio  delle 
convaHi,  che  i  Lombardi  chiamano  L/cUo,  i  To- 
scani Fioraìiso  o  MugheitOi  Chiamò  questo 
frutte  O»  Pison  Acajui  il  Linsc.  Cafous,  ») 

ACALGA.  -  V.  in  CALCA.  Sust. 

A  GALDta  -  y.  in  CALDlO. 

A  CALDI  OCCHI.  -  V.  in  OCCHIO. 

ACAMASlA.  Sust  f.  T.  de'  Med.  Privazione 
o  Liberazione  da  una  midatHa,  o  semplicemen- 
te Sanità.  (March.  Diz,  etim^je  Dit,  term.  med,) 
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A  CÀMBIO.  -  V.  m  CÀMBIO.  Sust. 

A  CAMPO.  -  V.  in  CAMPO.  Sust 

ACAMPStA.  Sust  f.  T.  de'  CUrar.  ìnfies- 
sibilila  o  Rigidezza  di  un'articolazione  (March. 
JDiz,  etim,,  e  Diz.  term,  med) 

^  u  ACANINa  Par  che  vagUa  Chtd^e,  detto 
99  per  iacjieno  e  per  kaj  all'  amante  da  dooaa 
>» ciciliana,  che  vuol  mostrarsi  bene  accesa. 
»  Lat.  Crudelis,.'^  Mocc,  nov,  80, 9.  Tu  m'Iiai 
m  miao  lo  foco  all^arma.  Toscano  acaoino.  » 

'.  OmmKmìi  «  Old-  non  e  chi  non  vegga  aver 
tolto  il  Booe.  a  ooMraHare  il  parlar' siciliaDO, 
siccome  altrove  egli  ebbe  in  costume  d' iisv 
certe  parole  lombarde  o  napoletane  o  d'altri 
paesi  per  meglio  dipingere  le'  persone  intra» 
dotte  a  ridonare  nelle  sue  Novelle:  e  già  quel 
naso  per  meno,  e  quell'arèia  per  alma  od  oa»- 
nui  c'impediscono  d'averne  il  minimo  dubbio. 

I  Dunque  Acanimo,  qualunque  oosa  e'  signifidii, 
n^  é  voce  da  darìe  alciuì  posto  ne'  Vocabo- 
lari deftfai  lingua commune  italiana;  è  doveaii 
imitare  l' Alunno;  il  qnale,  mentre  nelle  itù> 
chezze  iidunò  tutte  quante  le  parole  e  locazioni 
mostrali  usate  nei  Deeanmtone,  si  guardò  bone 
dal  regiskwvi  H  siciliano  Acamno. 

A  CANNA;  A  CANNA  BADATA.  -  V.  ia 
CANNA.  ^  . 

ACANONISTI.  Sust  m.  plur.  T.  deUa  Let. 
ter^  eodes.  Libri  nom  compresi  nel  catalogo 
de'  Sacri  e  divini,  (March.  Uiz*.  etim.) 

ACANPNI8TO.  Sust.  m.  T.  di  Letter.ee- 
des.  Cosà  Simeone  di  Tessalonicr,  bendié 
scismatico,  chiama  il  Beccato  mm  confessalo, 
cioè  non  sottoposto  al  giudizio  de'  sacerdòti s  e 
perciò  gli  dà  puìre  l'epiteto  <fi  AsincoreiOs  cioè 
Non  remissibile.  (March.  Dh,  eiùn,) 

ACANTÀBOLO.  Sust.  m.  T.  de'  Chinir. 
Sorta  di  pinzette  ondejacevasi  uso  per  estrar» 
re  piccioli  corpi  stranieri,  o  svellere  i  peli  delle 
palpebre  o  quelli  delle  narici  o  ddle  sopra> 
ciglia.  Frane.  Acantlmbole,  (Cosi,  pressappo- 
co, il  Compldm,  Vieti  Acad.  frane,  —  U  Dii.  di 
Pad.  registra  ancor  egli  questa  voce:  osserve- 
ranno i  fìiturì  Vocabolaristi  se  la  sua  dichiara- 
aioiie  meriti  d' essere  preferita.  -  U  Marchi  poi 
trae  Aiorì  ACANTÓBOLO,  ma  %ane  per  isbà- 
glie;  giacché  dalle  greche  radici  Acantha  [spi^ 
na]  e  Ballo  [|Estrarre]  esce  Acantdbolo,  non 
già  Acantóbolo.) 

nACANTICÓNE.  Sust  m.  T.  di  Stor.  natur. 
Varietà,  secondo'D'Andrada,  diqueiminereU 
che  si  chiama  Epidoto,  di  odor  verde  pen- 
dente  al  nero,  dal  quale,  raschiando  o  trìt^ 
rondo,  si  trae  una  polvere  di  color  verdegiallo, 
non  dissimile, dal  colore  che  hanno  le'penM 
I  del  cardellino,  (March,  E^z„  etim.) 
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ACAinXX&iii.  ni.  T.  ìmU- V.CARDON- 

A  GABiTO;  -  A  CANTO  A  CANTO.  -  y. 
CAinO^  1^^^  JfauMb. 

ACANTÓLOGO.  Add.  Purooo.  cfaìmati 
ACANTÓLOGHI  <|w'  Grmmmmiki,  i  qtudi^ 
UbeOioM  degii  scrUion  diuki, 

imgep».  (March.  JPli$.^lMi.) 
A  CANTÓNL  -*  V.  ÌD  CANTÓNE. 
A  CAPANNA.  -  V.  in  CAPANNA. 
«A  CAPELLO.  PoHoavverUaln.  Tale  Ar 
mfmp^mmto,  ec  ••  Z>/x.  di  Pad* 

-Qui  la  pad.  Mìo.» isqpiaodo  k 
IO  n^,  ed  ÌD  CAPELLO»  «o- 

i'AJhcrti^iieooeapa  i4;e>clie^P«IBM>» 
!  ^  MB  tutte  le  cote  cbe  fi  aceennaiio  quivi, 

q«m  laMi  g|G  flf.  dfee  fon  qui  riportali.  Or 

diacrelo  letlore  j  OOB  qvul  dili- 

«ia  &IIO  il  Dti.  deUa  padiyvaBa  Mìnaira, 

Ms.  file  a  Laooa  Al  chiamalQ  ollMiiOi 

A  CAPITALE.  -  y.  ìb  CAPITALE.  Suat 

ACAPNO.Add.  Voce  ^eca.  CAe  mw>Sì 

41,  wn»  Par  es.  t<(fiM 
I.V.  ACAPNUSnd  Foreel- 
liaL(a/Ki.elàii.delBfaR:hi  poiie:«ACAPNO, 
ACA.PNUS,  £4irm.,  da  a  privaliva,  e  da 
ufmat  ^lumo3'  Mèie  pwrgaÈo  che  mtm  dà 
fima,  n  E^  dunque  prese  uno  iba^»  con- 
»  Ciò  che  é  addielirro  con  una  aoiCania 
talvoka  qneHo  addieia  vo  ai  applica.  E  un 
laleaiinglio  «i  noia  qui  principalnieiite,  allineile 
i  Voeabolarialì  ai  perauadauo  una  -volta  delia 
neecaaiiè  di  nott  eopiar  mai  admw'oocfaii  lilirif 
par  qnnailo  «ano  aeereiditalj^  da  cui  pigUana 
acopiave»  Ed  ancora  aYTcrtiacano  i  Vocabol» 
rini  dae  il  Di%.  etim,  del  Mafdii«»  nel  jud  ge- 
nae  nlìliaainio  e  lodevoliasiofio  e  che  onora 
fllalia^  ha  però  quealo  difette  di  non  diatiii^ 
guore nè^i  auHaDliYi  dagli  addiellÌTÌ,  né ii g«> 
jnaachile  dal  feminile:  dtlieltn  da  cagionare 

A  CAPO,-  A  CAPO  ALL'INGIÙ,-  A 
CAPO  ALL'  INSÙ ,  -  A  CAPO  ALTO,  - 
A  CAPO  BASSO ,- A  CAPO  CHIMO , -Ji 
CAPO  CttiUSO,  -  A  CAPO  DI  SOTTO,  * 
A  CAPO  FITTO,- A  CAPO  INGIÙ»  -A 
CAPO  INNANZI,- A  CAPO  LEVATO»- 
A  CAPO  NUDO  »- A  CAPO  PAZZO»  -  A 
CAPO  PERCAPO,-ACAPOJHTTO,- 
A  CAPO  SALVO»  -  A  CAPO  SVENTATO. 
-V.  in  CAPO.  (Noi  qui  in  9  ri|$he  abfaiam  w^ 
iS  Ìaci&  awerh.  appartenenti  atta  voce 
CAPO:  quante  righe  oocupereme 
aotio  ad  caaa  voce  per  tutte  dichianirle  ed  eaem- 
piilicarìe»  al  pceaenle  nel  aippiaino^  ma  fin 
d'era  aiippiain  iiene  che  il  Dii.  di  Pad*  aoilo  a 


AGA  .  ACA      I 

questa  mhr.  non  ne  ragiatm  che  lò,  impie- 
gandori  Sg  righei  eaotto  a  CAPO  non  ne  re* 

giatrache  5,  oonaacrandovi  altre  33  righes  totale 
righe  Num.®  ^a:  e  quÌTi»  tratto  fuori  A  CAPO 
ALTO  »  ne  manda  alla  rubr.  ACA»  dove  in- 
damo tu  lo  cerchi.  Onde  appariaoe  dall'una 
parte  lo  amedato  acialaoquo  di  carta  e  d'inchio- 
atro  alle  ^^ae  dagli  tfndioti;  dall'altra  la  amo* 
data  negligensa  aotto  ambedue  le  rubdche, 
giacché  né  in  queata  né  in  quella  aon  tinte  ra* 
dunate  le  locuaaoni  ch'egli  aveva  alle  mmuì.  E 
di  qui  naaoe,  che»  non  oataote  i  suoi  tanti  e«l 
graaai  volami»  la  lingua  ai  moatra  in  eiao  aaaa» 
povera»  e  lo  studioso  ò  costretto»  per  cenarne 
kricshewe,  ad  imitai^  il  misero  Eeta  racco* 
gliente  per  via  le  spante  memlira  d' Absirto.) 

A  CAPOGA'rrO.-V.CAPOGArrO(A). 

A  CAPRICCIO.  -  V.  in  CAPRÌCCIO. 

ÀCARO.  Suat.  m.  T.  de'  NaturaLLat.  Jeé^ 
nm.  -  Viene  pren»  fai  piùsSgnifioati.  I  FVimoesi 
lo  anedono  un  vemucello  al  piooolo»  che  app^^ 
na.èviaibilei  ritanKio  e  bianco»  che  chiamano 
Grom,  il  quale  nasce  sotte  la  pelle  dal  sue  un» 
vo^  eparticolarmenle  nelle  mani»  che  rodend» 
cagiona  piaócore»  per  cui  s'innahano  piocioB 
gontietti.  Dicono  i  auddetti  chiamarsi  in  italiano 
Sétola.  I  Toscani  chiamano  SHola  uu  picciolo 
vermicello»  aoitile  più  che  il  crin  di  cavallo, 
che  si  genera  nelle  mani»  ne'  pied?»  nelle  lab» 
bea*  nelle  palpebre»  e  ne'  capdssoli  delle  pO|^ 
delle  donne»  e  cagiona  un  fastidioso  tbrmentn. 
Pare  che  questi  sieno  vermicelli  di  spesie  di- 
verMy-eche  i  primi  sieno  i  ^vermicelli  della  n^ 
glia»  detti  PeUiceUi^  Si  può-anche  sospettare 
chela  «SAtold  non  sia  vermicello»  tna  una  spe- 
zie di  piaghetu  lunga»  cagionata  da  un  umore 
agre  rodente»  detta  da'  Medici  Hhagta.  I  Na» 
turalisti  antichi  credono  eoo  Aristotele  die  sin 
l'Acaio il  piùpiocolo  animale  del  mondo»  ona* 
nmm  wdmalium  mminuim,  qùodéstirnvinbUe, 
come  dicono  i  Grammatici  nel  Calepino»  dal* 
Tautorità  d' un  tanto  maestro  ingannati  »  ere» 
dondolo  il  T'orlo  che  rode  la  cera,  fhiimatft 
nnalainenle  da'nwdesimi  i%/oocAieltoiqiiandoi 
dopo  l'uso  dehuicrooDopiose  nesono^scopertì 
degi'  infimtsncnte  per  cosi  dire  nunoii»  ira' 
quali  un  Acirfcmiou  di  Londra»  guardando  in 
rena  oon  un  microsoopio,  ne.  vide  uno  cosi  in* 
credibilmente  minalo  (all'occhio  nudo  invisi* 
hile)»cliesi  rampicava  sopra  un  grano  di  queUa, 
come  brebhe  un  agnello  sopra  uttà  piccola  col- 
lina. De'  minori  ancora  ne  hanno  scoperto  ne^ 
liquori  e  neH'acqna  stessa;  fra' quali  qusHi  del 
seme»  a  giudisio  del  Lewenoeckio  e  di  tanti 
akri»  aouo  di  una  ooal  sterminata  piociolezza, 
che  ai  ^venta  la  fantasia  nd  solo  considerar^ 
k.  raUu9u  3«  367. 
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c€  A  GARRA  e  A  CARRI.  Posti  aYyerbiftlm. 
»  iragliono  In  gran  quantità,  -  Bem,  OH,  i, 
f9  4j  7^-  ^<*  P^^  ^  ^  ^  TÌncer  si  conforta^  Se 
«  nascessero  a  soine^  a  balle^  a  carra.  »  Crusca 
e  CoMP, 

Ossermti&m.  -  Questo  med.  paragr.  «pprésso 
la  Onis.  eComp.  è  ripetuto  di  parola  in  parola^ 
e  senza  il  minimo  divario^  sòCto  la  voee  GAR* 
ROjdore  pure  non  si  reca  yerun  es.  in  confer- 
ma deO^A  garrì  qni  e  quiri  registrato.  H  che 
Dovamente  prora,  non  ch'altro,  come,  toglien- 
do via  da' nostri  Vocab.  ùgnì/aé^imiU,  i  loro 
Yokimi  si  ridurrebbero  alla  metà  di  quel  che 
or  sono. 

A  GARRÀTR  -  V.  in  CARRATA.  Sust. 

A  CARTA  PER  CARTA. -V.  in  CARTA. 
.  A  CASÀCCIO.  -  V.  in  CASÀCCIO. 

A  CASO;  A  CASO  PENSATO.  -  V.  in 
CASO.  Sìfsì, 

A  CATAFASCIO.  -  V.  CATAFASCIO 
(Ay.  B  (I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  copiano  qvA  la 
Grus.,  la  quale  spiega  questa  locia.  avverbi,  e 
k  conforta  di  due  es.;. ed  in  CATAFASCIO 
copiano  l'Alberti  e  lo  citano  :  il  quale  Alberti 
dal  canto  suo  non  fece  che  trasportar  quivi , 
come  a  propria  sede^  l'intero  art.  di  essa  Gru* 
sca.  Che  trattandosi  di  lettere  missive  stia  bene 
iarle  duplicate,  lo  intendo;  ma  nqn  si  riuscirà 
mai  di  farmi  intendere  the  si  convenga  altresì 
far  duplicati  i  Dizionar) ,  e  attribuire  al  sere 
quel  che  è  di  madonna.) 

A  CÀUSA  CHE  -  V.  in  CÀUSA. 

A  CAUTÈLA.  -  V.  in  CAUTÈLA.  Sust. 

A  CAVALCIONI.- V.  in  CAVALCIONE. 

A  GAVALLIÉRE^V.  in  CAyALLIÈRE. 

A  CAVALLO.  -  V.  in  CAVALLO. 

A  CAVALLOCCIO.  -  V.  in  CAVALLOC- 

CIO. 

M  ACAZI  A.  Lo  stesso  che  Acacia,  -  3f,  M' 
n  dobrand.  Se  voi  gli  volete  (wr  lìeri^  preudete 
«acacia  e  scorze  di  noci  verdi.  »  Ottuse  A  e 

Coup. 

OmtMtiùM.  -  Questa  voce  dobbiam  noi  pro- 

nmiaiarla  ooU'  accento  acuto  sopra  il  secondo 
a,  dicendo  AùAUa,  o^nrero  sopra  la  e,  dicendo 
Aeazimì  E  questa  jicdùa  od  Acazia  è  ella  lo 
stesso  che  V Acacia  o  YAcàdaì  Le  quali  coae 
troppo  importa  sapere,  altro  essendo  questa,  ed 
ahro  quella  pianta.  Ora  da.t]ueUoacamiJzzolo 
d'es.  dì  Maestro  Aldobrandino  allegato  dalla 
Crus.  si  può  eoilgetturare  eh' ivi  «i  parli  del* 
V Acacia  coli' accento  acuto  sidla  ^,cioe  della 
Minufàajiiiétioa  de'  Botanici  ;  poiché  Dìosoh 
ride  (e  da  Dioscoride  copiavano  ogni  cosa  i  no- 
stri Medici  e  Botanici  antidii)  nel  cap.  ti  8  del 
Kb.  1  dice  appunto  cber^oicM  tt^giiio  (a  neri 
i  capelli;  ed  è  probabile  che  di  capelli  si  tratti 
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m  esso  esempio  dalla  Gru»,  decapitato.  Dunque 
ACAZtA  è  la  voce  da  trar  fìiori,  quando  ai  vo* 
gKa  registrarla,  acoompagnandoUl  coUa  frase  de' 
Botanici  Mimosa  miotica,  afllnehè  niunb  {>09- 
sa  confonderla  con  le  Acacie,  die  vale  a  dire 
con  le  Kobinie,  Ma  la  Crus.  dichiarando  che 
Acazia  è  lo  ^esso  die  Acacia,  cioè  che  Acazia 
è  lo  stesso  che  Acacia,  dice  una  oosa  che  le  fa 
gran  torto,come  legislatrice  dell'italiana  fiivella^ 
e  curatrice  della  sufi  purità.  Giacché  Acazia  è 
voce  corrotta,  voce  degl'  idioti,  voce  degfi  sre- 
golati dialetti  ;  mentre  Acacia  è  la  voce  sincera 
usata  nelle  officine  farmaceutiche,  dai  dotti  e  da' 
tutti  quelli  che  parlando  e  principalmente  atri- 
vendo  s' hanno  guardia  a  non  imitare  la  storta 
così  parlatura,come  scrittura  del  vulgo.  Laonde 
Acazia  ed  Acacia  saranno  lo  stesso  allora  sol- 
tanto che  il  mondo  avrà  cessato  di  distinguere  il 
sano  dal  guasto,  il  legittimo  dal  bastardo,  il  no* 
bile  dal  plebèo.  Il  Dott.  Ott.  Targioni  Toizetti 
nel  suo  I>iz,  bot  fa  cènno  ancoregli  ééì' Acazia, 
cosi  da  esso  accentata ,  ma  pur  considerandola 
per  lo  stesso  che  la  Mimosa  niiotica,  cioè  f^- 
cada,  citando  la  Crua.,  e  qualificandola  per 
c'oce  antica.  Ma  la  cosa  non  istà  precisaniente 
cos^.  Egli  è  vero  che  Acazia  o  Acazia  m  disse 
corrottamente  infin  da'  nostri  vecchi ,  e  1*  es. 
del  Trattato  di  Medicina  di  M.  Aldobrandino 
ne  fa  testimonianza,  sia  che  d'una  tal  voce  ab- 
bia fatto  nso  il  volgarizsatore  di  qud  libro  ^ 
si)i  che  ve  l'abbiano  introdotta i  copiati;  ma^ 
dacché  essa  voce  imbastai^a  si  fa  fatta  sentire^ 
non  si  spense  più  mai  ;  tantoché  sdrucciolò, 
v.  g.,  per  fino  nel  Dioscoride  irtéfAto  verso  hr 
metà  del  secolo  xvi  da  M.  Marcantonio  Mon» 
tifano  da  S.  Gimignano,  quantxmque  Medico, 
ma  protestante  d'avere 'scritto  in  lingua  fioren- 
tina, la  quale  npn  é  tutta  lingua  di  dotti  (V. 
Móntig,  IHoscor,  1. 1 ,  e.  1 1 8,  p.  5o):  e  Acazia 
o  Agazia  o  Oazia  si  dice  anclw  oggigiorno  nel 
dialetto  milanese,  e  probabilmente  in  altri  <iia- 
letti.  Io  dunque,  se  fossi  Vocabolarista ,  o  D<»r 
registrerei  Acazia ,  perché'  i  Vocabolari  deb* 
bqno  insegnare  a  scrivere  correttamente,  non 
già  corroltamente  ;  ovvero,  giudicando  bene  di 
regialrarb  in  Servigio  di  coloro  i  quali,  trovs»- 
tala  in  qualche  scrittura,  avessero  bisogno  che 
akri  ne  facesse  loro  conoscere  il  valore,  non  mi 
dimenticherei  d'avvertire  che  la  è  voce  falsata. 
ACCA.  Snst.  m.  Nome  dell'  ottava  lettera 
dell'alfabeto,  il  cui  segno  è  H.  Questa  voce,  ao- 
eompagnata^  daV  art.  indeterminativo  '  C/it^  si 
unirpa  nel  signif.  di  Un  minimo  che,  Vn  nulla, 
Vm  namulia,  Molla,  Niente.  Talvolta,  ma  non 
sempre,  vi  corrisponde  Un  ette,  Vn  Jota,  Un 
frulìoj  ec.,  ec.  (Es.  d'agg.  V  Vocab.,  la  cui  di- 
chinrauoiie  è  parA  diversa  dalla  presente,  e 
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fUi  cote»  che  «  a  Tokme  dimoslnir  f  piare  i  Oatafoghi  di  voci  e  focnzioni  onde  \im' 
r'mttMahnaM^tkhàoàcnkhùaoixtiip^  no  forniti  inoilt  libri  canoniuati  per  testi  di 

EÌo  die  non  ne  porla  il  pregio.  TnttiiviB  non   |  lingua.) 

do  Doasare  in  ailenEÌo  ipielle  riab^eHive  e  ||      9.  !![.  Non  gAPSKa  vw  acca.  Dicesi  i)egK  r^ibfc 

o  di  Chi  non  sa  nuHa  del  sno  mesfìere,  dclfa 
sna  arte. ^E* non  sa  an  acca, Non  sa  rabbia! h 
bè.  Non  ta  l'ATemarfa,  Non  Sa  dir  pappji.  Lnt. 
Nt^ue  natare^  neque  Uftras  no%nfj  clic  è  loho' 
da  Pkitone  e  da  Aristide.  Monos,  Fhr.p,  a58« 
irnm.  i^oj  Patti,  Mod,  dir,  ias.  i5^. 

^.  IV.  Noa  sTiMAKE  va  ACCA.  Lo  Messo  che 
A%>en  per  meno  d'un  acca,  oome  nel  %.  I>  Abn 
isUmure  mn/fuMo,  un  peto,  oc.  ec.  —  Oli  tu 
die  se'  da  ooBfkear  con  spiedo^  Io  non  ti  stimo 
un  aoea.  Sid*nn.  Gasamb.  i5g.  (Il  lat.  ha:  f^e» 


perciò  boriose o  BKitte  psrole  t  uQuesio  canti* 
leirQa  ir}mni  è  segno  je^o  M  TescJNrd'aJ* 
auto  suomo  proprio,  »  E  diel  fimo  tutto  il  re« 
sta  dctt'ltalia  usa  sa  che  cosa  sia  tn  H?  o  fórse 
:scri¥cve  non  usa  «n  tal  segno  d' aspira- 
eoa  qtielle  ATvertense  die  l' usano  essi . 
per  ahro  Tolenlieri  il  finrle  sentire 
nella  promiBCta  andie  là  dova  la  scritliira  non 
lo  amoMile,  a'  Toscani  ed  h^  asmatici  T>«Qiil 
tacque  il  Doca;  e  subito  rattaeca  Coi  «lire  alla 
ciiyim  in  Tooe  bassa.  Che ,  percb'  egK  ha  la 


bocca  asciutta  e  stracca.  Il  soggiunger  a  lei  I  ruinaconjodiende,  non  te mmcijacio.} 
%^ !_; iw 1 ^  .!_  j: 1:  _: i>^ii.  &r«j^Ar<^uf  Ini?  11: 1 ..  \t - 


Non  ho  die  dir,  gli  rispond'eUa, 
Jfa/M.  I,  «5.  (Cioè,  AkM  Ao  dbe  ilir 

$.  L  ÉLWUMM  Ma  Accsi  Atcs  vsa  Btflio  D- va 
aocA  cnnoonà  sia.  Figuratasi.  /Tojt  nejarcon* 
io»  Nam  nejkr  ¥€rmm  conio,  Avmio  a  vUe, 
DitpreBuuia,  esÌHiili.*Eoonti«  alornònti 
potie*  dir  ffumoÈu  Genie  si  fé';  ma  niente  sma- 
garo^-E  tutti  quanti,  avendoli  per  acca,  Seon- 
filti  e  fnortì  fur  ssMia  ripara.  Pticc  ÓeuHi.  r.  9, 
fera.  3y,  f  •  i^p*  to^*  (Lo  nostra  plebe  dice  in 
questo  senso  con  maggiore  energia,  iMnehè 
spevcamenle.  Aver  per  caca,  che  è  queHa  che 
la  CcoB.  scrive  col  e  raddoppiato,  piacendole 
di  6rvi  sopra  un  tantino  di  paiiss  e  di  ponca- 
,)  Ed  a  Parma  tomo  quasi  in  istracca, 
sua  mossa  di  presente^  Avendo  gli 
per  meo  d'un  aooa.  Id.  Ih.  e.  8a, 
fon.  4^9  e.  4j  pi  ^'^ 

^  IL  Essala  oha  cosa  pxb  acca.  Figuratam. 
ed  cDiltieam.  JSksere  aìmta  o  guadagnata  o 
mcfuisiaia  quetta  cosa  per  quasi  tm  niente  e 
Mensa fiitìca,m\}eàron  por  la  porta  della  Vac- 
ca, Eraoqnistaro i  borghi  d'ogui  parte,  £  moka 
roba  «puri  fu  per  aoca.  Pnco:  CenUI,  e.  5^, 
lerx.  81,  V.  5^  p.  1 4 1  •  (E  il  Villani,  1. 9,  e.  1 88, 
V.  4>p*  i  70,  odia:  fior.,  dice:  «  Qùetìi  déUa  città, 
sentendo  la  detta  roUOs  uscirono  ddla  terra 
periaporta  delle  inedie,  e  perjbrza  entra-' 
rouo  me*  borghi j  e,  seguefido  la  detln  caccia 
esconfUia,  racquisiarono  i  detti  borghi^  ec,je 
degli  uscitijurano  moffi  alqtumHy  ma  pik  prò* 
si,  e  guadagnarono  di  robe  e  opere  ch'era  ne' 
detti  borghi,  pA  di  libre  f^entùnila  digenovi' 
»  -  Il  poÀlMIalore  dd  Pncd  registra  questa 
[elle  per  altro  non  è  mollo  bèlla, 
inu  che  fàcilmente  potrebbeai>migliorare3,  pò» 
nenda:  «  Essese  paa  acca,  doè  balere  poco  o 
niemie.  »  Onde  si  vede  di'egli  non  la  intese  :  il 
die  ne  piace  notare  a  cautda  di  qoe'  Vocabo- 


ACCAGCHf  ARE.  Verfo.  att.  Voce  us«ta  dd 
vulgo  in  cambio  di  jécquattare,  ma  per  lo  pia  ' 
iigiwatam.,  dicendo,  ^.e,,ÌL  tjlu  è  ircAO- 
cnijtvOy  per  ÌBtend<»«  che  Egli  sia  abbassato 
e  rifbUio  o  nella  sanità  o  nella  roba,  (Cod  il 
Disc  JVò#.  Mabm,  r.  1,  />.  i^^col,  t.  Presso 
a  poco  ha  lo  stesso  il  ZMs.  enCé  dell'Alberti,  il 
quale  perònott  dta  il  luogo  da  riscontrar  le  pa* 
roie  dd  DisciooS.  Ma  mm  <è  piuttosto  dn  cre- 
dere die  Aocacekiare  e  ^ccmscAùiIo  sìoho  la 
inededma  coaa  eoo  Jcciaccare  e  Acciaccato, 
intrusavi  la  A  per  qud  vesso  die  piaoe  a'  Fio- 
rentini  di  pronunziare,  v%  g. ,  Ik^ghi  io  vece 
di  Degli,  Famigghia  in  vece  di  Fumala,  e  > 
IMchiaU  e  Ikchiamo  e  Nutruehuuuo^  e,  per 
Coirla,  FMschitite  e  FinischianwT) 

ACCAGCUIÀTO.  Paitie.  di  Acoaechiatr. 
-  V.  ACOAGCIilÀRE. 

AGCAI>ÉMU,  Sttst«  £ ,  e  suoi  derivati.  ^ 
V.  ACADÉM lA ,  ec,  oc. 

ACCAJ}ÉM£.  Meiho.iSicoomel'art.diqaO' 
sto  perbOf  a  nostro  giudizio,  è  mal  ordinato  «e* 
f^ocab.,ne  proponiamo  ilseg.  condero,) 

ACGAJ>£RE.  Verkiatransit.  Pmpriametilo 
Avvenire  per  caso  e- inopinatamente.  (V.  nd 
Fomellini  ACCU>£RK>«Meiarodié  noi  ood 
ragionando  andavamo,  accadde  (come  tdvolta 
avviene  die  l'uOmo  d'un  jragionamento  salta  tu 
un  altro)che  noi,il  primo  laudalo,  in  sul  n^io> 
nare  delle  bdle  donno  venttntma  Ifoect  Corb, 
u3,  edi9.  parmig,  (Un  pedante,  abbattendosi  a 
questo  passo,  direbbe  d  suo  discepolo:  «  Mirate 
bell'arte  dd  Bocoaodo:  avendo  €|fli  detto  no- 
cadde»  per  non  ripetere  la  stessa  vooe,  e  doven* 
do  por  replicare  il -medesimo  concetto,  disse  in 
qudlo  scambio  aifvienef  0  così  dovete  far  voi  ; 
non  usar  md  due  volle  lo  slesso  vocabolo:  eso 
la  memoria  vi  fallisce, rieorrele'  a'  Sinonimi  dd 
P.  Rabbi.  Cod  dirobbe,  o  pressappoco  direbbe 
cosi  un  pedante;  ma  dò  che  mosse  il  Bocc  ad 
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lariatii  qwdi  copiano  a  diiii»'occbi  o  fauno  co*  |  usar  ndk  seoouda  sode  il.ved«o  Avvenire  in 
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vere  di  Accadere»  non  fu  già  rawerlenza  A 
S(4ii  var  la  ripetizione  della  medesinui  Yocè^  ma 
si  Itene  lo  studio  d^adoperaryi  la  voce  appro- 
priata al  secondo  concetto ,  il  quale  dilferìsoe 
dal  primo.  In  fatti  il  venire  a  ragionar  delle 
belle  donne  fu  caso  non  prima  pensatole  quin- 
di egli  disse  con  proprietà  Jccadde  che  ec.  : 
airincontro  il  saltar  l'uomo  d'un  ragionanìenlo 
in  un  altro  ha  luogo  in  conseguenza  di  ciò  che 
suol  per  lo  più  aver  luogo  nel  discorrere  coinpa» 
gnevolniente.  !E  in  «w  altro  luogo,  g*  3 ,  n.  7 1  v.  a , 
p.  189,  lo  stesso  Bocc.  disse:  ««  Ed  una  voùa 
edaltm  mirandoht ,  e  pia  cùucmta  commen^ 
dandola,  non  aìiìwnenU  a  lui  ai'venne,  dèe  al 
Duca  avvenuto  era  (cioè  d'innamorarsi  di  quel- 
la giovinetta).  »  Itove  il  verbo  Jwenire  è 
pensatamente-  e  saggiamente  ripetuto;  impè- 
rocclié,  nella  prima  sede  e  nella  sfeconda  non 
variimdo  il  concetto,  né  pure  variar  si  dovea  la 
voce  da  esprimerlo.  Ora  la  foniseli  ed  i  Cni- 
schfadi,  per  dichiarare  il  valore  di  Acaulercs 
pongono:  «  ACC \DEi\E.  Jwenire,  Jddiveni' 
rt,Succedere»Occorrere,  ìntervenift.»  E  pure 
nessuna  di  tutte  queste  voci  corrisponde  all'^c- 
cadere,  subitene,  qiial  più,  qtial  meno,  elle  ab-  1 
biano  parentczza  con  esso.  IinperèioGcIie  AC- 
CADERE, come  s' è  già  detto,  propriamente 
signilica  Avvenire  per  caso  e  inopinaiamenteM 
lat  Jcddere.  AVVENIRE  o  ADDIVENIRE, 
die  è  lo  stesso ,  propriamente  significa  Aver 
imago  in  conseguentadi  cagioni  precedenU  e 
dentro  i  confini  delt  ordinario,  lat.  XUmtingere. 
£  però  dove  il.MachiaveUi  ottimamente  disse^ 
JHa  come  awien  che  sempre  mai  si  creda  A  chi 
promeUe  il  bene  =,  ben  poco  aperto  di.  mistra 
lingua  si  sarebbe  mostrato  s' egli  aves9e  detto 
=  Come  accade  die  sempre  mai  si  creda  A  chi 
promeUe  il  bene».  SUCCEDERE  propriawem 
te  significa  f^ewr  dopo  a  molte  altre  cose, 
conte  appunto  nell'  unico  es.  recatone  dalla 
Crus.,  che  è  tale:  «  Lancia  che  il  vetro  incor^ 
pori  la  polvere,  che  suole  succedere  in^Unque, 
ovvero  sei  ore.  »  Né  qui  per  certo  sarebbe 
comportabile  il  sostituire  accadere  a  succede' 
rej  si  perchè  lo  accadere  esckide  lo  essere 
solito,  e  sì  perchè  lo  incorporamento  di  che 
gì  ^m\a  vien  dopo  apià  e  piit  ore,  e  dt^  ad 

um*  progressione  di  cangiamenti  dèe  vanno  ^ 
sojgrrendole  materie  ddvetiXf.OCCOBMJRE 
propriamente  significa  fVwvi:  inooniro.  Presene 
tarsi.  Mettersi  in  me^UK  Onde  negli  Amm. 
Ant.  leggiamo:  «  Se  si  combatte  da  ciascuna 
parte,  ira  y' occorre  n^àte  è  tratto,  sebbene 
poco  fedebnenie,  da  Seneca,  ilcpial  dice:  Si 
utrimque  certabitur,  ini  concunitur.  Ma,  co- 
munque si  sia,  a  quell'im  v'occorre  ardireb- 
btro  i  Cruadifadi  e  i  Gruacobcoitt  di  fo^jitiiige  | 
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ira  v^ accade  f  Da  uHimo  Of  TERVENI1IE  pn^ 
priamente  significa  lenire  una  cosa  fra  altre 
cosej  e  quindi  allorcfaè  si  usurpa  questo  verbo 
in  senso  di  Avvenire;  egli  porta  oon  sé  f  accen- 
nata idèa.  Cosi  nelle  Cknto  Novdie  antiche  n 
legge  :  «  E  trovata  la  verità,  tagUb  (il  Re)  tutti 
a  petti  gl'invidiosi  ch'aveano  apposto  iljalso 
al  giovane  itmocente  ,edai  predetto  gio*wte 
disse  quìdlo  ch'era  intervenuto.  Né  qui  pure 
chi  sostittiisse  il  verbo  Accadere  M'intervenire 
darebbe  segno  di  ben  conoscer  la  forza  dd- 
l'ima  e  dell'altra  voce;  poicliè  il  Re  effettiva* 
mente  raccontò  al  giovane  quelle  cose  che 
erano  avvenute  lira  sé  e  gt'  invidiosi  di  lui.  Egli 
è  il  vero  che  talvoha  si  trovano  adoperati  i 
detti  verbi  l'uno  per  l'altro;  Il  che  nasce  o  ^^ 
•che  non  sempre  importa  di  star  soU'appimlo , 
o  perchè  nella  foga  delb  scrivere  non  sempre 
la  mente  può  soffennarai  a  pesar  tutte  le  paro- 
le, o  perdio  non  di  rado  anche  agli  eocdlenti 
fuggono  di^  occhi  le  minute  difièreoie  che 
distiugiiono  vocabolo  da  vocabolo.  Ma  non 
cessa  per  questo  che  il  Vocabolarista  non  deb- 
l>a ,  quanto  a  sé,  far  conoscere  di  ciascuna  voce 
ch'egli  registra  il  proprio  valore:  e  chi  tutto  a& 
fustella  cosi  alla  rinfusa,  e  nulla  viene  specifi- 
raudo,  e  si  sta  ooutemo  al  pressappoco  |^e  tale  è 
il  solito  procedere  deUa  Crusca  e  de'Crusch(a- 
di^,  quegli  non  è  chiamato  a  far  Vocabolarf.)  * 
.  $.  I.  Per  Fenir  caso.  •  Benché  io  sappia 
che  nelle  Novelle  si  ragioni  per  lo  più  di  acci- 
denti amorosi ,  dove  assai  sovente,  accade  dir 
lesconoecose^tiittociòiidiro  il  medesimocoa 
parole  rimesse  o  oon  aoverclno  liberali  dà  assai 
manifesto  segno  chente  sta  entro  lo  animo  di 
quelb  che  |o  dice.  Firenu  1,  i^o,  ediz.  fior. 
1763.  (Quealo  es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  e 
da'  suoi  copiatori  ad  autenticare  che  Accadi» 
significa  pur  Bisognare.  Io  però  non  ho  mai 
saputo  che  a  novdiare  bisogni  dire  le  sconce 
cosej  so  bensì  che  talvolta  vien  caso  di  dirle: 
il  che,  usando  l'espressione  dd  Redi,  è  diraol- 
to,  ma  dimoho,  e  poi  dimolloiie)  differente.) 

§.  IL  Per  Bipwdere^  Provenire,  quali  Cs- 
dere  una  cosa  da  un'anitra.  »  Che  queste  cose 
COSI  fatte  sieno  ndl'un  modo  e  ndl' altro  mi 
penso  io  che  aocaggia  (accadde  òm  molle  altre 
ragioni.  Albert  L»  B.  AfvhiL  4» 

%  UL  Figuratam.  per  Trovarsi  o  BHrovarsi 
oEssereunacosainunimogo,€heBnà*et^éce 

Occorrere  o  incontrarsi,  ma  usato  in  occasioni 
simili  a  quella  che  si  vede  nel  seg.  es.  •  Ma  nel 
Boccaccio  aecaggion  (accadono)  cose  che  sotto 
alcuna  regola  ridur  non  si  potrebbono.  Saìeiat. 
AvverL  Deeam.  Lià^c  ih,  p.  344* 

M  ^  IV.  E  in  signif.  neutr.  pass,  per  Conve- 
^ttiiv.  Lat.  Ikicet^'-JUv.àLìf'di  coutemcu» 
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,  né  <|iit  è  ponto  a  modb  dì  memir^ 
.  (aeewocbé  io  mi  valga  de' teroMii  grani* 
dbiaCnw.),  né  jorti  da  nalura 
i  poloe  CMcre  éosà  posto  altrove.  Qui  k  par- 
lioella  si  è  purafoeste  rìempitÌTa ,  né  altro  vi 
«pcn,  cbe  a  ffandere  la  diaione  piùapaMMuosa 
e  ad  aecmmle  grnia.  Quanto  poi  al  toMo  di 
vofbo  m  ^aemo  ea.»  egli  é  vero  cbe  in 

quello  di  Oonve' 

i  meglio  il  conaenrare 

D  cotal  Tcatigìo  della  ana  pri- 

,  dieeooo  9  V*  g*  »  W^scft  u 

ij  cbé  andie  neU'jtf«H«eiHrjt  é 

S-  V.  AccAPaaa  ii.  rata  o  ataa  oiaccaà  aiA. 
Per  Cadere  a  propotUo,  o  m  comò»  od  4^ 
perUmo,  o  aSnili,  ìlfmrtoodiHos  o  pure  Co- 
defv  o  Venire  ad  nefo:  le  «piali  modilicauoni 
\  faunif  I  dctei  ■■■inatc  e  riaelnaratc  dal  eonleato. 
la  tali  aanimcnii  ai  naano  pure,  aecoodo  cbe 
tena  bm|bIìo  ad  caprimcfo  il  noatro  couceltOy 
i  vcrià  Cadere  ed  Oeeorrere.  Lai.  Caifere.  • 
Ma  del'aao  di  ncHer  più  arme  (gawlv/csie)  in* 
nelle  Reali  dì  Spagna  e  di  mak» 
i  e  in  alcune  d'Italia  ai  vede^ 
uao  oiiramoDlano  e  non  àe'  noatri ,  a 
accade  trattarne.  Boffgh.  Fìmc,  Arm^ 
fatL  709  edÌA.fier»  i59S.  (Quettoiea.  ai  allq^ 
pwe  dal  Voc«  di  Ver.  e  da' suoi  ecipiaton,  pre. 
odolB  dalla  ^ehiaraaìoiie  u  Per  AppeHeaere% 
Teeeare^  «t  E  in  vero  si  sarebbe  ipil  forae  pò» 
talavaar  l'imo  o  l'altro  di  questi  verbi  $  che  ci 
Itt  pv  cento  maniere  d'^eaprimere  simili  con» 
aetti:  ppa  il  latto  si  é  cbe  in  essi  niuno  ravvisa 
nèhe  le  Benahian>e  deU'^ccKulsirvcbe  piacque 
d  Bori^bini  d'adoperare.)  Io|>otrei ,  per  òon- 
fivtarbyvciiireperinimile  MT^  vie;  nm-non 
n  donnadi  taoio  ittteUeUoenlrare 
aepra  luogbì  volgan  e  oommnni 
.  Cfur.  Leu.  1,  1S6.  EdaUa 
acuì  dagli  cMScbi  cade  Un  rio  di  pianto» 
dne:  Or  che  s'aapetta?  Soeoomr  qnl,  non  la- 

Arioe.  Far,  ^Tt^  44-  lD(>"to 


«-  >>  J.  5,  Teat.  cem.Jior.  5,39, 

$.  Yi«  Moa  Aociosaa.  Per  eslena,  ed  eUittìcam. 
tiene  talvolta  a  direiVim  mceadere  ti  hieogmò  o 
J^  estere  bhogmo  eke  alfri^fisDcim  som  èeea, 
•mracAV tahèia.mlUm.  La  Signorfo  vo- 
tkain<|aerto  tempo  ai  degnerà  di  studiare  e 
di  risolvere  le  difcidtadi  ddb  eausa;  e,  per 
P«te  M  riconesdniento  detta  fisica  sua,  pi- 
ghAgneilo  scudo.  Am,  £'  non  accadeva;  que- 
M»  vi  avete  voi  mono.  Qecekk  AssiaoL  a.  ^, 
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s^j,  Tes^eookfier.  9« SS. (Quesln cs.  si  al- 
lega dal  Voc  di  Ver,  e  da'  suoi  copiatori  in 
AocàDBaa  per  Bisogmmrj  ma,  vedendo  che  il 
JNsognars  non  vi  cabava  troppo.bene,  ai  ag- 
giimge  da  eaai  in  parenteai  la  a^.  «<eltificaiM>> 
ne  2  cr^  non  c'era  bUiogno  che  mei  donaste*  1» 
Perché  dunque»  avendo  eompreao  il  aentimeu- 
to  di  questo  Accadere,  non  pensarono  a  li- 
neila proposta?)  Se  bene  il  peoitenCe 
poca  capacità  non  avesse  ndle  confessioni 
trascorse  spiegato  il  numero  de'  peccati,  ae 
non  in  tal  modo  oonfiiao,  proprio  de'  rosai,  non 
accade  ncnmw»  por  qneato  Arglielo  poir^di* 
care  con  pia  esatloaiai  «Segnof^  Oomfisu.  i$tr. 
e.  3,  /».'  1 49*  ^*  >»  ^àa,  MI /.  Vi  basti  riterca- 
,re  b  specie  di  quel  bruito  peccato  che  61  eom- 
messo,  ma  non  il  modo;  e  qmndo  altri,  o  i»> 
voreoondo  o  ignorante,  vdease  eaprimerlo,  wf 
y/ieméo  amorevobnente  che  non  accade,  id.  io, 
(Q  Voc  di  Ver.  e  isuoieopiatari  traggono  fuori 
il  seg.  paragr.  per  allegarvi  queat' unico  es.: 
«  AocAOKEB  per  Convenire ,  Bisognare,  n  Ln- 
sciamo  andare- che  possa  o  non  possa  qui  star 
bene  il  verbo  Atsognansjne  piacerebbe  alman- 
co aapere  il  quando  Bisognare  e  Convenire  lìie 
rono  sinonimi.  U  Voc  ^  Ver.  poi  ed  i  suoi  co- 
piatori diano  il  cap^  8  in  vece  del  cop.  a.)  Il 
quale  diaae  al  deHo  Federigo  :  Andate  a  tro- 
vare un  certo  giovane  orelice  che  ha  nome 
Henvpnuaoi  qneHo  vìaervirà  aaolto  beno,e cor* 
to  no»  gli  accade  mio  diaegno;  ma^percbé  voi 
non  penaiate  cbe  di  tal  piccola  ooan  io  voglia 
fiiggire  le  fatiche,  mollo  volentieri  vi  laro  un 
poco  di  diaegno.  Ben,  CelL  Vii,  p.  ga,  itaan.  5^ 
ediz,Jior,  r83o,  Hpogr*  insega,  Dani,  {Non  gii 
aeoada  mio  disegmoj  cioè,  Aon  cade  Insogna 
o  Aon  è  bisogna  dk'egli  aMa  o  ch'io  gUfiùeia 
am  mio  disegno*^  L'edia.  anL  Glaa.  itaL  1, 1 49* 
Ic^ggoun  poco  diversamente  dalb  suddetta  di 
Firenae.)  Canu  Dimmi  almanco  quel  Ae  tft 
aentisti.  Am.  E'  non  accade.  CSsm.  Ansi  acca- 
de; perché,  ec.  Cecch,  Mogi,  n.  a,  s,  i,Tea$» 
ooasmfies*,  1,  4o* 

u%  VU.  Per  Capiiare.-- Arias.  An  19, 4 1. 
Finché  aecadesse  alcuna  nayo  buona  Che  per 
Levante  apparecchiasse  a  aciorsi*  {Mónti)  a 
DiM.  di  BoL,  mz,  di  Pad. 

<ksefmiaie,  -x  AcGM>KaB  per  €!apitaref  Non 
l'inteiKlo;  peicbé^  v.  g.,  se  là  dove  il  Booe. 
ókaeBRinaèdéd^AsiicJPiTJaoasielGugiiei' 
mo»ieifi  avcMa  dettato  «  Mmaido  et  Asti  mo- 
CAOB  acwtelCagfisAno  «1,10  non  intenderei 
né  por  esso.  Ilpasso  dell'Ariesto  é  tale  :«  JEMn- 
troaVidentaodentronMarceiitmai'^^na^ 
ike  giorno  avean  pensato  pomi  (Angelica  « 
Medoro),  Fin  cke  aeeadessaaicftna  nave  buona 
CkeperJLevaatenpparsoekiéaseaseiorsiMkM 
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cofllnnania:  uJngtKca  e  Medoro  avean  pa^ 
^tato  ili  porvi  per  qualche  giorno  dentro  a  Fa^ 
iensui  o  dentro  a  BnrcelkmUi  ii^no  a  tanto  che 
ACCJDBSSK  CHJS  alcuna  intona  nave  siappareC' 
-ehiasse  a  sciorre^-cioè  a  salare  per  Levante*  » 
Oh  !  dove  se  n'è  ito  il  Capitare]^ .  ^ .  Negli  spiaj 
miaginMrj.  Qui  dunque  accadere  é  poslo»  non 
diri»  già  nel  suo  primitivo  «ignif.  »  ma  si  bene 
in  quello  che  suolsi  usurparti  di  Av%»emre*  £  in 
▼ero  Angelica  e  Medoro  aveano  penMto  di 
ridursi  in  Valenza  o  Barcellona»  non  già  pel 
diletto  di, vedervi  capitare  alcuna  buona  nave, 
vMi  per  quivi  aspettare  che  desee  U  caso  che 
alcuna  buona  nave  salpasse  per  alla  volta  di 
Leivtnte.  Ohrerliché  le'na^'i  non  capitano  ne' 
porti  per  apparecchiarsi  a  sviorre  l'dncom^ 
nn  si  per  giltarvelae  legarvela.  hatmóe  si  fa 
manifesto  Tobligo  che  hanno  i  Vocalx>laristi  di 
non  copiare  cecamente  o  di  far  copiare  tutto 
che  trovano  detto  da  akri>  come  operarono  qui 
gli  agiati  Vocaholarisù  di  BoL  e  di  Pad.,  cecar 
mente  copiando  o  facendo  copiare  la  Proposta 
del  Monti;  ma  di  bene  esaminare  ed  appurare 
le  cose  da  altri  notate,  fosaer  pur  questi  la  Sa- 
pienza in  Astratto,  avanti  di'e'  lo  rivendano  agli 
studiosi.  R  in  questo  luogo  »•  rende  tanto  più 
riprcnsihile  la  negligenza  de'  Vocabolaristi 
suddetti,  quanto  che  l'egregio  cav.  Angelo  Poz- 
zana  nelle  sue  belle  Ossei've^om  cofu:emettti 
alla  lingua  italiana^  uscite  alcuni  anni  prima 
della  stessa  Proposta^  e  da  loro  vedute  e  bra- 
t¥«osniiien4«  SfKigliate,  avca  fatto  conoscere  la 
Yia<l'intend<!re  qut*8to  \\\og^  dell'Ariosto,  dove 
pur  tmp|)0  è  viziosa  la  giacitura  dette  parole, 
^d  esemplare  testimonianza  che  ancor  gli  oc* 
cellGiiit  non  sono  privilegiiai  dal  pagare  uua 
«od  ahra  volta  ìk  tributo  univeisahiieiite  impo- 
sto da  natura  all'unuino  ingegno:  il  dover  im^ 
straitsì  fallibile  e  inetto  a  conseguire  l'essoluta 
perfiaiòne. 

ACCADUTO.  Panie  di  Jceadere.  (  Es. 
jd'agg.  a'  Vocab.,  i  quali  pero  diiamano  Ad* 
dieltivo  questo  vocaljolo,  non  s'  acoocgende 
.che  ogni  aiddietlivo  può  ricevere  la  desinenza 
*del  superlativo ,  mentite  non  la  ncevouormai  > 
•se  già  non  fosse  per  isoh^rao,  i  participi,  tisati 
per  tali ,  come  si  vede  in  questo  AecaduUKà  <ii 
<cul  non  ai  potrebbe  fare  Accadutissimo*  £  si- 
mili cojie.quì  da  noi  Milanesi  si  sanno,  che 
•  ancor  si  ha  il  guscio  in  capo,  M»'la  Crus.  ed 
•i  CruichiMJi  non  distinguono  mai  partidpie 
<da  addiellivo ,  (|iQsi  temendo  d'entrare  in  un 
•gran  gineprajok  )  ••  Un  fesso  in  tuttt^  simile  ao- 
eadule  ani  uua  sorella  del  medesimo.  itsdL  Con* 
sul,  1,216,  du  dal  Voc*  di  Ver.  in  ACCALO 
iRARE.  (Allego  quasto  es.  a  tiue  di  mostràra  a' 
giovaui  «tudioai  la  proprietà  con  cui  b  scriUo> 
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re  usò  in  esso  il  partie.  Accaduto»  Se  in  qiieHft 
vece  egli  avesse  dettato  Avvenuto,  addilo  pro- 
prietà; poiché  il  ciuo  arriva  inopinatamente  e 
senza  preveduta  cagioni;  laddove  le  cose  che 
avvengono,  propriamente  vengono  ab  aliqua 
re,  cioè  da  qualche  cosa  non  fuor  dall'ordinario 
e  da  potersi  o  doversi  prevedere.  V.  nel  tema 
di  ACCADERE.) 

u  ACCAGIONARE.  Imputare,  fneolpare. 
n  •^BoCéFiloc4  a,  3o6.  Narra, ec.  in  die  maniera 
»  il  veleno,  del  quale  questa  innocente  giovarne 
»  fu  aecagienata,  fu  mandato  davniiti  al  Re*  w 

«ACCAGIONATO.  Add.  da  Accagionare. 
iff  Inf^olpato.  •  Il  veleno  del  quale  questa  hanh- 
»  cenie  giovine  fu  aooagtonata.  Boc.  Fiìoc  San- 
n  t'Atanasio  non  fn  accagionato  pubblicameme 
M  d'uno  Stupro  èdiunomiddio^iSegffei-.  Predai» 

MiNERrJ. 

OnwvwsjMr.-Bfinerva,  una  parola.  L'es.  tratto 
dal  FUocoh  die  adducesti  in  ACCAGIONA- 
RE, non  è  egli  quel  desso  che  alleghi  in  AG- 
CAGIONATOlf  E  do^e  una  tale  svista?  n 
dirò  io,  per  risparmiame  a  te  il  rossorer  L'art, 
di  ACCAGIONARE  tu  b  copiasti  daUa  Cms., 
la  quab  otUropniente  riferisee  quivi  il  détto  es.; 
poid|è  Acea^nato ,  essendo  coniugato  coU 
l'ausil.  Essere,  non  é  già  addiettivoi  ma  formn 
di  verbo  passivo.  £  l'art,  di  ACCAGIONATO 
b  ti  copiasti  dall'Alberti ,  il  quab,  se  oonfose 
in  dmbo  gli  es.  la  delta  forma  di  verbo  pasnvn 
coUa  ferma  addietUva ,  almanco  almanco  in 
ambo  gli  articoli  non  replicò  gli  stessi  esempi* 
Per  ora  non  afUro.  Adieu,Jusqu'au  rtvoir* 

ACCALAPPIARE.  Verb.  att.  Rinehiudere 
o  Stringere  in  un  calappio,  Atìaeciare. 

a%.  Per  similit.  - P^a/^ S.  Mi  nippe3  fe- 
»  aoellino  aaeaUppiande.  »  Crusca* 

Osmrmiom.  -^  Questo  es. ,  già  per  sé  imillQ 
osetnrò,  è  ren^^to  osotuìssimo  nel  Die»  di  Pad», 
il  quale  hpfi^  Mi  ruppe  iljuscelliuo  aeoalmppm-^ 
lov.Ora  a  me  pare  che  gli  eB.4ìSoiirii  ed  assai  più 
gli  osciirissimi  noiji  «enrano  ad  altro  in  pn  ¥»• 
oabolarb,  ehe  ad  imbrattar  carta  Poidié  gli  es. 
si  adducano  per  mostrare  ia  forza  egli  usi  dette 
voci  che  si  vanno  registrando;  ma  queste  ooae 
non  si  possono  già  ritrarre  da  esempi  die  non 
s' intendano.  Quanto  poi  al  conformar  b  aob 
esislemi  delb  voci»  io^  mi  p^nso  die  bastar 
ddsba  b  mera  citazione  d'abuni  scritlori  che 
l'abbiaiKi  adoperate.  Ma^  dao<ibè  b  Cras.  an- 
dava si  pazza  di  «onesto  J\i<<|s/^a,' che  non  to> 
ba  bseiflBsi  fuggir  neisupa  occasione  d'allegar- 
b,  porcile  nen  sì  mi«e  almeno  a  leulave  di  qni 
spieg)iroi  im  ooid  poco  il  «entiment^  del  rs^K 
poriav»  iHi  ruppe  UJUsceUiuù  aocalappia»%do  ì 
iNéroi  «Mi»  oiimìoQOu  dirmi  diQbCrua»  fece 


>  «VTÌSMido  il  lettore  cbe  qn)  lo  Ac- 
rtfcjfWitfc  è  tmlo  per  sùmiiitudme.  Poiché  id 
idnDO  io  ziipciiKfe  c^  ekre  ad  «Mere  np  bea 
fio»  liane  il  Mpone  cbe  per  «iiiiUt.  é  qui  pofte 
HI  tal  vaboa  wm  è  vero  tawpoco  ch'e«o  vi 
fortcuge.  OB»  parte  at  latta.  Eceo  il  paaao, 
eip.  T,  V.  74  •  *<  ^  ruf^  'l/usotUmOj,  acet^ 

lldie,ar»igoy>laBdg  (né  poò  ftw  allramente  in 
fil^nvào  del  AtfaAjrL  e  ncortandfcnmi  alqiianlo 
dalh  iimiijm  liiiiumj  del  poaliUatore,  viene  e 
difc:  u  Coim  n^pp€  famkhia  (tale  appmto è 
li  ainiìfieasiOBe  elIvdiaitA  dalla  Ctim*  miedesi* 
■M  aBa  fraee  Jiompv9ÌlJusceUinp)yJiuxiuh 
ck'io  md  mccnlappùiWs  cioè  m'imjfùc 
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I»  fono  aocalorìddaU*emuIasìoiie«dall»  forvi  de* 
n  pregia  degl'interessati.  x»^£j9£A7/«  JUl,  «ne» 
OttcrMste^  -.  In  quefMo  es.  si  logge  accohnii 
in  vece  di  acadpraU,  aic<ioine  richiede  il  tema^' 
Di  che  vuoUi  accagionare  lo  slan^tore.  Ma 
TiUbcrtiAil' quale  non  suol  alare  i  volumi  e  le 
pagine  degli  scrittori  che  allega,  si  è  qui  scordato 
oltre  a  ciò  d'allegar  lo  scrittore  stesso  ond'cgli 
tolse  l'addotto  esempio.  Bi  che  darem  colpa 
alla. fretta  colia  quale  egli  avea. l'abito  di  la- 
voiare.  Finalmeme  la  voce  Jecaionaio  non  é 
qui  posta  io  forsa  d'addietiivo,  ma ,  coniugala 
essendo coU'ansil.  Fwùnt^  ci  esercitali  proprio' 
ofiicio  (fi  participio.  Di  cbe  appuntar  bisogna 

,,  ,  la  sbadataggine  oudranche  l'Alberti  si  lasciava 

4*mpiMttò  ad  wma  tmve  Amata^  1  talora  domine^  Perciò  questo  eiu  coitviene 

lia^/MToigàpyic  cke^stndo  stato  I  che  sia  traspovtato  Mto  al  verbo  Jtccaloraret 

mccùo  Turmo  al  quale  era  stata  pr0tn€ssa  in      dDye.l^Uiinaineule  ooeuperà  qbel  -pesto  die 


ì^aaa  ia  delta  Lavimopium  le  reggeva  il  cuore 
di  veder  iajìglia  cadere  in  mano  d'uno  stra- 
ìs  CKoé^di  £néa.n  Qui  dunque  il  verbo 
é  poeto  nel  suo  vero  aignif.j  o 
ad  esao»  se  colui  avea  realmente  pro- 
iti  ridarre  Fatitor  del  Pataffio,  ad  iio* 
i  j  o  pare  é  usalo  per  metafora  (non  già 
t},  se  fl  tentativo  di  colui  ai  ri- 
stringeva a  fario  cadere  in  qualche  laccio,  in 
qaaldhe  trappola,  cioè  iu  qiudcbe  inganno. 

■lACCALiORARE.  Biscaìdare.  Per  metaf. 
•da'  moderni  ai  dice  del  SoUeaUare,  dd  Por- 


ai  preeenle  è  ueuk-pato  dall'cs.  tolto  dui  Redi. 
—  Questo  eiTatissiino  art  dell'  Alberti  è  stato 
firatellevoknente  accolto  dalla  pad.  Hin.,  la 
qnal^  peròi  sia  lode  el  vero»  corrctsse  lo  àocà^ 
lonii^m  accnlonUi' 

«  ACGALORIEE.  Lo  slesso  che  Accnlora^ 
^«  /le. —  Seg^  Parroc,  ihstr,  8,  i .  Per  aecalorire 
»la  venuta  di  quei,  eh'  essi  ooudmtaQno.  m 
Koc*.4i  Fer.tDjz,  di  BoL^  J)jz,  di  Pad. 

Omrftnitau.  — 14  edizione  originale  del  Pa^ 

ii9eoÌ0truH0,¥vmaes  1699,  nella  Stamperia 

di  S-  A*tii.,  a  Ct  1  a8,  dice  :  «  Quindi  a  mostrar. 

mger  calore^  ueemensa,  urdore  4'  trattari^  a'  I  gne$$o  stAo^  dite  a  quifi  padri,  e  ditelo  con  ar- 


»negaef,  ec.  —  Ufid*  Cons,  1 ,  ai6.  £  più  acca- 
»  lora  il  loro  timore  un  caso  in  tuHo  simile,  ac- 
scadhilo  ad  una  sorella  del  medesimo,  che  è 
•poi  lestiqta  afiatto  storpiata  e  zoppicante*  » 
Foc  di  Ver.^  DiZ.di BoL,  Uiz.  dLPad. 

ikmmitHÈt  —  Xja  dichiara^,  di  questo,  verbo  è 
detta  Crus.,  la  quale  nell'atto  di  .porlo  a  regi- 
sbo  non  aveva  alle  mani  esempi  da  confermar- 
lo.  Ed  eeoo  il  Voc  di  Ver.  che  generoso  le 
venne  in  soeoereo  col  paaso  allegalo  qui  «opra 
dd RedL  Ma^se  il  Cido  mi  salvi,  im caso  ckfi 
ma  timore^  cioè  che  suscita.pik  caio- 
o pmfiìctemfnte  un  timore^  é  egli 
die  accalori  1  trattari^  o  pure  i  ne* 

%  Per  mela£  e  jn  signif.  di  Sollecitare  con 
odore  eheevbè  sia.  Porgere  calore  adalcuufì 
ndfare  una  cqjhs-  *  Dite  .a  quei  padri,. . .  ehe, 
■M  eovMeoto  di  nraodare  alla  Deùritia  i  loro  fi* 
gMal^TelÌMidiK«no. .  •  apeh'essi  di4oro  ma- 
no,..  •  per  aocalonre  la  venuta  di  quei  ch'ensi 
ceudhniaMuo.  Agner.  Par,  istr*  1 38,  edi^  ori- 
già.  (Y.  in  AOCALOiUR£  l' Osser^ùonc.)  ^ 

m  ACCALORATO.  Add.  da  Jccalorure.  ^ 


dorè»  che,  non  contenti  di  mandare  alla  Dpt^ 
trina  i  loro  figliuoli^  ve  li  conducano j  piii  die 
sia  possibile.»  ondi  essi  di  toro  maaot  si  per 
ACCALOBABSla  svenuta  di  quei  ch'cssiconduT' 
ranno ^  si  per  assicuparsene^  e  sì  imcora,  ec.  » 
Così  pur  legge  l'edizione  di  Panna,  1700,  per. 
Alberto  PauBOui^  Paolo  Monti,  v.  a ,  p.  85a« 
osi.  u;  e  così  quella  di  Venesia,  174^»  ^1^^ 
grafia  Biigtioni,  a  e  55o.  La  stampa  di  Ton- 
no, 1 835,  voi.  XI,  p.  7 1 ,  e  la  reoeute  milanese . 
dataci  dal  Fusi ^  cap.  &f  p.  44>  ^^  ^9  hanno- 
per  lo  contrario  accelerare  in  vece  di  accalo'. 
nere:  lezione,  in  quat^  al  sentimento,  non  cair 
Uva ,  ma.  nondimeno  iotrodoitasi  in  esse  per 
arbitrio  od  incuria  de'  tipoteti,  non  essendo  la 
voluta  dtoll'autore*  A  ogni  modo  lo  acctdoìirc 
qMi^sopra  registrato  non  .ci  é  riuscito  di  ritro-» 
varlo.invecima  edizione.  Perciò  si  vuol  con* 
eludere  che  lo  si  fibbiano  f^^ain  iCompIlatori 
;  dell  V09.  di  Ver., o  pure  ch'esso  leggasi  in  «4* 
,  cuna  di  ^iel)e  sprc^aitate  stampacce  ond'egli- 
:  no  mijle  volte  ci  danno  prova  d'  essere  stati 
assai  yagbi.  punque  lo  Accalorire  (intendiamci 
liene,  Accalorire,non  già  Accalorirsi)  mimo  a 


•Sempre  si  trasducilo, ^'  iuteressi  da.  ^colpro,  i  cheppia  esempi  aulorevoK  e  sicuri  noi  vengano 
»che»0nv'liaanoiulerease,&e^'ònottveBr*  I  a  raypoujumidere,  è  voceA  doversi  cspun^^re 


roL.j- 
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da*  Lessici;  e  tanto  più  che  di  cotaK  verbi  della 
IMiffia  maniera^  e  fatfi  terminare  sregolatamen- 
te in  ire  anche  nella  signifìcazìone  attiva,  è  già 
ht  lingua  troppo  carica,  senza  che  vi  si  aggiunga 
ancor  questo. 

ACCALORltO.  PUrtic.  di  Jccalorirsi.  (Ti- 
nora  non  mi  è  venuto  sott'occhio  il  verbo  Ac-- 
caloHì*siy  signi  fìcante  Pigliar  eaiarey  Aceen» 
dersij  ma  è  certo  che  dov'égK  non  fosse,  né 
pur  vi  sarebbe  il.  suo  participio.  Si  noti  poi  che 
Accahrito,  stante  la  sua  desinenxti  in  ito>  ap- 
propriata n'patljcipj  riflessi vi|  non  sarebbe  cosi 
bene  supplito  da  Acadòrato,  participio  passivo. 
Queste  cose  doveva  io  dire>  àcciocdìé  non  pa- 
resse a  taluno  ch'io  discordassi  da  me  ftesso^ 
raffrontando  il  presente  art.  coUft  Osservatone 
da  me  fatta  in  ÀCGALORIIÌE.) 

%  Figuratam.  per  Abceso  di  sdegno  o  d'àl^ 
tra  passione,  «Erano  ivi  le  gentili  persone  di* 
Vise  in  due  parti  grandemente  l'ima  contro  del- 
l'altra accalorite.  Algar,  i,  r4*   ' 

ACCAMPAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accolta 
parsi»  ovvero  7/  campo  stesso  o  La  fetmata 
deìt  esercito  nei  canipo.Trmkc,  Campement,  I 
(Manca  Tes.  neirA)t)ert.)-  La  qual  cosa  fu  dn'  J 
Romani  ne'  loro  accampamenti . . .  osservata, 
ne*  quali  essi  sceglievano  sempre  piuttosto  un 
luogo  non  vantaggioso  di  natura,  dove  aves- 
sero potuto  ritenere  la  regoltirità  della  toro  c*> 
Strametasione,  che  un  altro  vantaggioso ,  ma 
che  li  avesse  obligati  a  romper  P  ordine  lort>. 
Alonteatc.  cit.  dal  Grassi,  Determinò  che  vi 
fossero  quattro  deputati  al  Congresso  :  uno  pre* 
posto  alle  mosse  ed  agli  accampamenti;  un  al- 
tro ai  foraggi,  ec.  Botta  cit.  e.  s. 

ACCAMPANATO.  Add.  Faito  conforme 
a  campana,  Fatto  a  modo  di  campana.  ■•  Le 
tma  hanno  da  esaere  bene  accampanate,  lar- 
ghe cioè  di  fondo,  e  strette  di  booéa,  affinchè 
le  vinacce  abbiano  il  minimo  possibile  di  super- 
ficie. Paolet,  Op.  agr,  2,  70.  Ciò  dimostra  che 
la  figura  accampanata  o  stnetta  nella  cima  è  la 
migliore;  e  ciò  conduce  a  preferire  i  tini  di 
materiale,  i  quaK  sono  stretti  nella  bocca  a  for- 
ma di  bottini  o  chiusini.  Targ.  Tom,  Ottav,» 
Lez,  Agric.  3,  a  1 3. 

%,  T.  botan.  Chiamasi  Corolla  ìccaioaivata 
e  Calici  accampanato  quella  Corolla  è  quel 
Calice y  la  cìA forma  è  a  campana,  ■>  Difierisce 
essa  molto  (la  Saponaria  o  Lanaria  degS  oiiAh 
chi)  daBa  nostra  commime  saponaria,  perchè 
ha  il  calice  accampanalo  e  cinque  petali  ovatL 
Tatg,  Tozz.  Ottav.,  Let,  AgHc.  1,  1  yS» 

ACCAMPARE.  Verb.  alt  Porre  IT  esercito 
d  campo, 

%,  I.  Per  Servire  di  guida  all'esercito  neU 
f  accamparsi:  m  Non  le  larà  si  bella  sepohnra  I 
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La  Vipera  che  i  Milanesi  accampa,  Com'a^rd 
fatto  il  Gaflo  di  Galhira.  Vani,  Pnrg.  8,  80. 
(Dante  qui  altade  alla  Biscia^  )u*me  gentilizia 
ée^  Visconti,  signori  dì  Milano.r  I  nostri  ante* 
liati'  a^'eano  sfabitito  con  ^i^bliieo  decreto  che  ì 
Mitanffei  non  si  potessero  accampare,  se  primit 
non' avessero  posfo  stfpra  qualche  albero  l'in- 
segtia  delia  biscia  viscohtéa.  D^  resto  il  poeta 
volle  qtd  -d?re  die  la  Casa  Visconti,  cóMa  quale 
si  apparentò  Beatrice,  vedovndi  Nino,  gitkKce 
<lel  Giudicato  di  Gallura,  non  itanalterìi  ad  essa 
Oeiitnea  mi  sepolcro  da  farle' tanto  onore,  quan- 
to gliene  avrebbe  fatto  queHo  che  a  lei  sarébbe 
stato  eretto  dnllnr  famiglia  di  Nino,  s'ella  non  si 
fosse  rimaritata  a  Galeazzo  'Viséonti.  -  Questo 
es.  si  aNegn  dalla  Ortis,  é  Gemp.  in  ite  paragr. 
cosi  coinpihito':  m  E  figuratamente,  »»  -  Dtmt, 
Pnrg,  S,  Pfon  le  ùtrh,  ec.5  ce.-  Fetr.  canz,  38,5. 
AlPuhtmo  bisogno,  o  misera  alma ,  Aecampa 
ogni  ttio  ingegno,  ogni  tua  fbrza.*»  Ora',  sicoh 
me  il  Valore  che  ha  il  verbo  Accampare  w^ 
l'es.  del  Petr.,  non  ha  che  far  dutta  eon  quella 
attribuitovi  ndl'es.  di  Dante,  è  forca  cMidan- 
dere  che  la  Crus.  e  Gomp.  ooD  lo  inlesera  né 
poco  né  punto.) 

%.  lì,  Figuratam.  per  [lettere  m  aito»  Usth 
re»  Adoperare,  Impiegare,  i*  Airultìmo  biso- 
gno, o  misei^  ahnn;  Accampa  ogni  tuo  ingegno, 
ogni  tua  forza.  Petr,  nella  scsi.  Là  per  tattrth 
va,  st:  5.  (Questo  es.  si  allega  da'  l^)Cab.,  fa- 
cendovi precedere  per  tutta  dichiarazione  s 
•f  Figitmtamènte*»  =,  e  dopo  un  altro  di  Dante, 
che  noi  produciamo  nel  f .  I>  non  essendo  qui 
certo  il  suo  posto.XScuoti(,Ou^/effd,)il  fecondo 
petto,  e  le  sue  forze  Tutte  a  quest'opra  accam- 
pa. Car\  En,  l,  7^  v,  5 il. 

5.  III.  AccAMPAKSL  Porsi  a  campo,  (Ei. 
d'agg.  aR'unnoo  de^  Vocab.)  «  Dt^getttomila  0 
più  credo  che  sia.  Che  con  grida  s'accampano 
nel  piano.  9em,  Or,  uu  54^  53.  E  pensa  ove 
s'accampi,  onde  assalita  Sia  il  muaro  ostil  più 
facile  all'birese.  Tass.  &er.  3, 58. 

%.  rV.  Figuratam.  per  Pigiiar  pOMo  o  Farsi 
vedere  sopra  alcun  luogo,  ••  Latte>  alabastro  e 
rose ...  In  su  la  bèlla  plancia  era  confuso;  E 
sull'estremo  di  quell'ostro  adomo,  E  della  nera 
amorosetta  e  viva.  S'accampava  leggiadra  in- 
torno intomo  Un'ombra  d'orò  che  serpeiMla 
usciva.  Chiabr.  Guer.  Got,  ia^3S.  (Ciò  che 
piglutva  qui  posto  o  vi  sijfheea  vedere»  era  b 
prima  barba  del  oolor  deft'oro  che  spuaivfB 
suHe  guance.  Ma  fyneVAcùamparsiè  qtù  usato 
con  troppo  ardimento,  esprimendo  assai  pia 
che  non  era  'bisogno  :  ma  si  applichi  il  ?erbo 
medesimo,  p.  e.,  a  que'  gran  baffi  onde  il  guci^ 
riero,  o  thi  lo  viene scimiaaado,  ha  rigida  la 
g«ttaicia,  «eme  dice  il  PHntii>  e  IV 
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rrccrtoapfrqpmiuaÌBia.  Eitale  è  il 

dn  d  milare.  ) 

J.  V.  £  ancora  figurata!»,  per  Checché  sia. 
occKpnreVaumtoJ'alcitno^  ed  apparir  Ude  oo- 
Qtptsifiat  nfitaria  del  volto  e  nel  reg^memto 
ddìapenomu  Lat  DominarL  •  Interrogar  io 
Sfato  Non  m'attenlo;  m  girave  in  lui  a 'accampa 
Tràirxuu  BdloL  Jefì.  aU  a^/.  3a. 

ACGAMUFFÀRE.  Verb.  att. 

{»  hccuscwwtmK  Abcono  CON  OK  AtTao.  Ren^ 
datsotpeiia  alcuno  ad  un  altro,  sicché  gaesti 
à  mova  a  pngiudiearioj  Metterlo  in  disgmùn 
iaUrm  a  m  bri^  con  altrui.  (Y.  anche  ufA 
Vuab.  CAMUFFARE  $.)  «>  £d  io  W9,  di  buon 
loro,  Cile  contro  lei  d'in^idioao  foco  W  iatessa 
Y\an  amnipa;£, w  credo  a Tirinlo,  lia  tentar 
ii>iBciy>oeaMMfiSM<>a»rilMyiisiaionii.^ftyit 
uA  Fiore  d'anmdo^  !i58. 

iCCAKARE.  Verb.  att  Latfdare  il  catte 
CM  accotHoò  mkmIo  d!tei^  oXla fiera*  I^at.  Go> 
M»MiflK£ler«.  (Cooi  la  Crus.»  aensa  recarne 
acspLUfon  è  però  Uiaogno  di  questi  per  oom- 
picadere  cbe  Uciroottanu  COI!  otronoci  Mtfdip 
gimria  titfla  qt§^ta  la  beUeixa  della  dichiara- 
aau«.)»£  che  dìavol  è  poi  quand'egli  (i7  cao 
àtiare\  accana  Lia  lepre ,  e  inuojaV  £  cota  in 
tidlD  io  tutto  Che  va  io  istampa^  come  la  chinta* 
KLlMC.BinuP,'^tCap,\'xdèilaCaccìa,p,^^l^^ 

«ACCANATO.  Add.  àtt  Accanare.  StizzUo, 
ibhftleaito.  Lat.  Furore  percitus,  -  Frane 
>  Sttcdi  no»»  55.  Questo  vescovo ,  non  volen< 
'dolorìoomanìcare*iltenea  accanato.»  CmU'' 
KieFocdi  Ver. 

Ommmmm.  —  Ognuno  A»  abbia  sapore  di 
Engua  dee  subito  accorgersi  che  Tenere  acca^ 
9aio,  cioè  Tenere  stizzito  o  ùu^elenito,  come 
ipicgi  k  Cras.»  non  è  maniera  di  dire  né  prò* 
pna,  né  Iqgpadia»  né  quindi  da  trovarsene 
cKDipi  ne' corretti  ed  eleganti  scrittorL  Dun- 
fsealaHm  sicuro  poMÌamo  concludere  che 
h  loioae  ncevou  da  essa  Gnis.é  corrotta.  ^ 
Raknenteètale^poicbèl'edi^  dei  Poggiali»ese> 
goìUsopcai  rai^iori  testi  che  si  abbiano,  legge 
a  laea  aeamnaio  con  due  nns  die,  per  avviso 
iidpoBlilli|orey«igntlÌGa  dome  colle  canne  della 
gaktpcrtej  lat.  hianteau  L'Alberti,  fatto  ac-* 
oodu  da  questa  postilla,  pose  nel  X>».  enc,  il 
tf^  pna^.:  u  ACCANINATO.  Add.  forse  da 
Cmao.  La  Grus.  dice  Accanato j  ma  il  «gtiif. 
leniLn  mostFare  0U  sta  colle  canne  della  gola 
aperte,  cerne  chi  agogna  il  cibo  che  vorrd^be 
infftjare,  Lat.  Uiantem^n  lichiariss.  P.  Cesarij 
tiralo  di  qua  dalla  venerazione  alla  Crus.>  tirato 
di  là  dalla  più  plausibile  lezione  ammessa  non 
dKdsl  Poggiali,  ma  in  quella  medesima  stani» 
pi  del  1724  die  si  dta  dagli  Academiei,  e  a  un 
^oe^  ricordandosi  dì  queQe  s^ientiasim^  p«- 
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role  delPOfifo  della  comedia  »  Politica ,  PtU' 
s^uàdCfpfMtica,  politicala,  prese  il  partito  Ji 
àitcuersi  atta  Crus.  nel  corpo  del  suo  Yoc.,  e 
di  seguire  l'Alberti  nella  Sopraggiunta.  Ma  lo 
sdegnoso  Vinc.  Monti,  al  quale  non  andava 
punto  a  gènio  la  vigliacca  politica  inculcata 
da  Pasquale  ad  Olivo,  fece  toccar  con  mano 
che  acaannato,non  accemtto,  è  da  leggere;  che 
accennato  importa  preso  per  la  gola,  6  per  le 
canne  deUa  golai  e  die,  nel  passo  allegato» 
questa  voce  viene  a  dire  impedito»  Costretto 
a  restare.  Con  quanta  chiarezza  il  Monti  espri- 
messe eoslanlcmcnte  i  suoi  concetti,  é  cosa  a 
tutti  manifiQsta.  £  pure  il  Die  di  Boi. ,  dopo 
av^«  «spunto  da  ACCANATO  (come  tosse 
limastQ  convinto  per  gli  argomenti  di  lui)  r«s« 
del  Sacchetti  allieto  dalla  Crus-  »  trasse  Ibori 
questo  pan^.:  «ACCANNATO.  Cottecamm 
della  gola  aperte»  Lat.  Hians  nj  e,  citato  quel 
pasao  dd  Saocbettì,  pose  <«  Ilfonii.  »  Egli  èil 
vero  che  nell'art,  del.  Monti  si  leggono  piii^ 
Cjoteste  parole  Colle  canne  della  gaia  aperte j 
ma  le  j^on  messe  in  bocca  dell' ADierti  e  del  po« 
stiUatore  dd  Saodiftti,  a  fine  soltanto  di  far  ve- 
dere die  altri  ancora  dissentivano  dalla  Crtis.5 
bench'  egli  tuttavia  non  s*  accordasse-  piena* 
mente  afia  loro  didùanttione.  E  in  falli  se .  un 
certo  Vescovo  si  pidiava  jpassadi^ritafdare  a 
mcsser  Doldbf  ne  v  implorata  ricommunica , 
ne  siegue  bensì  ch'esso  messere  venia  mal  spo 
grado  costretto  a  rinianersi  nella  residenza  di 
lui;  ma  un  tale  stato  non  si  può  significare^ 
né  pure  figuratamente,  coU'iinagined'oin  uo* 
mo  che  si  sta  cotte  canne  della  gola  aperte.  E , 
che  é  più;  la  medesima  oostitusione  del  voea-* 
bolo  jiccannato  non  permette  d'attribuirgli 
una  tale  significanza;  poiché,  secondo  le  re- 
gole ddl'analogia,  se  v.  g.  Accapioluto  vale 
Ppeso  pe'  capflli,  non  già  Coi  capelli  aperti»^ 
AccrarFATO  iVeso  pel  ciqffbjUOD  già  Col  ciuffo 
aperto,  -  AGoav^GNATO  Preso  per  le  gat^ig/ie, 
nop  già  Colle  gavigne  aperte^  ec,  ec.,  altresì. 

Ine  più  né  uieno,^AcGAHNATo  dee  valere  Preso 
per  le  canne,  sottintendi  della  gola^.  non  già 
colle  canne  delia  gola-aperte.  Ma,  senza  que- 
sto, chi  mai  direbbe  che  uno  tiene  un  altro 
ooHecanne  della  gola  aperte^  Nessuno  giam- 
mai; perchè  le  canne  ddla  gola  stanno  aperte 
da  sé  finélié  ruomo  ha  vitaj'diiusa  quella  via 
per  cui  passa  l'aria  a'  polmoni,  la  vita  si  spe- 
gne. £  A  bdle  cose  à  fanno  dire,  a  diU . . .  ad 
un  Mentii  Lupara  dunque,  o  lettor^^  galaule 
maniera  di  speudcra  l'alurui  nome.  -  Vediamo 
ora  che  oota  fece  il  Dia.  di  Pad. ,  o  dj^emo  la 
padovana  Minerva.  La  pad.  Min.,  al  pari  ddr 
l'Alberti  é  dd  Diz.  di  Boi.,  esclude  primieca- 
mfiute.la  lozione  Accanato.^  scrìtto  con  una 
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flola  ny  quindi  registrò  un  verbo  ACCANNARE 
in  sento  di  Afferrare  per  le  canne  Mia  ^gola^ 
ponendolo  sotto  la  mnlleverfa  della  sigla  Mj 
vioè  del  cav.  Vinr.,  Monti.  E  in  fine  mise  a  ruolo 
il  partic.  ACCANNATO  nel  senso  di  f^eso 
perle  canne  della  golaj  autenticandolo  coU'cs. 
gih  più  volte  pammcntato  del  Sacchetti^  e  attrì- 
baendo  a  sé  sfessA  la  compilazione  dell'intero 
articolo.  Ma^  benché  sia  co^a  piì|  chiara  del  so- 
le, ch'ella  il  toglieva  daHa  Proposta  del  Monti, 
voghamo  a  cielo  commendarla  d'averselo  ap 
proprìato;  imperciocché  questo  art.,  cosi  dis- 
teso, teniam  per  costainte  che  il  Monti  si  sareb- 
be arrossito  di  riconoscerlo  per  suo.  E  che?  p<Hé 
bene  il  sopraccennato  Vescovo  farsi  gabbo  al- 
cim  tempo  di  messer Dolcibene,  «,  nell'atto  di 
finalmente  rìcommunicArlo ,  fargli  sentire,  un 
poco  pit\  del  dovere,  il  sollético  della  sacra  ba<S 
clietta;  ma  giÀ  non  discesa  infino  »à  afTerraHo 
per  le  canne  della  gob.  Ora  il  Monti,  poich'eb- 
be stabilito  doversi  per  Accannato  propria- 
mente intendere  Preso  per  le  canne  della  "góla^ 
ne  dedusse  il  senso  metaf^r.  di  Impedito,  Co- 
stretto  a  restare^  che  é  quello  il  quale,  al  suo  pa- 
rere, é  richiedo  nel  passo  in  contrasto.  Ma  l'e- 
gregio Monti,  avendo  i  suoi  lettori  in  concetto 
d'ingegni  svegliati,  s'astenne  dal  dire  spiattel- 
latamente  «  Qià  per  metafora  nj  ed  egli  non 
sapea  <^e  v'ha  sempre  di  quelli  con  cui  lo  spiat- 
tellarla firon  é  itiai  soverchio.  Onde  venne  che 
Tarticoìo  ACCANNATO,  non  ostante  la  sua 
gindiziosissima  illuxtrazione,  muove  tuttora  a 
pietà  nei  nostri  Vocabolai7.  Ma,  fatta  ch'cbbe'il 
Monti  la  via  ad  intendere  la  forza  d'un  tal  vo- 
crtbolo,  non  doveva  egli  riuséirc  agevolissimo 
a  chiunque  il  raccogliere  éhe  Accannare  imo, 
per  metaf.,  vale  lo  stesso  che  Tenerlo  in  croce ^ 
o  Patio  stonare,  cioè,  come-  spiega  la  Cnis; 
medesima.  Tenere  alcuno  penosamente  a  bw- 
da  o  sospeso? \j9l  storia  però  di  questo  infelice 
Accannato  nou  é-per  anche  terminata.  Ben  fi 
ricordi,  o  lettore- (quantimque  io  t'abbia  jbrse 
intronato  il  ccrebro  eoa  si  lunghe  ciance),  che 
l'Alberti  espulse  dal  passo  del  Sacchetti  quél- 
V Accanato,  stretto  parente  di  Cane,  che  la 
Crus.,più  lippa  di  L^a,  s'avvisò  d'aver  trovato 
nella  stampa  1724»  ^"^^  gilice  in  sua  vece  \oAc^ 
cannato :,  disceso  da  Canna j-àìt  il  P.  Cesari , 
non  ostante  che  gli  maticasse  il  coraggio  di  dar- 
gli k>  sfratto,  ebbe,  non  ch'altro,  il  riguardo  di 
far  ragione'  agl'incontrastabili  diritti  dello  Al> 
cannato,  e  si  gli  concedette  un  c)»uluccio  nella 
sua  Sopragg.j  —  e  che  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
lo  trattarono  propriamente  da  par  suo,  cioè  da 
cane.  E  bene ,  fra  tutti  questi  signori ,  il  solu 
Alberti  fu  virtuosamente  tenace  del  suo  prò* 
ponto;  giacché,  occorrendogli  di  riferire  cpafll 
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medesimo  es.  in  RICOMUNICARE  (0  piuito- 
sto  RfCOMMUNlCARE),  ne  scacriò  fuori  di 
nuovo  il  canino  Accanato^  surrogandovi  il  le- 
gittimo possessore  Accannato.  Ma  il  P.  Cesari, 
rapportando  egli  pure  in  RICOMUNICARE 
quel  passo,  volse  gli  oòchi  altrove,  dando  coir 
campo  ed  agio  all'usurpatore  Accanato  d'in- 
trodurvisi  a  sua  posta  :  e  Io  stesso  fecero  i  Dis. 
di  Boi.  e  di  Pad.,  gittata  via  per  sempre  ogni 
ruggine  d'ira  contro  di  esso.  E  questi  sono  i  le- 
gislatori; cpiesti  i  codici  di  nostra  fiiveHa;  questi 
i  Vocabolarj  fioriti  di  piccoli  nei,  come  le  gote 
delle  nostr'avole;  questi  gli  ottimi  t)izioDarj, 
come  alhslufando  \\  chiama  qualche  Leltiralo. 

«ACCANATO.  Kàà,  àà'  Accanare,  Stizzii 
»  lo.  Invelenito.  »  Crusca,  ec.,  ec. 

«t  %  Per  metal  Astretto,  Persegàituto,  -  G. 
•9  /^.  II,  6.3,  3,  Il  tiranno  Mastino,  veggendosi 
A  cosi  accanato  daRa  forza'  della  lega  <ibi  tmte 
«  parti,  tome  disperato  usci  di  Verona.  »  Ckcr- 
scm,  ec. ,  ec. 

(hserrtm'mu.  -«Essendosi  qui  posto  per  tema 
ACCANATO  in  senso  di  Stizzito,  Invelenito, 
non  sì  comprende  come  possa  questa  medesi- 
ma voce  esser  tirata  atta  significariza  metafor. 
di  Astretto,  Perscfrui fato,  non  essendovi  re- 
lazione alcuna  fra  tali  idée.  Laonde  mi  pare 
che  fosse  da  dire  prc^ssò  a  poco  in  tal  guisa: 
«Accanato.  Partic.  di  Accanare.  Figiiratam. 
pef  Circondato  e  cacciato  non  aUrimenii  che 
ima  fiera  da*  cani.  »  Che  gik  non  basta  sapere 
che  una  voce  significa  cosi  o  cosi  :  di  si  poca 
cosa  lasciiim  che  si  contenti  l'idiota:  ma  lo 
scrittore,  usando  una  vóce,  dee  conoscere  il 
pcMxhè  éosl  o  così  essa  voce  significhi.  Dov'eglì 
noi  sappia, incontrerà  più  vohe  che  imph>pria* 
mente  l'adoperi. 

«ACCANIRE.  Accanare. nCuuscA e 0«7- 

SCnfATil.  *" 

Otseri^azione.  -  Non  avendoci  né  hi  Crus.  né  1 
Crosch{adi  recato  àlciìn  es.  di  questo  ACCA- 
NIRE per  lo  stesso  che  Aócanare  m  signif» 
att.  ;  ci  debb^cs8er  permaso  di  mèUerue  in 
dubbio  por  fino  l'esistènza. 

tt%  In  signif.  neutr.  e  ncutr.  pass:  Invelenin' 
»  51.  Lat.  Irasci.  -  Tac.  Dav.  ann.  ^,  g5.  Scn- 
»  tendosi-  Cesare  dirsi  troppo  crudo  nel  punire, 
*>più  si  accani.  Cron.  MorelL  rigS.  Erano  i 
9>  suoi  uomini  lutti  abciiniti  coUtro  a  lui.  ^Cff(7- 
scj  é  CnuscnfATH. 

Otservashni.  —  Primieramente  Yion  tutti  awan- 
no  per  soddisfacente  questa  dichiarazione,  non 
trovandovi  alcuna  corrispondenza  fra  Cune, 
radice  del  verbo  Accanirsi,  ed  il  semplice  In- 
vdellnrsi.  Onde  mi  pare  che  meglio  sarebbe  il 
dire  :  «  Accanirsi.  Verb.  intransit.  prooomin. 
Adifnrsi  quasi  atta  maniera  d^  cani*  ».  Poi 
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fes.  iM  Jlbri0Ìiriioii«ii'((«eil»ttlwc^4^fir(H 
dwlv;  i^modiè  b  vOre  mctsamH  è  (|uivi  «Mia  in 
firn  ^mdàÌ09àRO,  pan  già  qiial  pnrtic.  «nmi* 
galoeiill'aiM9iario\£Sur€f«.  Se  il  le«U>  icggcue 
e  &*  etntmo  i  UÈoimmmtm  tuHi  tfccftjtitf  contro 
m  imi^,  non  T^è  dubhio  ehe  «vrcHUHo  die  fare 
eoa  «  Tcrbof  Mìa,<laoehè  si  legge  s  £rtirio  oo 
eamii^g  qoeMa  voce  aoeamii  è  un  semplice 
alirilwlo  degli  momioti.  In  felli  qal  poirebbesi 
dire  ^  Ehano  i  smoi  mommi  itM  aottmitUsimi 
iwiflo  m  imisz  -  meolre  qnm  dimoii  si  potreb* 
ht^Si  enoMO  i  suoi  mmùni  tutti  aeamitiMimi 
aminp  a  Ini  s.  £  étò  perché  a'  paiìicipf  non  è 
daiodi  «seire  deia  lor  comUsione  pQ0ÌtÌTa  per. 
knaliwji  al  grado  stiperlalivo.  Ora  io  «MpeMo 
Hk  \é  Ortis,  sili  venula  ad  inscgnarei  che  At> 
si  usa  pure  io  siffnif,  neuir,  assoK^  per 
abliagliaU  iti  c|iM*sto  f^.  del  3fortUL  Né 
può  essere  ahl*iiiieDl:;  poiché  hel  printo  es^ 
taho  dal  19mHmzatì  il  dello  verìio  é  accompa- 
gnalo dalla  particetta  pronominale  3ij  né  aiirì 
es.  fila  ne  allos^ 

AOCANtn  >.  Partie.  è^Acetadtsi,  e  tall>iAa 
in  Inraa  d*add. 

J.  I.  A  ce  AVITO  VA  vffA  «OS4.  Rendttto4tec€onto 
éa  essa  eosaj  cioè  invelenito  come  un  ctùte 
l>er  cagione  di  es$n.  ••  E  di  pijk  aocauitf  da'  daunr 
edalle  offese  pnvate.  Sèrden,  ht  p.  Z%è.  (Lam> 
brr.  Gàmf.  inetf,) 

%.  II.  AcC  AKItO  AL  L  ATOtO,  «kttO  St^TMO^e  SÌllli* 

]e.^SceS€^èeostreHodaIj^^!^ffiotiovere 
e  ttaOa  svit  volontà  a*  Aare  indefessamente  di 
lm¥tro,  aiio  xittdio,  ec. ,  qtiasi  come  il  cane  è 
costretto  a  stare  tdìa  catena,  I  Veneziani  e 
Padovani  dicono  in  qnesto  signif.  Acànà  al  sht- 
dio,  td  fàvimo.  (6s.  d'agg.  aUTAf^effi/Ja  cui  dk 
è  però  sArpianto  diversa  dalla  pre^ 
.)•>£  Vè^  per  non  servir^  chi  Sta  aocainHo 
A  lavorare.  I^agiuoi.  ffdn.  3^  loi* 

AGCANlfÀTO.  Add.  Pireso  pér-k  canne 
dellagokt, 

%  Per  meMf.  Tennto  penosahtente  a  bada 
o  sospeso 9  Immuto  a  disagio  j  die  anche  sì  dice 
Tornio  ài  cmoe.  (V.  in  ACCANATO^  b  no- 
Ura  Qfsert>«stone.)  «  Qoesto  YeScovò ,  non 
vdendelo  ncommunicare  (  ilf.  Dofcilrene  },  il 
tenea  noeannato  ;  ed  ^K  avea  gran  bisogno^ 
rileiuaie  a  FircnKe^  e  cercava  b  rìcommantcia. 
Sseeket*  Nov,  35^  t^.  t ,  p,  i3^. 

«AGCANNELLATO.  Bucato  a  guisa  di 

*  bmeeimoio  di  eamuu  -Soder.  Colt.  64 .'  Pigile- 

•rai  OB niagfiiiolo,ec  dividendolo  con  nn  ool- 

n  vdkby  ec.,  e  colla  punta  dd  medesimo  coltello . 

neaverai  tutta  la  midolla  di  esso,  ec.  E  subito 

»  cavalo,  e  aecanndlatd  lo  ricomporrai  insie- 

»me.»  Voc.  diFer^  Dmz,  di  Btd.^  DìX.  di 

Pei. 
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Omtéttitm,  ^  Questa  voee,  a  mio  giudisio,  la 
male  inleipretata.  Dice  il  testo  (p.  t3i,edis. 
mSL  Class,  ital.)  :  ^  Pigliend  un  magiimolo,. .  * 
e  lojènderai  per  appunto  j  dii^idendoìo  eom 
un  coltro  tagiientissimo  fino  al  vecchio  o  ai 
calao y  non  io  finendo  di  sjendere  affatto j  e 
con  la  punta  del  medesimo  coltro  caverai 
tutta  la  midolla  di  esso  dattuna  -e  dall' oHré 
parte I. . .  e,  sàbito  cavato  e  aecamteHato^  lo 
Hcompofrai  inaine,  legandolo  ifiutr  cMgHoe^ 
citi,  per  tutto  con  la  òitcda  d'olmo  o  di  moro.» 
Qui  dunque  non  si  parla  già  di  bucare  a gtdsadi 
kitdcitiolo  di  canna  {éà  die  a  me  no|oi  riesce  inm- 
p(»co  di  form<ir  rìmagine  neHa  nna  meme^raa 
s'insegna  come,  divìso  in  due  |>arti  pcT  lo  lungo 
it  maglinolo,  sé  n'abbia  a  cavare  la  midolla  iif 

,  guisa  che  l'uoa  e  l'altra  parte  dì  esso  pigli  Ut 

^figura  d'un  petto  di  canna  o  canneUafo^ 
sa'^o  pioltosto  la  figura  di  oariulej  di  doccia, 
Sicdiè  la  voce  j^ccanncllato  è  qui  posta  qnal 
sinon.'dt  AccanalaiOyche  vale  a  dirti  Scavato  a 
guisa  di  canale  :  ansi  fortemente  io  sospetto 
che  appunto  aceanalato  am  la  vera  lezione, 
t^loché  pur  dì  Accannellato  sV  abbia  alcuno 
es.,  come  noliaiuo  nel  seg.  articolo.  B  un  tale 
sospetto  è  cagionato  dal  bisbigliarmi  il  Davan^ 
sali  «all'orecchio  queste  parole:  Cerea  nel  Voc. 
ACGAN ALATO,  e  pel  primo  es.  vi  leggevaìf 
Hit  araldo  che  tu  propaggini ^  o  il  magliaoió 
(hit  tu  ponig  fendi  per  lo  dritto  ifissso  iftfimj  ai 
vecchione  emione  il  midollo j  e^jcosl  aceanalato 
e  vuoto,  rinseitilo  insieme,  e  legalo  con  éuecdt 
di  moro  (Davanz.  Colt.  1 66),  »  Or»  non  é  egH 
pia  assai  lampante  della  luco  dd  sole«  che  il 
Sederini  oopìò  inonesto  luogo  il  Dai^an^ti,  od 
al'inoontro?  e  die  non  sdo  l'aceamnellato^àiiì^ 
r«mo  esprime  lo  stesso  che  Vaocanalaiò  ddl'sA* 
Ito,  ma  die  davvantaggio  é  verisimile  che  li 
pnma  di  ^fMStèvod,  come  io  diceva  pec^anc^ 
si  sia  intmsa  per  negligenza  o  per  caprieoio  di 
chi  si' voglia  nelPediz.  dd  Sodcrinì^n  cambio 
della  seconda  ?  Dunose  lo  ACGAlfiNELLA* 

^TO  per  Bucato  a  guisa  di  bueeiuoio  di  canmt 
mésso  a  registro  dd  Voc  di  Ver.,  e.d*inA 
proso  a  diius'ocdìf  dd  Diz.  dì  Boi.  e  dì  Pad.^ 
é  voce  non  pur  male  interpretata,  ma,  quanto 
md  sì  possa.,  mal  sicura,  e  perciò  da  non  rice* 
versi  ne'  futuri  Voeabdarj.  Oh  vedi  ora,  mio 
benigno  lettere,  a  che  si  ridikono  le  giunte  che 
alla  Grus.  si  vanno  facendo  1  In  gran  parte  IS 
si  riducono  a  cose  da  dóvctt*sì  poi  buttar  via. 

ACCANNELLATO.  Panie,  di  Acoannelhè^ 
re,  preso  nd  sìgnif.  di  Aecanalarcj  Scavato  a 

Jòggia  di  coitale f  Aceanalato,  (Questa  manieni 
di  scrivere  questa  toce  é  pessima;  giacché  ne 
viene  confuso  il  signif *  ed  suo  proprio  dì  Avt- 
volto  sopra  i  eaiuttUl,  *•  o  À^kmdito'com 
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etmneifa,  come  regiitmno  il  Duez  e  il  Yeneroni^ 
—  ovvero  (ìi  Fatto  a  forma  di  cannella  o  coìP' 
muriaj  come  accennauo  gli  denìenti  onde  es^ 
Toce  è  formata.  Ecl  oua  tale  caoograCfa  si  vede 
pure  in  Scanneiìtimento ,  Scattndlifre ,  term^ 
degli  Argentieri^  Scamteiiaia,Vsrm'  dQg^  Otto- 
najj  e  Scannellatura^  per  Scanalatoìxif  Scanay 
lare.  Scanalato:  cacografia  introdotta  dalla  le- 
titia  che  provano,  i  Fiofentini  a  raddoppiar  le 
oonaanaati^F^ne  potevfabe dirai  dw  émrmmtU 
iato  non  vale  già  jàccanafato,  ma  ehe  ne  e  il 
diiuin.^  signiOcante  Schifato  a  guisa  di  cana^ 
UMq,  e  ciò  fiia  pure;  ma  io  non  vedo  perché  a 
formare  un  tal  diminutivo  s'alibia  d'accrescere 
al  positivo  una  n  ed  una  b  e  in  ogni  caso  s'avrei)- 
be  a  dire  jéccanalettato.  Ma  la  sregolatezza  e 
capricctosità  della  lessigraffa  fiorentina  è  tale, 
cbc,  p.  e.«  la  vóce  Canniccio,  arnese  cosi  chi»< 
mato  per  essere  tessuto  dì  cannucce,  si  registra 
bensì  dalla  Crus.>  ma,  quasi  indignata,  r^nian- 
dsuKlo  il  lettore  a  Caniccio  scritto  con  una  sola 
tt«  il  qualis,  dovendo  derivare  o  da  Cono,  sinon» 
di  Canuto,  o  da  Ca^,  nel  primo  caso  verrcbbp 
a  significare  Alquanto  canuto,  e  nel  secondo 
Avente  gunlHà  dicanej  come,  v*  g*,  VeccfUc 
eia,  che  importa  Avente  del  vecchio.)  ■>•  Disse 
{Diomedé^^e  scagliò, brandendo,  la  lunga  asta, 
£  colpi. .  •  Sul  cimiero;  e  rispinse  il  rame  il  ra- 
me.  Né  giunse  il  <^rpo  bello  (àìEttort^i  che  '1 
rileone  La  triplice  celata  accannellata  Che  gli 
die  Febo  Apollo-  Sahfin.  Il,  L^ii ,  p,  26fk, 
(Qui  la  Celata  è  detta  triplice,  perché  era  co- 
perta di  ti*e  cooj  o  di  tre  lamiue;  e  detta  è 
accanneUata,  cioè  aceantdaia,  perchè  il  .v^- 
tioe  di  essa,  o  diremo  il  cimiero,  era  scavato 
a  guisa  di  canale  o  canaletto,  per  ricevervi  k 
eresta.  La  fraduz.  del  Salvim  è  al  solito  roua, 
nla  in  questo  luogo  fedissima  al  testo  greoo  : 
quella  aU'inooutro  dd  Monti  é  al  aolì^  elegante 
e  armoniosa,  ma  in  questo  luogo  pur  troppo 
infikk^.  I  suoi  versi  son  tali  :  «  Disse,  e,  diiu 
umdo  alla  nemica  testa  La  mira,Jklminà  tof 
eia  vibrata,  £  colse  al  sommo  del  cfmierj  ma 
Sferro  Fu  respinto  dal  farro»  e  non  offese  La 
MlaJronte.delteroej  che  il  lungo  Triplice  e^ 
meiio  VimpedL  »  Questo  «ver  dato  iiXVelmetto, 
repilcto  di  lungp  induce  a  sospettare  che  il  tra- 
duttore non  abbia  pur  bene  inleso  il  valore  ^el 
irìpUce,  considerato  forse  da  esso  per  signifi^* 
eante  A  tre  palchi.  -  L'Alberti,  copiando  il  P. 
Bergamini,  sotto  ad  ACGAMN£LLAR£,  pi- 
gliato in  senso  di  Avvolgere /ilo  sopra  i  con' 
ifeUi,  pone  t  «<  ACCANNELLATO.  Add.  da 
Aocannellaro*  Salvift*  Jliad,  n  Dunque,  secondo 
il  P.Bergantini  e-secondo  il  suo  copiatore,  una 
Celata  accannellala  sarà  una Ce/^da  avvolta  co^ 
ìJUet  soprtt%  cannelliì  y«di>iqÌQ  cortese  ktr 


I 


AOG  -  AGO 

tore  f  quali  scappucci  foono  ootovo  «Htf  si  vo-; 
gliono  risptirmiar  la  fatica  di  voder^  in  fonte  le 
cose  co'  proprj  .ocelli.  £.tale  quasi  soropre  è^ 
la  sorte  di  Utfti  quanti  i  nostri  Yocabortstarj.) 

«  ACGANNOCCHIAR£.  Lo  stesso  che  ^0- 
cuiaiar^.H  AIiììSRtA. 

OsmvmiQM.  -  L'Ali  lerti,  in  veco  di  ACCAMn 
NOCCUIAHE,  registra  ACCA^NOCGlA^i 
RE;  e,4uJ)a  fedk  delSerdouati,  dice  esser  vo- 
eaholA  usbAon  ia'  Falftapi.di  Mercato,  nuovo  in 
Firenze,  iptende^Mlo  per  esso  Acculaitan. 
Ora,  sebbene  per  me  io  uno  approvi  die  un 
Dia.  della  lingua. commune.it aLaiia  cavi  iniuo-. 
stra  le  voci  inventate  da' , Fattori  di  Mercato 
nuovo  per  intendersi  fra  loix»^  senxa  che  altri 
li  possa  intendere,  tuttavia  ringrazio  l'Allierti 
si  deU'avermi  posto  in  giuurdia  circa  l'usq  ài, 
cotesto  Accannocciare»  e  si  dell'addotta  testi* 
monianza  del  Sei^donati*  Ma  la  pad.  lAjàu  qual 
testiinonianaui  reca  ella  in  aieaao  del  suo  Ac' 
cannoceliiarel  Equali  sono  le  genti  che  sdape- 
rano  questo  vocabolo?  Forse  i  camufil  di  Bislto? 
ibcse  i  birichini  di  Bologna?  forse  i  marranchini 
di  Napoli?. . .  E,  dove  si  volesse  aver  riguardo 
alla  sua  radice  Canna,  ed  a,  ciò  che  ha  diretta 
relauonecon  ]^Acadattare,wm  saria  più  tosto 
<ls  credere  pile  il  suo  vero.signiL  fosse  l'uno 
de'  più  sporchi,  avvero  che,  per  benigna  intei> 
prelazione,  fosse  sinonimo  od  analogo  del  to« 
scano  Scannellare  espruuentc  lo  Sdwzare  nn 
fiuido  a  guisa  d\nna  canfUL  adattata  ad  uno 
strumento  da  ciò,  oonie  si  è  quella  qnie  si  fai^ 
noi  salutiferi  argomenti  che  il  buon  Giaiupa* 
gplo  Lucardesi  volea  cosi  scritti  coU'o  per  di- 
stinguerli dagli  argumenti  de'iqgici  da  scriversi 
coll'ii?  Ma  si  po^ebb'egli  sapere  il  d'onde  la 
pad.  Min.  ^i  tolse  lo  Accannocchiare,  qual  pur 
si  sia  la  sgpiticaxioue  che  altrui  piaocia  attri^ 
buirgli?  Il  diro  io  :  ella  ?e  '1  toi^e  dtkWOnognt 
Jìa  modtar^a  italiflfm  per  uso  d/BÌ  Sepiànario  di 
Padova,  accresciuta  d'alcune  migUaja  di  voa, 
et^,  ec».  E.  da  una  fonte  si  .torbida,  ove  ^'odi- 
none in  ediziona  sono  scolate  continue  iwuiom 
dezze«  senza  che  né  maobo  siclica  da  qual  luogP 
tali  immonde^  derivino,  bastava  lo  sIpinscQ 
alla  pad.  Min.  d'attignere?  E  couU  som  forse 
<|uelle  pfirle  cbc  gli  egregi  estensori  della  Pre* 
fazione  del  Diz.  di  P^..  spetta  vano  di  regiilsrd 
alla  lingua,  commessi  dicono  a  e.  iv,  col  mesz*) 
della  Minerya  di  casa  loro? 
.   ACCANTO.  Preposizioneu 

%,  Questa  pr^posiz.  si  ingiunge  talorain  una 
sola  paroU^  col  pronoofe  Gli,  e  fas^ene  la  voce 
AccdniogU.  (Alla  stessa  nianierii,  diJSnlro,  Ifi^ 
tro^  Addosso,  ec  sÀi-jLEntrovi^  Dietra^i^^' 
((ossogli,  oc.)-  Dalla  ^ua  d^estra^accaqtc^li  ^^ 
il  Petrarca.  Mellìn.  Descn Entr.  Heg.  Gìova'Ji 
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ÈtìCÈgmmkWÙ.  Aét  <IU  Hh  ramami, 

ttmUBs  JmMg&9M9i$  ^DWPI  groMiiy  iflten^  StaHllN 

«d  aee«MOMli.  ^Ocr.  £,.  J?.  ^rcAii.  374.  (Sé 

Kffct  «Miealì;  ilcimi  ASfrì  t  roM^hMÌs 
ti;  ateoBt  «comitoiHdi;  «leiMv  hignisà 
dì  «no,  o  TOgliaaio  dìHt  èncimti^  per  ittn4tfe 
m  nggiro  MiigiMiggio.  GikmBtìi.  F.  Fi  m  An95. 

S-  T.  d^  BlMMiMli.  jé^ttmumutn  m  dice  1« 
Croce  o  la  Grooe  di  S.  Andrea ,  ^amé^  é  acv 

K  TVmm   OmIòhm^.  (Arlw 


•di^  Miliglii  dieevan  /jiiMivahs  et  Jrm  m- 
•aoa. di  Cmparrm,»  MttfMBrj* 

>••  Asoli  io>M)ii  i||BdTO  dio  Aooù^ 

«  ,<iflrKwiniwMiil#  80B  MMt  dMIT  umi 

càe  Iftaon  vo€Ì  dell' wo 

r,  ..^  dett'Km/MHlMwiio^  DpMi  strei^ 

deil'aso  ^ropnodeOmpmdoiwm  Mi^ 

poiché  gli  dìirì  LonkMÌrdi^  •'  quali  è 

queste  veei  de^d^MVTv^  prono»- 


tnm  k  lettera  raddoppiala, 
ehe  twi  vòOj  piirolid  sonile  oarrofte* 
ontm  dt  unguay  omohIo  fbnnale 
di  Jkhitogmite,jieeotm$niif9, 
^  e  oemo  altre,  nelle  qnalt  «He 
re  Sitogmmre,  CémsemOrB,  /Hwinfinfa- 
rg,  ee.»  ■  appioeaìe  particella  a  per  ingi'audii  ne 
ilieaneo  per  ahri  rapetli;  ma  dico liei]d»die> 
fSfavnedn  noi  le  ^mo  aiitenneale  Aioar|MiYn^  e 
Capmntare  e  Qg^iimieiifo,  puònandiafieno  k» 
mittofc  per  onesta  lieensa  servirsi  ancora'di 
Jeeapmrramemio  e  di  ^cca/Murorey  all'incontro 
è  da  r^nlur  lioenza  disonestissmia  io  arrogarsi 
VI  Voeabolaristaycoine  Vocabolarista^  la  facàka 
di  registrar  Pnno  e  l'albo  senza  l'appoggio  di 
autoréroli  testi.  Ai^  mia  gentil  Minerva,  dopo 
naaadfeeraft  cotesti  paitioci  e  farfalloni,  con  qual 
fronte  ardirai  presentarti  agli  ^;regi  Letterati 
die  disteaero  là  i^g^cndiie'del  Diiìonario  che 
di  le  s'iniJlola,  e  i  quali,  riposando  nella  tua 
^apien»)  a  te  ne' affidarono  il  compilarlo? 

«AOCAPELLARE.  Neutr.  pass.  Accnpi- 
*»gUarfL^  TesoreL  Br.  i5.  Che  come  è  largo 

•  quelli.  Che  par  vlie  s'accapelli  Per  una  poca 

•  cosa,  w  Ctitrscj,  ec,  oc. 
h  -  L' edizione  del  TcspreHo  per 


cnra  del-èhiarias.  ab.  Cannoni,  AciNiemioo  re- 
sidente della  Grosoa  (Pirenie,  1 9i4)>  ^^$6^  **> 
quest'altra  fbnuai  «  Ha  troppo  sÒ9i& errati j 
Ckò,  imm  k  iarg9  fmglLOhe  par  cke  t^aoca* 
pigli  Ar  umm  p^ea  «km,  Dmm  onot  grande 
p»da,  ec  i»  Al  qual  passo  il  medesimo  Editore 
fr  la  seg.nnla:  i<€od.  R,  naM/^VGod.  6.40 
eapSUii  Cod,  H.'  mcùopegU.  La  stampa  del  Gri« 
I  guani  e  le  sciguenti  leggono  come  il'codice  R.  '; 
onde  la  Gnis.  registrò  il  verbo  jéeonpeifare^  è 
gfi  die  cilt adinamia  oelPaàtoridi  sola  di  questo 
passo.  ii*peicliò  non  è  coneesdihi  nei  oodid  l 
non  sapni  io  anmiettcrlo  oon  pari4idueia.  Aami 
in  usWvisndie  nato  sin  ddll'svcr  volnto  qoelhi 
esattezxadi  rima,  di  cni  spesso  llnmeilo,  sicoo* 
aae  gli  jdnrj  antidil»  non  ebbe  cura.' n  perchè  io 
Uggo  nmapigM  coi  oofici>C«  S.  m  Ladude;  S0b< 
bene  jieoapeilantiin  signi  £  dì  PigUarri  p€*€m 
péli  sia  vnos  ben  coniala  emeglio  spiegali vn 
di  Aeempigiiani ,  la  quale  preipriàmente  vah 
Pigiikr$i  pei  capa,  e  sol  viene  a  dite  Pigiiarwi 
pe^  eupM,  peréhè'da  questi  è  il  cspo  ticoper* 
IO,  tuttavia,  mentre  si  continui  a  non  volere 
nssr  voci  le  quali  non  sieuo  auienticale,  con» 
vsrrà  che  lo  jéecapMa^i  aspetti  l'éuot^  del* 
l'essese scritto  al  melode^  Vocabolari  inthw  a 
lanlo  che  esempi  sicuri  non  si  oftrano  srdidstfh 
ramelo  degno. 

«  ACCAPIGLIATO.  Add.  da  Acòapi^iare. 
n'-^iJbr,  Op,  di»,  93.  Trovò  due  Giudei  acca^ 
M  pigliati  insieaaof  procumni  di  ridurli  a  puoe.» 
CaffscA»  ec,  ec  ^ 

OamriMM.  ~  H  Lamberti  nele  Giniife  *MdCls 
a werlisee  che  il  paaso  qui  soppu  tgasctiUo  d 
logge  negli  ^«ì  degH  JpottùH%  e  43;  e  che^ 
inveoedi...  iiuieawj  procurava, ììte&Hoìimt 
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«  AGGAPiGLIATURA. 

»t0.m  CttUSCA, 

OfwMfwi.  -  In  prinM>  luogo  mi  par  qui  da 
notare  che,  giusta  le  leggi  oiganiche,  dirò  cosi» 
di  nostra  avella,  queste  due  voci  non  possono 
essere  sinonimo:  ^OÈdbèr  jiccapigliamenta  ti* 
gnifica  Tatto  dello  accapigliare;  mentre  jteùap^ 
ne  esprìme  Telletlo:  qudb  risguarda 
Ite;  questa  il  passato.  In  secondo  luogo 
una  voce,  suscettiva  di  doppia  imer pretastone, 
come  è  celesta  jiecapigiiaùtra,  e.  sfornita  di 
esempi  da  cui'  rilrame  la  vera,  non  può^esso^ 
re  altro  in  un  Vocab. ,  che  inutile  impaccio. 
Certo  è  nondimeno  che  la  Cras.  tenea  T^cco* 
pigèìaiura  per  lo  stesso  affatto  ótiiì*jiccapiglkh^ 
méntoj'^pikhè  in  CAPIGLI  A  ,  eSprinientn 
Fatto  deUo  accapigliarsi^  elk  vi  £1  di  nuovo  coi«> 
rispendere  senxa  differenza  alcuna  e  Tuna  e 
l'altra  voce.  Ma  l'aver  cAa  in  due  luoghi  repli- 
cata la  cosa  medesima  dovesmo  noi  slimase  che 
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91»  bMUsv44e  rÌMODtro  dpUa  sua  giuiUMil... 
In  «Nama  T  opinion  mìa  sempre  rltoraa  oolà> 
che  in  un  Vocab.^  della  cui  fede  non  possiamo 
più  che  tanto  £ur  oonto^  ogni  vece  ed  ogni  I0G119. 
vuol  essere  autenticamente  esemplificata. 

«ACGAPITOLÀRE.  Vciii.  att  T.  de'Le- 
m  gatori  di  libri.  Appiccare  o  Cucire  quei  cof^ 
»  reggiuoli^ciie  si  chiamano  capOeUi^  alle  teste 
»  de'  libri,  n  Aibmbti,  Dìl.  enc^  Diz.  di  BoL, 

J?JZ.dÌPéld. 

Otteimuone.  -  Se  ciò  fosse  che  dice  l'Alberti, 
la  voce  siguificatriee  del  suo  coneetlo  «arebbe 
AccapUeUate.  Ma  dicest  Accapitoiare,  perdiè 
appunto  Gi^Vofo  è  chiamato  cpiel  Coito  ggiualo 
che  si  suol  oucàre  in  su  k  teste  de' libri. 

«AGCAPPAGCIATO.Add.PM«/atef.CU» 
nso  nella  cappa,  Car.  Leti.*»  AiMMMTi,  JMi» 
swc.»  e  Dtz.  di  Pad. 

A»iMM»M.-.Gmlultochè  aU' Alberti  io  Tf^lia 
proprio  un  benaecion  da  balie,  nondimeno  mi 
sentirci  di  tirargli  le  orecchie  ogni  volta  (ed  è 
pm*  troppo  spesso!)  ch'egli  non  cita  le  scritture 
in  guisa  da  poterne  riscontrar  gli  es.  ne'  testi 
allegalL  Se  qui,  v.  g.>  egli  avesse  posto  isolarne 
tale  e  pagiìta  iole,  io  mi  sarei  in  uu  sùbito  li» 
ber^  delle  mie  dubbiezze  intorno  a  cpiesta 
vooe  Ac^'apptaccUUoj  ma,  non  avendolo  fatto, 
e' bisogna  ch'io  mi  stia,  come  si  dice;» con  qu^ 
Ito  cocomero  in  corpo,  fi  per  me  stimo  die  i 
futuri  Vocabolaristi,  dove  non  venga  kur  fatto 
di  veder  la  cosa  in  fonte  e  d'appurare  una  tal 
voce,  dchbsino  per  lo  meglio  lasciar  di  regi** 
•frarla»  Feluche,  nieiitre  ini  basii  il  fiato»  io  re- 
plicherò sempre  die  solo  i  vocaboli  sicuri  e  di 
ceils  sienificavone  s' hanno  a  recare -lae'  Voca- 
liolbri.  hia  lode  pertanto  al  Dìk.  àÀ  Boi.  ddl'av» 
re  omesso  cotesto  Aecappacciaioj  e  biasimo  al 
Dia.  di  Pad.  dett'averlo  registrato  alla  cieca.  Né 
f^ìk  l'aver  egli  allegalo  l'Alheiii  io  scioglie  daU 
Tobligo  di  dover  niikler  ragione  dei  fatto  suo; 
poiché  può  bene  il  Vocabolarista  nominar  per 
gratitudine  chi  gli  venne  somministrando  -le 
cose  di 'egli  pone  in  mostra;  ina  il  nominarlo,, 
se  mette  al  coperto  la  sua  buona  fede,  mm 
metto  già  dd  pai'i  al  coperxo  la  5ua  sei iipUcità; 
e  tutti  gli  daranno  dd  balordo  pd  capo,  dov'e^ 
gli  si  faccia  scorgere  per  uomo  die  vada  foin- 
perando  le  gatte  iu  aucco.  Se  tali  considerazioni, 
fossero  potute  entrare  nel  cervello  di  tanti,  i 
quali^ lusingati  dall'agevolezza  dd  «opiare  e  dd 
fiur  copiare,  si  diedero  d  vocabolarista^  avreni- 
nu>,  é  vera,  manco  Vocabolar) ,  e  Vocabdai'j 
«lanoo  vduminosi,  ma,  in  compensazione, 
avremmo,  non  ch'altro,  un  assai  minor  nume* 
wo  di  ^propositi. 

<<ACGAPPAR£.  Prendere  r  Tass.  Leti. 
«01 .  JUMWide  mi  viM|;ogtM)  di  rìtoriiarc  aUa  sua 
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presenca,  non  anriMKMi  OH  ^ 
si  sentisseit»  vituperati  dd  ritonio  atta  oorte, 
non  avendo  prima  aocappata.  la  vi0niliira.Mf7ic. 
di  Fer. 

QM«i«ti^w.^I>ti«pie,seMido  ilVoc  di  Ver*, 
un  cavaliere  cpranlA  era  vituperalo  s'egli  mm 
aifeapresa  la  veniara*  On^  aicoonse  io  mi  vo 
im^nando cbe quello  «he siprendcH^itmàtt 
in  mano,  non  posso  ^re  che,  parlandosi  qd 
d'uomo,  io  nou  metta  una  tal  loouzioiie  iosieme 
con  qudi'dtra  a  ki  simile  usata  puoe  dd  Tasso, 
e  che  non  «enaa  ragione  fu  tanto  derisa  ddlo 
Infirinalo  secondo,  cioè  Mositar  In  ^fCrfpL  Ma 
seilTassonelln  Ceiwc  diade  altrui  occasione 
di  4chcnara,dioendoK  Ma  non  èpnm  In  nerge 
a  lui  mostmtn  b,  egli  non  cadde  per  corto 
iid  riachfp  iModasiaio  scrivendonUa  Duchessa 
di  Mantova  che  ì  cavalieri  erranti,  si  sentiano 
vitupemti  qudora,  Vwnati  alla  Corte,  non 
aivessem  prima  aeeappatn  in  veninm»  Jmpei^ 
dacché  Accoppare,  don  vale  già  Prendere,  co- 
me ad  animo  sicuro  ne  inaegna  il  Voc  di  Ver.; 
ma  propriamente  signlUca  Terminare  9  Vhir. 
mare,  lai.  Peifioeres  ed  è  vooo  assai  praticata 
dai  Napoletani,  appo  i  qnali  e  nM|ile  e  crebbe 
qud  Grande, ed  i  quali  Ja  formaivno  éàVJoh 
bar  che  ad  ogni  ora  sentiauo  risonare  sdle 
bocche  de'  loro  dominatori  spnguuoli.  £  Ter* 
minar  la  ifenUtra  o  tawentut%i  è  (rase  varar 
mente  cavaleresca^  è  qud'  che  i  Francesi  dicono 
Acltever  une  m>entnrej  mentre  il  Prendere  in- 
uentutn  «'appartiene  d  frasario  dd  Burdiidlo 
e  dell'autor  dd  Pattilo.  Or  egli  fu  ben  lecito 
d  Tasso  d'usare  in  una  lettera  la  voce  Jccap' 
pare^  quantunque  propria  d'uu  ad  dialetto;  ina 
l'averla  ilTaaso^privatamenle  nd  opisldaruieote 
usata,  come  9on  basta  a  proc^ociarlc  diritto  alla* 
cittadinanza  italiana,  cosi  disdice  ch'eUa  sia  re- 
gistrata ne'  VocaboUrl  della  liitgua  comuaine, 
e,  che'più  rilava,  male  intasa  e  peggio  spi^^ 
ta.  -  Finqtv  per  ciò  che,  apeftU  al  Voc»  di  Ve- 
rona. Vediamo  addesso  che  cosa /eoe  il  Di**  ^ 
Bologna.  Il  Dia.  di  Boi.,  scandalexzato  ddPreA- 
dcre  la  ventura,  cosi  distese  il  suo  tema:  «AG-, 
CAPPAllE  LA  VENTURA  vde  Riuscue  ed-. 
l'impresa.  »  Di  che  af^re  aver  egli  toccato, 
Torlo  dd  bersaglici,  ma  uè  fux  egli  colpito  nel 
mezzo.  Oltrcdiphè  non  ò.cotale  la  mauieriidi 
trar  fuori  le  voci  ;  poidic;,  ae  lo  Accoppai^  scio- 
brava  a  lui  parola  degna  d'esser  messa  in  cor- 
so,, questa  era  da  registrare  di  per  se  e  dichis* 
rare  :.  e  in  fatti  ^  mumesso  che  Accoppare  ud 
dial.  uapd.  tanto  vdga,  come  vai  rednicoie, 
quanto  Ultimare,  Tenmnare,  non  pur  si  due 
poter  dire  Accoppai'  Vawenipra»  w  eziandio, 
per  cagiou  d'cs..  Accoppare  un  lavoro,  un /te- 
gozti)^  UH  edjfaio,  e  va'  cod  discorrendo.  - 
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che  1  ano  sAfii  sempre  e  aoiteptò  impiegeio 
ad  dficanre  b  spsoeie  dfl 
doy  et^NÉfBOO;  copienoo  i 


n  ^ledSto  il  nùo  fise,  io^wm  Iid 
rdcUa  iiwaiere  di  eaìvere  quegli 
dal  TaaK>;  manieni  che  vool  «Mere 
P^idiè,  eioeone  h>  Jeoiéar  degli 
Spigwarfi  è  fenaan»  dJb  prepoeìliva  raddop^ 
fnole  j/^eàm  Cmko  equifaleate  a  Termme^ 
fbte,  ctiil  Aeoapare,  non  già  Jecajfpmre^  è 
^oee  coMopoeta  della  inedeeàaa  prepoeitiTa  ^ 
edek  Tace  Ci^po^ pneta  étnA  nel  «ignìf.  di 
reniMe.Iii 

jgcDttMK^c  ool  ^  seaijaice* 
ippariace  dw  3  detto  irerho,  eenn  verune  id- 
ncièialnra,  imporla  lo  Steno  die  ^eaane  «  c»- 
^^  doè  per  l'appmilo  TWmiPMtfv^  GMiAiryv  « 
>Eac  AJIn  ginsa  medema  é  IbggMto  l'^cAeM- 
tfe'FraiBoeai  ranmientato  di  sopra;  che  Yale  a 
dire  ddk  preposìfiva  utf»  la  ({Wile  premo  di  loro 
raddoppia,  e  da  Cl^  scacafaialÉ 
be  nd  wediio  loro  Kngoiggio  iignt- 
por  Tes9a,  mt  TerrnmtM  Fbm»  est- 
me  la  wccc  haEana  Capo.  Dunque,  a  ogni  nio*> 
do,  Àceaptare  è  da  scrìvere,  e  non  Jccmppmré, 
come  hanno  rechooni  dette  Leitere  del  Tauo. 
«AGCAPPIARE.  Lefsa^  e  Stringer  con 
•oappio,e  dicesiperlopik  dtile  some.nCMU" 

Mcj,  oc,  ec 

fìwiiwfcii  -  Di  quest'uso  che  ^er  h  pia  uh 
àà-ftrì»  Accappiare,]»  Grus. non  reca  verun 
csenpMf.  AH*  incontro  ne  adduce  uno,  in  cui  si 
Hors  la  frase  Accappiar  neUa  retej  la  €|usl 
frase,  bendiè  posta  in  senso  metafor.,  non  ce»- 
m  per  questo  di  oooserrare  la  proprielli  delk^ 
voci  ohd'è  formata.'  L'Alberti,  sotto  al  partici- 
pio, ne  diega  un  altro,  dove  si  parla  di  caha- 
reiti  con  eerti  ermellim  sopra,  molto  leggiadra- 
nente  aoceppiati^di  tocche  bianche.  E  quivi 
noi  pnirv  uno  oonfermanle  il  valore  di  Còlto 
mì  eappio,  parìsodosi  di  uccdli.  Ora,  sioDome 
Bè  le  reti,  né  gfi  ermelKni,  oè  gli  uccelli  sono 
joNK^  e£  Accappiare  rilerito  a  some  non  rì- 
md  ik  trovsr  pure  una  t^naomanza  a  mille 
ricertmciri  aventi  rniercsse  in  tale  fìuieenda,  e 
die  vi  attesero  intorno  più  secoli,  è  ragionevole 
cosa  ti  menerà  in  dubbio  i'asssnìontf  detta 


$.  AccAPnm^  Verb.  alt«  da  Cappio.  Km 
daader^  mei  eappio  x>  Pigiiare  o  CùgHerend 
eappio j  AceahppiareiPigUeare  al  laoduoio^  * 
V.  rea.  in  ACCAPPIATO.  Pmticu  $. 

ACCAPPIATO.  Partic.  di  Accappiare, 

S.  Per  MieAtnw  o  IVwa  o 
roL,  /• 
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AooakipfiaÈo»Pll^ial»ailaeciuoUp^ì^efiw> 
celli  ve  ne  venneroasHÌ;ehnona  parte  impanifr> 
ti,  accappiati  ed  arreticad  vi  restarono  tahnen^ 
te,  die  {Ik^M)  non  potea  supplire  a  pigliarli,  a 
sèhiaeciar  loro  H  capo  e  pelarli.  Car.DafMag,  9, 
p,  97.  (Anche  il  Dia.  di  Boi.  registra  néA*  Appetì 
dice  quarta  voce,  anlenticand<Na  con  questo  es.> 
e  badando  uno  spasiefto  vuoto,  acciocché  il  let- 
tore ve  ne  ponga  da  sé  b  diehiantaione.  Ottimo 
trovatb  per  non  esser  ooko  in  erroret  -  La  pad; 
Min»  questa  volta  non  volle  pur  darai  Tinoonn 
modo  di  copiare  il  detto  Dizionario.) 

ACCAPPIATCIRA.  Snst.  f.  Fané  aecommo- 
data  éfimovimaeappio  con  ìm  nodo  che  seoì^ 
raj  iiqnal  nodosi  dice  Cappio  seono/o»^Cktk 
il  piglisrio(Jhi&&Me),s*io  non  l'ho,  egK  è  falbe 
Faooisin  eonto  die  in  branco  aHa  pastura  Un 
toro  sia  costai  o  m  cavallo^  Tiriamgli  addoiw 
qualche  accappiainra.  Legata  innansi  a  un  bel 
maisacavallo.  Collocato  in  costei  premo  alo 
mura,  Ond'ei  H  levi  un  tratto  ali'arìa,  e  poiflll 
tiri  dentro  e  dote  piace  a  noi.  Mabn,  6,  M» 
(La  diebiaranone  c^  abbism  qui  posta  ddli 
voce  Aecappiaiuray  è  del  Minuoci  neOa  nota 
aqueskopasso;«qul  posta  Pabbiamo,  pareoF' 
dod  di'ella  sia  migliore  di  quella  data  detta 
Crus.,  la  quale  dice^  mFune  che  ha  in  cima  u» 
cappio  scorsofo.  w  «;  ed  è  qud  ùlre  che  il  eap' 
pio  scorsojo  sia  m  citna  deiiafime,  che  a  noi 
pare  difettoso.  Anehe  il  P.  Bergantini  registra 
la  detta  voce,  e  cita  precisamente  egli  pure  k 
stenta  66' dd  vi  Contare;  dichiano^dola  per 
Trappola,  Insidia.  BaSta  una  tal  dichiaranone 
a  dimostrare  s'egli  era  chiamato  a  por  mano 
nelle  fiiccende  ddla  lingua.  E  pure  cote^o  Pi 
Bergantini  è  una  delle  principali  colonne  di 
cui  si  servì  la  pad^  Min.  per  sostener  l'edifkio 
dd  suo  Disionario;  onde  cpii  pure,  appoggiando- 
si ad  esso,  eUa  pone:  «Accappi atoha.  Anche ^. 
per  Insidia,  Inganne,  come  nett'es.  testé  dtato 
dd  Malmantile.  n  E  l'es.  testé  dtato  è  qnett^ 
predssmente  che  da  noi  pur  qui  si  cita,  e  nd 
^mle  ognim  vede  se  la  voce  Jccappiaiam  sia 
usata  né  meno  colla  più  lontana  intenaiooe^di 
sensofigurato.  Ma  la  pad.  Min.  aadvra  si  tronfia 
d^un  tde  paragr.,  che;  tadulo  il  nome  dd  P. 
Bergan^  da  cui  lo  si  tolse,  degafsssi  autantì* 
cario  colla  sua  propria  firma  s  Min*  é.)   • 

ACCAPPUCaA»£.  ¥erK  att.  Forr€  U 
eappaeeià  ad  ano*  ^  ' 

j.  AocAfpfNxSARsi  n.4:spo  o  IL  canili  ec  Fi« 
gùratam.  esdienosam.  per  Offrirsi  o  fidarsi, 
o  ntmlei  ilvapo,  il  orine,  ^tìasi  al  modo  che  si. 
fa  col  cappuccio*  A*die  direwaiiD  Incappaci 
darsi  s  Ineapperuedarsi ,  Imàacaecarsi,  Ca^ 
muiffarsi.  •  Poi  Che  varcato  sarai  daU'ahro  lito, 
lotonio  ad  adempirei  voli  tad,  AocappAcoiati 

27 


aio       ACC-ACC 

il  crìn  (Vostro  gnidicos  Che  'mpb  mmkn  tim 
gK  sguardi  suoi  AUor  non  fia  d'alTascìnaiti  ar» 
dito.  JUdJ^  ^.  tmv,  /•  3^  sL  i  g3. 

ACCÀPRIGCIARSI.  RaccaprUxiardi  da 
Capriccio  m  sìgnìf.  di  quel  Tremore  che  scorre 
per  ìe  comi  o  per  freddo  o  per  orrore  o  per 
soprmfvegnente febbre,  Lat.  Horrere»  Borr^ 
seere.  -  V.  gli  es*  ne'  Vocabolari* 

ACC APRICCIAHSf ,  da  Capriccio  iBSÌgmi 
di  Ghiribizzo,  Ticchio,  Fantatia,  ed  andie  Fo^ 
glia  a  Bramosia  poco  lodale  o  poco  lodata. 
Tale  Aver  capriccio  diurni  cosa.  Averne  vo^ia, 
Jn%>ag/iirseue ,  Toccare  ad  uno  H  ticchio  di 
essa  cosa.  Esserne  in  zurlo  oìm%wtoj  ed  è  lo 
stesso  che  Incapricciarsi  e  IncapHccirsi,  come, 
per  es.|  Jccendersi  è  lo  stesso  che  Infsendersi^ 
Accalappiarsi  è  lo  stewo  che  Incalappiarsi, 
Accapollarsi  è  lo  stesso  che  Incavailarsi.,  • 
cento  akti,  per  cagione  che  le  partieelie  prepo- 
sitive A  e  In  s*ajulaoo  amorevolmente  con  i^ 
oiproci  servigi,  i*  Quando  la  sera  jitomando  i 
mica  {gli  asini,  nota  bene)»  L'nn  l'altro  in  su 
la  schiena  si  si  morde,  Isguatuando  i  bocciardi 
Massicci ,  Le  donne  pon  vi  son  cieche ,  né 
sorde;  £  temo  che  la  mia  non  s'accapriod.  Ve* 
deodo  le  misure  tanto  ingorde.  Burch.  nel  son. 
^  ho  dinanù  ilfrtndaco,  p.  1 1 6*  (Leggasi  in 
fonte  il  qui  cit.  sonetto^  e  si  vedrà  die  pigliando 
il  verbo  Accapricciarsi  per  lo  stesso  che  ^oc- 
eapricciarsi,vaìtco9^pììt  avvertito  dalla  Crus., 
lutto  lo  spinto  ne  svaporerebbe.  Ma  non  mo- 
stra che  la  Cros.  abbia  quivi  sentita  la  fona 
d^Ilo  Accapricciarsi  usata  da  quel  beli'  umorie 
del  Burchiello;  pei'cioccbè  il  passo  preallegato 
le  cadde  pur  sott'occhio,  avendolo  citato  in 
80GGIAKD0  ed  in  INGORDO,  ed  essendosi 
abbagliata  eziandio  in  questa  seconda  voce,  se 
por  non  ci  abbagliammo  noi  medesimL  (V.  in 
INGORDO  V  Osservazione.) 

ACGAREZZÀRE.  Yerb.  att.  Lo  stesso  che 
Carezzare,  cioè  Strisciare  soavemente  la  ma- 
no  sopra  un  corpo  per  espressione  d'affeUo, 
^  amorevoUzztk,  per  espi'essione  delV  esserci 
caro  quel  corpo»  V«  anche  in  GAREZZARE* 
Lat.  Àùmu  demjuleere,  •  Sovra  on  arbore  i' 
salsi,  e  te  su  l'erba  Lasciai  {la  pargoletta  Cbh 
ròtda)',  lanla  paura  il  oor  mi  prese.  Giùnse 
l'orribil  Cera ,  e ,  la  superba  Testa  volg6iido> 
in  le  lo  sgvardo  intese;.. •  Lenta  poi  s'afwi- 
dna,  e  ti  fa  vessi  Gon  la  lingua;  e  III  rìdi,  e 
raccareni.  Tass,  Ger.  ii,  3o.-  Ella  la  sua 
figliuola  ia  braccio  prese ,  Aceamaolla  colla 
mattone  dissc^ec.  Salvin*  II,  lib.  5.  />•  i ao.  (La 
Iradux.  letter.  lat.  ha:  Aiamupse  ipsam  demtdeO' 
hot.)  Di  secreta  pietà  l'alma  percosso,  Riguar* 
dolla  il  marito,  e  colla  mano  Aocarezaando  b 
dolente.  Oli,  disse,  ec.  Mònt,  IL  L  6,  v*  643. 
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B  «oearcBBÒgft  «olla  destra  il  oMnlto.  Id,  H. 

L  8,  i>.  5 1 3;  ■  > 

J.  L  JRififnio ,  per  simiiiL  ,  it^i  éommalL  m 
Ed  essi  {leoni)  giunti  alcadavero  {di  S*  Paolo), 
umilmente  se  gli  gitlarono  a'  piedi,  accarea- 
landolo  a  wsoàù  loro,  ^  aoerbamente  ruggendo 
in  segMo  del  dolore  che  dentro  seatiVano.  M^. 
G,  P.  Fit.  Confess.  n  Fit.  &  Ant^^é.  e  i5. 
p*  54^  co/.  I. 

%.  IL  Perestensione,  Fare  amorevolezze^ 
Esprimere  ad  aiéimo  il  suo  affetto  con  azioni 
o  con  parole,  o  oom  le  urne  e  le  altre,  Dioesi 
altresì  Carezzare.  V.  <Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  i 
quali  non  tono  pur  cenno-  del  proprio  e  pri- 
mitivo signif.  di  questo  verbo,  da  noi  avvertilo 
nel  tema.).<-IntanlO'lo  tratterò  meco  (un  cerfci 
Tonmino),  ed  aeearenerollo  più  die  potri». 
Con.  LetL  TomiL  leti*  g^  p.  12.  Quando  Ri- 
nddo  fra  tanU  allegrensa  Ricordar  odo  qudU 
oh'odia  tanto,  A  noia  gli  è  eolei  «he  l'accarena, 
£  mutasi  nei  viso  tutto  quanto^  Bem^  Or.  in, 
8, 18. 

{.  IIL  Figuralam.,  parlandosi  di  pimte  o  di 
terre,  vale  Coltivarle  con  attenzione,  non  /^ 
sciando  mancar  loro  ninna  di.  quelle  cose  dte 
possano  meglio  contribuire  a  farle  prosperare 
efruttarcW.  mane  in  VEZZEGGI  ARE.  (Ec 
d'agg.  a'  Vocab.,  i  quali  perì^  non  dicono  ultra, 
se  non.MÌ'j^^«natemeft/e*  n)  -•  E  facciasi  ogiù 
opera  di  palar  tutte  Je  viti' a' pali,  perchè,  ac- 
carcaaandole  òou  essi,  te  no  render^io  il  ine- 
rito. Seder.  Fit,  85.  Gioverà  agli  arbori . . .  na- 
seggiare, accarezzarli,  col  riveda*li  con  rocchio 
diligente  e  spesso.  Id.  Arbor.  193.  -  fd.  Ort 
e  Giard.  'jo8.  Vider  quindi  Farsi  agnor  più  do^ 
mestici  e  più  dolci  I  salvatichi  frutti,  accareir 
zanda  La  terra,  e  con  piacevoli  lusinghe  Più  t 
più  coltivandola.  Afarcà,  Lucrez.  U  5,p.  3'iS. 
(dlal.  ha:  Fruetusquejeros  mansuescere  ftms 
Cemebant  indulgendo,  blandeque  colendo.) 

%.  IV.  T.  degli  Artisti,  Agcibeujm  è  Toc 
care  e  ritoccare  spesso  con  leggerezza,  debco' 
tozza,  amore,  un'opera,  senz'alienuia,  (Milii- 
IHz.) 

AGGARNÀRE.  Veri»,  alt.  Ficcare  ndle 
eamejóne  anche  si  dìee  Ineamare^  (Es-  d'agg*) 
«  •£  sì  tm  'I  hraodo  o  '1  ooUq  Aceams  il  ^^^ 
e  giù  discende  al  fiacco,  Ghe,  sansa  piiù  lenr, 
nM>rto  laseiolkK  CAwi6r.  Amed*  49- 

S.  Fiffuralam.  per  iViiiy«re^*  quasi  f^^  P^' 
netrare  le  parole  nell'altrui  carne,  àoé  nm 
osrvel&t  o/lruù  «  Quando  bagnati  soB  (g/<  0^ 
telori  di  Mercato  vecdiio  in  Firenze),  conno 
v'aticamo,  Mangian  oocomeri,  e  poi  al  f^^ttcQ 
grande  Ne  vanno  colie  trombe,  e  non  ìndsnK^ 
PuccPropr.  Mere,  vecck.  p,  'rj3*  (Di  qw»*^ 
I  uso  metaforico  dei  verbo  Atxamar^  non  ^ 
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il  iro'vo^iegiia  che  feste  ìmimIo.  Ed  io 
qoi  lo  nolo,  per  cogliere  oceagione  dì  pregare 
VoesMamii  •  non  imbrattiime  i  loro 
Ma  potf'ionMà  sperare  che  le  mìe  pre- 
«iBiioviileedefaoditedeqttel  bell'i»- 
ifi  Aooocò^#  «pule  è  d  fòrte  spaamMilo  di 
berfaerico  Pacd^  che  Ione  troverà  per 
di  giooMidarsi  nd  secondo  de'  Teni  pre* 
Agmis  MtSmtgian  cocomeri^  e  pm  ni  fitoeo 
». .  .T-Il  P.  IhMHModiS.  Lnigi,  Acn- 
4ielk€mf.^  e  poif&hMore  del  Puod^ 
apiegaa«iddellojtf«ciirnaf«  per  IMMwre  coir 
^wngfe»  Ho  sioeome  Imaman  vale  MeUernd* 
tmmmt^^  cioè  Imdmrt  aUnu  a  ptrtnmderd  di 
dteeehè  $im,  e  ndi'eddotlo  es.  il  Mettere  nei- 
fmaàmo  e  ^Mtubarre  aNmi  a  penuadersi  non 

1^  coii  ognor  piò  ci  andremo  noi 
che  anco  agli  Àcademìci  detta 
è  da  creder  piti  che  tanto.) 
AOCARIXXX^IÀMENTO.  9ust.  m.Loac^ 
cmrtoedàni,  cioè  Lo  w%^oìgersi  a  sinùlitttdme 
S  cartoccio.  »  Vide  FincomparalNle  mio  mae- 
ilro  Ifalptghi  aoch'eaBO  <|ueflle  "fi^ie  msieme 
e  afecartocciale,  le  quali  rmchitideTaDO 
wntf  ma  •  •  •  a  ingannò  poi  nel  rendere 
k  ragione  d'un  tale  accartocciamento.  FmìUsn, 

AOCARTOGGIÀHE.  Teih.  alt 

5-  AocixTocciAasi.  Teii>.  riAe88..all.  Avvoè» 

geni  a  guisa  <£r  eartoceio»  (Ea.  d'agg.)*  Lo  qital 

fame  deU*  ornamento  »  allargaiidosi  per  venti 

terminata  eri  ne' suoi  fianchi  da  certe 

capovohe^^awitfodate  per  intagttalore 

(fivcrae  dbe  si  accartoccia  vano  tra  di  loro.  Bico- 

^  Descr.  No%z,  i  o. 

AQGARTOGCIÀTO.  Pmìc.  di  Acearioe- 


%LT.  ^AifASt.  Fornito  di  qHeH'onmmenio 
d»  ^  Ardiiteiti  ddeanano  Cartocci.  (Manca 
Tes.  n^ABierl.)  «  Certi  mensoloni  accartoc- 
óli,  che  sopra  a  questi  (quadri)  avevano  la 
lor  cornice  aha  dal  frontespisio  delle  nicchie 
pia  <fi  tre  braccia.  MeUùi.  Descr.  Entr,  Rcg. 
Giov,  j^ 

%.  IL  T.  dé'Bhson.  AcciATocciàfo  «1  dice 
JÈa  Scado  fatto  a  cartocci^  die  è  particolar- 
mente in  uso  appo  i  Tedeschi  e  gV  Italiani. 
Frane.  Cartoac/té.  (Art.  Blas.)* 

mkCCkSAVULFalfbricarcase.^Sèn,  Pist. 
«  89.  Non  fijnarrii  egli  neimo  hiogo^  sopra  il 
"qoale  voi  non  accsisiatej  e  fiicciate  case  e 
9  vile!  9»  Djz.  di  Pad. 

Omtnmtìne.  -  La  pad.  Min.  attinse  questo  art. 
dalla  Cms.;  ma  roperazione  del  travasarlo  nei 
suo  Diz.  gli  fece  dalre  un  poco  di  volta.  Di  fatti 
nella  Cros.^  in  vece  del  punto  aiVimirativo  od 
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■  esosmativOf  è  ui  patetttisnmo  iiiteiTOgatlvo^  e 
si  vi  sta  bene;  Poi  la  Cras.>  in  cambio  di  aetmo 
Ittogo,  ha  neuno  lagoj  e  tale,  sensa  oootraslo^ 
è  b  sitMmi  lesione  :^poichè  il  testo  lat.  di^  pi- 
rimente  :  NaUas  erit  iaeas,  cui  non  vUlarwn 
yestrantm/astigia  imnHnéanif  Ma  firse  la  pad. 
Mhi.  non  attinse ,  com'era  suo  dìehito,  dalla 
Grus.  ;  e,  avendo  preso  in  qneHa  vece  per  stio 
iimanti  il  IXs.  <fi  Boi. ,  dove  il  iiigo  è  trasfor- 
mato In  ioga,  senz'akra  considerazione  s'armò- 
di  ben  correggere  qiidlo  sconcio,  sostitoendovt 
il  hiOgo  suggeritole  dtolk  soa  pronta  fantaala. 
Dacdiè  poi  la  Gros.  ed  i  Grasdriadi  néano  di 
segnare  col  marchio  Y.  A.  le  voci  aiÉtiqilate> 
e*  non  doresno  risparmiarlo  a  cotesto  AcoO'^ 
smre;  non  ci  essendo  alcuno  oggigiorno  il  quale 
sene>alga  nel  proposto  signif.  di  Fabbricar 
casse.  Ma>  di  gnaiia.  Accasare  ha  qui  proprio 
il  valore  che  vi  attfibmsòe  b  fìvfo'ea  prosa- 
pia? Io  forte  ne  dubito.  Sfortamatamente  il  te» 
slo  lai.  non  ci  può  dar  lume,  essendocene  l 
traduttore^eome  s'è  redolo  dal  passo  testé  ri^ 
rito^  pi  j^  die  tanto  scostalo.  Ragionando  per  al* 
tro  un  tal  poco  sull'es.  prodotlo,  e  eonsideraudo 
di  per  sè^ciascano  s'accorge  non  esser  possilit- 
leÀe  lo  scrittore  volesse  dire**  t»Nom  rimarrà 
egìi  man  lago,  sopra  ii  quale  vói  mm  fjmuìì'k 

CaiATE  CASE  e  FACCIATE  CASXtt»  e^'chèitt  tal 

modo  sol  favellano  i'mentecatli.  È  dunqimda 
presumere  che  in  cpielb  scambio  il  sao  eonoel» 
lo  fesse  tab:  uNon  rimarrà  egU  niUn  iago,  so^ 
pra  le  età  sponde  voi  non  rt  accasi até  (cioè, 
vi  apriate  casa,  vi  mettiate  ad  abiiare),  e  vi 
Jkcdate  case  e  t*i//e?  Ma  potrebb'eSsere  ancora 
ch'egli  avesse  dettato  semplicemente  «  tt.Npn 
rimarrà  egli  nimn  lago,  sopra  il  quale  voi  non 
aecasiatef  »  s  ;  e  che  ii  possessore  del  codice- 
od  il  copista  vi  abbia  aggìimto  di  suo  per  di^ 
chiarasione  di  queiracci»ùi/e  le  parole,  cnMs* 
(non  e)  facciate  case  e  vUìe^  Ora,  dove  non  dis- 
piaccia riconoscere  un  si  fallo  glossema,  il  ypr* 
ho  Accasare  eilettivamcntc  sonereUie  qui  b 
I  slesso  che /'VtòMcarcttse^-ms,  non  ricooosoen-» 
dob,  la  critica  non  gli  può  concedere  il  valore 
assegnatogli  da'  Vocabolari. 

«S*  I.  B  neuir.  pass.  Aprir  casa.  Tornare 
»ad  abitare  in  un  luogoj  che  si  usò  nel  fauoii 
T>  secolo,  come  molli  altri  verbi,  anche  scusa  b 
»  particelb  «St,  PI,  ec.,  a^fiìisa  di  Innamorarti 
»  }^  Innamorarsi, RcdìfigrareipeT  Rallegrarei^ 
'  »  e  simili.  -^'Bem.  OHé  3,^,  56.  £  lobe  nio- 
n  glie,  tf  sfacesse  in  Bibbiena.  »  Càuse  A,  ec.^  ec. 

OaerPÈaióm,  -  Lodevob  ò  il  rieordo  qui  datoci 
dalla  Grus.  che  nel  buon  secolo  parecchi  di  que' 
verbi  che  i  vecchi  Grammatici  chiamano  neutri 
passivi,  gettassero  via  talvolta  le  pititicclic  prò-- 
I  nominali  per  appaiv e  |>Ift  snelli.  Ma,  dopo  uu 
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tal  lioordoj  ognuno  $i  deve  aspeUare  che  ni» 
nanoo  almaoco  un  es.  ne  sarà  portato  in  con- 
ferma. E  pure  la  Cros^  sì  stette  contenta  a  quel 
sol  passo  dei  Bemi  che  s'è  veduto >  doye  ap- 
pinto  lo  Accasare  si  tira  dietro  quelleparticelle 
onde  il  bium  secolo  pìacevasi  di  far  senza.  A 
sopperire  pertanto  a  si  fatta  mancanza  si  tras* 
ponga  in  questo  paragr.  l'es.  delle  Pistole  di 
Seneca  addotto  dalla  Crus.  nd  tema>  qualora 
non  vi  si  tengano  per  interpolate  le  paroLeySu^ 
date  f$as€  e  ville j  e  quell'es.  si  troverà  qui  lieto 
e  agiato  come  in  sua  propria  casa.  ^^  Ma  la  di'* 
chiarazione  della  Cros.  è  difettosa  «^cora  per 
un  allro  verso.  Avendo  lei  detto  che  Accasarsi 
tanto  vale>  quanto  Aprir  casa  e  Torma*  ad  ahi" 
iares,eA  essendosi  poi  ristretta  a  produrre  un 
unico  es.9  dove  cotesto  verbo  vi  sta  nel  primo 
signif.^  ne  sicgue  che  il  signif,  secondo  rimane 
digiimp  d'autorìtà$  ed  io  mi  penso  die  né  cosi 
per  fretta  gli  avverrà  di  legittimarsi^  non  mi 
potendo  entrare  nel  capo(gli  è  pur  questo  mio 
capo  di  malagevole  entratural)che^C!CiLfAri&o 
Accasarsi  abbia  tanta  virtù  à9i  Aprir  casa  non 
ehe  una  volta^ma  due;  mentre  l'officio  dell'^r^c- 
casarsi  di  nuovo  o  del  Tornar  ad  abitare  in  un 
luogo  a  buona  equità  si  compete  al  suo  redu* 
phcativo  germano  Rincasarsi. 

^  II.  AccASABSi.  Verb.  rifless.  att  Propria- 
mente dovrebbe  valere  MeiUrsi  in  una  casaj 
ma  si  usa  in  senso  di  Aprir  caia  in  un  luogo, 
Metiervisi  ad  abitare^  Stanziarvisi,  e  simUe. 

J.  IIL  Accasarsi,  In  senso  figurato.*- Ingan- 
nati da  alcimi  nomi  che  qualche  volta  abbiamo 
presi  in  prestanaa  da  loro  {da' Latini) j,  ^  o  che 
i  vdgarìzzatori  per  qualche  occasione  ci  hanno 
introdottÌ9.e  ci  si  sono  poi  accasati.  J>ep,  Decam. 
t. 5>p. SyS) edi%, ntil.  Class. ital., ep.  loo edii. 
Crus.  {Questo)  es»  si  allega  pure,  ma  con  moki 
errori^  dal  Voc.  di  Ver*:  i  Diz*  di  Boi.  e  di  Pad. 
omisero  per  lo  meglio  e  il  paragr.  e  l'esempio.) 

§.  IV.  Accasami  alcuno  con  una  donna. /m- 
partniarsi  con  esso  lèi  pigliandola  per  moglie. 
m  Perchè  s'io  parlo  poi,  cugina  mia ,  Non  so 
se  tu  ci  avrai  tutti  i  tuoi  gusti;  Cliè  qui  non  è 
nessun  che  per  te  sia,  ec  A  ogni  moda  io  vo'. 
die  tu  t'aggiusti  Per  sicurtà  con  un  compagno 
il  quale  S'accasi  teco;  e  questo  è  il  Generale. 
Malm.  i^>  4^. 

ACCASATO.  Add.  Fornito  di  case^  Pien  di 

case, 

m  $.  Accasato  diciamo  ancora  per  Maritato 
n  o  Anunogliato.  -^  Cecch.  Incanì.  Proh  Un  Sa- 
v>  nese  oggi  accasatosi  in  questa  terra,  m  Cru^ 
SCJ  e  CoMP, 

OuerM9ioi»e.  *-  In  questo  passo  Accasato  non 
vale  né  Àlaritfito,  nò  Ammogliato,  ma  «i  bene 
CU  Im  aperto  CfUiayClw  ha  preso  casa.  Che 
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I  ha  fermato  il  suo  domicilio,  SàvniaiOfO^. 
mesi  dice  oggidì  per  tutu  Italia  senz'averne 
per  anco  la  permissione  da' Vocabolari),  A^ 
midUato.  E  perchè  ognuno  se  ne  renda  per- 
suaso>  porremo  l' intero  passo.  «iColà  al  primo 
»  uscio  abita  un  chejkgià  Senese,  oggi  aeat 
»  S€Uosi  in  questa  terra  (Firenze),  e  dà  qudk 
»  (città  di  Siena  )yi^ggifci^^^ier  le  discordie 
»  delle  parti»  é  chiamasi  Uicoolaisxo  di  Naldos 
99  fi/i  dolce  grappolo^  U  quale  ^  benché  abbia 
9f sessanta  anni'  vdlichit  ed  abbia  moglie  efi- 
ngUuole,  pure  struggesi  tutto  pel  ben  eh' e' 
*»  vuole  a  una  giovane,  eci»  Duwpie  cobeflo  Nio> 
colazzo,  che  oggi  s'è  accasato  in  Firen^  non 
s'è  già  ammogliato  oggiy  poiché  di  lunga  hudo 
non. ch'egli  avesse  moglie  e  un  frutto  di  essa» 
avea  più  figliuole,  le  ipiali  a  me  pare  che  già 
non  potessero  tutte  quante  nascere-oggz  via  via 
l'una  dopa  l'altra  (die  le  figliuole  non  son  fun- 
ghi) ;  ma  s'è  oggi  stanziato,  ha  oggi  preso  cesa 
nella  detta  Firenze. 

ACG/VSGIÀIIE.  Verb.  att.  Piegare  o  Far 
piegare,  m  La  verga,  la  cui  ama  il  del  acquista^ 
£  ibrza^violcnte  in  giù  l'accascia.  Arco  finendo 
di  sua  dritta  lista.  Se  '1  piei^ator  da  sua  forza  la 
lascia.  Al  del  allegra  iocontaneute  dritta  Coni», 
pie;  suo  corso  liberà  a  ambascia.  Boez.  Cons. 
l,  3,  rim,  2,  p.  6i.  (Il  lat.  ha:  F'alidis  quon- 
dam viribus  acta,  Pronum  flectit  virga  cacar 
men»  ec,  TraduZi  dd  Varchi  :  Tratto  da  viva 
Jbrza  Piega  talor  la.  cima  a  terra  stelo j  Ma, 
sechi  tallo  sforza.  Cessa,  dritto  ritorna, e 
gtéarda  il  cielo,  s  La  Crus*  e  Comp.  Intono 
fuori  per  secondario  il  signif.  att.  e  primitivo 
di  questo  verbo>compilandone  il  paragr.  in  tal 
forma:  «  L'usiamo  anche  in  signif.  att.  -  ZibaUL 
Andr.  98. 1  suoi  amici  infiammano ,  e  l'acca- 
sdano  ;  elli  non  ha  il  podere.  »  Chi  mi  sa  spie- 
gare il  sentimento  di  questo  esempio?  £  si  noti 
die  r  ACCASCIARSI  dd  tema  è  di^iarato 
dalla  Crus.  e  Comp*  per  Aggravarsi  o  Indebo' 
Ursi  le  menerà  pec  età  o  per  malattia..  In  qual 
modo  adunque  si  riesce  ad  i^pn^riare  un  si 
'  fatto  valore  all'/iccoscioRo  dell'allagato  Zibal-' 
donc?  Ma  sfortunatamente  il  Zibaldone  è  testo 
inedito  4  né  cosi  tosta  vi  sarà  chi  lo  consulti 
e  d  tragga  fuor  delle  tenebre.  -^  M'^MXorgo 
in  questo  punto  che  anche  il  Diz.  di  Boi.  ad- 
duce l'es.  del  Boezio  nell'Appendice,  ;na  la* 
sdando  io  bianco  lo  spazio  da  porvi  la  didiia- 
razione  dd  signif.  che  in  esso  es.  conviene 
attribuire  al  verbo  Accasciare^  Ottimo  spe- 
diente  per  far  presto  e  male^  Il  Diz.  di  Pad. 
omise  ogni  cosa;  die  è  ancor  più  spacdativo.) 

%,  I.  Per  Cacciare,  Spingere,  m,  £  quando 
avviene,  che  la  morte  il  teglia  Con  una  feb- 
bricella  che  l'accascia  Sotterra,  d'ogni  cosa  lo 
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(Tdww^  E  le  rmlmw  hi,  ed  et 
Ams.  CtMr5.l.5«niH.3^^.63.(Ilkl. 
t  DefimdumqmB  levw  nom  eti^ 
r. -^  Si  er  vetta  che  k  noeini  edis. 
di  s  cAe  la  morte  il  iogim^ ,  ^K*  ^^ 
Ca|g|lùij*  «MI  queif  ìl>  da  ttoi  M^Kto»  è 
daL  eeotiiBenla) 
$.  IL  AoGMGUMi.yerìl  ialniiBkl  pronomiiu 
•  IVoytio  Mamma  niMiean  meeuànm,  qiun- 
dD^noB  peiendoai  MMeDere  per  k  sua  gradel- 
la, si  latcia  andare  a  terra.  Lemdm*  m  MUmL 

S-  lU.  E  %mlaiii.  detto  ddL'^iiicMo^  vale 
ti,  Lttscktni  Mmtterek  ■»  £  però 
FainiNBCiaGoa  l'aBÌiiio  che  vince 
ogni  haMngiiai,  Se  col  suo  grave  eorpo  bob  s'ao> 
Dama.  Al/.  a4«  54*  (I  Voc.  alfegano 
nel  tema  di  ACCASCIARE ,  oo^ 
:  «  AGCA5C<AR£.  Neutr.  pass.  J^ 
o  Imi^olirgi  ie  triembra  per  età  o  pet 
mtdmitimj  *»  menlre  questo  verbo  in  questo  es. 
nan  si  riferìace  alle  membra^  ma  si  9ÌV animo j 
qui  noti  si  parla  né  di  malattia,  né 


di  eia,  B»  solo  di  quel  poco  d' ambascia  die 
s'acquieta  in  un  fiiticoso  viaggio^  b  quale  è  fiior 
deBa  dipendenza  dello  AccasdanL) 

ACCASCIATO.  Part.  di  Accasciare. 

^  Pier  PiegaMo  sotto  il  peso  della  troppa  età, 
(Si  noti  die  i  Latini  diesano  talvolta  Caseus 
uà  signif.  <M  Vecchio j  ond'^  probabile  die  da 
qaesta  Toce  tragga  origine  il  nostro  Accasciato 
e  VAceasciare^  —  Elk  {fa  libidine)  stimola  li 
fimeiulli,  infiamma  i  giovattij  snerva  gli  nomi- 
ni^  e  dà  fatica  a*  vecdii  e  agli  accasciati.  San 
Bern,  TnUL  Cose.  56.  (Il  lai.  ha  :  senes  et  do- 
erepilosjai^at.) 

a  ACCASERMARE.  Mettere  lèelh  caser^ 

m  MìVBtLVA* 

—  Ben  mi  pare  di  ricordarmi  che 
ahra  volta  io  dicessi^Bon  Veasere  fondata  ragio- 
ne d'appuntar  qiMd  Secretarìe  il  quale  usasse 
«He  scritture  seeretariesdie  la  vece  Accaserà 
mmXf  come  qBSÌla  che  é  r^olacamenle-foriiia- 
ta  alla  gniaa  di  Accasare^  Accampare^  Aeqma^ 
tisnasv^ed  altre  simìgliapcì.  Ma  ciò  che  è  per» 
tacase  ad  nno^serittere  (e  spedabneute  ad  uno 
icriliore«  qnal  si  è  un  Secretano,  i  cui  det- 
tili, più' die  non  l'eleganza  e  la  purità,  deb* 
B  mira  k  precisione  ed  i  segui  a 
e  eouTénuti  per  esprimere  certi 
oonoeiti),  dò,  dico,  tion  è  già  perinesso-egual* 
amie  al  Vocabolarista^  come  Vocabolansia. 
Questi  dee  priodpalniente  raccogliere  le  voci 
adoperile  ueUe  corrette  scritturej  ed  ancora 
&  utile  operr  a  registrar  qudk  ch'egli  conosca 
«Bere  oggimai  ricevute  dall'  uso  universale 
<lelk  pcnooe  bea  parknù,  ptu^hè  beUe,  rego* 
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]alt,«ej  sof^tethatto,  éeoemarie.  Ma  ivo  «niver- 
sale  BOB  poò  dirsi  già  queUo  della  sola  terra  o 
defia  aok  provincw  in  cui  vive  il  Lcssicdgra» 
lo.  Ora  io  credo  che  fuor  deOe  provineie  km» 
barde  non  iri  sìa  dii  si  valga  ddk  parok  Ae* 
csmermmrej  e  k  credo,  si  perdio  l'Alberti  neHo 
sfetso  Dia.  firanc  iiaL,  doveprodigaroenle  versò 
d'ogni  dkktto  vocaboU  e  keuaioBi,  al  frane 
CViseniernon  ebbe  coraggio  di.farcorrispon* 
dare  k  Aocasermarej  osi  perdio  questo  verbo 
non  ai  trova  tampoco- nd  Di&  milit.  del  Grassi,' 
il  qiwk  ognuno  sa  noii  essere  stato  per  cerlB 
condotto  co'  superstiaioai  rispetti  de'  pedanti. 
Ma,  come  sì  sk,  k  pad.  Min.  a  nion  partito  è 
scusabik  de&'avere  ÌBtrodotto  k  Accasermasi 
nel  suo  Dia.,acnBa  recarne  esempi,  and  perfino 
senn  raoeoiumaBdark  a  qud  poco  di  fiinnok 
s 'Vece  dell'mo  » ,  die  onestar  auok  àk  moll0 

I*  •  1_  *  Il       r>        ^       •  1.  •    ■■ 

ueomei  percìoQGiie  ndk  iri^asio/recheUa  bo 
fece  distendere,  non  si  tocca  pare  un  molta  dm 
pigliar  si  volessero  arbìtrj  d  fatti:  arbitrf  do 
poter  cagionare  alk  lingua  inestimabili  pr^ 
giudìftj. 

ACC  ATARRATÙRA.Sust.  f.  Affezioneem^ 
tarrosaf  imfredsUUtsra  aecompagnata  da  tatara 
ro.m  ho  sciroppo  fatto  col  diecotlo  sostanaìoao 
ddk  foglie  {dijeled^  è  utìk  nelk  aooalarrainre.- 
Ttta^.  Tom.  G^  Fìag.  6,  3^15. 

ACCATASTARE.  Verb.  att.  Fareaiastaj 
edkesi  propriamente  ddk  kgne. 

«  J.  I.  E  per  ssmiliL  si  direbbe  d'ogni  tdtrst 
»eo9a  che  s'ammassi  o  s'ammontL  *-  Varch* 
n  iSmp/.;j6 1 .  Ciaacuna  di  queste  cose  vonrebbó 
»  tma  dichiarazione  propria  e  da  per  sé,  o  ri* 
»  cercherebbe  agio  e  bufo,  e  voi  le  mi  kle  me- 
*»  scolare  e  quasi  accatastare  tutte  insktne  aenan 
j»  darmi  tempo  nessuno,  »  Ctu/scj.  ' 

Oaemim».  -  God  Iq^ge  pure,  sema  divano 
alcuno,  l'ediz.  comin.,  Padova,  ty^^,%e»  408, 
Ma  quell'aggio  e  bajo  io  per  me  non  k  intendo^ 
ed.  ho  gran  sospetto  che  in  quella  vece  abbm 
,  da  dire  af^  ed  ouo,  ovvero  agio  e  tempoj 
fBsrchè  non  Ibase  un  modo  proverb.  ikr«  noB 
avvertito  dd  Yoc 

«  ^  II.  AocAZASTABB,  Da Caiasio^ytìit  Ad^ 
»  decimare*  Segn..  Stor.  lib*  3.  E  perchè  nel 
n  distribuirìa  s'aggregavano  i  beni  c£  dascuooi 
»  il  che  i  Fkrentini  dicono  accatastare ,  d  cbia» 
n  mò  questa  gra  vczM  catasto.»  Cause  A  eCoMP^ 

Outrvmiom,  -^  Mira,  cortese  lettore,  mira  giuv 
diak  di  Gotesta  Cms.  e  di  cotesti  suoi  Compa'% 
gui!  Essi  c'insegnano  in  sui  saldo  che  ACCiV^ 
TASTARE  deriva  da  Catasto j  e  per,  condro- 
vare  una  tde  asserzione  ci  allegano  un  passo 
autorevolissimo  delk  storico  Segni ,  òo\e  per. 
appunto  si  dimostra  che  d  coutrario  essa  vooei 
CATASTO  1  fiorentini  k  cavarono  dd  verbo 
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AeaUaskire.  Io  dìoera  cb'e'  d  «Bagano  «n 
pM»  autorevaliMÌnio  dello  storìoo  Sqgnty  p«r- 
«hè  tale  è  la  loro  ckazione;  ■»  questa  cìtazMH 
ne,  peroolniBre  kiataìo»  è  errata  aneor  essa*. 
L'aiilore  del  passo  riferito  è  Nìeoolò  Maeliì»* 
irelK^  il  quale  nette  Ut.  fior,,},  4'  *o*^  ^'*b- 
1 437»  flìee X  «  E  perchè  (le  gF9vesEe)Jìts*vr> 
uguali  secondo  h  ricchezze,  m  provide  che  le 
si  ponessero  ai  beni,  e  dm  ifuèllo  che  €uwa 
oeutofiorini  di  wdseute,  ne  uvesse  um  meteo 
digravtsza,  ec  E  perchè  mei  déstrUnmrim  (que- 
sta gravezza)  si  aggregmvuno  i  hemi  di  dascu' 
no,U che  i  Fèoreutim dioouo  aecmtastanc, M 
chiamò  queeta  gnwezsa  cfltmsia^  w  INè  gii  U 
MacbiaveUi  è  quel  solo  cbc  dò  aflemi;  ma  lo 
afferma  né  più  iiè -meno  T Ammirato*  il  quéle- 
di  sì  fatte  particolarità  fu4»irio8Ìasiiiio  ricerea* 
tare»  ed  espositore  lodatissìmo  Madavvaotag- 
gìo  udiamo  ckf  dice  a  tale  proposito  al  Afura* 
lari  (DiMcré^  Auiich.  HuL^DisserL  35)s  «  Qvì 
ha  da  prevalere  V  autorità  de'  FiorenUm  che 
scriyono  dette  lor  oose  proprie  {ma  che  dalla 
Cnts.  e  da*  Cruscldadi  non  si  leggono),  Acc4« 
TASTABB  signilicava  jimmassare.  Ammontare, 
Fare  una  tnassa»  una  unione*  In  lat.  sì  direbbe 
Congerere ,  Coadunare,  Formossi  qud  voca* 
bolo  da  Catasta,  Descrivevansi  dunque  tutti  i 
beni  de'  cittadini  ne' registri  publid;  e  daqu^ 
sta  untone  e  massa  risultava  quel  tanto  che  ca* 
datmo  avca  da  pagare.  Quella  gnu^ezza  (cosi 
scnve  l'Ammirali  seniore»  1.  zix  della  Stor.ikir.) 
dia/  mettere  insieme  i  beni,  che  con  altra  voce 
AciMastare  si  sttol  dire.  Catasto^  chiamaiOk»» 
Ora  da  «piesti  passi  (che  ancora  è  più  stupendo 
a  considerare),  dove  a  questi  soli  s'avesse  d'at* 
tandcre,  risulterebbe  che  ACCATASTARE 
non  vale  già>  come  insegna  la  Crus.,  Addecimai' 
rejdoè  àfetiere  a  decimai  ma  in  queUa  vece 
Aggregare  o  Mettere  insieme  i  beni,  IVitlsWa, 
banche  non  già  nd  senso  preciso  di  Addecima* 
re,  ma  in  quello  d'Imporre  Ucataséo,  si  dica 
IÌ9rae  più  propriamente  Catastare,  vi  ha.piune* 
ts.  di  Accatastare  usato  nel  senso  medésitnoi 
(V.  in  ACCATASTATO,  partfc-,  il  S.  J^L). 
Laonde  i  futuri  YoGabolansti,  oméssa,  la  non 
ricevuta,  anzi  la  contraddetta  etimologia  in  ven* 
tata  dagli  Academici,  giusta  la  quale  ii  figliuolo 
sarebbe  atilor  della  vita  del  padre,  mi  par  die 
dovrebbero  star  contenti  a  direi  «  AodATASTAfiK, 
vale  anche  Imporre  quella  gravezza  che  i  Fio^ 
reniinidùafnofto  catasto,  Dkesi  aneheCdtoflo* 
re.  t  E,  dove  non  ne  avessero  esempi  atta  m»- 
no,  potranno  aggiungere:  «  V.  in  ACCATA-* 
STATO, partic.,  il ^...»;  ii  quale  sarebbe 
corrispondente  a  quello  che  in  questo  nostro 

▲GGATASTATa  Partic  di  JctaUutM-e. 
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^  I.  Iperbolica»*  pd  apnipliioa  ■4ai»ifff mio 
quasi  a  forma  di  caiasta,  m  Voltar  lo  sguardo 
alla  riccbena  grande  £d  alla  varietà  di  tante 
robe  Su  per  In  mostra  di  quatte  botteghe.  Ac- 
catastate là,  qua  sopra  gradi  Dispoate,  ivi  spie- 
gate^  ec  Buotwn  IHer.  g.  ^,  m,  ^^-s,  j,p.  2q5, 
col,  I  .,(La  Cru&  e  Comp.  allagano  questi  veni 
in  ACCATASTATO ,  pr€«o.  nd  aignìf.  gene* 
rioo  di  Accatastai,  e  ad  cui  primo  es%>  qwirio 
partic,  appartiene  sSlì  Aemtmstare  par  Impom 
il  catasto,) 

%,  IL  AccATASTAVo.da^oMlMtarehisigDiC 
à^imposte  il  naftwln.  «Ed  ajmerebbe  non  poco 
questo  pansiem  vcderla(iii^sa/e)  sello  il  uicde- 
aimo  Triho  «lescritta  e  per  dir  «odcaosoau,!»» 
d  puro  modo  nostro  accatastata»  Botgh^  Fine 
Fies,  !ia  I ,  ediz.  Cru^*  (Questo  es.  si  aU^  da' 
Yocab.  laconfenna  del  stgnif.  generico  di  «AC- 
CATASTATO* add.  da  Accaiastare  »j  dove, 
che  è  più  ancora*  la  voce  Accatastato  non  'uùi 
per  add.,  ma  si  bene,  e  visibile  eziandio  ad  un 
caterattato^  nella  sua  propria  forza  di  participio.) 

«  ACCATTAmUGUE.  Voce .  formata  da 
»  Briga  e  dd  verbo  Accattare j  quasi  dica  Pro- 
»  otuxiar  brigfìe*  Brigatore,  Beccalite,  »  Ab' 
BERTI,  Diz,  enc 

OtsenmitM,  -  La  Crus.  d  ristringe  a  dire  che 
ACCATTABRIGHE  vde  lo  slesso  che  Briga- 
tore» cioè  j^ffimnone^  cioè  Uno  che  d'agHÌ 
cosa  piglia  soverdda  briga,  Andie  il  Saivini, 
Annoi,  Buonar,  /Ver.  p.  44 ^^  Y^^  '^9  aUribui- 
sce  parimente  a  questa  voce  il  solo  valore  di 
Facc^diene,  a  cui  nello  stile  aoheriMiao  o  sati- 
rico o  famigliare  corrisponde  Cecoo^ula,  ¥A 
m  td  sènso  ella  è  adoperala  non  che  ndl'es.  re- 
cato dal  Voc.,  ina  pur  anche  nd  seg.  dd  Cay 
chi»  Siiav*  a.  4*  ••  ''t  :  «  Or  vedi  bella  cosa  die 
io  tu) /aitai  durata  fatica,  perso  il  tempo,  e 
aequislato  un  niaùcO'!  Orsù,  sempre  si  impaw 
io  sarò  un* olirà  volta  manco  aecaiiabrighe,  » 
Egli  è  vero  per  altro  ch'eaiaad^o  il  Varchi  coa- 
fiise  lo  Aoeaitfibrighe  ed  Beccalite,  additato 
ddl'Alberti^dioendo  neU'J&rcd/MW,  t.  »,  p.  177» 
odia,  inil^  Class.  itaL  :  «  EperdèèmoUe  nMu 
(questi  ser  saccenti)  ^danno  de'  jfcnsieri  dd 
Boisso,  si  chiamana  AccèTTABamaa^  BaacAUvi 
e  PiszACAQiJiSTioifi.M  Madascun  vede  cbe^  seb- 
bene le-iitid  tirino  addosso  d'ordinario  mille' 
brighe,  ncn  perda  si  converte  che  dn  ha  bri* 
gbe  debba  aver  liti.  Laonde  L'Alberti^penenda 
Beccalite  per  sinon.  idi  Accattabrighe,  s'ingan- 
nò più  chepoco^  o  veranieBte.è.ca(^ionecbe 
diri,  s'inganni;  poiché  dalle  cose  aoceanate  n*- 
sttkache  bea  può  dird  A)ocATTABBiGaB,*pre80 
in  lato  senso,  in  vece  di  Beocalitej  ma  non  ^ 
d  contrario  Bkccaut£,.  voce  didgniiKasiooe 

drooacntu^iavoBiidi^aMiirnirif^-  . 
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»  Dk.  mm.  So.  Fu  rìéeviM&d»  U  e  ^  taM»  fa 

»€^.  fe/l.  I,  18.  Pbidiè ^1  dbbero  falli  gli 
•  aocattamcaii  wékSi ,  ec.  »  Cause  jj  ec^ec. 
«  {.  A<3f:TTAMiiiiii.  UmamJtUare,  Umtodmt» 

-AJJeeaJUamemto  éeltenui  é  voce 
in  Itidb  ii^liL  SpagMtolì>  e  dM»  Ml)h6iie 
cokrrabi  da  «b  Fii  ciiH!MÌa><k  un  AvaììmI  Can»; 
c<b4|BBlcBe  anv  •mmHiiv  odlBooflc  pu'Ogmic^ 
CI  ha  potuto  &r  pnyra^e iafareveiS  spenje, 
è  il  Voc.  noldìea*  Ora  h  voce^agmiolil 
<ndalta  dogl'iialbnìy  per  coofiir- 
M  ^ouio  odn  Imgiyiy  in  jJwQ/fiÉu  pfw  fu) 
Huiic  0B  pnipripincnie  jK«i6iP|^nnBui^  la 
giusla  faOraa.^  èmn  cMta  dmioatrÉnono 
d'afttiD  Ae  m  fii  nel  rmvere  persane  graie  o 
vA'wkhoecarm  eon  esM  loro;ttui<l  hetìt  capn- 
■e  Dimo^irmtitme  di  rwettnuLy^omore,  diri' 
speUtfjÌM  «foad  dnnoiiraBaDe  làceìam  pnre  tal-* 
Ydla,  per  tei  mine  dt>cerinMNiìa  e  d'urìbaaità  ^ 
^en»  persone  le  quali  ci  aono  ef^aitra  oosa 
die  grate,  fi  ttàe  in  efiètio  era  «yoel  peraonag* 
gìo  die  m  «Kee  nelPet.  del  Firencuola  eMere 
sMa  rioenito  eon  grandittìmo  aocattamenio« 
Pcrdiè  qnd  personaggio  era  un  certo  Carpi* 
guarii  <pMÌ  Carpigiià^  per  non  vi  tener  troppo  a 
bada^  era  un  montone^  ma  un  montone  fuHbo, 
aadnioao,-  arrikippalorft,  investito  d'alta  ca- 
nea ncila  real  Corte  dd  Ijeone,  e  quindi  odiato 
da  toni  i  Cortigiani ,  e  temuto  e  avuto  in  so* 
spetto  dal  Re  istesso.  Or  questo  Carpìgua  é 
qnd  personaggio  che  narra  il  Fìrensuolatsòme, 
liluiuMndo  da  una  gelosa  ambasciata  ad  uà  Bue« 
era  stalo  rioeruto  dalHe  e  da  tafta  la  Sua  ìmh 
ronia  con  grandissimo  accatuaaenla^  Pensale 
era  voi  se  in  tale  aecattamenlo  poleTa  esser 
pur  ombra  d*alletto. 

ACCATTARE.  Verli.  att.  daMat  Captare. 
Prendere  chcaekè  sia  da  alirL 

^  L  In  aignif.  di  Procacciarsi  checché  èia 
mendkando.  (Ea.  d'agg.  a' Vocab.,  la  cui  di* 
diiariB.  e  per  altro  alquanto  diversa.)* Mangia- 
va (£  Pnoicesco)  più  volentieri  delle  Uiiiosine 
di'cgli  a<9caftlava  per  gli  usd,  che  dell'altre;  e 
se  alcuno  grande  signore  lo  invitasi  akiUMi 
volta  a  mangiare,  andava  prima  aiendMando 
per  gli  usci.  yit^SSi  Pad,  L  4«f».  igiL^eoL  i> 
edt».  JAmn. 

J.  n.  Nd  signif.  dd  paragr*  anteoed.  ooU'og^ 
geMo  sottinteso.  (Es.  d'agg.  a'  Yocab.,  la  cui 
didiiaraiL  è  peròdilEnrcnledalla  nostra.)— Mise 
io  abito  lui  di  peregrino  y  U  qual  per  Dìo  di 
porta  in  porta  accatti.  JlHos.  Far.  ^,  106. 

V  Uf.  AccATTABS  A  riaioRK  UVA,  CASA.- V.  in 
PIGIÓNE. 
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f.  !¥•' AccA^^ASE  MsoLA.  Pbt  Fani  dary^h 
mia.  Farei  prameitere*  •■  Pregaiidolo  per  amo^ 
re  die  accattasse  parola  dd  Re  die  un  solo  ter* 
neamentosi  faeesse  con  sualieeozia.  Ifov.  aOt 
ifc  57  j  p,  iSo,  edit,  mil.  Class,  iia!,  (L'ediz» 
mìL  per  eiora  dd  Tosi,  in  vece  di  aeeaiiaese 
p'ffoia,  ìegge  accattasse  la  parola:  lenone 
di  pari  bontà,  d&eendosi  pattmenle  Farsi  'dar 
^«mla  e  #Um' dnr  la  piirnAK.  *  I  Voéak  die* 
gano  questo  es.  in  ACCATTARE  per  hape^ 
f/ure.) 

ACCAITÀTO.  PMie.  di  Accanare. 

$•  L  Pignratam.  si  dice  di  Ciò  che  non  è  prò* 
pria  della  persona  o  della  cosa  di  etti  si  par. 
la^maoheè  toko  come  impresto  d'altrondej 
e  quindi  di  G£^  dhe  non  è  natervlB.  Frane»  £m- 
pronte.  Aicnne  volte  vi  dorrispctode  pure  dm 
séaapigiome/eà  altre>/Xfem/fcaio.  (Manca  Ves. 
alla  Gnis.,  k  cui  diebianfiane  si  è  da  noi  d« 
formata.)  «a  Come  io  non  vorrd  eho  ci  invi* 
diaase  alennaj  proprj  e  veri  ornamenti,  cod 
non  mi  piace  gran  Tatto  di  vane,  e,  come  gtft 
qiieii'ncodlo,  d'accattate^  per  non  dir  tohe  ad 
aitici,  lodi  abbdiirsi.  Borgh,  Fine  Orig.  Fin 
a96,edi9,  Oh».  (Questo  es.  si  allega  pare  ndla 
*%"^<W-  ^^  Voc.  di  Ver.  Penchè  duoqne  i  Dia; 
di  Bd.  e  di  Pad.  non  se  ne  vdsero  a  Ibmime 
il  tema  nndaraente  proposto  dalla  Crusca?  A  v- 
vertiscano  per  altro  i  futuri  Vocabolarisii  elio 
la  citaz.  dei  Voc  di  Ver.  é  sbafata,  citandd 
esso  la  pag,  i96  in^vece  della  pag.  q86.  fiii 
questo  es.  fit  recato  dd  P.  Lombardi,  il  cui 
destino  era  di  dover  sempre  o  quasi  sempre 
errare*)  Come,  dove  «anca  la  naturai  bdlesca, 
le  persone  si  vanno  ajutando  di  lisci  ed  oma^ 
menti  accattati,  che  spesso  ajutano  a  più  soa* 
prire  i  natura' difetti,  cosi,e&  hLik  160.  (Qid 
la  cit.  edi2.  di  Crus.  ba  per  errone  aao^taU  in 

I  vece  di  acctt/totfj  la  nostra  arflanese.  Tip.  Class. 
itd.>  1 808,  pag.  a4o,  kgge  accattati  corrsHa-* 
mente.)  .  ì 

$.  n.  E  m  sensoan^go  al  preoed.  per  Jp^ 
partenente  ad  ohm  cosa  che  fion  è  feeUa  di 
che  si  parìa.  Anche  ai  direbbe  Tolto,  Ustérpti^ 
to.  LaL  Alienus.  m  Si  trovano  mdtissime  cose 
I  le  qudi  non  hanno  nome;  onde  noi  non  le  diia« 
miamo  con  i  vocabdi  proprj,  ma  accattati  d'ul* 
tronde:  come,  esempigraaia»  noi  chiamiamo 
/Me  e  il  nostro  ^.qud  dd  leUo  e  qud  de'  moutl 
e  qudlo  de'  veiai.  Farck.  Senec  Benefi  /.  !i> 
e.  34*  p»  47>  ^<As.  Crus.  (Q  lat  ha  ;  Ingens  oa» 
pia  est  rerum  sifienomine^  quas  non  praprOe 
adpeUationOfus  ìtotamue,  sed  aiìeme  eoamth 
flaUsque.  Il  qua!  passo  dalfaobco  ed  anouima 
Volgaritzalore  è  così  trasUtatos  ,Smisurataà  la 
copia  delle  eose  che  non  hanno  nome,  legaa/i 
nmtfoppeUiamo  eùn^nop9Ì  vocabolik  mkpef 
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afìri  vocmhoH  aeemttati,  ec.  V.  Del  Libro  àt* 
Benef.  di  L.  A.  Seoeea  Volgarìtsamento  del 
buon  aeoolo  ec. ,  stampAto  per  cura  del  eay. 
Fr.  M ortara,  Parma^  1 838^  a  e.  33.) 

ACCATTATÓRE.  Verbale  mas*  dì  Jccaé* 
tare,  prcao  in  fìgnif.  di  Comperare,  dal  firanc. 
jàcÀeter,  di  cui  V.  es.  neHa  Cnis.  J.  Ili  ;  onde 
yftAeCompmiore.  Frane.  ^cAetofir.«Merciadre 
più  gaude,  quaata  più  leote  accattatori  di  flua 
roba  venire.  /Hi  Guiii.  Leti.  xx/^/y.58.(Queito 
es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Conip.  in  «  ACCAT* 
TATORE  per  Mendicante  ns  avtertendo  però 
in  parentesi  chequi  jiceattatori  vale  Comprar' 
tarL  Ma  perché  di  un  tal  signif.  non  fecero  essi 
almeno  un  paragr.  a  parte?  Colla  medesima  ne* 
gligenza  fa  pur  compilalo  dalla  Crus.  e  Comp. 
il  $.  IIL  di  ACCATTARE;  ed  er»  pur  fàcile 
a  chicchessli  il  far  meglio.  L'Alberti  è  il  solo 
che  abbia  notato  in  paragr.  distinti  cosi  le  va- 
rie signilicaKÌoni  di  Accattatore,  come  quelle 
di  Accattare,  illustrando  assai  bene  questo  ver* 
bo  coll'a juto  delle  Note  del  Bottari  alle  Lettere 
dì  Fra  Gtiittone  :  -e  speriamo  che  i  Vocabola* 
risti  futuri  se  ne  approfitteranno.) 

a  ACCATTATOZZI.  Pàiioniere.  n  (Siegoe 
l'es.)  Voc.  di  Ver.,  Biz.  di  Boi,  Dtz.  di  Pad. 

Omrmfiom.  •>  Qual  arte  novella  è  cotesta  di 
spiegare  una  voce,  di  per  sé  chiarissima  a 
diicchess/a,  per  measo  d'un'altra  voce  di  cui 
pochi,  ma  podii  assai ,  conoscono  il'  signiiìca* 
to?  Né  ciò  basta.  Cerchiamo  PALTONIERE) 
e  quivi  che  cosa  impariamo?  Impariamo  che 
Paltoniere  è  lo  stesso  che  Paltone.  £  che  ò 
Paltone?  Paltone  finalmente  é  Colia  che  va 
limosinando.  E  perché  no  'I  ci  diceste  a  di- 
rittura ,  senza  mandarne  da  Erode  a  Pilato? 
E  poi,  sebbene  Chi  va  cercando  elemosina, 
Mglia  pur  calarsi  a  ricevere  anche  un  txn%o 
di  pane,  lultav/»spesso-iocoutra  che  questi  si 
oldama  offéso  d'una  dotai  donagione ,  e  la  ri- 
fiuta. Dunque  la  voce  Accattatozzi  esprime  un 
grado  di  mendicità  e  d'abietteisa  ancor  mag- 
giore che  non  fa  la  perifnisi  Colìd  che  va  li* 
mosinando.  E  V Accattatozzi  y  rigorosamente 
parlando,  é  piò  vile  ancora  óeW Accattapane j 
perchè  d  ha  tale  che  si  piegherebbe  a  chiedere 
un  pane,  il  quale  terrebbe  a  morir  di  faine, 
ansiché  stender  la  mano  a  ricevere  un  toxiEO. 
Ora  non  si  nega  che  nel  commune  linguaggio 
si  usino  pressoché  indifierenteniente  tutte  quo* 
sle  voci  Accattaiotzi ,  Accattapane,  Accat* 
ione.  Pitocco,  e  in  qualche  luogo  Paltone  o 
Paltoniere j  ma  siccome  elle  esprimono  più  o 
meno  la  tale  o  la  tal  condisione  del  povero,  e 
sono  comparativamente  o  più  generiche  o  più 
apelsiali,  eoa  corre  <Migo  al  Vocabolarista, 
ottani»  a'séj  da  aviertime  le  gradaaioDt^  Che 
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poi  talenti  allo  ao^ttof^  1)4  «1  pMiètare  di  fare 
o  non  fiir  capitale  di  tali  noordi,  a  Ini  non  cade 
il  darsene  impaccio.  Faccia  egl^  il  suo  dayeni 
pensino  ^  altri  a  fare  il  loro. 

ACC  ATTATRlCE.  Yerbde  km.  di  Aceei^ 
tane.  Danna  che  vive  éeU'acùottare,  doé  dd 
mendicare,  di  elemosine*  E  si  usa  anche  a  mo- 
do d'agg«,  come  sì  vede  nell'unico  es.  recato 
dal  Voc.  di  Ver.  (Es.  d'agg.  al  detto  Voc  di 
Ver.  la  cui  dichiaraaioDeé:  «  yerb.fem.  Che 
accatta.  »  Ma  sì«9eoniie  lo  stesso  Vec.  assegna 
ad  Accattare  oìnqiie  signif.  in  cinque  distinti 
paragr.,  oltre  a  due  altri  avvertiti  in  parentesi 
nel  ^  IH  i  in  quale  di  questi  sette  sigpif.  <lo- 
vremo  noi  prendere  im-lal  verbo,  oousidertfo 
nel  suo  verbale  fcminile?  E  si  fiatoéil  nieloda 
di  dichiarare  tenuto 'da'  nostri  preclari  Voca- 
ÌKilistarj.)  •  Se  (In)  fossi  accatialrice,  Non  gir 
su  per  le  scale,  A  posta  d'altra  gente,  A  fare  a 
l'altrui  donno  l'ambasciata  ;  Non  vender  lo  pan 
rotto ^  Se  se'  d'akrui  mandata.  Non  imborsar 
li  danfir  die  ricevi  ;  Nò  bestemmiar  chi  non  ti 
d^  del  pane.  Barber.  Hegg.  376.  (Lo  stampato 
legge  erroneamente  imboscar  in  vece  di  mi- 
borear.  Il  quale  errore  si  nota  in  conferma  di 
ciò  che  altrove  si  è  dettot  essei:  questa  ediiions 
maravigliosameute  scorretta.) 

ACCATTO.  Sust  m.  Diritto  che  si  paga  d 
signore.  E  per  estensione  Imposizione  di  df* 
nari.  Bass.  lat.  Aficapitumj  voce  probaliitineale 
derivata  da  Caput  j  onde  verrebbe  come  a  dire 
Ciò  che  è  da  darsi  al  Capo.  Y.'ADu  Cenge 
in  AccAPTABB,  AccAPrnjM,  RsAcciriTini.  Pm- 
venz.  Aùapta.  Frane.  Acapte.»ln  questo  mtao 
gli  accatti  e'  balxelli  sperperavan  l' Italia.  Ikr 
vanz*  Tae.Ann.  l.  iB,  p.  1116,  edi*.  Gnu-  (I 
Voc  notano  questa  significazione  della  voce 
Accatto,  sostenuu  dall'es.  preaHcgato  e  da  un 
iillro  del  Segni,  in  un  paragr.  dipendente  da 
ACCATrO  per  Accattatura,  Aceattamento.) 

ACCAVALLARE.  Verb.  au. 

%.  L  Term.  de'Cacdatorì.  Dicesi^fel'^n^'' 
nascoso  U  cacciatore  dietroadun  cavallo ^p^ 
accostarsi,  coperto  oosì,a  tiro  d'uccello  o  dtd- 
tro  animale*  (Manca' l'es.)  «  Siccome  (le  oche 
saivatiche)  sono  uccelli  sosp^losissimi,  è  molto 
difficile  il  poterli  avvicinare.  Non  ostante  si 
può  iato  accostarsi  anche  a  tiro  di  fiicile,  acca* 
vallandoli^  come  suol  dirsi.  Per  accavallare  gG 
uccelli  è  necessario  d'avere  un  cavallo  che  non 
tema  lo  sparo  del  facile,  ec.  Sav.Omit.  3, 175* 
(AUa  dichiaratione  della  Crus.,  che  é  b  mede- 
sima da  noi  qui  posta,  l'Alberti  sostituì  la  seg. 
alquanto  riformata  :  «  AccATALiAaK.  T.  de'Cao* 
ciatori.  Andare  nascoso  dietro  ad  un  cavallo  o 
ad  una  vacca  df  tela  d^inta,per  accostarsi  co- 
perto  così  a  liiv  d^ucceUo  o  d'altro  animeU»» 
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E^ttìmàSà  tnigliarare  U  dettalo  della  GA»., 
e  in  «lucHft  ^ece  coufbae  lo  Jcctundìare  per 
moMod'mrt  vero  cwalb  ool  ripiego  dd'eavah' 

teodeUat'oeoatiiteimtiipuUaytheèifaéìoài 
aù  parie  VEàcidopedia  meiot^ca,  e  cbe  pur 
«  Jq^ge  B^'&widL  domegL,  Milano,  1824, 
pcrP.  E.  Gtu^,  voL  n,  p.  7.  Eccone  il  passo: 
mPtr  fmeein  eacda  (deU^anitre  aalvatiche) 
tmccelùtiore  si  eopre  tuito  con  uh  abito  di  io* 
ìm,di  c^lor  di  vacca  o  di  cavatto,  e  si  asseUa 

i^cmpo  mnAspeeie  dimoine  die  inda  la  tesÈa 
deUa  vMGc»  o  deieavaiioy  eoa  orecchie  o  coma 
tioeehic  bisogna  pure  che  lasd  pendere  gw 
drile  mmmthe  due  Oste  di  Is/a  pei'  contrago 
iimegiùf  cke  si  possa  /e gamlte  aniaiofi  del^ 
fanimaìe  imntaio.  E^  s'avanza,  in  ial/orma, 
pi^  piano  alia  volta  delie  anitre,  col  dorso 
turvaio  e  col  fucile  in.pronto,Jinchè  le  giudi- 
ehia  tiro.  ». 

%.  AccAWAUjkMSi.  Verb.  recìpqi  Gettarsi  una 
cetasopna  ad  ^' altra  spiasi  a  cavalcione.  - 
U  sole  ìiluniiiia  dal  levante  al  pooente  in  un 
il  che  si  vede  ancora  neU'iUnmina- 
delle  fiamme  e  fuochi  noetrì^i  lami  dette 
^■ìdoq  si  coufimdooo...  nell'aria^...  ma 
nsMngono  spesati,  sebbene  s'accavallino:  il 
Ae  dimostrano  l'ombre  loro,  f^arch.  Lez.  aSo. 
(la  Grus.  e  Gomp.  allegano  quest' unico  es.  a 
eonfiermare  cbe  ACCAVALLARE  sì 
Soprmpporre,  Éncavallare,  Onde  apparti 
i  valeDinomini  pigliarono  la  particella  prono- 
ni^  si  per  seguo  di  Ibrma  passiva.) 

ACCAVALLATO.  Parlic.  di  Jocavallare, 

$.  DeUo  di  cose  tana  a  cavallo  deWaltra, 
Tana  a  ridosso  delt  altra*  m  In  questa  lor  se- 
pollma  (rinfemo)  staradno  tutti  (<  dannati), 
dopo  il  di  del  giiicysSo,  cernie  ora  stanno  i  ca^ 
davcri  nelle  loro  in  tempo  di  peste  aUordié 
già  sono  colme,  accavallati»  ammassati.  Segner, 
Mann,  Luf^  cap.  ii,%.^,p.  334, €oL  !i, edis. 
miL  Class,  itai.  (Questo  es.  si  allega  da' Vocab., 
pracedoto  dalla  dichiara».  «  «  ACCAVALLA- 
TO. Add.  da  Accavallare  »;  il  quale  Accaval" 
yrei  considerato  da  essi  per  sitton..di  Soprap' 
porre,  incavallare,) 

«ACCECAMENTO.  L'accecare.  Lat.  Ex- 
»cmeatio.  -  But.  Dopo  l'accecamento  del  Re, 
»  Edipo  venne  il  reggimento  a  due  suo'  ligliuo- 
»  IL  »  Cmvs.  e  Coup. 

thmmaimg.^  Se  Lo  accecare  significa,  come 
BOB  v'è  dubbio,  Vjitto  della  accecare,  già  ba* 
sta  ciò  solo  a  lar  comprendere  che  neli'addoUo 
ei>  la  voce  AccecatneìUo  fu  male  interpretata; 
panche  l'attualità  d'una  cosa  è  incompatibile 
coli'  idea  dì  cosa  passata  espressa  dalla  prepo- 
"none  Dopo.  Ma  ciò  che  è  passato  non  può 
CMT  tale  senza  che  sia  ia  istato  di  pusswilàj 
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àaaiti^  nell'addotto  es.  la  voce  Accecamento 

non  può  già  esprimere  £«>  aa;ectt/v^  ma  si  bene 
significar  dee  Stato  di  chi  è  cieco.  Ma,  badan- 
do da  parte  le  sottigUesse  grammaticali,  chi 
non  sa  come  Edipo  si  accecò  da  se  stesso?  Dun» 
que  tanto  è  a  dire  Dopo  taceecamento  di  Edi- 
po, quanto  Dopo  che  Edipo  si  fu  accecato. 
Dimque  tt  ridurre  sé  stesso  in  istato  di  cecità 
non  è  Lo  accecare  altrui  che  dice  la  Crus. ,  e 
ohe  pappagalleggiando  ripetono  i  Crnschiadi. 
Ma,  se  tu,  mio  benigno  lettore,  non  ti  stancherai 
di  queste  mie  note; cedrai  che  i  diversi  valori 
deMa  cadenta  in  entó,  non  pur  questa  voha, 
ma  quasi  mai  non  furono  sentiti  da  tutta  intera 
la  furfurea  progenie.  —  Oh  !  cpiasi  quasi  io  mi 
dimenticava  di  quell'lSroeca/zo  die  i  dotti  Cru- 
schfadi  fanno  in  latino  cotTÌspondereall'ilaliano 
Accecamento.  E  la  cagione  per  cui  mi  consola 
il  rannnentannene  ancora,  si  è  questa,  che,  in 
grasia  deUa  mia  ignoranza  nell'idioma  di  Tut 
lio,  d*Orasio  e  di  Virgilio,  io  bramerd  sapere 
da^'  intendenti  se  Virgilio,  Oraiio  e  TùUio  o  i 
simili  ad  essi  avevano  in  pratica  la  detta  voce 
Erctecatio. 

$.  I.  Metaforicam.  per  Turbamento  e  inte- 
nebramento  della  ragione.  Frane.  Aveugle" 
menLml  nostri  padri  Roniaui . . .  nelle  interiora 
degli  animali  vittimati  cercavano  la  sorte  e  l'av- 
venimento della  fortuna  :  questo  accecamento 
diabolico  ed  è  ed  esser  dee  iu  abominsaione^ 
comeavverao  aUa  Fede  cristiana.  niL  SA.  Lii, 
e.  3,  V.  S,p,  1 44*  (Cosi  per  passo  .si  noti  che 
abominasione  col  b  semplice  ha  pure  la  slampa 
da  noi  dtala,  ancordiè  fior.:  il  che  non  e  poco.) 

$•  II.  E  metaforicam.  per  Log^'/lor  la  polvere 
negli  occhi  4td  alcuno,  cmoe  si  dice  pur  figur»- 
tam.,  ed  il  cui  signif.  è  a  tutti  notissimo.»  Essen- 
do il  Re  di  Frauda  prigione  iu  Inghilterra, . . . 
e  occorrendogli  spese  molte,,.,  la.. .  sua  ìk* 
gliuola  consenti  mogliera  del  detto  mc;sserGio« 
vanni  (figliuolo  di  Galea^so  Risconti),  avendo 
in  dono  da  messer  Galeazzo  e  comperando  nei 
reame  di  Francia  dal  Re  baronaggi  in  nome  di 
dota  della  detta  fanduUa  di  valuta  di  trecento 
migliaja  di  fiorini:  e  dò  fu  accecamento,  che 
il  Re,  ricevuti  ì  danari,  gli  die  la  picoolìss^ina 
Contèa  di  Vergili,  tuttoché  di  Virtù  volgar- 
mente si  titolasse,  per  coprire  la  miseria  della 
povera  Contèa.  Fili.  AL  l.  g,  e.  io3,  v»  /^, 
fr.  3i  8.  (Cioè: .//  He  consentì  di  dare  la  pìo^ 
priajigliuola  in  moglie  a  messer  Gio.Jìgliuolo 
di  Galeazzo  FisconUy  avendo  tra  in  dono  da 
esso  messer  Galeazzo,  e  per  la  oonipera  di  ba- 
ronaggi  che  il  medesimo  doveafare'in  Fran* 
eia,  3ooiii.  fiorini.:  e  ciò  che  in  ttd  contralto 
fu  un  gittargli  la  polvere-negli  occ/ii,  si  è  que» 
sto^  che,  il  FkC,  ricevuti  i  denari,  in  luogo  de* 
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tanti  bartmuggi  che  si  poteano  comperare  con 
una  tal  somma,  non  gli  diede  altro  che  la  po^ 
vera  Contèa  di  f^èrgià,  coprendone  la  miseria  ■ 
col  fastoso  nome  di  Contèa  di  Firtii,-  La  Om^ 
allega  queMo  es.>  senza  rotserìcordia  slrosEatato^ 
in  Gonferma  di  Accecamento  per  Inganno.  E 
late  ne  è  qiù  realmente  in  eonctusione  il  senti* 
mento.  Ma  nella  voce  Ingannò  chi  mai  scorge 
la  minima  relazione  collo  Accecare}  Ognuno 
per  lo  contrario  I9  troverà  nel  Gittate  la  pol^ 
vere  negli  occhi j  perdiè  da  un  tal  atto  si  ae» 
cieca  la  vista,  E ,  quantunque  stia  bene  nelle 
dicbiarazioni  ilTnggire  le  voci  nM^aforiclie  ed 
i  fraseggiiimenti  figurati  >  nondimeno^  ove  la 
lingua  non  somministri  espressioni  proprie  da 
spiegare  con  evidenaa  il  concetto,  si  può  con- 
cedere per  lo  manco  male  di  ricorrere  a  quelle 
ed  a  quelli,  massimaniente  allorquando  si  fac- 
cia uso  di  metafore  e  figure  si  coinmunemente 
e  abitualmente  praticate,  che  appena  Ttioiao 
s'accorge  ch'elle  sien  tali) 

%.   III.   AcG&CAMKNtO  SPtmiTUALE.  T.  tcolog. 

\j  Accecamento  spirituale  consiste  nel  non^oo- 
noscére  F  importanza  della  salute  dell'anima,  il. 
pregio  delle  grazie  divine,  renortmtli  de' no- 
stri, peccati,  la  necessità  di  fiore  penitenza, -ec 
Berg,  piz,  teoL 

ÀGCECÀRE.  Veib.  att.  Privare  dell'uso 
della  i'ista.  Rendere  «eco.  (Es.d'agg.)- Vedi 
come  accieca  il  peccato  non  solamente  degli  oc» 
chi  della  mente,  ma  degli  occhi  del  corpo.  Fr. 
Giord,  Predi  p.  ^iC^,coL^.  {Cioè,  F'edi come  il 
peccato  non  solamente  accieca  l'uomo  toglien» 
dogli  l^uso  degli  occhi  della  mente,  ma  l'uso  an» 
Cora  degli  occhi  del  corpo.  Onde  viene  che  lo 
Accecare  è  qui  posto  a  un  tratto  in  senso  pip- 
prìo  e  metaforico.)  Avendo  di  già  i  Satiri  l'o- 
pera loro  promessa  nell' accecare  il  Gidope, 
quando  si  venne  al  fatto. ...  palesano  la  loro 
codardia.  Sàlvia.  Casaub.  108. 

J.  T.  Figiiratam.  per  Coprire  con  inchiostro 
od  altra  materia  le  parole,  scritte^  o  le  d^in- 
turerò  simili,  come  die  sia;  Alterarle  in  guisa 
da  non  le  poter  piii  leggere,  da  non,  le  poter 
pik  distinguere, 'm  Ancora  Uiiìi  gli  albergatori 
scrìvono  sopra  la  porta  delia  casa  tutti  gli  u(^ 
mini  suoi  osti  il  dì  che  vengono;  e  il  di  che  se 
ne  vanno  si  li  accecano.  Marc.  Poh  Fiag,  a 
r.  ^^.  Ella  avea  scritto  scrocchia;  parvele  d'ac- 
cecare scrocchia,  e  di  segnare  cosi  fatte  parole 
nella  corretta  cera.  Oi'iW.  magg.  L  9.  (Il  testo 
lai.,  V.  Sa^j  ha:  Scripta  soror  fuerati  visum 
est  delere  sororem,  ec.  -  Questi  due  es.  si  ci- 
tano n<^*  Opus,  sdeni,  e  letter,  voi,  g,p^Si, 
nót,  5o.  -  Il  Voc.  ha:  m  Acczcabe.  Per  Oscurare,  I 
Scancellare  in  e  ne  arreca  un  solo  es.,  nel  quale  I 
si  parla  àéX* accecare  le  armi  gentilizie  dipinte,  | 
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comic  si  faceva  nella  nostra  effimera  Rcpiib. 
Cisalp.  ;  al  che  alludono  qiie'  versi  dell'afa.  Zap 
noja  :  //  nmto  indolente  cadavore,  a  cui  nega 
Il  novo  rito  un  penitente  sacco»  Tra  cento  Iw 
mi  e  i  cantici  lugubri  E  i  negri  ammanii  e  le 
mercttte  insegne.  Se  emergeranno  dalla  impo- 
sta calce.  Sia  portato  alla  tomba,) 

%,  ILE  in  senso  anàlogo  ài  precedente, -In 
vece  di  Imbatti  nella  ristampa  è  stato  posto 
Imbratti:  è  cosi  la  voce  Imbatto  viene  acco 
cata  nel  nostro  VocabohN>io  (vIs/M  Crusca),  nd 
quale  si  vede  collocata  col  solo  esempio  di  que- 
sto versa  BiscÒanL  Cam.  1 7.<Qid  rallerazione 
onde  viene  accecata  la  parola  di  cui  si  paria, 
è  prodotta  dalla  lettera  r  intrusavi.) 

J.  (II.  AcGBCAftZ  VBL  GIUDIZIO,  O  similc.  M- 

vare  dell'uso  del  giudizio.  Toglierne  Fuso.  • 
Quel  piacere  e  quel  dolor  partioobffe  li  accieca 
del  giudizio.  Cor,  Rei,  Arisf,  6. 

J.  IV.  AccscAss  LB  Pi  ARTE,  si  dioc  dd  Gua- 
star loro  gli  occhi,  troncandone  le  messe.  (Es. 
d'agg.)  m  Fuori  ne  cavi  due  {occhi  di  vite)  verso 
la  punti^e*gli  altn  di  dietro,  die  calan  verso  ter- 
ra, si  acciediino^  aiumàocandoli  con  mano.  Sih 
der.  Colt.  5 1 .  (Es.  dt.  dal  P«  Lombardi  nd  Voc. 
di  Ver.  in  AGCIECARE,  scrìuo  coll'i  contra  le 

buone  regole  ortografiche  [V.  nd  %.Vi  Ih  no- 
stra postilla],  e  colla  sollazzevole  dichiarazioDe 
«tSirtùle,  per  Accecabe.  m  E  si  noli,  per  seUaa- 
zo  maggiore,  die  nd  paragr.  anteoed.  non  % 
pada  d'altro,  die  dell*-.rfccecarfi  de' colori,  - 
Questo  es.  fu  oinea^  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 
Quando,  la  vite  di  trista  sorte  è  potata,  e  ha 
mosso ,  e  mostra  gli  ocdii  grossi,  tagliale  in- 
tomo r  occhio  prin^o  e  cavalo  ;  e  gli  dtrì  ac- 
cieca, e  rìmettivene  un  diro  per  simil  modo 
cavato  di  buona  vite.  Iknwm.  Colt,  a*i3.  Noo 
sempre  si  adopera  il  ferro  per  impedire  il  trop- 
po lussiuvggiamento  ddle  piante.  Si  tolgono 
colle  mani  tutti  gli  sviluppi  ddle  gemine  che 
nascono  sul  davanti  o  sul  di  dietro  ddrdhcfo 
a  spall'cra,  o  die  compariscono  in  luoghi  non 
convenienti;  e  dicesi  accecarli.  Targ.  Test. 
Ottav.,  Lez,  Agric.  3>  i34* 

%.  V.  T.  niilit.  Dicesi  con  bella  mela/,  di 
alarne  opere  di  fortificazione,  come  di  fossi, 
di  cannoniere,  di  gallerie,  caffoniere,  strade 
coperte,  e  simili,  destinate  a  rUnanere  aperte, 
e  di  cui  si  riem/?ie  tutta  o  parte  dell'apertura 
con  materie  gittatevi  dagli  assaltatori  ofoi' 
levi  minar  dentro,  così  per  operarne  il  pes- 
saggio-,  come  per  romftere  le  communicaiioat 
del  nemico,  o  dimimdre  i  suoi  mezzi  d'offesa 
voce  di  vano  uso,  come  si  pi» 
vedere  da' seg.  esempi  (Grassi,  DiunuUt,)-^ 
Si  poteva  trovar  niocJb  che  le  cannoniere  non 
fossero  cosi  esposte  ad  essere  iinboccstc  ed 
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£^1».  AH.37.ck.  <bl  Grassi eéd 
Gn  comàmàanmio  «  gelliir  ndU 

f  per  aeeecMTMu  oeg99en 
oolaii  difcje  U  linea 
I,  6  però  Meglio  cbe 
che  il  lavoro  del  n^ 

Homitem.  dt.  M  GnusL  (Le  pad. 
m  AcBtffttaa  La  ciìrsoiiiBaa.  T.  dilorti- 
V.  IMBOGCARB.»  E ai^oad  IMBOG- 
Cà&E  cHa  adduce  il  primo  cs.  da  noi  allegato 
[del  Gafil^  in  cealenna  dello  iiM&oc«ar  le  <v^ 
inferir.  Onde  «  la  MMuiifesto  che  la  pad.  Alio, 
lo  jiceecmte  e  lo  /jofrocacwv  per  voci 
s;  3  che  non  è;  e  pi|;lìÀ  le  GflWNiif cere 
per  ^re^|iiffrf<^  cioè  l*abiteirioBe  per  lo  abita- 
lore;  il  che  paaia  battaglia.  -  Y.  anche  iu  IH" 
BOGCÀRE-e  Goo  qoe«a  oeeaaSooe  ne  par  dt 
amanite  gli  egregi  Compilatori  del  Dhiomatio 
iTarÉgfiMo  pidiKcato  aXorino  d  i835,che  io- 
dono  cercati  io  CMo  la  firaee  accecar  le  oubio' 
aÌM e  «ono  ad  ACCECARE  eibltoaCAN- 
1K>MIERA.  li  che  per  ahro  non  dee  recar 
BoravigKa,  «foeodo  a  tutti  è  nolo,  FAcademia 
tiwjtae  aver  dimenticalo  la  iteisa  voce  ^co- 
dMir  odia  prima  edis.  del  suo  Dirionarìo,  e 
la  «I  fificooda  Academìa  della  Gnisca  la  voce  A- 
wilifckiaoi  in  tolte  le  sue  etampe  e  ritlampe.) 
{.VI.  A  oiodo  d'intranait.  aasol.  in  vece  del> 
rinlranek.  proiioaùn.  per  IKvemir  cieco,  IVr> 
dbe  fmso  Mia  vista^m  Della  qaieela  parola^  in- 
ceBtaut.uHL  venne  ima  caligfne^of^ni  gli  occhi 
dei  deno  maga,  e,  accecando  del  tutto,  andava 
palpando  e  cereaodo  chi  gii  porgeoe  la  mano. 
CmaLjiiLJposLyg.  (Questo  et.  si  cita  dal  P. 
Lamfaaidi  nel  Voc.  di  Ver.  in  ACCIEGARE» 
che  è  voce  cacoyafinala;  poiché  talvolta  si  dice 
fniego,  siegue,  giiiocmto,  acciecano,  ec., 
endere  qoerte  vod  e  le  simili  un  poco  più 
e  più  sonore,  di'dle  non  sono  senza  l'af^ 
gianta  della  lettera  eufonica  ij  ma  tion  si  dice  pa- 
rimeulc^riegWTC,  sieguire^giuocare,  acciecare, 
perchè,  irasf^xiandosi  1* accento  tonico  sopra 
là  silalia  seguenie,  non  è  più  bisogno  di  quel  ri* 
picoo»  i  quale,  anzi<^  rendere  miglior  suono, 
impaccerebbe  e  raUeoterdibe  lapronmizia  con 
ofaligare  la  voce  ad  appoggiarsi  sopra  due  sedi 
m  nua  medesima  parola.  Y.  in -DITTONGO 
il  $.  DiTTOKco  MOBILE.  -  I  Diz.  dì  BoL  0  di 
Pad.  sdegnarono  d'avvertire  quest'uso  del  ver^ 
bo  Accecare,)  Poi  vennero  rondini,  e  con  lo 
sterco  che  gli  cadde  da  alto  neH'occhio  accecò. 
Fk  GwnL  Fred.  ined.  1,-266.  Dice  l'uno  (ile' 
aedb*):. ..Io  accecai ,.forse  dodici  anni  è;  ho 
jiuii.i|gfii>f^  iifne  mille' lirck  Dice  Pahro:  Ohi 
initoa  me  svCuttiralp^  ch'egli  è  si  poco  die  io 
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accecai,  che  io  non  ho  guadagnato  dugenlo  Urei 
Dioe.il  compagno:  Oh  quanl'è  che  tu  acceca» 
sii?  Dice  costui:  È  forse  tre  anni.  «fiaccAet  noi». 
1 4oj  poi.  ^,  p.  .tiSo. 

«$.  VII.  Ed  in  fona  di  IAH«eiur  Gieco^melap 
»  foricam.,  con  la  psrticeUa  si  sottintesa.  ~  FiL 
•  SS.  Fad.  a  CI  o9.  Il  misero  monaco  acdecò» 
»  e  conseotfe  in  sé  medesimo  di  mal  lare  con 
«lei»  rac.di  Fer.,  Drz.  di  BoL  e  di  Pad.- 

B^Mjtuitm  té Afftfbunttu  —  In  vece  di  acdecò  si 
Stampi  ne'  futuri  Vbcabolarj  accecò.  -V.  nel 
S.yi  bpostiNa.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)* 
E  questi  furono  pessimi  erctiri  die  n^prono 
k  potensia  e  sapiensia  d' Iddio:  accecaro  (oo 
«scorono)  della  gran  luce.  Fr.  Giord.  Fred, 
p*  304,  coi.  9.  (Cioè:  dive/mero  dedU  per  co» 
gtftme  dfiUagraaiace*)  Costoro  fiaccano  il  collo 
e  aociecano  e  diventaiio  matti,  id^  ib.  p.  19, 
coL  a. 

«  $.  Vili.  In  signill  neirt.  pass.  Di»eftircieeo^ 
»  Lat  Exctecari.  ->  Faliad.  U  cavatore  se  vedrà 
«•gli  occhi  della  vite  aperti,  accechersnnosi» 
I»  senza  speranza,  n  CàascJ. 

Oimmalam.-Dìee  il  testo  {Oh.  1,  p»  i5):  «Zi 
cavatore  se  vedrà  gii  oeM.  detta  vite  aperti^ 
accechenmnosi  sema  speranza  di  grande  ven^ 
demmia:  e  però  si  vwde  cavare  quando  ii  ha 
Musi,  n  Qui  dtmque  il  verbo  intiansit.  prono* 
min.  Joceearsi  è  usato  figuratam.;  giacché  al- 
tresì figuratam.  si  diiamauo  Ocdù  le  Gemme 
detta  vite.  Il  che  volevasi  accennare.— Il  Voc* 
di  Ver.  copiò  feddineote  la  Crus.,  senza  più. 
Afa  il  Diz.  di  Boi.,  ricopiato  il  soprascritto  pst» 
ragr.  della  Crus.,  avvertisele  in  psirentesii  «  Qià 
wdsignif.  ^  $.  V.  »  Che  cosa  dice  U  $.  V.? 
Dice:  «vAccscAks  u  piautb,  viti,  ec.,  vale  Gwk^ 
star  loro  gliocchi,  troncandone  ie  messe,  n  Ora 
consideri  il  lettore  se  il  Dia.  di  Bd.  abbia  nv 
pure  appresso  a  poco  inteso  il  sentimento  del 
passo  allegato.  È  egli  mai  possibile  che  le  viti 
da  sé  medesime  si  guastino  f^  occhi,  cioè  le 
«emme,  con  troncare  die  a  sé  medesime  le  prò- 
prie  messe?  E  pure  un  granchio  si  badiale  pi- 
gliato dal  Diz.  di  Boi.  non  fu  badiale  a  bastanza 
d'avvedersene  la  padovana  Minerva,  la  qnslo 
recossdo  in  seno  con  pericolocbe  k  fosse  folto 
da  esso  qud  giuoco  che  foce  uh  altro  granchio 
ad  una  certa  Peruoda,  come  lepidameuto  si 
narra  dd  Sacchetti  nella  Nov.  aoS.  -  Ma  giao> 
che  ne  si  presenta  buona  occasione,  pie  piaéS 
qui  notare  che  il  Volgarizzatore  di'  PaUadio  o 
md  comprese  il  suo  testo,  o  volle  abelto  studio, 
ma  con  poca  lode,  dipartirsene.  II  passo  di  Pal- 
ladio é  cotale:  Fossorem  ii  apertns  viiis  oculus 
viderit,  catcabitar  spes  magna  vindemiiej  et 
ideo,  dam  est  eiawsus^/odietur.  Cbe,  ietterai* 
mento  tradotto^  suona  cosi:  iSe  V occhio  aperto 
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della  viU  vedrà  lo  zappatore^  si  accecherà  la 
siM  grande  speranza  di  vendemmiai  e  perciò 
si  dovrà  zappare  mentre  che  l'occliio  della  vite 
è  cliinso.  Dunque  il  classico  Volgarizzalore  tras- 
ferì agli  occhi  della  vite  ciò  chcPalUidio  appli- 
ca alla  speranza  j  dunque  non  era  da  dire  che 
si  accec/teranno  gli  occhi  tlellavitCs  masi  Ivene 
die  si  accecherà,  cioè  andrà  fallita  la  grande 
speranza  che  aveva  lo  zappatore  nella  prosai* 
ma  vendemmia.  Maestro  Pietro  Marino  daFu- 
ligno^  scrittore  del  secolcr  xvi>  tradusse  in  que- 
sto moda:  Quando  gli  occhi  (della  vite)  sono 
fyora,  e  la  vigna  si  zappa,  la  gixmde  sperofiza 
della  vendemmia  si  ciecaj  e  per  questo,  avanti 
metta  (cioè,  avanti  ehe  la  vite  mandi  fuori  le 
gemme),  si  deve  zappare.  Dove  si  vede  die^  se 
Maestro  Pietro  non  era  elegante  scrittore»  in- 
tendeva almeno  (che  assai  più  vale)  il  suo  testo. 
Il  Sausovino  poi^ tradusse  come  siegue:  Quando 
il  zappata^  vedrà  aperto  rocdiio  della  vite, 
non  ha  a  sperar  buona  vendemmiaj  e  però 
zappi  mentre  che  t  chiuso  l'occhio.  In  jqucsla 
traduzione  il  Sansoviuo  diede  un  giro  diverso 
al  primo  membra  del  periodo  di  Palladio^  poi- 
ché, sembrandogli  forse  mal  conforme  al  gonio 
di  nostra  lingua  il  dire»  segliócclU  aperti dell^ 
vite  vedranno  il  zappatore  ^t,  voltò  la  frase  di- 
cendo con  maggior  naturalezza:  Quando  ilzap* 
palare  vedrà  aperto  V  occhio  della  vitej  ma 
qud  non  ha  a  sperai^buona  vendemmia,  se  non 
ritrae  la  leggiadria  ddla  locuzione  latina  figu- 
rata, ne  esprime  fedelmente  e  chiaramente  il 
GODcdtto.  E  questo  pregio  di  feddtà  e  chiarezza 
quwUo  è  frequente  nella  non-classica  versione 
ddSansovino, altrettanto  è  raronddassicissi- 
roo  Volgarizzamento  elicsi  allega  dalla  Crusca, 
Ma  nessuno  più  strettamente  si  ienue  alForigì- 
nale,  di  quel  che  fece  il  Volgarizzatore  del  Cre- 
scenzio, Ù  quale  s'era  latto  suo  il  pas3o  di  Palla- 
dio. La  sua  traduzione  è  tale  :  <<  Se  l'aperto  oc- 
chio  della  vite  vedrà  il  cavatore,  accecherafisi 
la  speranza  grande  detta  vendemmia,  Pe'  quali 
tutti  confronti  risulta  in  piena  luce,  aver  la 
Cnuu  pigliato  il  verbo  u^ccecii/*5i  j^  usato  dal 
ddssioo  Volgarizzatore  di  Palladio,  in  senso 
proprio,  dove  che  è  posto  in  senso  metaforico}- 
av^rc  il  Die.  di  Boi.  preso  un  grandiio  più 
grosso  di  quello  che  la  Crus.  avea  preso,  asse- 
gnando alla  vite  una  operazione  ch'ella  fare 
■oo  potrebbe  da  sé,  non  avendo  mani  ed  ugne 
da  farlaj- avere  la  pad.  Min.  ripetute  le  parole 
del  fratel  suo  con  quella  intelligenza  die  riper 
tute  le  avrebbe  un  certo  uccello  diiamato  da' 
gred  pslttacoj-^ti\er  (ìualmente  tutti  quanti  i 
traduttori  inteso  pcrfettaineute  il  testo  latino 
di  Palladio»  dal  Volgai^zzatore  in  fuori  cano- 
nizzato per  daasico  dalla  Crusca, 
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J.  IX.  AccacARSt.  Dieesi  pure  metaforìcmn. 
dell' OfCftfw VI  o  Smontare  de'ciUorL  Con  si- 
miletnetaf.  si  chiamano  Cb^on'ofrlMìCÀffali quelli 
die  sono  torbidi,  appannati ^  non  più  vìvi  e  non 
più  risplendenti. «Spesso  certi  colori  o  si  va- 
riano cqI  tempo, ...  o  si  acciecauo.  Jkfrgh,  Fine, 
Ann,  Fam,  97. (£s.  dt.  dal  P.  Lombardi  od 
Voc.di  Ver«,  ma  erroneamente  ancm*  esso  in 
ACCIECARE.  V.nel  |vVI  la  postilla.-  Quei^o 
bell'uso  di  questo  yerbo  non  è  notato  ne'  Dis. 
di  BoL  e  di  Pad.) 

%,  TL  Accecassi.  Figuralam.  per  Chiudersi, 
Costiparsi,  Costrignersi,  e  simili.  «Cosi  a  caso 
turando  i  due  condotti  De' mangiari  e  d^ 
umidi,  s'aocieea  II  corpo.  «Sìbìi^ìr.  Nican,  Jless, 
2ii.(V.il8.XIL) 

%,  XI.  Accecarsi  la  spkeamza  di  obbccù  sia. 
-Y.  in  SPERANZAs  o,  per  la  più  corta,  Y. 
qui  sopra  V,Osservauone  al.^  Vili. 
V  ^  XIL  ApCEGAEsi  LE  uB^fi.  Figuratam.  valc 
Supprimersi,  Fermarsi,  Rattena^i  le  urine: 
i\  qual  malore  si  chiama  Iscuria,  (Questa  locu- 
zione è  perà^olto  ardita  -,  poidtè  non  sono  le 
urine  che  s'accecano,  ma  le  vie  per  le  qnali 
elle  passano;  e  già  modo  figurato  è  il  dire  die 
s'accecano  le  vie  urinarie.  Questo  verbo  all'in* 
contro  è  usato  con  proprietà  di  inetaf.  ndl'es. 
dd  %,  Xi)  m  Sorgomf  d' intorno  Alla  bocca  dd 
ventre  rigiranti  Dolorile  si  s'aociecano  l'urine. 
Sahin.  Nicon.  Jless.  a  18.  (L'Alberti  regi^ra 
aneor  egU  questa  frase»  ma  in  qucst'dtro  mo- 
do :  «  AccECAiisi  LE  oaiKE.  JdstringL  Mancare, 
Cessare.  »>Poi.  storpia  Tes-j-die  è  questo  mede* 
si  ino  da  noi  recato,  e  smozzica  la  dtazioiie.'Il 
Voc.  di  Ver.  e  il  Diz«  di  tkL  mancano  di  que- 
sto paragrafò.  Il  Difc.di  Pad.  copiò  fedelmente 
l' Alberti.) 

ACCECATO.  Partie.  di  Accecare, 

%,  Accecato  della  vista.  Privato  della  fa' 
cultà  visiva,  Pnvato  del  vedere,  A  cui  si  è  acce' 
cata  la  vista,  C/ie  ha  perdutala  vista,'»  Stette 
{iui figliuolo  del  Re  Manfredi)  luog^nenle  udU 
prigione  dd  Re  Carlo. . .  nel  Castdio  deirUof  0 
ili  Napoli,  e  in  quella  .per  vecchiezza  accecato 
ddla  vista  miseramenre  lini  sua  vita.  Malesp. 
mcor.cap.  ig'^,ediz^  Crus,  (Qiu^sia  ediz.  scri- 
ve acciecato  in  vece  di  accecato:  lessigrafis 
contraria  alle  le^i  imposte  da'  Grammatici,  e 
di  ali  partiamo  sotto  a  DITTONGO  nd  S- 1^'^' 
TONco  mobile;  V.  anche  in  ACCECA  UE,  §•  VI, 
la  postilla.  Ma  per  larghissima  compensazio- 
ne legge  ti|tto  intero  il  periodo  assai  iiicglto 
che  non  fa  la  stampa ,  per  forse  ogni  altro  ca- 
po a  gran  segno  preferibile ,  condotta  con  in- 
credìbili cure  dall'illustre  Vinc.  Fdlini.  Quivi 
il  passo  .^  tale:<«...  stette  Iwigamenle  inpri* 
gioite  del  r^e  Carlo  ^  nel  Castello  dell'Uovo 
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Hài^oii»  e  in  igmelio  per  uecekinta  «xxftilp 
deUa  MsAiy  e  misentmemUsJùil  stta  viUu  n)  Pta* 
e  difligio  accecato  della  vìsU^mi- 
fitti  jua  vita.  yUL  G.  /.  j,c.  4  >  >  **-  ^ 
p.  8S.  (n  ^lUanì»  come  sì  vcdc^  copiò  qiicslo 
paso  dal  Malca|Hnij  uè  questo  è  il  solo  di'q^U 
■'abbia  copiato.  Se  rcaeuipio  de'famosi  basta  a 
giastìficare  una  ecJpa,  gli  odierqi  plagiari  pos- 
iooo  inupoDeniciite  andare  alla  burchia.  —  Il 
Yoc  noD  porla  the  utfes.  di  Jccecaio  io  sena» 
■dafior.,  aenaa  pure  lar  cenno  clie>||ieita  voce 
è  quivi  in  tal  senso  adoperata.) 

ACG£CATÒRA.  Sust.  f. 

^  L  Figuratam.  per  il  coprire  con  inchia* 
tiro  od  uhm  maUiia  ìe  parole  saiite,  in  guisa 
àimompoterle pia  leggere» V.  in  ACXfX^AlVE 
il  |.  L->£  vedete  ancoranella  lavob, ove  sono 
arine  le le|gp, quante  accecature  e  cancellature 
TÌ  si  &.  de.  j4mic*  in  Oims.  sdenL  e  leiter, 
vol.t^p,6i»  (Qui  l'antioo  volganaESalore  si  di- 
peuii  dal  testi»  Ialino  s  il  cpial  dice  :  FUlcUs  ìm 
labrlldi  jmm  ante  qmauia  sii  focta  labesj) 

{.IL  Figtiralain,  per  Artifizio  éUio  atlaepe- 
cere  alirui,  cioè  atto  ji  Jorio  inweJere,  ajar^ 
ifi  parere  tuia  cosa  per  un'altra.  •  Adunque  || 
ae  intra  li  seggi»  cioè  nella . moltitudine^  dove 
hs  gnm  luogo  d'usare  <x>se  simulale  ed  acce- 
cature, si  vi  vale  talora  il  vero  quand'egli  è  di- 
mostrato e  dichiaralo,  die  dee  (are  dunque  nel- 
l'anNstade,  che  tutta  si  china  in  sulla  vci<itade? 
£Sr.  JmiC'  in  Opus.  acieoL  e  letier,  voL  lo^ 
;f.  4 1.  (Il laL  ha;  Quod si  in  scefia,  idesl  iti 
oameùme,  in  iftm  9'ehasfictis  et  adunU^ratis  loci 
pltaiamm  esi^  tamen,  ec.  Al  qual  passo  il  Baa* 
dioa  pone  questa  nota:  «  Adumhraiis:  qbl  pre- 
si è  h  metai^Hra  dalle  pittoresche  ombre  che 
sogliono  aUa  vista  de'  nguardanlt  mettere  in  ri- 
levalo prospcito  ie  figui^e  e  dare  lor  corpo,  n) 

A(X::EC AZIÓNE.  Sust.  L  Lo  accecare,  VA- 

sMme  delio  aececare,  •-  £  perchè  .i  gusti  son 

diverR,  quando  non  piacesse  mescolare  queste 

istorie  dei  Nuovo  con  quelle  del  Testaineulo 

vecchio, ...  si  potrdibeco  pigUase  tutte  da  una 

parte  dell'uno  Salitole  dall'altaa  dell'altro,  con 

naa  certa  similitudine  o  comparazione  fra  loro: 

come  «arebbe  negli  angoli  in  quelle  isloriette 

per  S.  Pietro  la  morte  di  Anan/a  e  Salirà;  per 

S.  Paoia  la  accecazioue  d'£limas  mago,  ec. 

Boiigh*  yinc»  in  Boitar.  Letier.  piti*  v,  i,letL 

65,  p.  u6i*(Si  allqide  a  ciò  che  si  legge  m^li 

Alti  degli  Apostoli,  cap.  i5y  v.  8,9,  10,  m, 

cioè  :  O  piaio  4^  ogmjraude  (disse  Paolo  ad 

QÌBia),. . .  nan  resterai  tu  titai  dipen*ertire  le 

dirìiit  vie  del  Sigaorelt  Ora  dunque  ecco  la 

Mano  del  Signore  sarà  sopra  le,  e  satxU  cieco 

senza  vedere  U  sole  fino  ad  un  certo  tempo,  ìi 

in  quello  stante  caligine  e  ienebre  caddeiv  | 
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mpm  imi.  Ed  ia  ho  rapportato  assai  larga- 
meale  il  passo  del  Bòrghinì,  acciocché  il  lettore 
possa  in  un  stlbito  comprendere  se  la  didiiara-* 
»one  del  proposto  vocabolo  sia  bene  pigliala. 
Imperocché  l'uscita  in  azione,  per  difetto  della 
lingua,  non  sempre  espriofie  aitih»ità,  ma  tal- 
volta ancora  passività.  Or  qui,  dovendo  la  ac^ 
eecasàone  dei  Mago  simboleggiare  la  possanza 
concoduta  dal  Signore  a  S.  Paolo,  è  bene  evi- 
dente che  vuol  esser  presa  in  signif.  attivo^ 
doé  di  A£ceca%ione  opetnta  da  S,  Paolo  sopra 
Elima.  Né  sarà  forse  indamo  l'aver  ciò  notato. 
Questa  voce,  confortata  da  qiirslo  medesimo 
es.,  si  registra  pure  dal  Diz.  di  BoU,  il  quale  la 
didiiara  per  siuon.  di  Aececamenio.  Ora  sic*. 
eome  Accecamento  tal  voha  esprime  Lo  ae^ 
cacare,  e  tal  ahra  lo  Stato  di  chi  è  cieco»  no 
consegue  che  una  tale  didiiaraaioiie ,  siccome 
ambigua,  vale  lo  stesso  che  nulla.  Il  Diz.  di 
Pad.  o  non  vide  la  detta  voce  m^  detto  J>iz.,  a 
sd^inò  di  metterla  a  ruolo.  La  quale  omis^one^ 
unita  a  moke  altre,  provare  comprova  o  ri- 
prova l'asserzion  mia,  che  lo  studioso,  il  quale 
non  possegga  tulli  quami  i  nostri  Vocabolari, 
può  quasi  stimare  di  non  possederne  alcuno.) 
^  Per  lo  Staio  di  chi  è  cieco.  »  £iser  tolto 
il  lame  a  imo:  -chi  mai  altro  intenderebbe  qHl> 
die  accocazioee,  e  non  uccidimento?  Uden* 
Nie.  Progùu  v..  5.  pregia.  1  '2,p.  65,  edvk.fiot» 
161 8.  (Ù  censore  qid  allude  a'  seg.  versi,  del 
Furioso»  e  42»  «t.  I  SU',  a  DeMa  vittoria  ck'of 
vea  avuto  Orlando  S'allegrò  Astoljò  e  iSan* 
sonetto  molto j  Non  sì  pesò, come  avrienfifUto 
quémdo.NonJbssea  Brandimarta  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  moiio,  il  gaudio  va  scemando^ec.  » 
-  Anche  questo  es.  si  allega  dal  Diz.  di  DoL 
sotto  AGCECAZ.(ON£  per Vc;««cwiMrvl^.  Ma. 
come  s'è  detto  nel  tema.  Accecamento  ora  vaio 
Azione  di  accecare,tsàor9L  Stato  di  chi  è  cieco  j 
dunque  una  didiiaraaione  ai  latta  è  vana.  Che 
poi  qui  Accecaùone  siguiiichi  Stato  di  ohi  è 
cieco  è  di  per  sé  trof^  mauifcstp,  conlrall»- 
ceudo  .essa  lo  Jissere  tolto  il  Iwtte  a  Brandi- 
mane  :  e  colui  al  quale  è  tolto  il  lume,  cioè  il 
vedere,  è  in  istaU>  di  cecità.  Onde  allribuircmo 
alla  acoecadone  della  pad.  Min.  il  non  aver  ella 
veduto  nd  Dia.  di  Boi*  né  purquesto  esempio.) 
ACC£D£Il£.  Ycrb.iulrans.  Accostarsi,cc% 
^  L  Per  l'elidere  a  congiuntasi  con  chco- 
dèe  sia.  tm  Questo  amore  puote  essere  ucU'uo* 
luo  in  due  modi  :  l' uno  modo  è  naturale: . .  • 
Tainore  che  è  tra  Tamma  e  'i  corpo  ;  l'amore 
che  è  tra  la  volontà  e  '1  bene,  ch'è  suo  obielloj 
e  ragionevoLnente  accede  ad  esso,  siccome  l'ar 
more  d'alcuno  che  a«Ma  Iddio  :  in  questo  non 
cade  peccato.  Poi  è  amore  in  buono  obicUOj 
ìui^  ddìcieute  ad  acc^ere  ad  cs^i  ed  in  questo 
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•t  cade  rum  <li!llf!  due  eote  in  che  oonsisle  ae- 
cìdia  ;  cioè  m  euere  lardo  e  deficiente  in  quelli 
lienì  che  l'uomo  dee  operare.  OiL  Com*  DtmL 
Parg.  1 7 ,  proem.,  p,  ig/S, 

$.  1 1.  ì^er  Entrare  negl'impegni  già  contratti 
da  altri,  acconseni^dovi»  aderendo%4.  Frane 
jéccéder,  •  £  cosi  fu  preso  (i7  card.  Farnese) 
da'  Francesi  e  da'  Medici^  e  messo  in  mw  seg- 
gia;  e  quelli  che  tenevano  da  lui  l'adorarono: 
gli  altri,  vedendo  la  cosa  si  ristrelta,  per  painv 
accederono.  Cor.  LetL  S>  ^.  (Anche  il  Die 
di  Pad.  allega  questo  passo,  preceduto  dalk  di- 
chiarazione a  M  E  ligurataiu.  per  jippnhmre, 
jiderire.  Convenire  nel  parete  d'un  altro  a  i 
e  colla  succinta  citazione  Caro,  -^  Si  noli  poi 
che  Convenire  nel  parere  d'un  altro  non. ri- 
sponde alla  ibrxa  dt^*  Accedere:  poiché  si  con- 
mene  nel  parere  d'un  altro  fter  intima  penata^ 
sione  e  di  proprio  volere j  ma  generalmente  si 
accede  ycT  non  poter  fare  di  meno,  siccome 
dimostra  il  pmallegato  passo  del  Caro,  e  più 
es)>re9samente  V  uso  èie  di  questo  Ycrbo  so- 
ghou  fare  i  diplomatici.) 

|.  III.  E  p<T  seinplicemenle  >^coofMeii/irej 
dimettersi.  •  Alla  sen<ensa  de"  quali  chi  non 
accede ,  tmn  una  parola  aliondevolmente  può 
essere  cott^inlo.  &dvin.  Casaab,  io3. 

§.  IV.  Si  usa  pur  questo  verbo  in  parlando 
delle  varie  maniere  di  procedere  aUa  elesione 
de'  Papi.  -  V.  in  ACCESSO ,  sust. ,  il  .$•  P«r 
una  maniera  di  Suffragio  che  si  dà  per  leg- 
gere il  Papa. 

tf  ACCEFFARE.  Prender  col  ceffo^  Abboe- 
»  carej  ma  è  proprio  delle  bestie.  Lat.  DentiF' 
n  bus  arripere.  -  Ikmt.  Inf.  'i2^.  Ei  ne  verranno 
»  dietro  pili  crudeli ,  Che.  cane  a  quella  levre 
i9ciì'egli  acecffa.  Dittam,  a,  {17.  Se  'I  sai,  noi 
n  so,  dico  dal  p  airefie.  Tra  rqua'  di  Fakcrona 
99  un  serpe  corre,  Clie  par  che  'I  corpo  di  cia- 
M  scuna  accelfe.  wdiUSCJ,  ec.,  ec. 

OKcr««sA»M.- Che  cosà  è  il  Ceffo?  Il  Ceffo, 
dice  la  Cnis.,  è  propriamente  il  Kolto  e-il  Muf 
so  del  cane,  Clie  cosa  significa  Muso?  Per 
Muso,  dice  la  Cnis.,  s'intende  propriamente  la 
Testa  del  cane  dagli  occhi  ali*  estremità  delle 
labbra.  Or  bene,  com'egli  è  mai  possibile,  di 
/Veft</ei«^checcliè  sia  col  volto  o  col  muso?  E 
eomc  possibile  è  mai  die  il  muso  ed  il  volto 
abb€Hxhino  uan  cosa?  Dunque  si  può  fin  d'ora 
arguire  elle  ^oce^nc,  provegncnlc  da  Ceffo, 
aver  debba  un  tutt'alfro  sigiiilieato.  Ma  questo 
lutt'aUro  sìgnit  qual  mai  potrebb'essereY  Gli 
addotti  esempi  sono  qiri  pronti  a  chiarirlo.  Dice 
Dante  (  Inf.  'i  3>  1 6)  :  «  i)is  Vira  sovra  il  mai  vo' 
ìer  s'aggueffa,  Ei  ne  verranno  dietro  più,  otc- 
deii  Che  il  cane  a  if  nella  levre  ch'egli  acceffa,  w 
Spoutamo  col  Bargigi^  anwmdo  il  cui  lestd  si 
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sono  recati  qtiesti  versi:  SetiraditpsesUDim^ 
voli  si  aggiunge  al  lor  ami  talenta,  essi  ei  ver^ 
ranno  dietro  pik  crudeli,  che  non  va  il  cane 
dietro  a  quella  lepre  ch'egli  acceffa.  Or  qui 
argumento  io  :  Se  il  cane  va  dietro  alla  lepre, 
è  segno  manifesto  ch'egli  non  l'abbocca ,  dem» 
tihus  non  arripitj  perchè,  se  l'abboccasse,  so 
la  pigliasA^  ctf*  denti^  non  più  le  correrebbe 
dietro,  attesoché  la  lepre,  abboccata  dal  cane  e 
presa  da'snoi  denti,  sarebbe  costretta  a  fermar» 
si.  Dunque  il  cane  che  acceffa  la  lèpre  Torrìh 
dire  il  cane  che  si' spinge  ad  ceffo,  cioè  col 
muso  contro  alla  lepre,  dietro  alla  quale  tornio 
piii  corre  inasprito,  quanto  pik  lo  provoca  ad 
ini  il  non  poterla  abboccare^  che  è  per  l'ap* 
plinto  il  contrario  di  qiiel^  die  diee  a  coro  la 
furiare^  schiatta.  E  cotesta  simiKtudiiie -cosi 
esposta  s'adatta  a  eapdlo  al  concetto  di  Dante, 
che  ora  di  mostrare  come  qiie*  Diavoli  sareb- 
bero corsi^lietro  a  lui  ed  a  Virgilio  tanto  più 
crudeli  in  vista,  quanto  che  non  venfa  lor  fiMto 
d'aggraffarli.  Ora  la  simiiitudine  medesima, 
ansiché  rendere  più  evidente  lo  spingersi  a 
corsili  Diavoli  dietro  a  Datite  ed  a  Virgilio, ne 
confondere bl)e  l'imagìne,  anca  diverrebbe  dia 
stessa  gofRflsiiiia,  se  in  qiidla  vece  rappresen- 
tasse il  cane  con  già  la  lepre  in  bocca  o  fra' 
denti.  Tutti  i  commentatori,  dal  lombardo  Bar» 
gigi  in  fuori,  assegnando  ad  Acceffare  il  valor 
di  Prendere  col  ceffo  o  con  la  bocca,  non  liene 
intesero  questo  passo.  Più  destro  di  tutti  4I  P. 
Cesari,  siiccintasi  la  tonica,  saltdio  a  pie  pari. 
»  Esaminiamo  adesso  Tes.  dd  Dittauttmdo* 
Dice  il  testo;  uSi mosse  sdegno  e  guerra  ch'ama 
^r  dura.  Sé  'l  sai  m^n  so,  dico  dal  P  altESSe, 
Tra'  quai  di  Falterona  un  serpe  cotre  Che  par 
che  il  corpo  di  cinsaata  acceffe,  w  Ed  ib,  con 
la  scorta  ddl'egregio  postillatore  deU'edixione 
milanese,  cosi  vengo  interpretando  :  Per  lievis^ 
sima  cagione  si  fuossè  sdegno  e  guerra  che  an» 
cor  dura,  Uan  so  se  tu  là  saij  oiutio  ti  dico 
che  quello  sdegno  e  qudla  guerra  si  mosse  dal 
P  «//'Effe  :  cioè  da  Pisa  a  Piremze,  tra  le  quali 
corre  un  serpe,-iAoò  corre  serpeggiando  il'JitS' 
me  Arno,  il  qual  nasce  nel  monte  di  FàUero' 
na,  ed  il  quale  sembra  che  si  spinga  ad  affo 
cantra  altana  ed  all'altra  dttà.  E  l'Amo  rap* 
presentato  in  figura  di  un  serpente  che  s'av- 
venta ed  muso  contro  die  città,  lungo  le  quali 
esso  corre ,  è  dipintura  non  al  tutto  spregevo- 
le I  mentre  pittura  lontana  dd  vero  sard»be, 
ove  dovesse  intendersi  che  l'Amo  paro  che  in- 
glìiottisca  e  Pisa  e  Firenze.  Dunque  A€X^EF« 
FARE  è  verlk  att.  sigfiificante  non  già  Pren^ 
der  col  ceffo,  poiché  od  cefib  non  si  prende 
cosa  alcuna,  né  Abboccare,  pdché  3  ctìh  non 
è  la  boxa,  ma  A  hetse  Ikw  del  ceffo  tonttifa 
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Mgucmiro  coi  d^^ó^ 

«  AGCfiGGIA.  ComBd  itold  ài  beoeo  hutgOf 
me  dipmHe  dmUe mlia  simnui.  Lai.  Stoìopax, 

»dS  none,  o  gneUb  Dìo.  Gntl.  Gttri».r4^  Le 
«tfaffBeyitovdiy  l'acoegge  e  i  frgHmt  Noo  m» 
«già  bum  in  lolle  le  ffagìoni.  ifiof]^.  a^,  169. 

•  Non  fi  qpMMoe  «igiii  volta  l'aoocggia  Ai  becco 
•lai^  Jwkm*  Fmr,  34»  9^*  Q^  l'***^  *>*>^ 
•cke  PjnilFa  o  l'aeccggia,  Stame o  ooloinba  o 

•  Mail  altro  ae^ipello  Vedrei  inooolflo  dì  lon- 
•taioTeggia.»  Cmuscj,  ec.,ec* 

•  {■  Piceli  naciotiooetto  anche  Beoeaceia,n 
CM7Jc^,ee.,ee. 

fliwaifiMu  *  Hr  petme  nmile  Ma  starna  ai 
kgSCBelaGnis.  per  evidente  errare lifogr»- 
i»:  cneie  per  altro  da  itraicinar  pure  in  er- 
rore 1d  alndioao;  potciiè,  aooondo  una  tal  lexio- 
ae,  fgS  dorrebbe  ìniaginarai  che  VJcceggia 
fcne  no  Uccdio  iungo  di  becco  e  di  pemte»  .e 
àmk  alle  siarmds  «enlre  la  Cnia.  intese  ctr- 
twnate  di  dire  KhcfUo  di  becco  iwfgo,  e  di 
pome  MÌmì&atta^aiMu  Ora  di  tutti  ipianli  i 
aartrìVecabolartaliilfolo  AAierti  s'avvide  di 
ide  errore  eel  1  cor  re  ite.  E  però  va^  eaian- 
dJD  qwno  riaoontro  a  più  e  più  acanpre  con- 
fcnaare  chìe  i  laoitri  Vocabolarisli>  aalvo  l' Al- 
Inttyiion  aooo  d'ordinario  che  ciechi  o  sbaclati 
eoputarL  Ma  il  D^  di  Boi. ,-  coi  torte  rieacè 
■ili|MlÌQ0  3  fMtmero  caflb ,  all'error  lipogra* 
fioD  dcHa  Cms.  ne  volle  aggii^pere  un  altro 
tutto  no.  Ed  è  cpieito,  cbe^  in:  vece  di  e  #»  ff^W/b 
liios,fyjk\và^Ofguejffo  IHosi,  lì  che  vuolai  nola- 
rr.  pcrdiè,  avcwdo  la  pad.  Min.  l'errore  mede* 
Mao,  le  ne  tim  la  conaegiaenta  di'ella  si  servi 
aoa  giàr  della  Cnis. ,  ma  si  bene  del  Oìe.  di 
BoL  per  mq  eeoi«|»lare>  tfaneì  Dix.  di  Boi.  che^ 
n  spunto  a  acxNTesioni  di  stampa  ^  appena  è 
TÌBio  dal  Voc  di  Verona.  Ma ,  tutto  ciò  detto 
end  Milo  per  paaso»  ora  tocdiiamo  alcun  che 
<Ìi  pia  rilèvanle.  E  primieramente,  per  auten- 
ticare noa  voce  d'uso  frequentissimo,  qual  si 
^  qimta  Jcceggia,  voce  di  cui  si  hanno  esempi 
>fam,  faceva  ej^ì  incstierì  di  raacular  per  Gno 
il  Ictamajo  del  Patata  T  Non  bastavano  forse 
qa^i  altri  Ae*  Canti  carnascialeschi^  del  Mot' 
fS^le  e  del  Furioso?  Sì  bastavano,  e  gih  erano 
<1  nanzo;  poiclié,dove  non  si  traili  che  di  0011- 
fcTinar  r  ivistensa  d' una  voce ,  la  quale  non 
^ang^ta  a  veruna  modilicazioiie  di  sigiiif.  in 
<pKitiniqtte  costrutto  si  sia ,  non  ne  fa  d' uopo 
più  (fuoo  :  e  qualor  piaccia  di  farne  conoscere 
(OSO non  interrotto  dnl- suo  nascimento  inli  110 
•tftnpi  prrsenti,  non  ahro  occorre,  se  non  di 
'^ccare  atrgne  citazioni  di  scritture.  Onde  iu 
i^iKslo  ku^o,  addotti^  v.  g..  1  versi  dell'Ario- 
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plOy  voleasi  porre:  Cant.  Cam.  4^/  Morg. 
9Qj  169;  ed  anche  Pataffi  10,  giacché  il  Po» 
taffic  neUa  Crus.  è  come  il  matto  ne'  taroc« 
chi.  Ma  sif  tale  pi^posito  udite,  miei  diletti 
Vocabolaristi*  che  cosa  dice  il  Prof.  Cviacinta 
Carena  :  «r  Nel  Foad»,  moltissimi  es,  ci  stanno 
come  prova  materiale  che  questo  o  queir  altro 
autore  adoperò  quella  tal  parola  j  e  almeno 
imOili  san  da  dirsi  tutte  quelle  allegatiaui 
dalle  tpudi  ninna  cosa  s'impara  che  senni  a  me» 
gHo^didkiarare  o  ad  estendere  maggiormenie 
UjSignif,  della  paróla,  o  a  mostrarne  i  varj 
modi  di  adoperarla  e  di  finirla  con  altre,  n  U 
libro  in  cui  si  legge  ima  si  gìiidisiosa  oooside- 
rasione  è  intitolato  Ossen'a%ioBÌ  iutomo  ai 
Focabdarf  della  Lingua  italiana^  e  chi  fiisse 
temalo  di'  frr  di  pianta  un  Vocabolario  (dico 
farlo  di  pianta,  giacché,  dopo  le  cose  iiuqul' 
manifestale,  e  appresso  le  ahre  che  mantfe- 
alando  andremo,  è  da  sperare  che  ninno  vorrà 
più  rendersi  favola. a'  p(^li>  solo  allungando 
i  Vocabolari  già  fatti,  o ,  per  dir  meglio^  sob 
alhingando  la  già  troppo  lunga  processione  de- 
gli spropositi);  chi,  ripeto,  fosse  tentato  di  fare 
di  pianta  un  Vocabolario,  la  prima  cosa  forni* 
scasi  del  detto  libro,  e  se  ne  scolpisca  ben.bene 
nel  cervello  i  fraterni  avvertimenti,  propone» 
do^a  sé  stesso  di  tutti  osservarli  >  da  qualdie 
lieve  opinione  in  fuori ,  che  per  avventura  é 
ancor  disputabile.  —  Tornando  ora  alla  dichia- 
rauone  detta  vece  Jcceggia,  perché  i  Vocabo» 
larisli  da  Ver.,  da  Boi.  e  da  Pad.  non  s'atten- 
nero  all'A  Alerti,  il  qiial  dice»  &  AGGEGGIA. 
Sust.  C  Uccello  di  passo,  che  ha  il  becco  assai 
lungo,  e  le  penne  simili  alla  stoma,  e  che  an* 
die  sì  dice  Beccaccia,  lai.  Salpar,  Galli* 
nngo»sì$  e  in  quella  vece  copiarono  la  Gnu.» 
la  quale,  ohre  atte  altre  mende,  per  insegnarci 
che  pur  Gallinacda  »  nomina  questo  uccello, 
trae  fuori  un  paragr.  a  parte?  Orsù  ditemi  di 
grasia ,  Vocalìolaristi  miei  dilettissimi ,  a  qual 
uso  vi  serviste  voi  dett'Alberti,  se  i  molli  per- 
fcsionaroenti  eh'  egli  introdusse  tod  suo  Dix. , 
voi  li  rifiutaste?  Il  vostro  camminare  adunque 
nella  Ijessicografta  e  qtiello  a  sghembo  de' gam- 
beri, come  sì  crede  da  alcuni,  o  del  fiume  die 
corse  un  dì  retrorso*  —  Ma ,  dacché  la  Grus. 
volle  citare  l'es.  del  Patafiio^ìo  mi  penso  4*lie 
al  lettore  s«reld>e  piaciuto  die  «bnaiico  ella  ne 
avesse  dato  un  poco  di  spiegusionc.  Vero  é  rhe 
qiidlo  cs.  riesce  dtiretto  alle  mandibole;  talché 
lo  stesso  Salvini  si  cansò  dal  masticarlo.  N<m- 
diiiieno,  con  la  scorta  dei  Ridolfi,  ci  sludiercm 
noi  di  soddisfare  in  qualche  parte  all'altrui  cu- 
riosila. Dice  il  testo,  cap.  10,  v.  61  :  <«  D'oc- 
cegge  un  pa'  di  nozze  {o  Guelfo  Dio!)  Che 
cantpa  nulla.  >«  Nel  dial.  fior,  -un  pajo  di  nozze 
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Significa  lo  stesso  dui  un  pranzo  miziaìe.  Dud- 
quo  sponiaino:  O  Dio  che  parteggi  pe^  Guelfi, 
poiché  i  Ghibellini  sono  nimici  della  tua  santa 
Chiesa j  vedi  die  pranzo  nuziale  è  cotesto  I  Un 
pranzo  di  sole  avccgge,  che  tosto  finisce»  Ma 
per  inleudere  il  frizzo  di  tale  esclamazione,  è 
d'uopo  SApere  '«he  l' acceggia  o  In  beccaccia^ 
per  cagione  del  sno  lungo  becco,  è  reputalo 
uccello  infausto  agli  sposi.  A  mio  giudizio  però 
questo  motto  potrcMie  ricevere  ttti'ahra  intera 
prelazione,  né  pur  stibodfM*ata  dal  RidoUi,eome 
ehi  dicesse  :  Oli  buon  Dio,  le  dolcezze  del  nuh' 
tHmonio  sono  paragonabili  ad  wi  ptvnzo  di 
sole  beccacce,  il  tfuale  per  la  sua  uni/hrmiià 
dii»enta  presto  sazievole.  Ed  eccoli,  o  lettore, 
come  un  es.,  che  nel  Voc.  è  più  tosto  un  iin* 
'  bratto,  che  altro,  cosi  dichiarato,  può  fornirli 
cTiHi'arguta  locuzione  in  qualche  tuo  coniponi- 
menlo  da  sclienso  e  da  riso  ;  che* già  tu  non  se' 
fra  coloro  che  sol  si  deliziano  nel  bagnar  di  k' 
grìnie  le  deplorabili  pagine  d'alctm  Romanzo. 
—  E  da  notarsi  è  pur  iinabuente  l'es.  del  Mor^ 
gante  di  Lniigi  Pulci  =  Non  si  conosce  ogni 
volta  faceeggia  M  becco  lungo  s  ;  il  qual  det- 
talo, s' io  non  m'inganno,  significa.  Non  siffo» 
ter  sempre  giudicar  dalt  apparenza,  ovvero 
Mal  giudicarsi  dall'apparenza.  Ma  vedi  ki  cosa 
in  fonte,  e,  non  ch'ahrot  avrai  di  die  ridere. 

ce  ACCELERAMENTO.  L'acceletw^.  Lat. 
n  Jceeleratio.  -  Sagg,  nat,  esp.  i6a.  E  quivi 
f»  preso  alc|iianlo  d'aooelerainento>  benché  lep- 
n  iissimo ,  ec.  »  CRUSCA  e  Coup. 

OtieMuhmi,  -  Fincliè  la  Crus.  e  Comp.  addur- 
ranno gli  rs.  cosi  mozzi,  non  si  potrà  mai  fi- 
trame  il  proprio  ed  esalto  valore  delle  voei,  a 
rischiarar  le  quali ,  e  noti  per  altro ,  essi  es»  si 
adducono.  A  line  pertanto  di  lai'  comprendere 
mia  deUe  solite  svbte  che  fu  qui  presa  dalla 
Crus.  e  Comp.,  ci  è  d'uopo  allegare  il  passo 
con  qualche  largheufa,  come  siegiie.  «  £  quivi 
(l'aqua  dtneve  strutta)  preso  alquanto  di  ac- 
ceki-amento  ,  bencliè  lentissimo  in  compara" 
zione  di  quello  che  pigliano  gli  altri  fiuidi  tml 
punto  déH' agghiacciare,  incominciò  a  conge* 
iarsi  rusente  il  vetro,  e  successivamente  nelle 
parti  pile  esteme  f  rappigliandosi  di  man  in 
mano  fin  al  cenerò  del  vaso  sempre  coll'istessa 
lentezza  di  truiefitzione,  e  sì  di  moto  nel  livello 
siqjeriorerec.  Da' gradi  8 1  i/ti  s'accelerò  sen» 
sibilmente  il  moto  del  suo  livello,  a^Uaccian* 
dosi  a  poco  a  poco,  »>  Qui  dunque,  «icooine 
tutte  quante  l'espressioni  jigghiacciare.  Con- 
gelarsi.  Rappigliarsi,  Rarefazione,  Lentezza , 
accelerarsi,  sono  iiilrausitive  o  riUessive,  così 
tate  è  parimente  la  condizione  della  voce  Ac' 
eeleramentos  cioè  ella  importa  non  già  Lo  ac- 
estenua,  umi  sa  bene  Lo  aceeleinrsi  :  il  che  è 
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si  vero,  èbé  la  frase  allegato  si  volge  liatnraW 
mente  in  quest'altra  forma  :  E  quivi  l'aqua  di 
neve  stmtta  acceleratasi  alquanto,  benché  len- 
tissimamente in  comparazione,  ec.;  o  pure:  £ 
quivi  acceleratosi  alquanto  il  moto  deltatptam 
Laonde  ad  ogni  occhio  evidèntemente  appari- 
sce che  questo  art  fu  compilato  da  due  Acade- 
intci  :  l'uno  de'  quali,  dichiarando  lo  Acelera^ 
mento  per  Lo  accelerare,  si  accusa  da  sé  di 
non  aver  coiìiprt^  né  tanto  né  quanto  la  fiirta 
deHa  voce  ditegli  tolse  a  dichiarare;  e  r«llro, 
contrapponendovi  il  ìsL-jéccelerafio,  che  pro^ 
prisimente  esprimo  Lo  accelerarsi  o  Ffieita, 
dicflc  buon  segno  ddla  sua  perspicadlà.  Ma 
perché  non  fece  egli  avvertilo  l'onorevole  Se»* 
zio^ld  suo  abiMiglio?  Perché  fra  gli  onorevoli 
Sozj  acadeinici  sol  rogna  jper  I»  più  quella  con» 
conlia  e  quello  zelo  di  reciprocamente  aitarsi, 
che  l'Atig(*b  Michele  ritrovò  (ter  certi  Con- 
vènti, conie  narra  l'Ariosto  nel  G.  i4»  M.  79  e 
seg.  del  Furioso, 

$.  I.  Per  Lo  accelerare.  «  Per  quanto  sin  • .  • 
salutare  ammorti  il  pensierche  ti  spinge  a  pre- 
gar per  loro,  è  tuHav/a  più  salutare  anche  a 
te  ;  perché  loto  -vale  ad  acceleramento  <Ii  glo- 
ria, a  te  vale  di  accrcseinienlo.  Segner*  Mann* 
novemb.  cap,  iì,^3,  p.  S9g,  iSbì,  'x,  edis,  miL 
(Cioè  r  fn/e  ai  morti  ad  acc^ernre  lagloHas 
vale  a  te  ad  accrescerla.  —  Ne'  futuri  Vocab. 
questo  paragr«  formerà  il  teftia  ddla  voce  AG- 
CELERAMENIX);  perché  la  significazione  at- 
tiva dee  procedere  sempre  alla  passiva  o  in- 
transitiva o  riflessiva.) 

^.  II.  Per  Lo  accelerarsi,  Stato  del  corpo  at> 
celerMo,  o  accelerato  nel  stto  nwto,  (Qui  vuol 
esseiv  trasposto  l'es.  che  si  allega  da'  Voc.  in 
conferma  di  Lo  accelerare.  Y.  {'Osservazione 
al  tenui.)»  Poi  a  poco  a  poco  si  vedea  (/'«a^fia) 
ricominciare  a  salire,  ma  con  un  molo  tardis- 
simo e  apparentemente  eqiialiilc,  dal  quale 
senz'aleno  proporzionale  accderamènlo  spic- 
cava in  un  subito  un  furicjsissimo  «lalto.  i^iagaL 
Sag^.  nat.  esp.  1 4§.     - 

ACCELERATO.  Parl'ic.  di  Jcceletrur^. 

§.  T.  de'  Med.  Si  ilice  che  il  polso  é  accelc- 
rato>  quando  è  piàfrequente  dello  stato  ot^i^ 
narioj  è  si  ilice  movimento  acceleralo  a  quello 
die  si  eseguisce  ixfn  maggior  prestezza  e  cele* 
rità  che  non  suole  nello  stato  non^ude.  (Diz. 
tenn.  med.)  * 

»  ACCELERAZIONE.^ece/£mme»/a  Lat. 
»  FestinatiQ.  -  Zibald.  uéndr.  Con  impeusiita 
>9  accelerazione 'sopraggiunsero  non  aspettati. 
»f  Gal.  DìhL  Sist.  I  Sy.  Si  è  contentato  di  render 
»>  la  ragione  dell'accelerazione.»  GRVSC.4^ec.,ec. 

OitirvÉshni.  -  Già  s'é  dimostro  in  ACCELE- 
,  RAME^ìTO  cduic  questa  voc€  or  vaglia  Lo 


muUnme^  ora  LàaBotktMù.  Diiih|m4Ì 
oedn  di  apiegarofl  Vi^om-^iì  j^seelsnflorlolM 
t&B  MfTt  comspdpda  e  jéucmt^wtuntOj  il  yi** 
k,  «oadb  k  Qvs.  e  GoBp.9  iHm  jìgnificB'pai 
akro<ÌK  £»«0cefensre  atthroy  è  lo  Eterno  dw 
dm  ad  iBleudcie  di  bene  spiagiire^  t.  g.>  la 
Tooe  Firma  ama  tfrrerbialm.,  dicendo •cb'dla 
ftgnfin  Jteioiisiy  la  qaal  Yooe  JfUMim  ora  aenre 
a  dcÉottre  leaqpo  panalo^  ed  dra  tempo  fotoro. 
Df  dM  e  nn  atapendo  aneofa^t  m  ambo  ab  e0L 
ak^  òJÈa  Gn».  e  Gomp.  T  JinsefenaMOna 
upiaw  per  lo  appvqplo  quelb  jécctiefvrti , 
^adb  Aamaiìo  di  moto  o  di  vehdiàj  eh' e* 
■BB  nooiioaeaiio  nel  jÈccdtt^ioKcnto,  ui  ntu 
Ad  primo  es.  ala-  TOoe  Atedenmone  ti  po^ 
todbbeaoMilDkHe  Gs^Mldyclie  giàtMtotnporta 
LoaoDdirm^eheeMsimymtkfk  bene  Z<o  e5>^ 
Krtdere.  E'dove^  caribindo,  altri* oppo-' 
M9K  cbe  Ipóvi  AcedetaaianB  Yale  per  effiui 
Metknaiime  di  cammina»  di  ffiaggio»  gli  si 
riy"*"*^^  c^'  ^  Cru$.  e  Gomp.  dovéeno 
06  arverlve/ae  oori  parea  loro  die  Messe  la 
eoaL  Io  parò  non  pedso  <die  a  tale  ellissi  e' 
pnanKfo  BMaia  giaMaiaL  -  A  comprendere 
poi  CBBK  nel  aMttdo  ai.  la  voce  Jooglont' 
ùem  stia  per  Lo  ^ueeierarsi,  hàatcrà,  mmk 
pia,  riferire  diatesàroeote  il  passo  del  Galilei^ 
«Retala.  uSàJLf.  Non  kasta  intender  cho sia 
ratto  (questo  movimenlo'a'basso),  ma  bisogna 
i»pente$iaÈmifi>hne,  o  purediffbrmej  cioè  se 
^mtfnga  semsprt  aa^isÉtssa  velocità»  opur 
a  Mdùi  ìHardando  O  accelerando.  Saaa.  Cià 
tékiero  che  si  va  accelerando  continuamente, 
SiLT.  Né  qaesto  bastaj  ma  converrebbe  #a- 
fSfty  secoftdo  qaal  proporzione  si/keda  tale 
^udenaione,  ect  Stiip.  • .  •  Aristotele  si  è  con" 
laUato  àid^imre  eeoeUentemenieckeocsa  sia 
AmUein umversale»  ec.;  e  delfaccelertUo  si 
èamieniaào  di  renderla  ragione  delFaceeie- 
foUme,  ìasdando  poi  tinvestigauonedeUa 
P^^rdene  ili  tale  aceelenmione  e  di  altri  pili 
fsrtieolari  acddenUal  meccanico.  »  Qui  dfan* 
qae  ognun  yede  che  la  voce  AcceUratiòne» 
<^  volta  cbe  ci  è  r^etata,  significa  Lo  acce- 
^tnrti,  Àameniodi  moto  a  di  veloàtà»  e  non 
^'■riiaenii.Onde  rat  par  tempo  oramai  da  sbar- 
'»re  i  d  &tti  svarioni,  bastando  pur  troppe  die 
*^faiano,  fii  oggi  997  anni,  adnggiato  //  più  bel 
fior  àie  si  coglie  da'  leggiadri  Cmsdi/àdi. 

ACCÈNDERE.  Verb.  «tt.  Appiccar  fuoco 
«AmcU  Ao:  RàcOEsamÈM'  o  RiACditnimB  è  il 
i^Bdqiieativo.  SraoKas  o  EmKomasj  il  suor 
^Mario.  ArriAMif AAK  o  Àpiamh Aaa  ha  niag* 
Votemene  folta  fiamma,  Siaceende  il  lume» 
Sottendono  i carboni j  S'infiamma  un  eUffisio, 
■"«Miva.  Dalla  fianÉma  die  mclia  vampa  ne 

rou  /. 


I 


AGC  -  AOC       tfsS 

rOy  taeak  il  faro,  h^ocare,  feaioooli- 
deM'aiieB  dd  f«ooo  odk  ooaa  aeaasa 
si  diee  jlndsnoi  Bmàmrej  vamBrudare  esprime 
pù  partieolarBMnte  gli  efieltiiiiK.distrdziose  o 
di  dokre  pinodotti  dal  fiioco.  jtìberL  Diz.enei 
(A  «foesté  t«ina  «I  ohìaro  e  si  ammaèstmtito  i 
nostri  Vocabolistéri  daVcr.,  daBol.  e  da  Pad. 
préfierirano  quest'altro  dalla  Gilis.:  «AGGfiBk 
DERE.  Jfenare  o  Appidkrfuoco.nkàns  Tal 
dnmpae  cbe  un  uoano  s'ing^m  di  cooaegmra  il 
.  meglio,  e  liberalmenle  lo  faoda  ccmosoere,  se 
oolofti^i  quaEitatrebbero  osssre  i-priau  a  ira»i 
taggiarsene,.dedri  alla  luce,  perfidiano  a  geU 
tarai  «I  peg^?  Non  vogbam  tuttavia  dìssinMr 
lare  cbe  noi,  rapportando  iLp^i^udcitt' AlbartM 
ne  abbisnao  levale  due  nneoAt.  Là  paima^  fie- 
viasima,  si  è  questa,  cbe^  m  vece  di  Jfltfbcarei 
come  è  da  scrivere  per  k  regola  dd 
mobde  [V.  ita  DITTONGO],  ^U  ha  Afi 
care:  Ed  è.  la  SÉ^bonda,  cb'egli,  notaisdo  le  di« 
terso^usdte  di  ACCENDERE;  insegna  a  diitt 
ìndiiiereatenMnie^utfeossnno  o  Aosendeiesnos 
nmire  Aeoendenpho  è  1»  Ibrma  tegolata  ed 
univ^PMdmente'neenMa  da'^eolrreiti  scrittod  q 
psdauid,.**  e  Acoésimo  è  idioiiirmo  da  meaei« 
ia  jaaaaocol  Présimo,  óalì^Jniésimo,cfÀk*MdX 
mo,  col  JPédmOf  ec.,  ec,  cbe  ne  ieecà  leggera 
quasi  cotidianamenle.  in  dcuve  Gauetle ,  in 
eambio  di  i^^sitdbnmoj  /nlendlsNUMb,  Aven^ 
mo»  Facemmo.) 

%  h  Eigurataaa.  per  uno  dq^  effetti  dallo 
Accendere,  die  ò  illuminare.  -A ^uabmqsie 
aiwnalealbeiiga  interra/,..  Tempo  datrava* 
^are  4  quanto  é  '1  giomo)  Ila  poidì'il  cU 
aobend^  le  sue  stdk»  Qod  toma  a  c|isa,e  qual 
s'annida  in  sdva.  Pett.  nella  sest.^^iffbatyiie 
animale.  Tre  spaediì  prenderai,  e  diie  ritenova 
Da  te  d'un  modo,  e  raitropiù  rimòsso  Tr'am». 
bo  li  primi  litocchi  tuoi  ritniovi.  Rivolto  ad  essi 
(specclUyitL  che  dopo  (dietro)  '1  dosso  Ti  stea? 
un  lume  che  i  tre  speof^hi  accenda ,  E  tòmi  a 
te  da  tutti  ripercossa  Dant.  Farad.  3>  loi. 
(Questi  due  es.  si  allegano  da'  Vocabw  a  coofeiw 
mare  il  tema  t=  «  Ppr  simiUtudine  »  b=  .  BeUa  si* 
militodine  tra  •Illuminare  un  corpo  ed  Appio* 
oargU/imcol)  Geme  luna  per  sé  sembra  ch'io 
sia  pestìi  gM  occhi  nostri  in  ciel  veder  iaon  san- 
no Se  non  qnd  ianto  che  n'  accende  il  aotc'. 
Buonar.  Rim,  nd  son.  Veggio  co'  bei  vostri» 
oòchi^p.  la. 

J.  IL  M dafericam.  por  Vivamente  desiare/^ 
osìisciiare*  ••  Passaauno  al  tempio  poi. di  Ptt« 
dici^a.  Ch'accende  in  cor  gentil  oneste  toglier 
Petr,  ,Tr.  Cast.  %^erso  la/ine. 

^  HI.  AcCBKD£E£  L*  htrMTO.  *-  Y .  iki  AP-i 

PETITO.Susl.  ' 

%t  IV.  AccMKbfiasii  Pigliar  fitocO'.  •»  Quali 
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AieMiidro  in  qnelleparó  calée  D'Indift  vUe 
sovra  lo  suo  stuolo  Fiamme  cadert  kilino  a 
terra valdev  ••  Tale  scendeva  reteraale  ardo-* 
re  ;  Onde  l'arena  s'aooendea,  eom'esoa  Sotto  '1 
Ibcile^  a  doppiar  lo  dolore.  DunL  Mnf,  i4f  38. 
(Qui  Aocenàtìrn  ò  Tei)).  rìflesAi  ptM.^  giacché 
l'aroiia  si  accendeva  per  'cagione  d*nna  fona 
esterna  cbe  operava  sopra  di  essa}  sicché  in  lat. 
sì  lradnrrd)be  con  un  vQ'bo  dì  forma  passiva. 
-^  Qnesloes.  si  allega  dalla  Crus.  e  Gonip.  in 
un  paragr.»  la  cui  proposta  é-^  «  In  iignif, 
iMnIr.  pais.  n  «y  senta  piiV  ed  insieme  alla  rÌA- 
Ihsa con  àhrì^dove il  verbo  jiceendeni éusato 
per  metafora.  L'Alberti  almeno  ebbe  Tàrver- 
lenca'di  porre  «  AocEitncasi.  n.  p.  Infiammar* 
sit  Avvampare,  lanlo  al  proprio,-  die,  al  figur 
ràlo.M  Ma  difettosa  è  pur  questa  dichiaraaìone 
per  un  altro  verno;  gii^cdié  può  accendersi»  i^-  g*^ . 
mi  carbone,  sensa  cbe  si  levi  in  immma  od  in 
vampa.  Dunque  il  dire  cbe  Accbki>b«si' vale 
h^iammani,  Awamipare,  non  è  dìchbrare  9 
signtf.  di  questo  verbo^  ma  é  dire  un'altra  cosa, 
bendié  aoilloga.)  Tra  le  .materie  accendibilì  k 
polvere  d'ardnbusp  si  leva  in  fiamma  att'unio- 
ìie  de'  ^ggi  dèHa  lente  o  dello  speoohio;  ma 
la  pastiglia,  il  balsamo  biarioo,  lo  storace  e  fin- 
censo  sì  Kqvefonno,  ma  non  /accendono.  Mth 
gai.  Sag,  noL  esp,  Ti6i^,edh.  Cnun 

5*  ^*  AcGUiDBaAi.  Figuratami  per  Innamo' 
ntrsij  e,  dove  sia  chi  per  prova  intenda  amore» 
yfi  scorge  in  un  stililo  la  proprietà  della  trasla- 
sione.  «»  CoA  come  disavvedutamente  acceso 
s'era  dì  lei,  saviamente  s'era  da  spegnere  per 
enar  di  hii  il  mal  concetto  fuoco.  Jlocc.  g.  i  y 
».  Sp¥,  iip,  187.  (I  Vocab..' allegano  questo 
cs.i  smètsicato  in  guisa  da  privarlo  d'ogni  sen^ 
limcntu,  sono  il  più  che  laconico  tenui<di  «« /m 
signifl  neait,  pass*  »  a,  e  mescolatamente  con 
ahri,  dove  il  verbo  Accendersi  è  preso  nel. suo 
pn^rio  signif.,  o  per  altra  meCafoie.  -  La  Crus., 
la  quale  nell'ultima  ÌMipre8sione>  rapportando 
il  detto  es-i  citò  per  isbagho  la  Novella  iz,  cor* 
resse  poi  wXi^£hxita,  Ma  i  nostri  Vocabolisti 
da  Ver.,  da  BoL  e  da  Pad.  continuarono  a  porre- 
la  falsa  citaaìone,  làoeiidosi  befte  dèHa  briga- 
pigliatasi*  dagli  Academici  dì  stampare  un'Er* 
mta-Córrige.  E  con  buon  senno;  die  ad  em* 
|wer  le  pagine  tanto  lamio  le  venta,  quanto  gli 
crron.i  * 

{.  VL  AccdfbBiisi.  Figurtftam.,  riferendo  aW 
l'anìma,  per  Agire  vlp^cando  e  meii&ido  in 
aUo  e  iUuminando  le  faeaiià  inteliettuaiL  - 
Quando,  per  dilettarne,  ovver  per  dòglie  Che 
alcuna  virtù  fooé  potenia)  nostrs  comprenda. 
L'anima  bene  ad  essa  si  rsccogfie.  Par  eh' a 
nulb  potentia  più  intenda.  £  questo  è  còntra 
quello  errar  die  crede  Ch'tm'anims  sovr^ahra 
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kkmm»'acDenòà.  DanLPkllg.^,^^(hàìkm^ 
allude  a  coloro  t  qu«b  leneanoche  ncH'uoma 
fossepiùd'ttn'aonna,-ImMtriVoaab  tHiym 
qtwsto  es.,  mono  d  soKtoy  precedbHo  dalhi 
sincima  propost»«i«  In  signif.nmtù\pms.»»9 
e  seguito  in  parentesi  da  une  «^àojè*  soprat^ 
venga  »  tt.  Onde  noi^  lasciiado  ilans  b  conve- 
nienc*  o  dìseonvenienBadi  qiieslo  M^priowwnil^ 
neU'ee.  riferito,,  dìran»  d'ora  ìnsianB,  v.  g.» 
ove  ne  piaccia;  Ài  ecco  cAe  s'^mMsrv  I  &M« 
in  vece  dr  Ed  ècco  cAs  éopnofvwnèrù  i  Skt* 
^^^  come  si  legge  ne' Al0f«lì  di  S.  Gfeywioi  e, 
coél  dicendo.  Sonar Jbramei  ia  iuMìe  dietn^ 

%  VII.  E  figivatam.  «oeon^  lifereMlo  alk 
aftsìoni'dèy  anima,  val&  JMlenri  etrdamii^ 
manie  Q  ¥ùmmeni€  in  aié9^^  Or  ammm  Atk 
s'acoendar  ogni  mio  aefe  SÌ  ch'ai  nùo  vula  rim 
addoplli  i  vanni,  P^ir.  Tr.  Tamp.  v.  1^4.  (fc il 
Soie  figurato  pel  Tempo  dìiejqul  piria.) 

S.  Vili.  Efiguratam.  edeHitticmn.  per.ic«pfi- 
dersi  di  sdegno  ,  d'ira ^  di  ooMera  <Enquesto 
significslo.  l'autor  del  BiOamonda  vtò  il  verho 
Aidtragjmre  posto  in  ilmdoa8aohMo.V,  ABBE A* 
GIARE.  %)  »  Se^  che  '1  cestro  Oifendo^ 
perchè  torse  Dalcammin  dritto  le  commesse 
insegne,  fepónito  da  Dio,  che  plb  s'accende 
Centra  chi  egli  ama  più ,  qmnido  s' oiende. 
Aria.  Far.  54, 6a.  (U  Dìe.  di  Pad.,  eopianda 
la  Propos,  dql  Monti,  allega  questo  es.  a  eonn 
fermasione  di  AccBHDiasi  per  ìedegnnrti.  E 
sottosopra  in  fotti  n'é  tale  il  sentinientd)  ma 
nondimeno  chi  non  vede  la  dilferenaa  dm  possa 
dal  freddo  Sdegnarsi  a|  vivo  ed  energioo  Ac^ 
rendersi  j  cioè  Accendersi  d^ira,  di  sdegno^  di 
àdhras  the  .ti  inette  quasi  innanaì  agli  occhi  le 
fiamme  di  queste  affezioni  dell'anima?  E  simili 
diflTereuse  si  ddibonafor  conoscere  dal  Vocak, 
s'egli  ha  da  servire' di  scotta  sicura  a  chi  vuo» 
lo,  per  cosi  dire,  graficamente  esprimere  i  suoi 
concetti.  Un  Vocfll».  il  quale  non  abhla  la  mira 
a  questi  riguardi,  dimmi,  egregio  Iettare,  a  ètte 
mai  può  giovare,  se  non  a  fer  degl'insulsi  pn- 
rolaf ?)  ' 

%,  lì.Xjosi  pure  figuratam.  ed  eIKtticam.  per 
Accenderai  di  brama,-m  Quanto  più  siegne  in- 
van  là  vana  effigie.  Tanto  più  discguiria  invan 
s'accende.  Pòliz.  Slanz.  i,  36.-  • 

%.  X.  AcCSMpElSI  AD  ÌMk.  -  V.  ÌU  IRA. 

$.  XI.  Accaso.  Partic.  di  Accendere, 
$.  XU.T.d9'B]ason.Si^cediiuilegnoedi. 
una  torcia  ardente,  quando  la  fiamma  é  d'altro 
colore.  Anche  gli  occhi. degli  animali>4tt)rclié 
sono  di  Smalto  dìva^,  dir  si  possono  accesi  o 
ìiiuminatL  Lat.  Jifflammaius.  Frane  AHumé. 
(Art^Bb».)       . 

^XIII.Accfc8o.Figur.edelitlic.per^cccso  di 
«c/o.  mTu  hai  inteso:  egli  si  mostrò  tanto  acceso 
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Ltac  P^steiU,  il*  5>««  i,  TwL  isom.fior* 
\j^  (Qaat^o  JceetQ  è  fpi^galo  dal  V oe.  di 
Ter.  e  da' «nt  copiatori  per  k>  Heaw  che  Sol- 
kcHo^)  ÌM  Qoubettae  contro  a'  «rooolaà  ere- 
Iki  MW^gyorawrtc  acceoo.  Hi.  S.  Gio.  GmL 
m  FiLS&Pad,  U  5,p,  3i8^  coi.  a.  j(QiieBto 
«Bc.  eft.9  jensa  cìtas.  di  pag.i  si  allega  dal  «kL 
Tcc^di  Yar.  «otto  la  medetiaM  dichiaraBUwe 
di  Alfeote.  lDibdiBoLediPad.iioiiiie 

fiKev#  «xwflp  veria^) 

J.  XIV.  EJàgmUnn.  ed  ellillicaai;  per  ^i>-. 
ttao  ^ ornare,  cioè  VwamaUe  ùmaimonUo  (V . 
11$.  Y).«-  Era  PericCNDe  uomo  di  fiera 
.  e  rovinalo  laolla^ed  avendo  per  alcim  di  la 


olire  ad  ogni  estimazìooe  beUiaùna^ 
modo  die  lei  ioleodere  non  pìo- 
leia,  BèdlU  luiye  coal  non  poter  aapere  dii  « 

iioMiiodeDa  0ua  betteua  m»* 
alti  piacevoli  ed  amoroii  s'io- 
gEgaè  d'ÌBduoeiia..a  fare  aeina  ooBtenMiie  i 
mai  piaceli:  Ina  eie  era  niente.  Botc  g.  a^  a*  7^ 
vu  a,;p.  168.  (ilcceso  ^atta  Jua  beilcsuij  cioè« 
itmmare  àupimipgU  daile  atimtiù^ 
Mirata  -  Queplo  es.»  aonunaineiila 
li  all^  da' Voca)>.  sotto  la  dichiara* 
di  Masso  da  akumo  affètto  del' 
.)  He  mai  pietosa  BMidre  al  caro  figlio,  Hfjè 
al  suo  sposo  dilette  pie  con  tanti 
tal  ao^lo»  la  dubbio  stato  si  fiidal 
cooàgBo.  Air.  viAsaa^  ite  mai  pietosa  madts. 
%,  XV.  E  anooca  hgurataBi.^  pMrkmdkMi  di 
daUy,  qmùiH,  tea,  eci,  wsleJ'rodptto  o  Messo 
m  emmpo  con  ioydors,  eoa  «nvena  ^i^tgegmQ  o 
dk'/MuauMBe.  1  PsÉrte  si  dileiuva  di  sapere  Le 
fmtààteèà  e' modi  de'  paesi,  Kperògli  giovava 
divedrve;  E  più  reami  che  non  hai  intesi  (ki^ 
aodòdiigilnoiaìm  valenti,«Per  disputar 
lon»  i  dubbi-  acoesli  Awc.  Ceatd.  e' SS, 
56^  r.  5,  />.  1 16.  (Foffse^  in  vece,  di  E/hù 
,èàa  leggete  B  per  reami j  aUrìmenti 
epA  de^  ummùn  dipenderdi^be  da  in  traccia, 
;  aodittiea^  né  già  questa  sarebbe  una 
i.)  *  .  • 

$.  X VL  Acceso  AB  tmi'Gosft.  Figuralam.  per 
JUmoielo  oS^mUo  da,  vivo  9eio,da  vn^^pas^ 
Siene,  dm  tma  interesse,  ec,  aJoHà,  a  darvL 
opera,  tf  maneggiannsi,  e  simili,  secondo  che 
palla  TioteoaioDe  dal  coairulto.  «  Il  quale  {Se^ 
IwVavenda  per  kmga  in&rmitir  siispesi  gli  ap- 
pratì dèlia  guerra,  consumato  finalménte  da 
qaeMa  pasH»  ali 'ahra  vita ,  laadato  l^nto  impe- 
ria a  SolioMuo,  suo  figliuoki,  giovane  di  etii, 
a»  ripuiiuo  più  mansnelo  e  di  animo. . .  non 
aeeewaHa  guerra.  GaiceianL  9.6,p,  191-192^ 
sàispis.  ^^juesto  es.  si  allega  dal  Dia.  di  Pad. 
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ippreis»  ad  un  allni^  in  cui  la  yoceJccesa^  è 
spiegata  per  ipcofhrita,  lat.  Furems,  av verteu^ 
do  che  «M  iD»  €mcfte  col  terto  caso,  v) 

AGCÉNPERE,  verb.  att.,  corrottamento. 
dal  lat-^cceiisereAsignificaoie  Descrwere,Mc^ 
gistrarss'  Àsiprwere,  Jtlnbairej  onde 

%  L  AommiaBB  vnk  VAariTA,  vale  Descrivere 
o  Auenre-mel^ntaie  o  libro-di  negozio  una 
parte  od  wt  articolo  q  capo  di  scriXtura,che  dà 
debito  e  credito  ackis'aspettaj  il  che  miche 
si  dice  Accendere  ano  debitore  e  firediiore^ 
ovvero  Piantam una  partita.mÌQ avevo ^lise' 
gpatodieCamillo  Abati  mi  scrivessi (mtìmcim) 
una-  partila  Al  quaderno  di  cassai  e,  poi  con-. 
diinsQ,La  nuysssp  con  dir,  portò  coolanti,  ec«r 
V  non  ho  ahro  modo  Insomma,  che  trovar  um 
che  mi  accenda  Quésta  partita;  e  cdsliini  che^ 
vuole.  Ceèch,  Servigi  ^  K^  t*A»  net: cool, 
fior.  3>  ai.  (Questa  IOO0.  roeicanteMsa^  outen-^ 
ticata  da  questo  es.  medesinw,  d  registra  dalla, 
Grus.  e  Comp.  in  un  paragr.  dqpendente  da 
ACCADERE,  Jjpfiocar fuoco ,  lai.  jéccen^ 
dereji  pode  lo  studioso  indarno  va  pensando  o 
fiintasticaiido  come  possa  trovarsi  tal  relaziono 
fira  lo  Appiccar Juocp  ed  il  Piantare  una  /niiv 
tita,  da  usdrae  ragionevolmente  lo  Accederla 
sinon,  di  Ptantaritu  Ora  niuno  ha  più  bisogno 
di  pensar  sopra  a  qoestQ  negoaio  e  di  fantasli^ 
carvi,  dacché  gli  è  chiarita' la  fonte  oude.si  de- 
siva  qiiesl'akfo  Accendere,  non  ooDÌutidibile 
col  prima  La  via  poi  che  tenne  il  lat.  Accen» 
sere  per  riuscire  Accendere  in  ital. ,  è  verisi-> 
ìnile  che  sia  questa»  Da  prima  si  saira  detto  Una 
partita  accensa ,  cavando  questo  Aocenso  dvà^ 
partic  laL  Accensas,  sincopato  di  Acvensitmj 
poi  se  ne  sarà  tolta  via  la  /i  per  ammollir  uè  U 
pronunzia,  non  rifleltendo  clie  un  tale  amiiioU 
lire  diventava  un  corrompere;  ^  finalmente, 
non  fiìcendosipiù  difièrenxa  Ira  V  Acceso,  paiv 
tict  schietto  di  Accendere,  e  V Acceso,  partic. 
siticop.  di  Aocenàere,  si  sarà  di.  Buono  fede 
trascorso  a  considerani  per  una  cosa  medesima, 
e  quindi  a  servirsi  iudifTerenteineute  e^andio 
del  y^erho  Accendere  neUWà  e  nell'alUa  signi* 
ficanzar  Fatto  cm  4  gl'ut  passo,  e  al  tulio  obliate 
le  diverse  origini  dei  due  Accendete,  e  I'uuq 
confMSO  cdl'altrD,  non  costò  più  niuna  fatica  a 
dice  .£5/i>i;g|^ece  un  debiUt  per  SodtUsfttre  il 
creditore  e  annientarne  la  scritta ,  parendo 
assai  naturale' die  questo  esprimer  dovej»se  il 
contrario  o  distrutlìvp.  di  quello.  E  di  colali 
voci  corrotte  e  ribelli  dalla.ragione  filològica  è 
pur  troppo  vero  che  andiamo  debitori  priti^a 
al  popolo,  e  quindi  alla  spensieratezza  e  indo- 
lenza con  cui  bene  spesso  anche  i  dotti  dalla 
correrne  del  popolo  silaaciano  strascinare.  -  V. 
ai^che  il  Minuoci,  Net.  Mabn.,  v.  2»  p.  a4^# 
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col.  1  ;  ed  il  Salvìbi  ^  Jnnet  Fitr.  BmommF, 
P.3819C0I.  i>ep.  4M,col  I.) 

$.  IL  AecEiiDnB  uK  mbito  kx*  libri.  Dare 
ékbifo  ad  ale.  neUa  partita- per  esso  piantata 
ne*  libri j  Scrivervi  in  debito,  -  Questa  (casa) 
fu  appìgkmata  al  Granduca  con  kcbenderai  il 
debito  ne' libri  sotto  norme  de' figliuoli  dèll'il** 
lustrìss.  stg.  Ferrante  Gonzaga, . . .  con  espressa 
dichiai^sione  però,  ec.  Baldin.  7»  4^^- 
'  J.  IILÀccESO  Partic.  Diciamo />efrifoo/#CrH- 
mento  acceso.  Carta  o  Partita  accesa  y  ìnten- 
éetidp  Debito  non  pagato ,  Utrómento  non 
annullato,  ec.  ec.  •  Il  padre  lasciò  al  gioraife 
b  carta  accesa,  e  ntunp  ricordo  lasciò-che  n'a- 
rtBse  fatto  fine,  o  che  fosse  pagato.  Sacohei. 
Jfòv:  Sa,  i».  isp-fii 6.  fV.  altiri  es.  ne*  Vocab.), 

'^  IV.  Essftui  ACCESO  BÉBiTORB.  Vale  Ess&- 
re  alcuno  notaio  per  debitore  nella  parti$a 
ùntta/moriperessoMUtìoaiiro  Burchieiio. . ,  se 
ne  stara ...  nel  suo,  studidlo  componendo. . .  i 
suoi  sonetti»  donde  mai  non  ne  sarebbe  usdtos 
se  non  che  la  povertà  in  cui  si  trovava  (mentre 
ancora  si  vede  acceso  debitore 'ai  libri  eoono* 
mici  del  cav.  Fil. Strozzi  per  pigioa  di  bottega), 
la  povertà^  dissi,  non  gli  pennetteva  il  bere  a 
triodo  suo.  Papin.  Burck,  ^4* 

ACCENDIBILE,  e  nel  superbt  jtfccefMfi^i^ 

ìissimo:  Add.  Disposto  p  Atto  ad  accendersi. 
Accensibile,  JncendevoìeyArsibile,  Combustibù-^ 
le.  Si  avverta  per  akro  che  db  cheòacpen^ibilè, 
leva  fiamma  cotf  facilità ,  ed  è  tosto  consunto  ;. 
-*  Gò  die  è  combustibile,  può  essere  rìdof to  in 
cenere  ardendo  lungamente  e  senza  dar  fiam- 
ma. La  polvere  d'archibuso,  l'esca,  la  paglia, 
la  carta,  sono  materie  accendibili j  ali'  incon* 
tro  le  legne  sono  combusHbilL  (Cosi  l'Alberti 
nel  Diz.  che.  La  Crus.  in  cpiest^altra  formai 
«  ACCENDIBILE.  Atto  a  accendersi,  n  E  i 
nostri  Vocabolaristi  da  Ver.,  da  Boi.  e  da  Pad. 
a  questa  si  attennero.  Lettore,  giudica  tu.) 

ACCENNANTE.  Partic.  att.  di  Accennare. 

$.  L  Per  Denotante,  Che  dinota,  m  Donnuc- 
eia,  diminutivo  di  Donna,  ma  accennante  viltà 
e  dispr^ìo..  entf.  in  DONNUeCIA. 

'^.  II.  Per  Dimostrante.  •  All'  Ammaestra" 
mento  seguiva  immantenente  la  Óonfidenzà, 
donna  in  atto  piena  d'ardire,  e  accetmante  ai-*' 
legrezza  e  buona'  speranza.  Basi,  Ross,  Descr, 
Appar.  Com.  12. 

ACCENN ÀRE.-Verb.  att.  Far  cenno, 

^!^.  Accennare  il  capo.  Per  Far  cenno  eoi 
capo.  Lat.  Annuere.mTù  (Dio), che  se- il  guar- 
do inchini,' apresi  il  "denso  Abisso,  e  via  non 
serba  a  te  nascosa  ;  Se  il  capo  accenni ,  trema 
Io  universo;  Se  il  braccio  innalzi,  ogni  empio 
ecco  e  disperso.  Affter.  Saul,  a,  5,s.  ^,p,a^i. 
E  ne  genica  li'Oiiropio;  e,  l'immortai  capo  ac* 


ACC  -  ÀC€ 

cennaiKlo,  ISovea  drf  crìDi  anibrosta  su  n  Ilnilliy 
E  fé'  sacro  quel  ooirpo  ^  la  stia  tomba.  Fascilo 
nel  Carm.  Isepolc,  Disse;  E  accennò  i  neri  so» 
pracdgli  :  al  sire  Sattilmio  i  crini  tmnbrosl  a'agì- 
tarono  Sulla  testa  immortale,  e  daHe  vette  A' 
fondamenti  n'  okideggtò  T  CHiihffpo.  Id»  lUad. 
e  i,p.-6!i8.  (Ho  qui  registrata- questa  maniera 
dS  cortruire  il  verbo  Aceenmùre,  quantunque  « 
séèondo  il  mio  vedere  in  questa  paite  della  Kif 
gute,  io  noi  dovessi;  che  le  forme  natie.  Ira  le 
quali  sono  appunto  i  reggimenti  dc^  verbi ,  io 
stimo  che  s'abbiano  «pigliar  dagli  anticlii,  veri 
padri  di  essa  lingua  e  modellatori,  lasciando  a'- 
modenii  il  privilegio  d'accrescerle.quelle  mio* 
ve  voci  che  sién  loro  bisogno  a  manifestare 
idlJe  non  corse  pef  la  mente  di  qoe'  giocasi:  m» 
la  profonda  perìzia  degli  allegati  scrittori  e  la 
lor  foma  quasi  m'astrìi^e  ar  ritrarmv  questa  volta 
dal  mio  proposito,  aocioediè  ^li  studiosi  oonÀ» 
derino  se  Acóennare  il  capo  per  Accennar  col 
capp  sia  locttzion  degtoa  dÉe  altri  la  imittf.  Del 
resto  il  preallegato  passod'Omero  fu  dal  Monti 
el^nleroente  e  in. quest'altra  gràa  tradotto: 
«  Disse  j  e  il  granJ^Ho  di  Saturno  i  neri  So» 
pracdgli  inchinò:  iu  tùnmoriaie  Capo  del 
sire  le  divine  chiome  Ondeggiaro,  e  tremtnme 
il  vasto  Olimpo.'  n  ) 

^.  II.  AccKNKAH  uNO.Per  Fargli  cenno,  (Es. 
d*agg.)  «•  E  andandosi  {l'agftello)  alla  paatura 
con  la  capra,  seontroiMi  al  ìopo,  che  l'aocenuò» 
e  chianioUo  a  sé  disperse  dàlia  capra,  e  disse- 
gli,ec.  Espp,  Coà,Fars,fa»,VLi,p.  77. 

\,  III.  Ed  AocBN» Ais  OMO.  Per  Dar^  cenno 
di  checché  sia.  Avvisarlo,^  Bla  lasdami  levar  di 
qui,  che  il  (ànordi  «nor  Benigna,  che  viene 
in  qua,  non  mi  tenesse  a  bada;  d»è  io  Voglio 
esser  a  tempo  accennar  la  Fiammella  prioMi 
ch'ella  risponda  al  vecchio.  Geli  Sport,  tu  3, 
s.  2,  p.  49*  (^^<MÌ  lo  stampalo»  e'corà  pilo  starej 
non  mancando  esempi  della  particella  Antm^ 
miti  casi  suppreasa  ;  ma  forse  è  da  leggere  :  ia 
voglio  esser  a  tempora  cannar  la  FianumeUa. 
O  pure  cosi  è  da  intetidene,  seldme  ^  scritta 
accennar  iinilame^te,  per  imitart  la  pronuniin 
fiorentina  che  di  due  dizioni  distime  ne  Ih  usui 
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insieme.) 


$.  IV.  AcoBimAaa  a  eazccnasf  ju  Per  Istdi» 
caria,  Additarla,  •£  colle  dita  pareaoeemfno 
a  questa  nostre  atod,  Prae,fior.  P.  i«  voL  a^ 
p,  89.  (Lamber.  CùmL  in/ed,) 

.  S.V.AGeBimAaBiLDAi4mvocnrAceuLfKAcoo 
SA.  Fari^  cenìnOf  ImpmglioCòmmamkrglipar 
cenno  ch'e*  lafieeia.  mE  venendo  aqudb  pa- 
rola che  dice^!  -  diniitie  nobis  debita  nostra,  la* 
cette  (tacque),  e  a<;cennò  al  oherico  che  tacesse. 
yitS&Pad.par^  ^,oap,ò^p,  %55,coL:i,odìn 
Mann,  Sapete  dunque  se  avria  luule.  a^ìMiuto 
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piud,  a  noi  d»  fiKaMQo)i9<Qilaiida  n'  )i«  M^ 

ID  iifMfO  ^  collo  aggìlHlUl.  u^/fn5.  llÓff.  Célf9.  & 

(Dpocla<|ut  jparU  d«JL<)«ii  ìq»pie»ì  d'Amore.-^ 
fl  Jloirtì  iM&iV«|io<.  aUc^  <faie  es.  di  q^^ 
verì»  (jU  jeoQiido^'^pjilii  è  pure  li  Mcoodo  d» 
noi  qui  EeGUo}  MiCo  la  wccioU  dicbWazaoae 
dì  AcGcnrAWE.  per  Cpounoffdpns.  Ma  qiMsi  jec. 
en.^  aoni  più  cbierp  dd  prinw^  fu  rifiutato  dalla 
Itti  Mb.i  Bon  oxi  dal  Di^  di  fioL  -  U  pnii49 
es.  é  tfatto  dad  /^«riosoA^w 3 i^aU  85, «dice; 

eaUo  «  CMC  BmMo  ai^giyiifl.j»  Dovei  lo  Jc^enr 
è  «salo  dliltirantfiiip  e  aLquaiUo  ion^^ 

^  Vk  £  piMÌfne&le  AccnocAa^  A^a79lo 
«VAiceviv  GpAummdauq^/Ào 

PENMXP  per^w^Mlo  «  fcyim^od  ^  ci»  ^ 
jbUtf  «ew^MMiirtiTtilo  nel  Voc  di- V^.)  «  FaUa 
rungRoaeiwei^e  ffaoondo  TuMOtt»  mleUuBCi) 
e  qurlliiì  iiagipore  aocemià  lo  «ìaocg  di'uaciate 
lìioi^  edV  rian^  /^f<.  S^  J^od- jw.  i,  a^ 
lOtfn  laccai»  2sediz*AÌ4ia^  i   ... 

|.  YH«  Per  Masirar».  cort  o/oai  JM^pv^-  ^ 
L'aMoaoavc^  Uparlar  aa^o.uioile  Che  itipvGa 
d'alio  loop,  e  1  dtdce.  s|^uu*do  ^hè  pijis^^^  '^ 
MÌO covatanoor  laoi^Dua), Savio ipaiilL  JI^£(a 
Bctaon.  i)9m  fiw^  9emkti^.(Cioéi  ^ftieMo  mio 
emon  lo  mostra  ancora  ptksepd  Mte/tri^e  in 
4a  ^futìl  4olc€  sguardo.  ->  Lp  Crus. 
I»  nd  teina  di'AGCflNNAa^ 
^  Far  oat^o,  lai*.  Annuire,  Imutert^  Naiu 
sigH^iemrc»  E  dl'ella  nom  ne  alibia  cuivpresD 
i  jeaiinacnle  l'apcevaa  pufi;  il  luodo  con  cui 
ci|ò  questo  pasao. eccolo:  uE'l  dolce  sgitt^rdo, 
Che.pia(^oa.il  mie  core»  fUKor  l'anemwfo.» 
Onte  ai  vede  che  per  «oggetto  àeiU'aneor  ai^ 
mnma  cUa  preae  U  dolce  igw^rdo^  quel  dolcff 
t^pmrdo^à^  estendo  sp^rito^  non  pocea  più. 
TfiTiiHffr  wdlai.  quel  dolce  sguudo'  di,  Laura^ 
dtt  più  noA^lampeggiava^  giacché  Laura  era 
awina*  In  somóia  la  Cnis*  confuse  lo  sguardo 
di  Laura  col  cuqre  atieof  jpiagalp  del  Petrarca; 
iiaiiandqL  bcil^^chà  a  rovescio^  qpel  valente  dù- 
iwgo  al  quale  aocadtle  un  tratta  di  prendere 
peruoppta^a  l'inigresso del culisdo. ^ ladina 
della  Crus.  fece  altrettanto.)  A  riva 
che  oaaoe  ii^,Gcbenna(i/ifa^ia)j 
jm  die  per  ki  (^er  Z^Atfra)  si  )m^  gutr- 
n,  Che  la  memoria  ancora  il  core  acpeima.  Id. 
Tr,  Dio.  infido.  (Cioè:  U  cwnreoolk  SHti/erite 
mostra  ancora  la  memoria,  di  quello  gu^ra,) 
%.  Vili.  Per  4bbozuirt.  (V«  anche  in  AC- 
CEHIM AtO» partic,  il  %.  L)  •  Ci  risoUcmiuo 
Cndiueole  a  (air  gettare  una  palla  d'oUoue  latta 
d'uapczzo,  cu  A  iiiic  di  polirne  Ciivar  iiilera 
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lal^MklIi  dfe}  ghiaaeics  Vi  faaaiiiMnà  detteàlaanatiltib 
accemiare  aU'inlomo  un  graflb^«aul<(ttk]esi^ 
lìill»aiegttiit  l'agghiaiQaiaiiaeBto  naaetkìidola  ià 
i«l>ianfii^  8Ì\  potaste  a^are^  Magai.  Sag^  «wUI 
^esfh  rSj»  «d»*  Cims^   '  » 

f .,  I|L  Per-  PromeUere  implieUammmfei  Ikt^ 
re  speranza^  Dare  inCsgnionft.  ••  fi  perehé  e? 
int  p^rveni^a  p^.dl  dngaalo  séudi/ faeeodo 
u»  4X>tal  merealo,  e  la  Duchean  me  ne^veva 
aooawMlo^  io  m'-^na  jiaaluto  e  rì^poaia  di  non 
volar  pigliala  «MMld»  aoAo/ac  Scfi,  €aH  FiL 
^,  3iQ<K  .OQul  iispoeta  dìpe^tdento  da  «  aimm, 
sottinteso:  maniera  usata  ancor^  qaakh»  voka 
dafjl^  amiel^,  Bsa^daoapdo  iiadq  poaa  fiudiaio, 
danoiiiiinitatrsi> 

^  ^^.T.éLednmmm.FÌ9gèredipoUtfeHra 
wm  patte  deimoqìOi  e  inUmatlà  ilcolpa  iiikoi'af* 
im,Jfai^JèU€^Mne  m'èsol  aons'aanie  ea» 
aareataaa  i«t|  Dove  amale  iier'  Marte»  elMm 
/%lr<iiel  àim^Miiiepia^óin  mngiof^ 
{i^eàf  do¥e  àlaHofemÉòe  o  diriiint^,  e  note 
JinfinU,  -Tale  a  ib»  nf  aamlira  il^aaoMmenlo.  I 
«Miimautauiri  interpretano  in  ahremaaleru;  ed 
«sai  Caltt^iieiiclw  tra  loro  diai:ordi>  arraauot  ra^ 
gioÉes  id  aob  il  toM.  r  V.  anche  il  $.XitE^>  > 
fi  U  Figwalamt  par  7#cvore  mtOmd  cosà 
o  ■d'aiemna  ooaa>  doà  'Batimme  h§fp^emeiite 
g^smperfioialmmUe»  iOama  aieMacoiie^  N&$u9,  a 
aiandié-^UÌaUe  ienarey  ovvero  «'elaioeiili  di  qtie* 
ala  Jhigiia^BÉb  ai  à.A(llodiicara»partio9lare>aa 
per-  quaaìo  neoassana  cosa  ai  4  atimaia 
alounà  tegoU  nel  pranuiMBiarli-  al* 
l'uaaoa*  noatra.  Cnte»^ èdìt.3/, i^wmm.p*  lèé 
L#  vaiai  aotoedale  od  abbreviate  «per  a&icope 
.  .'sàranoo  aenfinate  al  pòalo  loro  dell*alik- 
belo*  ifiad.i^/»,.c9«  Tooeaae^  per  Disoarrere 
hravameste  e  syiirMiialiai  to>  Aceentiare. 
£afL  m  TQGGAII&  Natte  quali  {NoSe^  ab- 
faiam^  canduta  fagiane  di  mobe.cd&Ms  ohe  qui 
par  avventuni  avaemme  davuto  aocenoarè* 
Ead,  eda.  \.\  yoL  n,  Pre/a^  p^  5^  £  Questo 
peraweaUuf^acoemiè  ilBeinlio.  Dep.  Detam. 
:i«  S^j.T  Jd»  a^  4^'<  L*oraaione« .  .y  come  ale 
aooflnnato  di' aopraj  è naistromaaao  uitìvaraa* 
liahimo  ddla  Prorfidanaà  divioa.  Segfier.  /V 
I  mìL  ià/t'  A-oSk  Forse  nn  di  ila  che  la  presaga 
-penila  Qn  aoriver  di  te  qud  eh'ar  •  n'  aòaenni. 
.iVutf .  Ger*  i ,  4*  (Ahri  es.  s^nea  tuusiero  sviro^ 
vano>in  quaai  tutte  le  efapaiohe  acrittre.  Il  Voe* 
registra  il  partk.  jéccemmto  inqnaila  aignifi* 
49azione.) 

['     ^  XIL  AccamtAarn.  WetJUudìme  o  Kohrm 

iOUudere  adatcmnoge  sijbile/v  Disse  che  non 

^  aoancberebba  un  altro  %liuolo»aoeenBaoda 

di  Fabiano  su0  iìgliuolo  aalùnile;  Segn.  éitor. 

>iar.  3,07. 

%  XliL  AccsavAiB  ai  sorro^a  osa  01  sopra» 
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Pe(ti«ilaK.  tolte  dagii  schei  midatì(V.il<{,X]^ 
vale  ÈtosÈr^r  di  fare  tmacosa,  e  fame  mn'  ni- 
Un.  IXcJb  steMo  aentìmonto,  ma  per  trasbs. 
tolte  da'  giecatorì^  ti  dioe  fmlm  ^ocetmate  im 
eoppe,  e  dare  in  denari  o  in  bttHoni.  »  Amor 
di  sotto  aecéima,  e  dii  dì^sopra.  Bmonar,  Tane. 

.    -m  J.  XIV.  Accmvhmèf,  n*^  Aivi  «mitcr  « 

»  vicenda,  Magirat  vieendevobmente  di  iwiar 

tifata  aknnm  cosa.  -  IinraA  pria  si  tenterò,  • 

n  motee  tolte  «*»¥  vìs«r,  s'acoeMMro ,  e  •'  m^»- 

»  stiro.  Gir.  En.  5^  JlBBnT.  DèL  wot.s  Dtz.  di 

BoLediPnd, 

OkMTiwi^m^ -- A  tae  pare  «he  in  qoeito  kiogb 

il  verbo  reciproco  Accennarsi  dtibtà  un  valore 
alquanto  ditmo'd»qiieUo  at^rAMÙlo^  da'  mar 
delti  DicioDarf.  M»Ib  pnma  cosa  prodnevsi  il 
paeso  sei  sub  intero,  e  non  «-modo  di  proaa, 
oomequl  fece  VAIberli,  e  fii  seAipre  anche  al- 
trove, e  si  cili  ifmUlielt^  del  verso  per  «en»»- 
do  di  ehi  voglia  riMmt^irloi  fe  /»  molte  giMS 
»  tnvmr^fma  d  tetOaro^  «  mdÈe  PoUe  S'avvi- 
hsdr,  f^moomnàro»  e  t^  mmkofo  {fl^^  fin. 
L  5 ,  V.  6ii>.  »  Si  descrìve  in  epiteli  veni  il 
ooinbMtimeDto  Ira  i  due  pogittalttri.  EntfUo  e 
Darete.  Cfra,  per  qitel  di'ioste  sento»  dir  v«>lle 
il  Diro  che  da  prima  emien^ofw»  «  ifiemda 
0  inmoiUguise  ik penakUenù j e  cke  nmiie 
vol$esimnn9amnOjtMsipre9enfdimira{fàé 
•rie  è  «pd  U  fbm  di  quésto  verbn);;*  eke  m 
aecenmarono,  cioè  si  provocarono  q  siminmcf 
darono  confinUoùipis  e  infase*^òmes^iromQi 
doè  si  àsmdirono  daddovero.  E  realaminte  si 
nel  pogittato  e  si  netta  lotte  esàndb  sdìerinn, 
gli  «weÉw<i,  pria  d'assalirsi  a  tott'wMnoi  sipi- 
gitano  di  mira,  e  si  minacciano  o  sì  provocano 
con  finti  colpi  o  scarsi,  oanM  dice  FArràsto: 
*•  /"«nino  or  ^XM  lioi^l,  oin«  con  fiMo^  scarsi 
Colpi  vederyche  mmstriwon  ddgioeo,ee.yee. 
(Fur.  !i,  9.).  »  Che  poi  Accennare  vaglia  ezìao- 
dio  Minacciare  o  Propocare  con  fimi  cqlpi 
Tavvite  lo  slesso  Voc.,  assegnaìidegli  nel  $.  I. 
il  sìgnif.  ^  Mostrar  difaure,  far  wstaj  onde  il 
proìrarbio ulccamte ne  in^coppe,  edarein  (m- 
stoni.  Il  testo  kitino  ha  stenpliòeinente  2  Mkd- 
ta  itwi  neqniaiuam  inier  se  imlnem  faotani. 
NoadiinenD  anche  altri  traduttori  vollero  ve- 
da» in  questa  chnisolo  un  cotale  indizio  del 
propocani'o  minaoaani  con  finti  colpi:  sic' 
€kéììhaudkàSmaeittMoiiicoipiaccennaronéi 
da  prima  Cpn  finto  assalto  »je  TAlfibri:  «  i»- 
darna  L*wm  l'adiro  accenna  or  di  piagare  il 
famco.  Ora  le-4emp^,  a  cui  spesseggia  iiè- 
4oma  Maita  la  maho.  »  (V.  anche  il^.  X.) 

AGG£NMÀTÒ.  Pai;lic  di  ^^IcccfiitiM. 

%i  I.  Parlandosi  di  disegno  o  d' altro  simil 
lavoro,  vale  Leggiermente segtuUo,  Di  cui  s*è 
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famo  appena  nn  légffe9>e^4ébfnio  per  dttme 
qnalche  idèa,  (V.  anche  in  ACCENNARE,  ver- 
ha,  il  %  Vili.-  L'AÌbeìrti  od  i  suoi  copiatorì  no- 
tenb  questo  sigilif.  sdito  al  uff^noAceemutt^^e 
solo  sddneono  un  ce.  éA  suo  panie.)  «•  Adun- 
que tu  pittore  farai  le  piodole  figure  salàmètrte 
aeofeiiuète  e  nteL  finite;  e  se  aitHnienti  farai, 
sarà  eontra  gKetièttf  ddla  natura  tua  maestra. 
Uàn.  Whfc.  lyò.  Si  próvò^  per  ultima  con  una 
palla  di  finissima  oro  grossa  qoanC'è  il  profilo 
accennato  nHla  figura.  MajgaL  Sag,  fnU,  esp, 
i39^  edi%.  Crus.  (NeH»  pag.  i4t  il  Mi^gulotti 
esprime  Is  cosa  luetffcsima,-  dicendo  Tseoomfo 
H  profilo  segmOo  n^h^xj^glan.) 

^  IL  Per  Sopracdtaio,  Detto ,  Suddeiio, 
Mèniovtttò,  ee.  (Es.  d'i^.  a^Vticab.^  i  qnaK 
peto  seocMncnle  pongono^  «' A€X^6IÌN ATO. 
Add.da\^creAmw»»  ^i  qu^siiM  Accennare 
si  dicesse  in  un  SQlosignif.)«Ora  purUndo  1 
nostro  poeta  'con  dotto  g^stijo  sM^tfSCeliiMto  ve- 
scovo, lèhesr  prèndeva  suggeriys  e  si  froevu 
paura  drf  severo  semlMaiitede^riidd,,...di 
pàsillteritehà  lo  faccia.  Pipin.  BnrtA.  3i5. 

J.  IH.  Essatfk  htcsmhTo  uà  Atcìmo.  Mcesi 
di  CokdatipuUesifacenttòda  aiiraporso^ 
no.  ^Cli  conviene  ossero  onesti  e  èM,  di  non 
tsguardarè  lo  lemltie;  e,  seibssono  {fi^Bsert^ìan 
tal  modo  sguurtM.da  <esue  b  aoMoMiii  si  ftig* 
ganodìsesse. /oc  OB«s.iAM!cft^S!i.  • 

ACCEINNO*  cMist*  m« 

%.  Per  Uevp  indisio.  «  Mon  aveva  (umi 
eert'aqua)  niente  di  qiieM  alito  soiftiroo;  ma 
solameutr dimostrava  im  àceenito'di  sili  1  èib 
tfisalaihojs.  Targ.  TVnt^.  O.  f^kig.  3,  aSi.  Un 
leggiero  Éoòsuno  di  sapofw  aHuminoso.  ML  ih. 
3, 4i58i 

ACCENSO.  SoBt.  m.  RecUan  rtmmna  n^ 
tempi  pikaniiM  de^  Repid>hcàj  Soèdaio  di 
snppUmemto.  (L'oflkào  degh  Accétsi  fu  vuric^ 
secondo  le  varie,  età-di  Roma  e  i  VfMrj  periodi 
della  sua  possanìa  miKtaro.  Al  dir  di  Vegeàov 
sembra  che  ne'pviiiii  tempi  venissero  adope- 
i^ti  a  fat-  le  groissé  fòtiehe  M  campo;  In  Fèste 
silegige  che  i  Legati,  i  Tribaui  ed  t  Centurioni 
«veano  i  ìoroAceensi,  cioè A}utaiài  deputati  a 
poftar  di  ordini  ed  a  supplice  alle  occorrente 
de'  capi.  E  stando  a  Tito  livìb,  gli  Acoensi  ai 
ponevano  dia  coda  degli  eserdti  per  Sotten- 
traro  ^  (èriti  od  agK  uccisi.)  hei.Accensus.  « 
Il  jvimo  vessillo  guidava  i  TVoT},  soldati  vete- 
rani e  che  di  lorò-avetano  fatto  prova;  il  se* 
condo  i  Rorflrj,  di 'manco  nervo  e  per  età  e  per 
l'opero;  H  terzo  «ondiiceva  gli  Acccnsi,  di 
molto  miifor  fotta  e  confidènza,  e  però  eran 
niéssi  ncii'  ultima  parte  déll|i  «htem.  ^ard. 
Tìt  /.iih  cil.  dal  Grassi.  Ìm  qmntadasse  fu 
accrosciuta  di  nutnero  e  fatta  di  xxx  centurie: 
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)  e  le  pMCredatìwre 

1  umwfiM  ed  i  Tibicnii,  dKvitt  io  tre  oen-' 
itL  i4«B.  Aaomti  In  qoerto  luogo  fono- 
B  poblicbi,  e  propriMnenle 
qaéà  ^ke  mhk»  mMidati  a  dbiamre  ahri.  M, 
■etti pmiiOm  Aloertigio  «|ie'  GiocKd,  TVibuiù 
e  ^'  pónipali  <bUo  csercìlo  ordÌMAì  ermo 
fK  cbOf  €Oo^iMta  b  legìoBé^  fe  s  amitiBige* 
^mo;  t  ^ft  <lioi»  Accemi  j  om  Sepranmimr 
mi  por  prayìo  loro  voeiìiolo  si  rhìiwiniM». 
rqfo.  inmL  dìMts».  Tiu^me  Gm^L  4H  Pofi» 

nel  doisSeo  ^<(%omc«- 

AlaCEirrATaToNie.4i  ^loooilwv.  Dìcctt 
di^pMlo  TCttle  «l'ano iMurdo^aopni  lofinfa 
noli  foimrtfc^Mi  prowMJnMMWo^avycfn  lopro 
byÉe  m  è  fioolo  il  wgno  dBttVsccnto  n^ 
sBrìfcria.  Sono  MUrèrio»  in  ombo  le  oeoesio* 
■ì,  é  flJMnvy  wfiiloi  «•  Sn>  MomD  parole  di  un-' 
ié  liBAe  toinkinto  oooflnt>lB^  cbe  ne  rieico 
vmo-nn  nootri  rogionomenti ,  q(K«lo  veno 
ani  inndMlo  noU  tràpoiM  vio  4xwie  praooT 
(XmÀt.  ^tfe.  ^xnMu  MOi^.  ^  I  •  n  pofor  che  vuole 

si  pMo^&r  cbe  in 


(ODk. 


io  di  dne  «enfi.  Aorloi.  r^irlp  e  Z^.  a  1 . 


(Q  Dk.di  F^,  CQfiondQ  lo  PhayN^J.  del  Monti, 
ifcy  ytf iln  «e.  «s.  inÀ,GCKNTARS,«ioè 
fiMMrddlneniD  eh»  gli  si  «omptleu) . 

iOC£IfTO.  Snst.  jn. 

{.  L  In  oignill^ /^<Mi»ol|rìbuitood  ayiima- 

k-Dn  solitario  gufo  Moke  Itale  oon  k^bri 
MBenb  Fé'  di  piente  uno  inngo  queriincnilo, 
Gv.  Ai.  /.  4«  «^«714.  (Il  kt.  ha:  Salaqùka»^ 

omnmme  èuòe  Smpe  qmri,  U 
dmegre  vooes,) 

S- n.  Fer  cstensionò  in  signif.  di  TVino  dk' 
«ver  a  Mamtrm  dk'  espressióne,  m  IHverae  Un-: 
goe,  enibili  iiVOÌe>  Parole  di  doboe  »  neeenti 
dea,  Yoci  slltf  e  fittabo^e  snen  di  mnacen  elle. 
Annt  imf»  3,  s$.  (Questo  eOb^oniseiMEa  capo  e 
iOBs  piedi^  si  allega  dtt' Toe.  in  eoniennaaone 
AAconso  per /^oipe^JVro/a.  Povero  Danila 
rW  msni  1  apiint  il) Dissero  ì  figli  io  doloroso  ao- 
eailo:Madre>doT'éper  noi  cibo  ehe%aDda/>n-« 
deslapa^ilneliiraltaleulé?  Jffms.  JViaLa>5 1 4. 

^  UL  F^nralani.  col  raioro  di  J^ina  o  ^Ss- 
fadb  diOe  ptr'ma  di  si^ntK  d»  £  già  ia  roca 
Ti  uiafca  ne  vn  per  la  città' squiliMsdo  Mia 
intliglia  il  ssngninoro  accento.  Cor,  En.  L  ii^ 
v.  766^  (H  kt  hàt  4€0a  dal  Hgmum  iWÈca 

AGCENTUÀLB.  Add.  .S^ieCtaiile^Mldcccn* 
fo.  mW  mgsetOtumt.  (Es.  d' a^.  all'Albert.)  « 
Giana  Lipsio>  che  lento  bene  della  pronuncia 
pRseairsitaro,  diooch'etià  è  ont  giusUesprcs-' 
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sìone^didle  panie  per  toltele  sue  lettere  e  siH»' 
be:  onde' si  eoneidferadi  due  sorte:  altra  detnctf-' 
tara;  altra  acoentnele»  L* eteuMotare  è  quella- 
che  8Ì  la  per  la  pura  espressione  delie  letle-^ 
re  che  compongono  la  parola;  e  opsì  per  dire 
oMoi'dleo  amdimie  servono  gli  stessi  elementi, 
ad  esprimere  tri  dna  okmìì  una  tal  vooe.  Ahra'è  ■ 
1  la  pronuncia  icccnlnale;  ed^  quella  che  dhil 
suo  ginsie  suono  alle  sillidie,  adesso  alluligan* 

'  dolo,  adesw.ahhreviandtìfe^  adesro  sHfvgand»^ 
le  e  chiudendole;  onde  Anc»m  e  Amiàra  in* 
unmodo^  istromentn  navalei  netl'ahro  è  av' 
verhia  G%/.  jLes.  Umgm  tos*  6. 

ACCEMTIIATO.  Partic.  di  Jetenimv^.     \ 
$•  I.  Pascla  o  CtiusoftA  AocsawAr a*.  ParoLi 
o  Chmu^  promuniaia  /ùoH  ^ud  temo  e  c4m* 
qmiia  ù^leMimme  di  ¥Oot  cke  si  HMède  adi 
esptimtrt  cerH  tiffkiti  dMatdmoyO  certi  im 
Undimentìdi'CkiJmMa^comedimanwigliaM 
didokfrtf  d'iroida,  d'imietrogiàuame^  e  aiiaili. 
'%.  IL  AfloamoATO.  lu  ibcaa  d'iìwcrlio.  in- 
modo  oeemtmffto^  come  chi  dieesse,  se  potesse: 
dirsi, ^CGsnlnntemen^^  In  qnelló<akiiar^  chci 
noi  alibiamo  per  secando  in  bpnfà»  si  ksggef 
Dire,  e  non  Biter  lo  quel  ferma»  leggendosi  ac-. 
rmtimto  con  qnelpunto  che  oggi  si  osa  mettere  - 
in  dimandando  {il  pànio  iiiietro^aUvo  nùtatot 
col  segno  »  r» ),  non  sareblie  yerainenle  ntdlto 
lunjgi  da  quel  Men  servasse,  né  detto. con  mi*» 
nor>  fona,  nà  omu  pieno  di  RMuraviglià'e  ài 
stomaco  insieme,  che  in  qivell'altV»  modio,x]uaSt> 
dieesse;Èegli  poMiAe,ec.^DepyBeeomit'fi^t^ 
edi»,  Crms,  (Il  P.  Lotnhsrdi  pòee  qtteati^  voce 
con  questo  es,  nel  Yocdi  Ver.,  senza  paolo  di* 
chiaraH%.ansi.senuitamtM>cn  avvertire  s*elk - 
sia  usatanel  riferito  es.  in  lima  di  partic^  o  di 
add.,  o  d'awerhiiK  Ma  il  Dia.  di  Boi.,  sotto  al 
vcìnba  ACGEMTUAftE  signij^ante  Mandar 

fuori  le  pianole  ctm  ^me^li  aeemii  eh'elìs  rioer- 
cono,  niise  di  suol  capo  il  seg.  paragr.  <  m  E  vàie 
aobora  Forre  metta  segiUom  aiiri  ségtti  del' 
V olografia.  Y.  AGCEiN  TU ATO.  »  £  qui  reco . 
r^n.  ^naidello^  lattc^  conoscere  dal  P.  JLium-. 
Inrdi.  Ora,  che»  vuol  qui  dire  Porre  nella  si^y7- 
tuta -^df ri  segni  deWoriogfn/ìaf.  Égli  è  chivo> 
che,  essendosi  parlato  nel  tenia  soldi  pronun- 
zia, e* non  lallovialcun  o^no di  segni  ad  essa 
attinenti,  il  dira  aUrìsegm  non  ha  veouna  ap-> 
piccai ura>  0  eho  il  dira  altri  seati  d'ortoginfl^ 
è  lui  saltare  di  pabinrfrasct^giMlìè  ror^gnr»-' 

Jìm  non  è  la  pronunaia^  la  qoale  da  dd  si  diletta 
di|pecÌBsare si  chiama crtòepia^Emù Dia.  poi • 
uen  compre»  il  valora' della  voce  .«tfaosnteaÉi» 
nel  pasro dei  Deputati ,  i  quali  ndugià  diso-- 
gni  ortografici,  nfa  parlano  del  tono  di  voce  cbe 
piglia  il  lettore  allorché  la  claujìola  è  terminata 
cól  puulo  att;iìnnaiilff  intei-rogàjioue»  Ed  egli 
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per  certo  non  n«  coAiprete  il  nkore,  pòldiè  né 


tmnpoflo  ne  comprese  b  coititaaìooe.  In  (htti,  :    sa  AGCì^RGINATO  viene  <k  Cétkme,  e  se  il 


non  «rende  egli  svvertito  dtke^ccmttiuao  né^ 
r^ddotto  es.  eserata  l'offiicio'd'avverUoy  ò  ma- 
nifesto ch'egli  tolse  ima  tal  vooe  per  add.  o 
partic;  j  non  s'accorgendq  pure  che  neU'ima 
o  nell'altra  guisa  ella  avrebbe  dovuto  concor- 
dare colla  parola  a-cui  si  rìifcrìsee;  laqual  parola 
eueodo/hrma^  era  da  scrìvere  aecenttataj  -e- 
BOD  acc&nfyiaUK  GonchiudìamorìpeCendòi  Lbo« 
oxRv  AccavTVàTO  é  Leggere  accenttuàuhy  cioè 
con  (fuel  ii^no  e  con  ^neHa  infies4»ne  M  wo€e' 
che  si  richiede  ad  esptùn^  certi  affktti  M^ 
V animo,  o  cbr'H  a^temiimehti  di  M/tweìkt»  - 
Bla  padovana  Minerva?...  La  pad.  Min.  copiò 
qui  pure  il  Diz.  di  BoL;  ma  perchè  ninno- dubi- 
tasse dell'aver  preso  ancor  ella  per  add.  1»  vboe 
Accentnato^  trasse  (bori  :  «  ACCENTUATO, 
TA.  I»  i^  Oh  che  brava  -Minerva  t) 
.  %é  IIL  l^et  Accentato sdfA  Segnata  cfm  ac^ 
cento*  Wrme.  Aceentué,^lì-^mDome  «è/à  dif- 
ferenaa  dd  jte  con^ìnonaiei  vuol  ségoacsi  {eoi» 


abbia  hiale  hiteriiretiìta  questa  tyoofe  ; 


C^CllNEiie»  è  altre  che^un  Ruv^obo  diptuh 
'n0  n  foggia  di'terehià,  usato-' da'cH  pòrta  feti 
in^eapoj  ovvero,  an  Gìtandaletto  sirailmente  <i 
gai^  di  cerchio, fermato  Con  ahimi  maslri  al 
capo' de'  bambini  y  per  rqutro  "dette  percosse 
nette  oadttie,iif  per  me  non «veggoin  tali  arnesi' 
le  moke  pieghe  dw  ci  vidt  l'AÉbeHt}  né  jpanai 
chey  volnidosi  in  genere  i^kdiear  élnsolte  pie» 
s  gifcg^s'avesse'speqiicatameafè  da  nominar  quel- 
le che  ifiai'foasero  m  nk  o^hci^e^ da  laediiiio  o 
da  bambina  Dunque  ACGKlGIflATO,  per 
mio  giudleio»  mm  piiò  signifienr  nino  die  Fettù 
a  cércine,  Fatto  a  mòdo  dveércine,  Bd  aa  cap- 
pùeeiò  aeeetvinaìo  si  pì^esénta  alla  rttia  imagi- 
nazìofie^coiiie  un  eappuceio^airvóliO'inteimoià' 
oafioatta  guisa  d'aneénéine.'S^  I^AIbertiaveiw 
indicate  il  kiogo  dlpjriacontrare  l'cp.  addoMOi  sa- 
rebbe stato  non  forsédifficile l'oppniiir meglio 
cotesta  fiiceciida.  Or  vot,  futuri  Vocabolaristi, 
apprendete  quanto  importi  nell'o|>ere  vottre 


i'accenio)i  ìk  verbo  (U^a  difiertfbsa  'del  da  I  Vesiittezsa  delle  tutaióoni.  ha  trascunoMa  e  la 
prepdsiaSoise  :  e  perchè  detti  mònos^Udbi,  tanto.  1  falsità  ili  esse  può  bene  ritardare  ^  Veosbob- 
gli  accentuati,  che i  non  accentuati , non  si  ri»  |  rista  i  rrniprov^ri  d^la  Critica,  ma  non  per 
ducono  a  troppi,  potrà  larséné  qui  aj^iede^  qoestòin  perpetuo  uè  lo  eietita/efnÉUalo  nuo- 
ce 6llre'ogni  credere  al  benessere  ddla  Kngoa. 
ACCEflRÀRB.  Yei^.  att.  (Vóce  da  dae- 
dertie  a' Toscani  tf  preciso' sìgnif.)  m  Aanaipa- 
re,  dipanare,  cucire,  farle  cabìe,  la  oordeUìni, 
accerrare  i  tovaglioiini ,  ed.  Pagiuot.  Owisdl 
4, 169.  (Io  ^erÌ>fltttfi4o  aindcyvinare,  stiaio 
che  ACCERR  AHB  Va%a  Far  la  frangia,  v.  g.^ 
aduna  tàa;  Frangiariéi,  Emi  fai  valore  il  de» 
duco  da  CERRO ,  die  'è ,  come  éi^  la  Crus. , 
qneU^  fkrti^sttitdettèi  teiàche  siiasciaseme 
riempiere^  e  talom  s'appicca  per  omamentce- 
tessuta  ila  so,  dèlta  abrawento  Frangia,  EiàUth 
ifOglioìinifHangisUi'mnKsor  se  ne  vedeoggidi  per 
le  dsterCe  e  nel  obntdkdo.''QUfÉtB  odia  opiniane 
è  poi  iieoiifortrta  dUI-  possedere  la  lingua,  seb- 
bene i  Vocab.  4soni  no»  l'abbiamo  accennato, 
il  verbo  Cerrare,  che  lìsrsaè  là  cosa  ùiedesiaia 
con  Acctmami  ma  di  cui  mi  trov^  in  pronto 
un  solo  es.,^vo  è  {ircso ili  senso  metsìbrioo. 
Y.O£RRAftE.> 

.  «  ACéfiRTAMBMia  L^Aeaertare,  Il  far 
prcèrto,  H  sapersi  cento,-  il  sùmmere  cerUfea- 
»»ie,h-*  S*'Agosé»  (OtviELNòff  aoOQoiflioonvsro 
>»ài:cénsÉMttlo  ^  nima  dfeUe  paflfi'M  GHrf*^ 
Ceyp»  •>'   <<•  ' 

\  €kMkmims.  -*  SecondoJfei  pdéta  didiivasioBe, 
'  Accertamento  ha  due  sìgnif.  jdistinls:  Tutto  at- 
tiva, jiasaival'jAro/.Qi^  WiiA»  èssendo  Fes. 
addotto)  mi  piacerebbe  sipens  in  quale  di  que-. 
stidttftisignir.  io  debba  pigliai^  la  delift  voce. 


una  nota*  "Oigi^  Lez,  iing,  éos>  39-. 

AGCERCUI^LLÀTO.  Pàrtic.  di  Accer^ 
chieilare, 

•  S.'Per  OHfieàlatOs  Difgunn  rotonda»  iM* 
Orbi^dtus.  ■>  Le  mdirrilonde,  Vquali  si  chia- 
mano orbicnlale,  cioè  «cearehidlalfe,  tutto  l'an» 
no  senza  dtra  soHidtudinèei  %nantengono.  Pàl^ 
ìad.  1  a  I .  (La  Crus.  e  Compi  attribuiseono  ad 
ACCERCMIELLATO  U. valore  di  Intorniato 
di  cerckitdiii  e  'ne  adducono  in  prova  questo 
medesimo -es/ Ma  pere  intorniate  di  cerchièlli 
io  nqp  né  vidi  giammai.  Senfachc  il  testo  av^ 
visa  esser  qui  posto  AxxercèUeUato  per  sinon. 
dichiaf  ativo  d'Orbieuiatoj  e  la  stessa  Crjis.  e 
tutti  i  Cnisdiiadi  spiegano  questa  voce  Or5f- 
aUato  co^eqmvaìente"  Orbicolarcj  Di  JS^^nti 
rotonda'^  autenticnndola  col  medesimo  es.  pre- 
allegato di  Palladio.  -  Il  testo  lat.  ha:  Malàro-^ 
tonda,  qua  orbiculata  dicun'tur»  V.  ORBICU- 
LATUS  nd  ForcdBni.) 

$.  T.  de'  Blason.  Diced  Accerckiellata  la 
Croceancorata,  attente  leestrenàiA  voltatein? 
cerchile  la  codaanoora de^ porcie de' canile», 
vn'eri.  Frane.  Jtecerclé.  (Art.  Blfs.)  ' 

•  <c  ACCERCiNAm  Fati»  a  certine^  dee' 
»CQn  malte  pieghe^  -^  Btdd.  Decen,  Figurando 
»»<sè  stesso  in  persona  di  un  vetcbio  raso  jooo 
»iui  cappùccio  aqcercinatOydal  quale  pende  Un  : 
npnnno  che  gli  aiopre  il  coHo.  »  AlberTj  Diz» 
eoo.,  DiZt  di  BoC*  Dtz.  di  Pad, 


Ooirieiitfw^  -Ho  gran  sospello  dne  l'Alberti  1^  Io  psfò^iadir  qudNchiB  mene. panatilo  forte  oa 
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éMiù  ^  qui  pcr^iaparCamcnio  B*M»m  •  in*'  g 
toadcre  ihm  Urna  cusa  sioa  air^ertiu  da'  Voca-  1 
bobrì.  Mala  mi  |aocÌ9j  non aireudo iou'occhio 
riolcro  pamo  eia  oertiiìcannene^  uè  sapendo 
imhnsnm  a  ceicario.  toutoue  pcr,UiUa  la  CUlù 

AOCCRTÀRE.  Ycrb.  att 

(.  L  Per  .As*€FÌre.  «»  £  chi  '1  oouCrario  ae- 
OQTia»  Di  iur  gfaiìa  e  d'aiuor  se  'n  va  nibetio. 
Jl^muSàL  i,p.  14.  (LaaiUr.  OmnL  ined.) 

^  IL  In  nftodo  aiM4.>  cioè  coU'oggctlo  ioi- 
liairao,  per  ImUovùtare,  Fmre  oJ}ireia  coma  co* 
aK  «tfa  Aa  4ffi  €J«enrj  cba  aoobe  si  dice  Ugurat. 
CagOere  mtl  feffw-  Spaga. '^<;«rter.  Lat.  «Skk 
/MB  mitìmgere.  (V.  aucbe  ACC£(irO.  SusL) 
••  Le  Oiaan  Minai  aopra  il  Yocaboiario  delia 
Cniica. . .  moslraiK}  quei  di'  ei  (il  passoni) 
Tilrnr  Beila  crìtica  ;  e  aoao  da  valetene  :  ma 
BOQ  per  qfeiefia  per  ùiUo  egli  accerta.  Stdvm, 
ÀtmaiL  Verf.  pift^^Aiur.  4>  %<i*  Ma  per  6u: 
qiierta  con  sicurataae  per. accertare  nelle  co- 
gaelAure  e  nelle  e^iendaziiiuij  vuoisi  inleuderc 
bene  il  genio  delia  lingua»  Id,  Pros.  ios*  Sqj. 

|.  IXL  £  parimeute  in  modo  assol.  pcr-uj^c- 
certani  di  checché  «ùi.«»AUor  féc'iu  couie  co-, 
lor  die  vauoO  Con  cosa  in  capò  non  da  lor  sa* 
putoj  Se  Dou  die  i^i3enui  aUrui  sospicar  fanno; 
Pcsdié  Ja  mano  ad  accerur  s'ajula,  £  cerca  e 
(java  e  quelTdQLcio  adenip«e  Che  non  si  può 
fiamìr  per  la  veduta.  DanL  Puf^'  Hp  i3u. 
(Cioè:  Jlloru  iajed  come  coloro  i  quali' pon- 
iamo stU  capo  aicMma  cosa  di' e'  non  sanno  d*a- 
vtrvij  ma«  vedendosi  Jar  cenni  dagli  altri,  si 
mettano  in  sospetloj  onde ,  non  potendo  gli. 
àeehijnre  il  loro  officio,  perchh  non  posso  fio 
«edere  dò  che  è  sovra  ilcapo^suppiisce  la  mar 
me  ad  accertarsene^  cenando  éJiuaUfiefdetro* 
vendo  la  caffone  di  quei  CjàmL    . 

$.  IV.  AoC&aTAas  àux^k  go#ì.  Dare,  come 

si  diee>  nel  segno  inJeHa.  Spagn.  Acertar  en 

tdgmta  COMO,  ••  U'  ordinò  {il  Medico  )  alcune 

bevande,  le  qmali,  se  fossero  state  così  heu^ 

appropiùce  d.  male»  oome  furono  le  osserva- 

sioni  a  conosoedo,  sarei  dato  guarito  in  gud 

paolo;  ma  peidié  dò  non  segui  ooal.  per  aiU^ 

ra,  faiaogna  credere  ch'd  non  acoertiisse  cosi 

iicBe  Umedicamicnto^'eoiim  aocértò  ìlgìudizM».  R 

HagmL  Vmr.  opereL  4  ag- 1 5o  (Cioè  ;.  bisogna. 

oedere  eh*  ei  non  desse  op^l  bene  nei  segno 

ad  prescrivere  il  mediiuonenlo^  come  diede 

nel  seff90  melgimdicare  la  nudatila,)  Cosi  della 

legge:  se  il  legislatore  accerta  di  prinio  lancio 

a  Ma  ghif»!  secondo  il  bis^^o^.gli  uomini  la 

partano,  e,  operando  secondo,  quella,  riescono 

graBdi« idM't  se llia òm i:aceouunodare  dopq 

die  lliaano  addosso,  vi  sou  servidore.  Id.  Leti* 

Jieis,u,3Si^ 

f-oi.  /. 
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$•  V#  AccaaTASs  1  wjuk  cu&ccai  su*  Per  Ss" 
ser  certo  -o  sicuro  di  farlo,  «  Tratlaudgsi  pòi 
d'una  morie  naturale  {ddla  palma)»  e,,  come 
dieiau)#  nd  vecchi,  per  pui^a  risoluzione,  han- 
no, diverse  osjìervazioni  con  le^quaU  aectiKaiJO 
a  indovinarla  assd  da  vi<;Uao.  xilagal»  Vur* 
opereL  y6*    - 

S.VL  AcceavAas  il  gusto  d' alcuno.  Ikurpre» 
cisamenie  nel  suo  ge*ìio.  Incontrare  perfottik* 
mente  il  gusto  di  esso.  •■  JSe  |i  capitassero  re» 
lauoui  inauoscritte  di  paesi ,  di  costumi ,  ec., 
.  manda  pure  allegramente,  che  sei  sicuro  d'ac- 
certare il  giJslo  di  S.  ^  Magid»  Lett*  dUtlL 
loS» 

^  VIL  AoCIJiTAIIX  IL  COLPO,  O  LA  MIKà,  O  LA 

VIA  DSL  coLM>.  JPnrc^to  il  colpo,  Jlssicurarlo 
ponendo  giustamente  la  mùn,  o  cogliendo  op* 
portnnamente  il  destro  per- farlo  riuscire,  m 
Pd  (a  spada  gli  ùsse  e  ^U  rilìsse  ^ella  visiera  , 
ove  accertò  la  via  (sottintendi  del  colpo).  Tass* 
Qer.  19,^6.  (Questo  es.  si  cita  dal  Grassi,  ed 
anchedalla  Cnis.,la  ^pide  lo  aUega>in  conferma 
di  ACCERTARE  per  Certificale,  Far  cerU^ 
Assicurare,  laL  Certiorare,  Cèrtiorem  facerej 
ma,  benché  tardi,  accortasi  della  sconvenienza, 
dice  in  parentesi^  «  cioè,  s't^ri  certa  la  via*  - 
A  questo  lardo  ripiego  s' attennero  pure  i  suoi 
sttocesson,  in  tanto  più  appuntabili,  in  quanto 
traggono  Aaod  unparagr.  a  posta  per  la  locu- 
zione AccBSTAas  IL  COLPO,  dìove  recar  si  dovea 
Tea.  dd  Tasso.)  Ciò  che  rileva  è  lo  accertare  i 
colpi.  Alfier»  òkL  dd  GmssL 

%,  YIIL  AcczavÀTO.  Partic.  à* Accertare^ 

^^  IX.  Per  Operaio  in  uipdo  die  l'effetto 

nedebb' esser  certo,  »  L  uostri  posteri,  giovati 

da  un  si  accertato. pro^-ediniento,. benediranno 

Dio  ddl'  averlo  ispiralo,  ùlagal.  f^ar,  operet» 

A6CERTATAMENTE.  Avverbio. 

J.  Per  Con  accerto.  Con  certezza  die  così 
possa  o  debba  ftirsL^Ì^Qn  vorrei  che . .  •  tras- 
curassimo d'iuscguare  a  usar  siau*%ineute  e 
aocertataineute  quella  (i'oci)  che  occorrono  in 
ogni  discorsO$.<  cl»e  md  usurpate  rendono  dù' 
le  dice  ndtcoio.  MegaL.Letl,  dilett,  u5o. 

ACCERTATO.  Partic  di  AccerCare.^y .  in 
ACCERTARE,  verbo,  i  SS,  Vm€  IX.   - 

ACCERTO.  SuAt.ro. 

.  S.  L^Per  Sicura  franchezza,^  ìl  cogliernel 
segno.  Il  fare  o  //  dire  o  V  attender  bene  e 
petfittamente  una  cosa.  Spagu.  Aderto,  Acer» 
tamiento.  (A  queste  nozioni  ridotte  S91I0  forma 
4i  verixt  corri^Mpde  in  francese  trapper  au 
but,Gà andie  Avoir  le  coup  d'qeiljuste, siir,) 
mm  Sublime  .è  fUìcissmio  Mt>uctlo,  co;ne  souo 
l^i  akri  componi uieuti  del  sig.  uiarchcse  Cor* 
^diò  fientivpgUo,  che  pt'ns;»  fuilc  e  si  Ripiega 

ao  % 
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eon  accerto.  «Srrfi'iw.  Annoi,  Perf.poex»  Miér,  4» 
^64.  N'eTie  prnlichc£  nelle  "in!  roikiziom  tanto 
r)i  uomini  di  lettere^  quanto  di  Stato  e  di  guer- 
ra ^ ...  ho  avnlo  qualche^  fortuna ,  e  neRo  stu- 
diarci lemperaiueiui  grandicsiina  riiriosità>  e 
qualche  accerionel  giudicarne.  3/agal,  iJitt* 
Jiàs.  i,  iy5,  Antonio  de  Herrcra>  accurato' 
.trrittorCj . . .  traragliò  con  feUi'ità  e  con  accer- 
to ^  preso  che  ehhe  una  Yolta  l' impegno  del- 
l'Istoria unixersale.  Corsin^Stor.  JHess.  L  ij 

5.  II.  AcrsRTo  B*iKCEGKo.  «-  Sicurc&ut  ftin* 
gfgno.  Ingegno  sodo  e  sicuro . •Questo  buon 
gusto  è  un  nome  venuto  su  ne'  nostri  tempi; 
pare  a  me  un  nome  vagante^  e  che  nop' abbia 
*  certa  e  dotenniiiata  sedé^  e  che  si  rimetta  al 
Non^o  che  fé  a  una  Tori  tma  e  a  un  accerta  d'in- 
gegno. Sfthin.  AnnpLPerf;'poes,Mur.3,'5Q5^_ 
'  ACCÉSO.  Partic.  di  Accendere.  -  V.  in 
ACCENDERE,  \erI)o,  il  §.  XI  e  seg.  . 

ACCÉSO;  Partic,  dal  lat.  Accensitus,  par» 
tic.  di  Accensere.  -  V.  in  ACCÈNDERE,  dal 
bt.  Accensercs  i  §§.  IH  e*IV. 

«  ACCESSIONE.  L^rtrotftemwto,  Gongùin- 
rgimento^  Venuta^  Aggiunta.  -  Tes.  ìir.  n, 
»  48.  E  voi  avete  bene  udito  dirfr  che  dall'una 
>?  accessione  all'ahra  è  vcniinpvedl,  e  sette  ore 
M  e  niMzo,  e  la  quinta  parte  d*  un'  ora.  Sagg^ 
nnat.  esp.  i5g.  Dopo  passata  quell'acceasioutf 
99  di  freddo  recatagli  dal  sale.  »  Cnus..  e  Coup. 

Oiserfaùont,  -  La  Crus.'  e  Comp.  ad  Accessione 
attribuiscono  cjuiiltro  sigtiif>,  e  tulli  verso  cia- 
scutio  più  o  meno  difTerenti.  Quale  adunque  ne 
'  sani  quello  in  cui  s'ha  a  pigliare  cotesta  Acoes- 
sione  nel  priitìo  esem,pia  V  Per  ciiiarirsene  è 
d'uopo  vedere  il  passo  intero;  e  ben  sarebbe 
da  ridere  ch'ella  ce  ne  avesse" un  altro'non  com- 
preso  ueJl' accennato  quntecnario.  Leggiamo. 
a  Sappiate  che  gli  Arabi  dicono  che  lo  dico- 
minciù  a-quelV ora  quando  la  luna  appare,  cioè 
qtutndo  ella  comincia  a  vedere  il  sole,  E  voi 
avete  bene  ndito  dire  che  dall'una  accessione 
olVnltraèxxix  dì  e  ru  óre  e  mezza  e  la  quin* 
fa  parte  d'un'ora.n  Qui  ditnque  si  parla  della 
Luna;  e  ad  ognuno  si  fd  subito  manifesto  che  lo 
spazio  di  gìorini  veutinove,ec., è  quello  che  corre 
tra  tìjhiv  d'nita  Luna  alValtm,  cioè  daH'.uno 
airaltro  Noviliuiio.  E  Itf  parola  Accessione  a' 
tuie  proposito  é  bene  applicata,  còme' quella 
che  esprime  //  presentare  la  Luna  a*  nostri 
occhi  nella  stessa  appfsrenza  dalla  parte  peci' 
dentale j  quasi  in  atto  d*ticcederej  cioè  d'acco- 
starsi al  sole.  Dimque  voleasi  dire  non  ciò  che 
dice  la  Grus.  e  ripetono  «  pieno  coro  i  Crusco- 
ringt ,  ma  si  Ijene  =  «  Accessione  oella  Lak^* 
llj'ar  della  Lima^  Novilùnio.  »  =  'E  questa  Ift- 
ciizloae  è  speciale  e  tutta  propria  dell'  antica 
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Afitronomi'a.  Onde  era  d'-aggiungert  che  la' 
della  locuzione  oggigiorno  è  dismessa;  ansi  dis- 
messa di  sì  lunga' mano,  die  infino  ad  alcnni 
'egregi  Professori  confessano  di  non  la  conosce- 
re, per  non  averla  mai  più  rinvenuta  ne' loro  li- 
bri. I  quali  avvertimenti  assai  rileva  chesienò 
dati  dal  Voc,  acciocché  lo  studioso  non  s'alEJi 
crusar  parole  da  non  essere  poi  da' lettori  com- 
prese. Ridsarfio  adunque,  siccome  avevamo 
J5rcvedtrta,  del  non  essere  riuscito  à  tultp  il 
ctuschesco  casato  di  npporsi  né  meno  in  quat-* 
tro  '\'olle  (la  prima  tican\éod\ceAccostamentOf 
la  secondar  Còngiunpmento,  la  terza  Venuta, 
e  la  quarta  Aggiunta)  qual  fosse  il  ptxtprio  va- 
^lóre  della  voce  Accensione  ncll*  es.  cavato  dal 
cosi  detto  Tesoro  (tesoro  ben  povero  l)  di  ser 
Bnmelto  Latini.  Ma  di  tutti  i  Crusch/adi  la  pad. 
Min.' in  questa  occasione  è  la  men  df^a  di  scu- 
sa; poiché,  s'ella  avesse  interrogata  queH'Or- 
tograjia  enciclopedica  universale  (  mirale  ed 
ammirate  V enciclopedica  hk  groppa.  siU'ii;r«Ve/^ 
sale)  della  Lingua  italiana j  con  la  quale  ha  si 
gran  dimestichezza ,  ovvero  il.  P..  Rabbi,  sua 
stretta  cosa^  c'quella  e  questi  le  avrebbono  cor- 
tesementerisposto  clic  Accessione  a\  dice  pure 
del  Far  delie  luna  e  dove  non  le  fosse  parso  di 
dover  per  si  lieve  bajusza  disagiare  il  molto  re- 
verendo P.  Rabbi  e  la  universple^ncidopedica 
Ortografia, ne  VavreblK?  satisfatti!^  non  ch'altri, 
il  Ghambcrs,  dal  quale  avrebbe  ancor  risaputo 
che  per  Accessione. dei  Sole  s'intendeva  ÌAf 
apparire  od  Jl  sorger  di  essot-Ma  trapassiamo 
^X>^atnai,  al  secondo  esempio.  Dice  iJ  Magalotti  : 
«  Dalle'  tavole  dtf  secondi  agghiacciamenti  di 
tutti  è  sopraddetti  liquori  st  può  ntcèorre-  in 
I  quanto  pili  lungo  tem)?o-  s* agghiacciano  la  se^ 
conda  volta  della  prima.  Noi ,  avendo  fatta 
qttesta  ossen'atione ,  ci  valemmo  chiarire  se 
ciò  deiiv'asse  da  cagione'  intrinseca  de'  liquori 
dopo  il  primo  agghiacciamento yO  estrinseca 
dèi  ghtacfio  dopo  passata  quell'accessione  di 
'  fi^ddo  recatagli  dal  sah.'»  Ora  cotest'a  atces" 
sione  do^^&  riuscire  ancor  più  facile  a  spiegar* 
si,  attosochè  poco  addietro,  cioè  a  e»  i45,  lo 
stesso  Magalotti  già  spiegata  Kavea,  dicendo: 
M  dopo  di  che  (l'aqua)  non  si  fttosse  più  per 
molto  che  si  procurasse  di  tRESCSHE'ilJreddo 
con  rifonder  neve  e  sale  4n  gì*ah  quantità.  » 
Dunque  Accessione  nell'es.  sopra  recato  vale 
pf>opriauieute  Accresciihento ,  lat.  Accessioj 
ovvéro  A]tpositione.  giwxhèY  apporre Jheddo 
al  ghiaccio,  per  sé  sfesso  già  freddissimo,  per 
mezzo  del  sale,  si  riduce  in  un  Accrescimento 
di  freddo  :  e  quindi  eziandio  vi  sta  beile  quel* 
V  Aggiunta  accennata  da'  Vocabolari  nella  di- 

Ichiarazione  di  questa  voce.  Ma  éolui  il  quale, 
non  sapendo  comprendere  da  sé  la  forza  di 
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JctesMÌane  ttett'ef.  «Il^^ato,  no  ditcg^  kime  •' 

Voctb^crederem  noi  the  io  quella  couftitione 

&  Aétosiamenio^  CótigUiìtfgithmto ,  JÉff^utn* 

ta^  FèmUa^^-kwer  possa  la  capacità' «li  giusto 

GiTanic  la  ^mnÀtk  Àf^mta  f  Dunque  non  è  co- 

lA  la  maniera  d' illiutnir  le  signilìcaBioni  À»' 

vocabolirnitt  quanti  sono  i  ralorì  ch'essi  hanno, 

e^i  usi' in  che  si  possono  adoperare  «  ahret-- 

taoli  esser  Togìionoi  paragr.  da  &rli  eonosoere 

e  dislìagfiere.  E  però,  quanto  a  nm  ghididiia- 

mo  mutile,  Ansi  noeÌTp,  p<Tchè  soto  abile  a 

trarre  in  errore,  cjf  lel  Voceh.  il  qusile  a'  iint  qui 

delti,  e  al  messo  accennato  di  ^ur  conseguirli, 

non  dibia  oontioua  la  mira. 

«  J.  T.  E  ACCESS io?rm  renKS,  vale  tlrimet* 
»  ter  deità JMfre,  —  Cam,  Inf,  tio.  Si  come  U 
«medici  sanno  le  acccsiioiii,  stati,  e  recessi 
»df4le  feblin.i»  Cbuscj,  Al»bì(Tì  DU.  ènc., 
Foc.  di  Ver. 

Oa»rmù§m,  —  Queslo  psragr.  già  Ì\i  severa* 
mente  censurato  dal  Monti  nella  Proposta,  ^^ 
su  &tta  ragione  al  vero,  mentre  non  è  dubbio - 
che  mal  la  Criis.  s'appose,  anconegli  non  pigliò 
la  cosa  pel  g^tusto  suo  verso;  poiché,  avendo 
confuso  //  rimettere  detfa  febbre  con  la  Remis" 
AÌsne,  ne  tirò  la  storta  conscguenti  che  l'nua 
e  Tahra  voce  significano  //  deeìware  o  la  De- 
cRnaxjohe  delìajhbbre,  che  per  l'appunto  sa- 
rebbe 3  contrario  di  ciò  che  dir  volle  la  Crusca. 
D'un  tale  abbaglio  s'avvide  il  elriariss.  Gio.  Bat. 
Niecolini ,  Academico  residente  della  Cnis.,  e^ 
esuhante  girelo  rinfacciò  nelle  sue  Considera" 
tioni  intoma  afi  aìcune  correzioni  prpposte 
dal  Caf.  Monti  al  Focabofario,  ec,  solenne* 
mente  inserite  nel  T.  ii  degli  Jiti  della  L  R, 
Accademia  (con* due  ce)  della  Crusca,  Né  già 
P avvedersi  d'uh  abbaglio  si  Tatlo  era  cosa  da 
menarne  si  gr^  vampo;  che  ognxmo  Favreb« 
be  di  Eevc  riconosciuto,  sol  clm  vi  avesse  (SiUto 
m  minituo  che  d' attencione»  Ma  redarguirs  il 
Mentì  non  è  assolvere  la  Crusca;  né  per  H^rino 
b  assale  il  passo  del  Rpdi  che  gU  venne  tro^ 
▼ato  nel  Frasario  medico  del  IVsta,  e  ch'egli 
addusse  a  confutnsione  dell'esposto  da  lui«  Il 
passo  è  questo:  u  J/iraliegroJbrtem^nte  che  la 
febbre  dell*  ilbtstpiss^  signora  marchesa  non 
Mimtiamminato'cam  quell'impeto  della  dome^ 
mica,  e  che  non  si  sia  piti  rieonosci{*ta  m/tova 
rimessinne.M  Che  dunque  volle  qui  diro  il  D.' 
Redi?  E^  dir  volle  die  molto  si  ndlcgrava  in 
soHiiie  <^e  la  (ebbre  di  quella  signora  marche- 
sa, dopa  v^e  nmessioni,  cioè  dopo  varf  ritor- 
n^avea  cessalo  da  qaeÙ'impeto  della  doraenicA, 
e  che  (Biabnente  non  s'era  pii\  riconosciuta  al- 
cuna rtfiies5«>Atf /K^ftWIn^'eioò-alcun  novello  ri- 
torno di  essajebbre.  Ma  il  rìiamo  della  febbre 
»Ni  cVaccessioues  e  per  signiUcamc  il  rOof^/io^ 
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e  voler  servirsi  di  quella  voe^f  cpnvicn  dire 
•fina  nuoi*a  accessione:  poiché  I'Accessiomk  c 
Vinvasione^  Vjiftaeeo'j  e,  parlantlosi  del  primo 
'mwtdère  della  fébiyre,  del  ptimo  e.f  A*e/vt«;ilcuno 
attaccato^  del  suo  primo  manifestarsi,  tnentrc 
si  dice  con  termine  proprio  e  speciale  ^cr0«.«i)»- 
ne  od  Accesso ,  si  fareMie  ahi  troppo  cuculiare 
quel  Medicò  il  qual  la  nominasse  Rimessione^ 
perchè  II  aiMsrrBìtc  è  Rinnoi>auoneyè  Ritomo, 
è  NtuHxo  insidio.  Lo  stesso  è  da  direpcr  conto 
di  qnel  passo  del  Morelli',  parimente  citato 
dal  Critico  fiorentino,  die  suona  cesìi  **  JCffU 
'  dfbe  la/ebbre  eontirtova,  die  of^ni  di' a  sera  gli 
rimettCi'Ot  »  Poiché  e  cosa  lampante  che*  il  Mo 
rdli  per  queste  parole  intese  dw quella  febbre 
ritoma%*a  o  si  rinnoi*ava  ogni  di  a  sera  ;  cioè 
ogni  di  a  sera  quell'infelice  era  assalito  da  Nao 
VE  accessióni  di /ebbre.  I>unqué  se  il  Alonti 
prese  Un  granchio,  l'eflicioso  awoicato  della 
Grns.  né  prese  uno  ancor  egli^  se  noil  piìk  gros- 
so, non  certo  pil\  piccolo;  e  la  causa  della  Crns., 
per  essere  causa  spallata,  e  mal  patrocinata,  è 
fisolutftmeute  perduta  ^  e  perduta  in  guisa,  che 
la  Crtis.  medesinHi ,  la  qtial  pure  alcuna  volta 
I  -mi  riesce  una  dolbe  bamliolona,  si  fa  beffe  del 
suo  psOrocinatore,  egli  i»nta  in  quilio  sul  viso 
coleste  note:  m  RiafEVTfia  la  rfisunE-,  vale  /?/- 
cominciare.  Tornar  di  nuovo  ,  Fenit^  il  uova 
JtccJtxSfONB  di  febbre  (V.  U  Crns.  in  RI- 
METPrBRE,  %  Xm).  »  Duhqive  se  il  RiMEr- 
TIRI  lA^Tcssaa  è  Fenirne  mio\>a  accessione,  ne 
risulta  che,  dicendo  ^cce^^'orre  semplicemente, 
non  si  esprime  //  rimettete  che  già  last^iossi  Filig- 
gir  di  bocca  laCruà.,  e  che  il  tenero  Acndernico 
s*ingcgBÒ  di  salvare;  ma  jA  bene,  dove  f^  contè- 
sio  non  ajuti  a  intendere  ahrtifienti,.ifmef/e/Y, 
^eèAssaèh,jiiféte€Oi  insulto,  scompagnato  da 
ogni  idèa  di  rinnoi*a%ione,  di  ritorno^  di  ricO' 
miftciamento,A\  rimessione.  Ed  egli  è  per  que- 
sto che  pur  a»  diee,  conio  avvcitisce  lo  Crus. 
mcdesinkà.  Accessione  per  Ki  Febbre  stessa; 
onde,  pk  è.  Due  o  TVs  accessioni:  ulf^lh  la 
voce  P^bbre  di  per  sé  accenna  rednpiimsìane, 
rinnovamento,  Tonie  aJlresl  di  per  sé  no<i  l'a<v 
eennano  le  voci  'accessione  ed  Jocesso..  Orti  jl 
tenero  Aeadem^o,  cof tórre  a  difbudtT  ìa  Cwis. 
in  cosa  dov'dla  s' ha  lutti  i  torn^  innascoudibìK 
iorti  ch'ella  medesima  perciò  ingeuuaineuro> 
confessa^,  venne  a  impedire  il  eaininiuo.  alla  ve- 
ntò, e  quindi  assai>iocque  agl'iut eressi  della  lin- 
gua. Imperocché  non  lutti  si  pgliauo  la  bni^ 
d'esaminar  le  cose  con  gU  qccIù  del  proj)vic>  in- 
telletto; tua  dcfbriscono  ago'ohnente  alia  seii- 
toua»  d'un  Letterato  di  quel  grido  e  di  quo!  |x4« 
"so  che  è  senza  clubBio  l'egregio  Acadciiilcb  a)u 
cui  ciprej^'aiiio  dì  venire  a  decorosa  (cjizouìvK 
€|uiudi)  acccciitc  leniculì  da'jfoflàiii:,  da*  t.i villi. 


^ 
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e  (Ligllficcfittatì  pnnegìric) ^  sì  continua  ci!  ar- 
dere incensi  nei  un  Idolo ,  i  cui  falli^rì  oracoli 
troppo- importa  oramai  che  sieno  In  piena  Jiirc 
smascherati.  Or  vegga  egli  il  sig.  INìccolini  il 
hel  fruito  che  gin  produsse  quel  suo  non  di- 
ritto o  dissimulato  argomentare.  Il  Diz.  di  Bol.^ 
dall'una  parte  tirato  dalla  forza  del  vero, -dal- 
l'altra dalla  stima  &  lui  professata^TCStoèsi  infra 
due»  e  pose»  «  AccBSsiovE  di  fèbbri^,  vale'//  ììm- 
mfesfarsis  U  tornare  o  V majsprirsl  della  feb^ 
hre  »  =)  onde  confuse  questo  termine  d'JcceS" 
sione  con  quello  di  Parossismo*  La  pad.  Min. 
copiò  ceoAmente  un  tale  errore,  errore  da  dafe 
•nc^or  più  negli  occhi  di  quelxlella.Crus.y  poiché 
ella  almanco  non  cadde  in  contraddizione;  mcn- 
tre  il  Diz.  Hi  Bul.^  dopo  avere  assegnato  alla  vo- 
ce Accessione  il  Calore  di  Maaifestt^rsi  lajeb- 
frre,che  è  il  vero,  le  attribuisce  ancor  quello  del 
Ritornare,  che  è  incompatibile  sènza  Tac^m- 
pagnatura  di -^costanze  determinanti  questa 
aeoonda  xdéa>  anzi  la  sopraccarica  dell'  In- 
asprirsif  die  é  un  accidente  fuor  del  proprio 
dcminfo  dcìì^jiccessione.  Il  Diz.  di  Napoli  (che 
talvolta  cosi  per  passo  il  toccare  eziandi^o  de' 
successori  della  pad.  Min.  mi  dcbb'essere  coo'* 
ceduto)  corse  dietro  ancor  egli  alla  sviata  di- 
chiara;^, del  Diz.  di  Bologna.  L'ab.  Manuzzl  fece 
altrettanto  nel  Vocabolario  che  a  poco  a  poco  si 
yu  startipando  in  Fireu^  insino  dall'ad.  1833» 
e  ch'egli  intitola  f^ocàboìario  della  Lingttaita'. 
liana  già  compiUUo  tlagli  Accademici  della 
Crusca,  quando  a  tutto  il  mondo  é  noto  che 
una  Lingua  italiana  non  fu  mai- (dalla  Qrus.  ri- 
conosciuta. E  da  ultimo  l' ab.'  Paolo  Zanotti , 
giustamente  riprovando  la  dichiarazione  rifor^ 
mata  dal  Diz.  di  Boi.  j  e  lasciatosi  vincere  alle 
conclusioni  del  s'g.  Niccolini^  riniise  in  campo 
nel  Vocabolario  chVgli  va  piiblicando  in  Ve- 
rona la  erronea  àe)\9k  Crusca.  Ora  già  di  lujigo 
tratto  si  sarebbe  sanata  ne'  Vocab.  una  tale  uia- 
gagno^  Se  l'Academioo  sig.  Niccolini^  in  sull'oc- 
casione di  .spassarsi  a  chiarir  fallibile  il  Monti , 
non  avesse  ìàUo  tacere  in  suo  cuore  quella  se- 
creta voce  che  di  certo  gli  avvisava  lo  sfarfal- 
lone de'  suoi  maggiori  ^  e  non  si  fosse  giocfito 
il  suo  bel  nome  lìopra  una  ingannevole  carta* 
(V.  andie  in  ACCKSSO  H  S*  IV.) 

^.  ir.  T.  de' Legisti.  Per  Acckssionz  i  Legisti 
intendono  una  Parte  die ^i per  sé  s'aggiunge  o 
die  va  dietro  alla  proprietà  d* un* altra  parte  - 
o  persona.  Ed  usano  pure  la  voce  ACCRE- 
ilONE^  dinoìante  la  Unione  od  Accessione 
d'una  cosa^  vaga  o  libera  ad  wì' altra  già  occu- 
pata, o  di  cui  s'è  già  disposto,  o  die  Ita  tty}" 
voto  padrone.TJnlegnìo  lasciato  a  due  persone 
congiuntamente  tam  re^  fptam  i»erbis,  cade 
totalmente  in  quello  che -sopravvive  al  testa- 
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tore,  per  diritto  d'aecremme.  Chatmb*  Uh.  m. 
ACCESSO.  Snsc.  m..  il  po$er  accostarsi  ad 
un  luogo  opervenirvii  Frane.  Aceès.m^ìuahro 
giorno  r. .  si  sòóperse  il  luogo,  situato  nell'alto 
d'una  collina» jramo  della  moiitagoay  ma  cosi 
alfogatb  tra  dirupi  ^  die  reoUva  cc^rta-ona 
gran  parte  degli  edifiej;  chiara  riprova,  anche 
da  lontano,  della  dtfioqha  dell'aecessn.  Corsin, 
Sior.  Mess^  I.  ^,  p.  1 28*  »■  lo^'ogni  Iojdo,  Co- 
roediè  lontanissimo  e  d'accesso  Disaoti^iso  e  dif- 
fidle,  raccolgo  Ciò  di'  io  vi  veggo  d'ùtSee 
d'acconcio.  Huonar,  Fier.Jntrod.  g.  Z,p.ii  5, 
coL  I .  (Questo  es.  si  allega  daUa  Grus.  e  Comp. 
nd  %.  II  di  ACCESSO,  la  cui  prv^MMn  è  «Per 
Adito, cFacultà  d'accostarsi,) 

S.  I.  Uomo  di  facile  accesso.  Uomo  a  cui 
.idtri  pub  JficHmente  accostarsi,  e  quindi  6^0- 
mó  con  cui  si  può  JacUmente  parlare  e  trai' 
ta're.  Lat.  Ohvius  et  aceessujacilis  homo,  (Ne' 
Vocab.  della  Crus.  e  Comp.  qiiesto  paragr.  é 
il  III,  e  cosi  compilato:  «  Uomo  di  facile  ac- 
cesso,  doè  di  facile  abbordo^  99^  Manca  Tes.) 
§.  11^  Avere  o  Tbovabs  Accesso,  jivere  o 
Trovare  àdito  presso  ad  alcuno  od  in  alcun 
luogo.  «  A  queste  anime  il  Signore  si  commu- 
njca  a  cnaraviglia,  perch'egli  è  sole;*.*  e  però 
tanto  egli  entra  in  cosa'  a  ciascuno,  quant'egK  vi 
trova  di  accesso.  Segnar.  Mann.  Apr.  cap.  ìa, 
%.  5,p.  1 42 j  col.  i,ediz.  mil.  (Questo  es.,  però 
decapitato  e  da  non  potersene  cavar  costrid  lo, 
si  allega  da'  Voc.  insieme  con  qudlo  del  Buo- 
narroti, che  da  noi  si  adduce  nel  tema,  é  prece- 
duto dalla  dichiarazione  «  Per  Adito,  Facuìtà 
d' accostarsi  »  |  dichiarazione  ammissibile,  se 
dopo  Adito  vi  fosse  un  punto  fermo;  poiché 
la  Facultà  d'accostarsi  non  saprei  còme  entrar 
potesse  nell'es.  allegato.) 

J.  III.  Andaee  all',  accesso  d'vr  lvogo. 
Term.  de'  Legali,  ec.  F'isitare  un  luogo  indi- 
cato per  ricofMscervi  alvtu^  fatto  od  alcuna 
cosaj.ùie  andie  si  ^ic»  Andare  in  sul  luogo. 
Frane.  Accession,  cioè  L'action  d'alia  dans 
un  lieu;  Aller  sur  les  lieux,  ^a  Desideroso  il  Po- 
destà prudente  Di  por  rimedio  alle  future  frodi. 
Appo  una  frode  ch'oggi  è  '1  terzo  giorno  Av- 
venne colaggiù,  eh 'un  i^e^^mante  Per  certo 
antico  e  disusato  varco  D'una  cloaca  trapassò 
furtivo  Con  illecite  merd;  ito  all'accesso  Dd 
luogo,  e  là  trovato  L'ospite  suo  Scozzese  Rica- 
pitar sue  robe,  £  fark  scaricar,  oqmpìula  l'opra 
Ddla  visita  sua.  Collo  Sepzzese  e, co'  eompagoi 
suoi . .  •  Entrato  in  barc%«. . .  Vide  e  dispose,  ec 
liuònar,  /Ver.  g.  3,  a.  4>  s,  i3,  p-,  1.7 4«  ^'  '* 
(Questo  ^s.,  stringato  al  solito,  si  allega  dalla 
Crus.,ec.,  nel  §.  I  di  ACCESSO,  cosi  compila- 
to: M  E  tenn.  legale,  pev  La  visita  cheft'lgia^ 
dice  al  luògo  della  controversi^.  »  Se  in  e«so 
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ne  itneno  al  gnidiBo  M.cBgcreto  lettore.  Qkré 
ìl  die  Vjùuian  ait accesso  à'un  luogo  mni  è 
fi  |iro|irio  étt'  Gmdià,  die  bob  m  parìmàile 

$.  IV.  AccBsso  cbianwno  i  Meéicf  céHr  Fe- 
mmmi  o  «Sbtloiiii  moròon'  eiie  si  mmìt^ssièwo 
fsr  lo  pik.fferiiHÌifam€Mie^  ed  iiv  pwlicpUre  i 

;Mwv«Picre  ^MieJkMui  mtenmitienti.  Anclif  lì 
dice,  eome  arvcrté  il  Pinslii,  AccessùmCs  ^  e., 
SfAhre»  jiitacco,  jissaiimento.  •  Ad-  ogm 
I,  peste  grmo  -e  mMoHi,  ec./  e  fanne 
l' pelei  del.lHwio  ìbioenzi  i'ae- 
».  TemH\  po9*  cap,  60.  Anco  l'aglio  legeto 
■I  petto  dcynnwycnccia  li  oelidistnsi  e  ki  ler- 
aane;  omi  Tvole  eaifer  (alto  innenst  l'iircesso* 
M,  ììl;  e  si  qm\n,  eome  nè'ctip,  seg»,  pu$  e 
pie  neAe  mneot^tu  (Quelli  es.  si  allegniio  dulia 
Craf.  e  Goiop.  nel  teifia  di  ACCESSO.  —  Si 
noli  cbe  fl  Db.  di  Pad.  altrìbuiece  ^lla  Crus. 
vaa  didimramme  lunga  hitiga  di  qiieeto  ler- 
■■ne  de'  Medici/ la  «piale  apparHcne  legilltina- 
■Mme  al  Die.  di  Boi.)  jéccessó\heae  spfwo 
fanfimdeai  eoo  Pitrossismoj  ma  'e'  aon  eose 
diflcrenli ,  f  Accesso  essendo  propriamente  il 
pmdpin  o  il  primo  assalto  d'un  morbo ,  —  e 
Pmossismo  Taltesaa  o  l' intensione  maggiore 
d'eMo  ntariio.  OumA.  Diz»  un*  « 

^  V.  Accesso.  Per  una  maniera  di  Suffru" 
pò  die  si  dà  per  eleggere  il  Papa*  traiic  Accès, 
•La  elezicmc  del  Pa|ia. . .  si  suol  fiire  con  diie 
sord  di  aadfrngi:  uno  demmiiBato  t^fo^'-Fallro 
eccesso»  n  TcHo  si  scrive  per  meiltersi  in  un  cali* 
ce;  e  riannino  dli  il  toIo  a  dir  vuole:  ma  non 
si  può  dare  a  più  d'uno,  ed  evvl  scritto  quello 
die  1  dà  ,  e  quello  a  chi  è  dato  :  ma  il  nome  di 
chi  dà  è  rinvoltò  e  suggellalo;  Taltra  nome  si 
ksoa  aperto:  e  cosi  si  vede  ()ual  Cardinale  ha 
più  veri,  naa  non  si  veggono  i  voti  di  chi  al  si»- 
nou  Ohtn^esti  voli,  ogni  Cardinale  può  <jbre 
ilsno  af?rffflti?  a  lotti  i  Cardinali  che  gli  piace; 
perché,  non  aendo  per  esser  Papa  quello  a  chi 
ha  dato  il  volo,  saceàe  a  un.dtro,  e  poi  a  un  al- 
tro, e. ..  or  con  li  voli,or  con  gh  accessi  si  van- 
no Booellaodo  Fon  l'ahiso^e  a  ognuno  accedono 
qasndo  vieggono  che  non  sono  per  riuscire: 
e,qBaBdo  la  !veggotfio  vinta, recedono, e  dicono: 
iKepsdb,  daasedomdreverendissimmm  talém  : 
e  cosà  o  per  straoehena,  o  per  sciagura,  fanno 
m  Papa.  Ma  ci  sono  dentro  tanti  belli  slr^l%- 
gemmi,  che  900  yì  si  possono*  tutti  dire  adesso. 
CoTè  ÌjsU»  3.  09.  (V.  anche  nel  Sacr.  Oerem* 
emtore  Jos.  CqùUanOs  T.  /.  p.  68^  $•  xxxi/i 
ite  aceeisu^  ec  e  La  pad.  Min.  arreca  un  bra* 
00  di  questo  es*  a  coufenna  di  Accesso  per 
Aderimento^  Se  alcuno  entrasse  iu  fantasia  di 


* , 
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fivsi  uccellare,  adoperi  quella  toce  in  questo 
signif.,  e,  grane  aHa  pad.  Min. ,  ne  otterrà  su- 
bito l' intuito.  Che  per  certo  il  Segncrì,  v.  go 
si  sarebbe  fattp  uccellar  di  smìIr  ragione,  se 
in  vece  di  dire,  eome  disse.  Questo  aélen- 
me^to  a  cui  mim  la  carità^  >  non  consiste  in. 
altro,  ec*,  egli  avesse  detto  {htésto  accesso  a 
etti  mifYi  la  confà.  Ma,  del  resto,  non  vide  là 
pad.  Min.  die  Accesso  ndl'es.  del  Caro  è  ter- 
mme  spceialc,  fèniitue  approipriato  ad  una  de^ 
ternfinaffa  forinàìiià ,  e  non  voce  <li  senso  gev 
nerieo>  qtial  é  ^eivoenfty?) 

S-  VI .  T.  dd  Dir.  canon.  FaeuUà  M  pos^ 
sedere  ben^icj  iHieanli  per  la  -morte  di  ciù  ne 
m^eva  il  titolo  3  ovyero  prima  -delfetà  st^ 
kilitfL,  Lau  Accessus,  (V.  nel  Sacr,  Dictiom 
Domin.  Macri:)  —  Per  Favvenirè  non  sin  piÀ 
concesso  regresso,  o  accesso  ad  alcun  iK-ndìzio 
eoeleisiasfico.  Snrp,  Stor,  Conc.  Treni,,  /.  a , 
/».  40 1 ,  §.  7,  edi%,  ài  Helmstats  pel  A/Ullen'^ 

§.  VII.T.  de'Geometri,  i  quali  padano  d'una 
Lihea  cliiamala  La  ctirpa  d'etpmbile  accesso 
od  accostamento,  ^Chamh,  Dis.  un,) 

$.  Viti.  Accesso  e  Recesso.  T.  astnilòg.  •  Ma 
perchè  poi  gli  astrologi  pia  moderni  osserv»- 
rbno  un  altro  movimento  nell'ottavo  ciclo  da 
settentrione  in  austro,  diiamato  da  loro  il  moto 
della  trepidaEÌone,o^'^'ero  dell'accesso  e  reces- 
so, doé  dd  venire  ed  andare,  furono  necessi* 
tati  di  aggiungere  un  ^tro  cielp.  Pros,  fior* 
P,  ix'fifoL  a,/».  63. 

a  ACCESSORIAMENTE.  Secondariamen^ 
n  te,  Successitftonenie.  -  Fir.'diaL  beli.  donn. 
n  Dunque  parleremo  principalinente  de^  mem- 
n  bri  Scoperti ,  ed  acccs^oriHuiente  de'  coper» 
•f  ti.  w'Cin/.fc^,  ec.,'cc. 

OiMM£»e.- ACCESSORIAMENTE  vale  Im 
modo  accessorio s  e  per  ACCESSORIO  s'  ìop 
tende  Quel  die  si  aggiunge  al  priacipide,  co- 
me qui  dice  appimlo  il  Firenzuola.  Laonde  il 
Secóndansunentesì  può  passare;  perdio  altresì 
dò  che  è  seeondafio  ifon  é  priiwipal^.  Ma  qiid 
Sktceessiwunente  lo  vorremmo  cancellalo;  per* 
che  r  idèa  dtXìs  principalità  può>tare  insieme 
con  quella  di  successione.  Non  avendo  poi  la 
Crus.  e  Gomp.  indicata  la  pagin»  ove  si  legge 
rallegàto  cs.,sarà  bene  che  ne'  lutiui  Yocab.  si 
pongif:  Firenz.  Vtnl,  belle%,~^onn.  p.  a63^e</iS« 
fior:  I  yè'òj  ovvero  p.  ao>  ediz.  mil.  Class.  itaL 

ACCESSÒRIO.  In  fohm  di  sust.  m.  ab  che 
viene  apffresso' al  principfife ,  o  Cib  che  ae* 
compagna  il  principale.  *  Ndl'  IstònV  gene* 
rale  dell'  Indie,  siccome  «i  trovano  tra  di  lóro 
intralciati  i  'tre  argumenti ,  e  qualsìsfa  di  essi 
con  iniiiiìtà  d'imprese  minori,  non  é  facile  ri- 
durli alfilo  d'una  sola  narraxion?,  nò  osservare 
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]a  serie  da*  tempii  fctosft  intcrrompert  «  eoo-  | 
fondere  bene  spesso  il  prìucìpale  coli'  accesso- 
rio. Corsiti»  Ist.  Mess*  1. 1  ^p,  3.  (Anche  i  Vocab. 
ne  adducono  un  os.^  ma  iu  ACCESSORIO , 
add.j  coir  awerliiucuto  iu  parentesi  ts  Qui 
swst.  B.  Onde  si  viene  più  e  più  comprovando 
cLe  iu  essi  la  negligenza  è  sistematica  »  ovve^ 
ro  cbe  in  essi  la  pigristia  è  nalivata.)- 

«  ACCESSORIO.  A  modo  d'avverbio. - 
w  Borghrjipm.  Fatn,  i  o5.  Per  non  lasciare  oosa 
»  indietro  «  che  alla  materia  dell' arme,  o  per 
99 pnucjpalei  oper  accessorio  s'appartenga. n 
Foc.  di  Fer.  "'        '  ,'     .      . 

OsstrvofioHt,  ;-  Di  questa  pianta  dobbiam  re- 
.fftìire  obligati  al  P.  Lombardi  che  laraccolse^ 
ed  al  P.  Cesari  che  la  ripose  nel  suo  Vucaliola- 
rio.  Ma  conio  mai  poterono  imagiiiar»i  le  loro 
paternità  che  neires.  allegalo  la  voce  ACCES* 
SOUip  si  stesse  per  ayt^erbio'/ Ella  yi  lyia  uè  più 
pò  meùo  con  quella  forza  che  vi  sia  la  voce 
Prìticipalej  e  vi  sono  entrambe  usate  in  modo 
assoluto^  iu  for^  di  sust. ,  od  elliticam.^ come 
altrui  piaccia  Jiieglio  didire^  valendo  l'una  Ciò 
che  è  principe  fé,  e  Tallra  Ciò  i^èe  è  accessorio, 

ACCESTIRE.  Verb.  iutj:ansit.  T.  d'Agi'ic. 
Fttr  cesto ^ .Cestire.  (  Manca  1*  es.  nell '^Albert.  ) 
*■  La  lupinella  accestisce  grandemente»  e  piY>- 
duce  in  conseguenza  gran  qmuitità  di  fieno. 
PaoleL  Op,  iigr,  a,  u^i,  -^  Jd.ilt.  i,  '-ijg.  - 
Avrebbe  pi*eso'nùiggior  forto,  sareljl»e  acce» 
slito  di  più,  avrebbe  formate  più  grandi  le  spir 
glie.  Id.  ih.  i,  'j8o.  Si  potrà  moltiplicare  (/a 
pianta  dello  sparto),  purché  ne' primi  anni  si 
lasci  bene  accestire^  e  non  si  pretenda  di  sdc* 
gnarla  col  fare  la  ricolta  dello  toglie.  2^arg, 
Tozi.  G.y  Fiag,  4*^'^^'  ^  ^>n<^  ^^*  lasciar  pri^ 
ina  impossessare  del  t^reuQ  ed  accestire  le 
piante  (del  sainfoin).  Id.  ib*  ^^ò^)k^  -  Lastt\, 

Jgric,  a ,  a 6^-  -  4  *  7  3. 

«ACCESUOLO.  Dimìu.di  Acceso."  SaU 
nvin,pros.  TosC',  1^309.  Quindi  dal  sopraiu- 
»  moatualo  Teocrito  furono  dette,  con  vezzeg* 
I»  giativo  per  avventura  non  osservalo»  Aellui^ 
v>  (ioìtesj  coinè  se  noi  dicessimo;  le  SocoseiUi,  le 
»>  acc4;suole,  lo  iuiiannnatelle.  »  V/z-  di  J^ad, 

Osifrnwon*,  —  Qucsto  ari.» oliala  pad.  Min.  al* 
Iribuisce  aila  Crus.»  s'appartiene  all'Alberti; 
nia  essa  l'eblie  di  seconda  mano,  cioè  dal  Dias.  di 
Boi.,  al  quale  siam. debitori  dell'averne  oppor- 
tunamente allungato  l'es.»  e  posta  l'esatta  cita» 
sione.  E  la  fedeltà  della  pad.  Min,  nel  ricopiarlo 
da  esso  fu  tanto  scrupolosa,  ch'ella  vi  conservò 
per- fino  quel  soprutttmentualo  quivi  trascorso 
in  vece  di  soprmnmèutox^alcr,  come  ha  correte 
tameote  la  stampa.  Ma,~daccliè  uu  sì  fatto  Ac^ 
ceàuóhxrvyò  pure  un  asilo  primierajneute  nel 
Pijb.  dell'Alberti»  ^h>ì  ucl  Di«.  di-Bologua,  e  da 
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ultimo  a  Padova  in  caM  Mmervaf  uè  piacereb» 
be  ch'ivi  sr riposasse  in  porpebno,  ponendo  line 
oramai  al  suo  viaggiare.  Imperciocdiè-^cc»- 
sUolo  né  è  voce  dell'uso  ìtaliado,  né  di  Bcrìttore 
alcuno;  e  Io  «tesso  Salviui  wm  radopcrò  gìm»* 
mai.  Che  se  lo  vediamo  da  lui  posto  Utell'es. 
alleggio,  egli  se  ne  valse  a  q«»esto  aol  fine  di 
fare  altrui  oc|in|Yreiidece  a  un  bel  circa  la  fanta 
die  ha  iu  greisoia  \ooe*Aethidionei,  Maie  voci 
cotaU>  occasionalmente  inventate  per  ofierire 
uua  certa  imagiue  d' -altre  voci  peregrine,  .non 
hamio  verun  dirigo  ad  eutrare  nel  tesoro  della 
lingua  :  cessata  l'occasione  del  loro  'uaacijiften* 
lo,  ed  ecco  a  un  tempo  insieme  col  lon>  oSRvào 
cessata  eziandio  la  loro*  vita.  £  eoleslo  ALvce^ 

m 

suolo  poi  è  fattura  si  jgraaiaHi,wche  sol  baste* 
rebùe  la  sua  coinparsa  a  guastar  tutta  quanta  la 
bellezza  d'im  periodo. 

ACCE'rTA.  Sust.  f.  Forse  diin.  dì  Aedo.  (Ss 
pronunzia  coll'E  stretta.)  Arme  ta^iente,sinùie 
alla  scitre^  tua  piti  piccala ,  di  cuisijaeeva  tuo 
ditgk  uottiitii  d'artne,  11  Dati  ne  deriva  rorigùie 
dal  lat.  Acieris»  significante  Piccola  scure  di 
me.  (Questa  dichiarasiotie  è  del  Grassi;  v< 
adesso  quella  della  Crus.  e  Comp..!*^ 
alla  scure  ».  Y.  iu  essa  Ccus.  gli  cs.»  a'  quali  si 
può  aggiugneré  il  seg.)  «  Cirifib  ìnnaiisi  a  filiti 
Cocle  Orazio  Pai*ea  sol  ponte  per.siniilitudiue; 
Con  quella  accetta. iu  man  ch'io  dissidiaiiu,A 
poco  a  poco  si  faceva  innanzi.  Giatidml,  Bemar. 
cotilitt.  Citi/.  Calv,  l.ò,st.ù'jg.'^Id»ib».4iL5yS, 
^S^, ^altrove»  *  « 

•     ^  I^  Fai  IiA  qiustizia.  coi.L'AGcctTA.<-Y.  in 
GIUSTÌZIA, 
,  ^.  IL  T.  de'  Dlfson.  -  Y.  in  SGUHa 

ACCETTABìLE.  Add.  JJa  essere  accei^ 
iato.  ■        f  s 

§.  Per  Accettatole,  Aoceito.  ^  Or  ch'egli 
è  il  tempo  quadragesimale  «coel tattile  a  Dio. 
Laud.  Spir-p*  i6,/1 9.(Laniber.  Hiimi.itfed.) 

ACCETi  AGlÓNfi.  Siist.  f.  -  V,  ACCET- 
TAZIONE. 

ACCETTAHENTO.  Sust.  m.  • 
$,  I.  ¥eTBicevirrwito,Accoglimeifio.Fnnc. 
Méceptioti,  Aca^eil»  «  Non  ci  è  rimedio  <;be  le 
visite  mi  lascia  vivere  né  anche  a  Murano:  sia 
jnaladetto  clv  trovò  le.  oeritnooiel  ^o  aperama 
die  fra  il  mal  aeeettameuto  che  Ito  lor  iatlo,ed 
il  caldo  che  ne  viene,  le  si  ataraono  por  innanzi 
a  Venesia.  Cos.  LeiU  CL  Gualt.  *2o5,  (Questo 
es.,  senza  cHtaz*  di  pag„  si  allega  pel  Yoc  di 
Yer^  a  coaibnoare  ACCETTAMENTO  in  ai- 
guif,  di  Acceitatione^  Accetto.  Yeggasr-ne' 
Yocab.*sè  a  tali  voci  si  attnlMi^Èa  il  valere  che 
Ila  qui  lo  Acoetùutieutù,  -^  I  Dix.  di  fioU  e  di 
Pad.  ne  copiarono  con  esatta  lÌKMtà  l' iittero 
paragrafo.)  -    ' 
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L'tfsergfi  parziale^  e  quindi  Eccetimuio  ila 
checche  sia  di  gmveso,  mtaiasfQj  ec.  In  quella- 
flCQliniealo  m  disse  anche  ÀcceUaaime  e  Àcee^ 
iìMte»  Laf .  jice^piio  peisonat»  vel  personanun: 
y.  m  ACCErrARE  U  S.  V.  .  SeiMeDs;«re 
seooodo  le  allegaxkmi ,  àxrc  tSuoai  consigli 
diritti  ed  eguali'  a  coloro  che  li  oddomiiBda- 
noj  sana  aeoetlaiaeDto  di  peraooe.  Jac,  Gess. 
Scaedu  3^« 

ACCETTARE.  Vcrb.  alt.  J^rndire  ciò  die. 
Me  è  affcrio*  ^-Sdi^ben  lo  stil  mio  è  basso ,  la 
éiofamnM  è  poc^  le  fiirae  dell' ing^pKi  sono. 
òààHyia  degainia  è  niente^  dovevano  pure 
icreltare  la  buona  v croata.  Fiitm%*  i  j  6.  Alla.  • . 
inpresa.. •  dal  raecor  le  regole  insieme  {del 
Ica paHare)  sì  fnò  metter  daseuno;  percioc- 
diè il  popolo  r  accetta- per  servigio,  e  opn  la 
prende  per  maggioranza»  Salviat.  in  Reg.  e 
OtUTn ini,  iiag.  tos.  5i« 

$.  L  Per  AmmetUre,  (Es.  d' agg.)  ^  Questi 
die  credono  che^alcona  mala  natura  sìa  nata  e 
jSCBerata  da  qoaldie  cerio  e  proprio  so<i  prìn- 
c^y  non  vogliono  accettare  che  questa  sia  la 
cagione  della  erosione  deUe  cose,  ec.  San, 
Ap»t.  (Si»  D., L  ii,cn^,p.6,p,  300. 

$.  IL  Ed  in  signif.  an^Oogo  al  procedente, 
yec  Riccmoscere,  o  AdoUare,  o  Ricevere  y  eome 
Baam  dii^  figuratamente»  e  come  si  vede  piti 
diiaro  per  gli  esempi.  •  £  acceltaron  la  sua 
Icttnra  quei  del  7^,  fondati»  come  può  credersi, 
yifra  rdbuso  deUa  penna  del  Mannelli.  Sahiat. 
3,69. 1  qiuJi . .  .bene  avvertiranno.  • .  quel  che 
m'abbia-  nDoaso  ad  accettare  più  una  legione 
Ae  un'altra.  Dai.  PU.  ani.  i  ^x .  SubiUle  che  fu- 
mo di  eomffQun  oonsénsodegli  eruditi  e  acoet- 
Me  fpiesle  leggi  defla  nostra  lingua  per  buone, 
ragion  m9R  vuole  ch'elleno  per  ogni  abuso  o 
aovitii  si  riformiiio  o  si  distruggano.  DaL  Obi, 
ien  pari,  proj^r,  liitg.  in  Reg,  e  Osser.  inL  Ung, 

iOi.  IO. 

%  UL  Agccttab^.  In  modo  assol.^ cioc  coH'o^ 
grtto  sattinteso,  per  Accetiarelo  invito»  Teno- 
re b  ùta-iio.  V.hi  Crus.  iu  INVITO,  snsl^  %- 1.^ 
Lo  invitela  sera  a  cena  e  albergo;  e  Santo  Frm* 
crsoo  arccttò,  e  cevò  con  lui,  ed  albergòe.  Fior^ 
&  Fnmc'eap,  ^,  p  3,  erfo.  Crus.  Volendo  la 
Tflipe  villanamente  sirbemire  la  cicogna,  invt- 
tolh  a  cena;  ed  essa,  puramente  di  buona  lède 
credendo  cheprocedesse  di  buona  amistà^  ac* 
cetiÀ.  'Etop.  Cod.  FoTM.fiiv,  34,  p.  0,  (Que* 
at'uso  commnnissimo  di  questo  verlx>,  ed  au- 
tenticalo da  qiiesti  due  es..,  è  opportunamente 
avvertito  dal  C^ari  nd  Voc  <ii  Verona.  I  Dia. 
di  Boi.  e  di  Pad.  non  ne  fanno  pur  cenno.) 
Cooviloflo  pec  Fahra  mattina  a  disinare  seèo  ; 
ed  egli  aocetlò  volentiart*.  Firenz,  i ,  1 93. 
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«  I*  IV.  Per/lùrefére  obbligazione, patto,  ec. 
w  -  Fior,  S,  Frane,  ^o.  Mostrava  (il  lupo)  dS 
w  accettare  eiò  che  Santo  Francesco  dicea,  e 
»  di.  volerlo  segtiire.  »  f7)r.  di  Ver. 

Oisetpuione.  —  Q\iettn.ginnta  é  -dono  del  moHo 
reverendo  Antonio  Cesari  dell'Oratono  ;  ma , 
sia  detto  conrogni  oss^iiro,dov'io  per  me  non 
intendo  che  rosa  significhi  Ricevere  qbligazib*' 
ne,  patto,  èc.,  mi  par  d' intepder  benissimo  la 
forza  c4ie  ha  il  verini  Accettare  nell'es.  allega- 
to^, e  che  molto  si  discosta^  da  quel  che  insegna 
l'ilhistFe  Vocabolarista,  ^tu  pure,  mio  cortese 
lettore,  lo  intenderai  in  un  attimo,  spi  che  li 
chini  ad  a8C<^tare  V  intero  passo ,  che  é  tale 
(cap.  2 1 ,  p.  39-4^9  e!ÒA%.  Crus.):  <*  Santo  Ftwì' 
Cesco. . .  parlò  così.'  Frate  lupo  (questo  era  un 
lupo,  il  quale  atterriva  tutta  la  citt&  d' A  gobio), 
tujhi  molti  danni  in  queste  parti, . . .  guastan" 
do  e  uccidendo  le  creature  di  Dia  santa  sua 
licenzmj. . .  per  la  guai  cosa  tu  sé  degno  delle 
Jbrefte, ...  e  ogni  gente  grida  e  mormora  di  te, 
e  tutta  questa  terra  fé  nemica .-  ma  io  voglio, 
Ji-atelnpo  sfar  la  pace  fra  te  e  costoro,  sicché  ta 
non  li  offendei  pii*>  ed  eglino  ti  perdonino  ogni 
passio  offesa,  e  né  li  uominiyné  li  cani  ti.pei^ 
seguitino  piti.  E,  dette  ques(e  pnrole,  il  lupo 
con  atti  di  corpo  e  di  coda  e  di  odcÌii,e  con  i>f- 
chinare  di  capo,  mostrava  d'accettare  dò  che 
Santo  Francesco  dicea,  e  di  volerlo  osserva^ 
re.  M  Che  ha  qui  dunque  a  fare  il  Ricevere  obli* 
gaùome  e  patto;  mentre  né  di  patto,  né  di 
ùbUgazione  è  pin^  detto  uh  sol  mottoT-AU'in- 
'  ormtro  é  manifesto  che  il  verbo  Accettare  è  qui 
posto  nel  signif.  che  vi  attribuisoqno  i.Vocal). 
nel  tema/ cioè 'di  Acconsentire,  o,  se  vogliasi  ^ 
di  Aggradire  ciò  che  è  offerto  o  proposto.  — 
Questa  giunta  esibila  dal  |nolto  reverendo  An- 
tonio Cesari  dell'Oratorio  fu  giudiziosamente 
rifiutata  dai  Dis.  di  Boi.  e  diPacL 

'  «r^.  V.  Per  Aver  riguarda.  Esser  parsùaie, 
»  -  Coli.  ab.  Is.'x^.  Imperocché  nói  avemo  in 
w^ielo  il  giudice>  il  quale  non  accetta  persona^» 
C«i/.irc^,  oc.,ec. 

Qtttnmùme.'^Qai  realmente  il  verbo  Accettare 
è  usato  nel  senso  che  vi  attribuisce  la  Crusca. 
Gioverebbe  noiidimeno  avvertire  che  il  volga- 
rizzatore della  CoOaatione  dell' ab.  Isaac  ai  ten- 
ne strato  alle  parole  del  testo  ^hiòemus  eniti% 
in  ccelis  judicem  non^acceptantem  personas.  » 
Ora  Acceptarè  o  Accipere  pèrsonam  o  perso» 
nas,  in  senso 'di  Parùaleggiarexi  simile,  è  lo- 
cuzione bensì  famigliare  agli  scrittori  ecclesia- 
stici latini,  appo  i  quali  anche  Acceptio  perso»- 
narunCsl  piglia  in  senso  dS  Peccato  opposto 
alla  giustizia  distributiva jvnvk,  fuor  delle  scrit- 
ture teologiche,  io  per  me  noti  cinedo  chela  det- 
ta locuzione  sai*ebbe  sofferta  uè'  componimenti 


a/jo       A  ce  -.  A  ce 

Italiani.  Anzi  si  vede  che  il  prefiito  volgarlxxa* 
toro  uou  ebbe  séguito  nell'uso  dì  Accettar  i*&a- 
soNA.  o  P£B50N£  pcT  Essc^  porziah,  Alostrare 
parzialità,  né  tampoco  iti  (i*a  gli  scrillori  asce- 
tici :  di  die  imoritano  molta  lode^  come  quelli  i 
quali  bcu  s'avvidero  che  un  tal  modo  di  dire 
polea  fiiciiiDeiite  indurre  aquivocaaioùe,  che  è 
uuo  de'  peggiori  difetti  chc^debba  fMggì>^  ^ 
scriva  o  (avella.  —  N<>tino  j^\  i  futuri  Vocabo- 
laristi che  la  nostra  stampa,  ùi  vece  di  non  ac 
celta  persona,  come  legge  la  Crus.,  la  qual 
pure-  si  servi  della  sfampa  iiiedesima,  ha  non 
deceUa  persone,  clie  più  letteralmente  corri- 
sponde all'originale  latino  poc'anzi  allegato» 
(V.  andie  in  AGCEITAMENTO  il  §•  IL) 

§•  VI.  AccsTT  ABs  ALCUNO.  Per  Diurgìi  ricetto, 
RaccettaHo.mtlS,  quale  ha  centra  te  fallo  si  gra* 
\e  Commesso  Enea  mio  Gglìb^o  i  suoi  Trojani, 
Che^  dopo  tanti  affanni  e  tante  stragi, , .  •  Non 
ttxivin  pace,  né  pietà,  né  locp  Pur  die  gK  ac- 
cetti? Cat\Efi.  /.  ij  e.  38i.  Se,  Turno  estintOj 
io  nel  mio  regno  dcggio  I  Trojani  accettar, che 
non  li  acchitto  Qr  ch'egli  é  vivo  e  salvo?  ùi.ii/, 
/.  la^  V,  ^5.  ... 

^..  YtL  AccfiTTAaX  tL  CONSIGLIO  d'alcuno.  — 
V.  in  CONSIGLIO. 

^.  Vili.  Accettai^  l'xr&dità.  Dichiarare 
di  volerla  irt'evocabihmnte  occupare,  (ftfanca 
l'es.  ne' Voc.,  la  cui  dichiarazione  differisce  up 
poco  dalla  presente.)  — vSe  Pipino  gÌMstameote 
fu  Ile,  e  lasciò  il  r^po  ne'  discendenti,,  giusta- 
mente fu  Re  Oddone,  al  quale  succede  la  sua 
fiimiglia  :  e  se  di  questo  non  ci  è  figliuoli ,  ci. 
sono  ìd  (diceva  U  iktca  'Ruberio)  suofratello  e 
Sito  successore ,  che  giustamente  aocetto  e  la 
ercditli  e  lo  Stato.  fiiambieL  Ist,  Eur,  L  5,p<,  5g 
ediz,€nis.jp.  igo  ediz.Fis* 

§.  IK.  AcCETTAtB  LB  LBTTSRB.  T.  del  GoH»' 

mer.  Preméttere  edobligarsi  il  fnercatante  od 
U  banchiere  di  pagare  alla  scadenza  la  somma 
compresa  nella  lettera  indirizzaiagli,  '(Manca 
Fes.  ne'  Vocab.,  la  cui  dkfaiaraz.  si  è  d*  noi  ri* 
formata.).-*  Finita  la  fiera  d'alquanti  giorni,  le 
lettere  tutte  in  nn  giorno  s'accettano,  e  due  di 
poi  si  fauno  nuovi  cambi,  e  poi  i  pagamenti. 
J}avanz.  Cfvnb.  1 65.  Avrete  corso  risico  di-  tre 
fallimenti  <  del  mioy  ini  a  che  la  mia  lettera  in  ' 
Xjioilie  non  fu  compiuta;  di  Tomaso,  poiché 
l'ebbe  riscossa^  e  di  Piero,  avanti  die  Federigo 
accettasse:  Id,  ìi,  166. 

§.  X:  Accettare  uva  scusa. ->V.  in  SCUSA. 

ACCETTAZIONE  e  AGCEXTAGIÓNE, 
Siist.  f.  Lo  accettare ,  cioè  Lo  aggradire  ciò 
dte  è  offerto.  ■>  Il  qual  Duca . . .  accettò  la  detta 
signoria  a  di  iS  gennajo;  e^  saputa  l'accettagio-  ' 
ne  in  t^irenze,  n'ebbe  grande  allegreÌEza,  spe- 
rando per  la  sua'  venuta  essere  vendicati  e  di- 
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liberi  dafla  forca  del  tiranno  Castrueno.  ySL 
G,  l,  9,  e,  353/  v.  4*  p*  !»97  edi%.fior.  (Altre 
stampe,  in  luogo  (U  aecettagioms,  hanno  àocei» 
tauonej  e  cosi  piu^  legge  la  Cnis.,  la  «fiale  ad- 
duce appunto  questo  es.  in  ACCETTAZIO- 
NE, cui  fa  corrispondeme  tndefermiiialanieiiie 
L*a$xeltare.  -^  È- poi  da  sperarer  che  i  fafenri 
Vocabolaristi  non  disappitrreraotittehe  ai  sietio 
raccolte  sotioun  solo  art.  ha  due  voci  Acéeiiéf 
gione  e  Accettazione,  non  atendo  esse  aleun 
diritto  d' essere  id-iilsieihe  divise  per  ciò  solo 
che  SODO  sorìtte  con  diversa  maniera.  Egli  è 
per  tal  guisa  che  si  fa  rispannie  di  spesio,  e  si 
mettono  in  yiala  ad  un  colpo  tme  le  fone  po«» 
sedute'dà  un.  vocabolo.) 

%  I.  Per  Lo  menar  buono  dò-ehe  akri  dice 
edMibcónsentirvL'mmQaeaU  aeoettasiooe  ohe  fn 
r  Agnolo^  conosduU  in  loro  la  predestinata  gra- 
zia^ è  a{)erta.  Ott. Com^Mani. Fnrg.  ^p.  iSg. 
(Qui  si  allude  a  Dante  die  paria  d'4ui  Angelo, 
il  qusle  domandò  ad  esso  Dante  ed  a  Virgilio» 
che  cosa  e'  volevamo.  £«  av«ttane  chiara  rispo- 
sta, la  menò  lor  buona  e  aóeowwnfi  a  dò  eb'eHi 
chiedevane,jcioé  d'ite  innaiisL  E  bene,  la  Grua. 
e  Coinp.  allegano  questo  es.  in  ACCETTA- 
ZIONE^ eh'e'  spiegano  i/'aocef^tfns^sens'altro 
aggiugnere,  ed  insieme  con  quello  da  noi  qui 
sopra  recalo  ad  teniar) 

J.  II.  T.  teolog.  Lo  aver  riguardo  ad  aia^ 
no,  -  L' essergli  parziale^  V.  anehe  in  ACC£T- 
TAMENTO  il  %  IL  «•  Cosi  anehe,  se  mirìmm 
alle  altre  opere  di  Cristo,  sempre  troviamo  che 
dava  le  sue  graxie  e  it  suoi  benefleì  senza  ac- 
cettaaiene  di  pelveoel  Cawd.  E^s.  SSmk» 
'  L  a,  r.  3,  p.  98^  eJiz.  rom,  (QueÀo  signiH  coi- 
l' autorità  di-  questo  es.  è  pure  Jiavertilo'  nel 
Vpc.  cfi  Verona,  i  Dial  di  fkftl.  e  di  Pad.  l'omi* 
sero,)  .  .       .  4.. 

ACCETTÓNEv  Sust..fi|.  acci«c  di  jiccei-- 
ta,  che  é  presso  a  poco  lo  stesso  ch^  ^bicre.  ^ 
V.  l'és.  in  STECCALEGNE. 

u  ACQETtOlÀE.  Jiaxttaiore.h»ì.  Actep* 
»  ior.  -^  Cavai.  Esp.J^thb.  i»  !2«-o.  Dio-  non  è 
w  aooettore  di  persone.  E^S'j.  Dio  notp'ò  aoeel- 
Mtor  di  persone,  e -a  ogni  gènte  connmica  Im 
»  sua  grazia.  •>  Vi/c  di  Ver. 

OswfmiéHi.—  Pkimieram.  il  dire  die  ACCET- 
TORE  vale  jÉcceUak»^  è  io  stesso  ohe  non  dir 
nulla  ;  onde  volessi  porre  »  «  ACCETTORE. 
Lo  stesso  che  Aecettatore  in  sigttcf.*di  Parzim^ 
le.  Che  parteggia,  m  ps  E  noi  v'aggiugnereaKk 
V,  in  ACCETTARE  U  %.  V.  Poi  la  lezione 
del  primo  C3S«  non  è  già  quella  del  lesto,  ti  quale 
nel  Itb.  I,  càp.  ìl5,  p.  !2  lo/edic.  fom*,  ha  non  ^ 
acceitatore.  Qui  lo  Àccettore  è  segnato  al  pi^ 
della  pagina  perkstoiie  variante  di  qilalohe  00* 
dice.  E  pariuioBle  Jccetktkotfc  ji  -vede  udla 
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staRp*  di  Yenocia,  i55o,  «1  segno  della  Spe-  ■  registrate  dalla  Cnis.,  per  averle  tutte  raccolte 


'*°'*?  P-  94  tergo.  Questo  es.  adunque^  essen* 
do  sospetto,  non  può  fare  atitorhà;  e  basta  Tal- 
J^anone  del  serondo  a  conCennarfe  la  pòjfta 
Toce^  accordandosi  l'ediz.  romana  del  1^63 
colla  sopraccennata  veneta  del  i55o.  —  I  Diz. 
di  Boi.  e  dì  Pi|d.  non  ne  fanno  pur  cenno. 

ACCEZIÓNE.  Susti.  f.  ^Significazione  adot* 
Ma,  neetntla,  d'un' vocabolo.  Sentimento  in 
cai  si  pigiia  una  voce,  Lat  jàccepUo,  Frane. 
Jcetpéon,  Spagn.  jicepcion»  IngL  Accéption. 
(Manca  l'es.  nell'Alberti  ;  H  Voc  dì  Ver.,  il 
Dìz.  di  Boi.  e  la  pad.  Min.  non  registrano  que- 
sta voce  in  questo  usìtatissimò  8Ìgni6cato.)  «• 
Dicendo  il  Petrarca  a  0>la  dì  Rìenso  ^  Spirto 
gailil,  che  qU^e  membra  reggi = ,  intese  par» 
tìcolannente  e  predsaihente  spirito  nobile,  co^ 
me  era  aDora  la  generale  accezione  dì  questa 
voce.  Stdvin.  Pros.  tos,  449* 

$.  L  Per  Lo  aver  rigtta/do  ad  alcuno,  UeS' 
sergUparzialeM.mche  in  ACGETTAMENTO 
3  $.  IL  »  Ragguardate  nel  vbho  di  Dia  ;  appo 
Dio  non  è  accezione  di  persone.  F'iL  S,  GiroL 
m  ViL  SS^  Pad  H,p.  31^  coL  i,  edii,  Mann. 
(Questa  voce  in  questo  sènso  e  con  questo  es. 
li  r^istra  pure  dal  Voc.  di- Verona.  Invano  la 
cerchi  ne' Diz.  di  Boir  e  di  Pad.) 

kJ.II.  AccJEzioNE.  Voce  bassa.  Eccezfone.  — 
■  Frane.  Sacche  nov,  1 63.  Andò  al  palagio  del 
»  Podestà  qud  di  medesimo  per  dare  uha  acce* 
»  none  a  uno  collaterale.  E  appresso  :  Il  detto 
»Ser  Bnonavere  giugne  col  fiaschettino  al* 
«lato,  e  col  fogliò  della  accezione  in  mano.  E 
*  appresso:  Disse  Messer  Cristofàno:  che  ac- 
»  celione^  e  ehe  pisciagionet»  Cmusca,  ec.,  ec 

I^KnoMM.- ACCEZIONE  non  h^ioeebassaj 
è  voce  corrotta,  E  fra  corrotto  e  basso  grandis- 
àmo  corre  il  divario;  poiché  le  voci  ^o^^e  sì 
WDo  eé^àio  da'  più  tersi  e  castigati  scrittori 
1^ dove  la  materia  le  ricerchi:  mentre  le  cor^ 
rotte  non  si  dovrebbero' tollerare  fuorché  nelle 
hocdie  degl'idioti,  salvoché  fo  scrittore  od  il 
padatore  se  ne  servisse  a  bello  studio  per  far 
segno  aBe  risa  ed  'allo  sprezzo  coloco  che  igno* 
raatemeote  le  adoprano.\E  tale  appunto  fu 
l'imeaaone  del  Sacchetti  nella  citata  Novella; 
impercioccliè,  volendo  e^  far  ridere  altrui  alle 
ipeie  d'uno  sdoooo  notajo  chiamato  Ser  Bona- 
vere,  aggiuise  avvertitamente  aDe  piaoevc4ì 
circortaiij^  dìiel  sub  racconto  f^andio  T  abuso 
di'cglì  soleà  tare  della  voce  Accezione,  confen- 
dendda  con  Eccezione.  Cotesta  Accezione  per 
Eccetione  è  dunque  da  mettere  in  mazzo'col- 
VJÌimento 'per  J^emento,  coW Aletto  per  £2e^ 
tOj  ediP Ali/ante  per  befanie,  ed  altre  simili,  le 
qnali,  mentre  dovrebbero  tutta  perpetuamente 
bandirsi  da'  Yocabolarj,  fiirono  tutte  a  hasioga 


per  entro  a  certi  codici  copiati  da  ignor&otì  a- 
manuensì,  o  scritti  nella  prima  itafan^a  e  asso- 
luta rozzezza  del  moderno  idioma>  ovverò  d'in 
mezzo  a  quel  popolo  che  viene  per  cieca  tradi- 
zione salutato  maestro  della  lìngua.  E  le  si  fatte 
storpiature  6  adnlterazìonì  i  pìaDentieri  le  van- 
no adonestando  >  apzi  s' ingegnano  di  nobili* 
tarle,  dicendole  briose  e  leggiadre  scappatelle 
alla  dorìcai  'stranezze  tal?,  che  i  vulgi  passati , 
premuti  e  futuri  in  udendole^se  ne  levci^ebb^ro 
in  maftviglia,  al  pari  del  Bourgeois  gentiUiont' 
me  di  Molière,  il  quale  trasecolava  al  sentirsi  a&. 
fermare  ch'egli  senza  saperlo  Iacea  della  prosa. 
M  Par  mafoii  egli  sdamava,  il^  a  plus  de  qua^ 
rante  ans  queje  dis  de  la  prose^  sans  ffiiej'en 
susse  rien.  »  Dunque'  e  la  presente  Accezio» 
ne  e  gli  altri  simili  plebeismi  fiorentini  o  non 
debbono  trovar  luogo  nd  Vòéab.  ital.,  come  i 
plebeismi  francesi  non  mai  l'hanno  trovato  nel 
Dictióruiaire  de  tAcadémiejo  pure,  dove  piac*  ' 
eia  dar  loro  un  poco  dì  ricetto  per  la  intelligenza 
di  certe  scritture,  il  Vocabolarista  non  dee  già 
chiamarle  ^»af5e,  ma,  senza,  smorfie  e  alta  libe* 
,  ra,  dichiararle  corrotte,  acciocché  tutti 'le  fug« 
gano  per  non  si  ammorbare.  Ed  oltre  a  ciò> 
dacché  si  tali  a  notarle,  almanco  si  pensi  a  spie* 
garle  un  po'  meglio  che  non  s'è  fatto  per  conto 
di  questa  Accezione  benedetta.  Imperciocché 
non  basta  il  dire  che  nel  passo  del  Sacchetti 
Accezione  importa  EcCezùonej  ma  parmi  che 
stesse  -bene  l' avvisare  come  Dare  eccezione 
(non  già  accezione),  lat.  Exceptionem-dare,  è 
frase  cpncordemente  ricevuta  da'Liegisti,  appo 
i  quali  significa  Vopporre  dhcfa  il  reo  conve^ 
nato  mi  qualche  suo  diritto,  inforza  di  cui  le 
ragioni  dell'attore  o  cadono  dèi  tutto,  o  ven*  . 
gono  ad  altro  tempo  differite  a  trattarsi  in 
giudizio.Yi  EXCEPXIO  nel  Forceilini,-r£ì- 
neccio  nelle  Elem,  jur,  civil.  seamdum  ord, 
Pàndect.,  Par.  vi,  $.  555  in  nota,  -  l'Azuni  nel 
Diz.  Giurisp.  fnereant,,'  Làvor.,  1 85^,  ec.,  ec 

ACCHETARE.  Verb.  att.  da!  frane  Acquiti 
terje  vale  Liberare,da  ciò  ond* aliti  è  debitore. 
y.  anche  CHETO,  add.  dal  frane  QuUt^.  -  In 
,  questa  corte  (si'tUlude  al  tribunal  della  peni» 
tehza)  chi  conta  a  diritto-,  egli  é  acchetato. 
Benciv.  Espos,  Patem.  ay. 

$.  AccHBTAB^i,  Soddisfare  "a  un  debito  con* 
tratto,  ■■  Ma  v'è  la  corte  di  giustizia  che  sarà 
al  giorno  del  giudicio;  chi  doveri^  dare  niente 
{doè  alcuna  cosa),  è' gli  converrà  pagare,  nò 
giammai  non  si  poterà  acchetare;  perciò  dan- 
nato sarà,  chà  gh  converrà  o  rendere  o  pende- 
re. :Ahi  lasso!  come' pagherà  quegli  che  non  ha 
nulla ,  se  non  il  coUo  caricato  dei  peccali  .uior* 
tali?  Benciv.  Espos*  Patem.  27. 

3i 
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ACCHIÀNTÀRE.  Yerb.  intranslt.  ^%im[> 
re^  Appigliarsi.  (Forse  Schiantare  è  il  contrario 
e  il  distruttivo  del  priinilivo  jiccìiiantarej;  ed 
è  solo  per  questo  che  noi  lo  registriamo.)*  La 
fossa  do  ve  questo  arbor  si  pianta^  Panni  che  sia 
profonda  uniiliiate;  Clié  se  la  radichina  ivi^c- 
cliianta^  8 'empie  ed  ingrossa  al  trar  l'umidiu- 
le.  Jac.  Tod.  p.  66i,  sir.  6,  •  • 

ACCHINÀRE.  Verb.  att. 

ic  J.  In  signif.  neulr.  pass.  Umiliarsi^  Cede^ 
»  re.  —  Amm,  aht  G,  1 70.  Non  è  vinto ,  ma 
V  vincCj  chi  alli  suoi  s'.ipchina.  9»  Diz.  -di  Pad, 

EmenàaioM.  —  Perchè  Tes.  corrisponda  al  le? 
ma^  è  d'uopo  che  qui  si  legga  s'acc/àna,  come 
è. nella  Crus.,  e  non  s'ifichùra.  Né  già  questo  « 
per  parte  det  l>iz.  di  Pad.,  è  da  dirsi  errof  tipo- 
gratìco;  anzi  é  testimonio  sicurissimo  della  cie- 
ca fede  con  la  .qual^  esso  copiava  il  Diz.  di  Boi,, 
dove  s*  inchina  si  legge  pure  per  trascorso  di 
slampa.  Ed  io  talora  avvertiscp  tali  mende,  an- 
corché lievissinie  e  da  lutti  agevolmente  perdo- 
nate, a  fine  soltanlo  ch'elle  via  via  non  s'intro- 
ducano pure  ne'  Dizionarf  avvenire. 

ACGHIOCCIOLÀTO.  Panie.  ^Acchioc- 
cioiare»  1 

§.  I.  Per  Avvoltoio  Ripiegato  in  sé,  quasi 
ih  figura  di  c/Uocciola.  «  Ed  in  segno  di  farle 
riverenza  (l'elefante  alla  sua  padrona)  ykc^ 
cliiocciolato  e  stiletto  il  naso  tiene.  Bellifu  BuC" 
cher.  t^S,  *       ' 

J.  IL  Per  Fornito  di  rivolture  e  tortuosità, 
quasi  a  moda  di  c/ùocdola.  -  Era  (  la  ^ran 
muraglia  de*  Tlascalesi)  al  di  fuòri  tutta  di  pie- 
tra lavorata  e  collegata  con  uno  smaltò  tenacis- 
simo; avete  venti  piedi  di  grossezza,  altana 
metà  più  della  statura  d'un^uomo,  e  finiva  in 
iiu  parapetto  sinìile  a  quello  delle  nostre  forti- 
ficazioni ;  l'ingresso  acchiocciolato  ed  angusto, 
fonnandosi  di  due  rami  della  muraglia  divisa 
in  due  parti  che^venivano  .a  incrociare  per  lo 
^azio  di  dieci  passi.  Corsin.  Star.  Mess,  L  3> 
/?.  i5p.  (M'accorgo  d'aver  preso  un  granchio 
nella  interpretazione  di  questa  voce:  poiché 
l'Alberti,  copiando  il  B(n*gantini,  e  il* Diz»  di 
BdL copiando  rAll)crti,  e  la  pad.  Min.  copiando 
il  Diz.  di  Boi.,  registrano  «  ACCHIOGCIOIA- 
TO.  Add.  da  jécc/Uorciolare,  —  Accad,  Cr. 
Uh.  2.^9  Per  questa  abbreviatura  essi  inten- 
dono appunto  l'opera  da  noi  citata  ;  onde  non 
tt  duibbio  cVe'  vofiero  indicare  Tes.  qui  riferì-^ 
to.  Ora,  siccome  il  verbo  Acclùocciolare  yijene 
da  essi  dichiarato  per  sinon.  dì  Accoccolareyue 
risulta  elle  l'ingresso  della  gran  muraglia  de' 
Tlascalesi  £/vi  accoccolato,  cioè  pasto  coccolo^ 
ni,  cioè  seduto  sulle  calcagna.  A  sì  arguta  spo- 
sizione io  non  mi  saprei  che  òp][>orre  ;  e  mi  do 
vinto.) 
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IACCHIOCCIOLATÓRA.  Susr.  f.  Bii^o^i^ 
mento  -d'una  cosa  in  sé  stessa  a  guisa  di  c/uoC" 
ciola.  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  -•  £  un  simile 
scherzo  farà  ancora  «pplioandosi  (alVoi^ecchio), 
in  canibio  della  ciòtola,' un  grosso  nicchio  ma- 
rino, in  cui  jquell'  acphioccioUti^ra  in  cui  egli 
finisce^  fa  un  bonissimo  effetto.  Magai.  LfCtt» 
scient.  363. 

ÀCCIA.  Sust.  Lino,  o  Sloppa,  o  Capecchio^ 

0  Canapajilata*  •    •  ■ 
§;  Detto  anche  di  Filo  di  ^eto.-QuantD  puote 

l'anello  (cioè  Uditale)  innanzi  il  caccia  (Vago)^ 

1  primi  diti  |k)Ì,  presa  la  punta.  Lo  scostan  dal 
collar  tanto  che  l'accia  In  quel  1^1  fregio  ad 

I  aver  parte  è  giunta.  AnguiL  Met.  4>  i49-  {% 
Leucotoe  che  ricama  in  seta  un  collare^  ^  Ai. 
ib.  4>  1 5o. e  iSvtl dove  Accia  è  nel  corpo  del 
verso,  né  ^quindi  può  dirsi  che  il  poeta  l'abbia 
usata  per  servire  alla  rima.) 

«ACC FA,  Bipennis,  forse  da  Acies.  Voce 
99 primitiva  di  Accetta,  arme  da  taglio.  «U  Dar 
»  nese  adiratp  prende  un'accia.  Ar.Jur,  i .  » 
AiBEBTi  Diz.  un.,  e  Diz.  di  Pad.. 

Ememltaione.  »  Questo  passo  è  mal  rapportato 
e  peggio  citata  Correggi  :  «  li  Danese  adirato 
piglia  uu'accia.  JSem.  Or.  vi.  7, 41 -E  aggiugni 
altri  es.  fuor  di  rima.  «  Poi  cala  il  ponte  'i'ar« 
dito  guerriero,  £  su  vi  monta,  e  tien  l'accia  a 
due  mani.  Id.  Uf.  7,  4^*  Mcnal'accia  il  valente 
paladino.  X^.  ib.  7,  4^-  ==  Accia  poi,  quasi  si- 
non. di  Accetta  o  di  Scure,  è  lo  stesso  che  Ascia 
Io  Ascti  lat.  Asciai  Frane  Hacke* 
ACCIABATTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  occìa- 
battare. 

%.  Figuratali),  .per  II  fare  checcliessia  a  stro" 
pazzo,  strapazzatamente,  negligeritemen/e ^ 
trascuratamente.  (Manca  l'es.  nell'Alberti  e 
ne'  siioi  copiatori  da  Boi.  e  da  Pad.  |  la  cui  di- 
diiarazione  è  la  generica  =  Z/O  acciabattare  =.) 
*Io  per  me  stimo  che  la  maniera  irriverente  di 
celebrare  in  più  d'uno  non  debba  nel  tribunale 
divino  andare  esente  da  gastigo  proporsiooato 
a  quel  fallo  che  si  commette  in  uno  acciabat- 
tamento  si  chiaro  di  genuflessioni,  di  croci ,  dì 
cerimonie,  argomento  di  poqa  fede:  nfoledictus 
^idjìicit  opus  Pei*  n^ligenter  {Jet,  48^  io). 
SCjgner.  Par^'istr,  e.  li^,  %..\,  p.  'jq^^coI,  i, 
i  ediz.  mil. 

ACCUBATTARE.  Verlj^  att.;  e  si  usa  col- 
r  oggetto  espresso  o  sottinteso.  Far  checché 
sia  alla  grossa  e  senza  ^Uigenaas  tolta  la  me^ 
tafora  dal  ciabattino.  Anche  si  dicp  Abborrac^ 
dare,  Acciarptwe.  {És.  da  sostituire  all'unico 
recato  da'  Vocab*,  come  quello  che,  per  no* 
[  stro  avviso,  contiene  una  falsa  interpretasione. 

IY.  in  ABBORDARE  V OssertNizione,  e  preci- 
samente a  e.  116,  col.  1.)  «iAociafaattarej  Far 
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dbe  che  sìa  alla  grossa^  Abborracciare  ;  da  eia* 
batta  ^  srar})accia  vecchia:  e  dìccsi  da' nostri 
artefici  di  Chi  opera  alia'  grossa ,  senza  consi- 
dcmioiie,  Cj  come  noi  diremmo!»  con  animo 
di  &r  presto  e  male.  Baldin.  Vcfc*  Dis,  \e'  che 
urti  Si  danno  a  ragonar^  né  prendon  sosta  A 
levar  dalappelo  i  lor  lavori  ;  E  quei  che  fanJe 
fimi,  E  quei  die  £in  le  corde  di'  mimigia,  E  qtiei 
fhe  fini  le  Iride  y  Com^egli  annaspan  presto  e 
s'anrabaltanOj  £  '1  lavoro  acciabattano  a  ripor- 
b.  Buonar.  Fier.  g^.  4^  '•  1 1^  p»  ^%i  ^*  ^^* 
El  lavoro  acciabattano:  ciot  ricuciono^  rìm-. 
basdsoono^.raccoociano,  rappezzano^  rattop- 
pano, corno  i  ciabattini  che  rattacconano  le 
scarpe^  che«  èssendo  vecchie  e  mal  solate  ^  si 
diooDo  ciabatte^  dal  lat.  clavatte  caligée^,,. 
scarpe  co*  chiodi ,  scarpe  ferrate  a  ghiacchio. 
Dì  qm  lo  spaguuòlo  capatos.  SaWsldor  Rosa 
nella  Balnlonia:  Da  stronzi  mitffl  e  dà  ciabatte 
t*ecchie  Nascere,  comejìinghi,  i  Principati. 
Acciabattare  dunque  èKicucire  iirft'etta;e  vale 
Fare  i  lavori  senza  diUgenla.  Sahin,  Annot', 
Buon.  Fier.  p.  493,  col.  i.  Quei,  per  piacere 
afia  sua  bella  druda^  Ogh'impicgò  acciabatta^ 
ogni  lavoro.  Ricciard.  9,  2 1 1 . 

acciaccata:  Sust.  f.  Lo  acciaccare,  VA- 
zione  dell'acciaccare.  »E  se  si  vuol  vedere,  ba- 
sta mettersi  in  bocca  im  pezzetto  di  quei  buc- 
cheri, che  non  odorano  se  noq  Hagnali;  si  sente 
sùbito  Todore  che  tira  loro  fuori  ruinido,  scuza 
At  possa  dirsi  che  ciò  sia  effetto  della  saliva; 
perché  Una  semplice  acciaccala  di  denti  a  secco  ' 
con  serve  a  inzupparlo.  3IagaL  Far.  operet, 
a65-!i66.  (Questa  voce,  asll'autorità  di  questo 
es.,  ma  però  strozzato,  si  registra  pure  dal  Diz, 
di  Boi.,  Ur  cui  dichiarazione  è  Amìnaccatiira, 
Conlìtsione.€^xìAR  seguirebbe  che  \xxiì acciacca-' 
ta  di  denti  s'avesse 'qui  a  prenderò  non  già  per 
\ anione  acciaccatrice  esercitata  dai  denti  so- 
pra  U  {niccherò j  che  è  quél  che  dir  voUe  senza 
&Do  il  M agialottij  ma  si  bene  una  ammaccatit' 
n.  Dna  contusione  sofferta  dai  denti.-^Dì  que- 
sta parola  non  è  pur  ombra  nel  Diz.  di  Pad.) 

ACCIACCO*  Sust.  ra.  «  Questa  voce  origi- 
nata dall'  arabica  Scidca ,  onde  il  derivato  As^ 
ioarAi  (Acciacchi),  propriamcfitc  dinota  Infera, 
mila  abituale  che  induce  l'uomo  a  dolersi.  » 
Cosi  dice  un  cel.  Filologo  nella  Bibl.  ital..  Set- 
temb.  181 9>  p>  398.  Ma  scherzosanicnie  il  Sal« 
vini.  Annoi.  Buon.  Fier.,  p.  4  4^,  coj»  i ,  spiega  la 
voce  medes.  come  segùe.i  «  ACCIACCO,  che 
ia  spagnnblo  vale  Scusa,  &i  prende  per  Indispo* 
sizionceila,  perchè  questa  serve  di  scusa  talora 
ai  politici  che  sì  fan  venire  la  gotta  o  il  mal  di 
testa  quando  vogliano.  »  «  L' ho  trovata  senza* 
lebbre  totalmente^  e  solo  accorapagnata  da  que^ 
soliti  acciacdii  che  sogliono  corteggiale  la  vcc- 
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chiaja.  Red.  cit.  dal  Pasta.  (La  Crus.  e  Comp. 
dicono  che  «  ACCIACCO  significa  Mala  dis' 
posizione j  onde  Aver  degli  acciqcciù,  delle  ma' 
scalcfe.v  E  per  MASCALCIA  intendono  VArte 
del  ferrare  e  del  medicare  i  cavalli  e  le  altre 
bestiej  ovvero  Guidalesco:  e  per  GUIDALE- 
SCO intendono  Ulcere  o  Piaga  esteriore  del 
cavallo  o  d'altre  bestie  da  soma.  Ed  oltre  a 
queste  belle  còse,  da  non  cadere  in  mente  che 
alla  Crus.  e  Comp.,  e' ne  insegnano  che  il  signif.  / 
proprio  e  primitivo  di  ACCIACCO  è  Atto  ol" 
traggioso',  Soperchieriajhkddovc  A'CCIACCO 
in  questo  senso  tion  si  dice  se  non  per  metafo- 
ra. V.  iiel  scg.  paragr.) 

5.  Per  metaf.  Atto  oltraggioso^  Soperchici 
y^/i.  (Questa  vóce  in  questo  senso  può  avere 
due  origini  differenti.  La  prima  si  è  quella  di 
Acciacco,  dsM'sLrMcò^  Assciachì,  significante 
Infermità  abituale  che  induce  a  dolersi,  come 
s'è  detto  nel  teina  :  e  in  fatti  le  Ingiurie^  le  So- 
perchierle,gM  Oltraggi,sono  all'animo  cosi  a  un 
di  presso  come  al  coi'po  le  Infermità  àbitualij 
poiché  si  queste  e  si  quelli  inducono  l'uomo  a 
dolersi.  La  seconda  è  dal  verbo  Acciaccare, 
equivalente  ad  Atnmaccare^  Soppestare:  e  ia 
effetto  lo  Ingiuriare jì\  Soperchiare^  VÒllrag^ 
giare  è  come  un  Soppestar  F animo,  altrui.  Ora 
questo  valor  nietaf.  o  trasl.  della  voce  AC- 
CIACCO è  quello  che  la  Crus.  e  Comp.  ris- 
gùardano  pel  suo  proprio  e  primitivo  ;  e  si  lo 
pongono  per  lemal)  —  V.  gli  es.  ne'  Vocab. 

ACCIACCÓSO.  Che  è,  od  assolutani..  Chi 
è  molestato  da  acciacchi.^  In  lispagna  ognuno 
ne  Vuole  (del  barro  nero),  di  Messico  ognuu 
ne  manda j  l'uomo,  la  donna/  lo  Spagnuolo, 
l'Indiano,  chi  per  vecchio,  chi  per  ragazzo,  chi 
per  acciaccoso,  chi  per  infingardo,  chi  per  dap- 
pòco^ .e  chi  per  miserabile,  incapaci  di  fare 
ogn' altro  mestiero,  ognuno  ci  traffica,  ognuno 
ci  vive.  Magai.  Var.  operet.  4  <  '  •  (Questo 
es.  si  allega  ddl  Diz.  di  Bol^  in  confermazione 
cbe  ACCIACCOSO  vale  Acciaccato  j  come  se 
il  verbo  Acciaccare  avesse  più*©  il  valore  dt 
Molestare  con^  acciacchi.  -  Questa  voce  fu  ri- 
fiutata dalla  pad.  Min.,  la  quale  non  s'accorse 
che  Acciaccoso  è  voce  necessaria  alla  lingua^ 
ed  usatissima  eziandio  ne'  dialetti  lombardi.) 

ACGIAJATO.  Add.  Lo  stesso  che  Acciari- 
lo.  V.  —  Ferri  da  cavallo  coii  ramponi  acciajati. 
Montecuc.  cit.  dal  Grassi. 

§.  T.  de'  Mcd.  e  Farm.  Alterato  o  Medi-' 
cato  Q  Misto  o  Infuso  d'acciajo.  (Es.  d'agg.) 
«  Sciroppo  acciajato;  Vino  acciajato,  fatto  sulle 
vinacce.  Red.  cit.  dal  Pasta.  Tanto  a  desinare, 
quanto  a  cena,  ì>evu  sempre  vino  reso  acciajato 
con  lo  avervi  tenuto  dentro  infuso  la  limatura 
dello  acciajo.  Id.  ab  eod. 
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ACCIÀIO.  SOst.  m. 

jfoL  filol,  -  Questa  voce  è  à  i^oi  deriyata  dal- 
VAciale  o  Jciare  della  bassa  latÌDÌtà>  che  vale 
Ades ferri  y  cioè  Acutezza  o  Punta  del  Jer- 
roj  la  qual  dizione  w^ae^y^m  è  precisamente 
usurpata  da'  I^atinì  col  valore  che  da  noi  si 
attribuisce  ad  Acciajo,  Di  qui  si  vede  che  non 
Acciajo  o  Acciaro  con  due  ce  s' avrebbe  da 
scrivere  j  ma  si  bene  Aciajo  o  Aciaro  col  e 
semplice.  Ma  V  ^3uso  dì  scrivere  aue$ta  voce 
colla  e  addoppiala  è  sì  antico'  e  si  universal- 
mente abituato^  che  oggiraai  lo  sdoppiare  una 
tal  consonante  parrebbe  uno  sforzo  da  non  vi 
reggere  la  mano  dello  scrittore.  E  pure  noi 
tutti  senza  sforzo  alcuno  scriviamo  Acuto  con 
solo  un  e;  la  xjual  voce^  né  piìi  né  manco  di 
.^ccw/Oj proviene  dalla  hx^Acies,  ò  vei*amente 
dalla  lat.  Acutus,  se  Acies  pigliar  si  voglia  per 
figliuola  di  questa.  Dunque  la  nostra  le$sigraria 
è  tutta  cosa  a  Ventura  ed  a  capriccio.  Onde 
avviene  che  sene  acciecaho  le  origini  de*  vo- 
caboli; e,  queste  accecate^  spesso  incontra  che 
perdansi  le  tracce  da  stabilite  ie  loro  propfie 
e  primitive  e  naturali  signiCicanze.  Sia  lode 
pertanto^  «on  nostro  rossore,  a'  Provenzali^ 
che  scrivono  Acier  od  Acer,  -  agli  Spagnuo- 
li ,  che  scrivono  Acétx)^  -  ed  a'  Francesi,  che 
scrivono  Acier^  conservando  Y  originale  orto- 
grafia, e  non  facendo  fondamento  sulla  pro^ 
HHuzia  ti^oppo  di  rado  studiata  e  ragionata 
di  questo  o  di  quel  popolo. . 

ACCIAJO  o  ACCIARO.  Sust.  m.  Ferro 
combinato  naturalmente  o  aiiifizialmente  col 
carbonio,  e,  perme^io  (li  certe  optrazionj  del- 
tarte^  divenuto  suscettivo  di  molta  dut^ezza, 
Lat.C/w/^Z»*j'lat.barb.  Aciare  oAciale.  Frane, 
Acier,  Serve  particolarmente  per  af  mi ,  stru- 
menti da  taglio,  attrezzi.  L'acciajo  nel  com- 
mercio e  ueirai'ti  si  distingue  iu  acciaiò  sodo, 
in  verghe,  lavorato,  limato,  preparato.  Acciajo 
piA>o,  neirarli,  si  dice  V Acciajo  ridotto  iu  la- 
mina  o  lasfra,  I  Medici,  iu  vece  di  Acciajo , 
soglion  dire  Càlibe,  (Questa  dichiarazione  è 
ti'atta  in  parte  dal  Dict,  Acad.franq,,  e  in  parte 
dal  Diz.  enc-  dell'Alberti,. Quella  della  Crus. 
è  tale:  «<  ACCIAIO.  Ferro  raffinato.  »  Giudi- 
ziosamente il  Diz.  di  Boi.  s'attenne  sottosopra 
all'Alberti.  La  pad.  Min.  giudiziosamente  ancor 
ella  copiò  il  Diz.  di  Boi.,  e  generosamente  ne 
attribuì  il  copiato  alla  CruaCa;)=  (Es.  d'agg.)- 
E  se  vuc^li  {vuoi)  tosto  fare  {V aceto) ,  s^da 
f  acciajo,  ovvero  pietra,  e  poni  in  vino,  che  la 
bocca  del  vaso  rimanga  scoperta.  Cresc^  L  4^ 
e.  45,  »'.  i^  P'  265,  ediz,  Itologn,  1784.  (La 
Crus.  allega  questo  es.:  «Biadetta  coronati 
dà  in  MelMio,  ed è-di fino  acciajo,  forbito  a 
spada, fatta  a  forma  d'una  ghirlanda  d'alloro 
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CyiO.  G.  L  9,  e  9].  »  Ed  il  Postil.  Die  BoL 
vi  pone  la  seg.  noia:  i»Quesi'eSp[óilM%o^an€Ùm 
all'art.  FlNG^^secondo  V  osservazione  dett'Oi^ 
tonellii  egregio  conoscitore  de*  buoni  mano^ 
scritti,  non. è  del  Villani,  ma  soltanto  una  pò» 
stilla  fatta  da  chi  che  fosse,  e  poscia  messa 
nel  testo,  ec.  Anche  il  Maratori  nota  che  quelle 
pafole  non  si  leggono  nel  suofkvorito  codice 
Aecanati^^f»  Ma  TEditore  fioróitinQ.  [^Magherì» 
1 8^3]  replica  :  «  Questo  squarcio,  che,  come 
dice  il  Muratori,  non  si  tpova  tìeìjcod.  Reca» 
nati 9  e  che  nell^'edi^.  de'  Giunti  del  iSS^  si 
dice  in  margine,  a  e-  3^84^  essere  per  avven» 
tura  una  postilla,  ptdxìiè  non  si  lesgge  in  niuno 
de'  testi  antichi,  e  manca  pure  nel  cod.  Dar 
vanzati,  noi  l'abbiamo  tratto  da  un  cod.  Rie» 
capdiand del  trecento,  segnato  num*  i555.  » 
Noi  aggiiJingeremo  che  il  detto  passQ  «non*  pur 
si  legge  anche  pell'ediz.  miL  de'  Class,  ital. , 
il  che  in  vero  non  è  di  gran  peso,  ma  in  quella 
eziandio  di  Venezia,  i537,per  Bartol.  Zanetti 
Castèrzagense.  Onde  pare  che  ì*  oss'erv azione 
deir  Otlonelli ,  egregio  conoscitore  de'  buoni 
msojoscritti,  uon^meriti  che  se  ne  faccia  Temo 
caso.) 

.  §.  I,  Poeticam.  per  Armatura  d* acciajo.  ■■ 
H  Danese  s'armò  con  gran  furore;  Il  suo  cavai 
d'acciajo  era  guemito.  Pule.  Luig.  Morg.  8.,  59. 
(La  Crus.  e  Comp.  alleano  q^esto  es«  nel  tema 
di  ACCIAIO,  usato'  in  senso  proprio,  e  citano 
iiai  stanza  58,  in  vece  della  59.}  Sta  su  la  porta 
il  Re  d'Algier,  lucente  Di  chiaro  acciar  che  1 
capo  gli  arma  e  '1  buato.  Arias.  Fm\  17,  11. 
Ciò  detto,  l'armi  chiede  (^Rinaldo)-,  e  '1  capo  e  1 
busto  Di  finissimo  acciajo  adorno  rende.  Tass, 
Ger.  5,  44-  ^^  durissimo  àcciar  preme  ed 
offende  (  Erminia  )  U  delicato  collo  e  V  aurea 
chioma;  £  la  tenera  man  lo  scudo  preqdé,  ec« 
Id.  ib.  6,  92. 

%,  II.  Ed  altresì  poeticam.  per  Spada,  Bran- 
do, Pugnale,  e  simili.  (L'Alberti  ricorda  questo 
signif.  nel  §«  III,  ma  non  ne  allega  es.;  e  la  pad. 
Min.  coll'usata  generosità  attribuisce  un  tal  ri- 
cordo al  Diz.  di  lUAr,  quella  stessa  Minerva, 
che.  nella  Prefazione  a  e.  vi,  §.  ult.,  appunta  il 
Diz.  di  Boi.  dell'aver  talvolta  assegnato  a  Tizio 
ciò  die  s'appartiene  a  SempronioO  •  Disse  ;  e 
rattenne  sull'argenteo  pomo  La  poderosa  ma- 
no, e  il  grande  £^:ciaFo  Nel  fodero  respinse. 
Mont.  IL  l.  i,  V.  '292,  Come  gli  uopiini  il» 
lustri  che  di  paro  Jrattàr  la  pedua  cdil  fulmi* 
neò  acciaro.  Hicciavd.  9,  i  a.   , 

§.  III.  Anello  si  usa  per,  similit.  a  indicare 
Somma  ^tfrezzrz.  ■•  Né  ha  cuore kìi  diamaxite  o 
d'accia jo.  Bocc.  cit.  dall' Alun.  in  Ricch.  Ling^ 
volg.,  e  dal  Pergam.  ucì Memor. 

%.  IV.  Per  Acciajuolo,  Acciarifw^  Focile^ 
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ìlBoùcSim- 
éi  medafo  a^dovtre  delie  pietre  ie  quaU 
imnimm^  fòeaje»  fitte ^  percoiendole  , 
tfmviUe  éi fuoco,  (Et.  d'a^.)  *L'  aomio 
aBon  k  Dbooitlia'prese  E  la  pietra  focaja»  e 
piccalo  an  pooo>  E  l'esca  tono  la  Superbia  ste- 
se, E  fu  attaccaio  in  in  mfBWslo  il  Iboo.  u^Kof. 
Ap.  i8>34. 

§.  V.  Flgvpilam.  per  i^ieceftìò:,  esKiidoci  <le* 
gU  ipaocki  firttft  d'aedaìo»  presa  la  lAaTeria  pel 
kvoro  ooB  casa  oCteauto.  m  Poi  liela  si  contem- 
pla a  parte  a  parte  Neil'  aociar  che  l' imago  al 
Toro  rende.  Tass.  RinmlUL  9,  ^5.  (Benché  il 
Kmaido  non  aia  componimento  meritevole  di 
iarieslo dt  li^;ua ,  nondimeno  in ipiesti  versi 
k  parala  Aoeiaro  per  Io  Specchio  vi  è  òttima* 

-  Andie  il  Dia.  di  Boi.  pnn 
.  2  ma  la  pad  Min.  Tesduse  dal 

ACCIALR  Sust.  m.  AecuurOs  Jedaja,  Lat. 
hm^  AcuJm.  (Questa  voce  fu  Usata  iìguratam. 
dil  Trksiiio  nett'/Zo/.  lib.,  lib.  i  »  p^,  due  vol- 
te; am  difficihnenle  se  ne  troverebbero  akri  es. 
presso  lodnd  scrìttorL  Uiio  se  n'  ha«  gli  è  vero, 
ia  «pukile  stampa  deUa  Ger.  amqitis,  del  Tas» 
SD,  e  IO,  s.  70;  ma  Inedia*  ven.  per  cura  del  Se» 
gfacBÌ>  e  qudla  di  Pise,  1 8a^,  feggono  ^  Si  che 
il  Uicemie  aeeiar  rùiuue  aperto  j  e  questa  tenia* 
aio  per  la  sinoera  lesione.  La  pad.  Miuervai 
mcon^  non  le  fosse  ignota  Tediz.  sud.  di  Pi- 
ii,addace  per  unico  es.  di  Jccimle  il  versò  del 
Tasso  cavalo  da  stampe  scorrette,) 

«AGCIAPOiARE  e  ACCIAPPINARE.  J^ 
•  iirani,  StomtbùiiMrsL'-Fareh»  BrcoL  Quan* 
«  do  aodappinano,  o  per  paura,  o  per  istizza , 
tosta  tosto  Je  labbra.  1»  Cbvìca, 


—  Per  comprendere  se  questo  Àc- 
dappùtare  dai  àuepp  o  da  un  p  solo  (che  la 
Cnis.»  per  «ver  la  paoe  di  casa,  in  quanto  ad 
ortograCa,  suol  permettere  a  ognuno  di  lare  il 
piacer  suo),  ai  sia  qnl  bene  esposto,  é  d'uo- 
po in  prima  rapportare  distesamente  ii  passo 
allegato.  Dice  adunque  il  Varchi  nell'£rc*o/a- 
«o«  V.  1,  p.  1 90  :  «  Dire  H  patenèósiro  Aella 
herteeda ...  è  hest&nndare  e  maledire,  cóme 
fere  chejaceiano  cotaH  aìiimali  (le  bertucce) 
y—arfo  aodappinano  perpaora^  o  per  istituì 
dùneaamc  tosto  tosto  l&  labbra,  n  Ora  a  me 
riesce  nnovo  che  altri  per  pfmra  si  scorrubbii, 
òoèd  adiri,  AJl'  incontro  le  bertucce,  quando 
Inooo  paura  ,  si  accosdamo ,  cioè  serrano  le 
cosct^si  Hsiringono  m^è>  quasiché  si  crédano 
di  vaccoglìere  così  tutte  le  loro  Ibrae  e  di  mel« 
Uni  m  sicuro  dal  temuto  pericolo.  £  in  senso 
appuoto  di  jiccosdarsi  o  Raccosdoivi  sì  regi- 
Squalo  rerbtf  ACCI APIN.\11E^ così  scritto 
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col  P  sempKoe»  dal  Dues,  dall'Oudin  e  dal  Yei» 
nereni,  focendovi  corrispondere  il  francese 
Setapin 

J.  AcciAriifAmsi.  Per  Arrabattarsi^  Sudare 
ingegnandod  a  far  dieechò  sia^  DimenarsL  m 
Ed  a  pregio  si  grande  vi  recate  Esser  de' miei 
anche  un  servizio  basso.  Che  in  voce  ed  in 
iscritto  il  predicale,  E  sino  in  versi,  vo'  ne  fate 
un  chiasso.  Dove  a  veder  come  v'  aociapinate 
Per  non  restar  della  mia  grazia  inassOyL  e  vera- 
mente cosa  <^e  dimostra  Quanto  sia  grande  la 
sapienza  vostra.  j?^2/ar.  ^uccAer.Sa,  (L'Alberti 
adduoe  questo  es.,  senza  capo  e  senza  piedi  e 
in  &>rma  di  prosa,  per  confermare  AccurpiK  ars 
ed  Ao^Amiuasi  nel  sìgnif.  di  Fare  alcuna  co- 
sa con  fretta,  memuido  ie  mani^  Dimenarsi,  £ 
noi  pure  faedam  corrispondere  il  Dimenarsi 
tìVAcciepimtrd,  ma  lo  pigliamo  nel  senso  di 
Darsi  gran  moto  per  operar  checdw  siaj  lad* 
diwe  non  par  che  rAiberii  lo  iuitedesse  per 
questo  verso,  accompagnandolo  col  Fare  alcur 
Ma  cosa  coHfretta,9nenandQ  le  mani.  Ora  que- 
st'ultima hHAB.»comprensiva  dell'altra,  non  ve* 
diamo  come  possa  aver  luogQ  nell'es.  allegato. 
Ma  forse  l'Alberti  lasdossi  abbagliiire  dal  pa- 
ragr.deUa  Crus.,^ov'eUa  dice:  «  Si  usa  aucora  \jì 
verbo  Acciappintane  o.Acdapinang]  per  dino- 
tare il  Fare  alcuna  cosa  confrettas  metiando  le 
manijn  e  s'imaginò  che  il  detto  passo  del  Bei- 
lipi  gli  fofse  capitato  innanzi  più  a  punto  che 
l'arrosto  per.  supplire  agli  es.  che  la  Crus.  non 
ebbe  d'arrecare.-^  dalla. inedesiinaCrus.  egli  fu 
strascinato  non  solo  a  trar  fuori  Acciappinare  c^ 
Acdapinare,  mentre  la  stampa  da  luix:jtata  Icg* 
gè  v'acciapinate  col  p  semplice^  ma  pur  anco 
a  considerare  Acciapijiare  una  cosa  medesima 
collo  Acdapinai*si:  il  ohe  da  noi  sarà  creduto 
allora  quando  ne  vedremo  in  viso  autorevoli 
esempi.  —  Il  Yoc  di  Ver.,  i(  Diz.  di  Ikil.,  e  la 
pad..  Min.  ^oa  vollero  approlìttarsj  di  questo 
paragr.  dell'Alberti,  il  quale  per  altro^  rifor^ 
malo  uu  tantino  ch'e'  T avessero,  non  poteva 
per  certo  disonorarli.  'Ma  d' un  tal  rliiiUo  uon 
sapremmo  qual  ragione  allegar  potesse  (^lascia- 
mo atare  ii  Yoc.  di  Ver.  e  ii  Diz.  di  B0L3  h  Mi- 
nerva padovana,  k  quak  suol  servirsi  del  Bel- 
lini oome  o  quasi  còme  d'un  cavallo  di  battaglia^ 
ed  alk  quale  per  tale  eflfetto  il  ppofess.  Florkim 
Caldani  rejgalò  una  gi'embiaiata  di  paroleda  lui 
pescate,  sa  il  Cielo  con  quanta  fatica  !,  \\e\Dis^ 
corsi  di  quello^ scrittore^  e  per  la  quale  si  gran- 
de fu  l'ebrezza  in  delibando  un  tal  regalo, 
di'ella  per  fin  non  s'avvide  che  niuna'di  quelle 
poi'ote  era  dichiarata,  ocosì  nude,  o  2>er  me- 
glio dir,  còsi  bu)e  le  versò  tuUe  quante  nell'ot- 
timo suo  Dizionario.  Ma  parole  non  dichiara- 
te>  parole  buje,  a  che  savouo  mai?..  ,.Qh  le 
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servono^  non  eh*  altro^  m  tu  no  1  sapessi ,  a 
crescer  pompa  «  ed  a  render  contenti  coloro  i 
quali  stimano  il  pregio  de'  libri  coUa  stadera.) 

ACCIAPINATO.  Partici  di  Jcciapinare. 
Accosciato,  Raccosciaio,  quasi  Acchiocciola^ 
tO\>  »  Il  mento  (del  vostro  bambino  sonugUe" 
m)  il  sederfn  su  cui  s'adopra  II  ciabattino 
acciapinatp,  e  tira  Lo  spago  a  doppio,  cui  la 
pece  copra»  Bellin,  Rinu  buri.  3^397.  (Un  eia» 
battine  accodato  e  quasi  acchiocdcJato  sul  suo 
sederino  è  imagine  vera.  Nondimeno,  siccome 
Acciapinare  vale  anche,  siccome  dice  la  Crus.; 
Fare  alcuna  cosa  con  fretta,  melando  ie  ma^ 
ni,  $\  potrebbe  ancor  dire  che  in  questo  es.  per 
Ciabattino  acciapinato  vUOlsi  intendere  Ciò* 
battine  affaccendato  e  che  si  dimena  sul  sed^ 
rino  per  far  presto  a  rattacconar  le  ciabatte* 
Ma  y'è  un  altro  intoppo.'  La  nostra  edizione 
non  legge  acciapinato,  come  da  noi  s' é  posto, 
ma  in  quella  vece  acciarpinato:  la  quat  lettura 
abbiamo  per  errata.  A  ogni  modo ,  s'ella  fosse 
la  vera,  questo  Acciarpinato^  dovendo  prove- 
nire de  Ciarpa,  significherebbe  IHale  in  ame^ 
sèj  né  il  sentimento  n'andrebbe  guasto.  Ma 
contra  roptaion  mia  si  accampa  il  Diz.  di  Boi., 
il  quale  registra  appunto  cotesto  Acciarpinato, 
e  lo  interpreta  per  Trascurata,  Negligente,  A 
me  tuttavia  non  pare  die  negligente  e  trascu* 
rato  si  possa  chiamare  un  povero  ciabattino, 
il  quale,  seduto  sopra  uno  sgabello  dinanzi  al' 
suo  modesto  deschetto,  s'adopra  .a  lavorare  e 
ad  impeciar  lo  spago,  perch'e'  sia  più  tegnen- 
te, e  lo  addoppia,  acciocché  più  duri.  Se  la  pad. 
Min.  avesse  accolta  questa  voce,  e  dichiarata- 
la, noi  potremmo  rimetterci  al  suo  oracolo;  ma 
Ella  non  degna  di  mirarsi  ^<t550.— Ingegnoso 
ìciXorey  Messo  t'ho  innanzis  oniaiper  te  ti  ciba,) 

ACCIARINO.  Sust.  m.  Macchinetta  disot- 
tHissimo  ingegno  sostituita  sul  finire  del  seco^ 
lo  xrìi  alia  miccia  ed  alla  ruota  degli  archi" 
bugie  de'  moschettij  la  quale ^  aggiustata  alla 
cassa  d'ogni  arme  da  fuoco  portatile  accanio 
al  focone  della  canna,  serve  ad  accendere  il 
pplverino  d' innescatura,  a  fine  di  dar  fuoco 
alla  canea  ad  ogni  atto  della  volontà  di  chi 
tira,  in  alcuni  luoghi  e  da  alcuni  scrittori  VAc»^ 
datino  vien  confuso  colla  Martellina,  Altrove 
si  chiama  impropriamente  Piastra,  h* Acciari" 
rio,  che  pur  si  adatta  talvolta  ad  alcune  bocche 
da  fuoco,  o  che  si  congegna  con  altri  artifizj  per 
dar  fuoco  alle  mine,  si  compone  di  molti  pezzi,  i 
quali  nomineremo  ad  imo  ad  uno  in  FOCILE. 
Anticam.  si  chiamava  j^coórùio  la  tavola  d'ac- 
<;iajo  suUaqùale  batteva  il  cane  dei  vecchi  archi- 
bugi 'y  d'onde  forse  prese  il  oorocr tutta  la  mac- 
chinetta, frane.  Platine,  (Grassi,  Diz,  milit.) 
.  AGCLVRliNO.  Add.  Di  acciaro.  »  Un  suo 
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conferò  Per  lo  campo  spingea  di  spoHui  «sper» 
SD«  Cinto  di  barde^e  d'atdairine  Urne  Cóaie  di 
scaglie.  Cor,  En,  /.  i  »«  v.  i!ia3.  (Coti  da  Aa- 
OBMTO  si  fa  Argentino,\àkh:bìJkijn%Adanuu^ 
tino,.dà  Piombo  Piombino/  ec.) 

ACClARlTO.  Add.  Dicesi  del  Ferro  unito 
eoU'acciaJoj  il  che  at  ùl  per  renderlo  tagliente 
&  più  saldo.  Anche  si  dice  Inacciarito,  Ina^ 
dé^'ato,  Acdajato,  •  Per  fiu4e  (ie  mime  ne' 
ptonìi)  si  adoprano  gtiochìe  o  aguccUe»  cioè 
pali  di  ferrò  acciariti,  di  quattro  differenti  lim- 
ghezze.  Ttug,  To*z/G,  Fiog.  7,  ^35. 

ACCIARO.  Sust.  m«  r-  Y.  AGCIÀiO. 

ACCIARPARE.  Verbo.  (D'agg.)»  Oarpo^ 
ne  o  Impigiiatore  dioesi  quell'artetìce  oho  ini* 
piglia  molto,  e  opera  senta  debita  provicienza; 
che  si  direbbe  anche  IfnbrogUow  e  Imbrogiio" 
tòre.  Da  Ciarpone  ne  viene  Acdai^pare,  che  è 
Operare  senza  diligenza  e  sepza  distinxione. 
Bùldin.  roc.  Dis,  in  CIARPONE. 

%  In  ierm.milit.  i^  Mettere  insieme  bandù 
tumultuarie  e  collettizie,  -i  Quanti  truffatori  e 
bagaglioi^aiui  corrono,  acciarpa  e  arma.  Da- 
vanz,  Tac.Anp,  /.  a«  p,  55,  num,'Sii,  edèz, 
Cnis,,  e  vol,.J,  p,  98^  %77*  ^*^-  Bussano, 
1790.  (Il  lat.  ha:  Concurrentes  desertoresper 
manipylos  componit,  armat  lixas,  Tradin.  di 
R  Gior.  Dati,  p.  37  tergo:  «  Qiutnti fuggitivi  a  Ini 
venivano,  tanti  ne  riceveva,  e  per  isquadre  li 
ordinava,  w  Traduz.  di  Lod.  Yaleriani,  Kb.  11, 
^  78  :  «  Dispone  a  squadre  quanti  a  Im  van 
f uggitivi j  arma  famigli,»»  Questo  es.  si  aUega 
pure  dal  Yop.  di  Ver.,  preceduto  dalla  dichia* 
razione  «Per  Raccogliere  alla  rotta  quel  che 
dà  alle  mani,  ») 

ACCIARPINATO.  Add.  -^  V.  in  ACCIA- 
PINATO,  partici  la  postilla. 

i' ACCIDENTALE.  Che  viene  per  acdden^ 
t9te,^G,  V,^  5,.a3.  £'  fu  savio,  e  valente  110- 
»  mo,  e  di  senno  naturale^  e  d'aoddeutale.  j* 
Cbusoa,  ec,,  ec. 

0$$t^MMi$m,  »  L'ediz.  ven.  del  1 537  per  Bar« 
loL^anetti  Casterzagense  a  e.  38,  càp-as, 
l^;ge:  E  fu  sat'io  e  valente  uomo  in  scrittura, 
e  savio  naturale,edi  costumi,  n  Quella  del  Mu- 
ratori, col.  1  ^1,  D:  M  Efu  savio  e  valente  UO" 
mo  in  scrittura  e  scienza,  e  savio  naturale,  e 
di  costtuni,  I»  £  la  fior,  del  1  8'j3  pel  Magheri> 
V.  I ,  p.  'i4 1 9  ha:  «  Efu  savio  e  valente  nomo  in 
scienziadiscrittum^e  savio  naturale  di  co* 
stami,  »  Dùnque  la  lez.  ricei'Uta  dotta  Cms.  e 
Comp.  è  se  nob  ahro  sospetta;  nia  francauiente 
può  dirsi  errata,  poiché  in  essa,  a  far  jofae  vi  si 
adagiasse  lo  accidentale,  bisognerebbe  attri- 
buire a  questa  voce  un  signif.  ben  diverso  da 
quello  assegnatogli  da*  Yocabolarj.  Una  tale 
osiervaziune  fu  già  .&tta  dall'  ^^gregio  PostiL 
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Da.  Boi  Ftarcbè  dbwiiie  la  pad.  Min.,  che  pvre 
al  detto  EoatiOatoNne  ha  grandbwna  'darereBaa» 
BOB  a  Tabe  dd  suo  ^nsiglio  per  espungere  un 
es.  a&tto  priyod'anlorìliiy  qual  ai  è  Fallegato? 
Ora  a  che  più  aerrc  il  dire  e  il  gridare^  ae  dii 
ndir  deverebbe  ed  ascoltare^  fa  le  orecchie  sorde? 

J.  X.  DioisiTÀ  e  HaBOiczn  AcciaorrAu,  in 
ttinlogu,,  flOB  certe  Casaaii  iUspósùioni  ed 
^ftàami  de*  pmmeti,4ti  virtù  dette  quali  e*  si 
nyipaiiyimi  o  rafforttài  o  imddfokti,  per  ea^ 
sere  o  irovmrsi  netta  tal  casa  ddU^Jiganajrec* 
(Cbamb.  21».  iokV.)  ,.  ■ 

$.  IL  Pano  AocoBirrÀLE/ui  prospettiva»  è 
v  Ptmio  metta  linea  orizontale  ào^^  le  Utuse 
paraOeìe  tana  att'aUra^  qaantanqme  non  per* 
pendicnlari  alla  pittata,  s'inoamtranà  o  s*uni» 
Mano.  (Ghanab.  Di».  miV.) 

«{.  ÙL  AocnaHTAiB.  Per  Soprannaturale* - 
»  Star.  BarL  1 19.  Quando  Tatoore  accidentale 

•  ji  aelte  nel  cook  d^  uomini ,  assai  è  più 

*  iMte  e  pi4  ardente,  che  non  è  l'amore  natu» 
•nie.  »  yoc.  di  Vor.  neUa  Sopraggiunta, 

—  Dieeil  lesto  (che  nella  nostra 
si  legge  a  e  i36)s  «  £  quegli  (Giosaf- 
fisie) ...  il  partio  dallo  romito  molto  fdlegra- 
mente  e  con  grande  volontade  di  vedere  lo  suo 
padre  e  lo  sub  maestro  (fiarlaam);  che  quando 
t  muore  accidentale  si  mette  nel  cuore  degli 
mmmni,  assai  è  più  forte  e  jnk  ardente,  che 
uom  è  rumore  naturale,»  Qui  dunque  si  vede 
ébe  lo  acritlore'  per  amor  naturale  intese  di 
ève  epuSSCamoreche  per  forza  di  natura  Vuom 
forta  stsssoi  parenti  e  congiunti  di  sanguej  e 
eke  perciò,  contrapponendo  egli  a  questo  amo- 
re qodfe  che  GìoràfFattc  nutriva  pel  suo  padre 
e  maestro,  assai  propriamente  lo  dice 
accidentale»  poidiè  in  fatti  sol  fii  Tacci- 
dente  che  lo  ncceae  nd  petto  di  Ini,  avendolo 
per arorfpnte  conosciato,  e  per  accidoate  allresi 
tvendo  rìeevntp  da  esso  i  più  preaiosi  ammae- 
stramentL  Dunque  l'amore  sopramuUurale  nd 
paa»  allegato  non  ha  nuUa  che  lare;  e  l'ab. 
Cesari,  da  cui*  riconosce  una  tal  giunta,  il  Vo« 
cabelario,  sì  lasciò  questa  voita  male  a  propo- 
rlo tnspoirtape  dalla  SUB  fervida  fantasia  per 
le  r^oni  celesti.  -  .    ■ 

ACCIDENTARIAMÉNTE.  Avvcrb.  T.  fi- 
k».  In  modo  acàdentarios  c^  è  l' opoosto  di 
Euenzialmente,  »  In  tali  casi . . .  rumidità  non 
risiede  n^e  materie  solide,  ma  nelle  fluide, 
cioè  ne^  umovi  aquidosi,  i  quali  allora  atci- 
denlarianiente  albergano  in  esse  solide  mate- 
rie. Ar^.  Um,  e  Sèc,  35. 

ACCIDENTÀRIO.  Add.  T.  filos.  Che' non 
si  trova  in  un  solétto,  se  non  per  accidente^ 
^  che  potrebbe  tton  vi  si  trovare^  senza  che  il 
soggette  fosse  distrutto^  Il  suo  opposto  è  £>* 


I 


>. 
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sensale.  (Es.  d'aggi  a*  Yocab.,  la  cm  didiiara- 
zione  ahbiam  qu)  riformata.)  •  E  certo  che  il 
dire  r umidità  essere  all'aria  una  proprietà 
straniera,  ma  domestica  e  naturale  all'aqua, 
of^mi.semhraeiìandio  oonfacevole  ai  precetti 
peripatetici,  i  quali  vogliono  che  altrui  acciden- 
tario  si  appelli  quello  che  è  separabile,  ed  aU 
truì  proprio  e  naturale  qliello  che  rimuover  non 
puossi  <kil  soggetto  in  cui  dimora  e  risiede.  Pi^m 
Um.  e  Sec  4^«  Non  è  già  quella  acuminata  fi- 
gura in  cui  ci  si  rappresenta  la  fiamma  suo  pro- 
prio temine  e  naturale;  ma  le  è  aocidentario 
iscómpartitole  dall'esterna  pressione  dell'aria.e 
deUa  diversa  velocità  delle  sue  partì;  conforme 
aocidentario  si  e  all'aria  medesima  il  ridursi  in 
piccete  e  terminate  pornoni  quand'  ella  nel* 
l'aqua  sormonta.  Id,Uf,  •   '     • 

ACCIDENTE.  Sust  m. 

%.  I.  T.  delle  Scuole,  Gli  Scolastici  distin- 
guono tre  specie  d' Accidenti,  cioè  veHfale^ 
predicabile^ predicamentole,  i.^  L'AccinsNTa 
YBasAuc  {Àcddens  verbale)  è  opposto  all'es- 
senza; ed  in  questo  senso  gli  aggiunti  d'uoa 
cosa,  tuttoché  sostanze  in  sé  stessi,  si  dicono 
Accidenti  dU.  essa.  Cosi  le  vesti  che  un  uomo 
ha  sopra  di  sé^  benché  sostanze  reali,  tùttayia, 
perché  non  sono  essenzializza  solo  avventizie 
od  accessorie  alla  esistenza  di  liù,  sono*  Acci'- 
denti,  a.**  L'AccmsNTB  puedicabub  {Accidens 
pnedicidfile)  si  dice  per  opposizione  a  ciò  die 
è  proprio.  Tale  si  é  ogpi  quidità  commime,  co- 
me k  bianchezza,  il  ca]ore,  rerudizione^  e  si- 
mili. Cosi  un  uomo  può  star  bene  od  essenai 
ammalato,-  ed  un  muro  può  esser, hiandb  ò 
nero,  senza  che  perciò  qtiegU  cessi  d'essere 
nomo,  e  questo  un  muro.  Gli  Accidenti  pre^ 
dicabili  possono  esser  presi  in  astratto,  come 
Bianchezza,  Bnuliziùnej  od  in  concreto,  come 
Bianco^  Erudito:'^,^  L'Accidekts  rasDicucaK- 
TAiA (Accidens prasdicamentale),i:he  sólo  pro- 
priamente corrisponde  all'  id<Sa  à* Accidente,  è 
un  modero  una  modificatone,  di  qualche  so- 
stanza-creata, inerente  ad  essa,  o  da  essa  de- 
pendente,  sicché  senza  di  essa  non  può  sussi* 
stere.  (Chamb.  Diz*  tudv,) 

%,  IL  T.  de'  TeoL  Accidente  assoi*uto  è  un 
termine  adoperalo  nella  Teologf%  per  signi  fi- 
nire un  Accidente  predicameniale  che  sussiste 
o  può  sussìstere»  almeno  per  miracolo  e  per 
qualche  virtit  soprannaturale,  sènza  soggetto. 
Tali  sono  gli  accidenti  del  pane  e  del  vino  nel- 
l'eucaristia;  p.  es.  il  Iqro  colore^  Todore,  la  ^'- 
gura,  ec.,  che  rimangono  ancor  dopo  che  le 
sostanze  alle  quali  appartenevano,  sono  mutate 
in  altre  sostanze,  cioè  di  carne  e  di  sangue. 
(Chamb.  Diz,  univ.  -^  Y.  anche  nel  Diz.  ieoL 
dell'ab.  Bergìer.)  • 
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%.  in.  T.  med.  Effetto  del  mahs  Sbtfoma, 
Accidente  di  malattia^  Indizio  di  nudattia, 
Lat.  Signum  morbi,  ■■  Ma  ci  vuole  il  giudizio 
di  operare  secondo  la  diversità  de'  suggettl,  e 
secondo  la  diversità' degli  accidenti  conoomi* 
tanti.  Jted.  cit.  dal  Pfuta,  I  piÀ  senza  alòina 
febbre  o  altro  accidente  morivano.  Bocc»  Intr, 
f.  1^  p,  66,  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus. 
è  Gomp.  in  prova  di  ACCIDENTE  per  Co- 
so  repentino  di  maìatUa*  Sa^aifnente  atv* 
vertìsce  il  Postil.  Diz.  Boi.  «  che  il  Bocc.  non 
dice  che  morivano  d'accidentej  ma  senta  altro 
accidente.  Onde  la  voce  Accidente  cpil  non  im* 
pQrta  Caso  repentino, ma  Indizio  e,Circostanza 
di  malattia,  n  £  in  fattt^  perchè  Accidente  f^ 
valesse  Cttso  repentino,  bisognerebbe  che  va- 
lesse quel  medesimo  la  voce  Febbre^  dicendo 
il  Bocc.  senza  alciinajebbre  o  altro  accidènte, 
Perdìédunque  d'nna  si  giusta  osservazione  la 
pad,  Min.  non  trasse  vantaggio?  Or  quando  mai , 
si  finirà  di  venerare  nella  Cnls.  eziand/o  gli  <n> 
rori  più  maiMfesti^  e  per  tali  fatti  conoscere  da' 
sinceri  zelatori  della  favèlla?)  ^ 

$.  IV.  AcciDBKTE^  nell^arte  araldica ,  è  una 
Noia  od  un  Segno  aggiunto  in  itn  Arme  o  Di- 
insdj  che  necessariamente  non  le  compete,  ma 
può  ritenervisi  o  tralasciarsi,  senza  che  ne 
penga  alterato  V essenziale  di  essa  Arma  q  Di' 
Pisa,  Tali  sono  le  Imminuzioni,  le  Differenze, 
la  7V/i/tira  o'il  Colóre.  (CharAb.  Diz.  ii/iiV.) 

ACCIDENTOCCIO.  Sust  m.  ^ 

$.  T.  med.  Sust.  dimin.  di  ^decidente  nel 
signif.  del^.  III.9Jeri  obbé  un  poco^l  acciden- 
tuccio,  per  quel  che  mi  dicono^  de'  suoi  soliti; 
ed  il  Padre  N.  N.  stilato  bene  communicarla  in 
quel  frangente  :  ma 'stamattina^  ec  Red,  cit.  dal 
Pasta. 

«ACCIDENZA.  V.  A.  Accidente.  Lat.^c- 
cidentia.  »'  CbVscàj  ee.,  ec. 
>  Osservezimn.  —  Non  Si  pilo  dire  antica  una  voce 
che  si  adopera  tutto  di,  e  che>  oltre  al  merito 
di  essere  italfaùay  ha  pur  quello. d'esser  i^ata 
dalla  lat.  Accidentia*,  quindi  più  legittima  e 
forse  più  frequentata  di  Accàdènza,  alla  quale 
]>er  ahro  quel  segno  V.  A.  non  fu  posto  in 
fronte.  (Mont.  Osser.  ined.) 

ACCIDJÀRE.  Verb.intrans.  Abbandonarsi 
id^ accidia j  Perdere  la  voglia  di  far  checché 
sia.  m  Tanto  è  grieve  l'affanno.  Che,  sol  pen- 
sandó/addoloro  ed  accidio^  Che  le  cose  che  di' 
drieto  a  *sè  hanno.  Lor,  Med.  Altere,  cap.  i, 
t.  ^jp.'idj,  edii. granduc.  Fir.  i8^5.  (Cioè; 
die  mi  addoloro  e  mi  abbandono  aWaccidia^ 
soltanto  pensando  che  còsa  fumno  dietro  a 
se  le  Cose  che  tu  dici.  —  Lamber.  Giunt.  ined.j 
nelle  quali  però  né  si  dichiara  il  valore  del 
verbo  Accidiare,  uè  si  adduce  l'es*  nella  sua 
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miegrità,  né  se  ne  tviluppa  il  sentimento,  che, 
a  dir  vero,  è  mollo 'intricato.  Si  noti  eziandio 
(A^eAcddiare  evolto  dal  ktino  de'  bassi  tempi 
Aeeidiaris  interpretato' dai  Foreellini  per  Cor^ 
ripi  <pigritia.  -  V.  anche  nel  Sdcr,  JHct.  D* 
Macr.  ACCIDIOR.) 

ACCtDIO  Add.  Lo  stesso  che  Accidioso, 
(Voce  sospetta.)  •  Procederemo  a  vedere  che 
peccato  sia  quello  dell'ira,  e  pei  quello  dell'ac- 
cidift,  e  qual^pena-agliaccidìtlata  sia.  Bocc^ 
Cem.'  Danf,  *i,3i,  (Lamber.  Giuni,  méd,  — 
L'ediz.  qui  cit.  dal  Lamberti  è  li^  fiorendna 
del  1734»  ™^  ^>  recente,  e  mille  tolte  più  cor- 
retta, per  cura  dTg.  Moutier,  a  e  i  ya  del  voL  11, 
legge  questo  passo  in  modo  assai  difiGereste; 
òioè:  Procedehsmo  a  vedere  che  peccaia  sia 
quello  dell'ira,  e  poi  quello  deWaecidia^e  éfual 
pena  agli  accidiosi  e  agli  iracondi  data  sia,  E 
di  vero  Accidio  per  Accidioso  sarebbe  ▼ooe 
fuor  d'ogni  regola  j  poiché,  v.  g.,  didaitio  ben^ 
Insidioso  ed  Inalilo,  Perfidioso  e  Perfido  ^  dal 
,  lat.  Invidus  e  Perfiditi,  ma' non  ^k  Invidio  e 
Perfidio  ;  né  pariménte  si  direbbe  Accida,  sì 
perché  Accidus  non  mai  si  disse  hi  latino,  e 
si  ancora  perché,  sebbene  nella  scrittura  la 
voce- Accido '(Accidioso)  si  distinguerebbe  da 
Acido  (Avente  aciditàym  grazia  della  «  rad- 
doppiata, ciò  non  ostante  una  tal  distinzione  a 
mala  pena  potrebb'  esser  fatta  conoscere  in 
pronunziando.  Se  dunque  abbìam  qui  posta  la 
detta  voce,  ancorché  da  noi  tenuta  per  sospetta, 
anzi  falsa  e  spropositata,  vi  fummo  indotti  dal 
considerare  che,  nel  medesimo  inganiio  a  cui 
fu  còlto  un/Lamberti ,  aissai  più  facilpfienle 
der  potrebbero  alcuni  uccellatori  di 
meno  esperti  ed  avveduti  di  hn  ;  e  che  perciò 
sarebbe  officio  caritevole  il  fameli  avvisati.) 

ACCI£NDEK£,  ACGIESO,  ACCIETTO, 
per  Accendere,  Acceso,  Aceettg,  Queste  tre  vo- 
ci, in  ^quanto  ad  ortografia,  ancor  p^^o  apro- 
positote  àék'Aedecateiy,  in  ACCECARE  il 
$.' VI)  furono  a  grande  studio  raccolte  dai  P. 
Lombardi,  e  a  grande  letisia  impresse  dal  P.  Ce* 
sari  nd  Yoc.  di  Verona.  Fortunatamente  i  Dts. 
di  Boi.  e  dr  Pad.  non  si  lordarono  di  nuccbie 
si  sconce. 

ÀCCIGLIAMENTO.  Sust.  m. 

JVo/a.  ~  II  Voc  spiega  questa  voce  per  7W- 
s tizia.  Malinconia,  senza  recarne  esempio. 
Onde  noi  per  congettura  stimiamo  clie  sigtii- 
fichi  piuttosto  Lo  accigUarsij  il  qual  atto  si  £a 
non  solo  per  mahnconia,  tristezza,  ma  ancora 
por  altre  passioni. 

ACCIGLIÀRE.  Verb.  att. 

^.  Accigliassi.  Iiltransit.  pronoi^in.  Incrm» 
spare  o  Aggrottare  le  ciglia  per^natumÌB 
numifeitasione  dell'ira ,  della^  malinconia  ^ 
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càe  ai  diee  Fur  cipiglio.  *  Mirate*  •  •  Taipatla 
d'ttB  dì  «moro:  ae  a'ÌBOoDlrB^  noK  dirò  eoa  l'«C- 
laiOR  inedttiiiia»  ma  con  alcuoo  della  alia  ca- 
sa, iienchè  iiinoceQle,  ai  rahhwflà  tuuò,  gì  accie» 
g|ÌB,8t  aUÌTkMaoeysi  volge  daU'alira  handa,coiti6 
itnkhe  alla  fiala  dì  un  aj^Ms^ta  $6§Mr,Crist 
istr.jmar.  i^ rmg.ai^  i4*  (^  Cni0«  pìUer.  a^ 
lega  qoealo  et.  aoUo  il  leoM  :  «»  £  BeiUr.  paaa. 
Jbtcrespar  ie  dgUa^Farcigliù»^  Iillorao  a  che 
3  Paaà.  Pbb.  Boi  avverti  cb^  aecofido  la  Crua.> 
dieadoai  ACCIGLIATO  di  Chi  penim,  ae-» 
dJùtg  mtaSmcottia,  pensièro, stiegno ,- (iene  il 
€igUe  baeso,  era  d' uopo  aoeordar  jneg^  Tua 
*t  con  f  akvo.  Ma  la  pad.  BIìb;  leoe  del  sordo; 
puppa  aBBakifta  ella  vuole,  e  boo  avverUinénti. 
Aaa,  per  dare  maggior  peso  allear!.  Accioluasi 
cavalo  dalla  Cnis.  piuer.,lo  attrìbui  francaiDeii- 
le  alla  Gma.  genuina.  La  firase  poi^For  ciglio^ 
popoala  per  eorriapondenle  ^*  AcdgUarsi  ^ 
Boa  èi  agiati  ata  in  alcun  Vo<^.;  né  per  ine  cre- 
do che  ai  troverà  cosi  per  fretta  chi  l' abbia 
Fk^obabibnente  la  dettaCrus.  pitter..  volle 
^arc^»tgiio,  e  inavvertontemeote  scrisse 
Ferc^fiof  il  che  dovea  pur  vedersi  dalla  pad. 


ACGIGUÙTO.  Add.  OuJul  ciglia  bmghe^ 
UpiÌ€yJolte*  DioesI  più  oommunemente  Ci* 
^ùUo.  ■>  Se  Benedetto*  acdg^into  sparviere 
Pwe,  e'  si-dà  cerU  pulson  negli  occbj>  Che  non 
b  laaciaB  coai  ben  vedere.  Ler.  Med»  Beon» 
3,i68^(fai  vaoe  di  medglitUo,  redis..di  Loudraj 
1 8a  i-44>  ^nl^  enroneamente  aceigUato^) 

«AGCILECCARE.  Limngta-e  o  Mostrare 
•  éijkr  qualche  htu^xio, .  e  poi  noi  fare,  » 
Voc.  di  Ver.»  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  (S^gao^ 
no  due  ea.  Iralti  dalla  .Stor.  «Ssffli/f.) 

OiaiiMiiiar  ^  Questa  voce-  è  bene  interpreta* 
ta,  ina  fimae  non  ben  dichiarata  a  baslaqxa. 
Ond'io  avtei  posto  :  «  ACCIL£CCAR£.  Yerb. 
alt.  da  Cilecca,  la  qual  voce  signitica  B^a  c/ie 
si  fkaliruiymostnmdo  di  dargli  cUecdiè  sia^ 
t  aam.  gliei  dan4p-  FacM  cHecca,  Mostrar  di 
voler fia^  altrui  akan  ben^ziót  epoi  non  far' 
gfiais.» 

ACCINCIGNARE.  Verb.  att.      , 

\.  AocmciGKAasi.  Succingersi^  Legarsi  i  ve- 
stimenti  sotto  la cmtanC''Ennsi  (certe  pasto» 
ygfl(g)apctntfigfiate  con  ricco  cinto  di  veC.  B^i, 
Boss.  Appar.^  e  Interm.  u5  tergip.-Erano  acciiv- 
cignate  {fé  Nin/è).eùme  s'accincigna  Diana,  e 
picn  di  frecce  il  turcasso  ai  fianco.  Id.  J^escr, 
Jpfktr.  Com.  4o. 

ACCINCIGNATO.  V9x\\ìì.ó:  Accincignata. 

(^  d'agg.)  *  Era .. . .  stretta  in  cintola^  e  acdu- 

cignala  infino  a  rocau  1^  gamba,  e  nniatrava  i 

taghi  suoi  calzacetti.  Basi.  Boss*  'Descr.Appur* 

rou  /. 
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Cam.  36.  Una  sottana  di  raso  verde,  e  aopra 
una  vesta  d'ermisin  rosso,  accincignala  e  guar- 
nita per  lo  lungo  dalla  cintela  al  pie  con  cerli 
sgonfi  di  veli ,  ec.  Id,  ib.  67. 

ACCINTO.  Partic.  d'Accingere. 
^L  FecAp^are^ùatoa  operare,Pronto^  eci 
(Es;  d'agg.)  «  Tal  si  vedrem  languire  Spesse 
voli»  battuto,  alfine  «stinto  Tiféo  l'audace  in- 
contro al  cielo  accinto.  Menz.  Bim.  1 ,'  1^4' 
Poi  sia  Dafiie  e  Giacinto  A  disprezzarmi  ac« 
.  cinto.  Jd.  iZrr  i^Qfo.  Ond'io  ne'  carmi  esalto 
Quella  virtù  che  adamantino  stnaltb  Ognor  mi 
veste  e  per  me  in  guerra  è  accinta.  Jd,  ib.  i, 
%g&m  —  Id.  ibé  i^  S09. 

M  J.  II.  Accinto.  Cinto  intorno  diche  che  sia^ 
9  o,  gtembiale  o  altro.  (Segue  un  es.)—  Accmto 
»  vale  ancora  quellg  che  noi  diremmo  Presto^ 
»  Acconcios  In  pronto»  Apparecchiato  a  ope^ 
n  rare..  E  di  qui  Accòtgersis  lat.  Accingere  se, 
»  ec  »  Cmuscjì  nella  ptima  e  nella  seconda  un* 
pressione. 

OsserMsibjw;- Sopra  questo  paragr«  rOuonriti 
fece  l'annotaz.  seg.  «  Iparticipj  e  i  nomi  ver^ 
bali  vengono  da* verbi,  e  jion  i  verbi  da  loro.n 
Gli  Acadeinici,  fani  accorti  dello  strafiilcione 
de'  loro  antenati,  coai  grulli  grulli  r^strarono 
nella  terza  e  nella  quarta  ediz.  del  Vbcak  il 
verbo  ^ccignere»  e  si  guardaron  ben  bene  di 
non  ripetere  che  un  tal  verbo  era  nato  dal  suo 
participio,  cioè  che  il  padre  era  nato  dal  suo  fi- 
gliuolo. Ma  poiché  4i.  teuea  per  essi*  che  noi» 
l' Ottonelli ,'  ma  si  bene  Alessandro  Tassoni  « 
Acade^nico  ancor  egU  della  Crusca,  e  canonia* 
zato  per  classico,  fosse  l'autore  delle  Annota- 
ziooi  sopra  il  Vocab.,  in  testimonianza  di  gra** 
titudine  lo  canceUarono  dal  sacrò  ruolo,  lo 
scanonizzarono,  e  soppressero  nella  stampa 
dei  17*49  al  1738  que' pòchi  es.  di  voci  cho 
gli  Academici  del  1613,  del  i6a3  e  del  1691 
aveaoo  reputati  degni  clie  il  Vocab.  li  accet- 
tasse. E  questi  autentici  fatti' voglicrno  essere 
di  quando  in  quando  ricordali,  affinchè  gli  uo- 
mini dell'età  presente,  conoscendo  con  quanto 
poca  perizia  delle  cose  grammaticali  si  sia  in-* 
trapresa  e  proseguita  la  compilazione  del  Voc. 
della  Crus.»  e  con  quanto  troppa  animosità  sie- 
no  stati  soliti  gli  Academici  di» trattare  gli  scrit* 
tori,  lasciandosi  vincere  allo  spirito  di  munici* 
pio  e  di  vendetta,  più  non  abbia  uno  sbrascico 
di  cieca  e  superstiziosa  venerazione  pe'coal 
detti  valentuomini  della  Crusca  da  impedire  il 
miglioramento  del  Vocabolario:  miglior&mento 
da  non  mai  ottenersi,  fuorché  uscendo  una 
volta  dall'antica  rotaja,  abiurando  una  volta  le 
fanciullesche  passioni,  e  mettendosi  una  volta 
peLsentiero  della  filosofia,  come  ad  una  voce 
grida  tutta  Italia;  voce  soflbqiArice  de'  pedauti 

Sa 
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m  ACCIO.  Terminittìaiie  cheesprime  il  peg^  •  qtieNe  coccole,  egli  non  errebbe  già  pigliiilo  a 

'^'^  tentone  quel /Vr,  che  a  nulla  poteagiovaingliy 
ma  siibifo  si  sarebbe  avveduto  che  in  aaubo 
gli  esempi  II  costrutto  n'é  pianissimo,  e  che 
soltanto  fiicea  mestterì  di  sgruppare  un  tal  poco 
i  caratteri  dello  stampato,  aociocché  ogni  cosa 
ave$se  a  poter  camminare  spedita.  Scrivasi 
dunque  seoaa  pur  cangiare  im  ette,  e  ai  leg- 
ga :  «f  Non  c\trà  {diro  liiOgo  a  ciò  di  mastmrii 
che  le  bestie  non  hanno semno.n  Gòèafime  di 
mostrarti f  ec.;  ovvero,  a  questo  effeUo  di  mo^ 
strarti,  E  che  jé  ciò  valga  pure  A  questo  effetto 
è  jproprietà  notata  infm  dal  Cinonio.  £  pari* 
mente:  a  Ancora  permise  che  nonsi  seriifesse, 
a  ciò  di  darti  esemplo  di  sUenuo.»  Cioè,  a 
fine  oi  a*questo  ^etto  di  darti  eseu^do»  ec  » 
Ora,  quando  io  ve^o  i  pesci  grossi ,  i  balj  ,  i 
Cesari  affogare  cosi  ne'  mocci,  mi  do  piena 
pace  delle  sviste  che  avrò  preso  e  che  andrò 
spesso  prendondò  ancor  io,  il  quale  infine  noo 
sono  nètin  Cesari,  né  un  balio,  né  un  'peaoe 
grosso.  *         * 

ACCIOCCHÉ.  Congtunsione.  Lat.  I7l.. 

M  §•  I.  Trovisi  ancora  in  signiC  di  Pei^aoc- 
•»  che,  ma  è.  modo  antico.  —  Introd.  alle  viri, 

I"  n  Pigliò  qv^ta  legge ,  e  cominciò  oltre  maire 
»  a  prèdicaria,  acciocché  la  fede  cristiana  era  a 
9  Roma,  e  a  quella  stagione  non  se  ne  potesse 
»  avvedere.»  Cause J,  ea,  ec 

r 

Ossenwipm.  -  A  far  si  che  il  passo,  qui  sopra 
allegato  avesse  buon  senso  converrdbbe  che  la 
congiunzione  j^cooocAò  possedesse  a  un  tratto 
due  valori  :  il  proprio  e  communemenle  rice* 
vutQ,  corrispondente  ad  Affinchè^  e  Timproprio 
e  oramai  per  sempre  dismesso ,  equivalente  a 
Perciocché,  Ma  siccome  nò  meno  per  via  di 
miracolo  può  darsi  che  un  pezao  di  tela,  per 
cs. ,  sia  ad  un'ora  camicia  ed  una  tenda»  cosi 
non  è  possìbile  chela  suddetta  particella  adem- 
pia in  un  medesimo  tempo  due  Qffi^  -cotanto 
disparati.  Ond'  è  forza  condiiùdere,  in  priina^ 
che  corrotta  è  la  lezione  .del  luogo  arreoato;  e 
poi,  che,  in  tanta  evidenza  di  oorvuzione,.  il 
ricorrere  giusto  giusto  ad  esso. per  confermare 
il  proposto  significato,  è  cosa  incredibile,  qtian- 
tunque  verissima,  e  tanto  più,  die  gli  es.  ne 
sono  appo  gli  antidii  s)  frequenti,  che  è  un 
fastidio,  e  nel  wc\o  Novellino  ve  n'ha  da  abbar- 
bagliarela  vista.  Si  ricorderanno  adunque  i  fu-» 
turi  Vocabolaristi  di  omettere  questo  (msso;  ed 
affinchè  per  avventura  un  cerh>  sentimento  di 
deferenza  alla  Crus.  non  facesse  in  taluni  qital* 
die  forza  in  contrario ,  a  tranquillale  il  loro 
animo^  se  non  a  spogliarli  della  loro  cupcr* 


n  giorativo-ddle  voci  mascoline ,  siccome  AC- 
m  CIA  per  le  fcmine.  **  Albbbtì  Diz.  enc* , 
DlZ.  di  Pad. 

OssenmioHe.  -  Questa  regola,  come  forse  tutte 
l'altre  >  va  soggetta  ad  eccezione;  poidiè  tal- 
volta la  desinenza  in  accio,  anziché  essere  peg- 
giorativa, sente  un  cotal  poco  dd  vezzeggiativo 
e  deU'affettuosoj  tantoché  nell'idioma  del  Mol- 
za,  come  sappiamo  dal  Varchi,  là  voce  Gaglio* 
faccio  signiiicava  Uomo  buono,  e  dabbene,  (V.* 
m  AMOREVOLACCIO  ed  in  FIGLIUO- 
LACCIO.) 

ACCIÒ,  che  anche  A  CIÒ  si  salisse  da  aku- 
ni>  vale  Aceiocchè.  Lat.  Ut, 

Not,  gram.  «  Questa  congiunzione  r^gente  la 
particella  che  ^ttìnlesa  non  andayfl  punto  a' 
versi  delBarto]i:ond*egH  nella  più  tosto  lepida, 
che  istruttiva  operetta  del  Non  si  pub,  si  lasdò 
ire  a  tali  parolét»  ^cciò^  o,  come  ancora  sì 
potrà  scrivere,  A  ciò,  s'egli  si  vuole  spendere 
per  quél  che  pesa ,  non  vale  più  che  il  lat.  Ad 
hoc:  e  come  mal  si  direbbe  Ad  hoc/aciàs  in 
vece  di  Ad  hoc  utjacias,  così  non  ben  si  dirà 
Acciò  facciate  per  Acciò  chefacdate,  toglien- 
done la  particella  che,  rispondente  all'ut  del 
latino,  n  Non  ostante  però  la  sì  fatta  sentenza , 
egli  è  certo  che  Aedo  o  A  ciò  non  che  nelle 
modèrne  scriliuredi  corretli  ed  eleganti  autori, 
ma  in  quelle  eziand/o  del  cosi  détto  buon  secolo 
si  trova  più  volte  usato;  e  il  Voc.  ne  adduCe 
più  es.  d'ineontrastabile  autorità:  a' quali  se  ne 
potrebbero  aggiugnere  cinquantadne  altri,  tutti 
quanti  dell'Ariosto,  che  infìno  a  tal  numero 
fìirono  pazientemente  Contati  e  allibrati  ddlo 
sviscerato  adoratore  di  esso,  il  chiarissimo  Ot- 
tavio Morali.  Il  Casa  scrisse  ^cciò  nelle  Lett, 
Caraf  y,  29,^0  più  volte  altrove.  Né  io  mi  so 
indovinare  il  [ferché  lo  Acciò  con  la  particella 
che  sottintesa  abbia  da  spiacere  a  coloro  i  quali 
approvano  il  Poi  ed  il  Però  usati  in  vece  di 
Poiefìè  e  Perocché,  assai  più  strani,  pcricoU^i 
d'equivoco,  e  niente  ammolliti  dall'uso.  Ma  chi 
può  render  ragione  della  forza  che  esercita  so- 
pra i  nostri  organi  la  simpatia  o  raolipatia? 

«§.  Acciò,  con  rin&iito,  come  dicesse  Per. 
«»—  Fr,  Giord,-  53.  Non  c'era  altro  luogo  (per 
»  Cristo)  acciò  dimostrarti  che  le  bestie  non 
99  hanno  senno  (Per  dimostrarti,  ovvero  Acciò 
n  ti  dimostrasse),  Pr,  Giord,  88.  Ancora  per- 
n  mise  che  non  si  scrivesse,  acciò  di  darti  esem- 
I*  piò  di  silenzio,  quando  é  buono.»  f^oc.  di  Ker, 
Ossemsioiu:—  QtA  abbiamo  a  fare  con  un  pe- 
sce gros^,  col  balio  II  della  lingua,  col  P.  Ce- 


sari. Ma  peccato  die  un  d  grosso  pesce,  un  sì .  Il  dizione ,  jrerrò  qui  trascrivendo  il  passo  ge^ 
gran  balio,  in  vece  d'occhi,  avesse  sotto  la  y  nuitao  delia  Introduzione  alle  virtk,  cOine'si 
fronte  due  coccole  d'osso!  Se  non  fossero  state  I  legge  nella  correttissima  edii.  recentemente 
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«di  Cffctffgio  fi^*  don.  Fndl* 
Taa«.«>£  jealeiyloflì  {Maomtiio)9akti>- 
rito  delle  nudaie  del  mondo;  e  con  ma  bella 
favella,  e  bene  nceoDcìo  a  queste  ooae  9  pigliòe 
«guata  fede;  e  eombioìoUa  a  predicare  ohrema* 
iVy  aecìoociié  la  Fede  cnsliana>  che  era  a  Roma 
a,qttella  atagìone,  non  ae  ne  poteaae  aYTedere. 
Imtnod,  FìM,  in  Oiam^.  Mmt.  cap^  4^»;^  332. 
•%.  IL  Aocioocaàin  aignif.  di  Afinehè  è  re- 
pgiainlo  ^  iUumuMto  d'otdmi  esempli.  Fra 
«ipeaii  però  non  ci  ba  alenno^  dove  tal  parti* 
I»  cella  sia  afle|[ata  eoal  stranamìente,  come  n^ 
«  rappreaao.  —  FU.  S.  Gù\  1 12.  D  Monaco  dì 
«lui  Bsoito  teme,  pefocdràka  paura  di  non 
»  vedere  fienunìne^  aodoodiè  non  potesse  noe* 
0  TC^  nella  sna  nient<f  impedimento  di  macdiia 
«coqfra  la  aoaJvirgiaiUu  (il modo  regolare  qui 
m  Morebke  stato:  per  non  avere  arioevere  nella 

ec)»  Foc.  di  Ver. 

-«Questopresioso  paragr.  è  un  re- 
galo 4^  il  eav.  dementino  Vannetti  fece  al 
Voc.  dà  YerÌMia.  H  passo  allegalo  sì  trova  nelle 
¥ìL  SSL  Pad.  L  i,p.  im,  come  nota  il  Van- 
netti naedc^tmc»;  se  non  che^  in  vece  dì  //  J/o- 
jMco  di  bd  moko  ieme,  vi  si  legge  S  Monaco 
di  fmesio  molto  éeme.  Fermata  la  qual  lesione, 
è^&cìle  il  comprendere  che  Vtuxhcchè,  sem* 

ietti  un  non  so  che  di  molto 
e  da  doTcrslìnettere  in  vista,  pdn  è  altro 
che  vnnstorpìatiira  intrusa  nd  testo  da  qaaklie 
sonnolenle  copista,  o  da  quache  dormiglioso 
stampatore.  Si  raddrisn  admque  lo  storpiato 
eeciocchès  ndnceodcilo  in  un  cioè  che,  e  si  leg^ 
^ :  UMomoDO di gueeìo molto  iemo(peroochè 
ka  patirà  di  90n  vedere  Jetmné),  cioè  che  non 
poieese neeverenella suamenie  impedimento 
di  macchia  conica  la  sua  virgmùtà.  Che  è  a  di- 
re: 77  Monaco  molto  teme  di  questo  (di  questi' 
cosa),  cioè  che  non  potesse  rice^^eres  ee.,  ec.  Ed 
é  questa  una  formarsi  communale,  soprattutto 
akr  quando^lcun  inciso  interrompe  la  clauso- 
la, che  il  uon  accorgersene  ha  quasi  del  porte»* 
loBOi.  Ma,  daocb^^rillusfere  t^vaKere  Vannetti 
non  vedeva  egli  stesso  in  questo  acciocché,  se 
non  se  una  stranesaa ,-  da  porre  in  mazzo  per 
altro,in  questo  lix^,  col  per  ntm  avere  a  rico' 
vere,  ec,  da  lui  proposto  «piai  modo  r^|<^re,  a 
die  fine  il  fineva  e^  inserire  nel  Vocabolario? 
Ofido  de'  Vocabolari  è  il  far  conoscere,  le  voci 
e  locuzioni  necessarie,  ovvéro  qudle  die  a  un 
tempo  nencr  eleganti  e  corrette,  e  d'uso  appro- 
valo o  approvabile, «  in  somma  degne  die  al- 
tri le  imiti.  Le  stranezze  si  vogEono  lasciare 
dov'elle  sono,  e  non  cavamele  fuori  per  con- 
fondere o  ùr  traviare  gli  studiosi.  ~  il  Diz*  di 
BoL  con  savio  aocorgim6nto  buttò  nella  cas- 
aeHa  da  spazzattti»  cotesto  paragrafo  dd  chia- 
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rissimo cav.  Vannetti;  ma  qnd  di  Pad.  vi  mise 
addosso  il  brandiino,  e  con  gioja  il  ripose  nel 
suo  magnifico  suppediano. 

a  J.  III.  ^ccioocB È, m  forza  di  Conaossiaclièj 
n  signifìcafo  che  U  Vocab.  non  nota.-—  Novelle 
n  antiche,  Pr^em.  E  acciocché  li  nobili^  e  gen- 
Mtili  sono  ndparìare,  e  nell' operare  quasi 
aroom'uno  specchio  appo  i  minori. . .  facdaina 
»  «pii  memoria  d'alqiwnti  fiorfdi  parlare,  ec.  n 
Voc.  di  Ver.' e  ViZ.  di/Pad. 

Osatrmiàm.^  Ed  edandfo  questa  g/onta  fu  in« 
tròdottAudVoe.  di  Ver.  dal  rinomatissimo  oav« 
Vannetti^  iSia  però  fatto  diritto  d  vero^  la  sud^ 
detu  interpretazione  si  legge  in  piò  deUa  pagi» 
na,  dove  è  Id  allegato  esempio;  e,  che,ptò  mon- 
ta-, ò  spropositata^  A  ftone  che  qui  lo  aeàocdèè 
stesse  '^perconcsas^adìé  nd  suo  proprio  signi  f. 
corrispondente  al  Cam  de'  Latini,  iiisognereb* 
he  die  il  verbo  dependentè  da  quella  congiun- 
zinne  fosse  d  soggiuntivo;  e  che  il  testo  dioesses 
B  acciocché  li  nobili  e  gentili  sieno . . .  quasi 
uno  ipecMo,  ec.';  ma  siccome,  in^qudla  vece, 
il  testo  dice  sono^  è  manifeind'  a  tuui  ^daU^an* 
tioo  postillatore  dd  Novellino  e  dal  rinomatiasi- 
mo  cav.  Vannetti  in  fbori)  che  qui  lo  acdocclià 
vale  né  più  né  meno«di  perdoccliò:  valore  già 
notato  dalla  'Crusca.  Occhio  piiVocoto  che  non 
avea  rantico  po8tillAtore>  e  più  diligente  attei^ 
sione  che  non  usò  il  rinomatissinio  cav.  Va»* 
netti,  ben  si  riconoscono  ndl'anoninio  Lette- 
terate  die  vegliò  Tediz.  milanese  dd  Tosi  :  la 
nota  di  esso  é  oota|f  :aQuì  y  die  perdoccliò^  Trc^ 
vasi  non  di  rado  nelle  sioritture  antidie;  ma  of^ 
gidl  non  s'i9a  più  in  questo  senso.  »  Ed  é  vero^ 
e  la  Crus.  islessa  già  l'ebbe  avvertito.  Onde  è 
forza  convenire^con  Vinc  Monti  die  le  più 
ddle  giunte  trasfuse  nd  Voc.  di  Ver.  dal  fa- 
moso triunvirato,  composto  dei  Lombardi,  dd 
Vannetti  e  del  Cesari,  si  vogliono  più  propria- 
mente chiamar  giunterie,  guazzabugli,  o  iin- 
censo  a'  morti.  -  Il  Diz.  di  Bologna  saviamente 
escluse  cotesto  paragrafo;  insipienteinekkte  lo. 
accolse  la  padovana  Minerva, 

«t  §.  IV.  AccioocRB  in  forca  di  Affndhk,  se- 
n  guepdo  l'infinito.  -«  V.  SS.  P.  ;r.  3,  e.  9,  a  11 , 
99  Acciocché,  poiché,  né  solitai'io,  né  in  congre- 
w  gazione  gli  diceva  il  cuore  di  patire,  almeno 
»  per  questo  modo  servire  a  Dio.  (Ed  è  come 
n  'se  avesse  détto  ondi  servire.)  »  Voc.  di  Vèr*, 
DiZ.  di  Pad. .  ■ 

OmiPMiMg.  -  Ecco  un  altro  Acciocché,  da 
porsi  fra  le  giunterie,  i  guazzdkigli  e  le  incen- 
sate a!  morti,  di  cui  si  fé  cenno  nd  paragrafo 
antecedente ,  trovato  in  razzolando  ddlo  sti- 
matissimo cavdiere  dementino. Vannetti, >e 
incastonato  nd  Vocab.  di  Verona  dal  doctis* 
simo  Cesai-i,  il  quale  lo  tobe  per  una  pietra 
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presìoflA  simiglitnte  a  queUa  che  g\k  trovò  II 
Inailo  d'  £so{>o  scavando  ìd  alcuna  parie;  se  non 
che  il  gallo  fu  'in  questo  più  consigliato  di 
lui^che^nóD  Vedendo  modo  a  trarn^  utilità^  dis- 
se tali  parole  :  Lia  stia  dov'eUa  èj  ch'io  non  la 
piglierò,  né  le  farò  onore,  Ma^  fin^  alle  ciance^ 
il  fatto  si  è  che  nel  passo  aUegato  lo  Acciocché 
Tale  realmente  j^^»cA^,2iè  vi  è  usato  in  alcuna 
guisa  che  abbia  dello  strano»  né  si  ^etta  sopra 
un  infinitivo,  come  parve-  ai  Cesari  ed  ai  Yan* 
netti  eh'  e^  si  gettasse.  Il  verbo  da  hii  goMer- 
sato  è  potesse j  e  se  nella  stampa  del  Mamii  co* 
testo  potesse  non  si  lascia  vedere,  se  ne  rechi 
la  colpa  al  tipotòta  che  Tomìse:  né  già  v'è  aU 
ri^no  che  ignori  y  il  quale  pur  una  volta  abbia 
stampato,  come  A%* pesci,^  fatti  (che  gU  stam- 
patori così  chiamano  le  loro  omissioni)  non  é 
luai  penuria.  Leggasi  dunque  =  Acciocché» . . 
iilmeno  per  questo  modo  potesse-  servire  a 
Dio  B  ;  ed  ecco  svanito  l'intero  parRgr..di  Don 
dementino.  Se  poi  l'omissione  del  verbo  po^ 
fesse  sembrasse  a  taluno  troppo  gfan  cosa,  ed 
egli^  in  vece  di  potesse  servire^  l^^gg^  *  dirit- 
tura servissej  che  nell'im  modo  e  ndPaltro  sta 
tiene;  méntre  quel  servirai  in  aria,  vagheggiato 
di  sotto  in  su  dal  prefato  cavaliere  e  dal  prefìtto 
abbate,  vi  fa  la  più  ladra  figitra-dél  mondo.  Ma 
poniam  caso  che  il  detto  potesse  fosse  rimaste 
«ella  penna  dell'autore  medesimoj'o  ooncediar 
ino  ancora  ch'egli  a  bello  studio  Tavcs^aciuto 
per  far  del  singolare^ dovrà  dunque  pei*  ({aesto 
un  giudizioso  Vocabolapsta  invitar  gli  studiosi 
ft  imitare  una  tal  negligenza  od  una  tal  voga  di 
singolarizzarsi  ?  Né  mi  si  dica  che  i  modi  si  fatti 
si  notano  nel  Voc, -perchè  iti  esso  pe  troyi  lo 
studioso  la  spiegazione  ;  poiché  a  colui  il  quale 
cosi  mi  dicesse,  io  stìbito  risponderei  ,che  ogni 
mezzano.  Itittote,.  fess'ariche  PantofFo  dagli  oc- 
chi di  panno,  ben  vede  nel  passo  allegato  la 
mancanza  del  verbo  al  soggiuntivo  retto  dal- 
V acciocché,  e  non  pena  un  istante  a  supplirve- 
lo  colla  sua  mente,  nell'una  o  nell'altra  maniè- 
ra testé  proposta,  dicendo  però,  se  non  ad 
alta  voce,  almeno  così  fra' denti/ ;^A  benedetti 
stampatori j  ovvero  Jh  benedetti  adoratqpi  de' 
codici  muffati^  dove  mai  v'avete  il  capo?  E  di 
così  dire  egli  àvrebfcfie  cento  ragioni  ;  poiché  la 
vecchia  ediz.  ven.  del  i^yS,  golfaroente  ne- 
gletta dall' Acadèmioo  della  Gros.  Domenico 
Manài,  legge  tutto  il  perìodo  in  modo  assai  dif- 
ferente e  insieme  corrèttissimo,  come  siegue  : 
vEidogio,  vedendolo  (un  leproso),  edavendo* 
gli  compassione,  pensossi  di  menarlo  a  casa  e 
di  averne  cura,  acciocché,  né  solitario  né  in 
congregazione  potendogli  patire  il  cuore,  al' 
meno  per  questo  modo  servisse  all'eterno  Id» 
dio  (Lóh.  1,  capr  x).  ■»  Q  testo  lat.j,  secoudo  l'è- 
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diz.  d'Ànveisa  del  161 5,  benché  non  mnn* 
sponda  gran  fatto  al-volgarìzzamenlo,  tuttavài 
tischiara  abbastanza  l'ultimo  merobreUo  del- 
l' C8,  allegalo  :  **  Domine  Deus,  ih  tao  nohtine 
suSeipio  istum  txOn  immani  v^deiudine  preepe* 
dtium, ut propteriitum possùn  et. tpse salva* 
ri,  n  Sia  dunque  tributala  sincerìasima  lode  al 
Diz.  di  Boi./  il  quale ,  educato  alla  scuola  del 
soprammentovato  gallo,  lascia  nel  Voc.  di  Ver. 
il  ^eoÀoso  jécciocché  discoperto  da  Don  Ole* 
mentino;  e  dell'ayemelo  raccolto  il  Diz.  di  Pftd. 
giudichi  liberamente  il  é&9etelio  lettore. 

<v$.  Y  .Talonr  dicesi  Jlccioeehé.  —  But.  Purg. 
»  30,  Q .  Acciocché  meglio  si  vegga  lo  male  che 
•»  è  a  fare,  n  Voc.  di  Ver.,  Djz.  di  PtuL 

cf  $.  VI.  In  luogo  di  Benché.  -»  Guiti.  'Leiii 
n  ^5,  6^.  Accioocbé  (in  margine. si  nota,  cioè 
•»  BENCHÉ)  piusor  sono  che  solamente  a  grao- 
«rdi  ameran  piacerei»»  Vocdi  Ver^DfZ.diPadi 

9%,  VII.  In  vece  di  Purché,  -  Guitt.  LetL 
h  a5,  Ù6.  Licite  sooo.divizie,  acciocché  tre  ooee 
»  vi  siano;  prima,  cfacgiuatamentè  siano  accal* 
t»  tate,  ec.  m  Voc.  di  Ver,,  Dìz.  di  Pad, 

Osservmiom.  ^  Gli  egregi  autori  dfUa  Prefi^ 
zione  del  Diz.  di  Pad.  .dioeno  a  e.  vi  :  «  Óu  si 
compiace  deUe  Giunte  veronesi  {e  quale  siu* 
dioso  italiano  non  sé  ne  compiace?)  le  trova 
tutte ^ul  dentro,  disposte  a' loro  luog/tijmeno 
certe  accidentali  sconcezze  da  non  fame  ca'» 
so,  n  Io  lascerò  per  adesso  die  altri  ass^^i  il 
giusto  Valore  a  quella  enfatica  parentesi  ooU'ìhp 
ierrogatiyo  in  punta;  ma  lo  Accioccuà  per  Be»- 
ché  o Purché  e  lo  AcaroEeiià  non  parca  loro  dn 
doverli  riporre  fracotali^sooncezze?  SI  certo; 
che  il  buon  gusto  difiuso  per  entro  a'  loro  com- 
ponimenti me  n'  assicura.  Poiché:  dunque  nel 
corpo  del  Diz.  di  Pad.  se*  ne  fece  più  caso  che 
mai,  si  rende  qui  pur  manifesto  che  aM'opra  del 
Diz.'giànon  attesero  gli  autori  deHÌMPrefauoneé 
Il  Diz.  di  Bob,  il  quale  giustamente  riguardò  lo 
Acciocché  ed  i  suoi  compagni  per 'nauseanti 
sconcezze  o  per  ossa  da  cimitero,  lasciò  ^  buon 
grado  alla  pad.  Min.  il  privilegio  di  fame  inep* 
cimonio.  '' 

,  «Jk  Vin.  In  vece  di  Pereto,^  Or.  S.  Gir.  1 1,. 
»  Quello  che  al  suo  fratello  vuole  male  è  posto 
»  in  grande  tempesta,  e  acciocché  ama  Iddio  di 
9»  tutto  il  tuo  pensiero  ;  e  infatti  altfi  leggono, 
»  E  perciò,  m  Voc,  di  Ver.,  DiZ.  di  Pad^ 
'  Osserpa$foM.  -7  Questo  paragr. ,  al  pari  del  Y, 
yi  e  VII,  é  uii  legato  del  P.  Lombardi  al  P. 
Cesfuri.  Ma  qui  SMa  reverenza  prese  un  equvro- 
co;  poiché  il  testo  allegato  dice  {^ertamente  « 
e  perciò  ama  Iddio  s  ^  e  Vaodofiché  è  lezione 
fivvisatamente  rifiutata  dall' egreigio  Editore, 
e  gittata  insieme  con  molte  altre  della -medesi» 
ma  tempra  nel  fondo  delk  pagina^  corno  « 


ACC  -  ACC  ACC  .  ACC      aSS 

eMnandene  nd  foiido  della  semàa.  I  «  ACCIS3IÀRE.  Da  Scisnta,  the  m^ific» 
BioQ  è  dannile  un  v«go  spettacolo  il  roirare  oo^  I  »  propriamente  Divishme  e  Discordia.  Qui 
iBsio  P.  LoHilMurdi  che  si  converte  in  un  mosso  I  »  vale  Divider  ferendo,  -  Dani,  Inf,  a8.  Un 


per  upsssar  quelle  ìniinond^^Be?  E  spettacolo  | 
più  vago  ancora  non  è  efjà  il  veder  la  pad.  Min. 
a  cfaÌBarsi  sopra,  il  Yoc  di  Ver.,  ove  quelle  ìm« 
mondme  aMa  fine  aoolaroao^  o  tutte  quante 
racoorie  a  gìamcUe? 

$.  IX.  Talora  fra  la  pmlìodla  ^tfcdò  e  b  C4« 
si  frappone  alcuna  parola;  (£s.  d'agg.)  •  E' ae- 
do akreal  che  voi  vendichiate  le  ìnie  ferite. 
Aie  Ftkfc  I9  33. 

ACCI ÓTE.  Sost.  m.  -  Giao^  abbiamo  poiv 
klo deib polvere  da  ctocoolatte,diciamo  upa  p»- 
rabrdd  nome  di  seiotta  che  le  d>bianio  datotqui 
io  Firense.  La  sig.  marchesa  ha  di  già  iDtieso .. . 
die  esulo  imeipnvoco  nato  dall'avere  qualche*  | 
dono  sentilo  dirò  che  in  quest»  polvere  c'entrar 
Ta  una  droga  dbiamala  ackoU»  pke  col  regalo 
i'on  s  di  pia  é  sdbito  diventala  sciolta.  Quel- 
lo che  «a  el  mkoU  oi'accìole,  ecc<^elo  in  . 
pocheparole. ..  Questo  è  un^seroe  come  il  miglio 
cbe  nasee  d'nn'crbacbe  la  nel  Messico.  MagaL 
Far.  opereL  4a6.(V.  Sgiotia^o  meglio  Tin- 

kni  passe  a  G.;427«) 
ACCIOTIX)LÀR£*  Verk  «tt  Coprir  cù' 

doitaìis  e  dicesi  per  lo  pii'i  delle  strade.  (Manca 
l'è».)  -'L'aiabaMra  è  bianco^  o  bianco  venato  di 
acro  e  di  gìalio,  ma  in  tanta  «puinlilà^  che  se  ne 
vrvono  per  &bbrioare  le  case  «d  acciottolare 
le  atonde.  7W^.  Tos*.  G.,  Fìag,  3^  303. 

J.  A'Biodod'intrasìii  aasoL^per  jEiser  graffe 

o  putmie  ^manto  i  dotlcUs  cioè  i  s^S9Ì  grossi. 

m  Fu  maschio  {U  nak>.hambino)f  e  gode  buona 

iHHlale;  È  grande  e  grosso  ed  ha  buona  col- 

lotteb  Al  par  di  qnd  che.  l' abbia  un  Padre 

Alihlc.  Non  ha  due  mesi^^e  pesa  che  gli  (cgii) 

accioUola;  E  già  di  pappa  ingraxa  pièno  im 

pollaio.  FagiaoL  Bim.  .1,  39. 

ACGICnrXOLiATO.  Partic  di  Acdoiioìare. 

$.  Per  Idspid^to  o  AUt^idaio  o  AssasstUQ. 

•Da  CssHKTliffy  si  fece  GoÙoloj  e  Acàatiolatù 

volta  dire  LapidaÈÈb  Onde- una  Compagnia  di 

Fiicace  di  Santo  Slefeno,  si  diee  del  ciottolo. 

SaMtu  AmuH.  Btumar.  Jknc.  p.  55 1^  col.  a. 

(Freno  \à  della  Gdmpagnfe  éun  sasso  che  per 

indisione  si  tiene  CMdr  proprio  uno  di  quelli 

con  cai  Santo  Stefeno  In  lapidato  y  assassato , 

ifrionaisto.  Ciò  ne  &  sapere  il  Biscioni  nelle 

Note  aDe  Rime  del  FaginoU.) 

AGCIOTTOLtATO.  In  forzaci  sust,- Ben* 
che  hiseliado  (forse  Jnseliciaio<he.è  la  voce 
registrata  ne' Voc)  significhi  propriamente  im 
Lastnoa  mimuto,  si  traspofla  perà  ancora  a 
■gaificaas  il  grossolano,  cioè  V Acdottoiato. 
JUk.  NoL  Mtdm.  T*  a,  p.  ^n,  eoL- 1 .  <V.  ^n- 


-die  ìb  SELCIATO,  in  fem  di  Sust.) 


M  Diavolo  è  qua  dietro  die  n'aoeisma  Si  ciiidel» 
»  mente  al  tiglio  della  spada.  »i  CauiSCd,  ec.,  ec» 
Oue$Hiu0iif.  —  S»  dunque  la  radice  di  questa 
verbo  é  Scisma,  *iie  sieguevinfaUilpilmenle  che 
Ascismare  è  da- dire,  non  già  Acdsmare^  E  in 
fetti  che  n'oscÀnui  legge  il  cod.  Cact^,tàtato 
nel  DanU  costipi  della  Minerva,  i8a9  5  e  cosi 
pure  il  testo  del  Bargigi.  Ilcod.  Cass.>  pari* 
mente  citalo  nd  Amie  suddetto,  legge  aesis* 
maj  il  quale  assisma^  iuUoohé  da  porre  in 
masso  coH'aeoisma  ricevuto  dalla  Crus.»  serve, 
non  ch'altra,  a  pix>vare  che  i  copisti,  per  non 
conoscersi  la  parob  Jscismiax,  vi  errarono 
quale  a  un  moda  e  quale  all'altro  ;  e  dm  per» 
ciò»  se  a  ragione  è  da  rifiutare  lo  assisma,  a 
ragione  ncm  meno  è  da  rifiutare  altresì  lo 
acdsma  accarezzato  dal  Frucone.  Il  fiorentino 
Bonani  nel  suo  Commento  (costtroviafno  nelle 
jànnoiauoni  deli'  Oltouelli)  dicca  doversi  leg- 
gere, con  alcuni  codid,.  Un  Diavolo  è  qua  dier 
irò  che  ne  scisma.  Ma  TOtloudli  opina  che  i^ia 
tsl  lesione  fesse  da  lui  stesso  inventala.  A  ogni 
mòdo  anbor  egli  tiene  che  fion  Acàsmarcy  ma 
Àsùsmàre,  senss  cambiare  I9  s  in  cjsia  la  voce 
diritta,  poisbé  si  va  d'accordo  che  da  Scisma  ella 
sia  feftnatar  Io  b^n  prevedo  che  i  dileltanU  del 
baronesco  (tale  è  la  disione  usata  dal  Varchi 
per  significare  ciò  die  ì  Francesi  appellano 
karoquéy,  ben  prevedo,  io  dico,  che  i  dilettanti 
dd  baronesco ,  p^r  difendere  la  lezione  rice* 
vuta.  dalla  Cnis. ,  opporranno  per  avventura 
che  Jccismarc-  non  deriva  da  Scisma,  ma  si 
bene  da  Cisma,  suo  sinonimo.  £d  a'  colendi»- 
siroi  dilettanti  dd  baronesco  ed  9' teneri  fautori 
dd  Gsma.À  risponde  che,  sebbene  questa  voce 
sia  registrattf  nd  Voc.  ddla  Cros.,  ella  è  pur 
felsa  nèpiù  né  meno  ààXo^Aqpisniare  registrato 
nel  Yoc.  medesimo.  In  efiettpdue!soltanto  sono 
gli  es.  die  se  ne  alleano;  Tono  cavato  dalr 
le  lettere  dìD.  Gio.  dalle  Cdle,  e  l'altro  dalla 
Fiera  dd  Buonarroti*  Ora,  in  quanto  d  primo, 
ognuno  che  possegga  quelle  Lettere  potrà  ve- 
dere a  e.  7 1  cbe^ra  le  varin  lezioni  si  noia  scis' 
ma  in  veoe  di  clamar  che  se  qn^sla  viooe  fu  pre* 
ferita  a  qudla  dalFeditore  éA  testo,  non  ahro 
prova  un  id  fatto,  se  non  die,  dilettante  esr 
sendo  ancor  egli  dd  baronesca,  gittossi  al  cor- 
ìtitto  e  al  deforme,  in  luogo  d'eleggere  il  sano 
e  regolato.  E  di  questo  suo  genio  vi  sono  pia 
altri  riscontri  non  pure  nelle  dette  Lettere,  ma 
eziandio  nella  Collazione  ddj'ab.  Isaac  die  le 
preocde.  U  secondo  es.  poi ,  che  è  tratto  dalla 

1, Fiera  del  Buonarroti,  dù  non  l'avr/a  per  stf» 
spetto?  Poiché  nessuno  ignora,  queUa  stampa 
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andfir  il  gremita  d'errori,  di'ella  pars  un  an- 
nuvolalo. '^Ma  ponìam  pure  che  cisma  ayesae 
scrìtto  realmente  il  poeta.  A  chi  fa  egK  dire 
questa  parola?  E'  la  fa  dire  ad  un  basso  solda- 
to^ cioè  ad  uno  di  quegli  uomini  senza  bohiu*a, 
pe'  quali  appunto  il  baronesco  tien  luogo  di 
grazioso  e  d' elegante.  Alla  stessa  guisa  nelle 
bocche  ò«A  vélgo  fìdrentinò  si  sente,  v.  g. ,  Ri' 
sucitare  in  cambio  di  Risuscitata,  o  yicitart 
in  cambio  di  Visitare  j  ma  quantunque  del- 
l'uno edeU'allro  addijrica  la  Crus.  un  fiocco 
d^  esenti ,  non  cessa  per  questo  che  l' altro  e 
l'uno  BÓn  sieno  corruzioni  introdotte  ne'  testi 
dagii  amanuensi»  o  sparse  inavvertentémen* 
te  dagli  autori  niedesimi  nelle  loro  scritture,  o 
fors'  anche  avveptenteraente  perch'  elle  aves- 
sero un  cotal  sapore  del  patrio  dialetto,  cui  egli- 
no avean  la  cieca  j>aria  di  considerare  qual  tipo 
del  gentile  idioma.  Ma  Dante  si  facea  beffe  di 
sirafili  baje»  scevfava  il  nobile  e  corretto  dallo 
sregolato  e  plebèo,  né  mai  è  da  supporre  che, 
avendQ  egli  in  pronto  la  diritta  voce  Ascismare 
o  Scismare,  volesse  cambiarla  ad  un»  storta  e 
libietta  d  per  lo  meno  leziosa,  qual«sarebbe  Ac~ 
cismare^  senza  che  pure  il  forzasse  ad  un  tal 
partito  la  eirandfa  della  rima.  Sol  gli  scrittori 
della  tempera ,  v.  ^ ,  del  P.  Cesari ,  dovendo 
eleggere  èra  il  buono  ^  il  baronesco,  s'  appi«> 
gliano  a  questo  e  lasciano  quéllor  E  però  ne  fa 
maraviglia  come  gli  egregi  Editori  deUa  Dipina 
Comediaj  Firenze,  1 857,  tutti  Academici  della 
Crusca ,  abbiano  conservata  la  lezi  n'accisma. 
^in  venula  nel  Dante  impresso  da'loro  maggiori 
l'anno  i5g5,  e  non  si  sieno  curati  tampoco  di 
fare  un  cenno  dell'  ascisma  o  del  ne  scisma, 
cli'e'  non  doveano  ignorare.  Or  que^  allonfa^ 
narsi  dalla  vecchia  Crusca  in  dò  soltanto  che 
già  da  tutti  e  di  lunga  rtiano  è  proclamato  per 
vizioso  e  spropositato^  e  del  resto  attenersi  a  lei 
osseqijno8amente4>gni  volta  che  l'ingegno  sap- 
pia trovare  alcun  appiglio  di  scusar  le  sue  colpe 
ed  orpellare  le  sue  inaVvertenBe,non  ò  certo  un 
felice  presagio  per  la-rifriampa  del  Vocabolario. 
A  che  giova  il  dissimulare  o  V  intrupparsi  fra' 
piaggiatori^  Tutte  e  quattro  le  impressioni  del  I 
Voc.  della  Crus.,  tutto  quanto  lasciarono  scritto 
o  publicato  in  servigio-di  esso  i  cosi  detti  ya- 
lenluomini  dell'antica  Academia, tutte  le  giunte 
e  riforme  degli  altri  L/ess^cc^^rafi,  tutti  gli  spo- 
gli regabti  dagli  uccellatori  di  vocaboli  al  gran 
Frullone,possono  valer  per  sussidio  alla  memo-  ' 
ria;  ma  fuor  d'im  tale  sussidio  (per  altro  irapor- 
lantÌ8BÌiiio),  non  è  da  farne  più  caso,e0  è  me- 
slieri^^remo  cosi,  rifabbricare  di  pianta,  pur-  ^ 
gando  e  rinnovando  il  vecchio  Adamoy  e  sopra 
tolto  spogliandosi  di  quella  erronea  opinione, 
oomecbè  favorita  dai  Salviati,  dai  Varchi,  dai  l 
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Salvttti, . . .  die  ei  abbia  lin  popolo  hnegnator 
.  della  lingua  (popolo  clìemainon  fo,  né  nra 
giammai),  se  veramente  si  ha  per  mira  nell'età 
nostra  il  compilare  nu' Vocabol*  da  soddisfare 
j' Italia,  da  gareggiare  con  qaelK  degli  struiierì, 
da  procacciar  fiima  ed  ancor  gloria  a'  Compi- 
latori. Far  profondamente  e  condudentcoiente 
sentir  questo  vero,  avvegna  c^é  vuole,  è  l'og- 
getto predpuo  e  lo  stimolo  édàe  nostre^  quali 
si  Steno,  fatiche. 

«  ACCISO.  Per  Acceso^  -^Rim,  ant  Fr.  H 
99  Mos,  Pòlo  Zoppo,  san,  69.  Siccome  il  bale^ 
»  niito  é'foco  acciso.  m'  Fùc.  di  Ver,,  Dn,  di 
Pad.  f 

€)ner9Bftòtie,  —  II  Diz.  di  Boi.  dice  «on  ottimo 
giudizio  nella  sua  Prefazione  :  «  Delle  parole  0 
wete  o  deformi  sortosi  lasciate  addietro  qttelle 
molte  registrate  nell'edizione  del  Pitteri  ed  in 
quella  del  Cesari  con  un  solò  esempio,  che, 
non  avendo  né  chiarezza,  né  'daloetza,/iè  gnt' 
tia;  debbono  togliersi  dal  tesoro  della  lin' 
glia.  »E  cosi  fece  il  più<le]le  volte,  e  ognanó,  il 
qiml^  non  sia  pedante  od.  arclieòmane,  gtieoe 
dee  render  grazie  e  dai*  lode.  Ma  la  pad.  Min. 
si  rido  di  tali  ringraziamenti  e  lodameoti  j  sic- 
ché nella  Prefazione,  a  e.  xiiivin  noU,  si  vanta 
dell'aver  fatto  il  rovesdo  di  quel  che  fece  il 
sud.Diz.  di  Bologna.  Ma  cotesto  ACCISO  per 
Acceso,  ahnefi  die  sia,  non  forse  fu  tFaUodtl 
mondezzaio  di  qudle  sconcezze  che  gii  autori 
della  Prefazione  medesfaoa^  confessano  re.  ti 
d'avere  ancor  essi  riconosciute  nefle  Oitmieve" 
ronest? . . .  Ma  per  ora  hddamo  die  la  Minerva 
da  Padova  satisfaccia  a'suoi  gusti;  e  rìvdgianid 
un  poco  id  Voc.' di  Verona.  Questo  Voeab.  ia 
questa  pagina  medesima»  dove  s'adagia  il  le^ 
^adretto  ACCISO,  pone-  la'  aeg,  nota .'  «  PÌB. 
A  questo  termine  eijii  mandata- un^  rórissi' 
ma  e  abbonduiUissima- Raccolta  di  Aggiunte 
alla  Crusca, /atte  già  dal  sig.  Ab,  Girolamo 
Lombardi.  Noi  di  qid  innanzi  le  metteremo  a 
luoghi  col  segno  (L).  n  Esicoome  il  segno  (b) 
è  galantemente  ricalcato  sovra  ii  pappaHoo  òà 
vezzoso  ACCISO,  è  manifesto  d&e  il  P.  Ce- 
sari lo  si  teneà  per  ima  di  quelle  cose  rarissime 
legategli  dall'Ai».  Gtrqlarao  Lombardi,*  ù  quale 
per  altro  fu  da  noi  inaino,  a  qtà  titolato  Padre, 
perdiè  non  Abbate,  ma  Padnà  egli  é  sempre 
detto  Bell»  PrefiizioDe  distesa  dal  medesimo 
Cefari  che  ora  il  nòmuM' Abbate,  Ma  Padre  0 
Abbate  o  insieme  l'uno  e  Taltro  ch'egli  sia,  solo 
avendo  la  mira  a  lare  tUfondantissimah  sua 
Raccolta  di  chiecht  bichiacdii  e  'd'^gioli  e  ba- 
riigioli,  non  attese  tampoco  a  copiare  esatta- 
mente gli  es.  ch'egli  andava  razzolando.  Quello 
in  latti  ove  brilla  il  venusto  'ACCfSO,  così 
suona  Dell'  t^vtvDit  de*  Poeti  del  primo  secohj 
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voL  i»p.  i^ji  «  Sì  comto  ilbalermto  (il  baleno) 
Jbco  acàso' Sembra Jra  taire  iscura,  e  fNji  ri^ 
spreiidti  Poi  lo  smo  lume  appare^  e  distiso  Per 
gr^/arimKaJbrte  tran  discende,  ec.  »  E  cosi 
por  ieggfi  «DDOonieoieofte  e  correttainente  la 
Ratctilta  di  Mime  atU,  tos.,  Palenno  1 6 17  > 
Toi.  Il»  p.  34&  H  nome  poi  del  fiunoso  poeta  » 
aomne  di  ù  forbiti  Tersi»  nella  prima  ediz.  sud- 
detta è  Messer  Polo,  e  nell'altra  è  Poh  dà 
Lomkanlla.  Ma^poiohè  l' Ab.  o  il  P.  Lombardi 
si  delkiaTa  nel  registrare  fl  già  più  Yohe  lodata 
ACCISO  j  per  qual  capriodo  o  per  quale  ani- 
Bosilk  non  d^no  d'accogliere  al  pari  il  coiq* 
pigDG  di  eaK»>  l'elegante  Dòtisoì    -*- 


AGGIOGA.  SusC  £  Piccolo  pesce  di  mare.  | 
Ò€  per  lo  più-si  muuìpa  mUoìo,  (D'^agg<)  j-  È 
fonsifliile  che  la  Toce  ACCIUGA  i  nostri  mag* 
gioii  fabliiano  tolta  àsM^Afichóua  degli  3pa- 
pmC^più  tosto  che  àaSì*JUcoMèad4i.àt^ 


%  Eauk  àx€n»^  -  V.  PEY^EULA»  e  RÉ- 
GAIIÒ. 

ÀCCIU&AJ A.  Snst  L  (JErbay  -  Y .  PE VE- 
RELLA.- 

AOCIÙGHERCX  Susi.  m.  T.  boi.  Tidg;  - 
Y.EÉGAMO. 

A€CrVETTARE.^Yerb.aa.l{eirW!ere  caii/o 
9Ì  accorto  o  sCaltriic  mergè  dell'esperienza, 
Maukre  summaJiziaio,  •>  Per  non  accivettare 
fi  ahrì  pesci,  cbe  s'aeooi^ano  dello  inganno. 
Sdm,  OpfHon*  SsS»  noL  a,  (Più  propnamen- 
le  si  dirdblie  parlando  di  uocellL  Y.  ACCI- 
VETTATO.) 

AGCiyETTATO.  Partic.  à'jéccivteifywe, 

%.  Uamty  ApciVBTTATo.*  Uomo  rendalo  ac* 
corto daltesperiénza.(I>'mgg.)»Si dice  Uomo 
9eti»eUat0,  dal  pettirosso»  cbe  .dal  moto  aUet- 
tusie  deUa  crvetta  caduto  l^jgiennente  suUa 
pnia  trovò  la  YÌa  a  spanìarsi  e  l'uggir  [nioctes  ri- 
cordevole del  corso  pericolo  non  ci  cAde'  un'al- 
tra foka  coid  di  &cile.  Stdvin,  Annct,  Buonar» 
Fier,  p,  469^  coL  j . 

AGCIViRE.  Yerb.  alt.  Procedere,  Procàc 
dmr.  Trovar  modo  di  fiore  o  d' antere  càec' 


%.  AoarnuR*  Yeri>.  procaceiat.  ProvedersL 
•  State!  ceco  qua  in  seggetta  Una  non  so  qiial 
doma.  Oh!  dì' è  quella»  Per  quanto  riconosco 
A  lancinUa  Cbe  1q.  vien  presso»  cbe  passò  sta- 
nane Insegnandole  esperta  L'arte  dell'  aoci^ 
vìrn  dì  marito.  Baonar,  Fier.  g.'4j  ^  ^*  s*  1^9 

AGCLAMAXCTE.  Partic.  alt.  di  Acclama* 
n.  «  ApoDooio» .  •  •  avendo  udito . . .  declamare 
in  greco  Cicerone^  e  tutti  gli  altri  &cendogli- 
applanso^cgli  solo»tra  le  voci  degli  acclamanti» 
■Dcslo^m  siIenzio»e  con  gli  occbi  in  terra  CQlilxUi 
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Stava.  iSSs/vIr.  Annoi»  Perf,  Poes,  Mr.  5, 3 1  o. 

ACCLAMARE.  Yerb.  intranìRt.  Mandar 
gridi  d'acclamazione»  «  Allora  gli  ahri  A  chi  vi 
tutti  in  liete  Voci  aodamaro»  e  favoriron  Crìse» 
E  dìsser  die  doveasi  il  sflcerdole  Rispettare^  e 
pigliare  ì  cari  doni  Sàlvia,  H,  /.  t  «^.  •».  Al  prego  • 
Tutti  acdamAr:  doversi  il  sacerdote  Riverire,  e 
accettar  le  ricche  offerte.'  3foht  IL  L  1,  v*  a  8. 

^  E  in  signif.  att.  per  Elogerò  unanime» 
mente  a  vììhi  <^oce.«i  Nel  Concilio  calcedonense 
ili  parim%te  acclamato  a  Papa  Leone  sàntissi« 
mo.  Serdon.  lstor,6^j*{ljunher.  GiunLined,) 

ACCLAMATO.  Partic.  di  Acclajnare. 

%^  Per  Stimato  o  Ricevuto  con  acclamazio^ 
ne.  Predicato,  PreconizuUo,  e  simile:  «  Galileo 
Galilei»  acciaroato  da luttele  più  degne congr^ 
gazioni  di  letterati  d'Europa  pef  lo  primo  inso- 
goatore  della  più  sana  filosofTa.  MagaL  Elog. 
Cardia.  J^op.  n, 

.  ACCLAMATÒRE.  YerbaL  m.  di  Acclama- 
re.  Chi  o  Che  acclama»  «  Ravvedutisi  i  popoli 
acdàmalon  di  si  rea  fbràina, . . .  piansero  pri- 
ma sopra  lo  scherno  loro» ...  e  traboccarono  poi 
in  giusto  ardor  di  vendetta  la  vergogna  e  Io 
telo.  Bellin*  Dis,  anat»  Par,  2^  p,  3j3  ediz. fior» 

ACCLAMAZlÓxNE.  Sust.  f.  Grido  (tallc 
grezza,  (l>'agg.)-L'^cc/(ama2Ìò/i^  è  differente 
dal  Plauso:  questp  si  esprìme  col  batter  palma 
a  palma  j  quella  con  le  grida  giulive.  Il  Plaaso 
anticamente  si  facea  solo  alla^rcsenKa  delle 
persone  alle  quali  esso  era  indirizzato;  VAcclo' 
inazione  apcbe  in  a&Cnza  di  esse.  Le  Acdamo' 
zioni  *si  usaTano  altra'volta  cosi  ne'  teatri»  co- 
me nelle  chiese:  ed  i  ministn  ecclesiastici  ve- 
ni  vano  eletti  per  acdamazione  dal  popolo. 
Ma  l'uso  principale  n'è  sempre^ stato  nelle 
entrate  solenni 'de'  Principi  e  degli  Eroi»  ao« 
compagnandole  con  buoni  augurj »  preghiere» 
voli.  (Es.  d' agg.)  *  Non  fu  possibile  ritenerlo 
{il  popolo),  sì  che  con  lieta  acclamazione  non 
gridasse  il  nome  del  novello  Granduca  Fray^ 
cesco.  Gin,.Ginor,  Descr,  pomp,Jun,  37..Nel 
mezzo  della  cahna  si  vedean  sorger  tempeste» 
ogni  dolcezza  era-  amareggiata  per  tal  ms^n- 
canza»  e  difettose  ed  ingrate  nsonavapo  all'  o- 
recchJe  de'  vassalli  affezionati  le  trionfali  e 
felici  àcclamaaioni  che  si  facevano  albi  Casa 
Reale»  senza  il  nome  tanto  aspettato  del  no- 
velb  Delfino..  Dot,  in  Pros.Jior,  par,  !«  t.  '2,' 
py  i66jediz,Jior. 

%»  Per  Orauone  in  lode  d'alcuno,  (Si  noti 
per  altro  cbe  di  Acclamazione  tirata  a  que- 
sto senso  non  ci  è  (inora  occorso  che  ifseg.  es.» 
né  ci  pare  ch'ella  vi  stia  con  sufficiente  proprie- 
tà.) ■•  Ora  essendo  questa  la  generale  inten^ 
ztone  e  volontà  di  tutti  della  sovrana  Regia» 
dico  graziare  e  regalare  i  )>assi  morlaU»  trovar 
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iion  5Ì  puote  chi  oonoscbìaino  (conosciamc) 
sere  più  a  ciò  fare  iticlìnato  e  disposto  di  colui 
del  quale  d  «amo  messi  in  cuore  di  comporre 
l'acdamazione.  Stdpin,  Pros,sacr»  107.  (Que- 
sta voce  in  questa  significazione^  ed  autenticala 
da  questo  es. ,  si  allega  pure  dal  Diz.  di  BoL  ; 
quel  di  Pad.  la  omise.) 

ACCOCCARE.  Verb.  att.  Da  Cocca  in  si- 
gnif.  di  quella  Tacca  della  freccia,  fiancheg- 
giata dalle  penne,  dos^e  entra  la  corda  deWar^ 
eOy  vale  jédattar  la  cocca  della  saetta  alla 
eorda  deli'atvoj  che  anche  si  dice  Qoccare. 

J.  I.  Per  sìmilit  vale  Attaccare;  Appiccare, 
m  Io  m' accostai  con  tutta  la  persona  Lungo  il., 
mio  duca  /  e  non  torceva  «gli  occhi  Dalla  sem- 
hianza  ]or(de'  Diavoli)  ch'era  non  buona.  £i 
cliìnavan  li  raffi,  e.  Vuoi  ch'io  il  tocchi.  Diceva 
i'un  coir  altro  in  sul  groppone?  E  rtspondean  : 
SI,  fy  die  glieFaccocclii.  Dant.  InJ,  -21 ,  roa. 
(E  il'Bargìgt,  il  cui  testo  abbiam  qui  seguito, 
cosi  commentai  u  E  rispóndean:  Si,  ch'io  il  fo- 
gliojfa'  che  tu  glieV accocchi,  cioè  che  tu  gli 
attacchi  -bene  il  raffo  sul  groppóne.  »  —  La 
Crus.  allega  questi  Versrnel  paragr.  di  Accoc- 
carla A  URO  per  Fargli  qualche  danno ,  dispiu' 
'cere  o  beffe,  —L'Alberti,  per  lo  tiontrario, 
pone  :  ««  Figuratam.  Ajfferrare,  Fermdre,  E  rif 
Spondean,  s)  fa,  che  ne  gli  accocchi.  »  Ma  fadle 
è  vedere  che,  ingannato  da  ima  cattiva  stìimpa, 
egli  aturibui  al  verbo  u^ccocrare  due  signif.,  nes- 
suno de'  quali  s!adatta  al  passo  genuino  di  Dan- 
te -  Il  Diz.  di  Boi.  colse  tad  segno,  e  recò  il 
detto  passo  in  un  paragr.,  la  cui  proposta  è 
i*  Per  similitudJLne  »,  ma  senz'altro  aggiugne- 
re.~  E  il.  Diz.  di  Pad.  copiò  fedelmente  un  tal 
paragr.,  e  colla  solita  generosità  ne  fece  autrice 
la  Crusca.) 

J.  II.  Vtt  Haccommandare,c\ùh  Appiccare 
tata  cosa  ad  un*  altra,  quasi  come  si  raccom- 
mnnda  la  saetta  alla  corda  dell'arco  per  mezzo 
ddla  cocca.  «Ticngli  (una  donna  al  suo  forno) 
la  notte  e  'I  di  chiusa  b  bocca.  Se  la  dovesse 
ben  tdr.dd  capecchio,  E  spesso  alla  camicia 
Andie  l'accocca.  Cas,  Bim.  buri:  1,  i/^j,  (Io 
però  leggerei  più  ycleaùerìis  E  spesso  la  carni' 
eia  anche  gli  accocca.  =  Anche  questo  es.  viene 
allegato  dalla  Crus.  sotto  la  dichiaraz.  di  Far 
qualche  danno,  dispiacere  0  beffa'.  La  costei 
innocenza  è  veramente  edificante.  Il  Diz.  di 
Poi.  lo  adduce  nel  paragr.  di  Accoccare  usato 
per  similitudine j  insieme  col  passo  di  Dante  da 
lìgi  recato  nel  paragr.  antecedente.  La  pad. 
Minerva  copiò  feddrhente  qui  pure  il  Diz.  di 
Boi.,  e  del  copiato  Te' dono  generosamente  alla 
Crusca.) 

$.  Ut.  E  per  Ficcar  dentro,  quasi  come  si. 
fieca  la  cocca  della  saetta  neHa  corda  dell'arco. 
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•  La  bocca  in  modo  strinse  {un  serpente), 
"  Ch'Ulivier  Urar  non  ne  potè  b  mano  (cAe  ^ìi 
ai^ea  messa  nella  strozza)  i  Rinaldo  tutto  ud 
viso  si  tinse,  E  sferrar  lo  credette  a  mano  a  ma- 
no; Ma  non  potea,  tanto  il  dolor  lo'  vinse  Del 
tristo  caso  d'Ulivieri  e  strano;  Pur  tante  volle 
la  spada  v'accocca^  Che  gliel  cavò  con  fatica  di 
bocca.  Pidc.  L^iig.  Morg.  4>  68.  (Questo  rs., 
strozzato  alj*usanza,  si  allega  dalia  Crus.  in  con- 
ferma della  succinta  proposta  «  PersimiUhuIi' 
ne.  f»  Gli  kltri  Vocab.  e  Dfz.  fecero  ahrettaoto.) 

%,  ly.. Siccome  per  Cocca  s'intende  V An- 
golo che  fanno  i  panni  piegati,  cosi  quando  in 
una  pezzuòla  si  rijftme  alètma  cosa,  e,  per  por- 
tarla, si  accostano  le  quattro-cocche  di  quella, 
un  fale  accostare  si-chiama  Accoccare.  (Così  il 
sig.  Tommaseo  in  COCCA^  $.  nlt.) 

J.  V.  AccoceABSi.  Per  Mettersi  a  campo.  ■ 
Passato  Cépperan,  Carlo  s'affolla.  Eli  ebbe 
Aquino  ed  ui^a  forte  ròcca  Sansa  cootaato  al- 
ctmo  a  questa  volta  ;  E  poiché  presso  a  San 
German  s' accocca.  Le  guardie  se  ne  fiSr  beffe 
di  botto,  ec  Pucc,  Gentil,  e,  i^,tert.  19,  f.  i» 
p.  160.  (Che  il  Pucci  per  ^ccoccnr&i  abbia  qui 
voluto  dire  Metttìvia  campo  è  fiier  d'ogni 
dubbio;  poiché  in  Gio.  Villani,  della  cut  Ùxh 
ntca  il  Centiloquioè  la  goffissimairaduzione  in 
rima^  nel  lib.  7.  cap.  6,  ediz.  fior.^  si  leggono 
queste  espresse  pah>le  :  €e, Cóme  lo  re  Carlo  e 
sua  oste  ebbono  preso  il  passo  di  Cèppenmo, 
preson&  Aquino  sanza  con  tasto,  e  per  fona 
ebbono  là  ròcca  d'Arci,  eh' è  delle  pia  foHi 
tenute  di  quello  paese j  e  ciò  fatto.  Si  Misono 
A  CAMPO  colVoste  a  San  Germano,  ec  Ma  dii 
direbbe  al  presente  ^cc^ccarn  per  Mettersi  a 
campoT.E  qual  relazione  é  mai  fra  la  Cocca  della 
freccia  o  del  fuso  con  un  Accampamento?  Ma 
non  v'ha  stranezza  die  il  Pucd  non  »  sia  fatta 
lecita  per  accozzar  le  sue  rime.  Io  dunque  noto 
un  tal  atgnif.  non  già  perché  altri  se  ne  valga, 
ma  per  soddisfare  a  chi  ne  chiedesse  d  Vocab. 
la  spiegazione;  o  più  presto  [^acdocdiè  io  apra 
Panimo  mio]]  per  invitare  i  futiuì  Vocabolaristi 
a  non  por  mano  in  si  bratta  derrata.) 

fi.  VI.  Ad  altre  BAiBS  l'ho  accoccata. -V.ìb 
BARBA,. fìgin*étam.  per  Uomoi  il  secondo  cj. 

ACCOCCO VÀTO.  Add.  Stabk  accoccova- 
TO ,  quasi  Covarsi  le  calcagna j  die  anche  si 
dice  Stare  accoccolato  o  Star  coeoohtd*  -  V. 
in  COCCOLÓNI. 

ACCOGLIENZA.  Sust.  f. 

J.  SoaxiaE  AccocLiEKZA.  Essere  bene  aceo^ 
to.  Ottenere,  f  altrui  aggradimento.  «  Quella 
Centuria  di  Discorsi  academid  die  io  ebbi  ar- 
dire gii  di  mandare  in  luce,  e  die,  per  qud  die 
Ito  veggio,  ha  sortita  nd  publico  favorevole  se* 
cogKeiiza.  Sahin,  Dis,  ac.  5,  44* 
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AGGOGUMENTOLSitfi.  n. 

(.  Per  />  ntua^jDtìre  ài  brevt  lecose  deite^ 
^iiilogo.  Frane*  Mdsumé.  -•  £  in  lettore  cbe 
l'uoiBo  mamdk  altrui»  otterri  «jiiesto  ofeedeainw 
ménci,*,  ed  «Ùa  fine  delia  aua  letieca  fa  ^^ 
1»  aeea(;liaiettlo ^ove  dimapda  ch^ ^ae  egli  fa 
yidiocbe  ^fi  richiede^  die  ne  aaàeecaqucfto 
e  quella.  Tes.  Bnau  LaC  l.  8,  e  9*./>*  190. 
(GÈ  Aoadòqici  ddlaCnia^,  nelle  tre  prime  edi- 
Booì  dei  laro  VWab.»  aUegàrona  questo  es. , 
mulilato jsBBa  pietà,  per  confermare  la  V4x:e 
Jecogfmeàto  m  aenao  di  jiceogHemMu  M»  |^ 
a  dite  atlQS(er»  alla  quarta  impr<3saior 
daU'OtlOiieUMiea'jdìt^gUo  praK> 
da'  Tìhiiitwiuiiii  cbe  ad^elsi  precedettero^  die- 
taeMDle4cttspQiero  ìik  detto  ea^  eotto  il  tema  di 
ACCO&UMÈNTO  p^  Uiùone^  Jdwmmeì^ 
la.  Oniio  veipgobèiie  die  i  CSmacob^iii  a  for-  ^ 
SI  di  toDi^glie^  d'argam  potrebbero  tirar  «pie- 
Mc  parale  ad  eiprimepe  ^EpUofps  ma  il  geiatil 
lettore^  il  ^inle  wm  àppreae  ffiaaHBluL  a  n^aaei^ 
gpar  aripaii  e  teoagliej  BOB  ^e  le  tirerii  per  certo 
eoa  le  «ile  IcMtte  dd  oaturde  buon  aeono.  — 
n  Disk,  di  Bologna^  per  lo  n)égiio>omÌ9e  questo 
fiCBapio^  e  dietro  ad  etto  fece  aiirettanlo  il 
Dii.  di  Pa|4ova*  £dé  per  td  i^iodo.die  ambe- 
due iBonleBDero  la  penila  di  rtprodutre  irVoc-* 
ddla  Grue.  adla  aua  integrità.)    • 

«  ACCOÒLrrÓRE.  Vei-baL  ma».  dW  AO»!- 
9glie,gtéÌM»m  ^ Dani*  Inf,  4*  £ ^*^  ^  buono  a<> 
«cogliior  dd  quale,  Dioacoride  rlico.  nCauscM 
-  Parve  di' Alberti  che  la  dicbin- 
di  questo  ÀecogUtore^  avvio  riguecde 
alTef.  die  se  ne  allega^  fosse  poco  soddiiftcese 
tft  Ondedié  ad  <i«>  Bis.,  enc.  pose  2  <«  Bai  testo 
di  Dante  dtalo  in  esempio  dalla  Crusca  si  ricsr 
va  die  vde  Compilatore./»  Qr  pare  a  me  duB 
la  spiegaaione  di  li4  dameoo  soddiafacente  an- 
cora  (fi  quella  deUa  GniMu  Psrl^qui  Bfaite  dd 
ed.  Dioscortde^pe'  ^uoi  lenipi  ecoeH^ìptie  bota* 
no»  e  natifralisia.  Quindi,  avendo  egli  d^it^ 
Jeeogkior  del  qùah,  intese  certamente  di  dire 
Macoof^Uotc  dell'erbe^  dclU  piantejidt'  mine' 
ndf,  ce,  e  i|ies»<%AÌ(o/ie  dc/.^fcia^^€Ìoè  di^ 
loro  qmaiUà  e  pPOfUJÌetà*  Ora,  siccome  1%  vooe 
CompilaHore,  nella  sua  commuj^e  accesone,  si* 
gnifiea  iUffico^tore  di  cose  Irpv^  scritte  ne' 
libri  altrui,  cosi  troppo  scarsa  lode  sarebbe  a 
Biosoonde  rapplicargU  un  tal  titolo,cbe  lo  ren- 
derebbe quasi  indegno  di  trovarài  insieme  con 
Socrate  Platmie,  Taléle,  £udide,  Ippocrate  e 
1^  dtrì  bmod  che  si  accennano  dd  poetai  ed 
dire  a  ciò  ne  rimarrebbe  Iradita  ia  verità^  por- 
cile Dioeoonde  non  fu  raccaj^Utorc  dc^U  altniì 
dettali  9  ma  trovatore  dì  cose  non  ancora  per 
inuand  scoperte  da  diri.  Bunque  ndl'es.  alle* 
gaio  la  voce  Accoglilore  è  usata  per  estensiouei 
roL,  i. 


bcffdtib  lìtfse  ^li  poc^  felìcijtà,  nd  sigiùf.  com 
pkisdvo  di  Raccoglitore  ^  Investigatore^  <-  Il 
Voc.  di  Ver.  e  il  Biz.  di  Boi.  s'attennero  stretti 
d  Fruìbile  i  la  pad.  Min.  si  diede  dali^ Alberti  2 
e  tutù,  s' io  non  ^rro,  avrebbero  potuto  iar  me* 

.  ACGOGUTateE.  Verbde  fem.  Raccogli^ 
tìicù,  <■  Lucina  accpglilriee  de'  parti.  Salvin. 
JÌ,  L  %fp.  59.  Oggi  un  uomo  alla  luce  l'Ilitia  Be* 
parti  accoglitrice'trarrà  iuori.  Che  regnerà  su 
tutti  i  con  vicini.  Lf.  ib.  L  1,  p.  1 45. 

«AGCOLITATO.  •-  Cattai  Eèpos.  Simb. 
j»  1, 4^7»  Sono  sette  Ordini,  cioè  Sacerdòzio^ 
.  «iBiàccmato, Suddiaconato,  AocoUtato^  £soI^• 
n  cistfi,£iéltpre  e  Ostiarìp.  1»  VocM  Ver.^  Diz* 
di  Boi,  JJìi».  di  Pad. 

OsHnoMiomt,  -  Queài^L  Cbmta  è  del  P»  Lorn* 
bardi,  il  qude,  solo  curandosi  di  (are  abondan^ 
iissima  la  sua  Raccolta,  noq  s^impaociava  per 
lo  più  delle  dicbiaraaiouil  A  me  sembra  per^ 
cbe  non  ^:iresi«  costar  *troppa  -fatica  a'  soll<i« 
citi  copiatori,  ddle  Giunte  veronesi  S.  porre  a 
un  di  presso  cosjii  «  AGCOLITÀTO'  Sust  m^ 
T.  écdes,  //  gmrto  degli  Ordini  minorile  AG« 
CÓLrrO.  lf 
.  ACCOLLANTE*  Panie  idt  di  Jcàotlare. 

^  T»  de'  BlaaonisU.  •- V.  in  AGOOLLÀTOi, 
partii,  U  S.  III. 

ACCOLLARE.  Vcrb.  att  Patretn  colto* 

tt^^I,  Usanlo  anche  i  lavoratori  in  signìll 
f9  ^Fàre  il  cotto  a'  buoi  ponendo  loro  Ugio* 
'^  00.  n  Cause J^ec,,ec.  .  ^' 

ÒssemMi0ae»  -  La  frase  Coti  la  qtiale  ta  Crns. 
viene  qui  spiegando  il  verbo  JccoUare  io  mi 
penso  che  non  sarà  da  tutti  fadlmcnte.iniesa* 
Ora  siccome  la  detta  frase  non  è  dichiarata  è 
né  tampoco  registrata  sotto  veruna  rubr.  de 
Yoqab.  e  Bis»,  ini  pare  che  V  intero  paragr.  v{ 
si  rcpd^  po<^  meno  che  inutile.  Mi  si  ncord^ 
bensì  d'aver  letto  nd  Gior,  Georg*  qucst'aff 
tra  locuzione  I  «  B^as  i' xcoollo  a'  buoi  »j  la 
quale  significa  Avvezzare  i  buoi  al  giogo-,  e^ 
è  \-erisiuiife  ch'ella  equivalga  allo  Accollare^ 

|.  II.  T.  de*  Pittori,  ec.j  i  qudi  dicono  tal; 
volta  AccoLVÀBz  all'Zil><eca^«  ramid'allorq 
0  tU  palma  o  pampini  d'intorno  ad  una  coloni 
mi.X9ililÌ2.  X^ù.  Art,  Vis.j  ilqudè  però  avverte 
dio  qnesla  voce  in  quest'accesionc  non  è  usdr-* 
patai  da'  Toscani.-  V.  aindie  in  ACCOLLATO, 
partici,  il  $.  UI^  n.  5.*)  . 

.  %,  in.  T.  de'  Blasonisti.  -  V.  iti  AGCOL^ 
LATO,  partic,  U  5^  m. 

%.  TV.  AccoLLAjiju*  Verbi  prpcacciat  Pòrsi  0 
Torsi  i/K  collo*  -  Bafni ...  già  s' accollava  la 
càccia  per  andarsene#.  Cor.  Daf»  Ragion»  $j 

%.  \é  Figuraiam,  •■  £  nd  mettere  il  giog9 


alle  Germinile^  ohe  gii  per  «mte  ^ktorve  lo  A 
accolla vimo,  fu  impedito.  Davanz,  -7tie.  jÌH* 
t,  is  p'  51.  (It  lai.  hn:  prteptditusque  sii  per- 
culsas  toivictoriis  Gtrmamas  sen4tìo  pteme» 
're.  -Xa  Cnìè.  e  Gonip.  pongono  per  tema'del 
Terbo  jiccoUare  questo  valore^  autenticato  da 
questo  es.  tnìedesiino,  senta  tampoco  avrer- 
tire  che  qui  è  usato  figurai ameirte;  e,  giunti  poi 
al  lor  $.  II>  si  ricordano  finalmente  di  notare 
tbe  il  detto  verbo  si  usa  ancora  nell'attii^o  si- 
gnificato.) \ 

5.  VI.  Ed  altresì  figm^atàm.  per  Addossarsi 
una  cosa,  PiglìaHa  sopra  di  sé,  •  Ah  die  ehi 
chiede  ed  ha  la  pretensione  Di  una  gran  cnra 
«  di  una  ricca  chiesa.  Di  qnel  ch'ei  chiède  non 
ha  cognizione!  Si  accolla  un  doppio  aggravio, 
entra  in  impresa  Di  render  conto  altrui ,  ec. 
Fagùiol.  Jtim.  4x  t^8*.         * 

ACCOLLATO.  Partic.  A  Jccottare^  t  si 
tim  anche*  in  forza  d'^dd. 

%.  1.  Parlandosi  di  vesfimcrnto,  vale  Che  co- 
^re  SeoHó,  Che  si  serra  o  Che  st  accóncia  in-- 
torno  al  coHò,  Il  ^uo  contrario  è  SeollaJcciato, 
SeoHitto,  Sgolato^  •■  In  dotto  {'tweva  Diana) 
una  ricca  vesta  accollata.  Basi.  Ross.  Appat. 
e  Interni,  i  o'.  Ayea  (una  donna^  di  sotto ,  per 
dirvi  appunto  ógni  cosa,  un  mocajàrdó  posso 
foderato  di  pelle,  ed  accollato  come  i  vestiti  d» 
gli  nomini.  Ratz.  Gir.  Bài.  a.  t^s.  ìj  p,  1  o. 
Non  vi  potrei  dir  quanto  mi  pajonó  onesti  e  mi 
piacciono  nelle  donne  questi  abiti  accollati.  Id. 
ib.  Essa  e  le  sue  damigelle,  che  prima  scòllac- 
tiate^  ^'andavano,  vestirono  accollato.  Dauanz. 
Scism.  1 1.  (Qui  per  diissi  ;  cioè,  «^e^/iroiio  un 
vestimento  accollato.  -  La  Crus.  adduce  an* 
cor  essa  questo  es^  dicendo  in  parentesi  m  Qtd 
postò  aifverbialmente.p\JnA  tal  maniera  di  spìe^ 
gai*  nmifi  usi  di  certj  paftic.  o  add.,  benché  io 
non  mi  ardisca  di  biasimarla,  confesso  che  non 
mi  va  a  gènio.) 

J.  n.  E  parlandosi  <fi  vestimento,  vale  anéhe 
Ornato,  come  che  sia,  neMa  parte  sttperiore  e 
pia  ificina  al  collo.  (Manca  l'es.  nell'Alberti^  la 
cui  dichiarazione  è  per  altro  alquanto  diversa 
dalla  pretente)  ••  Il  busto  (era)  d'ermittn  can-' 
gtante,  accollato,  e  un  collare  a  collana  di  color 
pagonazzo.  BaSt.  Boss.  Appar.  e  Interni.  9. 

%.  IIL  T.  de'  Blasonisti.  Frane.  AccoUé.  Lat. 
'Torquatas.  Nel  Blasone  si  prende  questo  ter- 
mine in  quattro  diversi  significati,  i  .**  Per  due 
cose  vicine  e  congiùnte  insieme:  cosi  gli  «S^iuii 
di  Franchi  e  di  Navarra  sono  accollati  sotto 
nna  medesima  corona;  e  le  donne  accollano  ì 
]proprj  Scudi  a  qùelK  de' loro  mariti.  Anche  le 
Lozanghe,  si  le  forate  e  si  le  Vbte,  e  i  Fusi  si 
dicono  accollati  quando  si  toccano  per  fiancb 
0  eoo  ìe  ponte,  sem»  empiere  taUo  lo  Sondo. 
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Q.*  Accollato  fvA  éM  d'un  Ì6oIm»*o  d'Aro 
animale  rampante  che  abbia  un  Jambcflo  attra- 
versato sopra  il  collo.  Ed  AecoUalo  o  GalfM 
nato  si  dice  de'  cani ,  delle  vaqche^  degli  altri 
animali  che  hanno  oollarì  o  oorotoc  passate  nel 
5*ollo,  ooifie  le  liqailee  i  cigni  che  alle  volle  »► 
no  aocollati  de'  loro  medemnlooIlL  3."  Diooi 
di  quelle  cose  die  sono  da  altro  awitiochiate , 
siccome  il  palo  da  una  vile,  una  colonna  0  uà 
albero  da  una  biscia }  ma  pnÀ  dirsi  ancori  b 
biscia  aceoHattte  una  colonna*  o  air  albero,  e 
la  nìte-aceoBanie  un  '^lalo  a  una  tefre(V.  aa- 
die  in  ACCOLLARE  H^  II).  4/  Si  usa  csian- 
dfo  qnesfto  tennln'e-per  le  chiavi,  i  basioaiy  le 
masse,  le  spade^  le  bandìei^,  ed  àlira  tali  caie 
dbo  passano  in  forma  di  chioedì  S.  Aadréadi» 
tro  allo  Scudo.  (Ari.  Blùs.) 

u  ACCOLPATO.  Buxdpatoi  Aeeusmto.  Ut 
nAccusatms.  -^  ZiboUL  Compagifosi  &  detti 
»  oo^Mi  dii  difende.r aeoolpaip,  se giii ^  per 
>*  la  sua  salale  non  ]<r  facesse  {(pU/one  Vate 
»  Colpevole).  M  JHì/rBnwM 

'  OuerMOfwr.  *•  Qiiéàio  art.  é  ndlaCrtts.i  ma  noi 
Pabbiam  'ddvi|to  assegnare  sMa  pad.  Min.,  per 
aver  db  a|lposiavì  la  nota  in  parentesi  s  «  ^ 
ybrsevahc6\pefMèMttl  ÉkéendocosTailaCn». 
il  regalo  di.cosa  che  a  initi  salva  ella  tolse  al 
Diz.  di  Bologna.  B(à  in  una  faccenda  ai  chiara 
s^ha  da  tneflèr  nn^rnr^'QuI  Accolpato  (se 
pur  mai  questa  vóce  ebbe  asistentli)  tanto  vale, 
iquanto  IO  tneòlpaio  protnlle  dall'autorità  del 
magnifico  Loreiiao  de  Mèdici^  cóme  fb  dìbio- 
ftrato  dal  Monti  tttXbtPropos.yél^ySiamv^ 
thibbìo  A  mondo,  Ckp  è  in  eo^.  Meo,  Colpe' 
'vohf  é^pìAfars»^  muove  a  eow^paiwoiif.  Ma, 
eomc  testé  ne  ablNam.<fttlooeMao,tu,  Grm 
I>ic.  di  Bob,  e  In,  pad*  Miip.,  siete  poi  'Mrti  che 
Acooipaiù  sia  voce  sincerai  Dehi  volgete  un 
poco  uno  sgOardò  aM'art.  INCOLPATO,  da 
voi  stesai  ritoocOi  e  vi  rileggerete  il- medeaìmo 
medesimissimò  es.  in  quesito  luogo  prodo«tOf  se 
ìxm  che,  in  vece  della  voce  Sospetta  Aceolpa^ 
to» yì stala  genuina  incolpato j e^ in  vefpe d'es- 
aere  atfrìbiMo  ^  tale  es.  «I  ahiddonCs  é  leil- 
menle  approprialo  ad  jtffftei^tamF,  cimM^egnu^ 
può  riscontrare  a  e.  4^^  cap.  ao ,  ediSk  Onis. 
Dtmque  Aecolpato  è  vocabolo  da  rifiatare,  non 
solo  perchè  usurpatore  d'un  p^o  legittima- 
mente posseduto  da  incolpato,  ma  si  ancora 
per  aver  la  bruita  macchia  di  non  ai  conoscer 
tampoco  infino  ad  ora  chi  gli  desse  la  vita;  giac- 
ché il  padre  sito  dovrfa  pur  essere  un  Accol- 
pnre,  di-  cui  né  atta  Crus.  né  à  Voi  sfessi,  Gran 
Die  di  Boi.  'e  pad.  Min.,  pervenne  mai  (iato. 
<V.  sotto  ad  IMCOLPAiTO  VÙssenmuoife.) 

ACCÒLTEUiÀRfe.  Verb.  att. /^enfr  dlf^oA 
itilo*  .        ' 
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è  flpcfàfica|sva»«'qiiuidì^ù  «aoriSkaMVodk» 
ìtt  eiBlwcef  ^mA*ammm(ékG,  G.)  oMiie  do* 
Tera  onr*. aeoaMkta.  TnOi^pov.  G.  C  ai.< 
ìGOOUEUATO.  Vu^ékJctoMlart. 
{.figinUMk  Por  iPiw^ywfr  aiiii«  ceheUo, 
èatù pars msento figualo. i» Dovev» <G.  CL) 
i...  limi  2f  coltelli  delle 'imgae»..; 
le  parole  ■c<ollei>lfc  dicMìacfaedumi  In* 

AGGOIIANOA»AGCOMANDITA,AGGO^ 
MAIIIIAGIÓNfiy  ACCOMANDANTE  ,  A& 
COMANOÀaE,  ee.  «-  V.  ACCOMMANDA , 
ACOOiillÀNDlTA,  ACCÒMUàNDAGÌÓ* 
NE^  cc*^  ec 

ACGOMEOi^  SvHL  {L  -  V.  A<XX)M- 
lfENDA^ 

ACOGMEMI^AIITE.  final,  im  «*  Y.  AC- 
OOlBIBlf  DAMTS,  ed  m  ACCOMM  ENBA. 

AGCmiMANDA.  Susi.  £  CQiu^mi,  Otm^ 
Ckiiaiffim  d>e  inchc  ai  ^Mtt  JeoMmmmtì^U^ 
e  JeeomHuuuUtgùmc,  <  VJ  gli  et.  ne'  Vottib^' 
la  vooe  filiate  ACCOMANDA.) 

$.  T.  laereant.  Ld  ftcÉka  che  .«^kaeoAìmdi»* 
«QBerto  Awrdto  dì  Donaino  ìMelte  a 
Vdetaa  graa  teaipo  ki  ttn'acopnuaaMU  dì  An> 

bmhì,  e  leea  iaelle  fecoendew  ZM^.  ilea  IVtMMt. 
mfime»  (Qttealo  es.  si  amea  pure  nel  Voc«  di 
Ver.,  BM  Ittar  di  kn^ilDia.^  Dal»»  a^paciw 
Al  ToraM  di  capo»  cadde  Mila  steato 'errore.  .U 
PbrtiL  IMk.  BéL  Io  «werti.  La^pa4  Mb.^  oen 
c^  aa&ve,  appìgSiMai  al  partito  di 


AGCXmMAMDAGf àNE.  Suat  £  Awlauo- 
mg  «Ik'  p«m  jéccoammmtUgia  ft  dicea  dagli 
aatichi.  T.^  TSomatak  fanie  avremamaa  «afe 
in  Firmse,  incumaiwiile andwano  (i  Fiareth 
Imi)  «apra  la  dtkkéiSmM,  e  djedorle  (le  di^» 
dero)  ii  giiaala>  eaadaroao  ìbSoo  a  Mo9le  Al* 
mm^  di'è  ^  là  da  Siffaai»  e  cantra  aia  fonw 
da'  Saseai  gnéniiroBa  a4eUe  caUnlIn»  imperi' 
fà'cra  a  kièp  lega  e  aoUbmiiMoadi^ae.  f7/l» 
O.  L  6,  €.  55^  1^  a«  p.  i^7>  «dia#  nwl  GEaff. 

<lil.(l/edisifior.  perilMa^Mii-»  v«a>  P*79i 
kgge  Hi  poco  diaeraaiiiepte'^  ma  pur  ooqaar* 
ymÀ^ÌM  woce éU!opmmuùuiagÌ0im,Btmttm  peaà^ 
mn'm,  QwB#a  paaao  è  inaiirhc¥ohnB 
ooal  «olia  auanpa  Yenola^  i55j  »  par 
Bvtal.  Znelli,  eonei»  quella  del  Moratoria 
^L/aHègaio  ea.  si  resa  para  da'  Yoctdi.  m 
AOGOMANDAfìlCMiE  cdH'M  aemplioe,  mm 
tfOBcv  ito  gnìaa^  non  poter  eaaenft  ioleack) 

ikOGOMMAN DANm  SiÉjl.  .m.  T.  mer- 
ona.  Coiai  ch€  dà  «a  htrfmmdàtiifìì,  ^  W^ia 
ACCaMMA^DiTA.ii4.  L  • 
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'  AGOOMMANDiKE»  Yerb.  alt.  Mi^com», 

« 

•  JK»t./M*Qtteau  voce  denva  da]  verbo  QonH, 
peate  de'  Latiai  ComMeitdo^as ,  che  perciò^ 
nobiede  la  «raddof^ta*  I  postri  vecclii  duif, 
qae  asseniiatameptc  serU^Taoo  Jccommait^, 
dan^'^cma^  da  noi  s'è  poatp^  eoooie  si  pota, 
esiaiMkQ  dall' Alimpo  ncUe  IUccke**e,  e  come. 
ai  registra  dall' Acarisioj  dal  Peirgamìoo,  dal* 
rOudjDj  dalDues,  e  dal  YeneronL  HiU  i  mo- 
demi»  aia  per  cagione  d'averne  obliata  l'o- 
ngiwvóa  peritt«a«otal  pignsia^  comiociaroBO. 
presta  a  adcypìars  la  detta  Intera;  sicché^  già 
prima  che  usasse  fuori  il  Yoc  della  Cnis.>  chi 
acrivea  questa  tocs  DclTtiaa  e  chi  neir  altra, 
maiiiera*  Ma,  publicato,  che  Sa  quel  Yocab.,  e 

I  trovatovi  Jccomandare  ooUa  m  sémpUcej  1^  u-^ 
uivetaaleai  diede  a  cradersi  a^im  pensar  piCt 
olirei  o  agevoLneiile 'fidando  acll'accìaiinata 
aapienaa  degli  Academioi,  che  tal  Cbìue.  la  sana. 
M^aaigrafifa  da  doversi  accettare.. £  d*allora  la 
ponatM^tiidinft  di  cosi  scrivers  questo, verbo  con 
tutti  i  suoi  derita|^vi  ha  messo  radici  si  pro<; 
fomdo»  che  il  diaveszame  ja  mano  dello  scrit^ 
Igre  è  coaf»'oramfi  più  presto  desiderabile,  chq 
sperabile  ad  ottenersi.  All'incontro  se  la  Crost 
ai^ease  regislratOj  come  registrar  doveva^  Af>  ' 
etmnf0nd«re  con  le  due  ntot^^iutti  og^^idl  coptiT 
nMereniiQo  di  scrivere  regolatamente  cotcstii 
porols  e  le  ane  aflluv  EJccp  pertaiilp  come  U 
Griia.j  a  guida  di  cieco  capriccio^  ai  fece  pro- 
piigalrit»  del  yisioao»  mentre  potea  seaza.  un^ 
kù$%  al  nMMido  tenera  in  piedi  il  retto  eìd  3  ra* 
gionalo.  A  o§^  inodo  l'odierno  Yocabolarista 
nsM  dee  aeguir  4^  correule  deli'  abuso^  e  «  piì^ 
hiiipf^ieiio  che  gindisiosq,  consaerorlo  col  pro- 
iirio  eaen^pio»  ma  si  benejrquantp  a  fè>  indicar 

'sepsa  umani  rispetti  quel  chf9  ^picerca  la  ra^on 
filoldgica.  Cosi  adempiuta  per  esso  la  parte  sua^ 
nulla  più  dee  calergli  che  altri  operi  come  me» 
glio  gli  aggrada.  Né  gì^  per  trarre  in  vista  il 
buono  ed  il  v^iro  è  d'.uoparaccQgl^réanttcq>a« 
tanUBMe  ad  uscio  ad  uscio  |[li  allfui  voli:  ognunq 
può  farlo  che  ij^poasa}  e^  come  ad  ognuno  è  Io- 
dio il  non  gtovanu  degli  «avitertituenti  di  lui  » 
oasi  itpssimo  ha  diritto- d'inY<B>rsegli  contro  ^ 
tuttoché,  per  un^esempio^  l' A^  Agnolo  Fireipe. 
mola  lo  ai  foaae  afvo^lo  allofa  quando.deltò 
oonlra  Gio.  Giorgio  I^Mbo  q^idlò.ar9gìo«\ 
BBlisbinM  RaeionaaaBnlo  intitolalo  JJìsìmccùì^ 
mmio  deUe  huoue  Atleta  JO»  se  il  Trissiifo 
venne  fidlile  (tMuepur  disse  il  3fl(vini)  del  suo. 
buon  .pensiero'  e.  doìla  ,su%  bella  intenzione  io. 
quanto  all'  ii)lrodttrre  ppdaiA  tettare  greche  re«. 
golatiiei  deUa  proilunpna^pilinaiiMMUeilbrtunato 
fiiqMegh  che  insegnòàsqriverejcsenyili^aaia^ 
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pizio  iD  catn!)io  di  vith^  voce  iti  cambio  di 
uàce,  onore  in  parobio'di  honorem  C€mdidouk 
airobio  di  kandido',  come  da  tutti  jbì  praticava^ 
e  come,  per  quanto  sembra,  volerà  il  and.  Fi- 
renzuola che  non  m  cessasse  tii  praticare.  Pert 
dò  dal  buon  successo  di  questo  secondo  si  vuol 
pigliare  incoraggiamento  a  mostrar  la  via  ^ 
calcarsi,  -  ed  all'  invidia  insieme  ed  all'ignaTÌa 
altrui  ascrivere  la  non  riuscita  del  primo,  ri- 
dendosi ognora  così  degli  ignavi  come  degli 
invidiosi  f  e  facendone  beffe  e  scherno. 

«§,  I.  AccoMMANDASB.  PoT  Losciore  ut  prO' 
M  t€%ione^  in  custodia,  Lat.  Commendale.  - 
tà  Chid,  PistiVerchè  si  dice  che  tu  donna  voglia 
M  andartene,  *e  accomandi  le  vele  alli  rabbiosi* 
»  vénti  ((fai  per  stmilit)^  CbuscJ  e  CojfP.  (i 
quali .  però  traggono  fuori  quéstp  voce  ooU'  M 
^^mplicc.) 

ChsenmthM,  -  «i Correggi:  Perckk  si  dice  che- 
ta domani^  ec.  E  acciocché  si  conosca  il  fino 
giudizio  del  compilatore  di  questo  paragr.,basti 
il  notare  che  ht  donna  che  imole  andarsene  è 
Acnittn  (t).  Correggi  ancora  quel  ndfbiosi, 
a  inetti  nebbiosi ^  non  solo  su  la  fede  del  testò 
Bigoliano,'ma  ini  quella  ancora  del  tèsto  latino, 
che  dice;  Quia  ètiamfama  est  eumcrasHna 
/itlserit  Eos  Te  dare  nubiferis  linea  vela  No^ 
tis,  B  non  basta  il  correggerlo:  e'  bisogna  svèl- 
lere al  tutto  dal  Voc;  quest'es.;  perdio  le  vele 
liVsciate  in  protezione  e  in-  custodia  de*  venti 
$ono  una  pazza  cosa,  n  MonL  J>i$e  Srr.  Corr* 
tiopra  un  T^to  classico,  ce.,  p,  3o.  •-  E  que» 
^tò  libi^etto  detMonti  dovea  pure  esser  notis* 
inmo  a'  dotti  Compilatori  de'  Die.  dU  Boi.  e  di 
Pad.  ;  e  quante  egli  qui  dice  non  poteva  non 
essere  pienamente  acconsentito  dal  loro  pronto 
giudicio.  Or  dunque  perchè  lasciarono  essi  che 
il  celebre  FfliUogo  gridasse  al  vento  m  Bisogna 
svellere  ul  tutto  dal  Fbc,  quest'esempio,  ec., 
ce.  =  T  E  però  f  futuri  Vocabolaristi  si  raramen- 
teranfio  di  riformare  il  soprascritto  paragri  * 
un  dipresso  come  segue  t 

%,  II,  Acco'ic«r4NDAiui,Tn  signif,  «tt.  -p^  Cont» 
mettere.  Dare  o  Crederej  àie  in  tutti  è  tre  i 
modi  ni  direbbe  {ndifferentemoAte  nel  seg.  es« 
lial,  DarCj  Credere.  •  Perchè  si  dice  Ae  tu 
fbmm  vogKa  andiurtcne,eaeoothmàiidtiè  vele 
dii  nebbiosi  venti.  Ovid»  Pht,  aa,  . 
*  1^.  m.  Per  J>are  ad  uso  in  prèstito.  Dare  u 
nolo*  m  Orniamo  che  ditti  {deUi)  operai  000 
possano  prestare,  ovvero  aooonmiattdaffe  li  car* 
papi  della  ditta  Opera  {Ji  S^  Jacopo^  se  prìt 
ma  a  loro  non  è  soddis&tto  perla  ditta  Open 
della  ditta  prestantta,  ovvero  aeoOinmandigia> 
in  denari.  ò"ta$.  S,  JoQ, p,  8,  $»  30,  {Prestaree 
Prtstmzn  BOnfi  qui  posti  quai  sinou^  di  jéor 
comm^ndflre  e  Accommauiligia,  essefido^  )» 
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partioelia  Ovvero  naaH  «ame- didtiaratl va.  Tn 
fatti  U  titolò  del  $.  è  tale  :  QiM  ^1  caiv<]^' ima 
si  possono  prestare  Siinvi  prèzzo.) 

$•  IV.  Ver  JppiéeaK^^  Appendere  o  Legare 
wut  cosa  a  checché  sia,  'pisrch^e^io  soHenga» 
Pia  comtnunemenle  si  dice  Baècómmiutdare, 
(Es.  d*Bgg.)«>Qite9ta  con  ambirne» le licn  «o»> 
pesa  Sopra  rumide  trecce  t&na  ghirlaniki  D*oro 
e  di  gemme  orientali  accesa  ;  Quella  una  perla 
ag^i  orecchi  accomanda;  L'ahra^a  1  bel  petto  e' 
bianchi  omeri  inteìMi,  Par  che  ricchi  monili 
intorno  spanda.  PoUt.  Sttmt*  1,  io3. 

ACCOMMANDATÀRIO:  Sust.  m.  T;  mcr- 
eant.  Quegli  che  riceve  in  accomàndita  e  eatto 
il  ad  nome  va  tutto  fi  negozio.  ^  V.  in  AO 
COMMANDITA  il  %1. 

«  AGCOMMAIfDATO.  Add.  de  jùuunn^ 
9  mandare.  ^  M.  V.  à,  47*  H  di  dopo  la  naii- 
n  vita  ifi  Cristo  per  oonsuetndine  d'una  cocnpa- 
wgnfa' degli  aoconunpidati  di  Madonna  Samta 
«  Maria.  G.  f^*  4*  '8, 9.  Adunque  acconaman- 
»  dato'il  Regno  a  Rtiggieri  siio  figfiaolniy  pròse 
»rper  mare  viaggio.  J?6,_78, 3.  I  Sanesi  ban» 
n  direno  oste  sopra  il  Castello  di  MontalciiMS  il 
yy  quale  era  acoommandato  del  Comune  di^Fi- 
n  renze.  j?  8,  44*  ^^>  avicno  ricevuti  loro  ae- 
n  commandetiye  promesso  di  rùnett^  in  AresE*- 
»zo.  £g,  37.  E  per  questo  modo  montò-taaio 
«'Sua  noiqéa^  che  catuno  ai  iacea* suo  a&oaa» 
.«  mandato.  Bocc^  nop.  3  f ,  8.  EjK*oommandalo 
»ben  l'-un  de'  capi' della  fime  tfua  Ibfte  bron» 
n  'co,ec,  si  collo  nella  grotta  {apà  nel  signif.  del 
n  J.  ult.  di  Jeconanandarey.  m  Crusca»  ce; 
(NB.  Tutti  qtiestt  accOmmmndati  opU'occoj 
mandare  sono  scritti  n^' Vocab.  con  sola  un'jit^ 
'  '  OuumitMu.  -  Queste  art.  Ih  compilalo  dalla 
Confusione.  Nel  primo,  es.  la  voce  ^ocoauna»- 
dato  ^  titolo  paitieokire  ddla  Compagnim  di 
che  si  paria;  onde  Oli'  Joeommettdaii  di  Mm* 
donna  Santa  Maria  vengono  à  diiie  /  postisi 
sotto  la  protezione  drMoHa  Fergine.  ~  N«| 
sec.  es>  lo.^4ocoiiim^4lBlo  il  Regno  a  Ruggieri 
vaie  Raccommandato^^  Lasciato  in  custodia  a 
Ruggieri  il  Regnc-^^M  terso  es.  jpcr»  Utfius* 
le  era  aeoommanduto  dei  Conumne  di ^Fireu^ 
ze  (p  ipi  pàpe^ihe  si  debba  intendere  s  Uffauia 
era  posto  sotto  I0  pnotfiuouerdi  ìptef  Comman 
Nt  «•  -  Nel  quarto  es.  io  wterpreto  quell'i 
ricevuti  loro  ^ecommpmd^fi  •  per  lo  1 
aveanQ  notvmtieoèoroekem  era^  mes^i  sotto 
ìa  lor  protezione  a  pesti  patti j  e  aonò  i  •  Cba»» 
miendutioRécommetfdiàioJJùhisàdhheotSk 
latinità ,  foiiie  'si  vede  nd  Iki  Ganga.  •*  Hel 
quinio  es.  la  fraie'l''ann*  nocmnuumdtéo di  ai* 
cuna  imporla  Méttersi  ^tto  la  ptoteziune  di 
esso*'' E.fiaalnianland  eesto  es.. la  vote <^c- 
commtmdato  lignifica  reabDente  ^oél  d»  die» 


b  Gri».9ciaè  Legata^  JHttoaiio,  mn: 
per  tMteHhfOj  {Mnchè  il  dire  acetmummdéido 
r«i  de'  empi  ddht.fime  toma  lo  stesio  cftie 
mftmdo  éKCommtatdatù  l^am  é^  capi,  oc.  Tro« 
nM  coM  il  Iwnid&io  di  questa'  matassa,  rinscirà 
di  nimia  ò/òA  a'  Veoabobràti  fnturì  il  r»f^ 


AGOOMM  ANDtelA.  Swt  t  Voce  molto 
dagKwtidii,  come  anche  AGCOBIMAÌN. 
DAGiDI«£  ed  ACGOMilàNDA,  per  2V 
léA»  fVnftrftflJnr    Lat-  bacb.  CàmmendUia^ 

a--»»-à,£--,^.  «--»*.: 

Cuwit'iailiifrlii.  Fbaoc.  ant.  Canùhendise,  Cem- 
mttubteiom.  «•  MoAtafa  la  pompa  de'  Perugini 
per  la  nnova  attoria  »-  •egretamènle  <leiieaixi 
frano  ca^  Toriati  d'Areao,  e  ricevutili  i»  loro 
prattBOiie  e  aocoaMoandigia  eoo  mala  nilea* 
Bone, .  •  •  s'appareodìiaroòo . . ..  dVifdarea  soe» 
cmeroU  fcnra.  rUL  M.  L  è,c  45,i^.  4.  p.  éS. 
ATca  (jàhrmiemo  Hnmno  dtÀémC^  cacciato  dd[ 
regi»  fl  Re  di  Pedir,.«. fi  «piale  era  eongiuttlo 
per  ragione  di  parentado  e  d'acoommandigia, 
opo  brgii;  ribellare  i  popoli*  ^erdtm.  UC  End» 
3 19, 9dèt.fior*  iSfig.  (Querto  «ee«  es.  è  propop 
alo  dal-Looiberli  nette  6ifaKefried!ìfe.  Io  però 
mi  aono  pte^ameote  perauéao  1^  la  Toce  jtf o* 
<0iiaiMgiif%Mi  «dbfaìa  ^  la  lema  di  TmJbda.  o 
IVt>fflWMiifj.giacchè  il  testo  lat<clioQ:  ci  cui  ei 
oopàotUmàs -vU^caio  etjmrt  btntfeidrio  trai, 
obgtritims.  »  Ora  a  me  pare'die  il  Jus  bettòr 
fkiawm  deUm-valerequalche  akra  cosa  dife* 
rente  ikAm.  Proitùoim  o  TÙidm,  come  sana 
per  arvenUara  IHniio  che  ha  un  Principe  o 
S^wresc^mt  il'sm  FeudtUano^V.  BfiBTE- 
FIGIABIO^  Add.;^  Ma  ione  io  m' ingamio  al- 
Imgrosoo,  eperdò  mi  rimetto  id  ogni  miglior 

gaalimo^) 

$.  L  Per  VmgUMi,  DepesO»,  Sirbo^  come 
dà  dSocase  Cosattcèommandaia  o  raccomman 
daiamitmiiimijhie.  Onde  fe  frasi  ^f^er»  olia- 
la I*.  iteeommamdigia.^  c^lgigiomo  però  dis- 
male.  «  -La  veoclmi  coèisìgUò  ohe  non  pelèa 
riavere  nn  suo  tesoro^  die  gliel  n^ava  a  coi 
l'avea  aeicomm  andato^  e  gfe  léce  dir^  a  nn^al- 
tm  che  gfi  Tolea  aocomaMBdanetm  gran  tesoro 
io  mahiacngniy  i  qi^i  emniiidanflo  a  Mi  poi^ 
lare^  disse  a  cobn  allora  :  Vieni  «  domanda  3 
tao;  e  dUora  gli  reslit«l  a  sperattsa.  dcdl' akra 
BiUggioir  accommnódigia*  J^cv*  ani,  m^  74  « 
p.  198L  (Qoertop<mdo^  se  non  fti  risiati»  À' 
oapisii  o  di^  stampelaiii^  non  peororebbe  iS 

dia  che  eogVvnp  ammimir  «egli  tmlichi.) . 

in  AGCOlUiAjWAB^  $.  lU.  ^ 
$,  Uf;  fer  Lo  apcomtmwdarsi  o.tyutaiam* 
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ii^tiéersi  sotto  t  mltnd  patrocinio.  Boss.  lat«- 
Commendisia,  Càmmendatio.  «ìFu  nel  dbagip 
delle  finanse  ddla  Repub.  fior,  per  sostenere 
la  guerra  del  Duca  di  Milano  Filippo  Viscon- 
ti.«.,  che  sino  dal  14^4  ^^*  ^^'  Medici... 
^  propoee  la  tassa  reaìej  che. . .  poco  di  pot^  nel 
i4^B  ^  okre  al  eèntado  s'estese  a  tutto  il  di- 
stretto e  finalmente  al  territorio  intero  ^  Con- 
quistatosi mercè  dell'armi  o  per  dediaione  ed 
acoomasandigia  ^  intitolando  questa  collettiva 
ulfima  impósta  colle  voci  di  Decima  e  Jddeei' 
mare,  FerroMJHet  in  AH.  Je.  Crus.  5,  qò5. 

ACCQMMÀKDITA.  Sust  f.  Consegna,  Ciè- 
ra.  Custodia  di  idama  àosaj  che  anche  si  àke- 
Accommanda.  (V.  gli  es.  ne'  Vòc.  sotto  le  voeÌ« 
ririale  ACCOMANDA  e  ACCOMÀNDITA.). 
-  ^  L  T.  mert.  Compagnia  di  negozio^  nei- 
ia  tpÈfde  da  una  o  più  persone,  cite  diconsi  Ac^ 
commandauti,  i4en  daia  a  traffioareuna  certa 
'somma  di  denaro  ad  uno 'Che  dicesil'Aeeoah' 
mandatario^  sens'obHgoperb  dijrsponsal^ilità 
i^erso  i  e^rediton  deLnego%io  oitretal  som* 
ma,  Dioesi  9toiàiie.Jceommanda,  L'accommte- 
dil^  di  bestiftam  si  chiama  Socdo  o  Sóecita. 
Frane.  ComauvuHie.  (Questa  dichiafraziotie^  la 
quale  cfiffisriste  alcun  poco  da  quella  data  dalla 
Crus.^  ò  deV Ailierli.)  ••  Come  ri  vede  per  imn 
scrìtta  fiitta  da  Giovambattista  Cameriiii^  e  an- 
cora al  iàbro  dellcaccomandite  alla  MercaUm- 
xh.  Ben.  CdL  v.  3,  p.  1 58.  edi%,Jior,  1 839  per 
GugL  PiattL  Compagni  per.via-d'acoomman- 
dita  in  detta  bottega;  ìd.  ib.  fj^.-^ld.  ih,  i  Sg. 

$.11.  DàaaiM  ACCQUHAumTA.  ZJaiv  ima  5om^ 
ma  di  denari  d  mi  negoùo  coiie  condizioni  ms 
cennaie  nelpreced.  patagr,{Coei  la  Cru8.>  .aen- 
aa  ausarne  es.) 

%.  HL  Fjob  AÓcoMMiiiom.  Lo  stesso  che 
Dareinaócommaadita.'^Y,  ilelparagr.  anfec*' 
'  ACCOMHENDA.  Sust  f.  T.  mercant.  (V. 
andié  IMPUCITA).  Cosi  dnamasi  in  d'rreme 
pafti  d'Italia  e  di  5^agnà  unaaorta  di  Cori  tratta» 
%iòm  mariitima,per  là  ipuJe  si  a  fida  ad  aìcu» 
no  mta  somma  di  denaro  o  merci  od  altro,  oc- 
ciocché  le  trasporti  oltremare  p^*  lo  spaccio;  a 
conio  (feyAooommèiidaiite,  recandortèadesso 
il  ritruttoy  con  pariedpauone  M Votile,  con* 
firme  a*' patti  stabilitii  (Azoni»  Di*,  Giuris.) 

ACCOMMENDANTE.  Sust..  m.  T.  uier- 
oant.  V,  in  ACCOMMfiNDA, 

mA£COmMEITEJS{E^O^dinan:^Medét 
f»I^miino.Ìj^hentaom'9eooaìmet6,S  Frane, 
fiarh,»  MiKfEmr^* 

Ommmióai,'**Se  la  gentil  Minerva  cfaericomi- 
piaCque  di  fetsesfòmillare  iuglioochi  un  si 
prrtnnso  tppaaìoy  come  étfaest<^Aeeommeitere, 
»  fosso  .pm;  compiaciula  d'indicare  il  luogo  pre- 


mambmml  nUnth  ^ plinti  profman0^  il  \  cis»  deÙamtiaMiiJMMb lo  trasse,  iie«areiiimQ 
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andaii  in  traccia  per  accertarci  se  ¥aec9mm»tii 
(che  ne  riduce  a  mente  Certa  ireste  dipinia  a 
Macometii)  valga  realmente  Ordinare  ^  o  {iiìk 
tofto  Ccmmetteres  à^ffidare^  Baecomnumdare. 
E  questo  secondo-  sentbaetito  ci  pare»  si  ac^ 
éoncio  a  quei  poco.  d'es.  oi&rtoci,  che  piglìam* 
mo  a  scorrere  le  Siine  di  Messer  Jacopo  da 
Lentino  sì  nella  edic  fior.»  1.8 16,  de' Poeti  del 
priìna.  secolo^  é  A  nel  Parmuo  italiimo  ,  Ve* 
nesia^  i^ig»  volendo  pure  cavarci  di  dub- 
bio. Ma  forse  per  la  troppa  fiotta  e  per  la  poca 
atieuzione  ci. riuscirono  vaxte  le  soslre  rìcer* 
che.  Nondimeno  ci  siamo  per  caso  abbattati 
ndStAcepmmettere  dì  Francesco  Barberini  >  il 
qual  si  legge  nel  Reggimento  ^  costumi  delie 
donne  a  e.  9  ;  e  il  passo  è  tale:  m  Piàjeruenie 
Sarai  poi  neìtqfido  Ck'eUefaccemmetàenmf 
ito.  n  Ora  il  verbo  Jccommettere  qui  ahnend 
lignifica  per  appunto  queU'^^^SdohSyquel  Cor»' 
mei  fere,  quel  Mdeconumoìtdare ,  da  noi  testò 
menzionalo  »  non  già  V  Ordinare  voluto  daUa 
gentil  Minerva.  Ma  possiaita  noi  tenerci  ncinri 
che  il  testo  non  sia  magagnato)  Io  per  me  ne  dvh 
hiìo  assai;  poiché  il  Barberino,  per  baibaro  poe- 
ta che  fos4e,  sboen  coifoscea  la  misura  richie* 
^a  da'  versi  di'egli  andava  spippolando.  Ora 
quel  Ch'elle  taccommetienuino,ohr6àièaeKp* 
pa  fuori  delle  aétàfi  sillabe  che  vorrebbe  il  me- 
tro pigliato^non  è  pur  verso  di  ni  una  maniera. 
I,iaonde  è  dd  credere»  per  onor  del  Barberino, 
che  il  copiatore  o  l'editore  delle  sue  Ì?i>Re  gli 
al^bia  di  suo  caprìccio  (atto  dira  aooommetto» 
ranno  in  vece,  v*  g->  di  affiderimno^  o  asse* 
gnerunnoj  o  simile.  Ma;  comunque  si  sia,  non 
bastava  eglt  alla  gentil  Minerva  padovana  d'a« 
versi  appropriate  quasiché  tutte  le  nnSffide  mi* 
scée  dÀ  essa  rìnveiiute  nello  scarabattxdo  del' 
P.  Cesari,  senza  filre  incetta  eziandio  di  cotesto 
Jc^ommèttere  che  muno  oggidì  sarà  mai  ten- 
tato è^  usare,  e  che  tutti  intendono  assai  me^  - 
glia  che  non  fu  inteso  da  leif 

a  ACCOMMCATARE,  ACCOMIATARE  e 
I»  ACCOMBIATARE.  Lkensiant,  I^r  eom- 
99  minto,  99  CnùscA, 

,  JVbif.  —  Qoestoart.  é ottiaaameate  disposto t 
raccorrò  sotto  la  diritta  voce  le  altèravoni  che 
si  veggono  presso 4' uno  o  l'altro  scrittore,  é  il 
vero  metodo  per  ingombrar  meno  carta,  ihibr- 
mare  a  un  colpo  lo^slisifiDso  deUe  varie  maniere 
di  seriltura,  e  mettere  in^vista  tutti  gli  u^  che 
si  conoscono  di  essa  ^oee  in  qualunque  modo 
sia  piaciuto  di  scriverla.  Quando  ^  noi  dunque 
nwoommindiamo caldamente  un  lai  metodo, 
non  dobbianio  esser  tacciati  d'affisttalori  di  no*  ' 
vita,  ma  si  bene  tenuti  per  zebùiti< promotori 
di  quel  tanto  di  buono  ^be  iniqual  si  sia  e  per 
qufli  si  aia  modo  «'intrbdiiose  nel  iVocabolartOJ 
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fissai  gtofverà  nundwMQO  die  in  avvcMre  si 
noti,  Jccommiatare  <k>n«la  m  raddoppiata  ea- 
sor  la  voce  sìncero,  cosse  quelUcbe  deriva  44. 
lat.  C^»Miottite^>eo»posto  dellapaHieeUaCSMiw» 
ridottalo  Com,e  d^  Met^taè s -  JctomimÈarB 
oon  la  m  semplice  testluionjar.rebltanM'in  cx£ 
si  lasciò  cadere  l'orijg^ne  di  questa,  voce;  -*  « 
finialmente  dohrersi -f uggfre  Ib-  JlM»nkmiare, 
storpiatura  hkfantBealcméia.  e  aempre  ridioolsk 
di  Jceommiatàre.  U  :dileMO  -di .  sìiiEiilt  «averti* 
mentr  pone  gl'ineipetó  in  avv«Btiini  di  tirarsi 
dietro  le  fischiate.  ~ 

'  «ACCOMMIATATO.  Addi  da  uf CManunf 
M  tare.-^Bocc*  g.  lo,^^  g«  I  tre  giovani,  ec> 
»  da  esso  accommiatatisi ,  a'  loro  altri  piaceri 
»  attesero.  Morgi  6^  39.  In  questo  tempe  R^ 
n  nsàdo  er'  armato^  E  dal  Re  Cantdq^  aoeon»- 
«nsialato.  »  CbuscAs  ec.9  ec 

.  4hMnèmama»  —  Nel  primo  OS.  Ognun  vede  cfae 
\k  voce  aecoìémbUàtisipxm  ÌMa  punto  uè  poca 
per  addjetijpoj  che  nessun  addietti¥o,  se  la 
memoria  non  mi  traciwoe>  si  oongiunge  oon 
gli  affisai,  essendo!  questa  une  prerogati?ya  oov- 
oeduta  soltanto  a'*  verbi  ed  a  certe  podw  pre- 
pomiooLElla  vista  dunque  per  quel  ch'^a 
é,  ideet  per  legittpino  participio  ooniiqpato  col 
geruisdio  ausiliario  essendo  sottinteso  :  cioè  ,  / 
tre- giovani  essendoti  aeoowmdaiaii  da  esse.  --> 
Ilsec»es.' poi  orila  odia.- dia  per  noi  m  cita, 
sdoaa  cosi  t  «  Ma  in  guasto  tempo  Mittmido  è 
artnaio,  £  dal  re  Caradoro  aocMnatuttato»  ** 
Nò  v'  ha  ecjdiio  il  quaW  non  raVviri  che  qui 
pure  le  -voci  «i0CoiKiMaa£eiéo  e  armaloy  eoslrutte 
coU'ausilìario  Esserti  a  cui  nel  luogo  pmeota 
(fcrrisponderebbe  l'aosS.  FMf^^^Sùao  aFr:i'^ 
ptarticipf*  LaoodjQ  e  l' una  e  i'-  akroi  cs.  ToleasI 
produrre,*  se  produrli  piacea,  nel  tema  dt  jM^ 
GOMMIATARB,v^rba^a  mosituriie  U  ibnua 


i^ACCOMMIATATURA.  C^wMMld, 
^^enuL^^IÀki  Maseale.  Ptiaia  delPaceommia* 
«taitrayosserra  bcoahfewatui^  delcavallo  m 
Cm/scJé  ct>,  ee.       ' 

Outmx^ua.  -«Da  questo'milHiMala d'es.  a  me 
non  riesce  di  cavar  tantoché  basti  a  «apacila^ 
mi  'del  Yalore  é!  Commiato^  Licefua,  eba  la 
Grus.,«  Cpmpr  altribuisoano  idla  vo^  jéccom* 
mtàSatura^'Akpii  al  pie  mi  parrebbe  di  cavar» 
ne  />  aoemnmiatarsi,  il  Uommiarsi^  euppo» 
nendo  che  iSnteftaìoDe  'del  fouteslo  fosse  di 
iin^»PHma  afte  tttHàeeommimtt^  óoèrM^ 
' nuLdm  te  ti  metta  irt;  viaggio^  ùsser^m  teme  ia 
ferratara  Set  tuo  ca^ìù  •»  «.  'Ma  nott'ìibnM» 
periqttesto  d'aver  colto  tool  éegt|0;  che  per  ac* 
certare  é  d'uopo  aver  soit'cMscliie  SI  manoscritto, 
fiyehe  ila  forse  pie  del  probabile,  potrèbb'esse» 
re  cfae-nefosap  ia  kriune  slranaDientèeorrotia 
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«b  tfinmiuMtà  di  vtstUrl»  biblk4ec«>  paegci 
dìlnee  M  Ii6w  ^Mfe.  tmmmide  dt'mmiU» 

ACCOMMODA  (SfiR).  Purlerohii.  «i  dib* 
■a  coti  €^«0  il  ^màUmfn'diiUndt  the  m*9mnf 
aummoii,  ed  hm  ptfrtie9Ìar  diinnione.  a-  Saa^ 
fAg»,  «  Già  era  eairaio  nel  cortile  e  -inda» 

TeodiMije 
i)  5Ìel  pve» 
fri»  Sor  Aaomntmoàu  MUg^i  8i  eii».€tait.> 


AGCOMMODÀBILB.  Che  ^ 
ù^  Egli  «divìoM  taJorà  die  ilaeoobi  sia 
più.^cettMMModaiwie  agii  ahnntaraHmydieiMNi 

AOC01fMC»>AM£N1X)xSuil.iiB.  JÈeòom 

$.1.  Pwhndoii  dÌTooi,^tefli,«  fltìfe,«K 
■MMahridi  pcriadb,ai  ptiende  aaAenij  iigi»& . 
di  ref€«r««  JIJÉinimamm^  IXapomione.  * 
Quegli  anowaimliiinmi  mimatipm  di' 
s  Ao  prometsO'ìaiv,  qìuJc  io  iwi  JW>  < 
deriis  jcwi'q  «Niinvìiccpnera  quel  nunero^on^ 
l0f«^  ^yo  won^'Sfgm^  iPemetr.  FùL  ^  ^ 
id.Sk.  119,/  , 

$.  IL  Ber  Atcordo  Ètale  pmrti  che  Mmà 
staff  m  é^^Mtém^Jggmutuèmmq.  Frano.  ^K 
nm^ememi.  •^Cmrnmkvmei^cam  afUg|[eT*piA 
Pmm  Man  Santità  di  N.  S.,  <&»yndir»4i«ei 
fiaisiri  YiiDOMn  che  paasftvadp  fina  vobQy  Mae* 
già  ed  il  Re  «aofiglÌQolo^.J*coaàiiiùa  poteva 
cwi>Dlarmaggi|ipiieM<eaiiarBc>tiiwdÌMeciie  IV 
Ter  anova  iMficcowlmKÌttiaiiiMto  eci^aito  fi»  k 
Maestà  loro.  Bettiw,  LeH.  gS. 

AGCOMMODiltEL  Yerlxr. 

9mfUL  ^  Qneeta^foce  «(A  l'alibiam  tolta  di 
pe»  édùi' Ajcootmnedareài^  iotiiii;  ed  è  coni- 
paita  della  prepoiitiv*.  jdd  e  del  verbo  Gdjh* 
a«Ml»-tfy«  ooinpo8tó«afio|Nirè4ol  anat»  Modus 
e  d&  prepoftàone  Cmm.  IH  che  ai  .fii  manife- 
lU  non  pure  l'aeoiMiceaa  dalle  aigolficasioni 
preprie  eiraalitive^  tdvoee  o  de^miDfrdBniw- 
lijioa  ben  iMidteli  ragionevolnzit  di  a«ft  verta 
cala  lettera  m  raddoppiala,  E  coatauteniett^ 
cmI  la  aeri  veglio  in  ^li  glif  antichi.  Ma  datsclié 
gniditni  ff  bgdaroiio  andiire  a  cre^iis«lie'^K 
Aeadeibici  delb  Gms.  aveJttero  peÀgatawMtité 
r^eiata  la  acriltiira,ftduoeDdola  ai  fireni  della- 
Ta|[ione  filold|;iGa^  da  tnfle  le^parti'gi  cof^ea 
ggivere  Accomodare  con  la  m  semplice^  per 
caersi  v«ddlo  é^  in  tal  forma  giacca  questa 
vece  nel  loro  VocaBolario^  senza  considerare 
K  la  ^Irtafla  innovaBÌone  ere  persuasa  e  voluta 
dalla  natura  della  cosa,  o  più  tosto  intrusa  dli 
"■MlveHa  odft  bramosia  di  far  del  singolgr€. 


lfa|S{Mri'tu,  mi  senio  dire»  ohe  MAi  il  tao 
dbcomo  a  rinterrar  ooleslo  vocabolo  nel  po^ 
sesso  di  quella  m  die  la  Cms.  le  tolse?  ~  Né 
dò  •gpefO)  Ì9  mpondo^  né  delle  éentó  altro 
cose  ch'io  Verrò  ^i  mano  in  mano  dicendo,  le 
diedf  che  so  por  troppo  qmmtè  il  poter  d'mm 
prescritta  usenuu  ma  stimo  tuttavifa  cholo  sbu- 
car gli  errori  non  possa  altra  che  gioTare  db 
causaddveiia.(V.ancbeinCOMMODO.Susl.) 

%.  I.  Per  lUuxomMmndàretCommetterefCon' 
écgmare.  •  Se  mdm  imparerd,  e  alla  roeropr  la 
9ùm  raoÉommoderaiy  nienle  ti  varrà.  AìberUOL 
Gàtd,  i4a*  (Lsmber.  G/«/tt  ÀMdLj  il  quale 
peròk  fi>rse  per  isibaglioy  sepur  lo  sbriglio  noa 
è  mioj  yl  attiribuìsc^il  stgniC  di  Presture.) 

$.  iI..'AccoinfDQAan  alc«  di  wnx  còsa.  Per 
Darglida  in  presto^  Permettere  una  persona 
che  akri  si  serva  a  suo  uopo  eTuna  cosa  di  IcL 
iJEs,  d'agg.  a'  Vecab.»ddla  cui  dichìarfeaione  d 
siamo  però  afcjiiaato  scostati.) i*Piaoevobnenle 
mi  aco0lnmodò  d'una  parte  ddli^  sna  bottega» 

Ben,C^L  i>4>- 

'-  $.  IIL  E  pgrìmentg,  AticowaoDAMi  Ai^cuNo 

M  uKA  coèAym  sìgnìf.  di  I^arleeontento  o  Farle 
quietare  per  metto  di  ds^i^^Né  dkra<rùùci«c^ 
dera,  che  aocommodai^odi  alcuna  somma  d^ 
danaro»  acciocché,  poiché  ddl'iiflpresa  sua  min 
dovev»averyìe  Otnd  ooòre^  si  quietasse  afanao- 
oooonTutile^éoesi  se  gli  ftKsesse...  il  ponte 
d*argenlO|  peidié  se  ne  potesse  tonnre  in  suo 
pgese.  Borgk.  Fin,  Pari,  mp,  394. 
-  $.  lY.  EaneérgrAocoMMoa/UM  alcbv  owa^oc^ 
^k^^perfiireil  cofmnodù  di  lid(Widendogiieìa,m 
Ai.KÌlivenderollti(iiiia  schiAi^)9i  ano  mìo  ami- 
^  die  me  n'ha  pr^to  strettissimamente;  Carò- 
la piacerete  caveronne  il  capitale, oc., ec»  Fiu 
r  TogUadie  noi  ne  oooommodialno  un  nostro 
«itiico.  Alv.  Aceofamodisi  costui  adunque.  Fis. 
JMon  é  egli  meglio  per  il  par  pravo;  por  pii\, 
enh  per  il  ^r  presso  aoo^mniodame  un  nò- 
stro eitt&dii^o  qui,  ohe  un  ^Mxistièro?  CeccA. 
JSUfuf.  a.  9, 9.  ^,  ÌTeati  eam,  fior,  i ,  iiS  e  af. 
-^Questo  es. ,  però  strosiato  e  «mi  citato^  si  alr 
lega  pure  dd.YoOi  di  Yer»  sotto  la  propoalA  di 
AccoiiaionASB  per  Fornire,  I  Óiak  di  fioL  e 
di  Pad»  nion  sa  ne  vollero  aj^profìttire»  -->  U 
-lettore  avrà  qui  sopra  notato  q<ieljfvitu//€;v 
•in  vece  ^\  forestiero ,  che  é^ia isola  voce  per- 
messa dalla  Cms.  e  Comp*  1^<]rse  qid  la  ietterà 
-e  dk  mntò  'ndla  n  per  incuria'deUo  ataropatovo. 
Noi  por  altro  di  Forustiero  produrrefiio  tanti 
es.,  die  volerli  ttitti^avere  per  traasorsi  tipo- 
grafid  ne  pare  troppa  oaùnadone.) 

^  V^  AoooMMODAaA  casccnàsi  a  ad  alcuno. 
In  signi  f<  neutr.  Tornar  eommedo  checcìiè  sia 
ad  aicimo,  -  Dehbeti  rimetter  tal  cosa  ni  giu- 
dici nd  modo  dm  piùloro  aecommoda»  S^m, 
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uÉfist.  Meii  ^%j.  (liflonber.  Giuìri.  ined.j  9  cpid 
•Lamberti  però  non  suol  dichiarare  le  «le 
Giunie.y 

'    $•  VL  AccoMMOiuMi  d'  ìstik  COSA.  Per  «Ssr- 
virsene  o  Valersene  a  suo  uopo,  •  Dell*  altre 
vonèf  coinè  quando  piglia  (^  Orvitfartf)  i(  dire 
-della  giustizia  -o  dell'  ingiuslizi^,- dell' onestila 
o  della  bruttena,  se  ne  serve  come  de'  fini ,  ma  | 
non  se  n'aocommoda  come  d' aggiunti.  Con  J 
'ReU  JrìsL  Lt,c.  3fjf,  ttS.  I 

^  VII.  AccoMMODABSt  AB  ALcoKO.  jàdatéorsi  I 
ai  genio  di  lui,  Andar^  d  verso*  ■>  Si  hanno 
fla  aecommodare  i  servì  al  padrone;  non  sì 
ha  da  acporomodare  il  padrone  ai  servi.  Sègner, 
Mann.  Man'.  c>  .iio^  %,  i^p>  93>  coL  a,  ediiJ 
mìL  (Qoest'  uso  di  questo  verbo^  coli'  autorità 
di  qtiesto  es. ,  é 'avvertito  e  bene  spiegarlo  dal 
P.  Lombardi  nel  Vòc.  di  Verona.  Il  Diz.  di  Boi. 
si  valse  di  tale  es.  per  accréscere  il  numero  di 
«piellì  addotti  dalla  Gfus;  in.  Accoumodaksi  a 
cHJECciià  ^u  per  Induruisij  Adaitarvisij  e  corì 
venne  a  far  mag^ore  la  confusione  elie  già  era 
nella Crus.  anzidetta:  ^xiitkh  Indursi  e.Adat'-^ 
tarsi  non  sono  sibonimi;  e  massimo  n^U'  es. 
preaUegato  del  Segneri  nessuno  sostituirebbe 
alle  parole  di  lui  quest'  altre:  «  Hanna  àa  ì»t 
darsi  i  servi  ed  padrone s  non  si  ha  da  indurre 
M  padrone  ai  servi,  m  ->  La  pad.  Min,  oo^^ 
fedelmente  qui  pare  il  Diz.  di  Boi:)  .    . 

'      $.VIII«  AcGOMMOpAlSl  ALL&AliTRyi  fAHOLt^ 

o  simile.  Per  Secondare  ciò  che,  dice  alcun^^ 

fine  d'ingannare  altrut  o  di  pigliarsene  giuO' 

eou  Anche  si  dice  Accordare  (V.  in  ACCOBr 

DARE  il  S.  XXVm)>  e  un  po'  bassamente 

TVff ene  il  lazio  (V.  in  LAZZO).  Lat  Subseiyi- 

vrationi  verbis*  ••  It  padre  .di  Gualtieri  ci  sta 

<a  udire. . . .  Andatevi  accomniodaodo  alle  mie 

parole.— Non  ptùnOk  Oh  rispondetemi  ora,e6. 

Varek,  Sa<f€.  a»  3>  $,  6,72.  yS^  (II* Pistoia > 

-che  è  Fuomo  che  qui  parla^  accorgendosi  d'e»- 

^ere  edito  dal  padre  diGualtieri>dice  piano  vlf 

VttmicOKAccommodatèviaUemieparoleHf^j 
rialzando  la  vocc^^  mutando  discorso»  soggiun- 
ge* O^  rispondeiemi  óra,  ec.  n^)  OoN^.Come 
direste  voi  nella  vostra  lingua  quello  che  X^-  - 
ronzio  disse  nelUi  latina  Subservire  onttiùni?  ' 
Var.  Secondare  Q  Andar  secondando  il  pat' 
lare  aliruiy  e  AcconimodarsLal parlare.  Idem  ^ 
Ercoi.  ly  1 1 3.  Tieni  amenti  quel,  eh' io.  t^ho 
detto>:e  basta^  ..Del  resto>  ydlli  accommodan- 
do  secoodoché  io  favellerò. Cece/i.  Vissim,  <i.  3^ 
*5*'  4^  Teai.  conufior^  a,  52.  Ma  eccolo;  Non  ho 
tempo  a  dirv'ahroraocommedatcvi  Pur  sem- 
pre al  parlar  mio^  e.  basta,  Àmbr^i--  Cofan,  a.  3> 
j.  6^  Teatr.  conLfior.  5  961,  lin*  ulL 

§.  IX.  AcèoMaooATo.  Partic.   . 

$.  Xf  Essa»  AccoMUooATo  01  .CASA.  Per  £h 


I 
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serrisi  àcoommoddià,  JmetvifiaH  f^meéond 
bisognm^oU, opportuna  m Io nonaono anoo^ 
acoommodato  di  casa,  né  sarò  a  Ognissanti^ 
oonfi)rme.alla  ootuneludinB  di  Firente;  peri 
non  ho  potuto  £nre  acómnmodare  miei  aitiriq 
da  lavorar  gli  occhiali^  delli  qùaR  ailifiq  parte 
vanno  mimiti.  GsdiL  in  KeppL  Mfist^  Xips. 
17^1  Ss  a  e»  97.  (E  poeà^appresso:  «<  Ma  nelU 
casa  che  ho  presa^  e  dove  tono' a  Ognissanti, 
ho>  ec.«9  Dunque  seil  Galilei  uvea  già  presa  la 
casa,  gli  restava  heptk  di  larvi  ^atoonci  bir 
sognévoli>  ma  già  n'era  pfovaduto.  Coosider»- 
zione  necessaria  per  accertare  il  iignt£  della 
TÌferita  locuzione»  •*  jRsison.  Ang.  Oss^ 

AGCOMMODATlVO.  Add  Dispofio  ad 
aeconunodarsi  al  volerefaWopinione,^,d*ai' 
trui.  Disposto  a  secondare  aUraij  che  aucbe 
si  difitej  fi  più  commuciemeiito^  Arrendevole. 
Frane  AcconunodanLmSe^t^  {jUcatf*  Sak'ia^ 
ti)  con  letteratura  00'  letleràii>  e  oob  volgìirità 
co'  vAlgarì>«'. .  nette  diyersità^e'Fa^Sonainenti 
sempre  accordarsi^ avendo  attitudined'ingegni» 
aoQpmmodativa  •.trattevole.  Cmmb.  Frane,  ia 
Pros.fior,  parL  i,  L  Zf^p*  |63.  (La  Cms.  pil* 
ter.  -allega  questo  es*  in  Aecomedativo  ^  coti 
scritto,  e  da  lei  spiegata' per  Che' aùtomoda^ 
Atto  ad  accomodare^  avvertendo.poscia  in  pa- 
rentesi che  qiA  YtleAdaHabile,  Ora  non  è  ine- 
bri di  chiòsa  a  fio*  comprendere  che  h  delta 
voce  nel  ddtto  «es.  inòa  vale,  nessuna  delle  cose 
da  essa  Cnis.  pilter.  aco^naate..  Nondimeno  e  il 
Padre.  Cesari  e  la  Madre  Minerva  padovani 
tolsero  «UagraBdente  da  essa  l' inlero  art.,  e, 
senza  purcMnbiarvi  un^ettOilo  di^^dcro  quaai 
ai  modo  d'eWroòsina  alla  Crusca  fiorentina^  ROa 
si  curando  che  dii  fa  limosinay  earae  dice  T  an- 
tico fispositope  del  Paternostro^  la  dee  fiu«  del 
suo^  e  nan  deU'àkiHati  e  di  tua  diritta  ìttica.  Il 
Diz.  di  BoL  nen  solo  ebbe  l' onerar  avvertenza 
di  coiitrassegÉiare  Ite  tale  art.,  aociooché  ninno 
ratiribdsaa  alla  Cms.,  ìoa  giudiaiosaa»ente  »€. 
riformò  la  didiiarazicme^dicendo  che  AGGOMr 
MODATXVO,  ndl'es*  allegatoi  vale  lo  stesio 
A^Aóccunmòdati^stioèjGf^^^iiCCoew^ 
iCrò.  che  altri  vMe*  L*  quak  diéhiarm»ne  per 
^tro,  tuttodftè  icenlo  vplt<f^ migliore  di  qiidia 
datadaUa  Cnséi  pitter.^  e  ricevuta'.dal  Padre 
Cesari  e  dalK  Madre  Minerva  padovana,  nòa 
ci  pare..esatta.  Poidiè  hieplresi  dice  AcconuuO' 
da^Q  tanto  in  buona,  quanto  in  cattiva  parte, 
io  alAmo'eb^Accamìnodatizio  solamente  si  ado^ 
peri,  iu  questo  secondo  senso  QV.  ACCOMMO- 
DATlZlp].Ma,  che  iìvse  più  impoi^a,  il  Diz. 
di  BoL  .nd  raffazzonare  il  dello  art.  prese  uà 
abbagUcxi  poiohà  ii|  parentesi  f^i  dice;  «  So- 
Gondo  il  VoG.  della. CruB.  ACCOMLODATIVO 
vale  auchQ  Ch^  accomodag  Atto  ad  accomodar 
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nj^tfUBÒo  néÈm  Cnw.  fior.>éon  è  lunpooo. 
irana  tmorì  k  Toce  ACCOMODATIVO,  e,  oo- 
ne  ^è  TedatQ  di  sopra  >  il  Che  accomoda  e 
fJUo  mi  accomodare  9  e  Sopraj^ù  VJdatta* 
hélc,9oao  erìbe  del  brolo  piuerìano.  E  le  sì  fatte 
Dcgfigeme  Togttono  esser  Dolale;  perchè  si  paò 
tieDe^ann  si  dee  mostrare  qoel  tanto  <ìhe  dalla 
Cnis.  fiÀr.  non  fu  per  aTrentora  ben  digerito 
o  ÌBSTTerlenlenienle  Tenne  frisato,  cosi  riehie- 
dendo  la  causa  del  Tcro,  muco  scopo  da  pi* 
gfiarai  di  mira  ;  ma  non  è  certamente  da  toUe- 
nre  dw  le  ai  appettino  cose  di'dla  mai  non 
£ae,  e,  cbe  ancora  è  più  stomadberole,  errori 
di' dia  mai  non  fece. 

ACCOlliiODAXtZIO.  Add.  Che  si  aceom- 
moda  a  qudlo  che  mette  più  conio.  Che  è  ùtte- 
nssatmmemte  o  serpAnetite  o  vigliaccamente 
arrendevole.  Frane.  Souple  oomme  un  gant. 
IKsLmiL  Fdaaguadinao  a  mo/ii'.*  Sodo  gente 
cbe  tengono  di  mano  in  mano  Quello  che  sem- 
ka  loro  più  vantaggioso  :  1^  loro  è  la  teologia 
«coaBnodaliaa...  Non  avete  sentito  fhe  si  ac-' 
eonmiodano  a  quello  die  mette  loro  più  con- 
io? Lam.  DiaL  53o.  (Anche  l'Alberti  registra 
qnerta  voce,  aotenticsta  da  questoes.,  ma  slrin- 
pio,  e  senza  indicazione  di  pagina.  La  sua  di- 
t^iaimJUmn^  poì  è  tale:  «  Che  si  accomoda',  che 
àadatta,  chesi piega  a  dò  che  si  vuole,  n  Lo 
staso  paragr.,  sens'alcun  divario,  si  le^e  ne' 
Db.  di  fioL  e  di  Pad.;  se  non  che  quest'ultimo 
BetcMdie  la  proprietà  all'Alberti  per  attribuirla 
ti  Voc.  di  Ter.,  il  quale  avrebbe  anzi  pigliato  a 
id^  la  wAéaofe,  cbe  allegare  un. passo  dd 
lanL) 

$.  Si  usa  talvolta  anche  in  vece  di  Per  ac* 
tommodatione  ^  JpplicabUe  per  analogia.  - 
T.  AGCOMÌIODAZiONE.- La  parola  Lì&Av- 
nu,  significante  ScrivdnOf  é  può  tradurre, 
aooommodatiziOyiStom/NiCors^'  atteso- 
ite  dia  lignificava  QuèlU  che 
per  mestiere  di  sammimsUxtr  copie 
di  ISbrij  avanti  all'invenzione  della  stampa. 
Chaé.  Bis.  wudi^.  in  ACCO)f OD  AZIONE , 
cod  scritto* 

ACOOMMODÀTO.  Partic.  di  Accommodor 
IV.  Y.  in  ACCOmODiRE,  verbo,  i  %%  IX 
eX. 

ACCOMMODAZIÓNE.Su8t.  f.  T.  ddla  Fi- 

los.  Applicazione  dhma  cosa  ad  un'altra  per 

maloglaj  od  òrvoce  .con^Kisla  di  Ad  e  Opiin-' 

mùdm$,  n  conoscere  una  com  per  accommodo' 

sione  è  conoscerla  per  mezzo  dell'idea  di  un'al- 

In  cosa  simile ,  a  cui  si  riferisce  quella.  Una 

F"frrfi[|iHliì  Scrittura  si  dice  adempiuta  in  più 

{■K  :  propiziamente  come  quando  la  cosa  pro- 

faU4a  succede;  €  impropriamente  o  per,  accom^ 

Modasnme,  quando  un  evenlD  succede  in  qual^ 
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che  luogo  od  a  qudche  person%sinù1e  a  ciò  die 
alcun  len^po  avanti  sucósdette  altrove  o  ad  altri. 
Cosi  le  parole  d'Isafa  dette  a  quelli  del  suo  pro- 
prio tempo  si  dicono  adempiute  in  coloro  che 
vissero  contemporaneamente  al  nostro  divino 
Salvatore,  e  vengono  ad  essi  accpmmodate.. 
Questo  metodo  di  spiegar  la  Scrittura  per  aC" 
commodaiione  serve  come  di  chiave  per  isdo- 
ghere  certe  difficoltà  in  or^i^  <^le  profezie. 
Chamb.  Diz.  univ,  (V.  anche  in  ACCOMMO- 
DATtZIO,  add.,  %.,  dove  la  teologa  di  taluni 
non  teologia  peraccommodasàone  ^  detta,  ma 
schernevolmente,  teologia  accommodatizia ^ 
perdié  lo  sdiernir  que'  taluni  era  il  fine  dello 
scrittore,  da  essi  calunniato.) 

ACCOMMUNÀRE.  Verb.  alt 

Nou.  «  I  Vocab.  registrano  questa  voce  e  le 
sue  derivative  con  sola  un'  m.  A  mio  giudizio, 
s'avrebbe  a  scrivere  e  queftle  e  quella  con  la 
detta  lettera  raddoppiata,  come  usavano  gli  au* 
tichi.  A  rt^rmio  di  ripetizioni,  m'ingegnerò 
dà  giustificaro  il  nuo  parero  in  COMMUNfl. 
Add. 

ACCOMODARE,  e  derivativi.  -  Y.  AC- 
COMMODÀEE,  ^c,  ^. 

ACCOMPAGNAMENTO.  Sust.  m.Loao 
compagnare. 

^  Per  Corteggio,^  Ebbi  poi  jeri  il  medesimo 
accompagnamento  in  carrozza  all'  udienza  pu- 
blica  che  mi  fu  data  da  queste  Serenissime  Al- 
tezze. Bentiv,  LetL  8.  Audò  (il  Re)  a  visitarla 
{la  Regina  madre)  con  l' accompagnamento  di 
tutta  la  Corte.  Id,  ib.  i6o«' 

ACCOMPAGNÀBJB.  Verb.  attytf/tdiire  con 
uno,  o  per  fargli  compagnia,  o  per  onorfoio, 
o  per  assicuntrlo. 

a  J.  I.  AccoMPAONARZ,  IO  s^nso  di  Ajutarc  o 
99  Fare  una  cosa  insieme  con  dii  che  sia,  -  Ca- 
99  vale,  ^ecc/i.  di  Cr,  {in  Roma  i  j58),  a  e.  i  o5. 
99  Ahneno  gli  Apostoli  l'accompagosissero  a  vcg- 
tfghiare,  e  nolferono.  yit.SS.  Pad.  T.  *3t, 
9»  e,  1 4o.  Or  mangia,  prégotene,  ed  io  per  tuo 
99  amoro  t'accompagnerò.»  ì^oc,  di  f^er,,  DiZ* 
di  Boi.  e  di  Pad. 

OisefMi«MM.-In  an)bedue  questi  passi  il  verbo 
AccoHMONABE  vslc  Far  compagnia  t  o%'vero 
Ftwsi  compagne  ad  alcuno  in  operar  ciucche 
sia,  e  null'ahro.  E  quando  mai  si  disse  Ajutare 
uno  a  vegghiare?  £  peggio,  Ajutdre  uno  a  man* 
giare^ee  non  forse  per  ischerzo?  Ma  né  lo  Spec* 
duo  della  Croce,  né. la  Vite  de'  SSi  Padri aaa 
libri  ove  si  pigli  a  i(^k^rzare.  * 

^.  IL  AccoM^AGKAR£.  Figuralsm.  per  Con* 
correre-ad  oriui/«.  -Ne'tre  archi  delle  tre  trn 
bime  ei*ano  l*  armi  de'  tre  Pontefici  di  Casa  i 
Medici  con  certi  festoni  che  le  accompagnava- 
no. MeUin.  Descr,  Entr,  Reg,  Oiov,  gS. 
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J.  in.  Per  Far  riscontro.  Frane.  FtUrepen» 
dant.^  Lo  piazza. . .  era  fatta  airintotvo  ador» 
nata  d*ixn  parato  ehe  accompagnava' la  detta 
porta  del  palagio,  fatto  con  pilastri  di  legname 
finti.  Melìin,  Descr.  Entr.  Rtg»  Giov.  1 1  ^. 

§.  IV.  AccoMPNOKABsi.  Pct  Forsi'compognOjf 
nel  senso  di  ÀffMtelìarsi^  Dimesticarsi y  che 
gli  anticliì  dicevano  Accontarsi.  •  L*  autore  ci 
ammaestra  . . .  che  il  piccolino  e  di  poca  po- 
tenzia non  s' accompagni  co'  maggiori  e  più 
potenti  di  lui;  perocché  il  maggiore  non  sa  es- 
sere fedele  al  compagno  minore.  Esop.  Cod. 
Fairs,fa\\  6,  ^.  1 8. 

§.  V.  Àcco»rAGNAftsi.  Figuratam..  per  Risr 
contrarsi s  Pareggiarsi^  Assomigliarsi ^  Cor^ 
rispondersi,  Dial.  mil.  Compagnass.  »  Rincon- 
tro alla  naturale  scaletta. . .  n'era  una-finta,  che 
b\  acconciameiite  s' accomps^avà  eon  essa^ 
che  altro  che  la  semplice  vista  vi  bisognava  a 
chiarirsi  dì  quell'  inganno.  Bast,  Boss,  Desct. 
Appar,  Com,  8. 

j.  VI,  ACCOMPAGNAHSI  URO  VM A  FKRSONA.  P(- 

gliare  uno  per  compagno  una  persona,  (Qui 
Accompagnarsi  è  verb.  procaeciat.)  «  Giunto 
i}*J[^nperador  Carlo)  b  Udine,...  s'accompagnò 
il  patriarca  suo  fratdla  con  poca  gente  §enz'ar- . 
me,  e  cavalcando  a  buone  giornate  giunsono  in 
Padova  a  di  4  di  novembre.  F'ilL  3f.  L  4>  e-,  ay, 
<^  2,  p,  193.  (Questo  verbo  in  questa  signifi- 
cazione autenticata  da  questo  es.  si  registra  pu- 
re dal  Voc.  di  Ver. ,  ed  è  bel  modo  :  ma ,  bello 
o  non  hello  eh'  e*  sia ,  i  Dì&  di  BoL  e  di  Pad. 
lo  rifiutarono.) 

ACCOMPAGNATO.  Partìc.  dt  Accampa- 
gnarem 

%.  I.  Per  Unito  in  società ^  Collegato,  «  E 
cliffinì  {Cicerone)  il  popolò  esser  compagnia  di 
moltitudine,  ed  accompagnata  per  consenti- 
mento di  ragione,  per  conimunione  d' utilità. 
San.  AgosL  C,  D.  L  1 9^  e.  a  i ,  in  princ.,  ediz, 
del sec.  xr  senza  data.  (Il  lat.  ha: i^/yu/um... 
essedefinivit  coètum'multitudinis i  juris  con- 
sensu  et  utUitate  conununione  sociatum,) 

%,  IL  Figiurat.  per  Cqngttmto  a  checché  sia, 
^  Somma  temperanza  con  somma  giustizia,  in- 
comparabile prudenza  in  tutte  le  sue  azioni,  e 
cognizione  incredil)ile  accompagnata  da  g indio 
zio  gravissimo  di  tutte  le  cose..  MeUin.  Descr. 
Entr,  Beg,  Giov.  Q3. 

i.  in.  T.  di  Blas.  AccoMPAGKATO  si  dicìe  Di 
alcìùie  pezte  onora^oìis  quando  ne  hanno  delle 
tdtre  proporzionatamente  divise.  Cosi  la  Croce. 
Sì  dice  accompagnata  da  quattro  Soli  o  Stelle, 
da  quattro  conchiglie,  da  quattro  aquilotti  o 
sparvieri,  da  sedici  alerioni,  da  sedici  o  venti 
plinti ,  quando  queste  o  altre  cose  sono  egtial- 
utente  disposte  ne'  quattro  cantoni  ch'ella  la^ 
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icSa  v^ti  nello  scudo.  Xiat.  Sodaius.  Frane*  Ac^ 
compagfié,  (Art.  Blas.) 

%.  IV.  AccoMPAGKATi  A  vo%  A  vom.  Accoppiati, 
•  Ma  come  io  mandai  gli  Apostoli  miei,  accom- 
pagnati a  due  a  due,  all'officio  della  dottrina  e 
della  predicazione,  éòsl  è  bene  che  a  quello 
medesimo  officio  si  dea  compagno.  Plassat^. 
Siìccch.  pen.  68  ediz.  Cras.s  9^  ediz.  fior. 
i8*ii.  (La  Crns.  allega  questo  es.  in  «r  AC- 
COMPAGNATO; add.  da  Accompagnare  n  y 
dicendo  in  parentesi  «  ciak  accoppiati,  m  Ma 
noi  lo  citiamo  m  un  paragr.  «  parte,  facendovi 
precedere  la  proposta  che  s'è  vedetta,  aIBnchè 
sdbito  apparisca  che  il  partic.  Acconapagnati 
viene  a  significare  Accoppiati  in  forza  di  quel- 
Taggiunto  a  due  a  dite^  senza  del  quale  e'  non 
poU^bbe  avere  una  SÌ  distinta  significazione; 
ed  abbiam  posto  Accomp agnati  a  dok  \  nve, 
nel  numero  del  ]^iù,  gi'«icchè  dir  non  sì  potreb- 
be Accompagnato  a  due  a  due,  come  pur  vede 
ogni  lettore,  ma  non  già  parimente  ogni  Voca- 
bolarista. So  quél  che  dico  quando  40  dico 
zuppa. 

ACCO?fCEZZA.  Sust  t 

*$.'  L  Per  Cosa  che  torna  in  acconcio,  Pan- 
faggio.  Lat.  Commoditós.-^  E  conciossiacosa- 
ché l'amistade  abbia  in  sé  molte  e  grandi  ac- 
concezze, ma  quella  una  è  sopra  tutte,  chc^  ec 
Gì:,  Amie,  in  Opus,  scient.  e  letlér,  \h}L  9^/».  44- 
(Il  lat.  ha:  Cumque  plurimas  et  maximas  cotrt' 
moditates  amicitia  contineat.) 

^  IL  Per  JLo  essere  acconcio^  cioè  aoconi- 
mudato  alla  cosa  ili  die  si  parlaj  che  ancke 
diremmo  con  voce  lat.  Concinnità,  V.  CON- 
CINNITI nel  Voc.  «^  È  la  poesia  yn  ^scorso 
illustre . . . ,  le  cui  parti  tra  loro  hanno  abìludi^ 
ne  e-ciisposfìEiòne.. .  dichiarante  la  mente  del 
dicente  per  via  di*dizione  breve,  acconcia^  o 
indolcita,  pesata ...  Se  la  voce  Sechel,  clie  JPesa 
e  Libramento  signi^ca,  qui  interpretiamo  della 
legge  metrica ,  non  della  acconcezza  della  ora* 
zinne,  e  di  quella  che  essi  Melitsa  o  Jfalaùui 
ndfnano,  la  prima  condizione  deHa.ocmnes9tono 
o  del  rapporto  delle  parti  tra  loro  sembra  ag-> 
giunta  per  amor  del  genere  di  poesia-' di  cui  sa 
servono,  c^c.  SaWin.  CasatS,  1 83. 

ACCONCIAMENTE.  Avverbio. 

§.  Acconci  AMfiHTE  a.  Locuzione  pr^osìt.;  e 
vale  In  modo  acconcio  a.  ••  Cofft^e  a  colui  che 
pi 6  acconciamente  alla  nostra  opera ...  sì  vede 
avere  organizzano  il...  stto  libro.  Foc.  Crus* 
ediz.  3.*,  Proem.  p.  ao. 

ACCONCI AMENTa  Snst.  m. 

%,  I.  Per  Opportunità,  Fantàggiaj  che  an* 
che  si  dice  Acconcio.  Lat.  Qpporttmilas.  Frane 
Avantnge.  •»  E  senza  dubbio  la  fÌDna  e  la  virtù 
de'cavalierip  racconciamento  de'  luoghi^  l'aiuta 
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A*  Lwynjiii, ...  9f/tM  mollo  i  a^oori  nelle 
Jniii^  Bnm.  Lai.  7>voms.  6.  (Il  Ut^  ha:  Ei 
ùtrte  m  anms  mUiUum  tnrtus^  ìocorum  oppor- 
famCtf,ee.) 

$.  IL  Per  Attitudine,  JdàneiIÀs  ÀbUiU.  • 
GlioKrcMf  «leUaTÌlk  rìdueg^oiio  fortezsa  cTa- 
IiìlilwSHidiMtM  «  acoendameoto  d'operatorì. 
Ovfc  ÌL  1 1»  e.  I.  (H  l«L  ha:  Bàuis  exerciiia 
forliiMtUmem  kmkitmàonim,  openmtùam  inda- 
sirmm  et  mptìtudimem  fmmnmL  «•  Quello  luo- 
fKifiMO  e»,  d  alfay  dalia  Cni8,»CeMp>Tn  con- 
feniia  di  AocoiviAMBrro  per  .Arie,  jirtifkìo. 
Una  tal  dichìarasìoiie  ed  applicaiione  mi  par 
che  baiti  a  giudicarli.) 

ACGONCLÀRE.  Veii>.  att. 

S.  L  Per  Mtettare.  (Ea.  d'agg.)  •  E  l'altro 
itlcode  fiso  Solo  acconciar  snoi  panni  e  suoi  ea- 
pegiLBofifrer.  D€ic,  80»  1 1  j(Qu1  potrebbe  anche 
epMre  dae^  in  veoar  di  Solo  oeconciar,  s'avesae 
da  leggere  Solo  a  condorj  m»  l'esempio  non 
fariiper  questo  indamo;  poiché  fra  Conciare 
ed  Aecondope  non  corre  altro  divario,  «e  non 
che  «peito  secondo  vocabolo»  mercè  della  pne- 
pcsitiTft  jt,  è  più  flonoco'e  più  pieno  e  più  ro- 
tondo del  primo.) 

^11.  Per  Disporre  aocondatamente.  Frane 
Jnmnger.  •  Posti  a  sedere^Orlando  ootniaciòe 
hmansi  tutti  una  bella  orazione;  E  tanto  ben  le. 
parole  .aeoonciòe,  Gtiefeoe  amico  foo  Cala 
vrione.  /Uc.  Laig.  Miorg.  3a>  ih.  Carlo  fé' 
IMO  il  Consiglio  dnamare^E  Gandkme  il  pri- 
Bo  fa  in  bisoncia.  Eseppe»  come  e'  svól^ciara* 
sellare,  E  le  sue  maliciette  in  modo  acconcie» 
Che  Carlo  anesr  se  né  lascia  menare.  Jd.  ib. 
54,39. 

J.  IIL  Aocosci Aia  mTA  CASA,  uha  caicsba,  ee. 
Materne  in  òmon  ordine  le  code  che  W  si  tro^ 
vmmo  sfarvi  g/i  addobbi  occorrenti,  e  simUi  aS" 
settL  FtmÈC*  Arrangtr  une  /Maison,  une  cham^ 
bre.  m  Tu  sai  che  io  non  ho  in  casa  donne  che 
■mi  sappiaDO  acconciare  le  itemere,  né  fare  mol- 
le cose  che  s  ood  (atta  Cesta  si  richieggono. 
Boee.  g.  10,  ic  to,  v»  6.  /?.  594*  ^Id»  g*  3, 
a.  6,  i».  3^/11  1 4^.  Fece  una  grandissima  e  bella 
nave  nel  porto  di  Cartagine  apprestare  e  for^ 
Dirla  di  ciò  che  bisogno  aveva  a  chi  sa  vi  do- 
veva andane,  ed  ornarla  ed  acconciarla  per  su 
mandarvi  la  6glittohi  in  Granata,  fd*  g.  ^,n.  4^ 
p.  4,^.119. 

$.  [V.  ÈbcoamciàBM,  tm  urro.  -  V.  in  LBT* 
TO.SusL 

^.  V.  AecoaciABE.  Parlandosi  di  cavalli  o 
d*alire  bestie  da  osvalcarsi;  si  dice  talvolta  per 
Seilarie  e  imbardaHe  o  bardaitientarle,  •  E  co- 
sì* -.,  aòcbbci  i  due  giovani  i  lor  ronzini,  e 
aiesM*  le  lor  vali^,  e  bevuto  con  l'oste,  rimòn- 
Uti  a  cavsUo,  se  ne  vennero  a  Firenze.  Bocc. 
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g.gfn.6,  V.  B, p.g&*  (CMi  S cod  idttegio^ 
vanì,  avendo  imbardati  e  sellati  i  lor  ronzi' 
ni,  ec,  ec.  -  Questo  passo,  giacché  lode  e  cen» 
sarà  vuol  essere  senza  paraialita,  fu  traveduto 
dal  Pergamiuo,ìl  quale  .diee  vb\  Memoriale*' 
««  Acconci  i  due  giovani  i  lor  ronzini;  cioèi, 
Accommodati  ndla  stalla.  •») 

%,  VI.  Parlandosi  di  polli,  uccdU,sa)vaggiii^ 
me,  da  mangiare,  vide  Governarli,  Amman" 
nirli,  Apprestarli  da  cuocere,  •  GU  mandò 
dicendo  {Gianfigliaszo  al  suo  cuoco  Chichibio) 
dH»  a  cena  l'arrostisse  {una  gru),  e  govemas* 
sdabene.  Chidiibio,...  acconcia  la*  gni,  la 
mise  a  fuoco,  e  con  sollicitudine  a  cuoccrb^co- 
minciò.  Bocc  g,  6,  n,  4j  ^»  6j  p.  Sy. 

$.  VII.  Per  lo  stesso  che  Conciare,  parlandosi 
d'ucceUt  di  rapinai  che  ò  Addomesticarli  e  am- 
maestrarh,  ■■  Messcr  Torello ...  è  preso,  e  per 
acconciare  uoc^llr  viene  in  notizie  al  SoUlano. 
Bocc,  g.'  to,  n.  9,  nel  tiL,  v»  8,  p.  3*2 1 .  (Veg» 
gasi  a  e.  344  ^  ^4^  »  Ìo9t  si  dice  che  M.  To- 
rello, per  questa  abilita  di  conciare  uccelli, 
fu  tenuto  dal  Saladino  per  suo  fiilcotiiere.  *- 
Quest'uso  di  questo  verbo,  coirautorità  di/pue- 
sto  es.,  si  sUega  pure  dal  P.  Lombardi  nel  Voc. 
di  Verona.  I  Dii»  di  BoL  e  di  Pad.  non  se  ne 
curarono.) 

'  $.  Vili.  AoGOHCUiui  t  DUM  AKTi.  T.  degli  Qref. 
Hi'  rona  forma  ridurli  a  quella  perfezipme  e 
belleua  che  e*  ti  veggono  intagliati^  in  tavola, 
a^fiuxeite,  e  in  punta.  ••  È  da  sapere  adunque 
come  i  diamlmti  non  si  possono  acconciare  soli, 
doè  imo  per  volta,  ma  è  necessario  coadume 
due  a  un  tratto.  Ben.  CelL  Oref^  1 5.  .Ma  non 
essendo  nostrq  interito  dSnsegnare  minutamen- 
te il  modo  d'acconciarli  (1  diamanti),  ci  basterà 
d'avere  acoenttato  per  diletto  del  lettore  questi 
brevi  particolari.  Id.  ih.  16. 

{.  IX.  Agcorciasb  rantTi  o  leoumi  cov  sa- 
le ,  o  eoa  ACETO ,  o  con  altro.  Accontmodarli 
o  Condirli  con  tali  ingrediend.-  Quéste  ulive 
certi  joon  sale  e  aceto  acconciano;  certi  con  solo 
aceto.  Cresc,  h  5,  e.  19,  v.-^^^p,  91. 

%.  X,  AcGOKciARi^  SEiuA  SALE.  Fìgurstam.  - 
V.  in  SALE.  Sust.  f. 

%.  XL.  ACCOKCIABÈ  LE  PELLI  O  LE'CVOJA.  Lo 

Stesso  che  Conciar  le  pelli,  ec.,  cioè  Badarle 
atte  ad  uso  di  vesti,  di  calzari^  d'altri  arnesi. 
«■  Ogni  uomo  sa  acconciare  le  polli  delle  bestie 
che  pigliano.  Marc.  Poi.  Fìag.  5o. 

%.  XII.  AccoKciASB.  Per  Acquetare,  Mtdcò- 
re.» In  questo  modo  accouciam  noi  i  lanci ulli 
piccolìni  quand'egli  piangono,  e  diam  loro  la 
poppa  a  sugare.  Senec,  Pist.  gg^p-  3u5.(Talc  è 
pur  hi  lezione  secondo  il  lesto  sopra  cui  Cti  con- 
dotta la  stampa  di  Brescia,  1 8'i3,v.  a,p.  a65.- 
Il  lat.  dice:  Sic  consolamar  cm&tulo  pueros. 
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sic  infantium  Jleium  infuso  lacte  compesà^ 
mus^Onèe  si  vede  che  il  Iradattpre  s'è  alquanlo 
dilungalo  dall'originale;  e  però  mi  penso  che  il 
valore  óeWaixonciamo  non  si  debba  cavare  uè 
dal  solo  consoIamuTy  né  dal  solo  compesdmus, 
•ma  si  bene  dall'uno  e  dall'altro  accozzati  in- 
siemc>  come  sembrami  che  appunto  esprima 
lo  Acquetare  ed  il  Molcene.) 

^.  Xlll.  Parlandosi  di  denari^  capitali^  roba^ 
vale  Allogare,  •  Acconcia  il  tuo  in  modo  e  in 
forma  non  ti  possa  esser  tolto 3  fòlio  difendere^ 
o  per  dota  o  per  oblighi  fatti ^  inr  cui  ti  fidassi; 
e  se  non  puoi  difendere^  lascia  istare  ;  sì  tosto 
iiou  si  vendè  :  se  bai  danari  contanti^  acconciaC 
per  modo  non  si  sappia  siano  tuoi^  o  tu  ne  li 
porta  se  se* saputo  a  guardarli  o  tra£Qicarlij  o  tu 
ne  fai  una  investita  di  lana,  ec.  Morell.  G. 
Cron*  'l'ji, 

§.  XIV.  Acconci ABB  alcuno  d»  cbxccbb  sia. 
Per  lo  stesso  che  Accommodamelo ,  cioè  «Ser- 
* pimeh^^lioscne (Arrighettó)  allo  Speziale, . . . 
•  ordinò  di  più  composizioni  una  polvere, ...  la 
quale  era  possente,  per  ogni  dramma  che  uomo 
ne  pigliasse,  farlo  dormire  un'ora;...  ed  ao- 
còncione  per  quattr'ore,  accordato  lo  speziale, 
se  ne  tornava.  Lasc  v.  3^  /?.  66^  ediz.  «$ì7i». 
(Cioè  :  ed  essendone  stato  acconcio,  ìdest  £U> 
commodAto  o  servito j  ovvero,  e  lo,spe%itde 
aiHmdonelo  acconcio  o  acconciato^  idest  oc- 
commodato,  servito,) 

%,  XV.  Acconci  ABI  alc.  di  fab  checcbì  sia* 
EUitticam.  per  Acconciar  l'animo  etnìe,  al" 
l'opera,  alla  risoluzione,  allo  sforzo,  o  simili, 
di  farlo  j  Indurre  o  Recare  ale,  a  farlo,  -F 
'  hoe  nemici  che  m'hanno* cosi  e  cosi  fatto  :àn 
nullo  modo  di  mondò  mi  possono  acconciare  di 
perdonare,  e  non  possono;  e  non  ne  può  uscire 
questo  odio.  Or  non  vi  pare  questo  ben  cru- 
dele demonio?  f>.  Oioni,  Fred,  16^  ;?.  ai8, 
col,  2.  ' 

%,  XYI.  Acconciare  dna  pbbsona.  Per  Allo- 
garla in  modo  ch'ella  sia  fornita  di  stanza, 
di  vitto,  ec.  Frane.  Piacer,  m  Avendo  adunque 
il  Conte  il  figliuolo  e  la  figliuola  acconci,  pensò 
di  più  non  voler  dimorare  in  Inghilterra.  Bocc, 
g.  '2,  n.  8,  V.  1,  P'  uBy.  (La  Crus.  e  Comp.  |il- 
legano  questo  ep.  in  Agconciarb  per  Mettere 
uno  al  servigio  altrui.  Leggasi  la  Novella,  e 
si  vedrà  che  il  detto  Conte,  padre  d'una  6* 
gliuola  e  d'un  figliuolo,  aveva  allogata  la  prima 
appresso  ad  una  gran  dama ,  la  quale  aveagli 
promesso  d'allevarla  e  a  tempo  debito  maritar- 
la, senza  parlare  d'alcun  servigio.  Ma  la  Crus. 
e  Comp.,  abbattutisi  in  quelle  parole  a  avendo 
la  figliuola  allogata  e,  interpretarono  pure  un 
si  fatto  Allogare  per  lo  stesso  che  Acconciare 
uno  aU-efviiio  d'altri,  c»dcìxóo  d'erroru  in  er- 
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rwe.  E,  quanto  al  figitnolo,  la  fortuna  fu  si  pro- 
pizia al  Conte,  che  inOales  gli  riusd  d'allognrio 
apprèsso  ad  nn  Maliscako  del-R^  d' Inf^llec- 
ra ,  il  quale  s^  era  innamorato  delie  maniere 
e  desmodi  di  esso,  e,  non  che  lo  ponesse  ad 
alcun  servigio,  ma  lo  fece  educare  eoo  queQa 
diligenza  e  cura  ed  afiezìone  ch'egli  avrla  po- 
tuto per  un  figliuolo  suo  proprio.  Lo  sbaglio 
preso  dalla  Crus.  e  Comp.  è  tanto  meno 
bile,  quanto  che  il  Pergamino  nel  Mentor, 
già  perfettamente  interpretata  questo  luogo  del 
Boccaccio.  E  chi  vuol  fere  il  Vocabolarista  dee 
pur  degnarsi  di  consultare  i  suoi  precessori.) 

%,  XV  li.  ACCOKCIAIUB  A  BOTTZOA  ALCOVO.  —  V. 

in  BOTTEGA, 

$.  XVIIL  AccovciAiiz  mio  da  uh  An*r«FiCK  o 
COR  UH  ABTKFiCE«  Vale  B^tcHo  con  certi  patti 
appresso  di  esso  artefice  per  imparare  l'arte 
'sua,  «>*  Acconciar  un  figliuolo  da  uno  tenitore. 
Acconciò  con  Maestro . . .  orefice  Lorenato  suo 
figliuolo,  accìocehè  imparasse  quel  niestiero. 
Vasar.  (cit.  dall'Alberti  in  un  paragr.  distinto. 
Questo  paragr.,  che  noi  per  altro  abbiamo  un 
poco  riformato,  fu  omesso  dal  Vpe.  di  V^er.^  cU 
Diz.  di  Boi.  e  dal  Diz.  di  Pad.) 

^  XIX.  ACCOKCIARS  I  PATtl  DCLl'aITIMA    SVA. 

Prepararsi  alla  mòrte  col  ricevere  i  «Sobromen- 
ti  della  Chiesa  e  riconciliandosi  con  Dioj  cho 
anche  si  dice  Acconciarsi  dell'anima,  doò  Ao- 
conciarsi  in  dò  che  risguarda  le  cose  deWétni' 
ma.  •»  Maestro  Guido,  quando  ^;ti  ebbe  vedoAo 
la  postema,  si  gli  disse  ch'egli  aoi^mciasse  i  lalti 
dell'anima  sua,  con  ciò  era  eosa  che  egli  la 
leva  tagliare,  e'I  tagliamento  non  era  sansa 
ricolo,  nt  S,  Zanob.  in  FU.  SS.  PeuL  c^.  4« 
p*  319,  col,  I,  ediiz.  Man» 

%.  XX*.  ACCONCIAES  IL  suo  PAtT0«  *-  V.   m 

FATTO.  Sust 

%4  XXI.'AccdliciAa  l'aHuio  a  cezccak  sia» 
Disporvelo.  ■•  La  prima  paste  della  dicerCa  ò 
detta  Proemio,  della  quale  dieono  i  savj  che  '1 
dicitore  cho  vuole  drittamente  e  bene  parlare^ 
nel  cominciamento  della  sua  dicer/a  dee  lare 
alcuno  proemio,  per  lo  quale  si  acconcia  l'ani- 
mo dell'uditore  a  meg|io  udne.  Gmd.  Piat^, 
rei,  ag. . 

%i  XXn.  Accohciabx  La  mbhtb,  z'amimo»  ui 
MOLs,iuiL  piacer  DI  Diou  F^rchc  la  mente, /'a- 
nimo,  le  parole^ec^siéno  conformi  alla  voionià 
di  Dio,  (Onde  Acconciar  le  parole  o  le  asiani 
nel  piacere  d'alcuno  si  potrebbe  dire  elegante- 
mente per  Andare  a  verso  altnd  con  le  paroi^ 
o  con  le  azioni,)  ^\oì  ch'avete  i  cuori  gentilL.., 
acconciate  le  vòstre  menti  e  le  vostre  parole  nel 
piacere  d'Iddio,  parlando,  onorando,  e  temen* 
do,  e  laudando  quel  Signore  nostit)  die  n'an»ò 
prima  che  egU  ne  criasse.  ^ov,  uM,  »•  i^/r*  5^ 
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«A.  J>M.  (Questo  paragr.^  benché  eoo  qnii- 
<ii  compilazìoDe,  è  pare  nel  Die 
deH'AUieili.  La  Oiis.  e  Comp.  allegaDo  il 
end.  ei. ,  caTsto  da  un  testo  scorretto^  in  AC- 
CONCIARE per  Bidmrre  a  ben  essere,  met- 
fere  m  sesto  e  in  buon  temtmej  ina,frav  vedutisi 
dello  stm^&o,  dopo  Tes.  pongono  in  parentesi 
B  «  cioè  confbmiaie  o  ».  E  con  tidi  parentesi 
si  sottragigobo  aU' occhio  dello  studioso  le  mi- 
f|iÌ3Ìa  di  «gnìBcati  e  di  usi,  poiché,  non  tro- 
Tando  egli  il  soo  caso  nella  dichiarazione,  è  ben. 
raro  ch'egli  ai  brighi  di  leggere  l' intero  para- 

%.  XXIIL'  FkèM  AGCOffClABB.  ÈUì,  COR  Dlp. 

Fare  ch'égii  si  disponga  a  morire  in  grazia  di 
Dia^rieottciUmndesi  con  esso  per  mevto  d^SÌ. 
&ìtrmmaUL  «  E  ultìmameote  malato  a  morte 
{essendo  il  tMtojMgUuolo),  non  oonosoesti  (che) 
dorea  nioi4re,per  non  ti  lare  contento  di  farlo 
con  Domenedd/o,  ooroedié  picciolo 
fiisae.  MorelL  G.  Cron,  349- 

{.   XXIV.  ACCOKCEAIB  LA  FBOVISIONB.   POT 

Stabiliria  e  scnperla  al  ruolo»  «  Fiigli  accon- 
ciare fai  medesmia  proTÌsione  die  a  voi  altri,  e 
da  mia  parte  d^li  che  mi  senra.  Ben.  CeiL  fTl. 
ifitL  dell'Alberti.  Aache  questo  paragr.  non  in- 
opoiiò  raggradìmento  'del  Voc.  di  Ver.  e  dei 
Dia.  di  BoL  e  di  Pad.) 

{.  XXY .  AccoHciAisi.  Verb.  rifless.  att.  Per 
Jda^arti,eioè  Pòrsi  a  sedere  o  Mettersi  a  già- 
«era  aoDa/Ktamente^agiaiàmenie,  Assettami^ 
EgE  verrà  -per  voi  una  bestia  nera  e  cornuta, 
cesellando  aocostata  vi  sarà,  e  voi  allora.,  «vi 
salile  auso,  è, come  suso  vi  siete  acconcio,codi  a 
Biodo  che  ae  atesie  cortese  (cioè  eolle  braccia 
jncrodochiale  come  quando  i  Turchi  adorano), 
vi  recate  le  mani  al  petto,  senza  più  toccar  la 
bestia,  Bocc*g.%,9t,  9,  W^,/^.!!^^.  L'abbate  dor< 
nie,e  ie  cortine  aon  dinanxT:4o  vi  ti  porrò  chet^ 
menie  ona  coltrioetta,  e  dormitivi.  Alessandro, 
veggendo  che  questo  ai  poteva  iàfe  senza  dare 
alcuna  noja  allo  abbate,  vi  s'aooordò,  e,  quanto 
pia  chetaonente  potè,  vi  s'acconciò.  I/abbale, 
flqualenon  dormi  va, ...  udiva  ciò  che  l'oste 
ed  Alessandro  parlavano ,  e  «iroilmente  avea 
sentito  dove  Alessandro  s' era  a  giacer  messo. 
IJL  g,  2,  fi.  3>  p.  3^  p.  53.  (Questo  uso  del  vet^- 
bo  AcDOnéuMTsi  è  pur  notato  dall'Alberti  insio- 
me  con  òn  HmbeUo,  per  cosi  dire,  del  sec.  es. 
qui  rìferìto,senzaper  altro  citarne  l'autore,  ec. 
UVocdiVer.  e  i  Dia.  di  M  e  di  Pad.  non 
ne  (anno  alcon  cenno.) 

$.  XX VL  Per  ComporsL  (V.  anqhe  nel  % 
XLV.)  »  Quando  il  glerioso  uomo  ebbe  finite 
le  predette  parole,  • . .  acconciosà  colle  mani  a 
vonòo  di  croce  sopra'l  pelfto,caDtando  il  cantico 
dik^eooe»  A^  «S;G//'.  js,  E  co$i>  lieto  e  pieoo 
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di  btiona  iperama. .  .,me  n'entrai  nel  mio  lei* 
to,  e^  fattomi  il  segno  della  croee,  m'acoondai 
per  dormire.  MorelL  O.  Cron.  346. 

^  XXVII.  E  in  senso  an^Qogo  al  sud.,  Ac- 
ooifciABSi  A  ixniinas  vale  Adagiarsi  in  modo 
acconcio  a  poter  dormire.  «  £  borbottando 
s'acconcia  a  dormire.  JWc.  Luig.Morg,  19,88. 

J.  XXVIII.  Per  Conciliarsi^  Accordarsi^ 
Pac^carsi^Aììm  fine  {il  re  Ridolfo). . .  s'accon- 
ciò co'  Fiorentini  -e  con  U  altri  Guelfi  di  Tosca* 
na,  e  lomossi  in  Alamagna.  F'ilL  G.  /.  7,0.77, 
p.  3«  p.  1 43.  Nel  detto  anno ...  il  popok>  della 
citià  di  Modona-per  trattatodel  Legato  di  Lom- 
bardia si  levò  a  roipore  gridando  paoe,  e  cao- 
ciame  fuori  la  Signoria  e  soldati,  ec,  e  accon- 
ciarsi col  detto  Legato.  Id,  /.^i  o^  cap.  Sa,  v,  6, 
p.  33.  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Grus.  e 
G>mp.  in  ACCONCIARE,  verb.  att.,  per  Ae- 
cordare  insieme,  Paàfioare.  Il  solo  Alberti, 
che  mai  non  confimdiamo  00'  detti  Comp.,  K 
adduce  in  un  pan^.  distinto^  come  si  è  qui 
fatto  dai  noi.) 

$.  XXIX.  AccovciAasi  a  fak  cazccvà  sia. 
Adattarsi  o  Rassegnarsi  a  farlo,  (Es.  d'agg.)  m 
Adivenne  che  Dante. . .  apparò  a. . .  conoscere, 
li  pianti  e  li  sospiri. .  •  non  poteiigli  rendere  la 
perduta  donna  j  per  la  <jpifl  cosa  con  più  pa- 
zienza s'acconciò  a  sostenere  l'aver  peniuto  la 
sua  presenza.  Boec.  FìL  JkmL  ai, 

^.XXX.  Ediritresi,  AccovciAasi  di  fai  chbc- 
cìUL  SIA,  per  Esibirsi  di  Jorio»»  il  leoae  s'accon- 
cia di  provare  sua  dimanda  con  testimoni  dc^i 
di  fede.  Esoff!Fav.  13.  (Allego  questo  es.  suUa 
fede  del  Voc.  di  Verona.  I  Diz.  di  BoL  e  di  Pad. 
non  registrano  questa  frase.) 

^XXXI.Acco!fciAasi  ad  jocuico  di  pabs  cita. 
COSA.  Tornargli  in  acconcio  o  Mettergli  con" 
to  o  Godergli  opportuno  o  AttagUargli  U/ar* 

*  la»  •■  Le  qoah  {fosteUa)  gueml  grandemepte 
d'assai  gantcr,  ec.,  ad  intendimento  che  se 
mai  le  s' acconciasse  di  tornare  di  qua,  aV^sse 
luogo  ove  in  terra  potesse  smontare.  Ji^trqd' 
F'itL  $•  5o,  p*  j^»  (Qdesto  passo  si  legge  pon 
qualche  diversità  nei  Trattati  morali  di  Bono 
Giamboni  stampati  in  Firenze  il  1 856  per  cura 
del  Dott.  Frane.  Tassi,  a  e.  343,  cap.  5a;  ma 
la  frase  Acconciarsi  ad  alcuno  di  far  checché 
sia  vi  è  conservata.)  Allotta  si  dee  venire  col 

•  nemico  alle  mani,  e  combattere  èon  lui,  quan- 
do per  alcun  modo  la  battaglia  gli  si  acconcia 
di  fikre.  Giambi  Feges»,  lib.  4«  cap»  ^S^p»  1 89. 
(Il  testo  lat.  dice  :  «  si  dimicandi  optata  venit 
occasiOi  farttmce  beneficiis  jungendie  sunt 
manuSs  ei  ex  opportunitate  prrelium  cpnserenf 
dunu  99  Tradia.  di  Mess.  Tizzone  di  Poti  Gae- 

V  lano  :  Qualora  occasione  opportuna  e  desidf" 

fiata  dà  combaiiere  viene*  àUpra  prestamente 
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<ro/  bea^fieio  deMa/brtunm  aggiungasi  la  Jorio 
e  Io49nim03  e  la  zuffa  si  appUxfd.  n  Onde  appa- 
risce che  il  GÌ9niboai  o  tradusse  da  un  testo 
scorretta  e  inauchevole,  o  si  vero  che  in  tra- 
duoendo  egK  s'ateva  il  capo  altrove  >  o  pure 
die  l'editore  con  lesi|e  bene  rSA  suo  codice; 
poìdiè  nel  gii  Si  acconcia  ài  fare  quel  prono- 
me gli  Conturba  tutto  il  seotimento.)  Secondò 
die  ^i  s'acconcia  difare#  TratL  Cons.  (E8.dt. 
dal  Voc.  iu  AMM[NI5TBAT0R£.) 

^XXXLL  ÀccowiABsi  coM'Ai.Tac  vooLB.  Jo- 
fiommodmrsegli.  Far  quel  di' egli  voglia,  Fare 
Upùwere  di  ^.  «i£glt  è  si  sciocco^  cbe  e^ 
%*  acconcerà  oonftunque  noi  vorremo.  JBocc.' 
g.  3,  t^  t»  V,  3^  p.  44-  (^'  Alberti  interpreta 
4|uesto  Acconciarsi  t  appoggiato  fl  questo  es.  j 
per  Aeconunodarsi  colla  persona  j  il  cbe  per 
avventura  egli  trovò  nel  Memoriale  dèi  Perga- 
niino.  Quantunque  però  lo  acconciarsi  di  queir 
lo  s«iocc6  siasi  ridotto  in  effetto  ad  aocommo' 
darsi  ooUa  sua  persona,  mi  pare  che  dò  non 
sia  altro  che  una  delle  tante  conseguenze  che 
Mssono  venire  dal  Fare  quel  di' altri  vuole*  ~ 
•Questo  paragr.  del  Dix.  dall'Alberti  fu  omesso 
dai  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.) 

J.  KXXIII.  AccomcuRsi  au3.  una  cosa  pai 
un'altea.  Servirsi^  duna  cosa  in  vece  d'wi'al' 
irajacconoiandoia,asseiiandolajeCf  al  modo 
di  quella^mla  terra  odio  sarmenti  Spesso  tu  ti 
'colcavi,  £  un  legno  t'acconciavi -<  per  piUmao- 
-  ciò.  JaCf  Tod,  p.  56^,  sir.  i  o.  (Qui  Acconciarsi 
è  verb.  procaociativo  o  sppropriativo  €he  dir 
81  voglia.)  - 

%,  XXXIV.  ACOOMUAUSI  LO  STOMACO.- V.  iti 

STOMACO. 

J.XXXV.  AcooNCLosi  mbll'aniiìo.  Per  Car 
paciiarsi.  Recarsi  a  credere^  Persuadersi,  •  E 

*  non  mi  potea  aceonciare  nel  mio  animo^  .e  non 
mi  paroa  leciu  cosa^  che  io  stessi  e  usassi  nelle 
antiche  sedie  di  voi.  Senatori.  Brun,  Lai,  Tre 
oraz.  4;  (Il  lat  lia:  Nec  mihi  persuadere  pò- , 
teram,  necjàs  esse  ducebam,  ec.)  Ma  che  tra 
voi  e  Sanesi/Voherraiii,  Pisani*  ee.>sta  distin- 
zione e  varietà  di  favella,  non  mi  so  io  accon- 
ciar nell'animo.  Giambul,  Geli,  aaa.  Mondi- 
meno,  quando  io  fossi  stato  certo  che  la  ritro- 
vata sua  (pietra)  fosso  stala,  sincera , . . .  sarei 

•entrato  in  un  gran  pensiero  >  non  mi  dando  il 
cuore  di  vincermi  in  ciò  eli' io  tenessi  peF>ve- 
nsquel  che  visibihnente  contraddiceva  al  vero^ 
né  mi  sapendo  acconciar  nell'animo  di  danna- 
re uiy  memoria  che  fusse  veramente  antica. 
Borgh.  Fine*  Firen,  disjat  3o5^  ediz,  Crus, 

'  (Quest'ult.  es.  si  allega  pure  dal  Voc.  di  Vero- 
na. Ne'  Diz.  di  BoL  e  dì  Pad.  non  ne  .è  più* 
l'ombra.) 

^  XXX  VL  AcGOMCuasi  pu  «uccbs  sia  o  fu 
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rAs  cHBGcak  sia.  Io  sìgnif.  di  Preparare  e» 
porsi  a,  ec.  •  Allor  si  strugge  si  la  mia  virtute. 
Che  r  alma»  onde  si  muovono  i  sospiri^  S'  ao 
concia  per  voler  dal  cor  partire  Mess*  Cin,  16. 
(La  Crus.  attribuisce  questo  es.  a  Dante,  e  lo 
adduce  in  conferma  di  Accokciaasi  per  Ridur* 
si.  Adattarsi  a  far  dtecdiè  sia,  -  Qui  accon- 
ciarsi è  rifless.  att^ 

§.  XXXVII.  AcGONcuuisi  LA  TUt k-Pettòwarsi 
i  capelli,  intrecciarli,  ornarli^  ec.  •  Che  più? 
sopra  tutte  l' altre  cose  • .  •  era  da  ridere  .  •  • 
averla  veduta  quando  s'acconciava,  la  lesta , 
con  quanta  arte^  con  quanta  diligenza  >  con 
quanta  cautela  ciò  sì  (acesse.  Boce.  Coro,  a  1 1 . 
(La  Crus.  allega  questo  passo >  strozzato  al  ao« 
lito,  in  ACCONCIARE  per  Adornare  j  nel 
qual  paragr.  il  primo  es.  contiene  un  Accon» 
dare  ridotto  in  forma  passiva  :  il  che  sta  hene: 
ma  gli  altri  presentano  la  riflessiva  attiva,  senza 
cbe  tampoco  nella  proposta  sia  fatto  un  cenno 
del  voler  accozzare  ogni  cosa  in  un  fascio>  ooine 
in  altre  occasioni  si  suol  dalla  Crus.  pratieare. 
Il  solo  Alberti  ne  divise  i  differenti  s^ificaii. 
Vana  fatica,  se  chi  do? rebbe  vantaggiarsene ^ 
non  degna  di  fame  alcun  caso.) 

^  XXX VIIL  AccoNCiAsSi,  in  sàgDÌ£  procaao- 
ciat.,  usalo  con  bella  figura,  come  spiegberemo 
in  postilla.  ••  E  molta  cerimonie  ebbe  ordinale 
(Gano),  Ed  aoconciossi  Cicerone  in  bocca. 
Pule.  Lutg,  AMorg.  a5,  id.  (Gano  si  era  pre- 
parato a  pronunziare  una  eloquenlissima  dioe- 
Wa  sull'andar  di  quelle  di  Cicerone.  Of^de  lo 
Acconciarsi  Cicerone  in  bocca  riesce  una  nioÌM> 
v^vae  galante  espressione.) 
'    }.  XXXIX.  AcooKciATo.  Partic. 

^  XL.  AeooNcio.  Partie;  sinoop.  di  Aooom' 
ciato.  , 

%.  XLl.  Per  Abbigliato,  m  Io  questa  terra  so- 
leai^o  i  fanciulli  andare  lisciai  e  acconci  come 
pidoelle,  tutti  fregiati  Fr.  Giord*  Fred.  /»•  a  1 9, 
coL  1.  Prendete  le  vostre  pelli,  e  mettetefevi 
a  rivescio,  e  prendete  quello  vestire  dello  ro- 
mito, e  mettetevelo  indosso,  e  abbiale  una  noi* 
to  bella  ghirlanda,  e  raetteteyela  in  capo,  e  cosi 
acconcio  andate  dinanzi  al  He.  Stxtr.  Bari.  11, 
edi^  rom.  1734* 

%.  XLII.  Per  Pettinato  co'  donneschi  or- 
namenti. V.  in  ACCONCIATURA  il  $.  •  Ed 
ella  vestita  ed  acconcia  usci  d'una  camera  -,  e 
quivi  venne  dove  messer  Ricciardo  con  Paga» 
nino  era.  Bocc  g.  2,  n.  10,  v.  %,p.  3 18. 

J.  XLIII.  Per  Accommodaio^  Aggiustata  , 
Jlidottoad€u:cordo.'mQusuaU}  al  negozio  del 
BuBQto^  il  Card.  Maffei  mi  dice  aver  la  cosa 
per  acconcia.  Car.  Lett.  Tomit.  leit.  ^^,p.  66. 

%.  XfelV.  Per  Seiiato  e  bardamentato*  -  V. 
nd^^V. 
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$.  XLT.  Par  Com/fostù,  JeartHmodaÉ0.  (V, 
Hobe  Si  $.  XX  VL)«B  Trovò  lo  corpo  di  MaH», 
ch'cn  pÉSsafm  di  questa  tìUi^  cori  appunto»  e 
assettato  e  aoooncio  le  mani  e'  piedi ,  come  si 
sn^fioDO  acconciare  i  nxMrti.  FtL  SS,' Pud.  P.  a, 
p.o-ig,coL  2.  (Nota  qtieli'aoco/icto  /^  mo/ii,  che 
da  tahmi  si  dice'grecismo^  e  eh'  io ,  per  essere 
a  gran  pezsa  men  dotto  de' taluni,  rìsguardo 
per  maniera  ellittica,  il  coi  pieno  qui  sarebbe s 
accomdo  in  quanto  a  ie  mani  e  a  i  pUdi^,) 

%. XLVL  Per  Sedotto^  girato. -Fu (ifa- 
s/o^)  ammonito  da' suoi  più  familiari  a  non 
andare  nel  cospetto  del  padre,  il.quele,  secon- 
do 4«tti  malie  ddla  mog^  e  dagl'  inganni  del 
gcnerOi . . .  non  era  più  di  suo  arbitrio  in  go- 
vemm  ndl' amore  de'  figliuoli.  Segni,  Sior. 

/or.  3,  65. 

J.  XLViL  AccoHcio  A.  Per  Ofjp^rtuao,  Che 
fa  m  proptisiio»  Che  è  il  caso,  (lo  questo  signif. 
èjdd)  ••Ifon  lasciare  la  cosa  la  quale  conosci 
die  ti  sia  acconcia.  Uù.  Cai.  p.  4o,  %  !i6.  Non 
atisandonare  la  cosa  che  tu  sai  che  t'è  acconcia. 
ld.p,  loo,  %  ad.  Laoosa  die  tu  conosci  a  te 
eaere  acconcia  ^  non  la  lasciare  andar  via.  Id, 
p.  iSi,  %.  26.  (Nel  testo  lat.  a  questo  Jccondo 
eonrisponde  Jptms^Y 

{.  XLViU.  E,  AccoKCio  a,  per  Con/arme  a 
dk  è  ridùesio  da,  •■  Volga  devoto  a  Dio  gli 
oedìi  eia  mente  II  pietoso  cuhor>  sian  Topre 
acoonce  Al  «uo  santo  voler;  poi  notte  e  giorno 
Sc^Da  franco  il  IpTor  odn  ferina  speme  Che  chi 
più  s'allatica  Ila  il  Ciel  più  aouoot  Mam.  Colt 
i  5,  !»•  I  i3g.  '   ^ 

S-XLCL.  Accoitao  «i  oxà  cosa.  VerFomiio 
0 Muniio  o  Pro¥9duto  difessa,  ^  Una  città. . . 
piena  di  molto  popob  e  assai  acconcia  di  for- 
tesie  a  difeodmi  per  .battaglia.  Bus.  Jvpent^ 
fSe. I  11.  Poi  vennto  al  giorno  ordinato,  ed  ac- 
oQDcio  di  gente  «  di  (lotere^  esso  .elesse  sé  me» 
demno.  Opusc.  sec  xiii,  p.  93. 

%  L.  AceoKcio  01  FAE  checcbÌ  sia.  Ellit- 
ticann.  per  Disposto  o  Apparecchiato  o  Atto 
éTopem,  aiJatlOg  o  simile,  di/orlo.  «  Non  è 
(ia  carne)  acconcia  di  sostenere  grave  pena. 
Fr.  GionL  Pred.  p.  78^  coL  3.  Quanto  più 
se'  puro,  più  se'  acconcio  di  ricevere  Iddio  in 
te.  Id.  ih.  palili,  col.  '2. 

$.LL  Acconcio  cok  Dio.  Riconciliato  con 
Dio  per  mezzo  de'  SSL  Sacramenti,  Che  Ita 
talàaio^accoPnmodaio,  acconciato  i  suoi  conti 
con  Dio.  »  Finalmente  acconci  con  Dio,  inori* 
rooo'in  un  giorno,  e  furono  messi  in  uno  ibo- 
Bnoento  insieme.  Barber.  Begg.  5y. 

$.  LU.  AceOKCIA  UKAPSaSOHA  ut  GSISACHE,eC. 

Per  Disposto  e  proveduto  in  guisa  che  essa 
persoiM,ec.-*  Venduti  adunque  i  suoi  cavalli, 
e  h  sua  famiglfli  acconcia  io  guisa  che  stava 
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bene^nvendo  kK"  cowitm— iato  die  sembiante  fa> 
cesseix>  «fi  non  couosuerKi,  cfssendosi  acoonlalA 
coireste  suo,  gli  disse  che  volenlìer  per  servi- 
dore d'on  signor  da  bene .  • .  starebbe.  Bocc.. 
g:  7,  n.  y,  i».  6,  p.  a43.'(U  Voc.  di  Ver.  aliegft 
questo  et.  preceduto  da  questa  proposta  s  «i«S¥» 
mìlcn  sw  II  cpialiSiffufe  si  riferisce  ad  AccovciOj 
sust ,  per  Silo  opportuno.  Fortunatamente  però 
si  avverte  in  parentesi  »  «  può  anche  v^lisv 
lasciata  provista.  »  as.  U  Diz.  di  Boi*  e  di  Pad. 
non  ne  fiinno  parola.) 

$.  LIII.  Aqoa  ACcoHGiA  o  covciA.  f  V.  in 
AQUA. 

cr^  LIV.  Faum  e  Uva  aoqomck,  cioè  acco* 
rt  modate  coU'aceto.  »  CkVSCAp  ec,  ec.  (Senza 
esempio.) 

QtMnwsJwK.  -  Che  vi  Steno  .deUe^^ict/e  e  del- 
l'uve accommodate  coll'uceto  il  sa  pure  la  mia 
fonte;  ma  ella  sa,  oltre  a  ciò,  che  v'ha  eziatidio 
deXie/rutte,  le  quali  si.cliiamaoo  idtresl  accou'^ 
ce  o  coiic^,  ma  che,  in  quella  vece,  sono  occonÈ^ 
modate  e  cotte  con  zucchero,  cioè  sono  candid 
te.  V.  in  CÓNCIO,  add.,  il  $.  Fàcm  cpkca. 

ACCONCIATO.  Pìutic.  di  Acconciare^  che 
anche  per  sincope  si  dice  Acconcio. — V.  in  AG- 
CONCIARE, ^erbo,  i  &$. XXXIX,  XL  e  seg. 

ACCONCIATCRA.  Sust.  f. 

^  ACCOKCIATIAA  DI  CAPO.  SÌ  dicO  dcllo  «SCtt* 

diato  itUrecciamento  de'  capelli  che  usano  le 
donne,  ed  acvcbe  degli  Ornamenti  eh'  elle  si 
pongono  in  cupo.  (Es,  d'agg.;  che  ben  meschini 
sono  i  due  recati  da'  Vo&)  •-  Alle  quaU  due 
sante  vergini  lece  le  più  belle  e  dolci  srie  dt 
teste  e  le  più  varie  acconciatiure  di  capo  .•• 
che  si  possano  vedere,  pausar.  8,^4*  Abbiglia- 
menti di  panni,  calzari,  celate,  armadure ,.  ac- 
conciature di  femine,  capelli,  barbo,  ec  Jd,' 
ih.  8,  las. 

ACCÓNCIO.  Sust»  m. 

%.  I.  Per  Cosa  da  tornare  in  acconcio  a  chi 
lajaj  DiaL  mil.  Bedrizz.  *•  Sqno  stinto  in  via 
più  d'un  pnese;  e,  sendomi  ridotto  lauto  presso 
a  casa ,  mi  sono  stato  ancora  laggiù  pareedii 
giorni  per  fare  gualche  ipio  acconcio,  benché 
non^bbia  fatto  ogni  cosa  ch'io  Volevo.  Cor, 
Lett.  in  Pros.fioC'par.  4,  ^r  ^>/'*  8. 

§.  IL  "Per  AcconciamentOs  Acconcime,  Be^ 
stauramento.  «  Fatto  che  io  ebbi  tutti  gli  ae« 
conci  della  casa  e  della  bottega,  aoooimnodatis- 
siini  a  poter  servire  e  onoratissimamente  per 
li  miei  servizi  della  casa,  sùbito  messi  ikiano  a 
far  tre  modelli.  Ben.  Celi.  Si  5&  (V.  anche  il 
^.'anteced.,  il  quale  Ibrae  potrebb'essere  inoor* 
porato  con  questo,  se  il  Caro  avesse  alquanto 
specificata  la  qualità  degli  acconci,  end'  egli  fa 
cenno.  L'averli  però  divìsi,  a  ogni  modo,  dou 
guasta.) 


a?*      ACe  .  ACC 

%.  UT.  Per  Ordimanentp^  assettamento,  •■ 
AcciocchÀ^. .  l'acconcio  della  città  si  trovi  e 
paja  fatto  per  tuo  ooQsiglioi  Bnm.  Lat.  Tre 
oras.  19.  (S'intende  Ordinamento  o  Assetta* 
mento  civile.^  Qnì  ser  Brunetto^  per  aver  forse 
avuto  alle  mani  un  testo  corrotto  >  si  diparti 
non  poco  dal  concetto  di  Cicerone^  il  quai  dir 
ee:  ut  iUiid  Fatifuisse  videatur,  hocconsiUi. 
Onde  si  vede  che  V  opra  del  Fato  si  trasfor- 
mò sotto  la  sua  penna  in  fHija  fatto,) 

%,  IV.  Per  Aggiustamento,  Accordo,  w^  Se- 
gui dunque  p«l  mezto  del  Pontefice  INicconcio; 
ed  il  Borgognone ,  ricevuta  moneta  da  jpagàre 
suoi  uomini  e  portarne  anche  partita  a  casa,  se 
n'andò  con  Dio.  Borg,  Vin.  Par,  ti}  p.  '5*1% j 
ediz.  Cna,  (Questa  voce  in  questo  signi f.  con 
questo  es.  si  nota  pure  dal  P.  Lombardi  nel 
Yoc.  di  Ver.;  i  Diz.  dì  Boi.  e  di  Pad.  Vomilìero.) 

«$.V.Pert$ito  opportuno j  Situazione  vaft- 
'•taggiosa,  >^  Saìlust»   Giug.   ia4*  Là  quale. 
M  [città)  avvegnaché  per  la  crudeltà  del  tein-' 
»  pò,  e  per  l'acconcio  del  luògo,  non  si  poteva 
»  prendere,  né  assediare.  »  F'òc,  di  Fer:^  Diz, 
di  Boi,  e  di  Pad.- 

Osstn^htie,  ^  Il  sust.  Acconcio  drper  sé  non 
può  valere  Sito  opportuno.  Situazione  van^ 
toggiosaj  e  TìcW  es.  allegato  in  tanto  ha  questo 
valore,  in  quanto  s'appoggia  a  luogo.  Dunque 
lo  Acconcio  del  luogo  vuol  ben  dir  quello  che 
accennano  i  tre  cit.  Diz.  ;  ma,  se  ne  togli  l'ag- 
giunto spedfieativo  del  luogo,  lo  Acconcio  vi 
sta  per  disutile  e  per  far  numero,  non  già  per 
significar  cosa  che  altri  possa  intendere.  Laon- 
de il  tema  di  questo  paragr.  vorrebbe  esser 
posio  come  segue  s  • 

^  VI.  Acconcio.  Sust.  m.  Per  Opportunità, 
Vantaggio j  che  anche  si  dice  Acconciamento, 
Lat.  Opportunitas.  Frane.  Avàntftge,  (V.  l'es. 
nel8.V0    . 

%,  VIL  Gadbbb  in  acconcio.  Tornare  oppor- 
tuno, Venire  à  proposito j  che  anche  si  dice 
Tornare  o  Venire  in  acconcio,  ^E,  giacché 
s'è  fatta  menzione  di  Mercurio  f  mi  cade  in  ac- 
concio il  fare  una  piccola  digressione,  e  ricor- 
dare, ec.  Papin.  Bureh,  28.  E  qui  cade  molta 
in  acconcio,  alle  cagioni  altrove  da  me  appor- 
tate, eo.,  aggiugnere  un'altra  cagione  mólto,  es- 
senziale. Pap,  Um,  e  Sec,  1 45. 

§.  VIII.  In  acconcio.  Per  In  vantaggio.  Ti* 
rondo  checché  sia  a  proprio  vantaggio.  Far 
eendo  servire  checcìèésia  a'  suoi  fini.  ^  Berga- 
mino, allora^  senza  punto  pensare  quasi  molto 
tempo  ]^nsato  avesse,  subitamente  in  acconcio 
de^  fatti  «iqpk  disse  questa  novella.  Bocc.  g,  \, 
ir.  7,1*.  1^/7.  !iDi. 

•    §.  iK.  Per  acconciò.  In  signiE  di  A  propo» 
sito,  m  Di  questo  Cefalo  nasce  una  bella  storia. 
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e,  benché  Fedra  per  dare  esem{>&D  a  TpoKio  la 
tocchi  in  questa  pistola  per  acconcio  de'  Cittì 
suoi,  non  seguita  la  venta.  Ovid,  Pist.  iknk 
amhr.  p.  35. 

%.  X.  Tornami  in  acconcio.  Lo  stesso  che 
Cadere  o  Venire  in  aéconcio.  (V.  il  %.  VII  ed 
il  §•  XI)  «Toma  in  acconcio<li  trasportare  in- 
nanzi  il  ragionamento.  Salviat,  Awert,'i;ìy& 
(cit.  dal  Voci  di  VGlt>na.  —  l'Diz.  di  fibl.  e  di 
Pad.  omisero  questa  usatissima  locuzioDe.) 

%.  XI.  Venire  in  acconcio.  Venire  in  cott- 
ciò.  Tornar  commodo,  (V.  anche  Y  anteced. 
paragr.)  ■•  Non  vorremmo^  già  che  ahrì  aodie 
qui  si  facesse  a  credere  che  in  ciò  fesse  stata 
superflua  e  vana  b  nostra  fatica,  e  fatta  sema 
ragione  e  senz'ordine  e  laddove  più  in  accon- 
cio ci  xeniva,  sicché  ad  altro  non  serva  che  ad 
ingrossare  ilTolume.  Voc,  Crus.  Pr^a%,ac, IX, 

ACCÓNCIO.  Partic.  sincop.  di  Acconciato, 
-V.  in  ACCONCIARE,^  verbo,  il  %.  XL  escg. 

ACCONDESCÉNDERE    o    ACCONDI- 
SCÉNDERE. Verb.  inlrans.  Lo  stesso  che 
Condescendere  o  Condiscendere  nel  signif.  di 
Acconsentire»  Secondare,  e  simili.  ( Questa 
voce,  per  mezzo  della  prepositiva '^«  è  rcn- 
duta  più. sonora  e  pi{k  piena,  ad  iinìtazioDe 
degli  antichi ,  i  quali  di  tale  artifizio  erano  À 
vdghi,  che,  v.  g. ,  diceano  i^erùao  Aorert  in 
vece  di  Orare,  «  Awantare  in  vece  di  Vaiir 
tare,  e  Aucddere,  in  vece  di  Uccidere,  e  Jo^ 
compiere  in  «rece  di  Compiere,  e  Aspettacoh 
in  vece*  di  Spettàcolo,  e  Amagione  in  vece  di 
Magione,  ec,  ec.,  per  non  fajrte  le  litanie.  Mft 
ehi  non  conosce  le  si  fatte  particolarità,  auto- 
rizzate  dall'uko  di  tntti  gli  antiche,  coire  tosto 
a  battezzar  per  errori  tutte  quelle  voci  simi- 
gliantemente  composte  ch'e'  non  ritrova  den- 
tro le  Crusca.  V.  in  A,  particella  pre{)09Ìtiva, 
a  e.  58,  ooL  9.)»  Èlk  ha  forse  ▼(^uto^in  que- 
sto accondescenderé  cosi  un  poco'a'pr^iudici 
corrènti.  Algar.  j,  ^So.  (Anche  il  Diz.  di  Boi. 
ne  cita  un  es.  tratto  dal  medesimo  Algarotti. 
Il  Diz.  di  Pad.  non  ha  que^a  voce.  Ed  a  noi 
piace  d'esserci  abbattuti  negli  es.  suddetti,  po- 
tendo valersene  akri  a  chiuder  la  lingua  a  co- 
loro, i  quali,  trovando  usato  un. tal  verbo  dal- 
l'Alberti in  CONFORMARSI,  ^.  IV,  ov'c^U 
dicees  CoNroRMARsi,  per  Accondiscendere,  Ju" 
dar  a'  versi  »,  ne  lo  chiamassero  in  colpa  di 
lesa  favella;  giacdié  per  coloro  l'autorità  è 
tutto,  la  ragione  un  bel  nulla.) 

ACCONÓSCERE.  Verb.  att.  Lo  alesso  die 
Conoscere*  f^Fèro^  acconoscere  lo  mio  Crea- 
tore, e  per  cui  tu  se^  fatto.  'Ston  Bari,  yo.  Se  mi 
fosse  fatto  acconoscere  eh'  ella  {la  pietra  pre- 
ziósa) vale  cenioinilia  fiorini  d'oro,  ora  né  go- 
derei io  aoinuianiente.  Fr,  Giord.  Fred.  55  ^ 
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FMvià  m  compseere,  e  mi  fosse  fatto  a  amo- 
MorBj  aui  per  errore,  ù  megKp  per  cieca  pre» 
muaitme  di  uie,  di^  ignorando  Taiilsoo  vezzo 
d'ingrimlire  e  frr  più  «Miom/cerle  voci  con 
appiocwi  k  particeUa  Ji^  s'avviflò  di  oorre^ 
yere  il  teiio»  separando  dalla  delta  particella  il 
verbo  Comotcere,  L'ah.  Cesari^  ingannato  da  si  ' 
fcllo  errore  di  stampa  o  di  penna^  trasse  fuori 
ia  A  on  poragr*  apposta  per  ins^nare.  agli  stu- 
diosi die  la  A  è  talvolta  sqperflua.  Y .  in  que- 
sto libro  setto  ad  A^  prqpO0.«  il  $.  LXXXVIH.^ 
ac.5i,coL2.) 

AGGQNSENTtRE,  Yerb.  stt:  Prestéoys  U 
amsernso  a  eheeckè-siaa  Approvurìo  colpro-' 
pria  amtatsoj^ljà  qual  cosa  per  lo  popolo  non 
siaceonaentL  f7/^  G.tp^caiS^ir.  S^/r^ao?. 
(Questo  ea.  li  allega  dalla  Gnui.  e  Comp.  in 
ACCONSENTIRE,  verb.  neutr^^  ch'essi  pon- 
gono per  tenui,  non  s'accorgendo  che  la  fonna 
per  h  popolo  sfroecomsenù  è  passim,  eqoiva- 
IcDte  a  La  4fHéU  cosa  nonfuMCCOffseaUta  dal 
popolo.) 

$.  L  Per  Amw^aert  una  cosa  per  uteixij, 
iiamoÉcerla  per  liiZs..Ff anc  Beconnaitre,  m 
Qoefla  è  la  naaggiore  e  più  scora  infermiti  de^ 
gli  animi  bestiali,  per  la  quale  difendono  i  be» 
stali  kro  movimenti  e  pareri,  come  se  fosse 
e  ragione;  ovvero  ».  •  per  la  osti» 
pertinacia,  per  la  quale  non  possono 
enandf o  le  cose  che  apertamente 
_^  esiandio  dopo  .assegnata  e  ren- 

dota  la  piena  e  chiara  ragione.  San,  Jgojstr  C. 
D,Lìk,e.^is  v.ii,p.  6,(11  lat  ha :«•»..  J«f^ 
obstmatissima  peniCada»  quàetea  qwscen- 
aaalar,  non /fenrntar.  1^  Questo  as.,  unico,  ed 
sk|Danto  saacazicato,  ai  allega  dal  Vqc.  di  Ver. 
e  di'  «aot  copiatori ,  preceduto  dalla  dichiara- 
àooea  «rCgil'accus.  per  Concedere^  JimmU- 
kre  »  s;  Ora  il  verbo  Concedere  in  tale  es. 
non  potrabbe  aver  hipgo,  fumM  non  gli  si, 
desse  qpialche  accompagnatura^  4pal  sarebbe 
^pervere^*) 

%,  IL  Per  pecore,  parlandosi  di  quelle  male^ 
ne  sode,  le  quali,  premule  o  percosse,  cedono 
soila  afla  pr^one  od  alla.peroossa.  (Es.  d'agg.) 
•I  capitani. ••  si  apparecchiarono  alla  difesa 
con  gran  prontezza,  coprivano  le  mura  di  sdiia- 
fine  e  di  materie  die  acconsentissero,  e  vi  fa- 
oevano  il  ierra|Meno>  ec.  Sèrdoa*  Ist.  Ind.  L  1 3, 
P'5i2,ediz.fior., 

a  ^  IH.  Dal  BotG'  gU  s'aggiugne  alle  polte 
»  la  pertkeUa  Mi  e  Si,  secondo  la  termina-' 
»  iùme  del  neutro  passivo,  sema  però  muiar- 
»gliUsign^eaÌo*  -  Nov.  36,  i  j^  Dtove  ella  a' 
»  suo'  piaceri  acconsentirsi  vplesse.  B  nov»  &jf 
»  i3.  !Ìon  si  vergognò  di  richicdemii  ch'io  do« 
roi.  i. 
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«vessi  a*  suoi  piaceri  acconsentirmi.  E  nov. 
»  79, 19.  Io  le  volli  dare  dieci  bologniui  grò»- 
>»ai ,  se, dia  mi  s'acconsentisse,  e  non  volle.  9 
£^2/jCy#^  ec,  ec. 

Osstnniom,  -  Attenendoci  pure  al  linguaggio 
grammaticale  della  Grus.,  non  sempre  i  verbi 
neulr.  pass,  hanno  per  terminazione  le  parti- 
celle pronominali  Mi^Ti^Siy  ec.j^  ma  spesse 
volle  ancora  sono  da  esse  parUcelle  preceduti  : 
di  die  per  ora  vogliam  che  basti  Tult.  es.  recato 
qui  sopra  dalla  Grus.  medesima  3  «  j e  ella  mi 
Si  aèeonsGttisse»^.  Poi  non  teniaino  per  esatto 
il  dire  che  negU  addotti  passi  dpi  Bocc.  il  ver- 
bo Acconsentire^  tuttoché  accompagnato  daQe 
particelle. pronominali,  non  si  muti  di  signifi- 
cato. Imperciocché  il  semplice  Acùonsen^re 
non  si  riferisca  che  alle  facoltà  dell'anima^  lad- 
dove lo  Acconsentirsi^  rìfless.  att. ,  porta  seco 
davvantaggio  l'idèa  dd  piegare  o  porgere  sé 
stesso  consenzientemente  ad  altrui  o^a'jnace^ 
ri  o  vohn  dirqueUo»  Ora,  pigHato^esto  verbq 
in  una  tale  complessa  accezione,  chi  non  vede 
quanto  piik  vivamente  ed  energicamente  esso 
operi  ne'  recatir  les»,  di  quel  ^  che  a  gran  pezza 
ijion  lacda  il  mero  Consentire  ravvisatovi  dall^ 
Grusca?  E  colali  minuzie,  come  taluno  le  chia<* 
ma^  son  quelle  appunta  die  hanno  virtù  d'ani-, 
mare,  le  locuzioni  con  recarle  a  fare  imagin^,  e 
le  quali  vogliono  essere  studiate,  più  che  in  al- 
'trì,  negli  antichi.  E  come  le  studieremma  ne* 
moderni,  se  la  stes3a  Grus.»  che  pur  si-  tiene  le- 
gislatrice ddla  favdla ,  non  arriva  tampoco  a 
rafligurarle  do v 'elle  sono? 

AGGONTANZA.  Sust.f.  Lo  accontarsi,cioè 
Lo  accostarsi  ad  alcuno  per  fiwellargU,^ec^ 
(Anche  i  Provenzali  dicevano  Accoindansa  in 
un  senso  anàlogo  a  quello  che  noi  qui  alti^ibuia- 
mo  ad  Acconianuij  ed  i  Francesi  iuavano  la 
voce  Accointance,  precisamente  per  LoAcco*^ 
starsi^  frane,  niod.  AboYd^  come  sLavvertisce 
nd  Compi.. dd  Dici,  Acad*franq»)m  Ond'io  mi 
assicurai)  E  innanzi  lui  andai,  E  feci  mio  salu^ 
to,  E  fui  ben  ricevuto.  Ond'io  presi'  baldanza^^ 
E  con  dolce  accontanza  Lpdomfmdai  dd  nonie^ 
Brun.  Lat.  Tesùret,cap.  21,  ;?.  'x^i,  vers.  a«, 
(Questo  es.  si  allega  pure  dalla  Grus.  in  con-^ 
.ferma  di  AGGONTANZA  j^  Accostamento!^ 
Ora  siccome  lo  Accostamento  è  spiegato  ds^ 
essa  Grus.  per  Lo  (uxostarete  qui  vale  Lo  ac^ 
.  costarsi,  si  fa  manifesto  eh'  dia  non  ne  com- 
prese bene  la  forza  1  e  tanto  più  eh'  ella  porta 
il  detto  es.  insiemne  con  un  altro  che  noi  pro- 
dudamo  nel  seg.  paragr.) 

%*  Per  FamUiaritàj  Commercio  o  Relazione 
d'andstanza*  LÌQg*  rom.  Accointage.  Lat.  Con* 
stietudo.  (V.  anch^  in  AGGONTARE,  verbo, 
dal  frane.  S'accointer,  p.  2 7  4><!oL  2 .) «  Di  questa 
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accontanza  e  d!  c[uesta  dimestichezza  A^  ha  là 
Santa  aiifma^  comincia  ella  ad  avere  dì  Dio  un 
santo  orgoglio;  chè^  quando  ella  è  rapita  infìno 
al  cieloj  ella  riguarda  la  terra  da  lungi ...  e  ve- 
dela  si  picciola^ec  Bencip.  Esposi  Palem.  5o. 
(Questo  es.>  strozzato  all'usanza^  maltrascrktOi 
e  mescolalo  con  quello  da  noi  riferilo  nel  tema^ 
si  allega  pur  dalla  Crus.  e  Comp. ,  attribuen- 
dolo, ad  un  testo  a  penna  avente  per  titolo 
Trattato  d' umiltà j  e  servendosene  a  provar^ 
che  ACCONTANZA.  significa  AtcestoìiientOs 
cioè  Lo  accostai^.  Quanti  granchi  d'ogni  spe- 
cie nel  breve  spazio  di  sette  righe!) 
ACCONTA  RE.  rerbo. 
Ifoia,  »  Questo  verbo j  come  ha  due  differenti 
e  particolari  significazioìii.  Còsi  deriva  da  due 
particolari  e  differenti  origini:  tuna  italiana^ 
cioè  il  sust.  CONTO  per  Caìculo;  l'altra 
francese^  cioè  il  uèrho  ACCOINTER.  Su.  que- 
sto fondamento  noi  faremo  dlACCÒNTÀRB 
due  distinti  articoHj  e  ne  sarà  quindi  molto 
ageifofe  lo  sgombrar  la  confusione  ond*è  cintò 
il  detto  verbo  in  tutti  i  nostri  Vòcabolar), 

ACCONTARP.  Verb.  att.  da  Conto^  sìist., 
per  Calculo.  Lo  Stesso  che  CoMarCj  aggitintavi 
la  prepositiva  A  per  ingrandimento  di  suono; 
che  anche  si  dice  Annoverare  o  Noverate,  >■ 
Per  la  malvagità  de' costumi  loro,  essi  possono 
essere  accontati  fra  li  ricchi  malvagi.  San  Greg, 
Moral,  (Questo  es.  y  senza  citazione  di  pag.  al 
solilo;  si  allega  dalla  Cn^s.  e  Comp.  nel  §.  II 
subahemo  al  tema  di  ACCONTARE,  dichia- 
rato per  Abboccarsi^  Riscontrarsi^  Trovarsi, 
4cconq}agnarsi.  Qua!  confusione  di  idée  nella 
schièra  di  tali  vocaboli  I  Ma  lasciamo  andare 
itti  difetto  che  per  poco  è  abituale  a' nostri  Vo- 
cabolaristi; quatVelazione,  quale  affinità^  qua! 
parentela  scorgete  voi  fra  lo  Abboccarsi^  il  À>- 
contrarsi,  ìì  Trovarsi j  V  Aficompagnarsii  e  k) 
Annoverare?,:.) 

%.  I.  AccoifTARs  DI  xsnk  COSA.  ElKtticam.  per 
Contare  o  Raccontare  la  somma  o  fanda^ 
mento  o  V  esito  o  le  circostanze^  o  simile  >  di 
essaj  Dame  conto  o  contezza  o  ragguaglio. 
{ E  veramente  egli  pare  che  il  Dar  contezza 
di  checché  sia  si  riduca  ad  un  Noverarne  le 
circostanze j  ed  il  Noverare  è  infine  uu  Far 
conti.  Anche  gli  antichi  Provenzali  dicevano 
Acomtar^  e  gli  antichi  Francesi  Aconter  per 
Raccontata,  Narrare.  V.  il  Lex.  rom.  del 
sig.  Raynouard,  T.  ii^  p.  464,  col.  2,num.  5.) 
M  Egli,  il  quale  è  stato'mcco  molte  settimane, 
v'  acconterà  di  tutto  quellb  ch'io  potessi  com- 
mettere a  questa  lettera.  Bemb.-  Leit  (Questo 
es.  sì  allega  dall'Alberti  in  uh  paragr.  subal- 
terno ad  ACCONTARE  per  Annovemrej  e 
va  bene  ;  se  non  che  la  sua  citazione  è=i  Bemb, 
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tett  4.  ^  :  ora  sicèotaie  ie  Lettere  M  Bembo 
sono  divise  per  volami  e  lUfHs  ed  \  Uhn  e  i 
volumi  sbn  composti  di  pagine,  e  Vbl  iramcri- 
zione  delle  pagiue  non  si  corrisponde  in  tutte 
le  stampe;  né  v'ha  persoivi  che  sappia  di  qwdi 
stampe  facesse  uso  il  sig«  Abbate,  io  vorrei 
sapere  a  che  valga  quel  num.  4  *  ^gli  polca 
ben  lenerselo  nella  pènna ,  siccome  era  suo 
stile  di  far  quasi  sempre.  Il  Diz^  di  Boi.  omise 
qiìést'  uso  del  verbo  Accontare  :  poco  danno. 
Ma  la  pad.  Min.  copiò  fedelmente  il  paragr. 
dell'Alberti,  e,  senza  pensar  più  avanti,  lo 
venne  registrando  sotto  al  tema  di  ACCON* 
TARE  per  Abèoccarsi»  Accompagnarsi,  ec 
E  si  fattamente  su^aniìo  sempi^  infruscati  i 
nostri  Yocab.  infhio  a  tanto  che  non  s'avrà 
riguardo  alle  divèrse  origini  e  radici  delle  pa- 
role, e  sòpriittulto  delle  parole  oipaònime.) 

%.  II.  Accontato.-  Partic  di  Accontare  da 
Conto,  sust. ,  per  Calculo. 

ACCONTARE.  Verbo,  d^  fmocese  Accoin^ 
ter.  (Questo  AeeòihJter,  usatissimo  in  Francia 
dagli  antichi,  e  poi  lunga  stagione  dismesso,  si 
è  quivi  fMto  rivivere;  talché  VÀcademia  lo  re- 
gistra pure  nell'ult.  ediz.'  del  suo  Dizionario. 
Parecchie  sono  le  significanze  in  cui  lo  piglia- 
no o  già  lo  pigiarono  i  Francesi.  Il  sig.  Carlo 
Pougens  fkeìV  AÌrchéológie  franose  vi  attri- 
buisce quelle  tit  Abbordareimo,  cioè  Accostar' 
jfegliperfuveilare  o  trattar  seco  dichecchèsia, 
fare  conoscenza.  Contrarre  con  alcuno  rekh 
zione  d'amiciua^  ed  il  sig.  Roqueforl  nel  Glos- 
saire  de  la  Langue  romane  vi  assegna  pur  que- 
st^allre:  Prendere  dùnestìcKeezajAffratdiarsi, 
Vedere  sovente  una  persóna.  Frequentarla, 
ed  andie  Fjor  ispiare.  In  alcune  di  tali  siguilì- 
canze  fu  dunijue  «ziand/o  ricevuto  da'  nostri 
maggiori  l' italianato  Accentarej  e  ooi  le  note* 
remo  ne'  seg.  paragrafi.) 

$..  I.  Per  Conoscere  aìcuno.  Far  conoscenze 
d'alcuno.  Aver  con  alcuno  relazione  di  tonO' 
scenza  o^d' amicizia.  FTBnc.  j(ccointer.  Pro- 
venz.  Acoindar.'m0  Santo  Padre,  queQo  che  io 
intendo  di  domaijdarvi  ò  che  voi  rendiate  la 
grazia  vostra  a  Ghino  di  Tacco  mio  medico, 
perciò  che  tra  gli  altri  uomini  valorosi  e  da 
molto  che  io  accontai  mai  egli  è  per  cèrto  tin 
de'  più  {cioè,  de'più  valorosi  e  da  molto).  Boce. 
g.  IO,  n.  1,  V,  8,  p.  1^0.  (La  Crus.  allega  que- 
sto es.  in  un  pari^.  cosi  compilato:  m  In  att 
signiP.  Lat.  Invenire  »9j  e  dopo  l'es.  dice  in  pa- 
rentesi s  «  cioè,  co*  quaU  mi  accontai,  m  e,  in- 
tendendo  per  Accontabsx,  come  s'è  già  notato. 
Abboccarsi,  Riscontrarsi»  Trovarsi,  Accom' 
pugnarsi.  Di  che  si- vede  quanto  lucida  fosse  la 
niente  dell' Academicò  compilatore  di  questo 
paragr.^  e  quantai'agevoìeaza  di  communicarc 


ACC  •  ÀCC 

«km  k  pi^pm  idée.  U  Postai  l^ó.  eoL 
ned  coQoeeere  a  taie  proposilo  che  «  Sapra 
hmiieo  Focakobuio^.M  Tauoniftoe  questa 
moia:  s  Accoutaasi  Tiea  dal  Ut.  Comto^'^  è 
dire  AooomiUurL  E  AocotrTABB  sìgnHica 
jt  9mmero,comém qucU'es.  dri  Boc> 
s.  A  qpA  Utinìlà  s'appartenga  la  voce 
Camió  io  per  me  Fìgiioro;  e  forse  Comio  è 
quÌTi  per  errore  tipo|^afioo,  in  vece  dì  Gomito 
o  Comkor*  Ma^  ^oanto  al  dire  che  n^' ad- 
dotto esempio  del  Boocaccto  il  vette  Àccanr 
lare  vale  .Ittolenr  m  numero^  aneorché  tal  pur 
fiMse  f  opinione  ddl*Àlilnno»  non  posso  fare 
ch'io  non  oonvengain  qneHa  semenaa  del  Salvi- 
ai»  U  Qgsen^tmom  soprm  UVoeab*  della  Cnts, 
mostrar  qmelcke  il  Tasgoni  valesse  nella  cri* 
Oos,  ma  non  per  questo  pen  tutto  egli  acf:er-. 
lare,  fi  quiy  pec  lernaOf  egli  sooeeaya  lo  AIO  strale 
a  vdlQ;  poadiè  il  Mattere  in  nomerò  noa.ci  en> 
tra  poeo  aò  assai.  Ond'io  non  attuigo  la  cagione 
die  moaee  il  anddetlo  Poetillatore  a  hr  sapere 
al  oMRKÌe  die  il  sno  celebre  eonpatriola  nd 
fatto  di  questa  interpretasione  travide  ancor 
piacile  non  fisoe la  Crusca.  Di  questa  inOppor- 
tona  postilla  si  piacque  non  pertanto  la  pad» 
Min.  di  fipegiaró  Q  sao  Dìdonarìo.  —  Il  Perga- 
mino  ad  Memor,,  fiioendo  a  indovinare,  duoe 
cbe  od  posso  dd  Booc  quell'io  accontai  può 
valere  Oamobhi^  bwero  Trovai,  oppure  Anna* 
penai.) 

^  ILAccoHTABa  uno  AD  vn  ALimo.  Aóoomp€^ 
gmoHo  con  esso  ,  Farlo  suo  compagnOé  «  E  io 
diasi:  Pk-egoti  die  m'inse|p]i  andaro  a  queste 
Vìrtne,  e  che  nn  aoconipagui  con  loro,  perchè 
io  voglio  diventare  loro  fedele,  ec  Ed  ella  (/^ 
Fihsojìa) àisae  ;  Fiondo  mìo,  non  fa  biso* 
gno  di' io  t'insegni  andare  aUe  Virtudi,  né 
ch'io  t'acconti  $l  Ioto;  perchè,ec.  Introd.  Fin. 
in  OioMmb*  Miser,  aóu 

$.  Uh  Agoo«tarsi  coir  Aunmo.  jébbordare 
imo,  Accostarseffi  per  favellare  ò  inUtoi*  seco 
M  ckecchè  sia,  •■  Al  qude  appresso  venièno 
due  cavalieri  antichi,  co'quali,jBÌccome  conc»> 
ooaeetfti,  Alessandro  accontatosi,  in  oompagn^a 
h  volentieri  rioevuto.  Boec.  g.  a,'  n*  S,  v.  "a^ 
p.  i%.  La  segneme  mattina  messer  Ricdanlo, 
veggendo  Paganino,  con  lui  Raccontò,  e  fece 
ia  poca  d'ora  (idiotis,  tós,,  in  vece  di  in  poco 
d'ora)  una  gran  dimestichezza  ed*amÌ8tÌi./<ii, 
%•  'i,n,  lo^  y.  iks  p,  3 16.  (Un  brandellino  di 
<]aeMo  sec.  es.  si  allega  dalla  Crus.  sotto  {a  in- 
determinata e  larga  dichiarazione  di  Abboccar' 
«**  Miaeonlrarsif  Trovarsi^  Aecompagnarsi,) 

%  1  Y«  E  in  senso  anàlogo  al  preced.,  per  Ab' 
^toccarsi  con  idcuno,  o  Andarlo  a  trovare  ad 
affetto  di  abboccarsi  con  esso.  «■  Essendosi  skc^ 
Contalo  coybste-suo,  gli  àisse  cli«  vuletttieri>cr 


servidoro  4' un  signoro  da  bene,  se  alcun  ne 
potesse  trovare,  starebbe.  Bocc»  g^j^n,  y,  v,  5, 
p.  a  44*  (Questo  es.,  mozzetto  mozzetto ,  si  alle- 
ga daUa  Crus«  sotto  la  ingarbugliata  dichiara* 
zione  di  Abboccarsi^  Riscontrarsi,  Trovarsi g 
Accompagnaivi)  Verso  il  gentil  Cefalo  indiriz* 
sandosi  (V  Aurora),  con  esso  si  accontò,  e^ 
suoi  amori  .affettuosamente  ^copersegli.  BuO' 
nar.  De^cr.  No%z.  a  6.  Cicerone . .  •  ordina  ai 
Legati  di  fingersi  nella  congiura  caldissimi,  di 
acoontarsi  con  gli  altri  congiurati,  e  di  pror 
metter  bene  di  sé  stessi  Alfier,  Sallust,  Cadi. 

cap*  4>  f*  ^^^  (U  ^^^*  ^  *  ^^'^  •  •  •  Legatis 
prwsccpU,  studium  conjuralionis  vchementer 
simulcHt»  ceteros  adeant^  bene  poUiceanturm 
Traduz.  .di  Fr.  BartoL  da  S.  Concordio  :  Ci* 
cefv . . .  disse  agli  ambasciadori  eh* eglino Jbr^ 
temente  s'infingessono  df  avere  studio  della 
congiuraiionej  e  che  andassono  agli  altri  con- 
giunUis  e  dessona  buone  speranze.) 

%.  V.  AccoMTAasi  CON  ALcyNo,  Vale  anclie, 
per  pensione.  Accompagnarsi  concesso.  Far- 
segli  compagno^  Mettersi  insieme  con  altra  o 
con  altre  persone.  Mettersi  in  compagnia  o  In 
ischiera.  ••  £  io  dissi  :  Pregoti  che  m' insani 
andaro  a  queste  Virtùe,  e  che  mi  accompagui 
con  loro,  perdio  io  voglio  diventare  loro  fede* 
le,ec.  Ed  ella  {la  Filosofia)  disse ,  Figliuolo 
mio,  non  fa  bisogno  d^'ìo  t'insegni  andare  uUc 
Yirtudi,  nèdi'io  t'acconti  a  loro  ;  perchè,  se 
andaro  vi  vo^ ,  ritorna  alla  tua  coscienza ,  ed 
entra  per  la  via  de'  buoni  costumi ...  ;  e  quella 
istrada,  se  tue  {tu)  non  ti  torci,  ti  conducerà  al 
loro  albergo,  ed  ivi  ti  potrai  con  loro  acconta- 
re,  e  rìdùedere  di  tuoi  bisogni.  Elle  sono  tanto 
cortesi,  die  t'udiranno  volentieri;  e,  se  parrai 
loro  persona  con  belli  règgi mentr>  si  ti  riceve- 
ranno,  e  fitfannqti  onoro,  e  accompagnerannosi 
teco ,  e  da  te  non  si  partiranno  giammai ,  ec. 
Poscia  che  la  Filosofia  m'ebbe  insegnata  la  via 
onde  si  poteva  andare  alle  virtudi,  e  insegnata 
la  casa  dove  mi  poteva  con  loro  accoutaiiie,  dis- 
se, ec  Introd.  yìtL  io  Oiamb.  Miser,  a6i  ^ 
a6a.  (Di  tutto  questo  cs.,  da  noi  recato  distesa* 
mente,  acoiocdié  il  lettoro  possa  raccogliere  vi 
precisò  valoro  ohe  ha  in  esso  il  verlx)  Accqnr 
tarsi,  se  noi  ci  si  fossimo  ingannati,  la  Crua. 
non  all^a  dtro  che  le  parole  &=  E  ittseguata  la 
casa  dove  mipotea  con  loro  accontare,  disse=9, 
citando,  per  uno  de*  suoi  non  infrequenti  ab- 
baglij,  i  Soliloqui  di  S.  Agostino,  e  vofendo  cou 
esso  autenticaro  il  verbo  Accontarsi  nelle  sii 
gnilìcazfont  disparate  di  Abboccarsi,  Aisco^ 
trarsi.  Trovarsi,  Accompagnarsi»)  Tre  giovani, 
male  il  loro  avere  spendendo,  iinpoveriscouoi 
de'  qu:ilt  un  nepotc  con  imo  abbate  accontato- 
si^ lornauduiii  a  citsa  per  disperato,  lui  trova 
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essere  la  fi^uola  del^e  d'inghìllerr&jee.  BùCe. 
g.  Q^  7t.  3,  nel  titolo.  " 

$.  VI.  Per  Fare  amistanza  o  conoscensa  con 
alcuno.  Dimesticarsi  tanto  o  quanto  con  esso. 
Frane.  S'aceointer,  «Ma  pure  flcooQtatosi  {il 
giovane  Alessandro  )  con  una  povera  feniina 
che  molto  nella  casa  usavaì^  ed  a  cui  la  donna 
voleva  gran  bene^  non  potendola  ad  altro  indo- 
cere,  con  danari  la  corruppe^  ec.Bocc.  g,  q^ 
n,  g,  V,  ^j  p»  syg.  (L'ab.  Colombo  interpreta 
questo  accontatosi  per  abboccatasij  ma  non 

!>are  che  abboccatosi  rappresenti  pienamente 
I  concetto  dello  scrittore:  poiché  gli  è  ben  vero 
che  Alessandro^  per  parlare  a  quella  povera 
femina^  si'dovea  con  lei  abboccare;  ma, -trai* 
landoisi  di  svelarle  Tamor  suo  verso  la- signora 
di  lei^  conveniva  che  in  prima  6gli  si  fosse  fatto 
ìin  pò*  di  strada  nell'animo  di  quella,  facendosi 
da  Irì  conoscere,  e.  tanto  o  quanto  con  essa  di- 
mesticandosi.) Lo  scolare /trovato  modo,  »'aop 
contò  con  la  fante  ^  lei,  ed  il  suo  amor  le  sco- 
perse, e  la  pregò  che  colla  ,sùa  donna  operasse 
SI  che  la  grana  di  lei  potesse'  avere.  Id.  g»  8^ 
p,  y,  p.  y,  p.  1 24.  E  quivi  con  un  ricco  merea* 
tante  accontatosi,^ con  lui  sì  mise  per  servido- 
re. Id.  g.  3j  n.  7«  V.  3«  p.  1 60.  {  Anche  questi 
ultimi  due  es.  si  allegano  dalla  Grus:  in  con* 
fcrm anione-di  Accontarsi  ^evAhboccarsiiRis^ 
contrarsi s  Trovarsi,  Accompagnarsi.)  Es- 
sendo la  dpnna  gravida ,  pensossi  ^i7  giovane 
Rinaldo)  di  volere  suo  compar  diveuire;  ed  ac» 
contatosi  col  marito  di  lei,  per  quel  modo  che 
-più  onesto  gli  parVe,  gliele  (glielo)  disse,  e  fu 
fatto.  Tdj  g.  'j,  n.  3,  v.  §,  p.  1  jS.  (V.  anche  qui 
-sotto  il  partic.  Accontato; -e  in  ACCONTO, 
partic.  sincop.di'-<^cco/itoto,S.j— ed  AGCON- 
^ANZA.) 

S.TII.  AccontIto.  Partic,  0  talvolta  in  forza 
d'Add.  FamiUare,  Intrinseco,  é  (pmdìDapO' 
tersenejldare.  Da  potemejar  capitale.  Frano. 
Accointéjik  cui,  preso  sustantivam.^  il  Pougens 
fa  corrìs^ndere  AlUé,  Ami.  Ingl.  Acquainted. 
«E  oltre  a  ciò  non  finava  il  Duca  di  mettere* 
sospetto  e  gelos/a  in  Firenze,  mandando  so- 
vente sue  lettere  xp.  Firenee  a  certi  suoi  accon*- 
tati  amici,  dando  loro  speranza  di  suo  ritomo. 
VUl.  G.  L  tri,  e,  34>  «'.  7>  p-  92,  ediz.  fior. 
(Cosi  pur  legge  T.ediz.  procurala  dal  Muratori 
t  quella  per  la  Soc.  tipogr.  Class,  ital.;  la  ve* 
neta  del  i537  per  Bartol.  Zanetti  finisce  col 
lib.  X.  -  La  Crus.,  allegando  questo  medesimo 
e8.,in  vece  di  suoi  accontati  amici,  htt  suoi  oc* 
conti  a  modo  di  sust.,  dichiaitando  la  voce  AG* 
CONTO  per  h  Intrinseco ,  Confidente,  e  Quégli 
forse  che  oggi  noi  diciamo  Corrispondente.  » 
bV.  qui  appresso  ACCONTO^  sincop.  di^o 
contato»  e  in  forza  di  sust.) 
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ACCONTATO.  Patiic.  di  ^ecòniàre  dt 
Conto,  SUSI.,  per  ddctdo.-^y.  ìu  AGCON- 
TÀR£,  verbo,  da  Cónto^  ausi*»  per  Catodo,  a 

ACGONTO,iniioop.  di  Accenimio,  partic.  di 
Acconiare,  tobo  dai  frane*  Aoùointer»—N .  AC- 
CONTARE,  verbo,  dal  frane,  Accomter,  a 
e.  374»  ^'«  3$  ed  a  e  276,. coL  1,  il  ^  VIL 

%.  Acconto  ,  in  forza  di  suslantivo.  Vaie 
AnUep,  Famigliare,  FidaiQ.  ^'Frvoc,  ant  Ao- 
coint.  ProveQz.  Que^niaf,  re^;iatr.  dal  Rajn. 
Ler.  rom.  7\  n,  p.  4^«  njom.  104  (I  Napo* 
tetani  dicono  ACCUÌNTO  in  significato  di 
Corrispondente",  oà  asicbe  di  Amante  fissai 
e  dicendo  Acconto  bb  totvca  vogUon  signU 
Beare  Avventor^di  bo$teg€L)  «  E  uno  roener 
.  NfcÈola . . . ,  passando  per  Firen^ey  che  n' an* 
dava  in  Ungheria,  il  disse  al  nostro  fraleDo^  sno 
grande,  acconto  e  dimesUeo  a  Napoli.  /^c2f.  G* 
l,  la,  e.  5i,f.  'j,p^  i3fiv«&«^''- (Talee pur 
la  lez.  ricevuta  nelle  stampe  per  osirii  del  Mura- 
tori, d^a  Soc.  tip.  de'  Class,  itali,  é  dada  Crua.^ 
ia  quale  addifcfe  parimente  que^  es.  :  noi  qui 
non  abbiamo  che  un  tal  poco  ampliata  l'illustra» 
zione  della  voce  Acconto.)     , 

ACCOPPIÀBILE.  Add.  Oe  può  aceop- 
piarsi.  Da  potersi  accoppiare.  (^ManCa  V  es^ 
nell'Alberti,  il  quale  però  cita  «e  Tass^  diaL  m) 
M  Mentre  il  corpo  dorme,  Taniina  die  non  sa 
star  oziosa,  non  avendo  che  esercitare  intorno 
i^'  istrumenti  de^  sensi  esteriori,  «  .volge  a 
quelle  imagini  delle  cose  sensibili  delle  quali 
ella  ha  fetta  conserva  nella  memòria,  e  di  que- 
ste varie  forme  compone  in  rnodo  die  non  è 
cosa  alcuna  fuor  di  noi  ch'ella  dentro  simile  al 
vei^o  non  possa  figurare;  e  molte  fiate  accc^pia 
insieme  e  compoàe  cose  che  per  natura  non 
aono  accoppiabili*  Tass.  Messag.  iu  ZV»s«  Ojp* 
V,  .7, p.  gS,. ediz.  ven.  del'i'jlij*  ' 

ACCOPPIAMENTO.  Sust.  m. 

J.  Accoppìamknto  di  coloni».  X'efiiens  U 
colonne  poste  a  due  a  due,  ovvero  //  porte 
^duea  due.  (V.  anche  in  COLONNA  il  $. 
Goi,onrb'a?pajatb,  ed  il  Sf  Colonna  mnatb.) 
f>  L^  accoppiamento  de)le  colombe  è  un'  in* 
yenziòne  moderna;  e  ae  nelle  ruine  di  Palmi- 
ra  se  ne  venie  alcun  vestigio,  è  da  sospettare 
l'arbitrio  di  qualche  disegnatore.  Ma,  come  si 
sia,  in  qualunque  aspetto  si  pigli  la  colonna, 
.l'accoppiamento  è  sempre  vizioso.  Se  poi  si 
voglia  perméttere  l' accoppiar  dtrc  oolotme  j 
perché  noo'  sarà  permesso  altresì  raggrup- 
parne quattro  o  sei  ?  Rotto  il  fr^p  della  ragio- 
ne, scappano  fuori  le  bizzarre,  i  «iapricd,  i 
delirj;  e  pur  troppo  l'Ardiilettura  se  n'è  ri* 
piena.  Miliz,  Diz. 

ACCOPPIARE.  Yerb.  att.   Owgiungcre 
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dme  cose.  (Es.d'agg.)*  Invitto  nel  cam- 
po, assennato  in  eoiistglioj  due  difficilissimi 
pregi  in  sé  stesso  nceoppiava.  Jlfier.  Sallust 
Giugurt.  cap»  jjp^'toì, 

$,  L  T.  gram.  Lo  stesso  cbc  Jccorélare.  (V,- 
m  ÀCGORD  ARE  il  $.  VII;  e  V.  anch^  in  AC- 
COPPIATURA.)* E' sari  meglio  ricorrere  ;. . 
sgli  serittori^e  da  essi  apprendere  le  regole  del 
Tarlare  ed  accoppiare  i  TOcabolL  Buomm.  j« 

5.  n.  T.  d' Archit.  -  V.  in  ACCOPPIA- 
HENTOaf. 

ACCOPPIATO.  Panie.  d*Jecoppiare. 

%  T  Maa.  Si  dice  De'  ami  da  caccia  o  di  « 
ducee$edi«'erse  legate  insieme.  Lat  Ju^trius, 
Frane.  Cattai.  (Art.  Bìas.) 

ACCOPPIATÓJO.  Sust.  m.  Propriam.  qael 
Legame  eoi  quale  s'accoppiano  insieme  i  bràe- 
dà  o  altri  cani  da  caccia^  detto  anche  da  si- 
cani  Gmn%aglio  o  Fimaglio.  Lat.  Còpula. 
(Bisc  NoU  Maìm.  T*  i,  p.  tga;  -  V.  anche  I 
ia  VIWZÀGLH).) 

ACCOPPIATÓRE.  Verbal.  m.  di  Aceop- 
piare.  Chi  a  Che  accoppia. 

{.  Per  nome  di  certi  OfidaU  neit  antica 
repMioa fiorentina*  (Es.  ant.)>»A'dl .^ .  di  di* 
coabresi  fece  parlamento,  e  dettono  («irf/isn?, 
diedero)  balfa  a  xx  uomini,  de^i  Accoppia- 
tone che  per  lo  ar venire  faees^no  la  Signoria'. 
Rinunziarono  detti  xx  Accoppiatori  per  per^ 
Sttttìooe  ddtte  prèdiehe  dì  Fra  Giitilajno  Savo- 
aarola.  HoreL  L.  Cron,  in  DM^  Énid.  tos. 

ACCOPPIATtIRA,  Sust.  £, 
{.  T.  gram»  Lo  stésso  che  Concordanta. 
(V.  andie  in  ACCOPPIARE  iì  $.  L)  -  Quan- 
to alle  passioni  e  agK  accidenti  di  essr  voca- 
boli, e  «pianto  die  accoppiature,  dette. scola- 
rticamente  concordanze,  egli  non  ha  cluMiio 
che  gG  scrittori  scrivono  più  pensatamente  e 
SODO  pi&  aoenrati.  Baanun.  i,  1 10. 

ACCORALLATQ;  Add.  -  V.  in  ACCOR- 
DHjLÀTO,  Add.,  la  postiUa. 

uACCOSiARE.  jéffliggere,  Tft^ggere^ 
»  Coairistare,  Inasprire,  indispettire.  Lat.  Jfi 
nJUgpt^  Contristare^-^ DanL  Par.  8.  Se  mala 
«  ffgnorfa  die  sempre  accudra  I  po^li  sogget- 

*  ti.  Usasi  ancora  nel  neutr.  pass,  O.  K  11, 
»  65,  4.  E  coUa  giunta  del  ddore  della  morte 
»  di  M.  Piero  ,  s' accorò  duramente  l' animo. 
»  ÙanL  Inf,  i3.  Ond'io  a  lui:  dimandai  tu  an- 

•  oora,ec  Ch'i^  non  potrei:  tanta  pi^  m'ao- 
n  coca,  f»  Diz.  di  Pad* 

Omrmti^m.  — <2^ie8lo  paragr.,  che  noi  dobbiam 
tenere  per  fedelmente  copiato  dalla  Cros.,  non 
avendo  alcun  segno  <^  ne  avvisi  il  eoutaario. 
Al  dal  Dixw  di  Pad.  nioconciato  a -suo  seDoot, 
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aggiogneudo  alla  originale  dichiaraz^pne ,  con- 
sistente in  que'  tre  verbi  AffUggei'e,  Trnfig' 
gerCy  ContristarCj  gli  allrt  due  Inasprire  e  In* 
dispettirej  -  rifiutando  un  es.  del  Petr.  ed  uno 
del  Bocc  ^  —  e  in  lor  luogo  ponendo  quel  di 
Dante  tratto  dal  Parad,j  il  quale  nella  Crus.  è 
allegato  in  un  paragr.  subalterno  a  conferma- 
zione di  AccoBASE  per  Rincorare,  Dare  ani» 
mo.  Egli  pare  adunque  che  il  trasponimentò  di 
questo  es.  di  Dante  sia  stato  la  cagione  dell'  a- 
vcre  introdotto  nella  dichiarazion  della  Cruà.  i 
due  verbi  accessori  Inasprire  e  'Indispettire^ 
lasciando  alla  capacità  del  lettore  la  cura  di  ap> 
plicare  i  diversi  significati  di  quella  serie  di 
Toci  a'  testi  dopo  esse  riferiti  :  e  poiché  le  det- 
te voci,  considerando  Affliggere  e  Contristare 
per  tutt'uno,  sono  in  numerò  di  qualtro,e  tutt'e 
quattro' dotate  d*un  valor (dilTerenie,  ne  deri- 
va allo  studioso  un  impaccio  in  tanto  maggiore, 
in  quanto  gli  esempi  prodotti  non 'sono  meglio 
che  tre.  Ora,  siccome  in  due  di  essi,  cioè  in 
quello,  del  Villani  e  in  quello  dell'  Inferno  di 
Dante  è  manifèsto  che  Accorare  non  può  altro 
valére,  che  Affliggere,  Contristare,  ne  siegue 
che  illettore  deggia  poi  scegliere  da  si  d'infra 
tutti  e  quattro  que'  verbi,  cioè  Affliggere,  Trai' 
figgere.  Inasprire,  e  Indispettire,  quello  che 
s' adatti  al  passo  di  Dante  cavato  dal  Pamd., 
che  è  il  primo  degli  arrecali.  E  qui  l'imbarazzo 
si  rende  ancor  pia  difficile;  giacché,  lasciamo 
pur  andare  che  il  Trafiggere,  come  ognun  ve- 
de, non  ci  ha  luogo,  avanzano  ancora  e  Afflìg» 
gere  e  Inasprire  e  Indispettire^  ciascuno  de* 
quah,  essendo  il  detto  passo  tosi  gi'etlamente 
esibito,  che  non  vi  si  può  V  intelletto  esercitar 
sopra  a  suo  agio,  e' par  quasi  a  prima  giunta 
che  tanto  o  quanto  gli  si  àccominodi.  E  pure  ad 
uu  solo  di  essi  é  forza  die  il  poeta  iib)>ia  posto 
la  mira.  Sciolto  però  sarebbe  d'un  colpo  un  lai 
nodo,  se  il  Diz.  di  Pad*  si  fosse  contentato  di 
seguire  il  Monti  neUa.  Proposta,  il  quale  con 
sottili  sillogismi  tirò  cotesto  Accorare  (  inter- 
pretato dalla  Crus.  e  da'  varj  commentatori  per 
Rincorare,  Dare  animo,  avendo  forse  riguardo 
BÌi'Acorar  de*  Provenzali,  che  in  fatti  sanifica 
Dar  coraggio,  od  anche  Consolare)  ad  espri- 
mer giuIAo  il  contrario,  cioè  Trilfolare,  Con^ 
tristare,  Affliggerejsenso  affine  a  quello  che  gli 
Spagnuolt  attriDuiscono  al  loro  Scorar,  equi- 
valente ad  Avvilire,  Torre  il  coraggio,  Abùat" 
iere:  ma,  parendogli  che  miglior  consiglio  sa- 
rebbe stato'  il  dar  del  bU<>n  per  la. pace,  egli 
aggiunse  ffieW Inasprire,  e  ({uéìV Indispettire, 
proposto  da  tal  altro,  o,  per  rendere  il  suo  di'it- 
to  al  véro,  faìtogli  da  esso  avvertire  essefè  pur 
cascato  giù  dalla  penna  del  Monti  medesimo,  il 
quale  nel  boUor  delle  idee  non  pose  mente  che 


Affliggere  y  Stringere  il  cttorCj  Tribolare^  cc^  j 
Tioii  sou(Ain9  cosa  medesima  con  Inasprita  e  | 
Jmlispettux.  Tale  è  la  siucera  istoria  di  questo 
guazzabuglio j  e  chi  se  ne  voglia  espedire,  é 
d' uopo  che^  non  deferendo  né  alla  Crus.  (per 
là  quale  lo  Accorare  di  Dante  è  tutto  uno  con 


Rincorftre)^  nò  al  Monti  (che  in  prima  disse  non      n  tore,  di  mia  ioda^  ohe  tanto  m- agg!a3la  e  m' 
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d^diduarauopì.  *-  guanto  poi  a  qqel  che 
dice  l'Alberti  circa  ì'Jccuora  e  VJccora,  co- 
me s'è  accennato  pur  dialisi,  v^^ga»  in  AC- 
CVORAJXEV  Osservazione.   . 

«  S-  AccoaAAE.  Pei:  Toccare  il  cuore,  —  LJpr. 
H  Amor,  Non  ti  maravigliare  tu,  lettore  e  udì* 


iftltro  valere  quel  verbo  m  da  che  nacque,  se 
non  che  Affliggere,  Tribolare ^  Contristare  »; 
e  poscia  allargò  la  mano^  lasciandosi  uscire  che 
significa  Stringere  il  cuore^  Indispettire,  Tor* 
jncntare,  Inasprire),  è  d'uopo,  io  dico,  che  veg- 
ga il  passo  in  foutc^.e  si  troverà  che  la  persona 
ch«:  dice  quelle  parole  :zu  Se  mala  signoria,  ■ 
che  sempre  accorda  Li  popoli  suggettin  s,  $ 
Carlo  Martello,  il  quale  accerta  Dante  che  i 
suoi  figli  e  nipoti  sarebbóno  regnati  in  Sicilia,  - 
se  Carlo  I  d'Àngiò,  suo  avolo,  non  ayesse  con 
tirauuica  signoria  ridotti  que'  popoli  a  tale  di- 
sperazione^ che  alla  6ne  scoppiar  tie  dovette  il 
celebre  Vespro  siciliano  :  «  Se  mala  signoria, 
che  sempre  accora  Li  popoli  suggelli,  non 
avesse  Mosso  Palermo  a  gridar:  Mqra,mora.>9 
Dunque  a  me  par  tanto  c}ìiaro,  quanto  è  il  so- 
le, che.  Accorare  qui  vale  Metter:e  in  cuore 
ìa  disperazione.  Ridurre  alla  disperazione.  E 
la  sentenzia  u'  esce  limpidissima  :  poiché,  seb- 
bene gli  effetti  della  mala  signoria  non  sieno 
tempre  un  Vespro  siciliano ,  come  vuole  infe- 
rire il  Monti,  non  cèssa  per  questq  che  sempre 
non  mettano  alla  disperazione  i popolici  quali, 
se  talvolta  non  levanfo  romore,  si  è  perciò  che 
non  si  porge  loro  opportuna  occasione  di  farlo. 
—  L'Alberti  si  avvisò  di  porsi  al  sicuro  da  cote- 
sle  puntaglie  fra  la  Crus.  ed  alcuni  cpmmenta- 
tori,  supprimendo  tutti  quanti  gli  és.,  e  ristrin- 
gendosi a  dire  che  m  Accorahb  vien  da  Cuore, 
verb^  sàiU^cerore  ulcere.  Cruciare,  Angere, 
cioè  Affliggere,  Trafiggere,  Trapassare  ilcuo^ 
re,  ec.;-che  Accuora,  terza  persona  del  pres. 
indie. ,  si  trova  più  usato  che  Accoraj  e.  «osi 
Acrjwri,  terza  persona  del  congiuntivo  •>}  r  ^ 
(in  un  paragr.  a  parte)  che  pur  «  vale  Rmeora" 
re.  Dare  animo,  Irumimare.^  Sicché  il  lettore, 
non  avendo  innanzi  a  sé  esempi  da  confrontarli 
con  tali  dichiarazioni,  e  .quindi  riposando  solla 
fcd«  d(^l  Vocabolarista  da  Villanuova,  mentre  si 
teiTehbe  certo  di  ottimamente  usare  il  verbo 
Accollare  nel  signif.  <li  Rincorare,  Dare  animo^ 
e*  si  avrebbe  le  beffe  di  chìij^nque  pur  mezzana- 
incnte  intendala  nostra,  favella.  £pur  questo 
ripiego  di  supprìmer  gli  es.  usato  più  volte  dal- 
l'AUmtÙ,  a  fine  di  non  esser  da'  medesimi 
^  Isnientito^  io  mi  so  che  da  taluno  é  grandemente 
commendato ,  mentre  sohanto  nelP  autorità  do- 
gli es.  può  fondarsi  il  credito  dei  Vocabolai^ista, 
e  ;>ol  dligli  cs..  si  pilo  far  giudizio  della  bontà 


>9.  cuora.  (B).  $>  Diz,  di  Pad, 

.,  Osurvatme.  "  Questo^passo,  cavato  dal  Libro 
o  sia  Trattato  d^Amore,9i  legge  tal  quale  nella 
Crus.,  e  fornito  della  medesima  spìegazìoDe, 
dicendo  ella  in  chiarissimo  corsivo  cbe  «  oo- 
19  cuora  qui  vale  mi  tocca  ilcmorté  »  {Igli  é  yero 
che  la  Cnis.  ciò  fece,  riportando  il  det|o  passu 
in  AccoaàB£  per  Rincorare j  sicché  lodiamo  il 
Diz.  di  Boi.  deir<avernelo  scasalo»  e  poslo  im 
uu  paragr.  a  parte:  e  cosi  fosse  piaciuto  id  Cielo 
cli'egU  avesse  Operato  aUa  stessa  guisa  per  con- 
to di  molti  e  molti  altri  es*  mal  coUocati  iiel 
Yoc.  dell»  Crus.À'e  iu  un  fascio  con  tali  che  si 
deono  maravigliar  pqii  poco  d'aver  si  fatti  vi- 
cini. Ma  questa  lievissima  briga  di  trasporre 
due  linei^  di  ca|pat9«ri  da  una  sede  in  un'altra, 
senza  farvi  il  l>enché  minimo  eambìaineuto  , 
merilava'eHa  che.il  Piz.  di  Pad.  appropriasse, 
coA  la  solennità  4eIl'asterisco  in  fropte  e  clella 
lettera  0  it)*  piedì^,  il  delM>  paragr.  ^ esso  Diz, 
di  Bologna  ? 

^   ACCORCÀRE.  V^bo.  -  V*  ACXX)RI- 
CÀRE. 

.    ACCOBClAKE.Verb.att.jra»naf«><Sau- 
nuire.  Raccorciarci  CQ» 

M^,.En^tr,  pass,  -  Dani,  h^,  a5,  E  i  duo 
n  pie  della  fiera,  ch'erap  corti,  Taiito  aUungàr, 
M  quanto  accorciavan  quelle.,  -  /|t  que^io  €S»  il 
»  verbo  Accordare  è  neutro  ^assolulo»  «  Z>JiC. 

di  Pad*      •        .  j, 

QsmMMioìu,  -^  Se  dunque  il  verbo  Accorciare 
in  questo' cs.  è  neutro  afd»'o/uto,.  perchè  gli  fate 
precedere  l' indicazione  di  neutro  passavo  ?. .  • 
Io  ben  veggo  che  la  lineetta.  (-)  separativa^ 
posta  fra  l\eSf  e  la  postilla ,  in'  avvisa  die  la 
Crus.  abbagliò  i\el  caratterizzare  esso  verbo^  e 
che  essa  postilla  vi  è  messa  per  cofreflivo.  Ma, 
trattandosi  di ^lievtf  trasoor^,chiaflierein noi 
urbanità  il  farla  ano  smacco  tale?  Voi  dovevate 
iiorreggare^  e  aitjto.  Ma  che  corregge!^  ?  Sape» 
te  voi  dù  sia  quegli  che  qui  s'abbagliava  V.  •• 
r^Ielle^  prime  slampe  del.^c.  degli  Academ,  H 
yefho  AcGorciaiC^non  era  in  alcuna  guisa  qua- 
.lificato;  e  poco  importava  che  fosse;  perchè 
jchiufìque»  ancorché  solo  .a  me^  diiuestioo  ool» 
la  grammatica,  non  ha. bisogno  che  altri  col 
^o  gli  laofitri  e  dica  :  Questo  è  verbo  attivo j 
e  cotesto  è  .neittro  passivo j^  ^qudlo  è  neutro 
wolutQ%  KcUa  impressione  poi  del  1 7'i9- 1 738 
cflfcttiviHDema  si  cacciò  dcntra  di  iiirto  quello 
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Neutr.  pass,  che  i  Diz.  di  wl.  e  di 
Pki.  fbroir  presd  9  pigliare  pel  ciuffo^  e  a  tra- 
damedarand  al  tribonale  defia  Crìtica.  Ma  ^ 
digFttia,  i^rìle  il  voi.  y  di  essa  impressione, 
cnolevi  la  Tapoìa  delie  Giunte  e  Correzioni;, 
e  a. e.  5,  Odi.  ^,%.  antipeDultiino,  vi  troverete: 
«AccoaciABC^  J.  Enetiir.  pass.  Corr.  E  neiitr. 
itu,  »  Ora  gli  JSrrata  -  Corrige  s' appongono 
cntamente  a'ttm  per  un  qaaldie  cosa,  e  deb* 
bono  avere  gfi  effetti  d'una  buona  confès^one. 
Ma  che?  Date  ano  sguardo  alla  Crusca  pilte- 
rima,  e  vi  lederete  in  corsivo  abbastanza  cbia- 
ro:  u^JSneutr,  assoL  DanL  Inf.'^B,  éc.  »; 
die  vipie  a  inferire,  quel  poco  di  néo  già  es^ 
Kme  stato  di  lunga  mano  e  avvertilo  e  con- 
fessato e  tolto  via,  né  mai  più  accadere  di  fiume 
molto.  E  in  fine  aprite  eziaodfo  il  Diz.  enc.  del^ 
FAlberti,  e  vi  balzeranno  sùbito  agli  occbi  que- 
ste espresse  parole:  *<  AccoBciABE,neutr.  assoL; 
ed  AccoaciABSi,  neutri  pass.  »  —Volete  altro? 

ACCOKCIATlVO.  Add.  Che  accorcia.  Che 
Mrevia.  (Manca  Tes.  nell'Albert.) «Tonchio, 
DOBie  rusticano,  accorciativo  d'Antomo.  jh/^^Vt. 
JniUfL  Buònar.  Pier,  p,  406,  col.  a. 

ACCORDAME!>rrO.  Sust.  m.       ' 

J.T.  de'Piltori.  L'AcconDAMEVTO  è  una  qua- 
lità necessaria  alla  buona  pittura  3  ed  è  Quando 
Udie  le  cose  dipinte  in  una  tela  o  tapola  sa^ 
notilo  talmente  tUsposte^ehe  da  tutte  insième 
resalti  una  concordanza  e  unione  armoniosa, 
onde  il  colorito  delle  prime  figure  non  solo 
non  infruschi  o  confonda  tana  con  Vàltrd, 
ma.  lasci  Jarè  il  suo  effetto  a  quelle  della  pri» 
aia,  seconda  e  terza  disianza,  in  tptella  tna^ 
mera  che  reggiamo  adivenire  nelle  cosenatu» 
tali  e  vere,  il  color  delle  quali  non  mai  toglie 
H  conoscerle  con  piena  distinzione  t  una  dal- 
f  altra  e  nella  loro  vera  disianza,  senza  che 
la  vidna  apparisca  lontana^  thi  lontana  0i'- 
dna.  (Cosi  il  Baldin.  nel  Fbe.  Dis.,  il  qnale 
pone  anche  ACCORDATO  in  forza  di  sust. 
per  sinim.  di  Accordamento.  La  Crus.,  in  vece 
di  Accordamento,  accenna  la  voce  Accordo  j 
ed  è  queBa  che  oggigiorno  si  usa  più  coimnu- 
Demente.  —  V.  gli  es.  nel  Diz,  enc.  dell'Alberti 
one'  Do.  di  Boi.  e  di  Padova.  Si  avverta  p^ré' 
dhe  il  Diz.  di  BoL,  nella  dichiaraz.^  in  cambio 
«fi  infruschi  e  confonda,  legge  infrasdii,  ec. , 
mentre  infruschi  ha  correttamente  il  Yoc.  del* 
Bis.  e  l'Alberti.  La  Min.  pad.^  per  aver  copiato 
il  Diz.  (fi  Boi.,  citando  per  altro  PAlbertì,  è  chh 
dola  nel  medesimo  error  tipografico.) 

ACCORDANTE.  Partic.'  att.  dì  Accordare. 

%  In  term.  di  Mus.  vale  Che,  concorda  con 
^  altri  strumenti  o  con  le  altre  voci.  ^  Sicco- 
ine  da  un  accordante  discordamento  di  voci 
^  aooopj^iato  l' avvenente  mistira  e  propor- 
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IsSone  del  canto  ne  naacè  e  ne  risulta  «  cosi,  ec. 
Papin.  Burch.  219.  (Appo  la  Cfus.  e  Comp.  la 
dichiaraz.  di  questa  voce  è  Tfianchevole  e  con- 
fusa; ed  oltre  a  ciò  non  se  ne  recano  cs.  Meglio 
di  tutti,  al  solito,  l'Alberti j  se  non  che  ancor 
egli  non  adduce  autorità  alcuna.) 

«  ACCORDANZA,  V.  A.  Accordaménto,  n 
CRUscA,\6.,ec. 

(hs€fvttuone.  -  Quel  V.  A.,  quell'odiato-  seguo 
di  disapprovazione ,  non  è  per  certo  meritato 
dalla  voce  Accordanza.  Ella  è  vóce  àie  non 

I  sente  punioupuuto  di  vieto;  e  fra  gli  es.  arrecali 
dalla  Crus.  medesima  n'  ha  imo  del  Cellifiij  il 
quale,  non  ch'altri ,  reclama  di  tm  tal  segno  la 
cancellazione:  quel  Ccllini  che, non  mai  raz- 
zolò k  parole  nella  polve  delle  anticaglie ,  ma 
usava  le  corr^utt^  le  significative,  le  degne -di 
vivere  insieme  colla  sua  fama. 

ACCORDARE!  Yerb.  att.  derivante,  secon- 
do alcuni,  dal  sust.  Corda!,  lai.  Chorda,  -  e 
secondo  altri  da  altra  voce;  come  diciamo  nella' 
Osservazione  sotto  al  §.  XXYI*  (NB.  Ifoi  rico» 
pieremo  qui  sotto  alcuni  paragr.  de^  nostri 
F'ocab,  [il  pia  ricco  de*  quali  ne  ha  dicias* 
settefOOmpresovi  iltemà^,  sì  per  riformarli  un 
tal  poco,  e  si  principalmente  a  fine  che  lo  sta* 
dioso  abbia  forse  tutta  intera  sott*  occhio  fa' 
progressione  degli  usi  e  de*  sensi  a  cuifii  tirato 
questo  j^erbo.) 

^  I.  ACCORDA&B  niVERSI  STBUMEltTI  DA  ÓOKDA 

Oli  UNUCOK  CU  ALTKi.  Ridurli  tutti  at  medesimo 
tono.  •  La . . .  Musica . . .  ^'insegna  a  Far  voci  di 
ean^  in  cetere,  in  organi  ed  in  altri  strumenti, 
è  accordare  l' uno  con  1,'  altro  per  diletto  delle 
genti.'  Brun,  Lai.  Tes.  l.  i,  e.  5,'p.  3.  (Nella' 
Crus.  a  questo  es.  precede  la  seg.  didìiarazio- 
ne^.  «  Unire  e  Concordare  strumenti  e  voci  sì 
che  consuonino j  »»  la  qual  manca  o  d'esattezza 
o  di  cliiarezza  :  poiché  non  sempre  bì  concor- 
dano insieme  e  Voci  e  strumenti ,  ma  quando 
soli  straliciati,  e  quando  Voci  sole,  e  quan- 
do voce  0  veci  con  uno  strumento  o  con  islru-  - 
ménti  fra  loro  accordati.  Anche  l'Acad..  Frane, 
distingue  in  separati  paragr.  questi  lisi.) 

J.  ir.  AccéKDA]i£,.per  estensione  si  dice  piu^' 
del  Ridurre  al  medesimo  tono  gli  strumenti  da 
fiato,  ed  anche  il  FarU  consonare  con  istru* 
menti  da  cordaj  poiché  per  Corde  s'intendono 
eziandio  i  suoni  componenti  là  scala  musicale. 
(Non  ne  avendo  noi  per  adesso  in  pronto  gli 
cs./  vcggasi  quello  recalo  neU'anteced.  pàra^r.,^ 
dovè  sì  parla  ancora  di  stnuHenfi  da  fiato,  etyi 
me  sono  gli  òrgani  quivi  accennati.) 

%,  III.  E^cosi  pure,  Accordabe  uno  tA  sua 
VOCE  A  qvtthk  d'uh  altro,  ovvero  ad  uwo  stru- 

»M£NTO,  vale  Cantare  in^modo  che  le  due  voci 
0  la  voce  e  lo  strumento  facciano  accordi. 
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concenti  gradevoli  e  regolati j  giacchi  dkonsi 
Corde  eziandio  Le  voci  componetUi  ia  scala 
musicale  o  diatonica  che  se  la  chiaminOf  Anche 
ti  dice  in  signiC  rifless.  alt.  Accordarsi  con  uko 
(rolla  parola  espressa  o  sollintosa  cantando^  o 
simile),  come  appunto  negli  es.  seg. -Qiiel  che 
par  Sì  metnbruto  e  che  s^accorda  Ganlandd  con 
collii  dal  maschio  naso.  D'ogni  valor  portò  cinta 
la  corda.  Dant,  Purg.  7,  11  q.  (Anche  questo 
es.  viene  allegato  .da'  Vocab.  sotto  la  proposta 
Unire  e  Concordane  strumenti  e  voci^  ec.,  seiv* 
sa  pur  notare  che  s'accorda  è  qui  veri,  rijless, 
att.,  o  neutr,'pass.,  com'essi  avrebbero  deltO) . 
se  fosse  loro  sovvenuto  il  dirlo.  -7  11  Diz.  di  Boi. 
per  errore  tipografico,  in  vece  di  Cantando  con 
colui. siccome  richiede  l'abitudine  del  verso,' 
legge  Calcitando  con  luij  e  il  Diz.  di  Pad.,  per. 
iscrupolosa  fedeltà  nel  copiarlo,  ha  Terrore  ine- 
dcsinio;  benché  potrebb'  essere,  ma  io  non  l'af- 
fermo, che  una  tale  coincidenza  dipendesse  da 
questo,,  che  ì  genj  si  riscontrano.)  De' pastori 
alcuni  mungevano,  altri  tondevano  lane,  altri 
sonavano  zampogne,  e  tali  vi  erana  che  pareva, 
che  cantando  s' ingegnassero  di  accordarsi  col 
suono  di  quelle.  Sannaz.  Arcade  pros,  3,^.  ^^8. 
E  riprende  Pralina  Fliasio  che,  dove  i  sona- 
tori della  piva  dovcano,  qual  era  il  costume 
antico,accordarsi  al  coro, ne' tempi  suoi  questo 
a  quelli  s'accordava.  Mintur,  Poet,  L  "S^p.  1 68. 
§,  IV.  Accordare  l'arpa.,  il  Violino,  e  si- 
mili, vale  Ridurne  le  corde  a  quel  tono  in  cui 
le  debbono  èssere  tra  loro,  ovvero  Ridurle  a 
un  tono  determinato  tendendo  o  idlen  tondo  le 
corde  degli  strumenti  da  corda,  ovvero  aw 
memtttìtdo  o  scemando^  ingrossando  o  assotti- 
gliando la  colonna  dell'aria  negli  strtimenti  da 
fiato.  V.  anche  ne'  Vocabolari  INCORDARE, 
lUNCOUDARE,  e  in  CORDA  il  §.  Mettere 
IN  coRPK.  w  Avendo  {io)  per  natura  manco  at- 
titudine al  misurar  versi  toscani,  che  Tasin  del. 
pentolaio  non  ha  all'  accordar  la  chitarra  alla 
spagnuola.  Jllegr.  i5,  ediz^  Crus.,  i4^  c^«« 
Amsierd.  Biischéro,  cioè  piccolo  disco,  lat.  f^er- 
ticillus,  che  si  gira  per  accordare  gli  strumenti 
di  suona  Salvin.  Annot,  Buon.  Fier.  p.  394, 
col.  i .  Accordammo  una  minugia,  tirata  in  una 
grossa  staffa  di  vetro,  all'ottava  d'una  chitarra. 
Magai  Sagg.  nat.  esp.  i83^  ediz.  Crus.  (Que- 
sto es.  si  alkga  dalla  Crus.  e  Comp.  nel  tema 
di  ACCORDARE,  dichiarato  per  Unire  e  Cpn^ 
cordaresirumenti,  ec.)  Or  ch'egli  hanno  be- 
vuto, Debbon  voler  cantare;  Che  avendo  lor 
strumenti ,  Come  spesso  è  usanza  de' soldati 
Quando  son  fuor  di  guardia.  Li  pa)ono  accor- 
dare. Suonar.  Fier. g.' 5,  a.  i^s.  ii^p.i^i^ 
col.  a.  (V.  auclie  VAwiot.  del  Salvuii  a  questo 
passo,  a  e.  436,  col.  2.) 


Il 
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:  (.  V.  Accoitpaasf ,  in  signiL  riflesf.  alt. ,  an-. 
che  SI  dice  di  Suoni  non  musicali  che  si  rispon- 
dono insieme  gli  uni  con  g/i  altrL  •>  Gridi 9 
turoidli,  gemiti  e  lamenti  Rendono  un  alto, 
suon  che  a  quel  s'accordatZon  che  i  vicin ,  ca- 
dendo, il  Nilo  atoorda.  Arios.  Fur^  16,  56.  E 
co'  feri  nitriti  il  suono  accorda  Dd  fe^ro  scosso^ 
e  le  campagne  assorda.  Tffss.  Ger.  1,  73,  La 
pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tnon  s'accorda 
D'orribile  armonia  che  'I  mondo  assorda.  Id. 
ib.'j,  laa.     ^    • 

5.  VL  AccoRDABX  imA  COSA  AD  un'alteà.  Pct 
Secqndar  quella  con  questa^  quasi  ponendole 
d'accordo.  »  Ora  accodiamo  a  tanto  invito  il 
piede;  Procacciam  di  salir  pria  che  s'iibbuL 
Dant.  Purg.  17,61.  (Cioè  ;  «  Ora  secondiamo 
col picde^ìòesi coli' atto  dell'andare,  lo  invito 
di  quella  voce  che,  indietro  al  v.  ^j,Jte  disse.' 
Qui  si  monta.  »  (Questo  es.  è  rultiino  die  si 
allega  da'  Vocab.  nel  tema  di  ACCORDARE 
ed  a  conferma  oh' esso  vi|le  Unit^  e  Concor^ 
dare  sinmenii  e  voci,  ec;  dicendo  però  in  pa- 
rentesi =  ^  Qui  per  similitudine,  n  = .  Ma  sic- 
come il  detto  es.  è  per  essi  rapportalo  in  tal 
forma  »  Ora  accordiamo  a  tqnto  invito  il  pie» 
i/.es:/chi  mai  potrebbe  raeoome  il  sentimento 
da  noi  posto?) 

%.  VII.  Accordare.  T*  gram.  Farcite  le  vod 
d'una  ^medesimafrase  abbiano  fra  loro  quella 
concordanza  e  quell'ordine  che  ridùede  la  sui' 
tassi»  Si  dice  anche  Accoppiare» ^Ewì  ancora 
una  tal  maniera  di  dire  propria  della  Kngua  e 
rooho  usata,  che  è  d' accqrdare  in  diversi  nu- 
meri i  nòini  e  i  verbi ,  come  questi  fossero  as- 
solutamente posti.  Bari,  Dan:  Tori,  e  Dir-  cap, 
io6.  -  Jd.  ih,  più  altre  ivftc-  I  participi  rdli 
dal  verho  Avere  si  possonp  accordare  col  no- 
me,  e  possono  ancora  discordare  da  caso  in 
genere  e  in  pumero*  Cortic,  &eg.  3oi6.  (V.  ahri 
es;  neirAlberti  e  ne'  suoi  copiatori.  La  Crus. 
dimenticò  quest'uso  del  verbo  Accordare.) 

Jrf VIII.  EjNoN  ACCORDAR  l'aggettivo  COL  SV- 

STANTivo,  figuratam.,  vale,  Confondersi^  Avvi- 
lapparsi  nel  parlare.  ^Ti>vc»  il  Vescovo  :  Sai  tu 
il  Pater  npsU'P?  Dice  Allierto:  Messer,  si.  Dillo 
tosto,  disse  lo  Inquisitore.  All^erto  cominciò  ; 
e /non  accordando  l'aggettivo  col  sustantivo, 
giunse  balbettaudo  a.  uno  «curo  passo  là  dove 
^eed^à  pobis  hodies  e  di  quello  non  ne  potea 
uscire.  SaccheU  nov.  m>  v.  t ,  p-  5o.  (L'Al- 

'  berti  aUega  questo  passo  in  conferma  di  Ac« 
coRDARfi,  term*  grammaticale.  Ed  ecco  perduta 

,  ima  bella  locuzione  6gurata.  Dunque  l'Alberti 
fece  male,  r- Il  P.  .Cesari  pone  =«-<rfccorr/€i/ie 
l'aggettivo  colsustaniivotypii^ì  reca  un  bra- 
no del  detto  esempio,  senza  citar  né  la  nov.;,  ne 
il  V0I4  né  la  pag.,  e  in  paientesi  dice  :  «  Cioè, 


GmfókAmdosi/J'^pibtppéndosi.  H  f^.' Ceéirì 
Atnqae  fece  nude  ar  pltiporré  il  téma  n«l  modo^ 
die  s^è  Tédoto  ;  -poi<^  -  rMxenaata  Ideisìòiie 
ioqnìsta  totU  la  Àia  forza  dalla  negativa  N&nj 
mde  ancor  fece  a  bob  citare  il  liu^  'da  li^ 
eootranri  3  passo  addotto;  ma  feée  poi  bene, 
ijpicgando  hk  tosa  a  dovere  nelfà  parentesi.  - 
n  Dò.  di  BòL  noi»  si  ctirò  né  del'  male  d^^AI- 
berti,  né  od  tra  male  e  bene  dd  P.  Cesari»' 
omettendo  3  passo  del  Saccbelti.  ~  E- da  ulti- 
0H>  la  Kn.  pad.^  avendo  ad  eleggere^  desse  da 
brava  3  peggio.  Egli  è  questo. uno  di  que' vdri, 
cbe^  per  servirmi  ddl'espressiotie  <fi  Dante, 
Ka  &CCMI  dtt  menzogna.) 

$.  IX.  AGcòltn\RE.  T.  dc*Pittori. -V.  in'AC- 
CORB  AMENTO.  V 

«  {.  X:  AceoM>Aa£.  f.  pjittoricdw  Umf'  così 
m  bene  i  caioti,  ce.  (A)  »  ^/z.  i/i.  Pad,  ' 

«  $.XI.  Neil*  ist esso  sentrm.  si'ussr  anche 
■  nel  signif.  n.  p.  Lat.  Coneinete.  Cantare  o 
1*  Saomar'  étnccòrdo.  (A)  i»  DfZ.^di  Pad, 

Osaummiumu  —  Da  cotale  onfinamento  di  para- 
ra^fi  impariamo  c^e  Accoboabsi  ,  cioè  Can* 
(are  o  Sonare  (noti  gBi  iSbomire)  d'accorda  è 
TEimaE  pittorico!  È  la  pad.  Min.  allega  per 
Mlore  di  si  mirabile' docomento  l'Alberti  K. . 
Sì  ceix^  ACCORDARE  nel  Di^.  enc.  di  esso, 
e  vi  si  vedrik  correttamente?  <•  ACCORDA- 
RE,  T.  ••  Unire  e  concordare  strumenti  e 
9od,  ec  «»  E  inmiediatameiité  sotto  :  ««$.  Nelt*i- 
iksso  seutiRienlo  si  osa  anche  nel  signi£  n.  p. 
Gmcmerr,  ec  n  Dunque  V  Accordatasi  registra- 
fù  àsSrAXbef^  è  Termine  della  Musica,  non  gili 
Temume piiiorieo.  Io  mi  so  bene  die  di. sinici 
ifiumliiiì  m  Tuole  accagionai^  la  negligenza  de' 
lipolen  e  de*  proti  di  stamperia  |  m»  in  cotesto 
IKz.  palavmo  se  ne  incontrano  troppo  pi&  spes- 
m,  étne  s  possa  dB^lieve  passali. 
'  %lÌM,AjccatsìkMaL,l^ Mettere  accordo  Jra 
dm  ojpiii  persone,  Conciiiarle,  togliendone  ^na 
^Uodjfìeìmmicizié,  le  UH,  ec,,  e  facendovi  sot» 
iaUrareFwutiane,  là  concardia,  fa  pMC^^^Pét 
dispentàgtone  dd  Pi»pa  3  Re  d'Inghilterra  pre^ 
sé  per  mogfie  la  serocchik  ^elRe  di  Franda/e' 
aceordid|^  di  pace  insieme.  VHl,  O.  L  B,  e  ^o^ 
p.  3,  p',  35,  ediz.  JSor:{ljti  Crtò, ,  l'Alberti ,  3 
Toc  di  Ver:  e  3  Dte.  di  Boi.  non  ne  recano  e* 
sempi.  H  DnL  '£  Pad.  ne  aHega  uno'  di^  sotto' 
e  questa  didiiàrazionè  non  Itapnnto  éhe  fate,' 
e  dhe  noi  adduciamo  nel  $.  XVI.)  -     * 

$.XIIL*AccòR0AitK  DUE  o  prònasoNs.  Per 
Mdtaie  a  cùncdrdune,  a  concorrere,-  a  eons^^ 
idre  nd mèdeààbo-sénMménib^pieÙa  med^iihée 
opinióSk,  ^  Ma  essi  ;  ;  ;  diversi  'desiderj  :ebb&r 
tra  loro.  Akrr  volevano  che  ifuell^  '{cèéià)-» 
dhannase  Mavontbri .  •  •  Rietini .  .t  pia  utile  6a^ 
aia  cslimaVÉ&oj  »  ••.  e-  tali  ^rataa  die-  Adlime- 
roi.  /• 
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iiidà  la  volevano  diiamare  ; .  « .  e ,  così  discor- 
danti, né  sòrte,  né  altro  li  poteva  aeeordare. 
Bocc,  uimet,  1 77,  edit^,  parmig,  1  d«à.  La  lunga 
vita  e  là  sna  larga  vena  t)'  ingegno  pose-  (Car#> 
neadé)m  accordar  le  parti  Che 'i  Ciiror  lltte^ 
rato  a  guerra  mena.  Peir.  Tv,  Fani*  terz.  54.' 
'  ^.  XIV.  Accordare  una  difpbrrkza  d'opikiO" 
ift  o  DtTERse  o  GOKTBRRIS  fìrrstoifu  Vale  Con^ 
eiliarhy  facendone  sparire  Vapffarenie  diffè* 
renza  o  contrarietà:  —  Santo- Tomaso,  volelid^ 
accoixiarela  ditfeFéDzia  che  pare  che  sia  tra'* 
Dottori ,  dice,  ec.  Passai^,  Specch,  pen,  aòS^ 
ediz.  Cras,,e  L  i,p,  96$,  ediz* fior ^  t6ai. 
'  $.XV.  Accordare  ad  vvò,VerAccordiireper» 

fettamente  insieme  (varie* persone,  riducendofe 
ad  un  solo  modo  d'ópitiaiH;,  d -operare,  ee'i).  ■» 
Parendo  a*  cittadini  \\  detto  officio  de'  Qu&t«> 
tbrdici  d'una  grande  éon fusione  o  voluiMÌe  di 
accfordare  t  finti  divisati  animi  a4  uno  jk .  ;  per 

*  iscampo  e  salute  deHa  città  di  Pireni^e  anoolki- 
roùo  3  detto  officio  *  de' Quallordid.  Filt^  Gì 
/.  7,  cv/^S,  i*.  3i^.  149* 
*  ^.  XVI.  Si  dice  dio  Una  pbrson a  acoowia  co« 

,  tvi'hvmk  un'opinione,  una  passone  ,  tjn  vieto  ^ 
e  simile,  in  vece  di  liire  ohe  Quelle  persone 
s' accordano j  si  cànjbmumo,  eom^^ngono  iti 
essa  opinione,  in' essa  pa^sione^  in  esso  vi- 
zio^ ec.  •  Pon'  mente  come  l'un  «òn  l'ahro 
accorda  L' invida  mente  e  l' ostinalo  rabbia  l 
D'oro,  di  sangu)si  e  d' adulter]  ingorda.  Anos, 
£^log,  di  Tirs,  e  Melib,  (Questo  bdf  es.''si 
cita  dal  PostiL  Dii^.  Boi;  in  un  paragr.  disperse.' 
La  Min.  pad.  sCimò  bene  d'allegarlo  in  conlfnM 

[  ma  di  AccordaIìb  per  ^Metter  d* accordo y  doè 
Quietare.  Yi  nel  %,  Xlt  1»  postSio.)     <  t  . 

Ìf .  XViL  In  signiH  di  liiconosoere  per  vtra 
^  una  cosa,  Gmcorrere,  quanto  ad  essa,  neUa 
opinione  di  altri.  (V.  usi-  amlloghi  ài  présentef. 
nel^  XX  Vi/)  «.Accordo  però  che  non  gii  os-i 
serva  in  queste  Omelfe  quella  artificiósa  dira^ 
niazibne  ed  orditiin^  elte  nelle  Oknziont  dabo- 
.  ratisaime  di  Bemostttie  si  ravvisa.  Rice.  Ang. 
M.  OmeL  Pref.^.  Alcuni  pochi  e-rìspettatf  itna^ 
gtnarono,  e  la  turba  seguace  accordò  e  sosi^n^ 
ne,  non  riceroando  ne  meno  a  fondo  la  propri» 
pcrscastone;'  Cocch,  Baiitt.  'Lei.  anat.  o. 

1$.  XVIII.  Accordare.  PerStalntire  cÀeik^kè 

sia  per  vfa  d^aceordo.'^  iRromettendo  noi  in' 

.  buona  fede  e'p«rbla  diRe . . .  avere  tato  e  grsK 

tó . . .  tutto  quetto  die  per  nòstro  cugtnd  i  * .  «ar& 

fallo i  ìiegozialo  i  prome^o ,  trsf tato  ed*  accor' 

\  dato.  Casi  Lettf,  (^antf  67.  -  M  «&.  nPomèsó^ 

^  segate  vostr^ònljnec  dà  p  Voslro  nWèoj  dtd«{ 

inM, À'PMrOj  e  di  èssoriceveleltepa  a  'Fede^lgc^ 

die  vt  pa^i  in  tal^gibròo  seudf^<t/!2>seiat>td 

avranno  acéo#dstto^  per  ia  vduf»  da  '^omasoC 

ìkivanz.  Camb.  166.  •  '*> 
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accordo  o  Concordarsi  con  esso,  Sitddlirccon 
esso  amicizia,  mediante  certe  condizioni^  certi 
patti.  -•  E  nondimeno  lodo  più  il  (W*c  c|iiesto , 
die  V  accordare  coi  Frantesi.  Cuicciard^  jtst. 
Il  /.  1 69 1^.  i,  p*  92,  ediz.  pis.  1 8ao«  Quanto 
è  meglio  accordare,  con  gì' Italiani  1  Fare  una 
huooa  e  vera  coogiunzìpne  col  Pontefice  1  Id, 
io.  p,  93.  Ho  confortato  e. confòrto  l'accordare 
prima  con  lui  (con  F/vncesco^Re  di  Francia^ 
che  con  gl'Italiani.  Id,  ib.p,  100.  Ma  agl'Ita- 
liani, se  accordate  ora  con  loro>  e  vi  vogliano 
mancare  (cioé^  e  wigliano  non  osservare  i  patti 
dell' accoi'do) ,  non  resta  freno  alcuno  die  li 
ritenga;  e,  cresciuta  la  facultà  dell'ofiendervi> 
sarà  liixira  e  crescerà  la  tjoloiità.  Id»  ib,p»  101. 
(Quest*  ult.  es.  si  allega  pure  dai  Diz.  di  Boi.  e 
dì  £ad.j  preceduto  da' questa  dichiarazione: 
•f  Fare  accordo,  Venire  a  patti,  •*  Ora  il  Fare 
accordo  sta  bene;  non  cosi  quel  Venire  apat" 
ti:  gìaci^hè  i  patti  sotio  accessori  sUTaccordo, 
sono  circostanze  di  esso;  e  davvantaggio,  dove 
un  accordo  contenga  de'  patti,  la'  determina- 
zione di  questi  va  innanzi  ali*  accordo;  cioè 
prima  si  viene  a'  patti,  pqt^  fumati  ch'p'  sie* 
no,  si  conchiude  V accordo,)     ^  '      ~ 

$.  XX.  ÀccoBUARB.  Posto  assolotam.  per 
Parsi  o  jirrendersi  con  sicurtà  di  condizioni. 
Capitolare.  Frane.  Capitaler^  In  quel  tempo 
ancora  Alessandro  Vitelli  •  • .  ricevè  il  Borgo 
a^..Sepolcro  ed  Anghiarì  nella  fede  del  Papa, 
essendosi  il  BorgOj  per  fazione  civile  fra'!  pò-' 
polo  e  pochi ,  dato  aUa  icde  saa,  ^  Àngliiari 
avendo  accordato,  per  non  si  poter  difender, 
da  si  gran  furia.  Ségni  ^r.  fiorf,  1 ,  aQ4*> 

-S*  XXI.  AcCOSDJjn  tJNi  COSA  CHE  ci  V^lfOA 

PROPOSTA.  Per  Jccettarla  e  concordemente  sti* 
palarla,, 'm  Ma  la  tregua  accordar»  neeessitade 
£  giiistissima  legge  ne  oostrmge.^lo/n.^f'a^, 
e.  II,  si.  5o. 

$.XXII.ACC01IDAAB  UKA  VWBl()fHkOd,jmhCOeK, 

Per  Sitahilire  d^  accordo  con  essa  persona  la 
mercede  da  darle  per  alcun  lavoro  oper  alcun 
servigioi-Pattovired^accordo  il  prezzo  peri*  fa' 
so  dajàrsi  di  essa  cesa.  Bial.  mil»  Jcc^rdà^  (V» 
anche  il  ^  XLIL)«>  At«ordò  il  buon  nocchier 
eh'  a  Lesbet  e  Rodo  E  Creta  e  per  qticì  mar  le 
merci  portoj  Ch'indi  ne  sveUa>  e  le  più  nobil 
piante  Con  terra  avvolte  >  cui  «uTenle  bagne» 
N« k  rechi ledelnd suo  ritomo.  Alam,  Colt, 
t,  a8.  Questi  sìguon  Riformatori  dello  Studio 
di  Padova  hiMino  accordato  per  lo  luogo  (cioè» 
per  Ito  cattedra)  di  M.  taasuro  {defunto)  il  Ru- 
bertdlo.  Cas.  Lett  P.  Vett.  iSg.  E  parliti,  ar- 
rivammo còlla  mcdesiitiia  nave  a  XivaquiXche 
fino  a  qul^ra  accordata)  in  sei  dl<  Serdon,  Ist* 
Ind,  Lett,  \,  p,  ^74* 
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'  |.XXIH.AccoaoAmxn..8ooei»>iT«ntt.&Nf> 
disfarlo  comunque  si  sia  O  Pagarlo,  (Cod  l'Al>, 
barti  nel  X)i%,  enc,,  citando  i  Bandi  onUchL  -  il 
Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  .e  di  Pad.  omisero 
questa  frase^  \sL  quale  è  grandemenle  apiloga  a 
quella  che  si  nota  nel'seg.  paragr.) 

^%.  XXrV.  AcCOaDAA  If'oSTS,  19  SPEZIAUj  CC. 

Per  Far  con  lui  i  conti  e  pagarlo,  —  L'altro  dk 
pecisarono  costui  ncm  esservi ,  perché  veduto 
non  lo  aveano;  e,  domandando  diorvc  tornava  al- 
lo albergo,  fu  loro  detto  ch'egli  eira  presso  a  due 
di  ch'egli  avea  accordato  l'oste^  è  credeano  si 
fosse  ito  con  Dio  (cioè,  si  fosse  partitày,  «Sac- 
cliet.  nov,  169,  V,  5,p,^y,  Un-alira  gentilezza 
ancor  farai»  Che  l'oste  in-èortesfa  ci  accorderai. 
Rispose  il  re  Faloon:  Ben  voleoticns^-  E  fubito 
chiamò  lo  spetoditOf«,'K  fece  contentar  dd  suo 
l'ostieri.  PuL\  JLuig,  Morg,  17,  89  «  90.  RceÒ 
queUa ^bardella,  il  sempliciotto.(^i  osm);  Mar- 
gutte  vi  fé' su  tosto  disegno»  Che  questo  accor- 
derà tutto  |o  tootlo;  E  disse  all'oste^  ec  Id,  (b, 
ì  8, 1 60.  (Qui  Accordare  lo  scoito  vale  il  mede- 
simo che  accordare  l'oste,  come  quello  a  cut 
si  paga  lo  scotto.)^  E  senza  essersi  dato  a  cono- 
scere, accordate  l'oste,  se  n'  andò  Maestro  Ma- 
nente. Lasc,  pen.  3^  hov,  1 9,^.  362^  ediz,  Silv, 
E4I  accdhciooQ  {d*una  polirete)  p^v  quattro  or^, 
accordato  lo  speziale,  se  ne  tornava.  /<(  v,  3^ 
p,  66, 

J.  XXV.  Ohi  ha  accordato. l'ostk  poò  ax- 
DAjtE  A  DOBi^iaE.  luproverbio,  per  dire  che  C9- 
luiU  quale  con  premio  o  dono  ^i  ha  cattivatt^^ 
la  persona  da  potfii*  dare  impaccio  a'  suoi  éli^, 
segni,  può  star  con  taf  timo  q faceto,  o^con  frase 
toscana,  dormire  in  mézzo  a  due  guatu^iali,^ 
(Cpsl  presso  a  poco  nel  Z>».  e/tc.  dtm' Alberti, 
-r  A  questo  Accordar  Vost^  corri^ppnde  il  deh 
tato  del  Boccaccio  :.«  Gli  fece  con  una  bmona^ 
quantità  della  grascia  di  S,  Giovanni  Bocca- 
doro ugn^r  le  manLn) 

^  M  ^  XXVI.  AccoAOABE.  Per  Concedere,  Per- 
n  mettere*  -r  Segntr,  Crist.  instr.  3,  3|^i6.  Noa 
19  ci  fu  detto  da  voi  che  quanto  avcs$i|jp|0  chie- 
n  sto  a  mostra  salvezza  ci  sarebbe  accordato?» 
Voc.  di  Ver.,  Di^.  di  Pad. 

O^s^wi^iw. —.QuMo  paragr.,  che  il  Voc.  dì. 
Ver.  e  il  Diz.  di  Pad.  «ttribuiscQnq  .a)la  Crus. 
degli  Academici  fiorentini ,  o'  I9  tolfw>  dalla. 
Crus»  veneziana  del  Pitteri,  ed  è  ccwupilalo  con 
poca  esattezza.  Poiché,  ^bbe^e  talvolta  riesca^ 
prepsodiè  indiiferepte  ro^we  il  verbo  Cónce" 
ardere  o  il  verbo  Permettere,  l'uno,  però  non 
è  ftiuon».  del^altixi»  nò  per  l'appùfitcgi  nell'  es. 
qui  iiopra  riferito^  a  quel  ci  sarebbejfccordato 
sostituir  sì  potrebbe  ci  satyibèe  peraiessift  taest- 
tre  vi  starebbe  con  molta  pro^ieti  ci  swiMe. 


m^imotM  ih  genera  H  iMre  checché  sia  ntì 
mfcMrtoj  ì»òdoxe  la  forai  di  Permettere  sì  d- 
tfrnige  ni  Darejacuftà  di  fare  o  <f//T.  Ma  né 
pur  sono  peHblti  sìnon.  Actordare  e  ConcC' 
derej  perciocGhè,  non  ostante  che  Fonò  e  l'al- 
tro signìCchi  in  genere  il  Dare,  propriamente 
parlando  si  accordano' y  cioè  si  danno  le  cose, 
eooie  che  sìa,  domaudatej  ma  nel  concedere 
ana  cosa  è  implicita  Y  idèa  del  darta  sponta» 
neamente  e  quasi  per  grazia.  Del  resto  assai 
bella  e  naturale  è  la  traslazione  del  verbo  Ac' 
cordare  usato  nel  senso  predetto;  attesoché 
Foooio  che  dà  ahrui  la  cosa  domandatagli ,  ac- 
corda^  pet  tosi  dire,  la  rolonlà  sua  con  quella 
di  Ini;  onde  nasce  una  consonanza  di  voleri,  fi 
Grasa^  nel  Saggio  de*  Sinonimi,  parlando  di 
qnesTuso  dfì  verbo  Accordare,  diede  prova 
di  bdP  ingegno  piA  presto  che  dì  sodo  gìudi- 
xSo.  E||H  ,  traendo  un  tal  verbo  da  Corda  per 
Mso  ìR sonare.  Io  dhiudeva  in  molto  angusti  con* 
fini;  ma  se  noi ,«  seguendo  un  1>énina,  un  ìtm- 
ihon  ed  idtrìTildlogi,  allorquando  il  verbo  Ac* 
cordare,  imporla  una  maniera  dt  Dare,  lo 
dedurremo  ài  molto  più  i^ob'te  origine,  cioè 
«U  lai.  Cor,cordis  nel  sing.^  e  Corda  nel  plut'.j 
e'  verrà  ad  esprimere  lo  Acconsentire  ai  cuore 
imnlanle  o  persuadente  a  dare  cheàjièsta,  non 
aveodo  cosi  da  invidiare  grail  fatto  il  valore  at- 
tribnrió  a  Concedere,  Anzi,  siccome  il  cuore  è 
connderaio  qi|àsi  per  la  sede  dell'anima,  e,  in 
conseguenza,  d%>gni  sua  facultà,  lo  Accordare 
potrà  esprimere  il  Dare  altrui  una  cosa  per 
ipud  «r  sia  taglane  éke  il  cuore  ne  inifiti,  ne 
persmadit,nemuoi^ayuHo,Chnfpógia  una  tale 
etimologi,  di  lieve  si  comprende  che  il  verbcT 
Accordare  si  può  tenere  per  vegnente  dal  lat. 
Cor,  eordts^  corda,  eziand/o  in  alctmi  de*  suoi 
avvertiti  n^^dÌTerii  paragr.  def  presente 
specialmente' in  queUi  notati  né'^^.XVf  T, 
XX  f ,  XXX,  te  L'agevolezza  finabn.  di  tirare  da 
Chùrda  o  da  Cor,  cordis,  corda,  mòhi  valori 
■lelafbr.  attribuibifi  alla  voce  composta  Accor- 
dtam,  nsandolà  in  sentimento  "sS&aé  a  Concede* 
re,  èqndla  che  pur  fece  ricevere  questo  verbo 
anantnie  e  incensui*ato  consenso  da'  FVan- 
^dagf^faigle^,  dagli  Spaguuoli,  da'Proten- 
;  e  riiefl!Mto  era  solo  a'nostri  pedanti  il  per* 
a  guardarlo  in  cagnesco.  (Esempi  d'agg. 


aT 

e  tutti  quanti  di  pittori  approvati.)^  ■>  E  se 
vi  sta  in  amore  Intender,  cbé  pur  donna  el  vi 
porgli,  Accordo,  a  ciò  non  sia  Donna  che  |>orga 
voi  matto  volere.  Ma  retto  e  buon  piacere  La 
Bornia  nostra  Beata  Mar/a.  Fr.  Guilt,  in  Race. 
Hùa.  ani.  tos,  i,  1 42.  (Cioè,  se  ufial  non  m'ap- 
pongo: E  se  vi  piace  occupare  T attimo  in  anuh 
^3  giocete  pure  una  doiina  to  ddslava  in  voi 


A»  accordo  y  ciiiè  ii  mio  ciéore  acconsente  a^an* 
cedervi  che  h  facciate,  purché  la  non  sia  ana 
donna  da  indanù  a  pazzi  voleri,  ma  sia  ipas 
sta  la  Donna  nosttm  Beata  Maria,  la  quih  vi 
sollevi  a  pincen  retti  e  buoni.  Questo  pasié 
peròj  alquanto  pi(k  scuro  di  q^iel  da  nobi.%  hodia 
che  già  fece  oonibodcre'UD  Alberto  ricordato 
dal  Sacchetti  nella  Nov.  vi,  si  polWa  sporre  in 
altra  guisa  ;  ma  nulla  qui  monta  il  £irIo«)  E  stia 
anco  un  poco  avvertita  che  TÒralor  Daria  sira* 
ordinario  alle  vohe  n<m.  accorderà  lo  fcrives 
lettera.  Cttt.  Leti^  Gnalt.  40^  Il  forte  Brun  cor- 
tese glielo  accorda.  Akam.  Gir,  Cort, ì.  y,p^  5j, 
Questo  accordìi  Giroa  cortesemente.  Id,  À. 
/.  n,p,9i*  Gfeel'  aoaorda  Abiirfn,  uè  più  di^ 
mora.  Id,  ih:  I.  tS,p.  116.  Glielo  accoi^  Gh 
roti  ;  e  intanto  volta  Por  prender  campo  il  suH 
cava!  possente*  Id»  ib,  L^^,p,\  66w  E  rhiedere^ 
sti  invatio Da  lei  qneHa  meroede  Ch'dla  accoiv 
dar  non  de.  CrtUL  Rim,  99.  Il  nooehiero  m'aon 
corda  la  liconza'  Di  salir  sopra  (la  nave),'Riot 
ciard,  5,  3o.  Voi  siete  troppo  oneroso  a  con* 
cedere  quando  e*  non  ne  va  della  vostra  borsa. 
Una  bella  maniera  é  questa  di  far  T  avvocato  > 
trattar  dfaccoiMafe  tutta  quello  die  imporla  k 
lite!  Tòcc,  Pnr.Vceor.  65^  Ora,  pariaodo  il 
nostro  poeta  con  dotto  gergo  aFar cannalo  y«- 
sixiYo,  che  si  prendeva  nuggi^ìoiiee  si  faceva 
.panra  del  sewro  sembiante  de*  ricchi,  fiit togli 
quando  non  accordasse  loro  Tesaltazir  ne  al  sa*- 
cerdozto  di  gente  ignorante,  di  pusillanimiià  lo 
taccia.  Papin,  Bnrch,  a  16.  boc.  Posso  dirvi  da 
senno  d*  aver  veduto  alcune  lettere  di  questa 
Ser  Gilchero,  nelle  quali  egli  si  sottoscrive  col 
titolo  di  Conte.  Rio.  Fino  a  Conte  ve  l'accordo 
ancbr  io;  perchè,  ec.'  Brace.  Rin.  DiaL  11.  Sf 
voi,  maestro  tmliratta,  voleste  sostenere  che  ìT 
Lasca  fosse  un  grap  filosofo,  bisognerà  ezian* 
àio  accordarmi  che  anche  Bertoldo  fosse  co- 
tale. Id.  ib.  'à6,  '-  Id.  ib,  65^  ^Q*.  Se  queste  cose 
3  signor  Lam»  le  accorda  cosi  fiicilmente,  a 
die  fare  tante  chiacchiere?  Làm.  DiaL  547.  B     # 
questa  (donna)  il  Cid  solo  per  voi  dispose: 
Vostra  consorte  Ha,  se  accorderete  QuantoTB* 
truria  a.  voi  poc'  anzi  espose.  Fagiuot.  Rim,  1 , 
i65.  (Altri  (S.,  se  gli  addotti  paressero  pochi, 
di  scrittori,  se  non  approvatt,  al  certo  approva* 
bili,  e,  perchè  tali  già  quasi  tutti  adottati  dal* 


mìscd  trovato  finora  dà'tiostri  Vocabolisti,'  I  T Alberti.)*  Or  le  mie  preci  ascolta,  E  accordai 


: 


a  me  quel  che  per  te  fiiresti.  Bentiv.^  'teb.  t; 
17.  Questo  estremo  donòGiocasta  iacoofda  al 
genero  che  spira.  Id.  ib.  8,  293.  (U  lat.  qui  di* 
ce:  indulget  sitmmtan  hoc  Jocasia  Jacenti.} 
Deh  !  ritieni  a  fireno  L'aiiimo  ardente,  e  brevo 
indugio  accorda.  Breve  dimora  al  genttor  elio 
prega.  Id.  ib.  i  o,  5^8.  Non  mi  dispiace  il  vostro 
parlare  3  ma  io  non  vi  posso  già  accordare  «ho 
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è»  quei  torm  si  felici  per  la  no6tif«faV«Uii'JBKHI 
%i  ktsae  almeno  qualche  regob  grammalicale* 
Beni>ogi.  Diaì.  vof§,  li/tg,  in  JMh*  JStutL  tos* 
V*  3>  f.  \Si,^Id.  iù*  tg^.  L'ii80>  che  delle 
In^te  è  sigoòre,  che  permette  ch^  sì  possa  dir 
jfoìwhi'.  e  zimbe'  per  fctncMU  e  zifnbfiiUj  non 
aòoorda  poi  Ijistcsso  privilegio  andie  a  queste 
voci,  né  si  potrà  scnYere/anciiù  e  zim^ei»  Reg. 
e  Osser,  ini.  iirig.  ios.  3'i3.  Da  quello  dell'ari- 
coltara  non  poteva  andar  disgiunto  il  pensiero 
della  popolazione^  de'mczzi  di  conservarla  e  dì 
accrescerla  ;  e  perciò  vedesi  data  facoltà  a'Con* 
soli  di  Pisa  di  accordare  gratoótamente  ad  ogni 
famiglia  forestiera  ohe  venisse  asiabilirvisi,  IV 
bilaaione  di  una  casa  per  aon»  diccì^  ec.  Vecim* 
•!>  54.  £  accordando  egli  (Cicerone)  al  collega 
Antonio  la  actilta  della  piiDvincia^alqMantQ  più 
favorevole  alla  republiea  fatto  le  avea.  ^ffier^ 
Saliust  Caìil  ótip..ià6^  p.  5B.  (fi  1m.  ha:  Jd 
hoc  coUegam  suum  JbHònkim  pàetione  pérpu^ 
leratt  ne  centra  rempuòìùuim  seniireV  Tradus« 
di  Fr«  Barici.  daS.OaDCordioc^/ld^e^/ftonio 
suo  compàgno,prómetiendogU  lasignaHa  d'u* 
na  provincia,  sospinse,  e  recò  a  ciò  che  egH 
non  consentisse,  nèfaeuse  eotUra  la  repMi" 
^ta.)  Mentre  ai  begati . ..  si  isccoidavano  i  pre* 
mf  devntiyi  liberti..  •  insUgavano,  ec.  Ai*  iì^ 
€mp*  5o»  p.  64.  (li  ialino  ha:  dam  LegatU  pne- 
mia  deceHtuntur y^c»  Tradua,  di  Fr«  iiartol. 
da  S.  Goncordio:  Mentre  *  * .  agii  anìbasciado' 
rt\ . .  si  provedeà  delli  guiderdoni  che  dovetaw 
avere,  ec.)'S'egli  nelle  mani  gli  davfi  o  vivo  o 
morto  Glugurta,  sarebbe  a  hn  in  contraccam- 
bio accordata  dal  Seoaìo  la  intera  impunità^  e 
d^ogni  sua  cosa  reintegrato^ /f/.- t$<a//<i5/.  Giu^ 
gmrL  cap.  61 ,  p*  1 84*  (^1  l^^t*  ha:  Si  Jugurtìiam 
ìfivam  aiU  necatmn  tradidisset,Jbre  ut  ilìi  Se- 
natus  iwpunitatem  et  sua  omnia  concederci, 
Traduz.  di  Fr.  Bartol.  da  S.  Goncordio:  Se  gii 
desse  Giuguria  viyo  o  morio-^ . .  •  il  Senato  •, , 
Uitioil suo  gii  lascerebbe  e  concederebbe.)- Id. 
Ut. cap.  BàsP'  aio.- /fi?,  ib.  cap,  i o4* p»  ^5 1 .) 
s:  (Orsiijiniai  garbali  Sonori  tali  e  lali> siete  or 
ssilisiatti?*«.  Ho  iulcso,:  abbiatevi  dunque  an^* 
cor  questo^  il  quale  sarà  per  voi  come  in  uua^ 
salva  di  mortaretti  i;ulLÌKno  sparo',)  •  Passare 
alcuna  cosa. Yale Gonccderia  sena^  contraddire^ 
Accordarlo.  Cms^  in  PASSARE,  %.  XXII.  (Ne-. 
gli  addotti  est  )q  svegliato  lettore  avrà  sicura- 
mente sentite  le  diverse  modificaziouì  a  cui  si 
iccommoda  questo  verbo  Accordar^,  preiio  in 
senso  aniiltiigo  a  Concedere,  le  quali  Hilte.p^^r 
litro  si  rii'eriscouo  sempre  all'accennata  nozio-, 
ne  fbtjdaiuenlale  dell' ^ccofi^es/ire  al  cuoi:» 
invitante  of>ersiuif!ente  a  dareo  concedere  0 
ufumettere  o  pcrmettene  checcliè  sia,  V.  luidie 
iu  AGGOUPATO,  pai  Uc.^  il  %  HI.) 


'  $»  XXVU.'AccqapAfEj  rj(erìtQ;  a.OQfie  noq 
appartenenti  allf  musica, va{e  talvolta  Far  che 
uim'cosà  concordi  con  u»' altra,,  Far  ckfi  ffuC' 
s<4  forrisponda  a  quella,  E  cosà  pure  «  Apco|i* 
niRSi  vale  talvolta  CorrisponAcre  o  Hisppnder^ 
si.  Confarsi,  Conv^tirsi^uìia  cosa  con  un' ni- 
tro. Aver  due  o  piìi  còse  tra  esse  reiazione^ 
conformità,  Q  cimili,  .'secpndo  che  porta  rin- 
tenzion  della  elau^la,  *•  Gome  in  i^peediio 
fìaqima  di  doppiere  Vede  cohnche  S9  n'  allu- 
ma dietro.  Prima  che  l'abbi.!  in  vista,  od  in 
peosicrOjE  s^  riyolye  per  veder  se  '1  vetr9  Gli 
dice  '\  vero  p^  e.  .v ed<?  eh'  el  s*  accorda  Cpp  ^sso^ 
coinè  nota  Qon  sup  metro;  Gosij,  ec  Pant„  Par 
I  rad,  'jfi,  8.  £  óon  l'andar,  e  col  soave  Sguardo 
S'aocprdj^  le  dolci^iine  parfJe,  £  ratio  mau^ 
suejlo.  uin/ie,  e  tardo.  Pe/f>  n^l  son.  C^rne  '/ 
candido  piè.^èsiÀ  ch'eli  c<>sa  vuol  pri»<?*p*o  ^ 
norma.  Accordar  la. materia  colla  fqi*ni«.  JWc. 
£MÌg.  Morg.  34>  ^  5?.  Il  nofMro;  ragionaniento 
non  solo  ha  le^ue  parti  con  proporzione  oorrn» 
poste^ma»  pari^onandolo  aiutli  gli  altri  che 
tceo  hoayuli,  tu  può;  clnaraiuento  conosK:ere 
che  l'unp  coU'altro  cosls'ac^rda»  come  il 
col  vero  fa  «nnoo^a,  Tass,  Messqg,ìs^ 
Op,  v.n,p,  95^  ediz.  vpn.  del  ijTij» 

^.  ZX.YIIL  È.  in  senso  anàlogo  al  pnece^ 
€lente,9»Yero  è  che, come  forrna  pciki  s^aocorda 
Molte  fiate  alla  iptenzion  dell' «yrto«  P^^inclsé  à 
risponder  (a  materia  èsord^;  Gosl,  ec.  ,2teit/. 
Farad,  i,  ivlj.ìm  doni;^,  da  aiUiito  Consilio. 
ajulata,  disse:* ..'Recatevi in  braccio  vostro 
figlioccio^  ed  ascolterete  bene  ciò  die  io  |^U  dì- 
rò,  sì  che  le  vostre  parole  poi  (l'accordino  colle 
mie;  e  las<?iatc  f^ure.a  me.  Moqp,  g^  7'  '^^  3,  s».  G^ 
p^  1 83.  (Qui  pole^  dire  oon  altra  frase  ele- 
gante :  Accoi^i/nji^tevi  secondo  cife  ioJa^^eU 
leròj  Acfiommodaievi  al,  mio  paHarej  «Srcojs-, 
dnlele  iniepaivle.  V.  in  AGCÒMMODAH£ 

il  Savino  _    .      , 

%,  XXIX^  Acco.i^D\B6i.  Per  Convenire  o  Puir 
tovire  dioccordOf  •  Se  la  feinina  ^  bella  e  dì 
piccolo  legnàggio^  4^0  grai^de  uomo  la.to^^lìe 
per.  moglii^^  e  dìi.a)I^,  madre  i^oltp  avjepse  :  q[i«ellc[ 
dlch^  eglino  s  accordano.  Marc-  Fol,  f  rùigv  qS^ 
,%,  XX-X.  AccosPABsit  Per  Aceonse^tir^^  od^ 
^cbe  Concordemente  accons^ffiìre.^  *  il  santo 
FralQ...  persu^dettc  Ipro  {a^Fraiisuoi  cor^pia» 
I  gnj)  c)[ie  e^n  grandissima  reverenda  e  divoaìo* 
ne  quello  corpo  (rfW  defunto  ^er  Ciappellefiu}^ 
si  dovesse  ricevere*  AJla  qual  ^«osa  il  Pnore  e 
gli  allei  Frali  creduli  s'accordarono.  Bocc.g.  1^ 
n,  i^Cf  ij/7.  i^a.  Gopardo  è  ritornatole,  dello, 
ha  questo;  £  perch'io  t'ho  donato  il  mio  amor 
tuUoj,  L'apima  e  '1  cu9re^  e  s*alux)  c'è  di  resto. 
M'accordo  clic  'l  mio  padre  sia  distrutto^  E  dare 
al  luucu^iu  l^cilAàj)restu.\Pi//c.  Luig,  Jlo^jg, 


nBfoaefD^  *909frìrn  c^g^  com,  mm  con  patto 
OieaiiiedicaAe  v«sire  peaeMBO0e€oai  lifaen» 
e  ver,  oone  avrò  fallOkS'aeoordò  l'altro  :  e  quel 
k  «le  dogKooe  Curo  gU  oarra^ec^^/am.  Gùr* 
Coru4.  %»  p*  6o.  EdeDtirouo  mutii^ter  dì  4qì»- 
peiaoCe  Serrala. stia  tra  le  beo  cbiuse  pórtef 
Se  oe  aooor^  elUi  e  '1  dolce  spoM  aiiiaiife 
Olido^cconsetne  aKa  mf^domuB^Bane^^iuJUL 
ik,  L  aoy^.  i53»  S'accorda  il  oa^alìer  m  i^ttcl 

(.  XXXI.  £  co^piireki0Ì^;iHf.  aii&  al  pre» 
ced.,  AcooM>èati  a»  oh*  cosa»  per 
Jecemsmmrvi,  JdaUtuvisis 
m  Gonpar  PSotro,  dio  era  ansi  groofcllo  Mom 
dbe  Bo>€cedelle<qlieiè»  laUo,  ed  ooopdoosi  o| 
foMÌgUo^Ot  oome  mci^'seppe;^  comincila 
«iUkkar  doaio»  GÀaiMM  ohe  qBosla  ÉxMt  fli  do* 
LÌDoeigfion^iioccég; 9«4.  i^^w*.i»pt.  §36» 


1  ifMii  (C/j^gA0ni)>  lioordaudoÀ  iiBluwiHito-co? 
me  poco  davanti  non  averano  volalo  i  Crìitiaiii 
jjie  ootei  gmA;  non  accMttwino 
Cimmkuh  ùi.  Em-»  nM.. 
(.  XXXII.  Ed  andieyAco«ftaAaotÀS«A4ioiÀ»  I 
per  MìtwtmiiaiÈ  4làwtp$irki»di ^mctimrU^^  l| 
dìMtmnmrimMt.  wrtiili  «i^Hla  <£<ia<»M) era  ni*  | 
pojeaCaBewBBa^EbiileMMwrfdrytoaS.DiO' 
iN|i^  £d  aaobfdcacl  «tta  isdo  intiana.  Pkk. 

%,  yYlCiry.  Aoooai»Aa»«i  ««a  com^.  BeriGii' 
serÉ^éKom^oCùm^ireindòeheHigimpda 
Ufmmto  0  iW  iny/awto  o  lotfoiiMM  o  la  oonolic* 
«one,  ee«^i2'wM  coso. » Taolo  èche.laatia 
porle  Aa coti.  Di  qiieal»  ogwHt  s'aooorda;  aoa 
dd  ^pMmio^  O  pnina^^  poì>  c'^è  «arie  opuiioiit 
E  Hibla  dubb)  e  gran  digpwlagìom.  Me.  £«%& 

).  XULIV.  ACOMUUMI  1  O  01  TàMi  OBCGaà 

SIA,  ed  aodie  aiaokitato.' ÀcfioaoAasi*  Per  ^<y 

amcUtrsio  AdeUiMi  o  Z>i^po<w  oitoMjSfxptrii 

a  Jorio*  •  Guardava  AatoHb  (coiMfauMiato  a 

moH€)  conti» # ano  volere  Lo  fiirelie  io  allo^ 

e '1  canuMit  gli  par  erto;£q^iaatopiièdVjwn 

falir  V  altieott,  .Cile-  di  BMrìr  non  o'.accordaivo 

bene.  /Wc.  Luig,  3iorg.  *i  i,  84-  Aotolfon  poco 

1  poo»  s!avTiavii{4plteJbit0},  Però  cbe^o  uà 

Inito  naorir  vifolòi  ^  ^osi  JUakuecHey.  aceBr» 

dava.  IbLmò»  1  i«  96. 5icoótiie  pnma  avoa  male' 

aeotilo  la  n^ieUMiPDe  di  quella  lerra  ooolro-K 

Conti  Alliertiy  pO£^  «I-ai aeocrdava  ad  Ailih»- 

diro  allo GommiiBe  di  Fit enea  Stot*S€m^,  p4I« 

PqìcIk  bob  ai  pn^  far.  sema  (df  '  sem^UoH)/,  yo* 

lendo  Toniisa  del  inondo  oeai,  biaogna  aoòor^ 

dard  a  portare  in  pooe  questa  con  l'altra  cakn 

aiìtà  ddl^  vita,  i&u*  Oir,  Gasi*  a,  a^s*  i^p*  Ttó* 

$.  XlUdV^  A«coa»AB5i  A  cut  cuatoia*  Per 

Piicfiargfi  foKtMm^  Farglisi  comfM^m  p^ 


awyfci  [fin^eftrggfmioi  •»  Rado  volto  «Uviea 
cli*a  l'alte  imprese  Fortuna  ingiuriosa  non  enm^ 
lfasti;Gli'a:gli  animosi  filiti  .n^  s'.aoaordai 
i^el^.  oeUacaoz.  5^wr/o  gemtil,  (Ed  è  tolto  da 
Staaio»  Et  won  ùigeotihm  amùs  Btam  comest 
Ed  il  proverbio  contrario  :  Aitdacesfiirttmmfm^ 
ìhU»  iùnidnqme  mpML Goal  ilTassoM.  -«'Si 
noti-die  dell'addotto  «Sé  quel  gi^i  wrimaùjk^ 
è  póslik-^guralMiéénie  in  vèóe  di  wéimmsi  ùo^ 
mini)  '     ; 

%é  XXXVI.  AoooaAàssi  a  Dto^  Per  Jtktmó^ 
si^ercJDio  e^sottfwrmatsiaUa  «uhi  legge.  ^Qoao^ 
do  il  re  Avenerio  si  fu  cosi  dipartilo  cktt^idolO) 
•  àooordalosì  «1  Mostvo  Signore  Iddio;  st  diiujise 
tutte  le  òosà  terrene;  «Scór.  Bari.  p.  107  edl^* 
ryam.  1754,  e  1^.  raSedr^  rum.  iBvù.  (QfiieiM 
fraasf,auleDÌicatadaqitcstoei.,e-€henMinea«»\ 
Dia. di  aoi  edi  PInI. /  è  Y«g«tvMa dal  GetfMii 
nidVpc*  di:  Verona;  so  non  che  e*  la  spieg«pè# 
MioomoUùàmctm  itioj ilehé nel  luogo preMMmi» 
non  è  per  nrieiinuni  esatto  nbb^ansa.)         ^ 
.  S^  XXXVIL  AcfoaiKABsi  ad  oua  sBiftaii|Ui^ 
AU»  vaHMX^«e;iSMon^«0ì>Oivlo  o  Cùàtmiik 
éon  tdtri  ìm  ^ismt  semi^ma^  in  é$éo.pmrtgói*-n^ 
mm»mUttmetleuma tmi^mtith^  E, Mttwmaiai^ 
te,  tutti  pareva  dio  a  questo  s' i^oirdfciisròi 
die  fcs  deoie  kscinic  da  loro  non  volessero 
perder  tonqio^  Arce.  f.  rk,tt,^^^%,p*-^'ji»  • 
-    (.  XXXVUL  AocoaoAfesi  uttHuam  n' ai^ 
eneo.  Un^ormmnnn^  Càm^mmr¥kL  Prone 
iSbcon/SrrsKTd  lo  pokmié  de  4pteìifm'uH,màì 
savio  suol  bastar  poche  parole,  Disiff  Md^ 
gante;  tu  il  potrai  vedere>  D«^  nnèt  fraielfi; 
Orlando 9  se  mi  duole»  £  s'io  m'accorderò  di 
Dio  dvolerow  Alle.  Zwgr.JMb^.  i,&3t     . 
^    %,  XXXIX.  ÀcceanASsi  con  AÙ:tjKo.  In  «^ 
gnif.  di.  Pmeificarsi  con  essa*  »  Dio  disse  nd 
Vangdio  dm  quando  tu  audtni  a  ottriro  sili 
dne^a,  d'ti  ricordi  se  tu  be'  malavoelienaa  ìn^ 
v^  lo  tuo  fratello  erìsiianoi  e  se  tu  rbaii  lassa 
l'offerta  davanti  alf  aliare,  e  va'  accordati  'cota 
lui,  e,  quando  tu  sarai  atodordiMo ,  toma  a  oflb* 
raro  alfaìtare.  Grad*  S^Gin^l  cap.  ^6^p.  64.* 
(QMèl'viso  dd  verìbo  Jcctv^arii,  (M'autoHll^ 
di  qnest'es./foa  con  troppa^neWteStti  riferite^; 
opporliinamenfe  si  nota  dd  K  Lombardi  tiel 
Voè.di  Verona;  I  Di«.  di  fiol.  e  di  Pftd.  l'ouii^ 
iero»  a  Qud  pm^  ateórdaiS  èlA^m^ò^  toscano; 
ma  non  privo  di  certa  grasia,  in  vecie  dS  «^*  èii 
ateeóntaH,  o  pure  ya*  ad  aeòórdaftij  ICoi  oW 
pottiflmo  ^rj  es.  sotto  il  vei*bò  Jéndnre^  Attcbèf 
il  vulgo  mìlauese  dice,  v.  g.,  P%'  tit/^icca.)  '  '  " 
Ì.<^XL.  AcooADAaai.coa  alcuicò.'  In  stj^ntt 
a  PoM  d'àCùùrdù  e  fot  léfa  ^d  eno..^  £ 
prima  (òerca  nHKmacelle)  tennero  ragionameb» 
lo  insieme  ài  doverle  accusare  (txrtekiro  eoHk^ 
pàgfHf)  dà»  Sedesse  :  poi,  miàiuo  ^eonsigHo-,  e 


a86      ACC-ACC 

Dou  loro  actoorclirt«l%  pttrtefici(^Mirtee4ìi><K 
nero,  del  podere  di  Masetto.  Boocg,5i  n.  u 
fi.  5>  p*  46.  (Questo  ea.  si  allega  da'  Vocab.-  io 
oOnfornia  di  AccoBBà»£>  Be^tlr*  paas*,per.CcM»> 
(«yfMv>  Gfffdandarvilat.  Coftcordare,  Ctmcar^ 

^  XLI.  AtooiuMBBi  olio  con  AM«iro«  Ptt*  JC' 
eomentire  reciprocamente  .turno .  aè  voiere  od 
41/  piacere  MF altro,  m  Par  Io  dic>lattole6Ì  pia 
presso»  con  lei  entrò  in  parole^  e  tanto  andò 
d*iuia.ÌD  altira>  die  egli  ai  fu  aecordato.con  lei, 
e.ieso^etta  sua  oella  U  menò»  JBocc g«  s,  n»  4> 

..  %  XLH»  AccoM>Aa8i  con  Auruvo*  Per  Staki^ 
(Ànp  d^-accòndù  con  e€SQ  la.  merude  da  dargli 
pfr^jQonta  di  checché  siOf  Cofwmirsi  intorno  ai 
ptreno^  ail^  fuehcede,  JccondarBi  o  PaUmrsi 
$^M  mo^  (V»  aikcUe  il.^  XXU.)«Era<ie  padrone 
yi\ima  ip^lèa)  Mésa»  AUiigt  ValUnesi  gehiife 
yotnov^nesiAno:  di  subito  d  acoordanuno  oo4r 
lui  (colf  .ittò;  diémmogli  trenta  ducaù  d'oro  per 
>iQO>  e  doverci, leTaf«< e  pome  da  Yenegiisi  a 
jeroatlcm,  e  da  Jérasaleai  a  Vcnegia^  e  di  ape* 
•0  iiV  imllagi^dM  e  di>  m^  MàrUau  Fiag.  S« 
(Jha  questo  es.^40iMi  parecchie  ellkai^  0^tvm 
piaganti.)     . 

o .  Sr  2^mLiÀGcoiDA»si  €ùn  ék  ansso.  JfiacMi'' 
solt^wid'acfipndo'.  conia  propria  coccMsai^ 
cpn  la^pr^ria  indole*  ••  Pensa  a  Hpeosb  (ipa- 
/«(;^.^v.i|.a«AMliw^doI)QYVpotoase  piiVmet* 
|frJa«4d«i*.»P«ir  finatmente  ai  viene  oocor- 
4m^o  Con  seco-^teasoj  e  in  au  questo  a'aaaoda 
IH  teolar  Caradoro^  a^  oc.  Pale.  Luif^  Morg. 

^o*  i^^* 

^  XLI V»  Noir.u:QMDAASi  cov  sa  svasso^  (^pe- 
Hara  noti  conforme^  alta  propria  naUira^a'pro* 
prj  principj^  Confondersi  seca  stesso.  Auche 
ai  dice  Discordare  da  sé  stesso^  ovvero  JEsser 
discorde  a  sé  medesimp*  Frane.  Étre  inconsé^ 
qucnt'  -  Gojsi  '1  desiosi  che  acco  non  s'accorda^ 
{{)^^  sfrenato  obietto  vi^n  perdendo.  Petr^-uel 
aop*  Se  mai/oco  per  foco*  (In  (atti»  dovo  cho 
Ij^  natura  dé\4csiderip'è  di  andar  sempre  «ro* 
qitepdp  j  qui  dice  il  poeta  die  per,  lo  jQonlnrio 
H  desidcrÌQ  della,  sua  Laura  vieA  perdendo:, 
cioè  scemando^  che  è  a  dire  ca^ibia  di  natura. 
E.pooo  avanti  e^U  avea  dettos  <•  jimor^^^*  pei^ 
che  fai  'n  leijjn  Laura3.co«^  disusata /oggiOi 
Men,per  moftq,  voler p  le  yoglie  intense!  m.-t 
(Juesto  paas^  avgù  tqlto  il  #onelto  é  molto  acur! 
ro  :  io  qvi  m'alloutano  da'  commentatori»  ma 
non  presumo  4'i^yer  còlto.  A  ogni  modo  ai.  v^ 
gj^.cempre  iu^piedi  la  proposta  locuzioiie.).^ 
:ì  «bS*  ^^V.  Accordassi  ,.  dicopo  i  Contadini 
^,j^  JUcordarsif  Buop.  Tyano^^tJitWSiri  J^ 
ew:^P{Z,'ffiPad  .'  .  '' 

P«ilri4M(i94.  .-iQm«1ì  $oao  i  conladÌMi  ql^  dir^ 


flom  «passio  's)NropoailoT  Probabìbleftt^  1  ioi- 
seani.  'Ma,  psrebè  i  contadini  l9S0Bni>  bl  pari  di 
tutti  gli  iilfrì  contadini  del  moopAo,  storpiano  è 
cofrompoito  ceni  .vocfiboK ,  •  dovramio  i  i>«z/ 
della  lingua  italiana  facoorre  le  si  fatte  corro* 
Moni  e  storpiature,  1B  apprendere  ahruia  apro* 
positare  al  pari  «fi  eaat?  Da'  contadini  toscani 
ai  potrà  bene*  accettare  aléoni  tttraiini  cfagri- 
ottura  (ripulendoli  per  altro  ove  bisógni  e  dì* 
roBinndéli), perchè  tncf^  che  dagli  abitatori 
delle  città  ai  conoscono  quo'  termini  dagli  abi« 
taferi  ddle  campagne  >  noa,  quanto'  alle  altre 
voci ,  e'  mi  ih  compaasione  colai  cbe  piglia  i 
ooniédini  a  maeatriw  Onde  «  quanto  eoa  éa  h>- 
darà  il  Voe^di  Ver.  eil  Dis^  di  BoL,  i  quali 
non  si  lordarono  -del  eoniadinsBCo  Aocoa»Ànai 
per  Riairdarsif  altrettanto  si  vuol  biasiint e 
l'Alberti  e  la  pad.  Min.  dsU'aver  datogli  ricette 
e  acoaretestoihx  GJi  spropositi', eie  si  possa, 
s' hanno  a  sbìurhaiwy  olasoisr  per  lo  méiioe 
do^'e'  sì  travano.    -  -  « 

ACCORDATO.  fMic.  di  itftemftM. 

$.  I.*l^r  Ohe  j/^cdniiswaftì  ehe'^cnsl  «  ooel 
d^éa  essere  j  Che  per  ooek-o  cosi:  e'akhia  a 
ij»rsmiare/«»Qnandb  qiiesti^  Die  fhee  IHnipresn 
dell'  India,  il  segnò  asostubio  deHa  banaglin 
^'rEfkfè.  R^.lMtim,a$titoLjj(m,é»Ski€i^m. 
eGwnp.  in  «  A0G0(HI»AlO.  Add.  da  ^««nr- 
dare.  Lat.  Co/iÀ^rf.»  Como  qui  eotii  ìk  Cbnserr^ 
la'Crùs.  eComp.  se  lo  twpifnànes  non*  io..  Si 
noiàpot  ohe  in  AQCORDAIlEeasi  non  a  Wer- 
tiltoono  il  signif.  cbedcèfoe  kpd  a^ere  il  stw 
partic.  Jecordutà,  £•  finalmente  qud  loix>  >• 
•»  Qui,  lat.  anessamii  *aggttioto  ni  pattantcsii 
_non  ispiega  la  ciocie  jtetordasa^  ma  ìe  due  pa* 
rpis  condìinate  Segm^  àceordftèa:) 

%  IL  Per  Stabilito  in  pirt^diaeeordos  ài 
eotmemtiones  o  d^usó  Heeputò$  ^  Avendo  le 
genti  questi  ire  metalli  (o^,  oìgento,  mnt^ 
eletti  per  ibooeta  farei  s'tm  Prìncipe...  fin 
eeana  moneta  di  ftnno,  pioèibo,  legno,  ec., 
etti  non  ssiebbe  fuor  del  suo  StatO'-accettata  , 
come  fnordeila  generalmente  areotdata  mate* 
riii,  né  aarebbet monete  universale. 'Z^n^nns. 

•  %lU.PerConcedtttó^Permeseo,Jmm6i90i 
AissNite,seeonde  che  pai  ioatol'nna  dMfl'adlra 
'di  queste  voci  si  richiede  dalle  intensione  -della 
dansoU.  (V.  anche  in  ACGORDAHE,TetlN>,  il 
^  JLXVL)^  B  ikiakaettle  ne  viene  la  g^amiba^ 
tica,  b^qcùde. .  .trae  regole  dagli  antichi,  tro^ 
vendo  ragioni  per  salvare  e  spiegare  i  loro 
apiMwenti  soloGwnni,  cioè  maniere  accordate 
datt*usp,e  pei^paiaate  ini^giv  Sèdi4k.  JÉnnot' 
Perf*  ppes.  Jkku*^  5,  ^&^4  Ed  hi  premio  pdt 
dell'impunità  a  sì  Catti  delitti  aeconìMa,  le  leggi 
pn^  an9*,JI  dccot»,  hi  uMeslàvdel  po|>olo 


•  f  • 


ìmmmù  mm>$in^'A  nearica. 

S.1V.  lu  »9i.  ili  JUrikmia^  fitel»»  wHaW 
l'idée  ddxDoepcraru  ildOfiìDffe»  lik  (>«RBUMikni6>. 
ii««larcu«pS«ipabì  e-ggn&ddi  liiolp  di  maeilrì^ 

$.  V.  ki  IcEM.  d'ArdiìL  HÈ^pof*?  #«MNfe 

la  difpoattiooe  e  quella  rìsfòiiitma  deDe-pdrti 
firteMe^eèoitmiOyDiKie  rìtlika  labcDctza  di 

di  MiHii^iW  .(aw.op^  ùili^ia)/ 

p<r  PMCiwL...  ii  cniBptrtirtrritn  driiWflhilcMiiirt 

»i«d  aooDyM  bea-  QDoèflca,  dì 

iaX>H]>ÀTa  bi  fto»  A  toak  m.  ^  la 
Q»M«QOMndate««o«carMMdbe  aiicW  *  àto^ 

YiMum  ODIXCSaTÀtQ..  ShìU  VE  concai 
UMBcUo  «le«Q  néode  l'uno  per  Kaki»  eoo. 
pHrieadppenni  esferaaraidi  peofusder^qu^- 
Mi  Àfarooome,  ci  Corìoib»  4|W*<  1a  qdMO 
tempo giiMwai}  amxK9  Jbigt^Ùà  vmiHkt  iCCie.a- 
ipeUndo,  te  lev  ngtoMoàè,  oomimii»  giù- 
nipde  ^«Mèrmred'aoeordala.  iSfU»^  ^. 
Jhroc  L  i«p.  *3. 
«iifiCOM^ATO.  Sist.  Bu.T.  della  Pitlu- 

•AM  li^m^  m  «Ila  teaEi.€niSw  iaLAGGOR- 
»  BQ»  ec..«»  AiÈMMTs,Jkt*  Me.»  e  dicir»  ad> 

■  OpHPMiter. -«-L'Alberti  qvlprtMUii^  sbagli»*' 
UGnw.  MI  AGGOBDO»  $.:V»*d»ce:.«i  Tet^ 
0mcheMiapU»mm'^^  iti  diatuiié'  oaUùiy 
ÌMdÌ4fkmii&rt60^iiÌ4UùmIhuh 
qoe  la  Crue.  «va  qin  k»TOoe  Moof^it^ff^  ler^j 
aadii|Mnicipioi  ten  fià  i^nàliutlaBliwi*  ^ 
■Mi  é  c|^  belle  il  iredece  i  Sie«  disBoL  e«U 
Pad.cB|iiiM  leabagliod€tt'Albcr^,'ed  eppro^ 
priwIe^alU  Cniioa?  £  gtldHi||ii  allaHi  iogoin* 
Bonpre  i^oeatrlViòorfMlarj  ìb8Ìiìo.«< 
▼ocaboirtnrì  coBtiiiiieraBiio  dì  oo«- 
I  Vmt  Fakfo  senaamèi  plf^aféi  la  briga  di  ' 
percoèa  oo''-proprf««^«^Si 
ned  per  akro  cbe.il  Babiuraoct  registra  AC-* 
G0ftI>ATO  In  fina  di  Axalàativo  insioine  cen 
k  TOce  AGGORDAMENTO,  «eme  da  nei  ai 
Bela-  80110-  a  questo  termiiìe  de'.jpitterìi 

ACGOBBfiLLATlNQ.  San.»,  dimin.^ 
AeunUikUo^  6  piuttosto  i^aalUÀ ugnano 
pik  Uggiete  deìtukioéfid^iaio^iheèunmaeKUL 
di  drappo.  ^C^4'atóardettBtìiio<^Porea  1  ctd^ 
sene),  e  eludi  safo,  Diinanò  itianao  aecoiidp  la 
ttspene.  Lue.  ViÀor^  Hwi  iforl.lQ ,  5o^'  (L'Al- 
berti rcgiUBa  qìiesla  vooc,  ma  dicfaìarandola  un  - 


p9^\IMiÌMiedlc  àà  ed  ',^'àiiaéà  i'Ailldècio 
sentiero,  aeuÉ'aie^arne  Teaempio.  U  Dìb«  da 
BòL*lo  aiveca  nett'Append/oe^  £  1«  Min/(mà- 
oopiò  l' Albeiifr,  4pi8««lo>  trattandosi  di  èopkBve^' 
doterà  in  questo  W^  appigtidasi  al  Die^d? 
BoL)  '  '  ) 

:AGCORD£LLATO.  SsmI.  m.  Vooe  besso<» 

■ 

OMiftcf  usatA  in  vèee  di  Acoordo.  «  il  -praenra^ 
tore  si  mangerà  ogni'eosa;  farà  qoaltbeoeool^ 
dcUeto  co^  cradilori  postGriori^^  iieogitf.  lu, 
mangio  io^ioangiem  tuttr,  balie  niìù*' Fa^ituth 
CtmetL  5,  5&4*  È  necessario  di  lare  uu  pt/ 
d!epcei^eU8lD ,  perchè  tu  jia  oiìa.  inogliew  Id. 
ik  6*  a5&  -  Ae///  /.  A.Cómed.  5,  i84 , 1 90. 
(Y.  ancàe  in  GOMBiBBlA.)      . 

ACCORDELLATO.  Addi  (Voce  sospeUao 
dliwerto  AgoiC)  «£'  niii-i^dedie  'n  Tokistf 
Donna  m'iapperS'e  accordellata  e  ^Utetta^  L» 
quale. Amor  cbianseve  la  llandetta««<^iif</*  <M 
«ole.  MH.  oeUa  belleU  ,Era^ki'pensier.d'0-* 
mot^^CyStrKÒ. (Cosi  nett' cdia.  6ondel  i^ iS^ 
presso  ^'  GarU.  Questti.  lesione  fu  tr iUfià  da> 
vati a>d^cL della LaMremianA ime  tin  «kro te* 
slo. l«^g|gpe  A  ^k^eomUiieUa  iMt^i^^i  e  un  altro* 
aocora  ^accerdtUa  e4li'elUi9iye  conìesso  oon*' 
cordila  stampa  d^lei;if9if.i«|l««Fict}|]s^^  1537^ 
Ered.  Giuui.,  i^^^;.  Fìp^ahnepte  il Bergwitft» 
ni#€Ìt%ìido  bisesto  .nod^òno  SttriMore  [fiiM» 
Gm'aie^a],Tt^tnL  ACCORBLLÀTO^  o  di#: 
oeobV  vale  JtMkttonelU.i'efimeìtMhe  (orso 
aW9Ìii^laflQoro;.arùtx>lo  ricopialo  poi  dall' AUf 
bérti ,  'ina  «sn  questa  alteraaiooeir  <Àie;  in  T^eÉ.- 
Òkjeu)Doiffiu§iatuot^ìSi^  égli  pùa€:mji0Ì  gùétai^ 
omaf0t*^  non  ini  saprei  se^per  isbaglio  o  pensn*. 
tiorttnit.  AU  fomesMasiina  di  teli-  leaioni  è  lai 
sincera  :  e  siccome  gli  SpagnnolilMeuio  L'aggeli 
tivo  Acoraludo^ s\^o^^maìUb0rnùtà'di ^o/alli, 
cosà>non  senèbbe  foo^  del  veHsioiilb  cÉoX  Ca- 
valeanti  >  r  ovease  ridotto  eUovfortna  italiana.^ 
scrivendo  aècormUata.  Dtnreper  altro  si  vo^fil^ 
tetoer  genuina  b  'leeione  MixmréBllaid^  sipON" 
irebbe  dire  die  Atcaifddldto  tauto-valo^iipiinS' 
io  OmaioJi'éUH'deikftkè  Conkliakìl  npam* 
cbe danno  i  Bolognesi  td-un.Lévoro  pituw'à 
Itmgo^  ^pont'Ai  cidtago,  ojhlio  a  ttlàfo^  keso 
cui, si  adomana  i  vtiUmgnU  e  i  psmm  ^*ahhet 
cose.' onde  in  Bc^gna  &od  era  pure  una'  Cqm- 
pagala  d'artefici  dnaiasta  de'  CordeUari,  00^ 
me  Si  ritrae  dal  Vocabt  bologn.  ButtaK>p.  i34'i' 
Bla  una  vooe  cosi  soepetts^  ima  vooe  di'sigmìfi/ 
cato  sii  dubbioso^  dovrò'  ìq  credere  cbe-jiiier) 
posso'il  diritto  %l*«eittrer'nél>TocaboUiip?>^Iot 
noi  ercderò  <giaimnai  «an  paee  de^^  VoLÌtliéÌBwV 
sii  da  yillaMieffày  dar) Verena^ idn  Bologna^ 
Qc^ytà,^  i'fl^i  tutti .p'j/ceoi7;l(BtoD  jdeepnk^ 
lato  graziosamente  accettarono  j  cbi  dandogli 
un  valore,  «.obi  vnolm^)  .<     >    t  Atì   ^ 


i  ACGORDEVOLaiENTB.  Ay^eàJnJCtmi 
mcordo,  AiceordémJosL  •  Sì  teue  {l'oliava  rt» 
M0)di  qoiltro  coppie,  ddle  quali  mbmenle  In 
quarta  ha  nelle  ultinie  voci  ti  cònoento;  ma 
VaìigfiyCùme  cbe  ninna  di  loro  in  tè  stessa  abbia' 
consonanza  veruna,  pure  tutte  Ire  insieme  s'ae» 
oompagvano  taltnentc,  cbe  i  versi  dell'una  rì- 
ipomioiio  accoi:devobnente  a'  versi  dell' abra. 
Mintmr,  Poet.  L  3,  p.  364. 
.  ^  A€GOR  DiSSiMO  D'.  A vveribio,  superia- 
tiro  di  D'Accordo,  (A)  »  Diz,  di  Pad. 

Omnnkm.  «  L'Alberti ,  òàA  cui  Dis.  è  tr»lt  ^ 
questo  art.y  lo  registra  cosi  :  «  ACGORDISSC^ 
MO  (D*).  M  E  cosi  va  bene;  mentre  va 'male  al 
modo  die  lia  qui  fatto  il  Dia.  di  Padova.  Que- 
sta art.  poi,  dal  Dia.  di  Pad.  attribuito  all'Ai- 
berli,  pon  è  pr<»priamente  eosa  di  lui  ;  di'e*  fò 
si  tolse  dalla  Cnis-,  la  qliale,  beaclié  fuor  d? 
hiDgO)  lo  pone  sotto  la  rubr.  D  A  G,  e  d'àvvaà- 
taggio  ne  reca  ìlseg.  cs.*,  omesso  dalP  Alberti 
per  far  presto  :  mC.  Siam  d'aeeofyda,  A.  D^oty 
cordò  T  Cj  iy  ùDCordissimQ  (Arioér  Negr.  5, 
9).i*  Ora  il  Disrdi  Pad.,capiando  qui  l'Alberti^ 
e  quivi  la  Gnis.,  ne  h  comperare  in  due  luoghi 
Fart«  meikaimo,  senaa  pur  fiotare-in  questo  od 
io  queUo.(e^K>tar  iì  dovea)  phe  If  adeordissi- 
mo  è  lociCBÌonè  impropria  e  solo  amlnessa  nellp 
stile  «inile,  ftmiliare,  giocoso.  Onde,  siccome 
il  ripef^eree  P*  abborracciare*  gli  art.  o  i  paragri 
itessi  è  mal  >veriBo  abituato  o  piuttosto  ststemsh 
ttoo  néì'ottimo  Djiz.  di  Pad.,  cosi  parrà  forse  Ed 
alcuni  ch'egli  avesse  dovuto  pigliar  per- 0pi*< 
graie  quel  motto  «feHa  Bibbia  «  i^  vestila  daila 
Mm.eoafiukme,sieoam€  diptmmo  db/i/rio(Op^ 
stilar,  sicot  diploide^  eoateione  sua.  lUU. 

.  A£XX>RDO.  Sust.  tu. 

f .  I.  T.  deUa  Musica.  Untone  di  fik  uumi 
mdiii  mei  medesima  tempo  e  facenti  qnaonia. 
(Manca  Tea.  ne*  Vocab.,  didla  qir  dicbiaras.  ci 
Siam»  alquanto  soostati.)  *>  Por  quelle  gfriMfti. 
straoc^enon  satolle,  Seooudo  me,  cercarooi 
di  riposa  €én  oo  confuso  du,  re,  nti^foi,  soUcj  : 
€lie  appettato  nòU'fu,  men  che  tediosa  Per  ao- 
eardo'di  voci  e  A^tfUjirmeoÈL.jill^r*  p.  ^&S 
edh.  Crus^j,'p,  a  1^  edi%.AmMter. 
•  {.IL  Ti  ddia  Pittura*  I>iej5tf^so0iltirt  tot 
disposti,  e  aeeordoHj  chtf  nache  si  dico  wtfeoor* 
iìS|umcj4o,  (Manca  l'-es.)  «  Nella  cattedrale  di 
Veaeaia  ^edesi  ima. tavola  di  BeUunldi  um 
oosIgraÉde  efletip  di  dùarascuro,  •  nel^efei- 
tofià  di  &  Giu^  di  YerdHU  in  Padova  lina  del  ( 
Vurétari  dlxùi'cQsl  arutonioso  impasto  .e«k  4o* 
cordoychè  aall!altro.nì6iick  a  taU^pute/pendié. 
sieao  polite  tr*iè  pia  Stasignt'd''ltal»ai  Jigàrk 
3>  44*' 

«  %.  HI.  AcoosDO.  ^CunveiisfMs.»  Cause a^ 
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|ee./ee.  ^^.  la  lioilra  OssérÌHmUme  ^%  WV 
$.  IV.  T«  de'  l^Bgatt.  ly  Accoano;  in  lègge, 
'  è  un  Consentimemlo  verMeJhadkeapiù  pes^ 
sofièy  diretto  alla  sodsk^fkàoae  d'on'ingiuria 
che  uno  hajatiaadam  altro,  te.  Onde.tao^ 
cordo  risuìta  dtd  darsi  per  t'Uaa  parte  mam 
soddisfationes  èdàltessere  tkceitdUi  par  •tot" 
tra.  U  accordo  così  fatto  divenia  '  un  fàtie 
ptneoìo  o  impedimento  iegaie  a  mfn  si  pater 
mmovere  lite  novsi&t  perla  stessa  cagiana^ 
(Gbamb.  Diz.  iotm,)  •    - 

^  V.  Per  Conderdia,  L'essere  tt accordo* 
•  Setqnoufiù  pensiero  df  aooommodarti  alla 
voglia  mia,  tck  avremo  poco  acoardo  inafemcL 
Firene.  Lmc.  i  i,  a.  (Qottto  es.  si  attegu  dalki 
Crus.  e  Camp,  alla  rinfusa  con  tre  altri ,'  dow 
la  voce  Accordo-  è  tèlta'in'si^mf.,  eeme  dicunu 
essi',  di  Gomfonzione,  Egli»  &  vèvo  th^  eziandio 
neHa  loro  prop<f8ta  sono  insieme' aceonate  le 
sigriSBoanae  di  -  Coaveauoné  e  di  Conoordiaj 
ma  cpiesto'  lasciare  a^fi  studioii  la  briga  di  ae^ 
parar  cosa  da' cosa  e  di  lar  le  naspetttve  «ppli»' 
catioui  sarà  più*  sempre  un  aflaticare  e  eottfoo» 
dere  le  menti, -e'perè  da  biasimarsi.)  • 

«  f.  VI.  Per  Alito  ó  Ovitoensioiie.  T^milk.  - 
*9Stor,  Semif  46.  Allo  accordo  assentiva,  ^ 
»»già  aveva  piegala, ec.  M.  Vok  11,  par.  t, 
y»p.  278.  n  Diz.  di  BoL,  DiZ^diPad^ 
'-  Q»^«tfew.-^6igW)rfVòckbofariMìdaB(ll:^da 
Psd<,non  avetl»  voi,  oo{^aAdo  kCrus.;peBii9 
per  tema  di  ACCORDO  il  seg;  parag.  ì  o  AG* 
CORDO.  Oommuióne.^  {kK^^tiiH  Per 
l'accordo  che  '1  re  Pipino  avea  hliU>  eoo  Téefe* 
/re.  f  4x  *^>  3.  Poi,  aveodo  lemMo  i»  prigione 
alquanto  il  dMto  Papa«tiGMKn»li,  Ih  «scorda 
da  hii  al  Paptun  81  eoto  cbe  posto  l'aveta  Pur 
qaal  fine  adunque  traeile  fUori  il 
temo  qui  sopra  riferitOi  deve- la 
è  usata  preeisameRle  «ol  vahire  che  laidiede 
i^Villant'  ne'  due  es.  allegati?  Laonde, pìutto* 
sto  cha  getts#  catta  cdindiiostra  in  un  paragr. 
inotilci  erti'«da  emendpr  là  deànifelDoe  di  Ao^ 
cardo  esi|nta  dalla  Gniaca»  Poiché  Jceardo 
non  é  ConvànMiane^'n^n  si  beaeeAittn  di  essa» 
GonvfBBtitè  che  sieno  legarti  ciscii  le  mutue  ìor 
pretenaiaar,  »  passa  all'attor  dclèa  ateadfere  la 
gjrtiiaiisiùae»  daUa  quale  pòi  nasce  ^Aeeordo, 
chrèiifineàcutelb  lende^cSDè  Lo  stare  in* 
coneardài^eÈÈendoé  Colitt  di  ow»*  la  discor» 
dia  in  virtù  ,dìj>atti.  Ma.paggiere  è  poiia.pnK. 
pòsu  dell'  iauàe  parag^.  aggitmto  da'siiddfetti 
VocabohMristi  «*' Actoano»  per  Patta  0  Cmaeà 
zMmv/esseada vuoto  attutii  die  i-Bntti  non 
sdao  larCSsnaMaubièts»  ma!|^  pMi  >di  aasa^-  il* 
mòzaoacooohiuderlai  £  pi^a<iglìain«dire,  ca> 
me  avvertisce  Tab.  Gio.  Roièani,  i  patii  delia 
convenziona  man  sano  ckinris  ij>niti  inpmsli 
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kiiommmthmf:  eh€rat.inie- 
àesan  Kgism  la  locoMme  Fam  i  pitti  ii«* 
%àMUy  Stendo  che  ynèe  «  i^iHeggimreatHUfti  di 
ttmrhmdePtsw  t^è  mpmUi di  Jkre  V accordo. 

%.  Vir.  Prwtthio  o  Sm%muk.  •»  RkordMido 
ywjb  trita  ju rtefcm»  Ettqpe  méglie  uà  magra 
«nml»^  che  «na  {falsa  iritlorìa.  àSa^  «»•  4^ 
^.  7^  ttlÈB.  mtf.  OfdM.  Ma/.  (I  Voeab.  Mtano 
qaert'aiirao^BMt^aitra;  AjiM|rfoM<i  wiyin 
«ecnndb^  dhe  «mi  |{fwja  veareazfl») 

J.  inil.  D'a«M»Bi».  liaevuoM  aTTerb.>  la 
igode^  in  coai|ii^;aéft  ^i  oarti  ^rcrbt»  Tiene  ad 
Camformiià  <à'  ne/m  «  di  senti- 

aft&MM^EM^  osaM  ai  vede^per  g^  «a*  che 
«■iper  miIiImiiu  in  qfMilopAragr.«èdhidU 
oam  de"  aegMnli.  Sicché  e»  ecm4»lMÌe  Con^ 
eordamenie,  Unahimementef  e  aìniiti.  •-  Senza 
penar |lièalu«»liiicid' eoceni»  aduna  v^ce 
lo  feoeK»for  capSiane.  Fìrena.  Jsin.  (ordalia 
Cam. m  D'ACCORDO^  f^'  eUa  KgìMra  seUe 
knèr.  D  AG,  che  è  loer  di  kioco.)  E^ka^ 

oidiMro  i3ie  Ghierielb  spoe* 


SHse  Baiale.  Alle.  £^  M»/)^.  t6,  93.  fi 
talli  qnaali  d'aeoarde  dìeidno  Qome  ilpalagie 
di  Spiriù  è  f«eoo.  A/,  ftfr.  95»  3o5. 

$.  IX.  D^àcoauoo.  Per  Ar  propria  vehmtà, 
éaèFe^impmho  di  propria  valamià^  Sponiitm 
Ncwn0tfe.««  Stando  ini  ledoji  gÌMere»  mi  «n« 
dna  rmdgiendnfer  k  fimtaela t  paesati  Ivava** 
gli,  per  inaine  a  tanto  die  Lae/a...  da  meaene 
TBiBQ  nienml«DdÌMÌmileaq«eUJ^ch'eUaao- 
ka^  Bon  eon  la  €M»ia  aOegra,  non  «bI  paiW  pì»> 
eeroie,  ma  cc4  iriaò  ai«igiio>  eonb  fronla  piena 
di  C3rei|ie$  tknìda  e  safepemiea  6nafaneuie  mi 
dive:  Inaleata»  beonfoteod'aeeiiwle^  ioetena. 
nao  fiila  k  leamne  delb  tua  trìbolttiene.  i^ 
rms.  Mm.  L  f^p.  y6,  tdiufiùr.  160&.  <Qne- 
naca,  ai  allega  dalla  Gnu.  u  D' AGCORDO, 
porta ieno la rnbr.  D  A  D,  cioéiuor  di  hiog0> 
a  conferma  di  D'ACCORDO  per  Cotmrdi^ 
9oimea$esi}i  Comeardia,  Con  accordo,  Pad^ 
fksamtaUts  kt.  CoacordiUit;Fari€oasmntk  Or 
vedi  s'dk  Vintele  poco  né  assai.  mL' Alberti 
iBpiÀdaBa€ruk>  ma  traspoae. nella  propria 
sede,  spasalo  modo  avvctiiiaie  insieme  éon*la 
dicbiaraxioae  ^  easoi  sansa  recarne  gK  esem- 
pi :  attimo  apediente  a  noti  eiser  o^hniorMo, 
e  però  da  taluni  commendato)  Gli  ahri  Voc.  e 
I^  s'attennero  in»  tutto  e  per  tutto  atta  Gru- 
sea.) 

^  X.  E  m  senao  andl.  all'anteceda ,  per  Di 
prnpiio  eonsentimeMió,  ••  Furon  tutti  d'aneor*' 
do  haltcsati ,  Rendendo  a  Gesii  Cristo  graaia 
tma%o.Pah,  Luig.  Mtìrg.^,^^  - 

$.  Xf.  D'aocobdo.  Per  /n  s^ittk  o  inforza 
d^ accordo.  •  Addi  1 4  d' ottobre  si  piuvicò  (si 
f  OL,  /• 
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;fSrMibò)ebatidl...  ehelacStt^di  Lucca  rima- 
nesse tk  Pisaar  per  1 5  anni ,  ec. ,  rimanendo 
d'accordo  a'  Fiorentini  tutte  le  eastella  di  Val«* 
damo  e  di  VaSdinieyole.  ViìL  G.  /.  la^r.  8j 
v:  S,p.  19.  (Questa  locus. /con>r didata  da  que** 
sto  medesiniò  es.,si  registra  pure  dal  Voc.^  ma* 
sotto  k  rubr.'D  A  C  ^  e  vagamente  didiiaraiA' 
per  Gofteòrdev^otentCj  Dicomcordia'y  Cónac- 
cordos  Pacificamente.)  '    -> 

%  XII.  Akdabb  'o'kccoKDO.  Andare  dicóncor^ 
dia^  Concordare,  Procedere  eomcordemente x 
jiccordarsia  ec^  (OiiSi  in  A^1>ARfi ,  verbo  > 
cioè  fuor  di  luogo,  e  senza  reoam'e  ea.) 

§.X[n.  Avaaa  A00oan0iu41eD0nd!n/9i»^Certo 

queste  due  ^^òse'non  s'aocotldano  inaieme  :  k> 

[óslpa  detta  opera ,  e  la  non  viprenskne  del 

'  cuore.  Per  questo  dunque  appare  chedipoichè 

lepattde  letterali  non  possono -avere  accordo 

dentro  di  foro;  alcuna  coaa  nascosa  ai  debbo 

pia  addentro  cercare.  Mar.  &  Creg,  L  t,p.  4* 

^  X IV*  Essnaa  n^Accoano.  Per  ^ceeiMew/lère 

còncordemeiUe.  «>  Cioè  Orìandoì  il  nipote  di 

Garlo^Che  tatti  aian  d*  accordo  a  eoraiurio. 

Pa!c.  Utig*  Màrg*  14^  a3« 

f .  XY.  fissane  o'-ACCoaifo  -eov'AunKO.  Per 
f^natf<e;eniti»>i«Amienf e  eoa  eswo  in  qtadeho' 
sicf^to^maitìeggioj  e  prendesi  frcquenicinenfe 
in  eatlSira  |Mirteé  Bammenle  si  dice  E^eer  di 
ìmHM^o/takuHo'i  «  Fu  chiatìmò  essere  Albino 
d'aoeordolbal  Ra,  patendo- egK,  più  ]per  mali* 
zia/die  per  lenteaa ,  protrarre  ma  guerra^  si' 
caldaéMAUS  da  esso4ntrapresa*  Afflerà  òaUa^t*' 
Gòigur.  cap.  36, p.  1 48.  (11  iat.  ha:  Acfimé^ 
ìpU  Umt^AibimiM  haad  ignamm  toaàUU  ^^gis 
exietamaretU;  moquo  ex  tanta  pròpermUia>tame 
Jacite  tracimiti  òeHmn  secordid  ma^  ;  •  funat 
dot»  erodetene 

^  XVI.  £sMB8  nr  Acoomo.  Essere  in^cos^ 
bordòL  «  fiasendo  la  citili  di  Firenze  in  grande 
e  poasente  e  felioe  state  in  ttiHe  leeeeoi;  e'  tit-< 
tadini  di  qudla  in  grande  ricchezza ,  'ma  no» 
lìeiie  in  acoorda' , . .  «'si  èrano  i  dtladitiì  traloro 
invidiosi,  ec.  f^OL  G.  l*  8^  e.  tyv.  Hi  p.  3.  ' 

^  XVIL  Ssanaa  aiicAao  D'Àccoabò*  ^etAve* 
re  insieme  cenótrtaiOs  A^^srecóneordemenio 
(  stabilito. ^lo(iPMw)eo  die  voi (ysora/lamie^): 
VÌ>rieordaté  del  vostro  eonriglk  >  coliqnale  vo» 
mi  perstudksté  che-  io  eoo- tagliente -cehdla 
ammaazassi.  quella  heatia,  prismi  <die  can  le 
bramose  «amie  egli  m' ingbiottissey  cbe^il 
n^qtito  neme  di  mfn'ito  ai.giaoeva-  con  'Csan 
.  meooi'ma come  pia  tosto^acoondeeli^  noi ént^ 
•  vahio  rimase  d' accòrdo»  ioaisepemi  il  lame,  e 
'  vidi  involto  sae,.io  vidi  un  divinò,  no- miaravi^ 
glioBO  sjpellacolo,  ec'/OiJvna.  Asùt.  ii6r,  edii^ 
fior.  i6oa  '      '  .'  • 

I    '  $.  XViil.  IfaVTsaZ  Accoaso  raA-nfa  o.  »t* 

•^7 
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ik  >»  Lo  Re  di  Fraoda  perché. . •  avea  novelle 
Qùme  U  Re  Carlo  di  Puglia  ven/a  inFrancia^ìn 
servigio  del  Pa  d'Ii%bil|erra^ permetiece. ao* 
cordo  mira  lui  e  '1  -He  Àdoardo  > .  * .  si  si  toi> 
nò  io  Fradcta  con  tutta  sua  oste.  F'ill.  G.  /,  8^ 
e.  aòj  W  3j  p*  34^  ediz.Jhr,  * 

$.  XIX.  PATraoGiAas  iccou»  con  hw^Fare 
accordo  con  esso  sotto  certi  patti,  sótto  de- 
ierminAté  candnlonL  *  Come  lo  re  Carlp  pat- 
teggiò accordo  col  re  di  Tunizi  (  TwùsC^»  e  par» 
tissi  coti  Io  stuolo.  yUl,  G.  L  7»  e.  38^  f^*  3^ 
p*  77*  nel  iit 

%»  XX.  PiuufiiEas  JiGooBoo  coK  jtfuc.  Fare  oc- 
cordo  o  Accordare  eoa  esso*  •■  £  quatti  oon« 
foitò  preodessono  accordo  co'  FiorentinL  Dùu 
Camp,  fj^ì  ■  / 

%  XXr.  Ristai  n'  acoosdò.  Per  XesUtt^in 
isiato  d'aecordóy  cioè,  sottosopra^  JccordarsL 
^Ben  (rìspos'io),  messer,  parlerein  poi;  No» 
fate  qui-  per  or  questo'  fracasso;  Forse  4' ac- 
cordo, resterem  fra  noi.  Bern*  Rim,4furl  i^a. 
(Questo  esempio  )n  allega- dalla  Crus.  in  RE- 
STARE ,  S-  vili  cioè  fuor  di  luogo:)  . 

%  XXIL  Ed  anche»  Rasiua  n- ACdosì^  in  «i- 
gnif.  di .  Restar  concordemeriie^  cotUemU ,  <  ff^- 
ghi^  Restar  l'uno  contento  deU*€dinu^Mf^ 
gante5.poi  che  molto  ehbe  mapgiatf»  >Dil*«  a 
quell'oste  :  A  dormir  ce  n'iindrerooa,  E.dQnAS(- 
tina^com'io  sono  usato  Sempité  te  i^MMm&o» 
insieme  conteremo^  £  d'ogni  cosasaraii  ben 
pagato,  Per  modo  che  d' .accordo  reatevemo. 
IHde-.Lìtif*Morg,  iS,  i6o.<  -x  . 

%.  XXIII.  Staab  h'AcOMiDù.Stareacc0rdajtó^ 
uHo^co»'Wi  allrop  cioè  Concordemenie  'e  stmM*- 
snente  coipfrare  ajkr.  checché  sia^^e  dall'in? 
temo  del  corpo  tuoI  far  passaggio' all'esAemo^- 
rimira  tutti  i  niaÈ>  quantunque  tra  fer  oótftrarj^ 
star  Hi  d'jiccordo  a  .punire  un  islesso'  reo»  <Sa*' 
gfidr,  Mafin.  Gen.  e.  3^  $.  3«/»*  i a,  coL  ij^dU* 
mìL 

ACCORELLATO.  Add.  ^  Y.  in  AGCCm* 
DELLATO  ^Add.,  la  postilla. 

ACCORGERE.  Verh.  atL  Scorgere^  Vede^ 
re^  e  quindi  GcwioM«ns..  (Questo  verbo  è  conK 
posto  di  Córrere  e  della  preposiliva^  Il  Tcrbo 
Córgercs  usato  dagli  antichi,  d  vnol  da  taluno 
ohe  derivi  dal  lat.  Cerno  "iSj  Creyi^  Creium^ 
Cernere,  e  che  perciò  significhi  al  par  di  esso 
Vedere^  Scorgere,  Conoscere,  e  simili.  Sioco* 
me  però  questa  voce  Córgere  riusciTa  tropp» 
smika  «  di  troppo  lieve  suono,  gli  stessi  a»ti<p 
chi  le  vennero  appiccando  la  particella  jÌ  rìn* 
foreativa)  onde  lo  Accorgere,  qui  registrala, 
conservante  tuttavia  la  significaoza  atiribuila 
al  primitivo  Córgere.  Ma  cotesto  Accorgere, 
attivo ,  percMiochè  si  potea  fiicìbnente  eonfon- 
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deva  con  lo  Accong^^Uìn/idìo  per  arrcatam 
d'altro  oeppo^  come  noteremo  »1  suo  laqgQ(V.  il 
$.  Ili),  fu  ancor  esso  preslaroeote  abbandonato, 
e,  in  qudlo  s«a«ibio»  parye  di  apporre  al  prì- 
milivo  Càtigece  la  intensiva  «Sponde l'usatissimo 
Scof^erej  a  imitaaioD».  di  ^gìim^dare,^fbrzare. 

Spremete.,.  S^Bware,'^  più  ^tri,  intnisivi 
di  Gttankfre,' Forcare t  Premere^  GuUznre, 
Laonde  Scorgere  eAAceorgeresi  possono  te- 
nere per  sinón.»  o  quasi, cosi  nel  plt»prio>  co- 
me nel  figuralow)  m  Riguarda», cattivo^  in  qual 
delore  ed  in  qi«il&  periglio  tu  se'  in  questa  ae- 
culo;  che  lai  se'  cnme  quegli  che  donne  neHa 
nave,  e  punto  noJ»Bt  seol^  né  aceorge  mm»  pe- 
rìcolo. Ranche  Esp9s."PfUam..^i.  Aikur»  |^ 
fde  k  graxim  dal  santo  girilo  sstttire  e  accor- 
gere sue  dilUte^e  che  agli  non  «a  neeMe.  JdL 
ib,  a»;      II.. 

.  %  L  AceoitasBfc  Per  GMH&inSjche  anche  ai 
dice  Satrgere,  e  dagli  antichi  dieevasl  Q^rge^ 
re*  M  Mettonsi  a  mar  {gV  innamoraU),  oreden' 
{Clfedeada)  giungere  a  portQ  ;  E  poi  che  {yAmo* 
re)  nel  peveggio  li  bave  aocarto.  Alma  &,  oor- 
pè  ,  aven,  tutto  ^'affoodÉnB..  •  iteciarane  di  M. 
Ràcckmp  in  PoeÌ4prim*tec»x  >4o3.  (Qnestn  iner- 
bo in  questo  signif.  non  si  trova  «he  presso  gli 
anttehissiiifi>  ed  io  lo  n^istno  non  puoc  per  co»- 
vaKdar  l'opinion-mia  che  Aceorgere^  Scorgere 
importano  il  medesimo,*  ma  per  avvertire  ad 
un  tempo  che  il  Salvini  lo  tiene  per  «nai  mera 
aheraaione  4xAùoegUerei  il  che  mi  riesce  mol- 
to strano  e  ptà  che  troppo  stiraodùatoft  laddove 
:^ci9r|^isriapevi£(;o/;§[isre  in  signif*  di  Gmdare 
Ila  qui  miglior  sensOi  né  fa  bisogna  di  prestare 
ad..<^oeog)Ateré  un'uscita  participiale  non  mai 
fote  pralieata.da  venuto  ohe  solo  a  meazo  co* 
nosca  \a  lingua  italiana.  <-  Quel  pereggio  poi  è 
spiegato  dfil  medesinlo  Salvini  per  k  stesso  ohe 
Peleggio,  Paleggio^  cioè  Guiggia*  Ma  forse^  in 
vece  di  pereggio,  è  da  leggiere  ^«rfl^igiìOylrBnc* 
Parage,  cioè  lYaUo  di  nmre^  in  eoi  si  inh 
t'amo  le  navi  in  corso j  ovvero  «i  pn6  sospettare 
che  antichissiroamente  Pereggio  in  Tatti  si  di- 
cesse in  vece,  di  Amiggto^  oomeA-diee  oggi- 
<fi«.]^  a()  ogni  modo  questa  vooe  'malwareaca 
neU'al|egor/6  del  poeta, &  otrf amente  miglior 
ghioco  del  ^Mggf 0^  terinine  generico  propo* 
sto  dal  Salvini^  e  tiratovi  si  dalla  lungi  oon  gli 
argani  e  le  carrAcole.) 

•%.  U.  In  .'fona  di  sust  per  Aotorgimento, 
Av%»edimento ,  Conoscimento,  Scorgimento.  « 
E,  se  licito  m'é,  o  sommo  Giove,  Che  fosti  'n 
terra  per  noi  crocifìsso,  Son  li  giusti  occhi  tuoi 
rivolti  altrove?  O  ò  preparszion,  clic  ni^'abis- 
so  Del  tuo  consìglio  fai  per  alcun  bene  In  tutto 
dall'  accorger  nostro  ascisso?  Demi,  Pnrg.  6, 

123. 
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5.  IfL  AccoRGEitsi.  VeA.  iiitraDiif ,  prono*' 
MRL ,  a  quale  però  taK-olta  getta  TÌa  le  partì- 
eélle  pronomtnalt  Mi,  Ti,  Si,  ec.  (O  vtiot  che' 
{pesAo  Tcrho  inlraosìt.  pronoifiin.  derivi  ancor 
egfi  da  Carcere,  conte  lo  accorgere  atthro;  o 
Toni  piuttosto  che  tragga  origine  da  Cargo, 
9x\ah.  lai,  significaiflc  ertamente,  Peri*en* 
trt,  quasi  Er  corde  ago,  ìoquor,  éc,,  coinè  ^ìoe 
FAcarìsio,  e*  viene  propriamente  ad  esprimere 
Conoscere  con  certezza,  Conoscere  veramente^ 
Bu  fi  piglia  eziandio  nel  sé^npKcè' sentimento 
di  Conoscere  o  di  Avvedersi:  con  questa  diffe- 
renza, che  V Avvedersi  è  più  proprio  degli  oc- 
dìt  d^a  fronle^  e  lo  Accorgersi 'è  piò  proprio 
df*!^  occhi  della  mente,  e  quindi  porta  con  sé 
Ti^léa  dèi  raziocinare.)— IVon  V'accorgete  voi 
die  noi  Siam  vermi  Nati  a  fermar  l' angelica 
farfalla T i^Àiiir.  Pitrg.  io,  laS.Ilè  v'accorgete 
ancor,  per  tante  prove.  Del  Bavancò  ingarfno, 
Ch'akando  it  dito  con  la  morte  scherza  ?  Peg* 
gin  è  lo  strazio,  al  mio  parer,  che  *\  danno.  Peìrr 
neMa  caoz.  /ìtdia  mia,  st  5.  (V«  più  altri  ^. 
ne*  VocalK) 

«  5.  IV.  AccoBGBasi  DI.  —  Dani,  ìnjl  ^3. 
«  Oliando  n^i  Tide,  tutto  si  distotse  Soffiando 
•  nella  barba  co* sospiri;  E  1  frate'' Cataìan , 
9  eh'  a  dò  (di  ciò)  s*  accorse,  e<;.  «  Foe,  di  Ver, 

OaatmsSam.  -^  Bicc  il  testo  :  o  lo  cominciai T  t> 
frati,  i  vostri  mali.,  .^  MiTpiù  non  dissi j  che 
agli  occhi  mi  corse  Un,  crocifisso  in  terra  con 
tre  pali,  Qtmndo  mi  i^ide,  tutto  si  distorse. 
Soffondo  fiélfa  barba  co*  sospiri:  E  ^ijhate 
Ctttaian ,  eh' a  ciò  s* accorse.  Mi  disse:  Qtéel 
ct^nfiito  che  tu  miri,  Oànsigiiò  i  Farisèi,  ec.  n 
Ihinqne  3  frate  Catalano  non  g^  s'accorse  di 
db,  come  dice  il  compilatore  del  riferito  pa- 
ngr.,c{ie  è  3  P.Iiombardi,ma,^ce/id(d  atten^ 
ùnne  a  ciò,  cioè  al  distorcersi  di  quel  coretto 
ÀI  croce,  e  al  suo  soffiar  nella  barba  co* sospiri, 
i" accorse s  sottintendi  della  cagione  frer  bui 
Dante  aveva  interrotto  Usuo  direj  thè  in  fatti 
Dante,  dopo  aver  incominciato  con  quelle  pa- 
nile =  O/rati,  I  vostri  mah,  »  laseiosst  morir 
fuRe  labbra  per  fino  0  vocabolo  con  cui  dovea 
concordare  P  add.  maiij  ed  è  verisimile  che  il 
iMKi  proferito  vocabolo  dovei»' «sserè  PoriOf 
denti  o  Reggimenti  o  Atti,  o  simili.  -  Nel  me- 
desimo  errore  del  P.  Lombardi  cadde  pure 
PAlberti,  come  s' è  brevemente  toccato  in  A , 
J.  XX,  p.  i3,  col.  I. 

^  T.  Lio  \pcoaGzas,  colla  particella  prono^ 
minile  si  sottintesa,  nsato  a  guisa  di  sittt.;  "Lo 
accorgersi.  *  Sdo  e  pensoso  i  più  deserti  cam- 
pi yo  misuraiido  a  passi  fatali  e  leùti,  E  gli  oc- 
chi porto,  per  fliggir',  intenti  Dove  vestigio 
ii!iian  l'arena  stampi.  Altro  schermo  non  trorvo 
«he  mi  scampi  Did  ìBuàSctUo  accorger  jddle 


genti.  Petr,  bel  son.  Solo  e  pensosif.  (Cioè, 
che  mi  Sottragga  dall' accorgersi  altri  manife' 
stamente  della  mia  amorosa  passione,)  Rup-' 

'  pesi  intanto  di  vergogna  il  nodo.  Ch'alia  mia 
lihgna  era  distretto  intorno  Su  nel  primiero 
scorno,  Attor  quand'io  del  sno  accorger  rfi'ac- 
corsi  ;  E  incominciai,  ec^Petr,  nella  canzJ  Una 
donna  più  bella  assai,  st,  6.  '    • 

%.  Vr.  AccoaTO.  Partic.  di  Actorgere  0  di  Ae^ 
Córgeru,  Molto'  frequentemente  si  usa  ancorai 
per  semplice  AddiettivQ;  onde  il  superlativo 
Accontisfltato. 

%,  TU.  Accostò.  Per  CAe  ha  sKCorgiménto^ 
accortezza,  destret%a,  Ùotaio  d*  accorgimene 

[  io,  d' acùortetta  ;  di  destrezza  j  die  anche  si 
dice  Destro,  Frane,  ant.  Accorta  {Fml  ^ugg,): 
•  Queste  parole  di  colore  oscuro  Vidlo  scritte 
al  sommo  d^gna  porta  ;  Per  ch'io  t  Maestro ,  il 
senso  lor  m' è  dnro.  Ed  egli  a  «ne,  come  per* 
sona  afcibrta  (rispose)  :  Qui  si  ooàfvien'  lasciar' 
ogni  sosp(*tto,  ec.  Dant  Inf,  "S,  tS.  (QiiesI» 
accorto  è  interpretalo  dal  Biagioli  per  avvezzo 
a  corte.  La  cortigianen'ci  fin  ndl'Inienio?!)' 
Nova  angeletta  sovra  Fale  accorta  Sceso  dal. 
éteìo,  Petr,  madrig,  3.  (Cioè,  destra,  piena- 
d'accorgimento  ajhggire  sopra  Vaìe^  idest  i>Oe 
landò  via  da  chi  la  volerne  pigiare ^^ammsxÉA 
tpso|n^  espongono  tinti  i  commentatori.  )  ^ 
dolci  sguardi,  o  parolette  accorte.  Or  fia  mai  '1 
di  ch'io  vi  riveggia  ed  oda?  id,  nel  son.  O 
dold  sguardi*  Il  Saladino ,  il  quale  acitertissi- 
mo  era ,  s' avvide  che  questo  cavaliere  aveva 
dubitato  ec.  Bocc*  g,  i  o ,  n.  9,  v,  R,  p.  3'i6. 
I/uno  {de'  pesci)  era  molto  avvednto  ed  acc^r» 
to  ;  l'altro  ardito,  animoso  e  gagliardo;  il  teno 
tanto  pauroso  e  pigro,  che  sempre  pareva  che 
affogasse  ne'  mocci.  Firem,  x,  i5o. 

^.  Vili.  B  in  senso  antflo^,  AccotTO  vdo 
anche  Dotato  d^  accorgimento  in  Hgaardo  di 
cheoM  siajt  quindi,  per  est^nsbne.  Cono» 
settore.  Che  ha  cognizione  di  checché  sia.  m 
Che  volete  voi?  Cominciò €^  a  dire  {t  Angelo 
a  Dante  ed  a  flrgOio)*,  ov'  è  la  sciata  ?  Guar* 
date  che  il  venir  sa  {nei  Ptèrgatoriò)  non  vi 
nói.  Donna  del  ciel  di  .qneale  oose  aecoria. 
Rispose  il  mio  maestro  a  Iwy  pbr'diantl  Ne 
disse  :.  Andatoia;  q^tvi  è  la  porta.  DanU  Purg. 
9,  88.  (H  Ypc.  di  Ver.,  sentalo  dai  Dia.  dì 
Eolé  e^Pad.,  a  questo  Accorto  attribuisce  il 
valore  di  ProHeos  e  e-im  dipresso,  in  quanto  al 
senso,  anche  PraUoo  pu4  stare  rme  io  mi  sou' 
uno  cui  piace,  -nello  ^lom  ìà  signif.  dette  voci- 
da  ahre  deri vanti,  d^ accostarmi  il  più  che  si' 
possa  lill'ìdéa  principale  che  in  net  si  svegMà 
da  quelle  end' esse  derivano.) 

%,  IX.  Ed  AecoETO,  parimente  per  Dotato 
d'aocorgimgnio ,  d'accortezza  ^  di  destresaa. 
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Destro,  ma  in  senso  figumto.  m  E  l*ahro« 
cui  pareva  .tardar  troppo ,  Gridava  :  Lano>  si 
non  fiiìro  accorte  Le  gambe  lue  a  fte  giostre  del 
Toppo.  Dant,  Inf.  i3, 120.  (Gio^:  lejuegant' 
bey  o  Lano,non  si  mostrarono  sì  dotate  di 
aceorgimenio,  sottintendi  ùi  correre,  alle  gio- 
si^  del  Toppo.  Per  intendere  il  qual  passo  é 
da  sapere  che  mentre  quel  LanOj  assalito  presso 
Li  Pieye  al  Toppo>  non  valse  a  .soUrarsi  eoa  la 
^a  all'  armi  de'  nemici^  qui  nell'Inferno,  es* 
sendo  in^guflo  dalle  cagne  bramose,  ne  scap- 
pa con  tanta  furia,  che  il  suo  compagno  non  gli 
può  tener  dietro:  onde  costui,  al  quale  acmbra- 
va  esser  troppo  lento  e  tardo  a  raggiugnere 
Lano,  lo  sbefia  con  dirgli  che  l' accorgimento 
die  hanno  al  presente  le  sue  gambe  Jn  fuggire, 
non  l'ebbero  tale  in  sull'occasione  della  uiflEà 
del  Toppo.  -  Quésto  passo  é  pure  addotto  dal 
Vocab.  di  Ver.  in  un  separalo  para^.,  dovè 
l'add.  Jeooréo  s' interprete  per  Veloce,  Prou- 
toj  e  cosi  vale  in  conclusione:  ma^  secondo  me, 
i  signif.  delle  voci  gì  vogliono  cavare  non  da 
lontano  «  da  cose  alle  quali  elle  non  abbiano 
rcbzione,  ma  dalla  lor  propria  natura^  e  ilri- 
slrignersi  a  dire  -che  in  questo  luogo  Accorto 
vale  Pronto,  Veloce,  accenna  bensì  Tefiètto  deW 
V Essere  accorto,  ma  non  il  dondo  un  tale  ef- 
fetto è.  prodotto;  né  si  viene  indicando  l' usO' 
traslato  che  ne  fece  il  poeta,  appropriando  alle 
gambe- uiÀ  prerogativa  dell'  intelletto.  <-  I  Di^. 
poi  di  doL  e  di  Pad,  sdegnarono  questo  voca- 
ìiolo,  corredato  da  si  notabile  e&,  quantunque 
in  essi  ogni  cosa  trovar  si  dovrebbe  [|cosl  pror 
misero^  che  sia  nel  detto  Voc.  di  Ver.  e  nel  Die. 
dell' Alberti,  tranne  le  scorie  e  le  quisquilie. 
Onde  è  da  credere  che  in  conto  di  quisquilia  e 
di  scoria  fosse  per  (oro  tenuto  cotesto  Accorto 
dantesco ,  che  pur  <!'  ottima  lega  troveranno 
gì'  intendenti.)  Poi  {Virgilio)  osci  fuor  per  lo 
£>ro  d'un  sasso,  E  pose  me  in  su  l'orlo  a  sedi^ . 
re  ;  Appresso  pone  a  me  l'accorto  passo.  Dant, 
h\f,  34,  87.  (E  qui  parimente  la  figura  oonsiste 
noli' attribuire  per  traslazione  al  passo  la  dote 
dell'  essere  accorto,  in  vece  d' atlribuiHa  alla 
penama  die.  porge  il  passo ,  cieè  lo  muove  o 
volge  verso  alcuna  t  figura  che  in  Dante  e  in- 
tatti i  poetì^  frequentissima.)  E  d'una, bianca' 
roano  anea  uà  doglio  Gh'  è  stata  sempre  ac* 
cena  a  fiumi  noja.  Peir.  nel  son.  Orso,  e\  non 
Jiurm  maL  (Qui  l' innamorato,  poeta  si  duole 
dell' accorgipMnto  o  della  destrezza  deUe  .mani, 
di  Laura  in  riguardo  allo  aehivare  d'esser  da 
lui  vedute  e  tooeate;  cioè  assegna  alle  mani  di 
Laura  ciò  ch'era  proprio  dell'  ingegno  di  lei.) 
Yoi  ( ,  o  Laura,  ) . . .  avete  gli  sclieriui  sempre 
acfsorti  Gontni  l'arco  d'Amor  che  indarno  tiro. 
IH*  nel  non.  Qkiel4:b*ii%,  Tessaf^lm,  ^E  qui  pure 
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H  ti  poeta  trasporta  l'accorgimento  o  l'aceprtena 


ola  destrezza  di  Laura  agli  solermi  da  lei  ado- 
perati^  La  qual  figura,  chi  desiderasse.la  sìoh 
mèra  de'  paroloni  dottrinali,  è  da  taluni  dù»- 
mata  metonimia,  e  da  altri. ipallage*) 

%.  X.  AccoaTO.  Per  Accortosi,  sottintesa  la 
parlicellf  pronominale.  •  E  l'Ombre,  che  |»a- 
rean  cose  riroorte^.  Per  le  fosse  degli  occhi  ani- 
roirasioneTraean  di  mcj  di  mio  vivere  accorte. 
Dmnt.  Purg,  a 4,  6.  (Cioè  ;  accortesi,  ovvero 
essendosi  acoorle  dell' essene  fo  vivo*)  Del-qual 
mancamento  accorto  il  Papa>.  « .  vedde  che  ee» 
Ben.  Celi.  Oref^  7S. 

$.Xt.£ssEn  ACCOSTO  BA  jj.cima(qi^AoGOATo 
àà,Accprgere;sech,  m.)*^^^^ Essere  do.  lui  sco^ 
perto.  (E  la  relazione  fra  il  vedere  e  lo  scoprire, 
SI  iKel  proprio  e  si  pel  ^u-sto,  è  manifesta  $ 
poiché  ad  i^coprire  una  cosa  è  necessaria  V  o 
pera  del  vedere.  '-*  Si  noti  per  altro  che  un  tal 
signif.  oggigiorno  è  fuor  d'uso.)  ■•  Una  dami-, 
gcUa,  die  peramore  ama, hae  grande  vergo- 
gna qnand'ella  è  in  ciò  veduta  o  accorta,  e 
eh*' ella  oda  che  l'uomo  parli  di  lei«  Bemciv^ 
Espos,  Patente  ^Q-So* 

^  XIL  Essauc  AC^avo^  Ver  Avere  accorgi» 
mentO',  Usar  Vuipmo  taccofgimentp  ffnd'^gli  è 
dotato.  Aver  t  t^ortcao.  dijar  checca  sia» 
Cosi. parimente  si  dice  Essaft&.AvtEaTiTO  per 
Avere  avvertenza,'^  Occhi  miei  lassi ,  Mentre 
ch'io  vi  giro  Nel  bel  viso  di  quella  che  v'ha 
morti,  Pregovi  siale  accorti;  Che  gì&  vi  sHda 
Amere;  ond'io^sospirp.  Petr.  nella, hall.  Occhi 
miei  /ossi;  (Cioè:  Fi  prego  che  usiate  def 
vostro  ac^tgimento,  sottintendi  a  non  vi  io* 
sciar /uggir  t  occasione  di 'bepivi  in  ^uel  tfd 
viso.)  Poi  che  fu  giunto,  credendo  campare. 
Cominciò  a  chiamare:  Ajutafni,  pietà»  eh'  io 
non  sia  morto.  Jk|a  e'  si  vide  tosto  ipconiro  fsire 
Tre,  che  ciascun,  ailare  Volevan  quel  che  pri« 
m^i'aveà  scorto;  Perchè. ciascun  fu  di  tenerlo 
accòrto  Taòto  che  di  lassù  scesft.douzelU^  ec 
Din.  Fi'escoh.  in  Pamas.  itnLj2,  36  u 

$.  XllL  Esseas  rAvro  accorta  In  senso  di 
Essensi  accorto  (per  opra,  per  mezzo  &  dii  che 
sia  o  di  che  che  sia),  w  indi  metterà  il  rubino  or 
sopra  questa  ed  or  sopra  tq|Klla  foglia,  fin  tanto 
che  pelmezzp  del  suo  giudizio  ^;ti  sia  fatto  ao> 
corto  di  quella  che  s'aÀm  e  convenga  col  suo 
rub'po.  Cellin.  Ortf*  7.  Del  che  latto  acoprto, 
mi  posi  ec.  Id,  ib,  *à^-  (Cioè  :  Del  che  essmdo' 
mi  accorto^)  Impai:si  molt'altre  belle  a  v  verten- 
ze ^^le  quali  prima  s|innava  che  naspessero.per^ 
che  in  detta  cittli  si  U^m-à'^rgi&utp  finissimo; 
lufi  fili  fiuto  poi  aocorip  che  dò  procedeva  qie» 
diante  la  pratica  grande  che  easravevano  ai  tal 
arte./dLi6..ti^« 

^§..XXV«  F^JiK  Vi{;paiK>. «vaie  Avvisare, 
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mìfgmtkit  avvisato.  Far  conoscere,  Offiu^ 
m  mare.  —  Dant,  Purg»  34-  E  Tombre  che  pft- 
nrem  cose  lìmole.  Per  le  ios9^  degli  occhi, 
m  amniiraxioDe  Traèo  di  me  dì  '.imo  vivere 
»  accorte.  Peir,  Canz^  i .  Ma  poiché  Amor  di 
«ne  TI  fiece  accerta* »  Mmearj* 

Ofvnwnum  -Mohc  cose  è  d'aopo  notare,  mia 
gestii  Minerva,  iu  qucfto  brevissimo  tuo  pa* 
r^.;  e  sarà  la  prima  una  rninusb.  NeU'es,  di 
Dante,  in  vece  di  «  cose  rimoie  »  yleggi  «  cose  n- 
morte  t;  doe  morie  due  volte .-. e  che  s'abbi«L  da 
leggere  in  tal  forma  te  ne  fiisiibito  av^erlitOj 
Bcnza  ptù,  la  rima.  -  Poi  togli  via  la  virgola  che 
separa  qild  Per  le /osse  d^li  qcqIù  da  quel- 
^ammirazione  Traén  (coU'^ccento  «cuto^npo 
gii  col  grave,  come  tu  sanasti),  e  ponla.in 
queflo •cambio  dopo  tornire,  ch'ivi  n'avrai 
Inkni  servigio;  ne  ti  dovrfa  parer  vano  l' inter- 
serinie  un'altra,  la  quale  divida  ^jdi  me  da 
fpMi  di  mio  vivere.  -  Ma  certe  akre  coserelle 
dbe  ne  arviene  di  dire,  forsechè  non  parranno 
fi  lievii  E  già  una  incognita  voc^  mi  viene  su» 
fiiiando  «n'orecchio:  «  Fa'  d'aver  gli  ocdii  alle 
mani  a  ootesta  Minerva  da  Padova  \  poiché  il 
p«agr.  die  hai  posto  qui  sopra,  parsgr.  inai* 
goito  delia  sua  flieHa  e  onorato  della  sua  firma,  J 
rUa  il  toglieva  aDa  Crus.,  la  quale  in  FAJ\£^ 
Taix>,lui  puntualmente:  «.FAa&  accorto.  Bjenr, 
iare  av%nsato.  Far  conpsefire,  Injorm^re^  ec.» 
eoo  tre  begli  es.,  l' uno  del  Petr.,  quel  mede* 
siiBo  die  é-quì  recato  pel  seoondo}  1!  altro  dì 
Dante,  che  non  é  quello  prodotto  qui  sopra,  e 
gin  afla  Cros.  sVfosse  quel  deasol; e  il  leneo 
dd  Boocnccìo^  Or  dimmi  un  poco,  pare  qfli  à  ' 
le  che  il  passo  di  Dante  risponda  al  tema?*  •  ^ 
No  per  oertoi  che  il  tema  pnr  canta  Fa^k  ao» 
coBTo,ed  in  <piel  passo  il /Wv  non  vi  ha  punto 
die  &re;  e  quel  di  mio  vivere  accorte  non  de- 
peode  da  nessun  verbo,  ma  si  riSerisoe  a  quelle 
cose  rimorte  che  la  pad.  Min.  pigliò  per  €oee 
rimote.  Dunque  tu  vedi  bene  che  il  detto  passo 
Tolea  citarsi  in  un  altro  paragr. ,  opportuna* 
Bieme  distinto,  e  illustralo  con  ahi«  chiosa.  E 
qoi  ncia  statopure  acconcio  il  truporre,  in  luo- 
go di  esso,  i  due  es.  allegati  daUa  Crus.»  di  cui 
ie«é  io  ti  parlava.  Ma  né  pur  questo  era  da 
bràz  con  ipn  semplice  s  «V.  m  FARE,  ver- 
bo. =  3  neipozio  era  bello  è  finito*  n  —  L'incor 
gnila  voce  s'è  dileguata;  ma,  dacché  il  destro 
ae  viene,  non  sarà  forse  indarno  pe' giovani 
Audiosi  l'avvertire  che  il  verlxi  Fare  ha  que« 
Aa  proprielà,  che,  sendo  aooompagoato  o  eon* 
à^ato  con  lu  add»  o  partif •,f(gU  prende  talor* 
il  s^ni£  del  verbo  oi»de  procede  il  partic*  ne^. 
dcsimo,  ovvero  quello  di  esso  addieltiyo.  Laon- 
de tanto  vale,  p.  e..  Far»  amico.  Far  beUoM 
Fur  amUfUo,  guanto  jùmct^riii  AIMUreyCom^. 
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iieiiAtne>  etaMo  vale  «ltrf««  Far  avvertito.  Fot 
awisahk,  quanto  Jwartire,  Avvisare,  ed  al» 
trettaV.  £  però  il  Fasb  àcoosTodel  ten^a d^ 
ha  dasaoccasioiie  a  questo  ricordo,  vuol  essere 
dichifu^to  Fare  ttccorffen,  né  bisogna  ire  pie 
otare$  p^iwiocohé  dichiarandole^  4anme  pur  fece 
la  Crus.,  per  Rendere  avvisato.  Far  conoscere!, . 
Injomart^s  questi  signiCnon  sempre  avran 
haogo  ne'  passi  dovesarà  k  detts  lociy ione}. 
Mcome  non  hamSo  luogp  nel  verso  del  Petr. 
ttt.  daUnMstra  Mtn»<il  quaKe,.sia  detto  per  in* 
ddeoKa,  ai  legge  noHa  BalkUa  />  non  già  nella 
CanumaJy  E  aneom^on  fia  per  avvouturu 
inehioetro  perduto  a  notare  Aé  il  verbo  Fare^ 
attarché riduce  soit» il  sud  fireBoalcum  dTque' 
verbi  che  altri  chiama  neutri  passi? i,  e  eh'  w 
pia  Tolenlicrì  quaUBco  per  riflessivi  <»per  m* 
traditivi  pronominali.»  secendo  porta  la  loro 
nainra,'  cioè  qucVi  che  s' accoppiano  eolle  paiv 
tìostts  prononunalrTelbronlìal  soggetto.  Hi, 
7T,  Si,  ec»,  e'  suole  ipo^rli  di  tali  partiocife; 
equindr  mb  già  sldice  Far  aceorifern,  Fam 
aviferdersi.  Fai*  pentini  aiestnos  ma  st  bene 
Farlo  accorgere^  a^vediere,  pentire*  Di  die  la 
ragiona  é  presta  (sebbene,  àkri  notk^.l'abbie 
fanei  accennata  )t  perché,  dal  momeiflo  eheal* 
cuno  di  taK  verbi  si  trova  suggetto  e.  schiavo 
del  velilo. i^ATs,  egli  noK  è^h  padrone  di  sé, 
e  npiindi  MNi  é.pià  desso  che  di  suo  proprio 
vokve  siaccorge„  4i  avvadeé  si  pesete,  nui  n'  è 
laoetretlo  di  larb  dalla  fom  di  esso  Fare:  f  an^ 
toché^  dov'un»  dieelse,.  v«g.-.  Far  pentirsi 
Pietro  deltsrnxrsuo»  questa  inconsiderata  lo- 
Qusiooei  aciolta  ne'  suoi  elementi,  importercb* 
he  Far  pontine  Pkiro  sèj.At  vale  a  diressi 
arerebbe,  che  lesse  disordinato  ogni  ordine 
grammatiealia»  -  Io  mi  sono,  qui  di  buon  grado 
aoooslatQ  a  toccare  un  motto  di  tali,  come  a^ 
euu  le  direbbe^  j^agelette,  avendo  seorto  ^he  lo 
stesso  Albertr  le  regolette  si  latte  non  se  le  sa- 
peva, 0  veramente  al  bisogno'  le  si  dimenticai, 
va;  giacché,  praobamente  in  ACGOBGERR 
egli  dice  :  a  S'usa  talora  senza  le  particelle  Si,' 
Mi »Gi,  te  » ppi*  lafifgmra deista  ih'  Qtnmma» 
fidi  TralaseiameniO'^  »  £  qussto  é  vero  ;  ed  a»> 
che  la  Cms.  Jo  inpaguav  e  ne  eia  in  /^.quel 
pasio  di  Dante  (l«r/r  ia>  8):  a  Disse  ^  icom-i 
pagai:  Skte  voi  aacorti.Che.quel di  retro  mom 
eiò  <^*ei  toccai  9  j  iu  vece  jdif^i  siete  voi.ae^ 
coHi^  Ma  l'Alberti,  insieme  con  questo  medesì? 
0M>  passo  (riportalo  all'usansa  in  modoch'e'  par 
della  prosae  s6«zi(dt»Ì9Bed'aolore)>  WS  allaga 
quest'ahro  (che  é  del  BDOC.,g.  a,  n.  8,p.  !i47> 
da^lui  parimente  taciuto^  t  «  //  non  poterla  Jote 
attcoifere,  non  che  pietosa,  del  ano  amore  ;  m 
«bve  la  partScdlapronomiuate  o  penonale  Si, 
cmpq.sl  é  dimostrOf  w»  foi^if^  «vw  luogi»^ 
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ji4>r  esser?  preoc«*tipata  la  «u«  sède^dnl  prono^ 
tiie  ia,-^AÌ  presente^  chiarhe  «vendo-  le  nòstre 
id^,  in  servìzio  de'  futuri  Vòcahokiriàli  (se  de', 
nostri  pìeooli  servìgi  non  isdegneranno  valersi)^ 
trarremo  fuori  qi^  appresso  il  paragr.  Fané  ic- 
coRTOi  cosi  raceoDcio^  come  ne  pare  dv'e'  deb* 
ba  essere. 

'    $.  XV.  Fame  accosto  alcvko.  Fatiti  accora 
gerCj  Far  eh*  egli  ^  aecorga  (che  spesso  viene 
a  sigbificar  lo  stesso-die  Avvertirei  perchè  dal* 
V  essere  uno  avirertito  di  checché  sia  nasce 
ch'^egli  se  n'accorga,  ed  è  a  questo  fine  che  al* 
tri  ne  lo  a vvertisce).  »  Poi  pinse  V  uscio  alla 
porta  sacrata.  Dicendo:  Entrate;  nMi'Ìaock>vi 
accorti  Che  di  fuor  toma  dii  'ndibtro  si  gunAa. 
«Urti»*.  PuPg.  9, 1 3 1 .  (Oioè,  W  «twio  cAe,  ecJ) 
Quivi  kmie  del  ciel  ne  fece  accorti  Si^die,  peo^ 
tendone  perdonando ,  fuora  Di  vita  usciinm»  a 
Dìo  padficati.  ìd,  i6.  5,  54*  (Cioè  ine  fece  oc* 
corgere  della  reità  di  nostre  asiani,  e  di  ciò 
che  dovevamo/are  per  saharci:  concetti  im- 
mediatamente espres^  dalle  parole  péntwtdo 
e  perdonando.)  Ma  poi  ch'Ampr'di  me  vi  fece 
accorta ,  Pur  i  biondi  capelli  allor  velati ,  B 
l'amoroso  sguardo  in  sé  raccolto.  Petr.  nelb 
ball.  LaUare  il  ve/o.,(€loèi  Ma poidhè  Amore 
vi  fece  accorgere  di  mei  idest  della  mia  pai'» 
eione  amorosi^)  La  quale  (Noveii^^ .  .*  ;  re  rac- 
conterò . . .  per  farvi  accorte  ciie  tsisfeidlo  i'He* 
ligiosi . ..  sono  aldina  vc^ta.  .^  befKrtib  Sócc, 
g.  5,  Ji.  3i  V.  3^  jd.  68.  Chi  non  ne  fosse  stato 
pratico,  non  se  no  sarebbe  accorto  {che  a  (ptol 
rubino  era  lappitcatà  una  tintura) t  perché, 
preso  un  fernoilino,  e  rasttato  fl  ibndo  dd  ìtH 
b'no,'  li  fed  «coorti*  dt  qudfo  che  essi  confes- 
savano che  mai  avrd>bbno  stinuito  esser  veHr* 
.  Ben.  Celi:  Oref.  9.  (Cioè  :  U  fed  atcorgere^ 
o  pme,feci  eh*  è  g^ accorgessero  di  Quello  ec) 
J.XVf .  St Alla  accosto.  State  aicuno  in  atto 
di  usar^  t  acoofgimento  ond^egii  è  dotato.  «• 
Yedevasi  la  manna  che  giù  cascs>  E 1  pesce 
per  pigliarla  stare  accorto.  Fède.  Udg.  Aiorg. 

i4>68. 

S.XVir.  Accòsto. (Voce  falsa  pel «eg, és.)* 
Queste  cose  ^on  dette  e  diraunosi  in  podiè 
^aiDlé  à  rispetto' dì  <j«|d  che  si  rietóederèbhè 
e  4ire-si  potrebbe  :  la  qual  cosa  intendo  di  IkrQ 
altrove  Iti  ahra  opera;  e  questo  è  fiittò.  per 
aver  io  più  accoKo  hdla*  memoria  qudb  che 
SI  vude 'pensare.  Jkfedit.  AW.  Croc*  9,  edk. 
fot.  (Cosi  legge  rcdixione  fiorentina  del  1 8 1 9, 
per  cura  del  slg.  Dott.  Lcttgi  Rigeli,  Aeade- 
Hiico  della  Crusca.  Ma  nelle  Correùoni  ^  si 
dice:  »Pag.  9,  /.  9,  accorto:  cosi  nei  Codij 
ma  la  vera  lezione  dee  essere  accoltoci»  E  tale 
debb^  essere  senta  pur  ombra  di  dubbio";  peih 
ehè  in  questo  luogo  à  putio.  aocàrto  noflipiH 
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trehb*  essere  che  siocope  S  accortato,  cioè 
accorciato,  il  quale  vi  cnmmÌDercbl>e  colle 
grucce.  Laonde  ne  piace  dì  leggere  accollo, 
non  gik  accorto,  così  ndla  dilìgente  rislntnpa 
torinese  del  18)  j  per  Giacinto  Marietti,  come 
in  quella  di  Verona,  i8a  8,  vigilata  dal  eh.  slg. 
ab.  Don  Paolo  Zanetti  e  a  mano  a  mano  dal 
m*ede!Rfiio  rìscontnila  col  te^to  latino  di  S.  Bo- 
naventura, fin  dove  per  altro  il  traduttore  non 
v'aggiunse  dd  suo ,  come  fece  nd  luogo  pre- 
sente. Io  penso  '  tuttavia  di  non  avere  inu- 
tilmente fatto  qui  cenno  della  fiilsa  lezione  ri^ 
cerufa  nella  stampa  di  Firenze;  poiché  po- 
trebbe darsi  il  caso  che  alcun  Vocalntlarìsta , 
abbattendosi  in  es^a ,  elusi ngàto  dal  conoscine 
tissimo  nome  ddl'edttore,  la  pigliasse  per  un 
giojdlo  non  pitV  veduto  «  e  come-  tale'  piena 
fidanza  la  ponesse  a  registro.  Vero  è  cher&- 
rata 'Corrige  gli  dovrebbe  aprir  gli  occhi;  ma 
gli  Errata^orrìge  noi)  sono  fatti  per' chi  ha  le 
perette  sulla  groppa.  Che  se  i  Vocabolaristi  « 
ilon  ostante  le  perette  in  su  la  groppa,  sogliono 
andare  a  passo  di  formica,  ne  dobbiamo  acca- 
gionare H  resi/o,  che,  da  pochissimi  in  fuori ,  è 
in  ^^  ereditario.  ) 

^XVnr.  AccoATO,  Astuto,  Sagace,  Scaltro. 
crPer  maggiore  intelligenza  di  queste  parole, 
è  da  s'apere  che,  sebbene  ce  uè  serviamo  per 
sinonimi,  tuttavia  e'  è  qualche  differenza^  par- 
ticolarmente fra  Sagace  eà  Astato  j  perchè 
Tarti  che  àìXià' Sagaciià  si  adoprafbo,  non  me- 
ntano biasimo,  per  non  essere  se  non  avvedi- 
menti sottili,  ma  schietti,  reali,  e  senza  fraude 
0  higanni  :-^e  VAstuùa,  ohre  alle  suddette  lo- 
devoli ai^ì,  si  serve  andie  delle  menzogne, 
fiondi  e  fàlsitli,  e  d'altre  cose  indegne  d*aniino 
nòbne.  E  i^evb' Scaltro  ed  Accorto  par  che  me- 
glio s'adattino  per  sinonimi  a  Sagace,  che  ad 
Astuto j  al  quale  sarebbe  più  proprio  sinonimo 
Malizioso,  Tristo  o  Furbo,  quando  però  la 
voce  Furbo  è  presa  in  senso  d'uomo  che  sa  il 
cosito  suo.  Ma  nel  commun  parlare  civile  non 
usiamo  cosi  esatta'  diligenza  e  puntualità ,  ma 
pigliamo  rimo  per  1*  altro*  *>  9tih.  Noi,  Mabn» 
V,  i,p,i5t. 

«  ACCORGE  VOLE,  V.  A.  Atto  ad  accor- 
ff  gersi.  ^  ùuid.  G,  169.  Uscfó  fuori  alla  batu- 
»  glia  con  moltitudine  di  lagrime,  le  quali  cor- 
»  revano  sotto  il  suo  elmo  con  nascosti  rivi  e 
»»èon  Accorgevolc  mormorfo  de' compagni.  » 
CttvscA  e  y'oe.  di  P^er. 

Ùstofiuiònt.  -  Non  avendo  né  la  Crusca^  né  il 
Voc.  di  Veri  notato  il  verbo  Accorgere  in  attivo 
sigfrif.,  si  dee  tener  per  certo  che  ambedue  ri- 
ferirono questo  Atto  ad  accorgersi  non  ad  altro 
die  ad  ttomo;  giacdìè  soltanto  alFuomo  è  dato 
di  miodoare;  che  è  ridéà  «oinpresa  nel  verbo 
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Aocoi;gomì  oode  il  BlagìoK  dioe  lofaì  beiie  ja  I 
alcun  liiqp>  del  suo  Commfnia  al  Petrarca»  che. 
Io  JÈccor^maiUo  è  la  Emanawme  del  senno* 
Or  udl'es.  allegalo  V  add.  jéccorgevoie  si  rife* 
risoe  a  mormorio ,  il  quale  per  certo  né  è  un 
uonfto,  né  è  capace  di  raziocinìa  È  dunque 
paioite  ch'egli  dee  Iraire  Torigine  jua  da  AC" 
corgere^  Terbo  attÌTO,  sinon^  ili  Scorgere, 
Disoemeref  Conoscere,  e  simili;  e  siccoine 
la  desmenza  in  evoie  è  data  agli  aggettivi  ca- 
rati da  verbi  attilli  per  indicare ,  salvo  podie 
eceenoDÌ,  jpassivitii^  non^ica  attitudine  a  fare 
(diceiidofi»  V.  g.^  Lodevole  per  Degno  à^eUer 
hdaio  o  i^a  lodarsi, "^Biasimet^le per  Degno .' 
if  essere  biasimato  o  Da  biasimarsi) ,  cosi 
l'add.  jiccorgevole,  tolto  dal  verbo  attivo  y^c- 
corger^  pur  dee  a  marcia  fona  signiticare  Da^ 
essere  scorto  o  conosciuto,  o  Facile  ad  essere, 
scorie  o  conosciuto.  Il  perché,  se  la  leuone  é 
Bacerà»  Con  accorgevoU  mormorio  de'  com- 
ptgni  tanto  vale^  quanto  Con  mormorio  de' 
oompagnijacile  ad  essere  conosciuto,  ovvero 
tale  de  doversene  altri  accorgere.  Quandojpoi, 
n  vece  di  Con  accorgevoìe  mormorio  de^  con^ 
pegni,  tk^feiee  a  leggere»  coro'  io  slinio^  Con 
mennorio  aceorgevole  ^'  od  a'  compagni  « 
dò  vorebbe  a  dire  Con  mormorio  (riferito  alle 
kgrime  scorrepti  sotto  \  elmo)  da  doversene. 
eecorgere  i  compari.  —  L'Alberti  pone:  m  AC- 
GORGEVOLE.  Add^  Atto  ad  accqrgersenes 
Che  egevoimente  si  può  ncqnoseere^  -  Con 
aoeoigeTole  «lorroorfo  de'  oompagui.  »  Dove . 
Q^Hin  vede  che  la  dichiarazione  comprende 
doe  significati:  il  primo»  suggeritogli  dalla 
Gru.»  i|,q«ale  è  £dao $  il  secondo»  dal  proprio 
imdletlo»  che  è  il  vero.  Ma  neU'es.  da  lui  pro- 
dotto^  A  memo  e  si  disprezzato»  ehé  noii  ne 
ciiòpiir  r autore»  chi  potrebbe  comprendere 
a  qui  de'  posti  iignifi^^ti  e"  si  deblrà  attene-  | 
re?  -  Aacae  il  Dia.  di  BoL  volle  aaetlcr  la  pen^ 
aa  sn  qncsto  pamgr.^  e  vi  iece  uno  scorbio.. 
Dic'egK  in  parpntesi  :  **  Secondo  il  qsà  recato , 
esempio  iwle  chesi  accorge.*A^,  mio  beU'a* 
micD^  vm  mormorio  dh^  si  accorge,  vssmormo' 
rio  il  quale  (per  usar  le  proprie  espressioni  da 
Toi  adoperate  nel  definire  lo  Accorgersi)  vieut 
dconosàmenloftum  cqsa  ^Ua  congiUettura 
i'un'oìtra,  im  mormorio  si  fatto  è  tal  uiaravi" 
già  da  far  correr  gli  antipodi  a  vcdedai  ~  E 
hpad.  Min.  Ae kce?'.,JEk\  la  pad  Mio.» 
i^peochio,  di  ieddtà»  seopodo  Copista»  riportò 
esattamente  di  ^rta  in  carta  il  paragr.  coaipi-- 
htodal  Diz.  di  Bolf»  da  lei  preso  per  testo,  se»* 
»  porvi  sesson  contrassegno  ]. e  cosi  venne  a 
br  dire  alla  Crus.  due  strafalcioni  :  l'uno  »  sviO 
prcjprio»  cbe  é  VMtó  od  accqrgersij.  e  V  altro» 
0Dd*cILi  ?a  netta  come  Taqua  di  ibiU«»  chfs  é  il 


i[%eji  ntmiijM  ninio  /hor  dagli  imoiiii  deUa 
pavàtuasi»  a  cui  l'fuisìdatto. amica  di  Bologna 
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%4  h  Per  la  Focullfl  per  Jm  quale  l'uomo 
s'uacoiSgfi  di  gu0Ì  die  ò  da/are  «  da  i^nfare- 
In  qiiesto>sigpif<.é  sinon..  di  Jnteàdimenta,  Disf>^ 
corset  m  Udrovcfaatore  ••  *  più<  e  meno  e'  illi»- 
minao  ohbanfaa  lo  aacorgimeatoyseoondo  che 
pitto  -meno. p^  Aiostra  pctteata  o  aoiira  Imioim 
opacasioBi  Piantiamo  o  deascritiapfiob  «SlDi*.  éfe* 
mifi.  ».        - 

$•  IL  Epari'Jto  dell^  euddeitafae^liék, 
oioè  Do  meeorgensieubitumeuie  di  e»i>  che  s'tui  * 
a /ore  9  fi  mpek  mààtomwnke  appigliarsi  <»d 
wuryìrgyi.^Q  ■■orir,  ohaalì  {^umie)  4  spiali 
sono  l«Me  foraelahmùi  cbMÌgii'e  dierti  gii 
av.vcdtBiiynt»l'Q«st filosofo»  ifinle  artìau  nnt 
avrebbe  potuto  o  potrebbe  mostrare  ^pMgK  ao^* 
corginMBii»  «pwgii  aawedlmonti  »•  quelli  dimo» 
straroaaii  «ho  fai.tti  subitaàieato  a  chi  seguita 
le  tuekMmeJ  Soe^  g*  j»  »•  4>'*^'  ^*  F*  ^^^' 
(Quasi*  es;  si.allega  dalla  Grus.  e Gomp.  in 
AGGORGIMEOf  TO  »  die  per  easy  tauia  vale  ; 
cpianlò  L'aeeorgersi,  Awedia^Omkh  Av^eriem 
*s4^  u^kieorleBs«»  Is*.  OuUidiims^  Snguaitas,  Aat- 
fhsitfii.  Ghaile.[«titiè  asoh'to  per  la  prima  volta 
e  per  l'ulbmaa  miavlta^o  qoal  eouftisiaae  I  E 
pura  ^K  ora  ftcife  a  eampi^cudtna  che  la  voce 
A¥veéimento  non  poteva  &h  .«Uso  es.  aver  luo« 
go)  fi^ofaè  m  AvÉf^dinsemto  e  Accórgimentù 
fossero  tutto  uuoy  ^  Baoa»  oonli  avrebbe  quivi 
insieme  aeoopfnatiri  cbè  Fesprimere-^ue  voko 
la  itedasima  idéaxiell&modeslina  clausola  con' 
vocahoK  sineoimi  non  è  traseuDaieaui  da  sup» 
ponre  io  4)oeirafaaellente  maestro  a  bcondissi- 
mo^del  dìpt.  E  né  ibcbo  vi  pu^ stara  la  voce* 
Ametrtsnuij  perdhò  VAwériemza  è  dna  opera* 
dono  peoaata  dalk  mente/  in  virtà*  detta  quale 
l'uom  piglia  guardia  di  ciò  cb'e'  dee  fare  o  non 
fsre;iaddove  ndl'<s.^Bocc.  ai  paHa  di  òpera* 
zioike  aobitanea,  in  virtù  di  cui  si  saegliee  ipal* 
tesi  in  atto  quel  partito  che  pare  fl.  migliore.  Me* 
iu  fine  9Ìk*Acedtgimefito  6  potrebbe  quivi  se»' 
stitnirala  vooD^0C!arlaua;percioochèl'>^oof}#«<' 
tefiut  è  un'  abitudine  da  natura,  raffinata  dalla 
lunga  kperien^;  mentre  che  noi  suddetto  passa 
ilvocaliolou^loa7fgMMiladda  vcAerdire  uuoou 
so  ohe  da  potere  improvisamenta  hakar  (boii- 
ezsaBdioid'4in  cervello  uimita  affatto- dimestico' 
con  ì'Accoriesta^  qual  era  a|^puati^  quello  a 
cui  alludo  ii  B00C4  'diceudo  espressaiaente  cp- 
me  lapcfsqna  éte  diade  pra^rm4*  atooorgimenio, 
era  una  sempiioeifu  dptma.  Ghe  vorrà  dunque 
signilicare?  Niente  altro  fuordiè  lo-  accennato 
néUa  nostra  proposta:  Lo  aceotgérsi  eubè^ 
tornente  Ai  ciò  cbe  s' ha  a  ySi/v»  Il  sope^ 


a>6      ACe  -  ACC  ÀCC  -  kCXÌ 

su^i$aménièafipigìkirsiadim\r^iÌ6^^lj»^V  da  i^oìpe  tton  sono  die  aitwue  «  Sf«y 

virtù  ^  megli*  ehe  da  altra  petenta ,  è  aukiìta-    '  procaccio,  ne  costi  ad  altri  che  puotcjnoR 

inente  inspirata  dair  amore,  o' da  tiinore  dSs-  ^   -     -  ^ 

sere  svergognato  i  ooine  qui  narra  il  Adstro 

rieTeUieré»  E  un  tale  inipròirÙK)  ripiego,  liccor- 

tamenle  figlialo  da  quella  donna  semplicetta, 

sì  Al  <|uesto,  che,  sendo  ella  uscita,  «inlr  notte 

per  men  die  ones|a  cagicfne^'e  atcndola  il 

marito,  che  se  n'  era  accorto  >  diiusa  fuor  di 

casa,  non  polendo  ella  per  prieghi  rientrare j, 

fece  ^ista  di  gettarsi  in  un  po<|to>  iasciaudovì 

dentro  cadere  una  gi'andissima  pietra;  la-quale 

feee  un  sì  forle  rumore,  die  SI  manto  i  crC'' 

•dendo  fermamente  cb' ella  vi  ai  fosse  preci** 

pitata ,  si  gHtò  subitamente  di  casa  per-  soc** 

rornerl»  ;  ed  eAa,  eolio  il  moméifto-opportuBo, 

neutro  più  cbe  in  fretta,  e  ne  serrò -faort  alla 

sua  volta  il  marito  medesiaMi»  con  quel  che- 

segue  neUa  Novella.) 

§.'  III.  Per  li  veièrmodo^  §m,  mesao^  a 
far  checché  sia  m  Essendosi  la  doMia  col  gìo* 
vjme  posti  a  tavola  per  oepare,  ed  eooo  Pietro 
{il.  /iMyni/o)^iiamò  bU'ascio  che  aperto  gb  fosse. 
La'  donna,  questo^  sentendo,  si  tebnemorta  : 
ma  piir  ^oUsidv,  se  potuto  avesse,  celare  il 
gio^aoe,ìioB.airendo  acoorgianeutodi  mandar- 
lo o  di  £urlo^  nascoodore  in  altra  parie,  essendo 
una  sua  loggia  vicina  alla  eamora  odia  qvate 
cenavano,  sotto  una -cesia  di  polli, die  V'era^ 
il  fece  rtcoVeraf^.  Bocc.  gm  Sy  n,  io>  p;'5, 
p.  ai  5.  (LaCrns."  e  Comp.'arrncano  questo 
OS.,  q  più  tosto  il  «orso  di  qpieslo  es* ,  perdiè 
scnaa  capo  e  sensa  piedi,  in  confenna  di  'AG* 
GORGIM ENTO  por  L' ùeoorgersi,  Mw€di^ 
memiOs  Jvverietnm,  .AcaoréekisMy  late  CattUU^ 
Étìf,SagadtmsgPnukntia.  Se«inà  sola  di  tutte; 
queste  cose  italiane  e  Ialine  mi  sai. trovare ,  o. 
lettore ,  che  si  confaccia  odi'  inteniione  dd 
pdssoalisgato/io  ti  permetto  èhe  tu  ini  eavì  di 
nome.)  * 

$.  lY.  ^9it  Astu%Ui,FuHf^Hm^  AN^zUf^ 
Siratagemmm  da  astttio»  dafm4w*^'ìlieiùx€ 
ch'io  ibrfua  M  d'osf»  e  di  po^  €h|B  la-  madre  ' 
mi  die,  r  opere  mie  Non  (uroii  ieouiiiié,  ma  ^ 
vdpe.  Gli  acoorgim^nd  e  le  oo|^rte  vie  In  lep- 
pi tutte,  ewinenot  lornrte^  Ch'd  fine  detta 
tetra  il  sbéno  uéde.  JkmL  iìpr/I/i^,  76.  (Ancor 
questo 'é<  ulio  "degli'  ós.  che  <  si  allegaho-. dalla 
Cmsi  e  Gohipb  a  mostrale  die  ' ACCORGI- 
MENTO ò  iaoosa  stessa  che  Z/' iu:taap)^eivt» 
Jvv(UÌimefitai.^Ai^i»erienui,  Accùrte%tai  lat 
CoMiditas,  SagttàtaSf  PrudeaiiaJ  ciascuno  de' 
quak  vfljcabdi  peosie^e'.un  valor  partieobre 
du^  lo<  distingiie  Ha  ciascun  ;akro  dt  si  Iwiga 
schiera ,  e  nessuno  de'  quali  esprdne  hi  fiarza 
die  volle  Dante,  attribuire  neU' addotto  es.  al* 
Y At^rjgi/uentój  poiché  %\i4»ccorgùftcnU  di  ehi 


che  oituzicfuròèHes  artìfizj ,  stratagemmi  » 
che,  per  giovare  al  bisogno,  richieggono  ap- 
punto una  mente  svegliala,  la  quale  subiU»- 
mente  s'accorga  di  ciò  die  in  tal  bisogno  è  da 
fare!) 

%.  V.  Per  Notizia,  Conosrìmento,Ctkgni'zuy' 
ne.  Lat.  Notio,  -  Ed  óltra  Tile  v'è  W  mare  con- 
gelato e  tegpaente;  e  là  non  ha  nullo  dtvisameii- 
to,  né  nullo  accorgimento  del  levante  del  sole, 
né.  del  ponente,  fes,  Bnin,  Lat,  L  5,  cap.  5^ 
p.  65  tetgo.  (Questo  es.  si  allega  pur  dalla 
[  Crus.  nd  tema  di  ACCORGIMENTO,  bh'clla 
dichiara  per  LtO  accorgersi,  Avi^edimento^  A\^ 
uertenza  ,  ^Accortezza  j  ma  poi  notando  in  pa- 
reixtesi  che  «qui  vale  Notìzia,  lat,  fitiiib.  •»  — 
U  Diz.  di  Boi.  omise  la  parentesi,  e  segnò  oolln 
sua  crocetta  (-f)  V  art. ,  a  Fme  che  il  lettore  sia 
avvertito  dell' esservisl  introdotto  alcun  cain« 
biariiento.  Dunque  il  Diz.  di  Bòi.  pensavn  che 
nell'es.  allegato  la  voce  Accorgimento  noo  im- 
piortàs^e  già  Notizia^m^  si  bene  />o  accorgersi 
[cioè ,  com*  egli  spiega ,  Il  venite  al  conasci- 
mento  d'una  cosa, colla  conghietturfi  ^ù^^aI" 
traj  o  semplicèiiientè  Avvederci  e  Shorgerel, 
Avvedimento  »  Avvertenza ,  Accortezza  ,  Int. 
CaJliditas,  Sagacitàs»  Pntdèntla'j  nel  qua!  fa- 
sdo  di  cosenon  è  t>Wuna  che  s'adàfli  al  passo 
di  Brunetto.  -  IlT^oc.  ^  Ver.  coj»i6  fedelmente 
la  Crus.;  egK  avrebbe  fatto  pur  meglio  n  co- 
piare l'Alberti,  il  quale  regi  Arò  VAcc((rgimenio 
di  Ser  Brunetto  in  un  distinto  paragr.  e  con  cii- 
stinta  didiiarax.;  ma- questi  benemerito  rifor- 
matore e  aihipllfit^torè  dd  Voc.  ita],  non  era 
siìl  suo  calendario,  -i-  Da  ottimo  la  pa^  Mio. 
trascrisse"  l'intero  art.  dd  Dit.  dì  ìkL,  omet- 
tendo perciò  hi  savia  postilla  della  Crus.;  ntm, 
noq  ne  avendo  indicata  con  verun  segno  Talle- 
razione  sofferta  nd^bioetto  bolognese,  fé' 
peggio  di  qndlo,  tuducCndo  Hiettore  a  dover 
ci^edere  die  la  Gius,  pigiasse  un  alibag^  cfac 
è  tutto  proprio  de^  suo  rabberciatori.) 

AGCOmCÀRE,e,  per  smcope,  ACCOR- 
CARE.  Verb.  att.  Coricare,  Corcare,  ed  andie 

•  Colcare, 

^.  Accoaic/ui5i,e,  per  sinc.,  AccoacAKSi.Verb. 

rifless.  att.  Ihrsi  a  giacere,  od  anche  Disien-- 
'  dèrsi  per  io  fungo  (sopt^  la  terrà,  il  letto,  ec). 
Frane.  Se  eomiher.  m  Ogni  lUériiio'  uoceib . . . 
Sopra  il  l<to  scherzar  rtpien  di  gioia  V^giana 
SDveàte;  cf  dii  la  kóàìt  attblfa  Sott'aqàa,  e  ba- 
gna il  ^ff;  cbi'iieira^dtttto  S'accorca,  e  s'alza, 
e  uè  dimostra  aperto  Yan  désfo  dihivarae  e 
dolce  spelile.  Alam.  CeiL  f.  6,  p.  45^-  C  ^^^- 
I  di  Ver«>  non  accorgendosi  die  Aceorcarc  è 
y  aiuieopìiturà  di  Acv&Hcure'^  come  Corcare  di 
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Corwemr^  regìiIrA  b  «ola  voce  sincopatila  ed 
onelte  finlera.  Poi  ne  reca  Tcs.  in  questa  for- 
ma: «dt  iteii'asctsttio  Saccorca  e  s'alza,  e  ne 
dimoUm  aperte  Fm  d^sio  di  lavarsée  dolce 
j/jiMc.  Alan.  Colt:  5»  iS^ .»  Ora  chi  mai  da  que- 
sto es.  odd  addotto  si  potrebbe  iipagioare  che  il 
verbo  Acoorcarsi  si  riferisce  ad  uccelli  marini? 
E,  noi  potendo,  come  da  esso  conoscerà  egli 
a  che  lieo  se  ne  valse  il  poeta?  E  quando  un  es. 
l'uso  e  la  forza  della  voce  per 
allegalo,  a  dbe  cosa  mai  giova  lo  alle* 
garlo?  E  qual  negligenza  è  poi  celesta  di  citare 
il  ISh»  S,  ven,  i5a,  in  vece  del  lìb.  6,  Pters. 
{58?. .  •  Ebbene;  tale  è  il  modo  con  cui  venne 
inno  guanto  acciabattato  il  Vocab.  vendutoci 
dal  bmoeo  «oc^NTtCore  del  Far  dei  seco!  E  Tao- 
dabattamento  die  abbiam  qui  vedulo,  fu  tras- 
posto oon  gelosa  fedeltà  ne'  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pkdova.  Ma  che  dico  io  fedeltà  gelosa  ?  11  Diz. 
di  BoL  a  sa  fiate  acciabattamelo  aggiunse  di 
proprio  on  lei*arse  in  cambio  <lt  lavarsej  e  il 
Diz.  di  Pad«,  copiatone  pare  lo  spropositato  /e* 
vene,  ne  fece  entrar  maflevadore  il  Voc.  di 
Yeraoa.  Se<kinque  non  sempre,  parìaudo  io  di 
CBston»,  adopero  parole  giulebbate^  chi  vorrà 
dnintiMi  biasiaio?) 
ACCÓRRERE.  Verbo. 
«$-  Per  Socoorrtre.  -  Flt  iR  ifargker, 
9  ^^5•  Mcrzé  ti  chiamo,  caro  Messere,  A^ooor- 
9  rìnù,  che  mi  è  mestiere.  (Forse  qui  vide  cani 
»ame.)«»  MiSEnvA* 

. — Questo  paragr-,  che  la  pad.  Min. 

per  sincera  derrata  deUa  Crus.,  elk 

togfefalo  dal  Diz.  di  BoL ,  il  quale,  io  véce  di 

citare  la  /Mg:  ft4^,  come  ha  cor^ettamente 

laCms.  wàl*  Appendice t  cita  la  pag*  44^^  ^ 

v'aggiunge  di  suo  quella- postilla  r&  tu  Forse  qui 

9tìe  corri  a  me  »  =.  Ma  quella  postilla  fa  mani* 

fcuo  non  avere  il  Diz.  di  BoL  compresa  la  forza 

die  ha  il  veibo  Accorrere  nell'es.  allegato;  co> 

■e  né.  por  la  comprese  la  Grus. ,  la  quale  si 

vm&ò  fioo  a  copiare,  non  sapendo  lar  meglio 

da  sé,  la  nota  M  Menni,  dove  il  detto  verbo 

èseecamente  spiegato  appunto  per  Soccorrere* 

Non  fia  dnnqiie  indamo  l'avvortire  cbe  Arcoa- 

uaz  Aurelio  è  locuzione  ellittica  ed  affatto 

latina,  co0ie  si  può  vedere  presso  il  For^^eliini 

ia  ACCURRO-IS;  e  y$9\e  Accorrere  adalcur 

ao  ood^iilare  alcuno.  Quindi  insieme  coU'es. 

cavato  dalla  FUa  di  S*  Cate/viavoleasi  addtir- 

re  esiandio  4  seguente  del  Livio,  che  la  Crus. 

rapporta  nel  tema  di  ACCORRERE ,  da  essa 

ioisrpretato  per  Correre  con  prestezza.  L' ea. 

ètde:  tt  J3  che  innanzi  che  'l  ier^o  Varrisfttsse 

(db  non  era  molio  lungi^  e  accorréaio),  tebbe 

^fofio.n  Alcun  altro  es.  mi  pare  che  se  ne  trovi 

Be'  Foeti  dei  primo  secolo  j  ma  nop  ne  feci 

roL.  /. 
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rìeordp,  come  di  cosa  totalinente  oggtmèì  trM- 
andata  e  da  non  esser  mai  più  rimessa  in  uso; 
poiché,  mentre  in  latino  riesce  elegante  la  frase 
Accorrere  aUquem,  essendo  facile  il  sentirò 
che  Accorrere  porta  con  sé  la  preposis.  Ad^ 
cangiata  in  Ac  per  cagion  d'eirfooia ,  lo  stesso 
non  avviene  in  riguardo  dell'italiano  Accorrere^ 
perché  Tindole  di  nostra  lingua  richiede  che  le 
preposisioni,  acciocché  abbiino  un  valore,  epe* 
rioo  da  sé,  non  già  in  composiaionè  di  parola. 

ACCORTARE.  Yerb.  aU.  Far  dwenUur 
corto.  Far  corto.  Accorciare. 

%  L  AccoBTABSi.  .Verb.  rifless.  att.  Aecor» 
darsi.  Abbreviarsi.  «Che,  bench'io  cangi  il 
pelo,  E  già  si  di  mta  vita  il  fìl  s' accorti,  Can* 
giar  non  posso  il  miq  tristo  antic'uso.  Buanar. 

%,  II..  Accostato.  Parlic  di  Accorttwe. 

^  IH.  Accoaro.  Partic.  stncop.  di  Accòrtalo 
o  Accorciato j  e  in  forjm  d' add.  per  Corto  j 
Breve.  *  Le  qiiali  grida  {di  gio/a),  tornandu 
(i7  Granduca  Francesco)  per  accorta  strada  al 
palazzo,  furon  sempre  più.  multipUcate.  Gin» 
Ginor.  Descr^pomp.Jun,  3y. 

ACCORTIGIANARSI.  Verb.  nfless.  att, 
Fiirei  cortigiano,  Diveaiat  cortigiano^  Pigliar 
le  maniere  dd  cortigiano.  ^  Orsù  vedete  se  io 
comincio  ad  accortigianarmi.  Tass.  Lette  a  Lue. 
Scaiahr.,  ediz.  ven.,  tipogr.  Ahis.,  i833> 
a  e.  Sg. 

ACCORTINÀTO.  Partic..di  Jccoriinare., 
^  f .  di  Fortiiic.  Guarnito  di. cortine» 
Fiancheggiato  da  cortina.  Dicesi  de'  bastioni 
e  d'ogni  fbrtifioaaione  cbe  abbia  una  o  più  cor- 
tine.'*-Un  serraglio  di  pontoni  tra  di  loro  i|niti 
ed  accortinati  per  messo  di  uno  steccato.  Bot^ 
la^  cit  dal  Grossi.  La  parte  sinistra  poi  era 
assicurata,  da  puntoni  e  da  semplici  batterie 
accortinate  oon  alzate  di  terrà.  Id.-id. 

ACCORTO.  Partic.  di  Accorgere  odàAc- 
cofgersi,e  molto  frequentemente  usato  ancora 
per  Addieltivc- Y.  in  ACCORGERE,  verbo, 
il  $.  VI  e  seg. 

ACCORTO.  Parlic.  sincop.  di  Accortare.^ 
V.  in  ACCORTARE,  verbo,  il  §.  ilL 

«ACCORDARE,  per  Accorlare.  -  Bemb. 
»  Pros.  3, 6o.  Questi  legni  se  sono  troppo  lun- 
99  ghi,  essi  gli  accorzano,sesonQ  corti  gli  allun- 
J9  gano.  a»  yoc.  di  Ver,y,  Diz.  di  Pad. 

OssttcntBM,  —  Il  generoso  P.  Lombardi  legava 
qu<;sto  art.  aI  P*  Cesari,  il  quale  ricevealo  con 
efitisione  di  cuore  >  e  serbatalo  nel  suo  Vocab. 
per  -cosa  peregrina.  E  veramente  accorzano  si 
legge  neU'ediz.  ven.  del  1 56:2,  per  Frane.  Ramr 
pazetto,  a  e.  69,  non  già  (k^.-Ma  come  mai  non 
s' accorsero  que'  due  rev^[«ndi  Filologi  di^ 
Accorzare,  in  voce  dà  Àocùrt^i'O^  ^ccoiviare» 
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composo  il  tipotct?  veiiezumo,  per  esser  egli 
avvezzo  a  proferire  Sàurxar  insin  dalle  fasce? 
E  in  falli  gli  accorciano-  lianno  le  stampe  mi- 
gliori; e  gli  acùorciano  è  per  fino  nell'ediz.  mil. 
de'Clas.  ital.  a  e.  aSS^  vol.x.  A  ogni  modo  un 
SI  fatto  sproposito  trovò  grazia  pur  anche  nella 
pad.  Minerva.  E  su  questo  garbo  sono  a  cent*- 
najtrle  giunte  veronesi  eh'ella  onorò  del  ano 
favore,  e  delle  quali  (e'  scrivere  l'apologia  nella 
pag.  VI  della  sua  Prefazione,  Con  miglior  con- 
siglio il  loscò-vcneto  Accorzare  fu  rifiutato  dal 
Diz.  di  Bologna! 

ACCOSCIA  RSLVerb.  intransit.pronomin. 
Piegarsi  con  le  cosce  sopra  ìe  calcagna j  quasi 
lo  stesso  ^e.JccoccolarsL  (Es.  d'a^.)  -  Gan 
si  contorse  tutto  in  su  l'arcione;  La  lancia  si 
spezzò  subitamente;  E  M  suo  forte  destrier  Mat* 
tafellone  S'accosciò  in  terra,. se  Turpin  non 
mente.  Ptdc,  iMig,  Morg,  1 1 ,  58.  (Qui  vi  cor- 
risponde Inginocchiarsij  perchè  il  cavallo,  cih 
dendo  ginoccfaione  in  terra ,  per  poco  che  si 
pieghi  addietro,  si  accoscia.) 
-  $.  I.  Per  Appiattarsi,  rannicchiandosi  e  se- 
dendo  sulle  calvGgnaj^he  anche  si  dice,  se 
non  siamo  errati,  j4cciapinare{\.  questa  voce). 
Frane.  Se  tapir»  -  Dietro  a  un  baril  di  vìn  s'era 
accosciato  (Eitrlalo),  LalL  En.  trav.  9,  79. 

ACCOSCIATO.  PBHìcÒÀÀccosciarsL  Gia- 
cente colle  cosce  piegate  sulle  calcagnai  quasi 
lo  stesso  che  Accoccolato,  -■  Ed  ecco  d'impro- 
viso  (Miràbil  mostro  I)  della  selva  tiscìta  Una 
candida  scrofa,  eòi  suo  parto  Diinmdor  pari, 
sopra  l'erba  verde  Nella  riva  accosciata  gli  si 
mostra.  Car,  Eh,  /.  8, 1».  la^.  (Il  lat.  ha  :  Can» 
dcda . . .  Procubuit,  viridique  in  litore  conspi» 
citur  sus,  Tradia.  dell'Alfieri:  Sùbitamente 
ècco  il  prodigio  agli  occhi  Occorrergli:  gia^ 
cente  nella  selva  Su  per  l'erbosa  piaggia  U$ 
promessa  Bianca  scrofa,  ec.  —  Anche  il  Diz.  di 
Boi.  ed  il  suo  copiatore  da  Pad.  arrecano  que^ 
sto  es.  del  Caro,  ma  senza  capo  ;  sicché  non  si 
comprende  a  chi  si  riferbea  k>  Accosciato ,  e 
quindi  non  si  vede  l'uso  da  potersene  fare.  A 
che  vai  dunque  in  essi  Diz.  un  tale  esempio?) 

«  ACCOSTAMENTO.  L'accostare,  -  Com, 
»  Par,  3 1 .  Contetnplazione  è  accostamento  d'a- 
M  nimo  a  l>ìo,  per  elevaauoue  dalle  cose  terre- 
M  ne.  >9  Cbuscà,  ec.,  ec. 

OutnaaMme,"  Nell'allegato  es.  la  voce  ACCO- 
STAMENTO non  vale  Ia>  accostarcs  ma  Lo 
accoftarsij  poiché  Y  animo  non  poò  essere  da 
ninna  cosa  accostato  a  Dio,  ma  gli  si  accosta 
da  sé ,  a  pure  é  mosso  da  checdiè.sia  ad  occo- 
9tàrglisi.  Ciò  ben  vide  l'Alberti  ;  ond'egli,  ri- 
formando, pose:  «  ACCOSTAMENTO.  L'ao- 
costane  o  L'accostarsi,  »  Ma  finqtil  nessuno 
de^  suoi  successori  si  persuase  della  ragionevo- 
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lessa  di  tale  riforma.  Quelli  pertanto,  i  qatli 
non  cessano  di  lodar  TAlberti  dell'avere  emen- 
dato il  Vocabolario,  senza  levare,  eom'esa  di* 
cono,  la  voce,  non  danno  gran  segno  di  ben  co- 
noscere le  lor  pecore;  giacché  le  pecore  d'ogni 
generazione  non  si -conducono  a  muti  cenni, 
ma  bisogna  che  il  pastore  dia  ftor  deOe  grida  è 
de'  fischi  e  meni  pure  talvolta  lo  scndifcio. 

«  %,  AccosTAM&tfvo.  L^imcosiare,  -^  TeoL 
n  misi.  La  quale  amistli  e  acooslamento  édi  b^ 
I»  eessita. tagliar  per  grande  csercisio.»  Caus. 

ùswnuhne,  —^1  Postil.  Diz.  Balé,.non  si  te- 
nendo soddisfatto  ddl'aòceunata  dichiaranooe 
(né  mi  saprei  chi  se. ne  potesse  tenere),  dice: 
«Qui  pare  che  significhi  ìfttrinsechiezza,  lat.  A- 
milfaritaSj  Nècessitudo,9f  Icrper  altro  mi  pen- 
so che  nell'  addotto  es.  la  voce  Accostamento 
esprima  qualche  cosa  pia  che  non  é  la  semplioo 
Intrìnseche%za,\ik  quale  infine  si  riduce  att'ami» 
sia  che  le  precede  neH'  es.  medesimo.  Poniam 
mente  che  il  testo  é  un  antico  Trattato  di  Teolo- 
gia, e  si  per  avventura  parrà  non  inverisimile 
che  Accostamento  sia  quivi  usato  alla  provenza* 
le  per  Congiungimento,  lat.  Coitus»  Nell'/fùt 
abr,  de  la  Bible,  p.  48>  cit.  dal  Bajnouar4,si 
legge  :  «  Santa  Maria  esposa  de  Joseph  negim 
temps  non  cu:  carnai  acostament.  n  Ed  Acco» 
starsi,  in  signif.  di  questo  provenzale  Avercar* 
naJt  acostament ,  é  riconosciuto  eziandio  dal 
Salvini,  come  da  noi  si  riferisce  in  ACCOSTA- 
RE,  %  III.  Ma  per  accertare  é  bisogno  vedere 
il  testo;  or  chi  potrà  v^erlo,  se  gli  Addentici 
stessi  non  ne  sanno  più  dare  notizia? 

ACCOSTANTE.  Partic  att  di  Accostare. 

J.  I.  Per  Aderente,  o  Coerente,  o  Combat 
dante,  Lat.  Adhterens,  Cohaerens.^U  seme 
{del  melilóto)  .còlle  sue  cortecce  si  mette  nelle 
medicine;  imperocché  egli  é^  pictolo  e  acco- 
stante, che  appena  se  ne  può  partire.  Crac 
i,  6, e,  ji,  p.  1,  p,  24^*  (Il  ^^'  ^^'  fl^  "^ 
parvum  est  et  cohmrens,  quod  vix  separari 
possiti  -  Questo-  es.  allegasi  pure  dalla  .Cria, 
e  Comp.  sotto  la  dichiarazione  «  Che  accosta 
bene,  Lat.  Coluerens,  Congruens,  »  Quanto  al 
dire  che  vale  Che  accosta  bene,  o  piuttosto  Che 
si  accosta  ^eite,  sottosopra  può  stare;  od  il  cor- 
rispondente lat.  Cohéerens  vi  calza  dipinto. 
Come  poi  in  esso  es.,  il  solo  recato  dalle 
signorfe  loro,  possa  entrare  eziand/o  il  l*t. 
Congt*uens,  è  per  me  un  arcano.)  Facciagliii 
(a/  cavallo)  ferri  chegli  ^i  confaccìano,  tondi 
al  modo  dell'ungili^  e  leggieri,  e  stretti  io* 
tcnmo  all'unghie,  e  bene  accostanti.  Jd,  l,  g, 
e,  5,  p.  5,  p,  1 5.  (U  laL  ha:  Ferrari  debeteqnus 
ferris  sibi  convenienfibus,  rotundis  admodiam 
ungula,  ienibus,  ed  ungidis  in  circuita  strictis, 
et  bene  adhterentibus,) 
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^  n.  Dello  ds*  veiliiDeDtl  in  rìgmrào  a  chi 
S  porta»  vale  Cke  si  acoosia  berne  aUa  penO' 
iw,  Cke  le  si  didatta  bene,  (SigmC  avvertito 
difl'Aibefiì  >  e  hiaYTerlìto  da'  soci  laccestori.) 

S- UL  Dello  del  Tino.  QoBsi  Fbtoches^ac 
coste  dm  sé aUe  labbra,  ottcto  Che  s'accosta 
allo  stomaco,  e,  ocNue  (amitianiieDte  ai  dice»  lo 
abbraedmt  càoè  jimabile  e  scope  al  gusto ,  Di 
fKadilàeomfwieemte  allo  stomaco  e  grazioso^  Ab» 
hoocmto.  «  Beritrioe  e  inveatigalrice  dei  buon 
m.collo,  della  Tornaccia  di  Comica»  del  |;re- 
ca»  0  di  ^nelwMpie  altro,  vino  morbido  e  aoco* 
ilaHi&  Boce*  Corb.  ao8»  edÌM*JSor*  (  Andie  la 
Gnv.  e  Goai|».'allq;aDO  questo  es*»  ma  praoe- 
drio  daUa  eeg.  dichiaranoiiei«iPer  Coaforme» 
Cke  si  oamféum  DMoque  colei  era  bevitrìee  di 
iwio  eoaforme*  Ma  bene»  ma  beoe  daTTero! 
L'Alberti  pero»  il  «piala,  come  già  diati  più  Tolte» 
pongo  fra'  tuddetli  Compagni,  capone 
Le  eo^ :  « %,  Viaó  aocsostaitts»  cioè 
Stomacale^  Che  si  confa  allo  stomaco*  m  fifa  i 
C9miM%ÈÙ  aoddelti  vollero  più  toalo  erfar  ooDa 
Qniai^  che  rertnrc  oUigati  all'Albe|ti;  e  quindi 
Mito  al  medesimo  tema,  e  io^ieme  coli'  es.  di 
Jccosiante  aggiuiito  di  Fino,  all^;arono  ancor 
qBOlo:  xSsanùnaia  la  condizione  del  delo, 
nuZe  e  éteeostante  alle  loro  cofnplessiom  tro- 
,m  Era  roo'  egli  fttica  da  trafelame  l'ac- 
qiieall  due  aignif.  diversi»  come  fece 
rAlberli»  in  due  diverai  paragrafi?) 

{.  EV.  Eesaas  mo  ACGOiTAirva  a  CBBCcaà  sia. 
Fer  Jdaiiannsi,  Confbrmojvisi,  •  Meaaer  Vie- 
ri de' Ccrdn  •••  e' suoi  consorti  erano  lutti  ric- 
cia ed  agimi uomini; sfr per  questo  erano  non 
Mhaaeale  superili  ed  altieri»  ma  e^  erano  sai- 
vatidielli  intorno  a'oostumiciUadincsdii»  per*  " 
deecifeè  non  erano  accostanti  alle  usarne  degli 
nsmnn»  né  li  cnreggiavado»  come  per  avventura 
faceva  In  parlejavversa»  la  quale  era  più  pove- 
ra. JKacc  Couu  Dani.  «»•  i»  ;y.'55o»  pr.  edis* 
(L'Alberti  nUega  questo  ea.  in  «  ACGOSTAN- 
TE»  •dd.^.per  Conforme,  Che  sicomfà,  Oofifa- , 
cenle»  Proporuonato»  n  Oh  quanta  roba!  e 
nmica  per  Tappunto  dù  ch'era  qui  ne- 
da  indicare.  Ma  egli  qui  prese  un  ab- 
baia; perdoodiè»  ritraaido  un  tantino  dal 
toscano  Cecco  Suda  »  non  ebbe  tempo  d'avve- 
davi che  nell'  addotto  es.  la  voce  accostanti 
non  era  già  epiteto  riferente  a  li  costunU,  ma 
à  beneattarilNilo  degli  uomini  poco  innansi  ao- 
cmuai»  e  coniugato  col  v^bo  Essere.  -  Questo 
ek  dei  Bòcc  non  si  iagge  ne'  successori  dd- 
rAberti;  e  piB«  ognun  vede. che  se  ne  può' 
cavar  materia  d'un -utile  paragrafio.) 

ACCOSTARE.  Verb;  att.  Jwicinarej  qua- 
si Awidnare  checché  sia  alle  coste  d'alcuno. 
(dn  lii  vcoNre  questo  verbo  dalla  prcpos.  Gas, 
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che  in  Baa.  ilrct  significa  Presso^  Ficino,  mi . 
par  che  la  tiri  pia  di  lontano»  che  non  è  me- 
stieri. E  però  quegli  che  sia  disposto  a  fsrc  un 
poco  di  viaggio»  mi^io  sarebbe  die  andasse  a 
pigliario  da'  Gallesi»  in  casa  de'  quali  la  pre- 
-  posixiooe  Jcos  la  l'ofllcio'di  Pressa,  Fivino, 
né  più  né  meno  del  Gos  ansidettoi  ovvero» 
con  meno  fatica»  lo  deducesse  dal  verbo  celtico 
Acostare,  aigoificante  tsser  vicino  od  j4%nfi* 
cinarsL  Ma»  per  la  più  corta,  se'la  radice  Costa 
[uno  degHossi  del  petto]  paresse  a  taluno  ansi 
triviale  che  no»  ed  ^i  se  ne  professi  obligato 
a'  Provenaali  »  nel  cui  linguaggio  il  verlio  Aco* 
star  ha  giusto  giusto  tutti  i  valori  che  da  noi  si 
.Bssegqanojal  nostro  Accostare j  se  già  non  pre* 
ferisse  [chi  può  dar  legge  a'  gusti?]]  di  rioo- 
nòscerlo  dagli  Sjpagnuoli  o  da'  Catalani ,  che 
dicono  Aoostar  ancor  essi»  o  piuttosto  da'  Por- 
toghesi ,  i  quali  v'  a^unsero»  come  si  fece  da 
noi»  un  e  per  largii  esprimere  con  più  (orza 
l'idèa  d'avvicinamento»  di  combaciamento» 
di  congiungimento.) 

%.  I.  AccoiTAaB  uwA  COSA  CON  vN^ALTaà.  Qussi 
lo  stesso  che  Combaciare  o  Congiungere  una 
cosa  con  un'altra.  Onde  Accostare  con  esprit* 
me  aft|pi  più  Ae  Accostare  a.  Lat.  Hmrere. 
•  'Se  tu  vuoli  sapere  s'è  tòrta  -la  cosa»  ac* 
costala  colla  diritta.  Fr.  Giord.  Pred.  |i..34# 
col.  I .  E  la  madre  forbiva  gli  occhi  suoi  e  (pielli 
del  fanciullo»  ed  accostava  Id  volto  del  fanciullo' 
col  suo»  e  lattavdo»  od  ingegnavasi  per  ti|tti  i 
modi  eh' dia  poteva  di  consolarlo.  Medit.  Fit. 
O.  C  ^6.  -  /<i  87.  A  te  convien  quella  serpe 
baciare  »•  • .  Accostar  la  tua  bocca  con  la  sua»  O- 
perduta  tener  la  vita  tua.  Bem.  Or.  in.  55,  8. 

$.  IL  ACOOSTAEB  l'  ANIBIO  k  CBBCCak  SM..  0ktf^ 

si  od  anche  Abbandonarsi  a  checché  sia.  ■• 
Tu  che  disideri  di  volere  tenere  vita  sicura  »  e  . 
non  vuogU  (puoi)  il  tuo  animo  a'  vizj  accostare» 
i  quali  offendono  i  costumi  »  questi  miei  com- 
mandainenti  spesso  leggi.  Lib.  Cai:  p.  iS^. 
(Il  testo  lat.  Ila  :  Secursm  quieumque  eupisper- 
ducere  vitata,  Nec  viiiis  harereanimos,  ec.) 

^  lEL  Accostassi  ad  alcoro.  Avvicinarsegli. 
(Es.  d'agg.)  •  Abbiatene  di  grasia»  buona  cura 
{della  giovinetta),  E  fate  intanto  chegnun  {nitm) 
le  s'accosti.  Buon.  Tane.  a.  3»  s.  i  a,p.  34 4» co/, 
à.  (Ed  il  Sàlvini  a  questo  passo  fa  la  seg,  nota» 
p.  556»  col.  I  :  nAccostarsig  in  greco  iVesMsef/i» 
è  lo  stesso  che  Rem  habere  cwn  aliqua.  Ala 
qui  vuol  dire  che  sia  guardata  interamente  la 
sua  onestà  da  ogni  minima  ombra  di  sospetto; 
perclìè  egli  vuole  che  |a  sua  sposa  gli  si  Serbi 
intatta.  ») 

%.  IV.  Accostassi  ad  ALctmo.  Per  Aderir^ 
si  alla  sua  parie  o  Collegarsi  o  Far  lega  o 
Tenere  con  esso.  ■> Accostaroiki  a  Giovanni  il 
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Principe  di  Taranto  ^  gli  Aqaì1ani>  ecMach. 
*j^  367.  (Questa  iocuKÌone  è  frequenlatissiina 
da  questo  scrittore.) 

|.  V.  E  parimente»  Accostaasi  con  alcitno  ; 
ina  esprime  qualche  cosa  di  più  che  non  fa  la 
locuz;  Accostarsi  ad  aicuno^  registrata  nel  pa^ 
ragr.  anteced,  (  £s«  d' agg.  )  m  Dante . . .  conr 
quella  {parie)  si  accostò»  nella  quale ^  secondo 
il  siio  giudicio  »  era  più  di  ragione  e  di  giusti- 
7Ìa.  Bocc.  Vit.  Ikint,  28.  E.  vedendo  il  pipi- 
strello essere  pÌH  le  bestie  »...  se  n'  andò  dal- 
l' altra  parte ,  ed  accostossi  Con  la  schiera  de' 
topi.  Esop.  Cod»  Fars.Jap.  ^5,  p.  i34*  E  con 
queste  {case),  s'accostare  altre  case  e  schiatte 
di  popolani  e  artefici  minuti ^  e  tutti  i  grandi  e 
popolani  Ghibellini.  FiH,  G.  /•  8>c«  33^  «^.  4> 
p.  00. 

^.  Vii  Accostarsi  ap  alcuno.  Per  Aecom" 
pannarsi  con  esso  (nel  senso  da  noi  avvertito 
in  ACCOMPAGNARE,  §.  IV.),  Cons^ersare 
con  lui,  w  Tullio . . . ,  avendo  V  animo  gentile, 
sempre  s^costò  a'  più  nobili  uomini  di  Homa. 
Bocc,  Com.  Dani,  i,  ^249»  edit.  fion  vj'i/^j  e 
1 , 3 1 B,  ediz^fior,  1 83  j ,  —  Id,  2,  !«i^>  ediz.Jhr. 
>7!z4;  ^  3^  i4^j  ediz.Jior,  i83i.  Equestre 
intervenuto  già  a  molti  che  cogli  uomgai  fel« 
Ioni  e  iijgnnnatori  si  sono  accostati^  Esop,  T, 
Mi /uv^ 'j ,  p.  Zq, 

^  VII.  Accostarsi  ad  alcuno.  Per,^ccOR* 
sentire  o  Aderire  a  ciò  ch'egli  dice,  AppiXH 
i»are  i  suoi  detti, m^oì  crediamo  esser savj,  se 
ijo'  troviamo  alcuno  che  ci  chiami  buoni  uo- 
mini savj  e  santi,  accostandovici  incontanente. 
Scnec,  Pisi.  5g,p,  i3a.  (Cosi  pur  legge  l'ediz. 
di  Brescia ,  1 8'i& ,  V.  i,  p*  31.9.  Testo  lat.  Si 
invenimus  quinos  bonos  viix}s  dicati  quipnt^ 
dentes,  quisancios^agnoscimus»)  Io  non  m'ac- 
costo a  coloro  che  si  mettono  nel  luogo  tcm* 
pestoso,  lodando  quel  vivere.  Jd,  Pist,  1%^ 
p^  63*  (Cosi  pur  l'anzidetta  stampa  di  Brescia, 
V.  I,  p«  1 84*  Test.  lat.  Dissentio  ah  his  qui  in 
JlnctHS  mèdios  eunt,  etc,)  ' 

§.  yill.  Accostabsi  ad  una  cosa.  Figuratam« 
per  Appiglian*isi,  ■  La  follia  s'accosta  alla  sa- 
piens ,  ma  la  sapienea  non  si  muta  giammai 
in  follia.  Sfinec.  PisU  76^  p«  194*  (^o^  ^  pure 
Tcdiz.  di  Brescia,  1 8'ia,  v.  i,  p.  444-  Testo  lat. 
Stuiiiiia  ftd  sapientiam  erepit,  sapientia  in  stid" 
iiliam  noH  revoivitur»  Onde  si  suol  dire  che  i* 
più  de'  filosofi  hanno  una  vena  di  pazzo;  ovvero 
che  anco  i  pazzia  danno  talvolta  nel  filosofo.  ) 

J.  IX.  Accostabsi  a  far  ghecchìc  sia.  Lo  stes^ 
so  che  JSfUrare  o  Accighersiafarlo,  Lat.  Ag' 
gredi,  (V.  V  Osservazione  sotto  al  §.  XI V.  )  ^ 
Cliente  (  (^i4ah  e  qwu^lo  )  sia  il  suo  errore 
]u'acG03ierò  di  farvi  chiaro.  Demb%  AsoL  h  'à^ 
p,  l 'it^  ••  Id*  ib*  A  3,  ^.  2 1 Q* 
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%,  X.  Accostarsi  con,  verb.  rifless.  att., 
ma  colle  particelle  pronominali  sottintese  ,  in 
sìguif.  di  Convei'^are  o  Praticare  con  ahuno. 
Ci  cofne  dicevano  gli  antidii.  Accontarsi  con 
alcunos  volgarm.  Far  reìauoAe  con  alcuno,^ 
S'egli  è  di  senno  e  di  gente  possente  Più  che  '1 
tuo  convenente.  Accosta  con  chi  puoi;  Perdona 
agli  altri' tuoi  Nemici  ch'hai,  o  fa'  triegua  in 
presente.  Barber,  Doc,  179^  9.  (Non  è  però 
fiior  del  verisimile  che,  in  vece  di  Accosta,  sia 
da  leggere  T'accostai  A  ogni  «nodo  il  suppri- 
mere  in  questo  signi  f.  le  particefle  pronominaK 
non  troverebbe  oggidì  lodatori.  Quindi  ometto 
ancor  io,  come  fece  il  Diz.  boi.  e  il  Diz.  pad.» 
di  produrne  un  altro  es.  delle  Vit,  SS,  PaeL  2, 
100,  allegato  dall'Alberti  e  dal  Voc.  di  Ver.) 

§.  XL  AcCOSTAl.£l    CON   UNA   PfiZSOMA  O    CON 

UNA  COSA.  Per  Aderirvi ,  Conformarpisi ,  Uni» 
formarvisi^  Adattarvisi ^  AcoommodiuvisL  m 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangoe  costa  Seminarla 
nel  mondo  (/a  divina  Scrittura)^  e  quanto  piace  * 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta.  Dant.  ParwuL 
29^93.  (V.  r  Osscivazione  sotto  id  J.  XIV.) 
Vuogli  alcuna  scienza?  Riguarda  tua  potenza, 
E  còme  se'  disposto.  Ingegnoso  e  ooroposUI,...  E 
se  l'animo  tuo  S'accosta  poi  col  suo.  Barber» 
Z>0(?.  391,  ^a.  ^ 

$.  XII.  Accostarsi  alccon  qoalchz  <ksobtto  * 

INTZLLETTOALE   O  SOFRANNATUJtALS.  Quasi  Awì»  ' 

cinarglisi  con  la  m^te,  a  fine  d'imbeverne  la 
dottrina  o  i  precetti  o  in  somma  quelle  cose  per 
cui  l'uomo  si  studiaci  aecostarglisi.  «Non  dar 
{tu)  consiglio  rio^  So  tu  non  vuoi  pagare  :  Ae- 
cdstati  con  Dio,  Se  vuoi  ben  consigliare,  Jac* 
'  Tod,  ì,  2,ì;.  \%^sU  26.  (V.  r€^»erMB«09i6 
sotto  al  §,  XIV.) 

^%,  XIII.  Neut|%  pass.  Ingegnarsi,  Mape^ 
»  rarsi,  Lat.  Studere,  Conari,  Niti.  -'  Il  Bembo 
M  negU^5o/.  a,  1 1 3.  Alquiiolo  più  ordinatameli* 
»  te  parlando,  diente  sia  il  suo  errore  m' acoo* 
M  stero  di  farvi  chiaro.  £  3 j  1 8 1  •  Pereioodiè  nel 
»  vero  oorà  è,  che  Amore,  di  cui  ragionato  ci 
99  s' è,  può  essere  e  buono  e  reo ,  ftccome  mi 
»  accosterò  di  fac  lor  diiare.  v  Diz,  di  Pad, 

u%,  XIV.  E  figuratami  colla  particella  Con,  - 
m/hc.  da  Tod.  i,  Hj  0,  iià,  a6. -Accostati  con 
»  Dio,  se  vuoi  ben  consigliare.  EDanL  Par,  ag. 
99  Non  vi-  sr  pensa  quanto  sangue  costa  Semi*  - 
>>  narla  nel  mondo ,  e  quanto  piace  Clii  uinil* 
l' mente  con  essa  s'aocòsta:  1»  />/2r.  di  Pad, 

Osstfwiom.'i-Qn^  ^  XIII,  non  distinto  d'alcun 
3egno ,  noi  lo  dovremmo  aver  per  di  Crus.;^Ria 
la  co»a  non  istli  cosi  :  il  Diz.  di  Pad.  b  tolse  dal 
Voc.  di  Ver.;  e  dell'avello  tolto  di  là  vogiiam 
dargli  pur  lodèj  ed  ancor  lodei^enio  1'  avervi 
aggiunto  un  sec.  es. ,  benché,  per  esser  que« 
iilo  identico  col  primo  in  qudiilo  all'  Udo  del 
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raho  jiecoHarsi,  non  allro  prova^  se  non  che 
il  Bembo  sì  compiaceva  d'un  tal  inodo  di  dire: 
ond'era  aasai  il  porre s  <•//.  j^.  3,  iHi.wMa 
lodir  non  potremmo  l'aver  soslìtutlo  alla  di- 
diiarazione  di  esso  Vocab.^  che  dice  s  *»Èsùt^ 
goUurt  e  non  notato  fuso  di  questo  inerbo  in 
qmd  passa' tUgU  Asolani^  ec.  ;  ove  pare  a  un 
dipresso  if  ìaL  Aggrediar  ad  declarandam»  =^ 
questa  sa»  propria  :  m  Ingegnarsi,  Adoperar» 
sL  n  Perdoochè  gli  è  ben  vero  che  il  Bembo 
BcD'oD  hiogo  e  nell'altro  poCea  dire  M'inge* 
gwrò.  Mi  adopperò j  chèi  in  <{uanto  fd  senso, 
mbedne  queste  azioni  vi  poteano  commoda^ 
nenteaver  luogo:  ma  il  fallo  si-è  ch'egli  volle 
dire  akra  cosa;  e  per  l' appimto  lo  accennato 
dal  Voc  ifi  Ver. ,  che  in  lai.  è  Aggrediar  ad 
dedarandum,  e  in  buon  ital.  Entrerò  a  dichia- 
rare o  ajar  chiaro  :  lòciuzione  parimente  regi- 
strala dal  Vocab.  di  Ver.  «  e  opportunamente 
raccolta  dal  medesimo  Die  di  Padova.  Ma  H 
Bembo,  pretendendo  al  pregio  della  facondia  e 
ddb  degansa,  <|aak>ra  gli  accadeva  d'avere  ad 
esprimere  ano  stesso  concetto,  siistudiava  di 
Tviare  almanco  la  forma  del  dire;  sicché,  per 
della  dizione  che  abbiamo  alle  mani, 
M*  accostetiò  di  farvi  chiaro  ( Asol. 
L  3,  p.  1 39,  edis.  per  noi  cit.);^~  ora  Di  quinci 
a  me  piace  d'inconéndare  (1.  i,  p.  99)  ;  —  e 
quando  ÌVò#t  mi  ritrarrò  dijànn  chiara  (l.  a, 
p.  106);  —  e  quando  in  altra  maniera:  che  già 
ÌMmera'per  mancargli  la  vena  :  ed  avrfa  pò** 
tilo  pur  dire  ^ringegnerò  o  Mi  adoprèròj  ma 
questo  è  il  fatto  che  in  qiie'  due  luoghi  noi  disse. 
£  qui  ne  giova  notare  (ed  altre  volte  pur  troppo 
ae  avverrà  di  ripetere)  che,  ad  assegnare  ad 
una  parola  il  valore  che  le  si  compete,  non  ba- 
lla raccorrà rhe  in  quel  tal  luogo  ella  potrebbe 
sottasopra  significar  cosi  o  cosi  j  ma  fa  d*uopo 
esaoiiBare  s'ella  pur  aUna  virtù  intrinseche 
da  iSDto,  •  se  nulla  ripugni  all'abitudine  sua 
Toffidache  l'uomo  ha  in  feolasfe  d'assegnarle. 
Perciò  non  dubìtiam  d'aflermare  che  lo  Acco» 
sfarsi  noD  ptitrà  mai,  sotto  qual  figura  si  voglia, 
inportar  io  stesso  che  Ingegnarsi^  Adoperarsi, 
come  qaeDo  che  al  Filologo  non  dà  presa  ve^ 
rana  d'appiccarle  un  cotal  signffidito.  Che 
più? ,  se  più  fa  bisogno  :  dove  Accostarsi  tanto 
valesse  quanto  Ingegnarsi  o  Adoperarsi,  a 
aiarcia  forza  e  Adoperarsi  e  Ingegnarsi  do» 
vrdibootf'eflBere  eziandio  un  tutt'uno  con  Ac» 
eastarsL  Or  dunque  basterebbe  l' animo  alia 
psd.  MId.  di  dire,  v.  g. ,  S'ingegnò  o  S'odo» 
però  chetamente  alV  ascio,  in  vece  di  S'aceo» 
sto  chetamente  alt  uscio,  come  por  disse  il 
Boccaccio?. .  .^  Ma  facciamo  cnraniai  al  5*  XIV. 
I^ioeodo  esso  s  «<  E  lìgtiruiam.  colla  particella 
Con  »  =,  senza  più,  oguuuo  avrebbe  cagiou  di 
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credere  dio  ne'  passi  addottine  a  oontermazio- 
ne,  il  verbo  Accostarsi  dovesse  avere  in  senso 
figurato  il  valore  d'Ingegnarsi  o  Adoperarsi, 
attribuitogli  nel  paragr.  anteoed.;  e  pure  chi 
Io  si  credesse,  andrebbe  fòrte  ingannato^  poi- 
ché il  detto  vèrbo  ha  quivi  tutt'altra  forza,  co- 
me fia  mostro  :  e  davvantaggio  non  è  bene 
dimeni icare  die  le  parole,  trapassando  dal  pro- 
prio al  figurato,  pigliano  un  valor  novello,  tut- 
toché avente  rebzione  col  primitivo,  il  quale 
vuol  essere  esposto  dal  -Vocabolarista  ogni  vol- 
ta eh'  e'  tal  non  sia  da  poter  silbito  dar  negli 
occhi  ach  Ognuno.  Ora  nell'es.  di  Fra  Jacopo- 
ne  ss  Non  dar  consiglio  rio.  Se  tu  non  vuoi 
pagnrej  AccóstuU  con  Dio,  Se  vuoi  hen  consir^ 
gìiarei=,  quésto  Accostarsi  con  Dio  significa 
Avvicinarci  noi  a  Dio  con  la  mente  e  col  cuore, 
àoè  Sollevarci  infino  a  Dio.  con  la  niente 
e  eoi  nuore ,  acciocché  egli  ne  illumini.  —  E 
quanto  a'  versi  di  Dante  «  Non  vi  si  pensa 
quanto  sangue  costa  Seminarla  nel  mondo, 
e /quanto  piace  Chi  unutmenie  con  essa  s'acco» 
sta  sa,  il  poeta  intese  di  dire  che  Qaaggiit  non  • 
si  pensa  da  alcuni  quanto  danno  arreca  il  prò» 
pàltfe  la  divina  Scrittura,  torcendola  a  mal 
senso j  e  alt  ineàniro  quanto  piacciono  a  Dio 
adoro  che  umilmente  ÀVRmscoifo  e  sì  unì"- 
FOEafJiro  alle  dottrine  tli  es^d,  setvM  perderai 
dietro  a  fantastiche  ed  arbitroiie  invensiani» 
Or  difnmi  di  grazia,  ingenuo  Lettore,  che  hai 
pure  intelletto  a  gran  segno  più  pronto  che  non 
è  ìLjnio,  avvisi  tu  che  tutte  queste  cose  sieoo  a 
bastanza  spiegate  liei  Diz.  dèlia  pad.  Min.  da 
quel  suo  magistrale  «  F^runntamente  colla  par^ 
tieeila  Con? .,.*> 
■   %.  XV.  Accostato.  Partic» 

%,  XVI.  Per  Confauuite:^  Per  bisogno  di 
moneta  «...  si  venderono  le  mura-  vecchie  e' 
terreni  d'entro  e  di.foori  a  chi  v'era  accostato* 
ydi.  G.L%yC.  ^,  v.ò,p.  8,  e<lù.yS0r.(I>'ediz. 
per  cura  del  Muratori,  in  vece  di  accostato,  ' 
ha  coibente,  non  saprei  se  per  errore  tlpo- 
graf.  in  cambio  di  confinanie,  crvvero  perché 
anticam.  si  fiisse  pur  detto  Confinente  d^  Con^  : 
fine.  La  milanese  della  Soc.  ùp.  Class.  .itaL 
legge  confinante.  La  nostra  lezione  é  quella  * 
accettata  pure  dalla  Crus.  sulla  fede  di  oltiim 
manoscritti;  se  non  che  ella  adduce  l'es.  da  àoi 
riferito  unicamente  per  confermare  che  AC- 
COSTATO é  Add.  da  Accostare.  Dopo  tale 
es.  ella  ne  reca  un  altro  da  potersi  pur  allegare 
in  questo  paragr.,  e  nel  quale  ella  spiega  la 
voce  Accostato  {>er'  Di  costa^  falcino j  apìegi^ 
zione  assai  buona.) 

^.  XVlf.  'Accosto.  Partic  sincop.  di  Acca* 
stato.  —  V.  al  posto  suo  d.ell'  alfabeto. 

ACÓOSXAAELLO.  SusL  ui.T.  d'AgricùL 
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Lo  Steno  che  Jccòstaiare  delle  caindìe.  V.  in 
AGGOSTATOR£  il  %.  -  Per  ogni  determinata 
quantità  di  ^ano,  la  quale  chiamasi  sterta,  die 
Tenga  da  questa  tribbiata  o  battuta^  e  che-suol 
liattersiiu  un  giorno^  vengono  a  lucrare,  de- 
tratte le  spese  di  due  uomini  die  vi  bisognano^ 
chiamali  acooslarello  e  toccatore^  paoli  25  per 
ogni  sterta,  ec  Lastr.  Agrìc,  3 ^  3o5.         .     . 

m  AGGOSTATAMENTE.  Avv.  dn  Jcca- 
M  Stare,  Lat.  Propc,  m  MiSEìtyj. 

OtMMteAMw.  -.Bella  Minerva ,  chf  ne  ins^fni 
a  dire  jÉccostaiamemte' ^r  quel  che  i  Latini 
'  dioeanò  Prope,  cioè  Vicino,  e  di  cui  non.rechi 
esempi^  donde  pigliasti,  di  grazia,  quest^^  voce? 
—  Donde  la  pigliai? . . .  Ghe  sdocca  domanda  1 
Dalla  grammatica,  secondo  le  cui  r^ole  da' 
partidpj  passati  si  fonnano  gli  avverbj  con 
apporvi  la  desinenxa  in  meMle.— Tu  di'  >1  vero, 
mia  bella  Minerva;  ma  le  grainmatiche  se  in* 
dinzxano  a  dar  ceffe  forme  a  certe  voci ,  non 
si  curano  poi  d'avvertire  che  non  tutte  le  vod 
sono  capad  delle  forme  stesse;  perchè  non  di 
rado  incontra  che  l'indole  d'alcune  ripugni  a 
rappresentar  quelle  idée  che  mercè  di  quelle 
f«irme  rappresentar  dovrebbero^  Perciò  questo 
tuo  avverbio,  s'egli  è  pur  tuo,  significar  do- 
vrebbe^ in  virtù  ddla  desinenza  in  mentep^wm 
già  Vicino,  lat.  Prope,  oome  a  te  parve;  ma  A 
Iiene  In  modo  o  Con  modo  accostato  i  signifi- 
cazione, se  non  ibsse  altro,  assai  da  quella  di^ 
ferente.  Ma  lasciamo  andar,  questo^  pensi  tu, 
mia  beBa  Minerva^  che  dar  si  possano  costrutti 
da  ricevere  una  tale  espressione?  Io  per  me 
non  ne  veggo  alcuno  ;  e  come  a  me  pare  che. 
dir  non  si  possa  Accostatamente,  p^rdiè  signi- 
ficherebbe una  cosa^  non  significabile,  cosi  pa- 
rer dovette  lo  stesso  a  tutti  quanli  gli  scrittori, 
nessmio  àfi*  quali,  s'io  non  m'inganno,  né 
disse  Awidnatanunte,  né  ApprQssimattmten» 
/0,  né  AUontanatamente,  né  Discostmiamente, 
ec  ec  E^né  In  pure  bai  registrati  ^cotesti  o  si- 
mili avverbj ,  ehe  ben  tu  dovevi  registrara, 
dacché  tenevi  lo  Aùcostntame9Ue,  affine  ad  etei, 
per  voce  necessaria  alla  lingua.  Ma  via,  fao» 
cianici,  mia  beVa  Minerva,  a  parlare  alla  schiet- 
ta. GoCesto  Accostatam^te^  autenticalo  dalla 
Ina  firma,  tu  pur  lo  togliesti  ^  Diz.  enc.  dell' Al- 
berti, il  qual  dic^:  «AGGOSTATAMENTE. 
Awerfop  V.  A.  Vicino.  »  Ma  credi  tu  poi  ch'io 
mi  creda  essersi  veramente  toalo  un  tale  av- 
verbio dagli  antichi?  No,  per  mia  fè,  non  lo 
credo;  tuttoché  in  qudla  rozzezza  di  lempi  sr 
sieno  pur  tròppo  intrusi  nella  favella  parecchi 
vocaboli  di  cattiva  bega  e  non  battuti  al  conio 
della  filosofia  ,  checché  si  dicano  in  contrario  i 
nostri  archetfmani ,  incomindando  dal  Bembo 
iufino  al  Salviui ,  anzi  infino  <d  P.  Gesari  ed  a' 
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sudi  discepoli  o  settatori.  E  che  vuo*  tu  giocar 
che  l'Alberti,  ricorrendo  per  sussidio  di  me- 
inoria  al  Diz.  del  Duez,  o  dell' Oudin,o  dd 
Veneroni,  in  quella  sua  gran  prescia  di  compi- 
lare vi  lesse  una  cosa  per  un'  altra  ?  A  buon 
conto  i  prefati  Diz.  trag^no  fuori  l' avverbio 
AGGOSTIATAMEIVTE,  attribuendovi  il  va- 
lore  di  Stando  coccoloni  o  accosciato  o  accoc* 
colato,  o,  come  familiarmente  dicono  i  Fran- 
cesi ,  A  tronpetonS'  Ora  l'Alberti ,  avendovi 
letto  in  quellq.scambio  Accostatamente,  e.  non 
gli  si  rioordando  d'aver  trovata  una  tal  parola 
ne'  moderni»  é  verisim.ile  che  di  suo  capo  ed 
adMlrio  la  venisse  assegnando  agli  antichL  Né 
maraviglia;  che  di  simili  scherzi  l'illuslre  Abba- 
te da  Villanùova  non  solca  fare  stretta  ^osden- 
za.  Ghe  diremo  orai,  mia  bella  Minerva,  de'  fatti 
tuoi,  del  tuo  senno»  e  ddla  validità  di  tua  fir- 
ma?...  Ed  ecco  prova  novdla  della  necessità 
di, autentici  e  chiari  es.  in  un  Vocabolario.  3olo 
gli  es.  sono  un  freno  agli  arbitr  j ,  solo  gli  es.  soa 
fiaccole  a  rischiarare  il  b^ijo  delle  definizioni. 
Sdoghete  dì  qudfireno  i  nostri  Lessiodjgrafi ,' 
liberateli  di  recar  quelle  fiaccole,  e  tosto  ve- 
drete i  Vocabolari  italiani  diventar  babdicL  Chi 
stimasse  ch'io  esageri,  dia  solo  per  ora  un'oe- 
dùata  alla  Ortografia  enciclopedica  univer' 
#ii/e,  Venezia  i8a4#  ^  *U*  Ortografìa  ino- 
demoj  Padova  i8a!i, C/poss'io morire, s'egU 
non  paventa  Che  Parfartl  non  V abbia  od  Asta- 
rotte  Portato  in  messo  alpopoldi  Ncftdfroìte* 

AGGOSTÀTO.  Par|ic.  di  Accostare.  -  Y. 
in  AGGOSTARE,  verbo,  U  $.  XV  e  seg. 

AGGOS TATÓRE.  Sust  m. 

j.  AccosTAToaa  ms^a  .c&value.  Ghe  ancbe 
si  dice  AccostareUù.  m  Per  ciascheduna  stata 
v'ocoorrono  al.servizio  della  treccia  delle  ca- 
valle due  pastori:  uno  per  toccarle,  doé  fiurlo 
girare^e  correre  sopra  la  sterta,  detto  tòccator^ 
e  l'altro,  detto  acx»6tatore,  per  accostar  le  detta 
cavalle  all^  afa,  ed  aiutare  al-  toccatore  ad  alino- 
ciaricied  incavezsfirìe,  e  per  condurle  ali'aqua 
e  pastura;  Lastr.Agric*  3,  3o6. 

«  AGGOSTATURA^  Accostamene}.  -  LA. 
f>  Mtr.  E  accosta  l'un  mezzo  alTaltco  in  modo 
*»che,tion  rimanga  infira  loro  Aìuno  spazio, 
»  e  che  paja  la  congiuntura,  ovvero  accostatu- 
>»Ta,  che  hainfi*a  loro,  che  sia  snoercliio.» 
CauscÀ^ec^ec.  ' 

.  OsscmaÀMM.  —  La  Toce  Accostamento^  qui  po- 
sta per  sinon.  di  Aecostatura,  significa./!^  ao^ 
costare  o  Lo  accostarsi,  cioè  VAtto  dell' acco^ 
stare  o  dell'accostarsi.  All'  inoontro  la  voce 
Accostatura,  in  forza  ddla  sua  desiiaensa  in 
um,  accenna  tempo  .passato,  cosa  già  /attaj 
cipé  esprime  lo  Stato  d'una  cosa  offcasiata  ad 
un'altra. 
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«  ìCGOSTe/ì0  Iona  dì  VIGfNB  cm  Vius 
0  ommihHì  ti  ha  negli  Jsohmi,  se  non  c'è  er* 
9  rare.  —  L.  ^,  cor.  78.  Aocoale  la  ehiara  fon» 
»le. . .  seduten.  m  Voc.  di  Ver. 

Oamvm(tm.  —  Questo  art.  appartiene  al  car. 
GfementM  Vannettì.  S'altri  ne  foaie  l'autore, 
io  aM  ne  sarei  tosto  espedito  eon  ìfcrivcr^i  a 
Irto  »  Ctmrdtt,  e  patsa  »';  nfa  poiché  la  repu* 
Uca  letteraria  ne  tiene  obliipo  con  un  Filologo 
dì  sì  gran  portata,  die  i  medesimi  sigmoà  Jott- 
iemiei  fioremtim,  per  dette  del  P.  Cesari,  gli 
dmia  ia  commissione  di  ripescare  qua  e 
Citatici  fneUs  pik  voci  e  maniere  che 
potuto,  ctmosòenàKÀo  melto  da  db,  mi 
pardi  dovénoiri  sufainar  sopra  un  pochetto. 
E  prinuunenle  dirò  che  infere  alcone  «iisio^ 
ti  (p.  e. ,  Yenesia,  Gregorio  1 5^5  ;  ed  un'  al- 
tra la  qnide  setnhra  eseguitar  cogli  stessi  carat- 
teri, ma  portante  la  d«U  del  i54o,  e  sena 
i  longo  è  dì  stampatore). leggono  in  tal 
1:  m  KesutU  it  dì  segmente  le  héUe  do^ 
mt, ...  e  nel  ¥ago  pndieetto  oeeosU  la  Mia 
fimte  e  soUo  gK  oadftosiMori  seAUeti,  ec.  Ma, 
dato  pure  che  non  solo  le  or  ora  citate  ediaioDi, 
aia  tnlie  <{uame  al  mondo,  e  conoordeaaente 
cDB'adldgri£>  sMso ,  coii  leggessero,  dti  mai 
potrebbe  star  dubbioso  eh' errdr  non  \t  covi  ? 
e  chi  mni  penerebbe  un  tfttimo  ad  aTredersi 
ÒKeeeoosie  in  candiio  di  meoosio  fa  trascorso  di 
peana  o  «filipiT  E  più  aTanti,  qnal  mai  scritto* 
re,  per  «igni  poco  d'in&rinstura  eh*  egli  abbia 
di  gì  amiMatira^  Jnrìimpnrrhhr  a  porre  sedatesi 
nome  laJÒHte,  m  rece  di  soduleM  i^tcmo  ùUa 
Jwd^E  wtjiceosto»  al  parere  del  Vannetti,  fa 
i|aÌTÌ  usato  per  addìettìvo,  quando  mai  s'è  ce- 
duto die  un  addiettìTO  porti  il  reggiménto  dd- 
feecmsalitfp?  Waccusaiivo  (pier  aoooRnnodarei, 
noi  pure  questa  volta  a  ìnmili  termini)  none  mai 
dtn  che  il  cxmipiniento  d'un  costrutto  gover- 
arto  da  qualche  verbo  attivo:  in  tutti  gli  altri 
oMtratti,  se  incontri  che  alcun  nome  abbia  fac- 
cia d'accusaévo,  la  è  faccia  coperta  di  masdie- 
im,  sotto  la  quale  la  pupiUa  dd  buon  Grarama- 
teo  scorge  tosto  una  preposizione  od  un  verbo 
die  lo  governa.  E  più  avanti  ancora,  non  sa- 
pea  forse  il  preclaro  Commessarìo  della  Cniàca 
che  ne*  Yocabolarj  s'hanno  a  raccorre  soltanto 
le  cose  sicure^  e  che  le  incerte^  qualora  ne  valga 
Fopra,  si  voglion  lasdare  alle  curiose  ricerche 
dei  dotti?  Ed  ancor  sempre  più  avanti,  ignora^ 
va  egli  die  ne'  casi  dubbiosi  conviene  innanzi 
tratto  procacciar  di  chiarirsene  coll'esame  del- 
le varie  edizionìT  II  picdolo  e  momentaneo  dis- 
agio d' un  esame  sì  fatto  gli  avrebbe  sdbifo 
fruttato  il  conoscere  che  anco  le  stampe  di  Jleve 
pregio  hanno  correttamente  sedutesi  accosto 
la  fonie  f  come  ognun  ^uò  vedere  odia  com- 
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munissima  co'  tipi  ddla  Soc.  tipogr.  de'  Class, 
ital.,  1 808,  a  e.  94*  E  più  e  più  sempre  avan« 
ti,  giacché  siamo  incammino,  a  me  pare  che 
ad  nn  Goromessario  ddla  GAuca  non  doveva 
essere  ignoto  che  il  medesimo  passo  da  esso 
alk^to  si  allegava  pure  dalla  sua  iHnstre  Com» 
mettftrice  in  À  COSTÀ,  ov'eHa  poneeM^emò* 

.  A»,  1.  fi  nd  vago  ponticello  (pofiticello  è  qol 
stampato  a  sproposito  e  in  onta  di- tutte  le  inn 
pressioni,  in  vece  di  praticèllo),  a  costa  la  fonte 
e  sotto  gli  ombrosi  allori  sedentisÌMB.  £  forse  il 
Bembo  dettò  redmente  a  eosta  per  accosto j 
che  la  primadi  queste  locuzioni  prepositive  er« 
molto  usata  dagli  antichi ,  i  qudi  è  verisimile 
che  l'avessero  tolta  daUa  Provenza,  dove  la 
voce  Costà  tanto  vdea  per  l'appunto,  quanto 
vale  appo  noi  Appresso,  Accosto,  Vicino*  Né 
può  nuocere  aUa  fama  di  esso  Bembo  il  ricor- 
dare che  l' alfettasione  non  è  l'uHimo  difetto 
ddle  éue  prose,  e  soprattutto  de'  suoi  narcdtid 
AsoLmij  ì  quali,  giusto  per  essere  naroòtid  é 
fiiormisura  affettati,  sonò  avuti  in  altissima  sti* 
ma  da'  nostri  lingua].  (V.  anche  in  ACCOSTO, 
preposizione,  la  ffoLjiloL^  e  l'QsierMZMWis  d 
$.1.) 
ACCOSTÉVOLE.  Add. 
(.  Uomo  AccosrzvoLfc.  Uomo  a  cui  altri  puh 

Jadlmente  accostarsi.  Uomo  di  facile  accesso, 
e  quindi  Uomo  con  cui  si  jnA  fadhnente  par» 
lare  e  trattare.  Per  lo  contrario  Uomo  mjlis 
locosTivoLi  si  dice  d' Uomo  a  cui  difficilmente 
pub  altri  accostarsi  e  parlare  o  per  negozj  o 
per  tUtra  cagione.  «Tre  vizj  sono  cagione  dcdla 
discordia  i  cioè  superbia,  la  qude  era  grande 
in  Messer  Vieri  e  ne'  consorti  suoi  per  le  ric- 
chezze e  per  lo  stato  il  quale  avevano  :  e  per 
questo  essendo  male  iMMMistevQli  a'  dttadini,  e 
dispiacendone  iiioho,'in'  parte  si  generò  la  dis- 
cordia. Bocc.  Com.  DaHt.  a ,  10 1-.  (L' Alberti 
alloga  questo  es.  in  conferma  di  «  Accostevole* 
per  Accostante,  Che  si  accosta  aWaltnà  ma» 
nieve  e  sentimenti,  n  i^li  dunque  confuse  il 

,  riflessivo  attivo  ed  passivo;  che  (ra  Accostante 

I  ed  Accostevole  è  qudia  differenza  che  pur 
corre,  p.  e.,  fra  Biasimante  o  Lodante  e  Bia^ 
simonie  o  Lodevole.) 

ACCOSTO.  Part.  siueop.  di  Accostato  j  e 
talvolta  in  forza  d'  add«  per  Vicino.  •  Nel  che 
{nel  seminare  i  semi)  conviene  avvertire  d' ac* 
commodarveK  in  modo  die,  per  essere  troppo 
accosti  o  sotto  l'uno  dr altro,  non  s'intrighino 
inrieme.  Seder.  Arher.  38.  Quando  mi  filro 
accosti,  io  gli  aóÉchtd.  Buon,  Tane.  83.  Donde 
derivi  il  nome  propria  Cionna,  non  saprd 
indovinarla;  se  pure  non  si  volesse  dire  che 
fosse  stato  fatto  da  una  voce  molto  accosta, 
che  significa  appresso  la  nostra  plebe  la  parte 
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oscena  della  femiiia.  Bisc.  Nat  Mabn.  v.  i, 
p,  gì,  coi.  I. 

ACCX)STO.  Preposizwne. 

Noi,  fila.  -  Da  due  fonlì  possiamo  supporre 
derivarsi  questa  {ùreposìsione.  La  prìma^'  ed  a 
noi  più  vicina,  é  lo  stesso  Accosto  partic.  sin- 
cop.  di  jéccostato.  £  l'altra  la  voce  gallese 
Jcos,  significante  per  l'appunto  Flcino,  Pres- 
so,  Appresso j  come  significa  l' ital.  Accosto, 
Liaonde  aMt»iamo  per  maniera  viziosa  lo  scrì- 
vere divisiimeote  A  costo,  come  si  tro^a  in  al- 
cune stampe;  e  tanto  più  che  la  voce  Costo'wm 
esprìme  f^icinanza^  ma>si  bene  Cib  che  una 
cosa  cosiay  Spesa,  e  non  altro.  Senzachè,  usan- 
dosi la-  locuzione  avverbiale  A  costo  in  s^nif. 
dì  Con  ispesa,  A  interesse,  A  usura,  troppo 
imporla  il  distinguere  per  mezzo  della  scrittura 
una  locuzione  dall'altra. 

«J.  L  Accosto.  Vale  Aliato,  Presso.  Dagli 
»  antichi  migliori  autori  usato  poco  o  non  mai.» 
Crusca,  ec.,  ec.  (S^uono  due  es.  dell'Ario- 
sto. ) 

OuerMzl9J!#.~ Forse  é.vero  che  gli  antichi  non 
frequentavano  eotesta  preposizione;  ma  pure 
non  ne  erano  schivi.  II  Voc.  di  Ver.  ne  addnee 
un  es.  del  Cavalca;  ed  è  ilseg.,  che  noi  qui  re- 
pliduaroo  per  restituirlo  a  quella  integrità  che 
le  fu  guasta  dal  Diz.  di  Padova,  m  Quéste  pq- 
roie  (brutte)  cerio  sono  tanto. di  mas^iore 
peccato  e  con  pia  dispetto  di  Dio,  quanto  ia 
persona,  à  cui  o  per  cui  si  dicono,  è  più,  per 
alcuno  ordine  e  stato,  accosto  e  consecrata  a 
Dio.  99  Cosi  leggiamo  nel  Pimgiiingua  Ai  Fra 
Dom.  Cavalca  j  cap.  ^6,  p.  u34>  cdiz.  3ilv.  :  e 
•  cosi  pur  ^gge  la  stampa  di  Venezia,  1494» 
addi  8  de  Octubrio;  se  non  che,  in  vece  di  si 
dicono,  essa  ha  si  dicano j  ed  il  cap.  è^j,  non 
già  1x6.  Ma  se  il  Cavalca^  per  avventura ,  non 
fosse  da.  noverarsi  fra  gli  antichi  migiiori  auto* 
ri  (il  che  a  noi  parrebbe  fuor  d'ogni  giustizia), 
eccovi- un  altro  es.  di  scrìttorc  predicato  ottimo 
e  perfetto.  »  I  cavalieri  • .  • ,  ragionando,  si  sta- 
vano accosto  alla  buja  nuvola.  Bocc.  Fiioc 
iflf.  6,p,  i6g,  ediz.fior.,  lya^j  —  Oh.  4* 
/?.  31 1,  edix,\Jiòr^  iSag^  per  Ig.  Moutier*  Si 
noti  però  che  il  Ciuonio  produce  questo  med. 
es.  tratto  dalla  ./Vo/nm^/Za  in  conferma  di  A 
costo,  eosi  scrìtto  divisamente,  ma,  per  nostro 
avviso,  con  tùrtà  Ics^igraf/a,  se  è  pur  vero  quel 
che  diciamo  a  proposito  di  tal  voce  qui  sopra 
nella  Nol^fdol. 

§.  XI.  D'accosto.  Da  iato,  D* addosso.  « 
Questo  non  ti  si  parte  matd'acco5to>  Né  t' ab- 
bandona mai.  A/att.  Franz.  3,  8*i. 

ACCOTONARE.  Vcrb.  assol.,  ma  pur  so- 
vente coli'  oggetto  espresso.  Arricciare  il  pelo 
al  panno,  (Y.  ne'  Vocab.,  e  qui  appresso  in  | 
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AC0OTONÌTO,  porlicipitf.  -  Es.  r  sgg.)  • 
Accotonar  non  giova  nò  il  crespooe,  Cliè  la 
brezza  Io  sventola,  è  i  piombini  Invano  teogon 
giù  teso  il  sajone.  Fagiuoi.  Bim.  4, 1 8e.Scbem 
(il  Fàgitioli),  volendo  inferìre  che  il  crespooe 
non  diventerebbe  saja  rovescia,  facendosi  ac* 
cotonare  ;  essendo  proprio  il  fare  il  lavoro  del- 
l'accotonatura  a  questa  saja,  per  esser  paoiio 
grosso  e  di  molto  pelo.  Bisc.  nella  Nota  al  ciU 
es.  del  Fagiuoli. 

§.  AcCOTOVARB  LA  AiRBA.  —  V.  in  BARBA. 

ACCOTONATO.  Partic.  di  Accotonare. 
(D'a^.)  i- Cappa  e  qualsivoglia  altra  veste  a 
panno  di.  cotone  vuol  aite  fatto  di  bamba^ 
filata  e  il  qual  panno  ha  sempre  un  poco  di 
pelo  a  (oggìB  dei  velluto,  che  poi  nell'adoprarsi 
si  consuma ,  e  il  detto  panno  diventa  liscio  e 
rassomigliaril  drappo.  Ma  il  panno  che  ha  non 
già  annodato,  ma  arricciato  il  pdo,  quello  non 
si  dice  Cotone,  ma  Accotonato,  cioè  che  ha  il 
pelo  a  guisa  de'  panni  fatti  di  bambagia,  usan* 
dosi  jper  ordinario  l'accotonare  i  panni  di  lana, 
e  non  i  bambagini.  Questi  pabni  cosi  accuto* 
nati  si  domandano  Booescie  Saje  rovesce.  V. 
il  Canto  degli  Accotoilatori,^..  .che  è  fra  Canti 
carnascialeschi  alla  p.  1 8'A,  dove  si  mostra  ia 
parte  la  maniera  di  fare  questa  faccenda.  Bisc. 
NoL  Malm.  V.  2,  p.  4»^'  Vestiti,  addolorata 
mia  Musacela,  Di  panico  accotonato  dell'lufin^ 
no.  Del  più  i\cro  e  più  sùdicio  eh'  iióm  faccia. 
Bene  Bart.JRimt  1 4. 

ACCOTONAltJRA.  Sust.  f.  DaU'  accoUh 
nare  nh^iVAccotorutttiru.  (Manca  l'es.  ncll' Al- 
berti Vedilo  qui  sopra  in  ACCOTONARE.) 

ACCOVACCIOLABSI.  Verb.  rifless.  att. 
Pòrsi  nel  covàcciolo,  die  è  il  lupgo  dove  ri- 
posa e  dorme  l'animale. 

^  X-  Per  simiht.  si  dice  pure  del  Coricarsi 
V  uomo  I/I  o  sopra  checdàè  sia  da  ciò.  •■  Dove 
in, su  l'ulva  il  giorno  m' accovicciolo.  Pule 
Imc.  Epist.  107.  (E  Poliferoo  che  parla.) 

«$.  li.  AccovAcciOLABE.  Neut.  pass.  Entrar 
J9  nel  covacciolo.  -  Pataff,  5.  E  s'accovacciolò 
w  di  mietitura,  n  Crusca,  ec.,  ec 

OssernsioM.  -  Ogni  volta  che  la  Crtis.  all<*ga 
il  Pataffio,  e  ben  lo  fa  spesso,  dobbiam  diili- 
dare  delle  sue  sposizioni,  td  eUa  qui  per  certo 
si  spassava  ad  ingannarcf;  poiché  ascolta,  mio 
Leuore,  che  dice  il  lesto.  **£*  s'accovacdolò  di 
mietitura j  E  Ita  enfiata  V  epa ,  e  vanne  a  ero* 
sdo.  Per  fare  alli  dX  neri  squarciatura,  »  Qui 
dunque  non  si  parla  già  di  l^estie  le  quali  en- 
trino  neVcovdccioloj  che  le  bestie  non  hanno 
che  fare  co'rC  neri,  cioè  co*  giorni  in  cui  la 
Chiesa  prescrive  di  mangiar  di  magro:  ma  sì  al- 
lude ad  un  tid  cristiaucllo  che  tua!  li  osservava. 
Laonde,  seguendo  il  Ridolii,  noi  spieghiamo 
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('addotto  pMSO  io  questa  finmia.  Cpkii  si  ndse 
a  letto  mmnudato  (colale  è  il  senso  in  cai  si 
pigKa  da*eontadini  toscani  il  verbo  «^ccomio- 
àolmni)  ndia  stagione  della  mielitumj  ed  /la 
a^kiaia  panciate  corre  precipitosamente  aU 
la  morte  per  cagione  del  suo  troppo  seorpare 
ne'giormì  di  magro.  £  così  discoperto  il  gran» 
éparró  p^^iato  qui  dalla  Grus.»  non  dovrà  lar 
■isafigiia  eh' diarci  aUaia  pure  imboccati  coi 
cucchiaio  ▼uolo  in  soli'  occasione  d'ipsegnarci 
cbe  cosa  dobbiamo  intendere  in  questi  niedcsi- 
■i  Tersi  ^er .Andarne  a  croscio  e-^per  Sqi^srda' 
tem.  Dire  adeasovcbe  tutti  quanti  i  Gnischia* 
di,  d'ano  in  altro  sangue,  hanno  ripetuto  e 
titfUTia  r^ietoDO  gli  accennati /arfaUooi  dell'a* 
wda  loro, aardibe  toccare  una  corda,  delcui 
suono  ha  ci—cuno  pur  troppo  oramai  piene  le 
machie.  (V/aDcbe  in  COViCCIOLO.  %,) 

$.  IIL  AcooviccioiiAmsi.  Verb.  rifless.  att. 
Per Mettorgi a  ietto  amnudato^Co^ioópìo  è 
il  cavo  che  si  ianellellodachinioltOTÌgiacei 
oome  avviene  a'  malati.  Oqde  i  coiiktadini  di- 
Qooo  AcDovacciolarsi  il  Mettersi  a  letto  amma- 
lio. Midolf  in^Patagr.  e.  5,  not.alv.  58.  (V. 
r  Qsterwxuone  al  $.  IL) 

«ACCOVAAE  per  Cowtre.  Neutr.  pass.  - 
"Sega.  Màmn,  SetL  4«  3.  Permetti  che  alla 
•tn  mente  si  aooovìno  peosjeri  o.  ifiutili,  o 
»  viaosL  n  Voc,  di  Ver.,  Diz.  di  BoL^DjX.  di 
Pm»,  ec>,  ce*9  oc 


—  Tu  vedi 9  egr^o  Lettore,  che 
l'Areopago  deDa  Lessico^^a  ha  decretato 
dhe  Accodarsi  è  lo  steavo.  che  Co^arsL  Ms  n 
futado  mai  s'è  detto  Covarsi?.^  Oh  l  lo  di^se 
il  Petrarca  nel.son.  Fiamma  del  dslj  e  sapien- 
temente la  Cms.  lo'pone  a  rqpstro,  dicendo  : 
«  Covias,  per  Racchiudere,  neutr.  pass.  PÉtr, 
Ma.  io5.  Nido  di  tradimenti  in  cui  si  cova 
QosBio  nsal  pier  lo  mondo  oggi  si  spande,  i» 
Or  nen  è  quésto  il  preciso  Accodarsi  chepar 
ti  dianoia  7  -*  Rispondo  :  La.Crtis.  si  è  sapiens 
teaente  ingannata,  ^e'  riferiti  versi  il  verbo 
Covare  non.  è  già  neutro  passivo,  ma  si  b^ 
aenfbo  da  attivo  ridotto  in  passùwje  Nido 
ktnsicovaogni  nude  è  io  steaM>  iAielfidoin 
od.ùgni  male  è  o  vi^ne  eovato:  e  siccome  il 
poeta  aUnde  per  figura  alla  Corte  d' Avigno- 
■e,  dobbiamo  intendere  ch<  i  oovatori  d'ogni 
■ule  ersno  allora  i  cfaericutiCorMgiani.  Di  che 
À  &  por  manifesto  aver  la  Grus.  sapientemente 
cimo  enandio  netto-spqrre  la  significaxione  di 
qoesto  Essere  covatos  poiché,  se  il  Petr.  avesse 
▼olmo  e8priHieB&  che  nella  Gncte  d'Avignone , 
da  lui  figurata  per  un  Nido,  stavano  rinchiusi 
àdU  quanti  i  mali,  egli  di  certo  non  avrebbe 
detto  cheque!  mali  si  spandevano  per  lo  mondo 
a  Qatoito  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande  s  ^ 
roL,  i. 
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essendo  evidente  che  non  si  potrebbe  spandere 
per  lo  mondo  ciò  die  in  un  nido  fosse  rinchiur 
<f o.  £  il  BÀnchiudersi  sostituito  dalla  Cnis.  al- 
V Essale  covato  annichila  tutta  la  bdlczea  e  la 
•  foraa  della  figurata  locuzione  trovata  dall'inge- 
gno delio  scrittore;  che  bello  e  forte  è  il  dir  co*, 
me  que'  mali,  di  mano  in  mano  che  giungevano 
al  termine  della  cortigianesca  covatura,  spiega- 
vano l' ali  e  si  spandeano  pd  mondo  cristiano. 
Dunque,  se  non  esiste  il  Covarsi,  additato  dal-  ' 
l'Areopago  suddetto  per  )a  cosa  stessa  che  Ac-» 
covarsi ,  ne  siegue  che  né  pur  cotesto  Acco- 
vàrsi  aver  puole  esistenza.  ^Ma,  davvantaggio, 
quando  mai  s'è  detto  Covare  ad  un  luogo  (<«  tdla 
tiut  mente  si  accovino»)  in  vece  di  Covare  in, 
untuogof  Se  dunque  l'Areopago  ddla  Lessi- 
cografia avesse  preso  in  consideraaione  queste 
pioùde  CDserdle  avanti  di  sputare  la  sua  sen* 
tenza,  egli  si  sardibè  diffidato  ddl'edizione  in 
cui  petulantemente  come  il  ciiculo  covava  quel 
nsostro  di  «•  alla  tuamentesiaccovino  pensieri 
o  inutili  o  viziosi  »;  e,  datosi*  a  consultare  altre 
stampe,  forse  in  tutto  gli  sana  venuta  trovata 
la  correi tiasuna  lezione  seguente:  « iMii,  s' è 
così,  come  dunque  permetti  che  alla,  tua  menta 
SI  uccosTtNO  pensieri  o  inutili  o  yanl  o  vi" 
ziosi,  o,  se  non  altro,  terreni  pia  che  celesti?  » . 
Or  dò  che  far  dovea  ^'Areopago,  l'ho  fatto  io,, 
io  minimo  e  abortivo,  come  S.  Paolo  chiamava 
sé  stesso^  e  l' accennata  lenone  correttissima, 
mi  venne  veduta,  sensa  una  (atiea.al  mop\ 
do,  .ndla'stampa  di  Parma^.  1714». P®^  Monti.& 
a  e  5io>  coL  I  ;  -<  neUa  stampa  di  YenezÌR, 
1738,  pd'Baglioni,  a  e.  4o4»  col«  U  -  ^^ 
stampa  di  Torino,-  i8a4»  per  Giacinto, Ma- 
rietti y  voL  IX,  p..49>.-ndla  stampa  di  Milano, 
i838,  dalla  Società  tipografica  de/CUss.  ital., 
a  e.  ^55  9  ooL  a }  ec  ec  Ma  né  tampoco  voloa 
pigliarsi  td  briga  vchò,  essendosi  quel  si  acco' 
stino  inunediatamente  affacciato  al  mio.  rozzo 
intdlettond  primo  primo  istante  che  m'occor- 
se agt  ocdii  lo  si  accovino  do'  Vocabdarj ,  è 
troppo  gran  maraviglia  ch'esso  lion  abbia 
dato  di  cozzo  ne'  tanti  e  tutti  nobili  e  cut 
ùasimi  c^rdxì  del  già  più  volte  lodato  Arco- 
paga  -n  felice  scopritore  deU*  Accovarsi  alla 
mente^  chi  desideri  saperlo,  si  fu  qud  notis- 
simo P.  Lombardi  ched  notissimo  P; Cesari 
mandò  la  Raccolta  rarissima  e  ahùondantissi' 
ma  (con  due  bb,  per  meglio  esprimerne  Tabon- 
dansa)  di  Aggiunte  alla  Crusca.  V.  il  Voc.  di 
Ver.,  T.  t,  p.  ^5  in  nota. 

ACCOVONATO.  Partic  di  Accovonare. 
Legato  in.Govone*  (Manca  l'es.)  •■  Lsi  stoppia^ 
il  palèo,  il  fien  gentile  e  la  paglia  accovonata. 
Soder.  Arbor.  i65. 

ACCOZZARSI.  Verb.  redpr.  Lo  stesso 
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che  il  semplice  Conarsi,  cioè  Percuoteni  e 
ferirsi  Vun  t altro  con  le  corna  j  onde  pix^rìa- 
meote  31  dice  degli  animali  cornuti.  «•  Non  si 
vanno  i  leoni  o  i  tori  in  salto  (111  bosco)  A  dar 
di  petto 9  ad  acooizar  si  erudii  Come  li  due 
guerrieri  al  fiero  assalto^  Che  parimente  si 
passar  li  scudi,  jirios.  Fur*  i,  6a.  (La  pad. 
Min.  allega  questo  es.y  alquanto  smoizicato, 
nel  suo  $.  III.;  quand*ella  dorea  pur  yedere  che 
in  esso  es.  il  verbo  Accozzarsi  è  posto  nel  suo 
proprio  e  primitivo  signif.^  e  da  dover  quindi 
valersene  pel  tema  :  ed  óltre ,  ella  non  c^  né 
il  canto,  né  la  stanza,  ove  si  pòssa  riscon^^lo. 
La  sua  dichiarazione  poi  è  *i  Mettere  a  fronte 
e  a  cozzo,  *>) 

$.  I.  Accozzarsi.  Figiiratam.  per  Assalirsi^ 
Azzuffarsi.  -E  a  Gapo  Orlando  in  Cicilia  s' ao- 
cozzaro  in  mare  le  dette  armate  a  di  4  del  mese 
di  lugKo  y  e  dopo  la  grande  ed  aspra  battaglia 
l'armata  de'  Cicilìani  fu  sconfitta.  FUI.  G.  L  8, 
e.  ?g,p.  3,  p,  4a«  etliz./ior.  Or  poi  che  in  alto 
ascesi  S'uuiscon  qujesti  corpi,  e  in  un  sol  grup- 
po Compressi  intorno  tia  rabbiosi  venti  Cor» 
fono  ad  accozzarsi ,  il  ciel  Sereno  Gopron  di 
nubi.  March.  Lucrez.  l.  5,  p,  ajj, 
.  $.  n.  AccozzABB.  In  sfgnif.  att.  T.  milit  Si- 
dice'del  Radunar  soldatesche  o  del  Mettere 
insieme  diversi  corpi  di  milizia,  raccogliendoli 
da  varie  parti  in  un  soNuogo.  Frane  Rassem' 
bler.  •>  Ben  centomila  (uomini)  sotto  un  gonfia 
Ione  In  poco  tempo  accozza  £rmin2one.  Pule» 
Luig.  Morjg.  Sj  23.  Ricongiuntasi...  la  fanter/a 
alla  cavaller/a,  non  si  stette  in  dubbio  <H^perse* 
gtùt^r  senza  indugio  l'inimico,  e  si  cercò. d'ao* 
cozàare  insieme  tutte  le  forze  per  venir  con 
esso  lui  a  giornata.  Montecuc.  cit.  dal  Grassi. 

%,  IH.  E  patimento  in  term,  mì/lk.^  Accoz* 
ZABSi ,  riiless.  att.,  vale  Accompagnarsi,  Con^ 
giungersi  un  corpo  di  truppe  con  gU  altri. 
Frane.  Faire  la  jonction.  Dicesi  pure*  delle 
navi  da  guerra,  come  qui  nel  primo  es.  •  li 
Re  Giamo. ..  venne  di  Catalogna  .con  trenta 
galèe  armate,  e,  accozzatosi  a  Napoli  oolTar* 
mata  del  Re  Carlo  e  con  Ruggeri,.».  tutti 
insieme  n'  andarono. verso  Cicilia;  yUL  G^ 
L  8,  e.  ag,  v.  3,  p.  4^,  edÌA.fior.  Dopo  il  quale 
accordo  passò  Solimano  nell'  Austria,  dove 
tutte  le  genti  italiane  e  spagnuole^  e  tutti  i  ca» 
pitani 'dell' Imperadore  in  Italia  con  Antonio 
da  Leva  s'erano, condotti;  ed  accozzatisi  vicino 
a  Vienna  co'  presidj  dell' Alemagpa , ...  fu  dal* 
l' Imperadore . .  •  fatto  rassegna  di  tutti.  Segni, 
Stor.fior.  l.  6,  p.  i55,  ediz.  d'Augusta,  17 23. 
{  U  ediz.  mtl.  de'  Class,  ital.  »  v.  a,  p.  1 1 ,  in 
vece  di  accozzatisi,  legge  per  errore  occoiisa- 
iisi:  errore  per  altro,  il  quale  avrebbe  agevol* 
mente  ottenuto  d' annidarsi  alnumoo  aluuoico 
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nel  Yoe.di  Ver.,dove  avrebbe  fiitto  buona  com- 
pagnia sS^L  Accanarsi  da  noi  salutato  poco  ad- 
dietro, se  un  tratto  si  fosse  lasciato  vedere  dal  P. 
Lombardi  o  dal  P.  Cesari  o  dai  cav.  Vanneili.) 

%.•  IV.  Ed  AccozzAESi ,  ancora  in  lem.  mi- 
lit., per  Ordinarsi  in  battaglia^hò  re...  sana 
nullo  indugio  o  più  parole  di  là  si  partfo  per 
la  '  via  traversa  delle  montagne ,  e  affnnosà 
assai  di  presso  all'oste  di  Gurradino.  FUI.  G. 
l.'jyC.  16,  Vn^,p.i%^,  ediz.  fior. 

^.  V.  Accozzar  goskra.  —  V.  in  GUERRA. 

^  VI.  AccozzAZB  rve  palle  o  pallottolb  m 
UH  BACANO,  o  simili.  •  Quando  alcuno  fii  o  dice 
alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole,  e  da  non 
dovergli  per  dappocaggine  e  tarditii,  o  piut- 
tosto tardezza  sua ,  riuscire ,  per  mostrargli*  la 
sciocchezza  e  mentecattaggine  sua  se  gli  dice  in 
Firenze  : . . .  Tu  non  accozzeresti  tre  pallottole 
in  un  corno,  ovverò  bacano.  Farch.  ErcoL  1 3 1  « 
ediz.  comin.  1744*  Iticeli,  E'  non  terrebbe  a 
accozzare  tre  palle  in  un  bacfno,  di  dii  per 
la  sua  dappocaggine  né  anche  le  cose  làcilis- 
stme  sappia  fare.  Papin,  Burch.  107.  '(Anche  ti 
dice  colla  medesima  intenzione  :  Non  sapere 
accozzare  in  un  anno,  o  simili^  tre  numi  di 
nòccioli.)  ^ 

$.  VII.  Non  SAnas  aocozzabs  m  mi  arho,  o 
simili,  TZK  mavì  DI  NÒCCIOLI.  —  V*  in  NÒC- 
CIOLO- 

ACCRÉDERE.  Verb.  att.  ^on  si  usa  che 
nell'infinitivo  e  in  dipendenza  dea.  verbo  Pare, 
col  valore  di  Far  credere  ciò  die  non  ò.  Frane. 
Faire  accroire.  (Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  i  quali 
non  dicono  altro,  se  non  che  ACCRÉDERE  è 
sinon.  di  Credere.)  ■•  Gianni . . .  ode  di  notte 
toccar  l'uscio  suo  :  desta  la  mojglie,  ed  ells  gli 
la  accredere  che  egli  é  la  fantasima.  Bocc  g.  7» 
n*  I,  v.6y  p.  1 48,  nel  tiL  Al  quale  di  niuna  uè* 
oessità  era,  a  Voler  guerirè  del  male  che  la  sua 
siroplicilli  gli  faceva  accredere  che  egli  aves- 
se^ ec.  Id.  g.  9j  n.  ^,  v.  %,  p.  47.  (L'edisioiu» 
da  noi  consultate,  leggono  tntte,  a  dir  reco,fe 
a  credere,  e  faceva  a  credere,  divisamente; 
ma,  s'io  non  m' inganno  a  partito,  per  eirore. 
V.  in  A,  preposizione,  V  Osservazione  sotto  al 
%.  LXKXVIII.  A  superfluo,  ec,  p.  5 1 ,  coL  3.) 

ACCREDITARE.  Verb.  M.  Porre  in  cre- 
dito, in  istima.  Mettere  in  riputazione ,  Far 
che  una  persona  od  una  cosa  sia  stimata,  ap* 
prezzata.  (  Es.  d' agg.  )  •  Cercò  (  Ferdin.  Cor' 
tès)di  accreditare  in  quella  guerra  il  suo  valore. 
Corsin.  Ist,  Mess.  lib.  i,p.  3o. 

%.  L  ^ec  Fare  die  altri  s'induca  a  credere 
dieódiè  sia,  a  prestarvifede.  Frane.  Accredxr 
lei*.  ìb  Passa  questa  in  oggi  per  Istoria  veridica, 
giovandosi  della  sua  stessa  negligenza  e  roz- 
.zezsa  del  suo  slile>  per  assomigliarsi  alla  verità 
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cperMcredilHne  eanUkno  kaneeMlà  delk 
fcnHore.  Cotsim.  IsL  Mest.  L  i,p.  6. 

{.  Q.  AcciÉDiTAMi.  Riflesf.  alt.  B^ndemi  oc- 
cfnft'tei0i^  AcffUMMUar  crediio,  stima.  (Macca 
Fcs.  iMll'AB>erf.)«>NoD  sono  cosi  igiide  (la 
Fin  eia  SóulL)  in  questa  fiuDomsbiui  Acad^ 
ib,  che  tcngaoo  necf  irità  d'enoom)  meDclieati 
paraocredilMV  iq^preno  di  voi.  TarriceL  Le%. 
aud,  a^.  £9  qqèl  dte  si  stimala»  Pagava  tutti 
lean  rìloriidlot  Onde  p«Bsate  s'ei  a'aocredi- 
tifa.  FagmoL  Mim*  1,  Z6g, 

AGCRESGENI^  Pai^  att.  di  Accresca 
/«.•Sopra  il  CKBa.{di certa  Masckerak^ al' 
kpfriea).  hcewtmo  oompagiua  all'Urbanità  i 
Bidioali  festeyolissìaii  ^  i  Fardlari  trattosi  e 
Coatappoati  piacevoli ,  Conferroauoni  amplip 
fiolÌTe  j  aocreaoenti  o  la  .raaravig^  o  V  argu- 
m,  ce  Bmtmar.  in  Pros,  fior,  par.  3,  voL  i, 
p.  SS^téù^fior.  lya^.  (Anche  l'Albecii  regi- 
itra  qoerto  partic. ,  aotenticandolo  con  questo 
nedesiiBo  es.,  ma  tronco  tronco»  e  con  la  seg; 
dlanane  s  iV.  Fior.  Salv.  inn.  pr.  s=.  Il  Voc** 
di  Ver.  e  il  Die  di  Boi.  omisero  T^-ela  voce. 
FioafaneBle  il  Dim.  di  Pad.  opportunamente  al- 
Inagò  Tes. ,  ma  con  questa  diazione  s  PraU 
far.  %S6^yè  generosanteUte  fece  di  tutto  au- 
tnce  h  Crusca.  Le  quali  tuttoché  minutaglie 
à  fogfion  notare»  acoìooohè  lo  studioso»  argu- 
neotando  dalla  n^|1igenza  con  cui  sono  tirati 
fiw  questi  Bostri  Vocabolari»  stia  sull'avviso 
ttiaodis  circa  il  modo  tenuto  nelle  cose  meno 
&cilt  e  di  m^giore  importanza^  —  La  Crus. 
|«ti  U  saddetto  es.  in  AMPLIFICATIVO» 
éndoProÉ.fior.  6^5^. ) 

ACCRÉSCERE.  Verbo. 

«J.  I.  AccB98ciBa»  per  Educare»  Avama^ 
•re.^  Gmid.  4>.  Condossiacosacbé  io  v'  abbia 
«poUmente  accresciuti  insino  da'  teneri  an« 

m 
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CWiiiiiwi.  —  Giiididieranno  i  fuiurì  Vocabo» 
brini  se  tomassfì  bene  il  rassettare  l' addotto 
paagr.  come  segue: 

S*  • .  •  AccamscBas.  Per  Cre^cere^  verb.  att«  » 
«i  agnif.  di  AUevarej  quasi  Far  crescere  ale. 
facàmaUe  e  moralmente.  Si  avvertisca  per 
diro  che  Accrescere  m  questo  signif.  è  presen* 
temente  ftior  d'uso.— (j^yid  se  ne  alleghi  tes.^ 
NE  Netta  proposta  didiiarazione  si  è  trasanda» 
to  loJffoHgare  introdotto  dallaCrus.,  come  cosa 
pia  tosto  abile  ad  abbuiare»  che  a  rischiarare.) 

«  $.  n.  Per  Crescere  assolutamenie.  -r.M. 
"  ^'  3, 95.  Era  Messer  Carlo  »  figliuolo  che  fu 
»di  Hener  AUonso  di  Spagna^  accresciuto  daU 
1  la  lafanzia  in  compagnia  del  Re  Giovanni  di 
»  Cmuscj,  'ec.,  ec 
.— Exiandfo  questo  paragr.  potrebr 
^^OMre  cosi  riformato: 
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%. .  f  AccBisciaa»  fu  pure  usato  da|^  antichi 
intransitivamente  per  ciò  che  noi  diciamo  Cre- 
scere, in  signi£  di  Farsi  piU  grande  in  corpo^ 
raittra,  m  E^  Messer  Carlo»  figKuolo  che  fu  di 
Messer  Alfonso  di  Spagna»  accresciuto  dalla  in» 
(ansia  in  oompagma  del  Re  Giovanni-  di  Fran- 
cia. nU.  M.  L  3»  e.  gS»  vi  ^,p.  1.24.  {Figliuolo 
che  fu  ài  Messer  Alfonso  2  Ipnna  usatissima 
da'  dassici  scrittorì»,e  specialmente  dagli  anti- 
chi »  eqbivalente  alla  vulgar  nostra  Figliuokf 
del  fu  Messer  Cario.  Quel  delt  infanùa  poi 
dipende  dalla  preposizione  Fino  sottintesa.) 

%.  III.  Accazsonx.  CoDa  particella  pronomip 
naie  si  taciuta»  in  signid  di  Accrescersi»  Ag- 
giungersi (una  cosa  ad  un'altra).  •  AccreMM  a 
questa  città  esiand/o  per  le  scritture  e  per  U 
filosofi  grande  gloria.  San^  AgosL  CI  D.  l,  16^ 
c^,u.io,p.  62. .(  Cioè  :  Grande  gloria  si  ac- 
crebbe o  si  aggiunse  a  questa  città  per  mezzo 
delle  scsitture  e  de'Jilost^.  U  lat.  ha:  Accedii 
buie  civitati  non  parva  etìam^ex  Utteris  et 
philosophis  gloria.)         -  . 

ACCRESCIMENTp.  Sust  m.  Aggiunta,  ec. 

%.  Per  Lo  accrescersi.  Stato  di  ciò  che  t^ 
crescendo.  »  Gli  uomini  si  son  potuti  formare 
esattissimi  strumenti  per  riconoscere  i  gradi 
dell'umidezza  e  della  secchezza>  le  quali  di  ma« 
no  in  roano  regnano  nell'aere»  non  con  ahra 
guisa»  se  noa  con  aver  riguajrdo  allo  aocresdè- 
mento  e  aUo  scemamento  di  peso  di  un  qual* 
che  corpo  atto  a  concepire  facilmente  ed  a  fa- 
cilmente lasciare' l'umidezza  medesima.  Pap. 
Um.  e  Sèc.  54*  ^ 

ACCRESC(TlVQ.  Add.  Che  accresce^  Che 
ha  forza  o  tnrtàdi accrescere. 

%.  't.  gram.  AccaEScmvE  si  dicono  quelle 
I^articelle  o  qudle  Desinén^  o  quelle  Forme  le 
quali  scrivono  a  far  esprimere  pia  che  il  posi- 
tivo,  o  pia  che  il  comparativo  o  Sfiperlativo. 
Sinon.  Aumentativo.  Frane.  Augmentatifive. 
—  Anche- i  Latini  aggiungoiSo  partidelle  accre- 
scitive a' superlativi.  Red.  Ahnot.  Di  tir,  aao 
(cit.  da'  Vocab.  in  «  ACCRESCITIVO,  Add.» 
Che  accresce jn  senz'altro  avvertimento.)  Taw* 
tassare  viene  ad  essere  il  firequentativo;,  ovvero 
l'accrescitivo  di  Tassare j  e  forse  v'  è  la  me- 
tatesi nell^  prima  sillaba»  cioè  nel  TVir,  detto 
in  cambio  di  Tra»  per  maggiore  commodità 
della  pronunzia.  E  il  Tra  è  particella  che  ac- 
cresce forza  e  significato  »  come  Trapassare» 
e  simili.  Bis.  Noi,  Malm.  v^  i»p.ji»  coi.  a. 

«AGCRESCITOAE.  Verbal.  mas.  C^  oc- 
99 cresce,"  Feget.  {Firenze,  Marenigj  lyiS» 
n  p.  45.)  Perchè  lo  Imperadore  quando  piglia 
99 il  nome  d'essere  Augusto»  cioè  accresci lore 
*f  chiamalo.  »»  Z>/z.  di  Boi.»  e  dietro  ad  esso  il 
Djz.  di  Pad. 
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B»tndaziont.  ^  In  vece  di  Marenig,  17 1 5,1eg- 
p  Marenighy  1 8 1 S.  E  in  Yece  di  jàiigasla^  leggi 
j^gttstoj  che  avvertentemente  co»  ba  la  stampa 
citata,  tale  essendo  la  lessigrafia  di  cui  si  eom* 
piacevano  gli  antichi  in*  riguardo  di  questa  voce. 
,  ACCRE8PÀTO.  Partic.  di  Aecrespare.  Ri- 
{lotto  a  crespjBj  Increspato,  «'Adatto egli  sot- 
t'aqua  a'  fianchi  della  prora  una  tenda  a  guisa 
di  vela^  la  quale^i  sparsa  parimente  sòtt'  aqua  y 
sporgeva  dalla  nave  a  foggia  di  rete  o  di^nast 
sa  spiegata;  quindi^  accrespata  sotto  deUa  e»- 
rena^  a  poco  a  poco  andavasi  ristringendo^  ec. 
Segner.  Fùt.  amu  AL  Far,  1 09. 

ACCRUSCUGLIÀRE.  Vorb.  att.  Mesco^ 
iare  checchessia  con  cose  eterogenee.  Anche 
si  dlce^  per  altro  con  qualche  diiferenaa»  i/i- 
cnfscare.  Voce  scherzevole.  —  Plau..  Fortu- 
nato lui  (il  servo  Pippo,  fatto  discendere  da 
Menippo,  Jristippo,  Crisippo) ,.  che ,  senza 
fatica  ^  senza  sapere^  accTusciiglia  il  suo  nóme 
fra  quello  di  quei  grandi  ominoni!...  SàP.  Ah  ! 
miserabile  !  che  parola  hai  tu  proferita?...  Non 
ne  potevi  dire  una  più  sconcia:  JccrusCuglia  ! 
Non  senti  quanto  essa  sa  di  plebaglia?  PtAO. 
Credevo  che  si  potesse  dire,  percliè  in  questa 
ci  entra  la  Crusca,  Saf.  Hai  ragione;  non  et 
avea  rìQettuto.  Neil,  J,  A,  Comed.,  4»  i4' 

ACCUDIRE.  Voce  dell'  uso.  Attendere  a 
checché  sia.  Cooperarvi,  Ajutare'y  Assistere, 
(CosMa  Cms.«  sen^a^  xecarne  esempi.  Noi 
ne  addurremo  parecchi  in  .diversi  paragr.  per 
questo  appunto  che  Accudire  è,  voce  mollò 
usata  non  che  nel  discorso  familiare^  ma  nelle 
approvate  scritture.  L'egregio  Compilatore  del 
Diz.  gallo-itàlico  o^iufk  che  il  nostro  Accudire 
tragga  origine  dal  gallese  Cuddio,  significante 
Proteggere,  Coprire,  Gl'Irlandesi,  egli  aggiun» 
gè,  .dicono  Qidìitgadh  ^rAjutare,  Assiste/^, 
Appoggiare,  Sostenere f  Contribuire^  ec,  }ja 
radice  poi  non  è  affatto  inverisimil^  che  ne  sia 
Coud  o  OM^[]Unione,  Congiunzione3j  come  5Ì> 
può  vedere  nel  Diz,  célt^  del  Bullet.  Ma  forse 
é  meno  improbabile  che  Accudire  sia  nato  dal 
verb.  lat.  Cudo-^isj  e  nel  Porcellini  v'ha  qual- 
che es.  da  poter  fiancheggiare  una  tal  conget- 
tura. Io  per  altro  né  pure  di  tal  nascimentq 
m'appago;  e  tengp  per  costante  i^e  accudire, 
così  bello  é  ammannito,  sia  un  regalo  fatto  a' 
nostrì  maggiori  dagli  Spagnuoli,  iu  contrac- 
cambio dì  non  so  che  milioni  di  fiorini  che 
diede 4oro  l'Italia.  In  fatti que' generosi  Spa- 
gnuoli)  allorché  dTcevano  e  ancor  dicono  Acu- 
dire  /  intendevano  e  intendono  ancora  oggidì 
Venite  a  tempo.  Accorrere  opportunamente. 
Assistere,  Soccori'ere,  ed  anche  Frequentare, 
ed  anche  Ricorrere  ad  alcuno,  ed  andie  Pro- 
dnnr,  parlandosi  di  terreuo,  ed  mdie£sser  \ 
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dòcile  ti/reno,  parlandosi  di  cavRlii> 
altre  cose.  Ed  in  parecchie  di  tali  significaxioni 
da-  noi  pure  s' impiega  tm  vA  regallo.  Qbdli  poi 
cheneU'etimologizzare  hanno  in  mira  di  tenere 
allegra  la  brigata,  dicono  rheAccuMre  non  é 
altro  che  lo  sputato  Ad  caudam  ire,) 

%,  I.  AocuDiaE.  Verb.  neutr.  Per  Soprinieth- 
dere.  Invigilare,  Frane.  StaveiUer,  m  Pensò  (ti 
Vescovo)  a  fondare  una  Congregazione  di  !>»> 
me, . .  •  e  poi  eh'  ei  n'ebbe  distesi  e  fatti  8Ca»n* 
pare  i  capitoli ,  mandò  tolte  a  pregarle  in  suo 
nome  di  'voler  accudire  col  loro  zdo  agli  e8en> 
cizj  di  questa  caritativa  adunanza.  MagaL  ¥^at* 
operet,  1 60,  Accudiva  Diego  de  Ordax  qua  e 
là  per  tutto,  facendo  1^  parti  di  capitano,  sen- 
za dimenticarsi  quelle  di  soldato.  Corsin.  Ist, 
Mess,  l,  I ,  pi  69.  -  Id,  pia  volte  tdtrove. 

§.  II.  Per  Aver  cura.  Attendere,  *  Quivi  il 
mio  figlio  insieme  allor  con  quetti  Che  annavano 
la  Cr^side  ben  spesso  Si  ritrovava ,  ed  accudia 
con  essi  Al  funerale.  Fortìg.  Terenz,  Jtndr. 
a,  i,s,  i,  p,  9.  (Il  lat  -ha:  curabat  fùnus. 
Ed  Angiol  Maria  Ricci  nella  Calligr,  fa  corri- 
spondere ancor  egfi  al  Curare  fanus  }a  1<h 
cuzione  italiana  Accudire  al  mortorio,)  Si  pre- 
munì Pilpatde  contro  il  sospettò  'che  poterà 
arrecare' una  tal  novitii ,  facendo  noto  a  Cortiès 
ch'egli  si  fermava  in  quel  luogo  per  poter  me- 
glio accudire  al  suo  servizio  ed  assistere  alle 
provisioni  del  di  lui  esercito.  Corsin.  SÉor, 
Mess,  l,  ^,  p,  86:  —  Id,  ib,  p,  87 .'Diede  segno 
(i7  Cariche)  della  confidenza  e -sinceriti  sua^ 
ordinando  a'  suoi  vassalli  die  tomassefx)  tosto 
in  Tabasce,  e  seco  conducessero  le  loro  fiunw 
glie^  ìperché  potessero  accudire  al  servizio  degli 
Spagnùoli.  Corsin,  Jst.  Mess,  L  i,p,'jZ*, 

§.  III.  Per  Assistere,  Prestare  assistenza  o 
aita  o  favore.  Soccorrere,  Sovvenire,  secondo 
che  porta  l' intenzione  deUa  clapsola.  •■  Odimi 
tu,  prole  di  Giovs;^...  Se  a  me  e  al  padre  mio  to- 
lendo  bene,  Neil'  incendio  accudisti  dell»  guer- 
ra, Or  é  tempo  che'me  ami,  o  Blinervà^  Sulpin. 
Il,  l,  S, p.  I  IO.  (Traduz.  letter.  lat.  Si  unquam 
mihi  et  patri  dilecta  studiosa  astitisti  inimico 
in  bello,  nane  rursus  me  diUge^Minerva,  Tra- 
duz. del  Monti.  Sé  nelle  ardenti  pugne  tmqua 
a  me  fosti  Del  tuo  favor  cortése  e  al  mio  gran 
padre.  Odimi,  o  Dea  Minenfa,  ed  or  di  nuovo 
M'assisti,)  Assai  forti  intraprese  Fatti  teoo, 
o  divina  Dea,  allor  quando  Aku  pronta  ac- 
cudivi :  ora  accudisci  Cosi  a  me  di  genio,^  me 
difendi.  Id,  ib,  L 10,  p,  1k^o,  (Traduz.  letter. 
lat  Falde  curiosa  fedt  opera  tecum,  diva 
Dea,  quando  ei  promptà  adfiusti:  sic  nane 
mihi  volens  adsis,  et  me  custodL  Tradm*  del 
Monti.  Ma  fieri  fatti  ei  fece  Nel  stw  ritoi^no 
col  favor  tuo  solo.  Che  nume  amico  gli  venivi 
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tAfitatcò:  Età,  propisia  n  me  pur  vieni,  ò  Dea, 
EsahamL)  Emma,  «Uor  che  in  agdn  ^i  uomm 
oonbattono,  Qqìvì  la  Dea  loro  accaifisce  e 
gioY».  Sàivin,Es.  Gener*  i  j.  (Questo  es.  sì  al- 
1^  pure  dall' Alberti ,  colla  citazione.  s=  Saiif. 
Col  ^)  Sempre  (  i  saldati  di  Cortes)  in  com- 
p^nfa  n'andavano  del  Caz/cbe  e  di  molti  In- 
diuii/die  accndivano  con  provistoni^  e  piglia- 
vano fte  di  Tetri  per  buona  moneta.  Corsin.  . 
tu,  Mess.  L  i,p.  5o. 

5-  rV.  Per  Tener  mano  o  di  mano,  aoè 
Dare  ajuto  ad  alcuno  in  qualche  disegno,  - 
Non  più  potelido  (Ja  dannila  Manto  innamo- 
nita  ^  Jtbrocome)  stare  alle  mosse  >  |5ensò 
£  parteeipare  il  suo  amore  a  Rbda». .;  per^ 
ciocché  questa  sola  ella  si  dava  a  credere  che 
Ause  per  cooperare  al  sua  desiderio...  Le 
<fioe  dùnque  l'amore  d'Abrocome/e  supplicala 
id  accudire ,  e  ^  accadendo ,  molte  prome^ 
le  fece.  Sahin,  Am,  Ahroc,  Lijp.  ig, 

«ACCULARE.  In  signif.  hì^.  Incalzare  tour 
1  e  stringerlo  sl/brte,  che  sia  costretto  a  rm- 
»  auUaedarsi  in  luogo  d'onde^n  possa  fug» 
»^tre,  -~  L'aocola  ad  una  quercia '^  e  qnivi  at- 
*>  tende  <fi  lerire  e  parar  senza  fallo:  JSo/tit.  » 
AlBEKTi  Di»,  enc,,  Diz.  di^Pad. 

Itt^  •*  Questa  citazione  Bardi  tant«  qui  fa  ^ 
come  se  noia  ci  fosse;  pòidiè  di  Bardi  io  stesso 
ae  po0O  citare  almen  dné  ;  Beudi  Ferdinando 
t Bardi  Giovanniy^à  entrambi  autóri  di  parec- 
d^  opere.  E^  che  è  più^  né  F  Alberti  né  il  DIz. 
di  Pad.  fanno  menzione  d'un  Bardi  nelle  Iof 
Tavole  degli  scrittori  allegati.  Ond'io  tengo  per 
fià  riscontri  che  nella  compilazione  àé*  nostri 
Vocab.e]>iz.id4Ma  sempre  avuto  gran  mano  un 
coto  Lue»  Fa-presto  f  non  so  se'l  conosciate. 

S-L  AocoLAasi.  Rifléis.  att.  Si  dice  defle  lepri 
<piaodo  sipongono  in  positura  di  sedere,  (Bisc. 
IfoL  àfalm,  v,  n,  p,  ^yj,  còl,  a.  -  Anche  l'Alf' 
berti  acceotia  quest'uso  di  questo  verbo.  Il 
Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  <fi  Boi.  e  di  Pad.  Tomisèro.) 

$.  IL  AccuLAUSi  'ifr  un  luogo.  Per  Acquar^ 
Ueharvisi,  Scegliere  quellaogo  per  sud  riposo. 
Èdctto  basso;  e  viene  étA  posata  le  parli  de- 
retane in  qualche  likogo  per  voler  riposarsi. 
(Cosi il Biac.9 ^ot,  àfidm,  v,  Hfp.'iyj,  co/,  a.) 
•  Ed  ei^  che  in  una  camera  locanda  S' era^ac- 
cidato,  vede  mille  stoggi  (cerimonie)  Pria  cfa'ei 
a  ascisse.  Mainu  9,  f  8.  (La  Crus.  addtice  que- 
^  es.^  facendovi  precedere  là  ae^.  dichiarazio- 
vezit  Accomodarsi  in  qualche  parte j  Allogarsi 
comodamente.  Sedersi  spensierato.  *»  Ora  nèl- 
1  Accularsi  non  è  per  fermo  compresa  l' idea 
detta  comiFUMCitò,  se  nmi  in  quanto  duol  riuscir 
couunodo  il  sedersi  ;  né  quella  assai  meno  della 
spensieratezza.  }ì  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi. 
e  di  Pad.  stellerò  pa^hi  a  colai  dichiarazióne 
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della  Crusca.  L'Alberti  la  incorporò  con  tanto 
o  quanto  delle  cose  dette  dal  Biscioni ,  e  cosi 
ne  ascerebbe  il  garbuglio.) 

ACCULATO.  Panie,  di  Acculare. 

%,  Acculato  Partic.  di  Accularsi.  Seduto j 
quasi  lo  Stesso  che  Appancacciato  o  Appan^ 
dollatoj  se  non  che  AppancioUato  accenna 
meglio  l'agiatezza  della  pancia  allWia.  È  vóce 
plebea.  «  Quivi  acculati  Ciiìscheri  y  orbi  e  ba- 
logi, sbavigliando  Briachì  e  fuor  di  se.  Buonar, 
JFier.g.  3, a.  1, 5.  1 4>  T*  ^^> ^^^  ^>  infine.  (La 
dichiarazione  della  Crus.  preposta  a  questo  es.' 
è  tale  :  <«  Ozioso,  che  siede  spensierato.  »  -  l 
Milanesi  riconosceranno  di  lieve  nel  Gùscheri 
un  parente  del  loro  Ciocch  coli'  o  chioso,  s'^l^ 
è  vero  quel  che  dice  la  Crtts. ,  cioè  che  Cid* 
schero  vale  UbriacheUo.  Per  Batolo  pòi,  an- 
cor esso  parente  del  milanese  Balotta,  s'in- 
tende pressappoco  Stupido.) 

«  x\CCULATt ARE.  Accutattare  alcuno J 
»  atto  di  fargli  battere  il  culo  in  terra,  pren- 
»  dendolo  uno  per  le  mani,  e  V  altro  per  gli 
n piedi.  —  Malm.  1,  ^S.  Chi  con  V  amico  fa  a 
M  stacciabburata.  Chi  all'altalena ,  e  phi  a  bec- 
w  calaglio.  Va  quello  a  predellucce,  un  s'dccu- 
»  latta  {qui  neutr.  pass.)  n.  Crusca,  ec,  ec. 

Osstrvauoiu.  —  Io  non  dubito  punto  che  usar  si 
possa  Acculattarsi  nel  signif.  neutro  passivo 
che  avverte  la  Crus.,  e  ch'io  direi  piii  tosto  n- 
flessivo  attivo  :  poiché,  altresì  come  ci  ebbe  di 
^quelli  che  dedicavano  alcune  ore  della  giornata 
a  percuotersi  3  petto  con  un  ciottolo,  e  di  quelli 
che,  a  cautela,  innanzi  d*  andare  a  letto  si  fla* 
gellavano  a  sangiie,  e  già  vi  fu  pure  un  Ati^ 
che  per-ainor  di  Cibele  esercitò  sopra  di  ?é  una 
operazione;  a  significar  la  quale  è  pariménte 
destinalo  un  verbo  riflessivo  attivo;  altresì,  io 
dico,  può  darsi  il  caso  che  a  tale  diletti  lo  cu> 
adattarsi:  ciascuno  ha  suoi  capricci.  Ma  si  fatto 
non  è  il  caso  certamente  a  cui  si  allude  ncll'es.  ' 
allegato.  Il  poeta  qui  descrive  varj  giuochi  pue- 
rili ,  e  fra  essi  lo  Acculattare,  il  quale  non  è 
propriamente  un  giuoco,  ma  sì  una  specie  di 
castigo  b  tormento  a  cui,  viene  sottoposto  il  fan- 
ciullo per  aver  perduto  in  giocando'.  Ma  udia- 
mo quel  che  .ne  dicono,  ed  io  mi  penso,  con 
cognizione  di  causa,  i  iBorentini^  Miuucci  e  Bi- 
scioni, tt  Quattro  ragazzi  pigliano  uno  per  le 
braccia  e  per  li  piedi j  e^Jormandone  un  qua- 
drato, lo  sollevano,  e  gli  Janna  battere  Ci  culo 
in  terra  tante  volte,  quante  merita  il  suo  delit' 
to  o  la  perdita  di' egli  ita  fatto  in  altri  giuochi, 
E  questo  si  dice  Acculaliarè.  L' uso  dell* Ac 
culattare  vien  praticato  principalmente  da' 
/attori  delle  botteghe  de'  setajuoli  di  Mercato 
nuovo,  i  quali,  quando  vogliono  fare  o  questo 
giuoco  fra  di  loiv,  o  un  angheria  a  un  terzo ^ 
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lo  conducono  nel  mezM  della  loggia  e  V  atcw' 
lattano  (V.  Malm.  voi.  i >  p.  iS i).  »  È  dunque 
chiaro  che  nel  detto  pafso  quell'iin  s'accuìatta 
equivale  ad  uno  viene  acculàitato:  ora  tra 
V essere  o  il  venire  uno  acculaUato  da  altri  e  lo 
acculàttar  uno  sé  stesso,  s'io  forte  non  in'  in- 
ganno, e'  passa  qualche  divario.  Laonde  il  neU' 
tro  /Musivo,  avvertito  dalla  Crus.  infra  i  due 
segni  della  parentesi,  e  da  porre  fra  gli  altri  ab- 
bagliuzzi  che  vorremmo  non  più  vedere  ne 
Vocabokirj;  che  ahro  è  verbo  neutro  passivo  o 
riflessivo  attivo,  ed  altro  verbo  passivo.  Né  gi^ 
si  creda,  quello  spropositato  =  4}ui  neutro  pas" 
sivo= esaere  un  trascorso  di  stampa  in  vece  di 
verbo  paXsivoj  no,  e*  òon  è  trascorso  di  stam- 
pa; giacché  né  la  Crus.,  né  gli  ^Itri  Vocabolarj 
usano  mai  di  notare  l'uso  passivo  de'  verbi, 
essendo  proprio  di  tutti  gli  attivi  il  poter  essere 
ridotti  in  passivi  :  egli  é  difetto  d'attenzione  o 
SGappucì;io  di  mente.  Del  resto,  chi  avesse  ca- 
ro di  farai  un'idèa  netU  del  giuoco  attivo  chia- 
mato aceulattare,  e  della  penitenza  passiva 
consistente  nell'essere  acculattato,  potrà  sù- 
bito soddisfarsene  con  dare  un'occhiata  al  fre- 
gio che  é  posto  in  fronte  al  primo  Cantare  del 
Malmantile  nell'edizione  che  per  noi  si  cita, 
dove  si  vede  il  fanciullo,  in  atto  d'essere  accu- 
lattato  da  tre  suoi  compagnF,  far  greppo  e  di- 
vincolarsi come  una  lucèrtola  :  il  che  non  fa- 
rebbe, s'egli  si  accidattasseÀvt  sé  così  cosi  per 
suo  trastullo.  Le  vignettes  (si  permetta  l'usare 
una  paroU  francese  a  chi  non  .ne  conosce  l' e- 
quivalente  italiana,  e  pur  vuol  farsi  intendere); 
le  vignettes,  io  dico,  assai  spesso  fanno  più 
lume  de'  più  chiari  e  preclari  commentatori. 

ACCUMULAT AMENTE.  Avverb.  Jn  cu- 
mulo, ji  mucchio.  Lat.  Jcervatim."  Intende  qui 
Fautore  per  stipa  le  cose  stipate,  cioè  accumu- 
latamente  poste,  siccome  i  naviganti  le  «molte 
cose  poste  ne'  lor  legni  dicono  stivate.  Bocc. 
Cam.  DanL  v.  3,  cap.  1 1  ,p.  35.  (La  prima  edi- 
zione, Firenze,  1 7^4,  v.  6,  p.  1 58,  legge  scor- 
rettamente il  primo  roembretto  di  questo  es.) 

%  Per  Sommamente,  Pienamentej  che  an- 
che  si  dice  Cumulatamente»  «  Io  resto  accu- 
nuUitamente  soddisàitto  e  obligato  al  vostro 
bellissimo  ingegno,  poi  che  alli  rispetti  miei  e 
alli  difetti  della  penna  supplisce  l'accorgimento 
vostro.  MarteL  Fine  LetLp.  ^i. 

ACCUMULAZIÓNE.  Sust.  f. 

J.  AccpMULAZIONK  O  CuMOLAZIONE.  T.  dc'  IjO- 

gisti.  *  Aumento  dì  prova,  il  cui  efletto  sitlice 
Impinguar  la  prova,  ^(Cosl  l' Alberti  nel  Diz. 
enc.  "  I  suoi  successori  non  si  curarono  di 
quest'  uso  della  voce  Accumulazione.  Tuttav/a 
i  DIz.  di  Boi,  e  di  Pad.  avvertiscono  sotto  a 
IMPINGUARE  U  locuzione  de'  LegisU  /m- 
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pinguar  la  prova»  È  dunque  da  credere  di'en* 
trarobi  appartengano  a  quella  setta  di  Empiri» 
ci,  i  quali,  trasandate  le  cause,  attendono  solo 
agl^efietti.) 

«  ACCUORAR£.per  Accorare  non  si  trova 
»  che  nella  terza  persona.  »  jÌlbbbti,  Diz,  enc, 

Osttnmiam,  -  Appena  che  a' miei  ocdù  io  cre- 
da essersi  scritte  da  un  Albertt>le  poche  parole 
qui  sopni  citate,  ove  gti.errorì  quasi  quasi  avan- 
zano il  numero  delle  lettere  che  le  compongo- 
no. In  latti  qua!  maniera  di  spiegarsi  .è  cotesta 
s  «lAccoRAas  non  si  trova  che  nella  terza  per' 
sona»  s?  Forse  che  sola  ma  tervt persona  ji 
ammette  in  tutta  quanta  la  coi;iiqgazione  d'un 
verbo?  In  tutti  i  tempi  di  tutti  i  modi  non  ha 
forse  due  terze  persone,  l'una  del  numero  del 
meno,  e  l'altra  del  numero  del  più?  Ma  gli  sa 
condoni  una  tale  ineànttesza.  Ciò  che  mi  reca 
meraviglia  si  é  die  un  Alberti,  tutto  il  di  versato 
nelle  cose  della  liugua,  non  ponesse  qui  mente 
che  la  vera  iiadice  di  Accorare  è  Core,  non  di- 
cendosi Cuore  se  non  per  eufonia  :  ma  dato 
pure  che  la  radice  ne  fosse  Cuore,  apposte  che 
sieno  al  capo  di  essa  akune  sillabe  accentuate^ 
ii  proprio  suo  accento  tdnico  non  ha  più  luogo 
sopra  il  dittongo  uo,  ma  sì  bene  travalica  sopra 
alcuna  delle  sillabe  che  le  furono  aocreaciute; 
sicché,  dovendosi  appoggiar  la  voce  più  olire» 
quel  dittongo  sparisce^  e  ne  rimane  Acoordre^ 
Ci  accoriamo.  Vi  accorate.  Coloro  si  acoore» 
ranno^  non  già  si  accuoreranno,  benché  tertn 
persona*  ec.  ec.  (Y.  anche  in  DÌTTONGO,  T. 
gram.,  il  paragr.  relativo  al  Dittongo  muM' 
le).  Laonde  se  il  detto  verbo,  raddolcito  ed  un 
tantino* impiiiguato  colla  lettera  eufdoica  U,  si 
trova  solamente  cosi  nuelle  terze  persone  del 
pi^esente  delF  indicativo  e  del  soggiuntivo  e 
dell'imperativo»  come  nelle  prime  e  nelle 
conde  del  presente  dicfaesti  tre  {nodi  {to  m*é 
cuoro.  Tu  ti  accuori,  ec),  non  é  punto  da  stu- 
pire: ma  si  da  stupir  sarebbe  se  tuor  di  tali 
uscitesi  trovassero  esempli  in  cui  fosse  conio^ 
vaio  il  dittongo  uo,  come  quelli  die  sarebbero 
in  onta  ddla  regola  oommuoemenle  osservata 
dagli  antichi ,  e  seguitata  da  que'  moderai  i 
quali  la  conoscono  e  pou  isdegnaoo  d' unifor- 
ro^rvisi.  Perdo  il  verbo  Accuormre  non  era 
tampoco  da  mettere  a  ruolo,  pè  parioMnte  It^ 
cuprarej  che  solo  cosldataluiii  si  scrivono  tali 
vod  per  abuso:  o  si  veramente,  volendo  pur 
registrarle  in  servigio  di  chi  s' iroagina  dovere 
si  cercarle  in  cotai  forma  dentro,  al  Yoc^., 
convenga  porre»  mACCUORARE.  Verb.  alL  - 
Vedi,  di'e  scrivi  {non  già  Vedi  e  dici,  comcr  suol 
dire  l'Alberti)  ACCORARE.»  s.  Ora  ne  spia- 
ce che  la  Min.  da  Pad.  non  abbia  rìcooosduto 
gli  accennati  trascorsi  nel  Diz.  enc.  dell'i 
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Jeywfiite  di  Ui  togliere  e  In-' 
nd  «no  bel  granfino  ootesle  l^lppole, 
le  qoafi  .&cilineiite  s'appiccano  altrui^  ed  una 
od  allra  volta  glrdanno  di  molta  noja. 

A€CUPARSI.  Yerb.  rifless.  att.  DMnir 
empo  e  pemsoto.»  E'  come  altri  si  cDmincìa  k 
dare  in  preda-  aB^  malinconia  die  sef  ne  piglia^ 
si  aecupa  in  im  tratto.  Aì%U  Rag»  (cit^  dall' Al- 
bertL  Ed  è  voce  moho  signiBcatÌTa.  Il  Voc.  di 
Ter.  e  i  Dò.  di  Bòi. ,  e  di  Pad.  la  nfintarono; 
e  in  qaeilo  acawhio^  legoendo  la  Gnid.,  regi- 
sbv»  AcemptoT  per  Ocatparejyoce  ìntitH 
doUMi  per  traaoono  di  pernia  o  per  mal  vesso 
ÌB  qiialciw  veochio  eodioe;  •*  ]>elÌo  spropo- 
sitalo jÉcempare  per  Ocaipart,  dù  ne  fosse 
fi^,  poesiaino  additargliene  un  altro  es.  ndla 
Te$eide  óà  Boec.  eò'tipt  del  Silvestri»  1819» 
B».  ▼,  sL  3g,  dove  si  W^ge:  «  Chéd  io  nmi 
trwo  ifi^  me  motte  heo,  Tiimto  mi^acatpa 
TamoroMf  foco.n  Donde  cavasse  T  Editore 
nna  ksSone  d  làtta>  noi  lo  ignoriamo;  ed  è 
lerìsimie  die  lo  mccupa»  m  vece  di  occupa, 
§m  giouisamcnte  scappato  di  sotto  a'  sooi 
ocehialL  Ma  il  frtto  è  die  il  Boec,  il  quale  usò 
BHDe  volle  ìrv(HM>  Oceuparcs  non  mai  si  trova 
die  in  i|aeBo  scàmbio  si  valesse  altra  volta  di 
Jeaqmre  :  considerazione  di  qnalche  momen* 
to.  Ili  ciò  die  sdogKe  il  nòdo»  se  mai  nodo  vi 
fase»  è  «fiieito»  die  l' antidiissima  edinone  di 
Fcmra»  1 475,  legge  in  coiai  forma  istCheio 
mn  trovo  éi  me  motte  loco.  Anzi  semtpre  ardo 
w  amtonsojbco.  »  L'ediùope  rìyista  da  Mes« 
MT  Gaelmo  di  {^»VeneM»i5«8:  ^  Ch'io 
me  trovo  giamo  e  motte  liweo.  Tornio 
mrdo  mamtìroeofoùco.n  Efiiiahmmte 
b  fiorentina  per  cura  d'Ig.  Moutier^  i83i, 
e»  ogni  diligensa  oerrelta  su'  lesti  a  pennat 
•  Chei  io  mon  trovo  di  me  motte  loco,  Jmù 
WBH^re  ardo  im  amoroso  fopo.  ^  Poas»  questa 
Bou[ob  che  sperei]  assennar  qoe' certuni»  i 
qoali»  a  passar  tempo»  vanno  ineaulamonte  sa* 
*i*rtlandir  [mi  si  perdoni  il  secentismo]  per  le 
vigne  detto  lingua»  sema  saper  diitmguero 
k  irefafaioiia  e  il  saingìoveto  dalle  lambnisdie.) 

ACCOSA.  ^ust  L 

$.  Aprttabb  mr*  accula  ad  alcqxo.  —  Y .  in 
APPETTARE.  Verbo. 

«AGCUSiyiB.  Pvoprìameme  Mam^estare 
»  im  ^tadiUo  o  altrove  faknU  colpe  p  misfatti j 
9  Imcolpare,  Querelare,'' J}ara.Imf,5i.l^iÀài&' 
9  se  a  mei  egli  steiso  s'aocusaj»  CsifSCJytc,  ecr 

«1%.  I.  Jm  ùgmif,  meutTé  pass*  vale  Imeolpar* 
»sLn  Cmuscj,  ec.»  ec. 

«^  II.  In  forza  di  Chianuire,  esimile.  - 

»  Pecor.  g.  9»  R.  r.  E  non  si  potendo  putire» 

"  ittUMM  morto  {s'avvide  di  dover  nwrire).  9» 

»^oc.  di  Fet*.,  Di^.  di  Bai,,  Dtz.  di  Pad. 
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*t%.  ni.  bt  sigmif.  neutr,  pass,  vale  Mani^ 
nf estarsi.  -  Dant.  Inf.  3i.  Poi  disse  a  me: 
19  Egli  stesso  s'accusa:  Quésti  è  Nembrotto» 
n  per  lo  cui  mal  ceto  Pure  un  linguaggio  nd 
»  mondo  non  s'Usa.  »  Voc.  di  Ver,,  Djz\  di' 
Bol,DJZ.diPad. 

OntfMMiòne,  -  Nel  pssso  di  Dante»  allegato  nel 
tema»  Accusarsi  non  significa  (e  ogtauno  il 
vede)  Manifestare  in  giudizio  o  altroye  le 
altrui  colpe j  ma  si  bene. (-ed  io  m'arrossisco 
per  dii  noi|  Ée  n^mceoftey  Maài/èstar  s^  stesso 
o  Mamifèstarsi,  cioè  Darsi  a  ^umoscere  da  so 
stesso.  A  ogni  modo»  leggasi  il  prima  e  il  poi  di 
qud  passo»  e  ogni  dubbio»  cbt  ancor  ne  avès» 
se»  sarà  tdto  in  un  batter  d'occhio.  Ma  per  ces« 
sarti»  amico  Lettore»  la  fatica  e  lo  sconcio  d*unp 
bolgiarti  nell'  Inferno  di  Dante  »  volgi  »  di  gr*- 
aia»  solo  uno  sguardo  al  $.111.  soprarrecato..  • 
Ebbene»  cbe  n  laggiù  Tu  tì  leggi  fes*  sless9 
addotto  nel  tema»  e  solo  opportunam*  allunga** 
to»  quanto  è  mestiert  a  eavarye  il  costrutte»  e 
preceduto  appunto  dalla  didiiaraaione  Marni' 
/estarsi,  cbè^  è  quello  di' io  pur  ora  diceva.— 
Ma  oomé  mail. . .  "Zìittol  d  siamo  intesi.  »  In 
riguardo  poi  al  $.  II»  né  appieno  d  contenta  la 
dichiàraàione  ■«  In  fona  di  CManuiren*:,  die 
almeno  si  volea  dir  piuttosto  Chiamarsi  jn^ 
ek  teniam-voddisfiitti  di  ciiiella  postiUt  a  s'av- 
vide  di  dover  mufrire*  ;  ^iaodiè»  IsAe  essende- 
il  sentimento  doU'es.  prodotto>  con  venf  a  la  pre* 
méssavi  dichiarazioiie  esser  tessUU  di  questo 
parole  medésime.  Ma  la  sposisione  più  vidnai 
aLmododidiredd  testosi  è  Temerti  morto  0 
per  morto  (Boec.  g.  5» n.  10»  v*  5»  p.  ai3:  La 
domma, questo  sentemdo,  si  tenne  morta).  -  Da 
ultimo>avvertiseanp  i  Voeabolarìstl^che  in  sul- 
l'oecasione  di  trar  fuori  i  pairagr.  di  questo 
verbo  Accusile,  il  $•  III»  qui  sopra  recato, 
vorrebbe  esser  posto  cod:  a  Accusarsi.  Verb. 
rifiess.  att.  Per  Manifestarsi,  Manifestar  sé 
stesso.  Darsi  a  conoscere  da  sé  stesso.  •»  Im- 
peroecbè». omettendo  qud  Per»  il  qud  serve 
ad  accennare  cb^esso.verbohapure  aJtri  valori» 
o  dieeudo  assolntamentoB  Yde  MaHifestàrsi^», 
come  hanno  i  Yocab.  presenti»  si  dà  una  meo* 
tita  d  $.  I»  dove  ^  notato  che  lo  Accosaisi  vde 
Licolparsi,  e  dove  perdo  stesso  si  rende  altresì 
necessario  qud  medesimo  Per  cbe  sdta  bra* 
vamente  dal  cadere  in  éontraddidoni.  *-  An* 
cor  ai  po'uga  mente  (già  me  n'era  dimenticato) 
die  nella  didiiaratione  ddl-^ccttsors  posto 
per  tema  se  n'ha  da  tòr  via  lo  Imoolpare,  come 
quello  ch'esprime  dtra  cosa  »  potendosi  inco^ 
pare  alcuno  di  checché  sia»  senaa  accusarlo, 
cioè  senta  manifestar  la  cdpa  di  esso  a'  tribù» 
ndl  ;e  per  sdvarsi  dalla  critica,  gioverà  piu^ 
ojneucre  il  Querelata,  poiché  v'  è  dir  scorga 
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in' tal  verbo  una  maniera  d*  aocusa  partìoolare 
e  non  confoodibile  col  aenso  più  generico  at- 
tribuito aìì'jiccumre» . 

%.  IV.  Per  Dichiarare,  Manifestare,  Dare 
a  conoscere,  preso  in  buona  parte.  «■  Per  sé 
medesima  accusò  sé  essere  la  Poesia.  Buonar. 
Descr,  Nozz.  ^4.  A  ciascun  tosto  l'accusò  don- 
sella  Il  crin  che  lungo  di  fin  dr  parea.  C/iiabr, 
Guer,  Got,  4.»  17* 

,  J.  Y.  Accusai  itna  lettìbrAj  o  {^imile.  Di" 
chiatare  o  Dare  assiso  d'aueria  rìce^nita, 
WrttìK>.JÌccuser  la  reception  d'une  lettre^  ^c* 
cuser  réceptioìL  (  Manca  l' efl.  )  «  Finirò  questa 
lettera  con  accusare  a  Y.  E.  la  ma  delli  a^  dei 
passato  j(  e  con  rallegrajnni,  ec^Bentiv»  JLett. 
i5g.  Non  voglio  mancare  di  accusar  la  vostra 
ultima  delli  undici  del  passato.  Gir.  LetL'To^ 
ffiit*  lelt»  5%,  p,  81.  Mi  meraviglio  cbe  non 
m' accusiate  -qualcuna  delle  mie«  avendovi 
scrittoli  ij,2ifiiS  e  39.^.  Di  grazia,  aceilsa- 
'  temde  tutte,  perchè  ne  sto  con  la  febbre  ad* 
dosso.  Jd.  LetU  itied.  a,  60. -Zi.  Lett, N^goz. 
I,  i8.  Accuao  la  comparsa  di  cpieUa  carta  de' 
19  eadoli^che  Y.  S.  111.. si  compiacque  trasmet- 
termi. BeiUa*  Leti,  m  Sfenz.  y .  5;p.  3o4* 

$.  >  YL  AcGusixs  Là  ìiOìfrx  giusta,  t-  Y.  in 
ROriFA.   . 

.  %,  YII*  Accvsasi  FBasoNA  itoaTA..Per  Jo' 
Risorsi  morto.  Darsi  per  morto,  Tenersimor 
io  o  per  morto.  Perdere  ogni  sp'eranuL  (  Ed  è 
lo  stesso  ehei'^ccfisiirW  dd  %,  II  da  noi  .esa* 
■nnaio.)  ••  Ahi  )asso  !  eh'  io  credea  trovar  pie- 
late.. .,  Ed  io  trovo  disdegno  e  cnideitale ,  •• . 
Si  ch'io  m'accuso  già  persona  morta.  Mess. 
dn.  173. 

ACEFALtTLT.  deOa  Letter.  ecdes.  Cosi 
rhiamaronsi  certi  Eretici  i  quali  non  -rioono^ 
scemano  alcun  autore  della  lor  setta.  Forse  non 
sono  diversi  dagli  JfiéfalL  Y.  in  ACÉFALO 
il  §&  Y.  (March.  i>».  etini.j  Chamb'  Dùt.  iwiV.) 
.  A€kÉFALO.  Add.  Yoce  greca.  Sènza  capo. 
Senza  testa*  (Manca  l' es.)  «  Io  sono  intorno 
aU'Idolo  acefalo  di  Y.  S.|  e,  se  non^m'inganno 
molto,  io  l' ho  per  Libera  o  Proserpinà  die  la 
vogliamo  dire.  Pignor.  Lett  in  LetL  Uom. 
iUust,  1^9. 

$.  L  Ito  tcrm.  di  Botan.,  il  Mirbcl  chiama  Acn- 
WAUO  V  Ovario  privo  di  stilo.  (Marcii.  Diz^etim») 
-  %,  II,  Plinio,  lib.  5,Ta|>.  8,  dice  che  i  BlemmJ 
erano  popoli  acefali.  Ma  si  crede  che. fossero 
cosi  detti,  nvetafòricamenle  in  vece  di  senza 
cervello.  Skchò  la  rasoa  de'  Blemmj  wm  si  sa- 
rebbe ancora  perduta. 

%*  III.  io  forzsi  di  sttSt.  mas.  T.  di  Stor.  nat. 

Le  Ostriche,  v.  g.,  ei  Datteri  di  mare,  sono 

Acefidi,  (Y.  Chamb,  Diz»  un.,  DicL  Acad. 

franq.,  ec.)  =:=  Acefali,  presso  Linneo^  son  pure 


I>  oeiBlì  Ipsetd  privi  d*  ale  e  d'antenne,  «venti  la 
testa  confusa  col  torace,  e  quindi  inviàbile. 
(March.  Diz^etim,), 

$.  I Y.  FiguisUam.  si  dice  di  Chi  non  )ui  o 
non-  riconosce  un  capo.  Onde  si  chiamano  ace^ 
fali  que'  Preti  o  Yescovi  cbe  sono  esentati 
dalla  disciplina  e  dalla  giuri^dizicme  de'  loro 
superiori.  Anastasio  il  bibliotecario  a  tale  esen- 
zióne dà  il  nome  di  JutOfiepluUia,  (Ckamh. 
Diz,  un..  March.  DU.^etim.) 

^  Y.  Coaauo  AfisrAi.0.  Sì  dice- d'un  Coja- 
I  alio  a  cui  non.  presiede  il. romano  Pontefice, 
capo  della  Chiesa  militante,  in  persona  o  per 
mezzo  de'sttoi  Legati.  {March.  Diz..etimJ) 

%.  YL  AciiBFAU  sono  pur  detti  alcimi  Eretici 
della  setta  di  Eutydte,  chiama  anche  Uissi- 
T^NTES,  /  quali  daipo.il  Concilio  di  Ctflcedonia, 
tenutosi  tan.  45 1-  di  G;  Q,  non  aderirono  né  a 
Cirillo  patriarca  d'Alessandria^nè  a  Giovami 
ni. patriarca  Antiocheno.  (  March.  Diz.  ^Cù».; 
Mafcr.  Ifiet.  sacr.-^Y.  anche  ACEFALtXI.) 

ACEFALOBRACHIO.  T.d'Anat^,  In  Iona 
di  sust«  Mostro  o  Feto  numcante  di  testa  e  ili 
àraocia.  (Maroh»  Ì>iz.  elùn.) 

.  ACEFALÓCHIRO.  X.d'Anat  In  forxa  di 
sHst  Feto  «Msa  capo  e  sènza  nua^  (Mardi.. 
Diz.  eOm,) 

ACEFAI^OCtSTIDE.  Sust  f.  T.  di  Chirur- 
gia. Difètto  if  orificio  nella  vescica.  (March. 
Diz.,etim.)*       * 

ACfiFALOCISTO.  Sust,  ni.  T.  d'Ana^  Ye- 
scfdietta  idatiforme,  priva  di  testa  e  d'oi^gani 
visihili,la  quale,  seU>ene  non  abbia  qnaai  ve- 
run  jcarattere  d'animalità,  si  pone  tuttavia  fni 
i  vermi  inteatinis  o,  come  li  chiama  Rodolphi^ 
eniozoarL  (March.  Diz.  etim.), 

ACEFALOGASTRO.  T.  d'Anat.  A^unto 
novellamente  proposto  per  indicare  i  Mostri 
privi  di  testa,  di  petto  e  di^entré,  o  pur  quel'  ' 
li,  a  cui  non  manca  il  venjtre,  ma  sono  ^eszza 
testa  e  senza  petto.  ^ì&ardu  Diz.efim.) 

ACEFALÒSTOMO.  Sust.jn.  T.  d'Anat. 
Feto  acefalo,  cioè  senza  capo,  Uquale  ha  nella 
sua  parte  superiore  mC apertura  simile  ad  t/ma 
bocca.  (March.  Diz.  etim.) 

ACEFALOXÓRa  r.  d'Anal.  Aggtavto  no- 
vellamente proposto  per  indicare  un  Mostro  a 
cui  manchi  la  testa.ed  d  petto j  oi^yrero ,  che» 
fornito  di  petto  o  di  ventre,  sia  privo  di  tesi€u 
(March. Dfz.  e/<m.)        ^  '' 

ACÉLIO.  Add.  T.  de'  Medici,  ec,  Magris^ 
Simo,  Senza  velare  apparente.  (March.  Diz. 
etim.) 

ACEMÉTO.  Add.  Yoc.  gr.  C/tenQn  dorme. 
(Zanob.  Diz.  pori.). 
I      %  Onde  AcaiiBTi  Avon  delti  certi  Monaci 
'  costantinopolitani  i  quali j  divisi  in  tre  scliiere. 
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Kg/e  tad  agUaliri,  siminm^  con* 
f^omo  e  notte  cantando  le  iodi  di 
Dio.  (  Mardi.  /lù.  etim.), 

ACERBETTO.  Add.  dimiik  di  Acerbo.  Air 
qmmftf  acerba^  (L'«itò  più  finequente  che  si  fa 
di  qaeito  dimimitÌTO  è  per  trasbto.) 

^  L  Per  trasl.  in  senso  di  Alquanto  severo. 
■E  mescolio  il  i>OTO  sdegno  in  guisa  Col  art  IO 
dalee  m^  bel  voko  (di  Armida}  s'^,  jphe 
vfpr  daUe;  e  cruda  ed  acerbetta  Par  die  mi* 
aaod,  e  minarnando  alletta.  Tasi.  Ger,  ij, 
H^.iffoKsioAoerbetio  del  Tasso  vien  dichiarato 
dalla Cms.  per  fAUfiianto  ritroso  e  salvatieo,  e 
Snmno  andie  in  questo  signiLAiiAósùi^sa»» 
L'egregio  Postili.  Diz.  Beh  fece  notare  la  scon* 
Tcmcon  «iell'applicare  ad  Armida  remleio  di. 
Sduuinooa  in  questa  ooc»sione.  Qua!  fruito 
cavò  da  tale  aTTcrtimepto.  la  pad.  Minerva;? 
Elb omise  quell'epiteto^  e  lasciò  oonrere  V es. 
lono  la  generica  dichiarasione  di  «  ACERBETr 
TO,  diauB.  di  Acerbo»,  non  svandosi  taaa- 
poeo  d'dlmigare  un.  tantino  l'aUegasioney  o 
d'inneslarTÌ  sopra  almeno  almeno  la  testa. 
Onde  m' è  Iona  ripetere  qui  ancora,  che  mal 
conosce  i  suoi  pecorini  thi  tali  li  reputa  da 
snidarli  per  piccoli  cenni.) 

{.  IL  Ed  altresì  per  trasL  in  senso  di  Al" 
^namtojifro.  ^  Gli  occhi  ha  {Amore)  qqal  fiam- 
ma ardenti  ed  aceriielti.  Salvin*  Teocr*  1 15. 
ACERBEZZA.  Sust,  L 
%.  MetaToricam.  Per  Dispiacere»  M^hstia, 
Tonmemio.  «  Il  pensare  agli  amici  sani  è  un 
godere,  come  si  sitol  dlre^  a  mele  e  ibcacoia; 
e  il  ragionai  di  quei  che  sono  stati,  piace  an* 
corehè  non  sema  qualche  poco  d'acerbeiaa. 
Car.LeU.Sen.letLù,p\bù{\\\aX,ì»Mi^.^non 
àae  acerbifaie  guadamJmnoL) 
ACERBO  Add. 

§;  L  Per  Non  matmro,  in  senso  melafor. j  a 
coi  tal  volta  conispoode  JV09  cedenteal  tatto. 
Come  sono  i  frutti  acerbi;  e  tal  altra  Gao- 
vùte.  (Es.  d'  i^.)«»  Parte  ^par  delle  mamme 
aoòrfae  e  crude.  Parte  altrui  ne  ricopre  in- 
vida TC«a.  Tass.  Oer,  4,  3i.  Oh  pur  avessi 
Ira  l'elade  acerba  Dieci  altri  di  valìir  al  tuo 
ùmÌkìJd.Jù.y,6g. 

$.  IL  Per  metaf.,^  riferito  al  Giorno.,  vale 
Non  ancor  bone  apparito*  ••  L'ardito  Giulio^ 
al  gionio  ancora  acerbo.  Aitar  ch'ai  tulb  torna 
lo  civetta  j...  Prese  il  eainmino,  ec  Poliz, 
Sta».  L  I,  sL  a6. 

%  III.  Per  metaC,rifiBr.  agli  organi  dd  gusto, 
della  v'^a,  dell'odorato  e  deUa  respiriaiooe»  im- 
portarne  da  far  arricdof^  la  faccia»  Tale  da 
Jèrfiue  viso  arcigno-,  che  appunto  è  questo  VeSr 
felle»  dette  frutte  acerbe.  «  Gli  occh^  mi  sciolse, 
ec&M:  Drizza  il  nerbo  Del  vi«o  (de//a  i^ista) 
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SD  per  quella  schiuma  antica  Per  indi  OKe  quel 
fumo  è  più  acerbo.  DanL  Inf.  Qt  7^.  (U  Bar- 
gigi  cosi  commenta  :  <*  Ove  quel  fumo  della 
nebbia  è  più  acerbo,  più  spesso.  Questa  ^ìes** 
situdine procedeva,  secondi^  che,  dal  Messo 
del  delo  fuggendo ,  s' inspessiva  quella  neb'. 
bia,  99  An<ìor4o  vedo  bene  una  certa  relazione 
fra  VAcerbo^  e  lo  •^e#5o,.cioé  il  Densoj  poiché 
densa  e  Riessa  è  la  sustanxa  dellefrutte  acerbe. 
Nondimeno  mi  sembra  che  troppa  fatica  si  ri- , 
diiegga  dalla  mente  a  concepire  una  relazione 
si  fatta.  E  siccome  io  penso  col  Tasso  che  le 
metafore  debbano  essere  agevolmente  iptese,, 
senza  di  che  né  vaghe  sooo^né  piacevoli,  cosi> 
non.ostante  la  stima  ch'io  profesA  al  B^rgigt 
grandissima,  ia  mi  son  risoluto  per  la  mia 
interpretazione,  assai  più  piana,  e  che  acquista 
all'add.  Acerbo  un. valore  effettivamente  poe- 
tico, perdié  rende  imaginedi  chi  é  molestato 
dal  fumo.) 

«  ACERBO,  sust  m.>  per  Acerbesua,  Ama^ 
»  rezza,  come  il  suo  contrario  Doke  per  Dol* 
n  cesta.  -  Dani,  Par.  1 8«  -Già  si  godeva  solo 
w  del  suo  v^ri»  Qui^  spirto  beato,  ed  io  gu- 
»  stava  Lo  mio,  temprando  il  dolce^ooU'accr- 
»  ba  (Qui  per  mctaf)  »  Diz:  di  Pad.,  e  con 
leggìer  differenza  il  Diz.  di  Boi. 

Ositifmiout.  -  Già  r  Alberti'  avepi  registrata 
questa  voce  jisata  in  forza  di  suisU ,  dichiaran- 
dola per  Fierejkza,  Asprezza,  Amarezza,  ed 
allegandone  ilseg.  esempio  (che  dalla  Crus.  si 
adduce  in  confuso  cou  {orse  una  dozzina  d'altii 
passi,,  ne'  quali  Acerbo  è  sempre  add.  con-, 
cordato  con  un  nome  espresso):  «  /Mentre  die 
con  acerba  studio  d' uccidere 'il  porco  erano 
attenti,  ed  eccoti  V acerbo  della  violenta  die 
soprastava*  n  Si  noti  per  altro  die  ben  pocln 
sono  gli  addicftivi,  i  quali,  con  le  debite  avvcr* 
lenze,  non  si  possano  usare  in  forza  di  sustau- 
tivi,  cioè  facendoli  riferire  ad  un  sustantivo 
occulto;  ne  quindi  ò  da  richiedere  che  il  Lci^- 
sio^rafo  li  venga  tutti  registrando  ;  che  i  car- 
tohq  avi^bbooo  troppa  faccenda  alle  mani.  Ma 
dacché  piacque  di  porre  a  ruolo  cotesto  Acer*' 
bo;  non  sarebbe  stato  forse  inutile  lo  avvertire 
che  nel  proprio  il  sust.  .taciuto  è  perlo  più  Sa* 
pare,  e  talvolta  il  prooome  collettivo  o  genè- 
rico db,  vale  a  dire  Ciò  che  è  acerbo:  ma  nel 
figuralo  lo  Acerbo  ora  importerà  Ciù  die  è 
acerbo  o  che  tiene  qualità  di  cosa- acerba , 
presa  la  voce  Acerbo  in  senso  metaforico, 
sicoome  per  appunto  ha  luogo  nell'es.  recato 
di  Dante;  -  ed  ora  dovremo .  sottintendervi 
quei  sust.  che  si  rioci*chi  dall'  occasione ,  ed  il 
quale  nel  passo  addotto  dall'  Alberti  potrcb* 
b'essere  Impeto  o  Furore  od  altro  simile.  Né 
poi  mi  capacita  il  dire ,  come  dice  il  Diz,  di 

40 


3i4       ACE  -  ACE 

Pad.^  copidtkdo  la  Proposta  del  Mohtì>  che 
Acerbo t  preso  sustantivamente^  vale  Àceì'hez-' 
za  eà- Amarezzaj  poiché^  dove  suppongasi 
che  rintonzione  dell' Alighieri^  ih  dettando 
acerbo  per  contrapposto  dì  dolce,  fosse  stata' 
realmente  di  esprìmere  amaro,  dovremmo  te- 
nere che  la  rima  lo  avesse  forzato  ad  usar 
quella  voce  in  cambio  di  questa^  altro  essendo 
Vamaro,  ed  ahro  Vacerboj  né  quindi  sta  bene 
che  il  Yocabolarìsta,  quanto  a  sé,  confonda  i 
tèrmini  si  fattamente;  che  a  lui  non  son  conce- 
dute quelle  licenze  die  per  oortesfa  possiamo 
concedere  a'  poeti.  Ma  il  vero  si  è  che  Dante> 
per  mezzo  ddh  voce  Acerbo,  non  Amaro  o 
Amarezza  intese  di  dire,  ma  Brusco  o  BrU- 
scliézza,  E  questo  mettere  il  Brusco  in  op» 
p/osizione  col  Dolce j  e  aHo  incontro,  è  pur 
communìssimo  nel  linguaggio  familiare,  né 
«è;nza  molta  propfietàr;  giacché  proprìo  di  ciò 
che  é  acerbo  é  per  appunto  il  rìuscir  l^ntfco 
al  paTato  :  onde  abbiam  net  Crescenzi  =  m  // 
vin  brusco,  il  quale  acerbo  è  detto  n  s. 

A  CERCHIO.  -  V.  in  CERCHIO. 

A  CERCO.  -V.  in  CERCHIO  fl  §•  A  «a»- 

<^HIO  od  A  CERCO. 

ACURO.  Susi.  m.  T.  hot., 

5.  I.  ArcRO  FICO.  Lat.  Acer  Pseudopldta" 
nus,  detto  vdlgarmcnté  Acero  Tiglio,  Acero 
falso.  Platano  sàlvatlco,  Testucckio  quercino» 
fi  legno  di  questo  bciralbcro,  nativo  dèi  monti 
della  Toscana,  è  bianco  e  rìcercato  dai  tornito- 
ri. Nella  prìmavera ,  quando  e  per  dispiegare 
le  gemme ,_  intaccando  il  tronco  ne  geme  un 
sugo  dolce,  proposto  per  lo  scorbuto,  e  buolio 
a  rìdursinn  una  specie  di  vino  colla  fermenta- 
zione. Da  questo  sugo  si  ottiene  im  estratto 
dolce,  del  quale  si  servono  nella *Svezia  in 
vece  di  succherò.  I  gambetti ,  rompendoli,  ge- 
mono latte  a  guisa  del  fico;  e  però  Acero  fico 
è  détto 'ques|{  albero.  Le  foglie  sono  bmme 
per  pastura  de'  bestiami.  Ve  h'è  una  varietà 
colle  fogVe  strisciate  di  giallo,  che  lo  rendono 
stimabile  pe'  viali.  Tiù^,  'Tozz.  Oti,  Est  bot 
3,38i,3.*«A». 

{.  II.  Acero  riccio.  Lat  Acer  Ptatanoides, 
detto  anche  vulgarmente  fìre  di  OfiU,  Piatane' 
Ha.  Cresce  adagio,  ma  diviene  assai  grande. 
È  de'  più  belli  fra  i  nostrì.  La  varìelli  a  fòglie, 
intagliate  e  crespe ,  detto  vulgarmente  Acero 
laciniato,  vuole  stare  all'  ombra.  Targ»  To%9. 
Off.  Ist,  bot.  3^  38 1 , 3.'  cdiz. 

'%  III.  Ac£RO  ZUCCHEROSO  o  ztjccflstiiro.  Lat^ 
Acer  saóckarinum.  Albero  nativo  dell' AmerU 
t% ,  ma  che  può  vivere  anche  nel  nostro  dima. 
Somministra ,  per  mezzo  d' opportune  incisio- 
ni, un  vero  zucchero.  Targ,  Tozz.  Ott.  Jst. 
bot.  3, 38a,  3.»  edit. 
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ACERTELIiO.  Sust.  m.  {UcceOo  di  rapi- 
na)  -  V.  GHESPPIO. 

A  CERTO.  Locuz.  avveri».  -  V.  CERTO 

(A). 

ACERVARE.  VerK  att.  Ammxtcehiare , 
Stiimre.  Lat.  Acervare.  -  V.  l'es.  in  ACER- 
VÀTO.  t>artic.  . 

ACEaVÀTO.  Par^c.  di  Acenmr^.  Ammuc- 
chiato, Stipato,  Serrato..  Lat.  Acertuitus^  Ar^ 
ctus.  m  Perocdiè  il  lido ,  benché  largo,  tutte 
Non  potea  contenerle  (le  navi  tirate  a  terra), 
ed  acervate  Stavan  le  schiere.  Mont.IL  L  14, 
i^.  44. 

ACERVO.  Sust.  m.  Mucchio.  Lat  Acervus. 
(E6.  d'agg.)  ■'Sospesa  aura  leggiera  Può  di 
molli  papaveri  un'acervo  Sforzar  col  soffio  m 
dissiparsi  alfatto.  March.  Lucr.  l.  3,  p.  1 39. 
(Test.  lat.  Papa^erum  aura  potest  susp^nsa 
levisque  Cogere  ut  ab  summo  tibi.diffbtat  al» 
tus  avervus.) 

%.  I.  Generìcara.per  Gran  Quantità  dì  chec- 
ché sia*  i>  M%  quando  il  giorno  Sd  le  vie  de- 
chinò 'dell' occidente ,  Prevalse  il  fato  degli 
Achèi,  che  alfine  Dall'acervo  dèi  teli  e  dalla 
serra  De' Trojani  invol&r  di  Oebrione  La  sal- 
ma, e  Tarmi  gli  capir  di  dbssou  Mont  iL  L  16, 
V,  11Ó7.  • 

99  f.  II.  Per  metaf.  -  Ménz.  SaU  1 1.  Qual- 
-  che  lacchè,  qualche  sfacciato  servo  Ardirà 
M  dir  :  che  vuol  costui?  al  certo  Corre  aHa  bia- 
«fda  del  medesmò. acervo.  n'Voc.  di  f^er., 
Prz.  di  BòL,  l>iz.  di  Pad. 

Oaeivùiioin.  -  La  pad.  Min.  tirò  per  li  piedi 
Pult.  de'  versi  preallégati ,  sicché  lo  venne  al* 
lungandd  é'vttì  pajo  di  dita.  Ella  pone^«  Gorre 
alla  biada  del  medesitiio  acervo  m  ».  Del  resta 
qui  AcersHf,  réferendo  a  biada,  è  posto  nel 
proprio,  signif.  ;  la  metaf.  sta  neH'inlero  ooii* 
éctto. 

«f  J:  III.  E  AcBHvo  per  Acerbo,  in  granai 
«della  rima.  -  Lor.  de*  Mèd.  Póes*  Coir  piùr 
»  grave  tormento  et  più  acervo,  (pa  non  «mi- 
n  tarsi.)  99  Dn.  di  Pad. 

'  ihmméitmi.  -  Di  AcenHf  in  vece  d* Acerba  ù 
hanno  altri  es.'okre  a  quello  prodotto  dal  ÌHl» 
,  di  Pad.,  non  già  in  grazia  delia  rima,  ma  per 
disgrazia  dell'italiana  fiivelb.  Perchè^  sebbene 
fra  le  lettere  ^e  Bm  tldeainìstanza,  die  tndif- 
fórénteitoente  si  scrive,  p.  e».,  ifen^  e  Nerbo, 
S6rwtreeSerbare,VoceeBocè  (che  é  putr  gof- 
fo), Koto  e  Boto  (che  è  pur  goffissimo),  ed  al- 
trettali lecMMi^gìni,  tuttavia  non  dee  giudizio- 
so scrittore  abusarsi  d'ua'amtstanza  si  fatta, 
introducendo^  voci  d'equivoco  ^igitificatO)  che 
già  troppe  d'abbiamo.  E  però  sensatamente  av- 
vertisee  il  prefato  Diz.  che  Acerbo  per  Acervo 
non  è  da  imitarsi.  Ma  né  pur  da  imitare  >  al 
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parar  lab,  SÌ  è  qoell'cl  che  precede  al  pitti  Aoer- 
«^,  soprattutto  dinanzi  a  ooqsoiiante.  Del  reAo 
b  cagioo  principale  di  questa  OssenHtùone  è 
I  avere  il  Diz.  di  PmI.  tratto  fuori  lo  Acervo  ', 
osalo  da  Lor.  de'  Medici  io  cambio  di  jicerbo, 
m  fm  paragr.  dipendente  da  ACERVO  ^  sust 
m. ,  qmnd'eKOyokre  ad  essere  addiettivo  ad« 
£ettÌTÌsstnio^non  ha  che  far  nulla  cbn  la  paroh 
del  tassa,  ila  ipiai  <l^no  é  colesló  che>  le 
Comic  proprie  ddla  pad.  Min.  dieno  poco 
neno-cfae  tolte  alcona.presa  aHa  censura? 

ACÉSIA.  Snsi.  L  T.  MHed.  Voc.  grec  si- 
rnififanlr  ^ùmnenasiofCB  dcUa  sanità ,  i  March. 
Da*  €tìm.j  DU*  icrm.  metL)^  {UÀcesia  ò  una 
ddle  molte  parole  adoperale  da  qne'  Me^ci,  i 
quali  cooaidieraiip  la  L'ogua  per  m  messo  a  non 
farsi  intendere.  Ed  una  si  Atta  maniera  d*  im- 
piegare il  più  nobile  strumento  che  distingua 
ruoBoda'  bruti j  va  di  giorno  in^  giorno  pi- 
glinido  gran  Toga  eziandio  presso  gli  Speziali» 
che,  p*.eu2  in  Toce  di  Pohere  da  tergere  i  denii 
o  Doitifiicio  o  Poli^ere  dentifricia,  ti  scannel* 
hoo  ndle  preGdiie'im  Odontribo  [aìmen  di» 
OESsero  Odoniotrimmos  che  alméno  non  sareb- 
be Tooe  ^ropoaitata^j  e»  in  vece  di  Pomata 
dagdonì,  un  Opodeldocco,  parente  del  Ibi> 
.lareo  Libicocoo»  pescalo  ndie  ciurmerìe  di 
Paracelso.  £  si  bella  voga  trascorre  infiiio  al 
priTÌr<yiato>  al  tveooone,  al  bsndlo^la  cui  hot* 
1^  a'  intitola  Magnmwo  gastronùmie<h  E  in 
questa  gttisa  si  avTera  che  oggidì  wi  fa  trottare 
lo  indviUoienlOj  e  si  accoflwnna  la  sapiènza 
cc4  popolo.) 

A  CESPO  A.CESPa  Avrerfaiahn.  -  V.  in 
CESPO. 

A  CESTÓNL  Atverbiahn.  ->  Y .  in  CESTO- 
N£.Sast. 

ACETÀBOLO.  Sust.  m.  Pisside^  come 
dicean  gli  antidii/  Qmetia^,  Masetto,.  Goo- 
stadetta,  'Ampollina,  od  altro  simile  recipien- 
te, essendo  Acetabolo  voce  di  lato'senso.  Lai. 
Jcetabtdump  (Agricola,  nel  Trattato*  delle  mi- 
lare  romane,  lib.  i,  Auole  che  que^  nome 
provenga  dalla  parola  Aetto ,  congettmwido 
die  YAceUAolo  fosse  una  volta  il  recipiente 
da  porri  l'aceto  per  uso  della  mensa.  Questo 
imaiitjTO  signiH  della  voce  Acetabolo  si  nota 
dalb  pad.  Mio.,  copiando  TÀlberti ,  in  un  pa- 
ra^, subahemo  al  tema  di  questa  voce  [Y.  nel 
S.  n  k  poalilta].  Ma  l'Alberti  giudiziosauienfe 
se  avealatlo  il  lama.  Dunque  la  pad.  Min.  non 
adeaipiepiir  bene  il  mestier  ^  copista.  Am- 
bedue poi  non  ne  recano  esempio.  11  Voc.  di 
Ver.  e  il  Dis.  di  Boi.  sdegnarono  di  qui  va- 
iasi dell' Alberti.)  ••Raccogli/r  odorata  Pece, 
la  sesta  partewd'una  cótilii,  E  d*una  verde  fonila 
<lal  nesso  11  midollo  sgusciando,  e  del  finocchio 
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Cavallino  la  r;ldica  ben  grossa  Nelle  cedrie  tri- 
tatido>ec.;e  pieno  fondo  il  capia  D'acetabolo. 
Salvia.  Nicand.  Ter.  88. 

{.  I.  Per  Fascilo  ad  uso  de*  bagattellierL 
(Questa  voce  per  altro  'assai  putirebbe  di  pe- 
daaicsoo  nello  stile  (amitiare  e  rimesso.  jBoj^ 
soletto^  Bossolotto  o  Bussolotto  ne  sono  i  vo- 
caboli equivalenti  che  oggidì  si  usano  parlando 
e  scrivendo.  Nd-seg.  es.  il  Salvini  dice  Ace- 
tabolo  per  mera  enidizionè.)  m  Questa  voce 
{GiocoltU^  o  Giullare, sust.)  usa  l'antico  voi- 
garizsatore  di  Seneca...,  ove  si  parla  degli 
acetaboli  o  bossoletti  die  maneggiano  questi 
giocólatori;  e  la  loro  arte  si  pangona  aHa  kSica 
sofistica  die  fo  travedere.  Stalin.  AnnoL  Buon. 
Fier.  p.  ^i5s  col.  1.  (Anche  l'Alberti  avverti- 
sce  questo  signif.  ddla  vóce  Acetabolo  coU'au- 
loritlL.di  questo  med.*  es.  Il  D^.  di  Pad.,  che 
opportmamenle  copiò  dall'Alberti  l' intero  pa- 
ragr., ha  per  errore  di  stampa  bussolotti,  in 
vece  di  bossoletti.  Il  Yoa  di  Ver.  e  il  Dis.  di 
Boi.  omisero  questo  significato.) 

J.  IL  T.  degli  Anatom. ,  i  quali^  per  simi* 
Ut,  chiamano  Acstaiolo^  la  Cavità  scolpita  in 
un  osso,  dentro  la  ifuale  si  articola  U  capo 
d'un  àUro  osso.  (V.  gli  es.  ndla  Cnis.,  la  quale  ^^ 
ne  pone  il  tema  in  questa  forma:  «  ACETABO- 
LO e  ACBTABULO.  Per  similit.  presso  de' 
notomisii,  significa  speziahiiente  la  Cavità  in 
cui  entra  l'estremità  superiore  dell'  osso  della 
coscia,  n  Oira,  non  accennando  la  Crus.  altri 
signiL  di  questa  voce,  quale  id^ 
potrà  svegliare  nella  nostra  ^ntas(a  qud 
Per  similitudineì  E  si  fotlo  è  pure  il  tema  che 
si  Ugge  nd  Diz.  di  Padova.  A  ogni  modo  rA** 
cademia  della  Crus.  è  ri^ritevole  di  qualdie 
setisa  ;  poiché  non  è  da  maravagliarsi  dio  nel 
brevissimo  spazio  di  appena  un  secolo  e  mezzo 
non  le  venisse  trovato  un  esempio  dd  primis 
tivo  sigoif.  di  cotesta  voce  Acetabolo.  In  uno 
spazio-  si  breve,  e  forpita  di  si  pochi  sussidj , 
come  dia  tra ,  che  mai  potea  la  meschina  far 
più  di  qudlo  che  fece?  Secondo  Acadeiitia,  al 
parer  mio,  ella  fece  anche. troppo.  Orsù  biso- 
glia  esser  giusti,  e  non  paetepdere  T impossi- 
bile. Ma  la  pad.  Mi».,  la  quale  aveva  innanzi 
agli  occhi  il  Diz.  dell'Alberti,  e  lo  copiava,  per^ 
cbè  ud  copiare  non  tenne  quel  med.  ordine  fi* 
losofico  e  naturale  con  cui  si  vede  quivi  asset- 
tato queàrto  articolo?  E  perdio  non  si  mise  per 
la  via  indicatale  di^li  autori  ddla  sua  Prefx" 
zinne,  ì  quali  a  e.  ni  dicono  espressamente  es- 
sere  uno  sconcio  che  la  significaaione  figurata 
d'una  parola  usurpi  il  luogo  alla  naturale?...) 
ACETATO.  Add.  Che  ha  preso  Vodor  dct^ 
V aceto.  (Così  ne'  Vocab.) 

J.  Agg.  di  bevanda  temperata  con  accio. 
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(Manca  Ves.  nell'Alberti.  I  auoi  Micoessorì  omf- 
sero  d'indicare  quest'uso  dell' add.  Acelato,) 
»  Quanto  é  giovevole  alla  salute  la  bevanda 
aretata^  altrettanto  stimo  dannosa  quella  die  i 
suddetti  {contadini)  ricavano  dalla  vinaccia, 
dopo  di  averne  avuto  lo  stretto.  Ixtstr,  jigric. 

3,  537. 
ACÉTO.  Sust.  m. 

J.  I.  Aceto  della,  natuba.  T.  de'Ghim^-V. 
in  ESUB  tNO^  add.,  Tult.  es. 

§.  IL  Pigliar  d'aceto.  Pigliare  o  Contrarre 
r odore  e  il  sapore  deW  aceto ^  Inacetirei  che 
anche  si  dice  Pigliar  la  punta,  ovvero-  ilfiuH 
co,^  Nell'estate  (un  certo  inno)  piglia  facil« 
inente  d'aceto  ,0,  come  altri  dicono ,  il  fuoco. 
Trine.  Agrie,  i^yS. 

ACUITONE.  Sust.  m.  Spècie  di  nudatila 
epidemicafra  certi  animali.  (Es.  d'aggiungere 
o  piuttosto  da  sostituire  all'unico  recato  dalla 
Crus.  e  Gomp.,  ed  ancor  esso  non. altro  prò* 
vante  che  1'  esistenza  della  «voce  Acetone,  la 
quak  d  avvantaggio  vi  è  usata  impropriamente 
e  scurrilmente.  Ancor  si  noti  che  la  didiiara- 
zione  de' Vocab.  èe  «  Specie  di  malattia»  s, 
senza  più.— L'Alberti»  non  conoscendone  ahri 
es.  9  se  bon  qudlo  addotto  culla  ^Grus* ,  ne 
dedusse  una  significazione  arbitraria  e  falsa.) 
»  Viene  ad  essi  ancora  {fid  essi  Uùfidf)  una  sp<> 
eie  di  male  epidemico  che  chiamano  il  male 
deW acetone* ^^  il  quale  muojono  in  gran  co* 
pia.  Ed  è  stato  osservato  che  tal  malattia  viene' 
ad  essi  quando  sono  molto  grassi  e  die  hanno 
bev4ito  aque  torb^  o  putride.  Lasir*  Agric. 

4,  i33, 

ACETÓSA.  Sust.  f.  T.  botan.  Rumex  Ace* 
tosa,  ed  anche  Acetosa  '  vulgaris.  Perenne. 
Coltivasi  negli  orti»  perchò  é  adoprata  da*  cuo- 
chi perle  salse  e  per  condizionare  le  vivande. 
Contiene  del  sale  d'acetosella.  Se  ne  fa  uso  an- 
che collie  refrigerante  e  antiscorbutica.  Le  ra- 
dici sei!:cate  e  bollite  danno  una  tinta  rossa. 
Targ.  Tozz.  Ott,  Ist*  bot.,  2»  314*  3.*  ediz, 

'§.  I.  Acetosa  maooiorx.  -  V.  in  R()Af ICE 
il  J.  Akra  KduicE  salVatica. 

%.  U.  Acetosa  «citKutE.  -.V.  ACETOSELLA. 

^.  IIL  Acetosa  tqnpa.  Rumex  vesicarius» 
Sr  può  adoprare  come  l' altre  acetose.  Targ, 
Tozs.  Ott.  Ist.  hot.  3«  3i3»  3.*  ediz, 

^  IV.  Altra  Acetosa  tonda  o  hovava,  Ru- 
mex scutatus.  Ha  gli  stessi  tisi  dell'acetosa  vul- 
gare  {Riunex  Acetosa).  Targ»  Tozz*  OtU  Ijst* 
boLy  a»  3 1 4>  3  .^  ediz, 

ACETOSELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  ^  Ace- 
Éosella,  Solléigciolat  Acetosa  minore  9  Sala* 
moja,  Erbasfdamojà:  nomi  vulgari  dvX  Rumex 
Acetwelia,  che  é  VOxalida  minore  del  Mat- 
tioli. Ha  gli  stessi  usi  àcìì* Acetosa  tfulgare{Ru^ 
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mex  Acetosa).    Targ.  Tozz.  OtL  M.  hot, 
a  j  3 1 5.  .    • 

'%.  I.  Nome  Vnlg.  delP  OxaUs  AcetaseUa.  - 
V.  in  TRIFOGLIO  il  $.  Trifoglio  acetoso. 

^'11.  Sale  di  acetosella.  -^  V.  in  TRIFO- 
GlilO  il  %  TairoGUO  acetoso. 

ACWTÓSO.  Add.  Di  sapóre  tfaceto,  (km- 
tenente  aceto,  ee. 

J.  È  andie  Agg.'d'tm^^fua  minerale  tu  ▼•- 
ctnanza  di  Roma.  Moni.  Osser.  ined.  (E  il 
Monti  ha  ragiopew  Eccone  l'es.)-^  Per  lo  delìm- 
to  Conte  Camfllo  Carandini  dipinse  (  Micho' 
lagnolq  Cerquoszi  in  Roma)  una  tela  di  quattro 
palmi^  in  cui  fece  vedere  il  luogo  e  la  Ibqtaiui 
dell'aqua  acetosa^  con  gran  quantità  di  figure 
in  atto  chi  di  prenderla^  éc.,  con  molti  curiosi 
accidenti.  Jkddin.  1 1, 79. 

A  CHE,  ed  A  CHE  IT-  V.  in  CHE. 

ACHERDO.  Sust  m.  SorU  di  Pero  sUve- 
stre.  •■  O  dai  vetHo  agitato  acido  acherdo* 
Salvin.  Tpocr.  164!  (Anclie  il  Pagnini  e  il  Va- 
cini  traducono  con  questa  voce  la  greca  Adier» 
dosi  e  i  latini  interpreti  haimo  Acherdus.) 
ACHEHÓMTICO  o  ACHERtK^TiCO.  Add. 
D'Acheronte.  haU  Adierunticus.  (V.  il  Die. 
mitol.) 

$.  PutTEA  aobeìoutica  o  AasEBimncA.  -  V. 
in  PIETRA. 

A  CHETICHELLA,  A  CHETIGHELLL 
•  V.  CHETICHELLA  (A). 

A  CHETO.  -  V.  in  CHETO.  Add.  - 

ACHILLE.  Sust.  m.  Nome  proprio.  (V.  nel 
Diz.  mitol. 9  in  Omero,  ec.,  eo.) 

f  *  AcHtuB.  Figuratam;  tfòme  che  si  da*^ 
nelle  scuole  alt  argomento  principale  di  cut- 
scuna  settaj  e  parOcoiarmente  chiamatasi 
Achille  iljamoso  argomentò  di  Zenone  con- 
tra  il  moto.  «  Era  il  più  solenne  arguinento  e 
quasi  F  Achille  del  nuovo  sistèma' militare.  Ai' 
gar.  4,  1*56.  -  Id.  *),  167, 

A  CHINA.  -.  y.  in  CHINA.  Sust. 

A  CHINO.  -  V.  in  GHINO.  Add. 

A  CHl(k:CIOLA.«  V.  iu  CHIÒCCIOLA. 

A  CHIUS'  OCCHI.  -^  V;  in  CKX^HiO. 

AGIAiO,  ACIALE,  ACIARO.  -  V.  AG- 
GIÀJO,  ACCIALE,  ACCIARO. 

A  ClANaA.  Avveri»iahn.  •-  V.  in  CIAK- 
GIA.StM*  .     - 

ACIANOBLEPStA.  Soit.  f;  Voc;  gr.  T.  de' 

Ghirar.  Fìùo  della  vista^  consistente  ilei  noit 

[  poter  guardare  il  colore  aamitro.  Lai.  Aejra^ 

noèlepsia.{ilkatA,  Diz,etim.ieViz.ierm.med,) 

'  ACIARE.  Verb.  assol.  Voc  sanes.  Soffiare, 
Alitare,  Spirar Jiato.^Yedeoào  Eiiaéo  di'^ 
non  era  resuscitato,  andò  egli  colla  propria  pnr- 
sona,  e  conformassi  lutto  «ol  garzone  con  tutte 
le  membra  sue,  aciando  sette  volle  nvila  bocca 
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Sia  ;  ed  3  ^mone  respirò  sette  tolte  in  segno 
rfa'era  stalo  resuscitafo.  S.  Cater,  DuU.  aip.  1 4o^ 
dt.  nei  Foc.  Cater.  Dopo  questa  unione  fece 
rJin  3  dolce  ed  amoroso  Terbo>  correndo 
asme  iiiDainonita  all'obbrobriosa  morte  della 
Croce  j  e  ine  {quivi)  tk  distese ,  e  dopo  qaesta 
aniooe  donò  li  sette  doni  dello  Spìrito  santo 
aqnpsto  f^lìuolo  morto^  aciando  della  bocca 
dd  desiderio  dell'anima^  e  togliendole  la  motte 
nel  santo  bàtlesimq.  ìd.  ih.  (QacsU  Toce  per 
verità  non  si  trora  ìd  alcuno  scrittore  uè  6o* 
reolMiOj  né  saiiese  ;  e  solamente  oggiifi  nel  no- 
stro oonlado  {di  iSfeiM^  se  tie  sente  Tuso^dicen- 
dott  di  tafamo  stenuato  o  cbe  tenga^  come  si 
noi  dìre^raniraa  qo'  denti,  E^  non  ha  odo 
[fiato]]  ùi  bofcca.  Gli  Aretini  hanno  la  roce  Jn- 
rów^che  vale  Rifiatare j  come  p.  e.  di  uno 
che  fosse  uccìso^  senza  poter  dire  Gesà,  dicono' 
essi  Non  ebbe  tempo  da  andare,  -  Cosi  nel 
suddetto  yoc>  CaUr.  =  Ognun  s'avvede  che 
(peste  e  sìniSi  voci  si  notano  e  si  spiegano  pel 
solo  fise  che  altri  le  intenda  ne*  testi  dove 
ptaerpie  d'usarle.) 

ACIDÀRO.  Susi.  m.  Spezie  di  cappello  on- 
liico. (Manca  Tes. nell'Albert.) «Con  uno  di 
<pelfi  cappeOi  in  capo  che  si  dicono  acidarij 
hrgo  di  solto^  e  acuto  e  torto  in  cima ,  come  il  -j 
con»  òfA  Do^e  ec  Cari  Leti,  a,  3a5.  (TI  sud. 
Alberti  non  ne  reca-  es. ,  ma  pur  cita 'Cnr. 
LttL  3.  Era  ella  gran  fatica  o  gran  perdila  di 
loapo  r  aggiugnere  a  quel  a  il  3a6  che  vi  s'è 
aggiimto  da  noi  ?  E  sènza  il  3^6  indicante  la 
pag.,  non  diventa  forse  inutile  ancora  3  a?) 

ÀCIDO.  Sost.  e  Add. 

fhLfOoL  M  L'etimologia  di  JddOy  se  non 
Tm^  aliDcn  bella  senza  dubbio,  è  questa;  cioè 
dal  greco  jlcé^  o  dal  lat.  Acies,  sìgnifìcanti  Pun» 
Ia  ,  PUq  laglienlé.  E  in  eÌlÌErllo  é  opinione  ge- 
neralmente ricevuta^  che  le  sostanze  acide 
véflìchino  con  una  certa  asprezza  la  lingua^  ed 
operino  stdle  fibre  ch'elle  toccano^  in  un  modo 
tutto  lor  proprio,  per  cagione  delle  punte  onde 
sono  Cbmite  le  minime  particelle  che  le  com- 
pongmio. 

%  I.  Acido.  Sust.  m.  T.  chìràico.  Susttmza 
solida  a  liquida  o  gazosa  che  imprime  sullttlin^ 
gua  un  sapore  piti  o  nieno  andiamo  a  quello 
deff  aceto,  e  che  fa  cangiare  in  rosso  i  colori 
iarchini  de*  %*egetaU',  (Questa  definizione  a  me 
pare  di'esser  possa  sufficiente  in  un  Tocab.' 
generale.  Mail  Diz.  di  Bòi.  e  il  suo  copiatoi* 
padovam^si  difliisero  per  tante  righe  fitte  fìtte 
rhe  non  mi  basta  la  pazienza  di  noverarle.  Oi* 
odano  i  futuri  Vocabolaristi,  e  ne  apparino  sen- 
no, come  ragioni  di  tale  intemperanza  il  prò- 
Icss.  Giacinto  Caroir<i  [Oss.  Foc.'] ,  che  ad 
<^ni  poco  io  vorrei  citare»  tanto  mi  s  accostano 
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le  sue  considerazioni.  «  Questa  definizinne[dQ* 
suddetti  Diz.^,  o  dichiarazione,  tira  avanti  per 
ben  quaranta  righe!  Essa  è  un  bel  trattatellQ 
sii^i  acidi,  sulla  lorojbrràazione,  Sid  lór&ej^ 
fetli  chimici,  ec.  iS<  parla  di  BrugnatelU  e  di 
Thenardj  non  sono  dimenticate  le  regole  della 
nomenclatura  rispetto  alle  desinenze  in  oso  e 
in  \co;  e  le  leggi  della  dose  mag^ore  o  mi* 
nore  del  principio  acidificante  cui  un  addo  è 
ancora  capace  d'unirsi:  e  perchè  in  questa  de-- 
finizione  dell'  Acido  nulla,  manchi  alla  intera 
teorica  degli  Acidi  >  si  promette  M  dare  aU 
trovele  eccezioni  a  quelle  leggìi  Su  questo  an» 
dare  il  Vocabolario  s'ingrossa,  ma  non  )si  mk'- 
gliora.  ÀI  common  de'  lettori  \e  a  questi  soli 
s'ha'a  pensare  nel  Vocab.  ddla  Lingua  con^ 
mukej  che  i  Chimici  debbono  cercar^  queste 
cose  idtrové]  basterà  ima  definizione  c^  loro 
dica  che:  «ÀCIDO  è  im  Compostò  naturale 
o  artejhtto,  il  qitalc,  oltre  alcune  chimiche  spe- 
doli  qtuilitA,  ha  quella  di  un  gusto  piti  ó  meno 
òcre,  come  quello  del  sugo  dd  limone,  ddVa" 
ceto,  e  simili.  »)  » 

%.  n.  T.  de*  Medici ,  ce.  ^  Àcido j  termine 
molto  usalo  da'  Medici  nell' esporre  le  cagioni 
de' mali ^  quantunque  adesso  alcuni  con  forti 
argumenti  nel  sangue  lo  neghino.  £  un  liquore 
t>  corpo  che  costa  di  particelle  acute  e  p^ue- 
tranll,  che  pungono,  rodono  e  sfiancano  i  corpi 
duri,  e  fanno  rappigliar  certi  fluidi  die  di  parti 
ramose  {sic)  o  di  fibrose  eostino.  Valltsn,  5« 
5§8.  (Forse,  in  vece  di  ramose,  è'  da  leggere 
nervose j  ma  non  me  n'  assicurò.  Costare  poi 
per  Constare  si  registra  eziandio  dalla  Crus.) 
$.  III.  Acido  universale.  T.  de'  Chhnici.  — 
V.  in  ESURtNO,  Add.,  TuU.  es. 

ACIDULARE.  Vcrb.  alt.  Rendere  una  su- 
stanza  l^ggiemtente  adda,  Farle  pigliare  un 
sapore  addetto  per  mezzo  d'una  piccola  dose 
di  qualche  acido,  »  11  sugo  (  della  polpa  del 
fusto  dell' acagih)  in  America  si  adopera  per 
àcidulare  il  punch.  Targ,  Tozz^  Ott.  IsL  bot, 
t.  a,/i.  349,  Mim.  5^2,3.*  ediz, 

ACIDULO.  Add.  dim.  di  JciVfo.f  .  de'Chi- 
inici.  Leggiermente  acido,  Àcidettoj  che  an« 
che  direinino  Subdcicto,  analogamente,  p.e.,  a 
Subàlbido,  che  vale  Bianchiccio:  e  infatti  la 
voce  Subdcido  si  trova  registrata  nef  Diz.  eric. 
dell'Alberti.  '  ' 

5.  Acidule  si  dicono  certe  Àque  native,  im- 
pregnate  di  particelle  é^  alcun  àcido  mine'- 
rate.  (Chamb.  Dizl  un.  )  •  Siccome  iieiraque 
minerali  calde  o  temali  si  osserva  più  o  meno 
questo  spirito  sulfureo,  cosi  nelle  minerali 
fredde  dette  acidule  per  l'apparente  loro  aci- 
dità s'nicoiitra  uno  spirito  vitriolicò  volati* 
le  che  le  distingue.  Cocch,  Bagn.  /Yy.  76*^7. 
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QttdI'aquc  d'Islioglon  vìcÌDÌssìme  a  Londra 
son  minerali  firedde ,  cioè  acidule  e  ferrigne. 
JtL  ib.  agS.  Aqae  acidule  ed  urinarie^  quali  sa- 
r/ano  l'aqua  della  Villa  ^  della  Ficoneella^  ed 
altre  consimili.  Pop.  Unu  e  Sec,'\6S. 

A  CIELO?  A  CIELO  DIROTTO;  A  CIE- 
LO  NOTTURNO  j  A  CIELO  SCOPERTO.. 
-  V.  in  CIELO. 

A  CIGNA  Avverbialm.  T,  degli  Agrteolt< 
-V.  in  CIGNA. 

ACINEStA.  Susf,  f.  Voc.  gr.  T.  de'  Med. 
ImmohìUtÀ  o  Intervallo  del  polso  fra  la  sistole 
e  la  diàstole.  Lai.  Acinesia,  (March.  Diz.  etim,} 
Diz.  term,  med) 
ACINÓSO.  Add. 

^.  Per  Simile  agli  acini  dell'uva,  •  La  cù- 
scuta... non  fa  fronda  alcuna»  ma  bene  il 
lìor  bianco^  ed  acinoso  seme.  Sodcr,  Ori,  e 
Giard,  8i. 

ACINUZZO.  Sust.  diinin.  e  sprezzai,  di 
Afino^^Se  vuoi  veder  come  il  vin  gli  fa  puczo^ 
Mostrartel  to'  p^r  una  cosa  sola.  Che  gli  fu 
posto  nome  l'Acinuzzo.  Lor,  Med.  Beon,  o» 
r  4^>  (Qui  è  soprannome;  tuttiavfa  dimostra  Te- 
sisi enza  d'  un  si  fatto  diminutivo.) 

ACIO.  Sust.  m.  Voc.  del  dial.  san^  Fiato  , 
JUto,  -  V.  in  ACURE.  Verbo. 
A  CIOCCA  A  CIOCCA.  -  V.  in  CIOCCA. 
A  CIQCCHE.  ^  V.  in  CIOCCA. 
ACÌROLOGiA.  Stìst.  f.  dal  greco  ^cyrof 
(Iinpr<^rio)  e  .da  Logos  (Parlare).  Figura 
grammaticale^  o  piuttosto  ^ìzio  del  discorso^ 
in  cui  si  usano  vocaboli  che  propriamente  e 
rigorosamente  non  si  dovrebbero  usare*  Cosi 
Virg.,J5j^/. 2,^.7^  chiama  impropriamente  f7/* 
gregis  il  Capro,  e  ne\V./En.  /..  4  «  ^*  4  '  9  ^'^ 
Sperare  in  vece  di  Timere^  (llfarch.  Diz»  tecn, 
etinu)  »  til'  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto.  *» 
Assai  manifesta  cosa  è  che  il  Sole  non  parla,  né 
similmente  alcuno  luogo» .;.  è  muto  di  luce,  ec. 
Ma  questo  modo  di  parlare  si  scusa  per  Una 
figura  la  quale  .si  chiama .  Acirolog/a.  Bocc, 
Com.  Dani,  i ,  35.  Là  ove  il  sol  tace;  improprio 
parlare;  che  è  quello  che  poco  appijesso  con 
voce  greca  appelb  (H  ^occ. )  acìrologia.  Sai" 
vin,  Annot,,Bocc.  Com,  Dani,  538.  (L'Alberti  e 
i  suoi  copiatori  da  Boi.  e  da  Pad.  allegano  que- 
sto es.  in  tal  forma  :  «  Ma  questo  nwdo  di  par^ 
lare  si  scusa  per  unajigura  la  quale  si  chiama 
Acirologla,K  Questo  es.  cosi  posto  a  che  serve? 
MegUo  era  non  addurlo;  che  almanco  si  sareb- 
be fatto  risparmio  di  tre  righe.  ) 

ACLASTO.  Add.  Voc.  gr,  Epiteto  dato  da 

Lcibnitz  a  que'  Corpi  i  qualiy  tuttoché  pajano 

forniti  della  proprietà  di  rifrangere  i  raggi 

f Iella  lace,  li  lasciano  passare  senza  rijlessto- 

ne  (March.  Viz,  etim,) 
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ACMASTIGA.  Agg.  dì  certa  F^breptUrì- 
da^  detta  anche  IsótouOjt  la  quale,  fìnchèdtira, 
conserva  la  medesima  forza,  senza  notabile  at> 
cvescimento  o  soemamento.  (March.  Dis,elim,i 
0  Dtz,  term,  med,) 

ACMÓNE.  Sust.  m.  Storta  di  Lupo,  m  Gii 
Acmonij  ovvero  Incudini»  son  doppi,  Micidi<il> 
razza I  corti  di  cervice.  Larghissimi  di  spalle, 
ispidi  i  fianchi,  ec.  Salvin,  Oppian*  1 15. 

A  CODA  DI  RÓNDINE.  -V.  in  RÓN- 
PINE. 

.  ACOLASlA.  Sqsl,  f.  Voc.  gr.  T.  de'  Med. 
Intempf^ranta  nei  mangiare,  nel  bere,  e  ne' 
piaceri  sensuali,  {ìliarcik.  Diu  etim.j  e  Diz. 
term.  med,  ) 

ACOLASTO.  Add.,  e  talora  in  {forza  di  «ut. 
Intanperan^y  Libidinoso,  (March.  DO,  eiim,; 
e  JPiz.  term.  med.) 

ACÓLIA.  Susi.  f.  Voc.  gr.  T.  de'  Med.  Pri^ 
vazio^  o  Scarsezza  di  bile,  j(Marcb.  Diz.  e/à(i-i 
e  Diz»  term.  med.) 
A  COLLA.  -  V.  in  COLLA,  hi,  GluUn. 
A  COLME  STAJA.  -  V.  in  STAJO. 
ÀCOLO.  Susi,  m*  Vuc.  gr.  Chi  manca  di 
bilej  ovvero  Ponto  che  non  s'udirà,  (Mardi. 
Diz.  etinus  e  Diz.  term.  med,) 

ACOLOGU.  SM5t.  f.  Voc.  gr.  T.  de'  Me- 
dici,  ec.  .Scien^ui  de'  rimedj  medici  o  chirur- 
gici* (March.  Diz.  etim.j  e  Diz.  term,  med) 
.   A  COLPO  SICURO.  Avverbialm.  -  V.  io 
COLPO. 

.  ACOMlA.  Sost  r.  Voc.  gr.  T.  de'  Med.  Pri- 
vazione o  Scairsezza  di  capelli.  (March.  Diz, 
eiim',j  e  Diz,  term.  med.) 

A  COMÌGNOLO.  A  modo  d'un  comignolo 
di  casa.  -  V.  in  COMIGNOLO.  ' 

A  COMMUNE.  ^  V.  in  COMMUNE  Add. 
A  COMPIMENTO. -in  COMPIMENTO. 
A  COMPITO.  -  V.  in  COMPITO.  Surt. 
A  COMPLÈTO.  -  V.  in  COMPLÈTO. 
Add. 

ACÓNDILO.  Add. ,  e  talvoka  in  Airza  di 
sust.  Voc.  gr.  T.  degli  Anatoin.  Che  o  Clù  ha 
dita,  sì  grosse  da  non  vi  si  scorgere  i  nodi  0  le 
giwUure*  (Marcii.  Diz.  etim^  e  Oiz.  term.  med) 
A  CONDIZIONE. -V.  in  CONDlZlOi^E. 
A  CONFINO.  -  V.  in  CONFINE  o  CON- 
FINO. Sust 

ACONITO.  Sust.  in.  Erba  velenosa  cliia- 
n^aia  nelle  cSRóne'  Aconitum  Napellus,  (L) 
SpadafòraìivYertisce  che  oggidì  «  Fireiiicst 
pronunzia  Acònito  sdrucciolo;  ma  i  poeti  pcr 
lo  più,  vi  fanno  cadpr  l'accento  sulla  penullmM 
sillaba,  a  imitazione  de'  Latini^  ap^  i  quali  la 
vocale  i  di  Aconitum  ^  lunga.  Anche  il  ì^os»- 
SCO  registra  nel  Ritnario  |a  vove  Aconito  sotto 
la  rima  iu  ito.)  •■  Di  quella  spuma  poi  l' erba 
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empia  e  felli  Nneque,  di'oggì  aoooftofl  mondo 
ippefljL  JngmL  Met  j,  i45.  Apparve  nolo 
aOa  malngiia  ingìitata  Poi  l'aOHifto;  e  non  ri- 
anse  oociilla  La  mandragora  in  terra.  Tass. 
JfojMf.  ent*yg.  Z,  J.  77.  (In  qneito  sec  -étf.  AeO' 
mila  h  preso  figoraUm.  per  Tosjìioo  in  genere.^ 
Il  Diz.  di  Boi.  oonsomò  d'inlomo  tXAttmUo 
più  di  oento  righe;  e  quel  di  Pad.  eentoCrentasei 
o  arra!  V.  in  ACIDO^sost.  $.  I.  hposbUa.) 

A  CONTANTI.  -  ▼.  in  CONTANTE^In 
nm  (fi  sust. 

A  CONTÉSA.  -  V.  in  CONTÉSA. 

A  CONTO.-V.  in  CONTO.  Sost.  OÀtxUUu 

A  CONTRARIO.  -  V.  m  CONTRÀRIO. 

Add.  

A  COI^TRATTEMPL  ArreAialm. -Y.  in 
CONTRATrEMPa  ' 

A  COPERTO.  ATteibiilm.  r-  V.  «  CO- 
PERTO. AddL 

ÀCOPI.  Stial.  m.  phir.  T.  de'  Med.  itune^p 
Mi  a  tir  via^ìa  startchena.  Lai.  Aeopa. 
(ìlvdi.  0tt.  eiùm.i  e  Di%.  ierm,  med.) 

AOÙfPiDE.  S10L  t  PSetm  àimUetd  vetro 
ed^aiapmmiees  sporta  di  maùchiette  di  eoiùr 
éToro,  la  quaié,  posta  a  holUre  meli'  oUo»  si 
trtàea  the  aeqtdstasse  virik  di  ter  via  la  Hmi 
Aezza,  LatL  Jcapis.  (March.  Dit.  €iìm,j  O 
%.  term.  med.) 

A  GOPPLA.  -V.  in  COPPIA. 

A  CORPO  A  CORPO.  -  V.  in  CORPO. 

A  CORDA.  -  V.  in  CORDA. 

A  CORRISPONDENZA.  •-  T.  b  COR- 
RISPONDENZA. 

A  CORSA.  -•  Y.  m  CORSA.  SuaC.  f. 

A  CORSA  D'OCCHIO.  Anrerfaialm.  ^  V. 
bOCCHIO. 

A  CORSO  PIENO.- Y.  in  CORSO.  Siist 

A  CORTO  ANDARE.  -  V.  m  ANDARE. 
Ycrbo. 

A  COSA  A  COSA,  A  COSA  PER  COSdL 
-  ¥.  in  COSA. 

A  COSCIENZA.  ~  V.  in  COSCIENZA. 

A  COdTA«- V.  in  COSTA.  S«M. 

A  COSTO.  -  V.  in  COSTtX  Snat 

A  COSTOLE. -  y.  io  CÓStOULSoA 

ACQUA.  Sott.  f. 

HtLfiaL  —  f  Latini  scrÌTeano  jtqma  apnia  il 
Ci  h  passa  maniara  di  '-acfittura»  p«r  quanto 
ni  aeoarumo  ptrgone  intendenti,  jì  vede  oìmst* 
vnàeon  molto  coatanui  uè'  eodioì  antichi  ita» 
Lani,  come  teMimonia  fra  gli  nkift»  a  detto  del*. 
rUbèkiìni,  il  Dante  copiato  dal  Boccaocio;  ed 
eòndJo  le  veèchàe  stampe  vi  ai  aoleaftìo  unn 
fannare.  Nondimenp  a'  nostri  maggióri  non 
{Nacque  per  mok»  tempo  la  moUezxa  di  quel  qj 
e  però  sì  studiarono  dt*dargli  una  cotal  sodecta 
■aediantc  il  r  iufòrza  del  r.  La  cpial  lodena  non 
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mancò  d' Incontrare  subitamente  il  genio  della 
nazione;  sicché  non  piò  Aqua  si  tenne  acriyen- 
àoy  hia  Acqua,  anzi  talvolta  infino  ad  Aceqim, 
(come  ognuno  può  riscontrare  nelle  E^ide 
dd  Sereniss.  Ferdinando  il  Grondata  di  7V>- 
seanOy  ee.  descntte  da  Manfredi  Macigni,  in 
F!renze,i67 lineila  Stamperà  di  S.  A.  S.^  a 
e  ai .  Un.  ult.),che  è  una  maraviglia.  Non  tutto 
per  altro  è  ragionevole  quello  diepiacQ  e  ben 
mi  pare  die  la  stessa  moHecta  e  floscezza  clm 
mal  converrebbe  a  pie  altre  cose^  sia  mirabil-» 
mente  appropriata  alla  r9ctAqua,  nnllà  ess^^ 
doci  più  molle  di  essa  e  più  cedevole  a!  tattored 
ottime  son  qndle  parole  che  nascono  col  suou 
della  cosale  meglio  dipingono  os'ioro  elemenli 
Pìdéa  che  dd>bono  suscitar  nella  fantasM.  Ora 
non  trovi  tu,  gentil  Lettore»  una  troppo  gran 
docordanta  frali  dttro  òM^Acqaa,  èodt  seritta, 
e  il  molle  e  il  Bquido  di  ciò  che  dobbiaim  inten- 
dere per  nn  tal  vocabòlel  Equina  non  ajnmiri 
tn  piottosto  il  dicalo  sentire  de'  Letnii  e  de' 
primi  Italiani,  i  quali- seriveano^  Aqtàa  (oak-q 
molle  e  floscio,  riserbandosl  a  rassodarlo  coti 
qualche  artifino  in  più  destra  occasione  I  Oltre 
a  óò,  di  grave  pregiudiaO'Sarriibe.alla  nobiltà 
ét^Aqua  raggiunta  del  e,  se  vero  fòsse  qu6l 
che  pnetendono  alcuni ,  cioè  ch'eDa  nascesse 
appo  i  Latini  da  A  qùaj  locazione  ellittiea,  ma 
grave  di  sentimènto/esseii4one  il  pieno  A  fva 
omnia  gignantar^coùSbrme  all'opinione  di 
molti  filoso!!  9  òhe  l'a^a  è  la  base  ò  materia 
di  tutti  i  corpi.  Ma  vedi  strano  eapricdof 
Mentre  die  Tuniversalé  acoordossi  in  ooatraf** 
fiire  alla  natnra  dell' «^na^  rinfonandola  o 
piuttosto  indurendola  col  c>  non  vi  fypcfte— 
la  quale  con  miglior  senno  adoperasse  un  tal 
riiìCbrzo  per  comò  di  AqmUaie  eartn  chi  ebbe 
a  far  eo^  Aquile  eonosoe  di  qnal  sorta  molle»* 
za  e  piacevolezza  le  aaeno  privilegiate.  Comune 
que  perà  si  stieno  queste  cose,  io  non  ne  avrei 
latto  pttrmótiOy  se  nel  Vocak  della  Cniib,  co* 
me  vi  trovo  Aequa,  vi  trovassi  Acquanojmm, 
questo  segno  del  zodiaco»  che  pur  traggo  da 
Acqua  suonome»  fu  lasciato  nel  sno  nativo 
tenerume.  All'incontro  vi  rinvengo  Acqueo  ed 
Aqueùé  Acquatico  ed  AqugUieé,  Acquatile 
ed  Aquatile,  Acquoso  ed  Aquoso,  e  tutti  arrie*; 
chiti  d'esempi  si  ndl'una»  come  nell'altra  nia* 
ttiera  di  seriteura*  Dunque  pur  troppo  si  fii 
manifesto  non  esserti  curata  la  Cnià.  <£  fermai 
re  fortograUfa  di  ootali  vod^ma  A  ben^  averla 
abbandonata  a  favor  di  ventura.  La  qnal  non* 
aminaa^  siccome  fu  già  notalo  dall'egregio  ea  v. 
Peszana  {Osserv,  concem.  Ling,  Hai.),  nc^  do* 
vevanio  appellarci  dalla  severa  e  oculata  Le* 
gifllatrioe  della  favella.  Io  dunque,  compiiacen- 
doipii  nell'ordittOj  e-  nel  buon  metodo»  mi  sono 
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rìsokiki  di  rkornarmì  hi  questo  IiImto  alla  vera 
orlografifa  trovata  e  seguitata  dagli  antichi, 
scrivendo  Àqua  sepxa  lo  sragionato  rinforzo 
del  e*  e  sotto  ad  essa  ridiu^e  tutti  quanM  i  suoi 
derivativi:  e  tanto  pia  facilmente  ho  pigliato 
un  tal  partito,  vedendo  che  VJ^ftsa  schietta, 
già  prevedendo  le  mie  00D«iderazioni,  inonda 
gran  parte  delle  odierne  scritture. 
.  ACQUACCHEARSLVei-bo  riflessivo  attivo. 
Afit/uaUarsi,  cioè  Chinar^  per  nascondersi 
agli  occhi  ailrui*  (È  verisinMle  ch'e'sia  tolto  dat 
Vjigachar$e  degli  Spagnuoli,  ohe  yale  kxstesso. 
•u  Y.  «ndie  AGGUATTARSI.)  •  DerditU  in 
sièpe  o  in  roaocfaia  Si  stft  littji  e  si  s'aoquacchia 
Vergognosa ,  paurosa  >  Poverina  1,  Quella  ros» 
dommaschiua,  Che^  ^.  Magai*  Fior»  arane. 

ACX^U  ACCHliJO.  Partic.  di  JcquODchiar^ 
si.  Spi^«  jégachado. 

%.  Figuratam..  Quasi  Chinatosi  ^  per  a^ 
gion  di  malattiA,  di  siandiciui,  t  simili;  die 
viene  a  dire  ÀbbaUuio,  b^iaccìiilQ,  Spossato.. 
(Es.  d'agg..a'  Yw^.,  la  cui  dichiaraaiooe  ab- 
biatii  qd[rifonnat9*).»  Per  Gridìo  intendiamo 
Melanconico,  Sbattuto  da  cattivi  ^etti,  e 
noA  off  alto  ^anoj  che  amiche  At-quacchiato  ^\ 
dice.  àHn.  Noi.  Malm.  v.  t,p.Zii,  col.  a. 

AC9UAGGHIATO.  Add  -  Si  dice  dalla 
pldie  Pacchiare,  e  s'intende  Ijf  angiare  con  un 
certo  acquacchiato  suono  della  bocca.  BisQ. 
Noi.  Malm.'V.  i»p.  4oa,co2.  a.  (Qui  dunque 
«ale  Romoroso  a  quel  modo  die  si  sente  in 
coloro  i  quali  in  mancando  Jiumo  risonar  la 
lingua  contro  il  palato j  ed  è  lui  i-omore  ipolto 
simile  a  quello  clie  si  produce  diguazzando  Ta- 
qua,  o  sciaguattando  checché  si»  uell'aqua  ;  on-* 
de  foratfqiKSlo  Acquacchiato  ha.  per  radice  la 
voce  j^7itti,,aggituitavi  la  lettera  rìnfomtiy a  c« 
Ì9  quale  ci  fa  bonissimo  efiet.to.) 

Aa^ATTÀRE.  Verb.  au.  Lo  stesso  o  qua* 
sì  lo  stesse  che  Allettare  nel  signif.  di  Fare  U 
vento  oJa  piòggia  cader  per  terra  ie.biade  già 
gnmdi  e  da  spgare.  (Questo  verbo  si  registra 
da'"  Lor.  Franciosioi  .fiorentine  nel  f^oe.  itoL 
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spagn.f  lacendo  corrifpoiideve  tanto  ad  esso^ 
quanto  wìV  Atletiare ,  la  locuz.  spagn.  Echar 
por  el  sudo.) 

$.  I.  Per  Nascondere.  (In  senso  andlogo  nel 
dial.  mil.  si  dice  Quatta.)  ■»  Eglino  in  ^isa 
Gh'  io  li  disposi»  i  ferri  ignudi  /e  V  aste  E  gli 
scudi  e  le  firombe  e  i  corpi  stessi  Infra  V  erba 
acquattaro.  Cor.  £n.l.Z,  v.  4o3.  (Testo  lat. 
Haud  seeus  ac  jussi/adunt^  tectosque  per 
herbam  Dispomoit  ensos,  et  senta  latentia 
condunt.) 

%.  IL  AcQVATTABE,  in  modo  assoluto,  cioè 
ill*oggetto  non  espresso,  dicono  i  Toscani  per 
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Coprir  bene,  adattandosi  bene  una  cosa  in- 
torno ad  wi' altra.  «  Un  vestito  acquatta^  se 
sta  bcuo  assettato  o  alla  vita  o  alle  braccia;  - 
una  coperta  acquatta»  se  col  suo  .peso  riposa 
uguahnentesul  l^Uo  e  copre  bene  e  tien  caldo. 
Tommaseo ,  Z>ù.  Sin.  (  U  sig.  Tommaseo  di- 
chiara COSI  ;  44  i"  Toscani  dicono  poi,  a  modo 
di  neutro  assoluto,  Acqoattàrb,  intendendo  di 
cosa  che  non  alzi  trpppo,  non  isgqnfi.  »  Essen- 
domi io  oonfuso  in  queatol^enedetto  non  alzar 
troppo  e  non  isgohfiare,  mi  sono  &tto  lecito  di 
modestamente  racconciare  al  niodu  die  s' è 
yeduto  qui  sopra,  accostandomi  al  signif.  ^be  t 
Milanesi  atU^boisoonQ  af  loro  Quatta  ne'  casi 
posti  per  es.  dal  prefato  Filòlogo.) 

$...111.  Aa^^pATTAiisi.  Verb.  ntos.  att.  (Que- 
sto verbo  è  lo  stesso  che  Appiattarsi,  od  al- 
meno sua  stretto-parente  -  Y.  in  PIATTO. 
Add.) 

'  ^  rV.  Per  Ristringersi  in  sé  in  modo  ^uasi 
d^ accorciar  la  perequa j  che, anche  ai  dice 
SchiacciarsL  *  Quegli  un  giannetto  Ami,  spa- 
gnoleggiando, E<cocoaioBÌ  or  vi  s'acquatti,  ed 
ors Su  vi  torreggi,e'n  b/Iico  i  calcagni  Su  staf- 
fe d'ero,  o  per  corrier  di  pezza  Studii  reguar 
vittorioso  in  piazza.  Bupn.  Fier.  g.i,a.  3, s.  5, 
/^  a  1 8 9  cqL  t.  (  E  il  Salvini ,  a  e.  487,  col.  1, 
chiosa  :  »  S'acquatti,  cioè  Si  schiacci,  dal  lat« 
Coactus,  onde  Quatto,  ^oè.  Ristretto  ffusoi 
froqueAtiativo  Qoactare.f») 

«  %,  V.  Netitr.  pass.  Cliinarsi  4  terra  il  più 
n basso  che  i'uom  può,  per  non  esser  visto, 
»  sema  però  porsi  a  giacere,.  --  Frane  Sacch. 
M  nov.,j^  Matteo  acquattasi  dietra  all*appog- 
I»  gio  dpl  bMM^j  e  calai. giùle  bracbs.  »  Caa- 
.  scjè,  ec.  ce* 

^  pntmmìm.  -- Lli.  staifipa  ddle  Novelle  del 
Sacchetti  adopcmu  .dagli  Academìci  per  uso 
de' loro  spogli  è  quella  che  porta  la  data  di 
Fliiense  i7a4<<OralB.deltastanipa;ftc.  ia4> 
legge  non  già  'acquattasi ,  ma  si  btsne  agguata 
tasi  in  flettere  visibilissinie  a  me  pare,  che  son 
mezzo  cieco.  E  in  margine,  vi  si  nota:  «r  Cod 
nel  manoscritto.  »  Dunque»  avendo  .la  Grus. 
cottvcrtitD  in  Acquattarsi  il  verbo  Agguattarsi 
usato  dal  Sacchetti,  conservato  tieU'ediaioiic 
da  lei  prescelta,  e  convalidato  dall'  autenticità 
del  mauoscritlOy  a  basi aiiza  dimostra  non  aver 
mentito  od  esagerato  il  toscano  Betvoglienti 
quando  scrivea  che  gli  Academici  fecero  ser- 
vii^ i  testi  iJL  ihro  genio  {Bonvogl.  m  JDeliz. 
Srud.  tos.  a  ,  i  yi,  e  altrove).  Nò  già  si  creila 
che  la  Gnis.  abbia  fetto  un  tal  4^aagiainento, 
percliè  Agguattarsi  sia  voce  errata:  se  ciò 
fesse ,  di  cento  iodi  f  orremmo  tributarla  :  ma, 
senza  dubbio  la  é  voce  accettata  da' Toscani, 
ed  anche  oggitU  presso  loro  correnle»  sìccoum 
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md  suo  proprÌD  luogo.  D'ua^  si  £rt- 
li  già  s'accone  ezìaodi'o  i*al).  Cle- 
sari;  e  lo  avvcrtWce  in  jiggualianù.  Perchè 
dunque  il  Dis«  di  Bt^,  iu  vece  di  eopiare  il 
cortefe  aTvertìioeotD)  non  »ejae  valse  A  oor^ 
negate  lo  sbaglio  o  Tarliilrio  della  Crus.,  ma^ 
coulnuò  d'allegare  aooor  egli  quel  falso  esem- 
pa?  £  perdfeèiufine  la  pad.  Mia.  ù  rise  del* 
Ì!sIl  Cesari  9  UGO  regìstvaiido  tan^pooo  il  verbo 
égffÈtiffmrùT  Qyal  inira  dunque  cUa  avea  nel- 
lo stanpare  un  noovoDix^  se  pùn|p  non  le 
caka  d'aTirantaggiarsi  degli  alimi  slud)  a  mi* 
giiBn»  raatico?  -  Si  noli  ancoi»  che  agguat' 
■tasi  è  la  leadosie  ammessa  nella  oorretlissiioa 
iliilii  dd  Poggiali,  voi.  a^  p.  16. 

ACQUATTATO.  Panie   d' JcquatUirsi. 
Chùiato  e   4fumsi  mceoscUUo  per  man  esser 
vasto.  (DwL  raìL  Scmscida  gS>^  ovvero  Schi" 
sòda  già»   La  toc6  Stmscida,  partic  ^di. 
Semtàass^  deriva  dal  Ial«  Cnts,  a'urU»  si-  | 
faificante  Ca#ii^j  e  quindi  assai  bene  corri-  || 
^MMode  s3S^  Aecasdaio  da  CoscUub.^,  d*agg.)«*. 
Scwsi  acquattata  e  là  fin*  capoGoo  In  ohùno 
vedtfe  \m  gatta  <£  Masino.  Buon.  FUr.  g,.  a^' 
a.  a«  s.  io,  p.  66^  coL  a.  Suvaoai  dietro  {al 
carro  étMsm  cerài  MoMche/tUa  alitgoricà)  le 
pcnoneoMBo  acqualtal^^  sicché  di  loro  fuori 
»  vedeva  appena  la  testa.  Jd.  in  Pros.Jhn, 
per.  3,  p.  I9  p,  49-  (Lo  stampato  porta  aqquati^ 
tata  eoa  due  qq,  in  vece  di  acquattate  col  e 
liaibnalivo  del  q-  Ma,  se  ne  traete  la  voce 
Sifqqkadf^^  non  mi  ritorda  che  in  altre  parole 
si  sia  usalo  il  raddoppiamento  della  detta  lel- 

J.  Per  Coperto*  Dial.  milan.  Quattaa*  m 
Piaalivisi  «ttomo  (al  pareta/o),  per  coprir  le 
gabbie,  mofteUe,  apifjtà,  rosmarini,  ec.  Siano 
i  cespiti  delle  piante  che  hanno  a  tenere 
aa|ttiAtale  le  gabbie,  lontdKni  l'uno  dagli  altri 
aafaraoeio  e  messo.  Soder,  jirbor,  a49- 

ACQU£TÀM£MTO.  Sust.  m.  d^Jcqueia^ 
!«.  Lo  stesso  che  Aapuetamento  da  Acque- 
tare, Tiwsqmilhmento  da  TVon^iM^fars.  ••  Di- 
damo  adunque  che  il  tornare  a~  mansuetudine 
mi  i  tempecmnenCo  e  Tacquelamenta  jdl'ira. 
€ar. Arinoti  lik^tui, 

ACQUETARE.  V«i^  attivo.  (V.  anche 
ACQUIKTÀRE.) 

m\.\. h£qffS!tàM3L^Quetare,'i-G.  V»'],iÌ9% 

•E  di'ffflKnn  aoquetercUiooa  il  popolo,  e  fa- 

«lyUMmo  9  che.  »  soldati  sarebbono  acquetati , 

'  »4  toiBiii ,  alle  loro  oase{^i4  neuL  pass,).»», 

J^rM.diBmd. 

té  OBMM«j»iM.-Nel  sud,  Dis.  cor-^ 
l'addolto  fls.  come  tegaè;  giusta 
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sardblMmo  pagati.  Eh.  6.  E  tosto  si*  sarebbono 
acquetati  e  tornati  alle  lor  case.»  *  Secondo  qui^- 
*8ta  lesione,  sta  bene  la  nota  «  qtd  neulr.  pass  mi 
secondo  quella  del  Dis.  di  Pad.,  sta  più  che 
m^:  oltreché  il  pasij^vi^  è  tutto  disordinato. 
Ma  ciò  die  più  rileva  d' avvertire  .si  è  che  la 
lesiona  ricevuta  dalla  Crus.  ò  molto  sospetta. 
La  stsmpa  v^esiana,  i55js  pev  Bare  24Mietti, 
ax.  67..  ha;  4cStos4o  uuèbbono  racchetati  e 
tornati  alle  ipro  Cfts€  e  MsanmatisLn  Cioè:  S 
tosto  si  sarebbono  racck^ati  e  tornati  alle  loro 
case  e  disarmatL  E  con  essa  pienaaiiente  con- 
corda si  <piella  per  cura  del  Muratori,  e  si  quel* 
la  co' tipi  della  Soc.  tip.  Class,  ital.  L'edis.  poi 
Goreptina  per  il  Magheri,  1 8a3,  voi.  a,  p.  ji65, 
dice:  ^  £  U^to -sarebbono  acqaetatije  tornati  (t 
loro  case,  e  disarmatL  n  Ora  nelle  tre  f  i^npo 
che  àbb^ameitate  per  le  prime,  U  verbo  Acqua, 
tarsi  non  v'  entra,  e  in  luc^  di  esso  giace  il 
suo  sinon.  Racchetarsi.  £  neDa  quarta,  del  Ma» 
gherì,  il  veritm  Acquetare  non  è  ustfto  intran* 
siti^fametUe  a  a  modo  di  neutr,  pa^. ,  ma  si 
bene^fMustpamsnlfli;  poiché  il  sentimento  n'è 
tale:  E  tosto  (qu^^  soldati)  sarebbono  acque* 
tati  (da  esso  Conte  Guido  Novello)^  e  restituiti 
ò  rimandati  alle  lor  case,  fi  disarmati.  Laonde 
nm  portiamo  opinione  die  PaUegatp  es.,  per 
essere  di  dubbia  fede^.opnveDga'eqpuiigedo 
da' (iituri^ooabolarj. 

$.  n,  AcQUBTAas.  Per  TramfuiUare,  Calm^^ 
re»  e-sitnih.  •  Che  acqueta  Faere,  e  melie  i 
tuoni  i^  bando;  ìRsCt.  nel  son.  Qtà  doi^e  me^zo 
san,  E  (^  )  fiorir  00'  begli  occhi4e  campagne. 
Ed  iipquetar  i  venti  eie  tempeste.  Id^  ndla 
cans.  TVicer  non  pòssa,  sC  6,  Qud  che  '1  mon- 
do governa*  pur  col  cigliq.  Che  conturba,  ed 
acqueta  gli  elementi.  Id.  Tr.  JMv.  ters.  19. 

^'IIL  AcQvsTÀBsi*  Verb.  rifless.  att  Per 
TranquiUarsi y  Porsi  in  pace.  Trovar  pace, 
quiete,  aUeviameìUo  a*  suoi  mali,  .e  simili,  m 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  s' acqueta ,  Rom- 
pendo, il  duol  che  'n  lei  s' accoglie  e  stagna  : 
Ch'  a  gran  speranza  uom  misero  non  crede. 
Petr.  nd  son.  Cfie/ai,  alma.,  Cosi  avestù  ri- 
posti De'  bei  vestigi  sparsi  Ancor  tra'Bojrl  e 
iterila.  Che  la  mia  vita  acerba  Lsgriroando 
Ux)vasse  ove  acquetarsi.  Id  neUa  canx.  Se  *l 
pensier  chemi  strugge, ,st  5.  E  ben m^cque- 
lp»e  me  stesso  ooosolo.  Id.  nd  son*  ^insfi 
amor  e  dolor.  ^ 

S-  IV-.  Acquetassi,  yérb.i'ifless.  att.  Per 

Rassegnarsi,  Accfitfare  cop  .rassegnaugne^  «• 

Risponde -a  lui  Boorte:  A  qud  die  s'abbia  Di 

me  disposto  il  Cid,  mVcquelo  in  pace.  Alam. 

6,  5/.  49^^  ^ve  esso  medesimo 


tereUMBo  il  popofoi»  ebsdaiiono  che  i  soldati 
y'ot.  f. 


la  I   Avarcli.  e. 
Crusca }  «  G>  ^.  7»  \i^  5«  £  ch'eglino  acque-  1  già  s'era  acquetato  di  morire,  infarvenne  che 

""'itili  una  solerte 


solerte  pietà  svegliò  tanto  Tingano  e 

4* 
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l'ardire  d'on  ioo  Gglìaolo»  che^  ec'.  Castìff. 
Corieg.  ^^^o* 

'  J.  V.  àcqoctausi  a.  Per  Siare  con  tento  a 
thecckè  sia.  Acconsentita,  e  simile.  •■  Bisogna 
Un  nome  a  cni  V  orecchia,  almen  s*  acqueta. 
Mcnt.  Poti,  3>  i55. 

•  $  Vi.  AcQtmTAftSf  DEfrrao  a  cnccBk  sia  -(ed 
andie  dkeromo  ih  caBceHis  sia).  Per  Appagar- 
sene y  Soddisfare  in  esso  ai  pròprio  genioi  »• 
Lasso  !  quante  fìate  Amor  m' assale ,  Glie  fra  • 
la  notte  ei  di  son  più  di  mille.  Tomo  dov'arder' 
vì<|i  le  fiivìHe  Che  'I  foco  del  mio  cor  fanno  im- 
itiorlale.  Ivi  m'acqueto,  ec.  Petr.  nel  son.  LaS"  ' 
sot  qmmtefiate.  (Questo  es.,  ma  troppo  smo»- 
sicato,  si  allega  pure  dall'  Alberti  y  dalla  cui 
dichiarazione  ci  siamo  per 'altro  scostati.  Il 
Yoc.  di  Yet*.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  l'oini- 
sera)  Ha  tentato  finquì  studi  diversi;  Ma  sol' 
dentro  al  poetico  s'acqueta.  BracioL  Sch.  Dei, 
la,  ^7. 

ACQUIESCENZA.  Sost  t.  Stato  di  chi 
aeqtdescepLo  4tare  acquietato  ad  una  cosa. 
(Manca  l'es.  nell'Alberti.  Il  Voc.  di  Ver.  eì 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  registrano  questa 
Toce;  anzi  il  Diz.  di  Boi.  omise  anche  il  verbo 
AcquiescerCj  sebbene  autenticato  nella  Crus. 


pitter.  da  un  es.  del  Cavalca.) «-Cosi  i  poveri,      ambisti  di  gareggiar  con  III  Crus. ,  la  quale  dil 
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Ouerrt^amt.  ^  Di  grada,  dimmi,  cortese  In- 
nerva, quali  sono  i  bei  parlatori  e  Itegli  scrii, 
tori  che  usano  cotesto  ACQUISIRE  da  tt 
rostrato?  Clie  si,  che  tu  avvisasti  dover  per 
avventura  i  moderni  Notari  padovani  fare  in  ' 
lingua ,  né  più  né  meno,  qudFautorità  die  ci  - 
fanno  i  Nota)  del  trecento  canonizutì  dalla* 
Crusca!  Ma  che  gli  odierni  Notarr  padorani 
dicano  forse  e  scrivano  Acquisire,  non  è  ma- 
raviglia; bensì  mi  fa  specie  come  tu,  la  quale 
caritatevolmente  ti  se*  pur  surrogata  alla  greca 
Minerva  di  gloriosa  memoria^ (die,  s^io  non 
m'inganno,  era  la  Dea  della  sapienza),  non  sa- 
pessi che  Acquisito  non  è  già  partic.  cB  Acquisi'  ' 
re,  ma  si  partic.  del  lat.  Acquiro^  is,  sivi,  sitam,- 
aequirerej  dal  quale  Acquirere  son  pòi  discesi 
i  nostri  beati  Acquirettti,  non  mica  i  barbari' 
Acqùisienti.  E  non  sapevi  ta  die  i  verbi  non' 
si  cavano  pk  da'  participi ,  ma  ben-  questi  da 
quelli?  E  À  che  saper  tei  dovevi;  poidiè  ben> 
sai  che  i  figliuoli  non  sono  i  creatori  de'  kr. 
padri;  siccbè,  v**  g.,  da  tfuirire  nascerà  bene- 
un  Nutrito,  ma  i  Nutriti  tutti  quanti  noli  sa- 
ranno alttli  a  mai  creare  tkn  Nuiritire»  Ma  io 
ben  veggo  dove  cotesto  Acquisire,  da  te  pro- 
tètto, veniva  parando.  Tu,  non  t' infingere^  tv 


come  i  ricchi,  si  manterranno  in  ima  perfetta 
acquiescenza  a  un' istituzione  cosi  ben  pen* 
Sata.  MfigaL  Var,  operet,  a  1 7. 

ACQUIÉSCERE.  Verb.  intransit.  assol. 
Acquietarsi,  Aequettu'si.  (Es.  d'iigg.)*  ì  qua^, 
veggendoti  ripuinto  più  di  loro,  é  impossibile  | 
che  mai  aequieschino  {adquiescano).  6  stiano 
pazienti.  Mach.  6, 1 49 

ACQUIETARE.  Verb.  atl»  (V.  anche  in 
ACQUETARE.) 

^•1»  A-cQoiETABS  VK  csEDiTORs.  ^a^rfe»^  o, 
come  che  m.  Accontentarlo.  Andie  si  ^iice 
Accordare  il  suo  creditore.  V.  in  ACCOR- 
DARE il  S.  XXITI.  Dfal.  lomb.  Tacitare  H 
creditore:  locuzione  iholto  appropriala,  che 
viene  a  dire  Farfó  tacere}  il  che  s'ottiene 
con  quell'offa  ch'Enea  gittò  nelle  bramose 
canne  lE  Cèrbero,  m  Y^ete  dtinque  ch'io 
vorrei  farvi  servizio^e  non  posso,  e  che  men* 
tre  ch'io  v'acquieto  un  creditore  perch'e*  vi 
lasci  stare  in  pace  la  raccolta,  sòn  già  sidtatì 
luora  dodici  che  vi  ci  hanno  latto  sopra  la 
staggina.  TVtcc.  Giampaol.  ^6.' 

%,  II.  AcQuiBTABsi  A.  Stare  contento  a.«  Se 

'promettiamo,  ci  stimano  di  dubbia  fède,  e 

non  si  acquietano  al  detto.  Menz:  Pros.  3, 91. 

M  ACQUISIRE.  Lat.  Acquirere.  Voce  del- 
'  »  l'uso.  Acquistare.  n.MiMBttyj. 

«ACQUISITIVO.  Vocediregola^da^ctt- 
»  sire,  r»  Mot  sur  A. 


partic'yjfecmto  volea  far  najoere  il  verbo  Ac- 
cingere j  e,' se  l'Ouonelli  non  era,  ella  non  a- 
Vrebbe  giammai  per  avventura  posta  giù  qnd- 
la  fantasia.  (V.àc.  a 49,  co/.  2,  ùi  ACCINTO, 
partic,  ii%.  IT).  =  Tu  poi  ne  ins^i  che 
ACQUISITIVO  è  Voce  di  regola  Ab  Acquisi 
re.  Altra  volta  io  pure  golTamente  m'abbaglia 
nell'orìgine  di  questa  vode;  poiché  non  già  da 
Acquisire  ella  fin  nata;  che  nlun  nasce  da  tot 
padre  e  da  una  madre  che  mai  non  furono; 
ma  veramente  da  Acquisito  ella  nacque,  ht. 
Acquisitiis  da  Acquirere,  E  Acquisitivo,  giac- 
ché tu  noi  dicesti,  vale  Atto  ad  acquistare, 
come  i<i  quel  passo  del  Galeoni  (pag.  990)  : 
M Quanto  aW economia' icquisitiim  non  dico 
altro,  se  non  che  H  non  tardar  oMtnit  è  un 
ritornare  indiètro,  n        ' 

ACQUISrrlZIO.  Add.  AcquUtato  é^^ 
tronde.  Sinon.  Ascitizio.  •■  Né  pure  il  colore 
rossiccio  é  eonnaturale^a  terra,  ma  acquili' 
tizio  per  Jo  più  dà  mescolanza  di  croco  nii^ 
ziàle.  Targ,  To%%.  &.  Fiag.  ^,  9. 

ACQUISITO.  Partic  dal  kit  Acquirere.  Sì 
dice  di  ciò  -Che  flon  è  naturale,  ma,  come  che 
sia,  acquistato.  Lat  Acqtdsitus,  jÈdqmsites* 
(Es.  d'agg.  all'unico  recato  dall'Albert)*  La 
sdénzk'a  acquisita.  Senza  Dio,  é  scora  ed  eriia. 
Jik.  Tòd. p.  1 58,56".  à6.  In  lui  non  conosceva- 
no di'era  conceduto  per  grazia  acquisita  di  vi- 
silare  il  régno  de'morli  seniaidouiia  pena.  Ott, 
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U  i«  84«  Ltt  tirtù  naturai  e  l'aoqni- 
Lor.  MètL  AlUrc  (Lamljer.  ObmU  inèdn) 
QueDa  vera  scienza  n^i  Apostoli  è  scienza  ìq- 
foss;  e  per  ooaaeKUeina  da  essa  non  sì  può  ti- 
rare comegueoKa  nessuna  oontro  il  sig.  Lami, 
che  SI  è  sempre  limitalo  alla  sciens^  acquisita. 
£asi.  Dial.  534- 

A0QUI3IZ1ÓNE.  Sost.  f. 
.    %.T.  de' LepXi.ÈVAita-iU  procacciare  il 
ébiUi9  od  il  titolo  per  lo  godimento  o  per  la 
proprìeiA  diurna  cosa»  (Ghanb.  'Urt.  «n.) 

AGQUISTAII£MTO.  Siist  m.  L'Acqui' 


^  Fabb  o  Fabsi  acquistamskto.  Fare  e  Farsi 
mtqmisio.  Acquistare.  •  Se  .cedeva  assembla-  | 
«wnio  O  di  donne  o  di  donselir.  Se  n'andava 
con  strotnenlo»  E  con  mw  canti  novelli.  Si  fa- 
cera  acqinstamento.  Con  tal  via,  di  tapinelti. 
Jhe.  ToÌL  L  4»  c^  1%  f  str.  g,  p.  4  >9-  (QtKsta 
locnBone»  ch'oggi  ninno  userebbe,  si  registra 
dda  €f«i8.,  e  si  autentica  per  questo  es.  >roe- 
desioiD  in  FARE,  cioè  fuor  di  luogo.) 

ACQUISTARE.  Yerb.  att.  reaire^  come 
dtt  sia,  ìh  poMsesHOne  d^ atta  cosa,  Lat.  Acqui- 
fere, Adquirete.  (La  definidone  della  Criis. 
4:  m  Feaire  in  possessione  Ai  quel  che  sicer^ 
^0.  •  E  firn  gli  es.  ch'ella  n'adduce,  sì  legge  il 
seg.  di  Dante:  «  Ut  ogni  maliiia,  ch'odio  iu 
deh  acquista^  Ingiuria  è  il  fine,  n  Di  che  molto 
fi  rise  Vinc«  Motiti  nella  Proposta,  1  Da.  -di 
6oL  e  di  P!ad«,  fattine  acoorti  da  esso,  trassero 
Inori  nn  pajnagr.  destinato  d^* Acquistare  in 
BcaSo  di-  Procacciare,  Cagiomure,  lasciando  in- 
titts  ad  tema  la  definizione  della  Crusca.  N09 
era  da ^v  cosi;  voleasi  riformare  la  detta  défi-> 
aaiottc  presso  a  poco  nel  modo  che  s'è  qui  pe- 
rioda ifoi,— dedicare  un  parhgr.sXL' Acquistare 
«a  ÀgmC  di  Cagianare,  -•  e  non  confondere 
Cagionare  e  Procaàùare,  l'uno,  pvoprt^mente 
pQtrbatio,  espriraiBnte  una  cosa  diversa  da  quel 
di'e^NTiMie  l' altro  ;  e  tanto  diversa ,  cbe  ;  a  far 
ém  Acquistare  na^porù  Cagionare ,  è  d'uopo 
costniitlo  eoi  reggimento  della  {^-éposizione  A 
iadicanle  il  termine  a  cui  esso  mira.  Onde  l'A- 
rioito  dKsse  :  «S'io  porto  chiusa  la  $nia'doglia 
fen.  Morir  mi  sento  j  e,  s'io  ne  parlo,  acqui* 
Sto  Nome  di  donna  ingrata  a  quelt  aitetxi.  n 
Goti  Io  cacano  a  quella  dotma  nome  d'in- 
imio,  E  bendié  dir  ai  potesse  ancorv,  lo  prò* 
eaedo  nome  d' ingraia  a  quella  donna,  ciò^si 
ivebbe  usando  il  verbo  Procacciare  non  prò- 
prianiante,ma  coaqueHa  medesima  specie  di 
^psn  con  cui  si  usa  in  questo  senso  cfì  Cagio- 
aofv  il  verìbo  Acquistare.  All'incontro  n^'es. 
<ld  Passavanti  =  u  Non  solamente  non  segui- 
nbbe  il  frutto  dèlia  confessione,  ma  nuovo  , 
Peccato  mortale  si  acquistereOòen  b>  questo 
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Acquistarsi,  passivo,  esercita. propriamente  la 
.Ibrza,  nctn.del  Cagionare,  ma  del  P/t»caccùu^ 
o  piuttosto,  come  da  noi  s'è  detto, -del  f^enire, 
come  che  sia,  in  possessione  d^una  costi,  Ond^s 
efficace  ne  riesce  il  contrapposto  fra  V acquista' 
re  il  frutto  della  buona  confessione  e  Vacqui^ 
starp  dalla  confessione  malfatta  il  frutto  d'un 
.  nuovo  peccato  mortale.  Dunque  a  certi  Voca- 
bolaristi e' non  basta -accennar  le  cose,  coiqe 
qui  fece  il  Monti,  e  come  alcuni  dottissimi  0  da 
me  venerati ,  misurando  gli  .^tri  col  passetto 
del  proprio  ingegno^  urbanamente  consigliazio 
ch'io  sempre  (spessi;  ma  1' esperìtmea  pur 
troppo  dimostra  esser  mestieri  lo  smidoliarl^e 
e  ammannirle  e  imbandirle  sulla  4or  menss.  U 
che  facendo,  si  rendono  a  un  tempo  due  ser- 
vigi-: l'uno  ^  certi  Vocabolaristi,  come  s'è 
detto;  F  altro,  pili  pronto  e  forse  ancora  più  . 
rilevato,  a'  giovani  studiosi,  a'  quali  se  talor 
tanto  Q  quanto  le  mie  fatiche  gioveranno,  av- 
verrà ch'esse  fafìche  si  cangino  nel  più  dolce 
diletto  ch'uom  sappia  acquistarsi») 

J.  L  ACQVISTABK  CHECCHÌ  SIA  AD  UNA  PSESOKA 

o  AD  UNA  COSA*  Fa/Gliela  acquistare.  •  E  pia- 
cemi  '1  bel  nome  (se  '1  ver  odo)  Che  lunge  « 
presso  col  t|io  dir  m'acquisti.  Petr,  Tr.Mor, 
cap,  «Q,  terz.  44*  ^  daàdone  un  boccale  per 
barile  (<if  w'/io),  gli  acquisterà  bastante  colore 
e  qualche  poco  di  grazia  e  sapore.  Seder. 
Kit.  aaS.  (Qui  potrebbe  recarsi  ancl^e  i'e9. 
dell' Arios.,  F^eg.  i^,  cit«  nel  paragr.  antcced.) 
$.11.  Acquistare.  Per  Incorare j'<ìie  è  ve- 
nimentc  un  Fenir  l'uomo  in  posseesione  della 
cosa  in  eh'  egli  pone  suo  sitidio,  «  Stimolo 
maggiore  Della  necessità  non*  è  che  vaglia  Per 
linguaggi  acquistar»  Buouar^  Fieì\  ip6,  col.  1, 


V.  3Q. 


«$.  in.  Per  similit.  -  Dant,  ^V^*  4-  Pur  su 
»  al  molile  dietro, a  me  acqttista  (cioà  avanza 
»  viaggio).  Tass.^xcr.  i5,52.  La  co|^ia  ornai 
M  vittoriosa  il  dosso  Della  montagna  senza  jn- 
w  toppo  acquista.  Frane.  Sacche  nov,  ì  'j.  Ma 
*.•  per  acquistare  più  ol|re  il  cammino  verso  il 
»»  ponjle  '  A|^iana;  Cause J.  ^  E  A'r.  Far.  54  >  4  $• 
M  Tanto,^alQi)do,  inverso  l'erta  aequisla.  Che 
»9^vede  dove  aperta  era  la  grotta»  (M)*  m  Dìz, 
di  Pad. 

Oatnmtùm,  •m  Dice  il  Monti  (Appfrtd,  alla 
Propos.)  die  il  verbo  AcquistàrfineX  passo  di 
Dapie  qui  sopra  allegato  e  in  quello  dell'Ario» 
sto  è  usato  in  signif  neutro,  Afb,  con  riverenza 
del  nofne  suo,  nel  passo  dell'Ariosto  la  signiGr 
cagione  attiva  è  patetitissiina  ;  giacché  quel 
Tanto  ne  è  l'oggetto  :  il  qual  Tanto,  per  conit 
munissi  una  ellissi^  vai  quivi  lo  stesso  che  Tanto 
c^ìfufiinp  o  Tanto  tratto  ili  strada,  E  pari- 
niente  in  scuso  attivo 'è  posto  il  detto  verbo 
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nell'es.  di  Dante;  se  non  che  la  yoce  Cammino, 
<*he  ne  è  l'oggetto  o  H  compimento  b  l'accusa- 
tivo o  il  p^iziente  che  dir  lo  vogKamo^  vi  è  sot- 
tintesa. Or  questa  ellissi  rende  elTeltivamente 
la  locuzione  più  vibrata  e  spedita ,  ma  non  fa 
cangiar'  punto  natura  al  verbo  acquistare,  ti 
quale  a  nessun  partito  potr4  mai  convertirsi  in 
neutroj  perchè  i  verbi  neutri  nel  òommune 
linguaggio  de'  GrammaUci^  osservato  ptire  da 
esso  Monti)  son  quelli  che  non  lasciano  uscir 
fuori  di  sé  la  loro  axiouc  :  ma  ehi  acquista,  sia 
propriamente^  sia  per  similitudine^  sia  per  me- 
tafora^  non  può  fare  che  sempre  e  in  ogni  oc- 
casione non'  passi  col  suo  operare  sopra  l'og- 
getto di  cui  viene  in  possesso.  Se  ciò  non  fos- 
se ^T  idèa  òeWacqiiisto  sarebbe  distrutta.  Né 
già  mi  piace  che  il  Monti  apponga  al  Tasso 
d'aver  rendnta  commune.  la  locuzióne  dffnte* 
8ca  con>  esprìmere  l'oggetto  àeW acquistare j 
poiché  il  Tasso  nel  lifogo  citato  di  sot>ra  non  po- 
lca fare  «Itrìmepti,  senza  cadere  nell'oscuro  e 
Dell' anfibologico;  né  sempre^ è  da  stare  nelle 
medesime  forme^  per.  quanto  le  sieno  eleganti. 
Soltanto  nel  passo  del  Sacchetti  potea  tacersi 
la  voce  cammino j  e,  taciuta,  la  locuzione 
avrebbe  avuto  più  spiritò,  e  si  sarebbe  fatta 
leggiadra.  =5:  l  futuri  Vocabolaristi  in  "Acqui- 
stare, usato  ellitticam.  per  Acquistar  cam^ 
mino,  jivanzar  suo  viaggio.  Progredire,  An^ 
dare  avanti,  potranno  a^ùngère  l'es.  Se- 
guente. »  E  volta  nostra  poppsi  nel  mattino , , 
De'  remi  facemmo  air  al  fòlle  vólo.  Sèmpre 
acquistane  dal  lato  mancTno.  Darit.  Inf.  ^6, 
ia6.= Questo  verbo  Acquistare  è  puìrt  usato 
con  molta  grazia  dal  Bemi,  Or.  t/t.>4 4»  58: 
«Così  parlò  la  donna  pellegrina ,  E  via  volò  , 
-per  l'aria  sciolta  e  snella;  Salendo  sempre  in 
SII  9  del  cielo  acqufsta;  Onde  a  Rinaldo  usci 
tosto  di  vista.»  £  liel  canto  46 >  st  5y,  egli 
rese  dd  ]pari  elegante  il  ver]k>o  Avimzare, 
quivi  posto  in  vece  dì  Acquistare:  «U  ^ere» 
grino'  ognor  del  ponte  avanza.  » 

ACQUISTO.  Sust  m. 

Hot.  JUoi,  ^  Questa  voce  on^è  tratta  dalla  pri- 
ma uscita  del  verbo  Acquistare,  e  vàie  LtO 
acquistarej  -  dr  si  deriva  dal  partic.  Acqui" 
slato rìóoìio  per  sincope  in  Acquisto  (come, 
V.  g. ,  Calpesto  partic.  sincop.'di  Calpestato), 
e,  per  virtù  dèU'esser'po^o  in  modo  assoluto, 
significa  dò  che  altri  ^  acquistato.  Lo  acqui" 
stato.  Cosa  acquistata.  La  differenza  di  tali 
orìgini  si  farà  manifesta  ne'  seg.  paragrafi. 

^.  I.  Acquisto.  Sust.  m.  cavato  dalla  prìma 
uscita  del  suo  verlx).  JLo  acquistare',  o,  come 
dicevano  gli  antichi ,  Acquistamento ,  VAlto 
dell'acquistare,  *  Molto  egli  opro  to\  senno  e 
con  la  mallo;  Molto. soffri  nel  |^ioso  acqui-  | 
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sto.  Tasi.'  Ger.  i  ^  1 .  Ma  tra'  fuggenti  il  vinci- 
tor  commisto  Entra,  e  fin  >pone  al  glorioso 
acquisto.  Id.  ib.  'xo,  90.  (In  questi  due  es., 
in  vece  di  Acquisto,  si  sai^a  potuto  dire  Coih 
qttisto  o  Conquista.)         "   • 

%»  II.  E  in  senso  nnA.  per  //  possedere. 
Possedimento,  Il  venire  in  possessione* milk 
la  fortuna,  bi  quale  assai  lietamenie  l'acquisto 
dèlia  donna  avea  conceduto  a  Gimone ,.., 
subitamente  in  trìsto  edv  amaro  pianto  radiò  hi 
inestimabile  letizia  *  dello  ìtmffni<Qrato  giovane. 
Bocc.  g.  5,  II.  ij  V.  5,  p*  aS.  (L'Alberti  aOegi 
questo  es.,  senza  citarne  la  Nov.>  in  confenna 
di  «  Acquisto  per  La  cosa  acquistata.  Ciò  di 
che  altri  è  venuto  in  possessione.  »  SisoitK 
tuiscano  tali  parole  all'Acquisto  dell' addotto 
'es.,  e  tosto  si  farìi  manifesto  il  non  «  propotita 
delPallegaziotte.) 

%.  III.  Acquisto,. da  Acquisto  partici  Aocop. 
à* Acquistato,  posto  assolutamente  in  fona  di 
'sust.  m.  Lo  acquistato^  Càia  acqui^aia^  Gb 
che  altri-iut  acquistato.  ■•  Trovarmi  jltiello 
nelle  mani  il  freno  Del  governo  del  Régno, 
«tanta  possa  Di  nuovo  acquistar,  e  più  d'i^ 
mici  pieno.  Che,  ec.  J)ant.  Ptirg.  10,  Sj. 
^Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  per  inse- 
gnarne che  ACQUISTO  vale  L'acquistarti 
cioè  che  l'atto  dell'acquistare  è  lo  slesso  die 
l'aver  già  acquistato;  cioè  che  presente  • 
preterìto  sono  lar  cosa  medesima.)  CiaMoe 
adunque  più  che  altro  uomo  èonteato  dello 
acquisto  di  cosi  cara  preda , . . .  deliberò  ec. 
Boct.  gi  S,n.  t,  V.  5,  p,  a  5.  (Questo  es.^  ben- 
ché sfornito  al  solito  di  chiara  dtazioné,  si  afle* 
ga  assennatamente  dall' j^lberti  hi  un  paragr.» 
ÌBL  cui  proposta  è  tale  :  «*  Acquisto»  Per  Le 
cosa  acquistata.  Ciò  di  che  altri  è  venutola 
possessione.  »  Ma  i  suoi  successori  né  s'accoT' 
sero  del  dover  allegare  sotto  a  tale  dichiarasìo- 
ne  l'es.  di  Dante  da  noi  qid  sopra  recalo,  e 
ch'eglino,  sull'orme  detta  Crus.,  addassero  in 
ACQUISTO  per  Lo  acquisita^,  uè  si  curaro* 
fio  tampoco  dK  Copiar  quel  paragrafo.  Or  va'  e 
lienti  a  chi  ti  consiglia  di  pur  é^rr^igeré,  ma 
si  di  diiuderti  la  bocca  oqI  lucchetto  di  rapa* 
génot  Chi  fosse  Pàpagéuo  b  sanno  tutti  o^of^. 
i  quali  videro  rappresentare  il  J^laato  magico.) 
Zerbin  cori  parlava;  né  men  insto  Io  parole 
e  in  sembianti  esser  parea  Di  questo  nuovo  4 
od|oso4ioquisto  ;  Che  deRa  donna  che  perdala 
areti.  AriosJFur.  no,  i^^.—id.  ib.  38,  18. 

%.  I  V.COSA  DI  M4I.E  ACQQIOTO  O  DI  MALO  ACQOf 

sva  Cosa  malaménte,  cioè  iUeèitameiUe  acqm^ 
stata.  Cosa  non  pervenuta  di  ^òtwna  ragiona 
alle  mani  del  possessore.  -  La  tua  pecùnia  e» 
di  male  acquisto,  nt.  SS,  Pad.  t.  n,  p-  a>^ 
col,  i\,  ediz.  Man* 
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^  ¥.  E  parali.»  CSosA  ACQoiSTATà  o  VKKirtA 
M  HUB  0  «AIA,  AOQvtsvoy  vde  lo  clCBo.  -Quel 
cMÌDO  die  IO  lobi  a  qiiel  santo  uoibo»  fu  in  prì- 
■n  di  Mie  •oqpsi»  aoivisMilo.  f7f/.S5:  F«/. 
f.  1,/».  i  68,  co/,  a  »  «tfó.  Mm.  (Lo  <tomp<(te,  ia 
vece  dK  m  primm  divisamente,  ha  imprima 
m  ima  soia' voce:  laaìcrA  dì aeriltttra  aooellala 
e  aalenlicala  con  pìn  «••  dalkCrus.yiiià  par 
vòiosa  j  come  <|iidfla  da  poter  generare  «pii- 
Tod,  od  alnleno  «  prina  gitnU  confondere 
hnwnle.  Nello  aorìyere  non  sempre  é-ésk  te* 
ner  dietro  panmalnienle  alta  fretta  ed  allo«p- 
pintricoar  della  |iroonnsia;  lo  atesso  SaWiati 
è  po'  euatieMo  a  coofiessarlo»)  Berta  ,.  rimase 
eoe  tanla  riocheBà,  me  remila  dì  malo  aoqui^ 
Ho,  óoè  dalle  ruberìe  e  rapine  fatte  da  suo 
pdra... ,  poco  tempo'  se  la  maalCBDe.  Giam- 
M.  IxL  Ear.  495. 

%  VL  Avna  Acomsro  a  ^  AoqnaUaiti  • 
Non  per  aTCre {Dio)  a  sé  di  beóe  acquisto 
(Ch'esser  non  piià),  ma  pendiè  suo  splendore 
Potesse,  rnpIoMlefidD,  dir  SiAmsìo,  In  sua 
derrata,  «iì  tempo  fimre,.. .S'aperse  in  no¥e 
isMir  r  etemo  Amore.  IkmK  Pàrad.  99,  i3. 

S*  ^VL  Paulo  Faksi  acquisto  o  h'Acqmno 
N  coBccak  SIA.  Jcquistarìo,  *  Ed  essendoci 
Tvio  ddT altre  dì.  questo  amore,  avveduto, 
di  dò  ebbero  insieme  segfcto  ragionaibeQtey 
e  eoovcnnersì  di  fare  Facqiiisto  di^uesto 
enamane,  cpaet  amore  cosi  questo  dovi 
patire,  come  la  mercataazla  o  i  guadagni  lan- 
bol  iloec  gf.  tk.  A*  j yiV,  Ttyp.  176.  In  quelle 
csrakale  prcsoim  il  Castètts  di  Buti . . .  che 
teaeaoo  ì  Lucdiesi:  altro  scquisio  di  terra 
donna  non  tì  fecero.  FUI.  G.  i.  9,  e,  56, 
<of.  458^  D,  edi^  Mmrai^  (Cosi  purHegge  Te- 
diL  anL'dé'jCksa.  ìtaL  b'edia,  fior.,  M^ri, 
iBa3,'v.  4»  p*  33,  in  vece  di  vi  fecero  ^  ha  W 
/ece. Ribella- &usL,'k  quale  adduce^qtiesto  es. 
fono  il  tema  di  ActpàUo'»  è  ctaservala  là  nio> 
dena  lesione  ricevuta  dal  Magheri,  se  non 
the  vi  mwira  l'avvcHbio  W.- L'Alberti  trae 

m 

iboR  anoqpr  easò>  come  s'è  qui' posto,  la  locn- 
zione  Fasb  acquisto;  ma  non  ne  reca  esd^ 
pG:  egli  avealo  pronto,  avendone  rapportato 
nel  tema  quel  medesimo  del  Villani  die  a*  è 
da  noi-  riiiàriio  pel  secondo.)  Chi  del  mondo 
si  £1  acquisto.  Fa  guadagno-  infame  e  tristo, 
iac  TóÌLL  f  ,  S0t.j,str,  4*  Voi  gente  Ispa- 
m,  e  voi  genie  di  Francia ,  Volgete  altcove^ 
e  Toi  Sviisen,  il  piede,  E  voi  Tedeschi,  a  far 
pia  degno  acquisto;  Che  quanto  qui  cercate, 
è  già^di  Cristou  Jriós*  Fmr.  1 7,  74*  Deh  l  per- 
diè  diaa»  in  prova  non  veikni  io  »  Se-  iar  di 
voi  con  Tanne  io  potea-a^uìsto?  id,  ib,  3o,4  3. 
$.  VIIL  T.  degVldraul.  •  T<on  si  può  de- 
dune  dai  passi  di  questi  autori,  che  i  llomani 
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^osttunassero  di^cabittre,  o,  come  dicevano, 
óUimare  i  loro  terreni  colle  deposizioni  de' 
.fiumi;  ma  bensì  che  solamente  facessero  uso 
delle  depoeisioiii  casuali  di*  essi  fiumi,  le  quali 
■intendevano  col  nome  di  Allusioni,  e  noi  spe- 
cifichiamo coto  quello  di  Acquisi,  Tali  certa- 
mente sonp  le  alluvioni  delie  quali  si  parla  nel 
codice  Giustiiiiams  ^*  Tàrg.  To%%.  G,  VaU 
dm^  56.  (Potrebbe  giovar  questo  passo  a  nif 
glierare,  se  pur  p'é  d'uopo ,  la  dichiaraz.  che 
dà  l'Alberti  <l>  qucito  termine  de^  idraulici.) 

^•iX.  E  parìaudp^t  dì  piante ,  Fase  acqd^ 
s«o  vale  Prosperare,  Vemrhene,  PHjfittare, 
Farhuona  prova.  Frane.  Rapporterà  ^  Non  è 
dubbio. che,  quante  più  volte  sien  lavorati  (4 
mngUtÈoii)  di  mese  in  mese  sin  aU'  ottobre, . .  • 
fiiranno  grande  acquisto,  crescendo  smisiu*ata- 
mente.  Soder.  FU»  78.  (Questo  es.,  mancante 
però  del  soggetto,  si  allega  pure  dal  Voc.  dì 
Ver.  e  da' suoi  copiatori  ,t  preceduto  dalla  di- 
chiarazione s  «  Cresdittentot  Il'Ménir  innanzi 
delie  piante  »  s.  Ora  il  Crescimento  non  ci  ha 
hmgo,  perchè  non  è  da  credere  che  il  Soderinì 
volesse  dire  che  i  magliuoli  yò/viano  grande 
acàreseimenia  crescendo  smisuratamente.  Ba- 
stava  adunque  ristringersi  al  lenire  innanzi, 
tuttoché  né  pur  questo  ben  ritragga  il  Fare 
aeqmsiOs  potendo  una  pianta  venire,  innanzi, 
senza  venire  imnami  prosperamente,  die  tale 
dd  Fare  aequisio  è  la  forza.  £  mi  reca  marav^ 
'  gfia  che  il  Cesari,  compilator  dd  pac^gr.,  nop 
.abbia  pensato  al  ProfiUare»  essendosene  va- 
luto poco  prima  l' autore  a  sigtiificar  la  cosa 
tnedesinia.) 

AGRAStA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T.  de'Med.  /it- 
iempenmzanei  bere  il  vino  piinK  LaL  Acne*- 
sia.  (March.  Diz.  etinL)  ... 

ACRATÓPOTA.  Sust.  m.  Voc.  gr.  Bevi- 
tore di  puro^ùw*  (March,  Diz.  etim,)^ 

ACRAZtA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T.  de'  Mod. 
Debolezza  f  Impotenza,  Inattitudine  a  muo* 
versi.  Anche  tìvSce  Acratéa.  Lai.  '  Ai;ratia. 
(March.  Diz.  etim.j  e  Diz.  temu  med.) 
•  .  ACRE  od  ACRO.  Add.  Lat. ^ccr. 

Jfat,  /Hai.  -  Questa  voce,  altresì  com^  Acido, 
si  deriva  dalla  lat.  Acies,  significante  Ihmta, 
Filo  ìagliente.  Onde  propriam.  viene  a  dire 
Pwtgente  o  Che  taglia.  Di  qui  le  belle  e  vi- 
vad  traslazioni  dì  t^oi  sì  fa  cenno  pe'  zeg.  pa- 
ragrafi. Talvolta,  in  vece  di  Acre  o  Acro,  si 
usa  la  voce  Agroj  ma  sd  per  gli  es.  si  può 
lento  o  quanto  conoscere  in  quali  occasioni 
riesca  indiirereote  l'adoperar  i'  Mua  o.T  altra 
voce,  ed  in, qudi  piuttosto  .dì^  quella,  clic  di 
cfuesta,  sia  da  valersi.  -  La  Crtis.  fa  di  Ac,re 
ed.  Acro  due  separati  articoli,  iioir consideran- 
do die  la  chversa  maltiera  di  sCri.vcrc  le  paro^ 
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non  ne  diversifica,  geiHSnilniefite  parfaindd>ie 
sìgnìficasioai  ;  onde  al  più  voìeasì  qid  notare 
che  Acro  par  voce  usata  solamente  da'  poeti, 
come  appuntò  in  AGRE  avverttsce  l'Alberti,  e 
von  avvertiscono  i  suoi  successori;  -  Questa 
voce  poi  non  si  usa  da'moderuì  (s'io  mal  non 
vidi),  che  trastati vameote. 

%.  I  Per  ÀaUo ,  Pungente,  Tngtiente.  •  O 
In,  die  se' di  là  dal  fiume  sacro  (Vblgenriasno 
parlare  a  me  per  punta.  Che  pur  per  tagKo 
m'ers  parut'acro).  Ricominciò,  seguendo 


xa  cunta(.feii2a  fWi^<ire),Di',di'se  questo  è  <    -il  sangue  si  versa  per  le  ferite  firtte  da  itro- 
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•«io,  1. 5,  v.  9o4>  diue  nd •proprio:  meiUa Ipta 
Chkmera  Ore  fitrms  aerem  effiarei  de  cor- 
pore\0ammam»)         '     . 

$.  V.  Figuratavi,  e  col  medesimo  valore  dia 
si  usa  por  fignratam.  la  voce  jispro^  che  ?  ia- 
ne  a  dire  Doloroso ^  OttMe,  Piero,  ec  • 
Non  men  di  questa  il  gtovene  Tanacre  Arse, 
chelstto  frateldi  qMlb  anlesse, Che  gli  fe' 
gustar  fine  tfDerbo  ed  acro  Del  desiderio  ia- 
giusto  ch'in  lei  messe.  Jrioe,  Fnr.  Sj,  53. 
).  VI.  Ftguratam.  per  Sangmmoso 


•vero.,  ec.  Demi,  Purg,  3 1 , 3.  (Qui  tutto  è  detto 
figin^tam.  ;  ma  non  cessa  per  ciò  che  0|^  pa- 
rola non  sia  usala  col  proprio  valore.  Questa 
prolungata  metaf.  consiste  tutta  nel  concettck 
-  La  Crus.  e  Comp.  pel  tema  di  Acre  pon- 
gono l'uso  che  si  fa  di  questa  voce  parlando 
di  sapori.  E  iii  AGRO  [giacché  di  Acre  ed 
Acro  essi  fanno,  come  di  sopra  s' è  detto,  due 
articoli  sepak*ati3  arrecano  il  preallogato  es.>  in 
un  paragr.,  la  cui  proposta  è  ^  «  Per  meta" 
Joratf  s.  Nò;  qui  la  metaf.,  non  già  nella  paro> 
la,  ma  tuèta  consiste  nell'  intero  concetto.  Ì)iM>> 
che  il  parlare  è  simigliato  ad  una  spada ,  le 
voci  punta,  tagìio,  aero,  sipcomé  ad  essa  spa^ 
da  si  riferiscono,  non  escono  punto  punto  del 
loro  proprio  e  primitivo  significato»  A  simili 
abbagli  i  nostri  Vocab.  vanno  spesso  stiggeUi») 
*  ^  II.  TVaslativam.,  parlando  di'Mi/N>#v,  vale 
Che  ha  dei  jfongenie,  dèi  mòrdente^  del  pio- 
conte.  Che  èforiemenìe  brusco.  (Es.  d'agg.)  « 
Il  liquore  (del  balsamo  occidentale)  è  di  colore 
tanè  oscuro,...  di  sapore  amarógnolo,  moUo 
acre  e  penetrativo.  Bicet^fior.  ig.  Quest'é  la 
'  terra  (Cipro  ò  Qléra)  che  cotanto  piacque  A 
Venere ...  Ed  anco  è  di  v^ilor  si  nuda  e  iMf' 
era;  Tanto  rilien  del  suo  primo  esser  vile.  Che 
par  dol)pe  a'  cattivi,  ed  a' btioni  acnr.  Petr,  7>. 

Ant.  cap.  4>  '*''•  37. 

IJ.  IH.  Referendo  ali'organo  dell'udito,  vde 
Aspro ,  Che  offende  gli  orecchi',  •  £  quando 
fur  ne',  cardini  distorti  Gii  sp%oU  di  quella 
regge  (porta)  sacra.  Che  di  metallo  son  sonanti 
e  forti.  Non  rugg^o  sr,  né  si  mostrò  sì  aCra^Tar- 
poja,  come  tolto  le  fu  '1- buono  Metello,  per 
che  poi  rimase  niacra.  Dant  Purg.  9.,  1 36. 
(V.  i  Commentatori;  che  troppo  lunga  mena 
sarebbe  qui  lo  spiegar  tutti  i  sentimenti  rao 
colti  ili  questi  versi.) 

§•  IV.  Traslativam.  in  senso  di  Sottile,  Pe- 
netrante, qìì^si  Colle  Site  punte  insinwmtesi 
nell'animo  altrui.  »  Qual  fra  le  mènse  loco 
Versi  olleiranno  che  da  nobii  vena  Scenda- 
no^ e  airacre  foro  Dell'arte  imponga  la  sQttil 
Canicna ,  Meditante  lavoro  Che  sia  di  nostra 
•là  prègio  e  decoro?  Aiitn.  2,  i3i.  (Lucre-  | 


menti  che  pnngotio,  die  tf^|[liaBo).  In  queito 
senso  si  dice  pure  figuratamente  j^;iro.  •  Al 
prinv>  raggio  Del  nuovo  giomo'in  tuHo  poeta 
armati  Desteremo  sul  lido  acre  coofiitto.^oat 
//.  /.  8,  t^.739.  £  guai  A  dii  terraasi  su  le  navi 
inerte.  Mentre  gli  ahri  animosi  ad  acre  assalto 
Coiitra  i  Tèuon  dal  Tallo  irrotnperanao!  /i/. 
ib.  /•  tQ^i*.  aSi. 

{.  VII.  TraskitivaiiK  e  col  medesimo  valoiv 
che  si  usa  pur  figuratam.  la  'voce  Acetéo  od 
Aspro  in  signiC  di  Fiero*  »  Sendo  aensa  gaia- 
lale  allor  Pompiglio  A  Sever  s'aifventò  cso 
acro  piglio.  Al/c.  Lue»  DrìatL  (Pùmpi^fio  è 
nome  d'un  cane-) 

■  %,  Vili.  Figuratam.  per  Auséero,  Severo, 
Rigido,  Non  effhninato,  e  Msili.  •  Quanti  già 
nell'età  matiira'  ed*«cra  Trionfi  omara  il  g^ 
rioso  coHe  (cioè  Roma),  Qtianti  prìgien  paisir 
per  la  Via  saan  Sotto  '1  inonarea,  ee.  Pstt», 
nelle  GUtnt,  cap,  1.  (  Noo  già  Fifa  sacra, 
come  trascorse  nd  Petrarca  co'  tipi  ddia  Mì- 
'nerva,  1837.) 

%.  IX.  Ftguratam.  per  lo  slLea$o  che  «pur  fi- 
guratam. si  direbbe  AuigenCe^  o  piiittoBta  Ji/o 
a  stimolare,  m  Con  voi  d  o  AiMi,)  mi  sde- 
gno (io  Nettuno)  Altamente,  con  voi,  che,  fsui 
or  molli£d  ignavi  e  codardi,  un  maggior  daa- 
-no  Vi  '  preparate.  In  siè  daacuno  adunque  U 
pèdor  svegli  e  del  disnor  la  tensa,  «e  Da  qn^ 
sti  di  Nettuno  acri  conforti  Incoraggiateie  &• 
-langi  nchée.  Si  strinsero  agli  Ajaci,  ec  iMM. 
7/./.  iS^i'.  1S7. 

^  X.  E  in  senso  anil«  per  tnmdkmte,  Mot*' 
dace  o  Acerbo  in  se;iso  metafbr.  ■*  Soper- 
'bo  Del  glodoso  colpa  Idomeoéo,  Allo  sdaia^' 
Detibbo,  e'  ti  sembra  Che  ben  s'adegui  con 
Ire  morti  il  conto  D'un  sole?  Inane  fu  il  tuo 
Tanto >  o  folle.  Vienmi  a  fronte,  ec.,  SMtc 
aìracrje  parlar  fra  due  sospeso  Dellbbo,ec; 
Mont  IL  /.  1 3.  V.  586.  Ma  la  soreib  Di  beke 
agitatrice  aspra  Diana  Con  acri  molti  il  ram- 
pognò: Tu  fuggi.  Tu  die  lungi  saetti?  e  luita 
cedi  Senza  contrasto  al  re  Nettun  la  palma  t 
Vile!  ec.  id.  ib.  /.  2 1^  y.  107, 
.   §.  XL  E  in.  senso  an^go  per  flendiiUe, 


tnidmèe,  irrisone,  B€jffmmie.^SpeaÈO  gB  too- 
acuole  un  acre  rìso;  Ed  io  eoa  «aè  ieo- 
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gK  cnnon  I>e'  fbrtimaU  e  de^rillii- 
f  ,  a38. 

(  TUL  Per  JKpendemte  da  aorimania.  mVL 
énquBiaim*mmto  e  Tacre  tosye  Dìeder  ni- 
glior  ooosiglìo.  Zamop  Serm,  agS. 

A  CREDENZA.  -  ¥.  in  CREDENZA. 

ACRÉDINE.  SusL  £ 

5.  L  T.  de' Med.,  ee.  Lo  elisene  «crv.  f»  I>e§- 
di  aaeelo  nale^ile scoiiatmre),  partecU 
deU^  natura  ileU'  alceni  e  del 
loaiore  ,  dùnoetra  la  neceBiità  dei  rimedi  die 
kvioD  e  aelergano  e  diseiolgano  e  rilattino, 
prifi  aitilo  ili  pungente  e  aetrcttiva  acredine 
edt  cxiaguhnte  faooltlu Cocck.  Bagn,  FU.  1 4^* 

$.  II.  E  parìm.  in  temi,  di  Medicinay  per 
Lo  et$ere  qmad  corrùsivamente  €Kre.  V.  an- 
die  in  ACRIM6IU A  il  $.  I.  •  Addolcire,  rat- 
teaiperare,  aUntìre  l'acredine  del  sangue,  dd- 
k  Enfii,  del  «^go  ncrvoao,  e  einili;  ite/.  oL  dal 
fksla. 

A  CRÉDim  ATTerlnabn.  -  V.  in  CRÉ* 
lHT0.^9al. 

«ACRÉDUIiA.  Sust  t  Ungnuolo.  Salvin. 
•  Teser^m  Albbmtj  DU,  tnc. 

ftniaiiiia.->Il  pMtò  del  SaUrini  nel  Teocrito 
iqnerto  (|C  4^):  mUacred^ila  uM^wafra  le 
màcchie  j  L'milodoleUa  e  'l  cardeiUn  eaniO' 
«ne.*  È  dunque  evìdenfte  che  qui  Acredula 
■oa  pnà  ceeere  ainon.  d'  Usignuolo,  poidiè 
rvìgnnolo  non  mUda  in  neonna  parte  del 
Modo.  Secondo  l'interpretaxione  del  Zama- 
§m  tn^M'JcredulanmrMie  una  Rama  {. . .  gfro^ 
esUfue  iwspmììù  sU€pébaiU  MUuieisonis  alia  nh^ 
ms  de  parie  iwbeto);  e  in  <pieilo  tignif.  usò 
prCieerone  la  dette  voce,  come  si  po4i  vedere 
ad  ForenOini.  Ma  Ìbrse.4cr6dkc/!fi  nel  passo  at 
kgsla  polre]>be  valere  Moccoyék^  moocft  que» 
tts  signgicaaionele  fti  attribuita.  Siecoieperò 
talaoi  la  interpretane  esiandlo  per  Usigmmalo 
e  Ctdandrm  e  CardeiUno,  nii  pare  che  queste 
wee  Àereduia  tento  equivoca,  o  niente  aiaHo 
Msesswin^  non  nerìli  d'essere  ricevute  nel 
terpo  di  noetra  lingua. 

A  CREPA  CORPO;  A  CREPA  PANCIA; 
AOUSPA  PELI^- V.  io  CORPO,  ed  in 
PAMCIAi  od  in  PELLE. 

ACRIA.  Voce  strananMite  gnsste  nelle 
talpe  del  Creeeemù.  -  V.  UIERACIA. 

ACRlGNO.  Add^  Lo  stesso  ehou^r^rieu 
«is^Cfte  Alt  dètta^gro.  (Zanob.  Dke.  port) 

ACRIMÒNIA.  Sust.  f. 

V  I.  T.  de'  Med.,  ec  L* essere  qwui  cor* 

•anannenfe  nere.  V.  anche  in  ACRÈDINE 

fi  V  IL  «  Io  loderò  sempre  che  il  sig.  N.  N. 

*rghi  la  mMio  nel  i;iclo  twiido,  per  tempe- 


rare rarrimonia  degli  umori  del  suo  o6rpo 
Red.ak.  dal  Pasta. 

%.  II.  AcaucoNiA.  T.  hot.  vulg.  -  Y.  SAN- 
TÓNIA. 

ACRIMONIÓSO.  Add.  de  Ao  acrimonia, 
Acrimónico.  (Past.  Voc.  ec.) 

ACRO.  Add.  -  V.  ACRE.  Add. 

ACUIRE.  Verb.  atL  dal  kt.  Acies  (Punta, 
Filo  tagliente,  oc.,).  Aguxfare,  Rendere  acuto , 
Appuntare,  Dare  ii/Uo.  Lat.  Acuere.  «A'  sol- 
dati eh' han  sempre  in  man  la  lima  Ad  acuir  lo 
apillo  dell'onore.  ÌImoìi.  Fier.  g.Z^a.  i,s.  i. 
{Acuire  io  spdio  è  detto  propriainenle;  la  me» 
tat  di  questo  passo  consiste  nel  concetto.) 

$.  L  Metaibricaro.«*Per  esercirio  d'ingegno, 
e  per  acuire  lo  spirito.  Salvia.  Dis.  oc.  5, 9 1 . 
{Acuire  lo  spirito,  vieùe  a  dire  Renderlo  pii$ 
pronto,  pia  penetrante.  Nel  medesimo  aignìf. 
i  Francesi  usano  la  frase  Aig^er  l'esprit.} 

§.  IL  Acuua  LA  PKimA.  Figurataro.  —  V.  in 
PENNA. 

.  ACUtra  Partic  di  Acuìre.  -  V.  L'es.  m 
PENNA,  sotto  il  $.  Agvisb  uà  pbwka. 

ACCLEO.  Sust  m.  Pungigliohe.  { Manen 
l'es.  nel  proprio  signif.)  ■>  Ranno  veleno ,  è 
>ero,  le  ceraste,  le  vipere  e  vari  generi  di 
serpenti;  ma  lo  hanno  da  natura,  né  quelli  a* 
gnzzauo  i  loro  aculei ,  né  i  loro  denti  contro 
di  te.  Menz.  Pros.  5,  1  o5.  È  ben  d' aculeo  il 
re  pungente  armato  {il  re  dell  api)  ^  Ma  l' acuif 
Ieo  non  usa  in  fiir  vendetta.  Tass.  Mond.  ere. 
g,  5,  $.  5.1. 

A|C£JME(ed  anche  ACÙMINE.  V.).  Sust.m; 
^éeuiestsa^  Punta,  reierendo  a  cose  materiali. 
Lat.  Aeumen.  fiale  è  il  proprio  siguiC  di  que- 
ste voce;  e  sebbene  fioqul  non  se  net  sieno 
raccolti  es.,  tuttevia  gli  iisi  metafbr.  e  traslati 
in  cpi  la  impiegano  gli  scrittori,  àbbastama  ne 
testifica  il  valor  primitivo.  All'incontro  presso 
i  Latini  V  Aeumen  nel  signif.  proprio  avea 
gran  corso  ;iaìchi^  nel  Porcellini  è  notato  1'^* 
eumen  styli,  V  Aeumen  ,pÌlorum,V  Aeumen 
hastarum,  V Aeumen  telorum,  V  Aeumen  ro* 
stri 9  e. per  fino  V Aeumen  nasi) 

«  ^  I.  AcDMa.  Acittetzg.  Lat.  Aeumen.  - 
nBoce.  nov,  t,  3.  Che  non  potendo  l'acume 
M  dell'oochio  mortale  nel  segrete  dellf  divina 

irniente  trapasserei ec.j9n/iì.P4ir<u/. 98. Acuto 
•» si, che '1  viso  ch'egli  affuoca,  Ch^u^^r  oonr 
n  viensi  per  lo  forte  acume.  BuL  L*  acumo  si 
•  pone  per  la  punizione  e  per  la  stimolaaione. 
n  Da».  Sci».  71.  Con  ordine  e  acume  speco- 
»  lano  la  verità.  Buon*  Fier.  4*  ■  «  ^  ^«  Ma  si  di 
«sguardo  inai  d*occhid  linceo  Valesse  acume 
n  a  saettar  la  notte,  n  CruòxJì  ec«>.ec 

M^  IL  Metaforicam.  per  Pitnta.  -  JUèn». 
«  Sat.  Che  si»  die  si ^  che  quel  su'.audace  e 
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»  baldo  Cervello  sì  ranrocchìa?  E  che  l'acume 
*»  Si  spunterà,  che  già  parea  al  saldo?  »  /^oc. 
di  f^er.,biz^diBol.,DÌz.diPad.  '. 

Os$et9Mìoiu.  —  La  voce  jécume  tanto  è  usata 
per  metaf.  néU'  es.  del  Mensinf  aDegato  dal 
VoCp  di  Ver.  e  dal  Diz/  di  Boi.  e  di  Pad.  nel 
^,  11^  quanto  in  tutti  quelli  prodotti  nel  $.  I 
dalla  Grus. ,  e  da'  medesimi  fedelmente  tra- 
scritti. Dunque,  se  t  cinque  es.  recati  daUa* 
Grus.  a  confermaaione  di  Jcume  usato  in  sen- 
so metafor.  non  parevano  ancor  suflicienti  ad. 
autenticare  im  tale  uso,  voleast  porre  cotesto 
del  Menzini  alla  coda  di  quelli;  eh' e'  vi  avreb- 
be fatto  buon  giuoco,  .pareggiandone  il  nu- 
mero. Vuoisi  però  qiii  notare  che  la  Cnia.  non 
avvertisce  la.stjgnificanza  figurata  de'suoi  cin^ 
qué  Acumi.  Soltanto  l'Alberti  pensò  a  distin- 
guere il  proprio  valore  e  il  tràslaio  di  questa 
parola.  Ma  ciò  fece  l'Alberti  senta  levar  voce, 
é  quindi  non  fu  udito  da  chi  udir  lo  ^ovea. 

S»  IH.  Metaforicam.  Per  Forza,  yivezta, 
ed  anche  Ptt/ite, pigliata  ancoressa  quest'ul- 
tima voce  in,^enso  figurato.  «La  novità  del 
suono  e  'I  grande  lume  Di  lor  cagion  m'acce- 
sero un  disto  Mai  non  sentito  di  ^cotanto  acu- 
me. Dani.  Farad,  i^  84.(11  mcdes.  poeta  diss^ 
nel  a  a  <;tel  Pàhad.f  con  stinigllante  metafora, 
tM  pwtta  deh  disio.  -Il  Diz.  di  Pad.  allega  an- 
cor esso  questo  es.  in  ACUME  per  Intensione 
d^ affetto.  Pare  a  me  che  quel  d^ affetto  vi  stia 
poco  a  -proposito;  giacché,  a  far  olle  la  detta 
voce  avesse  il  signif.  à* Intensione  d'affetto, 
bisognò  che  Dame  l'appoggiasse  a  Disio.  De- 
finito il  vocabolo  Acume  y  osato  per  metàf. , 
ammodo  che  s'è  posto  qui  sopra,  si  aliar» 
gano  l'occasioiìi  di  poterlo  francamente  ado» 
perare.  ) 

ACUMINATO.  Add.  Otè  termina  in  aoh 
me,  cioè  in  punta  ^  Aguzzo,  Acuto  in  punta, 
Funtagutù.  Lat.  Acuminaius.  -•  Non  è  già 
quella  acuminata  figtìra  in  cui  ci  si  rappre- 
ìsenta  la  fiamma,  suo  proprio  termine  e  na- 
turale, ma  le  è  acddentario,  e  compartitole 
dall'esterna  pressione  dell'aria  e  dalla  diver- 
Bfr  velocità  delle  sue  parti.  Pap.  Vm.  e  Sec.  '^2. 
"Idiib.  98.  Le  statuette  che...  credesi  die 
vappruscntiu  Confucio^  gli  danno  il  capo  acu- 
minato ft  jgnisa  di  cono,  forse  per.  denotare 
che  esso  aveva  uiui  stiraofdiuarìa  intelligenza 
e  capacità.  FalHsn,  3,  aSS,  col.  1  in  fine. 
■"   AGÒMINE.  Sust.  m.  Acume.  Lat  Acunién.^ 

$.  Per  metaf.  •  Te  conosciuto  abbiamo,  im- 
menso lumine ,  Xiume  che  veute  sol  la  mente 
sdegna.  La  mente-sol ,  tion  sensitivo  acumiae* 
Lor.  BUkL  Kbn.  sacr.  Oms.  /,  p.  48.  (Lamber. 
Ciunt.  ined.) 

A  COPQLA.  -  V.  in  CÙPOLA. 


ACUTEZZA.  Sust.  f.' 

%.  Acutezza  ,  Acuità.  T.  med.  m  Rinluza- 
re.  Spegnere  l'acutezza  degli  umori,  esiaùli. 
Fasta,  Voc.,  ec. 

ACUTICÓRNIO.  Add.  Che  ha  come  noi- 
te.m  IIav3vi  certa  domestica  di  boschi  Acuti- 
eomia  belva.  In  cuor^vaggia,  L'orige»  som- 
mamente aspra  aUe  bèlve.  Salvia.  Ùppiaa.  ^5. 

ACÙTO^  q,  vixiataoiieale,  AGOTO.  Add. 
(I  Voeak  fanno  di  questa  voce'  due  separati 
articoli:  essi  hanno  la  paerogativn  dì  dividere 
l'indivisibile.  -  Y.  gii.es.  ne'  Voeab.  in  ACU- 
TO ed  AGUTO.> 

%.  Detto  de'  sapori,  vaW  Fieeante,  Friz- 
zante, m  Lo  squipanto ,...  stropicciandolo  eoa 
le  mani ,. rende  odore  di  rose;  acuto  alla  boc- 
ca, ed  alquanto  mordnnté.  Sicet^fioc.  65.  - 
Jd.  i3.  (I  Vocab.  ne  recano  altri  es.  setto  la 

generica  dichiarazione  «  Per  metafora.  •) 

•  •  • 

«  AD  è  lo  stesso  che  A  prepos.  ed%lieolo, 
n  aggiuntavi  la  lettera  D,  quando  sacoede  al- 
•»  tra  voàle,  ec. -  6iuYr.  Lett^ìZ.  Dio  vi  ap- 
wpella,  e  vi  vuole  ad  amici  suoL  (Qd  vak 
»  Psa.)  n  DtZ.  di  Pad. 

OtsmmUont.  —  Questo  art.,  cl»e  il  Dix.  di  Pad. 
ci  olfre  come  trascritto  dalla  Grus.,  ei  lo  copiò 
dal  Dia.  di  6o|.  La  Cnis.  dice  :  «  AD  è  intera' 
mente, lo  stesso  che  i^,af^Uintavi  la  lettera 
D ,  ec.  ;'m  e  dice  bene  :  ma  dire  che  AD  è  lo 
stesso  che  A  preposizione  ed  artiajlo,camt 
dice  il  Dia.  di  Boi.  e  ik  suo  copiator  padovaoc, 
è  dire  imo  sproposito;  perciocché  la  lingua 
non  ha  verun  segno  di  preposizione,  il  quale 
ad  un  tempo  sìa  pur  s^uo  à'artìcoh^  Bea  vi 
sono  le  preposizioni  urticùlatej  ma  giamiaii 
non  sono  tali  infino' a  tanto  che  non  si  eoa- 
Kiungono  con  un  artieole:  e  VA,  oongiiinU 
che  sia  con  esso>  onde  Al,  Alla,  ec,  si  rend« 
incapace  a  ricevere  larletiera  eufdnica  i>.  - 
Alla  Grua.  per  altro  a'  appartiene  y  Js  nota 
in  parentesi éiQul  pale  Paai»«  La<pÀal*nata  vi 
sta  per  fkur  ridere.  In  ùàù  che  eom  è,  se* 
condólaChis.,il  P£R,eche  vale?.  Esso  è  wi 
Freposiz.  locale  che^  .s'àddtta  -co*  verbi  di 
motóy  e  \tìe  In,  Da,  Con,  Fe^ cagione.  In 
favore»  Mediante^  ee.,-eù.^  e,  avverti  ben^ 
A.  Oh  per  certoim  tal  melòdo-di  8pìegfit<»  è 
iOustrarv  èit  mattadons  de'melbdil  Ali*  cor- 
te, la  {wrtiodla  A  (cernè  nOvpare  d'avere  al 
silo  luogo  ampiainenle  e  chiaramente  e  eoo 
qualche  noviUi  dimostrato,  aebbene  tafona 
quell'ampiezza  la  chiami  .atioorainsuflkiekixsi 
e  quella  chiarezza  la  nomini  oonfiisioue^  e 
quel  poco  di  novità  lo  dica  vietume  )'Boa 
cambia  mal  di  vakme,  come  non  mai.  cambia 
vi4oi^  nefsuna  pdix>la^  tuttoché  peisa  pu  0 


meno  moMcàraì.  E  ilcll^MllMto  ».  U  dèlia 
|i«tSeeila«  col  proprio  e  immutabile  soo  ralo- 
Ft,  dipende  datta  Toce  sottmtesa  simili  o  da 
iltn  die  meglio  vi  st  àdatt^^'  e  die  si  dee 
suppGr  dal  l«AtOEre  col  proprio  mg^ùo,  Ma 
«pwBto  aapfdàre  eh'  io  molto  racodmmaDdo  ^' 
«erebè  niolto  pOY%^  a  render  piani  i  pia' 
artrust  eostrutd  ^  e  a  dar  ytta  a  qudle  slesse 
lóottiom  càe  sonò  per  alcuni  uba  cosa  mor- 
ti, non  è  moko  dal  tale  e  dil  tal  altro  ap- 
proraUL  Ed  io  gliene  ho  molta  compassione^ 
pur  troppo  sapendo  che  non  può  sapplire/ 
dhui  ehi  mm  ha  molto  del  proprio. 

ASMkGIÀRE.  Verh.  att  Sènàre  altrui  di 
^aèBe  c&se  che  procutano  agio  o  commodo j 
Sommmistrare  tdind  le  tose  sì  fatte  j  For^ 
mdo  di  esse^  sicch^egli  nfìd}bia  agio,  ^  E  poi- 
diè. . .  fi  eMbe  di  tutto  ciò  che  hìspgnò  lord, 
e  di  pcaeere  era^fkttl  adagiare^  parendogli 
icaipo  £  fame  le  loro  madri  liete y...  dis- 
se^ ec  Aoce.^.  a,  ji»  6,  V.  1,  fr*  i44*  f smon- 
tili... i  doe  gioTani^  e  nello  aH^erghetto  «n- 
mii,  pnmitfiaiiiome  i  loro  ronxini  adagiakx)no; 
ed  appretto,  arendo  hcn  seco  portato  da  ce- 
«>  inMine  con  Toste  cenarono.  Id*  g,  g,  n,  6^ 
p.S^p.  87. Tutto  solo  fu  messo  in*  una  carne- 
icttod^m  Ipabgio assai  oscorae  disagiata;  ed 
qpii  altro  odino,  secondo  ia  sua  qualità^  per 
WeMldb  III  assai  bène  adagiato.  Id,  g,  i  o,n.  t, 
9.9, pé  ff3.  (Questi  tre-es.  si  ótano  dal  Voci' 
ia  ADAGIARE,  premessavi  la  seg.  dichiaraa.': 
«Avt  flICrvif  I  suoi  agi  e  le  sue  eomoditài  Jo 
esmtèefe  èditi  aghiameuie:  oggi  più  comu- 
vmu  Aeotmtoésa^^nljà  qoal  diehiaras;  pai«  a 
ssì  che  «OD  henesi  applichi  a  eìaacmio  de' 
pass  attefrti.)  M^i^iare  stato  darair  (disse)  a' 
msiarij  ^be  a'  eavalieri;i  non  perdiè  diversi 
Mo  per  naftoràj  aia  pereb^  coese  essi  haono- 
higlHty.|^odi  e  digaità  dfigU  ahrì  maggiori,  cosi 
i^trf^gìno,  par  -eontonto  dell'ammoe  sanità  del 
«apa^  di  €0ae  «naggìori.  Jkumm*  Tue.  Ann* 
AsyS.S3j<\  i,p*  7Q.<8iiioti  cha  questo- «'ai2»* 
pm  hm sismo  pms>w>t  a  vile  skmó  adafptttì.) 

V  L  Rr  Sef^twsttttSpoeiirtenBdi  agi*^ 
tattili Gfioci,  i  quali  «viaii  difìilo^Eran  coi> 
MMuaamoMdieaiiy  Elair  donalo  acttstto  e 
iHiia»  Btto'hisagailorbenA  adagiali.  Booe, 
9W  TOy  10» 

ti  B.  1^  Aiaana  cmàmédsmetOe*  »  EUa* 
fai  aUMMa  aede^chttroa  "S'ahhaofdm 
y  o  folhi  iiwwpa  ODaaia  Adagiofa  >k  A>^ 
*ai  a  aopta  il  pelio^Ittaroaìaehjaf  a  Vmttm» 
hwecia» CkWèr^Mn^pei,  Jrpi  iQm,mUB*miL 
<lsir.  it*>5iBpiAi  lioMMIo  Qiiast  al  merìggio 
«Ma  «aillinalb  Gba  u«  1  Wh4  ionoooró  addk 
S^  1  fianao  QaSla  o.sÌoiiiia»>«:'d'«nprotiW 
lkitetfer9t*^anm4jyTiw  '"  x' 
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X  ^  iti.  t^er  Far  sedere.  Porre  a  sedere,  con' 
l'idda  impli'cita  d'urna  cotat  bommodilà  non  sif  ' 
gnificata  dal  semplice  Sedere,  •  in  questo  mez- 
zo la  pietosa  cura  Be'  compagni  adagiò  sottor 
uh  hel  faggio  A  Gtov«  sacro  Sarpedonlé,  oil" 
telo  Dalla  piaga  gli  svelse  fi  valoroso  ]>iletto} 
amico  PeiagiSn.  Móni,  II,  l,  S,  <^-9^^.  (TràduzC 
letler.lat.  Hi  quidem  «fifpum  Sàrpedoniem  di»i^ 
spcU  Sedere  jfècèrtutt  sub  Aegiochi  Jóvis  per^ 
ptdcbraJSigos)  Son  io,  di  vino  Àohittet^iomi* 
son  quqB;li  Che  ti  erebbi  qu^l  set ,  ec.  ;  né  tu' 
volevi  bambinaio  Ir  con  altri  alhi  mensa ,  «è: 
vivanda  Domestica  gustar ,  ov^  io  non  pria* 
Adagiato  t' avessi  e  carezzato  Su*  mieiginoe-* 
dù.JiL^,l,  gyV,6ii5.-^Td.ip.l  ir,v.  ifM.* 
%,  IV.  Per  'Coìtocare^  Ripàrre,  fu  ustn-pato^ 
daViAc.Monti.«Ifel  seno  entrati  del  profondi»' 
porto.  Le  Vele  ammainar,  le  coiloctfo  Dentro' 
il  bruno  naviglio,  e  prestamente  Dechidftr  coU* 
le  gteòne  Vaatenna,  E  FadagiAr  nella  eorafa. 
Modi.  ILL'is  V,  5^4^  (A  me  aembra  dte  i«i^ 
questo  liiogo  il  veHbo  Adagiare  don  sia  poscd* 
lodavobnenie;  perbhè  l'idèa  c^k-eoumiocfiltl»' 
delfi^fo/)KS«  noil  s'aceompagna  con  oggeOl 
materiali,  come  quelli  che  itbn  la  pioasono  seni 
tire.  Qui  la  traslaaione,'a  mio  gindìiio,  è  a  vm- 
dito  di  dar  nel  burlesco.  -  La  tradus.  Ietterai 
lat«  dice:  Maison  in- theeam  repeftumwnLy  • 
%é  V.  AoàGiAasi.  Rillass.  att.  Per  MeUa^èi 
ia  istaia  agiato,  eommodo.  «Inetta  qoaDoosa* 
arvedutosi  Rastagnone, . . .  panéò  dì  potarsi' 
ne' suoi  diletti  adi^iare  per  loeoHoro  amore.» 
Bocc.  g^^yn*Z,  *f,  4yp,  94.  {Cioè  Bestagnoneij:- 
uomo  patterò,  essendosi  a\fi>edmto  che  enne 
giomanè  erano  imutmoraU  delie  sue,  cognate^ 
pensòy  traendo  profitto  dal  costoro  untore^  di 
poter  no*  suoi  hisogni  [jA\èdi/eiti  per  bisogne 
aoi^  qui  posti]  uscir,  come  si  dice,  di  cendi  # 
mettersi  i^  astato  commodo  e  da  godere  suoi 
agi,)  V 

•  $•  VL  AsaihÀbsi.  Per  Agiatameniejedersij 
che  aaohe^  dieo,  con  forse  ló^ stesso  valete^ 
Assettdrsi.^?om»tk  «  pie' di  qiiesl'Ae,  e  qui 
t' adagia  Sopra  questo  fiorito  arbaaò  oéspoNr 
dgr.Jiim.  106.  Quivi  pervenuta  la  hobilo'M^ 
gala,.  •.  ed  ultimaftnento  soviòla  éapitona  di^ 
l'ncaellatore  adagiatasi,  tacendo  efaScttK|o,«Osl 
cominciò  il  Mi«:b6lQC2Q,  eé.  Borgh.  Itk^.'Mipi 
I».  iS5,  Era  npiena  la..,  sala.d^,paoebe^ttr 
«oslaeconcia  manièra,  che  tulio  il  popola' «h^ 
oaat|uttt  b«,  potette  con  grandissima eewiMH 
dkh adagiarsi.  Bast, BossJAppd^,o'Imtèr9k,  ^ 
^Éérgp.  E  quando  ì  Pi^ndpi,  le  Pk<rieipésse,^4è 
fBBÌiiddnue  j  e  lutto  ¥  Èkbr»  popolo  -t^itosìStniM 
fd  adagiato,*  oomfaieiarEAb  a  uscir  delle  dettfe 
caste ueeeUetti  vi^i.  tà, ik. 5 «to^e?. -ìd.  Dl^ 
scr^t  Apptir,  Com^  8.  Iodi  raceohi  fibniro^  la 
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Ifpch  s'adag^r  su  i  .soggi.  Mont  .i?.  I.  1 1  » 
ìa.  855.  -  Id*  ib^L  i9>c.  5i^-  /.  iQ,  V.  184* 

.  ^  VII.  Adagi  «KSi.Per  Coricarsi  oSitrajarsi, 
i^Poi  (i7  pastore),  lonUo  dalla  geole,  O  casetta 
o  spetunkca  Di  verdi  frondi  ìngìiiiica:  Ivi  s^z^ 
peusier'  b'  adagia  e  donne.  Petr,  nella  canz* . 
IfaUa  stagion  che  il  ciel,  ec  (Questo  .es*  si  at. 
lega  .da' Yocab.  in  confermazipne  di  Adag.iami. 
per  Prendere  i  suoi  agi  e  commodi.  Ma  sic- 
come il  poeta,  dipinge  un  pastore ^  il  quale^  sul 
far  della  sera,  si  riduce  in  parte  lontana  dalla 
gente»  cioè  in  qualche  spelunca  o  caaeua,  e 
quivi^  acconciatosi  per  letto  certe  poche  fron* 
di^  e>  deposto  ogni  pensiero^  s'abbandona  a 
dormire,  cosi  quel  Prendere  i  suoi  agi  e  com^ 
f^di  che  dicono,  i  Yocab.,  oltreché  non  pre* 
S^ta  r  accennata  idea  richiesta  dall',intenzion 
del  coDcallo^  irebbe  quivi  troppo  smodata 
iperbole.) 

^  V(IL  Adagiauji  con  uwà.  cosai  ^€x  Accana . 
fift^darvisis  Adattarvisi,  Uniformarvisi.  Lat. 
i$;prw're.-Povendoai  il  parlar  nostro  accostare 
^adagiare  con  l'uso  de*  tempi  ne'qualisi  seri-. 
ire»  LoU,  Aìber*  (n  O/vMh  iUustr,  pan  /,  p.  1 4  4* 
Lm  scritture j  si  come  anqo  Ift  veste  e  l'arme, 
«ooostare  si  debbono  e  adagiare  oon  l'uso  de' 
tempi  ne'  quali  si  scrive.  Btemb,  io,  65.  (Si- 
avvertisioa  che  la  particella- #c  non  si  riferisoe 
li  dehbonos  ma  ad  accostare  e  ad  adagiaref  e 
questo  partito  di  £ar  servire  la  detta  particeli», 
a  due  9  più  verbi  .coli' ausilio  d'uno  di  quelli 
che  volentieri  j'accompagnano  con  altn>  come 
appunto  Dovere^  Potere,  f^olere,.Fimre^  è 
Commodi^mO  e  usatissimo,  per  isòhiyare  il 
supno  ingrato  che  renderebbono  pia  verbi 
lotti  a  un  modo  portanti  Y  affisso^)  Speriamo 
ehe  puk  molti  si  coodurmono  nelb  studio  de- 
1^  antichi,  se  meglio,  si  adireranno  coli' uso 
degli  ottimi.  Pertica  Scrit*  (nsc.  97.  (Cioè:  si 
uniformeranno  all'uso,  ec) 
-.  S*  IX.  Anioùasi  dknteo.  Per  Acquetarsi 
d^i^tv,  di  sé,  ópè  dentro  V  animo ,  Acquietar 
t animo.  Mettere  l'animo  a  suo  a^j  cbe  vale 
a  dice  Appagarlo!  poiché  l'animo,  iippagato 
che  sìa,  si  V^itk,  come  dire,  a  suo  agio.  «^  Me 
perché  dentro  a  tuo  voler  t'adage  (t'adagi^, 
EoQo  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego  Che 
sia  or  san^tor  delle.tne  piage  {epiage  qui  pure 
in  vece  di  piag/ie$  per  .tirannia  della. rima). 
Ihni.  Purg,  a5j;i8.  (NB.  Quell'  a  tuo  voler, 
per  mio  avviso,  non  é  gi^  retto  .dalla  prepos. 
D^ro^  ma  vista  in  modo  assoluto,  e  vali. 
Colonne  a  $uo  i»olereM  Imquelmodo  che  àk 
H^4  Nondimeno  am^  ^ella  prima  mrtiiaBa 
il  se^timeyito  tornerebbe  lo  st^saQ,.e  si  vemdH 
be  a  ^if^.AcqueUwsinelsuo  volere,  wèj^ 
pagftre  U^  sm  volqntà,  fe.qùak,  pe)  pasto  elk- 


I:gato,.cqnfli«ip  «el  vql^.  essere  .fieoasq^ 
istruito  di  OQM  si|^p^iori  jsl  communale  intel- 
letto.-La  Grus,  allega  questo  es.  in  oonferoia 
di  AoAOiABSi  per  Prendere  i  suoi  agi  e  commo- 
di,, Sa  il  Cielo. che  cosif  ^a  f' intendesse  1  - 
L'Alberti  si  valse  del  detto  es.  per  compilare 
,  un  paragr.  in  tal  forma  ;  ««.^nAo^uif  1  DsvTao, 
disse  Dante  in  signiC  dì  Appagare  pienamente^ 
la  curiosità  di  sapere j  lyia  npn  é  da  imitare.  » 
Primieramente  questa  dichiarazione  é  .inesat- 
ta; perché  la  circost^^lZfl  ^  la  oiriosità,  di  sape- 
re s non  é  già.  cipr^ssfi  disila  Iras^»  ma  risulia 
dairihtero  costrutto»  In  se<;ondo  luogo  volessi 
omettere  quel  riJN^uto  avveitimentots»  ma  non 
è  da  imitfire^;  perciocché,  per  me«  io  non. 
consiglierei  già  di  riprodurre  le  medesiine 
parole  di  Dante  ove  pari  occasioni?  si  offrisfe 
d'usarle;  ma  chi  tolga  giudiziosamente  ad  imi-. 
tare  un  si  fatto  modo  di  dire,  e  ad  altro  pn>-, 
posito  il  trasferiscacene  potr;^  peraviirentura: 
acquistar  lode.^ 

$.  X.  ADàOifaf I  DI  vvk  COSA.  Per  lypyar' 
la  commoda  e  opportuna  a  sé,  e  quindi  appO" 
garsene,  allegrarsene,  dilettarsene^  •  £lle  (k 
coturnici)  molto  s'adagiano  del  vento  a  tra- 
montana, perché  é  secco  e  mollo  li^^ero. 
Tes,  Brun,  LaL  L  S,  e*  ^'2,p.  78  te^go^t/^wh» 
questo  es.  si  allega  ^da'  YoG^.3m  ^nodo  però 
da  non  potersene  cavar  postrutlp,.  a  provare 
ehe  AoiAniAXSi  vale  Prendere  i  suoi  Agi  e  tpM- 
modi') 

%.  XI.  Adagiassi.  Per  Far  cilecche  ueleetO' 
mente  e  pigramente^  Mostrare  alcuno  kntet^ 
zfi  e  pigrizia  M  ciò  ch'egli  dee  Jare fender 
giarsL  «  Caron,  4imonìo,  con  occhi  dì  bf^ 
Loro  accennando  (all'anime  dtt  trapeesatà), 
tutte  le  raccoglie;  Patte  cól  remo  fpi^lunqiie 
s'adagia.  Data,  Jnf.  l,  mi,  (Cioè:  hatUed 
remo  cliiunqine  pigramente  e  ìentamefUe  d 
tree  verso  talnùrcadi  Caronte^  Sono  a^po^ 
giate  {alle  mura  di. Parigi)  a  junttem^ m>Ùe' 
scalar  ••  Spinge  il  secondo  quel  ch'iousn» 
-salo,  Cbe.'l  tento  lui  montar  la  ano  mal  ^. 
do;  Chi;per  virtù,  ehi  per  paura  T4e;.G<m- 
vìen  eh'  ognun  pev  ferwi  entri  nclgn«^«  Oiè 
<pialuw|U^  s'adagi»,  Jl  jce  d'Aigien.|i  Beda- 
monl^  .aruddk,L  .oodde  .0  fera  Jrìi^S^ir^ 
I  4j  116.  Cioè:  qualunque  pigro  ei^CRia  nmlh 
ve  altussolto,  «  Il  YMiah.  allega»  qne^  Am 
passi  in  Abaoussi  per  TrettenmititFem  adm 
giù^  JÈalacèarsii  ma*. /ebbene «chi  opmv.ftì^ 
iamenté  e  pigramente  Isi..pofst  dira  «hi' e'  » 
trattieeep.oKja  iidogieky.Oi.ei'heloeea^  ven 
sono  .però  taU.  i  'proprf.  signi&fNiir.del  tsiko 
^Avfim»  ui»lo  J^ioMidn  d«ifeflci.I^t«>« 
ad  imilpaione  idi  hii  JL'uAriesliii/paicUi  f'^'^ 
I  tenersi,  Fare  4Hb^et:Moqstfdfk0*^ 


SODO  Ae  drcosUnze  o  accidenti  d»  poter  a<> 
comparare  il  detto  Adagiarsi,  ina  non  già 
cóslituenci  il  suo  valore.) 

ABAOTATO.  Partic.  di  Adagiare. 

{.  I.  Per  Cornmodo.  (Ba,  d*àgg.)  •>  Una  fta« 
toa  di  donna  a  sedere^  che^  mostrandosi  in 
tutto  adagiala  e  sicohi  e  in  sommo  riposo,  era 
con  nn  braccio  appoggiata  sopra  mia  colonna. 
MtBin.  Deier,  Ehtr.  Jteg,  Giov,  114. 

5.  n.  Ver  Agiatamente  seduto  o  sedutosi. 
m  In  <|ud  luogo  édamjàe  t  Trincipi  adagiati  e 
le  Principeéie,.  • .  furono  accese  le  torte  delle 
torciere.  B€uL  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  iS. 

«  ADAGIO,  die  waéie  AD  AGIO  si  scrìsse. 
V  Arrerb;  Agiatamente^  Còmodamente,  Con 
«  agio^  Con  comodità.  ^  G.K.t,  56,  4.  E  ca- 
«peari  ada^o  infinita  n^ohitudine  di  gente. 
*Bjt  39,  a.  E  si  dicea  in  Firenze  per  pro« 
B  Temo  :  Tu  stai  più  adagio  die  '1  Conte  in 
vPoppio.  Boec.  no^.  5y,  5.  Acciocché  quivi 
«più  ftdagip  e  con  meno  sospetto  potessero 
«essere  insieme.  Ct.  t,  i5,  t.  Ancora  dee  ve» 
» deretn  ètte  modo  gli  vicini  d'attorno  sieno 
•  aibgia.  CMd.  Pist.  Poiché  tu  il  mi  dicesti , 
vnon  fin  adagio,  e  inoontanente  oomindai  a 
9 fiemife  e  a  tremare.  ( Diréfiumo  oggi:  Non 
»  fo  mtt  pifc  ben  di  me. }  i»  ChVscj^  ec.,  ec. 

OiMnmù»mt.  .  Ci  ha  parecchie  locuzioni  av 
verhi^,  le  quali,  sebbene  composte  di  piilt  vo* 
ci,  notidimeno  si  la  fretta  della  pronunzia,  e  si 
l'uso  degli  scrittori  le  raccoglie  in  un  solr  cor- 
po; e  qualunque  volta,  ridotte  in  tal  (orma, 
non  generino  oscurità ,  non  é  biasimevole  il 
seguire  un  uso  sì  f^tto.  All'incontrò  que'  modi 
stTerbiali,  i  quali,  così  raccohi  é  incorporati , 
coofoodono  il  concetto  che  debbono  rappre* 
sentare,  fia  sempre  lodevole  il  separarle  nelle 
hir  membra,  e  scrìverle  in  tal  guisa.  Di  questa 
ragione  è  dunque  il  modo  avverbiale  di  che 
parliamo;  H  quale  scrìveremo  con  sicurezza 
tutto  unito  e  come  sòia  fòsse  una'  voce,  àHor- 
chè  vale  Lentamente,  tkon  polendo  in  tal  n- 
gnif.  e  còd  scrìtto  pregiudicare  alla  chiarezza 
dd  discorso,  e  opportunamente  secondando  la 
proferenxK^ltoà  come  esso  abbia  valòrì  da  qtte>^ 
sto  differenti ,  é  mia  opinione,  confortata  per 
altro  dal  sentire  <fi  sottili  Grammatici^  che  seri* 
vere  ft  pronunziar  tà  debba  Ad  agio  in  due 
tod  distiiite. Ora  la Cros., se' avénéossorvatii 
ima  tal  f egoh,  si  sal^bbe  accorta  die  ne*. più 
degfi  es.  db  Id  recati  nel  paragr.  di  «opra  rife- 
rìio  r^ver  posto  Adagio^  eo9\  ristretto  in  00 
sA  corpo  non  pur  tinoce  atta  inieUigenza  de' 
concetti,  ma  d'ribeit  dalla  ragion  grimmati- 
cale.  lo  fM  nell^ftt.'es;  (Oi»rW.  PiSt:  4?.)  chi 
tosto  «non  vede  die  ^  dire  9  non' fai  adagèò  » , 
come  legge  la  Grtis.,  e  come'  stampava  i'Aca- 
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demico  Ij.  Hfgolf ,  non  offre  alcuii  Mosodie' 
vagCa  d  proposito?  laddove,  dioeodo  diViMH 
mente  s  nonjvi  ad  agio  a,  ognuno  intende  ad 
un  tratto  che  quel  colui  o  cpidla  oold  eaprime^ 
n  suo  stato  conlrarìo  a  ciò  che  importa  la  vaoe- 
Agio,  frane.  Aise  (V.  vn  AGIO,  preso  in  qtle^ 
sto  sigiiif.).  I!  quivi,  in  cambio  di  ntm  fid  aJk 
agio,  potea  pur  dirsi  /tiì  a  mai  agio  (V%  iw 
AGIO,  e.  s.,  il  %  Esszas  a  ukì,  aom)|  né  per 
fisrmo  d  sadi  persona  b  quale  lÌBcappi  a  sori-< 
vere  congiuntamente  yW  amalagio*  Se  dm** 
que  amalagio  non  si  scriverebbe  di  neMU* 
no,  dtresl  adagio,  nd  sfgnif.  che  andèsn» 
disputando ,  da  nessuno  é  da  scrivere.  *-  Pa- 
rìm.  nelPes.  pemdt.  (Oe^r.  i^i3)qaell'8eiiM-' 
Cora  dee  vedere  in  che  modo  li  Mai  d'at* 
tomo  stieno  adagio  -,  cosi  scrìtto  óome  è 
ndla  Crìii.  e  ndl*  edizione  per  cura  deUoki*' 
ferìgno,  mi  rìesce  una  cosa  moHa  oseitfv.  il» 
scrìviamo  In  qudla  vece  9  Ancora  dee  (  il 
padre  di  famiglia)  vedere  in  che  moda  ii  pi- 
Cini  d^ attorno  stieno  ad  agio  »,  ed  ecco 
sùbito  io  vedo  che  qui  la  iocuzione  Stare  ed 
agio  è  quella  a  cui  fa  Crus.  medesima  iQ 
STARE  fa  oorrMponderé  Star  cornmodo^ 
Essere  agiato.  E  in  effetto  il  Greseen^  pro^ 
duce  quivi  il  saggio  awerthnenVp  di  Catone, 
che  é  d'osservare  per  qua!  mezzo  i  vieisi'  al 
podere  die  tu  vuoi  comperare  si  trovino  agìa* 
ti  sa  «  Fidai  quo  pacìù  nifeant  anithadver^ 
Uto.  ss  j»  -  QÓeste  medesime  ooilsìdel^aiioiii 
abbracdano  eziandfo  ^idtrì  es.  Allegati  dalla 
Crus.,  e  particolarmente  li  secondo  ed  il  ter»? 
ma ,  quanto  a  me,  io  scrìverd  disgiuntaiMiilo 
ad  agio  ancor  nel  primo  del^Ulini,  I;  1,  o.  36^ 
e  mi  consda  il  vedere  osservata  una  tale  orlo» 
grafita  neU'ediz.  fior,  per  il  Magherì,  veli  f  ^ 
p.  5i;  in  quelTa  per  cura  del  Murfelt.|  e  per  fino 
nella  milan.  della  Soc.  tip.  Class,  ital. 

%.  I.  Adagio  o  Ad  aoio.  Avi'erb.  Per  Lén^ 
tamentéj  contrt^rìo' ài  Sòìiedtantente  o  di  /it 
fretta.  (Si  noti  per  altro  che  l'uso  oggidì  oom^ 
mune  é  di  scrìvere  Adagiala  uh  sol  còrpo) 
allorché  il  detto  avverbio  é  posto  noi  questo  si*-' 
gnif.  -^  V.  anche  in  ÀGIO.  Sust.)  «  E,  poi 
eh'  egli  era  {il  trionfatore)  fnor  del  tempie^ 
uscito.  Sopra  il  suo  carro  se  né  vén/a  hd  agio^ 
Coirordinato  modo  ch'hai  udhol  DSttaìm.l.^; 
e.  3  infine.  (Altre  edizioni  hanno  adagio  in 
una' sola  voce;  e  così  leggoliò  1  Vocabolari  ^ 
t  quali  però,  riferendo  questo  verso,  lo  fhn- 
no  un  tantino  zoppicare  :  11  verso  da  essi' 
citato  é  quésto:  h  Saprà  il  suo  carro  veniva 
adagio.  ») 

|.  IL  Ad  AG  lo ,  ellltlicam.,  per  Fa'  ti  Andate 
adagio.  Non  t'affrettare  a  fare  o  a  dire  chec- 
ché sia,  e  simili.  «  E'  mi  pare  d'udirti  dire  die 


33i      ADA  -  ADA 

io  9011  aeimnetile  aon  Ìb«  cosa  die  mertt»  il 
pregRO^  m»  che«ncQFa  g^ito  via  tutta  la  fahca* 
Adagio  un  pooo>  aspella  pure:  tu  potrai  ciò  di- 
re OQO  maggior  verità  tosto  che  io^  ec  Vardi. 
Sen.Be/u  i3o.  Vieni^  asìnaGda^.  mdyiti«  San^' 
t' Agio)  Ch'io  sou  qui  prduto  a  caricarti  a  qoce. 
£Ua  rispende  :  A  noce?  ada^o  j .  Biagio  ;  Fate 
un  po'  piau,  barbiere  che  il  ranno  scotta.  Mahu 
t  o.-  3 1  *  Adagk>>  Biagio  ;  modo  di  dire  usitatis* 
simo.  £  ci  è  una  fiivola  nota  d'un  certo  conta- 
dino nominato  Biagio^  il  quale^  perchè  non  gli 
fossero  mbatt  i  suoi  fichi»  se  ne  stava  tutta  la 
Botiea  far  loro  la  guardia.  Onde  alcuni  giovar, 
notti -^  per  levarlo  da  tal  guardia ,  e  potere  a 
lor  gusto  córre  i.  fichi^  fintisi  demon)^  una  notte 
s'accostarono  al  capannetto  di  Biagio  y  roen- 
tr'era -dentro»  e>  discorrendo  fra  loro  di  portar 
via  la  gente»  ciascuno  narrava  le  sue  bravure; 
ed  uno  di  costoro  disse  ad  alta  voce:  Se  vo- 
gliamo fare  un'. opera  bnUona ,  entriamo  nella 
capanna  5  e  portiamo  via  Biagio*  Biagio^  ciò 
n(Ulo> scappò  dal  eapaonelto  tutto  pieno. di 
paura 5 gridando:  Aàngio,  adagio*  E  di  qui 
può. forse  avere  origine  il  presente  dettato 
M Adagio,  Biagio  j»;  ovvero  «Adagio,  disse 
Biagio. n  Mm,  ^oL Malnuv-  a, /».  3 i/i,coL  %. 

|.  UI.  Adagio  adagio,  cosi  replicato,  vale 
lo  stesso  q]^  Pian<f  piana.  Con  lentezza  epre-, 
catmone*  (Cosi  l'Alberti.  Ma  questo  par.agr.  o 
non  fu  veduto,  o  fu  sdegnato  dal  Yoc.  di  Ver. 
èidaì  Dias.  di  Boi.  e  di  Pad.)  •  Aprir. l'uscio 
un  pocolitto  adagio  adagio,  perchè  non  fac- 
cia rovore»  Aicc.  Jng.M»  Odligr.  (  Lat.  Ja^ 
nuam  pauxillttlam  fiperire  placide,  ne  crepei. 
Plauti)  A  po^  a  poco,  posto  avvcrbialm., 
vale  Adagio  adugio,  con  leotezn.  Crus.  in  .A 
POCO  A  FOGO.      , 

9.  XV.  Andark  adagio.  Muoversi  lentamenr 
te.  Lat.  Lente  o  Tardo  gradu  incedere,  (Cosi 
la  Qrus»  in  AMDAR£,  senza  corredo  d'es.) 

.   .  ^  Y,  ASHAM  ADAGIP    A  GHECCUb  SIA.  PCT  sir 

miliA*  v^le  Jffon  avervi  incUnauonej  ed  anche 
Procedervi  con  riguardo  e  cadutela»  •>  Andava 
quella  gen^  bestiale  ancora  adagio  alla  pace. 
Patroni*  .Toc,  An„L  i4#  S*  ^^"  (Q^  °®^  P"" 
no  signiC  II  lat.  ha:  tardius  ad  pacem  incli- 
mm^.)  Oh.jchc  sfiduciata  vedova  È  questui 
ella  non  crede  tanto  vivere,  Ghegli(ie)sJ% 
Nseaso  in  .casa  questo  còfano.  Ma  se  sapesse 
quel  eh'  importa  '1  mettervelo.  Certo  l'andreb- 
be U)xm  più  adagio.  Jnibr.  Cofan*  a.  3,  s,  7. 
(Qui  nel  sign.  sec.  <-  Il  Voc.  aU^a  questi  due 
«s.  in  ANDAAE;  ma  il  primo  sen;ui  il  corri- 
spondente latino,  da  noi  accennato  in  |)08tilla; 
e  il  secondo,  si  monco  da  non.  potersene  ca- 
var rcistrultOf  Ed  ohre  a  ciò ,  non  fa  osser- 
vare l'iipplica^tione  àii  due  diversi  lignificali. 
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£  noi\agfiugnere8io  accora  che  nel  'priniQ 
si  dice  pur'  figuratamente  Jndare  di  nude 
gambe,  ovvero  Non  andare  di  hmone  gambe* 
$.  VI.  Onde  Adagio  a'  M4'  passi,  dicesi 
proverbiaVn.  per  avvertire  che  Nelle  case 
diffìcili  si  dee  procedere  con  cautela^  Lat.  U 
arduis  canctanter.  Perciò;  Fate  adagio,  ckk 
hp  fretta^  diceva  un  .uomo  prudente  a'  suoi 
servidori.  Jlbert  Diz.  enc  •>  Pian,  barbiere^ 

•  *     • 

adagio  a'  ma'  passi.  Firen%>  Trin,  1,  9*.  Pia- 
no, piano  un  poco:  un  po'  più  adagio  a'  nsa' 
passi.  Salvine  Pros.  tos.  ij  1 1 1..  (Qtiesti  due 
ult«  es.  sono  citati  dalla  Crus.) 

%.  VU.  AlIDARIF-ADAQIlp  Ab  FA*  CUtCGUà  SIA. 

Esser  lenio  afaHo^  •  I  nostri  soldati  e  colle- 
gati vanno  adagio  al  servirci,  e  basta  loro  fare 
i  fatti  loro.  MoreL  L,  Crotu  xnDeUs*  Enid. 
ep5..  19,  a43. 

%,  vili.  Fasis  adagio.  Operare  ton  lesiteli' 
za,  Lat.  Lente  agere.  (Crus.  in  FARE,  na 
senza  corredo  d'esempi*) 

§.  IX.  Fam  AnAGio  o.cQiv  AGIO.  Vale  anche 
Operare  agiatamente,  comsnpdamenie.  Lai. 
Comnwde  agere.  (Crus.  in  FAR£>  v^  non  ne 
adduce  esempi.  -  L'Albert^,  registrando  que- 
sta locuzione,,  in  vece  di  FAaB4coN  agio,  trss- 
corse  con  la  penna  a  scrìvere  -Fjju  vh  iaìOj 
che  vuol  dire  tutt'altro.) 
.  ADAGIO.  In  fi>rsa  di  Sust«  m.  T.  deb 
Musica.  Si  usfi  di  porre  questa  parpla  in  capq 
d'unf  aria. per  avvertire  che  quell'aria  vupl 
essere  eseguita  adagio,  cioè  con  l^tezza,  non 
cosi  per  ahroi  come  nel  Largo,  Anche  si  chia- 
ma Adagio  l'aria  cosi  eseguita  o  da  cosi  ese- 
guirsi :  per  es,;  17/1  belV adagio^  Un  adagu)  di 
Bossini.  (L'Alberti. registra  due  volte  questa 
voce,  dichiarandola  in  duie  maniere  differenti. 
Tali  sviste  accusano  il  già  ricordato  altrove 
sig.  Luca  Fa-prestcw) 

ADAGIO.  Sust.  m-  dal  lat*  Adsifpwm^  qua- 
si Ad  agendum  aptumi  o  quasi  Circumagiuei, 
qome  piace  a  Varrone.  Motto  contenente  al' 
cuna  senXenfa  od  aùun  precetto  utile  a  ben 
condursi  nelle  bisogne  umane*  Propriamente 
si  chiama  Adagiò  un  Proverbio  espresso  argu- 
tamente e  in  guispi  cbq  sotto  qualche  imagine 
presenti  ciò  eh'  e'  vuole  insegnare.  Chi  da' 
vrebbe  tacere^  cingaetia  :più  degli  altri,  è  un 
pnoverUo  ;  La  più  cat^a  nupta  del  eam 
sempse  c^foi^. signifioa lo  stesso;  ma,  poiché 
Uaentens»'è  espressa  p^.imaginit>  acquista  il 
nome  di  adagio* «O  si  ba  relasione  al  libro 
degli  Adagi ,  o  al  Jlos  iialic9i  linguse.  Crus. 
voLjr,p>  337.  Quindi  {Nitii.chi  che  sia  giu- 
dicare se  più  al)a  vostra,  clw  alla  mia  testa, 
Sri- convenga  T  adagio-,  Aegyptfttm  tfimpbaiu 
Beiiin*  Specchi  A^ 
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ìD  ^l  TESfi.  •- V.  w  Alita. 
AD  iy>TA  VOCE. -•  Y«  ìb  VQ€S« 
AD  ALTE  MAM.  ^.¥.  »  M  AXM). 
AD  AI<XO.  ^  V.  In  AiiTO.  A^ 
ADAMANXbia  AdriL  i?^  rfwpiHg,  Di 

\,  Qmto-èowm  ^mumit» 
n  ^^Umofs^  «ra  poi  tutto  or* 
Ik  nM  Ùb  Sfollo  «nsttUiiM;  A«iì  I 

Cp««nll'«lnM  il  oogift»  e«iidMPM>  mmfm^ 
ffci  riihii  iihwiiiiiÉBn  mi  rr  tirprt  7Vim« 
te*.  7, 89.  <Q«é«loMe, «t.  fi  «M^pim  4a' 
Yicik.,MB  iiiyiìypiii  wrnnm  diée  am,  dw 
«irerfiiii  nd  Mf.  pangr^) 

If,  r  iìmìK      g  d^  ■ntociio.^l  mio  oerpanìer 
friid  Fano  «TOMI  giiMi  «dMHialipo. smallo. 
A^.  Mik  «MM.  ìM  1U09  teÉfw^  fll^^.  P«B* 
MTjalvi^,  «dMiaslÌBOi  dm»  NM'odnai 
fMbt,9à pwnff  piii^C;». #o«.  39.  ^Qimiti 
dbao.*  attsgMO  da' Vocalk  noi  ( 
«ft  voce  ìmìomo  oonfMèllo  del  Tmno-èm 
pureaellaipa  f»od««o»)  ìUàit^ió9me)m 
trav«w  iavillfaiiiiie»  -die  «  eootimi 
d'anan  «ifco  «dawianliifcc»  •  calde 

SA  pia  cHai  a«9li.aU'«nda  del 
Cwl^  C9rf<|r*  o».7£^ 
ADAMO.  &Ml.«m.  yeme^pr^prìo.da  pri^ 
m  mm.  «»  F«ma  par  Bd«  Ai  mai,  dal  tik 

gii  aadà  iapriams  a  Imati 
il  dica  I  t)tuy  piaoffflndo^ 
miti.  Fur*  mA  mm»  ihh  porf^mmo^  {Dal 

cella  «ttadmraèbe  in  fitodda  evidgar  pram 
cdb  Mia  §onmimmìd  tmmonm  d^oom&v»  Ma 
coa^aama  «kfanaa  TAnaaio»  Fmt.  j3>  y%  i 
'OpUwik€h*ètdffiummèiisim siala  Dm ^ 
di€*lfyiM»  tcniilmmf  F4iqmb^gmm^£ gk»  m^ 


9» 


) 


(.  h  l4fa»*JlgMr*  *  JLa  prìMa  tilaoie  aìia 
colpe  pnme  Mìm oon nacUo  di  pìatàdeoMiVr 
le.  Padre  a  Signor;  «  in  aw  Un  grasla  piovi^  Sì 
che  il  mio  vaocUo  Adaaà  pairgfai  e  rìbnovii 
Tati.  Gtr.  i^>  14.  <QuÀ  li  nmF  veuhio  Adam 
àgaifica  il  mio  yaoatoi  corpo  londù  di  peotmiir 
pocfaèy  aicaoma^nola  il-Guastanoi^  noi  aiaaio 
gonanme  d'Adamo»  e»  averne  da  lui  iibe« 
Tuu  la  carne;»  pailacìpiaam  aàoata  dal  auo  ai»- 
ùoo  peccala.  B.JhuìBfFurg»  g^  io,  àiaaeì 
tt  Qiiamtip^  tìkó  meco  mttea  di  tfueld^ Adorno^ 
ymlodalsomio  in  suTwéa  ineUimi  J^  'p€ 
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già  IdAf  •>  «iridile  jedSe^'Mfn^.  n  E  vótìe  sij^ifi» 
etinira  egn  pràse^Kmiio  ^  pèfcnè'aTea  chfypo^ 
il  qoa^  provieoa  d'Adamo  ;  laddoTe  gK  altri 
quattro  noq  a'  addormeatarono  ',  per  esaera 
aeìolli  4Kl-oarpo«  fami  apiMi.) 

si.  II.  L'oLTiMO  Adamo.  Gef  j»  Onirto!  •*  I/oIl 
lftn«  Adam  fli  falla  ìé  iapMnviviicaDler  n- 
gaifirìiii^ff  aena  dabbio  €rui^  .Am.  Jgósi: 

a  A  7,' 169. 

%.  UL  Pomo  a' Adamo.  Nome  tufgare  òMm 
^ominmtÈu  Jò^ytmta  mUk  parie  anttrio^del 
èólh  mH'mtma  dtdèm  porwione  tìMidéà  della 
tarimgwé  ^Qmi  aai  Dit.  «erm.  nkad/),  Ò  iWeihd 
daMriikèMfnle^  Qm§Um  pro9idmNmtm  éke  itma^ 
le  occupare  spaùdmàiùnutf  komo  il  àód» 
ddia  gUi.  Ffdbc.  iM  pmmkdi  dr ddmm  {\\ 
(%ialK«ra  lo  dnairi^ // grapfa  Jblb  go&i.  Y; 
inGOLAi) 
«   AD  ANA  AD  AVA*  •»  Y.  m  AIIA. 

AB  ÀNIMO;  AO  ANIMIO  POSATO  <y 
RlPOSiVrO;  AD  ÀNIMO  8GÀAIGO.  -^  Y. 
in  ÀNIMO.  ^       < 

ADAQOARE.  YeHi.  attv  (Avettdo  io,  quan^ 
ID  »mèi,  preieelto  di  aorÌTerè  utf^iiér  all'aiiti-* 
ea,  ciaèaagia  il  rinferao  a  sproposito  tiel  c^  è 
faslo.oh'io  debba  solvere  altred  nriM 
gmsa  tutte  le  ▼od  cbe  ne  derivano.)  ' 
{.  L  AnìKiVAat,  AimftQbAMt ,  XmvkqfihMt,  Vniro 
diffarenaa.  -^  <r  Aat<H>iM<  9  proprìMm.  ^  Déiré 
tiUftia  Me  piante:  knn%qpka  e>  IiiirAQvÀRtf 
dioend'propfiam.  dd  Ttmptrùre  cài^'àquà 
U  ^im>.  ^  CeeI  Tieiié  spédfleandb  il  Minucct 
nelle -iWMi  Mmlm,,  v.  ^,  p.  n^'i,  col.  1.  E  tidl 
agEtOft  udremo  ipie  pc^  esprimete  11  femperare 
nnliefiiorè  eatflaftti,  sièeomeè  d'uòpo  Ter- 
sere  essa  aqaà  la  esso  Kquore,  cosi  megRo  the 
Mnaaquare  diremo  Innaqaare:  pddiè  la  pre-f 
poaUva  '/a  esprime  propriamente  il  mettere 
ima  cosa  in  un'altra;  laddóve  la  prepOsitiTa  A 
non  eiiprlme  die  le  avtMoare  a  dieediè  sia. 
Ma  tali  jditTereine ,  per  essere  «niihitlssime  e 
smtiliBsiAM^J  nd  oomiAune  lingu&ggio  noo  d 
sogliono  osservare. 

}.  II.  MeufbrìeaMr.  per  Tempipare;  Mode^ 
IfW^s  Scemate i  die  anche  si  dice'jénna^aare. 
M  Yenitàno  qud  diletti  molto  atfaqtiatl  da  uiì 
limare  contìauo" di' egli  avea;  ehe^  eè.  Maff^ 
G.  P:  f^it  Oonftss.  p:5,  C0I.1,  '      ' 

ADAQUATURA.  Adàifuamtnto;  JnhaJ^ 
fioMento,  ee.  •*  E  veduto  che  (icdsiitgni)  des« 
aero  qnalehesempltce  segno  di  voler  patire 
perii  troppo  ascìMitore^  tosto  si  adacpiìno,  in- 
trodiicenda  placidamente  Pkqoa  nd  vìvajo, 
dando  tempo  che  la  tetra  po^sa  foehissìmo 
inzupparci  da  per  tutto  tigualmeole ,  repli- 
earido  pfÀ  volte  nella  state  questa  adaqtiatara. 


.  AP  AjRBlTRIO.^  V.  io  iUWtTillO. 

AD  ARMACOI^LO*  -  V.  ARMACOUiO 
(Ao  A1>V.    . 
..  AI»  AB^TE.  *.  V.  i»  ARTE.     .  . 

«  ADASPERARE.  iW  .iii|m,  Jfumpri>^ 

.  «(.  E.pfiH  msliif.*  ifefftyr.  TVcH.  È  un  di 
»t  Irò  ^riMwveiil*'  che  t'appella  raddappimM»- 
M  to,  il  quale  si  fa  quando  voglieado  aggittiiH 
v4ire  a  adbapavare  alcuDa»  òóaa.  »  Ca^Me;^ 

f<  ADASPRIRE.  Aidtf/ifvv.  *•  A^tf.  (Puffi 
if-84*,Ì;iUiaHrooniaiiieatowec»»tl«[valsaf  fa 
vimwido  (ViQgiìeQdo  «gf^ttdbe»  ovverà,  ada-^ 
t»  aprica  filctMia  «owi  mJKàmmQ  una  pa<»ia  ^dne 
¥ volte^  QC*w  CAVJfCjT.iiaf  fVMan.  • 
.-  Oi,iwmìi»»f« «r OgiHin  vede  dw  Sl.ttarfeMio 
t^tQ  ^i  è;  ^(m/^  «errirevatta.  caw|<61a»iofla  di 
due  articoli^  I'ubo  de'  quali  per  ne^eftfiri»  deb* 
b'esMre  foKteto  ì»ei  Mao;  JdkSfketéra  é  da 
godere  eh6:r<ahnen»e  lèf^eflie?  il  «ddiee^  ve* 
d«to  dagli  Aondarnici»  poi<;hè  la  àetak  'Uàìùtìà 
è  couaervata  iu  RADDOPPIAMENTO,  do* 
v!eMÌ  allegano  il  medeaiiiK/ eàieihpiow  Ma  nel- 
l'ediz.  .fior,  tlel  ìfanni  ih  e  84  ^  rioevoto 
^ucll'oK/^mR/T^v  che.pi««que«di  rcgiatraro alla 
Grua>  piiter.ia^a.  B^idmprireiéoy'tmmfmn 
nel  teslapubUcalodal^Gainbm .Valica,  ifiac» 
a  e  7.3, 14a  r>iacuFpto  Editore  avvertiace  che 
1^  i^o^  d^Ua,  Marciaon  è  acfìuo  adaspnmej 
e  che  Tantic^  edizr  i^n.ha  jiò,«w/aip^*> 
rCj,  ukéadaspram^  o^  ^dtuprire,  iiMki»^uel* 
lo  acaanfapp  fiqmptfrmt»  OmM  apparisco  che 
in  tanta  discrepanza  di  sqritturei»gii|9|af  ieoor 
sigli,  4^  crìtka,  nòq  è.da  .prcurtar  fede  ad 
alfCMn^^.^  qhe, pertanto  co|ostfr«»oci  ,4iaàp€^ 
rf9re,e\4da$p^re  si  yoglionp  moluMMneQlo 
espMUgcKe  dal  Yocab.^  .si",  perchè  30I9  ,t  .voca^ 
boli  «c|iri  v'hanno  ad  esser  posti»  e  si  peri 
che»  seadò  l' una  e  l\  «ljUc«.  oggigiorno  fuor 
d'usoj  come  noU  l'Alberti^ise  pure  MafUèeUe 
furono  mai,  non  vi  vsUupabbei?p  die  per:  im^ 
paocio.  Ma  «yie^a.iJL' ópioion  mia  obs  in 
tulli  quanti  i  testi  accennali  rigooranaa  o  1* 
negligenza  abbia  messei  ìm  gran  guasto;  poi- 
ché rorig>>>*^  latino,  di  pioecone  (Sh^ior^  a4 
iUrenn.,  L  ^v,  Cr  ^3)  <liee;  u  CondupUcaitia 
est,  cum  nUio^e  ompifficafiQms,  aut  commif 
seratioitis,  ejustkn^  unius  aut  ffiuriwn  very 
borum  iUratÌQ,,»  Ora  il  rq^erje  una  o.più 
parole  per  cagioue  d'iograndire  la  fcosa  a  4 
muovere.  g(i  atfeiti  (rotUfme  Jt^ommiseraiioaU) 
è  tutt*altro  che  ingrandirla  ediua^irlai  anzi 
ne  é  il  rovescio;  che  t^erlo  non  si  mi^vpoo.gli 
animi  a  oomniiseraziooe  per  nMH/»  dell'  m»*. 
sperazìoiv:«  Ma  questa  piccipli^ma  briga  d'e* 
laminar  gli  ongin^Uj.i^Uorcbè  si  tratta  di  Nra- 
du2Ìoni  sospcLlte^  i  nostri  Vocaln^l^risù'  pon 
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•t'ik  vbgH— p  pigiMPe,  a  feoatò  di  mUU  m 
ooMcaHo  é'  ignavi  o  di  slorttilii  M  quand'io 
mi'lasaio  «e  a  fir  «Mkiifesti  coislv 
Iti  dflUbo  tester  thifeiiiató  atipèrbo, 
so  bene  che  alcuno  garbÉtànsente  «li  ckts* 
ma,  oonfondobdt^  h-su^ierlMb ,  dbe  è  seàipre 
biasimevcAs;  eoa>  ìàf  fraoditozza  'espresés  dal 
sentimento  di  \kam  d(r  cose-  di  tnHo'  kaàiìk  e 
per  afiattà  a  apiV]ipQSÌÌo^*ia  ii|ualo  pu^  ulvolta 
ialerilar  qoafeke  k>dè.  EdiÉr  taro  sisar «aie 
sarebbe  locala  la'  snperhni  in  qaeslo  lilvo: 
poìdiè  dall'.una  parie  il  wigìAli^'-w  oem»  po> 
che  vod  n<Ht  pnra«  «vvvrtiie  è  'faccenda  dt 
ogni  scnperatov  «okne  all' età  nosira  se  n'hn 
^ento  dseonld-i'  e^daU^allra'  lo  aon  indie  « 
tntie-  lievi  oaser^aMoni-dte  ^  ss-  érmw,  ail 
pare»  per  gètsle  appimo  ciMf  le  fi>  io,  che 
meglio -far  ie^potesae  iliioora  ogni  mediocre 
ingegno,  E  in  fine  ìorUMT  mi  -veMo  mai  li 
togadd  preoaltorfe>ma  Solo  «ddiia  o  parole 
sfiiggite  dagli  oèchr-alfnii ,-  é  T09e  die  aa 
basino  faccia  da  dover  ossene  «melidate,  af> 
lìndiè  aliri^  adriithilegli»  ii  esortiti  Sdpra  eoa 
miglior  Ibriupa  il  proprio  «nttolleito:  uè  il  ss» 
pKce-  additare,  per-  qud  di' io  ««  sappia,  n 
dia^  '  mai  «uperbia.  Laonde  so  di*  buHs'  io  m 
oamfMaceio  nel  mtò>'lii<r<H'  iKiraaacuie  mi  toai* 
piaedo  dd  lilolo}<e  d  ló-alimo  peffetio,  tu 
quanto  che  perfeMaménie  egli  dichiara  il  mìo 
intendEmcnlo;  né  già  porio^'invìdìr  a  cdlero 
i  qudi.no'  froptespiaf  dalle  loro  opere  coo- 
Iraffanno  i  quinqoepodaK  caitelkmi  Coo«ii 
la  >  niuikiferme^  truppa  '  de^  •  oktAMm  pietoss- 
mente  provoAe  dw  non  d  MWiai(aaodlfrfcd<te 
i  muri  detta  dt^.  ^  «e  io  aogK^^  aprir  l'ad' 
mò  mio  dia  libera  e*  soma^le  pastoje  dd 
jfi^e  e>ddmi^«freA  é  tema  sdilinquirmi  sel- 
le driaftonie^  il  folràpercagiqaw  di  nonrtf^ 
aere  svanatnenle«.|>roliàso/e'peroliè  ièmSnia- 
glno  ohe  il  mio  gentil  Lettore  d  cBiaÉierdibe 
>  dov'io  pigliassi  a  imifairey  p*  t*»  i 
i  dègM  A&erghi  di  Frìmda^  i  qoili 
ad  ogni  quatti»  pande>  ««BDOvdmetlle  pìttH 
forile  ik'.capo  dino  é  aaohieiife'tocarvtftev 
interpongono  1'  obligat*  parèttted  dd  f^^ 
m*exìòusen9,  iMómìmir^  Màfie  pétdéns,Ma^ 
dmme;  lé  d'aftrottali  omaiieeKoJ- Ad  og*^*moJ 
do>  o  lu^.ed  gaMoBO'le'paronìeti'  dd'wd* 
detti  fattorini,  quahmHqtte'vdtaoiejiirasc 
ch'id  dia  nd  superbo^  ti' si  rammenti;  «  sgMh 
naston^i  il  titolo  dd  libtoso^fa^  conto  die 
dascnn  >anioalo  da  •  modeMamenio  iMerpdM 
dall'£rciisca4nwV  Mmuimw^  i^abbéCamrìj  - 
Forni  vimdlroa* Aieip  me(pmhkmumt'{Mà(  ré- 
véegnd  Fèft  Lomdia»^^  ^yòks  ttbf  pturdoH- 
itsi«S  tuu6ij  lipols  tenr^dboMiAièi*  ^^étmetùi" 
Jh  l  paptì^Hnez^nooò  ,  ^Aimdwm  MMv» 


Il    II    f    I  « 
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AD  ASSil.  ^3f.  ia  ASSAI.      • 

Av0tfifln^cMi|Mi«ile.^iMtf4  4fi  «^Aer»'  di  iv, 

Rei  foc.  4r^*^^otk  èi|iv^«ì^ile.«lie  fU9-. 
*»  Jdastar^  m.  eonpito  .4'J'Ma«liim;  o  <7%i*, 
iim»VKm  poi  4>igl^  AvQÙpì.^  cs^l»i>iB^f:e%^Q. 
die  diopii  Eedi^  A  «ie.p^  iJ^  nqapsrecbe 
tt  v^aàxAù  à^  intfodubl  pelU  Ua^^  c^mk*. 

-Pome  iHilFapoe^iMa  «•gpificoMme.  ^  4»  in* 

doib)  «yf Attwfti/ li  i|w4e  Ip  iyo^fprcta  |xr 

Pietro  Aninpo^  inj^  noi  popioi  jriscopt|care»  non. 
ywwfaiidtt  io  per  «1  pieicntc  quet  lifarot)  n 

Hirtirh  Arti  ffnni 

ADASTABS.  Terbo  nnlo  19  afgnificMÌom. 
a&ii»di.ic«ie  da  ql•elM.l»Uìb^^a  al.pii»^^ 
leil^4|fr4(14ili9rmm(l.BP0raìc^  nd 
■0  VMÌi,4ke  ebc  AQA^'PAftE  «p  fignU;  di. 

doM  InogV  ili  XoiCiQib  dove  ji  pwe  iu  Ufi 
l'merfaìo  ADASTO,  che  vale  Con  contro- 

«ad0i«20.  Ma  l'Oii^iA^iLPit^s  e  il  Y^oeroni. 
RgiUnno  ia  deCtvi  vw<b  ADj^STQ  per.  su^.». 
froendofi  ^^ornsp^^^epe  ip^  &9Dcaese  J^^m, 
Mei  mqU  jidtfsUf  sarebbe  >i;i9^«  p  quafi 
iifif^.  -  Qaefle,.cqie.par  fic^Y*  d'aqowiar- 
le,  Boa  a  fir«»  die  altri  k  mia  acrt^f^doo 
&MlHidp,4Mp«t:hè  altri  rivm  le  cmm^osob^?. 
«KaUìa  a  aù  ricorrere  por^JoicaDder  coloro, 
che  g^  i'd^bero  uaale^  a  tiHlopL  li^  N^anos 

{.  L  Per  Simzicttr^,  hrip^.  Frane,  ant,. 
ittiir.  (?.  a  CÌ9««;  Lw^.  mm.  pai;*,  l.  B.  .B. 
Bopelbis|t)«>Cba  ada^t^  lo'veip9jy»fpll^.fj3ice., 
^md^Omnioem  m^Po^^^ptim^.^^  i»  5^. 

S-  U«  Par  ^<9c«iu£ei^  in,  i#»tfc^  Ji^^fpr.  (Q 
if.  BofaefiMt  9^wsfSR^  apcbp  qoiMQ.ir^lQr^ 
afabcp  varhuihanc  ^MiTf)  «•  l^^l^  d  >A^; 
mtmèaat  P'uno  loco  am^rpsoi  Qip.P^r  voi, 
Ub^aeDin.  Tan^o  «nit  4)i  ^ifrendorj?  YaiArQ, 
littgMyM^Cliean'Miaafi  Ì^4d^t<]L.SiiMw. 

via  ìatnpoeiamMeiiyit  jUaitaV)  ,i^  /ii^.^n 
fBc^fimm^  fi  «eiM».  dk'/c^.sIiniWMiÒT  A 
idmpf^àak  ìlamoiìmà  bmMn  4i  4PCftHÌf>noa» 

VUI^A^aaMUttii  Vm  Mtwitnni^fJàiràm^ 
fnae.  «ai^t  A  ^kmster-^Se  mmiir*  «•  AiOor 
■'««ide»  «A  da. Itti  idìfaèa  •fihttt  trovQniaij 
^  di  mercè  cbiainan»j;fi  IHi  inctoè  .pb«rdi! 


nan  ^  JeèniaM  AA  dnva  Annir  ^lool  fliló  {i^éer 
ipcMara  ^ome  fi'.adasta  vdr  ia  tfiUi  tnispi^esa 
Amar»  die  #n«prR  vuoi  yér^me  ygnare;  M' 
§p|b  vérJbft  i'oBai  non  fed  offtae^  Se  nonr  dis*' 
d^n  d.  SMO-  «o^FordiÉO  anuav.  Dmti.  Maf. 
in  P0e$4  pHm.  im&  3>  474»  ®  ^JIéNp  anf.  7^ 
<ar|§f«.<^  TejDe JdB^neaa io  qnlla  iMerpreto 
per  àU  pigiiaUt-.o  TemenuéB  impmfia  ì  eod' 
msfkUo  è  A^  nuifatàB^  Alf»  Umetarto, 
e  ainnla.^  Vìne.Mantii  il  quale 'In  il^pvimbr 
ri<dl<igar  qneslai  aa^  dì  Danle>  da  ifafatto,  an^ 
a^HP^aod»  anah'egU^  .bendiè  ddntativaBNmte; 
il  ydaie  d».>ldeiwr«ìta)'4arbn  JààÉtat$èi  4n* 
lata  pure  cbe,  in  vece  di.^':«dk<ia>  a'dftbin 
a  fe^w»  i'admiùu  Onbb)  aò^èMin;  piiidiè 
JdSajrtan.e  Àdn$àimm,  .nd  .anaaa  di  'Jdimn9Ìi 
hrìféUTM^s  dqrivafcn.  f  trawhi  d»lk  madcdn^ 
fonile^  doé  4aU',ant  firan.  :^niir(r  ^^itoftì^' 
Y.  qntain  dna  tod  nd .  Gloi^;  SMg.^  ^««i> 

.  t»  IV*  AnAarma*.  Per  ^atnwrftnjr>^MwiaJ!ar«^ 
^«Cli&idfiiYÌv<raottft.lé  aMildki,  IMa^ 
ilidabe  aìgnor»  iqnerta  aalnla  VnglHudnaniar 
laudandaUcr  ogd  nongw-dl  ^gentil  teumer 
Qm.  pfnpcianiMie.int|«  dia  adainandn  i6on. 
in  essa  cresdulc^  Gh'  a  Imona  invidia  d  vani 
na\  sfiiitsidn  Mua  ,Cil$n  vtiU  icanl  L*mlia 
j^iyiMia..(Qn(iiVuhiit^  varm  puòriaevem 
diversa >imaapwiniionai  Se  i^neU V  Immmt  in** 
«l'Idia  lo  bù^tm»  dapendare  dd  Mobo  ndg«« 
jsHtrsì;.  «' .  ave  aafà  il-,  te^minn.p^tln  aodpoà  a- 
qniodi  n'àvreino  qwMn  atotimenloi  2tf  ffM/*( 
(fcpf è  d  vnitna  nooaaddKiar/e  «lìnMindpi* 
nobUe  invidia^  sottioteodi  di  superarsi  m,  ph 

oeadn.  .p0*ve  pd  d 'pìgli  qMdi'4».^ÌMi0w  «n- 
tt^j  <Maa  II.. me  pur  jaiadin^ipèr  fequn»' 
avIieidU^.eUa.dovdi  imnio  valmu  4tfteilOfCSr>n] 
TfaA//.  |fwvii.da4j  U^^miU  mtIA  óaminoUt 
gam  é^ifonnff  ^cauukmh.  -  li'AlberU,;CQ^ 
piando  \il  Porcaachi»  all^  ffneai^.^aa^i  di 
Mamr.  Qino  inoonCarmadi  .AOASXABAper 
^A^'fo^ns  caiv  fMlio.a^gin  Ì9Mài«vGtiilia l'in-» 
gagno  d' un  Att>erti  »>  non  dea  eofnare^  >Mak 
r/df)0rli  .per  aliro»  mfolrts  s*«iducQKmaion»v 
pìfi^  ^t.yj»eab«^  dd  Forcacdii>.fUMiViaii9le-. 
tava  interafnc;ii|e.  aU'  opipiiona^  di  kd  ;  pdehA 
({ice;  :  ^AX)A$TAR£>  per  JtUwu%  ùon  méUoi. 
e.fì^n  im^iéia^  l^iuò  Gino  ^a  Itei^iaa  .wm 
Afors^.eri:nr  di  €iPfk$i*n  I  aopiaii  nantar^n 
.  «rami  l'cnrpirfn.d^l  IVMnsaedn^  iiqudnjiQni 
imm^Hiomum^  4d  poftu.raipqa'papsAjdM 
éMtio(fiifm4i^'à0fèimtS4t  imdim,\9fmiiiMimék 
iiMÌaBie^can  la  ^fir(ju..figb  faae.abbagliosd 
ndk  •wrfet|a.n»anì«raiolniOiiÌ!d  legga:  il 
detto  ^i^so  inNaWinie  stftfnfeyrbs  •  «inali Jbpnno^ 
Gh'  n'  i^nPf»  imidi^Ksi.  t^iana.  <f<(ac<iiaìfe>aic^ 
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336:      Mnw  ^MÌ^M 

spnipoflii» si  reca  pallai  til  Vwt^dbl  Tfit^ 
aiuo  odia  JRMtfoay  p.  yf/^pottenA»  Cfc'it 
Auo/io  «M«Ai  évane  adioglitmào,  I  pi«gfci^ 
dissi  ««ftiti  dalla  liogba  per. «igÌMe  della 
negligea«a  o  iofapìeiisa  de'- eopiv^ 
gli  «tMopalflii  «mp  più  gravi  «hWtH  <brs« 
ooirVÌMégilias  6  cori»  per  cagwn^  (hlre  di ' 
«IMelia  pagiigenaa  a  kusipieiiA,  i  Y^oilMla^ 
ritfU  o  4«  larapnb  templi.  parfMMlori  de^ 
«lirni .  stra£ilci6iu%  o  d»vratiiMv  «Anpr»  mar* 
toriarM  U  eenr«llo  à  aec^irirfr  il  vcn».  Dè^ 
piifiit  gli  èMtnpi  soo  mohi;  de'iaoondl/apaa^ 
sì«iataiiMBitf>pariandD>  ÌBfiM>«ft  ora  imb  iè 
«e  «oÉtosea-  aldiiio^) 

AIUSTAfigf.  Yeii».  intitmait;  pronomib. 
PreMQché  lo  gknm  che  iftkiiVi  aggjKftUvfì  da» 
gU  antichi  k  prepbaitmi  ^4;  e  per  maggvM^ 
Wtìfooi  o  per  meglia  esprimere  io  altera  Mv 
O^ptfTa  a^Zàrfi  uaa  o^m.  I  Latiiii  dScèifiiio 
anch'  essi  Astare  o  Aigidr€\^  éi^i.  ^ì  Su^\ 
n;  o<  Sia'r  proremtè,  o  ftera  uppéesso^  |ja 
^*nil  vi  III  oorrispondère  i  verbi  l^^miirw 
si^TtnUimenii  arfiaando  per  diro  oppórén** 
QaaaMte  die  Adastani^  voce  «amiqéal»;  e' 
in  cfietterella  ne  àttega -tm  sob^  es.  del'  Boiw 


.»  > 


,  «ADA8TfAlni!i'fO.£r^ajAtflAM.LÉr./ii» 
t^pidentia. ^Jibert.  4^  fi  ud  fiata  se  ne  peiv- 
if  deanregnp,  e  tramutasi  dsf  gente  ht  gente' 
j»per  lanvB  giostMia  e  peè>  le  ingìttpie'te  por' 
a»  gli  adaitiaiiièbti:  3  4^8»  SeAipre  mtoiNró'alià'' 
À'snperliia  porrai  rtinlriliad0>  aedòockè  tu 
*  possi  èehilkr  tulli  tdaMiamenti«  »  CmrsCM, 
ec*,  ec.     •  '        •■    n     .. 


—  n  fliecondo  dcgK. addotti  es^  ci* 
atfk  fedek  isterpr^le  did  «rg^if.  attriittiìto  d-* 
la  vecef  jétbutiMmento  éà  Volgankatore  de^' 
IValtatf  d'Àlbériano:  Pice  ài  testo  <c^/*4>8i 
p.  ìoóMki  Oms.):  *tS6mpr^  itteùmii»o  mUa 
impt$òiajH>pr0i  fwmltadé,aeciùcéhÌtupoiSi 
St^tf/kr  ÉuÈti  0dkt$Uammti,  e  possi  éè^uiUu*  H 
bmii  Mruthilkide^  e  perdo  diee  lo  Sttrh  :  Lk 
dove  è  stipfirbiaj  ivt  sono  ùdasttmmehtL  n^Qiàs^. 
sto  motto  è  tolto  dal  Libro  d«'  Proverfc^  di 
Salomone,  cap.  xi,  v.  a>  e  cosi  suona  nella  vol<J 
gala:  «  ifbt/ùerit  superbm,  ibi  erti  et  to^Uè^ 
molia.  »  Danqoe  FiUmde  ki  parole  6  di/dttis 
eotètitmeNei  Affrónti^  ec.,  sono  ^  Adàsfin^ 
menu  d' Albertancn  non  già  le  Mvtdentùit;  dèe' 
le  InMie  sognale  ddla  Ùtisea.  L'etlmdogiftì^ 
pd-di  (piista'voce  in  «^lésto  Bèntimeuio  é  li 
medesima  che  accenniamo  in  'jéiiaàiìàt§,'iìhè>^ 
il  iofl,  AitieoAsiitu^o-n  vèrbo  AttsOréèfjlà 
iiùùeiù  Prtnoesi.'  E>  fev«*ìÉndie  i>  nostri  mag«' 
giori  taràrooo  lo  spagnolcMo  Mùstio  (sigtiifi-' 
carne*  Apt^rsSone  a*cibiy  Provocmiionè  al  '^ 
mito^  Abomimniam}^  esprimere  per  «Ma6 


co&e  atnldettet  e  si  con  mòhoìngegìib;  per- 
chè «non  TI  fasi  cèMdm*  pia  Mraflruì  super- 
bia ci  muova  lo  stomaco;  ondequd  vomito* 
di  coDlumelie,  dr' die' parla  ^doraone  ed  atti 
sduda'dS  eaiò'^  buon  Giudice  da  Btesdà  At- 
bértano.  I>ovè  po^  tu  avessi  ^ébldic  usinni 
col  ceKicò>'e'fe  ne  tenessi,.  U  saii  facile  a 
rìcoboacere  la  {m^ensa  ddkr  Adastidre  e 
dello  'Aditìftiidnènto  'ndlé  vnd  Alia  0  Alfa 
ó  Aeàt  if  Anita,  avene  tma  signHSciinn  ad 
essi  ànìEla^.  E  se  "per  vettura  cnit^tb  tà  fos^ 
nd  disbgantio  ddle  cose  cdlidie,  nppi  che 
i  fiaschi  poiis^gono  It  verbo  AéH  sìdod.  dd' 
nostro  TiagéUarti  é  per  certo  un  flagdlo  al- 
l'anime saranno'  mai  sempre' té  contiimetie. 
Né  ti  pdf  a  Ibrte  %  j^nMrell  gran  viaggio  che' 
dòvt^blyèt«  Mve^  ftiélO'cótàU'  perde;  gtacdiè 
non  senza' èagfouè'ìe  parole  seta  dette  alite 
dftl  pòMa. 

^cADASTIJlllE'.  y.  A.  Avere  asOo,  IM 
w  diare,  -  Sior,  Pist,  44-  ^  Tedid  e  liaosiirv, 
9f  die  erano  H  maggiori /adaatiavanO  mdto  P«- 
>»  no  VBkf^.^HMt  ani:  R  ^,  Ricette.  A*/Doafia, 
9t  H  '  catitUr^  piacéite >  Gh'  io  fed  detetaieiite/ 
»»Fue  adoMliato,  l^rò  M'è  |^to  fWnedinto- 
f^^H^iMM,  Itfm.  itMf.  Dàki.  Mtqan.  74.  Lasso, 
9ipeTheii  Un^tt;  iftono  adastiato.  »  OtffSCJ, 
éc.,ec.     '■•'''•'•*■••  ■  ■ 

•  «f  ^.E-nentr;  pass/-;  flr.  V,  5,3,5.  E  seaipre 
y^^'adastraVaiib,  ed  èi4n&  in  contliiua  guerra 
>9  fnsiéMèj  (Casi  légge  ^tin  bttbHo  T.  a  pems.) 
fi  inSrf.'/fK  y/Sj:  Qudlf,-dbt««onO«otateDdìio- 
^  l^f ^  j^otìb  neNir  cittk  cod  ^otmte%  mtaiUMi  die 
>»  s'adaBtianò  iiitrÉ  loro'  di  govemuie  k  aave 
>>  ràegitò,  che  Ite  conAicono  a  mortd  jperìeolo. 
w  Cuirstr,  {kebén  gtììardi  altes,  diSerBrth 
li  nettò,  fttWfédrMeke  ^it^/  s'adisdano  itiin 
»loro-*A<i  "pik' prestò  f'apparema  di  sdirar*, 
>f  cAe  ^ib vMnird;  3^nH:)  n  Aj^.  M  Poi 

Ótitr^ziàkt'i  -^  Sicoorine  là  radiée  di  qaesia 
vèrbo  i^ud  essem  a  latina,  o  8pagmibit,ofiraB- 
cese,  0  provenzale,^  e  decome  unatd  rsdìce 
in  tasa  di  dascum^  di'teli  popoli  significa  alt» 
cose  diverse,  cod  «flipénao  di'esso^  ahbia  m» 
lettre  la  fbl^  att&tbéilagli  ddIàOras.,  Mt  Jk 
versi  alti4  valori,  sMònéodiègli  noilid  «d 
pìiK^e  lisarli,  piùiObto  a  questa  eito  «  (pdlf 

derivazione  mmero  ttgoarflo.  fi  tpmm»i*"^ 
mmdMidom^:  di'pMi ,  i^b  hdb  go«da  vd- 
Te»,  di  fior  fininetlOi «ouMaii  |Ì«Mim^'«^^ 
io  veg^  fidMlamméa  dm  in  «ero  i^inviiiem 
ddla  Ontt.  non  dte'dit;ton,.m»di8Y«»- 
mente  né  tanto  né  quanto  d  entra  ilioa^ 
irmij  è  veggo,  dT  indhitMvdMv  dotttdoii 
IteUii'postttéimditi^ine  oofvììpoèderei  tsmii* 
nii  èmardu  forfta  dmil  ^f^tdasOano  espnnn 
k  mededmaidèa^dd  C0fNdK2ài9fi  Uonds 


i»  HJiwRH  :  iW&fe  dna  i  comimui^iori  sono 
Jkpmnffmoni  m  qutt  marina^  chefradi  ìùra' 
amlimtUm9  o  vengomo  n  conÉrasto  o  contm^ 
f^areggiano  o  àUèretmo  osf'ingitt-' 
«irv»  tapra  di  g0tmrmarmef(fio  la  ha* 
ve,  B  am  Udì  gare  o  eomUte  o  contrasti  od 
aùervgskmi  o  àigiariamenti  iti /anno  perico* 
Isn,  E  par  «rrèmam  lo  Jfdtutìarsi  m  tale 
jectfzione  fti  tntto  da  jéttie,  woee  <itll''«nt* 
fime.  i^^aficaafie  per  *a|^iiiilo  Contesa  3  o, 
rane  fpiega  il  «ig.  Roffoefoit^  QHeneiUcv  ov- 
vero daR*  afllieo  yei^.  frana  jÉàsHry  eqwTa- 
ieale  ad  ingùtrimre.  Provocar  con  infptaie^ 
Jktart^Irriiare»  L'Alberti  a'aoeoaCa  molto 
dk  nostra  sposimone.  -  Nò  forse  dìferente» 
nenie  oooTieoe  isiterpreiare  <fadks^  adastia^ 
MRadeH'es*  toko  al  Vìlknì;  Àe  terrebbe  a 
dire  B  e  ^ai^ris  emiio  Sulle  contese^  smlle 
durcaùams  salle  gare  oontentiose^  sidTin-^ 
gmnani^z  tnttodie  qom  assai  bene  ìnvcèti- 
rebbe  anche  VOdiarsij  che  in  fine  sottosopra 
tarai  I9  sleano^  cssepdo  redprocamente  gli 
s^  e  le  ahercaaàooi  e  le  ingiarìe  causa  ed  ef^ 
fittOb  hi  tjuesto  aec«»do>Mn90  di  Odiarsi  po- 
tidbb' essere  che  lo  jédastiarei  avesse  avuto 
ori||ÌBe  da  quella  formolas  jisto  animo  ss  che 
ipesw  trovasi  ndle  leggi  longobardiche  >  e 
cmispondenie  a  Par  odio%  Per  maleiH}ien*aj 
Ber  wial  amsmo,^^  In  sentimento  pei  dtiJSrsens 
«fiato  o  nudvobito  si.  vuol  pigliare  il  sono 
sdesHaio  di  Dante  da  Majano^  43he  si  l^$;ge 
odi'  idt  es.  recsalo  nd  tema.  L' intero  passo 
è  ide  :  «  Làsstrl  per  ben  servir ,  sono  adai^ 
stiaSos  Non  ève  in  grato  a  mU  aggio  ser^U" 
io:  E  per  amas*  mi  trovo  disamato  E  disciU> 
àatf,  e  non  ne  trovo  ajuio.  a»  €o8Ì  l'ediz.  de' 
Bpd.  pnm.  see.  v.  a,  p.  ^,&i  ;  nui  neUe  Rim, 

Mt^edÌK.  Gnis.^  à  e  74  ^^^^>  ^  ^  '  ^^>^ 
em  ingrato  a  cui  haggio  servito.  Lezione  ei^ 
nbssiiaa  :  ma  in  tatti  i  modi  e'  pare  che  quo» 
sto  verso  importi  s^  Io  non. sotto  in  grasia 
idUpersana  -maùko  servito.  E  se  qui  poisa 
>Tcr  Inego  lo  Essere  invidiato  che  "fiecar  d 
voile- k'  Grus.,  m'e  ne  rimetto  ad  ogfiii  miglior, 
gbdao.  -  Forae  in  sentiméntQ'df  JSk^eiv  fi»- 
witfafg  é  tln  prendere  il  Fue  adàetiato  del-' 
i'tt.  attiibwto .dalla  Gnu.  a  filiceiiocio  da  Fi-, 
noie;  ma  non  essendbroi  riuscito,  di  ritro*- 
«do  né  ira  le  Rim,  ani.  edn,  Grusi ,  né  fra 
y-VoeLprism,  sac,»  né  dentro  la  iSoc.  Rimn 
mL  tos.  >edÌK.  di  Palermo»  1 8 1 7^  ne -lascio  il 
dìleUo  d'appurare  la  cosa  a  chi  sapesse  disco* 
prèe  in  altre  «tampe  il  luogo  citato.  Io  per 
dim  indìoo  naaggiormeote  a  credere  dì'  ivi 
porailveiboiidf^esXiare  sttaper  lo  stesso  che 
(>£aref,3ùdvoUn,  Pigliare,  in  mala  parta.  «« 
Knaljncnte  in  significalo  'di  Jk'ovàear  con  inn 
roL,  /, 
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H  gtiirie,  Ingiuriare,  frane,  ant.  Aasfir,  mrha 
viso  che  sìa  posto  il  nostro  verbo  nel-prirao  es. 
(Star;  Pist.  p.  44  ^1'*  Grus.^  e  p.  Qo  edic.  fior. 
1733).  Eccone  il  passo  :  «  E  li  Tedici  e  Laz- 
zari,  che  erano  li  maggiori  (della  cììì^)ì  ada^ 
stiavano  molto  l'tmo  f  altro ^  e  ciasckedimo' 
j?area  essere  il  maggiore:  E  come 'lo  diàvolo* 
s'assottiglia' dì  mettere  scandalo  intra  quelli 
che  meglio  si  vogliono ,  per  farli  venire  irC 
odio  e  in  dissensione^  tanto  s' assottigliò,  che 
ndsfi  scandoh  intra  l'Abbate  di  Pacciana , 
ch'era  capo  della  casa  de'  Tedici,  e  M,  Vanni 
Lattari j  e  tanto  crebbe  la  discòrdia  tra  tana 
casa  e  V altra,  che  i* ano  minacelo  l'altro  d*ue^ 
ddere,  ec.  *»-  Il  cav-  Monti ,  che  spese  pure* 
alcune  parole  intorno  allo  Adastiare,  finisce 
dftiendo  :  <«  iWs  troppo  incenso  a  un  osso  di 
morto,  n  Se  pero  le  polpastrella  delle  mie 
dita  mi  dicono  il  vero  5  e'  mi  par  di  sentire  > 
premendolo  in  su  le  regioni  de'  pólsi^  che  an- 
cor vi  rimanga  uno  stnbcico  £  pulsazione; 
sicché  potreUbe  avvenire  che  la  penna  d'ai* 
cuno  operasse  di  que'  .miracoli  che  ia  si  di 
rado  il  celebrato  soffietto  di  Rudtorffer.  (Y .  an« 
che  ADASTIAMENTO.) 

§.  Aqastiabsi.  Rifless.  att.per  .^^eWarfi, 
Sollecitarsi,  Frane,  ant.  Seaastirj Frane  mo- 
dem. Se  hdter,  >■  Gosl  dovemo  fare  Goitie  il 
buon  marinaro  4  Ghe  corre  tempo  amaro  ^  E^ 
per  aflànno  gii  non  s'abbandona.  Pria  s'ada- 
stia  al  ben  fare.  Ancor  che  gli  sia  òaro*  Rt^' 
gerone  dà  Palermo  in  Poet,  prim,  sec.  1,120.' 
(Andie  il  Salvini  interpreta  questa  voce  in 
questo  es.  per  Affi^ttarsi.)        ' 

ce  ADASTIATO.   Add.   da   Adastiare,  - 
.  >f  €rtdù,  Létt,  Posso  dire  a  voi,  che  irie  Iruo* 
M  vo ,  ec. ,  moko  adastiato.  »  Crusca j  ec.,  ec.  * 
.  Ommuùme,  —  Già  s'é  veduto  che  l'unico  va- 
lore assegnato  daDa  Grus^,al  verbo  Adastia* 
re,  cioè  quello  d'Invidiare,  lat.  Invidere,  ap- 
pena v'  è  ombra  che  possa  riceversi  da  un 
solo  de'  molti  es.  addotti ,  e  ohe  piglia  negli 
ahri  assai  difierenti  significazioni.  Ghe  còsa 
dunque  avremo  noi  da  intendere  per  lo  ada* 
sitato  onàe  s'ingemiiia  la  cit.  lettera  di  Fra 
GuIttonefSe  per  singoiar  fortuna  all'Acade-': 
rateo  compilatore  del  riferito  articolo  fosser 
bastate  le  forze  di  notara  ii  nùmero  di  èssa 
lettera,  o  veramente  la  pagina  ond'ei  ne  tras-' 
se  la  materia,  io  di  buoiia  voglia  vi  oerdwrei 
l'allegato  es. ,  e  foi%e  mi  riqscirdobe  di  rae« 
omne  alcun  che  non  molto  dissimile  al  vero. 
Ma,  privo  di  1^  indicaziom,  troppo  grave 
peniteoaa  alle'  mie  colpe  sareUbe  iiril^gere 
fe  taulafére  di  quell'ispido  dettatore^  dijlo  O 
détto:  e  €aro  mùh  da  éaciere  ora  quanto  ^ 
t  Gianni.  Mentivegnk^  Guitton.  Frate  en  la 
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cavaìlerìa  della  Donna  nostra  arpa  rota,  e 
animo  pieno  sempre ^  ìnfìno  ìnfino  ali'  (Inde 
de  i  mali  è  cesso.  De  i  boni  a  hono  e  conforto 
e  re/etto»  E  pure  de' si  fatti  nA^  come  lì  chia- 
mano^ o,  più  tosto»  delle  si  latte  voglie ,  che 
la  prima  edizione  del  Vocab.^  e  la  seconda» 
e  la  terza  portarono  in  niisceiido  dall'  alvo 
materno»  non  si  dovrebbe  quasi  più  trovar 
vestigio  nell'impressione  del  l'jig',  poiché  lo 
scrittore  che  ne  distese  il  Prefaziodioe  qiie* 
ste  formali  parole:  «* Moltissimi  erano  quegli 
es,,ef  per  dir  così,  innumerobiìi,  cìte  non 
avevano  citazione  o  di  libri  o  di  carte  o  di 
cosa  somigliante;  acquali  in  questa  ediùone 
le  tubiamo  quasi  sempre  o  bene  spesso  ag^ 
giunte. 9f  E  poco  dopo  egli  proseguiva :.«  Con 
questa  occasione  si  sono  allungati  quelli  es. 
che  erano  cotanto  tronchi,  che  non  avean 
senso j  dove  ora  che  sono  inteii  è  un  piacere 
il  leggera  tante  gravi  sentavi»  tanti  detti 
morali,  tanti  bei  motti,  ec,  ec.  m  Ora,  sicco- 
me per  ogni  pagina  le  citazioni  errate  o  man- 
chevoli j  e  gU  es.  o  acéfali^  o  tfpodi,  o  ascéli, 
o  acelj»  cioè  senza  ventre»  qual  si  è  per  ap- 
punto il  soprallegato  di  Fra  Guittone»  ti  met- 
tono in  fermenta  la  bile  »  così  non  puoi  non 
inferire  che  l'autore  di  quel  Prefazio  non  co- 
noscesse panto  1' Opera  che  officiosamente 
egli  tòlse  a  magnificare;  o  sì  vero  che  il  detto 
Prefazio  in  altro  non  si  risolva,  fuorché  in 
una  elegantissima  impostura.  Ma  forse  di  tali 
discordanze  fra  l'Opera  ed  il  Prefazio»  ed 
eziandio  fra  certe  parti  del  Prefazio  mede- 
simo, toccheremo  altrove  con  migliori  occa- 


sioni. 


«AD  ASTO»  Con  astuzia.  Con  ingan- 
»  no,  ec,- Guitta  Lett,  io.  Sa.  Diavlo»  vizio» 
»  e  terra,  ad  aste  egli  è  accattato  ad  auro  e 
w  travàglio  molto.  »  F'oc,  di  Ver, 

OsuTMtioM,  -  n  P.  Lombardi»  ch'io  chiame- 
rei il  Rococò  della  Lessicogra/ìa,  se  già  non 
sapessi  che  altri  ambisce  al  presente  un  tal 
titolo»  trascrìsse  le  parole  qid  sopra  rìferite 
dalle  Note  di  Monsignor  Bottari  alle  Lettere 
di  Fra  Guittone.  Ma,  ^'.io  non  m'inganno, 
s' ingannò  Monsignore  a  cavar  dall'  ahi.  lat. 
jtstUf  significante  per  l'appunto  Con  astuzia, 
Con  furberia,  la  spiegazione  del  modo  av* 
verbìale  Ad  usto.  Imperciocché  il  peccatore» 
generalmente  parlando,  non  compera  già  ter» 
Tf  e  vizio»  e  né  pur  qud  fanniccliiato  Diavlo 
eht  dice  Fra  Guittone,  con  taK  mézzi.  Mi  sio- 
come  Fra  Gnittcme  parla  della  negligenza  e 
lentez^  e  freddezza  eoa  cui  l'uomo  pecca* 
tore  guata  la  via  da  seoreerlo  aB'aoquisto  de' 
beni  eterni,  cosi  ne  siegue  evidentemente  che 
iteootrarìo  operare  di  chi  à^fteoù  d'oro  e 
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di  fatica  si  procaccia  le  triàle  felicità  mondMie' 
debb' essere  la.  fretta  e  la  solerzia  e  la  dili- 
genza. Dunque  Fra  Guiltone  per  esprìmere 
questo  concetto  non  fe'  già  capo  a  Pianto,  il 
quale  in  iina-oomedia  usò  quell'^^^slv  poc'anii 
accennato,  e  che  non  era  fl  suo  caso;;  na  rì- 
corse  alla  francese  locuzione  En  baste,  ma* 
demamente  rìdolta  nella  notiisnna  En  hdie, 
che  tutti  sanae  tanto  valere»  quanto  per  ap 
punto  lo  Affrettatamente  o  tn  fretta  o  Cm 
sollecitudine  che  si  richiede  a  liur  beo  cnh 
minare  b  sentenza  di-  qoell'  antico.  Né  soU* 
mente  lo  Ad  osto  usavasi  in  quella  remala 
età  di  Fra  Guitlone,  ma  pur  anche  AstkiMh 
mente  die  importa  lo  stesso,  e  die  è  lo 
Astivamen  degli  antichi  Prpvennli,  o  lo  Eth 
sdvement  francese  d*  allora  ,  oggidì  Sdtiift- 
ment,  benché  al  predente  ristretto  a  indicar 
solo  il  precoce  maturar  de'  frutli. 

ADATTACGUIÀRE.  Veri»,  att  quasi  pe^ 
giorat  di  Adattarej  e  significa  Adattar  fra 
bene  e  nude.  »  E  in  venta  che  la  festa  fo 
bella  Più  che  mai  uom  si  possa  imaginares 
Basta  dir  per  chi  non  potè  Tedella,  Che  aoo 
si  può  il  ior  numero  'contare,  Sendb  i  Re 
soli  quattromfla  d'ella  :  Venga  dii  può  poi  il 
resto  a  misurare;^  Per  me  sol  posso  a  tanta 
mohitudine  Adattacchiar  qualche  similitadi- 
ne.  Se  tu  vedesti  mai  le  Nooentine  A  coppia 
a  coppia,  ec.  Bellin»  Buccher.  i36.  (L'Alberti 
registra  ancor  egli  questo  Terbo  coU'autorìlà 
di  questo  es.  per  oonfemuire  di' esso  vale 
Adattar  malamente.  Fare  un* -opplicamM 
sfonata.  Una  tale  dichiarazione  é  esagerata. 
Veggasi  nel  testo  il  passo  intero,  e  sarà  fr- 
dle  raccome  die  il  Bellini  diaaeAdaUe> 
chiare  per  ima  cotal  modestia  e  schcrsando; 
che  per  altro  la  sua  similitudine  non  ha  paolo 
dello  sforzato,  e  s'adatta  assai  bene  alla  cosa 
di  cur  vuole  presentar  l'imagine.)- 

ADATTÀB£.  Yerb.  att. 

J.  I.  AnATTARE.  Per  Rendere  atto,  Aide' 
forare.  ■•  Quei  dottolatl  miseri  e  disfeté  Adat* 
tan  aàrì  a  (ar  mille  mutanze.  Facendo  lesti  gli 
uomin  come  gatti*  AUegr.  284  ediz*  Cnts^t 
'k&'j  ediz,  Amsterd.  (La  Gnu.  ben  Tide  qae- 
sto  passo,  giacché  lo  reca  in  CIOTTOLATO, 
ma  non  pose  mente  al  valore  che  ha  in  esso 
il  verbo  Adattare^  il  quale  per  avventura  è  il 
suo  prìmiero.  Di  che  l'altbiamo  per  iscusata: 
dia,  pofveretul,  lo  vide  fira  desta  e  donni» 
gliosa;  tantoché,  in  vece  di  dtare  hi  pag.a84> 
citò  hi  394.  -L'Alberti,  in  leggendo  ^Allegri, 
se  n'accorse  beo  egli,  nè^lasdowelo  fiiggirq  se 
non  che,  forse  colpa  altresì  d'un  poco  di 
sennolensa,  citò  erroneamenle  lapag.  1 1 7*  V* 
non  é  egU  da  ridere  à  vedere  die  giusto  quella 
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r ABmiIì  •  ricordava  di  dovar  pone 
k  éàmkmm  del  jmio  ch'egli  addaceva,  la 
ipiTè  di  77  pagine?  A  ogni  bmmIo  egli  trane 

Ufo  del  verfw  JdatUurt* 
.Porcile  dunque ^Voe. di 
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Ter.  e  i  Dìs.  di  BoL  e  di  Pad.  iì  prirarono 
d'una  ri  bela  diaoaet  Ohi  perchè?  Per  ca- 
di ^iwMe  benefiche  domiiregUe  che 
fartnna  vengono  n  ogni  poco  ri- 
ì  Vocabofarìni  daBe  loro  enormi  la- 


) 
(.  IL  AaiffTABB,  m  dico  andie  dett'.ijp<* 

jMUvIa  od  «li  pm$$o  di  ipuddm 

;«  od  «n ySitt9,  mi  mmi  penotta  oud 

di  em  si  tntHL  m  Subitamente 

dMe  fiide  alle  eue  parole,  e  eerte  oooe  state 

daranli  comincio  adattare  a  questo  fttto.  Bocc. 

asp.  ^  ti. {Questo  es.  si  allega  dalla Crus. 

eGsmp.  nd  tema  di  ADATTARE  a  coofer* 

wtm  eo»a  ad  wa^tdtra. 

In  OMiMfiMMsa  o  proponione,  Àp^ 


m,  Ahri  es.  simili  lo  noeompagnano  insieme 
sol  segncme:  «  Ài  mmvo  odtMa  del  suo  stnal 
la  cooon.»Olio  ed  aeet».  L'Alberti,  che  risero 
bava  e  facnto  e  l'olio  a  conciar  l'insalata, 
insm  filon  iseldi  os.  dal  lama  ddla  Grua.  • 
e  li  produsse  in  un  paragr.  separato ,  di  coi 
^è  i|ul  siiguftfc t  con  lieve  cambiamenio,  b 
compUttione.  H  Voc.  di  Ver.  eiDii.  di  BoL 
e  di  Pad.,  amsloi  i  dell'insalata,  non  si  disco- 
Unono  Mmm  linea  dalla  Crusca.) 

$.  ItL  An4TVAaa  amjc.  Per  FaHo  atteggiare, 
Kngè'  pigliare  aa'  attiiadme  (  acconcia  al* 
i'oscmioao).^  Segue  il  poesaa  come  Virgilio 
adut^  Dame  a  fisio  reverenle.a  Gate.  Ott 
OMuDmmL^f  ii«*(QQesta  chiosa  risguarda 
^pA  peam^y  A^^  i>  49»  ^he  dice  :  Lo  .duca 
mio  aliar  mi  die  di  pi^io,  Bcoa  parole  e  eoa 
maei  e  aom.  ceami  ileperentf  mi /e*  le  gambe 
c'idglio.} 

{.  rV.  AnàTM^i  %e  TVLB  sacoaso  il  vnrro. 
Fi||oralaniu  per  Àccemumodarn  al  tempo.  Do* 
siitggiare,  Lat.  Ten^forilnts  sentire.  •  E  Map> 
alio  aaidM^  poi  che  vide  attento  Gano  in  su  j 
furto,  riprese  sperama,  E  le  vele  adattò  se- 
coado  il  vento,  £  nnilò  presto  nuovo  suono  e 
dnua.  Alle.  £a%.  JUorgé  ztByS^*  (La  Criu. 
«nsga  questo  es.  nel  tema  4Ìi  ADATTARE, 
per  propria  colpa  recitala  stanza  56^  invece 
<hOa  Bg,  per  colpa  deUo  stampatore.  I  Gru- 
sdiiadi  caddero  noli' .uno  e  nell'  altro  errore, 
per  colpa  di  toler  essere  materiali  colpisti.) 

}.  V.  E  in  jenso  analogo,  Aoattìasi  sacoaoo 
u  conctniTOBA.  Miec,  Aag*  34.  Cmlligr,  {  Lat. 
Oiuecamdare  in  loeo^  Terens.) 

.y>ArCATAM£NT£.  Avverb.  In  modo 
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m&ttolo^  Ctmgitisii/swis^fg^  Condegmameate. 
•  Non  pare  die  altro  più  edattatamenle  ri- 
chicgga  {pio) ,  che  meraviglia.  Segner*  'Sen* 
iim.  Ora%,  %.  \'kAnSegner,  Op,  t.  Z,p.  988, 
co/,  i,  ediz.  miL 

ADATTÉVOLE.  Add.  Mietale,  Jtto,  • 
Neuna  cosa  è  cosi  adattevole  alla  natura ,  né 
cosi  convenevole,  come  l' amistà,  si  alle  cose 
prosperose,  come  eùandfo  alle  awersìtadt. 
de.  Amie  in  Opmsn  sdent  e  leiten  vbL  19, 
p.  39.  (0  laU  ha  :  Nihil  esl  enim  iam  natarm 
aptum,  iam  eompeniem  ad  ree  seeandas  vel 
advenes.) 

ADDARSL  Verb.  intraueit.  pronomin.  Ao' 
corgersi^  qmasi  dando  nel  segno,  indovinane 
do,  ofjpomendosi,  {  V.  gli  es.  ne'  Vocab.,  la 
cui  4^chiaraf(one  si  è  qui  riformata  un  tal 
poco.) 

«  {.  Addassi  ,  è  andio  impersonale  nel  si- 
wgnif.  di  Andare  m  genio.  Affarsi*^  L'è  una 
»  badalone  rigogliosa,  eh' è  di  latte  ^  dì  sao* 
»gue,  e  mi  s'addrebbe.  Booit.  T»  !i.  «  Al^ 
BMBTi  Dt%.  ene. 

Oamtttma,  -  Siccome  il  passo  qui  citato 
s'appartiene  alla  Tancia  del  Buonarroti  (a.  2, 
s.  4»  p*  335,  coL  a),  la  quale  è  dettata  in 
versi,  cosi  qoel  ^ch'è»  voleasi  scrivere  col  C 
majuscolo,  onde  accennare  che  finito  il  pri* 
mo  verso  gli  succede  il  secondo.  Ma  vesso 
abituato  è  nell'  Alberti  questo  addurre  gli  es. 
di  poeti  a  ioggie  di  prosa.  Poi  non  è  vero 
che  sia  impersonale  quel  s'addrebbej  giacché 
suo  manifertisismio  suggello  è  quel  àie  ad* 
diettivo  congiuntivo  di  quella  rigogliosa  ha* 
dalona,  di  latte  e  di  sangue,  o,  come  noi 
Milanesi  diremmo  un  po'  meglio  con  seguitala 
metaC,  di  latte  e  di  vino.  Ma  l'error  più  cc^ 
spicuo  nel  riferito  paragr.  è  l'aver  tc^to  quel  - 
s'addrebbe  per  uscita  del  verbo  Addarsi j  lad* 
dove  è  senza  dubbio  uscita  sincopaUi  del  ver» 
bo  Addirsi,  che  in  effetto  importa  Andare 
a  genio,  o  piuttosto  Affarsi,  Convenirsi,  Ss' 
sere  il  casio*  E  questo  più  che  mai  rileva 
d'avere  alla  mente,  che,  dove  ci  si  parino 
innanzi  vocaboirridiiedenli  una  significazione 
troppo  lontana  dalla  lor  primitiva,  accerta- 
tane la  sincerità,  si  vuol  b  prima  cosa  atten« 
dere  a  non  lasciarsi  ingannare  dall'omonimia. 
Ma  l'Alberti  errò  per  soverchio 'di  deferen- 
za al  celdsre  SalvinL  Ecco  la  sua  propria  po- 
stilla, pag.  544»  ^1*  >>  in  fine':  «E  mi  s'ad* 
DR«BBK«  Mi  s'i^ffarthhe.  M'andrebbe  a  genio. 
Mi  s'addarebbe,r»  No,  mio  celebre  Salvini, 
Kei  non  è  cosi:  mutate  di  grazia  quel  secondo 
a  in  un  i,  e  scrivete  Mi  s'addirebbe.  Ora  va 
bene,  e  il  vede  un  cieco.  Goiicludiamo:  an- 
che i  gran  maestri  talvolta  ^  per  essere  altrove 
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col  pensiero^  la  fagliano»  eome  talvolta  anche 
il  prete  per  ciò  «tesso  eira  ^'«Itare;  e  quiu«» 
di  r  egregio  Vocabolarista  nou  dee  giaiamai . 
calarsi  al  m^slier  del  copiatore  >  ma  si  tutto 
osservare  co'  proprj  occhia  e  tutto  pesare  col 
proprio  bilaucino ,  inteDdendosi  bene  eh'  e' 
sia  bilancino  aggiustato  e  geloso.  Ed  appunta 
)>cr  ciò  ch'io  non  mi  trovo  avere  un  bilan- 
cmo  si  fatto^  mi  sto  contento  a  solo  additare, 
altrui  quelle  pochissime  cose  le  quali  mi  pa- 
jono  da  miglioitir  tanto  o  quanto  il  Vocabo- 
lario ilaliano.  Che  se  que}  bilauc/no  fiòsse  «r-* 
nese  da  tórsi  alla  bottega^  di  lunga  roano  iq. 
lo  mi  avrei  compre  ogni  pregfp^  ed  io  pure 
me  n'andrei  forse  in  riga  di  Lessicògrafo.  . 

ADDARSI.  Verb.  rifless.  att       .        . 

$.  Addarsi  ad  una  cosa.  Lk)  stesso  cbe  Darsi, 
ad  una  cosa^  cioè  Attendervi^  Darvi  opera. , 
Frane,  i^  adonìier,  «  Anche  i  contadini  della 
pianura  si  sono  addajtt  a  cercat  per  Pisa  i 
concimi  e  le  spazzature.  (Questo  es.^  senza 
citazione  d'autore,  si.  allega  dall'Alberti,  in 
«ADDATO^  partic.  òìAddarejn  roèntrechè 
jiddare,  che  cosi  desinente  saria  verbo  attivo, 
è  voce  finora  sconosciuta;  ed  oltre*  a  ciò  quel 
si  sotto  addati,  per  essere  forma  del  passato 
di  Addar»,  dee  servire  ad  autenticare  essa 
verbo,  ndnjl  suo  participio.)  '  < 

ADDAXa  Add»  DostrOs  Accorto,  (Il  Duez, 
rOudin  e  il  Veneroni,  i  quali  registrano  que- 
sta voce,  le  fanno  corrispondere  in  franc«  Fin, 
Cfrt'oiu/^ec/j*  significati  che  pur  si- all'anno  al 
seg.  es.)  •■  Per  troppo  esser  discreti  e  dilicati. 
Molti  in  està  battaglia  son  perdenti»  Che  a 
resister  ben  l>en  non  son  valenti ,  Né  quanto 
fa  bisogno  sono  addati»  CanfaL  StoU,  son*  a> 
p.  269.  (Andie  il  Diz.  di  Boi.  registra  questa 
voce,  allegandone  questo  medesimo  es.,  ma 
stringato  un  po' troppo,  e  citando  non  ahro 
che  ^n  d  da  imbrogliare  chiunque.  U  Diz.  di 
Pad.  non  ne  fa  cenno.) 

ADDEBBIARE.  Verb.  neuL  Far  debhj^ 
Debbiare.  V.  DÉBBIO.  Sast.  (M^mca  V  es. 
n^lTAlberti.)  >■  Costumano  i  contadini . . .  di- 
addebbiare per  fare  la  semente  del  grano. 
Prendono  a  1  erratico  un  pezzo  di  bosco,  e 
gli  danno  fuoco,  procurando  che  bruci  più 
che  sia  possibile:  quando  è  finito  di  bruciare, 
arano  la  terra  incotta  e  mesccdata  cól  carbone 
e  colla  brace  rìmaista  dopo  l' incendio,  e  poi 
vi  seminano  il  grano ,  il  quale  vi  produce 
buon  frutto.  Targ,  Toz%,  G.  Fiagg,  3,  196. 
-  Id.  ib>  4-»  3o9i  -  5,  378.  -  Jd»  Prodr,  7  5. 

.  «ADDECIMARE.  Mettere  a  decima ^De-  ' 
9*  cimare.  Lat.  Decimare.  »»  Crusca,  ec.,  ec. 

OiservoMHt.  "  lo^  Che  cosa  s'intende  per  D^ 
lunare?  Crus.  S'intepdc  Metter  la. decima 
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sopra  t  beàij  e  s' intende' anche  AÀ^ciióier  la 
dècima,  Jo.  £  la  Decima  che  cosa  è?  Cmvs. 
E  un  Da^io  o  Agffruwà  imposta  sopra  i  beni 
e  rendite»  che  da  principio  importava  la  4s- 
cùna  parie.  Io.  Che  cosa  importa  il  verbo 
lat.  Decimo'^is:  Crus.  Secondo  il  ForcelUni, 
importa  Tor  via  la  decima  parte,  io.  Koa 
altro?  Crus.  I  Romani  dice  vana  anche  Z^s- 
'  cimare  il  Pu/dre  4. soldati  eoa  ocddeme  d'o» 
gai  tUeci  uno.' lui  E  bene,  non  pare  a  te 
che  si  la  tua  dichiarazione  italiana,  e  si  qa«l 
tuo  corrispondente -ktiiao.sienQ. involti  in  uà 
certo  che,  da  non  si  po^er.ferse  cNaaiar 
ilebbia  o  bajo,  ina  uè  jnen  hioe.per^cerlo? 
Sfati  dwnque  i»  piacere  di  porgere  orecchio  a. 
quel  cbe  dice  dello  Addecimare  e  della  ite-. 
cima,  in  term.  di  Finanza,  il  chiiràs.  Pietra 
Ferróni,''Ukio  de'  tuoi  più  zelanti  Ax^damici. 
«  («Fu  nel  disagio,  delle  finanse  .deUa  Repab. 
fior,  per  sostenere  Ja  gHerra  del  Duca  di  Mi* 
. lane  Filippo  Visconti, « .  ;  che  «ina  dal  i4^4 
Giovanni  de'  Medici  detto  di  Ricci ^.o*  col 
fine  di-  mitigare  1'  amarezza  del  poj^le  pù. 
continui  personali  bakeUi,  propese  Ja  tefsa, 
reale,  che  ndi  14^^  venne  saneitn  dalla  su- 
prema magisUràtura  d^LOonfalooiere  e  Priori, 
e  poca  di  poi ,. oltre  al  contado,  s'estese  s 
tutto  il  dialrptloy^^  e  finaltiienle  al  territorio  in-« 
toro,  conquistatosi  iBertiè4elle  «mii>  o  per  de^4 
dizione  ed  socoinaiandtgia>. intitolando  queiU. 
collettiva  uliima  imposta  cèlle  iraci.  di  Deci- 
ma e  Addecimare  {Feniani  Pietro  in  Att. 
Ac.  Crae.  3,  ao5).  »  -^  Da  ^^uania  poi  l'illu- 
stre Academipo  soggiungermi  pare  che  ri- 
sulti non  altro  essere  la  Decima»  fuorché  ciò 
che.da<noi  Lorahardi  ai  chiama  Imposta  prC' 
diale j  e  cosi- lo  Addeeimtvre  non. altro  che  il 
indurre  in  .atto  una  tale  imposta,  »  V>  su* 
che  ADDECIMATÓRE. 

ÀDDECIMATÓ&E.  Sust.  m.  Colai  che  è 
deputato  allo  addecimare,  .cioè  allo  stabilire 
la  imposta  prediale*  «  Esclusa.. •  t>%v^  mi- 
sura effettiva  non  solo:'de'  poderi,  de'  ciiu-- 
pi^  degli  orti,  delle  selve >  dei  parohi>  m 
ancora  la  misura  oculare  ^  cbe  appiglia*'  ^ 
firase  tecnica  a  corpo  >  fecero  gli  addeciois- 
tori  conoscere  d'  essersi  perfino  dimenticati 
della  chiara  etimologia  del  yòcidjoló  dellW 
posta.  Pietr.  Ferróni  in  Att.  Ae.  Cna.  3,  >o5. 

ADDmTATO.  Vuùa.  ^  Addentare. 

«S*  Per  Accanito.  ^  Fiamtn.  168.  Aicuns 
M  volta  a  loro  furiosa  rivolta,  non  ahrimcDU 
«  che  l'addenUta  cinghiale  aUa  turba  de'cani, 
"rispondeva  turbata.  Urb.  Avvenne  cbe  un 
»  addentato  cinghiale  tiìtlo  schiumoso  e  con 
99  rabbuffato  pelo  davanti  a  lui  correndo  ir*" 
»>p»a6a\sk*K  Crusca. 
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^  lidi' une  cs.  e  ncB'rflro,  e  in 
■Itj^w  m  nevolesse^  k  voce  Jd* 

foò  valere  Atcùnitù,  Ben  pu^ 
■  fieni  9  p6r  essere  flIflUi  ad- 

pMsa  e  ficnli  €(f  oenti  a  anro 
accattila^  4Mè  rabbiosa;  ma 
ne  sie^iit  per  qvesto  cbe  essere  accafiho 
lo  stesso  die  essere  addentato^  altro  es« 
scoda  la  cansaed  altat»  f  elRetla  II  perdiè  fAl- 
imi  «adlifai  la-dÌGÌBar^»<M  della  Grns. , 
•  AiHMRVito  per  Accanito  e  chi 
I  ilSsoliù  »  Ma  beiidiè  ti  cosa  in  tal 
iìR  «a  po^ine^lio^  tfaéBi' Accani» 
lo,  me  iftKXttmelmiio  o  quel  JUibbi&so  ao 
eeaaa  on'iéifa  seeondaria,  nn*ìdéa  non  si- 
|iiii»liÌL  ddb  nera  Yoce  Addenlatos  né 
psi  la  tmmm  di  <|Oeslo  add.  s'aecemmoda  ad 
tyiiM  adatto  dd  mostrare  i  denti.  Ciò  vide 
per  eoto  il  Dis.  di  Boi.  ;  giacdiè  in  postilla 
cgK  dice  :  m  Pare  che  in  questi  €$.  ìa  p'oce 
Adiaitsio  jàa  m  sigmfl  proprio,  ma  non  già, 
Cam  aogkemo  gii  AcatL  Jiar>,  ìh* senso  di 
AccsaìlDi.  »  Biella  quale  opinione  egli  ^  ac- 
ondsTa  cao  FAInmio,  die  neHa  Faifbr.  .del 
Mando  sBsgtt  ìì  medesimo  luogo  ddk  Fiam- 
m  eeanprorasiooe  dd  verbo  Adden» 
sigosf.  di  Ptendere  to'  denii,  laL  Den- 
tArn  eppMhattìdert.  ila  la  Min.  pad.  né  pur 
di  nJe  sposinione  si  tenoe  contenta;  onde 
fenieara  e  titnbanie  fece  questa  nota:  «Qid 
fsAiBntato  mam'  pare  significhi  menomamene' 
k  aocMilo^  si  berne  fornito  di  denti ,  e  forse 
MBOttlo»»  Cbe  l'add.  Addentato  in  questo 
idasanon  sigoifiehi  j€eam$o.  fàoì  gAi  l'avea 
riawMSciiMo^  «  il  rioonoseerlo  era  pur  troppo 
facile  cosa:  onde  qud  tivMNroso  e  non /lore» 
aoB  co  ramnaoMiO  valuto.  Che  poi  s'abbia  a 
ÌMend«e  per  esso  FomUù  di  demi,  cioè  lo 
tfon  che  DèmiaiOyWitm  più  scolpitamente  in 
wtà  dsUa  partiodU  rinferzàtìya  A,  è  sì  certo 
e  n  chiaro,  die  di  -ben  pòco  onore  riesce  il 
«Uaisme.  A  ogni  modo  le  si  fatte  cose  non 
fivoao  iodoviiiflls  da  essa  Min.;  ma  le  furono 
paoeTolmesle  «oliale  nel  buco  delle  orecchie 
41  Pbsia.  DÌB.  DoL;  se  non  che  l'egregio  Fi^ 
Iiibp»  disse  con  aggmstefe  parole  che  per  suo 
9nm  Vdddamfaio  dd  Boccaccio  e  dell'auto- 
re  èdi^Uthtmù  potreU>e  sonar  lo  stesso  che 
^omiiodigrmM  denii^ lai.  Dentatus;  né  v'ag- 
gìaase  qndi'  «  e  forse'  SAtrmrro  t>  che  nsdr 
BOB  dovea  dalla  bocca  d'una  Minerta.  Per- 
cìocdié ,  se  le'  satmo  o.  le  scinte  sono  ap- 
paaip  i  àemiU  de'  ptfrd  e  de'  cignali,  altresì 
sOTSMio  o  aamsiiltf»  parlandosi  cti  cotesti  ani- 
"nU  f  dee  valere  il  medesiino  die  fornito  di 
f^Uj  e  qiid  dubitativo  ^  forse  -  muove  un 
pochctlo  le  risa.  L' JaierprcUutcme  adunque* 
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dd  prelodato  Pòstfllalore  è  la  vera  In  ambo 
i  passi  rìftritr,'  còme  ognuno  potrìb  di  lieve 
nmaneme  capace  riscontf*ando  il  pritno  nella 
Fiammetta  a  e  la  i ,  edik.  fior.,  ed  il  secondo 
ndt*  Urbano  vcrio  il  principio  :  e  nell'  uno 
e  ndf  altro  vedrà  che  l'epiteto  applicato  al 
dgnale  s'appailiene  a  quelli  che  ben  potrem- 
mo chiamar  dipintivi,  essendo  stata  intenzio-' 
he  d'ambedue  gli  scrittori  di  presentar<::i  atla[ 
ftntasfa  uno  de^  ofratterì  distiniivi  di  quella 
bdva  ',  die  è  in  fatti  l' essere  addentata  '  o 
dentata  o  shnnuta  ò  zannuta,  come  ne  piac- 
da  meglio  di  dire.  Di  tali  epiteti ,  più  tosto 
a  pompa,  che  a  bisogno,  ribocca  la  Flammei» 
taj  fa  quale  (didamlo  in  passando),  quanto 
è  pregevole  per  dovizia  di  belle  voci  ed  an- 
che talora  di  vaghi  fr^segglamejiti,  altrettanto 
è  biasimevole  nefla  tda  delle  parole  e  ne' 
costrutti,  e  in  somma'  nello  stile,  così  lussu- 
reggiante ,  di'  e*  se  ne  va  ^tutto  in  pampini. 
E' gli  stessi  difetti,  per  non  esser  temperati 
dalle  stesse  virtù,  rendono  stucchevole  l' Ur» 
bàno.  Afa  né  io  sarei  venuto  fuori  con  tutta 
questa  filastrdccola ,  né  la  Crus.'  e  Coinp. 
avrebbero  svelato  non  essere  in  loro  ciò  che 
il  SaKini  chiamava  accerto  d'ingegno,  se  de- 
gnati s!  fossero  di'conSìdtare  il  Afemoriaie 
del  Pérgamino,  dove,  arrecandosi  in  DENTIi! 
il  medesimo  passo  ddla  Fiammetta,  sì  dice  : 
«<  AtM)EifTATO  cikobulk:  cioè  con  denti  agu» 
tL  f»  E\o  scoprire  un  émbrice  pur  giova  tal- 
volta. '  . 
ADDENTELLATO.  Add. 

■ 

J.  !•  Favellasb  addentzllato.  »  Favellata 
rotto,  cincischiato  {onde  si  dice  ancora  Citi» 
cisthiare),  e  addenteUàto{ìi  che  è  proprio  de- 
^  innamorati  e  di  coloro  che  temono  )  è 
quello  che  Virgilio  nel  quarto  libro  dell' E« 
neida  favciiando  di  Didone  disse  :  Incipit  ef 
furi;  medidque  in  iH>ce  résistit.  (Yardi.,£>-c'o/. 
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§.  IL  Lasciaa  le  parole  addentellate.  Fi- 
guratam.  Lasciare  H  discorso  non  finito,  per 
rappiccaìlo  a  migliore  occasione.  •  Sappi 
ch'io  t'ho  più  lettere  mandate.  Disse  Rinaldo, 
e  così  Ricciardetto;  Ma  non  sono  a  buon  porto 
capitate ,  Ed  ogni  cosa  quel  demòne  ha  detto. 
Or  lasciam  le  parole  addentellate,*  Che  tutto 
il  mondo  qua  ti  veggo  a  petto  :  Diuuni,  cugin, 
quel  cììe  tu  vuoi  cn  io  làccìa;  Che  '1  tempo 
è  breve,  è  fortuna  minaccia.  Putc.  Ltùg.  Morg* 
16,  ro6.  (Non  è  fuor  del  probabile  che  il 
Pula,  nel  dettar  questa  ardita ,  ma  pur  leggia- 
dra locuzione,  avesse  alla  mente  quel  luogo  di 
Plutarco  nel  libro  della  Garrniità,  ov'.egU 
dice  la  natura  aver  dato  kll'  uomo  il  muro  dei 
denti,  perdiè  la  lingua  ftiasse  cOme  dentro  a 


34»      ADD  -  APP 

un  redolo^  e  si  le  parole  oon  ne  scappassero 
fuori  senta  la  permissione  del  pensare.  -  L'AI* 
berti  pone  :  »  Per  metaf»  Lascia»  uk  vasols 
ADDBNTBLLATs ,  Tale  Loscìore  il  discorso  im^ 
perfetto  ed  in  modo  da  potersi  ripigìiaren\ 
ma  si  dimenticò  d'allegarne  T esempio.  Ìj9l 
Crus.  e  Comp.  allegano  V  es.,  ma  si  dimenìi^ 
carono  di  dame  la  dichiarazione.  Se  non  che, 
dove  la  Crus..  cita  esattamente  il  conto  36  e 
la  stanta  \o6,  il  Voc.  di  Ver.  e  sull'orme  dì 
esso  U  Dix.  di  Bol.>  e,  seguendo  le  pedate 
di  questo,  la  pad.  Min.  citano  a  sproposito 
il  canto-  96,  [[mentre  il  Morgante  finisce  oot 
canto  a 8^5  e  la  stanza  io 4-) 

ADDENTRARE.  Verb.  att.  Cacciare  a 
dentro. •  L'esperienza  rimostra. . .  che  quan* 
lo  più  abbian  vissuto  (ìe  piante),  tanto  più  a 
dentro  le  cacciano  (h  barbe},  ec.; ....  più  di 
tutte  le  addentra  il  leccio  e  il  terebinto.  So^ 
der.  Jrbor,  79.  -  Id,  Jgric*  17  j. 

ADDENTRO.  Avverb.  InUriormetUe.  Jn- 
ternamente, 

$.  In  forza  di  sust,  Profondità^  L'essere 
addentro,  «  Il  cedro,  il  melangolo  e  Tarancio 
aman  l'addentro.  Soder,  Jrbor.  11 3.  (Cioè 
Amano  d'essere-  piantati  profondamente:) 

H  ADDESTRARE.  Propriamente  Msiste-^ 
nre  al  servigio  del  cavallo  de'  gran  perso' 
nnaf^i^  quando  e*  cavalcano,  Lat.  Principi 
$9  viro  ad  equum  inservire,  »  Cause J.  {S^' 
guono  gli  es. } 

.  OuenmtiùM.  —  Egli  è  vero  che  il  verbo  jidde^ 
strare  il  più  delle  volte  è  usato  dagli  antichi 
scrittori  nel  senso  attribuitogli  dalla  Crus.; 
poiché  realmente  ne'  secoli  cavaleresdii,  co- 
me dice  il  Grassi  {Diz.  milit,)si  adoperava 
questo  verbo  a  signillcare  il  servigio  che  si 
faceva  dagli  scudieri ,  donzelli  e  paggi  al  loro 
signore  quand'  c^li  era  a  cavallo,  standogli 
alla  stjafia  dalla  parte  destra  j  sia  per  dargli 
le  lance,  sia  per  accostai^li  il  cavallo  da  bat^^ 
taglia ,  il  quale  perciò  si  chiamava  Destriero, 
Da  tale  uso  poi  si  venne  a  dire  Aodesthabb 
il  Fare  onore  alle  persone  d'alto  paraggio, 
stando  loro  al  frèno  ed  all^, staffe,  accioc' 
che  pili  sicure  cavalcassero.  Nondimeno  il 
Muratori  negli  Annali  d' Italia  usa  più  volte 
questo  medesimo  Verbo  nel  signif.  di  Accom- 
pagnare alla  destra  i  gran  personaggi,  anche 
in  occasioni  ch'essi  andavano  a  piedi.  Il  For- 
eellini  spiega  il  barbw  lat«  Addextbbàbs  per 
Dexterum  latus  tegere,  senza  parlare  di  caval- 
li. Non  altrimenti  l'intese  il  Magri,  il  quale 
Del  Dizionario  sacro  al  vei'bp  Addbxterq 
o  ApDEXTBO  contrappone  Associo  et  ad  dex* 
teram  alicujus  simul  eo.  Il  Du  Gange  lo  in- 
terpreta ììou  solo  pel  suddetto  Tegere  latum 
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I  dextenms  ma  eziaiKUo  per  Adderàenam 
ju^iam  stare,  vel  incàiere,  vd  mmeédere* 
E  da  ultimo  il  Complém,  J)iei,  Ac,  framcè 
dice  che  l'ani,  franci  AimXTBMB  ou  Aj^S'* 
STBSB  significava  Conduir^  eu  Pommàt^te,  oa 
Approchtr.  Né  alcuno  tì  unisce  l'idèa  del' 
r  assistere  al  servigio  del  oavmUo  étt  grwm 
personaggi,  Quìodi  ADfiKXtKB4TOBEs  <Ad* 
deslralori.  --Y.  in  ADDESTRATÓRE.  $.)  ù 
chiamavano  pna  volta  Cohro.  ck'értmm  Aepm. 
tati  a  portare  la  mitnr  papaia  diU  deetrm  dal 
sommo  Pont^kBj  e  certamenle,  a'  e'  porto* 
vano  la  mitra,  non  poitevi«M»'«  un'ora  por* 
gere-la.mano  al  fi^oo.del  evv^llo  inoniato  dn 
esso  Pontefice.  Ma  vaglia  per  tutti  il  aeg. 
so  tratto  da(  Cerimamale  S  Geudo 
rio  :  Deinde  duo  dà  .majeribus  CardinoMbme 
addextrant  asqtté  ad  tdiare^  Or  io  non  mi 
penso  che  fosse  nelle  antiche  cosHuname  d'aa» 
dare  infino  a  pie  dóH'altore  a  cavallo. 

'$•  L  AQOBSTaiuuu  Per  Bat^dere  destro  ajar 
checclìò  sìajt  Amma^trare,  (Il  Voe.  non  ne 
porge  che  esempi  in  sigotC%iAesB.  attk)  «■  Non 
meno  di  oostui  facile  al  letto  0èl  mio  Signor 
t'accosta,  o  tu  che  addeslri  A  -modular 
la  flcssibil  vpce  Teneri  canti*  i^iraif.  i ,  ao. 

$.  JL  In  tergi,  milita,  si  dice  dell'ai 
strare  e  dell'  Esercitare  noli'  anni;  F 
Dresserj  Exercer,  •  Plancina,  fuori  del  dice* 
volo  a  lemina,  interveniva  al  msaegnarc^  «I- 
r  addestrare  cavalli  e  fanti». iJinnoiu*  TmK  cit. 
dal  Grassi.  Di  irìuna  oosa  doe  3  sergente  mng« 
giore  esser  più  curioso,...  che  di  addestra» 
re ,  insegnare  e  ammaestrare  ed  esercàtor 
bene  il  suo  terzo,  dnwui  ciu  dal  orassi. 

M§.  III.  AonKSTaAaB>  vale  anche  Mettere 
»  nella  mano  q  nella  parte  destra/»  Una 
n  Furia  è  nostra  Josegnifc,  Gh'  una  canno  1^ 
»  nella  destra,  E  por  motto  vi  s' 
n  Vanità  trionfa  e  regna.  Leop*  ilim.  » 
BEBTj  A>*  enc,,  Diz,  di,Pad* 

OssoMuoM,  »  La  dichiaramneidi  qismin 
bo  in  questo  es.  non  mi^enlra»  Io  prìmie» 
rameqte  n'  escludo  il  MeUere  Hotts  mono 
destraj  poiché  la  Furia  tien  già  nela  destra 
mano  una  canna.  E  né  noeoo  io*  veggo  ragione 
di  dover  porre  quel  motto  più  tosto  .dalla  parte 
destra^  che  dalla  sinistra.  lodunque  mi  penso 
che  il  Leopardi  abbia  qui  usurpato  il  verbo 
intransiL  pronomin.  ^«/(C^ImnuVnon  ^dliia- 
strare  attivo,  in  una  più  ÌÀtk  signifinamone, 
qual  sar/a  per  jiv ventura  fremite  in  destre, 
cioè  yenire  a  proposito.  Bene  -énveeiii^  Cet^ 
venirsi.  Addirsi,  e  limili.  Gamiinqqe«ai  aia, 
questo  verbo  cosi  usalo  con  valora  ineerto , 
io^nou  lo  riceverei  nel  Vocab.;  e  tanto  più  dw 
il. Leopardi  non  è  tale^  f^ct'ìtt^rft  .da  meritare 
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ik'agHi  «M  AB»  M  tentnai  In  iflinM.  fi  gm 
rodBNio  il  Voc  di  Ver.  e  a  Do.  di  Boi., 
al  «M  patere,  QOB  mohi»  giudóìob  Chi  per 
albo,  tywioae  auettare  U  tigoif.,  opinme 
•  re^lvlnriOy  a  TMMneHli  ■lineBO  oi  porvi 
b  «g.-cki«ÌDiie:  m  l,eopm'^  MUai*  p.  §dL 
str.  3. 

5.  nr.  Aii—iiiiMi  oms  iLXAn  all'iuta, 
onr«ro  cam  n  «ATfo  al  xaado.  —  V •  Sa  MA* 
NIGUfiTia,  per  Mamckimo,  fl  %.  AuAMt 


ADDESTRAIM^IE.  Vcrbai.  oms.  Glkeial- 
4irfM.  Lftt*  PHmeipi  vire  ad  ^tpmm  ùiéer^ 
WS.  (Goti  se'  Vocdi.) 

{.  T.  detta  Letter.  ecdet.  AgU  Add^sù^ 
lorierm4'^  n  cMlodia  In  tiara  papale,  detta 
aaeke  reym».'  £  «putonipM  volta  fl  Papa  nseì- 
n  t  cMraUo,  e'  dovvano  aettpre  ettei^i  a 
foDCo  per  Je  vìe^  e  b  sfeno  ftr  doveano 
ÌB  lìgKMdo  de'  Yeeeovi  ed  ArciTeatevi  in 
oocMBe-deHa  loro  entrata  in  Eama  peres- 
Mrri  iumarrati,  JMa  ndL  5^  3o5-3o6. 

•ADDESTRO.  Add.  ÀddeHrmio.  -  Bùcc. 
•  Tee»  6,  56.  Ed  Inb  gli  mènara  avanti  ad- 
adolra  Tittto-  ooverio  uno  acudier  pede* 

QMMriNK.  -  Bcnbhè  Addestro  per  ^^e- 
ilnsft»  parer  possa  lecittssiina  sinoopatora  sa 
qodl'ttMlare  di  Sgombro  per  Sgombertdo,  di 
Cdm^w  per  Comperato,  e  cento  simili ,  tut- 
tarta  per  bene  usare  una  tal  figura  gramma- 
ticale è  d'nopOy  non  essendovi  regola  certa, 
rìmeimsi  tanto  o- guanto  dL  giudizio  dell' o* 
ncchio.  Quindi  l'orecduo  a*  me  dice  che  Ad^ 
diOre  per  Addestraio  è  voée'  da  foggire. 
Un  tale  awertfinento  mi  reca  a  pensare  se 
mi  per  avrentura  Ja  leaione  Ibsse  scoiretta. 
£  tallo  mi  corre  alla  mente  che  gli  antichi 
unvaao  la  forma  avverbiale  A  destro  in  si- 
gaif.  di  la  pnmtOf  A  uopo.  Rileggo  il  passo 
liei  Booc,  e  ▼»  seoi^  l' a 'proposito  di  tal  lo- 
caboBe.  Allom  per  abondansa  piglio  ad  esa* 
BaauT  la  pia  Tooclùa  ediiione  ddla  Teieide 
(Farara*,  t^75),  e  vi.trovn  in  effetto  e  E 
TriMe  g/i  menanHt  oMmli  a  destro  Tutto  co- 
wio,  ac*B.  Ma  che?  questo  sicnrìssimo  a 
àestro,  non  ititeao.  e  quindi  tenuto  per  er- 
lare  dalo  slampator  venenano  del  i5a8,  fa 
da  lai  pei  prim^  arbitirariameole  convertito 
^addestro  che  a  diins'oechi  accetCaronO 
gli  e&ori  successivi  >  per  li  quali  io  sento 
qodla  towBpiwsionf  die  por-  sento  tenerissi- 
isa  pel  virtuoso  signore  ^1  sig.  Z.)  che  di  buo- 
na fede  e  a  Ibie  di  bene  vanne  accrescendo 
h  Daasa  degli  eivnri  raccòlti  ìiel  Gran  Diz. 
di  BoL  con  r^:alargli  Ti^unta  del  snddallo 
ddàtstro  da  lui  creduto  ima  cosa  medesima 
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000  Addestraio*  -  NeS^eK&c.  del  Silvestri,  oltre 
sAVaddestro  s'intruse  un  ahro  granchiolino , 
leggendovisi,  come  s'è  riferito  di  sopra:  «JSrf 
IHn  gii  menava  avanti  addestro  Tutto  co* 
verlb  uno  scudier' pedmtro.  m  Chi  mai  si  ri- 
corda d'essersi  abbattuto  rn  uii  Mtro  simile 
pedestro^  in  vece  di  pedèstre?  Ma  peggiore 
è  la  leaione  della  stampa  fior,  per  Ig.  Mou* 
tier  :  «  Ed  IHn  g/i  menava  avanti  addestro 
TuHo  coverto  uno  tcuOer  linestro*  n  Che 
ha  qui  da  fere  il  sinestrof  AW  inoOntro  lif 
due  stampe  aniSche  testé  mentovate  hanno 
concordemente  e  uno  scudier' Silvestro  s; 
cioè,  ffiffo  scudiere  silvestre  menava  awmtt 
ad  Aikmtto  it  cavallo  Yfino  o  Trino  tutto 
coverto,  cioè  tutto  bardato,  a  destro  di  hd^ 
doè  a  suo  uopo,  o  in  pronto  a*  suoi  bisogni^ 

ADDIACCIARE.  Yetb.  alt  dal  ht.  /n- 
core,  T.  di  Pastoria.  EiHchiudere  le  greggie 
ik  un  prato  o  campo  con  una  rete  the  lo 
droondaj  Rinckiuderie  nelT addiacciò  o  ag^ 
ghiaccio,  m  II  fattore  assegni  ti  terreno  dove 
addiacciare  o  stabbiare  le  sue  pecore. 'f.itffr. 
Agric.  1, 169.  (Cioè:  dove  esso  pasRfre  deh» 
ba  rincldudere  le  sue  pecore  neWwuUUaccio 
e  Jarie  stare  la  notte  per  ingrassare  il  ter* 
reno  eoi  loro  stabbio,  doè  col  toro  sterco.) 

ADDIACCIATO.  Partic.  di  Addiacciare 
ààì  lat.  lacere. 

•  $.  Per  Adagiato.  Liat.  Jacens,  Recubans. 
«  Indi  addiacdati  sull'  erbetta  verde ,  Ddle 
vittime  offerte  «  de*  l^  doni  E  dei  Ucpior 
ld3an<k>  al  sacro^  Iddfo,  Ne  scaccerem  da 
noi  Y  ingorda  ffime.  Firem.  4»  '6^*  (Cosi 
l' edic  mil.  de'  Class,  ital.;  e  cosi  paranente 
la  fior,  del  1763-1766,.  voi.  3,  p.  146.—  La 
Cros.  allega  questo  medesimo  es.  in  nn  paragr. . 
snbakemo  ad  AGGHfACCIATO,  skion.  di 
Ghiacciato,  facendovi  precedere  la  dìchia- 
raztonea  «PostoyieU^a^ghiaeeioyf  «.  Ora,  la- 
sciamo stare  una  tal  dichiarazione,  tròppo 
essendo  manifesta  la  sua  disoordama  coU'es. 
addotto,  ognan  vede  che  questa  vpc<;  è  re- 
gistrata dalla  Crus.  fuor  di  luogo;  poiché 
fra  ì* Agghiacciato,  significante  tJbnge&i/o,  e 
r  Aggluacdnto ,  significante  Posto  nelt  ag* 
ghiaccio^  cioè  nel  campo  o  pròto  cinto  da 
una  reìe  per  rinchiudervi 'le  greggie,  non  è 
relazione  alcuna.  Qaal  sia  poi  migKpr  voce, 
o  '  AgghiaedatOi  o  Addiacciato,  è  diCcile  de» 
terminare^  essendovi  ragioni  e  per  Tana  • 
per  l'akra.  Io  però^  dovendo  eleggere,  pre- 
ferirei ^dkfóiiiGialo,  si  perché  di  suono  manco 
eqpitvooo,  e  ai  anaora  per  essere  più  vicino 
all'origine  sua>  che  è,  come  già  Ai  disse» 
il  verbo  'Jacere. 
l      ADDIACCIARE,  Yerb.  alt.  Yoc  del  diàl. 
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fior.  Lo  Messo,  ia  quaslo  al  sigwL,  che  j4^ 
ghiacciare,  piaceodo  a*  FSoreolini  il  dir  più 
tosto  Diaccio,  che  Chioccio, 

ADDIACCIATO.  Panie  di  Jddiacciofie, 
da  Diaccio  in.Tece  di  Ghiaccio^  ^m  Al  eon- 
trario  poi  dopo  alctme  altre  f»oggis  sorgono 
impetuosis^ìiiiL  gli  aquiloni  ;.  e  pure  il  mondo 
inaridito  e  addiacciata  dal  rigore  di  quei  fred* 
di  boreali  nop  dovrebbe  aver  Ibr^  di  aotle- 
yar  mai  tanta  quantità  d' esalazioni.  Torric* 
Lez.  a  e,  lez.  7.  p,  i53.  (Questo  partic«j 
coir  autorità  di  questo  -medeBimo  &,,  »  re* 
gistra  pure  dal  Diz.  di  Bologna.  Quel  di  Pad. 
r  omise  ;  e  se  tutle  finsero  di  .sifnil  gvsa  le- 
^le  omissioni,  non  che  ci  parasse  di  garrir- 
nelo,  ma  quasi  qu^si  aaremmo  disposti  a  lo* 
damelo.) 

ApDIACENXE,  Add. ,  per  lo  slesso  che 
Jdiacente,  si  legge  neUa  fUrm  del  Buonar., 
g.  3,  a.  S,$,  7,  p.  1 1 1  ^  col.  % ,  m  ùae;  ma 
lo  tengo  per  voce  cacogfafixsata  dallo  stani» 
patore  fiorentino  spasimante  del  raddoppiar 
le  coniDi^anti  a  dispetto  della  ragione.  Ma  00- 
testa  voce>  sicuramente  vixiata«  mi  fa  pur  so- 
spettare ch'eziandio  lo  Jlddiaecio  e  lo  jid'- 
diacciare,  termini  della  pastorizia,  sieno  mac- 
chifti  della  medesima  pece  ;  sicché  Jtdiac- 
do, e  Adiacciare  s'avrebbe  a  scrivere»  chi 
scriver  volesse  con  ragionati  principj.  A  ogni 
modo  piacenti  per  adèsso  Ittciar.  la  questione 
in  pendente, 

<cADDICAR£.  Yerb.  att.  Ripudiare,  Ous 
M  dar  via,  Lat.  Abdicare*  ■■  Filippo  Re . . . 
r  addico  Olimpia,  e  prese  per  moglie  una  sua 
wnepote  chiamata  Cleopatra.  Bocc.  C.  D*» 
Alberti,  Diz,  erte, 

OuenmtioM,  -  Benché  di  molto  e  vario  uso 
iqppo  i  latini  fosse  il  verbo  Abdicare,  non- 
dimeno gV  Italiani  non  -ae  ne  valgono  altro 
che  nel  signill  di  Abbandonare  il  possi^sso 
d'una  dignità  sotffxma,  e  inUramfnUrimin' 
ziarvij  e  talvolta  ancora,  ma  ben  di  rado^in 
quello  di  Deporre  una  carica  eminente.  Il 
Bocc-  poi  nel  passo  allegato  non  solo  diede 
al  detto  verbo  un  valore  che  forse  da  niun 
allro  acritlone  fu  riconosciuto,  ma,  se  la  le- 
zione è  sincera,  coli* averlo  spoglialo  deUa 
particella  allontanatlva  Ab,  e  vestitolo  del- 
ravvicinativa  Ad,  lo  fece  aervire  ad  un  ofli- 
cio  che  rtpngna  alla  sua  natura;  perchè  l'uomo 
che  ripudia  o  caccia  via  da  sé  una  persona 
od  una  cosa,  necessariamenle  si  aUoniana 
AA  quella,,  t  necesiMuriament^  ad  essa  non  si 
accosta,  JLe  quali  ,cose  lassai  giovji  avvertire, 
afllnchè  il  giovimi  studiose  vada  persuase  che 
non  tutto  è  oro  ciò  che  si  conserva  nelle 
più  -stimate  scritture,  e  che  i  sommi  enrpra 
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00^  litKiiiMsdiiano  talvolta,  cemi 
v.a  pur  talvolta  quel  sowano  idg^pio  d*0- 
meio.  Questa  Addicare,  «trovate  ehe  Some  m 
1^0  -coaiponimento  d'oeenra  peuna ,  jarebbe 
stoltezza  a  ùAo  oggetto»  di  critica  ;  ma  ciakita 
efs^idp  in  una  delle  miglicari  pagine  d'un 
si  gran  maestro,  come  fu  il  Eoe.,  trcq>^  i 
porta  il  (ame  oooosoese  le  cattiva  Ibrma, 
cioQohè  i  corrivi  imitatori  sieno  scaltriti  u 
fuggirla.  -  Io  per  me  non.  rcgiati>eKei  que* 
sta  voce  Addicarej  ma,  dove  ad  dtri  parevo 
diversamente.»  ne  porti  almeno  la  citazione 
esatts>  la  quale  è:  mBocc.  Cam*  Dani,  w»  ti» 
p.  igS  ediz,  fior,  17^41»;  -  ovvero  t  •»  f».  3, 
fu  9aj  edtt,  fior,  iSSs  per  H  Maghari,  1» 

«<  ADi>ICAZION£.  Sust.  f.  Lat.  AkdieaHo. 
n  T.  legale*  Rinunda  vohntana  d'una  digniià 
no  di  qualsivoglia  altnn  ragiane, »  DfZ,  di 
Boi,  e  dietro  ad  esso  il  tìiz,  di  Pad, 

fhimmimf,  -  Già  l'Alberli  ^vea  regjbtiata 
qiiesU  voce,  dicendo  «  «■  ADDfCAZIONfi, 
s.  f.  Cosi  scrivevi  da  alcuni,  ma  sénn  et.  di 
autore  approvato,  la  voce  Abdicazione.»  ». 
Ma  gli  accennati  Dia.  ^a  si  giudizioso  avverti- 
mento fecero  le  orecchie  sorde.  Quanto  alia 
ragione  dì  doversi  fuggire  una  tal  voce,  V.  in 
ABDICARE  VOsservauone. 

ADDtCfiRE.  Yerb.  alt.  -  Y.  ADDtRE. 
Yerb.  att.  dal  lat.  Addicere, 

ADDICERSL  Yerb.  rifless.  att  -  Y.  in 

I  ADDIRE,  verb.  att.  dal  lat.  Addieere,  il  %. 
ADDIC$RSL  Yedb.  intransit.  pranomin.  *. 
Y.  AIXDIRSL  Yarb.  intrwsit.  nrononin.  dal 


hL^ddecèi,  chat. 

ADDIETRO,  che  anche  si  trova  «ritto  A 
DIETRO  divisamente.  Avverete. 

%.  I.  In  fima  d'a^.,  benché  indedinabile, 
per  Antecedente,  riferendo  tanto  a  tempo, 
quanto  a  luogo;  ed  è  ferma  ellittica,  dacché 
vi  si  sei  (Intende  un  participio,  come  dirb  Fàt* 
to.  Allegato,  Operato,  Avvenuto^  Scarto,  e 
simili»  secondoché  porta  il  eonlestOk  Ma  ne', 
casi  dove  questa  voce  ha  questo  valore  ai  pò- 
tria  pur  considerarle  qual  preposizione  deno* 
tante  una  cosa  anteriore^  ma  non  espressa  » 
agevole  essendo  il  sottintendofla..  ••  Jlen  mi 
(xedea  passar  mio  tempo  ornai»  Coeso  passato 
avea  quest'anni  addietro, Senz'altro  stndto  e 
senza  novi  ingegni.  Peir,  sella  canz.  Beami 
credea,  st.,  i .  (Cioè:  questi  anni  scorsi  addie* 
troj  ovvero»  què^  anni  addieiro  ai  giqrn^ 
et  oggi,  -  I  sust..  non  s'accompagnano  mai  con 
alcun  avverbio»,  pcrdooché  a  modiAoar  le  loro 
significanse  servono  gli  afldiettìii.  JUmque. 
neU'es*  «UottOvla  voce  attdietra^  ^oneide- 
-  rata-  per  avirerb.»  non  trovando  appoggio, 
t  si  resterebbe  in  aria;  e  pariin(pnte  in  aria  si 
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sottintendervi  una  parola  da 


oon 


gorernata.  Valga  la  medesima  ossenrazio- 
De  per  gfi  es.  seg.)  Ben  troviamo  che  da  trenta 
anni  addietro  erano  trecento  botteghe  o  circa, 
e  frcevanò  per  anno  eentomila  panai.  FUI,  Q. 
/.ii^c  93«r.  j^p'  tzo3.  È^  Goaa  da  non  cr»» 
dosi  di  leggieri  If  differenza  la  qual  ai  scorge 
tra  gli  scrittori  che  rasentaron*  T  an.  1 38o ,  e 
(pldli  che  co^inci|iroiio  incont«iente  passalo 
il  4oo,  sicuranoicsle  di  gran  lunga  maggiore 
die  ne'  cento  anni  addietro  non  si  rìcoiiosce 
IM  le  scritture.  Salviate  si^  i47*  ^'issì  nel  can- 
to addietro  come  Orlando^  ec  Bem,  Or,  in, 
39, 5.  "Id,  ib,  34»  60.  Avendo  già  per  li  tem- 
pi addieiro  Anvre  il  mio  misero  e  tormentii- 
to  coore  ia  cocentissimo  fuoco  posto.  Bemb, 
JsoL  L  i^p,  4i>  Molle  altre  «ose  che  si  son 
ngioBale  di  questo  firtto  e  neUa  presente  e 
■  altre  nostre  «crìtture  addietro.  Jnfitr.  stc 
iig,  "Salvùtk  Di*,  af.-a^.54«  (Mille  altri  es. 
araUbefiKile  aUegame.) 

S*  IL  Da  Qnurci  AUHfsno,  -Y.  in  QUINCI. 

$.  IIL  Dabs  iomarao.  Parlandosi  di  piante^ 
vde  Litnsiirc*  lì  sno  cxmtrarìo  è  Venire  in* 
Biasio  Cretcere.  •■  Quel  piantone  o  altro  £rutto 
die  inette  male  e  dà  a  ^i^eto  {idiotismo  fior, 
per  ackfietro),  mai  più  non  rinviene..  Dauanz* 

ColL256. 

S-  IT.  Da  uif  FEZzojkDUKTEo.  Moltó  tempo 
BfoUL  I  maglinoli,  che  per  qualunque  acci- 
<leoie,  o  cobi  d'un  pezxo  addùeiro,  o  come 
die  sia,  abbiamo  un  po'  patito.  Soder,  Fit,  43* 

f.  Y.  Esaxas  amivtbd  m  uha  cosa.  Per  ^« 
pene  poco.  Essere  ignorante  in  essa  cosa,  m 
Epiire  in  queste  genere  di  adizioni  npn  ere* 
do  d'essere  de'  pili  addietro.  Mtgal,  Far,  op»' 
rttnjt.  Siete  Toi  altri  poveri  ^odari,  i  qva^ 
Mooodo  0  coalinne  de'  principìauti,  quanto  più 
«no  addietro,  tanto  più  presuBMBdo  di  essere 
innanai  e  di  saperne  quanto  il  maestro»  dite  e 
credete  di  cM^re  àtei,  e  non  lo  siete.  Id,  Leti* 
Àtm,  I,  4^,  >-  Xocc*  Giampaol, Pref,  ao. 

$.  VL  Faisi  APDixTao.  Per  Pigliar,  campo^ 
^Jrreùìarsialquanio  per  assaJUr  canmag' 
per  impeto.  ADche  si  dice  Farsi  indietro^  Y. 
CWtf.in  CAMPO  al  %  Quindi  Pwjau  o  Paiar- 
KK  caoNXi-*  Al  fin  delle  patole  un  salto  pigU^ 
( Minuto )3, Bla  si  volse  pur  prima  addietro 
ftrePec prender  oorpo;  e^coeM  avesse  piu- 
me, D'fyuAaUoy  armatpy  Andò  di  là  dal  fiume* 
J^DTi.  Or.  ili.  3d,  96^ 

V  yif<  Fai|^  sttabs  AnpisTi^  A|.cimor  Per 
/^r  jnède  ÀmuMmi  a4  fdefimf»  lasciarselo  in» 
didnr,  iStippmirlo,  m-Cbè  sjs'riim^cijiiwe  Poli* 
delo^Qup^  scuùori  e  dipioipr  fregiali  Fnr 
M>  OMtur  li  fana  star  add;ri«to.4AM*  4ùl 
roi.  i. 


Bim.  barL  t,  33o.  (Qa\  'àfTdfieio,  idiotismo^ 
e  forse  per  cagion  della  rima.) 

%.  Ynr.  Fàe  ToaifjAx  AnaiBTKO  o  mpieno. 
-  Y.  in  TORNARE. 

.  1^  TX.  Ik  qua  ADDiBTae.  Per  Una  volta,  Che 
fu.  Frane  Ci-det^eaU,  (Y.  anche  Pei^  l'ad- 
nicTae  nel  $.  XIL)  •>  Avvenne  per  ordine 
fatto  p  ordinato  inGno  in  Corte  cU  Papa  per 
lo  Cardinale  del  Foretto,  in  qua  addietro 
Legato  in  Lombardia.  FiU*  G,L\i,c,%,v.'j^ 
p,  ^y,  (  Oggigiorno,  almeno  in^ Lombardia» 
sì  direbbe  ex^Legato.  •^  Y.  ancbe  in  DIE* 
TRO  il  modo  avverbiale  Di  q.oà  Diamo.) . 

%,  X.  Lasciare  addietro  alc.  Per  JYascU' 
rarto.  Non  promoverh,  -  Y.  in  LASCIARE. 

$.  XL  Pee  addieteo^  Peb  v'ADDisTao,  Peb 
LO  AUDUTao.  Yale  Per  lo  passtxto,  A  ^^iesli 
tempi  addietro,  e  simili.  (  Il  Yocab.  registra 
ed  esemplifica  questo  mod.  avverb.  in  PER« 
cioè'fuor  diluogo.)-Io...  potrei...  recarvi 
in  Code  di  ciò  versi  già  da  me  per  lo  ,ad- 
dietro  iatti,  cbe  lo  descrivono.  BenUti  AsoL 
l.  i,  p.  37.  (Y.  altri  es.  nel  Yoc.  in  PER) 

%  XII.  Paa  L'ADDBTao.  Nel  significato  del 
d'devani  de'  Francesi»  a  coi  da'  Londi^rdi 
almeno  si  fa  oggidì  coirispoodere  la  particella 
latina  Ex,  dicendo  >  per  ès.  »  Bx'Mimstro, 
Ex^ComsigUere, esimilL  (Y.ancbe  Ik  qvà  aih 
DicTio  nel  %.  IX.)  •  Si  gettò  allora  nelle  brac- 
cia dd  nuovo  Re  di  -Francia^  per  l' addietro 
Duca  d' Orliena.  Mach,  Z,  85. 

J.  XIII.  RiMANsaa  addieteo.  PerJSsfer  ioU 
io  ad  alcuno  di  conseguir  checché  sia,'  Es" 
sente  sselusoj  che  anche  si  dice  Essere  dato 
adakuno  il  gambetto.  -  Y.  in  RIMAJ^ERE* 

%,  XXY.  RiTOMfAEE  ADDiETKo.  AtCivam.  per 
Biweare.  -.  Y.  in  RITORNARE. 

$.  XY.  ToRNAM  AODisTEO.  Aitivam.  per 
Desistere,  -  Y.  in  TORNARE. 

S.OCYL  TaovAisi  Anniavio  im»  sem  nmif- 
DiMENTO,  e  simili.  Trovarsi  deluso.  Accorr 
gersi  d'  essere  lontemo  dal.  suo  disegno,  e 
simili*  •  l' ho  fermalo  nell'  animo  d' abban» 
dogarti  a*  iati; . . .  che  quanto  per  addietro 
a  quelli  ho  voluto  con  diversi  modi  resistei 
re»  tanto  mi  sono  tiiovpto  addietro  del  mie 
intendimenio.»  e  'vedute  ho  le  <3ose  puee  di 
mde  in  paggio  seguire.  Boc  Filoc,  i,  349- 
.  ADDnnrrrYARf:.  VcH»  attivo.  Term.  de' 
Gramra.  Dicesi  del  Dare  a  certe  voci  lafor^ 
ma  degli  addiettiin,  (Ora^  se  da  ^idiettivo 
s'è  poump  avere  WAddietUvarcs  altresì  dal 
suo  sinonimo  Ag^ttivo  sar4  lecito  di  far  sor- 
gere il  verbo  Aggettivare.  Se  sd  Varchi  fosse 
v.eiMito  in  acconcio  di  signilìcare  con  solo  un 

1  verbo  il  Dar  la/orma  d'aggettivo,  e^ì  avreb- 
be  detto  e  scritto  Agghiettivare ,  come  già 
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dìiM  e  ferisse  Jgghiettìvo  e  Jgghiettiwimen' 
te.  I  Fiorentini  hanno  sempre  arato  per  la 
laCCera  H  una  forte  simpatia.  Dimodoché  ap- 
pena é  imaginabile  il  gran  piatir  che  si  fece 
in  casa  loro  a  que'  giorni  che  usci  fuori  talu- 
no a  proporre  che  in  termini  angustissimi  e 
fermi  si  riducesse  il  dominio  di  quell'asmatica 
lettera.  Veggasi^  non  eh'  altri ,  il  Gigli ,  Lez. 
ÌÀng,  ios.,p,  la^ediz.  ven.  1^5 1.)* S'ella  (la 
voce  Sólo)  sì  pone  in  mexzo^  dovrà  mutarsi  iif 
addiettivo^  ce  Ma  pqossi  addiettivare  anche 
in  principio.  Cinon,  ^,^ji  '^vjfi.  (Anche  il 
Diz.  di  Boi.  registra  questa  voce.  Il  Diz.  di 
Pad.  l'omise.  Male.) 

<i ADDIETTIVO.  Jggiunio.  T.  gram.  Latv 
»  Jdiectivum»  »  Crusca,  ee,,  ec. 

lUt/UoL  "  Questa  voce^  come  ognun  vede^ 
è  tratta  dal  lat.  ÀdjectivuSj  a,  um,  il  quale 
procede  dal  yerho'  Adjicio ,  Is  (significante 
jéggiungere),  composto  di  Jd  e  Jacio.- Ver^ 
rebbe  dunque  ragione  che  AdielHvo  s'avesse 
a  scrivere  coVd  semplice;  e  cosi  trovasi  per 
verità  ne'  vecdii  libri  e  ne'  Dì^.  del  Duez^ 
deirOudin  e  del  Veneroni.  Ma  tra  perchè 
sempre  è  difficile  il  far  lasciare  ad  altrui  un 
abito  di  kinga  mano  contratto»  e  perchè  l'ag- 
giunta d'un  d  a  questa  vòce^  quantunque  ne 
offuschi  l'origine^-  non  ne  ingombra  il  signì- 
ficatOj  io  non  mi  ardisco  proporre  che  si  ri- 
torni all'uso  antico,  bastandomi  pure  d'aver 
fatto  conoscere  eziandio  nella  presente  occa- 
sione come  a  poco  a  poco  si  vengano  alte- 
rando le  parole  per  notf  esserci  chi  vegli  a 
conservarle  sincere,  o  piuttosto  per  trascu- 
ranza  o  mal  vezzo  di  colei  che  si  iacea  le- 
gislatrico  della  favella,  e  per  soverchia  bona- 
rietà di  coloro  che  le  sue  leggr  accettarono 
ooa  la  cieea  fede  dell'Arabo  nell' accettare 
da  Maometto  ii  Corano.  Ahi  (già  me  n'era 
scordate)  Ah!  pardonnet-moi^  mademoiselle 
Crusca.  ' 

%,  ADDurriyo.  In  forza  di  sust.  m.  T.  gram. 
-  V.  alcune  Noie  grammaticali  sopra  questa 
parte  del  discorso  in  AGGETTIVO  ed  EPI- 
TETO. 

ADDIMANDÀHE,  verb.  att.,  e  suoi  de- 
rivali. -  V.  in  ADtìOM ANDARE,  ec.,  ec. 

«  ADDIMANDO.  Sust.  Addimanda.  - 
$9Bocc,  Tes.  ^j  88.  E  1' un  di  loro  «kiero 
»  al  suo  addbnando  Rispose.  *>  DiZi  di  Boi. 

Oi$efvathne*  *-  Io  non  voglio  già  negare-  che 
Addimanda  si  sia  forse  detto  da  qtiàlche  an- 
tico; poiché  a  quel  modo  che  da  Dimandare 
abbiamo  T  sust.  Dimanda  e  Dimando,  altresì 
dal  suo  sinon.  Addimandare  può  farsi  Add^ 
manda  o  Addimando.  Ma  qi^  si  tnAta  di  sof 
pere  se  il  Rocc.  abbia  usata  questa  voce  net" 
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l*es.  prodotto.  Ora  chi  stesse  pur  contento 
alle  congetture,  dovrebbe  stimare  ch'egli  se 
ne  sarebbe  guardato;  perciocché^  mentre  la 
prepositiva  à  in  essa  voce  non  potrebbe  adem- 
piere altro  officio,  se  non  quello  di  migliorar- 
ne il  suono^  avrebbe  quivi  operato  il  contrario, 
sforzando  il  lettore  ad  ingojarsi  appunto  «quel- 
la medesima  a  e  con  essa  là  lettera  rinforza- 
trice  d,  perchè  la  testura  del  concetto  non 
uscisse  dalla  legge  del  metro.  Ma  supponia- 
mo che  il  Bocc.  avesse  pur  dettato  addinuui" 
do,  a  qual  fine  registreremmo  noi  un  voca- 
bolo che  ognuno  intende,  é  che  nessuno,  A 
quale  abbia  sano  il  timpano,  udir  vorrebbe 
oggigiorno?  Ma  questo  è  il  fatto,  che  nel  verso 
riferito  lo  addimando  y\  s' ibtfodtisse  per  in- 
curia di  chi  attese  airedizione  di  questo  no- 
stro Silvestri,  dove  solo  ci  siamo  abbattuti  a 
vederio.  E  chiunque  abbia  commodo  di  con- 
suhàr  la  stampa  ferrarese  del  147^,  o  la  ve- 
neta del  x5!i8,  o  la  recente  fiorentina  per  Tg. 
Moutier,  vi  leggerà  concordemente  e  corretta- 
mente s  BVun  di  loro  alUero-al  suo  dimtatia 
Rispose,  ec.  ss.  Ma  questa  briga  lievissima 
che  s'è  da  noi  presa,  i  quali  potevamo  rispar- 
miarcela, e  che  ne  fu  anticipatamente  rimune- 
rata dall'intima  certezza  di  rinvenire  la  sana 
voce  che  v'abbiam  rinvenuta,  perchè  non 
la  si  pigliava  il  dotto  Aggiugnitore  bologne- 
se, a  cui  ne  correva  stretto  obligot  - 

ADDtO ,  che  anche  si  scrive  divisamente 
A  DIO.  Locuz.  ellitt.^  il  cui  pieno  è  7H  o  Fi 
raccomando  a  Dio,  Termine  d'amicizia  e  di 
civiltà,  che  usiamo  nel  congedarci  da  qualcu- 
na. Lat.  fo/e.  ([  nostri  Vecab.,  quasi  consi- 
derando Addio  e  A  Dio  per  due  locuzioni 
dilTerenti,  ne  fanno  àtie  sepirati  art. ,  V  uno 
distante  un  mezzo  miglio  dall'altro.) 

%.  I.  Usato  quasi  a  mòdo  d'interiezione, 
e  in  vece,  come  noi  dittammo,  di  È  finita,  e 
bassamente.  Addio,  fa^.  Lati  Aetùm  est.  * 
E  fé  questi  non  governano  questa  nave  della 
penitenzia,  còlla  quale  passiamo  il  mare  di 
qùekto  mondo,  addio,  siamo  Sommersi  nel 
putrido  niare.  Coli.  ab.  Is.  97.  (Si  noti  Ae 
dì  quésto  addio  non  è  più*  ombra  nel  testo 
lat.,  ma  che  opportunamente' fu  qui  poeto  dal 
volgarizzatore  per  maggiore  efienda.) 

^.  II.  'Quindi  diciamo*  AWo^ ad  una  cosa  , 
quando,  essendo  'certi  di  doverla  piBideré»-in 
certo  modo  ci  licensiamo  ddessa.  «•  Il  pèggio 
fu  che  misero  a  soqquadro  Erbe  dà  far  mi- 
nestre, erbe  odorose;  Addfo  ogni  più  bel 
fiorilo  quadro  1  Addio  Isftluglie  tenera  é  gu- 
stose! Crmd.  Mim.  5g.  Seggiole  addlol  Fino 
ad  ora  ne 'ha  rotte  cinque  o  sei.  Id.  ib»-^i  i6, 
-*  Bmcdol.  Sch.  Pei»  9, 5j  ;  -  i  6,47. 
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S-  m.  Usato  •  gniM  dì  siist.  j^  Saimio. 
m  E  8ob  per  U  suo  ^à  Tini ...  le  selve  e  le 
opinile  udiToio  un  lungo  e  lamenteTole  ad* 
dio.  Jfens.  Pros» 3^  17 1. 

S-  IV.  Ib  Iona  dì  sust.  indeclimbìle^  usato 
nel  learde.  •  Qui  da  dolenti  strida  ed  alti 
addio  Che. de'  sepolcri  usavano  affocali^  De' 
i|oai  pieno  era  tuHo  il  loco  rio^  ec.  Boec.  in 
AflCt.  ilùit.  mmL  -ias,  4»  «>3. 

{.  Y.  Pus  UH  ▲  Pio  A»  àie  Salutarlo ,  e 
nnfle.  •  Può  soffirirti  il  core  Di  lasciar  Bra- 
daaMsle»  e  che»non  possa  Dirti  un  a  Dio? 
Ckkbr.  5,  53.  (Cioè  :  iUrii  un  ti  raccomando 
a  DÙK  *  Il  Voc  ha  solo  esempi  di  Dire  a 
Dio.) 

S-  YL  Sexza  nue  Aiip(o  o  a  Dio;  ed  anche 
Sbis'amiÌo.  Scmui  Ucanuarsi  con  mooonuui- 
darc  a  JXo  la  pertona  dalla  quale  altri  si 

fuere  aliqmem  •  Quando  £néa  Lasciò  lei  (Oi- 
dBas)^  volto  9  s^ma  dire  addio.  JSpcc  Amai, 
i5^,  «mCs.  ySor.  (Yirg/  disse  :  Home  ega  nunc 
%aaram  kufus  qmodcumque  perieli  esiy  lÀqae 
tdataiam  lii9^uo.  Che  il  Caro,  1.  9^  ▼.  443, 
tradusse  ooai:...  ed  io  da  lei  mi  parto  Sema 
che  la  saluti  e  che  la  M^gj^ù.)  Dopo  la  prelir 
biia  dipartensa  PeOa  p^eiata  mula,  senz:*  ad- 
dio Le  f/mppe  rivc^tiam  tutti  a  Fiorensa,  M" 
kgr.  3o5  0diz,  Crus.j  ^55  ediu  jimsterd.) 

ADDIRE  o  ADDtCERE.  Verb.  atc  dal  kL 
Àidico<is.  Per  Destinare,  Deputare,  Asse- 
pere.  —  Enea  ddk  città  le  mura  intanto  In- 
solca, ec;  e  re  n'appella  II  buon  trojano  Ace- 
ite.  Ei  Eelo  il  carco  Ne  prende:  indice  il 
laro,  elegia  ì  padri.  Ode,  giudica,  e  man- 
da. Allora  m  cima  DeU'Ericino  f^o^  il  gran 
<Uibro  Sane  a  Venere  Idaiia;  e  i  sacer- 
M  Gli  si  addissero  in  prima.  Con  iPn.  l,  5, 
1071  eseg,  (^Gli  si  addissero  :  qui  forma  pas- 
ara.  Il  Dis.  di  BoL  vi  errò  dentro.) 

%  L  Ammbsu  Rifless.  att.  Per  Dedicarsi, 
Omsacrarsi,  Oblifptrsi,dsso^fettarsi.^A  jt/oì 
^anqae  del  tutto  M'addico;  e,  che  che  sia, 
panraauoi  assai  Fuggv  questa  nefanda  t  dira 
feoie.  Car.Eà.  L  5^v.  1037.  (Test,  lat*  Buie 
"K,  qmecumquefuissetj  Addixi^  ec.)  Che  per 
mtia  fierecza  a  legge  altrui  Non  si  filtra  un- 
qoa  sdditto.  Id*  ih,  L  1 1,  v,  907. 

S*  II*  Additto.  Pallio. 

«  S-  JIL  Ajibitto.  V.  L.  Add.  Attaccato,  De- 
»stmato.  "  Cor*  Leti,  3,  i$8.  Farei  la  riso- 
c  lozione  di  viyere  in  convento,  ec.,  non  per 
"quelle  grandi  speranze  che  V.  S.  mi  dà 
"d'onori,  oc,  ma  perché  io. sono  additto  e 
"  tndinato  cocl.  »  Foc.  di  Fer,,  Djz.  di  Boi. 
^diPiui. 

Osafnitn  (del  cav.  Ang.  Pezzana.  V.  Pez- 
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SOR.  Ang.  Qss.)«  —  «  Io  sospetto  che  il  Caro 
non  abbia  gii  usato  Additto  in  senso  di  At* 
toccato j  sì  bene  in  quello  di  Dèdito,  Dispo* 
sto.n  (Questa  Oseervauone,  al  mio  parere, 
ègiustissìAia;  e  Vindinaio  susseguente.  aU'od- 
ditio  è  quivi  posto  come  a  rinforzarne  e  ri« 
schiararne  il  valore*  Attaccato  o  Destinato 
non  ci  ha  che  fare.) 

%.  IV.  Per  Dèdito ,  Dedicato^  Lat.  Addi- 
eius.  ■•  £  quelle  (menti)  al  vizio  o  alla  virUite 
additte  Fanno  dell'uso  a  sé  genio  e  natura. 
Mem.  Bim.  a,  ai* 

%.  V.  E  in  signiC  andl.  per  Assoggettato  a 
checché  sia^  Fattosene  sMavoj  che  anche  si 
dice  Botto  Oj  Dirotto  a  od  i>i.«Alla  lascivia 
bruttamente  additti^  Consnmavan  del  verno 
i  giorni  tutti*  Cor.  En.  L  i»  v*  399.  (U  lat 
ha:  turpique  cupidine  captos.) 

§.  VI.  Additto*  Per  Disposto^  Pronto, 
Frane*  Dispose.  «Al  poggio  mi  ritrassi,.*. 
Ove  trovai . . .  d'ogni  parte  accolta  Una  gran 
gente,  un  miserabil  vulgo  D'ogni  età,  d'ogni 
sesso  e  d^c^fui  grado ,  All'  esilio  parati,  e  in- 
sieme additti  A  seguir  me  dovunque  io  li  ad- 
ducessi. Cor.  En.  L  3,  v.  1389.  (Il  lat  ha: 
animis  apihusque  parati,  Traduz*  dell'Alfio- 
ri  :  «...  i/I  qualunque  estranio  Udo  A  naid' 
gar  con  me,  di  cor,  di  braccio iPronti  appien 
tutti.»  TraduE.  del  fiondi:  «*.*  miserabil 
vulgo  D'uomini  e  donne ^  €gppiu*ecchiati  e 
pronti.  Le  vite  ferendo  e  lejortune  lara^ 
In  esilio  a  seguirmi,  ») 

$.  YIL  Per  Consacrato.mt  della  Frigia  in- 
contro un  gran  paese  Da'  Traci  arato»  al  iiero 
Marte  additto.  Gar.  JS/i*  /.  3,  vi  33. 

$.  YIII.  Additto  a  moits.  Per  BisohUo  di 
morire.  Offertosi  o  Rassegnatosi  alla  morte. 
Devoto  a  morire,  m  Assai,  fig^o,  e  pur  troppo 
Son  vissuto  finqul,  ec.  Fatemi  or  di  pietÀ  gli 
ultinH  offici;  Iteratemi  il  vale,  e  per  defunto 
Così  composto  il  mio  corpo  lasciate;  Ch'io 
troverò  chi  mi  dia  morte,  ec.  Dall'ora  in  qua 
son  io  visso  a  la  terra  Disutil  peso  ed  al  gran 
Giove  in  ira.  Che  dal  vento  percosso  e  dallo 
fiamme  Fui  del  folgore  suo.  Ciò  memorando 
Stava  il  misero  padre  a  morie  additto;  £  d'in- 
lomo  gli  er'io,  Creiba  e  Julo,  La  casa  tutta 
con  pre^^iiere  e  pianti  Stringendolo  a  ^salvar- 
si, a  non  trar  seco  Ogni  cosa  in  ruioa,  a  non 
offrirsi  Da  sé  stesso  alla  morte*  Car.Sn.  l.  3, 
V,  1043  e  seg,  (Non  senza  cagione  ho  rappor- 
tato questa  lunga  serie  di  versi,  per  altro  bel- 
lissimi. Qualche  recente  Vocabolario»  ceca* 
mente  fidando  in  qualche  recente  Vocilégio,  ne 
adduce  quel  verso  solo  in  col  è  posto  lo  Ad^ 
ditto,  per  autenticarne  il  valorodi  Destinato. 
Or  qui  dalle  cose  d^te  prima  e  dalle  dett« 
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poi  si  fa  nianifesto  l'abbaglio  preso  da  quaUie  U  easervìsi  accodali  esiand/o  i  'Vocab.  e  Dk  pò- 


recente  Voctlégìo^  ed  aggradito  da  qualdie  re- 
cente Vocabolario.) 

ADDIRSI.  Verb.  intranaìt  prononiin.  dal 
lat.  Addécet^  ebat.  Vale  Convenire,  Essei^  con" 
veniente j  che  anche  si  dice  Star  bene  checché 
sia  ad  alcuno.  Il  contrario  è  Disdirsi^  lat. 
Dedecere.  «•  Non  mi  s'addice  entrare  in  simil 
cosa.  Suonar.  Tane.  a.  3,s.^j  p>  5/^i,tol*  2. 
Che  debb'io  far  di  me?  Chi  me  lo  dice?  S'io 
'vo  a  casa,  mi  par  d'ire  in  prigione;  £  l'an- 
dar per  le  vie  non  mi  s'addice  :  Mal  se  qui 
sto;  peggio  s'altrove  Tone  (y  vo).  Id.  ib. 
a.  5j  s.  a,  col*  a.  (Questi  due  es.  si  allegano 
da'  Vocab.  in  <<  ADDIRE,  neutr»  pass.,  Jf* 
farsi.  Confarsi,  Ben  convenire j»  sema  far 
avvertire  la  derivazione  di  esso  verba) 

§.  Addirsi  offk  cosa  ad  alcuno.  Per  JSr* 
serali  essa  cosa  il  suo  caso,  a  proposito. 
Esser  quello  che  gli  bisogna.  «  L'è  una  ba- 
dalona  rigogliosa,  Ch'  è  di  latte  e  di  sangue, 
e  mi  s'addrebbe.  Suonar.  Tane.  a.  q,  j.  4» 
p.  335,  col.  2,  (V.  in  ADDARSI  VOsserva- 
zione  al  %)  * 

ADDIRITTO.  Add.  Addirizzato,  Diretto. 
(Cosi  abbiamo  Addritto  per  sincope,  e  Indi- 
n</o.)-i£d  ci  mi  manda  Ch'io  vada  a  ricercar 
die  gente  sia.  Con  ohi  sieno,  ónde  vengbino, 
e'n  qual  banda  Sieno  addiritli,  e  quanti  in 
compagnia.  Alam.  Gir.  CoH.  l.  ig^p.  1 4^.  Ap- 
rivò  qua  un  frate  di  S.  Francesco,  aragonese, 
che  veniva  da  BIés,  e  con  lai  un  uomo  della 
Regina  di  Francia ,  addiritti  a  questa  Refna. 
Ouicciard.  Le^az.  i  oS^  (Questo  scc.  es.,  cosi 
cit.,  si  allega  dal  Diz.  di  Boi.;  il  Diz.  di  Pad. 
omise  l' es.  è  la  voCe.) 

ADDIRIZZARE,  o,.  per  sincope,  AD- 
DRIZZARE.  Verb.  att.  (  11  Voc  di  Ver,  e 
ì  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  fanno  di  questa  voce 
due  articoli,  l'uno  distante  dall'altro  un  tiro 
di  cannone.  ) 

'  <«%.l.  Per  metaf.  Ricorreggere,  Ridtìrre  al 
9>  giusto.  -  M.  F.  3,  88.  Il  Gomun  di  FirenM 
9»  e  quel  di  Perugia  mandarono  loro  amba- 
i9SCÌadorì  a  Siena  per  far  co'  prieghi  addi- 
tv  rizzar  questo  torto.  »  Crusca  e  CoMP. 

Osscrrnsioire.  -»  L^  Crus.  e  Comp. . . .  Dieiando 
intanto  cbe  ce  ne  ricorda.  La  formola  »  Crus. 
e  Comp.^  usata  qui  sopra,  e  cento  volte  al- 
trove, non  è  già  sprezzativa,  come  da  tahino  < 
s' interpreta;  ma  puramente,  e,  se  pur  vuoisi, 
rispeliosamente  accorciativa ,  per  non  avere  a 
ogni  ora  da  rifare  il  catalogo  dì  que'  Vocab. 
e  Diz.  i  quali  nella  voce  o  firase  o  definizione 
di  cui  piglio  a  discorrere,  si  fecero  compagni 
alla  Crus.  ;  e  tanto  più  che  a  quando  a  quan- 
do la  filatessa  ne  diverrebbe  assM  Inng9,  per 


steriori  a  quel  di  Padova.  Generalmeute  però 
nella  detta  formola  io  lion  comprendo  l'Alber- 
ti,  come  quello  il  quale,'  a  differenza  degli  ritrì 
nostri  Lessicògrafi ,  assai  volte  camminò  solo 
per  dn  sentiero  da  lui  solo  trovato.  Il  che  già 
dissi  altrove,  se  tM>n  forse  con  queste,  con  paro 
le  a  queste  somiglianti:  pnde  io  roi  credea  che 
più  non  s'avesse  «  chiedermi  di  ripigliare  im 
tal  ritornello.  Ma,  ti  so  dir  io,  gentil  Lettore, 
ella  é  una  passione  l'avere  a  far  purexon  tiK 
che  ad  ogni  poco  vorrebbono  che  tdmen  certe 
cose  fossero  loro  ben  ben  ribadite  nelle  orec- 
chie. -  La  Crus.  dunque  e  Comp.  non  mostrmo 
d'aver  colto  il  sentimento  del  passo  qui  sopra 
riferito.  Addirizzare  i  torti  è  locuzione  usur- 
pata da  Matteo  Villani  a'  Francesi  de'  suoi 
tempi,  ne'  cui  romanzi  assai  spesso  ritorna  la 
formola  Ftedresser  les  torts,  la  quale  signifi- 
cava Soccorrere  gli  oppressi.  Riparare  i  torli 
che  altri  aveva  lor  fatti.  Or  leggasi  nel  testo 
il  luogo  intero,  e  si  vedrà  chi  Ibsse  l'oppresse 
da  soccorrere,  e  quale  il  torto  o  V ingiuria  da 
riparare, noa  già  da  ricorreggere  e  ridum 
al  giusto,  come  parve  alla  Crus.  e  Comp.  (V. 
in  TORTO.  Susi.) 

§.  IL  Per  Erigere,  >  Anzi  qua!  madre  pia, 
di  forbito  oro  Fàgli  statua  addHizar  bella  e 
lucente.  Lasc.  P.  i,  son.  5s.  (Lamber.  GiimU 
ined,) 

%.  IIL  Addiizzame  I  ToaTi.- V.  V Osservai' 
stolte  al  $.  I  j  ed  in  TORTO.  Sii«t. 

%.  IV.  Admizzabsi.  Rifless.  att.  Avviarsi 
dirittamente  (ad  131U  luogo).««È'(ragil  legno  in 
mar  cruccioso  e  fero.  Ch'or  s'addriizi  allo 
scoglio,  or  lortii  al  lito.  Chi  prende  Ambr  per 
suo  sovran  nocchiat>.  j^/om.  Op.  tos.  i,  i4* 

%.  V.  AdDÌBÌZZAKS!  a  STimiO  n'ALCUlfA  COSA. 

Applicarsi  a  studiarla.  -  V.  in  STtlDIO. 

ADDIRIZZATÓRE.  Verbal.  mas.  Chi  ed- 
dirizza,  m  G4'  Italici  hanno  grandissimo  biso- 
gno di  chi  li  addirizzi  ;  ma  per  cupidigia  cac- 
ciano Taddirisiatore.  Ott.  Cork.  Aw^  3,674- 
(Qui  Addirizzare  yale  Riordinare,  Tof^ 
via  i  disordinij  è  lo  stesso  significato  ha  il  suo 
verbale.) 

ADDISGIPLINÀTO.  P»rtic.  di  Addisd- 
plinare.  Lo  ^esso  che  Disciplinato,  Ammai' 
strato.  (  Es.  d'agg.  al  Diz.  di  BoL  )  -  Quattro 
donne ...  di  voci  angeliche ,  ottimamente  da 
lui  nel  cantare  addisciplinate.  Suonar,  Desct, 
Nozz.  11.  (L';es.  allegato  d«l  Diz.  di  Boi.  è  cosi 
da  esso  prodotto  :  a  Achille  addisciplinate  nel' 
la  nutsica  del  suo  Chirone.  »  Correggasi  : 
«  Achille  addìsciplinato  nella  musica  dd  suo 
Chirgne.  n  Noto  questo  error  tipograf.,  acooc- 
chè,  dopo  d'averlo  riveduto  nel  Diz.  di  Pad.> 
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e  vM  vi»,  sahrodiè  nel  Do.  di  Napoli^  in  tutlt 
qadfi  che  sono  nscki  da  poi  i^hio  al  gfome 
d'oggi^  aa  giugno  1S39,  non  «Tessi  a  rÌM^ 
brio  ancora  negU  arvenire.) 

aADBISURE.  V.  A.  Desidanmre.  -  Tefo* 
wreL  Br.  i5.  Se  Ut  tuoi  eiser  mìo  Di  tanto 
«t'addiko.  »  CbuScj,  ec,  ec 

—  Ghe  per  arventura  gK  antichi 
talvolta  questa  yooe  Addisiares  io 
non  duro  fatica  a  rendermene  persoaflo;  per* 
che  io  non  la  stimo  una  stranti  yoct,  come 
DD  qnaJcnno  la  stima,  chiaro  essendo  dì' ella 
è  stampata  al  medesimo  conio  dell'^^^mmu- 
re ,  éék* Jrrìcardare ,  e  di  cento  altre:  ansi 
mi  spiace  di'  ella  si  sìa  dismessa  ^  se  già  fa 
praticata;  poiché  3  Tcrbo  semplice  .Baiare 
BOD  mi  accenna  si  beine  il  tendere  o  il  mirare 
Il  disi'o  ad  una  meta ,  come  si  fa  dallo  Jddi^ 
stare,  in  virtù  della  preposiz.  indirixzatiTa  A 
ìnnestataTi  alla  coda ,  e  che  sùbito  mi  anmm- 
na  il -volersi  avviare  ad  un  termine.  Ma  non 
é  di  ci6  Ae  si  tratta  nd  luogo  presente.  Qui 
trattasi  di  appurare  se  una  ^al  voce  nell'  es. 
dkgato  abbta  luogo  verameojte,  od  anche  sol 
poHa  averlo  verìsimilmente.  Che  dice  dunque 
0  testo  più  castigato  che  finor  si  possegga  del 
Tesoreito?  il  testo  messo  in  luce  dall'ab-  Gio. 
BtL  Znnnoni  d' onoranda  memoria?  E'  dice 
ood:  «•&  tu  wygii  esser  mio.  Di  tanta  fa/* 
fa' io.  Che  mdlo  tempo  mai  Di  me  mal  non 
avraL»  E  il  codice  M,  indicato  dallo  stesso 
Editore,  in  vece  dì  taffutio,  ha  faccerfio. 
Ora  in  cotesto  lezioni,  qiial  s'è  l'una  ti  pigli, 
il  sentimento  è  pianissimo  e  chiarissimo.  Ma, 
sostituendo  al  faccerfio  od  al  Vafflétìo  quel 
taddisio,  cioè  quel  li  desidero  io,bonamente 
accettnlo  dalla  Crus.  e  Comp.,  chi  me  ne  sa- 
prebbe cavare  un  costrutto?  Dunque  infiuo  a 
tiato  che  di  questo  Addisiare  non  si  trovino 
es.  fuor  di  contrasto,  egli  è  vocabolo  da  do- 
ver escludere  da'  Vocabolarj,  non  come  stro;' 
tio,  ma  perchè  non  ancora  autenticato. 

ADDITTO.   Partic.  di   ADDIRE.  -  V.  a 
pig.  347 ,  col.  I  >  in  ADDIRE  dal  lat  Addi- 

co-cis,  il  $.  ti  e  weg.       

u  ADDIVENIRE  e  ADIYENIRE.  Lo  stes- 
•so  che  Avvenire,  »  Cbuscj,  ec.,  ec 

llH.jltu,  —  Qiil  la  Crus.  benignamente,  sua 
mercè,  ne  concede  di  scrivere  la  posta  voce 
col  D  semplice  o  raddoppiato,  come  più  ne  ag- 
grada. £  veramente  c'è  il  suo  che  dire  e  per 
l'una  e  per  l'altra  maniera.  Poiché  quelli  che 
h  scrivono  con  due  dd,  forse  la  considerano 
composta  delta  raddoppiadva  A  e  del  verbo 
Divenirei  e  Sto  Jone,  perchè  ben  potrebl)'^es- 
fere  die  '1  facessero  a  caso,  o  per  lo  mero  gu- 
sto <fi  batter  più  forte  la  lingua  conir'  a'  denti. 


Chi  per  Io  contrario  la  scrìve  con  un  d  k>Ìo , 
la  stima  una  cosa  stessa  coW Adi^enire  de'  Là^ 
tini,  intnfisavi  la  vocale  1  fra  le  due  consonanti 
dep,uà  effetto  di  raddoldme  il  suono  e  age- 
volarne la  pronunzia.  Ma  siccome,  dove  SÌ 
possa,  è  bene  tór  via-  l'arbHno,  cosi,  per  roe^ 
io  mi  risolvo  d'attenermi  all'uso  universale  Q 
costante  d^li  antichi ,  i  quali,  rìconoseendosf 
dehitorì  di  questa  voce  a' Latini,  la  scrissera 
maìsempre  col  d  semplice.  E  tanto  è  vero  che 
da'  Latini  la  riconoscevano,  che  dove,  per  es.^ 
ne'  Boccacd  delle  moderne  edizioni  si  legge 
Adivèìu!re  o  Addivenire ^  nelle  vecchie  slam* 
pe,  condotte  immediatamente  su'  codid,  si 
trova  spesso  Advenire.  Quindi  eziand/o  ne' 
vecchi  Dizionari,  come  son' quelli  ddl'Acari- 
sio,  dell'Alunno,  del  Pergami  ni,  ddl'Oudin, 
del  Yeneroni,  dd  Duez,  non  altro  che  VAdl" 
venire  col  d  scempio  è  i^gistrato. 
ADDOBBARE.  Verb.  att. 
Jfùt.fiU,  -  Infin  da'  tempi  della  bassa  lati<^ 
nità  s'era  introdotto ^il  verbo  Adoho-as  col 
valore  di  Addestrare  alcuno  nelVarmi  e  Oon» 
ferirgli  U  cintolo  militare.  Ora ,  siccome  dii 
addestra  alcuno  iidl'  armi  e  lo  fa  soldato ,  in 
un  certo  modo  lo  si  adotta  per  figliuolo,  cosi 
pensa  il  Du  Cange  che  la  voce  barbara  Ada- 
bare  si  fosse  formata  dal  buon  latino  Adopta* 
re.  Né  questa  etimologfa  si  discosta  dal  proba* 
bile;  giacché  negli  Statuti  di  Milano  (Par.  11, 
cap.  5) ,  se  non  v'  è  scarso  41  stampa ,  si  fa 
menzione  appunto  di  certi  Milites  adoptati, 
Y.  Murat.  Antic.  ital.  Dissert.  53.  Lo  Adobo-as 
fu  poi  trasferito  a  far  le  ved  dì  Ornare:  age- 
vole traslazione,  dacché  il  prendere  il  cintolo 
della  milizia  era  un  adomarsi ,  un  fregiarsi. 
Piacque  un  tal  verbo  agli  antichi  Provenzali, 
e  per  estensione  dissero  Adobar  non  che  nel 
Sentimento  di  Armare,  Guemire,  ma  in  quel- 
lo ancora  dì  Acconciare,  Accommodare  (e 
per  metàf.  Pacificare),  Preparare,  e  per  in- 
Hno  Cucinare  j  che  in  fatti  it  cucinare  e  un 
preparare  ed  acconciare,  e,  direm  pure,  or- 
nare le  vivande.  Nel  vecchio  idioma  francese 
Adoùber  si  pigliava  anche  per  Equipaggiare, 
e,  se  non  basta,  per  Rimpalmare  una  nave. 
Nella  Provenza  modemai  si  usa.  ancora  oggi- 
giorno Adoubar,  intendendo  Accommodare^ 
ovvero  Rimpalmare  una  nave^  secondodiè 
porta  l'occasione»  Adobar  presso   gli   Spa-^ 
gnuoli  ^uivale   parimente   ^Racconciare, 
Cucinare  è  condire  le  vivande  q  Metterle 
nella  salamoia,  ed  anche  Acconciar  le  pelli, 
ed  eziandio  Correggere^  e  davvantaggio  Ado' 
bar  el  animo  in  casa  loro  importa  Disporre 
t animo.  Da  ultimo,  poiché  a  me  piace  grati- 
ficarmi, non  eh' altri,  que' nostrF  galanti  che 
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dal  barbiere  di  Calìinala  e  àxXJlageUo  De* 
Principi,  il  divin  Pietro  Jretino  sì  dicevano 
piyiy  e- per  vezzo  pivelli  si  cbianiano  da  noi 
altri  Milanesi;  i  quali  pivelli  o  pivi  o  galanti 
m'hanno  viso  di  studiar  molto  nel  celtico, 
io  mi  stimo  che  non  6a  loro  discaro  il  sa- 
pere che  altresì  ne'  celtici  monumenti  si  con- 
serva lo  Adobare  in  senso  di  Ormu-e,  jég* 
giustare.  Acconciare*  Non  voglio  per  altro 
passare  in  silenzio  che  il  dotto  ed  elegante 
cronichista  della  Fortuna  delle,  parole  fa  na- 
scere molto  umilmente  lo  Addobbare  ^  dan- 
dogli per  genitrice  la  voce  francese  Douue 
significante  Doga,  cioè  una  di  quelle  strisce 
dì  legno  onde  si  compone  il  corpo  della  botte» 
Ora  di  tante  significazioni  attribuite  per  lo 
mondo  antico  e  moderno  al  vocabolo  che  ab- 
biamo tra  manoj  non  parve  all'Italia  d'ac- 
cettarne meglio  che  due:  Tuna  di  Ornare  od 
Abbigliare,  notata  in  tutti  i  Vocabolari;  Tal- 
Ira ,  usata  in  Toscana  con  molto  garbo,  che 
da  noi  si  ricorda  nel  ae.^,  paragrafo. 

S,.  ApDOBBàAE.  T.  de'  Cuochi.  Preparare,  cw- 
dnare  e  condire  le  vivande^  che  pur  si  dice 
Regalare.  (V.  anche  in  ADDOBBO,  sust.^  e 
ADDOBBATO.)  Spasn.  Adobar.  Frane.  As- 
saisonjier,  L^t.  Conaire,  »  Game  di  majale 
sottilmente  tritata,  addobbata  di  sale  e  dro- 
ghe, e  messa  a  stagionare  dentro  le  intestina 
dello  stesso  animale,  dopo  averle  ben  ripulite. 
Albert,  Diz.  enc.  in  SALSICCIA.  Mostac- 
ciucio  :  specie  di  pane  o  di  pasta ,  forse  cosi 
detto  perchè  in  principio  era  impastato  con 
mosto  per  farlo  dolce,  in  vece  di  essere  ad- 
dobbato con  droghe,  zucchero,  ed  altre  cose, 
come  si  costuma  di  presente.  Id.  in  MO; 
STACCINOLO.  Le  foglie  della  luffa  si  adr 
dobbano  come  le  altre  erbe  da  cucina.  Targ, 
Tozz.  Olt.  Ist,  bpt.  5,  388. 

ADDOBBATO.  Partic.  di  Addobbare. 

§.  I.  Addodbato  di.  Festito  o  Abbigliato 
di.  •  E  f u  quel  di  Rinaldo  incoronato^  Che 
contraddir  non  gli  potè  persona.  £  nella  sedia 
di  Carlo  è  posato,  E  messogli  pò*  in  testa  la 
corona,  E  d'una  veste  regale  addobbato.  Pule. 
Luig.  Morg.  12,  32. 

§.  n.  Per  Condito^  Cucinato,  Condlzio- 
nata.  (V.  in  ADDOBBARE,  verbo,  il  $.)  - 
Le  radici  della  sasseffrica  sono  buone  a  man- 
giarsi cotte  e  addobbate  in  diverse  maniere 
dal  cuochi.  Targ.  Totz.  Ott.  Ist.  bot.Z^  173. 

J.  IH.  Addobbo.  Sincop.  dì  Addobbato ^ 
per  Abbigliato.  -  Di  sopra  quesU  (isola) 
confina  una  gente,  La  quale  udio  che  son 
detti  Macrobbi,  ec.  Nudi  vi  vanno  tutti,... 
Legano  i  membri  e  adoman  di  metalli.  D'oro 
e  di  pielie  riccamente  addobbi.  Dittam.  l.  5, 
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c.  26, /7.  ^^S.  (Questa  voco  e  questo  es.  ai 
leggono  pure  nel  Diz«  di  BoL;  il  Dis.  di  Pad. 
omise  e  l'una  e  l'altro.) 

ADDOBBATÓRE.  Colai  che  addobba,  cioè 
abbiglia.  «  Se  nei  vestimenti  si  vuol  fuggire 
la  miseria  onde  tal  maestro  fa  gran  caro  di 
panni  alle  sue  figure,  è  anche  da  fuggirsi  quel 
soverehio  lusso  che  a  un  suo  rivale  in^putava 
l'Albani,  cbiamandolo  addobbatore  e  non  pil* 
tore.  Algar,  5,  i5i« 

ADDOBBO,  SusU  m. 

$.  Per  Condimanio,  Salsa,  Savore,  Bagk^ 
Spagn.  Adobo.  (V.  anche  in  ADDOBBARE, 
verbo,  il  $.  ;  ed  in  ADDOBBATO  ,  partic.,  U 
^  II.)  •■  Come  una  carne  dello  stesso  animale 
cucinata  in  vfMrie  guise  e  con  diversi  addobbi. 
Salviti  AnnoU  Peif,  poes.  Marat  4*  3219. 
Questo  ingrossamento  (del  cottolo  rapa}  con  le 
tenere  foglie  è  la  parte  ricercata  per  mangiarsi 
cotta  in  minestre  ed  in  addobbo.  Tar^g.  Tózz^ 
OtL  Itez.  Agric.  i«  172.  (Qui  in  frane,  en  rw 
goàt.)  La  sua  lunga  radice  (del  tragopógano, 
o  sia  barba  di  becco)...  è  buona  cotta  in  di- 
verse maniere,  e  principalmente  in  addobbo 
nelle  vivande  e  nelle  minestre^  come  le  ca- 
rote. Idm  i^.  a,  ao.  Maniera  per  (are  un  tac- 
chino giovine  arrosto  in  addobbo.  Cucia,  ate» 
moder^  a,  63.  (In  questi  ultimi  due  es.  pamat 
che  si  direbbe  in  frane.  A  l'adobe.  Dindon  à 
l'adobe,  ovvero  à  la  daube,  en  daube.) 

ADDOBBO.  Partic.  sincop.  di  Addobbato. 
-  V.  in  ADDOBBATO,  partic.,  il  %.  IIL 

ADDOGLIARE.  Verb.  att.  Addolorare, 
Dar  dolore,  (  Il  Voc.  ne  reca  un  solo  es.  del 
Petr. ,  avvertendo  che  è  voce  antiquata.  Ec- 
cone tuttavia  altri  es.  di  età  più  fresca  ;  né 
per  me  vjedo  cagione  di  condannare  all'  obLo 
questo  verbo  cosi  ben  formato  da  Doglia^  co- 
me Addolorare  da  Dolore.)  >■  E  quel  che  pi& 
m'addoglia  È  Tempia  peste  che  morir  ne  sfor> 
za.  Segni,  Edip,  a  6.  Perchè  voi  solo  il  propio 
male  addoglia.  Id.  i^.  a8.  —  Id,  ib,  107,  116. 

^  Addoouausi.  Verb.  rifless.  att.  Addolo' 
rarsi.  ■■  Or  se  il  rio  Fato  vuol  che  quei  eh'  è 
morto,  Fusse  l'antico  rege^onde  s'addoglia 
Questa  città,  chi  più  di  me  infelice  Fu  mai 
creato,  o  più  nimico  al  Cielo?  Segni,  Edip,  81. 

ADDOLCIRE.  VerK  att.  Rendere  dolce, 

^  I.  T.  med.  Per  Raddolcire,  Temperare, 
Modificare,  Scemare,,  Attutire,  Mitigare,  ec 
Lat.  Lenire,  ■>  Addolcire  e  temperare  l' acri- 
monia degli, umori.  Addolcire  e  rendere  più 
mansueto  il  dolore,  la  tojsse,  e  smiili.  A^ldol*- 
ciré  le  sanguigne,  sierose,  livide  e  mordaci 
escresioni  che  stillano  dall'utero.  Red.  cit.  dal 
Pasta. 

S»  II.  Parlandoci  di  ii^feUlli,  vale  fenderli 
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mèn  cmdi,  cioè  Rùittrfi  a  tale  che  1e-ìùr<a 
purtieM  Steno  berne  unite  fra  esse»  e  che  si 
pieghino  Jaàìmente  senza  rompersi  y  eJàcU* 
wmdt  si  possano  lavorare,  •  Addolciseasì  od 
iboco  V  acdajo  nel  modo  che  del  torsello  e 
ddb  pOa  si  disse.  Ben.  Celi,  3,  96. 

ADDOLCtra.  Psrt.  dì  Addolcire. 

\,  Per  metaC  dicesi  anche  dì  cosa  Renduia 
men  dora,  Renduia  pia  agevole  W  esegtdr 
quéSa  tale  operazione  a  cui  essa  cosa  è  destt- 
Mata.  IKal.  mil.  Sladinda,^  Ma  una  Toha  che 
h  «olla  è  addoldta ,  che  la  lingua  è  dirotta , 
ée  il  braodo  è  «gtUtato, •  col  contimare  ad 
maiii  a  hnigo  andare  non  guadagnano.  Man 
§d.  LetL  Jteis.  a,  20. 

ADDOMANl>ÀR£  o  ADMMANDÀRE. 
Yak  alt.  (L'Alberti  con  molto  giudizio  rac* 
eabe  in  un  solo  ari.  queste  due  ?oci,  le  quali 
Doo  si  diyersificano  tra  loro,  fuorché  nell'  e^ 
sere  scntte  diTersamente.  I  suoi  suooessori 
troffarano  oommodo  ed  utile  V  attenersi  alla 
(km.,  la  quale  ne  fece  due  articoli  separatk^ 
I  noi  sperare  che  i  Vocabolaristi  av»- 
■ramo  ragione  all' Alberti  !•  ..Noi  qui 
lol  asteremo  arcuine  pochissime  cote  troiate 
lidie  nortre  lettore.) 

J.  L  AnDOMAKaABE  GaXC4XHk  SIA  AD  ALGUVO  O 

DAiicvHO,  ADaoMAXDASs  alcoho  DI  CBticcnk 
tu.  CUedergHeio.  (fis.  d' agg.)  «  Se  ti  biso- 
gat,  addimarada  ajulo  agli  amici.  Uh*  Cat, 
f.  io^>$.  i3.  Se  fossi  tu  fatica  f  addomanda 
ajala  da' tuoi  conoscénu.  Id.  p.  iSg»  $f  t3- 
(Ulert.  lat.  sopra  cui  sì  son  fatte  queste  due 
tnèsiaoi,  dice  :  Àaxiliuma  notis  petito,  si 
forte  laborasJ^  Addimondò  quésta  grazia  dal 
fi^aoio.  Fr.  Giord.  Pred.  p,  117,  col.  2.  Fc* 
^  grande  dfORisu^  la  Donna  nostra  ;  peroc- 
die,  per  grande  fisde  di^dla  ebbe,  addimandó 
(pdb  grtota  da  Cristo.  Id.  ib.  Gatellina  ayea 
h  speranca  e  lo  intendiménto  grande  d'addcN 
Bnndare  dalli  Senatori  il  CSoosolato,  cioè  ad- 
(hasodare  dal  Consiglio  di  Roma  la  signoria 
tila  dtiL  Saiust.  CaieU.  46  «  47.  Non  te* 
■MR,  figlinoia;  addomandami  di  dèdie  vuo* 
gii  f  e  io  ti  soddisfare  pienamente.  £  Santa 
CUbeita  disse  :  Priegori,  Madonne^  ohe  mi 
fidale, pcrebè^ ecciti 5^ JPiidL 6,  igi, edi%. 

>  -il*  rer  Maarcare,  luonteaere.  xrane* 
Ihaander,  Eriger.  -*  Sia  forte  e  debole,  co* 
■nel' addomanda  la  cosa;  che  il  savio  per  li 
*<^  sansa  peecsto  mota  costumi  Lib.  Cat. 
F'  9>'  %  7-  (Test.  lat.  Consttuu  et  ienis,  ut 
nrerpostulnt,  esto,  ec.) 

$.  IIL  Per  MnterroganB  aie.  d\tkuna  cosa, 
Prmderme  notizia  da\hUi  che  andie  si  dieé 
Ihmandare.  >-  Se...  desideri  di  sapere  le 
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battaglie  di  Roma  e  quelle  d' Affrica,  addo* 
manda  Lucano  die  disse  le  battaglie  del  Dio 
Marte.  Se  vuoi  sapere  d'amore ,  addomanda 
Ovidio.  Lib.  Cai.  p.  gS,  nel  proem.  (Test, 
lat.  Si  romana  cupis  et  punica  noscere  belia^ 
Lncanum  quasra^s  ff'd  Màriis  prmUa  dixitj 
«Sf  quid  amare  libet,  vel  discere  amare  legen* 
do,  Nasonem  petite.)  Id»  p.  1 4^  nel  proem* 

%.  IV.  Addimahdad»  da.  «i  Certo  io  addi- 
y  mando  dall'umano  affetto  se  una  donna  pian** 
se  sanza  colpa,  ec.  San.  jégosi.  CU.  D.  3,  1 4« 
(Lamber.  Gàmt.  ined.) 

$.  V.  Addomakoask  il  pakb  ad  itscio  ad 
USCIO.  -  V.  in  ÙSCIO. 

«  ADDOMANDAT0.  Add.  da  jéddomam 
n  dare.  Lat  Interrogatus,  Posiulàtus.  —jérneH 
»y5.  Mentre  la  donna  oerea  la  grazia  ad* 
«domandata.  Amm.  dnt.  a9>  a^  8.  Simoiiidé 
n  addomandato  da  imo ,  «e.  Rieett.  fior.  •  Là 
Impianta  ha  di  Ibori,  ec.  una  parte  dora,  eo; 
»  kddoBKmdata  legno.  Fir.  As.  17^.  E  Psidie; 
«senza  indagio,  andalasene  da  Yenere  v  ^ 
«port^  Y  addomandato  prasente*  »  .  Ctk/soÀà 


Osmnnimu.  ^  Nel  pri^no  e  quarto  A  questi 
es.  il  partic.  Addomandato -{é  non  V  add;  co- 
me dice  la  Cru'.»  ec«i  ec)  valer  MìMestoj  nel 
secondo.  Interrogato^  e  nel  tenoi  Nomimto. 
Or  noi  addomandiamo  se  1' aU>atufiblare  in 
tal  guisa  tre  diversi  significati  sia  metodo  da 
seguire  in  un  Vocab.,  il  cui  principale  oflició 
è  d' insegnare'  altrui  le  particolaritii  e  le  virtù 
di  ciascuna  parola  da  estK>  registrala. 

ADDOPARSL  Verb.  rifbess.  att.  Persi 
dopo-,  cioè-  dfetro  a  ckecehò  jùs/  che  anche 
talvolta  diremmo  AtiergarsL 

%.  Per  Nascondersi  dietro  a  checché  sèa.  «* 
Ma  ecco  qua  la  Cosa  cicalando.  Ohi  i'  credo 
che  anch'eUa  abbia  '1  suo  baco.  V  vo'  add<^ 
parroi  qui,  e  origliando  Farò  tra  questi. ram4 
baco  baco ,  Per  rinvenir  un'po'  tutt'  ^  rigii^i^ 
Dond'io  acconci  meglio  i  miei  disiri.'  Bùo9iar. 
Tane.  a.  5,4.  i,p.  340j  cqi.  3.  (Il  Redi  nel 
f^ec.  arèt.  attrSMnsoe  il  medesimo  yalore  al» 
VAdopp0rti  degli  Aretini,-  il  qualjB  non  si  dt^ 
versifica  dal  nostro  Addoparsi  se  non  in 
quanto  alla  divena  maniera  di  proouàziarlo 
e  di  scrìverlo.  -**•  La  Crus.  e'  ^Corap.  aUegano 
il  medesimo  es.  da  noi  prodottn,  solto  la  dit> 
ohiarazione  «  ADDOPARB.  Nentr»  pàas.  Poh- 
si  dopo^  o  dietro.  ») 

ADDOPPIARE.  Veti),  atl.  Aggiungere  mi 
una  còsa  altreitaniù  ch'ella  è. 

^  AoDOPPiAza»  T.  milit.  ift'  dice  dette  JSie 
de'-  siddati,  quando  di  due  contigue  dlfromte 
runa  paesa  dietro  t mitra,  così»  addoppiando 
gli  ordini^  i  quafi^  se  primaeruno  iiue,  eon 
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4fue$la  massa  ^ivenUuuhquaUrcFnoèC.  Pou- 
llsr.  %agt]»  Doblar.  Il  suo  conitrarìo  é  Sdof^ 
piove»  Fraoc.  Dedoubier,  «  Sono  adaiK|ue 
due  modi  d^  addoppiare  la  battaglia ,  cioè  o 
per  luBgheaa  o  per  aUessa.  Corani,  TratL 
JSL  cit  dal  GraisL  (Anche  i  Dis.  di  Boi.  e  di 
Pad.  uotano  quest'uso  di  questo  verbo:  essi, 
lo  copiarono  daUa  prima  edix.  del  Di%.  milii, 
del  Grassi;  doì  dalla  seeonda,  ove  tutto  il  pa- 
ra^» è  noubilmeote  emendalo  e  fornito  deir 
raddòtto^ea.  Biaacante  nella  prima.) 

$.  Figur.  per  Accrescere  iulo/9pi(K(Es.  ^**g*) 
9  E  la  bellezza  del  vasello  e'I  suo  grande  olore 
{odore)  gli  addoppiava  la  (amo.  Esop.  Codm 

MoKS^X^^*  ^i*P'  9^*  (Il  Co^'  Mocen.,  fav.  34> 
p,  ji,  ìxtiiEla  Ifelleitza  del  ì^oseIIq  e  il  grande 
odore  gli  raddoppiava  la  fame.  Ma  V  upo^  e 
l'altro»  ooipe  si  vede»  leggono  g/i»  mentre  è 
da  leggere  /e  >  cioè  alei^  poiché  questo  prò- 
nome  ai  riferisce  alia  Volpe.  JMa  l'errore  grani- 
maticale  del  -Gli  per  Le  nelle  classiche  scrit- 
ture è  frecfuentissùnob  Onde  si  mostra  die, 
dove  -bastasse  Taiitoritài,  anche  le  si  fatte  are* 
golatezze  si  potrebbero  non  che  difendere,  ma 
fir  fiaséare  per  gentili  proprìetli  della  lingua.) 

ADDORMENTARE.  Verbo.  (Noi,  segnen- 
do  l'Alberti»  varremo  qut  {proponendo  una 
distribuaione  de'  pantgr*  componenti  questo 
art.»  la  quale  d  sembra  un  poco  pia  ragioiie<* 
Tole  di  quella  che  si  vede  in  tutti  gli  altri 
Vocab.  t  Diz.»  introducendo  pure  alcuni  cam- 
biameilti  nelle  dichiarazioni»  ed  aggiugnendo 
varie  significanie  non  prima  avvertile.) 

J.  I.  AaDoaMftNTABfi.  Verb.  att.  Far  dormire 
aìetmo,  indurre  lO  Conciliar  sonno  in  alcuno, 
Sinon.  Assonnare»  Il  suo  contrario  è  Sdor* 
meniare  o  Desiare  o  StfegUare,  Lat.  Sòmmim 
imfueere*  m  Adèormenlaro^  un  bumbino.  Crus, 
£  dubitò .  4 .  Che  non  «vessi  arrecato  qual^ 
sb'op^»  E  volessi  con  esso  addormentwlo* 
JPk^  Luig»  Morg*  26»  96  (eit,  dui  Vocale). 

%.  H.  Figuhitamuper  ^/A»<a#vu^tf«>  Cmth 
imins.  m  Pèrto  nel  fianco  Tinfocato  strale  Che 
giàmn  spinse  quel  pennuto  arderò,  £  mi  tv»» 
glia  un  dolor  .sa  vivo  e  iiero»  Ch'erba  od  in<» 
cauto  addormentar  no  '1  vale.  Red*  4*  aBi. 

^  Ili.  Figuratasi.»  parlando  delle  membra 
dd  odrpo»  vale  Farle  mdolànwe  o  inianmenif 
Uro  0  smiermeniire  a  intorpidita^  Stupeferìé^ 
Jles/kdoHe  imasoòiU  e  quasi  prive , di  senso* 
Frane.  Endormir,  Ehgouidir,  (V.  anche  1} 
1^  XL)«»  È^qutMo  pesce  {la*torpedÌiio)àì 
tale  e  tanta  forza  e  potestà»  che»  essendo  pris 
90  pdBo  reti»  avanti,  che  i  pracaton  lo  tocchino 
•<9tt  matto»  li  stupidiioe  e  loro  addormento  ìé 
jnawL  a  le  braoda;  e  simifanmile»  preso  oan 
l'amo,  paesaodo  la  forza  delU  proprietà  sua 
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per  le 'setole  della  corda»  ec,  penetra  alla 
mano  del  pescatore  »  e  cubito  l' addormeDla» 
MàiUol.  L  *Xf  e.  i5»  p,  aoo.  (Anche  PAU 
berti  nota  questp  signif.  del  verbo  Addormat* 
ieroy  autonUcandolo  con  un  peszuolo  dell' et. 
da  noi  recato»  ch'egli  per  altro  all'usaitza  ooa 
accenna  in  qual  libro  o  io  qaal  pagina  si  Ut>- 
vi.  I  suoi  successori  non  degnarono  di  regi* 
strare  una  tal  voce»  Uittochè  favorita  dall'uso 
commune.  Ma  la  pad,  Min.»  la  quale»  con  mol- 
ta cosi  proprietà»  come  eleganza»  diceva  [A» 
fais,y  p,  rf\  che  l'Alberti  si  recò  in  colio  la 
Ungna  TUTTA  di  peso,  perchè  non  si  nrasK 
pietosa  ad  alleviargli  un  si  enorme  carico»  le- 
vandogli di  collo  almeno  almeno  questo  poco 
di  verbo7  Godea  fors'  ella  di  vedersi  cascare 
a'  suoi  pie  sotto  a4al  soma  lo  egregio  Lessio» 
grafo»  dacché  lo  avea  malrieolato  per  lacchi* 
no  o  hastogio?) 

$•  IV.  Figuratam.  per  Mendere  inoperoso, 
ouosoj  Far  posare»  m  E  per  meglio  iSemiar 
la  fresca  amicizia  »  fu  detto  che  cosa  sarebbe 
molto  eoavettevole  che  qodle  antiche  and 
che  si  erano  eoo  nuova  pace  addormentate» 
d  dovesdno  (iliN«esiefo)  con  nuovo  paranlido 
ancidere  in  eterno.,  Alam,  nov^  gS. 

$.  V«  Figuratam.  per  Rendere  negUj^t, 
disattento^  La^  Ntgligentasn  mlùguem/acere, 
Terens.  •  La  povertà  è  cserdtatriee  delle  rii^ 
tu  sensitive»  e.destatrice  de' nostri  ingegds 
laddove  la  ricchezza  e  qudle  e  questi  addor- 
menta.  Boce.  LelL  M,  Fin.  276  (cit  dal  Voc;). 

$.  VI.  Figmratam*  per  Far  desistete  o  /sr* 
mare  alcuno  da  qutdohe  impresa  con  buin* 
gke  o  con  indurgU  aUre  sperante,  (Cosi  h 
Cràs*»  senza  recarne  es.) 

^  VII.  Figuratam.r  per  Tenere  a  bade.  • 
E  perciò  parve  loro  d'.  addormentare  qudk 
armi  che  non  potevano  sostenere.  Maelt,  9. 3» 
p.,,,  (Qui  manca  la  dtaz.  deMa  pag.;  se os 
incolpi  un  ìnSojkmtiBsiiao  scorbio.) 

S*  VIU.  £  in  senso  wiL,  cioè  di  Tenere 
a  bada  alcuno  e  giUaigii,  come  si  dice,  fa 
polvere  negli  occhi  e  ii^inocchiarh^  il  die  è 
un  ridurre  Tuoma  a  non  vederd»  come  non  d 
veda  chi  è  addormentato.  «•  E  sebbene  avefs* 
no»  per  addormentare  e  ingannare  il  popolo, 
di  riaprire  il  Consiglio  grande  promesso,  aoo 
però  erano  d'aniibo  di  volerlo»  sé  non  sfor^ 
zati»  osservarlo.  Fareh.Stor,  /ior,  L5,^*if 

p.  131. 

%,  IX.  T.  d' Agric  Sospendere  laoirlkeUe 
ajisr  vegeiareyo^  la  viriti  vegetativa.  V.  so* 

Iche  il  %  XIV»  ed  il  %,  XVil.  ^  1/ eque  tra* 
venate»  rincKusé  e  stagnato  nella  terra»  tosto 
la  opprimono  {essa  iérr4^  e  addoriaentano  ta 
maniera  «  che  rmt»»*pcr  ood  dire»ooflieua 
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oorpo  «MMto^  né  si  risveglia  così  siUiito  lacil^ 
nenie  in  pooo  tempo,  mentre  ncm  sia  pri- 
ma smossa,  st^krata  e  stritolata,  ec  Trine, 
Jgric.  1,  179.  —  Id.  ih,  ij  i8oj  208. 

{.  X*  ADuoaiisifTABSi.  Yerb*  iotraiisit  pro- 
oooMi.  Esser  vinto  o  pigliaio  dal  sqìuWj  Co» 
mimaere  a  dormirem  Sinon.  Addormirei  As' 
somiere*  H  soo  opposto  è  Destarsi j  il  redv- 
piicalÌTO  è  BaddorménÉarsL  Lat  (Adormi" 
scere.  •  Non  s'era  ancora  potuto  Tedaldo  ad- 
doraMBlare.  Bocc.  lu  37,  8.  S' addormenta 
per  le  taTeme.  Jd.  nov*  64^  io«  (Es.  cit.  dal 
Yocab.) 

$.  XL  Adim»mbiitabsi  ,  parlandosi  delle 
laen^ira^del  oorpo,  vale  JUmanere,  per  cosi 
dire,  eddormentaio  il  loro  sensoj  che'  anche 
li  dice  Imdolemzire,  Jniormentire,  Intorpidire* 
Ul  Oòtorpescere.  (V.  ancfae.il  $.  III.)  ^  Ma 
poiché,  stagnalo  il  sangne»  cominciò  a  cresce- 
1^  il  dolore.  deU'asoiialta  ferita,  e  la  gamba  ap* 
pcm  al  cavallo'a  poco  a  poco  s'addormentò, 
coslretto  dalla  ikecessità  di  tògliersi  dall'  im- 
presa. Tatti,  disse  {Atessàndro},  giurano  ch'io 
san  figUuol  di  Giove;  ma  questa  ferita  grida 
ipertamenle  ch'io  son  uomow  Csr.  Leti»  Sau 

J.  XI(.  Addobmkktassi.  Figuralam.  per  An* 
tie^ùUirsi,  Infingeirdirsi,  Impigrirsi.  *  È  un 
destv  delie  nostre  menti,  le  quali  leggiera 
nenie  s' addcmnentafaa  nelle  sue  lusinghe. 
Boee.  nov.  16,  i .  Non  sleno  vane,  addormen* 
Undoai  a  vanagloriaw  Ukr.  di  Repub»  (Questi 
doe  cs.  sono  cit.  dal  Vocab.)  ' 

J.  XIII.'  ÀDDoaHiMTÀSSi.  Figuratam.  per 
Cedere  in^  dimenticanuu  'm  Ora  sendosi  la  co- 
sa di  Guglielmo  (cioè  l' assassinio  di  Gugliel* 
■M>)  addormentata,  e  già  non  se  ne  ragionan- 
do più,  ec  Ldisc.  e.  1,  n.  5,  p.  i  o5. 

$.  XIV.  AnDoaMERTABSi,  figuratam.,  in  T. 
d'Agnc,  Tale  Njon  progredire  nel  corso  veger 
lediHf.  y.  anche  il  S-  IX,  ed  il  S-  XVII.-  E 
inlmio  si  soilermano  (le  jbarberelle  degli  ult- 
9i)y  e  restano  d'agire,  addormentandosi  e 
prosciagaDdo  i  loro  g^naogìi.. Trine  Agric,  i, 
1 16.  -  Xi.  altrove  pia  volte^  .     . 

^  XV.  AnDoaicaiiTATO.  Partic. 

{.  XVI.  Esssaa  addoemsktato.  Dormire.  •• 
Dopo  abpunlo  spazio  parendogli  che  ogni  uo- 
vo addonnesHalo  fòsse,  se  i^'andò  al  letticela. 
k>,  ec  Aloe.  nov.  86,  7.  Deh  or  fbs^'io  col 
Tago  della  Luna  Addormentato!  Petr,  Cam. 
37, 6.  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus. 
Sii  tema  dì  Addormentare  neutr.  pass.) 

^  XVIL  AnDoufSNTATo.  T.  d'Agrìc.  In  cui 
SOA  o|iera  la  virtù  vegetativa  o  atta  a  far 
vegeterv.  V.  anche  1  SS-  IX.  e  XIV.  -  Al 

pcÌBÒpb  della,  nuova  stagione  questa  sorla  di 
VOI,  t. 
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piante  cosi  addormentate  sono  capaci  di  ripi* 
gliare  e  risorgere  con  molta  forza  e  attività. 
Trine,  Agric.  i ,  1 64.  Se  poi  (essa  terra)  fosse 
naturalmente  sana,  ma  troppo  serrata  e  costi- 
pata insieme,  per  la  ragione  d'essere  stata 
mollo  tèmpo  sòda  e  senza  lavorare,  e  perciò 
impigrita,  addormentata,  ec.,  questa  ancora  si 
vanghi, ec.  Id^ib.  i^i^g.-IdUb.  1,181,208. 
ADDORMENTATtCGIO.  Add.  dimin.  di 
Addormentato.  Né  addormentato,  nò  desto. 
(Es.  d'ag^.)  w  Lia  donna  per  il  remore  si  de- 
stò, e  soimacchiosa,  alzati  gli  occhi  cosi  al 
barlume,  vedere  gli  parve  il  suo  Bartolomeo; 
perchè  gli  disse  stizzosa  e  mezza  addormen- 
taticela: A  quest'ora  si  toma?  Lasc.  Nov.  t.  3, 

p.  35U 

ADDORMENTATO.  Partic.  di  Addor- 
mentarc^y.  in  ADDORMENTARE  U  $.  XV 
eseg. 

ADDORMtRE.  Verb.  att.  Indurre  sonno, 
o,  come  si  dice  più  communemente,  Addor^ 
mentore. 

$»  Figuratam.  per  Fertnarcs  Arrestare. 
(Bella  traslazione;  perché  in  chi  dorme  è  ar^ 
restato  il  moto  muscolare.)  »  Ninfe  Tessalie , 
prosapia  del  fiume.  Dite  al  padre  che  il  gran 
corso  n'addorma.  Salvin.  CaUim.  i55.  (La 
trad.  lat.  ha:  dicite  patri  Ut  sistat  maghum 
fluxum.  Meglio  la  trad.  ital.-  Andie  il  Diz.  di 
|.  Boi.  avvertisoe  questo  signif*  con  l'autorità  di 
questo  es.  La  pad.  Min.,  o  addormita,  o  trop* 
pò. in  altre  cose  occupataj  non  vide  l'intero 
paragr.) 

ADDORMITO.  Partic  di  Addormirei  e 
talora  in  forza  d'Add.  Addormentato. 

.  J.  Metaforicara.  per  Totulmenle  ozioso  «  ^ 
Affatto  inoperoso,  e  simili.  -  Questa  soja 
(donna) .  • .  Piagato  m'avna  il  cor  d' un  ahro 
strale ,  E  desto  il  suon  dell'  addormita  cetra. 
TansiL  Poes,  79. 

ADDOSSARE.  Verb.  aU.  Porre  addosso. 

$.  I.  Addossare  carichi  o  carie/te^  pesi,  e 
similL  Figuratam.  ■■  È  proprio  del  Signore 
distribuire  i  suoi  donila  proporzione  delle^  ca* 
riche  ch'ali  addossa.  Segner.  Di9.  M*  V.  79. 

^  IL  Addossarz  cBECGHà  SIA  AD  ALc.  Per  lo 
stesso  ohe  Darglielo  o  Farglielo  pigliata  ad 
inganno.  In  questo  sentimento  si  dice  ancora 
Appiccare  o  Appiccicare,  Appettare,  Ficca» 
I  re.  Imbrogliare.  V.  queste  voci.  «  Guarda.  •  • 
a  dirmi  il  vero,  e  non  mi  far  gherminelle  per. 
addossarlomi  per  figliuolo.  jCar.  Dt^.  Rag.  4j 
p.  266. 

%.  III.  AODOSSAAS  ON  SaSORB,  UN  UANOAMSN- 

TO,  e  simili,  AO  alcuno.  Imputarglielo,  Appor» 
glielo.  Accagionamelo  4*  ed  anphe  si  dice  io 
questo  senso  Mettere  addosso,  V.  il  VoCt 

45 
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in  ADDOSSO  $.  Y.  -  A  Cebo  e  Paolino, 
intendetitissìniì  e  da  niuno  adoperati,  il  nome 
vano  di  capitani  addossava  gli  errori  altrui. 
Dat»anz,  Toc.  IsL  /.  2^  p,  a8oj  ediz,  Crus. 
(Test.  laL  Celsus  et  PauUnus,  càm  prudenf 
tid  eorum  nemo  uteretur,  inani  nomine  dur 
ctwi,  aliente  culpas  pratendebantur.  Trad.  del 
Yaleriani  assai  più  fedele.  Celso  e  Paolino, 
niuno  di  loro  prudenza  valendosi,  cqI  nome 
vano  di  capitani  gli  errori  altrui  ricoprivano, 
E  con  fedeltà  forse  maggiore  noi  altri  Lom- 
bardi avremmo  detto:  Celso  e  Paolino,  et., 
eranjatti  servir  per  coperta  degli  errori  al" 
triti.  —  La  Crus.  allega  questo  es*  nel  tema-  di 
«ADDOSSARE^  signiQcante  propriamente 
Porre  addosso.  Incaricare,  lat.  Humeris  im^ 
ponere.n  Non  cosi  l'Alberti ,  il  quale  oppor- 
tunamente si  valse  dell'  es.  medesimo  a  con- 
fermare in  un  paragr.  subalterno  il  valore  di 
Attribuire  e  slmili.  Ma^  cosa  incredibile  !,  il  P. 
Cesari  ed  i  Compilatori  dei  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  elessero  di  spropositar  tuttavia  con  la 
Crusca.  Quanto  poi  alla  citazione,  le  Crusche 
fior,  e  ven.  pongono  /.  '3 ,  /?.  38o;  il  Voc.  di 
Ver.  e  ì  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.  a,  3,  8o  ;  e 
l'Alberti  non  ne  cita  4aropooo  l'autore  :  sicu- 
rissimo spediente  per  non  errare.) 

$.  IV.  Addossabsi  una  cosa.  Figuratam.  Pi- 
glitwsela  o  Pillarsela  sopra. di  so,  PigliarsO' 
ne  la  briga  o  la  cura.  *  Il  carco  di  giudicarle 
(/e  scritture  altrui)  e  di  correggerle  io  lo  fug- 
go, perchè  io  non  so  e  non  presumo  di  saper 
tanto.  Soglio  bene  in  presenza  degli  amici  dir 
quel  che  mi  pare,  ee.  Ma  Io  scriverne  per  via 
di  giudizio  e  l'emendare  assolutamente  io  non 
lo  fo  volentieri.  E  questo  dico  delle  cose  de- 
gli amici,  intrinsechi,  ec.;  che  in  quelle  degli 
altri  io  non  voglio  a  patto  alcuno  addossarmi 
que$ta  professione.  Cor,  Lett,  n,  38a. 

§.  y.  E,  Addossabsi  una  cosa^  figuratam. 
'fper  Acquistarsela,  Guadagnarsela,  Procace 
darsela,  •  A  questo  mo'  la  tossa  si  guadagna. 
Che  non  pensaste,  per  istarvi  in  agio,  D' a- 
verla  per  amica  o  per  compagna.  Bisogna  sop- 
portar qualche  disagio  Per  addossarsi  un  cOsl 
fatto  bene.  Che  a  voi  forse  parer  debbo  mal- 
vagio. Matt.  Franz.  Itim.  3,  96.  (La  Crus.  e 
Comp.  allegano  questo  es.  in  Addossarsi  per 
Porsi  addosso,  dicendo  poi  in  parentesi  «r  Qui 
per  metaf.n,  senza  più.  L'Alberti  lo  adduce 
a  dovere  in  un  paragr.  a  parte,  la  cui  propo- 
sta è  Acquistare.  Onde  si  vede  l'incurabile 
cecità  de'  suddetti  Comp.  della  Crus.  nell'osti- 
narsi  a  rifiutare  i  miglioramenti  introdotti  nel 
Vocab.  dal  nostro  primiero  Liessibdgrafo.) 

$.  VI.  Addossasse  p.  e.,  un  delitto^  un  er- 

BOas,  UN  MANCAMENTO,  O  slmilc,  d' ALCUNO.  At' 
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trSfuirh  a  sé  stesso,  m  Alcuni  pochi  i  qaali, 
per  liberare  il  caro  amico  dalla  morte,  addos- 
sandosi il  delitto  di  quello ,  ne'  suoi  piedi  si 
misero.  Salvia.  Pros.  sacr.  47* 

$.  VII.  Addossarsi  un  nsarro.  Lo  stesso  die 
Accollarsi  un  debito.  V.  sotto  alla  voce  AC- 
COLLARE  ndl'AJberti,  o  nel  Voc.  di  Ver., 
o  ne'  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.  •  In  vece  di  pa- 
gare«  il  debito ,  me  n'  addosserò  un  nuovo. 
Idia  Segr.  par.  $  ^  a  1 1 .  (Questo  es.  con  que- 
sta citaz.  si  allega  dal  Pergamino  nel  Memor, 
L'Alberti,  il  quale  si  valse  qui  di  esso  Perga- 
mino, mette  per  citazione  im  Id.  3j  che  niuno 
può  intendere.) 

ADDOSSATO.  Partic.  di  Addossare. 

$.  T.  di  Blas.  Si  dice  di  due  animali  ram* 
panti  col  dosso  voltato,  come,  p.  e.,  due  leoni; 
ed  anche  addossati  si  dicono  due  lucci  o  bar 
bi;  e  così  piire  due  mezze  lune,  l'una  voltata, 
l'altra  rivoltata,  boììo  addossate.  Parimente 
due  chiavi,  quando 'sono  poste  in  palo  00' 
loro  ingegni  voltati  al  di  fuori,  due  accette, 
due  falci,  e  generalmente  tutti  que'  pezzi  che 
sono  lunghi  ed  hanno  due  &oce  diverse,  co- 
me le  scuri,  le  asce^  i  martelli,  e  simili,  si 
chiamano  addossati.  Fran.  Adossé.  Lat.  Dof' 
so  in  dorsum  obversus.  (Art.  Blas.) 

«  ADDOSjSO.  Avverbio.  Sopra  la  persth 
99  na,  In  sul  dosso.  Usato  talora  in  lòrsadi 
9» preposizione:  •-  Bocc.  nov.  60,  18.  Io  vi 
H  giuro  per  l' abito  eh'  io  porto  addosso,  eh'  io 
n  vidi .  volare  i  pennati.  »  Cause J,  ec,  ec.(&- 
guono  altri  es.) 

OsstrmUaiu. .  ADDOSSO  non  è  mai  Awer- 
bio,  ma  sempre  Locuz.  prepositiva,  ooDtnftta 
di  Sopra  d  lo  dosso,  ed  il  cui  compimento  è 
la  persona  o  figuratam.  la  cosa  a  cui  lo  dosso 
appartiene^  E  perciò,  dove  ella  non  ha  dopo 
di  sé  alcuna  voce  da  lei  espressamente  gover* 
nata,  è  quivi  essa  voce  necessariamente  sottin- 
tesa. Cosi,  nell'addetto  es.,  V abito  ch'io  porto 
addossa  significa  t abito  ch'io  porto  addosso 
a  me,  e  non  attrimienti.  Lo  stesso  dicasi  per 
.  conto  de'  centomila  es.  che  allegar  si  volesse- 
ro. Ma  nella  Crus^  e  Comp«  la  confusióne  de- 
gli avverbj  e  delle  preposizioni  è  fuor  del  ore- 
dibUe. 

«$.1.  Per  Inverso,  Alla  volta  d^a perso» 
una.^  Boce.  nov.  4>  B.  Messér  l'abate  postole 
p  V  occhio  addosso ,  e  veggendc^  bella  e  fit- 
ntcà,  ancora  che  vecchio  fosse,  senti  sofaita- 
I»  mente,  ec.  v  Cbvscj. 

OsftrPMhiu.  -  Ognun  vede  che  ndl' addotto 
es*  la  frase  Porre  gli  ocehinddosso  adakwo 
è  metaforica,  e  che  perciò  non  si  dovea  citare 
esso  es.  in  questo  paragrafo.  Il  che  è  tanto 
verO|  che  qualcosa  ne  vide  pure  il  IKs*  ^' 
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Boi.»  3  quale  tnaportoDo  nel  Ceme^  doTe  AD- 
DOSSO è  spiegato  per  Sópra  la  penofia»  In 
sai  dosso j  e,  quivi  trasportatolo,  ri  feo^  in  pa- 
rentesi la  8^.  nota:  *s Questo  es,  era  stato 
posto  dagli  jicad,  nel  $.  /.  Si  ^  collocato  qui, 
poiché  la  voce  Addosso,  essendo  costrutta  col 
verbo  di  staio  Porre,  sign^ca  Sopra ,  e  non 
già  IttTérso  o  Alla  troUa.»  Ma ,  sai  mi  sia,  per 
dilla  aUa  fiorentina,  crederemo  noi  che  il 
veodùo  abbate  da  Lonigiaiui  avesse  eifettiva- 
laente  posto  gli  occhi  sopra  la  colei?  No  per 
corto:  poìdìè  il  vecchio  abbate  non  fece  altro 
che  volgere  ad  essa  i  suoi  guardi  e  in  essa 
fennarli.  ]>oBqiie  la  locozaooe  Porre  gli  occhi 
addosso  mi  alcuno  è  metalbrica,  e  vuol  es- 
sere  Irattn  fiiorì  in  nn  distinto  paragrafo.  Ma 
il  kiogo  d'aolenticarla  con  es.  non  è  questo , 
richifdrndo  il  buon  metodo  ch'ella  sia  regi- 
slnta  sotto  la  voce  principale  e  dominatrice 
OCCHIO.  All'incontro  ìa  Gnis.  e  Camp., 
non  si  curando  d'aver  qui  prodotta  la  detta 
loGQBone  in  eonfiiso  cfm  'altre  d'ahro  sigoif. , 
in  OCCmO,  $.  LXXXrV,  d  mandano  a 
PORRE,  dove  al ^  LV  si  dice  ottimamente 
(e  il  Dia.  ^i  BoL  dovea  ricordarsene)  che 
«Poaas  l'oocbio  o  gu  occai  addosso  à  cazc- 
caà  SIA  vale  Gfuardario  con  ansietà^  desido' 
no,  attentiome,  od  altro  simile  affettoj  n  e 
ÌD  prova  se  ne  recano  due  chiarissimi  es.  del 
Boccaccio.  ~  n  Diz.  di  Pad.  copiò  qui  pure  di 
ponto  in  pnnto  il  Dix.  di  BoL  per  dimostrare 
come  m  effetto  quel  Dia.  gli  fu  di  si^golar 
povamentò  (V .  la  Pre/at.  dd  Die.  di  Padi , 
p.vi,S.nh.)l 

$.  fl.  Si  oongìunge  talora  in  una  sola  parola 

oo'  pronomi  Gli,  Le»  Mi»  ec ,  e  fassene  Ad- 

dàtsogUj  Addóssolcy  Addóssomi,  ec,  cioè  Ad' 

dosso  a  btig  a  lei»  a  me»  ec.  (Le  preposizioni 

^  Lteoniro»  ed  alcune  altre  hanno  la  stessa 

praprietài)  «>  Ed  egU  artatamente  lascialose- 

^  cadere  addosso,  fu  quasi  per  isbonzonarlo; 

€>  cosi  addoBSOgK ,  cominciò  a  gridare.  Lase. 

c.i,n,S»p.  1 49,  edis.  Sih.  E  addossogli  gri- 

àado,  scinta  e  scapigliata  non  restava  di  do- 

im.  ÙL  e»  ^,  n.  1,  p*  i5.  Quasi  morta  si 

alifaioscia  Quella  signora  addossomi.  AUegr, 

363,  èdiz.  Amsterd,  Avete  forse  rotte  troppe 

iaace  addossole?  CbccA.  ìncant.  a.  ^»  5.  4* 

Coaie.la  donna  si  sente  dare,  che  era  molto 

più  prosperevole  di  Mino ,  comincia^  a  dare  a 

Ini:  dà  (Ù  qua,  dà  di  là,  eccoti  Mino  in  terra, 

e  la  doona  addossogli ,  e  abburattalo  per  lo 

modo.  Sacchet.  n.  84,  v.  a,  p,  54.  (Quesl'ult. 

es.  si  allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.  I  Diz.  di 

U  e  di  Pad.  sdegnarono  di  notare  un  tal 

■Bodoy  tuttoché  assai  praticato  specialmente 

dagh  snudai,  e  non  privo  di  certa  eleganza.) 
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$.'  IH.  Addosso.  Per  In  corpo.  ■»  Oh  1  i'  vo' 
ben  dire  ch'^i  abbia  il  fistolo  Ql  Diavolo)  ad- 
dosso. Cecch.  Dissim,  a.  5>  s.  5»  Teat  eom, 
fior,  !i,  5o.  Io  ho  paura  che  non  capiti  male, 
in  modo  gli  è  entrato  il  fistolo  (<7  Diavolo)  ad- 
dosso. Amor,  Furi,  ^,5, 

%  IV.  Ahdass  addosso.  Per  Investire,  As^ 
salire  con  risolutezza.  Frane.  Tomber  on 
Fondre  (sur  l'ennemi).  —  In  cpiegU  ancora  ac- 
caniti animi  entrò  smania  d' andare  addosso 
a'nimici.  Davata.  TacAn,  h  l'^p,  i8,'ecf.  Cr. 
(Lat.  l^ruces  etiam  tumanimos  cupido  involat 
eundi  in  hostem^aY.  altri  es.  ne' Voc.  in  AN- 
DARE; e  V.qcd  appresso  il  %.  XXXFV.) 

$.  V.  AppiccAza  o  Attaccabb  i  perbi  addos- 
so  AD  imo.  -  V.  in  FERRO. 

^  VI.  ArrAccAmx  le  mTA  addosso  a  vmo.  - 
V.  in  DITO.  Sust. 

J.  VII.   AVBIS  BALDAHZA  A|>D05S0  AD  VRO.  ~ 

V.  in  BALDANZA. 

J.  VIII.  Avsaz  IL  DIAVOLO  O  ILOSAN  DIAVO- 
LO ADDOSSO.  Figuratam.  Essere  nelle  furie  » 
Imperversare»  e  simili.  —  V.  ne'  Vocab.  in 
DIAVOLO. 

J.  IX.  Avza  OLI  OCCHI  addosso  ad  alc.  Stare 
attento  a  dò  che  alcuno  factia,  —V.  Tes.  ne' 
Vocab.  in  OCCHIO. 

^  X.  BaUDIRB  O  GrIDAJIB  la  dBOCk  ADDOSSO 

A  uno.  -  V.  ne'  Vocab.  sotto  a  CRCkSE. 

§.  XI.  COGLIBBE  O  CÒBBE  AiaMO  ADDOSSO  A 

woi  -  V.  in  ANIMO. 

$.  XII.  D'aih>os8o.  Lo  stesso  die  Da  doS' 
so.  Dal  dosso  della  persona  a  cui  si  riferisce 
questa  dizione,  «  E  con  essa  ^ospintolst  d'ad- 
dosso^  di  netto  col  capo  innanzi  il  gittò.  Bocc, 
nov,  79,  4^'  (Questo  es.  si  allega  àvt  Vocab. 
sotto  la  rubr.  DAD,  preceduto  dalla  dichiara- 
zione «Vale  Disopra  la  persona»  IT  in  sul 
dosso. »  -  Ma  la  stampa  che  per  nói  si  cita, 
Parma  i8i3,v.  7,p.  244,  legge  cosi:  Messa 
la  mano  all'un  de*  piedi  del  medico,  e  con 
essa  sospintolsi  dd  dosso»  di  netto  col  capo 
innanzi  il  gittò  in  essa  (Contessa  di  Cirillari). 

J.  XflI.  E,  D'addosso,  per  Dal  corpo.  - 
Infinattantoché  il  fistolo  {il  Diavolo)  uscisse 
d'  addosso  al  suo  marito.  Bocc,  nov.  65»  6 
(cit.  dal  Vocab.  in  Fistolo). 

§.  XrV.  Dark  addosso  ad  alcitno.  -  V.  in 
DAJiE.  Verbo. 

%.  XV.  EVTBABE  PAVRA  ADDOSSO  AD  ALC.  -  V. 

inPAtìRA. 

§.  XVI.  FaB  persona  ADDOSSO  AD  ALC.  —  V. 

in  PERSONA. 

{.  XVII.  FORMABB  VN  PROCESSO  ADDOSSO  AD 

OKO.  -  V.  in  PROCESSO.  Susi. 

§,  XVIII  Giurarla  addosso  ad  uno.  -  V. 
in  GIURARE. 
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^.XIX.  Levarsi  d'addosso  aicìjno.  Levatse' 
lo  d' attorno y  Liberarsene,  V.  il  §•  XXXIX.  • 
Se  più  mi  stimolasse^.. .  di  levarlomi  d'addos- 
so m' ingegnerei.  Bocc^  g»  i  o^  n.  5,  v.  9,p.2i  8. 

$.  XX.  Mettere  addosso  dha  cosa  ad  uno. 
-^  V.  in  METTERE. 

§.  XXI.  Mettere  o  Porre  le  mani  addosso 
A  UNO.  -  V.  ne'  Voc.  in  MANO. 

§.  XXI L  Morire  il  tbto  addosso  ad  una 
DONNA.  Vale  Morire  esso  feto  nelValvo  di 
quella,  «■  Nelle  contrade  di  Roma  avea  una 
donna j...  la  quale ^  essendo  sopra  partorire, 
per  quattro  di  stette^  e  nullo  argomento  le 
Talea,  e  la  creatura  le  era  morta  addosso;  di 
che.  dJa  era  quasi  morta.  VU,  S.  Fran.  in  ViL 

SS,  Pad,  t,  /^,p,  a49>  ^^^'  *>  ^^*'  ^^*'''  ('^ 
Gav.  Vannetti  si  valse  di  questo  medesimo  es. 
per  compilare  il  seg.  paragrafo  ;  «  Parlando 
di  parto^  nt.  S,  Frane,  a49»  La  creatura  le 
era  morta  addosso  (  a  colei  che  stava  sopra 
parto):  di  chq  ella  era  quasi  morta. m  E  in  que* 
sto  breve  paragr.  sono  più  errori.  Primiera- 
mente la  frase  è  malissimo  proposta;  «  tanto 
più  che  la  creatura  può  morire  addosso  alla 
madre  anche  molto  e  molto  tempo  avanti  al 
partorire.  Poi,  se  fosse  stato  vero  che  colei 
stava  sopra  parto,  come  mai  le  poteva  morire 
la  creatura  addosso?  Perciocché,  siccome  il 
parto  è  la  creatura  partorita,  cosi  mi  pare  che, 
partorita  ch'ella  sia,  pur  abbia  cessato  d'abita- 
re nell'alvo- materno.  Ma  forse  in  tali  imbrogli 
io  mi  smarrisco.  Egli  è  certo  per  altro  (e  il  so 
di  buon  hiogo,  cioè  da  madonna  Crusca,  di  co- 
teste  faccende  pratichìssima)  che,  allora  quan- 
do si  dice  una  donna  esser  morta  sopra  parto, 
s'intende  ch'eHa  morì  per  cagione  dell'aver 
pta^torito.  Dunque  il  Gav.  Vannetti,  sozio  del- 
l'Academia  della  Gros.,  come  lo  dice  il  P.  Ge- 
sari,  e  che  da  essa  avea  commissione  di  ripe- 
Beare  qua  e  là  nei  Glassici,  come  ancor  dice  il 
Ve  Cesari  medesimo,  è  da  credere  che,  nel  suo 
pescare  e  ripescare,  trasandando  i  pesci,  si  di- 
lettasse più  volentieri  di  gettarsi  sui  granchi.— 
I  Dia.  di  Boi.  e  di  Pad.  rifiutarono  questo 
paragr.  del  Gav,  Vannetti;  ed  io  m'imagino, 
per  averne  scorto  i  difetti  Ma  si  richiedea 
torse  di  molto  sudore  ad  emendarlo?) 

J.  XXIII.  Non  LA  volere  addosso;  che 
anche  si  dice  Non  la  volere  in  sol  giubbonb. 
Locuz.  familiare  che  vale  Non  voler  sopperì 
tare  quella  tal  cosà,  (Cosi  l'Alberti^  I  suoi 
successori  o  non  videro,,  o  rifiutarono  c[uesto 
paragr.  ) 

^  XXrV.  Pigliare  baldanza  addosso  ad 
UNO.  -  V.  in  BALDANZA. 

$.  XXV.  PONTARE  ADDOSSO  AD  ALO.  -  V.  iu 

PONTARE. 
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%:  XXVI.  Porre  gli  occhi  ò  l*  occbio  ad* 
DOSSO  A  CHEccHà  SIA.  Figuratami  —  V.  nel  ^  I. 
V  Osservazióne^  e  ne'  Vocaboliarj  in  PORRE. 

§.  XXVII.  Prendere  animo  addosso  ad  alc. 
-  V.  in  ANIMO. 

%,  XXVIII.  Prendere  baldanza  addosso  ad 
UNO.  -  V.  in  BALDANZA. 

J.  XXIX.  Prendere  signoria-  addosso  ai/- 
TRui.  -  V.  in  SIGNORIA. 

§.  XXX.  Rimanere  addosso.  Per  Binumere 
a  carico,  alle  sue  spese y  Binumere  stdle  spai» 
le,  sulle  braccia,  (V.  anche  ne'  Vocab.  in  AD- 
DOSSO il  %,  Avere  o  Tenere  addosso  una 
COSA.)  m  Oh  riograEiato  sia  Dio,  che  la  non  mi 
rimarrà  addosso  {lajanciulla)ì  Ceceh, Dissùiu 
a,  3,  s,  5,  Teat,  con%,fior,  a,  5i.»  infine, 

%,  XXXI.  ScoraiRSl  ALCUNO  ADDOSSO  AD    UH 

altro.  -  V.  in  SCOPRIRE. 

^  XXXIL  Serrare  il  basto  o  i  basti  o  i 
PANNI  ADDOSSO  ALTRUI.  Vale  Stringete  e  quasi 
violentare  ale,  a  far  la  sua  volontà.  «  Costei, 
che  altro  volea  che  parole,  gli  serrava,  come 
si  dice,  i  basii  addosso.  Firenz»  nov,  i,  i85 
(cit.  da'  Vocab.  in  SERRARE.  »  V.  i  Vocab. 
in  BASTO,  in  PANNO,  ed  in  SERRARE.) 

$•  XXXIII.  Serrar  l'uscio  addosso  a  quau 
CHEDUNO.  Chiuderlo  sì  tosto  com'e^  hfitori, 
e  quasi  in  sul  dosso s  per  mostrargli  dispetto, 
^(Gosl  l'Alberti.  I  ^uoi  successori  non  si  sono 
curati  di  questa  locuzione.)  s  In  senso  «nàL  si 
dice  Serrar  V  uscio  sulle  calcagna  ad  uno, 

^  XXXIV.  Serrarsi  addosso.  Dicesi  dello 
Scagliarsi  addosso  -al  nemico  .con  impeto,  As- 
saltarlo  risolutamente  e  con  furia»  V.  anche 
il  %,  IV._  •  Ma  fattasi  innanzi  per  questo  pe- 
ricolo la  .battaglia  dell'esercito  franzese,  ndla 
quale  era  la  persona  del  Re^,  si  serrarono  i 
due  primi  squadroni  addosso^idla  gente  det 
l'ALviano.  Guicciard,  cit  dal  Grassi  in  SER- 
RARE. 

§.  XXXV.  Stare  addosso.  Per  Posare  so* 
pra  checché  sia.  Premere,  i*  Per  mia  fè,  che 
lo  spirilo  non  era  semplice  a  starle  addosso. 
Lasc,  Spirit,  5,  i  o  (cit.  da' Vocab.  in  STARE). 

'%,  XXXVI.  Ed  anche.  Stare  addosso,  fi- 
guratam.,  per  Signoreggiare,  m  E  potrei^  pen- 
sar qual  dentro  fammi  (Amore).  Là  've  di  e 
notte  stammi  Addosso  col  poder  cb'  bs  in  voi 
raccolto,  Luci  beate  b  liete.  Petr,  nella  canz. 
Perchè  la  vita  è  breve,  str.  4*  {Questo  es.  si 
allega  da'  Vocab.  in  STARE,  sotto  d^  Stare 
ADDOSSO,  per  Incavare,  Pressare») 

^  XXXVII.  Tenere  buon  animo  addosso  ad 
ALc  -  V.  in  ANIMO. 

%,  XXXVIIL  Tirarsi  odio  adooìso»  -  V. 
in  ÒDIO. 

|.  XXXIX.  TArsi  d'addosso  alc.  Fare  ìm 
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modo  ek'egU  non  comparisca  più  dopanti, 
Uhennenej  che  anche  n  dice  Tórsi  à^  in- 
ntaci  aie.  o  Levarselo  Raddosso,  Y.  anche 
3  {.  XIX.  «  CoD  una  nuova  e  al  suo  gìudicio 
nnposaflbO  domanda  si  pensò  dì  yolerlosì  tdi*re 
d'addosso.  Bocc,  g.  io«  n.  5.  (Questo  es.  sì 
aO^  daHa  Gnis.  in  TOGLIERE;  ma  Fedìz. 
di  Parma  di  coi  sogliamo  far  uso^V.  8^p.  a  i ^ 
legge  si  pensò  di  vóleriosi  tórre  da  dosso.) 
$.  XL.  Usciis  ADDOSSO  AD  XTKo,  Vscirt  d^ag' 
guaio  e  assaSrÙJ.  »  In  Un  bosco  si  ripose  in 
guato  ;m.  e  oonie  in  qneUa  parte  il  vide  giunto 
dove  voleva ,  fellone  e  pieno  di  mal  talento 
ooo  una  laneia  sopra  mano  ^  usd  addosso , 

gridando:  Tu  se' morto.  Hocc.  g.  4>  ^^  9»  ^-  4^ 
p.  198. 

{.  XLI.  E,  Uscns  addosso  ad  alc.«  figura- 
laiB.,  per  Investire  ah,  (p.  e.  con  ingiurie^  ri- 
prensioni, ec.).  •>  Ella  m' usd  con  uno  gran 
nhfaoib  addosso.  Cecck,  Assiuol,  a.  S,s.  1, 
TtaLcom.  fSor.Hyti.  (Il  Voc.di  Ver.  r^stra 
ipMsta  firase  ooU'  autorità  di  questo  es.  in 
USCIRE.) 

^  XLII.   VEimB    ADDOSSO   CBXCCHÌE  SIA    AD 

ALC  Sopnanfenire.  «■  Intanto  a  me  venne  ad- 
dosso la  tempesta,  senàui  sapere  in  qual  porto 
dovessi  o  a  chr  per  ajuto  ricorrere.  Farch. 
Sta.  Ben,  L  6j  e.  28^  p,  i65  edix,  Crus.  (Il 
Ul  ha:  me  tempestas  occupavit,  -  Questo 
cs.  si  nsca  da'  Vocab.  in  VENIRE,  verbo.) 

%,  XLIIL  Ed  anche ,  Yenulb  addosso  con 
TVA  cosa 9  per  Metter  Juori  improvisamente 
^■efla  tal  cosa,  da  altri  non  aspettata,  »  Vi 
vieae  addosso  con  una  delle  frasi  del  Petrar- 
ca. Lor.  Pane,  Lett  (Questo  paragr.  lo  tolgo 
dal'Alberti;  il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  glielo  lasciarono.) 

ADDOTTORATO.  Panie,  di  Addottorare. 
(Ibnca  l'es.) «Deh  fate  largo,  ch'un  pedante 
viene  Aff  ombra  de' cazsotti  addottorato;  Ha 
per  ghirlanda  un  basto  scassinato  Che  nello 
Stadio  si  buscò  d'Atene.  Husp,  san,  i5  in 
Mim,  bmrl,  3^  2o3.  (Questo  es.  si  allega  pure 
<U  DÌK.  di  Boi.;  il  Diz.  di  Pad.  l'omise).  Voi 
secondale  il  mio  pensiero,  e  quello  Che  a  me 
Tedefe  ùar^  late  ancor  voi.  E  cinse  allor  j  ca- 
vandosi il  cappdloj  Di  materna  mortella  i 
oioi  som.  Seguilki*EUmo>  un  giovinetto  hello; 
Aoeste  appresso  e  lulo^  e  gli  altri  poi^  Che 
eoa  le  loro  teste  inooronate  Parean  poeti  0 
bertie  addottorate.  LalL  En,  trap,  5,  19. 
ADDOTTRINARE.  Verb.  att. 
AtwMi.  -  Il  fanciullo  vuole  sempre  tenere 
SOI  Conna  ch'hae  avuto  da  principio^  come  il 
dfaBolajo  sua  forma;  e  perciò  il  dee  l'uomo  in- 
cannare a  ben  fare  ;  che,  siccome  dice  il  pro- 
y^àio.  Chi  apprende  e  addottrina  pulcdi-a  in 
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dentatura^  tener  la  vuole  mentre  ch'ella  dura. 
Bencip,  Espos.  Patem,  64*  (Cioè  :  Chi  am» 
maestra  e  addottrina  [[qui  detto  abiisivam. 
addottrina  per  istruisce,  addestra^  la  pule* 
dra  infin  da  quando  ella  comincia  a  mettere  £ 
denti,  mostra  di  coierìa  tenere  per  infin  ch'el" 
la  piva,  essendo  certo  ch'ella  "conserverà  per 
tutta  la  sua  vita  -que*-  prinU  ammaestramenti 
e  addottrinamenti.  E  questo  antico  proverbio 
italiano,  io  quanto  al  concetto,  corrisponde 
al  latino  d'Orazio  =  Quo  semel  est  imhuta  re- 
cens,  sen>ahU  odorem  Testa  dia  e.  (La  Crus. , 
registra  questo  proverbio  sotto  aUa  voce  PU- 
LEDRO, e  lo  spiega  cosi:  «Le cose  di'nostro 
uso  procuriamo  d^  averle  buone,  n  La  quale 
spiegazione  io  tengo  per  ottima,  vedendo  die 
l'editore  àfSÙi' Espos.  del  Patem.,  W  sig.  D. 
Luigi  Rigoli,  Academioo  residente  della  Cru- 
sca,  la  ricevette  n^e  sue  Note ,  sensa  pur 
cambiarvi  nna  sìllaba.  -  Si  avverta  che  1» 
Crus.  àUega  il  detto  pro#rbio  anche  in  DEN- 
TATURA, scrivendo  puledro  in  vece  dì  pu' 
ledra,  e  citando  un  non  so  qual  Trattato  so- 
pra la  Castità,  in  cambio  dell' JEipostuo/se 
del  Paternostro.) 

ADDRAPPÀTO  Partic.  di  Jddrapparè. 
Frane.  Drapé. 

%.  Per  Tappezzato,  •  Camera  nova,  Ije  cui 
pareti  son  si  addrappate.  Che  non  si  vede  se 
non  seta  ed  oro.  Barber.  Begg.  loi. 

ADDRAPPELLÀTO.  Panie,  di  Addrap^ 
peflare.  Unito,  a  guisa  di  drappello,  Indrap^ 
pellaio,  Jn  truppa.  Attnippato,  -  Qual  fieri 
lupi...  Sen  vanno  addrappellati  ove  bella 
omb  Spande  coir  mormorio  fonte  d'argento. 
Chiabr.  •  Amed.  208. 

«  ADDRIETO.  Addieth).  -  fr.  S.  Già. 
»  Bat.  a  65.  San  Bernardo  dice  in  qùà  addrieto 
»  {cioè  qui  sopra).'  j»  {^oc.  Ver.  )  -  É  Bocc, 
n  f^it,  Dant.  Libero  e- fuori  d'ogni  condanna- 
»  gione  par  addrieto  fatta  da  lui.»  BfiNEitrj.' 

OsstfmioHg.  —'Mia  diletta  Minerva  padovana, 
dove  t*avcvi  il  capo  allorquando  pigliasti  a  fic- 
car questa  tua  giunta  neWAddristo  del  P.  Ce- 
sari? Non  t'accorgevi  tu  ch^  lo  Addrieto  del  P. 
Cesari  denota  luogo,  e  che  il  tuo  Par  addrieto 
à  riferisce  a  tempo?  Dunque  del  tuo  Par  ad- 
drieto far  dovevi  Un  paragr.  a  parte.  Ma  pare 
a  te  che  le  si  fatte  storpiature^  benché  da' 
Grammatici  coonestale  con  lo  specioso  nome 
peregrino  di  metàtesi,  s'abbiano  ad  autenticare' 
con  più  esempi?  A  me  pare  in  contrarto  che 
pur  basti  l' accennarle ,  citando  il  libro  e  la 
pagina  dove  gualche  scrittore  le  p6se,  aceioc- 
chè  altri  non  sospetti  che  il  Vocabolarista  se 
le  sognasse.  Finahnente,  qualunque  voha  pi- 
gli al  Vocabolarista  la  funesta  tentazione  di 
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i^egistrar  cote  le  quali  sgarbatamente  volgono 
le  spalle  al  buon  uso^  egli  non  dee  fidarsi  a 
queUa  pnìma  stampa  dov'  egli  rìtroYale»  per 
non  si  mettere  in  rischio  di  far  dire  agli  au- 
tori ciò  che  mai  non  dissero;  ma  gli  corre 
stretto  obUgo  di  consultarsi  con  altre  edizio- 
ni. Ora  se  ta^  mia  diletta  Minerva  padovana^ 
avessi  dato  ano  sguardo  ^  p.  e.>  alla  Fita  di 
DanUp  Firenze^  1 7a3,  p.  i^i^  -  ovvero  a  quel- 
la co'  tipi  de'  fratelli  Amoretti  di  Parma ,  a 
e  ^6>  avresti  riso  in  tuo  cuore  veggendo  che 
^tu  eri  per  imbrattar  l'ottimo  tuo  Diz.  con  tre 
spropositi;  giacché  d'accordo  le  dette  stampe 
leggono  s  Libero  efitori  d'ogni  condanna» 
gione  peraddietrofyUa  di  hd^,  non  già  par 
addrieto  fatta  da  lui*  E  ^:o8i  pur  legge  la  fio- 
rentina per  Ig.  Moutier  a  e  63;  se  non  che, 
in  vece  di  petaddietro  in  una  sola  voce^  ella 
ha  divisamente  e  più  correttamente  per  ad' 
dietro. 

ADDRITTO.  Add.  * 
.  %.  Vev  Destra»  Lesto,  Snello^  Mtiiw^mVB 
sopra  il  primo  ch'a  incontrare  il  viene.  Che 
ferocissimo  era  e  ^olto  addritto.  uilam.  Gir. 
Cori.  L  6,  p.  43-  Aveva  il  Re  oinquanU  ca- 
valieri , .  •  Dei  meglio  addrìlti  in  arme  e  de' 
pili  feri.  Id.  ih.  L  S,  p.  6i.  Già  de'  miglior 
cavai  fiinno  la  scelta^  Di  possenti^  persona^  ad- 
driua  e  svelta.  ìd,  ib.  l.  7,^.  58.  (Quest'ultimo 
es.  si  allega  pure  dal  Diz.,  di  Pad.  in  confer- 
ma di  ADDRITTO  per  Dritto,  lat.  Erectus 
incedens.  Lettore,  giudica  tu.  ) 

ADDRIZZÀRE.  Verb.  att«  sincop.  di  Jd- 
dirizzare.  -  V.  ADDIRlZZiÀIiE. 

ADDUCENTE.  Panie,  att.  di  Adducere. 

%,  I.  MdS|:oi«i  ÀDinrcENTi.  LiiU  Musadi  ad» 
ductores.  Sono  cosi  detti  qucs'  Muscoli  che 
portano  o  tirano  innanzi^  stringono  o  rac" 
colgono  le  parti  del  corpo  a  Uè  guali  sono 
attaccati.  I  muscoli  opposti  si  chiamano  Ab» 
,  ducenti,  lat.  Abductores.  (Cbainb.  Diz.  un.) 

^  II.  In  forza  di  sust  Chi  adduce^  Chi 
allega.  «■  Non  ho,  dubbio  alcuno,  che,  ritor* 
cenddsi  l'argumento,  e'  sia  per  tornarsene 
all'addttcente  con  tanta  fona,  che,  ec.  Buom' 
mat.,Rispos.  in Ited.I^tt.stam^i.  iSaS^p.  at55. 

ADDUTTO.  Partic.  di  Adclurrej  lo  stesso 
ohe  Addotto.  (Es»  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)-  Or 
pompa  ed  ostro ,  ed  or  fontana  ed  elee  Cer- 
cando, a  vespro  addutta  lui  la  mia  luce. 
Cas.Ritn,  son.  5-i,  p*  5'5,ediz.  mil.  Class,  ital. 
(Ck»sì  Dedotto,  Condutto,  Proiiutto^  Ridutto, 
di  cui  riboccano  gli  es.  si  uel  v  erso,  e  sì  nella 
prosa. —  Il  Salvini  per  altro  in  una  nota  al- 
Tes.  preallegato  del  Casa  dice:  «  Addutta  in 
vece  di  Addotta,  non  per  necessità  di  rima, 
ma  per  vezzo  poetico  j  seguendo  il  dialetto 


ADE  -  ADE 

latino.  Fuor  di  rima  oggi  forse  da  non  se- 
guirsi. »  Troppo  rigore.) 

ADÉMPIERE^  che  gl'ingojatorì  di  lettere 
pronunziano  anche  e  scrivono  AEMPIERE,  - 
o  ADEMPIRE.  (  I  nostri  Vocabolaristi  fanno 
di  queste  tre  maniere  di  scrivere  questo  voca- 
bolo tre  distinti  articoli,  sparpagliandone  cosi 
le  varie  significazioni  >  sciupando  carta  ed  in- 
chiostro, e  gonfiando  di  vento  i  loro  volumi.) 

%.  I.  Per  Riempire,,  Compire.  Lat.  Rq^lere. 
•  Ben  puote  un'altra  O  terra  o  luogo  o  re- 
gion  lontana  Esserne  più  ferace  {di  certi  ani» 
nudi),  ed  adempirne  In  cotal  guisa  il  numero. 
March.Lucrez.a,  85, 

%.  II.  Per  Saziare,  Satisfare.  Lat  Explere. 
M  E  per  lo  certo  giammai  non  si  adempirebbe 
la  sete  della  cupidigia.  Don.  Gio.-  CelL  22. 

%.  m.  Per  O^je/vare^  cioè  Obedire^  Aon 
trasgredire.  «  Quanto  pochi  tra'  Fedeli  si  tro- 
vano che  adempiano,  un  tal  precetto  !  Segner. 
Quares.Pred.  iS,%  i,  p.  ijg,  col.  i^ediz, 
mil. 

%.  TV.  Riferito  a  cosa  pronosticata,  viene  i 
dire  Verificare,  come  spiega^  il  GaJlìcciolli. 
Lat.  Adimplere.'mSì  comincia  »  nascere  il  sole 
della  cristiana  vita,  già  scurata,  e  a  acoprire 
la  verità  della  via  di  Cristo,  già  spenta  per  li 
secolari >  e,  che  peggio  è,  per  li  miei  pari  in- 
oappncciati  :  per  la  qual  cosa  s'aerapie  quello 
che  disse  Isaia ,  cioè ,  ec<  Don  Gio.  CelL  kU. 
25,  ;;.  53..  (I  Vocah.  alleano  questo  es.,  assai 
smozzicato,  in  «  AEMPIERE.  Adempire.  LaL 
Perficere,  Exequi,  ») 

%  V.  Adempiuiz  CHZCCHk  SIA  AD  ALC.  PCT  At» 

tenerglielo,  Osservargli  la  cosa  promessa,  • 
Andò  in  cielo  Cristo . . .  con  tre.  meriti  :  lo  pri- 
mo fue  merito  di  veritade;  imperciocché  egli 
adempiette  a  noi  quello  che  ci.  promise  per  li 
suoi  profeti.  Fit,  SS.  Pad.  t.  ^,p.  ZiS^coL  a, 
ediz.  Man.  Assai  per  oggi  onerata  hai  la  tua 
Marsilia:  ingegneràili  per  lo  avvenire  quel 
che  nel  fine  del  tuo  cantare  con  affettuosa  vo- 
lontà le  prometti,  con  ferma  e  studiosa  perse- 
veranza adempirle.  Sanno».  Arcad.  Pros.  la, 
p,  i83. 

§.  VI.  E  parimente,  Abempuuui  gbbgcù  sia 
AD  ALC,  per  Concederglielo,  «Lo  don  che  ìm 
domandi.  Ti  saràe  adempiuto.  Barber.  Regg. 
(Ed  è  come  dire,  «Sarà  adempiuto  il  ti$o  de- 
siderioj  mercè  dell'esserti  concfidut^  la  cosa 
domandata,) 

%.  VIL  Ed  ancora ,  AnsiiriuLS  cosocbì  sia 
AD  AXiC,  od  anche  semplicemente  Axouuìmms 
CHEccaii  SIA,  pei;  Esaudire^  e  simili.  •  A  me 
la  mia  dimanda,  se  è  giusta/non  negare,  ma 
perfettamente  me  Tadempi.  Docc,  Filoc  1,14. 
Già  queste  cose  da  Giove  adempiute  Ti  son. 
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coBe  to  già  pria  sappfiewtl.  Salvin,  U,  l  %, 
p,  120.  Sappia  pur  dir,  di'lo  sono  per  adem* 
piere  Le  tue  dìmande.  Barbér.  Regg,  1 80.  Dìo 
finatmeole  ha  Toluto  adempire  i  voti  privati 
e  paMiei.  BenUv,  Lett  179. 

J,  YIIL  AmitFntas  ib  uha  cosa.  ÌPer  Adem- 
fMMj  cioè  Ssegidrla,  (Di  eotal  maniera  di 
eostrure  ipieito  verbo,  tuttodiè  oggidì  pre> 
difetta  ndle  secreterìe  e  da'  gaziettieri  e  da 
dà  scrìve  col  garbo  di  essi;  non  m*é  riuscito 
dì  rinvenire  abro  die  i  seg.  es.  presso  il  Sal> 
TÌm,  la  cui  aatorità  in  simili  particolari  è  de- 
boGssima.)  «  H  nostro  Santo  che  cosi  bene 
aieaipisoe  n  tutte  le  parti  xli  buon  pastore. 
Sthùt.  Pros,  sacri  1^5.  Accidia,  laL  Aeeàiai 
doè  noncnrama,  negligenza  d'adempiere  agli 
ofió  e  ai  doveri.  léL  Armot  Boec./  Com. 

$.  EL  AsnatroMM  ul  fiouba.  m  csBCcak  sia. 
-V.  in  FIGURA. 

^  X.  AnBHriTo  o  Adempioto.  Parlic  —  Y. 
gG  es.  ne'  Vocab. 

ADEMI^E.  Verbo.  -Y.  ADÉMPIERE. 

ADEMPITO.  Panie,  di  Adempire.  -  V.  in 
ADEMPIERE  il  $.  X. 

ADEMPITÓRE.  Yerbal.  mas.  Che  adem- 
pie,  (Es.  d'agg.)  *  Non  renunzialori  al  testa* 
nemo  detta  pac^,  ma  adeanpttori  d'essa  pace. 
5.  CeiL  UtL  ai 5.  (Lamber.  Giuht.  ined.) 

ADEMPltrrO.  Partic.  di  Adempiere.  -  V. 
b  ADEMPIERE.a  $.  X. 

ADENÓSO.  t.  de'  Medici.  Aggiunto  di 
Tmufre  o  Ascesso  dèlie  ghmdule.  (March. 
Db.  eSm.,  e  Di%.  temu  med.) 

$.  Per  Sbnile  a  gianduia,  Che  simula  wuu 
^ndaìa.  »  Questo  male  {del  mesenterio)  ben 
li  potrebbe  chiamare  scrofulare  o  sferamoso,  o 
anos  glandolare^  poiché  si  manifesta  princi* 
pdaiàile  ooUa  produzione  ók  quei  particolari 
tanori  a'cptali  è  stato  dato  il  nome  di  scrofole 
e  di  strane  e  di  «scessi  adenosi ,  in  alcune 
^dfe  glandule  conglobate  o  linfatiche  esteme 
ed  ordinarie.  Coech.  Bagn.  Pis.  960.  (L'Al- 
M  aDega  questo  es.,  stnnsato  e  senta  indi* 
cvioDe  di  pagina  al  solito ,  in  conferma  di 
ADENOSO  ycr  Aggiunto  di  tumore  o  ascesso 
àUe  Mandale.  La  nostra  dichiaratone  è  ìq\' 
^àìLex,med.Barth,  Castelli ,  ec.3  mwtum 
^  Hieron.  Fiorati,  ove  si  dice:  «  Adevosus 
Jsscgssus  voeatur  tàbercuium  crudum,  du^ 
^fm,tc,gliPtiiilam  menUens  etiam  cirta  loca 
l/^'fdalarum  expertia  enatam:.») 

A  DBNTELLL  -  V.  in  DENTELLO. 

A  DENTI  SECCHI.  -  V.  in  DENTE. 

ADEONA.  SosI.  f.  Dea  protettrice  di  co* 
ioro  che  vengono.  -  V.  l'es.  in  ABEÓN  A  ;  e 
il  Forai,  tu  ADEONA 
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«ADEQUARE.  Lo  stesso  che  Adeguare. 
»  -  G.  f^.  Cron.  1 1^  i .  Io  che  vidi  queste  cose 
»  per  nullo  numero  le  potrei  né  saprei  ade- 
>9  qaàre.  »  MWBnrA. 

OnoMsibiM.  --  Oh  finalmente^  mia  diletta  Mh 
nerva  padovana,  a  questa  volta  l'hai  detta  ^^ 
sta.  Ed  é  si  vero  che  Adequare  è  lo  stesso 
òhe  Adeguare,  che  l'es.  da  te  prodotto  in  con- 
ferma dett'uno-è  per  appuntò  quell'esso  «s- 
sissimo  che  tu  alleghi  in  conferma  dell'altro. 
^  non  che  in  ADEGUARE,  ^.^^  copiajido 
la  Crus. ,  tu  ne  spieghi  assai  bene  il  valore , 
dicendo  eh' e'  significa  Ftdata're,  Stitnare, 
Giudicarej  laddove  qui,  sol  forte  di  te  ntede- 
sima,  assai  male  il  dichiari  ;  perciòcdiè,  pos- 
sedendo il  verbo  Adeguare  diverse  significa- 
sioni,  tu  non  ci  avvisi  in  quale  di  esse  dobbiam 
pigliarlo  nel  passo  dd  Yillani.  iTu  per  altro 
puoi  confortarli  d'aver  qui  eommune  col  Diz. 
di  Boi.  la  sbadataggine  di  far  servire  un  es^ 
stesso  a  provare  due  voci  :  ma  l'esser  caduto  il 
Diz.  di  Boi.,  tuo  pi^oessore,  in  questo  medcsi-> 
mo  fallò  è  poi  cagione  di'io  mi  maravigli  eo- 
me  tu  abbi  posta  là  tua  firma  ad  un  «rticolo 
ohe  tu  copiasti  da  esso  :  e  la  mia  maraviglia  si 
fa  maggiore  al  vedere  che  il  Diz.  di  Boi,  al- 
men  che  sia,  indicò  deUo  Adequare  il  vero  e 
preciso  stgnif.,  queHodi  Valutare,  Stimane, 
Giudicarej  mentre  che  tu,  mia  diletta  Miner- 
va padovana,  ti  se' rimasta  contenta  allo  inde» 
terminato  Adeguare,  Del  resto,  benché  Tedi* 
zioni  da  me, consultate  (quella  per  cura  del 
Muratori,  la  milanese  della  Soc;  tip.  de'  Class, 
ital.,  e  la  fior,  del  Magheri)  abbiano  concor- 
demente adequare  col  q  alla  latina ,  in  vece 
ò^g,è  cosa  certa  che  gli  antichi  usavano  in- 
diiisrentemente  e  l'una  e  l'altra  maniera  di 
scrittura:  onde  nacque  ch'eziandfo  nelle  stam- 
pe accade  di  trovare  in  alcune  un  Adequare, 
òhe  in  altre  é  convertito  in  Adeguare,  e  cosi 
all'incoiitro.  I  moderni  per  altro  s'attengono 
a  questa  seconda  lesstgrafifa ,  eccettochè  ndle 
voci  dottrinali  Adequatamente ,  Adequato  e 
Adequazione.  • 

ADEQUATAMENTE.  Avverb.  In  modo 
adequato,  Ragguagliatamente,  Proportiona» 
tornente,^  Per  la  qual  cosa,  per  far  fare  ad 
ognuno  un  concetto  del  Borelli  più  adequata- 
mente  magnifico  die  fosse  possibOe ,  quanto 
volentieri  condurrei  ehi  mi  ascolta  all'intelli- 
genza di  queste  verità  si  stranie  e  si  mova 
per  quelle  istesae  vie  per  le  quali  ei  oon« 
dnsse  sé  stesso,  ec.?  BMn.  Dis.  Anat.  JOis.  1 , 
p.  2j,edi%.fior.  ij^ii 

«  ADERBARE.  Pascer  eoU'eròa,  Mettere 
*f  a  erba.  Lat.  Herba  pascere.  -  Frane.  Barb. 
n  353, !i3.  Non  aderbar  in  via.  Sannat.Arc.g. 
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»  Ed  io  nel  bosco  un  bdl  gìovevco  aderbo,  i» 
Causcj,  €fi.,  ec 

Oturmùot,  -  Il  secondo  es.  è  chiaro  e  bene 
applicato;  e  bene  applicato  è  pur  anche  il 
primo:  ma  chi^  si  mouo^  com'è  recato ^  e 
senza  un  poco  dì  chiosa,  ne' potrebbe  inten- 
dere il  senso?  Che  ogni  verso  di  cotesto  Bar- 
berino vuol  essere  coinmentato,  si  tenebroso 
egli  è,  e,  per  giocare  noi  pur  di  parole,  vé- 
ramente barbero,  e  più  che  non  suona  il  suo 
nome.  Pongasi  dunque  il  detto  es.  come  se- 
gue. uNon  adefifar  in  via.  Se  'l  pub  cessar 
con'  dia*.  »  (Cioè  :  Non  aderbar  tu  il  tuo  ca^ 
inailo  per  viaggio,  s'egli  pub  astenersene ^ 
come  far  dee,  Chèj,  dove  tu.  noi  sapessi,  quel 
si  leggiadro  modo  ^con*  dia^s  significa  come 
far  dee  per  appunto. 

$.  Per  trajA.  in  senso  di  Nutrire,  Pascere, 
Dar  nui/igùine,. riferendosi  ad  uoma  «Salvi 
ha  li  suo'  figliuoi  chi  lì  corregge ,  E  ehi  non  si 
li  aderba.  Barber,  Doc,  i6i ,  1 1 .  (Lo  stampato 
legge:  SaWi  a  li  suoi  figliuoli  chi  li  correggiey 
E  chi  non  si  gli  a  derba^  Onde  si  vede^  che 
di  gran  parte,  del  bujo  e  della  rozzesEza  e  della 
errata  prosodia  che  è  ne'  versi  di  questo 
autore,  dobbiamo  professarci  obligatissimi  a' 
copisti  ed  agli  stampatori.  A  ogni  modo  lo 
Aderbare  i  figliuoli  è  una  bellezza  di  stile 
che  né  meno  il  P.  Cesari  avrebbe  invidiata 
all'aureo  secolo  del  Barberino.)     - 

ADERENTE.  Partic.  att.  di  Aderire.  Che 
aderisce,  od  è  attaccato,  o  si  tien  saldo  a  quab- 
che  cosa.  (Es.  d*agg.)  «  Ma  perchè  queste  due 
sorti  di  terra  sì  separano  da  queste  aque  al 
primo  loro  comparire  all'aria  aperta,  elle  pos< 
sono  reputarsi  come  aliena  in  paragone  della 
terza  terra,  che  è  quella  che  rimane  mescolata 
iniÒBamente  e  sospesa  e  ^tribuita  nell'aqua 
senza  alterarne  la  trasparenza,  le  cui  parti 
SODO  tenacemente  aderenti  alle  parti  dell'  »• 
qua.  Cocch.  Bagn.  Pis,  80.  (L'Alberti  e  la. 
pad«  Min.  si  valsero  di  questo  primitivo  si- 
gnif..  del  partic.  Aderente  per  trar  fuori  un 
paragr.  subalterno  ^AAderente  usato  per  tras- 
lazione, e  eh'  essi  pongono  per  tema.  Il  Dìz. 
di  BoL  fé'  peggio:  questo  primitivo  signi&  fu 
da  lui  omesso.) 

$.  I.  Per  Vicino,  Che  è  aécosto,  «  In  ol-> 
tre ,  che  Natura  èrga  da  tutto  II  mar  molti 
princìpi ,  apertamente  Ne  '1  dimostran  le  ve** 
sti  in  -riva  all'  aque  Appese ,  allor  die  l'ade* 
rente  umore  Suggono  :  oode  vie  più  sembra 
che  molti  Corpi  possano  ancor  dal  salso  flutto 
Per  accrescer  le  nubi  in  aria  alzarsi.  March. 
Lucret.  l,  6,  p.  ZSfj.  (TeSL  laL  «. ..  declarant 
littore  vestes  Suspensat,  cum  concipiunt  hu^ 
moris  adhauiun.) 
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%.  TI.  ADBazVTK,  per  traal.,  vale  Ote  ade 
risce,  cioè  Che  favorisce  e  seguita  una  parte, 
una  setta,  una  fazione.  «*  Bruto  con  forza 
a  nessun' altra  eguale  Uccise  i  figli  aderenti  • 
Tarquìno.  Bocc.  Aniet.  37.  (Questa  voce  in 
questo  senso  si  pone  dalla  Cnis.  e  Con^.  per 
tema;  e  ne  allegano  «questo  es.^  medesimo  in- 
sieme con  altri  due  ne'  quali  Aderente  ha  ibr- 
za  di  sust.) 

$.  ni.  Per  Avente  adesione  in  senso  mo- 
rale ,  Partecipante,  Avente  parte.  *  Gli  altri 
aderenti  al  trattato  si  fuggirono.  MordL  G. 
Bicord.  in  DeUz.  Erud.  tos.  19,  98. 

%.  IV.  ADBZsifTB ,  si  usa  pure  in  fona  di 
sust.,  e  significa  Chi  è  deltppiaio^  o  del  par- 
tito  d'alcuno.  mmVer  fermare  la  pace  ooU' Arci- 
vescovo di  Milano  e  co' suoi  aderenti  gfaibeUi* 
DÌ.  Vili.  M.  3,  59.  Fu  mandato  a  Roma  eoa 
li  suoi  aderenti ,  e  messo  in  prigione.  Peir. 
Uom.  ili.  (Questi  due  es.  sì  citano  dalla  Crus. 
e  Comp.  in  conferma  dì  ADERENTE^  fukl.. 
Che  aderisce.) 

ADERENZA.  Sust.  f.  Stato  di  una  cosa 
che  aderisce,  idest  che  è  attaccata  ad  un'al-^ 
tra,  e  che  naturalmente  ne  dovrebb'essere  s^ 
paratOm 

.%.l.ìn patologia  per  Adshcnza- s'intende  lo 
Attaccamento  di  parti  che  nello  staio  natena- 
le  sono  separate.  L'aderenza  delfaracndìde, 
della  pleura,  del  peritonèo,  della  tunica  vagi> 
naie,  è  l'attaccamento  o  Tunione  di  due  parti 
della  superficie  interna  di  cotesle  membrane. 
Diz.  ter^.  med.  (Il  Chambers  e  dietio  ad  esso 
l'Alberti  e  i  suoi  copiatori  confusero  VAde^ 
renza  cos'Adesione,  V.  ADESIONE.) 

$.  II.  Per  db  che  ò  adertnie  o  Wcmo  ad 
un'altra  cosfij  che  anclie  si  dice  Apparienen' 
za.  Attenenza,  m  Moki  sono  i  differenti  visj 
di  figura  e  di  fabbrica  che  accadono  al  cuore 
e  alle  prossime  sue  aderenze,  cfai>  cfaiamansi 
mali  cardiaci  o  dei  preoordj.  Coedin  Bagn. 
Pis.  cap.  ^,  p.  !i3o. 

$.111.  Fìguratam.  per  CBenUlm,  Séguito, 
Vìncolo  con  alcuna,  Lo^  aderire  di  aku  ad 
un  altro.  (Es.  d'a§^.  al  Diìz.  diiBol.)-*  Clien- 
tela, Protezione,  Aderenza.  Crus.  in  CLJEN- 
TELA.  Per  la  sua  forza  e  séguito,  cioè  per 
le  sue  aderenze.  Crus^  in  SÉGUITO.  Né  solo 
in  questa,  ma  in  mok'idtre  cose 'aveva  dimo* 
strato  il  Re  non  tener  conio  né  deUa  fede, 
né  dì  quello  che  gli  potesse  in  tempo  tale  im- 
portare l'aderenza  de'  Fiorentini.  Guicdard. 
I,  338.  Era  segno  in  Firenze  di  nobiltà  aver 
loggia  da  quella  famiglia  denominata;  poiché 
era  s^;no  di  gran  parentado  e  di  moke  ami* 
cizìe  e  aderenze.  Sàlvia.  Annoi.  BÙomar.  Fiet* 
p.  S'ìi,  voi.  t,  %.  penai t. 
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AMKftE.  VeHb.  noair.  Ska^  mnooottAf,  1 
^ifKig^tao,  ^kmo»  Attuitearsi  ad  aktma  ò9- 
M,  Temertriti  stJdà*  Ltt,  Jdhterere. 

{.  L  àmmam  ad  oka  ornriom ,  ab  oica  ssif* 
TBZA,  e  mmIì.  FigvraiiiB.  ^hbraecmre  qmtUa 
^pmiomBf^melki  sentano,  eci  Euett  éi  guei* 
lì  ifpmhme,  jéeoofdotsim  ^/metta  seniema.^ 
ik  i|Mle  opkwme  adem»  CUirtèi.  &t  JV«M. 
I  i,/k 57.  Sdaio. . .  cké  il  (ÌMm»  Hatone  ade* 
fÌMe  «  td  twaum.  Bap.  Um.  e  Soe.  aé^ 

{.ILE,  àanns  a»  mrAOOBA,  parA|§;ittr 
fflpwMwtf  ili  db*  JMltaw  «f <tf  0o«a  cof  suoi 
iit^àmamemtin  ^  Ma  qnelfi  die  aderiTMio  «Uà 
delFaria^  iritpcMidevMio  a  queste 
DOM  dire  die  j  ec.  Magai.  Sàg.  nat. 
ofk  36.  (Qncito  t».  n  aHega  daUa  Gras.  e 
Coaip.  in  eonfensa  di  «ADERIRE  per  A- 
mrv«  a  sagmtare  una  parie,  ec  »  Sicdiè  de' 
yntpo  es.  di' evi  reeano  a  tal  fine,  m  solo, 
cioè  il  tono,  rìfpolide  alla  pn^poita»  il  qud 
diee:  Espanmdoaa  gnmdnta,  aàarwano  a 
faUafaaioae.) 

%  UL,  E  pariaMBte^  Aacanaf  a»  vha  ari- 
MMiveanàiyTale  leitoMoidoè  Agiiire  o 
roMn^ce.,  fMaJZa  apùàima,  ec.«»Yirgilio  BOtt 
petrdilie  vm^jIì»  eaprinere  qoerta  opiiiioiie» 
aè  can  «itite  parole  moilfaro  di  aderirti  a 
^■db  oofwa  aiacj  éte.  Mach*  S>  1 1 4* 

{.  IV.  AnaawiB  a  caawjLai  sia.  Per  jtuenn 
mtBaoÈioma,  prapentiùoe,  IneUmuvij  Ava^ 
n  t amima  fittforevoie.  «.E  Nerone  aderiTà 
pia  a'  pciggìorì.  Daaatn.  Toc.  Jta,  L  i  ^,p.  1^8 
edig.  Omt,  (Tat/L  kt  Ei  Naro  ad  deieriores 
if/raafciir,  «*  Andie  questo  cs.  si  allega  diHa 
Gh».eGoaip.  in  eonletaa  di  «  ADERIRE 
per  Faaacire  a  Seguitare  una  piorte,  ec  ») 

$.  y.  AsBMaB.  Per  Condieceudere^  jéecan- 
t&tOnL^kdanfmao  gli  akrì  a  qoesta  sua  to- 
gKi.^itoP.&rejp.49  8i.(Èqiieatoil  bdprinio 
a.  dbe  si-  all^  dalla  Croi,  e  Gomp.  in  oon- 
ftnaa  di  «ADERIRE  per  Favorire  e  Seguir 
tee  urna  parte,  Jccoetarti  -a  ^pteUà,  lochi' 
ìmvL  »  L'Alberti  ae  ne  ialse  per  un  paragr^ 
tmkt  d  presemi  ma  non  parve  a'Gnasdifadi 
ifaderìrgM.) 

$.  YL  AnEBiisi  AD  Atcoiio.  Per  CoUegarsi 
tea  eteo^  Seguitarne  la  parte,  Gitlarsi  dalla 
perte  di  ejJo.(Esb  d' agg«) •  Questo  esempio 
feeek  psrtedi  Piero  jÀ  gagliarda;  e  gfi  ami- 
ci iaoi  pia  nella  sperarne  ii  oonfennarono;  e 
fKJK  éke  erano  nentrdi>  a  Piero  si  adorirono. 
MM.  9, 5o7'  Tolti  t  popoli  diXiombardfa  si 
iiemBo  alle  genti  firancest.  ìd.  5, 1 19.  Non 
n  sderiraio  loro.  Id.  Descr.  mdl.  ViUlL 
(Qaeslo  dt.  es.  è  tratto  dalle  Giunt,  ined.  del 
ttT.  LMabeiti.) 
ADEmCARSI.  Verjb.  ialransit.  prono- 
roL.  /.  . 
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min.  Sàìire  aggrappandosi^  die  più  comnin- 
neroente  sì  dice  Inerpicare  senza  le  particelle 
pronominali;  •  D*  intorno  ad  essa  {Fortuna) 
d  TÌd' io  assai  ^  Iqua'  su  per  la  rota  aderpi- 
eando  S'andayan  còlle  man  con  tutto  ingegno. 
Fino  alla  sommhà  d'essa  montando.  Boec. 
Amor,  uis.  cap,  5i^  ten,  t4«  p-  i^^-  (I^  1^ 
sione  è  da  tenersr  per  sincera^  concordando 
essa  colle  stampe  più  antiche. -fi  Dia.  di  Pad. 
nastra  tpiesta  voce  dome  segue:  <»  ADERPI- 
GARE.  Inerpicare,  Bocc.  Am,  Vis.  5i .  •»  Or 
non  ne  avendo  egli  recato  l'es.^  non  è  dubbio 
die  lo  studioso.  Tenendogli  talento  d'usar  que- 
sta voce,  la  maneggerà  sènza  le  particelle  prò* 
nominali,  com'eUa  è  posta  nel  tema ,  icreden* 
don  d'imitar  perfettamente  il  mòdo  cohi  cui 
se  ne  valse  il  Booc;  e  la  sm  buona  fe|je  se 
ne  troverà  tradita.) 

ADESÀRB.  VertM.  -  Y.  in  ADERITO 
VGsservaUone, 

«  ADBSATO.  -  A.  Allega,  a  e.  5o.  E  l'aU 
s»tro  a  render  ragione  'ddle  mal  adesate  sue 
»adpideaÈe«  {Par  eh' egli  stia  id  forza  dt  Med 
I»  cucite,  o  simile.)»  Foc»  di  Ver.  e  Z7/a^.  di 
Pad. 

Oummànm.  -  Poidiè  l'illustre  eav.  YanneOi, 
compilatore  dd  riferito  art.,  non  era  ben  ri- 
àohilo  dd  valore  di  questa  voce  AdesatOy  effi 
dovea  tfenersi  al  si^;^  partito  di  iasdarla 
giacere  inosseirvita  nel  Kbro  che  le  scusava 
come  tomba;  e  tanto  più  che  Ir  lingua  non 
mostra  aver  bisogno  di  essa,  qnd  por  si  sia 
la  significazione  che  le -si  competa.  Sia  però 
lode  d  vero,  il  cav.  Yannetti  s'accostò  tanto 
0  quanto  all'intenzione  deUo  scrittore,  dicen- 
do che  Adesaio  neH' addotto  esempìcr  potreb» 
he  dgnificar  lo  stésso  die  Mal  cucito^  Ma 
né  questo  aceoatarvisì  era  cosa  molto  ardua,  né 
più  ai  richièd^a  che  un  poco  di  meditazióne 
a  ritrarre  che  lo  Adesato  non  era  dtro  che  un 
buon  fìglìolacdo  dd  partic.  lat.  Adhcssum  da  . 
Adhareo-ess  dimodoché  dovea  nslturalmente 
importare  Aderente^  Attaccato,  Accozzato,  e 
simili.  E  senza  dubbio  a  tal  sentimento  mirava 
l'Allegri,' parlando  egli  d'un  povero  poeta,  d 
qude  cacherebbe  Vovaja,  dov' altri  Jo  strìn- 
gesse a  render  ragione  deUè  sue  mal  adesate 
iscipide%%ej  die  vale  a  dire  dfd/e  sue  scipidezze 
male  accozzate»  nude  aderenti  fra  loro,  male 
adattate,  e  perdo  tanto  più  scipite.  A  me  dun- 
que non  Al  maraviglia  che  il  Cav.  Yannetti  non 
abbia  saputo  andar  più  là  dal  ma/ cficitoy  ma 
si  ben^  mi  -reea  stupore  che  il  Conte  Giulio 
Perticari,  A  perspicace  e  quasi  sempre  fortu- 
nato investigatore  delle  arcanità  di  ìiosira  lin- 
gua, abbia  potuto  avere  in.  sospetto  di  érror 
tipografico  lo  Adesato  di  cui  parliamo,  e  dsrsi 
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a  credere  die  insuoliiogo  fosse  da  leggere» 
«  mal  iidcscatOs  pigliando  adescato  nel  senso 
in  che  usollo  l' antica  volgàriszatore  di  Boe- 
zio a  s^  cipè  nel  senso  di  Che  ha  esca.  Che  è^ 

fornito  di  esca^  coqie  si  direbbe  degli  ami: 
perciocché  ^  sebbene  un  tal  sentimento  a  un 
bel  bisogno  s'  accommodi  al  contesto,  e  iiia 
quindi  sagacemente  trovato,  non  panni  tutta- 
via ohe  s'abbia  risolutamente  a  scambiare  una 

*  yoce  ad  un'altra>  allorch'eHa,  tal  quale  si  giace^ 
adempie  senza  uno  stento  al  mondo  T  officio 
a  cui  volea  lo  scrittore  destinarla.  Ma  dacché^ 
la  buona  mercè  del  Gay.  Yannetti^  ,ci  è  ve*- 
outo  alle  mani  cotesto  vocabolo^  ne  piace  av- 
vertire cK'esso  non  fu. già  coniato  dall'Alle- 
gri ,  come  forse  potrebbe   alcuno  stimare. 
jidesare  e  Adesqlò  spno  vóci  antichissime 
in  Italia,  come  ne  fanno  testimonianza  i  se- 
guenti esempi.  «<  F^mx^jtdo  lo  a^vallo^  spesso 
piwnosi  (si  possono)  V ùnghie  adesare  a  modo 
del /erro  tondo*  e  alo  proferire  va  lo  per- 
quotere  dell'uno  piede  all'altro  giova  molto 
in  fine  a  che  l'unghie  sono  dentro  e  di  fuora 
aguelliate  (agguagliate);  e  oilesa'uio  li  ferri  a 
modo  che  dèy  e  ferrando  spesso,  gu^ur^, 
(guarirà)  del  traferire.»  Questo  passo,  è  tolto 
da  un  manoscritto  toscano  dlJIllascalcia*  pos- 
seduto dal  nobile  e  .chiai^ssinio  signore  Gae* 
tano  Melzìy  d'entro  il  Gap.  intitolato  Della 
tortezza  delle  gambe j  e  qui  lo  Adesare  signi- 
fica Adattare*  Accommodare.  Altro  es.«cl9MS  si 
legge  nel  Gap.  Delle  mutàzion  deW  unghie* 
ti  Mettigli  sottOy  lo  ventre  (del  cavallo)  unopan- 
no  forté^  e  legalo  a  la  tra/ve^  die  stia  sospe^ 
so  con  le  funi,  avvinghiando  lo  Cavallo  col 
panno*  e  le  fune  (funi)  lo  sostengano*  che  non 
tocchi  terraj  e  dorma  cusì  (cosi)  adesato.f? 
£.  qui  lo  Adesato  vale  Attaccato,  o  pur  an- 
che Acconciato.  Il  suddetto  Trattato  di  Ma» 
scalcia  fu  tradotto  dal  test9  lat  di  Giordano 
Ruflò  di  Galabria^  dove  cosi  suona  il  primo 
passo  da  noi  recato  :  Pedes  ferrando  fre- 
ij/uenter,  possunt  ungid^ie  praparari  etaptari 
decenter  ad  modani  rotunditatisferrij  la  cui 
versione  nel  manoscritto  Tosi  è  Cotale  :  Tutte 
fate  chi  lu  caballu  è  ferrata  spissu*  si  po^ 
rannu  aeonzare  le  ditte  unghie  sì  corno  de* 
vono  starete  retomarele  rotonde  {dia  forma 
della  rotunditade  de  luferru»  Egli  è  poi  ve* 
risibile  ohe  i  nostri  maggiori  avessero  tolto 
lo  Adesare  co'  suoi  derivati  più  tosto  •  che 
dal  lai.  Adheereo*  come  s' è  detto  di  sopra,  dal 
proyenzale  Adesar*  significante  per.  appunto 
Aderire*  Essere  aderente*  Attaccarsi j  o  pure 
dall'ant.  frane.  Adeser,  il  quale  fra  gli  altri 
valori  avea  pur  questo  di  Attaccare,  Accoz» 
iure*  Congiungere.  Ora  da  quanto  si  é  qui 


;  notato  potrà  faciim«itf«,iLgiiidi»OBO  Lettore 
stabilire  in  qual  conto  s'Abbia -da  tenere  il  Cf^ 
cito  del  Gav»  Yannetti,*  «  V Adescato  del  G>nte 
Perticari.  -Anche  il  Gav.  Lamberti  neUe  Gììm- 
te  inedite  si  mostra  dubbioso  circa  la  sincerila 
della  voce  Adesato*  die  il  Yanuetticavò  dal- 
l'edizione d'Anisterdam^  e  quindi  avvertisce 
di  nsccmtrare  l'edizione  di  Gruso  «ind'eglì 
fonie  non  er»  proveduto. .  Ma  l' edizione  dì 
Grus..ac..63>  lin„39,.i^ge  mal  adesate  la- 
cor  essa;. né  pìÀ  y'è  cosa  oramai  che  faccia 
la  minima  forza  in  contrario. . 

ADESGAWENTO,  ovveftv.A£SGAM£N. 
TO,  come  scrìvono  talvolta  e  proBumiaiio 
coloro  che  pur  Coatto  proaannano  in  vece 
di  Cavalla*  e  scrivono  Loica  in  vece  di  I/h 
gica*  ed  altre  voci  colali.  Sqst*  £  Lo  adescare, 

%.  L  Fìguratam.  per  Allettamento, mToiìo 
quello  che  la  femina  avea  detto  >  non  era  se 
non  flèscamento  del  Diavolo  che  'l  voleva 
prendere.  Stor»  BarL  p»  94  ediz*  rom.  ijS^; 
p.  log  ediz,  rom,  18 16. 

$•  II.  E  figurataoL  ancora  per  ilneenHvo 
deU* appetito*  Lat.  IrritameiUmm  gic&e.  «  £  le 
l^ttugfa»,  or  di  piji  nobil  mense  AdescaaieoU), 
e  già  grato  riposo,  Gneseeano^  e  laventasa  e 
grave  zucca^  Moret,  jrv(Que8ta- tradizione  non 
è  fedele;  anzi  pare  che  non  si  «a.  ben  pinata 
il  sentimento  del  testo»  ohe  è  tale:  Gmttupte 
nobilium  requies  .lactuca  àborumi  ove  si  al- 
lude all'  antica  usanza .  che  aveano  i  Romaoi 
.  di  chiudere  le.  lor  cene  colia  lattuga.  Onde 
Marziale:  Chuderequa.  ccsAas  lactma  sùkbat 
u^orum.  Die  mi/u  cur  nostnU  ineohat  Hk 
dapes?''ìì  Panni  .nel iftfer^ù»  disse:  0  ta 
sagacejniastro  Di  lusinghe  ed  palato*  udrà 
fra  poco  Sonar  le  lodi  tue  dalfalta  mensa.  = 
La  pad.  Min«  registra  anch'esea  U  vòce^i- 
i^ownentOf  autenticandola  non  con  altro,  se 
non  colla  propria  firma.  Ghe  più  volete?) 

ADESGÀRE  o  AESGÀRE.  Yerba  (U 
Grus.  e  Gonap.  fanno  di  questa  voce  due  se- 
paratissimi  articoli.) 

«  $.  L  Apssgjue.  Proprìamente  AUetiart 
»  coU'esca*  Pescare*  Porre  l'esca  sull'amo.  - 
»  Stor.  BarL  jS,  Come  il  pescatore  adesca 
w  l'amo  d'alcun  morsello  per  prendere  i  pe< 
w  Bt^i,  ec.  p  CjurscJ*  ec.;  «e. 
.  Osfifwhne.  -^  ADE^CABE  pro^am.  signi- 
fica. P^c^rre  l'esc/a  a  qual  cosa  si  vog/Ua^  0  ^^ 
pra  a  qualvogliasi  cosaj  non  già  specificata- 
mente Porre  V  esca  sull'amo.  Se  ciò  iasfie 
(come  insegna  la^  Grus.)  «  41  bel  faveUar  die 
sarebbe  quello  del  biijgrafo  di  Barlaaml  «^ 
me  il  pescatore  pone  l'esca  sull'amo  l''' 

Imò^ec»  E  la  dichiarazione  da  me  posta  l'ho  di 
buon  lu9go:  dalla  Grusca  lÀedesim^l  1*  ^f^ 
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n  Àetmz^'fhe  è  tutt^imo  con  Jdacare, 
dìoe  cht  «  Akcam  l'amo  Yale  Afeiiend  te* 
scan.  On  bea  ahro  è  dire  die  Adescare  in 
MtfoaMlalo  significi  Pórre  tesca  stUtamo, 
eàéife  il  dire,  per  esprimer  qoeito  oonoallo, 
jUesam  Vmmo.  -  Quuido  poi  \o  Adtscmre 
ifik  ÀUeUmre  eoìteica,  ilfa  nett  più  per  rife> 
lÌMBlo  «I  Borre  t^^fca  udtmm»,  ma  per  rì- 
firàemo  alla  Allenare  cMe$ea  i  pesci  o  gii 
wcoeUr,  e  ipniMM  rapptesenUinna  seconda  idèa 
diMniavcraiapooaEaraiBsceRie  con  k  pri- 
■a. -Finalmente  IO  crederò  che  Adescare  sìa 
sÌMi.di  Atfcanrsi  tostoche  mi  m  ftocia  ve- 
dernempooo  d'esenpìcK  ^<l0M»rv  in  seneo 
fMÌdi Baemre  m  trova  usato  una  voltadal 
Saoebeni,  n»  ignratamenle;  poìcbè  appo  ku 
colalo  Pfssmre  inporta  Cercar  notìxie.  Pi' 
g&r  iiagua»  o,  oane  si  dice,  ^oolsare.  Ora 
Bau  nsrialnai  travato  finora  à*  un  tale  Ad- 
escano Aeecare,  ohe  nn  onìeo  es.,  dii  m^ 
lecafa  dw  ia  lexiooe  ne  sia  sincera?  (  Y.  il 
$.li) 

$.  IL  AaasTÉaB  o  AaaoABs.  Figuratam.  per 
Cavar  matstte^  PigOariingaa,  o,  come  si  dice, 
Sedxare^  ed  anche,  fijguraiam..  Pescare.'^ 
NtfggBoàa  il  casamento  dbUa  kmga,  eOmìneiò  a 
òomÈodare  vak  veoefain  contadina  che  filsfra 
a  fiblojo,  oome  sì  chiaminra  quella  viUa,  ec<; 
e,  ogni  cosn  iuTestigata,  si  (egmò  ad  aescare 
npn  le  due  giovani  che  non  facevano  figlioo- 
k SaecheL  mov.  %i^,v. 5,]p.  3o8. (V. nel %.  I. 
ilnonradahbie  aopoa  la  sinoerìtà  di  questa 
voce  aell'es.  allegato.  --  Il  Vec*  di  Ver.  fii 
ogaosoere  4{iiest'  oso  del  verbo  Adescate  o 
Àacarz  sotto  la  mbr.  AE>  e  cita  b  itoi^;  119 
ia  vece  della  JHM».  aig.) 

àfilESIÓNE.  Snst  f.  Mede  con  cui  ana 
tata  èatàaccaim  ad  an'aitra,  itaidera  deWalr 
UKosaumioj  ed  anche  ì'AUo  di  aderirsi,  cioè 
di  aUaocarsi  mna  cosa  ad  an'aitra,  E  si  usa 
con  Bel  •propfio>  come  nel  figurato.  Fra  Ade-^ 
ime  e  Adereauis  propriamente  parlando  ^ 
coire  lo  stesso  divario  die  è  fra  causa  ed  e/c 
/bUo,  J>éì*Adesiome  n«8ce  lo  SUUo  di  aUac- 
cammèo,  cioè  VAdereiaa.  (Cosi  presso  a  poco 
ii  Aò.  terai.  med,  e  il  Dict  Acnd.  franq,  - 
U  CIttmbcrs  e  sutt'  orma  di  esso  T Alberti  e  i 
noi  copiatori  lecero  di  Adesione  e  di  Ade- 
/«w  una 'Cosa  medesima:- V.  in  ADEEEN- 
ZiA  il^  L(Dov''io  nomino  colóro  die  piglia- 
rono simili  abbagli^  non  è  g^  da  correre  a  dire 
cb'io  lo  &ccia  imitando  la  vanita  di  dii  si  tietae 
aa  gTM  tatto  sopra  il  suo  prossimo^  e  si  tollép- 
pda  di  vedere  altrui  gettato  al  basso;  die  il 
Cvc  un  poco  raen  male  de'  nostri  Vocabola- 
ràsi  non  è  cosa  per  certo  d'alzaroe  la  cresta. 
QItndichè  io  sempre  suppongo  che  1  nostri 
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Tocabolaristi  errassero  talvolta  non  mica  per 
difetto  d' ingegno,  ma  solo  per  mancanza  di 
tempo  a  meditar  sali'  opera  die  tolsero  a 
compilare.  In  falli 5  generalmente  parlando, 
dascuQo  di  essi  fiior  éA  Vocabolario  diede 
saggi  luminosi  di  dottrina,  di  ludda  raeute^  e 
(£  laboriosa  diligenza.  E  nominatamente  gli 
Acadenncì  della  Gnis.,  ad  uno  ad  uno  di  per 
sé,  furono  quasi  tutti  autori  da  doversi  non 
die  stimare,  ma  venerare.  Ond*è  die  l'esser 
poi  nella  faccenda  del  Yocab.  venuti  meno 
all'  espett Ativa  si  Conviene  imputare  a  quella 
trascuratezza  e  svogliatezza  cfie  nasce  dal  far 
cosa,  il  Cui  Successo  non  riflette  sopra  T  indi- 
viduo, sempre  tenero  della  propria  reputazio- 
ne, ma  doge  di  lode  o  di  biasimi  un  corpo, 
come  suol  dirsi,  morale,  pressoché  insensibile 
a  tali  stimoH.  Im'perciocdiè  la  lode  indistinta- 
mente versata  sopra  molti  capi  è  lode  annaqua- 
ta ,  e  quindi  inabile  a  solleticare ,  dirò  cosi ,  le  ' 
fflirille  dell'  amor  proprio  ;  e  parimente  a'  bia- 
simi die  tornar  possano  sovra  una  Congrega- 
zione ,  dascuno  individuo  di  essa  ha  pronto 
ognóra,  quanto  a  sé,  lo  schermo,  ritorcendoli 
coltro  a' suoi  compagni.  Laonde  s'io  nomino 
gfi  autori  delle  mende  che  parmi  di  scorgere 
nd  tale  o  nel  tal  akro  Yocab. ,  il  fo  per  questa 
sola  cagione  che  io  ,vedo  cohie  il  genio  del 
copiare  si  mette  addosso,  fira  noi,  a  tutti  quelli 
che  si  danno  al  Vocabolarista  ;  e  perciò  'bi'c 
avviso  che  giovar  dovrebbe  P  additar  loro  il 
dove  s' intanano  *i  granchi,  affinchè  piglino 
guardia  a  non  lasciarsi  agghcrmigliare  dalle 
lor  zanche.) 

ADESSO.  Avverbb  di  tempo. 
Jl^iiya^l.- Questo  avverbio  tal  volta  accenna 
tempopresentc,  ed  equivale  ad  Ora,  lat.  Ntuici 
e  tal  altra  accenna  tempo  assai  prossuno  a  ve- 
nire, corrispondendo  a  Sùbito,  lat.  Statim. 
La  cagione  di  questi  due  valori  difierenti  pos> 
seduti  daHa  medesima  voce  si  vuol  ripetere 
da  ciò,  che  Adesso j  contratto  in  una  sola 
dizione,  si  risolve  in  Ad  esso ,  sottintesovi 
tempo  o  momento.  Ora,  siccome  il  dire  Ad 
esso  tempo  o  momento  è  locuzione  indetermi- 
nata, cosi  l'eccasione  in  che  ^  troviamo,  e  le 
circostanze  del  contesto  ne  debbono  scorge- 
re a  supplir  eolla  mente  un  aggettivo  appro- 
priato ad  essa  occasione  e  ad  esse  circostanze, 
il  quale  s'accompagni  con  Tempo  o  Afomento. 
Questa  voce  Adèsso,  modificata  secondo  il 
genio  de'  varj  popoli  meridionali,  usci  per 
avventura  in  prima  dal  lat.  Ad  ipsum  tempus 
o  momentumj  ma  diffidlmente  si  potrebbe 
stabilire  se  di  quivi  l'abbiano  tolta  i  moderni 
Italiani,  o  pure  se  già  bella  e  fatta  la  traessero 
da'  Proveuzali,  chié  dicono  Ades  per  Ora  o 
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per  Sùbito  j  «  o  cb^  Spagnuoli^  il.  cui  Adkso 
possiede  i  medesimi  valori;  -  o  da'  Fran- 
cesi che  anticamente  per  Adès  o  Ade*  o  Adiès 
intendevano  Al  presente^  o  Sùbito,  o  Senza 
metter  tempo  in  mezzo,  od  anche  Incessane 
temente.  -  Alcuni  Fildlogi>  e  nominatamente 
rOttonelli  ed  il  Perticarì  affermano  che  l'av- 
verbio Adesso  fu  dagli  antichi  latto  pur  ser* 
vire  ad  accennar  tempo  passaioj  e  forse  e' 
dicono  il  veroi  poiché,  altresì  come  per  in- 
tendere Ora  o  Subito  è  à*  uopo  supplirvi  con 
la  mente  o  tempo  presente  o  tempo  immediif 
tornente  avvenire,  ahresl  non  v'ha  per  avven- 
tura ragione  alcuna  che  impedir  possa  dal  sup- 
plirvi tempo  passato.  Ma  il  fatto  ti  è  che  in 
nessuno  degli  es.  prodotti  da'  suddetti  Filòlogi 
io  veggo  qaeW Allenti,  lat.  Tane,  che  parve 
ad  osi  di  ledervi.  Sia  questo  il  prìmoj  allegato 
dal  Perticarì  {Amor  patr,  DanL  ogp.  ij , 
p.  iSq):  uLeva  chi  falla  adesso j  E  punisci 
ancor  quelii.  Se  ti  fusser  fratelli,  Ofi^iuoi, 
s'alcun  viene  A  quel  die  disconviene  (Barber. 
Docum.  299j  3).»  Cioè,  io  spongo.  Leva  via 
sùbito,  0  tu  che  vai  a  reggere  un  popolo, 
colui  che  falla,  colui  che  fa  mancamendj  e 
punisci  ancor  quelli  chefacessero  mancamenr 
ti,  quantunque  fossero  Uu>i  fratelli  o  tuoiji' 
gliuoli,  dóve  alcun  di  loro  faccia  cosa  da 
non  farsi.  Qui  dunque  lo  Adesso  è  manife- 
sto che  non  ci  suona  quel  tempo  passato, 
qaeW Allora,  che  ci  sentiva  sonare  il  conte 
Perticarì.  -  Il  secondo  es.  è  tale:   «  Talor, 

e 

pensando,  son  sì  coraggioso.  Che  spero  eli', 
mandar  del  suo  piacerej  Poi  quid  pfinsfere 
oblio,  e  pauroso  Divegno  adesso,  e  taccio  il 
mio  volere  (Dant  da  Maj.  in  Hinu  anL  jB, 
o  in  Rac.  Rim.  ànt  tos.  i,'X^7).i>  Qui  pure 
il  Divengo  adesso  pauroso  significa  per  certo 
Divengo  sùbito  o  immediatamente  peuirosoj 
il  qual  sentimento  n'è  determinato  dal  verbo 
io  divengo,  il  quale,  mentre  non  può  rife- 
rirsi a  tempo  passato*  rìceve  assai  bene  un'ac- 
corapagnatui:a  di  tempo  immediatamente  a 
venire,  perchè  l'avvenire  immediato  é  con* 
linuasione  del  presente.  E  però  significantis* 
sima  é  la  dizione  laL  Continuo,  sinon.  di  Sta* 
tim,  ìllico,  e  simili.  -  Terzo  esemplo.  «Edio, 
Paracalò,  ec,  ancora  gli  dissi.  Mctli  charàs, 
fu  sua  risposta  adesso  (Dittam.  I.  3,  e  23, 
p.  a 2 5).  »  Cioè  :  Sùbito  rispose.  -  Quarto 
esemplo,  allegato  anche  dall'Ottonelli.  u  Co' 
stai  (Filone,  atterrato  dal  suo  avversario) 
stordito  Rimase  in  terra  U.  villanamente:  Ma 
poi  che  fu  di  storditone  uscito.  Con  bocc 
fioca  dolorosamente  Disse  f  Va  oltre,  cava- 
iter  ardito.  Col  primo  agurio  della  nostra 
g€nle,EcoUi'  biU'i  Emilia  ti  dea  spesso,  Qual 
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ttt  m'Jiai  dato*  E  già  ricadde  adesso  (Docc 
Tes.  l  8,  sL  83)ii»  Goè,dice  U  ooole  Peni- 
carì.  Allora  in  quel  dire  ricadde  gui.  Cioè, 
dioo  io  aU'iacaaitrOy^,  ciò  detto,  sàbitamaae 
ricstdde,  giiij  estendo  chiaro  ad  ogumio  che 
il  rìcadere  di  colui  lu  pesteriore  a  qfaA  sua 
acerbo  ed  ùroBÌco  ntotta^E  qui  prasiegue  il 
Perticarì:  «Ma  l'oioiraquiatiMie  è  cfanritii 
toatochò  ai  cerca  nel  roroaqò,  e  si  ìeggi  in 
Arnaldo  da  Marsiglia:  Al  tempi  dell  primier 
paire  Ades  cregroa  las  genss  cioè  Mtee^ 
del  primiero  padre  aderto  (allora)  ereseeimmf 
le  genti  U  qual  dire,  chi  bene  Io  consideri, 
non  è  stranoi  comechè  tale  si  paia.»  E  slruio 
cerlamenle  sarebbe  gioita  la  jntei'|irctaiicue 
del  Filòlogo  pc8iff«w,  o  per  lo  meno  quel* 
VAdes  vi  staria  per  superfluo;  jam  aponiando 
per  Sùbito,  ed  ogni  stranena  è  aparila.  -De* 
gli  es.  riferiti  daU^Ottonelli  api  basti,  perca* 
gion  di  brevità,  l'esaaMnare  il  seguente*  eoaie 
quello  onde  pare  ch'^(li  molto  ma  molto  li 
compiacesse.  «  Quel  che  l'anima  mastre  pn* 
me  e  ingombra.  Dianzi^  adeseo,  ier,  diman, 
mattino,  e  sera.  Tutti  in  un  punto  passenm 
com*  ombra.  Non  a»rà  loco  fu,  sarà,  nà  ere; 
Ma  è  solo,  in  presente,  e  ora  e  oggi,  Esok 
eternità  raccolta  e  intera  (  Petr.  Tr.  Di», 
t^rz.  al).»  In  questo  passo  addetto  da' si- 
gnori Academid  (aggiunge  l'Otloiielli),  «per 
ogni  guisa  è  da  dire  che  Adesso  vaglia  ogni 
altra  cosa  che  Oraj;  perchè,  dovendo  cenare 
dopo  la  fine  di  questo  mondo  il  pieleritoe  il 
futuro,  die  sona  quel  Dianzi,  Adesso,  kr, 
Diman,  Mattino  e  Sera,  e  quel  Fu,  Sera,  ed 
^Era,  erìqianere  il  presente aoie^  OtaoA  Oggi, 
ben  si  vede  aperto  che  Adeeeo  importa  Ji^ 
lora  in  tempo  passai,  al  che  gli  risponda  o 
Fu  od  Era,n  Io  pier  l'oppostoqul  panai  di 
vedere  aperto  che  il  poeta ,  dicendo  «  /Moa- 
zi,  adesso,  ier,  diman,  mattino  e  sere»,  volle 
raccogliere  ii^  uno  tutte  le  vicende  del  ienn 
pò,  passate,  presenti,  e  future,  le  quali  tatte, 
mentre  premono  e  ingombrano  l'aniioa  oo* 
stra  in  questo  moiido>  non  avranno  più  luogo 
nell'etemitli ,  che  è  sensa  diatimioDe  di  teoi- 
po;  né,  avendo  egli  aocennato  il  tempo  eke 
fu  coU'avverbio  Pianziyé  da  credere  che  vi^ 
lesse  una  seconda  volta  esprimere  la  éeuz 
cosa  con  Favverìbio  Adesso.  A  questo  seali- 
mento^  cavato  pur  troppo  dal  vero,  eonsooaa 
ciò  che  disse,  ahrove  il  poeta  medesimo:  «X« 
vita  fugge,  e  non  s'arresta  wiorax  Eia  morU 
vien  dietro  a  gran  giornate j  E  le  cose  FMSSSlh 
TI  e  le  passate  Mi  danno  guerra,  e  lefitars 
ancora,  w  —  Vedute  e  dichiarate  queste  ooi^» 
m' arrisicherò  di  riordinare,  a  commodo  de 
futuri  Vocabolaristi,  l'intero  artioob  della 
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&1IK1. 8{  krii  per  «lira»  ck»  l'egregio  PoililL 
D&  Bok mam  pur  lù  mmame  wSU'fkmm  del* 
iXNtoMllì  soprfe  il  fligmil  dte  d«vi  MJdeuo 
Milo  dbl  Petr«  taet  bM(|[*<  «BÒddto  ,<  ma  k 
chÌMin  soUih  oss&vaxione.  Onde  no»  #*«r* 
la che  VtfpiiiMMi  an»,  U<|Vftl/fiiCieéikiffta> 
faae  aosettiiNi  a  dMsViedii»  troppo  ■piacen" 
éoMÌfl  MWiiiie  di  chi  UndàràrtSBoafl  eo- 
UdieiMlte  nel  T«ro,  n»  si  boieatf  nllitiid 

dK  Im  pwlalii.  B  Gli^  «nlidity  in  Yeee  di  ^«fef 
jo» «Scene  taliròlu  AÌM$9a»  Me  ÀéttUL  ora 
0  rfy'ufj'  e  fbrt'jttiche  Adtna  en  cofruMo- 
M  dei  laL  j^«{  i^Mtf  iMigMHi.  Var^  es^  du  ne 
ìmk  va^  «  poriaBO  nel  Voc  dì  Ver.  dil 
P.UidMidi,  diede'flftttieraMmiioiiae 
■e  laiciive  •oap^ernacK  £  gii  ilewi  «ntidii 
ìndMci'eiaeiiìcato  jAdesia  e  Aààa9 
•  jldjriwfw^  cene  CMeevt  kr 


$.LPerO«sLal.iVkiic.-Og«Ble  ineiii 
fijffMci  aorilo  ideato  Rioawpie  Ione  uegligeu» 
zaeÌBdagioDavoiper  tiepideflw  in  Imo  fir 
wsm,  Qn^  e&  DmmCWwrp  18;  io6.(]|plli 
ek  dd  Gwo  e  «fi  avticiii  e  di  aBtielit8Mi»>  là  <fi 
pcan  e  jì  di  veno,  JM  reca  il  P.  Daor  BÉrtoli 
ad  Tori,  e  INffL  cap.  2S9.  Il  Gioonio  si  di* 
■mÌDÒ  di  notare  qvesla  partiorila;  il  ano  oon- 
tiaasrtore,  il  cavi  Ijuìgi  LàndMli ,  feoe  ahretp 
imo;  ed  il  sig.  Nieo^  Anenta  ci 


^maoT) 


»0r«,  £t  ^ni»lo  •tàsao  tempo.  Lat  Nume  - 
>  €^  Av^  93.  Adesso  inlendle  trattare  del 
dela  gioia.1»  Cavécj,  te.,  ee. 

-  Onesto  es.  fu  mal  letto  daH'A* 
impilatore;  poidiè  il  testo  (OtL 
Com.Ikmi.,Vns  p.  4oj)  dice:  «/m  fneslo 
capUoioedms€gumMéÈdenOyinimde(yw^ 
ian)M  trmiUai  ad  vèùo  detta  goku  m-  Don* 
qae  tegeemU  ad  eseo  tale^  né  qid  puè  valer 
ahrsydie  oegmemH  ad  esso  ùapiiolo, 

$.  UL  Per  5tf6»fo.  -  Lera  ehi  fatta  adesso^ 
Epaaisci  ancor  «piellì^  Se  ti  fusser  fratelli,  O 
igÌÌBai,s'alem»viene  A  quel  che niisootf vie- 
ae.  Sarber.  Docunu  299.<Gìoé:  lA^a  ina  sA^ 
hèBtUtofiaa  colie  ehe/aiia,eke^maitea' 
mutùje  pmmseiafteora  ifoeUi  thtfueneto' 
"nanmiflwtf^  qmnOmmfoefouero  ùtoiJhaieiU 
9  btoi  figiiaoiis  se  «àmn  di  lorv/aeda  eoea 
dà  aeaJànL}  Taler»  pensando,  son  si  cdirag* 
poio^Ghe  ^ero  cUmìindar  ed  eoo  piacere^ 
P^^mlpensìeredhMo^  e  paeroao  Disegno 
Miem»,  e  taAeio  il  nsio  volere.  Dani„Maj.  m 
Mac  tìiat,  aat,  kn.  i| 343.  Uno  amoroso  e  fin 
«oandemre  Mi  viene  al  cor,  ch'adeasb  m' in- 
aaanra.  /d.  in  iloc,  Binu  aaL  ios.  t ,  2^0. 
(Qacit'uh.  ei.  si  alkya  daHa  Grus.  in  eoufier^ 
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ma  di  ANIMO  per  OMi,.lat.  Nm$c.)  Poi  si 
pard  si  carne  riciedma^  E'  noi  venimmo  al 
grande  arhere  adesso,  Che  tanti*  priegbi  e  I»-' 
{[rime  rifnta»'  Dani.  Farg,  ^f,  ■  j3-  (Ia  ^oe* 
sto-es.  lo  adesso  s*  interpola  per  alìora  dal» 
rOttonéUi  e^  da  altri  ;  ma  panni  efidènte  il  si*' 
gnif.  di  M»r^aoper  lo  metto  di  ^IIomi  sàèito/ 
poiché  il  poeta  <fice  che,  paftitasi  quella  gente 
come  ncreduf  a,  cioè  casingaunata',  bnmt  venim* 
md  slttiilo  ^  grand'arbore,  ee.  In  questo  sen» 
so  io  adesso  open  eAcacemente;  in  qneNo  di 
«Ibna  vi  starebbe  ozioso.  -  Il  Dante  di  Cnm 
legge  inquesl^altn  forma:  m , . ,  e  mei i^emn^ 
mo  ai  graadil  aròorè,  ad  esso  Che  tamii  prie* 
gki  e  lagrime  rtfiutau  t*  Gioè^,  ad  esso  aréore. 
Lesione  non  dispregevole,  se  c|oeift>  ad  esso 
'  non  venis^  a  rimare  nella  seg.  ters.  tèa  un 
da  esso.  La  Mone  da  noi  ricevuta  è  corro- 
borate da*  migliori  eodict,  dalle  migliori  stam- 
pe, dal  parere  deli'Ottonelli,  ed  oramai  dal 
consenso  di  tutti  gT'inielKgeittti.  Hondimeiio 
nel  Ikette  impresso  in  FirenM  del  tSS^  per 
cura  degli  Aeademid  résìdeoti*  della  Grnsca 
NieoMU,Cé^poni,  Borghi  e  BeceAi^non  solo 
è  conservate  la  lettura  del  Dante  memo  in  Uh 
ce  dall'Aeademia  Tao.  iSgS,  léa  nelle  Noie 
giustifieative  non  si  la  pur  cenno  deli'altni 
lesione,  qoasidiè  si  trattarne  di  cosa  da  non 
meritarne  tempooo  la  lli»tica*  SWstro  presagio 
pel  Vocabolario  detta  quinte  «ditione,  prò- 
mcasa  sempre,  e  non  attesa  mai»  Ma  il  primo 
errore  commesso  da'  suddetti  Aeademiei  fii 
d*aver  preso  pér/bndameafo  detto  loro  •edi- 

Iaiono  il  Oamie  di  Grus.,  ibrse  il  peggiore  die 
si  conosca,  massime  perdiè  di  tutti  il  più  ar- 
bitrariamente  condotto.)  In  equa  non  mut^ 
no,  ma  "vivono^  e  qodli  che  cnggiono  fuort- 
ddl'aqna,  muòjono  adesso.  Meg.  de*  SS./.  55, 
cit  netta  Ta».  delt  UbaidinL  E 1  settimo  A 
I  abonda  pia,  e  poi  adesso  tutto  secca  e  dispare* 
Id.  dt.  ib.(V.  altri  es.  qui  sopre  netta  Not.fiUi., 
e  nella.  Topola  delV  Ubtddiai  setto  la  voce 
Adesso,  il  quale  vi  attribuisce  il  sìgnif.  di  ^U- 
biio,  IncoiUànente ,  come  anche  in  parecchi 
degli.es.  da  noi  prodotti,  e  ne'qosK  la  (ìms., 
l'Ottonetti,  a  Gonte  PMiéari,  il  Poitil.  IKs. 
BoL,  ed  ahri  vi  assegnano  la  fbvaa  di  AllorOé} 
$.  IV.  Per  Mora.  Lat.  TVwc.  (Gbi  ne  abbia 
sicuri  e  chiari  és.,  li  produca.  A  buon  conto  in 
nessun^diqnetti  reeatidalla€rus.  eGonip.si 
pare  éhe  la  voce  Adesso  sia  postecon  quella 
forca  di  Aliare,  lai,  Tane,  ch'essi  dicona  fi  cosi 
gli  antichi  Provensali,  come  gli  antidH  Fra»* 
cesi  non  si  valsero  mai  dell^jtfdl»  e  deU'^dSàs 
per  denotar  tempo  passato,  checché  pretenda 

Iin  conlrario  l'illustre  Per|ieari  ed  aléun  altro 
che  r  illustre  se'I  succia  a  labi>ri  aguzsr.) 
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{.  V*  AnBtsa  AivEMO»  Avverb.  ootApdslo» 
equivalente  ^  ^U^i'IO  tubiio,  due  in  fana  della 
repeti^ioiie  acoenpia  grado  superlativo.  Pro- 
vai». Jldes  adfis*  r-  Eh  vàttia  riporre»  ec*» 
se  tu  noA  vuoi  eaperimeDtare  le  mie  ferw 
adesso  BiàiB»§o.' FircMu  Js.  5jd  La  Lena  in 
aomma  ha  la  eoda,  e  per  farvela  Veder,  ades- 
so adesso  uscirà  inpublico.  JrUm*.Len.  ProL 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Grus.  in  con^ 
ferma  che  f<  Adesso,  inssso,  cosi  ripeiaiOt  ha 
/òrto,  di  sMpfiHativo.  $9  Ma^sìccome  Adesio , 
per  fluo^ detto,  vale  Ora  e  Alìpra  e  .Subita» 
in  qualo  di  cotesti  sìgnif.  dovrem  noi  pren* 
der  il  suo  superlativo?)  E  per^chè  maraviglia 
non  ti  muova.  Adesso  adesso.ne  fivrò  la  pruo- 
va.  Btrn.  Qr,  in,  9,  4^« 

$.  VI.  Adesso  cu».  Ora  che,  e  fimrs' anche 
Subita  che.  m  Cosi  ho  fatta  la  risposta  adesso 
che  siamo  lorndti  da  palazzo  eoi  Cardinale. 
Gtr.  LeU^  3, 2 9. 

.  ^.  VIL  ADjtsfiocoMa*' Per  le  stesso  cbeJU- 
biio  cfte*  Parimente  si  dice  Tosi»  come,  Lat 
Ul  primUht,^  -«'  Al  coi?  gentil  ripara  sempre. 
Amore>  Come  Faugello  ìa  selva  aUa  verdurai 
liè  fé'  Amor,  enti  che  gentil  core,  Né  genlìL 
cor,  aDUche.Amor,  Natura^  Che,  adesso  com'. 
fn  li  édld.  Si  tosto. lo  splendore  fu  lucente. 
Né  fu  davanti  il  sole»  Quid,  Guiaic.  in  Poei, 

prim.  #ec.  i>  91*    • 

.  NJ..  VUL  Pa»  ADBSSo.  Per  ^uanio  risguarda 
il  temp&  pHse^s  Per  quanto  dipende  dal^ 
teffipo  prèseniej  Per  ara,  Ora  come  ora.  (An- 
che i  Provenzali  aveanD  V  avverbi  eomposto 
Per  ades,  ma  col  valore  di  Talpoita»  V.  Majrn. 
Lex.  ronu)  *  Non  posso  accertare  <:Qsa  alcuna 
p«r  adessoi  £^«  LeU*  Cara/.  1 4-  -  M  ib*  I07, 
i%i,€4dtrove.  Tu  hai  me;  per  adesso  tolto,  in 
fallo.  Bèm.  On  inZS,6i,V  istoria  in  alora 
parte  vi  si  serbai  Bastivi  per  adesso  arver  in- 
teso Che  correndo- era  giunta  in  sa  qii^ll'erba. 
OJefro  a  Brmiello,  ec.  Id.  ib.  ^o,  $. 

A  DESTRIERO.  -  V:  in  DESTRIERO. 

A  DESTRO.  -V.  in  DESTRO.  Sust. 

ADBrrA.-V.  inDETTA.Sust.   . 

A  DETTO.  -  V.  in  DETTO.  SusU 
s  «tA  Di,  0  come  anche  si^scrtsse  APDt,  vale  i 
»  Nel  di  V  (seguono  due  es.)  Ctitrs^  e  Cqmf. 
,  Oaerv^oi^,  ^  Vedi  sotto  alla  voce  Di,  Qior- 
nos  e  vi>  troverai  rc^traU  questa  medesima 
lecusiond  coU'atltoritk  degli  stessi  es^qui  ri-, 
feriti.  Non.  era  Ibrse  d'avanzo  un  V.  injAì 

A  DIAMETRO.  Locuz  avverh.  Vale  Dia-, 
metraJtmtnte^.Per  diametro,  -  V.  in  DIA  AIE* 

TRa 

ADIANTO.  Susi.  m.  T.  boUn. 

^  L  AwAKio  AOMio.  -  V.  in  BORRACCI- 
NA.«§*  I» 
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S-  0*  Aniàirro  HBMi.  *  V.  ni  FELCE  a  %, 
FatcB  PICCOLI  (Akray.  •■  Adianto  mera  i  pur 
deu<»  ndie  oAcine  VAdianttun  Capiibu  Fé- 
merisy  doè'il  (kipdvnneret  di  coi  V^  ne'  Vo- 
cdMarf». 

ÀDICE.  Subti  a^  Lo  stesso  che  Adi^  (fiu- 
me  d'IlaL  che  bagna  TkdIo  «  Verona).  LìL 
Athesism  m  Qua!  è  fiidla  mina  che  nel  fianco 
Diqttà  dn  Tvento  TAdice  pcroossè  O  per  li» 
muoio  o  per  sostegno  manco,  ec  Bant*  Jt^, 
la,  5.-/(i  Acqsr*  >^*  t>^  (Cosi  le^areechie 
stampe;  nelle  moderne  l' Adusa  k .  diventilo 
Adige,  L'edislone  fior,  del  1 837  per  curs  di 
quattro  Aeademici  ddia  Crusca  nel  prima 
luc^  sopraooìtato  kgge  Adicej  nel  seooedo 
Adige*  Onesta  «ditone,- cdnforme  -opinava  il 
Las<^  per  conto  detta  sahiocta,  Mon  è  «o* 
dem4n^g^eièo,emmièaniica,MatìmddWime 
e  MI*  altra  eccellenza^  Come  par  ohe  qa^ 
ottno  agirmi  e  tliea.)  Certo  T  Adfièe  e  '  Pò  soa 
due  bei  fiumi.  Pe/r^aelU  frittola  Biriderhe 
gran  ifàglia*"  Cor,  &t.  L  9,  Pé  ihjo,  ^  Ben, 
Cjp^iai^  i,'i02.^€%Mèfl  r^  ij6i.(QPef]gs- 
mino.negistra  encer  j^Iì  questa  voce  Jdice 
n^Memoriaìes  Ina  si  reca,  od  ohiigo  d'avver* 
tire  ohe  Adige  ha  il  verso.  IK  die  s'inferisce 
UJHvfna  Comadia»  il  flanaomcrsdelFetr.yle 
itane  del  Qemi  o  del  Chiahrera,  ee.,  ec.,  noa 
altro  essere  che  prosa.  Noi  per  lo  eoolnrb 
diremo,  aver  gli  antidii  si  nel  verso  e  nelia 
presa  ade|peralo.indifi»enlemente  Adke  e  J- 
digei  ma  neUf  età  «nostra  poter  laUelta  piacer 
la  voee  .^ditc^fia  bocca  a'tMteti^  e  volessi  che  i 
,  prosatori  scrivano  Adigdì»  «  ftane  d'esser  te- 
nuti per  afiettSli«) -^  Vm.  G.Lì\»e.Sl,vdk 
vecchie  etssiipe)  *  Adige  in  alcune  recenti  - 
GiambuLJsti Eutóp,  i3.  (E  coelpnrejldtos 
in.  molti  altri  libri,  masaime  antichi.) 

A  DIETRO.  -  Vi  ADDIETRO^  ed  andie 
in  DIETRO. 

«ADIETTIVO-^^ùmte.  Ut.  Aàjsclir 

*i  vum,  -  Buomàr.  Fitìr,  a,  4«  18.  Uh  feiisiiei 

^  ed  una  quinta  éssensa  Di  titoli,  di  titoli  adiei- 

»  livi>  Variabili^  {amovibili,  allerabili.  »  Csv- 

sc>m ,  ec,  eCè 
aiM>^.^Qiiand'io  in  ADDIETTlVOfeci 

noterete  ortografieamenle  s'avrebbe  dà  ssri» 
ymte^AdieUUw  col  d  aemplioe>  non  ni  en 
sovvenuto  d'andar  a  vedere  «e  la  Cras»  sfera 
approvata  esiandio  cpiesla  seconda  manien  di 
s«2ritturat  Ora  eccola  qui  registrata  a  beils  ^ 
su  per  confermare  raggièstateBsadell'opiaieo 
mia ,  e  per  convincere  sempre  piò  gli  studiest 
ohe  gli  Acadenilci  non  mai  s'attennero  ftdaa 
ragitHiato  sistema  di  lessigraf^  ;  ma  tutto  ac- 
cettarono quel  che  veote  loro  soU'occhio,  sen- 
za pur  distinguere  codici  da  codici,  staiiips<h 


slunpc*  E  ni  nlte  niHM|puMDai-M  ywcBM* 
imaginalo  che  la  spropositala  eàìatme  drila* 
Fien  ad  Buonarroli  aresM  •  ftr  testo  «o  ciò 
che  pertiensi  ad  ortografia. 

AItfE&IÓil£  SM.  f.  J^gàméai  Lat  JÉd- 
jettìo,  - 1  parenti  di  BiMMiielh-. . .  •"fendilo  adle- 
BOÉi*  e  ùotreàkÈà  alla  legge  pritnaMItAlbo* 
nuo  di  tfaoMthj»  ^If.  G,- 1  a>  e/  S,èòL  71,' 
A,  «ìb.  MM&(Cei»  puk*  legge  k  étainpa 
■àhoese  deiki  S06.  tipogr.  de*  Class»  itaL  Ma 
adb  fior.  tSuS,  per  il  Magfaerìy  iatteee  di 
adjaioniy  si  troTa  midiùomig  lettVira'rioevfila' 
por  ddlaCntt.>«oeie  si.9eAe»àlla  "voce  Addi'* 
ùome,  È  peto  «? esisìaNie  che  ttidnmm'  ite  d» 
^BeK  Mfailrarj  auiSHXicniaaKnti  odd  cni  "pia^ 
ceatalmi  di  guastare  i  testi  anlidn*) 

A  DIFFERENZA  DI.  Loooz*  prepeéit.  w 
?.  in  DIFFERENZA. 

A  DiE&tìmCh  ->  V.  ÌD  BiGd)NO.  Add. 

A BILKFTO.  -  Y.  in  DILETTO.  SttsI.  '• 

A  DILUNGO.  ^.V.  DILUffGO  (A). 

ADIMO,e  KplicalMiL  AD  IMO  AD  IMO. 
-  V.  io  IMO.  Add.  . 

«AD  INGANNO.^^M^^yil'i/igaii/iilre/ 
«  -  Csnrfc  ^Udie^euon  1 56b  Pneòrava*o>di< 
seamprekiderlo  in  alctma  parola  '  mài  della  f 
«sadfe  gC  fiMeaoo'le  qtteslibfii  e  éemande  ad* 
».  »  Koa.  M  Visr-;^  Diet  di  Bòi:  e  di 


Pad. 


l'i 


«  I 


I.  ->  •Qiwsto^  medesimo  ^  ési  il  dta 
lUb  CitB.  e  idll'ionne''  sue  de-  sopr«Mbtti 
Vocab.  e  Diz.  in  A  INGANNO^  e  Mttó  h 
Toee  IWGA9IIO;  Bhnque  ned  pare  si  è  fatto 
lerrire  rcstetesso  a  ebtlfertaai^  dtie  gvìse 
tfiereiiti  di  scrittttra^'ilMi'sisoBre  '^ngombfatf 
i  Voc  e  DÌB«  «addetti  in  >tpe*k0gfai  oon  la 
tfeaa  denrata*  Ma  ogni  cosa  è^fauma ,  obè  in' 
qnaldbe  «sodo  oonlrilHBSGa  a  gonfiare  l  vo^ 

AD  BiGfiGNO.  ^  V.  in  INGEGNO.  \   . 

AB  INSIEME.  -  Y..  in  INSIEME. 

ADIlIfVEN^UK^NE.  ^nsL  L  Ytx0;della 
Invmzione,  jàstmùa^- RUroHwndhiaj,^  w 
(  Y.  ADINYENTIO.  nella  Ffwe(fl  é&l.  dèi 
Gattocielli.)  •  E  apparecdiiante ,  dkè  Gesù^ 
«dinvensioDÙ  Or  qpiali  inTenikoii  (tic)  ci 
pCBMow,  «e  non  cbe 'eaggnaio  Ji  supèrbi»  e 
9Bpoo-^  umili.  CertD  ^pieste  adinveniioDi 
pangniu»  dicendo,  ec.  San.  AgQsi.'CU  D. 
^  J7f  e.  4-.(Lsvnber.  GiunL  ined*)  • 

ADIO  o  ADDtO.  LociH.  ellHl.  -Y.  AIU 
Dio.  ... 

*%-  Posto  arveiinafan.  -./^.  £  Cirol*  76. 
«EaBon,  delio  cli'elA»e  questo^  disse:  A 
*  Die  .ti  racoMnando,  e  spali  vìa.»  Voc*;di 

y^-'  ...... 

ftw'riM.-Qia  ^  Di»  vaa.  è  poato  ftT.v«r> 


bSainMMei  ma  eòa  dìpendéntà  idei'  Veì%o  i ^<v 
càmmdndo.^  <liambèr.  GìimU  ined.  )  -  Si  noti 
che  ^ella  soprascritta  giunta  aniSam  débitdri 
al  sempre  laadando  Pi*  Lombardi. 
-  •  ADII^E.  8ast.'  m.  Pinguaéine,  Grasso,  Lat. 
^^f.  (Manca  l'eséi|drAH>ertii)«Ma  sevio-' 
josB  ipoQondHa  t- opprlmie,  O  troppo  intomO' 
atte  fiettose  membm  Adipe  cresce;  de*  tuoi' 
lahbrTonora  La  nettarea  bevanda  ove  abbron-' 
zato  Ftana  ed  àrde  il  l^unfife  tf  te  d'Atèppo 
Giiihto  eda  Hoch,  die  dt  mille  navi  Popò* 
lato  nmisèmpre  'insoperbisee^  Putin,  iHnitL  r6. 
Eoeo  le  sneBe  E  le  gravi  ^  mcdto  adipe  da« 
me.  Che  a  pasij  velocissimi  s'affi^ttano  N«l 
gran  oonasssot  Id,  NaitéHov.  Giammai  ve- 
runo de'  tdoi  santi  akm  Navig4nt)o  lasciai 
spvenato  indietn»;  Ma  l'adipe  a  te- tempro 
e  i  miglior' fianchi  De'  giovenchi  abbr^ai 
sovrt  ciaseoDO.  ^Rlbn^.  J7«  L  %i  p;  Sqi:  «^ /</.' 
ih.  L  i3,  ¥i  àttS.  .  '  ;  •    1 

-  $^  L  Piguratam.  »  Di  questa  grassetta  desi-' 
dorava  essère  sagginato  il  Salmista  ipiando  ili-' 
ceva^:  Siccome  d*  adipe  e  di  grassesBa  siencf 
ripiena  l'anima  uiia.  Sàà  Creg.  OmeL  3>  5o6. 

$.  II.  E  ancora  fignratan».  per  Forimi»/ Av-*' 
crijfSe/o.  «4  E  questo  è'fersi  so*  nel  ci<(l  tè^ftuiro 
Gen  quella  man  che  l'adipe  incruenle  Oflre, 
del:  vecc^o' Adarho  almo  reBla«r04  ^Mmz^ 
Sài,  g^  p,  '4«5.  (Anche  l'Albeiti  allega  qnesu» 
.es.'^  dichiarandone  la-vo^  Aon^a  pen  SÙf^Ji^ 
zia.  Un»  tal  dichiaraaione  non  piocque  «al  Dia.' 
diBo&.$  ond'egiì  si  ristrinse  a  porrfr«ji?>%nr.s 
La  pad.  Min^  a'  attedne  ancor  ess*  «  questo 
prudente silencìo.)         .  .*    "  -  ., 

ADIPÓSO. . Add.  PinguedinosaJ  (Aucbe  la 
Gms«  e  CoOip.  registrano' questo  add;  coi» 
la  seg. diehìarasione: ^Pieno  di^nù/xo;^  per  lo 
più  è  ingiunto  di  uoa[  meftibrana  del  corpo.  » 
E  ne  adducDni>.dtte  es. ,  in  ciascuno  de'  quali 
si  parla-  per  i' appunto  detta  menAtwm  adim. 
posa»  Ora  eoeone  altri,  dove  ìa.Adipoto  è 
proso  nel  snn  lato  senso,  e.notf  él  term.  def* 
Med.,  ec«)-t  Aborro  jn  sd  k  scena  Un  «Mòro 
elefante  Chc'si  straseina  a  penala  lef  adipose 
piaste^  '£  mmla  per  gtoot  foce  Di  iiòCGn  un 
lil^di  vQoe,  Atrin.^  «i/,  ^,p,  i^&^^E  quale,  al- 
ipra  Che  a  .rohuslÀ  garEoni  il  correggiaìot  La 
pingue  pelle  a  rammollir,  «commetie  Di.  gran 
tauro ,.di^ostl  w  in^xoiui  La  stiraito  di 
forsA,  immantii^enle  L'imi|id<»  HQ^distiU^,  « 
TadipoispSuocQ  k  fibre  ne  penetra»  e:|utA9  A. 
quel  molto  ty^  si, stando,  il «190)0;  Jaii^  .<mv 

$.  DjijuBJk  joimosA,  *  La  spuma  per  la  a»e- 
scolanaa  dett'aria  e  per  ferroentacione,  nelle 
indigeste  materie  non  la  una  disbnta  specie 
di  questo  mak  {ladi^rédJi;  e  ilcoagubmenta 
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dd  HMICQ  hi  dsAa  luogo  alla  falsa  doMwnda* 
sione  di  adìpoia  e  cottiquatiTa  dÌMréa.  Cocchi 
Bagn,  Pis,  a54. 

ADIRAaE.  Yerb.  alt«  MèkHW^  ad  irm. 

$•  L  Amiabm  ij>  Ausimo.  Rìfleas.  alt.  EHil- 
tìcam.  per  JUmovetài  ad  ira  eoniro  édakMnù, 
(Et.  d'agg.)  •  E  sappi  che  <|U6gÌi  die  perfetta* 
mente  ama,  all'amieo  sno  imo  si  può  facUmen* 
te  adirare,  dlberian,  Form.  omes.  viL  e.  so, 
p,  4^«  ediu  Oiis*  (I  vècchi  Gra^miatici  ne 
avrebbero  posto  ìl^tema  in  ootal  forma  :  ^kùi" 
BAaE>  iisatfr-  pass.,  coi  dadvo  o. coi  ier%o  est* 
so.  i»  Ora,  siooome  nel  loro  linguaggio  è  neutro 
qoel  verbo,  la  cui  astone  non  passa  da  esso  ad 
altro  oggetto»  Ja  oontraddixione  ne  sarebbe 
manifesta;  |>oiché  chi  si  adira  ad  alcimo,  fa 
passar  l'ira  sua  o  diremo  gli  effetti  dell'ira  sua 
contro  ad  esso»  Ma  lasctaodò  andar  questo, 
che  a  un  bisogno  si  potrebbe  salvare,  se  quel-» 
1 W  ideano  fosse  dativo,  ne  verrebbe  per  eoo- 
scguensa  che  Adirarsi  ad  alcuno,  importar 
dovesse  Aiuovare  tira  ad  alcuno:  il  che  sarfa 
per  appunto  il  toontrario  di  dò  die  dir  IroUe 
Albertano*  All' incontro,  suppliscasi  a  quel- 
V  ad  alcuno  la  locus.  ppeposit  sottintesa  Coa^ 
irò,  e  tutto  camminerà  sùbito  per  la  piana.  Le 
qiuli  bajtttte,  come  oggidì  le  chiamano,  mi 
piaoe  pur  di  notare,  affinchè  si  vegga  la  ne> 
cessila  di  riformare  l'antico  linguaggio  gram* 
roaticale;  non  essendo  possibile  che  ruomo 
fJMXsia  comprendere  altrui 'i  proprj  concetti, 
allorquando  egli  usa  termini  e  modi  impropij 
ed  implicanti,  idée  in  tutto  in  tutto  disparate 
dalla  cosa  che  debbono  significare*) 

$.  IL  AmiiAasi.  Figuratam.  »  Non  freme 
cosi  '1  mar  quando  s' adiraé  Pètr.  7K  Ctut 
terz,  38.  (Frane.  Quand  la  mar  se  courrouce* 
<-  Il  traduttore  doU'^ttfloIr  d'Ovidio,  p.  1 79, 
disse  :  Or  perchè  mi  com'iena  egli  adirare 
quante  volta  il  mare  si  turba?  Test  lat.  Cur 
ego  canfundor,  quoties  confundiiur  mquorf 
Ma  forse  il  Petrarca  prèse  a  imitare  Petrooi» 
nd  SatyT,,  ove  dice:  Cam  pelago  ventus ira- 
sdtttr,  E  iratum  mare  è  in  Oraaio.) 

ADIRATETTO.  Add.  dimin.  di  Adirato. 
Alquanto  adirato.  Y.  anche  ADIRATIGCf O. 
«  EHa  adiratetta  and  che  no  se  Ae  mostrava. 
Car.  Daf,  Kag.  5,p.  t^j. 

ABIRATtCaa  Add.  dimin.  di  Adirato. 
y.  anche  ADIRATETTO;.-  E  cosi  gli  dt^i, 
mostratisi  adiratiod,  se  n'andarono  d'accordo 
a  Ibrilir  la  partita  >de' germini.  Lasc  e,  2y  a.'6, 
p.  i5o.  (Anche  il  Voc.  di  Ver.  ed  i  suoi  ca- 
ptatori registrano  questo  add.  cdrantorUà  di 
questo' es.,  ma  stringato  iu  tal  forma:  Mostra^ 
Hsi  atiiraticei*)  Non  si  potrebbe  tanto  conle* 
iiere,che,TÌvoltosegli  con  ttiiosghtgnusaoadi* 


I 
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rsotem ,  non  ^1  cReesse  $  ec.  Ju.  e.  q  ^  h.  q, 
p.  i99,«da.iS(li^. 

A  D«B.  Locn.  ellitt.  -  Y.  in  IHRL 
Yerbo. 

A  BIRIMPETTO  o  AL  raRlHPETTO. 
-  Y.  in  DIRiaiPfiTTa 

A  DIRITTO,  o  A  DRITTO,  o  AL  DI- 
Rma-  Y.  in  DIRITTO.  Add. 

«  $.  A  nianro-e  A  namo^  Poeln  av  ved^idn. 
n  Per  linea  retta.  -  Arias*  Far.  49,  49*  Colp 
»  a  dritto  e  a  rivetso  tira  assai;  Ma  ima  ne  tira 
Maleimdìéferflmd.if  CttuscJ, 

Ommakm.r-  D  PoatiL  Din.  di  Bel  cod  dice: 
•rCcvlpra  che  manrggmmai  Ir  scimitarrt  eoa 
s*appa^kenumo  par  quésto  es«  deUa  premes' 
sa  dichiarauones  in  quella  guisa  che  dècade 
un  Manrìtlo,  eonttaria  di  Manrovesoo,  mm 
intenderebbero  mai  dt  esprimere  un  colpe 
dato  per'Unèà  rétta^9  (^fvà  la  cómpiraziooe 
dd  Manrovescio  e  dd  Manritta  non  rade  a 
proposito.  Tirar  oo^i  a  dritto  e  a  nveno 
vale  Tirar  co^  di  punirne  di  iagliojtìùdjp 
di  punta  d  tirano  per  linea  retta.  Lsoode 
cento  lodi  di*  ^^d»  Min.  che  di  tale  poitiOa 
UOÉn.féce  venm  caso.  È  Iòne  Questa  hi  prina 
voka  in  tanto  lungo  viaggio^  di'eHs  mi  fsr^ 
la  consolaaìone  di  lodare  il-fttflo.suo.  Dek  aiia 
gentil  .Minènra  padovJttt,  fii' che  speHo  ia 
m'abbia  di  consoladoni  d  dolo  t 

A  DIRITTf'm A  r-  V.  im  ViSaTSÙhk. 

A  JDIROTTO.-*  Y.  m  DIROTTO.  Fvtie. 
dà  JDirompere.  *^ 

A  DISAGia  •  Y.  in  DISÀGIO.  StisL 

m  A  DISCREZIONE.  Secondo  onestà, 
nequità.  -^Fsmnc.  SaeehéL  ism».  a4<  DeUiisa 
«fatica  bceii6no  a  liMno  discredane  (Mia JM- 
i9 gasserò  secondo  che  loro  pareva  Asse).» 
Voc.  di  Fer., DiX.  di 80L,  DtE.di Pei. 

«1$.  A  DiscassioRa  u  meo.  Yale  A  piaesie, 
nA  volontà.  -^Stor.  Semi/.  49.  Aasenl&iddi 
M  terra  e  nomim  d'«ssa  a  sirà  dmnenooéitce* 
f»  viara^  e  tolto  in.  stio  piadmeìMo  menare,  e^ 
«ceno  le  vite  degli  popoli  danneggìiiV' * 
Focdiyer.^DiZ.diPad. 

'mA  MSCRIZIONE.  PÒato  avvcrbiJMM 
nvéeCohdiscrezionej  e  talora  aecbe  n  ata 
»  per  W  stesso  «he  Seoomlo  la  disaisioss, 
à  Quanto  pare  che  eamfenga.^Segg.  mL  sf^ 
Hjià.  Impedisca  all'e^ipierd  b  Mia  misént 
n  sferica  dilatadone  un  peso  a  diiemioo^  ^ 
vìacceio^ecn  Càuse J^ecytc^ 

OmtmiùM,  -  Questi  modi  avveibiali  no»  <* 
notano  da'  auddetti  Yoeab.  eDis.  aolio  tDl- 
SCRÈZIONE,  che  è  pure  la  propria  aede" 
dove  s'indirizza  il  lettore  per  cercarli.  Poid^ 
dunque  li  troviamo  nel  presente  luogo*  «  <rf 
diramo  che  ahmmco  de' primi  dtfeptt*ar'^ 


éivcafafrjiifi4olo».«««iiijb  iti  tono»  A  JUi- 
«noioMff  m^  es.  a(kk>ui  nell'imo  e  Dell'alt^» 
fl  mwtfilMo  iìgnif*y  cioè  Cm^onme  a  ciò  c^ 
fidMt  o  jNNtfi  /a  discreuone»  Confcurpiie  a 
Uhmmi  della  discreùone^  che  è  quelU  4fo- 
ienwoMe  «c^  eguiià  «  jfrudenm,  d^it^  dalr 
tmtento  Jiscentimenlp,  e  cui  4iitri  s'uspeUa 
iéUftnQme  ben  qosUtì^U  e  di  hupu  nom^ 
mm  ffk  come  «pioppo  i  Di».,  i  qiivU,  per 
puHla>  daposvtr  4Ìd>i«nao  adtwni  ch^  A 
DISGR£ZION£  vaie  Sticomh  0n^s$à,  equù^ 


die  pmr 


in  fujtpÉiak  cjle  ?afe  Secando 
ad  aknUi  popeiidQ  cori  la  d&- 
e  la  parentesi  a  fare  a'  ooai  :  giac- 
ché altro  è  il  parer  bene  una  cauf/uf  ahrui, 
fliihni  Vattev  *pi^ff?  ooia  stcoitdo  <f\n€s(À  ed 
aimHf  eaaend0vì  pur  troppo  certuni  a'  quali 
§miùpm^par  kene  per  sé  ciò  die  ^  altri 
Mano  eoaira  Tetpto  e  Honesio,  Anooni^i  av- 
lerta  d^  nel  paci^gralò  A  dwwuiom  n'oxo^ 
dote  li  attcfE»  un  et.  della  Stor.  Sen^f.^  il  Voc. 
è  Ter.  e  a  Do.  «  Pad.  (quello  di  BoL  Vwme) 
Émaym  '»li"  erroneamente  Assentò j  e  poi»  ri- 
pdedb  9I  peno  fnedeaimo  in  DISCREZIO- 
NE, MI  Milo  ad  una  propofta  diversa  d^ 
ieoKMio  fi9i_K*titntflntff  AssenÙm  — 
aeU'art»  A  DI3CAIZIQNE  (rulti- 
Bw  qpl  aopn  tcfuKntto^  e  spettante  alia  Crus.) 
h  didnaraaione  comprende  parecchie  modifi- 
cnoo^  ad  aulentiear  le  quali  non  può  di  certo 
bHtaie  Tunioo  es.  allegato.  —  Y.  in  questo  U- 
Wo  la  voce  DISCREZIONE»  oye  ci  siamo  in- 
fe^Hii  di  flt^qpVfW  in  parte  a  qnd  tanto  che 
h  Crus.  e  Gomp,  ne  lasciano  desiderare» 

«  A  DISFAVORE.  Avverfaiafan.  Per  lo 
•osnUnrio  di  AJaypre.  r  Sùgg.  naU  esp*  34« 

•  SfBe  quali  credettero  alcuni  de' nostri  Ac- 
»Ci4emici  poter  Ipodere  argomento  oonside- 

•  lahile  a  dinfiivorre  dell»  pressione  xlell'arìa.  » 
Cw9CA,ec^tc. 

thmtim%fmmn  -  L'allegalo  es.  è  di  nuovo  pro- 
dolio  da'Vocahw  in  DISFAVORE.  E  quesU 
è  bell'arte  di  fier  gmpei  volumi.  Qui  vpleasì 
poiff  sstilifimnntriccA  DISFAVÓRE.- Y. 
ìa  DISFAVÓRE. »  Ma,  voleado  anche  citare 
qad  passoj  almeno  doveasi  ippicarlo  up.  poco 
pk  lwyimente>come  $i  fi»  in  DISFA VÒ- 
BE^fbediiè  biaomnfncffire  tupenodo  con 
■fcieUrfnsl^iinPTy  ^eff^nja^ve  d)  che  s!  6- 
viB>é  yissi'p,  |tmei|e|ici  pissopra  la  cif^- 
y^%  d'nwail^gio  non  è  da  tacere  (cosi 

ancop.quì  della  di%ensa 
li  M  ffsappilano  i  Yocah.)  che  iu  l>\&' 
FAVCMIC»  of'è  pur  niess^  in  vista  l'es.  40- 
pmcntlo  insieme  con  uu  |illr«^  polire;  Ts»»^- 
l^|a  iarme  ewerbìale  /^  dirfa^are,vf>\^  f^- 
me  non  sono  fiitle  avvertire;^ 
yoL.  i. 
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ak  DISWSIJRA/Paslo.Awerbiahii.  vMe 
a»  Grandeii^smiey^i»Qr  di, misura,  -  Nov.  ant 
n  3o,  9.  Stando  ,931%  riv^^ec»,  vi<k  uno^pésoa- 
99  tor  povero  C6n<  uno,  suo  burchie|)lo  a  dismi* 
I?  sura  Piccolino.  SalusU  J^%.  M,'  La  sua  virtù 
»  issulA  grandissima,  a  dismisura.»  Cmvscj  e 
COMP.,  tranne  VAWertL 

.Oottwaiw.  -  Questi  due  es.  sono  di  parola 
in  pamria  ripetuti  in  DISMISURA>itì>  U  % 
A  aisMisoa4»  I  luUvi  Yoeabolarìsii  provede- 
nonno  fsim  un  4;  «.Y«  m. DISMISURA»  «'a 
ulc/Scialaquiò  di  carta  e  d'inchiostn».  t-  Quel 
mfldesiyiio  è  da  dire  in  riguardo  dell'altre  for- 
me avv^biali  A  dispetto^  A  distesa^  Ad  uno 
ad  uno^  e  cento  simili ,  caricate  a  dismisura 
d'esempi,' e  per  lo  più  degli  es.  stessi  nell'una 
sedere  nell'altra  :  mentre,  per  istraoa  eontrad- 
diiìone,  si  traggono  qui  Iborì,  v.  g.,  A  DI* 
STRETTALA  DISYANTAGGIQ^AD  QRA, 
AD  ORA  AD  ORA^ec.,  oc;  e  poi  sotto  h» 
vociprindpaU  DISTRETf  A^  DISVANTAG- 
GIO, ORA  A  le  forme  si  fatte  si  ricercano  in- 
vano* Ed  ecco  le  leggi  eoonomiche  con  le  qua- 
li si  compilano  i  gcan  Dizionari  ìq  4^^  ed  in 
foglio,  e  in  aei  od  otto  voliiq»!,  che  a  maneg- 
giarli è  hisogno  l'aiuto  del  servitore  1 

A  DISPRÈGIO.  -  V.  in  DISPRÈGIO. 

A  DISTÈSA.  EtfMnis.  avverb.  -  Y.  DIS- 
TESA (A  o  ALLA). 

%.  PiAMGsas  À  oisTESA.- V.  iu  PIANGERE. 

«A  DISVANTAGGIO.  Posto avyerhiakn. 
»  vale  Con  disaw^taggio,  -Sian  J^ur,  a^  ^.^ 
»  Non  volendo  combattere  a  di^vanti^io  si 
»  manifesto.  {Crus^y^  Qui  la  parUcella  A  fa  le 
»  veci  di  Con,  siccome  p  sua  proprietà^  nò  dis- 
j»  vantaggio  si  allontana  punto  dalla  ìuUura 
nde'  sostantivi,  scorgendosi  accordato  col- 
n  ^aggettivo  manifesto:  cosa  die  non  potreb» 
È»  be  accadere  se  fosse  posfo  avverbialmente. 
f9(?)v  DlZ.diPad. 

Oumnhiu,  -  U  Filòlogo  che  pose  la  riferita 
nota,  ha  ragione.  Ma  oovl  piaceroi  la  maniera 
usata  da  esso  per  far  chiaro  il  suo  concetto. 
E  primieramente  non  é  vero  che  l'accordarsi 
in  una  Ipcuzione  il  sust.  oc^'agg.  le  tolga  d'es* 
ser  posta  alcuna  volta  in  for^a  d'avverbio.  A 
,beUo  studio j,  per  via  d'es,,  A  marcio  dispetto, 
A  grand'agio,  ed  altrettali  a  centinaia  ,  sono 
(uor  i^'ogni  ;dubbìp  locuzioni  av  vei;bialìi  e  n^n- 
dun^no  gli  aggettivi  bello,  marda^gnpide,  ec., 
vi  oonqordano  regolatamente  00'  sust.  jstudio, 
dispetto^  agio»  In  secondo  luqgo  è  Qpsa  4^1 
vero  (ontaxiissjma  che  proprietà  della  parti- 
cella A  sìa  quel^yòr  le  veà  di  Cok  graff^iuent» 
insegnato  della.  Crus. ,  e .  aliegraiiiente  i^i^* 
rato  da'  suoi.  do<^.  discepoli.  Ls)i  partic^l||L,A 

wft».  h  S'WWÌ  jfeejvpri.d'flcunoi  t^^^ei^^^e 

•  *  /        * 
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dia  adempie  bravamente  il  proprio  oflkioi  e 
nel  p:«sso  allegato  lo  adempie  con  tal  ptnttoa* 
Illa ,  che  non  mai  fané  la  maggiore.  Diec  il 
tealo  :  m  Gli  Ungfierì,  veggeniiosé  a  petto  una 
moltitudine  tanto  grande^  cosi  armata,  e  sì 
bene  disposJa,  cominciarono  a  numcare  di 
animo,  e  a  non  sapere  troppo  bepie  che  par^ 
(ito  doi^essino  (dovessero)  prendere,  non  sh^ 
fendo  comÌHttiere  a  disvantaggio  shmanife^ 
sto,t9  Qui  dunque  laparticetiaF  «^  reggeteli 
SUSI,  discantarlo,  depèude  dal  pai*tk,  sottin- 
teso esposti  j  e  il  più  mediocre  intelletto  Ve  lo 
supplisce  in  on  subito.  L'autore  potea  ben 
dire  a  non  volendo  combattere  con  disvan^ 
taggio  sì  manifesto  =ii  che  la  lingna  ha  più 
mezzi  d'esprimere  i  pensieri:  ma  cosi  dir  non 
voHe,  perchè  la  forma  con  disvantaggio ,  es- 
sendo in.  fiè  compiuta;  lascia  oziósa  la  utente , 
e  quindi  riesce  fredda  e  svigorita  ;  ed  appi- 
gliossi  alla  fbrma  eUiflica ,  svcgliatrice  deHa 
fnnttisia  y  e  quindi  piena  di  vita  e  di  forza. 
Questo  è  proprio  dell'  eltÌ5SÌ>  .eh'  ella  è  tanto 
grave  di  sentimento  da  sigiWfìcar  molto  più 
-che  le  parole  per  sé  non  esprimono.  E  clii , 
per  ispiegarò  in  certi  ccislnitliil  valore,  v.  g., 
della  preposltione  A  j  dice  eh'elhi  vi  sta  in 
vece  di  Coit,  e,  per  ispiégarc  \\  vdJorè  al- 
tresì della  preposfzioné  Copc  i  dice  eh*  efta  vi 
sta  in  vece  di  A,  non  ispiega 'cosa  veruna  di 
inondo,  ma  sostiiuisce  ad  una  forma  ignota 
un'  altra  forma  igtibta'  parimente.  Né  punto 
è'  vero  quel  che  oppongono  alctmi,  cioè  che  il 
supplire  colia  mente  alle  voci'  non  esprèsse 
dia  luogo  vlW  arbitrio;  perchè  V  occasione ,  te 
circoMan^c,  l'Jntendimento  delle  clausole  gui- 
dano l' ingegno  a  trotrar  le  proprie  voci  che 
soppKr  si  debbono.  Vero  è  che  non  tutti 
gì'  ingegni  sono  dotati  della  stessa' prontezzo, 
dello  stesso  actune ,  dello  stesso  accerto  ;  ina 
questo  fatto  non  altro  prova ^  se  non  che  un, 
medesimo  componimento,  pier  bello  che'sia, 
non  piace  a  tutti  ad  uh  modo  :  ina  piace  a  chi 
più,  a  chi  meno,  secondochè  trova  in  altrui. 
I  maggiore  o  minor  disposizione  a  sentirne  le 
virtù.  E  mi  fan  rìdere  coloro  1  quali  dicono 
che.  il  supplire  coli'  imaginazione  è  viato  si- 
sietha ,  e  che  fhesco  qual  rosa ,  alìor  aliar  dà 
vergine  man  coìta ,  si  è  quello  &  av^'icen^ar . 
vocabolo  con  vocabolo.  A'  quiirli,  pef  fìffla 
corta,  si  risponde,  noti  trattanti'  qui  né  del 
fresco,  né  dello  sTant/ò,  ma  di  ciò  che  tòrAa 
miglio  a  spiegai^  efiettiv amente  le  cose,  ^'a  - 
fame  al  sno  giusto  appre^are  l'intime  doii.i* 
Ora  il  sistema  del  supplir  con  la  mente  è, 
'  runico  da  tanto:  l'unico  egli  è  che  pur  va-* 
gHa  a  ctfv^r  dal  discorso  i  più  reconditi  te- 
atri :*Y|(tMf'  tesòri  à'  qusG  il  teirlicurvo  pedante^  V 
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tion  s' ardisce  appre^!(are,  e  cui  i^énere  co' 
vuoti  nomi  di  proprictadi  ^.  mtsteti^Mki  firrt- 
la.  Anche  la  vecchia'Academìa  fWfitiébse  aveva 
abbmfecialo  nel  suo  vecchio  Dizionario  il  fii^ 
Cile  e  a  un  tanpo  inane  sistema- (di' òn  si 
chiamayre^co  e  verdt  qual  figlia  par  mo'm- 
ta)  di  considerare,  p.  e.,  la  prepo^one  J  a 
vicenda  a  vicenda  per  lo  sl^so  che  Jprès; 
Jìiecy  Dans,  En,  Par,  Pmtr,  Sèkm/  Stdviaf, 
Sur,  Fer^,  ce.;  ma,  come  àt  CièI  piaocjae,  i 
Grammatici  filokoli  e  nominatamente  il  sig. 
Laveaux  se  ne  fiscero  beffe;  e  nelPuhima  inh 
pressione  di  esso  Dizionario  ij^uris,  t835)'» 
come  al  Ciel  piacqne^  di  qtid  fìimoso  sistemai 
fresco  e  verde  qual  foglia  pur  ino'  nata ,  a 
mala  pena  s'incontrti  qoatòhe  leggler  vestigior. 
Legga  in  esso  lo  «tùdtoto'il  lungo  articolo 
relativo  alla  preposizione  A^'  è  vedrà  oonie 
ne  sieno  tutti  eccellenfenti^ite  spiegati  ^ 
a  (Sparenti  valori  diversi ,  mediante  b  figura 
dcH' ellissi.  E  se,  v.'g.,  l'articolo  relativo 
alla  preposizione  Awic  ancor  getta  un  non  so 
che  leppo  dell'antica  cucina ,  "rtéar  he  dob- 
biam  la  cagione  a1!*cs^er  pure  qué4 'Diziona- 
rio manipolato  da  più  ^^6tti  ;  «è  dove  piti 
soggetti  pongon'  le'  tnaiii  è  da  sperare  che 
n'abbia  ad  uscire  un  lavoro  in  ogni  sua  parte 
assolutahiehte  tmUbnne,  e  che  pflja,  dirò  cosi, 
d'un  sol  getto.  Perciò;  sebbene  il  Dfcfìort»* 
de  YAcad*  frane,  sia  ridotto  oggfmai  k  4ta- 
penda  squisitézza ,  è  forza  ,''raggnagliàto  ogni 
cosa ,  che  ancor  ceda  ai  DTzioriaf  j  di  Samuele 
Jbhnson  e  di  Qio.  CHstianò  Addiing,  per  es- 
sere appunto  e  l'uno  é  Taltro  adombrato  da 
nn  solo  spinto,  e  incarnato  da  una  sòia  ménte. 
Ora  qual  pronostico*  farem  boi  di  ciò  che  a 
(Questi  giorni  si  va  intorno  dibendòT  £'  si  va 
dicendo  intorno  che  un  etetto  crocdiio,  noa 
benemerito-,  ma  ;  si  spéra ,  benmerituro  delh 
favella,  attende  con  le  mani  e  oo*pr6^  albb- 
bricarè  uri  nuovo  Vonéabolarh)  so^a  le  Ibhda- 
menia  di  quello  dellii  OrQir.,'Con^vtitaDe  pit- 
re  la  pianta ,  é  noh  illteratoné  d'unk  linea  fl 
disegno:  sicché,  p.  é.,il  sostituire  TA  al  Co*, 
ed  il  Coi«  all^A,  cioè  SI  sostituire, 'dSciam  bosi, 
un  palo  ad  una  colonna^,  ed  ntm  oolonim 
ad  un  palo  ,•  vi  sai%  ftittayté  pratfieaio  con 
puntimle  Ye%iositli<  Tili  eode  mfi  pafono  sì 
ibor  de'gàngberìy'fA'^ioperineiii^  keral»» 
yat  scegli  )dèbil'è««er'  tiM>  èhé^fcHtto  croc- 
chio, non'beòéme^o-/m*  tàé&éÈ^mM  esser 
benmerituro ,  flfbBia' '^'à'dilo  'JArbeijlMO  sia 
nuo  va  fabbrìea ,  arcl^tMtàta  come  s'è  dettd, 
il  pronostico  da  fiirne  è  agevole  e  certot  e' si 
farà  ddrbelbrd  per  lo  modo.'Liande^ allV 
-lilto  crocchio  ptircale  dìtdrsf  diMtóvIU  pro- 
nosticata ^corbellatura^  ifton  gli  tortane  altro 
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|Hirti|Qj«e  poa  ài  gettar  luiovi  fiNMÌwiienfì« 
ddoDiBaner  4U|»  lUNwa  pi^oU,  acbizure  uo 
DuovQiiiiscfQ»» /«peone  nuovi  matcràlt,  o 
fìritiMio  cooicipMre  qiiel  pooo.dbe  giàCdtte 
in  piedi  (pir  mar  Ve^gremwc  d'Easliìio)  alle 
anscdle  del  fuoco. 

ADnX).  SiMl.  ni. 

f .  Fau  amto  a»  vho.  jfyrirgU  t adito,  F<k- 
rtc/ktgM  enirL  *  L'aver  cercato.  ••  per  via 
di  commcTMO  «  di  oortefia...  frreadllo  alia. 
Migwie  negli  Stati  ®  ^  vastia^iim  ^C|pn 
laro.  Gindd.  Giid,  iu  Prou^fiar»  par.  f^v*  \p 
fK  265,  etUz^Jiar*  i^  i .     . 

ADIU.>^IÓN£.  Sm.  r,  JggUmùane.  Lft. 
Idjamciio,  m  Sì  preciao,  cioè  si  aniioluiamenle 
watt  adìunsioflie  alcuna  e  eocettuazioocLedì- 
viwNK.  MuL  Parod.  5*  (Qupato  paaao  ai  cita 
éffk  Gpaa.  ùa  PEpClSÒ,  ay  verlao.  E  Jdiim- 
ime  è  voce  da  poter  forse  tjpovar  luogo  an« 
che  iiggigiofiid  in  gualche  componimeolo  doi* 
triaale.  Ke'  Docum.  del  Barlnsrìao  si  legge 
aadie  il  yerfao  Miungerej  e  il  P.  luoipbardi 
ebbe  rocclùii  a  noa  lasciarselo  fuggire.) 

ADiUXAXÓBE.  Yerbal.  mas.  Jjulatore, 
Jdmtarè*  m  £lli  erano  adiuCatorL  «£.  CalL 
UiL 4.  (Lanber.  GùmL  ined.) »  (U  Voc^di 
Ver.  isgistra  anche  il  aust.  jàdiulo  cou  uu  cs. 
tntlo  dalle  Fan^U  dEsapoj  e  il  sudd.  Lam* 
tcrti  ne  addila  un  altro  o^la  LtU*  i,o5  M 
S.CaUenMuu  Incenso  a'. morti,  djjpehhe  con 
aulu  ragione  Vioc  Monti.) 

ADLUTÓRIO.  Su^c.  m.  JjiUo. 

^  T.  degli  AnaU  Osso  dell'amaro,  q,  asso- 
latam./  Compro.  Lai.  AéjèUorUufi,  o  ddjulo* 
ni  of.  CaaielL  Lex*  nrntL  •■  li  muscoli  che 
muovono  il  maggior  fucile  del  bracpio  neU'ea* 
Ifniiwtjt  TOtraùopo  dd  hraocio,  nascono  cir- 
ca il  meno  dell'  osso  detto  adialoiio.  Uon^ 
flme.  l^z^  Se  tal  giupturii  foste  piegabile  e 
Yollabilis  come  i'osao.dell*adiutono  che  si  com- 
nrue  aUa  spalta.  Id^  i45.      . 

ADIUTRtCE.  Sust.  f.  JjuUtinec.  LaU  Jd- 
jiUnr,  (  Ea.  di  pros..)  •■  5arà  ccrlo^  lo  orna- 
■eoto  una  certa  luce  adiulrke  della  beUfesaa, 
e  quasi  «IO  suQ  ad«nì|iii|»eoto#  Alben  L*  B; 

ADlYEJMlRE.  Verb.  intransiL  Aviwire. 
(La  ragpoocj  per  che  da  noi  si  acri  ve  questa 
UMX  oot  D  semplice,  puà  vedersi  jn  ADDU 
YENiaE.)  =  (Es.  d'agg.)  «Spesse  vx>he  già 
evenne  che  quello  che  varie  riprensioni  e 
BKtUepene  daleW  alcuno  non  hanno  potuto 
in  luiadoperam,  una  parola  molle  volte  per 
accidente,  non  ex  pivpogUo,  àf^ìi»,  l'ha  ope- 
ii4o. Baec. g.  i,n, 9j i'.  i, p,  u a 8. 

ADOGCUIÀRE  j  ovvero,  alla  iioreiilina  , 
AOCCUIÀUE.  Vcrb.  aU.  Folgere  aitenli^ 
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mente  gii  occhi  «  ckectkè  9ia,  Guardate,  o  iti- 

gtiordare.  Mirare.  Anclie  si  dice  Occ/uare,  «• 

Quei  mi  sgridò  ;  Perché  se'  tu  si  ingordo  Di 

riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti  {di 

sterco  )?  Ed  io  a  lui  :  Perchè,  se  ben  ricordo^ 

Già  ti  ho  veduto .  coi  capelli  asciutti ,  E  sei 

Alessio  Iniemiinel  4a  Lucca;  Perù  t'adocchio 

più  che  gli  ahri  tutti.  DanL  Utf  i8«  laS. 

(Questo  es.  si  allega  pure  da'  Vocah.^  ma 

troppo  strÌDgato.  La  loro  dichiarazione  ts  itjji 

/issar  VqccIùo  inverso  checché  sia,  Guardar 

fiso  w  s  è  molto  simile  alla  nostra  |  se  non  che 

sulto  aliamede^iaM  e'recaoo  un  altro  es.  cho 

Doi  addurremo  nel  paragr.  seg.) 

%  L  Per  semplicemente  Vedere  o  Scorgere. 
M  Avvenne  per  caso  eh'  ppk  ebbe  aocdiiato 
un  porco  di  smisurata'  grassezza  ;•  .•  e,  flitto 
ragionamento  con  due  contadini, «.4.  si  puo- 
iKmo  (à  posero^  cioè  si  posero  in  animo)  da  vo* 
Icre  furare  il  detto  porco.  Sacdut,  nov,  9 1 4, 
V.  3,  p.  uS5.  (Questo  es.  si  allega  da'  Vocab. 
in  AOCCHIAKE,  spiegato  cosi:  «  AdoC' 
chiare.  »  )  Ma  il  saggio  labbro^  che  volea  tar 
prova  Dell' arti  Gziu  suo>  uom  nou  lontano  Os« 
servare,  adocchiò  d' intomo  iuioruo  Questo 
mondo  {ariefatto,  cioè  questo  mappamondo^ 
liuonar.  Fier,  g.  4,  a.  a,  s^  '^,p,  uoS,  coL  u,  ■ 
(  [  Vocab,  allegano  questo  es.,  ma  scemp  del 
capoi,  lusiema  con  quello  di  Dante  da  noi  rifc*. 
rito  nel  tema.  £  pure  la  diflcrcnxa  tra  ì'adoc" 
chiare  ai  Dante  è  Vadoccliiare  del  Buonarroti, 
ù  manifesta.)  E,  come  io  capito  Alla  Coru- 
na ,  v'  aocchiai  un  giovane.  Della  mia  tacca  » 
che,  per  quanto  io  giudico,  E  ìspagnuolo; 
un  che  molto  a  proposilo  Ali  parve.  Atnbr,  Co" 
Jhfu  a  'if  s.  I,.  Teat,  com^Jior,  5, 3i.  (Que- 
sto-cs.  si  allega  da' Ypcab«  ii^  «AOCCH LA- 
RE, ^^cc/uore.  Lat.  FÌ4^is  OQulis  aspiccrcn'^ 
do  vinche  ìijiris  ocuUs  non  ha  cosa  niuna  da 
lare.) 

%.IU  Per  Ricqnoscere,ÉUigtgurarc,  si  disse 
dall'Alighieri  nel  seg.  es.;  ma  di  tale  uso,  per- 
chè forse  alquanto  sfuraato,  non  abbiaiiio  iu- 
Unp  ad  oggi  alcun  altro  riscontro*  m  Si  vedrai 
ch'io  son  Torniva  di  Capoccliio,  Che  Cilsai 
li  metalli  coli'  alchimia)  E  ti  dèi  ricordar,  si^ 
ben  t' adocchio.  Come  io  fui  di  natura  buon4 
scimia.  Dant.  Inf.  29^  infine.  (I  Vocab.  alle- 
gano qi^eslo  es.  si  mozzo,  che  non  è  possìbile 
sentirvi  la  forza  àeW Adocchiare^  in  conftn*ma 
di  Federe  dùilintamentej,  com'essi  pongono, 
liqffìguJ'iirc^  Riconoscere-  A  me  parve  di  sup* 
priincre  il  Vedere  dis Untamente s  e  tanto  più, 
che  l'avverbio  distintamente  nell'es.  di  Danto 
è  supplito  dall'avverbio  Bene:  »se  ben  t'ad^ 
ot^càio.  ») 

5,  111.  Per  Sccnicre,  Conoscere  0  Scoprire 


coWooehèo,  ••  fo  era  ad  iiaeokare  smcora  al* 
tento,  Quando  ei  mi  pÒ9e  niente  ner  lo  viflo> 
Dove  spesso  s' adocdiìa  uom  mal  contento. 
Ditiam.  L  S,  e.  iZ^p.^oS.  (Vino.  Monti  ^  nel 
Pericolo^  espresse  questo  medesimo  concetto 
ctm  tita^giòre  elegana&a,  dicendo:  uCosl  gita' 
tèrsi  entrambi,  e  neWintBme  Del  cor  latore 
ogmm  fi  penetrava j  Che  il  penster  per  la  vi' 
sta  anco  si  sceme,  »  -  L'addotto  es.  del  Dii- 
tamondo  si  reca  da'  Vocab.  con  guasta  le- 
zione ìli  AOGGHIARE,  che  stimano  d*averè 
abbastanza  dichiarato',  poneudone  cosi  il  te* 
ma:  «AOCCHLABE.  Adocchiare, n) 

^.  IV.  In  signìf.  di' Porre  gli  òcchi  {tddosso 
a  checché  sia,  che  è  Fissar  gli  occhi  versa  a 
dkecchè  sia  con  pensiero  dijarseèo  suo.  An- 
che sì  dice  Occhiare  ed  Aìhiciare,  Dìal.  mil. 
Doggià,  «  Fui  afih>ntato  da  Agilpito  DeUa 
Pressa,  ìi  ctuale,  per  quanto  intendere  Posso, 
ha  adocchiata  questa  vedova  l>e^U  Agolanti  $ 
che  rha  fatta  chiedere.  Jmb.Cqfan.  a.  2, 
s,  1,  Teat.  com,fior,  5,  a  8. 

J.  Y.  Per  Occhieggiare,  cioè  Dare  indizio 
delfamor  suo  ad  tmn  persona  per  mezzo  di 
tenere  occhiate.  Frane.  Faire  les  douxjreax, 
les  yeux  doux  à  une  personne.  »  Per  ciò  el- 
la...  fu  aocchiata  da  Otohe>  giovane  splendi- 
do;... e  senza  indugio  all'adulterio  seguitò  il 
matrimonio.  Davanz,  Tac.  Ann,  l,  i3,  p,  tjy^ 
ediz.  Crus,  (Test:  lat.  o  Otho  pellexit  juventa 
oc  luxu,  ec.  »  Traduz.  di  Gior.  Dati  :  «  Otonè, 
come  giovane  splehdido  e  magnanimo  y . . .  non 
solo  alta  voglia  sua  la  tirò,  ma,  ec.  »  Tradufe. 
di  Lod.  Valerìanì  :  c<  Olone . . .  con  la  gioven^ 
tà,  col  lusso,  adescoUa,  ec.  n  Ora  ^i  vede  che 
il  Davanzali,  se  non  espresse  fedelmente  il 
concetto  dì  Tacito,  lo  adofnbrò  sufficiente- 
mente bene ,  usand9  il  verbo'  Adocchiare  o 
Aocchiare  col  valóre  che  gli  abbiamo  attri- 
buito nella  proposta.  Ma  crederai  tu»  discreto 
Lettore ,  che  la  Crus.  e  Comp.  abbiano  com- 
preso un  tal  valore ,  con  aver  addotto  questo 
medesimo  es.  in  AOCCHIAB.E  spiegato  per 
Adocchiare  [adocchia  ò  aocchia  :  filosofica  e 
acuta  maniera  di  spiegare  i  vocaboli!]],  nel 
quale  Adocchiare  e'  non  ne  videro  par  l'om- 
bra?) 

$.  VL  Adocchiare  o  Aocchiare  una  'còsjl^ 
figur.,  per  Scoprirla  con  gli  occhi  della  mente. 
Ma  non  pare  die  l'es.  che  verremo  allegan- 
done possa  baistare  a  render  sicuro  e  degno 
d'imitnaione  im  tale  traslato.  •  l.'  non  sapere' 
ire  scompensando  Quel  eh'  ella  s' abbia,  cosi 
ad  un  (ratto.  Bisogna  andarci  un  po'  su  atro- 
palando  {strologt^ndo)'.  Forse  i'  pólre'  aoc- 
chiar questo  fatta  I'  vo*  ghiribizzarlo;  e'  se 
"wtai,  er.  Suonar.  Tane,  rt,  i,  sì  4*  P'  555, 
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cof.  9.  (E  questo  es.  eiiattdfo,  splelilafKate 
mutilato,  SI  allega  déllA  Cnb.  «  Comp.  in 
AOOCHIARE,  mirabilmetHe  dMiiarMO  eoa 
dire  ch'e'  vale  Adocchùtre,  Io  m'imagdio  che  \ 
gli  oocte  di  costoro  sieno  que'  medesimi  che 
aveva  in  fronte  Pantqffo,  i  qnarK,  dice  il  Mono- 
sini,  erano  foderati  di  panno.  Ma  questa  volta 
anche  il  Salvini  si  trovava  Ibrae  molestato  da 
ceMi  suoi  ricorrenti  bagìiorif  ond'egli  al  pasM 
allegato  fòoc  la  seg.  postitb  [AMtot  Btufnar, 
Tane.  p.  544  »  ^1*  I  >  itt  princ.]]:  «t'Fone  j* 
potre^  aocchiar  questo  fitto,  A'oceauax,  doè 
JRawisare,  Riconoscere.  Frane.  Bnvisager,  n) 
'«c$.yil.  AoccHiARE.  Adòedùare.  Lat  Kxis 
n  ócuUs  àspicere,  -^Ambr.  Furi.  4»'6.  Aoccfaial 
»  tre  pezze  di  raso,  n  CnvscA  e  Comp: 

'  Oiatmmhmi,  ^  QuestSa  es.  medesimo  ai  allega 
dalla  Crus.  e  Còmp.  id  OCCHIARE.  IX  qid  0 
di  quivi  si  vuol  dùnque  sfhdKirlo.  E"  £  qui  ip* 
pìmto  lo  sfratteremo  noi  per  min  perder  tem- 
po}  giacché  occhiai  legge  pure  Inèdia,  del 
Teat  eom,  fidr,,  v.  5,  p,  69.  Ma  qtd  si  nou, 
per  non  peider  tempo  altreal,  che  il  fixis  oat- 
lis  guasta  tutto  il  coiicetfo;  poiehè  colui,  il 
quale  era  un  ladro,  essendosi  abbattuto  a  sorte 
in  un  barbagianni,  com'^egfi  dnittialo,  occhiò, 
cioè  pose  gli  occhi  addosso  a  tré  pezze  di  raso  e 
ad  «ma  borsa  piena  di  docatìk  Ej^ì  dunque  per' 
certo  non  Istette  «t  mirar  quelle  cose  con  ocdd 
fiisij  che  ne  avria  meéso  in  sc^pettoil  posses- 
sore :  ma  dobbiamo  anzi  imaginard  eh'  e'  le 
guardasse  coéI  di  furto  e  ami'  ocdiio  e  come 
ncni  fosse  suo  fatto.) 
AD  OGNI  GUISA.  ~  V.  in  GUISA 
AD  OGNI  MANO.  Awerbiaha.  -  Y.  in 
MANO.  Sust. 

AD  OGNI  MODO,  A  OGIO  MOM.  - 
V.  in  MODO. 

AD  OGNI  ORA.  -  Y.  in  ORA,  bt  Hom. 
u  ADOLESCENZA.  ISA  neUà  quale  si  è 
n  per  terfnin€tre  di  creacere»  »  Ckcv.  e  CùMf^i 
eccetto  V  Alberti. 

*t%.  E  per  simUit."- Cr.  iw  3^»  1.  Dilla 
n  adolescenza  delle  piante  ìnfino  a  debito  con* 
j»  pimento.*»  Cwr.  e  Comìp.^  eccetto  TJKfCrtL 
OsserMMmm  ( del  cav.  V.  Monti).  —  «  Scwoci 
ed  equivoca  definizioito.  '  Adoleacensa  éCre- 
acenza  ;  ed  è  F^  iiiteniiedia  tra  la  puerili*  e 
la  giovemù.  i»  «5  ly Alberti,'  acooifeiai  della  «al 
concepita  definizibiie  della  Crus.^  la  nlbmiò, 
dicendo:  m Età  nella  quale  attèont  si  CÈtscej 
cioè  dalla  pubertà  JIno  ai  venticinque  muiL  » 
E,  nulla  pur  soddisfatto  di  t^pidì^Epersimilibh 
dineM  S.,f»oses  a  AdoSeecenzà  éeOe pi»»» 
diase  il  Crescenzi,  imefidettdo  di  quel  Tempo 
in  cui  fa  pianta  è  Hèl  mUó  maggior  vigore, fiuf 
al  debito  compimento  del  crescerti  tt  £  i  :nw* 
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•ttTAl- 
non  u  HMMro  ^m  MMiiuui  o  ne 

OHKM0  COI  ^mBMhCN  •  V 

AMMiMMTA. 
mmimdm,  Chitdtmd». - Y^  nDOIiiàifM* 
TA.S«t 

ADOMBAJJtElfTO, »,  «mm  «^Kee  •« 
ime^«Aifti»  AOMBUAlfElfTO.  6i«i  m. 

iDOMÌ»Allir,c 

■  iMWHb  "*  V«  flpi  ^^ 

■  •  •   • 


•     •    «• 


UM«aalnrioè 


piegi.  CaNRàv*  Tme.  ;^  34.  ^  Ai  ^ih*  aSj 
61,77,  «  «ftr«m  Vcleriéo  kMrire  il  «i»^ 


'  éi  èhtatv  <iicwr#  ispiH'  fegli  tMii 
the  kma^ìHB  m&aib,  e  b  pcpiK  4  I  dfatenri 
9  rmniMiiffi-,  e  rìndbìeiim  con  «^  fc  utti 
rima  4ol»,  diw  yMs  e  léoMliiv  il  divispM^e  4 

poi  con  M9bv6ll^  iWfWÉj  l9VMnO  WBMl  nMBOB 

Hon^enila  -^XNt  tfOMÈMM^i  ftt  'éÈÈH^  f  iniftw»  /n 
A.  i#ff •  ^^Albci^  tnio  iboév  on  pni%||v«  f€V 
wmrqnifcin  «rtó  «he  teno'i  |^orì  del  imtIni 

ic^,  ientfi  Mkxibne  di  Uno,  di  Tflnmèi 
di  ^È^i  d  iriiUi.  ik  pid.  Minw  ii  figlie 
ip«MdilMeiiitffKàiMl0Mto  iademapif 
f«gr.  Ltf  gieiiè  feeei^  il  "Voe^  dì  ¥0r.  «  il  Hm 
à  M.)  t<dE  ^iw  k  pìttni^  illMlri  «  M«Ètt 
f*  tmltat  b  pirti  alter  ehe^prcm  O  <>dlw 
bi  '^mt'  (916  Si  '  pocim  iMiiiMMnf»  amph*-  ^vr^ 
fMt  1. 1,  t  9^  p.  i!it.  (Qodelie  V«ealK>adk 
<bet  <|ngiÉD'<g>,  nmwdb  in  fuwmem  «dw  il 
verbo  uJrfffinfcnina  é  ^-«oaiK>  per  mtlilbm. 
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EgH  f*ìi|ftttaiA  :  "9  delt» teriin  é  ^  Qsoln  col 
proprio  valore  che  gli  danne  i  pittori;  né  di 
ineMiÌMf»ei-4  pur  Fendsm.) 

$.  n.  E pernMiaf.  «Elb fo(fa p9eiln)  che 
ooea  dal*  vera  bntanJaatine^  4|nali  erano  ^ndBe 
credute  diib  Gentinth^  aoppe  eoai  bene  e  ooto 
finMaiiln  cebri  MbadMuM^  eoe  1  incrennne 
randv  crediDiie,  e  fo  parer  penJWIe  ^nn  che 
in  Tcran  modo  non  poCea  essere,  taivùt,  A£r. 
me. pà^  i»^»*  5, p,  1 4» omì».  fi^Té.    ' 

\k  HL  FigurataHit  w  jignti.  di  jPhw  òtietè* 
èèn  mm  còm  par  ineaai?il'Mii'«lina«  SMm^ 
hggiare,  f%Mnare.  «  Gensidein  «he  fielb  re* 
fietione  che  rnomo  dà  a  Dìo,  si  adombra  br 
sMo  de^piofidend;  in  qucMa  ohe  Dìo  dà  al*- 
F  uomo,  si  adombra  b  state  de'  perfetti.  Sè^ 
gmer.  Èiann.  LMffn  e»  jf\  S,p.  i^^eJiZé  miL 
f.  ly.  Riferito  alb  bcohà  inteBettiiali^  signi- 
fica Jmapnare,  Ideéfé,  Figikntrej  conie  se  \à 
mente  e  yjmagtnatWe'disogiimw  vaà  oggetto,  e 
00'  lumi  e  coli'ombrè  ne  facesse  riaahare  le 
Ibi  me.  In  frane,  si  dareboe  OotiCótnìitJ  e  tSon^ 
t^kt  sidiee  pure  in  ical« «•  E (pianie -pie in 
sebaggio  Loco  mi  ftrbvo  e  *n  pia  deserto  Bdo» 
Tinto  pitt  befla  it  mìo  penaier  1  adombra* 
Pttt,  taélla  ama.  BipéMitr  in  pernia.  jtIL  4. 
(Ghbsa  deif  Alfierit  «  L^màombmy  ec  ;  b  de* 
scnre  tti  pm  wwssn^  n  voname,  percne,  meno 
aÌMN4lo>  tanto  pin  m  qnelb  imagiue  si  ptfo^ 
fonda.  •»  -  Ajìche  b  Gras.  aOege  questo  ea.  iit 
ooafinrme  di  «  AooiiaaAai  per  /iiiJywirfra  e  Fi*' 
gwwv,fnetaft  loha  dal' disegno  eomposto  di 
kmie  e  drembra*  n  Ed  Waoi  para  asaa»  euuve* 
mento  una  tab  diraiaftftioiìe.  Mv  cosi  non 
piKe  al  Pk»mSL  Dia.  Bol.>  ìl<|li«l  diee:  «iVel 
im^  ed  Ptit.  ptirè  che  A^ombrrire  iMpóf^ 
U  DiMignar  leggermente^  lloitnr  ioté'o^nbra. 
Dar  qualche  poco  d'indifeio  di  checché  sia  ;  il 
7^  ^^^f»  (^^ste  mtiribtiiié  aneàe  aUà  éoce 
Ombreggiare.  <•  E  b  pad.  Min.  si  pi^é  di 
seltoscritenW^  co|Mandone  finterà  nota;  che 
▼sffK  '  a  dircy  a  braccio  con  esso  otoende  bel 
bello  del  siHeo.j 

9.  V.  IM  sigila  'A  Far  eotiCBpèFe  setum, 
■mmio  ut iCF  vcmftfm  uai.  vi/bunfì  me  eiicm. 
(Dioesi  anche  MoUt^rmv^  o  Ohmtihraréì  -^  V. 
anche  in  ADOBMtAZrOMÈ  il  %.  I.)  ikfilb 
(IsB.  ^.)*a qnd dirb dglbOreva d^ilto stu- 
pore; E^piUdoI  vMo  é  il  cere  A  tanta  mereri- 
gHa  :  lÉH'poi  Umile  l'adombra}  nuaae  che  or^ 
fw  disgombra.  Già  didl'eterea  soglia,  Come  in 
eriMaHoilnq(gio,Fail  Terbo  in  lei  passaggio; 
E  prende  umana  spog1ia:Msbs.  Mn.  1  ^  264.  E 
tntttf  fui  opera  del  Sanftt'  Spirilo,  che  colb 
luce  e  'colb  pienesfea  drlb  «viit»  dill'Altissirtko 
fMHnbr6  <Ar  rétglM  9fm4tìjf:^dpid.  Proi. 
Saer.  1 55.  {^itiiM  stifitàis  mtptrveMìei  in  te» 
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ei  ;OiHm  MUsuH  0bmmlu^bU  Ubi.  Bvillig* 

J.  Yf .  Adombrarés  MJomcL  Per  Stmthhte  01 
Mentimi  V  ithof^i  iafiffom  •  Eri  Kiigiiel 
<t«lk(riftm.i^  NelUKii>  a  Olii  cn(  «HM-figliiiolm 
cbe  aveva  avuti  «ette  mariti, «Irangbtali  biiH. 
«cuno  la  pcimajaotle'ddmklriflMtaio^éa  uno- 
Bémomo  die  adombrala  oasltft.  OH».  dMir. 

estera  »  sdegnato,  ihgmgnoHdoy  imbnjHcimii' 
doj  accigliandasi.  ■>  Io  .voglUit  che  siate  certi. 
die  i  aigeoH  debitori  »  per-  «OQ  re^dercj  aé* 
oaibrano  t^a,  ingegnaosi  ftoli  incorvere  in 
qualdie  dttio>  o  ^rare  in  qiiàkbe  fiiti^  o.in^. 
S|iesta»  onde  e'  pigUeiid  acuw  per  iion  jrep*> 
dk.Tii.  Pandvlf,  Gap.  Fam*  i84- 
.  $.  Vili.  AoawaiiAmB  1  iNcaNAa»  uri  pi8sg»o. 
Figuralani,  -  y.  io  DISEGNO. 

F)lgiiralaia«  -  Y*  tn  BiÀDA«  ; .  .■    , 

ADOMBRATO.  P&nìci  di  Adombrare^ 
,  |...Per.«^ei3»ifei  odme  4obo  gli  oggel(i 
clisegnaù  D  dipÌBÙ^  cbe  dar'tiMiù  e  daH'onitri?:' 
^'«{fitstand  ^ppareiip<di  vero»  Ijaf.  Jldumi^n^ 
(àsj.Y,  questa  vOee  Del  Foisel,  ••  £  in  jun  sA^ 
irò  klQgo  dice  {dùtrOiteji .«  Otùrw  esi  41^9- 
4(^4/11  #<?/Mfo  rex»  tXfMC€ssas  non  odMmkraUL  »k 
h»  gloria  è  una  i^tMa  saldSk  ed  esprcMH^  nppik     jédonarein  df  ll'eiMnioK  iitia^^iMrenìDftie  il 
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«ADOHAi«iN>Ta  L'^uhtmre.-SmLait 
n  Buon*  Urb,  Anco  Sto  'n  gìcfa  di  voi  dèi  vo* 
1^  »  wtto  ad^nanieaioy  Gl/io  porte  ih  rimendbfao- 

OunwRÀNW.  -  Questo  passo>  che  la  Cm  diu 
trowmvaileMite  di  Bikiiul^lgibfita'Urfcieii- 
nFtlà' btadcaV*  «Aè/neniràlikLdi  trfrv«T<di; 
é -db IwMà  l'abbia  fow'eMhiii^noB  petti  ani 
\  rendere  certo  M  sigHÌf.  da  doversi  litri' 
bitìre'  iiv  «Molala  ^vaoe  jidóìiameMa*  figli 
pMranéoéMMHrebé  neetoab  di  tfààSi  che  la 
€rus.  e{ipitapiva  dlb  jàdmmàte  JtA  alfe  Jàh 
iMii«('(dè')Mfaof  i4UMÉwrre,  'iMmmm*Fititàtr 
otiUt,  'mlèi»i  inf/ébiHMis  W^i'ii)  vi  si  sc- 
ctmd».  È  duiR|«è  ibwcMilere  «liie«làWeDe  sia 
gcawiaK  e  ifuiaiii*  la  ■  vebe •  .^IdhfweaO  soa 
vuoisi  ricevere  ne' Yocab.  ìnfìoo  a  die  noe  se 
Ile  Boeprawd  ei.  cbiari'e  aiearii 

•  '*AiK>NAR£»ui(2iéMiffsaiv,£toii^ 
>t\]|a^  6i>  ]>foi<paMh«ém«rper  roìml^ishU)- 
»na-  LaL'gsevè.  pie^git.  AptiitAdma»  fioè  b 
»  «ter  giàetdoMHu  G,  V^  ^  60^7.  Eoos)  ado* 
n\kh  to  rabbiaideUotingreto  eaaperbofopob 
f  d»  F%renftB/w  Ctoma^  ec»»  ee<i  ^  -^  ^ 
'  ' BimmU$n*^-*-Xkimjikbmt9are9 aiaJiflwwwB is 
tenge  doVercaeretiprbprwavahre  di  quarta 


adoud)rata*  Pttssap^  Spéccfu  pen.  p*  iL%S,fidU. 
Cna^,i,v^  %sp.  'jgjin.  i,ediz.Jhr.  &i^3Ji  (Aon 
die  il  Perganu  ael  Memor.  eddupe  quc^sta  ejk, 
diobiarando  la  noceJdMihrato  come  segue  4 
<f  Finio^Nan  vero, agnka deU^Hiàe^  ed'omr 
brt  Uraie  col  peàncUo  dal 'dipintore^  »  Qp-, 


pètso'di  .nmteloanCoria  è  pure  inieipictsto 
dal  Bsfergi^i  per  lo  àlesao/che  p^ùme  e  dema* 
U  Boce»  per  salire*  nel  «net  C0mnumio  vi  at- 
tribui^ee  il  aifoiCi  àip^iemé  e«wairem.  Ms 
questa  idée  del  mocaeivina  |MMa>  è  ÌBeMale  si 


lioiiunaiuente  il  Pestila  Dia»  BoL  oe  feee  fnen«  |  eostto.  wethoi  >  .ella  è*  qui  aceSdeeiple  «le  «9* 
sùofie,  Ma  la  .pad.  Hin.  o  aou  se  ne'avvida  «  |  g^ti  Mie  droo«tana  die  le  eeea  4^01111111^ 


tH>n  volle  .curarsene.) 

^DOMéiVATORE.  YerbaL  Vft.;  di  Jdom^ 
(HYtre*  filli  adombra,  (Nd  jseg.  es.  -ha  il  vabse 
ii^dicalo  nel  $.  II  di  Jdomkr^r^)  m  Questa 
iorta  d'atoore^  d'ainoraj  aioDj  di  noi  eteder 
Sfinì,  piacque  a  i  poeti,  saggi  adombmlorì  dd 
vero»  figurare  nel  lor  Itiar^^ao^-. . .  odl'aniore 
di  «è. medesimo  follemente vperdqtop  4Um» 
J/is^  oc*  4^  ao4«3o5,  ed!ia.  mapoL 
.  ADOMBRAZiÓNE.  SiMt^  f.  1.  .  ,.. 
. ,.  {.  L  Per  Lo  adfimbtyireneì  m^pafl*  èA  ^  Y» 
cioè  di  Far  concepir^  sen§m  umam  inlenw^ 
io,  •••  Il  grair  laistere  s'annunsiava  della,  in- 
carnatone del  Yerbo  e  del  sacrosanto  imipa- 
colato  parto  d'una  Yc^iee  sua  ^posa^  per 
r^doinhraaione  buriinosa  deUa  viijtu.  ddl^M- 
M^^inOj  .per  la  so^avvegnen^  io.  I9Ì  dMW 
Spirito  santo,,  ec..  ìSaMt,  Pro^,  Mocr,  3a7«    ; 

,^.  Il.^AooMaii^iaNa.è  aipejie  Aevm.  mmI0 
cLigli  ArdùieUi^  'ne'  lpf;o  ,di4»i^ii^  e  di^ingiicsi 


ève  le.  fneiMe  pi4§gia,U  qfualè.tneceeg» '•B 
medesioÉD.  valere  di  i9kMwi#ìe.è4iifiDÌteeBdf 

IW.  dei  Yilfeei»  La  reoente  ediaÌMie.fi(A  f^ 
Megberi  legge- ce«eiN4emept«  am  Ift  Ciw> 
adomès  uè  vf ha  alwpeUo  d'altera»ipii«r  All'in* 
eoalre  neUa  sftsikipa  condolta  dal  Miiprtori  ed 
ib^uelbi  detta  mms^  Sodeta.tipegr^da'Gbsi. 
ilat>  wt.ve«e  Aeì4«fi»54rirvj#9Be'«tt  Uomo  sur: 
i4galevi:da|l'airbitrio  4i^  ^àik^rù  M#  celata 
Jkiku^iu^'àit^  s^m^r^imie^  a^^  FìbA^»  tsl- 
dièyp^e.»  rAMrìne  e  rA4iiniA«'inwB^ 
goi»Qcl|e  jwrf  patto  4te  Papié  i|igeH'ef<^ 
posto  io  ea<nhi«4i  .«t^iitfie  per  a^rvic^  «U^  ^' 
ma:  L'orìgitle  aU^  per  altro  a'avvoige  snoora 
oggidì  od  bej^  èkm^  pensepo^  drV  dohvi 
diiLIat» ikmmnaj eeod  è  pof!  aitteiMura»  Mi 
gli  egregi  Doparti  aUa i^Pinio^é^àà  !>«■- 
tlmro^if/.  ie$|>  I  i^,,0itì^^n) m^9»fi^  * 
«radere  die  aie  (ifi>9$mmff^%WSfovciatl^* 

E  ^s99'ij^pW  msmfi  vam  JinesM»-  Va  ¥ 


(kUB  -  ADI» 


a  l£r.  #«M.  del  «g:- ftayvMifcrd.  è  «Mo  ^ 


di  1»  4MMI9  «L  etUhmto*  il  pMib  M 

^■^  ^PWH^M^na    aBB^V    KB^    V^B     w^^W^9 
*         S*  •  ■  ■  I 


r»  ei^tmUmÈu^eÉàmdi,  mi 
édhamimairtiikèv,ù¥àpmimMUnUÉm 


M 


E  eatà(dlM^  si  domò^k  Éd^ 


dm  ' 


«9^ 

db 


j»i 


i'i 


wiOfiMirMiiliy  «te «danivi^Ij* greve )iM9- 


t 
M 
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!^  «MB  ipMHHP  p^^m  e  i^^v  t 
di  IbIIO.  £r  ^MMdU  MMM  HI  ^Mito  IIMI. 

é«yM^  àggitìkffimmìf  €fm  Mmf^Btmbo  eonsi* 
tèerìi  fw  MI»  dimtéMmmh  siéém  Ungna  tmstfm 
etm  là próifem4U0^m9Ìt»èe9m «  ^mnévoìem^ 
tfM.i  mtéri^tnmr»  deUe  ìmv  Mci^  «a.  £ 
cùU  cke  im  iftmad  mUmd  ^èmpif^ha^^ana  di 
Mmitm*  f MMfa  MM  %ì^nmim^,^timtm^  hk 
mmtm  U  foMto.  Nà  imk  a  dire^  per  dt^mk 
di  «rat,  ek^il'MUmm  sia  pncMi^V^  J>iilM«Mrr 
ìmKhm^  db^  «r  riifaiiyriial  UMVi  è  i»r«  j«»- 
fisieHt^^  iMit  I  «ywdi jnè  4ywri>  «Aè  dfc«  U  Bmm^ 
hoì  ptmehkdiàìaL^cài>mKOimim0tèn  DuUtai)» 
«  BdblMM,  «.  wnBbUw»^«c»;  fw  ffmdìo^$^ 
t^oiPtmfmmaUx 

m^mo  loM»/  »  dm  Ì^9n.p0i  i-  tmairi  reme 
jMn»  qmuÉB  «od  «eflb-asjfr»  lùijg«A«p«Mry^ 
rBS$Ì9te  di Prmfcki^^màli  dm  fiamma  ms0èmi 
€£/ìtmMmÌH^m^i^9^'0aiémiimritedui0,sém€ 
-tmtfmrt  poi-  immmie  m  mgtm  ht9  i  date  '^«^ 
fmitF9,  mmuÈ^d0Ìmogù  ^dàmiOmo,  mi s<mm 
vg^iptrimàu^l^ikm  dti.éÈmpm.dà^mmiB^mi^ 


•  w» 


ia  lorsmàia  liiiiwtmdfl  Ai* 
a|M»  éeUm  ruma  ,-vÓkmdm  ehm  ^dàm*  sia  dal 

i,  ckm  èmmtéro  e  bmam^^  muL  di 


t^di^mmaiù  mmmdp  mp^mpOiiàm  in  ^m^hmfga, 
«i«  ipmltmkr^  àtm  prépniUitkmm^nÉe  par.  M- 
4eRw«#.VilaMBlr  oncidrarei  écmmtaTmmmtn 
MId.  M  cdtf  e^  marni  didkiara,  meàtra  dùa- 
malapamm  dkiimaaiigokm  Smr  ■ii«liirajf  e«; 
M^  Q§m  àcrmptdo  Hara  il  làogp  deiPargaiO' 
niy(e.iiyT.  19):^  Nocini  wlù  «pedi  leg(|ier 
s'tdoBB^JNoft  i|icniien|ffr  talL'aatàeomyvenar 
t9a;ame^fiwSmfBmie.sioamotem  e&'ei  mata  ia 
éboieaam^  ^doMe/one  nottrm,dm  éS9^  ieg' 
grii«MÌi  akbmUmte  e  vinie,lsaama  U  dhiao 
tjata,  Vmm  mtpmèiéofe,  come  sipmìf.emuoscetìe 
•  molti  aagni/meiao  mU^aià  di  BmmU^^  €he  ; 
•yùu^fmmÉaiitmmmaaKihi;éipUcA  nmdfo.htne 
kjoram-  di  qmmtta  ■  vaca  aioim  im  (fmatta  imo- 
p>>€admfifiaeé  fomUara  Usktparala^miui 
TaideUi».^ciàil«r  ÌBcliiM|bn.Bt  deph«Niqr 
«d  tema»,,  siculi 'P«1bs  -ydor  pluit  ««fki* 
M«y  cc«. JKeflr  fmaii.pmr  tfuasL ih'. ai  pmgCa 
€spnaitre  ìa  vocad^*  nostri  htaonderij.chej 
fimit^ur dtila émde  già  mhimre  na'camtpi, 
^MmUoÉedmii'mpia  e  dai  Ptmèo,  coir  prua- 
^  «  nalanU  irmpcs'tamemto  'di^^ace .  /•  dicono 


'm  fmMas  Mmraimmrti,  SdegmmrsL  tG^  fi  19^ 
^Biy  I.  Gme  Ur  Re  d'Usigberk  « qadào  di 
.-MrVdamlimÈtffooo  U  yttffigmommwiptodieì^at 
'jp  AodreM'loiio  finleUa»  «Ob,  iaaooKh  oMÌàm  Ifv 
M  sU  e  «donali  «oolfoelU  B^ghia  smé  moglia. 
m^Miik.  ami.  Otmll.  P^  Ni.  Ben  ii/ «vMa.per 
i«SM«ndóre«v«ilo,Stti|iMbfii^s»d*fr«iidt  ^^k- 
-amàMi  di  ^pieUo  gran  dahoMk»  CirtiftUto 

,    ^km^MÈUfo^  -  A  persaadqrmi  .4te  Àdw^ys,, 

significante  tkiOÈàtef  «cco«ipagna|p  d^-  sk 

dalle  partiècUe  pronoieinalt^acqtiiaU  ilvalqiie 

di  Piimder  amia  o  rabèna-,  invaienirsi ,  Sds- 

gaarsi,  ee*,  bùogiia  éhe  mi  si  mpitri  ii  cani- 

•mÌDo  oh'  esso  tenne  a  lare  un  laW  sogHÌet»» 

Imperciocché  gli  cs.  retali  dslU  GrWPt  .«MM^ 

boéehinggono  ndtanlo,  nò  ^uanU».  Ltasct^ino 

andare.U  secondo,  aUiilaiiìo  dsllafSfus.  a  Fj^a 

Guilinne»  e  eh'  io  nelle  iSùnc  di  es^  non  ì^ 

saputo  ràiTcairef  Kasoiando  andare  >  io  dacq, 

peresseee  cosi  leuefavoso»  che  ^  non  dpnù  T^- 

'tmi  tisia.'liala  iesiane  dèi  primo >  è  p«ovaU- 

menCe.eorrdUa.  lanpcronediè  I4  iMPiìpa . p^ 

.fcera.del'MnE^torii«.(|i^la'V«cenlitf.di  Fisém^e 

leggono  oenoavdeinenie  in.  tei  fof«M  t  ^Cpt^e 

U  Re  d' Ungheria  a  tpt^di  Paihmàjepppno 

im we^jg^gmosm  moria  deLMe^yàmdaemtaa.im^ 

fimàdl»,.u  i<fmromo  amlim<4misiiaMMgTJiTi^ 

mam  iamtmeotOro  imJlèinmma  mmifiimii^piamào 

jeomtre  a'.Kudi  di  Puglia  -ioro,  comoQrU,^  9  .£ 

fiaraao.trisii  eadaniaiimìm  iettuna  didbiarate 

genuina  ai  per  Ja  tesliutonianta  4k'-.0Qdici  yA 

.si  (die  ,ptù  jrak)  per  eéateuaa  della  Crif ififi. 
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F  ■icio  ptrtgirt  dir  .towtil  pfer 

m  da'  Vacaiiobv}*  Ma,  riloeoMMk  éà 
éÀ  Guimonte,  mùtt  è  fuor  4tk  irmsmin  ck'iv»^ 
pare  il  tstto  m  «agàgulo.  U  PoatiL  Vké 
di  Bah, Mo  MMBa  fendamamcu  MapctAa  cbi 
jrfrfawaftf  aia  ffmaemtm  laogo  di  jMoraÉfai 
Id  par  altra,  argaaMatando  par  cciyUara., 
aarà  par  cradare  die  m^  ^mreJdonmta  a' a» 
iroMe  •  legnare,  flM  fi  bene  j^dbAMalo;  la  4|ual 
voce  Fra  GaBUone  l' aaraliba  Idia  dal  fafha 
fancete  JVufoiuiaF>ciia,firafli  timi  ai«Hr.,ha 
^pidlodi.i«ÌMa0OMvi  Wiflt0(lat.  /M8Mja>» 
fWaifirfimrii  con  «aaa^  /tavMgli  in  /ineWir,  a 
aiauli.  Oada  il  aamiinaìito  ne  aaaahha  calate: 
'Coki.m'aiifHi»  hnm^^imio  ]^smvidor^s*eUk 
mmsijjumdéikmpmdtt  m  fimauh  Ji  ^fmtUm 
fwan  dolemmay  ac  Ma  pura,  ^adfcndo  lacoia 
M  fima^  si  potreUw  fone  propqrrB  akam  cba 
di  wegliuw  IM  reala  atta  AaaHaaK  per  Ikimm 
nm,  che  pi^aiMibìlaiifirte  ai^ipanae  iaaìena  cafe 
•Danto  •  m  qv^l  laraa^ad  alla  Aramnaai  pet 
Adomiarù,  oofl  ni^aosa,  che  per  avvaaÉan 
AMI  ebbe  eaiitma.  fbiaehè  Wiaoalf  fawlo. 
ai  >  ftk  liberakuRrte  riapwiaialu  ddllaGnM*  <a 
Coaip.  quel tnai^MO  dir  Y.  h.  (Fmié  mitì^iu^ 
td^^  ék'uà  a»dira»o  Mampaw  m  koaMm  a  JD^ 
«»ìlMo<ed  d  miB  amilo  _drrfiaiaafaao_  aotaia 
ai  diie  Balla  feg^iowa  a  e  m»  litt>  5> 

«•AI>ONATO.  ldd.di  JbfoMM.-illJi^ 
»  C  jP.  Adorali  aduayt  li  ^ìcìbì^  iiimiAia 
jr  dati  ean  aianaciÉiBPlo,  etuFmv^  Biopm  Man- 
M  dimeno  lu  vieni  adonata  oqìi  un  noca^rale  in- 
itgaMMKw  Ctmscj  •  CojfiP.  (lalvai  l'Albarii, 
il  quale  par  lo  maglia  noaupprtsaa  gli  aaem- 
pi.  E  di  almili  ritirata  v'balalumabajM  faniio . 
aH'Albenitts  gran  merito,  oeaM  di  traili  d'in-' 
diwirfife.  Ma  fagragio  Yneabolariila  non  dee 
acanaare  le  diMeobà;  ami  le  dee  eercare,  e  in* 
diisliiirai  di  irineane.) 

'  S.  AgMirio,  Kb.  rVi  eaii.  6,  ▼.  5,  p»  0.1  (l'Aan-. 
demiab  apogUatare  detta  Cr  Md  A' Ma  aM  r  ni^ 
llngaitiaggnne  :  egli  arerebbe  Hwlo  di  dia* 
agiarsi  o^li  aetacìani  il  carpo  dalla  mano  a 
dt^ne  i  libri  ed  i  capitali),  è  tele:  «CmIm 
(H  ino.  Re  dagli  ÀaMq)  jmmo  fif  fnama  alli 
Mdm,  0  doitA  J0€r  ùififtaaiU  fimi  M  LAimtii 
poppa  raaai  e  grùMim  i  aiiiliiiia  a  M^iii^mdÈà  ! 
•  si^  ^  ^idbnatf mfanfa  A'  ««cì^^laMvfai- 
«  dbai  oftii  rtacmitfiiaahAi  dli  ptkJèn&ifigU  mUfi,  ' 


ano  -  aoo 


1^,  ^pHWto  «l  a«bo  AHnaPV>  4d 

détta  a^a  paam  a«ni  abao 

glisi  volama.  -.OamwggiaaMi  ébediael'fìa. 

;n^  ^«  47yfi  i4o9«dìai  ftap.  177*$  ^  p^ 

rimenla  l'A^adamioa.  ii|ingliali«rf  àétMmf^ 

eémiìmfigàùm{wk  If^g^iadeoGattigialbcMi 

SumimMiummU 'i  €mlh  (dma d  fa^  iHi 

4tà  ¥im  j*> 

ftmÉQ.m  Ofep^ 
myarnvè  batta  ad 
M,ad 


r 

^Utt' JbofOb  cbè»  AanÉa«Vdaila»iafi^»t» 

,.olobe 

>a  BM 

atti  «*fa  di  aoMnbaiM  akan  alba,» 

a'aaaavaa  dritta  alalia  lasiooo.  liè  ^adl'ar- 


^  ai  ««al«idd43adìae«aMHÌ»IMbor  p^ 

il «pmlaa'aMemmal  GodieaMMmigD, 

im  plùJnagbi  da  iqurlla,MMapò 


»' 


mdmmpdf$tm9  «Ima  aliiaria  pia  oMn,  ^^mg'- 
^iàgèetMtaUpopoiid'OnmUt.mEìXtm^ì^ 
lioodieaiM...  Mmitii igitgr  pfoaèmiSi 
accmmóme  pitimm^fiufOo^*..  i9fim  Om 
pop^ihsmihtipi^mVti  (p»i|oriiooi|tra< 


tiratavi  po' oipetti» 
Yòlame  il  BMiLJIk.  di  BkiL}  A  agni  aMMb  il 
chiariiMmo-Walittalor a  fece  laaaHroan  aan» 
rarrala  kaiona  a  batto  aiodio  trMoeiU  ibib 
4!rMi«|iar«HlinÉÌtear  la  vate  iédimiin  Faniw 

ddla  pigritiaoiblb 

igyavprlB'aot|iaHa)  E 
pmiAa  cba  naaaaquaU'ufer  bua  diie  adb 

aàa  JVi^^Uaw»  a  e.  tu»  •  Quafle-anBaànimi 
<dal  lottodalo  PortiUatare)  ^fémmén^mek'mt 
4nÈtfit$9  m§l^o§$foDÌM^,éèmt$§rMèn€Sfi 

mmàmitti^éfdUmtim 

r  *<■•  Ma  1 1 

aaoai  «  ipàntt  noa  /« 
udito^aè^bnCampilnum  dal  aickpdDl^a'  ^ 
Napoli,  uè  da.  ^wtti  de' pia  modM  Veod^ 
aha  oaaii  vmina.aiamiiMda  i»Eb<nweJ« 
Yaaanat, 
daUa 

ADONGO.  ML  U  HaM  ^  i^^^"»- 
<£•.  d'agg.  al  Dia.  dì  fioL  in  aaiwigio  de'rìiaa- 
tori.)  m  Non  aolamante  i  verdi  kmmn  uwca» 


■  >     • 


ADO  .  ADO 


«  iBffa  i  veodù  piniiateri^.E 
fegDÌ  eoo  k  prora  iKioaca  Mmaocìa  il  mar  ira- 
IO!,  e  par  di^en.  />3r.  Bied.  Poes, /r.  i  &4«'^*  ^* 

A  DONDE.  -.  V.  in  DONDE. 

ADÓNE.  Suat.  a.  (V.  nel  Do.  roitol.) 

{.  L  Fi^inralant.  per  Dmdo*-^  Aodò  die 
dopo  tanta  dMRspBna  Ta  su  TMoM  e  l'Attide 
d'Alone.  Jrios,  Fttr,  y,  Sj,  (Anche  i  Fran- 
ces  frnoo  di  qneato  nome  mitologìoo  un  oso 
màhfjèi  mNoms  disons,  en^  pìoisantant,  un 
Adooit,  fonr  dKha  un  leune  faonwae  qoLiait  le 
Waa,  qm  pread  un  grand  aoin  de  aa  parure^ 
Edi  qui  (ormuotÈO  ilTerbe  ^donisen  mU  se 
die»  ex  pimwmttiamig  du  trop  §nmd,  som  fue 
fttnd  ma  hùmmé  de  s*fifustm'  pourpataitr^ 
firn  jetme  om  pku  betai:  fi  aùne  à  a'adonì- 
Mr.«  Pravo  a  poco  in  queale  aenao  é  uaatò 
dal  Tnaoni  e  dal  ttarìnp  il  yerbo  Ninfdg^ 
gw«.  V.) 

{. IL In^tónn.  hot  QvAFior»  dieda'Li»f 
toi  è  dello  Adonùgm,  e  che  nacque,  «econdo 
h  favola^  dd  aangne  d'Adone.  Può  anche  in«. 
ttrprctaiai  peFjimémome,  che  è  quel  fiore  in 
cai  AdoD9  fa  oonTertito  da  Venere.  I  fioriati 
danno  il  nome  di  Adone  a/à'Asier  Mnetms.» 
E  il  jQolo  OTO  biancheggia  »  oto  a'  inoaira  Di 
g^  e  roae  e  di  sanguigni  iKkmi.  MiocianL 
18,84. 

i  IIL  Adòki.  T.  hou  Tulg.  -  V.  A5TER 
ad  tcaoa* 

ADONESTARE,  o,  come  da  ukmi  ai  prò» 
amia  e  ai  acrìvè,  AONESTÀRE.  Verb.  att. 
(Abbiano  cura  i  futuri  Vocabolariàti  di  qui.ri« 
darre  queite  due  maniere  di  acritlura  aotto  ad 
DB  wlo  articolo,  ponendo  in  AONESTÀBE 
«  V.  ADONESTARE,  xs) 

AD  ONTA.  -  V.  in  ONTA, 

ADONTARE,  o,  carnè  alcuni  pronumiaoo 
e  lorivono»  AONTÀRE.  Verb.  aU.  Fare  onta, 
mpMrim,  ec  (Di  queste  due  maniere  di  acrìt- 
lari,  la  prima  ddla  lingua  oommune«  la  ae» 
coada  dd  dial.  fior.,i  noflri  Vocabolaristi  infir 
10  ad  oggìcfl  him  sèmpre  Talto  due  lontanissi- 
ni  nrticoK:  speriamo  che  i  |bturine  iranno  un 
solo.  L*  Albati  prevenne  il  nostro  consiglio.) 

{.  AiM»rrAasj«  Verb.  rifleàs*  att.  Pigliare  of^ 
io  4  Sdegnarsi,  Cnwci^rH*  Lat.  IndigmirL 
(Manca  l'es.)  *  Genie  il  re  d'Ungheria  e  quel? 
^  di  PoUonia  aeppono  la  irergognosa  morte 
dd  re  Anflhnaaséo...»  fnrono  mollo  tristi  e 
•donMi»  non  tanto  conliio  la  refoa  sua  mo^ 
glie,  qteDlo  ooatro  a'  Reali  di  Puglia,  ec.  FilL 
G,'l.  1%  e.  59,  p.  j,  p.  i4^i  ediz,fior.  (Qu^ 
Me medewno  passo  è^t.  dal-Voc.  in  AJDO* 
NiRSI  a  confermazione  di  tal  voce  nel  8Ìgni£ 
^AgWonfti.  V.inADONAAE,S.,l'Qsjer. 
fmioHe^ 

VQL.  /. 
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A3>0PfiRAR£,  e,  j^  sino.,  ADOPRÀRE, 
e,  per  ingojaroento,  AOPRARE,  e,  per  lon- 
tana iinitaaione  de' Francesi,  ADOVRÀRE. 
Veri),  att.  Usare  duockè  sia,  Seryarsene^  Va* 
lév^ene*.(V,  gli  es. recati  sparsamente  da'  Voe. 
in  ADOPERARE,  ADOPRÀRE,  ADOVRÀ- 
RE, AOPERARE.) 

$.  I.  Àoopaajasi  o  ADorsAasi.  Riflèss:  att. 
Impiegar  t  opera  stia,  «  S'egU  è  pur  mio  de« 
stino  (E  i  Cielo  in^  ciò  s'pwlopra)  Ch*Amor 
quest'oedii  lagrimandochiada,.Qoalche  gra« 
aia  il  meschino  Corpo  fra  voi  ricopra.  Petr, 
neUa  cana.  Ckiare ,  fresche  e  dolci  acque, 
st.  a.  (La  Crus.  e  Comp.  adducono  questo  es. 
sotto  alla  voce  ADOPERARE ,  mentr'  essi 
traggono  fuori  a  posU  up  art,  per  lo  ADO- 
PRARE,  dove  non  ne  awertiscono  )a  8Ìgni6<* 
càz.  rifless.  att.,  di  cui  avevano  in  pronto  i'es. 
presente;  e  questo  Adoprarsi,  nel  versò  preal* 
legato  del  Petr.«  lo  dicÙarano  per  Impiegarsi, 
AffaticarsL) 

$.  II.  In  signif.  neutr.  Per  Gioitane»  -  E 
eosi  interviene  che  chi  ha  l'una  di  queste  vìrtìi 
sansa  l'altra,  non  gli  adopera  neente.  Inirod, 
Firt.p.  68.  (Lamber.-  GiunL  ined,) 

ADOPERATÓRE,  e,  per  sinc,  ADOPRA- 
TORE.  Verbàl.  m.  Chi  adopera,  -^I  saettatori 
eadopratori  di  fionda.  Buonar.  m  Pros,/ion 
Par,  3,  t.  t,p.  81,  edi%,fior.  . 

A  DOPPIO*  -  V.  in  DÓPPIO.  In  fon»  di 
Suat. 

ADOPRÀRE,  Verbo,  e  suol  derivaU.  -  V. 
ADOPERARE,  ec.     . 

ADORABILE.  Add.  Da  adorarsi,  Degna 
d'essere  adorato.  Degno  che  altri  V adori,  y 
nel  senso  del  %.  L  di  ADORARE.  (Es.  d'agg.) 
*  Con  si  leggiadre  e  decorose  fattesze  (mo* 
rali)  divengono  coid  altamente  belli  i  mortali, 
eh'  e'  a' accostano  all'adorabile  sembianaa  0 
imitarne  di  Dio.  Rucell.  Ófx».in  Opus.  ined. 
M.  3>/i.  aeS.Si  celebrò  il  giorno  di  ppi^a  messa 
su  qiieU'aUare,  e  vi  assisterono,  mescolati  fra 
gli  SpagnuoU,  il  Gauche  e  gran  numero  d'In? 
diani  con,un  silenzio  che  pareva  divozione^  0 
potè  essere  efietto  naturale  del  rispetto  che  iu> 
fondono  quelle  sante  cerimonie ,  o  sopranni^* 
turale  di  queU'adorabiie  mistero.  Corsin.  IsL 
Mess,  L  \^  p.  Sa*.  .  \ 

.  $•  Si  dice,  per  iperbole,  di  Persona  che 
si  stima,  si  ammira,  si  rispetta  ,  i/  pregia  ,  si 
ama  estremameìite ,  illimitatamente,  o  ptor* 
ch'eUa  possegga  in  sovrano  grado  tali  qualità 
àk  meòtarle  una  certa  specie  di  culto,  ovvero 
perdiè  le  nostre  passioni  ce  le  tanno  in  edtn 
presumere.  {Ne  mancano  finora  gli  es.  per 
non  aver  finora  pensato  a  notarli  j  ma  tutti 
sanno  che  si  dice,  f.  g*,  L'adorabile  nostro 
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Monarca,-  Gli  adorabìlt  miei  genstorì,- L'a- 
dorabile N.  N.) 

ADORABILITÀ.  Sust.  f.  Lo  esser  degno 
d'essere  indorato.  ^  E  gli  uomini  a  una  esalta- 
Siene  del  corpo  loro  cosi  sovrana  e  .sì  sola, 
tulla  adorabilit&^  tutta  Dio,  non  ne  andranno 
smarriti  e  tutti  fuor  di  sé  stessi  per  lo  stupo- 
re, ect  Belìin^  Vis.  anat,  Dis,  i^,  p.  55o.- 

ADORANTE.  Partic.  att;  ^Adorare,  e  tal- 
volta in  forza  dì  sost.,  equivalente  ad  Adorai 
tare,  Y.  in  ADORARE,  verbo,  i  diversi  sìgnif. 
(Manca  l'es.  nell'Albert.)  -  Poiché  l'adorante 
fece  la  paterna  invocazione  >  imniantenente 
propone  la  sua  petizione  ad  in^petr'are  grazia, 
dicendo:  Laudato  sia,  ec  Ott.  Com,  Dani,, 
Purg.  iij  p>  178.  La  navejera  piccola,  e 
v'era  una  autupenda  mescolanza  di  passeggieri 
adoranti  la  luna  e  il  sole  e  cervi  ed  altri  ani- 
mali con  diversi  riti.  Serdon.  Ut.  Jnd.  3,  Q75. 
Si  vedeva  in  Asia  a  Pergamo  una  tavola  {di* 
pinta  da  ApoUodoro  ateniese),  éntrovi  un  sa- 
cerdote ado^nte(cioè  in  aito  di  adorare).  A- 
driani  G.  B.  in  F4isar*  Fit.  1^  3 1 .  Ella  la  tolleri 
(la  ìtoja  che  son  per  recarie)  con  panenza  per 
i  sovrani  meriti  dell'alta  Crusca,  e  con  trasfor- 
marsi in  quel  vivo  sentimento  di  vera  venera- 
zione adorante  colla  quale  io  riguardo  quella 
maravigliosa  Academia,-5e/ffn.  in  Pros,  fior. 
t  ^,  par.  4>  V,  i,p>  ii6. 

ADORARE^  che  anche  si  scrisse,  per  imi- 
tar la  gorgia  fiorentina,  AORARE.  Yerb.  att.' 
Làt.  Adorare.  Secondo  Noìiio  Marcello,  que- 
sto verbo  deriva  dal  sust.  lat.  Ador  (Farro), 
che  si  adoperava  ne' sacrifizj.  Ma  tengono  altri 
che  sia  formato  dalla  preposiz.  ytf^  «  dal  sust. 
Osroris  (Bocca);  òpde  Adorare  in  senso  di 
Salutare  appressando  la  mano  alla  bocca. 
(Poug.  ^ec.)  m  Molti  cittadini  e  forestieri,  i 
quali  venivano  a  rimirare  cosi  stupendo  mira- 
colo (la  bellezza  d^una fanciulla) ,  attoniti  per 
la  indicibile  leggiadria,  mettendosi  la  man  <le- 
stra  col  dito  grosso  sotto  a  quelli  due  ohe  gli 
surgono  accanto,  in  guisa  di  color  che  adora- 
no, alla  bocca,  come  se  essa  fosse  stata  Venere, 
religiosamente  l'adoravano.  Firenz.  As.  ApuL 
119  e  ilo. 

%  l.  AnotAai,  pro{^ri  amente'  vale  Rendere 
un  culto  religioso j  un  culto  d'illimitata,  di' 
pendenza  ed-obediema  alt  Essere  sufiremo. 
m  n  vero  Iddio  degnamente  non  si.  curò  di 
coloro  che  non  l'adoravano.  San.  AgosL  CiL 
Ì>.  s,  i3.  Allora  disse  Gesù:  Va'  via,  Sata* 
itas;  imperciocché  egli  é  scritto:  n  tuo  Si- 
landre  adorerai,  e  lui  solo  servirai.  Volgari^. 
Fang.  4o.  Ed  intrando  in  casa  (1  Mggi),  tro- 
varono il  fanciullo  (G.  C.)  cpn  Maria  sua  ma- 
-dre,  e  inginocchìaronsi  e  adoraronlo.  Id,  in^ 
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dietro  à  e.  aa.  Quello  santo  preae|no  nel 
quale  la  dolcissima  Mamma  riposò  il  wuo  dol- 
cissimo Figliuolo  Jesù  |>iccolino,  cioè  coin? 
l'ebbe  parturito,  e  qoi  'I  bue  e  V  asino  V  ado- 
rarono e  feciengli  (gli  Jeceroyhoontt  compa- 
gnia. Marion.  Fiag,  98.'  RioonosoevAno  un 
superiore  in  cielo,  dove  adoravano  runico 
Signore  di  tutto  l' Universo.  Corsin.  ìsi.  Àicss. 
L  3«/i.'!2o5. 

.%.  II.  Aj>obariì  Dio  in  ispikito  jb  vk^ità. 
Locuz.  frequentissima  presso  gli  scrittori  ec- 
desiastici  cristiani.  *  Avere ,  insieme  con  la 
cognizione  ed  arooi:e  del  vero  Dio,  purità  e 
mondezza  del  .cuore,  e  lo  adorarlo  in  ispirilo 
e  verità  e  le.  quali  cose  con  una  sola  parola , 
cioè  Fede,  diciamo:  ed  un  avere  tutta  la  sua 
confidenza  in  esso ,  e  da  lui  attendere  e  rico- 
noscere ogni  bene;  il  che  diciaino  speran- 
za: ed'  un  amare  sommamente  lui^  che  è  la 
stessa  bontà ,  ed  ogni  altra  cosa  per  lui'  ed  in 
hu,  esercitando  insieme  tutte  le  vertù  {virtù), 
e  (acendo  buone  é  sante  operazioni,  ed  aman- 
do il  prossimo  come  sé  stesso,  e  ne^  suoi  }>ì- 
sogni  ajutandolo-j  il  che  noi  chiamiamo  Carità. 
Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  79. 

%.  iU. Adorabb,  si  usa  talvolta  in  mod.  a^sot., 
cioè  senza  reggimento.  •■  Non  sono  più  .che 
dodici  di  eh'  io  venni  in  Gerusalemme  per 
adorare  al  Tempio,  e  li  Giudèi  npn  mi  tro- 
varono disputare  con  alcuno  nerTempio>  né 
fare  sett^  ec.  Cavai.  AtU  Apost.  1 60.  (Q  lat., 
cap.  o^9  V.  1 1,  ha:  Non  plus  sunt  mihi  dies 
quàm  duodecimi  ex  quo  ascendi  adorare  in 
Jerusaìem,  Ed  il  Martini  traduce  2  Non  sano 
pia  di  dodici  giorni  che  io  arrivai  a  Gerusa^ 
lemme  per  far  la  mia  adorazione.  S*  egli 
avesse  qui  usato  il  verbo  Adorare  ia  bkmJo 
assoluto  f  al  mio  parere ,  avnehbe  Bino  me- 
glio. Ma  piaceva  al  Martini  di  scostarsi  dal 
testo;  e  forse  il  facea  per  servire  alla  chiarex- 
aa»  non  s'accorgendo  che  il  più  delle  volte  ci 
veniva  alterando  l' espressione  biblica,  o  per 
lo  meno  scemandole  forza  e  speditezza.) 

%.  IV.  Si  usa  pure  questo  verbo  iu  senso 
di  Riconoscere  la  infinita  possanza  d'Iddio^ 
l'ammirabilità  delle  sue  opere,' la  imperscru^ 
tabilità  de'  suoi  misteri,  la  giusti&ia  de^  stt€H 
decreti^  ■  e  sottomettersi  a  tutto  ciò  che  viene 
da  lui,  con  cieca  obedienza  ,  eon  profónda 
umiltà,  eon  religioso  rispetto.  ••  Odi,  ed  ado» 
ra.  Fido  Ismael,  nel  portentoso  evento  La 
providem»  etema.  MetasL  Gioàs,  Par.  r. 
Etemo  Dio!  che  inaspettato  é- questo,  C^e 
terribBi  commandc^I  H  figlio  mio  Vuoi  eh'  io  ti 
svenir  e  nel  commazìdaistesso  Mi  ricordi  1  suot 
pregi.  Mi  ripetrquei  nomi  atti  à  destarmi  Le 
più  tenere  idee!  Ma* . .  tu  l' imponi;  Basta  i 
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piego  h  fttmle;  adoro  il  ceimo  :  Quel  sangue 
Tcnerà.  fd.  Urne.  Far.  /.  Io  ben  veggo  i  htf 
kni  ed  odo  ì  tuoni  Che  fan  palese  il  suo 
polere  e  falla  Dai  re  temuta  Tolontà  sapre- 
■n  ;  Ma  del  profondo  ordinater  pensiero  Non 
diseemo  le  Tie.  Moo  indagarìe  Presuntuoso^ 
rìspondea  laJ>ÌTa;  Sn  l'opre  sue  sta  scritto: 
Adora»  e  taci.  Mont  Paling,  e».  iSg.  (Qui 
usilo  profimainente»  attribuendosi  ad  nn  mor- 
tale CIÒ  che  è  proprio  della  Divinilk) 

5.y.  Andie  si  dice  Asorabs,  per  Ctmfisssare 
U  le^-dti  pero  Dio  o  de*  falsi  Dei,  ed  osser- 
varne la  religione,  •  Re  Caradoro  si  battei^ 
leràe^Coine  ho  &ll'io,  e  Cristo  adoreiràe.  Pàk. 
Lng,  Mórg.  5>  io.  f 

J.  ¥1.  AnomABB,  in  tstile  bibKco»  rde  ut- 
die  Bendere  girate  alt  Essere  staremo.  •  Ed 
3  popofe  credette^  ed  intese  che  '1  Signore 
visitaTa  i  figlinoli  d' Israel ,  e  che  riguardava 
•Uà  loro  affl^ione  :  laonde,  inchinatosi,  adorò. 
DM.  Sifr.  £ì(m1  e.  4,  V.  3 1 .  (n  lat.  ha  :  ^ai&'e* 
nad^ue  quod  visitassei  DominusfiUas  Ismel, 
€t  fuod  respexisset  afiicUonem  iliontm,  et 
primi  adorupenmiJ)  Or  qnando  Gedeon  ^>- 
he  udito  raccontare  il  sogno,  ed  d^be  intésa 
la  sua  interpretazione  y  adorò.  Poi ,  ritorna- 
toteae  al  campo  d' Israel,  disse,  ec.  Id,  Giud. 
e.  7«  V.  \5.  (  E  parimente  nel  testo  si  legge: 
Cmnque  audisset  Gedeon  somnium  ei  inter- 
prelatÈonem  ejns'»  adoraviL  —  Y.  gl'inten* 
preti.) 

{.  VII.  Adoaaiub,  si  dice  anche  il  Bendere 
omaggio  al  Papa  in  occasione  che  i  Cardinali 
h  riconoscono  per  tale,  sema  precedente 
tenUimo.  Y.  anche   in  ADORAZIONE  il 
{.¥.«•  Col  detto  Papa  venne  a  Roma,  e  là 
U  fece  conoecrare  ai  Yescovo  di  Bologna  e  a 
quello  di  Cervia,  facendolo  adorare  con  gran 
reverenza.  F'ilL  &•  L  4«  e,  ai«  <^  i/p.  2od 
Farnese . . .  propose  che  il  Papa  si  facesse  a 
voce  ^  apertis  suffragOsj  perchè  credeva 
che  qneUi  che  oopertamenle  gliel'  arebbono 
aegata ,  in  faccia  non  arebbono  avuto  ardire. 
E  bendaè  questo  piirtito  fosse  attraversata  da 
«pelli  che  aspiravano,.. .  pure  U4ega  di  Fai^ 
aese  era  tanto  grossa,  che  non  si  potettono 
tenere  di  non  frrlo,  sensadié  il  partito  si  vin- 
ceiM:  e  cosi  fu  preso  da'- Francesi  e  da'  H^ 
ifid,  e  messo  in  una  seggia;  e  (pelli  dietOi- 
aerano  da  ini  l'adorarono  :  e  gli  ahri,  vedendo 
h  cosa  A  ristretta ,  per  paura  accederono.  E 
oMi  Papam  habenuts,  ec.,  eo.  Gsr.  Lett  3, 3o« 
Venne  per  la  solennità  del  santissimo  Giubihk) 
3  Prencipe  di  Polonia  ad  adorare  in  Roma  Ur- 
bino Vili,  Pontefice  per  autorità  e  per  beni- 
gnità massimo.  Ckiabn  Ale,  pros.  ined,  y(j. 
Re  liuigi  andò  in  Bologna  ad  «dorar  il  nuovo 
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PapA  CosL  Ang^  Ut,  L  11^  c^.  2^/1.  206. 

$.  YIII.  Adoraex,  si  dice  anche  impropria- 
mente il  Prestare  ifcneratione  ed  ossequio  ai 
Saniij  il^qual  culto  per  altro  si  distingue  da' 
Teologi  col  nome  di  Dulia,  «  Poiché  fornito 
fu  l'officio  ijimebre),  odUa "maggior  calca  del 
fnondo  da  tutti  fu  andato  a  baciargli  {a  ser 
Gapperelio)  i  piedi  e  le  mani,  e  tutti  i  panni 
gli  furono  in  dbsso  stracciati,  tenendosi  beato 
chi  pure  un  poco  di  quelH  potesse  avere,  ec 
Poi,  la  vegnente  notte,  in  un'arca  di  marmo 
seppellito  fu  onorevolmente  in  una  cappdla, 
e  a  mano  a  mano  il  di  seguente  vi  comincia- 
rono le  genti  ad  andare  e  ad  accender  lumi 
e  ad  adorario,  e  per  conseguente  a  botarsi 
(a  far  vofo),  e  ad  appiccarvi  le  imagini 
della  tera  (  di  cera) ,  secondo^k  promession 
fatta.  E  in  tanto  crdibe  la  fàm»  ddla  sua  san- 
titài  ec  Boce,  g.  i^  n.  io,  v,  i,  p,  i44*Diot> 
adunque  come  un  vivo  per  morto  seppellito 
fosse,  e  come  poi  per  risuscitato ,  e  non  per 
vivo ,  egU  stesso  e  molti  altri  lui  credessero 
essere  della  sepoltura  Uscito,  colui  di  -dò  es- 
sendo per  santo  adorato,  che  come  colpevole 
ne  dovea  più  tosto  essere  condannato.  Id. 
g*  3,  n.  S,v,  5,p,  aii, 

%,  IX.  AnoaiAa  la  Cbocb  o  Gaisvò  pbk- 
DEHTB  IN  caocB,  c  sùnilL  Appresso  i  Cattolici 
vale  Significar  per  mezzo  del  culto  esteriore 
i  nostri  intemi  sentimenti  di  sommissione  e 
d' umiUasione  verso  il  divin  Salvatore,  sim- 
boleggiato dalla  Crocej  Dimostrare  la  prò- 
pria  umiiiasione  e  sommissione  verso  il  divin 
Salvatore  4dla  presenza  del  sacro  segno  in 
cui  si  nnchiade  Videa  e  la  figura  di  tutte  le 
sue  maraviglie  j  Fare  orazione  alla  iOoce^  a 
Cristo  croc^issoj  che  è  a  dire  Innalzarsi  col" 
tahima  alla  contemplazione  e  adorazione  del 
Signore,  significato  col^  simbolo  deHa  Croce 
o  del  Crocifisso,  implorando  il  suo  divino 
afuto»  •Ditemi:  Qual  cosa  è  più  ragionevole 
e  nobile  e  virtuosa,  o  ^ulorare  la  Croce,  neUa 
quale  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  essendo 
crocifisso  mostrò  perfezione  di  paxienza  e 
d'ogni  virtù ,  o  adorare  per  Iddìi  quelli  de' 
quali  le  vostre  scritture  medesime  recitano 
die  fttrono  uomini  adqlteri  e  pieni  di  molli  lai» 
dissimi  peccati?  Fit.  SS,  Pad,  par.  i,  e.  19^ 
/7>  5 1 ,  coL  9 ,  ed,  Manp  Quando  la  nostra  Donna 
{la  B.F',  M,)  giunse  dinanzi  alla  Croce,  si  s' iu- 
giiiocckiò,e  con  doloroso  pianto  radorìo,e  fue 
la  prima  persona  ch'adorasse  la  Croce;  e  tutti 
gli  altri  si  gittaronain  terra'adòrando  la  santa 
.  Croce.  FiL  S.  M,  Mad.  in  Fit,  SS^.J'ad,  t.  3, 
p.  99,  col,  I.  •  Con  quanto  piacer  detranimo 
vostro  vedreste  questi  Cristiani  giapponesi 
}  stare  ginocchioni  ed  alzare  le  mani  al  cielo  « 
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ed  adorare  Cristo  pendente  in  croce ,  e.  ba* 
gnar  la  terra  colle  lagrima  >  tanto  fìssi  nella 
c3ontempla2Ìone  della  passione  del  Signore^ 
che  pare  cpia^i  che  se  ne  vadano  in  estasi  ? 
Serdon»  Ist.  Ind,  3j  1 16.  Iromantìenente . . .  àn<- 
dainmo  ad  adorare  la  Croce;  e  poi  visitammo 
il  tempio  loro.  Id,  ih,  3^  1 17.  Adorata  la  Cro- 
ce y  trattammo  cogli  uomini  del  luogo>  ec.^  ec. 
Fatta  OFaz^one  alla  Croce^- andammo  ad  allog- 
giare^  ec.  Id.  ih*  S^  i  ig.  Altri  alla  Croce  De- 
sioso s'^appressa;  Altri  prono  T  adora  >  Chi 
batte  il  fica,  chi  le  sue  colpe  accusa;  E  si  di- 
scioglie intanto  Ogni  fedel  per  tenerezza  in 
pianto.  Metas,  S.  Eleim,  Par.  3;  ^  e  qmvipik 
volte. ancora. 

J.  X.  ADORAKSf  si  dice  pure  del  Ret^dere 
onori,  divini  a* falsi  Dei,  af^ Idoli,  adÉssenze 
invisibili,  ed  eziandfo^  con  più  empia  supersti- 
zione o  più  crassa  ignoranza,  ocffhft'  maieriof 
IL  «Tu  hai  di  belle  Temine; . . .  tonne  una  quan- 
tità^'e  vestile  riccamente,  e  poni  loro  da  petr 
to  una  mosca  d'oro  o  d' ariento > . . . .  nella 
quale  sia  intagliata  l'idola  che  tu  adoH  (che 
adorava  la  statua  di  Mars),  e  dirai  cosi  loro, 
ch'elle  non  consentano,  se  non  promettano  di 
adorar  quella  statua  e  figura  cU  Mars..^  Gli 
uomini  ne  erano  vogliosi;  consentivano  ed 
adoravano  IWdole;  poi  peccavano  còu  loro. 
Nov.  ant.  ediz.  Tos.  67.  Adorano  (i  Germani) 
^vra  gli  altri  Iddìi  Mercurio,  a  cui  hanno  per 
bene  in  cecti  giorni  sacrificare  uominL  Dà' 
vaHz,Tac»  Germ.,  $.  9>f?»  1 4^.  Questi  or  Ma- 
cone  adora,  e  fu  Cristiano.  Tass.  Ger*  3j  3. 
Andate  pur  col  pensiero  pellegrinando  pe*varj 
popoK  della  Gentilità  desolata:  voi  scorgerete 
che  ciascuno  a  gara  adorava  una  turba  im- 
mensa di  stupide  Deità,  sassi  immobili,  lrotf> 
chi  moti,  metalli  sordi.  Segner.  i^uares.  Pred, 
^>  S*  i>  /'•  ^9»  ^àM.  nùL.QQÈÌ  più  inetto  (inu- 
mai^) della  testuggine?  £  pure  questa  adora- 
vano i  Trc^oditi.  Qual  più  stordito  del  bue? 
E  pure  questo  adoravano  quei  di  Elidpoli. 
Quid  più  fetido  della  capra?  £  piu*e  questa 
adoravano  quei  di  Mende .  •  •  E  come  dunque  ^ 
non  si  vergognavant)  d'inehinarsi  ad  una:  mar- 
maglia di  xreaturelle  si  vili»  si  defonni,  si  sto- 
machevoli; ma  genuflessi  incensavano  su  gli 
altari  sin  que' putridi  animaluzzi,  che  poi  cam- 
minando schiacciavano  sotto  i  piò?  Id.  ib. 
p.  60.  Basta  a  noi  di  saper  se  inv^  l'Aurora 
Fa  Candia  od  altri  al  suo  vicin  vergogna  Deg- 
l'umor di  colui  che  Tebe  adora.  Jiam.  SàjL  3, 
p.  io^^Si  paria  di  Bacco*)  Tal  la  mi  trovo  al 
petto  ove  ch'i'  sia  :  Felice  incarco  !  e  con  pre». 
ghiere. oneste  L'adoro  e  inchino  come  cosa 
santa.  Pcir.  nel  son.  jimor  con  Ut  man  -de- 
xira,  ec.  (Il  Petr.  parla  qui  di  Laura  sotto 
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Pallegofia  del  Lasaroi  ed  è  questa  h  piaoli 
dì'  egli  chiama  $óa»€  inearoo,  trovandoida 
sempre  in  sul  petto,  e  ch'egli  adora  con  ono' 
ste  preghiere  e  inchina  come  cosa  santa,  e 
che  in  somma  risguarda  p^  un  Idolo,  e  00- 
me  tale  l' onora  con  una  spene  di  culto  né 
più  né  meno  che  facciano,  que'  popoli  i  qinli 
idoktrano  certi  speciali,  oggetti  0  viventi  0 
materiali.  E  pure,  flou  ostante  la  chiareaa  di 
questi  versi,  la  Crus.  e  Comp.  li  citano  a 
•confermar  che  ADORARE,  per  siinilit,  vale 
Semplicemente  onorare^  Ma,  primiwamcnte, 
qual  similitudine  vf  è  tra  il  Riverire  coH  tUii 
pieni  ài  umiltà  e  ilivozione,  carne  l'aomfe 
v£rso  V Ente  supremo,  ed  il  SempUcemenle 
onorare?  Fra  qdeste  due  espressioni  de' no- 
stri intèmi  sentimenti  ci  può  ben-essere  qual- 
che analogia ,  non  già  simiiitadine  nel  senso 
che  i  Grammatici  attribuiscono  a  questa  pa* 
rola.  E  chiamai  dice  alia^  Crus.  che  nel  pano 
preallegato  del  Petr. ,  e  in  quanti  mai  se  ne 
possano  addurre,  il  yetho  Adorare  signiikiii 
SempUcemenieonorare?  In  qualunque  occa- 
sione si  adoperi  un  tal  verbo  «  egli  csppmerà 
sempre  molto  più  a  gran  pezaa,  che  non  fa 
l'ahn);  e  cosi  all' incontro  t  dimodoché,  se, 
V.  g.,  ii^  vece  di  Io  m'ingegno  d^ onorare  i 
miei  ospiti,  io  scappassi  a  dire,  con  la  Cnttca, 
Io  m'ingegno  d'adorare  i  mieipspiii,  ognuno 
mi  stimerebbe  impazzito.<-Y.«Dclie  nel  J.  XIV 
la. nostra  postilla  ail'es.  del  Martelli  Cosi  da' 
suoi  celesti  alti  viaggi»)  Or,  sevi  piace,  nairate 
voi  la'  vostra  reiigigne^  come  adorale  gli  de- 
menti, le  creature  e  Jfli  uomini  che  furono 
pessbni,  e  le  Demonia  negf  Idoli.  f^itSS.  Pad. 
1. 1,  p.S^,  coL  I,  edit.  Mant  Dimostra  (o  Sr 
gnor  mio  G.  C.)  la  tua  pietade  e  misericordia 
in  queste  donne >  le  quali  il  Diav<^  s'è  fioi^ 
zato  d'arrapparti ,  e  rivocale  e  rimettile  nella 
tua  greggia,  acciocché  per  l'esemplo  loro  ri- 
tornino a  te  coloro  i  quali  adorano  i  falsi  U- 
dfi.  Id.  i.  4,  p»  I  ^g*  col,  I .  Tu  non  ti  farai  scul- 
tura, né  rappresentazione  alcuna  di  quel  che 
é  lassù  in  cielo,  o  quaggiù  in  terra»  0  nelle 
aque  sotto  terra  ;  e  non  adorerai  tali  cose,  né 
ad  esse  presterai  cutto.  Hartim,  Bit,  i,  ^96, 
Trovato  il  popolo  che  adorava  il  vitello  d'oro, 
si  adira  (3fosè),  e  rompe  le  tavole  nelle  quali 
era  scritta '(/a)  l^gge  (ricevuta  da  Dio  sopra 
U monte  Sinai)*  Fasar.  Vit.  1 1«  it5. Non  il 
lavorare  le  statue,  ma  l'adorarìe  era  peccato 
scelleì-atissimo.  Id.  id,  3>  io8.  O  sventorali 
Giapponeid,  che  adorate  come  Dio  qneUe 
stesse  cose  che  kidfo  ba  fAtte  per  vostro  ser^ 
vizio  !  Al  quale  io  dissi,  Perdiè  questo?  Per- 
ché, diss'^li,  essi  adorano  il  Sole  e  la  Lai* 
na,  le  quali  cose  a  quelli  che-  conoscono  Gesù 
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Cntt  monto  8ifpiibr9,  uomo  fenr«  e  twMlre. 
Serdtm,  isL  tnd.  3, 5.-  Id.  ib*  3»  a^.-Peoiate 
imcbe  gli  Egìi9,qiMBii^  adorAVMio  gK  agU 
e  le  cìpdie,  badJaMcn»  aolameiite  al  Mpore 
delie  andesinie,  eiion  ad  altri  mietariMl  e  re- 
cowlilì  àgtà&c9Aìì  DuL  LeiL  i8a.  Quando  S 
Pi^Msenti  qoelcliei^  ha delto^.Besieimiiiò 
Ibrte  ìo'lààim  MaoomcUo:  E  disse s  Traditor 
cnidele  e  rio.  Mai  piìi  t'adqperè»  cosi  ti  §iwro; 
lo  to' cbe  Satanasso  sia  il  nio  Idd/o^O  se  v'é 
ahro  diavolo  pia  oscuro.  Pule  Lmg.  Motg. 

S^XL  AoooAas^si  dice  pare.il  Dmoéiran 
mi  mìemao  ¥emermuome  e  ffrofifttJo  nsf^Uo 
per  mguo  di  segmi  esteriori,  come  sarehh» 
tingmocekiani,  il  fHWtrmrMi,  ec.^  ^muico' 
mte^iJosséuM  DiQ^mttLmomche  veremente 
per  ano  Dio  e*  sia  touito.  •Quando  seno  tutti 
aoellati  (<  Gnutdi  delin  corèe  del  Gran  Cane 
àt*  r^rten)».. .  allora  si  leva  un  grande  par> 
iito  (p#elolo)>  e  dice  od  alta  boce:  Inchinale  e 
adirale.  E  eosl  lesto  eom'c^  ha  detto>  questi 
haaao  tutti  la  fronte  in  terra,  e  £oono  loro  ora- 
nooi  ferso  lo  Signore.  Allo|t»radoraao  come 
Md^ec  Marc  PoL  f^iog.  i3u  II  farmi  per 
0^  Ifroviocta  sagrare  imagini  e  adorare  sa- 
rebbe ambinone  e  superbia.  jDIomuis.  Tae^  Àn* 
i  4f  %  ij»  P*  t^  (^i  perla  è  r  imperatore 
Tiberio.)  DeUe  imagini  e  liio|^i  per  lui  ado- 
Twe  non  si  raeeorrebbe  il-  norero.  Id,  ik.  jin, 
Li,^  83,/».  I04.  (Il lat.  ha:  ^ttMtfnm loco* 
ntmve  in  ^niSr  ooilsreltar,  kaud  focile  ^mu  ntt^ 
ùùerit,  —Qui  si  paria  del  morto  Ger* 
£  bene»  questo es.  triene  aUegatddalla 
Gnu.  in  ADORARE,  dichiaralo  per  «  B/e^ 
ròtcom  otti  fùeoi  di  mmUà  e  di  divoiiotte,  e 
dna  kwereoMOs  beochè  si  premda  talora 
mcke^ersigo^iom^  il  odio  d|^.  SanU  e  delle 
osar  Mcr«.if  Ora  Genuanioo  fu  per  eerto  un 
oiliaw  cittadino  e  guerriero,  ma  non.  era  né 
Ab^  né  nn  Sàmto,  né  aiia  Coisa  sacni^  massi» 
me  a^  oedii  d'un  Gristiano.)  Si  gìtta  a'  pie 
ad  conile,  e  quello  adora ,  C^Noe  a  chi  gli  ha 
dee  TÌlc  daie  a  un^ora.  ^it'ois.  For^  a3, 69. 
Al  Ereole  psrtini  riTcreme  Si  vede  {Ippolito, 
Cardinolo  d'Este)  e  dalla  rnedre  Leonora»  E 
Tcair  sol  Daaiibio,  ore  la  gente  Conre>a  ve* 
dede,  e  <»me  un  Dio  l'-adora.  Jd*  ik  i6,'  87. 
fiatmido  5.  Piero  in  Cesarea*,  Cornelio  gii 
venne  inoontfOf  e,  inginocchiiaidoà  a*  piedi , 
idorollo:  della  qn^  cosa  egli  per  umiltà  tur» 
bmdosi;  si  'I  prese  e  knrollo  suso  io  piedi^  e 
diaeglt:  Sta'  su,  non  mi  adorare,  perocch'  io 
toao  noom  come  lu.  JtL  Jpost*  cap,  14  > 
P'  73.  E,  cosi  dicendo»  don  grande  uniltad^  e 
eomponnone  si  gittò  in  terra  (ftfà.  Jgatone), 
e  adarolii  {foe' /rati),e  d\s$e;  ec  m.  SS. 
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Pad,  par,  3,  ;».  1 1 9,  col.  a,  ed».  Man.  (Questo 
es.,  allegato  <bl  Voc.  di  Ver.  a  dìrooslFare  l'uso 
ed  xodoJdorore  in  senso  di  Manifestare  op» 
sepvanui ,  rmerensa^  ec.,  fii  rifiutato  insieme 
colla  dichiaraaione  ad  esso  rebuiva  dai  Dis.  di 
EoL  e  di  Pad.)  E  udendo  ciò,  quel  santo  m<^ 
naco  levossi  <x>n  lieta  faccia  e  aodògli  ipoontrb 
{al  suo  nmestro),  e  vedendolo  se  gli  gittò  in 
terra  con  grande  reverensia  e  adordlo  e  lo 
ringraziò.  Id.  ib.  p,  ta5,  coL  3  (e  cari  pure 
altrove  più  volte,  osservandosi  sempre  che 
questo  verbo  Adorare  si  pigliava  in  senso  di 
Semplicemenie  prostrarsi  in  segno  di  riPO' 
rema  ed' €usenHinaa),  E  tutti  i  servi  del  Re 
(Jssotero)  €Ìe  frequeutiivano  le  porte  del  pa- 
lazao,  piegavano  le  gìnocdiia  e  adoravano 
Amans  perocdiè  cosi  aVea  commandato  l'Im- 
peratore: il  solo  Mardocheo  non  piegava  le  g^ 
nocchia^  e  non  lo  adorava.  Martin.  Bib.  5»  1 4- 
Né  mancava  esso  {Otàne)  distender  le  mani, 
adorai^  quella  ttirba,  lanciar. bad, «far lo scbia* 
vo  per  esser  (atto  padrone.  Davanz.  Tac. 
Stor.  Lii%  ^/v.iì,p.  i83.  (Il  lat.  ha:  Nec 
deerat  Otho»  prétendens  manus,  adontre  vod" 
gtlm^jacere  osar/la,  ec)  Questa  cirimcmia  del- 
l' adorare  col  capo  vdato ,  d^k  quale  tocca 
Svetonio  in  Yitdlio,  contando  la  serv^  ado- 
lasione  del  padra  che  primo  cominciò  a  salu- 
tare quella  bestia  di  Ca jo  Imperatore,  a  testa 
velata ,  come  usavano  a'  loro  Iddéi.  BorgL 
Fine.  3,  17. 

J.  XU.  Per  Meligiosamente  venerate  col 
cnore  e  colVaninÈo»  senta  dimostnaioni  ef le» 
rion.  m  Disse  :  Voi^  lòchi  etemi  e  'n  violabili. 
Voi,  fasce,  pnd'io  portai  le  tempie  avvin- 
té.  Voi,  sacri  altari,  e  voi,  cuhri  nefandi,  Ctii 
fuggendo  anco  adoro ,  a  qud  diio  dico  Per 
testimonj  invoco.  Cor.  En.  L  3«  v.  264^ 

$•  XIIL  Àbusivam.  si  dicodell'^mars  tata 
personajuor  di  misnru,  con  eccesso  di  passio^ 
ne,  con  idaUOrla,  Jssimigliarla  alla  Diinniià, 
ejarsele  cecamente  soggetto.  In  questo  senso 
si  dice  anche  Idolatrarsi  «^Non  temer,  disse^  di 
Ruggier,  donsella  ;  Ch'è  viv«k  e  sano,  e,  come 
suol,  t' adora.  Arias.  Far.  iS^  4^*  Sa' questo 
allier  ch'io  l' amo  e  ch'io  l'adoro.  Né  mi  vuol 
pcramanfe,  né  per  serva.  Id.  ib.  3a,  19.  Farò 
morir  chi  brama,  ohimè  ! ,  ch'io  mora  ;  Ma  tu, 
crudel,  chi  t'ama  e  chi  t'adora.  Id.  ib.  36, 33. 
Io  son  ferite,  io  sòo  prigion  per  loro.  La  pia« 
ga  iti  msEsa  il  cor  a^ra  e  mortale,  La  prigion 
forte }  e  pur ,  in.  ianto-  male,  £  chi  ierimmi ,  e 
chi  mi  [urese  adoro.  Id.  son.  9,  La  reteju,  ec 
Or,  tal  veggendo  lei  ch'amando  adora ,  La  si 
volge  di  corso,  ansi  di  volo.  Tass.  Ger..ao,69. 
Tu  delle  fiere  Più  lìero  ancora^  Alle  preghiere 
Di  chi  t'adora  Spogli  il  tuo  petto  D*o^iii  pietà. 


382      ADO  -  ADO 

Meiosi,  Arias,  a.  q,  f .  1 3.  Chi  più  diraTvi  alIcNH 
Che  v*aina>  che  v'adora?  Chi  più  suoben^  sua 
speme  AUor  vi  chiamerà  ?  Id,  Àptor  prigion. 
Quanti  Slansi  intomo  a  Saturno  inferni  Dei 
Testimoni  ne  fian  che  mia.opiisorle  Delle  Gra- 
zie farai  la  più  fanciulla^  La  gentil  Pasitéa  cu* 
tempre  adoro.  Moni,  IL  L  1 4^  v,  354* 

^.  XlV.  Anche  si  dice  per  enfasi  in  senso 
di  Onotare  con  reverente  ed  affettuosa  osser^ 
ifon^s  Rendere  affettuoso  ossequio^  senza 
però  che  V  uom  si  umilii  colle  genuflessioni , 
coUe  prosi  razioni  od  altrettali  atti  di  abiet- 
tezza y  essendo  questo  un  modo  di  reverìre 
piuttosto  interno»  che  estemo.  «-  Cost  da'  suoi 
celesti  ahi  viaggi  Porta  vittoria  (la  mente  del 
personaggio  celebrato  in  questi  versi)  con  si 
largo  onore.  Che  ^n  ciel  s'eterna,  e  qui  fra  noi 
s'adora.  MarteL  Vhtc,  Rim.  5.  (Anche  questo 
es.  si  aUega  dal  Vpc  in  ADORARE  per  Spnt^ 
plicemente  onorare.  Ora  ben  vede  ognuno 
die  %  tenere  il  verbo  Adirare  per  sinon.  di 
Semplicemente  onorare  è  come  far  la  medesì- 
roa  stima  dell'oro  di  ventiquattro  carati  con 
quello  che  ne  ha  tre  di  mondiglia.  -  Y.  nel 
%i,  X  la  nostra  postilla  all' es.>  del  Petrarca 
L'adoro  e  inchinai  ec.)  Adorarlo  (yimperator 
Francesco)  beati  vedremo  L' Unno ,  il  Goto, 
il  Moravo  «  il  Boemo,  E  quant'altra  a  lui  serve 
giurata  Gente  armata  di  fetro  e  valor.  Moni, 
Ritor.  Astr,  str,  idi.  Io  ho  sempre  conosciuto 
e  adorato  il  suo  divino  ingegno.  Cas^LeU^nis» 
359.  (Parla  del  Bembo,)  Voi  siete  si  famosa 
e  si  divina,.. »Ch'ognun  v'adora»  riverisce  e 
inchina.  Rusc,  Rim*  buri,  3^  io4^  Passato 
che  ebbe  il  fiume ,  il  Re  andò  a  Padula,  e  per 
tutta  la  strada  trovò  genti  concorse  dalle  vi- 
cine castella,  che  l'adoravamo,  e  pregavano 
Dio  che  lo  mandasse  a  salvamento.  CosL  Ang, 
Isi,  /-  17,  e.  3,-  p,  79.  Alberto  Dorerò,... 
quando  era  domandato  del  suo  parere»  lodava 
(otto  ciò  che  potea  lodare;  e  quando  non  avea 
che  lodare,  se  la  passava  con  dire:  «Veramen- 
te questo  pittore  ha  fatto  tutto  il  possibile  per 
far  bene,«»  E  cc^i  lasciava  l'opere  e  i  maestri 
nel  posto  e  pregio  loro  :  il  perchè  era  da  ognu^ 
no,  per  Cosi  dire,  adorato.  Baldin.  i,  35. 

%:  XV.  Talvolta,  nel signit  del  %,  XIII ,  si 
coniuga  colle  particelle,  pronominali,  cosi  per 
eleganza,  come  per  una.  certa  enfasi.  «Qual 
forza,  -qual  destin  vuol  eh'  io  m' adori  Costei 
che  mille  voUe  il  di  mi  uccide,  £  che  della  mia 
morte  io  m'ioniMnorì?  BeL  Man,  nel  capit. 
Udite,  monti  alpestri,  ec.,p,  129.  (A  questo 
pasao  il  Salvini>  p.  i3o»  appone  la  seg.  nota  : 
aM'adon,  più  elegante  che  il  semplice  Àdo* 
rij  quasi  dica:  Io. per  me ,  quanto  a  me  »  ven- 
go id  adorare.  Cosi  Io  mi  penso  ha  ima  tal 
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eolasi  che  non  poiiiede  il  solo  Io  /wbo.n) 

%,  XVI.  Anche  si  dice  per  enfasi  nel  temo 
di  Ammirare  e  venerare^  ma  disappassiomi' 
iamente,  i  pregi  mondi  o ^fisici  d'alcuna  per^ 
sona,  «•'Non  ha  la  terra  Qii  più  di  me  le  tue 
vii;tndi  adori.  MeiasL  Gem,  Tii.  «•  i^  «.  9. 
Posso  alla  mia  Sovrana- Offrir  del  mio  riipetlo 
i  primi  omaggi  ?  Posso  adorar  qnel  volto,  Per 
cui,  d'amor  ferit09.Ua  perduto  il  ripeso  il  cor 
di  Tito?  Id.  ib,  «.  I,  s.  IO.  (Qul^è  Vitettia  chs 
parla  a  Servilia,  e  ciò.dice  ironicamente.) 

%,  XVII.  Si  dice  ancora  per  enfasi  in  signit 
di  Altere  estremamente  caro  ed  apprestare 
checché  sia  più  d'ogni  altra  cosa,  •  E  perché 
(io)  adorava  sempre  la  mènioria  e  le  opere  de* 
gli  antichi»  vedendo  tralasciare  il  modo  di  00- 
lorire  a  tempera»  mi  venne  voglia  di  imsch 
tare  questo  modo^  di  dipìngeii^  ^asar,  Vit 
\t  139.  La  data  di  questa  lettera  lu  d'agoito 
l'anno  i557,  avelido  per  questo  Micheiagiiolo 
conosciuto  che  'l  Duca  stimava  e  la  vita  e  IV 
uor  suo  più, che  egli  stesso  die  l' aderav».  Id, 
<fr.  14»  229.  {(^fìèf  aiPèndo  diichelagnolo  eth 
nosciuio  c^  il  Duca  Cosimo  de'  Medici  SU' 
nuBva  la  vita  e  Sonore  di  esso  StichelagHob 
più  che  nonjhceva  egli  stesso^  il  quale  eJa» 
rava  l*onQr.suo,)  •      '  *     * 

%,  XVill.  Usato  in  modojttsoluto  e  in  senso 
di  Fare  onaione  (Es.  d*  agg.)  •  Potrebbe  sl- 
cuno  dire:  Se  Dio  sa  ciò  ehe  n'ò  mestiere,  tmi 
che  noi  il  diteggiamo»  ed  è  nostro  padre,  e  noi 
lo  desideriamo  »  perchè  vuole  ed  ammaeslrt 
che  noi  il  domandiamo?  A  questa  inqoisirioDe 
si  risponde  cosi  :  Che,  secondochè  Cristo  disK» 
secondo  Sauto  ^  Luca  »  cap.  xviii  »  sempre  ha 
bisogno  d'adorare,  e  non  restare.  La  prima 
ragione  ò  la  cagione  che  ne  Indue^  bi  seconda 
la  forma  circustaiite  L'orazione;  la  tersa  la  ma* 
teria  di  che  è  fiibbricaU  l' orasioBe  dd  PuUr 
noster,  ec.  In  tutte  queste  cose  bisogna  di  ri- 
correre a  Dionee.  Infino  che  noi  adoriamo, cre- 
sce il  desiderio/  cresce  il  merito,  cresce  il  be- 
nefìzio. Ott  C^nu  Purg,  1  i,p,tj^  e.ijS,  Coo 
dò  fosse  cosa  che. .  «ogni  settimana  almeno  tre 
di  fosse  uso  (ser  Ciapperello)  di  dif^onareio 
pane  ed  in  equa»  con  quello  diletto  e  con  quel- 
lo appetito  l'aqiM  bevuta  avea  (e  ^peaialioents 
quando  aveste  alcuna  (aticir  durata  o  adorando 
o  andando  in  pellegriaaggio)»  die  fiinno  i  gran 
bevitori  il  vino.  Bocc.  g.iyn,  i,v,  i,p»  i^9 
e  i3o.  Non  cerchi  (l'inalilo)  vana^dria^nè 
fama  di  santitù»  come  fiicevAnq  i  Farisei,  li 
quali  Cristo  riprende  che  si  pmievano  a  ado* 
rare  nd  luoghi  delle  piane.  Cai^  FruL  H^' 
cap,  y,  p,  35,  ediz,  ^v^ 

%,  XIX,  Per  Orare  o  ^are  orazione  in  ^ 
n^io  d^  alcuno^  Implonu^  o  Prtgere** 
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OBd'io...TS piego. <.Cbe  ltti||i  de-de-tmm 
prì^  cart«ie  In  Fano  ti ,  che  ben  per  me 
l'adori, Perch'io  potn  purgar  le  graTi  of- 
fise.  Zteiil  Ai^igr*  5j  71.  (Cioè:  che  per  me.si 
fmmm  moUe  eimioni^  sijkeeùm0  dir  mak 
k  messe,  àfiUncke  io  sia  l&eraio  daUe  pene 
dd  hu^getario*)  O  milizia  del  ciel,  cu'  io  con- 
templo. Adora  per  color  che  sono  in  terra, 
Tultì  ffìili  dietro  al  mab  esemplo.  Md.  Par.  1 8, 
ii5.  Se  il  cid-per  noi  non  può  lomar  aereno, 
Horiràai  pur  che  veggìam  la  pioggia  e'I  ven* 
ID,  E  che  sempre  adoriam  che  venghi  meno. 
iZfliH.  SeU  5,p.  1 1.  In  te 4  gradito  atrventu- 
n»  moe»e.  Ove  dei  vidgo  ognor  tanto  91 
perde,  Adaro  io  di  fiomìr  tutti  i  miei  giorni. 
fWdk.  Sem.  Par.  j,  a6.  (Q  Yoc.  di  Ver.,  nella 
SopinggfmUaf  allupa  questo  ea.  a  oonfemia- 
mae  die  il  Terfao  Adorare  aìgnifica  pure 
iman,  hramare^  Deeidetare,  Ma,  prima- 
■oite,  Àmare^  Bramare,  JJesiderare,  non  so» 
Bo  anoninB,  aitai  divena  essendo  la  fona  ra^ 
ipeltiva  di  «piesti  tre  verbi.  In  secondo  loogo> 
MUwQe  chi  òrm  o  pf^ega  o  implora  che  gli  sia 
coBoedma  una  eosa^  è  segno  ch'egli  più  o  men 
hrteaieiite  la  desidera,  non  ne  si^ue  per 
ipeslo  che  Onare^  Pregare^- Impiorare,Jdo^ 
rat,  tanto  valgano  quanto  Aìoare,  Bramoi'e, 
Aendemm.  Poi^  dìeiaìn  bene  che  uno  adora, 
pb  es.,  le  ncc&ease^  volendo  intendere  ch'egli 
^paMionatamenle  le  pregia  e  le  brama;  chè^ 
con  dicendo»  consideriamo  le  ricchei(ie  sotto 
li  specie  d'un  idolo:  ma  non  può  dirsi  perì^ 
Beale  che  imo  adora  di/ìire  ama  cosa,  per 
dire  eb'egli  bnuna  dijhria,  non  polendo  noi 
^  a  qneito  di  fare  ama  cosa  la  forma  di  un 
idolo  nella  nostro  tmaginaiioiie.  Finalmente 
nd  peam  addotto  del  Varchi  è  roanifosto  ch'e- 
gli prie^,  ùmpÌonx,/a  voti,  perché  gli  sia  da* 
to  di  fiiraire  i  suoi  giorni  in  seno  al  monte 
(h  UiecMbralo:  il  qual  sentimento  è  ben  pia 
viva,^  caldo  9  più  poetico,  che  non  il  senir 
pbelMdsrvm,  Poveri  autori,  a  die  vi  giova 
l'ÌBdastriarvi  d' eji^pgere  voci  e  locuzioni  di» 
piniive  de'  vostri  concetti,  se  chi  vi  legge^  tul- 
*^  professore  del  bel  parlare,  non  v'inten- 
^  die  a  meno,  se  pur  ^anche  cosi  a  meiao 
T'iatende?--  Loseio  qui  andare  che  il  deitò 
pAHonel  Yoc.  di  Ver*  ^  secalo  in  un  modo 
^  fa  oonpafsione:  eccolo  .pontnalmente  tra» 
mto.  integnukio  avventuroso  monte  Ove 
^  ^folphegnor  tanto  si  perde  Jdoro  in  di' 
M«io  tatui mieigiomL  ^  I  Dis. >di  Boi.  e  di 
M  MI  «  coranmo  di  questi»  paragrafo, 
^  perchè  diede  lor  noja  l'ói  di/ormio. 
^'e^ino  però  ai  fossero  pigliata  la  briga  di 
]^<^  in  fonte  i  Tersi  del  Varciii ,  quel  dla- 
in  difomUo  si  sarebbe  silbito  irosfor- 
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mate  sotto  i  loro  oodii  nett'umanissimo  io  di 
Jbntirj  e  non  è  dubbio  che  a  un  tratto  avreb* 
bere  scorto  in  qneil'^iforo  tin  leggiadro  uso 
e  degno  che  i  Vocabehnrj  lo  notino.)  Fra  le 
cagioni  che  davano- speranza  a  Catilina,  e  che 
lo  spinsero  a'gitlarsi  in  queste  parti,  era  un» 
delle  principali  la  mala  contentezza  di  questi 
'  paesini  spogliati  da  Siila  de*  propr j  beni ,  i 
quali  stavano  adorando  che  tumulto  nascesse, 
paratissiim . .  :  di  pigliare  qualunque  oooasìone- 
si  porgesse  di  mutar  lo  stato  in  ^e  si  trova* 
vano.  Sorga.  Fin.  4,  388.  (Questo  es.  dèi 
Borghini  è  pur  citato  dal  Voc  di  Ver.;  nta 
dove?  Esso  è  citato  soUo  ad  Adosask  per  Sem' 
pltcemen'te  ftre  atti  d'ossequio  verso  d'alca* 
no  prostemendosij  quando  il  contesto  assai 
mostra  die  qid  Adorare  è  posto  in  signif.  di 
Pregare  gì*  Iddii,  Far  voti,  die  nascessero 
quelle  novitit  da  cui  soltanto  speravano  un 
mutamento  di  stato.  —  Anche  questo  es.  fu 
trasandato  dai  suddetti  Dis.  di  Boi.  e  di  Pad., 
o  perchè,  dal  modo  strìngalo  ch'è  riferito  dal 
Voc.  di  Ver.,  non  ne  sapessero  cavorcostrot* 
to,  .OTvero  per  aver  sospettalo  d'errore  di' 
stampa.  E  in  vero  noi  pure,  a. prima  giunta j 
avemmo  un  tale  soletto;  ed  eravamo  per 
credere  die ,  in  vece  di  stavano  adorando, 
s' aTOSse  e  leggere  stavano  odorando,  pren-* 
dendo  il  verbo  'Odorare  nel  signiL  che  vi  at« 
tribuisce  la  Crus.,  nd  %.  ili ,  di  Spiare  :  ma  , 
oltreché  il  verbo  Sciare  non  si  costruisce  colla 
congiunzione  che,  ma  si  bene  colla  congiun- 
zióne se  ([come  in  quel  passo  dd  Firenzuola 
addotto  dd  Voc  :  per  ispiare  se  alcuno  mot4* 
mento  naseesse\y  ci  accorgemmo  che  ne^^  es. 
quivi  recati  ddla  Crus.  medesiroa  V. Odorare 
dd  suo  %  III  non  vale  certamente  lo  Spiare 
e  lo  Scoprir  paese  ch'ella  dice  [V.  in  ODO- 
RARE la  nostra  Osservatione2-  Cercato  al- 
lora Il  passo  in  fonte,  subitamente  si  oéfei> 
sere  a'  nostri  occhi  il  Pregare,  V Orare,  il  Ftw 
voti,  pur  dianzi  accennali ,  che  yi  stsnno  a 
pennello.  A  ogni  modo ,  per  inaggior  caute- 
la,  d  piacque  di  consultare  andie  l' edizioni 
accreditatissime  di  Firenze, gl'una  per  Fili p 
pò  e  Jacopo  Giunti,  i584,Paii.  i,  p.  a55,-^  e 
l'akra  per  Godano  Viviani,  i^^SyPart.  i, 
p.  261;  e  trovammo  ch'entnuqbe  leggono 
stavano  adorando,  conqordemetote  odia  mir 
lanese  che  per  noi  si  cita.  E  in  su  questa  oc- 
casione avvertiremo  ch'eziandio  i  Latini  usur- 
pavano il  verbo  Adorare  va  senso  di  Oi'ore, 
Pregare,  Implorare,  Fot  voti,  come ,  v.  g. , 
st  mostra  dd  ae^,  passo  di  Properzio,  Lib.  v, 
eleg.  4>  dove,  parlando  della  sua  Gntis,  egli 
dice  :  Maneat  sic  semper,  adoro,) 
%.  XX.  Adorabk  a.  In  aen^o  parimente  di 
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Prtf^re,  Orare^  Fot  òrazioìit.  m  Dato  è  • 
me  lo  slimolo  della  carne  mia ,  V  agnolo  Sala* 
nas  che  mi  ofieoda.:  però  adorai  tre  volte  a 
I>ioy  che  lo  iiceverasse  da  me,  per  It'gravi  tor- 
menti che  seiiUa-  Giambi  InL  Firt.  a5o*  UJ-- 
timamente  si  adora  a  lui  (a  G.  C  ) ,  eh'  egli 
sovvenga  a' suoi  famuli  ^  li  quali' egli  ricoin^ 
però  col  suo  prezioso  sangue.  Ott.  Cóm» 
Purg,  g,  p.  146.  Per  allegoria  dtoe  (Danie) 
come  Virgilio.  • .  adorò  aLSole^  cioè  a  Dio.  id. 
ib.  i5,  p,iiikj»  (Nel  testo  la  preghiora  4i  Vir* 
gilio  incomincia  al  v.  16  con  queste  parole  : 
O  dolce  Lume^  a  cuifidama  V  tniny  Per  lo 
nuovo  canunin,  tu  ne  conduci,}  Jereinia  pro« 
feta  per  loro  aorò  al  Signore*  Grad,  «9;  Gir, 
eap.  9,  p.  a  8.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Grus. 
e  Comp.  in  AORARE;  e  la  pad.  Min. ,  co* 
piando  il  Dia.  di  Bol.«  cita  il  cap.  19  in  vece 
del  cap,  9.  Ma  ciò  die  rileva  ^  st  è  che  la  le* 
sione  ricevuta  dalla  Crus.  e  Comp.  si  trova 
in  efi^tto  fra  le  varie  del  Co4^  B.,  oome  av» 
verte  l'Editore;  ma^il  buon  testo  stampato 
legge  in  quest'altra  forma:  «  Quando  li  Gin* 
dèi  furono  offesi  in  verso  lo  -nostro  Signore 
Qahri  God.  hanno  qffhsonoal  nostro  Signoni]* 
e  non  guardavano  la  sua  dirittura,  e  Gére» 
mia  PMXQJFJ  PMR  tono,  il  nostro  Signore 
disie,  ec  »  Onde  si  pare  che  la  les.  ricevuta 
dalla  Gras.  e  Comp.  è  tntta  maravigliosameiite 
spropositata;  sicdi^  il  loro  Aorare  si  rena- 
ne spogUo  d'ogni  autorità,  non  aliandosene 
altri  es.)    . 

$••  XXL  In  senso  di  Agognare  appassio» 
natamente  un  oggetto  o  per  ambizione,  o  per 
interesse,  o  perjanatismoj  o  per  sensualità  , 
ee,,  ec.  •*  Che  se  di  gemme  ed  ór  che  '1  vulgo  ' 
adora ,  SI  come  idoli~suoi>  U»  fossi  vago  >  Po- 
tresti ben^  ec.  Tass,  Ger,  y,i6.1  Fiorentini, 
a  cui  piace  sommamei|)te  il  vino,  adorano  di 
trovare  un  buon  popone,  che  è  un  gran  peno 
di  strada  pel  buon  bere.  Salvia.  Bis.  ae,  5, 
1 49*  Il  peccato,  mostro  di  tutti  i  mostri ,. • . 
non-  solo  viene  adorato  da  innnmerahili  più 
die  '1  medesimo  Dio,  ma  di  più  viene  adorato 
ad  un  costo  sommo»  Segner,  €rist,istr,par,  a, 
rag,  i,p,5^ij  ediz.  miL  Class,  ital, 

%  XXII.-Amwriito.  -*  «  Chi  per  altri  adora , 
Per  sé  lavora.»  Lat.  ProalUsorans»  sibtquov 
i/ue  utUiiatem  parit.  (Y.  Monos.  Fior,  p,  13 1 ,, 
num.  71.) 

ADORATlVO.  Aggett.  T,  deU'  Ist.  relig. 
Cbe  appartiene  all'adorazione,  Che  ha  il  co- 
raitere  deW  adorazione.  Fresac.  Adoratif,(?er 
es.  Culto  adoraiivoi) 

.  ADORATO.  Partlc.  di  Jdorure^e  ulvolta 
in  forza  di  Aggett. 

%,  r.  Nd  sigutf.  di  Adorare,  $•  I.  ^Es. 
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d'agg.  )•»  I  tk^  e  gli  attributi  deBe  sserosan. 
te  ccpe,  e  soli  propr^  de'  misteri  più  adorali 
deUa  più  profonda  di  viaitik  Bellin.  JXs.  anat., 
Dis,  iì,p.  476. 

S*  II.  NeT  senso  dd  $.  X  dì  Admwe.  - 
L'agndlo  sagrificalo,  ed  il  seipente  degli  £bré 
adorato  nd  diserto.  MeUin.  Deser.EtUr*  Reg, 
Giov,  93* 

$.  IIL  Nel  senso  assegnato  ad  Adorare  nel 
%  XL  m  Giovernossi  anticamente  il  Giappone 
a  signoria  di  Re ,  che  in  .lingua  di  qns'teaipi 
chiamavaQO  con  tìtolo  dì  MieoU,  che  è  quinto 
dire  Aid  e  saldimi  ^  e  dodid  d'essi,  siogolv- 
mente  iMusCri,  sono  anche  oggi  in  vsnemione 
dd  popolo,  e  li  nominan  Cumis,  nati,  eoaie 
credono,  per  diaóendensa  del  84^;  e,  co- 
me Iddii  famigliari,  adorati  col  sserìficiode^ 
odori,  che  prostesi  avanti  le  loro  ststue,  ab» 
bmciimó.  BartoL  Dan,  As,-  S«  9o5. 

%.  ly.  Riferifto  ad  Uomo,  e  nd  seAso  sue- 
guato  ad  Adorare  nel  J.  XIV.  ««  Agrippi- 
na..«  a' imbareò  con  le  ceneri  di  (a«nnmi« 
00, . , .  pungendo  le^pietre  che  si  alla  donna, 
diansi  in  sl'bd  moiriiaonio  eoagìoata,  feileg- 
giata, 'adorata,  parlasse  allora  quelle  morte  re- 
liquie in  i^no.  Davamu  Toc,  An,  L  a,  $.  75, 

F'  97- 

$.  V.  Nd  senso  dd  $.  XXI  di  Adorm.* 

Considerai  eoa  grand'attensione  quelle  ani- 

male  muraglie  che  spiratio  al  vivo  le  miaerie 

della  (jorone  in  memo  alle  apparedi  l«r«  ado* 

rate  felioiià.  BemUf^.  Let$,  i58. 

ADORATÓRE.  YeriìaL  m.àkAdorert.^ 
priamenie  Chi  adora  tEnio  supremo.  •  I  veri 
adoratóri,  come  disse  Cristo,  né  in  Genissba, 
né  dd  monta  Ganain  adoreranno.il  p^dre; 
perocché  I>So  é  spirito,  e'  sud.  adorslori  con- 
viene l'adorino  m  spirito  e  veritade.  Don  Ciò. 
Celi.  Leti.  54.  (Questo  «s«  é  pure  addotto  da' 
Voc. ,  ma  troppo  sOMMOMCalo,  e  seoM  citar  k 
pag.  dov'osso  si  logge**)  U  ▼eraóe  adoratore 
di  Dio •• .  dee  con  tutta  la  melile' intendere  e 
guatare  di  portare  la  crooe  di  Cristo  Gesù. 
Medit,Alb,Ooc.  i, 

^.  L  ?erChi  adora  gV IdolL  (Sark  òà» 
trovarne  gli  es.  -  Y.  in  ADORARE  il  S*^) 

%,  n.  Per  esagemione  d  dice  di  C^ffO' 
fessaunàsUma  étavordinaria  per  una  psmh 
sona,  e  4' anumra  fn  tutto,  ciò  eh' élla  fr,  0 
^  toma  con  eecesso  di  passioméj  Sntusiettieo 
ammiratore  e  veneratort,  ^  Il  PelB«ca>  *do> 
retore  ionuno  ddk  otfesià  di  Laura»  owti  « 
gran  bdleiaa ,  disse,  ee.  Sahin.  Anneé.  BdL 
Man.  1 19.  Sia  detto  o«l  pace  dd  cièchi  ado- 
ratori ddla  venerdule  antidiità.  Buonddm, 
Létt  18.  (Qui  antichità  per  gU  antichi  e  per 
CIÒ  che  da  loro  si  fece,  ec) 
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%,m.?iTCki  adonta  wlmpiiLàEà%JXL 
•ElTetd  del  Huaso  e  rìflusto  oondnao  che  por* 
tan  oQo  <è  gli  Accidenti  del  «ondo,  oggi  felici^ 
e  domani  iofetid  ;  e  cbe ,  pel*  esser  uli  >  di>* 
Trtbbooo  por  dUtogannare  gK  adoratori  di 
qoesU  Ytl  massa  terrestre.  Bentiv»  Leti.  i64* 

ADORATÓRIO.  Susi.  m.  Li^^go  ^e  si 
aJotaM  gii  IdoU^  Tempio,  Il  Magrl«  Smcr» 
JHeL,  dice  cbe  propriamente  Adoratorio  sì 
chiana  un  Luogo  soUernmeo,  dove  gt  In^ 
àad  sacrificaiio  a'  loro  Iddii  ed  a  loro  de* 
fiuUij  e  reca  questo  passo:  uSi  quis  Jndu$ 
éeprehensus  fueril  reveriisse  ad  sacrificane 
àm  in  SMorum  defunctorum  sepidchris»  vulgo 
GnaSfvèl  Ikdoratorìo^  ec.»  (Manca  l'es.  nel- 
TAibert.)- Corsero  l'ì^essa  fortuna  altri  ado- 
morj  (  tsseodovisi  atterrati  gt  Idoli  degt  //i- 
£am);  e  nel  principale  di  essi  5  sprizzato  già 
da  quegl'imiioiidi  framménti ,  vi  si  fabbricò 
mi  aliare,  ponendori  sopra  un'imagine  di  No- 
stra Signora.  Corsin,  Ist  Mees:  L  i,p>  5i. 
Nd  loro  ado^alorj  {degli  abitatori  della  Veira 
Ok:)  si  trovarono  diversi  Idoli  e  strumenti  o 
coheOi  di  pietra  focaja»  e  gettati  qu&  e  là  al- 
can  miserabili  avanzi  di  vittime  umane.  Id, 
2. 1,  f?.  1 13.  —  Id.  L  3^  p*  i3a^  e pOi  tfolte  al* 
irovt.  Queste  due  parole  scc^pite  in  oro  ten- 
fXQO  collocate  (i  Letterati  ckinesi)  negli  ado- 
ntoq,  e  queste  professano  di  riconoscere  ne' 
«crifizj.  AfemaL  Far.  OpereL  98.  Alle  quali 
(oMJiie  de*  trapassati)  fanno  (i  Chinesi)  eoo-: 
talli  sacrifi^  cosi  ne'  publici  adoraSorii  come 
Belle  praprie  case.  Jd.  ib.  1 00. 

ÀDORé^&IÓNE.  Susi.  f.  Lo  adorare.  GU 
ScTÌttan  ecdes.  distinguono  T  Anot  azione  in 
l^tria^  DuUa  ed  Iperdulla.  -  V.  queste  voci. 
^VAdorusione  degli  Idoli^  d^Jhlsi  Dei^  ed 
>Dche,  per  estensione  ed  esagerazione  ,  delU 
«■«e  creature,  si  chiama  Idolatria. 

%  I.  Pel  Culto  che  propriamente  e  deblta- 
aeate  si  rende  a  Dio,  e  superstiziosamente 
oi  ignorantemente  agfldolL  { £s.  d' agg.)  * 
^  oooMdcyrate  che,  poeticamente  parlando, 
l'adscaiione  degl'IdoÙ  non  vuol  dir  altro  in 
({Msti  CBsiy  die  avere  iq  veaeraziane  le  cose 
"H)rt^i,  come.se  Da  fossero^  e  non  che  per 
1^  veramente  si  tengano?  Cor,  4 poi.  70.  (Il 
Caro  qui  si  giustifica  verso  il  Gastelvetro  del- 
l'aver detto  neUa,  famosa  caoconè  Venite  al- 
^omkn  de' gran  gigli  d'oroj  in  lode  della  Casa 
(li  Fraoda^a  Tessiam  ghirlande  a'  nostri  Id^li, 
^/'^~)  Rimasero  attoniti  qu^gl' Indiani  in 
vMere  possibile  quella  rQyina(/o  atterramento 
^*  loro  Idoli),  e . . .  s'andò  convertendo  in  dis- 
P^cno  radonumme,  e  cominciarono  a  vergo- 
S^ani  4'avere  Idoli  cosà  mansueti  {come  quelli 
^  ti  erano  lasciati  atterrate  y  Corsiti.  Ist. 
VOI,  /, 
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fMèSs.  7.  !>«  /9«  5i.  Bando  la  vita  e  l'avere^  che  . 
in  tutto  il  distretto  dell'  isola  (di  Góa)  niuno 
idolatra  nell'avvenire  ardisse  di  fare  innanzi 
ai  pagodi  né  ragunansa ,  né  segno  di  publica 
adorazione.  BarL  Da/u  As.  5,  131. 
'  $•  II.  Per  estensione  si  appUca  questa  voce 
ad  aoeeonare  quella  Osservanza  e  riverenza 
che  t  inferiore  dimostra  al  superiore  con^ 
qualche  atto  sensibile.  In  questo  senso  dicesia 
benché  impropriamente  >  Adorazione  degli 
Angelii  Adorazione  de'  Santi,  Adorazione  di 
Personaggi  eminenti  per  titoli  d'onore  e  posr* 
sanu^  —  Parimente  Adorazione  si  cliiaroa  H 
baciare  U  piede  al  Papaj  la  qual  cerimonia 
non  altro  significa ,  se  non  che  una  maniem 
estema  di  riconoscere  l'autorità  di  lui  come 
capo  visibile  della  Chiesa.  L'uso  improprio  di 
questa. voce  diede  occasione  «a'  Protestanti 
di  tacciare. d'i dolatr/a  i  Cattolici.  -  L' Adora^^ 
zione  è  intema,  od  esterna  ;  e  questa  pare  si 
diversifica  in  pia  maniere^  sèeondo  i  tempi  ed 
i  costumi  de'  popoli.  Macr.  Sacr.  JDicL  -  In 
"*  riguardo  poi  a  quella  spec.ie  di  culto  che  si 
professa  alle  Reliquie  de'  Santi  ^  il  vocabolo 
che  usano  ^li  Scrittori  ecclesiastici  é  Fenert^ 
sione j  vocabolo  che  abbastanza,  esprime  la 
ryvenmza  dovuta  agli  insensibili  avanzi^  rima* 
sti  in  terra,  di  coloro  i  quali  per  le  loro  virtù 
si  meritarono  di  vivere  nella  memoria  e  nelr 
l'ammiriizione  de'  posteri.  -  Y.  anche  in  ADQ- 
RA^RE,  verbo»  i  suoi  varj  significati  ed  usi.  - 

J.  III.  LWaiiY»io/ie  de'  Persi  verso  i  So» 
vrani  consisteva  nel  prostrarsi  dinanzi  ad  essi^ 
e  baciar  la  terra  dopo  d'averla  percossa  colla 
fronte.  Elii^tfbalo  >  Imperator  de'  Romani  p 
(hhe  la  sfacciatagg^'ne  di  pretendere  per  sé 
un  tale,  atto  d'umiliazione;  e  Diocleziano  s'ac* 
contentò  che  i  suoi  cortigiani  lo  adorassero 
col  bacio  de'  piedi  coperti  di  pietre  preziose. 
Mub.  Diz.  ani* 

J.  lY.  Adorakioice  si  chiama  pure  la  Ce^ 
rimonta  che  si  osserva  in  riguardo  ad  um 
Papa  noyamente  eletto,  allorché^  dopo  If 
sua  elezione,  ì  Cardinali  vanno  a  re^der^ 
omaggio.  -  Berg.  Diu  enc.  teoL 

%•  V.  Oude  parlando  della  elezione  d*  n|i 
Papa,  si  dice  Eiezione  per  adorazione^  aUoi;- 
cbé  i  Cardinali  vanno  a  riconoscerlo  per  tale, 
seoea  precedente  scrutinio.  (Alberti. '^l  suqì 
successori  non  trovarono  a  proposito  di  st- 
vertire  questo  signif.  -  Y.  anch^  in  ADORA- 
RE il  «..YII.) 

.  %,  YI.  Ano^Azioim  dbua  capcc«  Cosi  chia- 
masi ii  Culto  spedtde  che  la  Chiesa  rende  qlia 
Croce  di  Cristo  il  FenerM  santo.  In  oecasio- 
ìie  di  questa  sacra  ceremonia  il  coro  cama 
W  seg,  fiiilì£;  Adonatno  la  vostra  Crooe»  • 
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r  imngine  della  vostra  Croce,  e  la  virth  <// 
Voi  che  foste  crocifisso,  -  Vi  rendiamo  lo* 
dcs  o  Cristo y  e  un  inno  v'indirizziamo  digra- 
ziaj  perocché  colla  vostra  santa  Croce  avete 
riscattato  il  mondo.  (  Per  ora  non  ini  trovo 
es.  da  produrre. -V.  in  ADORARE  il  §.  K.) 

J.  VII.  Adorazione  dklle  ore.  In  temi,  ec- 
cles.  si  dice  d' pn  certo  numero  di  genufles" 
siòni  per  ciascun*  ora  imposta  ai  penitenti. 
(Macr.  Sacr.  Dict,) 

5.'  Vili.  Adorazione  perpetua.  Vi  ha  certi 
Ordini  di  Religiosi  i  quali  adorano  notte  e 
giorno  alternativamente  il  SS.  Sacramento; 
sicch'egli  viene  perpetuamente  adorato  da 
aTruno.  l)i  qui  la  locuzioneT  Adorazione  per^ 
petua»  Una  tale  disciplina  è  rigoroliamente  os- 
servata ddle  Religiose  dell'Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, le  quali  perciò  si  chiamano  Religiose 
delV Adorazione.  (Maer.  Sacr»  Dict.j  -  DicL 
Jcad,  frane,)  Le  prefate  Religiose  sono  an- 
che nominate  Benedettine  dell*  Adorazione 
perpetita  del  SS,  Sacramento,  Questa  Con- 
gregazione ebbe  per  fondatrice  la  venerabile 
Madre  Metilde  intomo  all'anno  i65o.  Giorno 
e  notte  una  Religiosa  colla  corda  al  collo  sta 
ginocchione  nel  mezzo  del  coro  a  pie  d' un 
ceppo,  sul  quale  arde  un  cero ,  in  atto  di  vit- 
tima destinata  a  riparar  gli  oltraggi  che  st 
fanno  a  G.  C.  nell'eucarìstfa.  Diz.  Ord.  Relig. 

%,  IX.  Un' Adorazione  de'  Magi  chiamano 
i  Pittori  quella  Tavola  o  Tela  o  Pittura  in  cui 
ò  rappresentata  la  venuta  de^  Magi  a  Bete^ 
iemme  per  adorare  Gesà  bambino  nel  prese- 
pio. (Manca  Tes.  nell'Alberti;  i  suoi  successori 
non  si  degnarono  tampoco  di  notare  quest'oso 
della  voce  Adorazione.)'»  Fu* allogata  a  San- 
dro... una  tavoletta  piccoU  di  figure  di  tre 
quarti  di  braccio  l'una;...  ed  evvi  dentro 
l'adorazione  de'  Magi,  dove  si  vede  tanto  a^ 
fetto  nel  primo  vecchio,  che,  baciando  il  piede 
al  nostro  Signore  e  struggendosi  di  tenerezza, 
benissimo^diroostra  aver  consegufta  la  fine  del 
lunghissimo  suo  viaggio.  Vaswr,  Vit.  6^  1 54, 
—  Id.  pia  volte  altrove. 

%.  IL  Per  Culto  profano  col  quale  indebi" 
'tnmente  si  venera  un  mortale,  m  Per  quelli 
che  erano  ammessi  alla  sua  presenza  inventò 
{Montezuma)  nuove  riverenze  e  cirimonie, 
estendendo  il  rispetto  insino  all'adorazione. 
Corsin.  Ist,  Mess,  l.  a,  p,  gS. 

J.  XI.  Per  iperbole  si  dice  d' un  Amore, 
d'un  Affetto  eccessivamente  sentito  e  dinuh 
strato.  (  Per  es.  L' amor  del  Petrarca  per 
ùaura  era  spinto  aW  adorazione.  -  Non  me 
ne  sovviene  alcun  es.  class.  -  V.  in  ADORA- 
TORE il  %,  HI.) 

%.  XII.  Per  Lo  adorare  nel  senao  del 


ADO  -  ADO 

%.  XTV.  >■  Ma  è  possibile?  quasi  tre  milioni 
d'oro  di  beni?  un  si  vasto  p^ago  di  ricdiez- 
ze?  Se  bene,  che  adorazione  non  si  rende  agli 
idoli  del  favore?  Bentiv,  LetL  1 54. 

ADORDINARSL  Verb.  rifless.  att.  MeU 
tersi  a  ordine.  Ordinarsi,  Accommodani, 
Acconciarsi,  e  simili.  (Manca  l' es.  nell'  Al- 
bert.) «  Quale  si  dà  all'  armeggiare  ;  quale  ad 
usar  magnificenze  si  dispone;  quale  ne' ser* 
vigi  delle  corti  a  ^n  re  e  a  gran  signori  si 
fa  caro;  quale  a  cittadinesca  vita  s'adordìtm 
nelle  onorate  bisogna  della  sua  patria.  Bemb. 
AsoL  l.  ^,  p,  186.  (Qui  onorate  bisogna  in 
vece  di  onorate  bisogne  j  e  n'abbiamo  altr.es. 
d'altr.  scritt.) 

ADORNATRlCE.  Vérbal.  f.  di  Adornare. 
Tal  volta  si  aisa  in  forza  di  sust ,  e  tal  altra 
in'  forza  d'aggett.  (Es.  di  poet.)»D  Bavaro  Io 
vide,  ed  alto  un  grido  Di  giubilò  mandò,  che 
P  adorato  Suo  Prence  richiamava,  e  i  rai  divini 

I  Della  vergine  stella  adomatrice  Del  YÌDdelico 
cielo;  e  non  sapea  Che  ciel  più  bello  glid'  a- 
vr^a  rapita.  Moni.  Bard.  e,  4^  p»  47* 

ADORNO.  P)ftrtie.  sincop.  di  Adomato.  Si 
usa  per  lo  più  in  forza  d'aggett.  •  E  di  lùbilo 
parve  giorno  a  giorno  Essere  aggiunto,  cotM 
quei  che  puote  Avesse  'I  del  d' un  altro  aok 
adorno.  Dant.  Parad;  i  ,  63.  Discopria  lo 
splendor  cose  più  belle  E  di  scultura  e  di  «h 
lòr,  che  intomo  II  venerabil  luogo  avemo 
adomo.  Arios,  Far,  Z,  i5. 

^.  I.  In  forza  d'aggett  Per  B^  proponiO' 
nato.  Bene  armonizzato,  quasi  Adomo  di 
belle  ed  armoniche  proporzióni.  •  Grande  II 
Chvidlo  e  di  misura  adorna  Esser  tutto  devHa, 
quadrato  e  lungo.  Alam,  Colt  l,  a^  1^.  70^ 
(Pare  che  l'Alamanni  avesse  qui  presente  alla 
memoria  Golumella^  il  quale  nel  lib.  6, 
cap.  29,  dice  :  iSIre  universum  éorpus  composi' 
tum,  ut  sii  grande,  sublime,  erectum,  ab  aspe- 
ctu  quoque  agile,  et  ex  longo,  quantum  Jq^' 
ra  permittit,  rotundum,) 

«r  ^.  IL  Detto  anche  di  cose  bmiia  e  schi- 
nfose.  -  Arias.  Fur,  i3,  45.  E  dell' niMoe 
•9  pelli  intomo  intorno  Fa  il  suo  palazzo  om- 
^  bilmente  adorno,  m  Diz.  di  Pad, 

jTou.  -  y.  in  ARMONÌA,  $.  1,  VOtser^ 
zione, 

M  A  DOSSO,  e  più  comunemente  si  seri- 
n  veAddosso.V.  ADDOSSO.- Autt  Jn/.^i- 
n  Con  quel  furor  e  con  quetta  tempesta  Ch'e- 
*«  scono  i  cani  a  dosso  al  poverello»  Che  di  so- 
»  bito  chiede  ève  •'  arresti.  »  Dn.  di  fot.» 
Diz,  di  Pad, 

(hmmkm.  -  Ostequiatissimi  Diiioi|sri  t  obe- 
diente  al  vostro  cenno  andai  sùbito  a  vedere 
lo  Addosso:  ma  che  vi  trov»?  V^bo  tro^9» 
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per  l'ippuBto  l'es.  medesimo  da  voi  qui  pro- 
dotto, con  Ut  sola  differema  che  lo  A  dosso ^ 
fcritio  qui  davifameote  ;  sta  quivi  raccolto  in 
una  sola  voae.  Qual  fede  aduoque  daremo  ad 
un  es.  dbe  ha  fironle  d'aliestar  due  fatti^  Tuno 
all'altro  contrario?  O  piuttosto  in  qual  conto 
s'anamio  a  tenere  cotesti  Dia.,  dacché  mo- 
strano a  tali  riscontri  d'ayer  dato  in  deposito 
baMtaorìa? 

ADOTARE.  Yerìb.  att  per  lo  stesso  die 
Ihètm»  aggiiiatavi^a  praposttiva  A  ccmlbrme 
al  Tesso  di^  antichi,  i  quali  seguendo  la  pra- 
lioB  de' Francesi^  de'  Pkt>TCTxali  e  degli  Spa^ 
gnaaC^non  le  alb^ibuÌTano  pur  sempre  la  forza 
£  raddoppiar  la  consonante  sopra  cui  hi  inne- 
HiTano.  m  n  quale  {CoUtuùino)  fu  il  primo 
Imperadore  cristiano  ^  e  adolò  la  Chièsa  di 
tatto  lo  impoìo  di  Roma*  VUL  G,  L  t,  e  5g, 
9,i,p.  jg^  oàiMmfiot,  (In  questa  Toce  non  è 
soipeitB  d'errar  tipografico^  poiché  l'accurato 
Editore  T'appoiie  ima  noia  in  cui  fa  conpsoere 
altre  voci  parimenle  ingrandite  dagli  'aultchi 
per  meazo  della  particella  A»  come  per  esem- 
pio Asùoiio  ed  AcosUmitu  Nondimeno  l'ediz. 
TCD.  del  1 537  per  Bartol.  Zanetti,  quella  per 
ora  del  Muratori  e  .la  milan.  perhi  Soc.  de' 
Qan,  ìtaL  leggono  dotò.  Ma  noi.  registriamo 
questa  Tooe  Adotare  per  lo  stesso  che  Dota^ 
rt,  antenticata  pe' codici  vedud  dall'Editor 
fior.,  per  valercene  a  nostr'uopo  neQa  Osser- 
emione  che  poco  appresso  faremo  in  ADOT* 
TAZIONE.) 

ADÙTAZIÓNE.  Susu  f.  Lo  stesso  che  Do- 
teme.  «  Finge  come  vide  poi  l' adotazione 
della  Chiesa  fttta  per  Costantino.  But.  Purg. 
h,  Cod.  laurenu  (V.  in  ADOTTAZIONE 
i^OssavazioneJ) 

ADOTTARE.  Verh.  att.  Scegliere  e  nce- 
fcrv  legalmente  qtuU  proprio  figliuolai  il  fi" 
fHuolo  altruL 

S-  L  ADOTTAas  IN.  «i  Arasso  amava  Ahroco- 
■w,  e  l'adottò  in  figliuolo.  Salviiu  Am,  Abroc 

$•  n.  Figivatam.  per  Accettare^  Biceueres 
Omsidenur  checché  sia  come  cosa  propria  o 
cerne  degna  d'esser  posta  insieme  con  al" 
^  cose  nostre  o  con  altre  cose  già  consentite 
€  approvate.  Frane.  Adopten{Ee,  d'agg.  al 
Dis.  dr  Pad.)*  Indice  degli  Scrittori  scelti^  che 
p9  partilo  preso  nel  1 7  86 . . .  furono  giudicati 
■ucrìtevoli  d'essere  adottali.  Att.  Acad.  Crus^ 
ot  dall'Alberti  nel  Diz.  enc.^T.  i,  p.  xliv. 
U  voce  latina  Mobile,  da  noi  adottata,  non 
coona  in  piano  vulgate  altro  che  Movibile. 
^vìm.  Dis.ac.  6^  'i 3 9. (Questo  verbo  in  questo 
<isnif'  é  usatissimo  dall'AlgaroUi,  dal  Cesarotti, 
dal  Roiasc9»  e  iji  somma  da  tuui  i  moderui.) 
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%»  Ilf.  f^cce  sospetta,  m  E  riguarda  Tludii- 
stria  qui  dipìnta.  Che,  per  significare  lo  suo 
ingoino.  Figure  imborsa,  e  sottigliezza  adolla. 
Barber.  Begg.  SSg.  (Ii|  scommetterei  cento 
contra  uno.,  che,  in  vece  di  adotta,  è  qui  da 
leggere  o^/ym:  e  si  avverta  che  il  cit.  compo- 
nim.  é  sciolto  da  ogni  legame  di  rima.  Di  si- 
mili svarioni  nel  detto  libro  se  ne  trova,  come 
dire,  im  flagello.  E  pure  un  recente  YocaU 
trae  fuori  a  bella  posta  uu  paragr.  distinto 
per  allegarvi,  senza  uno  scrupolo,  questo  es. 
in  confermazione  di  Adottare  per  lo  stesso 
che  Prendere  j  il  qual  Prendere  in  esso  es. 
non  può  far  presa  veruna.  Senzaché  non  ci 
ha  persona  al  mondo,  io  mi  penso,  la  quale, 
in  vece  di  dire,  v.  g..  Bisogna  prendere  i 
traditori^  come  disse  il  Bocc,  fosse  cosi  stol- 
ta da  dire  Bisogna  adottare  i  tixiditori.  Ma 
quando  mai  porrà  ferma  radice  questa  persua- 
sione, che  di  Vocaboiarj  mal  fatti  e  pessima- 
mente latti  l'Italia  ne  possiede  a  bastanza  e 
d'avanzo?) 

J.  ly.  Adottjoisi.  Verb.  appropr.  Lo  stes- 
so^ in  conclusione,  che  Adottare,  ma  pii!l 
espressivo.  •  U  quale  ,(Cw/ù>  Cesare) ^^  non 
avendo  alcim  figliuolo,  s'adottò  inalinolo 
OtUviano  Ottavio.  Booc.  ConL.JDant,  i^  i35. 
Mosé. ..  negò  d'esser  figliuolo  della  figlino* 
la  di  Faraone,  la  quale  se  i  voleva  adottare 
a  figliuolo.  Coirai.  Med.  cuor.  L  2,  e.  10^ 
p.  iig,  ediz.  Silv.  (Cosi  purd  Tedia,  fior,  del 
1480;  ma  Tediz.  yen.  del  i563,  a  e.  u3  tergo, 
legge/a  ^fia/6  lo  voleva  adottare  per  figliuolo. 
Si  noti  per  altro  che  Mons.  Bottari  la  chiama 
di  tutte  la  peggiore.) 

«  ADOTTAZIONE.  Adottamento.  Lat. 
19  Adoptatio,  Adoptio.  -  Sulust.  Jug.  Jensal 
w  ri^uose  che  ciò  gli  piacea,  perocché  'l  terzo 
»  anno  dinanzi  l'avea  Micissa  per  adottaztone 
«fatto  pervenire  a  reame.  But.  Purg.  32,  31. 
9>  Finge  come  poi  vide  l' adottazione  della 
19  Chiesa  fiitta  da  Costantino  Imperadore.  ^ 
Crusca. 

OuttvMiont.  -  Nel  pf  imo  di  questi  es.  la  voce 
Adottazione  vale  in  efi'etto  Lo  adottare,  lat. 
Adoptio j  non  così  nel  sec,  essendo  notorio 
che  rimperator  Costantino  ebbe  fama  d'aver 
dotata  la  Chiesa,  non  già  adattatala.  Una  lai 
confusione  di  significati  fu  pur  subito  veduta 
dal  Dìz.  di  Boi.,  il  quale  vi  fece  la  seg.  postilla  : 
M  Qui  pare  che  si  debba  leggeì'e  dotazione; 
poiché  Costantino,  secondo  l' opinione  degli 
antichi,  dotò,  e  non  adottò  la  Chiesa.  »  iMa 
sta  la  cosa  un  poco  diversamente  3  poiché  la 
voce  allegata  è  sincera,  quantunque  impressa 
s(;orrcttameule,  dovendosi  leggere  adotazione 
col  /  semplice.  La  quale  Adotazione^  sinou. 
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dì  DotazionCs  è  naturalmente  cavata  clal  ver- 
bo j4dotare,  sinon.  di  Dotare^  usato  dal  Vil- 
lani^ e  da  noi  poco  addietro  fatto  conoscere 
al  posto  sao  dell'alfabeto.  Che  poi  jidottatio- 
ne  col  t  raddoppiato  sia  cosa  introdotta  dagli 
Academici  nel  loro  Vocab.,  non  sapendosi  fre* 
nar  dalla  passione  di  simili  raddoppiamenti  a 
sproposito^  ne  porge  un  sicurissimo  riscon* 
tro  r  egregb  Pestìi.  Diz.  Boi. ,  il  qual  dice  : 
«//  bellissimo  testo  del  Butti  che  si  consenta 
nella  BibL  Laurenzianaj  porta  così:  Finge 
come  vide  poi  ladotazione  della  Chiesa  fatta 
per  Costantino.  »  Ora ,  non  ignorando  alcuno 
che  i  nostri  maggiori  9  per  non  usare  il  segno 
dell'apostrofo,  incorporavano  gli  articoli  con 
le  voci  ad  essi  susseguenti ,  chiaro  apparisce 
cJie  la  citata  Indo  fazione  dell'antico  mano- 
scritto è  ciò  che  noi  scriveremmo  l'adotazio' 
ne.  Quindi  l'egregio  Postil.  Diz.  fiol.  s'ingan- 
nava con  aggiungere  :  t<  Ora  dividendo  con 
buona  critica  V  articolo  dal  nome^  non  può 
riescirne  che  la  dotazione  :  e  con  ciò  s*  acqui- 
sta alla  lingua  un'acconcia  e  necessaria  parola 
che  manca  nel  Vocabolario.  »  Dove  si  vede  per 
lo  contrario  che^  posto  mente  ftllo  Adotare 
per  Dotare  usato  dal  Villani,  e  cojri  buona  cri- 
tica dividendo  l'articolo  dal  nome  ed  apostro- 
fandolo, ne  esce  qualcbe  altra  cosa,  anzi  la  ve- 
ra, cioè  Vadotazione:  né  .ci  rimane  per  questo 
dà  piangere  che  in  tal  guisa  sia  tolto  l'acquista- 
re alla  lingua  un'acconcia  e  necessaria  parola 
che  manca  nel  Vocabolario  ;  poiché  la  neces- 
saria ed  acconcia  parola  Dotazione  si  riposa 
fi  grand'agio  nel  Vocabolario  della  Crusca  gik 
da  ben  cento  anni  con  un  beU'es.  del  Boì*ghi- 
ni,  come  ognun  può  vedere  nelle  Giunte  e 
Correzioni^  a  e.  72,  col.  a, d'onde  poi  fu  tras- 
portata in  tutti  quanti  i  Vocabolarj  posteriori. 
— Ritorniamo  adesso  al  Diz.  di  Bologna.  Già 
$'é  veduto  di  sopra  ch'egli  dicea=  «<  Qui  pars 
che  si  debba  leggere  dotazione  >'  =.  Se  dun- 
que a  lui  soltanto  parca  che  s' avesse  da  leg- 
ger cosi,  ne  siegue  ch'egli  non  se  n'era  an- 
cor ben  risoluto.  Ma  di  questa  prudentissima 
irresolutezza  egli  spogliossi  come  fu  giunto 
alla  rubrica  DOT,  ove  a  maggior  conferma 
della  voce  Dotazione  arreca  baldanzosamente 
il  detto  passo  del  Buti',  senza  pure  far  cenno 
the  il  passo  medesimo  si  allega  dalla  Crils. 
in  conferiha  di  Adottaùone,  -  La  pad.  Blin. 
copiò' nell'un  luogo  e  nell'altro  a  chius' occhi 
il  Diz.  di  Boi. 9  volendo  anche  iti  tale  occasione 
mostrare  di  quanto  singotar  giovamento  le 
era  stato  ancor  esso  (V.  la  Prefaz.  del  Diz.  di 
Padi.  a  e;  vi  in  fiDe)>  ma  pur  regalando  la  pre^ 
tesa  Dotazione  del  Buti  alla  Crusca.  Quanto  è 
Mia»  generosa  codesta  Minerva  del  seoofo  xut?  |{ 


I 


ADO  -  ADR 

ADOTTIVO.  Aggett.  Che  è  ^  Che  è  italo 
adottato.  Per  adozione^  D'adozione,  (Es« 
d'agg.  o  da  sostit.  )  «^  Quando  un  uomo  non 
ha  veruno  figliuolo,  egli  puole  eleggere  un  fi- 
gliuolo d'un  povero  uomo,  s'egli  vuole,  e  (sr* 
ne  suo  figliuolo  adottivo,  si  ch'^|;H  è  avuto 
per  suo  figliuolo ,  e  potteranne  il  retaggio. 
Benciv,  Espos.  Patem*  5. 

§.  I.  Per  tràsl., parlandosi  à* innèsti^,  Jdih 
ptivus  nel  Porcellini.  (Es.  d'agg.)  «  I  tempi 
dell'arare^  del  mietere,  di  piantare  le  viti  e  gli 
ulivi,  d' innestare  gli  alberi  vestendoli  di  adot- 
tive frondi.  Sannaz.  Àrcad,  Pros,  g,p,  1 13. 
.  %.  IL  Ed  anche  per  Che  ha  tulottato.^kìh 
gusto  che  vendicò  la  morte  A  Cajp  Cesare 
suo  padre  adottivo.  Fàle^  ùirol.  in  Oraz,  i7- 
lustr.  par,  i^p,  1 15. 

ADOVÀRE.  Verb.  atti  Dare  a  checché  m 
lafotfna  dell'avo  o  dell'uovo,  come  ci  sianra 
avvezzati  a  pronunciare,  ed  a  scirivere.  •  Quelli 
che  hindo  opinione  che  meglio  sia  adóvarli 
(i forni)  per  lo  lungo,  si  muovono  forse  aoco 
da  miglior  rajgione^con  dir  che  il  forno  cmh 
tiene  in  tal  forma  più  quantità  di  fiamne 
unite,  ec.  Biring.  Pinot.  SSy. 

ADOVÀTO.  Partic.  di  Adovare.  Che  ha 
forma  d'pvo  o  d*uovq.  Ovato,  Ovale.  ^Quéìì 
che  fanno  le  loro  fornaci  adovate  per  traverao 
delPentrata  del  fu^co.  Biring.  Pirot.  386.  (Si 
noti  per  altro  che  l'ediz.  ven.,  i558,  per  Co- 
min  da  Trino  di  Monferrato,  a  e  io3^  in  vece 
di  adovate,  legge  aovate:  la  qual  voce  si  regi- 
stra pur  dalla  Crucca.  Ma  per  me  io  tengo  mi- 
gliore la  prima  scrittura,  come  tengo  migliore 
Adescare  che  Aescttre^  Adoperare  che  Aop^ 
rare,  ec,  ce,) 

A  DOVE.  -  V.  in  DOVE. 

A  DOVÉRE.  ^  V.  in  DOVÉRE.  Sust 

A  DOVtZlA,  A  GRAN  DOVIZIA.  -  V. 
in  DOVIZIA. 

ADOVRÀRE.  Verbo.  -V.  ADOPERARE. 

ADOZIÓNE.  Sust  f.  Lo  adotàtre,  (U 
^^'^88*  ^  ^  sostit.)  ■■  Sappiate  phe  veruno  non 
de  .dire  padre  mio>  se  non  quegli  cb'é  suo 
figliuolo  per  natura  san^a  cominciamento  e 
sanza  fine;  cioè  il  verace  figliuolo  di  Dio: 
ma  noi  siamo  suoi  figliuoli  per  adozione  e  per 
graaia.  Adozione  è  un  motto  di  legge,  ch'é,  se- 
condo la  legge ' dello. imperadore,  quando  un 
uòmo  non  ha  verun  figliuolo,  ec  (V.  il  resto 
in  ADOTÌ'IVO).  Benciv,  Espos,  'Paiem.  5. 

A  DRAMMA  A  DRAMMA.- V.  in  DRAM- 
MA ,  Peso,  ec. 

ADRU.  Sust.  f.  T.  geogr.  tìtià  dei  Fé- 
neio. 

%,  Usato  nel  gen.  mas.  pel  Mare  adriaU" 
co,  m  Rafijpena  alqnanto  il  tuo  corso  veloce^ 
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Altiero  fiomè  Incido  e  ptx>roiido  {tJdige),  Ben* 

die  f  aspetti  alla  tua  larga  foce.  Vago  di  ai 

bdPiqiia,  Adria  iracondo.  Berti,  Or.  in*  3o,  Q* 

«  ADRO.  Àdd.  Lat  jilen  n  Ottuse  J,  ec.>  ec. 

OmwuUm.  —  Siccome  Jdì*q  è  io  alesso  cbo 
Jtro, cangialo  B  tmd  per  maggior  Usoeiza 
di  prominiia  ò  |)er  aerviré  alla  rima  ^  così  ne 
piacerebbe  die  si  ponesse  qui s  «ADRO.  Ag^ 
gcft.  -  V.  AtlCO.  »  s;  e  che  in  ATRO  si  di- 
cesse «  «ATRO,  ò,  come  pur  ài  scr^FO  da' 
poeti,  ADRO.  Aggett.,  ec;,  ec.  »^t  poi  si 
adducessero  gli  esempi  deU^tma  e  dell*  altra 
DiaDÌera  di  scrlttara,  traendo  fiiorì  dì  sotto 
alcuni  paragr.  snlndlemi  per  gli  usi  figurati 
di  questa  voce:  che  ne'  Vocah.  uno  de' più 
grari  difetti  è  lo  sparpagliamento  delle  parole 
e  locazioni  dove  neoosità  noi  rtchìegga,  e  de' 
Tvj  usi  di  esse.) 

A  DUE  A  DUE.  -  y.  in  DUE. 

A  DUE  MANI.  --  V.  in  MANO. 

ADÒGGERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Jdm^giàre  in  signif.  di  Far  àuhxxare.  Far 
àinstire,  referendo  a'nocÌTÌ  dfelti  deAl'n^ 
già,  cioè  defla  moia  ombra,  E  si  dice  così  nel 
proprio,  come  nel  figuralo. —Non  è^ordel 
Tcrisimile  che*  non  da  Uggia  derrri  questo' 
rerbo ,  ma  più  tosto  dal  lat.  Adarere.,  preso 
ne'  SDoi  sensi  Iraslati.  (  Es.  d'agg.  al  Die  di 
BoL)*  Levando  ogni  ombra  die  '1  riiio  bene 
adi^e.  Bemb,  san,  j^.  Lungo  siate,  o  profa* 
dì  ,  e  Yoi  1^'  adugge  L' ombra  di  oioitet  Tass. 
Ger.  coMf.  20^  85.  E  molto  è  vago  Per  opra 
tal  di  quella  pianta  0  tronco  Che  coti  l'ombre 
Docenti  i  semi  "adugge.  Bald.  Naut.  8. 

ADUGGIÀRE.  Yerfc.  alt  Nuocere  epWug^ 
pa^  cioè  coBa  mala  ombra,  -  Y.  anche  AD^ 
fGGERE. 

%,  Per  metaf.  e  quasi  nel  senso  di  Còrrom' 
pere,  Cointamihare,  Infisttare,  AmmoHwte. 
Ed  in  effetto  fe  piante  aduggiate  si  ammor- 
bmo,  si  corrompono  «»  Fumo  i  Romani  in* 
grati  alla  ragiene.  Onde  seguiron  poi  A  lunghi 
aflaimì.  Questo  peccato  par  che  il  mondo 
adugge  (adugge  in  -vece  di  aduggi,  per  la  ri- 
ma), £  fimdmettte  ogni  regno  distrugge.  Pidc. 
ùdg.3forg.  11.75. 

AMJGGLL'ralCB.  YetM.  f.  di  Adagia- 
re, Cktfà  intristire  o  indotiare,  «  U  noce, 
eii'adi^^trice  sua  ombra,  è  albero  nocivo. 
Salvili.  Annoia  Bnonar»  Tanc,,p,  5^1,  coL  1. 
(Aache  l'Alberti  registrò  questa  voce,  conlbr- 
tau  da  questo  es.,  ma  ìo  fece  con  alquanto  di 
D^ligensa.) 

ADtJUARE.  Verbo. 

Al  JU.  "Gnàe  all'arguto  e  leggiadro  scrit- 
«ore  della  Fortuna  delie  parole,  quesU  volta, 
•  Lettore,  BOB  avrai  dA  teaierè  che  le  mie 
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Il  facciano  afii.  Egti  dice  adunque  :  «  Sappi 
che  non  essendomi  mai  per  t addietro  passato 
in  mente  di  rioeremre  la  genesi  di  questa  tr^ 
siajamigiia  degli  Adulatori,  mi  ei.sono  ora. 
postO' attorno}  e,  4fuentunqme  leniamo  ancora 
dal  discoprire  i  pia  antichi  progenitori,  pure 
ho  già  tropoio,  cod  a  metta  linea,  che  quella, 
genia  disetutde  per  diritta  lignaggio  da  un 
Cane>  e  da  un  cane  non  già  considemio  come 
bestia  che  abòafaybrontoìa,  digrigna  1  denti  e 
talvolta  morde j  ma  come  animale  che  st'ob* 
bassa  sotto  alla  mano  che  lo  palpa,  e  saltella 
d*  intorno,  e  bolsa  a  measa  vita  del  padrone 
per  lambirgii  il  mento,  ed  accompagna  que» 
sU  suoi  careÈMomenti  con  un  dimoio  di  co^. 
da,  che  H  pia  festevole  non  pub  vedersi,  Soda 
che  in  questo  dimenio  di  coda  sta  propria^ 
mente  la  maggior  ragione  della  parentela^ 
poiché  con  la  parola  Adulare  i  Latini  sptega*^ 
i^ano  principalmente  tale  maniera  di  blandi* 
mento  cagnesco.  Ansi  Cicerone  nei  libri  delle 
Quistioni  tuscidane  (11,  io)  riportando  pa*- 
rocchi  versi  del  poeta  Eschilo .,. ,  dov*  ède^ 
scritto  quei  miserande  nostro  progenitora 
mitologico,  al  quale  un  avoltofo  ogni  iena 
giorno  beccopa  spieiatamente  il  miglior  tene-i 
rumé'del  fegato,  cija  sdipere  che  queWucc^ 
laccio,  fosse  segno  di  avuta  dUettauone,  o  di 
promesso  ritorno,  era  solito  di  adulare  fl  sen« 
gue  di  Prometeo  con  la  pennuta  èoda.  Oiub» 
un  adulatore  di  singolare  e  privUegiata  na^ 
tura  viene  in  tal  fatto  a  palesarsi^  giacché 
non  ho  mai  sentito  a  dire' che  prima  o  dop» 
di  lui  gN  avoltoj  abbiano  avuto  fama  di  ht^ 
singhi&^.  9^ 

%  AnuLAKst.  Rifless.  att  nel  signif.  di  La» 
singarsi.  Lusingar  sé  Hesso,  cioè  4jasciarst 
ire  a  non  fondata  speranza  o  fidanza.  Franc- 
ai? flatter,  »  Non  sappiamo  noi  motto  benO' 
che  dal  tribunale  di  esso  (G.  C:)  niun  viene 
escluso?.. 4  Sperate  forse  voi  soli  qualche 
privilegio  ^eciale  che  ve  n'  esenti?  Sperate 
di  sottrarvene  con  astuzia,  ec?  Ah  che  eeciò, 
giammai  vi  cade  folleminte  nel  cuòre  ^  spe* 
rate  indacmó^  ec^  Troppo  dunque,  troppo  si- 
a^a,  je  v'è  ehi  in  alcun  modo  confidi  fo^* 
gir  da  DioE  Segner.  Fred.  5,  %  ió,t.i,p.  58, 
coi,  1,  edit.  mil, 

ADULATÓRE.  YerbaL  m.  di  Aduhre. 
Chi  adulfi.  (  £s.  #agg.  o  da  sostit.)  *  Goslr 
laggiù  ruffiani,  adulatori,  Buffon',  cinèdi,  ac- 
cusatori) è  quelli  Ghe  vivono  4i  le  corti,  e 
che  vi  sono  Più  grati  assai  che'l  virtuoso  e'I 
buono.  Arios,  Far,  a5,  io* 

ADULATORIAMENTE.  A  werb.  In  modo^ 
adulatorio.  (Faodolati  in  Sept,  Ung,  Calep,, 
e  Fantolini  aUa  voce  lat  -  Adulatòri^.  )  m 
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Ad(/oco  rese  graxie  a'RoiiMnt,  quad  mmis>  ma^ 
gnaprocuratione  Uherùtus^imo^icis  regni  ter» 
minis  uleretar.  L'apoteroma  presente  fu  adu- 
latoriamente détto  in  graxìa  de'  Romani ,  dd 
qofl^  proceder*  ne  son  piene  tutte  le  carte. 
Uden*  Nis.  Progin*  t'*  3,  fy.  64^  ediujior»  1 6g5, 
(Questo  avTerb.^  autenticato  da  questo  es»,  si 
registra  pure  dal  Dis.  di  BoL  j  in  quei  di  Pad* 
manca  F  es.  e  l' aiFTcrb.) 

ADULTERARE^  o,  come  proTCnzaleg* 
giando  diccTano  gli  antichi^  A  VOLTERÀRE. 
Verini  atl.  Quasi  Alterare^  cioè  Far -che  una 
cosa  diventi  cerne  un'altraj  quindi  per  esten* 
sione  Corrompere^  FaUificare:  che  ogni  cosa 
corrotta  o  falsificata  non  è  più  neU'esser  suo. 
(Avranno  cura  i  futuri  YoGabolaristi  di  fare 
un  solo  art.  di  queste  due  voci  Jdulterare  e 
jiifolierare,  00'  loro  derivati .-  V.  anche  nel  $.  1$ 
e  qui  mi  piace  notare  ch'exiandio  il  Pergamino 
nel  Memor.  pone  questo  signif.  pel  proprio  e 
primitivo  del  deito  verbo.) •  Lo  storace. . .  si 
adultera  colla  segatura  del  suo  legno.  BiceiL 
fior,  68.  (Questo  es.  si  allega  piur  dalla  Crus.> 
ma  volendo  con  esso  iar  conoscere  che  Addl- 
Tsa-iaE  acquista  le  accennate  significazioni  per 
la  figura  cìeila  metafora.  E  insieme  con  esso 
adduce  un  allro  es.>  preso  da  Dante^  che  noi 
sechiamo  nel  $..  II.) 
.  %  L  Per  traslaz.  si  dice  del  Violare  ìafade 
eùttiugaìe.  E  ù  usa  per  lo  più  in  modo  assd., 
cioè  coll'«»ggetto  sottinteso.  (TrasL  significan«- 
tissimo;  poiché  l'uomo  ammogliato  che  usurpa 
la  moglie  altrui>  in  un  certo  modo  la  fa  di- 
ventare altra  cosa  da  quel  ch'ella  é  ed  esser 
dovrebbe,  la  corrompe,  la  falsificarla,  rimo  ve 
dalla  sua  condizione.  Dicasi  lo  stesso  della 
donna  maritala  che  usurpa  1'  altrui  marito. 
L'opiniou  mia  -concorda  col  Pergamino.  Fé- 
•10^  il  Gel.  Grammatico  j  insegna  jche  i^Adid- 
ter  et  Adultera  dicuntur^  quia  ^,  Me  ad  al- 
teram,  et  Juec  ad  alterum  se  conferunt**»  In 
tale  etimolog/a  qqel  che  fa  molto  a  mio  pro- 
posito si  è  r  avere  anche  Festo  riconosciuta 
per  radice  di  Adukero,as  la  voce  Alter»a,um, 
Un'  altra  etimologia  se  ne  reca  nd  %,  I  di 
ADULTERIO ,  intoroo  alla  qual^  se  ne  ri- 
mette il  giudizio  agi'  intelligenti.)  •  Saria  la 
legge,  eh'  ogni  donna  còlta  In  adulterio  fosse 
messa  a  morte.  Se  provar  non  potesse  ch'una 
volta  Avesse  adulterato  il  awo  consorte.  Arios», 
Far.  ^8,  83.  (Qui  in  modo  assoL  -  La  Crus. 
o  Gomp.  allegano  questo  es.  nejl  tema  di 
ADULTERARE  [intorno  a  che  Y.  anche  nel. 
tema  e  la  Nota  al  ^  III^Jì  e  citano  la  st,  ^5  in. 
cambio  della  st.  82.-*-  Che  poi  AdaUerare  sia 
verb.  att.,  non  già  neutr.  assol.  >  come  dice  la 
Gru».,  benché  per  Io  più  se  ne  taccia  t'oggetto^ 
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oltreché  assai  lo  dimostra  la  sua  sigaificsoza, 
importante  necessariamente  il  passar  l'aiìoDe 
del  soggetto  sopra  una  persona,  valga  l'es. 
aeg.,  in  difetto  di  passi  più  calzanti  che  ora 
non  mi  sovvengono:  «  Cosfui  p  chiamato 
adidterator  delle  mogli  altrui  [S.  Agost.  Gt. 
D.  dt.  dal  V0C.3.  »  Che  significa  AduUera* 
ione  deUe  mogli  altrui?  E**  significa  Cokd  che 
adultera  le  altrui  mogli*  Dunque  il  verbale 
Adulteratore  implicitamente  dimostra  e  au- 
tentica l'att.  signif.  del  verbo  suo.) 

$.  IL  E  per  inetaf.  tolta  dalla  significazione 
indicata  nel  penigr.  anteced.  «  0  Simon  ma- 
go, o  miseri  seguaci.  Che  le  cose  di  Dio,  che 
di  bonlate  Deono  essere  jipose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  amento  adulterate.  Dant.  Inf, 
'9y  4*  (Questo  oidii/^raie  messo  a  contrasto 
con  spose  di  bontate  apertamente  dimoerà  il 
senso  che  noi  vi  abbiamo  attribuito.  La  Gnis. 
allega  il  med.  es^  in  conferma  di  Addi^tsbaas 
usalo  per  metaf.  in  vece  di  Falsificare,  Cor- 
rompere, Io  non  r  intendo  cosi.  Dieesi  Jdul- 
terart  ^ec  Falsificare  o  Corrompere,  non  già 
metaforicamente^  naa  propriamente,  come  s'è 
posto  hel  tema.  E  neU'es.  riferito  Le  cose  sa- 
cre di  che  parla  il  poeta,  non  si  fàlsificaiio  a 
si  49orrompono  da'  simon/aci»  ma  si  prostitui- 
scono al  vizio;  onde,  per  metaf.^  il  loro  adul- 
terio, mentre  che  sono  destinate  ad  essere  le- 
giCtMue  spose  dell%  bontà,  cioè  della  virtù.) 

«^  UL  ADOLTaaàax.  Neutr.  asaoL  ÀvolU- 
>»  rare.  Commettere  adulterio,  efi,,ec»  CrO" 
scj  e  Coup.,  salvo  l'Alberti. 

Nota,  y-  Ma  che  uso  pazzo  è  mai  questo  di 
spiegare  le  voci  vive  colle  morte?  (Mont,  Os- 
sene, inedé) 

«ADULTERATORE.  -  S,  Agost.  C  D. 
»  Costui  è  chiamato,  adulterator  delle  mogli 
i^ahrui.»  CsEfscj,  ée.,w, 

jr«M.  -  Alla  citazione  S.  Afgo^i^  C  P.  si  ag- 
giunga :  lib.  4, 35.-  La-negligemaa  delia  Crus. 
nelle  citazioni  passa  ogni  segno.  {Leaiber, 
Giani,  ined.) 

«ADULTERINO.  Apolterino^  Nato  da- 
ff  dulterio,  ec,  cc.m  CàUSCA  e  Cqmp.,  salvo 
VAlberU. 

Nola.  -  Applica,  genfil Lettore,  a  questo 
art.  dò  iàke  disse  il  Monti  a  proposito  dei- 
VAvoUerare  usato  dalla  Crus»  e  Comp.  per 
isplegare  il  valore  di  AduUemre^ 

«  ADULTERIO  e  ADULTERO.  Illecita 
n  .congiwnion  carnale  di  mancia  o  d'amnuh 
ngliato.  n  Crusca  e  Comp, 

Nola.  -  Primieramente  diremo  alla  pad.  Mio. 
che  sopra  quell'./d^leró  volea  porsi  il  segno 
ddr  accento  t($nicQ  (Adìdiém),  come  lece  la 
Cru^.,  r  Alberti,  U  Voc.  di  Ver.,  e  UDia.  di  Boi., 
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acdoocM  Boa  si  eomfoiMb  l'inoiie  con  cht  li 
eo— ette.  Io  fecondo  luogo  doreano  i  Voea* 
'boltfwli  avvertire  che  Adukéro  scrisse  Dante 
per  avrentora  uba  sok  vnlla  per  cagione  di 
qwlla  benedetta  colla  che  da' poèti  si  chianM 
rioia.  Che  se  la  Gnis.  ne  allega  pure  nn  es.  del 
proiatore  fiuti»  si  è  che ,  dovendo  coounentare 
3  pMBo  di  Dante^  egH  gindioò  opportuno  di 
fìpelere  k  stessa  irocensata  Ibrse  da  .lui  ;  ma 
fiior  di  tale  occasione  è  vedsimìla  ch'egfi 
arrefahe  detto  jàtUterio  scolpitamente  e  sen* 
a  Hsrpìatnra.  Lm  qnafi  eose  hanno  a  essere 
BBlale  segnatamente  in  servigio  de'  giovanetti 
e  de'  fiaertierì.  *-  Ma  siamo  noi  hen  certi  che 
Bme  dbbìa  dettato  qafA'adtUtéro  in  -vece  di 
MìUrio7. . .  O  PostiL  Dia.  dì  BoL  avverésce 
die  ottimi  testi  leggono  V  intera  quartina  co* 
■e  siegoe:  «  Jtfs  Vuììcan»  e  V  «tos  /mtCì 
éaJbtDiBomm»€ht  sonstaU  iimUim^  JUa 
■Zeus  eie  Pietro  seguetie.  Tosto  Ubere  fUm 
ttìtedeUertQ.n  Tale  è  por  la  lesione  del  God. 
BtrtoiiniaBo;  tal  qucUa  de' quattro  Cod.  pata- 
viai,  oome  ci  tk  conoscere  il  diiigentissimo 
à^.  Angdo  Sieca»  €3ie  dunque  bisogna  pi& 
avanti  a  saoar  l'ailegaAa  quartina  di  tak 
Morpialnra?  Tkittavolla  nel  Démte  recente^ 
■eate  pofaCcato  da  qitattrò  Academici  ddla 
Oii8.nè  rispettosamenle  conservata  la  stor» 
pativa  aecareaxata  e  fonaentata  da' loro  nia|p» 
pori;  e  nelle  Ncile  giustificative  non  si  fa  pur 
corno  della  diritta  lenone  che  oggiinai  ness» 
no  pia  ignora.  Sinistro  presagio  per  la  quinta 
inpifeaiune  del  Vocabolario  I 

$.  L  AouLnEnio.  Sust.  m.  Vioìmione  deUa 
«Me  eemmgaie*  (Es.  da  potersi  agg.)  «  Venne 
({iiesto  nome  {adulierio)  daU'eilctto  del  vt- 
00}  doè  aduUerùtm,  ùiterms  vmiteM,  ttrensj 
òaèy  ec  Boce»  Com,  BamL  jiihg*  a^  r, 
*•  3j  p.  83.  CVeggasi  il  realo  nel  luogo  citato.) 

S*  IL/Per  Amore  illeeùo  fin  vomo  ed  ué^ 
no. •Quelli che  finsono  il hctlissimo  fanciullo 
Ganimede  esser  rapito  da  Jove  per  adulteria 
^  ^fpj/.a  £».  1 8^1  a.  (l4Hnbcr.GMoa.ÌReif.) 

S*  UL  AnDunio  si  dice  pm  di  alcuni 
artroDomi  ed  astrologi  fantastici  y  parlando  di 
ente  coefissi  del  sole  o  déRa  luna  che  succe- 
dono in  un  BM>dor  secondo  loro ,  insolito  e  ir^ 
i^^ohre,  eame  nd  caso  d'ecdissi  orìnmtali^ 
^e,  qoaatnnque  il  sole  e  la  hma  sieno  dia- 
nctnlmcnte  opposti,  nondimeno  appajotlo 
«me  se  aAAedne  fossero  soR'  orìkoute  nd 
■M^iesimo  tempo.  (Suemb»  Dk'.  muv, 

ADULTERO.  Sust  m.  Cki  commeUé  oAd- 
Mi.  (Es.  di  poeta)«iNon  pur  v<endetta  di  cb- 
'^  wm  prende  Che  Catto  s'era  adidlero  di 
7>^;Ma  gK  par  lare  astai  se  si  difende^  ec«^ 
^ioi.FiBr,  16,14. 
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ADfiLTÈBO.  AggetL  e  usato  figuratàra. 
per  esprimere  Cosa  o  Liuogo  contaminato  da 
aduiierio,  «»  O  ombre  inlemali ^. . .  occupate 
l'adidlere  case,  tà  che  l'iniqui  occhi  non  go- 
dano d'élciina  luce.  Boec.  Fiam.  1 43. 

«ADULTEROSa  V.  A.  JdidtenUore^ 
9  JduUero.  -  Ovid.  Pist.  i .  Volesse  Dió^  che 
M  r  adulteroso  Parisse  fosse  affogato.  1»  Càl^ 
scjì  ^  eCy  ec. 

thm9ml9m.  «^  Il  testo  impresso  per  cura  del 
sig.  Luigi  Rigoli ,  Acad.  resid»  della  Crus. ,  a 
e»  Q,  iegge  in  quest'altra  forma:  «  Ora  volesse 
Iddio  che  lo  Onwlieratore  Parisse  fitsse  iiffih' 
gttto^  CC9  £  tale  é  più*  la  lezione  accettata 
dalla  Crus.  roedesima  in  Avolieratore*  Duit- 
qne  o  l'uno  o  l'altra  di  tali  parole  si  dee  cao- 
ciar  fuori  del  Vocabolario.  Ma  fia  pur  meglio 
ciKscianiele  fuori  ambedue; .  e  Corsa  bastante 
a.  farlo  ci  è  porta  dal  Cod.  amhr.,  il  quale  ha 
correttamente  uOra  iwlesse  Iddio  che  VaduU 
ieratore  Pende  fosse  affogato  »  ee,»  *  Oh  ve* 
deto  come  bel  bello  cotesto  Vocabolario.,  co- 
testo Laziaro,  si  va  smorbacdiiandot  Ma, 
badate  bene ,  la  non  è  cura  da  tirare  a  buon 


termine  cosi  per  fretta  ;  che  non  si  tratta  di 
«aluzxi  da  biacca  «  da  pannioei  caldi:  è  tutta 
intera  la  nosologia  di  Sauvages,  di  CuUen^  di 
Vogd,  di  linnéo^di  Bcoussaisy  ea ,  cheali- 
biamo  alle  mani. 

Al)VhTO,Agffia.  Crésfitttto.LaA.Jdtdims. 

%,  I.  Detto^deUe  piante,  vale  Arnifato  ài 
debito  compimento  del  crescere j  che  atiche  si 
dice  Fatto.  V.  ADULTUS  nel  Forcd.  «  Salo- 
mone  ne'  suoi  Proverbj  si  protestò  aperta^ 
tnente;che  gli  anni  de'  malvagi  verrebbono 
diipie^zati ,. .  ;  cadendo  t  più  di  loro  quasi  lam- 
brusche, prima  fracìde,  che  mature;  o  quasi 
ioglib ,  prinm  inaridito ,  ohe  aditilo.  '  Skgner* 
Pred- ij%»  li»t,  i^p.  i^,coL  i,    . 

%.  H.  In  senso  morale.  V*  JduUus  ikid  For- 
cell.  ■■  Ecco  precorre  Per  annunciarli  al  gabi- 
netto éÉtremo  II  noto  stropiccio  de'  piedi  tuoi. 
Giii  lo  sposo  t'incontra,  fa  un  baleno  Sfiigge 
dall'altrui  man  l'accorta  mano  Della  tua  dama; 
e  il  suo  bel  labbro  intanto  T*  apparecchia  un 
sorriso.  Ognun  s' arretra  y.  Che  conosce  i  :tiioi 
dritti,  e  si  conforta  Con  le  adidte  sperane,  a 
to  lasdWido  Libero  e  scaroo  il  piò  beato'  écg- 
gio.  IWùi.  Mtfijg-*  9«. 

%  IIL  EssEaa  avolso  ih  oiiìì  oooa.^  Figura- 
tam.  Ji^enm/àtto  lungo  eseràsio,  Averla  da 
moUo  tempo  coltivata  o  provata^  o  sinnfi.  Il 
suo  caartraria,  Bssere  nuovo  ili  essa  cosa  o  in 
essa  cosa,  •  Questo  decreto,  frate,  sta  aepuito 
Agli  oecU  di  càascuno ,  il  cui  ingegno  Nella 
fiiomna  d^amor  non  è  adulto.  DànL  Parad. 
7s  60. 
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.  u^.  rV.  E  fiut.  -  Segn.  Crìst  instr.  p.  i« 
»frag»  ^f%  IO*  Se  noi  YogKamo  pMrbre  de* 
»  soli  adulti  f  quanto  radi  sono  eoloro  i  quali 
M.non  perdano  con  qualche  peccato  inortdte  la 
M  grazia  gi^  ricevuta  nel  battesmol  (P)i9^i2fi< 
i»ce/iL  Ap,  QiS.  AUor  aon  vaghe  (le  tipi)  di 
»  veder  gli  aduHi  E  la  dolce  famiglia.  (M)  » 
DjZ.diPad.  , 

Otsifvaxiònt,  —  Con  maggiore  esattezza  gram* 
knaticale  era  da  dire:  «  E  inforza  di  $msL  »; 
poiché  in  ambedue  gli  eSk  allegati >  e  in  quanti 
allegar  se  ne  potessero^  la  voce  Adulto,  cosi 
usata >  non  cambia  natura;  ella  rimane  pur 
sempre  un  aggetta  oni  si  sottintende  un  sd^t. 
analogo  9;  come  dire  Uomini  nel  primo  passo  > 
e  Figli  o  simile  nel  secondo.  E  ^  nella  Propos» 
•del  Montij  onde  fu  tratto  il  séc.  es.,  come  nelle 
AnnotM.  al  Diz.  di  Boi,,  che  somministrare* 
•no  il  primo  9  é  posta  la  forinola  grammaticale 
da  noi  accennata; 

AD  UNA  o  A  UNA.  -  V.  UNA  (A  o  AD). 

AD  UNA  AD  UNA.-V.  in  UNO.  AggetL 

AD  UNA  BOCE.  ^  V.  in  VOCE, 

ADUNANZA.  Sust.  f. 

$.  AnuiiASZÀ  CIVILE.  Frane.  Sodeté.  m  Ma 
portando  Aristotile  opmione  differente»  e  giu- 
dicando dalla  tragedia  ancora  potersi  trarre 
per  la  civile  adunanza  qualche  utilità»  accennò 
in  questo  libro  alcun  suo  giovamento.  Giaco* 
min,  Orat,  è  Bis,  37.  E  chi  non  sa  V  oro  e 
V  argento  essere  strumenti  di  tutte  le  commu- 
tazioni» moko  più  necessari  al  padre  dell'uni- 
versale famiglia»  che  è  radunanza  civile»  che 
al  padre  dì  famiglia  privata»  tfd  in  virtù  conte» 
•nere  ciò  che  l'uso  della  guerra  o  della  pace  rir 
cerca?  klé  in  Pros,Jior*  Par^  i,  v.i,  P»9d» 
ediz,Jior,  17  k6. 

AD.  UNA  PARÓLA.  AvverUabn*  -  Y.  in 
PARÓLA. 

AD  UNA  SORTE.  -  V.  in  SORTE  »Jlffl- 
niera.  Guisa, 

AD  UN  ÀTTIMO-  -  V.  in  ÀTTIMO. 

AD  UNA  VOCE.  -  V*  in  VOCE, 

AD  UN  BISOGNO. -- V.  m  BISOGNO. 

a  ADUNCHE.  V.  A.  Lo  stesso  che  Adum^ 
nqtsejmm  è  poco  usato.»  CauscJ  e  CoMiF*, 
eccetto  ì'AlbertL 

Ouènmiom,  -  Non.  basta  il  dire  che  Adunche 
è  poco  usato;  bisognava  o  vaù.  dir  ntiUa»  be 
sciando  che  i  pochi  es.  parlino  da  sé;  o  pure 
avvertire  ohe  da  più  sedali  in  qua  non  v'é 
scrittore  che  V  adoperi.  L'Alberti  gìi«fiiio- 
nmente  pone:  «  Anticameatc  lu  iisatA  .per 
Adunque,  n      - 

ADUNCO»  e»  per  neeessità  ddk  rima» 
ADONCOs^  Y.  qtiesta  seconda  maaioni  di 
scric#ù*a  al  posto  suo  dell'alfabeto.  A^ggett. 
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Toi^o  in  punta  a  sirlUlitudiné  di  rost^  ttut* 
eel  rupacem 

^  I.  Per  Curvo  M  Incurvato,  «  E  stanco  e 
molle  con  l' adunche  mani  M'aggrappava  alla 
ripa.  Cor.  J5!rv  /.  6,  v,  5^6.  (Test,  tat  ìVy»am- 
temque  uncis  manibus  capita  aspera  moih 
tis,  ec  TraduB.  dell'Alfieri  : . .  «gli  aSpri  Sco^ 
aggrappando  con  le  adunche  mani.)  Sul  col- 
lo un'urna  tìenooi  braccio  adone».  TamH, 
Poes,  17  a.  (Aggnapparsi  colle  odumAe  mauiy 
come  dissero  virgilianamente  il  Caro  e  l'Al- 
fieri» è  locuz.  vera  e  dipintiva  ;  perchè  chi  si 
aggrappa  ad  uno  scoglio»  incurva  le  dita  quasi 
a  modo  d'uncini:  mfi  quel  chiamare  adunco  « 
skoome  fece  il  Tansillo»  il  braccio  piegaio  a 
guisa  d'aròo»  non  iie  presenta  hea  chiara 
r  imagìtie  alla  fantasia;  perdìo  fira  la  stretta 
curvatura  de'  rostri  a  degli  uncini  e  la  curva- 
tara  ampia  e  agiata  del  braccio  die  ,con  la 
mano  s' ajppoggìa  sul  fianco  per  sostenere  un 
peso  »  è  molta  differenza.) 
•  $.  n.  M etaforicam.  per  Sagacù,  o  simile.  • 
Uno  oonunandi^  ed  uno  il  rege  sia»  A  cui  donò 
il  figliuolo  di  Saturno»  Che  profonda  ed  adunca 
ha  la  sua  mento^  E  scettro  e  fegg>>  «cdò  tra 
loro  ei  regni.  Sahrìn,  Jliad,,  l,  1,  p,  35.  (Ljo 
stesso  Salvìni  ^Pros,  tos.  i,  4^73  interpreta 
il  valore  di  questa  voce  con^e  s^gue  :  nAdun^ 
que  a  ripescarla  [la  verità^  ci  vuol  del  huanoi 
e  MOM  è  dm  tutti  i  cervelli  il  tiraria  su,  ma  da 
quelU  sitamente  che  harmo  1-  irUeUetto  come 
di  Saturno  disse  il  grande  Omero,  l'intelletto 
ricurvo  e  per  coH  dire/atto  a  uncino,  eie, 
getiato'sopra  le  cose,  le  chiappi  évi  si  attac' 
chi  e  non  iscorra  sqiaràenie  in  superfiàe,  par 
rendo 'ii'aff'errare,  enoljaccia,») 

$.  IIL  liAitao  ADinìoo»  diciaiito  per  signifi- 
care quel  particolar  modo  di  comporre  il  lab> 
bro»  che  è  necessario  a  sonar  la  aaqipogna.  « 
Vallando  e  piegando  in  molti  modi  Le  voci  e 
•il  (»mto»  e  oon  adunco  labbro  Seorreado  so* 
pra  i  oalamL  March,  Imct^  5»  Sa^.  (Test.  Jat 
^Et  supera  óaìamos  unco  percurrere  labro*) 

AD  UNO.  Ì0GIX.  avverb.  eOitt.  -  V.  in 
UNO.  Aggett 

AD  U^O  AD  UNO.  -  T.  in  UNO.  Aggeli 
.  AD  UNO  ÀNIHO.  -  V.  m  ANIHO. 

AD  UN'  ORA.  ^  V.  in  ORA»  kt.  Bota. 

AD  UN'ORA. . .  CHE.  -V.  in  ORA»  li«. 
Mor^a, 

AD  UN  TRATTO.- V.  in  TRATTO.  Swt. 

ADUSTIÓNE.  Siiat.  f. 

%,  VerLoahMaiarei  Lat<  Adustia.  «QttaB- 
do  t  medicamenti.  •  •  non  giungono  a  tdr  via 
una  qualche  piaga  difllcile  e  periodoia»  vi  1» 
consiglio  del  gitan  padre  della  medicma  Ippo- 
crate»  che  si  debba  ricorrere  al  ferro;  e  quando 
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^oerto  QdB  ffimwì ,  Tvofe  egli  die  noh  si  per- 
doni DonflMDo  alle  più  fiere  adustioni.  Menx. 

ADUSra  AggelL 

$.  I.  T.  de'  Med.  wLiingiia  adusta^  Sai^ae 
adusto^  ÈhUQ  di  carpo  e  tempèrameDto  ada* 
Ho.  Red,  à!L  dai  Pastm.  (Con  quasi  lo  stesso 
«lore,  «aosado  k  occasioui,  si  dice  pure  ^r^ 
«oooj  Arido,  JUartQySegaUgng.) 

$.  IL  Umosi  adusti.  T.  de'  MedL  Umori 
ignei,  boUenUi  stdfunei,  ^crL  (V.  il  Pasta  in 
UMORE.)  m  Una  (dmmm  da  proporvi  per 
«i«iw)  B'ho»  émtr  poiebé  ooofidate,  Gh'é 
il  oao  vostro^  perqhè  m  uno*  slesso- Umore 
a&Bla^  lott-'aduo  peccate.  Leofmr^  JUm.  53. 

AÉMPIERE.  Verbo. ->y,ADÉBIPI£R£. 

AERE.  SmL  d'Mnbo  i  «oien.  Aria.  (V* 
«cbe  ÀRIA*) 

.  %,  L Aii.'Ata<CHUfto  s  Aij  FOSCO.  AwerbtaliD* 
e  poeliaHD.^vale  JDi  giorno  e  di  nolle.»OT'eb- 
fe  ipeBQ  all'aer  cbiaro  é  al  Ibeeo  I  ladroni  or 
iaattKi  »  Ir  all^  spalle.  ,ÀiW»  Far.  1 5^  38. 

$.  H.  Fpnsa»  ao  asm.  -  V.  in  VEiNTO  il 
|.  FwauB  A  VBifTO  o  A»  Axas. 

•AEREO,  jidd.  D'aiia.  ImU  Jereus.  -* 
»BmL  Copciossiicosachè  di  sopra  abbia  fiato 
■die  i  eoppi  aerei  dell*  anime  sian  visivi.  - 
•  Tas$,  Gor*  ii ,  35,  Vedeasi  in  alto  il  ferta 
«EIvbìo asceso  Meno  l'aereo  calle  aver  for- 
«silo.*  DiM.  di  BpL,  DiZ.  di  Pad. 

ftMimhifc  ~  Questo  secondo  es.  (^  Ta$so) 
è«MgiaDta  dbiCms.  fatta  dal  Dia.  di  B<4.»  e 
noopiala  da  ipidi'^i  PndL^sensa  considerare 
éeU/BTB  ElietiO  mon  è  uè  un  uccello  che  si 
^i  per  gli  aerei  calli»  né  un  aerostato.  Egli 
è  ItudicWsigio  Alcaslo  che.  il  prime  Scopre 
k  lette,  ed  una  scaia  estoiiej  il  quale,  asceso 
Hiako^avea  nMaaso  fornito  l* aereo  calle j  cioè 
«■fasnùi.c^iu  di  esoa  scala,  la  quale>.al 
■■>  fnn,  non  dovea  esser  d'aria,  me  alia^ 
^BBe/M^-e  ^kgoa  d'eMSire  citata  nel  paragr. 
^injio.a  questo  eeaso  :  olle  gli  oggetti  alti» 
^ftdù,  si  troiano  bensì ,  come  dire«  nel  seno 
^eria,  ma  non  sono  gijtj^aii  d'aria. 

%  1*  Par  Ckm  sia  o  suole  siare  in  aria.  (£§• 
^m^  ^  hk.  di  BoL)  m  Gli  animaU ,  altri  si 
^^tnamalemastri;... altri  a^rei^come  i  co* 
^'■^  lepanere  e  le  Mndini»  perchè  volando 
''■■Minsaa  parte  del  tempo  in  aria.  JBUoot, 
A*'*3biia.jtrteolo'pare  ohe  i^oglia  eaiere 

ilL  Btf^iéiCo  sì,  che  dàndma  neW-aefe, 
^'<^«ia,£pwto.(Es.d^gg.)»Delbel  Pan* 
■*«» m sei' aeree. oiine.  Chiabn  1^64.  Me 
^^  ^Mrda  «be  soipiniir  in  alto  U  «cmo 

^^"M>  e«i^4isii'alpe  in  fondo  ^Aingo  tempo 
roL,  /. 
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mandò  salde  radici.  Id,  3,sto  1 .  E  giù  dal  mura 
in  su  l'aereo  tetto  Vedilo  alzar  (i7  lume  del  sole 
ripercosso  dall'onde)  qua  e  là  raggiando  in* 
tomo.  MarteL  P.  /.  Fem.  a.  2>  5.  2 ,  ;?.  1 54. 

$.  III.  pBosnrriVA  assea.  *  V.  in  PRO« 
SPETTIVA. 

AEROMANZLA.  Sust.f.  Ceru  impostori  de' 
tempi  andati  cosi  chiamavano  la  pretesa  Jrte 
d^indovinare  per  via  d'aria^  Lat.  Aeromaniia. 
(Al  presente  si  pretende  d' indovinare  per  via 
di  nocchi.)  «  Altri  (indovinaoanó)  eoo  segni  di 
vapori;  od  è  appellata  aeromansia.  OiL  Com. 
DanL  I,  359.  (Il  Voc.  registra  in  quella  vece 
«  AERIM AN  ZtA.  Jhdovinamenio  per  via  d'of 
ria,  »  £  r  ^cgio  Pre£  Carena  vi  (a  la  seg, 
nota:.tf  Ciò  che  io  00'  dire  su  questa  dichia* 
razione,  s'intenda  detto  per  molle  altre  della 
stessa  natura,  apposte  ai  vocaboli  Idroman- 
ma,  NecromanaiiB,  fìboeMnafa»  Rabdomanzia. 
Ninno  oramai  non  è  che  non  sappia  che  tutte 
4fueste  manale  fitpopo  arti  occulte  fondate 
sopra  cognizioni  positive,  ma  coltivate  se*' 
greiamente  con  lo  scopo  di  lucro  o  di  domi' 
nazione,  e  perciò  accompagnate  da  impostur 
roy  le  quali  trovarono  facile  V  accesso  al 
omor  dell'uomo,  di  sua  natura  credulo ,  per* 
dfè  naturalmente  veridico.  Furono  dunque 
arti  vane,  con  le  quali  certi  impostori  die* 
dero  ad  intendere  agi'  ignoranti  dà  sapere  per 
via. d'aria,  o  difisoco,  o  Coltro,  operar 
prodigi ,  e  conoscere  le  eose  acculie,  anche 
quelle  che  non  esistono,  come  le  future^ 
Laonde,  npUa  dichiarazione  di  tutte  queste 
vodi ol  smst.  Arte,  Indovinamente ,  p- simile^ 
s'mvrehhe  ad  accoppiar  sempre  qualche  adiet^ 
tipo  ,  come  Vano,  Fallace,  o  simile  altro,  che 
impedisca  gì' incauti  dal  credere  che  cotesto 
Steno  arti  vere.  ») 

AERÓSO.  Add.  Aèreo,  ^  Ecco  i  destrier 
per  gli  aerosi  oampi  Fuggir  turbati  a  parti 
più  remote.  Molz.  Ninf.  tib,  st,  i3.  (Il  Diz.  di 
Pad.  adduce  ancor  ^li  questo  es.,  non  citan- 
do però  né  stanza ,  né  pagina  ;  e  ad  Aeroso 
facendo  corriapondere  Ariwò^  cbe,  secondo 
lui  stesso,  ha  bensì  molti  signi f.^  ma  Apn  q^ 
sto.  Egli  copiò  k  Proposta  del  Monti,  ma  co- 
,  piò  malew) 

AESCÀRE^  Verbose  snoi  derivativi.r.  V* 
ADESCARE^  ee^ 

.  AFA*  Sust^X  Aria  bassa,  calda  esoffo^ 
oa>tlte,£aldaeàmoafierico  si^ffoaante,  Dial.  mik 
Sóffìsgh.  •  In  proposito  -deirafr,  o  sia  aria 
bassa,  eaUa  e  sofibgante,  come  sogliamo  ^ne» 
che  sixpfova.  in  certi  giorni,  masàme  quando 
vuolpiovere>  benché  non  domini  né.  punto  nò, 
poco  lo  scirocco  o  altro  vento  di  stia  natura 

5o 
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99\òo,  ed  ancha  io  stagioni  immi  caldi,  merha 
d'essere  valutata  la  felice  teor/a  del  P.  JNìccolò 
Gheszì^  il  quale  ne  deduce  la  causa  da  esala- 
zioni emananti  dalla  terra ,  anàloghe  a  quelle 
che  olTendono  i  canopi  dentro  alle  miniere. 
Targ,  Toix.  G.  Viag,  4»  38o.  Tantoché  passi 
Tafa ,  che  in  sul  mezzodì  suole  stringere  ga- 
gliardissimamente. Soder,  jigric,  i58.  Di  pie* 
tik  questo  {il  bisogno)  V  uom  colma  e  di  zelo^ 
Il  qual  (divota  usanza)  Con  più  viva  speranza 
life'suoi  bisogni  umii  ricorre  al  Cielo;  All'afa 
ardito,  al  gelo.  Ne  va  per  lui  pietoso  A  farai 
religioso)  Perch^cgti  avvien  cbi'a  Dio  più  si  rip 
volli  Chi  bisogni  ha  più  grandi  e  chi  n'ha  mol- 
ti. Allegr,  33  ediz.  Cras.^  -  ag  cdi»*  Amster* 
dam.  Fichi  afati»  guasti  dall'afa ,  cioè  dall'  ec* 
cessivo  caldo.  Salviti,  AnnoL  Buonar.  Fier* 
p,  ^6Z,  col  ix>  (Sopra  l'origine  .di  questa  voce 
A^fa  esercitarono  l'ingegQo  molti  valentuomi« 
-Ili  >  «  quindi  ne  recarono  in  mezzo  bellissime 
eose,  fatte  a  posta  discendere  dàlie  nubi.  Io 
per  altro>  trovando  agiato  l'andar  terra  terra, 
lu'  imagino  che  AJa  sia  di  quelle  voci  formate 
per  onomatopéa ,  cioè  imitanti  il  snono  della 
cosa  ch'elle  significano,  od  alcuno  de'  più  ma- 
nifesti effetti  di  essa.  Ora,  siccome  uno  de' più 
manifesti  effetti  deH'aria  calda  e  soffocante  si 
è  quello  di  far  che  Tuomo  cacci  fuori  il  fiato 
in  modo  che  n'  esce  il  suono  a/>  co^  non  nìi 
pare  inverìsimile  die  da  cotesto  suono  o  Terso 
si  sia  formata  la  parola  AJa  per^  esprimerne 
con  la  loquela  la  cagione.  A  ogni  modo,  chi 
disprezzasse  Una  tale  origine  (ch'io  tengo  noa«> 
dimeno  per  nobilissim»,  perchè  immediata- 
mente da  natura),  la  lingua  ebraica  s'accom> 
moda  graziosamente  a  presentargliene .  una 
stupenda  etimologia.  Dice  aduiique  il  Mono* 
sini  d'aver  risaputo  per  cosa  certa  dall'ebrais» 
zante  Alessandro  de'  Medici  che  A/a  è  ptole 
legittima  deWApha  di  quella  lingua,  sigmfi« 
«ante  Cuocere.  ìo  so  bene  che  altre  deriva* 
Mni  ne  furono  additate  ;  ma  le  son  tali  che 
|i^  avventura  ci  faranno  miglior  giooco  in 
«all'occasione  di  rintracciare  i  mesti  genitori 
ótXeAjffktmo.) 

' M ^  I.  Ari.  Um  cerio  affiamo j  che^pergrth 
»  vetta  d'aria  o  soverchio  caldo,  pare  ck^ 
»  renda  difficile  la  respiraùone,-'  Paiaf,  i. 
»  Tu  mi  dai  afa,  deh  levati  quinci.  {Jm  alami 
»  Mss,  si  legge  nefa.)  »  Cbuscj  e  Gojf F. 

CkimwMM.  •*  Dato  che  si  usi  la  vope  Afa 
sottoèopra  nel  signif,  attribuitole  qui  <laUa 
Crus.  e  Comp. ,  era  forse  meglio  dichiararla 
in  quest'altra  forma  :  mApa  diciampHre,  figu- 
ratamente, V Effetto  dell'afa,  che  è  qud  Dif- 
ficile anelito  cagionato  dal  caldo  atmosferico 
eoffooante,  n  Del  rimanente  essi  poi^ono  per 
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tema  della  voca  Afa  4^etto  ttio  vtlor  seco^ 
dario  e  figurato  i  ma  tuttay/a  scusabiK,  in 
quanto  che  non  ne  conoscevano  il  proprm. 
Egli  è  per  altro  uno  stupore  a  Vedere  come 
eciandfo  né  .più  né  meno  lo  ignorino  i  Ci-a- 
schiadi  dell'ultima  covata.  Né  quindi  mara- 
viglia se  tutti  quanti  confusero  l'efièllo  con 
la  causa.  Ma  lasciando  andar  questo  »  V  et. 
ch'essi  adducono,  è  male  applicalo;  perché 
r  uomo  die  dà  afa  altrui  non  è  di  oerto  ciò 
che  si  chiama  graivezui  diaria  o  soverchia 
caldo.  Ma  si  lasci  andar  questo  «acora.  Sfon 
solo  Tu  mi  fai  nefa^  in  ytat  .di  Tu  mi  dèi 
afa  t  leggnoo  i  Mss*  veduti  dalla  Crai,  e  non 
da'  Comp.,  ma  quello  altresì  postillala  dal  Sai- 
vini  (Co^.  Mei*,),  e  l'edizione  di  Napoli.  Ma 
né  tampoco  di' questo  si  porli%  Se  la  Cnis^  e 
Comp.  aveano  qui  ricevuta  la  lesione  Tu  mi 
dai  afa,  perchè  poi  in  NEFA,  voce  di  gergo 
per  non  dir  ffoja,  o  forse  «rabica  (iV#/c«), 
ne  allegarono  in  conferma  <]ueito  medesima 
verso  à^X  Pataffio?  E  perdiè  almeno  almeno 
non  avvertirono  quivi,  trovarsi  in  altri  eodio 
Tu  mi  dM  afat  Quand' io  pertanto»  scrivendo 
di  cotali  Vocabolaristi,  non  iotingo  la  peana 
nel  mele,  non  dirai  tu,  mio  discreto  Lettore, 
ch^o  fo  loro  assai  bene  il  dovere  ? 

%,  IL  Faab  afa  An  àlcovO.  Figuratane  Quasi 
Recare  aUruiquella  molestia  dke  ci  reca  Vefoi 
Dar  noja.  Infastidire j  o,  che  tonm  b  slesio, 
Venir  checché  sia  a  noja  ùa  nausea  ad  tdtmi, 
m  Stomacavali  anch' egli  co'  suoi  modi  diversi 
dagli  antichi  :  cacciar  di  rado;  non  si  dilettar 
dj  cavalli  ;  ire  per  la  cmk  in  lettiga;  iwgli  ab 
i  obi  della  patria.  Davam,  Toc  Ann.  l  7, 
p,Zij  edi%.  Crus,  (Test,  lat» . . .fastsapte  ergs, 
patrias  epttlas.  Più  fedelmente  Griorgià  Dati: 
a . . .  con  l'avere  in  dispregio  i  cibi  al  mode 
loro  apparecchiati, !•  E  parimente  IxmL  Vale» 
riani  r  (c  i .  •  schifar  le  patiie  m*f0nde*»)  La 
malignitade  umana  sempre  Je  cosa  antiche 
mettere  in  cielo,  e  le^ presenti  fiu*le  ala*  l^' 
Perd,  eloq.  ^ii,  ediz,  Crus»  (Test,  lat  Vitìo 
autem  nudìgnitatis  Immanas  vetera  mmper  in 
laude,  prmsentia  in  fastidio  esee,)  E  «mici  è 
e&e  agli  uomini  ricchissimi  e  felieiasimi  'ia  afa 
ogni  cosa.  Varch,  Sen,  Ben.  l,  5^  o  i^^j3r, 
edi%.  Crus,  (T^st.  lat*  FelfciesimUs  ilmfm  eptt 
ienUssimis^pte  pbitimum  etstus  sutesL  Skoh 
me  mstus  qui  vale  Agitazione,  TWtii— »ft^ 
e  nn  tal  signif»  eoneotda  eoi  rtmÉdènie  dil 
conlesto,  cotfl  pare  che  il  Yarehl-noB  M^ 
troppo  b^e  pigliato  il  sentimelo  daD'iUMv* 
Più  fedelmente  i'  antico  volgarinatore  [P<^ 
mtt,  i838,  p.  ii33:  Grande  tempesta  è  M 
ricchissimi  e  felicissimi,)  Che  ci  laano  ala 
atarnotti  e  leprcmi.  Lasc*  Bim^f)m9i*ìJà»  ea.« 
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di  |fi^.  p  per  fiir  |^à  pretto, 
e  gli  aBteced.*st  recano^cLil  Voeab.  in  «Fark 
AITA.  Venire  a  nofmin  teme  nqUre  che  niia 
tal  locuzione  *è  figurata.)  Troppi  t^  uoniioi 
lOB  cbe  ti  fàn|i'a&.  Bmomar*  Fier,  g,  ^,  a.  4^ 
4. 7> p.  3Si«  toL  Tj  V*  4^*  (-^  questo  verse  il 
SoItìiiì^  p.  49^  >  ^>  I ,  fa  la  seg.  poetiik^  assai 
hioaa,  tantoché  na  poco  (Hsordinalc:  ttAfà, 
immpm  ^ammoi$0,  udUfffiuéidi^  VwmK,  J>es 
konamesJHcheux.  ») 

\,  Ul^  Ppoverbiaiai.  si  dice, Gli  PAsfeo  apa 
I  nccAncBty  a  Ckijkstidisce  eMÙtndh  iecoee 
pia  S4faUU0,  a  Cài  pretende  £ea$ere  molto 
àUceto  im  ^umtn»of^  genere  di  cose»  Io 
qattio  seiHO  si  dioe  andie  Gli  puzzano  i  fior 
ài  mdanmeia.  (  Y.  Monùs,  Fhr.,p.  43»  in  B«c- 
cinco.) 

«$.  IV.  Afa.  t.  d'Afrìeolt.  MelatUa  dellfi 
•piente  per  Orni  appassiscono  i  fiori  e  iefo* 
*^  in  forza  di  una  eccedente  eoaponuuO» 

•  nt,»Mi!fEnrjt. 

OMTMMMe.  —  Io  già  non  dirò  che  Afa  per 
Malattia  deUe  piante  «  ec. ,  sia  ^oce  sognata 
édSn  pad.  Min.  ;  ma  s'.eHa  ne  oreira  esèmpi , . 
<ioves  produili;  o  s'elb  almeno  sapeà  qnal 
popolo  ne  &ocia  uso,  doVea  manifestarlo»  Poi- 
die  di  ceno  Afa  per  Malattia  delle  piante 
non  ivoce  corrente  per  tntla  Italia;  e»  y,  g., 
ndie  nostre  proyiocìe  muno  forse  1*  adopera. 
Ma  «fuesto  tenti.  d'Agric.  avea  tanto  pia  biso- 
gno d'essere  in  qiialefae  maniera'  autenticato, 
<(aaoto  die  io  temo  cke  la  pad.  Min.  vi  si  ab- 
l^liaBse.  Io  so  èene  che  J/ate  si  dicono  qoel- 
le  piane  o  queHe  fimtile,  le  quali  per  cagton 
^efk,  doè  per*cagi«ie  del  caldo  soflbcan- 
te»  ce.,  non  possono  venire  innanci  e  intristi- 
icoiio  ;  ma  tessere  ttfaio  non  è  ^afa,  perchè 
f  eCètto  non  è  la  cagióne.  Dunque  non  altro 
die  per  abuso  potrebbe  chiamarsi  Afa  la  ma- 
Wt^  prodott»  dall'afa;  e  qm'ndi  sar/a  bene  di 
Vedere  in  viso  la  gente  che  di  tale  abuso  si 
eompiace,  e 'quindi  merita  che  la  pad.  Min.  la 
tengt  per  aiitoirevole  nelle  cose  della  lingua, 
Wncbè  non  le  bastasse  l'animo  di  nominarla.  ^ 
indie  l'Alberti  r^pstrò  pia  voci  d'ignota  pa- 
tria, e  che 5  richieste  del  ballettino^  si  tro- 
verebbero in  grande  impaccio.  Ma  questo  nel 
no  Dic«  è  nn  difetto,  e  si  grave,  die  l'au- 
torità n'é  diteoko  infirmata.  Si  ponga  una 
volta  oramai  per  fondamento  che  ne'  Yo^- 
bolaij,  innanxi^  moho,  debb'essere  il  sicuro  : 
3  niolto  che 'sicuro  non  sia  ^  è  uno  sdrucciolo 

•  corrompere  la  lingua ,  ed  una  occasione  a 
far  die  altri  si  renda  ridicolo  o  spregevole. 

%  V.  Afa^  dicono  i  Romani  per  Segno  di 
fdstimagtni  e  spavenieooH  che  appariscono 
<>Mte  «/Imi  meUa  fantasia.  I  Toscani  io 
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cpiesfe  senso  dicono  Fania^meL  (Raoc.  Voc. 
rom.  4t  march.) 

A  FACCETTE.  Avvethidmente.  -  V.  in 
FACCETTA. 

«^AFACCIA.  Poggionat.  di  Jfa.  -  GmH. 
»  lett.  Questo  giomo  qid  fe«  e  voi  la  seottrc- 
»  te>  una  afacda  strana  e  fastidiosa  molto*  n- 
Cbuscj  e  Coup, 

Oìsmmimt.  -- AFACCIA^  oon  d  ha  dubbio,  è 
peggiorai,  di  Jfsu  ma  qui  net  seoèo  proprio 
e  primitivo  da  noi  assegnato  a  .questa  voce. 
Ora,  non  avendo  la  jCnis.  e  Coinp.  ricono» 
scinto  in  AFA  se  non  il  valore  di  Affanno  per 
gravezza  diaria  o  soverchio  caldo,  noi  dovrem- 
mo credere  che  VA/aecia  del  riferito  es.  non 
importasse  altro  che  Affannficcio  p^  grapez' 
za  d'ttria,  eo  Poiché  dunque  la  cosa  non  istà 
cosi ,  ne  siegue  che  la  Crus.  e  Cotnp.  non  iiv 
leasro  che  oosa  dir  <volle  Fra  Guittone. 

A  FACCIA  A  FACCIA ,  -  A  FACCIA 
APERTA.  -  A  FACaA  SCOPERTA.  -  V. 
in  FACCIA.  Sust. 

A  FALSO.  AvvcrbiaUn.  -*  V.  in  FALSO. 
In  forca  di  sust. 

A  FÀNFERA.  -  V.  in  BÀMBERA  (A). 

AFÀNO.  Sust.  HK  (Voce  non  ancor  nata) 
-  y.  m  AFFANNO  la  Not.filoL  verso  la  fine. 

A  FARE  ASSAI.  P<?r  Al  pia,  alpiiL^y. 
in  ASSAL 

A  FATA  o  A  FATO.  -  V.  in  FATO. 

A  FATICA,  Avverbialm.-V;in  FATICA. 

AFÀTO.  AggelL  da  Afa.  Guasto  datl'afii, 
cioè  dal  caldo  eccessivo  e  soffocante^,  e  dicesi 
partioolarmente  delle  frutte.  Dial.  lomb. ,  co- 
me not^  il  P.  Glicerio  Fontana,  ^rasito^  Nia- 
to.  Barbare  vod,  die  soltanto  e  udirle.  Oh 
Diol  mi  sento  accapponar  la  vita*  (Es.  d'agg.) 
[  •  Fichi  afati,  guasti  dall'afa,  cioè  dàireccessi- 
vo  caldo.  Salvin.  Annot,  Suonar,  Fier.p,  463, 
coL  a. 

$.  Anche  si  dice  d^li  animali  o  d'altre  cose 
serìate.  (Manca  Tes.)  •  A  un  uomo  afato,  mai- 
sano,  dichiamo  vulgarmente  malescio.  Sàlvia, 
Annot*  Suonar,  Tane,  p,  55 1,  coL  i,  $•  %. 
(Goè,  Che  ha  la  respirazione  non  lìbera,  co- 
me rAi  è  oppresso  dall'itfaj  e  colui  che  non 
ha  libera  la  respirazione,  suol  easere  scriato, 
ìnfermiodo.) 

A  FATTO.  Locus.  avverb.  che  i  moderni 
pronunciano  e  scrivono  Affatto  in  una  sola 
voce.  Inienamente,  In  tutto  e  per  tutto*  Frane. 
Tout  àfaU,  m  Amor  s'ingegna  Ch'io  mora  a 
fetto;  e'n  dò  segue  suo  stile.  PbIt.  nel  son. 
Amor,  natum^  (Cosi  in  forse  tntte  le  veodùn 
stampe;  nelle  moderne  lo  sddto  Afatio  do- 
vette cedere  il  luogo  al  rattrappito  Affatto.^ 
I  IiBinantineate  die  parve  a  quei  Fjwndoe 
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avere  vnHa  k  seconda  nave,  cominciarono  a 
rubare,  senza  provedere  di  vincere  a  fatto. iSa/- 
viati  Jac,  Cron,  in  Deliz,  Erud,  tos.  18, 54o. 
«AFATUGCIO.  Tristanzuolo^  Maisano, 
n  li  Vocab.  nella  voce  TRISTANZUOLO.  » 

CbVS.  PgTTER,  e  SUCCESSOni. 

Osstrnahtie.  •*  Vèro  è  obe  la  quarta^  e,  chi  sa 
fin  quando ,  uilima  edlz.  del  Vocab.  fior,  in 
TRISTAN!;&UOLO  ka  questa  voce  Jfittuo 
cioj  e  così  pur  vi  si  legge  nella  siampà  ante- 
cedente: ma  nella  prima  e  nella  seconda  tro- 
viamo JJattitzo.  Ora,  a  vedere  una  si  fatta 
discordanza,  dovremmo  stimare  che  jéfatuzzv 
fosse  voce  falsa  introdottasi  per  incnrià  de* 
tipoteti  nelle  impressioni  del  1612  e  dei  i6a3, 
e  che  sia  la  vera  Jfatuccio,  cioè  quella  sosti- 
tuitavi nelle  ristampe  del  1691  e  degli  anni 
-:ì*j'Àei^  1^38.  Del  che  non  restiamo  a  bastan- 
za persuasi,  facendone  alquanto  di  forza  in 
t'ontrario  le  leggi  dell'analogia^  benché,  a 
dir  giusto ,  non  sempre  costanti.  Noi  dunque 
siamo  tentati  più  tosto  di  credere  che  sìa  er- 
i^ata  così  la  vecchie,  come  la  lezione  novèlla  ; 
e  che  s'abbia  da  leggere,  in  quello  scambio, 
jéjaticcio:  del  quale  almanco  teniamo  uh  es. 
sicuro,  dell'Allegri;  e  sicuro  il  diciamo,  tal 
pure  essendo  la  lettura  adottata  dagli  Acade- 
micì  in  PEDANTdCOLO.  Tuttavia  ci  avrà 
forse  di  quelli,  cui  parrà  pure  una  gran  cosa  il 
farne  osservare  col  dito  proteso  che  li  ancora 
in  AFATICCIO  la  Criis.  pone  Jfatucciò  per 
sinonimo.  E  noi  a  rincontro  faremo  osservar 
loro  col  tocco  ,  che  V  artic.  AFATICCIO  si 
legge  per  la  prima  volta  nella  Crus.  del  Pit- 
teri,  il  quale  trasselo  dalle  Giunte  napoletane: 
sicché  per  merce  baruUata  e  sospetta  si  vuol 

*  prendere  eziand/o  quest'  altro  Jfatucdò  ,  il 
quale  è  verisimile  che  quivi  non  si  troverd>- 
be ,  se  Ia  Crus.  genuina ,  scientemente  o  in- 
scientemente, a  posta  o  per  isbaglio,  non  l'a- 
vesse accollo  in  TRISTANZUOLO.  A  ogni 
modo,  cosi  cofne  l'art.  AFATICCIO  nella 
Crtis.  pitter.  è  distinto  dagli  articoli  della  Crus. 
fior.,  cosi  parimente,  chiedea  la  buona  fede,  ; 
lasciam  ir  la  creanza ,  eh*  e'  fosse  contrad- 
«Hsttnto  negli  altri  Vocab.  e  Diz.  ;  perciocché 
l'uomo,  sollecito  di  sé  stesso,  vuol  pur  sapere 
almeno  di  qual  cucina  escono  gl'intingoli  onde 
é  invitato  a  cibarsi.  Tant'è,  cotesto  Afatùccio 
sarà  pur  beo*  che  stia  per  ègni  buon  rispetto 
ancora  un  tantino  in  contumacia. 
.     AFAVÓRE.Avverbialm.-V.iiiFAVÓRE. 

.    «<  A  Ffi.  Posto  avverbialm.  Sorta  di  giura- 

I  •»  meutov  Per  la  fede,  Lat»  liwrete*  ^  Arias. 

ii  Fu7\  5S,  39..  Ch'a  fé -ti  giuro  Ch'ia  ct^ 

fi  penala  eh'  ognun  fbsse  perdura.  »  Crusca 

•  CoMj»,,  màyo  à'  jélùerti, .         • 
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«<§.  Alia,  buona  fb.  Lo  staaso.- Jlooc.  mn^ 
*>  76, 1 5.  Ma  che  n'avesti ,  socio?  alla  ituona 
M  fé  avestine  sei;  m  Cbusoa  e  CoMP,,  salto 
V  Albera. 

M  A  FEDE.  Posto  arvei^alro.  FedeimenU, 
n  Con  fede.  Lat  FideHter.  ^  DamL  Par,  11. 
»  £  comandò  che  l'amassero  a  fede«  Nov,  wt 
»  i  o  t .  Se  prime  lo  serviva  m  fede,  lo  servi  poi 
»  mollo  meglio,  m  C»U3CA  e  CbMF,,  salvo  i'itf/- 
bcrU, 

NoÉa^  ^  Tutte  quante  le  cote  qui  sopra  tra- 
scrìtte si  leggono  puntualmente  in  FEDE.  Ma 
non  è  questo  (e  Io  ripeterò  finché  mi  basti  il 
flato)  un  voler  di  nifib  in  rai&  emugnere  l'al- 
trui borsellino  con  empiere  i  v^hiaùdi  borra? 
E  discretamente  io  chiamo  col  nome  di  borra 
tutto  ciò  che  è  inutile:  e  inutili  in  un  Vocabo- 
lario sono  tatti  i  par^afi  à  motto  a  motto  ri- 
petuti; e  p^gio  che  borra  in  un  Yoeabolario 
è  tutto  quello  a  etti  può  supplire  iin  Y.(Yedi). 

A  FÉ,  A  FEDE,  A  FÉ  DE'  JDIEtì.- V. 
in  FEDE* 
*  A  FERRO;  -  V.  in  FERRO. 

AFFACCETTATO.  Partic.  di  Affacuttn- 
rej  e  si  usa  puno  eorae  aggett».  Cke  Ita  pia 
faccette,  (Afanca  l'es.)  -  Moltt^  eorfa  poliedri 
assai  notàbili  per  la  loro  figuratendente  al  gio- 
ioso, ma  affiiceettati  con  buona  siinmetria. 
Targ,  Tozt,  G.  Fiag'  10^  t&* 

a  AFF  ACCIAMENTO.  ^^CmnU.  FmL  liìig, 
»  4i-  Veggiamo  molti >  per  evere  alcuno  offi- 
»GÌo,  beneficj  e  doni  dalli  signorì  mondani, 
»  lungo  tempo  e  per  diversi  medi  ppegails, 
»  cercare  e  picchiare  per  sé  o  per  inierposile 
»  persone  con  tanto  a&cciaincBtoe  con  tinls 
»»  volontà'^  che  non  ksciané  né  per  vergQ- 
n  gna ,  éc.  {Qui  par  che  vtiglim  Apf resenta- 
»  mento,  o  einuii^»  Vac*  di^J^en,  DtM.  4i 
BoL  (il  quale-cita  ini  .TnUtxOo  delia  lùégua  in 
vece  dei  Frutti  delkt  lingua),  e  DiZn  di Pe4* 

OsserpatUme,  ^  Mons.  Boftarì,  noM'odis.  da  lui 
condotta,  legge  con  tanto  isfmaciamenlo 3  no- 
tando per  altro  in  piò  della  pagina  quel  con 
tanto  affaceiamento  refìeti^  dal  Voc  di  Ver* 
e  da'  suoi  copiatori.  Ma  per  la  vera  noi  tenia- 
mo k  lezione  ricevuta  da  Mona.  BoUarì,  à 
perché  Sfaeciamenio  è  voce  beu  coniata  a  si* 
gnifìoire  jSyìuxiataggine{vi/0»  già  Jppr^seHta- 
mento,  come. parve  d'interpretare  al  P.  La»* 
bardi ,  compilatore,  del  riferito  M0),  laddove 
Jjffiusciamento  non  potrebbe  esprimere  altro, 
che  Lo  affacciare  o  La  ajffhccÌMV^ì  e  si  an- 
cora per  trevarst  la  voce  ìS^emmenXo  usata 
sempre.  dal>  Cavalca  neH'akre  soe  Opere  ed 
anche  in  «fueaio  mitfdesimo' libra  dei  FntlH 
della  lingua*  Io>'non.fco  di  lai  libro  la  fM 
veuchia  siaAipediirìiscotUrarvi  ruddullo &-> 
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l0c  laetoMe  ^raU  aixx^  ef8a«  ami  die  pur  fgaìó^ 
di  ndwtlo  ixfacciame^iQs  esKsando  CQ«a  nien- 
le  albMo  iasoliu  ioii^QibtJire  «n»  «<  ia  u«a  n 
nà  Betti  ftcniiiicii»  fooie  nolb #^oipa,  V«i« 
écbeU  VocabobrM|>lr»epNr fuori AFÌFAGp 
CIATAME^NTE  per  lo  mi^  che  Sfim:¥Ua^ 
maue,  ed  AFFACCIATO  per  1»  $t9àao  che 
^aceimioj  ma  noa  ▼'  è  r^yieue  d^en»  ìmp^r 
dba  dai  ci^edere  che  ìa  case  vopi^errMsero  ì 
copisti  wNi  ohriat^mì  che ^ernunoiMi  ffij^neUe 
poc'ani««pqMO«U.  A  op^  «i^4o  ^^em^ 
e  JffhceJQfmnmnté  bow'  pospopa  Talene  U  ni«- 
desÌBo^  «he  ^yacciulìp  ^  ^meàatùimmU>%  ia 
foelh  ptìsa  che  AfftiQntmlommt^  9  Afftvw 
Ètii9  %  JhboeemUk  valer  mm  polfiehbMo  ii  me- 
desimo che  SfrotUmiamemir,  SfiynUa^fi,  tSboO" 
eaSoj  poiché  la  S  loglio  via,  e  la  ^  9^ty^  ad 

J^aedéta^  per  4o  sMso  obli  ^^mt^ 

sprapMitij  «ooorchi  foase  piooimo  a  «(ualehe 
amioodi  fittile  uio^  e  gii  spvQpoèiti  ti  vo^ione 
STcn«  da'  Varabplaii,  come  lo  gram^im  da' 
nnpi.'  Né  mi  aidioa^regialracM  le  ^«aci  si  falli; 
l^la  ioadligmim  de'ienis.chèi  tMi.s|^^ 
sìMi  S0B  fasMo  diritto  ad  catare  imoai;  «  d»i 
Mti  volemo «^latrar  li  apssopoaiti^  gli  jrentfa 
BMBO la castae  T inobioatvo vim avreJAo «eof 
fili  da  4eo>ntmienM  i  vnlami  1  fìoB  liiitiì  liiiafiaitr 
imi  riffohhe  Amf  del  pósiihiln>cboaioU'  mliiih- 
ù  della  lingtmavuasarp  Mcmii  latto  uso^elle 
fisiilam  voci  mit^o|ato»4^uoei»dole  daU^  bal^ 
bara  voce  ^iffkcitMtuf  <.Siàeri»|o)  bachira- 
Meme  ^intraylettaai  noUa  Jmmi^  latii^iii^  come 
08Q1  il  Bu.  Caafjp,  Ma  i  I)i9^  doiMiil^  ad  jiir 
h  Ki^ìi  pvargMa  fm» Ng(#ram».i  bafw 
o  aol  li  ncgìstaim  fver  c^^slvarJk!^ 
AFFACCIAIUE:.  Veiho.  ^ 

i»S.  L  11  Dsrraaz*  V"^  ^  ^'.  •ign*^*  nd 
vseaso  dd  primo  $.  (cio^  di  Meiter/t^n  la 
^JtKÒM.  da  finestra^  ec.).  -  Jmrtk  <  1  j.  1 40..  Ai- 
«  bcdayanti  alla  p«Mla  della  città  i  cornimi  ii- 
» giiiMiii ,  «e  «»  Cju7^4^  ec»  ec 

AiwawiiPi.  -  L'cdisipoe  di  Bamano»  A79a^ 
vai.  i;  p»  3^i>  10  v«ce  di  ÀJSTwacìM^axàij  leg- 
ge JffmtGm^wn^^  Ma,  aeewido  mio  avvim^ 
rnilwhse  le  kmiom  sono  errate;  e.siiinO'Che  ia 
vera  sia«s  J^ffaaouwoM^  siia,  p/iM^  4H(a 
atta  i  eammwUfigìktfiUm^  Jjciggeiidoi  i4S^' 
òmftmk  oAff4Miaavangfi»^ivmii»9i  ilaoggoito 
di  qaealo  verbo.  Il  lesio.lat  .poi  «acido  .U  no- 
da;  «SM>  dice:  Nee  wiaUo  poUMTÙ^m  ingi»- 

dienti  OFFStlSBJWTUM  UHtm^n^  UlfTÙ  Oo- 

de  Giorgio  Bali  IradiMPc:  ^.$ur0blftfo  non 
atollo  poi  stati  affpresentaii  al  padf%  all'em- 
traitdfiiadtià.^Ui^  du^JìfBf^ikéll^^j  oc. 
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fi  LfOfd.  Vabriimi j  JBi  «//'  ùi«ir^lM<>  «U/a  a/At 
«na/i  g«d  a  pr^ifm^rs^H  i  commtmi  figliuoli, 
**#^C»  :.''■•  j 

y;U.iAvri|ccuauo.  9er  J^arsi  ian^nsii;  chi 
«pM(gli-«f|o#/itii  fc^/^MpIqualo  si  &  ianatisi  ad 
a||r«i.  ««jQimeimBio  di  Melmie  eoto  a'slfacciai 
Che,  l'Osimrfa  leooodo  de|^  Allori  «  Cql  fmo 
«tsaido -d'ila  burnì  4^'  vi  j  leccia  Ha  dato  «0 
frego  aUstti  i  dabiloribiiAlai^»  5^6i. (Questo 
jQ^Mn^'a^era^ma  oapotrwippa  dì  quelli  ohe  vo? 
nivano  alla  aocarva- in  JtfalioaDtilej  oade  it 
poolay  dopò  ateraegmcosameota  riirtufi  varj 
aJiri/che  ì»  «veaiip  preoedulo»  -diee  che  or^^ 
9ifiiimméum  amav  essa  Coachiiio  di  Mc^ioiie^ 
a  ai  con  pari  fstceiia  lo  ilmcrivo.  £  bene  la 
Min.  pld  allaga  qoMlio  es^  a  4{iiest'  unioot 
per  iii»e|^alti9.0be  «  Akfsccìaksi  può  talvolta 
vdei«r.«cmpNcemeiite  Proseniami  A^oosiarH 
célUfJmscifu»  Verotèch;dla*e  lo  insegna  per 
b9CCa  aUiwii  maiJmiMi»  di  parlare  per  air 
Inui  lHKaca,.eUa  doMOva  mi  poco  petasar  sopra  a 
^ò  eh' eli' era  per  direi  giacché  mimo  vorrà 
mai  credere  che  Conchino  s'accostajséo  Cam  la 
^ocfìia  am^asmgim  di  Malniaatile  >  non  esten- 
da la  rmtqgna  d'imi mwatanma  Ninfa» od  unii 
itiarlale  nee«sa>.od  tm  tabemàoalOj  a  ttéM^eoo 
im  mottdonwmfé  Ma  l'aii^aiQ^llirtuCci^  il  qual 
jmrv  ap«4|^lotlec4Aoanie  ioVa^lricoia  per  ù 
JkÀlmantiétmggnmf^  che  il 'poata  rivalse  di 
.^nmm  verbo ^^^^imcjbirm'.ffer.aooeimaipe  «ma 
i!09fk,  6,  schemamla  suHapaaola  Acfcw«  fiirne 
biIPndciw  uià'abra}  cioè  per  dewilare  ^  te> 
lui  «w^  l0',^bosiaim||^c  aoharaa  smaifirati^ 
^to,  «gK  dico'b  mm  «mo  dm  ahbia  grim  ceffi^, 
dicendoglisi  Affacciatevi,  Fmocimmiifm^mm^^ 
J^^aetia^  Imom  ui$o^  e  ainuK.  Qaesta  giocosa 
looaiidne  si  nota  pur  dall'Alberti ,.  citando  il 
prefiitOi  Mimmcij^  ma  lamo  sì  Voo.  di  Ver. , 
quanto  ai  Diz.  di  BoL  0  dì  Pad»  non  parve  di 
lordarsi  con  tali  quisquilie.  Mòra  achiéiltosi  er- 
mellini 1  £  pure  If  ai  falle  ooeucce  non  istaoisè 
già  mille  ne'  Yocalh  \  non  perchè  Ari  le  imiti; 
«he  sono  (beddurei'ma  perchèintendèriepea- 
aa  chi  non  le  mppia  »  o  non  pongavi  mente»..-^ 
lo  diceva  teslè.  ohe' la  pad>  Min.  ne  insegna  per 
bocca  d'altri  ad  imerpreiare  lo  Affaccimirei  di 
Conchino  in  Mahmmtile  per  Jicostarsi^oUm 
fàciàmà  -Colpa  di  colei  ,ha  erralo  ;  e  son  lieti» 
4l'éaB<HBÌ  aocOrto  it  lampo  dall'eritir  jmow  L'c: 
gpdgio  fildlago  Piatalo  dalla  pad.  Miit.^oltimi^ 
m«ole  apone:  «fife  aiiro  oheiViM^tmm/i^Am 
m^^tnlii  import^quel- verno  del.  Lippiii  < .  ove 
ad  una  raasegna  d'armad  Qonehino  di  Aielone 
ieoao^e^qffkteiA  9»  *Ihm^p»  la  pad.  Min^ynim»- 
do  soatimilo  di  ano  ad^itrìo  ìof  Aceósiani  caf 
iajmccia  ai  Farei  mmmti,*»  pigile  giuoco  del 
pwlodiim  .Jilillqga^  mattcndogli  «ddom»  una 
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proposito  dit  voti  potca  tampoco  Ifagg^Mca^ 
mente  «fltacciftfiì  «l  éw  tuteUctt*}  t  di  me 
pure  ti  fece  gtbbo^  tentando  non  solo  cK' por- 
re u«n*aiMmo  mio  la'  distéttmh  d'un  L^terato 
di  quel  grido  che  è  iJ  sig.  P,  vo'dire  l'egrtfgb 
Postil.  Da.  Boi.;  ma  ben  «nehè  di  farmi  itì- 
««ft-rere  ntflfa  tàccia  di  catannralore.'  Ahi  pado^ 
Vana' Minerva;  aéppi  che  dì  simili  traiti  io 
non  soglio  leggermente  panarmi.  I  tuoi  apro* 
positi  te  U  éondono;  non  mai  quelli  die  accoc- 
chi ad  altrui,  sol  ch'io  me  ti'av vegga.)  • 

5.  III.  ArrAccu»8i,diceaitatTÒ*ta  periata- 
plicemente  Fre$efitmr»i  ^  AocoHarsL  •  Affae> 
cìarsi  al  bucoHno  dèlia  chiave.  Mhert,  Bis. 
a«c.  (Né  il  Voc.  di  Ver.,  né  il  Dia.  di  Boi.  fan- 
no menzione  di  q«ie8t'%i50  communi^aiifio  del 
verbo  Jffhccìarsi.  La  sola  Min.  da  Padova  lo 
bota,  e  ne  reci^in  es.  quel  Conthino  élMèh- 
HB  eeea  s'njffàccèa  che  a  nostro  dispettò  ci  ha 
trattenuti  neirafifteC.  piragri  È  dunqae  ▼eri- 
simile  ch'eHa  stimasse'  una  mostra,  di  truppe 
ad  il'bucolfno  della  chiave  essere  una  slessa 
pevérada.) 

^  IV.  AFPACiciJkRSi,  vale  anche  Presentarsi, 
FarsiinnanzÌM  fitr  truitare  di  ifuakhe nego- 
tio.  ^  Mio  fratello  sta  attento  -per  la  vendila 
de*  beni  di  V.  5. 9  ma  per  ancora  non  si  trova 
chi  si  flUaocs  o  chi  si  aia  allacdiiloi  Red.  LeiL 
{óu  dall'Alberti.'^  Ili  'qnesto  senso  anobe  ai 
éuxAifòocoare.  V.  in  AB60GGARE  ti  %.  l. 
-  La  pad.  9Ìin*  si  pigliò  spasso-  a  lasciare  in 
eolio  all' Alberti  qnepto  paragr.  da  lui  sgabel- 
lato, mediante  raulemica  butteiu  del  Redi,  fi 
Voc  di  Ver.  «ti  Db.  di  BoL  si  pigUavonó  lo 
piasse  medesimo») 

«  J.  V«  £  \qjffiuieiarsi  dmmnii  ad  aicmna 
mperwoma,  ^  Toc.  Vav.ann,  i>  ry.  In  por- 
49  sona  dojrea  ire,  e  «fiaociarsi  colla  maestà  im- 
n  penule,  n  D/z.  di  PatL  • 
•  OsicriwAiaf  .  -^  In  un  Slibito  scorge  ognuno  ohe 
la  proposta  del  soprascritto  paragr.  è  mancbe- 
f  ole  e  inoòoclodente*  E  notidimeno  il  Dia.  di 
Pad.  coir  usata  generosità  l'attribuisce  alla 
Crus*;  «lenireché  la  Crus«  pone  ottimamente  « 
m£  ArrAcoiASsi,  vale  ancora  BoppreeemÈar$i 
doifotUt  od  alcuno  persona,»  D'onde -mai 
Tenne  un  tal  guanaboglio  in  esso  Dia*  di 
Pad.?  E'  ci  venne  dal  fondaco  apptinlo  de' 
gU9zaabttgli  :  dal  Voc*  di  Ver.  Ed  é  eoa  rico- 
piare adesso  il  Voc.  di  Ver^^  é  adesso  il  l>is. 
di  BoL,.cbe  la*  patavina  Miu.  ne  spoeaa  d'aver 
soprattutto  avuto  l'occhiò  a  serberà. l'integrità 
e  la  sincerità  della  Crtwoa.  —  L'Akierii,  .per 
«vere  franteso  il  passe  <iel  Davansati,  mutò  la 
proposta  della.  Cl-us. ,  dicendo  :  ««  ArvacciAasx 
«OM  DKo ,  vale  anco  Raft/Nreseniani  d'aoanU 
ma  alcuna  porsonoj  «1  •  mnt  m/^f^eno  V  «sem- 
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pfo.  Opportuna  scaltl^ekzat  giacdié  dall' et. 
si  sarebbe  veduto  eh'  ivi  non  si  pafta  di  Jf- 
JocàtOii  con  unùM  *tìa  si  bene  di  Jffàcdarti 
agli  ammoHHati  con  una  cosa,  cic^  cp//« 
maestà  tmpmiole^  idesf  con  gK' abiti /cc/dit 
stintivi,  con  rantortvofe' aspetto,  con  ogmi 
cosa  in  fine  che  renile  la  presenza  d'un  Irn^ 
pesatore  atta  a  indurre  temensa  nel  volge, 
ed  a -fare  òbedieifti  gli  animi  sedìaiosl  -  Fh 
nahneote  il  Bit. -di  BÌi»l.  ridusse  il  preallegxto 
es.del  4>avèKiiati  ed  uno  del  Gtambiillari,dis 
iBoi  recheremo*  nel -.^  Vf  I,  Mto  il  tema  scg.: 
M  P'eaihe  a.fhceta  ajkaid,  m  Qnal  relatione  ci 
abbia  tra  y^ffacdorsi  incontro  al  nemico  eoa 
-la  forsa  deH'  armi  per  combatterle ,  e  XAff^c- 
xsarsi  ad  una  soldatesca  ammoHnata  ftr  ri- 
durla al  segno  colla  maestit  imfy^ale,  lo  fi 
avrà  benissir.io  veduto  il  cri.  Di«*  ;  i^nostri  ocebi 
non  hanno  M' fine  acutesza-.  Or  dimmi  abbietta- 
mente i  mio  biiion ^Lettore,  il  qual  possiedi  e 
il  Voc.  di  Ver.,  e  il  Dia.  di  «ol.»  e  quello 
eoaspilato  da;  niente  meno  éw  da  una  Miocr- 
vai  dimmi  schiette  «  di  grazia,  t'imaginavita 
d^aver  compro  un  si -gran  mncchio  di  spropo- 
sttiT  E  nml  t^er*fot«e  meglto  starti  comented 
solo  Voe^  degli  Anadcriiici  ?  fSgli,  di  ^ero,  con- 
tiene Mabeb  VOCI  de'  snoi  cemittiiatori  ;  ma 
contiene  anèora.  gren  iidvetv  mèMr  di  strtrsi» 
eieni.B  tu  beli  Mi*die  l'esperto  scrittore, 
wandtosèlMBa'^n  mare  di  vocaboli ,  ha  l'àrts 

I-  d'e^rimere  dtfiàràmente  ed  eccellentemente 
i  suoi  concetti;  taddove  gK  sti^lUmnt  fiinno 
bnje*,  schemei^i,  stòma<lievoli  io  piif  «ndrte 
e  borioee  scrittnre. Quando*^  t'evesle  ter* 
bMond  Voc.  della<>tii.  cfnelb-treppa  miie- 
ria  a  voci  lectìiche  «'ScJentifiehé,  assai  t'ert 
iàr  capo  ali* .Alberti,  die  il  primo  ^  per  td 
conto  a  eaver  di  cenci  le  Littgna.Mio  buoa 
Lettore^  se  queste t»>se  in-  questo  lòogo  lì  pa* 
jono  détte  per  avventura  con  sovcrÀio  d'a- 
cerbezza, e  In,  di  grazia*,  te  t»e  rammedta  p«r 
appKnafle  s^le  cento  oocasiotn  passate  ed  alle 
mille  avvenire,  the  chhinque  ha  fiAo  e  bocca 
si  sentisse  provocalo  a  non  le  tacere.  M  re- 
sto^ per  ritornare  unf  tratto  alla  dichiandonc 
deir.^tf|^SiccMrfK  posta  dalla  Cnis.,  chi  la  gie- 
dicasse  capace  di  mlglforamento ,  potrà  farne 
prova'giovafido^  dèi  test.  kt.  die  dice:  «f'v 
ipsum,  ^i  oppoféere  mofCstafem  impe/ofoHam 
deMsee^ìóoè,iMaéthtààcé  U  Deti,  Pdo- 
'ifèi^aogii  itossojandare  in  persona^  ed  opporre 
ia  maestà  èmperiaie  a  fMèlfe  icgionij  ovvero , 
oome  Iraslàta  il  Valerintti ,.  Ikn^evo  egli  rec^r- 
Wfk  Con  i'ùnperMtmaéstà. 

S.  VL  ArriicCiiaBi  m  AiJtu^o.  Per  Troiani 
afàecùiafaceia  con  essó^Jitcontrarh  a/m> 
^iu  a  feccia»  JiéàUersi  in  esso,  eci  •^«Ige  w 
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}.  VIL  Aff AGC1AB8I  ivcoimo.  t>etto  asMH 
bum.  par  JÙidmf^  ètcon^io  (Mitiiitaidi  td 
wemicff),  jfypfiasemUÈi9i  Qtmir^  (al  $iemieo)^ 
ìhunin  Uvisa  (mi  mtmirv),  jéjffhÈmimre  {41 
jMBHca).  «  n  Collie... .>y  MT^imìtt  dì^quetto 
cserdto  {dilUóri),  mando  «qbitimeale  m  ckìft- 
■nre  i  THiidti  •  gli  jIbIkì  iooi;  6»  :veirati 
càeei  fiiroiM»  chicte  loro  >.|»ir«*e  e  esMii* 
glio^ie  m  iBe^Kq  «IteiiAere  i  Mori  •  easa«  • 
Aeòvà  hmmi$rm  a«oomh«lieriik  Gimmhul. 

fii.  i8a2.  (La  Ohm.  m  irplfc  4i  <|iicsao  «i.  • 
pca|Nn»e  k  IpcHiMMMiii»  lil  teHMb  s. .«  ArvAO- 
cuB^  Neiitr.  pan.  Vw.Jndfm  md  €^r99f9ar9 
iimmico^m  Foggia  il  Gcinii^.UquiiW  dicet 

iHteMoas  mfmcoUk  mliM^mioa  pér-sosimierlo 
n  ^biigfi  kMi$iigiÌ0u  M  X>ov«i^  wimhiammH 
vi  ju  mìo  per  4»»g«ltiici,«  ipiolyienjoiiaiwrib 
0  dargli  bmUtifU^  T«  «Ufier  ìpotatt,idM«od«ti 
evranmcttie  doMMnwHeil  «fint  dolPwj^ 
òar$iifu^9U(mM,mm»  ieco  ralldfHto  «orittonii 
il  qiuk  diaie  ^^ffacdarù  mcomip»  ^aamÌHU^ 
^«j  nèpcr*«erilo  «lbigf^iccMrfì4«<iM<»<^ 
^ivveWieiiggiiiiilo  loA^om^OarA.  ie  già 

$.VMI.A«r«ccuftti;  vale  la  ToÉufaiaMn 
ido  J/«tfer>9ior«  At>MM  d^^MdbAp.òi0g^ 
^j^oienijiM  Imb  anche  UsdméTimfmtgo 
•prtàenUu^per  vetUnti^  udire  f  gufiéù  rfr  »a 
c^MMta.  Qoaodo  uno  cka  é  in  «a»  «tanna  ai 
ftt^fiu^wcm  {Mar  parbrgK  aper^niOÉtrai^H 
Tricon,  gli  ai  dicc;i|fllgicrialaifi.(Tn>am>ia<ov 

AFFACCIATO.  Add.  Parlie.4i.<^bo0&m 
i  Ed  in  S>nn  d'j|PgelV  par.  •  • .  .4»  fi  aaprat» 
iBtt»  varia  H  paMi^nsUn  alotie^  coad' é  nai 
^  >a  alenai  k  pieglie  oanroOnre  tfaoSiatei 
<  «pieilo  é  n^'  ponan danai;  ed*  Aldun  panno 
^  ii  pi^gaaMnti  aMÙieJe  loio^vAdnòn 
(■tnale»  na  curve,  /««ait*  ^Ine^  964^  4KÌb« 
t»».  1817.  (L'cdis.  niL  da'Ckafl.  iftal.  ha 
^rMtt$  •/ofl>à»la»).Ra]€gU4tf^ninio)  è 

«£  Mdbixtf  gpoaneaai^  a  Ammo»  larà  la  pieghe 
«badila  e  di;pieaai^  angeli.  le£.a6S.  (F«n# 
4frcMrtaeynitalond.4^ywat>ai«waiaji'ap- 
P«««M  ft'pilleai  e  aeuhaii^ii  Hetifwiaw»  la 
^^  e  yecia»a%nifiaMÌ^i>> 
AFPAITAILSL  Yark  liiaaa.  alt  .^< 


FifloniM^  ,^^^  .JPf^^pofrs^a  per  ettmpku^^ 
Caricfimiy  del  «ioitdoiauri%b<#/»ea!Aij 
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aleir  voi  tutti  uri  mondo  magni»  a  cui. s'af 
faitan  tulli  i  minori  vostri ,  o  ddUa  ftirma  vo^ 
atra  informan  loro.  Fr^  GuìiU  LetL  i5,p,  55. 
(Imitaxione  di  quel  notiaftiaH»  verso  latino: 
M0gù  ad  exempìiim  ictus  coìnpoM^ur  a^kk»  *- 
Uk  non  avrei  qui  fatto  pnr  oenno  di  queato 
rancido  ¥crbo  JJjfaitarsi,  ae  la  Cruft  e  Compt 
non  r  avfetaero  regiatralo  e  autenticato  con 
r«i»  ateaao  qui  aopra  secato,  dichiarandolo 
perainoB»  di  JffmAonare,  cho,  a  lor  dellai 
non  altro  aignifìra  aa  &on  Adawnmrt  »  jÌìh 
MUre:^  I 

«AFFAMALE.  Inéurfamt^  'Fm-  paik^fiè^ 
»  i|M>  «  Féu*  Pémir  ^gHa  e  appeiiÈo  di  «mh « 
f^^paMu  -  lìaht,  ^IT-  3^*  ^'^^  ^^  ^  amaairav 
»  lih*  4  gU  aflaoia»  Per  {a  cagione  ancor  non 
»  nianifosU  Di  br  nMgrea&a.  PaBttd,  Il  caiv^ 
M:lo»  che  ao».vuo(  il  freno»,  aftriiiai^  e. dopo  7 
»vi^ro,  quando  .gli  ai  dà  l'orso^  a'iAGréni.w 
Qmu^jì*  (Weli'ea.  di  Ptaite  jtffa^luwe  dinola 
ifeMonstf  (a^o>  «SoM^pranr.  Taaioal.)  i>/0.  di 

éOitf^ift^i^fié*  —  Nall'es.  di  Dante  pare  apuche  a 
nM»  U  voce  Jffinm0ure  essere  uai^a  in  vece 
i^n  diro  già.  di  •ShMg-/wia«  come  dio^  il 
Tassoni  ;  poiché  Smagrart  vale  Divenir  mar 
gn^j'  m^  in  vece  di  JHntegmre,  eha  v»U  Far 
div^i^ar  magroi  ^  ciò  per. quella', figura^  in 
isirtà  della  quale  ci  pigli*  la  cagione  per  Telieff 
toc  ^  in  (atti  al  vedere  un  uon»  dimagralo,'  la 
mMtra  m^nte  corro  «ttuto  ad  .ac0u5ariie.it  par 
fir.la  figlia.  Ula  tià  non  cmifonderò  wA  Taar 
soni  il  i>i>ru^g|ìare>  Uioè  il  Fmr  dit^mtarmagre^ 
col  Levare  U  ciboj  perchè,  sebbene  raatnmle, 
l^alogU.il  ciboj  ano^agriaca,  e^  puàamagrirf 
altreaU  mangiando  eaumdjLO  a  crepa  obapo^aie- 
c(imq  avviene,  per  un  es. ,  a  chi  aia  divorala 
daib  fame  canina.  OUneghè  mal  dichiara  un 
vocabolo  chi  sa)ta  dalla  ^nsa  ali'ofietto,  come 
feue  iUTaipoDi  «aliando  allo  iSmag/nrr^  da  .lui 
lobo  per  IHmmgrare,  che  refielto  è  dèi  Levare 
U  cibo.  Ma,  GOBM  si  aia,  L*éa.  di  Dante  no»  rt^ 
sponde  alla  propaala  del  tema.  •-  Njrl  iec.  ea^, 
che  è  quel  dì  PaUadic^lo  AJfkmarei  ianparUcvi- 
d^MMeaaente  Far  patite  Infame^  Ora,  àiooonia 
b  Crttt«  e  Comp.  non  adducono,  altri  es. ,  in 
qual  mod^  stimano  assi  d' aver  provato,  che 
j^S^tm^are  aignifW puro  SndurfoMmeìiSnkik 
certo  Indurfamfi^  non.è  le  stcsio^he  Fai\pm^ 
tire  ia/ame.  Ed  m  «(uri  mctdt»  aneoNr  stiÉftino 
«ai  d'aver  provato  clie4^«mtna»q|>  .^al|>iù 
uè  meno.  Àe  4br>emr foglili  e.àppetiJto  di 
mié^paft?  Percioediè ,  jogni  poco  ehe  duri 
ranimale  a  patir  la  hvm ,  ai  riduce  a  perdere 
Tappetìto^  anec^rché  aenta  il  bisogno  di  man-' 
giare;  -  né  parimente  l'im/icr^^mie^. stando 
e(  riganr  de'  termini,  è  una  cosa  medeaiflaa  ctol 
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Far  iif^f  i>  sH^^ia  ^  appetito  di  mangiare j^c^ 
rioc^é  )'/i;!i/^li7/ij -rigoroaameiite  p^Hando, 
'  Iloti  ^Wfame,  h^Jame  è  un  assoliK<r«  tir*> 
gi*file  hÌHognò  ^  eilKiHì;  VappetitaéaV^fjii»lo 
daM'^ssrre  disposti  gli  orgimi  a  trovar  piacere 
nel  mant^ìdre.  ÌMjìane  s*  acconienlft  di  qim^ 
lutiquè  Cfho  \  V appetito j  come  significa  la  pa-^ 
kH>la  stessa ,  è  pia  schiMBÌnoso^  ed  elegge  uhfl 
yiTnndftj'pià  tostò  che  «n'ahra.  Duaqne  l'ìn^ 
tero  paragr.  del  Vooab.  vuol  essere  rifortDatO) 
e  ,^  per  fai'io ,  già  ^è  detto  a  bastanza. 

§.  L  Affamare  un  paese^  una  città,  ec.  Pc^ 
htdww  cmèstia  e^farpì  patir  la  fame  y  strinr 
f^emioèa  iP  assedio ,  o  in  altra  gtàsa.  (%s. 
d'aggfr  al  Toc.  di  Ver,)  ^  DI  poi  desiderando 
di-  travagliare  il  papa  dentri»  a'  suoi  Sfati  ^ 
cipero  èhé  gli  Onaini  faeeano  molti  danni  'ai 
popoli  in  qoet  dì.  Roma  y  e  rompeiw»  le  strade 
e  non  lasciavano  portare  grasce  neHacitfà, 
cercando  di'  affamarla^  Serdoft,  Viv  Innoc, 
yuiy'bo,  Monislo^esieiido  a  campo  a^ Reggio*^ 
finse  di  voler  fare  con  loro  accordo  ;  e^  durane 
%c  la  pratica,  si  facea  proveclere-  da  vivere: 
e  qnando^poi  li  ebbe  per  questo  tn^do  vuoti 
di  Ìminicnto>  Kristriose  ed  afiìnnolU.  Machia^, 
citi  dal  GrassL  -        ^ 

$.  II.  APFAMAftB  ]>f  cifECcff&  SIA.  Metafori- 
imni.  per  Averne  brama,  gran  vogfia^^Povet' 
tade>  cki  ben  t' ama  j  i^iù  l' assaggia ,  più  n'  aR 
fiknia.-  Zac»  Théi,  p,>t<oty  8tr\  io.  (Qdesta  lo* 
cH^ion**»  me  pare  molto  efficace;  e  molto 
oieganti»  mi  pdNr  q«eslO',modo  di  prefadere  il 
jTcrbo  >i(f(J^tmara  intrSnsitivfliweflite.) 

A^PFA^ÀTO.  Partic.  ^  Ajfitmareje  si  nsa 

pure  eome  aggett.  •  Stimùiato,  o  simile ,  thftà 

fame.  Che  ha  fame y  Farnètico^  (Es.  d'  agg:)>M 

Come  raiibioéo  led  afFamato  lupo  Al  pieno 

o^iftc  insidiando  freme.  Cbr.  Bn.  9, 90. 

%,  Metalbricam.  per  Avide,  Ag&gmmie ,  e 
ainiili.^£a.  d'aggi  al  Toc.  di  Ver.)«»DeniÉ 
l>ittàdi!Dio  a^lendo  io  eoinhioiaio  a  d'ìre^  m' é 
pamlo  dovciic  'rispondere  prima  ali?  suoi  -  tiU 
jBÌci^  li  qiiali^  aìl'ainati  dÌMi  beni  Aiutivi', 
acguitaMdo  l' aUegresae  te^reife> . . .  sgriditelo 
«  sparlano  cootra  la  r^ione  c^4stiaiMÉf.  SitHl 
uigoUk  Oiài'Bi  L  4,  empi  1 , v.  i,  p,  5.<T<fBt.-  Isrtl 
«« .  k .  tespondendum  pmtuvi  ejm'initMkiès^'ilfkA 
ierrémi  gmudiaeone^sttmtti,  'fébms^Uéfii^ 
M^s  Mdamt»^ . . .  iHtirepPtdfti;  ec.)  ■  '     *    ' 

^Ai^PAMNitRBw  V4Jrl>. -OH.  -  - 

^  I.  A  «nodo  d^4rtAnitiiit'««sol«  per  J^ffhi^ 
mareij  Figiiar$le^kniit».  f  Es.  d'irgg.)u.  QtiiiMi 
«dttnqtia  cr  pose  e  lojse- Giove  Qii(^  ftf^MM 
doloatà  e  qtieH»  paee  in  éiii'  aenia  idHiifiMir 
YtWtt  èiaioitno.  ^<oit:  CoH.  i.  ^,  v. ^f^ìi   .    1 

4$fc  CL  AvnmiiaM 'd' titTA  cAsu  Iti  signìf/^K 
éiffimmarsiper^eagieme  ili  «Mir^  cioè  0a:cseìte 


«• 
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pmkf^pmtsfèr»,  •Sam  eh' ella  «e  l'è  Irg^a 
al  dito>  E  Pl«a  pivaa' co' désti,  «  se-  u'aflanaa. 
Afaim.  6,  j.  (V.  la  not.  del  Minn,-  v*  a,  p.  6» 
col.  I.) 

'  AFFANNATOLE.  Yeriiai  n».  di  Affim- 
nare.  Che  affiinna ,  Cbe  dà^  affiamo^  (Es.  me* 
no  ant.  d^agg.)*-  Quaalo  malvagio  af&amatore 
degli  animi  nostri  {Vamore)  da  noi  scacciando. 
■Bemlf.  A0ci»'t)iiyp.  91». 

«  AFFANNÉVOLiE.  Add.  d'agni  gen.  Jf 
fatmlfs&,  j^Ho^Oi  —  Bemlf.  Leti,  n  Albshtì 
Diu  ene.,'  mzt  dt  È^.y^t^n.  di  Pad. 

Ooomaom:,  ^  Siccome,  a  dectaf  de'  prefati 
Dia.)  Antioco,  olli^^a  Desiderosa,  Sramoso, 
aignifioÉ  AHsià,  eos(^fÌa  bene  aiipprimcre  ne' 
Vooahb  éutM^qdeéla  t0iSliAa¥ii*9a,  e  sostituir» 

Ivi  Amriosailienié4fruhiùsoy  a  ISiie  di  non  con- 
fondare-  T  alt^*  m«ao?';  ^  fia  bene  «ucora  por^ 
tame  gliìBS.  Ofràsi-datisìg.  Luca  Fa^-preslo, 
ohe  sono- i  s«gtieiHY.'iiii»-Ogni  et^m  ohe  passa 
ttseraaglff  obietiv  dsr  bró.ainsrti  alftflrnevole  ed 
incraaeie«a;  ^^/àmik.  iMi*  v.  ^,  p,  a ,  p.  188, 
adhi,  wmL  Ckstb  itai.  (Qui  ud  sigéìf.  di  ^aa- 
aósox)  Gebcaretcon  afiamieVole  ditigenzia  nio- 
d»  diipoter  noi  essere  insteme.  jRf.  ih.,  p.  953. 
(E  <pik<ii6l  sigutf.  di  AHsiosam^tehramosù.  - 
Queati  due  te»  si  allegano^  beB<M  in  confuso, 
e  mal- citaci,  e  peggio  apiegati >  dal  P.  Bergaa- 
(ini-  iMiki'  9^oigaì)e  elocuzione ,  opera  -  veduta 
aaaca^dubbib  «Iciiiiadal^ig;  Loca  Fa«-pretto, 
oomOai  pwespOr  mohi'Tficoiitrf.  —  Avraono 
etica  ^p«r  isllr»  i  fhttirì  VoesboUrisla  Si  notare 
ad  «saidptific^re  in^  due  aoparMi  paragr.  qufr> 
sto  dncFaif^ioaziolii  dctfagg.  Aj^fiameifole.) 
.  ékV¥Afi»0^»v(gumAmlw€ia^AJUtiO' 
fte^  Fallica  uffoùmosa^  ^^ 

I9oi,fiiok  -  l>i  tpiasta  voeè  troviamo  indicate 
pareo(|bie<oi«gÌ0l.><J|ual  «e sarà  k  vera?...  H 
dilafttatè  dal  cebno  s'imi(gii»a4li  Vedbtia  nella 
Ipace*^^^  od'-j^  significanite  JBocutj  avvero 
ìn'Af^  dke-yebs  Jidonepar  quaieha  cosas  0 
piins«fniu//farì  eorrispondanle  per  l'appuolo 
aà  A9$ikas€ia^  ThiBieemj  a  in  altre  parole  ao- 
oora^:  .póMsbè^I  celtitNi'iia  sempra^ssai  modi 
aou'ÌBhe  tfwi  d' impaccio  gli  >cliino(ogisii.  -  U 
I)etiÌMa»lp» tiote»per t^iisfclwdo  y«caur  in  Ispa- 
gd» «iqgèì  Arabile odd» ^  dioe;i:1ie 4a»' ars- 
hnto  ^Afiati^^  Àlfàè  :gl»  ^ogniiéli  ^lliMsrcuio 
j^^^*0in)àÌfi\eri(iaèmtimmnm  iesie*^ 
ai:ea>e«4iidia;4al(aoi»èv  «dopeM  \(rJgfimi»s 
ed  aggiunge  cb0  i^f^M^Bieei^  itveiatMIo^a» 
epsjll^oste  htUnevà'ffe  slipplAAvi  l'aspi- 
raàtn^  èeimaoda  k'okse  Aham^  aurihbcadnlt 
i^  «oedesiiei  v»M 4ei« Mfim  -t^ààì' Agitano, 
£  «^r?»«ili  ^e>ii  vtutSl^1IrpetPeM»'e«ere 
«noova^^eé  "io  «piasà^viéik  ^tie^^tisbito)  cbe  ^ 
Aiam\é»*  f  raMoeaì'^lMlsse-ii 


AFF  -  AFF 

dJ  tsIm  Mtmo,  of  <Mb  bafia  l«tiBÌUi>  e  che 
é  auDÌftifU  corrosioiie  del  iMJon  lat.  uinkeio, 
as,  o  fon' anche  di  HaìOyOS.  Col  Denlna  s'ac- 
corda CBandio  il  Mnratori;  se  aon  che  le  Yod 
«afaifhe,  seoondo  Ini ,  genilrìci  ói^* Affanno, 
taràhero  Affiti  aSgoificanle  in  lat  ttedebity  od 
VJfim,  ioterìeaoiie  di  chi  si  lamenta  :  e  tali 
Toci  hanno  il  pregio,  non  eh'  altro ,  d' essere 
scritte  con  lay^doppia  al  pari  dell' ^/^^^^mnp  di 
ooftra  iingna.  Io  però  ne'  miei  viaggi  fanta- 
stici per  r  Arabia  (giaodiè  di  là  si  yfiole  ad 
ogni  patto  ùiTtÀ  veoire  \oA/f4Mnno)  nx'  abbattei 
m  tratto  in  m  cer%oAfat^  che  tanto  sonando^ 
qanlD  It^miwùo»,  Sventura»  Malt»  par  prò- 
pfio  nMo  per  creare  l' Affanno,  Ma  l' illustre 
Rajnooard^  viaggiando  anoor  ^^  per  l'A* 
rafaia  aUa  mia  maniera  ^  dice  i  a  S'io  avessi  a 
iadiear  l'eiimoìogié  Mia  voce  Afan ,  adopo* 
ruta  inmansi  al  mille  da'  Trovaiori,  mi  par» 
rMe  di  poterla  dedurre  dalt  arabico  Ana 
{Fmtìea,  Biolestia) ,  ilcui  primo  kforUmente 
espirato  ideane  'a  sonare  Af  ;  d' onde  V  A&n 
d«^ Provenzali  e  degli  Spagnuoli,  f  Afany  de' 
CaUdrnU^  f  Aftfno  de'  Portoghesi,  e  /'Affanno 
the  si  sante  in  ludieu  m  Ma  il  fatto  è  che  l'A- 
cademia  spagna^b  non  si  professa  debitrice 
del  suo  Afan  agK  Arabi;  ansi  pare  che  lo  si 
toga  per  nato  in  casa  sua;  Finalmente  ci  ha 
di  quelli,  coi  piace  rioonostere  lo  Affanno 
per  agiÌMilo dell' 4/Si.  Se  cosi  fosse,  coloro 
nreUeilo  iiabastnxiitOj  scrivendolo  con  la 
/raddoppiata.  Ma  ponevi  tu  mente,  gentil 
Lettore,  a  «piell'^^/Hiio  de'  Portoghesi  testé 
ricordalo?...  ^^oióùì Afdno ,  strettissimo  pa- 
rante òidO^Afàn  de'  Provemali  e  degli  Spa^ 
gnoolì ,  per  mio  avviso,  sarebbe  ottima  voce 
d'accattale  a  nostr'  uopo,  a  fine  d'esprimere 
f^' Effètto  deltafa^  che  la  Grus«  e  Comp. 
tmgQoò  per  certo  essere  espresso  dalla  voce 
J/k  medesima.  Vedi  in  essa  quanta  proprietà 
e  qaanto  aentimento!  La  cagione  >  significata 
dafia  vaem  Afas  e  l'effetto  dall'  intera  paro- 
h,  la  quale,  per.  essere  tutta  composta  di  let- 
tere scempie ,  dipinge  a  maraviglia  la  debo- 
loa  e  ^oesalezza  di  chi  è  afato.  U  Effetto 
àdtt^a.  Lo  essere  afato,  non  potrebbe  es- 
<ere  a  gran  peza  cosi  bene  accennato  da  Af- 
fiamo, io  cui  doppie  consonanti  svegliano  su- 
la|o  ma  colale  idèa  di  forza ,  di  violenza , 
asprene,  incompatibile  col  languore  di  chi- 
«tmvfl  molestato  dall'ala.  Venga  su  qualche 
icrìttove  4Ìie  id>bia  tant^  autorità,  quanta  ne. 
càbero  in  questi  ultimi  teanpi  un  Alfieri ,  un 
Psrìni,  un  Monti  ;  si  valga  egli,  a  proposito, 
deHa  voce  AfìbiOj  e  tutta  Italia  la  ripeterà 
mbitamente,  tenza  aspettare  che  a  quel  po- 
polo, sol  cui  mercato  vorrebbero  porre  taluni 
roL.  /. 
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n  momipoUo  della  iàvetta,  passi  per  la  fantasi  a 
di  crearìa.  Tal  sorte,  per  via  d'es, ,  già  ebbe 
la  voce  Etichetta,  che  il  Magalotti  recò  il  pri- 
mo di  Spagna  in  Italia;  ne  il  Magalotti^  se  pur 
non^m'  inganno ,  era  un  popolo. 

AFF  ANNÒNA.  Sust.  f.  Donna  che  d'ogni 
cosa  ptglia  soverchia  briga,  (Hi^ncà  l'es.  nel- 
l'Albert.) •  Mona  Gosdffiola;  nome  usato  per 
intendere  una  donna  faccendiera,  affannona, 
o  sudatora.  Min.  Not,  Malm.  v,  ly  p,  ^a5  , 
coL  3. 

AFFANTOCCIARE.  Verb.  att.  T.  d'Agri- 
coL  Legar  tutti  insieme  a  guisa  di  fantoccio  i 
tralci  d'una  vite  o  i  ramuscelli  d'un  piccolo 
albero.  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  «Convien  ri- 
vedere Le  viti  di  tanto  in  tanto  pes  rilegarne  i 
tralci  che  si  fossero  sciolti ...»  avvertendo  di 
non  affantocdarli,  ma  di  lasciarli  andare  dove 
e  come  voglicn^a  PaoleL  Op.  agr.  2«  i5i.  — 
Lastr.  AgriCé  a^  63. 

AFFARE.  3«st  m.  //  soggetto  di  quel  che 
si  fa  o  s'è  fatto  o  è  da  farsi.  Faccenda,  iVe- 
gozio.  Impresa,  (Es.  di  poet)  ■>  Era  la  gente 
intenta  A  l'arti,  a  la  coltura ,  a  i  maritaggi. 
Ad  ogni  affare;  ed  io  lor  ministrava  Leggi  e 
•ragioni,  e  facea  tempj  e  strade.  Cor,  £ki.  /.  3, 
V,  aSg.  Così  fermo  l'affar,  si  dipartirò.  Mant, 
ILL  1^  f'.  704*  Ma  l'alto  afiar  non  è  compiu-; 
to,  e  a  noi  Tocca  il  condurlo,  ec.  Id*  ib,  /.  4> 
V,  Qo.  Intorno  all'  alte  mura  Cadono  combat- 
tendo i  cittadini,  E  tanta  strage  e  tanto  affar 
di  guerra  Per  te  solo  s' accende.  Id  ib»  L  6, 
1^.419. 

^.  I.  Per  Importanza,  Rilievo,  e  simili.  • 
Di  sì  gravoeo  afiar,  di  sì  gran  mole^  Fu  il  dar 
principio  alla  l'emana  gente.  Car.^En,  L  i, 
V,  Sg.  (Test.  lat.  «  Tantte  molis  erat  roma^ 
nam  candore  gentem,n  Treduz.  dell'Alfieri  : 
«  Oh  quanta  impresa  Era  il  dar  base  alla  ro^ . 
mona  gente  !  *»  \J^ar  base  ha  qui  troppo  del 
prosaico.]]  Trad.  del  Bondi  :  ^*  Tanto  le  menti 
Occupò  degli  Dei  tolto  pensiero  Di  darprin* 
àpio  alla  romana  gente*  »  Meglio  di  tutti  il 
nostro  Arici  r  «/><  cotanta  Mole  fu  a  i  Numi 
il  dar  principio  a  Roma,  »)  In  casa  a  Giuno 
Dalle  carezze  ancor  chi  m'assecura?  Ch'ella 
più  neghittosa  e  men  atroce  In  lìn  caso  non 
fia  di  tanto  affare.  Id,  ib.  l.  i,v.  1091.  (Test, 
lat.  ...  haut  tanto  cessabit  cardine  rerum. 
Il  cardine  delle  cose  è  qui  bellissimo  tras- 
lato ;  perchè  la  dimora  d'  Enea  presso  Di- 
done  può  considerarsi  come  il  cardine  sopra 
cui  si  volgerà  tutta* la  futura  sorte  di  lui.  Onde 
si  vede  che  quanto  più  nobile  C'poetlca  è  l'es- 
pressione del  poeta  latino,  altrettanto  è  }>assa  ^ 
prosaica  cpiella  del  traduttore  Italiano.  Né  l'Al- 
fieri o  il  Bondi  o  l'Arici  sepper  fare  di  meglio.)- 
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^  II.  pEftSOKA  DI  MàL  AFFA»!.  PeriOnA  di 

mala  taccia»  Frane.  Mauvais  sujet.  m  Ne  veq- 
ne  preso  Andrea  di  Mess.  Piero  de'  Pazxi  e  '1 
BrigliaÌDO^  cagnotto  di  casa^  uomo  di  mal  afi*a- 
re.  More!.  L.  Crofu  in  J9W».  Erud.  tos,  19^ 
195. 

§.  III.  Uomo  di  piccolo  affarb.  Per  Uonào 
di  bassa  condizione.  (II  Voc.  nota  lì  suo  cob- 
tpurlo,  che  è  Uomo  d'alto  o  di  grande  affare,) 
■•  Quivi  si  trova  molte  pietre  preziose.  GH  uo- 
mini sono  di  piccolo  affare ,  e  havvi  di  molte 
maniere  di  genti.  Marc,  Poi,  F'iag,  par*  i, 
%.  1 8^  p,  36;  (Il  Villani  disse  in  questo  senso 
Uomo  di  basso  affare.  E  nelle  Senten.  mór,  1, 
%»  i353  p.  a8j  leggiamo:  Quegli  è  uomo  di 
grande  affare,  cht  usa  vaseUamenta  di  terra, 
comefossono  d'argento  j  e  quegli  non  ò  di  mi- 
iiorcj  che  usa  pasellamenta  d'argento 3  come 
fossono  di  terra.  Test.  lat.  Magnus  ille  est, 
quijìctilibus  sic  utitur,  quemadmodum  argen- 
to j  nec  ille  minor  est,' qui  sic  argento  utilur, 
quemadmodum  fictilibus,) 

AFFARSI.  Yerb.  intransit  pronorain. 

%,  Per  Adattarsi,  Investir  i>ene.  «Sei  pa' 
(jMJa)  di  scarpe ...  si  proverà  un  galante  in- 
namorato che  si  diletta  di  calzare  stretto  e  pu- 
lito ,  avanti  che  ne  trovi  un  pajo  bhe  s*  afiac- 
ciano  al  suo  piede.  Allegr.  9?  ediz,  Crus,,']S 
edix.  Amsterd. 

«AFFASCINARE.  Far  sfascio.  ^  Frane. 
99  Sacch.  nov,  1 46.  Io  voglio  che  noi  spariamo 
99  bene  quel  porco  grande^  e  mettervi  dentro 
n  quel  piccolo;  e  poi  l'afTascineremo  con  que- 
»  sto  alloro.  »  Cruscj,  ec.^  ec. 

#e  J.  Per  Ammaliare*  -  Fr,  Giord,  Pred, 
M  Quelle  femine  che  sogljono  affascinare  le 
»  povere  cre^Xuve.  »  Crusca,  ec.^  ec. 

Ossemtione.  —  Lo  Affascinare  del  tema  (dato 
clte  la  voce  sia  sincera)  é  manifesto. che  viene 
do  Fascina,  Piccolo  fascetto  di  legno  minute.  < 
Ed  è  manifesto  altresì  che  io  Affascinare  del 
paragraf.  non  ha  da  far  nulla  con  le  fascine, 
e  che  é  tolto  di  peso  dal  lat  Fascinare,  for- 
mato da  Fascinum'if  significante  Malia,  Affai" 
tiramento.  Dunque  è  manifesto  ancora ,  do- 
versi trar  fuori  questo  secónda' Affascinare  in 
un  art.  separato^  npn  mica  in  un  paragr.  de- 
pendente  dal  primo.  -  Lasciando  ora  star  que- 
sio,  a  me  non  sembra  che  il  verbo  Affascinare 
del  tema  equivalga  nel  riferito  es.  del  Sac* 
chetti  a  Far  fascio  j  ma  sono  per  credere  che 
significhi  Legare  a  modo  di  fascinaj  e  V  ag- 
giunta di  ^con  queste  alloro^  me  ne  rende 
persuaso;  giacché  un  porco  grande,  messovi 
dentro  un  porco  piccolo,  non  diventa  per  mesb- 
zo  deiralloro  un  fascio;  ma  si  bene  per  mezzo 
(bell'alloro  può  esser  legato  al  modo  che  si  le- 


AFF . AFF 

I  gano  le  fascine.  Cosi  diciamo  Affastellare  per 
Legare  a  modo  di  fastello  o .  a  modo  che  si 
legano  i  fastelli.  (V.  in  AFFASTELLATO , 
partic,  Tes.).  Ma  non  potrebb'essere  per  av- 
ventura che  magagnata  fosse  la  stampa,  e  che, 
in  vece  di  fascineremo,  s' avesse  a  leggere 
affasceremo,  attribuendovi  il  valor  di  Fascia- 
re? Si,  potrebb'essere;  ma  sensa  il  testimoniu 
deir  autògrafo  o  di  buone  copie  che  cosi  leg- 
gano •  non  può  questo  dubbio  esser  chiarito, 
benchò  renda  molto  sosptstla  la  lezione  vul- 
gata, s  Si  noti  che  il  Voc.  tii  Ver.  cita  la 
nov,  140  in. vece  della  nov*  f4^,  come  ha 
correttamente  la  Crùs.;  e  óò  si  noti,  perdiè 
rerror  medesimo  trascorse  Òà  quivi  nel  Die- 
di Boi. ,  e  da  questo  in  quel  di  Pad. 

AFf  ASCINÀTO.  Partic.  di  Affascinare 
dal  lat.  Fascino-as,  Ammaliato,  ec.  •-  Trista  i 
e  che  sono  Queste  malizie?  Ad  alcun' altra 
forse  Di  Meopia  o  di  Frìgia  alta  ciltade  Vuoi 
tu  condurmi  {disse  Eleéa  a  Fenere)  affiisci- 
nata  in  braccio. D'alcun  altro  tuo  caro.?  MonL 
n.  l.  3^  V.  Sag. 

AFFASTELLATO.  Partic  dì  Affastellare. 
Legato  a  guisa  di  fastello.  Legato  in  modo 
da  farne  un  fastello.'^  Era  appena^  passata  k 
mezza  notte,  che  i  cacciatori  dai  più  vicini  al- 
loggiamenti già  erano  comparai  al  molmo  delia 
Mandria,  ed  appiccato  il  fuoco  alla  stipa  affa- 
stellata nella  villa,  ove  principia  la  caccia,  da- 
vano segno  della  loro  sollecitudine,  intomo  ad 
esso  facendo  allegrezza,  e  seguivano  di  mia- 
tenerlo  acceso.  Dat.  Giul,  Disf  83. 

«  AFFATAMEN TO.  V.  A.  forse  Afaìis. 
>9 mento,  Affazzonamento.  -^  Cavale.  Frutt, 
>9  ling,  cap.  1 5.  E  quinci  è  quello  che  si  vede 
>>  continuamente,  cioè  affatamento  di  flMretri* 
»  ci,  abito  di  buffoni,  ec  »  Cause A^  sffQueslo 
»9  luogo  è  tratto  dalla  edizione  del  Cavalca 
sfatta  in  Roma  1754»  doveleggesi  AffaiiO' 
»  mento.  Bensì  AJjfatameMo  leggcsi  nel  Trat- 
»tato  di  Fr.  Cavalca  intitolalo  Specchio  de' 
99 peccati,  Ms.  presso  Fab.  Canonici,  dove  m 
»  cap.  I  leggesi,  ec,  ec.  »  Foc,  di  Fet, 

OsservMtioMt,  —  Di  questa  cara  postilla  all'  art. 
della  Crus.  dobbiamo  esser  molto  noooosceati 
al  tanto  dal  P.  Cesari  celebrato  P.  Lombardi 
Ed  egli  solo-potea  risolutamente  affermare  che 
il  passo  di  Fra  Cavalca  allegato  dalla  Cms.  < 
tratto  dall'edizione  romana  dd  1754;  giocale 
ad  ogni  altro  non  aarefabe  giammai  iiaiiata 
il  corale  né  pur  di  pensare  che  b  ^^"^  ' 
l'ukima  edizione  del  ciu  Voaib.  fini  d'oscàre 
l'an.  1738^  avesse  potuto  citare  un'opera  ìsb- 
pressa  del  1754»  cioè  16  anni  da  poi.  l^  ^^' 
dunque  (ed  ella  stessa  b  dìoe  nella  Tav.  d^ 
abbreviature)  per  gli  spoglt  de'  Fruiti  à^ 
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&itgt§a  m  talM  d' an  Mi.  già  poiiedalo  dal 
Ràdi;  ed  é  verÌ0ÌfDÌl«cbe  «opra  quello  o  fo- 
pra  aloono  rioopSato  da  esso,  o  tratto.dal  me- 
deffino  esemplare  ond*  e'  fu  toho ,  sia  slata 
eoodolta  la  atampa  fiocentina,  senza  ìndìcazio^ 
ne  d'anno  e  di  aiampatore»  giudicata  scorret- 
lissims  da  Mona.  Bottari,  nella  quale  sì  legge 
per  appunto  lo  jéffaiamento  ricevuto  dalla 
Gnisca.  Ma  l'edizione  procurata  dal  suddetto 
Mona.  BoCtarì,  che  è  b  romana  del  1754  (cioè 
qoeOa  si  opportunamente  citala-  dal  P.  Lom- 
bardi, oelciirato  dal  P.  Gesarì^  come  adopó- 
ma  dalla  Cnis.  tant'  anni  addietro)  legge  af- 
faiUmitmio.  E  cosi  con  buon  senno  sospettava 
k  Cms.  medesima  che  legger  si  dolesse,  ben- 
ché poi  fiior  di  senno -ieggesse  affatamento. 
Ki  già  t' è  risico  d'errare  in  cotesto  affaitor 
mealo-ammeaso  neU'ediuonc  di  Mons.  Boltarì; 
poiché  io  Affaitart  e  tutti  i  suoi  deriyativi 
cnno  voci  fineqnentatissiihe  dagli  antichi ,  i 
quali  accattate  Taveàno  da' Francesi  {Jfiùiér, 
JfiùiemerU^  ec);  e  giusto  il  Cavalca  n'era  te- 
nero al  maggior  s^^no ,  sì  spesso  le  adopera. 
Ma  i  codici ,  ne'  quali  si  trova  in  quella  vece 
JffiUamtmo  e  JfJnimÈo^  fnrono  copiati  per 
avventura  in  tempi  che  già  quelle  voci  cade- 
vano in  dSmentka&ca;  sicché  gli  amanuensi , 
per  non  le  conoscere,  e  quindi  reputandole 
ioorrett&,  vi  sostituirono  dr  proprio  arbitrio 
WAffaiamaito  e  lo  Affaiato ,  voci  più  ami- 
die  al  loro  orecchio,  ma  nemiche  del  concetto 
di'cOe  aveano  a  significare.  Laionde  non  é  da 
pg&ar  maraviglia  che  gli  Affatamenti,  e  gli 
JffiUati  si  aieno  pare  intrusi  nel  Trattato  m»- 
aoscritt»  di  F.  Cavalca  intitolato  pecchia  de' 
peccati,  già  pOBsedcrto  dall'  ab.  Cancmici ,  ^d 
allegalo  dal  P.  LombardL  Ma  si  bene  reca  stu- 
pore il  vedere  che  tali  spropositi  sieno  stati 
necoki  a  chius'occhi  dalchiariss.  sig.  Fran- 
cesco del  Furia,  Academico  residente  della 
Cn».,  editore  dell'anzidetto  SpecMo  de*  pec" 
taH,  aecompagnaio  da  una  sua  Prefazione 
icritta  con  un  sapore  di  lingua  e  con  un  gar- 
bo di  stile,  che  sventurato  quél  Lombardo  il 
quale  si  fosse  lasciato  ire  ar  dar  fuori  una  si- 
■Se  cosa!  Oh  se  mi  bastasse  il  tèmpo,  e  non 
tenessi  di  troppo  nojare  il  gentil  mio  Lettore, 
^nviei  spassarmi  a  disfidare  il  prefato  Editore 
dello  Spteddo  de'  peocattj  e  l'armi  a  oombat- 
tcfio  io  le  torrei  dalla  medesima  sua  Tavola 
dr/2e  uorie  ìezionL  Ma  che?  gli  AJfatamenti 

e  gli  ^^^^i^'^già  senza  fiorir  colpo  son  quivi 

«lisiesi  al  sodio.  • 
«ÌPFàTAPPEàKE.  Adoppiare,  Affasù- 

«aonr.  ->  Frane,  Sacch.  nov.  109.  £  come 

"s'aadaaM  la  ooaa,  aifalappiato  o  aopptalo 


"cbt  biie,  gianuntt  non  si  ricordò  né  di 
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M  questa  botte,  né  del  vino.  »  Cruscj,  ec.,  ec. 
Omrmxiont,  —  Che  nell'  addotto  es.  Ajffatap^ 
piare  non  possa  valer  lo  stesso  di  Adoppiare, 
cioè  di  Dar  l'oppio,  ognuno*,  da'  nostri  Voca- 
bolaristi in  fuori,  lo  vede  a  dirittura;  giac- 
ché Franco  Sacchetti»  avendo  mosso  dub- 
bio die  colui  Jbsjte  aoppiato  o  adoppiato , 
doé  che  avesse  preso  V  oppio,  non  voile  di 
certo  esprimere  il  medesimo  concetto  per 
mezzo  d' uli  altro  vocabolo.  Ma  né  tainpoco 
mi  pare  die  al  detto  verbo  si  possa  attribuir 
la  significazione  di  Affascinare,  si  perché  la 
clausola  non  potrebbe  ricevere  una  tale  id<Fa 
se  non  a  stento ,  e  si  maggiormente  per  non 
si  trovare  in  esso  gli  elementi  da  A«me  uscire 
una  significazione  si  fatta.  Io  dmjque  m'iina- 
^ioo  che  Affatappiare  sia  voce  naturahiieute 
formata  da  Faiappio,  £  Fatappio  che  cosa  è? 
£gli  é.il  nome  d'un  uccello,  còme  insegna  la 
Cms.  medesima ,  accennato  da  Luigi  Pulci , 
ma  poco  noto.  Nondimeno,  ancorché  non  solo 
poco  noto,  ma  ignoto  a  fatto  ci  sia  Tessere 
suo,  possiamo  con  sicurezza  argoineutartte  la 
virtù,  che  é  d'essere  balordo  e  mindùone, 
come  é  minchione  e  balordo  lo  allocco  ed  il 
barbagianni.  £  un  tale  argomento  lo  tiriamo 
da'  seguenti  es. ,  né'  quali  Fatappio  è  usato 
per  metafora.  **Echi  pia  era  caduto  alle  sii^ 
réti  per  li  tempi  passaii,'pià  eli  nuovo  vi  ca- 
dea,  e  guadagnò  co* /atappi  in  poclU  di' ciò 
ch'egli  aveva  in  Lombardia  messo  al  di  sotto 
(SacchetU  ndv.  69).  Ma  che  fatappio  Va  tfià 
aggirando  (Ambr.  Bemar.  5,  9)'/»  La  Cru:». 
allega  questi  due. passi,  facendovi  precedere 
la  didiiarazione  s  «  Talora  si  dice  Fatappio  a 
Uomo  corribo,  ò  simili  bm.  Ora  gli^  uomini 
corribi,  cioè,  non  leziosamente  pronunciando, 
corrivi,  idest  credenzoni,  sona  appunto  que' 
minchioni  e  balordi  testé  ricordati ,  e  die  «l- 
loGchi  o  barbagianni  si  dicono  eziandio  per 
la  medesima  figura  di  siiuilitudine.  £  balordi 
e  minchioni  e  barbagianni  ed  allocchi  erano 
que'  Fiorentini  che  il  Passera  tirava  alle  sue 
reti  col  giuoco  della  ghermindla.  £  parimente 
l'Ambra  voleva  intendere  d'un  balordo,  d' uà 
minchione  ,  e ,  più  dipintivamente ,  d' un  al- 
locco, d'un- barbagianni,  con  dire  Ckejatap' 
pio  va  {fui  aggirando?  Né  per -fermo  dir  volle 
a  Che  corribo  va  qui  aggirando? ^^  come  si 
-pensava  la  Crus.;  poiché  V  essere  corribo, 
óoè  corrivo j  cioè  credcnxpne,  non  é  qualità 
che  si  manifesti  nell'  altrui  aspetto  3  laddove 
r  essere  par^agonabile  ad  un  allocco  ,  ad  un 
barbagianni,  ad  un  fatappio,.  o  ad  altro  ani- 
male, «i  accusa  da  sé  nel  reggimento  dell|i 
persona,  ndla  portatura  degli  abiti,  nella  fìso- 
noiBia.  £  lo  stesso  Ambra,  volendo  esprimere 
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altrove  il  medesimo  concetto  ^  ora  si  serve 
precisamente  della  voce  Allocco,  ed  ora  di 
Barbagianni  j  tantoché  si  pare  che  Barbar 
'  giannij  Allocco,  Fatappio,  nel  suo  linguaggio 
figurato»  erano  presi  per  sinonimi.  Se  dun- 
que Fatappio,  figuratamente  parlando  »  vie- 
ne a  dire  Balordo  e  Minchione,  ne  si'egua  a 
filo  che  Essete  affàtnppiato  dee  tanto  'vale- 
re y  quanto  Essere  ridotto  a  simiglianza  del- 
l' uccello  chiamato  Fatappio,  cioè  Essere  im- 
balordito ,  imminchionito,  E  questo  8Ìgni£ 
s'adatta  il  meglio  del  mondo  a  colui  che  narra 
il  Sacchetti  come  si  fosse  dimenticato  di  quel- 
la sua  botte  di  finissimo  vino  vermiglio  ch'e- 
gli avea  lasciato  in  guardia  alla  moglie»  e  con 
cui  la  moglie  aveva  a  poco  a  poco  rimessa  ad- 
dosso la  vita  ad  un  buon  Frate.  Addio  dun- 
que allo  Adoppiare  ed  allo  Affascinare  so- 
gnati dalla  Crus.  e  Gomp.»  nessuno  eccettuato 
iufino  ad  oggi  19  di  luglio  del  iSSg. 

AFFATAPPIATO.  Panie,  di  Affatappiare. 

%,  I.  Essere  affatappiato*  Figuratamente» 
per  Esser  diventato  simile  ad  un  Jatappio, 
cioè  Esser  diventato  un  balordo ^  un  nùncfùo- 
ne,  -  V.  in  AFFATAPPIARE,  verbo,  VOs- 
seriazione  e  l'esempio. 

§.  II.  Figuratam.  si  disse  in  signif.  di  Di- 
venuto balordo,  stupido ,  insensato,  ec. ,  per 
cagione  di  grave  morbo j  Ammorbato,  Ap^ 
pestato,  —  Niuno  o  pochi  voleano  iutrare  in 
caia  dpve  alcuno  fosse  mollato;  ma  ancora 
non  voleano  ricettare  dT  quelli  che  sani  uscis- 
sero della  casa  del  malato,  e  diceano  :  Egli  è 
affatappiato,  non  gli'parlare;  dicendo:  E'  T'ha, 
perocché  in  casa  sua  èil  gavòcciolo;  e  chiama- 
vano quello  infiato  il  gavòcciolo.  Marchion.  di 
Coppo,  Ist.  fior.  V,  j,  in  Deliz,  Erud.  tos. 
t  i5,p,i58.  (Se  alcuno  trar  volesse  da  questo 
passo  una  testimonianza  del  valore  di  Amma- 
liato, Affascinata,  attribuito  da'  Cruscbfadi 
alla  presente  voce,  egli  is' ingannerebbe  ;  poi- 
ché in  tutto  il  lungo  capitolo  dove  si  descrìve 
la  mortalità  che  disertò  Firenze  l'an.  i  44^>i>od  . 
è  pur  fiato  di  credenza  che  avesse  il  popolo  ne- 
gli amraaliamenti  :  si  fatta  credenza  dovea  più 
tardi  svergognar  la  progressiva  civiltà^) 

AFFATARE.  Verb.  att.  Rendere  fatato j 
che  più  communemente  si  dice  Fatare,  (I  Vo- 
cab.  registrano  il  solo  partic.  Affatalo,  di- 
menticandosi di  trar  fuori,  parimente  il  verbo 
suo  genitore.  Questo  verbo  è  usato  dagli  Are- 
tini, i  quali  però  scrivono  Afatare  con  la  f 
semplice,  non  essendo  amici  del  raddoppiar' 
le  consonanti.)  «S'i'  potessi  trover  una  indovi- 
na Che  m'afatàsse  {eiffatasse)  dal  chepo  {capo) 
alle  piante;  Che  m'afatàsse  la  carne  e  la  pel- 
le, ec.  Cecco  del  Pulito  cit.  dal  Red^  Foc  aret.  | 
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AFFATICARE  o  AFFATICARE  (l'nao 
da  Fatica,  V  altro  da  Fatigaj  die  in  ambe  le 
maniere  si  trova  scritta  questa  voce  co'  suoi 
derivati.  Y.  nel  tema  di  FATICA).  Dar  fati- 
ca, Impor fatica.  Stancare:  e  si  dice  non  che 
del  corpo 9  ma  dello  spirito;  non  che  nd pro- 
prio, ma  nel  figurato.  Lat.  Faiigar€,\»j^i  a. 
di  Affaticare  ne'  Vocab.  Per  l' es.  di  JffaA' 
gare,  V.  in  AFFATICATO,  partic 

$.  I.  Figuratam.  per  Agitar  fortemeiiU, 
(Bella  espressione,  perchè  dall'essere  forte- 
niente  agitato  si  produce  fatica  e  ttanchena.) 
■i  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  Co* 
mtnciò  a  òroUarsi  mormorando  Pur  come 
quella  cui  vento  affaéca.  Dant  fnf,  26,  87. 
(La  Crus.  e  Comp.  alleano  questo  es.  nel  te- 
ma di  AFFATICARE  spiegato  per  Impont 
fatica,  --.  L'Alberti  lo  riferisce  in  un  paragr. 
distinto,  la  cui  proposta  è  s  «('Anche  si  Mot 
delle  cose  inanimate  «  =;  ma  vi  adduce  pure 
un  altro  es.  tratto  dal  Corbaccio,  il  quale  non 
fa  a  proposito,  per  esseme  falsa  la  lezione. Il 
passo,  qua!  si  reca  da  esso,  è  tale  :  ttlncomin- 
eia,  senza  restar  mai,  affaticare  una  dolaik 
filza  di  paternostri »ti  mentre  che  la  lezioae 
genuina  è  questa:  u Incomincia,  stmta  ristar 
mai,  a  faticare  una^dolenteJUztL  tS  paterno' 
stri,  »9  Cosi  Tediz.  fior,  che  per  noi  si  cita ,  a 
«.  Q52  ;  e  così  pure  la  Criìs.  in  PATERNO- 
STRO, S.  I.) 

J.  II.  Per  Volgere  e  mescere  agitando;  cbe 
pur  si  direbbe  nel  se^,  es.  Esercitare,  Lat. 
Escercere,  •  Andie  la  Speme,  Lfltima  Dea, 
fugge  i  sepolcri ,  e  ìnvolve  Tutte  cose  Tohlio 
nella  sua'  notte  ;  £  una»  forza  operosa  le  apa- 
tica Di  moto  in  moto.  Pose.  ^poL  v»  19* 

§.  III.  Affaticaas  uno  ghb  fàC^u  vna  cosa. 
Per  Dargli  fincommodo,  il  disagio,  la  briga, 
e  simili,  di  farla,  »  Essendo  voi  Lsucbese  e 
mercante,  ho  f^tto  pensiero  di  levare  i  drap|^ 
che  m'occorreranno,  da  voi  ;  e  non  ne  avendo 
voi,  v'affaticherò  che  m'indirizziate  dove  fuui 
ben  servito.  Ambr.  Furt,  li.  4»  ^«  ^  ^'^ 
comi  fior,  5,  68.  ^  .    . 

§.  IV.  Affaticare  imo  con  u  sdfpxiche,  0 
simile.  Vale  Richiederlo  incessantemente  di 
checché  sia.  Instare  presso  alcuno  con  le  rt 
chieste  e  le  pregfdere,  (Il  che  in  efietto  staoca 
od  afiatica  la  persona  rìcUesfa  di  checché  sia 
o  pregata.  )  «  Questo  è  quel  doiio,  per  otte- 
nere il  quale  hanno  i  Santi  affaticato  il  Cielo 
con  tante  suppliche.  Sepur.  Man*  Apr,  e,  2^ 
§.  i,p,  119,  col,  ^,ediz.  miL  (Questo  cs.  si 
allega  dal  Voc  di  Ver.  e  da'  suoi  copiatori  » 
confermazione  di  Affaticars  omo  per  Jgff^' 
vario  e  riclUederlo  di  checché  sia.  Come  c'eu- 
tra  qui  lo  Aggravare?  E  se  tàl'AffaiiCve 
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b  circuitoti  dì  cou  U  suppliche, 
o  MBiie,coine  pocrebb'ef^  eiprim^ce  ideile 
eoie  che  dice  il  Yoc.  di  Ver.,  e  che  ripetono 
i  sooi  oopiatorì  ?  Dd  resto  il  SegiMri  Bel  luogo 
Iole  dUlo  ioMò  quel  noto  pttMo  d' Ortsio  » 
MPftce^tm^fiuigeni  Firgmes  sancUx  mmus 
indieitiem  ctumUta  p^estam^»  -  V.  «achis  in 
FATICATO^  fmgùe.,  il  $.  I.) 
{.  y.  A  ^QÌM  d' intmnsit.  assol .  per  Durar 

fatica.  (6e.  d'i^-  ^  ^^  ^  ^^*)  *^^  ^^ 
chi!  il  unto  afiaticMT  che  giova?  Tutù  torjiAie 
A  gran  wamàie  unica,  E'I  none  vostro  appe» 
aa ai  ntrava.  F$U\  Tr.  Mort  cap.  i^  terz.  3o. 
{Àtni  bdk>  èquesto  ea-^anche  per  esservi  usa- 
to il  varilo  .^^Qaùvre  per  .^^^aXHxirfi  a 
di  sttsti  L'egregio  Posùl.  Diz.  di  Boi.  fu  il  pri- 
aw  che  lo  addito  perchè  fòsse  allegato  insie* 
aw  con  Quello  prodotto  dal  Yoc.  di  Ver.  Jtta 
la  pad.  Milk  non  volle  a  questa  volia  con- 
Uwre  obligaaioBÌ  con  esso.) 

^  YJL  AxFATicABSi  DI  cnacoik  aifc.  Biodo 
dlkL, e  vale  jLffaticarsi  nell'opra  di  conse^ 
.  •-  MaravigUosamento  avrà  tutte  queste 
corandone  e  non  afiaticaadoseoe. 
Coli  ab.  Js.  65.  (Il  lat.  ha:  neque  curtU  de 
OS,  Jis9«ie  labonU  in  ipsis,) 

S-  V£L  AaravicAasi.  Verb.  procace.  ArrATi- 
cua  ÀMJSOKO  ojiA  cost^FOcacdarsela  o  Acqui" 
starsela  con,  fatica^  (Il  Euoellai  disse  aoalogar 
oMote:  «f  dei  sudaii  cibi  Nutrono  i  loroaf' 
fiticaii  carpii  »  Gioò>  i  cibi  procacciatisi  con 
Adore).  ■»  Con  questo  virtuoso  putto,  dico 
Che  sto  con  lui,  come  dire  a  credenaa;  Man- 
gio il  suo  pane^  e  non  me  Tafiatico.  £em.  JUm* 
bari  \,  25. 

AFFATICATO  o  AFFATICATO.  Partic 
<ii  JffaUcare  o  di  Affaticare. 

S^  I.  EfSasaB  affaticato  o  af faticato..  Per 
JEttere  sUmcò  daUaJaUcOf  Essere  strucco  per 
fùtica.^l!ioa  ti  venga  pensier  di  Cu'mi  oltrag- 
gio; Chè^  per  lo  vero  Dio  «  eh'  io  ti  deserto  : 
SoD  pure  afiatigato  da  vantaggio;  Ajutami  più 
tosto,  e  n'arai  merto.  Bern.  Ori.  inj.ZS,  io. 
(V.  altri  ea.  ne' Yocab.  in  AFFATICATO , 
add.  da  Affaticare.) 

%,  II.  Ed  Essaas  affaticato,  da  cajsccaè  sia* 
Per  Esteme  molestato^  importunato,  vessato, 
•  Trapassato  alcun  tempo  neUa  casa  del  ma- 
rito ch'era  avirtp,  ritornò  (la  J^«  UmiHami)  in 
casa  del  padre;  e,  posto  sotto  la  signoria  del 
padre  ifiomindò  a)  essere  affaticata  e  torroen- 
iata  per  continue  minacce  del  padre  e  de!  fra- 
telli, e&>  per  cagione  di  doversi  riiaaritore. 
L^.  JB.  UmiL  17.  (Nello  stampato  manca 
quel  cominciò  a,  da  noi  posto  in  parepitesi; 
e>  in  vece  di  douérù. rimaritare,  m  legge  di 
doversi  rimanàarsL  L'editore  ne  lii  il  ca- 
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QOnioo  Domenico  Moreni^  Acadeoùco  deUa 
Crusca.) 

« AFFATICQSISSIMO.  Lo  stesso  che  Af- 
n/aticatttissimo.»9  CavscA  e  Co  a  P. ^  eoceiio 
VAlbertL 

Sc»»^  -  Tutti  quanti  i  Yocabolarj ,  tranne 
queUo  dell'Alberti ,  registrano  questo  aggett. 
auperL«  e  ne  omettono  il  positivo.  Ma  l'Al- 
berti j  il  più  giudiaioso  di  tutti^  pone  :  «  AF- 
FATICOSO.  Add.  È  il  positivo  di  Affatico^ 
sissimoj  onde  dee  valer  lo  stesso  che  Affali' 
cantej  ma  T-uno  e  l'altro  é  disusata.»  £  questo 
avvertimento  coaveu6isi  ripetei'e  da'  suoi  Suc- 
cessori ne*  loro  Yocabolarj;  ovvero,  ed  era 
ancor  meglio^  s'aveva  a  trar  fuQn  a  dirittura 
a  positivo  AFFATICOSO. 

AFFATICARE.  YerK  alt.  -  Y.  AFFATI- 
CARE.  ,      . 

AFFATTO  9  che  dagli  antichi  ai  scrisse  au- 
dio disgiuntamente  A  FATTO ^  couie  già  si 
accennò  sotto  la  rubrica  AFA.  Interamenle* 
(Es.  d' agg.)  •  A  un  tratto  iutt'  a  due  lueiteiu* 
Ilio  mano  in  sulle  nostre  spade ,  e  non  le  sfo* 
deranuno  affatto >  che  .subito  si  mosse  una 
quantità,  d' uomini  dabbene^  ec  Btné  CelL 
ti,5i8. 

^  Paa  AFFATTO.  Locuz.  avverb*  avente  mag* 
gior  forza  dei  semplice  AffaUo,  (La  Crus.  e 
Comp.  registrano  questa  locu^  avvcrb«  in  uu 
paragr.  subalterno  di  PER;  la  dichiarano  per 
lo  atesso  che  Affatto  i  e  non  pe  adducono 
esempi)  •  Levane  il  tìim»,  e  imbóllald  nella 
botte t>ve  egli  ha  a  stare;  e  quivi  lasciato  stare 
altre  ventiquatlr'  ore  >  Id  ritornerai  nei  tino 
per  altre  ventiqualtr'ore;  e  cosi  segui  per  quin- 
dici di  altornalivamente>e  di  poi  iinbotlalo  per 
affatto  j  e  beilo.  Seder,  Fit>  161.  (La  noatra 
ediaionej,  in  vece  di  per  affatto,  e  beilo,  \egg9 
per  affatto,  e  bellD,  Ora»  ohe  bdlo  in  quo* 
sto  luogo  sia  aggett.,  non  póssiam  crederlo; 
potrebb'essere  per  altro  che  bello,  cosi  scritto^ 
valesse  il  medesimo  che  il  bédo  da  noi  sosti- 
tuito; cioè  bévilo,'  bevi  quel  vino:  io  quella 
guisa  che 5  v.  g.»  si  dice  Fello  vello,  in  cani* 
bio  di  fedito  vedilo.  Ma  non  ci  rammento 
che  altri  abbiano  usato  uua  tale  uscita  del 
verbo  B^re,  £  in  somma  beilo,  ma  cosi  scasa 
accento»  hanno  Tediz»  fior,  del  1600  e  i754« 
^  Circa  al  Per  inatto  diremo  alcun  che  in 
altra  occasione.) 

AFFATTO  AFFATTISSIMO.  Avverb. 
usato  per  enfasi  in  vece  di  Affatto  Affatto, 
che  cosi  ripetuto  già  denota  ancor  esso  più 
forza  del  semplice  Affatto,  •  Né  egli  può  mica 

(dolersi  che,  in  istampando  la  predetta  aiia 
Censura^ai  sia  alterata  ne  punto  né  poco  di  co- 
ma essa  gli  usci  delle  mani.  Ella  sto  tutl'aiiatto 
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àffaltissimo  com«  fu  scritU  da  lui.  Ciampiwi, 
Pref.6,  (Si  noti  anche  l'aecompagnatuni ancor 
più  aumentati Ta  di  quel  tutto.) 

AFFAtTURARE.  Verb.  aCt.,  usato  talrc^U 
in  modo  assoluto.  Far  malie^  jémmaìiare. 

Noi.  /iloL  -  Paretido  a  me  che  quata  Toce 
derivar  dovesse,  come  realmente  derifa ^  da 
Fata  (Stre^,  Maliarda,  Incantatrice)^  mi  n^ 
eque  dubbio  che  lo  scriverla  col  /raddoppiato 
fosse  un  vistarla.  Ma  dopo  avervi  meditato 
sopra  un  tal  pocO}  trovai  (o  parmi  d' aver  tro- 
vato) la  ragione  di  si  fatta  lessigraflfa.  A  mio 
gfudisìo  dunque  Affatturart  è  voce  contratta 
di  Jfffataturare 9  mangiatane,  o  fognatane, 
come  suol  dire  il  SalvinI,  la  lettera  a  Inter* 
messa  fra  i  due  tL  E  forse  una  tal  contrazione 
fu  piuttosto  da  natura,  che  da  bell'arte  ;  -giac- 
ché il  proferire  Affataturart,  Jffalaturamen» 
tOs  Jffaiaturatore,  ec,  é  un  affanno.  .Or  vede 
il  Lettore,  die  innanzi  di  condannare  le  ma* 
niere  correnti  dello  scriver  eerte  parole,  io 
m'industriò  di  giustificarle;  e  che  tutte  le  ap- 
provo si  tosto  che  di  giustiBcarle  mi  riesca: 
ma  quelle  io  per  me  non  approverò  giammai, 
le  quali  manifestamente  ripugnano  alla  ragion 
filològica  e  si  fanno  scorgere  per  serve  del 
capriccio,  o  del  caso,  o  dell'adulanone.  Ma  la 
ragione  di  scrivere  Affatturar^  ed  i  suoi  deri- 
vativi col  t  raddoppiato  pensi  Ju,  mio  discreto 
Lettore ,  che  nota  pur  fosse  a'  nostri  Vocabo- 
laristi?. . .  Io  forte  ne  dobito;  e  la  cagione  che 
mMnducè  a  dubitarne  sarà  dimostrata  sotto  la 
voce  FATTURA. 

H  AFFEMINATO.  Effemmaio.  -^  Paììad. 
nMàgg.  j.  Il  giovenco  rimane  più  forte,  e 
»  non  diventa  del  tutto  ^Seminato.  »  f^oc»  di 
Fer.»  Diz.  di  Pad. 

Osserfntùme.  -^  L'edix.  che  da  noi  si  cita ,  per 
cura,  del  chiarisse  sig.  ab.  Paolo  Zanotti,  a 
e.  195,  legge  in  ipest'aUra  forma:  «E sì  per*' 
che' {giovenco  rimane  più  Jòrte,  e  non  diven^ 
ta^al  tutto  effeminato*»»  Onde  appare  che  Af- 
feminato  è  voce  sospetta,  e  da  non  introdursi 
ne'  Vocabolari  finché  non  se  ne  trovino  sici^i 
esempi.  Gindiziosamente  il  Diz.  di  Boi.  l'o- 
mise. Si  noti  per  altro  che  AJjfeminato  sarfa 
pur  voce  ben  composta ,  come  quella  che  vie- 
ne a  dire  Fattosi  simile,  a  /emina  ^  oity ero 
Dedito  a  le/emine3  o'  ioro  modi,  ec.  Cosi  pa*- 
riinei^te  gli  SpagnuoU  hanno  effeminar,  Afe^ 
minadù^  AJeminacion. 

AFFERMARE.  Verb.  att.  Propriam.  iTen- 
dere  firmo,  Fare  diventar  Jermo  9  derivando 
dal  lat.  A  firmo,  as,  che  ha  questo  valore ,  e 
eome  si  prova  per  gli  es.  addotti  àà*  Voaibol. 
ne'  paragr.  destinati  alle  sue  signifioazioni  rU 
flessive  Mùvtj  si  nel  proprio  e  si  nel  figuralo* 
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{.  I.  ArPAMAas.  Per  Ponfermate  ret^ 
cando.  *i  M'han^  tolti  consigliato  insicms  imi- 
ti Ch'io  non  debba  affermar  pece  si  hiHa. 
Aktm.  Avareh.  i  ij  53^ 

f .  IL  ArrzartARtt  de&  no.  Affetmmng  eki 
una  tosa  non  è  ^lùU  si  suppone  o-  $i  suppo- 
neva. «  Il  Podesdk ...  di  ciò  che  ìntervemMo 
era  s'informò;  e  fatto  daTerti  atedici  riguar^ 
dare  se  con  vdeno'o  aliramenU  foste  stato  il 
buono  uomo  ucciso,  tutti  aflfermarono'  del  no; 
ma  che,  ec.  Aicc.  g.  4*  n.  6^  p*  i56*  • 

J.  III.  ArraaicAiisi.  Rifless.  ili.,  nd  sigaif. 
di  Pigliar  forzds  vigore.  LaC.  iSrsiiiiif. «Mai- 
tre d^e  (gli  agnelli)  si  penm*  «dafiGenaare, 
voglionsi  nutricare  in  cas»  eon  crusca,  ec. 
Palìad.  Novemb.  e.  i5«  p.  ft85.'(tt  bt.  ha  :  <2^ 
necfirmentur.  -  Si  noti  che  la  partioeHt  prò- 
nomin.  si  posta  dinanzi  a  penai»,  non  è  coniu- 
gata con  questo  verbo ,  mn  ^  riferisce  allo 
affermare:  onde  alla  maniera  più  commiroa- 
le  si  direbbe  Mentre  dke  penano  ad  affer- 
marsii  ma  riesce  talvolta  elegante  il  far  cht 
tali  particelle  aecdmfiagnino  un  po'  da  lon- 
tano i  verbi  a  cui  servono.  Cosi  l'aeitco  toI- 
garkzatore  del  Crèscemi,  I.  6,  e.  aa,  disse  d 
pari  del  volgarizzatore  di  Palladio  ^  m  SnoUt 
che  le  più  cresciute  e  maggioH  piante  [di  ct- 
voli^  si  deono  porre j  diè^  benché  pik  sipe- 
nino  ad  apprendere,  tuiiavoiia  diventenoino 
pik  forti.  99  s.  Cioè,  benché  penino  ad  apprtit' 
dersi;  ad  appigHarsL .  Quindi*  non  prese  ab- 
baglio il  Voc.  di*  Ver.  U  dDv«,  rapportando 
ancor  egli  l'es.  preallegato  del  volgarittamen- 
to  di  Palladio,  avverti  che  in  esso  il  verbo 
Affermare  è  usato  a  modo  di  neuir.  pass,  [al 
qual  termine  corrisponde  talvolta  il  ri/less. 
att  che  noi  adoperiamo]);  nin  l'egregio  f'dó' 
lego  che  in  tale  proposito  onorollo  d' urbana 
censura,  fu  tratto  in  errore  dat  modo  scorretto 
che  l'accennato  es.  si  riferisce  in  esso  Vocab.; 
giacché ,  in  luogo  di  Mentre  che  si  pemno 
ad  affhrmarej  come  legge  il  testo  a  stampa,  vi 
si  trova  Mentre  che  penano  ad  affermare, 
omessa  la  particella  si  per  incuria  del  tipote* 
ta.  •  La  pad.  Minerva  copiò  fedamente  il  pa- 
ragr. del  Voc.  di  Ver.»  e  la  p^eMst  dell'egre- 
gio Filòlogo.) 

AFFERRARE.  Verb.  att. 

«$.  I.  App£rrarc  si  dice  ancora  de'  Davllj 
»  che  piglian  porto,  o  pìglian  terra,  -  W* 
yytam.  4^  i5.  Qual  sareM  noi?  qual  più  ù 
M  piace  afferra.  Risposi,  et.»  Clt0sèM:,  ee.  ec 
JSmenim&né.  -  In  vece  èà  ifttat  smrem  naif 
qual  pik,  ec. ,  leggi  :  Qtuil/arem  noi?  (^ 
l>iir  H  piace  itffèfm,  Jtispo»i,ec.  -  Qii«to 
sarem  in  luogo  dìjarem  s'introdusse  la  priios 
volta  nella  ^arta  «dìsione  delle  Gru»,  j  e  ^ 
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imito  ftcilt  n  non  «TTedenene;  poiché  in 
ffoelb  gtaiDpa  tncor  si  foglìono  usare  quelle  v 
rhe  non  jì  dUEerenziaDO  MVy,  se  non  in  que- 
sto, che  non  hanno  il  corpo  tagliato  a  travedo 
M  piccolo  tratteggio. 

J.  IL  Affeaeab  i.*occAaioHs.  —  Y*  in  OC- 
CASIONE. 

$.  III.  ÀrPXBiiABB.  Si  dice  ancora  del  A- 
fkàoT  i  nopiglj  porto  o  ferro.  Ed  è  maniefa 
eHittiea,  poiché  vi  si  soitintendoDO  appunto  le 
Toà  terra  o  porto,  che  ne^sono  l'oggetto  o  il 
tennine.  (£s.  d'a|^.)  •  Appena  afferrarono  le 
nari  tra  1*  ìaola  e  la  terra  f«9-nia^ .  •  é  che >  ec. 
CoràiL  i$t,'Mès$4  L  i,p.  76. 

$.  IV.  ArpCKBAasi.  BJfles».  att.  Per  lo  stesso 
ckc  Jfferraràs  nel  signif.  di  Pigliar  porto  o 
terra,  •  Ma  mtanto  uo  greco  {nome  di  vento) 
iparentoso  e  tetro  Ingrossa  il  mare ,  e  move 
li  legno  guerra,  E  dubbio  il  fa  se  dee  tornare 
indidro,  O  dcef  aferrarsi  alla  nimica  tem. 
Ma  dd  mar  grosso  il  paventoso  metro  Gli  mo- 
sm  eh' è  men  mal  s'  ef^  s'  afferra,  JnguiL 
MeL  9«  195. 

«AFFETTABILISSIMO.  V.  antiq.  4^/- 
e  taosissimo.  «  Questo  gentiluomo .  » .  era  per* 
«fona  affettabitissima.  Ceilin,  Fit.  »  Albemti 
Dà.  ene.,  Diz.  di  Pad^ 

fkmiimn:  *  L'edis-  fior,  per  dtgl.  Pilaf  li 
iSag,  t  a,  p.  iSjS,  legge:  era  persona  off  et" 
tMMssimaj  e  l'Editore  giudiziosamente  .avvisa 
et  la  strana  voce  Affettabilissimo  è  da  ri^ 
fdtarsi. 

AFFETTARE,  coli' E  stretu,  da  Fetta, 
Yak  atL  Tagliare  a/ette. 

%.  L  Abfettaa  ut  atcoTTB.  Locus.  proverb. 
figv. ,  significante  Far  còse  da  poter,  farle 
dùoique,  di  nessuna  intpori^nza^  e  perciò 
da  non  ne  aver  lode,  —  Ognuno  vuole  star 
■d  priom  posto,  E  vuol  che  l' altro  affetti  le 
risolle.  Pahan*  PoeL  teoL  5^  3. 

%  n.  Aftettàto.  Partic.  —  Y.  questa  voce 
al  posto  suo  dell'alfabeto. 

AFFETTARE.  Yeii>.  att.  Si  diceva  dagli 
antichi  al  -^^ar  le  pieghe  a'  pannij  ed  era  tcrm. 
H'aiie  di  lana^  (Cosi  presso  a  poco  la  Crusca, 
^a  ^iova  notare  che  i  nostri  vecchi  tobero 
^iwato  veiHbo  da'  Francesi»  i  quali  esprimeva* 
<M)  aflora  la  cosa  medesima  col  verbo  Jjffèter, 
^  il  sig.  Roquefort  dichiara  per  lo  stesso  che 
^oìder,  Meitre  les  drapes  en  presseJ) 

AFFETTARE.  Yerb.  att.  Jmbire  anien^ 

§ 

fo'ente  ckeoehè  sia,  ansiosamente  aspirarvi* 
1^  Jffeckire,  Frane.  Jffecter.  Spagn.  Jfe* 
^*ar.  Ingl.  To^ffect.  (Es;  d'agg.)^  Opinata- 
"Mule  aflfenino  e  intendano  alla  signorfa  del 
tatto.  Bemb.  in  Orat.  iUustn  par.  i^p.  176. 
%  I*  Per  Adoperarsi  con  una  certa  passio* 
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I  ne  di  fare  o  conseguire,  o  simile,  checc/èè  sia* 
"  Frane,  jiffecter.  •>  Benché  la  ateniese  {lingua) 
fosse  elegante,  pura  e  faconda  più  che  l'altre, 
i  buoni  scrittori  che  non  erano  di  nazione  ate- 
niesi, non  la  affetlavan  tanto,  che  nel  modo 
dello  scrivere  e  quasi  all'  odore  e  proprietà 
del  suo  naturai  parlare  non  fossero  conosciuti; 
né  pef  questo  però  erano  sprexiati.  CasUgL 
Corteg,- 1>  6i. 

%.  II.  Per  Fare  un  uso  frequente  e  insieme 
vizioso  o  men  che  lodevole  od  anche  ridicolo 
di  certe  cose.  Usarne  affettatamenie,  con  af^ 
fetiazione.  Frane.  Affecter.  (Per  es..  Affettar 
certe  maniere  di  dire,  certi  portamenti  Mia 
persona à  le  costumanze  inglesi,,  le  mode  pa* 
rigine,  e  simili.)  «  Non  fa  (Aristotile)  proemi 
inetti^  non  in  vano;  Dice  le  cose  sue  sempli* 
cernente,  E  non  affetta  il  favellar  toscano. 
Sem.  nel  capit.  in  lode  d'Aristotile.  (I  Yocab. 
allegano  pur  essi  questo  es.,. preceduto  dalla 
seg.  dichiarazione:  «E  per  inefaf.  usiamo  il 
verbo  ArrETTAas  in  signif.  dì  Usar  troppo 
artificio  e  squisitezza,  99  Qual  sta  delle  due  di* 
chiarazioni  la  più  acconnnodata  aU'  es.  pro- 
dotto, io  me  ne  rimetto  al  giudizio  del  lettore. 
Se  per  altro  alcuno  mi  domandasse,  E  a  te 
che  nepare?,ié  facile  prevedere  eh'  io  rispon- 
derei. La  mia.  Perciocché  pasciamo  andare 
1^  che  niuno  direbbe  E  non  usajroppo  artificio 
e  squisitezza  il  favellar  toscano,  ma  più  tiisto 
E  non  usa  il  favellar  toscano  con  troppo 
artificio,  ec39  l'intenzione  del  Berni,  al  mio 
concetto,  era  d'insegnarci^  col  finto  es.  d'Ari- 
stotile, a  tlfir  le  cose  con  sanplicitii,  ed  a  non* 
offendere  troppo  frequentemente  gli  orecchi 
altrui  con  te  lascivie  del  parlar  toscano»  E 
pure  una  tal  risposta  non  avrebbe  il  minimo 
peso,  essendomi  io  per  avveirtur*  kagauaato 
a  maravìglin.  E4  in  effetto  il  Tassoni,  oit.  dal 
Postil.  Diz.  Boi.,  diceva  alcun  die  di  diverso 
ancora;  cioé^  che  nell'addetto  es.  del  fiemi 
lo  Affettare  significa  Andar  ctreandio  con 
i^uisitezza.  Ma,  di  grazia.  Cordare  con  isqm^ 
sitezza  é  ella  bnona  e  regolata  e  filosofica  lo- 
cuzione? Fors'egii  volle  dire  Cedrar  lo  squi' 
sito  o  l'esqmsiio  deifaivdìar  toscano  j  e  se 
cosi  dir  volk,'  ottioM  fu  r.intenaion  sua.  Ma 
le  sue  parole  non  esprimono  un  tal  con* 
eetto.) 

^  IH.  Per  Istudiarsi  l'uomo  di  mostrar 
certe  qualità  che  egli  non  possiede,  o  che 
sono  l'opposto  di  dà  ch'^egH  chnkle  in  saio 
petto,  o  che  sono  contrarie  àW indole  sue* 
Frane.  JffecUr.  '^  Alcuni  {Indiani  oMo  sporca 
delle  artiglierie)  sì  lasciavano  cadere  in  terra, 
tltri  si  mettevano  a  fuggire;  e  i  più  coosidc^ 
rati  affettavano  l' ammirazione  per  dissimular 
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\(k  paura.  Corsin,  ìst.  Méss.  hi,p»  85.  Affet- 
tava e^  {Montezuffut ,  avanti  che  fosse  Re) 
una  straordinaria  ohedienza  e  venerazione  al 
suo  Re>  ed  una  somma  modestia  e  «ggiustatez- 
za  nelle  sue  azioni.  Id.  ib.  p.  pS.  Per  un  pezzo 
{certi  Indiani  alia  presenza  di  Cortes)  affetta- 
rotio  cortesia  e  franchezza ^  o  fosse' che  s'in- 
gegnassero di  dissimulare  la  paura  con  l' osse- 
quio ,  affretti  consimili  e  facili  a  scambiarsi.  Id, 
ib.p,  1 18. 

^.  IV.  Per  Ostentare,  Far  pompa.  ••  Esca 
adunque  in  iscena  il  poeta ,  e  faccia ,  per  così 
dire,  da  filosofo  mascherato  che  burlando- di- 
ca il  vero  y  ridendo  ammaestri ,  insegni  scher- 
zando, ed  abbia  il  merito  d'esser  uomo  da 
bene  senza  affettare  di  parere.  Salvin.  Dis. 
oc,  1 ,  18,  edit,  napoli 

§.  V.  Affettare  una  cosa.  Per  Ambiziosa* 
mente  ostentare  d'averla,  •  Gioyan  Basilio 
tiranno  de*  Moscoviti,  affejLtaudo  la  sua  orìgine 
dagl' Imperadori  romani,  volle  anch' egli  fare 
per  arme  l'aquila  di  due  teste ,  ma  coiralie 
stese  a  terra.  Papin.  Burch,  \%'j. 

§.  VI.  Affettare  uwa  lingua ,  una  sciskza,, 
e  simili.  Ostentai^  di  saperla*  -  E  non  v'ac- 
eoi^te  che  con  codesto  vostro  affettare  il 
greco  vi  fate  uccellare  in  toscano?  Brace.  Bin. 
DiaL  i58. 

§.  VII.  Affettare  di  far  cheochk  sia.  Per 
industriarsi  o  Studiarsi j  con  una  certa  pas* 
sione  e  ostentazionei  di  farlo*  \aX'  Affecta^ 
re.  Frane.  ^^^oter.iB  Conciossiacosaché  esso 
(Piatone)  affettasse  d' osservare  il  famoso  co- 
stume del  suo  maestro  Socrate  di  non  afferma- 
re sua  opinioue  e  sua  scienza , . . .  intervenne 
che  anche  non  si  possono  intendere  chiara- 
mente le  sentenze  d'esso  Piatone  delle  grandi 
cose.  San.  JgosL  h  8^  e.  4^  '^'  ^*  P*  1  ^*  (Test, 
làt.  Cam  enim  magistri  sui  Socraiis . . .  noUs' 
simum  thorem  dissimulando  saehtim  vei  opi* 
niohis  sucB  serbare  ajfectat,  ec-  Questo  «s.  si 
allega  pure  daJ  Voc.  di  Ver.  e  da'  suoi  copia- 
tori in  confierma  di  «  Affettare  per  Ostenta^ 
re»  Far  mostra.»  Ma  che  è  Formosità?  Egli 
è ,  per  pro{>rio  lor  detto>  Rassegnai^  gli  eser- 
citi, od  anche  Mostrare*  Qui  dunque  il  Basse^ 
'  gnar  gli  eserciti  non  ci  entra }  e  solo  in  parte 
ci  entra  ed  accessoriamente  il  Mostrare  e  1'  0> 
stentare,  come  a  bastanza  si  chiarisce  per  l'es. 
slesso.)  Quando  fossimo  crudelmente  costretti 
a  parlare  o  aia  scrivere  veraionente  toscano^ 
bisognerebbe  che  chiunque  non  è  nato  in  To- 
scana né  parlasse  >  né  serìvesAc;  essendo  af» 
fatto  impossibile  che  chiunque  non  ^è  Toscano 
non  lasciasse  ben  chiaramente  conosoere  ,che 
altrove  egli  nacque.,  e  non  facesse  anzi  rider 
che  no,  quelb  affettando  di  parer  che  non  è. 


AFF  -  AFF 

Il  né  sa  parere  di  essere.  Zanot.  Gianfp.  m  Ijeit 
famil.  Bologn'.,  v.  i,p.  49, edi%.  ven.  iy66. 

AFFETTARSI.  Verb.  rìfless.  atl.  Raffazzo- 
narsi con  troppo  d'arte,- Abbigliarsi  0  Jccon- 
ciarsi  con  troppo  studio,  ec.  (Questa  voce  in 
questo  signif.  i  noàtrì  maggiori  la  tolsero  0  da' 
Francesi ^i  quali  usano  col  med.  valore  il  verb. 
rìfless.  att.  S'afaiter^  o  dagli  Spagnuoli,  il  cui 
Afeitarse  importa  lo  stesso;  o  forse  dallat. 
hBsh.  Adfactitate,  se  è  pur  vero  che  ci  vivesse 
una  tal  roce^  siccome  afferma  il  Bottari  nelle 
Note  alle  Lettere  di  Fra  Guittone,  not.  476, 
Pi  òli.  Ma. ci  è  pure  un'  altra  orìgine,  and- 
chissima ,  e  nondimeno  sicura ,  insegnandone 
il  sig.  Bullet  che  ne'  monumenti  celtici  si  tro- 
va la  parola  Afeitare,  equivalente  per  lo  ap- 
punto mWAfaiter  de'  Francesi,  •WAfeitaràf' 
gli  SpagAuoli ,  ed  'tA* Affettarsi  o  Affetarsi 
de' vecchi  Italiani.  «  V;  anche  in  AFFETTA- 
TO^ partic.  di  Af^ttarei  lat.  Affèctare,  frnic 
Affecttr,  il  ^.  li.)  Tanto  nuoce  il  malo  esem- 
pb  di  sé ,  che  non  si  potrebbe  quasi  dire.  E 
questo  tocca  molto  alle  donne ,  le  quali  si  li- 
sciano e  pmansi  e  aff*eltansf ,  e  v^noo  per  le 
vie  facendosi  vedere.  *  Fr,  Giord.  Fred.  i5, 
p.  ti 5,  col.  2.  (Lio  stampato^  così  nel  testo, 
come  nella  nota  ^ppdstavi'y  legge  affetansi 
con-  un- 1  solo;  ma  f  egregio  Mon3.  Bottari 
nella  sopraccennata  Noti  ^j6  alle  Lettere  dì 
Fra  Gidttone,  citando  questo  medesimo  pas- 
so ,  scrive  col  ì-  raddopjnato  affhtùmsi.  Qua! 
sia  di'  queste  due  maniere  di  frittura  la  pia 
lodevole  non  è  qui  uopo  di  cercare  ;  perchè 
già  troppo  incenso,  come  sòlea  dire  il  Monti, 
s' è  dato  ad  un  morto.  --  Quésto  noitro  art. 
è  molto  più  lungo  del  paragr.  che  al  ne- 
desiino  proposito  si  legge  nel  Voc.  di  Ver. 
e  ne^  suoi  succèssorì ,  subalterno  ad  AFFET- 
TARE per  Bramare  con  ansietà^  ma  ben  sap- 
piamo ancora  noi  che  il  nnilto  non  é  sempre 
il  meglia  A  te  spetta  la  brìga,  o  gentil  imo 
Lettoae,  di  giudicarne.)  ' 

AFFETTATAMENTE.  A  werb.  Con  afftl- 
lozione.  Con  soverchio  sUuUo  e  mioso,  afin- 
ckà  alùt  possa  fare  attenzione  a  checche  sìa. 
»  Il  serrar  la  bocca  qualche  voka^  con  uà  àxA- 
c^  atto  e  con  «na  certa  grati*',  dàUa  banda 
dritta,  e  aprìrla  dalla  raaooa^  qnasi  ascosia- 
mente  soggingmuido,  0  monkffsi  tiAora  il  \»^ 
bro  di  sotto  non  affcltalatncinle,  ma  quasi  per 
inavvertenflLa>cbè.nan  {paressero  àttucci  olezj, 
rare  voke,  rimeasam«ale,.d(olcemenle,  con  uà 
poco  di  modèsta  lascivia  >  eoa  un^eerto  nioo- 
vcr  d'occhi  che  ot  rìguardìnoiisiainenle,  al* 
torà  allora  rimirino  in  terra,  è  una  oosagr** 
zìosa,  un  atto^che^ec/'AreBs.  Diol.  bM.d»»* 
3iy,ediz.^r^  1763» 
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(^  Firr  jbMriosm»£ntM.m  JH  <|iiesto  «tra*. 
DO  r^ijiatuinfwto  e  jpaTeotevole  oowgiio  («b* 
Gt9«  deWJgmeUo)  .fim  che  uno  de'  3e« 
gami  <fi  to  «d  fiìre  delU  «era  moki  buch 
m  e  cari  citledmi ,  «veado  pcesn  co^exio- 
ne  e  geloni  del  dire  del  detlo  GioTaoni.cosi 
afettetuneote  in  consiglio  e  eoo  fronte  perti« 
nwe».* .  s'anderovio  «d  «mnarej  jsq>  FÙLM. 
Ln,  e  loi^  t^«  5^  p.  398^  (U  Pcrgamino  ar- 
reca effà  pure  ifoeslo  pasw>  nel  Memor,,  spie- 
g«4o  ip  AFFETTATAMENTE  per  Jrtifh 
rmammie  e  am sommo  studio.  La  Grus.  ed. 
i  saoì  aepiatori  p  allegando  1'  es.  medesimo  > 
frano  eorriqicnidere  al  detto  avveilMo  Ja  for- 
ni Com^gnoade  émsietà,^  l/cggano  i  futuri  Yo- 
i'iDfero  capilqloj,  e  poi  di  qneste  tre 
i  deggano  la  .più  acconcia.) 

AFFETTATEZ^A.  Snat,  f.  Lo  steiMf  che 
JffèUmuomfi»  Y.  •  Concbiudiamo  che  V  af- 
ftHatfara  aia  madre  di  questi  vizj  :  del  gon* 
&*  dei  aeooo  »  del  superfluo  ,  dello  sfiervato  j^ 
del  freddot  dello  sti|reccUaio»  dello  scuro^  e  del 
vano»  cioè  di  /piel  cfafs  a  spreinerlo  non  si- 
gaifiea  qpasi  niente»  U^kn^  Nis,  Ptogin^  v,  i« 
p-  ivk',  edit*fior.  4695*  —  Idt  ih,  indietro  a  e 
t3i.'(QBesta  Toce  autenticata  dall*es.  che  da 
noi  seaaplieeaientesi  cita  pel  secondo^  non  se 
ne  peteoda  eavare  altro  che  b  testunonianza 
<m'eiilaw  eisa  Toee»  si  reig[istra  pure  .dal 
DiL  di  BoL;  quello  di  Pad.  V  omise.) 

AFFETTATO.  Partic.  di  Affettare,  da, 
Fttttu  Tai^imto  a  fetU,  J/eUe.  -  Un  poco 
di  pana  aÀttMo  e  hoUito  im  aqusu  IJbn  air, . 
miimtL,  ^Questa  vece ,  auteniirata  da  ^piegto 
Q.,si  regiilfa  dalla  Gros.  e  Gaaip.  nel  S*  '^ 
depeadcBle  da  AFFETTATO  in  senso  di  Jr- 
i^dmào, MÌ€€rcmio!  Riso  e  lagiuoU,  |ivrebbe 
<pl  della  aoii  un  renoso  sorriso  h.  moglie  di, 
Tac.  Meati}  la  qnéla  uaava  spesso  e  sempre» 
cMae  «pd»  apiaposito»  «piaste  Jocuriooe  pro- 
tediiale  galantamenle  usarpata  a'  Hilanesi.) 

AFFKTTÀIX).  Partie.  di  4^;^èMar«w  Ut. 
dJguùKPB,  firaoe.  Jffwoleri  orvero.  di  Jffot^ 
ttniy  ridess.  alt.  Si  usa  pure  agjgetttTamenie. 

«{.  L  Keem  anche  Affbttato  Quegii  che 
»«M  nefé^  miti,  mdie  'parole  e  negli  alnU  -s»- 
"MerdUa  éu^^ieio,  **  Fr^  GionL  Prede  Le 
•fenMwie  che  Taano  per  la  terra ,  per  le 
«piane, a&^ailèttate  è  imbaeritMuDoUatr.  Cnr* 
»LetL  I»  iSj.'Yorrai  la.acritloFa  appunto 
fl  parlare}  cioè^  die  avesse  ee.  del 
pie  che  delT  affettato.  -  JS  Snlu.^ 
•IVos.  lose.  1, 4«  Sellutio  principale  autore 
«ddla  Storia  romana  per  ie.  parole  e  frasi 
•me  fa  taeoiato»  eoa»  affisttatare  d'antichità. 
•Vf^n  DiZ,  di  Pad, 

-  L'ttlt..es^  è  una  giaata  fattadal 
roL,  /. 


.Dk.  £  Pad»  al  pan^.  della  Grus.«  come  ne 
arrisa  quella  hreire  linea  indicativa  (— )  che 
lo  separa  da'  passi  prealjegati.  Ma  in  esso  es* 
Ja  Yooe  dJJfeUalo,  per  confenns^iope  della 
quale  é  prodotto»  non  vi  si  trovai  e  in  q«|e^lo 
scamhìoivi  si  Ugy^  il  verbale  Affettatura  ^ 
che  si  doireya  addurre  nell'art  che  gli  si  per- 
bene. -  Con  questa  occasione  vogHam  notare 
che  la  dichiarazione  della  suddetta  voce  è 
male  espresaa;  poiché^  stando  alla  lettera  ^  ù 
dovrehbe  credere  che  Affettato  si  dica  di^ 
CqIhì  il.qwale  usa  a  un  tratto  soverchio  arti- 
fitÌQ  negli  atti,  nelle  parole  e  negli  abiti:  lad- 
dove.unosarà  affettato^  usando  soverchio  ar- 
ti&na^soltanto  negli  attii  questi  sarà  affettato» 
usando  soverchio  artifizio  soltanto  nelle  pa^ . 
rid/Sé.  e  quegli  sarà.panu^ente  affettato,  usan- 
do soverchio  artifizio  n^  vestire.  Era  dunque 
facile^  ma.  pur  aefcessariq,  U  porre  la  4icbiara- 
zione  di  Affettato  in  .quest'altra  forma  :  «  Ar-  ' 
FavTATO^  si  dice  ancor  Quegli  che  usa  sover- 
chio atf^sÀo  o  nei!^  parole^  o  nef^  atti,  o  nel 
vestire,'  ee.  ^  o  in  tutte  tpieste  cose  od  in  p^r 
raochie  dii  esse,  » 

%.  IL  Per  Ornato  od  Abbellito  con  s^et- 
tmiome^^ton  softerckio  foisfedo^  Ammaniera- 
to, Frane  Affété.  (Dal  vedere  che  i  Francesi 
dicono  in  questa  significazione  Affété»  che  è 
partii  di  Afféter^  equiv^nte  a  Foìder^  Met' 
tee  les.  draps  ^  pressfi,  sarei  per  supporre 
che  parimente  il  nostro  Affettato,  smon»  di; 
Abbellito  fion  soverchio  studio,  sia  tol^  dal- 
l' Affettt^re  significante  Dar  le  piegftfi  f»'  drap: 
pi,  e  usato  per  metafora.  Altri  però  lo  tirano 
dm  Affetto  y,come  il  Pa*gamino  e,  i)  Pallavicini;, 
ed  altri  da  altre  fpnti» comesi  è  accennato  in. 
AFFETTARSI.  Yerh.  riAese.  att.»  £s.  d'agg.) 
•  Se  motteggiar  vof^no  (alcuno) .  • .  die  detti^ 
nel  vu^ar  nostro >  dicono:  Egfi  è  hembea^» 
egli  è  troppo  affettato.  Salviat,  ti  ri,  p,.i6Z. 
Sdegnandoci  il  lettore  d'argomento  serio  in 
sentirsi  arrestar  .cosi  spesso  dalla  importuna  , 
vanilà  ^eU'autore  ad  ammirare  in  lui  quel  mi- 
ntilo ai:tifisio>  il  quale  non  meritava  in  tale  00 
eoiteasa  tanta.piute  déU'atteneione  o  daH'unor 
in  usarlo  o  dall'altro  in  avvertirio;  e  questo^ 
vuol  dire  Essere  gettato,  cioè  ricercato  ooa 
affetto  e  con  dMigensa  superiore  al  pregio  del* 
Topera*  Pallavic,  Tratt,  StiL  5o-5i. 
.  $.  III.  Per  Finto,  Simulato^  à^hntOo,  òvve* 
ro  Ingnumepolmente  o  Simulatamente  osten^ 
tato»  ^pago.  j(feetmdo.  Frane.  Affette*  •>  Qua* 
kroque  Yesoavo  ordina  cherioo  d'altra  diocesi 
seioa  lioenaa  d^  suo  superiore  -  scientemen^ 
tCy  ovvero  con  ìgnoranaa  afièltata»  èssoapeso 
per  nn  anno  di  non  potére  ordinare*  <Mia« 
slmss*  t«  i3..Ma  non  è  caék,  se  «ontrassono 

Sa 
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celatamente  ;  imperocché  |>are  ch«  M  ìgno-  H 
ranza  afTeltata.  Id,  eap.  67.  Altnnteiiti  saireb- 
he  aflfettala  ignoranza,  la  quale  non  isciua. 
Jd,  cap,  71.  E  tutto  questo  bisogna  fare  con 
una  certa  modestia^  cori  una  dimostrazione 
d'amore  e  di  fedeltà,  e  con  una  certa  umikà  e 
sommissione  non  affettata.  Firenz.  Dis.  iUiim, 
1 9  édiz,  Cnu.  >  -  1 7  ediz,  fior,  del  1 765,  - 
1 1 4  eiiiz,  miL  Class,  ital.  (Tutti  questi  es.  si 
allegaiio  dalla  Crus.  e  Gomp.  in  «  AFFETTA* 
TO.  Add.  da  Affettare,  Artificiato,  Ricerca- 
io.  Lat.  Artificiosus,  Affectatus.»)  E  tulio 
egli  (G.  Cesare)  vinse,  fuorché  Catone,  ec.;  il 
quale  non  era  né  di  Pompeo  «  né  di  Cesare, 
ina  della  Republica,  colla  quale,  rendente  l'ul- 
tiuio  spirito  delia  libertà,  volle  rebdere  anche 
il  suo,  Catone;  né,  come  gli  altri,  aspettare  la 
vita  in  dono  dairafiettata  clemenza  del  tiranno, 
per  avere  a  vivergli  schiavo.  Stdvin.  Dis,  ac. 
par.  lìjp.  2^0^  ediz. fior.  Sapeva  ciascuno  mol- 
to bene  che  non  era  affettata  in  lui  (Ferdin. 
Cortes)  questa  docilità,  pregiandosi  egli  d'a- 
scoltar volentieri  e  di  distinguere  il  megfio^ 
benché  suggerito  dagli  altri.  Corsin.  Ist.  Mess. 
L  if  p.  66. 

ÀFFETTATÓRE.  Verbal.  m.  di  Affettare 
in  signif.  di  Tagliare  a  fette.  Chi  taglia  a 
fotte.  (I  Vocab.  registrano  questa  voce  in  un 
paragr.  dipendente  da  AFFETTATORE  in 
sigiiif.  di  Chi  dà  le  pieghe  ai  panni.  Y.  appresso 
la  postilla  a  quest'ultima  voce.) 

,  5.  AFFETTATOaz  DELl'aAIA,  ftZ*  KOVOLI,  C  SI* 

niili.  Per  inetaf. ,  vale  lo  stesso  che  Spacco^ 
ne,  Spaécamontagne ,  Spaccamonti,  Sqnar^ 
cione,  ec.  ;  tutte  voci  inventate  a  derisione 
degli' sfacciati  millantatori.  (V.  Téè.ne'Yocab. 
alla  voce  AFFETTATORE  signlfìcante  Colui 
che  fa  l'arte  di  dar  le  pieghe  ai  panni,  §.  II.) 

AFFETTATURE.  T.  d'arte  di  ìàìM.  Ver- 
bai.  tn.  ài  Affettare  ini  signif.  di  Dar  le  pie- 
(^he  ai  panni.  Chi  fa  l'arte  éT affettare,  cioè 
di  dar  le  pieghe  ai  panni.  (V.  l'es.  ne'  Vocalxy 
i  quali  sotto  a  questa  ^voce  posta  per  tema 
traggono  fuori  tre  ptiragr.,  Tuno  deslioalo  al* 
»* AFFETTATORE  in  signif.  di  QuegU  che 
taglia  a  fette j  -  l'altro  al  medissimo  vocabolo^ 
ma  in  senso  metafor.;  —  e  il  terzo  all'AFFET- 
TATORE  sinon*  di  Ansioso,  Bìwnoso  oltre 
al  convenevole.  Riso  e  fagiuoH  !  lance  e  man- 
naje  !  api  e  cicale  !  ) 

AFFETTATORE.  Verbal.  m.  di  Affettare 
sinon.  di  Ambire  ardentemente,  ec.  Bramoso 
oltre  al  convenevole.  (Y.  l' es.  ne'  Vocab. ,  i 
quali  registrano  questa  ¥oee  00»  questo  signif. 
in  UD  paragr.  subalterno  ad  AFFETTATORE 
per  Oli  fi  l'arie  di  dar  le  pièghe^  ai  panni») 

S»  I.  Detto  dì  Chi  sittdiosamenie  rieeroa 


AFF  -  AFF 

checché  sia  per  fame  pompa.  Spesso  vi  es^ 
risponde  la  voce  Ostentatore.  «  Ma  non  so  o 
me  egli  {il  card.  Pallavicino)  nella  secondi 
editione  dell'  Istoria  del  Concilio  si  mostrò 
tanto  affettatore  d'antichità  di  lingua  toscaaa; 
il  che  fu  dato  a  vizio  a  Sallustio  nella  latina. 
Salvin.  Ale.  lett.  ili.  /fa2.'5o.  Sallustio,  prìn» 
CTpale  autore  della  Storia  romana,  per  le  parole 
e  frasi  sue  fu  tacciato  come  afiètlatore  d'anti- 
chità, fd.  Pros.  tos,  1^4*  (Qo^to-sec  es.  si 
allega  pure  dalla  Pad.  Min.,  per  avello  tro* 
vato  nelle  Annoi,  al  Dh.  di  BoLj  m^  lo  all^ 
fuor  di  luogo,  cioè  in  AFFETTATO,  doè  mal 
copiando  da  quelle  Annotazioni.) 

%.  II.  Affectatoses  si  dissero  ne*  tempi  del- 
la bassa  latinità  i  Ciabattini.  Il  che  per  avven- 
tura può  giovare  a  sapersi.  ^Y.  nel  Du  Gange.) 

AFFETTAZIÓWE.  Sust.  f.  Maniera  di 
parlare  o  di  operare  usata  da  nloanOf  la  qua^ 
le  si  diparta  dalla  naturalezza ,'  e  per  metto 
della  quale  egli  si  sforza  di  farsi  attribuire 
certe  qualità,  certi  pregi,  cetie  dotij  che  gfi 
mancano.  I^'eccesso  delTaffettazione  nello  stil 
famigliare  si  diiama  Caricatura.  (I  Francesi 
distinguono  Affectation  da  Afféterie.  Secon- 
do il  Laveaux,  r^^cluffon  ha  peroggeUoi 
pensieri,  i  sentimenti,  il  gnslOj  di  cui  akri  £1 
pompa  ;  l' Afjféterie  non  riguarda  se  nao  gM 
attucci  ed  i  lezj  con  cui  s' imagìna  altri  di  do- 
ver piacere,  h' Affectation  è  spesso  centraria 
al  vero;  VÀfféterie  è  sempre  l'opposto  del 
semplice  e  del  naturale.  Si  cade  néTAffectO' 
Oon  sforzandosi  d' essere  spiritoso  ;  si  c^ 
n<^^Afféterie  sforzandosi  di  comparire  gra- 
zioso. Ìj  Affectation  è  propria  de*civettioi, 
zerbini ,  damerini }  VAfféterio  non  si  scom*- 
pagna  giammai  dalle  civettine^  dvdltuole,  ci- 
veiluzze.)i-Deve  avanti  l'altre  cose  esser  seoh 
pre  lontana  da  dù  cerca  d'acquistarsi  graxia 
l'affettazione,  come  c(>sa  che  £1  sempre  riu* 
scire  sospètte  di  molta  ambiiione  e  paco  fgcf^t 
le  Dosti'e  operazioni.  Però  chi  avere  quasi  die 
naturale  |;emo  ali' umanità  e  ad  «ma  piùseaTS 
e  dolce  maniera  di  conversare  e  di  trattar  ne* 
gOKJ  >  se  vorrà,  partendosi  da  questa,  vestirsi 
d'una  serietà  e  gravità  socratica,  non  può  spe* 
rare  d'usarla  in  modo  die,  scoprendosene  al" 
curi  altro  suo  fine,  non  ptir  non  acquisti  ere- 
ditò, nm  non  ne  divenga  alcuna  volta  quasi 
ridicolo.  Cosi  ,*  all' incontro,  quando  tm  laaAo 
si  conosce  poco  étto  per  riuscire  faceto  e  pia- 
cevole, ma  che  anzi  la  sua  natura  tenga  deL 
grave,  s'egli  vorrà  far  l'umano  e  il  motto  do- 
mestico, accarezzando  e  lusingando  eoa  umili 
e  basse  maniere,  incorre  nel  medesimo  dis- 
ordine, perchè  queste  tali  còse  sforzate  diaio- 
slraiìo  dfcttaiioiie  è  appartano  tedio.  PenU. 
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S»  L  PaHSnm/oM  di  eonetiii  e  di  stUe,  ù 
dice  ascile  Jjffettateua.  Lat.  Cacoxelia^  Co» 
cmeiimf,  Cacoxeìom.  Frane.  JffÌKtatìom*  (Pier- 
francraco  Giambullarì  \D^fia  lingua  che  si 
pmHa  e  si  scrìve, in  Firenu»  p,  SoyQ»  a  pro- 
porli» édX' Jffeliaùont,  ch'egli  cfaìiaroa/iiu- 
te  ^aMla^dàoe:  «L'imìul  ma^^  da'  GrccL  C«- 
«oscfaR  e  daMiatioi  chiamata  Maia  ^fftcUo» 
é  DB  difetto  Bon  piccolo  coinaieaso  dal  poco 
giudiso  deUo  autore^  che»  iii  luogo  di  imiiare 
il  booBO  de'  buoni,  imita  solamente  i  difetti 
die  vi  aon  dentro.  Q  che  per  la  maggior  parte 
Imibo  cffl  cokno  ohe,  pensandosi  di.  imitare 
i  Pcnavc»  e  '1  Boocaopo,  si  sforzano  recare 
ìb  bsb  le  più  disusalo- TOC!  ed  i  modi  più  ab- 
hiiidaiiati  che  e'  vi  trovano»  seaza  avvedersi 
die  lo  Bto  ai  nserha  sempre  il  miglioro-  »  )  • 
L*  ■fettaiimir .  consiste  andie  ne' concetti  e 
BeBa  scatara.  Vdmu  Ni$^  Pfvgfm.  «*.  i«p.  laa^ 
9Ìiz,fior,  1695.  Chi  troppo  ricerca  i  pen? 
9  abbandona  le  bdle  verità  che  gli  som- 
la  Batnra;  o  pure,  imbellettando 
queste,  la  loro  cangiare  si  (attamente  viso, 
dbe  più  BOB  pafOBo  quelle  di  prima.. £  in 
qoeslo  «iMmo  pmcìpaliAeole  consiste  il  vizio 
che  noi  .dimandiamo  à' affeUasionc^f  essendo 
asm  ano  studio  sforzato  dì  abbellir. oltre  al 
dovere  e  ohre  alla  vensimiglianza  i  concetti 
e  il  pariare.  BiMtaL  Pcrf.  pocs*  L  2,  e.  8,  v,  a, 
p.j7a-i73. 

%  IL  Per  OstenUaipnej  che  è  V Ambizione 

a  meUere  in  mosUn  certe  fMo/i/d  per  tirare 

asèf  aUentiome  altrm»  •  Agricola  ebbe  in 

casa  OD  grtti  colpo  per  la  iporte  d' un  suo  fi- 

gjfiaoftad'Bnanao^ciù  comportò  bob  già  ^n 

aièltsiioae  d'ambiziosa  costanza,  come  il  più 

óe^  bobbìbì  forti}  bò  meno  con  piagnistei,  ec. 

J)epa9%,  FìL  Jgric*  5g5  àdizp  Crus.  (Test. 

lai.  mQmem  eatam  acque,  uipìeriquejortium 

vironam,  aadHtiase,  aeque  per  iaateata  rursus 

ee  méeporem  awtiebriter  tulit*»  -  La  Crus.,  il 

Voc.  di  Ver.  e  i  Dis.  di  Boi.  e  di  Pad.  alle- 

poko  f|ilesto  es.  in  conferma  di  AFFETTA- 

ZIOIf£  per  Lo  usare  soverchio  artifizio  o 

squisitezza»  L' Albert j«  per  lo  meglio,  all'art. 

della  Gnis.  «Mititui  il  seg.  «  AFFETTAZIO- 

UE,  Artifizio  e  studio  ricercato  oltre  il  con" 

peue»oiej  soé^rchia  squisitezza,  <-  L*  afietta- 

zione,  U  troppo  atudio  nuoce  uell'  arti,  come 

negli  scritti,  f^asar.  »  Di  the  apparisce  aver 

Ini  compreso  col  proprio  ingegno  che  Tes. 

addotto  daUa  Crus.  era  male  applicalo  alla  sua 

dichiarazione;  ma,  venutagli  meno,  la  pazicu- 

ia  di  andare  a  veder  la  cosa  in  fonte,  omise 

(li  ootaro  io  special  valore  che  U  parola  Jf* 
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JeUatioae  ha  nel  passo  del  Davanzati.  E  pur 
la  pazienza,  sebbene  da  ccrt'uni  quasi  d(*< 
risa,  é  forse  la  prima  dote  richiesta  a  chi  pi- 
gBa  impresa  di  Vocabolarista.)  Mo  anche  letto 
l'Epistole  e  gli  Avvertimenti  scritti  da  lei  nel 
prindpio  dd  librof  e  veggio  una  bella  facoltà 
di  dire,  oltre  aUa  dottrina  senza  afTetlazio- 
jie,  e  con  molta  l9ggiadr^a,.ec  Cas..Lett^P. 
Feti.  i53. 

AFFETTO.  Partìc.  tratto  dal  verb.  lat.  ^ 
ficUf,  ispfeci,Jectum, 

^  Per  /a  cui  è  destato  affetto  verso  a  giuih 
che  oggetto,  e  quindi  Che  è  vòlto  con  affetto 
ad  esso  oggetto*  ■•  AfTelto  al  suo  piacer  quel 
contemplante.  Libero  ofilcio  di  doltorc  assun- 
se, E  cominciò  queste  parole  sante ,  ec.  Dant. 
Parad,  39>  i .  (Cioè  ;  «<  San  Bernardo,  con* 
templanie  Maria  Fergbie,  vòlto  con  affetto 
altoggetto  del  piacere  ch'egli  provarp,  cioè 
ad  essa  M.  V*,  assunse  lìbero  officio  d' inse- 
gnaiore,  ^c  f* .  E  negli  ultimi  versi  del  canto 
antec  il  poeta  avea  detto:  «*  Bernardo  come 
vide  gli  occld  miei  Nel  caldo  suo  calor  fissi 
ed  tOtenti,  Li  suoi  cosi  tanto  affetto 
roiSE  A  IBI»  Che  i  miei  di  rimirar  fé'  pia 
ardenti^  m  Questa  nostra  sposlziooe  s'accorda 
tanto  o  quanto^  quella  del  Pustil.  Diz,  Boi.,  il 
quale  interpreta  Tutto  fiso  ed  applicato  alla 
contemplazione  di  quella  Gloriosa  che  letizia 
era  negli  occhi  a .  tatti  gli  altri  santi,  -  La 
Crus.  e  sull'onne^ue.il  Voc.  di  Ver,  e  il  Diz. 
di  BoL.  arrecano  il  preallegato  es,  di  Dante  in 
conferma  di  AFFETTO,  add.,  per  Disposto, 
Impressionato,  insieme  col  seg.  del  Caro;  «  La 
mala  mia  affetta  complessione.»  Luna  e  grao- 
dii.T  L'Alberti,  per  giocar  sicuro,  omise  il 
detto  esempio.  Egli  era  nomo  che  sapeva  il 
jDonto  sUo.  -^Lapad«  Min,  e'  imbandisce  l'art. 
'  della  Crus.,  condito  ed  sugo  delle  Annota'- 
zioni  al  JDiz.  di  Bologna^  Valente  cncinicral 
Finalmente  il  P,  Cesari  \Bellez»  Com,  Dant,  3, 
602  Jspiega  in  tal  fonna  :  «  Affetto,  risponde, 
credo,  al  con  tanto  affetto  ,  di  sopra  ;  e  varrà 
yagheggiando  o  donneando  quel  suo  Amo- 
re.» San  Bernardo  die  si  sta  donneando  è 
di  quelle  cose  che  ip  questo  secolo  miterino 
il  solo  P..  Cesari  sapea  dire.) 

§.    ESSEHZ   AFFATTO,  p.  0.,  d' AMOAK,  EsSCr 

preso  d'amore,  m  Non  so  in  che  modo  noi 
siamo  tanto  tratti  ed  ailetti  della  amore  dclli 
beati  Martiri,  che  ci  piaccia  di  voler  vede- 
re, ec.  San,  Agosti  Cit,  D,  1.22,  e,  ig^v,  13^ 
p.  955.  (Test,  lat.  Nescio  quo  autem  malo  sic 
qfficimw  amore  Ma/'ijrnon  beatorum^  ut  ve- 
limus;  ec.) 

AFFETTO.  Sust.  m.  Passione  dell' anima 
i  in  fona  di  cui  si  eccita  un  interno  movimento. 


onde  incHniamo  ad  amare  cf  ad  odiare^  alla 
compassione  ed  alla  miserìcordia,all' ira, alla 
vendetta,  ec.  Lai.  Jffeciits  animi.  (Eg.  d'agg.) 
-Vero  è  il  proverbio,  di' altri  cangia  il  pelo. 
Anzi  che  'l  vezzo;  e,  per  lenlar  i  »cn«ì,  Gli 
umani  affetti  non  son  meno  intensi.  Petr*  nel 
ion.  Dicesetf  anni. 

AFFETTUOSITÀ.  Aatr.  di  Affettuoso.  - 
Ora  perchè  l'anima  dell'amante. .  .più  è  dove 
ama ,  che  dove  anima ,  soggiugne  alla  gravità 
deU'  antecedente  verso ...  la  tenerezza  e  Y  af- 
fettuosità del  segtxenie.Salvin.  Prosi  tos.if^iZy. 

AFFETTUOSO.  Àggett. 

%.  Per  Patetico,  Che  muove  gli  affetti.  - 
Avendo . . .  fatta  mettere  in  musica ...  la  Euri- 
dice, affettuosa  e  gentilissima  Favola  del  sig. 
Ottavio  Rinuccini.  Buonar.  Descr.  Novt.  iB. 

AFFEZIONATO.  Partic.  di  Àffe%ionare. 

S*  Aggetlivam.  Affeziokato  di  Atcuwo.  Af- 
fezionato alla  persona  di  alcuno,  Jffetionato 
ad  esso.  Che  gli  porta  affezione,  m  Chiama- 
rono Elidromo  per  lor  consiglio;  il  quale, 
come  molto  afiiezionato  di  Dafni,  diede  lor  per 
consiglio  che,  ec.  Car.  Daf  rag.  4>  p*  t^^o. 

AFFEZIONCELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Af- 
fezione. 

%.  Nel  signif.  attribuito  ad  Affeùone  nel 
tema.  Imprèssioncella.^  Circh  poi  alle  materie 
che  alcuni  dicono  generarsi  e  dissolversi  in 
faccia  del  sole,  ei  non  ne  fa  menzione  alcuna  : 
ond'io  argomento  ch'e' l'abbia  per  una  favola, 
o  per  Slusioni  del  cannocchiale ,  o  al  più  per 
affezioncelle  fatte  per  aria,  e  in  somma  per  ogni 
ahra  cosa,  che  per  materie  celesti.  GaliL  Dial. 
Sistem.  mond.  44^  ^^'^^  Crus.  (Lo  stesso'  A., 
a  e.  45,  soggiunge  :  «CW  dice  che  pe  macchie 
8olari3  sono  stelle  che  ne\  loro  proprj  orbi,  a 
guisa  di  yen.  e  di  Mere.,  si  volgono  intorno 
al  sole,  e  nei  passargli  sotto  sì  mostrano  a  noi 
oscure j  e,  per  esser  moltissime,  spesso  accU' 
de  che  parte  di  loro  si  aggreghino  insieme,  e 
che  poi  si  separino  :  altri  le  credono  essere 
impressioni, per  aria  ;  altri  illusioni  di  cristah 
li,  ec.»  -^  Il  Di^.  di  Pad.  allega  egli  pure  V  es. 
del  Galilei  in  conferma  della  voce  AFFE- 
ZIONCELLA ,  posta  per  tema ,  e  spiegata 
così:  aDiminut.  di  Affezione.»  Ma  egli  in 
AFFEZIONE,  se  non  fosse  altro,  accenna, 
copiando  il  Diz.  di  Boi.,  il  signif.  di  Effetto, 
Qualità,  Modo,  a  cui  tanto  o  quanto  si  può 
quella  voce  riferire.  All'incontro  uno  de'  Vo- 
cab.  più  recenti,  anzi  appena  sull' uscir  del 
guscio,  registra  AFFEZIONCELLA,  dimin. 
di  Affezione,  coll'es.  del  Galilei  ;  «d  in  AF- 
FEZIONE non  avverte  altro,  che  il  valore  di 
Affetto,  Passione,  Amore,  Benevolenza,  De- 
jiderio.  Brama*  Fors'egli  prese  per  anwretti 
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od  amorazzi  le  suppoile  Uevi  imprenioki  «1^ 
pendenti  dalle  màcchie  jolari.  Ed  è  per  tal 
modo  che  si  ^continua  kk  Italia  a  sqoaocfaerar 
Vocabolari  e  Dizionaij.) 

AFFEZIÓNE.  Sust.  f.  Stato  deW  estere 
affetto  o  impressioìùtto  da  qualche  eaasa  o 
da  gualche  agentej  Modo  d'essere,  it  corpo 
vivente  affetto  o  impressiorùxto  dagH  oggeUi 
esterni j  Modificazione  degli  organi  del  cot^ 
pò  cagionata  dalla  impressione  degli  oggeUi 
estemi j  Effetto  che  si  opera  da  cheeM  rsia 
sopra  i  sensi  o  nell'anima j  Sensazione,  im- 
pressione.  In  tal  sentiménto  si  troTa  pure 
usata  la  "voce  Passione.  (Anche  Saltini 
Johnson  pone  per  tema  di  Affédeme  qittsté 
suo  generale  signif.)  —  Perchè  qnMi  Mwag- 
giamend  (diS.e  piceole  stelle)  non  aeno  ae 
non  nell'occhio  nostro,  è  necessario  che  eia- 
'scheduna  spezie  di  esse  stelline  sia^reabnente 
e  distintamente  neU'  ocehìo.  Di  qaì  ai  cava 
un'altra  dottrina,  cioè  che  le  nnbìleae  ed 
anco  tutta  la  Via  lattea  in  cielo  non  sob 
niente;  ma  sono  una  pura  affesibne  dell' 00 
chio  nostro;  sicché  per  4{uettì  cheiiiaaeni  di 
vista  cosi  acuta,  che  potesser  distnagser  quelle 
minutissime  stelle,  le  nubiftose  e  la  Via,  lattea 
non  sarebbono  in  cielo.- GnW.  SaggM.  in  Op. 
GaliL  t  ^,  p.  ugg,  ediz.fior.  1718.  (Questo 
esempio  si  allega  pure  dal  Di»,  di  BoL  tu  eoo- 
lernva  di  «Affezione  per  EfftUOs  QuaiOàs 
Modo.  »)  Io  non  possa  non  istupire^  qualora 
io  vo  meco  reflettèndo  che  ninno  mai.... 
abbia  avvertito  che  Tumidezza  e  la  secchena 
null'altro  sieno  nella  natura,  ohe  due  aenplid 
taomi  da  noi  trovai  per  denotare  due  datnr» 
minate  afi^iont  dc4  salisi  nostri*  Ps^*  Om,  e 
Set.  58.  -  id.  i>.  59.  Vero  é  che  noi  nanùni 
sogliamo  le  Corporee  aostanns  or  eeoiie  or 
umide  nominare;  ma  non  pw  attra^.**  ae 
non  perchè  da  esse  ricevono  i  nostri- aan»  or 
Funa  or  l'altra  dì  quelle  Afféiioni  le  qniili  sec- 
chezza ed  umidezza"  si  appellano.  M  ib.  60. 
Si  cagionano  in  noi  alcune  altre  aorte  di  aen- 
sazioni,  le  quali  trascendono  il  semplice  anso 
del  twto ,  e  da  noi  sogliono  esprimorai  con 
nomirproprj  e  speziali.  Una  di  «pieste  è  d 
fuoco,  il  quale ...  ci  akreca  una  partioalare  af- 
fezione, la  quale  caldo  appelliamo.  Id.  ib^  69. 

5.  L  Per  Propensione  o  amore  o  voìontà 
dell'animo  per' cui  incliniamo  a  cercare  end 
amare  checché  sia.  —  Cdhii . . .  midrho  «  alle- 
vato, accresciuto  sopra  un  monte  aalralioo 
e  soliurio,  infra  li  termini  di  nna  piccola 
cella,  senza  altra  compagnia  che  del  padre, 
come  vi  vide  (,  o  donne,),  scrfe  da  Ini  diaide- 
raie  foste,  sole  addomandate,  sole  con  l'aie- 
zton  seguiute.  Bocc.g.  ^,proemisV.  4^7^'  '7* 


ftr  smti  if€tmm  i^^oéé  m  0tno  itmpQr- 
te.  Tslvéha  TI  oorriapoode  b  Ttcft  .ilmar;* 
apagià  Jtiiii  ultimai  cbhmb  pongono  i  Voca- 
M.$poralièk  Renùiwkmuiè  qMiMe  eofta 

nèr  por  grande  sAm  cho 
t»polMid(i  dttmwlior  k<liBÌriii 
epieeeralcna  diGìnevr»k-balla,.,.il  noi* 
l'iMMe  |MÌe  a' «v«Mè»  dM»  qiitti  Mi  alM 
pcaar  oaa  poti9T^  Jtesc  g^  v»  m.  ^  «»«  8^ 

$.  IlL  Per  iJ^aùfew.  <Nal  «edeamo  aantH. 

■ente  ai  dkfe  aMka  j4^JI!)«90**Q*'>B"^'P** 
mie  a  ¥ii|;ìlio  delPAularc  aoao  diiafejoallt 
fMli  meaira  «oa  afcaiane  dì  aaper  oaala-coaa. 
Dsle  dal  detto  ano  ckindUno.  Olir  Cboi' Ami4 
1, 55S.  JaapiQiti  waldet¥ila  ai  par  k^dokì 
pwok,  il  par  k  eonpanaioney  k  grande  aie- 
poae  Ab  qiaerta  ankie  «vcanodì  ampere  por 
qyaJi  aerili  tanta  ^raxk  era  daU  da  Dio  al* 
rialara  (n  Awla).  Ztf.  s«  479. 

{.  IV.  Poe  AUmniom»  désimU  s.ietluié  vim 
di^' aj0ifli.  -  n  dUktlo  Ti  ai  damkni  (nOr  fV 

Hflrù)  oopa^  maaio  da  potare  il  fin^  pcr«)iè 

li  fakgjer  piAe  can  ptàaIÌEMonn)jc  pia  per 

nìiweginirte  aaoltiplioaViitililel  Chv^onL  & 
S.  Y.  Io  terai.4ÌiJiedia  aigftifiBa  Ario  intffv 

kfao/wafoimlMnak  iM  cof7M]t»lMe,  Fai- 
iiaii.  (Manca  rea.Ma*AUHSrt.)  «  Si«ik  jpfei^ 
mA  {timih  miìm  IÌ€mUrU)  è  V^kmoùe  ceitaca» 
Ttmricakrew  4pMndo  l'aliaii^plo  mn  coli 
ncUa  lienter^,  ma  nedioarenM»*  ~ 

leoioootloe  ridallo  io  «Uo  4ipipar€ltio  daik 
MBMo»  non  Tieni»  digarito  di^intteiiiii,  itaa 
piallano  è  portato  fnori  troppo  p^ealo  in  mfn- 
biiaia  di  kttea  o  -dukaa  malariav.  Co€€k* 
Jhg».  IVi.  a5i. 

%.YL  T.  de'Geometrir  I  geometii  «aerano» 
€  fcne  nomo  aneere^iqueela  toc»  nel  aignif .  di 
froprietà.  Perca.:  Qmesta  curva  kn  la  toh 
offmùne.  (V.  nel  DMk  an.  del  Chamli.,  e  nel 
lOkL  Jemd^frwm^,  oc»)  »Di  tulle  foeete  ceae» 
che  finilnifffilif  non.  ioan  altro  che  pure  alTe- 
aoai  dsDa  quantità^  parie  io.ne  T^go  ooa  gli 
oodii  e  eoa  k  ragione.  Magai.  Leti.  AUis^%  1 , 

▲FFIAGCÀRE.  Yerb,  alL  Fiaeeare. 

$.  Par  BMCaC  •»  Niodk',  io  Tero  ainìoe  li 
fWBwgliu  {comsigUo)  Che  tu  ti  guardi  innaosi 
cheli aiiìMabe;  Pecebè  Toner  di  tua  TÌrlule 
dlwrcbe»  K  cengi  in  krdo  nerQ.il  bel  Tenne- 
ifm {"•nmiglio).  Cecco  Nmocoii^  som.  n  m 
IWn.  UeL  è,ji96.  (Qoi  mffimecke»  per  «erTÌre 
die  rima»  in  fnee  di  e^SoacAf ^  cioè  imaffSae- 
9U,le,Mmm»mmii9mi,emmli.m  Queita 
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uMe  nel  eeeendo  eeobk  éeik 

ftM  meritare  #eiaertoeiNiU  in  Inee.' li  Bimi 
di  Boi.  k  re^re  aneor  egli ,  auÉettticandok 
eoi- preett^gaio  es.;  la  pad.  Min.  romiae.) 

AFFIBBIARE.  Yerb.  alt.  Propriameme 
CengiùngéM  meiemeefermm^eon/UAiaj  ma 
ai  dice  ancbe,  per  eileDaione  od  abnae,  adopo» 
•indo;  in  Tace  di  fibbia»  mgkeiH,  eirimghe, 
betioms  §a>tgkeria  e  aimilivLaU  FibmUurei, 
Eranc.  B/emóUr.  Spiga.  MeèUldr» 

$•  L  AflriBBiAàai  u  acaaFartx.  in  Inodò  bea* 
eo  e  figurate  Tak  Daria,  a^gaaiòe  per/uggir0 
alcun  pericolo.  Ed  è  <!avalo  da  questo  die  e 
oecrer  fori»  «  reeìÉtepÉie  neoeemrio  offibbiiire 
o  allacciar  bene  le  acaipé.  Nel  med.  iignif.  ai 
dioe  ènebe  Legerù  I/ette  a  Legm^i  còlle  ndfn^ 
gè  k  'ecarpe.  Y.  ih  MiNtlGIA.<Mel  dial.  mib 
tì  oorriapende  Fa  ^  bef  soarpèUj  e  d*  uno 

che  i^gg*  ^  '*^'  ^^HSS^^^  ^  dice:  Chi  t-hafda 
qei.k^  eemtpeéiì)m  £  poi  s'b»  qneite «oae  a 
lui  ridette  {cerH  servigia%ù  tra  vili  e  men  ckè 
lodevoli).  Egli  è  raootato  tele  in  au  k  bica, 
Cbe  è  Tabulo^afflbbtarmi  k  aoarpetié.  JUegr. 
p.  364  edn*.  CruÈ^rp.  afg  ediu  jàmwètM* 
1754*  ^P^^  Chfi  mi  cetweume  darla  a  gambe 
per  soiieahni  alla  sua  eoMona.  -  Il  Yoe.  di 
Ven^  Jotlo  kaigk  Z, od-i  aoot  copiatori  da  Bol<> 
•e  da  IM.  rC)g[iilreno  ancor  osai  ipieeta  locue. 
in  unparigr.  coal'oompiktd  :'«i'AF#jaaiAaai  lb 
acAamtrs»  Tak  Aggiro  eomJHUa-  dè^efoahohè 
htagò.  ^jéUegf\*ikji:  Cbe  è  iakito  allbbkrmi 
k  icarpelleLw.BoVe  pia  a^nde  eoo  da  votare: 
e  li  é^ueila  k  pvianij cbe  diiyii^^,  neceaia^ 
riàtneme^'yiijggtf  da  fualcke  luogoj  dunque 
rieeoe  per  lo-raeno  kutite  Taggìuagere  ti  /*i^ 
gire  con  JreiÉa  t^eA  di  i^meléke  Imago  che  é 
nelk  poeUdiebiainaiooe.  Poi  il  leeto  ba  pédat^ 
io,  e  non  valuto j  né  gi4  ai  creda  che  indsmie 
sia  scorso-  di  slato  pfr;  kipercioochè  pia  altri 
ce;,  ci  son  pronti  di  una  tak  uaoita  del  verbo 
Fahre,  come  in  qoesto  libro  si  oomproTa 
aBa  Toee  VALSUlXXiln  fine  k  cilaz.  Mk 
'pag«  274>^falèay  quel  pur  si  siai'ediskne  di 
cui  si  senrisse  il  prefato' Yocab.  di  Yerona.) 

$.  U.  ArrnaiÀiix  y  ipét  es. ,  vuk  ±KttkTK ,  ìjn 
Fooao^  ec«  Dare,  Tirare  una  masiaùtjim  pw 
gno  i  Percuotere  con  urna  maetata,  con  un 
pugne.  (Be,  d'a^.)  «  E- Rinaldo  affibbiagli  un 
comi  pi4:no>  Che  gli  fé'  dar  dugento  giraTolte. 
Xicoiard..5,  71. 

AFFIBBIATO*  Parile,  di  JJibkiare,  da 
Fibbia. 

%.  IropM»priam.  ai  dke  «oche  In  senso  di 
Fermato  con  ^matunque  altra  cosa  che  non 
eia  fibbia,  m  Di  lama  d'argento-^tfnmo)  i  cal4 
«ari  een  fdi  di  piè«e|ofi,«  ineii  bstiiMi 
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afBbbiati  «OD  bofdiìe  d'era  JlM/«JlMfii^K9M'*«  M 
9  tnterm,  i4  i^^Tfo.  I  loroakurì...  arrWayan 
Iwno  Mrfino  al  «oUo  dtl  pie ,  «Ubbiati  catt  lama 
d^iMved'argealou /dlfté».  q3  ter^    ' 

«AFFIBBIATURA.  La  Cosa  am  che  si 
nafibifia^n  Crusca,  ec.,  ec.    > 

««  $.  I.  Afpiibutdba  ,  ai  dice  andie  L'affiìh' 
mbimre.»  Cturscj^eCfte, 

(haerwÈiioai  (dd  cav.  VlDC.  Monti).  •**  I/oitlì* 
ne  da  seguirsi  con  più  ragione  è  questo:  AF* 
FIBBIATÙRA.  Snst  f.  I^  affibbiare,  <Gos| 
CUCITURA  ,  Il  cucire.  Di  dw  si  conoscerà 
quanto  sìa  sciocco  quell's  AFriBSiarvaA.  si  dice 
andie  L'affibbiare  e.)  Indi  :     ^  || 

%  I.  ArFiaauTuaA.  Per  VjimsseoV  Ornai' 
mento  con  che  si  affibbia, 

%  II.  Pel  Dove  si  affibbia  o  si  è  affibbiato. 
»  I  lor  calzari . .  •  arrnravan  loro  infino  al  eolio 
del  piè^  affibbiali  con  lame  d' oro  e  d' argento, 
e  air  ulti  ma  affibbiatura  una  betta  e  vaga  ma* 
schera  d'oro.  BasL  Mass,  dppar.  e  Inierm.  a3 
argo. 

AFFIDARE.  Yerb.  att. 

$.  I.  ArriDAiB  ALóava  d'ai^sona  cosa.  Jkm' 
gii  fidanza  di  quella  tal  cosaj  Jf^ar  eh*  egli  si 
cohfidi  d'oitenerìaj  Far  ch'egli  se  la  promet" 
itt.  m  Qui  si  ristette  Enea  ;  qui  Tide  cosa  Che 
tema  gli  scemò,  speme  gii  aocrebbe,  E  di  paoe 
affidolìo  e  di  salote.  Car.  En.  L  i^  p.  ySS.- 
(TesK  lai.,.,  hicprimum  JSneas  sperare  st^ 
latem  Jusus,  et  afflictis  meHus  confiderà  f  «- 
bas^  Il  vecchio  Anchise  La  sua  destra  gli  poi^ 
se,  e  con  tal  pegna  L' affidò  di  salute;  oad'd 
securo  Tosto  soggiunse^  oc.  Id*  ib.,  t.  3,  v.  gSa* 

S*  II.  ArFiBAasi.  Intraosit.  pronomin.  Per 
Aver  fiducia.  Frane.  Se  fiaiter»  •  Né  le  cose 
di  Rema  vanno  tanto  larghe,  che  cosi  facil- 
mente m' affidi  di  servirvi  della  vostra  -ricbie* 
sta.  Car.  Leti,  i^  170. 

AFFIDATO.  Pardcdi  Affidare. 

%.  Affidato  da  CHsoeaà  sia.  Per  Avente 
in  esso  fidanza.  Fattone  sicuro»  artlito,  ec.  • 
Grià  tu  colà  non  moverei  il  piede.  Solo  affi- 
doto  dal  notturno  orrore.  Chiabr.  Cuer.  Got, 
3,3. 

AFFIDATRtCE.  Verbal.  fem.  Che  affida. 
Che  rende  sicuro.  In  cui  fidare  »  ec.  (Manca 
Tes.  nell'Albert.)  •  Questa  gran  conversione 
di  Paolo  ella  è  come  un  segno  posta  a  tuUt  i 
mortali,  accioccbè  al  suo  lume  camminino  per 
rosciiro  e  faticoso  calle  di  questa  vita ,  ed  è 
una  scorta  affidatrìce  e  un  pegno  dr  sicura 
speranza,  ec.  Salvia,  Fros.  sacr.  54* 

AFFIGNiBE.  Verb.  inininsit,  T.  d'Agric. 
Venir  su  soUiie  come  il  fieno»  (Manca  T  es. 
nell'Alberti)  »»  5i  semina  la  paglia ,  ma  però 
da  mia  mauo  che  sia  pralka ,  per  mm  dar  na 
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troppo  aeitie)  nò  pooó  1  II  iMppo  laYa  affioit- 
reit  ilpooo  la  Mndeli^appo  grossa,  ec  Letlr. 
Agric.^,%o&i  ' 

AFFt&ERE  o  AFFiOOERB.  Tciìk  sit 
LaC.  Affigere.  " 

'UfoLfiUt,  -  Chi  scrìve  Aff^^ere  còl  g  sem- 
plioe,  siegue  l'erlOgrafia  de^  Latmì  ;  e  chi  itff 
fi^t»^  eoi  g  raddoppiato,  va  dìebx>  al  genio 
toBcano.  Iiasnde  qoeste  due  maniere  sea  baa> 
•e  del  pari ,  giaoohè  non  turbano  poalo  aé 
pooo  la significaoaa.  doàFigere^  Figgartti 
vede  acrilto  indiiereniamente  ne' migliori  co- 
dici e  nella  mìgliorì  stampe;  e  cool,  né  pie 
né  meno,  ora  con  solo  un  gf,  ed  ora  eoa  dno, 
1^  intera  laroigliade'saoi  derivativi  (fra' qmli, 
senza  dubbio,  «piesto  presente  verbo),  cioè 
Configere  e  Cotffiggere,  Pr^Sgere  e  Pr^igg^ 
rcj  SoM^Sgere  e  Scoiffiggere,  FHgere  e  /njf 
gere,  ec. ,  come  awertisce  e  prova  con  bfgK 
es.  raecoratissimo  Mastrofinì.  E  ad  una  troppi 
soCtiglieisa,~s'io  non  m'inganno,  o  più  tosto 
sofisticheria  si  ridvoa  quel  pretendere  che  la 
vece,  di  cui  trattiamo,  riceva  alquante  mofti- 
ficaaioni  dall'  avere  nn  g  pia  od  un  g  meno; 
perchè  la  diversa  maniera  di  aiarivere  i  voca- 
boli (purché  non  li  cavi  dairesser  loro,  coaio 
chi  scrive  AbaèCs  Officiale  deputato  a  certo 
misure.,  in  vooe  di  Abbate,  Sacerdote,  ^  db- 
barrare  i  quando  é  da  scrivere  Àborren» 
l'uno  dalPital.  Borra,  e  l'altro  dal  kt.^Mo/^ 
rere»  «e.,  ec),  siccome  non  ne  aeeiect  rorigi- 
ne,  ooal  noo  ne  altera  ponto  il  vaiare,  se  aoe 
ibrée  o  abusivamente  o  in  eerli  rarissimi  casi» 
ne'  quali  per  fermo  non  si  trova  la  detta  pò- 
rolar  Onde  tanto  vale,  per  modo  d'esempio,  il 
partie.  Messo,  usato  da  noi,  quanto  il  partii 
Miso,  che  talora  si  usava  dagli  antichi;  tsato 
Opinione,  quanto  -Oppinione  ed  Oppemówe: 
tanto  Sampogna,  quanto -Zmit^MglM^  tanto 
Fabbro,  quanto  Fabro,  e  cento  ahre.  Bna 
pur  vero  è  quel  che  dicono  intomo  all'»srtla 
to  afflisi,  cioè  ch'eMa  si  perfiene  M'dffi^ 
dal  g  semplice,  siccome,  in  contrario,  /o  a/- 
fissi  dvA* Affiggere  col  g  raddoppialo;  perchè, 
se  ciò  fosse,  dovremmo  flUf^>c»rre  altresì  cIki 
v.  g.,  Io  misi  non  venisse  da  quello  ole^ 
Mettere  onde  s' è  traUo  V  io  messi  fsmilions- 
simo  a'  nastri  tnaggiori ,  e  ancora  oggi«W  *® 
al  tulio  disusato.  Ito  somma  (ra  lo  lo  afissi  e 
lo  io  affiti  non  corre  altra-^dfflTerenxs,  se  aon 
questa ,  chi  la  seconda  \iscila  fo  travata  a  ra- 
gione di  maggior  dolcesza  di  suono ,  ed  ancor 
pie  a  servigio  de'  rimalori.  £  q«aofitii<|iie, 
trapassando- ai  parile,  di  Figere  ofiggtrc, 
non  sempre  si  dica  Fiso,  dove  si  pone  fisso, 
ealt'inooatro,  una  tale  anomalia  ri  «««ce  dai 
capriccio  dcU'nso,  ana  tion  éa  -4^  Tinirtiiiflce) 
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nion  dMPn»  e  Jei^dkm^  si  MLptopno  %  4 
■d  ùfftnàB,  «oiim  qualche  «henÌMMM  d»IU 
difcrai  IbnMi  di  «ctktim;  e  sold  in  oariì  cui 
èsu^pooibile  che  F6u9  aon  sia  ifod  Mede« 
fljao  che  Fiso,  ne  jineopelm  di  Fissato*.  Le 
quii  ime  cMoee  io  t'avim,  a^o  eòrtea^Let- 
toM,  di  hieiiia  v^dw  riapertMle;  ••  altri 


^t. 


ao  che  oatbre  -e  fi 
fliaifr  (Y.  la  JPimpoaéi^  di  \bicu  Mealiv  «le 

$.  L  AstiGiaa  e  .Avuseàmx*. 
Attaeoan^  ^àp^^Mcares  ed  -aBche  per 
giipaiij  in  ocró  eoatrUlti;  Omgjitmf^ére,  Laits 
4#^ar«.  (Manca  fca.) •  jT^im  ai  ehii 
certe  partifclh  le  qnah  s'affifcmo^  dee  ai 
^iaa|niia  aei  fiiae  dette  dUaioaiy  in  gvisa 
dalla  diiiene  e  .di  kro  li  hi  uiia<parela  sola 


eiaè  dà  «  ets.  Fmdu  EpooL  291  j  ^tUs*  co- 
flMu  1744*  (La  Qran.»  k^uaforifieriaee  qntslo 
pMso  in  affìsso,  ton».  9rani.  »  in  vece  di 

4^8"^  ^E8*  '5$%8P'^'^*  varietà  di  leaai- 
grafia  che  ann  altera  pnnco,  oone  s'è  deOo» 
iliignì£) 

%,  IL  ¥9t  jifpemd»€s  jiUaeeare,  Appii> 
cmn,  m  PadM  fendo  (AfUénon),  pose  de* 
Teneri  il  seggio^  £  die  lar  nome,  e  le  lor  ar* 
mi  affisse.  Ov.  En,  L  1»  n.  4oa.<Tesl.  lat.:... 
arée«  Pmiatd  sedesque  ÌBctint  Ttmrwum; 
tigaa  mtmèen  dedU,  ap$mmqmfixU  Troitu) 

%  ili.  Per  Fieuire^  •  Le' leonse^  irritate  a 
precipÌBÌo>Si  laociavào  dal  hoBCO>  e  }  Tlandaoti 
Amlian  foribonde,...  e  con  acerbe  Piaghe 
I  terra  gettandoli,  i  crudeli  Denti  in  essi  affi- 
$eiao  e  l'ugne  adunche.  March,  Lacr,  5^  3a3. 
(Tot.  bt.  :  Morsihus  adfixm  tfmluUs,  a$que 
npiUms  unci^) 

%  IV.  Per  loetessa  dmJJUm^  o  Afissa^ 
re.  «  Se  in  si  f^rand'opm  ie  pupille  effigi. 
Lui  già  nm-asli,  ch'eie  «1  gran  governo  L'i^ 
care  dispensa,  m  é  Lnigi.  Filie*  Rum.  16S. 

S-  V.  Aivtonas  saci.  Bugiare,  «  Ma  di  serti 
e  di  fipr'  r  escluso  anianle  Spesso  .piangendo 
orna  la  iredds. soglia,  £  di  soavi  unguttitì 
QBge l'imposie,  llfiserol ,  e  baci  si  superfa^u» 
sbo  aiBge.  Mirch.  LuCt.  4,  %6^  (TeSI.  lat.  : 
etforAus.,,  osada/ìgiL) 

«^  VI.  Per  Mttoven^  SUmoiare.  *•  Jkiut 
»Atfg.^.  Secondo  che  ci  affigon  lidttòri,  £ 
»glt  altri  afiìstsi.i»  CmosCJ. 

Oaumioiit.  •-  Questo  p^mgr.  è  costato  di  molp 
tal  ìndiìdaÉro  noninataniente,  al  nostro  Monti. 
Inchiostro  gittalo;  peroiecchè  la.posu  -voce 
«  dubbiai  ledendo  ahri  <7^%|o/t^  e  ^li  «9^ 
pn,  ed  alcuno  inifigg(m.  Or  quando  non  può 
^^nnarsi  qmd  sia  la  ^ac^  parola  usata  da  uno 
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vane  lo  stillarti  il  eervello  a 
indovinar  l'inlsnaione  di  lui.  E  sé  non  dis* 
piacn  ehe  i  OomqMntatiori  vi-eserritino  sopra 
r  ingegM»,  asMi  nuoce  che  il  Vocabolarista  ci 
venda  per  \siocero  'e  stecuro  óò  che  a  piA 
riaeentri  è  rioenoscnito  *peip  sospetto.  Quindi' 
in'èàwise  ehe  il  joprsseritto  paragr.  s'abbia 
da  supprin^eré  ne'  Àituri  Yocab. ,  e  che  non' 
ineriti  hMk  lo  imitare  il  Dìz.  di  Bol.^  il  quale, 
snhhilfaeo  dal^cav.  Monti,  fece  deir^^^oir  un' 
afiggon,  e,  ciò  fatto ,  addusse  Pes:  di  Dante 
in  oonfamia  dt  'ArviBoasa  per  Attaccare^  Te*  ' 
n^fisBo,  in  senso  morale.  Ls  spoeiiiooe  del 
Manti  è  molto  ingegnosa?  ma  pie  coiivilteettté 
e  insieme  più  naturale  e  più  ovvio  si  é  l'ori* 
ginare  VAgigere,  usato  da  Dante  oeT  passo 
aHegslo»  dal  lat.  Ajficste,  come  stima  l'egre- 
gio PosliL  Die.  fi<d.  d'aoeorde  col  Pr^.  Bla- 
monti,  cambiatane  la  ietterà  o  in  gr  per  satisfa- 
zìon^  deli'ereoehio,  U  quale  si  storcerebbe 
all'esser  ^percosso  da  un  afidtm  o  aj/fhon:  ed- 
il  sostittare  il  g  al  e  é  trovato  antit^ssimo  e 
usitatissime,  come  si  vede  in  Aguio^  Haviìlo, 
Ga$iig0»  «d  altrettali  a  doviri»  e  dove  pure^ 
neo  ne  è  bisogno,  in  vece  di  Acuto ^  Captile^ 
Gasiig9,  ec',ec.  Sicché  il' sentimento  dantesco 
importerebbe  »  Secondo  che  starna  affèUi  dai 
desideif  s.  Ma  ostali  non  sono  in  fine  che 
belle  ooAgetiure}  né  certo  é  luogo  da  esse  \in 
Vocabolario.  Questo*  prinipio  fendamentale , 
gelijsamente  osservalo  da  Samoele  Jolioson, 
da  QrìOk  Cristiano  Addul^,  dalle  Academia 
spagftuola  e  francese,  si  é  sempre  in6no  ad^ 
oggi  trasandato,  ansi  alicgraiiiente  sprezzato 
da'  Vocabolaristi  italiani.  £  \  futuri  che  cosa 
fiuranno? ... 

%,  VII.  ArFiGEBsu  Rifless.  atl.  Per  AJUsar^  ■ 
si^  Guardare  aUentaments*  »  Perché,  quando  - 
in  Garin  tutta  t'affigt,  I  crin  biòndi  nlirando 
e  gli  occhi  negri.  Tanto  allò  star  di  lui,  Nape, 
l'allegri.  Quanto  poscia  al  partir  mesta  t!affli- 
gi  ?  Se  '1  tristo  suon  delle  notturne  strigi,  ec.  > 
f^arch.  Compon.  pasL  nel  son^  Ferchò,  ifmék* 
do  in  Carin^  ec.  Quando  Beatrice  in  sul.  sini* 
Siro  fianoo  Vidi  rivolta  e  «riguardar  nel  sole  : 
Aqoila  SI  non  gli  s'affisse  (al  soie)  unquauco.' 
Ikint  Farad.  1^  48.  . 

^  yUI.  Arrmsest  am»  seoae»  Per  Glàrirdrir 

fisamente  la  terraj  ed  è  alto  ptpprio  di  chi  sta 

sovra  pensiero.  ■-  Ristette  alquanto'  (#a  iVu* 

denia)  in  sé  medesma,  e  alquanto  'Come  c^ 

gitabonda  al  suol  si^affisse.  Alensc^^Bim.  'i.  43* 

^  UL.  Veggansi  allri  sigai£  ne^  Tocab. 
sqtto  la  voce  AFFIGGERE. 

%.  X.  Arn^  a.  AJFFtsao.  Partici 

AFFIGUBAR£.  Vedb.  at^. 

$•  L  Per  Mnosùian  come-in  figaraj-  the 
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iMM^he  91  àke  Figurare^  «  »  sèeoncb  le  tooé»* 
sipni^  RfippréjtenUir$,  IMsegmufe,  Aéombt»^ 
nBf  jécceMBore»  •>  A  dimoatrare  In  grandsuft 
4eHa  de^^nitade  alia  qaaì^iuXl'impehmhrMi- 
dolfo)  odi  mondo  eletto,  dice  {fimmié^  die 
siede  più  eUo  ehe  gli  ahrì;  a%vra  k  tue  prì* 
ma  vita;  dioe  ehe  fa  aembiaatl  d'aver  negieKo 
ciò  che  far  dote».  OtL  Cam*  JkmL  a,  99^  • . 
(.  IL  Per  Jmitar  ìafigmra  di  iskmstM  già, 
4  ttel  proprio  e  ai  nel  Iraslato.  »  La  aordida 
lusinga .  « .  è  una  maschera  d*  amiciaia  che  la 
contraffa  si  bene  e  V  affigura  e  l'appropria , 
che>  chi  Qoo  ne  prende  ben  guardia .,  di  leg* 
gieri  Tona  scambi*  dall'altra.  Sfdvin.  Dis*  me. 

'  %.   Ili.  kwWiÙKOilA%  UVA  COSA   AD  VM'  A&imA. 

Per  Paragonare^  wm  cosa  ailafigara  tPan^ah' 
tra  coM..t«  Come  <{oesle  cose  portano  vis3>il- 
roente  la  figura  deUa  Croce,  cob|  portano  api* 
rititalnieDte  il  misterio  di  .quella..  Dico  prima 
eh' è  assimigliata  ^e  affigurata  al  chtav^o;  e 
cosi  nel  suo  misterio  all'opere  dd  chiavello. 
Fr,  Giordé  pred.  4^>  p*  ^9^^  co/.  1.  ^Questo 
es.  si  allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.  e  da'  suoi 
copiatori  in  conferma  di  AmoosABB  per  Asse' 
migliare.  Onde  Fra  Giordano  Avrebbe  detto 
con  esquisita  eleganza:  La  Croce  è  ossimi* 
gliaia  e  mssimiffiiaia  al  chiaveUo.y 

AFFIGURÀTO.  Partic.  di  Àfflgurare. 

%  Nel  signif.  del  $.  I  di  JJfigurare.  -  E 
Titani  ammontare  Olìmpi  ed  Ossi  :  ove  si 
vede  lo  stono  de'  gìgand  affigurato  ooUe  voci 
e  col  numero.  Salpin»  Jbmat.  Suonate  Fier, 
/?.  5^2 ,  coL  a. 

AFFILARE.  Yérb.  att 

%'h  ArFiiaaE  IL  KASO.  Rendere  affilato 
(cioè  tirato  e  ristreUo  in  sé)  il  naso.  Peri- 
nionle  si  dice  Affilare  le  narici,  come  nel  segi 
es;  «V  In>  qnestò  dire  Le  narici  aflUò,  travolse  i 
hiroi,  £  la  morte  il  copri.  Mfont  ìliaid,  L  16, 
t*.  7 1  a.  (L'affilarsi  nel  naso  è  dò  che  forma 
prìncipahnenle  Ja  goccia  ippoermiiea,  come 
dieoflìò  i  Medieij  cioè  cadaverica») 

$•  IL  AvriLABSf  A  cuBCGaà  snu  Avoiarsi^* 
filaSamente  contro  a  ohecdiè  siaj  Bearsi* 
Lai.  Fetiere  alùpàd,  m  E  gli  angui  S'alilAr 
drittamente  a  Laocoonte.  Car,En.  L a> p.  56o. 
*  Ji*  III.  AmtAVO.  Paitici  dì  Affilare^  e  spesso 
a  modo  d' aggetta 

$.  IV.  Per  metaf.- Colla  lingna  aftiau  albi 
bestemmia.  SaUfin,  Pros,  saer.  11 5.  (Cioè? 
acmia  e  pronta  a  bestemmiare.) 

AFFILATETTO.  Aggett.  dimm.  S  Affi- 
lato, 

$.  Naso  AWirAt^vro.  Nmo  graniósamente 
afilato  s  cioè  schietto  e  diritto  e  sottile 'mm  Di 
bella  longhesta  II  naso  si  vedeva.atUàteHo^ 
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(>ial  SI  vokivn  dT-aagllios  aspello,  toc.  Tu. 

AFFILATO;  P^fftie.  di  Afilare. ^y,  m 
AFFILARE,  verbo,  il  %.  liL 
*  AFFINAMENXa.  Snst  ^ 
:^'  Per  Hii^ilhnwtaneo,  MajgSnmteua,  «fain- 
/ssaa..L'aMMbUa  de' Ji^perfai  Spviti,  qad. 
l'orgòglio«>  perfam. dei  Memo  iderade,  A 
sogno  di  Gofl&odo,  JtdaellodiUaimimib,  cm 
cpìale  attnameplo  4i'  bnittaiane  san  dal  T«ss 
introdotti?  Giacomnn.  kk  Ava.  ^Smc  Ar.  1, 
V.  ìj  pé  iitg^  adiu  fior,  t^iéw  (La  Croi.  • 
Comp.  regiftnmo:  «AFFINAMENTO.  Vef^ 
Jinare.  ^  Rim.  ani.  P.  N.  ImgMJr.  Poe  volli 
contare  Lo  eerto  affinamento.»  Questa  pass 
tratto  daUeilìme  d'Ingfailfrvdi  siciliano,  io  l'ha 
riaeooimo  nel  T.  i  òa' Pàéti  dd  psi^  stts- 
lo^mc  iSof  Ma»  leggi  e  rileggi,  non  m'è ria- 
scilo di  iii|;liamr  il  prurisii  nnntJMiouKif  rhw 
mi  pare  4ihe  la  medesima:  cosa  awenisis  di* 
l'Academioo  compilatore  dolTiiddolto  utieo* 
'  lo;  che,  ae  ciò  non  Smbo,  égK  avrebbe  spoci* 
fipatò  il  valore  che.  ha  la  parolr^^^/^^inawwlff 
nellW.  da  easorifeeilo,  e  su»  earebbe  ststs 
su  quella  generalità  del  Lo  o^^Snorv^^daDoa 
potenlene' cavar  eostrutlo^  «atendeàe  notate 
ne'  Vocab.  sei  diffisrenti  significasioni*  Ori, 
siccome  un  es.,  non  inteso  poro  da  un  Acide* 
mico  della  Crtts.,.non  puA  fiire  oleuna  lulo* 
rilà,  mi  pairebbe  che  i  futuri  Veeabolsriià 
aveesero  da  oondannario  alfobWo,  e  stsreoo- 
tenti ,  in  difetto  di  litri ,  aU'cf.  da  merocalo. 
il  quale  per  lo  meno. ha.il  pragio  dells  chii- 
.ressa») 

AFFINARE.  Verb.  atuilkfiir ./fine,  cioè, 

pressappoco,  mollile.,     ^ 

,  «$.  fcrAffinire.  -  FiL  S.  Eafiwg.  4<^- 
n  Cosi  parlando,  quasi  nella  mena  notte  Imi* 
»»raldo  venne  affinando.»  f^oc.  di  Ker. 

ÙtmMskmtk'i'  ìm  «foesto  brevissimo  paragr.* 
compilato  dal  P.  Lombardi  e  ratificato  dal  P. 
Cesari.,  son  molti  errori  sfuggiti  di  -sotto  igli 
òccfaiaU  delle  loro  Palerniti.  La  prima  con. 
il  paaso  aUegoto  non  ri  kgge  neUa  Hte  di 
S.  JSE^vgm,  ma  «  bene  ncUarita  diS.Bf 

Jhosina  in  FìL^SS.  Pad,  t.  4,  p.  4o6,  coi  h 
edts.  Mann,  Ppi,.  se  AFFINARE  è  ipil  recito 
a  provare  che  talor  vale  il  mederime  che  4f' 

Jùdre-'m  sign&t  òà  Aadar  verso  ta  seafi»*» 
cioè  Màneare,  Perdere  taite  le  forse,  iene 
dovea  formate  un  art.  distimo^cari  ooacepf 
to:  «AFFINARE,  véibw  inlfniirit,.da  Fmi 
sust  inalar  ««Ivo  le  siM^/ine,  oc»)  e  non  ooa- 

fondene  questo  A^jmusre  oott'abro  da  Fms, 

aggett.,  (|uÌmì  sinon.  di  Sottìk.  In  teiw  luogo 

la  lerione  è  picche  mai  sospetta;  ed  ■aaiV- 

viso  che  noAr  affinando^  me  legger,  t^  ^'^ 
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^fmatdo*  Da  ulùmo  il  Vocab.»  non  dovendo 
nicoogiìcre  altro  die  T  usabile  oà  il  sirurb^ 
lioa  per  cooseguenxa  rtiìalare  ogni  cosa  che 
q^nAi  di  tali  oondiaiooi. 

<c AFFINCHÉ,  seguendo  DI  con  l'inQnito. 
9-^  F.  S&,  A.  T.  '2,  C,  cXLiiit  193.  E  que- 
»  sto  peosicro  gli  miae  il  nimioo,  affinchè,  non 
m  potòidolo  far  cadere  neUa  quiete  e  nello  star 
vrincfaiaao  nella  cell|i^  andando  attorno  DI 
9 poterlo  più  tosto  ingannare.  {Come  S€  d^ 
9  cesse  aflìne ...  di;  o  per  una  coiai  proprio- 
9ÌÀ)u  Vòc.  di  Ver,,  DiZ,  di  Pad^ 

Ouamtt^mt,  >-  A  ine  pare  che  qualunque  let*^ 
tore,  abbatlttlosi  a  questo  passo,  si  sarebbe  im- 
mediatamente accorto  che  vi  manca  e  il  verbo 
da  riferirsi  alla  congiunzione  affinchè,  e  la  di- 
àone  da  servir  d' appoggio  a  quel  di  poterlo j 
ed  a  me  pare  altresì  che  a  chiunque  dovesse 
riuscir  iàctlissima  cosa  il  supplirvi  in  un  subito 
cotaK  voo  omesse  per  altrui  negligenza  nello 
sUmpaio  e  fors'an<^e  nel  manoscritlo,  l^gen- 
do  in  questa  o  simile  forma  :  E  questo  pensiero 
gli  mise  il  nimico,  affinchè,  non  potendolo 
far  cadere  nella  quiete  e  nello  star  rindùùso 
nella  celia,  andando  attorno  gli  venisse  fatto, 
0  gli  riuscisse^  o  trovasse  modo  di  poterlo  piti 
tosto  ingannare,  £  le  sì  patenti  lacune,  che 
non  di  rado  s 'incontrano  si  ne'  codici  e  sì  nelle 
stampf;,  ed  assai  spesso  in  cotesto  Vite  de'  SS, 
Pad.  (non  già  V,  SS,  A.,  come  si  pose  dal  Voc. 
di  Ver.  e  da'  suoi  copiatori)  impresse  per  cura 
od  incuria  del  sig.  Domen.  Mar^a  Mdnni  Aca- 
dem.  della  Crus.,'  non  sono  per  certo  di  quelle 
coUdi  proprieià  della  lingua  sospettate  dal 
Voc.  di  Ver.;  ma  le  sono  testimonianze  solen» 
ni  della  sbadataggine  de'  copisti  o  de'  tipotetL 
Neper  legittime  proprietà  della  lingua  a\Tcmo 
le  cose  ripugnanti  alla  ragion  iilosoQca  o  gram- 
maticale; ma  le  diremo  sempremai  violente 
usurpazioni  che  niuna  autorità  potrebbe  sai- 
Tare  :  poiché  mirabilmente  gagliarda  è  l'auto- 
rità quando  ha  per  compagna  la  ragione  ;  ma, 
scompagnata  da  essa,  è  nulla,  od  è  solo  una 
chimera  a  cui  tosto  o  tardi  non  6a  che  man» 
chi  un  novello  Bellerofonte.  Ed  Affine/tè  di 
ù)  vece  di  A  fine  di  (non  affine  di,  come  si 
Krive  dal  Voc.  di  Ver.  e  dal  Diz.  di  Pad.)  in 
grammatica  è  tal  mostro ,  che  troppo  audace 
è  cohd  che  si  sofferma  non  che  ad  accarezzar- 
lo, come  fece  il  Voc.  di  Ver.,  e  appresso  la 
Min.  pad.»  ma  furtivamente  a  guatarlo.  Oh  ! 
ti  piacerebbe  adesso,  mio  benigno  Lettore»  di 
conoscere  ildPilólogo  che  s'invaghì  d'un  i\|o- 
<tro  sì  (atto,  e  il  primo  lo  raccolse  sotto  l'oin* 
bn  ospitale  del  Voc.  di  Ver.  V  EgU  è, ..  Il  P, 
bombardi  ?  -  No.  -  Il  P.  Cesari .' . . ,  No.  Egli 
^  (piel  perspicacisiinio  cav.  Clemeutiuo  Vau- 
roL,  /. 
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netti,  cui  già  la  Crus.,  gran  dis<^'rnilrice  dc- 
gl'  ingegni ,  deputava  a  ripescare  anch*  e^li 
qua  e  là  nei  Classici  {come  già  si  disse  altro- 
ve) quelle  pia  voci  e  maniere  die  avesse  pO" 
tato,  conoscendolo  molto  da  ciò.  Del  resto  la 
lezione  ricevuta  dal  Manni  è  stranamente  alte- 
rata dalla  sincera,  qyale  io  reputo  esser  quella 
della  stampa  veneziana  del  i^yS,  e  che  dice: 
E  questo  pensiero  gli  mise  il  nemico,  avendo 
invidia  alla  sua  pace.  E  la  reputo  sincera,  in 
quanto  le  altre  cose  che  a^unge  V  ediz.  del 
Manni ,  si  riducono  ad  una  mera  ripetizione 
del  già  dello  ncll'  antecedente  periodo. 

«AFFINE.  V.  L4.  Parente  per  ajjfi/iità,  »» 
Crusca,  ec,  ec. 

«$.  I.  Affin£  per  Anàlogo,  »  ALBgHTi, 
Diz,  di  Pad. 

ce  §.  II.  Lo  stesso  che  Afjfincliè.  -Bemb,  Stor. 
»  9,  i'j5.  Af&ne  i  Viniziani  nessuna  parte  di 
»  quella  acqua,  per  difender  Padova  avere  po- 
w tessero.»?  Voc.  di  Ver., Diz,  di  Boi,  e  Pad. 
Ossenmsùtae.  •«  Con  pace  di  S.  Em.,  Affink 
per  lo  stesso  che  AffineJiò  è  viziosa  locuzione. 
(  Mont,  Osser.  ined,  )  «  Il  Bembo ,  con  pace 
del  cav.  Monti,  non  poteva  cadere  fu  una  lo- 
cuzione si  fatta  :  solo  il  P.  Lombardi ,  compi- 
latore del  soprarrecato  ^.  II,  ebbe  a  sua  vita 
il  privilegio  d'accoccare  agli  scritlorì  gli  sva- 
rioni eh 'egli  andava  scopi^endo  in  quelle  stam- 
pe spropositate  che  formavano  le  sue  delizie. 
[  Affine,  i  Vinitiani,,.  havere potesset^  1^J?K® 
eifettivamente  a  e,  laSl'ediz*  ven. ,  i55u, 
presso  Gualtero  Scotto  :  ma  la  nostra  milauese 
co'  tipi  della  Soc.  de'  Class,  ital.,  eseguita  so- 
pra il  buon  testo  del  cav.  Jacopo  Morelli ,  ha 
correttamente,  a  e.  1  ^Sy  AfUneciih  i  Viniziani 
nessuna  parte  di  queltaqua  per  difesa  di  Par 
dova  aver  potessero.  E  pure  un  si  grosso  er* 
rore,  come  è  lo  scambiare  Affine  ad  Jffinciiè, 
non  solo  fu  oon  letizia  ricopiato  dai  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.  ;  ma  dove  è  che  i  medesimi  e 
il  P.  Cesari  ^  legatario  del  P.  Lombardi ,  lo 
registrarono?  E'  lo  registrarono»  come  s' è  ve- 
duto, in  un  paragr.  subalterno  ad  AFFINE, 
aggett ,  siuon.  di  Parente,  Anàlogo,  ec*.  !  E 
non  sapevano  almeno  costoro  che,  in  vece  di 
Affinchè,  y,  g.,  si  faccia,  si  dice  A  fine  di 
fare,  separando  la  particella  A  dalla  voce  fine, 
per  non  confondere  un  aggettivo  con  ima  lo- 
cuzione congiuntiva  ?  E  con  tanta  inscizia  di 
grammatica ,  lasciamo  ire  ogni  altra  cosa ,  si 
ardisce  di  fare  il  Lessicògrafo? . . .  Oh  troppo 
caustico  !  —  Te  ne  chieggo  scusa ,  gentil  mio 
Lettore;  ma  quando  il  mercurio  in  su  lo  stru- 
mento di  Reaumur  ti  segna  27  gradi  di  caldo, 
come  fa  per  lo  appunto  oggi  'jo  di  luglio,  ti  so 
dir  io  che  scotta  tino  all'  inchiostro. 
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«  AFFINIRE.  Ridurre  verso  ìaftnc.  -  ViL 
n  S.  GiroL  i5.  Il  quale  nella  sticina  ora  delia 
wsu»  morte...  la  grave  febbre  affiuendolo , 
»>  volle  che,  ce.  Alt.  Vii.  S,  GiroL  i3.  Cojii- 
«piuti  anni  uovantasei,  la  grave  febbre  aifì- 
n  iiendolo ,  voWe,  ec.  (tioè ,  conduecndolo  al 
»  fine),  n  yoc,  di  Ver,,  Diz»  di  Pad, 

Noia.  -  Il  primo  di  questi  due  es.  il  P.  Ce- 
sari lo  ebbe  dalcav.  Vaaoettij  il  secondo  dal 
P.  Lombardi  :  né  s' accorse  clic  Tuno  e  V  al- 
tro gli  scodellavano  la  stessa  minestra.  Ben  se 
n'  addiede  il  Diz.  di  Bol^  né  lasciovvisi  córre. 
Air  incentro  la  pad.  Min.  s' imaginò  che  il  P. 
Cesari  l'avesse  regalata  di  due  differenti  ser- 
viti, e  ne  prese  una  beata  satolla.  Ma,  quanto 
più  c«u  essa  Dea  Minerva  padovana  io  m'ad- 
doincslico,  tanto  più  mi  diffido  di  mai  più 
giungere  a  scoprir  V  umor  suo.  Poiché ,  forse 
ogui  vòlta  che  il  Diz.  di  Boi.  é  caduto  in  er- 
rore, ed  ella  se  gli  fa  pietosa  compagna;  ed 
allorquando  egli  cammina  sicuro  pel  dritjLo 
sentiero,  ella  se  gli  toglie  da  lato»  e  fa  suo 
viaggio  a  benefìzio  di  ventura.  Chi  mi  sapreb- 
be spiegare  un  tal  reggimento? 

AFFIOCÀRE.  Verb.  intransit.  Divenir 
fioco ,  cioè  Perder  quasi  la  voce,  (Es.  d'agg.) 
«i  Suole  Tuomo  per  lo  molto  gridare  affiocare. 
Bocc,  Com,  Dani,  i,  i8i.  Perdonami,  finoc- 
chio, s'io  t'invoco;  Ed  abbi,  s'io  són  lungo, 
pazienza;  Ch'io  non  son  per  restar^  s'io  non 
afiioco.  y^arch,  Bim,  buri,  i,  i8i. 

§.  Affiocarsi.  Intransit.  prononùn.  Ha  lo 
stesso  valore  che  V  Affiocare  del  tema.  -•  S'ac- 
eade  mai  che  tu  mi  rida  un  pocoj  O  saluti ,  o 
sia  grazia,  o  scherno  sia ,  Mi  levo  come  polve- 
re, per  foco,  O  d'archibuso,  ovver  d'artiglie- 
r/a;  E  immantinente,  fuor  di  me,  m' afiioco. 
Perdo  la  lingua,  e  la  risposta  mia  Si  smarrisce 
e  si  perde  fra  '1  desio.  E,  quanto  vorrei  dire, 
io  tutto  oblio.  Suonar,  Rim,  8'i. 

AFFIOCÀTO.  Partic.  di  Affiocare.  Dive^ 
ìuito fioco, (Es.  d'agg.) -Onde  il  governatore 
tutto  affiocato.  Disse,  ec.  Comp.  Munteli,  vers. 
3o5.  (Lamber.  Giunt.  ined,) 

AFFIOCHIRE.  Verb.  att.  Far  diventar 
fioco.  <-  Oh  bene ,  applicatevi  tutta  a  trovar 
parolone  tonde  per  far  sonoro^  pieno  il  dis- 
corso ;  e  intanto  afliochirete  la  voce ,  e  farete 
il  musano  auzzo  {aguzzo)  com' uno  squojàt- 
tolo.  Neil,  J.  A,  Com.  5^  4^* 

«AFFIRMARE.  Proporre,  Stabilire.  - 
ifFit.  S.  Aless,  261.  Alle  loro  preci  donò 
M  loro  il  Signore  uno  figliuolo,  dopo  il  quale 
n  affirmarono  amenduni  vivere  in  castità.  *» 
Foc.  di  Ver.,  Diz.  di  Bol.^  Diz.  di  Pad. 

(hittvaMìQni,  -  Niuno  che  abbia  giudizio  e 
buon  gusto  adoprerà  Affirmare  in  scuso  di 
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Proporre,  Stabilire,  (Mont  Osser.  ined.)  = 
Il  test.  lat.  ha  : . . .  postque  ipsi  deinceps  in 
castitate  vivere  Jirmaverunt,  È  quindi  veri- 
simile chenell'es.  allegato  ^éì*  affirmarono 
sia  trascorso  in  vece  dijermarono,  o,  più  la- 
tinamente, armarono.  Per  conseguenza  fia 
bene  supprimere  tutto  intiero  l'art,  ne'  futuri 
Yocahokrj.' 

AFFISAMENTO  o  AFFISSAMENTO- 
Sust.  ra.  Lo  affisare  o  affissare. 

%.  AfFI8AM£NTO  O  AfFI884MEMTO,    lu  IDodo 

assol.,  o  GoU'aggiunto  completivo  d'ahimoo 
DI  MEfiTE.  Affissatone  o  Affisazione  o  Fissa- 
zione, cioè  Applicazione  intensa  della  mente. 
Lat.  Animi  intentio.  -  Ma  di  qual  fatica,  di 
quanta  industria,  di  quale  affissameuto  fa  bi- 
sogno in  fabbricare  quell'idèa  mirabile  alla 
quale  aspirai  Giacomin,  in  Pros.Jior.  par.  i> 
t.  t,p.  l'x^^ediz.fior.  1716.  (Così  puren/^ 
fissamento  con  due  ss  ha  l'cdiz.  ven.  del  ijSi 
a  e.  54;  ma  la  fior,  del  1661»  a  e.  1 19,  legga 
affisamento  con  sola  un'  s.)  £  chi  dubita,  se 
quel  grande  intelletto  (di  T.  Tasso)  fusse  ito 
avanzandosi  fin  dove  era  possente  a  perveni- 
re ,  senza  interponimento  di  quella  caligine  da 
soverchio  affisamento  d'animo  cagionata,  la 
quale  di  quando  in  quando  impedi  il  puro 
chiarore  della  sua  luce,  che  altre  opere  ec- 
cellenti . . . ,.  e  queste  più  esquìsite  e  più  per- 
fette, ci  avrebbe  lasciate?  Id,  ih.  lifi,  edis. 
fior.   1716.  (Parimente  affisamento  colla  s 
sempUce  hanno  le  due  altre  stampe  gii  di  so- 
'  pra  indicate.  -  La  pad.  Min.  allega  questo  se- 
condo es. ,  ponendo  ancor  essa  affisamento 
con  sola  una  5^  in  conferma  di  AFFISS LA- 
MENTO, scritto  con  due,  e  spiegato  per  Ij) 
affissare.  È  verisimile  che  la  pad.  Min.  nel- 
r  atto  di  compilare  un  tale  art.  sia  stata  sor- 
presa da  diplopia ,  che  é,  come  noi  diremoio, 
il  veder  l'un  due.) 

AFFISARE  o  AFFISSARE.  Verb.  att.  (Per 
quanto  sembra,  AFFISARE  con  sola  una  S 
è  cavato  dall'infinitivo  del  verb.  lat.  Figerej 
e  FISSARE  con  la  detta  lettera  doppia  è  ca- 
vato dal  supino  Fixum  di  esso  verbo.) 

§•  Affisajle  o  Affissare  gli  occhi  addosso 
AD  ALCUNO.  Fermare  lo  sguardo  sopra  ad  al» 
cunoj  che  anche  si  dice  Affisare  o  Affissare 
o  Fisare  o  Fissare  atcuno.'H^oè  Cuardarfiso» 
intentamente,  con  occIUo  fermo,  un  oggetto. 
Lat.  Ocidos  in  aliquem  figere.  Frane.  Fixtr 
ses  yeux,  sa  vue,  ses  regards  sur  quelquun, 
sur  quelque  chose.  ■■  Ed  in  mentre  che  noi 
ragionavamo,  io  vedevo  che  quest'uomo  m'af- 
fissava gli  occhi  addosso.  Ben,  Celi,  1, 4^^' 
AFFISAZIONE.  Sust.  f.  Lo  slesso  óitAfi 
fissoAione  (come  si  registra  da' Vocabolari ) 
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ed  Àffstmento  o  JffUsamenio  nel  signif.  del 
^  ••  Dicono  ancora ,  die ,  quando  l' imagìna- 
done  passa  leggiermente  le  cose  senza  molta 
affisaaoney  è  come  quando  k>  scrittore  scrìve 
sì  leggiermente^  che  a  fatica  colla  penna  tocca 
b  carta^  e  fa  la  leftera^  che,  tornandosi  a  leg- 
gire,  non  s' intende.  Tassoni,  Pens.  div,  L  6^ 
«pBjf.  I.  (Questa  roce  con  questo  es.  si  regi- 
stra dal  Post  il.  Diz.  Boi.;  la  pad.  Blin.  non 
sqipe  che  arsene.  Ma  quell'  egregio  Postilla- 
tore aggiinige:  <«  Anche  le  prose  del  Tassoni 
hanno  tali  pre^ .,.  da  giustificare  per  atn'en^ 
tura  quella  magnifica  sentenza  del  suo  eUy- 
psta,  ec  II  che  toma  ad  onore  degli  stessi 
Jtademiciy  che  mostrarono  sì  diritto  criterio 
ntlf  ascrivere  al  loro  numero  quel  valente,  n 
Ora  io ,  per  una  cotale  onesta  civiosità ,  do- 
mando a  lui  :  E  TaTerlo  poi  scanonizzato  e  non 
più  citato  a  die  cosa  diremo  che  tomi?) 

AFFISSAMENTO.  Snst.  -  V.  AFFISA- 
MENTO. 

AFFISSARE.  Verb.  -  V.  AFFISARE. 

AFFISSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  affiggere.  Lo 
attaccare. 

\.  Affissioub  della  mente.  Lo  applicarsi 
con  intensione  la  mente  a  checche  sia.  Più 
oommunementc  si  dice  Fissazione  o  Affisa-' 
Siene  o  Affissazione.  «•  Il  fastidio  eh'  io  mi 
prendo  quando  non  mi  riescono  le  cose  a  mio 
talento^  mi  ofiende  il  capo  pili  d'alcuna  altra 
parte,  e  per  certo,  s' io  non  isvagassi  talora  la 
mente  dall'  affissione  de'  suoi  pensieri ,  m'am- 
malerei. Bracciol.  Talia  Musa  Bajona,  XXIIT. 

AFFISSO.  Partic.  di  Affigere  o  Affiggere. 
Attaccato,  Applicato.  «  Le  copie  di  questi  or- 
dini veggonsi  tuttavia  affisse  in  alcuni  luoghi 
de'  medesimi  bagni.  Cocch.  Bagn.  Pis.  ^Zg. 
(In  frane  qui  corrisponderebbe  Affiché.) 

AFFISSO.  Tn  forza  di  sust.  T.  gramro.  Ciò 
che  è  affisso j  e  si  dice  di  quelle  Particelle  le 
quali  si  sogliono  affigere  ad  altre  voci. 

$.  I.  jftff.  grtm.  ~  Intorno  al  quando  le  par- 
ticelle chiamate  Affissi  vogliono  essere  incor- 
porate con  alcune  vod ,  o  pure  disgiunte  da 
esse,  il  Salvini  ndle  Pros.  tos.  i  >  1 85- 1 86,  di- 
ce pressappoco  quanto  segue  :  uE  sì  gli  man^ 
dò  dicendo  che  a  cena  l'arrostisse  (una  gru), 
egovemassela  bene  (Bocc).  È  qui  d'avvertire 
l'uso  degli  affissi,  osservato  ne'  buoni  autori 
dal  Card.  Nerli  il  vecchio,  secondo  che  più 
volte  ndr  io  dire  dal  senatore  Aless.  Segni, 
da  cui  ho  questa  importantissima  osservazio* 
ne  imparata,  e  nel  Bocc.  particolarmfmte  e 
nel  Cresc.  riconosciuto  esser  vera,  di  porre  il 
verbo  ooH'affisM  o  comindando  il  periodo,  o 
dopo  la  particella  copulativa,  quando  è  andato 
'■manzi  altro  verbo  aeoza  l'affisso  ,  come  qui 
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I  ^arrostisse:  ecco  il  verbo  senza  l'afiisso;  per- 
ciocché non  in  capo,  ma  in  corpo  al  periodo, 
ove  l'usarlo  ò  rigettato  dall'orecchio  e  dagli 
antichi  ;  e  sarebbe  una  gl'azza  malgraziosa  se 
si  dicesse  che  a  certa  arrhstisseìa.  "Ma  ben 
toma  l'affisso  dopo  la  copula,  e  govemassela 
bene,  n  Lo  stesso  Salvini  ricorda  questa  mcdiv 
sima  regola  nelle  Annoi.  Perf.  poes.  Marat. 
1 ,  396,  in  sull'occasione  di  riprendere  il  Mu- 
ratori per  aver  lui  scritto  =  Ma  oltre  che  pò- 
tevasi,  ec.  =;  o v'era  da  dire  Potevasi  inoltra, 
ovvero  Ma  olire  che  si  poteva  =.  Io  per  al- 
tro non  dirò  che  la  regola  del  Salvini  sia  co- 
stante ne'  classici  scrittori  ;  né  egli  puro  lo 
assevera:  ma  tengo  bcne^  esser  utile  che  gli 
scrittori  l'abbiano  pri^ente,  a  fine  almeno  di 
schivare  quel  perpetuo  ingroppar  degli  aflissi 
a  i  verbi,  che  rende  il  periodo  monotono,  af- 
fettato, stucchevole.  Il  medesimo  Salvini  la 
trascurava,  innanzi  che  il  senator  Segui  glicra- 
vesse  rivelala;  ma  poi  ne  fu  geloso  osserva- 
tore. Tutto  questo  egli  dice  quel  valente  mae- 
stro con  una  ingenuità  che  t' innamora. 

^.  TI.  Nùt.  (fnm.  —  Si  è  da'  Grammatici  osser- 
vato che  i  verbi  uniti  all'affisso,  allora  quando 

"  l'hanno  posposto,  non  sogliono  ricevere  avan- 
ti di  sé  i  pronomi  personali  io.  Tu,  ec.,  e  ne 
pure  i  pronomi  Ognuno,  Alcuno,  e  simili. 
Onde  si  dirà,  p.  e..  Slavami  un  giorno,  come 
in  quel  verso  dei  Petr.  =  Stavami  un  giorno 
solo  allafinestra-=\  e  non  già  /o  stavami  un 
giorno.  Ma  dove  lo  affisso  preceda  al  verbo , 
in  tal  caso  esso  verbo  riceve  ancora  il  prono- 
me personale.  Per  es.  :  Io  mi  vivea  di  mia 
sorte  coni^pto  (Petr.).  E  quando  pure  si  vo- 
lesse accompagnare  col  pronome  personale  o 
con  altro  pronome  un  verbo  avente  posposto 
l'affisso,  più  tosto  diremmo,  v.  g.,  Stavami  io, 
che  Io  stavami j  ovvero  si.  avrebbe  a  trasporre 
lo  affisso,  e  dire  Mi  stava  io.  Cosi  nel  Petrar- 
ca :  Qual  mijec'io  quando  primier  m'accorsi. 
E  nei  Furioso,  q5,  i:  Stiulisi  ognun  giovarle 
altrui,  che  rade  ffolie  il  ben  far  senza  il  suo 
premio  fia.  -  V.  ciò  che  dicono  più  distesa- 
mente il  Varchi,  v.  7,  p.  ita,  ec.,  ed  il  Ci- 
nonio ,  V.  3,  p»  1 96  e  seg. 

%.  III.  Intorno  all'affisso  Si,  V.  in  SI,  af- 
fisso. 

AFFITTALE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Af- 
fiituale,  Fittajuolo,  Affittajuolo,  cioè  Quegli 
che  tiene  le  altrui  possessioni  a  fitto.  («AF- 
FITTALE^ vocabolo  da  adottarsi,  perchè  ne- 
cessario, e  perchè  dell'indole  di  nostra  lingua , 
che  ha  Pigionale  per  denotar  Quello  che  tien 
casa  a  pigione.  99  Cosi  dice  il  eh.  G.  B.  Za- 
noni  negli  Att.  Acad.  Crus.,  t.  1 ,  p.  !2 1  o.  Ma 

I  che  la  delta  voce  sia  necessaria  niuno  forse 
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vorrà  coìicpHcHo,  avendo  già  la  lingim  j^fllt^ 
iuate^  Fitiajttolo,  Fittuaìe,  Affittuario ,  Àf- 
fittajtioh,  -  Noi  altri  Milanesi  iisiamu  impro- 
priamente la  voce  Affittuario  in  signif.  di  Pi" 
gionafej  onde  sarà  bene  che  nello  scrivere 
farciamo  distinzione  da  Fitto  a  Pigione^  da 
Fitfajiioloj  ec,  a  Pigionale.  Dicesì  Fitto  il 
Prezzo  che  si  paga  della  possessione  che  al- 
tri tiene  d' altrui  j  quindi  Fittajuolo,  -4^'" 
tuale,  ec. ,  si  chiama  Quegli  ohe  tiene  essa 
possessione  il"  altrui  a  fitto  :  e  per  Pigione 
s*  intende  il  Prezzo  che  si  paga  per  uso  di 
casa  o  d'altra  abitazione,  come  bottega,  ojffi- 
dna,  ec,  che  non  sia  propria.)  —  Lo  notajo . . . 
che  faràe  la  carta  della  logagione,  sia  tenuto 
di  specificare  •• .   che  nnllo  pigion^vile  (pi- 
gionale) possa  fare  alcuna  spesa  nelle  ditte 
(dette*)  case,  ovvero  botteghe,  senza  licen- 
za, ec.  f)  questo  no'  (non)  abbia  luogo  nellt 
aJHttali  perpetuali.  Stai.  S.  Jac.  p,  9>  §•  3 1 .  — 
Id,  p,  'lò,  §.  47» 

AFFETTARE.  Verb.  att. 
^.  I.  Affittar  e  e  Appigionare.  Loro  diffe- 
renza. -  V.  in  FITTO.  Susi. 

§.  n.  Per  appaltare  (checche  sia  ad  ale). 
■"  Gli  afTittò  (Cleopatra  ad  Erode)  la  rendita 
di  Gcriconte,  dove  nasceva  lo  balsimo.  Don. 
Casen.  Volgariz.  fìocc,  a 27.  (Nello  stampato 
manca  per  negligenza  de*  copisti  o  dell'  iin- 
jjressore  il  pronome  Gli.  —  Il  lat.  ha  :  Eidem 
iocavit  redditus  Hiericuntis,  ec.) 

§.  III.  proverbio.  —  Dice  un  nostro  popolare 
proverbio  che  Chi  affìtta,  sfìtta  :  che  è  quanto 
dire  che  Chi  dà  a  fìtto  i  suoi  poderi,  li  manda 
in  rovina.  Paolet.  Op.  agr.  i,  162.  (Noi  al- 
tri Milanesi  diciamo:  Terrea  in  man  a  fitd- 
voi,  terrea  in  mdn  del  didvol.) 

AFFITTIRkSI.  Verb.  intransit.  pronorain. 
T.  d'Agric.  Diventar  fitto,  cioè  folto.  (Sinon. 
Infittire y  Raffittire.  V.)—  L'erba  mèdica  in 
pochi  gionii  cresce  e  s'affittisce.  Targ.  Tozz. 
Ist.  bot.  3,  161,  ediz.  sec.  fior. 
AFFirrO.  Susi.  m.       . 
§.  Ad  affitto.  Locuz.  avverb.  Pigliare, 
Tórre,  o  Dare  ad  affitto,  è  Pigliare,  Torre^ 
o  Dare  Ventrate  delle  possessioni  per  un  cer- 
to  prezzo.  Allo  stesso  modo  si  usa  la  locuz. 
avverbiale  A  fitto.  Il  Dare  ad  affitto  o  a  fitto 
si  dice  anche  Affittare.  ■>  La  miglior  parte 
che  sia  nel  benefìzio  sì  perde,  se  l' uomo  può 
richiamarsi  de'  bcmefìzj,  come  de'  danari  pre- 
stati, o  come  quando  si  toglie  o  si  dà  ad  af- 
fìtto alcuna  cosa.  Varch.  Sen.  ben.  l.  3,  e  7, 
p.  b^,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  ; . . .  si  actio,  si- 
cut  certm  pecunire,  aut  ex  conducto  et  localo, 
datar.  L'antico  volgarizzatore  [Panna,  i8583 
traslalò  come  segue  •*  iJ ottima  parte  del  he-  \ 
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neficio  perirebbe,  se  se  ne  desse  auone,  come 
si  dà  di  certa  pecunia  prestata,  o  come  d'al- 
logazione. —  Questo  noodo  avverbiale,  coofor- 
tato  dal  medesimo  es.  del  Varchi ,  si  arreca 
dalla  Crtis.  e  Comp.  sotto  la  rubnca  ADA, 
cioè  fuor  di  luogo.) 

AFFITTUÀRIO.  Sust.  m.  Colui  che  pi- 
glia ad  affitto.  (Manca  l' es.  nell'Albert.)  • 
Tutte  le  persone  piagate  di  brutte  piaghe  0 
altri  brutti  maK  non  possono  entrare  nclli  ba- 
gni coperti,  né  sotto  le  coperture  che  sono  in 
essi,bag;ni,  senza  licenza  deU'alHttuario  del  ba- 
gno. Ord.  granduc.  in  Cocdi.  Bagn,  Pis.  459. 
—  Id.  ib.  44<>« 

AFFLATO.  Sust.  m.  Fiato ,  Sóffio.  Lat. 
AJfiatus. 

§.  Per  Inspirazione^  Movimento  intemo  e 
secreto*  Lat.  Afflatus.  «  Quelli  che  fanno  pro- 
fessione d' avere  o  per  scienza  o  per  aiB»to 
divino  notizia  delle  cose  Alture.  Guicciard. 
*  I ,  i  o5.  Il  nostro  cuore  per  ricevere  più  ric- 
camente le  felici  influenze  della  poesia...  é 
d'uopo  che  stia  talora  vacuo . . .  per  aspettare 
quel  fortunato  afllato  che  lo  riempia.  Salvai. 
Vis.  oc.  5,  aSa. 

AFFLATO.  Partic.  à'Ajfflare.  Inspirato. 
Lat.  AJflatus.  ••  Io  dico  di  quel  gran  Savona- 
rola, Il  quale  afflato  da  virtù  divina  Vi  teuuc 
involti  con  la  sua  parola.  Mach.  8,  107. 

AFFLIGENTE  o  AFFLIGGENTE.  Pari, 
att.  di  AffUgere  o  Affliggere.  Che  uffUge  o  af- 
fiigge.  ■■  Non  che  quel  popolo  (d'Israele)  do- 
vesse fornire  li  creo  anni  sotto  gli  affligeuti 
Egizj  in  quella  servitude;  ma  in  essi  ecce  au- 
ni  fu  prenunziato  dovere  esser  questo.  «Sun. 
Agost.  Cit.  D.  l.  i6,  e.  23.  (L'ant.  ediz.  del 
séc.  XV ,  donde  s' è  cavato  questo  es. ,  legge 
qffligienti,  come  allora  si  usava,  in  vece  di 
affUgenti,  È  però  da  notare  che  nel  medesi- 
mo cap.  'jo  si  trova  promìscuamente  AjffU^ert 
e  Affliggere,  o  piuttosto  Ajffligiere  e  Afflile- 
re.  il  che  indica  l'incertezza  con  cui  si  scrivea- 
uo  tali  voci,  per  non  ci  essere  chi  pensasse 
a  fermare  l'ortografia  sopra  buoni  fondameo- 
ti,  come  infino  ad. oggi  non  ri  si  è  pensato 
giammai.  La  pronunzia,  varia  da  per  tutto  as- 
sai più  che  l'apparenza  della  luna,  e  volubile 
sempre  non  meno  dell'onde,  è  la  sola  nanna 
stata  fìnqui  proposta  da'  nostri  Grammatìù 
alla  maniera  dello  scriver  le  parole.) 

AFFLÌGERE,  o  più  comraunemente  AF- 
FLIGGERE. Verb.  att.  Cagionare  afflizione. 
Tormentare,  e  simili.  (Chi  scrive  Ajfiiget'c 
con  solo  un  g,  si  tiene  stretto  all'  ortografTa 
de'  Latini  3  chi  scrive  Affliggere  con  due 
^,  asseconda  il  genio  toscano.)  Lat.  Affiigt- 
re:  Frane.  AffUger.  Spago.  AJligir.  Portogli. 
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Affli^*  ProYeoz.  iiMider.  Afflif^ar;  ant  Àfle- 
^ìr.  (Ho  messa  questa  filza  di  voci  straniere, 
afindiè  si  Teda  che  soltanto  gl'Italiani  sì  sono 
a  poco  a  poco  allontanali  dalla  originale  orto- 
grafia della  Toce  qui  registrata.  Il  portoghese 
Alraro  Ferrara  de  Vera  dice  a  tale  proposi- 
lo :  Uoriograjias  che  mi  par  migiioree  mòno 
anroiia,  è  quella  che  corrisponde  alia  iati* 
na,  da  cai  dipende»)  •  Fammi  ritornare  alla 
prigione»  e  quivi,  quanto  ti  piace,  mi  fa  affli- 
i>ere.  Bocc.  g.  ik  ,  n»  6.  (Cosi  puntualmente 
ì'edix.  Ten.  che  accompagna  le  Bicchezie  del" 
tJhmno,  a  e  4^  :  e  cosi  pure  nelle  varie  le- 
zioni sotto  al  testo  Mannelli ,  a  e  69  tergo. 
Altre  stampe  si  antiche  e  si  moderne  hanno 
afflìggere  col  g  raddoppiato;  e  scritto  in  que- 
sta seconda  maniera  si  allega  da'  Vocab.  il 
detto  verbo  nel  detto  es.  Una  tale  incostanza 
dì  lessigrafia  non  avrebbe  luogo,  se  si  fosse 
atte»  alla  orìgine  di  questa  voce,)  Così  vo  ri  • 
cercando  ogni  contrada  Ov'io  la  vidi  {Lauray, 
e  sol  tu,  che  m' affligi ,  Amor,  vieo'  meco,  e 
mostrìmi  ond'  io  vada.  Lei  non  trov'  io;  ma 
suoi  santi  vestigi,  ec.  Peir.  nel  son.  Quel  Sol 
che  mi  mostrava.  £  col  terso  bevete  un  suco 
d'erba  Che  purghe  ogni  pensier  che  1  cor  af- 
flige.  Dolce  alla  fine,  e  nel  prìncipio  acerba. 
Me  riponete  ove  '1  piacer  si  serba ,  Tal  eh'  i' 
non  tema  del  nocchier  di  Stige,  Se  la  pre- 
ghiera mia  non  è  superba.  Jd,  nel  son.  La 
gaancia  che  fa  gUL,  Giù  negli  etemi  pianti , 
Tra  Cocito,  Acheronte,  Averno  e  Stige,  Nes- 
suna pena  i  tormentati  afflige.  Che  qui  non 
abbian  gì'  infelici  amanti.  V'archi  Suoc.  a.  a, 
in/ine  nel  MtMrìg,,  p.  55.  (Gli  es.  di  Afflig" 
fere  eoi  g  raddoppiato  si  possono  vedere  ne' 
Vocab.) 

}.  Affligkisi  o  ArFLiGOzasi.  Rifiess.  att. 
Cagionare  afflizione  a  sé  stesso.  Tormentar 
«é  stesso.  M  Affligendosi  in  ogni  penitenzia. 
Covo/.  Specch.  Croc,  cap.  1 1.  (Cosi  una  del- 
le più  vecchie  edizioni  del  secolo  xv ,  s^nza 
data  e  numerazione  di  pagina.  £  cosi  pari- 
mente la  bella  stampa  veneta,  i565,  per 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  a  e.  49*  ^^^  nelle 
moderne,  cominciando  dalla  romana  del  1  j38 
per  cura  di  Mons,  Bottarì,  Io  AJfligendosi  fu 
soppiantato  àaSX*  Affliggendosi ,  fattosi  forte 
d'un  secondo  ^.  —  La  Ctus.  rapporta  ancor 
essa  questo  es.  scritto  col  g  raddoppiato.)  Per* 
che,  qaando  in  Carìn  tutta  t'affigi,.  .*  Tanto 
allo  star  di  lui,  Nape,  t'allegrì.  Quanto  poscia 
al  partir  mesta  t'afifligi?  Varch.  Compon,past. 
i»el  soD.  Perchè,  quando  in  Carin. 

AFFUGITlVO.  Aggett  Che  induce  affU- 
w>ne.  Afflittivo.  •■  Serivo  a  voi  nel  pietoso 
<w|^  suo  {di  G.  C)  con  desiderio  di  videre 
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(«'eWere)  tolta  da  voi  ogni  amarìtudine  e  pena 
affligitiva  che  affligesse  l'anima  vostra.  SanL 
Cater.  epist.  ijjp*  lO  tergo.  —  Ead.  ih.  p»  ij 
tergo.  (U  Voc.  registra  AFFLIGGITIVO  con 
due  GG:  il  die  va  bene,essend<^risi'regiArato 
il  verbo  AFFLIGGERE:  ma  neN  unico  es. 
ch'egli  ne  reca,  tolto  dalle  Lettere  di  Fra 
Guittone^ì]  testo  stampato  legge  affrigitivaj  la 
qual  voce,  benché  storta,  si  trova  in  altre  vec- 
chie scritture,  come  avvertisóe  Mons.  Bottari 
nella  Nota  all'es.  pur  or  mentovato.  Dunque 
un  tale  es.  è  inabile  a  testificar  la  voce  Afflig" 
gitivo.  *-  I  Toscani  de' primi  secoli  della  lin- 
gua dper  ritornare  un  tratto  allo  Ajffrigilivtì'] 
solcano  ficcare  la  r  là  d'onde  ogni  altro  popolo 
la  caccia  via;  e  all'incontro  ne  la  toglievano 
spesso  dove  ogni  altro  popolo  la  vi  pone. 
Quindi  e*  dicevano  e  scrivevano,  p.  e.,  ^a- 
lentre  in  cambio  di  Valente»  e  Contaste  in 
cambio  di  Contrasto.) 

AFFLITTO.  Partic.  di  AJligere  o  AJlig- 
gerej  e  si  usa  frequentemente  come  aggelt. 

J.  I.  Per  Compreso  da  quelV afflizione  che 
è  effetto  delC  invidia.  «  Ond'  io  chiamo  la 
morte  Come  soave  e  dolce  mio  riposo;  £  di- 
co. Vieni  a  me ,  con  tanto  amore ,  Che  sono 
afflitto  di  chiunque  muore.  Dant.  Vit.  nov,  61 , 
ediz.  di  Pesaro^  1B29.  (Si  noti  che  la  lezione 
più  commune  è  seno  astiosoj  e  cosi  aveva  il 
testo  spogliato  dagli  Academici;  i  quali  addu- 
cono appunto  in  ASTIOSO  questo  esempio. 
Ora  una  tale  varietii  di  lettura  rende  sospetta 
e  l'una  e  l'altra  voce;  ed  è  bene  farne  avVl6r- 
titi  gli  studiosi,) 

$.  IL  Usato  quasi  ironicamente  nel  senso 
che  i  Francesi  dicono  d'un  ton  languissant. 
»  E  pronunciano  {certe  donne)  quelle  parole 
cosi  afflitte,  che  in  quel  punto  par  che  lo  spi- 
rilo loro  finisca.  CastigL  Corteg.  1^34.  (Quel- 
Vafflitte  si  riferisce  a  donnej  ed  opera  quasi 
avverbialmente,  come  chi  dicesse  in  modo 
così  afflitto.) 

$.  III.  Afflitto  di.  Per  Mancante  di,  Clie 
soffre  inopia  dij  ed  è  molto  espressivo ,  per* 
che  il  mancar  di  certe  cose  suole  affligere.  «■ 
Di  boschi  é  molto  quel  paese  afflitto.  Dittam, 
/.  4»  e.  1 5j  verso  lajine,  (Parla  della  Fiandra.) 

AFFLIZIONE.  Sust.  f.  Stato  di  tristetza 
e  di  languore  di  spirito  cagionato  da  qualche 
doloroso  accidente. 

%.  Per  Ciò  che  indiu:e  afflizione.  Acciden- 
te, Sventura,  o  simile ,  cagionante  afflinone. 
(Anche  i  Francesi  dicono ,  in  questo  senso , 
p.  e.,  Les  affìictions  qu'il  plait  à  Dieu  de 
donner,)  m  Adunque  ciò  che  d' uccisione ,  di 
distruzione,  di  rubagione,  d'arsione^  d'afflizio- 
ne, io  questa  fìresca  e  novella  sconfitta  romana 
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fu  commesso^  tutto  il  fece  l'usauza  dcirarme. 
San.  Jgost.L  ij  e,  y,  v,  i,  p,  io8.  (Test, 
lat.  Quidquid  ergo  vastatìonis»  trucidaiionis^ 
deprasdationis  s  concremationis  »  affUctioms^ 
in  ista  recenfistima  romana  clade  commis' 
stan  estjjecit  hoc  consuetudo  bellorum.) 

AFFLUENTE  (superiat  AFFLUENTIS- 
SIMO).  Aggett.  Abondante^  Copioso.  Lat. 
AffUiens.  -  La  affluentJssìtna  grazia  verso  me 
mostrata.  Da  Mòntem.  Oraz,  "S^p.  17  a.  (Lam- 
ber.  Giunt.  ined,) 

AFFLUIRE.  Verb.  ìnlranslt.  Scorrere  a 
qualche  luogo.  Lat.  Jffiuere. 

§.  Traslatìyam.  per  Accorrere  o  Venire  da 
tutte  le  parti  o  in  folla.  —  Quanti  per  scelé- 
raggÌDi  e  ribalderie  fuorusciti  trovavansi^  co- 
sloro  tutti  entro  Roma,  quasi  d'ogni  brut- 
tura ricevitrice,  affluivano.  Alf.  Salhist.  Catil. 
e.  ^JjP'  5o.  (Test.  lat.  Omnes,  quos  flagi" 
iitim  autjacinus  domo  expulerat,  ii  Romam, 
sicuti  in  sentinam,  conjhixerant.) 

AFFLUSSO..  Sust.  m.  Term.  de*  Medici. 
Affluenza,  Soperchianza,  Ridondanza,  So* 
prabondanza.  (D'agg.)«  Afflusso  o  gemitio  di 
umori  acri,  salsi,  mordaci.  Red.  cit.  dal  Pasta. 
Una  materia  preternaturale,  fissa  e  perma- 
nente nelle  viscere,  non  produce  sempre  gli 
slessi  elfetli  ;  perciocché  l' afflusso  di  nuovi 
umori  aggiunti  alle  materie  fisse  necessaria- 
mente dee  accrescere  la  molestia  de'  sintomi. 
Id.  cit.  e.  s.  In  questa  guisa  s'intende  come, 
col  solo  aprire  le  minime  arterie,  egualmente 
e  per  tutto  ella  {faqua  termale)  facilita  ed  ac- 
cresce le  separazioni  deficienti  e  raffrena  le 
sovrabondanti;  poiché  il  soverchio  afflusso  in 
qualche  parte  del  corpo  suole  ordinariamente 
dependere  dalla  diminuzione  del  numero  o 
della  capacità  degli  altri  rami  arteriosi  vicini 
o  corrispondenti.  Cocch.  Bagn.  Pis.  107. 

«AFFOCARE  e  AFFUOCARE.  Mettere 
n  o  Appiccar  fuoco,  ec.  »  Diz.  di  Boi. 
^  Osservmhne.  «  La  Crus.  non  registra  che  la 
sola  voce  Affocare j  ed  ottimamente;  perchè, 
sebbene  si  pronunzii  lo  affuoco.  Tu  affuochi. 
Colui  affuoca.  Coloro  affuocano,  la  vocale  u, 
introdotta  in  tali  uscite  per  eufonia,  se  ne  di- 
legua si  tosto  che  l'accento  tònico  trapassa  so- 
pra la  vocale  d*una  sillaba  aggiuntavi:  onde 
si  pronunzia  e  ii  scrive  Noi  affochiamo.  Voi 
iiffocate,  ce,  ec.,  acciocché  la  voce  non  resti 
impacciata  dal  dover  posarsi  e  sopra  il  dit- 
tongo uo  e  sopra  la  vocale  destinata  a  rice- 
vere l'accento  tònico.  Per  la  stessa  ragione  si 
pronunzia  e  si  scrive,  come  tutti  sanno,  Fo' 
coso  e  non  Fuocoso,- Focolare  e  non  Fuoco* 
lare,  —  Focosameàte  e  non  Fuocosamente,  e 
sì  va'  discorreodo  (V.  in  DITTONGO  il  J. 
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Dittongo  mobile).  Questo  errore  commesso 
dal  Diz.  di  Boi.  fu-  puntualmente  copiato  dal 
Diz.  di  Pad.,  e  da  esso  eòrteseroente  attribuito 
alla  Crusca.  Dunque  i  nostri  novdli  Diito- 
narj . . .  Deh,  benigno  Lettore,  sii  tn  contento 
di  finir  questa  clausola  a  tua  posta. 

AFFOCATO.  Partic  di  Affocare;  ed  an- 
che si  usa  aggettivamente. 

M^.  I.  AFFOCATO.  Lat.  Incensus,  Ignitus.- 
n  Fav.  Esop.  Hae  il  suo  veder  sottile  e  rag- 
wguardevole,  ed  io  l'ho  grosso  e  affocalo 
n (cioè y  come  se  fosse  guasto  dal  fuoco).* 
CnuscA,  ec.,  ec. 

Osservazione.  -  UEsopo  secondo  il  Cod.  Fan., 
fav.  61 ,  p.  187,  ha:  tio  sono  di  niuna  po'' 
lentia,  e  giammai  non  seppi-  che  fosse  arme; 
ed  egli  tutto  il  suo  tempo  è  andato  in  hatto' 
glie,  ed  ha  il  suo  vedere  sottile  e  ragguarde* 
vole,  ed  io  l'ho  grosso  ed  offuscato.  »  E  XE- 
sopo  secondo  il  Cod.  MocCn.  :  «...  edhae'd 
suo  vedere  sottile  e  ragguardevole ,  ed  io  tko 
grosso  ed  affttscato.  n  £gli  é  evidente  che  lo 
scrittore  volle  far  corrispondere  a  qiie'  due 
epiteti  sottile  e  raggtuirdevole,  doé  perspi* 
cace  o  acuto,  dati  al  primo  vedere,  cioè  vista, 
due  altri  epiteti  esprimenti  il  oontran'o.  Ond'e- 
gli  a  sottile  pose  per  antitesi  grossoj  e  per 
antitesi  a  ragguardevole,  cioè  perspicace  0 
chiaro  od  acutamente  guardante,  non  volea 
porre  di  certo  affocato,  che  non  vi  avrebbe 
avuto  nulla  che  fare;  ma  senza  dùbbio  pose 
affoscato  od  offuscato  (che  valgono  il  mede- 
simo) ,  tale  essendo  la  parola  più  acconcia  al 
suo  fine.  E  quel  tirai-e  lo  affocato  a  significar 
come  se  fosse  guasto  dal  fuoco,  non  è  prova 
d'ingegno ,  ma  si  di  cieca  fidanza  nel  primo 
testo  che  viene  sotto  gli  occhi.  Queste  cose 
si  accennano  pure  dall'  egregio  Postil.  Diz. 
Boi. ,  ingegnandosi  per  altro  di  salvar  la  ca- 
pra e  i  cavoli;  ma  la  pad.  Min.  o  non  fece  at- 
tenzione a  quel  cenno ,  o  le  parve  di  non  te- 
nerne vcrun  conto. 

«§.  IL  Per  Affogato.  -^  Fav.  Esop.  85. 
n  Vedendo  le  lepri  che  le  ranocchie  per  loro 
*9  paura  s'erano  affocate,  ec.  E  84-  Vedete  le 
»  ranocchie  che  per  nostra  paura ,  non  btso- 
n  gnando,  si  sono  affocate,  n  Voc.  di  Ver. 

Osserpouoiu.  -  Il  P.  Lombardi,  al  qnaledo- 
vea  parer  cosa  naturalissima  che  dir  si  ^ 
tesse  Affocarsi  in  vece  di  Affogarsi,  e  quindi 
eziandio  all'  incontro,  ne  trasse  l'autorità  dal- 
V Esopo  stampato  giusta  il  Cod.  Farsetti  dal  si- 
gnor Manni  Academico  della  Crusca.  Quella 
stampa ,  come  in  più  altri  luoghi ,  è  qui  cor- 
rotta; e  ben  lo  manifesta  l'edizione  di  Padova 
giusta  il  Cod.  Mocenigo,  dove  si  legge  a  e  6{ 
affogate  s  in  ambo  le  sedi.  Ma  T  esimio  P> 
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LombardiyCoroe  non  &oea  difTerensa  nemma 
di  Affocare  ad  Affogare,  cosi  né  pur  ne  Iacea 
tra  veri»  e  participia  Ond'  «gli  allegò  fraii- 
cainenle  i  due  passi  premeiitovati  iu  uu  pa- 
ngr.  subahcmo  ad  AFFOCATO»  mentre  che 
s'erotto  affocate  e  si  sono  affocate  sono  visi- 
bilìssinie  usate  del  verb.  rifless.  att  Affocar^ 
si,  supponendo 9  ma  non  mai  concedendo» 
cke  sincera  fòsse  la  lezione  da  lui  ricevuta  : 
poicbé,  mentre  i  Latini  distinguevano  i  loro 
due  Affocare,  pronunziandone  l'uno  con  V  o 
hingo»  e  l'altro  con  Vo  breve,  gl'Italiani  li  di- 
stinguono con  porre  il  g  allorché  Affogare 
vicn  forse  da.^  e  Gola,  onde  Affogolare,con' 
tntlo  in  Affogare^  -  e  ponendo  il  e  allorché 
la  voce  radicale  é  Foco.  -  Il  Diz.  di  BoL,  che 
pur  non  iacea  molta  stima  delle  Giunte  verO' 
Itesi,  si  calò  dolcemente  a  copiare  il  soprarre- 
olo  poragr.  del  P.  Lombardi.  E  la  Min.  da 
Pad.  non  iolaroente  s^oi  volonterosa  un  tan- 
to esempio,  ma»  sempre  generosa  al  modo 
suo»  ne  fece  autore  il  buon  Frullon  fioren- 
tino. Oh  vedi ,  Frullon  de'  Frulloni ,  i  begli 
onori  e  sfoggiati  regali  die  ti  vengono  infin 
dalla  firenul 

AFFOGARE.  Verb.  att.  Si  dice  particolar- 
■Knle  dell'  Uccidere  alimi,  sommergendolo, 
«S-  L  E  per  similit.  Rimaner  coperto  dal^ 
9  l'acque  o  da  checche  sia,  -  Bocc  nov,  ^Z,  1 4* 
»  Io  ho  tante  borse  e  tante  cintole»  che  io  ve 
sFaUògherei  entro,  m  Crusca,  ec.»  ec. 

Oanmtiamt,  —  Dice  il  testo:  u Avendo  io  già 
ìtudttia  indietro  la  borsa  e  la  cintola  (man- 
dataini  in  dono  da  colui)  a//a  feminetta  che 
recata  l'atfca,  che  giie/e  (gliela)  riportasse, . . . 
temendo  che  ella  per  sé  non  la  tenesse,  ed  a 
Ita  dicesse  che  io  l'avessi  ricevuta,. . .  la  ri" 
chiamai  indietro,e piena  di  stizza  gii«/e (gliela) 
tolsi  di  mano,  ed  holla  recata  a  voi,  acciò  die 
voigiiele  (gliela)  rendiate,  e  gli  diciate  che  io 
non  ho  bisogno  di  sue  cose j  perciò  che,  la  mer^ 
ce  di  Dio  e  del  marito  mio,  io  ho  tante  borse 
e  tante  cintole,  che  io  ve  V affogherei  entro.» 
Qui  dunque  ve  lo  affogherei  entro  significa 
vt  lo  farei  affogare  entro,  o  pure  ve  lo  sep' 
pellirei  dentro  j  non  già  io  ve  lo  rimarrei  co- 
p^rto,  come  interpretava  il  Frullone  in  un 
istaote  d'alienazione  di  mente;  poiché  solo 
colm  che  sia  in  tale  stato  può  lasciarsi  scap- 
pare quelle  disordinate  parole  io  ve  lo  rimar- 
Iti  coperto,  -  L'egregio  Postil.  Diz.  Boi.  s'ac- 
corse aneli'  egli  dello  sbaglio  del  Frullone  »  e 
ivevemente  disse:  «Qui  non  é  Rimaner  co- 
P^rto,  ma  Coprire,  n  Ma  la  pad.  Min.  chiuse 
le  orecdìie  al  saggio»  e  le  aperse  allo  alienato 
di  mente. 
$.  IL  Per  metaf.  ed  iperb.  m  Perocché  gli 
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occhi  mi  sarebber  rei  Molte  fiate  pia  eh'  io 
non  vorria»  Lasso!»  di  pianger  si  la  donna 
mia»  Gh'aflbglìcrieno  il  cor»  piangendo  lei. 
Dant.  nel  son.  Fenile  a  intender,  (Cioè»  o^- 
gherieno  il  core  con  le  lagrime,  -*-  Questo  es. 
si  allega  dalla  Grus.  e  Conip.  nel  tema  di  AF- 
FOGARE» preso  tiel  suo  proprio  signif.) 

M^  IjL  Affogahe.  Si  dice  anche  del  Giio- 
»  stare  altre  cose.  —  Cron.  Strin.  i  o3.  E  que- 
»  sto  fu  quando  i  perfidi  Guelfi  afi&igaron  Fi- 
»  renze.  »  Foc.  di  Fer. 

Ossenauéae.  -  Neri  Strinati»  che  é  lo  scrittore 
qui  citato»  dice  che  fii  l'an.  i'jS'i  che  i  perfidi 
Guelfi  affogarono  Firenze.  Dal  Malespini  e 
dal  Villani  si  raccoglie  che  lo  Strinati  per  un 
tale  affogamento  non  altro  intese»  fiiorché 
r  avere  i  Guelfi  annullato  l'Olficio  de'  Quat- 
tordici» composto  di  otto  Guelfi  e  sci  Ghibel- 
lini» e  sostituitovi  quello  de'  Priori»  tratti  dalla 
parte  Guelfa.  Ora  lo  Strinati  »  il  quale  tenea 
da'  Ghibellini»  chiamò  per  ira  iffogamento 
quel  nuovo  ordine  di  cose»  ma  contra  verità  ; 
perciocché  lo  stesso  Villani»  di  candida  fe- 
de» apertamente  dice  che  l'Officio  de'  Priori 
piacque  a'  cittadini.  Dunque  eziandio  nell'i- 
racondo linguaggio  dello  Strinati  lo  Affogare 
Firenze  non  volea  dire  Guastare  altre  cose 
di  Firenze  (a^pme  s' interpreta  dal  P.  Cesari  » 
compilatore  del  soprascritto  paragr.)»  ma  si 
Opprimere:  ed  é  stile  usato  da'  malcontenti 
il  chiamare  oppressore  qualunque  Governo  il 
quale  non  favoreggi  la  loro  fazione.  -  Il  Diz. 
di  Boi.»  copiando  il  paragr.  del  P.  Cesari»  giu- 
dicò bene  di  porre  in  luogo  di  Guastare  altre 
cose  un  Dissertare  con  due  ss,  ch'egli  forse 
credeva  il  medesimo  die  Disertare,  signifi- 
cante Guastare  ancor  esso»  Disfare,  Distrug' 
gere.  E  la  pad.  Min.  copiò  fedehn.  dal  Diz.  di 
Boi.  il  paragr.  cosi  riformato  col  Dissertare 
dalle  due  ss,  che  al  più  verrebbe  ad  espri- 
mere Far  dissertazioni.  Disputare,  ec.»  e 
l'attribuì  fi*ancamente  al  Voc  di  Verona. 

^.  IV.  Metaforicam.  per  Angariare,  Oppri' 
mere.  Frane.  Fouler.  «  Li  principi  laici»  per 
ragunare  pecunia»  con  diverse  generazioni  di 
taglie  e  di  gravamenti  affogano  il  suddito.  Olt, 
Com,  Dant,  i,  1 1 1 .  (Qui  si  potrebbe  aggiun- 
gere l'es.  di  Neri  Strinati»  che  diede  motivo 
BÌÌ' Osservazione  sotto  il  %.  III.) 

§.  V.  Metaforicara.»  parlandosi  di  piante  » 
semi»  ec,  vaie  lo  stesso  che  Soffogare  o  Sof 
focare  in  signi  £  di  Opprimere,  Non  lasciar 
sorgere,  V.  Suffoco-as  nel  ForcelL  (Anche 
gli  Spagnuoli  dicono  in  questo  senso  Altogar» 
se,  e  anticamente  Afogarse,  el  grano.)  •  Que- 
sto (lino)  é  ancora  dall'erba  due  volte  da  mon- 
dare con  mano»  imperocché»  se  crescerà  (essa 
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erba)  o  avvolgerassì  al  lino ,  il  lino  sarà  age- 
volmente aflfogato.  Cresc.  L  5,  e,  iS,  p.  1^4' 
eàiz,  bologn,  ly^^.  Queste  son  erbe  che  s'av- 
volgono al  pedale  del  lino^  e  afTogankK  Id,  ib, 
(La  pad.  Mm.^  copiando  il  Postil.  Diz.  B0L5 
allega  questo  sec.  e8«  in  prova  di  m  Affogare 
in  senso  metafor.  »^  seiiz'  altro  aggiungere* 
Ma  vuoisi  notare  che  un  tale  es.^  cit.  pure  dal 
Memor.  del  Pergam. ,  non  si  legge  nell'  ediz. 
per  cura  dello  Inferigno;  si  trova  bensì  nella 
stampa  vicentina  del  i490j  e  con  tanta  confu- 
sione da  far  perdere  altrui  la  pazienza.  Ma  gli  è 
forse  un  glossema  di  qualche  copista^  non  se 
ne  trovando  vestigio  nel  testo  lat.  dell'ediz.  di 
Basilea,  i538,  la  sola  per  altro  da  me  consul- 
tata.) La  {yirth)  dipende  dal  nostro  arbitrio;  e 
abbiamone  naturalmente  quasi  un  seme  in  noi 
medesimi^  cioè  un  desiderio  ed  amore,  se  la 
mala  volontade  tion  Io  àfibgasse.  ViL  SS,  Pad. 
/.  i,p.  '25,  coL  ij  ediz.  J/an.(Qui  per  metaf. 
di  inetaf.) 

$.  VI.  Affogare  il  volto  nella  parrdcca,  è 
dettato  che  dimostra  la  grandezza  smisurata 
della  medesima:  e  suol  dirsi  e<;ualmente  in 
modo  derisorio^  Affogato  kelle  scarpe,  ve* 
VESTITI^  KEL  CAPPELLO,  di  chi  ha  tali  cose  stra- 
grandi. Albert,  Diz,  enc.  (I  successori  dell'Al- 
berti gli  lasciarono  in  collo  questo  paragr.) 

(i^.  VII.  Affogare  una  fanciolla,  si  dice 
99  quando  ella  si  marita  male,  *>  CbusCjì, ec,,ec. 

Osservazione,  —  Non  s*  ha  a  dire  quando  ella 
si  marita  male,  ma  quando  ella  a  forza  igiene 
mal  maritata.  Perché  non  è  la  fanciulla  che 
mal  si  marita  di  sua  volontà,  ma  sono  i  pa- 
renti che  la  vi  costringono  mal  suo  grado,  e 
per  conseguenza  l'affogano.  {Moni,  Osser, 
ined,)  =  L'Alberti  avea  già  riformata  la  dichia* 
razione  della  Grus.,  ponendo:  et  Affogare  una 
FANCIULLA ,  diccsi  del  Maritarla  male,  »  Ed  il 
sig.  P.,  vedendo  che  il  Diz.  di  Boi.,  trasandata 
una  tale  riforma ,  s' era  tenuto  stretto  all'  an- 
tico dichiaramento  della  Grus. ,  richiamò  so- 
pra di  essa  l'attenzione  de' Vocabolaristi.  Ma 
la  pad.  Min.  non  gli  die  retta,  e  seguì  l'orma 
del  Diz.  di  Boi.,  benché  dal  sig.  P.  in  su  que- 
sto proposito  giustamente  censurato.  £  forse 
dunque  stabilito  che  nell'aringo  de'  Vocabola- 
risti il  falso  abbia  quasi  sempre  d^  far  votare 
la  sella  al  vero?) 

J*  Vili.  Proverbio,  -  /  beccon  grandi  son 
quelli  che  affogano,  -  V.  in  BOGCONE.  Sust. 

$.  IX.  Affogare.  Intransit.  assol.  per  lo 
stesso  che  Affogarsi,  Morire  affogato.  (Es. 
d'agg.)«Allude  a  una  storiella  che  si  dice  com- 
inunemente  d'una  donna  ostinata  a  direybr- 
bice ,  che ,  buttata  nel  pozzo ,  nel  punto  ancor 
d'alTogarC;  non  potendo  gridar  colla  bocca. 
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diceva  forbice  colW  mani.  Sahnn,  Amot, 
Suonar,  Fier.  p,  4^6,  co/,  i. 

%,  X.  Per  Rimaner  soffogato,,  stroualo, 
(Es.  d'agg.)  »  La  ^qual  cosa  udita  il  Diavolo, 
si  diparti  confuso,  e  spesse  volte  le  striasela 
gola  {alla  B,  OnùUana)  sì  fortemente,  ch'eb- 
be paura  d' ajQfogare.  Legg,  B,  Umil.  5o. 

^.  XI.  In  signif.  intransit  assoL  e  roetafo- 
ricam.  per  lo  stesso  che  Crepar  d'invidia,  di 
dolore,  di  sdegno,  ec  «  Deh!  che  se  quella 
(fanciulla)  il  piglia  (//  marito)  Forse  prima 
che  questa^  Grederò  eh'  ella  affoghi.  Buonar. 
Fier,  g,  '2,a*5,s,j , p,'*pj, col,  u 

^.  XII.  Affogare  in  un  bicchier  0'  aqua.  - 
V.  in  AQUA. 

«  §.  XIII.  Affogare  in  cbecche  sia,  come, 
vne'  debiti,  ne'  danari,  nelle  FACCb^DE,  ec.  ; 
»>vale  A\^eme  grande  abbondanza,  -  Fir. 
»  Trin,  t,  3.  Io  sono  tutto  in  faccende,  e  af- 
»  fogo,  e  do  ordine  tuttav/a.  »  Cbusca, 

OsserfiOMioM,  -  Veggano  i  futuri  Vocabolansli 
se  tornasse  meglio  il  far  due  di  questo  paragr., 
come  segue.  (Gosi  pure  già  fece  l'Alberti,  ben- 
ché in  un  modo  diilerciite  dal  nostro.) 

%>  XIV.  Affogare  nelle  faccende,  ne'  de- 
biti, e  simili.  Figuratali!.,  vale  Essere  oppres- 
so  dalle  faccende,  dai  debiti,  ec.  «  lo  sudo 
tutto  in  faccende  e  affogo ,  e  do  oitiiue  tuiu- 
via.  Fir,  Trin,  a.  i,s,'à,  (La  Grus.  rapporta 
in  AFFOGATO,  partic,  il  s^,  es.  --Nel 
detto  anno  cominciarono  le  città  Galliche,  af- 
fogate ne' debiti;  a  ribellarsi.  Dayanz,  ^W. 
Ann,  3,  69,) 

%,  XV.  Affogare  ne*  danari  ,  nell'  oao, 
nella  roba 9  e  simili^  si  dice  ààiìAvtmt 
grande  abondanza, 

%.  XVI.  S' IO  non  verso,  affogo.  Goù  suol 
dire  0U  non  pub  contener  la  collera,  Chi 
ha  tal  bisogno  di  fare  uno  sfogo,  eh*  e'  risi- 
darebbe  ili  schiattare  a  non  farlo.  «Giacché 
abbiamo  toccato  questo  tasto.  Bisogna  eh  ivi 
faccia  un  grande  sfogo; , . .  N'ho  lino  agli  oc- 
chi, e,  s'i*  non  verso,  affogo.  Panan^  P^^- 
teat,  5,  2  5. 

5.  XVII.  Affogarsi.  Rifless.  alt.  Figura- 
tam.  per  Rovinar  sé  stesso  facendo  un  nego- 
zio mal  considerato,  •-  Della  dota  (,  0  mio 
pupillo^  non  volei'e  per  ingordigia  del  denajo 
affogarti;  perocché  di  dota  mai  si  fece  beue 
niuno;  e  se  l'hai  a  rendere,  ti  disfanno*  Mord, 
G,  Cron.  ^56,  (I^a  Grus.  pone:  «AFFOGA- 
RE. Uccidere  altrui  col  chiudergli  la  respi- 
razione, ec.  »  £  poi:  «§.  I.  E  neutr,  pass,  « 
per  metaf.  -  Cron,  Morell.  Della  4oU  noi» 
volere ,  ec.  »  Una  tale  ordinazione  di  sigoi^i* 
cauze  a  me  pare  e  regolata  e  soddisfacente 
ancora  per  chi  s'  appaga  del  pressappoco. 
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Um  eoA  imn  parye  al  Diz.  dì  Boi. ,  lì  quale 
stimò  bene  di  rassettarla  come  sìegae:  <<$•  V. 
Affogare  unafanciuUa,  si  dice  quando  ella 
si  marita  male,  ec.,  ec.  $.  Vf.  £  neutr,  pass. 
Affogarsi  nella  stessa  significazione.  Cron. 
MorelL  Ddla  dota  soo  volere  per  ingordigia 
del  danajo  segarti,  ec.  fy  Or  qui  non  si  parla 
già  àkJanciidUi  che  si  mariti  male,  ma  si  am- 
monisoe  %sn  giovinetto  che  non  rovini  sé  stesso 
per  ingordigia  della  dote  ,  non  considerando 
iniiana  tutto  le  qualità  morali  della  fanciulla 
cfa'  e^  chiede  in  isposa.  Lo  strafalcione  del 
Diz.  suddetto  diede  silbito  negli  occhi  al  suo 
Postillatore;  ond'^li  dice:  uQid  non  è  pia 
il  caso  della JortciuUa,  ma  di  chi  la  sposa.» 
Ed  é  questo,  a  mio  giudizio ,  un  parlare  assai 
chiaro.  E  bene,  la  pad.  Min.  non  ne  comprese 
Dtilb;  e  non  pur  fedelmente  copiò  il  paragr. 
del  Diz.  di  Boi.,  ma  d'uno  strafalcione  si  fatto 
ToQe  recar  la  gloria  alla  Crusca.  Ond'  io ,  se 
oramai  non  avessi  imparato  a  sempre  diffidar- 
mi de'  fatti  suoi,  avrei  qui  stoltamente  ad- 
dossato alla  Crus.  una  colpa,  ond' ella  va  per 
ailatto  innocente.  E  ci  avrà  di  quelli  ancora , 
cui  mova  a  compassione  il  far  cavalieresca- 
loente  conoscere  a  che  si  riduca  la  sé  diceote 
Minerva  del  secolo  xix?)  E  per  lo  cavaliere 
{possiamo  intendere)  ciascuno  sciagurato  che 
per  danari  s' affoga  ;  e  dicesi  uno  proverbio  : 
Chi  a  vecchia  s'accosta,  a  mala  ventura  s'ag- 
grotta. Esop.  fav.  ig^p.  94^  ediz.  bres.  1818. 
(Questo  es.  è  pur  citato  dal  Postil.  Diz.  Boi.  ; 
li»  la  pad.  Min.  non  Io  stimò  degno  che  le 
sue  belle  mani  lo  raccogliessero.) 

5.  XVIIL  Volessi  affogaae.  -  V.  in  DI- 
VLNCOLARSI. 

AFFOGARSI.  Verb.  intranslt.  pronomin. 
dal  verb.  lat.  Stiffoco,  as,  òr  Suìf  et  focus 
(ooD  già  da  Soffoco,  as,  da  iSii^  eìfoux,  come 
è  V Affogare  dell'art,  antecedente;  il  quale  per 
akro,  come  si  accenna  neW  Ossen*azione  al 
%  II  di  AFFOCATO ,  potrebbe  venir  forse 
da  Goldj  onde  Affogolarsi,  contratto  poscia 
in  Affogarsi).  Metaforicamente  per  Ardere 
di  voglia.  Struggersi,  e  simili.  <»  Per  questa 
cagione  {dell'oziosità}  siamo  tentati  d'essere 
pasciuti  di  vita  dìlicata;  per  questa  affoghia- 
no  in  solitudine  d'essere  vestiti  onorevoli,  ec. 
San,  Jgost.  Serm.  un,  p.  \^i.  (Test.  lat. 
«...  per  hanc  saffocamur  preciose  vestiri.  ») 

AFFOGATO.  Partic.  di  Affogare. 

%  Per  roetaf.  (V.  in  AFFOGARE ,  verbo, 
il  %  VII.)  «  Una  fanciulla  si  dice  affogata 
<{uando  è  malmaritata.  Sopra  il  matrimonio , 
quasi  sia  un  mare,  vedi  Atenèo,  lib.  rv.  Sai- 
vin.Annot.  Buonar.  Fier.  p.  ^11  y  col.  tei. 
(Anche  l'Alberti  pone  un  paragr.  simile  al 
roL.  I. 


AFF  -  AFF       425 

presente^  ed  è  tale:  «  Affogata  dicesi  uka 
FANCIULLA,  quando  è  mal  maritata,»»  I  suoi 
successori  gli  lasciarono  in  collo  anche  que* 
sto  paragr.) 

AFFOGLIARE.  Verb.  att.  Somministrar 
la  foglia  al  bestiame.  «  Il  detto  biittero . .  • 
porta  nel  recinto  della  caprareccia  ai  capretti 
la  foglia  o  di  mortella  o  di  sondro  o  d'uli- 
vo, ec.  ;  i  quali  poi ,  al  venir  della  nuova  fo- 
glia degli  alberi,  maggiormente  incominciano 
a  mangiarla;  di  modo  tale  che  dal  2 5  del 
mese  d' aprile  in  poi . . .  vengono  spoppati  e 
dati  in  custodia  al  più  esperto  pastore  che  li 
conduca  ogni  giorno  al  pascolo  più  ad  essi 
adattato,  che  li  afibgli  e  custodisca,  ec.  Laslr* 
Agric.  3,  !i8j. 

AFFOLLARE.  Verb.  intranvt.  dal  lat. 
Follis-is,  significante  Mantice.  Soffiar  col 
mantice.  Anche  si  dice  Mantacare,  da  Mdn' 
taco  sinon.  di  Mantice.  Spagn.  Afollar.  Lat. 
FoUibus  ventum  emiltere. 

§.  Per  sìmiltt.  Ansare,  Respirare  confort 
za  e  prestezza  per  frequente  inspirare  e  re- 
spirare  del  polmone  {come  appunto  fa  il  man- 
tice); Afo/i/noire.  «  E  come  Tuoni,  che  di  trot- 
tare è  lasso ,  Lascia  andar  li  compagni ,  e  si 
passeggia  Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso. 
Si,  ec.  Dant.  Purg.  2^,y'2.  (Non  è  fuor  del 
verisimile  clie  Dante  avesse  qui  tolto  a  imitare 
e  superare  Apulejo,  il  quale  usò  il  verbo  Fol' 
lieo,  as,  applicandolo  al  contrarsi  e  dilatarsi 
delLenurìcìzfollicantes  nares.  -  Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  un  paragr.  di- 
pendente da  AFFOLLARE,  spiegato  per  Op^ 
primere.  Calpestare,  Urtarsi  infollaj  né  mi 
farebbe  specie  che  i  Gruscóbeoni  pigliassero 
a  difendere  la  loro  padronesca  con  dire  che 
in  fatti  i  respiri  si  opprimono  a  vicenda  e  iu 
un  certo  modo  si  calpestano  l'un  l' altro,  e 
si  urtano  in  folla.  Questo  già  disse  il  Venturi.) 

«AFFOLTA MENTO.  Affhltata.  -  Fr. 
»  Giord.  Pred,  Lo  sorprese  con  grande  affol- 
»  lamento  di  colpi ,  e  l' asta  in  tanto  affolta- 
w  mento  si  ruppe.»  Crusca. 

iV0Ai.-Potrebbero  i  futuri  Vocabolaristi  con- 
siderare se  meglio  tornasse  la  dichiaraz.  seg.: 

AFFOLTA MENTO.  Sust.  m.  da  Folto, 
cioè  Spesso.  Spesseggiamenfb.  (V.  qui  sopra 
l'es.;  ed  in  AFFOLTATA  e  AFFOLTATO 
l'art,  riformato.) 

AFFOLTÀRE.Verb.  att.  Fu  usato  da  Luigi 
Pulci  per  Affogare  in  senso  metafor.  -•  Non 
può  parlar  per  l'ira  che  l'affolta.  Pule.  Luig. 
Morg.  22,  II.  (Anche  l'Alberti  arreca  il  pre- 
alleato  es.,  senza  citaz.  di  Cant.  e  di  ott.;  ma 
in  conferma  di  AFFOLTARE  per  Accecare, 
Offuscare.  —  I  suoi  successori  trasandarono 
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questo  panigr.^  che  pur  non  era  difficile  a  ras- 
settare.) 

|.  I.  Affoltarsi.  In  aignìf.  recìpr.  Per  Àf" 
follarsi»  Urtarsi  infoila»  ec.  •Credendo  rom- 
pere gì'  Inghilesi ,  eglino  medesimi  s' afibUa- 
vano  Tuno  sopra  l'altro.  VilL  G.  /.  la,  e.  67, 
V,  'j,  p,  1G7,  ediz.fior.  (Questa  lezione^  dice 
TEditorc^è  corroborala  dall'autorità  di  buoni 
testi  antichi^  ì  quali  pur  leggono  5'aj^///iva;ro 
nel  passo  del  Vili.  8^  55^  recato  dalla  Grus.  in 
AFFOLLARE  pel  primo  es.) 

J.  II.  Affoltarsi.  A  modo  d' intransit. 
pronoinin.  Detto  figuratamente  di  chi  parla 
Jrastagliatamenfe  e  in  modo  eh'  e'  non  iscol- 
pisce  le  parole.  (Bella  metafora;  giacché  le 
parole  di  chi  parla  in  tal  guisa  s'intoppano  e 
si  urtano  fra  loro  come  quasi  gli  uomini  nella 
folta,  cioè  nella  folla,  e  £s.  d'agg.)  «  Ma,  gri- 
dando, s'affbltava  in  modo  che  intendere  non 
sì  potea  chiaramente  quel  che  si  dicesse. 
Lasc.  Nov.  /.  3>  p.  53. 

«  ^.  III.  Affoltarsi  didamo  anche  del 
n  Mangiare  di  molte  e  varie  sorte  di  vivan' 
»de,n  Crusca.  ^  Malm.  g»  S,  Se  a  mensa 
»  ognun  di  voi  tanto  s'affolta.  Mangia  per 
»» quattro,  e  beve  poi  per  sette.»  Alberini 
Diz.  enc,  Diz»  di  Pad, 

Ouemuiotu,  ~  Questo  es.,  allegato  dall'Alberi 
ti ,  e  che  pure  si  allega  dal  Diz.  di  Pad.  attri- 
buendone il  vanto  al  Postil.  Diz.  Boi.,  non  mi 
par  bene  applicato  alla  proposta;  e  per  me 
penso  che  qui  lo  Affoltarsi  significhi  Operare 
o  Dar  dentro  in  fretta  e  infuria^  e  non  al- 
tro. In  fatti  dice  il  poeta:  ««SSs  a  mensa  ognun 
di  voi  tanto  s' affolta»  Mangia  per  gtiattro, 
e  beve  poi  per  sette^  Che  par  proprio  eh'  e* 
'sia  giunto  a  ricoltaj». .  se,  come  ho  detto. 
Qua  foste  al  bere  infermi,  e  al  mangiar  sa» 
ni.  E,  coi  coltelli  in  man  standovi  a  petto, 
Riusciste  si  bravi  spampani.  In  battaglia  ve- 
dervi ancora  aspetto  Colla  spada  così  menar 
le  mani,»  Dunque  ciò  che  risguarda  i7  man' 
giare  è  qui  espresso  più  che  a  sufficienza  dal 
Mangiar  per  qimttroj  e  quel  s'affolla  si  an- 
noda col  sentimento  significato  appresso,  cioè: 
Così  m'aspetto  ancora  di  vedervi  in  battaglia 
menar  le  mani  colla  spadaj  che  viene  a  dire: 
Mi  aspetto  di  vedervi  in  sul  campo  di  batta» 
glia  operare  in  fretta  e  infuria  e  dar  dentro 
e  menar  le  mani  colla  spada,  in  quella  guisa 
che  ora  veggo  ciascun  di  voi  a  mensa  operare 
in  fretta  e  infuria  e  dar  dentro  e  menar  le 
mani  con  le  forchette  ed  1  coltelli.  Dove  allo 
incontro  si  dicesse  ^  Sé  a  mensa  ognun  di  voi 
tanto  mangia  di  molte  e  varie  sorte  di  vivane 
de^y  come  potrebbe  aver  hiogo  il  paragone 
col  da  farsi  sul  campo  di  battaglia?  -  Anche 
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il  Minucci  s^accosta  alla  nostra  opinione,  chio 
sando  come  segue:  mS'affolta;  S'affatica  con 
furia  e  veemenza.  »  E  non  tocca  punto  del 
Mangiare. 

«  AFFOLTATA.  Prestezza  e  furia  gnm- 
9»  de  in  far  checché  sia.  Lo  affoltarsi.  -  Bem. 
»  Ori.  I,  16,  47  •  E  col  cavai  d'ogni  altro  pre- 
»  gio  e  cima  Intorno  volta,  e  fa  grande  aJBTol- 
Mtata.  w  Cruscj, 

Nom.  -  Questo  art.  si  potrebbe ,  a  mio  giu- 
dizio, riformare  nella  »eg.  maniera  : 

AFFOLTJtA.  Sust.  f  da  Folto,  cioè 
Spesso.  Spesseggiamento ,  Lo  spesseggiare, 
Ajfjfbltamento  (p.  e. ,  di  colpi,  o  d'ahro,  se- 
condo che  richiede  il  costrutto).  «  Il  feroce 
Agrican  poco  lo  stima.  Ancor  che  la  sua  fona 
è  smisurata;  E  non  fu  rotta  la  sua  lancia  pri- 
ma. Che  la  spada  Tranchera  ebbe  impugna- 
ta; E  col  cavai,  d'ogni  altro  pregio  e  cima, 
Intorno  volta,  e  fa  grande  ailbltata  {soltìH' 
tendi  di  colpi);  Or  dalle  spalle,  ordinanti 
l'assaha.  E,  per  guardarsi  ben,  tien  la  testa 
alta.  Bern.  Or.  in.  16,  47*  (V.  anche  in  AF- 
FOLTAMENTO  e  AFFOLTATO  gli  art. 
rifurm.) 

«  AFFOLTATO.  Add.  da  Affoltart.  - 
»^Sagg.  nat.  esp,  ao.  Ed'  altre  vogliano  uno 
»> sminuzzamento  così  sottile,  e  fatto  per  vi- 
li brazìoni  cosi  affoltate  l'una  all'altra,  e  veU>- 
M  ci ,  che  %  fatica  l' occhio  di  chi  le  novera , 
»  vi  resiste.  1»  Crusca, 

NqIm.  -^  A  me  pare  che  il  presente  art  si 
potrebbe  riformare  cosi  : 

AFFOLTATO,  Aggett.  da  Folto,  cioè 
Spesso.  Spesseggiato,  Frequente,  -  Ver  è 
che  non  tutte  quell'esperienze  alle  quali  s'ad« 
opra  il  pendolo,  richieggono  l' istessa  divisio- 
ne di  tempo;  essendoché  ad  alcune  basti  uno 
spartimento  assai  grossolano,  qual  suole  aversi 
con  le  più  lunghe  vibrazioni  ;  ed  altre  voglia- 
no uno  sminuzzamento  cosi  sottile,  e  fatto  per 
vibrazioni  cosi  affblute  l'una  ali  altra  (  cioè , 
l'una  dietro  all'altra),  e  veloci,  che  a  fatica 
l'occhio  di  chi  le  novera  vi  resiste.  MagaL 
*^gg*  ^^t.  esp,  ao ,  ediz.  Crus.  (  Poco  sotto 
dice  lo  stesso  Autore  :  In  questa  maniera  il 
triangolo  minore ,,,  giuoca  liberamente  con 
le  sue  vibrazioni j  le  quali  tanto  verranno  ad 
esser  più  frequenti ,  quanto  pia  corta  sarà 
legata  la  palla,  ec.  Onde  si  vede  ch'egli  ad- 
operò queste  due  voci  Frequente  ed  Affol- 
tato  per  sinonime.  -  V.  anche  in  AFFOLTA- 
MENTO  e  in  AFFOLTATA  gli  art.  nformati.) 

AFFONDARE.  Verb.  att.  Mandare  afon^ 
ilo.  Sommergere, 

%  I.  Figuratam.  m  Q  cupidigia,  che  i  nior* 
tali  affondo  (affondi)  Si  sotto  te,  che  nessuno 
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ha  podere  Di  tnurre  gli  ocdù  fuor  delle  tuo 
onde!  Ikmt  Parad.  37^  lai. 

{.  II.  M eteforìcsm.  Per  Opprimere,  e  simile. 
Fraoc.  AecahUr,  Quelle  cose  che  puoi  fare  > 
6i  {àoè  fa')j  acciocché  troppo  la  fatica  non 
t'affiiiidij  e  le  cose  incominciate  ti  convenga 
lasciare.  Ub,  Cat  p.  iSSy  $•  i4-  (Test.  lat. 
Quod  poUs,  ìd  tenta,  operis  ne  pendere 
pressus  Succumbat  labor,  etfntstra  tentata 
r^mquas,)  Il  pur  dirò;  cosi  gli  Dù  mi  lascino 
Veder  vendetta  di  dii  tanto  afloudami.  Prima 
che  i  mietitor  le  biade  affascino.  Sannaz.  Ar- 
ead.  egl,  6,  p.  64* 

{.  III.  In  signif.  intransit.  assot.  Andare  a 
fonde.  Sommergersi.  (Es.  d^  ^^')  *  Quelle 
(castagne)  che  naotano^  getta »\'ia;  e  quelle 
die  affondano,  son  sane.  PaUad,  L  i'2,  e,  y, 
p.  379.  (TesL  lat.  QuiB  sante  sunt,  mergun" 
tari  supernatat  quatcumque  vexata  est.  Tra- 
duz.  dea.  Sansovino:  Quelle  ctie  son  sane, 
vanno  al  fondo  s  e  quelle  che  rimangono  a 
pila,  non  son  buone.)  ^  Id.  ib.' 

J.  IV.  Affokdibsi.  Rifless.  att.  Per  tmmer' 
^ert  se  stesso.  ■■  La  cupidigia  degli  uomini, 
li  (juali  s'affondano  net  loto  delle  cose  ter- 
mie.  Ott.  Cofn.  Dant  Farad,  a  :àS,  p.  608. 
(Qui  figuratam.) 

5.  V.  Per  Dissipare,  Disperdere,  Distrug' 
%trtj  che  anche  si  dice  in  certe  occasioni  Met* 
tar  infondo.  (Questo  verbo  in  quest^accezio- 
ne  fu  tratto  per  avventura  dal  lat.  Fundo-is.) 
•  Oh  dolce  frutto  di  sicura  pace.  Tu  sola  ma- 
dre se'  delle  buou'  arti  ;  Affondi  guerra  ^  e  le 
nuscrte  parti  Per  chi  {cui)  si  strugge  il  mon- 
do, E  in  te  giace  sicuro  il  dolce  stato.  RoÒer. 
ile  Gerus.  Tratt.  Firt.  mor.  i^,  ediz.  torin. 
ijSo.  (n  Diz.  di  Pad.,  copiando  il  Postil.  Diz. 
Boi.,  allega  questo  es.  in  conferma  di  Affon- 
i>ii£  per  Abbassare,  Deprimere.  -  Del  resto,  jl 
niuQo,e  forse  giova  l'avvertirlo,  direbbe  oggi-  | 
giorno  Affondar  guerra  o  in  scuso  di  Abbas' 
iart  e  Deprimere,  come  sponeva  il  Postil. 
Diz.  BoL,  o  in  queUo  di  Farla  dileguare,  Dis" 
ùfMuia,  ec.,  come  da  me  s'interpreta.  La 
Cngiu ,  è  vero ,  a  poco  a  poco  si  viene  alte- 
rando nelle  forme  ;  ma  per  una  cotal  compen- 
uzioDe  ella  si  va  pur  di  mano  in  mano  ripu- 
lendo, dirò  cosi,  negli  abiti  e  negli  arnesi. 
Non  altrimenti,  per  via  di  paragone,  le  forme 
degli  uomini,  se  tutti  bugiardi  non  sono  i  poeti 
e  gli  storici  antichi,  assai  mostrano  d'aver  per- 
duto della  primitiva  bellezza  ;  ma  pur  succcs- 
«vamente  gli  uomini  si  ripuliscono  nelle  fogge 
e  odle  suppellettili  e  ne'  costumi.  Or  quello 
die  è  impossibile  ad  ottenere  in  riguardo  alle 
lonn«  del  corpo  umano,  potrebb*  esser  possi- 
bile a  conseguire  nel  fatto  della  Lngua  :  riti- 
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rarfa  alle  prime  f^nne  natie,  e  srugginirne  e 
migliorarne  gli  arredi,  cioè  le  parole,  co'  giu- 
diziosi trovati  della  moderna  industria.) 

AFFONDATURA.  Sust.  f. 

5.  Parlandosi  di  pozzi,  di  fosso,  e. simili, 
vale  Lo  affondare  i  pozzi,  le  fosse,  ec.,  cioè 
//  rendere  più.  profonda  la  loro  profondità. 
(Es.  moder.)«Iucanalamenti,  votamenti  e  sfo- 
ciature  • . . .  affondature  e  rivotature  di  pozzi 
e  bozzati.  Targ.  Tozz.  G.  f^aldiìi.  1,  109. 

AFFONDO  o  A  FONDO.  Avverbialm.. 
vale  Nelfondoj  ed  è  il  contrario  di  A  galla. 

%.  I.  Per  Profondamente.  «  Si  cominciano 
a  lavorar  (g/i  ulivùii)  col  marretto  un  poco 
più  affoudo.  F'etlor.  Uliv.  ii-j.  Vanga  affon- 
do, e  pota  corto.  Oavanz,  Colt.  l'i^.  Se  si 
semiua  del  seme  degli  arbori,  scelgasi  i  mi- 
gliori, e  di  genuajo  si  pongano  affondo  quat- 
tro dita  e  non  più.  Cresc.  l.  11,  e.  16^  w.  3, 
p.  1  j6.  (Test.  ìaL  Si  ponenda  sunt  atborum  « 
semina,  , . .  non  amplius  quatemis  digitis  sub 
terra  mergantur.) 

^  II.  A.NDAKE  ÀFPORDO.  Profondarsi,  Inter- 
narsi. *  Questo  marino  aveva  due  buchi  che 
andavano  affondo  pù  d'un  quarto  di  braccio. 
Ben.  Celi.  ru.  -iSg.  (Lamber.  Ciunt.  ined.) 

« AFFORTUN ATO.  Fortunato,  Che  hn 
»  fortuna^  »  Crusca.  =  «Allegane  l'es.  -  Cas. 
f»  Lf  Com.  98.  £  per  dirlo  in  una  parola  ^ 
»  pazza  cosa,  ma  affortunata  e  avventurosa  è 
»la  ricchezza  (così  legge  il  Focabotario  del 
n  Manni  alla  voce  RICCHEZZA).»  Diz.  di 
Boi.  m^* Appendice, 

Jiot^  -  Vero  è  che  i(  Yoc.  del  Manni,  cioè 
la  Cruz,  del  1^*29-1^38,  allegando  il  sud- 
detto es.  in  RICCHEZZA ,  legge  affortuna- 
ta j  ma  per  errore  tipografico;  poiché  Tediz. 
spogliata  e  citata  dagli  Academici,  precisa- 
mente a  e.  98,  ha  ma  fortunata:  e  questa  è 
lezione  sicura  ;  non  essendo  verisimile  che  il 
Gasa  volesse  adoperar  la  voce  Ajffbrt^uito 
(Spagn.  Afortunado) ,  già  da  sé  molto  sgra- 
ziata, in  concorso  colla  particella  ma,  onde 
si  produce  un  iato  che  ti  sganghera  la  bocca. 
Laonde  lo  Affortunato  messo  a  ruolo  dalla 
Cnis.  avrà  pazienza  d'attendere  ancora  per 
alcun  poco  un  qualche  es.  che  lo  autentichi. 
Ma  non  è  forse  cosa  da  ridere  il  vedere  i  no- 
stri Vocabolaristi  a  cercare  i  marroni  col  fu- 
scellino  per  versarseli  in  seno?  e^  che  è  più, 
fare  a  bella  posta  un  Appendice  per  darne  al 
mondo  notizia? 

AFFORZIFICAMENTO.  Sust.  m.  Lostes- 
so  che  Affortificamento,  Ajfforzamento,  For^ 
tificamentoj  non  v'essendo  fira  queste  voci  al- 
tra differenza ,  se  non  che  le  une  si  derivano 
da  Forza  g  le  altre  da  Forte.  •  Sono  aucuia 
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altri  ricÌDlì  dì  mura.. .che  si  tirano  per  tutta 
la  lunghezza  della  muraglia  per  al>bracciare  le 
cantonate  e  per  afTorzificamento  dell*  opera. 
Jìher.  L,  B.  Jrchit.  82.  -  Jd.  ib.  83,  i56. 

AFFORZIFICÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso 
che  Afforzare,  Affortificare,  Fortificare.  - 
L' afforzi ficarouo  {una  cantonata)  con  saldez- 
za di  opera  e  con  ajuto  d' un  barbacane.  Jl- 
ber.  L.  B,  Archit,  'j5.  ^  Id.  ib.  iqq^  128^ 
i44*  Afibrzi'fichisi  {il  luogo  da  abitarvi)  di 
argine  e  di  mura.  Id.  ib.  148. 

AFFORZIFICÀTO.  Partic.  di  Àfforzifi- 
care.  Jffiìrtificato,  ec. -Abbino  i  Re  le  città 
loro  aflbrzifìcate  grandemente.  Alber*  L.  B, 
Arcìiit.  134.  —  id,  ib.  i35,  148. 

AFFOSCÀRE.  Verb.  alt.  Rendere  fosco^ 
Offuscare. 

§.  Fjguratam.  *  Ohimè  dunque  esser  può 
che  sì  t' affoschi  La  nebbia  del  dolor  ,  Y  aqua 
del  piamo?  Tansil.  Poes.  l'j^. 

AFFOSSATURA.  Susi.  f.  Incavatura  a 
guisa  di  fossa.  ■■  E  lungo  {un  certo  dente  si- 
mile a  un  dente  molare  di  cavallo)  nella  sua 
parte  superiore  lin.  19,  e  largo  16,  con  due 
afTossature  e  sinuosità  tortuose.  Targ.  Toiz. 
G,  F'iag,  8j  390 j-  e  piii  volte  altrove. 

AFFRANCÀBILE.  Aggeli.  Parlandosi  di 
livelli^  vale  C/ie  si  pub  affrancare,  cioè  libe^ 
rare  -dal  canone  pagando  una  determinata 
somma  di  denaro,  m,  Livelli  perpetui,  afTran- 
cabili,  vendibili,  o  trasmissibili  agli  estranei. 
Band.  Leop.  del  1779.  (Moloss.  Nuov.  elen,) 

«AFFRAPPARE.  Frappare  s  Trinciare. 
«  -  Ar.  Fun  4©^  a6.  È  quei,  eh*  ha  incontro, 
n  afTrappa,  e  fora,  e  faglia.  Come  s'afirappa, 
»  e  fora,  e  taglia  il  panno.»  CRUSCA,  ec,  ec. 

EaunéoMioiu.  —  Leggi  :  E  quei,  eh*  ha  in  tomo, 
affrappa  &fora  e  taglia,  ec.  Tale  è  la  lez.  del 
i53!2  e  di  tutte  quante  le  stampe  accreditale; 
ed  il  benemerilo  cav.  Ang.  Pezzana ,  che  il 
primo  s'accorse  delF errore  trascorso  nella 
Crus. ,  dimostra  nelle  sue  Osservazioni,  ec. , 
il  perchè  intomo,  e  non  incontro,  si  debba 
leggere  indubitatamente  nel  passo  allegato. 
Le  dette  Osservazioni  uscirono  infìn  dall'  aq. 
1823;  e  nondimeno  lo  spropositato  incontro 
continua  a  giacersi  placidamente  in  tutti  quan- 
ti i  Yocab»  componicchiati  d'allora  in  poi  fino 
ad  oggi..  La  negligenza  de' nostri  Vocabolari- 
sti eccede  ogni  misura. 

AFFRATELLARSI  ALCUNO.  In  signif. 
procacciai.  Fenderlo  affTezionato  a  sé  o  Ben- 
derseio  affezionato  come  fratello.  »  I  primi 
popoli  che  Manco  Capac  ridusse  sotto  la  di- 
vosion  sua ,  li  onorò  del  titolo  d' Incas ,  cre- 
dendo doverseli  attratellare  in  quel  modo  che 
lecero  i  Romani  co'  Latini.  Algar.  4#  it>8. 
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%,  Affratellarsi  con  alcuno.  Rifless.  alt 
Considerar  sé  stesso  come  fratello  di  alcuno 
il  quale  non  gli  sia  unito  con  legami  di  paren- 
tela. Trattarlo  da  fratello,  da  uguale,  (Es. 
d'agg.)  ■■  Non  voglio  già  che  il  padrone  s' af- 
fratelli tanto  col  servitore ,  che  fra  loro  sia 
poca  differenza;  che  in  questo  troppo  il  pa- 
drone s' abbasserebbe^  e  il  servo  con  superbia 
troppo  s' innalzerebbe.  Afagaz.  Colt.  tos.  111. 

AFFRATTO.  Susi.  ro.  Lo  stesso  che  An- 
fratto, cioè  Via  tórta,  Fia  intricata.  Giro, 
Rivolgimento.  Lai.  Anfractus-nis.  (11  car. 
Monti  nelle  Osserv,  ined.,  a  proposito  dì  que- 
sta voce,  dice:  et  In  altri  luoghi  il  Buonar- 
roti, Sulla  cui  sola  autorità  la  Crus.  pitter. 
registra  AFFRATTO,  usa  in  quella  vece  Ad- 
fratto,  che  é  sano  vocabolo.  Dunque  Afirado 
è  da  tenersi  per  indubitato  errore  di  scrit- 
tura o  di  stampa j  e  la  stampa  della  Fiera, 
onde  si  sono  servite  le  Crusche,  è  scorrettis- 
sima, n  —  Io  nondimeno  pongo  il  seg.  paragr., 
ma  solamente  per  indicare  il  valor  óì*Affrat- 
to,  o  di  Anfratto  che  s'abbia  a  leggere,  dcI- 
l'es.  prodotto  daUa  Crus.  pitter.) 

§.  Traslativam.  per  yicenda,  duo.* Solo 
io  ritrovai.  Dopo  diversi  aifratti  e  varj  iotri- 
glii,  Qualche  ristoro  in  capo  al  mondo,  a  Brin- 
disi. Buonar,  Fier.  g.  ^,  a.  3^  s.  4-  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.  pitter. ,  spiegando  la 
voce  Ajffratto  per  lo  slesso  che  Anfratto.  Il 
Diz.  di  Boi.  e  il  suo  copiatore  da  Pad.  alla 
voce  Anfratto  aggiungono  Giravolta,  Essi  pon 
posero  mente  a  quel  verso  di  Virgilio,  accen- 
nato dal  Salvini  nella  postilla  al  sud.  esem- 
pio: Post  varios  casus,  post  tot  discrimina 
rerum.  ) 

AFFRENaRE.  Verb.  alt.  Porre  d  freno. 

«J.  Per  Ricevere  il  freno.  -  Cr.  g^  8.  Il 
n  cavallo,  la  cui  bocca  è  grande,  e  le  mascelle 
»  soltih,  ec.^  è  abile  ad  afOrenare.»  Crusca  e 
Coup, 

Onennìom.  ^  Supponiamo  che  in  una  scrit- 
tura leggessimo  ^  Pochi  sono  gli  animali  che 
ricevono  il  freno  s.  Il  valentuomo  Acade- 
mico  della  Crus.,  il  quale  im  di  compilò  Tad- 
dotto  paragr.,  avrebb'egli  avuto  il  coraggio  di 
dettare  in  quello  scambio  ss  Pochi  sono  gli 
animali  che  affrenaiM  -?  No  di  certo,  io  mi 
penso,  per  quanto  coraggiosi  io  stimi  in  cole- 
ste faccende  i  cruscheschi  valentuomini.  Dun- 
que,  a  farla  breve, nell'es,  allegato, la  forma  a 
frenare  corrisponde  alla  gerondiva  latina  ad 
frenandum,  significante  lo  stesso  che  a  frt^ 
nursi  o  ad  essere  frenato  :  intorno  a  che  già 
si  disse  a  bastanza  sotto  la  particella  A,  p.  10, 
%.  XIV.  Dunque  nell'  es.  allegato  il  verbo 
Affrenare  non  esprime  il  contrario  di  quel 
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càe  porla  la  sua  oostìtinùone  e  coudiKÌooe,  n 
oDme  aopiava  rAcademico  di  felice  o  infelice 
Bcmona;  ma  aeaza  contrasto  vi  adempie  il 
proprio  e  primitivo  e  inalterabile  offìcio  i  se 
Don  die  vi  é  posto  in  signi ficax.  passiva.  Il  te- 
sto latino  dice  :  Eqiius  habens  os  magnum . . . 
adfraumdum  est  abilis.  Se  PAcaderoìa  della 
Cim.,  innanzi  di  mettersi  ad  accozzare  un 
Vocabolario  «  si  fosse  informata  un  poco  più 
a  fondo  4  die  non  fece>  degli  ofBcj  assegnali 
alle  diverse  particelle ^  e  non  si  fosse  perduta 
dietro  alla  fantasima  dell'À  in  s^ece  di  PER^  e 
del  PER  in  vece  di  A,  ec.^  ec,  ella  non  avreb- 
be sicoramente  pigliato  un  si  badia!  granchio^ 
come  è  quel  suo  darsi  ad  intendere  che  lo  stes- 
to verbo  Jffrenart  ora  valga  Porre  il  freno, 
ed  ora  Riceverlo, 

AFFRENATÓRE^  verbal.  m.,  e  AFFRE- 
>ÀTRICE,  verbaL  f.  Che  affrena.^  Come 
sparvier  che  per  lo  suo  spavento  Girando  va 
Tafirenatrice  maino.  BraccioL  Sch,  Dei,  a>  1 6. 
(Coà  ooncordeniente  tre  edizioni  consultate  > 
essendo  nato  sospetto  che  in  luogo  di  affrenof 
Irice  s' avesse  a  leggere  qfferratrice.) 

AFFRETTÀNTESI.  Partic.  alt.  di  JJfrel' 
tarsL  Che  si  affretta,  «  E  di  qui  i  Greci  Uberi 
aflreltantisi  Givan  co'  piedi.  Segni,  Arist,  Ret, 
204.  (Lambert.  QiutU,  ined,) 

AFFRETTARE.  Verb.  alt. 

«  J.  I.  ArrasTTARSi^  usato  il  neutr,  assoL 
^ per  lo  passivo,  —  Ar,  Fur.  a3>  i4*  Astolfo 
"dice  a  lei,  che  le  volea  Dar  Rabican,  che  si 
nod  corso  affretta.  Che,  se  scoccando  l'arco 
B5Ì  movea.  Si  solea  lasciar  dietro  la  saetta.  » 
Diz.  di  Pad.  (Seguono  altri  4  cs,) 

»%.  II.  Eneutr,  pass,  con  la  particella  sot" 
•  tinlesa.  —  Amm,  ani,  1 1 .  Ulisse  desidera  e 
n  afiretu  di  tornare  alla  sua  isola,  detta  Itaca,  w 
Hit,  ài  Pad, 

OneraittiMe.  —  Fra  questi  due  paragr.  non  è  1 
difierenza  alciuia:  cosi  nel  primo,  come  nel 
Mcondo,  non  altro  si  mostra,  se  non  T  avere 
ottimi  scrittori  quivi  usato  il  verbo  Affrettare 
sona  le  particelle  pronominali,  dove  pare  che 
losse  necessario  esprimerle.  D'onde  venne 
•dunque  una  tale  ripetizione  della  cosa  me- 
desima? Non  d'altronde,  se  non  dall' aver  la 
pad.  Min.  copiato  il  primo  paragr.  dal  Voc.  di 
Ver.,  ed  il  secondo  dalla  Proposta  del  Monti, 
Mnza  avvedersi  che  questa  e  quello  con  esem- 
pi diversi  vendano  a  confermare  la  stessa  pro- 
posizione. -Ma,  dacché  ci  è  qui  capitato  questo 
argumento  de'  verbi  neutri  passivi  usati  come 
neutri  assoluti,  è  cosa  notissima  che  un  tale 
^  è  molto  frequente  appo  i  classici  scritto- 
ri; e  fingolarmente  appo  gli  antichi.  Ma  forse 
1  Grammatici  non  hanno  avvertito  che  assai 
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volle  qoe'  verbi  eh'  essi  chiamano  neutri  con 
le  particelle  sottintese,  sono  per  lo  contrario 
verbi  attivi  attivissimi  coli' oggetto  non  es- 
presso, E  fermamente  s'appartiene  a  questa 
schiera  lo  AJjfretiare  qui  sopra  indicato  in 
tulli  quanti  gli  es.  prodotti  dal  Voc.  di  Ver. 
e  dal  Monti.  Facciamne  la  rassegna,  tt  Astolfo 
dice  a  lei  che  le  volea  Dar  Rabican,  che  sì 
nel  corso  affretta,  die  ec.  (  Arios.  Fur.  23, 
i4)^**  Cioè:  il  quale  nel  corso  sì  affretta  il 
passo  o  le  gambe,  die,  ec.  »  <* Schiva  di  pili 
veder  l' eterea  luce.  Affrettò  di  morire  (Car. 
En.  4^961).»  Cioè:  affrettò  l'istante  di  mo- 
rire. *  uEh  non  è  tempo  Da  stare  in  pianti j 
affrettaj  e  della  morte  Scaatpa,  se  scampar 
puossi,  il  tuo  fratello  (Id.  la,  ^66).  99  Cioè  : 
affretta  lo  accorrere  in  soccorso  del  tuo  fra- 
tello. ■>  «^  la  superba  Jnsubria  alle  sue  pian- 
te  Già  d'inchinarsi  affretta  (Manfred.  Eust. 
son. ,  e  non  già  Soon.  1  come  sonniferan- 
do  stampava  la  pad.  Min.).  »  Cioè  :  E  la 
superba  insuhria  già  affretta  il  momento  d^in* 
dUnarsi,  ec.  »  Svegliati  ai  grandi  esempi,  e 
meco  affretta  ( Parjn.  Noli.  p.  \^S).»  Cioè  : 
e  meco  affretta  il  passo.  >•  m  Ulisse . . .  affretta 
di  tornare  alla  sua  isola  (Amm.  Ani.  21).» 
Cioè:  Ulisse  affretta  l'or^,  l'istante,  il  mo- 
mento, di  tornare,  ec,  èc.  Chi  pot  non  reg- 
gesse alla  fatica  ed  alfa  spesa  4i  supplir  colali 
o  simili  parole  negli  addotti  es.  e  in  altri  si  fat- 
ti a  roigliaja ,  pur  basta  eh'  e'  vi  sòttintendii 
quella  particella  pronominale  eh' è  richiesta 
dal  soggetto.  Né  fia  per  questo  che  esso  verbo 
diventi  neutro  o  neutrv  passivo,  come  dice- 
vano i  nostri  vecchi  Grammatici:  egli  non 
cesserà  punto  d'essere  attivo,  ma  qpn  rifles- 
sione sopra  il  soggetto  medesimo;  e  si  lo  chia- 
meremo riflessivo  attivo.  Ed  a  me  pare  die 
dove  in  tal  modo  si  vengano  considerando  le 
proprietà  delle  italiane  dizioni ,  si  sgombrino 
da  sé  in  un  attimo  le  arcane  difficoltà  die  ad 
ogni  passo  i  vecchi  Grammatici  s' imaginava- 
no  di  scorgere ,  e  che  veneravano  con  fede 
superstiziosa^  non  mai  osando  di  solle\-arne  il 
velo. 

AFFRETTATO.  Partic.  di  Affrettare, 
%.  Parlandosi  di  piante,  vate  Fatto  venire 
innanzi  o  maturare  primaticciamente, 'm'HwaXm 
varietà  di  frutte,  non  solo  di  quest'anno,  af- 
frettate dall'  industria  de'  giardinieri ,  ma  del 
passato,  conservate  dalla  diligenza  de'  creden- 
zieri. Buonunat,  Narrai,  in  Red,  Lett.  stamp, 
iS25,p,  238. 
AFFRICÀNO.  -  V.  AFRICANO,        ^ 
«AFFRICINO.  Lo  stesso  àie  Affrico,  n 
Crusca  pitter,,  ec.,  ec. 

u  AFFRICO.  Nome  di  vento  che  tira  tra 
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M  taustro  e*l  zefiro.  Lat  Africut.M  Crusca, 

OtunÉÈiom.  -  Ambedue  qaeste  yoci^  siccome 
derivano  da  Africa,  V  una  delle  gran  parti  in 
cui  si  suppone  diviso  il  Mondo,  così  vogliono 
essere  scritte  con  sola  un'^  Vero  è  che  an- 
cor la  detta  parte  del  Mondo  si  scrive  da  mol- 
tissimi con  la/*  raddoppiata;  ma  viziosamente; 
poiché  la  voce  Àfrica  o  ci  viene  dalla  greca 
Aphrike,  composta  della  privativa  Aeóìi  phri' 
he,  significante  freddo,  come  quasi  a  dire 
Senzafreddoj  ovvero  dall'arabo  Aphrak,  co- 
me pretende  il  sig.  Roquefort;  o  pure  da  Afro 
figliuolo  di  Abramo,  avuto  di  Getura,  come  si 
ritrae  da  Giuseppe  Ebrèo.  Ed  Affrica  con 
duej^  non  altro  potendo  essere  che  una  delle 
uscite  del  verb.  lat.  Ajffricare  (Stropicciare), 
tanto  varrebbe,  quanto  Colui  o  Colei  stropio- 
eia.  Ma  già  parmi  che  alctmo  mi  dica  :  Non 
sai  tu  che  in  Italia  ci  ha  una  mano  di  genti 
che  trova  gran  gusto  a  pronunziare  Affrica, 
Affrico,  Affricano,  Affrìcino,  cxXi'f  gemi- 
nata ?  «  E  quella  mano  di  genti ,  io  rispondo , 
si  pigli  pure,  senzfl  il  minimo  scrupolo,  un  si 
gran  gusto  ed  altri  di  tal  fatta.  Ma  la  scrittura 
debb' essere  più  severa  e  solo  attendere  alla 
ragione:  di  che  viene  la  tanto  necessaria  uni- 
formità, perchè  la  ragione  è  una,  e  si  fa  beffe 
degli  altrui  capricci. 

«  AFFEICOGNO.  Add.  Di  sapore  che  ha 
n  dell' afro  '  —  Red,  Dilir,  a  8.  Quel  gran  vino 
M  Di  Fumino  Sente  un  po'  dell'  afGricoguo.  » 
Crusca,  tei,  ec. 

«J.  Ed  è  aggiunto  di  una  specie  d'uva.  — 
w  Cr,  4  >  4  «  7'  ^^  enne  una  {delle  uve)  eh'  è 
•»  detta  affricogna,che  non  è'  dilettevole  a  ma- 
»  nicare.  »  CrvscJ,  Ce.,  ec. 

Otstìpmiome, -^  Questa  voce,  modificativa  di 
Afro,  vuole  essere  scritta  indubitabilmente 
con  sola  UD*fj  e  il  testo  lat.  del  Grescenzi  ha, 
come  aver  dee,  e  non  altrimenti,  africogna, 

u  AFFRIGGmVO.  AffUggitivo.  -  Guiit. 
n Leu.  1,1.  Ogni  grandezza  terrena  com'è 
n  affannosa,  ec.  e  come  aflriggitiva  a  perdere  e 
w  tribulosa.  »  Voc.  di  Ver.^  Diz.  di  Pad. 

OsstmuioHt,  —  Questa  per  vero  è  la  genuina 
lezione  del  passo  qui  sopra  trascritto;  ma  il 
P.  Lombardi,  raccoglitore  non  che  dell' .<^ 
friggiUvo,  ma  àeW Affriggere,  e  àeWAffritto, 
e  deiì*  AJjTrizione ,  non  pose  mente  chel'es. 
stesso  di  Fra  Guittone  si  allega  dalla  Criis. 
in  conferma  di  Afjliggitivo,  La  pad.  Min.  non 
fii  di  lui  più  ricordevole  di  un  tal  fatto;  e  cosi 
Goires.  medesimo  ancor  ella  autenticò  due 
m;iniere  differenti  di  scrittura ,  facendoci  pa- 
gar due  volte  la  stessa  derrata.  Ma  tali  sconci 
non  cesseranno  di  svergognare  i  nostri  Voca* 
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bolarf ,  se  non  allorquando  i  nostri  Vocabola- 
risti cesseranno  di  farsi  l'un  dopo  l'altro  ser 
vili  copiatori  di  chi  li  precedette  :  il  che  non 
pare  che  voglia  si  presto  succedere.  (  V.  in 
AFFLIGITIVO  la  postilla.) 

AFFRITTELLARE.  Verb.  att. 

J.  AFFBtTTELLABR,  SI  dìce  plebefaroente  e 
buffonescamente  in  vece  forse  di  Affettare  io 
senso  di  Tagliare  a  fette,  cioè  Tagliare  a 
pezzi  (gli  uomini);  in  quella  guisa  che  altrui 
la  plebe  dice  nel  medesimo  signif.  Far  tour 
nina.  Far  salsiccia.  Far  braciuole.  (La  Cnis. 
registra  questa  voce  in  questo  sentimento,  di- 
cendo: «Affrittellare,  per  metaf.  vale  an- 
che Uccidere  a  ghiado  »  ;  e  non  ne  adduce 
esempi.  Sicché  molti  studiosi  sono  costretti 
da  una  tale  dichiarazione  a  cercar  quindi  che 
cosa  significhi  la  formola  A  ghiado,  se  lor  por 
cale  di  conoscerne  la  forza  ;  la  qual  poi  a  ri- 
gore non  è  quella  stessa  dello  AffritUllare.) 
•  Ecco  che  il  lustro  Delle  mie  armi  détte  lor 
{a*  nemici)  negli  occhi,  E  li  fé'  cader  li  come 
polli  ebbri.  Allora  io  grido  a'  miei  :  Ab  va- 
lentuomini. Che  state  voi  a  fare?  Il  campo 
corse,  B  te  li  affrittellò,  e  un  non  rimase 
Vivo.  Cecch.  Com.  ined.  94. 

«AFFRONTA.  Sust  f.  Affrontamentojn- 
n  contro.  -~  Mio  pensier  sarebbe  che  voi  vi  dis- 
M  costaste  dall' affironta  di  questi  pescatori,  i 
n  quali  non  la  perdoneranno  a  veruno  {pesce). 
n  Fir,  Dis.  An.  n  Alberti  Diz.  enc. 

Nola.  —  Le  corrette  edizioni ,  come  p.  e.  la 
fior,  del  1^63  a  e.  4o,  leggono  concordemente 
affronto.  A  coìezt* Affronta;  pescata  dall'Al- 
berti in  qualche  pessima  stampa,  il  P.  Cesari 
ebbe  il  coraggio  d' affusolare  un  buon  caldo. 
n  Diz.  di  Boi.  fece  altrettanto.  Ma  la  pad. 
Min.,  vinta 'dà  piet^,  la  si  raccobe  sotto  l'om- 
bra della  sua  graod'égida  di.. .  carta.  E  d'iodi 
a  poco ,  a  gara  di  beli'  animo ,  anclie  il  Diz. 
di  Napoli  ne  pigliò  la  protezione.  Questa  rara 
dote  di  bell'animo  inaino  a  favore  degK  spro- 
positi fu  quella,  io  mi  penso,  che  mosse  Frate 
Gaudenzio  a  persuadere  ad  uu  cotal  Gherì- 
clietto,  suo  discepolo,  la  compera  di  esso  Di- 
zionario, non  curandosi  d'ogni  altro,  conside- 
rato ancor  d'avvantaggio  la  cominodltà  di 
que'  pochi  volumetti,  la  bellezza  della  carta, 
la  nitidezza  de'  caratteri ,  e  la  straordinaria 
parvità  del  prezzo.  I  cinque  volumetti  finora 
usciti,  dall' A  airR,  cioè  Z^  fascicoli,  non  co« 
stano  meglio,  presso  il  Truffi,  di  lire  181.  5o 
d'Austria,  le  quali  un  Cherichetto  le  si  guada- 
gna, come  avrebbe  detto  il  P.  Cesari,  in  man- 
co d' tm  Credo.  (V.  l' Appendice  alla  Gin. 
paiviL.  DI  MiL.^  20  gen.  i858.) 

*«  AFFRONTARli.  ìncoatratx  a  fronU  < 
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nfromie  -  Fir,  Tri».  9«  6.  Belb  onrevoleon, 

■  affinontMT  le  domie  per  la  Tk  !  £  Lue.  3 ,  ^. 

■  Io  lo  voglio  ftflfrontare  il  tristo  e  guastargli 

•  rooTa  in  bocca.  Sen.  Ben»  Varch.  6^  38. 
«Siagli  iirtomo  im  molesto  e  possente  avver* 
9Swio^  ecy  affixintinio  i  d'editori,  n  Cause J, 
tC'f  eCi 

ftumiiiif.  —  Esaminando  bene  gli  es.  qui 
recati,  si  ritrae  cbé  più  chiaramente  si  sarebbe 
spiegata  k  forsa  cbe  ha  in  essi  questo  verbo, 
dieendo:  a  AFFRONTARE.  Verb.  att.  Farti 
ueimtro  mrditamenie  o  francamente  o  difi^ 
Udo  ad  alcmno^  Andarci  ^incontro  ardita' 
maU»t  jirditamenie  abbordarlo.»  Vero  é 
che  m  tal  valore  s' attribuisce  alcuna  volta 
fosndiò  al  verbo  Incontrare  s  ma  nelle  di- 
càiarasioiii  si  vogliono  fuggir  le  voci  di  signi* 
ficmta  non  ben  determinata.  Notisi  ancora 
die  ndl'  ult  es.  lo  Affrontare  è  tirato  ad 
oprimere  il  Venire  euldosso  ad  alcuno,  in 
Kmo  metaforico;  poiché  il  testo  latino  dice: 
''...et ereditar  urgeat.»  Nel  sentimento  di 
iempliccroente  Andar  difilato  incontro  ad  al' 
amo  e  abbordarìo,  il  Saltiati  ne  porge  il  se- 
guente esempio.  ■  Gap,  Dunque  la  Rosa  non 
TÌ  parlò»  e  non  v'abboccaste  seco  altrimen- 
ti? ùbib.  Non  udite  che  no?  Che  appunto 
quando  io  m'era  mosso  per  affrontarla,  sbucò 
di  costà  costui.  Salviate  ^in.  a,  3,  s.  t,p,  3o5, 
ediz.  miL  Class.  itaL 

$.  L  ArraoMTAax.  Per  Confrontare.  (Es. 
d'agg.)  m  Come  chiaramente  si  può  vedere 
afitMitanda  insieme  gli  alfabeti  di  queste  lin- 
gue. GiambuL  GdL  3i3. 

J.  II.  Fai  jj-paoNTASs  alcdho.  Per  Far  an^ 
iart  ad  esso  una  persona  ad  effetto  di  trat* 
tar  seco.  Farlo  tentare.  DiaL  mil.  Manda^ 
sou  ona  persóna.  «  Io  avevo  disegnato  che 
Camillo...  mi  scrivesse  una  partita  Al  qua- 
derno di  cassa;  e  poi,  conchìuso.  La  cassasse 
eoo  dir:  Porto  contanti.  Ed  egli  me  lo  prò» 
messe,  e  in  su  questo  Feci  affirootare  il  vec- 
diio.  Cecch.  Servig.  a.  i,  s.  4«  (H  Bocc;  g.  5, 
n- 1,  T.  5,  p.  2o,  disse  :  Più  tfoltejece  tentare 
Ciptéo,  padre  d*  ^igenia^  che  lei  per  moglie 
^H  dovesse  dare.) 

S*  III.  ArraoiiTABSi.  Rifless.  atL  In  senso 
di  Poni  a  fronte.  »  Uscirono  di  Dosi,  e  s'af- 
frootarono  incontro  all'oste  del  Re,  gridando, 
di  e  notte.  Battaglia,  battaglia.  Fili.  G.  l.  8^ 
C'  58,  V,  3,  p.  98,  ediz.Jior. 

S*  IV.  ArraoirTAasi.  Rifless.  att.  Per  Azzuf" 
f'n  sé  (con  alcuno  o  fra'  nemici),  As^uffarsL 

•  E  Ricciardetto  sopra  uà destner  monta,... 
E  colla  spada  tra  oostor  s'affronta.  Puh»  Luig. 
Morg.  la,  27. 

S-  V.  ArFEONTAASi.  Vcrlx  recipr.  Àffron' 
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H  tare  fun  f  altro.  Assalirsi  tun  t  altro  da 
fronte,  AzsuffarsL  -  Quivi  s'affrontarono  in- 
sieme, e  fuvvi  grande  battaglia.  FilL  G.  l.  6, 
e.  3.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Gomp. 
in  conferma  di  ArraoNTAas ,  neutro  passìAHj. 
Per  neutr.  pass,  intendono  que'  verbi  che  si 
accompagnano  con  le  particelle  pronominali, 
e  la  cui  axione  non  esce  del  soggetto.  Ora  io 
domando:  Allorché  i  nemici  si  affrontano  in- 
sieme, la  loro  asione  si  rimane  ella  ne'  sog- 
getti ,  o  più  tosto  se  n'  esce  fuori  per  modo 
che  il  Cielo  ne  scampi?) 

AFFRONTATO.  Partic.  di  Affrontare. 

%  I.Esssu  ArraoirTATO  da  uro.  l^er  Essere 
difilatamente  abbordato  da  uno.  >  Né  appe- 
na giuntovi  (in  piazza)  Fui,  eh'  i'  fui  affron- 
tato da  Agapito  Della  Pressa;  il  quale . . .  con 
improntitudine  Grande  oominciò  dir:  Che 
e'  é,  Ippolito?  Tu  par'  si  maninconico!  Ambr. 
Cof  a.ià»s.  I . 

%.  II.  AmoNTATO.  Per  Inguaiato^  Offeso j 
da  Affronto  in  signif.  di  Offesa,  Ingiuria.  *  E 
tra  la  repulsa  della  Casa  e  questa  dubito  che 
non  si  tenga  affrontato.  Car.LetL  ined.  3, 1 54* 
(S'io  non  m'inganno,  questo  passo  nello  stam* 
pato  é  fuor  di  luogo;  e  forse  dovea  star  vicino 
ad  un  periodo  che  é  nella  pag.  antecedente , 
lin.  19,  che  dice  :  Diedasi  poi  facoltà  amplis'- 
sima  al  sig.  Balduina  ili  riformare  la  Casa,  e 
fur  mandati  via  il  cavalier  Saracino,  ec.) 

•AFFRONTATÓRE.  Verbal.  m.  Che  af- 
affronta.  Lat.  Aggressor  (non  Agressor,  eo- 
»  me  ha  il  Dix.  di  Boi.  ed  il  suo  copiator  pa- 
»  dovano).  ~  Varch.  Suoc.  1 ,  4-  Né  vorrei  ec. 
M  che  mi  tenesse  un  affirontatoreiri»  Cbvsca  , 
ec,  ec 

Outnnhnt.  -  L' intero  passo  é  colale  :  tll 
Pistoja  ...mi  consigliai^a  che  io  ne  ricercassi 
(d'una  certa  somma  di  denari)  M.  Fabrizio j 
e  io  credo  che  me  n'arehbe  servito j  perchè, 
oltre  Vavere  di  molti  danari  contanti  in-sul 
banco  de*  Salviati,  egli  ò  la  gentilezza  e  la 
cortesia  del  mondo:  ma  non  mi  pare  che 
stia  bene,  né  vorrei,  avendogli  noi  tanti  altri 
oblighi,  che  mi  tenessero  un  affrontatore.  n 
Onde  si  vede,  o  pure  a  me  par  di  vedere, 
che  Affrontatore  non  istà  qui  per  Aggres^ 
sore,  cioè  per  Uomo  che  assalta  il  nemico  a 
fronte,  e  né  tampoco  per  Ingiuriatorej  ma 
che  ci  sta  in  senso  di  Arciere,  cioè  d'  Uomo 
che  dia  altrui  la  freccia,  come  dicono  i  To- 
scani, cioè  d' Uomo  che  richiegga  di  denari 
or  questo  ed  or  quello,  con  animo  di  non  li 
restituire j  dial.  lomb.  Stoccatore.  (Il  cav. 
Vino.  Monti  s'accostò  molto  all'accennata  di* 
zione  lombarda  nel  famoso  sonetto  Padre 
Quirino, oy e  dice:  «Oh  di  nequizie  ammasso 
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Che  tolto  dianzi  avresti  il  manto  a  Rocco*^ 
Vissuto  di  limosina  e  di  stocco ,  Insaziato  pi- 
tocco !  »  Anche  nelle  Rime  del  Bemi  sì  trova 
la  voce  Stocco  per  Lo  frecciare  testé  menzio- 
nato^ ma  forse  quivi  è  da  leggere  Scrocco.) 

AFFRONTO.  Sust  m. 

§.  I.  Per  Incontro s  da  Affrontarsi  per 
Farsi  incontro,  —  Or  vedete  voi  a  vostra  po- 
sta raffronto  di  Sua  Santità  con  l'Imperatore; 
che  uon  ve  n'avemo  punto  d'invidia.  Car. 
Lett,  I,  177. 

%.  II.  In  term.  gram. ,  parlandosi  di  vocali , 
significa  Collisione  o  Concorso  o  Percotimen- 
to. -  Vuol  dire  l' éstinguìmento  della  vocale  ; 
collisione  è  tutto  il  contrario ,  cioè  concorso^ 
affronta  e  percotimento.  Crus.  in  Infar.  sec. 
p,  35aj  ediz,  fior.  i588.  Collisione^  in  altro 
senso  che  di  percotimento  e  d'affronto^  non 
adopererai  autore  che  fosse  in  ciò  di  baste- 
vole autorità.  Infar.  sec.  p.  353>  ediz.  sudd. 
(Questo  sec.  es.  si  allega  dalla  Crus.  eOomp. 
nel  tema  dì  AFFRONTO,  da  essi  dichiarato 
per  lo  stesso  che  Affrontata,  la  quale  da*  me- 
desimi ci  spiega  per  Msinon.  dìAjUTrontamentOj 
che  oggi  più  communemente  si  dice  Àffron" 
to.»»)  Sapendo  per  via  de'  maestri  greci  e  della 
stessa  natura  5  sulla  quale  studiarono  >  contra 
la  superstizione  d'alcuno  de' moderni,  l' af- 
fronto delle,  vocali,  e,  come  i  Latini  dicono, 
l'apertura  e  lo  iiSto,  fare  magnificenza.  Sàhin. 
Pros.  tos.,  a58. 

$.  III.  Tenersi  fbr  affronto.  Recarsi  ad 
affronto,  Riputarsi  ingiuriato.  ■■  Non  pure  i 
grandi,  ma  i  mezzani  ed  i  plebei  quasi  aspi- 
rano a  questi  gran  nomi ,  e  si  tengono  anco 
per  affronto  se  non  gli  hanno.  Car.  Lett.  i^ 

AFFUMARE,  o,  come  viziosamente  pro- 
nunziano e  scrìvono  gli  affettatori  delle  con- 
sonanti doppie,  AFFUMMÀRE.  Dar  fumo 
ad  una  cosa  per  prof  lunaria. 

%,  I.  Per  Tingere  di  fumo.  -  Indi  si  affu- 
meranno  le  dette  ligure  col  fumo  della  can\lela 
accesa.  Ben.  Celi.  3,  85.  (Questo  paragr.  è 
tolto  dal  Diz.  dell'Alberti;  gli  ahn  Diz. ,  co- 
piando la  Crus. ,  adducono  l' es.  preallegato 
del  Cellini  in  AFFUMARE ,  spiegato  per  lo 
stesso  che  Affumicare,  il  quale,  secondo  essi, 
non  significa  altro  che  Far  fumo  e  Dar  fur 
mo  a  una  cosa.  Tali  sono  gli  effetti  prodotti 
dalla  fiocaggine  del  prefato  Alberti.) 

§.  II.  Affamarsi.  Metaforìcam.  per  Oscu' 
rarsij  Macchiarsi,  i-  Ogni  fama  mia  s'affuma; 
Tal  n'agg'io  maledizione.  Jac.  Tod.,  e.  61, 
sir.  3. 

AFFUMICARE.  Verb.  att.  frequentat.  di 
Ajffumare.  Tingere  di  fumo,  (\.  gli  es.  ne' 
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Vocab.  alla  voce  AFFUMICATO.  Add.  d« 
Affumicare.  —  NB.  Quanto  agli  es.,  i  Verbi, 
i  Participi s  ed  i  Verbali,  si  soccorrono  a  vi- 
cenda, non  sempre  rìuscendo  di  trovarne  per 
gli  uni  e  per  gli  altri.) 

%.  Per  Dar  fumo  a  checché  sia.  (V.  gli  es. 
ne*  Vocab.  ^  i  quali  avvertiscono  solamente 
questo  signif.) 

AFFUSIÓNE.  Sust.  f.  T.  de'  Chimici,  ce. 
Subitaneo  sversamento  d'un  liquore  sopra  un 
altro  liquore,  o  sopra  un  corpo  o  sopra  una 
parte  soltanto  di  esso.  Frane.  Affusion.  (V. 
Complém.  Dict.  Acad.  frane.)'»  Non  si  muta- 
rono nemit^eno  (certe  aque  termali)  coli' ag- 
giunta del  sai  d'assenzio,  che  è  alcolico;  n», 
accresciuta  la  quantità  delle  particelle  aldili- 
che  coH'affusione  di  più  delPolio  di  tartaro,  e 
anco  con  esso  solo,  perderono  della  loro  tras- 
parenza e  si  videro  inalbate  al  fondo.  Cecch. 
fìagn.  Pis.  6y.  (Anche  l'Alberti  e  il  Diz.  di 
Boi.  ed  il  suo  copiator  padovano  registrano 
questa  voce  con  un  pezzolino  di  questo  es.; 
ma  non  ne  citano  il  luogo,  e  la  loro  dichiara- 
zione si  divaria  un  poco  dalla  nostra.) 

AFFUSOLÀRE.  Verb.  att.  dal  lat.  Fundo, 
fimdis  ,fusum  /donde  la  Fusée  de*  Francesi, 
significante  Razzo.  (Cosi  il  Salvinl  nelle  po- 
stille al  Pataffi  Cod.  Melz.,  e.  3,  v.  85.)  Que- 
sto verbo  si  trova  usato  nella  seg.  locuzione: 

%.  Affcsolare  un  rimbrotto,  o  simile,  ad 
ALCUNO.  Scagliarsegli  addosso,  come  quasi  un 
razzo,  rimproverandolo.  Se  tu  gli  atfosolasti 
un  mal  rimbrotto,  ec.  Pataff.  e.  %,  v.  85.  (I 
Vocab.  allegano  questo  verso  in  un  paragr. 
subalterno  ad  AFFUSOLÀRE  da  essi  dichia- 
rato per  lo  stesso  che  Raffazzonare,  Abbellì» 
re,  facendovi  precedere b  «Per  metafora n^^; 
e  quindi  aggiungendo  in  parentesi  =  «  Cioè, 
gli  mettesti  addosso,  gli  desti  una  canata»  =; 
cioè  obligando  molti  letton  a  cercar  poi  che 
cosa  significhi  Dare  una  canata.) 

AFFUSOLÀRE.  Verb.  att.  da  Fuso.  (La 
Crus.  attribuisce  a  questo  verbo  il  signif.  di 
Raffazzonare ,  Abbellire  j  il  che  sarà  da  me 
creduto  si  tosto  che  me  ne  sia  mostrato  un 
es.  sicuro.  Intanto  io  m'imagino  ch'esso  val- 
ga Dare  a  checché  sia  la  forma  del  fuso;  e 
per  estensione ,  Far  diritto  checché  sia  come 
un  fuso.  V.  i  %%.  II  e  III.) 

^.  I.  Affusolato.  Particj  e  si  usa  pure  ag- 
gettivamente. 

§.  II.  Per  Fatto  a  modo  di  fuso.  Oggidì  si 
dice  Affusato.  Gambe  affusolate  si  dicono  le 
Gambe  sottili  e  fatte  a  guisa  di  fuso.  (Così 
nel  Diz.  enc.  dell'  Alberti.  Questo  paragr.  fu 
lasciato  in  collo  ad  esso  Alberti  dalia  Min* 
n  pad.  ) 
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{.  in.  Per  DiHito  come'  hm  /iaoj  e  tnw- 
iMtrM».  ai  dice  di  ciò  che  p  •emplicememe 
Oùiito  o  La  eoi  direzione  è  dirìtia.  m  E  chi 
sonava  tamburo^  e  chi  nachera ,  Baldosa ,  e 
doilraioa ,  e  xufoletb ,  E  tuui  affusolati  gli 
scaniliieltL  iWcXu^.  Morg,  3^,  55.  (Questi 
veni  ù  allegaiM»  da'  Vocab.  in  u  AFFUSO^ 
LATO  9  add.  ém  jiffusolare»,  che  essi  dichia- 
raDO  per  aiooii.  di  Hmffaxzomare,  Mbetiire, 
semi  però  che  ne  rechino  es^pi.) 

AFFUSTO.  Sott:  m.  Voce  adoperata  da  al- 
cimi  pratici  fin  dal  secolo  ztii  per  quel  Carro 
sul  quale  posa  il  cannone ,  che  piiì  propria- 
loeote  e  con  vera  voce  italiana  si  dice  Cassa. 
Pare  che  il  Mooleeuoooli  «00  l'abbia  usata  se 
non  come  vocabolo  speciale  di  quelle  casse-da 
raonoDe  che  si  adoperano  sulle  navi.  Frane. 
ÀffùL  iìpagn.  Afuste,  «  Abbiasi . . .  galèe  o 
aidie  per  lo  Danubio,  aflusti  di  barca  per 
Bieai  e  quarti  cannoni.  Mofttecue.  cit.  dal 
Grassi,  { AFFUSTO  è  voce  molto  favoreg^ 
giau  e  Slustrata  dal  iMs.  AnÈgL^  e  per  Cor* 
retta  da  eamaone  msata  suUe  navi  si  registra 
pure  dallo  Stracioo  nel  fVc.  mar,,  e,  eoU'auto* 
riià  di  esso,  dal  Dis.  di  Pad.) 

«AFFUTARE.  V.  A.  Confutare.  -  Téso- 
•  net.  Br,  20.  Ma  Maestria  ooncfaiude  La  forza 
»c  la  verlttde»  E  fa  indugiar  vendetta,  £  fu 
«aliongar  la  fretta,  E  mettere  in  obria.  Ed 
viiTuta  follia,  n  Crusca  ,  ec,  ec. 

Oaamtìomc  -  *t...E mettere  in  obria,  Eat- 
latmrfolìiam  legge  Tedix.  fior,  del  i8<t24  p^ 
eoa  dell' ab.  G.  E.  Zanoeni  Acad.  resid. 
ddk  Crus. ,  il  quale  postillò  quest'  ultimo 
Tcno  come  segue:  «e  Aitmtar.  R  atimta.  Que- 
«a  lezione,  salvo  la  notata  difierensa  del  ood. 
R,  é  in  tutti  i  manoscritti ,  ed  ò  1*  unica  vera. 
Le  stampe  leggono  Et  affutafoUia.  La  Crus., 
Kguendo  fedelmente  l'ediz.  del  Grignani, 
registra  U  verbo  AFFUTARE ,  cni  dli  il  si- 
gBÌt  di  Confutare ,  e  T  avvalora  con  questo 
et.  àà  Tesoretto.  Ma  dee  togliersi  dal  Vocab. 
Mtiro  questa  voce  fantastica  e  nata  sol  da 
OTor  di  lesione,  w  E  di  certo  ne  la  toglieranno 
i  giudiaioci  Vocabolaristi  avvenire»  se  non 
fané  per  altro,  perchè  le  voci  dichiarate  so- 
ipelte  e  mal  sieiire  dalla  disoosdanza  de'  testi 
sea  hamo  diritto  ad  entrar  nel  tesero  della 
favella.  E  di  già  la  tolse  il  benemerito  sig. 
*b.  Gius.  Manuali  dal  suo  Vocabolario,  il 
migliore  ehe  infino  al  presente  si  sia  compi- 
lato dopa  queBo  dell'  Alberti.  Giova  per  altro 
avvertir  gli  studiosi  che  un  Vocf^NJarto  «  p>i^ 
Unrito  appresso  al  sud.  del  Msnusai ,  ed  il  qua- 
h  sDcora  ancora  sta  ani  aiettere  i  lattajuoli , 
"Cordandosi  ehe  Dante  un  tratto,  per  bisogno 
<li  rima,  e  certi  altri  antichi,  per  iàr  del  vc&> 
roL.  /. 
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I  aoso  o  del  singolare,  si  valsero  ^ella  voce  Futa 
sinon.  di  Fuga,  si  tien  beato  di  raffigurare 
in  essa  futa  la  genitrice  deWAffutare  usato 
per  avventura  da  scr  Brunetto  nel  proprio 
«enso  di  Fugare,  Mettere  injtignj  e  lo  si 
conserva  e  fomenta  in  seno  con  forse  mag* 
giore  afiezione,  che  il  Card.  Bembo  non  st 
conservava  la  ciocca  di  capelli  involata  a  Lii** 
creata  Borgia.  Ma  perché  a  meglio  schermir 
dalla  carie  coteste  mummie ,  Futa  e  Jffutare^ 
non  le  unse  egli  Tanzinato  Vocabolario  cui 
habamo  della  Fuite  de'  Francesi?  A  ogni  m li- 
do ciò  che  in  si  futile  quistione  è  pur  degno 
d'esser  ponderato,  s\  è  che  il  Frullon  de' 
Frulloni,  T  invasore  del  dominio  della  favella, 
non  seppe  veder  altro  nelV>  Affutare  che  un 
miserabile  Confutare ,  il  quale  entrar  non 
potrebbe  nelPes.  di  ser  Brunetto  né  meno 
a  forza  di  martello;  poiché- la  ^Z/i!a  non  é 
cosa  che  si  confuti-,  laddove  un  Lombardo 
(che  il  Frtillon  de'  Frulloni  con  moka  uri>a- 
nitÀ  chiamerebbe  forse  un  Lombardaocio)  ne 
scòrse  in  un  attimo  la  radice  (supponendo 
che  Affutare  si  sia  detto),  e  ne  trassi  fuori 
una  significazione  la  quale  in  esso  es.,  riieri u 
9i  fallita^  vi  sta  veramente  dipinta. 

A  FIACCA  COLLO.-V.  in  COLLO.  Siist. 

«A  FIDANZA.  Posto  avverbialm.  Confi' 
n  dentemente,  —  Passasi*  49-  ^  qtiesta  vana 
«r  Speranza  si  riduce  la  stolta  fidanza  che  molti 
«hanno  del  lungo  vivere  e  di  lare  Buona 
»  fine.  9  Foc.  di  Fer,,  Diz.  drBoL  e  di  Pad. 

hata.  ~  In  questo  es.  io  non  veggo  la  locui- 
zione  avverbiale  A  fidanza. 

»  %'  Fasb  ▲  FIDANZA.  Trattare  con  sicurtà 
ne  dìiféesiichezia,  -^  Toc»  Dav.  stor*  5 ,  S^o. 
»  Egli  e  l'esercito  facevano  a  fidanza  con  gli 
9  ordini  della  milizia.»»  Cbuscj,  ce.,  ea 

(HscmBsiiviM.  r-  Dunque  il  Davanzati,  tradu<« 
cendo  Tacito,  volle  qui  dire  «  «*  Egli  e  l'eser* 
cito  trattavano  con  sicurtà  e  dimestiche%fa 
con  gli  ordini  della  miUùa^m,  Bla  qua!  senti- 
mento ragionevole  si  potrebbe  cavar  mai  da 
tali  parole?  A  uscir  di  bujo,  leggiamo  un  poco 
il  testo  origioaie*  «  Hine  ipsi,  eacercOuilfu^ 
minor  cura  disàplinm*  »  Veggiamne  adttso 
la  traduK.  di  Lod.  Valeriani, non  avendo  io  ptn 
tuto  giammai  fare  a  fidanza  col  latino*  «  Quin^ 
di  da  lui  (da  Cariale)  e  ilaW esercito  meno 
curatasi  la  disciplina,  »  £  perehi  la  disciplina 
era  da  Ini  e  dall'esercito  meno  cunà&a?  Perdio^ 
dove  esso  Cenale  naanrasa»  diaeq^Do»  lo  aju* 
tava  la-  Ibrtuaa.  Duiiqne  pai  dello  es.  Fare  a 
fidanza  con  Muta  cosa  iaato  imporla  >  cfttaiMo 
Non  pigliarsene  eutn  o  pensiero j  ovvero,  pili 
strettamente  alla  intenzione  dell'autore,  Tras^ 
curare  altri  una  cosa,  per  essere  lusingato  ^ 
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comunque  egli  operi  s  da  fidanza  di  buon  sue* 
cesso.  Tale,  in  questo  luogo^s'io  non  traveggo, 
è.  la.  forza  della  locuz.  usata,  dal  Davanzali  :  se 
poi  tale  e  tanta  forza  naturalmente  o  ragione- 
volmente attribuir  se  le  possa,  non  s*appartie-* 
ne  a  me  di  fame  gindizio.  Ma  certo  è,  s'altro 
non  fosse ,  che  gli  ordini  della  milizia  non  si 
trattano  con  dimestichezza ^  come  parve  alla 
Crus.  e  Comp.  ^  Si  sappia  da  ultiino  che  l'cs. 
qui  prodotto  dalla  Crus.  e  Comp.  ritorna  gra- 
ziosamente a  consolarne  di  sua  presenza  in 
FARE  ed  in  FIDANZA.  Il  far  comparire  con 
rapida  maccia  la  stessa  truppa  dinanzi  al  ne- 
mico in  più  luoghi  diversi  è  antico  strata- 
gemma de'  capitani  scarseggianti  di  soldati. 

A  FILA  PER  FILA.  -  V.  in  FILA. 

A  FILO.  -  V.  in  FILO.  Sust. 

AFINE.-^V.  inFINE.  Sust. 

A  FINE  FORZA.  Locuz,  avverb.  -  V.  in 
FORZA. 

A  FITTO.  -  V.  in  FITTO.  Sust 

A  FLAGELLO.-V.  in  FLAGELLO.  Sust. 

A  FLAUTO.  Avverbiabn.  per  Obliqua^ 
nunte.^  V.  in  FLÀUTO. 

A  FÒGGIA.  -  V.  in  FÒGGIA. 

A  FÒGLIO  A  FÒGLIO.  Avverbialm.  - 
V.  in  FÒGLiq^ 

A  FONDO.  -  V.  in  FONDO.  Sust. 

A  FORTUNA.  -  Y.  in  FORTUNA. 

A  FORZAj  A  FORZA  DI.- V. in  FORZA. 

M  ^.  A  FORZA.  Posto  avverbialm.  Forzata^ 
»  mente.  Per  forza,  A  dispetto.  -Ovid.  PisL  i . 
M  Egli  s'apparecchiava  d'andare  a  Pilon  quasi 
M  nostra  forza.  (Qui  per  ellissi  fu  omessa  l'u*)» 
Diz.  di  Boi 

OssénnioMi.  -  La  Crus.  legge  =  ti  quasi  a  no» 
stra  forza  99  si^  Tale  é  pur  la  corretta  lezio- 
ne del  testo  publicato  dal  sig.  Luigi  Rigoli , 
a  e.  7  5  «d  altresì  tale  è  quella  del  Cod.  am- 
bros. ,  dove  Tintero  passo  giace  ancor  meglio 
che  nel  testo  del  Rigoli.  Eccolo:  «//  quale 
(Telemaco)  a  questi  di  mi  fu  presso  che  toi^ 
to,  mentre  ch'egli  s'apparecchiava  d'andare 
'a  Pilo,  quasi  a  nostra  forza,  per  ispiare  no^ 
pelle  del  duro  padre,  *>  E  qui  la  forma  avver- 
biale A  nostrajbrza  corrisponde  alla  commu- 
nissima  jÌ  nostro  malgrado,  come  si  ritrae 
dall'originale  lat.  «...  Dum  parai,  imfitis  om- 
nibus,  ire  iy/on.M  Dunque  nel  passo  allegato 
la  mancanza  della  particella  a  non  è  ìm*eUissi 
grammaticale ,  ma  si  bene  un  pesce  tipogra* 
lieo  (i  tipografi  chiamano  pesci  le  lasciature^ 
óoé  le  vod  lasciate  fuori  per  inavvertensa); 
3  qnal  pesce  dall'Adige  (V.  il  F^oe.  di  Fer) 
ai  trasmutò  nel  picciol  Reno  (V.  il  Dii»  di 
Boi) ,  quasi  come  »  al  dire  del  primo  nostro 
poetaj  il  TMoovo  Andrea  de'  Mossi  Ju  tnumu* 
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tato  d'Amo  in  Bace/tiglionej  e  poi  dal  pic- 
ciol Reno  fu  trasmutato  nella  Brenta  (V.  il 
Diz.  di  Pad,)',  e  poi  dalla  Brenta  nel  Sebeto 
(V.  il  Diz.  di  Nap,);  e  poi,  caratterizzai» seni- 
pre  per  ellissi,  dal  Sebelo  nell'Arno  (V.  il 
Voc.  compilato  dal  sig.  ab.  Gius.  Manusi), 
dove  pare  ch'egli  si  sia  finalmente  risoluto  di 
riposarsi;  giacdiè  n^  Voc  che  si  va  stam- 
pando in  Verona  dal  oh.  ab.  P.  Zanotti  (die 
è  finora  rultiro^)  vediamo,  con  molto  piacere, 
restituito  alla  sincera  lezione  il  detto  passo. 

A  FRACASSO.-V.inFRACASSO.Sust. 

A  FRENO;  A  FRENO  ABBANDONATO. 

-  V.  in  FRENO. 

A  FRESCO.  (Lanforos  o  simile,  a  fresco.) 

-  V.  sotto  a  FRESCO,  in  forza  di  SusU 
A  FRETTA.  -  V.  in  FRETTA. 
AFRICA.  Sust.  f»  T.  geogr.  Nome  die 

diedero  i  Romani  a  queUa  parie  del  Mondo 
che  da'  Greci  si  chiamava  Libia.  Poi ,  Nome 
d'una  delle  quattro  parti  in  cui  si  mipponea 
dte  il  Mondo  fosse  diviso.  Oggidì  Nome  delle 
cinque  parti  in  cui  dividono  il  àiondo  i  /v- 
centi  Geògrafi.  Lat.  .4/'^ica.«>S' Africa  piansei 
Italia  non  ne  rise.  Petr.  Tr.Àm.c.'À,terz.Q%. 

AFRICANO,  o,  conte  si  scrive  dagli  ama* 
tori  delle  consonanti  geminate,  AFFRICA* 
NO.  Aggeo.  D'Africa,  Africo,  Afro. 

$.  Marmo  apricaro,  od  assolntaui.  Afbigakq. 
(D'agg.  al  Diz.  enc  deil*Alberti.)  -Questa  spe- 
cie d' africano  è  cosi  descritta  dal  P.  F.  Ago- 
stino del  Riccio  :  «  Il  marmo  africano,  antica- 
mente detto  etiòpico,  il  quale  si  cava  ne'  paesi 
dell' Egitto ,  ha  in  sé  varj  colori,  cioè  neri, 
rossi,  bianchi,  or  più  accesi,  or  meno.  Se  ne 
trovano  gran  saldezze  :  è  marmo  sodo ,  noa 
matroso,  piglia  pulimento  e  lustro,  ed  ama  di 
non  essere  offeso  dall'aria  aperta.  »  V.  in  Ter. 
Totz.  G.  Vìag.  a,  49* 

AFRICANTE.  Aggett.></iii»iio^*  e  sovente 
si  usa  in  forza  di  sust.  —  Gran  festa  è  fatta  a' 
Cristian  battaglieri  Da  tutto  quanto  il  popolo 
africante.  Pule.  Luig,  Morg.  B,  ^.  OgoÀ  Cri- 
stian ch'uccide  un  Africaute,  Secondo  nostra 
legge,  morir  ddi>be.  Id.  ib.  i5, 6.  (Si  noti  che 
l'ediz.  che  per  noi  si  cita ,  si  ne'  due  luoghi 
preallegati ,  e  si  n^i  ahri ,  che  son  pur  mol- 
ti ,  ha  sempre  Ajffncante  con  àaeff.  La  detta 
edizione  è  fiorentina ,  e ,  che  è  più,  dichiarata 
corretta  dagli  Academid  della  Crus.  Or  que- 
sta fiorentina  e  corretta  edizione ,  oltre  tXL*Af 
fncante  e  ^* Affrica,  ne  insegna  a  scrivere, 
p.  e.,  GotH  in  vece  di  Goti,  JBccàba,  Jc* 
chiUe,  Ettemo.) 

AFRICtNO.  Susi.  m.  Nome  di  Pento  i  ed 
è  lo  stesso  che  Jfrico.  -  V.  l'es.  ne'  Vocab. 
sotto  la  vocecaeografittau  Af  FRICINO. 
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AFRTCO.  Aggett.  T.  g«ogr.  ff  Àfrica»  Jp- 
jmimmte  mS'Afnea^  Africano, 

ÀFRICO.  In  forza  di  sost.  Kento  africo^ 
Faià»af ricamo, 'A  quale  spira  dall' Afirica  tra 
3  BMnodì  ed  il  ponente,  detto  anche  Libeccio, 
Gnrkiao  s  Notozéfiro »  e  da'  moderni  Sud'  O- 
itsL  Lat  Aflicms,  --  Y .  T  es.  ne'  Yocab.  «otto 
h  voce  cacografizzau  AFFRICO. 

AFRiCÓGNO.  Aggeu.  Che  ha  dell'Afro. 
.  V.  in  AFFRICOGNO  l' Osservazione.  « 
I  fatati  Voe^x>lariati  saranno,  io  credo,  per- 
nnsi  dd  doversi  qui  recar  gli  es.  di  questa 
voce  aVogalì  daJia  Crus.  e  Comp.  in  APFRI* 
COGNO. 

AFRO.  Aggett.  T;  geogr.  Africano,  Africo r 
ha.  Afer,  Africus,  Africanus.  «Questa  Era 
mici  servente,  afra  di  stirpe.  La  cui  figura  il 
terreo  patrio  addita  :  Crespa  il  crin ,  gonfia  i 
labbri,  il  color  losca;  Larga  nel  petto,  con  le 
pqipe  mse.  Ma  più  grinsa  ed  arsiccia  assai 
nel  ventre;  Sottil  di  gambe,  co*  piedi  ampi  e 
•ptrti,  SempriK  avendo  i  calcagni  e  lessi  e  lor- 
di. 3fortL  Vii.  Nudron  le  pinte  a  kd  morbide 
peii  Le  Mve  peregrine,  e  Tafra  madre,  Or^ 
reada  merce  !,  partorisce  i  figU.  MonU  Paiing. 
vers.  349. 

A  FRONTE,.  A  FRONTE  A  FRONTE, - 
A  PRONTE  APERTA,  -  A  FRONTE  SCO- 
PERTA. -  V.  in  FRONTE. 

AFRÓRE.  Snst  m.  Voce  del  dial.  arel.  Sa- 
fore  aspro  che  ha  in  sé  delVacerbo.  I  Fioren- 
tigi  dicono  Afreista.  (Red.  f^ifc.  areL) 

AFRÓRE.  Snst.  m.  Voce  del  Dial.  san.  Si 
dice  di  qudla  Forza  e  vigore  del  vino  che 
bolle  Mei  tino  o  nella  botte  con^ualche  suo* 
no,  o  die  alcun  altro  potente  liquore  manda 
fiori  del  vaso  in  cui  è  riposto.  (L'Editore 
dcHa  ristampa  del  Foc.  Caler,  a  e.  via.) 

A  FRUSTO  A  FRUSTO.  -  V.  in  FRU- 
STO.  Sust. 

A  FUOCO.  -  V.  in  FUOCO. 

A  FÙRIA.  -  V.  in  FÙRIA. 

A  FURÓRE.  -  V.  in  FURÓRE. 

A  FUSÓN&  ^  V.  in  FUSÓNE  (A). 

AGÀ.  Snst.  m.  Voce  turca.  Vale  propria- 
mente Superiore  j  ma  nella  milizia  si  piglia 
per  Capo,  ed  anche  per  Capo  supremo.  (I 
Gismiiaeri  e  gli  Spahl  erano  oommandati  da 
1»  Agà;  ed  è  nota  la  potenza  del  primo  che 
prese  un  tal  titolo,  il  quale  dispose  assai  spes- 
so delle  sorti  dell'Impero  ottomano:  egli  si 
chiamava  Janiutr  Agasij  e  quello  degli  Spahi 
Spahilar  Agasi.  Gli  Officiali  più  qualificati 
della  Porta  sono  insigniti  del  nome  di  Agà.  V. 
il  Da.  mìL  del  Grassi.  -  Chi  fosse  vago  di  più 
ntnote  notixie  vegga  Ant.  Baratta  CoslaaUno- 
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poli  nel  i83t^  p.  564>  il  Diz.  un.  del  Chamb., 
e  la  Cicloped.  del  Lewis,  s  Queste  voti  tur* 
chesche  si  registrano,  benché  abusivamente, 
ne' Vocabolari, 'per  esseme  oggimai  ripiene 
tutte  le  istwie  e  tutte  le  gazzette.  Per  la  stessa 
cagione  le  voci  si  fatte  si  leggono  pure  nel 
Diz.  di  Sam.  Johnson ,  in  quello  deli'Acade- 
mia  firancese,  ec,  ec.)  •  Il  Giannizzero  (ec- 
cettuatone il  primo  aprir  delle  trincèe  che 
egli,  seguendo  1*  Agà  il  qifale  coli' insegna  va 
innanzi,  fa  da  sé  stesso)  null'altro  ha  da  pen-' 
sare,  che  a  ben  corobatteSre,  ec.  Afontecuc.  éì. 
dal  Grassi.  11  capitano  del  Mare, . . .  accompa- 
gnato da  molti  chiausci,  capigl,  capi  di  Gì»»* 
nizzeri,  agà,  e  da  tutti  quelli  che  hanno  qual- 
che grado  o  carico  aUa  sublime  Porta,  in 
numero  di  più  di  3 00  a  cavallo,  ed  altrettanti 
pedoni  in  compagnia  dell'  agà  de'  Gianniz* 
zeri  e  beglierbeg  della  Grecia.  Sàlen.  nuz. 
Cost,  18.  (L'Alberti  ed  i  suoi  copiatori  regi- 
strano questa  voce  Agà,  dichiarandola  per  lo 
stesso  che  Commandante,  Capitano,  Custode.) 

A  GABBO.  -  V.  in  GABBO.  Sust. 

AGALAR.  Sust.  m.  Voce  turca.  Nome  che 
si  dà  alle  Guardie  a  cavallo  dei  Bassa  tur^ 
dìi,  e  che  indica  rispetto  per  parte  di  colia 
che  lo  dà.  Frane.  Agalar.  (Grassi  Diz.  miL) 
i"  Compongono  la  cavaller/a...  gli  agalar, 
guardie  de' bassa.  Montecuc.  cit  dal  Grassi. 

A  GALLA;  A  GALLO.  -  V.  in  GALLA. 

A  GAxMBE,  -  A  GAMBE  ALZATE,  -  A 
GAMBE  APERTE,  -  A  GAMBE  LARGHE, 
-  A  GAMBE  LEVATE.  -  V.  in  GAMBA. 

A  GARA.  -  V,  in  GARA. 

AG  AREGGIÀRE.  Verb.  atl.  Voc  del  dial. 
aret.  Gareggiare,  Mettere  in  gara.  Farfare 
a  gara.  (Red.  F'oc.  aret.  —  Scrivendo  alla  fio- 
rentina Aggareggiare  col  g  raddoppiato  an- 
che nella  prima  sede,  potrebbe  esser  voce  dn 
correr  pur  fuori  delle  porte  d'Arezzo.) 

%,  AfiAREGGiABsi ,  o ,  comc  uoi  Scriverem- 
mo, Aggareggiarsi.  Rifless.  att.  Fat*e  a  gara. 
■>  Essendo  deatro  Podestà  Cioppctta,  U  qual 
con  Ugoccion  s' agareggiava,  A  cui  spiacevan 
r  opere  volpaje,  E  'I  mòdo  della  guerra  cb'ei 
menava.  Ser,  Gorello  ,  Cron.  d*  Arez.  (  Red. 
Voc.  Aret,) 

AGASSA.  Sust.  £  Uccellò  silvano,  detto 
altrimenti  Agazza  o  Gazzera.  Pruveuz.  luoder. 
Agasso.  Frane  Agasse  ou  Agace.  Tutte  voci 
per  avventura  dal  celt.  Agacz.  -  V.  GAZ- 
ZERA. 

AGASSELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - 
V.  in  AVERLA  il  %.  Aysrla  ceneauìa. 

«AGATA.  CoU'accenlo  in  sulla  prima  sii- 
M  laba.  Pietra  nobile,  trasparente  e  di^varj 
M  colori^  ee.  Lat.  Achates.  -  DUlam.  5^  i3,  - 
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«  Agato  fiume,  ilall'agala  pietra»  »?  Crusca,  ec., 
cc«)  ec» 

Enendasiùne.  -  Questo  verso 'non  ha  buon 
senso.  Leggasi  dunque  nella  forma  seguente , 
come  ha  raccurata  ediz.  milanese  dei  18*26: 
u  ^cato  fiume  dà  V  dcatu  pietra,  »  Dove  si 
vede  che  il  poeta  s'attenne  all'  ortografia  lati- 
na. h'Agato  e  Vagata  sono  cruschevoli  rimo» 
demamenti. 

AGATÀTO.  Aj^ett.  T.  de*  Naturalisti. 
(Manca  1' es.  nell'Albert.)  «  Molti  di  essi 
(diaspri  di  Sicilin)  sono  agatati  ;  vale  a  dire 
hanno  dentro  di  loro  masselli  e  vene  cristal- 
line cipollate  o  fatte  a  sfoglie  parallele,  co- 
me si  vede  nell\igata^  Targ.  Tozz.  G.  A^V?g. 

AGATfTME.  Sust.  m.  Qitantità  di  materie 
agatose.  -  L*  agate  altresì  ed  i  massi  d' agatu- 
ini  sono  stati  in  origine  quarzo.  Targ,  Tozz. 
G,  f^iag,  4,  67. 

A  GAZZA.  (IccelloMlvanoj  detto  altrimenti 
^gassa  o  Cazzerà.  —  V,  AGASSA. 

AGENÓRIA.  Sust.  f.  Nome  d'una  Dea  ve- 
nerata dagli  antichi  Romani.  «  Chiamarono 
(i  Romani)  la  Dea  Agenoria  quella  che  desta 
all'atto  lussurioso*  San.  Jgnst.  Cit.  D.  3,  5^2 . 
([|  Forcell.  per  altro  dice  che  AGENORIA  è 
la  Dea  dell' industria  j  come  quella  che  eccita 
gli  uomini  ad  agire;  e  nondimeno  cita  ancor 
esso  il  luogo  preallegato  di  S.  Agostino.  A 
cosi  dire  egli  avrà  avuto  per  certo  un  qual- 
che suo  picciolo  perchè.) 

AGENTE.  Partic.  att.  dell'antico  Àgere  o 
del  moderno  Agire,  Operante.  (Es.d'agg.)»In- 
ttmdo  bensì  di  discorrer  dell'altra  causa  agen- 
te dalle  parti  di  sopra.  f7v.  Disc.  Fium.  28. 

§.  I.  In  forza  di  sust.  Term.  dottrinale  per 
esprìmere  Tutto  ciò  che  agisce,  che  opera. 
In  certe  occasioni  si  dice  anche  Gli  enti. 
Frane,  jégent.  «  Quegli  agenti  soprannaturali 
che  fanno  tante  aziotii  nell'  assedio  di  Troja. 
Buondelm.  Lett.  9. 

§.  II.  Si  usa  questa  voce  eziandio  per  op- 
posizione a  Paziente.  Onde  si  dice  L'agente 
ed  {7  paziente,  cioè  La  causa  che  agisce,  che 
opera,  e  l'oggetto  sopra  cui  ella  agisce^  ella 
opera.  •  L'atto  degli  agenti  si  prende  nel  dis- 
posto paziente^  siccome  dice  il  filosofo  (Ari-' 
stotile)  nel  secondo  dell'Anima.  Dant*  Conv. 
92^  ediz. fior.  lyaS.  Si  come  cagione^  senza 
ia  quale  non  si  può  fare  ^  e  come  paziente , 
ma  non  come  agente  e  prìncipale.  Capr.  Rott 
g,  179  (ciL  dal  Voc.  nel  tema  di  AGENTE^ 
Operante,  Faccente). 

AGENZIA.  Sust.  f.  //  ministero  d'un  agen- 
ie.  Forse  dal  frane.  Jgtnce,  o  dallo  spago. 
Jgencia.  (Manca  res.)*Era  piti  proprio  se  \U 
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t Citatore)  l'avesse  lasciato  {il  fattore  Ofapol 
agpiae  e  fattore,  come  appieno  informalo  de' 
suoi  effetti  :  e,  volendolo  gratificare ,  lasciar 
ciie  tale  agenzia  non  gli  potesse  da'  6gliuolì 
esser  levata  senza  giustissima  causa.  FagauL 
Cnm.  6,  58. 

AGERE.  Verb.  adsol.  Operate,  Fare.  Lat. 
Àgere.  «  Non  vedeano  che  una  cosa  potesse 
acfere  ovvero  fare  in  alcun'^ltra ,  s' elle  non 
erano  srmili^ec.  Olt.Com.  ^an^3>5ii.  (Questa 
verbo  è  fuor  d'oso»  avendovi  i  moderai,  con 
lieve  cambiamento»  sostituito  Agire,  che  è  to- 
ee  oramai  frequentatissima  ^  partioobnnente 
nelle  materie  didascaliche.) 

A  GETTO.  T.  di  falcoDcKa.- V.  in  GET- 
TO.  Sust. 

AGEVOLARE.  Verb.  att.  Rendere  agevo- 
le ,  cioè  facile,  piano,  spedito.  Facilitare.  « 
Aila  cittÀ  regale,  Non  alle  tende  mie  vo'  che 
si  vada;  Che,  se  umano  accidente  a  questa 
frale  Vita  sovrasta»  è  ben  ch'ivi  m'accada* 
Che  'I  loco»  ove  mori  l' Uomo  imVnortale»  Pu^ 
I  forse  al  cielo  agevolar  la  strada.  7k#&  Ger. 
9, 118.  (Questa  voce  in  questo  senso»  e  suten- 
ticata  da  questo  es.^m  nota  pure  dal  Postil. 
Diz.  Boi.;  la  pad.  Min.  non  la  vide,  0  dis- 
prezzolla.) 

^.  I.  Per  .lo  contrario  di  Gravate ,  cioè 
Sgravare,  Àllei*iare,  AUeggerìre.^^t  in  fare 
il  tenhpio  fóro  (/  tuoi  popoli)  gravati»  tu  li  age- 
volerai. Aop.  ant.  n.  ']*p-  ifS  ediz,  Tos. 

§.  II.  E  in  senso  anill.  retereado  al  moni- 
le. »  Questo  agevolerà  la  noja»  dove  l'aluo 
l'aggraverebbe.  Bocc.  Lett.  5. 

%.  III.  Agcvol4E£  àLcuMo.  Per  Dargli  egiOi 
commodo,  *>  Ma  donde  che  esso  {Cario  f^) 
incominci  {la  guerra),  senza  fallo»  se  ooolro 
altri  si  Tolge»  egli  non  lo  farà  per  risparmiar 
voi»  né  per  agevolarvi»  ma  per  suo  ooniaiodo, 
e  per  più  tosto  e  con  minor  periglio  dare  ef> 
fetto  alla  sua  intenzione.  Cas,  2«  8i. 

%.  IV.  Agevolare  alo.  d'  alcoha  così.  Per 
Dargliene  agio,  jiccommodarneio.  m  figli  tor- 
nare in  Francia  potrà»  se  nostro  amico  vorrà 
tornarvi;  e  noi  di  tutte  le  bisogne  lo  agevole- 
remo. Bemb.  Istor.  v.  lyL  3»  p,  ia3. 

|.  V.  Agevolare  in  una  cosa  o  per  ««a 
COSA  ALCimo.  Rendergliela  agevole,  facile; 
Soccorrerlo  o  J fatarlo  in  essa.  —  Lasdatemi 
pigliar  costai  che  dorme;  St  V  agevcJerò  per 
la  sua  via.  Dami.  Purg.  9»  67.  (  I  Vocabolari 
arrecano  questo  esempio  in  AGEVOLARE 
per  Rendere  agevole,  mansueto  *  cortese.) 
£^  per  agev<^rk>  in  suo  cammino»  Modo  ^"^ 
dimostrai  d'avere  in  foraa  Uu' akra  volta  il 
volator  destriero  Detto  ippogrifo.  Omhf'.  3» 
97»  ediz.  ifen* 
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$.  VI.  Agctolake  una  pEftsoWA.  Per  Rendete 
kfiicik,  cioè  pieghevole  agU  mltruì  desiderj, 
cemMicendenU.  »  Questo  {partito)  presi  non 
per  ^eroUrti ,  ma  per  esser  più  tosto  Heto. 
luec.  g'  8>  it.  j^  1^.  ^y  p.  i6o.  (La  Crus.  al- 
lep  qoeslo  es.  in  oonferma  di  AGEVOLA- 
RE per  Bettdfite  agevole,  manntetOs  cortese. 
Legga*  la  MoTella,  e  si  ve4r4  die  nna  tal  di* 
diiaraiione  non  risponde  abbsstansa  bene 
Jk  mente  ddl'autore«  Il  Perganiino>  che 
pur  nel  Memor,  adduce  il  medesimo  es. ,  io 
spiega  per  Dmrti  commodità  e  sgravarti*  Egli 
Boa  ae  compi  esc  né  il  tanto,  né  il  qaaBtnK) 

AGEVOLATO.  Partic  dì  Agevolare. 

$.  Per  RendiitoJacUe  ^intendersi,  •  Delle 
npre  saltanti  Si  spianan  le  <|uesiìoni  Agevo- 
lale malto,  e  delia  chioma,  O  come  ella  si  dica 
ia  iltrs  guisa.  Delle  comete.  Baonar,  Fier. 
e.  i« a. 3, 5. 3,/y.  aa^ eoi.  t .  (La  Crus.  e  Goìnp. 
d^tpaù  questo  es.  in  conferma  di  m  AGEVO- 
LATO. Add.  da  jégevolares"  il  quale  jfgevo' 
ÌMt,  rislretlo  da  essi  in  un  solo  paragrafo^  è 
quivi  definito  per  lo  stesso  che  JRemlere  ago- 
poh,  manstitto^  cortese.) 

AGÉVOLE.  Aggett. 

J.  [.  Per  Che  /aeilmente  s'induce  a  checché 
sia  oà  a  Jar  checché  sia.  Ij$L  Facilis,  »m  Sono 
sMo  fieto  alle  cose  prospere ,  e  fragile  alle 
cose  avverse) . . .  agevole  alle  cose  umane >  e 
Rulagevole  alle  cose  oneste.  San,  Hern.  Tratt. 
Cose.  cap.  f8,  p.  70.  (Tesi.  lai.  t*...Jacilis 
ùd  ktunana»  dificilis  ad  honesté^n)  Sono  tardi 
a  fare  vendetta  ,  ed  agevoli  a  perdonare.  San. 
JfosL  GL  D.  l.  5,  V.  Z,p.  '2i5.  (Tesi.  lai. 
•  Si  iardims  vindicaM , facile  igff^scuni.  99) 

(.  IL  Per  Destro^  Idoneo,  Pronto^  Jito.^ 
Creda  che  tu  abbia  penna  più  agevole  ad  ogni 
cnm»  dM  non  ho  io.  Bocc.  PisU  Fn  Pr,  S. 
Àpos.  57. 

%  111.  Per  TraUabile,  MiU,  ec.  Provenz. 
aot  JizUsm  (Es.  d'agg.)  «•  Io  v'  avea  dato  uo 
^ifDore  agevole,  e  non  lo  voleste;  ora  ve 
n'  ho  dato  un  ahro  che  vi  pulisce  come  sete 
<ie^ ,  e  non  lo  volete  :  certo  voi  V  avrete 
sempre  mal  vostro  grado.  Esop*  T.  M.  fav. 
'^^,p.60.~  Jd.il;. 

^  IV.  Per  Lene,  Blando,  ec.  «i  £  non 
e  Udìo  il  mormorio  piacevole  Delle  fresche 
*<pie  die  d' un  sasso  piombano  *,  Né  quando 
sofia  on  ventolino  agevole  Fra  le  cime  de'  pi- 
^  t  e  qnelle  ronalmno.  Poli%.  Orf.  49, 1  ,p.  1 6o« 

$.  V.  Riferito  a  Cavallo,  Asino,  Minio  ec, 
v^  Commodo  ad  essere  cavalcalo ,  Da  po' 
'<^  agevolmente  cavalcare.  •  Voi  potevate . .  • 
^  (jnella  (bestia)  del  prète ...,  die  Té  si  buo- 
^  e  cosi  agevole,  e,  vedete,  proprio  da 
<We.  Ccixk.  Sliav.  a.  5,  s.  4. 
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I       %.  Vr.  Becco  aobvolb.  -  Y.  in  BECCO,, 
sinon.  di  Capro. 

AGÉVOLE.  In  forza  d'avverb.  Jgevol' 
mente.  Facilmente.^  lì  noce . • .  come ogti' al- 
tro frutto  trapiantasi,  fa  per  tutto,  viene  ada- 
gio, dura  assai,  appiccasi  agevole,  fa  ombra 
nociva  onde  egli  ha  il  nome.  Davanz.  Colt. 
264.  (Il  Voc.  di  Ver.,  non  gi^  l'Alberti,  come 
noia  la  pad.  M in« ,  allega  il  aeg,  es.  :  «  Piit 
dgei^o/e  (agevolmente)  e  atilmente  togli  le  rw 
dici deir idivo.  w  II  P.  Lombardi,  compilaior 
del  paragr.,  non  s' avvide  che  agevole  in  que- 
sto luogo  è  troncatura  di  agevolmente,  per 
^i^SS*"^  ^  cattivo  suono  della  desinenza  in 
mente  di  que'  due  avverbj  [^agei'olmente  e 
utilmente'},  l'uno  a  ridosso  dell'altro:  la  qual 
troncatura  è  fatta  a  imitazione  degli  SpagniUH'. , 
li ,  come  accenneremo  sotto  ad  AVVERBIO , 
dove  ne  saranno  addotti  più  esempi.) 

AGGALLÀTO.  Susi.  m.  da  Galla.  Così 
chiama  uo  le  Praterie  dèe  stanp^  a  galla ,  o 
diremnKvtaton^'  ne'  paduli  o  ne*  laghi.  —  Y. 
Tes.  in  CUORA.  (Anche  l'Alberti,  e  dietro 
ad  esso  i  Dia.  di  Boi.  0  di  Pad.  regbtrano 
questa  voce.) 

AGGANGHERARE.  Verb.  att,  .&  ganghe- 
ra l'uscio  mettendolo  ne' gangheri;  s'aggan* 
g/sera  un  vestito  (^^ando  negli,  occhielli  o 
gangherelle  (femina  del  ganghero)  i  corrispon- 
denti gangheri  di  metallo  che  vi  sono  attac- 
Icati.  Non  si  dirà  mai  aggangherare  un  uscio  j 
né  gangherare  un  vestilo.  Le  donne. . .  porta- 
no (spesso}  i  vestiti  aggangherati  in  jrnodo  da 
aver  bisogno  della  mano  altrui  che  glidi  ag* 
gangheri  e  sgangheri.  Questi  due  verbi  Can- 
gherare  ed  Aggangherare  hanno  per  contrario 
il  solo  Sgangherarej  Sgangherare  uo  uscio ,  e 
Sgangherare  un  vestito.  Tommas.  Diz.  Sin. 
num.  1^6,  ediz.  fior.  iSSg. 

AGG  ARBÀRE. Verb.  atl.  Dare  garbo.  Dar 
forma  garbata  (9,  cheoché  sia  ).«  Mandando 
innanzi  quelle  (messe)  che  danno  fazione  ed 
aggarbano  la  pianta.  Soder.  Àrbor.  1 1 1 .  (L*  AI- 
berU  ha:  a  AGG  ARBÀRE,  AGGARBÀTO^ 
diconsi  dal  popolo  per  Garbiire,  Garbato.  » 
E  la  pad.  Minerva  pone  :  «  AGGARBARE. 
V.  A.  -  Y.  GARBARE.  «  Ed  onora  della 
sua  iirma  (  3Iin,  )  uu  si  rilevante  paragrafo. 
Ora  si  è  qui  veduto  che  Jggarbare  in  signiil 
almeno  di  Dar  garbo  è  voce  ricevuta  czian-. 
dio  nelle  polite  e  nobili  scnUure ,  come  son 
tutte  quelle  del  Sederini;  e  che,  sebbene 
questo  autore  non  sia  moderno,  non  è  pure 
aulico.) 

AGGARBATAMENTE(e  superlat.  AG- 
GARBATISSIMAMENTE).  GarbatamenU, 
Con  gai-bo.»  E  di  qui  si  vede  quuiilo  a>ia  ptT 
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comparir  bene  • . .  anco  una  parta  di  dentro 
(delle  case)  cosi  fabbricate...  con  le  dovute 
considerazioni^ ...  ed  in  generale  appuntata 
(cioè,  appuntatamente)  ed  aggarbatamente. 
Soder.  Jgric,  1 83.  Né  è  da  dubitare  che  non 
sìa  ciò  per  riuscire  aggarbatissimaniente.  Id, 
ibidem, 

AGGARBÀTO  (  e  AGGÀRBATrSSIMO 
nel  superlat.).  die  ha  garbo,  e  quindi  piace 
ad  altrui.  •  Quelle  {mortelle)  di  Spagna  mi- 
nute ,  e  le  larghe  di  Catalogna  sono  aggarba* 
tissime.  Soder.  Arbor.  306.  Si  fabbricheranno 
aggarbati  animali  ed  umane  figure,  barche  » 
torri,  ec.  Id.  ib.  208.  -*  Jd.  ib,  ai 3.  —  Jd, 
Jgric.  i53. 

AGGAREGGIÀRE.  Verbo.  •  V.  AGAp 
REGGIÀRE. 

AGGATTONARE.  Verb.  att  Questa  voce 
esprime  presso  i  cacciatori  pisani  quell'  acco- 
starsi lentamente  e  di  nascoso  al  salvagginme 
col  corpo  quasi  sdrajato  sulla  terra ,  di  modo 
che  le  varie  prominenze  di  questa  lo  tolgono 
alla  vista  dell'animale  insidiato,  appunto  co- 
me sogliono  fare  i  gatti  quando  cercano  d'av- 
vicinarsi aUa  preda.  (iSIrzi'.OnuV.  3,8.) ■•GoU'a- 
vanzarsi  del  giorno  aumenta  da  tutte  le  parti 
l'affluenza  ^eHe  barche  :  se  ne  vedono  compa- 
rire di  mezzo  alle  paglie  ed  andar  girando 
qua  e  là  sul  lago  aggattonando  le  varie  truppe 
d' uccelli  che  tuttavia  nuotano  tranquilli  e  si- 
curi. &ii>.  Omit.  3,  8. 

AGGAVIGNÀRE.  Verb.  att. 

^.  Per  Far  passare  la  mano  sotto  l'ascelle 
d'alcuno  e  stringerlo  a  se,  abbracciandolo. 
(  V.  in  GAVIGN A.  )  -  L' un  braccio  teneva 
(il  Carnovale)  al  collo  a  Venere,  e  nella  mano 
stringea  una  stidionata  di  fegatelli;  con  l'altra 
agga  vigna  va  Bacco ,  aveudo  nella  mano  uno 
stidione ,  infilzatovi  un'  arista  tramezzata  da 
due  lombi.  Maes.  Niccod.  Com.  sals.  a 6.  (V. 
anche  in  AGG AVIGNATO,  panie,  il  %.) 

AGGAVIGNÀTO.  Partic.  di  Aggm^ignare. 

%.  Per  Abbracciato  sotto  le  ascelle,  ^V.  in 
AGGAVIGNÀRE,  verbo,  il  S)  -  E  cosi  lo 
prese  dggavignato,  e  trasselo  del  bagno,  e  mi- 
selo  nel  letto.  Pecor.  g.  a,  n.  a^  p.  ^5,  ediz. 
Pogg. 

AGGECCHIMENTO.  Sust.  m.  Abiezione. 
(Es.  moder.)  >  Per  isptégare  e  rappresentare 
uno  aggecchimento  ed  infimo  punto  d' uroi- 
liazioùe ,  d'  avvilimento  e  d'  annullamento. 
Sahin.  Pros,  tos.  i,  365. 

AGGENTILIRE.  Verb.  att.  Render  geit- 
tile.  (Es.  moder.)  «  Ma  vie  più  l' aggentilisce 
e  l'abbella.  Sahin.  Dis.  àc.  a,  a4« 

AGGÉRÀTO.  Aggett.  Portato  da  un  luogo 
ad  un  altro  e  titiivi  acctunulato.  Lat.  Agge* 
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sttts.  m  Isa  pianura  di  Pietrasanta  nella  «i» 
mela  inferiore  è  di  epoca  assai  moderna,  eo- 
meché  aggerata ,  per  cosi  dire ,  e  {ormata  da' 
rigetti  renosi  e  limacciosi  del  mare.  Toi^. 
Tozz.  G.  F'iag.  jy  5.  (Questa  voce  mi  pare 
che  non  sia  qui  bene  applicata  ;  poiché  Don 
dovrebbe  derivar  dal  latino  Aggero,  as,  avi, 
atum,  ma  si  bene  da  Aggero,  is,  essi,  estum: 
ond'  io  preferirei  l'altra  voce  Aggestivo  usata 
nel  medesimo  senso.  V.  AGGESTIVO.  Ag- 
gett.) 

AGGESTIÓNE.  Sust.  ù  Ammassamenti 
di  materie  portate  da  un  luogo  ad  un  tdtro, 
Lat.  Aggestio,  «  Tali  moderne  aggestioni  so- 
no quelle  che  a  memoria  d'uomini  hanno  am- 
pliato alquanto  il  continente  della  Toscana, 
ma  hanno  in  contraccambio  dìfficukalo  lo  sca- 
rico de'  fiumi  in  mare.  Targ.  Tosa.  G.  Vhg. 
IO,  aoi.  —  Zrf.  ib.  io,  Sai,  44^* 

AGGESTtVO.  Aggett.  Portato  da  un  luo- 
go ad  un  altro  e  quivi  accumulato.  Lat.  Ag- 
gestus.  (V.  anche  AGGERATQ.  Aggett.)  •  [ 
quali  {terreni)  diventeranno  infruttiferi  ed  in- 
salubri ,  senza  che  un  tale  scapito  possa  esser 
ricompensato  dall'aggiunto  terreno  nuovo  ed 
aggestivo.  Targ.  Tbss.  G.  Fiag»  7,  7.  M 
nuovo  aggestivo  terreno  si  sono  formate  di« 
verse  lame  e  padulette.  Id.  ib.  10, 409.  li  te^ 
reno  è  tutto  quanto  secondario,  aggestivo  e 
di  natura  di  colmata.  Id.  ib.  io,  44*''* 

AGGETTIVO.  In  forza  di  Sust.  m.  T. 
gramm.  (V.  ancbo  EPÌTETO.) 

JfoU  gnmmatìcàU. 

^.  I.  Aoo^pTiVT  si  chiamano  quelle  Perak 
che  non  si  possono  reggere  da  sène!  discor- 
so, ma  che,  espresse  o  tacite,  accompagmat' 
dosi  con  un  nome,  lo  qualificano  o  modifioano. 

^.  IL  Del  concordar  gli  A.GQEm\i  co' nomi. 
"  Talvolta  un  solo  aggettivo  serve  a  qiiaHii- 
care  o  modificare  più  nomi  di  genere  diverso  : 
il  che  giova  a  procacciar  brevità  ed  a  fuggir  U 
sazievolezza  che  cagionano  le  ripetiiioni.  *■ 
Conservate  la  mente  pura  dalle  male  eogita- 
ztoni,  ed  il  corpo  da  ogni  immondizia. /^i/' 
SS.  Pad.  t.  i,  p.  il,  col.  t,  ediz.  Man.  (Re- 
golatamente era  da  dire  :  e  puro  il  corpo  da 
ogni  immondizia^  ma  questo  puro  si  é  qui  ta- 
ciuto, perchè  facilmente  sottinteso ,  ed  a  6ne 
di  maggiore  speditezza.)  Quegli  che  ha  lascia- 
to alcuno  suo  podere  e  riccbeszé  partieulare* 
nt.  SS.  Pad.  t.  i,  p.  a5,  col.  a,  ediz.  Man. 
(Regolatamente  :  ahuno  suo  podere,  e  alcana 
Hcchena.  )  E  ben  merta  mlute  E  onore  e  amo- 
re Uomo  che  ben  religion  maoCene  Intra  Re- 
ligiosi in  chiostro  assiso;  Ma,  siocom' io  diviso, 
Oaor«  merta  e  «mor  via  maggiormente  Uooi 
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chenoD  lenilar  nd  secai  tUme,  E  religioso  ha* 
e  core  e  viu.  Fh.  GuiiL  LeH.  i  B»  45.(Gioè  :  ed 
im core  religioso ye  vita,  religiosa,)0^\  tiran- 
DO  il  quale  roba  con  falsi  modi  e  cagioni  il  mi* 
vort.£sop,  Cod^fo».  a^  p.  ^.(Gioè,  confala 
modif  e  con  Jìdse  cagiotfL)  Quanta  moltitudi- 
ae  di  cose  sotto  cjael  silenzio  e  cbeleaa  loro  sì 
STol^  e  si  spiega?  yarch.  Sta.  ben.  loa. 
(Cioè,  soHo  ^uel  silenzio,  e  sotto  ^ueUa  che- 
tezuL)  Mostrargli  con  quanto  disavvantaggio 
e  perdita  della  sua  riputazione  ella  abbia  ab- 
ittodoiiatì  K  suoi  oonfidenli.  Cos.  Disc,  iQo. 
(Gdé,  con  quanto  disaxHNtntaggio,  «  con  quan^ 
Ut  perdita.) 

{.  IK.  jàiira  marnerà  di  coneordama  degli 
A€cnTiVf.-Talvolta>  in  cambio  di  far  eoncor* 
dare  f  aggett.  col  susL^  o,  dirò  forse  meglio  » 
l'tftnbato  col  soggetto^  si  h  che  questo  dipen* 
da  da  quello  per  mezzo  della  preposizione  Di 
0  Miiiieolata.  ^  Tu  non  Thai  sentito^iire  da 
akrì,  che  da  qfuel  tristo  del  Grolpe.  Firenz» 
TrÌH,  a.  !i^  5.  3.  (11  Firenzuola  avria  ben  ao- 
die  potuto  dire  da  quel  tristo  Golpe j  ma  con 
questa  differenza,  che  questa  seconda  roaniem 
è  più  proDlainente  ingiuriosa  della  prima  ;  es* 
aendochè^  dicendo  quel  tristo  Golpe,  tutta  la 
forza  delb  voce  tristo,  e  quindi  tutta  la  ingiù* 
ria  die  da  essa  deriva,  si  esercita  immediata» 
mente  sopra  T  individuo  Golpe j  laddove,  di» 
ceado  quel  tristo  del  Golpe  o  di  Golpe,  è  come 
lesi  dicesse  quel  tristo  uomo  che  ha  il  nome 
ài  Goipe  o  del  Golpej  e  perciò  si  vede  che 
l'ingiana  cade  primieramente  sopra  Tuomo  in 
S^aere,  da  cui  passa  quindi  al  Golpe  indivi- 
duo. Cori,  p.  e. ,  se  io  dico  Un /Mite  ribaldo, 
tnOaPÌDgiuria  espressa  ooHa  voce  ribaldo  sì 
vena  imaiediatameitte  sopra  l' individuo  ^/Sm- 
^s  afi' incontro,  allorché  io  dico  Un  ribaldo 
afonie,  l'ingiuria  è  in  certo  modo  temperala, 
oàokào  essa  sopra  la  daase  intera  de'  fonti.) 

>  I V.  JUro  modo  ancora  di  concordar  gli 
^nnvi.  ^Talvolta  si  accoppiano  due  o  più 
"Salivi  di  diverso  genere  facendoli  concor* 
^<»'  respettivi  nonii  posti  prima  o  dopo  di 
<xB..iTudiu  frutto  al  terreo,  tu  liete  e  gai 
f»le Cae egli augei.  Alam,  Colt  /.  i, i'.  27 1. 
CMatamente  :  tu/ai  liete  le  fere,  e  gai  gli 
^U,)  Eserciti  e  città  vinti  e  disfaue.  Tass. 
^'•-  5, 66.  (Regolatamente:  Eserciti  vinti,  e 
Otti  dUfiate,) 

S'  V.  Aagzttivi  desinenti^in  /bile.  -  For- 
>^  totti  i  Grammatici  avvisano  che  gli  ag« 
P^v»  desinenti  in  Ibile,  qual,  p.  e.  P^isibile, 
^«hUe,eàaa!&,  sono  aggettivi  passivi,  come 
^  àie  signBScano  Jtto  a  esser  veduto , 
^^  e  essere  udito,  ce  Questa  regola  per  ai- 
^  (Picchè  sopra  la  sola  autorità  pongono  i 
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1  Grammatici  il  fondamento  d'ogni  regola  loro) 
non  è  ben  ferma  :  eccone  i  riscontri.  ••  Se 
l'aqua  si  mette  in  latte,  più  nutribile  si  fa. 
Creso.  /.  5,  e.  7^  p.  3,  p,  309.  (Gioè,  si  fa  più 
atta  a  mUrirej  non  già  ad  essere  nutrita,) 
Ma  il  vero  sempre ...  e  maggiormente  per- 
suasibile.  Segni,  Arisi.  Mei,  6.  (Gioè,  è  mag^ 
giormente  atto  a  persuadere)  Gome  statue  di 
marmo  mutole  ed  insensibili  stanno.  Bocc, 
g,  t,  m  10^  e.  t,  p,  aa5.  (Gioè,  jior  atte  a 
sentire.)  Se  l' uomo  si  considera  • . .  come  lio- 
mo ,  che  è  la  sua  spezie  propria  »  gK  è  natu- 
rale. ..  l'essere  risibile.  Varck.  Lez.  16.  (Gioè, 
atto  a  ridere j  non  già  da  esser  riso,  idest  de* 
riso.  La  Grus.  che  adduce  questo  es.  in  RI- 
SIBILE, ne  reca  un  altro  simile  di  Dante.  E 
il  Porcellini  nelle  voci  di  bassa  latinità  regi- 
stra Risibilis  in  signif.  di  Qui  ridet,  vel  n'deri 
potest.)  Sfanti  ( ,  o  Dio,  )  più  cari  i  peccatori 

I  vivi  e  possibili  a  conoscerti ,  die  morti  senza 
speranza  di  redenzione.  Bocc.  Fiam,  L  ^  , 
verso  il  fine  (Gioè,  che  hanno  possibilità  di 
conoscertL)  a  Di  qui  si  vede  come  non  senza 
ingiustizia  corrono  tiduni  a  dannare  chi  usa 
attivamente  Sensibile  e  StueeUìbiie^  cioè  nel 
signif.  di  jiiio  a  sentire.  Mio  a  ricevere:  delle 
quali  voci,  cosi  usate,  abbiam  poi  d'avvantag- 
gio esempi  di  scrìttori  lodatissimi ,  e  da  chiu- 
der qualunque  gran  bocca.  Y.  in  SENSIBILE 
e  SUSGETTIBILE. 

^  VI.  Aggettivi  miciNirrivi.  -  Il  Bocc.« 
non  contento  d'  av«r  fatto  di  jéssettato  il  di- 
min.  Assettaiuzzo,  per  aca'escer  forza  vi  ag- 
giunse l'avverbio  Molto j  ed  è  modo,  usato  a 
proposito ,  da  riuscir  di  viva  efficacia  e  d' at- 
traente leggiadria.  «  Piccolo  di  persoua  era 
e  molto  assettatuzzo.  Bocc  g.  ì,  n.  i,  v»  i, 
p.  ìiB, 

C  VII.  Aggettivi  usati  comb  indeclinabili 
iM  roBZA  d'avvebbio.  -  E  bella  prerogativa  di 
nostra  lingua  il  poter  usare  alcuni  aggettivi 
come  indeclinabili  in  vece  degli  avverbi  in 
entej  ma  uè  tutti  gli  aggettivi  sono  abili  a  tale 
officio,  né  sonpre  è  lecito  usarli  in  tal  forma; 
poiché  alle  volte  ne  patirebbe  la  chiarezza 
della^  locuzione.  Quindi  la  sola  lettura  de' clas- 
sici scrittori  può  addestrar  r  intelletto  e  l'o- 
recchio a  ben  valersi  d'una  prerogativa  si  fat- 
ta. Sieno  in  esempio  1  aeg.  passi.  «...  che  sol 
del  suo  nome  Vo  empiendo  l'aere  che  si  dolce 
suona.  Petr,  nel  son.  Ahi,  bella  libertà,  (Gioè, 
che  sì  €Ìolcemenìe  suona,)  Ma  tu  parlavi  ambi- 
guo e  coperto.  Bocc,  Filoslr.  217,  3i.  (Gioè, 
parlavi  ambiguameuVe  e  eo/ysrfkimente.)  Mohi 
consigli  delle  donne  sono  Meglio  improvisoj 
che  a  pensarvi  usciti.  Arios.  Far.  y,  i.  Ve* 
come  sotto  ella  mi  guaU  bieco.  Buonar,  Tane, 
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tn.  ij  ^.  7.  Tutti  parlarono  riserbata  Davanz, 
Scis,  29.  Egli  si  vede  inauifesto  che  l' ulivo 
gode  d'  essere  rinnovalo,  f^etton  Colt  70 j 
cìt  dai  Voc.  Oratore  è  colui  che  sopra  ogni 
cosa  può  dire  vago  e  adorno.  Davanz,  Perà, 
eloq.  4iBj  cit.  dal  Voc,  Fuggii  figlia,  dicea, 
morte  sì  ria  Che  ti  sovrasta  ornai;  psSrliti  ratto. 
Ta$s.  Ger,  4j  49>  -  Questo  ratto  fu  dall'  A- 
cad.  delia  Crus.>  dalla  prelesa  legislatrice  della 
lingua,  amaramente  deriso  ;  perchè ,  secondo 
suo  senno,  il  Tasso  diede  a  divedere  di  non 
conoscere  le  proprietà  della  lingua  toscana 
(come  tutti  sanno^  la  Crus.  non  ammette  una 
lingua  italiana),  mutando  quel  nome  (cioè  qoel 
rattoj  che  molti  Grammatici  appellano  nomi 
anche  gli  aggettivi,  per  meglio  farsi  intende- 
re i  )  in  avverbio.  Camillo  Pellegrino  addusse 
in  difesa  di  lui  quel  luogo  del  Petrarca  »  Rat' 
to,  come  imbrunir  veggio  la  sera,  Sospir'  del 
petto,  e  degli  occhi  escon  onde  ss.  Ma  lo  Infa- 
rinato secondo^  cioè  ilcav.  Lionardo  Sai  viali, 
cioè  lo  Spirito  aggirator  del  Frullone ,  quasi 
novello  Uriéle  aggirator  del  Sole ,  si  rimise 
per  allora  al  Fioretti.  Ed  il  Fioretti  (o  chiun* 
que  si  fosse  occultato  sotto  a  tal  nome),  ben 
sNiccorgendo  d'aver  per  le  mani  una  causa,  co- 
me diremmo,  spallata,  gittossi  da  prima  al  poco 
leale  partito  di  scambiare  i  dadi ,  asserendo 
che  gli  Academici  non  mai  negarono  che  ratio 
alle  volte  non  sia  avverbio;  ma  che  in  quel 
luogo  del  Tasso  il  Jorio  cotale  era  contr'alla 
proprietà  della  lingua ,  Ik  quale  non  V  usa 
siccome  avverbio  dove  significa  movimento 
del  luogo  a  luogo,  se  nome  gli  preceda  o 
gli  venga  appresso,  cui  egli  si  possa  appic" 
varej  se  già  col  che  o  col  nome  non  venga  a 
congiungersi  insieme,  qiud  sC  vede  neW  alle* 
gaio  passo  del  Petrarca,  Ma  il  Pellegrino  si 
fé' beffe  di  tali  girandole,  ed  allegò  divei*si 
passi  autorevolissimi,  dove  1'  aggett.  ratto  è 
posto  né  più  né  meno  al  modo  che  fece  il 
Tasso.  L'ostinato  Fioretti  ricorse  allora  alla 
scappatoja  di  conchiudere  che  ad  ogni  patto 
la  dfzioue  del  Tasso  era  scorretta  ;  percioc* 
che  cpiesto  avvertimento  dell'  usar  gli  agget- 
tivi  indeclinati  a  maniera  d'avverhj  era  taciuto 
dallo  stesso  balio  del  vulgar  fiorentino.  Ma  il 
fatto  si  è  che  il  balio  del  vu^ar  fiorentine ^ 
cioè  il  card.  Pietro  Bembo  ^  né  lutti  vide  o 
tutti  seppe  li  accidenti  e  privil^i  della  lingua^ 
uè  tutto  che  seppe  o  vide^  egli  scrisse.  E  la  far 
cultà  di  servirsi  d' alcuni  aggettivi  a  foggia  di 
voci  indeclinabili  in  luogo  d' avverb)  >  0  più 
tosto  la  faoultii  d' usar  certi  aggettivi  ellittica* 
mente,  cioè  concordanti  colla  forma  sottintesa 
in  modo  oJn  maniera  (che  in  ciò  consiste  l'ar- 
cano ignorato  allora  dalla  Crus.^  dal  Salv*»  dal 
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I  Fior.«  da  S.  E.  il  balio  del  vulgar  fiore«4ine)  A 
da  mille  es.  autort»ata,  sparsi  non  pure  eoo  le 
somme  dita,  ma, col  ventilabro  per  tutte  le  più 
castigate  scritture»  senea  che  punto  visieiio 
attese  le  distinzioni  sognate  o  mendicate  da' 
patrocinatori  della  Crus.  :  i  quali  non  mai  al 
conquisto  del  vero,  non  mai  a  far  trionfare  la 
causa  della  lingua,  ma  sempre  el>bero  princi' 
palroenle  la  mira  a  salvar  gì'  interessi  deli'  A- 
cademia.  In  fine  lo  stesso  Dante,  chi  star  v(»- 
lesse  al  sentenziar  del  Fioretti  e  consorti, 
avrebbe  errato  al  pari  del  Tasso  14  ove  disse: 
«*Ese  l'andar  piit  oltre  c'è  negato,  Ritroviam 
l'orme  nostre  insiefne  ratto.  »  E  in  altro  luo- 
go: «*La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  rutto 
Crescendo  sempre.  »  iéì  altresì  l'Ariosto  {Far. 
25,46):  «  Lm  mia  sorella  sì  ratto  cammina.^ 
Il  qual  verso  fu  pure  addotto  4al  Pellegrino 
a  testimoniare  in  favore  del  suo  diente.  Ma 
(chi  fia  che  me '1  creda?)  il  Fioretli  perentoria- 
mente e  come  in  atto  di  vincitore  rispose: 
«7/  luogo  é  scorretto  dalle  stampe.  In  bno^e, 
la  scrittura  legittima  è  battU,  »  Oh  la  Si- 
billa ha  sputato  !  Ma  io  breVe,  dirò  pur  io , 
le  stampe  tutte  quante  leggono  ivi  bàtto  uni- 
formei^ente.  E  negare  una  si  pirovata  legit- 
timità è  troppo  smodata  impudenza.  Ecco  la 
sapienza»  ecco  le  generosi^  anni  con  che  si 
venne  in  campo  a  combattere  il  grand*  Epico, 
non  loscauo,  non  fiorentino  9  ina  italiano. 

^  VIU.  Accettivi  RfiGOfiMTi  vv  ogostto.- 
Talvolta  si  fa  che  un  aggettivo  regga  un  ogget- 
to quasi  al  modo  che  fanno  i  veii»i  attivi.  Per 
es<,  come  disse  il  Petrarca^  Vergine  bruna  i 
begli  occhi  0  le  chiome j  dove»  chi  ben  mira , 
ha  luogo  la  figura  dell'ellissi;  poiché  compioia- 
meole  si  sarebbe  detto  :  Fermine  bruna  in  ciò 
che  forma  1  begli  occhi  e  te  cAi^Me.  Eccone 
più  altri  es."i  Umidii  gli  oochi  e  l'ium  e  f  altra 
gota.  Peth.  par.  ià,.son.  71.  <Cioé»  Umide  in 
quanto  a  gli  occhi  e  a  l'una  e  a  l'aHra  gote  di 
M.  Laura.) Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi} accrsa 
il  volto. TVisj.Oer.  i6,66t((Aaè,Slparsa  aven- 
te la  cosa  che  nominiamo  il  crine, ^  bieca  nel 
girare  gU  ooc/ù,  -  accesa  in  qoeUa  parte  che 
forma  U  voltò.)  Succiate  i  fianchi,  e  coturnate 
i  piedi*  Ckiabr.  u,  34'J.  (Cioè»  Succinte  m 
quella  parte  che  forma  i  fianchi,-' e  coturna- 
te in  quella  che  forma  i  piedi,)  Fulgida  e  lu- 
minosa i  crìn  gemmati.  Jd.  3»  ai  a.  (Cioè,  i 
cui  crin  gemmati  la  reoòewoo/iiigida  e  lami' 
nasa.  Che  varie  son  le  guise  4i  riempier  Tel* 
lissi  ;  onde  varie  le  idée  che  pongoso  in  eser* 
oizio  l'imaginativa.)  VeUoii  il  crìme,  e  il  piò 
disciolti  al  corso,  Pennuti  il  fianco»  o  pur 
squamosi  il  dorso.  Men%.  Bim.  2  »  78.  Aurato 
il  criue  »  e  l' auree  spalle  alato*  id.  ib.  a,  1  o5. 
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m  I  Cr—Biitici  fi  ristringopo  a  dire  die  una 
bl  naBÌera  di  adoperar  gli  aggettivi  è  galante 
greòfuo.  Né  questo  io  nego  ;  ma  porto  opi« 
■ioae  eh'  oiaodlo  i  Greci  >  «Tanti  cbe  F  uso 
Irene  rendnta  per  cosi  dire  inosservata  qndla 
loro  maniera 9  la  dovessero  ragionare:  e  forse 
gf  flaliaoi ,  ragionando  al  modo  die  fecero  i 
Greci  >  s' arricchirono  deQa  medesima  forma 
di  dire,  senza  bisogno  d'accattarla  da  quelli. 
Coli  dd  pari  molte  altre  leggiadrie  so^amo 
bonamente  diiamar  latinismi ,  firancesisroi, 
ipsgDolìsau,  ec^  le  quali  d  son  nate  in  casa 
Doiira;  poiché  gl'ingegni  possono  exiandiò 
in  diversi  dimi  produrre  i  medesimi  frutti  ;  e 
pareodii  di  qodK  che  il  sordo  e  losco  pedante 
d  bitieDEa  per  lombardismi ,  corrono  né  più 
M  «eoo  per  le  bocche  delie  genti  sordle  a 
Dmie,  al  Petrarca  ed  al  Boccaedo. 

5^  OL  AccarriTi  tacioti  dovi  kigolata* 
Hom  SI  aovBcaaoKo  aarucAia^Tamo  é  ama- 
ra (fÈdlm  seha),  die  poco  é  più  morte.  Dant 
bf*  i,  7.  (Cioéy  Queiia  seltm  è  Umto  amara^ 
dk  poco  pik  mmara  di  essa  è  la  morie,)  E 
aiaàaciò  la  gran  fbU£i  ri  orrenda.  Che  della 
pio  Boo  sarà  mai  chi  'ntenda.  Jrios,  Fur. 
iS«  i33.  (Cioè,  Che  delia  piii  orrenda  non 
atra  mai  chi,  ec.)  Nella  stretta  d'assedio  Ulma 
turrita  Tale  ordiscono  turpe  opra  di  |;nerra> 
Che  defia  più  non  sarà  mai  che  parli  Vcr- 
Sognando  h  Fama.  Moni.  Bard.  3  ,  in  prine, 
(Questo  passo,  per  cagione  del  turpe  non  re- 
pTicato  dopo  l'aTrerb.  comparativo  pOà,  si 
tirò  addosso  il  biasimo  di  certi  pedanti.  Essi 
I  avrdibero  lodato  a  cielo,  se  si  fossero  ricor- 
diti degfi  es.  qui  riferiti.) 

J.  X.  Aggxttivi  coKcam  per  li  Sostak* 
mt  istiATTi.  -  Proprietà  di  nostra  favella., 
CMMnme  per  altro  con  la  latina  e  con  altre 
^Bcora,  è  di  prendere  Faggetti  vo  concreto  per 
lo  attratto  suslantivo.  C(^  diciamo  II  bello 
ftrdbekeè  bellp  o  La  beiiezzaj  Uirro  per 
VnlMmej  II  sobumb  per  Ciò  cke  è  sublime^ 
i^  sMmiiàj  II  mjjo  per  Stato  di  privaùone 
£  ìace,  LmogQ  bigo,  o,  come  dicevauo  gU  an- 
^,  Bmjores  II  nsaou  per  //  difetto  prin* 
òpak  a  ad  è  sottoposto  alcuno j  e  mille  al- 
tri di  til  fetta.  (V.  andie  il  Bottarì  nelle  Note 
■e  Lett  Fr,  Gtòtt,,  p.  igS,  not  207.)  • 
Ha  perché  simili  esecnnoni  hanno  il  grande 
^  il  generoso,  nna  repoblica  ddbole  non  le 
M  fare.  Mach»  6,  i38.  Siccome  daDa  costa 
«fAdmo  fe  tratta  e  febbrieata  la  donna,  non 
V^  non  trarre  aicim  sepne  di  qod  generoso 
«  Ibrle  die  nd  petto  ^fP  «umo  s'  annida. 
*«^  a»,  ae.  6,  57. 

$.  XI.  AoGaTTiTi  III  Jitr^a  di  sostantivi. 
-Taboha  gli  aggettivi  ^  reggono  apparen- 
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temente  da  sé,  e  stanno  «n  luogo  di  sustan- 
tivi;  ma  sempre  vi  si  sottintende  alcun  nome  a 
cui  s'appoggiano.  —  Questi  «vea  le  città  tutte 
in  dispregio.  Lo  splendor  degl'  illustri  e  della 
corte.  Anguih  L  11,  sL  q5o.  (Cioè,  Lo  spleu" 
dorè  degli  uomini  o  de'  personaggi  illustri,) 
Vattene,  e  turba  il  sonno  Agi'  illustri  e  poten- 
ti. Tass,  Àm,  a.  i,  ne/  Coro,  Essendo  lo  impe- 
rio di  Roma  da'  Franceschi  ne'  Tedeschi  tras- 
portato. Rocc,  g.  a^  n,  8^  v,  2,  p,  110.  (Cioè, 
da*  popoli  franceschis  idest  francesi^  ne'  pò* 
pcJi  tedeschi  trasportato,)  Poiché  le  sponsali- 
aie  fur  compiute.  Dant,  Farad,  12.  61 .  (Cioè, 
le  cerimonie  sponsali%ie.)  Non  sono  al  somiiK) 
ancor  giunte  le  rime.  Petr,  nel  son.  Ualto  e 
novo  ndraeol,  (Cioè,  Non  sono  al  sommo 
grado  ancor  giunte  te  rime.)  E  letterati  gran- 
di e  di  gran  fema.  Dant,  Inf,  i5,  107.  (Cioè, 
grandi  uomini  letterati,  doé  versati  nelle  let^ 
tere,  —  Cosi  didamo  f  dotti,  GH  eruditi,  e  si- 
mili, in  vece  di  Gli  uomini  dotti.  Gli  uomini 
eruditi,^  V.  anche  il  ÌAeatim  Costr,  irreg, 
cap.  7.) 

J.  XII.  AoGKTTiTT,  I  quali,  referendo  a 
persona  poco  avanti  nominata  ,  fanno  quasi 
le  veci  del  nome  di  essa  persona,  -  Avendo 
noi  a  nominar  di  nuovo  una  persona  che  é 
soggetto  del  nostro"  discorso ,  usiamo  talvoha 
d'indicada  con  un  semplice  aggettivo  il  quale 
rappresenti  alcuna  di  quelle  più  distinte  qua- 
lità che  in  essa  persona  abbiam  già  fetto  av- 
vertire. E  tali  aggettivi  s'appoggiano  ad  un 
sustantivo  sottinteso,  come  Uomo,  Donna, 
Persona,  Giovanni,  Pietro,  Sfarla,  Teresa, 
Tasso,  Petrarca,  ec,,  secondo  che  porta  l'in- 
tenzion  della  clausola.  «Noja  sentiva,  moven- 
dolo la  umanità  sua  a  compassion  della  mise- 
ra. Bocc.  g,  8,  n.  y,  V,  y,  p.  i5i,  { Intorno  a 
questo  passo  dice  U  Salviati,  che,  aggiungendo 
a  misera  la  voce  donna,  sottintesavi,  svani- 
sce la  virtù  e  la  bellezza  del  costrutto,  la  qual 
consiste  nd  parlar  figurato  ;  poiché  della  mi' 
sera,  per  una  certa  figura  d'eccdlenza,  é  detto 
dall'autore;  quasi  ella  sia  tanto  misera,  che 
qud  titolo  sia  fetto  tutto  suo,  e  che  da  esso 
s'abbia  a  nomar  senz'altro.  V.  Salviat,  1,  y5, 
-  La  figura  d'eccellenza,  rammentata  dal  Sal- 
viati é  più  manifesta  ancora  nel  seg,  verso  del 
Tasso  neh'jéminta,  a.  i,  s.  t,  v.  193:  «  Quel 
grande  che  cantò  l'armi  e  gli  amori  t»j  cioè 
Quel  gntiii<ruomo  per  nome  Ariosto,  cAe  con* 
tò,  ec)  E  perocché  quella  fb'  la  prima  volta 
che  le  sue  parole  si  mossero  per  venire  a'  miei 
orecchi ,  presi  tanta  dolcezza ,  che  inebriato 
mi  part/i  dalle  genti,. . .  e  posimi  a  pensare  di 
questa  cortesissima.  Dant,  Vit;  nuov,  7.  E  la 
sua  vita  e  tutto  il  suo  valóre  Mosse  dagli 
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occhi  di  quella  pietosa  Che  si  turbava  de'  no- 
stri inart/ri.  Jd,  ib.  86.  Ecuba  trista^  misera  « 
cattiva.  Poscia  che  vide  Polissena  morla^  E  del 
suo  Polidoro  in  su  la  riva  Del  mal  si  fu  la  do- 
lorosa accorta.  Forsennata  latrò  si  come  cane. 
Id,  Tnf,  3o,  19.  Non  rispose  il  erudii,  ma 
obliquo  fìsse  Gli  occhi  no,  ma  degli  occhi  le 
caverne  In  ella;  ed  ella  in  lui  gli  occhi  rifissc. 
il/o/f /.  Peric.  terz.  3  j .  (Quesl*  uso  per  altro , 
che  parco  e  considerato  e  a  proposito,  assai 
piace,  ne' versi  odierni  ed  ancora  in  certe 
odierne  prose  è  si  frequentemente  abusalo, 
che  oramai  ne  siamo  ristucchi;  siccome  ri- 
stucchi pur  siamo  di  que'  convulsi  ed  affan- 
nosi decasillabi  che  a  cento  a  cento  ne  ven- 
gono ogni  poco  a  scombussolare  le  orecchie.) 

^.  Xni.  Aggettivi  in  forza  d' a werdj, seb- 
bene CONCORDATI  co'  suSTANTivi>  —  Talvo|ta  al- 
cuni aggettivi ,  benché  accordati  co'sustautivi 
a  cui  si  riferiscono,  adempiono  in  eflfelto  l'of- 
ficio degli  avverbj.  Eccone  esempi.  -•  Ed  è 
talor  (la  donna)  molto  stretta  guardata.  Bar^ 
ber,  Doc.  2'ii,  i.  (Cioè:  Ed  ella  è  talora 
molto  strettamente  guardata.)- Se  trovi  Tosta 
{l'ostessa)  bella.  Fingi  di  non  vedella;  Che 
poi  ti  vende  cara  La  sua  lusinga  amara.  Id, 
u5i,  a 5.  (Cioè:  ti  vende  caramente,  a  caro 
prezzo.  -  Di  questo  aggett.  Caro^  declinalo  e 
tuttavia  in  forza  d'avverbio,  si  possono  ve- 
dere pii\  altri  es.  a  suo  luogo.)  Rinaldo  disse: 
Se  ci'isliana  è  certa.  Fa'  che  la  cosa  ahneu 
vada  coperta.  Pule.  Luìg,  Morg,  8,  la.  (Cioè: 
Se  certo  ella  è  cristiana;  Se  certamente  è  cri- 
stiana.) E  predicava  la  guerra  e  la  pace,  E 
r  abbondanzia  e  la  fame  e  la  peste.  Or  questo 
suo  consiglio  a  tulli  piace,  E  le  prò v vision 
fur  fatte  piaste  Di  chi  andasse  a  questa  im- 
presa audace.  Bern.  Ori,  in,  3o,  84.  (Cioè: 
fatte  prestamente.)  Clii  sa?  forse  costei  se  ne 
sta  cheta.  Perdi*  ella  vede  esser  legata  corta. 
Mahn.  1,19.  (Cioè  Cortamente,  ovvero  Om 
la  cavezza  corta,)  =  Altri  es.  di  questa  ma- 
niera si  troveranno  per  entro  le  scritture  to- 
scane, e  particolarmente  antiche;  ma,  per  quel 
ch'io  ne  sento,  non  parmi  eh'  ella  sia  degna 
d'imitazione;  poiché  né  io  vedo  che  la  natura 
la  persuada,  né  mi  riesce  d'indovinarne  la 
ragion  grammaticale. 

^.XIV.  Aggettivi  comt  ah  ir  iyi,  .Ripetizione 
dell'art,  determinativo. --Qunnòo  un  nome  ha 
dopo  di  sé  un  aggett.  comparat.j  se  esso  nome 
è  preceduto  da  un  art.  determinativo,  non  si 
dee ,  regolatamente  scrìvendo  e  parlando,  re* 
plicare  il  detto  art.  innanzi  al  detto  aggettivo; 
che  il  farlo,  lasciamo  andare  l'esser  maniera 
francese,  si  risolve  in  un  dar  due  volte  alla 
dizioD«  l'art,  roedesimo.  Nondimeno^  a  censo- 
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I  laziona  di  chi  suol  cadere  in  tale  abuso,  v'ha 
qualche  es.  in  contrario  eziandio  nelle  appro- 
vate scritture.  •  I  cittadini  i  più  possenti  seii- 

'  tendosi  in  colpa  delle  congiure.  F'ilL  G.  L  la, 
e,  ly,  V.  S,  p.  ^ò.  (Qui  si  potrebbe  sospettare 
trascorso  di  penna  o  di  stampa.)  ^eggo  tutte 
le  Grazie  a  una  a  una.  Veggo  tutte  le  Nin- 
fe le  più  belle.  Pule*  Liùg,  Morg.  a  8^  i5o. 
(Ogni  sospetto  d*  error  tipografico  o  di  scrit- 
tura è  qui  tolto  dalla  misura  del  verso.) 

%.  XV.  Del  far  seguire  agli  Agcettivi 
COMPARATIVI  la  particella  Di,  ovvero  la  con- 
giuntiva  Che.  —  Agli  aggettivi  comparativi  ri- 
sponde per  l'ordinario  cosi  la  particella  di,  co- 
me la  congiuntiva  che.  Per  esempio  :  Uno  di 
loro  più  bonario  degli  a//ri  (Redi).  Piii  dolce 
che  la  sapa  (Varchi).  Nondimeno,  quando  la 
comparazione  non  è  immediata  di  cosa  a  cosa, 
ma  cade  sopra  altra  cosa  aliena  dal  subietta 
della  comparazione,  ed  espressa  sotto  altra  for- 
ma grammaticale,  allora  vi  risponde  più  volen- 
tieri la  congiuntiva  Che.  Ma,  poiché  panni  in 
vero  di  non  aver  bene  spiegato  quel  eh'  io 
m' intendo  di  dire  (ogni  allr'  uomo  ha  si  age- 
vole communicativa  !),  supplisca  un  es.  al  mio 
difetto.  ^  Qual  sorte  d'  uomini  a  Roma  è  più 
indegnamente  e  con  più  malvagità  lacerata, 
che  gli  amici  bassi  degli  uomini  potenti  (Cas. 
Off.  com.  aag)  ?  =  Pur  quesl'  avvertenza  non 
fu  sempre  avuta  né  meno  da'  più  diligenti 
maestri,  come  sì  vede  pel  seg.  es€»npio,  il 
qual  voglio  per  ora  che  basti.  *  Gli  uomiui 
ancora,  quando  di  noi  dicon  male,  maggiore 
benefizio  ci  fanno  talvolta  dc^i  amici  mede- 
simi (Salvin.  Dis.  ac.  i,  166).  Dove  pare  che 
più  regolatamente  si  sarebbe  detto  s^maggioi'e 
benefizio  ci  fanno,  che  gli  amici  medesimi  ». 
lo  stimo  per  altro  che  mai  non  cadrebbe  in 
rrrorc  chi  usasse  indifferentemente  il  Di  0  il 
Che,  per  ajulare  il  compimento  della  compa- 
razione ,  ne'  casi  che  in  latino  si  porrebbe  ia 
ablativo  la  parola  sopra  cui  viene  a  cadere  il 
paragone;  e  si  valesse  della  particella  Che  ogni 
volta  che  in  latino  converrebbe  annodare  i 
due  termini  comparativi  per  mezzo  della  par^ 
ticella  Quam,  Ma  chi  è  pratico  di  nostra  lin- 
gua, e  con  franchezza  la  maneggia ,  saprà  co- 
noscere l'occasioni  di  poter  fare  altrimenti, 
senza  nuocere  alfa  chiarezza  ed  alla  eleganza. 
%.  XVI.  Dell'  aggettivo  Poco,  --  L' aggett. 
Poco  è  uno  di  quelli  che  sono  privilegiati  di 
reggersi  apparentemente  da  sé^  o  per  essere 
usati  neutralmente  alla  latina ,  ovvero  perchè 
sieno  rinvigoriti  da  un  sust.  sottinteso,  in 
forza  del  quale  hanno  pure  assai  spesso  dopo 
di  sé  un  nome  governato  dalla  preposizioii^ 
Di^  e  da  essi  dependeute;  come  quando  si 
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^i^i  ▼•  g-«  Un  poco  di  denaro s  Àìqnanto 
di  tempo.  Tonto  di  hathajikk'e  vengono  ■  dire 
Vm  poco  novero  o  gnfaaolo  «  o  simile  y  di  de* 
naro.  Alquanto  spazio  di  tempo.  Tanto  in- 
gombro di  barba.  Ora  questo  aggeli.  Poco, 
cosi  osato,  ha  pur  la  prerogativa  di  conser^ 
Tare  la  propria  dignità  di  maschio ,  tirandosi 
dietro  l'art,  indetermin.  Uno,  e  ad  un  tempo 
di  mascherarsi  da  donna ,  se  quel  nome  go- 
Trmalo  dalla  preposizione  Di,  da  esso  depen- 
dente, sia  di  tal  sesso  j  ed  a  lui  tocchi  il  ca« 
pricdo  di  seco  addomesticarsi.  Gli  es.  rende- 
ranno chiaro  il  nostro  dire,  se  per  avventura 
a  taluno  e'  fosse  riuscito  oscuretto.  •>  Preghia- 
moti, Madonna,  che  ci  facci  dare  un  poca 
d'aqua  a  bere.  FiL  SS.  Pad,  i,  i54*  (Cioè,  un 
poco  d*aqtta.)  Mi  vestii  per  causa  sua  d'un  pò- 
ca  di  presunzione,  e  gli  diss',  ec.  Ben*  Celi.  3, 
203.  (Cioè,  d'iiir  poco  di  presunzione.)  Sopra 
un  poca  di  brace  accesa.  Jd.Z,36.  Abbiasi  un 
fìoca  di  terra  fresca  e  tenera.  Id.  3,  85.  Forse 
b  oortesfa  tutta  in  voi  scese?. . .  Deh!  pianta* 
tose  un  poca  ove  consunta  Io  la  rimiro  in 
questa  terra  iocoha.  FagiuoL  Biìn*  i  «  7 1 . 
(Goé  un  poco  di  questa  vostra  cortesia.)-  Ma 
si  nota  é  questa  forma,  che  non  reputo  biso- 
gnevole addurne  altre  allegazioni ,  dovendo 
)»ar  bastare  le  arrecate  perchè  lo  studioso  vi 
l'rouosca  il  modo  d'usarla.  Ed  oltre  a  ciò  ella 
é  si  frequente  non  che  nelle  approvate  scrit- 
ture d*ogni  secolo,  ma  pur  anche  nell'odierno 
faTcUar  de'  Toscani ,  che  rimane  escluso  ogni 
sospetto  di  scorrezione  de'  testi  ;  e  tanto  più 
die  sì  quelli  a  penna  e  si  quelli  a  stampa 
(piasi  sempre  consentono  nella  lettura  sì  fat- 
ta. Ma  non  per  questo  io  tengo  ch'ella  sia 
degna  d' iroitazione  ;  perocché ,  se  talvolta 
Caooo  buon  giuoco  certi  idiotismi,  i  quali, 
non  ostante  la  .loro  apparente  sregolatezza, 
banno  il  jiregio  della  leggiadr/a  e  della  bre- 
vità o  d'altro  che  li  racconi mandi,  quello  che 
ora  abbiamo  alle  mani  non  è  per  certo  di  si 
belle  doli  fornito,  e  risulta  da  una  sconcordan- 
za di  cui  troppo  si  risente  l'orecchio  di  qualunr 
qoe  per  lunghezza  d'uso  non  vi  sia  avvezzo, 
«  che  presenta  un  non  so  che  da  contrastare  a 
cbi  legge. 

$.  XVIT.  Ancora  delVaggeti,  Poco,  e  in' 
tieme  degli  aggetta  Troppo,  Takto  ,  ec.  -  Gli  | 
aggettivi  Poco,  Troppo,  Tanto,  e  forse  alcun 
ihro,  s'appoggiano  talvolta  ad  un  susl.  non 
^presso,  ma  facilmente  sottinteso,  importante 
fumtità  ,  fona ,  durata  ,  Jine%%a,  porzione , 
dose,  aggiunta,  ec.,  ec.,  secondochè  ricerca 
l'intenzbne  del  contesto.  Ne  reco  gli  esempi. 
•  Pia  cara  è  l'una  (c/iùii^),  ma  l'altra  vuol 
^ppa  D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  dis* 
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serri.  Dant.  Purg.  9,  laf-  (Ogmmo  qui  ve- 
de che  l'aggett.  troppa  ha  bisogno  d'un 
susl.  'al  quale  s'accommandi ,  e  quindi  regger 
possa  i  susseguenti  genitivi,  come  dicono  i 
Grammatici,  d'arte  e  d* ingegno j  e  la  nostra 
mente ,  senza  pena ,  o  vi  supplisce  la  voce  ge- 
nerica quantità,  ovvero  le  specìVìchc Jinezsa  e 
forza,  o  simili:  onde  risulta  il  pieno  =  ma  l'ai" 
tra  chiave  vuole  troppa  quantità ,  ovvero 
troppa  finezza  d'arte  e  troppa  forza  d'inge-- 
gno  s.  Alcuni  dicono,  la  voce  troppa  ne'  sa 
hiù  costrutti  essere  avverbio  concordante  per 
bella  proprietli  di  lingua  col  sust.  che  da  osso 
dipende:  e  dicono  vn  errore;  giacché  primie- 
ramente gli  avverbj  non  si  reggmio  mai  da 
sé,  ma  s' accompagnano  sempre  con  qualche 
parte  dell'orazione,  e  in  particolare  co'  verbi 
e  con  gli  aggettivi  ;  —  in  secondo  luogo  gli  av- 
verbj non  servono  mai  di  sostegno  ad  alcuna 
particella  (salvo  certi  pochi  i  quali ,  avendo 
una  preposiz.  dopo  di  sé,  diventano  locuzioni 
prepositive) ,  mentre  che  in  tali  costnilti  so- 
stener dovrebbero  la  prepoìiZi  efO— analmente 
Dell' es.  testé  prodotto,  supponiamo  che  tmp^ 
pa  foste  avverbio  declinato  e  concordante  con 
arte,  susl.  f.,  e'  non  potrebbe  ad  un  teiiipo 
concordare  con  ingegfto ,  sust.  m.  Egli  è  vc^ro 
che  non  solo  potrebbe  dirsi,  ma  anzi  più 
communemente  si  direbbe  troppo  d'arte  e 
d' ingegno  j  ma  né  pure  in  colai  foriiia  la  voco 
troppo  è  avverbio  :  ella  è  un  aggeli,  aderente 
ad  un  sust.  sottinteso  di  gen.  mas. ,  qual  sa- 
rebbe Sforzo,  Impiego,  Acume,  od  altrettale; 
ovvero  è  un  aggctt.  posto  alla  latina  in  genere 
neutro.  Ma  si  passi  a  qualclie  altro  cs.  i»  £ 
fece  in  poca  d' ora  una  graa  dimestichezza. 
Bocc.  g.  a,  n.  io,  v.  ^,p.  3 16.  (Qui  la  voce 
Ora  è  posta  in  signìf.  di  Tempo j  dunque  il 
fust.  non  espresso  sarà  parimente  (^ttunfità  o 
piuttosto  Durata  i  cioè  in  poca  quantità  o  in 
poca  dorata  di  tempo.)  E  Bruno ,  conoscendo 
in  poche  di  volte  che  cou  lui  stato  era ,  que- 
sto medico  essere  uu  auìmale,  eominciò,  oc. 
Bocc.  g.  8,  /r.  9,  t'.  Vj  p-  ^01.  (Suppliscasi  a 
qtiel  podie  il  bv^ì.  ilttrate,  e  n'uscirà  una 
espressione  eflicacissima ;  perciocché,  se  il 
Bocc.  avesse  detto,  come  pur  dir  potea,  in 
poche  volte,  e^ì  non  avrebbe  acccnuuto  altro, 
se  non  die  quelle  volte  erano  stale  poc/tej  ma, 
usando  una  forma  che  obliga  il  nostro  int<»l- 
letto  a  supplirvi  dutsnte,  ne  fa  comprettdere 
che  quelle  volte  non  solo  furoii  poche,  ma  che 
eziand/o  ciascuna  lu  di  poca  o  breve  ^/i/'a/^f, es- 
sendo quivi  impUcita  ISdéa  della  brevità.  Ora 
se  tu  riguardi  sì  bella  ferma  per  un  semplice 
avverbio, come  pretendono  alcuni, tutta  la  sua 
bellesza  ed  efficacia  é  sparita.)  Se  una  nave 
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avesse  cento  buchi ,  ed  ella  fusse  caricata  dì 
grande  avere  ^  e  V  Homo  turasse  tutti  lijHichi» 
salvo  che  uno^  per  quello  vi  potrebbe  tanta 
entrare  dell'  aqua ,  che  l' avere  e  la  nave  sa- 
n^bbe  perduta.  Grad*  S.  Gir,  cap.  i  i,;y.  53« 
(Cioè  j  vi  potrebbe  entrare  tanta  quantità  dei" 
l' aqua  del  fiume  o  del  mare^  che,  ec.)  Seb- 
bene e'  facevano  cose  con  qualche  poca  di 
grazia  «  le  facevano. senza  significato  nessuno* 
Ben,  Celi.  3^  ga.  (Volendo  qui  Benvenuto 
Gellini  un  tal  poco  deprimere  certi  suoi  com- 
petitori y  è  verisimile  che  sotto  a  qualche  poca 
s' abbia  da  intendere  apparenza.  Considerata 
hi  questo  modo  V  elocuzione  di  quello  scal- 
trito ^  ella  è  fina  ed  arguta  :  all' incontro  >  pi- 
gliandola per  un  semplice  modo  e  indifferente 
d'usare  l'avverbio  PocOj  ella  non  è  più  che 
un  triviale  idiotismo.)  Quella  poca  d' asprezza 
che  conferisce  alla  forza.  Salvin.  Annoi.  Perf. 
poes.  Mur.  4^  ^Sg.  (.Agevole  è  lo  scorger  che 
il  sust.  qui  suppresso  è  porzione,  o  aggiunta, 
o  interposizione,  o  simigUanza,  od  altra  voce 
ancora  più  appropriata ,  di  cui  si  desti  V  idèa 
lioir  atto  del  leggere.  Di  che  siegue  che  certe 
maniere  di  dire  acquistano  maggiore  o  minore 
«efficacia  e  leggiadria  ed  evidenza  dalla  più  o 
meno  prontezza  dell'  altrui  ingegno  a  coglier- 
ne r  inteozionej  e  che  perciò  tutta  perdono 
U  forza  abbattendosi  al  freddo  e  inerte  cer- 
vello de' pedanti.  =  Noi  qui  staremo  eooteoti 
agli  es.  arrecati  j  si  perché  li  repuliamo  baste- 
voli  a  far  che  lo  studioso  riconosca  la  detta 
maniera  ellittica  negli  altri  che  addur  si  po- 
trebbero ,  e  si  perchè  nelle  scritture,  special- 
mente toscane^  d'ogni  secolo,  n'  ha  tanto  gran 
copia,  che  facilmente  li  troverà  da  sé  chi  del 
leggere  non  pigli  fastidio.  E  pure,  chi  'I  cre- 
derebbe?, quell'acre  sfatatore  del  nostro  seco» 
ietto  miterino,  il  P.  Cesari,  scappò  un  tratto 
a  dire  che  la  maniera  si  fatta  gli  riuscte  strana 
(V.  in  TROPPO,  usato  in  forza  d'avverbio, 
la  nostra  Ossertfazione)\  Del  resto  non  vor- 
remmo che  i  tauti  es.  di  ootal  forma  facessero 
arditi  i  novellini  scrittori  a  introdurla  ad  ogni 
Ire  o  quattro  versi  ne'  loro  <:omponimenti  ; 
poiché ,  sebbene  la  non  disconvenga  eziandio 
a*  gravi  dettati ,  e  nello  stile  jrimesso  ella  ab- 
bia talvolta  un  non  90  che  di  recondito  che 
alletta  l'ingegno  a  scoprirlo,  e»  scopertolo, 
e'  se  n'applaude  e  ne  loda  l'arte  e  l'artista, 
la  troppa  frequenza  induce  sazietà»  e  ai  tira 
dietro  l'odioso  nome  di  monòtono  e  d' aiu- 
tato. 

AGGETTO.  Sust.  m.  T.  d'Archit  aò  che 
sporta  infuori  della  dirittura  d'un  muro,  ec 
(  Es.  d'  agg.  )  «  I  diametri  de'  cerchi  che  si 
hanno  a  cousiderare  in  più  luoghi  giù  per  la 
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colonna  sono  cinque:  gli  aggetti,  i  ritiramen- 
ti ,  ed  il  ventre.  Gli  aggetti  son  dnoi,  l'ano  in 
cima,  l'altro  in  pie  della  colonna,  chiamati  a^ 
getti  perchè  si  gettano  più  in  fuori  che  il  re- 
sto della  colonna:  i  rittratnenti  ancora  san 
duoi,  che  sono  a  canto  agli  aggetti  da  capo  e 
da  piede;  e  chiamansì  cosi  perchè  si  ritirano 
dagli  aggetti  al  sodo  della  colonna  :  il  diame- 
tro del  ventre  si  nota  dal  mezzo  in  giù  ddla 
colonna;  chiamasi  ventre  perchè  e'  pare  che 
in  quel  luogo  la  colonna  gonfi  alquanto.  Al' 
ber.  L.  S.  ArchU.  a  1 1 .  (Il  testo  hit.  alle  voci 
Aggetto,  Ritiramento  e  Fentre  (a  corrispon- 
dere Projectura,  Retractio,  Venter,) 

AGGHIACCIATO.   Partic  di  Jggkiac^ 

ciare* 

u  §.  Posto  nell'agghiaccio,  —  Fir.  Rim.  g}. 
n  Indi  agghiacciati  sull'erbetta  verde,  ec.,  Ne 
»  scaccerem  da  noi  l' ingorda  fame.  »  Ou/scj, 

jvote.  -  Vedi,  vedi  in  ADDIACCIATO,  p«^ 
tic.  di  Addiacciare  dal  lat.  Jacere,  la  postilla 

M  AGGHIADARE.  Sentire  e  patire  eeces- 
I»  siiw  freddo,  ec.,  ec  »  CeascJ,  ec,  ec 

«.AGGHIADATO.  Add.  da  Aggìkiadare, 
»  ec.  •»  Cbuscj,  ec,  ec 

Qhotwìm».-- L'egregio  Poftil.  Dis.  Boi.  poue 
sotto  a  questi  due  art.  quanto  segue:  «  Fio- 
rentinismi dismessi.  Tassoni.  Buona  osser^Ht- 
zione  contro  l'uso  affettato  e  indiscreto  di 
questi  e  simiglianti  vocaboli  nelle  scritture 
moderne.  Vuoisi  però  avt^rtire  che  Agghia- 
dare ha  talvolta  preuo  gli  antichi  un'espres- 
sione che  non  sembra  ammettere  tequivalea- 
te.  Così  il  Cavatca  citato  dalla  Crusca:  La 
qual  cosa  quella  misera  femina  considerando, 
per  lo  grande  stupore  agghiadò,  e  cadde  mor- 
ta. Chi  vorrebbe  sostituire  agghiacciò?»  Così 
r pregio  Postillatore;  né  dopo  si  fina  inter- 
rogazione, io  come  io  mi  risicherei  di  farlo. 
Ben  lo  fece  altri;  ma  sfortunatamente  egli  non 
fu  che  uno  scrittorello  come  dir  da  sikciole, 
Tauiore  d'una  commediola  in  tre  atti,  dove 
non  è  pur  servata  l'anità  del  luogo;  perdiè 
l'atto  primo  è  nell' fji/Ssmo^  il  secondo  nel 
Purgatorio,  e  il  terzo  in  Paradiso.  Un  tale 
scrittorello  adunque  «bbe  il  coraggio  di  det- 
tare :  «  Mifugi^  il  sonno,  e  diventai  smorte. 
Come  fa  Vuom  che  sfafsntjto  aggmìac- 

Ci  A  {hwA.Purg.  g,  40-"  U  *•**«*  «^^  ^^ 
quel  Greoo,  non  è  eo^  simile  al  laUe,  come 
il  oonoetto  del  Cavalca  è  simile  a  questo  di 

m 

Dante. 

AGGHIADO.  Sust.  m.  Ag^uadamento , 
Staio  di  chi  è  agghiadato,  cioè  agghiacciato, 
assiderato.m  E  che  là  snUo  l'Orse  è  posto  uu 
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loco.  Ore  0  tcoIo,  perch'uon  non  tì  si  ical* 
<fi ,  Porta  Tolaiido  TÌa  le  legne  e  il  fuoco.  GU 
nomioì  y  di'  ivi  stanoo  punto  saldi ,  Giungoo 
tanto  all'ertremo  dell'i^^ìado,  Ch'ei  non  san 
più  sVsì  fon  fre^  o  caldi.  MarieL  Lod,  in 

AGGHIADO  o  AGGHIATO.  Partic  sin- 
oop.  £  jjggkittdaio  nel  senso  di  Trafilio  da 
spada  o  coltello»  die  gli  antichi  dicevano 
Ghiado»  oomizìone  òiA  lat.  Gladius.  »  Pere 
ambite  in  larsettin  di  vajo  E  pesche  impic- 
caioie  e  morte  agghiate^  Preson  certe  noe» 
duole  sdiencate^ec  Ubr,  Son,,son,  yg,p»  79* 
(Ogni  cosa  è  qui  detta  figuratamente.  Il  pò- 
stiUatoPB  di  questo  Libro  dice  :  «  Àggkiade 
da  Morto  a  ghiado ,  lat.  Gladio  occisus*  Gii 
aotidii  raccordavano  come  i  Latini  il  Me* 
éias*n  Ed  é  vero;  egli  per  altro  non  s'accorse 
cane  Jgf^uado  e  agghiaio  sono  participi  di- 
vemnente  sincopati  di  Agghiadato  nel  senso 
del  latino  GUtdio  oecisms,  -  Il  P.  Cesari  regi- 
stra nel  saio  bmoso  Vocabolario^  «  AGGHIA- 
IMI. J  ghiado  w  s;  allega  il  sud.  es.,  ponendo  e 
wuuie  agghiade,  in  vece  di  <  morie  agghiaU, 
ficosme  richiede  la  ri«a,  per  essersi  attenuto 
alla  (alsa  lesione  della  Tatf,  GnuL  «SI  GiroL, 
p.^%,e  non  aver  cercala  la  cosa  in  fonte;  ed 
avverliace  in  parentesi  che  «  è  accordato  in 
opU  genere  ad  oso  di  aggettivo,  n  Onde  si 
v«de  ch'egli  non  seppe  altro  che  copiare  il 
(trelko  pootilUtore.)  E  più,  eh*  io  senti'  dire 
da  una  pesca  ,  Che  aspettava  d' esser  morta 
agg;liiadn>  Muada  me,  ^tma  in  pace  re^f  mesca, 
BmxhieL  MUm,  17.  (E  qua  pure  figuratam., 
pcrdié  le  pesche  si  tagliano  col  coltello ,  ma 
BOB  si  uccidono.  Le  stampe  andie  vecchie 
kaano  a.  ghiada,  cosi  divisamente;  ma  per 
errore  :  anzi  Mona.  Bottari  nella  Tav,  Grad, 
S.  Giroi,»  p»  78,  è  d'opinione  che  gli  antichi 
fnnnassero  di  morto  ed  a  ghiado  una  sola 
parola,  e  scrivessero  congiuntamente  Mortag' 
gAuu/o.'. opinione  assai  verisimile,  e,  secondo 
la  quale,  la  voce  Moriagghiado  sarebbe  si- 
gmfic^otissima  e  terreUie  del  far  greco.  - 
Aoche  un  tale  es.  dd  Burchiello  si  aiìega  dal 
P.  Cesari,  per  averlo  trovalo  nella  Tavola 
anidetta,  sotto  k  voce  AGGHIADE,  cosi 
atampata  per  isbaglio ,  almeno  io  mi  penso  a 
saa  scusa,  in  vece  di  AGGHIADO.)  Ugolotto 
grida:  Portate  via  le  panche,  che  siate  mor* 
t'agghiadi.  SacdèCt,  nov,  78,  e.  a^/v.  36.  (SI 
Tedia,  dd  Poggiati,  die  è  la  qui  citata,  e 
sì  l'ediz.  di  Cnis.,  hanno  mori' a  ghiadi,  er- 
rando ancor  esse  al  pari  dell'altre  accennate 
di  sopra. -Il  P.  Cesari  adduce  akresi  questo 
CI.  sotto  h  voce  AGGHIADE.)  Preghiamo 
voi  fenerameme  che  qudli  Comimmi  ed  no- 
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mini  vi  Steno  raooommandati,  che  morti  siano 
elli  agghiadi,  che  d  mandarono,  e  noi  che  d 
venimmo.  Id,  nov.3i,v.  i^/y.  138.  (Qui  pure 
lo  stampato  legge  a  ghiadi  separatamente;  ma 
qonsto  es.  non  si  allega  dal  P.  Cesari  :  la  Tav. 
GnmL  S.  GiroL  non  V  ha.) 

AGGHIAIATO.  In  forza  di  sost.  m.  iMOgo 
coperto  di  ghiaja.  •  È  necessario  imbiancarla 
{la  pa^ia  da  cappelli)  sulla  feccia  del  grano 
gili  segato;  ovvero,  come  fa  chi  ha  comniodo, 
sugli  agghiaiati,  dove  s'imbianca  a  maraviglia. 
Lastr.  Àgric.  3,  209. 

AGGHIATO.  Partic.  sinoop.  di  Agghiada- 
to. -  Y.  AGGHIADO.  Partic.  sincop.  di  Jg- 

ghiadatOs  ec 

«AGGIACERE.  Star  bene»  Essere  ben 
nfstio»  Esser  conveniente,  Lat.  Recte/acere, 
n  -*  Tesorett,  Br,  1 7.  Ch'uomo  molto  pregiato 
M  Alcuna  volta  faccia  Cosa  che  non  s' aggiac- 
I»  eia ,  ec ,  Non  ne  pigliare  esemplo.  »  Cttt/^ 
se  A»  ec.,  ec 

OuMMUMT.  —  Questo  art.,  come  sari  dimo» 
strato  appresso  da  un  illustre  Academico  della 
Crusca,  va  lordo  di  più  macchie.  E  il  Dis.  di 
BoL  ne  dilatò  la  lordura,  acconciando  la  didiia- 
razione  della  Cnis.  in  tal  forma:  a  AGGIACE- 
RE.  Essere  adiacente,  dal  bt.  Jdiaceo.  Ma 
si  usa  per  simijit.  nd  signif.  di  Affarsi»  Essera 
conveniente»  e  simili.»  Per  lo  pinacolo  di  S. 
Petronio,  qual  similitudine  è  mai  fra  l'Essere 
adiacente  e  V  Essere  conveniente?  Forse  die 
tutte  le  cojse  adiacenti  ad  altre  s' affanno  ad 
esse  e  loro  convengono  ?  No  certo,  per  lo  pi- 
nacolo di  S.  Petronio;  ed  il  può  dire  il  mio  giar- 
dino, il  quale,  trovandosi  adiacente  un  foltis- 
simo bosco  dove  la  score  non  mise  più  taglio 
da  forse  cento  anni,  n'  è  si  villanamente  adug- 
giato,  che  ben  più  gli  parrebbe  doversegli  af- 
fare e  convenire  una  perpetua  notte,  che  a 
gran  pesza  un  tal  viduo.  Ma  la  pad.  Min. 
considerò  perfetto  l'accondamenlo  dd  Diz.  di 
Boi.,  e  come  tale  lo  ascrisse  alla  Cnis.  mede- 
sima coll'usata  sua  hberalitii  dell'dtrui.  -  Tra- 
passiamo oramai  alla  stessa  Crus.,  e  stiamo  a 
vedere  come  ben  s' accapigli  con  essa  l'Aca- 
demico  ab.  G.  B.  Zannoni.  «  Cosa  che  non  ti 
piaccia  :  »  può  parere  a  prima  vista  che  que- 
sta lezione  del  Cod.  magliabediiano  debba 
preferirsi  a  quella  ch'è  in  tutti  gli  altri,  e  che 
ho  io  adotuto  {la  lezione  da  esso  adottata  è 
sS'un  uom  molto  pregiato  Alcuna  volta  fac- 
da  Cosa  che  non  soggiacda.  In  piazza,  né  in 
tempio ,  Non  ne  pigliare  esemplo  «).  Ma  se 
ben  si  consideri ,  non  é  cosi.  Una  cosa  che  ad 
alcuno  non  piacda,  non  può  sempre  riputarsi 
cattiva.  Parmi  che  a  ciò  ben  possa  accuudarsi 
il  verbo  Soggiacere»  che  vde  Esser  soggetto, 
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sottoposto  j  ti  ch«  cosa  che  non  soggiaccia 
dinoti ,  per  ellissi ,  un  fatto  Ubero  e  fuori 
del  freno  della  legge.  Se  buono,  si  a  l'avviso 
mio,  dee  giudicarne  il  lettore.  Pjrendo  però 
speranza  che  se  egli  non  viene  nella  mia  sen- 
tenza, opinerà  almeno^  aver  più  di  ine  errato 
i  Compilatori  del  Vocab. ,  che ,  seguendo  al 
solito  l' edizione  del  Grignani  ^  che  legge  con 
le  altre  =  Cosa  che  non  si  aggiaccia  s ,  hanno 
spiegato  il  verbo  Jggiacere  per  Star  henCs 
Ksscr  benfatto,  Esser  conveniente»  pren- 
dendo dal  solo  contesto  questo  signif.  »  che 
non  ha  alcun  fondamento  nella  voce  medesi- 
ma. In  fatti  se  il  sust.  Àggiacenzia  vale  Per^ 
tinenza»  jippartenenza,  il  verlx)  Aggiacere  si- 
gnificar dovrebbe  Appartenere  o  Essere  adia» 
ernie,  siccome  nato  dal  lat.  Àdjaceo.  Il  perchè 
doYcan  essi  aver  per  sospetta  questa  lezione,  i 
C^osS  l'egregio  A  cadem ICO  della  Crusca  ab.Zan- 
noni  coiitr*essa  la  Crusca.  E  ben  mi  pare  che 
dovrehb'esser  tenuta  da  tutti  per  molto  giudi- 
ziosa la  sua  conclusione.  A  ogni  modoj  se  non 
pure  sospetta,  ma  senza  dubbio  errata  io  sti- 
mo la  lezione  ricevuta  dalla  Crus. ,  per  me 
confesso  che  sospetta  ho  pur  quella  accarez- 
zata da  lui ,  sì  perchè  tirata  con  gli  argani  a 
dover  significare  le  cose  ch'egli  dice,  e  sì  per 
essere  la  sua  dichiarazione  ogni  altra  cosa  che 
schiarimento.  Ondechè,  se  lecito  fosse  il  cam- 
biar di  fantasia,  io  non  leggerei  né  s'aggiaccia, 
né  soggiaccia,  ma  risolutamente  =  S'ari  uom 
molto  pregiato  Alcuna  voltafaccia  Cosa  che 
non  s'affaccia  Tn  piazza,  né  in  tempio.  Non 
ne  pigliare  esemploj  Perciò  che  non  ha  scusa 
Chi  all' altrui  mal  s'ausa-^.  Ma  siccome  e* 
vuol  esser  legge  inalterabile  che  il  Yocab. 
chiuda  la  porta  a  tutto  che  sia  dubbio  e  so- 
spetto, così  porto  opinione  che  all'  intero  art* 
della  Crus.  riferito  qui  sopra  s*  abbia  a  dare 
da'  futuri  Vocabolaristi  perpetuo  bando.  Se  al 
Ciel  piaccia^  ognuno  potrà  pure  far  senza  del- 
V Aggiacere  che  la  Crus.  tirò  fuori  co*  rafij 
dalla  melmosa  edizione  del  Grignani. 

AGGINA.  Sust.  f.  T.  di  Pastorizia.  Porzio» 
ne  di  pascolo  assegnata  ad  un  branco.  (  Si 
pregano  i  Toscani  a  insegnarci  se  questa  voce 
si  pronunzi!  piana  o  sdrucciola.)  •  Per  man- 
tenere, ec,  questo  bestiame  {le  pecore) ,  si  è 
*di  ridurlo  ogni  sera  alla  sua  mandria  o  sia 
rete,  di  procurxirgli  nell' inverno  qualche  di- 
fesa e  posto  riparato  dai  venti  di  tramontana, 
in  luogo  il  più  sano  che  torni  in  acconcio  per 
pascere  senza  incommodo  l'aggina,  o  sia  parte 
che  a  ciascun  branco  viene  assegnata.  Lastr, 
Agric  3,  'iSi.  —  /(rf.  ib.  ^,  a 99. 

AGGIO.  Sust.  m.  Ter.  del  Commer.  Quel 
^an  faggio  ette  si  dà  o  si  riceve  per  aggiustiti 
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mento  della  valuta  <f  una  moneta  a  quella 
d'un' altra,  ovvero  per  barattare  la  moneta 
peggiore  colla  migliore,  (Es.  d'agg.)  ^  Aggio, 
quasi  fosse  Monetaggio,  dicono  alcuni  clit 
possa  venire  dal  greco  Allayn,  Cambio,  Cam- 
biamento. Salvia,  Annoi,  Baón.  Fier.  p,  l^SS, 
col,  a.  (Forse  Aggio  non  è  ahro  che  aféresi 
di  Vantaggio,)  Non  parlo  degli  aggi  ;  percliè, 
parlandosi  d'oro,  cosi  gli  scudi,  come  i  duca- 
^'  >  Cf'i  ^Z%^  sono  i  medesimi.  Car,  Leti,  intd, 
3,  100. 

§.  Figtn*atam.  «  E  in  quél  cambio  a  con- 
tanti pagherebbe  Trenta  coppie  di  calci ,  con 
i  quali  A  uno  a  un  nel  danajo  (diai.  mil.  Sesin 
o  Ghigg)  darcbiie:  Darebbeli  con  l'aggio  e 
madornali.  Di  buon  conio,  ed  a  peso  di  carbo- 
ni. Né  tara  vi  farebbe  da  speziali.  Allegr,^oi 
ediz.  Crus.j  a55  ediz,  Amsterd,     ^ 

Aggio.  Sust.  m.  dai  frane.  Age;  e  vale 
Età.  {\jA  Crus.,  tanto  inclinata  a  raddoppiar 
le  consonanti  a  dispetto  ancor  della  ragione  e 
dell'  uso  di  tutti  gli  antichi  e  di  lutti  i  popoli 
del  Mezzodì ,  in  quésta  voce ,  dove  un  tale 
raddoppiamento  è  necessario ,  non  pone  che 
un  g  solo.  E  dì  certo  ella  erra  ;  poiché  tutte  l« 
voci  sì  fatte,  venuteci  dall' idioma  francese , 
acquistarono  appo  i  nostri  vecchi  la  desinenza 
in  àggio j come,  p.  e.,  da  HehìTàGB  si  fece 
Ereditaggio ,  e  poi  Retaggio ,  —  da  ff£R>th 
TAGE  Eremitaggio,  e  poi  Bomita^io,  —  da 
HOMUAGE  Omaggio»  — à»  CoVBAGS  Corag' 
gio,  —  da  y/SACe  Visaggio,  e  vadasi  così  dis- 
correndo. E  cotale  è  l'onografiiB  da  osservare, 
chi  abbia  occasione  di  scriver  la  detta  parola 
in  signif.  di  Età,  sì  peV  essere  richiesta  dalla 
regola  pur  ora  accennata ,  e  si  principalmente 
per  fuggir  gli  equivoci  che  nasqer  potrebbero 
dallo  scrivere  col  g  semplice  Agio,  il  quale 
ha  tutt' altri  valori.  V.  Salvia,  Pros,  tos.  i, 
191.)  —  E  quando  Maometto  fu  nell'aggio  di 
quarant'  anni ,  fu  per  invidia  de'  suoi  medesi- 
mi avvelenato.  Vili,  G.  l,  i,c,  8,  v,  i,p.  109, 
ediz,  fior.  Rendè  V  anima  a  Dio  in  aggio  di 
più  d'ottanta  anni.  Id,  L  8,  e.  7.  (Cosi  legge  il 
testo  Salvini  ;  V.  Salvia,  Pros,  tos,  i ,  1 9 1 .  Ma 
si  noti  che  il  detto  passo  non  si  trova  nel  luo- 
go citato,  sebbene  citato  in  tal  guisa  non  die 
daHa  Crus. ,  ma  dall'  Ottonelli  e  dal  Salvini.) 
AGGIORNARE.  Verbo. 
$.  I.  In  sigtiif.  att.  per  Far  diventar  Maro 
come  il  giorno.  Illuminare,  (Es.  d'agg.  al  Diz. 
di  Pad.)  »  E  quando  l' Alba  il  fosco  mondo 
aggiorna.  C/uabr,  Canz,  mor,  i5.  (Luimber. 
Giunt,  intd,)  Tre  volle  il  biondo  Dio  che  il 
mondo  aggiorn»,  Avea  nascosto  il  laminoso 
raggio.  AnguiL  Mei.  7,60.  Venite  ad  aggiornar 
mie  notti   oscure.    Tansii.  Poes,  i54.  Egli 
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crea  k  Magioiu,  e  ranno  adorna^  Illumina  S 
pìsDetì,  e  '1  cielo  ag^porna.  Crud,  Rim.  6. 

5.  II.  Agoiorhabk  pi.  Figuralam.  per  Lumi' 
nosamenle  adornare  di,  <^  Chi  è  costei  che 
nostra  etade  aggiorna  Di  tante  maraviglie  e 
di  valore?  Gius.  Coni.  Bell,  man,  nel  son.  Chi 
è  costei  j  ec 

{.  III.  Aggiobsabs.  In  sigolf.  neutr.  Per 
Jpportare  il  giorno  ^  Rispìendere  come  il 
pomo,  •  Tal  che  quando  a'  mortali  aggiorna 
fl  Sole,  A  me  si  oscura  in  tenebrosa  sera.  San- 
nau  Arcad,  egi,  J  9p'  81.  A'  rai  di  quel  bel 
Sol  die  sempre  aggiorna ,  Soavemente  si  co- 
lora ed  orna.  Menz.  iUm.  'x,  89. 

$.  I'^.  ÀGCioaNAKSi.  Per  Illuminarsi  a  guisa 
dd  giorno,  *  Rose  ,  gigli  almi  immortali  Sfa- 
TÌllaodo  il  crine  adornano;  U  crìn  d'oro^  onde 
s'aggiornano  L'atre  notti  de' mortali.  Chiabr, 
a,74-(Q"^  figuratam.) 

{.  y.  AcGioaRARsi  l'àbia.  Rischiararsi  Vo' 
Ha,  cioè  Farsi  giorno.  «  Stupisce  ognun 
ch'ornai  lo  Dio (i7  Sole)  non  giunga.  Al  cui 
Doovo  apparir  l'aria  s'aggiorna.  AnguiL  MeL 
4,2i5. 

AGGIORNATRiCE.  Verbal.  f.  Che  ap- 
porta  il  giorno.  (Es.  d' agg.  al  DÌ£.  di  Boi.)  -• 
Quando  la  gente  a  numerar  fcbbrajo  Rivolge- 
rassi^e  <he  i  destrieri  edi  Andran  sudando 
od  secondo  aringo  Del  freddo  mese ,  fia  nel 
delsalìu  La  celebrata  aurora  aggiomatrice. 
Ove  col  Figlio  presentossi  al  tempio  L' alma 
del  Paradiso  imperadrice.  Chiabr,  pat\  "5, 
p.  ^68^  ediz.  miL  Class,  ital, 

AGGIO  VARE.  Verb.  aU.  Giovare,  Jjw 
tare.  Lai.  jidjuvare,  ••  E  questo  è  da  osser- 
Tsre  dove  la  natura  non  aggtovi  gli  orti  con 
Taqua.  Soder,  Ort,  e  Giard.  5.  (Poco  sotto 
egli  dice:  Assaissimo  ajutano  l'erbe  le  piogge,) 

•  AGGIRARE.  In  att  signif.  Circondare^ 
9  Circuire,  Girare,  -  Dani,  Inf,  6.  Noi  aggi- 
grammo  a  tondo  quella  strada  Parlando  più 
»  assai;  eh'  io  non  ridico.  »  CnuscJ,  ec,,  ec. 

Otsomaiane.  —  «  In  questo  es.  (dice  il  cav.. 
Monti  nelle  Osser.  ined.)  il  verbo  AGGI- 
RARE non  vale  Circondare.  »  Ed  anche  a 
me  sembra  che  il  Noi  aggirammo  a  tondo 
fucila  strada,  signifìdii  Noi  seguitammo  quel' 
U  strada,  girando  attorno,  sottintendi  al 
terzo  cerchio.  Ma  Guiuiforto  delti  Bargigi 
l^ge  in  quest'altra  forma  :  u  Noi  aggirammo 
attorno  a  quella  strada  nj  e  commenta  come 
segue:  «e  Noi,  Firmilo  ed  io,  aggirammo  at- 
torno, andammo  in  ciivuito  a  quella  strada 
del  terzo  cerchio.  » 

$.  L  AcGiBABE.  A  modo  d'iutransit.  assol.  in 
*ignif.  di  Moversi  in  giro.  (L'unico  es.  recato 
dalla  Ous.  in  conferma  di  A<«ciaAft£  in  signif. 
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neutr.,  com'ella  dice,  non  conchiude;  percioc- 
ché dipendendo  quivi  un  tal  verbo  da  Fare, 
e'  viene  spogliato  da  esso  delia  particella  pit>- 
nominale.)  ■■  Si  percote  e  rompe  L' interno 
spirto  j  e  quinci  s'ode  un  roco  Mormorar  che 
per  l' aria  in  tomo  aggira.  Tass.  Mond.  ere. 

J.  II.  Aggikabsi  un  discobso^  o  simile^  in- 

TOBKO    O    80PBA    AD    ALCONA    MATEBIA.    EsSCre 

quella  materia  il  soggetto  principale  di  quel 
discorso j  Essere,  come  dire,  il  cardine  sopra 
cui  o  intornQ  a  cui  si  aggira  il  discorso.  Lat. 
Fersari.  Frane  Rouler.  (V.  anche  in  RAG- 
GIRARSI e  RIGIRARSI.)  -  Le  sue  parole 
che  intorno  alla  considerazione  di  questo  for* 
tunoso  accidente  s' aggirano.  Salvin,  Dis.  ac. 
5,  164*  L'aereo  sistema  sul  quale  si  aggira 
questo  poemetto.  Buondelm,  Lett^  i5. 

%,  IH.  Aggibabsi  con  vabole.  Dit*e  parole 
inconcludenti,  come  fa  ^  p.  es. ,  chi  s' ingegna 
di  scusarsi  di  diecchè  sia,  e  non  gli  riesce.  » 
Poi^quand'e's'é  con  parole  aggirato^  Fuggir 
di  colla,  m' ha  chiarito  aiTatto.  Buonar.  Tane. 
;»•  344>  col.  a.  (Cioè:  Mi  chiarì,  affatto  il  mio 
sospetto  quel  suojuggire  stdfitamente  ,  dopo 
d'aver  egli  cercato  di  scusarsi  con  aggira* 
menti  di  parole,  ovvero,  come  dice  il  Tasso, 
con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto.) 

AGGICgNERE.  Verbo— V.  AGGIÙNGE- 
RE. (La  Gnis.  e  Comp.  dicono  a  rovescio; 
cioè  =  «AGGIUNGERE.  V.  AGGIUGNE- 
REsw;  e  dicono  assai  male;  poiché  la  voc# 
da  servir  di  fondaineiUo  ha  sempre  da  essere 
la  diritta.  Ora,  siccome  non  si  pronunzia  e  si 
scrive  Aggiugnere,  se  non  se  per  trasposizione 
di  lettera,  cosi  non  é  dubbio  che  Aggiugnere 
in  tal  guisa  alterato  dee  ceder  la  mano  all'^g- 
giungere  sincero  e  da  tutti  per  tale  riconosciu- 
to. Ma  l'aficzione  in  cuor  della  Cnis.  e  Coinp. 
per  lo  adulterino  e  vizioso  é  si  forte,  che  vin- 
ce ogni  riguardo,  come  pur  troppo  vedremo 
in  processo.) 

AGGIÙNGERE.  Verb.  alt. 

J.  I.  Per  Colpire  o  Cogliere,  comesi  sia,  st 
nel  proprio  e  si  nel  figurato.  Frane.  Attein» 
dre,  »  Messer  Torello  se  ne  tornò  in  Pavia , 
ed  in  lungo  pensier  fu  chi  questi  tre  esser  po- 
tessero, né  mai  al  vero  aggiunse»  né  s'-appres- 
sò.  Bocc.  g*  IO,  n.  9}  v.  S,  p.  34 1*  (Questo 
es.  si  allega  pure  dal  P.  Lombardi  nel  Voc. 
di  Ver. ,  ma  senza  dichiarare  il  signif.  che  vt 
ha  la  proposta  voce.  I  Diz.  di  Boi  e  di  Pad. 
non  ne  fecero  verun  conto.)  E  '1  fiero  passo 
ove  m'aggiunse  Amore.  Petr.  nel  son.  Quella 
fenesira.  Ivi  n'aggiunse  e  ne  congiunse  Amo- 
re. Id.  Tr.  Am.  e.  a,  terz.  i3.  (Questi  due 
eieinpr  del  Pétr.  si  allegano  dalW  Cnis.  in 
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AGGIUGNEREper^r/iVaMfvlal.Per/iVfg^rr,  H 
Pertiuereé  Pervenire juyxerìeado  in  parentesi 
che  nel  primo  quel  m'aggiunse  yale  mi  prese, 
£  Vinc.  Monti  nelle  Osser.  ined,  difce  die 
ndl'uno  e  néH'alfro  il  verbo  Aggiungere  Tate 
Baggiungere,  e  che  perciò  il  Diz.  di  Boi.  dove- 
va allegarli  nel  paragr.  destinato  a  tal  valore^  1 
ch'egli  trasse  fuori  copiando  il  Voc  di  Vero- 
na. Io  però ,  attribuendo  al  detto  verbo  il  si- 
gnif.  che  i  Francesi  attribuiscono  al  loro  jii- 
teindre,  mentre  non  mi  dilungo  dal  parere 
del  Monti ^  mi  do  a  credere  d'averne  forse' 
più  strettamente  spiegata  la  forza.  *  La  pad. 
Min.  non  fece  qui  pure  che  trascrivere  il  Diz. 
di  Boi.)  Potendo  essere  aggiunti  con  le  arti- 
glierie in  ogni  luogo;  Mach*  S»  357 . 

$.     IL    AGOIDNG£aB    O   GlUKOfifta    LEGKB    AL 

Fooco.  Figuratami  -  V.  FUOCO  o  LEGNA 
o  LEGNE  ne'  Vocabolari. 

«$.  III.  Ed  in  forza  di  Far  arrivare  che 
M  che  sia  porgendolo.  —  S,  M.  Madd,  85. 
wNon  erano  proveduti  né  d'aqua^  né  di  vi- 
M  no;  e ,  avendone  bene  avuto,  non  gliel  po- 
n  tevano  aggiugoere  alla  bocca.  (Si  parla  diG» 
»  C,  ut  su  la  croce  assetato.)  »  Voc.  di  Ver., 
Diz.  di  Bol.^  JDiz.  di  Pad. 

OMcrvMMiw.  -  Io  Stimo  die  il  verbo  jéggiun^ 
gere  nell'cs.  qui  posto  s'abbia  da  prendere  in 
senso  di  Accostarej  quel  Far  arrivare  che 
dice  il  Voc.  di  Ver.,  esce  un  po'  troppo  della 
forza  natuTdJe  di  esso  verbo. 
$.  IV.  AcGioKTO.  Partic. 
%.  V.  Per  Annesso.  •  E  meglio  potrete  ve- 
derne la  figura  ch'io  ve  ne  mando  nel  qui  ag- 
giunto foglio.  Red.  ij  1 18. 

AGGIUNTARE,  da  Aggiunta.  Verb.  att. 
Aggiungere.  Sptkgn.  A  junior.  Dial.  mil.  Giunta. 
mm  EHa*  è  {questa  canzonetta)  un  po'  antica  vera- 
mente i  ma  faceva  troppo  a  nostro  proposito, 
e  ci  aggiunteremo  ancora,  bisecando.  Neil.  J. 
A.Com,  1,99.  (Cioè,  vi  aggiungeremo  ancora 
degli  altri  versi  adattati  al  nostro  fine,  caso  1 
che  bisogni.)  Se  la  signora  Volunia  non  ne 
potrà  dar  tanta  (dote),  quanta  ne  ineriu  la 
casa  NespoK,  il  restante  ce  l'aggiunterò  io»  ìd. 

^  Aggivhtabsi.  Per  Congiungersi,  Anme^ 
starsi,  m  Cioè  cbe  e' vedessino  (vedessero) 
die  due  travi  aggiuntatesi  insieme  con  le  teste, 
ed  allargatesi  di  piedi  da  basso  in  diverse  par^ 
ti,  si  potevano  per  la  loro  annestatura  e  per 
i-pari  pesi  fennare  Tuna  contro  l'altra  com- 
roodamente.  Alber.  L.  B.  Archit.  pa.  (Test, 
lat.  Nam  cum  viderent  trabes  duasjuncOs  ca- 
pitìbus . . .  ita  firmari s  ec) 

AGGIUNTO.  Partic.  di  Aggiungere.  -  V. 
in  AGGIÙNGERE,  verbo,  il  $.  IV.  e  seg. 
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AGGIUNTO.  In  forza  di  sust.  T.  gram.  . 
QuaL  differenza  si  fliccia  Ira  Aggiunto  ed  Epi" 
ieto,  si  vegga  in  EPtTETO. 

«AGGIURAZrONE.  V.  A.  Congiura,  Co- 
n  spirazione.  -  Arrigh.  5a.  Tutte  le  cnse  fan- 
n  no  aggiurazione  contro  di  me.  (Alcuni  testi 
n  hanno  congiurazione.)  «  Cbuscj,  ec.,  ec. 

Ossenmtione.  —  Se  dunque  alcuni  testi  hallno 
congiurazione,  perchè  seguiste  la  cattiva  lezio- 
ne, e  lasciaste  la  buona?  (Mont.  Osser.  ined.) 
AGGIUSTÀBILE.  Aggett. 
%.  Per  Riconciliabile,  Placabile.  (V.  AG- 
GIUSTA MENTO.)  -  Cosi  udimmo  le  laudi 
d'antichi  Uomini  eroi;  quando  ad  alcun  veni- 
va La  tracocente  e  fervorosa  ImIc  ,  Regalabili 
egli  erano  e  con  motti  Aggiustabili.  Salvia. 
lliad.  l.g,p.  !iaa.  (Traduz.  del  eav.  Monti: 
«t . . .  Degìi  andati  eroi  Somma  laude  fu  tpu- 
sta,  aliar  che  grave  LÀ  posscdea  corruccio, 
alle  preghiere  Placarsi,  né  sdegnar  supplici 
doni,  n  =  L'Allterti  ed  i  suoi  copiatori  hanno  : 
«AGGIUSTABILE.  Add.  d'ogni  g.  Che  pub 
aggiustarsi.  Sai v in.  lliad.  *»  Un  tale  art.  l' Al- 
berti il  tolse  al  Bergautiui,  il  quale  almeno  citò 
il  libro  9.) 

AGGIUSTAMENTO.  Sust.  m.  Accommo- 
damenio.  Accordo  tra  le  parti  che  sono  state 
in  discordia.  Frane.  Arrangement.  \JEs.  d'agg. 
all'unico  de*  Voc.)  •  Del  quale  (successo)  io 
vengo  a  rallegrarmi  ora  affettuosamente  con 
V.  S.  III.,  e  insieme  del  frutto  riportato  dalle 
sue  fatiche  di  Roma,  eh'  hanno  corrisposio  si 
bene  a  queste  che  si  son  fatte  nell'  aggiusta- 
mento seguito  a  Parigi.  Benliv.  Letter.  66. 
Per  lo  che  stabili  Cortes  l'aggiustamento ,  e, 
pigliando  sopra  di  sé  il  beneplacito  del  Signore 
di  Zempoila,  consegui  di  rappacificarli.  Cor- 
sin.  Ist.  Mess.  L^,p.  i3i. 
AGGIUSTARE.  Verb.  att. 
^  I.  Accommodare,  e  nel  precbo  signif. 
dell'  Arranger  de'  Francesi.  ••  S'iinagini  quan- 
to sarà  difficile  in  tanta  cootrarietli  d' interessi 
l'aggiustar  cose  a  soddiiiazione  degl'interessa- 
ti. Beniiv.  Leti.  8.  Ricevei  la  lettera  in  tempo 
che  qui  sUvamo  su  l'aggiustar  le  cose  d' Ita- 
lia. Id.  ib.  67.  -  Id.  ib.  68. 

5.  II.  Per  Adattare,  Acconciare»  Far  cor- 
rispondere. •  Non  volle  anche  dir  più  NeréOi 
che  i  fatti  Alle  parole  cosi  bene  aggiusta , 
Gh'un  nero  d'ugna  non  par  che  vi  scsttr. 
Sold.  Jac.  Sat5  infine. 

J.  IIL  Per  Confortare,  Risttfrart,  RifodU 

lare.  -  Poi  eh'  e'  cenò,  ^  aggiostò  U  cor  col 

cibo,  ec.  Salvin.  Odiss.  li,  i^B.  (Dial.  mil- 

Giusta  el  stómeghj  perchè  il  cibo,  avanu  che 

Il  arrivi  ad  aggiustare  il  cuore,  aggiusU  tanto  0 

I  quanto  lo  stomaco.) 
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$.  IV.  Per  Accommodare,  Acconciare,  Com- 
porre,  ■■  E  tu  stando  in  carcere  mìseramente 
ti  miiorìj  senza  avere  chi  pur  ti  aggiusti  mor- 
tole s^peDisca.  Stdvin.  Anu  Abróc.  L  ^,p»  aa. 
«$.  V.  Per  Imiiare  e  Contraffare,  -  Dani, 
•  Par,  19.  Che  male  aggiustò  Ì  conio  di  V|- 
«negia.»  CttUSCJ. 

(ktemniùae,  -  Essendosi  trovato  che  i  più  de' 
codici^  in  bogo  di  C/te  male  aggiustò  7  cO' 
mo,  hanno  Gke  male  ha  visto  il  conio,  si 
è  coDchiuso.  doversi  accettar  questa  lezione,  e 
rifiiitar  l'altra.  Non  la  mokiplicilà  de'  codici, 
h  bontà  deDa  scrittura  è  quella  che  fa  forza  ; 
e  le  ragioni  finora  addotte  in  favore  di  tale 
permuta  (io  m*avrò  pure  il  torto)  non  mi  sod- 
disfanno. Ma  poco  importando  al  fine  dell'  e- 
Bsendare  il  Yocab.  la  difesa  della  lezione  rice- 
Tnta  dalla  Crus.,  e,  innanzi  ad  essa ,  dal  Lan- 
dino, io  stimo  che  il  paragr.  qui  sopra  riferito 
si  dd)ba  escludere  da'  futuri  Vocabolaristi  per 
^peslo  appunto  che  l'addotto  es.  é  contro  ver» 
ao;  e  ne'  Vocabolari  conviene  che  solo  entri 
dò  die  è  fuor  di  contrasto.  Tanto  già  si  fece 
in  uno  de'  Vocab.  pia  recenti;  e  di  lode  sin- 
oerissima  io  ne  tributo  il  Compilatore.  U  Diz. 
di  Pad.,  all'incontro,  copiò  fedelmente  il  pa- 
lagr.  della  Crus.,  e  poi  con  mirabile  franchez- 
n  (sotto  lo  scudo  della  sigla  P)  v' aggiunse  = 
«Si  deve  leggere  Che  male  ha  visto  il  conio 
di  Finégia,  =  »  E  bene ,  se  così  dee  pur  leg- 
gasi, perdiè  tu  ricopiasti,  o  Diz.  di  Pad.,  il 
paragr.  della  Gms.,  per  tuo  giudizio  o  d^altnii, 
insussistente?  -  Oh  t  no  '1  sai  forse 7  Per  ser- 
bare l'int^rilk  della  vergine  figlia  del  Frullo- 
ne. -  Hi  non  trattiamo  :  a  bastanza  è  noto  og- 
gimai  a  che  termine  tu  abbi  ridotta  l' integrità 
sua.  Senzachèj  per  certo  chi  si  fa  custode  della 
integrità  d'una  vergine,  dee  pur  zelarne  l'ono- 
re; né  parmi  che  ciò  si  faccia  svesciandone  le 
Biaocatdle;  e  nel  caso  presente,  che  é  peggio, 
anzi  insopportabile,  accoccandogliene  una, 
ond'dla  forse  va  netta  più  che  specchio. 

%  VE.  AoGiusTAa  P£i>£.  -  V.  in  FEDE. 

^  Vn.  Aggidstase  il  mazzocchio  ad  uno.— 
V.  in  MAZZÒCCHIO,  preso  nel  signi£  di 
CapOj  Testa, 

5-  Vm.  Aggiustaes  la  partita.  -  V.  in 
PARTITA.  Sust. 

%.  FK.  AoGinSTABE  ITN  KEGOZtO  O  AgGIU- 
STAllLA  COLLA  SPADA  NEL  FODERO.  Valc/Zizre  Ut 

^»odo  che  il  negozio  s^ttggiusti  senz'avere  ad 
adoperare  le  armi,  (  Min.  Not,  Malm*  v,  i  ^ 

P''^']SyCOl,     I.) 

$.  X.  Aggiustabsi.  Per  Giustamente  con-- 
*^cnÀre.  »  E  l'altro  di  più  gli  dà  il  soprannome 
a  arido;  titolo  che  s'aggiusta  al  tabacco.  <SSa/- 
*W-  Bis,  oc.  1,7,  ediz,  nap, 
roL,  I. 
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AGGIUSTATAMENTE.  Avverbio. 

|.  Aggiustatamente  a.  Locuz.  pr^>osìt.  In 
modo  aggiustato,  adattato,  conforme,  ec.,  a» 
«  Il  che  fece  cosi  aggiustatamente  al  vero,  ohe 
io  ne  rimasi  fuor  di  me.  Magai,  Far,  operet. 
lag. 

AGGLOBARE.  Verb.  att.  Ridurre  chec- 
ché sia  a  forma  di  globo,  di  palla,  di  sfera; 
e  nel  seguente  es.  precisamente  per  Aggomi* 
talare,  Lat.  Globare,  Glomerare,  Agglome' 
rare.  •  A  lui  simil,  cui  la  rugosa  vecchia  Agita 
quando  il  limgo  filo  ^gloha, Zanoj.Serm,^o^. 

AGGLOMERARE.  Verb.  att.  Lat.  Aggln^ 
mero,  as.  Frane  Aggìomérer, 

§.  Agglomerarsi.  Unirsi,  Congiungersi, 
AttaccarsL  •  Da  ciò  dunque  ne  segue  che  più 
facilmente  negli  aghi  d'osso  o  d' avolio  si  ag- 
glomera e  si  avviticchia  il  muco  ramoso  della 
vescica  ed  il  tartaro  e  sale  del  siero  con  quan- 
to di  grosso  e  scabroso  in  quella  cisterna  de- 
scende e  cola.  Fallisn.  3>  5i  i,  col,  a. 

AGGLOMERATO.  Partic.  di  Agglome- 
Ilare. 

%,  Per  Acoimulato  ,  Ammassato.  *  L' im- 
peto sfrenando  Di  quanti  fiumi  dalle  cime 
Idée  Si  devolvono  al  mar.  Reso,  Granfco ,. . 
E  il  divino  Scamandro  e  Simoenta  Che  volge 
sotto  l'onde  agglomerati  Tanti  scudi ,  tanti  el- 
mi e  tanti  eroi.  MonL  II,  l,  13^  v,  aa. 

AGGLUTINARE.  Verb.  att.  Incollare, 
Attaccare,  Congiungere,  Lat.  Agglutino,  as. 

%  Agglutinarsi.  Rifless.  att.  Attaccarsi, 
Unirsi,  Far  presa  insieme,  Lat.  Coolescere, 
m  In  prima  io  veggio  Con  la  sola  calcina  ag- 
glutinarsi Le  pietre  e  i  sassi.  March,  Lucr.  d, 
383.  (Test.  lat.  Saxa  vides  primum  sola  coo- 
lescere calce.  =  Il  Diz.  di  Pad. ,  copiando  la 
Proposta  del  Monti,  arreca  egli  pure  questo 
es.  in  «cAGGLUTlJM  ARE.  Far  aderenU.f»)  Nel 
medesimo  fondo  ed  ai  lati  delle  pareti  e  dei 
sassi  posti  da  per  tutto  al  contatto  di  queste 
aque  si  uniscono  fittamente  e  si  agglutinano 
in  crosta  granellosa  certi  minuti  globetti  bian- 
diissimi  e  duri  e  resistenti  ed  aspri ,  e  di  so- 
stanza, come  pare ,  marmorea.  Cocch.  Boga. 
Pis.  7  5. 

AGGOBBIRE.  Verb.  intransit. 

%,  Figuralam.  per  Affacchinarsi,  cioè  Du- 
rar fatiche  snwdate.  Dial.  mil.  Sgobba.  «  Fa- 
rebbe meglio  a  guardare  ed  aggobbire  su'  li- 
bri. Lam.  Dial.  3 19.  Coloro  che  aggobbisco* 
no  su'  libri,  pagano  la  perizia  e  la  scienza  loro 
coll'accorciarsi  presto  la  vista.  Algar.  8,  117. 
(Questi  due  es.,  senza  citazione  di  pag.,  si  alle- 
gano dall'Alberti  in  AGGOBBIRE  preso  nel 
signi f  proprio  di  Diventar  gobbo.  E  per  ve- 
rità si  vede  che  alcuni,  per  troppo  lavorare  e 

5; 
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star  curvi  su'  libi*^  a  poco  a  pooo  Aggobbisco- 
no; ma  suolsi  usar  questo  vcr))o,  senza  far 
considerazione  ad  un  tale  effetto  accidentale 
del  troppo  assiduammite  lavorare  o  sludiarc.) 

«  AGGOLPACCHIARSI,  n.  p.,  da  Golpe, 
»  Lo  stesso  che  AvvolpacchiarCj  per  la  facile 
»  mutazione  del  V  iu  G;  onde  Volpe  o  Golpe. 
99  —  Con  estremo  pericolo  d' aggolpacchiarmi 
*>  in  un  fantastico  gineprajo  per  nonnulla.  AU 
nlegr.  Leu.»  Alberti  Diz.  enc,  Diz.  di 
Pad. 

Osservazione.  -  Questo  far  venire  il  verbo  Ag»- 
golpacc/narsi  da  Golpe,  corruzione  di  Volpe, 
non  mi  piace;  perchè,  èssendo  Volpe  ed 
Astuzia  per  così  dire  una  medesima  cosa^  se 
il  detto  verbo  fosse  in  tal  guisa  originato^  vi  si 
dovrebbe  implicitamente  contenere  l'idèa  àe\' 
V  astuzia j  dove  per  lo  contrario  egli  esprime 
dappocaggine,  balordaggine,  gtigUflffoggine, 
minchionevolezza j  che  solo  è  proprio  d'un 
balordo  o  dappoco  o  gaglioffo  o  minchione  lo 
avvilupparsi  in  checché  siaj  e  non  altro  che 
Avvilupparsi,  s)  al  proprio  e  si  al  figurato , 
significa  lo  Aggolpaccìùarsi.  Io  dunque,  d'ac- 
cordo coli'  Alberti ,  mi  penso  che  AGGOL- 
PACCHIARSI sia  lo  stesso  che  Avvolpac^ 
chiarsi,  cangiato  i  due  VV  in  due  GG,  come 
appunto  suol  fare  la  plebe  fiorentina ,  teneris- 
sima della  lettera  G»  in  Volpe  e  Volpone, 
pronunziando  Golpe  e  Golpone,  ovvero  in 
Tivoli,  Pavone,  Pàolo  o  Pdvolo,  e  simili^  pro- 
nunziando Tigoli,  Pagane,  Pdgolo,  ec,  ec.  ; 
ma  io  penso  eziandio  che  V Avvolpacchiarsi 
non  abbia  a  far  nulla  colle  volpi,  e  che  sia 
Voce  anch'  essa  corrotta  di  Avvoltacckiarsi , 
non  ignorando  alcuno  le  ancor  più  strane  al- 
terazioni che  patiscono  i  vocaboli  in  passando 
per  le  bocche  de*  vulghl.  —  Non  avendo  poi 
l'Alberti  citato  il  luogo  da  potere^  chi  voglia, 
riscontrar  Tes.  da  esso  addotto,  gioverà  porre 
ne'  Vocab.  futuri  «  Allegr.  i5tì  ediz.  Crus., 
ia4  ediz.  Amsterd,ss. 

AGGOMITOLARE.  Verb.  att.  Far  gomi^ 
toh  o  Ridurre  informa  di  gomitolo. 

§.  I.  Aggomitolarsi.  Rifless.  att.  Per  Rag'^ 
grupparsi,  Rattrarsi.  -  Nella  città  d'Orli  avea 
uno  fanciullo  che  erasi  aggomitolato  per  mo- 
do che  'i  capo  co'  piedi  si  raggiungevano  in- 
sieme. Vit.  S.  Frane,  in  Vit.  SS.  Pad.  t  4* 
p.  1^0,  col.  ì,  ediz.  Man.  (La  stampa  legge 
era  sì  aggomitolato  per  modo,  che,  ec.  ;  ma , 
secondo  me,  erroneamente  ;  perchè  tanto  qui 
valendo  la  particella  ^2,  quanto  la  locuz.  avver- 
biale |?er  modo,  sì  verrebbe  a  dire  era  permo' 
do  aggomitolato  per  modo,  che  ec.) 

^.  II.  Aggomitol4bsi.  Rifless.  att.  T.  milit. 
Rammuechiarsi ,  Serrarsi  insieme  quasi  m 
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forma  di  gomitolo.  Frane.  Se  pétotonner. 
Adoprasi  dalla  gente  militare  in  due  diversi 
significati.  Il  primo  per  indicare  quello  scom- 
piglio che  accade  pur  troppo  n^li  eserciti 
poco  disciplicati^  quando  i  soldati  presi  dallo 
spavento  rompono  gli  ordini  e  le  file ,  e  si 
rammucchiano  l'uno  incontro  l'altro,  inabili 
ugualmente  all'offesa  ed  alla  difesa.  L'altro 
indica  una  specie  d'evoluzione  de'  fanti  leg- 
gieri o  de'  bersaglieri  soliti  a  combaUere  spic- 
ciolati>  colla  quale,  essendo  perseguitati  da  vi- 
cino dalla  cavalleria  nemica,  si  raccoouiDo 
insieme  in  pìccole  truppe  ed  in  gomitolo,  onde 
difendersi  tumultuariamente  e  da  o^i  parte. 
V.  in  gomìtolo.  (Grassi,  Diz.  Mil.) 

AGGOMITOLATO.  Partic  di  Aggomito- 
lare, 

%.  Per  similit.  Ammassato  o  Rammucehiato 
quasi  informa  di  gomitolo  o  di  globo,Congl(h 
bato,  «•  11  pescatore  alcuna  volta . . .  trova  lauti 
pesci  e  massimamente  anguille  ^  che  sono  ag- 
gomitolate ,  conciossiacosaché  d' amore  arda- 
uo , . . .  che  appena  la  navicella  tener  li  può. 
Cresc  L  io,  e.  36,  v.  3,  p.  nSi.  (Test.  lat. 
**...  anguillas  qua conglobaUe  eunt cum amO' 
reforvescunt.) 

AGGRADIMENTO.  Su»u  iik  *  Y.  anche 
GRADIMENTO. 

AGGRADIRE.  Verbo. 

%.  I.  Aggradihe  alcuko.  Per  Fargli  cosa 
grata,  m  Questi  tre  . . .  Erano  amanti,  e  son, 
della  Regina ,  E  a  gara  per  inoglier  V  hanuo 
voluta;  E,  per  aggradir  lei» cose  fall' hanno, 
Che>  fin  che  giri  il  ciel,  dette  saranno.  Arias. 
Fur.  3-2,  55.  (Monti,  Osser.  ined.  =  Per  altro 
io  dubito  che  in  questo  es.  aggradir  lei  sia  lo 
stesso  che  aggradire  a  lei,  taciuta  per  ispedl- 
tezza  la  particella  a  dinanzi  al  pronome  lei, 
come  n'  abbiamo  es.  anche  in  Dante  :  così 
pure  si  dice  lui  e  cui  iu  vece  di  a  lui  ed  a  cui.) 

§.  IL  Agguadire  l4  benevolenza,  o  simile, 
n'ALcnxo.  Per  Accattarsela  o  Procacciarsele 
o  Meritarsela  conjajgli  cose  da  essergli  gru' 
te.  Anche  si  direbbe  Aggruduirsi,  Gratificar^ 
si.  ìb  Eo  (lo,  àaXVEgo  laL)  non  lino  pensando, 
dolce  amore ,  Vèr  lo  vostro  valore ,  Com'  eo 
possa  servire  Ed  aggradire  vostra  benvoglien- 
za.  Dant.  Maj.  in  Poet.  prinu  sec.  a,  45^* 
(Lo  stesso  poeta  dice  altrove  nel  medesimo 
senso:  Nel  meo  coraggio  [Nel  mio  cuore] 
non  considerai  Mài  che  gradir  la  vostra  beif 
voglienza.  -  Il  preallegato  es.  fu  fatto  avver- 
tire alla  Crus.  dall'  Oltonelli,  il  quale  v'inter- 
pretava la  parola  Aggradire  per  Meritare, 
Acquistata:  assai  bt)ona  interpretazione,  s^ 
non  che  vi  si  desidera  Tidéa  à^  far  cosa  ff^ 
ia  inerente  (dia  detta  parola.  Ma  la  Crus.  pelia 
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quarta  edbioac  addusse  il  mostratole  es.  ìq 
prora  di  GsADias  per  Avere  in  pregio.  Ella 
DOD  v'intese  nulla;  e  l'egregio  Postil.  Diz. 
Boi.  s'ingegnò  di  £ame  accorti  i  Vocabola- 
risti. Ma  la  pad«  Min.  noti  se  ne  volle  accor- 
gere, e  ricopiò  fedelmente  ancor  ella  lo  spro- 
positato paragr.  della  Crusca.  Quand'io  veggo 
lanta  ostinazione  in  questi  nostri  Vocabolari- 
sti a  spropositar  colla  Crus.  non  ostante  che 
allri  additi  loro  il  modo  di  correggersi ,  ti  con* 
fesso,  mio  Innigno  Lettore,  che  mi  cascan'  le 
braccia.) 

\,  IIL  Fak  AGGaAsiBB.  In  signif.  di  Far 
aver  per  gradito.  Far  gradire.  Frane  Fair^ 
agréer  ou  irouver  hon,  «  Io  lascio  stare  vo- 
lentieri cfoelle  {fanciulle),  che  gi&  oontr'  a 
Tolere  de'  padri  hanno  i  mariti  presi,  e  qoelle 
che  si  sono  con  li  loro  amanti  fuggite , , .  •  e 
quelle  che  prima  con  le  gravidezze  e  co*  parti 
hanno  i  roatrimonj  palesati,  che  con  la  lingua, 
ed  halli  fatti  la  necessità  aggradire.  Bocc. 
g.  IO,  it.  8^  e  8,  p.  3oa. 

AGGRAFFARE.  Verb.  att.(V.  anche  AG- 
GRAFFIGNARE e  AGGR.VNFURE.) 

%.  J.  In  modo  assol.  e  in  senso  di  Pigliare 
axndamente.  Stendere  le  mani  sopra  cilecche 
m  per  impadronirsene  j  Arrappare,  Arraf- 
fare, DiaL  miL  Baffa,  ■>  Mentre  fra  voi  com- 
pagne Fate,  Geva  ridendo»  a  ruflfa  rafia  Delle 
vostre  castaigne.  Dove  confusamente  ognuna 
iggrafià.  Vi  guato,  e,  spasimando  di  dolore. 
Mi  perchè,  dico,  ec.  AUegr,  Gev.  str,  3y. 

J.  II.  AcGRAFFàrnsi.  Rifless.  att.  Attaccarsi 
fortemente  a  checché  sia  ^  AJfferrarvisi  con 
le  mani  adunche.  Frane  S'accrocher^m»  Schio- 
dano piastre,  e  straccian  maglie  e  falde.  Pur 
die  la  man  dove  s*aggrafEl  gtugna.  Arios.  Far. 
aSj  84.  (La  Crus.  e  Comp.  allegano  questo  es. 
scorrettamente;  poiché  scrivono  giunga  in  ve- 
ce di  gittgna,  che  fa  rima  con  pugna j  citano 
erroneamente  la  st.  74  in  vece  della  st.  84; 
e  b  allegano  nel  tema  di  AGGRAFFARE, 
verb.  att. ,  lat  Arripere.) 

AGGRAFFIGNARE.  Verb.  att.  Aggraffa^ 
fty  Aggrojtfare,  Aggrappare,  Aggtwicire, 
Abbrancare,  Afferrare,  e  simili.  —  E,  ritta 
(/<  portentosa  belva)  su  le  due  zampe  di  die* 
tro,  Ckm  la  bocca  più  larga  di  sei  forni , . .. 
1^  sggraiBgna,  e  lo  inghiotte  (ahi  caso  crudo!) 
Col  cavallo ,  con  l'anni  e  con  lo  scudo*  i2ù> 
òard.  a,  14. 

«  AGGRANCHIATISSIMO.  Superi.  à'Ag- 
''granehiato.-Matt.  Franz.  Rim,  buri,  a,  i  òy, 
»  £  piedi  e  roani  £  freddi  e  aggranchiatissi- 
»me  sentire.  «  Cbusca^  ce.,  ec. 

EaainimÈe.  -  In  vece  di  Matt,  Fmnz.^  leg- 
ga» Huscj  poiché  FaHegato  es.  si  trova  nelle 
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Riìne  burlesche  dì  Girolamo  Ruscdli  in  Bern, 
Rim.  V.  a,  p.  i49>  secondo  l'ediz.  che  da  noi 
si  cita.  -^  Un  recente  Lessicògrafo,  avendo 
scoperto  ancor  egli,  non  appartenere;  il  sudd. 
es.  a  ]^atl£o  Franzesi ,  fortemente  scandalez- 
zato  gridava  :  e^Venga  il  concilerò  a  queWAc' 
cadenùco  (dai  due  ce)  die  spogliò  le  Rime 
burlesche  di  Mattio  Franzesi! ,.,  Così  il  Ru- 
scelli per  abbaglio  è  divenuto  Autore-  di  //n- 
gua  con  danno  notabile  del  Vocabolario  l  n 

—  Ohibò ,  oliibò^  sig.  Lessicògrafo  !  pare  egli 
alla  S.  V.  che  stia  bene  sul  labbro  d'una  gen- 
til persona  quel  Venga  il  cancìiero  che  venne 
sul  labbro  di  lei?  Ma  si  condoni  alla  subitezza 
dello  sdegno  una  tale  scappata.  Quel  che  più 
rileva  si  è  ch'ella  si  mette  sotto  al  calcagno  il 
superlativo  Aggranchiatissimo  non  per  altra 
ragione,  se  non  per  essere  caduta  questa  voce 
dalla  penna  di  Girol.  Ruscelli.  Ma  non  potea 
parimente  una  tal  voce  regolatissima  cader 
dalla  penna  eziand/o  del  Boccaccio?  £  se  ot- 
timo fu  reputato  lo  AggrancldaUssimo  allor- 
quando si  credea  che  Mattio  Franzesi  l'avesse 
dettato,  come  potrebbe  succedere  che  pessi- 
mo diventasse  dal  momento  die  si  sappia, 
non  Matl/o,  ma  Girolamo  averlo  scritto?  Non 
doveva  ella  dunque  sciamar  più  tosto  con  sen- 
tita compiacenza  :  «  Deh  sia  lode  e  perpetuo 
gaudio  alVAcademico  che  per  fortunato  ab- 
baglio confuse  il  Ruscelli  col  Franzesi  !  poi" 
elle  un  tale  abbaglio  ne  fruttò  la  raccolta  di 
pia  voci,  le  quali,  senza  di  esso,  ancor  man- 
citerebbero  al  Vocabolario,  con  forse  alcun 
pregiudizio  al  tesoro  della  favella.  «  Forse 
che  la  S.  V.  ha  per  cosa  più  squisita  e  più 
necessaria  deWAggranclUatLssimo  queiVAben- 
due,  V.  g.,  e  (lutìi* AbinduCj  spropositali  am- 
bedue, ch'ella  ci  venne  regalando  come  dia- 
manti, perdié  cavati  dalla  Leggenda  di  S.Gio, 
Battista,  ddla  quale  non  si  sa  tampoco  chi 
fosse  il  dettatore  ? 

AGGRANCHIATO.  A  ggelt.  da  Gra/icA/o  in 
sìgDÌÙóx  Contrazione  e  intormentimento  di  mu" 
scoli,  che  i  Media  dicono  anche  Crampo,  lat. 
Crampus,  Preso  da  granchio.  Intormentito. 
Dial.  mil.  Jnranglui,  -  Fa  volar  Taltalena  senza 
penne  ;  Fa  sgranchiar  gli  aggranchiali  :  Felice 
il  di,  che  nel  nostro  uso  venne  !  Mar  tei.  Lod. 
in  Rinu  buri,  2^  61.  (Qui  sustantivamente.) 

§.  AV£R  LE  MANI   AGGRANCUIATE.  FigUratam. 

-  V.  in  GOTTA  il  §.  Ayw  la  cotta  alle 

MANI. 

«AGGRANDARE.  Aggrandire,  -  Guitf. 
y^LetL  7,  24.  Cuoco  buon  cresce  vivanda 
wOve  famiglia  aggranda."  Voc  di  Ver, 

OsserMzioM,  -  Siccome  Aggrandire,  rimetten- 
doci piu-e  allo  stesso  Voc.  di  Ver.,  non  vale 
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alli'o  che  s^ccresccre^  Far  grande,  cosi  ina- 
ni fostamente^  apparisce  iicm  avere  il  Voc.  di 
Ver.  inteso  punto  né  poco  il  testo  di'  egli  ad- 
duceva  ;  poicliè  in  esso  il  verlx>  AGGRAN- 
DARE  ò  posto  a  modo  d'intransil.  asso),^  non 
già  di  alt.,  e  col  valore  di  Crescere  nella  per- 
sona, Farsi  grande,  lai.  Àdolescerej  ovvero 
di  Farsi  numeroso,  Crescere  in  numerò.  L'in- 
tero passo  è  tale  :  <t  Siccome  cuoco  buon  cre^ 
sce  vivanda  Ove  famiglia  aggranda.  Cresca 
sempre  ed  inforti. . .  Vostro  valore y,  ..Quanio 
piìi  gravi  efmrti  E  spessi  vèr  di  voi  pugnan 
bisogni.  » 

AGGRANDIMENTO,  Susi.  m.  Lo  ag- 
grandire. 

%.  Per  Esagerazione,  Iperbole,  -  Ornata 
maniera  di  parlare,  che  i  Greci  chiamano 
iperbole ,  e  noi  aggraodimento.  Salviat.  Lez. 
a^  /?.  1 4  tergo.  (Lamber.  Giunt.  ined.) 

AGGRANDIRE.  Verb.  alt  Far  grande, 
accrescere. 

§.  I.  Parlandosi  di  vino,  vale  Farlo  diven- 
tar grande,  cioè  potente,  gagliardo,  genero- 
jri.i»  L'abrostine  è  la  concia  e  la  medicina  de' 
vini  grassi  e  deboli >. . .  perchè  li  tira,  colori- 
sce e  aggrandisce.  Davanz.  Colt.  33^. 

«§.  II.  In  siguif.  neutr.  Divenir  grande.  - 
n  Cuitt.  Lett.  I.  O  cupidi  d'aggrandire,  che 
9i  fate?»  Foc.  di  Ver.^  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di 
Pad. 

Ossemutone.  -  Tn  questo  es.  {Fr.  Guitt.  Lett. 
1 ,  p.  4  9  verso  la  fine) ,  il  verbo  Agorandike 
vale  Farsi  grande  in  ricchezza,  Jnricchirsi, 
Arricchirsi.  Tutta  la  Lettera  citata  si  aggira 
intorno  alla  cupidigia  delle  ricchezze;  e  sol  vi 
può  fratenderc  il  Voc.  di  Ver.  e  la  brìgatella 
de'  suoi  copiatori. 

«§.  IH.  E  neutr.  pass,  per  Pavoneggiarsi, 
»  Ingrandirsi.- Boez.  5 1 .  Quasi  aggrandendosi 
M  disse,  n  Foc.  di  Fer.^Diz.  di  Boi.,  Diz.  di 
Pad, 

Ossirvùtìont.  —  Questo  e^. ,  benché  il  Voc.  di 
Ver.  e  i  suoi  copiatori  non  lo  accennino ,  è 
fratto  dal  Boezio  volgarizzato  da  maestro  Al- 
berto Fiorentino  ;  e  senza  dubbio  la  voce  ag- 
grandendosi (la  quale  a  ogni  modo  non  po- 
trebbe ad  un  tempo  significar  nel  medesimo 
luogo  e  Pavoneggiarsi  e  Ingrandirsi)  vi  s' in- 
truse per  incuria  degli  amannensi  o  degli 
stampatori  in  cambio  d' un'  altra.  Impercioc- 
ché il  testo  lat.  dice  :  «  IIU  patientiam  paul* 
lisper  assumsit,  acceptaque  contumelia  velut 
insultans,  Tarn  tandem  inqmt,  intelligis  ne 
fne  esse  philosophunt?  Dunque  ue\ì\accepta- 
fjue  contumelia  velut  insultans  non  ha  il  mi- 
nimo luogo  né  r  Aggrandirsi ,  né  il  Pavo- 
neggiarsi i  mn  vi  sta  solo  il  Bejj'are  o  il  Farsi 
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gabbo ,  ed  anche  il  Bravare,  come  piJioque 
;«1  Varchi ,  la  cui  traduzione  è  tale:  ^  Colui 
ebbe  pazienza  un  pocoj  poi,  qitasi  bravane 
dolo  per  aver  ricevuta  quella  villania.  Cono- 
sci tu  oggimai  (diss^  che  io  sono  filosofo? n 
AGGRANFIARE.  Verb.  alt.  Prendere  con 
le  granfie ,  cioè  con  gli  ugnoni,  con  gli  arii- 
glij  Aggraffare.  »  Ogni  mio  acquisto  aggraffi; 
cinè^  aggranfi  colle  granfie ,  con  gli  artigli  ra- 
paci. Salvin  Annot.  Buon.  Fier.  p.  5o6,  col.  i. 

AGGRAPPOLÀTO.  Aggeli.  Raccolto  in- 
sieme  informa  quasi  di  grappolo.  —  Aggrap- 
polate  ciondolar  da'  rami  A  roigliaja  le  ve- 
spe, ec.  Magai.  Sidr.  a3.  (Qui  si  sar^bc  an- 
che detto,  col  volgarizzator  del  Crescenzi,  Ag- 
gomitolato. V.  questa  voce  nel  Voc.,  dove 
per  altro  ne  s'insegna  che  l' equivalente  lati- 
no é  un  certo  Racematim,  il  quale,  se  beo 
mi  rammenta,  il  mio  buon  precettore  dellV/ic 
et  hasc  et  hoc  avea  per  voce  inventata  a  ca- 
priccio e  sol  per  una  cotale  analogia  senza  va- 
lore nelle  lingue  morte.) 

«  AGGRASSARE.  Ingrassare.  -  FU.  SS. 
»»  Pad.  2,  91.  Quanto  il  corpo  s'aggrassa,  lan- 
»to  l'anima  diventa  magra,  s»  Foc.  di  Fer., 
Diz.  di  BoLs  Diz.  di  Pad. 

Ostamene.  -  Il  testo  qui  citato,  a  e.  9 1 ,  col.  9 , 
dice  limpidamente  =  quanto  il  corpo  s'ingras- 
sa =j  e  lo  aggrassa  è  una  Taria  lezione  del 
Afs.  Rice,  posta  in  pie  di  pagina  dall'editore, 
se  mai  fosse  venuto  talento  ad  alcuno  di  rac- 
coglierla; quasi  ch'egli  presagisse  che  un  gior- 
no ci  vivrebbe  un  P.  Lombardi  il  quale  andn'a 
pazzo  di  simili  quisquilie.  Il  P.  Lombardi,  co- 
me già  s'è  potuto  comprendere,  fu  quegli  che 
legava  al  P.  Cesari  il  soprascritto  articolo;  e 
il  P.  Cesari  fu  quegli  che  allegramente  ne 
venne  aggrassando  il  suo  prediletto  Vocabo- 
lario. 

AGGRATARE.  Verb.  neutr.  Lo  «les» 
che  Aggradare,  Aggradire,  Essere  a  grado. 
Esser  grato.  (E5s.  d'agg.)  -  Donna,  tu  non 
sai  Neente  perché  tal  mirar  m'aggrata.  Bocc. 
Amor.  vis.  eap.  6.  (Lamber.  GituU.  ined») 

AGGRATICCIARE.  Verb.  att.  Intreccia- 
re checché  sia  in  modo  da  formar  come  an 
graticcio.  -  I  Turchi  ed  i  Greci,  piantaodo 
nelle  fosse  o  buche  i  magliuoli ,  ne  a^ralic- 
ciano  nel  fondo  d'esse  due  o  tre  insieme,  e 
qualche  volta  una  gran  filza,  intrecciato  l'uno 
con  l'altro.  Soder.  Fit.  6-j,  ediz.  fior.  1600. 
(La  Crus.  e  Comp.  allegano  un  pezzuolo  di 
questo  es.  in  un  paragr.  subalterno  ad  AG- 
GRATICCIARSI, e  vi  spiegano  A  verb.  alt. 
Aggraticciabe  per  lo  stesso  che  Avvolga') 
§.  I.  Aggraticci  ARSI.  Ri fless.  att.  Intrec- 
ciarsi (attorno  o  addosso  o  sopra  a  checché  si^) 
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il  modo  da  formar  quasi  cotAe  un  graticcio.^ 
È  ancora  optDÌoae  de*  laToralori  di  terre  piò 
inteodenb  die  V  ellera  nuoca  alle  querce  alle 
qtnE  s'aggmtìccìa  addosso.  Vettor.  UUv.  i53. 
La  vite  co'  viticci  che  ha  già  faori  Di  duoto  si 
aggraticcia  sa  per  gli  olmi.  Firenz.  Rìm.  i&j, 
ediz.fr>r.  1763.  (Questo  es.^  ma  decapitato, 
si  allega  pur  dalla  Crus.  io  AGGRATICCIA- 
RE, dcuIt.  pass.,  la  qii  ilicfaiarazioiie  si  ri- 
scoDlra  oon  la  oostra.) 

^li.¥er jiggrapparsL^For,  E  poi  dell'or^ 
lo  Far  che?  Gr.  Aggraticciarsi  su  per  quello 
Melarancio ,  e  salire  in  sul  verone.  Salviat» 
Grondi,  a.  \,s.  4^  TeaL  conujior.  6^  36. 

AGGRATICCIATa  Partic.  di  Jggraiù> 
don. 

J.  L  Per  Costruito  o  Contesto  infohha  di 
gratìccio.  -  Ah!  per  tua  vita,  affretta,  ed  in 
sa  questo  D' indiche  canne  aggraticciato  scan- 
no M' ajuta  a  coricarla.  Magai,  Sidr.  32.  (È 
ihiaro  che  qui  si  parla  di  quegli  scanni,  il  coi 
schiere  è  tessuto  di  canne  d' India.) 

J.  IT.  Per  intrecciato,  Jntrecciatamente 
mito.  (V.  anche  AGGRAPPOLATO  e  AG- 
GOMITOLATO.) -  A  questo  lauro  in  cima... 
Venne  d'api  una  nugola  a  posarsi;  £  con  Tali 
e  co'  pie  luna,  coli' altra,  £  tutte  insieme  ag- 
graiicciate  e  strette  Stiér  d' uva  in  guisa  alle 
sue  Croodi  appese.  Car.  En*  L  'j»  v,  io5. 
(Test  Ut  « . .  ■.  et  pedilfus  per  mutua  nexis. 
Examen  subitum  ramo frondente  pependiUn 
Traduz.  dell'Alfieri  :  «...  co' piedi  una  nel- 
f altra  Awincoìate,  di  grappoli  in  guisa  Già 
fra  rumi  pendean,»  Traduzione  del  fiondi: 
«•••  Un  nu»ot  d^api, . .  Trasvolando  impro^ 
viso  a  posar  venne,  E  luna  all'altra  avvitici 
<^^iate  e  giunte  Co'  piedi  insiem,  guai  grap- 
polo pendenti  Stettero  a  un  punto  del/ron- 
doso  ramo.  »  Traduzione  dell'  Arici  :  «  lyapi 
immenso  uno  stuoi  sopra  la  cima  Venne  stri- 
àtndo  di  quel  lauro  a  porsi,  Mirabil  mostro! 
t  riturecciate  e  strette  Insiem  co'  piedi  penti' 
sOdr  dai  rami  f») 

AGGRATiGLIÀRE.  Vcrb.  att. 

ifou.fiu,  -  Questo  verbo  deriva  da  Grata, 
cioè  Inferriata/atta  a  guisa  di  graticola,  on- 
dt  si  muniscono  principalmente  le  finestre 
ddie  prigioni.  E  le  voci  Grata  e  Graticola 
ci  nacquero  dalle  latine  Crates  e  Craticula. 
I)i  qui  si  ritrae  che  il  proprio  sìgnif.  di  Jg^ 
^rniigUare  è  quello  di  Porre  alla  grata j  che 
viene  a  dire  Imprigionare.  Quindi  erra  il  Dix. 
(u  Bd.,  ed  erra  con  esso  la  pad.  Min.,  suppo- 
^'«odo  che  AggratigUare  sia  la  cosa  medesi- 
•Ma  cbe  Aggraticciare j  e  tanto  più,  che  gli  es*- 
^ali  dell'uno  non  hanno  punto  che  fare  con 
quelli  allegati  dell'akfo.  Aggraticciare  ci  viene 
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diiMtameiite  da  Graticcio j  e  quifldi  nell'att. 
signif.  propriamente  vale  Intrecciare  checché 
sia  in  modo  da  formar  come  quasi  un  gra* 
ticcioj  e  nel  stgaif.  rìfless.  att.  importa  Àv^ 
volgersi  e  attaccarsi  intorno  a  checché  sia, 
Jbrmafidovi  sopra  come  quasi  un  graticcio, 
I  passi  del  Pataffio  addotti  dalla  Crus.  in 
AGGRATIGUARE ,  verbo,  e  AGGRATI- 
GLIATO,  partic. ,  cotiferroano  evidentemen- 
te la  posta  significazione  di  Imprigionarej  ma 
quanto  all'es.  del  Bocc  riferito  in  AGGRA- 
TIGLIÀRE, veggasi  ciò  che  notiamo  in  AG» 
GRATTIGLIARE,  cosi  scrìtto  col  t  raddop- 
piato. 

AGGRATTIGLf ARE.  Yerb.  att.  freqaen- 
tat.  o  dimin.  di  Grattare.  E  valer  dee  nel 
pn^rio  signif.  Grattar  piacevolmente,  soavo' 
mente,  dolcemente.  Ma  si  trova  usato  dal  Bocc 
per  roetaf.  in  senso  di  SoUucherare,  Diledca- 
re.  Titillare,  cioè  Commovere  soavemente. 
Par  andare  in  dold/udine.  •  Tu  m' hai  ag- 
gratuglialo  il  cuor  colla  tua  ribeba.  Bocc.  g.  g, 
n.  5.  (Cosi  nel  testo  Mannelli;  se  non  che 
egli  scrive  agrattiglato  con  solo  un  g  nella 
prima  sede,  e  senza  la  i  dopo  la  /:  rozzezza 
abituale  in  quel  copista  :  pur  correttamente 
egli  vi  pose  i  due  tt,  a  fine  di  non  abolir  l'o- 
rigine di  cotesto  vocabola  Tutte  l'altre  sUmpe 
da  me  consultate,  e  non  son  meno  di  sette, 
leggono  aggratigUato  con  un  t  solo  :  ad  esse 
volle  attenersi  la  Crus. ,  la  quale  arreca  il 
preallegato  es.  del  Bocc.  in  conferma  di  AG- 
GRATIGLJLARE  per  Incatenare,  ImprigiO' 
nare.  Alcuni,  inganiiati  da  questa  maniera  di 
scrìttura,  come  avvertisce  l'Alunno  nelle  Aù> 
chezze,.  interpretarono  la  detta  voce  per  Cuo- 
eere^opra  la  graticola,  e  adoperata  metafo* 
ricam.  in  forza  di  Ardere  attivo.  Accendere 
di  amorosa  fiamma.  Quanto  al  senso»  la  cosa 
cammina  assai  bene;  ma  dalla  costituzione  del- 
la voce  A^ratigliare  non  si  potrebbe  dedurre 
che  il  signif.  di  Porre  sopra  alla  graticolaj  e 
la  graticola,  senza  l'opera  del  fuoco,  non  arde 
Meglio  di  tutti  il  Pergamino,  il  quale  nel  Me- 
mor.  sotto  a  GRATTARE  pone  il  derìvativo 
AGGRATTIGLIARE,  rimandando  il  lettore 
a  questa  voce,  dove  la  dichiara  per  lo  stesso 
die  Mettere  in  dolcezza,  dicendo  «tolto  forse 
da  Grattare,  come  uom  fii  per  pizzicore  o 
per  rogna,  con  diletto  e  dolcezza.  »  Ma  quivi 
poi ,  discordando  da  sé  stesso ,  scrìve  ancor 
egli  aggratigliato  col  t  semplice.  È  per  altro 
da  creder  più  tosto  che  vi  errane  il  tipotela; 
che  tipoteti  e  scrittori  non  andarraio  mai,  né 
mai  andranno  d'accordo.) 

AGGRAVANTE.  Partic.  alt.  di  Aggrava- 
re j  ed  anche  si  usa  aggcitivameote. 
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{.  L  Per  Gravitante»  »  S' apre  il  balestro 
furioso  e  scocca»  E  preode  ii  pie  dell'  aggra* 
Tsiote  uccello.  Bracciol.  Sch.  Dei,  4'  3a. 

AGGRAVARE.  Verb.  m. 

«§.  I.  Per  metaf.  -  DanL  Inf.  6.  Diverse 
n  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo,  n  CRuscà, 
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Osur9a*ione,  —  Se  alcuDi  testf  cosi  leggono , 
più  altri,  fedeli  alla  grammatica,  hanno  Diver- 
sa  colpa,  che  è  il  soggetto  del  verbo  aggrava 
(V.  la  Rivista  delle  varie  Zes/o/u'^ec,  compilata 
dal  Sicca).  Il  testo  commentato  dal  Bargigi 
dice:  Diversa  colpa  piti  li  grava  a  fondo.  Ot- 
tima lezione.  A'  codici  portanti  Diversa  colpa 
si  attennero  pnre,  bravamente  scostandosi 
dalla  Crus.»  i  signori  JNiccolini,  Capponi,  Bor- 
ghi e  Becchi  nella  recente  edizione  della  Di- 
vina Comedian 

^  n.  Aggravare  le  colpe.  —  V.  in  COLPA. 

^  ni.  Aggravarsi,  riferendo  a  età,  vale 
Divenir  gtxive  e  molesta.  Lat.  /éggravescere, 
mm  È  quella  pompa  d' ingegno  che  averei  po- 
tuto ostentare  sulla  cattedra ,  non  par  da  an- 
teporsi a  quella  ulilità  ed  a  quei  comniodi 
presenti  dei  quali  Tetà  mia,  che  già  comincia 
ad  aggravarsi,  par  giustamente  più  desidero- 
sa, che  della  gloria.  Menz,  Leti.  3,  344- 

§.  IV.  Aggravarsi,  diciam  pure  nel  signif. 
che  i  Francesi  dicono  S'/ud/ilier  ckaudement. 
(Alf.  Voc,  e  Mod.  ios*  a^.  —  V.  anche  in 
GRAVE.  Aggett.) 

AGGREDIRE.  Verb.  att  Jssalire,  JssaU 
tare»  Lat.  jiggredior,  eris,  gressuSy  gredi,  «■ 
Or  mira  a  pie  della  città  depressa ,  E  vedi 
que'  che  già  ne  fu  signore  Quando  da'  Greci 
fu  con  forza  aggressa.  Bocc.  Amor.  vis.  i  Sp. 
Eversor  di  città ,  Marte  omicida ,  Che  sol  nel 
sangue  esulti,  e  non  andrai  Ad  aggredir  tu 
dunque,  a  cacciar  lungi  Questo  altiero  mortai, 
questo  Titfde  Che  alle  mani  verrìa  con  Giove 
ancora?  Moni.  IL  l.  5^  v.  Sgo.  Rigmo  poscia 
aggredì,  Rigmo  dai  pingui  Trac)  campi  ve- 
nuto. Id,  ih.  L  20,  V.  5g5. 

%.  Aggrssso.  Partic  Lat  Jggressus.  (V.  Tes. 
nel  tema.) 

AGGREGAMENTO.  Sust.  m.  Lo  aggre- 
gare. 

^  Per  Complesso  o  Massa  o  Tutt'insieme 
risultante  o  risidtato  dall'accozzamento  ed 
Emione  di  pia  cose  particolari,  m  La  bellezza 
è  una  certa  grazia  la  quale  nasce  dalla  con-, 
cinnità  di  più  membri  ;  e  dice  concinnità,  per- 
ciocché quel  vocabolo  importa  un  certo  or- 
dine dolce  e  pieno  di  garbo,  e  quasi  vuol  dire 
uno  attillato  aggregamento.  Firenz.  ij  2i. 
Elgii  c'è  ancora  un'  altra  maniera  di  savie 
genti  le  quali  tennero  e  tengono  per  vero  che  I 
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tal  generazione  derivi  da, certi  minimi  gnip. 
petti  ed  aggregamenti  di  atomi;  i  quali  aggre- 
gamenti sieno  i  semi  di  tutte  quante  le  cose. 
Red.  Esper.  Ins.  it,  ediz.  fior.  1 668.  (La 
Crus.  e  Comp.  alWgano  questi  due  es.,  ma 
siringati  stringati ,  in  conferma  di  AGGRE- 
GAMENTO per  Aggregazione,  cioè  Lo  aggre- 
gare, confondendo  cosi  l'atto  dello  aggregare 
cpn  la  cosa  risultante  o«rÌ5ultata  da  tale  atto.) 

AGGREGANZA.  Sust.  f.  Aggregamento, 
cioè  Aggregato,  cioè  Concorso  fli  piti  cose 
ad  uno  stesso  fine.  •  L' obedienza  a  la  ragio- 
ne...  è  una  aggreganza  di  tutte  le  virtù.  Oùi- 
comin.  Nob.  delle  Legg.,  ai. 

AGGREGATO.  In  forza  di  Sust  Aggre- 
gamento nel  signif.  del  §. 

§.  Per  Concorso  di  pili  cose  ad  tino  stesso 
finej  Aggreganza.  ■>  Dall'  aggregato  di  tutti 
quei  piccoli  quasi  nienti  risulta  in  quella  di- 
vina scultura  quella  lai  cosa  che  la  fa  esser 
carne  e  non  marmo.  Magai.  Lett.  Àteis.  76. 
L' aggregato  di  tutti  gì'  incommodi  prodotti 
dalla  patente  mancanza  o  scarsità  del  perio- 
dico naturai  flusso  sanguigno  costituisce  l'  i~ 
dèa  del  male  vulgarmente  chiamato  oppila- 
zione..  Coccà.  lìagn.  Pis.  338. 

AGGRESSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  assalire. 

§.  Ter.  mil.  Assalimento ,  Assalto  impro' 
viso.  Invasione  inopinata.  Offesa  inaspetta* 
ta,  L'azione  di  colui  che  è  il  primo  ad  assar 
lire,  ad  offendere.  Lat.  Aggressio,  Frane. 
Agression.  «  Marciar  di  lungo  senza  fermar- 
si, e  oommandar  truppe  addietro  che  sosten- 
gano Taggressione.  Mohtecuc.  cit.  dal  Grassi. 
Qualche  aggressione  da  lui  intentata  su  la  Ci- 
na. Battagl,  Ann.  Sacer.  Introd.p.  io>  col.  i. 

AGGRESSO.  Partic.  di  Aggredire. -^ - 
in  AGGREDIRE,  verbo,  U  %. 

AGGRESSÓRE.  Sust. 

%.  L  Term.  mil.  Assalitore^'  Colui  che  è 
il  primo  ad  assalire,  ad  attaccare.  Lat.  A^" 
gressor.  Frane.  Agresseur.  Spagn.  Agressor. 
Ingl.  Aggressor.  —  Salirono  tacitamente  due 
cento  fanti ,  e  nascosti  • . .  vollero  aspettare 
il  chiarore  dell'aurora;  ma^  sentiti  dal  cor- 
po di  guardia  della  Zecca  e  fatto  rumore, 
risvegliati  i  cittadini  accorsero  in  tanto  nu- 
mero, che^  oppressi  dal  gagliardo  fuoco  delle 
archibugiate  gli  aggressori,  e  spezzate  le  sca- 
le, 54  caderono  estinti  di  ferite,  ec.  Baltagl' 
Ann.  Sacerd.  \,  a6,  col.  i.  — /rf.  ib.  coi  i- 
Quasi  si  rinforzasse  negli  aggressori  il  valore 
dair  opposinone.  Corsin.  Stor.  Mess.  cit.  dal 
Grassi,  Il  maggior  beneficio  che  rechino  i 
ghiacci  in  un  caso  simile  i  V  impossibilitare 
agli  aggressori  il  muovere  il  terreno  per  qual- 
sivoglia lavoro.  Magai  cit.  dal  G  rossi  -  Che 
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se  di  nuovo  gli  era  oecessità  dì  correre  al*  | 
r  anni ,  voleva  al  meno  non  far  la  parte  dì 
a^rcsBore.  BoUa  ÓL  dal  Grassi.  I  Legati 
di  Giagorta . . .  brevemeote  rispondevano^ . . . 
Aderbale^  aggressor  egli  primo  e  sconfitto^ 
dolersi  or  soltanto  del  non  aver  potuto  nuo- 
cere ^li  stesso  a  Giugiuta.  Ji/ier,  Sallusi. 
Giugur,  cap.  iSg  p.  i  i6k  L'ateismo ,  eh' è  un 
forte  incantato,  si  ride  delle  batterie  e  degli 
lUaochi  regolari  de'  Teologi  ;  poidié ,  negan- 
do  esso  loro  i  principi  e  quel  loro  ordine  di 
procedere  >  oome  dicon  le  scoole,  a  priori^ 
incanta  siibito  l'anni  degli  aggressori,  i  qaali 
poi  restano  attoniti  e  colla  bocca  aperta  in 
Tedersele  restare  in  mano  inutili:  ma,  se  viene 
on  fantaccino,  che  sappia  il  segreto ,  e  che^ 
per  la  pratica  eh'  egli  ha  della  piazza,  sappia 
ancora  dove  sia  l'incanto,  può  facilmente  riu- 
scH^  quello  che  non  è  riuscito  a'  generali  in 
tutto  il  tempo  di  un  lungo  assedio.  Magai» 
UtL  Ateis.  ^o.  (Gì  siamo  allargati  negli  es. 
di  questa  vooe,  sperando  che  in  forza  di  essi 
i  Cniscaj  si  caleranno  finalmente  a  ricommu- 
mcarla.) 

%.  IL  Per  Chi  assalisce  i  passeggìeri  alla 
stnula  con  animo  di  tor  loro  la  roba  od  uc- 
àdalL  LaL  Grassator,  m  Era  misero  prezzo 
alle  cadute  Nel  guazzo  pingue  e  allo  spavento 
e  al  danno  Delle  ruote  assassine  e  del  fre- 
quente Hai  rìpulso  dal  servo  e  dalle  leggi 
Minaccioso  aggressor  passar  le  sere  Fra  i  mol- 
ti inchini  e  il  non  intesò  dramma  Nelle  logge 
verbose.  Zanoj.  Serm.  1294 • 

S-  ni.  Per  jévversario.  Oppositore ,  Chi 
oisaiisce  le  altrui  opinioni  con  opinioni  con- 
<ra;v.«. Senza  sostenitore,  senza  patrino,  non 
dubitò  di  usare  in  campo  a  difenderle  (le 
àottrint  teologiche)  per  sé  solo . . .  contro  ogni 
qualità  di  aggressori ,  benché  feroci.  Segner, 
Imi. dedic»  in  Panegir.,  t  i,p.  5^^^  Un.  ulL, 
eifc.  md.  Soc.  tipogr.  Class,  ital.^  1 837. 

AGGREVÀRE.  Verb.  att. 

%.  Aggaevarsi  di  fab  cHECCHà  SIA.  Per  OnC" 
òarsi  0  Non  patire  di  Jorio  j  che  anche  si  di- 
ce Aggravarsi.  Lat.  Graviter  forre.  —  A  Fer- 
Tiui  parlò  come  adirato,  E  disse:  Ah  mancator 
di  fé ,  marrano ,  Perché  di  lasciar  V  elmo  an- 
che t'aggrevi.  Che  render  già  gran  tempo  mi 
dovevi?  Jrios.  Far.  i,  a6. 

AGGREZZtRE.  Verb.  intransil.  Non  pò- 
tersi  muovere  né  piegare  dal  gran  freddo, 
lioigidire.  Intirizzire.  Neiraltivo  si  dice  Jg- 
ff^zare.  (R^istro  questo  verbo ,  perché  lo 
pi^suppooe  il  partic.  che  noto  nel  §.) 

^ÀcoaazziTo.  Partic  ■■  La  qual  cosa  (il 
for  intiriziire)  fa  il  freddo  grande,  che  rigido 
B  gli  uomini  rigidi^  cioè  aggresùli^  intirizzati. 
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assiderati,  quasi  tocchi  dal  fido  o  dalla  stdla 
tramontana  (lat.  siderati),  che  dal  gran  fired» 
do  non  si  posson  muovere,  né  piegare,  né  far 
roovitivo  di  lor  persona  agghiacciata.  Salvin. 
Armot  Suonar.  Fier.  i^^S,  col.  !2j  %.  3: 

AGGRICCEARSL  Verb.  intransit  prono- 
min.  Sentir  per  ia  persona  un. freddo  scorri* 
mento  di  sangue,  con  arricciamento  de'  peli. 
Anche  si  dice  ^aggricciarsi  e  più  commune- 
mente  Raccapricciarsi.  Dial.  mil.  Sentiss  a 
riscià  sa,  >■  Ecco  davanti  Mi  si  fa  l'infelice 
simulacro  Di  lef  maggior  del  solito.  Stupfi , 
Si'  aggricciai ,  ra'  ammutii.  Cor.  En.  /.  3  ^ 
t'.  i^SS.  (Questa  voce,  confermata  da  questo 
es. ,  si  registra  pure  dal  Diz.  di  Boi.  ;  la  pacL 
Min.  l'omise.  E  Vino.  Mont.  l'avea  notata  an- 
cor egli  nelle  postille  inedite  che  noi  citiamo, 
aggiungendo  :  »B  ci  sembra  parola  nobile^ 
descriUiua  al  pari  di  Abbrividare,  piti  grd" 
fica  di  Agghiadare,  /?iù  grata  di  Aggretzare, 
e  migliore  tissai  di  Aggranchiare,  cke,  ih  Uto^ 
go  del  virgiliano  Stetenint  comaifjarebbe  ri- 
siere e  si  direbbe  uscita  di  pescheria,  f»  -  Il 
eav.  Monti  qui  disse  una  freddura  ;  giacché 
il  verbo  Jggranchiarsi  non  viene  da  que' 
Granchi  che  si  vendono  alla  pescheHa ,  ma 
da  que'  Granchi,  eon  voce  latina  nomati 
Crampi  da'  medici,  i  quali  fanno  spasmodn 
camente  contrarre  i  muscoli.  Ed  ecco  uno  de' 
grao^  vantaggi  dello  indagar  le  vere  origini 
delle  parole:  quello  di  ndMlìtar  talvolta  ciò 
che,  ignorandosene  la  stirpe,  si  tenea  per  vi- 
lissimo*  \j  Aggranchiare  del  Monti  fa  ridere;  ^ 
il  nostro  ci  presenta  la  propria  imagine  della 
cosa  da  lui  significata.) 

AGGRINZARE.  Verb.  att. 
§.  Aggrinzarsi.  Rifless.  att.  Ridursi  in  grin* 
te.  Incresparsi,  Corrugarsi,  o  Armgarsi,  vo- 
ce usata  dal  Tansillo.  •  Pome  nascono  nella 
terra  di  Sodoma  che  pervengono  a  vista  di 
maturarsi;  ma,  premute  col  morso,  tohiano 
i|i  fumo  e  favilla,  aggrinzandosi  il  cuojo,  e 
svaniscono*  San^  Agost.  Cit.  D.  l.  m,  e.  S, 
(^.  12,  p.  25.  (E  cosi  pur  legge  la  stampa  del 
sec.  xy.  Ma  la  traduzione  di  questo  passo  non 
é  fedele  ;  poiché  dice  il  testo  latino  :  «. . .  sed 
morsa  pressuve  tentata,  in/umum  ocjàvil^ 
lam,  corìofiitiscente,  vanescercn  Ora  il  ver- 
bo Fatiscere  importa  non  Aggrinzarsi,  ma 
Screpolare.  A  ogni  modo  la  voce  é  buona  ;  e 
di  bontà  di  voci  noi  trattiamo,  non  di  fedel- 
tà di  volgarizzamenti.) 

AGGRONDAHE.  Verb.  intrans.  Dal  frane. 
Gronder,  vale  Mormorare  fia*  denti.  Tacita* 
mente  lagnarsi.  «  Ciascun  giorno  che  m*  ap- 
pressa^ Sospiro  ed  aggrondo*  Al  mondo  non 
foss'eo  (fo)  nata^  Che  a  tal  marito  son  data  Che 
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d'afliiMv  non  mette  cura.  S.  Frane.  étAss.  in 
Pam,  ital,  i,  io3.  (Noi  registriamo  questa 
Yooe  i  n  servigio  di  chi  forse  a  primo  aspetto 
non  la  intendesse.  Allo  stesso  fine  la  registrò 
per  avventura  eziandio  la  Cnis.,  con  un  es. 
di  Fra  Jacopone;  ma  la  sua  dichiarazione  è 
uJdirarsis  Aggrottar  le  ciglia.  ») 

«AGGROPPARE  e  AGGROPPIARE. 
>»  Pronunziato  coU' O  stretto,  i2^c>oi^re« 
»  Far  groppo.  »  Crusca»  ec.  ec. 

«Sk  Per  Jtaunare,  Ammassare.  -  Ditlam, 
»!i,  II.  Ma  perché  dove  ricchezza  s'aggrop- 
»  pia.  Lussuria,  ira,  gola  e  avarizia.  Accidia , 
«9  invidia,  superbia  ne  scoppia.»»  Crusca,  =s 
»  Ma  sul  Dìttam.  va  letto  aggroppa  e  schiop- 
»  pa,  rimando  con  troppa  dell' anteceda  Ut^ 
Zina,  n  Diz.  di  Pad, 

OsstrpoaioM,  -  Questa  correzione  al  passo  del 
Dittampndo  il  Diz.  di  Pad.  l'ebbe  dall' pre- 
gio PostiL  Diz.  Boi. ,  il  quale  avvertisce  giù* 
diziosamente  che  la  voce  Aggroppiare,  non 
avendo  altro  fondamento  che  T  errato  es.  ad- 
dotto dalla  Crus. ,  è  da  tenersi  per  falsa  ;  né 
la  sua  falsità  può  mettersi  in  dubbio ,  ancor* 
chèse  ne  trovasse  per  avventura  qualche  es. 
in  rima:  perché  non  v'  ha  conio  che  le  rime 
non  osino  falsare.  Dunque  il  Diz.  di  Pad.  do- 
veva espungere  lo  Aggroppiare,  e  corregge- 
re il  paragr.  compilato  da  quel  sonnacchioso 
Academico,  il  quale,  per  essere  forse  uscito 
aHor  dello  stravizzo,  non  era  in  istato  di  sen- 
tire che  aggroppia  non  può  rimare  ooù  trop^ 
paj  come  già,  spogliando  lo  stesso  Dittam.»  \ 
non  fu  in  istato  d' accorgersi  che  abita  non 
può  far  rima  con  fatica  ed  amica,  (V:  a  e.  1 55, 
col.  2,  verso  la  fine).  Se  il  Diz.  di  Pad.  avesse 
«io  fatto,  non  vedremmo  imbaldanzire  tuttora 
lo  spropositò  medesimo,  insieme  con  altri  ed 
altri,  ed  altri,  ne'  Yocabolarj  de' signori  abbati 
Manuzzi  e  Zanetti*  Il  Diz.  di  Napoli  allegò 
r  es.  del  Dittam,  nella  sua  vera  lezione;  ma, 
per  ossequiosa  deferenza  a  queir  Academico 
testé  nominato  che  lavorava  intomo  al  Yocab. 
co'  fumi  dello  stravizzo  in  capo ,  trasse  pur 
fuori  tuttavifa  lo  insussistente  AGGROPPA- 
RE. E  nondimeno,  a  dispetto  di  tanto  infelici 
e  tanto  seherniti  esempi ,  aneor  serpeggia ,  e 
pi£i  che  mai,  il  tifo  lessicogrttfico. 

AGGROTTARE.  Verb.  assol.  Fare  la 
grotta,  cioè  il  ciglionej  che  anche  si  dice  Ac^ 
cigliona^e>  (Manca  l'es.)  ■>  U  riccio  spinoso . . . 
suol  fare  nel  suo  covile  sotterraneo  due  bu- 
chi. ...  Or  qual  si  sia  di 'egli  abbia  aggrottando 
serrate  e  pieno  di  gua/me,  ^'attenda,  vento  da 
quella  parte  Soder.  AgrÌM,  a  5.  E  perchè  et 
suole  essere  molto  umido  é  pioggia  (in  dicem- 
bre) ,  s' aggrottino  gli  argini ,  e  rassettino  le 
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motte,  e  si  turino  i  valichi.  Magai.  Coli, 
tos,  J  I . 

%,  I.  Agghottamb  lk  ciGUA.  Incresparle  coth 
traendole.  Frane  Froncer  le  sourcd,  (Es. 
d'agg.  a' Voc.,  dalla  cui  didiiarazione  ci  sia- 
mo scostati.)  m  Aveva  più  aria  di  gran  soU 
dato  che  di  scultore,...  con  uno  aggrottar 
di  dglia  atto  a  spaventare  ogni  nomo.  Ben. 
CelL  y.  i^  p,  4^,  Fir.,  Gugl,  Piatti,  1879. 
(Qui  posto  a  guisa  di  nome  ;  ed  ha  molta  va- 
ghezza.) 

%.  IL  Ed  Aggrottabsi  n.  soniAcciGLio.  Per 
Incurvarsi  il  sopracciglio  in  modo  da  far 
colla  sua  contrazione  come  quasi  una  grotta, 
•  n  corpo  {della  tigre)  è  tal,  robusto,  rouscu- 
loso;  Tale  l'ombrosa,  lunga  e  stesa  coda;  Tale 
è  alla  bocca  intomo  il  suo  sembiante;  Tal  di 
sopra  s' aggrotta  il  sopracciglio,  E  i  denti  in 
guisa  tal  batton  fii'emendo.  Sàlvin,  Oppiati. 
3,  ii5. 

AGGROTTESC  Are.  Verb.  alt.  Dipingere 
o  Disegnare  o  Scolpire  un  oggetto  in  modo, 
che,  scostandosi  dal  naturale  paja  piti  tosto 
opera  fatta  a  grottesche  ed  a  capriccio,  che 
ricavata  dal  vero,  « 

J.  Aggrottescaasi.  Verb.  appropriai.  Dure 
a  sé  una  certa  apparenza  di  opera  aggrotte- 
scota,  «  Le  Turche  se  n'  aggrottescano  (co' 
nei)  quel  povero  musetto  a  una  foggia  die  di 
molte  è  più  il  nero  che  il  bianco.  Magai,  Var. 
operet,  455.  (  Anche  il  Diz.  di  Boi.  registra 
questa  voce,  benché  spiegata  un  po'difTeren- 
temente,  e  la  conferma  oon  questo  medesimo 
es.  La  pa(L  Min.  omise  voce  ed  es.) 

AGGROTTESCÀTO.  Partic  d'Aggrotie- 
scare,  »  Gh  arabeschi  sono  specie  di  pittura 
fatta  a  fogliami,  fiori,  mascheroni  e  altro,  tut- 
to aggrottescato,  cioè  sproporzionato  dal  na- 
turale. Min,  Not,  Malm,  v,  a,  p,  409,  col.  a. 
Questa  sua  gran  £ACÌ^tk(del pittor  Bernardino 
Poccetti)  e  bravura  fece  si  che  alcuna  volta 
nel  panneggiare  si  tenesse  un  poco  al  secco  e 
aggrottescato.  Baldin,  B,  470.  (Anche  l'Alberti 
ed  i  suoi  copiatori  allegano  questo  es.,  ma  sen- 
za indicazione  di  volume  e  di  pi^ina.) 

%,  Traslalivam.  -  Per  cagione  de' suoi  vo- 
caboli . . .  aggrotteseati  {il  Ronsardo) ...  è  po- 
sto a  sedere  e  non  fa  figura.  Salvin.  Anttol 
Perf  poes,  Marat.  3,  38^. 

AGGROVIGLIATO.  Partic  dì  Aggros^i- 
gliare, 

«  J.  E  per  simillt.  -  Pataff.  3.  E  son?i  le 
»  madonne  aggrovigliate.  {Qui  per  mdaf)  » 
Crusca  ,  ec,  ec. 

OtwfOBiom,  -  Quanto  é  bello  il  veder  tratto 
qui  fuopi  un  paragr.  a  posta  per  lo  Aggiovi- 
GUATO  ^^teaopetf  similitudine,  e  poi  spieg^^^ 
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1*6$.  €am  ma  u  Qui  pei'  fmttaformmi  Ma  latcienw 
do  MMfar  questo,  il  PoBlilktlure  napoletatio  è 
di  parere  die  per  nuuionme  aggroviglùtie  si 
possa  iolendere  danne  wacoolte  in  lieto  grup- 
po, t  cagione  di  eerte  leste  mentOYate  pooo 
aTand.  All'iaooDtro  il  SalTÌiii(CeM/.  Meiz^} 
dice:  «Forse  ie  madonne  Btm  qui* nomiiiate 
per  gergo  ie  nudasse,  »  Pnde  Aggrovigliar  le 
maiasse  s«pebbe  lo  stesso*  che  Arruffar  le  ma- 
tasse y  die  si  dice  per  In^rogliare  negozj,  lai- 
che DOD  se  ne  ritrovi  il  hanéolo.  Ma  v'  ha 
cerumi,  i  quali,  al  dire  del  prefato  PosbL 
aapoi.,  tirano  poi  \o  Arruffare  o  Aggrovigliare 
le  matasse'  al  iignif.  proverbiale  di  Fuì^  il 
maxano  nelle  faccende  amorose.  Datte  quali 
eoosiderasioni  risulta  che  l'allegato  es.  del 
hUaff.  »  per  essere  soggetto  «  queste  varie 
ÌBterprelaxioni ,  e  forse  ad'  altre  ancora ,  e 
tulle  incerte,  vutfl  essere  spuntalo  da' futuri 
VacnKHari* 

AGGROVi&UOLiRE.  Varhw  ati.  quasi 
frequeulBt.  di  Aggrovigliare,  cioè  Avviluppa^ 
re.  •  In  trapiantando  avvertiacasi  >  CittD  il 
fòro  con  buon  piòlo,  di  non  aggrovigliolare  le 
Whe,  magia  diritte  mandarle.  Soder,  OrL 
eGianL  j6, 

^  AooaoYiGLioùutst.  Rifless.  att.  Bitorcersi 
€  invilupparsi  in  sé  medesimo.  »  i  quai  ser- 
penti si  vedeano  aggrovigliolarsi ,  e  alcuna 
volta  didCDdaBsi.  Basi.  Ross.  Appar.  e  In* 
Unu  I  ^  ietga,  Lie  m^sse  de'  rami  che  s*  av* 
viocigliano  ed  aggroviglicJano  in  lor  medesiinL 
Soder.  Ori*  e  GianL  vtoS. 

AGGROYIGLIOLÌTO.  Partie.  di  Jg-- 
grovigUolare.  At^iluppato^ec.  «E  del  mese  di 
gennajo  altri  diligentemente  levan  via  tutte 
le  tele  dei  bruchi  dai  rami  dove  lian  fatto  ni* 
dia,  cavandoglieli  con  le  inani,  o  tagliando 
quelle  vette  cbve  sono  aggrovigUolate.  Soder. 
Jrbor.  i88. 

AGGBUBIARE.  Yerib.  att.  Per  Raccogliere, 
Ammassarej  ma  non  si  direbbe  sempre  Ag* 
gniBÈore  dove  Jbnmassas^  o  Raccogliere  di* 
àaaio.  •  E  poscia  i  capi  (  dM  aglio  )  delle 
doppie  soorse  Denuda,  e  dell'estremo  cuojo 
spoglia  -y  E  quelle  parti  abiette  in  terra  spar- 
ge, Per  pòi  mandarle  ove  solerte  aggruma. 
Dietro  *i  suo  albergo,  in  lessa  uoùda'  ombrosa 
Quel  ch'è.  brutto  a  nomar  (cioè  il  letame),  ma 
lieti  rende  Gli  arbori^  le  campagne,  i  prati  e 
gii  enti.  ÉioreL  xr. 

%  ÀoGAOMABSi»  Nel  dial.  rom,  vale  Far  viso 
arc^o^  Imbronciare.  {Saec.  F'oc.  rom.  e 
MordL)  •     . 

AGGRUMATO.  Partici  àk  Aggrumare^  e 
si  usa,  come  i  più  de'  partie^  anche  aggetti- 
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%.  Per  Coperin  di  gruma  o  gnmyna,  cioè 
di  tàrtaro  mescolato  con  molte  fecce,  mm  Goii^ 
liiunemeute  si  crede  die  le  botti  rendano  il 
vino  migliore,  quanto  più  sono  a^^griimate; 
Egli  è  questo  nn  errore  solenne;  pèhchè  la  gru- 
ma altro  non  è  die  il  tartaro  mescolato  di  mol- 
te fecce,  che  serve  oome  di  lièvito  e  di  fomento 
alla  fermentazione.-  Paolet,  Op.  agr.  'j,  !»^8. 

AGGRUPPARE.  Verb.  att.  Far  gruppo^ 
che- anche  si  dice  Aggroppare  òsi  Groppo ^  lo 
stesso  che  Gruppo, 

c<^  E  in  sìgnif.  neutr.  pass.  - Morg.  "l'^y  88. 
y»  E  dove  vede  la  gente  >  a'  aggrup^ra.  n  Cru- 
sca, ec,  ec. 

*  OàmiMahm.  —  Recli^mo  l'intero  passo,  giac- 
ché da  questo  misero  torso  d' os.  non  si  può 
rafitgurare  e  uè  tampoco  iniHgiunre  T  o|;gfUto 
cui  s' appartiene  questo  torso.  t^E  dove  (Or* 
laudo)  vede  la  genie,  s'aggruppa.  Conte  aqui- 
la geniti  si  chiude  e  serraj  Sicché  la  schiera 
sbaraglia  e  sviluppa,  E  tutti  gli  stendardi 
caccia  a  tetra,  ec.«».A  die  fine  l'aquila  gen- 
tile, cioè  gagliarda,  si  chiude  e  serra  nell'ali? 
À  0ne  di  raccogliere  tutte  le  sue  forzi»  e  piom- 
bare sull'  appostela  preda.  Dunque  Orlando , 
paragonato  all'aquila,  si  ristringeva  ctyme  qua- 
si 4h  un  gruppo,  per  aver  maggior  forza  d^ 
aooniiggere  il  nemico.  Né  certo  per  indicare 
un  tal  sigittf.  dee  pm*  bastar  quel  dire  e  t*E 
signif,  neutr,  pass,  b  >=-;  e  tauto  più. per  essere 
dichiarato  il  verbo  AggtfUpfmre  mediante  il 
solo  siiioti.  di  jpor  gr*uppoj  e  tauto  più  ancora, 
non  polendo  l'es.i  qual  si  rapporta  da'Vocab., 
supplir  colla  sua  luce  a  dii*adarc  il  bujo  sparso 
da'  Vocabolaristi. 

AGGRUZZOLARE.  Verb.  bìu  )lfeiUre 
insieme,  Anunassate,  (U  Vocab.  registra  -in 
questo  senso  Raggrutiolare,)  ••  Pensai  Poter 
per  questa  strada  11  maneggio  tener  di  easa 
loro ,  E  andar  bel  bdlo  aggruzzolando  l' oro. 
Mànigl.  5,  35 1. 

§.  Traslativam.  o  per  estensione.  Racco- 
gliere e  far  consenm.  •■  Questa  fanciulla  è 
tanto  lieta  e  frugola.  Che  a'st!|rle  a  lato  tutto 
mi  sminpzKolo;  Ciò  ch'ella  dice  o  là,  rintocca 
l'ugola;  Ogni  suo  atto,  ogni  suo  cenno  aggruz- 
zolo. Poliz.  Rim,  p.  6j,  ediz,Jior.  1814.  (Que- 
sta edizione, e  cosi  pure  la  milanese,  i8'j5| 
pd  Silvestri,  a  e.  1 16>  hanno  agruzzòlo  col  g 
semplice  :  un  tale  errore  fu  cagione  che  il  Diz. 
di  Boi.  prendesse  un  granchio  sbardellato.  V. 
in  AGRUZZÒLO  l'Osservazione.) 

AGGUAGLIANZA.  Susi.  f.  Parità,  ec. 
(Es.  d'agg.)  ••  Del  mese  di'niai^zo  si  fendono 
ouimameute  i  campi,  se  è  consumala  la  lor 
superflua  umidità,  e  la  terra  già  pcrveuulaad 
agguaglianza  intra,  uimiiità  e  secchezza.  Crcsc, 


\ 


458      AGO  -  AGG 

A  12^  4*.  3«  p.  Z,  p,  5iS.  (Ijo  studioso  avrà 
certamente  notato  il  beli'  uso  della  iroce  Jg" 
guagìianza  in  questo  cs.  del  Crescenza»  -  V. 
anche  in  EGUALE.  Aggett.) 

AGGUAGLIARE.  Verb.  att. 

§.  Per  Reprìmere  adegaatamente ,  nggia- 
siaiamenU,  esattamen'te^'Una  cosa^—QìXàì  in- 
gegno a  parole  Porta  agguagliar  il  mio  doglio- 
so stato?  Petr,  nella  canz.  C/te  liebb' io  Jar? 

AGGUAGLI ATAMENTE.  A V verb.  Con 
agguaglianza,  Lat.  jEqtie,  (£s.  d'agg.)  m  Ag- 
guagKatamente  ognr  creatura  cbe  ha  in  sé 
ragione,  riceve.  «^.  -Catt  LetL  89.  (Lamber. 
Oitmt,  ined,) 

AGGUARDAVENTO.  Sust.  m.  {NB.  La 
Crus.  registra  pure  AGUARDAMENTO  e 
AGUARDARE  col  G  semplice.  DI  tale  caco* 
gfalTa  si  purghino  i  futari  Vocab.,  trasportan- 
do sott&a  questa  rubr.  gli  es.  quivi  allegati.) 

^.  Per  Lo  esser  fatto  spettacolo  ad  altrui. 
—  E  io,  male  agurato  e  in  tanti  mali  gittato 
del  paternale  regno,  Tn  agguardamcnto  e  beffe 
degli  uomini ,  di  me  medesimo  non  jq  eh'  io 
mi  faccia.  Sàlust.  Giuguri.  e.  12,  p.'  14 4- 
(Tesf.  lat.  m  At  ego  infeiix  in  tanta.mala  pne^ 
cipitatiiSj^  pulsus  ex  patrio  regno,  rerum  hu- 
mànarum  spectacUlum  prasheo,  incertus  quid 
agafiÙM  Traduz.  dell' Alfieri:  «...  iOj  dolorosa 
mostra  delle  umane  vicende,  incerto  men 
vivo,  ec.  n) 

«AGGUATARE.  Jguatare.  Lat.  Insidia* 
M  /'/.  >9  Crusca,  ec,  ec. 
'  Nottfiio^  -  Questa  voce  è  composta  della 
prepositiva  A  e  del  sust.  Guato,  significante 
Insidia:  e  Guato  ci  venne  o  dall'antica  voce 
germanica  Wacta  (Sentinella)^  come  opina  11 
Muratori; -o  dalle  teutoniche  Guayta,  Gaiia, 
Glie  to' (Vedetta,  Sentinella,  Guardia)  >  come 
si>oue  il  Vivlanl  nel  Diz.  etimol.  della  Div, 
Com.j  -  o  dal  brettone  Gued  0  Cuet  (Senti- 
nella, Guardia,  Esploratore),  come  piace  al- 
l' egregio  Compilatore  del  Diz.  gali  itaL  ;  - 
o  forse  più  vicinamente  da  Gaìt  ò  Gaitte  o 
Guait,ec,  (Sentinella),  tutte  voci  dell'antico 
francese;  -  o  dal  provenzale  Gaito,  come  si 
può  vedere  nel  Glossaire  de  la.langue  romane 
par  J,  B,  B.  Roquefort  sotto  le  pai'ole  GAIT 
e  GAITER.  Se  dunque  la-  detta'  voce  è  senza . 
dubbio  composta  di  A  e  Guato,  e  se  nell'  i* 
dìoma  nostro  è  fermamente  stabilito  che  la 
particella  Ai  in  composizione  di  parola',  deg* 
già  raddoppiar  la  consonante  a  cui  viene  ap- 
piccata ,  ne  siegue  che  Agguatare  s' abbia  da 
st^rivere,  non  gik' Aguatare,  come  la  Crus.  ne 
concede  che  scriviamo.  E  cosa  da  ridere  è 
questo ,  che  lo  sregolato  Aguafiire  con  solo 
*  un  ^  è  per  appunto  il  prescelto  e  favorito 
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da  essa.  E  inoko  più  è  da  riderne,  perchè  la 
Crus. ,  si  calda  afiettairìce  del  raddoppiar  le 
consonanti,  qm  proprio ,  quanto  Bsèf  le  sdop- 
pia, dove  il  raddoppiamento  è  voluto;  e  per- 
dò  VAgutUare  eoi  g  sempliee  è  da  essa  eùlio 
all'onore  della  diehiaraziooe  e  del  corteggio 
de'  paragrafi.  Ond'io  nu*vo  a  mano  a  mano 
persuadendo  che,  seguendo  la  lessigraCa  in* 
segnata  dalla  Crus.,  in  cento  volte  lo  scrittore 
errerà  novanta;  laddove,  tacendo  a  rovescio 
di  quel  ch'ella-insegna,  in  cento  volte  appena 
rlsiclierà  d'errar  dieci.  —  Il  cav.  Monti,  nelle 
Os$er.  ined.,  scrisse  a  fianco  di  questo  Agua* 
tare,  prediletto  dalla  Crus.^  s  Pessima  wmx,  e 
conviene  dannarla  «b 

J.  Agooatìu.  Verb.  att  Insidiare.  (Es. 
d'agg.)«»  Nascosamente  ag^^uata  la  prosperiti^ 
umana.  Dant.  Pist  aW  Imper.  in  Pnos.  DoMt. 
e  Bocca  4  •  (Lamber.  Gùtnt.  ined.) 

AGGUA TARELLO.  Sust.  dimiii.  di  Àg^ 
guato,  m  I  gelosi  soglion  fiur  sempre  degli  ag- 
guatarelli  per  chiarirsi  de'  loro  sospetti.  ìidi 
J.  A.  Com.  4,  ^194* 

AGGUATO.  Sust  m. 

^  L  T.  milit.  Insidia  o  Inganno  che  si 
tende  al  nemico  per  coglierlo  alfa  sprovista 
ed  opprimerlo  con  minor  pericolo s  e,  secando 
le  probabili  origini  della  voce  (Y.  in  AGGUA* 
TARE,  verbo,  la  Not.filol.),  vale  anche  V At- 
to dello  spiare  occultamente  il  nemico.  Lat 
Insidine  9  Occulta  spectdatio.  Frane.  Agutts, 
Guet^  Gttet  -  apens.  •  E  dentro  dalla  lor 
fiamma  si  geme  L'agguato  del  cavai  che  fé' 
la  porta  Onde  usci  de'  Romani  il  gentil  se- 
ma Dant.  Inf.  26i  58.  E  segretamente  nna 
notte  misero  agguato  di  lor  gente  annata  da 
più  parti  di  Fiesole.  F'ilL  G.  cit.  dal  Grassi. 
Gli  tesero  un  agguato  di  molti  moschettieri  dis- 
posti occultamente  in  una  fossa..Om*i7.ciLc.5. 

^.  ir.  Pel  Luògo  dove  si  tende  l'agguato, 
V  insidia,  l'inganno,  e  d'onde  si  spia  il  nemi- 
co. «Poiché  Ercole  Bentivoglio  vedde  il  Man- 
froiie  ripieno  d'audacia  e  d'inconsiderazione, 
lo  condusse  con  grande  astuzia  un  giorno  in 
un  agguato,  dove  Io  ruppe  eon  pentlita  della 
più  parte  de'  fanti  e  de'  cavalli.  Guicciard. 
cit.  dal  Grassi. 

§.  ni.  Figurat.  Per  Ciù  agguata.  La  gente 
che  fa  r  agguato  o  tshe  sta  in  if^tuUo,  Chi 
s'è, posto  in  agguato,  m  E  quando  .giwisono  al 
Ponte  a  Valle  in  sull'Amo>  usd  sopn  loro  un 
agguato  della  gente  di-Ourradino,  i  qtiali^  ce. 
Malesp.  Bic.  dt.  dal  Grassi.  I  detti  Baroni 
ebbono>  loro  consiglio  co'  migliori  cavaliieri 
dell'oste  per  andare  a  combiAtiére  col  detto 
agguato.  y^ilL  G.  l.  7,  c«  102,  v.  Z,p>  i^s* 
•  Li  Greci  tornano;  l'agguatò  del  cavallo  esce; 
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lì  Ttofuil  MDo  tagliali;  Troja  ai  converte  lo 
ofloere  e  in  caverne.  OU>  Ofm.  Dani.  3>  5'àS, 
hcomotàiSimome)  al  cavallo,  e  1  chiuso  veu* 
ire  CbelaaMDle  ^  aperae,  e  fuor  do  trasse 
L'oooubo  agguata.  Cor.  En*  L  a«  v>  iZS,  Nel 
kngo  detto 'Castore...  imbosca  i  più  feroci 
finti...;  più  innaiiii  &  passar  i^cavalli,  con 
ordine  die  apptcdiuio  scaranioccia»  voltino 
le  spalle  per  finRsi  eorrer  dietro  sino  al  saltar- 
bori  l'agguato.  Bgtfmn,  Toc  Star.  JL  a^  J.  a4« 
ti«p.  3ai.<AnGÌie  il  latino  ha  figuraUunenle 
domec  msùUm  eoorirtiUmr,) 

$.  lY.  EsBBaa  V  Stasx  ih  agooato.  JSssere 
o  Skvt  o  Poni  ìm  Imogo  oecnUo  a  ^ùare, 
taa'tssen  ^fedaào,  le  ma$se  ilei  nemico^od 
a/me  éToppnmerio  ina9peUaUimemU.  •>  Era* 
aa  certi  nooMii  in  fggnUo  per  uccidere  un 
aomo.  ViL  S,  Frane,  dt*  dal  GnusL 

S-  V.  MsTTsaa  aocoato*  Porre  insidie.  Coir 
locare  gente  armata  in  Utoga  oceeMo  ed  op" 
porùmo  ad  opprimere  il  nenUco  od  a  spiar- 
lo. Frane  Tendre  un  piège.  •■  Piigoio  Vitelli , 
■caso  {adendo),  un  di  un  amputo  dove  si  era- 
Bo  ridotte  le  genti  veneaiane,.  • .  assallolle,  ec. 
GuieàarA.  ÓU  del  GrassL  (Veggasì  nel  $•  I 
u  altro  es.) 

J.  VI.  OaftnvAae  agguati.  Figuratam.  per 
Cenar  d'ingannare.  «■  Quando  la  femina  pia- 
gaci ordina  agguati  con  le  lagrime.  Lib.  CaL 
P'  <o4«  S*  3o.  (Tesi.  lat.  «...  struii  insidias 
laainds  qanm  femina  ploraLn) 

J.  VIL  Stasb  or  acgoato^-  V.  sopra  in  Es- 
tui o  Stasb  nr  agguato. 

J.  VOI.  TfiVDSaS  UN  AGGUATO  O  GLI  AGGUATI. 

U>  Staso  che  MeUere  agguaio,  ma  più  gene- 
ncQ.  Fcanc.  Tendre  des  piègesj  Dresser  des 
ptf^^mTtxiàeTe  gli  i^;guatine'  boschi,  giar- 
<iioi,  caverne,  villaggi^  cespugli,  vallee,  fossi, 
me,  strade  cupe,  e  in  tutti  que'  luoghi  in  cui 
liiMgiia  che  rinimico  s61i  e  diminuisca  le  for- 
te- HotOecme.  dt.  dal  Grassi.  (V.  nel  J.  I  un 
altroes.) 

AGGUATTÀRE.  Verb.  atL  Jcquattare. 
^V.  ne'  Dìvon.  d'Adriano  PoUti,  del  Dues, 
(leH'Oiuiin  e  del  Venstoni:  ipiest' ultimo  ed 
ii  Politi  scrivono  correttamente  À^puUtare 
«ra  due  Us  i'Oudin  e  il  Doez  scorretumente 
««im/solo.) 

%  AaovATTABSi.  Rifless.  att.  Chinarsi  pel' 
"0"  essere  veduio.  Sinon.  Acquacckiarsi , 
'<09>»ttai^(I  Napoletaoi  dicono  nel  loro  dift- 
^'^ '^gguaUdrese^  eà  i  Romani  JggaUarsi, 
fognatane'  la  u.  Mei  dial.  miL  vi  corrisponde 
l>liolta  Jfeaea  in  sguaii0n.)mO\'é't  dov'è?,  j. 
«  r  ha  nelle  brache.  Le  gente  trae;  le  risa  son 
gr^,ec.  Matteo  aggoattasi  dietro  allappog- 
l^  del  banco,  e  cala  giù  le  brache,  ce.  Gttmtc 
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le  brache  in  terra,  il  topo  schizza  fuori  Sacchet. 
nov.  y6pp.  i  a4#e^s.Cntf .  (Questa  voce  è  pur 
regislrata  dal  (kirentino  Lor.  Franciosìni  nel 
F'oc.  Hai,  spagn. ,  facendovi  corrispondere  il 
verb.  spago.  Jgacharse.  U  sig.  Tommaseo, 
Dis*  Sinon^s p^^ii, coL 3 «  ne  fa  sapere  i^ieor 
egli  che  i  Toscani ,  per  ^prìmere  V  atto  del 
nasfiondersi  abbassandosi,  dicono  jiggtuU" 
tarsi.  E  l'accurato  PostiL  Dia.  di  BoL  sco- 
perse die  anche  Dante  udVlit/èr.^  a  1  «  Sg, 
secondo  buoni  lesti ,  scrìsse:  «  Lo  buon  mae* 
Siro,  Acab  che  non  si  paja  Che  tu  ci, sii,  mi 
disse,  giti  t'agguatta  Dopo  uno  scheggio  che 
alcun  schermo  t' hafa.m  Questa  voce  è  dun« 
que  sionra.  Ma  Vinc  Monti,  per  aver  letto 
nd  Voc.  di  Ver.  jégguatarsi  con  solo  un- 1, 
mentre  db'  ivi  è  pur  correUamenle  stampato 
Jggùatiarsi  col  t  raddoppiato,  tolse  a  difen- 
do* la  Gnis.,  la  quale  nel  preallegato  és.  del 
Sacchetti  trasformò  lo  agguattasi  in  acqiuU* 
tasi,  e  acerbamente  s'invd  oontra  i'ab.  Gesarì. 
Dal  non  aver  quivi  sbirciando  veduto  che  un 
solo  i  egli  fu -strascinato  d'errore  m  errore; 
sicché  Ja  pag.  ^gS-  dell'ult.  voL  della  Propo* 
sta  gli  fa  gran  torto.  £  quella  malaugurata  pa^ 
gina  fu  cagione  che  i  valenti  Compilatori  dei 
Dia.  di  BoL  e  di  Pad.  non  rogistrarono  il  detto 
verbo  J^ualtarsis  perdoccfaè  singolare  e 
commoda  virtù  de'  nostri  VocabolarìAti  è  Ta- 
derirsi  con  piena  fede  all'ultimo  che  parla.  - 
V.  ancb0  in  ACQUATTARE,  %  V,  V  Ossero 
waione.) 

«AGGUEFFARE.  V.  A.  Lat.  Jdiangere, 
njddere*  -  Dant.  Inf.  23.  Se  l'ira  sopra  1 
n  mal  voler  s'aggueOa,  £ì  ne  verranno  dietro 
f»  più  crudeli.  Bui.  ivi.  Cioè  ,  ag]^ugne  :  Ag- 
n  gttefiare  è  Filo  a  filo  aggiugnere,  come  si  fa 
n  ponendo  lo  filo  dal  gomito  alla  mano  inna* 
»  spando  coU'aspo.  w  Crusca,,  ce.,  ec. 

iVoi.  fiUìL  -  Glie  a'  tempi  del  Buti  Agguef- 

Ifare  valesse  quel  ch'egli  dico,  né  lo  niego,  né 
I  lo  affermo;  ch'io  non  ne  so  nulla  :  ma  per' al- 
tro io  so  questo,  che  il  sost.  Gueffb,  onde  si 
fece,  se  più*  non  erro,  il  verbo  composto  Jg- 
gueffare,  qual  che  si  sia  l'orìgine  sua  finora 
ignota,  significava  nel  secolo  di  Dante  Sporto, 
come  si  ritrae  da  quel  passo  dd  Villani  recato 
pur  dalla  Grus.,  il  qual  dice  a  Salirò  in  sulla 
sala  e  al  gueffo^  cioè  sporto  sopra  il  giardi- 
no,  ec.  =.  Ora  AGGUÈFFARSI  dee  dunque 
voler  dire  proprìamcnte  Sporgere  injuori  so- 
pra  cheodié  sia«  guisa  di  gueffb,  di  verone j 
e  per  traslato  Uscire  o  ^mtUar  fuori  d'una 
cosa  sopra  un'altra.  E,  per  mio  vedere,  nd- 
l'addotto  es.  sarebbe  questa  una  pittoresca , 
bendié  ardita,  traslazione,  e  simile  a  quella  per 
cui  si  usa  il  verbo  Accampamis  laddove,  se 
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<|uÌTÌ  U  vorhò  jéggiéeffiire  t'aveti)»  a  t^o  per 
lo  semplice  j4ggiungere,  V espressione  non  imci- 
rebl)e  dal  communale  e  freddo  concepire  dd 
prosatore.  E  né  pur  mi  piace  quell'assimìgliar 
l' ira  che  sopraTviene  al  mal  talento  de'  Dia* 
Toll,  all'aggiunger  filo  a  filo;  poiché,  lasciamo 
andar  la  fiacchezza  del  Bentimento,mi  par^  che 
Dante  in  tal  caso  avesse  dovuto  dire  Se  V  ira 
s'oggueffa  AL  mal  volere ,  non  gik  Se  Vira  Su' 
PRA  il  thal  poler  s'aggtieffa.  Hicordiamcì  infi- 
ne che  Dante  parla  di  Diavoli;  e  come  si  parla 
dì  Diavoli,  sta  Itene  che  le  parole  abbiano  un 
non  so  che  di  strano,  di  tragagliardo,  e  poco 
men  eh'  io  non  dissi  di  satanico  ancor  esse; 

AGGUERRIRE.  Verb.  att.  Dicesi  deU 
y  Ammaestrare  i  soldati  e  assuefarli  alle  Ja* 
%iùm  ed  ai  pericoli  delia  guerra.  Frane 
Jguerrir.  (Manca  l'es.)  •■  Il  disciplinare  l'è- 
SfTcito  richiede  grande  spa^o  di  tempo;  l'ag^ 
giierrirlo,  maggiore;  e  renderlo  veterano,- an* 
cor  più.  Montecuc,  cit.  dal  Grassi. 

%.  AoGDEiiRtRSf.  Rifless.  att.  ammaestrarsi 
nelle  cose  della  guerra,  ec.  »  Quanto  più  s'ag^ 
guerrìsoono  ogni  giorno  i  ribelli?  Bentiv.  cit. 
dal  Grassi, 

AGGUERRITO.  Partic.  di  JgguerHrej  e 
si  usa  pure  aggettivamente.  (Es.  d'agg.)  m  Gli 
altri  erano  Francesi,  e  tutta  gente  mollo  .ag- 
guerrita. Bentiv.  cit.  dal  Grassi, 

«  AGGUINDOLAREw  Formar  la  matassa 
t» $§d  guindolo  o  arcolajo.»*_  CnUSCA,  ec*,  ce. 

Osterpaziom.  —  Se  Gulììdalo  è  lo  Stesso  che 
Aspo,  e  se  V^spo  é  quello  Strumento  sopra 
ad  si  forma  la  matassa,  anch'  io  comprendo 
che  Àggiùndolare  importar  dee  Formar  la 
matassa.  Ma  se  VArcolajo  (dial.  mil.  Bico4> 
ca)  è  quello  Strumento  sul  quale  si  mette  la 
matassa  beli*  e  formala  per  dipanarla  o  in- 
cannarla,  che  vale  a  dire  per  disfarla,  è  trop- 
po evidente  che  esso  non  ha  da  far  nulla  col 
verlh)  jégguindolare.  Questa  medesima  ossei^ 
vazione  fu  già  fatta  dall' oculatissimo  PostiL 
Diz.  Boi.  ;  e  nondimeno  infino  ad  oggi  il  solo 
ab.  Manuzzi  ne  trasse  profit^» ,  cosi  ponendo 
nel  suo  Vocabolario  (  il  quale ,  sia  detto  ora 
•incidentemente,  se  già  noi  dissi  altrove, si  sce- 
vera per  molti  pregi  da  quanti  son  finora  com- 
parsi) :  tt  AGGUINDOLARE.  Formar  la  mik^ 
tassa  sul  guindolo.  » 

AGHELLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).  ^ 
V.  AIRONE  MINORE. 

«AGHERBINO.  Nome  di  Fento  che  tira 
»  tra  Ponente  e  Mezzogiorno.  Lai.  Africus.  - 
n  G.  V.  7-  83.  Si  levò  una  fortuna  con  vento 
»  Agherbino  si  forte  e  impetuoso  che  scierrò 
»*  tutta  la  detta  armata.  »?  Crusca  e  Cobìp. 

(htertmhiu.  —  Agherbino ,  come  dice  Vmc. 
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Monti  nelle  Osser.  ined.,  altro  non  è  che  un 
ridicolo  abbaglio  della  Grus.,  per  aver  letto 
malamente  nel  suo  testo  ;  siccome  (aggiungo 
io)  mal  vi  lesse  quel  Bartol.Z«iietli  Castena- 
gnese  che  stampò  la  Cronica  del  Villani  in 
Venezia  l'an.  1687.  In  fatti ^e4'ediz.  per  cura 
del  Muratori,  e  la  milanese  della  Soc.  ti|>ogr. 
de'  Class,  ital.,  e  la  recente  fior»  00'  tipi  del 
Magheri,  leggono  concordemente  con  vento  a 
glteròmo,  non  giàicoi»  vento  Aderbino,  che 
é  troppo  grande  sproposito.  E  questa  forma 
di  dire  vento  a  gkerbino (cioè  vento  a  cui» 
dà  il  nome  di  gherbino),  in  luogo  della  più 
commune  vento  di  gkeH>ino  {àoè  vento  che 
porta  il  nome  di  gherbino)  è  familiare  al  Vil- 

tlani,  trovandosi  pure  in  esso  cFento  a  tra' 
montana  e  FenÈo  à  greco.  La  ragione  poi  del 
doversi  diire' Gherbino,  ansi  Garbino  (poiché 
|,a  prima  voce  è  corrotta),  si  è 'questa,  rivelataci 
da  ser  Bnmetto  Latini  nel  Teeorc*,\.  a,  e  Sj, 
p.  45:  ce  JS  di  mezzodì  viene  un  vento  che . . . 
ha  nome  Africo}  -ma  li  marinari  lo  chiamano 
Africino  :  ed  anchfi  Vappellano  per  ilue  altri 
nomis  che,  quand'  egli  è  dolce  e  scope,  l'ap- 
pellano garbino  (per  erroiv  lo  stampato  lia 
gerbino);  perciocché  quel  paese  che  la  Scrii' 
tura  chiama  Africa,  chiama  l'uomo  vulgar- 
mente  Garbon  j»  £  Garbon,  come  scrive  il 
Latini,  per  detto  del  P.  Bertet,  ch'io  cito 
sulla  fede  del  Menagio,  è  voce  arabesca.  Ma 
forse  Garbon  è  già  voce  corrotta,  scambia- 
tavi la  lettera  C  in  G;  poiché  Kara  jel,  se- 
condo il  Diz.  del  sacenL  armeno  Ant.  Cia- 
dyrgy ,  è  la  parola  con  cui  gli  Arabi  signifi- 
cano il  vento  che  noi-  diciamo  Garbino  s  e 
Kara  in  quell'idioma  vale  Etiope-.^ e siecame, 
in  vece  di  Kara ,  dicono* eziand/o  Kara  areb, 
è  verisimile  che  di  qui  gl'italiani  mcrcadaDU  0 
marinari  o  viaggiatori  abbiano  tratto  in  prima 
la  voce  Carabine,  ridotta  presto  in  Carbino, 
e  quindi  in  Garbino  per  addolcirne  ancor  piò 
la  protiunzia.  Finalmente  da  cotesto  arabico 
Kara  areb  è  da  credere  chb  i  Latini  abbisDO 
/formata  la  voce  CaHfas,  che  è  il  nostro  Gar- 
bino ancor  essa ,  e  di  cui  parla  fra  gli  altri 
Vitruvio  nel  lib.  1 ,  cap.  6.  Ma,  perchè  i  gran- 
chi son  miglior  rifritti,  come  dioe  il  Burchiel- 
lo, la  Crus.  e  Gomp,,  non  contenti  d'aver  qui 
tratto  fuori  Agherbino,  lo  danno  ancora  per 
legittimo  sinon.  di  Garbino  éotto  la  voce  alte- 
rata Gherbino.  Arguto  Lettore,  Tocresti  tu 
ajotarrai  a  chiudere  questo  artioolelto  con  up 
galante  epifonema?  -  E  perchè  no?  Tanto  è 
vero  che ...  -  Ottinamente  !  ottbnaniente!  egli 
era  questo,  proprio  questo  il  mio  concetto, 
ma  non  avrei  saputo  così  bene  esprimerlo. 
AGHETTa    Sost.   m.    Cordoncino  con 
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fiatalo  di  meialh  per  uso  ^ttiUmtviar  bmii, 
slùnaleUi,  ec.;  die  anche  sì  dice  Stringa,  {£s. 
(Tagf^^  perchè  molto  più  chiaro  di  quelli  ad- 
ótìai  da' Vocab.)  -  Dopo  ch'i'  Tebbi  fioal- 
mente  messa  {la  JJseUa)  mi  letto»* . .  mi  mesfi 
a  alarla  s6hbiare;  e  il  ^tqIo  appunlo  • .  • 
(<«e  fare  un  nodo  aU'agbelto»  eh'  i!  ebbi  a  la« 
sdanri  i  deoti  e  a  disfiirroi  i  polpaitrelH  e  i'u* 
goa  per  iscìorlo,  pefcfaè ,  a'cgli  era  possibile^ 
san  io  Televo  atnppare:  ^\i  era  il  più  bell'a- 
mbeUone  nuovo.  FagmoL.Cpm,  3»  34i* 

$.  I.  T.  milit.  CordmlUaa  o  Nastro  o  P<u* 
Miaaiio  di  seta  o  M  fiìo  d' argfifttp  o  d'oro,, 
die  in  aicume  fmihie  sente  di  distintine  fU 
ifAdati  edagli  officiali.  Sì  porta  «  Viso  di  spaU 
lino  sulb  «palla  sijùsini  ravvoho  in  y^T\  sodi 
e  peodcnre  da  essa ,  intrecciandosene  %  capi , 
clw  SODO  guaroili  d'un  puntale» negli  ocebielli 
dfUe  bottooiere  davanti  al  petta.  Gli  aghetti 
srnrivaiio  amicamenle  per  CQngiuogerc;  iosic- 
ne  le  varie  patii  dell'  armatura»  e^priiicipal* 
imnte  quelle  della  eoraxz^^  Frane»  Jiguiijede-. 
{irnssi,  Diu  mU,)  ^Gitnisono  all'oste  questi 
Saracioi,  E  credonsi  legar  cinque  cavretti^  O 
{Mollar  quetlij  come  pecorini»  .Sene'arm^  e/oMe 
pile  degli  aghetti.  Pak*  lMÌg.  Aforg,  20,64* 

$.  U.  BodicHiM  DA  scio|uiB  AnsuTi.  —  y.  in 
BOCCHINO. 

%  III.  Non  Dàa.QQAVTO  OrV  PUHTAL  d'aOBST- 

To.  Dalla  vih|i  de'  puntali  degli  aghelAi ,  che 
se  nltaono  dye  o  tre  per  un  quattrino,  è  tolto 
il  fNtsente  dettato,  che  jvale  Non  dar  niente. 
Rè  meno  una  cosa  che  non  ind  mdia,  che  i 
UdJai  dissero,  fra  l'altre  molte,  fltiasam  un* 
cMi  mm  dederimj  e  noi  pure  diciamo  un  fico 
«fxo,  un  lupino^  e  aimiU.  (/!/»•.  Nat,  Meìm* 
»'•  >y/».  i58,co/.  2.) ««Ond'io  sbraciar  vedendo 
>  bel  diietto.  Mi  risolvei  levar  quel  vin  da' 
fixdii,  E  non  dar  più  quanto  un  puntai  d!a- 
giielto.  MaUn,  2^  io.  (L'Alberti  in  AGHET- 
TO ha  Non  dare  un  piallai  d' aghetto ^  e  ri- 
"ittda  per  la  dichiarazione  di  questo  dettato 
3  PULITALE,  dove  ppi  non  si  ti^vn  né  det* 
lato,  uè  didbiarasione.) 

M;HETTÓN£.  Sm.  nu  acoreadtivo  di 
^^Uoj  ma  ù  dine  forsn  piuttosto  per  ao* 
ccDQir  la  forza  d'un  aghetto,  che  la  sua  groa* 
*».  -  V.  l'es.  nel  tema  di  AGHEri O. 

A  GHIADO.  Posto  «vverbiahn.  -  V.  io 
GHIADO. 

AGUIRONCELLO.  Susi*  m.  dinùn.  di 
^^iironfi,  uccello  chiamato  Ardea  da  Latini. 
-  V.  in  AIEQNCELLO  la  postiUa; 

ÀGHIRÓNI  (GLI).  T.  d'Omitol.  -  Cosi 
fbiama  il  Savi,  Ornit,,  2,  34 1». gli  VcceUi  di 
^  della  Famiglia  #,  Genere  txrui,  Trir 
^  n\  ec.  Ut  Ardeas. 
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AGIÀRE.  Verii.  ali.  Pro^enz,  ani.  Jisar, 

).  L  Fig^calanienle  per  Conservare.  ••  Oh 
qnanto  <e  di  quante  parte  (parti)  piiriglioso' 
travaglio  e  dura  pen»  ricever  vederne  ad  esjli 
grandi  in  difendere  amici  e  cooenlcare  nemi*. 
ci^  in  tagjgitT  li  suoi  e  '1  suo  in  iscampare  ed 
^pare  le  povere- suole  {sm)  riochecse!  Che 
montano* dnn^ue  qiieMe  grandezse,  ec.?  Fr. 
Guitt.  Lett  i»p,Ì.  (Que$to  passo  è  rappor- 
tato anche  nel  Yoc.  di  Ver  ,  senza  dichiaraci 
zlone  alcuna.  I  Diz.  di  Boi.  e  di. Pad.  non  se 
dte  curarono^  e,  al  mio  ptrere,  s' hatmo  il 
torto  ;  perchè  Aliare  si  modo  che  è  qnl  usa- 
to, riesce  ninltQ  eliéganleod  espressivo^  ed 
ha  non  so  che  di  pere^no^)  . 

%,  If.  Aouas  cnecoac  sia  ad  alcvho^  In  si- 
gnif.  nenlr.  Aggradire  o  Piacere  checché  sia 
ad  aieuno.M  Compiacenti  alcm  di  làia  cosa, 
T^ro^mtvi  eglisoddis^tuone.  m  Ahi  lasso-!  che 
lì  bnoni  e  li  malvagi  Uomini  tutti  hanno  pr(n» 
accordanza  {iti  sono  messi  d' accordo ,  o  sìso" 
ito  accordati}  Dismettere  le  donne  in-dispro- 
gianxa  (in  dispre%%h)\  E  ci6,  più  ch*allro  fiir, 
par  che  lor  agì.  Rim,  ahi,  P..N,  GiùtL  (La 
Crus.  allega  questo  passo  in  AGIAflE  per  lo 
stosso  che  Adagiarti  e  in- postilla  avverse: 
«Qui  tomi  comodo^  ») 

^.  III.  Aoifkssi.  Verlx  rifless.  al^  Per  Fot^ 
nirsie  godere  agiaiamenie  d'ale  cosa,  Pro^ 
cacciarsi  V  agio  di  ehecchè^  sia*  «  Il  quale 
(avaro) ,  per  non  diminuire,  V  acquistato  non 
ardisce  tbccarei;  e  cosi  in  cose  siss^i  patisce  dia» 
agio ,  potendosene  agiare.  Bocc»  Conu  Dant,, 
I,  i5.  (L'Albérti>  il  solo  de*  Vocabolaristi  cLm 
abbia  notalo  questo  passo ,  spiega  AoMiiSi  ni 
^3J^  COSA  per  Servirsene,  Fame  uso,  mostran* 
do  di  non  easer'ben  penetrato  nel  sentiinentn 
dal  testo  :  poidiè  primieramente  in  tale  spie* 
gazione  non  si  scorge  alcun'ombra  della  vo- 
ce radicale  4>  esso  verbo  1  In  secondQ  luogo  j, 
per  Servirsi  0  Far  uso  d'alcuna  casa  e  uopo 
innanzi  tratto  aversela  procacciata,  posseder- 
la :  ma  r  avaro  non  si  procacqia  fuorché  le 
cose  di  assoluta  neceasit^.  Finalmente,  chi 
soitituisse  neli'addotto  es*  un  potendo  servir^, 
.sene  6  fame  uso  al  potendosene  agiare,  noa 
vi  sar/a  più  buon  senso.) 

%*  IV.  AoiAssi.  Peir  Coricarsi  agiaUnnente, 
AdagiarsL  m  La  buona  notte  a  lui  pregar  di 
«Aiore  I  giovanetti;  e an  la  slessa  paglia  Si  agiAr 
vestilL  Hiceiard!  9j,  56.  (Qui  per  ironia).  . 
«^  V.  Agi  ASSI.  Neutr.  pass.  -^  LÀv»  M,  AI- 
»  lora  s'agSaro  di  mangiare  e  di  bere,  e  si  ri« 
»  posaro  quella  none,  n  Crusca. 

OwmuioiM.  -  Gli  es.  s'adducono  a  conferma- 
re i.  signlf.  attribuiti  alle  voci  nelle  dichiara- 
zioni. Ma  qui^  non  essendosi  nulla  dichiarato. 
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Tes.  riesce  presso  che  tÌbiio;  e  tanto  più  che  a 
cavarne  il  vero  senltinento  nofo  è  per  avven- 
tura la  cosa  più  facile  del  mondo.  À  ogni  mo* 
do  >  «e  la  lezione  del  passo  allegato  è  Mten, 
per  quel  poco  di  lume  che  ci  si  può' vedere, 
itii  par  di  raccogliere  che  qui  Agiarsi  di  mat^ 
gUire  e  di  bere  vengti  a  dire  Mettere  U  corpo 
a  suo  agio  per  metz/o  del  mangiare  e  del  be* 
'rejéóèf  Ki^iaeUifmi  col  mancare  e  col  bere. 
E  in  effetto  chi  si  riftoiUsL' wn«  •  fiur  si  che 
il  corpo  sf  trovi  a  suo  agio. 

AGIATAMENTE.  Avverbio. 

%  DisPÉNSABE  (cioè  IHitribidrt^  Ston^Mu^ 
Hre)  AGiAfAMSirrB  ott'abitazioiix^  vale  Aen" 
derfa  agiata,  commoda,  mediante  i  debiti 
scompartimenti,  •■  11  più  ordinato  Architetto- 
re.. .  che  più  agiatainenie  dispensìsse  ed  ao* 
cominodasse  le  abitaziooi  de' palazzi,  conventi 
e  case.  Fas,  Fìt,,  cit  nd  Diz.  un.  dell'Alberti. 
(Questo  paragr. ,  da  noi  per  altro  ritocco^  o 
non  fu  veduto,  o  fu  rifiutato  da'  Diz.  dì  Boi.  e 

di  Pad) 

«AGIATO  e  ASGIATO.  Add.  da  Agia^ 
n  re.  *»  Crusca,  ec.,  ec. 

Pi&ié,  *-  Dunque  Asgiato^  voce  ^soàì  scrìtta 
da  chi  non  sapea  scrivere,  sarà  lo  stesso  stes- 
sissimo  che  il  corretto  Agiato  f  Vero  è  cHe 
non  pure  Asgiato,  ina  Bascio  è  Camiscia,  ed 
altrettali  parole  si  trovano  nelle  vecchie  scrit- 
ture, ed  ancora  in  certe  stampe  raateciakneute 
condotte  su  quelle;  ma  tutti  pur  sanno  che  il 
medesimo  Sahriflti  non  potea  darsi  pace  ogni 
volta  che  le  riscontrava  nel  testo  del  Matmelli. 
Dunque  Asgiato  dee  finire  oggimai  d'imbrai^ 
tare  i  Vocabolarj. 

§.  I.  Agiato.  Per  Avente  commodità  e  nuh 
do  di  far  cose  da  uomo  benestante,  «  Pinuc- 
cio, tu  sai  bene  come  io  sono  agiato  di  poier 
così  fatti  uotiiiui,  come  voi  siete,  albergare j 
ma  pur ...  io  v'albergherò  volentieri  còm^  io 
potrò.  Boec,  g,  9,  n.  6,  p,  S,  p,  87.  (Costui 
non  avea  meglio  che  una  sola  camerétta.  —  Il 
Voc.  dì  Ver.  allega  questo  passo  in  dn  dWtin» 
lo  paragr.  colla  seg,  dichiarasiohe  «  m  Detto 
di  persona  protn^eduta  di  casa  agiata  ns.'FtL^ 
ale  fifa  per  altro  il  riformarla;  né  mi  saprei 
indovinar  la  cagione  per  che  i  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  rifiatarono  uà  si  bell'uso  della  voce 
Agiato,) 

%.  II.  E  in  senso  amll.,  Aai4To  di  cBBccrit 
su  vale  Fornito,  Proceduto  di  cose  atte  agii 
agi  delia  pitaj  che  anche  si  dioe  Adagiato,^ 
Ser  Ciappelletto ,  che  scioperato  si  vedea ,  e 
male  agiato  d^le  cose  del  mondo, . . .  quasi  da 
necessità  costretto ,  si  deliberò ,  e  disse ,  ec. 
Bocc,  g.  i,  n,  1,  V,  ì,  p.  i'i2.  (Questo  es.  si 
allega  da  tutti  i  Vocabolarj,  tranne  quello  del- 
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l'Alberti,  a  confermazione  di  Acuto  in  senio 
di  RiccOy  Benestante,) 

%.  IH.  Agiato.  Per  Aggiunto  proprio  ddie 
iresti,  scarpe^  ec,  aUorckè  la  persona  o  il  più' 
de,  eCj  PI  sta  dentro  a  suo  agiòj  11  cui  uso  è 
commodo  ofa  agio»  ^  MostFMido  mia  pianella 
bella  e  nuòva;  disse  'che  nessuno  poteva  sapere 
s'ella  gli  stesse  in  piede  agiata,  o  pur  s'ella  gli 
facesse  male  e  dove,  foor  di  lui.  Bor^.'yìn, 
in  Pros,  fior,  par,  4>  *^*  4'  P-  <  >^'  Vestili 
d'abiti  ricchi , .. . .  acconci  e  agiati,  d'aperte 
maniche.  Bùenar,  Deser,  ì9otn^  ^5.  Tu  col 
cadènte  Sol  non  sedesti  a  parca  mènsa,  e  al 
lume  Dell'incerto  crepuscolo  noA  gisti  Ieri  a 
corcarti  In  male  sigiate  piume.  Come  dannato 
è  a  far  l'umile  vulgo;  Parin,  MatL  i  o. 

«r^.  rV.  Per  Pigro,  Lento,  Tardo,  come  si 
99  usa  talora;  cioè  Che  fa  le  cose  con  tutto  ftt- 
9*gio.  Lat.  Piger,  Tàrdus,  -  Fbr.  Dis,  an.  62. 
nìAfi  il  povero  pellegrino,  pcfr  essere  agiato  e 
»  poco  atto  a  correre,  non  potendo  fuggire  ri- 
nmase  alla  siiaocta.  Buon,  Fier.  1,  4'  ''* 
»  Compagno  agiato,  e  mercante  di  fretta,  Que- 
1*  sto  rado  fa  ben ,  quel  sempre  male.  »  Dit. 
di  Boi,  DiZ.  di-Pad, 

OssMvsiMfc-Sapresti  tu,  svegliato  Lettore,  in- 
dovinarti chi  fosse  queU'ogMio  peliegrino  di 
cui  parla  il  Firenzuola  nel  primo  eS.  aliegato? 
Nò  certo,  per  agio  ch'io  te  ne  dessi.  Egli  non  è 
niente  meno  che  un  -povero  pidocchio',  il  quale, 
ingannato  da  una  furbissima  pulce,  rimase  alla 
stiaccia,  cioè  rimase  schìacGiato  dall'ugna  del 
pollice  d'una  bella  ftndi^a.Or  questo  povero 
pellegrino  (o  peregrino,  <tome  ha  la  nostra 
ediz.)  non  potè  già  fuggire*  perchéyitCttS5«  le 
cose  con  tutto  l'agio f  come  Sce  il  Dis.  di  BoL, 
rifonnan4o  ladichiaras.  deDa  Gms.,  ed  il  suo 
copiator  padovano;  ma  si  bene  per  essere  poco 
atto  al  correre,  e  per  non  poter  hre  ahrimeoti, 
atteso  la  sua  innata  tardéxaa:  onde  presso  la 
nostra  plebe  gli  venne  il  soprannome  di  Troh 
tapidn,  molto  pie  bene  appropriato,  che  non 
è  quelb  di  Peregrino  applicatogli  da'Toscaui. 
Qui  dunque  Agiato  è  posto  per  ironfa,  e  sa- 
rebbe giovato  l'a  wer#lo.  ^  Quanto  poi  al  se- 
condo es.  9  r  ttggett.  Agiato  vi  significa  real- 
mente Cfte  fa  là  cose  con  tutto  f  agioj  ma 
quivi  pure  è  osato  per  bella  e  dispregio.  Ec- 
ooue  in  prova  l'intero  del  pasfto.  «  Fé*  che  ti 
ritrovai,  compagno  agiato l  Compiano  ag»' 
to,  e  mercante  M fretta,  Questo  rado  fi  he», 
qud,  sempre  male.  Udito  ho  sempi^  dir,  » 

%.  V.  Don  Aouto.  Lo  stesso  che  SanfÀ- 
gio,  Ser  Agio  di  VakUriposo,  Ser  commodo  j  e 
si  dice  di'  Uno-  die  operi  con  ogni  agiatexu 
e  commodità,  e  che  non  vògHà  oi'ere  un  fa' 
stidio  al  mondo,  (V.  iu  AGK>,  Sust.,  i  SS* 
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1X1  e  XXKI.)  m  n  mio  terìn  di  viBa  ed  io 
sÌMio  i  pia  be'  Don  Aliali  die  laoesser  mai  figt 
donne.  Noi  non  ci  pìglìnm  mai ,  eh'  io  mi  ri^ 
cordi^  la  maggiore  ftnMxaj^ec. ^Uegr^^ihcdU^ 
ÀmsUrà,  , 

AGIBILE.  AgyetL  €ht  ti  jmò  fmre.  Da 
potetùfirt,  Faitibil^  m  II  filoioib  lenita  qw) 
de'ooftnmi  e  dì  cote  tir*brK  dalftuimoL  jìBS!M« 
JHsLEL  IO. 

AGILTTATO.  Agfetl.  Aand^  ^«ik.« 
la,ina  volta  che  la  mola  é  addolcitaj  che  la 
lingin  é  dirotta>.che  il  bnecio  è-afilitalo^4»l 
fipwtimurf  ad  marli  4a  Imjmwi  andare  non  ana* 

«A&INà.  V.  A.  J^rcWh  fVoftaM.»  OlCF^ 
iCif  ec,  ec 

IK*.-  Non  «avehbe  fiMree  inalile  il  notare 
die  la  della  Tooe  i  noitri  vecchi  l'aveano  Iella 
di  Spagna,  dove  V  avvedi.  Jhimk^  Ama  ano* 
na  lo  Mano  ^jy?  Prasto^  firitolnigoÈta  fr  Ìèì* 

A  GINOCGHU  i  A  GWÓCCOia  -  V. 
io  GINÒCCHIO. 

AGIO.  SwL  ok  Ouhsllcwar  daUafit^ 
^yBipoio.  <Qaeila  voce  in quoH'aeceaiMe 
è  TerisBile  che  ci  vei^  dal  lai.  Odam  od 
Otìam^  oorrallo  ne'  secoli  harban^  come  opi» 
na  il  Mcnagio,  in  Mia.  G4'  Ingleei  aliribni» 
Kpnpqnertomedeeimo  tignili  alla  voce  fiaag;) 
•  Se  la  più  vile  di  creature  .de9ia  tem{N>  ope* 
nodo  il  ano  valore,  deaiare  lo  dea  quanto 
■aggio  {ptamonmmUe)  uomo?  e  quando  vie* 
Beonrarelo  (adopemrhj  eioèimfriegoFhj  la 
itanpa  ha  omore^o),  e  i^[uìrlo  retto»  Tempo» 
friie,  valore  d'uomo  approvando  (cioò,  da 
^  prova  di  vaJonj  e  Iona  è  da  kggere 
A ptNwv  o  da  pfWfore),  tmnpo  d'agio  e 
^  comolaiiqne  non  aemhramij  ma  fDopriodi 
Mocooimrìo.  Non  è  cavallo  al  buono  aovra 
la  lora,  in  aoggionio  coniinno  e  agio  ialande^ 
MD  fcr»  (fona)  e  valore  p^rikp  ec  Fn 
^<«tt*  LetL  27»  p,  70»  Chi  non  vale»  approva 
(cioè  dàppova  o  moxCra)  di  neii  valere;  e  chi 
vale»  parde  valore  in  agio.  Jd^.ib*  P*  ?■•  ^ 
"lieaNio  a  medicare  i  laro  fediti»  e  prendere 
^  e  rìpoao»  che  n'avieno  gran  bisogno  per 
quella  giornate.  FUL  M.  a,  57.  (Questo  pmso 
«  allegai^  dal  PosliL  Dia.  Boi  sutta  fede  del- 
rOttiNMlli;  ma  l'edis.  fior,  che  per  noi  si  cita 
P*2>c.ag,v.  i,p.  2i8;}leggedivevsamet]|e 
<^Mieiiegoe:  «e  q^e'  d^-vUro  inieiotifi  al  n* 
P^^  <  a  «adccore  i  hrojèdiii  eka  ne  affano 
fwtiiiqgiio.»  Conmnqoe  si  sia»  l'Otlonelli 
'"l'ipvls  quel  Prendere  agio  per  SoUatforsi, 
^^o«ani«  senmbiando  TeAito  con  hi  cagione; 
Pteadete  agio^  per  quanto  snonplo 
piBole,  significa  iVeiK/ens  otto,  cioè 
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Darsi  ad im^ poco  dioMOp  cioè  Cessar  dalia 
fatica»  dal  Imogare»  e  non  aititi  e  dal  Darei 
od  uà  poeo  di  ozio  viene  il  SòUet>ani^  il  iiit 
crearsi,  il  Mistorarsi  dalle  sqfirte  faiicke,) 
E  d^li  agi  i  mortati  all'  opre  invila.  T^us^ 
Bim,  it  3i.  <tiB.  Quesl'ult  ei*  è  prodotto  dal 
Die  di.fioLiqoel  di  Pad.  o  noi  vide,  o  noi 
voUos  ed  io  k»  riferiaeoper  avvertire  t  Voem 
hoiarisli  ohe  nel  JRimddo  del  Tasso,  cane  » 
dicala  pesi»  dlaaiooe,  0011  m'è  riuscito  di 
rinvenirlo.  Forse  il  Compilatore  c^  il  JU» 
■aldo  in  candiìe  di  qwakhc  poema  dd  TaaiH 
padre  di  Xarqualo;.  ovvefo;in  luogo  di  TWaa. 
iBM.,è  da  tóg^Bra  Tass*  Mimi^.éaé  Mùaa  dei 
Tasso.) 

$.  I.  Per  remypoo  J^i«uodk'lani|pNuaper 
lo  più  si  dice  di  Tempo  jtitficieaiea/arehac^ 
okà  siOm  (  SignificaBion^  moko  aSne  a  quella 
di  (hio  aooennaia  nel leina;  pér^è»  sebbeno 
mi  lafe  ipasio  di  tempo  venga  impiegalo  nd 
far  dmoehè  sìiu  egli  è  09*10  msavamo  d'altro 
occMpaiiem»  e  dm  si  potrebbe  quindi  in  vf 
icetlo  «Mdo  psmsrn  oaiafamenlo.)  iM.  ^pm* 
àaim. .  Tde  indogM^  diede  agio  a' Viidliani 
a  advarsi  in  certe  vigne.  Davgms^  Toc.  Sioi\ 
a,  376,  edi^^Cms.  (Test*  ht  Ea  caaeiatìoha 
spaiimm  Fitettiaais  daisaa  ia  wneor...  tfgfih 
giendi.)  lì  quale,. . •  per  dare  agio  a  FiVppp 
suo  figlioob  «••  che  trovare  il  potesse,  rilomò 
alqi^Qlo  a  dietro.  Beadf^Stor^ò^^o^tdiz^Cnis^ 
Coom  volse  la  sua  insto  aocte*. •#  non  prima 
s'ebbe  posta  la  canna  alla  sua  bocca,  oheJ'adr 
dormeutaio  giovane  ai  risvegliò,  e,  allargando* 
sigli  gli  spirili,  od  esalando  il  riumulo  fiato  per 
il  buoo  della  delt^  canna,  che,  conm  si  è  dettai 
gli  avev^ posta  in  bocca  la  malvatgia  donna, 
egli  venne  a  soffiare  quella  pdvere  (motiffitr 
ra)  che  v'  era  dentro,  prima  in  corpo  #  lei , 
ch'ellii  avesse  avuto  agio  di  soffiarla  a  lui.  Fi* 
retu*  1».  i3o. 

j.  II  Per  Commodo s  Coaimodità.  (Le 
'  quali  cose  derivano  naturalmenle  dalf  avere 
agio,  cioè. OMO,  cioè  tempo  suffideote  a  far 
checché  sia;  ovvero  coli' osto  a'  aooompagua* 
no.  )'  •  Ma  sotto  la  coverta  dd  ooropardiicp 
avendo  più  agio,  perchè  la  sospeziooe  era 
minore,  più  e  più  vdte  si  trovarono  imùeme» 
Bocc.  g»  7,  Jif  5«  t^  6,  p.  181.  Abbanaoiìano 
le  loro  esse  piene  di  iqjtilte  ricche»^,  I0  quali 
tutte  li  Greci  occupano,...  avendola?  grande 
agio.  Quid.  G.  3o  (cti.  dd  Vocab.  in  AV& 
A£,  sotto  il  $•  A  vaia  aoio,  -  od  in  A&IO  aolr 
4o  il  g^  Avana,  P^a,  ec.,  agio.)  Egli  {U  tao 
mari0)wm  d  è;  ansi  se  n'è  ito  per  darti  più 
jigio.  Ouid.  Pisi,  i5i.'(Test.  \at  Cogimar.  ip* 
sim  eossmodiiate/nti.) 

$.  UI,  E  in  senso  and.  per  OpporiaaUà, 
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i>esiro.  L'aver  commodo  o  pretto  o  càia  nir**  1 
no  cheeckò  sia,  il-  trarne  commodo,  Jg^»o*  1 
ienzM  o  Facilità  d'apere  checché  sia*  m  E  lor^  li 
ttarono  ad  abitare  nel  piano. . .  per  essere  più 
e  all'agio  del  piado  e  dell'.. aqua.  f^iU.  G.  5< 
ù  I ,  I .  (Questo  es.  sì  allega  dalla  Grti&;  ma  nel 
hiogo  citato  non  m*è  riuscito  di  Hn venirlo.  Il 
tema  da' lei  posto  è  tale:  «•AGIO.  Comodo* 
Lat.  CommodiiaSj  Opportuniias,  i)tiiimj  Li* 
eentia,  Factdtasi*»  Il  cbe  va  bene  inaino  a 
Commódiias  ed  Opportiudtasj  ma  VOtium  o 
la  Licentia  e  la  Facaltas  come  potrebbero 
aver  luogo  in  esso  esempio?)  £  piacendogli  la 
slanM  di  Firenze  per  l'agio  •'dell'aqiia  e  per 
la  sana  aria,  e  cbe  la  corte  avea  ogni  agia» 
Mento/  si  ordinò  di  soggiornare  e  di  fere  la 
state  in  Firense.  Id*  l.  '7;  e;  4^^  \f*^$p*  'i  1  j  j 
edU,  fior,  -  La  laude vole  opera  di  Atessait- 
dro»'..,  al  qual^ »...  stante  la  gelida  neve, 
parve  agevole  discendere  dklla  reale  sedie,  lar 
quale  era  presso  al  fuoco,  ed  .in  qaeHa  avere 
postò  colle  proprie  mani  un  soldato*  de'  minori 
e  veccbio,  già  pel  troppo  freddo  maécanle, 
Mcioccbè  l'agio  del  fuoco  sentisse.  Bocc.  Pisi. 
Pr.  Pr*  S.  jépos,  a  8.  Ancora  vi  dee  muovere 
ad  accettare  la  nostra  giusta  domanda  il  gfan> 
de  fornimento  ed  àgio  dì  tutte  le  cose  che 
qui  abondano.  Ceffi  Die. -5^, 
>  «!§.  IV.  In  vece  di  Jgiamento,  Cameretia, 
•?  Lat*  Latrina,  —  Nov,  ani,  q^n,  5.  Quell'  altro 
M  poicavàloo  più  Volte,  tanto  che  udì  il  padre 
Ite  la  madre  far  romore  neiragio,  é  intese 
»  daHa  fente,  ec.  Guitt.  Lett  37,71.  Toman- 
»  do  a  casa  vbstra  nell'agio  vostro  (fid  ìa  voce 
»  Agio  significa  Camera;  come  purè  nell'ès, 
»  addotto  dal. Focale,).»  Dtz,  di  JBoL,  Djz. 
di  Pad. 

^  OsserMxión$,  —  Ecco  la  Storia  di  questo  paragr. 
arramacciato  già  col  falcione  dal  Dtz.  bolo-  | 
gnese,  9  poi  fattosi  suo  dal  padovano.  Il  Yoc. 
di  Ver.,'  in  AGIO,  sotto  al  paragr.  della  Crus. 
destinato  a  questa  voce  in  senso  di  Jgiamento, 
ìat,^Latrinay  ne  trasse  fuori  un  altro  distinto, 
ove,  dopo  riferito  Tea.,  di  Fra  Guittone,  ag* 
giunse  in  parentesi  =  ««  Qui  la  voce  Apo  signi' 
fica  Camera  ^  come  pure  nel  testo  del  Novel* 
lino  antico  97,  5 ,  fui  addotto  dal  yocabo* 
inno,  y.  la  Nota  3&j  Guitt.  Leti.  »  E  cosi 
avendo  il  sudd.  Vocab.'in  un  paragr.  a  parte 
manifestata  Topiniofi  soa,o  più  tosto  quella  di 
Mous.  Bottari ,  ninna  potrebbe  se  non  lódar^ 
ttelo.  Tuttavia  una  tak  emendazione,  avanti 
«he  là  facesse  il  Vocab.  veronese,  già  si  le^ 
Heva  nel  Diz.  enc.  dell'Alberti,  il  quale  <mesta- 
mente  n^  reca  il  merito  al  Bottari  suddetto. 
Ma  la  ]l|in;  pad.,  copiando  cecamente  il  Dis. 
di  Boll,  confuse  interne  al  par  di  esso  ogQÌ 
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cosa,  oome  a'ò  veduto  nd  paragr.  soprascrit- 
to,  e  che  è  soggetto  di  questa  nostra  Osser- 
vazione.  Ora  ooitvien  notare  che  nelle  prime 
stampe  della  Crus.  V  es.  del  NoveUino*è  ciuto 
a  confennazione  di  Agio  in  senso  di  Casa, 
Luogo  da  àbUart;  e  tale  propriamente  è  qui- 
vi il  suo  valore;  né  d  sapremmo  indovinare 
come  mai  nella  quarta  impressione  là  casa  Hi 
quel  padre  e  di  quella  madre  accennata  ndla 
Novella  si  sia  trasformata  tk  un  a^amento, 
eioè  in  ona  latrina,  All'Ottonelli  per  altro  uè 
^or  soddisfaceva  il  sigmf.  di  abitazione  attrt> 
buito  daUa  vecchia-  Crus;  all'  Jgio  del  Novel- 
lino; ed  avverti  che  per  ^gto  è  quivi  da  in- 
tendere «quello  Spàzio  a  terreno ,  agiato  e 
scoperto,  che  si  dice  Covte,  donde  il  romore 
meglio  potea  sentirsi  al  di  fuori.  »  Ma  1*  Oti«)- 
neU»  -non'  pensò  primieramente  che  a  voler 
attHbuire  un  tanto  specificato  valore  alla  della 
voce  bisognava  dimostrare  o  con  ahrì  cs.  in- 
contrastabili,  o  colla  ragione  etimologica,  0 
coir  analisi,  ch*ella-neaveVa  il  potere;  e  in 
secondo  luogo,  s'egli  avesse  letto  con  nu  lai 
pOQO  d'attenzione  la  Novella,  si  sarebbe  ar- 
ODTlo  che  inemre  non  èra  v.ei*isimile  clic  il 
padre  e  la  madre  della  faiieiulla  si  trovassero 
tuit*  e  due  insieme  ucìt^  agiamento^  coiue  pnr' 
ve  «Ita  Crus.  del  17^19  di  subodorare',  «•» 
ahreal  poco  probabile  che ,  sendo  notte  avan- 
zata ,  e'  se  ne  stessero  in  quello  spauo  a  ter- 
reno, agiato  e  scoperto,  di^  ^i  s'imaginava' 
poiché  gli  Spuzj  a  terreno  e  scoperti ,  cioè  i« 
Conio  %  Cortili,  com'egli 'dice,  di  fitta  nolle 
non  sono  cettamente  si  agiati,  com'egli  ne 
vorreM)e  far  credere:  I>el  resto  eHa  é  cosa 
naturalissima  che,'faceildo  quel  padre  e  quella 
ìnadra  tàcoa  romore  'in  casa  per  essersi  ac- 
corti doUo  spartniento  della  iiglittoia,  colui  k> 
udisse,  che  vi  passava  davanti;  né  quindi  per 
salvare  R  verisimile  era  d' uopo  assegnar  dì 
fantas/a  alla  voce  Agio  Una  significazione  che 
non  è  sostentita  da  nessun  argumento.  Piut- 
tosto ,  con  una  certa  apparenza  di  ;verisinii- 
glianza,  ma  in  &tto  non'sussi^ente,  si  ])o- 
trebbe  uell'esi  allegiMo  intendere  Agio  per 
Cella,  cioè  Cantina  j  percliè  quella  fancìolia, 
per  tórsi  dalla  madre  die  irop^  la  guardava, 
avea  détto  che  avreUi>e  fatto  vista  di  sceiKlere 
nella  cella  :  e  'giusto  cesi  b  voleva  intendere 
il  Sai  vini  {Disé  tose.  19:1),  sforzandosi  ancora 
4i  far  significare  «  cotesta  ,CeUa  Io  slesso  cbe 
Stanùno  dà  farvi  suoi  agi  (cioè"  Latrina, 
Cesso,  J^iamenio}f  forse  con  ùae  d'interpre- 
tare a  -grado  della  Crus.  Ma,  in  prima,  cbe 
Cella  non  vi  si  possa  pigliare  in  luogo  di  Cesso 
si-  ritrae  «fol  contesto  medesimo,  ove  si  dice 
che  la  brava  pulcelk  avrebbe^  fatto  viM^i  ^ 
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fceoàere  uéSi»  ceiìa  ffer  qkro  (oasi  la  Cms.  in 
CELLA  per  Caniinaj  e  cosi  pur  Tedìz*  mil. 
de'  Class,  itat.).  Ora  ben  91  può  scendere  in 
tantóm  per  altro ,  cbe  per  ispillare  la  boUe; 
ma^  cxMDe  una  palcella  dica  alla  madre  ch'el* 
la  va  nei' tigiamenio,  eila  nok  potrebbe  darle 
ad  intaidere  che  ci  ^ada  per  altro  fine  che 
non  è  qodlo  per  cni  solo  andar  xi  si  dee.  Poi , 
se  il  KoveUiere  a^^as?  aTOto  in  mira  di  far 
sapere  che  il  padre  e  lamadre  erano  soesi 
ÌDsieaM  nella  otlia  (qoakinqoe  siasi  la  signi- 
ficana  che  dar.  si  veglia  a  questa  voce) ,  ^li 
avr^be  qoiirt  siouranieQte  ripelata  la  parola 
raedesinia;  giaedié  l' esperto  attore,  quando 
Ita  espressa  con  no  paiìicolar  noaie  una  epsa 
da  dover  fermare  i'aknii  attenzione,  dove  gli 
avTeaga  di  replicarla ,  si  vale  di  quel  nome 
nedesimo  :  od  era  questa  appo  gli  anlic:hi 
quasi  came  una  legge  di  adoperar  quella  pa- 
rola cbe  pensatafnente  avevanb  eletta  in  su  la 
pràaa  occasione  d' aver  a  nominare  una  cosa 
da  tirare  a  sé  la  mente  de'  lettori^  quahmque 
dira  Toba  incontrasse  loro  nel  discorso  mede- 
simo di  dover  riuoniinarla  (V.  a  tale  proposito 
\' Osservazione  m  ABROGARE^  p.  1 84).  Ora, 
per  le  cose  finqui  discorse,  mi  pare  cbe  non 
mi  dovrehb'  essere  apposto  a  presunzione  Ta- 
ver  Unto  o  quanto  riformato  il  sopra  rHertto 
paragrafo  nd  modo  cbe  »  vede  a.car.  468, 
eoL  I. 

%  V.  Agio,  dal  fi-anc.  Jise,  o  dal  provenz. 
Ms  od  Jyter,  o  forse  dal  cch.  Jes,  propria- 
mole  significa  qudlo  Stato  di  urna  persona 
»d  quale  aituaimenie  Ma  gode  ciò'che  le  è 
vommodoy  opportuno ,  gradevole,  ec.  Di  qui 
certe  forme  avverbiali  e  proverbiali  e  certe 
■Qcuùmi  che  verremo  appresso  registrando; 
alcimedeUe  qqaK  per  akro  si  possono  più  o 
■iCDa  riferire  ancora  a'  signif.  di  questa  voce 
^ffo  avvertiti  negb  anteced.  pari^. ,  troppo 
^sKado  mab^evole  al  Vocabolarista,  ed  caian- 
dio  doìpso  al  Lietlore,  il  voler  distinguere  k 
Tosi  iosensibili  differenze  di  certi  usi  e  modi 
die  solo  il  più  deliealo  pensamento  può  com- 
prendere. 

S*VL  Gu  AGI.  Per  le  Cose  onde  tuomo  ri» 
^  ^  <^',  cioè  le  commodiià  e  lo^delicaUtAe 
^dla  vita,  Lat  VUos  juewtditas.  Frane.  Les 
^"^•'•La  donne  e  i  cavallier,  gli  affanni  e  gli 
^i  Che  ne  invogliava  amore  e  x^ortesùi.  Là 
^  i  cnbr  son  fatti  si  malvagi.  Dani,  Purg, 
M'  109.  Essemdo  io  negli  agi  e^negli  ozj  ne' 
R^  voi  nM  vedete,  a  secondare  li  piaceri 

'OMwe  e  a  divenire  innamorata  mi  sono  la- 
****■  trascorrere. IRocc»g.  a,n.  8,p.  2,^1.^27. 
Av?eiio  agli  agi  ed  |iUe delizie.  Passa9,Specdi, 
'^  40  «fe.  Qrus.  j  69  ediz^fior.  i8av  (U 

yoL.  /. 
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Cod.  modica»,  in  veoe  ^  agi,  ha  asds  ed  i 
PP.  Lombardi  e  Cesari  e  la  Madre  Minerva 
padovana  si  sarebbero  fatti  coscienza  di  non 
registrarlo;  ond'é  che  lo  Ascio  [de^o  com- 
pagno deiry^iio^  già  fornito  dalla  Crus.  di  due 
belli  appartamenti,  Tuno  nel  posto  suo  dell'al- 
fabeto, e  l'altro  nel  $^..u1l  di  AGIO J si  giace 
asdaiameìUe,  o  ad  asio  ohe  dir  si  voglia,  nel 
Yocab.  di  quelli  e  nel  Diz.  di  questa.)  £  quan- 
to più  aver  obligo  si  possa  A  Principe ,  sua 
Terra  avrà  a  costui;...  Non  perché  la  fera 
con  moro  e  fossa  Meglio  capace  a'  cittadini 
suo,  £  Tornerà  di  templi  e  di  pak^.  Di  piaz- 
ze, di  teatri,  e  di  mille  agi;  ec*  jérios*  Far, 
3,  48.  E  le  delizie  e  gli  agi  Spregiando,  imita 
in  ciò  Tirinzio  e  Dio,  £  del  tugurio  mio  meco 
t'appaga.  Cor.  En.  lib.  8^  v.  55y» 

J.  YIL  A  bill' AGIO,  A  osano' AGIO.  Locuz. 
awerb.  eUitt.^  il  cui  pieno^  Abbandonandosi, 
o  simile,  a  bello  od  a  grande  agioj  die  viene 
a  dire  Con  ^ud  tempo  e  commodo  eh*  altri 
può  desiderare.  ••  Frate  Rinakio ,  die  ogni 
cosa  udito  avea,  ed  erasi  rivestito  a  bello 
agio,...  coitie  ebbe  disposte  le  cose  a  suo 
modo,  chiamò:  O  comare,  ec.  Bocc,  f^jfn.  5^ 
V.  6,  p*  1 85.  A  grande  agio  e  con  molto  pia* 
cere  cenò.  Id,g,j,n,i,v,6,p,  1 5 1 .  Trovati 
i  due  capponi  e  '1  vino  e  Tnova,  a  casa  se  ne 
li  portò,  e  cenò  a  grande  àgio.  Jd,  ibi  p\  159. 
A  più  bcU'  agio  soddisferò  poi  agU  altri  obli- 
gbi  dèlia  Corte.  BenOt^.  Leit,  ^S  e  46. 

$.  Vili.  Ed  A  izll'aoio,  per  Con  esitanza  « 
l^ntetza,  Lat  Castctatione^t  mora,  «•  Questa 
ò^boce  (i'oce)  di  popolo  (i7  veleno  dato  di  pro^ 
pria  mano  da  Tiberio  a  Druso)  i  storici  non 
la  confermano,  né  è  da  credere;  perchè  quale 
uomo,  di  prudenza  mezzana,  non  che  Tiberio 
di  cotanta ,  avrebbe  cof  i  alla  deca  porto  la 
morte  al  figliqolo .  * . ?  MartoHato  {avrebbe) 
anzi  il  coppiere;,  cercato  chi  '1  fece  fare;  an- 
dato (sarebbe)  a  beli'  agio ,  come  vuol  matura 
contro  alli'strani,  non  che  a  un  figliuolo  uni- 
co, stato  sempre  buono.  Davanz»  Toc.  Amt. 

l»  4'  S«  "->  *'*  '•»  P-  1^4'  (l^^t.  lat.  «r  ...^. 
Quìa,  potius'  mimstrum  veneni  excrueiaret, 
auctorem  emfuireretj  insita  denique  etiam 
in  extraneos  cunctaiione  et  mora  >  adversum 
unicum  et  nulUus  .  ante  JlagitU  comperùun 
uieretur») 

^  IX.  Adagio.  Locuz.  avvèrb.  accennan- 
te il  far  checché  sia  senza  il  minimo  incorna 
modo  o  sconcio  di  guai  guisa  si  voglia  j  Agio- 
tionente,  Commodamenie»  Il  suo  contrario  è 
Disagiosamente  o  Disagiatuìnente,  »  La  Lau- 
retta ...  si  fece  chiamare  il  siniscalco,  al  quale 
impose  che  ordinasse  che  nella- piacevole  vai-  ' 
le,  alquanto  a  migliore  ora  che  T  usate  (cioè 
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un  poco  prima  deirasaio),  gì  metteascr  le  U- 
yo\e,  acciò  che  poi  ad  agio  si  potessero  al  pa- 
lagio tornare.  Bocc.  g.  'j,  ìl  io,v.6,  p.  320. 
(Il  Vocab.  allega  questo  es.  in  ADAGIO^  ^  I, 
per  Lentamente,  contrario  di  Sollecitamente  e 
di  Tostoj  il  iphe  non  i  Fare  checdiè  sia  ad 
agio,  cioè  senza  il  minimo  incommodo  di  sof^ 
ia  alcuna,  ma  una  conseguenza  o  un  accidente 
concomitante  talvolta  Y  operare  in  tal  modo.) 
•  Non'lo  vidi  mai . . .  giacere  in  malta,  né  pure 
distendere  i  piedi  e  dormire  ad  agio.  yiLSS, 
Pad,  (dt  dall'Alberti).  Morgante  aveva  al  suo 
modo  un  palagio  Fatto  di  frasche  e  di  schegge 
e  di  terra;  Quivi,  secondo  luì,  si  posa  ad  agio. 
Quivi  la  notte  si  richiude  e  serra.  Pule.  Luig, 
Atorg.  \y  39.  Montò  il  destrier  del  negromante 
moro,  E  fé'  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio. 
Arias,  Far,  8,  18.  , 

$.  X.  Ad  agio.  Per  Senzi^  stancarsi.  «  Ven- 
nero {i  Magi)  sopra  una  generazione  di  ca- 
meli  che  corrono  il  di  ad  ^gio  cento  miglia,  e 
«biamansi  dromede.  Fr.  Giord.'Prtd.,p.  gj, 
cai  I. 

$.  Xr.  Ad  aoio.  Per  LerUameniej  contrario 
di  Sollecitamente  o  di  in /retta,  -*  Y.  ADA- 
GIO, Avvcrb.,  5.  L 

$.  XI I,  A  oftAin»  AGIO.  -V.  sopra  nel  $.  VII. 

§.  XIII.  A  GBAMDissiMO  AGIO.  Supcrl.  di  Jd 
agio  odìj  grande  agio.  V.  i  %%.  VII  e  IX. 
■•  L'  annata  del  re  Roberto»  qualora  egli  la 
fece  maggiore^  tutta  insieme'Concatenata,  sen- 
za calar  vela  o  tirare  in  .alto  timone^  a  grandis- 
simo agio  vi  potrebbe  essere  entrata.  Bocc, 
Corb.  22^.  (Qui  parla  il  Bocc.  per  trasmodata 
iperbole;  e  vuol  dire  che  in  quel  tal  luogo , 
accennato  nel  racconto ,  per  fino  l' armata  del 
re  Roberto  vi  sarebbe  potuta  entrare  senza  il 
mìnimo  sforzo ,  e  con  tutta  la  possibile  coni- 
modità,  stante  la  grande  ampiezza  di  esso 
luogo.)     - 

^  XrV.  All^oio.  Contàgio,  Per  agio,  cioi 
Conforme  a  quanfo  concede  Voùo  o-  U  poter 
disporre  del  tempo,  m  Io  le  mando  una  copia 
defia  lettera  scritta  a  M.  Pieroj  acciocché  dia 
possa  più  all'agio  e  con  sua  oommodit^. .«  ri- 
considerarla qualche  volta  tutta.  GiroL  Mei 
in  Pros,fior,  par,  4»  voi,  2,p.  3a. 

{.  XV.  A  MIO ,  TUO ,  suo»  ec,,  agio.  Vale  un 
p4ìco  meno  del  modo  sopraccennato  A  bell'ai 
f;ioj  ma  vale  poi  lo  stesso,  dicendo»  A  mo,  A 

TOO  GRAKD*A0IO,  A  MIO,  A  TUO  BBLl'aOIO,  CC,  «> 

K  statosi  la  maggior  parte  della  notte  per  la 
camera  a  suo  agio,|ina  borsa  ed  una  guamacca 
d*  un  suo  forziere  trasse  ed  alcun  anello  ed 
alcunfi  cintura.  Bocc  g.  a^  n.g,v,  a,  fi.  381. 
<Si  noti  che  costui  s'era  industriosamenle  in* 
titKlotto  di  notte  tempo  nella  suddetta  camera 
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da  ktto  di  una  dama»  ove  trasse  da  un  for- 
ziere di  lei  la  borsa ,  la  guamacca ,  ec.  :  sicché 
vi  stava  a  suo  agio ,  perchè  la  dama  serrati' 
mente  dormiva;  ma,  rigorosamente,  non  vi 
stava  a  bell'agio, euenàoyi  perìcolo  disellasi 
sv^iasse.)  La  trista  della  volpe»  come  prìiua 
lo  vide  addormentato  (io  istrice),  se  n'andò 
alla  volta  sua»  e»  trovandolo  del  tutto  disai^ 
mato»  io  ammanò  e  mangiosKlo  a  suo  grande 
agio.  Firenz.  i»  io5.  A  ano  bell'agio  e'si-polé 
pistorar  dalla  mala  di^osìsione  contratta  la 
passata  vernata*  Id^ib,  io8.  Pregoti ...  die 
tu  ti  vc^a  mettere  questa  notte  dentro  alla 
scorza  di  qoell'  arbore  dove  fu  nascosto  il  te- 
sorO|  la  quale  è  benisoinio  capace  d'un  uomo 
ben  grande»  «oche  tu  vi.capirai  a  tuo  grande 
agio.  Id.  ih,  I»  i83.  E  per  fiu*  si  bell'opn  a 
mio  grand'agio»  Io  ne  vo  a  mescolarmi  iofia 
la  turba  De'  pitstori  festanti  e  coronati.  Tass, 
Amin.  Proi,  v,  68. 

^  XVI.  Ahdabb  ad  agio»  e  meglio  Audasi 
'  ADAGIO.  —  V.  in  ADAGIO.  Avverfa. 

J.  XVII.  A  VBBB  AGiQ.  Per  Avere  commodo, 
commodità,  *  V.  sopra  nel  %.  II.  ^ 

•       J.  XVIIL  AVBBE  AGIO  A  FABS  O  Dt  PAS  CBBC- 

cak  SIA.  Per  lo  stesso  che  ^i^er  bel  dire,  bel 
fare,  e  simili.  V.  in  BEUbO.  Aggett  Irooi- 
cam.  vale  ad  accennare  ehe  Per  quanto  al- 
cuno duri  a  fare  una  cosa,  per  quanto  tempo 
e'  vi  consumi,  e'  non  potrà  venirne  a  capo. 
Dial.  mil.  Ave  bel  pari,  o  At»è  hon  temp»  -Se 
i  preti  mi  vorranno  discacoiare»  Non  curerò 
minacce,  né  soongiurì;  Ti  so  dire«  avnmo 
agio  di  g^cchiare.  Bem,  Bum,  bur,  a«  10. 
Che»  domine,  ha  questo  uscio?  La  chiaie 
volta  pure.  Ah  si  si:  costei  v'  ha  messa  It 
stanga.  Bisogna  eh'  io  vada  a  ftirla  chiaBisr  di 
casa  Trova»  ch'io  avrei  agio  a  picduare.  Sd' 
viat,  Spin,  a,S,s,5,p,5ji,  (Cwè:  PerfpMh 
to  io  durassi  a  picchiale ,  e'  non  mi  sarebbe 
apei^)  Egli  ara  agio  a  picchiar;  pìccfaii  tanto 
Ch'e'  vi  lasci  le  faracciai-  Id,  Granek,  a,  3, 
s,  7»  p,  5 16.  (Chi  parla  è  il  Granchio»  il  qusl 
vede  il  Dati  avviarsi  aUa  casa  di  esso  Gran- 
chio» sicché  vi  pdtrà  Care  un-  bel  picchiare» 
che  ninnò  v'é  dentro  il  quale  gli  possa  aprire.) 
^  XIX.  Daae  agio.  -  V.  gli  es.  nel  ^  L 
|.  XX.  EssasB  Aoxo  ad  Ajucimo  di  pai  caso* 
calb  aiiu  Per  Godere  dijkrio^  Seniir  giofa  0 
contento  dijarloj  e  corrisponde  al  frase.  Btre 
aise,  ec,m  Orlando  disse  :  A  tuo  modo  lareaw; 
Che  di  piaceni  mi  «ara  seospr'  agio.  Pule, 
Luig,  Morg,  6«  64* 

%,  XXL  EssBX%  A  MAL  AGIO.  Dal-  frane  Me- 
luise,  vale  Essere  scontento,  Atw^dispiacere. 
mm  Dall'altra  parte  la  Reina  ne  fia  a  troppo  mal 
agio  quando  ella  situerà  vostra  dolorosa  nortf . 
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Ih9.  amL  Ji.  gg,  pof^m  «53^  èdiz»  mil.  Oasi, 
iùd.  (Il  Vocab.  adduce  questo  es.  in  A  BUCKV 
AGIO,  A  BELL'AGIO,  A  MAL  AGIO»  ec., 
ehi  postilla  dice  che  qyì  vale-iie  sentirà  gran 
cordoglio  e  gran  passione j  il  cliè  può  stare  in 
i^iito  al  senso^  benebè  in  tale  oommento  si 
Tegga  nn'esagerazidne  che  mm  è  nel  testo;  ma 
né  0  cordoglio  nèìsi  passione  aoùo  idée  imme* 
diatamente  rapfNnesentale  dalla  loGOzione  a 
mal  agio.)  . 

«Jf  XXIL  Fabs  A6IO  eqnvaie  a  iZi^remv^ 
nCompiacere,  Soddisfare.  —  Bocc.  nov.  i.  fi 
» um  mi  rigoardate  perdh'ìo  sia  infermo,  cbe 
mohe-  in^Ko  <£  dys^aoete  a  queste 
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vane  carni,  die,  finendo  agio  laro,  io  facessi 
«con  che  potesse,  ec(P).»  Dnz.diPad^ 

Ommikm*  —  Questa  «wlesiina  frase  prece- 
dala dala  medesima  spiegazione,  e  autenticata 
dal  medesimo  es.,  è  registrata  non  che  dalla 
Ous.  sotto  la  nifar.  di  FARE,  vérfoo,  ma  dal 
medemo^Diz.  dì  Padova.  E  di  eotali  giunte 
cstoloDis.  ò  assai  Tolte  liberale*  Egli  dunque, 
piacendogli  .di  trar  fiiori  -in  questo  luogo  la 
frase  Fab  agio,  doveva  in  FARE  ristrìgnersi  a 
ini  y.  {Fedi)^  ovvero  potea  seguire  la  Gn». 
(de)  1739),  la  quale  nelle  Giunte  e  Correzioni 
pone -per  uH.  paragr.  la  suddetta  locuzione,  e 
rìnette  il  lett«>re  al  verbo  FARE. 

$.  XX HI.  Faxb  coir  aoio  o  adagio.  Operare 
binatamente,  comunodamenie,  Lat.  Commode 
mere.  (€ros.  in  FARE,  ma  sensa  oontedq 
da.  -  Nel  Diz.  un.  dell'Alberti  si  l^ge  per 
ìsvisla  tipografica  Fase  va  agio  in  vece  di  con 
agio;  la  quale  svista  fa  ridere  chi  se  n'  accorge; 
mpoto^ib' esser  cagione  che  altri  si  facesse 
<Icridere,  usando- sulla  fede  d'un  si  lodalo  Dìx« 
quel  modo.) 

«(  XXIV.  Fabs  9vo^  agi  d  i  svoi  aoi.  Andar 
9  di  corpo.  Lat.  Ventrem  exonerai^e»  -  Pecor. 
"g'  3,  it.  I.  Io  feci  vista  di  andare  un  poco 
"Tiion  per  far  agio  mio.  n  CBtfSC^^s  ec.',  ee. 

0ae*mi9ae,  -  Questo  ès.  non  risponde  al  te* 
■na,  che  ha  nel  plur.  Fabe  svoi  agi.  E  il  Fare 
^  oiioj  seta*  altra  accompagnatura ,  tanto 
può  voler  dire  Fentrem,  quanto  ¥esicam  ero- 
"«'wvi  poiché  tanto 4'noaio  si  trova  a  suo  agio 
tcarìcaado  l'uno,  quanto  l'altra.  Nondimeno 
potrebb*essere  che  l'uso  nstrettamente  attri* 
™k  all'acoenoata  loonione  il  solo  valore  di 
ytatrcm  exonerare.  Comunque  si  sia,  mi  pa- 
^  che  il  riferito  pacagr.  si  potrebbe  rifenuar 
<^*ne  segue: 

$.  XXy.  Fabe  soo  1010  o  suoi  agi.  Si  dice 
^^ScmcareH%fentreoìavesciea^9  Vano 
e  Coltra.  (Ma  nell'uso  commuae  s'intende 
pv  questa  ina»  la  prima  significauone  che 
abbiaiao  accennata.  Del  resto  la  detta  iirase  é 
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molto  bene  inveritata;  glacdié  l'uomo  si  su^le 
eflettivatnente  trovare  a  suo  agio  dopo  il  he- 
nefisio  di  tali  evacuazioni.  Onde  assai  propria- 
mente dicono  i  Francesi  Cabù^t  d'aisances 
alla  fiàmeretta  nel  sigmf.  che  la  Crus.  attri* 
buisce  a  questa'  voce  nel  %  II.)  «•  Io  feci  vi- 
sta di  andare  un.  poco  fuori  per  fer  agio  mio. 
Peeor.  g.  3,  n,  i  •  Liberamente  a  tutti  si  con? 
cede  Andar  a  far  suo  agio  ove  n'ha  voglia; 
V'ha  tanti  casolar,  di'  e'  non  si  vede.  JUegr, 
390  adSÉs.  CruS;  242  edi^.Amsterd. . 

$.  X  JLVI.  Non  avbbb  agio  ni  rAB  chbocbì 
siA#  Per  Non  poter  farlo  «  o  piuttosto  Essere 
in^edito  al  farlo.  ■>  Per  la  gran  passione  ch'io 
per  ciò  porto,  non  ho  agio  di  pi|jliare  riposo 
né  di,  né  notte.  JPirenz*  ■  »  >  49- 

%  XXVIL  Non  essbbb  ad  agio.  Pét  Non  si 
sentir  bene.  Frane,  itre  mal  a  son  aise.  ^ 
Poiché  tu  il  mi  dicesti ,  non  fui  ad  agio,  e  in- 
contanente cominciai  a  firemire  e  a  tremare. 
Ovid.  Ptst.  4^^  Un.  ulL  {^  nostra  ediz.  p^ 
cura  del  sig.  Rigoli,  Acad.  detta  Crus.,  ha  oooF- 
gfUntamente  adagio^  va  vece  di  ad  i^io.  Ma 
l'ecodlente  God.  ambros.  le^^  :  «  Quel  di  mi 
fu  doloroso s  che  Giunone  e  Pallade^e  Venere 
vennero  a  te  per  lo  giudizioj  poi  dke  tato  mi 
dicesti,  non  fui  ad  iigio,  e  ineontanenle  inco^ 
minciai  a  fremere  ed  a  tremare.  -  Y.  in  AD  A- 
G  IO  l'Q&fen^ouoiie  alterna.) 

^  XXVII I«  Pbb  agio.  In  voce  di  Con  agio^ 
Ad  agio.  Con  eomnwdo.  •  Delle  lusingfio 
che'l  mondo  fa  all'amico  vostro,  vi  scriverò 
per  agio.  Biaes.  Luìg.  m  Don  Gio..  Celi.  p.  i5, 
ediz.  fior.  I  ^ao.  E  portanlo  (Geno)  di  peso  in 
unpalagio  Per  istraziarlo  al  lor  modo  per  i^io. 
Luig.  Pule,  Morg.  30^  1 5.  Tu  l'udirai  dir  per 
agio:  ora  bisogna,  et.  Cecca.  Stiav.  a. •2,^.  3. 
Tanto  è,  non  accaggiono  Più  parole;  l'intende- 
rò per  agio.  Ambr.  Bernar.  a.  a ^  s.  1 .  Vienne, 
ch'io  ti^o'  dir  tUtlo  per  agio.  Id.  ib.  a.  5,s.  1. 

^  XXIX.  Pili  P£R  AGIO.  Con  maggior  agio. 
Più  ad  agio.  Con  maggior  commodo.  «■  Les. 
Ma  che  ti  muove  a  far  questo?  Cam.  Te  lo 
conterò  più  per  agio.  Va'  via,  di'  io  non  vo- 
glio star  più  qui,  acciocché^  ec  Lfusc  Arzig, 
a.  3«  5.  i,  Teat,  com.fU}r.  4, 93.  Andiam  lii; 
che  voi  udirete  il  lutto  piò  per  agio.  Ceech. 
Dot.  a.  5,  s.  ult.  Afio  padre,  addio;  noi  ci  ri^ 
ved^remo  piò  per  agio.  Jd.  Stia»,  a.  a,  «.  a.  - 
id.  ib.}  —  Id.  Dissimil.,  a.  i,s.ijea.5,s.  6. 

^  XXX.  Sant'agio;  Significa  propriamente 
Uno  che  operi  con  ogni  agiatezza  e  com^ 
modità.  Ed  é  questo  uno  di  que'  Santi  che 
non  sono  in  cielo ,  ma  finto  a  capriccio  dalia 
plebe ,  la  qual  suol  parlare  sollasaevolmente 
sensa  troppi  riguardi.  Fratello  di  questo  iSiiit- 
/'uggito  é  iSbA  Jilù/ò^  che  si  dice  a  chi  «Ss  ne  Jta 
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senza farrmlla, (6i0c.  NùtìMalm» v.7,p. 3 1 4<) 
»  Vieni,  asìnaccia;  moviti.  Sant'agio.  •  Maìm. 
lo^  ai.  (La  Crus.,  ediz.  del  Pitteri,  registra 
Santagio  in  una  sola  voce  ;  e  cosi  rende  la  lo* 
dizione  oscurissima,  e  la  spoglia  d'ogni  sua  1^ 
pidezza. —V.  anche  qui  appresso  Seu  agio,  ec.; 
e  in  SER  il  %,  Szn  gommodo.) 

S.  XXXI.  ScR  ÀGIO  DI  Valdiai^oso.  Nome 
fìnto  per  accennare  Uno  che  operi  con.  ogni 
agiatezza  e  commodità.  (V.  anche  qui  sopra 
Sant'Agio,  e  in  SER.  il  ^  Ser  coMMono.)  «* 
Eglino  avevano  a  fare  come  Ser  Agio  di  Val- 
diriposo,'  che  strigliava  la  mula  nel  letto.  Pan- 
ciat.  deal.  8. 

^. XXXII. Stare  ad  agio. Star commodo.ìi 
suo  contrario  è  Stare  a  disagio  o  con  disagio, 
«i  Per  potere  stare  più  ad  agio ,  si  divisono  in 
pili  campagne.  yHL  3f.  5,  56^  Quanti  meno 
sono  i  possessori  d' una  gran  ricchezza,  tanto 
più  stanno  ad  agio.  Bocc.  nop.  (Questo  §.  si 
legge  nel  Vocab.  sotto  al  verbo  STARE ,  cioè 
fuor  di  luogo.)  ^ 

^.  XXXIII.  Stare  in  agio.  Star  commodo. 
Godere,  i  suoi  commpdi,  -•  Quale  valente  uo- 
mo..  .  vuofe  mangiando,  dormendo  e  stando 
in  agio,  onore  acquistare?  Fr,  Guitt.  Leti. 
!25,65.  l^ecedar  loro  un'ottima  magiope.  Ric- 
ca, addobbata,  presso  al  suo  palagio,  Ove  si 
stèrno  con  dìhettoin  agio.  Bern,  Or.  in  ^Oy  58. 
Sicuri  dagli  oltraggi  e  dalle  offese.  Stavano  in 
agio  parlando  d'amore.  ld,ib.i^'j,  i5.  '  . 

§.  XXXIV.  Tenere  ad  agio  alcdno.  Procu* 
dargli  ogni  commoditàj  che  anche  si  direbbe 
Accarezzare  ^Vezzeggiare.  Lat.  indulgercelo 
non  vi  niego  che  si  debba  tenere  {il  corfH))  ad 
agio;  nfa  non  si  dee  servire.  Senec  Pisi.  i4j 
p.  ly.  (Test.  lat.  Non  nego  induìgendum  iiUj 
serviendum  nego.) 

%,  XXX V.  Pro«rtó:  -  Chi  tosto  falla,  a  bel- 
l'agio  si  pente.  Firenz.  i,  196.  (Questo  pro- 
verbio, condito  di  quell'ironico  abeìPagio^ 
si  usa  per  esprimere  che  Citi  opera  confiTtla^ 
per  lungo,  tempo  si  pente  poi  del  suo  male 
operalo.  Anche  si  dice  Chi  erra  in  fretta  j  a 
bell'Agio  si  pente.  V.  la  Grus.  od  i  suoi  copia- 
tori iti  FRETTA.-  Luigi  Pulci,  Morg.  ì  o,  126^ 
disse  :  Ma  chi  tosto  erra,  a  bell'agio  si  pente, 
E  nel  Varchi ,  Stor.  fior.  I.  3 ,  v.  i ,  p.  94 ,  si 
legge  :  Tornati  alle  loro  case, . . .  tutti  tristi  e 
dolenti  i  citteuiini  fiorentini,  ebbero  tempo  di 
pentirsi  a  bell'agio  e  con  ragione  di  qttello 
che  con  troppa  fi^Ua  avevano  e  temeraria' 
mente  operato.  -  V.  anche  in  A  BELL'  A- 
GlO>  p.  r4o,  col.  2.) 

AGIO,  che  gli  antichi  dissero  anche  ASIO. 
Siist.  iti.  Casa,  Luogo  da  abitare.  Lat.  Domus^ 
Domicifium.  (Questo  voce  i  nostri  veochìTa- 
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veano  tirata  dalla  Provenza  ^  dove  ^i»e  o  w^i. 
ZI  si  diceva  nel  stgnif,  appunto  di  Casa^  Di- 
mora, Asilo  jo  fors*  anche  dal  frane.  Éta^, 
che  anticamente  valeva  lo  stesso.)  -  Queir  al- 
tro cavalcò  poi  più  volle  (dinanzi  alla  casa 
della  sua  amante),  tanto  che  udì  il  padre  e  la 
madre  fare  romore  nell'ajgpo,  e  intese  dalU 
fante  come  eUa  h'  et^  andata.  Nov.  ant.  n.  99. 
/7.  i34*  Libri  non  «hera*  scolare  apparenti. 
Quanto  sufficienti;  Che  drappi  cari  poco  Ilao- 
no  in  asio  più  loco;  Ed  esser  bella  scritta  la 
scienza  Non  cresce  fama ,  se  la  mente  è  seoza. 
Bari/er,  Doc.  i55,  16.  (Cioè:  Lo  salare  non 
chiegga  tanto  Ubri  di  bella  appar&na,  quanto 
sufficienti,  cioè  atti  a  instruirej  poiché  i  drap' 
pi  poco  cari,  e  quindi  di  poca  apparenza,  han- 
no  maggior  luogo  in  casa,  cioè  meglio  servono 
alle  bisogne  domesttclie.  e  V.  «r  e.  ifi^,  col.  1, 
1*  Osservazione  af^.  IV.) 

§.  E  più  pahticolarmcnte  per  Ciunera,  Stati^ 
k<t.  (In  questo  senso  ìjVenéziani  usano  od  usa- 
vano la  voce  corrotta  Jsio;  ed  il  Ferrano 
nelle  Origini dtce  che  Appo  i  Veneziani  la  voce 
Asio  significa  Luogo,  ovvero  Parte  del  letto; 
onde  Stare  nel  suo  asio:  ed  anche  Stanza, 
Camera  da  letto,  lat.  Cii6w:«/«i»i.) -Tornando 
a  casa  vostra  nell'agio  vostro,  buono  parvo 
sor  magno  sembrerà  voi,  e  quasi» ce.  Fr.  OaitL 
Lett  ijyp.  71.  (Cioè:  Tornando  voi  a  casa 
vostha  nella  vostra  stanza  ;  ancfie  un  picàol 
bene  sembrerà  a\voi  un  bene  pia  che  grande , 
grandissimo  ,  e  qndsi,  ec.) 

ÀGIO.  Per  Età,  dal  frane.  Jge.  -V.  ÀG- 
GIO, in  questo  signif. 

ÀGIO,Sust.m.,pcr-^ggw>,T.  diCommcr., 
è  voce  corrotta  e  da  sdiifare.-'  V.  ÀGGIO. 
T.  di  Commer. 

A  GIORNATA , -^  A  GIORNATE.  -  V.  in 
GIORNATA. 

A  GIORNO.  -V.  in  GIORNO. 
'  AGtRE,  che  gli  antichi  dissero  anche  ÀGE- 
RE.  Verb.  atU  Operare.  Lui.  Agere.  Frane. 
Agir.  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  -  Non  era 
sepza  ragione  quella  maniera  di  i^ire.  SahÌM' 
Dts.  ac.  6,1'ì'].  L'imitart  coloro  che  agiscono. 
L! imitare  coli* agire,  /rf.  Casaìdp.  5i.  ResU  il 
Serenissimo  Granduca  pienamente  soddisfallo 
del  suo  modo  4i  agire  e  di  scrivere.  i?ec2.  Le^i' 
stamp.  1 8a5,  p.  69.  L' amore  non  corrisposto 
e  la  gelosia , . . .  «e  collo  stesso  vigore  appunto 
agissero' sopra  lo  spirito  de' regi,  potrebbero 
produrre  assedj, battaglie,  ec  ^MOirAMi-^'; 
9.  Quando  questi  muscoli  si  fanno' Agire, si 
prova  qualche  senso  intorno  alla  prdstaU  ed 
alla  vescica.  Ma  non  si  sentono  verawcnie 
di  fatto  agire  <fuesti  muscoli  nel  tempo  dell  t- 
rezioue,  su  uou  £nr  b  volontà  o  per  altro 
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accwfcnte.  Cocch,  Raim.  Les.  Jis,  onaL  Uz. 
4y  p.  44*  ~  ^^^  ^'  P'  k^*,cailrove.  Ceiwolìdali 
que'  mvscolì  che  Itaimo  ad  agìi^  nel  cavar 
fuori  que' «iodi  più  dilEcilL  MéigoL  LeU^scàsn. 
55o. 

AGITARE.  Verb.  att. 

J.  I.  £  Acjt  ABE  si  dice  del  Trattare^  Fare 
nef(nj,o  waHli,  |»artìcolaniieDte  patlandofi  di 
liti,  Goutfovcrsie.  (Manca  1*68^)  •  Per  cotal 
guisa  pi&  chiara  ed^aperia  a|%arirebbe  quesla 
enidiu  controversia,  con  somma  modenoione 
e  ÓTiità  tra  «fuesti  due  Letterali  aintchevol- 
loesle  agitala.  Pras*Jk»r,  par.  4>  <^^  >»  Pf^- 
ir.  (Cioèy  cke.n.Ju  agiiaia*  Il  che  si  nota 
per  ti^glier  l'inoommodo  a  ceri'  uni  d*  avver* 
linai  die  AQD  era  questo  il  hwigo  da  citar  que- 
sto es.) 

J.  n.  AciTARe  UVA  ckvsM  *  V.  io  CAUSA. 

AGlTATRlCC  Yerbal.  f.  di  AgUnt^re, 
(E6.d'a^.  all' Alberti.  Lb  Pad.  Min.  ..per  b- 
gnÙDarsi  cai  Di»,  di  Boi.,  gli  atlnbuiàce  To- 
Bore  d' ettere  lui  «tata  il  primo  a  fe^fiilnir 
qoerta  voce.)  «  Onde  agilalrici.  Fnme»  lUa^ 
ria  ddia  f^olpe  ia  MaaoL  Bim»  oncs*  s  >  'j£5* 

A  GITTO.  -  V.  in  GITTO.  Susi. 

A  GIUDÌCIO  DELL'  OCCHIO ,  DEL 
TATTO,  ec.  -  V.  in  GIUDÌCìO. 

A  GIUMELLE.  -•  V.  tn  GIUMELLA. 

A  GIUOCO.  -  V.  in  GIUOCO. 

A  GIUSTO.  -  V.  IN  GIUSIU  la  fina 
èsosL 

>  A  GLADIO.  V.  A.  Posto  awei^ia|«L  Lo 
'  Aem  che  J  gkimdo^»  CicriC4»  ec.,  e&  (Se- 
gue un  es.)    - 

Aa.  -  L'es.  qui  recalo  ci  si  albccia  àk  fae^ 
nuovo  in  GLADIO,  e  quivi  col  pomposo  oor- 
iTKgio  ài  altn. J^kneoo  dunque  ^  kiqgo  fre- 
s<«te  staria  bene  .spacciarsi .  da  queate  qada* 
^CTc  con  un  =  V.  in  GLADIO^ 

AGLI.  Prepos.  articol.  equivalente  ad  A 
g'i^ed  agata  dinansi  a  parola  die  iiicominci  da 
^Hak  o  da  «$  impura  o  da  Z,  a  solo  line  di  rad- 
dulcire  il  suono  che  rende  un  ule  scontro*  V. 
%car.  4,  col.  2,  m  A,  prepos.,  il  %.  ll«s^. 

«  $<  «ScnW  ftondimcno  U  Bacoaccio  ùUrodu* 
»uoae.  Essi  traevano  «Ielle  loro  case  ti  corpi 
"de' già  passati,  e  quegli^ davanti  a  gli  loi*o 
•  wcf  ponevano.  (Cìm)«.  I}iz,4Ìi  Bai,  e  di  Pad. 

/^*''««i««.  -  Questo  paragr.,  che  i  suddetti 
I>a.  atlribuiscono  al  Oinonio^  è  qui  male  9^ 
P'^ato.  Eccone  il  testo.  «  Scnve  nondimeno 
u  boccaccio  (buW.):  £sm  traevano  deU^  lor 
*^**  '*  coj^i  de'  già  passati^  e  quegUdavaiUi 
«  %^  loro  usci  pone%HUU}.  (LeU.)>  Universale 
^^oia  i  a  gli  consueti  non  far  passione  gli 
^idenO.  la  vece  d'a//i  o  a'  loro  usd,  e  a 
^(i'tòmti,  skcomti  egli  jnedcsimo  scrisse  poi 
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sempre,  e  noi  scriver  dobbiamo.»»  Qui  dun- 
que ,  la  prima  cosa ,  si  vede  che  il  Cinonio , 
rapportando  le  parole  del  Bocc.  a  gli  divisa- 
menle  scritte,  non  parla  della  preposizione 
articolata  Agli,  ma  si  bene  delTarticob  Gli 
susseguente  alla  semplice  preposizione  jé.  Ma 
ciò  poco  rileva.  L' importanza  di  un  tal  pa- 

Irsgr.  si  è  questa,  clie  il  Cinonio  fa  sapere 
per  esso  agU  studiosi  che  il  medesimo  Booc.  > 
da  quelle  poche  volte  in  fuori,  scrisse  poi  seni« 
pre  AIU  od  A\  e  che  scriver  così  dobbiamo 
noi  altri.  Ed  è  questo  un  ottimo  avvertimen* 
to,  e  da  non  laoersi,  dacché  si  é  pur  voluto 

r  toccare  di  lai  matierìa.  Ciò  non  ostante,  non 
che  nell'  elisioni  del  Bocc. ,  ma  io  cento  e 
cento  di  altri  mille  scrittori,  ad  ogni  passo 
s' incontrano  di  si  £itti  gli^e.  a^  ^  dagli  in* 
nansi  a  cocuK>naBl9y  che  muovono  Io  stomaco; 
e,  che  è  più,  l'articolo  Gli,  in  vece  di  Li,  è 
pesto  talvella  in  luògo  che  genera  equivoco  ; 
e»  ancoc  darvaota^gio,  nelle  medesime  starna 
|>e  si  trova  poi  cangiato  il  pronome  Gli  id 
uà  tì  die  ti  guasta  il  seatiineiilo,  0 ,  per  lo 
meno,  ttu^ùt  aiate  alquanto  di  temuo  in  for-^ 
se.  Di  chy  aoa.reco  esempi*  si  grande  essen-. 
dlHte  la  copia  ^  massime  ne'  libri  stampati  in 
I  Toscana.  Bla  lasciamo  andare  :  chi  di^se  al  CÌf 
oouio,  aver  esso  il  Boccaccio  scritto  m  gli»  in 
cambio  di  a  li,  ne' luoghi  da  lui  accennati? 
Fórse  ohe  a  lui  solo  di  tanto  arrise  la  fortuna 
da  potere  a  suo  i^io  pascere  gil  occhi  nell'au- 
tdgra^?  E  se  l'autografo  oou  fq  da  lui  potuta 
vedere»  onde  mai  tolse  egK  si  gran, sicurtà 
d' asserire  che  cosi,  scrisse  il  Boccaccio^  E^ 
dato  pure  che  alcune  poche  volte  gli  fossero 
caduti  dalla  penna  colali  errori  ortogriUici^ 
avremmo  noi  da  veoerarU  e  imiiarri,  come  si 
(è  <k  parecchi,  solo  per  questo  che  dalla  peu- 
Mt  di  lui  potettero  cadere? . . . 

AGLlÀiA.  Sust.  f.  Gàiaja.  (Manca  l'es. 
nell' Alberti;  vedine,  se  ti  piace,  in  questo  li- 
bro,, ne'  passi  allegati  in  CIÒTTOLO  ed  IMi^ 
TEÌIPOLATAMEIVTE.) 

AGLLÀJO.  Susi.  m.  Luogo  pianUUo  d^a* 
gH.  «  Chi  vuole  lui  buono  agHajo  |  Lo  ponga 
di  gennaio.  Las  Ir,  Jgric.  S^ilQi. 

AGLIAJÓTTO.  Susl.m.  Sassuolo  di  a^ia- 
Ja»  óoèdigkiajaj  cbe  anche  si  dice  Gf àia/di', 
Eolo.  ^  Bisogna  vdtare  i  pozzi  annualmente  e 
ripulirli  nel  loro  ibildo, tenendovi  una  quantità 
d'agiiajotti  di  iiume,  o  altra  qualità  di  pietra. 
Lastr.  AgriC'  3,  555. 

AGLIETTO.  Sust.  ra.  dirain.  d* Aglio. 

^  AGLIETTO  BAUVàTico/Alliumpaniculaium. 
m  La  spata  di  quest'aglio  è  divisa  iu  due  parti, 
e  termiua  cou.  una  liing^  cod^i.  Tatg,  Tozz. 
OU,  IsL  buL  'Àt  uj'ij  3.'*  cdiz. 
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ÀGLIO.  SuM.  m. 

J.  I.  Aou  DEI  FOSSI.  Lo  stesso  che  Biodo, 
o  Giunco  fiorito,  o  Giunco  fiondo.  Bùtomus 
umbellàtus.  Trovasi  nd  paduii  con  fiori  rossi 
m  ufttljeUa  e  con  foglie  radicali  Uneari.  Sa- 
rebbe cK  un  bcdl'ornameiito  piantato  nei  ra- 
sccliettL  e  nei  laghi  dei  gianfinà^'m^ese!.  Le 
radfCt  sono  buone  a  mangiarsi.  Tiitg',-7^^ 
OH.  Ist  bùi.  1,  353^  3/  edit.(V.  anche  BIO- 
DO neirAlbertL) 

%.  IL  Aglio  di  sbai<c.  Jliium  magicunk. 
Trovasi  nei  campi ,  ma  non  frequeniemente* 
È  da  cohivarsi  nei  giardini,  perchè  nella  pri- 
mavera fa  una  una  bella  ornbreM»  di  fiorì  ftissi 
e  verdi,  e  perchè  non  ha  caiiito  ^odore.  Targ. 
7V>ss.  Oli,  ist.  boi.  a^  ^ég,  5.'  edii. 

^.  [li.  Cantuccio  d'aglio.  Spicchio  et  a* 
^io.  (Gosi  il  Salvinij  Annoi,  Bmonùr.  Firn*, 
480,  col.  a«  ^  tdé.) 

J.  IV.  Esser  rsirro  l'aguo;  FigvTat^. 
per  Esseihe  iwinaio  il  negouo.  <-  V.  in  PRÌG* 
GERE. 

'  $.  V.  Esser  tsbub  comb  vh  aouo.  Fraie 
che  ha  doe  opposti  significati:  Pone  ^Esaete 
di  sanità  perfetta j  l'ahro.  A^BtMre  di  maU 
sanità.  Y  il  Diz.  enc.  deU'AHberU  in  AGLIO, 
%.  II,  dove  tutto  ciò  ch'egli  dice  a  «pesto 
proposito,  è  toko  dal  Min.  ìfoi*  3iaim,  v.  1, 
p.  i56,  col.  1. 

$.  VI.  Tf  ^aprA  d'  aglio.  Ti  penUnU  o  Ti 
dispiacerà  d^averfiUia  qwuta  tei  «osai  presa 
la  metaE  dal  forte  e  spiacente  odore  dell'  «• 
gfio.  Paadi,  Mod.  dir.  tose.  49<  (Ciò  fi  pò* 
trebbe  aggiungere  al  paif  agr.  del  Voe.  <H  Ver. 
e  de'  suoi  copiatori  j  avente  per  Dama  «Sapbr 
•'aglio  s.) 

A  GLÓRU  -V.  in  GLÒRIA.  (U  Ctm. 
e  Gomp.  rimandano  alta  voce  ASPETTARE, 
dove  é  la  fra^e  Aspettare  a  gloria;  e  poi  eolto 
a  GLORIA  ripetono  quel  medesinio  gik<detto 
in  ASPETTARE.  Non  vn  bene  :  cosi  facen- 
do, il  Vocab.  diventa  due  o  tre  colanti  di  quel 
ch'esser  potrebbe,  chi  attendesse  a'  ragioae- 
troli  risparmi.) 

AGNELLAIO.  Snst.  m.  Secesso  e  uendi^ 
tore  d'agnelli  o  capreltL  ^  I  registri  de'  (br^ 
iia|,  macelhiri,  agnelkj,  bussonaj  (venditori 
di  buzzoni,  cioè  di  agneiU/aiti^^  bottegai,  ae* 
Band.  Leop.  del  tjfS.  {Molossi sNmo¥.  elen.y 

AGNELLAlflRA.  Sust.  f.  T.  di  Pastori- 
zia. Figliatura  delle  peeore,  o  II  prov^d^re 
in  modo  che  gli  agnelli  nascano  a  eerte  et»' 
gioni.  (Manca  l*es.  nell'Albert.)  >•  Diversa  è 
la  pratica  quanto  ali*  agneUatara.  I  pastori 
delia  montagna ...  li  fauno  nascere  (gli  €igneU 
li)  nell'ottobre,  ed  alcuni  anicor  prima.  JauIìK 
Jgric,  1,  1 S5-. 
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AGNELLINO.  Aggett.  If  agnello.  (Maaca 
l'es.)  *  Quelle  obedeùdo  steser  d'agneHìntf 
Pelli  uno  strato,  vi  spiegar  di  sopra  Di  fiaia- 
simo  lino  una  sottile  Candida  tela,  e  sn  b  tela 
un'ampia  Purpurea  coltre.  AionL  IL  L  g, 
«^  839. 

AGNELLO.  Sust.  m. 

'  %.  AGirau«o  ìpasqualb.  U  Agnello  che  si 
mangiava  dagli  Ebrèi  n^la  fiuta  di  pasqua. 
•  Vi  si  vedeva  Uose  ed  Aaron  con  le  drìmo- 
nie^descritte  nell' Essodo  sacrificare  l'agnello 
pasqnale»  Mellin,  Déset,  Entr:Beg.  Giov.  81. 

AGNELLOTTO.  Sust.  m.  mediocptive  dì 
Agnello j  cioè  Affèdlo  né  troppo  giovane,  uè 
troppo  adulto.  »  Si  comprapo  agnellotti  per 
venderli  pòi  atte  Fiere ...  a  chi  è  aolito  alle- 
varne. Magai,  Colt,  tos.  36. 

«AGNINO.  Add.  da  Agnello,  Lat.  Apti- 
»nm,  -  Guitt.  leti.  i3.  Apparve  ec  ferocità 
«di'leon  quasi,  la  quale  sotto-agniiia  peUo 
«  era  occultata.  »  Cmuscj,  «c.  ,  ec 

EmnMtimu  -  In  vece  di  GuitL  ietL  i3^  leg- 
gasi GuitL  Leti.  19,  p.  So.  -  U  Voc  di  Ver. 
all'errore  della  Grus.  aggiunse  un  Cap.^i 
eh'  io  non  saprei  donde  losi  pescasse.  E  i  Diz. 
di  Bel  e  di  Pad.  ricopiarono  l'error  medesì- 
mo,  ^ffibbiandolo-alla  Cns.,  protestando  pur 
sempre  di  voler  serbarne  religioaamenie  l'in^ 
tegrìtà. 

AGNUS  DEI  0  AGNUSDÉI.  SosL  m.  ììim> 
gine^  fatta  di  qualsivoglia  materia  j  nappr^ 
sentante  t Agnello  di  Dio,  ovvero  che  sisep- 
potèe  ohe  lo  ^appresenù,  (Es.  cl'agg.)  *••  Una 
crocetta  d'ariento^  un  Agnus  Dei  smaltato, 
ed  un  anello^  ariento  con  ma  perla.  Stat  P. 
/oe*  p,  39. 

«AGO  e  AGORA.  Stromenlo  picciolo  e 
veoniled' accia joj  nel  quale  s'infila  il  refe, 
»la  seta>>e  eimili,  per  cucire.  Iiat.  Acus.^ 
ÙiÈ.  di  Boi 

Omnmhm.  ^  AGORA  è  uscita  di  AGO  nel 
numero  del  più,  come  Prdtora  di  Phato,  LÀ" 
torà  di  Lato,  e  cento  altre  di  .quelita  genera- 
zione usate  dagli  antichi.  Dunque  il  porre 
AGORA  per  teina,  e  come  vocabolo  del  Da- 
merò singolare,  e  come  lo  stesso  che  AGO, 
è  singolare  sproposito.  {Moni.  Osser.  ined.) 
B  L' ^pregio  PòstiL  Diz.  Boi.  già  fece  ancor 
egli  la  medesima  osservaziotie;  e  tuttavia  1< 
pad.  Min.  Mimò  bene  di  ricopiare  il  singolare 
sproposito  del  Diz.  bolognese,  il  qual  proce- 
dere di  cotesta  Minerva  è  tanto  più  riprensi- 
bile ,  in  quanto  che  la  Grus.  pone  giudiziosa* 
mente  AGO,  e  non  ahro;  e  l' Alberti»  dopo 
recata  la  dichiarazione  della  Grus. ,  opporto- 
namente  avvertiscc  che  a  Gli  antichi  diceva' 
no  Àgoba  per  AiiUi.  » 
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$.  L  AGO»  e  ntà  plur.  AGHI,  o,  oonie 
usurano  gli  antichi,  ÌXjiORA,  Sust.  m.  PiO' 
caia  e  soUU  verga.  Sferro  o  d'acùajo  o  d*aìr 
tn  meùdio,  acuia  da  fv»  capo»  e  òttasa  dall'. 
faìtrOsO^ètmfordimo  Marnato  Crtmaa 
fioesln,  mei  ^aale  g'iafila  il  refe»  o  la  seta»  o 
simili  f  per  cucire»  ricamare»  ec»  Lat  ^ciilL 
(Y.  gli  es.  ne'  Yocab.) 

$.  IL  Per  lo  Ftmg^Uone  deltapL  (NeB'iv* 
DICO  et.  del  Yocab.  «  parla  del  pumgiglioae 
idk  yespe.)^  E  quasi  ape,  die*  poscia  Ch'ha 
favaio  il  liquor  che  tanto  piace,  F^iggv»  €» 
hiciaio  al  cor  l'agi»  tenace  ,  Ne  dà  perpetua 
agotcia.  Vardu  Boe^»  Come.  L  3,  rvn.  js 
p,  ^,  eda,  Crms. 

%  in.  Ago  caiVAu.  T.  d^U  Archeol  Di- 
msacriae»  Diriuatojo,  Lial.  jicus  crinalis» 
Discermculum.  m  Un  ago  crinale  di  rame,  in 
foggia  d^li,  aghi  da  basto ,  con  scavo  e  dne 
bodii  nel  luogo  della  cruna,  p^  infilarvi  lo 
ipago.  Taf^,  Toi%.  G.  Fiag.  3»  4'^* 

$.  IV.  Ago  DAMAScAino.  Jgo  da  ricamo» 
con  detto  dalla  maniera  della  sua  tempera.  « 
Yìdi  raltrier  schenar  ben  mille  Amori  In  quel 
bdl'occfaio  che  dinanzi  pinse  Con  bianco  refe 
DO  ago  damaschino.  Fireaz.  4  *  ?3.  (  Il  me» 
deano  autore,  t.  i»  p.  i aoj  disse  i  Non  ti  oc* 
corgi  tu,  che»  se  tu  fossi  tutto  acdajo^  tu  non 
fartsti  la  punta  ad  uno  ago  da  Damasco  f) 

%,  Y.  J^oo  DSLLA  BiLAKciA.  Qud  Fcrro  della 
bikìicia  appiccato  allo  stila»  chf»  stando  a 
piombo,  mostra' f  equilibrio.  Sinoo.  Lingue^' 
Ul  Frane  jHguillet  Lamguette*  «  In  «ma  bi» 
landa  perfetu  e  gelosissima,. ••  per  ogni  mi* 
DÌBia  alterasione  che  si  fSM^cia  o  nelf  uno  Q, 
aeil'aluo  peso,  la  linguetta  o  Tago  di  essa  bi- 
hoda  arriva  alla  totale  dedinsKÌone  ependen* 
u^aé  si  fenna»ec.  Pop»  Um.  e  Sec*  55.  *  idp  ih, 

S.  VL  AFroaTAE  l'soo.  -  Y.  in  APPUN- 
TARE. 

^  YIL  InribàBB  ou  agu  ai*  suo*  Il  Tas* 
«ai  nelle  JnnoU  al  Petrar»  l'iva  nel  siguif.  di 
?uiare  d' mma  cefsa  di  cui  non  si  abbia  co^ 
iniziane.  Nel  quai  proposilo  diciamo  ancora 
l'alare  coUa  testa  nd  saccOi  Ma  altri  più 
cQnuDuneniente  se  ne  servono  per  dinotare 
Qoa  eosa  quasi  impossibile  o  difficile  assai , 
come  è  questa  di  iàr  passare  aUo  scuro  un 
^  per  la  cruna  di  un  Ugo.  Pauii»  Mod,  dir* 
ioK.  7.  (Y.  anche  in  FERRARE,  verbo,  l'Of- 
wvatione,) 

%  YIIL  Npv  ipoaTAai  os  aoo.  Jfon  mon» 
^*n  un  frullo»  Non  impoPtar  niente»  m  E  loro 
Inare  le  superbe  ciglia  non.mopta  .un  Ugo. 
OiL  Cam.  Dani.  Z»  60. 

S*  1X«  SmUMas  ptwtrtiOe,  -  Conveniente  è  alla 
^^  graodeam  tenere. conto  d'ognuno^  che 
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molte  v0he  vediamp  che  giova  t  ago  dove 
non  è  buona  la  spadaj  e  trovasi  nelle  favole 
d'Esopo  che  un  liooè  ebbe  bisogno  d'un  vila 
animaletto.  Firem.  i«  116. 

^  X.  PntmUt,  w  Lo  spillo  al  fare  a  cucir 
cdil'ago  s'avvedreU»e  d'Avere  il  capo  grosso. 
Barga(^,  Gir.  GiuoCi  1 86w  (Gioò,// ^on^goite 
fa  conoscere  /*  ignorante  e  il  sapiente j  ovve* 
ro.  Al  cimento  si  conosce  Vuomoj  che  anehe* 
si  diee  Alla  prova  si  scortica  tasòw.) 

AGO.  SooL  m.  T.  de'  Naturai.  ^^ìocie  di 
Pésce  marino,  m  NeH'Ooeano  africano  si  trova 
un  pesce  di«MSurata  grandeexa,  che  dslla 
6g«ra  che.  ha  è  nomato  ego  (io  crederei  -che 
fosse  il  pesce  xiphia),  e  ha  il  muio  lungo  e 
moho  aguzzo ,  e  il  medesimo  é  cosi  duro  ^d 
aspro,  die  consuma  il  ferro  a  gnisa  d'una  li* 
ma.  Serdon.  IsL  Ind.  363,  esUz.  fior.  1689. 
(NE.  n  pesce,  da  Pluuo  detto  Xi^^»  è  quel^. 
Io  che  noi  dnMoianw  Pesee^spadaj  qè  pare 
eh' e'  sia  lo  stesso  qui  sopra  descriKo;  ma  né 
pur  questo  pesce  Ago  dell'Oceano  africano 
ha.senibianBa  d'essere  quel  medesimo  a  cui  si 
snol  date  un  tal  nome  da'  nostri  NiMluralisti.> 

A  GÓCCIA  A  GÓCCIA. -Y.  in  GÓCCIA. 

AGOGNANTE.  Parttc.  att.  di  Agognare. 

$.  Per  Famelico.  (Y.  in  AGOGNARE,  ver^ 
ho»  iLf.)  wNè  al  tuo  Ueento  corpo  sia  diUo- 
olfaooo'osepolloni;  niSi  diviso*  e  sbranato, 
saaii  gli  agognanti  cani.  Boec*  Fiam.  S§»  edis. 
Crus.  (La  Cros.  allega  questo  es.  b  eotiferma 
di  AGOGNANTE  per  Che  agogna.  Ma,  se- 
eondo  ema  Cms.^  che  vuol  dire  Agognare?- 
E'  non  vuol  ^r  altro»  ohe  Mramar  con  api" 
dita  e  4pmsi  struggersi  di  desiderio.  In  questa 
dichianeibne' adunque  manca  il  compimento 
della  BnM,  moè  l'oggetto  bramato,  il  quale 
ndl' addotto  esi  è  Pasto.  La  vooe  Famelieo 
esprime  e  Tuna  e  l'altra  oosa,  e  natumhnenltf 
diseende  dall'^^go^^Mirs  del  %.) 

«AGOGNARE  e  AGUGNÀRE.  Bracar 
neon  mvidità  ^  quasi  struggersi  di  desiderio. 
»<-  Fr.  GionL  Pred.  Yanno  cercando  e  ago* 
n  ^piando  le  ricebetse  del  mondo.  Dani.  Jnf.  6. 
n  Qua!  è  qnel  cane  che  abbicando  agugna,  E 
ttfi  raoqueta  poi  che  il  pasto  morde.»  Cmu^ 
•9v<B  j  vC>,  ec., 

Oummwtnm  —  Nel  primo  esempio,  di  Fra 
Giordano,  é  manifitsto  die  Agognare  ha  quel 
vslore  che  vi  assegaa  la  Crus.;  il  qaale  Ago^ 
gnare  discende  da  Agonia  nel  signif.'di'tf>«-' 
ma  oiiMoan  Ma  che  il  valore  ^^ledosinm  esso 
sfabia  nd  seoondo,  non  è  eosa  che  A  leg« 
gieri  entrar  possa  nd  mìo  cervello,  forse  per* 
che  il  mio  cervdlo  tien  dd  macigno.  L'inter» 

Ipretazione  ddb  Cnis.  è  gagliardamente  prò* 
tetta  dall' autoritli  dgl  Bocoiccio,  il  quale. 
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sponendò  Palkgato  es.  (Bocc.  Com.  Dani,  i, 
g^),  dico:  t*  Agognare  è  propriamente  quel 
desiderare  il  quide  alcun  dimostra  reggendo 
ad  aleuno  altro  mangihre  ulama  casaj  quon» 
tunque  s*  usi  in  qualùnqtté  cosa  Vupm  vede 
con  aspettazione  dùiderare:  ed  è  questo  atto 
proprio  di  cani,  li  quali  elavanti  altrui  stanno 
quando  altri  mangia. »,Qo9ei  iiitti  gli  aUrì 
Gommentaton  s'accordano  pure  a  questo  sen- 
Umenta;  ed  itlcnni  la  trova  no  sì  chiaro  e  ap* 
proprìfltOs.  che  se  ne  passano  tacitamente,  co- 
me si  suol  fare  di  cose  fuor  d'ogni  dìsputa. 
Io  nondimeno  mi  penso,  innanzi  tratto,  chq 
Dante  abbia  scritto  agogna  ccìVu  non  già  Ibr- 
sato  dalla  rima ,  ma  perché  fira  lo  Jgugnare 
e  lo  Agognare  sia  molta  differenza.  Il  Bargigi 
dice:  uQual  effetto  seguitasse  per  questo /atto 
di  Virgilio,  Dante  lo  mostra  per  una  sììhìIììU" 
dinejdiceBdo:  QììbX  è  quel  cane  che  abbajando 
agugna;  non  apertamente  abbajaj  ma  pos* 
Siam  dire  mormora,  intendiamo  nel  prendere 
ii  pasto j  e  si  raccheta  cessando  di  agognare 
poiché  morde  il  pasto. v  Da  queste  porole,  a 
dir  vero,  io  non  comprendo  come  la  locuzione 
jégiignare  abbicando  significar  possa  Ahbaja- 
re  non  apertamente.  Mormorare j  ma  per  al- 
tro vi  scorgo  ciò  che  fa  a  mio  proposito:  il  non 
ftonfondere  Àgugnare  con  Agognare.  Il  Per- 
gamino  nel  Memor.  pigKa  ancnt*  egK  a  didiia- 
rare  il  nostro  passo  con  queste  parole:  «Agu-  I 
OVAIE  disse  Dante  parlando  di  cane  che  magna 
rignandoj  in  vece  dijar  di  grugno.  »  Onde  si 
vede  ch'egli  pure  giudicò  ài  dover  attribuire 
al  verbo  Agognare  un  signif.  alienissiroo  da 
quello  che  attribuir  sogliamo  ad  Agognare,  e 
che  sottosopra  è  quello  eh'  io  pur  m' iinagino; 
ma  disavvedutamente  egli  prese  Fatto  dei 
mangiare  per  gli  atti  che  fa  talvolm  il  cane 
l«H>r  di  tale  oocaskme^  Da'ukimo  I*  opinione 
dell'Acarisro  s'appressa  di  tanto  alla  mia,  che 
per  poco  ella  è  la  medesima,   a  Abbicando 
agugna ,  egli  dice  ^  cioè  Abbacando  mostra 
gran  disia  d* offendere. f»  Ed  io  spongo:  Ab', 
bajandq  agugna  j  cioè  Abbacando  minaeda 
con  mostrare  i  denti.  E  ciò  proprio  non  dice 
egli  il  poeta  stesso?  S\  che  il  dice:  <« Quando 
ci  scórse  Cerbero,...  Le  bocclte  aperse',  e 
mostrocci  le  saune.»  E  quindi,  per  mèglio 
fiirne  <30mprendere  quell'atto  di  Cerbero,  in- 
troduce la  similitudine  del  cane,  il  quale,-*vo^ 
lendb  spaventar  l'uonrio,  lo  minaocia  .abbacan- 
do e  mostrandogli  i  denti  :  tutte  cose  notato 
altresì  dal  Boccaccio.  Né  Cerbero  agugmaiwtr 
per  aver  veduto  che  Dante  è  Virgilio  mangiasi 
aero:  essi  aveano  ben  oltro  a  che  attendere: 
ma  unieamente  abbacava  e  agugnava  per  ispa^ 
ventarli.  Come  poi. Virgilio  gli  ebbe  gitiato 
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déntro  alle  gole  te  piene  pugna  di  terra ,  egli 
si  racchetò ,  non  altrimenti  c^he  fa  il  cane  al- 
lora che  morde  il  pasto;  giaicchè  allora  solo 
intende  a  divorar  quello  :  e  si  noti  bene  dir* 
Dante  aggiunge,  e'solo- cantra  quello  intende 
a  pugnare^,  che  è  il  termine  corrispondente 
allò  agognare  detto  innanzi.  Cosi  dichiarata 
la  forza  di  questo  verbo,  di  cui  non  troviamo 
raccolti  altri  es.,  forse  perchè  i  Filologi  lo 
confusero  sempre  con  lo  Agognare,  alcuno 
mi  domanderìi  qual  ne  sia  l'origine.  A  cui  ri- 
spondo: Il  conte  Magalotti  mi  dice,  Qnan^ 
voi  trovate  in  una  lingua  tma  paròla  che  non 
ci  ha  tutto  il  parentado.»  abbiatela  per  fore- 
stiera sicuro.  Andatele  dunque  dietro,  e  in 
qualche  angolo  deHa  terra  la  ^troverete.  Or 
io,  dopo  còrso  dietro  a  cotesto  Agttgnare  per 
ttlohe  e  molte  leghe,  mi  par  di  essermi  final- 
mente scontrato  fra'  Baschi  nella  madre  sua , 
in  una  tale  Aguina,che  è  a  noi  Dente:  e  quindi 
non  esce  del  verisimile  che,  ne'  secoli  da  noi 
remoti,  da  cotesta  radice  Agnina  si  sia  formalo 
il  verbo  Agognare  pei*  esprimere  il  Mostmn 
I  denti  in  atto  di  minaccia.  Stretta  la  foglia 
sia,  larga  la  via;  Dite  la  voaftra  di' io  ho  detto 
la  mia. 

%.  In  mod.nssol.  per  Appetire  il  cibo.  Aver 
voglia  di  mangiare.  ••  Questa  è  hora  epulandi, 
cioè  da  mangiare;  imperocché  allora  la  natora 
hae  digesto  e  smaltito,  e  agogna.  Allora  è  buo- 
no pigliare  41  cibo.  Fr^  Giord.  pred.  36,/>.  i  Sj, 
col.  I. 

AGOGNATÓRE,  Verbal.  nu  di  Agognarti 
Chi  agogna.  (Es.  d'agg.)- Oltre  a  questo  sono 
i  golosi  grandi  agognatori.  Bocc.  Com.  Dani 
2,  r3o.  (Làmber.  tìiunL  ined.) 

A  GOLA.  -  V.  in  GOLA. 

A  GOLFO  LAWCIÀTO.-^V.  in  GOLFO. 

AGÓNE.  Susi.  m.  Nome  generico  di  Giuo- 
chi militari  e  d'esercizj  di  corpo  istituiti  àà 
'  Greci,  e  poscia  imitati  da* Romani:  Lat.  Jgon. 
■lEtia  in  que'tetiipi  ne' teatri  e  neMudi,  ov- 
vero agoiii  è  feste ,  Tuso  della  poetica  moltis' 
Simo.  Salvin.  cit.  dal  Grassi. 

J.  I.  Pel  Luogo  o  Campo  dovesifnnno 
ludi  e  feste  m/ftte/t.  -  Vincitori,  che,infiain- 
'  miili4ial  desiderio  delb  gloria,  in  Iwcvc  agone 
si  sublimano,  ^^'ikfir.  cit.  dal  Grassi,  Làsdaro 
ir  luogo,  e^l-bd  sciampiaro  agone.  •Sa^ù»- 
OcKss,  cit.  dal  Grassi.  {Sciampiaroj  cioè  fe- 
cero ampio,  Ampliarono.) 

§.  IL  Per  Combattimento,  Pugna.  (Es. 
d'agg.)  a»  Disse  allora  il  bnon  veglio  (Gestore): 
Arbitra  sia  DeHa  scelta  via  sorte,  e  sia  reiet- 
to. Sai  votornando  dall'ardente  agone,  Degli 
A^héi  la  salute  e  di  sé  .stesso.  Momt.  II.  /•  7' 
v.^ii.  (Traduz.  ddl  SaWtni:  Traete  voinlta 
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«Menna  qudlo  A  chi  tra  tutd  toccherà  a  com^ 
battere:  Ei/ìa  d'ajuio  ai  bene  in  gamba  Achi- 
vi;  E  ancor  sarà  ^ ajuto  aWaima  sua.  Se 
scarnerà  dalla  cocente  pugna."  Avete  notato 
qoegn  Adùvi  bene  in  gamba}  Gran  Salvini , 
gran  SalTinil  Può  bene  il  Monti  andarsi  z 
riporre.) 
AGONtA.  Stist.  t 

J.  I.  Per  Torhiento,  Pena  eccessiva^  e  si- 
nule.  (Es.  d'agg.)  «•  Cosi  d'ogni  esercizio  re- 
lultaoo  moki  danni  e  alTaniii  e  agonie  dì  men- 
te. Pandolf»  Gov.  Fam,  yg, 

J.  n.  Per  Brama  ansiosa,  H  parer  mille 
mhì,  ec.  Lat.  Cupiditas.  (Rs!  d'agg.)  -  Que- 
sta agonia  di  liberarsi  da'  béneGzj  quanto  più 
tosto  si  può^  é  cosa  d^  ingrati.  Varch.  Sta, 
Ben,  L  6,  e.  ^g^p.  176.  (Test  lat.  Hanc  ip- 
som  cmpidiiat^n  primo  quoque  tempore  ìibe- 
rondi  se,  meminerimus  ingrati  esse.)  Tutte  le 
cose  a  quel  lennine  ranno  TI  qual  è  di  trovar 
quella  quiete  Che  può  dar  la  natura,  L' indu- 
stria e  la  ventura.  Questa  naturai  sete.  Que- 
st'agonia oondmune,  e  quest' afianno,  E  più 
ne*  raKÌonafiy  Che  negli  altri  animali.  Allegr. 
26  ediz.  Crus.,  a3  edit.  Amsterd, 

5.  Ut.  Per  incertezza.  Perplessità.  —  Stan- 
do in  agonfa  di  tornare  addietro  o  andare  in- 
nanzi, yit.  B,  Colomh.  l'xi.  Dopo  ch'egli 
ebbe  tirato  in  agonfa  iusieme  V  ascoltatore. 
Segni,  Dem.  faL  89.  (Lambwr.  Giunt  (ned.) 
AGONISTICO.  Aggett.  Appartenente  a' 
giuochi  ed  eserdzj  della  palestra,  della  tot-- 
to^ec.  V.  in  AGONE  il  tema.  (Manca  l'es. 
nell'Albert.)  *£  che  in  conseguenza  nella 
pvte^per  cosi  dire,  agonistica  della  scena,  o 
dìqim)  o  poco  canto  usasse  (cioè  si  usasse  ap' 
fo  gà'  antichi^,  riserbandosi  questo  a  sfogarsi 
nella  parte  epìdidica,  cioè  ne'  Cori.  Salvin. 
Àk.  Utt.  ili.  Ital.  34. 

AGORÀIO.  Susi.  m.  Chi  fa  o  vende  le 
4gon^  cioè  gU  aghi. 

J.  AcomAJo,  si  dice  anche  il  Bocciuolo  nel 
qudt  si  tengono  gli  aghi.  Dial.  rom.  Agordle, 
ovvero  Acarólo.  Dial.  mil.  Guggirceu.  (Quel 
picoolo  guancialino  nel  quale  si  conservano 
1^1  aghi  e  gli  spinetti,  ficcandoveli  dentro  per 
la  punta,  i  Toscani  lo  clamano  Torsello: 
noi  altri  Milanesi,  Cossinett  di  gugg.  I  To- 
scani unno  od  usavano  anche  la  voce  Buzzo s 
na  daUa  dichiarazione  che  ne  offre  la  Crus., 
cbi  non  è  toscano  non  può  ben  ritrarre  se  il 
Hiazo  sia  lo  stesso  che  il  Torsello,  o  più  Xo- 
^  y^gorajo,  o  forse  un  altro  arnese  di  for- 
ni» partÌGolare.  Eccovi  iquel  che  dice  la  Cru- 
ica:« Bosso  j  per  un  certo  Ar/iese,  Jatto  a 
pò'f  d'un  torso  umano,  ove  le  donne  ten- 
9^^  ^  ^igfU  e  gli  spillii »  E  quell'arnese  in 
rat.  f. 
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cui  si  tengono  gli  agli!  e  gK  spilli  dagli  uoiiUni^ 
come  sono  i  sarti,  con  qual  nome  si  chiama?!) 

A  GORGATA,  -  V.  in  GORGATA.  Sust. 

AGOSTA.  Sust.  f.  atta  di  Sicilia. 

%  Per  Vino  d'Agosta.^Dsi  ragazzo  io  non 
ho  bevuto  mai  altro  che  vini  navigati  e  sen- 
z*aqua,  come  claretti,  lagrime  di  Somma,  Ter- 
mini ,  Agoste  rosse  e  vemótlct  a  tutto  pasto. 
Magai.  Leti,  scien.  19. 

AGOSTINO.  Aggett.  D'Agosto.  (Gli  agi- 
mali  nati  d' agosto  si  chiamano  nel  dial.  rora. 
agostinelli.) 

$.  Pioggia  o  Piova  agosti  va.  Pioggia  del 
mese  d*  agosto,  m  Ma  si  crebbero  in  breve  e 
fùr  perfetti ,  Che  crescon  meno  all'  agostina 
piova  Le  botticelle  uscite  fuor  dell'uova.  Rù> 
ciard.  22,  ly.  (Anche  l'Alberti  registra  Piog' 
già  agostina j  ma,  senza  recarne  es.,  v'appone 
s  ctRicciard.  2  j  »  s  :  sicché ,  essendo  una  tal 
locuzione  non  già  nel  e.  2J,  ma  nel  l'i ,  chi 
fosse  curioso  di  riscontrarla  in  fonte,  avreb- 
be agio  a  divertirsi.) 

«e  AGOSTO.  Nome  del  sesto  mese.  »  Clic/- 
scj  e  Cqmp. 

Osunmiome.^  L'Alberti  corresse  ottiinamente 
questa  defiutzione,  ponendo  :  u  Agosto  ed  Agu» 
sto  dissero  gli  antichi  per  Augusto j  donde  ci 
è  rimaso  Agosto,  tioine  del  sesto  mese  astro* 
nomico,  e  l'ottavo  dell' at^no  volgare,  »  -> 
L' Acad.  spagn.  dice  pure  assai  bene  :  «  AGO- 
STO. SiJsLm. H  sesto  mese  iiell' anno, secondo 
il  primo  regolamento  dell'  anno  romano j  ed 
oggidì  l'ottavo.  Secondo  la /òrma  che  da  poi 
usò  Roma,  ed  usa  al  presente  la  Santa  Chiesa 
romana  e  il  piii  delle  nazioni  d'Europa.  »  —  E 
l'Acad.  franCé  con  bella  semplicità;  «AGO- 
STO.  L'ottavo  mese  dell'  anno.»  Ma  né  l'A- 
cad.  frane. ,  né  TAcad.  spagn. ,  né  V  Alberti 
hanno  la  fortuna  d' essere  sul  calendario  de* 
Cruschfadi. 

%.  RIVELO  d'agosto.  -  V.  in  RERE.  Verbo. 

A  GOTE.  -  V.  ip  GOTA. 

A  GRADO.  Avverbialm.  ^  V.  in  GRADO. 

§.  Rispondere  a  gbado.  -  V.  in  RISPÓN- 
DERE. 

A  QRADO  A  GRADO.  -  V.  in  GRADO, 
lat.  Gradus. 

A  GRAFFIO  (DIPÌNGERE).  -  V.  in 
GRÀFFIO. 

A  GRAND' ÀGIO,  A  GRANDISSIMO 
ÀGIO.  -  V.  in  ÀGIO,  p.  466,  col.  1,  §.  XII 

e  xm. 

A  GRANDE  ANDARE.  -  V.  in  ANDA- 
RE. Verbo. 

A  GRANDE  SPÀZIO.  -  V.  in  SPÀZIO. 
A  GRANDE  STENTO.  -  V.  in  STENTO* 
A  GRAN  FATICA,  -  V.  in  FATtCA. 

Go 
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A  GRAN  FATTO.  -  V.  in  FATTO.  Sust. 

A  GRAN  LUNGA.  -  V.  in  LUNGA.  In 
forza  (il  sust.,f. 

A  GRAN  NOTTE.  -  V.  in  NOTTE. 

A  GRAN  PASSO.  -  V.  in  PASSO.  Sust. 

A  GRAN  PENA.  -  V.  in  PENA. 

A  GRAN  PEZZA;  A  GRAN  PEZZO^ 
Avverbialm.  -  V.  in  PEZZA  ed  in  PEZZO. 

A  GRAN  PÒPOLO.  -  V.  in  PÒPOLO. 

A  GRAN  Segno.  -  v.  in  segno. 

A  GRAN  TEMPESTA.  -  V.  in  TEMPE* 
STA. 

A  GRAN  TORTO.  -  V.  ia  TORTO.  Sust: 

A  GRAN  VOCE.  -  V.  in  VOCE. 

A  GRATO.  -  V.  in  GRATO.  Aggett. 

A  GREMBO  APERTO.- V.  in  GREMBO. 

AGRESTÀRE,  Verb.  alt.  da  Agreste  in  si- 
gnif.  metafor.  di  Acerbo,  Aspro*  Esacerbare, 
Aspreggiare,  «  Qtiale  è  magro  e  afflitto  per 
troppo  digiunare,  agrestando  il  corpo  di  mol- 
ta astinenza.  Intr,  Viri*  in  Giamh,  Miser.  ^55. 
(Questa  voce  è  sicura ^  come  quella  che  si 
logge  parimente  nella  Introduiione  alle  virili, 
èàìz.  fior.  i8io^  a  e.  yg,  ricavata  da  un  testo 
discordante  in  più  luoghi  da  quello  che  servi 
per  esemplare  alla  stampa  da  noi  citata.  -^ 
Agrestare,  confermato  dal  suddetto  es.,  si 
registra  pure  dal  Dis.  dì  Boi.;  la  pad.  Min. 
r  omisei) 

AGRESTÀTA.  Sust,  f.  Bevanda  agrestata, 
c\oh  fatta  con  agresto  e  con  zucchero.  (Manca 
l'es.*;  vedilo  in  AQUACEDRATAJO.) 

«AGRESTE.  V.  L.  Add.  ^Salvatico,  che 
»9  nel  feminiuo  si  dice  talora  anche  Agresta, 
w  Lat.  Agrestis,  -  Fìt  Crisi,  L'altro  modo  si 
v>  è  che  steanp  ritti  colli  bastoni  in  mano , 
99  mangiando  l' agnello  colle  lattughe  agreste. 
99  Pallad.ìì  sugo  della  mora  agresta  farai  un 
>i  poco  scaldare  e  bollire.  Amet.  6^',  Sopra  il 
9}  quale  agresti  satiri  furono  ne'  primi  tempi 
99  d'abitare  costumati.»  Crusca  e  CoMP,,  com- 
preso V  Alberti. 

Osservatone.  —  Dunque  nel  feminino  si  dice 
talora  anche  Agresta  !  E  Agresto  nel  masco- 
line noi  potremmo  noi  dire?,..  Come  no? 
Leggete  qui  tutti^  miei  begli  amici,  in  ciascu- 
no de'  vostri  Lessici  :  =  «AGRESTO.  Add. 
Lo  stesso  che  Agreste,  »  =.  A  qual  fine  adun- 
c{ue  ci  avvertite  die  anche  Agresta  si  può  dir 
nel  feminino ,  mentre  eziandio  nel  mascolino 
possiam  dire  Agresto  per  vostra  propria  con- 
cessione? Ma  chi  dice  a  ^oi  che  nell'ult  es. 
di  AGRESTE,  cioè  agresti  satiri,  cotesto 
agresti  sia  piuttosto  uscita  di  Agreste,  che  di 
Agresto?  £  a  voi  chi  dice  parimente  che  nel- 
1  ult.  es.  di  AGRESTO,  cioè  vini  agresti,  1 
s'abbia  a  fare  con  V Agresto  desinente  in  o  più  || 


AGR • AGH 

tosto  che  con  l'Agreste  desinente  hkcf  Dun- 
que a  tórvi  d' impaccio,  ed  a  rispanuiar  carta 
ed  inchiostro,  dovevate  fare  di  Agreste  e  di 
Agresto  un  solo  articolo^  e  in  esso  allegare 
gli  es.  dell'  una  e  dell'  altra  maniera ,  e  souo 
ad  esso  trar  fuori  i  paragr.  per  gli  usi  4raslati 
e  metaforici.  E  non  v'  accorgeste  né  meno  di 
quel  superfluo  V.  L.  (F'oce  latina)  posto  su- 
bito dopo  alla  parola  AGRESTE,  dacché, 
dopo  la  dichiarazione,  aggiungete  <«Lat.  Agre- 
stis»? E  che  differenza  fate  voi,  p.  es. ,  da 
Agreste,  a  Campestre,  in  quanto  all'origine  di 
tali  VOCI?—  Oh,  noi  come  noi,  nessuna.  -  Co- 
me nessuna?  Perchè  dunque  poneste  qui  Y.  L. 
(Foce  latina),  ed  a  CAMPESTRE  avete  ne- 
gata l' indicazione  medesima  ?  E  perchè  non 
imitaste  l'Acad.  spagn.,  la  quale  ad  ogni  voce 
accattata  da'  Ijatini  contrappone  la  voce  primi- 
tiva, senza  punto  impacciarsi  di  sigle  equiva- 
lenti a  quelle  vostre  V.  L.  ?  Ora  sappiate,  miei 
begli  amici,  che  sottosopra  le  stesse  cose  ch'io 
vi  dicea,  si  leggono  nelle  Osser,  ined,  di  Vioc. 
Monti;  con  questo  solo  divariò  ch'egli  volle 
aspergerle  dell'ottima  senape  del  suo  orto;  se- 
nape ch'io  n'ho  levata  per  compassione  a'ncr- 
vicciuoK  deHe  vostre  delicate  narici  ;  né  pre- 
tendo per  questo  che  abbiate  a  ringrazianDene. 

$.  Gli  agrssti.  Gli  uomini  agresti,  cioè 
Gli  agricoltori,  I  contadini.  Lat.  Agrestes.  - 
Ora  è  nel  campo  De'  Toschi^  e  favvi  indugio, 
ed  arma  agresti.  Car.  l.  g,  v.  1 8.  -  Jd.  io.  /.  S, 
V.  13.  E  quei  che  i  colti  dell'amena  Augée  E 
di  Scarfe  lasciar,  misti  di  Tarfa  Ai  duri  agre- 
sti, e  quei  di  Tronìo,  a  cui  II  Boagrio  torretits 
i  campi  allaga.  Moni*  II,  l,  i,  v,  jo3. 

AGRESTO.  Sust.  m.  Uva  acerba,  ec 

§.  I.  Per  Rigaglia,  cioè  Quello  che  si  gtui' 
dagna  oltre  il  pattuito.  (Di  qui  il  Fab'ìGrs- 
STo,  registrato  da*  Vocab.,  che  è  quclTAvan' 
tare  ohe  fa  taluno  per  sé  nello  spendere  o 
nel  fare  i  fatti  altrui.)  -  Le  rigaglie  de'  cuo- 
chi, che  si  chiamano  agresti  leciti,  nessuno  ce 
li  può  levare.  Neil.  /.  A.  Cam,  5,  io. 

§.  II.  Rendere  agresto  pta  uva  acerba.  Fi- 
guratam.  vale  Rendere  la  pariglia,  -  Il  colpo 
d'alto  insin  in  basso  scende;  Più  che  un  terzo 
ne  cade  a  la  campagna:  Ruggier  per  uva 
acerba  agresto  rende;  iVè  l'African  con  lui 
punto  guadagni^  Bern,  Or,  im  65,  6, 

§.  III.  PrtHwbia,  -  V.  in  VENDEMMIARE. 

AGRETTO.  Aggett,  dimia.  di  Agno. 

%,  In  forza  di  sust.  per  Sapore  agretto.  • 
Quell'agretto  tanto  grazioso  in  che  consiste.  •• 
la  maggior  delizia  di  questa  polvere'  Ifffi^* 
Var.  operet,  inS, 

AGREZZA,  Sust.  f. 

5.  I.  Figuratam.  (Es.  di  poct.)  -  Fori'anco 
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rintuzzar  di  tue  querele  Saprà  l'agrezxa.  Pa- 
rim.  Mali.  gS. 

$.  IL  Detto  della  voce.  •  Agrotlo  > . . .  uc- 
cello; . . .  Toce  tolta  dt  peso  dalla  greca ,.,, 
ch'é  quanto  a  dire  asini,  ntgitus:  così  lo  chia- 
inaroDO  i  Greci  dall'agrezza  o  vc^Kam  dire 
dall'acerbezza  della  sua  voce.  Red.  Ditir.  An- 
noi.  p.  1 80^  ediz.  mil.  Class,  ital. 

AGRICOLA.  Sost.  m.  Agricoltore.  Lat. 
Agricola.  (Es.  d' agg.)  •  Opra  che  forse  Agli 
agricoli  è  grata.  Car.  En,  /.  1^  v.  G.  (I  Vocab. 
non  recano  es.  di  questa  voce  nel  numero  del 
più.) 

AGRICOLTÓRE.  Sust  m.  -  V.  anche 
COLTIVATÓRE. 

«  A  GRIDO.  Pósto  avverbialm.  vale  Afu' 
»  rÌBL,  Unitamenle  gridando.^  O.F'.  j,gt,2. 
»  I  Pisani  sentendo  ciò,  a  grido  e  a  romore 
«smontarono  in  gdìée. Cavai. Medie. cuor.  ing. 
»  Fu  accusalo  di  falso  e  con  falsi  testiinoui  e 
»  a  grido  di  popolo,  come  mal&ttore^coadan- 
»  nato.  »  DiZ.  di  Boi.  e  di  Pad. 

Abis.  —  I  suddetti  Diz. ,  non  si  ricordando 
d'aver  qui  recati  questi  due  es.,  li  ripetono  in 
GRIDO:  cioè  il  primo  in  un  distinto  paragr. 
accennante  la  locuz.  A  GRIDO;  ed  il  secondo 
nel  tema,  ma  con  diversa  lezione;  poiché^ 
mentre  qui  abbiamo  a  grido  di  popolo,  quivi 
si  legge  a  grida  eli  popolo^  oltre  a  qualche 
altra  differenza.  {  quali  sbagli  provennero  dal- 
Faver  essi  copiato  una  cosa  dal  Yoc.  di  Yer.^ 
un'altra  (^'Alberti,  e  un'altra  ancora  dalla 
Crus.,  senz'alcuna  disamina. 

AGRIFÒGLIO.  Sust.  m.  T.  hot.  -  V.  in 
Leccio  ìI  ^  Leccio  spinoso. 

AGRTHANI.  Sust.  ni.  plur.  Certi  orna- 
menti  die  si  mettono  alle  vesti  ed  ai  mobili, 
(Così  U  Diz.  dell'Acad.  frane,  in  Agrément. 
Ma  Q  Salvini,  Not.  Malm.  v.  a,  p.  177,  col.  2, 
ne  ristringe  il  signif.  dicendo:  mAorimani, 
Più  diamunti  legati  in  argento,  quasi  Agre' 
mens^  cioè  Aggradimenti,  n)  Dial.  mil.  Agre* 
man.  •  Pompose  armiUe,  giardiniere,  anello. 
Orecchini ,  agrìmani ,  e  il  calessino ,  Pari  al 
carro  del  sol,  fiammante  e  bello.  Adim,  Lod. 
Sat.  2y  p.  5'2.  (Il  Dit.  di  Boi.  coli' autorità  di 
questo  es.  dell'Adimari  registra  ancor  egli  la 
voce  AGRI M AITO,  nel  sing.',  e  la  spiega 
per  et  Arnese  prezioso.  »  La  pad.  Min.,  amica 
della  semplicità,  non  ammise  gli  Agrimani  nel 
suo  Diz.  ) 

AGRIMÒNIA.  Sust.  f.  T.  bot.  -  V.  SAN- 
TÓNIA. 

AGRO.  Aggett 

S-  I.  Per  Acido,  Brusco.  •  Ahimè,  che  fatto 
Quel  salutar  licore  agro  e  indigesto  Tra  le  vi- 
scere tue,  te  allor  fai'ebbe  £  in  casa  e  fuori  e 
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nd  teatro  e  al  corso  Ruttar  plebc^amente  il 
giorno  intero!  Parin.  Matt  19. 

%.  II.  Figuratam.  per  Insidtan te, o  Mordace, 
o  Acerbo,  pigliate  ancor  esse  queste  due  ult. 
voci  in  senso  metafor.  (V.  in  ACRE,  Aggett., 
il  J.  X.)  »  Rise  la  fresca  Gioventude  animo- 
sa, e  d'agri  motti  Libera  punse  la  senil  bal- 
danza. Parin.  Matt.  58. 

3.  III.  T.  de' Pittori,  oc.,  i  quali  chiamano 
Colori  Acai  quei  Colori  i  quali  non  sono  in^ 
sieme  uniti  con  tali  digradamenti  da  renderti 
gradevoli  alla  vista.  II  suo  contrario  è  Z>o/- 
ce.  Anche  i  Francesi  dicono  Couìeurs  aigree. 
Spagn.  Agrio.  ••  Questi  rubini  di  Levante 
hanno  un  colore  maturo,  pieno  e  molto  ac* 
ceso.  Quelli  di  Ponènte ,  avA'egnachè  il  color 
di  essi  sia  rosso ,  pende  però  neV  paonazzo 
agro  e  crudo.  I  rubini  di  Settentrione  spuo 
dì  color  più  crudo  e  pi&  agro  di  quelli  di  Po- 
nente. Ben.  Celi.  3,  3.  " 

%.  TV.  Viso  agro.  Vuol  dire  Mplinconico  i 
e  si  dice  agro,  perché  uno  che  abbia  avuto 
qualche  disgusto ,  suol  mostrarlo  noUa  faccia 
con  increspar  la  fronte  e  fare  altri  gesti,  ap- 
punto Come  (a  uno  che  mangi  cose  aspre,  aci- 
de o  agi^.  Min. Not.  Malm.  v.  \,p.  igS,col.  1. 

A  GRONDA,  -  A  GRONDE.  -  V.  in 
GRONDA. 

AGRÓRE.  Susi.  m.  Lo  essere  agro.  A- 
grezta. 

{.  Per  metaf.  e  nel  senso  che  pur  metafo- 
ricam.  si  dice  Acerbezza.  -  Il  terzo  di  si  parti- 
vano i  Principi,  in  grande  amore  alcuna  volta, 
e  quando  con  qualche  agror  neU'  animo ,  ma 
ben  ascoso.  Atam.  Lett.  dedic.  del  Gir.  Cort. 

AGRÓSTIDE  DE*  CAMPL  Sust.  £  T.  ho- 
lan.  -  V.  PENNACCHtNI.  T.  botan. 

AGROTTO,  ovvero  GROTTO.  Sust  m. 
Ucodlo,  da  Ónocrotalusj  che  cosi  si  diiama 
in  latino  questo  uccello.  Red,  Etim.  ital.  (V. 
ONAGRÓTTOLO.) 

•  «AGRUZZOLO.  Dim.  di  Agro.  ^  Poliz. 
»trim.  116.  Questa  fanciulla  è  tanto  lieta  e 
»  frugola.  Che  a  starle  allato  tutto  mi  sihinuz- 
Mzolo:  Ciocch'ella  dice  o  fa  rintocca  l'ugola  : 
«Ogni  suo  atto,  ogui  suo  cenno  agruzzolo 
»  {qui  è  in  signif.  di  pungente).  Z.  »  DiZ.  dir 
Boi.  neW Appendice. 

Osmvaahne.  -  Il  sig.  7j,  ingannato  dalla  cat- 
tiva maniera  éon  cui  fu  stirpata  questa  voce, 
la  prese  per  sggett.  dtinin.  di  Agroj  qumidVlIa 
non  è  ^Itro  che  la  prima  uscita  del  verbo 
Aggruzzolare,  da  doversi  cori  scrivere  col  g 
raddoppiato,  sinon.  di  Raggmztùlare,  signifi- 
cante Raccogliere,  e  in  questo  luogo  più  pro- 
priaménte JFVir  conserva,  come  disse  aUo  stesso 
g  proposito  il  Petrarca.  Ma  ftre  quasi  apposta 
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wv^Jppcndice,  come  già  s'è  notalo  io  altre 
occasioni,  per  mettervi  in  mostra  gli  spropo- 
siti aggruzzolati  dal  sPg.  Conto  Z  imolese^  ò 
cosa  che  esce  de'  termini  del  credibile» 

A  GUADO.  -  y.  in  GUADO. 

«  A  GUAGLIANZA.  -  V.  AGGUA- 
w  GLIANZÀ.  »  Foc.  di  Fer.\  Diz.  di  Pad. 

OiUfvttMiùne.  —  Chiunc|ue  ricerchi  nel  Voc.  di 
Ver.  e  nel  Diz.  di  Pad.  sotto  ad  AGGUA- 
GLÌANZA  la  strana  locuzione  avverbiale  A 
GUAGLIANZA,  non  yc  ne  troverà  pur 
r  ombra.  Di  tale  sbaglio  fu  ad  essi  cagione  la 
Cros.  pitter.  (giacché  nel  fatto  a  questa  e' 
s'attennero,  non  volendo  logorar  la  genuina , 
d'assai  maggior  prezzo).  Or  non  è  dubbio 
che  essa  Crus.  ebbe  intenzione  di  porre  uni- 
tamente =  AGUAGLIANZA,  V.  AGGUA- 
GLIANZAs;  ma  nella  stampa  la  lettera  A 
si  venne  sc^regaqdo  dalla  lettera  G,  e  n'uscì 
quel  mostro  di  A  GUAGLIANZA  che  fu  poi 
ricevuto  a  braccia  distese  e  a  grembo  aperto 
dal  Padre  Cesari  e  dalla  Madre  Minerva  pa- 
dovana. Ma  la  costoro  sbadatezza  si  rende  an- 
cor più  sfolgorante  al  vedere  eh'  entrambi 
sotto  al  ridicolo  modo  avverbiale  A  AGUA- 
GLIANZa  traggonq  fuori  immediatamente  il 
tema  «AGUAGLIANZA  e  ÀGGUifGLIEZ- 
ZA.  JgguagUanza.  n  Dunque  in  costoro  io 
Birafalcione  non  è  di  stampa,  come  nella  Crus, 
pitter.,  ma  sì  d'intelletto. 

«AGUAGLIANZA  e  AGGUAGLIEZ- 
*»  ZA.  Àgguaglianza.  -  Srun,  Tesor.  i  o.  Che 
Mia  lor  discordanza  Ritomi  in  aggut^lianza.» 
jDjz,  di  BoL^  Diz,  di  Pad. 

OsservnhM.  -^  Già  di  per  te,  svegliato  Letto- 
re, ti  sei  accorto  che,  mentre  i  due  citati 
Diz.  traggono  fuori  per  tema  la  voce  AGUA- 
GLIANZA con  solo  un  G,  nell'es.  prodotto 
raddoppiano  la  detta  lettera  scrìvendo  aggua- 
gUanza.  Ma  passi.  Non  é  per  altro  da  potersi 
passare  che  il  medesimo  es.  di  ser  Brunetto  si 
allega  pure  da  essi  Diz.  per  confermare  AG- 
GUAGLiANZA  scritta  con  due  GG.  Né  già 
sarebbero  caduti  in  tal  confusione,,se,  volendo 
anche  notare  la  cacografiszata  AGUAGLIAN- 
ZA dal  G  semplice ,  e'  si  fossero  ristretti  ad 
accennarla  in  questo  luogo,  rimandando  il  let- 
tore alla  retta  voce  AGGUAGLIANZA,  co- 
me fece  l'Alberti,  e. come  di  certo  ebbe  in- 
lenzione  di  fare  il  Pitteri,  non  si  potendo  a  lui 
dar  colpa  all'essersi  disgiunta  nella  sua  stam- 
pa la  lett  A  dalla  susseguente  letL  G»  onde 
apparve  la  deforme  locuz.  A  GUAGLIANZA 
di  cui  s' è  di  sopra  toccato.  Ma  gli  ottimi  Diz, 
di  boi.  e  di  Pad.,  senz' altra  considerazione, 
copiarono  il  Voc.  veronese,^il  quale  pel  primo 
di^de  si  Gowmodo  appicco  alle«Itrui  beffe. 
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A  GUAJO.  ^  V.  iti  GUAJO. 
«.AGUARD AMENTO,  AGtARDARE.« 

Crusca  e  Comp. 

Osserett»i0Me, --  Daccbé  si  è  fermato  per  regola 
inalterabile  che  nelle  parole  composte  (salvo 
le  dedotte  dal  greco,  e  importanti  privazione, 
distruzione ,  ec. ,  del  primitivo  )  la  particella 
j4,  prefìssa  ad  una  consonante,  la  raddop- 
pi:i ,  non  è  da  'mettere  in  disputa  se  le  qui 
sopra  riferite  si  possano  scrivere  eziandio  al 
modo  che  le  aprisse  la  Crus. ,  seguitata  poi 
(dirò  COSI  non  pex  ischerno,  ma  sol  per  farmi 
intendere)  pecorilmente  infino  ad  oggi  da  lutti 
quanti  i  Cruscniadi.  Laonde  gli  cs.  prodotti 
sotto  queste  voci  cosi  cacografizzale  si  voglio- 
no trasporre  sotto  alle  voci  ortograficamente 
l  scritte  AGGUARDAMENTO  c  AGGDAR- 

DARE. 

*  AGUATARE,  AGUATATORE,  AGUA- 
hTEVOLE,  aguato.»»  Crusca  e  Coup. 

Nota,  -  Vcggosr  la  Nota/Uol.  sotto  ad  AG- 
GUATARE, dove  ^i  mostra  il  perchè  noi  te- 
niamo per  cacografizzate  tutte  le  voci  sopra- 
scritte. Al  qual  novero  la  pad.  Min.  aggiunse 
,  il  partic.  AGUATATO,  convalidandolo  eoo 
la  propria  firma. 

A  GUAZZO.  -  V.  in  GUAZZO. 

AGÙCCHIA.  Sust.  f.  Proprianwnle  Jp 
da  far  ìavori  di  maglia.  (V.  in  AGUCCHIA- 
RE. Verbo.)  -  Calzetta  a  agucchia.  Fratido- 
sini,  Foc.  itaL  spagn.  in  AGUCCHIA. 

%.  I.  Per  Jgo  in  genere,  detto  anche,  per 
aféresi,  Guccìtia,  Dial.  mil.  Gaggia.  —  Se  l'uo- 
mo lontano  una  balestrata  manda  la  sua  simi- 
litudine all'occhio,  che  occupa  una  piccola 
parte  di  una  finestra  d'agucchia,  come  potrai 
tu  in  si  piccola  figura  scorgere  o  vedere  il 
naso,  o  bocca,  o  alcuna  particola  di  esso  cor- 
po? Lion,  Fine»  aSo,  ediz.  rom.  1817. 

§.  II.  Per  una  sorta  di  Palo  dijerro,  -  Y. 
in  GÙCCHIA. 

•*  AGUCCHIARE.  Cucire  coir  ago ,  nica^ 
nmare.  -  Buon.  Fier.  a,  1»  i5.  Agora  da 
n  agucchiare  e  far  lavori  Arrendevoli  e  dolci. 
n  e5,Zs  i>  e  veduto  ho  dagli  aghi  da  cucire, 
»  Per  dir  cosi,  venirsi  A  quei  poi  d'agucchia- 
/>  re.«  Crusca,  ec.,  ec. 

Ossenwione.  -  Se  AGUCCHIARE|  come  dice 
la  Crus. ,  significa  Cucire  colC  ago,  ne  siegoe 
che  vi  debbe  aver^  almanco  io  Toscana  una 
maniera  di  cucire  con  altri  stromenti,  che 
Vago  non  è.  La  qual  maniera  importerebbe 
moltissimo  che  fosse  fatta  conoscere  anche  a 
noi  poveri  abitatori  dell'  italica  Beoeia.  Ma , 
lasciando  andar  questo,  e  dicendo  cooietlura 
dagli  cs.  allegali,  io  son  costretto  ad  inferire 
che  AGUCCHIARE  non  valga  nessuna  delle 
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cQit  faMQgiuileci  dalla  Gnu.,  ma  A  bene  quel 
che  dicQ  presso  a  poco  TAlberti;  cioè  Far  la^ 
variai  maglia  coli* agucchia:  donde  il  verbale 
Jffiochiaiore,<hc  non  è  già  Colui  che  cttcisce^ 
ma  Cobù  che  fa  labori  di  maglia  con  Vagui> 
chiafy.  AGUCCHIA  ed  AGUCCHIATÓRE). 
Io  bili,  avcpdo  detto  il  Buonamioti  nel  sec. 
n.  riferito  Aghi  da  cucire  e  aghi  éC ag/ucchiare^ 
è  nanifiesto  cb'cgll  volle  far  difierensa  da  cpie- 
ile  due  guise  ^i  lavoro.  Ed  alla  slessa  conchiu- 
sionecoDduoe  altresì  l'es.  primo,  che  ne  giova 
Inscrìvere  distesamente:  •* Agora  (Aghi)  d'o* 
pà$oriBL»  agora  finii  Agora  da  cucir,  da  ri- 
madore  Stracci  e  sdruciti  quanto  $i  vuol 
frandij  Agora  dwaguccfiiare  e  far  lavori  Ar» 
raulevoli  e  dolci  e  che  alla  mano  Fengan  per 
cpii  verso  j  Aghi  da  basti,  ec. 

«AGUCCHIATÓRE.  Maestro  di  lavorar 
»  con  Vago  ricami  o  altro,  —  OaiL  Cara,  Qo  i . 
r dolo  degli  agucchialori.  Donne,  noi  siam 
•  onestrì  che  colP  ago  Facciam  lavor  si  bei» 
*»Ch'ognun  n'é  vago.  Buon.Fier.  3»  1,1.  Le* 
>?gstor,  pestatorì,  veditori.  Con  funi,  con  sta- 
>»  dere,  cod  misore.  Menar  vedrem  'n  un  trai- 
"lo  e  piedi  e  mani ,  Che  vo'  direte  :  e'  sodo 
•ai^aodiiatori.f»  Crusca,  ec.,  ec 

Oatfmimm,  *  Primieramente ,  se  Agucchia^ 
re,  come  dice  la  Cnis.,  vale  Cucire,  anzi  Cu* 
^  con  l'ago^  il  derivativo  Aguccltiatore 
valer  dovrebbe  Cuciti^,  ansi  Cucitore  con 
^'«go,  per  distinguere  un  tale  artiere  da  quelli 
die  nefla  beata  provincia  ove  regna  il  buon 
FniDooe  cuciscono  forse  con  gli  stecchi  o 
cw  ^i  spiedi.  Che  poi  Agucchialori  si  dica- 
no I  Mrnestn  di  lavomtr  con  Vago  ricami,  il 
sf^  es.  DO  '1  prova,  ed  il  primo  il  contraddi- 
ce* Percioccbè,  oel  citato  Canto  degli  AguC' 
dùatori,  questi  maestri  non  parlano  ahrìmenti 
àdfir  ricami,  ma  dicono  a  chiare  note:  cNai 
facciam  calze,  borse  e  berrettini.  Scuffie, 
if^fiotti  e  rete  JXoro,  di  seta,  e  lana,  e 
^fossi  tfini.n  E  tutti  i  lavori  sì  fatti  sono  a 
n>agiia,  non  di  ricamo.  Dunque  AGUCCHIA- 
TORE,  almeno  almepo  nel  primo  es.,  non  è 
^  Maestro  che  ne  dice  la  Crus.,  ma  quel 
cbe  dice  l'Alberti,  cioè  Maestro  di  lavorare  a 
f^lie  con  Vago  berrettini»  cahe,  e  tutte  quel- 
1  Altre  cose  in  doppio  senso  cantate  dagli 
Agwidiiatori  sopraccennali.  Dunque  i  colen- 
^f>ùni  Compilatori  di  tutti  quanti  i  Vocab.  e 
^  usciti  dopo  quel  dell'Alberti  infino  ad 
^gifCMendosi  ancora  attenuti  alla  dichiaVa* 
2)ooe  deHa  Gnu.,  si  confessaoo  follemente  in* 
grati  all'uomo  che  non  pure  additò  loro  gli 
^Pi^^ipositi  commessi  dall' Academia ,  ma  che 
wro  ne  offerse  l' emendazione.  -  Tocchiamo 
'*»*»o  tm  molto  del  secondo  esempio,  il  ed. 
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Salvia! ,  aliliattutosi  a  quel!'  emistìdiio  »  E^ 
sono  agiuxhiatori^ ,  si  trovò  non  poco  im- 
pacciato a  doverlo  interpretare;  ondechè  li- 
tubando  e  crollando  un  poco  il  pamicchino, 
fece  la  seg.  nota  :  «  Che  non  voglia  dire  Ar- 
rotini ,  dalVagutzare  e  rendere  acuto,  i  quali 
nel  medesimo  tempo  menano  piedi  e  mani?,,.» 
Certo  che  il  pigliar  coloro  che  fan^o  lavori 
d'agucchia  per  arrotini  ha  dello  strarfo  assai. 
Nondimeno  a  me  par  d'argomentarne  che  la 
voce  Agiuxhiatore  già  fosse  a'  tempi  del  Sailvi- 
ni  fuor  d*uso.  Ala  se  pur  troppo  ella  era  voce 
corrente  per  Firenze,  ed  égli  non  la  conoscea, 
io  bep  mi  farò  scudo  d' un  si  magno,  esempio 
contro  a  chi  m'appuntasse  di  non  aver  io 
pure  saputo  conoscer  talvolta ,  come  si  dice, 
gli  uomini  dagli  orciuoli.  Il  Salvini  per  altro, 
arrivato  a  quell'altro  luogo  della  Fiera,  dove 
il  poeta  dice  Agora  d' agucchiare,  s' acctirsc 
del  preso  abbaglio,  e  con, bella  schiettezza 
esclamò  :  «  Qui  si  vede  che  Agccciuatobb  vale 
Agugliaiore,  cioè  Lavoratore  coli' ago,»  Né 
piò  disse,  che  più  dir  non  sapea. 

AGUCELLA.  Sust.  f.  -  V.  AJ&UGELL A. 

A  GUERRA  FINITA,  -  A  GUERRA 
ROTTA.  ^  V.  in  GU  ERRA. 

AGUGELLA  e  AGUCELLA.  Sust.  f.  Pan- 
temolo,  od  altro  simile  strumento  appuntato. 
(Noi  altri  Milanesi  abbiamo  la  voce  Guggella, 
che  signiQca  Puntale  di  stringa  ,0  bifiJacappio* 
Queste  voci  affini  derivano  dal  lat.  Acus,  tras- 
formato in  Ago,  e  in  Agùcchia,  e  in  Agucchia» 
e  in  Agucc/iieila,e  ip  Agugella»  e  in  Giic- 
chia,  e  finalmente  presso  noi  in  Gaggia  e 
Guggella,  Per  similit.  diciam  poi  Gabella  a 
quell'insetto  che  i  Naturalisti  chiamano  £i« 
beIluUi,ì  Toscani  Cavalocchio,  altrove  Bilati^ 
efitta.  Civettone,  Caroci4o ,  Sposo,  Perlfi, 
Saetta,  Libella,  ec.)*»  Ma  prima  gratta  la  per- 
fezione delle  pieghe  con  qualche,  punteruolo 
di  ferro  o  agugella.  Cennin,  Tratt,  pitt,  y6. 
Disegnato  che  hai  tutta  la  tua  ancona ,  abbi 
un'agugella  metluda  (messa)  in  una  asticciuo- 
la,  e  va' grattando  su  per  li  contorni  della 
figura,  ec  Id,  ib,  loj.  —  Id,  ib,  indietro  a 
e.  88,  due  volte.  Vedrai  quelli  segnolini  che 
grattasti  colla  agucella.  Id.  ifr.,  120.  -  Id^^ib, 
143. 

»  AGUGHIARE.  Lat  Consuere.  Lo  stesso 
»  che  Agucckiare,Cucire  coll*ago,n  MiNBnFJ, 

OjMrroMtfiM.— jVlia  diletta  Minerva  padovana, 
si  potrebbe  sapere,  cosi  per  cortesia,  chi  sieno 
i  parenti  di  cotesto  Agughiare,  e  quali  scrit- 
tori puliti  l'abbiano  adoperato  ?  -  Che  parenti 
o  non  parenti  !  che  scrittori  puliti  o  non  pu- 
liti! Questo  io  so,  che  AGUGllIAKE.  è  regi- 
òlrato  ucU'  Orlografia  nwdqrna  iUUiana  per 
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USO  del  Semùtario  di  Pàdova,  e  di  cui  »i  han- 
no già  XIV  edizioni.  -  Oh  bene!  ed  io  so  quel 
che  tu  ignori,  cioè  che  nella  tua  Ortografia, 
il  cui  pregio  consiste  nelle  xiy  edizioni,  si  leg- 
ge lo  storto  AGUGHIARE,  per  mero  scorso 
di  stampa,  in  Teoè  del  diritto  AGUGLIAHE 
che  non  vi  si  trova  :  la  voce  falsa  vi  ha  usur- 
pato il  luogo  della  sincera.  Or  vedi  che  belle 
Giunte  tu  onori  della  tua  firma. 

M  AGUGLIA.  Jquila.  n  Cause J,  et.,  ec. 
(Seguono  4  cs.) 

'OsurpÉsiont.  -  Eccoti,  o  Lettore,  uno  di  quei 
quattrìui  lisci  che  la  Grus.  ci  dà  per  moneta 
corrente  e  nuova  di  zecca.  Onde  il  Monti  vi 
scrisse  ili  postilla  :  m  Chi  oggi  usasse  Aguglia 
p.er  Aquila  n*  avrebbe  le  beffe.  Dunque  si  se» 
gin  col  V.  A. ,  come  s*  è  fatto  ad  Agngliotto 
per  Aquilotto;  e  còme,  per  la  stessa  ragione, 
dee  farsi  ad  Aguglino,  ag^etf.,  per  Aquilino, 
e  ad  Aguglìna,  sust.  dimin.  di  Aquila,  i»  -  E 
qui  ne  piace  di  ripetere  ciò  che  disse  (perchè 
finora  indarno)  Tegrc^'o  Postil.  Diz.  Boi.  ;  ed 
è  che  b^oni  manoscritti  recano  i  due  passi 
«allegati  di  Dante  in  quest'  altra  forma  :  u  In- 
torno a  hd^parea  calcato  e  pieno  Di  cavaUiC' 
ri,  e  l'aquile  nell'oro  Sovr^essi  in  pista  al 
vento  si  movieno,  ec.  ».  «  Poscia  per  indi,  on- 
d'era  pria  venuta  U aquila  vidi  scender  già 
neWarca.  n  Le  quali  lezioni  teniam  per  le  ve- 
re, perchè  in  Dante  sol  per  vero  teniamo  ciò 
che  di  lui  sia  degno.  E  quanto  all'es.  del  Vil- 
lani ,  il  prefato  Postillatore  avvertisce  che  le 
prime  edizioni  «ono  parimente  concordi  nel 
mettere  aquila,  e  non  quell' Agi^/ia  che  il 
Tassoni  chiamava  fiorentinismo  non  accettata 
Sicché  de'  quattro  es.  addotti  dalla  Grus.  per 
autenticare  Vjéguglia  equivalente  ad  Jquila 
non  ne  rimane  che  uno  sicuro;  e  quest'uno  è 
d'avanzo  a  confermare  che  un  di  piaceva  a' 
Fiorentini  un  si  fatto  corrompimento. 

«  AGUGLIA.  y.  A.  jigo.  Lat.  Jcus.  m 
Crusca. 
'  Oatrtniomg,  -^  Mentre  la  Cnis.  ci  addita  per 
voce  antiquata  l'AGtlGLIA  in  signif.  di  Ago, 
e  per  florida  e  prosperosa  c'imbroglia  l' AGU- 
GLIA in  signif.  di  Aquila,  ella  medesima 
in  AGUGLIATA  si  vale  appunto  di  cotesta 
Aguglia,  (per  sua  sentenza,  decrepita  e  sepol- 
ta), dicendo  che  è  t* Quella  quantità  di  refe, 
seta,  esimili,  che  s'infilerebbe  nella  cruna 
dell* aguglia  per  catire.»»  -L'Alberti,  non  aven- 
do per  avventura  posto  mente  aH'  uso  che  li 
Crus.  medesima  qui  fece  della  voce  Aguglia, 
pone:  «AGUGLLA,  ec.  Ago,  e  per  lo  più 
quello  della  calamita,  n  II  Diz.  di  fioL  ed  it 
5UO  copiator  padovano  dicono  presso  a  poco 
lo  stesso;  se  uou  che  il  padovauo  attribuisce 
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alla' Crus*  un  tale  avvertimento; -a  quella  me- 
destina  Crus.,  la  quale  si  serve  giuslo,  co- 
me si  é  poc'  anzi  veduto ,  della  voce  -A^u^ia 
per  voler  dire  Ago  da  cucire.  Né  di  certo 
Agugliare  esj;>nmerebbe  Cucire,  se  U  ra- 
dice Aguglia  significasse  precisameote  J^o 
calamitatoj  né  la  Gugliata,  af^esi  di  Jgti- 
gliata  (dial.  roil.  Guggiada),  sarebbequefU 
quantità  di  t-efe  che  s' infila  nella  finestra  dd- 
l'ago  ;  ne  si  direbbe  Agucchiare  per  Cucire, 
tanto  essendo  Agucchiare,  quanto  Agtigliare; 
poiché  fra  Agucchia  e  Aguglia  v'  è  sol  dlfle- 
renza  ài  pronunzia  e  di  scrittura  ;  uè  per  J§o 
da  cucire  si  potrebbe  intendere  quell'-^^goc- 
chia  che  si  legge  ne*  Doaun.  del  Barberino, 
e  che  è  la  cosa  medesima  con  Agucchia  ed 
Aguglia  j,  né  finalmente  un  Agucchiatore  o 
Agugliatore  sarebbe  Colui  che  fa  certi  la- 
vori con  t  ago,  ma  sarebbe  un  Fabbricatare 
d'agili  magnetici.  Ed  è  per  tal  modo  che  i  iio- 
slri  Vocab. ,  in  luogo  d*  agevolarne  la  strada 
a  scrivere  con  proprietà,  correttezza,  sicurez- 
za, ne  vengono  a  rabbnjar  la  mente  co' loro 
garbugli,  con  le  loro  perplessità,  con  le  loro 
contraddizioni.  —  Il  Postil.  Diz.  Boi.  in  AGA- 
TA domanda  :  «  Se  ^  Ago  in  primo  luogo  è 
strumento  da  cucire,  perchè  non  si  potrà 
dire  Agsiu  anche  la  Quantità  di  refe  o  d'al- 
tro che  vi  s'infila  a  tal  uopo?»  E,  non  io, 
ma  la  Crus.  risponde  :  «Per  significare  la 
Quantità  di  refe  o  d' altro  che  s'infila  nel- 
Pago  si  usa  la  voce  Agugliata,  e  più  com- 
munemente,  in  virtù  di  commoda  aféresi.  Gu- 
gliata jtnh  dovendosi  pur  dare  un  nome  a 
quella  Quantità  di  filo  ihe  empie  tago  da  far 
le  reti,  si  è  convenuto  di  chiamarla  Agata.» 
Ed  io  v'  aggiungo ,.  esser  gran  pregio  e  vera 
ricchezza  d' una  lingua  il  pdSseder  voci  spe- 
ciali applicate  alle  cose  diverse  che  si  vo- 
gliono significare:  d'onde  la  proprietà,  la  dna- 
rezza ,  l' utile  abondauza.  Or  supponiamo  che 
Agdta  ed  Agugliata  rappresentassero  la  me- 
desima cosa,  ì'una  o  l'ahra  di  queste  due  pa' 
rolc  ci  sarebbe  superflua ,  e  a  un  tempo  ne 
mancherebbero  i  termini  specifici  per  deno- 
tare la  quantità  di  refe  che  s'infila  nell'ago  da 
cucire,  e  la  quantità  di  refe  che  empie  I'«go 
da  far  le  reti.  Laonde  se  Ó  Tassoni,  come  par 
die  voglia  inferire  l'egregio  Postil.  Dèi.  W-* 
tenea  per  sinonime  le  due  voci  suddette,  nu 
pare  ch'egli  trascorresse  a  scolorare  e  ad  im- 
poverir per  tal  capo  la  favella. 

**  I.  AcooLtA  per  Piramide.  Lat.  Obeliscus, 
»  Pyramis.  -  Fr.  Giord.  Fred*  L'fcgnglia  di 
ns'Ati  Piero  ,t  e  '4  sepolcro  di  Giulio  Cesa- 
»  re  ee.  »  Crusca,  e  Coup. 

Ouei*m»ioMt.  -  Come  !  Aguclu  per  PUamidà 
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E 18  prora  recmie  k  CttgUa^o  m  VOMkco 
dei  Valicano?  e  non  sapere  l'enonne  dìffereA- 
za  che  corre  fra  Guglia  e  Pirmmide^  fira  Py- 
ramis  e  ObeUscusf**.  ( Monti >  Ossen  ined) 

«IL  OfgL  più  comunemente  in  questo  sen- 
«timenlo  si  dice  Guglia.  »  Crusca  e  Coup* 

Oammkoe,  -  Cosi,  me  '1  credo,  si  Sarà  detto, 
si  dice,  e  si  dirà  nel  fruUonico  idioma,  che  non 
é  quel  de'  pro&ni;  ma  nel  linguaio  di  tutta 
lujia  le  Guglie  si  dùanano  Guglie  ,  eie  Pi" 
mòdi  ù  chiamano  Piramidi;  in  quelU  guisa 
die  il  Paae  ci  si  chiama  Pane^  e  la  Gatta 
Gatta,  Com^  poi  dal  Frullone  in 
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suo  Ialino  si  appelli  e  la  Gatta  e  il  Pane  se  lo 
sapranno  forse  un  giorno  i  nostri  nepoti  dalla 
quinta  impressione  del  suo  Vocabolario. 

sAGUGLIARfl.  V.  A.  Agucchiare.  Jgus- 
^^ian,  Agucchiare^  cioè  cucire  coW  aga, 
yiSénn,  Pier.  B.  n  Diz.  di  Pad. 

Ouumàau.  -  Ognuno  sa  che  le  dice  V.  A. 
ne' Vocab.  significano  Voce  antiquata.  Come 
dunque  la  fMid.  Min.  chiama  ella  anUqttata 
una  voce  ch'ella  stessa  ci  Ytené  autenticando 
eoo  un  es«  dd  Salvini?  Ma  prontissima  n'ho 
io  li  scosa.  Ella  copio  l' articolo  deU'  Alberti, 
3  qual  pone  »  «  AGUGLIARE,  v.  an^i 
e  queste  due  lettere  minuscole,  da  lui  sempre 
osate  come  aUireviature  di  verbo  attii^o^  le 
prese  per  equivalenti  alle  majuscole  K.  A.^ 
ood'dla  pare  si  vale  per  indicar  le  parole  dis- 
mette. ^  In  occasione  per  altro  di  dover  ri- 
<^piare  un  Ijde  art ,  si  potrebbe  rassettarlo 
come  segue: 

AGUGLIARE.  Verbo.  Lo  stesso  che  Aguc 
ckùutj  perché  questo  da  Agucchia,  e  quello 
^  ^E?H^»  equivalenti  entrambe  al  lai.  Acus. 
"Agucchiare, lo  slesso  che^Agugliare,  Cucire 
••••;  onde  Gugliata,  qiuisi  Agugliata.  Salvin. 

^nou  Buouar.  Fier»  p*  io^s  coL  3,  verso  la 

fne, 

AGUGNÀRE.  Verbo.  -V.  in  AGOGNA- 

J^E  y  Osservazione. 

A  GUIDA ,  -  A  GUIDA  DL  -  V.  in 

GUIDA, 

A  GUISA,  -  A  GUISA  CHE.  ^  V.  in. 

GUISA. 

«AGUMENTARE;  AumeiUares  Accre- 
"  «e«,  ec  w  Cause J^  ec,  ce 

-W*.  -  Questo  Agumentarfi  co'  suoi  deri- 
vati, che  oggidì  niuno  userebbe,  occupa  nel 
^  di  Pad.  dodici  righe.  L' AlberU,  al  con- 
»'^rio,pone:  «AGUMENTARE,  verb,  att, 
«suoi  derivad.  V.  AUMÌiNTARE>  ec.»  E 
*  a»  di  lui  vuol  essere  seguito. 

AGÙMINA  Susl  f.  Voce  sospetu.  -  Co- 
"anciansi  ragumiiie  a  sentire,  E  le  strida  cru- 
dd  delle  ritorte.  Bem.  Or.  in.  35,  i3.  (Cosi 
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ndb:  prima  edisione  oA.  detta  Soc*  tip.  Class, 
ital.  ;  e  cosi  pure  nella  fior^  i  B27,  tip.  all'  in- 
segna di  Dante.  Per  mio  giudizio,  questa  lezio* 
ne  é  corrotta,  e  s' ha  da  leggere  =  Cominciansi 
le  gùmine  a  sentire  =.  L»  voce  Gdmina  per  lo 
stesso  che  Gómena  o  Gómonfi^  lat.  ButUns,  è 
registrata  da'  Voeab.) 

A  AGURA.  V.  A.  Lo  stesso  che  Aguno.  » 
Crusca^  ec.,  ec. 

IfùÈ^  -  I  nostri^  Vocabolari  registrano  que- 
sta Agora  con  cinque  es.;  poi  Agurare  con 
due;  poi  Agurato^  sust.,  con  uno;  poi  AgU" 
r/ito,aggett«,con  due;  poi  Aguratore  con  uno; 
poi  Aguria  con  due;  poi  Agurio  con  tre;  poi 
Aguro,  con  uno;  poi  Aguroso  con  uno.  Ora , 
siccome  nessuna  di  tali  voci  si  userebbe  oggi- 
giorno, COSI  dee  bastare  il  porre:  «àGORA, 
sust.  f.,  e  suoi  derivati ,  V.  AUGÙRIO ,  ec.  » 
Ed  in  AUGÙRIO  dee  pure  esser  d' avanzo 
l'avvertire  che  gli  antichi  dicevano  anche 
AGÙAA,  e  cosi  degli  altri.  Ciò  fece  l'Alberti; 
ma  Tes.  suo,  perchè  ti  risparmia  on  sessanta 
righe,  tutte  inutili,  non  fu  seguitato. 

AGUTÀME.  Sust.  m.  Termine  collettivo 
usato  in  Toscana  per  indicare  Ogni  qualità  o 
assortimento  di  aguti,  cioè  di  chiodi.  (Mo- 
lossi, Nuov.  elen.)  D'iti,  mil.  Godaria. 

AGÙTO.  Aggett.  -  V.  in  ACUTO.  Aggett. 

AGÙTOLI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  vulg. 
-  V.  mCHIODA  CRISTI. 

«  AGUZZARE.  Far  aguMO ,  Appunta* 
!  Mre^  ec.»  Crusca. 

IfoÉa.  "  Assai  gioverebbe  che  i  futuri  Voca- 
bolaristi, ricordandosi  che  la  Crus.  dietro  al- 
l'órdine  dell'alfabeto  registra  poi  AUZZA- 
RE,  ed  AUZZATO,  ed  AUZZAAIENTÓ,  ed 
AUZZATURA,  ed  AUZZO  ed  AUZZET- 
TO,  voci  tutte  storpiate,  ma  in  eiletto  s^ifi- 
canti  lo  slesso  che  Aguzzare^  Aguazamenio, 
Aguzzo,  ec,  ec.,  accennassero  in  questo  Lnogp 
le  si  fatte  storpiature  e  fognature,  allegandone 
pure  quegli  es.  dov'  elle  sono  adoperate  con 
qualche  notabile  sentimento;  e  che  ip  AUZ- 
ZARE  ponessero  =  «AUZZARE,  verb.  att., 
e  suoi  derivati.  V.  AGUZZARE,  ec.,  ec.«  ». 

%.  I.  Figuratam.  per  Aizzare,  JnstigarCs 
Stimolare,  m  Quelli  medesimi  t'aguzzano  di 
fare  crudeltadi..  Bntn.  Lai.  Oraz.  p.  Q.  Leg* 
170.  (Test.  lat.  Eorum  ipsorum  ad  crudelitor 
tem  te  acuet  oratio.) 

^  IL  AouzzAAs  X.A  PSKNA.  -  V.  in  PEN^A. 
,  %.  III.  AvEBz  AOczzATO  o»  U0USO.  Figura* 
tam.  e  bassam.  si  dice  deir^^j&^er^  all'ordina 
con  la  fame  per  manicare*  «  Essendo  un  gior^ 
no  insieme  ad  un  convito.  Quando  ^ppm^to 
aguzzato  hanno  il  molino,  £  maogian  con  be- 
nissimo appetito,  Non  so  oome^  il  maggior. 
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detto  bardino j  Ndl'  affettare  il  pan  tnglfossi 
un  dito.  Maìm,  7^  5 1 .  (La  similìt.  é  tratta  dal- 
l' aguzzare  la  macine  del  molino  :  il  che  si  fa 
&re  da'  mugnaj  quando  alcuna  macine ,  per 
esser  consumata^  non  lavora  presto  e  perfet- 
tamente. Bisc.  fiella  NoL  all'  es.  preallegato. 

-  Vedi  pasticcio  nel  Diz  di  Pad.) 

%,  IV.  Ed  Aguzzarsi  il  molino  ad  alcuko  , 
sì  dice  in  cambio  di  yiguzzarsegU  l*  appetito^ 
cioè  Crescergli  l'appetito.  ■•  Se  morte  è  fin  di 
tutte  le  sciagure^  Come  allupar  mi  sento  ^  an- 
corché, morto  ?  E  cpme,  dove  ognuno  esce  di 
guai^  Mi  s'aguzza  il  molino  più  che  mai?  Mahn, 
4^  aa.  (Not.  del  Minucci:  «Mi  si  agttzza  il 
molino j  Mi  fa  venire  o  crescere  l'appetito;  per- 
chè Aguzzare  la  macine  del  molino  vuol  dire 
Metterla  in  taglioj  in  maniera  die  st  renda 
più  ingorda.» -Vedi  pasticcio  nel  Diz.  di  Pad.) 
'  %,  V.  Aguzzarsi  i  mustacchi  ole  rasett£. 

-  V.  in  MUSTACCHIO. 
AGUZZETTA.  Sust.  usato  in  ambo  i  gen. 

Intrinseco  di  persona  potènte,  che  le  serve 
per  mezzo  e  stntmento  a  mettere  a  esècuzio' 
ne  le  sue  imprese. 

$.  Preso  in  mala  parte  per  Aizzatore  o  In- 
stigatore  a  malfare  (quasi  Aguzzatore);  che 
anche  bassamente  si  direbbe  Che  soffia  nel 
bòssolo j  ovvero^  col  Caro,  Tentenninp.  Dial. 
mil.  TizzirceUfdoè  Attizzatore. '»  E  fccionlo 
{il  Duca  ìT Atene)  per  suo  dispetto  e  onta  dì- 
pignere  nel  palagio  del  Podestà  a  lato  alla 
torre  con  Messer,  ec,  è  con  Messer  Rinieri . . . 
col  suo  fratello^  stati  traditori  e  sue  aguzzettc 
e  consiglieri  n  mal  fare,  a  memoria  e  esemplo 
de'  cittadini  e  de'  forestieri  che  li  vedessono. 
yHL  G.  l.  i2,c.5i,v.ysp.gij  ediz.  fior.  (Il 
Vocab.  allega  quésto  passo  in  AGUZZETTA 
preso  in  buona  parte,  come  ò  sposto  nel  tema.) 
'  AGUZZINO,  o,  come  pronunziano  e  scri- 
vono pure  i  Fiorentini,  AUZZtNO.  Sost.  m. 
Basso  officiale  nelle  galèe  deputato  alla  cU" 
stodia  della  ciurma,  a  levare  o  rimettere  le 
catene  afforzati  o  galeotti.  (I  Fmnceài  dicono 
Aigousinj  ì  Provenzali  moderni  Argousin  pa- 
rimente; se  non  che  )1  popolo  suol  pronunzia- 
re Ardousin,  Ma  non  è  inverisimile  che  a  noi 
lo  Aguzzino  sia  per\'enuto  dallo  spagnuolo 
AlguacU,  sebbene  una  tal  voce  abbia  un 
signif.  a  pena  analogo  a  quello  che  gì-  Italiani 
attribuiscono  ad  Aguzzino >  E  VAÌguacil  degli 
Spagnuolt,  lat.  Accensus  virgatus,  deriva  dal- 
Tiirabioo  Guacir,  che  vale  Ministro  di  giusti- 
zia, aggiuntovi  l'art.  AL  -  Noi  altri  Milanesi 
diciamo  Agozz^n  a  quel  Custode  delle  carceri 
che  dà  il  sovatto  a' delinquenti  condannati  a 
tal  pendi  e  per  siniìlit.  cosi  nominiamo  un 
Uomo  che  batte  la  moglie,  o  i figliuoli^  o  i 
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/amigli,  o  I  discepoli,  o  ifattonm.)  >  Se  Im 
famiglio  in  galèa  che  ha  mal  cervello,...  Si 
trova  il  remo,  il  banco  e  la  catoia  In  prontu; 
e  cosi  v'è  ratizzino  in  pronto.  Che  a  uu  cenno 
<;he  gli  fo;'me  l'incatena.  TansiL  Cap.  ined. 
84.  (La  nostra  edizione  legge  anzinój  ma  per 
errore  manifesto;  nò  certo  è  il  sdo  che  vi  sia 
scorso,  e  Di  questa  voce  in  questo  signif.  i 
nòstri  Vocab.  non  recano  es.  né  in  AGUZ* 
Z[NO,  né  in  AUZZINO;  e  darvantaggio  à 
noti  che  la  dichiarazione  che  ne  datino  sodo 
alla  prima  voce  st  diversifica  da  quella  che 
ne  danno  sotto  la  secondai  Dì  simili  macchie 
non  audranno  mai  netti  '  i  Voeab.  italiani  fio- 
che saranno  compilati  da  più  persone.) 

§.  Per  quel  Birra  o  Serviente  detaipitano 
di  campagna  che  avea  per  officio  di  mandare 
ad  esetuizione  gli  ordini  dati  per  la  polizia  dd 
campo,  •  È  obligo  di  suo  offizio  {del  Capita- 
no di  campagna)  avere  un  luogotenente  con 
molti  suoi  aguzzini  o  birri  che  vogliam  dire, 
e  col  boja  ancora,  e  che  essi  stien  sempre  «ila 
sua  persona.  Gnuzzi  c(t.  dal  Grassi» 

AH  ó  AHI.  Interiezione  che  serve  ad  es< 
primere  esclamazione,  gio/a,  dolore,  amim* 
razione,  affetto,  minaccia,  sdegno,  deside» 
rio,  éc.,  secondo  le  occasioni  in  cui  se  ne  fa 
uso.  ■«  Noi  andavam  con  li  dieci  demiMii ,  Ah 
fiera  compagnia  !  Dànt.  Inf.  aa.  Ahi  dura 
terra  !  perchè  non  t*  apristi  ?  Id.  ib,  33.  Ahi 
malvagia  femina  !  dunque  et  se'irenula?AN^(' 
nov.  67 ,  16.  Ahi^  traditori ,  voi  siete  mor- 
ti. Id.  ^5,  8.  Ah,  dicea,  valentuomini,  ah 
compagni.  Ah  fratelli,  tenete  ti  luogo  vostro. 
Arios.  Fur.  x8^43.<Il  Diz.  di  Pad.,  acciocché 
solo  uno  io  ne  ricordi,  impiega  in  questo  art. 
[compreso  l' AHIMÈ,  il  quale,  come  si  di< 
mostra  qui  sotto,  noo  ne  debb' essere  segre- 
gato]] più  di  centoventi  righe.  SL  potrìa  mai 
esser  più  prodigo  aHe  altrui  spese  ?  Ora  mi- 
rale l'onestà  de'  Lessicògrafi  stranieri.  L*Aca- 
demia  francese  intorno  al  suo  AH  non  ne  con- 
suma più  àÀ  tredici.  L'Acaderota  spagnuol» 
non  più  di  dodici  pel  suo  AY.  Ed  altreiuotc 
o  circa  per  l'AU  Samuele  Johnson.  Né  v'ha 
chi  ignori  le  interiezioni  aver  la  medesima 
forza  e  servire  A'  medesimi  usi  presso  tutti 
i  popoli.) 

$.  Ah  citt...  Forma  ellittica,  dove  le  p** 
role  da  supplire  vengono  determinate  dairia- 
tenzione  del  concetto,  m  Adunque  nullo  De 
Numi  a/te  l'infelice  Achille  Contro  quest'on- 
da? Ah  ch'io  la  fugga!  e  poi  Contento  patirò 
questa  sventura.  MonL  Il.LiXfV.  36o. (Cioè 
Ah  piaccia  agii  Dei  eh*  io  l(t fugga  !  -  Questa 
maniera,  ben  mi  rammento,  fu  censurata  ds 
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«Inwi  iìagiHifo^  elicendo  di' e'  ^i  sentiTS 
dentro  non  io  cbe  pOBso  firanceae.  Se  qnel 
booB  lingttOfo  «leor  vive,  e  s'aoconteou  d'in- 
è^iire  •hpMmio  l'uhima  portema,  di  ellisu 
Tf"«nMK  gli  fiano  schierati  dinansi  qoanti  es« 
gfi  piaccia  in  occasione  d'accennare  alcuni 
an  ddb  conginnaione  CHE.) 

«AHIMÈ.  Voce  di  dolore  e  di  eompttssio' 
•jie.j»  Ceasod,  ec,  ee. 

«  J.  Fra  qneste  dne  voci  AHI  e  ME  vi  si 
•finppose  alcuna  voce,  dinotante  madore 
•affetto.  —  Bocc,  jioc.  i5>  i5.  Ahi  lassa  me! 
■ch'assai  dùaro  conosco  come  io  d  sia  poco 
«ora.»  CRUSCA,  ec.,  ec. 

Olili imIiw.  -  Refpolatamente  s' avrebbe  a 
scrÌTone  Jhi  me  in  due  voci ,  come  in  latino 
Od  mihij  e  però  lo  unire  l'una  voce  inà^ 
aie  con  T  altra  non  vien  punto  alterando  il 
valore  della  interiezione  jé/ii,  o  la  manie- 
la  d'osarb.  Per  conseguenza ,  come  si  dice 
JAt  misero  mei,  fiicendo  precedere  alla  voce 
me,  equivalente  al  nome  di  chi  parla ^  un  ag» 
geuivo,  così  grammaticalmente  si  usa  dr  frap- 
porre akun  aggettivo  fra  ì'jihi  e  qualsivoglia 
èro  noaw  a  cui  si  riferisca  una  tale  interiezio- 
ae<^  Ahi  crudo  Amor  1  Petr.  can%.  g,  3>  dt.  dal 
Voeab,  Ahi  dolcissimo  albergo  di  ttUti  i  miei 
piaceri!  Booe.  3i^  96,  cit.  dal  Vocab,  Ahi 
laido  dono  ed  isconvenevole  a  cherico  1  OtL 
Com^Dani.  5,  077.  «E  Vin.  Monti  nelle  Qs- 
t€r.  ùted.  fece  la  seg,  postilla  al  riferito  pa- 
ragr.  della  Crusca:  «E  perchè  non  potremo 
Doi  dire  ancora  jéhi  misero  lai!  Ahi  misero 
Teomo Caduto  inschiaviià!  e  cento  simili?» 
Di  qui  pooi  ritrarre,  mio  benigno  Lettore, 
({QUito  sieno  forti  in  grammatica  questi  nostri 
Cmsdiescfai,  dal  magno  Frullone  in  giù  in 
già  fino  all'  ultimo  rlmpoUo. 

AI.  Preposizione  articolata,  che  anche  si 
Mrive  divisamente  AI,  ovrero ,  col  segno 
M'apostrofo,  A'.  -  V.  in  A,  prepos.,  il  $•  II 
e  Kg. 

AJ  A.  Sust.  f.  Spazio  di  terra  accommodaio 
per  battervi  le  biade  e  per  altri  usi  agrarj. 
Ut.  Àrea. 

S*  I.  Per  metaf.  Spatio  o  anche  <]Uremmo 

^Jifolo.  In  questo  senso  si  dice  pure,  e  forse 

meglio^  ^yifoJa.«i  Vergognisi  dunque  di  stare 

mpsdicato  si  lungamente  in  un'aja  strettis- 

noa  del  mondo  colui  al  quale  tutto  il  mondo 

ttpetta.  Dant,  PisL  altJmper.  in  Pros.  Dant. 

t  Bau,  213.  (Lamber.  GiunL  ined.  =  Dante, 

^arad,  aa,  5  f  ,per  avvilimento^  chiamò  Ajuola 

l'Emisfero  che  noi  abitiamo,  in  comparazione 

M  Cielo:  «  L* ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci  3 

f^ol^ndom'  io  con  gli  etemi  Gemelli,  Tutta 

"f^' apparve  da*  coUi  alle  foci,  n) 

roi.  /. 
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«$.  TI.  Marma  m  aja.  Per  metaf.  Gmen^ 
»  tarsi.  Intrigarsi,  Venire  in  prova.  -  Bocc. 
»  nov,  'j'j  ,*]-  Ella  non  sapeva  ben ,  donne 
»  mie,  che  cosa  è  il  mettere  in  aja  cogli  scola- 
»ri.»  Crusca* 

Jhm.  —  A  proposito  di  questo  passo  il  Per* 
gamino  nel  Memor.  dice:  mMcttese  ih  aja. 
Ptroverb.  per  Impacciarsi,  v  Bene  anch'egli  il 
Duez:  aMsTraas  m  aja  con  gli  scolaki;  Sé 
frotter  aux  écoliers.  n  Meglio  ancora ,  s' io 
non  travedo ,  l' Alunno  :  «  Mcttere  m  aja. 
Piroyerb.  Cominciare  a  dare  speranza  di  fare 
alcuna  cosa,  e  poi  mancare,  m  Indi  soggiunge  ; 
u  E  avvengachè  una  molto  lunga  dichiara» 
zione  sopra  tal  detto  o  proverbio  vi  sia  stata 
fatta  da  alcuni,  non  però  altro  vuol  signtfi'* 
care  in  sostanza ,  che  quanto  di  sopra  è  espo* 
stoj  o  come  EifTaAXB  iif  nrraicai  cow  più  sk* 
OACE  DI  sa.  9  Ma  Io  stesso  Bocc.,'  alla  fine  della 
Novella ,   spiega  apertamente  che  cosa  egli 
intese  per  Mettere  in  aja  ^  dicendo  :  m  Còsi 
adunque  alla  stolta  giovane  adivenne' delle 
sue  beffe,  non  altramenti  con  uno  scolare 
credendosi  frascbbcgube  ,  éhe  con  un  al- 
tro avrebbe  fatto,  ec.  E  perciò  guardatevi, 
donne,  dal  bbpfjrb,  e  gli  scolari  speziai' 
mente.»  ».  (Nell'occasione  che  il  Bocc.  usò* 
la  detta  frase  proverbiale,  noi  altri  Milanesi 
diremmo  Tira  sii.  Per  es.  Dopo  avèll  tira  sa 
ben  ben,  la  ^  ha  dda  el  duii  de  cópp  o  H 
rugh.  Ma  non  sempre  dove  si  direbbe  da  noi 
Tira  sii,  potremmo  usare  la  frase  Mettere  in 
aja,  ed  allo  incontro.  E  di  tal  fatta  son  le  cose 
die  non  si  possono  insegnare  da'  Vocabolarj, 
ma  che  bisogna  rimettere  al  giudizio ,  al  gu-> 
sto ,  a  quell'  intimo  senso  che  ne  dice  questo 
va  bene ,  e  questo  non  potrebbe  andar  peg^ 
gio.)aLio  Speroni,  nel  Dialogo  di  Amore, 
p.  19  del  T.  f,  ediz.  veneta  1740,  ha:  «  Non 
crediate  che  dir  volessi  la  mia  novella  per 
mettere  in  aja  col  Molzaj  troppo  è  il  Molza 
grande  uomo.  »  Qui  si  vede  che  lo  Speroni 
usò  la  frase  del  Boccaccio  per  esprimere  quel 
Cimentarsi  e  epici  Venire  in  provai  che  in- 
segna la  Crusca.  Io  non  dirò  già  che  imprò- 
priamente ci  l'abbia  tirata  a  tale  uso;  ma 
Certo  è  cbe  nel  luogo  del  Bocc.  essa  ha  tut-^ 
t'altro  valore.  Onde,  chi  voglia  salvar  lo  Spe- 
roni ,  non  dee  rapportarsi  alla  dichiarazione 
della  Cnis.,  ma  si  bene  ad  esempi  autore- 
voli ed  antichi ,  ne'  quali  sia  manifesto  V  e- 
gual  sentimento  in  cui  lo  sci'ittor  padovano 
si  servi  del  Mettere  in  aja.  Né  cosi  per  fretta 
io  penso  che  si  troverà  di  tali  esempi  ;  poiché 
Mettere  in  aja,  preso  per  metaf.,che  cosa  può 
mai  venir  a  dire?  Non  altro^  per  mio  giudiào 
(dovendosi  attendere  ad  una  certa  relaziona 
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di  COSA  a  cosa)^  fUorcliè  Mettere  in  mostra 
un  oggetto  per  far  che  altri  'se  ne  invogli  ^ 
e,  invogliato  eh* e*  ne  sia,  levarglielo  d^ avanti, 
e  così  lasciarlo  beffato.  Né  certo  i  miei  occhi, 
per  qdanto  H  aguzzi  y  vi  scorgono  il  Cimen" 
tarsi  e  il  Venire  in  prova  che  parre  ad  altri 
di  vedervi  chiarissiroainente.  Ma  sta%  che  an- 
ch'io c'intraveggo  fìnabnente  un  qualche  cosa. 
Mettere  in  aja  con  alcuno  potrebbe  signifi- 
care Mettere  questi  e  quegli  una  cosa  in  mo» 
strus  a  fine  di  farne  il  paragone^  Ma  sempre 
colà  ritorna^  che  tale  non  fu  del  Bocc.  il  con- 
cetto; e  aggiungo  da  vantaggio  che  le  frasi 
proverbiali  non  si  sogliono  allargare  a  diversi 
sentimenti.  Dunque  a  ricredermi  dell'opinion 
mia  aspetto  ancora  i  chiesti  esempi. 

§.  HI.  1^  AG  ARE  IN  so  l'aja.  Figuratam.  Pa- 
gare  immediatamente  e  sul  luogo  ov'è  il  ere» 
ditoré.  ^  Gastruccio .  • . .  La  gente  sua  pagò 
tutta  iu  su  r  aja ,  Ed  usci  di  Pistoi'  co'  suoi 
soldati.  Pucc.  CentiL  e.  6i^  tert,  ^5,  v»3, 
p,  1 8 1 .  »(Su  Vaja  :  forse  in  frane,  si  direbbe 
Sur  le  champ,) 

'§.  lY.  PrwerHo,  -  Hanno  i  contadini  quel 
trito  proverbio  :  La  sementa  rada  non  fa  ver^ 
gogna  all'ajal  Pochi  però  ne  fan  conto;  e  per 
timore  di  non  pregiudicare  alla  raccolta  futura 
con  gettar  poco  seme,  ne  gettano  troppo,  e  si 
pregiudicano  doppiamente  ;  perchè  raccolgo- 
no assai  meno,  e  sacrificano  la  prima  raccolta 
che  consiste  nel  risparmio  del  seme.  Paolet. 
Op,  agr.  i,  282. 

AJA.  Sust.  f.  Colei  che  soprintende  alla 
educazione  di  qualificate  donzelle,  ed  anche 
a'  teneri  fanciulletti  maschi  di  alti  personag' 
gi,  (È  verisimile  che  la  detta  voce  ne  sia  per- 
venuta di  Spagna,  dove  Jya  possiede  il  mede- 
simo valore.  Anche  il  toscano  Francìosini  regi- 
stra AJA,  fcm.  di  AJO,  nel  Voc.  it»  spagn,  L'Al- 
berti la  mette  a  ruolo  coU'autorità  del  Salviui, 
senza  indicare  il  luogo  preciso  da  cercarvene 
l'es.  Vero  è  ch'egli  cita  le  Note  alla  Fiera  del 
lUionarruoti;  ma  pochi  avranno  gambe  da  cor- 
rere su  quella  gran  Fiera  per  lungo  e  per  ti*a- 
verso;  e  se  gambe,  non  agio;  e  se  agio,  non 
ocelli  da  scernervi  fra  tanta  calca  una  si  smil- 
za personcina.  Poca  perdita  !  Ma  dove  t' inia- 
gini,  mio  Lettore,  che  l'Alberti  abbia  collo- 
cata questa  Àja,  ch'egli  riconosce  per  lo  stesso 
che  Matrona,  Governatrice '/ , . , .  Egli,  né 
mentisco,  la  collocò  nell'ultimo  ultimo  paragr. 
«li  queU'^ya  sopra  cui  si  battono  le  biade.  Po- 
teva egli  essere  più  sgarbato?. . .  Ma  forse  tu 
»[^erl  che  a  tanto  sconcio,  non  eh'  altri,  avrà 
riparato  il  buon  Cesari.  Ohibò!  uè  pur  de- 
gnossi  d'assegnarle  un  cantuccio  nel  suo  Vo- 
cabolario. -  E  il  Diz.  di  Boi.  che  fece?. . .  Né 
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più,  né  meno  di  quel  the  area  fatto  l'A&erti! 
—  E  la  gentil  Minerva  padovana  ? . . .  Genti- 
le!.. .  chiamala  cuor  di  tigre  :  ancor  essa  lasciò 
languir  la  meschina  in  capo  deU'aja  fra  b  pala 
e  il  pagtiaodo.  -  Cuor  di  tigre,  cuor  di  ti- 
gre!) 

mAJATO.  AifnAEK  AJATO.  Andare  attorno 
n  perdendo  il  tempo,  U  che  diciamo  anche 
»  Andarz  ajon£  e  ajori.  —  ttocc»  nov,  ^3,  4* 
99  Per  le  quali  cose  Bfesser ..  •  ne  'nvagbi  si 
f»  forte,  ch'egli  ne  menava  smanie,  e  tutto '1  di 
M  andava  ajato  per  poterla  vedere.  »  Chusc/m 
ec,  ec. 

Osu/vMiófu,  —  Io  m'accosto  al  parere  defl'A- 
Ittuno  circa  la  suddetta  locuz.  Akoaks  ajato 
o  AJOKE  o  AJONi  ;  cìoé  mi  penso  ch'ella  m  tolta 
da'  cavalli  che  girano  intomo  e  su  e  gìik  per 
l' aja  quando  battono  il  grano.  E  veramente 
cosi  fanno  gli  smaniosi  vagheggini.  Si  noti  per 
altro  che  il  prefato  Alunno  dice  che  quasi  tutti 
i  testi  leggono  in  quest'  altra  forma  :  «  Tutto 
di  v'  andava  dintorno ,  quando  credeva  po' 
terla  vedere,  n  E  questa  lezione  io  preferirà; 
perché,  sebbene  Y Andare  afone  o  ajonim 
riesca  molto  ben  detto  nel  sentimento  sopra 
esposto,  atteso  l'analogia  che  esso  ha  con  forse 
cento  altre  simili  frasi ,  come  jindare  bran* 
coloni.  Andare  carpone  o  carponi,  ec.,  lo 
Andare  ajato  non  Unisce  di  satisfarmi  per 
questo  appunto  che  analoghe  non  trovo  le 
qualproe  lo  persuadano.  E  parmi  che  meriti 
considerazione  quell'esseme  finora  unico  l'es. 
che  se  ne  adduce. 

AIDÙGA.  Sust.  m.  Soldato  Mtngkero  di 
fanteria.  Gli  Usseri  e  gli  Aiduchi  sono  mili- 
zia propria  e  nazionale  dell'  Ungheria  :  i  pri- 
mi a  cavallo,  i  secondi  a  piedi.  Frane  Hédxb 
qtie.-  (Cosi  nel  Diz,  mil,  del  Grassi;  e  con  é: 
ma  il  Salvini  nelle  Annot,  Fier,  Suonar, 
p.  5i^j  coL  ^,  dice  che  gli  Aidocbi  soAo  Sol' 
iloti  che  a  guisa  de'  littori  portano  scure.)  • 
Incamminatosi  il  governatore  a  quella  volta 
con  700  cavalli  -e  una  quantità  d' aidnchi  a 
piedi.  Tensini  cit.  dal  Grassi,  S'introdussero 
iu  questo  mezzo  per  due  volte  in  Neuliausel 
qualche  aiduchi  di  Già  varino  e  di  Comora, 
che  nella  parte  men  custodita  passarono  a 
nuoto  la  Nitria.  Montecuc,  cìL  e.  s. 

ce  AJ ERA.  Sust.  fera.  V.  A.  AJere,  Aria,  • 
99  Stcch'  io  ho  lasciata  l' ajera  delle  Oiiani. 
>9  Cecco  ISucc,  R,  Ali,  »  ALBgMTi,  Di%,  enc> 

Ossenmaioue.  -  Dacché  piacque  all'Alberti  di 
raccogliere  cotesto  avanzaticelo  de'  tarli  nel 
suo  Diz. ,  egli  doveva  almanco  non  adolterar* 
lo;  che  diera  è  da  scrivere,  e  non  a/era.  On* 
d'è  nato  die  il  verso  di  Cecco  Nuccoli  ecce- 
de di  una  sillaba.  Poi>  in  vece  di  Chiam,  e' 
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dmwa  iiMH|i«i  w  Ckimmé,tomt  ha  il  testo*  Finat 
■cale  Mrdibe  tornato  assai  bene  il  porre  la 
dtsioiie  in  una  maoìera  più  iacile  n  inteii* 
dn  e  da  poter  aenrire  a  chi  volesse  vedere 
in  fante  la  cosa.  Era  don(|Qe  da  porre:  m  Cecco 
NaeeoH  m  BmoooL  AUacc*  dt  neDa  Tac.  Gr. 
S,  Gir.  pag,  I02.W  Cosi  fece  a  un  di  presso  il 
Yoc  di  Ver.»  il  quale  ba  pur  correttamente 
AIERA  e  AEERE,  e  delU  Cernite.-  U  Dia.  di 
Pad.»  salvo  l'aver  corretto  Cìutmi  in  Chianti 
copiò  tutti  gli  altri  mondi  dell'Alberti;  se  non 
che  abbreviò  ancor  più  la  eitaaione  dell 'auto- 
re,  cioè  la  rendette  ancor  meno  intelligibile. 
-  n  Dk.  di  Boi.  omise  e  l' AJERA  e  1' AI& 
RA  ;  né  sapremmo  a  bastanza  lodamdo. 

A  Impeto.  -  v.  in  ìmpeto.  Snsu 

«AIMPIETO.  Adempiuto.  -*  Gr.  S.  Gir. 
p68.  Nell'aflBore  del  prossimo  è  aimpieu  le 
■  legge.*»  yoc.  di  Ver* 

—  Loiatampato  ha  con  arcichia" 
caratteri  mdetnpiula,  la  Legge.  La  bar- 
bara lesione  aimpieta  è  una  variante  notata  a 
pie  di  pi^na»  a  fine  di  mostrar  la  diligenca 
mata  dall'  editore  od  valersi  de'  codici  ',  e  le 
Uggg  è  un  r^alo  che  fece  al  Yoc.  di  Ver.  il 
geoeroso  P.  Lombardi,  parendogli  troppo  pio- 
ciola  cooa  la  sola  aimpìeta.  (V.  anche  l'Ossep» 
vnione  al  seg.  art.) 

«AIMPIUTO.  Adempiuto.  -  Gr,  S.  Gir. 
»  8.  Neil'  amore  del  proasimo  è  aimpinta  la 
"^•Sge.jf  Foc.  di  Ver. 

OiwwwMin.  —  Altro  munnsoolo  del  P.  Lom- 
bardi al  P.  Cesari ,  o  sia  al  Yoc.  di  Ver.  (V. 
sopra  AIMPIETO.).  Qui  lo  stampato  ba  ne/- 
fmainr  del  prossimo  e  empiuta  la  Legge.  La 
■Oftmosa  parola  mmpiuta  è  notata  nelle  va- 
rie lenoni,  fra  le  quali  si  nota  esiandio  adem- 
pùUa.  Ma  pd  Rev.  P.  Lombardi  1'  empiuta 
della  stampa  era  forse  uno  sproposito;  Vadem^ 
piata  d  uno  de'  codici  sapea  troppo  di  trivia- 
le; e  Vaiutpiuia  vincea  lo  ^lendore  de'  topati 
e  <]e' crisoliti. 

A  INDÙSTRIA.  -  V.  in  INDUSTRIA. 

A  INGANNO.  -  Y.  in  INGANNO,  e  Y. 
ancbe  in  AD  INGANNO  V  Ouen^azione, 

A  INGEGNO  o  AD  INGEGNO.  -  Y.  in 
INGEGNO. 

AJO.  Snst.  m.  Colui  al  quale  è  commessa 
k  cura  di  custodire,  educare  e  indirizzare  al' 
amjigliuolo  ili  qual^aii  personali  ne'buo" 
Ili  costumi  e  nelle  belle  creanze.  8pagn.  Ajro. 
{la  dicfaiaraa.  della  Gnu.  è  tale:  «  AJO^  Casto- 
àe  e  sopraintendente  di  personaggio  grandcn 
In  personaggio  grande  che  ha  bis€tgno  del- 
i'^ù  che  lo  custodisca,  è  un  personaggio  da 
introdurre  sulle  scene  per  ipiuover  le  risa:  ma 
^ne  la  Cnis.  non  ne  praticava  die  di  tal  fatta. 
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s  Es.  d' agg.  per  fame  conosoere  l' uscita  nel 
plnr.)  •  I  Sileni  erano  gli  anziani  de'  Satiri  e 
i  decani  per  la  grande  eti^  di  Bacco  stesso  aj, 
nutrici  e  balj.  Salvin,  Casauh.  19.  Gli  aj^  i 
quali  gl'indiriazano  ne'  costumi.  Segner.  Pred. 
a5,  ^  II,  p.  a5o«  col.  \,ediz.  mil.  -  Id.  ib^ 
/!•  35i,  col.  a,  infine.  (Le  stampe,  in  vece  di 
aj,  hanno  aiij  e  malamente,  perchè  ooa  tal 
maniera  di  scrittnra  né  seconda  la  pronunzia, 
né  segue  la  buona  regola.  La  desinenza  in  ti 
è  bene  che  sia  rtserbata  alle  uscite  de'  verbi  : 
onde  scriveremo,  v.  g.,  gli  annunzj»  e  tu  an» 
nunzii,  cori  distii^endo  verbo  da  nome.  E 
siccome  di  notajo,  beccajo,  ec.,  si  fa  nel  plur. 
notaj  e  beccajo  così  parimente  di  tyo  è  da  fare 
aj.  La  qual  regola  fo  trovata  a  scansar  gli 
equivoci  che  talvolta  si  potrebbero  indurre 
dallo  scrivere  diversamente;  poiché  non  sem- 
pre dal  contesto  si  potrà  sdbito  comprendere 
se  notai  e  beccai  Steno  i  plurali  di  notajo  e 
beccajo,  ovvero  significhino  io  notai,  io  beo- 
I  cai.  E  sebbene  molte  voci  desinenti  in  ajo  non 
possano  generare  la  minima  incerteiza  anche 
scrivendole  nel  numero  del  più  con  la  i,  co- 
me, p.  e.,  i  tavernai,  i  Jbrnaciai,  nondimeno 
si  usa  di  scrivere  i  tavemaf,  ìjbmaciaj,  per 
non  dipartirsi  senza  bisogno  dalla  regola  ge- 
nerale ,  e  ad  un  tempo  dipingere,  per  cosi 
dire,  il  suono  che  rendono  simili  parole  in 
pronunziandole.  Quando  poi  nelle  parole  de* 
sinenti  io  io  cade  l'accento  tònico  sulla  ij  co- 
me si  sente  in  ronzio  e  desio ,  allora  non  altro 
è  da  face  per  segno  del  plurale,  che  sostituire 
un  I  aHa  vocale  o,  lasciando  accentato  qnell'  1 
sopra  cui  riposa  la  voce:  onde  si  scrive  i  roir- 
zii,  i  desìi.  Chi  non  osserva  tali  regole  si  ac- 
cusa amico  della  con  fusione;  ed  appena  è  cre- 
dibile che  in  cose  tanto  chiare,  tanto  note, 
tanto  agevoli  e  tanto  ra^onevoli  ancor  si  va« 
da  fluttuando.) 

AJÓNE  (ANDARE)  -  Y.  in  AJÀTO  l'O*. 
servazione. 

A  JOSA.-Y.  JOSA(A). 

AIRONCELLO.  Sust.  dimin.  di  Airone, 
uccello  chiamato  Ardea  da'  Latini.  •  Di  giu- 
gno siate  in  tale  cainpagnctta.  Glie  vi  siano 
corbi  ed  aironcelli.  Cene  dalla  Chitarra  dUA- 
rezzo  in  Poet.  prim,  sec.  2 ,  qoi.  (Il  Diz.  di 
Boi.  registra  neM*  Appendice  AGIIIRONCEL- 
LO,  coirautorità  dì  questo  medesimo  ca  :  vo- 
ce, per  sé,  correttissima,  essendo  il  dimin.  di 
Aghironct  zÌDon.  d'Aironej  ma  Tediz.  ond'egU 
si  valse,  è  quella  del  Parn.  ital.,  Ycnezùi, 
1830,  per  Frane.  Andreola,  la  quale  non  ha 
venin  credilo  ;  e  in  questo  medesimo  passo 
ia  ijialamcute  zoppicare  il  secondo  verso,  leg- 
gendo =  Che  vi  òiiUi  corbi  ed  aghironcelli  ^  ;- 
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leaooe  fedelmente  copiata  dal  sodd.  Da, ,  o 
piuttosto  dal  8Ìg.  conte  Zi  imolese,  da  cui  l'ac- 
cennata Appendice  riconosce  gran  parte  della 
sua  ricchezza.) 

AIRÓNE.  Sust  m.  QoeÙ'  uccdlo  che  si 
chiama  pure  jàghirone. 

^  I.  AiApME  FORESTiEBO  (Uccdlo  dì  ripa). 
Ardea  russata  Lath.  (Sav.  Ornit,  a^  349«) 
-  $.  IL  AiBONE  MAGOiOBs.  Ardea  alba  Lin.  - 
Sinon.  Ardea  Egretta  (ìnieL;  —  Leiicorodias, 
ec.^  Aldrov.;  —  Sgarza  bianca  maggiore  Stor. 
Uccell.  =  Franc.^  La,  grande  aigrette.  (Sav. 
Ornit,  a^  347*  )  -  Dial.  roman.  Beccapesce 
bianco j  —  venez.  Cicogna  biancaj  —  bienti- 
nese^  F^erginella, 

%,  III.  Airone  minore.  Ardea  Garzetta 
Lin.  -  Sinon.  Ardea  Garzetta  candidissima 
GmeL;  —  Ardea  alba  minor  Aldroy.  s  Frane. 
La  petite  aigrette.  ~  Dial.  pis.  Airone  pie 
colo.  Dial.  vecchian.  AgheUa.  Dial.  bientin. 
Gianna  piccola.  (Sav.  Ornit.  *i,  348.) -Dial. 
mil.  Sgolgettaj  —  venez.,  veron.^  roman.  Gar* 
zettaj  -  mantov.  Sgiwzeta  biancaj  —  genov. 
Airan  perdigiorno  giancoj  -  sard.  d' Orista- 
gni  Cùu  marina. 

^.  IV.  Airone  piccolo.  --  V.  sopra  in  Ai- 

lONE  MINORE. 

A  ISONNE.  -  V.  ISONNE  (A). 

«AISSARE.  Adizzare,  Aizzare^  Incitare 
»9  il  cane  a  mordere.»  Crusca,  ec,  ec. 

OsstrpmioMt.  *-  Come  io  stimo  che  Aizzare 
altro  non  sia  che  una  felice  smcopatura  di  At' 
tizzarcs  cosi  parmi  che  Aissare  si  dica  soltanto 
da  chi  non  è  abile  a  pronunziare  la  z.  Non 
altrimenti  alcuni  idioti  proferiscono  Piassa  e 
Tassa^eà  altrettali,  in  vece  di  Piazza  e  Tazza. 
Ben  mi  par&  di  ricordarmi  che  Ò! Aissare  si 
abbiano  alcuni  es.  nel  Cellini;  ma  non  ne  feci 
nota  ,  perchè  li  giudicai  trascorsi  di  penna  o 
di  tipi.  £  la  Crus.  medesima  in  più  di  cento 
anni,  e^  a  fare  i  conti  grassi,  con  forse  più  di 
dugento  occhia  non  rinvenne  di  che  autenti* 
cario. 

AITATÓRE  nel  m.,  e  AITATRtCE  nel  f. 
Verbali  di  Aitare ,  sinon.  óiAjutare.  Sinon. 
Ajutatore,  Ajutatricei  ^^  Anche  Ajutore,  Aju' 
trice.  —  Di  lui.  Là  lontano  dagli  altri,  aitatore 
Nelle  concave  navi  assai  migliore  Addietro 
era  io  rimase.  Salvin.  11.  a,  21 5.  Venne  Ve- 
nere a  Marte  aitatrìce.  Id.  ib.  2,  igS.  Fin^a, 
varcata  la  maggior  sua  parte.  La  scura  aita- 
trìce ed  alma  notte.  Id,  Inn.  Omer.  199. 

AJUÓLA.  Sust.  f.  dimin.  dì  Aja. 

%  T.  degli  Uccellatori.  Quello  Spazio  dove 
si  tendono  le  reti,  »  Ma  s'ei  va  in  chiesa,  sarà 
ver  che  i  santi  Altari  abbiano  ascose  le  pare-» 
ti?  £  '1  presbiterio,  al  santuario  avanti,  L'a- 
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|iiola  sia  dóve  scattÌB  le  reti  Per  rieeprirc  il 
semplicetto  uccello  Che  mal  dioceme  si  fatti 
segreti?  Soldan.  JacSat.  3^  p. 34»  edi%.  fior. 
1 75 1 .  (Questo  unico  es. ,  tutto  soompigliato, 
si  allega  pure  dall'Alberti  in  confermazione  di 
tre  diversi  valori  da  esso  attribuiti  ad  AjnoLu 
L'Alberti  era  un  bravo  uomo,  ma  quasi  sem- 
{>Fe  in  guerra  oc^la  diligenza.) 

AJUTAMARtTO.  Sust.  m.  Chi  fa  le  vù- 
ci  di  marito j  che  perciò  da  taluno  si  disse 
yecemariio.  •  I  preti  e  i  frati . . .  fecero  per 
legge  di  non  ne  poter  tórre  più  (mogiU);...  e 
cosi  non  più  mariti,  maajutamariti  diventaro- 
no. Cecdi.  Incani.  a.  2^  s.  ^,  Teat  com,Jior. 

AJUTANTE.  Sust.  m. 

§.  Aiutante  di  campo.  T«  milit.  Officiale 
cke  serve  ai  Generali  d'un  esercito  per  poi^ 
tar  gli  ordini  ed  assisterli  in  ogni  occorrenza 
di  guerra  o  di  servizio  militare.  Frane.  Aide" 

IdO'Camp.  ■>  Inviarono  la  lettera  per  mezao  del 
colonnello  Patterson ,  ajutante  di  campo  nel- 
l'esercito britannico.  Botta  cit«  dal  Grassi 

AJUTANTESSA.  Sust.  f.  di  Ajutante.  Vo- 
ce dello  stil  familiare  e  giocoso,  m  Voleva  {il 
postiglione)  d^rvi  una  lettera,  la  cpiale  diede 
a  me  sùbito  che  senti  esser  io  vostra  aiulaa- 
tessa  di  camera.  Fagiuol.  Com.  i>  3^o. 

AJUTÀRE.  Verbo. 

J.  I.  Segufto  da  un  infinitivo,  aenza  l'ac» 
compagnatura  della  particella  A.  (Es.  d'agg. 
al  Voc.  di  Ver.)  *  La  pazienza  ti  ajuterà  sop- 
portar quelle  ingiurìe  delle  quali  tutte  le  Corti 
son  piene.  Firenz,  1,  11 3.  (Regolatamente 
era  da  dire  ti  ajuterà  a  sopportarej  ma  lo 
sicrittore  volle  supprimere  quell'a^  percbè 
la  collisione  di  esso  con  Va  di  ajuterà  si  sariz 
mal  volentìerì  comportata  dall'orecchio.  D'uoft 
tal  suppressi^me  in  simili  casi  gli  es.  sono  a  mi- 
gliaja,  non  pure  a  rìguardo  del  verbo  JjutO' 
re,  ma  d' ogni  altro  che  ricerchi  la  detta  par- 
ticella. -  La  pad.  Min. ,  copiando  il  Posdl. 
Diz.  Boi.,  il  quale  alla  sua  v<^ta  avea  copiato 
il  Volpi,  adduce  in  rìprova  delt'^  taciuto  il 
seg.  es.  di  Dante:  uÉd  Urania  m*ajuti  coi 
suo  coro  Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  ver- 
si.» Qui  di  fatto  la  particella  A  sarebbe  sup- 
pressa,  costruendo  al  modo  che  spone  esso 
Volpi;  cioè,  M'ajuti  mettere  in  versi  cose 
forti  pur  a  pensare j  ma  la  regolare  e  naturai 
costruzione  è  quest'altra:  M'ajuti  a  pensare 
e  mettere  in  versi  forti  cose.  Onde  si  vede 
che  non  sopra  la  preposizione  A,  ma  sopra 
la  congiunzione  E  cade  Tellissi.) 

%.  IL  Per  Concorrere  a  rinforzare,  a  ra\f- 
u  vivarey  a  promo^ere,  ce. ,  checché  sia.  -  Ma 
I  se  una  piccola  parliceila  {del  cederno)  per  via 
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é  maXkkM  le  ne  preada,  conlbrlcrà  lo  sto* 
■MOy  e  ajuterà  la  -virtù  digesdira,  e  fora  buo- 
Bo  afitow  Cresc  l  S,  e*  %,  v,  i,  p,  3o4«  «^u* 

hoL  1784.  (Test.  lat.  « digesiiwtm  vim 

iU^mmkiL»)  TengoDo  die  la  digeatkme  neflo 
sioBiaoo  degli  uccelli  ai  fticcia  in  gran  parte^ 
ovvero  ai  aiuti  per  meno  della  trituraiione. 
JfedL  dt  dal  Pasta  in  DIGESTIONE. 

$.  ni.  ÈjnTAMSi  ALC.  A  BRACHE  CALATE.  -*  Y. 

m  BRAGA. 

J.  IV.  AlOTAItX   A  FAM   CBBCCHÌ   EIA.    EUÌtti- 

CMB.  per  Ajutare  ahmno  o  faomo  a  Jorio»  • 
La  graia  {divina)  ajuta  a  bene  operare,  e  di- 
fende contra  il  maie^  ec.  San  Bem*  TrmiL 
Cosci. 

$.  Y.  AiOTAas  AI.C.  DA  oraccHÌ  SIA.  jéjutare 
nlc  a  scampare  ila  checché  sia.  Difènderne- 
/o.  (Y.  andie  U  %  XY>  ed  in  ATÀRE.)  -  Yedi 
li  bertia  per  coi  io  mi  Tobi  :  Ajutami  da  lei , 
iànofo  aaggio.  EkuU,  ìnf,  i  j  89. 

%.  YL  AjVTAaX  ALCOHO  DI  OHA  COSA.  EUìtti- 

cuB.  in  aìgnif.  di  AjmJtarìo  per  celane ,  o  in 
nguardo,  o  neli'occorrensta,  o  amile,  di  essa 
cosa,  •  Seaspre  co'  poveri  di  Dio  <pidlo  che 
ho  guadagnalo  ho  partito  per  meszo,  la  mia 
neià  convertendo  ne'  miei'  biaogni,  l'altra  m^ 
tà  dndo  loro:  e  di  ciò  ro'  ha  sa  il  mìo  Grea- 
tore  ajntato ,  che  io  ho  sempre  di  bene  in 
iD^llìo  filiti  i  fatti  mieL  Bocc,  g.  i,  n.  i,  9.  t« 
/».  i5i.  Alberto  d' Arezxo  era  tenuto  in  pre- 
fpoae  per  debito  il  qude  gli  era  addomandato 
ooncra  ragione;  onde  e'  si  racconunandò  a 
Stato  Franoeseo  die  di  ciò  il  dovesse  ajutare. 
FiL  &  Frane,  in  FU.  SS.  Pad.  L  4^  p,  347^ 
ed,  a«  «2».  Man. 

S.YII.£d  Ajctabs  alc.  di  vab  chbccbb  sia, 
per  jijaiarÌ9  a  sdùvar  di  farlo.  •■  Re  Matta- 
folle,  quando  in  terra  il  vide  (U  Danese),  Ma* 
nvi^iosfi,  e  di  ciò  forte  rìde  :  E  disse:  Or 
Donavo'  più  che  tu  ti  Tanti  Ghe  mai  pia  non 
cadesti  <JÙ  destriere  : . . .  Yedi  che  Gristo„e  tutti 
i  vostri  Santi  Non  t' han  potuto  ajutar  di  ca- 
dere. Rènditi  a  me, ec.  Puìc.  Luig.Morg.  8, 65, 
'  J.  Vili.  AjmrABB  LA  babca.— Y.  in  BARGA. 
|.  IX.  AiuTAAB ,  in  mod.  assol.,  per  G»o- 
vofT.  •  Per  fare  ancora  i  vini  piccanti,  sapo- 
riti e  dolci,  ajuta  assai,  dopo  la  prima  sera, 
die  sien  messi . . .  i  grappoli  interi  nel  tino. 
Soier.  ViL  j5,  ediz.  Mann. 

%>  X.  Non  potbb  dib  Dio  o  Domine  ajo- 
TAMu  LiocuE.  equivalente  a  queiraltra,  notau 
da'  Vocab.,  Non  poter  dir  mesci.  E  si  usa  quan- 
àf^  ad  ahmi  non  è  dato  un  minimo  che  di 
to»po  a  £ur  cheodiè  sia.  Dial.  miL  Né  avèch 
f*onca  temp  de  di  Jesus.  *  £  mentre  in  questa 
guisa  slava  senoa  alcun  sospetto,  ed  ecco  vi- 
cino a  lei  uscir  d''ttna  niacdiia  folta  un  lupo 
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grande  e  terribile;  nò  potò  dia,  poiché  veduto 
l'ebbe,  appena  dire  Domine  ajutami,  che  il 
lupo  le  si  fu  avventato  alla  gola,  ec  Bocc. 
g-  9jn»j*v.%jp.  101.  Mandò  due  con  un 
martello  e  parecchi  chìovi ,  che ,  mentre  che 
io  lie  ricusava  (certe  tappezzerie),  l'ebbero  dis» 
tese,  e  disposte  alcune  sedie  di  Tclloto  ed  un 
tappeto  sopra  la  tàvola,  e  non  potetti  dir  Dio 
ajutami.  Cas.  Leit  C.  Guali.  186. 

^  XI.  Se  Dio  m'  Ajtm.  Modo  di  dire  per 
esprìmere  una  certa  ferma  asserzione.  »  Yera- 
mente  die  si,  se  Dio  m'àjuti.  Ségni,  Dem.  Fai. 
1 15.  (Lamber.  Giunt.  ined.)  Io  vi  dicea  be- 
ne... .  che  le  mie  bdlezxe  eran  celestiali;  ma, 
se  Dio  m'ajuti,  di  voi  m' incresce,  ec  Bocc 

g.  4,11. 3,  p.  4*r-7»« 

^.  Xn.  Ajotabsi.  Per  Arrabattarsi,  doò 
Con  tatti  i  modi  ingegnarsi. ^ho  innamorato, 
che  é  inTÌluppato  malamente  nel  male  d'amo» 
re,  e  che  non  si  sa  spaniare,  e  paragonato 
proverbialmente  da  Teocrìlo. . .  al  topo  impe- 
golato, che,  quanto  più  s' ajuta  d'uscire  della 
pece,  più  vi  si  fonda.  Sàl^in*  Annot.  Buonar. 
Fier.  p,  53o,  coL  2,  per.  i. 

$.  XIII.  Ajotabsi  a  càLct  e  mobsi.  Figura- 
tam.  -  Y.  in  MORSO.  5ust. 

f.  XIY.  Ajutabsi  a  fab  cBECcHà  siA./m^ie- 
gare  le  proprie  forze,  la  persona,  le  facoltà 
fisiche  o  morali,  a  farlo  j  Attendere  a  far 
checché  sia.  Adoperarsi  o  Ingegnarsi  o  In- 
dustriarsi di  farlo.  (Anche  i  Francesi  dicono 
in  un  sentimento  aniiogo,  p.  e.,  Aidez-pousj 
che  importa  Donnez-vous  le  momfement  isé- 
cessaire,  Agissez.  -  Dial.  mil.  Dass  de  butt) 
«■Troppo  son  rìmaste  deluse  le  mie  speranze; 
mentre  voi,  non  ostante  sì  gran  motivo  di  rav- 
vedervi ,  avete  atteso  piuttosto  a  prevarìcare, 
non  vergognandovi ,  quasi  dissi ,  di  far  come 
tante  pecore  ingorde,  indisciplinate,  le  quali 
allora  si  afutano  più  che  possono  a  darsi  bel 
toiipo,crapolando  per  ogni  piaggia,  carolancb 
per  ogni  prato,  quando  antiveggono  che  già 
sovrasta  procdla.  Segner.  Qtiares.  pred.  t, 
§.  i  ,p,  II,  col.  a ,  ediz.  mil.  (La  Grus.  e 
Gomp.  allegano  un  brano  di  questo  es.  in  con- 
ferma di  Ajotaesi  ^ec  Affrettarsi.  Ma  in  vece, 
p.  e.,  di  Pasimonda  s'affhetta  di  celebrar  le 
nozze  della  Ifigenia,  come  si  legge  nel  Bocc, 
avrebbero  essi  detto  Pasimonda  s'afuta  di 
celebrar  le  nozze  della  Ifigenia?  No  certo. 
All'incontro,  v.  g. ,  là  dove  l'Alighieri  dettò 
Per  apparer  ciascun  s' ingegna ,  e  face  Sue 
invenùonij  egli  avrebbe  potuto  ancor  dire 
con  molta  cosi  proprìetà,  come  eleganza.  Per 
apparer  ciascun  s'afuta,  ec.  In  breve,  l' idea 
dèi* Affrettarsi  può  essere  accessoria  bW Aiu- 
tarsi, ma  non  ne  forma  il  fondamento.  E  nel 
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pasfo  del  S^^nerì  era  in  tanto  men  facile  lo 
errare  nel  ritraroe  il  valore  del  dettp  verbo, 
in  quanto  esso  v'  é  posto  per  termine  corri- 
spondente M AVETE  ATTESO  a  prevaricare.) 

$.  XV.  ÀJOTARsi  DA  cntccuk  SIA.  Per  Di* 

fendersene,  V.  anche  il  §.  V.  ■•  Or  ov'  è  '1 

naso  ch^avevi  per  odorare?  Quale  inferniitate 

el  n'ha  fatto  cascare?  Non  ti  potesti  dai  ver^ 

mi  ajutare.  Jac.  Tod,  p.  4^9>  '^'**  9- 

5.  XVI.  Ajm-ATo.  Partic.  di  Jjutare, 

^  XVIl.  AJ0TATO9  ellitticam.,  può  denotare 
che  jiltri  contribuì  o  cooperò,  come  si  sia, 
iUraito,  od  al  procacciamento,  od  al  compi* 
mento  di  checc/iè  si  voglia  (espresso  o  fatto 
comprendere  dal  contesto),  risguardapte  colui 
al  quale  si  riferisce  il  detto  participio.  •>  Du- 
rando nella  infermità  il  Boccanera,  furono 
creati  sei  Sindachi  ch'avessono  a  ricercare  le 
ragioni  de'  suoi  offici  ;  e  in  fìnCi  tra  per  Top- 
pressione  de'  Sindachi ,  e  (chi  disse  e  forse 
non,  menti)  ajutato ,  assai  mìseramente  passò 
di  questa  vita.  F'ilL  AL  /.  ii>/».  197.  (Il  Po* 
stil.  Da.  Boi.  fa  conoscere  anch'agli  questo 
es. ,  cosi  dichiarando  :  m  Si  usa  talvolta  Aiu- 
TAaa,  per  antifrasi,  in  un  senso  opposto  alla 
vera  idèa  di  soccorso,  n  La  pad.  Min.,  non  giu- 
dicò degno  un  tale  uso  d'essere  avvertito  nel 
suo  Diz.) 

m  AJUTARELLO.  Sust  m.  dimin.  d'Jjw 

nto.H  MiNERVA. 

0$strmtiùa4.  —  Questo  jéjutarello,  mia  diletta 
Minerva  patavina,  nel  tuo  Dìz,  non  è  tale,  clie 
per  te$  perchè  a  te  sola  porge  un  poco  d'ajuto 
ad  empiere  la  pagina  dove  Thai  posto.  Per  ogni 
altro  è  cosa  vana; perchè  vane  sono  in  un  Diz. 
tutte  le  parole  non  autenticate,  o,  per  lo  meno, 
giustificate.  Ma  vuoi  tu  ch'egli  cessi  immedia- 
tamente d'essere  quel  disutilaccio  eh'  io  t' ho 
mostro  ?  Dagli  per  compagno  il  seg,  es.  <«  La 
Santa...  li  participò  {certi  sodi principj)  spe- 
cialmente al  suo  direttore , . . .  perchè  gli  des- 
sero luce  in  guidar  qualunque  anima ,  quanto 
più  alta,  tanto  men  bisognosa  di  ajutareili  che 
la  sollevino  su  la  vulgar  condizione.  Segner, 
L  1,  par,  1,  p,  y25,  col,  a.  =  Ora  che  VJjuta" 
rello,  o,  cofne  tu  di'  nel  tuo  dialetto,  VÀgiu- 
tin,  s'è  fatto  degno  di  si  bel  nome,  m'occorre 
di  dirti ,  mia  dolce  Minerva,  che  già  non  fosti 
tu  la  prima  a  registrarlo  :  ognuno  l' avea  di 
lunga  mano  veduto  nel  Diz.  enc.  dell'  Alberti; 
e  l'Alberti  l'avea  tolto  dalle  yoc.  ital,  raccolte 
infin  dal  174^  dal  P.  Bergantini.  —  Bonsoir 
et  bonne  nuit,  ma  petite  mignonne, 

AIUTATO.  Partic.  di  jijutare.  -  V,  in 
AJUTARE,  verbo,  il  %,  XVI  e  seg. 

AJÒTO.  Sust.  m. 

§.  h  Aiuti.  T.  milil.  Soldatesche  numdate 
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ad  mcàteseere  il  nrnmero  degk  esercUi  romod 
dalle  dUà  d'Iialia  prima  che  i  loro  àbittaUi 
fossero  stati  ammessi  aUa  cOladinamta  nomo* 
na.  Ghiamaronsi  poscia  Aioti  tutti  i  Corpi  di 
mUùua  straniera  che  militavano  per  la  repa- 
blica,  Lat.  Juxilia.  m  Pose  le  fanterie  d'ajuti, 
che  erano  ottomila,  nel  nievso.  Davanz,  Tee 
cit.  dal  Grassi. 

J.  IL  Aiuti.  Per  Corpi  disoldati  o  Miliiie 
che  s'aggiungono  ad  altri  corpi  per  acat' 
sceme  il.  numero ,  agevolarne  le  openaioni,  0 
seamparli  dtt'  pericoli.  Frane.  Renfort,  •  Non 
tardarono  i  regj  ad  opporsi ,  e  ne  segni  uaa 
fasion  molto  fiera.  Ma  sopraggiutigendo  sem- 
pre nuovi  ajuti  a  favor  di  questi ,  perciò  i  di» 
fensori  furono  costretti  al  fine  di  ritirarsL 
Bentiv,  cit.  dal  Grassi. 

$.  III.  Aiuti  si  dicono  anche  quei  Corpi  di 
milizia  che  vengono  a  congiungersi  con  m 
esercito  ed  a  militare  con  esso  per  ragion  di 
lega,  o  d'amicizia^  o  di  special  convemione. 
•  Si  dee  avvertire  di  collocare  il  prindpil 
nervo  ne'  suoi  medesimi,  e  che  sieno  tRli  che 
possano,  se  bisogno  viene,  superar  la  g^te 
degli  ajuti  e  de'^confederati.  Ciausù  cit.  dal 
Grassi^  Stimò  che  tornasse  in  suo  gran  van- 
taggio l'assaltar  quanto  prima  i  nemici  e  com- 
batterli, avanti  che  a  favor  loro  conltparissero 
gli  aiuti  foresljeri  che  s' aspettavana  Benli». 
cit  e.  s, 

%.  IV.  Anno  di  costa.  Sovvenimento  che  à 
dà  in  denaro,  olire  ai  salario  o  stipendio  de- 
terminato,  alia  persona  che  esereHa  guekhe 
impiego j  e  talvolta  si  dice  pure  di  qoel  Sov' 
venimento  che  si  dà  ad  una  persona,  sema  le 
dette  drcostanse,  (Questa  locuzione  ei  è  ve- 
nuta dagli  Spagnuoli ,  i  quali  dicono  col  me- 
desimo valore  Jyuda  de  costaj  ed  io  ne  bo 
tolta  la  dichiarazione  dal  Dts.  di  qtteU'Acad^ 
mia,  il  quale  alla  frase  Dare  ad  ale.  un  ajulo 
di  costa  fa  corrispondere  in  lat.  Jlteri  ad 
expensas  juvamen  conferre.  «  V.  gli  es.  ve 
Vocab.) 

«AIZZARE.  Àdiszare,  per  Irritare,  InsU- 
»gare.  Far  stizzire,  incollorire.  -  Dani.  Isf. 
ni'j.  Dicendo:  issa  ten  va>  più  non  t'aisio.» 
Crusca,  ec.,  ec. 

OtMmukM.  -  In  questo  es.  il  verbo  Jiszaré 
(eh'  io  tengo  per  sinc.  di  Attizzare,  an^icfaè 
per  composto  del  sust.  Izza,  e  della  prep<tf'* 
tiva  A)  è  preso  nel  sentbnento  che  antica- 
mente i  Francesi  attribuivano  al  loro  Jticer, 
che  é,  secondo  il  Gloss.  Long,  rom.,  quello 
di  Engager,  ExcUen  onde  viene  a  dire»  pi^ 
non  ti  eccito  o  ti  stuzzico  o  ii  stimolo  0  ti 
provoco  a  parlare.  A  tale  interpretaaionc  s'ac- 
cgrdano^  5e  non  tiitii^  ceriainenlc  i  più  de 
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GotKneatHori;  e  Tegregio  Fottìi.  Dii.  Boi.  ne 
iCDde  duarmente  la  ragione.  Perchè  dunque 
la  pid.  Mui.,  die  tanto  suol  deferire  a'  di  lui 
avfìff  9  non  dubitò  questa  volta  di  nantener 
TITO  tuttora  lo  sproposito  della  Crusca?  spro* 
posito  due  ogginiai  più  niuno  Torrebbe  tdrre 
a  difendere?.  «*.  Ciò  per  altro  che  forse  niiino 
eiibe  aTTertito,  si  è  la  proprietà  con  cui  l'Ali- 
ghieri usò  nel  detto  passo  il  detto  Terbo  ;  poi* 
che  P ombra  di  colui  al  quale  è  indiritlo  qud 
pia  JHM  t  austo  o  ti  attitao,  era  sotto  specie 
d'una  finma  parlante;  e  lo  stussicare  il  fuoco 
é  ciò  che  pur  si  dice  attizzarlo.  Sicché  quÌTi  un 
lai  TCibo  opera  a  un  tempo  e  nel  proprio  e  nd 
giurato.  Chi  ponga  mente  all'accennata  droo* 
stanu  trorerìi  nd  l'iuisso  o  t attizzo  una  eflica* 
dasisinia  e  grifica  espressione;  dii  sbadatam. 
tì  passi  sopra,  per  poco  stimerà  che  gli  un- 
ciiii  della  rima  Te  l'abbiano  tirato.  *-  Ha  l'ad* 
dotto  es.  c'ìuTÌta  ad  un'ahra  oonsiderasione. 
Molti  oodid  leggono  va  questa  forma:  «. . .  O 
ftj  a  ad  diriMzo  La  voce,  e  che  parlavi  mo'» 
Lombardo y  Dicendo,  Staiti  o  vtC,  pia  non 
(MxtOam. •  Non  f  incresea  restare  a  parlar 
,»  Ed  dtn,  oome  §a  queUo  sopra  cui  fece 


UBaiiPgi  flsBO  commento >  hanno:  «•••  Di' 
cmio:  ista',  tot  9a\  pui  non  t'adizio,  ec.  » 
Qual  dunqne  di  queste  due  lesioni  si  Teglia 
preferire^  ella  sarà  pur  migliore  di  quella  acoet* 
tata  dalla  Cms.,  ansi ,  come  opina  il  Viviani , 
da  lei  arbitrariamente  raccenda  ;  il  chopper  al- 
tro  Don  è  Tero^come  assai  fadle  é  di  provare, 
bastando  avvertire  che  la  lezione  medesima 
si  trova  nd  Dante  commentato  dal  Landino. 
A  ogni  nmmIo  cotaK  lezioni  ci  pajono  almanco 
degnissime  che  altri  v'eserdti  sopra  l'inge- 
gno. E  pure  nd  Dante  impresso  dd  iS5j  per 
cara  di  quattro -illustri  Academid  ddia  Crus., 
non  se  ne  tocca  pure  un  motto,  e  v'è  con- 
serrata  la  lezione  infiillibilmente  sospetta,  pei> 
càé  discordante  da  qudle  ricevute  nel  mag- 
gior numero  de'  testi  (Teggasi  la  Dìp.  Cam, 
piuta  la  lez.del  Cod.  bartoL,  v.  i,  p.  aSi, 
Dot  t.) 

J.  Aizzassi.  Yerb.  recipr.  Provocarsi  i'un 
fdtro,  »  Vedi  qua  com'  egli  {que*  pesci) 
<guitzano,  E  la  coda  in  alto  drizzano,  E  s'aiz- 
»nO|  e  in  qud  tonfano  (in  qaeUa  profondità 
^  fiume)  Laggiù  godono  e  trionfauo.  Buo» 
»«r.  Tane.  a.  3,  Interni,,  p.  i^y,  coL  2.  (In 
()iieslo  es.  il  provocarsi  consiste  nd  correr 
funo  dietro  all'altro:  in  altre  occasioni  con- 
mierà  in  altre  cose ,  come  in  dirsi  dell'  aspre 
parole,  nd  voler  tenersi  questi  da  più  di  quel- 
lo, esimili.) 

AL.  Preposizione  articolata,  equivalente  ad 
^  il,  A  lo.  -V.  in  A,  prepfM.j  il  %.  Il  e  seg. 
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I«$.  L  Al.  Non  veggo  dove  il  Yoc.  tratti 
wdi  questo  segno  articolato,  di  cui  è  da  ve* 
»  dere  il  Cinonio,  il  quale  tuttavia  per  avven- 
t»  tura  non  nota  un  caso  di  questo  Jl,  Alla,  ec» 
»  ne'  buoni  autori  solenne;  ed  è  il  sef^M^Bocc 
f9g.6,n.  8.  E  perdo  avendo  al  fallo  della 
M  donna  provare  assai  convenevole  testimo* 
j»  manza,  ec.  E  più  sotto  è  posto  al  modo  stes* 
.  w  so  il  segnacaso  Ad^—Bocc  ih.  Ma  a v antiche 
»  ad  alcuna  cosa  giudicar  procediate,  ec  Viene 
M  a  dire  A  provare  iljallo  della  donna  • . .  • 
n  A  giudicare  alcuna  cosa.  E  nella  zx  ddle 
»  Noveite  antiche  si  legge  :  Qnefti  sono  a  te 
»  ubbidire.  Dove  il  segnacaso  A  potrd)be  nd 
n  medesimo  tempo  servire  e  d  suo  verbo  e  al 
n  pronome  le,  sicché  fosse  quanto  dire:  Sono 
n  a  ubbidire  a  te.  Parimente  G.  6,  N.  i o:  Alle 
n  quali  cose  ricogliere  io  sono  dal  mio  mag- 
n  giore,  cioè  da  messer  l'abate  stato  mandato. 
*»-  E  ndla  Fita  di  S.  Gin  68.  E  molte  altre 
»  cose  utili  e  sottili  agli  umani  intendimenti 
w potere  intendere....  mi  dichiarò.  Idest  a 
n  potersi  intendere  agli  umani,  n  Voc.  di  Ter. 
OaetpazivM.  —  Questo  lungo  paragr.  (il  quale 
si  rapporta  dal  Voc.  di  Ver.  non  che  nd  \ox^ 
go  presente,  ma  exiand(o  sotto  ad  A ,  prepo- 
sizione) fu  dettato  dal  ed.  Vannetti;  il  che  se 
nel  detto  Voc.  non  fosse  accennato ,  appena 
eh'  io  ardissi  di  crederlo  :  tanta  è  la  mancanza 
di  critica  eh'  io  vi  compiango  ;  poidkè  tutti 
questi  casi  solenni  ne*  buoni  autori,  com'egli 
dice,o  sono  solenni  errori  ortogrdfici,o  solenni 
abbagli  presi  da  esso  ed.  Vannetti  in  punto 
di  grammatica.  E  già  nd  primo  es.'dd  Bocc. 
(che  si  legge  ndla  n.  7  della  g.  6,  p.  8 1  ;  non 
già  nella  n.  8)  era  pur  facile  il  vedere  che 
non  aljallo  della  donna  provare  è  da  leggere, 
ma  si  bene,  divisamente  e  coli 'apostrofo,  a  'l 
fallo,  ec;  cioè:  E  perciò,  avendo  assai  con^ 
venevole  testimonianza  a  provare  U  fallo  deU 
la  donna.  £  1*  aver  detto  a  'l  fallo  provare, 
in  vece  di  a  provare  il  fallo,  è  uno  de'  soliti 
vezzi  non  che  del  Booc,  ma  di  quasi  tutti  gli 
scrittori  di  quell'età,  per  imitare  le  costruzioni 
latine- Nel  sec  es.,  dello  stesso  autore  (p.84), 
si  costruisca  3  Ma,  avanti  die  procediate  a 
giudicare  alcuna  cosa,  vi  priego  ^  ec  s  ;  e  la 
solennità  del  caso  se  n'  andrà  in  fumo.  Per- 
ciocché, se  in  vece  di  a  il  Bocc  sorisse  ad, 
ognun  vede  che  ciò  fu  per  isfuggir  lo  incontro 
delle  vocali,  e  per  miglior  suono.  —  Nel  terzo 
es.,  tratto  dalle  Nov.  ant.,  =  Questi  sono  a  te 
ubbidire  s,  questo  concetto  é  cosi  posto  per 
ellissi)  e  il  suo  pieno  sarebbe  :  Questi  (caval- 
lieri  )  sono  pronti  o  accinti  a  obedir  tej  che 
il  verbo  Obedire,  o,  come  ha  lo  stampato. 
Ubbidire j  tanto  regge  il  dativo  (per  servirci 
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de'  Tecchi  termìiii)^  quanto  l'accusitivo/come 
tutti  sanno.  Che  sogno  è  dunque  il  segnacaso 
J,  che  potrebbe  nel  medesimo  tempo  servire 
al  suo  inerbo  e  al  pronome  te?  —  Nei  quarto 
es.  {Bocc.  g.  6j  n.  io«  f.  6,  p,  103)  è  parU 
nente  da  leggere  non  jiUe  quali  cose  rico- 
gliere io  sono  ....  stato  mandato j  m^  jà  le 
quali  cose  ricogliere,CÈoèA  rieogliere  le  quali 
cose.  "  E  finalmente  nel  quinto  es.  ed  ultimo 
leggeremo  non  agli  umani  intendimenti,  ma 
si  a  gli  umani  intendimenti j  cioè:  E  molte 
altre  cose  mi  dichiarò,  sottili  e  utili  a  potere 
intendere  gli  umani  intendifnenti»  Che  cosa 
poi  dir  si  volesse  il  cel.  Vannetti  con  queli'df . 
chiosa  s  a  potersi  intendere  agli  umani,  se  lo 
sarà  fors'egli  saputo,  ma  per  me  no  1  capisco) 
il  che  niente  affatto  a  me  rilieva ,  pur  bastan- 
domi d'aver  dimostrato  a  che  si  riduca  il  so» 
lenne  caso  deU'^/  e  deVL'jilla  e  deWjid,  ec.  ^ 
che  a  lui  fece  per  istupore  inarcare  i  soprac* 
dglL  —  L'ab.  Colombo  notò  anch' egli  un  sì 
(atto costrutto (Bocc. Decanu  v,i,p.  iiiev.6, 
p,  8 1  )»  soltanto  dicendo  che  è  modo  di  dir 
vagoj  sicché  il  lettore  è  in  dubbio  s' egli  tro- 
vasse la  vaghezsa  nella  costruzione  alla  latina 
(che  già  cosa  molto  vaga  non  parmi  ),  ovvero 
s'egli  si  fosse  lasciato  abbagliare  da  un  acci- 
dente che  tutto  dipende  da  scorretta  maniera 
di  scrivere ,  come  accadde  al  cel.  Vannetti.  - 
Nel  Convito  di.  Dante,  anche  dell'edÌEione  per 
cura  di  Vinc.  Monti ,  occorre  più  d*  una  volta 
agli  occhi  il  medesimo  costrutto  >  e  parimente 
mascherato  dalla  sregolata  scrittura;  ma  che 
la  cosa  cammini  al  modo  ch'io  son  venuto  in- 
dicando, a  bastanza  il  conferma  questo  passo 
{a  e.  j5):  A  piit  latinamente  (cioè  più  chiara* 
mente)  vedere  la  sentenza  litterale,. ».  è  da 
sapere,  ec.;  ove  il  diritto  costrutto  sarebbe  A 
vedere  più  latinamente  la  sentenza.  Cosi  pa* 
rimente  nella  stampa  delle  Dicerie  del  Ceffi 
si  legge  a  e.  q4  ~  ^^^<'  grande  spesa  reputa 
leggiere  nella  vostra  prosperitade  racquista" 
«*e=.  Chi  v'intende?  Ma^si  ponga  disgiunta- 
mente s  Ogni,  grande  spesa  reputa  leggiere 
nel  la  vostra  prospentade  racquistare  = ,  e 
il  sentimento  n'esce  Chiarissimo,  quantunque 
stentatamente  espresso,  per  aver  lo  scrittore 
affettata  una  costruzione  latina  a  cui  mal  s'ac- 
concia r  indole  di  nostra  favella. 

«^.  II.  Al  ha  anche  la  singolare  prerogU" 
f»  Uva  di  gettar  via  il  verbo  a  cui  serve,  esprit 
n  menda  pia  efficacemente  e  rapidamente  il 
n concetto.  —  Cor,  En,  g,  54-  Gridando:  O, 
>9  disse,  cittadini,  un  gruppo  Ver  noi  di  polve- 
»  rio  neir  aura  ondeggia  ;  Ognuno  all'  armi  ; 
»  ognuno  alla  muraglia  :  Ecco  il  nemico.  >• 
DiZ.  di  Pad. 
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Outnmtìmt.  «-  Questo  paragr. ,  chi  il  Diz.  di 
Pad.  copiò'  dalla  Proposta  del  Monti,  è  qui 
mal  posto;  giacché  la  singoiar  prerogativa  di 
gettar  via,  oom' egli  dice,  il  verbo  a  ad  ser» 
ve,  non  è  ri  propria  della  prepos.  articol.  Ài, 
che  parimente  non  ^ia  di  Alla  (come  si  vede 
nello  stesso  es.  allato  s  alla  wuiraglia^),  e 
di  Allo,  Agli,  Ai,  Alle,  AUij  regolandosi  tutte 
sotto  le  leggi  della  prepos.  semplice  A,  le  cut 
dependenze  sottintese  son  tante,  che  l'aver 
pur  voluto  aocenname,  a  suo  luogo,  una  p«v 
te,  ci  costrinse,  mal  nostro  grado,  a  nenipire 
più  pagine. 

«§.  III.  Per  DaL  -  Bocc  g.  7,  n.  5.  E  veg* 
n  gendosi  a  torto  fare  ingiuria  al  marito,  s'av 
Mvisò  di  far  si  che  a  ragione  le  fosse  fatto.» 
Diz.  di  BoL  e  di  Pad. 

Osmpaiòmt.  - 1  Biz.  di  Boi.  e  di  Pad.  copia» 
rono  questa  es.  dal  Cinonio,  il  quale,  abbat- 
tutosi ad  una  pessima  stampa  àsXDecameroMt 
e  avendovi  letto  il  passo  qui  sopra  allegalo, 
pigliò  la  corrotta  lezione  al  marito,  in  vece  di 
dal  marito,  per  una  proprietà  di  nostra  lin- 
gua. Ma  tutte  quante  le  buone  edizioni  han- 
no: E  veggendosi  a  torto  fare  ingiuria  dal 
marito, s' avvisò,  ec.  E  qaand'andie  tutti  i  ma- 
noscritti e  stampati  avessero  td  marito,  gride- 
rebbe la  Critica  esser  questo  un  trascorso  di 
penna  o  di  tipi.  Egli  é  il  vero' che  in  certi  co- 
strutti la  particella  A  simula  il  valore  di  Da; 
ma  la  Critica  scopre  quivi  una  ragione  gram- 
maticale^ che  qui  non  ha  kiogo.  A  tale  pro- 
posito il  lettore  può  vedere  in  A, prepos., il 
nostro  ^.  IX ,  a  e.  6,  od.  a. 

ALA  o  ALE  od  anche  ALIA.  Sost.  f.  Nel 
plur.  Ale,  Ali,  Alte. 

n  5.  I.  Ala.  Lat.  Ala,  Pars  hominis  conca- 
99  va  subter  brachium.  Ascella.  -  Dant.  Pia%* 
»a2,  43.  AUor  m'accorsi  che  troppo  apnr 
»r  ali  Poten  le  mani  a  spendere.  Da  questo 
n  primitivo  vocabolo  venne  VAla  de§^  ecce- 
»9 li,  l'Ala  destra  e  sinistra  del  campo.»  Mi- 

(hseivaù6ne.  -  Questo  paragr.  è  una  matassa 
scompigliata:  ingegnati  meco,  o  LettcAre,  di  ri- 
trovarne il  bandolo.  La  nostra  voce  Ala  è  tol- 
ta di  peso  àis\V  Ala  de'  Latini,  sincopaU  di 
Axilìa.  Ora  i  Latini  per  Ala  tanto  intendeva- 
no quella  parte  del  corpo  degli  uccelli,  di  certi 
insetti,  ec. ,  che  serve  loro  a  volare,  quanto 
quel  concavo  che  è  sotto  al  braccio  nel  hiogo 
ch'esso  si  appicca  alla  spalla.  E  la  voce  Axilw 
riusciva  a'  Latini  cosi  disgraziata,  che  beo  pr^ 
sto  la  misero  fuor  d'uso.  Ma  gì'  Italiani  con  sa- 
vio consiglio  la  tornarono  in  luce  ed  in  corso, 
riformandola  per  ahro  in  guisa  da  fare  armo- 
nia con  l'altre  voci  nostrali:  ondechè I'ì^X'À/w 
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iifmneMeeUa.Cìò  frlto»deidDarooo  la  TÓoe 
Jla  a  sigiii6car  lo  strumento  con  coi  volano  gii 
ooodlì  ià  ahrì  animanti  ;  die  se  nondimeno 
usò  ancora  taluno  la  voce  Àia  in  cambio  dì 
AscéUa^  là  il  fece  o  per  iaUr  snl  dottrinale^  o 
per  aoqoijtar  doom  di  singolare;  ma  fortunata- 
■lente  non  dabe  s^jinto.  Per  tal  modo  fu  tolta 
la  confusione  c^  indur  potea  la  voce  Ala, 
foraiu  di'eDa  ùi9ae  delle  due  significanze  che 
le  attribuiTano  i  Latini.  Dall'i^M  poi,  in  senso 
di  stmmento  da  Tolare,  tanto  i  Latini^  quanto 
gì'  Italiani  cavarono  molte  disioni  e  locuzioni 
figurate ,  le  più  delle  quali  si  registrano  da 
tolti  i  VocaboL ,  e  le  meno  saranno  da  noi 
qm  sotto  notate.  Ora  che  cosa  ha  da  fare  VAÌa 
od  sìgnif.  di  Ascella  che  le  davano  i  Latini^ 
coli' addotto  passo  dì  Dante?  Quivi  T  ardito 
poeta  usurpò  (iagli  uccelli  quei  loro  Aprir 
Faii,  ed  applieollo  aUe  mani^  per  esprimere  lo 
JUargarsi  di  esse;  che  viene  a  dire  Largheg- 
patC"  Laonde  la  sposisione  dd  detto  passo  é 
fi  iaòle,  che  non  mai  la  più;  cioè:  Allora 
m'accorsi  che  si  poteva  esser  troppo  prodi' 
fOiOTverOy  che  si  poteva  troppo  eccedere 
mUo  spendere.  E  nel  troppo  spendere  ognun 
vede  lo  allargarsi  ddie  mani,  quasi  al  modo 
die  gli  Qccdli  allargano  le  ali;  ma  chi  né  pur 
sognerebbe  di  vedervi  aprirsi  le  ascelle  f ... 
'Aitte  queste  nsedeshne  cose ,  od  ahre  a  gran 
segno  più  belle ,  intese  forse  di  dire  la  pad. 
Min.  ;  ma  le  deboli  ali  dd  mio  intelletto  non 
Ittnoo  potuto  volare  all'altena  dd  suo  stile  : 
ood*èdie  in  tanta  lontananza  io  presi  qud 
iuiilinie  suo  paragr.,  di  sopra  riferito,  per  una 
■•tasta  amjfiota.  Vedi  ottici  inganni  1 

$.  IL  Ad  au  tbsb.  Locuz.  dlitt  Affidato 
die  idi  tesej  che  anche  si  dice  Ad  idi  aperte 
0  Con  Fèdi  aperte*  •  Or  poi  che  ad  ali  tese 
ivi  pervenne  {Amore),  Forte  le  scosse,  e  giù 
cslossi  a  piombo  >  Tutto  serrato  nelle  sacre 
peone.  Come  a  suo  nido  fa  lieto  colombo. 
PoUi,  Stanz.  i,  lai.  Quando  apparve  Cu* 
pCdo  sdlh^tese.  Id.  ib.  t,  134* 

$.  III.  Allaboass  lb  ali  più  del  nido.— y.  in 
GAMBA  il  $.  Fam  n*  passo  sbcordo  la  gamba. 
$.  ly.  Avaa  l'  ali  più  gbandi  cbb  il  nido. 
Hodo  proverb.  per  dire  Aver  con  le  sue  opere 
t  virtù  aventaio  la  condizione  de'  suoi'ante- 
ftnori.  (Serdon.  Proverò,  dt.  dall'Alberti ,  i 
coi  successori  rifiutarono  un  tal  modo.) 

%  V.  Fai  cabbb  l'au.  Figuratam.  Toglier 
^  forte.  Domare,  Reprimere.  (V.  anche  il  %. 
XU.)  •  Ma  ora  awìen  che  questa  voglia  do- 
^j  E  &ocia  cader  l'ali  al  mio  furore.  Arios. 
Par.  38,  16.  (Questa  frase  ^  corroborata  da 
«{Qcsioes.,  si  noU  nella  Proposta  dd  Monti. 
1 1)ÌL  di  Boi.  e  di  Pad.  la  trasandarono.) 
roi.  /. 
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$.  VI.  Msttbbb  ale.  Figuratam.  Correre 
con  gran  veloeitàj  che  apche  si  dice  Volare. 
-•  Pd  follo  bosco  il  fier  cavai  mette  ale.  Poliz. 
Stanz.  I,  3i.  —  Pldc.  Luig.  Morg.  iò,  y5. 

%.  VII.  Spaubebb  l'alb.  Figuratam.  per 
Divulgarsi,  Dilatarsi,  Propagarsi,  Propalar^ 
si.  Diffondersi.  •■  Assai^  bel  figlio^  il  tuo  desir 
m'aggrada^  Che  nostra  gloria  ognor  più  l'aW 
spanda.  Poli%.  Stans.  ^,i^. 

$.  VIIL  Stabb  nzsTO  su  l'  alb.  Figuratam. 
Star  bene  attento  e  pronto  ad  eseguir  chec* 
che  sia.  (V.  anche  il  %.  XI.)  ^  Al/,  h  cote- 
sto modo  fard.  dui.  Ma  state  desto  in  su 
l'ale  $  e^seoondochè  noi  facciamo^  soconda- 
teci  maestrevolmente.  Lasc.  Gelos.  a.Zs  s.  4» 
Teat.  com.  fior.  3,  48.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  e  Comp.  in  STARE  ^  ed  in  con* 
ferma  che  Stabb  sv  l'  ali^  figuratam. ,  si  dice 
dell' JErsere  in  desiderio  o  risoluzione  di  nuiO" 
versi.  Stare  in  punto  per  partirsi,  lat.  DisceS" 
sui  prompium  esse,  lo  m'imagino  che  l'Aca- 
deroico  allogatore  d'un  tale  es.  in  conferma 
d'un  talsignif.  stesse  in  su  Tale  d'andare  allo 
stravizzo  mentre  scriveva^  e  che  tutta  intera  a 
quello  avesse  rivolta  la  mente.  -  V.  nel  J.  X.) 

$.  IX.  Stabb  so  l'ali  o  in  su  l'ali.  Vola^ 
re.  Roteare  in  aria  con  l'ali.  •  Come  il  falcon 
ch'è  stato  assai  su  l*  ali,  Che>  senza  veder  lo» 
goro.o  uccello.  Fa  dire  al  falconiere.  Ohimè 
tucafit  Dant.  Inf,  ij,  la^.  (Questa  locuz.» 
autenticata  da  questo  es.  >  si  registra  dalla 
Crus.  e  Comp.  sotto  a  STARE,  doè  fuor  di 
hiogo.)  In  d  fatta  foresta  almo  riposo  Traeva 
Amor  lasso  di  star  su  l'ali.  Chiabr.  3,  18. 

J.  X.  E  Stabè  sÓpba  l'  ali  o  su  l'  ali  o  m 
su  l'ali,  figuratam. ,  significa  Essere  in  desi- 
derio o  risoluzione  di  muoversi.  Essere  vicino 
al  muoversi.  Essere  all'ordine  o  impaziente 
di  far  checché  sia.  (Es.  d'agg.)»E  per  partir 
di  quivi  sta  in  su  l'ali.  Malm.  iti, 42.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  STARE , 
sotto  la  frase  Stabe  sull'ali,  ec.,  dov'essi  ripe^ 
tono  la  cosa  medesima  già  detta  sotto  a  Stabb 
SOPBA  l'ale;  e  vi  sì  allega  insieme  con  un  altro 
passo  die  noi  rapportiamo  nel  %'.  Vili.) 

$.  XI.  E  ancora  figuratamente  Stabb  in 
su  l'ale,  per  Star  pronto  e  vignante  a  co» 
gliere  il  destro  di  far  checché  sia.  (V.  an- 
che il  %.  Vili.)  M  Avendosi  egli  (Cesare)  pro- 
posto ndl'animo ....  dì  mutare,  come  fece,  il 
governo ,  e  farsene  capo ,  non  aveva  la  più 
commoda  né  la  più  pronta  via  di  gettarsi 
tutto  da  queUa  parte  che  stava  sempre  in  su 
l'ale,  come  fece.  Borgh.  Vino.  Orig.  F)ir.  255, 
ediz.  Crus.  (Cioè,  stava  sempre  vigilante  e 
pronto  a  far  mutazioni  per  cercare  migliore 
stato:  le  quali  cose  son  dette  poco  avanti 
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dallo  scrittore.  -  Il  Yoc.  di  Ver.  ed  1  ifioi  co- 
piatori notano  questa  frase»  appoggiata  a  que- 
sto es.,  in  STARE,  cioè  fuor  di  luoga  Lia  di- 
chiaraz.  poi  del  Voc.  di  Ver.,  ed  approvata 
da'  suoi  copiatori^  è  tale:  tastare  per  muover- 
si, per  mutare  situazione,  e  simili,») 

$.  XII.  Tabpare  lb  ali.  Figiiratam.  Inde- 
bolire, Toglier  le  Jone,  (V.  anche  il  J.  V.)  - 
Il  tempo  m'ha  tarpato  in  modo  l'ale.  Ch'io 
mi  comincio  accordare  or  con  lui.  Pule,  Luig. 
Morg,  11,  a3  (cit.  dal  Vocab.  in  TARPARE.) 

%,  XIII.  Metafbrìcam.  per  Velocità,  Pron- 
tezza, •  Belle  metafore  di  Ala  per  Velocità 
sono  le  ali  del  pensiero ,  le  ali  del  fulmine^  le 
ali  del  desto,  le  ali  delle  parole,  le  ali  della 
ragione  A  come  in  Dante,  Parad,  i:  h  Certo 
non  ti  doi^an  punger  gli  stilili  D'ammira" 
zione  ornai j  poi  dietro  ai  sensi  Vedi  che  la 
ragione  lui  corte  Vali.m  (Monti,  Proposta.) 

%,  XIV.  Figuratam.  per  Favore,  Protezio^ 
ne,  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  •■  E  quando  il 
dente  longobardo  morse  La  Santa  Chiesa, 
sotto  a  le  sue  ali  Carlo  Magno  vincendo  la 
soccorse.  Dant,  Parad,  6,  gS,  Onde  io  non 
conio  (come)  degno,  ma  come  bisognoso,  sot- 
to l'ala  di  vostra  cortesia  al  podere  di  vostra 
altezza  fuggo.  Fr,  Guitt,  LetL  «28, 73.  Sicuro 
pósi  Sotto  l'ali.  Signor,  del  vostro  impero. 
Alam,  Colt,  L  i,v,  io34'  (Noto  è  quel  passo 
del  Salmo  :  Sub  umbra  alarum  Uiarum,)  Spes- 
so l'uom  giusto  irsene  in  preda  io  veggio  Al 
travaglio,  al  dolore,  Dove  che  un  empio  core 
Ha  di  liete  fortune  ala  e  corteggio.  Men%.  Rim, 
1,90. 

§.  XV.  Pel-  similit.  vale  anche  Fela,  (Es. 
d'agg.  al  Voc.  di  Pad.)  »  Quale  invitto  noe- 
cbier,  che  da  tempesta  Perigliosa  sorpreso  es- 
ser si  vede ,  Ch'  or  col  fischio  ,  or  col  grido 
mai  non  resta,...  E,  secondo  il  furor  che  il 
lifgno  assale.  Cresce  o  tarpa  di  lui  le  candide 
nie.  Alam,  Avar,  8,  a 9. 

%,  XVI.  Ala  ,  detto  cosi  assolutam.  Voce 
«he  si  usa  per  Farsi  far  largo  nelle  Corti  e 
nella  calca,  (jédim.  in  Pind,  cit.  dall'Alberti , 
i  cui  successori  sdegnarono  di  notar  quest'  u- 
so.  —  V.  anche  nel  §.  XXXI.) 

%,  XVII.  Ala.  T.  d'Archit.  Alcuni  scrittóri 
d'architettura  dicono  Ala  alla  Fila  di  colonne 
appoggiate  ai  lati  d'un  tempio  o  d'un  atrio, 
sia  al  di  dentro,  sia  al  di  fuori,  (Alberti,  Di%, 
enc.  —  T  suoi  successori  non  avvertiscono  un 
tal  signi f.) 

%,  XVIII.  Ala  od  Aletta.  T.  degli  Ana- 
toni.  Nome  che  si  dà  a  diverse  parti  delcon» 
pò  per  gualche  simigUama  Qon  tale  degli 
uccelli,  «-  Ali  o  Alette  dello  sferòide,  del  sa- 
cro ^  «e.  Ali  membranose.  Albert.  Diz,  enc. 
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(Goteste  Ali  non  sono  approvate  dklb  sapien- 
za de'  successori  dell'Alberti.) 

%  XIX.  Ala  del  naso,  che  andie  si  dice 
PawNA  o  Pinna.  -  V.  in  NASO. 

%,  XX.  Ali  del  polmone.  I  Lobi  del  pol- 
mone, come  dicono  gli  Anatomici.  «  A  certi 
ragazzacci  do  lezione.  Che  sputar  fanno  un'ala 
di  pohnone.  Guadagn,  Rac,  Poes,  gioc.  a,  i'ì. 

%.  XXI.  Ale  di  pipistbellò.  T.  d' Analoni. 
-  V.  in  PIPISTRELLO. 

%.  XXIL  Ala.  T.  de'  Botan.,  i  quali  cosi 
cliiamano  Una  delle  foglie  poste  lateralmente 
nelfiore  detto  da.essi papiglionaceo.{F^allisn, 
3,  369.  —  I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  registrano 
questo  termine  sotto  la  rubr.  ALE,  dove 
parmi  die  ninno  andrebbe  a  cercarlo.) 

%,  XXIII.  Ale.  T.  degli  Oriolaj ,  i  quali 
chiamano  Ale  dbl.bocchetto  i  Piuoli  de*  roc- 
chetti a  gabbia,  (Alberti,  Diz,  enc,  -  E  questo 
termine  ancora  si  registra  dai  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  sotto  la  rubr.  ALE, perchè  nessuno 
Jo  trovi ,  se  non  a  caso.) 

%.  XXIV.  Ale  delle  fbeccb  o  saette,  (^el- 
le Penne  alV  estremità  inferiore  della  freccia 
dov'è  la  cocca^  •  E  quante  in  giù  se  ne  volAr 
saette.  Tante  s' insanguinaro  il  ferro  e  Tale. 
Tass,  Ger,  ii,4i« 

%  XXV.  Ale  o  Alie  di  qoadei  o  di  tavo- 
le. Lo  slesso  che  Portelli j  e  sono  quelli  Spor- 
telU  aduso  di  ricoprire  i  quadri  o  le  tavole, 
a  fine  di  difenderne  le  dipinture,  (Alberti, 
Diz,  enc.  -  I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  traggoiia 
fuori  Mto  la  rubr.  ALE  questo  paragr., dove 
non  so  come  io  m'abbattessi  a  vederlo.) 

J.  XXVI.  Ale  de'  molini  da  vento.  Quelle 
7W«  sopra  cui  agisce  il  ventoj  che  anche  si 
dicono  i^ele,  (Alberti,  Diz.  enc.— Signif.  di  nii 
ne'  Diz.  di  Boi  e  di  Pad.  bisogna  andare  io 
traccia  sotto  la  rubr.  A  L  E.) 

%.  XXVIL  Ala.  T.  milit.  Banda  di  cavelK 
o  di  fanti  ausiliari  poeta  alle  due  estremità 
della  legione  romana.  Lat.  Ala.  Frane.  Aile. 
«  L'ala  destra,  perchè  l' esercito  de'  cdllegali 
er«  diviso  in  diverse  ale,  era  posta  nella  prima 
fronte.  JVard.  Tit,  Liv,  cit.  dìA' Grassi, 

%.  XXVIII.  Per  la  Estrema  patie  delia 
fronte  d'un  corpo  di  soldati  o  d'un  esercito. 
Anche  si  dice  Como.  (Dicesi  Ala  diruta  quel- 
la che  è  pòsta  a  mano  diritta  di  chi  comroanda 
in  ordinanza  di  battaglia;  ed  Ala  sinistra  Top 
posta.  Gli  eserciti  Qiodemi,  achierati  in  bat- 
taglia,  si  partono  in  tre  parti  principali  :  VJle 
destra,  che  è  quella  che  front^g^a  la  siniitra 
dell' inimico;*  il  Centro,  e  VAla  sinistra,  che 
viene  ad  opporsi  alla  destra  de^  avversarj.) 
•  Costanti  e  forti  ricevettono  i  nemid ,  e  col* 
Tale  ordinate  da  ciascuuA  parte  riuchiusono 
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tra  loro  i  ncmicL  FUL  G.  cit.  dal  GrassL 

J»  XXIX.  Ala,  sì  diceva  una  Suddivisione 
del  battaglione  nella  oiiliua  italiana  de*  se' 
coli  xr/  e  xrii,  *  Uomini  sei  fanno  una  fila; 
file  qnaUro  fanno  una  squadra;  ale  tre  fanno 
il  baUa|(lione.  Montecuc.  cit.  dal  Grassi. 
.  }.  XXX.  Aix  f  si  dilaniano  pure  le  Parti 
laterali  o  quei  Lati  di  muro  o  di  terra  che  si 
distendono  a  guisa  d'ala  t^  fianchi  d^ alcune 
opere  difortìficaiione»  come  di  quelle  a  co^ 
roma,  a  ietutgìia»  e  simili.  •  Feee  fare  una 
larga  fia  coperta  con  due  ale  di  grosso  muro. 
rdLM.€àLdtl  Grassie  dalla  Crus. 

J.  XXXI.  Fabb  ala.  Locob.  miliu  Disporsi 
(i  soldati)  in  due  lunghe  file  di  qua  e  di  là 
per  far  ornare  a  chi  passa.  Onde  U  cominan* 
do  militare:  jiJa^  soldati j  cioè  Distendetevi 
in/ila  di  qua  e  ili  UL  Frane  Borderla  haie. 
Former  la  haie.  •  Uscito  il  Podestà  fuor  del 
palazzo  Par  die  ci  s*aYTÌdnL  Ala,  soldatL  Ri» 
liriaiDci  in  disparte.  Suonar.  Fier.  g.  i^  a.  x, 
s.  I,  coL  a.  (Cioè,  Facciamo  ala 9  per  ano* 
rama  e  per  mostra  d'assistenuu  Cosi  nella 
not.  del  Salrini  a  questo  passo,  p.  57  8,  còL  a.) 

J.  XXXil.  Faii£  ala,  per  Dare  ajuto,  Pre^ 
stare  assistenza ,  Fare  spalle.  ■>  Nell'estremo 
caso  fallii  ala  al  volar  la  città  ed  al  ritirarsi 
a  Inoghi  sicuri.  Botta  cit  dal  GrassL 

J.  XXXIII.  £d  ancora  Faiib  ala,  per  Apri* 
re  le  schiere,  acciocché  di  una  linea  contuìua 
se  ne  facciano  due  separate  ,  per  ricevere  o 
dar  passtiggio  Jra  esse  ad  una  tersa  schiera 

0  od  altro.  «■  n  Duca  di  Mena . . .  mandò  due 
grosse  squadre  di  caTalleria  per  attaccarli  1 
all'arrÌTO  delle  quali  avendo  quei  del  Re  con 
artificiosa  prestezza  fallo  ala  d'ambe  le  partì, 
oNBparirono  due  grandissime  colubrine  in 
■Koo  a  loro ,  le  quali,  tóraudo  e  galo^^ndo 
OHI  maestrìa  e  prestezza  mirabile  nel  medesi- 
no  tempo,  non  solo  uccisero  moki,.. .  ma,  ec. 
IMla  cit  dal  Grassi. 

S-  XXXTV.  Ala.  T.  di  Mann.  -  Vedine  i 
varj  usi  nel  Diz.  di  Pad.  sotto  le  due  rubr. 
ALA  ed  ALE,o  meglio  nello  Strat.  Foc, 
mar.  io  ALA,  che  é  la  vera  sede  da  registrar- 
vene  tutti  i  significati.) 

S-  XXXV.  Ale.  T.  di  Blas.  Lat  JUe.  Frane. 
•dUes.  L'ale  degli  uccelli  si  pongono  nell'arme 
spiegate,  spiganti,  abbassate  o  chiuse.  Due 
^  distese  e  congiunte  insieme  si  dicono  Un 
voloj  ed  un'ala  sola  Un  mezzo  volo.  Quando 

1  ale  sono  d'oro  in  campo  azzurro  dimostrano 
coofidenza  nella  divina  protezione,  drt.  ISlas. 

ALABARDA.  Sust.  t  Artne  in  asta  da 
punta  e  da  taglio,  che  ^ur  si  dice,  per  afcresi, 
l^obarda.  Fiauc.  Hailebàrde.  Spagn.  Alabar- 
da.  (Voce  <lcrivata  dalla  teutonica  Jlellcbard.) 
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S*  Per  Soldato  armato  di  alabarda.  ■•  Met- 
tere in  vanguardia  tutte  l'alabarde  armate  di 
lor  corsaletti  e  morioni  a  tre  per  fila  o  a  ciu* 
que,  conforme  alla  compagnia  grossa  o  pic- 
cola ch'egli  avrà.  Cinuzzi  dt.  dal  Grassi, 

ALABARDATA.  Sust  f.  Colpo  di  aUibar- 
da.  •  Ma  tra  la  furia  delle  alabardate.  Brac- 
doL  Sch.  Dei,  17,  4' •  ^>  ^1  Dardi  dandole 
per  risposta  una  alabardata  nei  fiandù,  ec. 
Segner.  dt.  dal  Grassi. 

ALABASTRAJÓ.  Sust  m.  Colui  che  la-^ 
vora  £  alabastro,  m  Gli  scabri  fiisti  dell'aspe- 
rella sono  impiegati  dai  tornitori,  dagli  ebani- 
sti e  dagli  alabastrai  per  lisciare  i  loro  lavori. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  3,  433. 

ALABASTRO.  Sust.  m. 

$.  L'Alabastro  coto4SJ(iko.  Ahdfostro  il  cui 
colore  si  rassomiglia  a  quel  della  cotogna.  « 
Altre  (colonne)  parevano  d'alabastro  cotogni- 
no, marezzale  di  certi  odori  aDegri.  MeUin. 
Deserà  Entr.  Reg.  Giov.  3 1 . 

$•  II.  Alabastao  ducgiato.  *  L'alabastro 
dìacdato  porta  questo  nome ,  per  la  similitu- 
dine che  ha  col  diaedo  e  con  certi  bicchieri 
e  tazze  che  si  usano  fare,  come  se  fussero 
£atte  di  diaccio.  Questa  pietra  è  di  color  biau- 
eo ,  non  matrosa ,  e  trasparente  alquanto  i  pi- 
glia gran  lustro ,  ed  ama  stare  al  coperto. 
Agostino  del  Riccio  dt.  da  T€trg,  Tozz^  G. 
Fiag.  a«  4^* 

J.  ni.  Alabastro  occhiato.  «•  Di  Roma  ven- 
gono molte  pietre  in  Firenze j  e  ìnfira  l'altre 
ci  è  stato  portato  l'alabastro  occhiato,  i  di  cui 
colorì  sono  rossi,  gialli,  bianchi,  ora  più  ac- 
cesi, ora  meno.  Questa  pietra  piglia  buon 
lustro,  e  se  ne  trovano  gran  pezzi  :  il  maggior 
contrassegno  per  coaosoerla  è  ch'è  piena  d'oc- 
chi e  nugolelte  che  la  rendoBO  vaga.  Agostino 
del  Riccio  dt.  da  Taiig,  Tqzz.  G.Fiag.  3,  ^S. 

$•  IV.  Alabastro.  Per  Fascilo  d^iUaba- 
Siro.  LaL  Alabastrum.  •  Quand'  ceco  una 
donna  che  era  peccatrice  in  quella  cittli ,  ap« 
pena  ebbe  inteso. com'egli  (Gesh)  era  a  tavola 
in  casa  diul  farisèo ,  recò  imo  alabastro  d' un- 
guento, ec.  Omel.  S.  Gregor.  3j  aaS.  (Il  testo 
lat.  del  vangelo  ha  parìmcnte  :  attulit  alaba^ 
Strwn  unguenti.) 

ALACREMENTE.  Avverb  Con  alacrità. 
Lat.  Acriler.  -  Uomini  che  alacremente  com- 
battono. Fegez.  /.  3j  e,  1 4-*  f*  <  '  ^« 

u  ALACRITÀ.  V.  L.  Baldanza,  Prontez- 
n  za,  Tostanezza,  Fivezza,  Lat.  Alacritas.  n 

Causcjis  ec,  ec 

OswvoMiu.  "  Lasciamo  andare  quel  V.  L. 
{Foce  latina)^  affatto  inutile,  dacché  tosto  sie- 
guo  =c(  Lat.  Alacritas  »=  :  già  di  tali  superfeta- 
zioni s'è  detto  altrove.  Ma  uon  si  pouebb'egii 
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ne' futuri  Vocab.  supprimere  quella  Tostanet' 
za  che  la  Crus.  medesima  condauna  qual  vooe 
antiquata  ? 

§.  Per  Ilarità.  Lat.  Jlacritas,  •  Guerriera 
rispose  UUino ,  il  tuo  coraggio ,  La  tua  ne' 
mali  alacrità  già  detto  M' avean  la  patria  tua. 
Moni,  Bard,  2,23. 

ALAMARO.  Sust  m.  Sorta  di  AUacdatura 
da  abiti  fatta  con  aghetto  o  passamano^  ec, 
ripiegato  in  guisa  da  formare  come  un  oc* 
chiefloj  in  cui  entra  il  riscontro^  che  può  65- 
sere  di  varie  fogge,  equivalente  ad  un  bot" 
tone,  ed  appiccato  ancor  esso  ad  un  passa- 
mano  od  aghetto.  Gli  alamari  ài  usano  anche 
per  semplice  ornamento.  Spagn.  Alamar. 
Frane.  Brandebourg.  Dial.  mil.  Àlemdr.  (Il 
Diz.  dell' Acad.  spagn.  dice  che  Alamar  è  voce 
arabica ,  ma  che  pur  anche  potrebbe  yenire 
dal  lat.  Humus,  significante  Amo,  Uncino, 
Catenella,  ec.>  aggiuntovi  l'articolo  AL  —  V. 
anche  nella  Crus.  BASTONCINO.  §.=  L'AI- 
berti  registra  anch'egli  ALAMARO»  spiegan- 
dolo per  Bottoni  con  riscontri,  e  talvolta  con 
allacciaturok) 

u  ALANO.  Nome  d' una  spezie  di  Cane 
H  grande  e  valoroso  che  nasce  in  Inghilterra. 
»  Lat.  Alanus.  (  Seguono  due  es.  :  l' uno  di 
H  Vili.  M.,  e  r  altro  dell' -^^nV?*.  )  «  Crusca, 
Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  BoL,  DìZ.  di  Pad. 

Oii«rpat/b/i«.~L'Alberti  in  ALANO  riformò  la 
definizione  della  Crusca  come  segue:  «ALA- 
NO* Sust.  m.  Lat.  Alanus.  Nome  d'una  spe- 
zie di  Cane  inglese,  maggiore,  pia  fero  e  piii 
gagliardo  del  mastino,  e  perciò  atto  alla  caC' 
eia  de' cignali  e  simili  animali  feroci.  »  Quin- 
di ne  produce  in  confermazione  questo  passo: 
tiGli  alani  sono  cani  così  detti  per  venire  di 
Alania  o  Albania  (Red.  Or.  Tose.)*  »  Da  un 
tal  passo  adunque  si  ritrae  bhe  gli  Alani  non 
sono  già  Cani  inglesi,  come  ha  la  dichiarazio- 
ne di  esso  Alberti  e  della  Crus.^  ma  son  cosi 
detti  ellitticam.  e  per  venir  òaW Alania,  cioè 
Cani  aleuti,  ideai  Cerni  d' Alania.  Una  contrad- 
dizione siffatta  in  un  Alberti  non  ce  l' avrem* 
mo  aspettata  giammai.  -  Il  Du*Cange  dice  : 
«ALANUS^  Canié  species  veteribus  notaj  ffi" 
spanis  Alano  j  Nebrissensi  Molossus.*»  E 
il  Fr^nciosini  a  questa  voce  spagnuoia  Aidno, 
nel  Vocab.  esp.  e  ital.,  fa  corrispondere  Can 
corso.  Ma  questa  volto  il  Franciosi  ni  ci  ha, 
viso  d'essersi  smarrito.  Riordiniam  dunque 
le  idée.  Lo  Alano,  che  nell'antico  linguaggio 
francese  dice  vasi  Ala»,  o  Aliane  od  anche 
Allant,  è  un  Mastino  atto  alla  caccia  del  toro, 
come  si  usa  in  Ispagna»  o  de'  cignali  e  d'altre 
simili  fiere  :  ed  è  cosi  nomato  per  essere  pro- 
vegnente  dairAlonia  >  cioè  dalla  Sannazta  eu- 
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ropéa.  La  qual  regione  (sia  detto  per  iiicìdeih 
za)  fu  nominata  Alania  (onde  Alani  i  suoi 
abitatori),  perehè  il  primo  di  que'  popoK  aco- 
nosciuti,  che  venne  a  spargersi  nella  Germa- 
nia >  nelle  Gallie  ed  in  Ispagna,  era  sbucato 
da'  contomi  d' una  gioga|a  di  montagne  chia- 
mata Alanos,  in  lat.  Alanus  mons.  Di  qui) 
secondo  il  sig.  Bonrgoing»  seguito  dal  sig. 
Raepsaet,  gli  Alemanni  od  AUenumL  -Di 
sopra  io  dicea  che  Alano  sta  per  ellissi  in 
vece  di  Cane  alanoj  e  eh'  io  dicessi  il  vero 
me  ne  fa  testimonianza  il  passo  seguente: 
«  Falco n,  legato,  fu  a  mano  a  mano  Menato 
in  pia^a  con  gran  grido  e  tuono.  Incatenato 
come  un  cane  alemo*{Cìn(.  Calv.  Pan  S,  st.  87» 
ediz.  Aud.)»  Onde  sempre  {nù  si  viene  a  con- 
fermare l'indicata  origine  di  tali  cani;  poiché, 
altramente,  s'eglino  fossero  ortundi  d' Inghil- 
terra, inglesi,  e  non  alani,  li  avrebbe  appel- 
lati il  nostro  poeta.  Ma,  che  è  più  da  stupire, 
la  stessa  Crus.  in  ALANO,  sust.»  adduce  il 
seguente  es.  di  Vili.  Mat.  7,  4^*  '*JSmandato 
per  li  suoi  cani  alani,  nella  sua  presema  il 
fece  morire  e  dilacerare  a  quellLn  Dove  si  & 
pur  manifesto  che  Valdno  non  può  essere  cane 
inglese,  s'egli  è  aldno>  «  Con  questa  occasio- 
ne, ed  a  fine  di  rallegrare  un  poco  il  lettore, 
ci  piace  manifestare  un  plagio  de'  più  fioriti, 
sinqul  per  avventura  non  osservato  da  perso- 
na, e  che  dovrebbe  insegnare  a  certuni  come 
tosto  o  tardi  cotali  gherminelle  vengono  a 
galla.  Nel  testé  allegato  poema  di  Pulci  Luca, 
intitol.  Ciriffo  Calvanéo^  Par.  5,  st.  87,  si  leg^ 
gè  :  «Falcon,  legato,  fu  a  mano  a  mano  JHe- 
nato  in  piazza  con  gran  grido  e  tuono,  Inca» 
tenuto  come  un  cane  alano j  E  tuti'i  Farisèi 
d*  in  tomo  sono,  Epensan  solo  ognuno  aver* 
ne  un  brano  j  E  mentre  vuole  pur  chieder  per^ 
dono,  E  crede  ancora  Tibaldo  gli  creda j  Me 
e'  lo  dette  a  quella  turba  in  preda»  »  E  bene; 
pigliate  il  Morgante  di  Pulci  Luigi ,  fratello 
del  prefato  Luca ,  e  nel  canto  a  8,  st.  8,  leg- 
gerete: w  E  dopo  molto  disputar,  fu  Gano 
Mettalo  in  sala  con  gran  grido  e  tuono.  Inca- 
tenato come  un  cane  alanoj  E  tanti  Farisèi 
d'intorno  sono.  Che  pensan  solo  ognun  d'a- 
veme  un  brano:  E  mentre  e'  volea  pur  chie- 
der perdono,  E  erede  ancor  forse  Cario  gli 
creda^  Rinaldo  il  dette  a  quella  turba  in  pre- 
da. Non  basta:  nel  Cirif  Calv.  immediata- 
mente appresso  {st.  88)  troviamo:  «  Tibaldo 
istette  a  veder  questa  cacciaj  E,  come  in  metr 
zo  la  volpe  è  de'  cani.  Ognun  fa  la  sua  pre- 
sa, ognuno  stracciaj  Chi  lo  morde,  chi  gli 
storce  le  mani.  Chi  per  dUegion  gii  sputa 
in  faccia.  Chi  gli  dà  certi  sorgotzoni  strani. 
Chi  per  la  gola  talvolta  lo  cù^^aj  Tanto  che'l 
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€tào  fli  JM^^  ài  mu^^m  E  nel  MorgaUeM 
canL  6x,9  si.  9:  «  Cario  si  sietUji  veder  que^ 
sta  caccia^  £,  come  in  me%so  la  polpe  d^co' 
mi,  Ogmuija  ìm  tua  preta^  ogmmo  straccia j 
Chi  lo  mordea,  chi  gli  storce  le  mani,  E  chi 
per  dilegiom  gli  sputa  in  /àedaj  Chi  gli  dà 
eerti  sorgo%3u>ni  strani^  Chi  per  la  gola  alle 
volte  lo  ciuffaj  Tanto  che  ù  cado  gli  saprà 
iimaffa.m  Né  basta  anoora.  Nel  Cirifm  Calv^ 
SI.  89^  dice  Pulci  LocB  :  iPòi  gli  mise  d  co- 
pestro  étoro  al  eolio.  Eia  corona  de*  ribaldi 
M  testa,  jineor  non  era  quel  popol  satollo. 
Ànsi  ruggfiianfa  con  molta  tempesta,  jilcuna 
volta  e^i  torceva  él  collo,  E  *  averto  el  Pover 
voUtwa  la  testa.  Dicendo:  F  mi  taeeomman- 
io^  figliuolo  :  Non  mi  lassar  morire  in  tanto 
duolo.»  E  Del  Morgante,  st  la^  dice  Pulci 
L4iigi  :  ttEg^  aveva  il  capresto  (metitesi  dì 
capestro)  d^  oro  al  collo,  E  la  corona  de'  ri^ 
baldi  in  testa,  Rauddo  ancor  non  si  chiama 
satollo^  E'I  popol  rugghia  con  molta  tempO" 
stas  E  chi  gittava  la  gatta,  e  chi  *l  pollo,  E 
ogni  volta  lo  imherdaiva  a  sestaj  ec^wUna  tan- 
ta ifacrialaggine,  mio  buon  lettore  •  V  avresti 
to  iniaginau  ?  E  a  te ,  grasioso  Abbate  che 
in  Torino  conili  Vjinnotatore,  che  ne  pa- 
re?... Ma  «piale  dei  due  fraldH^  Luigi  e  Loca^ 
tennemo  noi  esser  colui  che  si  francamente  an- 
dava alla  burchia?  Per  me  sospetterei  eh' e' 
£nse  Luca;  perciocché  le  sue  ottaye,  là  dove 
taato  o  quanto  si  dipartono  da  qudle  di  Luigia 
assai  pèrdono  al  confronto  :  né  mi  credo  che 
l'abietti  a  involare  gli  altrui  pensieri  e  gli  al- 
trui TCTii  chi  sa  far  meglio.  Ma  non  vorrei 
per  qneMo  venir  a  contesa  con  alcuno  di  que' 
dotti  che  sanno  far  parìare  a  lor  posta  quel- 
ToiBdQflo  Dbro  intitolato  L'art  de  vérifier  les 
àaies:  te  a  lui  piace  che  non  Luca,  ma  Luigi 
li  fiwe  il  trafurelloj  e  sia  pur  questi  a  suo  gra- 
do, eh*  io  d' infino  ad  ora  me  gli  do  vinto.  Pur 
(vedete  fantas{a!)  e' mi  nasce  un  forte  sospetto 
che  il  Morgante  ed  il  Ciriffo  sìeno  lavori  del 
medesimo  poeta,  cioè  di  Luigi  Pulci  :  il  pri- 
no,  cioè  il  Morgante,  condotf<^ nella  sua  mi- 
Sliore  età;  il  secondo  allorquandcHa  sua  mente 
cominciava  ad  accasciarsi.  —  Oh!  che  di'  tu 
mai?  -  Ciò  dico  non  tanto  perché  l'aoimo  mio 
nfiigge  dal  persuadermi  che  l' no  fratello  itia 
potuto  (arsi  plagiario  dell'altro,  quanto  per  ve- 
Birroi  iu  questo  punto  alla  memoria  i  s^^nti 
veni  che  ognuno  può  riscontrare  nel  Morgan^ 
^,  cant.  ult-,  st.  129  :  a  E  s'io  non  ho  quanto 
convitasi  a  Carlo  Satisfatto  co'  versi  e  col  imo 
^^o.  Io  non  posso  il  mio  arco  pia  sbarrar- 
^  Tanto  ch'io  passi  il  consueto  segno j  E  di' 
cone  mia  colpa,  e  ristorarlo  aspetto  al  tempo 
^ifigliuol  suo  degno.  Ch'io  farò  in  terra 
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pik  che  semidéo^  DorM  sjmJ  Cìbìffo  Caì^ 
rdjfio,w  Dunque  Luigi  Pulci  qui  prometteva 
qud  Ciriffo  Calvanéo  che  noi  forse  bonamen- 
te  attribuiamo  al  firatel  suo  Luca.  Oh  non  è 
questo  un  degno  soggetto  da  poter  affogare, 
chi  si  piaccia  di  tali  materie,  in  un  lago  d'eru- 
disione ,  che  il  Giel  per  altro  me  ne  scampi  7 

ALANO.  Aggiunto  di  Cune.  (Y.  l'O^^erMi- 
uone  aO'art.  anteced.,  ove  ne  sono  altri  es.) 
•  Forte  abbajava  come  un  cane  alano.  Pule. 
Luig,  Morg.  5,  4^-  *-  Id.  ib.  1 5,  8a. 

«ALARE.  V,  A.  Tirare. n  MiNBBrj, 

Ii9m.  —  Chi  desiderasse  vedere  in  miniatura 
una  imagioe  del  caos,  volga  uno  sguardo  a  que- 
sto art.  della  pad.  Minerva.  Dopo  ch'ella  ha 
tratto  fuori  il  verbo  Alare,  ch'ella  qualifica  per 
voce  antiquata^  mentre  che  è  voce  corrente, 
e,  dirò  cosi ,  tecnica  nel  linguaggio  marinare- 
sco, vi  registra  sotto  ALARE,  sust,  che  é  quel 
ferramento  da  camino  per  tener  sospese  le  le- 
gne;  -  poi  in  un  %.  I  registra  di  bel  nuovo  il 
verbo  ALARE,  marchiandolo  ancora  col  bollo 
di  V.  A.,  e  dichiarandolo  termine  di  marina; 
-  poi  ne'  %%.  II  e  III  fa  conoscere  due  usi 
speciali  del  medesimo  verbo  Mare  presso  i 
marina);  -*  poi  nel  %.  IV  traspone  lo  ALARE, 
sust.,  tolto  dal  Di%,  mU.  del  Grassi,  e  signifi- 
cante Soldato  ausiliario  nelTale  della  legione 
romanaj  —  e  poi  finalmente  nel  %.  Y.  scrive 
al  suo  ruolo  ALARI,  term.  anat.,  aggiunto  di 
tre  vene  del  braccio.  Fu  mai  peggio  compilato 
un  Dizionario  ? 

ALARE.  Sust.  m.  L'usano  i  Fiorentini  per 
Capifuoco.  Credo  da  Lar,  laris.  (Redi,  Etim. 
ital,)  Dial.  miL  CunÉn,  gli  alari  da  caminet* 
to;  Brandinda,  quelli  da  camino  di  cucina. 
(Es.  d'agg.)  •  E  tolte  alfine  Dagli  alari  le  car- 
ni abbrustolate.  Sul  desco  le  posò.  Mont.  IL 
L  9,  V.  a8i, 

J.  Essaas  fsa  gli  alibi  b  il  pignattino.— 
y.  in  GARIDDI  il  J.  Essbbe  fba  Scilla  b 
Gabiddi. 

A  LARGA;  A  LARGO.- V.  in  LARGO. 
Aggett. 

A  LARGO  MODO.  -T.  in  MODO. 

ALARIO.  Aggett.,  e  spesso  in  forza  di  Sust 
Soldato  ausiliario.  Saldato  degli  ajuti,  che 
militava  neWala,  fuori  d^lla  legione  romana, 
Lat.  Alarius,  Alaris.  «  Cesare  mise  poscia 
innanzi  ai  ripari  del  piccolo  campo  a  frouta 
dell'esercito  nemico  tutti  i  soldati  detti  alarj. 
Baldel.  trad.  Ces.  cit.  dal  Grassi. 

^  È  anche  Aggiunto  di  coorte  o  Coltri 
membri  ed  altre  cose  appartenenti  all'  aia 
d'un  esercito.  «■  Avendo  due  legioni  compiu- 
te ,  aggiunte  a  queste  trenta  altre  coorti  alarle. 
Buldd.  trad.  Ces.  cit.  dal  CrassL 
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ALASTOKE.  Susi.  m.  T.  initol.  -  I  veri 
nomi  de'  CQvaUi  dì  Plutone  sono  Abthon, 
cjoè  AbbrucianUj  Ardente j  Alastor»  cioè 
Scellerato, Indiavolato j  eNrcTEUS,  cioè  Del 
color  della  notte^  Scuro,  Glaiidiano  ne  mette 
quattro 5  attaccati  alla  quadriga  di  Plutone^ 
uelia  fìue  deì  primo  Libro  del  Rapimento  di 
Proserpina:  OrphnoBuSj  AethoUj  Njrcteas, 
Alastor.  Orjhéo,  caliginoso^  annebbiato  ;  Ala^ 
store,  marchiato  del  marchio  di  Plutone;  Ny- 
cteass  cioè  notturno;  Aet/wn,  cioè  acceso^ 
nero.  Sahin.  Annot,  Bocc.  Com,  Dant.  v,  3^ 
p.  368  e  56q.  (V.  anche  ABASTRO.) 

H  ALATERIA.  Forse  Molla,  dal  lat.  Eia- 
Mterium.  -  Buon,  Fier,  2,  i^  i6.  Opre,  for* 
w  me,  strumenti^  Alatene^  ingredienti^  Si  dì- 
M  vecchin  talora  e  si  rinnovino.»  Crusca  e 
Coup, 

Oiurtfoùotf,  -  Miei  Vocabolaristi  colendissi- 
mi y  se  non  sapevate  che  cosa  significhi  que- 
sta voce^  perchè  la  registraste?  Le  voci  si 
registrano  ne'  Lessici  od  a  fine  che  altri  se  ne 
vaglia  a  suo  uopo ^  o  le  possa  intendere  s'e- 
gli non  le  conosca.  Chi  dunque  userebbe 
cotesto  Alateria  o  la  intenderebbe^  dacché 
voi  medesimi  l'accusate  per  cosa  non  mai  più 
udita?  Lo  stesso  Salvini  se  ne  confessa  nuo- 
vo^ e  schiettamente  dice:  «Non  so  se  voglia 
dire  elateria,  cioè  Molle,  franz.  Bessorts.» 
Ma  supponiamo  che  tal  ne  fosse  il  valore. 
Una  voce  si  fattamente  imbastardita  la  ter- 
remmo noi  degna  d'entrar  nel  tesoro  della 
favella  ?  Ma  V  Alateria  non  più*  sarebbe  voce 
imbastardita ,  ma  cavata  fuori  dalla  sua  cqu- 
dizione  :  poiché  TElaterio  o  più  tosto  I'Ela- 
T£R£  è  io  stesso  che  la  Elasticitàj  laddove  le 
MoLL£  sono  Strumenti  elastici.  Questo  art. 
dunque  vuol  essere  spuntato  da' Vocab.  av- 
venire; e  tanto  più  che  è  molto  verisimile,  es- 
sersi intrusa  nell'addetto  es.  la  voce  Alateria 
per  errore  di  slampa  (e  migliaja  ne  offuscano 
l'adizione  della  Fiera) ,  in  vece  di  Alatene, 

ALATA.  Susi.  f.  Percossa  data  colVaU,  • 
Sono  uccelli  coraggiosi  che  si  difendono  ed 
attaccano  a  colpi  di  becco>  d'alale  e  d'ugnate. 
•Sili'.  Omit,  3,  170. 

ALATERNO.  Sust.  m.  Pianta  fruticosa 
cosi  detta  per  aver  le  foglie  ternate.  Sì  chia- 
ma pure  vulgarmente  Pàtine  o  Legno  pàtine, 
Anagyris  Jbetida  Lin.  (Manca  Tes.  nell' Al- 
bert.) -  Olio  di  coccole  d*  alaterno ,  detto  le- 
gno ptitine  nelle  Maremme.  Targ,  Tozz.  G, 
f^iag,  6j  54. 

ALATO.  Aggett. 

^.  T.  Blas.  Dicesi  di  tutte  quelle  figure  che 
hanno  delle  ale  coutra  la  natura  luro^  come 
un  Icone  ^  uu  cervo ^  un  cavallo^  ce.  Anche  si 
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dice  degli  animali  volatili  o  de'  draghi  quando 
le  ale  sono  di  smalto  diverso  <la  quello  del 
corpo.  Ed  alatt  si  chiamano  pure  i  fulmini. 
"  At*t,  Blas, 

ALATO.  In  forza  di  sust.  (Es.  d'agg.  al 
Diz.  di  Pad.)  «  Poiché  1'  alato  ne  perde  la 
traccia^  ^itorna  in  cielo ^  e  cerca  nuova  cac- 
cia. Arios,  Pur,  33,  88.  (Parla  di  quel  mo- 
struoso uccellaccio  che  venne  ad  assalire  Ba- 
jardo  mentre  che  per  lui  combattevano  Ri- 
naldo e  Gradasso.)  Po»  lo  fé'  rimontar  su 
quello  alato  Che  di  Ruggiero  e  (u  prima  d'Al- 
iante. Id,  ih,  38,  a6.  (Qui  parla  àgA*ippogri* 
Jò,)  Monti,  Osser,  ined, 

A  LATO ,  che  anche  si  scrive  oottamente 
ALLATO.  -  V.  in  LATO.  Sust. 

ALQA.  Sust.  fL 

§.  f .  Per  estensione  in  signif.  di  Mattino  e 
in  contrapposto  di  Sera,  «Questi  l'albe  e  le  se* 
re  Perde  cacciando  fere,  Binucc,  Daf,  (Lam- 
ber.  Giunt,  ined,) 

%,  II.  £  parimente  per  estensione  ancor 
maggiore  in  signif.  di  Giorno,  Febo  sett'altx; 
,  ha  rimenato  appena.  Cìiiabr,  ■  Canz^  mar,  39. 
^Lamber.  Giunt,  ined,) 

§.  Ili.  Farsi  l'alba.  Spuntar  Valba,  Comin- 
ciare a  farsi  giorno,  «■  io  sarò  giunto  a  tem- 
po. Ben  si  sono  indugiati  alla  sgocciobitara  ; 
e*  si  fa  appunto  l'alba.  Mach,  Mandrag,  a,  5, 
s,  i,  infine. 

%,  IV.  Levarsi  all'alba  ds'  tatahi.  -'V.  iu 
TAFANO. 

ALBAJÓNE.  Sust.  m.  -  V.  DUNA. 

AL  BACCHIO.  -  V.  in  BACCHIO. 

albagìa.  Sust.  f.  Boria,  il  presumere  di 
sé,  (Voce  d'ignota  origine.  Non  è  però  da  Utis- 
curare  che  il  Menagio,  nelle  Origini,  alb  voce 
ALGARIA  ri&risce  un  passo  dell'  infima  la- 
tinità, dove  è  la  \oùe  Albagia,  interpretata  da 
alcuni  per  Sicurezza,  e  da  altri  per  Biddimsa.) 

^.  Per  f^ana  imaginazione,  Fisstùdone  di 
mente.  Fantasia  j  che  andie  si  dice  Fantasi' 
ina,  ■•  Se  trova  uno  eh'  egli  abbia  un'  altra 
volta  veduto ,  come  quel  eh'  ha  quell'  albagia 
nel  capo,  parandogli  che  sia  quel  eh'  e'  cerca, 
chiamandolo  Zingano,  gli  fa  le  più  beile  mo- 
resche intorno  che  voi  vedessi  mai.  Ambr, 
Furt,  a,  ^,s>  i^,  Teat,  com^fior,  5,  87.  (La 
Crus.  e  Coinp.  allegano  un  briciolino  di  que- 
sto es.  in  conferma  die  ALBAGIA  vale  Bo^ 
ria,  lat.  Fastus.  Se  non  basta,  o  Lettore,  a 
persuaderti  del  costoro  abbaglio  il  peno  da 
noi  riferito  j  scorri  nella  cit.  coroedia  T  intero 
passo,  e  sùbito  li  troverai  libero  d'ogni  dub- 
bio.) E  in  su  questi  pensieri ,  alfei^mando  ora 
d'esser  Malléo,  ed  ora  d'essei*  il  Grasso,  Stette 
iu;»iuo  alla  mùllina ,  che  quasi  mai  dormi,  ma 
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sanpre  hi  albagie  che  !o  tormentavaaoF  per 
tutti  ì  tersi.  Noy,  Cross,  Legn.  ii,  ediz,  fior. 
1820. 

ALBANEIiLA.  SusL  f.  Nome  di  varj  uc- 
celli di  rapina, 

$.  L  Per  quell'  Uccello  di  rapina  detto  A^ 

BAVELLA  aSALB.— Y.  ìl  %,  lY. 

^  IL  Alsaisslla  cok  il  eoLLias.  —  Y.  in 

FALCO  il  ^  FàLCO  DI  PADVLB. 

$.1(1.  Albakella  piccola.  Falco  cinera" 
ceas  Hontagu.  *-  SinoD.  Grcus  Montagui 
Viein.;  jtlbanella  rossiccia  Stor.  Uccell.  ^ 
Frane  Basard  Montngu,  (Savi,  Omii.  i^  65.) 
-  Dtal.  romaDes.  Falco  motinaro,  ^ 

J.  lY.  Albavblla  bealb.  Falco  cyaneus 
Montagli.  —  Sinon.  Falco  bokemicus ,  Falco 
aibicansj  Falco  griseus.  Falco  pygaruss  Fair 
co  kudsonitiSy  Falco  Buffbnii,  Lin.  cut.  Gniei. 
Cifiais  galiittoriiis  Yieillot;  Jlbanella  Stor. 
UcodL;  Lanarius  Aldrov*;  Falco  rubigino^us. 
Falco  ranivorus  Idilh.;  Falco  pigargo  Stor. 
Ucoell.  -  Frane  L'oiseau  SednUMartin»  ou 
la  Sonbuse.  (Sbtì,  Omit.  i,  63.)  :?  Secondo  il 
Carminati^  Mot.  med..  Indice  uk.,  al  FdlCVS 
PrGJKìas  corrisponde  il  volgare  italiano  Fed- 
cone.  "  DiaJ.  romanCs*  Fidco  malinaro,  p«- 
rìisente  come  TAlbakella  piccola  del  J.  Ili  ; 
-di  CoUe  in  Piemonte,  Male. 

%  Y.  Albahella  BOssicciA.  —  Y.' Albahblla 
piccola  nel  ^  IH. 

ALBANÉSE.  Aggctt.  T*  geogr.  D'Jlàania. 

$.  L  In  forza  di  sust.  Soldato  di  catfoUeHa 
lecere  nati%>o  dell'Albania.  Lo  stesso  che 
SiradioUo.  Ip  processo  dì  ten^  ebbero  pu- 
re questo  nome  certi  Qwalleggieri  italianL 
Frane  Jlòanais,  »  Aveva  spinto  il  capitano 
cnn  gli  Albanesi  a  prendere  il  posto  di  Gutras- 
Davil.  di.  dal  Grassi,  Gonduceva  seco  {il 
Farnese)  due  compagna  d'Albanesi  «Sle^ner. 
Qt  e.  s.  Era  stato  necessario  al  Prìncipe  di  ri- 
tenere sotto  il  titolo  di  sua  guardia  alcune  po- 
che compagnie  di  cavalli  italiani ,  cbiamati 
Albanesi.  Beniiv,  di.  e.  s. 

$.  II.  Parlandosi  della  fanteria  torca»  per 
AuABcsE  s'intende  un  Soldato  scelto  tratto 
iiaW Albania »c\ì\vmaio  pure  Amauta, e  guar- 
dia per  lo  {HÙ  dei  Bassa.  Soldati  di  questo  no- 
me e  del  detto  paese  militarono  un  tempo  agii 
stipendi  della  Repub,  di  Yenezi»  e  del  Regno 
^  Napoli.  Frane  Albanais»  Amante,  ■•  Dal 
Uo  de'  Tivrchi  in  particolare ,  dove  perì  non 
già  la  milizia  imbelle»  ausiliaria  e  fiigace»  ma 
'>  propria  e  più  agguerrita  e  feroce,  quei 
^iannizzerì»  quegli  Albanesi»  quelli  Spahi»  ec. 
Momtecuc.  cit.  dal  Grassi^ 

S-  III.  Albanese  mes^kac-Y.  ito  RISPÓN- 
DERE il  §.  ultimo. 
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ALB^^ELLO.  Sust.  ro.  T.  botan.  yulg. 
Populus  alba,  detto  Póptdo  bianco  dal  Mat- 
tioli» e  vulgarrocnte  anclie  Alberello,  Gdttice, 
Gatto  »  GdtUro,  (Targ.  Tozz.  Ott.  Ist,  boi, 
3»  34i>  3.' er//s.) 

ALBARO.  T.  botan.  voìg.  Pópidus  nigra, 
detto  Póptdo  nero  dal  Mattioli»  ed  anche  vul- 
garmenle  Albero,  Pioppo,  Pioppo  nero,  Piop^ 
pa.  Oppio,  Oppia  da  pali.  La  sua  corteccia 
somministra  ai  tintori  un  colore  giallo  di  di- 
versi gradi  »  ed  ha  il  pregio  di  fissare  i  colori 
del  campeggio.  Le  sue  gemme»  invischiate 
d'una  nuileria  gialla  balsamica  odorosa»  unite 
al  lardo  servono  a  fare  l' Unguento  popùleo, 
che  vulgarmente  si  dice  Manteca  di  punte 
d'albero,  lodato  per  le  raordidi.  La  peluria 
de'  suoi  semi  é  buona  per  far  carta.  Targ, 
Tozz.  Ott,  IsL  bot,  3»  342»  3."  ediM.  -  (Y.  an- 
che in  ALBERO»  specie  di  pioppo.) 

AL  BASSO.  Locuz.  avverb. 

§.  Andabz  o  Ibb  ìll  basso.  —  Y.  in  BASSO» 
in  forza  di  sust. 

«  ALBASTRELLA.  Spezie  d'uccello.»  Mi- 

UBBVA, 

Jfott,  -  A  che  servono  queste  paròle?  Ndn 
ad  altro»  che  ad  empiere  una  riga» 

ALBASTRELLO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 
pa). -  Y.  PIRO-PIRO  GAMBE-LUNGHE. 

ÀLBATRA.  Sust.  £  Corbézzolo.  Lat  Ar- 
butas.  Sì  dice  anche  Albatro,  *  Emmi  qui 
presso  Una  fresca  aqua  e  un  leMo  rilevato  Di 
belle  pelli  di  bianche  vitelle;  Ghe  tutte»  men- 
tre Talbatra  rodeano»  Dalla  collina  mandò  giù 
il  libeccio.  Sidvin,  Teocr,  Si,  (Il  Pagnini»  tra- 
ducendo questo  medesimo  passo»  usò  la  voce 
Albatrelio.) 

ALBAZZANO.  Sust.  m.  T.  de'Natur.  (Y. 
anche  nell'Albert)  *  Nel  Senese  la  pietra  01:- 
dinaria  da  calcina  si  diiama  albazzano  »  per-- 
chè  per  lo  più  é  di  color  biancastro.  Tafg, 
Tozz,  G,  f^iag.  I»  i3. 

AL  BEL  PRIMO.-Y.  in  PRIMO.  AggetL 

ALBERÀGGIO.  T.  marin.  Frane.  JDroit 
de  mature.  Diritto  che  si  paga  in  alcuni  porti 
secondo  la  qualità  e  quantità  delle  merci  im- 
barcate. Tonel.  Gasp.  Lez,  mar,  12. 

ALBERATO.  Aggett.  Lo  stesso  ehe  Arbo- 
rato, cioè  yestito  d* alberi.  Piantato  d^ alberi^ 
«-  Nel  tempo  delle  cove  il  torcicollo  abita  i 
campi  alberati.  Sav,  Omit,  i,  148.  Luoghi 
non  alberati»  ma  bene  erbuti.  Id,  ib,  m,  328. 

ALBERATDRA.  Sust.f.  T.  di  mar.  Aggre^ 
goto  degli  alberi  necessarj  ad  armare  ufui  na^ 
ve,  (Manca  Tes.  nel  Diz.  di  Pad.)  •  Le  prò* 
vincie  settentrìonali  forniscono  pece»  albera- 
ture e  cose  altre  necessarie  per  gli.  armamenti 
navali.  Aìgar.  5»  'i&5,  • 
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ALBERELLO.  Siut.  in.  Vaso  Recalo  ^i 
terra  o  di  vetro.  Pignatta,  'Olla,  (Es.  d' agg.) 
m  Dal  dimÌDudyo  del  dimioutivo  latino  AlveO' 
lellus  è  derivato  il  nome  de'  vasi  degli  spe- 
xìali^  detti  alberelli.  Salinn»  AnnoL  Boce. 
Coìtu  Dant.  576. 

§.  ImBIAKCAH  due  MURI  COK  VN  IfSDESIMO  AL- 
BERELLO «LoCUC.  proverbiale  equivalente  a  que- 
st'altre: Far  étuna figlia  due  generi j- Pigliar 
due  colombi  ad  una  Java,  o  due  rigògoli  a  un 
fico 2  -  Batter  due  chiodi  a  un  caldo j  -  Seal' 
dar  due  ferri  a  unfiiocoj  —  Far  un  viaggio  e 
due  servigi,  E  significano  Voler  conseguire  a 
un  tratto  due  cose,  o  Volere  a  un  tempo  ben 
meritare  di  due  persone,  Lat.  Duos  parietes 
de  eademfidelia  deaìhare  (Y.  FIDELIA  nel 
Forcell.)  •>  Quanto  i  signori  si  debbano  guar- 
dare ...  da  coloro  che,  come  è  nel  proverbio 
antico,  imbiancano  due  muri  con  un  mede- 
simo alberello.  Firenz,  Disc  anim,  1 1  o^  ediz. 
Crus. 

ALBERELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 
V.  ALBARELLO. 

%,  Per  Alberella,  che  é  quella  spezie  di 
pioppo  detto  altrimenti  Tremula,  e  da'  Lati- 
ni Populus  tremula.  *  Si  piantano  (  nel  mese 
difiebbrajo)  gli  alberelli,  o,  come  altri  dico- 
DOj  pioppetti.  Trine,  Jgric,  i,i^6,  -  A/,  ib^ 

1,362,  264. 

ALBERELLUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  JU 
bercilo  in  signif.  di  Vasetto,  ec.  ts  Cappelli  e 
pettinuzzi.  Cartocci  e  alberelluzzi,  Fiascbetti, 
ampolle  e  specchi ,  Bossolin  nuovi  e  vecchi , 
E  scatole  e  scodelle.  Bicchieri  e  catinelle,  ec. 
Pule,  Luig,  Frott,  in  Sagg.  Rim.  1 35. 

ALBERÉSE.  Sust.  d'ambo  i  generi;  essen- 
do come  a  dire  nell'  un  caso  Sasso  alberese, 
e  neU'  altro  Pietra  alberese.  Nome  che  si  dà 
vulgarmente  in  Toscana  ad  una  Pietra  viva, 
di  colore  tendente  al  bianco,  con  la  quale  si 
fa  calcina,  È  forse  cosi  detta,  come  opina  il 
Salvini  (Annot,  Buon,  Fier,,  p.  5o8,  col.  à), 
dalle  picciole  figure  d' alberi  fronzuti  che  si 
veggono  d'ordinario  in  questa  sorta  di  pietra. 
(Es.  da  sostituire  a  quello  addotto  dall'Alberti, 
senza  citazione  d'autore.)  »  Filoni  inclinati  di 
pietra  calcarla,  vtilgarmente  detta  alberese. 
Questo  é  un  nome  toscano  col  quale  nei  no* 
stri  paesi  si  chiama  la  pietra  da  far  calcina. 
Targ,  Tozz,  G,  Viag,  i^  i3. 

^  Albbisse  chiocciolina.  -  Ve  n'è  {dettai 
hertse)  del  più  dolce  e  trattabile,  del  quale 
tono  composte  le  strade  vecchie  del  secondo 
eerchio  ^^1  Pistoja),  e  specialmente  di  quella 
sorta  che  chiamano  qui  alberese  chioccioli' 
na,  per  avere  sulla  sua  superficie ,  allorché  è 
GoflUuiDita^  certe  rughe  quasi  circolari  die  in 
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quaUie  maniera  rappresentano  ¥  impronta 
d*  una  chiocciola*  Bernardino  Filoni  cit  da 
Targ,  Tozz.  Viag.  'j,  loi. 

ALBERÉSE.  Aggett  Si  dice  del  Terreno 
contenente  molti  di  que'  sassi  o  molte  di  quel- 
le pietre  cui  si  dli  il  nome  à* alberese.  ■•  La  Ut- 
tuga  vuole  essere  seminata  in  istoppia  in  ter- 
reno alberese  Cresco  e  grosso.  Magat.  Colt, 
tos.  5y.  ^Id.  ib.  67.  '-Paolet,  Op,  agr,  i,  aj^ 
-  Trine,  Agric,  i ,  67. 

ALBEIUÈTA.  Sust.  f.  Gran  quantità  étaU 
beri  che  naturalmente  sorgono  o  per  mano 
delTuomo  sono  piantati  in  un  sol  luogo.  An- 
che si  dice  Albereto,  Cosi  Pineta  e  Pineta, 
UUveta  e  Uliveto,  e  simili.  (Es.  d'agg.)  m  Era 
il  paese  che  s'andava  scoprendo,  ameno  e  de-' 
lizioso  ;  parte  naturalmente  ripieno  di  grandi 
alberete,  e  parte  seminato.  Corsin,  Ist,  Mess, 
l,  ^,p,  117. 

«^.  E  vale  per  Piantagione  de" gattici  àtiù 
»  Albero  da  qualcuno.-  Cresc,  l.  7,  e.  5.  E  se  '1 
»  luogo  sarà  umile  e  basso  e  soluto,  ricc?erà 
»  più  convenevolmente  il  salceto ,  l' albereto 
»  l'ontano  e  '1  pioppo.  (B)  n  Diz.  di  Pad, 

KatB.  —  Dacché  piaceva  al  Diz.  padov.  di  far 
conoscere  il  compilatore  del  riferito  paragr., 
gli  correa  l' obligo  d' ascriverlo  non  mica  al 
suo  confratello  bolognese,  ma  si  bene  all'Ot- 
toneili.  Questo  benemerito  Fildlogo  fu  il  pri- 
mo che  avvertisse  l'error  pigliato  dalla  Cru- 
sca, la  quale  adduceva  il  suddetto  esempio  del 
Crescenzi  in  conferma  di  ALBERETO  per 
lAwgo  pien  d'alberi,  lat.  Arboretum,  Arbw 
slum.'  errore  fatto  ancor  più  manifesto  dall'o- 
riginale lat.,  dove  tlValbereto  corrisponde  a/- 
baretumj  che  Albaro  si  chiama  quella  specie 
di  Pioppo  che  vulgarmente  si  dice  anche  Jl- 
bero.  Ma  la  Crus.  non  seppe  trarre  gran  pro- 
fitto da  un  tale  avvertimento;  poiché  raccon- 
cio la  vecchia  dichiarazione  in  questa  forma: 
«ALBERETA  e  ALBERETO.  Luogo pien 
d^ alberile pik  propriamente  d alberi  così  detti 
Lat.  Arboretum,n  Ora,  primieramente,  il  lai. 
Arboretum  significa  bene  un  Luogo  pieno 
d^alberi,  ma  non  al  tempo  stesso  un  lAtago 
in  cui  sieno  piantati  gli  dibari,  cioè  i  pioppi 
così  chiamati.  Poi  sta  troppo  male  il  confon- 
dere in  un  solo  paragr.  due  vocaboli,  l'uno  si- 
gnificante una  cosa,  e  l'altro  un'altra;  l'uno 
schietto,  l'altro  corrotto.  In  fine  a  che  valse 
•Ila  Crus.  la  lezione  daule  dall' Ottcmelli, 
s' ella  aggiunse  un  nuovo  es. ,  dove  la  voce 
Albereta  è  usurpata  altresì  per  sinon.  di  Jl* 
baretof  TI  nuovo  es.  è  questo:  «  Vi  sifitr^ 
bono  dentro  tante  alberetes»  il  quale  nel  suo 
intero ,  perché  si  monco  non  è  buono  a  nul- 
la ,  giace  cosi:  «  Propongo  di  eleggere  giii  f*d 
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ìmim(dleert0yriSOì)uncomp€t€mU^a%ió  pia*  n 
noi,...  per  tenerlo  sempre  arginato  alTintor^  " 
no,  aedo  serva  di  scaricatojo,  dentro  al  quale 
esse  materie  possano  commodamente  depor- 
ti^ e  Vatpte^  sgravatesene  e  perduta  quivi  la 
fona»  escano  depurate  da  quel  chiuso,  ec. 
E  questi  tali  chiusi  non  resterebbono  infrul- 
tuosij  poiché  vijarebbono  dentro  tante  albe' 
rete,  le  quali,  a*  tempi  de'  loro  tagli,  riescono 
di  gran  rendita,»»  E  le  alberete,  di  cui  fa  qui 
oenDO  il  VÌTÌacii^  sono  per  lo  appunto  |;li  al" 
bareti  o  pioppeti  raimnentati  altresì  dal  Cre- 
scenci.  A  ogni  modo  la  confusione  degli  es. 
neDa  Crus.  Unto  o  quanto  si  salva  dalla  con« 
Iasione  del  suo  tema.  Ma  nel  Diz.  di  Bol.^  do- 
t'  è  tratto  fuori  a  bella  posta  un  pamgr.  per 
lo  AiAfiarro  in  signif.  di  Piantagione  dipiop' 
pi,  V  allegazione  dell'  es.  del  Yiviani  in  AL> 
BERETA  o  ALBERETO  per  Luogo  pieno 
et  alberi,  cioè  di  piante,  assai  dunostra  il  biso- 
gao  di  esso  Diz.  che  un  secondo  Ottonelli  a  lui 
^oesse  l'osservazione  modesima  che  allsGnis* 
avea  (atto  il  primo.  La  pad.  Min.,  avendo  co* 
piato,  senz'altro  considerare,  quel  Diz.,  si  è 
posta  sotto  la  medesima  censura,  oltre  alU 
sopraddetta  per  avergli  attribuilo  ciò  che  al- 
l'Ottonelli  dirittamente  si  pertiene.  -  Tutti  i 
Diz.  e  Yocab.  usciti  dopo  quel  di  Minerva 
(de'  quali  pur  talvolta  mi  sovviene)  si  sono 
qui  avvolti  nella  medesima  confusione  della 
Crusca  o  del  Diz.  di  Bologna, 

ALBEBETTO.  Sust  m.  T.  de'  BoUn.  • 
Fnitioose  o  Frùtici  o  Albereiti  {si  dicono  le  k 
piante)  quando  sono  affatto  dure  o  legnose,  e 
die  si  akano  ad  un'altezza  maggiore  (de*  sitfi^ 
fróUci  o  cespugli),  produoendo  dalla  medesi» 
ma  radice  non  un  solo  tronco,  ma  varj  fusti 
più  0  meno  grossi  e  vestiti  di  gemme,  conie 
ndla  fusaggine(£^it7^mitf  eiiro/NSUs).  Targ. 
Toix.  OU.  IsL  boL  i>  24. 

ALBERETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Albero. 
(Manca  l'es.  ad  Diz.  di  Pad.)  »  Mi  pareva . . . 
sopra  la  verde  e  minutissima  erbetta  sedermi 
sotto  il  pruno  albcretto  alla  dolce  ondbra.  Lasc. 
C  1,  n.  S,  p.  6i,  ediz,  Silv. 

S.  Albsutti.  T.  di  Blas.  «  V.  in  ARBU- 
SCELLO. 

«ALBERGA.  Jlbergo.  -  Fìi.  SS.  Pad. 
«3^85.  Vennero  alquanti  poveri,  per  avere 
".limosina  e  albei^.»  Foc.  di  Ver.,  Diz.  di>. 
Pad. 

Oatnniùm.  -  L'ediz.  del  Manni  (che  è  la  qui 
ÒL  dal  P.  Lombardi,  primo  elemosinano  del 
P.  (^ari,  compilatore  del  Voc  dì  Ver.)  ba 
nitidamente:  per  avere  limosina  e^albergare. 
^  Is  pregevo^ssima  sUmpa  del  147S9  p*  ^^ 
^^,  coU  a^  legge  nella  stessa  forma;  se  non 
woi.  /. 


ÀLB  -  ALB       497 

die,  in  vece  di  iùiiaiwiii^  ha,  con  vocabolo 
non  mutilato,  elimosina.  Quell'  alberga,  rac* 
colta  dal  P.  Lombardi,  è  lezione  rifiutata  dal- 
l'Editore, e  notata  a  pie  del  capitolo  per  de* 
lizia  de'  buongustai  della  tempra  del  prefato 
elemosinano  del  P.  Cesari.  Contuttodò  la  ri- 
fiutata, perchè  spropositata,  alberga  è  una  di 
quelle  Giunte  di  cui  la  pad.  Min.  non  vuol 
che  si  rida  (vedine  la  Pre/az.  a  e  vi)i  e  ch'el- 
la quindi  sul  sodo  ammise  nel  suo  Dizionario. 

ALBERGARE.  Verb.  att.  Ricevere  in  casa 
ad  albergp,  ec. 

u  %.  L  In  signif.  neutr.  Fermarsi  e  stare . 
»  in  albergo.  —  Petr.  canz.  5,  8.  Che  non  pur 
»  sotto  bende  alberga  ainore^  E  ii,  i .  Spirto 
»  gentil,  che  quelle  membra  reggi.  Dentro  alle 
»  quai  peregrinando  alberga  Un  signor.  »CbU 
scm,  ec.  ec. 

Osmfnkm  -  Siccome  Albergo,  come  inse- 
gna la  Crus. ,  é  «  propriamente  quella  Casa 
che  riccia  e  alloggia  publicamente  ijbrestie* 
ri  per  denari»,  cosi  ne  siegue  doversi  pro^  . 
priamente  intendere  nel  primo  es.  che  lo 
Amore  non  solo  si  forma  in  quelle  case  che 
ricevono  e  alloggiano  publicamente  iforestie^ 
ri,  e,  qui  per  giunta,  li  pongono  sotto  bende, 
ma,9c.  S'avverta  ancora  per  incidenza  che  il 
detto  es.  è  mal  rapportato»  e  si  corregga  ^Chò 
non  pur  sotto  bende  Alberga  Amor,  per  cui 
si  ride  e  piagne  s.  E  parimente  nell'  es.  sec 
dovremmo  credere  che  acn  publieo  albergo  fos* 
sero  le  membra  infimnatè  da  quello  spirito 
gentile,  e  dentro  alle  quali  fervea  l'anima  pe- 
regrina di  quel  Signore.  Ora^  poiché  simili 
concetti  sareMMsro  da  pazzo ,  qne'  due  esempi 
si  doveano.  addurre  in  un  paragr.  distinto 
per  gU.  usi  metaforici  del  verbo  ALBERGA- 
RE. -  La  Crus*  allega  un  terzo  passo  del 
Petr.,  che  è  «  «  Ove  albergq  onestade  e  corte' 
sians^l^  nel  quale  altresì  il  verbo  Albergare 
è  us«to  per  metaf.  Ma  gì'  interpreti  non  vanno 
d'accordo  nell'esporlo;  e  quindi  sarei  d' opi-  . 
ninne  di  ometterla  ne' futuri  Vocabolari;  poi- 
ché non  per  altro,  si  allegano  gli  esempi,  se 
non  a  fine  d'accertare  i  signiH  e  gli  usi. delle 
parole  che  si  registrano;  né  questi  o  quelli 
accertar  si  possono  per  mezzo  di  esempi  con-  . 
trover». 

m%  II.  Per  Far  degli  alberghi, -  Tay.  rit. 
n  (appresso  il  Tassoni,  AnnoL  Crus.  pag.  14*) 
»  E  se  '1  Cavaliere  andava  per  contrada  mei* 
*»  to  diserta,  la  quale  per  paura  delle  malvage  . 
n  fiere  non  si  potesse  albergare,  lo  Sire  delle  , 
99  contrade  iacea  fare^  a  certe  poste,  grandissi* 
Mme  albergherie^  »  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di 
Boi  e  di  Pad.    .    . 

OiNvpnipaff»  »  In  questo  esempio  Alseaga»»  , 
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significa  Abitare,  (Lamber.  Giunt  ined.)^  Sic- 
come però  abbiamo  più  es.  di  Albebgato  per 
Fornito  ttalbergfùt  ai  potrebbe  dire  che  nel 
passo  preallegato  della  Tavola  ritonda  il  det- 
to verbo  sonasse  lo  stesso  che  Fornir  d'ai» 
terghi.  Ovvero  potremmo  sospettare  che  la 
stampa  fosse  errata^  e  che^  in  vece  di  la  qua- 
le..*  non  si  potesse  albergare,  s'avesse  a  leg- 
gere nella  quale  o  in  la  quale  (come  usavano 
gli  antichi) . . .  non  si  potesse  albergare.  A 
ogni  modo  l'osservazione  del  cav.  Lamberti 
é  giusta  in  quanto  non  si  direbbe  da  veruno 
la  quale  non  si  potesse  far  degli  alberghi, 

«  §.  IIL  Per  Dormire  insieme  con  chi  che 
»sia.  Lat.  Noctem  apud  aliquem  transigere,  f 
Crusca.  (Seguono  due  es.) 

Ofservniom.  -  Dagli  es.  allegati  dalla  Crus. 
si  raccoglie  che  ivi  Albergare  non  vale  già 
Dormire  insieme  con  chi  che  sia,  ma  più  to- 
sto Stare  svegliato,  e  non  giè  con  chi  che  sia, 
ma  precisamente  con  una  donnaj  e  tutto  ciò 
uè  più  né  meno  con  quella  forxa  che  ha  tal- 
volta il  verbo  Abitare,  come  si  può  vedere  in 
questo  libro  al  %.  VI  del  detto  verbo.  E  final- 
mente quel  latino  Noctem  &  ridere  ;  perché 
V albergare  del  Bocc^da  cui  sono  tratti  gli  es.j 
tanto  può  succedere  di  notte,  quanta  di  giorno. 
ALBERGARlA.  Sust.  f.  Lo  stesM  che  Al- 
bergheria, Albergo.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di 
Ver.).  •  LfOid.  Spirit,  p.  4>  col,  \,  Bologna, 
Bonardi,  (Lamber.  Giunt,  ined,) 

ALBERGHERIA.  Sust  f.  Albergarla,  Al- 
bergo. 

J.  Dark  AiBiROflERfA.  Albergare,  m  Fare 
grandi  nosze  e  ricchi  convitile  dare  altrui  gran- 
di albergher/e.  £tie,  Aristot,  n5,  (Lamber. 
Giunt,  ined.)  =  (Dare  grandi  albergherie  vie- 
ne a  dire  Albergare  sontuosamente,) 
ALBERGO.  Sust.  m. 
^  I.  Per  Albergare,  m  Più  disagia  e  dan- 
neggia e  logra  e  turba  Ne' tetti  altrui  l'al- 
bergo d'una  balia ,  Che  non  fa  di  soldati  una 
gran  turba.  Tansil,  Bai,  34  B.  (Simile  in  qual- 
che modo  ò  l'uso  che  fece  di  questa  voce  il 
Bocc.  quando  disse  nella  nov-  6i:  B  Gianni 
alcuna  volta  vi  veniva  a  cenare  e  ad  alter' 
goj  cioè  e  ad  albergare.  Ha  si  potrebbe  an- 
che risolvere  una  tal  locusione  in  quest'  altra 
foggia  :  a  cenare  e  a  cercare  o  prendere  atf 
bergo:  e  questa  forse  è  la  più  diritta.  —  An- 
che nel  Barber,  Regg.  2 1  si  legge  :  Certì  altri 
ch'erano  ivi  ad  albergoj  cioè  ch*eranù  ivi  ad 
effetto  di  avervi  albergo.) 

%.  II.  Albergo.  T.  de'  Gaeciat.  ••  I  caccia- 
tori pisani  chiamano  Albergo  quell'albero  o 
macchione  che  gli  uccelli  hanno  scelto  per  ri- 
coverarti e  dormire  la  notte.  iSiv.OrfffV.ajtoi. 
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I  %  Iti.  Ricevere  ad  albergo  alcoiio.  Àìber- 
garìo.  Dargli  albergo,  •  All<^;giare  e  ri«e?«- 
re  uno. ..  ad  albergo,  acciocdiè  si  riposi  esi 
adagi.  Crus,  in  ALBERGARE*  Non  è  <k  cre- 
dere che  gli  Angeli  mangiassono  ftutastica- 
mente  quando  gli  uomini  li  rìcevettono  ad  al- 
bergo. San.  Agost.  l,  1 3«  cap.  ^n,  v.  j^p.  i63. 
(E  cosi  parimente  l' edis.  del  sec.  zv.  ~  Test 
lat.  Ncque  enim  in  phantasmate  Angelos  edit" 
se  credendum  est,  quando  eùs  homines  hospi" 
tio  susceperunt.) 

%.  IV.  Rimanere  ad  albergo  coir  alcuro.  Jb- 
manere  ad  albergar  seco.  ■■  E  perché  egli 
aveva  paura  a  dormir  solo^  lo  Sch^ngia  ri- 
mase a  albergo  seco.  Lasc,  C,  ut,  n.  6,p.  iS'j. 

ALBERINO.  Sust.  ra.  Nome  vulg.  d'una 
spezie  di  Fungo  che  nasce  presso  agli  àlberi, 
cioè  agli  dibari,  (Alberti,  Diz,  enc,  - 1  saooes- 
sorì  dell'Alberti  non  registrano  questa  voce. 
G}k  AlbeAùmA  dial.  mil.  si  chiamano  Mh 
biett,  da  Pobbia,  cioè  Pioppo,  idest  Àlbero) 

ALBERINO  FIORENTINO.  Sust.  m.Lit. 
Alberites,  Dendrites  Jlorentùuu,  È  mia  spe- 
zie di  pietra  da  calcina,  detta  Lapis  cakanes, 
che  si  trova  al  ponte  di  Rignano  àà  fiume 
Amo  sul  fiorentino,  in  cui  si  vede  l' effigie  di 
molli  alberi.  Fallisn,  5,  ^6g,  col,  9. 

ALBERlTE.  Sust  f.  -  V.  ALBERINO 
FIORENTINO. 

ÀLBERO.  Sust  m.  Vegetale  legnoso,  il 
ad  fusto  ordinariamente  non  si  guemisee  di 
rami  e  di  f  rondi  se  non  ad  una  certa  aliezae. 
(Siccome  la  lingua  psa  pure  le  voci  Jlbore 
ed  Àrbore,  sarà  bene  raccogliere  sotto  que- 
sto capo  tali  variarne,  adducendone  alcun  ei. 
La  Gnu.  e  Comp.  sparpa^aBo  le  dette  vod« 
consumano  carta  inutilmente,  e  mal  servoao 
air istrusione  degli  studiosi.) 

%,  I.  Diverse  maniere  di  edmeare  gli  alberi 
fruttiferi,  *  Diverse  sono  le  maniere  prati- 
cate per  educare  e  coltivare  gli  alberi  fruiti- 
ferij  perchè  facciano  ornamento  nelle  coldTa- 
zioni  e  dieno  maggior  profitto  al  proprietario. 
La  prima  e  più  naturale  è  ift'  albero  isolalo 
ed  esposto  a  tutti  i  venti,  che  i  Francesi  di- 
cono à  plein  vent,  e  che  noi  diremmo  altana 
libera.  La  seconda  è  a  mezzo  tronco,  o  sia  in 
albero  di  mediocre  grandena.  La  terza  è  m 
albero  nano  o  ut  vaso*  La  quarta  in  spalliere 
e  contraspalliere,  Targ,  Totz.  Ottav.  Ut, 
Agric.  3 w  1 1 .  (V.  anche  in  BOSCHETTO.) 

$.  II.  Albero  or  alto  fusto.  -  V*  in  FU- 
STO. 

%.  III.  Alberi  di  tvtt'altsxza.  San  qndli 
detti  in  Francia  à  plein  vent,  i  quali  si  colti- 
vano nei  campi  e  si  lasciano  in  libertà  di  solle- 
varsi e  di  spandersi,  dentro  però  certa  regolf. 
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Lmsir,  Jgric  i,  asi.  (V.  anche  nei  $.  I. 
P€r3€  muudere  di  educare  gli  idberi) 

S-  IV.  Pai«o  degù  àMMMMu  TuUi  ^ue*  rami 
chejamumo,  per  così  dire,  la  sua  corona^  - 
T.  io  PALCO. 

$.  Y.  POTAMB  «M  AU»M  A  BIOCBUU|  PoTA- 
TDBA  D'im  ALBBSO  A  IICOUMI,  -  Y.  ÌO  BIC- 
CHIERE. 

$.  YL  PoTAu  o  TaMMMMf  o  mmUe,  m  Auao 
A  TàjnMMA.  -  Y.  in  PANIERA. 

J.  YIL  St4RC  f  OLU  CiìlK  MOU  Auni.  Fi- 

garatam.  Stare  in  aliumj  e  intende»  ancora 
dì  eki  paHa  coee  dificilissime  ad  essere  in- 
teM.  (Paoli,  Mad.  dir.  tose.  53.)«  (NB.  D  Yar- 
dtt  apìega  nn  po'  diversamente  qoeito  dettalo. 
Y.  nel  Yocab.  in  ALBERO  sotto  al  $.  JXcesi 
aaeke  AjQ»Aa  so  Pia  hs  ctiis  digu  aussi,  ec) 
$.  YIIL  Alano.  T.  di  Mar.  Frane.  MdL 

$.  OL  GODORB  O  COGUORE  d'  OH  AUBAO.  - 

Y.  in  COGLIONE. 

$.  X.  Aiasao.  T.  di  Blas.  Frane.  Trem- 
hie^  U  aìkero  neQ'  anno  dimostra  pensieri 
inHimi  indirianti  a  grandi  imprese.   Art, 
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J.  XI.  Amai.  T.  di  Blas.  Lat.  Jijbores. 
Frane  Arhres.  Gii  alberi  nen'arme  possono 
aver  moki  attributi,  come  a  ^r  fioriti ^f rat" 
tiferi,  coricaii,  diramati, /astati,  noderosi, 
pioMUaii,  recisi,  ritondati,  sradicatL  I  più 
ragguaffdevoii  significano  una  Nobiltà  molto 
antica  e  sopremineote,  massime  quando  sono 
sradicati,  e  non  furono  introdotti  negli  scudi 
a  line  sentante  di  rappresentare  il  cognome 
delle  ^miglie.  Poogonsi  ancbe  neU'arme  i  soli 
troadki,  i  rami  e  le  radici.  (Art.  Blas.) 

ÀLBERO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  ^ede 
di  Pioppo.  —  n  pioppo  cipressinoj  detto  nel 
fiorentino  Jlbero,  e  Popuius  migra  dai  Bo- 
tanici. Targ.  Tosa.  G.  Viag.  \o,  549*  U  più 
oommnne  {Jra  i  pioppi)  presso  di  noi  è  il 
nero  o  dibaro  >  corrottamente  detto  albero. 
Tmrg.  Totz.  Ott.  IsU  boU  3^  374.  (L'Alberti 
confiimde  questa  specie  di  pioppo  col  Popu" 
bu  alba  e  cfA^Abuu.)  ••  Né  dispr^payano 
per  fiur  statue  o  pitture  l'albero,  il  gattice^  Q 
salioone,  il  cirpino^  il  sorbo^  il  sambuco  ed 
il  fico.  Aìber.L.B.Archit.  47.  (Da  questo  es. 
appare  c^aramente  cbe  Albero  e  Gatiioe  non 
1000  una  medesima  cosa,  come  sembra  che 
•limi  il  Die  di  Boi.  e  il  suo  Copiator  padova- 
Ao»  i  quali  in  ALBERO 9  $•  Ij  rimandano  a 
GATTICE.) 

$•  MàuncA,  m  poim  d'albiao.  -  Y.  in  AL- 
BARO. 

«ALBERONACCIO.  Peggior.  di  Albe^ 
nro.m  Cmoscj,  ec,  ec. 

-  Il  peggioratiTO  di  Albero  è  Al- 
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heraecio,  tuttoché  il  Yoe.  no  1  noti.  Albero^ 
nacào  é  peggiorat.  di  Alberane,  aocrescit  di 
Albero.  (Monti^  Qsfer.  ined.) 

ALBERÓNE.  Sust.  m.  acGresdt  di  Albero. 

$.  Detto  degli  Alberi  di/amiglia,  cioè  delle 
Uescrizioni  de*  nomi  delle ^fimtiglie  posti  per 
ordine  di  discendenza.  *  Siete  voi  forse  ac- 
costo per  fianco  a  qualdie  Re  di  Buemme? 
Considerate  che  grand'alberone  voi  avrete  in 
casa!  rispetto  al  quale  tutti  gli  altri  vi  par- 
ranno alberelli.  GiampaoL  Pref.  ai. 

«AL^COGCA.  Sust.  f.  Fruito  deWAIbi- 

»  cocco.  »  MlNSEVA. 

Htss.  ->  Minerva  ha  r^one.  Ma  perché  non 
ne  addusse  almmco  un  es.?  E  si  che  lo  aveva 
in  pronto,  sol  che  avesse  posto  mente  a  qu^ 
ch'ella  copiava  dalla  Crus.  in  ALBICOCCO, 
dove  si  leì^e  :  «  «Si  mastichi  delle  mele,  delle 
pere,  delle  albicocche,  delle  pesche  (Red. 
Oss.  an.  tao).» «  Y.  anche  BIRICÓCOLA. 

ALBILIGUSTRE.  Aggett.  (Yoc.  ditiramb.) 
Bianco  come  ligustro.  (Essendo  piaciuto  al- 
l'Alberti di  registrar  questa  voce,  e  noi  l'au* 
tteticheremo  almanco  per  messo  d' un  es.)  ■■ 
L'albiiigustre  sen  dotcipomifero.  Menz.  v.  3, 

p.  122. 

ALBINÀGGIO.  Sust  m.  Diritto  che  ha 
Il  Principe  sovra  i  beni  d'tm  forestiere,  il  qut^ 
le,'non  avendo  ai»uta  la  lettera  di  naturalità, 
muore  negli  Stati  di  esso.  Frane  Aubaint. 
(Di  questa  voce ,  correote  oggimai  per  tfitta 
Italia,  non  ci  é  finora  capitato  alle  mani  venm 
es.  di  bello  scrittore  ;  ma  la  necessilà  vuole 
andare  innanzi  all'autorità.  Il  Diz.  dell'Alberti, 
edis.  di  Bassano  1811,  nel  Nouveau  Supplé" 
meni,  alla  voce  firanc.  Aubaine  fz  corrispon- 
dere l'ital.  Ubénaj  ma,  lasciando  stare  che 
una  tal  voce  ne  riesce  al  tutto  nuova,  ella  ne 
par  troppo*  lontana  dalle  sue  probabili  origi- 
ni, ad  essere  facilmente  ammessa.  Noi  sap- 
piamo dal  Dtt  Cange  e  dal  sig.  Roquefort 
{Gloss.  Long,  rom,"^  che  nella  bassa  latinità 
si  diceva  nel  signif.  sopra  esposto  Albahagium; 
ed  AoBsiiA,  forse  corrotto  da  Aovena,  il  Fo^ 
restiere  che  non  aveva  ottenuta  la  lettera  di 
naturalità:  ed  anche  sappiamo  che  neirantioo 
linguaggio  francese,  in  vece  della  voce  odier- 
na Aubaine,  si  diceva  Aubainage,  Aubaineté, 
Aubanie,  dubeine.  Ora  v'  ha  chi  pretende  che 
tutte  queste  voci  derivassero  da  Albani jche  an- 
ticamente cosi  nomavansi  gli  Scozzesi,!  quali 
aveano  per  abituato  costume  l'andar  peregri- 
nando; ondeché  Albani  furono  poi  detti  tutti 
coloro  che  si  conducevano  in  regioni  stranie- 
re. Ad  altri  piace  tuttavia  di  considerare  i 
delti  Albani,  cioè  Forestieri,  per  un  ap- 
piastricciameuto  di  Alibi  natusi  donde  poi 
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l'astratto  Jihinaggiot  Nella  l>aMalatimtli  ii  di- 
ceva Albaware  il  Ridurre  aìcuno  alla  condù 
zione  degli  albani,  cioè  Spogliarlo  del  diritto 
di  successione i  e  di  qui  il  verbo  Àuhainer  usa- 
to un  tempo  da'  Francesi.) 

«ALBINO.  Add.  Sorta  di  colore  che  tende 
Hai  bianco»  Bianchiccio*  —  Pallad.  Marz»  a 5. 
»>  I  colori  sono  questi  ec.^  gocciolato  biancbissi- 
M  mo^  nero  presso  che  vario^  cioè  il  nero  colore 
»  mischiato  con  colore  albino.  »  Djz.  di  Pad. 

OsserMaiane.  -  La  Crus.,  in  vece  di  presso 
che  vario,  ha  pwessovarios  che  è  mio  spropo- 
sito; ma  sproposito  non  minore  è  questo  preS' 
so  che  vario  surrogatovi  dalla  Min.  padovana. 
Ed  ella  non  lo  ignorava;  perchè  in  PRESSO- 
VARIO  da  lei  medesima  si  rapporta  l'intera 
nota  del  chiariss.  ab.  Zanotti,  con  la  quale  si 
dimostra  apertamente  V  abbaglio  dell*  Acade- 
mia.  E  se  di  quella  nota  le  era  (uggita  la  ri- 
cordanza ,  è  pure  un  gran  fatto  che  le  fosse 
parimente  caduta  dalla  memoria  T  intemerata 
che  ne  fece  il  Monti  nella  Proposta.  Leggasi 
dunque  ne^futurì  Vocab.r«. .  •  gocciolato^  bian- 
chissimo; nero  presso  (cioè,  carico;  lat.  Sa» 
turus);  vario,  cioè  il  nero  colore  mischiato 
con  colore  albino,  ec.  n 

•r  ALBIO.  Fu  dal  Tassoni  aggiunto  in  mar- 

»  gine  al  Vocab.  pel  signif.  di  Truogolo.  È 

•M  vocabolo  non  abietto  per  la  sua  derivazione 

99  dal  lat.  Alveum,  ed  è  proprio  dei  Lombar- 

»  di.  «9  Dtz.  di  Pad. 

OiwvMioM.  ^  Al  Tassoni  era  lecito  di  notare 
cotesto  Albio  sopra  il  suo  esemplare  del  Vo- 
cab. ;  ma  non  debb'  esser  lecito  parimente  al 
Lessicògrafo  di  registrarlo,  si  perchè  inutile, 
e  si  per  non  essere  ricevuto  nell'uso  «comma- 
ne.  Né  vale  a  favoreggiarlo  quel  dire  eh'  egli 
deriva  dal  latino;  perchè,  dove  una  tale  cir- 
costanza bastasse  a  far  mettere  in  corso  le 
voci,  ogni  dialetto  ne  potrebbe  versare  a  mi- 
gliaja  nel  tesoro  della  favella,  ed  assai  manco 
spregevoli  ^^VAlbiOM  perchè  manco  degene- 
rate dall'origine  loro.  Io  mi  so  bene  che  alct^ 
no  afferma  (mal  forse  intendendo  ciò  che  dice 
l'Alberti) ,  la  detta  parola  viver  pur  anco  in 
qualche  angolo  del  contado  toscano;  ma,  trat- 
tandosi di  significare  un  recipiente  da  dar 
mangiare  a' porci,  abbiam  noi  bisogno  di  li*, 
tnosinar  V Albio  all'uscio  de'  contadini  tosca- 
ni, mentre  che  abbiamo  il  Truogo  ed  il  Tré- 
goloy  ed  anche  il  Trogoletto  perii  porcellini? 

a  ALBITRARE.  V.  A.  Arbitrare.  »  Cbu- 
scjty  ec«,  ec» 

ihurMzìoiu.  "  Questo  Albitrare  co'  suoi  derK> 
dativi,  che  la  medesima  Crus.  riconoscea  per 
macerie  di  sepolcro,  ingoihbra  nel  Vocab.  di 
lei  lo  spazio  di  47  righe.  A  si  lauta  rigi^lia 
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Stesero  la  meno  tutti  quanti  i  crusd^ereoei 
vassalli,  non  senza  aversene  prima  baciato  il 
dorso,  n  solo  Alberti  la  rifiutò,  ponendo» 
«  A  LBITRÀRE,  ec.  V.  ARBITRÀRE,ec  e», 
I^  stesso  rifiuto  faranno  i  gindiziosi ,  e  dirò 
pure  gli  onesti  Vocabolaristi  dell'età  future. 

«  ALBONE.  -  DiaL  S.  Greg.  a,  1 3.  Feceb 
w  porre  in  un  albone,che  volgarmente  si  chia- 
n  ma  mattora.  »  Voc.  di  Ver. 

OsurvMhnt.  -  Il  Dis.  di  BoL  giudicò  bene  di 
supplire  alla  dichiarazione  di  questo  vocabolo 
omessa  dal  Voc.  di  Ver.)  dicendo:  «Par  che 
▼alga  Cassamadia.  n  Ma  quel  Dis.,  vedendo 
che  il  riferito  art.  era  cosa  del  P.  Lombardi, 
e  quindi  piò  che  mai  sospetto,  in  vece  d'uscir 
fuori  subitamente  col  Pare  che  valga^^c,  do- 
vea  riscontrare  l'addotto  es.  in  alcuna  ediz.  :  e 
dove  egli  avesse  ricorso,  poniam  caso, alla 
rom.  del  1764  per  cura  di  Mons.  Bottan, 
avrebbe  trovato  a  e'  91  «  4*  E  vedendolo  (quél 
monacello  quasi  morto)  il  venerabile  Beni' 
detto  così  concio, feoelo  porre  insula  matta, 
sopra  la  quale  stava  in  orazione  m  ».  E  que- 
sta è  lezione  sicura,  si  perché  concordanle 
coU'antico  testo  defla  stampa  fiorentina,  i5i5, 
e  ri  per  essere  stata  ricevuta  dalla  slein 
Crus.  in  MATTA,  e  si  ancora  (che  più  monta) 
per  convenirsi  coli' originale  latino,  il  quii 
dice  :  «  Cumque  vir  Dei  pnecepit  statim  in 
cella  sua  in  psiathio  (altre  stampe,  in  psiaUh 
rio),  quod  vulgo  matta  vocatur, . . .  proijcL  m 
Di  qual  buca  dunque  eruppero  que'  due  mo- 
stri Albone  e  Matterai  Eruppero  dal  fondo 
della  pagina  dell'ediz.  rom.  pur  diansi  aocen* 
nata,  dove  l'Editore  li  notò  per  dimostrar  la 
cautela  con  cui  si  valse  del  Cod.  A ,  cosi  leg- 
gente a  sproposito.  Ma  perchè  l'iUustre  P. 
Lombardi  registrò  V Albone,  e  negò  poi  tanto 
onore  alla  Mattora? . . .  Ora  è  patente  che  il 
Diz.  di  Boi.  parve  una  cosa  fuor  de'gangfaeii 
l'essergli  paruto  che  Albone  Cosse  quel  mede- 
simo die  una  Cassamadiaj  perché,  mentre 
sta  bene  che  un  di  voto  si  metta  ad  orare  so- 
pra una  matta,  cioè  sopra  una  stuoia,esta 
pur  bene  che  un  uomo  semivivo  sia  (atto  de- 
porre sopra  di  essa,  troppo  male  starebbe  che 
quel  di  voto  orasse  nella  cassamadia,  e  com- 
mandaase  che  in  essa  fosse  posto  quell'ioie- 
lice.  -  h' Albone,  cioè  la  Matta,  cioè  la  Stuoja, 
che  al  Diz.  di  BcA.  sembrava  una  Oassamadia, 
passò,  come  ognuno  avrà  preveduto,  nel  Di», 
di  Minerva.  Pur  quel  Par  che  valga  tanto  0 
quanto  valeva  a  far  che  lo  studioso  andasse 
almen  cauto  ad  usare  una  tal  voce.  Ma  VAI' 
bone  si  presentò  poi  in  Firenze  al  Vocab.  del- 
l'ab.  Manuzsi;  e  quivi,  gittato  via  quel  titu- 
bante Par  che  valga,  (u  uratiosamenie  sccollo 
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per  !•  iodabitabile  CasMomadia  di  Fra  Cavai- 
ea,  cioè  per  lo  PsiathUmLdk  S.  Gregopo.  LV 
goni  (brmna  e^  sorti  poco  appresso  nel  Vo« 
cab.  d'un  altro  sig.  abbate,  il  diiarìssiino  Don 
Paolo  Zanottì.  Ma  rìoeTimeiilo  aooor  più  sfbg- 
giito  egli  arerà  ottemito  per  innaiin  dal  Diz. 
à  Napoli.  Akero  d'm  tanto  «spile,  il  enrio^ 
Napoletano  volle  cercarne  la  genealogia  (in 
questa  parte  egli  è  maraTigtiosaoiente  pFO- 
londo);  e  si ,  dopo  aycr  posto  s  «  ALBÓNE, 
j4M't»e{fhè  pur  neli'addestrar  la  pai^oletta 
Itafia  a  sillabare  egli  è  prodigioso);  Cassa- 
MABU ,  AacA  nr  coi  s'nfTBiDB  il  pahb-»  «,  sic» 


la  fingoa  suol  battere  ove  doole  il  den- 
te, non  dubitò  d'asserìf«  die  lo  «  ALBONE  è 
cosi  dbllo  dalia  hùmeheua  Mia  maiena  che 
vi  si  maneggia  »-,  come  sono  di  fatto  w  MAO 
CJBUNS,  la  coi  pasta  si  maneggia  a  Napoli 
neiia  martora,  —  Ob  mi  si  venga  oggi  pure  a 
dire  cbe  gli  stranieri  posse^ono  Diiionar| 
cento  tanto  migliori  de*  nostri  !  Ricantata  e 
sciocca  novella  f 

ALBÓRE.  Sust  m.  BianehsMa.ljtt.  Jlbor. 
-  Stdiau  di  bell'^  l'albor  deU'ali,  U  rinno- 
vaio  aen  d'ostro  colora  {ìafiniee),  £  defla  Ibi- 
U  ìndoca  Coda  le  piume  a  bella  neve  eguali. 
Chiabr»  Par.  i ,  Can%,  saer. ,  eons.  3 ,  «^.  i , 
p,  267.  (È  questo  il  primitivo  sigoii  ddla  voce 
Jlbóre,  e  da  dover  quindi  formarne  il  tema.- 
Questa  voce,  questo  es.,  questa  considera- 
EÌooe ,  son  tntte  cose  cbe  si  trovano  pure  nel 
Dìt.  di  Boi.;  mancano- tutte  nel  Dis.  di  Vkd.) 

$.  Sol  MATTVTIIfO  ALBOEE.  Sui  foT  del  dk^ 

In  Midfar  delTaika.  •  Là  've  annida  (Minore) 
Sili  mattutino  albero,  A  prima  sera  ha  di  fug- 
gir costume.  Chiabr.  Ippod,  12. 

ALfiORtTB.  Sust.  £  -  V.  DENDRITE. 

ALBOROTTARSI.  Verb.  rifless.  att  SoUe^ 
vmrsi  cantra  alcuno,  Tumtdtuare,  Jmmoti* 
nani.  (Non  parmi  foor  di  proposito  il  registrar 
questo  verbo ,  dacdiè  già  si  trova  ne'  Vocab. 
il  sust  jilborotto.  Queste  voci  Alborotto  e 
Alborottarsi  ci  (uron  lasciate  un  tempo  dagli 
Spagnuoli,  i  quali  dicono  Jlhoroto  e  Alboro* 
torse  nel  senso  appunto  di  Tumulto  e  Tumul* 
tnare,  benché  vi  attribuiscano  esiandfo  cert'al- 
tri  valori.  E  gli  SpagunoU  ricevettero  lo  Jibonh 
to  dsgli  Arabi,  o  più  tosto  dairarabesce  Borod, 
sìgni6cante  Strepito  e  PolueHoj  e,coll'aggiun- 
gervi  l'articolo  Aly  ne  fecero  il  detto  vocabolo.) 
•  Allora,  riacquisuta  Teriaca  in  Zelanda,  gli 
Spagnuoii  si  alborottarono  in  Alosto;  di  donde 
venne  cagione  che  il  Consiglio  armasse  inoon- 
tra  kiro.  Chiabr.  Ale  pro$.  imed.  j* 

ALBOROTTÀTO.  Partic.  di  AlboroUarsi. 
TunudùtamU,  Ammoiinato.  Spugn.  Aìhoro^ 
'«do.  •  Diverse  le  turbe  alboroUate  di 
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dra.'  CkUér,  5, 1  Sp,  ei/ts.  i^en.  (Si  poti  che  od- 
ia stampa  è  alborotaie  con  solo  un  t  :  maniera 
di  scrittura  perfettamente  spagnuoia;  ma  pare 
cbe  il  genio  toscano  abbia  voloto*ancfa^  in  tal 
voce  il  raddoppiamento  deUa  predelta  conso- 
nante.) 

«ALBUCELLO.  -  yu.  S.  G.  Bai.  aioj 
m  Uno  bellissimo  prato,  il  quale  avea  intomo 
«»  molti  bellissimi  e  grandi  ginepi  ed  altri  al- 
wbucegli.w  Foc.  ài  Ver. 

Osmmnma,  --Signor  Padre  Don  Girol.  Lom- 
bardiygran  lume  de'  Gesuiti,  il  quale  r^istra- 
ste  cotesto  AlbuceUo,  che  poi  nell'es.  diventa 
AlhmcegU,  deh  f  perchè  d  negaste  il  fiivore  di 
dime  che  cosa  signi6dii  una  tal  voce? . . .  For- 
tunatamente il  contesto  ce  lo  insegna  da  sé. 
Ma  nell'es*  da  voi  recato  (perdonatemi,  se  trop- 
po ardisco)  io  stimo  cbe  Aìbuceffi,  si  legga  per 
errore  di  penna  o  di  stampa,  in  veoe  ààAlbu' 
seelii  o  AlbascelU  o  ArbuscelU,  dimin.  di  Ai- 
bore  o  di  ^i6«ro.Nondimeno  a  me  sembra  die, 
a  difender  VAlbuceUo^  potevate  notare  ch'egli 
è  sinoc^  di  Alberucello;  ma,  sapete  voi?, 
sincope  letale.  Quanto  poi  al  trovarsi  scritto 
albucegli  in  cambio  di  AUnuceUi  o  Arbuscel* 
li,  ec,  è  noto  che  di  tale  tiscita  erano  assai 
vaghi  gli  antichi.  Ma  più  giudiziosi  i  moderni 

Isol  lalvolla  se  ne  compiacciono  ancora  dinansi 
a  voce  incominrianle^a  vocale;  e  chi  scrive  e 
tutto  pasto  e  in  ogni  occasione  Arbuseegli, 
Capegiis  Begli,  e  vattene  là,  mostra  si  pale- 
semente d' affettare  il  lesioso,  che  è  «u  fastidio 
ed  una  compassione.  A  ogni  modo  né  Aibuee* 
gli,  né  AlhueeUo  son  vocaboli  da  mettere  in 
vista,  massime  chi  non  si  sente  d' accompa- 
gnarli con  un  poco  di  critica*  Onde  lodiamo  i 
Diz.  di  BoL  e  di  Pad.  dell'  averli  senza  punto 
d'invidia  lasciati  là  nel  Voc  del  P.  Cesari  a 
perpetua  memoria  del  suo  gusto  e  gtudirio.  ^ 
Ma  che!...  Ah,  Don  Girolamo,  Don  Giro- 
huuol...  Cosi  per  un  certo  presentimento 
apro  la  Vita  di  S.  Gio.  Bat,  e  appunto  a 
e  aio  vi  ìro^o MM  unp  bellissimo  prato,  oc., 
il  quale  aveva  intomo  bellissimi  e  grandi  gi* 
nepri  ed  altri  arboscelli  m.  Ah  Don  Girolamo^ 
che  giuoco  è  cotesto?  La  stampa ,  la  stampa 
medesima  da  voi  spogliata ,  ha  pu^  nitidameiH 
te  arbuscellij  e  voi  ci  venite  a  spacciar  lo  al* 
bucello  e  gli  albucegli?  Ov' erano  dunque  i 
vostri  occhi  allorché  faceste  ricordo  di  tali  vo* 
caboli  ?• . .  Il  vi  dirò  io.  Don  Girolamo  osservata 
dissimo:  i  vostri  occhi  erano  rivolti  al  pie  della 
pagina,  dov'  é  notata  la  varia  lenone  aWuce* 
gli}  e  voi,  consigliato  dal  vostro  dilicato  sen- 
tire, rifiutaste  la  voce  sincera  ricevuta  dal 
Menni  nel  testo ,  per  sostituirvi  la  falsa  da  lui 
gettata  a'  pie  della  pagina,  come  si  getta  Tosso- 
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spolpato  a'  pie  del  cane.  Chi  avria  mo*  detto 
al  Manai  che  Tanno  di-  nostra  tallite  1806 
sarebbe  Comparso  il  cane  che  bramosamente 
a  qadl'os80«polpato  e  cariato  avrebbe  dato  di 
morso? ...  Ah  Don  Girolamo»  Don  Girolamo! 

ALBUGtNEO.  Aggett.  T.  degli  Anat.  Di- 
oesi  di  certi  tessati  o  di  certe  membrane,  il  cui 
colore  è  albo ,  cioè  bianco*  Anche  si  dice  AI^ 
BUGINE  A  in  forza  di  sost.^  sottintesovi  Mem^ 
brana  o  Tunica.  (Da  poter  servire  a  rassettar 
r  art.  dell'  Alberti.)  •  I  testicoli  e  questi  vasi 
inviluppati  ciascuno  in  una  raddoppiatura  di 
una  membrana  cellulare  che  chiamano  vagi* 
naie,  ed  in  molte  confuse  limine  e  tele,  e  rin« 
chiusi  più  strettamente  in  un  altro  proprio 
involto  detto  albugìnea ,  vengono  cosi  a  for* 
mare  due  sacchi  distinti  uno  per  parte.  Cooeh, 
Raim.  Lez,fis.  anat  lez,  a ,  /k  a4-  Chiamasi 
albuginea  una  forte  e  grossa  membrana  fiitta 
al  solito  di  limine  feltrate  e  strettamente  in- 
sieme incollate,  liscia  e  lucente,  che  chiude 
come  in  un  sacchetto  il  testicolo ,  e  resta  den» 
tro  alle  raddoppiature  più  sciolte  della  vagi* 
naie.  ItL  ib,  iez,  3,/».  5i. 

%.  Per  Appartenente  aWalbàgine,  àoè  alla 
cornea ,  detta  vulgarmente  il  bianco  deW  oc^ 
càio.  •  Indi  è  la  tunica  aranea  {cioè,  V  arao 
ndide)»  per  la  quale  passa  lo  spirito  deUa  v»> 
duta ,  eh'  è  posta  tra  '1  cristallino  e  Talbugftieo 
umore.  Ott,  Cam,  Dani*  3,  S^i. 

«f  AL  BUJO.  Posto  avverbialm.  vale  AUo 
»  scuro^  Jkma  lumen  Crusca,  ec.  »  ee.  (Se^ 

guono  4  ^0 

«^  I.  Dicesi  Fae  lb  cosa  al  bojo,  e  Vi* 
»  vxaa  AL  BUJO 4  e  simili;  e  vagliono  Far  le 
n  cose  e  Vivere  a  caso  e  sen%a  consideraùo- 
«ne.»  Crusca,  ec.,.ec.  (Senca  es.) 

«^  II.    ESSBRB   AL    BOJO   D^imA    COSA,  TSle 

»  Non  esseme  informalo*  »  Crusca,  ec«  ec 
(Senta  es.) 

Jfom.  -  Questi  tre  paragr.^  aottQ  a  qoesta 
rubr. ,  occupano  nel  Voc.  della  Grus.  1 7  ri* 
ghe.  Questi  tre  paragr.  medesimi  sotto  la  ru« 
brica  B  U  J  ne  consumano  3a ,  per  esser  ivi 
allegati  gli  es.  che  qid  mancano  al  $.  II  ed  al 
J.  III.  Le  stesse  ripetizioni  st  trovano  in  tutti 
gli  altri  Vocab.  e  Diz.  devoti  alla  famosa  Tra* 
mogia.  Per  l'opposto  l'Alberti  sotto  alla  rdinr. 
presente  non  ùl  pur  cenno  de'  suddetti  modi 
avverbiali.  Vedi  quanto  risparmio.  E  questo 
suo  metodo  di  registrare  i  modi  si  fatti  non 
altrove,  che  sotto  alla  voce  dominatrice,  è  ot- 
timo ;  ed  è  quello  rigorosamente  osservato  da 
Samuele  Johnson,  dalle  Academie  spagnuola 
e  francese,  e  da  tutti  gli  onesti  e  giudiziosi 
Lessicògrafi.  Pur  si  conceda  il  notarli  ezian- 
dio  sotto  le  voci  dcpendeuli,  a  servigio  di  co*  | 
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loro  che  sono  impacciali  a  cercarli  nel  Vociìk; 
ma  le  dichiarasioni ,  i  varj  usi  ^  gli  es.  fi  ri- 
serbino  per  sotto  alla  voce  principale^  ed  ab- 
bia fine  una  volta  cotesta  ciarlataneria  di  fiire 
apparir  grasao  •  pingue  il  patrimonio  ddla 
lingua  a  forza  di  vesddie»  smngnendo  intanto 
1^  altrui  borse:  di  si  malaooorte  impoMure  dia 
non  ha  bisogno. 

ALBUME.  Suit.  m. 

%.  T.  Botan.  -  Y,  in  ENDÒSPERMO. 

ALBURNO.  Swt  m.  T.  botan.  Quella  Par- 
te della  pianta  che  hfra  il  libro  e  la  maieiia, 
(Hanca  l'es.  nel  Diz.  di  Boi.)  «  Un  albero. . . 
vien  composto  da  varj  coni  legnosi,  che,  ogni 
volta  che  egli  è  in  succhio,  si  formano  l'uno 
dentro  dell'altro  tra  la  soona  e  l'albuniu  M" 
gar.  7,  a38. 

ALGAEST,  o  ALCAESTE^  come  ha  l'Al- 
berti nel  Dici*  franq.  Sust.  m.  T.  di  Chim. 
arbitrariamente  inventato  da  Paracelso.  Me- 
struo o  preteso  Dissolvente  a  cui  gli  alchi' 
misti  attribuivano  la  virtù  di  disciogliere,noM 
cite  i  metalli,  tutti  i  corpi  della  natura,  e  di 
ridurli  al  loro  primo  principio,  e  di  attrarre 
a  sé  la  sustama  sulfurea  di  tutti  i  carpi  mi- 
stL  (QuesU  voce,  secondo  alcuni,  deriva  dal 
tedesco  Stdtsrgeist,  significante  Spirito  di  so- 
lisi fecondo  altri ,  dal  tedeaoo  JUrgeist,  cioè 
Tutto  spirito*  Ma  forse  con  maggior  verisimi- 
gliansa,  dall'art  arabo  Al  e  dal  persiano  Kfy' 
syden,  che  appunto  vale  Disciogliere.) 

ALGALESGENTE.  Aggelt.  Dioesi  d'una 
SàstauMa  in  ad  le  proprietà  alcaline  comin- 
ciano a  svilupparsi,  od  anche  già  sono  pre- 
dominanti*  (Gli  es.  riboccano  in  tutti  i  IVn- 
tati  di  chimica.) 

ALGALESGENZA.  Sust  f.  T.  di  Chim. 
Stato  di  un  corpo  alcalescente*  «  Ciò  elle 
(itque  termali)  possono  massimamente  fare 
nelle  prime  vie  dello  stomaco  e  degl'  intesti- 
ni, ove  l'acredine  suol  farsi  più  facUmente,  ed 
ove  la  loro  mescolanza  cretacea  o  bolare  è 
atta  a  snervare  l' addita,  ec,  operando  insie- 
me con  tutta  la  loro  mole,  per  queU'  aqoea 
semplicità  che  ogni  sapore  distrugge;  colla 
quale  ancora  e  con  quello  spirito  minerale 
àie  possono  reprimere  o  spanerò  ogni  sica* 
lescenz%  e  masf  ime  la  più  ordinaria  degli  inr 
digesti  sughi  dei  cibi  animali  ed  oleosi.  Cocch, 
8agn*Pis.  104.  (  L*  Alberti  ha  :  «ALGALE- 
SGENZA. Sust  £  T.  medico  e  chimioo.  Con 
questa  voce  si  viene  ad  esprimere  la  putre- 
fazione, oss^a  r affetto  prodotto  daltaUoìL  ») 

ALGlLL  Swt  m.  T.  àk  Ghim.  Questa  vo- 
ce ebbe  origine  dagli  Arabi,  i  quali  cosa  chia- 
mavano il  sale  estratto  dalle  ceneri  di  una 
pianta  marittima  detta  Odi  o  Kali^  cibè  deUa 
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Sóiiu  in  proeeno  dS  taiipo  VAIeeii  è^diTen» 
lato  uà  tenniiie  conunmie  perctpiinert  ì  sali 
EtaYiOii  d'ogni  punta.  Ma  neU'oso  moderno 
il  DOBe  di  ALCAU  si  assegiM  a  TtiUe  le  su- 
stame  aventi  proprietà  thùiédèe  wutìaghe  a 
fmtUe  deUa  soda ,  •cke  è  a  dire  un.  sapore ^ 
acre  e  ìa  mCu  di  mutare  in  verde  i  colori 
auurri  de'vegetaB.  (Chamb.  Dùt,  tot,,  e  Dici, 
Jcad/rung.)^  Vedi  gli  es.  ne' Trattali  di 


AI/^ANGL  StulL  n.  ^or.  Yooe  tnrdieaea. 
Corpo  di  milizia  a  camallo  impiegata  ordina^ 
mmenU  a  temer  fenm>  Ubuonordùm  neUe 
ptovinde  turche  (come  qodlo  de'  Beehìi  a 
piedi)^  e  che  in  tempo  di  guerra  viene  spedita 
dalle  protHude  stesse  aìt  esercito.  (Grawi^ 
I>ii,miL)^(ùicoosi  anche,  pie  itidianamente, 
JkmnsL  Y .)  «  Compongono  la  caTalleHa .  • . 
gli  alcMigl  commandati  dalle  provineie.  Mon^ 
teeac.  cit.  dal  Grassi. 

ALCANNA.  Sost.  f.  T.  bolan. 

%  AuuimA  TsaA.  -  Y.  KENNÀ. 

AL£A1IZI.  Soft.  m.  plur.  Lo  stesso  die 
ilbaagi  Y.  ■•  Non  sono  comparsi  innami  al- 
resereìto  (tnrchesco)  gli  alcanzi,  che  sono  un 
gna  nnmei'o  di  cavalli  leggieri  f  entarìeri  che 
sofjUaoo  scoi'iei'e  innanzi.  Tolom.Claud.L&tU 
L&,  p.  %^i.  --  Id.  ih. p.  ^ai  tergo. 

«AIXIANZO.  Sost.  m.  Corriere,  Pòrta' 
lettere,  n  MtnEnrd. 

ùmmaimi.  —  Dacché  piacque  alla  pad.  Min. 
di  registrar  questa  voce  >  dia  doveva  almeno 
arrertir  io  studioso  che  ALCAN30  si  dice 
di'  Napoletani  per  s^iBcar  qudla  Staffetta 
die  si  spedisce  tit  Ministri,  affinchè  v&tgano 
loro  consegnate  le  lettere  un  poco  prima 
die  al  Publico.  E  questa  voce  è  rimasta  a  Na* 
poleUni  per  memoria  degli  Spagnuoli  loro 
dooiinatori ,  eppo  i  quali  D£Spìgbak  alcarce 
Tale  Spedir  corriere  straordinario,  perchè 
sopraumnsi  ¥  ordinario  e  rechi  alcun  plico 
ttimporianuL,  E  questa  voce  Alcance  tk  pre- 
tende che  venga  dalla  lat  CaUe,  in  signif.  di 
Cdea^w,  aggiuntovi  l*art.  Al,  e  per  corra- 
none, calciata  la  /  in  n  :  etimologia  per  aitroj 
die,sd>bene  accettata  dall' Academia  espanda. 
Don  mi  appaga.  -  Il  P.  Bergantini,  Volg.  eloc., 
accerta  che  ALCANZO  si  dice  in  Roma  ed 
in  Napoli  a  quel  Corriere  che  porta  da  una  di 
«te  affi  alFaiira  le  lettere  jin  la  settimana, 
e  disHnùone  di  quello  che  parte  il  sabbato. 
le  quaK  notizie  è  bene  che  sien  fatte  sapere, 
sceioodiè  gì'  inesperti ,  usando  la  voce  Al* 
temo  fuor  di  Napoli  e  di  Rom%  non  si  met- 
tano in  avventura  non  che  di  non  larsi  inten* 
àen,  ma,  per  ristoro»  di  farsi  ancora  beffare. 
Vedi  bei  giuochi  detta  Minerta  da  Padova. 
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ALCHECHENGL  Sust  m.  phar.  (D'agg. 
d  Diz.  di  Bd.)  t.  botan.  Pianta  della  fa- 
migUa  dé'eàlani,  U*cuiJrutto  è  una  bacca 
addetta^  rinchiusa  in  una  vescichetta  che  pen» 
de  nel  roeso.  Gli  antichi  la  teneatiO  per  naroò* 
ticà;  ma' il  fatto  è  che  ognuno  la  mangia  senza 
pericolo.  In  certi  paesi  gliilchechengi» allor- 
ché i  loro  calici  son  diventati  rossi,  si  adopera-* 
no  per  tingere  il  burro.  Lat.  sìMem.  Phjrsalis 
Jlkekengi.  Nomi  vulg.  Pialloucim,  Ciliegine. 
Frane.  Alkékenges.  Spago.  Alkanquegi,  o  4^- 
kaquengi,  o  Alkakengi.Que$Xa.  voce,  secondo 
alcuni,  proviene  dall'arabo  Al  Kakangj  se- 
condo altri,  dd  male»  Kintsjing,  che  signifi- 
ca Urinare.  E  in  fatti  le  bacche  d'alchechengi 
sono  molto  diuretiche»  e  quindi  lodale  in  certe 
malattie  de'  reni  e  della  vescica.  ( Y.  Poug. 
Spec.  in  ALKÉKENGI,  e  Targ.  To%u  OU. 
Ist  bot.  t.  ^,  p.  iSQ,  Fir.  i8i3.) 

ALCHERMES.  Sust.  m.  Qud  IHeceilo  in- 
fetto die  sogliam  chiamare  Cocdniglia.  Yoce 
araba  4^  Karmes,  aggiuntovi  l'art,  arabo  Ah 
con  la  piccola  corruzione  dell'  a  mutato  in  e. 
Questa  voce  si  usa  pure  aggettivamente  per 
qualificare  cote  preparazioni  ^uroaceutiche 
nelle  quali  entra  la  cocciniglia.  »  Lattovaro 
alchermes  di  Mesue.  Ricett.  fior,  ilei  \S^, 
a  e*  1 5 1 .  Confezione  alchermes.  Ricett.  fior, 
dd  1789  a  e.  i5i .  Del  resto  si  vede  che  quei 
che  sono  usati  di  pigliare  l'oro  ndla  conserva 
d'alchermes,  lo  rendono  tutto  ndle  fecce  sen- 
za un  cdo  che  d  mondo  sia.  Magai.  Leti* 
scien.  a6. 

AL  CHIARO  ED  AL  FOSCO  od  ALLO 
SCURO.  -  Y.  in  CHIARO.  Aggett. 

ALCHIMIA.  Sust  f.  ^rfe  di  purificare  e 
trasmutare  i  metalli.  Yoce  probabilmente 
tratta  dalla  lat  Chimia,  o  dalla  greca  od  egi* 
ziaca  Chemiay  prefissavi  la  particella  aumen- 
tativa araba  AL  Frane.  Alchimie.  Spago.  Al* 
chimia.  Ingl.  Akfyn^.  (Gli  scrittori  dassici 
fiorentini  usano  pi&  volentieri  la  voce  add- 
terata  Archimiaj  ond'è  che  questa  é  corredata 
dalla  Crus.  di  parecchi  es. ,  laddove  la  legit* 
tima  Alchimia  non  è  sostenuta  che  da  due; 
anzi  da  uno  solo  ;  perchè  l' es.  allegato  è  di 
Dante,  e  il  Buli  non  fa  die  ripetere  la  stessa 
parola.  Il  Yarchi  scrisse  uno  soipito  ISbrettuc- 
cine  sulla  Verità  ofidsità  delt  Aachiuia,  che  * 
finisce  senza  nulla  conchiudere.) 

ALCHtMICO.  Aggett  Attenente  aW alchi- 
mia. (Manca  l'es.)  —Anco  potrei  largamente - 
dire  che  di  td  arte  Irasmutatoria  o  alchimica 
che  si  chiami,  né  per  opera  mia,  né  d'altri, . . . 
md  ebbi  grazia  di  vederne  dcuna  cosa  degna 
da  dover  essere  approvata  da'  buoni.  Biring. 
Pirot.  2Ì. 
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ALCHIMtSTICO.  Acid.  Jppartenerue  ad 
alchimista  o  4ul  alchimia,^  Aiìrì  strilla  e  distolU 
e  in  U30  mette  Gli  alchimìstici  ordegni*  Ao//* 
Masok*  5,  X  3. ^Scuola  o  Setta  alchimistica.  Spo' 
da/.  Prosod.  inALCHIMtSTIGO.  . 

AL  CHINO.  -  y.  jn  GHINO.  Ag^ett 
•  ALCIDE.  «Sust  m.  Nome  proprio;  lo  slesso 
•he  Ercole.  (V.  il  Diz.  mttol.) 

*  $•  Per  Uno  dt*  Segni  celesti,  Sìuoq.  Ercole, 
Engónasi.  m  E  d'Arianna  La  stellata  corona , 
e  il  grande  Alcfde»  £  la  Cetra  col  Qigiuk  Tass. 
Mond.  ere,  g.'a,  %,  33. 

'ALCIÓNE.  Siut.  m.  UcceUo  pescatore. 
Lai.  Halcedo^ 

^.  (.  Usato  nel  gen.-fem.  dinotante  La  f emina 
dello  alcione.  L^  Ariosto  disse  Alciona.  «Allor 
che  il  nido  Agii  scogli  alcioo  secura  appende. 
Bald.  Naut.  a.  Le  pietose  alcioni  in  su  gli  sco- 
gli^ Co'  pargoletti  lor  ^  distesi  i  Tanni  ^  Del  Sol 
godonsi  i  rai,  ec.  Id.  ib.  34* 
'  ^  II.  AlcicAte.  T.  Blas.  Lat.  Sahfron.TrmDc. 
jélcjTQju  Questo  uccdlo  aquatico  >  che  si  pone 
volante  neU'tinna»  rappresenta  benevolenza  e 
tranquillitii  d*  animo,  drt,  Blas, 

AL  contìguo.  -  V.  in  CONTINUO. 
Aggett. 

AL  CONTRÀRIO.- V.  in  CONTRÀRIO, 
in  forza  di  sust. 

AL  CONVENÉVOLE.  -  V.  in  CONVE- 
NÉVOLE. 

ALCOOL.  Sust.  m.  T.  di  Chim.  Gli  antichi 
davano  questo  nome  a  parecchie  sostanze  .vo- 
latili ed  anche  alle  polveri  ridótte  impalpabili. 
I  Chimici  moderni  se  ne  servono  per  non  dire 
Spirito  di  vino.  È  voce  tratta  dall'arabo.  V.  in 
ÀJcoolizzare. 

ALCOOLIZZÀRE.  Verb.  aU.  Ridurre  in 
polvere  impalpabiUj  ma  più  communemente 
oggidì  Ridurre  allo  stato  di  alcool.  Questa 
parola  viene  dall*  arabo  fìaal  o  Kol  significan- 
te Render  sottile^  Sottiliitare,  aggiuntovi 
l'art,  arabico  Jl.  V.  ALKOOLISER  nel  Dict. 
ile  Trévoux.  (La  pad.  Min.^  la  qual  pure»  co- 
piando il  Diz.  di  Bol.^  r^istra  ALCOOL,  si 
dimenticò  del  verbo  ALCOOLIZZÀRE  che 
né  deriva;  e  in  quello  scambio,  copiando  il 
Diz.  deU'Aiberti,  trae  fuori  ALCOLIZZA- 
RE «  spiccato  per  Combinare  coWaqua  ar- 
lente  alcuna  sostanza.) 

ALCORAN  od  ALCORANO.  Sust.  m.  Vo- 
ce araba  che  significa  //  libro^  o  più  tosto  // 
libro  per  eccellenza.  (Maometto  diede  questo 
ponie  al  libro  che  contiene  le  sue  rivelazioni 
e.  le  sue  leggi,  e  che  è  per  cosi  dire  la  Bibbia 
da'  suoi  settatori.  Ma  la  parola  Alcoran  o  M" 
corano^  così  scritta,  è  falsa i  e  tutti  sanno  al. 
présente  che  la  diritta  voce  è  Corano  Cora* 
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no ,  ndn  altro  essendo  la  prepdsta vi  sìIIiAm  Àl^ 
che  il  aegno  aaabico  ddtt'art.^  determiBativo 
italiano  //  o  Lo.  Però  chi  dice  L*aleorano  è 
come  s'egli  dicesse  Jl  il  Corano.  Né  di  tali  Tod 
ridicotosamente  viziose  a' è  la  nostra  lingua 
per  anche  in  lutto  purgata^  sicché  tqtlavia  <t 
damo^  V.  g.,  e  scriviamo  L'edebermes,  che 
•viene  ^  dire  li  il  chermes.  L'alcali^  che  tanto 
suona,  quanto  //  i7  cali^  ed  altre  similii  le 
quali  nod  è  forse  più  tempo  tla  poter  emen- 
dare. £  coteste  viùosità  si  sono  à  mano  a  an- 
no introdotte  nella  oommune  favella  per  colpa 
de' nostri  vecchi  scrittori ,  i  quali,  portando 
opinione  che  le  parole  s'al^iano  da  tórre  d*ÌQ 
roeszo  al  popolo,  le  trasferivano  tali  nelle 
scritture,quali  udivanle  dal  popolo  e  dal  vulgo 
pronunziare.  Opinione  storia  ;  ma  che  nondi- 
meno a  tutto  potere  alcuni  si  studiano  anche 
oggigiorno  d' impedire  che  altri  s' ingegni  di 
raddrizzare,  dando   cosi  a  divedere  che  il 
corrotto  e  l'adulterato  e  il  ridicolo  è  ciò  che 
piace  al  lor  genio.  Ije  parole  si  voglion  pigli»- 
re  e  dal  vulgo  e  dal  popolo  e  dalle  varie  classi 
e  dagl'  individui  e  in  somma  di  là  dov'  elle  si 
trovano  :  ma  l'accorto  scrittore,  innanzi  che 
se  ne  vaglia,  le  dee  ben  bene  esaminare,  e, 
quifi  ch'io  dicea, sperare,  e,  bisognando,  raf- 
finare, ripolire,  aggarbare.  Se  ciò  che  i  savj 
moderai  hanno  operato  in  riguardo  deli'i^l- 
coranOs  si  fosse  pensato  e  si  pensasse  ad  ope- 
rare eziandio  per  conto  di  mille  altri  vocaboli 
come  che  si  sia  magagnati,  cessando  una  volta 
dal  piaggiale  alcun  popolo,  anzi  alcun  vulgo, 
e  dal  lasciarsi  vincere  alla  conunodità  del 
prender  le  cose  com'elle  vengono  o  come  fu- 
ron  prese  dagli  antecessori  ,  la  lingua  italiana 
andrebbe  tersa  d'ogni  macchia,  e  »  terrebbe 
sotto  ogni  altra  dei  mondo.) 

^  I.  Figuratasi,  per  La  legge  di  Maometto 
contenutq  nel  Corano,  «  Fecer  nuova  legge 
centra  quella  di  Dio  e  tutte  altre  credenze,  e 
chiam&rla  Alcoran.  jptir.  p^irt*  64.  Spellasi 
Alcqran ,  e  appo  noi  Legge  pagana.  Id.  65. 
(In  questi  due  es.  la  voce  Mcoran ,  benché 
cosi  scritta,  non  offende  la  grammatica;  per- 
ciocché non  è  preceduta  dall'art.  Lo,t  vaie 
pi:ecisamente  lo  stesso  che  //  Corano^ 

4(^,  II.  Ajbcoaàvo.  Libro  contenente  la  leg» 
»ge  di  Maometto*  n  CutfSCJ»  ec,  ec. 
,  NoiM,  -  La  pad.  Min.  -  avverte  che  meglio 
diremo  Corano j  ed  ha  ragione  >  come  si  è 
di  sopra  mostrato;  na»  soggiungendo  poi* 
V.  CORANO  a,  e  non  si  trovando  a  sno 
luogo  tratta  fm^  ^esta  voce,  n'è  ima  con- 
•chiudere  che,  inoangJbio  di  metterla  nel  Dia.» 
la  mise  nel  dimedticatojo.  Veggm  pertanto 
CORANO  in  questo  libro. 


ALC  -  ALC. 

ALOdVA.  Sul.  £  L'Alberti  regirin  pare 
ALOdVO,  aost.  iii.;-BalduB»Onbit,  IXz.  tm. 
mrduL,  ARGO  VA  e  ARCOVO;-^  il  Fagioo- 
K,  ingc^atane  con  ftorendno  i|ipelilo  la  lettera 
y»  fcme  ARGÓA.'  iMOgo  sepamtó  in  mna 
siama  égi  rimanenie,  quasi  éà^amò  Carne- 
reiia  dentra  od  una  coment^  la  etdfronie^ 
por  io  jHk  fiMa  d^  wi  arco»  a  che  sithmde 
con  portiere  o  cortime,  per  oso  di  rìponn  un 
leiio,  (Pure  fuor  dì  dabbio  che^d  sia  Yenula 
qiKSta  Toee  dalla  spagli,  jéleoba,  significanfè  lo 
stesso^  cambiailo  il  ^  in  i»  per  la  stretta  pareo- 
tda  e  rosato  «vvicendarsi  di  queste  due  le^ 
fere.  E  gli  Spagnaoli  gii  rdbboQo  dagli  Arabi; 
doè  da  Cuba,  ngnificante  Groiia,  €avisma,ec, 
i^iuntori  Fart.  arabioo  jii:  o,  come  piace 
al  ttambers,  dall'altra  Tooe  araba  Etcauf, 
equivalente  a  GahineUe,  Stanta  inUma  e  da 
riposo i  o  por  andie  dall'arabo  Sieobat,  che 
sanifica  Tenda.  Onde  si  vede  che  chi  dice 
Jloopo,  e  peggio  chi  dice  Arcava  od  Arcovo, 
e  p^gio  che  peggio  dii  dice  Arcoa^  corrom- 
pe ima  tal  Toce  per  guisa  da  non  potersene 
più  riconoscer  l'orìgine.  Nondimeno  il  sopra 
dtaio  Pktif.  Orsini  si  fa  campione  dell'^roo- 
nts  pigtiendo  una  vA  voce  per  ibrida ,  cioè 
oon|M»ta  detta  Ittina  Arca  e  deOa  greca  óon^ 
die  vale  parte  superiore  della  casa.  Ma  que- 
st'arte  di  fabbacar  le  parole  d'uso  commu- 
■ale  e  eorrené  per  le  bocche  del  popolo,  to- 
gfiendone  i  diversi  materiali  da*  diverse  r^;io- 
m^  è  da  lasciar  tutta,  e  senza  invidia,  al  Dis* 
di  Napoli  :  e,  comunque  si  sia,  V^oopa  beli'  e 
fiata  a  MH  la  diedero  gli  Spi^uoli,  alcuni  de' 
quali,  diremo  loprappiù,  scrivono  ancor  essi 
e  pimmiMiano  Alcova j  per  altro  eoo  biasimo 
ddf  Academia,  %cui  dispiace  che  troppo  si 
&v{ino  le  psrole  dalle  lor  fonti;  né  più  né 
■Kno  che  ciò  discaccia  aH'Acad.  della  Gro- 
seal)  ••  Tenera  di  parto,  ella  se  ne  stava  in 
una  bella  alocnra  con  le  cortine  del  letto  ben 
chiose.  Al§ar.  3,  a  io.  Gli  ornati  delle  alcove. 
ìd.  3,  a 8.  (La  pad.  Min.  pone:  «ALCOVA. 
Sost.  f.  Voce  dell'uso.  Luogo  separato  ad 
uso  di  riporvi  il  ietto,  »  ([Bella  e  <ystinta  di- 
cliiarazioiicl]  »  «(ALCOVO.  Sust.  m.  Lo 
stesso  ehe  Alcova,  n  Ed  ambedue  questi  arti- 
coli sono  convalidati  dalla  sua  firma.  Ella  si  di- 
mentieò  d'aver  trovata  l'una  voce  e  l'altra  nel 
Diz-enc.  dell'Alberti,  v.i,p.7!K,coL  3;  ilquale^ 
che  più  importa,  didnarale  mollo  bene  :  come 
por  si  dimenticava  d'aver  quivi  copiato  anche 
l'art.  ARGOA^  dove  si  rìpelono  le  cose  med.) 

ALCUNA  COSA.  Locnz.  awerb.  -  V.  in 
COSA 

ALCUNA  VOLTA.  Locus.  avvcrb.  -  V. 
in  VOLTA  per  Fiatai 
roi.  /. 
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I  «Jl  Alcova  volta,  importa  talora  Alme- 
»no.  Lat.  Sàltàn.  -  Flt.  SS.  Pad.  2,  sga. 
*» Cori  mi  concedi,  prì^oti,'che  io  possa  f<« 
>rtrovaK  la  mia  donna  alcuna  volta;  che  de' 
i»miei  figliuoli  son  certo  che  son  divorati,  i» 
Foc.  di  rer.^  Dìz.  di  Pud.    ' 

Ommmiùm.  —  Compilatore  dì  qilesto  paragr. 
si  fu  l'^iregio  ab.  Pederzani,  il.  quale  fecelo 
inserìre  nella  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto 
la  rubr.  ALB,  non  ricordandosi  che  un  altro 
egr^po^  il  cav.  Vannetti,  l'avea  gii  fatto  re- 
gistrare nel  corpo  del  Voc  medesimo  sotto  la 
rubr.  VOL,  sua  propria  sede,  interpretando 
la  locuz.  avverbiale  Alciina  volta  per  Final" 
mente  ^  lat.  Tandem  aliquando.  Ora  né  l' un 
egregio,  né  l'altro,  colse  nel  segno;  benché  a 
dir  vero  il  cav.  Vannetti  l'abbia  rasenUto: 
l'sb.  Pedeneani  non  v'imberciò  punto,  né  poco. 
Nell'es.  riferito  Alcuna  volta  tanto  vale,  quan- 
to l'utatissimo  Qpando  che  sia,  die  andie  si 
dice  Una  volta.  Né  di  certo  m  questa  locuzio- 
ne é  pur  ombra  di  quello  strano  che  parve  ad 
akrì  di  vederci.  L' antica  ediz.  deUe  K  SS. 
Pud.,  147^^  si  discosta  molto  in  cotesta  f^ita 
di  &  Eustogio  od  Eustachio  dal  testo  segujfto 
'dal  Manni;  tantoché  vi  manca  l'intero  passo 
'qui  s<^a  recato.  E  il  lesto  lat.  ha  semplice- 
mente «  «  Juhe  ut  vid^am  andllam  tuam  con" 
jugém  meamj  nam,  ec.  «  ».  Tuttavia  quell'agi 
giunIaea/cKfia  voltai  fattavi  dal  traduttore  (se- 
condo il  cod.  del  Manni)  non  pure  non  guasta, 
ma  cresce  grazia,  ed  esprime  la  rassegnazione, 
ansi  una  cotal  contentezza  del  supplicante, 
purché  la  moglie  sua  gli  sia  fatta  vedére  una 
voha  innansi  di  morire.  Che  poi  si  dica  pure 
Alcuno  in  vece  di  Uno,  lo  stesso  Voc.  di  Ver. 
ne  adduce  esempi;  a'  quali  si  potrebbe  aggiun- 
gere ancor  questo.— La  pad.  Min.  copiò  fc^kl- 
mente  il  Voc.  di  Ver.  nell'un  luogo  e  ndl' al- 
tro; e  cosi  vendette  francamente  un  granchio 
ed  un  granchiolino  a'  compratori  del  suo  Di- 
zionario ,  in  cambio  di  trotta  o  di  tèmolo. 

«ALCUNO.  Nome  partitivo  di  quantità  in- 
n  determinata,  evale  Qualcuno,  Quaieheduno^ 
n o  QuatchCé  -  Dant.  Inf.  i a.  Che  da  dma  del 
n  monte,  onde  si  mosse ,  Al  piano  é  si  la  roc* 
»  da  discoscesa.  Che  alcuna  via  darebbe  a  chi 
»su  fosse.» 

ilTtfff.  --  In  questo  passo  Taggett.  alcuna  é 
variamente  interpretato:  chi  sta  colla  Crus., 
e  chi  d  vede  l' aucune  de*  Francesi ,  cioè  ne^- 
suna.  Qual  s'abbia  il  torto,  e  quale  il  dritto, 
non  fa  qui  lu<^  di  giudicare;  né  forse  risolu- 
tamente si  potrebbe;' tanta  é  l'autorità  di  chi 
tiene  dall'una  parte,  e  di  chi  dall'altra;  tanta 
la  forza  de'contrarj  argumenti;  e,  da  non  cre- 
dere, tanta  sembra  la  convenienza  d'cntrarnbo 
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i  aignif.  iid  passo  adik>Uo«Ma  bene  è  qni  htogo 
d' aTTcrtire  che  una  voce,  ootne  m  è  qaeata, 
ancora  oggidì  pertìnaceroenle  controYeraa, 
non  può  s^vir  lauto  né  quanto  a  confer- 
ma del  proposto  valore.  Un  tale  es.  adunque 
gioverà  che  sia  rifiutato  da'  futuri  Vocabola- 
risti. Ma  recherà  pur  sempre  maraviglia  come 
ad  autenticare  una  voce«  gli  es.  della  quale 
sicurissimi  riboccano ,  per  cosi  dire ,  in  ogni 
pagina  d'ogni  libro ^  l' Academia  andasse  ap- 
punto col  suo  frugnuolo  a  cercar  quell'uno^ 
dov'essa  voce  può  ricevere  due  significanze 
perfettamente  opposte. 

1. 1.  Per  Uno^  Uomo.  ■•  Ond'  esso  j  quale 

alcun  che  si  svegliasse  «  Stordito  tutto  in  pie 

subitamente  Si  levò  susa  BoccFUostn  1 1  9>q  i  . 

§,  II.  Un  alcuno.  Un  certo.  Un  tale.  Un 

cotale.  Non  so  che.  ^  Nel  parlare  e  nel  vivere 

degli  uomini  superiori  hacci  una  alcuna  pia- 

cevolen»^  anzi  severità^  condita  perciò  dHima- 

nità  e  dolcezza.  Cos.  Off.  com.  i  i^yediz.Crus. 

m  ^.  III.  Alcuno  ha  tali^olta  forza  di  plu^ 

n  ralej  il  che  non  è  dal  F'ocaJb.  notaio.  —  /^. 

n  S.  M.  Madd.  1 09.  Pensomi  che  andarono  4t 

V  lei  alcuno  della  famiglia^  e  dissolvo,  ec.;  cioè: 

»  andarono  o  l'uno  o  l'altro  delia  famigliateci 

Foc.  di  Fer.,  DiZ.  di  Boi,  Djz.  di  Pad. 

OsstrmaioM.  -  Questo  paragr.  è  fattura  del 
gran  Vannetti^  il  qual  prese  un  errore  di  stam- 
pa per  una  proprietà  di  nosti-a  lingua.  Leggasi 
dunque  andarono  a  lei  alcuni  della  Jami- 
glia,  ec.s  e  si  finisca  una  volta  d'ingombrare 
e  lordare  il  Vocabolario  di  cose^  le  quali^  po« 
niamo  che  pur  fosser  cadute  dalla  penna  d'al- 
cuno >  sono  sdegnosamente  rifiutale  dalla  cri- 
tica e  dall'uso  di  chiunque  abbia  punto  punto 
di  giudizio.  Ma  sol  per  ridere  vegliam  qui 
notare  che  la  pad.  Min.  pone  anch'  ella  :  «  E 
regge  taholta  il  plurale.  »  Quindi  ne  allega 
Tes.  in  questa  forma  :  «  Pensomi  che  andaro* 
no  a  lei  alcuni  della  famiglia,  ec.  »  Ond'ella^ 
errando^  venne  a  correggere  lo  sproposito  od 
a  tórre  il  marciume  che  il  gran  Vannetti  con 
grande  stomaco  raccolse  per  fame  un  galante 
presente  alla  Crusca.  E  un  tal  marciume  o 
sproposito,  dopo  avere  infettato  o  imbrattato 
il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  fece 
altrettanto  nel  Diz.  di  Napoli  e  ne' due  Vocab. 
che  si  vanno  al  presente  compilando  da  due 
abbati  in  due  insigni  città»  Firenze  e  Verona. 
u  ALCUN'  ORA.  Posto  avverbialm.  AU 
n cmn'otta.  Lat.  Intérdwn.-^ Frane.  Barb.  iS, 
a»  32.  E  se  caso  leggiero  Dopo  alcun'ora  ti  vien 
wdi  partire.  Fallo  con  alcun  dire^  ec.  »  CrU' 
scj,  ec.,  ec» 

OwrMKjfM.  -Bel  modo  di  spiegare  una  locuz. 
(la  quale  non  ha  pur  bisogno  d'essere  spie- 
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gala)  per  mezzo  di  una  bensà  oorrispondenle, 
ma  eom>tta  che  ammorba  ^  e  die  è  sol  propria 
d'un'ajuola  dell'Italia,  e  die  a  molti  riesce 
perfino  inintelUgibile l  Be^  modo  davvero! 
Ma  quayido  iu  mai  che  dopo  akun'ora  iacesse 
le  veci  d'ini  avverbio,  e  valesse  alcyn'oUa, 
lat.  interdun^?  Non  è  forse  lampante  più  che 
non  è  il  baleno^  die  la  voce  ora  è  qui  po- 
sta nd  signif.  generico  dì  tempo ,  e  che  pei^ 
ciò  dopo  alcun'  ora  importa  dopo  akun  lem' 
pò  <rDopo  alquanto  di  tempo,  o  simile?  Pur 
si  perdoni  un  tale  abbaglio  all'  Acadeinioo 
becca-beccafichì  autore  del  riferito  paragrafo. 
Ma  chi  vorrà  perdonarlo  dia  pad.  Min.,  dac- 
cb'egli  sappia  esserne  stata  caritatevolmente 
avvertita  dall'  egregio  Postillatore  dd  Diz.  di 
Bologna?  Egli  è  il  vero  che  l'egregio  Postil- 
latore modestamente  dicea  »  mi  sembra  che» 
ec.  =  j  ina  ninno  ignora  che  il  mi  sembra,  il 
mi  pare,  ì\  forse,  il  per  avventura,  nd  frasa- 
rio ddla  modestia  equivalgono  a  così  è. 

ALCUN'  OTTA.  AvverbiaLn.  -  V.  in 
OTTA. 

«  ALCUNQUE.  V.  A.  Nome  partitivo,  sic- 
n  come  Alcuno,  e  vale  Qualunque.  Lat.  Quid* 
»  quid.  -  Sen.  Pisi.  Neuna  cosa  è  vergognosa, 
»  purch'  ella  piaccia,  per  alcnnque  che  n'  av- 
w  venga,  n  Cruscj,  ec,  ec. 

OssetMtiaiu.  ->  Proviamd  un  j[>oco  a  dir  colla 
Crus.  e  Comp.  3  Niuna  cosa  è  vergognosa, 
purclkk  ella  piaccia,  per  qvALt/NQUE  che  ne 
avvenga. Che  stile  fia  questo?. . .  Dunque  nd- 
l' addotto  es.)  se  la  lezione  è  sincera  (ed  io 
forte  ne  dubito),  la  voce  Alcunque  è  usata  su- 
stantàvamenie  in  vece  di  Qualunque  cosa.  Ma 
forse  è  da  leggere  per  alcunque  n'a/vvenga, 
omessa  la  particella  che:  n^  qual  caso  que- 
sto alcunque  corrisponderebbe  d  nostro  cA«c- 
chèj  e  sarebbe  voce  aniUoga  a  comunque  ed 
a  quantunque.  Giusta  la  nostra  interpretazio- 
ne ,  l'equìvdente  latino  Quidquid  vi  starebbe 
dipinto  1  ma ,  volendo  menar  buona  quella 
della  Crus.,  bisognerei^  tradurre  Quidquid 
quid  o  Quidquid  quod,  che  sarebbe  locuzione 
arciceronianal  Anche  si  potrebbe  supporre 
che  il  che  dopo  alcunque  vi  stesse  per  Cosa: 
ma  di  certo  la  Crus.  non  ebbe  ciò  per  mira; 
ed  il  suo  Quidquid  ne  fa  testimonianza  :  giac- 
ché, se  ALCuNQna  vde  Quidquid,  a  marcia 
forza  Alcunqdb  ghs  dee  valere  queli'arcicero- 
niano  Quidquid  quod  poc'anzi  accennato.-  A 
me  poi  gradirebbe,  e  fermamente  anche  ad 
dtri,  die  ne'  futuri  Vocab.  si  sostituissero 
termini  grammatìcdi  un  poco  più  ragionaU  e 
conformi  all'odierno  linguaggio,  che,  per  es., 
non  è  qui  il  dire  che  Alcunque  e  Alcuno  e 
Qualunque  sou  Nomi  pai*iiti\4. 
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klj  DA  BASSO.  Avverbialiii.  -  V.  ia  BAS- 
SO.  Aggett. 

Ali  DA  SEZZO.  -  y.  itt  SEZZO*  Aggett. 

AL  DESTRO.  -  Y.  in  DESTRO.  la  fona 
dìsost 

ALDIA,  ALDIÀNA,  AU>IO,  ALDIÓNE. 
Sust.  f.  e  m.  T.  deiU  Stor.  del  medio  evo. 
Damma  od  Uomo  apparUnenU  ad  uno  staio 
éi  menojra  servo  e  libero.  V.  ALDIUS,  eo. 
md  Da  Cmge^  e  nelle  jÉnUch.  longob,  miL 
T,  M,  p.  267  e  353. 

AL  DI  CHINO.  -*  y.  in  DICHlNO.  SnsL 

AL  DI  DENTRO.  -  Y.  in  DENTRO.  Pro- 


AL  DI  DIETRO.  -  Y.  in  DISTRO. 

AL  Di  D'OGGL  -  Y.  in  OGGL 

AL  Dt  D'ORA.  -  Y.  in  Di.  SosL 

AL  DI  FUORI.  -  Y.  in  FUORL 

AL  DI  LUNGI.  -  Y.  in  LUNGI. 

AL  DILUNGO  o  A  DILUNGO.  ^Y.  DI- 
LUNGO  (A  o  AL). 

AL  DIMANE.  -.  Y.  in  DIMANE. 

«AL  DI  NETTO.  Il  Yeceb.  lastra  DI 
>»  NETTO  in  «ignif.  di  Tutto  in  un  tratto j 
«ma  non  già  AL  DI  NETTO ^  che  sembra 
»  inportare  Affatto.  -  V.  S,  O.  B.  ai  5.  E 
«gitmgono  la  sera  quasi  al  di  netto  di  notte  > 
«per  non  essere  eonosciuli  nella  vidnanaa.» 
Foc.  di  Ver.,  Dèe.  di  Boh,  Drz.  di  Pad. 

Jf««B.  —  Questa  medesima  locunone  si  regi* 
stra  e  si  esemplìGca  da'  sudd.  Yooab.  e  Diz. 
non  pure  sotto  alla  presente  mbr. ,  ma  in  DI 
NETTO «hresl;  se  non  che  nell'altra  sede 
quel  sembra  importare  è  suppresso,  e  affer- 
mativam.  si  dice  «DI  NETTO  ^erJffatto», 
mentre  che  nell'es.  allegato  si  legge  M  di 
netto,  non  già  Di  netto.  Ora  nna  tal  locuzio* 
ne^  por  che  il  testo  sia  sincero^  yoleva  esser 
fatta  conoscere  una  sola  volta;  ma  né  qui,  né 
quivi;  che  la  sua  propria  sede  è  in  NETTO^ 
aggeli. 

AL  D'INTORNO.  -  Y.  in  INTORNO. 
Preposiz. 

AL  DI  RIMPETTO.-Y.  inRIMPETTO. 

AL  DIRITTO.  Avverbialm.  -  Y.  in  DI- 
RITTO. Aggett. 

AL  DISCOPERTO.-  Y.  m  DISCOPER- 
TO. Partic 

AL  DI  SOPRA.  ~  Y.  in  SOPRA. 

$.  RjBSTABB  AL  DI  SOTftA.  -  Y.  ìa  RESTARE. 

AL  DI  SOTTO.- Y.  in  SOTTO.  Preposis. 
J.  I.  Restabb  Ah  DI  SOTTO.  *  Y.  in  RE- 
STARE. 

$.  II.  YoLGSaB  Atr  Bl  SOTTO  AUDKO.  FigUIA- 

tam.  ^  Y.  in  YOLGERE. 

AL  DISTESO.  Avvevhiahn.  -  Y.  ivDIS- 
TESO.  Panie. 
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AL  DISTRETTO.  Avverbialm.-.Y.  in  Di- 
STRETTO.  Aggett. 

AL  DI  SU  o  AL  DI  SUSa  **  V.  m  SU. 
Plreposis. 

ALDO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

S.  D'Aldo,  t.  de'  Tipogr.  Si  dice  di  un 
certo  Carattere  corsivo  o  tondo,  di  mediocrB 
grandezza,  chiamato  anche  Testo  d'Aido  o 
Aldino,  cioè  d'Aldo  Mannzio  il  vecchio  «  il 
quale  ne  fu  T  inventore.  •  E,  quel  ch'assai  gli 
scritti  orna  ed  ajota^  Ponetevi  por  lemma  in 
testo  d'Aldo:  Bella  che  piscia,  a  Bella  ancor 
che  fiuta.  Ment.  Sài,  4»  P'  9$. 

AL  DÓPPIO.  Avverbiaim.  -  Y.  in  DÓP- 
PIO, in  forza  di  sust» 

AL  DRITTO.  AvveH)ialm.  --  Y.  in  DI- 
RITTO. Aggett. 

ALE.  Sust.  f.  ^  Y.  ALA. 

«ALEFANGINO.  Add.  Sembra  lo  stesso 
9  che  Aromatico*  ^  Foig.  Mes,  Alcuni  aro- 
»  matizsano  l'acqua  roulsa  con  le  speiìe  ale- 
n  fangine.  m  Cmuscj,  ee,,  ec* 

OssermhMé,  -  Questa  voce  non  è  sicura.  A- 
/ii/or  alefanginw  e  Speeies  alefanginm  si  legge 
nelle  due  traduzioni  latine  dell'Opere  di  Me- 
sue.  E  di  qui  vennero  le  spezie  alefangine 
che  troviamo  nelK  italiano  traslatamento,  e  le 
pillole  alepkangine  del  Ricett.  fior.  156^, 
e  le  pildoras  ahphanginas  delle  Farmacopèe 
spagnoole,  ee.,  ee.  Ma,  p.  e.,  nella  Pharmao. 
univers.,  ec.,  par  Nicolas  Lemery,  e  nell'An- 
tidotarìum  mediolanense  (Mediolani,  1799,)  é 
scritto  all'  incontro  PiUula  aloepfuuigime  s  * 
nel  Lessico  iarmaceuiioo  di  Gius.  Cassi vuch. 
Pillole  mloefb^nej-'tifA  Ricettario  fiorentino 
pia  antico,  cit.  dall' Alberti ,  Pi/2oi!e  elefan^ 
ginej  «-  e  r  Enciclopédia  francese  registra 
Aleophangines ,  citando  la  Farmacopèa  di 
Londra.  Ora,  siccome  non  è  verisimile  che 
Mesue  nel  dar  la  ricetta  di  cotesto  sue  pillole 
le  avesse  chiamate  con  si  varj  nomi,  biso* 
goerebbe,  a  fermarne  il  vero,  consultare  il 
testo  originale  arabo,  o  per  lo  meno  la  versio* 
ne  greca.  Ma  sfortunatamente  nò  l'uno,  né 
l'altra,  per  quante  diligenze  io  m'abbia  usi^ 
te,  m'è  riuscito  di  poter  vedere.  Incerta  es- 
sendo pertanto  la  forma  e  costituzione  delia 
parola ,  getterebbe  indamo  il  suo  tempo  chi 
ne  volesse  indagar  1'  origine.  Tuttavia  non 
sarà  forse  discaro  allo  studioso  il  sapere  che 
le  pillole  di  Mesue,  soggetto  del  nostro  dis* 
corso ,  sono  anche  appellate  Pillole  del  iSo- 
le,  come  si  nota  nel  Teat.  fiinnaceut.  del 
Dott.  Giuseppe  Donzelli,  Venezia,  17^8:  la 
qual  voce  Sole  potrfa  per  avventura  ilkuni- 
nar  la  strada  agli  Orìentalisli  da  rinvenire  il 
genitore  della  nostra  parola.  Ed  altresì  non 
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gli  spiacerà  l'aver  oonteiza  che  l'Acad.  spago, 
la  battezza  per  araba  ;  ed  avvertìsce  davvan- 
taggio che  ia  virtù  di  tal  nascimento  non  già 
pildoras  alephanginas^  ma  si  bene  aUphaggi' 
nas  s'avrebbe  a  dire>  poiché  il  cainlnamento 
della  lettera  g  nell'  n  s' introdusse  neU'  uso 
coromune  non  per  altro  che  per  agevolesu 
della  pronunzia.  Ma  l'anzidetto  sig.  Lemeiy 
assevera  che  il  nome  dato  alle  pillole  di  Mesue 
è  tolto  dall'arabo  ^/otf/yAoitgùij  significante 
AromdtiicaJÌ  hemery  dunque  non  va  d'accor- 
do con  TAcad.  spagn.;  ed  ambedue  poi  non 
ci  satisfanno  ponto  uè  poco  in  riguardo  allo 
ahefangino  od  tdoef aggina  od  eìefangmo  di 
parecchie  Farmacopèe»  ovvero  aUqfanfgmo 
dell' £ncicl.  francese.  E  né  pur  vogliamo  ta- 
cere che^  siccome  il  fondamento  di  cotali  pil- 
lole è  il  legno  d^càoh^  il  quale  da'  Persiani  si 
ciùama  Alfacht,  cosi  non  è  fuor  del  probabile 
che  persiana,  anziché  arabica^  sia  là- deriva- 
zione della  parola  che  ci  ha  tanto  finora  te- 
nuti a  bada,  es  Passando  adesso  al  signif.  di 
questo  vocabolo  (qual  che  pur  n'abbia  da 
essere  il  suono  e  la  etimologia  )y  muove  a 
compassione  quel  dubitativo  Sembra  lo  stes' 
so  che  Aromatico  proferito  dalla  Crus*  e 
Comp.;  imperciocché  tanto  è  certo  j  almen 
presso  gli  Europèi»  un  tal  valore»  che  le  pil- 
lole ra^esime  si  chiamano  eziandio  in  certe 
Farmacc^ée  PiluUe  de  aromatibusj  e  se  que- 
sto non  bastasse»  ne  fanno  larghissima  testi- 
monianza i  diversi  Commentatori.  Ma  quel 
che  più  importa  d'avvisare  nel  Vocab.»  si 
è  che  Ale/angine,  o  come  che  s' abbia  a  di- 
re» é  speciale  epfteto  approprialo  alle  pillole 
di  Mesue  od  alle  droghe  ond'esse  pillole  sono 
ooroposte:  sicché  la  voce  Alefiwgino  referen- 
do alle  pillole  di  Mesue»  od  aUe  spezie  che 
entrano  in  esse»  equivale  di  fatto  ad  Aromor 
ticoj  per  esser  elle  di  certi  aròmati  formate; 
ma  chi  dicesse  ale/angino  in  ogni  altra  occa* 
sione  »  stimando  pur  d'esprìmer  ciò  che  altrì- 
menti  si  esprìme  dicendo  aromatico,  oltreché 
non  fdra  inteso  da  veruno  »  e'  si  rendereste 
fiivola  a  chiunque  non  ignora  la  forza  e  l'uso 
di  quella  voce. 

A  LEGGE.  Avverbiahn.  -  V.  in  LEGGE. 
Sust. 

«  ALEGGERE.  V.  A.  J^eggere.  -  G.  F. 
f»a»  la»  3.  E  per  li  Baroni  dello  'mperìo  fu 
n  alelto  un  Arnolfo.  E  i3»  3.  Levarono  lo 'm- 
*»perio  di  Roma  a' Greci»  e  alessono  il  detto 
w Carlo  Magno  imperador  di  Roma.»  Cai/- 
scjt^  ec.»  ec« 

Otwmtiùm»  -  L'edis.  fior.»  iSaS»  per  il  Ma- 
gherì»  eseguita  coll'ajuto  de' testi  a  penna»  nel 
primo  luogo^  cioè  1.  a^  e.  14^  p*  tai  4  kgge 


ALE  "  ALE 

fu  deitoj  e  nel  secondo»  doé  1.  a»  e.  i5» 
p.  ia4»  l^ge  elessero»  Anche  nelle  stmpe 
antiche»  consultate  dal  Postil.  Diz.  BoL»  non 
si  trova  ne  alessono^  né  aUUo.  E  se  v'ha  de' 
codici»  dove  A  care  voci  si  trovino»  ivi  ai 
stieno  in  pace»  né  più  se  ne  muovano  per  ve- 
nir di  nuovo  a  sporcare  il  Vocabolario;  che 
le  0on  voci  non  usate  da'  buoni  antichi»  ina 
cacciate  fuorì  dagf  idioti  copisti  delle  loro  scrit- 
ture» e  probabilmente  da  copisti  saned  ;  che 
I  a  Siena  lo  Aleggere  ha  datò  il  gambetto  aUo 
J^eggere,  come  ne  av  vertisoe  il  Diz.  del  Politi. 

ALEBfANDA  o  ALEMANNA.  Sust  f.  Ària 
musicale  che  per  lo  pia  è  da  sonarsi  su  varj 
strumentL  (Cosi  il  nùs^ro  Anonimo.)*  V.  an- 
che ALEMANNA. 

ALEMANNA.  Sust.  f.  T.  di  Goregra&i. 
Sorta  di  danza  venutaci  daltAlemagna,  la 
cui  musica  a  due  tempi  è  molto  viva  ed  alle- 
gra. Lie  maniere  di  ballarla  son  varie  ne'varj 
paesi.  Frane.  Allemande.  Dial.  mìL  Alemaa- 
da.  Dial.  piem.  Almanda>  ■»  Balletto  dell'au- 
tore detto  l'alemanna  d'Amore:  si  balla  in 
quattro»  due  cavallierì  e  due  d^me.  Negr.  Ces. 
Graz.  i85* 

J.  T.  di  Musica.  MélodiadeUa  danza  duo- 
mala  parimente  AhEUASJHA  (V.  nel  tema»  e 
Y.  anche  ALEMANDA)»  <C  caraUere  ff^jo  in 
tempo  a/4i  ed  anche  Pezwo  di  musica  in  tem- 
pò  ordinariiOs  di  caraUere  un  poco  serio,  il 
quale  si  distingue  mediante  una  buona  armth 
nla  alternativa.  Frane.  Allemande.  (V.  Poug. 
Spec.  in  AUuEMANDE;  e  LichL  Diz.  mas., 
il  quale  però  registra  Allemanda^  non  già 
Alemanna.) 

ALEOFANGlNO.  Aggett.  -  V.  in  ALE- 
FANGlNO  V  Osservazione. 

« ALEPPE.  -  Dani.  Inf.  Pape  Satan»  pape 
wSatan  aleppe»  Cominciò  Pluto.»  Crusca» 

ec.»  ec. 

Oaervuiont,  -  Poiché  i  nostrì  Vocab.  abbrac- 
dano  pur  la  lingua  che  si  parla  giù  nell'hi- 
femo  dai  Demonj  »  ci  piace  rimettere  in  luce 
F  interpretazione  che  già  diede  l'Alunno  di 
questa  voce  Aleppe\  la  quale»  se  non  è  la  ven» 
ha  viso  d'essere  almeno  la  più  ragionevole  e 
la  manco  stiraodiiata.  «  ALEPPE  (egli  dice)» in 
vece  di  Aleph,  prima  lettera  degli  Ebrèi»  secon- 
do ha  esposto  il  Landino  :  cosa  che  mollo  dal 
vero  senso  é  bnUna.  Perciò  io  leggerei  at^pc 
od  ale  eppe,  die  significa  ale  ebbej  glzcàiè 
questa  voce  eppe^  in  vece  di  ebbene  bolognese 
e  romagnola.  {Anche  in  oggi  eerti  strameri,i» 
vece  di  ebbe»  prommiierebhero  eppe;  e  FE»- 
tone  è  straniero.)  Ondeché  Plutone»  Aiaman- 
do  in*  suo  ajuto  Satan»  vedendo  cori  aU'impro; 
viso  e  in  ua1>auer  d'occhio  esser  giunto  ivi 
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Dtfste»  6  non  sapendo  oonie,  dice  amoùrati- 
fanente  -Certo  o  Fèramenie  ebbe  aie  cosùU 
avoknUcoeìraitoei*  ed  in  tal  modo  il  «enjo 
quadrerà  benisBiaio.» 

ALERKYerb.  m.  Alimentare.  IaUJÌohs. 
(Manci  l'es.  nell'Alberti;  e  noi  regiatriamo 
^xsU  Tooe  principalmente  per  esser  la  radi» 
cale  di  AUÓre  e  di  Attrice,  parole  già .  noe- 
vide  in  qualche  Yocab.)  •■  Viva  con  Dio«  che 
ne  sostiene  ed  ale.  Guid.  Ori,  in  Bae*  Bkn, 
mL  to$,  %,  364*  Tanto  crudel  fu  la  prima  fé-' 
iuta,  Sì  fero  e  «i  veemente  il  primo  strale»  Se 
000  die  speme  il  cuor  nutrisce  ed  ale,  Sariami 
morte  già  dolce  panita,  Lor.  MeéL  PoeM.  p.  i, 

AMI.  I. 

AL£RIÓNE.  Sust  m.  T.  di  Blas.  LaL  u^^iM- 
U  amtiia.  Frane.  Aleno».  (Il  Manni ,  perchè 
fioreatino,  scrìve  AUerione  con  due  IL  V.  Ali* 
LERIONE  nell'Alberti.)  L'alerione  è  neU'ai^ 
me  un  aquiloito  disarmato,  cioè  senza  becco 
e  lema  piedi,  con  l'ali  dislese.  Se  ne  contano 
negli  scudi  fino  a  sedici;  ed  alciini  dicono 
eh'  e'  dimostrano  avere  il  «no  autore  tanti  ne- 
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ALETTO.  Sust.  f.  UnadeUe  Furie  infir- 
mili. •  Quest'è  Megera  dal  sinistro  canto; 
Quella  che  piange  dal  destro»  è  Aletto  ;  Tesi- 
ibne  è  nel  mesco;  e  taci|ue  a  tanto.  Bant,  Inf. 

ALFABEGO.  Sust  m.  lio  stesso  che  Alfor 
beta,  •  E  una  gassa  che  pariava  in  greco. 
Disse:  Voi,  che  n'andate  tanto  adorne.  Co- 
me? credete  voi  che  Tuom  sia  cieco?  Va', 
leggi  l'alfiibeco,  £  troverai  a  un  filar  di  sorra 
Come  le  palle  hanno  il  oervel  di  borra.  Burch, 
Par.  I,  /»•  la.  (Il  Manni,  Lez.  lÀng.  tot,, 
lez.  2,  p.  a  I,  dice  intorno  a  questa  voce:  f*Se 
fra'  Toscani  antichi  s  i  quali  fanno  testo  di 
lingua,  vi  fu  ancora  chi  Alfabeco  il  doman* 
dasse  (l'Alfabeto),  come  si  fu  t  arguto  Bur^ 
chiello,  egli  si  vuol  credere  che  o  dalla  rima 
spronato  ne  fosse,  o  pure  perchè,  non  con^ 
tento  delle  due  lettere  Alfia  e  Beta,  che  il 
nome  hanno  dato  di  Alfiibelo,  egli  volesse 
in  suo  esprimente  giocoso  modo  aggiugnere  in 
quella  voce  la  terza,  cioè  il  C,  come  l'ha  il 
nostro  Abicl;  sebbene  in  questa  mutazione 


mia  in  guerra,  «pianti  alerioni  egìk  pose  nel- .    da  niuno,  ch'io  sappia,  fu  seguito*  ») 


rame;  Art.  Bios. 

ALESSAJ!fDR£GGlAR£.  Yerb.  intransit 
(Voce  da  scherao)w  Farla  da  Alessandro.  «• 
Mi  ribatte  ogni  oe«a,  e  mi  rìnealcetta,  e  di- 
ce che  questo  mio  alesaandreggpere  è  nn  feeso 
die  oso  si  può  aahare  a  pie  par^ /Vtt;.  iVof. 
xi6. 

ALESSiCAGO.  Agyslt  (Voc.  gi^)  AUon^ 
Immtorede'maUjeà  è  agg.  prc^r.  di  Apollo, 
Nettuno,  Ercole,  eCi  «i  Ma  chi  potrà  mai  hi- 
nngsrsi  di  essere  quell'Apollo  idessftcaoo  che 
guarir  possa  la  lulia  da  quella  febbre  lenU 
di  sonetti  che  se  l'è  cacciata  addosso?  Algar. 
lOj  5^  (La  stampa  che  noi  citiamo  ha  per 
frnte  AUtsskato.) 

ALESSIFlRMACO.  Aggett.  (Voc.  grec) 
^  vele  conira  i  velenL  Lat.  Alexiphanna- 
au.m  l  medicamenti  felli  infino  a  qui,  sicco- 
iM  ooo  le  loro  qualità  occulte  ed  alessifiimia- 
che  hanno  potuto  vincere  e  debellare  il  veleno 
dd contagio  venereo,  cos^  ec  Bed*  ài.  dal 
Pasta.  (Quando  si  usa  questa  voce  sustantiva- 
incnte,  come  negli  es.  riecati  dal  Yocab.,  vi  si 
Mttintende  Bimedio,  Medicamento.) 

A  LESSO.  -  V.  in  ALLESSO. 

ALETTA.  Sust  f.  di  Ala.  --  V.  in  ALtNA. 

%  T.  degli  OraitoL  Lat  Alala.  Cosi  chia- 
mano quel  gruppo  di  penne  impiantato  sul 
P<>U<ce,  posto  dietro  l'angolo  dell'afe.  Sav. 
Q^»  i,  xxxru. 

ALETTÀTO.  Aggett.  T.  di  fibs.  Si  dice 
de'  Pesa  che  hanno  le  alette  di  smalto  diver^ 
so.  £ranc  Loro.  (Art.  Bfes.) 


ALFABETARE.  Yerb.  att.  Mettere  o  iSe^ 
gistrare  per  alfabeto  o  secondo  t  ordine  del* 
V  alfabeto*  «•  Non  seppero  (g^'  Acad.  della 
Crus.}  scorgere  che  i  vocaboli  invecchiati  noi| 
occorreva  aifebetarli  quivi,  poiché  il  feme  uso 
non  ci  è  e  non  ci  dev'  essere  concesso.  BareU 
FrusU  p*  383^  eoL  i. 

ALFABETICAMENTE.  Avverb.  Per  air 
fobeto.  Secondo  V ordina  dell'alfabeto.  (Man- 
ca l'è».  nell'Albert.)  »  Eccoti  dunque  alfabeti- 
camente disposte,  acciocché  in  un'occhiata  tu 
possa  ritrovarle  tutte,  le  forme  particolari  del 
dire  di  S.  Caterina.  Gigi.  Foc  Cater.  p.  xxxvi* 

ALFABÈTICO.  Add.  Che  è  secondo  l'or- 
dine deU' aifabeto.  (Manca  l'es.  nell'Albert.) 
•  Era  mio  concetto  divider  tutta  l'Opera  in 
tre  volumi:  il  primo  contenesse,  ec;  il  secon- 
do, ec.;  il  terso  un  Indice  alfabetico  di  lutti  i 
Professori  con  quel  poco  che  si  sapesse  di 
loro.  DaL  Pit.  anL  ao« 

AliFABÉTO.  Sust  m. 

J.  I.  Per  qualsiv^lia  Ordine  o  Serie  di  co* 
se  disposte  idfabeticamente  per  fievolezza  di 
repertorio.  »  Repertor j  ed  alfebeti  degli  Sta* 
tuli.  Band.  ant.  (  cit.  dall'Alberti.  -  Quesli 
voce  in  questo  signif.  non  fu  ricevuta  nel  Yoa 
di  Yer.  e  ne'Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.)  S'io  ao 
felsare  un  libro  Dio  te  '1  dica,. ..  E  traggens 
ogni  carta,  è  poi  con  questa  Raccordo  F  alfe- 
belo  e  k  Mibrica,  E  scambiere>ti ,  e  non  ve* 
dresti  come.  Il  tiiol,  fe  coverta,  il  segno.e  il 
nome.  Pule.  Luig.  Mórg.  i8^  iSj. 
I      $.  IL  Alfajbjùto,  si  dice  pur  quel  L&retto 
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con  cui  s'insegna  ìegge/'ó  a* /nndaUìj  elio  an- 
che si  chiama  L' ubici  o  Abecedario,  (Que* 
st'  II80  della  voce  Jl/abeto  >  fatto  avvertire 
dall'Alberti^  nou  potè  sortir  l'approvazione 
del  Voc.  di  Ver.  e  dei  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 
§.  IH.  Alfabeto,  (ìgiiratam.^  per  Rudimen' 
ti,  Prinixpj\  Frane;  Aip/mbet,  ovvero  A,  b,  e.  ■• 
Figlio  mio  bello.  Tu  «ciogU  ormai  la  lingua,  e 
messi  ha'  i  denti  >  E  se'  già  grandicella  :  Con* 
vicn  che  tu  apprenda  gli  elementi,  E  Talfabe* 
to  impari  Di  qualche  bello  studio  da  tuo  pan. 
Buonar,  Fier.  g-,  a,  «.  3y  s.  i  a  nel  Coro,  p,  82, 
coU  3. 

%,  IV.  Aver  l'  aif*bsto  per  ogni  paktita. 
Figuratam.  vale  Saper  per  appunto  come 
stanno  le  cose.  (Serdon.  Proverb.  cil.  dall'Ai* 
berli.  Il  Voc.  di  Ver.  e  i  Dir,  di  Boi.  e  di  Pad, 
rifiutarono  altresì  questa  Iocuk.  figur.,  non  isti- 
mando  un  frullo  l'autorilk  del  Serdonati.) 

§.  V.  Nel  medesimo  sentimento  si  dice  atf> 
che  Aver  per  alfabeto  le  tali  o  tali  cose.  <■ 
Io  ti  conosco,  mio  ser  Bellesai  :  Io  li  ho  per  al- 
fabeto i  tuoi  difetti.  Pule,  Luig.  Morg,  sa,  26. 

«  ALFANA.  -  Bern.  Fol.  i,  4,  80.  Però 
Md' mi  salto  monta  sull'alfana.  Ch'era  una 
w  gran  cavalla  e  valorosa,  MoreUa  tutta,  e  da 
»  tre  pie  balzana.  E  i,  ^,  56.  Un  gran  gigan* 
»9  te^  Re  di  Traprobana,  Che  ha  -sotto  una  gi- 
»  rafTa  per  alfana.  n  Crvscj,  ec.>  ec 

OsiervMìonè,  -  Trar  fuori  una  voce  dt  questa 
fazione,  e  non  dichiararla,  oltreché  non  reca 
verun  servigio  allo  studioso,  non  toma  per 
certo  in  onore  al  Vocabolarista.  Ondechè  il 
Diz.  di  Bol.^  accortosi  di  tal  difetto,  con  bel- 
r ardimento  pose  fcs  «  ALFANA.  Cavalla»  s. 
Ed  ecco  ben  tosto  l'ALFANA,  Cavalla^  astal- 
larsi nel  Diz.  di  Padova.  Ma  Cavalla  corri- 
spohde  poi  realmente  ad  Alfana?  Io  forte 
ne  dubito.  L'Alberti  dice: ,«  ALFÀNA.  Nome 
di  Cavalla  appresso  il  BemLn  Peggio  che 
mai  ;  perché  si  dovrebbe  inferirne  che  Alfana 
si  fosse  il  nome  dato  ad  una  Cavalla  speciale, 
come  9  v.  g.,  Bajardo,  Babicante,  Frontino, 
e  slmili ,  soQ  nomi  dati  ad  altrettanti  speciali 
cavalli  da' nostri  poeti  romanzeschi;  mentre 
che  gli  es.  allegati  sono  ben  lungi  dall'indorre 
a  tal  conclusione.  Senzaché  la  voce  Alfana 
non  si  trova  soltanto  appresso  H  Bemi^  ma 
iben  anche  appresso  ad  altri  poeti  >  come  per 
via  d'es.  l'Ariosto,  il  quale  nel  Fur.  e  a, 
«t  =5i ,  disse  :  M  Gradasso  opea  un* alfana  la 
più  bella,  E  la  miglior  che  mai  portasse  sei" 
la^n  E  probiJ^mente  é  sopra  questo  passo 
che  gli  egregi  Compilatori  del  CéfnpL  Dict 
Acad,fran^,  eorà  definirono  T  animale  di  cai 
parliamo:  mALFANE^  nom  propre  fem.  Ca- 
vale du  roi  Gradasse,  dans  T Arioste.»  tf  a^  per 
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quanto  s' è  già  toccato,  non  sarà  da  so6stioo  0 
da  presuntuoso  il  dii*e  ch'essi  pur  quegli  ^re- 
gi trascorsero  nel  medesimo  errore  dell'Al- 
berti. U  Alfana  è  voce  adoperata  eziandio 
dagli  Spagnuoli  col  valore  dt  Cavallo  corpih 
lento y  gagliardo  e  brioso,  lat.  Bquus  robnsUu» 
Non  é  dunque  vero  die  V  Alfana  sia  una  Ca- 
valla, essendo  più  tosto  un  Cavallone,  Tutti- 
v/a  non  é  pur  questa  Timagiae  che  a  me  reade 
V Alfana  de^  nostri  poeti  e  romanzieri.  Pec- 
cato che  V  Acad.  spagn.  >  dopo  aver  defiuita 
r^^/2i/f«  in  quel  modo  ch'io  diceva,  nooà 
curasse  d'accennarne  rorigiae.  E  pure  é  mol- 
to rerisimile  che-  i^lì  SpagnuoK  abbiano  ri* 
cevuta  questa  voce  dagli  Arabi  3  ed  é  molto 
verisimile  altresì  die  dagli  SpagnuoK  la  to- 
gliessero  in  prestanza  i  nostri  buon'  veodii.  E 
tanto  più  facilmente  io  m'acconcio  a  questa 
opinione,  vedendo  che  Aljkneita  o  Alfanessa 
è  diiamato  da'  Naturali  un  uccello  detto  altri- 
menti Falcone  di  Tonisi  o  Pànico  j  sicché 
pare  che  qndla  prima  denominazione  si  sia 
presa  dall'idioma  degli  Arabi  abitanti  a  Toni») 
(di  fatto  l'Acad.  spago,  in  ALFAN EQUE  ri- 
ferisce un  es. ,  in  cui  si  dice  che  le  alfanesse 
nascono  in  Barber/a);  e  vedendo  ancora  che 
in-  Sicilia  ha  un  monte  appellato  Alfanui  il 
qual  nome  gli  fu  dato  probabilmente  dagli 
Arabi  dominanti  in  quell'isola;  onde  Monte 
alfanu  sarehfcfe  a  noi  Mania  cavallo.  Ma  chi, 
secondo  le  mie  speranze,  dovea  òhiarirmi  d'o- 
gni dubbio,  si  era  il  IH%,  iu^^  arab.  pers,  del 
sacerd.  Ant.  Giadyrgy;  et]iM«lo  apptmlonii 
fallì  più  d'ogni  altro:  poidié  ndla  parte JtaL 
non  é  tampoco  registrata  la  voce  eh'  io  cerca- 
va ;  e  nell'  altra  non  mi  riusd  <£  trovarne  al* 
cuna  che  ad  Alfana  tanto  o< quanto  s'appres- 
sasse, bendi' io  l'avessi  pur  trinciata  per  ogni 
verso  cól  bravo  coltello  ddl'  etirodogista  di 
Napoli,  e  m*  industriassi  di  riscontrarla  a  bra- 
no a  brano  e  in  tutti  qudli  aspetti  lessigrifici 
che  mi  si  offrivano  dia  mente,  usandovi  a  un 
di  presso  l' acume  del  galante  serii)ino  nel 
cavar  gli  elementif>  d' un  logogrifo  alla  pre* 
senza  ddl'  iàoìo  suo*  Non  voglm  per  altro 
tacere  che  il  Bullet  ne  addita  una  bdlissima 
e  nobilissima  origine.  In  MAN  ^li  dice  che 
questa  voce,  significante  Cavailo,  in  compo- 
sizione di  parola  diventa  Fanj  e  die  peraò, 
aggiuntovi  l'art,  celi.  Al,  se  n'ha  VAlfan  o  V Al- 
fana, Che  più  desiderare  per  conto  delTetimo* 
logfa?  E  nondimeno  se  ne  potrebbe  indicare 
un'altra,  né  manco  nobile,  né  manco  probabi- 
le; ed  é  lo  Alferan  de'  Provenzali,  equivalente 
a  Cavallo  intiero,  Anai,  s*io  potessi  vestirmi 
l'ardife  del  Ferrarlo  e  del  Menagio,  avanzerei 
che  Alfana  é  naturd  comuione  d^Aitfemmt, 


iDoe  del  fòoAio  iàiom%  franoesd ,  tinoo.  'd<' 
Caff^Bo  da  haiUiglia  9  e  ri€Ìolta  in  Afferrante 
da  oerti  noftrì  antichi»  i  quali  ime.  bob  ai  cu- 
nrano  talora  .di.  diatiogiiere  Jiffhrranie  da 
Àlfuut.  Ma  aia  fnie  al  aogoare>  e  coocludia- 
mo  cbe  dagli  es.  alleati  dalla  Grus.»  e  da  altri 
die  si  preporranDO  apprea^o^  si  può  doq  sen» 
u  rsgàone  dedurre  che  Alfirna^  qual  se  ne  «a 
Terigiiie  e  k  prìmiuta  aigiiificaaza^  si  pigliò 
speswda'aostri  acnllorì  non  già  sella  slrel* 
to  senso  di  Cavallo,  ma  «el  geuericQ  di  Ca^- 
eatun,  cioè  di  Besiia  ^uMiunfue  da  potersi 
UKféoartj  ed  anche  taUroha  HeUo  speciale  di 
Cmféto  arabo  o  Cavalla  araba^  o  forse  esiwo- 
dio,  coiae  spii^  il  Dues,  Giumenta  delle  Iti' 
dk.  In  Unì,  per  sofiÌBn^arct  ad  un  sole  es. , 
diceodo  il  Berni  die  quel  He  ha  sotto  tma  gì' 
nffaperalfaiuis  è  manlfoslo  ch'egli  intese 
di  dire  che  colui  mwea  sotto  ài  aà  una  giraffa 
per  bestia  da  caiwlcare,  neo  già  per  cavallaj 
e,  in  ogni  modo,  perchè  dovremmo  intender 
piò  tosto  una  cavalla,  che  vn  cavallo?  ^  Post 
uripL  Io  stava  corre|^eodo  di  mala  voglia  la 
Ixnza  di  questo  scipito  articolo,  allorché  per 
no  iortimato  inlreodo  di  cose  mi  iu  recata  la 
seguente  netereila  :  «ÀLFANA.  Voce  vaba, 
composta  dell'art.  Ah  e  del  sost.  FANAT,  si- 
gnificante Faecai  ovvero  deiPart.  AL  e  del 
sost.  FANN  AM,  significante  ^iito  selvatico.  » 
Per  la  qoal  dichiarazione  si  rendebcertezaa  la 
mia  coniettura;  cioè- si  convince  che,  mentre 
ALFANA  noti  potr^be  usarsi  indilTcreute- 
mente  in  cambio  di  Cavalla,  i  nostri  maggiori 
K  se  valsero  per  lo  più  figtu-atam.,  pigliando  la 
specie  pel  genere,  ideal  la  Facoa  domestica  o 
VAsìoo  selvaggio,  per  semplice  Cavalcatura^ 
^  ingegnosaaBente  assegnando  una  cavaleatih 
n  sì  fatta  a'  Saraciui*  Che  se  talvolta  e'  dissero 
predsMaenle^j^ami  per  Cavalla,  intesero  .Co- 
(«^ono^^coiae  forse  nel  seg.es.:««JSra  mo»' 
^  in  sa  un  sua  morello  J^àto  d'aljaka  e  me- 
"«^grau  »<!aiNpo(PulcM org.  1 5^  4o)-*I^t>>MIue 
Mfana  non  è  qui  nome  generico  di  Càvallaj 
«a  spedale;  e,  vedutane  l'^igine,  è  da  tenere 
^  vider  possa  Cavalla  araba.  «  Es.  d'agg. 
Poi  rìoioniomo  a  cavallo  e  ad  al&na.  Pule. 
^.  Morg.  a3,  a8.  -  Zrf.  ib,  io,  i5o;—  la, 
k^  e  7^1  ^  a3,  j  8  e  3a.  Ed  avean  seco  sedici 
giguti,...  Che  cavalcano  alfane  e  leofanti. 
ft«fc.  Lue.  Ori/.  Qalv.  l.  i ,  st.  5o3,  p.  a8, 
co^  I.  (Qvd  forse  per  «^^e  è  da  intendere 
propriamente  Faccine  selvaticlie  od  Mini  sei- 
^^j  0  SI  vero  Buoi  selvaggi,  detti  anche 
^jssoHtì,te  il  Menagio  non  ioganoa  là  dove  ei 
dice  cbe  Jlphon  in  ardx>  ha  codesto  valore.) 
V !•  AtfANA si  dice,  per  ischerzo,  ad  una 
^^  grande  e  magm.  -  Buscal&Qa,  Bestia 
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gnmde  e  magra,  che  anche  diciamo  Alfana, 
detto  per  ischerzo.  Criw.  in  BUSCALFANA. 

^  ir.  Alfana  di  MAMBniKo.  Grande  ehùiéa. 
Cavallone  ambiante,  (IXiea  >  />»..  ital,  frane.) 
s  Questa  locuaione,- benché  il  Duez  non  l'ac- 
oenoi,. mostra  d! essere  ddlo  stii  giocoso  e 
sprexaativa.  (Nel  dìal.  mil.  un  Cavallone  ma* 
grò  e  lungo  di  schiena  si  dice  scherzosamente 
Coftuocddl  o  Cavali  de  l'apocttliss.) 

§•  ili.  £  parimente  Anfana  di  M  ambe  ino  sa 
dice  per  isdierao  ad  una  Donna  di  troppo^ 
alta  staturaytòt  anche  si  chiama  Spiiungóna. 
(Duci,  JXii.  ital.Jranc)  DiaL  mil.  Pèrtega, 
Lusertòna,Candiròna.Fninc*  Grundeperdw» 

ALFAàil.  Specie  di  serpente.  (Voce  da  do* 
versi  appurare:  a  me  non  è  riuscito  di  trovarla 
in  alcun  libro;  né  pure  in  Plinio;  che  altri  non 
pensasse  ch'io  Ta vessi  dimenticato.) ~ Ma  dt'b- 
b'io  far  Dòjosa  e  fera  istoria  Di  vipere  crudeli 
e  di  eerastey..b .  D'alfasi  algente,  o  del  serpente 
acceso  Che  dardo  sembra?  Tass.  Mond,  ere. 
g.  6,  %*  89.  {Fors'è  da  leggere  anfesibaic.) 

ALFIÈRE.  Susi.  ra.  Grado  ndh  milizhi 
che  si  dà  a  Colui  che  porta  l'insegna  ne*  reggi* 
mentL  Dal  lai.  Jquilifer,  titolo  e  grado  di  colui 
che  nelle  antiche  ordinanze  romane  portava 
V  AquUa,  insegna  principale  della  Legione* 
{Aljems  già  si  dicea  ne'  tempi  della  baasa  la- 
tinità.) 

,%.  T.  del  Giuoco  d^  scacchi.  U  terza  de* 
principali  pezzi  dello  scacchiere  eke/iancheg^ 
già  il  Re  o  la  Regina.  (A  questa  dichiarazione 
dell'  Alberti  si  potrebbe  aggiugnere  quanto 
segue. «Al  terso  pesao  degli  scacchi, chiamalo 

Ida  Bèi  jàlfiere,  gl'Inglesi  danno  il  nome  di 
Vescovo j  e  siccome  questa  voce,  secondo  la 
primitiva  sua  significazione  ^  vale  Guardumo, 
e'  può  denotare,  parlando  degli  scacchi,  come 
il  principale  officio  di  lai  pezzo  sia  di  guardar 
diligentemente  la  persona  del  He.  I  Francesi 
lo  appellano  Fou,  cioè  Folle,  Pazeo,  Buffone^ 
alludendo  agli  antichi  Buffoni  od  Uomini  di 
Corte,  i  quali  solcano  sempre  star  vicini  ai 
loro  signore.  Potrebb'  essere  àncora  che  una 
tal  denominazione  gli  fosse  venuta  da  quel  suo 
andarsene  obliquamente  ed  a  sghembo,,  che 
par  veramente  da  pazzo.  GK  Orientali  poi  lo 
nominavano  Sergente s  ed  era  fatto  a  guisa  d'e- 
lefante. V.  Colomb.  Opus,  i,  «10  e  aii.— 
Questo  pezzo  altre  vdte  era  chiamato  Velfino 
o  Daìfino..  Y.  nel  Vocab.-  Il  Consigliere  Ercole 
del  lUo,  nel  libro  intitol.  Il  giuoco  incompara- 
bile degli  scaccln»  dice  che  gli  si  diede  anche 
il  nome  di  Jkftdoj  e  Frate  Jacopo  da  Cessole 
lo  nomina  Alflno.  -  L'Alfiere  va  sempre  a 

Isgheii^,  tanto  innanzi,  quanto  indietro,  come 
e  quanto  gli  piace ,  sempre  per  quel  colore 
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del  campo  in  cui  d»  principio  fu  cdiocato. 
Coìomb.  Opus.  4»  ^39*) 

AL  FILO.  -  V.  in  FILO. 

AL  FINE.  -.  V.  in  FINE.  Susi. 

ALFlNO.  Sust.  m.  Cosi  chiamavasi  antica- 
mente Il  teno  de*  principali  Pexzi  onde  si 
giuoco  a  scacchi,  detto  oggidì  Alfiere,  V.  in 
ALFIÈRE.  $.  {Alphinus  si  registra  pare  dal 
Bufresne.)  m  Da  sapere  è  che  gli  Alfini  fu- 
rono formati  a  modo  di  giudici  assessori  in 
cattedra  col  libro  aperto  dinanzi  agli  ocdbi,  ec. 
Jac,  Cess.  Scocca.  26.  L'andare  degli  A16ni 
si  è  cotale  9  che  quello  che  è  nero  nel  suo 
luogo  sta  dalla  parte  ritta  del  Re^  e  quello 
che  è  bianco  sta  dalla  parte  manca ,  ec.  Adun- 
que. . . ,. quando  stanno  ne'  loro  luoghi ,  pos- 
sono andare  a  due  luoghi ,  ec.  Id.  ib>  1 29. 

ALGA.  Sust.  f.  T.  de'  Botan. 

%.  Alga  di  Ghiaha«-V.  ZANNIGHELUA. 

«ALGARIA.  y.  A.  FasU>.n  Crusca, 
ec.,  ec.  (Seguono  due  es.) 

«ALGAROSO.  y.  A.  Add.  Che  ha  alga^ 
ria ,  Fastoso,  n  Crusca  »  ec.  ec.  (Segue  un  €6.) 

Nota  pkh  -  È  verisimile  che  tali  voci  sìeno 
a  noi  pervenute  o  dagli  Spagnuoli ,  presso  i 
quali  Algardda  propriamente  significa  Munuh 
re  ,  Tunudlo  s  Scorreria  dell'esercito  per  far 
paura  al  nemico ,  ovvero  da'  Francesi ,  che 
una  volta  dicevano  ancor  essi  Algarade  in 
senso  di  Scorreria  improvisa  contro  il  ne- 
mico,  ma  che  da  poi  trassero  questo  vocabolo 
a  significare  Insulto  con  parole  minacciose. 
Bravata  j  Rabbuffo.  Onde  vogliamo  inferire 
che  i  nostri  vecdii^  italianando  le  dette  voci 
Algarada'o  Algarade 3  le  trasportarono  bensì 
ad  esprìmere  una  maniera  di  Fasto,  ma  un 
Fasto  arrogante,  insultante,  soperchia/ùe: 
e  in  tale  accezione  sono  in  effetto  usurpate  le 
voci  Algaria  ed  Algaroso  negli  es.  addotti 
dalla  Grusca.  È  poi  d' opinione  il  sig.  Garlo 
Pougens,  che  l'orìgine  di  cotesto  voci  si  abbia 
a  ricercare  appresso  gli  Arabi  :  giacché  il  loro 
verbo  Ghàra  ^ale  Correre  contro  il  nemico, 
Assalirej  e  il  loro  sust.  Al-ghdrot  vale  Suor* 
reria  ostile.  Assalto  impetuoso.  (V.  Potig. 
Spec.  in  ALGARADE.)  «  Nd  Pataffio,  ciò» 
V.  9 ,  si  legge  Algherio  opn  lo  stesso  valore 
qui  sopra  accennato. 

«  ALGAHOTTO  (POLyERE  D*).  T.  chi- 
99  nùco'e  farmaceutico.  Sorta  di  polvere  ant^ 
ì9  moniale  che  purgo  violentemente,  delta  an- 
99 che  Polvere  emetica.»»  Aibbrti  Diz.  enc., 
Diz.  di  Pad, 

OsservMiotu,  -  La  prima  cosa  è  qui  da  notare 
che,  sebbene  nelle  farmacopèe  latine  si  legga 
Pulvis  Algaroti ,  non  mi  rìcorda  di  veruno 
scrìttora  italiano  reputato»  presso  cui  si  trovi 
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Polvere  i^Aìgarotto.  Forse  tutti,  compreso  il 
Rieett.fior.,  1789,  dicono  Polvere  éPAì^ 
rotjÌA  quale  anche  si  chiama  impròpriamenle 
Mercurio  di  vita,  o  Mercurio  di  vita  di  Par^ 
Celso.  Ma  chi  dice  e  scrìve  Polvere  dÀìgarot 
dtc'^i  e  scrìve  bene?  SI ,  presso  a  poco,  tpà- 
ora  sia  vero  cosi  nomarsi  questa  Pólvere  dal 
suo  inventore  Algaroth  o  Algeroth,  come  pre- 
tende il  sig.  Lemery  {Pharmac  wnv.,  Anf 
sterd,  1 7 1 7,  p*  3a).  Ma,  secondo  il  Chamben, 
pare  che  Algarot  o  Algarel  sieno  voci  arabe 
usate  da'  Ghimici  dt  quella  regione,  e  dà  aè 
sole  esprimenti  Polvere  preparata  col  butirro 
d'antimonio.  Io  dunque  propongo  agli  erodili 
la  decisione  d'una  tal  controversia.  Mancano 
a  me  cognizioni  ed  agio  da  tentar  di  strigarla. 
Avvertirò  tuttavia,  aodoecbè  akrì  getti  maoco 
tempo  in  tale  indagine ,  che  il  Donsdli  nel 
Teatro  farmaceutico  dice  che  inventore  ddla 
detta  polvere  si  fo  ViUorio  AlgoretOj  me- 
dico fisico  veronese  ;  e  poi  la  chiama  ancor 
egli  Polvere  di  Algarot,  e  non  d'Algonlo: 
-e  che  V Enciclopédie  ne  attribuisce  Tinven* 
zione  a  Victor  Algaroth,  qui  étoit  un  me- 
decin  de  réputation  de  Ferone  (del  qual  f7e- 
fyyr  Algaroth,  médecin  de  r^utadon»  come 
pure  del  sudd.  Algoreto,  non  si  trova  alcun 
vestigio  nella  Biograph.  univers.  e  io  aHri  si- 
mili repertori);  poi  scrìve  P&udre  éPidgnrotk 
coll'a  minuscola:  ed  in  ANTIMOINE  dice 
Poudre  d'aìgerot.  Onde  si  v«de  die  anche 
V Enciclopédie  non  sapeva  quel  ch*eUa  si  do* 
guettasse. 

ÀLGEBRA.  Sust.  f.  (yoce  derivataci  da- 
gli Arabi,  e  miracolosamente  conservatasi  in- 
tatta. )  Quefla  Parte  deUe  matematieke,  k 
quale,  considerando  le  grandette  d'une  me- 
desima natura  sotto  la  sola  aecetiome  asUnUa 
della  loro  inegaaglianut,  le  esprime  per  mes' 
zo  di  caratteri  communi  a  tuUi  1  loro  vJori 
particolari,  e  cosi  viene  a  stnhippare  le  loro 
relaùoni  eli  quandtà  pik  generali.  (Qoat* 
definizione  è  toka  dal  Diet.  Acad.fnmc^t  e 
letteralmente  tradotta. -La  Gnis.  dice  :  «AL- 
GEBRA. Sorte  d'Aritmetica  che  tratta  dà 
numeri,  delle  radici,  e  dei  quadrati,  ec.,e 
procede  per  ina  di  risoluuane.  *») 

ALGBBRÀfGO.  Aggett.  Di  algebra,  Ap- 

pàrfenente  all'algebra.  (Manca  l'es.  oett'Al* 

bert.)*-Per  avere  il  prìmo  spiegato  colle  cqna 

Il  aioni  algebraiche  la  natura  delle  curve.  Aì%^' 

4,  295. 

ALGEBRISTA.  Sust.  m.  Quef^  de  ss 
t algebra,  QuegH  dm  fa  opemtioni  ^t^ 
bra.  Chi  esercita  Volgerà.  -  Quanto  poi  al- 
l'esser fuor  di  regola  {un  certo  modo  didirt^, 
volete  dir  voi  fuor  della  regola  del  tre,  coaie 
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di  gmaoialtca.  Ora  ftior  di  4|tte»U  regolft«%Ìi  1 
è  certo,  e  non  ve  lo  brehhe  ealrar  .dentro 
tutu  rarimiietica  di  quapti  algebristi  si  tro- 
thw-  CiampaqL  x  a.  (L'Alberti  r^petr^  questa 
voce  come  eegue  :  «  Ali&EBRISTA;  s.  nw  T. 
aMtemaiia»  e  dett^iuo.  (^legH  oAesa^  che  es»*> 
cu»  ^4^$eéraJl;e/Dell  Be  adduce  eMmipà.  Ore- 
quesle  non  eddonees*,  e  «ptael^battefeEite  le 
ALGEBRISTA  p6r  iftnfi^UWiuo,  ben  lette  si 
cfeiVoc.diYer.eil  Dis.  di  BoL  si  «cne  bea 
guardati  dall' ammetterlo  nelle  loro,  pagine  im* 
lìiepiate.  Onde  GÒiia^«Ìa.èbe,'  a  kir  giudico, 
t'ha  da  parlare  e  da  scrìvere  wm  già  colle  pe* 
nde  ehQ  ù  ombio^  e  cbe  percid  s^etendono^me 
ai  eoo  quelle  nen  usatele  cbe  perciò  tenia  Val* 
goDoqaaailo  qiieUe,v.g.>ebe  un  tempo  adope- 
ramno  gli  Etnuebi^  e  cbe  c^igigiorao  fanmo 
rinegar  la  pesienza  a^  arcbedègi^  Afa  la  pad. 
Mia.  ToUe  qpeste  velia  affettar  lo  spinto  forte; 
e  quindi  eopiò  liraneamenle  l'art»  dell' Aiher* 
ti;  se  non  ohe  [|eolpa  diel  fio  destai  «^e  la  per* 
ssguet},  in  vece  di  Qnqfié  cAe  jw.  • .  .f^jeltfM^ 
le  Tenne  scritto Qn;^f  càeja., .  f^i^gpsAna.) 

aLgIÉRE.  Sust.  ».  T.^eagr*  Lo  sleeso 
die  Algieri  o  JìgtH,  Regno  e  grande  città 
d'Airica.  (Voce  dateouur  csmmoda  a'  rÌin4to- 
rì.)  «  Io  lo  lasciai  nella  città  d' Algiere  Con  le 
genti  adnnele  alla  Baenaa:  Sem*  Or.  in.  35»  3. 
Cosi  d'AJlgier  del  porto  uscita  é-luora  La  graii- 
d' annata  con  le  vele  all'orza.  Id*  ih,  35,  la. 
(Qui  .^l^ierpotrebb' anch' essere  troncato  di 
Jl^enj  ma,  eeme  che  sia,  l'abbiam  notate 
per  at rettile  ebe|»ar  espace  di  trdneamento 
é  questa  voce.)  AUa  disooriesfa  del  Re  d'Ai* 
giere.  Md^  ih.  6£>  i. 

AiXM>B£.  Sust.  n  J  Crénfi^ddo^  die  an^ 
cbe  si  dio»  Strido^,  Lat«.  Alg9r*  (£s.  più 
duarb  .d'a^«)  «Come  i  grà' peregrini  cbe. 
r  algore  Temon  dd  veno  di  tempeste  carco. 
^£ani.  Avat*  3,  7.  ^Se  tu  poi  teini  il.  crudo 
algor  del  verno.  HuceU,  JÉp,  p*'  2&Qig  v.  jig. . 

«  ALGORISMO.  Lo  stesso  àìeJétiù»eiica 
»e  AldMtèai  me  che  compsèudé  più  che  la 
»  volgare  aritmetica^-  G.  F.  x  i>  93, 3u  I  gar-  ] 
Mioni  the  stavano  ad  apprendcÉ*  l'dbhaco  <e 
«  algorismo  in. sei  scnele.  Tes.  Br..%,  3«  £  di 
•  ciò  sono  gli  insegnaaaeDti  dell' dbbaco  e  del*. 
»ra]gorìsme.»'CAcric^ec.,caL     :  < 

(kmmÈUm.  -^  Bella  dichiaraeiotie  l  Ma  > come 
si  può  dire  che  ALG0RI3M0  sia  lo  stesso 
che  Ariimetìom  ^Ahaoe^  <*ggK  poFooroj[>ren- 
depiù  oose-cl»  l'uno  e  l^ahro  non  abbinoeia- 
no? . . .  L'ALGOBISMO  o  ALGORITMO  é 
apiegato  come  segias-  dall'findicL-  frane.  ttSi' 
usa  ifuesia  voce  per  lignificare  La  fatica; 
dell'algebra*  TahoUét  si  pigUa  in  senso  di  \ 

roL,  /. 


AvAmetioà  pei^via  di  dfre.  JHàsecemim  lafm^ 
%a  della  parola,  viene  a  dir  propriamente 
L*  arte  dr  cafoolare  con  gìustézsa  e  fadlità  ; 
il  che  altramente  si  chiama  Logistica  nume*' 
ralej  Qsindi  si  dice  L'algorìtmo  degl'intieri. 
L'algoritmo  delle  frazioni,  L'algoritmo  de*' 
numeri  sordLw  -  U  Algoritmo,  e  éeiìA  dell' A» 
oid*  spago.»  è  voee  tolta  daA  greco.  All'in* 
contro  vuole  Samuele  Johnson  ch'ella  sia  ara- 
ba. Eccovi  dimqiM  in  lotte  il  capitano  e  la 
capitanessa  della  Lessicografia.  Ma  fia  '1  €oin« 
batter  eorto;  che  s^ interpone  il  Da  Gange, 
giusta  Inedie»  de'  Jl^urìni,  il  qual  dice  cbe 
ALGORITMO  è  vooò ibrida,  doé  composta- 
deB'erl.  arabieo  AL  e  del  éust.  greco  ARITH- 
MOS,  significante  JVomeny^cambiaU  la  lettera* 
A  ndla  siHàbe  GO  per  dar  piSi  bella  ferma 
alla  nuova  pérok. 

AL  GROSSO.  Av^erbiabn.-V.iaGROS' 
SO.  AggAt. 

AUIA^DAL.  Sust.  m.  Vece  usata  dagli 
Speeiali  per  distinguere  i  Trochisci  di  colo*, 
^dntida  da  qnelti  di  altre  specie.  (I>  voce  arik. 
hi  composta  dell'art.  Al  e  di  Andhal,  cbe 
significa  Cotogélntida,  lat.  Cdcumis  Coioiyrm^ 
thà.y  »  Trochisei  atbandal  di  Mesue.  Bicett^ 
fior,  p,  195,  col  9.  (Lo  stampalo  legge  Aiat^ 
dakttlt  ma  sicivamente  per  enrtve.) 

ALIA.  Susi.  f.  -.  Y.  ALA.  ! 

ALlACGIA.  Sust.  L  peggiorat.  di  Alia^  %^ 
sicoeme  AUa  è  voee  corrotta  del  dlil^  fior,  in 
vece  di  Ala,  coal  parimente  AMaccia  in  eamMo- 
di  Alaeoia  :  che  vesso  de'  Fiorentini  si  è  qneslo 
dì  (àrsc|puìre  o  precedere  m/^tolio  a  croden** 
za,  «Uà  lettera  Ls  onde*  p.  e.»  e^  pronannano» 
AUeoUé  DeileampOs  Aittre  iwdte,  e  sa  lattea 
in  luogo  di  Al  èohm  Del  campo,  AUre  vake- 
(Y.'Fbc  Caéen,  p^.ao3):  e,  ohe  è  poi  da  ri<»- 
dere,  i  Gramnmiiei  pongono  per  fondamenAo- 
ddl'ort^irafili  italiana  la.fiocentinà>pronimEÌa. 
m  H  ventre  (delie  Arpie  rappheseniate  inunm 
certa  Jestmf  largo  ;  lunga  la.  coda  ;  •  é  •  le  mansr 
oon  imgbie  torte  e  rapaci;  raUecoe  di^taffiottà) 
nero,  grandi  e  deformi;  ;0asl.  Moss*  Appar.^ 
e  liUerm.  1 5  tergo*  ^^Id.  Hl  1 5»^-  Id»  J>escr.\ 
Appar.  Com,  45.  Nella  man  destia  (opea  l49^ 
Maga)  nna  aferaa;  eoa  l' altra  .finenava  dur 
fieri,  draghi  orrìbili  e  'spaventosi  con  grandi* 
abaoce  di  più  jcaìtni  e  piene  di  spcc<^.  idL» 
ibi  49>  (Quest'ubime  es.,  e  quest'unieo,  si  al«- 
lega  pure  dall'Alberti  e  da'  suoi  oopiaterì*  coni 
questa  ttitaaione  A ii^ìer'*  «jppi^»  sansa  tam-* 
poco  indicare  la  pagina.  InU>nk>  ad  un  si  ibtto' 
nlodo  usato'daH'  Alberti-  e  da'  suoi  oopiàtorì 
!  nel  citare  la  preallegàta  epevetta  di  Basttan 
de^  Ressi  veggosi  quel  tanto  cbe 
neHa  póstilh  ta  AUPEDE.)  Id.  ih.  5i. 
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àLiÌrE.  Verb.  btransit.  da  JUa^  cioè 
JÌ€L  Muovere  Vali,  Folate. 

M  J.  Per  Aggirarsi  pia  che  ttam  nàn  suole 
<•  intomo  a  checché  sia.»  Chusca» 
.  Noim,  -  Qui  la  Cru«.  dovea  pokre  (oone  fece 
in  ALI£GG[ARE):  «  ^  E  per  metaf.  vale 
Aggirarsi»  ec  *> 

A  LtBLTO.  Avvevbialm.  -r  Y.  in  LÌBITO. 
Sust. 

.  M  ALIQE.  Par  che  sia  cosa  vendìbile^  e  for-. 
»se  la  Spelta»  dal  lai.  Aliai*  -  Mentp  Sai*  4* 
ai  Ed  ecco  Scbinchimiirra  che  mi  dice  Uà  «er- 
M  iDoncÌQo  ed  anche  un  madrigale  Fatto  da 
n  lui  mentre  vendea  l'altee.  »  Vqc.  di.  Fer. 

(hstwaùoM  dA  a».  LamàtrU.  —  Questa  <definizio* 
ne  è  Yeramente  alquanto  indeterminata.  I  Ro* 
mani  per  Alice  sogliono  intendere  le  Sardelle 
salate.  In  fatti  la  voce  Alee  od  Alex^ecU 
presso  i  Latini  significava  Salamojaj  e  Sblto 
questo  nome  si  comprendeva  una  specie  di  pic- 
colo pesce  condito  con  la  salamoja^  o,  com'al- 
tri  vogliono ,  ogni  sorta  di  pesce  minuto  prcf* 
parato  col  ea\e,  Alex  poi  debbe  venire  dal 
greco  Ab  (Sale).  =s  Anche  T  Alberti  registra  k 
suddetta  voce ,  spiegandola  per  Acdugaj  ma' 
vi  pone  l' accento  fuor  di  luogo  ^  scrivendo 
alice  in  cambia  di  alice»  come  si  vede  nell'es. 
allegato  del  Menàni.  E  il  P.  Cesari,  pigliando 
le  sardelle  per  la  spelta,  sorta  di  biaday  ren- 
de moko  dubbiosa  la  sua  sapienza  filològica. 

«  ALIGETTA.  V.  A.  Speùe  d'arme  dafé^ 
n rire.  -  Cirif.,Cah.  3. 90.  Una  rotella  prese, 
ne  utt'aKqetta  Aveva  in  mano  il  cavaliero  ao* 
ir  corto;  E  non  ti  dico  se  tag|i»  ed  affetta.» 
(^tuscj  e=  ali  catf*  Monti  è  d*aimsO  che > nel 
grecate  esempio  Ahcetta,  cìo^  Spada^  nomi^ 
99  naia  cosìjiguraiamente  per  la  suot forma  si* 
nnàie  a  épiclla  dell'alice»  sia  adoperata  per 
nonUfrasi  a  sign^èeare  la  grande  spada  dei 
n  paladino  Gitiffó.M  Dtz.  di  BoL  e  di  Pad. 
.•  <httMui»m..^  IlchiarìBS.  Gius.  Grassi,  nel 
émDizi  milit.»^^^.  L,  p.  1 1  e  seg^, dimostra fia 
quasi  all'  evidenza  che  Alicetta  è  grotsolaw» 
enn^re  introdottosi  '  nella  stampa  del  Griffa 
CalvanéOt  e  d'indi  passato  nel.  Vocabolario, 
dovendosi  legare  in  quello  scambio:  .Una 
rotella  prese»  ed  una  accetta  Ape%»m  in  ma* 
nù»eek  Econchiudci  «Cade quindi  rosflsrva- 
EÌone  più.  ingegnosa,  che  vera,  fatta  alla  voce 
Alicetta  dal  mio  iUustM  amico  V.  Monti  nel 
primo  voi.  della  Proposta,  ec;  e  cade  pure: 
ii  significato  burlesco  ch'egli  tentò  di  dare  ad> 
una  voce  che  non  esiste,  n 
>  ALIDAMENTE.  Avy^h.  Atidammd0. 

%.  Figuratam.  per  Magramente,. Scarsth 
mende,  ••  Gom'  oggidì,  avvìen  di.  quella  «iiéra  > 
pagnotu  cb'  e'  ft>accalarì  noJtrali,  quasi  altrt^. 
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tanti  Iddéi  moderni ,  m  epbcneo  e  di  rado  in 
un  magherò  tinello  alidamente  ^nmolaiio 
addosso  a'  poveri  poeti  del  nostro  tempo.  Jl* 
legr^  i5gedit.  Crus.^  1^6  edi*,  Amsterd. 

Al^IDO.  Aggett.  Privo  di  sugo  e  ^umort, 
Atida»  Disecco,  Rasdutto.  (Benché  Alido 
sia  voce  corrotta  di  Ando,  sembra  nondime- 
no ohe  l'uso  non  sempre  «i  valga  indifferente* 
mente  dell'una  o  dell^altra,  come  si  potrà  co- 
noseere  dal  seg.  paragri)«AKdo;  voce  fioren- 
tinaj  cioè  arido.  Salt4n.  AnnoL  Buonar.  Fùr. 

p.  4'®»  ^^f*  '* 

^  Per  Duroé  Ti^iaso»  cioè  Còntrarìo  à 
R^Uc»  di  Tenera,  di  Morbido.-^Se  la  oirae 
(hira  o  alida,  s'appènde  al  fico,  diventa  siilMo 
froUa  o  trita  coatte  dicono  i  Toacani.  Ser  Agr. 
to^«  —  /ii,  1 09. 1  {poro)  aalvaticht  soo  duri, 
alidi,  ed  ansi  àne  no  sanno,  se  son  gievanif  un 
po'  di  leszo.  Maeei  Niceod,  Com.  sals.  i5. 
E  qui  consistè  la  bontà  e  la  perfesioa  nn 
(della  salsiceia);.  perdiè>  seeondo  i  movinieiui 
di  quella  (iM&s  Ikjm),  la  salsiccia  è  dura,  ali- 
da^ scolorita,  nggncebiata^  o  sdooca,  0  pretto 
salamoialo  veramente' tenera, morbida, co- 
lorita e  saporosa,  e  si  gentile  cà'ella  si  struse 
altmi  in  bocca.  Id.  ib.  36i 

ÀLIDO.  In  Ima  di  ansi.  m.  Per  AUdon. 
Cosi  dkàamo  Secoa  in  vece  di  Seeoore»  e  li* 
mili.  -  Gli  orsi  resistane  poco  all'alido.  I^fft*. 
Agric.  4^  Hò^^Id.  ib.  5«  iò8»epikw>Ued' 
trove. 

ALIDORÀTa  Aggett.  Om  ha  tali  dent 
te.  (Manca  f  es.^nell' Albert4)-«»  Perchè,  sd>> 
ben  tu  vai  Carco  l'alidorate  ebomee  spdb 
YA  gk^avidalhretra^ec.  Men%.  t  5»p.  isr. 

ALIDÓRE.  Snst.  m.  Seccore.  (És.  moder.) 
•-  Un  cerlb>  sitèr^o  <L'  nroaukticò-,  il  qual« 
spira  cosi  incpnfiddnca,  che  neH'alidsre  <lel- 
l' aria  si  smarrisoe.  MagaL  Lett  eden.  55i. 

ALIENANTE.  Paiaic  att.  >di  AHenoPe. 

.%  T.idi  Ginnspr*  CU  trqs/érisee  im^ni 
ilid^minÌQdibenietabilù^\A'ei.iekUEF 

NATA&iO. 

ALIENARE.  ¥eib.  att.  Tmt^erwù  (i  bai 
stabiU)  in  altrui  dominio.  (Et.  d'agg.)  -  Fo>- 
chò  i  vttinriosi  dbbo^a  la  città  riibrmtts  se- 
conda il  laro  giudido,  furono  lutti  i  principali 
dè'iaroavvàrsarj...  dannati  aperpetao  ea- 
lio,  e  li  loro  stabili  beni  in  piiUico  furono 
vendati,  o.  alienali  a'  vineiltìri.  Boee.  Vii 
Dani.  3o. 

t$.  j«  Per  AdUnUanmee^Miemeeere,  m  tetto 
figurato.  »  Ma  a'id  Voglio  «afiedsr  da  me  un 
poca.  17  affanno.  kilDHètabil  die  mi  sòopp»» 
Convita,  eci  Cir^.  Calp.  eontin.  GiandmL 
L  3ip  «4;  io4^  p*  4^>  eoi.  i. 

S.  Il*  A&ISMAAB  |.'aMna^  O'OU  ASIM  itfu^ 
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u  mia  oosi.  Are  eke  uno  se  me  nUonàani^ 
fMeedenL  «  Sten  {dekUamo)  io  eontiiiiio 
tÌBore  che  Veòo  non  a  tnMfifca  e  non  ei  oor- 
rampi;  ooudosfìadbè  non  è  cosa  alcuna  più 
ma  sé  fiià  ponente  per  dìf  eriire  ed  alienar 
|ii  «Oli  almi  daUn  virtù»  di  lin./xi/l.^i». 
ÌB  Ona.  UL  par,  a«  p-  .i7* 

$.  UL  AfJMiAaa  uva  PHaoiiA  Dà  un 'altba. 
AUoeieiÈereuesttk  JeotteUu^tioéMkiien^i^ 
wàtmefre  ette»  Fmrìe  venire  m  roUnre,  Lnt 
JUmere  miìgmem  eb  tdie.  •  E  oltre  a  ipicslo 
|l'  Imperiali  procurcraano  di  alienare  dal  Re 
il  Duci  di  Forani  per  via  di  parentadi  e  per 
«krineni:  Cai.  LetL  Cerrf.  io3.  Voki  tatto 
rnmno  ad  alienare  dal  Boea  di  Milano  k 
dita  di  Genova.  ^MoMorid.  i,  87. 

%  IV.  AuniABSi  toro  alcow a  psiaoirA.  AU 
loHkmame  da  sé  ì^effeùiome,  la  stima,  co. , 
ìmmcarsdk.  «  E  gkidicando  ohe  in  tempo 
tvte  perìealoao  foMe  molto  dannoso  Talie- 
uni  qiid  Gardimale^  ee.  Gaicdard.  1, 75. 

ALlfiiiATÀRIO.  Susi.  m.  T.  di  Giwiapr. 
(^(i  nd  quale  sia  staio  trasferito  il  domi' 
no  dir  beni  stabdi,  «  La  qualunque  easo  di 
dimaaone  di  detti  beni . .  .^  tanto  l'alieDante, 
che  FalieDatario  saranno  tenuti  ed  oUigati .  • . 
a  rmdenie  intesi  i  nmiiscrì  della  CommunilL 
IMLLeop,  1777.  iJ^^^^f^^'  ^ttoif,  dea,) 

ALIENATO.  Partici  di  Alienare,  e  talora 
ìb  fona  d' a^gett. 

S*  I.  Figurami,  per  AUenaio  da  sé  stesso, 
cioè  Rapito  in  estasi,  Xitdtieo,  ••  H  quale > 
mentre  quel  cantare  duròj  in  una  fissa  e  lon» 
ga eogitacione  vidi  profimdamente  occopaiOy 
Mi  gli  oQcki  sempre  lermati  in  quel  sepolcro^ 
Man  moverli  ponto,  né  battere  palpebra  maty 
snodo  di  persona  alienala.  Sèmnat,  Aroad; 
F^'iiyp,  160.  Aneto,...  poggialo  in  terra 
inodsso  bsetone»  sopra  la  sommitli  di  quello 
compoie  ambo  le  mani,  e  sopra  esse  il  bei^ 
Imo  Bienio  fermato  ,  come  se  quivi  non  fosse, 
filo  la  cantante  alienato  mirava.  Bocc.  Amei. 
iff  •Hufiar.  (Questo  ce.  si  all^  dalla  Grus. 
ìli  AUBN  ATO ,  add.  da  AUenare ,  ponendo: 
*$•  I.  Per  Alienato i  Separato^n  Or  non  é 
<^i»a  da  ridere  qoet  diro  Aiibìvato  per  Alio* 
"^'£pure  una  in  fctta  svista,  commessa 
^  GmnpiUlDri  della  terza  ristampa,  psssò 
Bda quarta,  e  d'iodi  a  mano  a  mano  nella 
Cnw.  dd  Piiieri,  nel  Yoc.  di  Ver.,  e  nel  Dis. 
^  hd.;  «e  non  che  qOest'  ukinio ,  a  petizione 
W  Monti  ^  avvertiseo  in  parentesi  che  «  Qui 
P'^^pnMeale  vale  AMfi  dù  sensi,  Rapitain 
^^'•»  Ma  non  dovea  già ò:\repn>priamentei 
«è  ALttHAto  per  Alienato  da  sé  stésso,  FnM 
«  <è,  é  senu  dubbio  uu  impropriamente  par* 
^f^>  Tsleodoci  dHia*espreMiOfie  più 
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sta,  é  parlare^/^ttrwtemanle.  -*- Questo  tparagpr. 
nel  Dn.  di  Boi.  è  oompilalo  assai  bene:  «  B 
(die' egli)  per  Fuori  dei  sensi.  Rapito  in  e* 
siasi,»  Nondimeno  mi  sarta  piaciuto  che  a 
compire  una  tal  dichiaraaiono  egli  avesse  ag- 
giunto AUenaio  da  sé  stesso,  AUenaio  da* 
sensi}  perchè  sta  bene,  ove  si  possa,  non 
perdere  di  vista  il  primitivo  signjf;  delle  voci 
eho  pigliamo  a  illustrare  nelle- lor' traslazioni. 
-  Finalmente,  per  dare  a  daesuno  il  suo, 
non  vuol  dissimnlisrsi  die  il  paragr*  deH'AU 
berti  è  tirato  giù  a  strapazzo*  £oeolo  :  «  Au» 
UATO  Ds'sBiKsi  o  m  MziTTB,  volo  Fuor  di  seni' 
no,  Faor  di  sentimento,  DelinuUe.^Sovéatn 
P  anima  alienata  richiamava,  tf  Qcd  dunque 
primieraroente  T  esempio  non  risponde  alla 
proposta:  che  Alienato  de*  sensi  odi  mente 
ò  locuzione  compiuta;  —  ed  anma  aUenata^ 
senza  più,  è  locuzione  ellittica.  In  secondo 
luogo  nel  tema  si  accennano  due  signi f.  dil^ 
ferenti,  cioè  Auxento  nz'  sznsi  (che  vale  ila* 
pito  in  estasi),  e  Delizaiitz}  non  potendosi 
cottfeudeie  il  Delirio  coXV  SstasL  Da  ultimo 
Pes.  allegato  non  si  sa  d' innde  venga }  né  do« 
vea  pur  costar  felioa  raggiungervi  Bocc.  Fi* 
loc.  6,  i^,  come  ha  la  Grus.,'  da  cui  tolse 
PAiftiertinen'gik  Pes.,  ma  una  particella  di 
esso,  insufficiente  a  dimostrar  la  farsa  pre- 
cisa die  ha  quivi  lo  Alienato.  •«  Il  cav-  Monti 
nella  Proposta  avea  detto:  *  La  secca  dichia* 
razione  Separato  è  troppo  magra  per  adenn 
pire  il  bisogno  de'  tre  ee*- addotti  dalla  Grus.; 
nd  primo  e  secondo  de?  quali  AucK«n>  vai 
Aon'  dls'  sènsi,  Bapito  in  estasi ^  e  nel  terzo 
vale  forsennato.  Usato  del  sennò  per  die» 
ordine  di  passione;  il  dm  cerio  per 'la  nnd» 
voce  Separato,  termine  generale,  non  é  pos- 
sibile che  s' intenda.  »  Questa  considerazioni 
io  stimo  che  da  ogni  discreto  lettore  saranno 
tenute  per  tali  da  non  patir  replica  alcuna* 
Gosl  ncm  parve  al  s\^.  Niecolini ,  Academico 
delia  Gruscal,  il  quale  rispose:  «Opina  SI 
valente  GriHco  che  la  secca  dichiarazione  So- 
parata  sia  troppo  magra  per  corrispondere  al 
bisogno  dd  tre  esempi  im1  Vocab.  dtati*  Ma 
non  posso  che  1  dissentire  da  hii  in  pensane 
do  che  l'alienazióne  è  sempre  un  forie  in- 
ganno della  nostra  fentas^a ,  onde  rimangono 
spente  le  altre  potenze  ddl'  anima  che  sembra 
dal  corpo  separarsi.  »  Questo  non  è  confutar 
di  buona  fede;  egli  è  un  voler  che  la  sua  vada 
innanzi  a  ogoi  modo  :  ma  passi.  Non  è  questo 
un  sincero  cospirate  al  migliorfimento  del  Vo« 
cab.;  ma  un  dar  opera  a  imbdsamame  le  ma* 
gogne':  e  ^ufm  non  st  può  passare.  Dove  il 
Bocc.  disse  (pernou  uscirò  4n  più  es.)»^mo« 
to  aUenaio  mirarn  la  ctmtàna^  $.  dirdib'egli> 
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iB  qatllm  veo8 ,  V  Ajcademic»  e  ATVoealo  ódlm 
Crusca  »  jinmto  sepando  mirava  la  cantmn» 
fé  s?  No  per  ferma  non  gli  basterebbe  1*  ani- 
mo di  clirk><  Dunque  spiegare  lo  AlUnaio  per 
Separato  non  si  risolve  che  nel  sostituire  ad 
uua  parola  9  a  cui  già  l'uso  ne  ha  ayyenaU 
ad  assegnane  un  compiuto  ^entimchitOiUn'akra 
parola  che  poi  ricerca  ì*  accompagnatura  di 
altre  assolutamente  espresse  ed  atte  a  formare 
un  concetto  da  potersi  reggere:  ed  una  tale  ao- 
compagnatura,  omessa  daUa  Gras.»  era  ciò  ohe 
a  gran-  diritto  chiedeva  il  cav*  Monti,  Quando 
lo  rifletto  agli  arzigogoli ^  alle  ritirale»  alle  sofi- 
aticherfe,  con-  cui  T  Acad.  della  Crus.  tento  di 
salvare  o  di  far  ealvare  il  suo  Vocab.  dalle  altrui 
censure^  torcendo  gli  occhi  dall'unico  soopoda 
doversi  avere  per  mira  »  che  è  lo  sbarbar  gli 
en>ori  e  il  provedere  per  ogni  verso  al  ben 
essere  della  lingua,  non  posso  fare  ch'io  non 
isperi  più  che  tanto  della  quinta  edksione*  £ 
l' Acad.  della  Gnu.  a' è  posta  «ncautamente  in 
nna  ben  dura  alternativa]  od  ella  emenderà 
nella  ristampa  del  Vocabolario  quegli  stessi 
spropositi  ch'ella  tolse  a  difendere. o, a  far  dit 
fendere,  e  si  verrà  confessando  ool  fatto  l 'in- 
generosità (altri  userebbe  altri  termini)  del  suo 
proceder  d' allora  $  «^  od  elb  pur  -voraà  perfidi 
diare  nel  non  diadirsi  e  quindi  nel  oonserrar 
quegK  spropositi  (parecchi  da'  quali  eaermi, 
incredibili),  e  d' ogni  parte  la  si  leveranno  in* 
tomo  le  fischiate.  Pur  le  rimane  ancora  un 
partito  a  eavarsi d'impaccio;  per. poco  oh'dia 
vi  pensi  sopra ,  le  sarà  fadle  indovinarlo* 

\»  IL  A^tNàTo  DA  sk  snsso.  Fuor  di  $àé 
«•  E  noi  da  noi  stessi  alienati,  oome  veri  a* 
manti, nello  amato- posiiaro  trasformiHrei.  Cth 
siigl,  Còrteg,  3,  ao6. 

ALIErHAZIÓNE.  Susi*  f.  T.  de'  Legisti. 
Lo  alienare.  (Es.  4Ì'.agg.)  •  Ingiusta  e  furiosaì 
dannaaione«  e  perpetuo  sbandimento,  e  alie^ 
oaùeite  de'  patemi  beni.  Bocc.  Fìt  Dant  8< 
Tutte  le  carte  di  vendigione  «  o  di  alienazione, 
o  di  cessione,  e  ogni  altra  carta, eo.,ec«,  sieno 
easse  e  vane.  Stai,  S.  Jae.  p*  aS,  $•  47* 

$.  L  Per  Zx»  aUenarU»  i*o  mUontgiHmsi, 
L' akhandonàre  ^  Defk%iane^  Lai.  Ditfeciimém 
Venuta  a  notista  di  Glementa  vii  soriim»  poB^ 
tefice  l'alienazione  del  Doria  dalla  Corone  di 
Francifi,  aiamonl,  ec*  Mascard.  (kmg*\Fi&'. 

%,  II.  AtiBKAzioivB  d'aniì«9  nk  caEcoakfliA* 
Il  disfiffeùonatsene  o  L'etsers^ne^dis^eaÀon 
naio(ùoa  dico  per'orajDlu«/^uoii«ynttD<ave»r 
done  esempi  alla  mano^  e,4|uando  nuUacostaj 
ià  può  compiacere  fino  a' pedanti -ed  a'bigolti 
della  lingua^  tutUrv/a  mi  perauado  che  dia  sia 
voce  ottima»  ansi  la  feoitrìpe  del  vfcbo 
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afflniorua^,  «A  moki  potrebbe  parere  che  iù 
mostrassi  oen  questo  atto  una  certa  alieiiaBone 
d'animo  dalla  mìa  patvia*  Cas^  IitU*  P»  VelL 

%>  III.  ALiaiTAzioHB  ni  Mnrnu  Per  ^libilo  di 
chi  è  eorile. ifoosi  separaio  da^eeasi  e  daion 
in  preda  idla  fantasia,  m  B  certo  egli  non  si 
può  negare  che  non  si  dia  alevna  lìenazione 
di  mente,  la  quale,  o  sia  infennità  di  pas^a, .  •  • 
o  sia  divino  livore,. .«  è  tale  che  può  wm  me* 
no  rappresentarle  cose  false  per  vere,  di  quel 
che  fittoia  il  sogno.  Tass.  Meua^  ia  Tasu 
Op,  i.  jy  p,  I03,  edizé  viem,  i^as  e  acgr» . 

%.  IV,  £  in  senso  anik,  Auuusion  m 
Marna  per  Lo  usdrfmùridieè,  come  eo^iam 
dire.  Lat.  A  sensUms  aUenmiio,  «-  II  vino  m^ 
caldapdo  fa  allegria,  francbena  dì  cuore, 
alieneaione  di  mente,  e  rende  gli  uomini  can» 
tanti,  amaddri,  iracondi y  tifeti,  tristi,  varj, 
bisaaftVì,  ec^  Stdvin,  Dis,  410.  :4>  1 1 4*  Che  l' io* 
dovinare  sia  un'  estasi  e  una  aliennaione  di 
mente  g  il  dimostrano  i  vicini  a  meste,  ec  Id, 

ALIENERÒ.  Agsc^t.^  V.  ALINÉRO. 

ALIfiNtGENA.  Susi*  m.  %  piar.  ALIENI- 
GENI.  Generato  altrove s  Straniero,  Fore^ 
sOero,  Lat.  JUenigetmm  ^  GU.#lienigem>  i 
Tirj,  i  Sidoni,  gli  EWopi,  tutti  dentro  delk 
ti^e  mitra  per  salvim  comepdo,  sono  stati 
gratamente  non  meno  de'  conterrasiei  da  te 
recedili.  3iuss,PrÈd.par.j^p,  S%,A, 

ALIANO.  Aggett. 
.  ^.  J.  Per  Cke^èfuor  di  propotiio^  Ifom 
aviemie  rdmione  o»  eottfortnità  con  la  cosa  di 
cke  Ai  parf^  Frane.  Étranger,m  Nen  mi  pare 
alieno  dftlla  materia  discorrere  come  e' si  lan» 
ik>  di  due  generazioni  guerre*  JICadL  5,  %Sg» 
.  %  IL  Per  Di^rso,  Non  piente  che  fare.'» 
Aocorachè  in  latto  gli  ordini  nuovi  fussero  si 
tutte  alieni  dai  passati.  Mac/u  5«  12.1» 

ALIETTA.  Su$t.  C  dimin^  di  ..llw,  cioè 
Ala* 

$•  Per  Ala  dt'pe$ei»  l^mm,  Lat;  Piima.  • 
Presero  gli  antichi  aitcbiteUori  il  di&egno  da 
fare  i  .navil)  dot  pesGÌ$  e  di  quella .  pene  che 
ne'peaci  è  la  stiena  (icA/ene),  ner|iavil|  se  ne 
servii>oiio,per  carina;. e  ^el  che  ne' pesci  oca 
il  capo,  ne'  navili  fu  Ifi'pvuHe  perJa  coda 
servi  il  timone;  ed  in  eand>io  di  brandùe  o 
di  alietle  iisarono  i  remi;  AWer,  L^B^JrckU* 
1 59.  (Anche  il  Yooal).  in  ALIETTAallega  un 
est  i  dove  questa  voce  sta  in  vece  di  Pinna j 
m^  un  tal  9Ìgni£  nop  è  avvertilo  .odia  didiia- 
raviope»  la  quale  è  ristrella  in  queite  brevi 
panile;  «i ALIETTA»  IHm.  d'Alia.»  On  chi 
cerca  io  esso  Voc.  ALIA,  ne  vien  rìmaodalo 
per  U  $pÌ0g||U4^.a4  AhAi  é  qiiin^  trova 
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nd  team  d»  AL4  è  Hfembro  col  quaU  co* 
Ignó  gli  ucceUi  e  alùi  mmmaUj  né  in  toni  i 
1^  paragr.  si  &  il  minimo  cerno  dell'^iW  o 
AUe  o  AHeUe  de*  pescài  i  quali  a  me  pare  Ae 
non  sieno  compresi  fra  gli  animaii  che  Tolanof 
polrd)b'easere  per  altro  che  i  pesci  volaaseny 
ad  (aatastioo  Regno  del  grao  FruHose;  ma 
non  ne  ho  finora  9Ìcarì  rìscontrì.) 

ALIFANTE.  Stist  m.  Elefanie.  {JUfiuite, 
LeofuUe^  UofanU,  LUmfmnU^  sono  tocì  cor» 
rotte;  e  ancor  pw  corrotto  JUifantCs  e  più  e 
più  Jui^knte,  bendié  si  registrino  dalla  Cni« 
scsj  che^  in  latto  £  lingua,  il  pili  bel  fior  ne 
€ogUe.) 

§.  ÀjLiFAKTE.  Figuratam.  per  Como,  atro* 
Bemo  da  fiato. ««E  l'alilakite  si  poneva  a  bóc- 
ca «E  sonò  tanto  forte  e  tanto  altero^  Che, 
come  il  aiion  del  corno  fiiort  scocca ,  Sùbito 
Tenne  agli  orecchi  d*Antéa.  Pule,  Ltug.  Mor^. 
j6,63.  (Questa  voce  AUFANTE  per  venire- 
ad  espriiaer  Como  ba  dovnto  fiire  un  piccolo- 
TÌ^getto.  E  prinùcraanente  trasferissi  asigni^ 
ficare  Avario j  di  che  gli  es.  son  moki  ^  come 
ti  vede  presso  il  FoncelL  in  ELEPHAS»  one' 
DÌL  di  Boi.  e  di  Pad.,  e  in  questo  nostro  libra 
io  ELEFANTE.  Foi^  mercè  di  quella  figm^ 
ditamala  sinéddocbe»  la  quale  permette  di  pi» 
gliar  le  nateria  per  la  oosa  fetta  con  essa, 
tanto  importò  ,<  quanto  Corno  ,  strumento  da 
fiato.  Cosi  nella  Tm^ola  Htonda,  secondo  il 
testo  citato  dal  Bedi  nelle  Hoté  td  SHtir.  a 
e  i2d^  si  ìe^e^.Una  colonna  di  marmo ylà 
dove  era  appiccato  un  corno  d'aàlifante  (di 
ddknle)»:;  e  siccome  l'elefante  non  ha  cornai 
^  im  Corno  d^drfanU  vale  un  Como,  stnt* 
mento  da  sonare^  faOo  d^ avorio.  Farìraente 
Virgilio  ecnaeeln/lavit  ewn  pingais  ebur  Tjrr* 
rkemte  ad  aras,  volendo  ftor  intendere  che  il 
pingue  Eirosoo  diede  fiato  alla  tibia  fatta  d  V 
vorjo,  cone  tra  elegante  e  fedele  tradusse  il 
conte  Giambattista  Carrara 'Spinelli:  «  Quan* 
do  appo  l'are  V adiposo  Etrusco  Trae  dal* 
Favorio  ti  emon  oon  guance  enfiate.  ») 

ALIFiDO.  Smx.  m.  Nome  «ntioo  à*.Uno 
d^Peszi  con  che  si  giuoco  a  scaeehi*  •«-  Y.  in 
ALFIERE.  $. 

ALIFIORlTO.  Aggeli.  (Voc.  ooropos.  di 
jUi  e  fiorito.)  Avente  le  aU fiorite.  -  Zefiro 
alìfiorii»  Dissipator  del  erodo  orrido  verno. 

AUGERO.  Afggetr.  Fornito  di  aM. 

%  Detto  delle  Frecce j  Saette,  e  mmììk  V.  in 
ALA  il  %,  XrXlV.  »  Una  salta  d^acute  aste'  e 
d'aligeri  Dardi  gnisBanli  dalle  cocche.  3fynt. 
IIL  t6,  V.  toÌ4*  F  spiÉ-se  al  suol  né  vanno 
Le  aligere  saette.;  ìd.  ib.  L  a  r,  t».  63a,  . 

ALIMA..6usL  £^Akri  sapranno  sopra  qual. 
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vocale  cada  I*  accento.)  T.  de^  Naturai.  ••  AK* 
ma  é  una  sorta  di  rena  cosi  detta  dagli  alchi- 
misti^ e  si  trova  nella  miniera  d'oro;  e  con' 
Tisteasa  'se  ne  fa  il  piombo^  al  rii^ire  de'sud* 
'  dettiw  Micheli,  cit.  da  Targ.  Tozz.  C  Viag.' 
6,  !»fK>. 

ALIMENTARE.  Pascere,  abare,  Nutrì- 

care  y  che  gli  antichi  dissero  anche  Alere  dal 

Lat.  Alo^is.  m,  D' altra  radh:e  d' erba  alimene 

tati.  Che  di  carote ^  non  fur  per  più  giorni. 

'  Matt.  Franz.  ììim.  2,71. 

$.  r.  Figuratala.  «- Qui  delée  aura  d'amor, 
quanto  i'dis^o^  Sòl  mi  notHca^  m'alimenta,  e 
pasce,  ^lìmlsm.  Rim.  son.  16.  (Questo  e»., 
e  quest'imico,  si  allega  dalla  Cnis.  e  Gòrop.  - 
nel  tema  di  ALIMENTARE  preso  nel  suo 
proprio  significato.  Qual  meravigUa?  Non  pò- 
trebb'esser  forse  che  la  Grus.  e  Gomp.  parte» 
oipassero  dk  natnra  del  cavallo  del  Giòlle>  il 
qnale  appuiito  si  nutriva  d'aria?) 

%.  IL  Ed  anche  figuratam.  si  dSce  del  ilAm-- 
tenere  o  Tenete  vive  eèrte  dose  materiali.  (V. 
anche  in  ALIMENTO  il  $.  II.)-  Indi  la  fian^ 
ma  D'aride  schegge  alimentando^  a  quella  Co» 
cenn  gli  entragni  nelto. spiedo  infissi,  ilfcmf. 
li.  /.  a,  e  55i.  E  dì  stacchiti  Rami  di  sotto 
alimentAr  la  fiamma.  Id.  ib.  l.  i8y  v.  4yy* 
'  %.\U..  AtiMfiMTABSi.  Rifless.  att.  Attmentare 
5À«  -Cocciniglia  < . .  è  ima  spèzie  d' insètto;. .  • 
ilqn^llc  alberga  sopra  divefsii4bef(  della  Noo» 
va  Spagne,  eli  e  si  trasporta  d»git  Ameriòsmi' 
sopra  un»  specie  di  fioo  indintiov. . .  doveali^ 
mentandosi  acquistar  il  colóre  vettniglio',  il' 
quale,  raoeelto  e  sectsatò,  serve  per  tmgerè  le* 
liane  «  le  sete  dd  ce4ore  dello  scarlatto.  Fai' 
UsHi  1 3«  p.  Sgi,  col  Q. 

ALlilENTÀtllO.  Aggett.  Che  è  atto  ad 
aumentare.  (Es.d'Ugg.  all'Albert.) ^Espellono • 
(la  aque  termali  di  Pisa)  dagl'  intestini  gì'  in**' 
utili  residui  di*  tutta  la  materia  laliinentarta.* 
Oooch.  Bàgn.  Pis.  109. 

AIìIMENTATORE,  verbdl.  m.  di  Alimene 
tare,  e  ALIMÈNTAlMCE ,  verbal.  £  Che 
porge  alimenfoj^  Dal  ohe  peri^  non  mi  para 
un  peeaato  in  medicina  il  dedurre  che  ne  pos»' 
sano  venire  {dif  vermi)  anche  de^  minud  ed 
iavisibilr, . . .  i  quali  parimenti  si  dilettino  de' 
corpi  ra'edesìmi  o  de' liquidi  loro  aKmentaton. 
P^aliisn.  i.  1,  p.  19^  col.  Q. 

ALIMENTO.  Sust.  m.  ab  che  è  di^ibOe 
ed'otto  afar^sussistene,  crescere,  conservare 
la  vitk  animaie  o  vegetativa.  Lat.  Allméntum* 
(Es,  d'agg.  a'  Vocab.,  dalla  tui  dichiaAfazieoe 
ci  siamo  scostati.) «  Il  fiolre  é'unà  parte  delle: 
piante  che  serve  -a  costituire  il  carattere  del-  • 
le  medesime,  e  in  molte  serve  di  costodia  4 
per  somministrare  ratimemo  al  iettepe>  frtitlo . 
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dì  quelle.  Cnu.  in  FIORE;  Che  l'aqua  iia  il 
prìucìpale  nutrimento  ^  o  per  lo  meno  il  vei- 
colo dell'alimento  di  tutti  gli  arbori  e  di  tutte 
le  piante,  io  non  credo  esservi  alcuno  che  di 
ciò  dubiti.  Pop.  Um,  e  Sec,  1 49*  -  Id.  ih,  1 5o. 
Ognuno  L'aste  raffili,  ognun  lo  scudo  assetti. 
Di  copioso  alimento  ognun  governi  I  corridor 
veloci,  e  diligente  Visiti  il  cocchio,  e  mediti 
il  conflitto.  MonU  IL  L  n,  v.  5o5. 

§.  I.  Alimenti.  SusL  m.  plur.  T.  diGiurispr. 
Somma  di  denaro  o  Pensione  destimUu  daile 
leggi,  o  da  convenzione  partìcoìarej  o  da  dis^ 
posizione  testamentaria,  a  fornire  àìcuno  di 
ciò  che  gli  è  necessario  per  vivere,  alloggiare, 
e  supplire  agli  altri  bisogni  della  vita.  •  Ali- 
mentario ,  termine  de'  Legisti  ;  Ciò  che  ò  de* 
stioato  per  gli  alimenti.  Alberti,  Di%n  ene,,  in 
ALIMENTARIO.  Se  la  massa  ereditaria  non 
basta  per  tutti  i  legati ,  si  deve  in  preferenza 
a  tutti  gli  altri  soddisfare  il  legalo  di  alimenti; 
e  gli  alimenti  sono  dovuti  al  legatario  dal 
giorno  della  devoluta  ereditk  Cod,  civ.  univ. 
austr.  $.691. 

%.  IL  FiguraUm.  si  dice  di  db  eke  tìen 
viva  o  mantiene  una  passione,  un'  opinione, 
un'impresa,  ovvero  una  produzione  naturale 
o  artificiale,  come,  v.  g.,  il  fuoco^  una  lucer* 
na,  una  machina  a  vapore ,  ec. ,  eò.  (V.  an- 
che in  alimentare;  verbo,  il  %.  II.)  -  Di 
mia  morie  mi  pasco,  e  vivo  in  6amme:  Stra« 
nio  cibo,  e  mirabil  salamandra  i . . .  Però,  s' i' 
mi  procaccio  Quinci  e  quindi  abneati  al  viver 
ourto.  Se  vuol  dir  che  sia  furto.  Si  ricca  don* 
na  deve  esser  contenta,  S*  altri  vive  del  suo , 
ch'ella  no  'l  senta.  Pelr,  nella  eanz.  Ben  'mi 
credea  passar,  ec,  st,  4»  (Qui  tutto  é  detto- fi* 
guratam.;  e  ognuno  il  vede:  no  '1  vide  per  altro 
la  Crus.  e  tutta  la  sua  progenie ,  da  cui  si  al- 
lega questo  es.  nel  tema  di  ALIMENTO  preso 
nel  proprio  signif.  di  Ogni  cibo  di  che  t  ani* 
male  si  nutrica.)  Allora  {la  filosofìa) ,  eoa 
tutti  i  lumi  in  me  attesa,  disse  :  Or  se*  tn  que- 
gli il  quale  del  nostro  latte  nodrito,  e  coi  no- 
stri alimenti  nutricato ,  eri  scampalo  in  forza 
d'animo  virile  ?  Boez^  Cons*  lib.  i ,  pros*  s> 
p»  1 3.  (Il  lat.  ha  :  nostro  quondam  lode  nu* 
tritus,  nostris  edueatus  alimentisi  La  traduz. 
del  Vflirclù  è  :  nutrito  già  del  nostro  latte,  e- 
cresciuto  dei  nostri  cibL  1  quali  cibi  st  alle- 
gano dalla  Crus.  e  Comp,  per  l'ult  es.  addotto 
in  conferma  di  CIBO ,  Cosa  da  mangiare. 
V.  in  CIBO»  sust,  V Osservazione.)  m  Amor 
come  da  pietra  Viva  prende  agumento  Con 
primiero  alimento ,  Tenera  pai^oletta ,  e  non 
s'impietra?  AUegr.  196.  (Avverti  che  quel 
Tenera  pargoletta  è  vocativo,  essendo  la  oit. 
poesiai  ittdirÙGKtta  nA  caia  pargoletta.)  m  Non 
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più,  donna  crtidel,  i  bei  vestri  occhi  Porgono 
all'alma  mia  dolci  alimenti.  Borffi.  Raff'»  ^inu 
ined.  54.  Ile»  o  Vergini,  ancor;  che  a  i  vostri 
gigli  Alimento  egli  porge,  e  non  periglL  Cosar. 
Comp,  poet  176.  Se  per  colpa  di  varj  e  gra- 
vissimi accidenti . . .  non  potè  {Ferdinando  II 
Granduca  di  Tose.)  b  discordia  da' confini 
di  essa  {Italia)  allontanare,  procurò  almeno 
che  a  maggior  incenRÌio  nuova  esca  non  si 
porgesse,  e  la  già  appresa  fiamma . . .  con  ali- 
mento continuato  non  si  mitrìsse.  3facign. 
Eseq.  FenL  II,  6f .  E  però,  come  il  fuoco  da 
principiò  ha  bisogno  di  chi  lo  attizzi,  anche 
in  un  campo  di  stoppie,  affinchè  si  sfami  ;  ma 
quando  poi,  con  quel  primiero  alimento  che  si 
vide  somministrare,  ha  pigliate  fimrze,  diviene 
si  incontentabile,  che  vuole  anche  ingojar  dò 
che  gli  è  negato;  cosi  la  eoncnpiscenta ,  ec. 
Segner.  Man.  Jgost  8,  4^  p»  396,  col.  q, 
ediz.  mil.  Maravigliosi  accidenti  dell'ima  e 
dell'altra  fortuna,  die  danno. . .  alimento  gu- 
stoso alla  memoria ,  ed  esempi  utiK  all'  intel- 
letto. Corsin.  Ist.  Mess.  l.  i,p.  3.  Come  face 
al  mancar  dell'  alimento  Lambe  gli  aridi  sta* 
mi ,  e  di  pallore  Veste  il  soo  kiroe  ognor  più 
scarso  e  lento,  ec  Mènt.  Masck.  i^  i.  (Cosi 
il  Petr.,  Tr.  Bfort.  e.  i,  vewo  b  fine  :  A  gtd-^ 
sa  d^un  soaiM  e  chiaro  lume.  Cui  mUrimento 
a  poco  a  poco  manca.)  Stride  la  fiamma ,  e 
mormora,  e  s'adira.  Dell'  alimento  orribile  nu- 
trito. Id.  neUe  Stana,  di  CrisL  raffigur.  ec. 

(c  ^  III.  Per  demento.  V.  A.  mutata  la  pri- 
»ma  E  in  A.  -  DanL  Par.  ag.  Né  giogoertesi 
n  numerando  al  venti  SI  lotto,  come  degli  An- 
»  gioii  parte  Turbò  il  suggetto  de'  vostri  ali- 
»  menti.  Tesoret  Bn  ao.  E  tntta  terra,  mare, 
»  E  '1  fiioeo  sopra  l'aire.  Ciò  son  quattro  ali- 
M  menti  Di  tutte  crealhire.  G.  V.  7,  144,  7. 
9»  E  turcimanni  v'avea  di  tolte  le  fingue  A 
«f  ch'ell'era  quasi  come  uno  alimentoal  mondo. 
»  £  f  1,  S7  9  3.  Condivano  con  li  lor  traffichi 
>»  gran  parte  del  trafimo  deUa  mercatsnzia  de' 
9>  cristiani,  ed  erano  quasi  wio  alimento;  onde 
MOgni  akro  mercatante  ne  fii  sospetto  e  mal 
>9  creduto.  Bocc^  ViU  Dant.  io.  Avendo  giài 
»  primi  alimenti  delle  lettere  impresi.  Gnff. 
n  Calv.  1, 5i5.  Ovver  nello  aKmento  arton  del 
>i fuoco. «  Crusca,  ec.>  ec  {QmesH  pochi  es. 
sono  preceduti  da  aUri  due  di  M.  Aldùbr.) 

Osutptaiùiu.  -  Nojosa  materia (l'av viso, goi- 
til  Lettole,)  ahlNam*  qui  die  mani.  L'edlt 
h\à.,  b  Nidob.,  il  cod.  Stuard,  H  Patav.,  il 
testo  Viviani,  U  cod.  Cass.,  U  testo  seguilo 
dal  Landino,  ec.,  ec.,  hanno  tutti,  nell^addoUo 
es.  di  Dante,  etemenU-,  e  qufiMa  è  kaiooé  si- 
cura ,  perchè  Dante  non  piaggiava  i  «u« 
paesani  j  adollwidbiiio  gV  idiotisioi.  Che  poi 
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!  non  édùmetUi^nAnoan  3  ooirtctto. 
è  SMggdto  iì  coBchMkBntwiìffite  idiistrato  da' 
più  reputati  CoaunenUlori ,  the  il  rìmetterio 
in  disputa  mrtàihe  da  oatinato  o  da  lolìoo. 
Coniiidani  dEUMfue  a  rifiutare  questo  pria» 
lestinMano  ddl' AumeTo  per  £lemaUo,  oou 
pece  de'  «g.  Acad.  della  Grus.  ediioci  del 
OtaUe,  FireoEe  iSSy,  ì  quali  Dan  ignorando 
la  biMMUi  leaioiie«  i'  attenuerò  tntuWa  jUa 
corrotu  de' loro  maggieri,  aema  pur  diq|nani 
di  giulificaM  «na  tal  preferenta;  e  eoa  pace 
MBora d'imo  de'  piàrecenti  Vocabolaristi,  il 
qodl  dice  d'aver  rinoato  da  qneslo  paragr. 
li  detto  ea.9  non  già  penàé  éJùnmto  sia  Tooe 
iadegna  di  Dante,  ma  per  ciò  ch'ella  vi  sta 
nei  suo  proprio  signiC,  ajutandosi  d' un  vieto 
e  già  riattato  argumento,  e  cosà  mettendosi 
sotto  k  tacca  del  soocolo  lo  stesso  Redi,  che, 
sebbene  e'  leggesse  in  nn  testo  che  portava 
aSmentiy  nondimeno  interpretava  questa  voce 
per  dememii  senza  un  dubbio  al  mondo  (V. 
Bed.  mar.  AmnoL,  p.  ia5,  ediz.  nUL  Oass. 
fteL).  -  Secondo  esempio.  Il  Tetoreito  im- 
premo  per  cura  dell' Acad.  della  Cnis.  G.  B. 
Zmnoni,  cap.  xxii,  pag.  3293  cod  canta:  £ 
tatta  terra  e  mare,  E  *lfoeo  sopra  taire, 
Gò  SOM  quattro  elementi  Che  son  sostemmenU 
Di  tutte  creature.  Secondo  lor  nature.  Né  il 
maestro^  Dante  era  tale  idiota  da  noasapcr 
diatioguere  aiimenio  da  elemento.  Dunque  si 
rifinti  ancor  questo  secondo  testimonior<~  Ter* 
»  e  qimrto  cseotpio.  Il  Redi  (DOir.  Annot. 
p,  ia4)dice:  uinuatesfo  dèi  VìUaninumo» 
Mcritto  deUa  mia  libreria,  in  vece  di  alimento 
in  qne'  due  esempli  {^  allegatt  dalla  Gnu.)  si 
Jcgge  sempre  elimento,  che  significa  lo  stesso 
che  demóito.»  E  d'accordo  e  correttamente, 
ia  quMBto  al  primo  es.>  hanno  elemenio  l'edi* 
bodì  del  Zanetti,  Veoeria  iS5j,  del  Moratori 
e  ddla  Soc  tipogr.  de'  €hws.  ital.  Quamo  poi 
al  secondo,  le  stampe  da  noi  vedute  oonven* 
gooo  m&*  alimento  j  ma  qui  par  manifesto 
che  alimentò  sia  voce  sincera,  e  presa  in 
senso  metaforico.  Ed  ecco  due  altri  testimonj 
fcartati:  <{udlo,  perchè  a  bsstansa  chiarito 
fidao;  questo,  perché,  se  non  falso,  certa- 
mente sospetto.  -Quinto  esempio.  Nella  Fita 
di  DatUe  secondo  i'edtxione  per  cura  del  Bi- 
sdoni,  a  e.  aa4,  abbiamo  i  primi  elementi 
delle  lettere  si  dnaramente  die  è  un  piacere; 
e  la  stessa  lezione  si  riscontra  nella  parmig. 
co'  tipi  de'  frateHt  Amoretti  a  e.  9>  e  nella  fior. 
i833,  per  Ig.  Moutier,  a  e  i4-  Ln  sola  edi* 
tione  da^noi  trovata,  che  legga  a  s[»t)posito 
i  primi  alimenti  delle  lettere,  come  legge  la 
Cms.,  è  la  fiorenC  del  17^3,  dove  quasi 
per  ogni  pagina  gli  strafiddoni  ingram/gnauo. 
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Qoett' altro  testimonio  è  pertanto  convinto  di 
lalso  al  pari  de'  suoi  compagni.  -  Esempio 
sesto  :  «  Ovper  netto  elemento  arson  delfuo* 
con  ha  il  Ciriffo  Calponéo»  ediz.  del  iS^a, 
che  è  a  dire  edìs.  di  Crus.,  a  e  49>  col.  a,  v.  8. 
Fuori  dunque  del  tribunal  della  Critica  ancor 
quest'  ultimo  testimonio.  Vero  è  che  non  ab- 
biamo interrogato  que*  due  di  Maestro  Aldo- 
brandino; e  come  avremmo  potuto,  se  il  suo 
Jibro  si  giace  manoscritto  ndle  Biblioteche  di 
Firenze?  Ma,  tuttoché  non  si  voglia  da  noi 
negare  die  sieno  stad  quivi  sostituiti  gli  ali^ 
menti  agli  elementi,  ^remo  ad  ^nimo  sicuro 

«che  una  tal  sostituzione  vi  si  fece  da  ignoranti 
copisti,  pe'cpiali,  cosi  come  gli  elementi  ào^ 
veano  riuscir  cose  non  udite  mai  più ,  ahresl 
doveano  maraviìg^liosamente  quadrare  gli  ali» 
menti*  Ed  anche  a'  tempi  del  Redi  la  plebe 
ài  Firenze  diceva  a  tutto  pasto  Àtrio  per  E* 
hréo,Arrore  per  Errore,  Sagreto  per  Segre- 
to, ec  (V.  Annot.  Ditir.  p.  127);  né  perchè 
qndla  plebe  cosi  dicesse  ne  siegue  che  Sagre' 
to,  Arrore,  Abréo,  s'abbiano  a  registrar  ne' 
VocalN^arì.  Ah!  ripigliam  l'alito,  e  conso« 
liamci  che  l'opra  delF  a  poco  a  poco  diruggi« 
nare  e  sbruttare  questo  pezzo  cK  masserizia 
cui  si  òk  il  nome  di  Vocabolario ,  non  mostra 
eh'  ir  voglia  al  tutto  vana. 

ALIMO.  Sust.  m«  T.  de'  Botan.  Nome  che 
gli  antichi  davano  ad  un'Erba  dotata  o  sap^ 
posta  dotata  della  tnrtà  di  Jar  perdere  Vap- 
petito.  Voce  composta  del  greco  Lì>iioJ!»sigui* 
ficante  jPVmie^  e  della  particella  privativa  A: 
Liat  Alimos  vel  Alimon,  ^  V.  Mattioli,  lib.  i  ; 
e.  101,  p.  111. (Manca  l'es.  nel  Diz.  di  Pad.)« 
Nascevi  {nelFisola  di  Creta)  l'erba  dittamo  e 
l'tflimo,  la  quale  morsicata  non  lascia  avere 
lunga  fame.  Olt.  Com.  Dant,  i,  ajt.  (Nel 
Dittamondo,  I.  4*  e.  7 ,  si  legge  :  «tLa  pianta 
d'ogni  0in  cA*è  ètio/i^  W  alligna  (nell'  isola  di 
Creta)  Me*  che  in  ogni  altro  luogo s  eqiàtin» 
segno  Che  l'erba  alimos  nasce  e  ^ingrami* 
gna.n  n  qual  passo  è  tolto  da  Solino.) 

ALtNA.  Sust.  f.  dimìn.  di  Ala,  •  Le  ali 
d'un  piccolo  volatile  sono  alinej  le  piccole 
ali,  o  naturali  o  artificiali  o  in  senso  traslato, 
sono  alette j  l'ala  magra  o  es^le  d'un  pollo, 
d'un  piccione,  o  simile,  aluccia.  Non  si  dirà 
le  aline  d'un  poHo  arrosto ,  o  le  alucce  d' un 
edifizio.  Tommas.  Diz,  Sin,  p.  Si,  mim.  i43. 

ALINÉRO  ed  ALIENERÒ;  l'uno  da  Ali; 
l'altro  da  Alie.  Aggett.  Avente  le  ali  nere,  m 
O  signore  delle  ricchezze  alinero,  &mmi  qn^ 
sta  atrocità  innanzi  all'ale.  Adr,  Demetr,  Fai, 
,  Sa.  Atienero  signor  delle  ricchezze.  Fa'  que- 
sta atrodtà  davanti  all'  alte.  Segni,  Dcmetr* 
Fai  64. 
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,   ALIN£V6S0.  Aggelt.  Che  ha  ì'aH  bm»^ 

die  come  la  neve»  «  Alle  naTÌ  spalmate  alinea 
Tose  Or  vada^  or  tornii  e  su  le  greche  squ»* 
dre  Volga  torve  le  luci  e  sanguiiK)ie.  Men%. 
Art,  poeL  L  3,  p.  i83.  (Qui  viene  a  dire  Che 
ha  bianche  le  vfilej  perché  la  voce  jila  ai 
.prende  per  yela  qel  parlar  figurato^) 

ALÌP£D£.  Aggeli,  d'ambo  i  gen.  Fornito 
d'ale  ai  piedi.  Che  ha  l'ale  ai  piedi.  £  meta* 
foricanu  si  dice  anche  per  Fehee*  Lat.  AUpesr 
edis,  Volucer^ris,  -  Si  vedea  '1  carro  (d'J^ 
pollo)  tiirato  da  quattro  feroci  destrieri  alipedi. 
Beat*  Ross,  Descr,  Appar,  Cam*  27.  (Questa 
Yoce,  autentfcata  d^  questo  es«  >  si  registica 
pure  dair Alberti  j;  ma  la  sua  citazione  è  s  £«- 
ferr,  App.^,  senza  più:  citazione  da  conibn- 
dere  diiunque,  e  tanto  più  che  una  tale  ab* 
breviatura  non  fu  notata  nel  silo  Indice,  dove 
si  legge  in  quello  scaoibio  «  Descr,  Appar.  9, 
sotto  cui  egli  raccoglie  un  mondo  di  cose«  da 
non  si  poter  quindi  ritrovare  dagli  studiosi  se 
non  per  disgrazia.  £  poi^  che  intender  si  dee 
per  quelP/^r/\  con  due  rr?  Io  f^  bene  che 
esso  Alberti  volle  che  s' intendesse  Inferigno^ 
tale  essendo  il  nome  academico  di  Bastian  de' 
Eossi;  ma  l'abbreviatura  dV^rigito  è  Infer,, 
non  già  Inferr.  ->  La  citaz.  del  Diz*  di  Pad.  è 
qui  manco  fallace^  ponendo  egM  tslnfer,  Appj»\ 
ina  fallacissima  è  quella  del  Diz#  di  BoL^  cioè 
^ Inferr*  app,s.  Il  Voc.  di  Ver,  non  ha  que- 
sta voce  Alipede,)  Ti  pensi  tu  (^  lO  Fetofi" 
tej)  gli  alipedi  destrieri^  Fatti  arditi  dal  fuoco 
a  dal  veneno  Che  sbuuan  fuQr^  indomiti  ed  al*; 
tieri  j  Poter  ben  governar  sotto  il  tuo  freno  ? 
Arguii,  Mei,  1^  4^*  (Qui  &i  parla  de'  ca,YalU 
del  Sole^  chiamati  volucres  equi  da  Ovidio.) 
Per  le  liquide  vie  tal'  altre,  vanno  Frenando 
verdi  alipedi  cavalli.  Mont*  Musog^  ^6,  (Qui 
si  parla  de'  cavalli  niarittiroi  delle  Qceanin^ 
V.  la  postilla  dell'Autore  a  questo  passo.) 

§.  Alip£djì,  In  forza  di  sust.>  sottintesovi 
Cavallo,  *•  Desiosa  Giuuo  di  zuflfe  e  del  ru- 
mor di  guerra^  Gli  solipedi  veloci  al  giogo  ad- 
duce. Alpitt,  11.  L  5,  «v  97.8.  Invan  presaghi 
i  venti  U  polveroso  agghiatciauo  Petto  e  le 
reni  ardenti  Dell' inqui£elo  Alipede,  £d  irritan- 
te il,  moirsp  Accresce  ìmpeto  al  corso.  Foscolo 
neìV  ode  J' balsami  beati, 

A  LIRA  E  SOLDO.^V.  ìnhmA^ Moneta^ 

AUSÉI  AVENTI).  È  questo  il  nome  di 
certi  ^enti  regolari,  come  le  JBtttsie,  i .  quali 
soffiano  quasi  sempre  in  certi  luoghi  Jru  t 
due  tropici  versQ  una  medesima  parte^  (Man- 
ca Fesv neir Albert.)  *.£ntrano  ea$ì  ogni  anno 
col  favore  de'  venti  alisei  nei  golfo  .del  Messico, 
dalla  banda  della  Martinica.  Algór.  3j  335.  ^ 
Jd,  g,go,  91. 
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t^ A&ISMO.  S^eùeàTerba.  Lat  JUema,  • 
»  Dittam.  4'  7-  Che  l'erba  «kismo  vi  nasce  in 
n  gramigna.  «>  Cbuscj, 

Osurva^ioM,  —  Qucslo  brerissìino  art.  é  come 
dire  un  vespaio  di  sproponii.  E  prìmameate 
a  che  serve  T  accennar  che  ALISMO  è  ona 
spezie  d*  erba,  se  V  es.  accenna  la  medesiimi 
cosa?  Ma  più  da  riderne  é  quel  \»!L  AHsma, 
nome  dato  ad  una  pianta  -che  altramenCe  si 
chiama  Piantaggine  tufuoiicu',  laddove  nell'es. 
allegalo  si  paria  d' un^  erba  «à  tutto  differente. 
La  lezione  ricevoi»  dalia  .Citts.  è  oomiiiii 
poiché,  lo  sbadato  copista  o  tipografi»  pose 
olismo  in  vece  di  fUimos  >  che  è  un^  erba  in- 
digena dell'isola  di  Creta  e  dotata  o  sc^pfKMla 
dotata  della  virtù  di  far  perdere  l'appetito, 
come  il  Lettor  può  vedere  in  questo  lOiro  alla 
voce  ÀLIMO.  Né  alismo  in  cambio  di  alimos 
è  il  solo  errore  sdrucciolalo  nel  verso  d«d  Dit' 
tamondo.  Quando  mai  ci  ebbe  deU'  erbe  die 
nascano  in  gramigna!  . .  •  Ma  l'autore  dettò 
correttamente  ss  «...  e  qui  t'insegno  Che  Ver' 
ha  alimos  nasce  e  s/  ingramigna.»  Nò  questi 
lesione  è  sospetta;  giacché^  lasciemo  stare  che 
maravigliosamente  dipinge  l'indole  dell' a/!t- 
mo  .0  dlimos  >  ella  é  recata  dalla  Cnis.  mede- 
sima in  confermazione  dei  verbo  Ingrami* 
gnare.  Ma  donde  avviene  che  lo  stesso  es,  é 
qui  riferito  a  un  modOy  e  quivi  ad  vn  altro! 
Egli  avviene  da  questo  die.  gli  AcadeiDid 
mieievìmo  ciascuno  i»  codici  o  stampe  diirt> 
renti,  quale  avendovi  maggior  pratica»  e  qud 
meno,  e  tutti  poi  faceano  della  kir  messe  k 
commandala  oblasione  alla  gran  Tramogia!  - 
Il  Dis.  di  Bd..  prese  ancor  egli  ^Alimos  0 
Allimo  per  lo  stesso  che  Alismaj  quindi  ne 
diede  wn  diehiaraiiotte.sÌ  minuta»  ohe  di  vaii* 
taggio  non 'Cercheremmo  da  un  Voc.  speciale 
di  Botanica;  e  forte  egli  si  fece  parimente  del- 
l'autorità del  Dittaniondo,  Stia^io  alk^rL-La 
pad.  Min,  poi^  per  raffinare^  registra  ALL- 
UMA» e  la  viene  autenticando  col  detto  es.» 
ove  ad  ogni  modo  aUsmo  e  non  sdisma  si 
legge»  -r  Questo  vespaio  di  spropositi  >  com'  io 
diceva  in-  principio.»  si  trova  pure  appiccalo 
a  Ivtti  quau^  i  Diz.  e  Vocab,  con  tanto  studio 
lucubrsti  dopo  quel  di  Minerva  infìno  al  tli 
d' oggi.  .1  quali  faUi  si  vogLono  di  quando 
in  quando  rammentare,  accipcché  »  ve|^  in 
piena  luce,  il  pro^easivo  perCesiònamento  del- 
la nostra  Lessicografia^ 

.  ccAIiitSO,  Sust.  m«  GigUo,  Fiordaliso.  - 
M  G.  FilL»  AiMEtcri  JDù.  ene. 

OmPMkfm,  -  Questa  ,vocft  AUSO,  cosi  di 
per  sé^  ha  diritto  ledentr^  nel  Vocab.  àe^^i 
spropositi.  L'Alberti  T  attinse  dalle  Foc»  ite'- 
del  P*  Berganliot.  Doveva  un  AUm91ì  allìgner 
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a  cUw'oeeht  eia  siVlwlii  ituÀè"?  t/e- 
éSk^  T«ii.  del  1557  per  BarK  Zanetti,  nel  tao- 
gp  cit.  dal  Bergantiai/ ed  omesso  dall'Alberti, 
doé  nri  Hb.  7,  cip.  i,  dice:  «La  sua  mrma 
tf«  qmeitm  deffa  Casa  'di  Francia,  il  campo 
e  fióri  d^  aliso  ad  oro.  f>  Gotfì  pari* 
ib  «foatilo  al^rt  d^àHsó,  Pediiìoni 
del  Maratóri  e  della  Soc.  tip.  de' 
Claas;  itaL  Qodla  poi  di  Firetne,  \  833 ,  pei* 
il  Magàerì  /ha :  mLa  sua  arine  era  qaeHa  di' 
Pramda,  cioè  U  campo  a9%arro  e  fiordaliso 
Jtoro»»  Lie  quali  leEtòiiS  séa  tutte  buone,  per- 
dié  t»rta  si  usa  acrìrere  Fior  d^afiso  dtàgiun* 
rmii'mi.  ;  tfnttlo  FMddN^  kk  una  Mia  pa- 
rola è  aotftoad  «tesolo  accento.  Ma  nello  Mes- 
m  ìCMipa  din^oèlrano  cbe  h  ¥oeè  jiti^à,  per 
■ij^iìMciir  l'araiG  di  Francia,  ha  tàsogno  che 
ÌD  tfàakhe  mudò  sta"c6mpagnata  daU^  Altra' 

^fiore.  £d  ^/l^;  aetiaa  una  tate  acoòai^ 
,  Aon  è  aliftt»  die  «hi  «MKdhiMto  di' 
non  aventi  akuh  aigtilficakio'.  Ma  Pegre* 
gio  CompSaiore  del  p\h  reeénfe  'ót^  ueatH 
Vocab.  me  U  ride  aotfto  le  baèeCle  (a'egli'zkdn 
le  Itaa,  ed  io  m'imagioo  chef  le  abbia) ,  e  dice 

Ketk>  :  «  Povei*'  uomo  i  e'  non  sa  «Ito. 

nmjrfìtglto  dì  lettere,  ife  non  Tieiie  a  dii* 
GigìitP^  FjkkrUUiso,  t^vkvtJk  m  Fraeaiséfto; 
bt.  BSsms.  Non  ai  kggè  rorsé  neHe  Pdeato 
apivimafi  di  Bianco  dall' Anoolina  «  «  Per  darti 
JndkMle  Gaudio  qtà,  e  gloria  in' parodia, 
Vaiiofu  pestò  e  éMso  n  «s?^  E  il  pover'  uo- 
mo rìspofMlé  :  Signor  Gonipilatare^  ella 'ride  a 
qeiJcBaai  11  feanoscrhlo,  o  lo  stampato  (che 
BBtt  di  wm  mai  d'onde  ella  tragga  le  voer  ch'ella 
regiam»  e  gfi  es.  ch'eOa  addtioe),  oVeHa  tro- 
vò ^foéS^àHib^  ivi  idmeno  è  errato)  e  legger  vi 
si  dee  aUiso,  die  é  il  hit;  ^Ifùitf.'Ghe  s'dk 
poi  non  velease  credere  a  me,  io  né  eluanM> 
in  testhnonio  (v^gga  s'io  son  generoso)  la  8.' 
y.  medesima.  Si  degifi^  per  oortesfa,  di  cei^ 
care  AULilSO  mk  Vocab.  stesso  ch^eHa  va 
stampando,  e  vifeggerliM« Biànc.  Jmsol^ Per 
davti  indicMe  Gandio  <{nl«'è  gidrit  in  parar- 
dbo,  TìMo  Iki  peMo  e  allàòW  ^  Eh  die  gfiene 
paret  Hon-  è  «jtiesto  l' es.  medesimo  da  lei 
prodoUie  ili  ^onfiwma  ddf  AUSO-  con  sola- 
nn'Lr?  Le  prima  volta  dunque  a  lei  piac<{oe  et 
leggere  in  un  testo  errato,  e  la  seconda  Yoka* 
dki  si  -valso  d^  un  testo  corredo $>se  pur  non 
lOgpiMn  dire  die  isuoi  ocdii  una  volta  le 
dissero  il  vero,  ed  un'altra  il  ftilao.  -  Dd  ro' 
alo  (die  il  Hder  vuol  *  esser  breve)  lo^  spropo- 
sitato ALISO,  che  l'AUkerti  copiò  dal  Bergan- 
tini,  non  lu  pet*  rara  fortuna  ricopiato  che 
dalla  pad.  Min.  e  dal  suo  caldo  vaghe^atorCi 
fl  Dia.  di  Napoli  >  e  lo  spropositato  ALISO 
ddl*ab.  Don  PaoI»Zanoai(oh>lo  gitiro^io  no  1 
roi,  /. 
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('  vtileà  éttef)  è  da  sperare  bhé  non  sarà  mm- 
ricopiato  da  vertmo. 

ALITARE.  yei4>;  aìMoL  Mandar  fdarì  Vor 
lOo, 

%.  AtiTAax  n.  vtKTO'  m  cuaccàì  su.  B/kn* 
darvi  itjfiàto.  m  BmAio  allor  oon  l'una  e  l'ai-' 
tra  mano  Fa  messo  pci]gno,  e  le'  gelate  purtte 
Mllèf dita  ddt^ umi  All'altre  appressa^  Eie' 
lAÉtti  amèndUe  per  ènttt>  al  pdo  Delle  goter  ' 

[.làitfdse  a  i  labbri  suoi  PÌ<cMiendo  accostila  ef 
fttOf  dd  fianco  traggo  ^uaai  a  studiò  andando' 
a  più  riprese  Tiepido  il  iiator,  e  dofce^ìMnle  in  ^ 
loro  I/alito,  ma  no  '1  soffiai,  e  tempra  alquanto' 

'  DelfacedM»  rigor  la  doya  e  il  duolo.  Éraùmoi, 
Baibt,  t^^edit.  Tverdon^t'j'j^.  -  « 

'  9.  Faa  alttmc  <l  iiAMvict.  Farete  c/imii»-' 
aree  'vq0Us  Ber  fiato  td'  maMei.  *  Allora  sii 
ddibef  comÌBeiare  pìanalitonle  a  far  ditare' 
detto  mantice  fbiaiitedièv  dèstramente  sof^* 
iìtaido;  si-  veda  bomé'  aqoa  hqaefuto  l'ai^A** 
tO;  K^.  Oltfi  S>  I  r2« 

lutto.  SùÉLrk.  Fiato.  •' 

%é  Soni»  «W  ai  A^Msw  aimo[^  -Obniiminit»-^ 

.  menie'& senta  risiare^i^  ri^Hkre  U  flàiù,  m\ 
Ndle  ristate  d*alcttno  detto,  sótto  un  riavere 
d*  alito  dica  (f  orulofe)  mokler  parole.  tU^tàr: 
TVdC  «96.  (Test,  hrt*'  h Stano  spirita  conti*' 
nenter  multo  dkéte  m  €setr%mm  coni>a/dt  «nn^ 

A  LITTEHA;  u  V;  in  LÈTTERA. 

AljItD2ZrA.S«slJ  fi  (Océdlo  silvano).  * 
-  %»  kiAtJttk  DI  odtoa  Bfiffoo.  -  y.  BÀLIAt 
(Uoedlo  silvano).  "     < 

JAiiO^UO  NEAO;  S«st«  m.  (Uccello  «il-i 
vatto)^  *-  y.  in  BÀLIA ,  (Uccello  sS^hrand).     i 

A  LiySLLO.  -  y.  in  LiyfiLLO. 

AUVfiLÓGa  Aggett.  da  Ali  e  Feloce! 
Hd  seg^  passo  è  usato  €guratam.  per  Felo^ 
ceiBdpido.  (Manca  Pes.  nell'Albert.)  «-  Un 
grido  altisonante  aKveloce',  Ohe  in  un  mo* 
menltf  arriva  Balla  tirrena  ri^ri  Al  caspio  lido 
e  alla  tvriutia  foce.  Meiis.  p.  3,  ;».  132.  * 

A  LiyRÉA.  -  y.  in  UyRÉA. 
>  ALLA.  PMpos.  artioolaUi,  che  anche  si  scri- 
ve divisamente  A  LA.  -  y,  in  A,  prepos; ,  il 
%  II  e  seg.,  pag.  4  e  seg.      • 

M%.  L  Alla  inforta  di  hn,  -  FiL  SS.  Pad: 

In  a,  400.  SI  comandò  alla  virtù  di  Gesù  Cri» 
19  sto ,  che  quella  pecora  belasse  in  ventre  éif 
99  diiunqne  l' ateva  folcii  e  mangiata.  »>  VoC. 
diFér.,  e  Drz.  di  Boi.  e  di  Pad.  ' 

Oisenmhm^  —  QttcSlo  paragr.  è  puntndmento 
copiato  daRa  Grus.;  Èit  non  che  il  Voc.  di  yer.,' 
e ,  dietro  ad  esso ,  i  Dis.  di  Bd.  e  di  Pad.  et* 
tano  hi  PaHe  1,  fi.  400  ddk  FU.  SS.  Pad., 
dove  la  Crus.  ha  soltanto  FU.  SS.  Pad.,  sen- 
s'aitra  citasionei  Ora  la  Grus.  allegava  queslo 
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es.  conlorme  al  testo  a  peona  ctl'cHir  avi^  Uèo- 
A  spogliare,  uè  pur  sospettando  che  m  quol- 
VaHa  viriii'  lossc  ombra  d'eiT0re«  Ma  l'.ediz. 
del  Manni,  i;^!,  per  T  appunto  nella  Pivrm 
seconda,^.  4oo,:in  veoodi/i//a  w>là,degge 
/;i>r  /a  iUriU^  leaiione.da  tenersi  per  la  vera; 
eaisendochò'  commandare  alla  virti^  di  Ofisk-, 
Cns0  è  maoiera  di:  dire  e^voca  e  ni  tiiU^i 
da  fuggire^  chiuo<|ae  ^rli  «  scriva  per  farsi: 
iMcndere.  Ed  eziandfo  l'.ant^i^a  storapa  M 
i^'jS,  p.  i86>  col.  i,  hsL.^ucpmmémdò^^f. 
la  iHrUide  di  Jesh  Christo  che  quella  pecptUs 
eci  »  B.  Ma^  dacdiè  regre|;ìo  CompUalore  dd: 
Voe.  di  Ver.  avea  tvoTàto  nella  deit*  HaDO|>a> 
il  passo  riferito  dalla  Grus»,  come  mai  polè  re- 
carsi a  citarne  esattamente  il  luogob  doiiendo 
pur  vedere  che  diversa,  n'aera  quivi  la.  Iasio- 
ne ?  £>  veduU  una  tal  diversità  jt*^Wi9&  potè 
rosi  non  s*accprgere  che  guasta  nWraU  leatio* 
n^  rìoevuu  i^chiUs' occhi  dag^i  Acad0m.id?tS, 
quando  altri  ha  meno  gli  occb^»  0  meno- 1*  acr- 
Gorgimento ,  perchè  si  mette  a  oompilsr '  Vo- 
cabolari, dove  aecorgimeotP  ed  occhi  Jianno 
incessantemeiite  a  far  prova  di  loro  victù?.  »  • 
.  ^%  JI.  kLLkinJonadiU.^Gr.  $.  Gir.Su 
^  Noi  avemo  la  redità  die  Dia  ci  ha  promest 
Mfla,  se  noi  iaocjamoli  suoi  coraandameati , 
n  alla  vi|a  del  «Mtro  Padre  {ciàès  In  vita  del 
99  nostro  Padre,  ancoixhè  sia  vivo  il  noeiro 
99  padre  che  è  in  cieia),  f?  .f^oc,  di  J^er».  : 

Os$erP9»kn9,  -  Per  ben  comprendere  il  va- 
lore della  locuzione  alla  vita  adoperata  nelPes. 
qui  sopra  riferito,  è  d'uopo  arrecfire  l'intero 
pussó;  eianto  più  che  il  Pw  Lombardi,  com- 
pilatore del  paragr.i  errò  pur  lanche  nel  tra- 
scriverne ia  bella  prima  parolai  II  passo  è  ta- 
le :  a  Pensate  chi  è  voeiro  capój  e  che  eredità 
vi  è  promessaj  che  ella  non  è  colale  eome 
quella  i;he  avemo  in  terra*  Quella  non  pub. 
ai»ere  iojigliuolo  finché  il  padre  non  è  mor^ 
toj  ma  noi  aremo  (cioè  avremo j  noj;k. avemo^ 
come  si  legge  nel  Toc.  dr  Ver.)  Ut  redii4  jche, 
Dio  ci  ha  ptomesfAji  se  noi  Jaodame  i  U  suoi 
commandamenti ,  alla  vita  del  nostro  Padre 
ehe  ò  in  cielo:, .  ».  Chi  è  'l  nostro  Padt^e?  piò.  è 
Dio.n  Veduto  adesso  chiaramente  ^he  il  ;Fa<» 
dre.  di  che  si  parla,  è  il  Padre  etermoj  in  un 
siibìlosi  capisce  che  qui  tanto  vale  alla  vita, 
quanto  In  grembo  o  ì|t  seno  o  in  metto  alla 
vita.  In  metza  al  corso  della  vita  •*  ed  è  be* 
nissimo  detto;  poiché,  trattandosi  .di  eternità, 
qualunque  punto  che  per  noi  si  pigli ,  è  sem- 
pre come  dire  il  mezzo,  il  cuore,  il  centro  di 
essa.  Ma  questo  si  chiaro  sentimento  si  mo- 
stra, almeno  a'  miei  opchi ,  non  poco  o|(ene* 
brato  nella  parentesi  illustrativa  del  Vocab^  di 
ViJrona. 


>$.  m.  ip  fiwM  di:&tìh^^P40$49^:  Speeek 
n  partiti  Distinu  3^  i.  Stav^  co'  paimi  indosso 
•f  oqsi  roolK  al  veqto  e  al.tqreno,  e  facevsgli- 
Msi.agg^acciare  allecai^i**)  Pix-  di  P'fd. 
,  n^.^  Questo  es»  èqui  .allegalo  fuor  di  luo- 
go«.5e  è  prodotto  per  &r  qonofcere  jX  valore 
cfa^  si  compete,  a  qu(dK'^//e  r<^gg^ntP  carni, 
dormasi  riCeìrtrlo  fijr  Àj^j^Ei  insieme  con  gli  sU 
tri.quivL  notati I  ma.  noi  lo  recàriain^jiiii  quello 
scambio,  in  A,  pr^pq^Zf ^  %  LXIU^p.  33, 
coL  ij.verso  b  fiq^  sua  pn^rif  aede,  e  lo  di* 
chiariamo  men.malo»  come  car#  pur  .&c>le  a 
cbiunqt)^  ;  «e  poi*  detto  es.  fqsse  qui  riienta. 
p^r  m^s^rair  la  ff^n»  di  qw^li  al  acgomp^gii^a-. 
ti  ve^to, e, sereno^  e' non,  ci  ai^nebb^  nulla  cM 
farci;  «  noi  lo  rapportiamo  Md  A ,  prepone» 
S.,ìÌXX.LI , p.  1^4 col.  j|  sua  Icii^uimi)  ^iiz«i 
dpvn  un  poco  n^glio  4o  spifghiaiiM» ,  come 
avjria  pur.  fatlO;  ognuno. che  afAo  9^ne  usa 
Ifiggicre  ìnfirHiatMrf^  di  cot^sle.inipu^Mi&fnuii^ 
nii4icaii.  I^o  aY vif^dar  I9  particeli^,  dandosi 
bonameute  .a  inlepderye  \^  co$i.,diphiar«rle, 
non  è,  più  in, oggi  sopportabile.  . 

.  :S"  ^^-  Questa!  preposi»,  artico!.»  iiggiiwia 
a.ffiolii  su4t«  od  aggetta  fopn*  dìv^i»?  loc»- 
siqni  avve^bial^,  j[nolte  delle  <pia)ìi|n  tcoivaaa 
in  «ntti  i  yqcab.M  ^  fibre,  C4piMt  9fM»  s' 
«Qiftr'  XMiohi ,  verremo  appresfMi  di  mano  io 
mano  a^^oennandoi  conforme  richiede  Tordioa 
dell'alfabeto,  per  agevolezu  di  quelli  die 
talvòlta  si  dimenticano  ^  Iq  locnsioni  si  fatte 
dover  cercarsi  sotto  la  voce  principale.  Ma  i 
nostri  Lessicdgrafi»  salvo  J' AU>erti  1  si  alle- 
grimo  il  più  dplle  volle  di  registrarle  e  diclàa^^ 
rarle  ed  esemplificarle  «otto  a.  tutte  le  vod 
Ond' elle  sono  composte;  Ondei,  com^'dioeil 
cav.  Monti  melle  Oiss^\  ified*»  si  viene  a  di- 
voitarlper.lo  manco  un.  quinta  del  .Vocabo- 
lario. E ,  che  è  paggio,  tah^ta  le  obUano  poi 
;  sotto  a  qMest;i;ri|br,  con  prcjgiiidizù^  di  chi  fv 
d^  eefn  medesimi. avfe»%lo'  a  quV  ricercarle; 
Q più  speiso (il  ^e.non puoffsi /condonare) le 
o#neltom>  «otto  Ui .  voce  domìnatri^.  .Dunque 
p«w.e  più  sonare  si  fa  mfuife^to.chela.^rus. 
'  ^  Cofiip*  non  acuirono  alcun  melodb  nella 
ordinazione  d^'  vopabolij  ma  bi^Wj^  '^^ 
i^ferando  si  lasciarono  qua  e  là  Arasportsree 
CMlbye  ia  braccio  alla  v^nUirà»i 

ALLA  ABBACCHIATA.  Loeu».avverbiaL 

usata  nella  frana  Daìrs  saNvanza  all'abbìc- 
«lAiTA.  -  V.  in  SENTENZA, 
.  ALLA  ANACReÓNWCA.  -  V.  in  ANAr 
CREÓNTICÒ.  Aggetta    •■ 

,  ALLA  BABJBAIÀ.  r  Y-  BABBALA  (AL- 
LA),   . 
V  ALLA  BABBAli:.  -  V.  BABBALÈ  (AL- 


LA). 


AldJi  BELLA  NOMA.'.  V.  ia  TOIMO. 


ALI^  B£tU<Ìg3GA.-'y;iii  BERNESCO. 

AUiA  BESTIALE.  -  Y.  in  BBSTJILE; 

ALLA  BOCCA.  -  Y.  fir  BOCCA. 
ALLA  BOCCAC^VÒLfi.  -^  Y.  In  BOC- 

«>AÌjIjA'BRAVAi*PM»va»4^bìàte.  Ìik 

wW^  Gflntm«siii|»pft)iiftdM»''«lk'brt^ 

leggìi  €bfl  «Ma  iSd^|iai«*£d  «M&K^ifwÀBe  s'ag- 
gàuigm<s  n»  Barn.  itft».  ii>36i  »»;  alièì{M6st 
TOgliotio  esser  duti  per  modo  dryoèeHìn^ 
tohMlflrtl#  rttfPVÉrt,  ehi  à' lilto  Wtentti.  Ma, 
CQio  BiemvigliDsaf  a  i«iderav«»à  oóilH  Yocab. 
noli  ci  avessero  abolii^  ii^féiis9'dcii»«wivH 
giia^  Itellilyuaniì  t^jggono  poi  ònrpsttamesité 
a  deéf»  €9.18  BAIitf ATai.4dfè  to  W^  pure  il 
Toltune  e  'h  pagina ,  secondo  1'  edSoj  della 
Cnjéeài  \  Biv  '€Hg^ j  "«^  ttka^  ìbi^  tèrra 
ch'oltre  i  pennacdii,  CH'og|^'l«4otitiéÌiafi 
pées^  dk'  Mlddti ,-  Pottenu^fkAOk  luAvii  Uioo 
i  mustacchi.  Lali,  Fnatc.  5,5.  ^  '  '      ^  ' 

AL.Lé'BrONAl/*.^Y.-Ì6  «I$DMO.  Aggett. 

AIJiA  BUONA  FÉ.  ^  V.  in  FBI*.        » 

ÌU.  JOòra.  .J\J.'' 

ALLA  èfmCHtA;  -  ^.  m  tìffBi&kÀi 
ALLA  BURLESCA.- Y.  in  BURLESCO. 
Aggett:---'   •''    •'    *  ■' '•      '•»•'    '•^♦■'•' 

ALLA  CACCIATÓRA. -Y.  CACCIATO-  | 
RA<ÀLLA)« 

ALLA  CARLÓNA.  «  Y.  CARLÓNA  <AL^ 
LAJi    "  *  '  I   f   *  . . 

ALtlA  CAVALLERESCA/  <i.  Y;  in  «A- 
YALiLERESCO.  Agffe&  (La  Crus.  e  Camp, 
négistraito  AIXA  OàTALfERA;  sentendo 
CAYALIERA  eèn*  spia  \iti'  L;  é  ihrniedkH 
tameulé  MK^'vf  fraggòncr  Àióri  ALLA  CA- 
YAliLHEilBSÒA,  sok^it^iido  CAYALL£R& 
SCA  ùbà  V  L' raddoppiala.  Ma,  se'  il  Cielcy 
m^  ajuti  y  ambedue  "queste  -  ydci  non'  discen** 
éano  Ìati6p€ff  dritti#siAia  Ittrcddat  medesiii^o 
ceppo,  <^  mie  a  dire  da  CavàHof  Perchè' 
dùncple  all'ana  si  concedè  ti  rólaggìo  ddla 
gv'mhia  £.,  e  si  pretende  negài^ò  all^àhra'? 
Dì  ialì'<fiicordanze  e  incongruente* non  difen- 
dibili at  non  "per  v(a  di  «cHlsnii  e  con  dar  barn* 
do  atta  ragion*  fiiòidgìca  osservatsl  da  tuUe  le 
nazioni ,  sono  grèmitf  i  Vòcab.  della  Crus.  e 
Confp.  ;  e  noi  di  mano  b  mano  le  porrem  se* 


I  -/ 


gèo  «Iki  àomiAe^adaae  àktm,  ^  per  sùliiu 
dóBseguenza  aHe  allnii  beffe. 

ALLA  CAVALLIÉRA.-.V,  CAVALLI^ 
RA  (ALLA). 

'  4^ ALLAClClANTÉ;  Vfrb.  masc  ài  Abac- 
•  cttirs.  •  S.  JgosL  C:B.ii  ,  a6.  Perocché 
«  q^dlo  óié  non  ha -amalo  s^iAaf  amore  aHao» 
m  dante  >  noù  perde  senza  dolore  tormìètiad- 

OimmUom.  -  Che  vuol  dire  f  «rft.  hyueil 
'P#QbabilnieDte  yofrk  dm  Ferìnàe  inàschile. 
E  bene,  lasciando  pur  andare'  che  qui  era  (U 
porre  Pm^ìc.  aU,,  non  si  poti^  forse*  usar 
«piestia  yobc  nel  gen:  (ém.l  E  poi  cbe  )»eUa 
dichiarazione  è  cotestas  Ftfb»  masc.  da  AU 
iacdare^  Aìmeùo  almeno  vi  st  fosse  aggiùnto 
^QHl^rffieto/Iv  InsoÀnmi  il  teìna.  Voleast 
trar  fuori  a  un  di  presso  cosi:  «  ALLACCIANE 
TE  Partic  alt.  fhJliacóiare.  ^el  seg.  es.  per 
metaf.  e  in  senso,  di  AUettanie,  Che  iega  l't^ 
Mmo  coke  stm  kmùtghé,  Lat.  ÌHitiéns.  *»  *Poi 
d  avverta  che  l' esi  è  mai  rapportalo.  L'edi^ 
aioné  del'  àèc.  xv  ha  :  Péf^  èkèqàdié  cke  non 
ha  avuto  senza  amore  aUacqiantc^  t$òn  pe^ 
derà  senza  dolóre  tormàiìante,  w  Ef  U  bolo- 
^iièie,  léaof  pe'  fratteHi  Màs(  legge  aUd  slésso 
modo';  se'nDB'die>-it](  vece'^fi  non  peht^'rà, 
vi  d  trova  non  perde. ^  Test.  ÌM.'uQuod 
emhi^ sine  HiicierUe  amóre  non'  haòtaiéy  iinc 
urente  dolore  no'n  perdHi  n  f 

1  ALIVACCIÀRE.  Vei^.Mt.  -    > 

%  h  T.  d*  Agric- Ned  lasci  di  fora  un' ali 
Vhi  opéni^ictoe^/doèakare  quei  capi  dell'uve 
che  son^^j^ti'baséi  e  viciiii  a&a  teirra^  I  \iM, 
si  tirino  colle  cime  all'  insù>  le^ndoii  i^  pili 
delle  vili;  dÒ  che  si  éÀ^mvi'aHaccUiréj^iiar' 
mùidolepot  a  rivedere  per  tempo,  allacdan- 
do  di  nuovo  tutti  i  capi  che  ne  hanno  bisogna^ 
aiBndìé  Y  ùve-restìno  più  discoste  dalla  lerra 
e  piùdcure  da'  venti ,  e  dominale  dall'  aria  0 
dd  9de,''Trinc.  Jgric.  i  j  4>- 

.  %  IL  A1.LACCIAE  l'  AQwa.  -^  V.  w  ^ua:  * 

'' ALJLACCliTO.  ttntfc.  ^i  Atli^anahé. 

§.  Allacciato  ih  oiao.  T.  cfi  BlaS.  ^  "Sf.  'iti 
ANNODATO.  ' 

'  ALLACCIATO.  Sust.  m.  Voce-  ilsata  dal 
Oennini  in  senso  di  Lavorò  tUsegnató.  Égli 
disse  anche  nel  medesimo  senso  Lnlno-  Y.  «J 
E  gratta  qual  tu  vuoi,  o  vlio*  il  catnpo,  o  Vuo* 
l'aHacdato;  e  quello  che  scuoprì,  quello  con 
la.roselta  grana  poi.  Cennin,  Troll, pitL  il^i 

ALLA  CELATA.-Y.  in  CELATO.  Partic. 

ALLA  CHETA.  -  Y.  in  CHETO.  Aggeli.' 

ALLA  CHIARA.- Y.  in  CHIARO.  Aggeli. 

ALLA  CHIETINA.' ^  Y.  in  gHIETlNO. 
Aggeli. 
X  ALLA  CHINA.  -  Y.  in  CHINA.  Sust. 


5a4       ALL  r  AliJL 

ALLA  CIECA.- V.  ìr  CIECO,  Am^U 
ALLA  a VtLE.  -  V.  iu  CiVlL^.  Aggelt 
AHiA  qONFÙSA.  -  V.  m  CONFUSO. 

Parile. 

.    ALLA  CONTADINESCA.  -  V.  iuCON- 

TAD.INPSCO.  Aggetl. . 
ALLA  COPERTA. -V.  in  COPERTO. 

Part'c 
ALLA  CORTÉSE.  -  V.  in  CQRTÉSE. 

ALLA  CORTIGUNA.  -  V.  io  CORTfi- 
OrÀNO.  Aggeo. 

ALLA  COSTA.  -  V.  in  COSTA. 

ALLA  DAMASCHtNA.  -V.-i».  DAMAr 
SCIJtNO.  Aggeit 

ALLADELFtNA,-V-PELFtN  A  (ALL4X 

ALLA  DILAGATA.  -  V.in  DILAGATO, 
Psrtic* 

.  ALLA  DIMÈSTICA.  -  V,  in  DpMÉSTI- 
^'  Aggeit 
,  ALLA  DIROTTA.  -  V.  in  DIROTTO. 

,  ALLA  DISPERATA.  -  Y.  in  DISPERA- 
TO. Parlic. 

ALLA  DISTÉSA.-.V.  DISTÉSA  (ALLA). 
,    ALLA  DJEVJNA.  -  V.  in  DIVINO.  Agg^t 

AUiA  lilViSA.  AVverbifdm.*-  V.  in  DI- 
VlSA.  Susi.  

ALLA  DIVOLGATA  0  DIVULGATA. - 
V.  in  DIVULGATO.  Par  tic.  .         ,   ^ 

ALLA  DOMJÌSTICA.-V.  in  DOMÈSTI- 
CO, Aggeli.  i     .      . 

ALLA  DOTTA.^  V.  in  DOTTO.  Affett.» 

ALLA  DOZZINALE.  -V*  in  DQ%ZmA- 

.ALLA  DURA.  -  V.  in  DURO.  Aggdu 
.  ALL'AER  CHIARO  E  AL  FOSCO,  t  V. 
i»AEREilS.L  .    ' 

.  ALLA  FAMILIARE.  -.  V.in  FAMILlA* 
I^E.  Aggtsit. 

ALLA  FANCIULLESCA.  -  V.  in  FAN- 
CIULUESqO.  Aggeli. 

ALLA  FANTASTICA-  -  V.  in  FAN^A- 
STICO.  Aggett. 

ALLA  FÉ,  ALLA  FEDE.  -  V.  in  FEDE. 
.  ALLAÈEDELÓNA.w.V.inFEDELÓNA. 

ALLA  FIATA  ;  ALLE  FiAtE.  Avver- 

Uaìifi.  -  V.  in  FIATA. 

ALLA  FILA.  -  V.  in  fila. 

.  ALLA  FILOSOFA.  -  V.  FILOSOFA, 
(AU^A). 

,  ALLA  FILOSOFICA.  -.  V.  in  FILOSO- 
FICO, Aggeli. 
..ALLA  FINE.  -  V.  in  FINE.  Susi. 

•  ALLA  FINÌTA.  -  V.  in  FINITA,  Susi. 

ALLA  FRÀNCÉSE.-V.  in  FRANCÉSE. 
Aggeli. 


ALL  -  ALL 

ALbA  nVANCIÓSA;  ^  Liete  éiiitolk 

Conforme  alia  moda  o  uftuisa^  o  simik»  «Ib 
fnmcio€a,cUA/tw9Ce$e. 

%,  Bacio  alla  paANciof  a.  -  V.  in  fiAclO. 
.  4LLA  FRONTE.  ^  V.  in  FRONTE. 

ALLA  FUGGIASCA.  -  V*  in  FUGGIA- 
SCO.  Aggpft. 

ALLA  GAGLIARDA.  -  V.  in  GA- 
GLIARDO. Arseti.  / 

ALLAGARE..  Ycrb,t*Hi 

%,  L  In  modo  assola  cioè  o»  W9^SifMm 
t\oggMla,«)iPrV«meiaUa9Qla^..^iS^W^^  a 

t^H»)  i  théìwAé  M  Aw  '  la  moda  «moì.  pari- 
vaegO/b.  Inondare.  •  Nìnla  del  piceielReo» 
Ui.imbel  «MO^Sed^^/jIffi^  mìUe,  ove  il  pin 
Tebro^Ug*)  Ectvi  èornmà^  l'alme  voaeoà^ 
eìpifiN^^.ee.  GflUvite.-nelMi^  iV^  del 
pieeiol  Mmoii .... 

$.  IL AvLMtfUii.  FiguniUipQ*  perOyNM» 

«  E  qniim  in  im  momevlo  Di  Gfeq  s'allagò 

la  rOM^a  ivài9^€t»riiEm^  ^  9* p-  8a6.  (Tert* 

lati  m  .«...  66  kté4  l9ea  mlikt  eompUmL») 

.  ALL'  AGENiHAo  -  U  '  io  AZZQllMO. 

.  vAUiA  .GE]HTUiB6GiL..-.V..|»  GENTIr 

i4^6ca.jiLM«M'   ■'■■■'   ...    -  '  ' 

.  AU*A..CyrWIWETTA.,-  V.  »  GUJU 
NETTO 

ALL'  Agio.  «  y.  in  AoiOi  v^^^p^* 

AMA.GIOBWAtMU  •  V.  Jin  GIOR. 

nAta. 

AfiàalL  GRAN&E.  r  V.  m  GRANDE. 
Af99lt. 

ALLA  GROSSA.  ^  V.  in  GROSSa 
Agg^U^  '    '   ' 

ALLA  GROSSOLANA.  -  V.  in  GROS- 

SOLANO. -Aggail* 

ALLA  IMAGINE.  -  Y.  in  IMAGINE. 
.  AI44A  IMBBACClàTA,  -  V.  i«  W- 
DRACCIAXO^  Panio* 

ALLA  IMPAZ?;ATA.  -  V.  inlMPAli. 

ZATO.  Par^c.  (U  Crtia.  9  Comp^  r^iim» 

AL(j'MPAZ2^ATA.  CU  jpii  sa  ^mmm 

quella  di^Aope?  ». ,  A.pcopoiijtadi  l4i«fnqp«* 

Qe  inao^mi  riferire jittel  die  ne  dice  U  gi^  F^ 

itolte  lodalo  Pro£  GJMu»iiio.Car«tNi  ndle  Of 

,  s^rv,  Ritorno  a'  Focah^  p,  4S  ♦  4^^^  *  ^^ 

coui.  refatwa  aU'oritognyflapoif^  f|d  noUir» 

il  ifyfncan^fifp  iche  tqlora  vedt^Jt^  ^ 

prUm.  leUerm.  d'una  potala  che  comincia  f^ 

iai/(i,vtocaie,  invece  difuHòaU'uUimA  vocol^^ 

dell* articolo  ,cke  prec$dfi>  JSlpn  parlo  ^  de' 

'  p fissi  di  scrittori  antichi  ^.  oqcorra  cUar* 

,  nel  Foeabfilario^i  qttpU  l'uso  vuole  che  sì 

■  trcfSQrivano  qmli  es^  si  ledono  nei  va"^  ^ 
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Himlffo,  k  *aciiiiÌBe>  lo '«idleMo»  U^smIm , 
lo'npemloDt?  ftwtiwi  dfo^  tuoteml»  cmAm 
f/  emttiio»  mumo  ^àMt>dke  POtaU  §aA«  «  la» 
mmpare  tmmta  emUhth  sfuicdmamU  -^atmdà 
U  mooaìi tomo  rfiimi wf^ UtnmmmàtÈo  abbia 
ujmni  aWmttìcah f^'Mfimatda  l'ìadnQflro^ 
Timmìmtt^VlsAiibMo.^^aKziekèmi^métm' 
tÌPÌekes€gmtm&gÌ4fmmHP€migamobnUtammàe 
tfiu  mt$i,JhcemdM  •  ùwùmiwmmm  /mt  da*  a 
tre  tmmgtmmmii  M  J^fvtev  àmppàùkOi  a  ftfo^ 
•  £é  a  qÉeUe  égi^HMaliafMHe  co»* 

Moses  deLBo»  OrlAt^n,  pw  17I3» 
ia  fitriliiìo  non  fwofar^iooiio.HMéie 
leiicM  ■■  -mmIIc  ptMUf  Oitttovi»  k  •pitaiio» 
•CBipcciiè  k/ierìtittra.Bt»  «^(Hft  >  ràf  -o  WH^ 
MBnpi  le  mnflMidìlli  cklUi  mphihUìb^  <  pwt  ft 
Teag«^  |Mr  tei  |iiì#«  i^tttnn^  k  totmàt' 
Toeabatt  e  ialeoÀrando  k  kra^gìuli) 
AUA  lilPWtÀLi&  TT,  V.  vr  IMPERIA^ 


ALLA  INFINTA,  -n  V,  potl^  iid  INFIN- 
TO.  Piv|ìc«  (La  Orvs«  «<Gofn]^  iUgìitrana 
ALLA  'NFINTA*  V.  .qa^ém  ù  dice  mIU 
poMilk  1^  ALLA  IMPAZZATA.) 

ALLA  IN  GtÙ«  od  ALL'  W  GIÙ»  od  AL* 
LO  IN  Gn:i;  od  «miMnente  ALL4  IN-, 
GIÙ,  ec,  ce  -  V.  Mio  a  GIÙ*  (La  Gnu.  e 
GMip.  ref^iiiraM»  ALLA  'NGIÙ ,  A  LLO  'N- 
GIÙ.  Y.  k  pottUk  ad  ALLA  IMPAZZiA* 
TA.) 

ALLA  INVILUPPATA.- V.  sotto  sd  IN* 
YILUPPÀTO.  Psrtk.  (L>  Crns.  •  Covip. 
fTgisirwo  ALLA  'NVILUPPATA.  V.  k 
siilk  «d  ALLA  IMPAZZATA.) 

ALLA  LARGA*-  Y.  in  LARQa  AggeU. 

ALLA  LATtNA^- V.io  LATÌNO.  Aggela 

ALLA  LEGGUÈRA.  r  Y-  b  hEGf^lt^ 
RE.  Aggeli. 

ALLA  URERA.  -V.  m  LtRfiRÒ-  Aggeli. 

ALLA  LIREIM^LÓNAt  *-y.  in  LiRERA- 
LÓNE. 

ALLA  LONTANA-.- V.  in  LONTANO. 
Aggeo. 

ALLA  LUNGA.  -  V«  io  LÙliGA.  In  fona 
di  sust  f. 

ALLA  LUNGE.  -  Y.  in  LUNG^.  ,  . 

ALLA  MACGlllX,  *  V.  in  MÀCqÙlA^ 

ALLA  9IANO.  -  V.  in.  MANQ.  ; 
ALLA  MANO  ALL4  MANQ,  -  V.  vi 
MANO. 


ACL  •  ALI.      S»S 

.ALLA  MittINAUB6GA.w  V.  wMAAI- 
If AHfifiCQi  A^geCt. 

ALLA  MARINBSGA.-  V.  io  JfARfN&i 
fico*  AggetU       .  ^    \  .' 

ALLAMARSL  VM»  fiflM.  ^4.  Mijmni 
ùàjhtrma  'Jiimmaà.é»béU.  Mrtim  C9mem^  « 
basso  m^cm'^aqmi  stiyawrfa  e  io  ivHfMJniéà 
^IjeAiaggkti  di4nllt  qUtiMekgrflMedB  Vok 
iMm...  so«o>iHMlie  dolio  dì  S>  Giusmi».;  • 
do  fiO'MOf  ÌD'^oà  «i  solio  irt^sisdìifcikuinl» 
«nrplktcvo  tttto  ^otlio  sì  rfkoMno  e  si  pto» 
kndaiMW  Tmrg.  Tooo.  écv  A1^.3|i^33^  . 
.  ALLA  MÉGLUX  •-  ¥.  io  MÉGUO^ 

ALLA  MSitO. .-  Y.  ÌOL  MENQ« 

ALLA  MSS€OLiiIUL  -  Y.  «MESCO. 
LÀTOuPsHìok 

ALLA  MILlTiAft»'^  T-  «i  JULUÌHS. 

ALLA:MIiaQErA^^  Y.  b  MiIiCri0.iAg9Sl%. 

AULi%IÌGBA;.*-YvittJIOMu       . 

ALLA  MOD8UIA^\^  Y.  iftlMOMERNa 
Aggeli^  .i 

ALLA  MCMTAIillfA.  ^  Y.  ib  MCHiZApr. 
NlliiK  Aggéit.  f     -wS 

ALLA  M01UE8CA.  ^  V.  iaJiOBeSGCk 

Aggeit. 
ALL' AMOn&yOLdilA»  f.  Y«.  AMOREt 

YOU^A  (ALLAV      . 

ALLAMPANiRL  Yioìmi  ktnwttn»  dp 
X^doijpaMi/ OH nsottelk  àog.  loeUKtone s 

LliifsnkunalhmfMu^io^»ùè  Mègm  eom0wm 
ytwpèuMspercagiomodipaiirin^fitmè^g'Wmsi 
dìnnel  aiiodesìnH» sea^n  cbe.  Jttabbmt  dmU 
l»/^:(Y.  Sobmn*-Jmi0i,  iBkomiùf»  Fi€ii, 
/H  47i}«  -«sol.  a^  a«  LkrU  dì  ijuMo  Teribo  <^Ai 
/«ii^^»aiMi«^«eIlKs.  «atte  dalT  Alboili  é  aioUs^ 
confuso  {peggio  aoaora  nei  Do.  di  Fad.^  e»« 
sOBdbTi>oono  un  èvrona.  di  slaaspa  [iilsf  alol» 
ktyéot  di  mmOinioy  o-Mal  trovanAasi  ^ 
slribqito  k^^arklà  de'  oaralisn.) 

ALLAMPANATO, «d al iupcriatÌTo  AL» 

LAMPANATtSaiMO.  Aggftw  Magro  €omo 
wm idm^ma^  Sóoso  piunào^ik»  LamUm^lo^ 
Lat  Bxsmtcus. (È ▼oceprópria degli  Afetioiy 
che  per  altro  k  scrivono  con  ntia  oi4a  £<-^ooine 
dke  il  Rodi. nel  Voc  anUp  Ba.  d'«rt^- 
Lanterna  .'questa  dagli  antichi  cominciò,  a  faQli 
di  pelk»  poi  di  comò  e  di  Tesoica,  indi  di  ve- 
tro. Ora  delk  lanterna  di  corno  si  diceva /^i|i> 
ciuwm  in  eomu  gestore.  Portare  k  kn|pnia 
[  accesa,  o  il  lume  nella  lanlenMi..  E  pOrcM  ii 
lume  irasparei^te  facea  voder^  daH^uun  patate 
all'altra  della  Iantina»  di  qulprepero  i  Lal^i 
per  similitudine  il  dire  .d'  muo  secQO  alkiupa* 
nalo  che  aon  è  altro  c^ko.olisa  .0  pello^  secco 
come  una  Iflulerjmj  jl  qual  modo  ij^,spvvicue 
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ettèro  stirto  risaCo/da  FlàbUi^  b^ià  AàlàEdia, 
parlando  d'un  agneUaaecdO.'A^iA  AcrdAi  ^4^ 
€9ké? 'Ali  Woéhìònatei  ah t  pad^én'inlo'allÉin- 
panatissimo?  Afagal,  Leti,  dUetU-^iù  (iLi^àiri 
•ore  sà:ì^?a  al  fRedi';*  é^  tutti*  aanno  carne 
il  Hedì«ra  eegalyiè^  <ibuip— tei*gg^  IV  cotale 
lyilftjwri-»  di^>feiDpr0  *^oi'aiii)a^  inemoHay  dr* 
^tf  jia  ima  ietterà  aO^  Milutar  Sàlirator  fietfi-^ 
« UnahatghisSima  tòsie tiammha «% ..avmmd 
dèmof^iio  intut  modo,  «to  ^'-m  aporilci^ 
oMqiaia  ima  candela neUapamSta, iutU^ivim» 
no  detto-ì  Questi^  À  làài  àmientm  «  Lo  jÉilmm* 
;7iumlb  adanque^  tinéhe  pTglÌMidbk)  pei*  Kfae- 
sto  verso ,  doè  per  simiKt.  dì<  Olì  s'apesstiuel 
venuti  come  ha  la^tMÀfkùkisiài  hKUffdolo 
od  un  ntozzicon  di  candela,  mtU  ^oicabAld 
fi^ifi<làiiiliMnio,  j^iHoétièò.)  -    •      i      ì/ 

ALLÀMPAIHETTO.  Voce  falsa.  -  Ignote 
qltast»'véòè  ftto^  pei^aYarfc  trovata  m  nno 
de'pìù  recerfl&i'VVi6alK  eArendòlinitiqualViiekroe 
àihiékrk  ^M  ^MelP&  ìli  -Aliidiàkux  iàiiàmpatàtto , 
sopra  la  fede  del  SalvinL  In  ogni  caso  U:  dimS^ 
wkh6>  &  jiiìampanàió  ^iktStJbè  idilàtnpanor 
iella  o  Jllampanaieiio ,  non  fik  MlàmfHtf' 
Ntiu^.Hiitk  staìnpà  da4u]tSVegte(po.Vb<ìs(bo- 
larlsta  cavò  lo  Allampanelto ,  è  quelU'dellà 
JdemM  fidoi»rfóGf,'U  tfAìbàppénéÀ  the 
si  lasci  vincer  talora  dalle  j^ft- sph)p08Ìltiti^ 
Rividi  fattoi  SI  fo  dire  aESblyiar  Métta  u4irm>- 
iazionifp,  4?*'  <^^  '^9  ^^  allàn^Mmeito } 
ma  non  è  dilbbio  ck&kg^vi  sì  dee  viso 
mUmmpMtato.  U  Alberti  <ahB  t  suoi  sucòessoH 
fcftnno  il  gran  torlo  'di  non  voler  cpasiilt|ire) 
s*  aocarse  deli'  error  tipof|;rafico^  e^  riferendo 
il  medesimo^lkto^dkbsi^rìftvbce'dalsop^e^ 
ceonaio  Voeabokrista ,  Io  correrne  ^ponen» 
dd't^  K  yho  allampSnaào  e  jàUampùhar  doHa 
Jkme.'  Salvtn.  Buon;  Fier»w  s.'  Ey^ìhe^  più' 
notevole  j  pria  dell'  Alberti  già  si  era  pare  ao- 
eortò  di  quali*  enw»  la  ^teaaovBergàhitinii  -Sa' 
dunque  alcuao  de' futuri  Leawcrfgnifi  vorrà 
•eguir  Porrne  de^sóoi  ^réoràérì^  cioè  non 
iMMPrèr  Air  pòco'  pia  d' altrbs  che  >  ricoperà/ 
e'  m  rioonfi  almaiico  dì,  ima'  lordami  daM*' 
macchiéreWa  che  gli  abbiamo  qui'mastrata^    < 

•  ALUA  MUTA.  -*.V.  in  MU*0.  Aggett. 

-  ALLA  IfOTOLÀ.  -  V.  in  KÓTOLO. 
Àggcit. 

•  «cALLfANALDA*  Posto  avverblalm.  jil^ 
nt usanza  d'AnaldOj  leioè  di -quei  delld-eiità 
téd'^jùtaldoi  oggi  Hanauit;  come  idhijioi'^enté^ 
f^na',  dita  pisana,  é'simili  :  modo  di  parlar  fi* 
Hgurato.-^  Botc.  nov.  y5i  14.  Alcandosi  i 
»» gheroni  della  gonnella,  che  all'analda'tfon 
«  era.  »  Ciftrscjjttt.  ,ec, 

'  <*%,  Nel  Bbcc.  si  IroVa  scritto  Alla  Nalda, 
»  e  ttof  giudidnamo  cbe  la  leMii  vulgata  sia 
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MWla  WbttWtografia  «da-q^a*  tampi  ahe  ma 
■rconaaoéva  l^a^MMfdfn  «.>  Causoìii  ae.»  e& 
V  '  <àiii»MiaAi.  1^  II'tSaBSOvÌBo(cit.  dalMeoagio 
MsUai  €Mg.  in  ALL/  UKZAN A>dice  k  qiinio 
prfllpaailo:  «tSi  deve  dine.  ekeJmssèunagfUh 
neHaaJòggim di  quakmho^'idté. ie»diede coUd 
nome,  come  oggi  oAiamé  in  Firenze  ekum 
nèaméeèii  ehiumoH  IMnlaUi^'UBa&aiperdU 
Niccolò  Ihzanoas'ùacommódiiÀ/uVinpea* 
iore^  e  da  lui^séappcllofio  Umani.  £ cad 
mok&còee  sonpusmie^'€héadesào  man  èpa 
rioonkf,  eaudiese  ne  dicano  oggL^^cbe  ptf 
taopknirenom  eanmno  ùMma.  PULifesiiJk' 
ramo  déièe  da-pcnoaùjcka  le^porùmme,  00» 
ma  PastrmÌÉ  ifa/.ikio*'iib'F4Xflrwmy  Vcfala 
dai  Mard^édinkOaj  Tomasfoa  del  M» 
e^' JVmMffb.tf  dAmabarPab.  Midi.  Cokmèo 
Bielle  Naie  ai  Boce.>spiéìgas  in  uìittnàeia/ilk 
nMa,  Foggia  di 'ivcatìre 'infamata  tane  da 
qoiAtbo  persona  di  Qua  Waldt*  Da^ieva  ttHtt 
nn^' sOrtà 'di  vestfttf  diretto.  M  Eftllóèpoi.die 
forse  tiMte^le'Maaii^  éà  Décamcrone  hiSBo 
aHà  naMa  ocl  ^dUk  Nàbhn^  è  taòko  probi* 
bile  che  WAitàmldd  scabbia  da  porre  fri' 
bei  sogni  cle'^fcfìdator?  del  'Vec.  della  Cinica. 
;  Ma,  come  si  sia,  trattandosi  d'una  Iocud»' 
né  controverso, 'iBi  the  è^più,'di'rfgèifonia 
indelermiAata,  e,  6bè  è  pr&aticora;  affano  io* 
olile;  giàiechè  <^tle  dniili  gli  es.  sòitjy  a«e«ei 
fia  bene  (oh  cbe'  sto  per  própón/el^^-sùppri- 
merla  tt)  «v'v^ire,  non  salante  die  la  »•  forse 
costatl(  a*  fondatori  dd  Voeab.;  parecchie  tes- 
siont  elenLoni  academlche/ 

ALLA  NAPOLETANA  (FARE).  -  V.  in 
NAPOLETANO.  A^tt.        1 

ALLA  NASCÓSA.  -  V,  in  NASCÓSa 
Aggetf.  •'         '  '  '       '  .' 

ALLANClAHE.  Ved>.  att  landtùt^J^ 
Qentare/ 

5.  Allakciar^i.  Laìtciansij  Jin^ntarsi,  (Es« 

anti  d*'agg.  ali*  Afcert.)  -^W  con  grande  ira 

-  addosso  se^i  àllànda  (ar&  C);  Tnfraotè  gii 

han  tutte  le  tunA  tfTdsra;  Ciceri  Pttss.O. 

C  si,  i34* 

«ALLA  Scoimi  A,  clic  aticièALL'W- 
»  CONTRA*  si  kcfiséc ,  ptìrtò  av Wbìalm. ,  Io 
»  stes39  che  Jll'inconiro,  Alla  parte  incontra; 
n'Cbntró.  »  Crusca  c"  Òomp,  • 

Osserfmioiu.  —  Quanto  aQa  cacografizsala  Al^ 
LA  'NCONT*A  ,=si  vegga  ^dietm  ia  ALL\ 
IMPAZZATA  la  postilla.  Circa  Veseer»  qui 
presa  una  hcitsiohè  prepositiva  p«er  tm  fli- 
rto apvbrHalcj  già  se  ne  inse  m  svi  oKre, 
benché  non  esternamente, T^[rcgio  PosD** 
Diz.  Boi  Onde  soltanto  a  nói  rimane  da  no- 
tare die  la  proposta  dd  temavofeasi  eoinp»- 
lare  a  rovcsdo  di  quel  die  si  fece  dalla  Crttf* 
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e  Goiif^><iiMnde:  «  ALL'UKCOICFRA»  the 
MJcbetikHihiiihìiwNiihnite  ALLA  ^GON^ 
TBA  »  nrisse.«»  , 

ALLASnNBTRO.  Avveriiìik  Lo  tlOM  «te 
jBhiaéietra^MtmSgtrOi  JntHeirOy  dm  gli 
aoddiì  dissero  Midic  àiUm  'ndreéo*  -*  Andain 
do  tHartditibt»,  osprìitMK)  k  nudità  del  padre. 
Sèku  Jgast,  OL  B.  ì6^  a.  (Lanlierj  <;mn#^ 
ìmiC  -  Io  p«gpò  aogpHte  che  Mandiòita  'tm 
ipìtmoorao.%ì  ▼eoedi  jrfiAiiMfiiélrò»  leeos* 
flHdt ,  il  etti  pìeDO  «arebbe  ^àtìia  gasa  di^  dit 
Tt  mdhtrù.  Coiiwiw^Be  ai  ipa  »  i»  bob  jcrifwflteà 
JUmdsetra,  se  non  fosse  per  esIbL  ^Gài  Ainh 
lìu  Nicoli»  ooi*roitamante  jàburieié  par  ^Z- 
fìMiBet^  Geai  nel  Vwc.  mvL>MRni».) 

ALLA  NINFAìjBI- V-  iafflNFALfi.  A^ 
Idt  • 

ALL'  AlTEkSA.  ^  V.  i»  ANTtGO.  Aggatt. 

iLLAMIFÓttNB.  SmL  L  T.  d^uAooK  - 
Oltre  gli  éM.  racati  dal  Voe^  m  ne  pnè  srédaae 
ass  ÌD  qaarto  libro  aUa  voce  UBAGO^ 

AÌI4A  OMAHìGA.  *-  Y.  in  OflÉMCQ^ 

ALLA  PABOYiMA.  *  V.  la  PADOVA* 

^'O.Aggett*  •  '     .. 
ALLA  PALÉSBJ-..V.  m.PALÉftBi  A^yetti; 
ALLA  PAPALE.  ^  V-.  iat  PAPÌLB.  A^ 

ALLA  PARL  ^  V.  in  PARL  AggeU.      . 
ALLA  PAZZ^RÓNA.  -1  Vv  PA2&ER6» 

NA<ALLA). 
AU4A  P£IX^U.^V.  PJiDÓNA  (ALLA)i 
Mìa  PÈGGIO;  ^,ALLA  PAGGIO 

I>EUi£  P£GGK)^  -  Y.  in  PÈGGIO. 
ALU  PER  £1NE.  -  Y.  b  FWB.  SilsU 
ALL'APERTO.  ^  Y.  in  APfiRTO  AggelL 
ALLA  BUNA.  -*  Y.  in  PUNO*  Ag^ett. 
ALUAPIDARE.  Ycrb.  alt.  ókagliàn  iapi- 

4  cioè  MtM  (contro  ad  ak*)w    . 
S- Pet  «auf.  in  acflM  di  ^i^^icrti  dkacdU 

«ùi*  tMa  por  quesu  diaiofle  in  «enao  mel^or. 

"^raièupn^èaUiqndaUbadb^ 

^'«ici^  della  TÌ9a»|e.  Oii,  .Cpmk  JkmL'^t 

265.  , 

ALLA  PIÙ.  -  V*  inPtó. 

ALLA  PIO  DiftirrA..^  Y.  in  DliUTTOr 

AgniL 

AIÌ4A  PIÙ  FRACIBA.  -  V.  in  FBAGL. 
^•Aggeit. 

ALU  PIÙ  TARDI.  -  Y.  tn^TARDL 
ALLA  PIÙ  TRISTA.  -  Y-  «TRISTO. 

ALLA  PLAUitNA.  -  Y.  ia  PIiAUXlNQj 

ALL'APOSTÒLICA.  -  Y;  in  AfOSTÓ- 

UCO.Aggeit       , 

ALLAPPANTE.  Partic  atl.  àkJUappart, 


:. 


Uhi  .  ALI)      «*; 

Ch0'  alhippaé  m  Atra  veodemoiiii  JK  biusahe 
austera  /e  d'aHappanti  saibe#  àktgaU  Sbki^  a  9^ 
ALLAPPARE.  Yerbob  ora  Att^'edAT^.^ia- 
sol.  5ldiC04leUa  tmpmiHoms  a^€ompeg^uUéi 
ibi  UH  cUàile  asciugamento^  €Ìhe  fmnQ  su  te 
lùtgum  o  ju  'I  ptdoJtm. o\Miie  Jétòm •  certe  su^ 
stanze  amare  od  au5/erfipd«cerfre..(Ejwd'ag^ 
illr'AlbertL,  dalia  eni  diahiaraaìeneiCÌrAtino  al- 
cpiaato  aofstflli*)  «PtSono'  due  spesie-di  iMirdo^ 
iiiifianD  ealMad>^ee..DeIéu<aeo4l  pìùstifniMii 
è-.  •  •  il.più  artesQ^  il  pia  ricoo  d*odore^odei^ 
sairnndaràic|i>i{uelle4el  ghnM»odavoai»9eOi& 
e«be  in  oteeeiai torto-diapigai'4t^afa  di  «a-f 
pai^yellappiila  .Ungdà^  e  la  lasci  pttr  «npene^ 
proftmnata  della  sua  fragranza,  ^agn/.  Lètti* 
stUn.  3Sa.  (QMfllO'PMM^è'tradQtlo.dli  WÓ- 
aeénd»  ;  ?nel  .li  aslalai—iitft  latina  malfai  ^kt/fpi 
imikif^  i^téìapeoÒBiìingtUm  sio^anUj  r<-.ti6l 
▼olgananinanlo^  MÉitkAà^'<k«i.dÌMWfa^^ 
lingua  nU^moàMouiihj  ^  «d  in  quello  «UH» 
Màrcamottia»  MautJgiabQj»  cà»*lasda  kf.ko€€^ 
nsoìiàite.>Un  éige  tàUgnkgè&ìé  è  coiiiMist^ 
cbe!«il4>pae  corruga  le  JUbbra,  Éime.foriiiA 
r  allume  e  le  còccole  del  cipresiò*  Ad.  XGsA 
cpenU^&lm  y      .'     .  /  .: 

.  AU4APPOI4ÀRI&  Yerh,«il*  fteqnemaMI 
Mapifara*^  E  tos  potiate 'gmppoU'Perlapnl 
un  letto nuorbido;>IAa. non  tì  sin  dtf  tdrhidtt 
Borgo  *chei.  labbri  allippoli»itJÌ^gHdii.<IWfKi* 
anacr.  Venderne  210.  <'     •   i 

AijyLPRfiarA..  ^  Y;  ìii  iBResxq*  Ag- 

gett.  .    . 

AULA>PROÌA.r«  y.  in  PRIMO.  Ag^. 

ALLA  PRIMA  GIUNTA.-  Y^  in  GUJJ»% 
TA..SttSt. 

ALLA^RRIMA  YISTA4  -.Y.  in  YISTAi 
SusL  •    »  '     ..«'>* 

AU4A  PRIMA  YOL/TA.  *^  Y.  imYOLVA, 
Fiata,  I 

ALLA>mOM]HSLIÓN£L«.  V.  in/PfltO- 
PORZU^E. 

ALLA^PIJNTA  DELOIQRNa  ^  V.  in 
PUC^TA.  ..... 

ALLA  RAITRA.  -*  Y.  in  RA^FRO.  Snst 

ALLA  RATA.  ;-Y.  in  BAXA.lSufeL  ' 

ALLA  REÀ1ÌE.-Y.  in 'REALE.  Aggett 
Rggaie,.Di  Ae^' Da  Me.  . 

ALLARGARE.  Yerb.  alt.  \     ».    À 

^  I.  AiJhÙLBOARa^  riferendo  lMÌ4lb  {^igibnie* 
roy  vale  Caifarlo  dalle  strettezze  della  fnigió* 
ne  4  dargUi^adtà/di  giréM  ìdAUro  cfcnH  U- 
mkL^  Già  'Bfnndimarté  èra  ÙM  itfar^ito  : 
Stava,  come  tra  gente  fusse  amica.  Sopra  Jà 
fi,  madlsarmato^/e  inlamo  Atètn  gran  .cu- 
stodia notte  e  giorno.  Bem.  Or.  in.  Hn^o»: 

%.  II.  Allaegabs  lì,  vaftNo  a/ Figuratala  - 
Y.  in  FRENO.        »  1 
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"{.  IU.'Almmarb  ls  au  nò  bbl  mwié'^yAù 
GAMbA  ]I^Far£'Il.vas«o  seookdo  u  «ai^ba. 
-  $.  iV.  AwAROAmsi.  Pigùnifam.  per  Prtf^- 
farau^  Quei  delUi  guarcKa  fan  l'dfick»  loro$ 
Ma  la  cosa  è  aHargata^  e  ai  va  pia  ÀUargando 
ogni  giorno.  Ora  asooltate,  oc.  Ceeeh,  JBsaiL 
CroCm  it»  Xf  s»  tfp»  4* 

%.  Vi  Afti.AioA»si  A  oBEGCBB  siA«  Per  JBar^ 
gare  iìjheno^  a  checché  #ftii-dellO'pure  figtt- 
mtamente,  jébbandtmntvisL  Lati»  Se  in  4tU^ 
i/tàd  tei  ut  aìiqua  re  iffhndéhB.  •  fi  co^ 
avendo  acqniaiato  lo  regno  di  doppio  peecato» 
Gleopalra «s'allargò  a'  suoi  dilatli:  boHé  Caéen. 
Fòìgarh.  Bi^cc.  ik*i6.  (Il  Ut;  ha:  in^viohipiméee^ 
^ffìiàastmeJ)    •  • 

$:  Vf.  AiffrAftOAisi  DA  ^aKCnà-aiA*  Per  Te* 
nersene  léktano  o  jéHemiémarsetìei  mjE  aboani 
i!allargavB  (P&mpéo)  volentiert-da  Cesare^  par 
aon  combattere  con*  lui,  Ae  penistracca'  ai 
eredea  vincere.  Amar,  Man.  ia  Cràniche  ip9L 
9  • .  Sapevano  -conle  ei  devoti  'veoìr'  tempo  che 
1  Francesi  ed  i  Tedeoahi  «  allar^nerebbero 
ò* Italia^  Mach.  M.  l  ty  p.5&.  (Lètabei-. 
Giunta iìied,\  <    ..'I    f        •  e 

$.    VII.    AlUBOABSI    NBL   BfABB.   ^Um^  U 

larghe  Mfiierst  j9er  Vàliò  mare.  Frane  ^a- 
Inrguer.  Poi  L'andò  di  più  cose  domandand0, 
FSb  che  il  venia  da  terra  fa  levalo  ^  Con  che 
s^indllrflo.  nel  maroflfargando.  Berm  Or.  in. 
48|  65. 

ALLARGAnriDfA.  Su8t.:t  Piotalo  Pillar, 
gamento. 

'%,  Dàbb  tf«*  ALtABOATtifA.  MargorèMn  po^ 
eo.  *m  LeL  Conducete  Lisetta  (cAe  '>è  svennia) 
sopra  d'un  letto.  Isab.  Sfibbiatela.  il#sfi..£li 
lasdaie/fare  a  me  :  la  darò  un' allargati^  al 
busto.  FagiuoL  Cam.  3,  Z5j. 

ALLABGlTO.  Partio:  di  utOnrgiwj  e  si 
usa  pure  ag^ltivamente. 
-'  $1  Albaboato,^  in  T.  di  Blas.»'  sì  chiama  // 
fiore  del  giglio,  dentro  i  cui  fioretti  sórgono 
de\bdttoài,  ed  il  fioretto  disophi-  è  cèrne 
aperto  alla  guisa  di  quello  di  Firemei  FnidCt 
É^KOumL  (Ar<.  Blas.V 

AL  LARGO.  *  V.  in  LABOa  Aggett. 

AUjA  KICteA.  -  y.  in  BIGtSO.  Parlic. 

ALLA  RIMPAZZATA.  -^  Y.  mlUMPAZ* 
ZATO.  Panie. 

ALLA  BINFdSA.  ^  Y.  in  RIfiiFtlSO. 
PartfC.  ' 

ALLA  RISERVA.  .^  Y.  in  RISERVA. 

ALLA  RITOMDA.  ^  V.  in  RITONDO* 
Aggelt. 

ALLA  RITRÓSA.  ^  Y.  in  RITRÓSa 
Aggett 

ALLARMARE.  Verb.  att 

$.  I,  In  modo  assol.,  cioè  coU'oggeilo  so^ 
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tidleso^  e  pcreoldbsloiife  in  aigni£  di  «^Mmoi- 
tére,  Mterrné  o  MetÉepe  in  àp^vtnùane, 
.affanno,  e  simili  (ahnii).  »  1/ anata>lelÌGa 
(filoe^lé^f^  còdtraridyiAlaraiòdbicoiiami 
tratto  colla  ada  discordanaa  dalla  Fede,  bmI« 
tendo  tin  Dio  non'  impaodatoai  della  creasao* 
ne,  né  impacdantesi  del  raottdo>  ch'jctta  sup- 
pone eterno.-  MagaU  Lètt  JictM.  i  ,  206. 
^ly  Alberti  allega  questo  ea.  »  ora  |a  Semplice 
òtsMoe  dùigoL  /.d&.i  in  'Oonfenna  ohe  «AL- 
LARMARE^ vérbrf  att. ,  vale  Dare  eitarme 
o  i^mliartne,n  -*-  La  psid.  Mnb  «opiA  fiwteJBMnle 
qol/puré  l'Alber^«)     • 

%.'ih  Allmhmb  «Lseiro.  Per  MetteHo  in 
appremiàne,  Cagionargli- sospeUo,  ^^anno, 
imfuietàdine.  Frane.  Atàrmer.^  ^  Oiasiwnilò 
Cortes  la  sua  amarezza  ^ . . .  per  non  allarmar 
qttegl- Indiani.  Cdrsm.  Jst.  àUsÀ  i.^,p.  i(5. 
-  ^.  IIL 'Aii.ABMAksf  Bt  cBiiodBk  sia.  Fignra- 
lam.  in  sigiifiC  di  S^M^enttù/tsi'  o  Mteiterei  in 
apprenMionei  in  affanno,  per  cagione  di  ckec* 
Àà  àia.  Frane.  •V'tf/aniierj-àlGilherfoPlNrrc- 
tano...  sardi>be  slato  trattato  più  milemenie 
in  (|ttesto  fecola /..<•  avoùda  ^^  peocato  pia 
d'ardire^  che  di  malizia,  trattando  troppo... 
aftislolÉlicamente  de'  mistéK  delU  Fede;... 
onde/giustianentese  n'allarmarono  quelli  che 
avevano  fiilto  il  gusto  sulla  lettura  de'  PadrL 
MagaL  LeA  .Atéis,  i,  ao5.  (Questo  paragr. 
ò cosi eòiBpilaté  nel  jDà.  eitc.  dell'Alberti  e 
nel  suo  copiatore  padovano:  «Allasmami. 
n..pi>JDlBm  alt  arme,  Preiufer  sospetto  o  /i- 
ntore.  Onde  giustamente  se  n'  allarmarono 
quegli  che  avevano  fatto  ilgasto  sulla  lettura 
de^  Padri.  Magai  LeH.n^  11  Diz.  di  Bc4., non 
aflatto  alieno  dalla  aeila  <le'  Piirìtani  della  lin- 
gua, ha  per  iscommonicitto  il  vèrbo  AÈlarmtm 
in  tutte  le  sue  signifieaBÌÓni.  Io  per  me  lascio 
a'  casisti  della  lingua  il  giodioare  detta  conve* 
nienaa  t)ì'lalo*soommunica.  A  si  «Ito  segno 
non  i^nò  gimgere  la  mia  larda  dolirìua.  Pura 
a  miltere  lama  o  qnanto  in  tranquillo  Pahrui 
eoscìensa  mi  pare  che  giovar  potrebbe  il  riflet' 
tereche,  non  ch'altri,  un  Magalotti,  un  Corsini, 
anzi  un  Salvini,  ansi  un  Redi ^  non  «  fecero 
scampolo  dftdrrtf  in  preAam»  da' Fi«nc€ii  b 
voce  Allarmare  e.d*  usarla  cosi  nella  sua  pn« 
mioTB'COndizìone,  4K>ilie  ne'^aoisderivativik  V. 
ALLARME  e  ALLARMATO.) 

ALLAÌIMÀTO/  Parile,  di  AUnmmt^ 
*'  ^  Per  '^Atieréito,  Sbigottito,  Afesso  in  tf 
prensione  di  futura  disgrazia.  ■•  AUannali  i 
libndàrittì  dà  questa  mortaliàsitta  indicazione, 
s'applicano  con  tutta  la  loro  industria  a  soe* 
correrla  (Ai  palma)  con  tutti  qoe'  rimèdi,  ec 
Magai.  Far.  operet,  76.  Ma  dai  è  poi  quello 
che. .«  restituisce  a  questi  spiriti  di  già  allaraudi 
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h  tnagoilEt^»  ec;7  Id.  LeiL  Mtiu  i»  tt39, 
(QucsU)  es.  si  allega  dall'Alberti  e  dai  yuo 
copiatore  padovaoo  in  ALLARJfAEE»  verbo 
aCL«  Dare  altamu,  ec.) 
ALLARME.  Snst  m. 
$.  L  AiAAam.  T.  mìlit  Grido  o  Stranio 
quahmque^  come  suono  di  iambtui,  di  iSrom* 
be,  ecv  con  cui  si  chiamamo  e  ittdtano  i  »ol^ 
dati  a  prender  tarmi^  a  combattere.  Ancbe 
ù  dice  Mtarme  o  All'armi  dii|giuotaiiiealei 
y.  ìb  arma.  Spagli,  udlarma»  «  Maraavano 
con  dare  un  grande  allarme*  Salvin.  IL  L  i^ 
p.  sgi.  (Trad.  lettor,  lat.  Ibant  cum  megpo 
cUumoTR,  -  Trad.  del  Monti:  m  ...  il  forte 
nutro  VoH  con  fracasso  ad  assalir.  »)  Port^ 
relè  del  Ibooo,  e  iosieme  accolti  Voi  nejoDe- 
▼erete  un  grande  allarme.  Id,  ib.L  i5,  p»  5o. 
(Trad.  lettor.  laL  Et  ipsi  congregati  sublevate 
damorem*  TiméL  ad  Monti:  n ...  gridatHi: 
Foco»  o  Teucri j  accorrete,  e  combattete,) 

S-  IL  FàLSo  AUAaio.  11^  dk'akri  s'^mtì- 
morisea  sema  vera  cagione.  Frane.  Fausse 
alarme.  »  TNttte  <|aelle ...  min  acce.  » .  non  aono 
«ale  akro  che  nn  fiilao  allarme  per  tenerla  un 
pochetlo  aQ'ecta.  Magai,  Far*  opetet.  227» 

%,  HL  Msrraftst  w  AtvAiva.  Per  Metteni 
ÀI  apprensione»  in  affanno j  che  ancbe  à  dice 
JUarmarsL  m  Mi  oommanda  {U  Granduca) 
che  io  ne  porti  antiopatameote  a  Y.  A«  S.  lo 
avTÌao,  acciocdiéf  gìungeodole  per  altra  par- 
te >  ella  non  ai  mettesse  improvisameate  in 
aUame,  e  ai  portaaie  con  suo  Jncammodo  a 
FìrcBce.  Red.  8«  245. 

ALiL'ARME.  -  V.  m  ARMA.  (La  pad. 
Min.  registra  queMa  locuaione  noo  pur  nel 
bogo  presente^  itta  ben  aoche  Ira  ALLA,  no- 
ne di  misura,  ed  ALLA  BALORDA,  doé 
hot  dolTordine  alfiibelicoi  e,  d%  nou  creder- 
ne la  dìmfiiiioò  sotto  a  la  tooe  ARMA»  Ma 
aranna  eede.) 

ALLA  ROMANESCA.- V.  in  RQMAlf  £- 
SGO.  Aggeli. 
ALLA  ROTTA.  *  V.  in  ROTTO.  Partic 
ALLA  RUFFA  ALLA  RAFFA.  -  V.  in 
RAFFA. 
AUiA  RÙSTIGA.-.Y.inRÙSTIGaAggett 
ALLA  SALYATICA.  -  Y.  in  SEL^TIp 
CO.  i^ggelt. 

ALLA  SBRACATA.- Y.  in  SBRACATO. 
Aggett. 

ALLA  SBRICCA.  ^,  Y.  in  SBRiCCO. 
.    ALLA  SCAPESTRATA.  -  Y.  in  SCAPE- 
STRATO. Partic. 

ALLA  SCATENATA..-- Y.  in  SCATE- 
NATO. Paitic 

ALLA  ^M^HIEriA.  -  Y.  m  SCHIETTO. 
Ag;etL 
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ALLA  SCIALAQUÀTA.  -  Y.  in  SaA- 
LAQUÀTO.  Partit. 
ALLA  SCIOCCA.  *  Y.  In  SCIOCCO. 

ALLA  SCIOLTA.  -  Y.  in  SCIOLTO. 
Partic. 

ALLA  SGOPEQ.TA.  -  Y.  in  SCOPER- 
TO. Partie. 

«ALLA  SECONDA.  Posto  arfeiiNalm. 
n  Seguire  aBa  seconda.  Andare  a'  versi»  Piag^ 
»giare»  Secondare  taltrui  vogliei  metaf.  diì- 
nV andare  a  seconda  nel  fiume.  LaL  OÒse* 
namdare^  Obseqm.-Agn,  Pand.  io.  Se  voi 
»  foste  in  una  barchetta ,  e  navigaste  alla  8e«' 
»  conda  i>er  nezso  del  fiume  d'AraOb  if .  CbU' 
scA  e  CojTP. 

OmNMJAM.  *  Tutto  quel  che  dice  qui  la  Cni*^ 
sca,  e  che  si  ripete  dalla  sua  degna  famiglia, 
non  ha  che  far  cosa  del  mondo  neil'  addotto 
es.  del  Pandolfini,  dove  navigare  alia  seconi^ 
da  è  posto  nei  suo  proprio  propriissimo  si- 
gnificato. Un  tale  abbaco  fu  già  chiaramente 
aTYOtiio  dall' aconralissimo  FWiL  Dia.  BoL; 
ma  la  pad.  Min. ,  .la  quale  ben  potea  valerw 
di  queli'aTTeitimento,  giodicÀ  di  far  m^lio 
con  seguire  la  Crus.  alla  seconda  ne!  suoi 
strafiddoni.  Io  dunque  mi  vo  persuadendo  es- 
ser pur  vero  qnel  che  mi  dice  un  valente  Fr^ 
mflogo,  cioè  che  i  nostri  Yocabolaristi-hanno 
sortila  la  proHiberanaa  della  inoorreggibilitk 
e  Y.  in  questo  libro  SECONDA  (A  o  ALLA). 

ALLA  SEGRÉTA.  -  Y.  m  SEGRÉTO. 
Aggett. 

ALLA  SÉMPLICE.  -.  Y.  in  SÉMPLICE. 
AggeftL 

ALLA  SFATATA.-  Y.  in  SFATATO. 
Panie. 

ALLA  DILATA.  «  Y.  in  SFILÀTa 
Paitic 

ALLA  SFRENATA.- Y.  in  SFRENÀTa 

I  Pai^. 

ALLA  SFUGGIASCA.  -  Y.  in  SFUG- 
GIASGO.  Aggett. 

ALLA  SGHERRA.  •  Y.  SGHERRA 
(ALLA). 

ALLA  SICURA.  -  Y;  m  SICURO.  Aggett 

ALLA  SOLDÀTA«-<Y.  SOLDÀTA  (AL- 
LA). 

ALLA  SOLDATESCA.  -  Y.  in  SOLUA- 

1TESC0.  Ag^tt. 
ALLA  SORDA.  -  Y.  in  SORDO.  AggiH. 
ALLA  SORDINA.  -.  Y.  in  SORDfiiA. 
Sosk. 

ALLA  SPACCIATA.  -  Y.  in  SPACCIA- 
TO. Partic 
ALLA  SPAGNARDA.  -  Y.  SPAGNAR- 
B  DA  (ALLA). 
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ALLA  SPAMPANATA.  -  V.  in  SPAM-  1 
PANATO.  Partic. 

ALLA  SPARATA,  •  V.  in  SPARATO. 
Panie. 

ALLA  SPARTITA.  -  V.  in  SPARTÌTO. 

P&rlic. 

ALLA  SPEZZATA.  -  V.  in  SPEZZATO. 
Partic 

ALLA  SPIAN  ACXIIATA.  -  V.  SPIANAC- 
CIATA  (ALLA). 

ALLA  SPICCIOLATA. -V.mSPICCIO. 
LATO.  Partic. 

ALLA  SPIEGATA.  -  V.  in  SPIEGATO. 
Partic. 

ALLA  SPROVEDÙPA.  -  V.  IM  SPRO- 
VEDOtO.  Aggett. 

ALLA  SPROVISTA.  ^  V.  in  SPROVI- 
STO.  Aggett 

ALLASSARE.  Yerb.  att. 

J.  Allassami.  Riflen.  alt.  SiracearsL  (Ef. 
d' aggiungere  o  da  sostituire.)  t  Egli  é  scritto 
che  breve  orazione  È  quella  pur  che  spvra 
al  cielo  passai  Folle  è  chi  dunque  in  pur  cian- 
ciar i  allassa.  Barber.  Jlegg»  ^g. 

ALLA  STRABOCCATA,  r-  V.  in  STRA- 
BOCCATO.  Partic 

AIjLA  stracca.  -•  V.  in  STRACCO. 
Aggett. 

«  ALLASTRIGARE.£aj<ftcarB.Qui  neutr. 
«  pass.  -  Ricord.  Maìesp,  aa6.  In  questo  tem* 
«  pò  si  fece  per  lo  Comune  la  loggia  sopra  la 
«piazza  d'Chrto  San -Michele»  ove  si  -vendea 
»  il  grano  9  e  allastrioossi  e  aminattononi  in- 
$f  tomo.  »  Crusca  *  «e  ec. 

Okiervarà»M.-  Dice  la  Crus.  nel  $.  I  della  Pre- 
fazione, essere  sceneia  cosa  che  un  yocabo" 
larista  si  ponga  a  spiegare  grammatica.  Se 
-èiò  sia  vero^  non  fa  qui  luògo  ricercare  ;  tutti 
sanno  per  altro  che  non  sempre  ancor  ella 
ebbe  a  schifo  di  mettere  le  misuii  in  tali  scon- 
cezze. Ma  cosa  >  per  unanime  sentenza ,  mollo 
più  sconcia  si  è  tpiesta,  che  un  Vocabolarista 
provi  col  fatto  ^  sé  ignorar  della  grammatica 
Insin  l' alfabeto.  E  di  certo  esser  ne  dee  molto 
alieno  colui  che  nell'allegato  es.  prende  il  ver* 
ho  ALLASTRlCARSi  per  neutro  passivo. 
Imperciocdiè  le  piazze  o  le  log^  non  si  al- 
lastricano  da  sè^  ma  vengono  allastricate  da  la- 
stricatori.. Dunque  nel  detto  es.  lo  allastricossi 
è  verb.  att.  ridotto  alla  forma  passiva,  e  non 
altro.  Ma  vedi>  o  Lettore,  lo  scompiglio,  per 
usar  termini  modesti,  che  regna  nel  Vocab. 
della  Crus.,  e  ridi.  Il  Villani  copiò  di  motto 
in  motto  il  passo  qui  sopra  trascritto  dal  Ma- 
'  lespini  ;  se  non  che ,  in  vece  di  allasiricossi , 
scrisse  iastricossi.  Ora  1»  Crus.  arreca  per 
appunto  esso  passo  in  LASTRICARE^  verh. 
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alt.,  significhile  Coprìre  ii  tuoio  deUa  terra 
con  lastra  congegnate  insieme,  mattoni^  o 
similL  Che  piò?  se  nel  riferito  es.  lo  aUasUi' 
cossi  fosse  neutr.  pass.,  tal  dovrebb' essere 
altresì,  senza  un  dubbio  al  mondo.  Io  ammai' 
tonossi.  Ma  cerchiamo  nel  Voc.  della  Crus., 
AMMATTONARE,  e  vi  troveremo  autenti- 
cata la  sua  significazione  passiva  dallo  ammaU 
tonossi  del  Villani,  che  in  effetto  è  lo  am- 
mattonassi  del  Malespini.  Non  è  dunque  più 
seonda  cosa  ad  un  Vocabolarista  il  cadere  in 
si  marchiane  contraddizioni,  che  il  porsi,  ove 
occorra,  a  spiegare  grammatica? 

ALLA  STRONCATA,  -  V.  io  STRON- 
CATO. Partic 

ALLA  SUPERBA.  -  V.  in  SUPERBO. 
Aggett. 

ALLA  SUPINA.-  V.  in  SUPINO.  A^grtL 

ALLA  SVELATA.  -  V.  in  SVELATO. 
Partic 

ALLA  SVENÉVOLE.  ^  V.  in  SVENÉ- 
VOLE. Aggett. 

ALLA  TESTA.  -  V.  in  TESTA. 

ALLATINARE.  Veii>.  att.  Traslaiare  in 
latino.  -  Porse  vuol  inferire  Cesare  che  Te* 
renzio  sia  Menaadro  dimezzato ,  perchè  sia  uo 
semplioe  traduttore  di  quel  poeta;  il  quale, 
essendo  allatinato  da  Terenzio,  viene  ad  es- 
sere greco  in  sé  stesso,  e  latino  per  gli  akii. 
Uden^  Nis,  Prògin,  v.  3,  prog,  i53,  a  e.  4^f 
edi%.fior.  idgS. 

$«  I.  Allatimato.  Partic  di  jiUatinare. 

%.  II.  Per  semplicem.  Ridotto  ad  una  cotel 

forma  latina.  —  E  alcune  (t'oct)  ce  ne  sono  (ae^ 

Crescenù)  allatinate  e  proprie  del  paese  ddlo 

scrittore  Bast,  dtt  Ross*  in  Crete,  t  i ,  a 

e  LZXlil. 

%.  UL  Per  agg.  di  vocabolo  IWfO  J&pesù 
dal  latino.  -  U  Muzio . . .  mormora ...  di  akih 
ne  rime  allatinate  del  Petrarca,  balbi,  moke, 
folce,  ec. ,  alle  quali  voci  non  darei  -luogo  in 
alcuna  poes/a.  Ùden.  Nis.  Progin.  v.  4  >  P*^' 
3i:,  a  e.  90,  cdiz.for.  i6gS.  (Questo  scrittore 
aveÉ' molta  erudizione,  poco  giudisio,  podiis* 
simo  gusto.) 

.  ALLATINARE.  Verbo ,  usato  m  un  senso 
«ffatio  diversò  dal  «>pra  riferito.  Voce  più  che 
sospetu.  -  V.  in  TINA,  sust.,  la  postilla  si 

.%*  AVBBX  ALLA  TUCA. 

ALLA  TRATTA,  -  V.  in  TRATTA.  Sast. 
.  ALLA  IIUVERSA.  -  V.  in  TRAVER- 
SOJ  Aggett. 

ALLA  TRISTA.-  V.  in  TRISTO.  AgffU- 

ALLATTARE.  Verb.  att. 

%.  Figuratam.  per  Alimentare',  Nutrire.  ^ 
Vedrete  com'ivi  {nelle  regioni  celesti^  veogo- 
no  a  generarsi  da  principj  tutti  diversi  e  l'iridi. 
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le  «inali  piqgon  lo  nuvole;  e  le  rugiade^  le 
qoalì  allattano  i  fiorì;  e  le  pìc^e^  le  quaK 
allagano  ì  campì.  Segner,  Quares*  Pred,  xo, 
J.  ik,p.  gg,  coL  a,  ediz.  miL 

ALLATTATRICE.  Sust  f.  Femina  che  al- 
ìatia^  Nutrice^  Altricej  e  si  usa  anche  in  for* 
za  d*aggetL»Berecintia^  che  è  la  terra  ^  di 
lotte  le  ooee . , .  e  madre  e  allattatrìce.  Buonar. 
DescTn  Nift%*  Sa.  E  sua  ferocia  ei  debbe  a 
qoell'  instinto  Che  dalla  belya  allaliatrice  ei 
trasse.  Mttn.Einu  ^,  ai. 

ALLA  TURCHESCA.  -  V.  in  TURCH& 
SGO.  Aflgett- 

ALLA  VENTÓRA.  -  V.  in  VENTURA. 

ALLA  VILLANESCA.  -  V.  in  VILLA- 
NESCX>.  Aggett. 

AULA  VITA  MIA,  TU\,  SUA ,  ec  -  V. 
in  VITA. 

ALLA  VOLTA.  Locus.  aTrerb.  di  tempo. 
-V.  in  VOLTA,  l^iflte. 

ALLA  VOLTA  DI.  Locuz.  aTTerb.  di  mo- 
to,  tendenza,  ec.  -  V.  in  VOLTA  per  IMrs- 
zione  di  cammino. 

•  ALL' AVVEN ANTE.  V.  A.  Posto  avver- 
vbiahn.  ji  proporzione^  A  ragguaglio.  Lat. 

•  Pro  raiione,  Pro  proporiione.  -  G.  F",  1 1 , 
mj\,^,  E  fece  fare  nuova  moneta  dforo,  che 
»si  chiamaTano  scudi,  piggiorando  la  lega 

•  della  buona  moneta  a5  per  roo,  e  le  mo- 
»nete  dell'argento  all'avvenante.  £  la,  ^a,  3. 
m  Lo  Sta jo  del  grano  ec.  montò  a  fionno  uoo 
«  d'oro  lo  stajo;  -e  lo  8ta|0  ddl'ono  e >  delle 
«  fave  in  soldi  cinquanta*  e  l' altre  biade  al- 
«l'avvenante.  E  cap,  83,  3.  La  detta  morta- 
■  lità  fu  maggiore  in  Pisloja  e  Prato ,  e  nelle 
«nostre  droostanxe  all'ayvenante  della  gente 
vdi  Firenze.»  Cause J,  ec,  ec.  -  «ih  que^ 
9  sf  ultimo  es.  all'avvenante  sembra  posto  non 
»come  avverbio,  ma  come  preposislone.  (P)w 
DiZ.  di  Pad. 

OsmMtione.  —  Noi  lasceremo  da  un  canto  il 
cerimonioso  sembra,  e  francamente  diremo 
che  ALL'AWENANTE  (frane.  J  Vavenant) 
non  è  m^i,  in  rìgor  di  grammatica,  un  opver' 
Ho,  ma  sempre  una  locuzione  prepositiva^  se 
non  che  il  suo  compimento  ora  è  manifesto, 
come  Beli'  ult.  es.  qui  sopra  rìferito,  —  ed  ora 
sottinteso,  come  ne'  due  prìmi:  giacché  non 
ù  può  concepir  l' idèa  della  proporzione,  del 
ragguaglio,  dove  non  sia  la  cosa  sopra  cui  si 
possa  stabilire  un  confronto.  Laonde  nel  pri- 
mo es.  il  sottinteso  termine  di  confronto  e  da 
cavarne  la  proporzione,  il  ragguaglio,  è  ciò 
che  si  era  fatto  in  riguardo  della  moneta 
d'oro j  e  nel  secondo  egli  è^ciò  eh*  era  avve- 
nulo  circa  il  prezzo  del  grano,  dell' of^o, 
delle  fave. 
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ALL'AVVENTATA.  -  V-  ui  AVVENTA* 
TO.  Partic. 

ALL'AVVttiUPPÀTA.-V.in  AVVILUP- 
PATO. Partic 

ALLA  ZANNESCA.- V.in  2;ANNESC0. 
Aggett 

ALLA  ZmGAKESGA.  -  V.  in  ZINGA^ 
N£8CO.  Aggett. 

ALLE.Preposisione  articolata,  die  anche 
si  scrìve  divisamente  A  LE.  ^  V.  in  A,  pre» 
pos.»  i  %.  I,  II,  ec,  peg.  4. 

«$.  «Sì  jmiw  if^dehe  polta  innamU  a  fw* 
meale,  come  SsuómiieoioliE.  -^  Boec.  eonek 
»  Noo  m' è  usato  perciò  di  mente,  me  avere 
M  questo  mio  affanno  dferlo  alla  eèiose/(Cin.)  n 
Diz.  di  Boi  e  di  Pad. 

OniraiMtew.  -  Questo  paragr. ,  oome  si  vede 
per  quelle  sigle  dn  fina  i  segni  della  parente* 
tesi,  i  Db.  di  BòL  e  <fi  Pad.  lo  tolsero  dal  Cii* 
nonio.  E  di  vero  sono  in  qoeliihro  ftssai  cose 
degnissime  che  sicno  latte  conoscere  enandfo 
per  aMoo  de*  Vocabolarj.  Ha,  sensa  contrae 
sto  ,  ve  n'  ha  pare  di  qaeUe  die  valgono  soW 
tanto  per  ripieno  delle  pagine;  fra  le  quali  è 
giusto  giusto  il  paragr.  soprascritto.  In  effetto, 
ehcmaniera  di  farsi  intendere  ò  ootesta ,  che 
la  prepos*  artieolata  Aus  si  scrive  qualche 
i^lta  innanzi  a  vocale,  come  U  suo  articolo  ?" 
Da  tali  parole  noi  dovremniQ  inlerìre  che  lar 
prepos»  A  dinann  a  vocale  si  sqìva  come  l'ar- 
ticolo Le:  il  che  odorerebbe  éi  passo  ;  giac* 
che  la  prepos.  J  dinanxi  m  vocale,  o  si  scriv» 
sens'aheranone  veruna,  a  pure  le  si  aggiqgne 
la  lettera  eufonica  D,  la  quale  non  puossi  ag* 
giognere  a  nessun  artioolo  dd  mondo.  Che  poi 
QUJLCHS  VOLTA  ji  scnvs  oUe'Otiqse  donne» 
piuttosto  die  aitozipse  donne,  tutti  sanno  es- 
ser la  cosa  a  rovescio;  poidiè  la  regola  pift 
costanle  dell'apostrofare  le  parole  si  ò  di  farlo 
soltanto  allorché  s' a&ontano  due  medesime 
vocali ,  come  chi  dicesse  all'egregie  donne:  e 
quegli  che,  a  giudizio  dd  suo  orecchio ,  to- 
gliesse a  scrivere  aU* oziose  donne,  in  vece 
di  alle  oziose,  si  1  potrebbe  fare  sensa  biasi- 
mo, ma  tuttavia  sotto  l'ombra  di  tollerata  li- 
cenza. In  breve,  cotesto  paragr.  del  Cuionìo  è 
da  lasdare  la  dove  ilpose  il  suo  compilatore} 
che  d' indi  trasferirlo  ne'  Dizionari  é  far  se> 
gno  di  non  saper  distinguere  i  genm^  dalle 
malve. 

ALLEANZA.  Sust.  f. 

§.  Aacà  i>Ei.L'ALjLEANZA»T.ddlaScrilt.  L'Ar* 
ca  del  Testamento  in  cui  si  custodivano  le 
Tavole  della  Legge*  (Alberti  Diz.jsne.) 

ALLEATO.  In  fprza  di  sust.  m.  Chi  è  in 
alleanza  con  alcuno j  che  pur  si  dice  sustan« 
tivainente  Confederato,  (I  Vocab.  jregistrano  il 
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«eroplice  aggettivo»  senza  recaroe  e8.)*Tatta 
la  notte  i  ben  chiomati  Achèi  Mangiavano,  e  i 
Trojani  alla  cillade  Con  gli  alleati.  Salvin.  IL 
/.  7»  p.  1 80.  Banchettava  del  par  nella  eittade 
Con  gli  aHeati  la  Dardania  gente.  3font.  II. 

ALLE  CORTE.- V.  b  CORTO-  Aggett. 

ALLE  FLkTE.  Avverbialro^V.  in  FIATA. 

«ALLEFICAREi  Allignare,  Allegare  E 
n  Sì  usa»  non  die  nell'attivo  «gaiC^ineora  nd 
•t  sentimento  neutr.  paat.  -  Dav.  Colt,  191.  I 
»  oapp€|ri  s'alleficano  in  tre  modL  Allegr.-i^, 
I»  L'assenfldo  s'allefica  e  l'ortica,  i»  Caxf^cj,ec. 

Outnmiaat.  **  Allignare  e  Allegare  significa- 
no due  cose  molto  differenti;  e,  che  più  ri- 
leva, lo  Allegare  non  entra  in  alcuno  degli 
addotti  esempi..  Dice,  quanto  al  primo,  il  Da- 
vanxati:  ^Icappen  spoliticano  in  tre  modi,- 
il  primo  è  seminarli  di  mano^  ecj  U  secon- 
ilo«ec.if  Qui  dunque  lo  AO^icare  è  osato  pas- 
«ivaroeote;  e  quindi  non  può  valere  pè  AUi' 
gnare^  né  Allegare^  perché,  sendo  intransitivi 
questi  due  verbi,  e' non  ricevono  la  forma 
passiva.  Ed  é  manifesto  che  il  Davansati  in- 
tese di  dire  /  capperi  si  coltivano,  o  si  go^ 
vernano,  od  anche  si  alleifano  o  si  educano 
in  tre  modi^  doè,  ec  Uè  molto  diverso  è  l'uso 
die  fece  di  questo  verbo  il  voigartcnitore  di 
Palladio  là  dove  scrisM)  {Apnle^,  /.  5,  e.  1 1. 
p.  184):  nSe  rade  (le  api)  le  vi  vedremo, 
non  è  ivi  buono  mellificare,  cioè  cercar  per 
api,  né  aUeficarvele.m  Che  viene  a  dire,  né 
allwarvele.  E  ule  a  me  pare  il  vero  e  pro- 
prio valore  di  quesU  parola  Alleficare,  ch'io 
considero  per  naU  dal  hì,Alo4s,  alere,  poco 
importandomi  che  sia  questo  scritto  con  una 
sola  l,  e  quello  con  due;  poiclié  tiiuno  ignora 
che  il  raddoppiar  le  consonanti  é  per  la  lìn- 
gua  de'  Fiorentini,  stetti  per  dire,  un  bisogno. 
-  Nelr  secondo  es.  il  detto  verbo  importa  real- 
mente Allignare  o  Allignarsij  ma  non  Alle-^ 
gare,  die  è  sol  proprio  de'  frutti  5  né  si  sa  che 
fruttifkhi  V ortica  o  l'assenzio,  E  l'Allignare 
è  facile  traslazione  deU'J&*erc  coltivato,  go- 
vernato, allevato,  educato.  Si  noti  ancora  che 
il  Redi,  nd  roc  aret,,  dice,  nd  suo  paese 
usarsi  il  verbo.  Aleffecare  (cosi  scritto  con  la  / 
semplice,  e  con  la  vocale  e  dopo  di  essa,  te- 
nendosi  per  tal  forma  più  vicino  all'originario 
Alere  de'  Latini),  e  venire  approprialo  all'er- 
ba o  ad  altro  che  facilmente  alligna  e  lungo 
tempo  si  conserva  ueUa  terra ,  a  foggia  della 
gramigna. 

«S-  Per  similit.  -  Lasc.  Parent.  1,  2.  Que- 
»  sii  pappatori ,  ec. ,  e'  si  dovrebbono  fuggire 
«come  la  peste,  e  non  alleficarsegli  in  casa.» 
Crusca,  ec.,  ec. 
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OstetPmhne.  -  Questo  sol  dire  «Per  simi^ 
diness^è  dir  troppo  poco^oassimamenle essen- 
dosi dichiarato  Ael  tema  che  Alleficare  noa 
altro  vale  che  Allignare,  Allegare.  L'inteiH 
zion  dell'autore,  s'io  non  m'inganno, si  fu 
di  esprimere  con  altre  parole  quel  medesi- 
mo sentimento  che  importa  la  frase  prover- 
biale Allevarsi  la  serpe  in  senoj  e  chi  legga 
l'intera  scena,  io  mi  penso  che  di  Beve  se  ne 
rènderà  persuaso. 

ALLEGACCIARE.  Verb.  att  Stringerei 
Legare  con  legacela  o  legaccio, 

5.  Per  metaf.  •  Gli  uomini  Principi ...  mi- 
.  sono  a  vedere  alti  popoli,  sotto  nome  di  reli- 
gione, quelle  cose  che  conoscevano  bene  es- 
sere vane,  in  questo  modo  allegacdandoli  co- 
me a  una  dvile  compagn/a,  per  la  qual  cosa 
possedessono  eziandio  li  sudditi.  San,  Jgost, 
di.  D.  L  4,  e.  3a,  v.5,p.  io3.  (Il  testo  lat 
ha  :  * . , .  hoc  modo  eos  civili  societati  vdiU 
arctitts  aUigantes.  Onde  si  vede  che  la  tradu- 
zione é  poco  fedele  ;  mentre  voleasi  dire  :  in 
questo  modo  allegacdandoli  come  pia  forte' 
m^te  o  pia  strettamente  alla  società  dvile, 
-  Il  Dia.'  di  Pad.  registra  ancor  eg^i  questo 
verbo  coli'  autorità  di  questo  medesimo  es.j 
se  non  che  vi  fii  precedere  la  dichiara&oDC 
Stringere  con  legacce,  senza  notare  il  senso 
figurato  in  cui  Io  prese  il  volgarcezatore  di  S. 
Agostino.  -  V.  anche  in  ALLEGACGIÀTO. 
Partic.) 

ALLEGACCrÀTO.  Partic.  di  Attt^acda^ 
re,  V.  -  Dilatata  è  sopra  li  nimid  la  bocca 
mia;  però  che  nelle  angustie  delie  pressure  la 
parola  di  Dio  non  é  allegatdata,  e  non  è  nelfi 
banditori  allegacciati.  San.  Agost.  CU.  D.  1 17, 
^'  4>  ^'  9»  P'  166.  (Il  test  lat.  ba  :  qtda  et  in 
angustiis  pressurarum  sermo  Dei  non  est  olii' 
gàtus,  nec  in  prceconibus  aUigatis.  Si  vede 
pertanto  che  il  partic  Allegacciato  è  preso 
nella  prima  sede  in  senso  metaf.,  essendo  ap- 
plicato a  parola j  e  nella  seconda  è  usalo  nel 
senso  proprio^  poiché  dice  il  testo  che  la  pa- 
rola di  Dio  non  è  allegacciata  ne'  suoi  bandi- 
tori ,  anche  allorquando  sono  essi  allegacciati 
da  catene  o  da  altro  vincolo.) 

ALLEGAGIÓNE.  Susi.  f.  -  V.  ALLE- 
GAZIÓNE. 

M  $.  I.  Alleoagioke.  L'allegare,  Lat.  /^ 
99  latió,  Allegatio.  -  Reltor.  Tuli.  1 18.  Ndlc 
99  allegagioni  fanno  coloro  che  sono  avvocati.» 
Crusca,  ec,  ec 

Osumzione.  —  In  questo  es.  la  voce  JUega» 
gione  è  in  forza  di  Scrittura  legale,  e  non  già 
di  semplice  Citazione,  come  si  fa  manifesto 
pel  progresso  del  discorso.  (Lamber.  GiunL 
incd.)sForse  parrà  più  chiaro  il  dire  che  qui 
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JDega^ane  vile  II  produrre  scmse  o  difese  o 
prove  di  ah  Ae  topvocato  prende  airaUare. 
Si  noti  poi  che  il  lesto  publicato  da  Bnrtol. 
Gamfasy  Yeruisui  iSai^t  car.  4o»legge:'A€U^ 
elìegtaitmi  fanno  coloro  che  sono  avvocati^ 
divisùme  in  questo  modoj  ec.  E  qoetU  Toce 
Jltegitxione  ri  è  replicata  più  volte  >  né  mai 
TÌ  si  trova  jiUegagione.  Siceone  però  è  certo 
die  ^iiegagione  e  JUe^aswne  inJiflei'eute» 
mente  sì  scrive,  mi  pare  die  mi  eeonorooYo- 
cabolariaia  éoTrétìbe  registrar  colali  vod  in 
questo  modo  :  «  ALLEGAGIÓNE.  -  V.  AL- 
LEGAZIÓNE.** E  poi:  «Allegazióne 

o  allegagióne,  ec^  ec  »  e  qui  s'avreb- 
bero a  citare  gli  es.  ddl'wia  e  ddl'altr*  mu- 
niera  di  scrittura. 

ALLEGARE.  Terb.  alt  Legare  ad  una 
cosa.  LmlL  JUigare.  •  Alleando  aHa  vite  it 
poledro  suo,  ed  al  c9icio  il  poledro  ddl'asìna 
soa.  San.  jigosL  L  i6,  e,  ig^  edi%.  sec  xr. 
(Test.  lat.  lAUigans  ad  vitem  puihan  suum^ 
et  ciScio  puUwn  asina  sua,  m  —  Un  recentis* 
simo  Vocabolario,  il  qual  pure  adduce  questo 
es. ,  in  Teoe  di  poledro  deXt asina  sua,  legge 
poledro  deltanima  sua.  Questo  poledro  del- 
t anima  è  per  certo  un  error  tipografico,  come 
è  tale  l'ayer  citato  il  cap.  Sg  m*  luogo  del 
Ci^.  59;  ma  un  poledro  delT anima  è  un  er- 
ror ben  grosso.  -  H  cilicio  poi  è  da  alooni  in* 
terpretalo  per  tralcio,  pàlmite.) 

%  L  AuBGàKE,  vale  anche  Collegare,  Par 
m  lega.  Unirsi  per  guerreggiare,  -  G.  f^  2 , 
»  4»  ^- 13  sopraddetto  Teodorìco  passò  in  Ita* 
»  lia ,  e  allegossi  con  Leone  imperadore.  » 
Causcj,  ec.,  ec  • 

0%safniime,  -  Questo  tema  è  mal  compilato: 
voleasi  porre  a  un  di  presso  cosi  :  «  AllegauKi, 
vale  andbe  Far  lega.  Collegarsi  con  ideano  o 
con  alcuni  per  reciproco  interesse,  m  -  La  cir- 
oostanza = per  guerreggiare^,  accennata  dpdla 
Crus.  e  Gomp. ,  è  merai|iente  accidentale. 

tt  %.  IL  Allkgar£  è  anche  quell'effetto  che 
t»Janno  le  cose  agre  o  aspre  a*  denti,  le  quali 
»  morse,  quasi  li  legano,  -«  Mar.  S,  Greg,  Li 
"denti  di  ciascuno  uomo,  il  quale  mangerà 
«l'uva  acerba^  s'allegheranno.»  Cbusca, 
ec,  ec 

i^otB.  -Primieramente  si  volea  qui  trar  fuòri 
la  locuz.  Allegassi  i  denti,  lat  Ùentes  obstu* 
pescere.  Poi  l'Academioo  compilatore  di  que- 
sto paragr.  dovea  pigliarsi  la  briga  di  citare 
il  luogo  da  cercarvi  il  passo  allegato.  Alla  sua 
infingardaggine  suppliremo  noi  questa  volta. 
Pongasi  dunque  :  San  Greg.  Mor.  l.  XI, p.  io5. 
S*  III.  Allegaae.  In  modo  assol.  per  Alle* 
gare  1  denti,  m  Nomi  che  allegar  fan ,  se  li 
rammenti.  Beliin.  Buccher.  198. 
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\.  IV.  AiiUOAftB  IL  niriTO)  o  in  modo  assoL 
AuBOAiB.  T.  d'Agric  Parlandosi  di  pìa^ 
firuttilCTe  j  vale  Passar  dallo  stato  di  fiore  a 
quello  difilato.  Frane  Nomsr  o  SeTumer^ 
(Es.  d'agg.  a' Vocab.,  drila  cai  dichiarasiaiie 
:  ci  siamo  alquanto  soostalL)  «  Ogni  arbore  h* 
i  suoi  fior,e  immantmento  Poi  le  tenere  froD* 
di  al  Sol  si  spillano  Qttando  rinoveOar  l'aere 
si  sento;  B'  f4odol  frutti  aneoni  mlbrmi  alle* 
gmio,Gh'a  poco  a  poco  talorlanto  ingrossano^ 
Che  pel  gran  peso  i  forti  rami  pianano.-  Lor. 
Med,  Poes,  1 17^  edi%.  Berg.  £  '1  tempo  di 
cdrie  {là  ptonto  mudidmdl)  è  quando  le  sono 
fiorìtoi  6  che  di  già  oonmieiano  ad  alegare  il' 
frmto.  Ateet/op.  6.  Osando  poi....  il  m^e 
di  aprile  e  maggio  .va  molto  pio^*»^  il  gra- 
nèllo del  grano*  correnpendosi  si  putrefa,  o 
divento  gàpato,  o  vero  non  ^XLegtt;  e,  di  dn* 
quanto  camerette  cbe  ha  la  spiga,  non  sono 
piene  venti.  Èiagat.  Coh,  èos.  Sg.  Dall'aprile^ 
che  incomincia  l'ava  ad  Allegare,  infino  allo 
fin  di  settembre  cbe  sta  in  so  la  vito.  MagaL 
LetL  eden.  72.  E  inlomo  all'arbor  n^;ra  El-^ 
lera  s'avvojgea,  di  fior*  gremita,  E  sovra  v'al- 
legava aroabil  frutta  Sahin,  Inn.  Omer,  aSo* 

^  y.  E  parìm.  in  senso  alt;.  Allmaes  ìm 
FRtrrrB,  vale  Parie  Megare.  ^  QocMo  vento 
{téfiro),,,  fa  giocondo  e  salubre  il  cido  e  la 
terra,  rihae  (Ja  ria»ere,fa  ripigUtw  vigono  e 
sdleva  i  corpi,  ajoto  generare,  granire  e  mn* 
Untare  te  biade  tutte,- allega  le  fratto,  iu  Taer 
tranqniflo,  e&  Maga%,  Cok.  tos.  199.  «• 

%.  VI.  Fab  all^ahb  I  amivi.  Per  melaf.  e 
per  lo  stesso  che  Par  svenire  faquolinà  in  boc^ 
ca,  cioè  SvegSar  tiappetiio, «Leggete  Ifar- 
gutte,  che  sapeva  per  Io  senno  a  mento. tutti 
i  punti  della  gola,  e  vedrete  quantioi  ^li  s^a^ 
fatica  a  deserivétv  il  modo  de'  fegatelli,.  ;  •  e 
fanne  una  stonza  (un'ottava)  che  fìi  allegare  i- 
denti  a  diiunque  la  legge.  Maes,  Niccod.Com. 
sals.  nS.  • 

^  VII.  ProMfHo.  Tal  mA  o  Tal  uva  mahoia 

IL   FADKB    Ch'aL   riGLIVOLO   ALL10A   I    DBMTI.  E 

vale  che  Be'  disordini  e  degli  errori  del  pah 
dre  ne  tocca  a  far  la  penitensa  il  pHi  dell» 
volte  €t  figliuoli.  (  Es.  d'agg. ,  per  i^ssetne  il 
concetto,  espresso  con  qualche  diversità.)  ••  I 
padri  nostri  manicard  l'uve  acerbe,  e' denti 
de'  figliuoli  ne  sono  allegati.  lutr.  FlrU  \Z^ 
(Tolto  di  peso  dalla  Bibbia  :  Patres  comede* 
rttnt  uvam  acerbam,et  dentes fiUorum  obstUf 
pescunt) 

ALLEGATO.  Parlic.  di  Allegare. 

J.  I.  Per  Legato  ad  una  cosa.-^W,  Vts,  in 
ALLIGATO.  Partic.  $.  I. 

%.  II.  Parlandosi  di  frutti,  si  dice  di  quelli 
che  son  rimasti  suU*aiùero  ai  cader  delfiote. 
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^  E  per  lì  quadri  poi  del  giardino,  tra  gran 
^santità  di  diversi  frutti  «  qual  fiorito  «  quale 
sfiorilo  e  carico  di  piccole  frutte  di  poco  tem- 
po avanti  all^^ale^  apparivano  fontane  che  da 
più  xanpilli  parea  che  in  aria  scbioassero 
equa.  BasL  Mass.  Descr.  Àpfkor.  Com.  Zy, 
Chi  lascia  da  prima  su  le  deboli  ramette  lutti 
i  fruUi  allegati  per  averne  molti,  a  raccolta 
resta  troppo  ingannato»  non  ottenendone  in 
fatii  che  pochi  e  cattivi*  lYinc.  Àgnc,  i ,  aao« 
ALLEGAZIÓNE  o  ALLEGAGIÓNE. 
Susi,  ù 

$.  L  Per  Lo  allggan  diT/miii.  (Manca 
Fes.)  »  Tale  ammirabile  routasione  del  fiore 
io  frutto  dioesi  allegagione,  ed  è  preceduta 
sempre  dalla  fioritura  o  sia  dalla  fecondasio* 
ae.  Toìg.  Tozt.  Oiia^.  Leu.  Agrie.  i^  42-43. 
>  S*  II.  AxLBOAzioiTB  Oli  vKKtu  V  essere  i 
demti  allegaU,  Staio  dei  denti  oUeg^mYtAe 
ancora  la  porcellana  fresca...  all'attrazione 
de' denti.  Soder.  OrU  e  Giard.  ^07. 

«  ALLEGGERE.  V.  A.  Eleggere  Lat  Eli- 
gere*  «  (Seguono  due  es.)  CkVSCA  e  CouPn 

Ìf0<«.-  Poco  addietro  abbiam  veduto^  salu- 
lato  e  deriso  lo  ALEGGERE  dalla  L  seropli- 
oew  Ed  eccoci  ora  davanti  lo  slesso  galantuomo, 
li  quale,  tra  per  gli  anni  e  per  gli  acciacdii  » 
i  ooslrettò  a  reggersi  su  quelle  due  LL,  che 
a  hii  valgono  per  grucce.  Ma  quando  mai  ces- 
seranno i  Yocabolarj  d'essere  ospedali  di  cro- 
nici e  d'incurabili?....  Almeno  almeno  la 
Crus.  e  Gomp.  avessero  avvertito  che  AL> 
LEGGERE  è  voce  tolta  di  peso  dal  kt  AUe^ 
gere  o  Adiegere. 

ALLEGORIAGGINE.  Sust  f.  avvilit  di 
jàUegoHaj  che  vale  allegoria  insulsa,  o  simile. 
•  Ninno  con  più  antorevol  giudizio  sentenziò 
di  quelle  aUegoriaggini  profiline ,  quanto  fa  la 
dottissima  Acad.  della  Cms.  nell'  Infiuìnato  se- 
cxmdo.  Uden*  Nis.  Prvgin.  p.  3 > prog.  66,  a 
e.  169,  ediz,/ior,  i6g5.  (Il  Conte  Z  imolese 
fisco  inserire  questa  voce»  coU'aUlorità  di  que- 
sto medesimo  es.,  néV Appendice  del  Diz.  di 
fioL ,  per  sinon.  di  Allegoria*  H  conte  Z  si 
venne  cosi  a  metter  di  sotto  al  P.  Bergantioi, 
il  quale  spi<^  l' ALLEGORLIGGINE  per 
Allegoria  mud-conceputa.  Uso  sregolato  del' 
rallegoria,àmdo  a  divedere, non  ch'altro» d'a- 
vervi chiaramente  scorta  la  qualità  avvilitiva.) 
«ALLEGRANTE.  Che  allegra.  I^t.  £<»- 
n  iificans.'^S.  Agosi,  C,  D.  aa,  8.  Or  che  era 
n  nel  cuore  di  quelli  allegranti ,  se  non  la  fede 
»  di  Cristo?  I»  Miifsayj. 

OutNaiitm.  -  Eccoci  per  merenda  un  bel 
granchiolino  in  guazzetto  ofiertoci  dalla  nostra 
Minerva.  Qui,  ben  mio,  ALLEGRANTE  non 
vale  Cile  allegra^  non  vale  Lastifkans  ;  ma  sì 
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[certo  CKs  si  allegra,  AUegraHtesi,  lat.  £xtil' 
tane,  E  se  a  me  no  '1  credi ,  oh  lo  crederai 
bene,  io  spero,  a  Sani'  Agostino,  il  qual  dice  : 
Quid  eroi  in  cordibus  BxmTJNTiUM,  nisi 
fides-Christi?  -  E  pure  con  queste  lauta  me- 
renda del  granchiolino  in  guazzetto  fecero 
buona  cera  i  Compilatori  del  Diz.  di  Napoli  e 
del  Yocab.  che  si  va  ora  stampando  a  Firenze: 
dimododiè  non  ne  lasciarop  tampoco  le  zan- 
che da  sgrettare  al  loro  soocessor  veronese. 
Peccato  l  ckò  le  sanche  de'^grandii  danno 
buonhere. 

ALLEGRANZA.  Sust.  f.  (Es.  moder.)  - 
Ne'  balli^  ne'  giuodii,  ne*  convili,  nelle  fieste 
ella  {la  poesia)  nacque  e  nelle  pubiche  alle- 
granze.  Sahin.  Disc,  ac.  3^  88. 

ALLEGRARE.  Terb.  att.  BaUegrare,  ita- 
dere  allegro.  (V.  anche  RALLEGRARE.) 

«^  L  Per  CongraiularsL  Lat.  Graiulari. 
M  '^B^mb.  Stor.  6,  8 1 .  Creò  il  Senato  due  am- 
»  besciatori  ee.  che  a  Ferrara  andassero  a  ral- 
nlegrarsi  a  nome  della  repubblica  con  ma- 
99  donna  Lucrezia  ec.,  e  parimente  allegrarsi 
n  con  lui  e  col  suocero  di  lei.  m  Cause  j,  ec.,ec. 
AtfiiL  -  L'accurata  ediz.  ven.  del  i  ^90  per 
cura  di  Jac  Morelli ,  voi.  i ,  p.  a83,  e  la  mìl. 
pe'  Class,  ital.,  eseguita  sopra  di  quella,  voL  1, 
p.  384  »  leggono  questo  passo  in  qiiest'  altra 
fiMma  :  Que*  giorni  stessi  creò  il  Senato  due 
ambasciatori,...  i  quali  a  Ferrara  gissero, 
con  madonna  Lucrezia  Borgia ,  JigUuola  di 
papa  Alessandro,  la  quale  avea  il  padre  ad 
Alfonso  da  Bsti. . .  a  moglie  promessa,  a  lui 
da  Roma  venente,  e  con  lui  e  col  suocero  di 
lei,  a  nome  della  Republica,  di  quelle  noise 
a  rallegrarsi.  Qui  dunque  il  verbo  Allegrarsi 
non  si  ritrova,  ma  in  sua  vece  Rallegrarsi.  E 
quanto  sia  scorretta  e  manca  la  slampa  vene- 
ziana del  iSSa,  di  cui  fecero  uso  gli  Acadc- 
mici  della  Crusca,  nessuno  l' ignora.  Laonde 
converrà  nelle  future  impressioni  del  Yocab. 
omettere  l'allegato  esempio. 

J«  IL  Allsosabsi  di  una  cosa.  Prendere  al- 
legrezza per  cagione  di  essa.  (Es.  d*  agg.)  • 
L'anima  mia  s'allegra  di  tanta  vostra  onore- 
vile  (onorevole)  e  profittevole  intenzione.  Fa 
Guitt.  LetL  aa,  Sg. 

%,  IH.  Aliàosaesi.  Traslativam.  per  Com- 
piacersi, Prender  gusto.  Pigliar  diletto.  - 
La  fortuna  si  allegra  di  accompagnare  il  più 
delle  volte  alle  cose  liete  le  dolorose,  e  alle 
sommamente  felici  le  infdicissime.  GiambuL 
Ist.  Eur.  471. 

J.  IV.  Alleorabsi.  Parlandosi  di  piante, 
vale  Prosperare.  Anche  si  dice  Dilettarsi, 
Godersi,  RallegrarsL  -  U  prugno  ...  alle 
grasi  in  luogo  umido  e  grasso.  Gn»c./.  SjC.21, 
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fr.  9^;».  99.  (0  bt.  <«• ..  ioco  g&àdmi  iteio  ei 
hmmido.) 

5.  y.  E  in  «enm  antfl.  per  Desiderare^ 
Amare.  ^  l  luoghi  sterili  lascia  stare  «  coprirà 
di  selye;  imperocché  aaCttralmente  risponda 
ranno  poi  in  abondansa;  ed  ailegransi  d'es- 
sere arse.  Pallad.  L  i,  e.  6,  p.  16.  (Test,  lat 
«...  htee  ben^icio  laiantur  fncendii.  »  -  Che 
yiene  a  dire  provengane  bene^  ^essendo  arsej 
poiché  ottimo  oondme  è  la  cenerei)  Gli  abe* 
ti...  s'aHegrano  ftwr  dì  modo  dd Tento aqoi* 
lonare.  Soder,  -dgria  &%. 

ALLEGREZZA.  Snst  £ 

5.  L  ALLBoaszzB  si  chiamano  pore  le  Ai» 
hUAe  feste  a  dtmostraaione  d^  Megresuu 
Frane  Réjotassances,  •  Non  yan  lì  presto  i 
razxi  fiior  di  mano  Che  al  tempo  san  deUe 
alicgresze  tratti.  Arias.  Far.  ai^  9. 

$.  n.  Detto  de'  Colori,  Tale  Colore  òupi* 
raUe  allegria.  Lo  inspirare  allegria  che/àn' 
no  certi  colori j  cioè  Bellezza,  Fivezza,ee.,ee, 
m  H  padrone  {itun  certo  libro)  V  sTca  &tlo 
tmto  miniare . .  •  con  assai  allegrezza  di  colo- 
ri. Borgh,  Une.  in  Fros.fior.  par.  4»  ^*  4> 
p.  tZy.  (Maniera  di  dire  che  dortMie,  a  mio 
avTiso^  incontrare  l'a|^;radimento  de*  gusti  an- 
che più  difficili.) 

J.  IIL  Allbobexza  'l  cielo.  Somma  «tlfo- 
gtezuu  «  n  Magnifico  • . .  aveva  tanto  riso  e 
taalo^  che  ^;ii  era  stato  una  maraviglia^  pa- 
rendogli €he  la  buria  avesse  avuto  più  bello  e 
Keto  fine  mille  volte»  che  si^uto  non  si  sareb- 
be imaginare,  e  n'ebbe  un'aUegresza  a  deb. 
Lasc  C.  3j  n.  io>  p.  376»  edh,  Silv, 

J.  IV.  PaSHOESB  URO  ALLaOlEXZA  DI  UHA  CO- 
SÌ. Bidlegrarsene.  «  Temporalmente  si  può 
intendere  per  lo  lupo  i  mali  uomini  che  pèr- 
dono fl  tempo  in  diletto  di  male  operazioni,  e 
di  dò  prendono  grand' alkgrena^  quando  a 
ciò  possono  alcuno  indooere.  Esop.Cod.  Fare, 
fop.  55,  p.  101. 

$.  y.  E  parimente  PaainttKB  allbgmzza  ad 
ALcniio  DI  cBBOcHà  SIA  valc  lo  stesso,  doé  Rai' 
legrarsene.  »  Veggendo  Santo  Zanobi  la  vHa 
di  Santo  Orescenzio,  sì  gliene  prese  grande 
all^pnezza,  e  Aio  fece  cherieo.i  FiL  SS.  Pad. 
t  4;  p.  33o,  col.  I . 
ALLEGRIA.  Sust  t 

%  GoMGiuAiB  L'ALLEoaf A.  IndurTC  allegria. 
•  Tra'  Persiani. . •  si  è  introdotta  un»  bevan- 
da amarissima  chiamata  Chóc^narj...  si  bee 
a  sorsi  caldissima  in  ogni  tempo  del  giorno , 
Bla  più  partiodarmente  ne'  conviti  tanto  tra' 
grandi,  che  tra'  plebèi,  e  tanto  tra  gli  uomi- 
ni y  che  tra  le  d^mne,  per  conciliar  l'allegria. 
Bed,  Ditir.  Noi.  ;?«  94* 
ALLEGRIO^AiXlÀ.  Sust.  €  accresdt. 
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A  AWegria.  (Voce  dello  stil  familiare)  «  Sem^ 
pre  la  celia  facendo  il  possibile  Per  una  ail^ 
grìonacda  inconoepibile.  BelUn.  Buccher.  a  1 3. 

ALLEGRO,  e  saperi.  ALLEGRISSIMO. 
Aggett. 

$.  L  DetAo  di  Colore,  vaie  Chiaro  e  vivace 
e  die  mette  allegria.  Il  suo  contrario  è  ManiM* 
conico»  (Es.  d'agg.  alt*  Albert)  Veli' di  diversi 
allegri  colorì,  ea  Veste  d'mi  raso  allegrìsstitté 
verdegisfio.  Basi.  Ross.  Appar.  e  Interm.  t5 
tergo.  Parevano  (certe  colonne)  d'alabastro 
eotognino,  marezzate  di  certi  colorì  allegri. 
Stdiin.  Deser.  Entr.  Regk  Giov.  5i.  Ditérsi 
colori ,  e  tutti  vistosi  ed  allegri.  Id.  ib.  1 00. 
Quando  io  era  di  tuo  tempo,  i  medici  in  <|ne» 
sta  dttà  (Firenze)  andavano  a  ordine  t»me 
San  Giorgi,  sopra  quelle  mulone  colle  cover* 
line  pagonazze,  o  d'altro  colore  allegro,  infind 
in  terra.  Lasc.,  SSnL  a.  i,  s.  5j  Teat.  com. 
fior.  4,  44. 

%  IL  Aggiunto  a  terreno,  vale  Grasso,  Ae* 
concio  a  far  venire  innanzi  i  vegetali.  LaU 
L(9tus.  •  Le  quali  (erbe)  per  larghezza  e  gro^ 
sezza  di  foglie  diimutran  la  terra  allegra  e  f^u^ 
tiferà.  Crese.  L  11,  e.  9,  v.  5,  p*  264.  (Test 
lat.  «...  latitudine  et  pinguedine foUerwn  la^ 
tum  sotum  etfascundwn  demonstrant.  n) 

%.  III.  Per  Coraggioso,  Pronto,  Disposto* 
Lat.  Alacela.  ■>  Ma  acciò  che  tu.  Africano,  sii 
più  allegro  a  difendere  la  repnblica,  coi^  abbi 
da  me  che  a  tutti  cdoro  che  avranno  ooisser* 
vata,  ajutata,  aocresduta  la  patria,  ò  cerva 
luogo  difibiito  in  delo  o v'essi  usano  sempiter^ 
na  beatitudine.  Don  Gio.  CeH.  4» 

%.  IV.  T.  di  Bbs.  DÌceii  di  iva  Cavallo  ii 
Puledro  nudo,  doé  senza  amasi  e  passante. 
Frane.  GaL  (Art  Blas.) 

ALLEGROGGIO.  Aggett  dimiti.  di  Atte^ 
groj  AhpuaUo  allegro.  (Forse  AUegrocdo  e^ 
prime  qualche  cosa  di  più.  Ma  solo  i  Tcscam 
possono  oonosoere  esattamente  si  lievi  mod^ 
ficazionL)»  Eccolo  :  lo  vedo  all^;ruodos  bis^ 
gna  che  abbia  buone  nuove.  ^ML  J.  A.  Cp«a> 
3,5o. 

ALLE  GUAGNÉSPOLE.  -  V.  GUA*- 
GNÉSPOLE  (ALLE). 

M  ALLELUIA.-  iBtft  Questo  alleluja  è  no* 
«me  ebreo,  e  significa  loda  di  Dio  ed  alla- 
»  grezza.  «  Crusca.  ^  Voce  eadedastiea  v^ 
99  nuiad  dalla  Ungaa  ebrea,  die  sign^sca  loda 
M  di  Dio  ed  allegrezza.  »  Diz.  di  Boi.,  Diz. 
di  Pad.      . 

Kob.  -  Signori  Compilatori  de'  suddetti  Di- 
zionari, si  potrebbe  sapere,  di  grazia ,  qual 
differenza  passi  dalla  sposizione  che  ddì'AU 
lehtja  fece  il  Buti,  a  quella  dataci  dalle  Signo- 
rie vostr^H  lo  per  me  non  ne  veggo  ahra,  se 
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non  che  la  prima  è  stampata  in  caratlera  ton- 
do^ e  la  seooDcta  in  carattere  corsivo* 

$•  I*  Fimo  IL  oi  obll'axjjuiOja.  Loci»,  pro- 
Tcrb.  e  baasa^  Per  itUta  la  vita.  Per  sempre,  - 
Se  si  può  mettere  in  camera  buja^  Ci  ha  da 
star  fino  il  di  dell'  alleluja,  Panan.  PoeL  teaU 
i.  3j  e.  pjSt.  33. 

.      ^  II.  YsCOBIO  QVAKTO  l'aUELIUA.  LoCUZ. 

proverb.  f^ecc^nnto.-» Domenico ,  un  signor 
iche  dell' Ancisa  Avea  il  cognome^  uom  consu- 
mato in  guerra,. .  •  Dietro .Garletto  ai  buttava 
in  terra;  Ma  non  teneva  già  da  sé  divisa  Pur 
d' un  sol  pas90  una  sua  dama  sgberfv  :  Sgber- 
ra,  ma  vecchia  quanto  ralléluja.  Chiamata  la 
Catéra  della  Bùja.  Corsin.  Tomtcch.  e.  i6> 
si*  20. 

«ALLELUIARE.  T.  postico.  DeUo  della 
yyvooejl'usò  Dante  a  significare  il  Muover 
ideila  voce  in  suono  d^aUegr^ia^  cantando 
n  allèluja.  -  Dant,  Purg.  3o.  Quali  (sic)  i  beati 
»  al  novissimo  bando  Surgeran  presti  ognun 
!»  di  sua  caverna.  La  rivestita  voce  allelujando. 
m  (Cosi  leggono  più  di  cinquanta  codici  j  ed  il 
»  BartoUniano  ha  La  rinvestita  voce  allelu- 
M  jando.  Noia  di  Quirico  FivianL)»^  DiZ.  di 
BoL  nell'  Appendice, 

OiKinpifeM.  -  Queata  lesione  fu  caldamente 
ed  anche  yiUanamente  combattuta  da  gagliardi 
battaglieri.  Ma  pur  la  testimonianza* d'oltre  a 
cinquanta  codici  mi  fiarebbe  inclinare  ad  accetr 
tarla >  qualora  per  altro  vi  s'introducesse  un 
lifBvifisimo  eap(pan)6nlo>  che  sarebbe  :  «  Quale 
i  beati,  ul  novissimo  bando  Surgeran  presti 
ognun  di  sua^cavema^  RivssTiTA  lA  rocB» 
aÌiebifando:9  Legg^endo  in  ques.ta  forma,  il 
sentimentaiA'  i  lìmpidissimo:  Swgeranno  scfo- 
gliendo  canti  o  cantando  inni  ili  laude  e  d'al- 
legrez^  ,  ricuperata  avendo  la  vocej  che  tale 
si  è  il  Yakxie  dd  v<rbo  AlMujare  deHa  bassa 
latinità.  Alla  stessa  maniera  (£ceva  ancor  Dan- 
4e  nel  Farad.,  e.  a8,s;  hIo  sentiva  osannar 
-di  coro  in  coron  s.  Ma  dove  se  ne  conservi 
intalta  la  giacitura,  qual  si  vede  ne'oodici,  cioè 
s  La  rivestita  voce  allelujando  = ,  è  mestieri 
«ttribnice  a  questo  verbo  il  sentimento  attivo , 
ed  appropriargli  ima  significazione  oltremodo 
sforzata ,  qlial  sarebbe  Modulare  la  voce  alla 
pòsa  òhe  si  suol  modularla  cantando  aUeluja: 
e  4uttavolla  je*  non  esprimerebbe  ancora  un 
•ooàcetfo  xM>mpiniov  perchè  il  sblo  modular 
iOosl  la  voce  non  conticoe  l' idèa  ',  troppo  qui 
necessaria,  dello  Sciogliere  canti  o  Cantar 
■inni. d'allegrezza  e  di  lode.  Ma  o  si  para  in- 
Stanzi  un  altro  inciampo.  RiVEma  la  vogx  per 
Ricuperarla  vorrem  noi  dire  che  sia  castigata 
locuzione?  Alcuno  de'  Commentatori  (V.  il 
Dante  co'  tipi  della  Minerva)  non  pure  l' ha 
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per  tale,  ma  la  ci  viene  magnificando  per  anf- 
to  dantesca  e  poetica  e  ragionevole  in  sommo 
grado.  Io  nondimeno  (c^nno  ha  snoi  gusti  e 
particolar  maniera  di  giudicare)  sono  assai 
lungi  dal  rendermene  persuaso;  e  si  forte  rad 
mio  cervello  è  la  ripugnanza  a  persuaderme- 
ne, che  risolutamente  mi  pongo  infra  la  sdiie- 
ra  di  coloro  che  parteggiano  per  la  lezione 
vulgata  e  da  ultimo  ricevuta  pur  anche  e  va- 
lorosamente giustificata  dagli  Academici  fio- 
rentini editori  della  Divina  comedia,  i^Z'ji 
la  qual  dice  ^  mLa  rivestita  carne  alleviane 
dou^l  concetto  esattamente  acoordantesi co' 
sacri  testi,  secondo  i  quali  i  corpi  de'  beati  al 
di  del  giudicio  si  faraone  lucidi  e  iievi.  Oltre- 
ché, se  ALLELUJARE,  con»  si  è  detto, 
importa  Cantare  inni  di  hu$de  e  d*  aUegrcua, 
quell'inciso  La  rivestita  voce,  ovvero  i2iVe- 
stOa  la  voce 9  vi  stana  scioperalo;  perchè  al- 
lelufor  non  potrebbe  chi  fosse  mutolo.  Per 
le  quali  tutte  cose  io  come  io  non  saprei  loda- 
re À  Dia.  di  Napoli  ed  i  Vocab.  d^i  abbati 
Manuai  e  Zanetti  dell' avere,  sull'orma  del 
Diz.  di  Boi.,  registrato  senza  riservo  lo  JUdu' 
jare,  e  autenticatolo  coli'  es.  di  Dante;  il  qua- 
le es.,  se  pur  non  è  falso ,  induce  per  lo  meoo 
gravi  sospetti  del  fatto  suo.  E  ciò  che  non  è 
sicuro,  a  grand' animo  si  dee  rifiutare  dal 
buon  Lessicdgrafo. .  Quindi  cento  dogi  una 
vòha  alla  pad.  Min.>  la  quale,  avendo  avvene 
le  orecchie  al  peana,  mm  volle  che  si  alle- 
luiasse in  casa  sua.  ^  Ma  non  credesse  già  1'  (► 
norevole  CompilaSore  òfàì*  Appendice  bolo- 
gnese che  in  si  lungo  discorso  io  mi  fosti 
dimenticato  di  lui.  Egli  m' insana  che  ALLE- 
LUI ARE  è  termine  poetico»  Ve  già  per  questo 
io  gli  vo*  ridere  in  sul  viso;  che  forse  a  scber- 
no  e'  si  rechereU>e  un  tale  atto:  ma  ben  gli 
confesso  ipginocchione  ,  che  ,  dove  reo  fosse 
d'usurpamento  quel  prosatore  che  si  servise 
del  detto  verbo,  io  pur  troppo  (mea  culpa! 
meactt^/)  sarei  caduto  in  A  enorme  reitii; 
poiché  mi  par  di  ricordarmi  eh'  io  me  ne  va- 
lessi appunto  in  questo  mio  libro,  non  già 
togliendolo  per  altro  dal  PurgtUorio  del  nostro 
poeta ,  ma  dalle  umilissime  prose  latine  del 
medio  evo  ricordate  nel  Glossario  del  IHi 
Cange. 

ALLENARE.  Yerb.  mtransit.  dal  Ut  i^e- 
nis,  che  vale  dfOe,  Lieve,  MolUs  PiacevoU» 
e  simili^  ed  anche  Lettto. 

%,  I.  Per  Rallentarsi,  che  talvolta  importa 
anche  Scemare,  Bidut^i  a  meno,  (Es.  d'agg* 
a*  Vocab.,  i  quali  per  altro  confondooo  in  un 
aolo  paragr.  le  diverse  modificazioni  di  questo 
verbo.)  •  La  moria  era  poco  poco  allenata. 
Marion,  ««g.  ai.  (Cioè,  si  era  ^4un  poco 
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rJlemimia  o  teemaUu)  E  1  pioiger  di  Har/a 
Dìeoto  ftOeiuu  CrcencA.  Pojs.  G.  C  st.  i58. 
L'assaho  aUeiiaTa»  se  a'ioìdatì  stracchi  e  sordi 
a'  conlbrd  de* capitani  non  era  detto:  Golii  è 
CreoMUML  DatHun.' Toc.  Stor,  L  3>  $.  38^  e.  i, 
p.  289.  <TesL  kt  mtneesseratjam  amciatìo, 
iKsi^ee.*  Traditf.del  Valeriani:  «Onànii^^ 
fofv  tmstmko,  se  i  capiùtni,  ec.) 

«r  J.  IL  ÀLLnfàis.  IVr«Ì0r  In  lam  e  ìe forze 
*»  a  poco  a  pùc^f  Scemare,  AUemiare,  Jppia» 
M  eetHfiite»  —  PaUff.  8;  Quando  io  sod  colla 
«landra  mollo  ^eilo.i»  CevscA»  eo.,  ec. 

Oammàamé.  >  Qoeslo  T«no  in  questa  forma 
ai  1^^  pure  nella  edis.  nap.  1788;  ma  nel 
G>d.  Ifels.,  poatiilato  dal  Salvini,  tfoviamo  a 
mQmamd^  €*  sem  con  la  landra  molto  alle* 
no9  a  ;  leóone  noerola  dalla  Gra»  medenma 
in  LANDRA.*  Ondeché  le  interpretanooi  si 
dÌTersi6eano  assai,  aenia  por  forae  che  alcuno 
abbia  ooho  nel  aegna  Io  sarei  dunque  di  parere 
che  fl  detto  es.  fosse  per  sempre  escluso  da' 
fotnrt  Vocab.,  e  cosi  finalmente  si  cominciasse 
ad  aD^iair  manco  volte  un  dìsutilaccio  del  qua» 
le  saria  «penta  infin  la  menaoria,  se  La  Crusca 
non  se  ne  fosse  pamamente  invaghita* 

J.  Ilf.  Aiiuariasi.  Per  AtUentarsi  (nella 
aosa  determinata  dal  contesto).  «  Presi  da  bel 
forore  di  gloria  non  v'  allenate;  ma  più  e  più 
con  virtuosa  gara  v'  inforvorale.  Salvia.  Pros. 
tos.  1,558. 

ALLENARE.  Yeib.  att.  da  Lena,  in  signif. 
di  Figore,  J^orta.  Der  Una,  fona,  vigore  (ad 
alcnno). 

$.  ALUVAaa  imo  a  csBOcek  sia.  Dargli  lena, 
fona,  vigore,  a  farlo,  a  conseguirlo,  a  tlu* 
rame  la  fatica,  e  simiti.  •  Trattò  l'asU  e  la 
spada,  ed  in  palestra  Indorò  i  membri,  ed  al* 
lenAgli  al  corso.  Tass.  Ger.  i,  40.  (Questo  es. 
si  reca  pure  dal  Dia.  di  Boi.  e  da'  suoi  suc- 
cessori ;  ma  qui  si  è  rassettata  un  cotal  poco 
respoaanone  del  tema.  Si  noti  oltre  a  ciò,cfae  i 
Yocab.  confondono  in  un  solo  art  i  due  verbi 
Allenare,  l'uno  dal  lat.  Lenis,  e  l'altro  dall'  i- 
tal.  Lena.) 

ALLENATO.  Partìc.  di  Alienare  dal  lat. 
Lenis,  '-  V.  nel  suo  verbo. 
'  ALLENATO.  Partic.  di  Allenare  oAlle^ 
nani,  da  Lena  m  signif.  dì  Vigere,  Porta* 

%  \.Vev  Che  si  è  allenato,  óoè  Che  ha  rì^ 
preso  lena,  fona,  vigore.  Tornato  ad  aver 
lena,  ec  •  Bel  platano  che  invita  L'orme  po- 
sar di  peregrino  stanco  :  Ed  ei  s'adagia  ;  indi, 
allenato  il  fianco,  Lodandol  fa  partita.  Ckiabr. 
*ParL  i,can%.  gì.  (Questo  es.  si  allega  pure, 
ina  poco  ben  dichiarato,  dal  Dia.  di  Boi.  ;  la 
pad.  Min.  l'omise.) 
^  II.  Aggettivain.  per  Gagliardo,  Robusto, 
roL,  /. 
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Porle,  Vigoroso.  •■  Un  rapido  garzon  movea 
le  piante.  Ben  largo  il  petto,  ed  allenato  il  fian- 
co. Chiabr,  Part,  i,  canz.  Gì.  (Anche  questo 
es.,  ma  poco  ben  dichiarato,  e.  s.,  si  allega  dal 
Dia.  di  Boi.}  la  pad.  Biio.  l'omise,  ancorché 
non  se  ne  trovasse  avere  alcun  altro  da  corre» 
dare  la  detta  voce.) 

ALLENITÓRa  VerbaL  m.  di  JUemres 
CheaUenisee,  Che  mitiga.  Che  cahna,  m  1>ehì 
noatrt  voti  accogliere  Piacciati,  o  Ttho,  alieni» 
ter  de'  guaii  Belloi.  IVag,  Sof  75. 

ALLENTAMENTO.  Sust  m.  Lo  allenta* 
re ,  o  Lo  essere  ollenÉato ,  Stato  di  ciò  che  è 
Mentalo.  (Questa  seconda  significazione  di 
questa  voce  non  è  avrcrtita  da'  Yocab.,  ed  è 
pur  la  più  firequente.) 

«  J.  Per  Z^RlOM.  -  Tes.  Br.  5, 43.  Ames 
» aono  di  due  maniere,  ec. ;  di  dimestiche  non 
»  è  cosa  da  contare ,  se  non  la  sua  negligenzia, 
«e  del  soo  allentamento,  che  gli  uomini  ne 
«contano  molti  proverbj.»  CatrsoA  e  Comp. 

Óssmniom,  —  Que'  valentuomini  della  Cru- 
sca ,  nel  riforir  questo  es.,  si  lasciarono  bona- 
mente  trarre  in  errore  dalla  pessima  edizione 
che  tolsero  a  spogliare.  L' Alberti  foce  altret- 
tanto ;  anai  fece  ancor  più  :  giacché ,  dove  t 
suddetti  valentuomini  si  erano  contentati  d'al- 
legare in  questo  luogo  ed  in  ONAGRO  l'es.  di 
ser  Brunetto  tal  quale  sveanlo  rinvenuto  nella 
stampa,  egli  volle  pur  registrare  la  voce  AR- 
NE5  (la  prima  del  recato  es.),  interpretandola 
per  Asino  sabatico.  Il  P.  Cesari  fece  manco 
dell'  Alberti ,  non  ^vendo  tratta  fuori  «eli' or- 
dine alfabetico  la  voce  ARNES  ;  ma  foce  né 
più  né  meno  de' valentuòmini  della  Crusca, 
ripetendola  qui  edin  ONAGRO.  Tuttavia  di 
buon  grado  vogliam  comportare  un  si  massic- 
cio sproposito  (come  sarà  dimostrato)  ed  a  quei 
valentuomini,  ed  all'ab.  Alberti,  ed  al  P.  Cesa- 
ri t  tutti  quanti  copiarono  a  buona  fede,  senza 
eh'  entrasse  nel  loro  cervello  il  minimo  so- 
spetto del  massiccio  sproposito  che  andavano 
replicatamente  trasponendo  di  carta  in  carta. 
Ma  chi  potria  mai  perdonarlo  a'  Compilatori 
del  Diz.  di  Boi.,  alla  pad.  Min.j  al  Diz.  di  Na- 
poti,  ed  a'  signori  abbati  che  ci  danno  ancora 
degli  altri  Vocabolari  co'  torchi  di  Firenze  e 
di  Verona,  dacché  la  Proposta  del  cav.  Monti 
avea  lepidamente  fotlo  conoscere  Jo  spropo- 
sito di  cui  parliamo?  Eccoti,  o  Lettore,  per 
correttivo  delle  mie  scipitezze  un  cotal  poco 
del  pruriginoso  servito  che  il  Monti  imban- 
diva nel  voi»  HI,  part.  1,  p.  198  :  «Con  mi- 
rabile metamorfosi  qui  vedremo  cangiati  in 
Asini  salvalioi  gli  Agnelli.  Perciocché  Ar- 
nes  è  voce  scesa  dal  greco,  e  vale  non  già 
Asino,  ma  AgheUo.  11  passo  é.  tratto  dal 
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Tesoro  dì  ser  Bruaelto ,  orìgìnalmenta  scritto- 
la francese.  Trovasi  copia  (cTa/ciin^^rani)  di 
qiteslo  testo  cella  Bibl.  ambrosiana;  ed  al  ca- 
pìtolo in  cai  si  parla  dell'^^ino  selvatico  stan- 
no in  fronte  queste  parole:  G  dii  des  Asnts* 
Egli  è  dunque  manifeatissimo  che  Asnes»  voce 
dell'antico  francese^  e  non  Amts»  doveasi 
leggere;  e  che  se  fu  cioccio-  il  copista,  il  qual 
prese  per  Asino  un  Agnello,  non  fu  gran  dot- 
tore né  pur  r  Inferigno  ,  che  pel  primo  piantò 
nel  Vocab.  questo  sproposito.  E  ciò  «ia  suggello 
alla  verità  piò  volte  già  tocca ,  che  molte  cose 
vi  sono  state  confitte  senza  ponto  compren- 
derle.» -  Queste  parole  son  pur  dette  alla 
spiauacciata  ;  e  nondimeno  gli  Aairgs,  cioè  gli 
Asnes,  cioè  gli  Anes,  cioè  gli  Asini  di  due  ma* 
niere,  dopo  gli  onori,  e  gH  accattamenli  rice- 
vuti da  tutti  quanti  i  Gr«sch»adi ,  hantto  da 
ultimo  ottenuto  il  privilegio  d'impresepiarsi 
(io  qui  invento  a  beUo  studio  questa  parola  > 
perchè  il  noto  astallarsi  parrebbe  qui  forse 
un  po'  basso)  nel  Folwne  i  della  Bibuotecj 
CLÀSSICA,  Venexia,  i  ò'Sg^co*  tipi  del  Gondo* 
liere.  Ma  per  ce^to^gli  Arnes,  cioè  gli  Asini  di 
dtie  maniere  non  si  udirebbero  tnsolenlemente 
ragliare  eziandio  nel  detto  Vojume^  se  il  chia« 
rissimo  sig.  Canonico  Gaspero  Beneini ,  Aca- 
demico  della  Crusca^  avesse  fatto  di  publica 
ragione  il  Tesoro  di  ser  Brunetto  eh'  égli  già 
stava  emendando^  sulle  tracce  del  famoso  co- 
dice Gaddiano^  infin  dall'anno  1824  (V4  II 
Tesoretto,  ec.^  di  ser  Brunetto  Latini,  ecr« , 
Firenze,  i8'2  4>p*  xxxv)s  poiché  è  verisimile 
che  in  cap6L  a  qttindici  anni  (  coniando  alhi 
larga)  gli  sarebhe  finalmente  riuscito  dì  sfrat- 
tare per  sempre  da  tanto  Tesoro  gli  Ames, 
cioè  gli  Asini  di  due  maniere.  E  non  è  dobliio 
che  la  sua  ristampa  uscirà  correttissima  ;  im- 
perciocché^ sebbene  io  non  abbia  molto  abaco, 
e'  mi  pare  che  avesse  pur  dovuto  l' operoso 
Academico  in  tale  spazio  mettere  al  polito  due 
righe  e  mezzar  al  gtomcp>  e  quindi  terrebbe 
dcir  impossilMl«  che  (osse  fuggito  da'  suoi  oc* 
chi  (i  qtiali  io  m' imagpno  armati  di -doppia 
lente)  il  piò  picciolo  néo.  Ma  (il  cttor  mi  gemei) 
logni  poco  che  l'operoso  Academico  s* indugi  a 
trarre  in  livce  il  già  trilustre  lavoro,  le  sue  fati- 
che saranno  slate  quasi  che  indamo  >  eoneiot- 
Tiiacosaché  (ne'  casi  solenni  questa  congiunzio» 
ne  non  è  alfettala,  ma  dir  si  può  nata  insieme 
von  la  cosa  medesima)  l'egregio  Professor 
Libri  ne  stia  per  dar  fuori  in  Parigi  l'origi- 
nale in  francese  ^  diligentemente  cellazionat9 
Sopra  ottimi  manoscritti.  E  qriando  96  n'  abbi» 
l'originale,  chi  voglia  emendarne  il  volgam- 
zamenlo,  potrà  farlo  di  lieve,  ed  appurare  al 
giorno  astoi  più  di  quelle  due  righe  e  neiza 
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qnotidiflEnamente  sudate  dall'  operoso  Aeade- 
mico  Beneini. 

ALLENTARE.  Verb.  att. 

%.  I.  Per  Abbandonare  (un' impresa  ^  una 
risoluzione^  un'opinione^  ec),  Minutoveni  da 
checché  sia,  Mecederej  DecUimre,  Frane.  Be' 
mordre,  «  Animo  pertinace  a  correre  prima 
ogni  pericolo  >  che  allentare  un  punto  solo 
delle  sue  deliberazioni.  Gmcdta^.  i«  70. 

•  J.  If.  ALUuiTua  IL  Foooo.-  V.  in  FUOCO. 

%  IIL  Fase  a  tiba  e  a&lsiita.  Sorta  di  giuo- 
co da  fanciuUi.  -  V.  in  FARE,  veri»»  il  $. 

FaAS  a  CBS  l'£  PUOSA  E  CBB  l'Ic  SEVTftO. 

%.  IV.  Allentaib  ,  in  signiC  intranstt.  »  si 
dice  anche  del  Cadere  gV  inUsUni  nMo  sero' 
to,  altnmenti  Sbonzolare,  (Manca  l'es.)*»  Fan- 
ne inventor  {del  brachiere)  Sainmo  in  sua 
vecchiaja,  Sendò  allentato  un  po'  dal  lato 
manco  Nel  maneggiare  una  falce  fieaaja.  Leo* 
par.  Mim^  33.  S'è'  sarà  ver  (che  si  ae&tirà  in 
breve).  Hanno  a  dir  tanti  d'avere  allenla- 
tOy  Che  non  son  tante  lasche  nella  Sieve.  Id 
ih.  39. 

M^.  V.  AluNTABSi^  vale  anche  SLtcdarsi, 
»>  Far  che  le  vesti  sieno  meno  risiretie  al  cor* 
»  pOé  —  Sbraoiatevi ,  allentatevi ,  la  veste  al 
«  fianco  alzatevi.  »  Albeutì  Di%.  enc. ,  Diz. 
di  Pad. 

Jfotg,  ^  Questo  passo  vuol  estere  allegato 
come  segue  ;  «  tracciatevi,  attentatevi.  La 
veste  td fianco  ahatevL  n  Quindi  si  ponga  la 
citazione:  tt  Suonar.  Fier.  g.^,  Introd.,s.  1, 
p.  i^i, col.  a.  j» ~  Il  Diz.  di  Pad.  adduce  il  detto 
passo  ortograficamente  e  prosodiacaroente  ; 
ma  ne  omise  ancor  egli  la  citazione,  non  ri- 
cordandosi d'avere  addotto  ed  esaltamente 
citato  questo  es.  med.  in  SBRACCIARE,  ar- 
ticolo ch'egli  copiò  dalla  Crusca. 

^.  VI.  Allentassi.  Riferito  al  morale.  Sce- 
marsi, Diminuirsi,  Calmarsi.^  Ma  per  le  voci 
altrui  già  non  »' allenta  Nell'ofieso  guerrier 
r  impeto  e  l' ira.  Tass.  Ger.  5,  '29. 

^.  Vii.  Allentabsi  1  PASSE  ni  ALT.,  od  anche 
semplicemente  Allet(taksi.  Ver  Stiawarsi;  es- 
sendo il  primo  efietto  della  stanchezza  Tan- 
dare  a  poco  a  poco  piò  lento.  «•  Per  tutto  ciò 
i  passi  nostri  non  si  allentarono;  ma,  conti- 
nuando il  cammino,  andavaina  per  quel  gran 
vacuo.  Sannask,  Arcade,  Ptos.  13,  p,  188.  C 
sebben  nel  principio  à^  cammino  intoppas- 
simo o  ei  allentassimo  per  Ia  strada,  non  sa- 
rete ella  (fa  viriit)  preala  a  oonfortard  con 
la  sua  celeste  rugiada  >  dando  vigore  e  afuto 
all'anima  dì  superar  le  difficultà  ddla  via?/'er-* 
nno  BartoL  in  Oraz*  iUustr,  par.  i,  p,  iSy. 
(Qui  figuratam.) 

ALLENTARE.  Yerb.  intransit  dal  laL 
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LemiMS,  in  «gnìf*  di  Pieghevaìe,  Motte,  Pie* 
garsi^  .AmmoUirsi,  IntenerirsLm  E  d' kitomo 
al  mio  cor  pensier  gelati  Fallo  avean  quasi 
adamantbio  smallo»  Ch'alientar  non  lassava  ii 
doro  al&tlo.  Peir,  ndla  cans.  Ntl  dolce  tem^ 
pò,  st.  3.  (I  Yocab.  allegano  questo  es.  in  AL- 
LENTARE per  Ritardare»  Scemare.) 
ALLE  PRESE.  -  V.  in  PRESA.  Sust. 
ALLERIÓNE.  Sust.  m.'-  V.  ALERIÓNE. 
ALL'  ERTA.  -  Y.  in  ERTA.  Sust.  (La 
pad.  Min.  registra  questa  Iocue.  avverbi  fra 
ALLA  DURA  ed  ALLA  FAMILIARE^  e 
di  nuovo  dopo  ALLERIÓNE»  voee  Usa»  do- 
vendosi scrivere  ALERIONE;  e  finabnenle 
in  ERTA»  dbe  iè  la  sua  propria  sede.) 
ALLE  SPALLE.  -  V.  in  SPALLA. 
ALLE  SPESE  MIE»  TUE>  ec.  -  Y.  in 
SPESA.  Sust. 

ALLESSO.  Partic.  sinoop.  dì  Jliessaio, 
sehhene  non  si  registri  dalla  Crus.  »  la  quale 
nondimeno  registra  LESSATO»  partic.  di 
Lessare  s  e  ALLESSAMENTO»  indubiuio 
verbale  di  Allessare  s  non  dimenticato  dal* 
rOudin^  dal  Dues  e  dal  YeneronL  Allessare 
poi  è  voce  coinmune  fra*  Romani. 

%>  I.  Allesso»  o»  divisam.  A  lesso.  Avver- 
bialn.  Dicesi  quella  cocitura  che  si  fa  in  aqua 
per  allessamento»  (Y.  gli  es^  ne'  Yoc  in  A 
LESSO.) 

^  IL  Uno  allesso  Là  vdolb»  kn  vno  aero- 
STO.  Locuz.  familiare  significante  Chi  vuole  le 
le  cose  a  un  modo,  e  dU  ad  un  altroj  Tutti 
hanno  i  loro  dispersi  caprìcci,  o  gusti,  o  opi- 
HÌonL  DiaL  mil.  Clù  la  vceur  a  less,  e  chi  a 
rostj  ovvero  Chi  la  vanir  coita,  e  chi  la  vaur 
cruda»  •-  Uno  allesso  la  vuole»  un  altro  arro- 
sto; E  «'io  do  un  colpo  al  cerchio»  uno  alla 
botte»  Dalle  due  parti  mi  fo  avere  in  tasca» 
^sul  mio  capo  la  gn^uola  casca.  Panan. 
PoeL  ieaL  5,  3.  (0  Caporali»  Jt»m.»  p.  aia» 
ediz.  perug.  »  disse:  Che  mentre  un  la  vuol 
lessa,  e  l'altro  arrosto,  JS^li  gridò  uni  frit 
[pace»  pace]  alla  tedesca,  E  sùbito  ogni  rissa 
ebbe  composta.) 

ALLE  STRETTE.  Avverbialm.  -  Y.  in 
STRETTA.  Sust. 

ALLETIAJUÓLO.  Sust.  ro.  Uccello  che 
seme  di  zimbello  e  allettamento  a  prendere 
g/c  éUirL  Sì  usa-  pure  come  aggettivo.  Sinon. 
Cantajitaio.  (Manca  l'es.  nell'Alberti»  il  cui 
tema  si  è  qui  riformalo.)  •■  Ma  nella  capannet- 
ta  gli  schiamazzi»  E  tra'  vergetti  qualche  aUet- 
Uiuolo»  Fanno  calar  li  tordi  come  pazzi.  Cor. 
LetL  5,  136. 

ALLETTARE.  Yeil>.  alt.  da  Letto.  Mette- 
re a  letto.  (Di  qoetlo  priinilivo  stgoif.  non 
ho  esempi.)    « 
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$.  I.  Allettaesi.  Rilless.  att.  Mettersi  a 
fpacere  in  letto  j  e  si  dice  chi  lo  fa  per  cagion  di 
malattia.  Yoce  usata  pur  da'  Romani.  Frane. 
S'aliter.  Frovens.  S'aliechar.^KA  sirascinato 
la  malattia;  poi  da  ultimo  s'è  allettato:  stette 
alletlato  un  buon  poco  »  e  mori.  Tommaseo, 
Di*.  Sin.  p.  5go,  col,  tl,  ediz.  1 83o.  Si  va  a 
letto  per  dormire»  per  riposarsi  :  s'alletta  l'am- 
malato» l'infermo.  Allettato»  diciamo»  da  un 
anna..S*é  allettato»  e  non  s'è  più  levato  di  là. 
Ed.  ih.  num.  i5a«  ediz.  iSSg. 

J.  II.  Allettake.  Figuratam.  per  Annidi^ 
re.  Accogliere,  Albergare,  usate  pur  queste 
voci  in  senso  figurato.» Dunque  che  è  ?  perchè» 
perchè  ristai?  Perchè  tanta  viltà  nel  core  allet- 
to {alletti)!  Dani.  Inf  a»  1  aa.  (La  Grus.  allega 
parimente  questo  es.  in  un  paragr.  subalterno 
ad  ALLETTARE  per  Invitare,  ec.  »  con  lu" 
singhe,  facendovi  per  aUro  precedere  la  di- 
chiaraz.  ciPersirail.  Allottare,  Albefgare.») 
.  ^.  III.  Allettabsi.  Pur  figuratam.  per  An* 
nidarsi.  Accogliersi,  Albergarsi,  Mettersi 
dentro,  e  simili»  pigliale  ancor  queste  voci  in 
senso  metafor.  »  O  cacciati  del  ciel»  ^ente  di- 
spetta»...  Ond'esta  oltraeotanza  in  voi  s'allet- 
ta ?  Dant.  Inf.  9, 93.  (Cioè  :  Onde  viene  que^ 
sta  tracotanza  che  in  voi  si  accoglie  o  annida, 
o  alberga,  ec.  ?  —  La  Grus.  aUega  pur  questo 
es.  insieme  con  quello  di  cui  s'è  parlato  nel 
paragr.  anteced.)  Per  qual  nuova  cagione  Cosi 
subitamente  Ti  s' alletta  nel  core  Tanta  dispe- 
razione? Sper.  Canoe,  a.  3»  in  TeatsceL  v,  4» 
p.  60.  Tanta  ancor  tracotanza  in  voi  s' alletta  » 
Razza  perversa?  Car,  En.  L  i^  ai.  (Tési.  lat. 
»  Tantane  vos  generis  tenuit fiducia  vestrìf») 

%.  lY.  Allettabe.  T.  d'Agricol.  Spianare 
per  terra  e  distendere  quasi  a  modo  di  letto j 
e  dicesi  parlando  di  biade  che  atterra  la  piog- 
gia o  il  vento.  Lat.  Prostemere.  (  La  Crus.  e 
Comp.  accennano  questo  signi f.»  senza  ripor- 
tarne es.  f  in  un  paragr.  subalterno  ad  AL- 
LETTARE per  Invitare  o  OUamare  o  Incita^ 
re  con  piacevolezza  e  con  lusinghe.  Galanti 
piacevolezze,  amabili  lusinghe,  quelle  del  ven- 
to o  della  pioggia  che  furiando  ti  abbattono  le 
biade  allora  che  tu  se'  per  mieterle  !)  -  AHor 
che  zefiro  commuove  L'ahe  mes»i,  gagliardo» 
impetuoso  Sofllando»  e  alletta  le  chinale  spi- 
ghe. Salvia.  IL  l,  ià,p.  33. 

%Y*  E  parimente  Allettaesj»  parlandosi  di 
biade  percosse  dal  vento  o  dalia  pioggia»  vale 
Spianarsi  per  terra,  Y.  anche  in  ALLET- 
TATO, partic.  di  questo  verbo. -Questo  ter- 
reno è  fertilissimo  per  le  semente»  fuorché 
quando  le  amiate  vanno  piovose  o  ventose; 
perchè  allora  il  grano  infr  ^tdicia  e  si  alletta. 
Toig.  TozA.  G.  Kiag,  3,  1 19. 
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ALLETTARE.  Vcrb.  att.  dal  lat.  jillec-  i 
tare,  frequentativo  di  AiUcere,  cavato  dal  SQO 
partic.  Jllectus.  Attirare  per  mezzo  del  di» 
letto,  delle  speranze ,  delle  lusinghe»  ce. 
FraDC.  Allécher,  (L'edifizìo  innalzalo  dal  cav. 
Monti  nella  Proposta  a  far  vedere  che  AUet» 
tare,  anche  in  tale  significazione ,  deriva  da 
Letto,  è  maestoso  ed  ornatisslino.  Peccato, 
a'  io  non  travedo,  eh'  e'  posi  in  falso  !  -  Y.  an« 
che  le  Annot.  al  Diz.  di  Boi.  =  Es.  d' agg.)  - 
Essendo  presso  a  l'ora  eh'  a  riposo  La  fredda 
notte  ogni  animale  alletta.  Arios.  Far,  i4>  6] . 
Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta  Tra  il  b\ 
Zerbino  e  il  no  resta  confuso  :  11  vedere  il  de- 
merito lo  alletta  A  far  che  sia  il  fellon  di  vita 
escluso;  ec.  Id,  ib,  34»  34*  Mentre  in  tal  guisa 
i  cavalheri  alletta  Neil'  amor  suo  l' insidiosa 
Armida.  Tass.  Ger»  S,  i . 

§.  Allkttake  il  sommo  ai>  am*  -  V.  in 
SOiNNO. 

ALLETTATO.  Partic  di  Allettare,  da 
Letto,  nel  signif.  del  $.  IV  ^  V.  Lat  Pro- 
stratus.  Provenz.  Alichat,  odo*  •■  Parlando 
delle  biade  già  mature  ne'  campi  e  abbai* 
tute  dall' aque  e  dal  vento»  .•••  le  dicono  (1 
contadini)  allettate,  cioè  spianate  per  terra 
o  distese  a  guisa  di  letto.  Deput.  Decam,  110, 
ediz,  Crus.  (La  Crus.  e  Comp.  allegano  que» 
sto  es.  in  conferma,  di  << ALLETTATO,  add. 
da  Allettare,  lat  Illectus,»  Buon  Dio!  qui  lat 
Jllecttis?  Cotali  strafalcioni  scampano  dalla 
Critica,  perché  ella  sdegna  d'abbassarsi  in- 
(mo  ad  essi.) 

ALLETTATO.  Partic.  di  Allettare  in  si- 
gnif. di  Attirare  per  mezzo  di  diletto,  ec.  At' 
tirato.  Adescato,  Lat.  Allectus  vei  Illectus.  - 
Scese  TAlpi,  si  versarono  (le  genti  oUramon' 
tane)  in  questa  medesima  nostra  terra ,  allet- 
tate dalla  suavità  de'  fichi  e  dell'uve.  Fettor, 
UUv,  85,  ediz,  Crus,  s 

ALLETTEEARE.  Verb.  att.  Istruire  nelle 
lettere.  Ammaestrare,  »  Loco  staesti,  e  poi 
l'allelteraro.  RaccoLAUac,  ^^i,ói,va  Guitt, 
Lett,  not,  43o,  p,  307.  (Qui  Locaè  aggett,  e 
vale  Ignorante,  Stupido,  e  simili;  forsi?  da  Al" 
tocco,  lat.  Aluco,  Anche  gii  Spagnuoli  dicono 
lyoco  iu  sentimento  di  Mentecatto  o  Insensu' 
toj  ma  la  loro  Academia  inclina  a  trarne  l'ori- 
giuc  dui  iat.  Lucus,  cioè  Bosco,  in  quanto  im 
Bosco  è  oscuro,  Dial.  mil*  Loca,  Y.  in  LO- 
CO. Aggett.  -  Circa  poi  al  verbo  staesti,  io  non 
lo  intendo:  forse  è  da  leggere  stesti,Oymefj}io, 
fMscesti:  ma  comunque  si  legga  e  s'intenda, 
poco  rileva  a  chi  non  si  diletta  di  sferre  vec- 
chie e  d' intignate  cencerfe. .-  Il  Voc.  di  Ver., 
che  pur  inette  a  ruolo  cotesto  yethoAllettera' 
re,  scuza  però  eh'  ei  lo  spieghi,  addiu^e  pari- 
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mente  l'es.  da  noi  riferito, ma  in  tal  forma: 
Loco  tracesti,  e  poi  talletteruvono.  Non  è 
questo  il  parlare  die  facea  Fiuto  con  la  voce 
chioccia?  -  U  Dii.  di  Boi.  omise  il  verbo  Al* 
ìeiierare,  benché  n*abbia  registrato  il  partic 
Alletterato,  ed  il-verbale  AlletUratum,  -  E  il 
Dis.  dì  Pad.  ben  lo  nota,  ma  confermandolo 
con  la  sola  autorità  della  sua  casalinga  Mi- 
nerva.) 

ALLEVARE.  Verb.  att  Levare  in  alto, 
innalzare,  Lat  Allevare,  Adlevare, 

%  I.  Figuratam.  •  La  sustanztale  storia  ad 
presente  libro  dello  essere  dannati  ì  peccati^ 
ri,  che,  ec.,  6  quelli,  che  nella  grazia  di  Dio 
trapassano,  essere  allevati  alla  etema  gloria, 
è,  secondo  la  cattolica  fede,  vera.  Boce,  Com, 
Dant,  V,  I,  cap,  i,p,^,  ediz,  fior,  l'j^^i-v.i^ 
p,  ']  ,  ediz,  fior,  1 83 1  •  (La  pad.  Min.  dice  : 
M  Ai.LBTAB£  per  Levare  in  aito.  Sollevare,  che 
è  il  tempo  generico  e  primitivo  di  questo  ver* 
bo.  Bocc,  Com,  Dant,  e,  i .  Quegli  che  nella 
grazia  di  Dio  trapassano,  ec.»  La  pad.  Min. 
copiò  questo  paragr.  dalle  Annot*  Di%,  Bol.j 
ma  lo  copiò  male,  e  non  ne  fece  buon  uso. 
Copiò  male,  perchè  non  b  è  il  tempo  generi» 
co^,  ma  8  è  il  senso  generico  »  in  quelle  si 
legge  e  legger  vi  sì  dee.  Non  ne  fece  buon  uso, 
perchè ,  se  il^  proprio  e  primitivo  e  generico 
sentùnento  del  verbo  Allevare  si  è  Levare  in 
alto,  ella  dovea  Dotarlo  nel  tema  ,  come  si  è 
qui  fatto  da  noi.) 

$.  II.  Traslati vam.  e  parlandosi  di  animali, 
significa  Farli  crescere  governandoli,  Lat 
ISducoHts,  (V.  ALLEVARE  ndle  Origini  di 
Ott.  Terrario,  il  quale  ottimamente  ne  ragio- 
na il  senso  traslato.)  «  E  si  comprano  agnel- 
lotti per  venderli  poi  alle  Fiere  occorrenti,  chi 
è  s<^to  allevarne,  comi  in  Val  d'Amo,  Mu- 
gello e  altrove.  Magaz,  Colt,  tose,  36. 

^  IIL  Pariandosi  di  vegetali,  significa  Coh 
tivarii,»ln  quei  luoghi  ne' quali  in  prima  non 
vi  si  allevava  né  vi  era  arbore,  furono  creatavi 
te  bellissime  selve.  FU,  SS.  Pad,  (eit.  daU'Al- 
berti.- 1  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  omisero  questo 
bell'uso  e  frequentatissimo  del  verbo  AUe» 
vare.) 

a%,  IV.  9et  Alleviare.^  Guitt,  LeU,  ik5,^S, 
n  Amore  di  sua  propria  natura  ogni  grave  al- 
w  leva,  ogni  amaro  addolca.  {Così  va  letto  qne^ 
»  sto  esempio,  e  non  come  lo  riferisce  il  Vo- 
»  cabolario  di  sotto  aUa  voce  ALLEVIARE.)» 

MlNBttrA, 

jVaif.  -  Lo  Stampato,  è  vero,  legge  come 
dice  Minerva,  anzi  come  dice  nel  Voc.  dì  Ver. 
il  P.  Lombardi,  il  quale  fu  il  primo  che  notas- 
se una  tal  lezione.  Ma  la  Crus.  trasse  l'allegato 


es.  dal  testo  a  penna  che  fu  già  del 


ed 
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è  TPTtsimifo  ch«  in  esso  eflfeftÌTanienie  foss« 
Sfritto  aUevUt  :  voce  ft  gran  pea»  miglioro  di 
allcfa,  porcile  lontaDa  dal  poter  generare 
equivoco.  Duoquè  il  risoluto  Così  va  ietto, 
proferìlo  dal  P.  Lombardi^  e  poi  ripetuto  dal- 
l'eoo di  BoL  e  di  Pad.,  è  uu  indistiuto  di  goffo 
e  di  presuntuoso  da  far  ridere  alcuni,  stoma- 
care più  altri.  Ma  sia  pur  da  leggere  alleva, 
Perehè  dunque  in  ALLEVIARE  e  il  Voc.  di 
Ver.  e  il  Dix.  di  Boi  e  quel  di  Minerva  alle- 
gano tuttavia  r  esempio  a  lor  delta  sproposi- 
tato?... 

5.  V.  AttevimBy  intransil.  assol.^  per>#//e- 
viarsi,  in  senso  meCafor. ,  lat.  Levari.  (Voce 
sospetta.)  •  E  li  corpi  veramente  per  fatica 
d' esercizi  aggravano^  ma  gli  animi  affalican* 
dosi  alfievano.  de.  Tratt,  M,  7*.  Cic,  19. 
(Test  lat.  «  Et  corpora  quidem  exetvitatione 
ingravescuHtj  animi  auiem  exeiTendo  levane 
tur,n)  s  (Questa  voce  in  questo  luogo  io  la  di- 
esa sospetta,  essendo  verisimile  die  il  testo  sia 
corrotto,  e  che  s*abbia  da  leggere  t±ma  gii  ani' 
mi  affaticando  si  ailewuio^.  Vero  è  che  pur 
nello  stampato  delle  Lettere  di  Fra  Guittone 
si  ha  qualche  es.  di  jéiievare,  verb.  att. ,  per 
ÀiUviarej  ma  nel  codice  spogliato  dalla  Crus. 
lo  Annoiare  occupa  il  luogo  Aéì*Ailet>are  [y. 
addietro  nel  $.  IV  V  Osservazione']  :  onde 
iKm  sarebbe  da  stupire  che  la  medesima  tras- 
posizione di  lettere  si  fosse  qui  pure  intro- 
dolta.  Ma,  come  si  sia,  dell'aver  io  tratto  fuori 
Oli  tale  es.  fu  motivo  il  trovarsene  l'allega- 
lioBe  in  uno  de'  nostri  più  recenti  Vocab., 
non  pure  senza  che  se  ne  accenni  alcun  dub- 
bio, ma,  che  reca  mìaivviglia,  in  confenna  dì 
ALLIEVARE,  che  è  voce  sognata.  V.  in  AL- 
LIEVARSI  V  Osservazione.) 

ALLEVATA.  Susi.  f.  T.  di  Pastorizia.  Il  far 
gli  allievi  de'  bestiami,  allattandoli,  castoden- 
doli,  ec,  -  Per  far  l'allevata  di  questo  bestia- 
me "(^orci/io)  è  necessario  avere  la  stalla,  o 
sia  porcareccia,  ec.  Lastr.  Jgric.  S,  aga.  Ogni 
giorno,  per  quanto  dura  il  tempo  dell' alleva- 
tSj...  si  cava  dalla  respettiva  sua  separata 
arelb  la  madre  {de*  porcellini).  Id.  ih,  3,  agS. 

ALLEVATO.  Partic.  di  Jtlevare. 

S*  Detto  di  animali.  V.  in  ALLEVARE, 
verbo,  il  J.  II.  »  Le  fiere  allevate  appresso 
noi,  quando  si  sono  nelle  selve  fuggite,  riten- 
gono alquanto  della  mansuetudine  primiera. 
y^arck  Sen.  Ben,  l.  7,  e,  18,  p.  ig5,  edit. 
^^.  (Test,  lat  ttFerm  Inter  nos  edacatte, 
qtuun  in  silvas  erupemnt,  aliquid  mansueta- 
dinis  pristina!  retinent».  -  Questo  bell'esem- 
pio, benché  mal  citato,  si  allegava  nella  terza 
impressione  del  Vocab.;  nella  quarta  fu  omes- 
^  >  e  oQo  pregttidisio  :  perche  soUo  al  verbo 
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■  ALLEVARE  non  si  fa  pur  cenno  del  potersi 
usarlo  parlando  d'animafì.  Ed  egli  é  certo  che 
si  fatte  cose  hanno  ad  essere  avvertite  in  un 
Vocab.  ben  compilato;  e  si  chi  distese  la  Pre* 
fazione  all'ultima  ristampa  della  CrusT  recava 
a  gloria  degli  Academici  il  trovarsi  appunto  in 
essa  proveduto  al  bisogno  die  hanno  gli  studio- 
si che  si  fatte  cose  sien  loro  insegnate  per  inez^ 
zo  degli  esempi.  Sono  queste  stesse  nel  ^.  IV 
le  sue  parole  :  «  Pognamo  caso  che  nella  voce 
SCHIATTA  non  vi  sia  altro  che  due  es4,  dei 
Bocc.  Introd.  =  O  quante  memorabili  schiat- 

Ì-  te ...  si  videro  senza  suocessor  debito  rimane- 
re I  sr  ;  e  i/i  Dant.  Farad.  1 6,  s  Udir  come  le 
schiatte  si  disfanno  s  :  j  quali  esempj  setnbre» 
ranno  loro  a  sufficienza.  Ma  dicanci  adesso  se 
SCHIATTA  ^f  possa  dire  degli  animali  tr/u- 
gionevoli,  ec.  Certo  ninno  o  poco  meno  che 
niuno  saprà  dircene  niente j  né  il  yocab,  dt^ 
rebbe  loro  veruno  ajuto,  se  non  vi  fossero  al» 
tri  che  i  due  mentovati  esempli,  *»  Con  tanto 
senno  parlava  l' autor  della  Prefaxionej  ma , 
pur  troppo,  altro  è  l'accozzare  o  il  far  accoz- 
zare una  Prefazione,  ed  altro  il. mandare  ad 
effetto  nel  corpo  àéV  Opera  le  belle  cose  che 
la  Pns^s/one  promette.) 

ALLEVIATÓRE  e  ALLEVIATRlCE , 
verbali  m.  e  f.  di  Alleviare.  Chi  o  Ciie  all^ 
via,  alleggerisce.  Sinon.  jélleggiatorej  Allega 
giatrice.  •  Oh  sonno  > . . .  AUor  non  fusti  ai- 
lev  ialor  de'  mali.  Menz.  Rim.  2,  80. 

ALLEVtME.  Sust  m.  T.  di  Pastorizia,  ee. 
Allievo,  Parto,  m  Ove  soglion  tenersi  le  pecore 
^lialc  con  i  suoi  allevimi.  Lastr.  Agrie*  3 , 
3i'j.  Nel  bestiame  pecorino  il  numero  che 
compone  il  branco  regolaire  suol  essere  di  a5o, 
...  oltre  gli  allevimi.  /</.  ib.  '5,Zi^,^Id.  ib. 
3«3i5,3j6.  Essendo  noi  informati  che  di- 
versi pescatori  si  fanno  ledto  di  pescare  nelle 
aque  del  nostro  Granducato  in  maniere  e  con 
reti  proibite,  il  che  riesce  d'infinito  pregiu- 
dizio alle  0 va  de'  pesci  ed  alle  figliuolanze  ed 
allevimi  de'  medesimi.  Band.  Loop.  1777  (dt. 
da  L.  Molossi,  Ifuov.  Siene.). 

ALLE  VOLTE.  -  V.  in  VOLTA.  Fiata. 

ALLL  Preposizione  articolata,  che  anche 
si  scrìve  divisamente  A  LL- V.  iu  A,  prepos., 
ì%%.  I,II,eseg.,  ac.  4- 

ALLIBBtRB.  Ferb.  intransit.  Impallidire 
per  timore,  paura,  spavento,  od  anche  tal' 
volta  per  altra  cagione. 

iV«te>UW.-Le  Crusche  del  161  a>  del  1623 
e  del  1 69 1 ,  davano  di  questa  voce  la  seguente 
etimologia  :  «  ALLIBBIRE,  da  Libbia ,  che  è 
Frasca  d'ulivo  potato j  ed  è  il  Divenire  di 
colore  simile  a  essa  libbia  j  e  vale  Impallidir 
per  cosa  jche  U  faccia  restar  cpnjuso.n  Una 
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Ule  etimologia,  quaniuaque  approvala  dai 
Miuucci  (V.  MaUn.  JPfot.  v-  i>  p.  388,  col.  i), 
uon  piacque  agli  Academìci  deputati  alla  quar- 
ta iinpreasione  del  Vocab*}  e  quindi  vi  fu  o* 
nieasa.  Ma  uè  pure  incootrava  il  genio  del 
Salvini ,  il  quale  preferì  di  stiracchiarla  dall' ^ 
bréo,  dicendo:  o  LiB  in  ebrèo  vai  Cuore j 
Bbubbò  ,  In  corde  suo.  Quindi  jiLlfBiTOm 
quasi  Pecoraio.  E  di  qui  Libido,  Voglia;  poi- 
ché le  voglie  veogon  dal  cuore:  e  LiBB  in 
tedesco  r  Jmore  (  V.  Malm.  NoL  I.  e  ).  » 
Di41a  quale  stiracchiatura  era  il  Salvini  cosi 
satisfatto^  die;,  ramineritétala  nelle  Annoi,  fi^r. 
Buoìiar,,  p.  5u4>  col.  i ,  concbìude:  «  Tutti 
questi  riscontri  possono  fortìficart  fetimolo^ 
già  di  Allibbire  portata  dal  Foeah,,  per  simi' 
Ut  odine  deila frasca  d' ulitfo,  per  Impallidire; 
ma  ia  mia  per  as>ventura  è  piU,  verisimile,  n  Io 
per  altro ,  se  mi  fosse  vietato  l'aderire  all'opi* 
4i>on  della  Crus.,per  ricatiarmen^  rifiuterei  pa- 
rimente quella  che  (1  Sai  vini  tolse  dal  ghetto, 
e  dirci  che  ALLIBBIRE  mt  ha  cera  d'essere 
naturai  corruzione  dell'  Aìhesctre  de'  Latini 
iJParsi  bianco)  ;  tanto  più  che  i  Senesi  dicono 
Jllebbire,  voce  ancor  manco  lontana  da  questa 
origine;  e  davvantaggio,  perché  alcuni  seri* 
vono  Allebire  o  Allibire  col  b  semplice,  sic- 
come può  vedersi  ne'  Dizìonarj  del  Duei, 
dell'  Oudin ,  del  Veneroni,  del  Politi.  E  la  mia 
per  avventura  (ancor  io  dirò  con  salvlniana 
modestia) é  più  verisimile;  giacché  le  potature 
degli  ulivi,  cioè  le  Ubbie,  seccandosi,  di  ven- 
tano di  colore  giaMiccio,  e  non  bianco:  e  la 
paura  si  manifesta  per  appunto  con  far  diven- 
tar bianco  il  volto,  e  non  mica  gialliccio. 

ALLIBBiRE.  Yerb.  intranet.  Impallidire 
per  timore,  paura,  spavento,  od  anche  talvolta 
per  altra  cagione.  (Es.  d'agg,)*  Ninno  l'udiya, 
il  quale  incontanente  (€{iiasi  gli  fiosse  venuto 
meno  la  tersa  sotto  i  piedi)  non  allibbisse. 
yarch.  Stor,  fior,  L  [i»(cit  dal  Min  ucci, 
Malm.  Noi.  v.  i,  p.  388,  col»  i  ;  il  qual  Mi- 
nucci  allo  ALLIBBIAE  dà  particolarmente  la 
signitìcaiiza  di  Sbalordirsi  per  siibiio  timore.) 
Il  Senato  allibbl.  Doi^anz.  Toc.  Ann.  l,  5, 
p.  io8.  (Test.  lat.  «*  Magno  senatus  pavore  ac 
silentio.  »>  ^  Ed  anche  da  questo  es.  si  mostra 
che  \m\V Allibbire  ò  in^iiusa  l'idea  del  timore, 
dello  sbigottimento.  Or  questa  idèa  principale 
significata  dal  detto  verbo  non  é  avvertita 
dalla  Grus.j  la  quale  dice  soltanto  ch'esso  vale 
Impallidire  per  cosa  che  tijaccia  restar  con* 
Jìuso  e  ammutolito.  Ma  chi  bene  esamini  anco 
gli  es.  allegati  da  essa  in  ALLLBBIMENTO , 
ALLIBBIRE  e  ALLIBBITO^  dirà  ch'ivi 
puri:  r  idea  del  timore  é  quella  volutasi  preci- 
puaiiiciit«  esprimere  da  dù  sori^ìse.) 
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ALLIBBtTO.  Partìc.  di  AiUbbire.  impal- 
Udito  o  Smorto  per  timore,  paura^  spavento, 
od  anche  per  altra  cagione.  (Ea.  moder.)» 
O  Argivi , . . .  A  che  vi  state  Istupiditi  co- 
me sebe,  a  cui  «  Dopo  scorso  un  gran  cam- 
po, la  stanchezza  Ruba  il  piede  e  la  leoaf 
E  voi  del  pari  AUibbiti  al  pugnar  vi  sottraete. 
Mont,  IL  l.  4«  297.  (Tradus.  letter.  Ut.  «... 
Sic  voi  stàtis  stupidi,  ncque  pugnatis.  »  Trad. 
del  Salvini:  a  Così,  senta  pugnar,  stupidi  sio' 
te,  »  —  Da  queste  letterali  traduzioni ,  e  molto 
più  dall'  intero  contesto  risulta^  per  mio  corto 
vedere,  che  il  Monti  nell' addotto  es.  usò  la 
voce  Allibbito  con  poca  pix>prietài  giacché  si 
può  essere  stùpido  e  stupidito,  aensa  esseri 
pallido,  smorto  j  né  lo  impallidire  è  s^no 
esterno  dello  stupore  o  della  stupidità*  Ma  se 
il  Monti  per  avventura  non  marita  lode  del- 
l'uso ch'egli  fece  di  delta  voce,  se  ne  porti 
la  colpa  allo  infallibile  Frullone,  il  quale  fallò 
con  dare  per  equivalente  ad  AUibbire  il  laL 
Obstupescere.  Oh  se  il  Frullone  è  dotato  di  co- 
scienza, ella  dee  ben^ben  rimorderlo  ogni  vol- 
ta eh' e'  si  rechi  la  mente  al  petto,  e  pensi  uà 
tal  poco  a'  fatti  suoil  -^  Di  qnando  in  quando 
io  tocco  di  tali  minuaie ,  non  per  farmi  cen- 
sore d' uomini  a  coi  mi  dichiaro  né  pur  de* 
gno  d'esser  fattorino,  ma  solo  per  avvenare  i 
giovanetti  a  ben  librar  le  parole  00'  pensieri 
da  esprimere  per  meno  di  esse.) 

ALLlGERE.  Verb.  att.  difettivo.  AUetta- 
re.  Lat.  Allicio4s.  (Ba.  dTagg.  al  Dis.  di  Pad.) 
m  E  delle  macchie  sue  quasi  dipinto  Mostra  il 
bel  pardo  variata  pelle.  Ed  ascoodendo  il  suo 
feroce  aspetto.  Con  la  pittura  delle  apo^e  al- 
lifte  I  semplici  animali  e  troppo  incauti.  Tass. 
Mond.  ere.  g.  6,%.  4o*  (L'Alberti  registra 
ancor  egli  questo .  verbo ,  e  cita  Tass,  Leti., 
senza  portarne  l'es^  Questa  medesima  citazìo- 
ne  si  vede  presso  i  suoi  copiatori.  Ma  io  non 
credo  ohe  il  Tasso  usasse  mai  nelle  LettBre  il 
verbo  Allicerej  e  tengo  per  fermo  che  TAI- 
berti  sì  fosse  abbagliato  nel  copiare  il  fiergan- 
tini,  la  cui  citazione  é  Tnss*  selL  gfor.j  che 
tale  é  pure  il  titolo  deU'  Opera  da  noi  qui  so- 
pra allegata.  Se  il  non  produrre  gli  es.,  e  lo 
scambiarne  le  citazioni,  non  é  negligenza,  a 
qual  cosa  s'avr4  a  dar  questo  nome?) 

§,  Aluczbe  u.  sonko.  Lo  stesso  che  AlUt- 
tarlo,  cioè  ConciUario,  Lusingarla,  (Virgilio 
disse  :  somnos  suadet  inire  susurroj  e  preci- 
samente Allicere  somnos  si  legge  in  PUnio.) 
•  La  mandrigora  e  l'oppio  il  sonno  alUoe. 
Tass.  Mond.  ere.  g.  3,  J.  8 1 . 

«ALLICUISARE.  V.  A.  di  significaiione 
M  perduu.  -  Bocc.  Com.  Inf,  5.  Gran  parte 
vdel  l«iupo  spendendo  appo  il  barbiefe  iu 
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penmare  b  barha,  ec.^  ed  in  Mp«N 


métùmrm,  animani^  alKchìsarsi,  genoani  t  tar 
«pM,  ec«  CB9SCJ  e  Comf. 

Oiiiiwi ■foiM.  »  Se  dunque,  mìa  gafin&i  fttKh- 
Dica  dmiglia ,  dì  «oleata  voce,  per  vottro  sa* 
pere,  ai  é  pentola  la  sìgoìficasìane,  a  che  fine 
la  regiaCraate?  Sia  beae  oke  il  VocabolarìMa 
i«{;ìstn  pare  le  voci  aBliquale,  allora  quando  e* 
ìt  sappia  spiegare,  aecioochè  lo  studioso  possa 
inteiiAere  gli  autori  die  l' ebbero  usate;  ma 
wmpre  che  spiegar  non  le  tfappia  >  le  dee  kn 
sciar  dor'eile  si  giaocioBO,  cosi  per  non  ìngonn 
brare  il  Vocab.  di  I^Utere  inutili  e  die  sì  afte 
adaBD  e  sfarìiiano  al  primo  tocco,  come  pure  a 
Eoe  di  non  farsi  lalroka  soorgers  per  ignoran- 
te. L'Academia  spagnoola  dice  nel  Prologo  del 
suo  Dixionario  ristampato  Tan.  1770:  tPerre" 
gola  M  sono  trttiasdate  ie  voci  strana  o  di 
troppo  diffieiie  inieìHgenza.n  £  FAcadeasia 
flpagnuola  ben  merita  che  per  questo  capo  sì 
imiti  dall' Acaderoia  della  Crnsca  e  da'  suoi  se* 
gfnaci.  —  Ma  lo  jéUichisare,  qui  rfgisfrato,  non 
tanto  è  da  tenere  per  roce  di  perduta  sìgnifi- 
cana,  quanto  per  Toce  fortemente  sospinta. 
Imperciocché  l' edix.  fior,  del  1 83 1  ,  per  Ig. 
Moulier,  corretta  sui  testi  a  penna,  legge  in 
qoest'allra  forma  (  toI.  11 ,  pag.  79  )  :  « •  ••  m 
ispecchmrsi,  a%ùnmrsi,  e  Hechigarsi  €  seri* 
narsi  i  capeliL  •»  Ma  non  per  questo  io  voglio 
dire  che  iicekigarsi  sta  la  voce  sincera  :  an<< 
ch'ella  fono  è  corrottissima;  e  tanto  più  m'in* 
duco  a  crederlo,  veggendo  che  nello  stesso 
periodo  il  diavolo  Barbaricda  usurpò  k  sede 
deti'aggelt.  harbariea.  A  ogni  modo  ima  iet- 
tora  al  differente  dall' altra,  trattandosi  d' un 
vocabolo  obsoleto,  dee  rendere  circospetto  il 
Fil<flogo  sopra  il  firtlo  d'ambedue.  Vero  è  che 
lo  ALLIGHISATO  del  Patajflo  messo  in  mo- 
stra ancor  esso  dalla  Gras.  e  Gomp.  ajuta  la 
esosa  ddlo  ALL1GH[SAR£  del  Boccaccio: 
ma  chi  n'  assecnra  non  esser  falsato  esiand/o 
m  tale  aggettivo?  E  s'egli  è  pur  genuino,  non 
ha  che  far  nuHa  col  dello  verbo;  poiché  l'es- 
positore lo  fa  acendere  da  un  veiÌM>  d^altra  gè* 
nenaione,  importante  Perdere  il  tempo  ini^tt- 
so.  Dunque  nel  luogo  presente  la  difficoltà 
maggiore  consìste  nel  determinare  la  sciiiet- 
taaa  delia  voce:  cosa  da  non  poterne  venire 
a  capo  se  non  chi  abbia  la  fortuna  d' abbat- 
tersi in  qualcbe  buon  codice  antioo.  Ma  circa 
il  sentimento,  a  risehìaraHo  é  bastevole  la  luce 
che  trapela  dal  contesto.  E  in  fatti  il  Sai  vini, 
nelle  postille  alfes.  citata  <p.  563)  suppone 
che  ALLIGHISARSI  valga  lo  stesso  die  Zi- 
^cUarsi:  concetto  approprìatissimo  alla  gene- 
rale intensione  della  dausola:  ed  aggiunge 
cke  nnaial  voce  potrebbe  forse  esser  nata  dal 
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latino  Se  levigare.  Oh  sfa',  mio  sagace  TiCtlore; 
afferra  di  botto  questo  Se  levigare,  e  ponlo 
a  confronto  col  LÀcchigorsi  ddla  stampa  del 
Bloutier«  Eh  non  ti  par  forse  di  scorgervi  molla 
siwfiglianza ,  e  non  t' indovini  che  il  Levigarsi 
dd  Bocc.  Al  trasformato  nel  lAcckigmrsi  dAlo 
stampato  dalla  sbadataggine  dd  copista?  Ma 
né  pttr  questo  io  m'ardisco  affermare;  giacché 
pc»trebb'«ssere  che  realmente  gli  antichi  si  va- 
lessero dd&o  Mìidùsarsi*  o  ddlo  Àììecckiarsi 
registrato  dal  Duez,  duirOudia  e  dal  Venero* 
ni,  traendo  le  vod  sì  fatte  dal  proveniale  jil- 
lis^Uarj  usato  forse  dal  ed  lieo  AUgein,  e  si* 
gmficante  per  appunto  Adornarsi  «  o  ,  come 
dicevano  i  nostri  buon'  vecchi,  Affaitarsi:  se 
pure,  per  la  pia  corta,  lo  AHichisani-noo  s'a- 
vesse a  tenere  per  uno  scorso  di  penna  in 
eambio  di  AHisdarsi,  voce  frequentatissima 
da'  Sidliaoi.  Ma  la  conclusione  di  si  lunga 
cinguettata  io  vorrei  fosse  questa,  die  lo  di" 
iichisarsi  attribuito  al  Bocc. ,  e  lo  AUichisaio 
attribuito  att'autor  dd  Pataffio»  avessero  ban- 
do perpetuo  da'  futuri  LessìccSgrafi  :  e  per  tal 
guisa  a  poco  a  poco  sbaraaaando  il  Voc.  ital. 
delle  intarlale  tìitere  (come  panni  eh'  io  no- 
mniassi  dì  sopra  le  cotdi  dizioni),  si  desse 
hsogo  ad  arnesi  eleganti^  agiati,  sani,  e  da  sei^ 
virsene  n  suo  uòpo  ogni  bel  parlatore  o  scrit- 
tore. De' quali  arnesi,  per  mia  fede,  ancor 
moka  è  la  doviaia  sparsa  per  entro  a'  nostri 
libri,  come  fin  mostro  certamente  ndla  quinta 
impressione  dd  Vocab.  deU'Acad.  ddla  Grus., 
daccb'ella  senaa  quasi  ripigliar  l'dito  s'occupa 
tutta  nel  lame  raccolta,  massime  dopo  ch'ella 
fu  benignamente  dieviata  dd  carico,  pur  trop- 
po grave ^  d'esaminare  di  dnque  in  cinque 
anni  (gli  anni  Volan  pur  rapidi  1)  quella  messa 
dociina  d'operette  con  le  quali  i  modesti  autori 
eoncorrevano  d  premio  quinquenude  fondato 
da  un  munifico  Prindpe. 

ALLlDERE^  Verb.  alt.  Anmmccare,  Con* 
iundere*  Lat«  AUida4s.  «  Allor  la  Madre  gi- 
nocchion  si  mise  Al  suo  figliuolo,  e  con  ie 
bracda  giunte  11  santo  viso  perootendo  allise. 
deerck.  Pass.  G*.  C  st.iài.  Alcun  gli  balte 
(a  G.  C.)  colle  mani  il  viso;  Chi  la  sua  santa 
barba  pela  e  strappa;  Qua'  colle  canne  gli 
hanno  il  capo  aUiso;  £  chi. le  guance  con  le 
•man  gli  grappa,  /d.  ib*  il.  06.  Quando  egli 
ebber  Jesd  infranto  e  alUso,  Sciulserlo;  e  poi 
il  feoer  rivestire  Ccm  refcl  manto.  Jd.  ib,  si. 
i53.  (11  Diz«  di  Pad.  registra  anch'egli  questa 
voce  >  e  il  primo  es.  ch'egli  ne  dlega,  é  forse 
qiid  medesimo  che  pure  pel  piìoM  é  da  noi 
recato,  ma  con  diversa  lesione  :  dtredié,  se- 
guendo l'errore  del  Perticari,  attribuisce  il  ci- 
tato poemetto  sovra  k  Passione  di  Gesti  Cristo 
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al  Boccàccio.  Egli  poi  adduce  un  sec.  es.»  che' 
da  noi  si  rapporta  nel  seg.  paragr.sUn  altro  es. 
•i  ha  dnCeccoNuccoli  in  Parn,  itaL  v*  S^p»  1 6à.) 

§.  I.  Alliderb  in  una  cosk.  Ver  Fracassarsi 
urtando  in  essa,  {^Alidere  aìiquid  ad  scopuios 
è  frase  registrata  dal  Porcellini.)  ■•  Se  allide 
m  qualche  scoglio,  è  ben  ragione.  Lord,  Med. 
Poes»  p.  3o6j  ediz.  Londra,  (Il  DIz.  di  Pad. 
allega  questo  ^s.  iu  ALLIDERE  usato  attiva- 
mente,  e  non  cita  né  la  stampa ,  né  la  pagina 
,  onde  lo  trasse.) 

$.  IT.  Aluso.  Partic.  Ammaccato,  ContU' 
so,  Lat.  JlUsns,  (Es.  d' agg.  al  Diz.  di  Pad.  ; 
ma  forse  il  secondo  ch'egli  adduce  è  quel  me- 
desimo  che  da  noi  si  rapporta  con  diversa  le- 
zione.) «  Veggioti  morto  e  tutto  quanto  alliso. 
Cicefvh.  Pass.  G.  C  si,  a3o. 

ALLIETARE.  Yerb.  att.  Far  lieio^  indura 
re  letizia,  (Manca  l'es.  nel  Diz.  enc.  dell' Al- 
berti e  ne'  suoi  copiatori.  La  pad.  Min.  poi 
scambiò,  secondo  il  solito,  l'abbreviatura  v,  a,, 
usata  dall'Alberti  per  indicare  verbo  attivo , 
in  y.  A.,  segno  di  convenzione  per  esprimere 
Voce  antiquata,)^»  L'onda  più  chiara  die  cri- 
stallo ed  ambra  Della  felice  Zambra  Col  dolce 
mormorio  talor  m'allieta.  Lor,  Med,  Poes. 
canz,  g^P'Bg,  Se  da  sinistra  in  qualche  oscuro 
speco  Guardo,  la  veggio  li  tra  fronde  e  fronde 
Nuova  Diana  ch'ogni  oscuro  allieti.  Id,ib,  ao. 

«ALLIEVARSI,  n.  p.  Allevarsi,  Venir 
99  su  crescendo,  Monos.  fi.  it.  »  Albbbti  Diz, 
enc,  Diz,  di  Boi.,  Diz.  di  Pad, 

OnerfosioM.  —  L' abbate  Alberti  copiò  questo 
art.  dalle  Voc.  ital,  del  Padre  Bergantini.  Ma 
l'Abbatei  in  ordine  a  cose  di  lingua,  non 
dovea  fidarsi  al  Padre.  Questo  Aìlievarsi  è 
uno  sproposito  ;  e  spropositata  n'  è  pure  la  di- 
chiarazione. Il  Monosiui  a  e.  98  dice:  u  Chi 
s*  allieva  la  serpe  in  seno  È  pagato  di  vele» 
no.»  Che  è  il  lai.:  Colubrum  in  sinufovet. 
Or  ben  si  dice  allieva  e  allievano  >  in  cambio 
di  allei'a  e  allevano,  come  lieva  e  rilievae 
licitano  e  rilievano,  in  cambio  di  leva  e  rileva, 
levano  e  rilevano  j  ma  come  non  si  dice  né 
lievare,  né  rilievare,  cosi  né  manco  aliievare. 
E  ciò  per  la  notissima  regola  dell'  1  per  eufo* 
nia ,  il  quale  non  ha  più  luogo  dove  gli  segua 
alcuna  sillaba  che  si  tiri  dietro  l'accento  tó- 
tiico.-Quanto  poi  alla  dichtaraz.  di  questo  v«r- 
bo,  ognuno  ha  già  veduto  che  neiraddotto  ea. 
quel  s*  allieva  è  vetho  appropriativo ,  non  già 
neuir.  pass,  ;  onde  s* allieva  o  s'alleva  la  ser- 
pe  in  seno  viene  a  dire  alleva  la  serpe  nel  suo 
seno,  E  quel  Venir  su  crescendo  doveva  il 
P.  Bergantini  applicarlo  ad  altre  cose  ed  in 
altre  occasioni.  Sfortunatamente,  e  mi  grava 
il  dirlo  I  il  doppio  sproposito  dnr  abbiaw  qui 
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fatto  éonoscere ,  si  ò  con  molta  svehma  ini 
triiso  per  fin  dentro,  alle  Annoi*  Diz.  BoL , 
part,  I  ,p,  173.  —  Un  altro  spropo^tato  Aliie- 
vare ha  pbr  sortito  accoglienza  nel  Vocnh. 
della  Cnis.  novamente  corretto  (^c)  da  Giu- 
seppe Manuzzi.  Me  ne  rincreaoel 

ALLIÈVO.  Sust.  m. 

%,  Parlando  di  bestie,  vale  Parto,  Reda, 
Figliuolo,  (Manca  V  es.)  *  Le  quali  {bestie  bo- 
vine), pascendosi  deirerba  fresca  de'  prati . . . , 
fruttino  abondautemente  tutto  i'  anno  con  gli 
allievi  e  coi  burri  «  formaggi.  Targ^  TotA,  O, 
Viag,.^,  55 1. 

«ALLIFANTE.  V.  A.  Elefante.  -  Tesor. 
n  Br,  li .  Le  tigri  e  li  grifioai,  Allifanti  e  llonì, 
*»  Cammelli  e  dragurnene.  »  Crusca,  ec.,  ec. 

JVoAr.  —  L'edizione  del  Tesoretto  per  cura 
dell' Acad.  della  Crns.  sig.  ab.  Gio.  Bau  Zan- 
noni  ha  »  Leofanti  e  leoni  ss  ^  ed  il  chiariss. 
Editore  dice  in  nota  :  «  LeoJantL  Così  tutti  i 
codici.  La  slampa  del  Grignani  e  le  altre  pure 
hanno  Allifanti,  voce  registrata  nel  Vocab. 
con  questo  solo  passo  in  esempio;  la  quale 
però  dee  da  esso  togliersi,  perchè  di  corrotta 
lezione,  n  Ed  oltre  a  ciò  pongasi  mente  che 
ser  Brunetto  nel  Tesoro,  lib.  5,  cap.  54 »  dove 
parla  àA^ Elefante,  non  usa  mai  la  sproposi- 
tata voce  AUi/ante,  ma  scrive  costanteroenlc 
Leofante,  voce,  che,  sebbene  corrotta  an- 
ch'essa, fu  ricevuta  da  quasi^tutti  gli  anticlii 
a'  quali  venne  occasione  di  iiominare  il  detto 
animale.  Vocabolo  più  tollerabile  deìVAlii' 
fante  onorevolmente  accolto  dalla  Criis.  si  ò 
Alifante  modestamente  registrato  in  questo  li- 
bro, rammentato  anche  da  Mons.  Bottari  nelle 
note  alle  Lettere  di  Fra  Guittone,  p.  i65,  e 
proprio  del  <lialelto  napoletano. 
.  -ALLIGARE.  Verb.  alt.  Legare  ad  una  cO" 
sa.  Allegare,  Lat.  Alligo^as»  (V.  in  ALLIGA- 
TO, partic^  il  S.I.) 

AiiLIGATA.  In  forza  di  sust.  f:  per  Lei* 
tera  alligata,  cioè  Lettera  unita  ad  altra 
lettem  o  inclusa  in  altra  lettera.  Onde  allo 
slesso  modo  si  dice  Inclusa,  Aocfdusa,  Ac- 
clusa, V.  anche  in  ALLIGATO ,  partir.,  il 
$.  II.  (Manca  Tcs.  nell'Albert.)  •  Ne  arrivo 
a  S.  S.  ...  quello  che  vedrete  per  b  alligata 
con  la  copia»  la  quale  usarete  quando,  ec.  C9$, 
LetL  GualL  p^.^y»  lett,  3a*  No^  avendo  rice- 
vuto risposta  da  mio  nipote,  diÀitan<lo  che 
forse  ie  sue.  lettere  sieno  intercetle^  gli  scrive 
GoU'  allieta.  Gaia.  Leti,  376. 

ALLIGATO.  Partic.  di  Alligare. 

§.  I.  Per  Legata  a  cheedià  \siaj  che  anche 
si. dice  Allegato,' m  E.  però  è  alligata  l'aoiiua 
e  legata.  Legata  è  a  dire  essere  l^ato  o  eoa 
pastoie  o  con  qualche  altra  cofaj  ma  alligala  e 
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»  dure  owre  ìegaìn  a  qnalche  cosalo  a  colonna 
o  a  legno  o  a  inurp.  Cosi  vuol' dire  qui.  Que- 
st'asina è  allegata  al  moDdo^  ed  è  legata  con 
catene  di  peccato  mortale.  Fr,  Giord.  Pred. 
p,  6>  col.  2. 

^11.  Agg-  •  Lettera,  Carta,  Foglia,  e 
simili,  vale  Incluso,  Annesso,  Aggiunto,  Uni^ 
/oi alludendosi  con  questa  voce  all'antico  uso 
di  assicurar  le  lettere  con  legature ,  come  si 
ritrae,  per  un  es.,  da  quel  passo  di  Cornelio 
Nepole  (in  PauSania,  ^  it),  vincula  epistolm  1 
laxaviL  «  V.  S.  sarà  contenta  accettar  Tolen- 
tierì  la  patente  che  sarà  qui  alligata.  Car*,  Lett. 
Tomit.  lett.  99,  p.  i34*  Sua  Santità  m'ha 
fatto  scrivere  1*  alligato  Breve  a  S.  Maestà.  Id. 
Lett,  Negoz.  i ,  89.  Delle  quali  (canzoni)  vi 
mando  aJligatexon  questa  le  parole.  Afachiai^. 
9,171.  Mi  fu  mandato  da  Parigi  il  frontis- 
pizio che  qal  le  mando  alligato^  acciò  lo 
vegga.  GaliL  LefL  401. 

ALL'  IMPRÉSCIA  o  ALL'  IN  PRÉSGIA. 
-V.  PRÉSCIA. 

ALL' IMPROVtS A,  ALL' IMPRO Viso. 

-  V.  in  IMPROVtSO.  Aggett.  ' 

ALL'  IMPROVISTA.  -  V.  in  IMPROVI- 
STO.  Aggett.  (La  Cnis.  e  Comp.  regi^rano 
ALLA  'MPROVVrSTA.  Vegga?i  a  tale  pro- 
posito in  ALLA  IMP  VZZATA  la  postilla.  Sol 
qui  noteremo  che  IMf  ROV  VISTAcol  V  rad- 
doppiato  si  ribella  dalle  Leggi  ortogràfiche:  ma 
di  ciò  aitrpve,  per  non  ripetere  troppo  spesso 
le  cose  medesime.) 

ALL'  mCONTRA.- V.  sotto  alla  voce  IN- 
CONTRA. 

ALL'  INCONTRO.- V.  sotto  alU  voce  IN- 
CONTRO.  Preposiz. 

ALLINDARE.  Yerb.  att  Far  lindo.  Ren- 
dere elegante,  leggiadro.  Ornare*  Spago.  jìU' 
nar.  (L'Acad.  spagu.  fa  derivare  questo  ver- 
bo dà  Linea,  aggiuntavi  la  particella  ^j  e  ne 
toglie  la  metaf.  da'  pittori,  i  quali  con  le  linee 
rendono  armoniche  e  proporzionate  le  loro  fi- 
gure. Il  Menagio,  all'  incontro  ,  vuole  che  41- 
lindare  sia  voce  composta  di  Lindo,  corrotto 
di  Nitido.  Finalmapte  l'egregio  Compilatore 
del  Di%.  gali.  ilal.  dice,  e  forse  con  ptù  ragio- 
ne, che  la  radice  Lindo  viene  dal  gallese  Lein- 
did,  significante  Bellezza)  -  (Manca  l' es.*)  * 
Che  almeno  per  pietade  il  magistero  Alquanto 
ammireresti  che  l'allinda  {jl  zerbino).  Avendo 
egli  in  ciò  messo  ogni  pensiero.  Sold.  Jàc 
Sat.  yii,p.  igo,  ediz.fiùr. 

ALLINDATO.  Partic  di  Allindare  j  e  si 
usa  pure  aggettivamente.  Ornato,  Rqffazzo- 
nato.  -  Vennero  a  ricevere  Cortes  una  ventina 
d'Indiani,  allindati  alla  foggia  loro,  w^Corsin, 
Ist.  Mess.  l,^,p.  1 14* 
roL.  I. 
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ALL' INDIETRO.  -  V.  in  INDIETRO. 
ALLINEAMENTO.  Sust.  ro.  T.  milit. 
Positura  d'una  serie  di  cose  o  d*  uomini  so^ 
pra  una  linea  rettaj  e  la  Linea  stessa  su  la 
quale  sono  disposti.  Si  adopera  questa  voce 
particolarmente  nella  disposizione  d'ogni  cor- 
po di  fanteria  o  di  cavalleria  sul  terreno  che 
dee  occupare.  Frane,  jilignement.  (Manca  l'es. 
nel  Diz.  di.  Pad.)  •■  Prenderà  le  precauziout 
necessarie,  affinchè  nell'oscurità  della  notte 
non  seguano  errori  nell'  allineamento  dello 
batterie  e  nella  direzione  delle  cannoniere. 
D'jéntqnj  cit.  dal  Grassi. 

ALLINEARE.  Verb.  att.  Collocare  e  dis- 
pone una  serie  d'uomini  o  di  cose  a  filo  sul' 
la  stessa  linea*  Frane.  Aligner,  (È  voce  nuo- 
va ,  ma  necessaria  alla  milizia ,  nella  quale  i 
verbi  Affilare  ed  Affilarsi  non  bastano  in 
molti  casi  all'uso  che  se  ne  fa.  I  nostri  antichi 
usarono  in  questo  scmso  i  verbi  Aringare,  At- 
telare,  Ordin€wej  ma ,  per  essere  tali  verbi 
senza  signif.  preciso,  non  si  s^operano  in  Oggi 
se  non  dagli  storici  e  dagli  oratori.  (V.  l'e^ 
in  ALLINEATO.  Partic.)  Crassi,  Diz.  mil. 

allineato:  ParUc.  di  Allineare.  Y.  « 
Aocamparaento  di  allineate  trabacche.  Mfier. 
cit.  dal  Grassi. 

ALL'INGIÙ  o  ALL'IN  GIÙ.-V.  in  GIÙ. 
ALL'  IN  GROSSO  od  ALL'INGROSSO. 
-  V.  in  GROSSO.  Aggett. 

ALL'IN  SU,  ALL'INSÙ,  ALLA  INSÙ, 
ALLO  INSÙ.  -V.  in  SU.  (La  Crus.  e  Co||ip. 
registrano  ALLA  'NSÙ.  V.  la  postilla  ad  AL* 
LA  IMPAZZATA.) 

ALL'INTORNO.  -  V.  in  INTORNO.  Pre- 
posìz. 

ALLIQUIDÀRE.  Vorb.  alt.  Rendere  li- 
quido. 

%.  Per  Anunorbidare,  Rendere  morbido, 
detto  figuratam.  *  Secondo  che  lavori  e  co- 
lorisci in  muro,... .  fa'  tre  incarnazioni  «  piji 
chiara  l'una  che  l' altra , . . . .  non  però  pres- 
sandoti tanto  all'ombre  del  verdaccio,  che 
,in  tutto  le  ricopra;  ma  (devi)  darle  con  la  inr 
carnazione  più  scura,  alliquidandole  e  ammor- 
bidandole siccome  un  fumo.  Cennin.  Tratt, 
pitt.  i3i.  (L'editore  del  Cennini  interpreta 
questo  Alliquidtire  per  Far  liquido,  che  qui 
non  ha  senso.  Altrove  lo  stesso  Cennini  chiama 
liquide  le  setole,  e  per  ^erlo  in  signif.  di  wor- 
bide.  Si  noti  che,  in  vece  di  e  ammorbidar^'' 
dòle,  forse  è  da  leggere  =  o ammorbidandole^, 
usando  la  particella  o  con  forza  dichiarativa: 
che  se  la  lezione  è  sincera,  il  dire  alliquidan' 
dole  e  ammorbidandole  vorrà  porsi  sotto  quel- 
la figura  che  si  chiama  d' inculcazione  o  re- 
iterazione.) 

69 
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«  AliLmARE.  V(^rb.  ntl.  Voce  tlisnsnta. 
«  Sottopone  air  imposizione  detta  della  li- 
nva.n  Af.JiBnTif  Diz.  enc,  DiZ.  di  Pad, 

Osserpozioue.  -  li  seg.  ps.  dì  scrittore  toscano^ 
inodcrno,  e  che  faoea  professione  di  usar  pa- 
role cofrenli  e  gcneraìmcnte  intese ,  contrad- 
dice alcun  poco  alla  sentenza  dell'Alberti.  « 
L'istesso  Conte  Alberto  trovandosi  allirato 
come  nobile  nel  popolo  di  S.  Michele  a  Pon- 
torino  in  mille  lire,  cosa  insolita  ai  Conti  di 
Capra ja ,  essendo  allirati  i  suoi  fedeli  per  il 
Commane  di  Firenze,  ottenne  d'essere  can- 
cellato. Targ.  Tozz.  G.  Viag.  i,  69.  {Àllira- 
re  dunque  è  voce  in  certo  modo  disusata,  per 
non  ess^  più  in  uso  V  imposizione  detta  li- 
raj  nondimeno  chi  voglia  pai-lare  e  scrivere 
con  proprietà  di  termini,  dovrà  dire  anche 
oggidì  Attirare  dove  gli  occorra  far  cemiò 
d*uo  tale  imposizione.) 

ALLISIÓNE.  Sust.  f.  Per  Collisione ,  cioè 
Concorso  e  sbattimento  di  sfocali,  -  Sia  {la  lin- 
gua) di  suono  dolce  e  spedito  nella  pronunzia, 
seiìza  durezza ,  allisioni  e  dissonanze  malage- 
voli a  proferirsi  e  nojose  all'  udito,  f^aliisn, 
t.  Ì,p.  aòj,  col.  I. 

AljlitSO.  Partic.  di  Àllidcré.  -  V.  in  AL- 
LlDRKE.  §.  II. 

ALLfSJÀRE.  Verb.  att.  Fregiare  in  mo- 
do simile  a  liste.  Listare. 

^.   Per  similit.  •-  Dinanzi  ad  una  croce,  a 

piò  d*un  sasso,  Un  romito  trovai,  che  ncll'a- 

sp«(lo  Per  lunga  etade  ora  pallido  e  lasso:  La 

bianca  barlm  gli  listava  il  petto,  E  i  cigli  tanfo 

gli  cadevan  gioso  (giiisó) ,  Che  gli  erano  alta 

"vista  gran  difetto.  Diiìam:  /.'i,  e.  2,  p.  6. 

(Cioè,  la  bianca  barba  gli  cadeva  sul  petto  m. 

'liste.  A  imitazione' di  Dante,  il  quale,  Puig. 

r,  54  >  disse:  Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco 

'mista  Portava  a'  sitoi  capelli  simigliante,  De' 

qnai  cadeva  al  petto  doppia  tista.  -  L'es.  del 

^Dittamondo  si  allega  dàlia  Crus.  nel  tema  di 

ALLISTARE.) 

«ALLISTRATO.  Add.  Posto  a  listre, 
w  Fatto  a  list  re.  -  Dittam.  q,  3o.  E  Toro  e  TI  . 
99  nero  allislrato  In  traverso.  Che  portan  quelli 
w  a  cui  le  piaghe  bagna  Benaco,  sempre  li  sono 
»  iti  a  verso,  n  CnvscJ,  ce,  ce. 

Osurvaùont.  -  Che  Listra  sì  dica  pure  dai* 
Toscani  in  vece  di  Lista,  jpur  troppo  il  sappia- 
mo; come  sappiamo  ancora  che  alcuni  Lom- 
'bardi  ne  ammorbano  le  loro  scritture,  creden- 
dosi di  farle  olire  di  toscanità.  Ma  nell'es.  qui 
riferito  dalla  Crus.  la  voce  Allislrato  è  molto 
sospetta.  Imperciocché  l'accuratissimo  Postil. 
Diz.  Boi.  dice  che  «  il  pregiato  manoscritto 
"Estense  legge  :  E  foro  e  il  nero  allistato  a 
traverso,  n  E  poiché  l'autor  medesimo  adope- 


rn  altrove  la  voce  non  inibasf  ardita  Alli^tnrc, 
C(ìmc  s'è  veduto  addietro,  o  pure  Listare,  co- 
me; si  allega  dalla  stessa  Cì*lis.,  egli  Si*u)lM*n  rlie 
almeno  per  cortes'a  non  gli  si  debita  alfrìhuìre 
da' Vocabolaristi  quel  bruito  Allistratn  di  etti 
lo  fa  netto  il  Codice  estense.  Ma  nel  dello  vs. 
è  pur  trascorso  un  altro  strafalcione  da  far 
dimetilicare  Io  Allistrato.  Chi  sono  quelli  a 
cui  il  Bendco,  cioè  il  Lago  di  Garda,  Iwf^na 
le  piaghe ?,..  L'ediz.  mil.  1 8^6, per Gio.  Sil- 
vestri, ha:  u  E  l'oro  e  iì  nero  gli  è  stala  a 
traverso,  Che  portan  quei  a  cui  le  piagge  ba- 
gna  Bendilo,  sempre  gli  sono  iti  al  verso.  f> 
\o  non  dirò  già  che  questa  terzina,  così  diste- 
sa, sia  priva  di  macchie;  ch'io  pnr  veggo 
non  ci' essere  buon  senso;  ma,  non  ch'ahm, 
le  piaghe,  palpate  dalla  Crus.  e  Coinp.,  si 
sono  qui  trasformate  nelle  amene  piagge  fui 
bagna  il  Benrfeo,  ed  a  cui  sicuramente  ebhe 
la  mira  il  poeta.^  Che  far  dunque?. . .  A  mo' 
d'un  pazzo:  supprimere  ne*  futuri  Vocab.  l'in- 
tero articolo. 

ALLITTERAZIÓNE.  Sust.  f.  //  ripetere 
a  bello  studio  le  medesime  lettere  o  le  metlc" 
sime  sillabcj  che  anche  si  dice,  l>enchè  forse 
con  qualche  diversità.  Bisticcio  (quasi  Bis- 
dicium),  Annominazione,  Paranomasia.  I^at. 
Agnominatio,  Annominatio.  Frane.  Attitéra" 
tion.  (Manca  Tes.  nell'Albert.)  -  Nell'Infari- 
nato primo ,  in  materia  di  bisticci  e  di  allit- 
terazioni -,  dice ,  ec  Vden.  Sis.  Progin.  v.  \ , 
prog.  loS,  p,  5o3..  ediz.  fior.  rCgS. 

ALLO.  Prcpos-z:  articolata  ,  dbc  anche  si 
scrive  divisamente  A  LO.  -  V.  in  A  ,  prepo- 
siz.,  il  J.  I  e  seg.  a  e.  4  «^  seg. 

«§.  1.  Allo,  Alli,  Agli^  Alla,  Alle.  Tatti 
nsono  preposizione  o  segnacaso  affìsso  al- 
n  V articolo,  composti  di  A  Lo,  A  Li,  A  Gli, 
«A  La  ,  A  Le,  e  congiunti  assieme  dall'uso, 
M  ec,  ec.  »j  Dtz,  di  Pad. 

'  Otsenwióne.  -  Questo  paragr. ,  che  nel  sud- 
detto Diz.  di  Pad. ,  se  il  mio  poco  abaco  non 
m'inganna,  occupa  (ve' dirlo  alla  Cesari)  un 
venzetle  righe,  egli  ce  1* offre  qual  legittimo 
patio  della  Crus.,  non  avendovi  posto  alcun 
segno  che  dagli  altri  lo  sceveri.  Ma,  sia  dello 
e  proclamato  ad  onore  di  qucH'Acadeniia, 
esso  non  è  altro  che  una  miserabile  giunta 
na[)oIetana ,  raccolta  dal  Pitleri  nel  suo  Vo- 
cab.,  e  d'indi  passata  di  mano  ìn  mano  al  Voc. 
di  Ver.,  al  Diz.  di  Boi.,  a  quel  di  Pad.,  e  pro- 
babilmente a  qualche  jiltro.  Ma,  tastiamo  sla- 
re che  sono  in  esso  alcuni  avvenimenti  mena 
che  veri,  come  mai  non  s* avvidero  gli  abbati 
Cesari  e  i  tali  ed  i  tati,  tolti  quanti  severi  lin- 
guisti, che  nella  compilazione  di  quel  paragr. 
era  sdrucciolato  un  vocabolo  che  ciascun  ài 


kiro  si  Mrebbe  liillo  cosciepxa  dì  regju^mrc? 
Iai  scii«iu4Uuicato  vocalmlo  di  cut  parlo  ^  è 
(|iieir4u>\»i«!/itrf  in  vece  d*  itmicme^  die  i»i  IcggQ 
iieli*  uiliiDa  riga  da  uve  trascritta*  Ora  cl|i  a 
IxiuBa  fò  si  crede  essere  uscito  uà  lai  paragc. 
di  Uicca  aUa  Gru».»  dee  t^er  :pep  cosl^iile  che 
assì^m^  l^er  insieme  8*9.  voef  crusfciicvulei  ed  fi 
bì  giubila  fidauzaj  s'  e|$li  ^  vero  cruscajui^  ne  io- 
geuMncrà  le  sue  «crìlUirv  alla  priuia  occasioqie; 
(^>ualora  poi  <^li  u'  aUUia  IclM^Te  ,  ditemi  un 
|Nico,  si||uori  VocaUilarÌKti«  a  cui  dovreuiu 
rocarae  la  c;olpa?  • 

»  ^  li.  Ai44>>  che  dai  poc(i  si  scrive  A  to, 
n segno  del  terzo  caso  ,  oc  —  l)ani.  Piu\  27. 
»  \1  Padrq,  ai  Figlio»  allo  Spirito  Santo  Co- 
n  niiiiciò  i^ioria  tulio  il  Paradiso.  (Ciu)«  Di^ 
di  Pad. 

Oa€nmu»M€.  -  Poicliè  il  Dis.  di  Pad.  cppiav» 
qui  il  dm,  die  è  a  dire  il  dttomtp,  dovea  co» 
piarlo  rsatiaiuenle ,  e  qaiudi  stampare»  come 
è  LO  esso»  a  io  Spirito  Santo,  spiccata  la  par^ 
ticdla  a  dall'  articola /o^  uou  già  aito  iu  uu 
coqKi.  Né  s'accorgeva  egli»  die»  avendo  dcilp 
esser  tale  il  modo  di  «eri vere  de' .poeti»  Tes. 
di'  egli  oe- recava  iu  c(|iiiÀ;rwa»Que»  esauipio 
cavato  dal  priocipe  de'  poeti  italiatii»  faceva 
coulro  al  suo  ^ciìiueuta?  Ma  ciò  sia  per  uou 
dello.  LI  fatto  si  è  che  gli  aiilidil  erano  solili 
di  scriv(2re  ^  ip»  in  vece  di  dlio,  sì  nel  versp 
e  sì  uella  prosa  ;  e  die  i  prosatori  luoderui 
scrivoao  lutti  per  lo  più  nella  seconda  uiauie- 
ra;  e  i  inoderui  poeti»  quale  in  lu»  mi»da»  e 
qiialc  m  un  altro»  e  quando  in  qu^o  e  quando 
iD  quello  »  a  loro  capriccio  »  pd  •>  giudÌ4Ìo  del- 
l'urccdilp»  nop  vi  essendo»  .uè  vi  poteu(|o 
essere  per  ie  sì  fatte  ininwùe  uua  regolsi  co- 
Mante^  e  lauto  più  che  il  legare.lepreposixiooi 
agli  articoli  non  si  riduce  ad  altro  che  ad  imitar 
la  frqpa  «Idia  pra^^oioia. 

ALLOCCA.  I^'ust.  f.  dì  J Hocco s  ueoells 
notiMmo.  Forse  non  si  dice  che  iìguralatii.»  co- 
me nd  seg,  cs.,  in  senso  di  Goffìi,  Balorda,  q 
simili.  «j£  questa  vaga  e  graziosa  allocca (fya/*/a 
delia  i»eccàia  jnadre  d'uìtaJanciuUa)  Per  so-; 
praccapo  a  sì  vaga  angioldla»  Quai  vecchia 
pergamena  a  nuova  rocca.  J^e//e  Bart.  Rini, 
u5.  {^Pe/^amena  qui  vale  quel  come  Cartoccio 
dttcuopre  il  lùio  od^iifv  i/i  sulla  /vccfi.  Dial. 
mil.  CovcrcelL)  1 

«  WJifOgC  \V^  ^dqcdiiaie  ptrmdere 
f  insidie-  —  Patuff'.  i .  Causati^  biz;iboeon9  che  e' 
»t*h|ialk>Ggalo.»  CRt^scJs-  «G  Mocc»  Com. 
»  Dant.  1 5.  Che  adunque  cjicauiu;  questi  tali 
Kdieaotaiqeute  alio<:cano  il  dauajoV(P)i9Z>/z. 
di  Pad. 

Cki€rtmùoac.  -  Qucslo  verl^  UOU  è  già  Gi^liuo- 
lo  del  golfo  Allocco f  (;ome^$i  crede  da  taluiio» 


ina  fn  |<iÌfo  di  peso  dal  pi^ov^zale  dUmpiar, 
(*he  vale  Guardare  attentamente  checche  sia, 
Adf^chi^rlo^  Pone  gli  occiù  addosso  ad  un 
oggetto j  né  già  i  Proveuzali  hanno  uu  Luquo^ 
o  siiuilc»  stgi^ilìcaule  alcuna  cosa»  non.  che  >tf/- 
'  lacco i  ed  il  fine  d'un,  tal  guardare  o  adoc* 
chiare  uou  -è  siguitìcalo  da  esso,  ma  dalla  in- 
tenzione della  clausola:  e,  che  più  imporla» 
avgli  cs,  allegati  questo  tuxo  non  è  lo  specifi- 
calo tettdeix  insidie.  -  Gioverà  poi  ne'  fiiiiiri 
Yocab.  citare  un  pow  meglio  si  Tuno,  e  sì  l'al- 
tro et.»  in  questa  forma:  «  Pitta ffi  cap.  i» 
V.  io«»,s  mMocc,  Com^  Jkmt^  voi.  a»/».3o6^ 
edi%.fior.  17U4;  ovvero,  voi.  3,  fi.  'laò,  ediz* 
Juìr.  i83u  «9^  Le  quali  indicazioni»  die  a  me 
cxisnino  mollo  di  tempo  e  di  lalica»  per  dover 
cercarle  a  tentone  e  a  naso»  uo|)  ne  debbono 
cofisr  pimto  a  colui»  che,  trovato  iu  un  lir 
Uro. rea.  a.^uo  uopo» ^d'iodi  lo  trasporta  sq- 
pra  la  stui  sdieda.  Chi  si  sesie  esser  pigro  e 
non  armalo  d'oua  santa,  pazienza»  uou  si  metU 
al  Vocabolarista^ 

AL)!^QCCIi£RlA.  Susi.  i.  da  Allocco  i  q 
si  dice  per  isebepEo  ed  i«ch«ruo»  alludendo  a 
GìovìmlUtì  i  quali,  come  ^Hocchi,  giri^  <*'<- 
taruo  a  dottne.-SeAm^a^  mìo  mo'»  poiché 
cosmi  La  vagbog^»  e  che  noi  sappiam  ch'e^ 
gh  é  Nobile»  ricco»  e  solo»-  e  gli  cercava  Di 
dargneue  {di.durgUeia)  per  moglie,  c^'  si  leva- 
va 1>'  atUMTuo  queste  tattle  allucduTiO;  Cecche 
Sùtvig,  a.  'A^^.^aT^^'  com^Jior.  2»  3.1, 
(Questo-^*»iBOizoJi»oc^,si  allega  dalla  Crus, 
iu  confittrma  di  ìVLLOCCHERLV  per  il  girar 
degli  tdfocchL  V  iijXese  mollo  1  -  U  t\\\ye\'\\ 
aggiunse  %.sì  goffa  didùarazioi>e  queste  pa- 
role: (*ma  dicesi  per  lo  pia  delle  CUvetlcrie 
degli  amanti,  »  Io  però  noi^  ini .  credo  che 
la  voce  Ailocdu:ria  si  usi  in  uhrc  occasioni 
da  quella  accennata  uell*adduito  esempio; 
come  pure  non  credo  eh'  ella  equivalga  a  CV- 
vetteriai  perchè  i  lezzj  e  gli  alti  de'  civelliiii 
e  delle  ci vetluzze  »  formanti  la  Civetta  ia ,  non 
si  possono  confondere  col  girare  che  fanno 
certi  goccioloni  e  veri  aHocchl  intorno  alle 
dauicj  e  tali  giratori  son  quelli  che  pigliano 
coliellivauieuie  il  nome  di  Jllocc/ien'e,  e  che 
pur  lalvolta  fanno  delle  civetterie.  E  ropiuioa 
mia  è  couforlaU  dalle  prime  parole  che  dice 
Itfoqa  Antonia  nella  scena  citala  :  Sempre  que- 
sto  ttccellaccio  è  su  pe'  canti.) 

ALLOCCO.  Susi.  m.  (Uccello  di  rapina). 
Strix  Otus  Lin.  -  Sinon.  Otus^  seu  Asia  Al- 
drov.»  Otiffb  commune,  BarOagiapni  Slor. 
Uccell.  -  Frane.  Le  Mojen-  Due,  ou  Hibou. 
(Savi,  Ornìt.  ;»  70.)  Piai.  mil.  Loióth. 

|.  L  Allocco  bianco.  -  V.    in  BARBA- 
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5.  H.  Allocco  commune«  -  V.  iu  BARBA- 
GIANNI. 

§.  III.  Allocco  di  paduls.  Strix  brachyo^ 
tiis  Lin.  —  Sinon.  Strix  Ulula  Lin.  cor.  Gmel.; 
Strige  striduta  Stor.  Uccelli- Frane.  La  chou" 
ette  à  aigrettes  cottrtes,  ou  Brachiate.  (Savì^ 
Omitn  ij  ^a.)  Dial.  roraanes.  Patalocco,  Ci' 
vettone, 

%.  IV.  «TRiGB  Allocco.  -  V.  in  GUFO  il 
f(.  Gufo  selvatico. 

§.  V.  Il  verbo  esprìmente  la  voce  (1«?M'  al- 
locco è  Bttbuìare,  (Aiutino^  Fabr,  Mond.) 

ALLOCCÓNE.  Sust.  m.  accrescil.  di  M- 
iacea.. 

§.  Figtiratam.  e  spreitcvolm.  per  Vagheg- 
giatore j  quasi  egli  fosse  un  allocco  che  s'ag- 
girasse intorno  ad  alciftì  oggetto.  Dial.  mil. 
GaìaurSn ,  Moscón.  »  Non  voglio  avere  a  far 
gran  melarance  Di  nozze, . . .  Bellezza  non 
convien;  no,  gatti,  gatti.  Nota  vo'  fare  aggi- 
rar qualche  alloccone;  Non  vo'  mica  imparar 
da  certi  matti. Leopar.  Rim. &2.(L9  pad.  Min., 
copiando  l'Alberti,  registra  questa  voce,  pò- 
uendo:  «ALLOCCONE.  Sost.  peggiorativo 
di  Mlocco  nel  senso  metaforico;»  e  iu  con'* 
ferma  ne  adduce  l'et.  da  noi  riferito,  senza 
citazione  di  pagina.  Ora  nel  Diz.  dì  essa  Min. 
pad.  non  si  trova  sotto  la  voce  Allocco  nessun 
paragr.  destinato  all'uso  meluìfor.  dì  tal  voce 3 
soltanto  ve  n*ha  uno  che  insegna  :  u  Per  similit. 
si  dice  d'  Uomo  goffo  e  balordo,  n  Ma  quel 
geloso ,  il  quale  non  volea  pigliare  una  moglie 
bella,  no,  gatti,  gatti,  perchè  «emea  di  qual- 
che alloecone,  crederem  noi  ch'egli  inten- 
desse di  qualche  uomo  gòffo  e  balordo?) 

ALLOCUZIÓNE.  Sust.  f.  Discorso  indirìt- 
zato  in  pubìico  ad  alcuno  o  ad  alcunij  Àrin» 
ga.  Lat.  Allocutio.  Ingl.  e  Frane.  ÀllocuHon. 
mm  La  rettorica  poser  gli  antichi  nella  storia  in 
quelle  allocuzioni  o  ragionamenti  che  a'ior 
capitani  o  arabasciadori  fan  recitare  come  lor 
piace.  Bettin,  Risorg.  Hai.  Pref.  a  e.  xxin. 

9.  Per  estensione  si  dice  delle  Medaglie  nei 
cui  rovescio  sono  rappresentati  gli  antichi  Ca- 
pitani  sopra  un  suggesto  o  gradino  o  rialto  in 
atto  d' indirizzare  il  discorso  a*  loro  soldati. 
Frane.  Allocution,  ->  Vedevasi  similmente  in 
altra  {medaglia)  un'allocuzione  a' soldati  si- 
mile a  quelle  che  si  veggono  ncIPantico.  Gin. 
Ginor.  Descr.  pomp.fun.  a8."  Nei  rovesci  del- 
le medaglie  non  sono  altrimenti  che  con  tre 
o  quattro  figure  rappresentati  i  congiarj  e  le 
allocuzioni,  dove  interviene  il  popolo  romano 
e  tulio  un  esercito.  Algar.  ^,  169. 

ALLUDA.  Sust.  f.  Uccello  silvano ,  detto 
più  communemente  Allòdola  o  Lodala.  Lat. 
Alauda.  *  Quando  l'alloda  intendo  £  'I  rusi- 
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gndl  temare.  Rinal.  d'Aq.  in  Rat.  Rim.  tos, 
I,  53o.  Principiar  dessi  aHur  la  mietitura  Che 
si  desta  l'alloda  cappelluta.  SafvÒi.  Teocr,  Sy, 

ALLODEITA.  Sust.  f.  dimin.  di  Alloda. 
Lo  stesso  che  Allodoletia  dimin.  di  Allodola^ 
-  Y.  Tes.  in  SMERIGLIUOLO.  (Anche  varj 
codici  del  DantCs  Farad,  xir,  ^5,  in  reoe  di 
Qual  hdoletta  die  *n  aere  si  spazia,  hanno 
Quale  allodetta,  ec.  ;  e  il  cod.  Montecas.  leg- 
ge Afodetta  con  una  sola  Ij  seguendo  l'orto- 
grafTa  de'  Latini,  che  scrivevano  AlmudaJ) 

ALLÒDIO.  Susi.  m.  T.  di  Giurispr.  (■''agg. 
al  Diz.  di  Boi.)  -  Alcuni,  con  maggior  verisi- 
miglianza  di  molti  altri,  fanno  derivare  questa 
voce  da'  monosillabi  suiogòtici,  islandesi,  ec., 
All  ,  che  significano  Tatto j  e  da  Oo,  Posses- 
sionij  Beni,  Dominjj  onde  All-od  viene  a  dire 
Pieno  e  intero  e  iitaipendcnte  possesso.  (V. 
Pottg.  Spec.  in  AllIcu.)  —  Gì*  Inglesi  dicono 
AUodium,  togliendolo  dalla  bassa  latinità. 
Johnson  nota  che  è  voce  d' incerta  origine, 
fna  che  la  germanica  é  la  più  probabile,  f 
Francesi  ditene  Frane-alleu. 

ALLÒDOLA.  Sust.  f.  Uccello  silvano  a 
tutti'  notissimo.  V.  anche  LÒDOLA,  e  ad- 
dietro ALLÒDA.  (Es.  d'agg.)  •-  Alberto  Im- 

peradore  e  primo  Arciduca  d*  Austria 

combatté  contro  ad  Adolfo  ....  e  lo  roppe 
in  battaglia,  e  di  sua  mano  l'uccise j  ripor- 
tandone ....  ]'  arme  e  l' insegna  che  oggidì 
usa  questa  Casa;  perciocché,  tornando  egli 
dal  fatto  d'arme  tutto  sanguinoso,  gli  era  solo 
il  petto,  che  aveva  d'acciajo,  rimasto  bianco, 
netto,  6  non  tiiito  dal  sangue  :  donde  e'  prese 
una  gran  lista  bianca  che  attraversa  un  campo 
rosso;  essendo  prima  l'arme  d'Austria  cinque 
allodole  d'oro  in  campo  azzurro.  Sfeìiin.  Be* 
scr.  Entr.  Reg.  Gioif.  57. 

$.  I.  Allodola  cAPPCLiaccii.  -  V.  CAP- 
PELLACCIA, Ucc.  silv. 

5.  IL  Allodola  cappelluita.  -V.  CAPPEL- 
LACCIA ,  Ucc  sHv.  -  Un  bitòrzolo  alfm  di 
forma  acuta  Gli  nacque  in  testa,  tal  eh*  e'  so- 
migliava Un'allodula  appunto  cappelluta.  Bene 
Bari.  Rifh.  1 8. 

§.  III.  Allodola  d'aqux.  TringaCinclttsUtt. 
(V.  Carminati,  Afater.  med. ,  Indice  uhìino.) 

%.  IV.  Allodola  dbi  camm.  -  V.  CALAN- 
DRO, Ucc.  silv. 

%.  V.  Allodola  diìi  ma^i.  -  V.  TOTTA- 
VILLA ,  Ucc.  silv. 

J.  VI.  Allodola  magoiorb.  —  V.  PANTE- 
RÀN  A,  Ucc.  silv. 

%.  VII.  ALLobotA  i-AVrriaAitA.  -V.  PANTt 
RANA.  Ucc.  silv. 

ALLOGARE.  Verb.  att. 

a%.  I.  Per  Acconciare  tmo  al  S€r%'igio 


r 
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»  ^ahrL  Lai.  in  serviiktèm  dare.-  Bocc.Nóv, 
»  1 8  ^  16.  E  fstiA  avendo  la  figlinola  allogata ,  é 
K  sappiendo  bcue  a  cut^  deliberò  di  più  non 
«dimorar  cfuivi.»  Cbuscj,  ec.  ec. 

OaowawM.  —  In  questo  es.  Allogare  tanto 
Tale»  quanto  il  Piacer  de' Francesi.  V.  in  AC- 
COffCUilfi,  §.  XVI,  p.  !i68,  col.  I,  ia  po- 
stala. 

$.11.  Per/4i^«^re«c4t»«ndìé  nel  seg.  es. 
sì  direbite  Spendere.  «Pi'T  qtietla  sola  cagione 
diceiraa^  esser  bene  allogartr  tutte*  le  fatiche 
(fi  stlmigo  viaggio  5  «  tutti  i  pericoli  dèlia  Vita. 
Strdom.  LeiL  Hb.  4^  P-  d<3»  edix^fior,  FU. 
Giani,  i589< 

5.  IH.  PeroPe/viHW^  tda  a'  suoi  servigi  t^n 
paUuHe  conditiom,'*^*  sono  ttiolK  inercsilanlt 
e  fanno  compagnia  insieme  e  alluògano  moltf 
udmem  (uortii/iS)  per  qoestf  diie  Aiési  die  dura 
U  pescagione.  Marc.  Pài.  Piag,  2  83.  Quando 
qui.*sii  nomeni  allogati  Yrtnno  sott'aqtia  due 
passi  o  qnattro  o  sei-  ittsinO  in  dodici ,  egli  vi 
stanno  tanto  quantunque  eglino  possono,  e  pi- 
gliano cotali  pesci,  ec.  Id.  ih,  (Uemeni allo^ 
gaU,  cioè  uomini  che  sono  siati  allogali.  Ciò 
si  nota,  affinchè  non  s'ìnconnhodt  qualcuno  ^ 
spedrnni  una  pregiatissima  sua  per  avvisarmi 
die  questo  set*  es.  è  qn)  male  allogato^) 

5.  IV.  Per  Dare  un  lavoro  da  farsi  ad  un 
artefice  ,  Assegnare  un  artefice  per  un  lavoro^ 
e  pattttirne  il  prezzo.  (Manca  l'es.  nell'Albert.) 
•  Era  stata  allogata  da  Pio  II  pontefice  la  li- 
breria del  Duomo  di  Siena  al  Pinturicchio,  il 
quale ,  essendo  amico  di  Raffaello , ...  Io  con- 
dusse a  Siena,  dot%  Raffaello  gli  fece  alcuni 
de'  disegni  e  cartoni  di  quelP  opera.  VaSar. 
Vii.  8,  !i8.  Tornato  (Raffaello)  a  FiO^eoca, 
gli  fa  dai  Dei,  cittadini  fiorentini,  allogata  una 
tavola  che  andava  afla  cappella  dell'  aitar  loro 
in  9anto  Spirito,  fd.  ib.  8,  4 1  • 

J.  V.  Per  Dar  marito,  Maritare.  Lat.  in 
ntatrimanium  collocare.  (Manca  res.)«>Io  non 
consentirci  in  alcun  modo,  e  specialmente  prì- 
n):i  rhc  la  Margarita  sia  allogata.  Barben  Re^. 
8j.  Ora  si  rimane  la  savia  (figliuola)  col  pa- 
dre; e  il  padre,  vcggendo  che  sovra  ira  avea 
male  allogata  la  prima  (figliuola  )  ,'toiìAnóò  a 
gitlare  ogni  cofpa  sovra  la  sivia,  ed  aveala 
forte  in  odio ,  e  disse  a  lei  r  Certo  tu  non  sve- 
rai mai  raaHto  da  me.  Jd.  ib.  8^. 

%.  VI.  Allogare  a  pigione.  -  V.  in  PI- 
GIÓNE. 

J. VII.  Allogare  denaro  in  citeccrìe  sia.  /m- 
piegarveloj  Im^estirvelo.  •  Le  quali  tutte  cose 
sono  da  essere  considerate  dHigentenierite , 
prima  cbe  la  pecunia  tf'alhioghi  neOa  compera 
de'  poderi  e  delle  case.  Cresc.  /.  t  j  e.  i,  in  fi' 
ne,  ediz.  vie,  i49o<  (Lo  stampato,  in  vece  dì 
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s'altuoghi,  ha  per  errore  s'allunghi  V.  in 
ALLUNGARE,  verbo,  §.  V,  VOsseri^azlone.) 

^  Vllf.  Allog/ire  la  fede,  o  simili,  ad  Xl- 
Cfjtio.  Collocare  o  Riporre  in  esso  lajkde,  ec. 
•  Da  ora  innanzi  potrò  d(k*e!  Pater  nosterj 
qui  es  in  ccelis ,  nel  quale  io  ho  riposto  tutto 
il  mio  tesoro,  e  ho*allogatà-a  Ini  tutta  la  mia 
fede  e  speranza.  Fit.  S.  Frane,  èi  Fit.  SS. 
PadJi.  ^,p.  i6t,eol.  I. 

ALLOGATO,  ftirtlc.  di  Allogare. 

5.  Per  Fermata  agli  altrùi  seri^igi.  -  V.  l'eÉ. 
in  ALLOGARE,  verbo,  %  HI. 

ALLOGGERlA.  Sust.  f.  Albergheria.  (Man^  ^ 
ca  l'es.  nell'Albert.) -Signori  di  questa  ma-- 
gntflca,  e;  per  F onore  d'àuticM  alloggeria,  in' 
certo  modo  |>ap^l  villa  di  Uliveto.  Salvin.  Pros, 
sacr.iiy.    '  '  '  .         ,        , 

ALLOGGIAMENTO.  Sust.  m.; 

$.  I.  Per  Casa  o  Luogo  dope  alloggia  il' 
soldato j  quando,  non  avendo  quartieri  o  d»^ 
s^ne,  è  albergato  dall'abitante  del  luogo 
per  dove  egli  passa.  Frane.  Logetnent.  —  Riti* 
rossi  dunque  l'esercito  d'Arezzo;  onde  con 
confusione  spaventevole  bisognando  prepa- 
rarsi gli  alloggiìamentì  nella.óittà',  si  vedevano' 
diversi  effedi  nel  pop(Aov«SBgf//f  cit.  dal  Grassi. 
Oltre  alla  principal  cura  di  distribuir  gli  allog- 
giamenti,  solevano  già  i  forieri,  ce.  Melzo 
cit.  e.  s. 

5.  II.  Per  Luogo  dove  e  fermo  t'esercito 
in  campagna.  Frane.  Canlonnèment.  -  l?na 
parte  de'  Tcdescfai ,  solo  p€r  aver  più  grassi 
alloggiamenti,  aveva  passato  il  lume  del  Po.' 
Guicciard.  Star.  i!i,776.(Queito  e^'.  sì  allega' 
dalla  Crut.  alta  rinfusa  con  altri, 'dove  fa  voce 
Alloggiamento  non  è  isata  qual  term.  milit. 
e  col  preciA)  valore  accennato  qui  so)pra.) 

§.  III.  Per  lo  Campo  nel  quale  un  esercito 
staf^rmù  é  fortificato.  Frane.  Camp  retraU' 
ché.^A.  volere  che  lo  allo^iamenfo  sìa  stcuro/ 
conviene  che  sta  forte  ed  ordinato.  Machiav. 
cit.  dal  Grassi.  AUoggiò  Ercole  Benti\'ogHo  in' 
luogo  fortissinio , . . .  con  l'  oppoiiunìtà  del 
quale  alloggi antento  raffrenò  assai  l'impeto 
de'  nemici.  Guicciard.  cit.  e.  5.  'Mostravano 
le  trincèe  ed  i  forti  tanto  rilevati  ed  emi«etit}) 
die  da  moht  anni  non  s' era  veduto  alloggia**' 
merito  jiiù  forte.  Daifil.  cit.  e.  s.'^ude  potebn 
veder  gti'Wlloggiomenti  Dell'esercito  oppressoJ 
Arios.  Fur.  27 ^  17.  E  ritrova  d^i  primi" iillog-' 
giumenti  Agii  ultimi  per  tutto  nomini  -  (Spenti. 
ìd.  ib.  27;  li. 

%.  IV.  Per  Misura  di  tèmpo  da  un  idlt^' 
giumento  ali* altro,  supponendo  l' esercito  in 
cammino  e  che  rinnovi  V  alloggiamento  ogni 
giorno.  Lat.  ^Castra.  V.  nel  Forcell.-I  Fran- 
cesi si  'Gondiissetx)  ^  aeuKa  perdit*  d*  uointni  o 
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Hhro  cl«iiino^  iu  olio  alloggiauicnlì  aUc  miirn 
d'Asti.  Ouicciard,  cit.  dal  Grassi,  Mandava 
ima  inailo  di  veloci  fidali  ^  cqininaiid;^idule 
facesse  due  alloggiamenti  per  giorno  verso 
Castel  San  (Viovauni.  Botùi  cU,  e.  s. 

5.  V,  Per  iMvoro  fpLtio  dagli  asscdianii  ne' 
loro  oppiacei  od  in  qualche  posto  p^rifoloso 
fla  essi  occupalo,  dove  assolutamente  è  ne' 
cessari'f  coprirsi  con  gabbioni  od  altro  vdalie 
offese  del.  neinUo ixoiwe  p.  es.  ocl^  strada 
copert9'>  nelle  opere  staccate,,  sulla  breccia,  ec. 
Frane.  Logement*  »  Dopo  Tasf^l^,  l'alloggia- 
menilo  si  Ci  spianando  il  suolo,  e  uiellendovi 
più  lite  di  gabbioni  ricoperti  di  t^rvole  o  ;  di 
terra,  al  favor  de'  quali  i  iniuatori  s<^uod0  il 
loro  lavoro,  assicurati  ne'  fianchi,  in  mezzo  ad 
alcuni  soldati  annali.  Monlecuc.  cit.  dal  GraS' 
si.  Il  controfosso  rilarda  ^sa^  gK  alloggi a- 
nieuii  che  l'assalitore  deve  fare  sul  ciglio  dello 
spalto.  D^Antonj  cit,  e,  s. 

§.  V(.  Alloggi  A  mekto  a  discrezione.  —  V. 
iu  DISCREZIONE. 

§.  V[I«  Alloggia^&kto  ciMPALB.  Si  chiama 
geuerahneQte  Quello  die  si  fa  sotto  padiglioni 
e  ùaracclie.  (Mss.  Ugo  Cacciotli  cit,  dal  Grassi.) 

|,    Viri.    AlLOGGIAMCNTO    lKT£SAATO.    Qucl 

LaxHìro  tumuf  tuorlo  ili  difesa  che  si  fa  nel 
fonilo  del  fosso  d'una  piavM  assediata^  od 
altrove,  sotto  te/va,  che  pur  serve  a  ritarda^ 
re  i  /fjvgressi  del  nemico,  -  Si  prese  risolu- 
zione di  difeuderro  (il  forte)  Gno  all'  estremo: 
il  die  per  lungo  ^zio  di  tempo  fìi  eseguilo, 
cou  fossi,  po«&i,  contrammine,  fornelli,  cap* 
poniere^  «ofani,  tagliate,  fianciù  coperti,  tra-* 
verse,  palizzate ,.  alloggiameflili  interrati^  fgga- 
de>  sonile,  lx)inbe  appellile  .0  gittate  dentro 
gli  approcci^  ec.  àfontec^c^clu  dal  Grassi^ 
,  ^.  IX.  Alloggiamento  maogipre.  Lo  slesso 
che  Alloggiafi^ento  principale,  Y.  nel  seg.  pa« 
ragr,  •  Voleva  Sàrìì  piol^cipi  dei  suo  disegno^, 
il.  quale  era  d'assalire  a  inczsa  notte  ralloggi«- 
i|)euto  roaggi^re^  ove  sapevsi.  che  npa  si  fece- 
vaq  le.deijite  guardie. .  Z7aw7.  d^  da»  Grassit'. 

.,%.  X.  ALLOpGliMfiNTOrRiKCVALE.Z4C^0.i/<P* 

ite  U  Capo  supremo  deH' esercito  pone  il  suo 
alloggiamenla*  Dicesi,*  anche  Alloggpcmtenia* 
'ftétggiote  Q  Quat^tier  generate.  Frane  Q^^rt. 
i4i}r  généraL  ■>  Viaggiava  a  6Ìcurl<ài  vieiv^^'^al- 
loggiameulo:  principale  di  Bonapmr4ef.  Bolta, 
cit*  óskVfirassi' 

.  ^  XI., Bulletta  jb'allocgiameiito.  Poliskel" 
ta  che  il  foriere  delle  compagtiie  che  va  in* 
nanpi  rioev^  dai  Capi  del  Commune  ove  quel- 
le GompagMi^  hanno  a  pigliare  alloggio,  e  i^ffi- 
distribuis4;e. poscia  a'  soldati^  acciocché  questi^ 
pff^sanofacilmemie  rint^eniì^  la  .casa-  loro  as* 
JSéigmi4{Mfi4  ifimtriì  fiAkiUidjVftfi  dij^fi^ati^^o^. 
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nosointi  e  ricevuti,  Frane^  Billei  de  logement^ 
«  Ed  ancora  i|i  parlicolare,  come  ha  poi  da 
far  tutto  r  alloggiamento,  le  buNutle  di  cia- 
scuna squadra^  ec.  {paria  delforia-ey.  dumiu. 
cit.  dfil  Grassi, 

^.  Xlf .  Fà^C  OU  AUiOfiOlAMCSETI.  Lo  ^«UO 

die  Porre  campo^  Jccamjtarsi^  »  Avendo 
queislo  Fiorino  fatto  i  suoi  alloggiamciiti  sotto 
Fiesole»  Ben.  QtU.4»i,  dal  GmssL 

.  ^.  Xm.  Far&  II' ALLOGGiAtfsNTO.  Disporre 
una  casa  od  un  (Quartiere  «  più  cam  e  pia. 
quariieri  Ut^modo  da  dislriùniitù  i  sàtdaii 
che  ìuuino  da  pigfiai-vi  oHogjgio^  con  ^^nlime 
e  secondo  le  regole  militarL  Diotafti  audio 
Fare  i  quartieri,  Ff9uc  Faire  les  logtmens, 
•  Neil'  occai^oue  dell'  alloggiare  gli  tocca  in-^ 
viarc  iiuiAuzi  il  foi^iere^  a^Iàr  i'alUi^i«iM«;iilo , 
e  dirgli  coni.'  is'  V  ha  a  lare ,  ed  iu  particolare 
come  ha  da  ricouoscure  la  casa  del  c:«pitaiio,^ 
e  che  la  bandiera  stia  iu  luogo  publico  ,  con* 
veniente  e  sicuro»  Cinuzzi  cit.  dal.  Gra^i* 

%,  XIV.  PoAR^OLI  A4<U>GGIAM«KTI.  Vjkà  «tCSSO 

che  AccoittparsL  Lut.  Cantra  ponerc,  Frauc 
Camper,  (Grassi,  /^is.  ìuìL) 

J.  XV.  Pk£M»£R4(  ALLOGGIAMENTO.  Allog- 
giare in  luogo  sicuro.  \s  fatto  sicuro  dall'arte, 
nel  siguiK  di  qat^sio  verbo  sotto  il  %,  li.  Frane. 
Se  logftr,  S'étafflir,  Camper,  m  Preso  od  lilo 
il  primo  alloggiamento^  Di  picciol  fosso  la  um- 
ra^ilia  insolca;  £,  in  seinbiauza  di  campo  e  di 
fortezza  j  D'argini  lo  drcouda  e  di  steccato. 
Crii*.  Eii,  cit.  dal  Gr^si, 

ALLOGGIARE.  Vei:b.  alt. 

^  I.  X.  m'dit.  Dare  alloggiamento  ai  soldo- 
ti^  e  dicesi  degU  abilanti  d*un  luogo,  che  souo 
coslreUi  a  ricevei  ti  nelle  case  loro.  Frane  Li^ 
ger,  «  Nelle  case  proprie  erano  costretti  j,  se- 
condo L' uso  di  Francia ,  alloggiare  continua- 
mente gli  ofliziali  e  soldati  frau^ccsL  Guicdmrd. 

cit  d^'  Grassi^  > 

J,  .U,  T.  inilil.  Poi  re  gli  ailoggiaittenti , 
Fermarsi  coir  esercito  in  qualche  btogo.  Lai. 
Castra  ponere.  Frane.  Camper,  —  L' esercito, 
slato  a  3.  Lazzaro  tredici  giorni,  andò  il  gior- 
no seguente  ad  alloggiare  a  S.  Martino.  Gtùc" 
t-i/;r4.. ifit  Jal  Grassi.  Ma  ncU*  esercii^  di  so- 
pr(|,.la,c|uarta  e  b  diciottesima  kgiouc,  insieme 
iU|oggiafe«,il;fi<;d|»iii|Q  dì  primo  di  genuajo 
spezzano  le  imagi  ni  di  Galba.  Davanz,  Tue, 
.y^w.  j,  2^6^  cit.  dal  Grassi.  (Questo  cs.  si 
allega  pure  dalla  Crus.;  ma  in  ALLOGGIA-» 
TOj  add.j  mentre  che  alhgg/ui.te  qui  è  partic. 
coniugalo  cpi  gerundio  essendo  sottinteso;  ed 
ulurc  fi,dò  li  «i|a  dichiarazione .  è  b  generica. 
uA4dnd*4llimgiarer»\ 
.  §,  m.  ALi^opGiARE^A  mscRAi^toK^.  T.  miht. 
-V.  iu  JpIiiaUiZlÒN^. . 


» 
5.  fV.  AllocgiÀre  ad  rwA  rosi.  FJgiirnfam. 

per  Cretlerséla^  o,  come  anche  sì  dice.  Berse- 
la y  fistiarsi  gabbare,  DììlL  mfl.  Loggia.  (I 
FKvrmiini  dìccmo  fìgttraiam.  Tenere  a  hggìa 
noi  Sffgnif.  di  Gabbarsi^  o  Boriarsi  d'alcuno.) 
•■  Se  ¥05  vi  Isisciaie  quadrare  tutte  le  sue  ra- 
giooi^  ve  n'avvedrete  voi.  Vi  caccerà  fuori  l'tì- 
amoM/e,  gli  deinpj,...  e  voi^  buon  uomo,  vi 
dk^^rde,  eome  avete  alloggiato  a  quelle. 
NeiLJ.A.  Com.  \  44. 

^  V.  Alloggi  AIE  alla  min  a  ostebià.  Pi- 
guratam.  -  V.  io  OSTERIA. 

§.  VI.  Allogciaiib  allo  scoperto.  T.  milit. 
Accamfìorsi  senza  baracche  o  tende  che  ricO' 
prono  a  soldato  WoT/e  inguine  dei  cielo.  Frane. 
iSTPOttar^riar.*  Alloggiauo  gli  inimici  al  coperto 
provisti  di  vettovaglie  e  di  stranie;  noi  allog- 
geremo quasi  tulli  allo  scoperto ,  e  bisognerà 
portarci  dietro  gli  strami.  GtUcciard,  cìl.  dal 
Grassi. 

§,  VI  f.  Alloggiare  sclla  campagk  a.  T.  milit. 
-V.  in  CAMPAGNA. 

J.  VIU.  Alloggiarsi.  Rifless.  att.  T.  milIt. 
Piantar  fermo  il  piede  in  un'  opera  del  ne- 
mico occupala  di  iHi»aJbrza,  riparandoi*isi 
stibito  dalle  sue  offese  con  un  Lavoro  téH&ud* 
iuario,  FranCi  Se  loger,  »  Sboccali  (malinente 
i  Hegi  nel  fosso,  cominciarono  ad  alloggiar  vi- 
si. Bentiv.  cit.  dal  Grassi.  Ija  notte  del  terzo 
giorno  aasaliroQO  gì'  Inglesi  cosi  precipitosa- 
mente la  contrascarpa,  che,  scacciati  ì  propu- 
gnatorì^  vi  si  alloggiarono,  e  con  somma  dili- 
genza e  celerità  vi  si  fortificarono  e  copriro- 
no. DaviL  cit,  e,  s". 

^  IX.  Alloggiarsi  ▲  discrezione.  T.  milit. 
-V.  in  DISCREZIÓNE. 

9-  X.  Singolare  usò  di  questo  verbo.  » 
Sùbito  smonta,  e  fulminando  passa  Dove 
più  dentro  il  bel  tetto  s'alloggia.  Atios,  Far. 
la,  g.  (Cioè,  dove  s*  intema  raìloggio^  f  abi- 
tazione di  quel  castello.  —  Cosi  nelle  Osser, 
ined.  del  cav.  Monti.  Or  veggano  gt'  inten- 
denti se  mai  qui  per  il  bel  tetto  s'alloggia 
non  s'avesse  più  tosto  a  intendere  il  bel  pa- 
lagio è  ornato  di  logge.) 

ALLOGGIATÓRE.  Sust.  m.  Chi  dà  al- 
loggio.  Albergatore,  Ospite.  (Manca  l' es.  nel- 
r Albert.)  ->  Inorridisca,  e  tremi  d'oltraggiare 
L'alloggiator  che  ({ual  amico  il  tratta.  Salvia, 
lUad.  L  3,  p.  78.  (Trad.  del  Monti:  5J  che  il 
postero  trenti,  e  a  non  tradire  L'ospite  ap* 
prenda  cìie  l'accolse  amico.) 

ALLÒGGIO.  Susi.  m. 

$.  Fkrmarsi  al  privo  alloggio.  Figuratam., 
Tale  Credere  alla  prima  j  Creder  quello  che 
si  sente  dire  da  alcuno^  sema  esaminar  la 
cosa  e  informarsene  anche  da  altri.  Si  dice 
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pure  Aìloggiare  alla  pfima  osteria  ;  e  in  un 
signìf.  andln^  Andar  preso  alle  gridai  Sfare 
alle  giida,  —  Non  è  maraviglia  se  da  persone 
poco  iuforinaìe  e  che  si  fennaiin,  come  si  dice, 
«I  primo  alloggio ,  sia  stalo  dedsivamente  as- 
serito che  l'antico  Pretegiamil  non  fosse  altri 
che  il  moderno  Imperatore  degli  Abissini. 
Magni.  Var.  operet.  3o. 

ALLOGLIÀTO.  Add  da  Loglià\ 

«  ^.  Per  melaf. ,  vale  Stupido ,  perchè  il 
*»  mangiare  del  loglio  dicono  che  induccsimile 
MéfTélto.  —  Vat€i(f.  8.  E  ailogliato  talora  mi 
•»  pilucco.  »  Crusca  »  ec.  ec. 

OsserfmsioMe.  -  Questo  es.  non  irate  «  confer- 
mare il  sigiiif.  di  Stupido  attribuito  alla  voce 
ALLOGLIATO.  Imperciocché  tanto  xC  h  o- 
scuro  il  sentimento,  che  il  postillatore  dell' e- 
diz.  napol.  dibe  che^  Ailogliato  qui  vale  Chi 
ha  mangiato  pan  di  loglio^  c/te  il  vulgo  crede 
faccia  infatutre.  Ma  il  Salvini ,  Cod.  Melz. , 
lo  interpreta  per  Riscaldato  dal  mese  di  luglio, 
quasi  AllugUaio.  Piccìol  divario  ! 

ALLO  INCONTRO. -V.  in  INCONTRO. 

Prcposiz. 

ALL'  OMÈRICA.  Avverbialm.  -  V.  ni 
OMÈRICO.  Aggett. 

«ALLOPPIO.  Sonnifero  composto  di  sugo 
»  di  papavero  coagulato,  .<ecoo  e  polverizzato, 
wche  si  dice  anche  Oppio,  Lat.  Opiian,n 
Cbusca  ,  ec,  ec. 

'  Oiufctaiont.  -  L*  alloppio ,  cioè  V oppio  ;  per 
esser  tale  non  fa  bisogno  che  sia  né  secco ,  né 
polverizzato.  Poi  (che  più  imporla  in  quanto 
a  lingua)  la  voce  sincera  è  Oppio  j  e  ia  Crus. 
dovea  dire t=  «ALLOPPIO,  voce. corrotta  e 
usata  dalla  gente  bassa  fiorentina  in  vece  di 
Oppio»  =.  (V.  Malfh.  Annoi,,  v,  i ,  p,  lo^- 
I  o5  ;  e  v:  1,  p.  364,  col.  a.) 

tt%.  PiÓLiAR  l'alloppio,  talora  figuratam. 
»  per  Morire,-  Malm.  i T, 3o.  Di  ihodo  eh'  ei 
»  cascò  caporovescio.  Pigliando  auch'egli  un 
»  sempiterno  alloppio.  *r  CnvscÀs  ©c«*  ec. 

dsavMioni  id  et»,  V,  MoitU,  -  Ma  se  il  Lippt 

non  avesse*  qui  dato  ad  alloppio  l'epiteto  di 
sempiterno,  e  semplicemente  avesse  detto /9f- 
glia  l'alloppio,  ci  avrebbe  eglil)en  fatto  inten- 
dere che  quel  tale  morì?  Anche  il  sonno  col- 
t'agg.  di  e  temo  vale  lo  stesso  che  morte;  ma 
ninno  dirà  mai  che  sonno  per  sé  solo  abbia 
questo  valore.  Dunque  Piglia  V  alloppio  asso- 
lutam.  detto  non  può  valere,  né  pur  tdora. 
Morire. 

ALLÓRA>  Avverb.  di  tempo. 

t€  §.  I.  Nelle  Bime  ant.  Dant,  1 4^  disse  Allo- 
»  re  per  Allora^  forse  per  la  rima.-  Dico  pen- 
>i  sando  l'ovra  sua  d*  alloro.  »  Crusca  ,  ec,  ce. 

Omrvùtiont.  -  tA  Aliare  per  Allora  si  hanno 
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es.  nnche  ne'  Docum.  W  Ani.  di  Frimc.  Bar- 
berino e  in  Danle  da  Mnjano»  foine  avferti- 
sce  il  Yoc.  di  Ver.  Ma  b^xichè  tali  es.  sìeno 
in  rtnia^  «on  mi  recherebbe  stupore  il  tro- 
varne eziandio  fuor  di  rima  e  nelle  prose^ 
giaccbè  se  Allora  viene  a  dire  A  quell'ora,  è 
manifesto  che  Allore  starà  per  A  quelle  orej'. 
ne  cosa  alcuna  impedisce  che ,  plgHando  la  ; 
voce  O/Yi  nel  lato  senso  di  Tempo  (come  si  fa 
.in  tali  avverbj),  tanto  si  possa  usar  questa 
voce  nel  singolare^  quanto  nel  plurale.  Cosi 
gli  auiicbi  diceano  pure  indifierentemeote 
Spessa  ora  e  Spesse  ore  in  vece  di  Sovente  o 
Spesso  s  come  diciam  no^  Ciò  che  piuttosto 
merita  d' esser  qui  accennato ,  si  è  che  la  di- 
zione avverbiale  Allore  si  spense  ne'  bei  pri- 
mi secoli  della  lingua. 

§.  IL  Per  In  tal  caso.  In  qmsto  caso.  (Ma- 
niera di  dlre^  che^  per  essere  tuttodì  nelle 
bocche  degl'idioti^  si  reputa  da  eertuni  impro- 
pria e  biasimevole.)  «<■  Alcuna  volta  il  senti- 
mento metaforico  non  é  meno  in  uso  del  pro- 
prio j  e  allora  si  sono  i  detti  signiliicati  confusi: 
e  talora  Tuso  e  il  genio  della  favella  ha  otte- 
nuto che  il  luogo  del  proprio  rimanga  intera-  • 
mente  usurpato  dal  metaforico;  e  in  questo 
caso  si  è  ciò  communemente  avvertito  in 
principio.  Cmw.^  1729-1738,  voL  VJ,  Pref, 
A  e.  a.  (Dove  si  vede  che  nel  primo  mem- 
brelto  di  questo  periodo  è  usata  l' espressione 
Mora,  e  nel  secondo,  benché  in  pari  occa- 
sione, si  legge  in  questo  caso,  soltanto  a  line 
di  variare  le  forme  del  dire.  - 1  nemici  poi  del 
genio  della  favella  è  da  credere  che  si  ricon- 
cilienmno  con  esso»  avendolo  qui  veduto  ac- 
carezzato pure  dal  loro  Oracolo.) 

$.  III.  D'ai*iojia.  Locuz.  avverb.  espri- 
mente azione  da  pochi  istanti  terminata,  ed 
equivalente  a  Pur  dianzi,  Appenm,  *  L' uso 
del  latte . . .  munto  i*  allora.  Coccà,  Cons.  33. 

$.  IV.  D' ALLOR . CRB.  Dalla  ora  che,'  cioè 
In/in  dal  tempo  che.  ••  Ma  con  letizia  agli  an- 
geliclii  rai  Mi  seguirà  nelle  divizie  eterne. 
Serbate  lor  d'allor  eh'  io  le  creai»  Bocc.  Ame^. 
iSy,edii.Jior. 

.^  V.  PfiR  ALLORA.  Locuz.  avvcrb.  indicante 
il  tempo  in  cui  ha  luogo  od  ha  avuto  luogo 
una  cosa ,  o  veramente  il  passare  un  certo 
spazio  di  tempo  j  siedile  in  sua  vece  or  si  di- 
rebbe anche  hi  quella  a^ngjujLntura ,  ed  ora  In 
quella  occasione,  ed  ora  Per  rispetto  a  quel 
tempo,  e  simili,  secondo  che  richiede  il  cen- 
testo,  e  come  sarà  fatto  più  chiaro  dagli  es.— 
Jeri  poi  r«mbasciador  cesareo  fece  troppa  « 
instanza  di  parlare  a  Sua  Beatitudine,  alla 
quale  non  parve  di  udire  S.  E.  per  allora. 
Cas,  I^tt.  Caìtif.  7.  E  non  gli  occorrendo  per 
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allora  pf&  sicuro  luògo,  lo  disse  die  glìHe 
poiìesse  (/e  uova)  in  seno;  e  cosi  fu  fallo. 
Fircnz.  1 ,  1 39.  E  come  avvìen ,  quand^mie  é 
riscaldato ,  Che  le  ferite  per  allor  non  aeuie. 
Cosi,  oc.  Rem.  Or.  in  53,  60,  Però  volsero 
(1  Bomam)  fare  con  Filippo  ed  Antieeo  giMVra 
in  Grecia,  per  non  T avvero  a  fartooo  loro  in 
Italia  ;  e  potevano  per  allora  fuggire  I'  una  e 
r  altra.  Mach.  6,  a33»-  Borgh.  Fine,  n,  86. 

ALLÓRA,  coirò  largo,  ybce  colta  quote 
la  plebe  fiorentina  burla  per  ischemo  te  ma" 
schere.  Forse  dal  Jat.  Ad  loro,.  (Cosi  la  Cnts., 
a  cui  si  potrebbe  aggioDgeae  quanto  segue.) 
«  Sciorinarsi ...  dal  lat.  aura,  delUi  poi  óra 
coirò  largo,  quale  si  seille  quando  la  plebe 
de'  ragazzi  con  sua  antica  canzone  grida  alle 
niiìschere  il  camovale.  Allóra.  Miit.  Not. 
Malm-  V.  ^,  p.  '283 ,  col.  I .  (14  grido  de'  ra- 
gazzi milanesi  nella  delta  occasione  è  TVrree.) 

ALLORDÀBE.  Verb.  alt.  Lo  stcsao  che 
Li*rdare.  •■  Come  tu  qui  col  dir  l' alma  mac- 
chiasti. Cosi  te  qui  il  terreo  macchi  ed  allor- 
df.  TansiL  Lagr.  S.  P.,  Pianto  u,  st.  io. 

ALLORE.  Avverb.  di  tempo.  Lo  stesso 
che  Allora.  -  V.  in  ALLORA  VOsservasio- 
ne  4  %.  I. 

ALLÒRO.  Susi.  m.  T.  botaa. 

S.  l.  Aluieo  Tiko.  -  V.  LEMTÀGGINE, 
T.  botan. 

^.  II.  Fare  la  festa  sekza  AU.oao.  —  V.  in 
FESTA. 

%.  III.  Profftrkio,  M  Chi  non  viiof  la  lesta , 
levi  TallorQ.  k  -  V.  in  FESTA. 

ALLO  SCOPERTO.  -  V.  ìu  SCOPER- 
TO. Panie. 

ALLO  SCURO.  -  V.  in  SCURO.  Aggclt 

ALLPCCIOLÀTO.  Aggelt.  (Voce  d*  in- 
certa significazione.  Forse  è  composta  di  Al  e 
LucciolqXo,  che  significa  un  certo  bacheròz- 
zolo che  luce  come  la  lucciola;  sicché  potreb- 
be voler  dir  Lucido  come  un  tuceiolaio  oA 
anche  Piccldettatp  di  lùociote,  o  Ricamato  o 
Fregiato  con  quelle  piastrelline  o  stelluzze 
d'argento  o  di  talco,  che  per  t^na  certa  simili' 
indine  si  potrebbero  chiamar  Lùcciole  o  Imc- 
violati)  «^  E  4i  velluto  avean  certi  gitiblnMli 
Azzurri^  allucciolati,  Ch'un  non  varia.  Pule. 
Lue.  Giosir.  p.  83. 

«ALLUCI  A  RE.  Atienlamente  e  fisamente 
n  guardare^  -  Mati.  Franz.  Rim.  buri,  a^  1 89. 
n  E  dica  :  quest'é  cima,  £  'l  voto  fiasco  odori, 
ne  dentro  allucci.  {Qui  allucciare  in  grazia 
»9  della  rima.)  n  Crusca,  ec.,  ce. 

Nola.  —  Questo  es.  nella  stampa  che  noi  ci- 
tiamo delle  Bim.  buri,  del  Btmi  e  d'altri  oh- 
lori  si  legge  nel  voi.  11,  p.  a 00,  fra  le  Ri»»<? 
di  Girol.  lÌBscelH.  Se  di  ciò  s'accorgeva  il  più 
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avrelibd  gridato;  f^eaga  ii  amchero^  qudfAt» 
raJemÌ€o  (cU^  4ue  c«)  ^spogkà  h.  Mime  bun> 
icMche di MaUio ì^itmn/^  feom-'egU-  fitoe .« 
profNMiAo  del  AUperlaiiffQ  AfgntmeikMUùmo 
(V.  ^iMfU:  voce  io  qucakflilko).  Dd.tvslò  Àìf\ 
imene  -  0d  ^Ihumurej  l*iioo-  d»  Liifi^  «  ridtKi 
da  f«pù  eulTMpW.ii»  jigoiC^di  0ccA»:j.«Ott 

voci  mate  ma«<lb;.d«'  ^iareniiiii  0(4  v4i|pitl- 
di  Ossemonr» Cpilie  ai  pfov»  p4  «^  e9..dfi| 
Bellini»  addotw.  ancbe  dall' All^^ctì»  t  »ìfiuli'til 
dal  Vocu  dì  Vert.«  da^  Dìa.  di  BcO.  ^4i  Pad..  ' 
Poi  «'egli  aUmcìii  qi{#lcke  bdU  d^Pf-iOfa^  stif 
avviar  U  |e^a.a.»MB^.pilflki^i^j{|»pf>?.e//«^ 
i^MCc&er*  i^y..  «  .♦[•••.: 

aALLUClQNOI^ARE;  j|pco^w»are«é^ 

»  M  i/i  ludg^lo,  Gfu4cir€.9»  Cause Jt  ec^,  ec 

Oun— liiai,  ;-  Qiiesla  dichiarazÌQQjB.èiii  tfuto 

aea  cbiarv  in  qvmito  non  é  sc^M>  iM- vi^ruo 

caeiDfào^  Ma  fofMuialaffnaiite  nel  fTof^.aret* 

dei  Redi  iroviaino  la  fiice.a  illuouDarci.  %^ 

dice  cli9  AÌìLÙCIGNO^ÌHE  vale  pvofria- 

raeoie  Rg^tvoìg^rc  ajofgffa  di  ludgnoJoj  m^ 

che  per  lo ^u  si  usa  Ggivratap.  in  scoiti  di 

iSffo/otfV^ciiyè  Malmenare,  Brandaar^^  Ma!- 

iamaUe  avvolgere   con  disordinata  p{egh^ 

fornai  sì  Uni^  cpmp  (arU  e  di  ^etan  X^fl*  Viil* 

Siraffbjà,  ^^  i  T^ipf^i  dico^p  aofb^  Stai- 

tonar^,  Fraop.  Chiffìnmer»  J^uckoaner,)  /.« 

ALLiUPEJM;FE.  ParUc.  att.^  di.  dUud^ine, 

Che  alludi^  (Afauc^  Tes.  neljl' M>^t.)  •  Nqov^ 

strav^ali*  ornati  ;  e  aUuqei^  }).o^flB  dirado 

o  aoa  m|à  ..y^ntfq  .  Bellit^  Mfifci^,.  Pr^fii»» 

BoOoni;  cioè' riinpr9V|»i.,;^c|u  .di'  K^iasipi^ 

sBudenii  alle.  aeotevuEfb  «^  cona^  ttoUooi  di 

£ioGo  pirogo^p»  scottano  e  incendono.  Salyin. 

Ànnou  Bwmar,  Fier,  384#  f^l»  i« 

kUS  ÙLTIMO.  -  V.  in  ÙLTIMO.  hggjsM. 

ALLUMARE  Yerh.  alt 

$.  Traslativam.^  da  fAuni  in  sigoiC  di  Oo 

chi^  vale  uàdoc<:hiarej  die  |air  si  dice.^/i><- 

<:tanB«  da.j&itfi  i^el  in^desiiqp  signif.  di,  Occhia 

Anche  i  Romaici  ^S9no  il  verho  Aìhunar»  in 

lif.  di  Of^eri'are^  Dial.  tpil.  £fifmd./o  T'ha 

doé  t' ha  allumato,  t*  ha  adocchiato. 

^9^^,  t,  nota  al  V.  lóo.  AUofcato;  allunato, 

adoocbi^io.  S^iiik.,4woif  Pn^.  Cod\  àifilz., 

ALUTME;5iiat.,m..T.  diChiniiea..    . 

%.  I.  Ali^i&e  catiua.  "it  chim.  ant.  (M^mca 
l'es.  nel  Piz.  di  BoLxil.qoale  per  altrp  consl- 
den  Vàllinn^  càliaa  fi  V^dU^pie,  di  f faccia  per  • 
ima  COSA  n^edesiiDa^dpv,echè  ivel  prugno  de^li  ; 
^  che  Jioi  recherenio  4Ì  fa.  disiii^^^^  ^ 
<iuctte  dne  spiccie^)  •  Trovfinsi.^cora  altre 
specie  di  siistanze  alluinÌDose,  5Ì9CoiDe  \  alhi- 
loe  che  si  chiama,  catiua,  il  jainéoia  quei  di 
roL,  /. 
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teci»'e  quél  di  phimsi^  ^rèng.  Pitvf.  ia3w. 
Fassene-un  altro  (sale)  artificiale,  il  quale 
dMomahosat  veiPo»  e  chi  «al  iHoali^  e  questo 
si  Cadi  iiseta  fiitta  d'un' erba  defta.  eaU,  .ovn 
Tero  Mdai.H  più  cfaiamflno  , questa  oanterc  •  ai«* 
lanif^:caliiia,  con  la  ^iiale  si  fa  anoora,!!  jottì 
piteUo  ^r  fare  li  savonis  e  per  diseecaaiòne 
se  !  Ile  t^ae.il  detto  sale  per  fare  il  vtCro>jé«dQ 
è  d»(to  dal  vulfè  sai  vetrt).  Id..ib.  1S4*  >  .  < 
, .  (é^lLrAiiLSMa  ai  «occoc  Lo  stesso  clie  jÌH 
litma  di  fioeùm.  m  Tengo  aUnine  zueeheriue 
CoB  mollo  allume  di  rocco,  <«he  gli  dà  oolor 
dllMtwco  A  chi  io  sa  adoperare.  •  X«tfr,  AluL 
Cam.  baU,  canz4  44*  Prendi  libbret«MS4t  di 
faruono  ailnme  di  rooso,  e  messa  d^aUwM  s«ic* 
òherinó.  Ocra  4i  4*>  9-  (Questo  8ee..es.< -si 
allega  dalUi  Cnis.  in  ZUGGHEf^INO,  Add.> 

|.  IlL  Ai.(^vafaiAiiKiu.'«*Utia..di  quelle  icose 
ohe  le  schisTMM  {Vf^fue)  sk  à  l'allume  jameai* 
Cre»€.  /•  li  «.  4^  ^-  ^»  ^<*.9«'  (U  PasliU»  del 
Creso^tu^»  v«  3»  !p.  53 1 ,  avverto .  che  ,Jam^mi 
è  agg^  dato  dagli  Arabi  a  quella  sorta  di  allur 
me  che  i  Latini  cbiamapono  jéluman  scissile^ 
e  che  da  noi  pqre  Alluma  scissile  è  detto.) 
,  J.  lY*  Au.tiics  aaCQSBatNO*  ^  Dell'allume  di 
rocca  pesto  iasiene  con  zucchero  e  cniara 
d'uòvo  e  aqua  rosa  si  fr  rsHuinei  auecherino. 
Ric€tt*/ior>  1 4*  T«  V.  altri  es.  nel  ^  II. 

ALLUMIERA.  Sost.  f.  Miniera  o  Ca^ 
£  allume^  (La  Crus.*  i:egislra  in  f^it^Q  tignili 
la  voce  Lumiera,  ooli'a^A^rilj»  d'un  solo  es«  dal 
MachiaveliL  LamicKa  in  qu^to.  signif*  è  vooe 
corrotta;  e  quell'es*  è  molto»  sospetto-)  ^  !# 
non  ilo  peAttto  bene  aesicurarqù.delsìtQ.  pn^- 
ciso.  delle  ailuniieFe»  per,  conto  delie  qu^U  i 
Volterrani  nel  1 47  3  si  ribellaroi^  ^Ua  Repuh. 
fioren.tina.  Targ,  ZV?m*^G.  Viag,  3j.M7-* 
Id  ib,  1 18»  120,  191»  L2a,  doversi  cfiaiio  air 
tre  scritture  nelle  qtudi  i  parimene  usata  la 
vvce  Allumiera.  ,. 

ALiiJUMINÀRE.  Yerh.  att.  da  JLame,  Dar 
lume^,  ec. 

.  «S-  Per  metaf.  -  Ovid.  Pist.  Ora  chi  é  qu^ 
»  sti  che  celi  l'ardente  lume,  poiché  continua^ 
»  mente  allumini  delia  sua  fiamma?  {Cioè^  ar- 
19  di'.)  »  Catrscj,  ec,  ec.  x 

OutrvMfome.-  Il  Modù,  Due  Err.Corr,,tk,c.  5^, 
coU'ajuto  del  cod.  ambros.  e  del  testo  publicatp 
dai  Rigpli^  emeuda  questo  posso  come  segue  : 
Ora  chi  è  quegli  clip  cela  l'ardente  amore^po^" 
elle  continuamente  s'allumina  della  suajianf" 
ma?  Poi  aggiugne  che  il  p^sgg^pre  di  tultj  gli 
errori  accennati  da  lui  è  quella  .spiegaz.  ardi 
in  vece  di  si  manifesta,  E  realmente  il  testp 
lat.  canta  chiaro:  Lamine  qui  semper  pfoditur 
ipse  5110.. Cioè:  il  quale  apiore  si  manifesta 
sempre  s  ovvero  si  tradisc  fi  da  sé  stesso  col 
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frropnoìunic.  Onde  gr  ved^  cho  il  »*i  t^mnin^l 
deila  su^ fulmina  i^sXo  dal^VoignrixKitore  vafe 
sMHv^ittra  enìln  propria  fhtràtmtil&tiem  soni- 
mi è  ii«rim  |^i*<)verbiov/mor;ifé/o.t<0«  rnntr  si 
fMnt  ceìare.'fHtiiqiìe  In  Crus.  nqlHiMMelto  i»; 
n«n  vide  Inilioje  mostra  ii(in.tnfend«rtit)Ht>lrtB^ 
«4»,  tj6nr.iiò  v^crhla,»-  uè  dr'mnòre,I>(*iic|iè  «l«i«f 
gwvnnti.  Ma  donde  jWvenW  elle'  In  pud;  Mìii:^ 
Ih  c| tirile  irt  pWi 'lunghi^  (coiHfe  io-GAwliìSTRfO» 
POVUKO:.  'n>SONIi,  ce;)  s'nrvaériaggi*  di 
qiie*  Òtte'  Kr*ra$a  Corride  del  Mottli /'t»on  ne, 
voUe  qui  far  qsoV  PròbalMlinorilo.e{»W4ivtenr»è 
da-<;iò,  che  a  aiio  ^indizio  la  OVvs.  1ia  ragimit*, 
C^d  i4  Monti  51  liti  il  torlo.  Kla.  il  iVionti  nelle  Os^ 
set.  r/w^s  ril>ad4S€t»  W  rModi),  e  dice:  cfQttM- 
Iro  sono  gli  errori  coiiimrssi  -dalia  CrtlS^  m 
cfiiefite  poche pnrolé  da  lei  citAtc.  t.*'  Ques4i 
in  luogo -di  Qtf^gIÌ,rt  piir  QuelUt  sifeoome  leir- 
ge  il  codice  che  ha  |!;iiida(i)  Tedìe.  del  Rfgoiit 
a.**  Àvdettte  lame  in  rece  di  avdenté  ahiore  .*  e 
ci  volea  poco  ad  accorgersi  ctó  qifcl  ìnnie,  j»o- 
cordalo  con  le  parole  che  il«ogaoli(>,  cendea  nn 
parlar  vimto  di  s<*n.iò.  5.**  JUitmini  in  ^i?»nW<^ 
di  Sé  nliunnna.  4-^  ^'A  9tóha  9pi<*g:t<tene  ardi 
fra  parentesi,  quando  la  huona  lògfCd  iiisc^na 
che  doveasi  dire  vi  mnmfesta,\M.  pfnflitur.'ii 

ALLUMINARE.  ^arh.M,^  Jlùime,  Ddr 
Vaìiume  (ai  panni,  alla  carta,  cc*)?*'''"''^^'^'^ 
in  una  tUssoìuzirmed^aììnmes  Imprecar  d'ai- 
himé,.  Frawé.  Jhiner"  •  Piglia  Itbbre  una  di 
chuaturadi  panni  ttfm  bianchi;....  por  ftllit** 
tniiia  quésta  {clmatuin)  in  questo  «nodo  ;  ódè, 
piglia  onée  quattro  di  allume  di  rOctà,  e  on^ 
ce  due  di  turtaro  crudo  polvefiraato ,  meMd 
in  pil|oletfo. piccolo  con  Wt  fifàUéhì  di-iiqlilfi  In 
circ»?  come  comincerà  a  hollire,"mefti  drenfto 
là  cimatura/^  lassala  bollire  dreolo  p«r  mi^tti 
qra  n  'ftrocoiento;  por  levala  da^Tuóco,  èc^ 
Ner.  Art  vetr.l.  7,  e.  11 6,  p.  lioo.  (La  Cros. 
e  Comp.  accennano  questo  sigriif.  in.iui-pa^ 
r^gr.  subalterno  ad  «  ALLDMINARE,  Dar 
iucCj  lume  e  splendore,  »  Ed  osi  ancor,  frullb*- 
nica  famiglia?.. .  Che  s),  che'  si,  ',\  Ha  via, 
per  ormi  taccio.) 

'  ALLUMINATO.  Aggetl.  da  Allume.  Con- 
tenente allume.  Impregnato  d'allume,  -•  fu* 
•forno  alle  qualità  naturali  (di  certi  bagni),  ei 
crede  che  i  primi  tt*e  orientali  sieno  illtiminati 
e  sulfurei  predominati  dall'  allume,  di  calore 
compeienfe,  pili  attuale,  che  potcnualc.  Cc^ccA. 
[Bagn,  Pìjì.  4'io. 

«  ALLUNGARE.  Accrescere  urta  tósa  6ói 
njhrla  plh  lunga  ch'ella  non  è.^Si  trsd  rìeWat- 
*n  tivo  e  nel  neutro  passivo.  -  Darti. 'fnj.  V 
w  vidi  entrar  le  braccia  per  le  ascelle,  Ei  duo 
»  [ne  della  fiera,  ch* eran  corti.  Tanto  allun- 
»  gar,  quanto  accorcia van  quelle.  >j  ' 
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M»*»  -■  ftt  quesi»  es.  il  verbo  AM^tTKftA* 
RE  non ^tì^*  posto  né  in  signi f  atfi%*o^  nt?  in  si- 
guif.  neùìM  'paswó^  ntar'sl  bene,  iM^ndri  i 
veoolii  lérniitii,  lu^is^if.'  nèutro  assodato,  ov« 
vero  direihinn  ùuVvnvAV.  at90Ì,'y  €tnè  coUa  par-* 
tfóelhi'-prdnd^ninale'simiutesii.  \a  Cras.  avci 
ooihiiic9so  il  '  mMeMno-  errore  in  -  AGCOK- 
CiAR€^  ot't<lla  BddnQd  qOéìiro^.'Mie^M>;  nia 
Itn  clM^c4«(è  netitt  'ToihhtdeffèGifotfe,  ec.;  qui 
nnnii«  nScèorse.  Il  Voc.^di  Ver.  «  i  I>«.  di 
^0Ì'.  e  àfi  Pad.  "non  corrrnseiW  n^  qìiì,  né  quiri. 
-  ij.  L  ter  hf andare  hi  twtga,Pi'Otrastimtrt, 
Vtffhi^^/'Rkardare:  *  Ma  it  sagace  Bolg^- 
r^j .  .'>  qd^ndò^ÌMIci  un  <6dl(»re,  e  qinnido  sotto 
un  altro,  alluiigava  sempre  la  cùstky  e  segretti- 
r^Bfè  in  quel  tiinto  ftUcnàcvA  n  mettersi  in 
pipite.  Giambtd,  Ut,  Stiri  \^^,  ^ion  si  fugge 
l«  motte  con  lo  atiùngnHa,  niabene  si  dhni- 
titif^cé'dt'moHo  la  gloria  col  cercare  di  voler 
Aij^gìrlfl.  M,  ib.  i55.  Lo  aHung^re  non  leva 
*vi«  la'èOsa.  />iVf5:  Calrm^\  ti}  ^; s:*^yp:'StiS, 
(Lail.  Quod  diffeiint,  no^attfertn^:  Ma  nn  al- 
trH  proverbio  dice"  U  Contrario  r  Zio  inAtgio 
f^igiin  t^ftm.  Lat.  Mér/vt  enthit  daéikuth,) 
~'*^.  IL  ALLimCABC'  it  TASSO.  -  V.  <n  PASSO. 
Sust;  Lai.  <}mdus:    -" 

5.  if  r.  AituNGAì^E  vt  TBtLtE.  -  V.  in  BhiLA. 
'  •  S.'fV.^AttuWcxRSi.  PetPìr^fendersi.  Lat.  J%fr- 
dicitìàn:^Ant,  Guardate  quà^i'  tcrc'  chVHa  sia 
morta.  Tim^Viì  vita:  ve' eh* e'  par  disella 
s'tdlunglir.  Bti^etr:  TùrtC,  a,  3^  Sh  x^yp.  5449 
ttif.  a.  (IfSalvin*  fa  quésta  nota:  ^L'o/fem* 
garsì  (k  uno,  pt?f  ct?r  .cos\ ,  runeltéri^  insieme  > 
^  Mfhn"  Pòssaériallogarle;  è  uno  sciorinarsi 
ifc*Ha'per*oh^/fe')  Vie'  cémé  s' iillunga  e  shadi* 
^Wi!.  Aitv.^ffl^,  (L«.  fW«  népandhydarts 
oscitatur,  —  L'Albèrji  nòta  qnest^iso  del  vei^ 
Bò'u^/^rm^rff*  coir  autorità'  di  questo  sec.  es. 
I  suoi  successori  non  ne  fanno  pnr  c^nno.) 

\e^,  V.  ALtimoAiiS!,  vale  anco  Distendersi.  - 
rt  ÒÌalm,  6^  a 5.  Oud'ei  s^alltmga  in  terra  a  far 
n  la  ùdona. n  Crusca,"^» Ha  t[utdcke  àntdogia 
Sucùrt,  tfìtéko  pàrùgr,  f  Hit?  '  if*Af lotigare  nel 
w!yen.mèfi^Vrbiendere  ò  Pohgefe,  t^òme  Allon- 
9^'^ar  la  m«no>  Allungare  Un  pane;  €  simili^  • 
iti>èsc,  ij  I.  Le  quali  tutte  cose  toho* da  cs- 
«  ^ei^  considerale  dNigèntemente^  pritna  che 
»la  pecunia  s'allunghi  nella  com^An-'à  de'  pc^ 
»  deri  e  delle  case.  (P)  >i'  D)nt(  di  Pad. 
^'  ^iM«<W«.  - 'Qtfesìk) -paragr.  è  nn  giiéxrabii- 
'^fio  ;  né  per  qùesttr.  caj^  occorre  dir  altro.  Ma 
non  vnolki  ^pnssiti^cf  in  silenzio  eh«  l'addotto 
paiso  dM  Creisèenki  è'  s|^ropositalo>  benché  si 
legga  ih  certe  Vecchie  slampe,  come,  per  cs., 
nella  vicéntinti  del  \^^o.  iSi- ennendì  pertanto, 
sén^a  tHubard,  in  questa  forma:  w,,,prinM 
che  Itt  pecunia  s'allupght  nellh  romperti,  ec.,w 
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che  cm  neam  e  ioMgiM  il.  i«t^  bùp»^  41< 
qiial  di0»3  «  «  •  i  mnHé^mam  in'.emptiamem  pm^ 

iparilo  lo  .«^Jdaigffifvi  4e(^  pe^uum  trof  «lo. 
«Mlof>  atto,  itffcpipirssi  ÌM  iiunn  a^/Sv'  in  I>«a^ 
jm  /  -  Ma  lo  ttproposilÉUO  « '  0ÌlM»gfU  io  cani- 
libdi  «' mUumghis  dm ogui« mediocip  ingegno 
af  rcKbe  dt  tkve  ticl«i09«iuM»  ^  4»rrOtta,  4iÀ 
pare  iio  ficco  grattacapo  aUo  slesso  Infonigoo^ 
editore  evavtooK  iMOffscfosi  «  taoiodiéi  »pn 
trSTSiMlo  uMKki  nìHtKtmaoDet  g^iossi  Brb'ifra^ 
miacntoa  nittalSGOBHr  Aome s«gue: #< Lfi  ^4M 
ttUir-case  4O990  dt^tesMer  AUgé^n^m^»^  oP/i- 
ùdemU,  effigi  ^ÌN^  AhTfd  CQifeSMi>^WtM$  & 
FjecU^4f  CMit.  ••  Qc  va'  0  ti  U^a  !«''  loatir  ri- 
visd  e  poblicati  dagli  Acpdamici  4eUa  t>««SaL 

AL  LUMGÓ  AN0ÀBfi.  ^  ¥.  ^  ANI^A- 
R£.  Vorba       . 

AL  LUNGO  £  AL  TRAY£ilSO..-->  Vv  ia 
LUNGO*  A^ótl. . .  .  ! 

ALL'USANZA.  -  V.  io  USANZA. 

ALL*V9ÀTa  -  V.  iq^  WÀTth'  Pirlio. 

ALLU$ÌVa  Aggeu.  ehc.jdhde.  i(Matoca 
l'es.  oeU' Albert.)  -  Un  sùiibolo  a)liisif  o.  atf* 
greca  fiioéodài.  Mewi  P^Usi  1/%.  luUi  qtiautì 
i Bomi  propri/delh  Sacra .  Scritturs .  hnooo  il 
Wro  significato  allusivo  alla  persola  nonifuala» 
Sté^.  PHm^  fmn-  66.  -*  Magmi,  U$L  ^ckn. 
5i3. 

AUUU  V.IAB£.  \ta^0$$A  4»Mm.  4Hyàre. 
Bagnarmi  Apiwsns-  bt(gnfm0h^9  «pio^ta  # 
iai»tsrr«Ke<;*)-^A)to.SMlo  loodo.  e  fjuasi  col 
nedesiaM  valore  si  iisaoo  i  verbi  jiHagar4 
•  JMmJmmi^  fira  gM  prtiso»  ove  U.  Tovlprc 
é^fmifté  )àlU  oiaà  dL  JlactOvO.di  Sfùirr^ea»  Lf 
Mata  Pnolflyifi^lMl»^  ec  i?to/ivi)im,.a>  at»» 

tartno  che  ^ifik  iaétnsiOilnfenée  tml  immi  ìMlfi> 
tpomU  d' mnfiumA,  ovtaro^A^  A^  ^gb  oi- 
ltfnbèUfisuieae»eaihtHima4pt9eH0ffiilw0 
tono  dm  tm\  idem  hemda,(\,  anche  in.Ai- 
CQUUKTO.  i^  ViU.)-  Dovo  ilfiuiM  o^Moe 
lerrs  p^r  J^'élluviniiB^  «bfilMla  gioslupetiia 
digM  aatioliL  gMreoooaMlti  LèUtu  iactement- 

Ma^oiauiiqiM  aia  avvODUto  attMcamcoto  «pie- 
Mo  ift  notdiìk  caogiaomnio. iioUa,  oauipa^iia 
piasB»,  cdfeto  ò.olie  il  «uolo  dii^w^  «tet^ror 

fÌQliodfdl'otl«tvkiao  lotiil^M^^'at-^siosadil^t^ 
due  Gattù>  oodo.ogli  ^ò  piouMiipì  Ifd  juttiifori 

^  1.  Fd^/^o  Mf«ù«  ekejimna  iJUsmi  ddÀor 
^»  idlmffmd»  iàetrrwni  mì(9M€mii\  iM^Al- 
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som  pio  du'  fiauii ,  cbo ,  rìslrottl  fra  le  sponde  § 
rovtuauo  colla  aHuvioui  i  poderi  >«  che^  dirai 
inati  iu  niscelUy  gì'  iualfiaiio  o  fiecoudaoo.  Bat^ 
iagL  jinti»  Sacerd*  4  5,^.  4oA>  cqL  i  * 
;.  ^.  IL-^iguraiaitt.  *»C<aotoso>i>feoe  che  da 
<|oaiche.ihflic  in  ifo^chc  vedo  pel  imo{iiio^ 
Iorio)  ^esta  aUdvione  dc|la  B  esser' vìcìom*  » 
iiuir  di .Bueiltfr. sotto,  questo  iniovo  paese  an-« 
Cora , ce  Magai,  LeiL  sciem^ XX, fi,  34i •  *^ 

ALL'UZZÀNA.  ^W.im,  ALL'AJIALOA 
V.Oiuervatkme* 

'  ALMA.  Si«|»-  L  Anima,  -^  V.  aoche  in  ANf-^ 
MA  pe'  vari  usi  che  far  isi  poasono  di  Mma  in 
<|oaotoòsÌDOO.~:di  .^nòlM4 

ALMA^ACCa  Saou  Oi.  Uàro  cheìttdia» 

!  lalU  I  gioirai  deWiuma,  iefesi^  ie  iunazémm, 

'  il'eojiut^  co»>  oav    . 

Hftì»  JUL  —  L'Aiòàd.  spagli.  '  dica  ehe .  deriv* 
onesta  yooe  dal  verbo  obr^ico  iì£amak  ,  Sigoitf 
iicaote  JVumetxirc,  oggiuniavi  V  ariicalo  Ah 
Gertiis  .altre  origiaiy  ed.  amaci  eeM  oot^$elibraljy 
si  DOtauo  dal  Compilalona.  del  J)^.  gali»  iiaL 
ALMÀN'.GHfiiSlA,  0<4L  MAN*  CHE 
9(A^  ^cop»  di  AimoMMO  die  sia,.vd  Ai  ìàan' 
eo  cha  ew*  Lo  sàaseo  cba  Aimen  che  ^sm^  ed 
Al.m^fhcht'sia.  ■-  E  non  vo  inai  a  citià>!di'io 
nou.ispenda  al  man'  cke  si»  Suo  bolognim,  ec. 
F«/.<eea.  J,  1 4a<  Aleian'dièisia  avcfttu  aspeUato 
dì  isr^t  hrutle)e0se  a  taso  sua,  e  che  e{(H,  ce. 
id,  2,  'iou.       .' 

.  AtMANjSiÓ&&Sii6^m.yooer  araba!  iche 
passata  io  Ispagoa  y9hJ)t/ens0i^,ed.é,lh!ùló 
di  Jié  Morpi  o t  oooie  *g^ègà  net  JLex^  radL  il 
sig.  Haynouardj  si  piglia  {ler  .Cap4fdé'  Sata^ 
dm.  Pfovem^  Ain^Mtan,  Fr^tmiàUL  Aumàdor. 
(Nei  9^,  es^  Aiu»àfMOté  del  ewifo  vM  ilir« 
M-^^MptfdtliWK^iKPijd^Ua  terivr^ocoé  ìkiVéns 
Jcmm)'  -^  Se  /l  {iatatiasso,  d«;l  icuuiro  alinahr 
SOrO^'  RiiWPtava  io  Giobbe  uaa  doppia  qiistr* 

'  lana,  Speiideva  iu  farlo  suo.ioen  di  Ire  ore. 
Aff^t*  Miffi,  buri,  I  i  5'^4'  \ . 

. .  ALAtASTlCA.  Susi.  i,,Pieira prevma  vask 
ehiamatiU  «-Le.  tavole  dove  noi  Ji\aogiaino  Soi 
Bo  d'oiio»  lavorale  cou  pietre  pr«tifise  ricyiai 
niente»  esotio  io  qustlro  .puotelK  d'alHiJvitica» 
(a  quale  èoua  pi(UFa.cbe>bave.tskle\4rtìi,  cito 
iieuuo  uttino.  .si  fMMOte  adirare  al  uiaagiaffe; 
l' alii^  tavole  sono  dliabaaslioa.^  e  i  puulelli 
d'avorio  e  d'alniastica^  i  quali  le.^osteogoiioi 
VdL  O...Doc,Pr.  G.f^iiìj,'    i    ...        ..     ., 

.  AL  AlATTUTtNO.- V.  in  MATTÙiÌNO, 

Susi.  *         . 

,  AL  MÈGLIO.  ^  Y.  io  MEGLIO. 

AL  MEN  CHE  SIA-  --  V,  in  MENO,       \ 

,    AL  MENO  M^NO.  -  Y.  in  MIjUNOv 

..ALMÙZ.LA^  SH^.  f,.X.  j^clesìasl.  Uno  ^' 
9  qtUfliU't;  jdiiU  wioì^calij  v^^v  aucbc  j»i  dice 
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Oti/b,  «  M'fivvrso. .. .  non  esservi  cosn  pia 
chiiira^  clie  «soCto  nome  di  gufi  possano  inten- 
dersi f  preti;  gìaochè  H  gtifo,  detto  dagK  «ù* 
lori  almuziaj  è-  tmo  de'  quattro  abiti  ^canoni-' 
cali  9  che  sono  > cappa,' moBteUOj  manU^lelta 
edaimuzia,  cui  usar  possono  i  canonici  delie 
cattedrali  j  come  pare  quest' ultimo  V  usaTano 
i  nostri  Fiorentini  a'  tempi  del  Burchiello , 
sendo  l'altmnla  antichissimo  abito  canonicale;' 
é  come  tade  lo  ci  dimostra  la  figura  di^  Liet- 
herlo  Decano  e  Canonico  coU'almuzia  sulle 
spalle, che  fiori  Pan.  io5o.  Papl0,Bunch.  Ìl^S. 
( Veggasi  nell'Alberti  Ì9  dichiaratione  deW'j^f*^ 
mnzia,  e  sì  farà  manifesto  ad  ognuno  «verbi 
egli  lélta  di  pianta  dRl'preaMegato'PapiBi.  Egli 
avrebbe  fatto  pur  bebé  «■  lièmioarlo.) 

ALNO.  Susi.  m.  QueìV  Albero  cbiamatd 
da  Un.  BsTf/LA  ÀjLJltp&,  Vulgar;  ilal.  OfkiA- 
AOvBial.  mìL  Omsc.  <  £s.  d'agg.  )  li»  Valli  yi«. 
dne  empi.  Cipressi >  alni. ed  abeti.  Porgete 
orecchio  alle  mie  basse  rime; -ifitimas.  Arcade 
e^L  3;,  p.  34*.  ( Monti ^  Oss^*  iaed.) 
AL  NOME  PIO.  -  V;Jn  DIO.  Sust- 
ALÒ  (SANT').  Essaasniiroit)  d|  Sìovt'Auò; 

Il  QOIKLE  VOLEVA  SSBtPia  MfiVTaSB  IL  OSIODO  MKL 

VECCHIO  seco.  —  V»  in  CHIÒDO  il'$.  Mettsbe 
1  caioni  ne'  Btrcnt  patti. 

A  M3CO  A  LOGO.  -  V.  in  LUOGO. 

ALODETTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  «he  Loda- 
letta.  -  V.  in  ALLODETTA. 

ALOBFAGlNO;  Aggeti'  -  V..  in  ALE- 
FAHGmO  VOssenfa^^ne. 

ALOBEANGlNOr  Aggettv^  V.  in  ALE^ 
FANGtNO  ro^se/V^foTTf;. 
.<  AiiÓNE.<8usli>niiT.  didasc.  Goronàlumt^ 
nosa  ioke'vejggiamù  tal¥&it»  infama  aglrttstrì, 
c'prifUfipaimenAe  intorno- ai' sole  édallàimmj 
itlioràkè  ri9plenAéno  a  trapérso  é^un'atmo* 
&fèra'vaporolBai\M,  Haloonis.  (Dante  usò  la 
voeo  Màio,  cosi  scritta  almeno  in  «fiacche  cxh 
dice.  V.  HA  LO.  =  Es.  d'agg.)  «  Potrei  oi^ 
facilmente  dimostrare  che  l'iride'  es9Ìan4ib^ 
e  Talpne,  e  le  terghe^  e  i  pareli^  ei  fiilmini>  • 
tatti  i  fuochi  fiere?  da  i  due  roentoveti  ifigi^e^ 
dieriti  (f umidità  0d:il'Cùl4HÌcó)éepéttànìom 
gran  pàite.  Pap^  Um,  e  Sec.  r48<'èel''alonej 
covi  da'-  Greci  detto^  o  coraipa,  o  'V^ ,  si-  voi' 
gerii  intorno  aHa  luna  nascerne  O'traitionliin- 
te^  ovvero  ^r  ahreregiotti  dèt  cielo  spaeìanley 
se  duri  poco^  non- prenunzi  còsa  cèrta.  6odéi\ 
Agrici  '21.'        •'  ■  '      '   •  •  »'  - 

ALÓSCI A.  'Bevanda  spagnìiola,  fatta  d^t^ 
qua  s  di^ Miele  o^  di'  spezie. ^  "Spàgn.  -  Aléxa. 
(NebrIxA  dice  ch^  è  voc^  araba  ;  mtf^A^d. 
spagli /  tiene 'pei^  pFu  pròbàfatle  éhe  vengì/dal 
greci)  '  0x&9 ,  s?gttifichn<e-  »Atie$d,'  ^  Weriy  -  da 
^^y*  signitìeaute  P«Mto^'  5/hu/ìih9  d^akr-atv 
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me  appàmtata,  e  iàte,  mediante  l' wpi.  Al,  sì 
sia  formalo  Aloxaj  poiebé  una  tal  bevanda , 
per  esser  buona  ^  debile  aver  del  piccante  e 
del  firizeant^  e  quasi  del  pnngente.  'La  stessa 
A^Bid.  vi  fa  oorrìspbnd^4»<éB  •laCJ'\^#9«a  mudsa, 
=  V.  gK  es.  nel  Vocabj) 

AL  PARI; -.AL  PARI....  CHBr- AL 
PARI  DI  ;  ^  AL  PARI  E.  -  V.  in  PARL 
Aggett/       - 
•  AL  PARO.  ~  V(  in  PARL  Aggeli. 

AL  PfiGGfO  ;  -  AL  PÉGGiO  ANDÀ- 
ilE^-AL  PÈGGIO  FARE.*-y.  (n  FÉ6G40. 

ALP(GGI1!iie.<DcceHo  di  rapina).  *  V.  in 
FALGQ'il'9.  F^Lco«  ^«scitORE. 
-  Ali  PIO;  e,  iù  for^a  di  sdpetì.^  AL  PIÙ 
AL  Wt.  -  V.  in  PIO.  ' 

AL  PIO  ALTO;  ^  V.  in  ALTO.  A^Hi. 

AL  PIO  LUNGO.  -  V.   in    LUHGO. 
Aggétt.  •'  •        /  .  '  i  .:  *    .       •'    .  . 

AL  POSStBILE.  -  Y.  in  POSSIBILE. 


<  »-    t 


Aggett.    ' 

AL^  POSTOT*TO.  -  V.  POSTUTTO  (AL). 

AL  PRfiSEMTB.  -  V.  in  PRESENTE. 
Aggetr.    ..•«••'•«  I 

AL  PRIA  E  AL  POL  -T.  in  PRIA. 

AL  PRIMO,  w*  AL  PRIMO  CliB.  *-  Y.  b 
PRIMO.  •  Aggett. 

AL  PRtMO  LASOia' -  y.  isr  LÀSCIO. 
Sust. 

A£i  PRIMO  àANGUEi'  -  Y.  hi  BATTA. 
GI^IAsil'^i  ^Mrr'AeuK  aìì  ayivo  s^komi) 

AL  PRIMO  SGUARDO.  ^  Y:^  SGUAR- 
DO;- '  ''.!..     i.'    .,•  / 

ALQIil^ANTETTO;Jivwerbi  Aurnà^^  A^ 
fiàmiaf.rÌMt,  AltqWmHUimti  ^'Bèk^ecipa  k 
hma  df  quattro  qualità i  ecl*  Qmndd'Fé  spat» 
tita  d^Ct^ial'ponk>hè,.«tt<ft*friè  iim?dA  «d  al- 
quawefte  eaidà.  Sodéf^.  Agrie^^g*  ^ 

ALQUiWNTf  e  ^^LQUANTE  a  mdo  di 
sust.  pkir.  m,  e  £.y  ^  Aì^ttanii  uomiÀi,  Al- 
^louMs'iAmMej  che -anche  si  diòe»  cdn  poca 
diiofediiav  PareeM  e  PmreeMe.  Lét.  Akm^ 
midli^  Nonnulla jPleriif ne ^  Pèààan^me^  (Es. 
d'aggi)  m  MaA>bbiàioxMWi'^piertw«wandto 
sapere  diié  smw  ^litoaoli  liinstt,  ndéft  vka  de' 
qui^  ^  Pianto  ga«idio,  che^  eo.  Dm^  i&i^Sm^. 
3,  ^S^f.  •(»T^t.'  Ut.  «  Sani  pierùpte  jusH.  »> 
Sono 'affiatiti  i'^aariai  yansano  ebe  i  comf 
mtfadaiiMìtttirdel  vetsdiicf  Tèstatnento  siano  pia 
rigidi  iche  «qttèlil  de)  nuove,  td.  ib*  3^  «•« 
(Test.  lat.  u  l^onnulU^ptUani^  joc^n)    *  ^ 

AUj^AiKTa  A^elt^  Almma,  Méàdfoco. 

$.)I.<QUestv  vee»^«s»  motOo^peteìii  ibr- 
idi é^virMlie)  IMI  pidr  li^piè  vi  «•'MltintnMls 
ttn'éttMt^^tfeeKtie  «d^aiFmina  iÌvi*Mr€«*èi«ftè» 
Ih  vit^  difesso  susn  •ssiNmtes»^-  ei«  'èspràia 
poéìà  ^tuùuké^  0  qqfiiitàyWk  foqff'mmpo  o 


\  • 


-.  t 
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pocB  sfmua  éi  iemffOw  er.»«econdo  die  porla 
ToccaMiae  %»  cui  irìepo  adoperato,  pecione  ^ 
cs.  •  Fatta»!  alqaamé  per  lo  iiiare>  che  già  era 
traaqtiiJe,  e  perii  capélli  pr'eaolOyCon  tutta k 
cacsa  il  tiro  in  lern^.  Bocc»  g*  %^  n,  ^,  v,  3> 
p.  jS*.  (Cioè,  per  0Ìqtta9iiÀ  tratto  o  f^cp  un. 
ctria  pieeoio  spmMio.)  E  «se  questo  inio  bear 
<liirasse  alqitoBlo,  NaHo  sialo  aggiia^taéie  al 
mio  polrèl)be.  Peir.  nella  cane.  Perchè  ià  ¥Ìt4 
è6ra^e^4^éìoè,  pér^idqwmto  tempo ,  òVvero 
unpaoo  di  iempOé)  £ra  il  detto  luogo  sapra 
uoa  inaiilagueltay  da  ogni  fkarte  loolaliò  al* 
qaaikto  alle  uoau-e  stmiieL  Bota.  Jhtrodi  i^.. i ^ 
p.  I02.  (Cioè,  fferpqcoo  per  piocoh  iraélo* 
iiioammùutu) 

S-  !!•  IIbIvoìu  per  aliao  sì  piiè»coDSÌdnrare 
per  vero  avverìMo;  e  corrisponde  ad  Un  poooy. 
Un^takiSko,  accanando  tùi  pacò  di' accrtici- 
MÈcnto  o  dùmùmmmento^'^aM  po€0>di  ijwmiHit 
o  a  ^mditìky  ec.y  Della  cosa  a  che  ai  rif^rìsCe^ 
EscBB^  m  VenuiiMl  giomo'diiara,  e  alquàblp 
Ia«einpeitft  aodièlaia ,  laViòoiia  aU  la  leata: 
Akc.  g.  !»,  «à  7;  V*  a,  /9.'  i64*!l^iin^.cli(S.alT 
qaielo  era  pia  laaldaDSOsav  disaeall'ahea^  ee« 
U,  gè  3^  Hi.  i,  r.3,.^..'4tk.>Ua'oiiièra!  alquanlo. 
avo  dwj'altro]  trista.  Jli  6ft4e^tlloontro4  Pe(r* 

%.  iU;  Qtaeata  tooe  Au9VAVh>>  iMitcbè  in 
fona  d'«r#erJsio^\  vieoe  talvolta  declinala  e 
^aacoirJai*  -a  modo'd'^^^lgBÉlLiro.  :V.  ìn.à^- 
YERBiO.  T.  groHt. .      f!  '-.;,■<. 

^.t(Wr  Al<Maie  volle  là  vòcéf  AtQlftiMto  è 
cEnebip)*  VSé  tn>  é»\  e»^  I)«qiiì  y 
iitosMfeQTf^'Mfa^JboBtii'Miik  [nanTtft 
si  appiocìfeii  JP'r,  iQiortL  Pred»p,  ^^  100^  n*< 
(Cioè;  nòia  i/po/ft»  ssmme  dit,  wlfuMUa  MU 
koMà  saui  IME  ti  ai  ìi^{ocAt.).iff  anima.  ivtfH 
rebbe ....  sentire  delle  dolcezze  di  Dio. .  iA 
ik,  ;ih  1Ò4  oolLf.  (fji&èfponfé^e  seìUlivaiòim 
poa*  diMà  dotemmet  : ae.  {-.Maniera  eleganlat) 

»  stoomdà  càm  dopo  di  sè^  eke  e'  semòra  T^gh 
»gere;  me  ìjon  esso  s'mtìtùrdti,  i;ome»ai  liywa 

•  iWÉso  e  Xol^  '  Al&^idi  illìi|D«ntumb  «**  Jio^. 
»  g.  1  ^  X  .-GIÀ  al^nailto  non  prende  dileiupo 
»  aontiy  no»  par  che  ben  <  ai  -possa  praiTOr 

•  dare  per  r  avvenvaM  JSji^;. 'f  4  ,>a3i:i  in.  Ini» 
»  ritornò,  lo  .imartitet.  ecÉBaè  o>  akpiante  ^  ddHe 
«perdute  ferse.  ^4ippnmàà  Qmm  aliante  dp 
»  buon  vino  e  di^  ct»nÌBino  ìà  noanlbti^é .  Peén,' 
•MR.  5a^  Ib  parò*ci>enai«Munii^a<fi>rBÌr'  IW 
•pfH -Airpianiò  dalle  fila  ^benedette.'».  OMtf^ 
*^>eo;,ec.i'  •       «i  •>»!  -  .»..''•,    jf''j  •««»":  ••  ^. 

<TiiBiaafti>t .  ***Jbi  lMHr:qnBsty  m 'FaggeÉ.  :Ao> 
«Tinvo  nops-ai  «nai>da  .^^MUéanst*  cb^fedi 
<^!»  prccJHkrtoidaiteiprepoiàft»dlii«ià:s*a«ealKÌa 
<:<^  un  s<ìila1rvoigottitttqÉa'eiial6yiJa  oooa 
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di  cbe  si  parla,  o  si  vero  s'accorda  pou  quel 

benedetto  Negozio^  termine  collettivo  e  gene-. 

.  rico  e  che  vale  da  sé  per  ogni  altro  eh?  Bottin- 

I  tender  vi  si  poir^ibe.  '  Nel.  sec»  es.  poi  come 

avviene  che  il  cesijcletto.aust.  in«  JI/^<m/i/Oa 

Ì9A..dlkpUd,  AUqùaktum^  si  irasfoVnia  in  uov 

fetninino  j^^uanlef  E^li  avviebe  dn  ciò,,  die* 

xivtdquante  è  agpgett.xxJttcbrdatp.oon  mi  sti8t«t 

f.  plur.  aouinteso;.  il  .qual  aost  è  forate  s,  nò  v'è» 

dnaofi^ftoi^rvi  sopra:  ^aechò  potevat  iliBocé», 

I  dine,  in  quella  vece,  ntomò  alquante  fo(*sà\ 

deUe  pérdutegm,  dovè  egli  avesse  cOsi  dettato^ 

larvoceybrze  ai  sarebbe  :doviiÉt>:sòuÌQteuderlai 

2L perdale,  . . .-  » 

AL  RINCONTRO.  Locuz.  preposk.  -  Vi 
iii^SliaiGOnTIlO.  Pretpaaia.  >i 

AL  RlSTRErrD*,T-  V;  in  RISTRETTO. 
Slot.    •    •  ,*•■•'. 

AL  SIGÙRQ^v-  V.  in  SIGARO.  Aggett.  - 

AL6tNA..Sual..£  T.  faotan.  JÌsate  mediai 

_    »  ♦ 

de'  Botao.  Erba  che  si  trova.dd\pér'tutio 
m^.  Imagki' frbùsi  degli  mriL\È  desiderala  'da 
Mti  gii  ucteUi  granivoriye  spedidrhènie  dalie 
passere  'e  dalie^gallitte»  SI  dà  alle  passere  di 
Canaria  coA  iìt-  area»  come  in  seme»  .Nomi 
volgari:  Cenionchi^i  €enl9ne»  GtdUaella, 
Pizaa  gaUinit.  SpagkL.  Alsinà^.  Frane,  àforge» 
linei  (Taif . Toz&  Ott.  lst\  èot.),^  Icislonil» 
salvatichi ,  le  merle  e  le  pernici  non*  purgano 
[  le  superfluità  loro  con  le  fogliiedeV^atlaral  £ 
;  i  Wlmnbidimeitici^la  tortoi^  tfÌeigi|Uine  cait 

Ibr'nisina.?  fitetf.iq^.-iv4a-  .'  «n^j  i  -  | 
AlZi  àlOHIiO;SBGNO.<^>V>^iii  SEGNIO.  r 
t-  HL  SeVRÀNO.GAADa.^  V;:  jh  GXiA< 
BOiìik,4inÈdiié.  ■!)  ,i.'.  •;<  ••;  *;:..■!«••:  .•/! 
.  MJSJ^JkiM^Mx  L^ Loggia  apetftaiml,dièoé 
pifa\deh\Mio.€Ì!mi edi/kio^d^una  easa, Paréb 
plk- tsMci MUa  ^àsa^^Ua -a/a^^iadii ter/te, ■  È# 
voieidelidiM<  jimM. -^  DM/ìÌHlIUMlre5va.  (Nel 
Voc.  di  .Yes;*  si.^poria'na<«isu  ani*  di  Bieooetk 
presa  ià  qnèèto\sigiii£TS;  ma  4'isterpi«tazione 
nené  raeÀio  sicura.)' ^ Ma  perchè  de^ivesti. 
la  conipagn/a;  4«lbi  virtù  e  della  CsKlana,  quaai 
rignardthido'da  Ve'tiènèvo^da  altana,  lornianlài 
a  riieìrare  daHa^oima  d^  alcuno  de'  «ette  coUl 
o  dalle  logge  di  Vaticano  «nedesiuio.  Tass*^ 
Riip,  Rem.  Plutar.  in  Teiss,  Op»  sceL  5>  ^4 
ALTANTO*  Aggett.;sìnoop.  di  AlùieiUmU). 
\  (Fc|lendo  aliéuno.  siispettare  che,  neU'es.  nnipoi 
e  di  prosa  recal&>dal  Vo€ab.>-la  vócaMlànf»* 
vi  si  ti'ovi  per  «^rrore  rdi  stampa  o^ili  penna» 
sari  bène  agginagere il  seg«> il quale,per  ea*^ 
ser  legato  dsìla  miinir^  ^cÌf  Y'ersp.j  esclamo 
ogkii  dHbbioi.)r^  IH  buoi  bràdohì  cìnquàki^fj» 
ed  akrellaAi  JH']pacQréVve  di'ptoriBÌ..0'capM 
aitanti;  Bionde  cavalle  cemoj.ec.,  ^^i/i^i/i,  flj, 
h  iiypi  :tf7 81  C'CfliL  tulio  Qìcu  H»  tn'accordo  al 
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parere '4i  cbt  tiene  qtiesid  voce  per- moko 
«graziata.) 

ALTARE,  Susi,  ni; 

^.  l.  A14TAII  OBWDi:  O  A-LTAR  aaggiorb.  L*M* 

ktre  principah  ìA'utta'MesHj  e  che  snoìèapg* 
r*eYÌietro  Ai  sé  il  iuyr&.  I>iai.  inll.  Aitar  mag^' 
^■f(r.  —  Ofò  il  LegRlo  dll'aitar  gi*anrl(*,  e  quivi 
irìodcsiiunmente  v. .  diede  solennissima  bene^ 
diziiifìt^  Hnonnri Desct*, X^oza,  5.. Sotto  Flirtò, 
più  storno  delia  cupola  in  faccia  ddta  uav« 
di  \\ìCsf,tò  risiede  l'aitar  maggiore  con  pie  gradi 
rilavato  dal  pavimento,  riuianefidogli  dietro  il 
coroj  clxe  in  forami  quadra  viene  a  chiudet*  la 
croce  {fnrniante  la  chiesa).  Borgher.  Sa^L 
Èèetf,  FH,j. 

%,  Ih  Altare  pOrta^ilb.  È  quello  che  VuU 
garnieitle  si  dice  Pietra  sagrata j  ed  ha  nel 
mrzzo  il  suo  reconditorio^  colle  reliquie ^bMf 
sigillalo  e  chiuso.  Aìòet^i  -Dit.  enei  (Questo 
pnragr.  fu  dimenticato  o  rifiulato  da'  sticces- 
sofi  dell'Alberti.)  .      .  '  . 

%.  IIF.  Altare  HirrtLEoiATo.  PropHanv.  JU 
Uwe  dùv*è  permesso^  Hi  dire  la  messa  de*' 
Hìorii  ne'  giorni  c/te  non  si  può  ^èMniarìa 
agli  altari  -che  non  hanni&  un  tot  piHvUegio- 
3Ja  tahoiin  i4  si  aggiungono  speciali  inditi*' 
genze  de*  defunti*  Lai.  Altare  privdegiatmn , 
ed  anche  Ara  ptterogatì^a.  (V.  il  Sacr,  Ditot 
Domin,  Afacri,) 

^iT  IV.  I  vfSRDi  ALTARI,  o  stinìlc.  FtgtiTa* 
tktnenle  ppr  Oampi,  Prati»  Sélve,  ec  *-  Com- 
posl'c  le  feroci  ire  Intesline^'E  aU'orror  loltA' 
in  ohe  ^lacea  soìmncrSiftj  La  rinnovata  Terra 
al  divo  Spire  Vii^ficanlle  da*  suoi  verdi  .akari 
Porgea  laudi  e  profumi^  chePiMrclle  ftbpìfàlì 
suU'sili'  aiiAirrant»>  po.'3Mortié'^aBng*,  v.  387. 
A.U!\,o  Soley) dal  verde^ Sito Vgrandé  Mume, 
inv^fk^  la  Terra  ittacpo  Vapor  dt'  rtidbll^é  delle^ 
^alli ,  e  tinte  JUdivi«re  e  .fastose  Ti-  rendoo 
grasie  le  «reaté  o09e.'Jd.  Pii^g*  sa-,  i.       •  ^ 

^.  V.  Akdìre  ÌALt/.(iiUTUK«  Andar^  il  Siieer** 
dote  nll' altare  ad  oggetto  di  -eeléhrarwikt 
messa.  ^  Ome  v0^giamoàntÌì^|uràiclà<^òf«he 
ii  prete  si  para>  inn\Riizi  eli'V  9Mlàjall'altM<e. 
Cavai.  Frutta  ling.  (cit.  dalla  Gnida,  la jqoale 
esemplifica  questa  Jeem.  ih  A^IMAE;  «jìoè 
ftKji-  di  Inogo.y  ^'  .'.''.". 

^^4  Yf.  Levarì^  i^A  GàéA.pi  stTtt'ik&tàaB.  Si 
«M  questa  loèus.  ih  Via  di^  simililiiiNHe)|MÉ) 
esprimere  T  Uàupparsl  checché  sMt  fnasf  san  |  ntti  Alédoiàimtm^  dba  {aft  tMto  imdimmamre 
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\ìM  Costellaiioné  delt^tmisfere  meridir»nale , 
invisibile  al  nastro  clima*  (Maoca-l'ea.  nell'Al- 
bert.) «  E  rimerAhromi  obe  dKsse  «neora  dd 
oébtàiiro  e  del  cdeslial  lupo ,  di  dietro  a'  quali 
do]  pesce  e  détl'al(arei  biogbi  dimostrò  eoo 
quelli  di  Ccf^jo,  e  d«l  triangolo  e  del  ceto,  ec 
hoc*  i^lnc  !i>  !24^«  Se  dunque  osserverai 
db' ella  (?a  notte)ÌÀ  scopra  TI  suo  stellato  aitar 
di  miln  scarco.  Ove  l'altro  secen  d'aquoso 
vele  Sia  ricopeirto,  «five^ta  al  fido  pòrto.  Uald, 
NMfi.  33.  (V.  ahtfo  es.  in  CENTAURa  T. 
degli  Astron;  e'«B  IDRA,  T.  4fig^  Aalron.) 
•  mALTARCLLO.  SusL  ni.  dìtmtu  di  AlUh 
»»  WS.  »»  HiNsnr^j:    • 

Itola,  —  Buona  Minerva,  dammi  ^  cosi  per 
corl«sfa,  di  questo  ALTARELLO  UM  solo  «u> 
lentieo  esempio* 

ALTàRETTO.  .Sust.  niw  dimin.  de  Aliare. 
Piceolo  '  altare,  *  Dati*  un  canto  e  dall'  ahn» 
del  cavallo 'erano  due  coinè  altareUt,  aopra  i 
qtiali  qra  a  ciiaotino  un  vaso,  di  fooco  aboa- 
détttiisìmùL-GistigL'  /^t.  ìnAàmag,  Ijelt^fac 
l.  t/^ .  14 1*  €bi4fi  avviene  dbe  io  vo  cooiìèl- 
turaadu  die  eglino  ^i .  6«roci)  posero^  non  aoU- 
mente  à*  loro  sepolcri,  lersa  autnnonlsita  o  co- 
lonnette per  ricopsiinènto  e  >pcr  sega»,  nn 
usarono  di  porvi  ancora  alcuni  allaretti  per 
avem  luogo  da  pote^  celebraise  tei  snicriCbio 
onaratieiimameute.  jiibeej  L.  B.  ArvàiL  «67.. 
i^é  test.  lAt..Vf4M*i;ìt^oBdela  vooe  DeàdtrMmf 

\  che  piuttosto  significberebbe  Tempiéiém^) 
u  Ai/rAR[£l2ÀRE:'^erb.^  m.  Voofe  mdlto 

'-  n  espreBsÌT*;iiaattf  dsi 'Fulvio  Testi  ,:ftntlodià 
*  non  rioevuta ,  la  ^u^le  slgntiiee  Omm^mre  ml^ 
n  cuna  tergendoci  alidkire  y'^figuralasD. ,  Omo» 
»raWa>  Btal^lo'sonmmniemie.  «Effòìellans* 
»«ttti  fa  te«h;iii,  steUific^ìn  eiel».*.jtfcaM7# 
M.-ewa. 

'■^^(kteitmibi^  -  Questa,  VeÒlQ,  ansohè'  essere 
tfn«lio  espnessiitraiìDel  santiaienlo  aMsilHiitole 
dai  Testi  o  dMl'Alberli  ^  io.  la  fiildioo  molto 
ntele'Gonmtja.  I^erèioocbè>  scboiido^hksuaco» 
stiteilione^^e  'per*vaifiileg6i  ^  non  abne^eUn  può 
sigflfiScare  •  ohe  HiMétrpe  '■4ul''  tslAwilu  -a  J?*^^ 
d'^nhér^  Cositi  w..' gì 'LjvnèisBEàrfs  vale  Bi- 
dtnrwer-n  Jmnm  ^iatìndj'  AromstvirRiB  ,  ilse- 
dero' arèìmdtho^ -^ì^wìànstàVE  ^  Biétifre  in 
póbiere;  e  •|»iitoisinH&»  Qvkì  inaerà vtgUa  dna* 
cfneii  dMe  wBà>-fii  «ìce^^vlo-t  A  «igni  loede; 


' 


erileganièìHe.  ->  Me-,  cbn'Sua  paoe^  il  Varcbr 
prese  Un  gratidiio  come  tsm  baleiia  a  idire  che 
f  poeti  dov€^6ro  sciogliere  «na  questióne» 
che  il  tdt4a  a'  fliosofi  sanilibe  gntscot'oomeiè»* 
vairia  di'siiir altare.  Dai*  m  Pros.J/S»t:  pmr.  3> 
t.^i  pi  iS^,  editjlor.'      '  .     .  . 

'  %i-  Vii,  Ài/riAh^  T.  degli  Asli:ou«  fiome  d'u^ 


sarebbe*  dà 'dmyoDttw,  )ier  apm  «Tes. ,  si  dice 
Mtronhtare  pwJfeliare'at  sui  tmoMO^  v  Qoe* 
ste  cose  por  giova  che  sieno  di  cpandp  in 
qBtoAsii^ttte  gwas  igi>m 
irii^-idfcohò  nsQhtsa/qbe  oostoso  iareglisao 
lénisaie'4ir.éhtìigdaéniir^  «ersÉitri  leyiatijt  n  vi* 
cint.  adltae  lòdtwpqli'i  snnvlt 


ALT  .  Ar;T 

AImTÈA,  Slot,  t  T.  b«Mi.  -  VwAION- 

vìschio.  . 

AI.TEGGIÀRfi.Verb.  m^krMìMiUgarepUiiè 
m^éimUàrisc^^nthé  Iflfar  iLdireflbo  Qtwt* 

•ignif.  ^*ifat6  «naà  Mhi  «d-ttSprcMvva  >  é  «h 
piacere ,  s' ìa  «mI  non  cimiÓ9D0^'  wiaMl/o'BBttt 
Siìlfur9w)«»liii  sdri'a  (At^Arioi/A)  da 
DcU'^giar^s'«llB  ià  faocM  pA 

— /rf.  fa.  97.      ^      -   •      .    • 

AL  TÙIPO.  -  V.  m  TEMPO. 

ALTfiRÀRB.  Verbi  «11. 

f .  I.  Per  Jdmherate  nei  signSf;  di  Fnis^* 
(Mre.  (V.  amile  in  ALTERATO;  pertica»  il  ^) 
«Non  battendo  i  l^uoelictri  ^en,  «oninèiavoiM 
ad  alterarli  e  coolraffarli ,  manipoUildo-  mm 
paata  c«B'tWbr  cfi  qtwtti  aeoonciaia  io  quella 
pàam  che  appresso  di  «ei  è  ìd  um»  U  dontraf* 
iire-e-fAlsMÌeRre  con  pasM4'  Mrticbe  genniie  e 
^tMa^.  He/Ila.  Jliic^dleis  P/*e^     ' 

$.  Il,  AbraiAaki.  l^erAhifarpi  ttà^ta  o  ^fèmrt' 
io  tum  caga  déi'ÉUo  pròprio  éi^ia^^V^  a^ietie 
il  verbale  ALTfiRATORfiO  ^  àttoOide.tbi 
rtisao  elieM«  a  Mewttkrfe  coi^  iMi  gR-ahri 
liquidi ,  fuorché  con  olio  e  coll'aqiiaraeftfe, 
de'qnaK  il  prffofo'iiod's^irlienì  pMeda^daTsuo 
stato  naturale.  M^giti*  Stfgg.'nÀi^  «yfn.  aS»./ 

Al/PfiRATAIifi^T«;  Aipf^rb.  €0»,  Àttér 
nBMife.«»L'iagegiMsav^«  pèà  d'uno  «d- 
ne  i|ttet  v^iiri' di 'prima  vìMa^  dMi^4piaiAD  ptt 
feitelaiairfri  espongali»  aii'oediio  iMCi  gli  og- 
geui  irìebH ,  tanto  più  Iftlcetatamente  lo  ìulmv 
maDodte'  lontaaliJÙgitìiK'iacA  t,  Xip^iff^y 

Al/reRATO; Sartie.  ^JUatmres%'Zì  osa 
pare^^lcUpTaMeilto;     r" 

J.  Dìdamo  AÌ^bpoìH  mMl  siMftanca,  qutodo, 
pel  nesoolamenlo  di  quaÌcÉ6'akr«  oosa,  eUa . 
cessa  #  esaere  seKiella.  fif  questo  senso  aoclie 
si  dice  a#Ac/l0>YiA».  <V.  ancbe  4n  ALTERA- 
RE, verbo^  il  $.  I.)  «-'Né  manc^  chi  liaasse  ki 
dma  polvere  {difmniumi  di  èaechén),,., 
fino  per  far  paAìgne  d^  mangiare ,  e  4ib»  In>1o 
aheraf e  e  melMSolate  con  altri  odori  j  ma  anco 
sempliei  e  pilre.  Beliìn,  Butciur.  Pref, 

ALTERATÓREe  ALTERATRlC£.  Ver- 
bai.  m.  €  f.  ^  jiUerare. 

$.  Per  Chi  0  <3ke  muta  toni»  o  ^uakkt  una 
cosa  déd  sao-ikiio  naturale,  m  II  bianco  ed  il 
nero  non  sono  veri  coleri,  ma  gllalterafori, 
per  dir  oasi ,  de'  colori.  Albert.  L.  B.  PitL  \t  j . 

ALTERNAMENTE.  Avverb.  Or  questo^ 
or  quello^  L'undifpó  l*  nitro ,  A' vicenda. 
Frane.  Tottré  éomr»  (Bs.  d*agg.)-ilje  briglie 
allenta ,  e  con  -maestra  mano  Ambo  i  eorsierì 
aUeroamentc  fiedc.  Tass.  Ger.  io>  i^. 


ALT  •  ALT      65ì) 

AL1?EIVNANT£.  P^lc.  aU/di^A^MWA 
Càs  alterna  o  alfernat^éH 

$.  Per  >^p0rwwlajM>. panie,  d*  \AH^mmm, 
rifleasi  'm>é.SitcqeA€nte»i  oJtenmMlHeiHe* ^  Di 
quelli  omtdlvé  r^voluaaiani  y  atnaa  e<Sfia^a«M 
alternanti  e  ritornanti  aeir  aaiino>  «nan  tfitte 
Piàrfino»plaio*ic(h8egtii«ire>  la  tiÌA  ilrtti  «noi. 
Sàm.-A^ost>>  di,  -A.  W^.  tix»  ^/tp*.  ai^  (^w,^* 
pi  yJ8i  (Il  lati  ha  ;  àltenuintfbils  itianilm^  e| 
fwditmmimsy-^  Ancfas  il  Dia.  di  Pad*,  per  siigr 
geriiuento  dol  P«s4iU«  I>ix.  'Boi.,  ncg^tra  quor 
sto  partic^  appoggifitoea  qndsto  medeisÌMi^  ea^ 
oM  solo  poneaMb'  pec  dichìarasioBe  i*.Dn  Air 
temare.»  Ora  sì  vegga  se  ciò  pelea  basi  are  9 
«ónsidcaando  ehe  JOlermuré  è'  vèrbo  allevo, 
te  che.awU^a^ldMto^'^.  il  partii:.. ««tfl/eroa/vfr 
[]per  usare  i  tennini  grammaticali'che  si'ilsAr 
«10  da  «aia  J>ix.3  ^  ^'^  i^iiiò.  «aattaoy  il.|iari 
del  auasagnèote  Bìiotmant€.y  •  . 

:  /ALTERMAMm  Verbi  Mt.  At^*40glhda^^ 
^Eft  d'agg.^pèrchèMsitcofv»  ftMal(a..f|mNi(9 
Terbaeoti'certeidiffcwnae  che  non  ai  v^ggfM^ 
in  qoolliprtMloMi  da'  Vofab.«  eie  (quali,  tei  ini 
■rieparaiiy:di  dìstingur^e  in  sèpaTaii  t»^«gr-^ 
pe»^  voglio  >i|pe^  f^Au  coiiipiii»;cli  a  oa? 
loro  •  cor  sembra  cUe  il  pacagnifasc(i9Ì«i'.'M»  flf>4 
qvMi  uéa.  lebbre.)  «  .Ne,  0Ofi^:»|liio?fB  m 
éktÀi  ghiaet^t  edmlort,  Vidi  e 'sereni  a  -qtKfV 
la  piagge  alfetnaì  <Mtt  il.iMel  idi  «fMylkli«$iiiv 
spbsndori  Sdàipce  a'-arnmaala^ie  non  )'ipiiéi(|> 
«0^  ovérvm.  Téos^  Oent^..  t5>  5i.  Sia  casQ 
ied'aHa»  ór'accomfMigBa  èd4»ra.Ah«rDa  i  ve»'JM 
4ait  hJÌMifea  te.  i<^;  t^.  i6i  id.  AllcrnarHki 
4ateàB  -d»(^<  oancebto  Jpi  sdpplicbevol  aito 
eìo  umil  viao.  ld.ih.  1 1,  5.  La  quaUmenlre 
'piPT'FiiU  aliema  ed  itera,  E  Fiili  i  3assi«  o  i  pin 
tua  rispondono.  Ogni  jkra  naelodm  dal  cor 
mi  oblitera.  Sanno»*  Arcad,  egl<i2,  p..%o^,, 

ALT4c»NAT AMENTI  Avtcrb,  Lo  sloséo 
che  Mtemamente,  (Ea.  da  potersi  aggìugner 
re  o  sostituire  a  qoeUo. addotto  dalla  Crus^, 
e  mabcaute  della  citazione  d^l  kiogo  da  pò- 
terrdp  ricercare  chi  n'avesse  la  voglia.)  •»  Co- 
loro che  parte  attnbuiroao  li  tiempi  della  lor 
vita  alternatamente  atta  qnìete  dello  '^udip 
dottt'inale,  e  parte  al  ueisesaario  tfegqMo'dcHo  * 
operare.  »S!f»7f.  Agost.  l.  19,  e  ^>  i*.  1 1>  /^.  ì%* 

ALTERNATIVA.  Sust.  Lo  alternare»  Al- 
teniazione.  •>  Quando  sarà  in  -fiore  ilsien»,  bi- 
sognerei ricorrere  ad  esso  siero  con  l' alterna- 
iiva  di  qualche  solutivo«  Red.  cK.  dal  Pasta. 
Bella  scena  vedere  il  conte. . .  regalare  d' ime 
altamativa  di  freddure  e  di  saiTatedi  tabacco 
del  Brasile  hd  viso  mjrìaàj. . . .  nel  gabinetto 
della  regina.  Magai.  Leti.  Ateis.  t,55. 

§.  Per  Lo  scegliere  o  la  Facoltà  di  sceglie» 
re  fra  due  cose.  —  Fu  l>rn  semplice  colui  che 
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fece  dì  qiìesto  1eg«t(yl*a!l>rnaliVa,  6  riputò  sferu- 
poloso  Tiberio.  Dat.  PiLant.  ti^.  (Qual  fossfc 
qnestà  atterpmti^à  «t  :v€gg«  a  e.  97^=  l«  Crus. 
ìèComp.  allegatio  questo  es.  >  e  quéil'uoieo» 
m  eonferini»  di  ALTERNATIVA  ^ex^  Jlter^ 
tfétziottej  \fìt.''  f^ivissitudoJ)  '  ■ 
.  AIjTBRNÀTO.  Partic.  di  Jliemnre.  Av- 
vicendato^  Eseguito  sOWìwXe,  altem^tamentej 
e'si  usa  talvotla  in  forea  d'aggetU  (Gs.  d'agg.) 
>•  Le  nobiK  donne.  .^  lodi'  novelle  ricomìncùi- 
r^no  cantando  ed  «ccompagnando  il  canto 
contrastante- ^d  alternalo  per  varie  voci  e  di- 
verse arie^  tutte  mirabili  e  dolci.  Buonàr.  Dm* 
seri,  Nozz.  56. 

•  ALTÈRNO.  Aggett.  T.  geometr;^  che  vale 
Di  qua  e  di  là  >  Dàila^pàrie  cpposim,  (Gosi 
nelVocab.)  1 

'   \  'Per  ^Vicendevole  9  Apvicendaéaj  iditen- 
nato.  «  L'amore  alterno  in  cotal  maniera  I 
eorsi  deU^  stelle  eteraalmente  Rinovà  i  c^dii 
taù  aottéordia  verai'-  Moén:^€afif,ii^i.  GH# 
tti>po  un  ^sor90  di' fortuna  tehemo  Vincevate 
dell^ttalia  avea  il  governo.*  Tasi.Ger.  iji  ^S. 
Delie  vlcétode  ahertie  Ferma  il  flusso,  eiifluo- 
90.  Filler  Mimi'  i55.  Gon>qiieì|to»e  piìjLCon  i 
lM^o»rso>iiherno  Del  riposo  e  idei  piSséioo ,  gK 
ikdultf  Gèrmi«i6rpaado>  e  prevenendo  i  BOfvji^ 
-Con  mtiier  cosl&  è  tnie(ggior  prof  8*à|^és(a  Alla 
Vedova  >ieirra  il-  novb  lètto,  '^tùlv,  ColU  rie^ 
i.  r,  i^.  5^GL  Agi^iungi-ancotii^  il  polei^  e^  1 
«quarto  Al  tavùlier  dell'hracoiida  aaiadre,  Mear- 1 
tre  bilanciati^' gli  addensati,  amici'^ìl'  inlisreBei  | 
de'  pdpi^f  e  dto*  r^gal,  O  mentre  nan»  ìLi^itoi*-  : 
nato  erede  Pville  irlfaud  saie  {iè 'tré  sale^mh  j 
nessenl  ridotto' del  Teatf>o  àfitL^Sèalu  ùiMiUh  \ 
■no)  edalla  sceàal  varjcasi  deU-aliema  caifta^  . 
£  le  nnov^ire  e  le  noi^eUe  paci  >  ecw- w2a>t0)f. 
iSprm.  ^g^\'(Àltema  carta:  si  allude  al  gjkiooo 
del  faraone.) 'Dunque  altrove  li  rolgì,  né  l'al- 
tet*no  Martello'i  o  pure-  il  resinwo  spago  Niélr 
'1* immonda  officina^  ó  il.pettin  sabro.  Dette 
'B^lle  ar  misiferj  e  al -doppio  officio  T^e  d'erose 
mercedi' abbian  seguace,  Id^  ifr.  3o6>(^d«'le//o 
nhemé}  cioè,  lo  alternare  sedia  incudine  i  co/- 
'pi  •del  martello.  Mi  pw  4ettosq«Baitaméute.) 

Ali/TÈRO.  Agg|Aiv>.  e  suoi  .derivati.  -^  Y. , 
ALTIÈRO,  ec.      ;  • 

ALTETTO.  Aggett.  dimin.  di  Alto,  Al- 
quanto atto  o  ìfonìmolto  aliò.  ^ 

§.' Ali'etto  dal. vino.  Alquanto  aUeraiO'.per  ; 
lo  soverolìio  bere,  «««i  Alto  dal  vino  dlcesl  di  [ 
>eoliiS  che  è  alteralo  per  3o  soverchio  her0$  e 
•nella  slé^a  guisa  idicesi  exibndió  alielto^  altic- 
cio. Crus.  in  ALTO,  add.,  ^  VUL  e  IX..       jj 
ALTÉZZA. . Susi;  f..   '       ' 
M  §^  L  Oggi  Titolo  di  gran  Signori:  h  Cru 
Atje  Coup. 


ACT  .  ALT 

'\<ks}tiioakmt.  -  /iW^U  esJche  di  ALTKZZV 
con  questo  valore  si  allegano  daMa  CrwL  'e 
Gòtnp.^  n'ha' ni»  trattò  diXi' iJrùano,  tàìrì- 
bttfto'al  Bocct,  e  un  altiió  dalla  Teseide,  poe> 
ma  del  Boca  aleiso.  J>i  ^eiaegàe  »oii  nsaiai 
lai  tal  titolo  aolamentd  i)ggx#  «a» essersi  asala 
ahnen  die.  sia  fier  infin  dal  5os. 
.  $»  IL  AL>a2^Ahi.T.  miKwGoslilpceai  la  Pro* 
Jmndiià  d'unaéchiera»  Ffhku  Htatiettr.  {Dm 
battaglnMi&ÌB  ontiinayia  4>  IwHi^lia .  km  due, 
tre  o  più  uomini  d'altezza.)  •  Una  fila'  di  fon- 
do, ovveronlteti^A  sono.  più. <soidiils  posti  in 
linea  retta  l'uno  dietro  àU'altró.  Màomiecuc  cìt. 
dal  Gfassi.  Tutta  piei  quetts  patte  che  si  tro- 
va dopo  ia  frodte/di^tbtbliftQi^a  inaino  attere- 
lrogMÌde>si.diee;Vàbatta*  Caimani»  Ueui*  EL» 

ALTIBBAMENTR:  9  ALT£»AJi^T£. 
Ay.verb. .  Coià  -alAer&kW'^ 
•  «^  Per  GrtmdlimenAs*"'  Peir.  ccusa^S»  7. 
»  E  gli  alti  snol ftoaviftnente  9Ìiim,,.E  i4oki 
■wsdi^oi  alierameDie'umilit  JS^sam»  94^5.  Per- 
•f.  khè  del.'  CQr{K>#  ov'er»  j^raso  «ip^FtOj  Allera- 
it' mentsj^^  lavftOia  vol^  Mócc*  IKis*  i5«  Vaga 
nne^i  oeAìsL  «iall^fxtwaepte  uoulò;».  CMih 

.  .  •  Ota^9a9ien$*  ^  In  Qès^uno  di  iqueati  Ire  es.  Tan- 
vecb.  ALTBtUU^E]MD£  vale  Gfwvc^^Miite. 
•^^^  prihio  e  nd  tenKi  «igniflca  JS^okitment^, 
-Dignitosamente,  ./G<m  na^iléà^  Con  una  tal 
dnfaflÀ»Oi.com»;di<)e«ii9^talT)ollei'gli  amichi, 
•JfMiWsóemenU^i^ciik  SigpwiùnenietM  Ma  don- 
vf<r»cioè  Da  signot^  EifiifQwmffimfdemenle 
^vnUciComeV'Hn^iftiih  Qmh^  ìA^^oiitaJo 
slesso  che  umilissimo,  così  e\h.  w^oe  a  far  dène 
«l  Peiv.  ed.al.BoQé»  .ei^tlnj^are  ii  leoiUrario 
di  quello  ch'entrambi  voUen)..949iifioarewJl 
Bembo  espriisea-  feeeeQ  a  poco  M  lued^amo 
<aeDiimefito«  *diee*d<i  io  ifuelUveOe  nel;  sou. 
n^i^xHostrami  Am/et  datànapari^  91  scìùe' 
^fo:  Quanta  non  fu  giammai  Jra  tMH,  né  fa» 
JielJUuainsèTaoeoUa^l^ggiadriai  Epiam 
orgpgÙa.  ed  umilta/te^^tera*^  -JM  eec.  es.  il 
det^ocairverbio  copri^nde  *  ^^*  aUerasa, 
o ,  più  pr^flamfiiit^ ,  Con  nobile  sde§^i  J^»* 
che  il  Petrarca,  valgendosi  a  Seonuocia  mor- 
to,, dice  che  es^o  Sen^uccio  lent  Yoiii%Qia|  dolo 
con  nobile  sdegno  deÌ,hiqgo,.i^oè  di  qi^« 
baste  «erra,  ourf'^U.si  jmji^  Ora  siippliie,  0 
Cruficóinutii,  a  qiiesiOiiwnc^Uo  iL/w4«4  g/wi- 
d^nf^e^a  t*p JQ.prQi|A«o^4M>  ^^X  vosUro  ldola,e 
sappiatemi  dire«ff.non;^eue»ce.una§offa|8ioc- 
.  AJUTIÉRO  od  ALXiftO.  Aggett* 
%sl*  Jh^Ji^'  •^Ai.Tiaaò^^i  puùdire  wooD.<ii 
^oraiBo; pigliandosi  4pìess»Ji'ikno  per  Taltro; 
«ebbeaé  AiTi&ae  màmiCoi^icite  per  givf 
dezza  d'animo  muj'igHoi'da  e  no»  iW'**'**  ^ 


li 
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cose  vUi,  tuoi  dimostra  vprso  di  quMe  ums 
certa  schifezza  generosa  e  senza  vizio  :  e  Sd- 
P£Ri»o  si  dice  Coìui  che  per  vitto  e  pereapric 
rio  spropositato  disprezza  tutti  e  tutte  le  cose 
indifferesUemente  e  sema  distinzione  alcuna. 
Il  Petr.  dìstingoe  queste  due  Voci  «  dicendo 
nella  cane  aa  :  «  Ciie  in  vista  vada  altera  e 
disdegmfsOff  Non  superba  e  ritrosa,  w  (Minuc- 
é,  NoL  Malm,  e.  %,  sL  3o.) 

^  IL  Per  JBminente,  Soprastante.  (E  par» 
mi  esser  questo  il  suo  primitivo  sìgnif»,  ani- 
logo  ad  Alto,  ond^esso  deriva.  Nel  segiieote 
Ci.  è  usato  figuratalo.)  «  Virtù  divine,  Che 
&D  costei  {Ijoura)  Sopra  le  donne  altera. 
Petr.  Tr.  Cast  terz.  27.  (Cioè,  flirta  divine 
le  quaiijanno  che  Laura  alteggi  sopra  le  al" 
tre  donne.  —  Ho  detto  aìteggi,  per  non  tro* 
vare  altra  parola  che  esprìma  il  mio  concetto. 
A  chi  non  piacesse  questo  Àlte^iare,  in  que- 
llo signif.^  uscito  in  questo  momento  del  gu« 
scioj  piacserà  forse  lo  Altire  usalo  dall'antìchis- 
àmo  Buonagiunta.) 

$.  UT.  Per  D'alta  condizione.  ^  Che  sono 
alquante,  che^  s'elle  son  rìcche^  Quanto  che 
siaa  di  bassa  condizione ,  Si  credono  esser 
pan  alle  più  altere.  Barber.  Begg,  63.  {Quanto 
cke  in  questo  luogo  vale  Per  quanto,) 

^  IV.  Per  Che  non  è  disposto  a  piegarsi 
ad  altnu,  a  soffrire  dispregi,  umiliazioni. 
Frane  JFier.  »  Perchè  alla  maggior  parte  de' 
Genovesi^  eh'  erano  d'animo  imperìale ,  e  na« 
turalmeDle  sono  altieri  e  disdegnosi  ^  rìncre- 
8oea  la  sigoorfa  del  Re.  F'ill.  G,,  L  11,  e.  24^ 
^'Tfp.  ^^'  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e 
Comp.  in  conferma  di  ALTIERO  per  Super- 
bo, Ut.  Sùperbus,  Insolens,  Arrogans.  —  1 
Genovesi  mi  sapran  grado  dell'aver  qui  dato 
una  punta  al  superbo  Frullone.) 

$.  V.  Altisso.  Figuratami  per  Altisonante 
e  inspirante  alterezza,  m^oo  è  si  grato  ai  cal- 
di giorni  il  tuono  Che  speranza  di  pioggia  al 
mondo  apporte^  Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L' altero  suon  de'  bellici  istrumenti.  Tass. 
Cer.  1,71. 

%.  VI.  Altibso,  preso  in  mala  parte  e  in 
bogo  di  Superbo.  •■  Ahi  nova  genie  oltra  mi- 
nra  altera.  Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madrel 
Petr.  nella  canz.  Spirto  gentil,  ec,  {pUrfi 
misura  alteraj  cioè  Arcisuperba.) 

%  VII.  £  in  sentim.  antfl.  per  Pieno  di  pre* 
funzione  di  sé  stesso,  —  Perchè  la  donna,  co- 
me altera  e  vapa,  Sopr'  agli  sfoggi  ognor 
pensa  e  vaneggia.  Malm.  8,  3o.  (V*  lajiota  a 
questo  passo.) 

ALTIFREMENTE.  Aggett  Che  altamenU 
freme.  (Manca  l^es.  nell'Albert.)  «  L'altifre- 
neute  valoroso  Marte. Salvin, II.  L  l'Ssp.  3!i4* 
VCL,  /. 
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AL  TIRO.  -  V.  in  TIRO.  Sust. 

ALTISONANTE.  Aggett.  Altamente  riso* 
nante.  Rimbombante.  (Es.  di  poet.)  «  Un  gn- 
do  altisonante  ali  veloce.  Menz.  t.  Z,  p.  13  a. 

ALTISSIMEZZA.  Sust.  £  Pia  che  altez» 
za.  Il  massimo  Aelt  altezza.  (Voce  scherz.)  •• 
Non  contento  dell'altezze.  Vuole  queste  allis- 
simesze.  Vuol  dame  spante,  e  vuole  uomac- 
cioni.  Bellin.  Buccher.  33.  . 

«  ALTÌSSIMO.  SuperlaL  d*Alto.n  (Seguo- 
no otto  es.)  Cbvsca,  ec.,  ec. 

OsMnwsi9M» .-  NegU  otto  es.  qui  allegati ,  dal 
terzo  in  giù,  la  voce  Altissimo  è  posta  in  senso 
metaforico.  Mont.  Osser.  ined.  ce  Con  questa 
occasione  voeliamo  avvertire  che  de'  saperla^ 
tivi  s' hanno  soltanto  a  registrar  distintamente 
que' pochi  i  quali  non  pare  che  ammettano  un 
tal  gr^do;  come,  p.  e.,  Fostrissimo,  Essissi» 
mo,  e  simili.  Per  tutti  gli  altri  basta  pur'tropp 
pò  eh'  e'  sieno  accennati  nel  téma  della  voce 
positiva ,  afiELnchè  non  compariscano  improvi- 
samente  in  alcuno  degli  esempi.  Cosi  operan- 
do, incontra  sovente  che  gli  es.  de'  superlativi 
suppliscono  alla  mancanza  di  quelli  de'  positi- 
vi^  sempre^  vengono  a  raccorre  sotto  un  solo 
capo  tutte  le  varie  significanse  e  modificazioui 
della  voce  proposta  ;  e  quindi,  mentre  si  gio- 
va maggiormente  allo  studioso,  il  Vocabolari- 
sta si  sgombra  la  via  da  molti  impacci  «  e  fa 
non  poco  risparmio  di  spazio.  E  per  toccar 
particolarmente  dell' ai^f.  soprascritto,  a  che 
valgono  otto  es.  per'  confermare  che  si  dice 
Altissimo?  Già  la  grammatica  ne  lo  insegna. 
E  qual  olile  si  può  mai  trarre  da  otto  esempi, 
dove  l6  moke  significazioni  della  detta  voce 
son  tutte  confuse  sotto  il  tema  generico  di 
superlativo  di  Alto? 

ALTITÙDINE.  Sust.  f.  Alteva.  Lat  AU 
Utudo. 

%.  Figurata»,  pel  Cielo,  m  Levandoci  dal 
basso  all'altitudine.  Land,  spirit.  i3  tergo, 
col.  a,  ediz.  Bologna,  Bonardo.  (Lamber. 
GiunL  ined.) 

ALTO.  Sust.  m.  dal  tedesco  Halt,  vale 
Fermata.  Frane.  Malte.  Onde   v   , 

^  Farx  alto,  significa  Fermarsi,  Arre* 
starsi.  »  Era  l' ora  di  prima  ,  o  poco  meno , 
Quando  si  son  degl'  inimici  accorti  Che  fuor 
dei  padiglioni  avean  fAtto  alto  Per  donare  al  Ca- 
stel l'ultimo  assalto.  Alam.  Gir.  Cori.  7,  i45. 
(La  Crus.  e  Comp.  non  solo  registrano  questa 
locuz.  anche  in  FARE,  ma  la  vi  sostengono  con 
quattro  es.,runo  de'quali  è  il  preallegalo,  non 
si  ricordando  che  in  ALTO  e'  la  misero  pa- 
rimente a  ruolo,  e  qui  pure  da  due  es.  auten- 
ticata. Ripetizioni  che  valgono  soltanto  ad  in- 
grossare i  volumi,  già  grossi  a  sufiicienza  ti 

7* 
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d'avnnzo.  Ora  in  ALTO  la  Crns.  p  Comp. 
rfìrhiar»Tio  il  Far  AtTO  por  Fermarsi  ^Posarsi; 
H  che  va  bene  :  ma  vi  ajjgiungono  che  è  pro^ 
prio  degli  eserciti j  il  che  pur  bene  ancìrcbbc, 
»e  in  ambedue  i  luoghi  e'  non  ntlducessfro  il- 
sejT. PS.  delFArioslo, a5, 68: .*«  Dnvan.s^^no or 
di  gire,  or  di  far  alto.  »  Chi  pensi  tu  ..  sagace 
Leltore,  che  fossero  quelle  genti  le  quali  da- 
vano segno  or  di  gire ,  or  di  far  allo  ?  Forse 
gii  csercili  de'  Mori  V  forse  le  milizie  di  re 
Carlonc?  No;  né  gli  uni,  ne  1* altre:  ma  nn 
giovinetto  e  .nna  giovinetta ,  i  quali ,  ti  basti 
sapere  che  nella  lor  lotta ,  come  e*  dicono , 
Usaro  nllr'  arme ,  che  saette  o  frnmhe.  Ma 
le  sviste  non  hanno  qui  fine,  lo  dicca  che  la 
Grus.  e  Comp.  traggono  fuori  Irf  locuzione  Far 
ALTO  sotto  ad  ALTO;  ma  d' infra  i  diversi 
ALTI  che  Ira  la  nostra  lingua,  qual  t'imagini 
tu  ch'essi  abbiano  scelto  per  appiccarvela?. .. 
Appunto  e*  scelsero  lo  ALTO,  avverbio  ,  si- 
gniìlcante  À  luogo  alto^  altamente.  Ma ,  se 
ancor  veggo  lume,  è  egli  mai  possìlnlc  che 
Fare  altamentk,  a  Lroco  alto,  possa  tanto 
valere  ,x  quanto  Fermarsi? 

ALTO,  ed  al  jiuperlat.  ALTtSSfMO.  Ag- 
gett.  Etei^atOs  cioè'  l'opposto  di  fìassoj  cn^sì 
dice  d*  un  oggetto  che  tal  risulti  essendo  pa- 
ragonato a  tutti  gli  nitri  oggetti  dello  stesso 
genere ,  od  anche  solamente  ad  uno  od  a  pa- 
recchi. <  ' 

J.  (.  Figtiratain.  e  nel  senso  pur  figurato 
di  Che  s' innalza  o  Che  vola  in  alto  sopra  In 
sma  specie»  Che  mira  ad  alte  cose,  Che  quasi 
posto  in  alto  signoreggiu  gli  altri  e  sopra  loro 
si  spaila.  (Es»  d'agg.)  «•  Onorate  T  altìssimo 
poetfi.  Dant.  Inf.  4  »  80.  Col  suo  alto  intel- 
letto pervenne  alla  cognizione  de*  più  pro- 
fondi ed  occulti  misteri  della  cristiana  teolo- 
logia,  ec.  Scrisse  più  volun^i  di  libri,  in  quelli  . 
f  suoi  altissimi  -concetti  spieganda  MelUn. 
JJescr.  Entr.  Reg.  Gioi^,  11.. 

^.  IL  Alto  fti  {>ure  usato  da  Dante  in  senso 
di  Dotato  di  ragione»  o,  come  dice  egli  stes- 
so. Che  ha  intelletto  e  amore.  »  Qui  veggton 
l'alte  creature  T orina  Dell'eterno  valore,  ec. 
Vaiti.  Farad.  1,  106.  (Dice  quasi  lo  stesso  il 
Monti  nella  Proposta,  I  Vocab.  non  ne  ten- 
nero conto.) 

-  $•  in.  Alto,  si  dice  pur  della  voce,  quan- 
d'ella  è  sonoixi,  forte  e  da  farsi  sentire  da 
hntano.^E  questo  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi.  Petr.  nella 
canz.  /*fO  pensando,  st.  6.  (Qui  figuratam.-La 
Crus.  ^llega  questo  es.  nel  §.  IV  in  confern»a 
di  Alto  per  Sublime»  Eccellente,  Singolare» 
Prezioso»  ecl  E  la  pad.  Min.,  copiando  la 
Crus. ,  non  pure  lo  allega  in  esso  paragr.,  ma  ' 
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trae  poi  fuori  a  bella  posta  un  %.  XXT  per  air- 
garvtìlo  di  nuovo,  e  cosi  compilato:  ««^.XXl. 
>///«  voce.  Petr.  canz.  Sf),  6.  E  questo  ad  «Ita 
voce  anche  richiama  La  ragione  sviaja.  ») 

|.  IV.  Ed  aiiche,  fìguratam.,  riferito  a  cosa 
Propagante  forte  rumore»forte  suono.  •  Ma 
io  sentii  sonare  un  alto  corno.  Tanto  diV 
vrébl)e  ogni  tuon  fatto  fioco.  Dami,  inf.  5i, 
la.'  (Questo  es.  si  allega  da'  Vocab.  in  Alto 
per  sublime  ,  Eccellente ,  Prezioso  ,  Egre' 
gio»  ec.) 

«§.  V.  Per  metaf.  Intimo,  fntemo»  Prth 
9>  fondo.  —  Bocc.  nov.  4  *  >  ^-  Seco  somm.v 
»»  mente  desiderava  di  vedere  gli  occhi,  lì 
M quali  essa,  da  alto  sonno  gravati,  tenera 
>»  cimisi.  Dant.  Inf  4*  Ruppemi  l'alto  son- 
ano nella  testa  Un  grave  tuono.»  Crusca» 
\7c«. ,  ec 

Osservathiu.  —  Tn  questi  due  es*.  nulla  ha  che 
fare  V Intimo  e  F/w/c/vio.  (Monti,  Osser.  ined.) 

«^.  VL  Alto,  in  senso  morale  e  figuralo 
»  vale  talvolta  Superiore  »  Imperscrutabile, 
»  Remoto  dalla  nostra  cognizione.  -  òledit. 
»  Jlb.  Cr.  p.  11.  Per  divina  disposizione  ed 
»'alto  e  secreto  consiglio  di  Dio^  ec.  (P)v 
Dtz.  di  Pad. 

Nola.  -  Nel  luogo  di  Superiore»  che  non  ha 
che  fare  nelt'cs.  allegato,  si  potrfa  mettere 
Profondo»  che  vi  ha  che  far  moltissimo. 

§.  VIL  Per  Alzato.  »  Questi  {parla  d'iat 
leone)  parea  che  contra  me  vanesse  Con  la 
test' alta  e  con  rabbiosa  fame.  Dant.  Inf.  i, 
46.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.,  ec,  a 
provare  che  «  ALTO„add.,  s' aggiunge  pro- 
priam.  a  Luogo»  Edificj ,  Piante,  Monti j  e 
simili,  w  Onde  una  cosa  simile  a  Luogo ,  a 
Edifizio»  a  Pianta»  a  Monte»  è  da  credere 
che  fosse  la  testa  di  quel  leone.  —  I  Grainm»- 
tici,  intolleranti  del  Questi»  usato  nel  sing.  e 
non  riferito  ad  uomo,  sono  pregati  a  dare 
un'occhiata,  così  di  passaggio,  al  soprallcgaio 
riferito  ad  un  leone.) 

u  J.  Vili.  Alto,  per  Antico»  Vetusto; 
n  donde  il  volgar  modo  di  dire  ten^jì  alti  e 
n  tempi  bassi.  -  Dani.  Par.  16»  86.  Perché 
»  non  dee  parer  mirabil  cosa  Ciò  eh'  io  dirò 
»  degli  alti  Fiorentini ,  De'  quai  la  fama  oel 
9)  tempo  è  nascosa.  >9  Diz.  di  Pad. 

Osurvavùne.  —  Questo  paragr.  è  tolto  dall* 
Proposta  del  cav.  Monti.  Ma,  salvo  la  reve- 
renza a  tanto  nome,  io  son  di  parere  che 
Alto  nell'es.  allegato  importi  non  Antico»  non 
Vetusto»  ma  Nobile»  Egregio»  Prestante;  im- 
perciocché l'idea  òeW antichità»  della  vetustà» 
è  già  troppo  bene  espressa  dal  dire  che  la  fa' 
ma  di  que'  Fiorentini  è  nascosa  nel  tenipo» 
Oltreché  riutenzion^e  di  chi  parla  non  era 
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^ià  di  ridiianiare  alla  memoriii  gli  antichi  o 
vetusti  Fiorealini  iiulislttilanienlc;  ma  sì  l>eoe 
i  siili  egregi,  ec ,  coMe  si  fa  diiaro  pe'  versi 
cbtf  s«];iioiio. 

$.  (X.  Per  aie  abita  neN'alio  dèh.  Ce- 
leste.  Superno.  •  Giustizia  messe  il  mìo  alto 
Faiiore;  Feccmi  là  divina  poteslate,  La  soia* 
nia  Sapienza  e  il  primo  Amore.  Oant,  Inf. 
^,  4-  (Questo  es«  si  allega  da'  Vocah.  in  uà 
pan^.  così  oompilato  s  «  Per  meu£  Sublime, 
Eccellente^  Singolare,  Prezioso,  Egregio;  ec.  »• 
Ora  Volta  in  questo  es.  è  usato  figuralam.^ 
ma  non  per  la  figura  della  metaf.  ;  e ,  non 
di'ailro,  il  Singolare,  il  Prezioso,  V  Egre^, 
no»  ci  hanno  che  fare.) 

J.  X.  Alta  si  dice  che  tien  la  Quaissima» 
per  significare  che  La  Quaresima  comincia 
molto  innanzi  nel  mese  ili  marzo, .(  KÌÌKirìt 
Diz.  eirc.)  •  Parimente  si  dice  die  II  cakkcva- 
LL  fi  ALTO»  quando  è  alta  la  Quaresima.  E  sì 
dice  che  Alta  b  la  Pasqua  (od  altra  Festa  mo^ 
bile),  quand'ella  viene  pik  tardi  che  gli  altri 
attui. 

§.  XI.  Alto  m\be.  Si  dice  di  qualunque 
TnUin  di  mare  dovè  si  è  fuor  Mia  vvita  del' 
k  /€me.(SlraL  f^M^.inor.)» Mauritania  finisce 
aeiralto  mar  d' Egitto,  e  comincia  in  quello  di 
Libia.  Tes.  Brun.  Lat,  3, 4-  (Qui  é  detto  al  mo- 
ào  che  si  considera  da*Gedgfafi.— Qu^esto  es.  si 
ali^  dalla  Crtis.  a  couffirmare  che  »  ALTO» 
add.,  s'aggiugne  propriam.  a  Luogo,  Edificj^ 
Monti,  ec.y  e  vale  Elevato  dal  piano,  ^ublt- 
me.  Eccelso,  Eminente,  lai.  Mtus,  Editus.n) 

%.  XII.  Alto  di  psezzo.  .Caro,  •  Serbati  il 
gruio  a  queir  altro  anno ,  massime  se  allora 
non  sarìi  alto  di  prezzo.  3fagaz.  Col.  tos.  72. 

J.  Xlil.  Alto.  Sitisa  anche  sustantivdm. 
IMT  Cr«i!0^cioè  jéito  deh.  Lat.  Àltum.  ^^ Vuoisi 
udì' alto,  là  ào\e  Michele  Fé'  la  vendetta  del. 
superbo  stnipo.  Dant.  Inf,  7.  1 1 .  Dell'  aito 
soeude  virtù  che  mi  ajuia.  Id,  Purg.  i,  68. 
(Cosi  Virgilio  :  m  iìfaja  genitum  demiitU  ab  al- 
to.»  -  Questi  due  e^  si  dtaoo  dai  Voc.  in 
«•ALTO^sust.,  altezza, Contrario  diBasso-*») 

%,  XIV.  E  parimente  in  vece  di  Mare,  cioè 
Alto  mare.  Lat.  Altuni.  »  Che  vai  però  che 
sian  piccole  le  i'essiire  che  accadono  in  un  va- 
scello là  su  per  l'alto?  Segner.  Man.  Jgos. 
H,  1  (cil.  dal  Voc.  di  Ver.  =  V.  allr.  es.  nella 
Cnis.  sotto  il  paragr.  ««Per  f^ra  difettiva, 
qiiaudo  è  posto  assolutam. ,  e'  vi  s'intende 
iMogo,  Mare,  Cielo,  e  simili.) 

%.  XV.  E  in  somma  Alto  si  dice  ellitticam. 
JWr  Luogo  alto  in  genere ,  che  vicn  poi  de- 
teniiiaatu.dal  contesto.  (V.  anche  uiil  Vocab. 
il  \.  ILI  '^ Per  figura  diJetUva,  ec.  »)  «  Su 
per  uua  via^  chiamata  la  ruga  Catalaua,  si  mi" 
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se,  e  verso  Taho  della  città  andando^  per  ven- 
tura davanti  si  vide  due^  ce.  .0occ.  g,  'x,n.  5, 
V.  ^,p,  io4-  Poiché  cenato  ebbe  insieme  col 
fante  suOj  quasi  nel  più  alto  della  casa  fu  mes« 
so  a  dormire.  Id.  g.  ù,  n.  y,  v,^,  /n  164.  E 
fecioi|vi  due  rìsed^  a  modo  di  castella  ove  è 
oggi  il  più  allo  della  città  di  Siena  per  islare 
più  al  sicuro.  yHL  G.  L  i,  e.  56,  c^.  i,  p.  j^, 
edh.fior.  (Andie  tulli  questi  es  si  recano  dal 
Voc.  in  «€  ALTO,  susl..  Altezza,  Contrario  di 
Basso.») 

|L  XVI.  Ad  alto*  Locuz.  avverb.  accen- 
nante  lo  arrivare  checché  sia  a  luogo  alto. 
Anche  si  dice  In  alto»  •  Non  s*  erano  lasciati 
vedere  se  non  a  cotali  finestre  inolio  ad  allo. 
f^it.  S.  Mar.  Madd,  in  rit.  SS.  Pad.  t.  0, 
p.  56, col ^  i,cdiz.  Man.  E  quando  e* vide  Gesù 
ad  alto  in  su  la  croce  così  diseccato,  ec^strac- 
ciossi  i  panni,  ec.  Id.  ib.  p.  ^'X,  cui.  u. 

%.  XVII.  Ad  alto.  Locuz.  avverb.  per  ÀU 
tamente,  cioè  Ad  alta  voce.  —  Ciò  eh'  io  vi 
dico  all'orecchie,  predicatelo  a<l  alto.  San  Ci' 
roL  Gr,  e,  'àq,  p.  5a.  (Var.  Icz.  ad  alta  voce.) 

%.  XVIII.  Al  più  alto.  Locuz.  avverb.  el* 
litt,  il  cui  pieno  nel  seg.  es.  è  Al  pia  alto  nw 
me*xi,  ma  che  in  altre  occasioni  sarà,  v>  g.. 
Al  piti  alto  coslo^  Al  più  alto  aspetto  del  so» 
le,  e  simili.  Lat.  Ad  summum.  Anche  si  dice 
Al  piit,e  per  enfasi  Al  più  al  più,  -  A  me  pare 
il  meglio'  die  noi  andiamo  soli,  e,  al  più  alto, 
due  o  tre.  Tav.  rit.  (Questa  locuz.,  autenti- 
cala da  questo  es.,  si  registra  dalla  Crus.,  ee., 
sotto  la  rubr.  A  L  P,  e  si  .omette  sotto  la  rubr. 
presente,  sua  vera  sede.) 

^.  XIX.  Da  alto  o  Da  alti.  Locuz.  avverb. 
ed  ellitc;  significante  Da  luogo  alto,  Oalt^l" 
io  cielo.  Da  luoghi  alti.  Dagli  alti  cieli.  (Da 
ALTI4UOU  mi  ricorda  che  si  legga  in  alcun  mo- 
derno.) •  Iddio  ci  ha  visitati  nascendo  e  ve- 
nendo da  allo,  cioè -da  cielo.  Cavai,  Spe^ch. 
Croc.  e.  5y,  p.  170,  edìz.  rom.  1758.  Costui 
può  l' uomo  metlere  in  segnun'a  {signorie^  di 
tutte  le  rose,...  sicché  tutto  comprenda,... 
e  in  guisa  dr'gl'  Iddìi  spregi  e  ragguardi  da 
nifi  i  ricchi  con  tutte  le  loro  ricchezze.  Senec. 
Pist.  9'i./?.  '^78. 

§.  XX.  E  Da  ALTO ,  in  compagnia  di  eerti 
verl>i>  viene  a  dire  Fitcendosi  di  lontano. 
Pigliando  la  cosa  da  lontano,  da'  suoi  pria" 
cipj,  e  simile.  «  La  qu al  cosa  parendomi  per 
più  cagioni  esser  degna  di  considerazione,  non 
mi  parrà  fatica  alquanta  più  lungamente  e  più 
da  alto  raccontarla.  ì^arck,  Skìr.  2,  53.  E  per- 
chè ben  le  cose  dirvi  intendo.  Farmi  ^lquanlo 
da  alto  m'è  hiestiero.  Bern,  Ot*.  in,  'So,  11. 
Il  die  ìì\*  iirvita  a  dire  più  da  alto  l' origine 
dcliu  giustizia^  e  come  le  1^'ggi  siano  a  quesU* 
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itiriiiitii  e  variefÀ  pervenute.  Davntìz,  Tac, 
jinn,  L  3j  p.  65,  ediz.  Crus,  (Test.  lat.  m  Ea 
res  admónet  ut  de  principiis  juris,  ec^  altiits 
d'isseram.  w  -  Quest'uU.  e«.  si  allega  da'  Voc. 
sotto  la  dichiarazioDe  «  Per  y!gfc/m  difettiva, 
/Inondo  è  posto  assoìutam. ,  e*  vi  s' intende 
Luogo,  Mare,  Cielo,  e  simili,  ») 

<t  ^«  XXI.  Di  ALTO.  Dopo  l'alba,  innanzi  la 
»  levata  del  sole.  i9.(3eguono  due  es.)  Crusca, 
ce.,  ec. 

Osuìvaùont.  —  Mi  corbellate,  o  dite  davvero? 
{Mont,  Osser.  ined.)s:Qui  la  voce  Dì  sta  per 
Sfde;  onde  È  già  dì  alto  sì  tradurrebbe  in 
francese  Iljait  déjà  grand  jour.  E  così  dicia- 
mo Notte  alta  non  già  per  significare  il  primo 
imbrunir  dell'  aere,  ma  si  bene  il  cuor  della 
notte, 

%.  XXTT.  Fare  alto  lieva.  -  V.  sotto  in 
ALTO,  avverbio,  il  S.  XV. 

^.  XX [IF.  Far  cascare  da  alto  alc.  cosa. 
Figuratam.  per  Dire  o  Esporre  una  cosa  in 
modo  da  f aria  apparire  molto  più  grande  e 
di  molto  maggiore  importane  che  in  fatto 
ella  non  èj  ovvero  per  ingrandire  il  merito 
di  checche  sia,  -•  Disse  Teutfle  a  Cortes,  per 
fargliele  (certe  gioje)  cascar  pili  da  alto,  que- 
ste mandarle  Montezuma  espressamente  per 
il  Re  degli  Spnguuoli,  per  èsser  giofe  d' ine- 
slimabil  valore.  Corsin,  Ist,  Mess*  l.  ^j  p.  loo. 
Udito  cbe  questi  ebbero  il  sentimento  del  Se* 
nato,  vi  aderirono;  ma,  per  far  più  cascar  da, 
alto  la  loro  approvazione,  dissero  d'aver  già 
preveduto  questa  domanda,  ec.  14'  ib,  171. 

^.  XXIV.  Ed  ancbe  si  usa  la  locuzione 
Far  cascare  da  alto  uva  cosa,  quando  alcuno 
0  nel  fare  o  nel  dire  una  cosa  si  fa  molto  pre- 
gare e  desiderare,  con  tenere  aUrui  in  sospeso,, 
a  fine  di  farla  apparire  più  grande  e  di  mag- 
giore importanza.  Baldou,  Dr.  (Questo  para- 
grafo TabbiAm  tolto  dalP  Alberti;  il  Voc.  di 
Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  lo  rifiutarono, 
ancorché  il  Baldovini  qu»  citato  faccia  testo  di 
lingua ,  e  la  locuzione  sia  corrente  per  tutta 
Italia.) 

'$.  XXV.  In  alto.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt. 
In  luogo  alto,  altamente,  ÀWinsii.  »  Guar* 
dai  in  allo,  e  vidi  le  sue  spalle  (del  colle)  Ve- 
stite già  de'  raggi  del  pianeta  ClieVnena  dritto 
siftrui  per  ogni  calle.  Dani,  Inf,  i,  16.  Se  la 
Tiicerna  che  ti  mena  in  alto  Trovi  nel  tuo  ar- 
bitrio tanta  cera,  Quant''è  piestiero  insino  al 
sommo  smalto.  Cominciò  ella,  ec.  ld>  Ptu^» 
8,.  Il  a.  (Questa  locuz.,  autenticata  da  questi 
es. ,  si  registra  dalla  Crus.  e  Gomp.  sotto  la 
rubr.  INA,  cioè  fuor  di  luogo.) 

$.  XXV[.  Levare  alto  o  in  alto,  -  Le- 
varsi IH  ALTO.  -  V.  in  LEVARE.  Verbo. 
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A  LTO.  Ay  verbio.  In  parte  alta  o  superiore, 

^,  L  Figuratam.  «  ['  benedico  il  loco  e  'b 
tempo  e  V  ora  Che  s)  alto  miraron  gli  occhi 
miei.  Petr,  nel  son.  Quando  fra  V  altre  dorh 
ne.  Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi;  Poi 
la  voce  rimase  in  mezzo  il  petto.  Ma  qnal  suon 
porfa  mai  saKr  tant'alto?  Id,  nel  soìi.  yergo- 
gnando  talor,  (La  Crus.  e  Coinp.  allegano 
questi  due  es.  in  ALTO,  avverb. ,  preso  nel 
suo  proprio  signif.  di  jÌ  luògo  alto,) 

$.  II.  Ed  anche,  in  senso  figuralo,  per 
Sublimemente  o  Trattando  cose  sublimi,  • 
Vaghi  pensier,  che  co^  passo  passo  Scorto 
ih'  avete  a  ragionar  tant'alto.  Vedete  che  Ma- 
donna ha  '1  cor  di  smalto  SI  forte,  eh'  io  per 
me  dentro  no  '1  passo.  Petr.  nella  canz.  Lasso 
me,  eh*  i*  non  so,  st.  3.  (Anche  questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  a  ALTO,  rt» 
verbioi*,  A  luogo  alto,  ») 

%.  III.  Per  Con  voce  alta,  àoè  forte,  smuh 
ra,  da  farsi  sentir  da  lontano.  »  Batteansi  a 
palme,  e  grida van  s)  alto,.  Ch'  i'  mi  strìnsi  al 
poeta  per  sospetto.  Dant,  Inf,  g,5o.  (E  que- 
sto es.  ancora  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in 
«ALTO,  avverbio,  jÌ  luogo  alto.») 

«  $.  IV.  Alto  l'usiamo  ancora  in  signit  di 
»  Tosto,  Su  via.  -  Fir.  Trin.  2,  n.  Ors(i  dun- 
>9  que,  la  mia  Pckr^lla,  di'  su;  alto,  bene,  escine. 
n  E5,S.  Or  sete  voi  chiaro?  alto,  ben  andiain 
»  via.  »  Crusca,  ec,  ec. 

QncfMoioiie.  —  Siccome  nel  mio  duro  cervello 
non  può  entrare  che  un  Mto,  sinoii.  di  Jlitt' 
mente,  J  luogo  alto,  possa  venire  a  significar 
Tosto,  Su  via,  cosi  mi  reco  più  voleutien  a 
supporre  che  una  tal  voce  con  questo  valore 
sia  una  corruzione  e  storpiatura  del  fi^ncese 
HdU'toi  (T'affretta),  ovvero  En  hdU  (In  fret- 
ta); se  pur  non  piacesse  meglio  tirarla  da  quel- 
l'altra locuz.  de'  Francesi  Haut  lb  PiED,che 
vale  giusto  giusto  Sa  via,  jéndiamne,  Andate, 
Partite j  ond'  eglino  bau  formato  eziandio  la 
marnerà  di  dire  Faire  haut  le  pied,  significante 
Fuggirai,  Sparire  in  ttn  tratto.  E  dò  che  an- 
cor più  probabili  mi  rende  le  si  fatte  orìgini, 
si  è  l'autorità  del  seg,  esempio.  ^^  Le  barchet- 
tine,  veggendo  un  legno  maggior  del  loro,  f(^ 
ciono  alto,  e,  dando  con  prestezza  de'  remi  in 
aqua,  si  dileguarono.  Bast.  Ross.  Descr.  Jp* 
par.  Com.  5y.  Or  pare  a  me  chefeeiono  0 
fecero  aito  non  voglia  qui  dire  sifermaronos 
che  tale  è  il  senso  in  che  si  piglia  la  frase  Per 
altnj  ma ,  per  l'opposto,  si  affrettarono,  si 
affrettarono  di  sparir  via^  che  appunto  sa- 
rebbe il  Faire  hdte  o  il  Faire  haut  le  pied 
de*  Francesi.  Onde  per  avventura  era  questa 
.  una  di  quelle  forme  a  cui  volle  «lludere  il  to- 
scano Uberto  Benvoglienti  allorché  disse  (V« 
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Mn. EnttL ics.  v, ^, p,  aai) :  «Ora  la  fmgtia 
qiiiilche  poeo'sì  rìinelle  in  mi,  e  forse  maggiore 
•penosa  ti  potrebbe  avere  delb  medesima^ 
se  i  Signori  della  Crusca  non  avessero  fatto 
p»4are  gli  scrittori  a  loro  modo,  e  non  si/us* 
scro  introdotti  appresso  di  loro  molti  modi 
Hi  direfrancesL  n  Ed  uno  proprio  de*  Signori 
e  de'  più  operosi  Signori  della  Crusca  si  fu 
l'ansi  citato  Baslian  de'  Rossi»  più  oommune* 
inetite  conosciuto  sotto  il  nome  academico  di 
Inferigno,  Laonde  a  quelle  parole  del  fienvo- 
^fienli  io  fiuneì  eoo;  poiché  in  vero  non  sarà 
mai  per  pìàcenni  una  locuzione»  come  è  l'ao 
renoata  di  Far  aitoyì^  quale  ora  importi  Ar^ 
restarsi  ed  ora*  Affrettarsi  ^  essendo  troppo 
difficile  lo  scorgere  d'un  colpo  con  la  mente 
le  diverse  ibnii  onde  uscirono  quésti  due  Allo: 
della  qual  difficoltà  io  voglio  giudice  quella 
Ous.  medesima  onde  abbiamo  i  paragrafi  di 
ALTO  che  qui  ci  spassiamo  a  ventilare. 

$.  V.  Akdasb  alto.  T.  della  Mos.  Altare 
la  voce.  (Crus.  in  ANDARE.) 

$.VI.  E  fìgurat;,valeiSb//et'ar^i.(Crus.c.s.) 

J.  VII.  Andabe  OS  ALTO  e  OS  BASSO»  Vale  lo 
slesso  che  Andare  ora  in  alto  ed  ora  in  bas^ 
sa.  —  Un  gregge  sembra  irata  la  marina  »  Un 
gregge  bianco  andar  or  alto ,  or  basso.  Bem. 
Or.  in.  64,  6.  (Crus.  in  ANDARE.) 

f.  VIU.  Dabe  alto.  Accennare  o  Andare 
0  Percuotere  verso  la  parte  superiore.  Il  suo 
contrario  è  Dare  basso.  (Crus.  in  DARE.) 

%.  IX.  E  Dabe  alto»  figuratam.»  vale  Ee^ 
cedere  la  mediocrità  ò  lo  stato  commune  in 
fatti  o  in  parole.  (Crus.  in  DARE.) 

«  5.  X.  Fase  alto  b  basso»  vale  Fare  a  suo 
a  senno,  a  suo  arbitrio,  a  suo  modo.  —  ^f.  F. 
T  9,  57.  Nondimeno  cercò  sottilmente  »  e  con 
«segreto  trattato,  olTerendo  di  fare  alto  ebas- 
K  so ,  quando  fosse  piacere  del  Comnn  di  Fi- 
«rcme,  di  torlo  in  suo  ajuto.  Tac.  Dav.  Ann. 
»  6, 1  !i6.  Attennesi  a  questo,  perchè  Abdagese 
^  rnceTar  ako  e  basso»  e  Tjridate  non  era  sper- 
»  lo.  Malm.  9^  43  ■  ^  c^  andaron  con  la  lor 
»  patente  Di  poi«?r  dire  e  fare  e  alto  e  basso.» 
Crvscj  e  CoMp. 

OuerpazicHe.  -  Di  questi  tre  es.  né  pur  uno  si 
adatta  alla  dichiarazione  del  tema»  come  si  ve- 
drà ne' seg.  paragr.»doveli  addurremo  in  con- 
ferma d'altri  valori  che  non  è  quello  dalla 
Crus.  e  Comp.  qui  attribuito  alla  locuz.  Fabe 
ALTO  E  B\sso.  £  dìcìamo  attribuito  qui,  poiché 
la  Crus.  e  Comp.  registrano  questa  frase  me- 
desima anche  in  FARE»  e  quivi  la  spiegano  in 
colai  forma:  «Fabe  alto  e  basso»  vale  Coman^ 
dare  interamente  a  suo  senno,  n  II  che  ne  sero- 
lira  uno  scambiare  i  dadi  ;  passando,  a  nostro 
giudicio»  lULgrau  di  vario- tra  i'Vtre  a  suo  senno 
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e  Cofùmandare  interamente  a  suo  senno.  La 
Crus.  e  Comp  »  v.  g.»  possono^re  a  lor  sen^ 
no  quegli  svarioni  ch'e' possono  maggiori;  ma 
pur  ne  riesce  nuovo  che  interamente  a  lor 
senno  oommnndar  possano  altrui  di  fare  al- 
Irettantoi  E  quivi»  giusta  l'usanza,  la  Crus.  e 
Comp.  ne  riven<lono  gli  stesisi  tre  es.  allegati 
nel  luogo  presente;  ansi  soprappiù  ce  ne  re» 
galano  un  quarto» cavato  dalPecorone, il  qua* 
lo  parimente  a  oiun  patto  si  potrebbe  accom* 
modare  all'una  od  all'altra  dichiarazione  dalle 
Signorie  loro  esibita  (V.  nel  $.  XIV).  Ma  il 
Diz.  di  Boi.  sotto  la  nibr.  di  FARE  aggiunge 
alla  dichiarazione  data  dalla  Crus.  della  frase 
Fabe  alto  e  basso  questo  avvertimento:  m  Mo* 
do  non  chiaro,  e  uscito  d'uso.  »  E  il  Diz.  di 
Pad.  lo  si  ricopia  ;  il  che  non  dee  recar  mara* 
viglia:  ma  lo  attribuisce  alla  Crus.  medesima  ; 
che  è  un  farsi  giuoco  e  di  essa  e  de'  lettori. 
Ma  da  quando  in  qua  il  Fabe  ALTaB  BASto  è 
usdiofuor  d'uso,  ed  é  cosa  non  chiara  ?  CO0I 
pur  fosse  ! . . ..  Lasciando  però  lo  scherzo  da 
parte  »  soltanto  la  Crus.  e  Comp.  son  qttelli 
che  in  effetto  danno  segno  essere  a  loro  oscu- 
ra una  tal  frase  al  pari  delle  grotte  cirome* 
rie;  ma  il  fatto  si  é  ch'ella  gareggia  in  chia- 
rezza collo  splendor  del  sole  »  e  eh'  ella  é  ad- 
operata eziaud/o  da  più  dialetti  lombardi»  e 
nel  nostro  milanese  'è  frequentatissima.  Quan- 
to all'uso  di  essa  »  io  tengo  che  ogni  Italiano  » 
da.'  Compilatori  de'  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  in 
fuori»  ne  far^  piena  testimonianza;  quanto 
alla  sua  chiarezza»  io  spero  ch'ella  debba 
schiettamente  apparire  ne'  paragr.  che  verre- 
mo appresso  accozzando.  Del  resto  anche  i 
Provenzali  si  valevano  della  locuzione  Ant  e 
bas,  come  ne'  seg.  versi  citati  dal  sig.  Raj- 
noùard:  «  Que  JOT  E  B4S  denfra  sa' terra 
Pogues  intrar  ses  tota  guerra.  »  Cioè»  Ch'egli 
potesse  DA  PER  TUTTO  entrare  nella  stsa  ter- 
ra  sen%a  guerra  alcuna.  Ed  è  verisimile  che» 
dove  il  Lexique  roman  del  sig.  Raynouard 
fosse  compilato  con  maggior  diligenza»  vi  tro- 
veremmo pure  esempli  di  tal  locuzione  in 
signif.  più  anàloghi  a  quelli  eh'  ella  ha  presso 
di  noi.  Il  Diz.  dell'antica  lingua  provenzale 
voleva  esser  fatto  dal  sig.  Carlo  Pougens»  il 
qtiale  di  certo  non  avrebbe  trascurato»  come 
fece  il  sig.  Raynouard»  di  giovarsi  de'  Lèssici 
e  Rimarj  provenzali  che  manoscritti  si  con- 
servano in  alcune  librerà  di  Roma  e  di  Fi- 
renze» e  coi  quali  già  si  fecero  onore  i  Redi  » 
i  Salvini»  ed  altri  (V.  la  Crusca > provenzale 
di  Basterò  Ant.^  Roma»  17^4)  «  *>^  de^ quali 
al  presente»  per  quanto  pare»  si  pasce  soltanto 
quel  Bibliotecario  di- cui  parla  il  Casti  nel 
C.  111^  sest.  110^  degli  Animali  parlanti* 
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^.  XI.  Fare  alto  k  basso.  Figuratain..  per 
Fare  od  Operare  a  suo  senno,  a  suo  modo, 
a  sua  posta,  ^m  Oh  che  fortuna  !  entrare  in 
una  c.nsa  ricca;  non  trovar  né  suocero,  né 
suocera. . .  :  ma  trovar  solo  il  marito ...  di  buo- 
na  colloj^ ,. ..  da  menar  pel  naso  cojnc  le  bu- 
fole;  da  poter  voi  portare  i  calzoni^  far  alto  e 
basso  come  vi  pare  ;  andare  e  slare  dove  vo- 
lete e  quanto  vi  piace ,  ec.  Fagiuol.  nel  i)/a<> 
rito  aìUi  moda,  a,  i^s.  ì,  T.  5,  p.  'àS'à,  (Qu^ 
sta  frase  in  questa  significazione  io  sou  per 
cr(;dere  che  sia  cavata  fla'  temimi  musicati 
Jiilo  e  Basso:  onde  strettamente  Fare  alto  e 
BASSO  verreblje  quasi  a  dire  Sonare  o  ironia- 
re ,  o  l*uno  e  l'altro,  in  quel  tono  che  più  pia- 
cej  e  quindi  per  roetaf.  Fat*e  a  suo  modo  e 
capriccio.) 

$.  XII.  E  in  senso  anal..  Fare  alto  e  basso 
vale  anche  Aver  somma  autorità.  Commanda' 
re  a  suo  senno.  Far  da  padtiynej  che  pur  si 
dice  Commandare  a  bacchetta,  e  in  modo  un 
poco  bassetto  Far  correre  il  giuoco  coUa  sua 
méstola.  —  Àttennesi  a  questo;  perchè  Al)da- 
gese  faceva  alto  e  basso ,  e  Tiridate  non  era 
speiio.  Davanz.  Tac,  Ann,  1..6,  $.  44>  ^'  i-* 
p,  24^-  (^^  1^^-  ^A>  ^  senteniia  valuit,  quia 
plurima  auctontas  penés  Abdagesen ,  et  Ti- 
ridates  ignavtts  ad  pericuta  erat.  Che  il  Va- 
leriani  traduce  :  Cotal  parere  prevalsej  pei^ 
ch'era  somma  l'autorità  di  Abdagese,  e  senza 
cuor  ne'  pericoli  Tiridate,  E  poco  prima^  cioè 
nel  %,  4^>  lo  Storico^  giqsla  la  traduzione  del 
DavHOzati,  avea  detto:  Abdngese,  che  com* 
mandava  la  Corte  e  il  nuovo  Re,) 

§.  XI  li.  Fare  alto  e  B/tsso,  Figuratam.  si 
disse  pure  in  senso  di  Fare  interamente  ogni 
cosà,  quasi  Fare  ogni  cosa  ed  alta  e  bassa.  « 
Lo  detto  Signore >  conoscendo  la  sua  impo* 
tenza  e  non  essere  sufficiente  a  potere  risjiou- 
dere  a>  quella  de'  Signori  di  Milano ,  nondi- 
meno cercò;  sotiilineiite  con  segreto  trattato  « 
offerendo  di  fare  alto  e  basso  quanto  fosse 
piacere  del  Gommone  di  Firenze^  di  tórlo  m 
suo  ajuto-  Fili.  M.  l.  9,  e.  5y,  v,  4^  p,  a  4 4» 
(Cioè  :  Cercò .,.  di  avere  in  suo  ajuto  il  Cam* 
mune  di  Firenze,  offerendosi  di  fare  intera- 
ìnente  lutto  quanto  piacesse  adessq  Communi 
che  fosse  da  lui  fatto.  Or  vegga  il  giudizioso 
lettore  se  in  questo  passo  sia  pur  ombra  di 
quel  Fare  a  suo  senno,  a  suo  arbitrio,  a  suo 
modo,  applicatovi  dalla  Crus.  e  Comp.,  come 
ne  è  insegnato  nel  tema  del  §.  X  ;  mentre  qui 
la  sentenza  suona  per  V  appunto  il  contrario , 
che  è  a  dire  Fare  interamente  a  modo  altrui.) 
^.  XIV.  Fak^  alto  e  basso  di  alcuno  o  m  al- 
cuna COSA.  Vale  Disporne  interamente  a  suo 
senno.  Usarne  piena/nenie  ed  a  sua  posta.  Far- 
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ne  quel  die  meglio  piace.  •Ricordandosi  {il  Re 
di  Francia)  della  prodezza  e  corlcsi'a  ch'avea 
fatto  Ricciardo  ;  8ubitaiit«nle  mandò  in  Pro- 
venza a  Carsi  vaio  a  siguitìcargli  ch'egli  voleva 
dare  la  figliuola  sua  {di  hii)  a  un  suo  scudiere, 
il  quale  ragionevolmente  dovea  essere  suo  ma- 
rito. £  Carsi  vaio  intese  subitamente  il  fatto  : 
onde  rispose  al  Re  che  ne  facesse  alto  e  bas- 
so^ come  gli  piacesse.  Pecor,  g,  ^,  n.  ^,  v,  i, 

p*  ]  i5>  ediz..  Pogg-  (Cioè:  Carsi%nMlo W- 

spose  al  Re  die  esso  Re  disponesse  intera- 
mente come  gli  piacesse  della  sua  figliuola.  £ 
questo  Tes.  del  Peoor,  che  la  Crus.  e  Comp.  al- 
legano sotto  l'art.  FARE  in  confennaz.  di  Fa- 
re alto  e  basso  per  Commandate  intetamente 
a  suo  senno,  da  noi  accennalo  neirOs.serMt- 
zione  al  §.  X.  Ond'io  m'imagioo  che  il  pri- 
mo Compilatore  d' un  tal  paragr.  fosse  afflino 
di  scQtodinia,  come  dicono  i  medici^  o  di  sco- 
tóma,  come  usa  S.  AgostinojO  di  vertigine  eoo 
abbarbaglia  mento  di  vista,  come  direuiiuo  noi 
altri  :  s^  ciò  non  fosscj  come  mai  i  suoi  occhi 
non  avrebbero  veduto  quel  che  vedrebbe  lo 
stesso  Ctmabue  dagli  occhi  di  cacio?)  Il  qua- 
le... le  avea  lasciati  alcuni  beui ,  che  la  uè 
potesse  fare  alio  e  basso  come  le  piaceva.  Fi- 
renz,  9,  308.  Firenze  con  la  grazia  di  Dio  e 
la  buona  mercè  di  questi  giusti  Serenissimi 
(die  possoUf  felici!,  farne  alto  e  basso  a  lor 
posta)' fa  meglio  di  yom.  anime.  AUegr.  Ser 
Poi  3^5.  S' io  fussi  uno  di  que'  Critici,  che . . . 
fanno  alto  e  basso  degli  autori,  mutando  ì  loro 
passi  a  capriccio,. . .  muterei ,  ec.  Salvia.  An- 
no t.  Suonar .  Tatù:,  p,  S^i,  %  a.  Ah  ah ,  si 
vede  che  siete  novizio  in  ogni  cosa.  Coleste 
sou  le  mode  de'  tempi  innanzi  al  diluvio  : 
adesso  il  tutore  è  il  padrone  d'ogni  cosa  del 
pupillo;  0d  al  pupillo  tocca  ciò  che  è  avanzalo 
e  che  non  ha  voluto  il  tutore  :  e  l'  esecutore 
testamentario  fa  di  tutto  alto  e  basso  a  sua 
disposizione.    Fagiuol.  nulì^  Amati,   espcrim, 
a.  i,  s,.  4j  T.^6,  p.  54- 

§.  XV.  Fare  alto  lieva.  Locuz.  ellitl. ,  il 
cui  pieno  sarchile  Fare  a  guisa  di  chi  gritùi 
Aito,  cioè  Su  via,  lieva  le  gambe:  onde  vale 
Fuggire.  lu  vece  di  Fuggi,  fuggi,  dicesi  p^re 
Lieva  lieva.  Frane.  Faitx  haui  le  pied.  •  Ri- 
naldo la  battaglia  ancor  teneva;  Diduganlc  e 
Marsilio  4!ra  fuggito^  Il  qual  con  Riaociardiu 
fece  alto  lieva.  Come  il  corno  d'Orlando  ebbe 
sentito.  Pule  Luig.  Mot^.  'l'j,  71. 

^.  XVI.  PoT£B  D1K£  K  FAB£    £  ALTO  E  BASSO. 

Poter  Jiegoziare  e  concludere  a  suo  gusto  e 
voloniàj  che  in  una  parola  si  dice  colla  pleni- 
potenza: e  questi  tali  che  possono  dire  e  fare 
e  alto  e  bu^Oj  si  dicono  plenipolfinziarj,  Lat. 
Q<M  cuni  summa  potestate  mittuniur,  {Così  d 


ALT  -  ALT 

lilinucct,  Not.  Maìm.  v.  isp.  ^^5,  eoì.  i.)- 
EH  essi  aiidaron  con  la  )or  pateifle  Di  poter 
dire  e  f^rc*  e  ailto  e  basso.  Malm.  9>  4^' 

ALTÓCCIO.  A-ggell.  mediocritÌTO  di  Mio. 
Piuttosio  aito,  che  lasso.  —  Un  par  di  zocco- 
lotli  allocci  e  buoni  Tengono  i  piedi  asciutti 
e  caldi  tanto,  Clie^  ec.  Lasc.  Rim.  Par,  i, 

ALTOMUGGHIAWTE.  Aggclt.  Che  myg- 
frkia  altamente,  fortemente.  «  L' Argicida 
Sbrancò  vacche  cinquanta  altomug^hiaoti. 
Saivin.  Inn,  Omer.  198. 

ALTÓRE.  Susi.  m.  Nome  d'una  Divinità 
presso  g/i  antichi  Romani.  Sotto  il  nome  di 
Attore  l'Antichità  venerava  la  Terra ,  perchè 
da  essa  si  alimenta  ognf  cosa  nata.  V.  il  For- 
re//, in  AXiTOR  alla  fine,  e  San.Jgost.  C.  D. 
/.  7,  e.  23j  V.  4,  P'  13^.  V.  anche  in  RUSO- 
RE  in  qiH?sto  libro. 

«ALTORNO.  V.  A.  Avverilo.  Intorno,  - 
»G.  y.  \,  36j  3.  Poi  "si  cominciavano  gradi 
«da  sedere  tutto  aliomo.»  Crusca ^  ce,  ec. 

Oaerrtsióme.  —  L'edizione  ven.  del  iSS^  per 
Bario!.  Zanetti  legge  in  qiicst^  altra  forma  : 
ti  E  poi  si  cominciavano  gradi  da  sedere  per 
tutto  a  torno.»  Quella  per  cura  del  Muratori 
ha:  « . . .  gradi  da  sedere  per  tutto  attorno.  » 
Così  parimente  la  mil.  co'  torchi  delJJi  Soc. 
tip.  Class,  ital.  E  la  fior.  1 8a3  per  il  MaghcH  ; 
«...  gradi  da  sedere  tutto  ai  tomo,  n  Una  lai 
varietà  di  lezioni  mentre  costringe  la  Crìtica  a 
diffidar  di  tutte ,  là  consiglia  pare  a  scegliere  ' 
la  migliore;  e  questa  è  la  ricevuta  dal  Mura- 
tori. Io  per  altro  indino  a  supporre  che  il  Vii- 
boi  scrivesse  unitamente',  come  si  usava  in 
quell'età,  aintomo,  cioè  a  l 'ntomoj  cioè  al- 
rintomo.  Onde  voglio  concludere  che  s'abbia 
a  rifiutare  V  intero  art»  da'  futuri  Vocabolari- 
sti, come  quello  che  manca  di  saldo  fondamen- 
to; e  con  tanto  maggior  risolutezza,  quanto 
che  la  voce  ritorno  in  un  Vocab.  è  inutile 
anche  per  ciò  che  rìsguarda  la  mera  iutpllì- 
genza  de'  testi,  non  essendovi  persona  la  quale 
possa  aver  bisogno  di  lume  in  cosa  ad  ognuno 
sì  chiara. 

ALTR'ALTRO.  -  V.  in  ALTRO. 

ALTRAMENTE,  ALTRAMENTI,  Al^ 
TRIMENTE,  ALTRIMENTI.  Avverb.  In 
altro  modo. 

%.  I.  Questo  aVverb.  preceduto  da  una  ne- 
gativa importa  talvolta  lo  stesso  che  Niente^ 
Punto,  Un  minimo  c/ie^  o  simile  ;  ed  è  manie- 
ra assai  praticata.  •■  Donde  nasce  che  iulìniti 
che  leggono  {le  istorie  antiche),  pigliano  pia- 
cere di  udire  quelle  varietà  degli  accidenti 
che  in  esse  sì  contengono ,  senza  pensare  al- 
trimeote  d* imitarle,  giudicando  la  imitazione 
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non  solo  difficile,  m^  impossibile.  Mach,  5, 1^ 
Benché  le  azioni  delli  Re  fussino  (fossetto) 
^andi  e  notabili,  noncìimcno ,  dichiarandole 
la  (storia  diifusamenle,  le  lasceremo  in  dietro, 
né  parleremo  altrimeiili  di  loro.  Id.  5,  11. 
Sannole  quelli  che  v'hanno  veduto  recitare 
fino  a  un  punto  il  contenuto  di  parecchie  carte, 
senza  altramente  leggorle.  Car.  Lett:  i,  3a. 

§.  ir.  PlOTTOSTO.  ..  CHE  ALTRIMENTI.  Lo  StOS- 

SO  che  Piuttosto . . .  cfie  no.  Anzi . . .  che  nq^j  e 
vale  Piuttosto  che  altro.  «Xrola  piuttosto  lun- 
ghetta, die  altrimenti.  Pros.  fior.  par.  3,'<.  i, 
p.  5o. 

ALTRAMENTL  Avverb.  -  V.  ALTRA- 
MENTE. 

ALTRESÌ.  Avverb,  Parimente,  Similmen- 
te. Frane,  ant.  Autresi. 

§.  I.  Usato  quasi  in  forza  del  pronomo  in- 
declinabile Le  de'  Francesi,  o  del  nostro  Ciò, 
Lo,  II.  •-  Nascondetevi  pur  agli  altri  nomini 
a  vostro  tfenno  quanto  più  potete;  che  agli 
amanti  non  vi  potete  voi  nascondere,  donne 
im'c  belle;  ne  dovete  altresì.  Bemb.  Asol.  /.  u, 
p.  1 60.  (Cioè,  né  lo  dovete,  né  lo  dovete  fare.) 

§.  II.  Altresì  come.  Allo  stesso  moflo^'he 
o  come.  Non  altrimenti  che.  -  Quelli  che  era- 
no discesi  del  legnaggio  d'  \braam , . . .  menò 
egli  por  lo  rosso  mare,  ahresi  come  per  terra 
seccn.  Stor.  Bari.  3o.  Ed  egli  dipartirà  Timo 
dall'altro,  altresì  come  il  pastore  fa  le  pecore. 
Id.  36.  Detta  dalla  giovane  cantatrìce  questa 
canzone,  la  minore,  dopo  un  brleve  corso  di 
suono  della  sua  zampogna ,  che  nelle  prime 
noie  già  ritornava^  al  tenor  di  quelle,  allrest 
come  ella  la  lingua  dolcomente  isnodando ,  in 
questa  guisa  le  rispose.  Bemb.  Asol.  i,  6  (cit. 
dal  Vocab.  in  NOTA,  %.  I). 

§.  III.  Altresì  come  . . .  altresì.  In  quella 
guisa  che...  cosìj  Siccome..  .  così.  Altresì 
come  il  sole  allumina  colui  che  'I  guarda  chia- 
ramente ,  altresì  dà  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  communalmcntc  a  tutti  b  chiarità  della 
sua  grazia.  Stor.  Bari.  53. 

ALTRETTANTO.  Avverbio.- 

§.  I.  Per  EguaHmente,  Non  meno.  -  Con 
belle  e  ahrettanlQ  solide  ragioni.  Salvin.  Dis. 
ac.  3,  77. 

§.  II.  Altrettanto  come.  Ver  Lo  stesso  che. 
«  Questo  motto  lesse  vale  altretianto  come 
ìmbasdata  d'amore.  Bènciv.  Espos.  Palem,  i . 

ALTRE  VOLTE.  Avverbialm.  -  V.  b 
VOLTA,  Fiata. 

ALTRI.  Pronome  mas.  slng.,  come  Que- 
sti.  Quegli. 

%.  L  Talora  si  trova  usato  per  Io.  (D' agg. 
al  §.  I  del  Vocab.)  -  E  cosi  usiamo  Altri  [>or 
Io,  e  diciamo  :  Io  ve  lo  dico  a  fine  di  bene. 
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peixhò  altri  non  vorrebbe  poi  aver  cagiona  di 
adirarsi.  Dove  questo  jéltri  sta  sicuramente 
per  /Oj  e  vuole  in  eiTetto  dire  :  Perchè  io  non 
von^i  aver  cagione  di  adirarmi.  Ma  è  modo 
molto  gentile  e  accorta  jnaaiera  di  ragionar 
questa ,  dove  quel  die  v'  è  di  bene ,  mostra 
colui  che  nasca  da  sé  ;  e  se  nulla  vi  è  di  ma* 
le,  rigetta  ip  uu  terzo.  Dep,  Decanta  loS^  edi%, 
Crus. 

§.  II.  Altri  che,  nel  caso  retto,  per  Aìtri^ 
Jìimxkè,  ed  auche>  semplicem.  per  Fuordiè, 
■•  Il  quarto  modo  si  è  quando  vuole  avanzare 
gli  altri  e  signoreggiare ,  e  non  credendo  che 
altri  abbia  doni  e  grazie  altri'  che  egli.  Fr, 
Giord.  Genes,  184*  Adunque  non  t'uccide  al- 
tri che  io:  Io,  lassa!,  colpa  son  del  tuo  pas- 
sare. Bocc.  Teseid,  L  1  o,  sU  69. 

ALTO  Ice.  Verb.  f.  di  Ai  ere,  come  dice- 
vano gli  antichi  in  vece  di  Nutrire,  Aumen- 
tare. Che  nutre,  C/ie  alimenta.  E  si  usa  cosi 
nel  proprio ,  come  nel  figurato.  Lat.  Altrix. 
(Es.  d'agg.^  al  Diz.  di  Pad.)  »  La  fama ,  de' 
gran  fatti  eterna  altrice.  Valvas.  Cacc.  i,^. 
Contrade  altrici  d' animi  si  rei.  Id.  ib.  5,  i8'j. 
Italia,  Ifalii^,  di  felici  ingegni  Madre  feconda 
e  de'  bei  studi  altrice.  Afgar,  9^  2 1 8.  Ritto  lo 
vide  (l*eroe)  Fra  lo  stuolo  de'  prodi  che  da 
Tricca  Altrice  di  corsier'  Tavea  seguito.  Mont. 
JL  l.  4*  «'.245.  -  Id,  ib.  ì.  2,  V.  65j  e  774- 

%.  Per  Bdlia,  Nutrice.  Lat.  Altrix.  -  Oltre 
che  in  altrui  danno  da  voi  (,  o  donnea)  s'erra; 
Mentre  altre  son  de'  vostri  parti  altrici ,  Voi 
stesse  a  voi  vi  procacciate  guerra.  Tansil. 
Bai.  345. - 

«  ALTRIERI.  Jerlaltro.  -  Buon.  Fier.  3, 
i#  1 ,  9.  Avvegna  ch'una  certa  pazzerella  L'ai- 
»  trier  nello  spedale  %.  ec. ,  Chiamasse  un  suo 
wTirìnto  disleale.  M  Crusca,  ce,  ec. 

Nota.  -  Fra  Jerlatra  ed  Altrieri  passa  que- 
sta differenza,  che  il  secondo  ricerca  l'articolo, 
come  se  dicessimo  L'altro  jerìj  ed  il  primo 
lo  ricusa,  giacché  torna  lo  stesso  che  Veri  Val" 
tro.  In  Altrieri  si  considera  l'aggett.  Altro, 
al  quale  è  bisogno  l'appoggio  dell'  articolo  :  in 
Jerlaltro  si  considera  ravverbìo  Jeris  e  ognun 
sa  che  gli  avverbj  non  s'accompagnano  con  li 
articoli ,  fuorché  nc^  caso  che  si  adoperino  a 
guisa  e  in  forza  di  sustantivi.  «  (Es.  ant.  d'agg.) 
*  Questo  si  prova  per  belle  ragioni,  le  quali 
trattammo  l' altrieri.  Fr.  Giord.  Fred.  ined. 

I,  IO. 

ALTRIMENTE ,  -  ALTRIMENTL  Av- 
verb.  -^  V.  ALTRAMENTE. 

ALTRO.  Aggettivo. 

§.  I.  Coll'accompagnatura  di  Tvtto  per  ac- 
crescer forza.  ->  Ed  era  quella  un'  altra  cosa 
tutta,  la  quale  in  altro  luogo,  e  più  suo,  non 
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SI  disAmitlerà.  Borg.  Fine*  1,  1 5  8.  Né  è  por 
avventura  molto  dissimile  questo  luogo  (qtiaiì- 
to  però  attiene  all'interrompere  e  restare  il 
parlare  imperfetto,  che  nel  resto  la  materia  è 
tutta  altra)  a  quel  di  Terenzio,  ec.  Dep.  De* 
Cam.  3,  4o4* 

%.\\.  Sustantivam.  per  Altro  negozio,  AU 
tra  cosa.  (Es.  d'agg.)  •  Se  ne  corse  sùbito  in 
camera  della  moglie  per  vedere  se  egli  vi  era 
alcuno  che  se  la  mangiasse  ;  né  avendo  rìtru- 
valo  persona,  per  quella  sera  non  fu  alim. 
Firenz.  3,  267.  (Cioè,  per  quella  sera  non 
avvenne  altra  cosa.)  Passato  quel  giorno  ed 
altro,  il  cameriere  non  ricordava  al  Re,  aè 
dava  lo  anello  altrimenti;  perchè  da  capo  il 
Re  a  lui  disse  il  medesimo ,  né  se  ne  fece  al> 
tro.  Eriz.  iSj.  E  non  che  d'altro,  ma  d*aqua 
era  gi*andis8Ìmo  mancamento.  Davil,  5,  37. 
(La  maniera  ond'  è  qui  usata  la  voce  Altiv 
s'incontra  spessissimo  negli  eleganti  scritto^ 
ri,  dicendosi,  secondo  che  porta  il  termine 
corrispondente.  Non  che  ad  altro,  Non  di* al' 
tro.  Non  che  da  altro,  ec.  Y.  anche  appresso 
il  §.  XX,  e  seg.) 

§.  III.  Concordalo  col  sust.  Divario  sottin- 
teso. •■  Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d' allento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre.  Se  non  ch*elli 
uno,  e  voi  ne  orate  cento?  Dant.lnf.  19^  1 15. 
(Il  Voc.  di  Ver.  allega  questo  es.  preceduto 
dalla  seg.  dichiarazione  :  «  Altso,  sost. ,  per 
Differenza.  »  Ma  la  voce  Altro  non  può  esser 
mai  un  sustantivo;  ed  ogni  volta  che  è  posta, 
come  qui,  in  modo  assoluto,  ciU  concorda  con 
un  sustantivo  non  espresso,  ina  reuduto  facile 
a  supplirsi  dall*  intenzione  della  clausola.) 

%.  IV,  Per  Rimanente,  Restante.  Lat.  Ce- 
terus,  a,  um.  (Es.  d'agg.  al  Voc  di  Ver.)* 
Che  diranno  li  tuoi  parenti,  che  diranno  li 
Riiluli ,  che  dirà  tutta  l' altra  Italia ,  se  la  ria 
ventura  ti  conduce  a  morte?  Fr.  Guid.  Fat. 
d'En.  1 64*  (Quid  celerà  dicet  Italiaf  Virg.) 

^  V.  Per  Prossimo  passato.  Antecedente, 
m  E  v4>glionsi  lavare  e  purgare  i  canali  e  ogni 
ricettacolo  d'olio  con  aqua  calda,  sicché  (/'o/i<> 
di  quest'anno)  non  tragga  alcun  sapor  dì  quA 
dell'altro  anno./W/aif.  u54-  Perchè  dà  Iddio 
tanta  forza  a  quei  Saractni,  e  che  pur  Tal- 
tr'aniìo  vinsero  e  cooquistaron  tante  terre,  ec.? 
Fr.  Giord.  Fred.  p.ii6i,  col.  x  Allora  sorge 
il  fabbro >  e  la  sonante  Officina  riapre,  e  al- 
l'opre torna  Lf  altro  di  non  perfette.  Farin. 
Matt.  9. 

§.  VI.  Ed  anche  al  contrario  per  Prossimo 
venturo,  Veggente,  Seguente.  *  Come  fummo 
nel  porto ,  di  sùbito  smontò  solo  lo  scribano 
della  galèa,  e  andò  a  Rama,  che  sono  dodici 
miglia,  e  prese  *1  salvocoudotto,e  tornò  l'altro 
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ili  ftm  eMu.  Àfìuian^  ^ùrff*  12.  N^  prrnin  in 
01  ionie  npfMTc  il  sole  L'«Ilra  inalliua,  ciré' 
si  llc?a  luslu.  Puic,  Litig,  Jkiorg».y,  37.  -  id. 
io.  iG,  6'à  i-  ig,  65.  Quando  U  vite  vecdiia 
è  pericolosa  di  rompersi ,  si  poò  soUerrare  il 
suo  tralcio^  ec.f  Tahr^aMao,  poi  che  il  tralcio 
san  barilaio,  tagliarlo  r  raseaie  la  vile  e  tra 
le  due  terre.  D/ttfiaz,  ColL  aas  Per  tenere 
addietn»  ihm  vite ,  meglio  ihni  ci  ha  che  la- 
sciarle i  salitoli,  i  quali  i'aitr'anun  fanno  il 
capo  della  vite  giù  basao,  ec  Id.  ib.  aaS.  - 
Paììad.  laa;  -  14IÌ,  dov'è  usato  in  pùir,  - 
Fr.  Viord.  Fred.  p.  94,  col.  1 . 

5.  VII.  Altb'altho.  Così  replicalo  ha  mag- 
gior fonta  che  il  semplice  ^hro,  e  nel  seg,  es. 
Vile  j4lcun  aùtxf.  (Es.  d'ag^.)  .  I  quali ,  esa- 
miiuli^  deponevano  Che  di  fallo  maggior  non 
erao  rei.  Se  non  di  qnel  che  moglie  avola 
avevano,  E  che  non  per  akr'aliro  lor  peccato 
Là  disperali  allin  si  conducevano.  FagiuoL 
Bim.  I  y  5a6. 

|.  VI lI.Ed  Altbo  altro.  Per  TutV altra  co- 
sa.mLe  mando  alcime  poche  olkive  del  poema, 
m»  con  patto  che  non  vadano  nelle  alimi  ma* 
ni:  che  »  leggano  agli  amici,  mene  contento; 
ma  die  girino  a  spasso,  non  voglio,  perchè 
aon  mi  lonifno  in  mano  altro  altro  che  ver- 
gini. 3ien*,  LetL  t.  3^/».  ^ìi. 

§.  IX.  A1.TR0,  con  la  corrispondenza  della 
eongionliva  C/ie.  •  Credi  lu  eh*  io  sia  d'aU 
Ira  falla,  ohe  io  mi  sia  slafo  per  4'addietro, 
qoanda  io  le  la  davd?  M*tch.  y,  «^41).  (Lai. 
i#/iiim  rsse  r^ntes  mnic  fne,  ntqae  ifhm^  tum 
daham?)  Altra  maniera  v'  ha  di  monaci  che 
pigliano  moglie  e  hanno  figliuoii  assai  ;  e  que- 
lli vestono  d'altri  vestini^i>ii  che  gli  akri. 
Marc,  Poi.  F'iag.  i  o5.  (Cioè ,  si  vestofKT  di 
9€stimemti  divèrsi  da  qt§elU  onde  si  vestono 
gfi  altri.) 

J.  X.  Altro  che.  Per  Roba  o  Cosa  altrimenti 
superiore  a  quella  di  cai  si  fa  paf\ìf;one.''» 
Fece  ordinar  di  suhilo  vivande,  E'  lor  destrìer 
fornir  di  strame  e  biada.  Per  la  città  In  lor  fama 
M  spande,  ce.  Venne  la  cena,  e  fuvvi  altro 
che  ghiande,  ec.  Poi  che  cenato  fu.  Re  Ca- 
radoro  In  questo  modo  a  dir  cominciò  loro,  ec. 
Pule.  tjdg.  Mor^.  6,  12.  Ax'ea  {éìforgante) 
ael  dosso  migliai'  di  zampilli  Che  gcltan  san- 
gue già  per  le  punture,  Ch  erano  stato  d'altro 
che  d'assilli.  ìd.  ib.  7,  44* 

%.  XI.  AtfTiNi  CHS,  imporla  anche  talvolta' 
Cosa  diversa  da  ciò  elèe.  *  Acciocch*  <*gli  non 
si  scandaleggi  se  ti  vedrà  mangiare  ahro  che  si 
mangi  egli.  SànHenté.  Tratt.  Oìsc.  1 40.  E  d'ora 
io  ora  Si  vien  cangiando  tal  (che  cosi  vuole  La 
volubil  natura), che  si  fico  AMro ch'esser  solea 
negli  anni  aMleiro.  Alain.  Cult,  0,  96» 
roi.  I. 
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*  ^.  Xf  T.  Altro  cbie.  Talvolta  questa  fif^ftna 
di  diro  coniienc  in  sé  pliVahre  pai*ole  non  es- 
presse; e  vale  fo  parlerò  di  eùse  assai  piti 
rilevanti,  che  di,  \so.>  evvoi»o,  Si  traltn  tU 
cose  ben  pia  importanti,  elie  di,  ec.,  o  simili: 
e  questa  forma  si  suol  replicare:,  nello  siesso 
periodo,  a  une  di  megho  svegliar  l'uRimaioiie 
altrui  e  hr  maggióre  Tecpettaiivti.  •  Ahro 
che  infocati  pastorelli  su  venie  riva  chiamar 
Douace  e  Galatca;  altro  che  strigtiore  in  pam- 
pinose ritorte  il  vecchio  Sileno. ..  ;  altro  <*lìe 
&^K^  e(^  armenti  sul  meriggio  all'ombra  degli 
opachi  sugheri,  ec:  i  miei  versi  sono  strali  di 
fiii^etra  guerriere ,  ec.  Menz.  Pros.  3,  1 20. 

S-  XIII.  Ed  Altro  che,  per  Con  altra  cosa, 
che  con.  •  Una  donna  ebbe  in  Siena,  che  disse 
che  donna  non  potea  essere  bella,  s'ella  si 
lavava  altro  che  di  pura  aqua.  Barber.  jKegg- 
Zid.  (Qui,  per  verità,  questa  forma  di  dire  hn 
dello  sforzato;  ma  potrebbe  in  altri  costrutti 
riuscir  più  dolce  e  piana.)    - 

%.  XIV.  Altro  che  aoN.  Arverhialm.  per 
Soltanto,  Solamente.  «  E  le  afflitte  voci  altro 
che  Tirsi  non  risonavano.  Mem.  Pros.  3, 1 7 1 . 
Sempre  altro  che  modestamente  non  paH*Ta. 
Bemb.  ì,  i6*  E  questo  stesso  corpo  iihro  die 
poclii  giorni  non  dura.  id.  1,  gS.  Però  che  da 
quel  éà  eh'  io  feci  in  prima  Sèggio  a  voi  nel 
mio  cor,  akre  che  gioja  Tulio  questo  mio  vì- 
ver tmn  é  stato.  Id.  1,  ai5. 

%  XV.  Altko  ed  U»o  rrspondcniìsf  a  vi** 
cenda.  *-  V.  in  UNO. 

§.  X.VI.  D'altra  partew  Avverbiatm.  Frane. 
/Tm/yeiiTS.- Y.  in  PARTE,  sust.  f.,  per  Ban- 
da, Lato,  ec. 

§.  XVil.  L'altso,  in  forza  di  sust ,  per  Lo 
rimanente.  Il  resto.  (Es.  d'agg.)  -  Certo,  sic- 
come voi  {di  voiy  non  rimaSo  è  che  membra  e 
fazione  d'  uomo,  che  tutto  l'altro  è  bestiale, 
ragion  fallita,  ec. ,  ec.  Fr.  Guitt.  Lett.  14, 
39.  Udimmo  che  dissono  :  Sieno  conAisi  tutti 
coloro  che  adorano  gì'  Moli  ;  e  l' altro  ch'udi- 
sti. Vit.  S.  Eagen.  in  Fìt.  SS.  Pad.  t.  4 , 
p.  37 4 >  col.  a.  E'  miei  fratelli  ebboro  in  que- 
sto palagio  una  picciola  cameruzza  ,  e  nel 
palco  di  sopra  ebbero  una  cucinuzza:  tutto 
l'altro  abitavano  i  figliuoli  di  messere  Belfra- 
dello.  Stor.  Setnif.  i'i5. 

§.  XVIH.  L'oN  l'altro.  All' oKo  ed  all'al- 
tro, e  simili,  con  la  desinenza  del  gen.  mas., 
ancorché  si  parli  d'uomo  e  di  donna  o  di  cose 
di  diverso  genere.  Allo  slesso  modo  si  usa  la 
locuz.  avverb.  A  solo  a  solo.  In  amb<*dne  si 
sottintende  il  sust.  mas.  Individuo  o  Sogget^ 
foj  e  nel  primo,  parhindosi  di  cosa ,  si  sottin- 
tende un  SUSI.  mas.  appropriato  all'ot-casioite. 
«E  cosi  cavalcando (H«/i'o  e/' ^gffp/«///i), non 
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avendo  spazio  di  far  nosze,...  alcniui  volta 
r  un  V  altro  baciava.  Bocc.  g»  5,  n.  3«  v,  5, 
;?.  7 1 .  Per  fare  un  mal  giuoco  ed  ali'  uno  ed 
all'altro  (cioè,  al  prete  ed  alla  moglie).  Id^ 
g.  7,  n,  5,  V.  6,  /».  a  1 7.  Essendo  Teodora  glo- 
Vaoe  e  bella,  e  Giovanni  quel  medesimo,  e' 
si  accesero  Tua  dell'altro.  Giambid,  IsL  Bar* 
964.  Legame  matrimoniale^  per  lo  quale  s'ob* 
liga  il  maschio  e  la  femina  l'uno  all'altro. 
San,  AgosL  C.  Z>.  /.  1 4»  e.  '23^  v>  B,  p.  92.  Né 
sola  l'anima,  né  solo  il  corpo,  ma  l'uno  e  T al- 
tro insieme.  Jd,  ib.  /.  19,  e.  3»  i^.  1 1,  ^.  2'i. 
Però  che  la  virtù  e  la  salute  Tnoo  e  l'altro  è. 
bene.  Id,  ib.  /.  19,0.  i3,  v.  ii^p.  74*  (Q^^ 
l'uno  e  V altro  si  riferiscono  a  due  nomi  femi- 
nili;  sicché  egli  é  come  si  dicesse  l'uno  e  l'altro 
dono,  ovvero  Vuno  e  t altro  possedimento.) 

%  XIX.  Noi  ALTai,  Voi  altii.  Forma  di 
dire,  in  cui  la  voce  Mtri  serve  a  indicar  più 
distintamente  che  si  parla  solo  di  noi  o  di  vois 
e  quindi  fa  l' officio  di  circoscrivere  maggior- 
mente l'espressione.  i-E  voi  altri,  miei  figli,  al 
popol  Tosco  Lieti  volgete  le  trionfanti  ale. 
Poli%,  Stan%.  a,  16.  Lascerò  correr  questo 
campo  della  poesfa  a  voi  altri  Academici  che 
siete  giovioi.  Cor.  Leti,  a,  119.  Cotanto  é 
grande  {la  luna) ,  e  in  cotal  guisa  illustra  Gli 
abitatori  e  le  città  disgiunte  Dal  vastissimo 
mar ,  dalP  ampia  terra  ; . . .  Gì'  illustra ,  dico , 
e  quasi  al  modo  istesso  Noi  altri  con  obliqui  e 
torti  raggi,  Altri  con  dritti;  e  questa  ò  vera 
prova  Ch'  ella  sia  grande.  Tass.  Mond.  ere. 
£f*'4>  $•  4^*  "^  Magai.  Lett.  scien.  34 B. 

%  XX.  NoM  GB*  Ai.Tao.  Per  Eziandio,  Fi" 
no,  ec.  «  Egli  giudicano  a  diritto  le  sentenze, 
e  fanno  bene  a  tutti,  e,  non  ch'altro,  a'  loro 
nimici ,  e  sostengono  le  vedove  e  le  orfane. 
Stor,  Bari,  97.  Io  farei  per  voi>  non  ch'ahro, 
carte  false.  Iaìsc.  Gelos.  a.  a,  j.  4-  Cose,  non 
elle  altro,  da  fare  stomacare  i  cani.  Àliegr, 
348'  (Questa  forma  é  sovente  praticata  da' 
purgati  ed  eleganti  scrittori.) 

§.  XXI.  £  in  senso  aurfl.  si  dice  Non  ch'al- 
tro ,  in  vece  di  Oltre  al  resto.  Per  non  par* 
lar  d'altro j  Per  non  entrare  in  altre  partioo* 
laritA,  6  simili.  ■■  Ma  quell'odore  eh'  egli  han- 
no {i frati)  poi  di  salvaggiume,.non  ch'altro, 
mi  stomaca  a  pensarlo.  Mach.  7,  1 80.  £  mi- 
naccia, non  di'altro,  di  cacciare  fuoco  in  casa. 
Jd.  7,  i24«  (Qualche  Moderno  avrebbe  detto 
con  locuzione  francese  :  Minaccia  niente  meno 
che  di,  ec.)  Le  quali  tutte  cose  spaventano, 
non  ch'altro,  chi  legge.  Id.  5,  33.  (Qui  Non 
ch'altro  ha  qualche  diversità;  poiché  il  signi* 
ficaio  del  detto  es.  é  questo:  Spaventano  anc/te 
quelli  die  solamente  leggono  tutte  queste  co» 
se.  Ov vero i, Spaventano,  per  non  parlar  de* 
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gli  ahri,  cioè  di  coloro  che  le  videro  o  k 
provarono,  chi  le  le^^*)  Rimembravi  quan- 
do-voi  veniste  primieramente  a m«, evo' mi 
trovaste  in  coaì  grandi  diletti ,  e  faocsteniegU 
tutti  lasciare  per  la  perdurabile  groja,  e,  mia 
ch'altro,  il  mio  signore  mio  padre  mi  fare- 
ste lasciare.  Stor,  ■-  Bari.  89.  Adorano  V  uno 
nn  bue,  e  l'altro  un  porco,  e  l'altro  un  cane  e 
altre  bestie,  e,  non  ch'altro,  quando  e'  li  veg- 
giouo  morti  e  fracidi ,  si  credono  eh'  egli  ab- 
biano in  loro  alcuna  dignità.  Id.  q5.  (Qui  a 
Non  ch'altro  si  poirebb' anche  dare  il  valore 
di  Soprattutto.)    • 

J.  XXII.  Non  ch'altro,  Nok  cb' altri.  Pre* 
ceduto  da  un  sentimento  negativo,  vale  Né  ^nt 
re.  Tampoco.^  Non  avere  in  tempo  alcuno 
la  città  di  Pisa  ottenuto  grandezza  iu  terra  fer- 
ma, anzi  non  avendo  mai,  non  di 'altro,  potato 
dominare  Lucca,  città  tanto  vicina,  ec.  Giiu> 
ciard.  i,  196.  I  lor  vocaboli  metter  non  pos- 
sono in  iscritlura,  poiché  non  sono,  non  ch'ai* 
tro,  articolati.  Salviat.  a,  a 8*2.  Non  volendo, 
non  die  altro,  parlamentare  o  sentire  ragio- 
nare di  accordo.  GiambuL  IsL  Eur..56.  Alla  (é 
die  non  vi  conoscerebbe,  non  ch'altri,  vostra 
madre  che  vi  fece.  I^iosc.  Parent.  a.  3,  s.  9. 
^  XX III.  Ogni  altra  cosa.  Cosa  intera* 
mente  diversa.  ■■  Uomo  cioè  che  faceva  il  fi* 
loaofo;  ma  era  ogni  altra  cosaj  che  predicava 
contra  le  ricchezze ,  e  quelle  per  ogni  verso 
accumulava.  Salvia.  Dis.  oc.  3,  84* 

J.  XXIV.  Oa  quest'ìì  l'altra  l  Ovvero, 
£cco  l' ALTRA  1  Oh  to'  qurst' ALTRA  !  Formolc 
usate  nel.  discorso  famigliare  per  esprimere 
che  la  cosa  che  ne  vien  detta  o  raccontata, 
ne  riesce  nuova,  fuor  di  proposito,  lontana 
dalla  nostra  cspettazione.  Anche  didamo:  Ok 
questa  è  bella!  Sentite  concetlil  Che  novità 
è  questa!  Oh  questa  mi giugne  nuova!  Oh 
sentiamo  anche  questa  !  Frane.  £n  voici  bien 
d'un  autre,  ou  d'une  Afi//ie/«»  Non  vo'  mona- 
che, non  vo' monache.  Oh  quest*é  l'altra! 
Fagiuol.  Com.  i,  72.  Che  dote!  Oh  quest'é 
l'altra!  Di  questa  non  se  n'ha  a  parlare.  Id. 
ib.  I,  yZ.'-Id.  ib.  i,  122,  i3i.  Jsab,  E  io  gli 
avrò  a  parlare?  jéns.  Certo:  ecco  l'altra!  Id. 
ib.  1 ,  3o5.  Non  mancherebb'altro  :  esser  visti 
fuori  in  coppia,  che  direbbon  le  genti  ?  Questa 
sarebbe  l'altra!  Id.  ib.  2,  a 58.  lo?  £ccoti 
l'ahra  !  Io  volevo  dire,  ec.  Neil.  J.  J,  Com. 
I,  O9.  Sentite!  Questa  é  l'altra  adesso!  Oh 
die  non  vi  ricordate,  ec.  ?  Id.  ib.  1 ,  196,  e  aA 
trove.  Oh  to'  quest'altra  !  Ambr.  Bemer. 
a.  3,  se*  1.  (V.  il  luogo,  che  qui  si  omette 
per  la  sua  prolissità).  To'  quest'altra!  Che 
domin  d  avrebbe  mai  dato  dentro?  Salviat. 
Spin.g  a.  5, se.  g,p.  38 j,  edii.  mil.  Class,  itd. 
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$.  XXy,  QvkL  M.TBO  SI    VOGLIA.    Lo  li  OMO 

rbe  Qmdsivoglia  olirò,  Qmabmque  olirò.  « 
O  ch'ei  lo  fiioesse  per  gelosia  o  per  scìoGchex- 
za  o  per  qoal  altra  si  TOglia  cagione ,  sempre 
a  casa  sua  fare  volea  le  nooce.  Lasc.  Nov. 

%,  XKVI.  Tirrr'  ALTao.  Per  lo  stesso  die 
Ogni  alino  cosa»  -•  E  per  dar  maggior  fede 
d'uccellatore  portò  seco  ì  lacciuoli,  la  pania, 
i  vergoni,  le  ragnuole»  e  Uitt' altro  die  faceva 
mestiero.  Cor.  Dof.  nojg.  3,  /».  ^«  -  Id.  ib. 
»^-  i»  P-  «  70. 

%,  XXVI [.  Tott'  Atrio  CBS.  Questa  Ibrroa 
avverbiale  distrugge  il  valor  della  voce  a  cui 
precede  e  con  cui  s'accompagna ,  e  le  &  sigut- 
ticare  il  contrario.  •  Se  dal  volto  si  traggo  ar- 
gUQiento  delia  tristessa  dell'aniino,  ootesta  vo- 
stra (ronte>  tutl'altro  che  serena  e  tranquilla, 
mi  presagisce  un  non  so  che  d' iniiiusto  e  di 
crudele.  Menz,  Pros.  3«  4^. 

%.  XXVUf •  Un  altso  ...  di.  Per  lo  stesso 
die  noi  Lombardi  diremmo  jéìiro . . .  di.  (  Val- 
gano gli  es.  a  ùtr  subito  chiaro  ciò  die  a  pena 
risdiiarar  si  potrebbe  akfttanto  con  di  inohe 
parole.) ••  Vivendo  ancora  Totila  in  Italia,  Teo- 
dorico  un  altro  re  de'  Goti  si  parti  di  &oùa , 
e  distrusse,  oc.  FtlL  G.  /•  a«  c«  4^  ^*  1  *  P*  9^* 
(Noi  Lombardi  non  avrenuno  forse  qui  detto 
in  quella  vece  »  TeodoricOs  fdiro  Re  de'  Go» 
Ci  s?)  Quando  Lorenso  Bernardi,  un  altro  di 
quei  Signori,  giovane  molto  animoso,  ec  «Se- 
gai  Kit.  J^ic.  Cnp,  3^  345. 

ALTRONDE. «A werb.  Da  olirò  luogo. 

\,  L  Per  Altrove,  cioè  In  altro  iuogo.  (Di 
quest'uso  o  più  tosto  abuso  son  rari  gli  es.)  « 
Negli  occhi  il  Sol  s' ascose  (Sé  sa  far  nido 
altronde)  Per  piò  colmarmi  d'infiniti  guai, 
Giusi.  Coni.  Bel.  man.  cani.  3^  iL  5. 

J.  [[.  Riferito  a  cosa  od  a  persona,  m  Di 
die  altronde  che  dal  Boccaccio  non  ci  bisogna 
prendere  esemplo.  Salviai.  a,  1 8o«  (Cioè,  da 
altro  scrittore,  die  dal  Boccaccio.) 

«^  IIL  Daglisi  ancora  tidvolta  il  segno 
9  del  sesto  caso,  o  sia  del  secondo,  sema  al' 
Kterare  il  significato.  —  Bocc.  nov.  ^o,  X2. 
«Chi  in  quella  il  troverà  non  so,  perchè  più 
e  di  qua  entro ,  che  d' altronde ,  vi  sei  creda 
*>  messo.  »  Cmuscj,  ec,  ec. 

Ostumuome.  —  Che  cosa  è  il  segno  del  sesto 
caso,  o  sia  del  secondo?  Od  è  l'uno,  od  è 
Taltro  ;  e  qui,  per  certo,  tanto  vale  d*allron' 
de,  quanto  da  altronde,  cioé^  usando  i  termini 
della  Crus.,  quel  d*  è  aef^no  del  sesto  caso;  e« 
chi  voglia  spiegare  un  poco  meglio  il  suo  con- 
ceUo,  la  particdla  Da,  preposta  ad  Altronde, 
più  diiaramente  denota  il  partire  o  V  essere 
U  asportata  la  cosa  di  che  si  parla  (che  qui  è 
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un  giovine)  da  un  tale  a  tal  altro  luogo.  I 
dubbj  ch'altri  potrebbe  qui  muovere,  saraii*' 
no  chiariti  in  DA  e  DI.  -  Si  avverta  poi  che 
l'uso  qui  notato  dell'avverbio  Altronde,  e 
sostenuto  dal  medesimo  esempio  qui  prodot- 
to,  si  replica  dalla  Crus.  e  Gomp.  sotto  la 
rubrica  DAL,  cioè  in  D'ALTRONDE.  Cosi 
con  poca  fatica  e  poco  panno  si  veste  e  si  fa 
parere  il  doppio  tarchiato  e  polputo,  che  in 
fatto  non  è»  ootesto  parabolano,  chiamato  Vo- 
cabolario. 

%  IV.  D'altboiidb*  Per  Da  altro,  doè  Da 
altra  posa  o  cagione.  ■•  Non  nacque  lai  rovi- 
na d'altronde,  che  dalla  cavaliere  amica. 
Mach.  5,  3ti8. 

ALTRÓVE.  AvvedMo  di  luogo. 

«^1.  Daglisi  oMCOiM  talvolta  il  segno  del 
M  secondo,  o  sia  del  sesto  caso,  e  vaie  tinello 
n  che  ALTRONDE,  n  Cause J,  ec.,  ec. 

Jf9i^  -  Veggasi  qud  che  diciamo  nell'Os- 
servauone  al  $.  ili  di  ALTRONDE. 

^.  II.  Figuratam.  per  Ad  altra  persona  o 
Ad  altro  oggettoj  ovvero  In  altra  persona 
o  in  aitilo  oggetto.  ••  S'olfeso  se',  e  voglia  hai 
di  vendetta,  Vòkati  altrove,  che  a  unagio* 
vanetta.  Bem.  Or.  in.  ^,  5.  X^uesto  è  s^no 
che  o  per  aver  V  animo  altrove,  o  per  altra 
cagione,  e*  non  gli  piace  imparentarsi  meoo. 
Cecca,  Mogi.  a.  5,s.y»  (Cioè,  per  aver  l'ani* 
mo  fivolto  ad  altra  donna,  od  occupato  in 
edtra  donna.) 

«  §.  IIL  Altsovk  cde.  Per  Fuorché.  ^Booe. 
99 g.  i,n.  5.  E  propose  di  non  volere  fu  mare 
»  entrare  altrove,  cJie  in  Genova.  (Gin)»  Diz. 

Osservatane.  —  Altrove  cbjì  si  nel  recalo  es.» 
e  si  pure  in  cento  simili  die  recar  si  volesse* 
ro,  non  vale  Fuorc/iè,  ma  diiarissimaiiieute 
In  tdlro  luogo,  che  ,0  In  Altro  luogo,  fuor^ 
che.  V.  r  intero  passo  nella  ediz.  che  da  noi 
si  cita,  voi.  1,  p.  182. 

J.  IV.  Es8£B£  ALTROVE.  Figuratam.  per  Non 
attendere  a  quel  ch'altri  dica,  Avere  uno  la 
mente  occupata  in  cosa  aliena  da  quella  di 
che  si  parla,  od  a  cui  dovrebbe  attendere j 
che  andie  si  dice  in  alcune  occasioni  l^sere 
nelTaltro  mondo.  DiaL  mil.  Ave  via  el  eòo. 
i-  Bar.  Rispondi  a  questo,  dico:  rendimi  I  da- 
nar  ch'hai  avuti,  «fto/.  Da  chi?  Bar.  Da  Ip- 
polito Mio  figliuolo.  Stol.  E  perchè  debbo 
renderli?  Se  me  li  dà. per  Giovanni  di  Gòr» 
dova.  Da  chi  ho  aver?  Bar.  Ghe  Giovanni  di 
Gdrdova?  Gostui  è  altrove.  I  danar  che  in  dir- 
posito  Ti  furon  dati  dianzi  per  quel  Dattero. 
Ambr.  Cof,  a.  4,  s.  8,  Teat.  com.fior.  5,  77. 
(Il  Diz.  di  Pad.,  copiando  il  Ginonio,  registra 
ancor  esso  questa  locuz.,  appoggiata  a  questo 
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iiK'tk'simo  ea. ,  ina  noi  nr  iil»l>iaiiio  disteso  il 
puragr.  un  poco  diircrontemenlc.) 

.«ALTRUI.  Vale  quanto  jéilrOy  ma  non 
»  ha  relazione  se  non  -all'  uomo ,  e  regolala- 
»:  niente  non  s' adopera  nei  caso  retto ,  ec.  » 
ChuscAj  ec.,  ce. 

M§.  I.  Pur  sì  legge  nel  caso  reftoj  m^  si 
>?  reputa  errore,  poiché  i  inibitori  tesli  e  molte 
»>  stampe  leggono  ne'  luogiii  medesimi  Altri.** 
CruscAs  ec.,  ce. 

OsuTi'atione.  —  L' A  menta  dice  a  questo  pro- 
posito 2  M  Se  un  milion  di  voi  te  trovasi  jIltkui 
ne'  testi  medesimi  ne  casi  obliqui,  perchè  tton 
\'/m  a  dire  che  in  due  o  tre  luoghi  per  ab- 
baglio  o  ile'  copiatori  o  degli  stampatori  sia 
corso  Altrui  per  AltriÌ  L' A  menta  si  te- 
neva un  solenne  Grammatico;  ma  per  esser 
tale  faceagli  bisogno  almeno  d'aver  letto  un 
poco  più,  e  meditato  un  poco  meglio  quel 
tanto  ch'egli  avea  letto.  Gli  Altrui  nel  caso 
retto,  cioè  per  lo  stesso  che  Altri,  sing.  m. , 
non  si  leggano  solamente  in  due  o  tre  luoghi, 
com'egli  dice,  ma  fermamente  in  mille  per 
entro  alle  classiche  scritture  antiche  j  e  sarcl)- 
l>e  troppo  gran  latto  che  tante  volte  vi  si  fos- 
sero abbagliati  gli  stam|)atori  od  i  copisti.  Ma, 
che  più  ntonta ,  ne  abbiam  tali  esempi ,  dove 
r»  la  misura  del  vciso,  o  la  giacitura  dotali  ac- 
renti,  o  In  rima  escludono  qualunque  dulibio 
sopra  la  srnccritli  della  lezione.  Eccone  alcuni. 
—  Guardate,  amanti;  io  mi  rivolgo  a  vuì, Per- 
ch<»  so  ben  eh'  ahrui  Intendere  non  può  qual 
stato  è  '1  mio.  Mess.  Cin.  uyS.  Non  son  più 
(ian,  che  pel  passato  fui  ;  Óiè  *l  tempo  m'ha 
tarpato  in  modo  l'ale.  Ch'io  mi  comincio  ac- 
cordare con  lui.  Però  eh*  io  sono  ogni  giorno 
mortale  :  E  che  poi  altro  se  ne  porta  altrui  Di 
questa  vita,  se  non  bene  o  male?  Ihtlc.  Luig. 
morg.i'iy'iS,  Quando  agli  uomin  vi  mostrate 
(,  o  douite,),  Fate  d'esser  senipre  acconce; 
Benché  certe  son  più  grate  Quando  altrui  le 
vede  scoiice.  Polii.  Rim,  t  i^p.  35,  ediz.fior. 
1 8 1 4^  -  In  questi  es.  adunque  Tiiuno  può  so- 
spettare scorsi  di  penna  o  di  tipi.  Ora  se  le 
regole  grammaticali  son  fondate  sopra  l'auto- 
rità de'  classici  scrittori,  e  questi  hanno  usato 
più  e  più  volte  Altrui  nel  caso  fette ,  ne  sie- 
gue  a  (ilo  che  in  caso  retto  si  possa  dire  an- 
cora da  noi  Altrui  senza  il  mininio  scrupolo. 
Kd  è  ben  da  ridere  la  ragione  che  adduce  il 
Salvini  del  non  si  poter  dire  Allrtd  nel  detto 
Caso:  Altrtù,  insegna  egli  con  l'usata  magi- 
stralità, non  si  può  dir  nel  retto,  perchè  è  del 
genitivo  Alterius,  Ma,  di  grazia ,  signor  mae- 
stro garbato,  dal  genitivo  o  dagli  ahri  casi  de' 
Latini,  più  tosto  che  dal  retto,  non  son  forse 
cavati  quasi  tulli  gli  aggeUivi  e  siislantivi  che 
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dalla  lor  lingtia  nl>l)iaino  noi  tolti  V  E  se  quindi 
mil  i^so  retto  diciamo,  v.  g..  Piale,  Sole,  Lite, 
Colui,  Costui,  che  certamente  non  sono  del 
retto  Pes,  Std,  Lis,  li/e.  Iste,  perdiè  ci  s^irà 
vietato  il  dive  Altrtd  per  questo  solò  eh* e' 
non  è  del  retto  Alter?  E  pure  la  regola  dello 
Altrtd  non  usabile  in  caso  retto  è  ripetuta  con 
la  sapienza  delPeco  in  tutte  quante  le  italiane 
grannnatiche.  Concludiamo  pertanto:  Altrui 
pei*  Altri  in  caso  retto  sing.  mas.  s'avrà  da 
tenere  per  solecismo,  allora  quando  i  Gram- 
matici si  saranno  risoluti  a  proclamare  che  gli 
autidii  scrittori  canonizzati  per  classici  dou 
possono  aver  voce  in  grauunatica;  ed  olire  a 
ciò  ne  sarà  ragiouatantetile  (non  già  col  salvi- 
ni ano  sofisma  del  genitivo)  dimostralo  die  un 
tale  uso  aborre  dalle  leggi  filològiche. 

§.  IT.  IVot.  /?«••-  Alcuni  Gra  inni  alici  mi  par 
che  dicano,  non  st  jiotere  adoperare  ^/f/w 
nel  secondo  e  nel  terzo  caso  col  segnacaso; 
cioè  noi»  si  poter  far  precedere  ad  Allnd 
la  pttrticella  Di  o  la  particella  A.  E  in  fatti  la 
Cnis.  non  addtrce  di  tale  uso  alcun  es.  Non- 
dimeno ecco  in  contrario  eseiti|)j  autorevoli 
di  Altrui  con  l'iin  segnacaso  e  con  l'altro,  o 
sia  preceduto  dsilla  particella  Di  oà  A,^  Per 
l'esser  l'uno  per  conto  d'altrui.  Segni,  Arisi, 
Bet.  56.  (Questo  es.  si  allega  nelle  Oiiuit. 

,  ifted,  del  cav.  Lambeiiì.)  L'ingitnnarc  non  è 
altro  che  nuocere  ad  ahrui  spontaneainetite 
fuor  di  quello  che  determina  la  legge.  Id.  ib. 
36,  ediz.  ven.  1 55 1 .  -  W.  ib.  La  quale  Umile 
vien  come  piace  «id  altriii.  fìocc.  Atnet.  lOi, 
cdit.Jior.  lo  mi  lascerei  innanzi  morire,  che 
io  cosa  dicessi  ad  altrui ,  che  voi  mi  diceste 
che  fo  non  dicessi.  Id.  g.  3,  n.  8,  v,  3,  p»  "iiG. 
Io  parlo  per  ver  dire.  Non  per  odio  d'altrui, 
né  per  disprezzo.  Petr,  nella  canz.  Ittdia  mia, 
st.  4*  Grande  utile  è  essere  amico  d'  altrui. 
Senec.  Pist.p,  io. 

««ALTURA.  Altezza. n  Crusca^  ec.,  ec. 
(hsemuMru.  ^  Trattandosi  qui  d'una  >oce,  la 
quale  non  è  si  propria  dell'  idioma  parlato  dal 
Frullon  de*  Frulloni,  ch'ella  non  sia  pur  coni- 
mune  a  tutti  quanti  gì'  Italiani ,  sarà  di  lieve 
permesso  eziandio  ad  un  Lombardaccio  d*  a- 
prire  intorno  ad  essa  fa  sna  modesta  opinione. 
Pensa  dunque  il  Lombardaccio  eh'  altro  sia 
Altura,  ed  altro  Altezzaj  e  che  per  conse- 
guenza non  si  possa ,  propriamente  parlando, 
scambiar  questa  con  quella  voce.  L'ALTEZ- 

'^ZA  è  la  Dimensione  d*un  corpo  perpendico- 
lai-e  o  considerato  come  perpendicolare  alla 
terra.  Onde,  v.  g.,  il  Bocc.  disse  :  Monta- 
gnette  di  non  troppa  altezza.  E  il  Crescevi  : 
Delle  dette  colonne  verdi  sljaccia  verde  tet- 
to sopra  il  tetto  della  casa,  d'altezza  tTuri 
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H'ìm'ì.  Att*  ìnomiro  AI-TURA  stgnifica  in  ge- 
nero Luogo  eUfaio.  Cosi  ti€l  Lììho  cit.  dal 
Yor;ib.  :  i  Romani  scendeano  dal  monte, . . . 
e  si  perniano  in  quelhi  tdtnra.  Così  pari- 
iiK'ute  il  Boc(r.  :  Lascia  j  diss'ethi ,  adutique  i 
\Hm  diletti,  E  seguitami  verso  qttèlV  altura 
Che  ftosta  vedi  innanti  a'  nostri  aspetti.  E 
Fra  Gitinlaiio ,  usjindo  il  diminutivo:  jéscese 
in  ana  piccola  aituretta  di  quel  ^colle.  Né  di 
cerio  rgli  avrel>be  dello  una  piccola  altez- 
zttta  di  quel  colle j  perchè  Altezza,  ootne  ter« 
mille  di  misura,  non  può  ncevere  ne'  diiiii- 
Dttimento,  ne  accre$dmeuk>;  e  quindi  né  pur 
si  dice  Lungfic%zella  o  Lttngke^zona,  Ed  an- 
dini è  tidainie  ette  allresi  negli  usi  figurati 
(K  queste  due  voci  gli  accurati  scrittori  non 
se  ne  valgono  indiflerentemente;  ma  dicono 
JUnza,  o  vero  Altura,  secondo  che  la  cosa 
Hi'  c'  vogliono  significare,  ha  maggior  rela- 
zione o  coti  questa,  o  con  quella.  Dacché 
dnnqw»  la  Crus.,  a  risparmio  di  fatica,  volea 
far  iiil«»ndcre  che  cosa  Sia  V  Altura  pel  solo 
nuvin  d'un  vocaliolo  sinonimo ,  ncwi  Altezza 
dia  di>vea  j>orre ,  ma  più  jweslo  Eminenza. 
Ora  tv'Tii  v<illa  di' io  m'abballo  nel  Vocab. 
(IcMa  Crus.  a  tali  confusioni  di  idée,  e  mi 
ricorda  insieme  di  quella  senlt;U2a  fatta  pix)- 
iimttlare  dalla  pad.  Win.  nella  sua  Prui/òzione, 
cioè  che  /■/  libro  della  Crusca  ha  insegnato 
pel  piimo  la  virtit  delle  voci,  io  non  posso 
iiou  ninravignarini  come  si  osi  dare  in  si  Ira- 
Wranri  adulazioni  alla  presenza  di  mille  fatti 
rlie  alfrstnuo ,  per  lo  contrJU*Io,  non  aversi  la 
Crus.  quasi  mai  pigliata  la  briga  di  far  cono- 
«•fre  altrui  1*  iiitiiiie  proprietà  delle  parole  e 
delle  locuzioni;  auzi  aver  elta  si  fattamente 
Irasciirala  questa  parte  necessari  issi  ma  e  per 
cosi  dir  vitale  della  lingua,  che  lo  stesso  Aca- 
iictnico  Maialoni  non  ebbe  forza  di  dissirau- 
J'ire  di  non  aver  trovato  in  tutta  f  Europa 
l'Ili  non  si  dolga  di  trovarsi  ingannato  delie 
(Iteci  volte  le  otto  dal  Vocabohuio  della  Cru- 
i>c*t.  Allorché  dunque  io  dissi  altrove,  esser 
muisi  tutta  lodevole  la  Prefazione  fatta  dis- 
ti-iiJere  dalla  pad.  Min.,  io  non  vi  misi  il 
qiutsi  a  imitazione  di  cert'  imi,  i  quali  carila- 
levoliiicnle  sogliono  un  tal  poco  anuaquar  la 
ItMle  per  timore  che  il  luduto  non  se  uc  iue- 
brlì;  ma  perché  io  ben  sapea  come  varie  cose 
(li  qaella  convenia  che  dalF ombra  di  esso 
quasi  fossero  coperte.  Basti  per  ora  l'aver 
gittate  questo  motto. 

?.    r.    MOATARE    IN    ALTCAA.    -  V.    ID  MON- 
TARE. 

^.  II.  Parlare  in  altuka.  -  V.  in  PARLA- 
-ALTURITADE. V.  A.  Sublimità,  Sotti- 
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1  »  gìiezza.  —  Bartolom.  lett,  3'2&.  Se  non  ci 
»  volessimo  accostare  alP  atturitadi  de'  filòsofi, 
»  parca  che  la  uatura  singnlarmeiite  l' avesse 
»  diputaio  {S.  Tommaso)  a  dichiarare  le  «e- 
»  crete  cose  di  lei.  Z.»»  DiZ*  di  BoL  neWAp' 
pendice, 

Oaemukme,  ^  Se  nnii  piacesse  ancora  al  sig. 
conte  Z,  compilatore  di  questo 'art.,  l'uccellare 
a*  vocaboli,  gioverà  ch'egli  sappia  come  gli  an- 
tichi diceano  talvolta  Laldeih  vece  di  Laude, 
Galdio  in  vece  di  Gaudio,  Aldace  in  vece  di 
Audace,  Altorio  in  vece  di  AiutoHo,  Esaldire 
in  vece  di  Esaudire ,  e  così  pure,  per  finirla, 
Altorità  o  ALfoRiTADE  o  Altubitade  in  vece 
di  Autorità,  lat.  Auctoritas,  Laonde  la  voce 
qui  registrata  dal  sig.  conte  Z,  e  ch'egli  potea 
risparmiarci,  essendoci  d'avanzo  le  Altorità  e 
le  Jltoritadi  venduteci  dal  Padre-Abbate  Ce- 
sari, importa  manifestamente  Autorità,  e  non 
ha  che  fare  né  con  la  Sublimità,  né  con  la 
Soitigliezzaj  la  qual  Sàhliniilà  fu  a  lui  sugge- 
rita diiiraver  preso  VAlturilade  per  germana 
di  Altura ,  che  poi  a  ogni  modo ,  non  Sotti'^ 
gUezza,  non  Sublimità,  ma  vari'ebbe  Superbiti, 

AL  TUTTO.  -  V.  in  TUTTO.  Aggett. 

ALLICCIA.  Sust.  f.  dimiii.  avvitit.  di  Ala. 
-V.  in  A  LINA. 

A  LUMACA.  -  V.  in  LUMACA. 

«A  LUNATA.  Posto  avverbialm.  A  forma 
»  di  luna.  In  giro,  -  Pataffi  9.  A  Innata  iinpic- 
wcati  i  bugiarduoli.  «9  Crusca  e  Comp. 

OaertHtziom.  —  Lo  impiccare  a  forma  di  luna 
é  una  foggia  d' impìccalura  eh'  io  stimo  sol 
nota  nel  chimerico  Regno  del  Frullóne.  Né 
per  certo  V  autor  del  Pataffio  volle  qui  allu- 
dere ad  essa;  poiché  il  testo,  co^  nello  stam- 
pato, come  nel  Cod.  Mek.,  dice  :  «  A  Lunata 
im/Hccati  i  bugiarduoli.  »  E  che  tale  ne  sia  là 
sincera  lezione  me  lo  attesta  la  Crus.  medesi- 
ma, la  quale  cosi  legge  per  appunto  in  Bu' 
giardiuì/oj  cioè  vi  legge  Lunata  con  la  L  ma- 
iuscola. Ora  Lunata,  a  detto  del  postillatore, 
è  una  Terra  del  dominio  lucchese.  E  quindi 
Tautor  del  Pataffio  dir  volle  :  Ti  si  ricordi 
die  a  Lunata  s'impiccano  i  bugiardi  tuoi  pa* 
ri.  Dettato  proverbiale.  E  coloro  che  in  virtù 
di  questo  cs.  ci  hanno  insognato  che  s'impicca 
a  forma  di  luna,  son  pur  que*  tali  che  per 
,  antonomasia  vengono  ancora  oggidì  diiamati 
i  valeutuomiui.  Non  è  dunque  da  far  mera- 
.  viglia,  se  l'Alberti,  reputato  da*  Cruscobeoni 
né  pur  alto  a  scalzare  que'  valentuomini,  ab- 
bia pigliato  ancor  esso  con  le  molle  il  mede- 
simo granchio.  V.  nel  suo  Diz.  enc.  alla  voce 
LUNATO. 

A  LUNGA.- V.  in  LUNGA, in  forza  di  sust.  ' 

A  LUNGE  0  A  LUNGI- V.  in  LUNGE. 
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A  LtJNGO.  -  V.  in  LUNGO.  Aggeli. 

A  LUNGO  ANDAE£.  -^  V.  in  ANDARE. 
Verbo.        ^ 

ALUNNA.  Sust.  f.  Discepola,  Jlìieva, 
(Manca  r  es.  neU'  Albert.)  -  Figlie  alla  Notte, 
e  di  Oocito  alunne.  Cai\  En.  /.  la ,  m.  i384. 
(Parla  delle  Fiu^ie  infernali,)  .Vergine  cuccia 
delle  Grazie  alunna.  Paria,  Merig,  nj. 

ALUNNO.  Susi.  ni.  JHiei^o.  Lut.  Ahunnus. 
(Es.  d' agg-)  -  Corsero  quelli  frettolosi  ;  e  i 
Regi  Di  Giove  alunni,  che  segufau  V hxtid^, 
Li  poncan  ratti  in  ordinanza.  Aloni,  II.  l,  2^ 

V,  582.  -  Id.  ib,  /.  4«  e*  4'9* 

A  LUOGO  A  LUOGO.  -V.  in  LUOGO. 

A  LUOGO  E  A  TEMPO,  o  A  LUOGO 
E  TEMPO.  -  V.  in  LUOGO. 

AL  VEDÉRE.  Cosi  posto  di  per  sé.  -V. 
in  VEDÉRE.  Verbo. 

AL  VELLO.  Sust.  m.  Avello,  (Avanti  che 
si  dicesse  Avello  si  disse  A  hello ,  ds^ìi'  A  IveO' 
lus  de'  Latini ,  significante  Piccola  urna.  Pie* 
colo  vaso.  Piccola  co/rc^.  £  in  effetto  gli  an- 
tichi sepolcri  di  pietrst^  e  pat*ticolarmente 
quelli  che  si  chiamavano  Avelli,  erano  in 
forma  d'urna  o  quasi  di  navicella.  Io  dunque 
registro  questa  voce  per  la  storia  della  lingua.) 
■•  E  poi  furono  messi  in  un  alvello  di  S.  Lìpe* 
rat-a  ambedue  ;  e  bastò  cinque  di  o  più  che  il 
detto  alvello  da  i  fanciulli  era  scoperto.  Ser 
Naddo  in  Deli%,  Erud.  ios,  18,  58. 

ÀLVEO.  Sust.  m.  Let^o  d*  un  fiume  o  d'aU 
tra  massa  d'aqtte,  (Es.  d' aggO  -  Questo  grup- 
po orientale  di  calde  sorgenti,  considerato 
nello  stato  suo  naturale,  e  astraendo  dai  muri 
che  lo  racchiudono  e  lo  dividono  nelle  sotter- 
ranee ben  coperte  conserve  e  nei  bagni,  for- 
ma un  commune  alveo  o  lacuna,  nella  quale 
si  mescolano  e  si  confondono  più  minute  sca- 
turigini. Cocch,-Bagn.  Pis,  49* 

§,  Detto  del  Fondo  del  pozzo.  -  Chi  la  va- 
sta quiete  osa  da  un  lato  Romper  con  voci 
successive,  or  aspre.  Or  molli,  or  alte,  ora 
profonde,  sempre  Con  tenore  ostinato,  al  par 
di  secchi  Che  scendano  e  ritornino  piagnenti 
Dal  cupo  alveo  dell' onda.  Parin.  Noti.  219. 
(Qui  Alveo  corrisponde  tanto  o  quanto  all'^- 
veSf  voce  usatissmia  da  noi  altri  Milanesi, 
anzi  la  sola,  per  indicare  quel,  diciam  cosi, 
letto  o  pancone,  doude  scaturisce  l'aqua.  — 
V.  in  PANCONE.  §.  IL  Ma  forse  il  termine 
più  corrispondente  al  nostro  Aves  è  Fondo 
vivo, cht:  dicesi  [[secondo  l'Alberti  in  FONDO, 
sust.3  quando  l'  aque  scorrono  egualmente  in 
tutte  le  parti.) 

AL  VERO.  -  V.  in  VERO.  Sust. 

AL  VIVENTE,  A  VIVENTE.  -  V.  in 
VIVENTE. 
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AL  VIVO.  -  V.  in  VIVO.  AggcU. 

ALVO.  Sust.  m,  Ventre* 

J.  I.  Per  Alveo ,  cioè  f^tto  di  fiitme.  - 
Allor  che  i  fiumi,  uscendo  Fuor  dell'alvo 
natio,  molte  sommersero  Ampie  terre  e  città. 
Marcìu  Lucr.  l.  5,p,  276. 

%,  II.  Figuratam.  per  Centro,  3feizo.{Es, 
d'agg.)  -  Perchè  rimaner  egli,  e  Ulisse  ao- 
dava  Per  le  guardie  ooHurne,  e  in  ogni  canto 
Cercar  Troja,  e  rapir  in  mezzo  l'aWo  Ddla 
ròcca  Minerva,  e  tornar  salvo?  Copp,  Mim. 
143. 

ALZAJA«  Sust.  f.  Fune  die  serve  a  tirare 
i  battelli  per  li  fiumi,  ce  (Es.  d'agg.)  -Cosi 
feci 3  e,  attaccato  i  cavalli  ali'alzaja,  che  tira- 
vano la  barca ,  dissi ,  ec.  E  gli  dissi  che  trat- 
tenesse un  poco  quel  che  tirava  l'alzaja.  Ben. 
Celi.  Vit.  i^  277.  (L'ediz.  fior.  ^  GugL 
Piatti,  1 899,  legge  iu  ambo  i  luoglù  a/sana.) 
Di  qui  è  fatto  alzatVj,  quasi  da  uu  latino  greco 
hehiat^ie  helciarii  si  dicono  quelli  che  tirano 
l' alzaja  quando  si  va  nel  fiume  contr'  aqua. 
Salvin,  Annoi,  Suonar,  Fier.  p,  4^3f  col.  a. 
(Lo  stampato  iia  tdzajo;  ma  aeìV Indice  delle 
cose  noiabili  è  corretto  questo  errore,  e  vi  si 
legge  alzaja,) 

%.  Per  Cohd  che  tùn  quella  fune  detta  pa- 
rimente Alzaja,  (Es.  d'agg.)  •  E  facendo  fuiza 
all'alza ja  che  fermasse,  ec.^  ec.  Egli  non  cea* 
sava  di  dire  all' alza  ja:  Para  via  presto.  Ben. 
Celi,  Fit,  i^  378.  (In  ambo  i  luoghi  l'c^diz. 
fior,  per  Gugl.  Piatti,  1 829^  legge  Alzana.) 

ALZANA.  Sust.  f.  -  V.  nel  tema  di  AL- 
ZAJA  la  prima  postilla;  e  cosi  pure  la  pò* 
stilla  nel  §. 

ALZARE.  Verljo. 

«§.  I.  Per  melaf.  Aggrandire. -Petr.canz, 
«9  4»  9*  Alzando  lei,  che  ne'  miei  detti  onoro.» 
Cbusca,  ec,  ec. 

OtmpoMinu,  -  Riportando  gli  es.  cosi  mondii, 
si  può  ben  ritardar  le  censure,  ma  per  certo 
non  si  prevede  all'  istruzione.  Dice  il  Petrar- 
ca :  «  Canzon,  V  non  fu*  mai  quel  nuvol  d'oro 
Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia,  «SS  dte  7 
foco  di  Giove  in  peonie  spense  :  Ma  fui  bea 
fiamma  eh*  un  bel  guardo  accensej  E  fui  tuC' 
cel  che  pia  per  Paere  poggia.  Alzando  lei  che 
ne*  miei  detti  onoro»*»  E  volle  dire  di' egli 
alzò  Laura  infino  al  cielo,  come  l'aquila  alzò 
fin  colassù  Ganimede.  Questo  concetto  adun- 
que si  risolve  in  esprimere  figuratam.  ch'esso 
Petrarca  celebrò  (diamente  la  sua  donna.  Quin- 
di lo  Ingrandire,  cosi  posto  nel  suo  proprio 
signif. ,  come  si  usa  e  usar  si  dee  nelle  dichia- 
razioni, non  ha  che  fare  coli' intenzione  del 
poeta.  Pure  ogni  cosa  poteva  in  un  certo  modo 
andar  salva  ^  sol  che  il  Vocab.  avesse  allegalo 
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Yn.  nel  sno  intero;  poidiè  dull'es.  cosi  alle» 
gaio  «vrcbbe  lo  sTudìoso  raccolto  il  vero  sen* 
limeDlo,  e  non  sarebbe  caduto  ne)  riscbio  di 
usare  ìadiCereoiemeate  jélxare  per  Jggran» 
dtrej,  od  all'  incootro. 

%.  IL  Alzjjis  alcoko  ba  jhoerb.  —  V.  in  SE* 
BÉRE.  Verbo. 

«^  IIL  Alza»  givoco.  Lo  stosso  clie  Far 
«giuoco.  Fare  una  huria,  -^  Arias.  Fttr,  4^> 
e  i{{.  Rjmftdo  Argfa  molto  lodò;  che  avviso 
»  Ebbe  d'  alzare  a  quel!'  augello  no  giuoco 
»  Gi'alla  medesma  rete  fé'  cascaUo.(M)  »  DiZ> 
di  Boi.  neW Appendicele  Dtz»  di  Pad. 

QncrMsàvM.  —  Alsar  oicoco  nell'es.  allegato 
fa  giuoco  beUissimOy  in  grazia  della  prolungata 
inelafi>ra;  sicché  V  uom  che  legge,  iniagioan* 
dosi  di  vedere  un  uccellatore  che  ponga  in- 
tomo alle  reti  gU  allettajuoli  por  invitare  a  ca- 
larvi gli  uccelli  velanti  all' intorno»  concepisce 
aoa  chiara  e  distinta  idèa  deUa  burla  accen- 
nata dal  poeta;  ma  si  usi  la  medesima  locuz.di 
Mzar  giuoco  sfornita  di  quell'altre  circostanze 
àdV  augello  e  della  rete  e  del  cascare  in  essa 
rete,  ed  ella  non  sarà  più  che  una  scipitezza 
ed  un  af^cozzamento  di  parole  vuote  di  senso. 

«$.  IV.  Alzare  i  mazzi,  vale  anco  Adirar^ 
»  Mj  Gridare.  —  Sah.  Grandi.  3,  5.  E  tenterò 
»  con  un  mio  amico  :  se  io  non  approderò,  io 
»  alzerò  i  mazzi.  »  Cbuscà,  ec,  ce* 

OtmrmMowe.  —  Alzabe  I  MAZZI  in  questo  es. 
del  Salviati  vale  Andarsi  con  Dio,  cioè  Par-- 
tirsi.  E  la  Ous.  ben  se  n'accorse  :  onde  nelle 
Giunte  e  Correzioni  ella  disse  :  «  L'es.  poi  del 
Salv.  Granchi  si  ponga  ni  $.  distinto  cosi: 
%.VSL  Alzare  i  mazzi,  vale  anche  Andare 
con  Dio.  Lai.  Soinm  vertere.  »  A  che  riesce 
dunque  il  làr  Giunte  e  Correzioni,  se  i  primi 
die  avrebbono  a  giovarsene,  non  le  degnano 
tampoco  d'un 'occhiata? 

$.  Y.  Alzare  la  ff.db.  -  V.  in  FEDE. 

%.  VI.  Alzare  le  mari  al  cielo*  Figuratam. 
-  V.  in  MAJVO. 

%.  Y[[.  Alzare  le  vele.  Figuratam.  —  V. 
in  VELA. 

«^  Vili.  Alzare  vescica.  Vale  Cagionar 
"enfiagione.  -  Come  quella  dell'ortica  Vi  dà 
«duolo,  alza- vescica.  Crud.  Rim.n  Albebt/ 
Diz.  enc.,  DiZ.  di  Pad. 

Oimpnm»€.—\  ccci,  pcr  via  d'es.,  cagionano 
ventosità  ed  enfiagionej  ma  non  credo  che 
mai  in  alcuno  alzassero  vesciche^  L'Alberti 
adunque  e  iKsuo  copialor  padovano  doveano 
dire:  «Alzar  vescica.  Far  levare  vescica. 
Far  nascere  vescica.  » 

J.  IX.  Fare  a  chiamare  e  alzare.  Lo  slesso 
che  Giocare  o  Fare  alla  basseita.  {Crusca 
in  BASSETTA.) 
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f.  X.  Alzare,  in  signif.  ihiransit.  asso?., 
per  Sorgere  in  aito.  Rilevare  dal  piano,  Ci^ 
$cerein  altezza j  che  anche  si  dice  Aitarsi. 
(Questo  verbo  con  questo  valore  e  còsi  nisal«s 
allorché  si  riferisce  ad  oggetti  *  assolutamente 
materiali  e  per  così  dire  ùon^personificabilì, 
ha  maggior  proprietà  del  riflesS.  alt.  Alzarsij 
poidié  ne^Ahnrsi,  cioè  neW Alzar  sé,  è  im- 
plicita un'idèa  d'attività  che  ad  essi  oggetti 
non  si  pertieue.)=  (£s.  d'agg.  all'Alberti  e  al 
Toc.  di  Ver.)  «  Nel  iimzzo  . . .  ddla  sala  (era) 
un  palco,  che  dalla  sua  entrata  infine  alla  fine 
stava  al  piano  di  quel  pavimento ,  e  andava 
alzando  inverso  la  prospettiva  di  mano  in  ma- 
no, tanto  che  per  lo  spazio  di  braccia  dodici . .. 
alzava  due  palmi.  Basi.  Ross-  Descr.  Appar, 
Com.  i5.  Era  cosa  crudel  vedere  il  mare:  Al- 
zava spesso,  ch'un  monte  parca  Che  si  volessi 
(volesse)  a'  nugoli  agguagliare.  Pule.  Liiig. 
Morg.  ao,  36.  Non  si  fé'  mai  di  bestie  tanto 
strazio;  Tauto  che  '1  sangue  alle  cinghie  quivi 
alza.  Id.  ib.  a3,  Sg.  Quella  gran  piena  d'Ar- 
no che  alzò  in  bottega  mia  più  d'un  braccio  e 
mezzo.  Ben.  Celi.  FU.  269.  (Questo  t:s.  si  cita 
dall'Allierti»  e  dal  cav.  liamberti  nelle  Giimt, 
ined.  Ma  qui  si  potrebbe  anche  dire  che  Al* 
Lare  è  usalo  iu  senso  attivo ,  sottiuteodendosi 
le  aqueì) 

%.  XI.  E  iu^nso  auiil..  Alzare  per  JEsiere 
aito,  m  Procurando  che  la  pslglia,  che  al& 
quattro  dita ,  sia  sparsa  sopra  tavole  seo-  ^ 
che.  Seder,  yiu  1 56.  (Cioè,  J^rocurando  che 
la  paglia,  la  qufde  sia  alta  quattro  dita,  sia 
sparsa,  ec.)  . 

§.  XII.  Alzare.  Per  Innalzarsi  volando.  • 
E  custodiscila  (Ja  ragnaja)  e  inantìella  {/nttn" 
tienila)  alta  e  fonda ,  perchè  gli  uccelli  vi.  di- 
morino volentieri  e  sicuri  ;  e  pari  di  sopra, 
perclìè  di  vettji  in  vetta  non.se  ne  vadano^ 
con  andari  coperti,  perchè  non  alzino,  ma  stri- 
scino e  insacchino  nella  ragna.  Davanz.  Colt. 
'2yj.  (In  questo  luogo  noi  altri  Milanesi  di- 
remmo Fa  campanùi.  Frane  Ftiire  la  pointe» 
Alla  qual  pointe  l'Alberti  fa  corrispondere  « 
nel  Diz.  frane,  ital.,  Colonnataj  mal  nel  Diz. 
enc.  non  ne  fa  motto.  Fu  dimcnlicauza?  o  pur 
fu  riconoscimento  d'aver  quivi  errato?...) 

§.  XIII.  Alzarsi,  parlandosi  di  chi  siede  o 
giace  disteso,  vale  Rizzarsi  in  piedi.  Sorger 
re.  Levarsi.  (Presso  a  poco  cosi  nell'Alberti. 
I  suoi  successori  non  avvcrtiscono  quest'uso 
comuiuuissìmo.) 

$.  XIV.  Alzarsi,  parlandosi  dr  prezzo,  va- 
le Crescere.  «  Se  il  prezzo  colà  s'alza  o  riovi- 
li a.  MonigL  (cit.  dall'Alberti.  I  suoi  succes- 
sori non  vogliono  udire  di  prezzo  che  s'alzi.) 

§.  XV.  Alzarsi,  posto  così  assolulain.,  per 
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Aìzoivi  i  panni'*  —  Maestro  ,.il  oot«lc  capitolo 
the  leggeste,  non  è  vero;  però  eh'  io  l'Iioc 
provato^  e  non  sono  maUo.  E  ptii«  al»>s5Ì>  « 
moslrùglt  il  calo.  Scrivete ,  disse  il  'inàestro^ 
die.  tutto  questo  del  poironciano  è  provato. 
Noi^.  ant*  xxn^Vs  /».  54  j  etUz»  Tos.  Messer 
Teggliiajo  Aldobrandi,  vr*ggendo  lo  Spedito 
che  nel  Consiglio  gli  nvea  dettn'  vIRan^a  e  che 
si  cercasse  le  brache ,  s'aÌBc>  e  trassesi  de'  ca- 
VJgIioiti  {sorta  di  borsa  che  si  tenen  sotto  la 
veste)  5 00  fiorini  d'oro  ch'avea,  e  inostrolfì 
allo  Spedito  che  di  Firenze  era  uscito  assai 
povero  :  disse  per  rimproccio  :  Vedi  coni' io  lio 
conce  le  brache?  Fiìì.  G,  /.  6,  e.  8 1 ,  f.  11  ,/>.  1 1 6, 
ediz^Jior,  (La  stampa  per  cura  del  Muratori 
^^m^  distesamente  si  aìzò  i panni  dinanzi ^  ma 
I  panni  dinanzi  è  un'aggiunta  del  cod.  Reca- 
nati  fattavi  da  questi  guj^staseritture  a' quali  io 
consiglierei  di  cambiar  la  penna  con  la  mur- 
ra :  iinpercioechè  è  fuor  di  dubbio  che  il  Vil- 
lani scrisse  succintamente  s'aìzb,  non  avendo 
egli  fatto  altit)  che  trasporre  dì  carta  in  carta 
il  passo  medesimo  già  dettato  dal  Malespini, 
come  ognuno  può  subito'  certificarsene  con 
cercare  la  voce  C A VrGLTONE  nel  Vocab. , 
dove  entramÌK)  i  passi  sono  puntualmente  al- 
legati. =  Questi  due  es.  si  adducono  pure  nel 
Memoriale  ì\q\  Pergamino,  d*  onde  li  trasse 
l'Alberti.  Ma  né  il  Voc.  di  Ver. ,  né  i  DÌ2.  di 
Boi.  e  di  Pud.  giudicarono  degno  che  (bsse 
registrato^  nell'  anree  lof  pagine  qnesl'  uso  el- 
littico del  verbo  Jìzarsi  in  signi f.  apf>ropria- 
tivo.  =  V.  anche  in  ALIATO,  partic,  il  §.  F.^ 

§.  XVr.  Alzarsi  da  sedere.  —  V.  in  SEDE- 
RE. Verbo. 

§.  XVII.  Alzarsi  i  MANirnETTi.  Fignratam. 
-  V.  in  MANICHETTO  per  Manichino, 

§.  XVIII.  Alzarsi  nello  stile  ,  vale  ^^g"- 
grandirloj  Rendcrìo  più  nobile,  più  sostenne 
tOs  pili  clèi>atoj  opposto  ad  jébbassarsi.  (Al- 
berti, Diz.  enc.  —  inalzarsi  nello  sfile  è  sban- 
dilo da'  successori  dell'Alberti.) 

^.  XIX.  Alzato.  Parlic.  —  V.  al  posto  suo 
delPaifabeto. 

ALZATA.  Sust.  f.  Lo  alzare  o  Lo  sfato 
di  ciò  che  è  alzato. 

«§.  I.  Alzata.  Sust.  L'alzare,  Alzamento. - 
fT  Se^n.  Mann.  Die.  11,  1.  -  Perchè,  senza 
K  lungo  precedente  discorso ,  alla  prima  al- 
n  zata  di  mente  vengono  tosto  ad  unirsi  con 
»esso  luì.  w  Crusca,  ec,  ec 

Osserfiast'one.  -  Quel  vivo  ed  afftMluoso  movi* 
mento  dell*  anima  verso  Dio ,  che  il  Segnrri 
in  questo  esempio  dice  alzata  di  mente,  è  per 
certo  un  alzamento  in  senso  figurato  e  da  non 
doversi  confondere  col  signi f.  suo  proprio.  - 
L'All)crli,  per  trarsi  d'impaccio,  supprime 
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Tes.,  e  rimanda  il  lettore  ad  ALZAMENTO, 
ch'egli  spiega. per  Lo  nitore,  Sleivaione,  In^ 
haizatnerttó,  BitUuunen>Ì0,Sàbliamuotte,Pnh 
mozÌQtì£,  Esaltazione i  e  éeouich'ivi  pure  al- 
leghi esempio  veraoo.  Ora  mi  dicano  gli  \U 
beilóinani  se  colnl/sia  la  buona  maniera  dì 
compilare  un  Dizionario.  L'Alberti  ha  molti 
pregÌ9.ma<iiOD  pochi  aeno  m  lui  dissideraii; 
e  i  pregi  che  mancano^  sono  diletti:  il  bel  |h> 
mo  de'qviali  difetti  è  la  non-diltgeBza  :  il  se- 
condo l'aver  CQinpikito  un'opera  ,  la  quale  ri- 
chiede a  o^và  poco  l'ajuto  della  Gms.,  chi  ha 
senno  da  riconoscere  il  bisogno  di  cavare 
dalla  varietà  degli  es«  la  forza  e  gli  usi  de'  vo- 
caboli. Di  altri  difetti  tocchei^enio  in  akre  oc- 
casioni, se  ancor  oi  parrà  che  faccia  mestieri. 
Vo'  credere  che  alcuno  mi  avrà  inlesd. 

§.  II.  T.  d'Arcbil.  Projcito  deW  edificio 
sopra  la  sua  pianta»  m  In  veruna  parte  della 
detta  estema  oirconferenza  {fTun  residuo  di 
Jabbrica  antica)  l'alzala  sus8Ì.sté  maggiore  di 
braccia  6  e  mezzo  dalla  presente  superficie 
del  campo.  PiombanU  CannUo  in  Coccà,  Bug». 
Pis,  599. 

$.  III.  Alzata  di  gartk.  Il  separare  il  maz- 
so  in  due  parti,  alzandone  una  >  prima  che 
colui  die  fa  le  carie  i  le  distribuisca  a'  gioca- 
tori. DiaL  mil.  Levadade  carL  ■■  £  avrete  Cic- 
cia di  asserire  che  ^ia  più  arduo  problctiia  di 
risolvere  se  ci  voglia  o  non  ei  voglia  qualche; 
cosa  di  più  del  caso  e  della  necessità  per  re- 
gohre  un'alzjda  di  catte  o  un  rimesrolatnenio 
di  dadi,  o  se  ci  voglia  o  non  d  voglia  qualche 
cosa  di  più  del  hiodesimo  caso  o  detta  medesi- 
ma necessità  per  regolare,  assortire,  ordinare, 
e  conservai*e  Tuni verso?  àiagal.  Leti,  Jteis. 
ij  108. 

^.  IV.  Alzata  d'insbora.  T.  inilit.  ^  V.  iu 
INSEGNA. 

§.  V.  Alzata  di  tessa.  T.  milit.  Opera  fu- 
multttaria  M  difesa  che  si  fa  alzando  avanti 
a  sé  un  mucchio  di  terra,  a  fine  di  coprii^i 
alla  meglio  dalla  moschetten'a  o  arti^lìcrui 
minuta  del  nemico.  Frane.  Levée  de  terre.  - 
Semplici  batterie  accortinate  con  alzate  di 
terra,  fiotta  cìt.  dal  Grassi. 

^.  VI.  Piombar  ls  alzate*  in  term.  dVAr- 
chit. ,  vai  quanto  Piombar  le  muraglie.  V. 
nella  Crus.  PIOMBARE.  %.  If  I.  (Questo  pi- 
ragr.  noi  lo  togliamo  dall'Alberti,  non  oslaiiic 
che  l'al>biano  disprezzato  i  suoi  successori ,  ■ 
quali  non  mostra  che  abbiano  riconosciuto, 
consistere  il  maggior  pregio  del  Diz.  di  lui 
nella  parte  «he  appunto  risguarda  i  torniini 
scientifici  e  d' arti  e  di  mestieri.) 

ALZATO.  Partir,  dì  j4hare. 

%.  I.  Per  Che  ha  alzata  la  veste.  Colla  vc\(e 
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mccoìim  e  ernia  afiamdd^  Succinto.»  Li  prece- 
deva al  benedetto  vaso.  Trescando  alzuto»  Tn- 
mile  Salmista^  E  più  e  meo  che  Rejera  in  quel 
OMO.  Dani.  Purg»  i  o«  65.  (Questo  aiuUo  s'io- 
terprda  al  oostro  modo  anche  dai  Landino, 
dai  VcUotello,  e  da  altri;  ma  gli  Editori  dd 
Dante  co*  tipi  della  Hlioerjra  dicono  che  unon 
ave/uh  troyaio  altro  es.  in  cui  a  tanto  sijhc' 
da  stendere  U  semplice  Alzare  o  Alzalo^  pre^ 
ferirono  il  parere  del  Daniello^  che  Alzato 

S^ificki  ALZATO  DA   TERBA,  IN  ATTUAL 

SALTO.  »  L' umilq  Salmista  dovea  bene  stare 
per  aria  un  bel  pezzo!  A  ogni  niodo^  se  ad 
ammettere  l' interpretazione  del  Landino^  del 
Yellulello,  ec,  non  altro  facea  loro  difficoltà^ 
cbe  il  non  averne  simili  es.,  potranno  i  bene- 
meriti  Editori  cambiar  parere  dando  un'  oo 
chiata  al  nwtco  $.  XY  di  ALZARE,  ed  ac- 
cora a'  passi  seguenti.)  In  questa  notte  tutta 
la  geote  del  popolo  di  Dio  mangiarono  l'a- 
gnello e  '1  pane  azzimo,  stando  alzati  col  ba- 
stone io  mano^ Fr^Giord, Pt'ed»p..2gg^ coL  i, 
infine.  (Fra  Giordano  qui  alluse  al  vers.  1 1 
del  cap.  XII  dell'Esodo,  che  nella  traduz.  del 
Diodali  cosi  suona  :  «  Sieno  i  vostri  lombi  cinti, 
obliate  i  vostri  caliamenti  ne'  piedi  ,e  il  vq^ 
Siro  bastone  in  manose  mangiatela !J'Ag[i^ììo'^ 
in  fretta:  esso  è  la  Ptisqua  del  Signore.^»  E 
il  test,  lai.:  «  Menes  vestros  aceingetis,  ec.  »  - 
Qocsio  bello  e  sicuro  es.  si  allega  dal  P.  Lom- 
bardi nel  Voc  di  Ver.;  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad 
non  se  ne  curarono.  Egli  però  dia  par  isba- 
giio  la  pag.  394  in  vece  della  pag>.  299:  il 
qoal  errore,  irovandosi  m  due  de'  più  recenti 
Yocab.,  è  sp&a  deli'acoommodarsi  .volentieri 
anche  i  loro  Compilatori  alla  modestia  del  co- 
piare.) E^  vide  uno  (ancelle  presto  ed  alzato 
a  guisa  di  buono  corriere.  Legg.  Toh.  1 4*  (A 
qpesta  passo  l'egregio  Editore  fa  la  seg.  postila 
b:  mPortavifasi.a  qm'  tfimpi  vestimenti  OMr . 
sai  lunghi,  LquaU,  allorché  alcuno  si  metteva 
incammino,  e'  soleva  aliare  e  cingere  a* fan" 
dumper  andar  piìi  speditamente»  Il  testo  della 
vulgata  ha  in  questo  luogo:  Invenit  juvenem 
spiendidum,  stantem  prccdoctum^  et  quasi 
paratura  ad  an^(andufn.  »)  ^  (V.  anche  il 
$.IY.) 

%  IL  T.  di  Bias.  Si  dice  del  capriolo  e  della 
fosàa,  quando  sono  pOi  alti  del  sito  loro  or- 
dinaria,  Frane  Haussé.  (ArL  Blas.) 

(.  UL  Alzato  ih  wtask  -  Y.  in  ÈSTASI. 

%,  lY.  hjKsukKL  alzato.  Andare  colle  vesti 
alzate,  Lat.  Subcinctum  incedere,  (Crus.  in 
A>DARE.  -  Y.  anche  qui  sopra  il  S-  I,  ed 
in  ALZARE,  verbo,  il  %.  XY.)  , 

ALZÀYOLA.  Sust.  f.  (Ucc.  aquat.)  Anas 
Crecca  Lin.  ~  Sinon.  Anatra  querquedula,  0 
roL.  I. 
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Andvoki  Stor.  Uoeelh  -  frana  La  petite 
sareelie  d'hiver.  -  Dial.  -di  Badul  di  Fuceo- 
chio,  Bó%zolo%'  Dial.  bientin.  Barùzzola.  Dial. 
luoch.,  Botuiraoehio.  (Savi,  Omit,  3, 148.)  » 
(Secondo  il  Carminati ,  Mater.  med,,  Ind.  ull., 

IVAniu  Crecca  sarelìÌMs  il  Carganelio  del  no- 
stro dialetto  milanese.) 

J.  Chiamasi  Cigolare  il  fare  il  verso  di 
questo  uccello.-  Y-  i'es.  i^  ANATRARE. 
Yerbo* 

AMÀBILE.  Aggett 

$•  Am^os  ad  éLcuvOi  Per  Da  essere  amato 
da  lui,  o  simile,  m  Lo  primo  e  sommo  bene  òr 
aoauavL  beUezza  e  amabile  a  tutti.  Ott.  Com^ 
Dani,  i<»  a6o. 

AMACA.  Sust.  f.  (Da  potersi  aggiungere 
a'  Diz.  dell'Alberti  e  de'  mioì  copiatori.)  Letto 
informa  di  reie,  che  i  popoli  del  Brasile  at" 
taccono  in  ako,  chiamato  pensile  dagli  Ame- 
ricani, per  difendersi  da  ogni  cosa  netciv^ 
della  terra,  (Hanno  parlato  de'  Letti  pensili 
anche  gii  antichf  »  fra'  quali  Asdeptade^  che 
li  destinò*' per  gl'infermi.  La  necessita  od  il 
tiaiore  fi  fece  usare  anche  a'  saai.  Gli  Spa^ 
gnuoli  se  ne  servono  per  sentir  meno  i  fervidi 
bollori  delFestate.)  Sp^;n.  Amaca  o  Hamdca. 
Frane.  Hamuic,  (Y.  YaU^.  3,  S^o.) 

A  MACCA.  -  V.  b  MACCA. 

A  MACCO.  -  V.  in  MACCO. 

AMADÓRE»  AMAPHtCE.  Yerbali  m.  e  f. 
di  Amare,  Chi  o  Che  ama.  Più  oommuiQc- 
raeote  Amatore  e  Amairice,  Y.  <■  Ivi  sovenie 
l'ainador  faceto  Raro  volume  all'altrui  cara 
sposa  Lesse  gpicgandoj  e  con  sorrisi  «cguti  Le- 
pida imago  fé'  notar  tra  i  fogli.  Ptmn.  Noti,  f , 
2o3.  L' anadrìce  ^  Dio  tntt'  i  veri  amatori 
di  luifedehnente  amava^  ^^ggr*  B,  Umil,  84* 

AMADRUDE  e  AMADRlADL  Bùst.  f. 
plur.  Ninfe  de'  boschi,  degli  Meri,  (Y.  nel 
Diz.  mitoL)  «  Uscite .  da'  vostri  alberi ,  o  pie- 
to9e  Ams^dr^adi.  Sanno»,  Anutd,pros.  S,p,  94* 
Pan«  Dio  di  tutti  i  pastorij  e  padre  e  principio 
riputato  dalla  prima  gente  della  universale, 
madre  Natura,  e  delle  più  vaghe  Amadriadi 
e  delle  sacratissimc  Muse.  Firenz.  4»  i^^ 

AMADRlCE.  Yerbal.  ù  di  Anwre.  -  Y.  iu 
AMADÓRE. 

A  MAGGIOR  PASSO.  Avverbialin.  •  V. 
in  PA^S0>  sust.^  lat.  Gradus, 

««AMAGIONE.  Y.  A.  Magione.  (Seguono^ 
«due  es.  tratti  da'  Gr,,di  S,  Gir.,p,  O4  e 
«  66.)»  Foc.  di  Ver.,  Djz.  di  BoL^  DiZ.  di 
Pad. 

OsM/t«z(0iic.-Il  P.  Lombardi,  che  altri  chiame» 
rebbe  il  paladino  del  P.Cesari,  come  quegli  che 
gli  raccogUea  con  la  pala  tutte  le  spazzature  de' 
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eodici ,  fu  lo  soopriloro  di  queste  Amaponi, 
ch'egli  dice  voci  antiche  o  antieate,  ma  le 
quali  non  son  forse  che  spropositi  d'un  ama* 
nuense,  e  come  tali  gettati  dal  Bottari  a  pie 
delle  pag.  64  e  66  de'  Gradi  di  S.  Girolamo, 
NeU'iin  luogo  e  nell'altro  il  lesto  ha  la  diritta 
voce  magione.  -  E  tali  sono  le  preziose  Giunte 
veronesi^  di  cui  non  vuote  la  pad.  Min.  che  si 
rìda.  Ed  ella  ha  ragione;  perchè  non  si  può 
tórre  in  riso  il  vedere  sì  stomachevohneote  in- 
sozzato un  Vocabolario. 

AMATDI.  Sust.  f.  plur.  T.  de'Blason.  Frane. 
Ham&ydes^  Lat.  Licinia  triugee.  Le  Àmaidi 
appartengono  alle  Fette  onorepoH  del  secon- 
do ordine;  e  son  Tarme  di  una  Gasa  di  Fian* 
dra  di  queslo  nome ,  cioè  tre  Sedili  di  canti-- 
na,  sopra  de'  quali  si  posano  le  Botti,  ^he  da' 
Francesi  si  dicono  Hamesj  e  nell'arme  hanno 
la  forma  di  tre  Fasce  scorciate,  (Art.  Mas.) 

A  MAL  ÀGIO.  -  V.  in  ÀGIO  il  %.  XXf, 
Esszaa  a  mal  agio,  p,  4^6,  col,  a. 

A  MALA  PENA.  -  V.  in  TONA. 

A  MAL  CUORE.  -  V.  in  CUORE. 

A  MAL  GRADO.  -  V.  in  GRADO,  per 
Volontà,  Piacere,  ec. 

A  MALINCORPO.  -V.  MALINCORPO 

A  MALINCUÒRE.  -  V.  MALINCUÒRE 

A  MALIZIA.  -V.  in  MALIZIA. 

A  MAL  ÒCCHIO.  -  V.  in  ÒCCHIO. 

A  MALO  STENTO.  -  V.  in  STENTO. 
Sost. 

A  MAL  PUNTO.  -  V.  in  PUNTO.  Sost. 

A  MAL  TEMPO.  -  V.  in  TEMPO. 

A  MAN  CHIUSA.  -  V.  in  MANO. 

A  MANCtNA.  -  V.  in  MANCtNO.  Aggctl. 

A  MANCO  D'UN' OCCHIATA.  -V.  in 
OCCHIATA 

A  MAN  DESTRA.  -  V.  m  MANO. 

«  AMAN  DOLATA.  Pozione  fatta  con  man- 

»  doh»  —  Tes,  Pov,  cap.  43-  P*r  pisciare  to- 

»gii  l'anime  del  pesco,  e  fai  un'amandolata, 

'  w  e  danne  a  bere  all'  infermo.  *»  Voc,  di  Ver,, 

DiZ.  di  Boi,  Dtz.  di  Pad, 

0%sinmti9nt,  —  Se  per  fare  la  proposta  medi- 
cina non  s' ha  da  prendere  altro  che  anime  di 
pescliCy  è  manifesto  che  qui  per  A  MANDO- 
LA T  A  non  dobbiamo  inlenderCL  Pozione /at» 
ta  con  mandole.  Dunque  la  detta  voce  fu  qui 
osata  dall'  autore  del  Tesoro  de*  pot^eri  nel 
largo  senso  di  Lattata  o  Emulsione,  sotto  il 
cui  nome  cade  qualunque  bevanda  fatta  con 
semi  pesti  di  qual  si  voglia  specie. 

A  MAN  DRITTA.  -  V.  in  MANO. 

A  MAN  GIUNTE.  -  V.  in  MANO. 

A  MANIÉRV.  -V.  in  MANIÈRA. 
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A  MANO;  -  A  MANO  A  MANO;  -  A 
MANO  A  MANO  CHE;  -  A  MANO  APER- 
TA; -  A  MANO  MANCA  o  MANCINA;  - 
A  MAN  PIENE;- A  MANO  STANCA;- A 
MAN  SALVA;  -  A  MAN  SINISTRA;  - 
A  MAN  VOTE.  -V.  in  MANO.  (Noi  ahbiam 
qui  registrato  questa  dieci  locononi  avverbiali 
in  sole  6  righe;  la  pad.  Min.  [Io  stesso  è  da  dire 
degli  altri  Vocab.]]  ne  impiega  1 1  ^,  non  regi- 
strandone che  7  :  e  poi  sotto  alla  voce  M  \N0 
ella  replica  tutte  le  cose  medesime  qui  dette; 
ne  aggiunge  altre  poche,  e  vi  consuma  ri- 
ghe 139.  La  sentenza  d*an  tal  procedere  è 
rimessa ,  o  Lettore ,  alla  tua  discrezione.) 
AMANTE.  In  forza  di  sust.  m. 
J.  I.  Per  Chi  è  tirato  dal  proprio  genio  a 
qualche  cosa.  Frane.  Amateur,  •  Dovran  con- 
tarsi tra'  più  antichi  amanti  dell'  anatomia  i 
primi  Pitagdrici.  Coech,  Dis,  i«  4^*  Vasto  nu- 
mero vi  si  vede  inoltre  di  antidii  marmi  sparsi 
ó  giacenti ,  o  dagli  amanti  deir  antichità  rac- 
colti e  conservati.  Id,  Bagn.  Pis»  6. 

5*  IL  II  ssMPiTKZNo  Amante.  Iddio,  »  E 
(ùaro  altri  infiniti  {preghi)  in  qaello  istante  Da 
taK  messaggier  portati  a  Dio;  Ciw  come  li 
ascohAr  l'anime  sante»  Dipinte  di  ptetade  il 
viso  pio^  Tutte  miraro  il  sempiterno  AmantCj 
E  gli  mostraro  il  commun  lor  disfo  «  Che  la 
giusta  orazion  fosse  esaudita  Del  popolo  Cri- 
stian che  chiede  aita.  Arìos,  Fur,  1 4» 74*  (l^n- 
vei  La  somma  Sapienza,  il  primo  Amore,) 

AMANTESGO.  Aggett.  Da  amanUj  Ama- 
torio, Amoroso  j  se  non  che  Amantesco  A 
dice  per  (sprezzo  o  derisione.  •  Tn  ragghi  asi- 
nini si  son  mutati  i  sospiri  amantesdiì.  Aret, 
Filos,a,  i*  p,  349* 

AMANUENSE.  Sust.  m.  Copiatore,  Copi- 
sta.  Lat.  Amanu€nsis,(ìllRucai  Pes.  nell'Albert.) 
•■  n  menante^  l'amanuense,  lo  scrittore.  Salvai. 
Annot,  Suonar,  Fiér,  p,  465^  col,  a.  È  tanto 
ciecoj  che  non  vede  gli  amanuensi»  i  segretarj 
e  gì'  interpreti  essere  una  attenenza  delf  eru- 
dite fatiche  degli  scrittori.  Lam,  Diai,  556.  - 
Id,  ib, 

AMANZA.  Sust.  f.  Donna  amata, 
S«  Oggi  questo  nome  d'AiiAifZA»  per  li 
Donna  amata,  non  si  direbbe. die  in  buda. 
{Crusca.)  -  Ahi  l  se  novo  93(^ tizzo  ì  vostri 
petti  Dianzi  forse  agitò^  tu  chino  e  grave  A 
lei  porgi  la  destra,  e  seco  innoltra  Quale  Ibero 
amador,  quando,  raccolta  Dall'un  lato  la  cap- 
pa ,  contegnoso  Scorge  l'amanza  a  diportarse 
al  vallo  Dove  il  tauro  abbassando  i  comi  irati 
Balza  gli  Uomini  in  aho,ec.  Barin,  Natt  19^- 
(Qui  la  voce  Amanza  par  nata  ad  un  parto 
col  concetto.) 

AM AH  ACtNO.  Aggett.  Di  amdraco,  -  Lo 
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olltino  imgiieolo  «maraciiio  sì  fa  in  Cnico,  ec. 
HttUinL  L  \,c.  54> P'  68. 

$.  Am4Raciko.  In  fona  di  mut.  m.  T.  degli 
Speiiaii,  ec.  Unguento  Jaiio  coll'amdnxco^ 
rioè  con  la  nu^giorama  o  persa  die  dtr  si 
voglia.  Anche  si  dice  Unguento  amaracino, 
come  si  vede  nell'es.  del  tema.  Liat.  À inora* 
ORBiit.*- Timido  alfin  l'amaracino  e  lutli  Fug- 
ge gK  unguenti  il  setoloso  porco.  Marck,  Lucr, 
L  6,  p.  384*  (  La  pad.  Min.  r^stra  <•  AMA- 
^iCiSO ,  jyamaracoj  9  e ,  §enut  dir  altro, 
allega  Tcs.  qui  rifenlo.  Ella  fu  tratta  in  errore 
dalla  Proposta  del  Monti»  dove  pur  si  legge , 
pcrincnrn  éA  tipografo  o  dell'amanuense, 
Jmancmo^  replicato  due  volte ,  in  oambio  di 
Jmanacino,  Ed  a  simili  sbagli  andrà  sempre 
soggetto  chi  stima,  sé  poter  essere  Voeabola- 
réla,  dacdiè  si  sente  in  grado  d'esser  copista, 
né  si  cura  d'uscir  punto  di  tal  grado.)  Scalda 
Fanaradno,  e  provoca  il  sonno 3  apre,  mol- 
lifica, matura,  e  provoca  l'urina,  ec.  MattioL 
Li,  e.  54»  P'  68. 

AMAR  AGO  e  presso  i  poeti  anche  AMA- 
RÀCO.  Siist.  ni.  Pianta  aromatica ,  della  fa- 
aiiglia  delle  Labiate,  delta  volgarmente  San^ 
suM,  Majorana  o  Maggiorana  ^  Persa»  ec 
LaL  Amuunacms*  T.  bot.  Origanum.  Majorana. 
•  L'aflMraoo  odorato,  il  buon  serpillo.  L'erba 
die  col  suo  fior  vagheggia  il  sole.   TansiL 
Vtndem,  si.  i5i.  Il  soave  liquor  deH'amartf* 
co.  Della  aiirra  l'unguento  e  il  fior  del  nardo. 
Jlarcft.  Imct,  /•  a,  ^.  101.  Venite  a  c^r  fra 
noi  le  rose  e  i  fiori,  L'aroaraoo  e  il  serpillo, 
or  che  più  splende  0  bel  ma^io  o  V  aprile. 
Jiam.  CoiL  L  5,  V.  960.  (Questo  es.  si  allega 
pere  dal  Voc  di  Ver.,  il  quale  però  cita  il 
i'erso  i5a  in  vece  del  verso  g/So.  —  La  pad. 
Mia.  omise  questo  es.;  e  fece  male:  perchè 
(|uel  solo  ch'ella  ne  reca,  copiandolo  dal- 
l'\lberti,  e  ristretto  in  queste  due  parole  «s 
Amarmeo  gentile^,  non  è  forse  a  proposito; 
ia|)endo  ognuno  che  YAnuuraco  gentile  o  la 
Persa  gentile  è  una  varietà  dell'  Origanum 
I^jorana,  che  anche  si  dice  Persa  o  Persia 
nUuuta.  Finalmente  la  medesima  pad.  Min., 
copiando  ancora  l'Alberti,  dice  »  «AM ARA- 
CO.  Sànsueo,  Majorana,  e  vulgarmente  Per* 
M*  =.  Forsechè  Majorana  ed  anoar  più  «Soii- 
mco  non  sono  vulgarissimt  nomi ,  né  più  né 
meno  che  sia*  quello  di  Persa?  -  Gli  errori 
|H|liati  dalla  Min.  pad.  si  sono  pure  intrusi, 
0  lutti  o  in  parte,  per  la  via  del  copiare,  negli 
altri  Dia.  e  Vocab.  onde  siamo  affogati.  Ma 
per  lasciare  il  Lettore  a  bocca  dolce,  aggiu* 
gueremo  due  parole  che  abbiam  trovate  nelle 
Osstr.ined.  del  cav.  Monti  sopra  questa  voce 
Anuiraco.  «L'Alawamii  s'è  sfiatato  iadarao 
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a  gridare  »  Venite  a  cor.. . .  tmnaraco  e  il  ^ 
setpUlo  e.  L'erìbolap  della  Cnis.  l' ha  sempre 
escluso.  E  perchè?  Perchè  VAmaraco  si  è 
presentato  in  abito  greco^latino;  e  la  Cnis. 
ha  temuto  di  nuocere  alla  riputazione  del  vul- 
gare  vocabolo  Majorana,  seguendo  il  consi- 
glio del  Salviati,  che  a  tutta  possa  raccom- 
manda  la  scommunica  deUe  voci,  siffatte,  m) 

AMARANTE  LACCN.  T.  botan.  vulg. 
della  pianta  chiamata  da'  Botanici  P/rythoIat> 
ca  deeandnu  Volgarmente  anche  si  dice  Uva 
turca.  Uva  sidvatica.  Colore 9  Sanguinella, 
(Targ.  To».  Ott.  IsL  boi,  1, 3oi ,  5."  ediz.  s 
V.  FITOLACCA  nel  Diz.  eoe.  dell'Alberti.) 
AMARANTI.  Susi.  m.  plur.  T.  botan. 
vulg.  Per  lo  stesso  che  Perpe^mnL  V.  que- 
st'uhima  voce. 

AMARANTO.  Susi.  m.  Fiore  detto  anche 
Sciamito. 

J.  T.  di  Blas.  I/amaranto,  quando  è  di  eo* 

lor  rosso  nello  scudo  Jtoro,  rmpprescnia  anuh 

re  perseverante  con  buonajbrtuna,  (Art .  RIas.) 

AMARANTÓIDI.  Snst.  m.  phir.  T.  bo- 

tao.  vulg.  *.  V.  PERPETUINI. 

AMARASCÀTO.  A^^ett.  Fatto  con  atìege 
amarasche.  •■  Il  medesimo  {gentiluomo)  ^^w 
mattina  sendo  in  Mercato  Nuovo  restò  eoo  un 
amico  di  mandarlo  («/  suo  servidore^,  sùbito 
arrivato  a  casa ,  fser  un  fiasco  di  vino  amara- 
scalo,  e  mandè.  ikU,  Lepid,  la.  (li  vino  amo' 
rascato  si  dice  anche  Amarasco.  V.  qui  sotto 
io  questa  voce  il  $•) 

A  MARASCO.  Susi.  m.  Speàe  di  Ciriegio. 
%.  Per  Fino  di  ciliege  amarasclie,  detto 
andte  Fino  amarascato.  «  Come  l'amarasco, 
vino  (ktto  di  ciliege  dette  amarasche.  Salvin, 
Annoi.  Suonar.  Pier.  p.  453 «co/,  r.  Altre 
bevande  non  si  vendevano  dagli  aquaced ra- 
ta} ,  che  aquocedrate  ed  amarasdii.  Bise.  Nat. 
Maùn.  V.  i,pag.  a 764  col.  1.  Ciliege  da  fare 
amarasco,  che  si  domandano  aiikarasclfc.  Id. 
ib.  (Il  nostro  Anonimo  ha:  «AMARASCO. 
Bévattda  fatta  di  ciliege.  »») 

A  MARAVIGLIA.  Avverbialm.  -  V.  in 
MARAVIGLIA. 

\.  iNGàKWAasi  à  MASAViouA.  —  V.  in  MA- 
RAVIGLIA. 

AMARE.  Verb.  alt.  »  Alcuni  fanno  derivar 
questo  verbo  dall'ebraico  Am  (Madre),  o  dal 
caldèo  Ama  (parimente.  Madre),  o  dal  siriaco 
Ama  (che  vale  lo  stesso)  ;  onde  il  suo  primi- 
tivo signif.  sarebbe  Avere  ffi  affetti  d^  una 
madre.  Ahn  lo  tirano  dall'ebraieo  Nam  (Ca- 
lore), o  dal  siWaco  Ham  (Scaldare),  o  pure 
dall'arabico  Hkammà  (che  ha  lo  stesso  vaio* 
re).  E  v'  ha  di  qudli  che  ne  veggono  l'origine 
o  nel  greco  Anima  (Legume) ,  ovvero  nella 
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inrensiva  A  e  iid  verbo  MtUy  (Desiderare); 
quindi  Amare  verrel>be  a  dire  Desiderare  ar- 
deit temente.  (Poug.  Spec.) 

%  1.  Amare  propriam.  vale  Avere  affezio^ 
ne^  benevolenza,  inclinazione  verso  un  oggel^- 
tfl,  qualunque  si  sia.  —  Un  giovane ....  ama- 
VA . . .  una  gentile  pulzella^  la  quale  non  amava 
iieente  lui,  ma  amav»  a  dismisura  un  altro 
giovane ,  lo  quale  amava  anche  lei ,  ma  non 
tanto  ad  assai,  cjuanlo  cosiuì.  Nov»  ani, p.  i35> 
Ci/i5.  Tos,  (Cioè,  ma  la  amava  assai  meno  di 
quel  giovane  nominato  da  prima,  £  detto  è 
wn  molta  grazia.)  Non  ci  è  'I  più  bello  amar, 
irhc  la  vicina.  Bronz.  Rim,  buri.  3,  64.  (Od- 
iato proverbiale.)  =s  (V.  altri  es.ne'  Vocab.) 

§.  [f.  Id  modo  assoluto,  esprime  la  passio» 
ne  dell'amore,  ovvero  i7  sentimento  dell'ami* 
ciuuj  qualunque  ne  sia  l'oggetto.  i«  Amor, 
clic  a  nullo  amato  amar  perdona ,  Mi  prese 
del  costui  piacer  si  forte.  Che,  come  vedi , 
ancor  non  mi  abbaodona.  Dant.  Inf.  5,  io3. 
E  per  la  natura  quarta  degli  animali,  cioè 
sensitiva,  ha  l'uomo  altro  amore  per  lo  quale 
Hjna  secondo  la  seuaihile  apparenza ,  siccome 
)>e9tia.  /</.  Com.  1 64.  Amare  merita  pijk  tosto 
diletto  «  che  afflizione^  a  lungo  andare.  Bocc. 
g.  5,  /i.  a,  I*.  5^  p.  47*  Coiesta  derrata  non 
farebbe  per  me;  che  amare  non  è  altro  che 
sua  vita  vanamente  menare.  Tav,  ftf.  (Questi 
es.  si  ciuno  da'  Vocab.  in  «AMARE,  roier 
henef  Portar  affezione,  Essere  innamoraio.*») 

^.  in.  Figuratam.  si  dice  dell'^fere  incU» 
pozione  per  una  cosa,  premurùsamente  cer- 
^arla,.preferirla^M  essa  un  oggeUo  vivente, 
p  materiale,  o  ideale.  (T.  anche  in  AMORE 
il  %.  Per  Lo  amare  nel  tfentimebto  del  %.  III.) 
•  Questa  {giustizia)  è  tanto  amalnle,  che  .... 
i  suoi  nimici  l'amano 9  aiocoilie  sono  ladro- 
ni e  rubatori)  e  però  vedeitio  che  il  sno  con- 
trario» cioè  la  ingiusliiia,  maasimamente  è 
odiata,  /^nf.  Conv,  JI8.  Io  li  amo  (t  cavoli) 
più  volentieri  freschi.  Nov.ani.  1 3o«a££».  Toè. 
Se  noi  amiamo  il  vero»  io  non  so  4)uaai  cono- 
scere, ec.  Fili.  M,  (cit.  nel  Memor.  dd  Per» 
gam.).  Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora» 
E  son  per  amar  più  di  giorno  in.  giorno  Quel 
dolce  loco,  ove  piangendo  tomo  Spesse  fiate 
quando  Amor  m'aocora;  fi  son  fermo  d'amare 
il  tempo  e  l' ora  Ch'  ogni  vii  cura  mi  levAr 
d' intorno.  Petr.  nd  son.  Io  amai  sempre.  È 
chi  podere,  grazia,  onore  e  fama  Teme  di 
perder  perch'alari  sormonti»  Onde  s'attrista 
ai  che  '1  contrario  ama.  Dani,  Purg,  1 7^  1  ao. 
l  fiori  l'apice  il  pellegrin  stanco  ama  Ombrosa 
loggia  dopo  lunga  strada.  Mah.  Ninf*  Tib, 
et.  44-  Ovunque  vero  pregio  e  virtù  s'ama» 
S'inclitaerebbe  il  mondo  a  farvi  onore.  Bemk, 
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nel  son.  Se  qiial  è  dentri  in  me.  Io  non  Ito 
potuto j  noli' abbigliarla  {la  lingua)  di  voci 
splendido  e  scelte,  servire  al  lusso ,  propor- 
zionato più  a  prediche  da  barriera ,  che  da 
battaglia;  ma  servire  al  solo  decoro, con  ama- 
re a  ciò  quelle  voci  che  godano  in  «no  il  cre- 
dito di  sincere, ....  e  che  nelle  altre  non  ab- 
bian  uopo  di  chi  le  divulgarizzi.  Segner.  Qua- 
res.  Pi^f.  P''],  ediz.  mil. 

%.  tv.  Amare  si  dice  pure ,  cosi  parlando 
degli  esseri  animati,  come  degli  inanimati, il 
Prediligere  un  luogo  »  un  paese ,  un  climax 
una  temperie,  un  modo  di  essere ,  una  ma- 
niern  di  coltivazione,  ec.  ••  Per  la  natura  se- 
conda del  corpo  misto  {l'nomo)  ama  lo  luogo 
della  sua  generazione,  e  ancora  lo  tempo. 
Dant.  Conv.  i6'j.  Per  la  natura  del  semplice 
corpo ,  che  nel  suggelto  signoreggia,  naturai- 
mf*nte  ama  {Vuomo)  l'andare  in  giù;  però, 
quando  in  su  muove  lo  suo  corpo,  più  s'affa- 
tica. Id,  ib*  Ama  {il  cinico)  fo^se  alte  e  largiti 
spaxj.  Cresc.  l.  5,  e.  5,  p.  Q94-  Amano  (1  ah 
stagni)  terren  dolce  e  soffice.  Id.  L  5,  e.  6, 
pi  a  95.  Amano  i  detti  arbori  luogo  freddo  e 
umido,  fd,  l.  5,  e.  j,  p.  igg.  Amano  (i  meli) 
temperali  ada<]uamenii.  Id,  l,  5, e.  la^/r.  3i6. 
Ama  {la  sènapa)  la  terra  che  sia  bene  arata. 
Sodér,  Ori.  e  óiard.  279.  -  Id,  Arh,  27,  Sa. 

\,  Y.  Amahb,  s^udo  dalla  oongiunzioDe 
Che  e  da  un  soggiuntivo,  significa  talvolta 
Giudicare  opportuno,  a  proposito ,  Stimar 
bette,  ec. ,  di  far  dkecehè  eia.  Frane.  Aimer 
que,  ec.  •  In  una  predica  stessa  ho  amalo... 
che  fra  loro  ambe  le  parti  si  concordassero. 
Segner,  ijmaret.  PrvL  (dt.  dal  Voc.  di  Ver. 
a  confermare  che  questo  verbo  imporla  enan- 
dio  Procurare,  Eleggere:  il  che  è  un  dar 
rasente,  ma  non  cogliere). 

%,  VI.  AMAaa  A  FAK  CBECcait  SIA.  Vale  Ave- 
re amore,  cioè  inclinazione,  propensione  a 
farlo j  ed  anche,  secondo  l' occasione  di  cosi 
dire»  Tendere  desiderosamente,  affettuose* 
menie%  amorosamente,  afeure  la- tale  o  la  tal 
eosm,  *  E  se  di  fatto  guardiamo  (1)  filosofi  anid- 
ro a  tenere  povertlir  F^,  Guiti,  Leti.  3,p.  i?* 
-  {.  VIL  AMAHB  DI  cooaa,  Amamb  ni  affetto. 
Locus.  ellitt.  »  il  cui  pieno  è  Amare  con  eS' 
pansione  di  cuore,  con  intensità  d'affetto,  0 
simile.  M  Ciascuno  l'amava  e  di  pUFo  cuore  e 
singulare  affetto.  F^ii»  SS.  Pod.  i.  i,  p.iS, 
col,  2,  edit.  Man.  Cerca  di  prevenirla ,  e  del 
tuo  foco  Ardere  il  cor  della  Regina  in  guisa 
Ch'altro  Nume  no  'I  muti,  e  meco  l'ainì  D'im- 
menso afiÌBtto.  Cor.  £n.  L  t ,  v.  1093.  (Questo 
sec^  es.»  ma  sello  altra  dichiarazione,  si  aU^ 
pur  dal  Monti  nella  Proposta.  La  pad.  Mio. 
I  non  ne  fece  alctma  stima.) 
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^.  Vin.  Amaes  di  fab  cnECGiik  sia.  VmIc 
Premier  gmslo  e  piacere  in  fai'lo,  Coìnpia^ 
crrsene.,  Trot»ar\'i  soddisfazione.  (LocuE.  el- 
liit.,  ii  CUI  pieno  è  À nutre  VaUo,  l'occasione, 
l'aixre  agio  ojacailà^  ec.,  ec.,  di  far  cilecche 
sia,  Nessttu  Ttfrlx)  rpggc>  per  dirla  aU'aoticay 
■I  i^rnitivo  o  il  secondo  raso.  Gerii  Gminma- 
lici  ne  r^rauoo  le  iiiamviglie.  Sotto  a  DI  spc- 
ràmo  ooiiTertirii  a  miglior  credenza.)  Frane 
j4iniernfaire  qudque  ciiose,»  A  ma  va  nioho  di 
star  solo.  Aro/.  S.  Greg.  ^^ig^ài.  dsk\  Voc  in 
AMARE  per  fWc»«,  Desiderare.'  aignif.  ana- 
loghi, ma  non  eqtiÌTaleali;-e  conùiso  esso  ea. 
eoo  «Uri,  dove  questo  verbo  piglia  al  ira  forza). 

%.  IX.  Amaa  ucolio.  ^gniiica  roJer  piut- 
iasiounacasa,  che  un'altra»  Preferire,  Ama- 
re  con  prefcrimenio.  Anteporrti  in  breve ^ 
qtKsta  iocusione  indica  una  preferenza  dori* 
vaotc  o  da  genio,  o  da  volontà.  (Allorché  la 
presente  locuz.  non  ha  un  reggimento  diretto 
tsspnssoyvi  si  sottintende  un  sust.j  determinato 
dal  oontesio,  come  s'è  tocco  nel  ^  aaleced*)- 
lt<^lio  amavano  di  morire  alla  battaglia,  die 
vivere  in  servaggio.  Fili.  G.  S,  79, 5.  Io  amo 
mollo  meglio  di  dispiacere  a  queste  mie  carni, 
die,  &oeiido  agio  loro,  io  facessi  cosa  d^  po- 
tesse essere  p«^izione  della  anima  mia.  Bocc, 
g.  1 ,17. 1  «p.  I  ,p.  ta8.  Amaudo  meglio  il  ijgliuol 
vivo ,  oou  moglie  non  convenevole  a  lui ,  che 
■MNlo  senza  alcuna.  Id.  g.  a ,  n.  8,  e.  a«  /i.  ti5 1 . 
(Questi  tre  ea.  sono  pur  dt.  dal  Vocab.  sotto 
Tarida  definizione  Foier  piuttosto.) 

%  X.  Amak  fi*  ni  FAiE,  o  D'ESs«Bfi,.ec.  Vale 
lo  stesso  che  Amar  fnegìio.  V.  addietro.  •• 
Molti  sono  die  amano  più  d'esser  tenuti  mae- 
stri, che  d'cnere.  DatU.  Contf.  (cit.  nel  iWc- 
mor.  dd  Pergam.  -  Si  noti  quel  d'essere.  Non 
pochi  moderni  sarebbero  qui  scappati  a  dire 
tesserlo,  consumando  cosi  tm  ^  a  carico 
dell'eleganza,  lasdamo  star  la  grammatica  « 
per  esser  dia  una  certa  cosa  come  il  camoscio^ 
die  vieo  per  tutti  i  versi.)  Più  amava  di  ser- 
vire a  Dio , . . .  che  l'onore  mondano.  FUÌ.  G. 
i.  8^  e  5,  V.  3,  p.  la,  edi%.fiorn 

%,  XL  Amausommambhte.  (Perifrasi)  •  Né 
più  dtre  di  te  disia  o  vede.  Boc.  Filosir. 

%  XIL  Amaasi.  Yerb.  rifless.  att.  Amare 
sé  medesimo  (come  disse  il  Casa  nd  Galat., 
p.  168,  ediz.  roil.  Class,  ital.  :  Troppo  amano 
sé  medesimi  fuor  di  misura).  -  Noi  più  com- 
munemente  d  turbiamo  di  udire  biasimare  un 
nostro  caqCj  che  di  udir  biasimare  Cristo;  e 
tanto  d  amiainoj  che  non  è  si  grande  inimico 
di  Dio,  che,  s'egli  a  noi  fa  bene,  noi  lo  tegpia- 
mo  per  amico.  Cavai.  JSspos.  Simb.  par.  a^ 
e.  5^  /y.  a46j  col*  1 .  Chi  trop^  s' ama  ,  biso- 
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gnó  è  clic  spesso  si  turbi.  Id,  Mcd.  cuor,  L  a, 
e.  o,  p.  jS, 

§.  XIII.  E  Amarsi,  verb.  recipr..  Amar 
Vun  l'altro  reciprocamente.  ■■  Viejii  a  veder 
la  gente  quanto  s'ama;  E,  se  nuUs  di  noi  pietà 
ti  move,  A  vergognar  ti  vien'  della  tua  bma. 
Dant.  Purg,  6«  4  i5.  (Qui  per  ironia;  giacché 
per  lo  contrario  coloro,  di  cui  parla  il  poeta, 
si  rodevano  l'un  l'altro.)  E  perciò  che  l'uno  e 
l'altro  era  prod'uomo  ncirarme,  s'amavano 
assai ,  ed  in  costume  avean  d' andar  sempre 
ad  ogni  tomiamento,  ce  Hocc.  g.  4«  "•  9>  i'-  4» 
p.  194-  (Alcune  stampe,  per  altro  accredita- 
te, in  vece  di  s'amavano,  hanno  s'armai^anoj 
ma  s'amavano  è  senza  contrasto  la  lezione 
richiesta  dalla  Critica,  siccome  dimostra  l'ab. 
Colombo  in  una  sua  postilla  a  questo  pas- 
so.) Questi  s'amano  insieme  con  gran.santilli. 
Don  Casen.  f^olgari^n  Bocc.  1  oa.  Amandosi  per 
ualurale  amore  la  moglie  &À  marito,  avvenne 
che,  ec.  Esop.  Cod.  Fars.fav.  ^g,  p.  i^y.  A 
talli  li  nostri  Consigli  celntaineute  vengono 
due  fratelli,  i  quali  poco  s'amano  insieme:  de' 
quali  Tuno  hae  nome  Meglio»  e  l'altro  Peggio* 
Ceffi  Die.  79»  Erano  ambi  fuori  di  fatiduUes- 
za;  levali  dall'  allegrezza  del  vioe  e  delle  vi- 
vande, a  mezza  notte  insieme  si  coricarodoi 
s'amavano;  erano  consorti  legittimi.  Davanz, 
Scis.  ^5.  Con  un  poco  di  dispiacere  di  lui  e 
di  Francesco ,  che  s' amavano  come  fratelJi. 
Prosar,  yit.  i3,  175.  , 

$.  XiV.  Amato,  Partic  -  V.  al  posto  suo 
dell'alfaixHo. 

«AMAREGGIAMENTO.  Lo  amareg^ 
re.w  Crusca,  ec. ,  ec. 

«  §.  Per  metaf.  -  Guitt.  Leti.  Sospettoso 
K  vive  con  grande  amareggiamento  di  cuore.» 
CauscJ,  ec,  ec. 

Osurratiofu.  —  Amareggiamento  qui  non  ira- 
porta  Lo  amareggiare,  ma  Lo  essere  amareg' 
giatoj  cioè  non  significa  atto,  ma  statoj  non 
azione,  ma  passività.  —  L' Alberti  soppresse 
Tesempio.  Sagace  partilo  per  non  esser  colto 
in  fallo. 

AMAREGGIARE.  Verb.  att.  Far  diven^ 
tare  amaro.  Ma  si  usa  figuratam.  in  «enso  di 
Affliggere,  Recar  disgusto.  Disgustare, 

%.  I.  AMàncGGiARZ,  intransit.  assol. ,  Dive^ 
nire  amaro,  »  Tanto  che  giugne  ove  nei  salsi 
flutti  li  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 
Arios.  Fiir,  S,  a  6. 

%.  IT.  Amabegoiarsi.  Rifless.  att.  Figuratam. 
per  Sdegnarsi.  (La  Crus.  in  AMARÓGNOLO 
avvertisce  il  valore  di  Mezzo  sdegnato.  Bella 
traslazione  tolta  dall'amaro  della  bile,)  ^  E  non 
ha  giusta  ragione  (il  Signore)  di  amareggiarsi, 
se  vegga  che  tu  diifidi  di  dovere  ottenere  da 
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esso  il  meofl^  m).  che  ti  dispotici  a  riceverlo, 
dappoi  che  con  tatti»  amore  lì  ha  dato  il  più? 
Sègner,  Afann,giugn,e,  t^%  9^» p*  ^B6,eoL  i , 
ediz,  ntU, 

AMàRCGGFÀTO.  Partic.  di 
re.  Rendalo  amaro. 

%,  Per  inelaf.  (Es.  d'agg.)  •  Ogni  dolci 
era  amareggiala  per  tal  mancanza.  Pros.Jior. 
Pari,  i ,  voi.  ^  ,  p.  1 66.  (Lainber.  Giuttt.  in- 
ed.)  s  (L'es.  addotto  dal  Voc.  è  Amareggialo 
di  sospetto j  dov'è  da  notare  esser  questa  una 
locuzione  ellittica^  il  cui  pieno  è  J mareggiato 
]>er  cagione  di  sospetto j  essendoché  la  parti* 
cella  Di  non  può  reggersi  senza  l' appoggio 
d*ttn«iist.  da  cui  dependa  in  mentre  che  serve 
a  specificarlo:  onde  qui  di  sospetto  viene  a  spe- 
cificar la  cagione  ond'altri  è  amareggiato.) 

AMARÉGGIOLA.  T.  botan.  vulg.  -  V. 
MATR ICÀLE. term.  boton.,  nel  tema.  (AMA* 
RÉGGIOLA  si  registra  dal  Redi  per  voce 
aretina.) 

AMARÈNA.  In  forza  di  sust.  f.  Frutto  di 
quel  ciriegio  che  anche  si  chiama  Àmarino.  Si 
dice  pure  driegia  amarena.  Dial.  mil.  Marena 
na.^Si  fa  anche  il  vino  d'amarene  in  tre  modi: 
runo>  avendo  serbato  il  vino  d'amarene,  fatto 
in  luglio  all'ordinario,  in  buon  vaso.  ec.  ;  Tal- 
Iro  modo  é  avere  le  amarene  in  mazzetti  sec- 
che al  sole,  e  metterle  nella  botte  quando 
s' imbotta  il  vino.  Maga%.  Colt.  tos.  Bg.  S'an* 
Destano  i  susini  maglianesi  con  marze  di  ci- 
riegie  amarene,  e  ne  risulta  ciriege  visciole 
bellissime.  Jd.  ib.  ^. 

AMARETTO.  Aggett.  dimin.  di  Amaro. 

%.  Per  mctaf.  in  senso  di  Spiacevole,  Non 
grato,  ec.  «  Nostro  intelletto  non  dee  alcuno 
autore  sgradire  per  amaretto  ch'ei  sembri  per 
avventura  al  fino  e  delicato  gusto  moderno. 
Salvia.  Pros.  tos.  i,  iS^. 

n  AMVREZZARE.  Lo  stesso  die  Amareg- 
»  giare.  »  CnuscA,  ec,  ec. 

«J.  [.  Dicesi  in  proverbio:  Poco  fiele  Ja 
n  amaro  molto  mele.  —  Fior.  Virt.  Gualfrodo 
»  dice  :  poco  fiele  fa  amarezzare  molto  mele,  n 
Crusca,  ec  ec. 

»%.  IL  AMAazzzAAE  è  anco  lo  stesso  che 
»  Marezzare,  Dare  il  marezzo  a*Jbglij  onde 
a  Fogli  marezzati  e  amarezzati,  che  diciamo 
n  comunemente  nuwiztati.  m  Ceuscj,  ec.  ec 

OstenMiaxe,  —  È  verisimile  che  la  Grus.  regi- 
strasse AMAREZZARE,  qual  sinon.  àìJma" 
reggiare,  sopra  la  sola  autorità  dell'es.  ch'ella 
reca  nel  $.  I.  Ma  quell'es.  non  merita  nessuna 
fede.  Imperciocché  il  Fiore  di  Firtìi  ridotto 
alla  sua  vera  lezione  da  Mons.  Bottari .  Ro- 
ma, 1740.  legge  nel  cap.  Zy ,  pag.  i54>  in 
questa  forma:  *•  Guai/redi  dice:  Poco  fiele  fa 
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amaro  assai  matés.  a  tm- piccolo  %hùo  guaste 
molte  virtudi.»  La  quaì  leaMMafn  pur  con- 
servata dall'accuratissimo  Giuseppe  Comina 
{Padova,  i^Si.a  e.  loa).  Dunque  la  voce 
AMAREZZARE  per  Amaref^areàeixfk  sen- 
za la  minima  titubazione  rifiutarsi  da'  Voca» 
hnÌMisti>  almeno  ìnfino  a  che  altri  cs.  incon- 
trastabihmniti  sicuri  non  compariscano  ad 
autenticarla;  e  HpiispMi,  che  l'analogia  eoa 
rajuta  altrimenti.  secofMfe>lar«|naie  s'avreb- 
be a  dir  più  tosto  Amarixzare,  come  sàdicB» 
V.  g.  >  Aromatizzare  e  Soamzare,  non  gft 
Aromate%zare,  Soavezzare,  e  come  legge  ia 
fatti  l'ediz.  di  Brescia.  1 498.  per  Batt.  da  Fac^ 
fengo,  cap.  40*  ''  ^^  ^  riferito  {.  I  é  da 
notarsi  un'  altra  menda.  La  Gnis.  del  1691. 
cioè  la  terza  impressione  1  in  AMAREGGIA- 
RE scrive  :  «  Fior.  Firt.  Gualfiredo  dice,  poeo 
fiele  fa  amareczare  mollo  mele.  QtÈesto  èpro^ 
verbio  che  si  dice  oggi  :  Poco  fiele  fa  amare 
molto  mele.  »  Ed  una  tale  espoatsìone.  sup- 
posto .  ma  per  ora  non  conceduto,  che  Ama^ 
rezutre  fosse  por  voce  sincera,  cammina  a  à^ 
vere.  Non  cosi  la  proposta  del  sudd.  paragr., 
per  non  rispondervi  le  parole  dell'esempio. 
Dunque  la  quarta  impressione  del  Vocab.. 
in  molte  parti .  non  é  mi|^iorata .  na  (qoasi 
da  non  credersi  !)  peggiorata,  s  Nel  ^  II  dice 
la  Crus.  dell'ultima  ristampa  che  Amazizzazz 
é  anco  lo  stesso  che  Marezzare,  Dare  il 
morezzo  a*  fogli.  Ghe  ha  dunque  da  &re 
quest'altra  voce,  generata  da  Marezzo, eoa 
lo  Amarezzare  nato  da  Amaro  ì  Dunque  lo 
AMAREZZARE  sinon.  di  Marezzare  non  si 
dovea  mettere  in  paragr.  depeodenle  da  AMA- 
REZZAR E  sinon.  di  Rendere  aamro,  ma  si 
volea  trar  fuori  in  un  art.  distinto.  Ma  rispet- 
tosamente io  chieggo:  Lo  AMAREZZ.VRE 
sinon.  di  Marezzare,  cosi  scritto»  seguita  egli 
le  regole  ortografiche  ?  No  per  fermo;  giacché 
lutti  sanno  che  per  esse  la  prepositiva  A  rad- 
doppia la  oonsonante  a  cui  viene  appiccala. 
Duuque .  essendo  composta  la  detta  voce  di 
Marezzo,  prefissavi  la  detta  particeUa^non  può 
muoversi  alcun  dubbio  che  non  Amarezzers 
con  una  sola  m  s'  ha  da  scrìvere,  ma»  con  la 
m  raddoppiata.  Ammarezzare.  Onde  si  vede 
qui  pure  che  a  scrìvere  correttamente  si  vuol 
fare  per  lo  più  il  rovescio  di  quel  che  la  Crui. 
ne  insegna,  e  che  i  Gruschfadi»  ossequiosi  t 
tanta  ed  a  tal  madre»  rìpetono.  Ma  recherà 
sempre  maraviglia  come  la  Crus. ,  tanto  pn^ 
diga  di  consonanti  dove  n'é  rigorossmente 
cercata  la  parsimonia.  Ui  poi  ae  sia  avsra.do- 
ve  la  ragion  filològica  ne  comnmnda  il  nd- 
doppiamente  L'Acadeima  apagnuola.  accor- 
tasi che  nella  prima  edittonedel  suo  DixitwKna 
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era  pràcipal  dSfiello  l' iocerlciaui  deQa  ktn* 
grafia,  imns  pose  mano  alla  rìatampa ,  te  non 
dopo  ch'ebbe  disteso  e  posto  in  luce  il  Trat- 
talo ddla  ortografia  ch'ella  si  propooea  d'in* 
Tarìab^nieiiie  osaenrare.  All'opposìto  FA  cade» 
inìa  detta  Cmaca^  PAcadeima  degli  svogliati 
(ne  dùamo  la  teatimoiiio  Tfvieridgrafesiio^  l'it 
lustre  ZaBoou)  si  trasse  dì  sollo-a  tal  carico^ 
dichiaraiido  nel  $.  Vili  detta  Pr^fini^ne  di 
seguire  la  maniera  di  scritere  proposta  dallo 
labrinalo^eioè  dal  Salvtati,  negli  Avverti» 
memii  sopra  ii  Deeameronef  maniera  di  seri* 
▼ere  ch'etta  chiama  oriogrtfiti,  ma  che  nimio 
siiaaerà  degtia  di  tele  appottaiione ,  ilcpiale 
non  Minori  come  il  Salviats,  qmtfi  non  mai 
eoo  sé  stesM»»  quasi  sempre  non  cu- 
te una  ragionevole  coeremta  di  principi» 
ognora  in  ten»>oe  fra  si  e  no,  aièttava  di  lar 
doporìre  daUa  lingua  italiana  ogni  vestigio 
che  la  teesse  rioonoeoere  per  figlinola  della 
hliaa ,  alterando  perciò  studiosamente  l'abi» 
tudine  de*  vocaboli  da  eam  derivati;  e  come 
adaUtoriameme  egli  deferiva  atta  pronuncia 
de'  suoi  conterranei  esiand^o  là  dove  la  vf^ 
ne  akamenle  gli  gridava  :  Tu  esci  del  soloo. 
E  non  Se^ejii  forse  lo  Inferinalo,  per  nn 
eKflupioj  queste  formali  parolet:  «  Per  la 
predetta  regola,  daila  poee  Cavallo  verrebbe 
Caraiiiere,  da  Candela  CandeUerej  ce  ;  nm 
f«s0  (del  municipio  di  Firame)  deiermina 
dtrameaie,  doò  che  si  dica  CandeUiere  e  Ca- 
valiere {dwert,  Decam,  v.  i,  p^  a58).»  Ma 
sì  lo  Infarinato  e  si  tutti  coloro  cbe  s' intmp* 
pano  sotto  il  suo  Ubero ,  fonoo  a  illoder  sé 
slessi  coi  prestigio  di  quel  vocabolo  nso;  non 
s'accorgendo  o  simulando  di  non  s' accorgere 
che  uso  e'  chiamano  ciò  cbe  ìAoso  e  vizio  è 
chianiato  da  chiunque  vegga  hinie:  e-eortjlo 
tAuso  e  il  Wsiò  é  quel  bifoonle  fantasma  ch'essi 
•ppeibno  signore  ed  arbitro  della  lingua ,  e 
diaanii  al  quale,  con  le  man  giunte-  al  petto, 
umilisno  la  cervice  e  curvano  le  schiene  e 
s'ammutiscono  con  la  cieca  religiosità  degli 
^Qtìdii  Egizj  dinanzi  al  bne  Api.  (Non  in  guisa 
i>H>ko  diversa  si  fa  servire  net  Bel  Mondo  la 
voce  5ioda  per  adonestare  mille  scempiaggini 
€  mille  traviamenti. 

«AHARfCATO.  V.  A.  Add.  Amareggia^ 
«to.  Lst.  Tristis^ÀJJlicias.»  Cmuscj ^ec,,ec. 
i^«fi  éa  £m,  MomiL  -  Certo  che  questa  voce  è 
aoiica;  ma  non  anticata  :  e  in  verso  io  dirò 
più  Toleolieri  AmaricatOs  che  Amareggiato, 
parlando  di  cose  fatte  amare  con  arle^  ed  aQ- 
^  di  passioue  d' animo.  E  mi  vaglia  l' es. 
Gl'Ariosto  {Rim.son.  ly.):  uE  tosto  se  da 
^i  le  luci  io  giro,  Amaricato  resto  in  ini  tor- 
^"eiito.  Che,  s'ebbi  mai  piacer,  non  lo  ram- 
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mento,  E  «wWvnsaimamaf  prunter  sospiro.  9 
Potea  dire  Afnareggkllàeg€mm  U  disse,  perchè 
voce  troppo  oemmune  e  pnssaii».  -^I^Così  di- 
ceva un  Monti  a  proposito  delta 
voci  poetiche.  Oggigiorno  si  raccomi 
per  lo  contrario,  le  più  communali;  giac<M 
delib'  essere  studio  de'  novellini  poeti ,  per 
firsr  intendere  dal  popolo,  lo  imitar,  v:  g.,  la 
natmidiuB  della  leggemla  che  si  sud  cantare 
da'  ciechi  al  tiotinnfo  dei  bossolo  :  SantAnto^ 
mo  Otto  benigno  f  Di  pregarvi  non  son  dignoj 
con  quel  che  siegne  invariabihnente  su  questo 
andare.) 

AMARIFICÀRE.  Verb.  att.  Amaregpa^ 
re,  in  senso  metafor.  «>  Gravememe  ci  coodo- 
lemo  con  voi  del  vostro  sconcio  stato,  il  qoale 
molto  amanfica  li  nostri  animi.  Cejffl  Die.  a 4* 

AMARtGLIO.  Aggelt.  PaHido,  ma  d'mt 
paiiore  tirante  ai  giaiUcdo.  (È  voce  tolta  agli 
Spagnuoli,  i  quali  dicono  in  questo  significato 
AmarUloj  e  si  tiene  che  sia  composta  dall'art, 
arabico  A  e  della  voce  greca  ManUa  o  Marile^ 
che  vale  Fuoco  languido  o  non  risplendenie. 
Ma  questo  Amariglio,  benché  molto  significai  i« 
votconsidersiane  l'origine,  appena  venutoci  di 
Spagna»  se  n'è  tornato  a  casa  sua:  se  cosi  non 
fosse,  ce  ne  saria  pur  capitato  sott' occhio  un 
qualche  altro  es.  oltre  a  quello  che  appresso 
alleghiamo.)  ••  Andie  in  Aquapeodente  quel* 
die  snello  Volto  amariglio  fé'  di  sé  la  mostra» 
E  dd  suo  giallo  profumato  e  bcHo.  il  me.  Jfiar. 
barL  n,  90!i. 

AMARILLI,  AMARtLLIDC.  Susi,  t 
(D'agg.  al  Dia.  di  Pad.).  T.  botan.  AmaryWis 
formosissima.  Spata  con  un  sol  fiore  dis(*gua« 
le ,  del  quale  tre  parti  sono  pendenti  insieme 
con  gli  stami  e  lo  stile.  Perenne.  Il  fiore  ImtI- 
lissimo  per  la  binarra  strottura  e  por  il  vivo 
colore  cremisi  che  produce  queste  piante  bul- 
bosa, é  molto  commendabile  per  nn  giardino. 
Targ.  Tozt.  Ott.  Ist.  hot.  ^,  !238.  (V  è  pu- 
re VAmaryllis  Belladonna.  -  V.  in  BELLA- 
DONNA.) 

AMARINO.  In  fona  di  sust.  m.  per  OrWs- 
gio  amarino*  Specie  di  Ciriegio,  il  cai  frutto 
è  di  sapore  addetto ,  e  chiamasi  Amarina  o 
Amarena,  cioè  Ciliegia  amarina  o  amarena. 
i  Botanici  lo  appellano  Cerasus  adda  saliva. 
«  I  Lombardi  al  frutto  dell' ^maWno  danno 
il  nome  di  Marena  o  Marenna  o  Marinella , 
secondo  i  varj  paesi.  Ve  n'  ha  pure  d*  una 
specie  salvatica,  detta  Marasca,  la  quale  ha 
un  sapore  acido  aspro,  e  talvolta  alquanto 
d'amaro.  Le  amiirine  o  amarene  si  usano  in 
medicina ,  ed  anche  per  dar  grato  odore  a' 
vini  che  si  beono  nell'estate,  yallisn.  5, 
3jo.  I  ctri<?gi  {s*  hanno  a  innestai^)  in  su  i 
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ririegi  sai  valichi,  e  non  in  su  gli  amarini;  e  su 
questi,  se  son  alti  a  riceverli,  ì  viscioli.  Soder, 
jlìif,  1 4^*  I  cirìegi  (innestati)  su  gK  amarini , 
scbben  provano  da  principio  acconciaineu* 
te , . . .  a  lungo  andare  non  bastano.  Iti.  ib*  Il 
cìriegio  duracine  o  del  Frate,  per  essere,  per 
dir  cosi>  ciriegio.dt  qualche  discorso ,  osine 
«Hvio  si  vede  clie  non  si  vuole  attaccare  iti  «u 
quelli  {omarini),  avendo  caro  di  vivere  come 
ogni  persona  (e  pochi  se  ne  veggono .  appic* 
care  in  su  gli  amarini  e  gli  altri  ) ,  siccome 
quello  die  sa  eh' e'  farebbe  compagnfo  con 
un  fallito,  e  noli  vuole  Impacciarsi  con  esso. 
Jd.  ib,  (Questo  art.  àsWAmarìno  nella  Crtis., 
come  già  fu  notalo  chil  Postil.  Diz,  Boi.  e  dal 
cav.  Ang.  Pezzana ,  è  molto  confuso.  Quanto 
poi  valga  il  conciero  deU'Alberti>  ne  daranno 
altri  giudizio.) 

AMARIZZARE.  Verb.  alt.  Rendere  ama- 
ro j  ed  è  lo  stesso  che  Amaref^giare»  *  Poco 
icle  fa  amarizzare  mollo  mele.  Fior,  Firt, 
cap.  4o,  ediz.  bresc.  1498.  V.  in  AMARCZ- 
.ZiARE  V  Osservazione.) 

«AMARO.  Susi.  Amarezza.  -  Petr.  son. 
»^.Ea'ìo  ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  ama- 
«ri.  Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua,  w 
(Seguono  altri  es.)  Crusca,  ec.,  ec. 

Oistrfnhm.  -Secondo  la  ragion  grammati- 
cale voleasi  dire:  m  A  MARO,  in  forza  di  sua!., 
per  ellissi ,  vale  Àmarezzaj  e  vi  si  sotliutcnde 
.nel  proprio  il  aust.  Saporej  nel  metafor.  al- 
cim  altro  nome ,  per  es.,  Cosa,  o  tuttavia  «Sri- 
pore,  preso  ancor  esso  iu  senso  luetalbr.  »  (V. 
io  AMARO,  aggett.,  il  %.  lY.) 

AMARO.  Aggeli.  C/ie  Zia  un  sapore  come 
quello  dell'assenzio  o  dell'aloè,  ed  il  cui  con- 
trario è  Dolce* 

$.  I.  Amako  IV.  •  Divengono  (certe  piante) 
amare  in  sapore.  Creso*  L%,c.  i9>i'.  i,^.i35. 
(Test.  lat.  «  . . . .  amane  sunt  in  sapore.  9») 

^.  II.  Figuratam.  per  Dolente,  JffUlta, 
Contristato j  che  anche  si  dica  altresì  lìgurfr* 
tamenle  Amareggiato,  A  mancato.  *  E  in 
volto  oscuro,  e  giù  nel  cor  amaro.  Sveglia  nel- 
l'arme sua  maggior  possanza.  Chiabr.  Gtter. 
Gol,  10,9.  (Si  avverta  che  gli  aggett.  osoè' 
ro  e  amaro  sono  qui  riferiti  al  soggetto  della 
proposizione,  cioè  a  Yitellioj  non  già  a  volto 
ed  a  cuore.) 

§.  III.  Ed  ancora  fìgurataro.  per  Insultane 
te.  Sdegnoso,  Dispettoso j  che  anche  si  dice 
altresì  figuratamente  Acre,  Acerbo»  ^Diciamo 
anche  Fare  un  riso  amaro.  Ringhiare,  lat. 
Rtfkp,  come  quando  i  cani  mostrano  i  denti , 
che  si  dice  in  lat.  Hirrire.  Salvin.  Annoi. 
Bocc.  Com.  Dant.  35o. 

%.  IV.  Amaro,  si  usa  pure  sustantivam.  per 
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ellissi  ;  0  vale  Amarezza^  cosi  net  pr(»prio,  ro- 
me nel  figurato.  «•  Celeste  al  par.de'tiioibci'li 
occhi  è  il  canto  Del  tuo  labbro,  Malviua;  cil 
eiEcace  Inefiabil  dolcezza  su  l'amaro  De'  miei 
pensieri  diffondesti.  Moni.  Bard.  c.i,p.  55. 
(Qui  figuratam.  -  Altri  es.  ne  reca  il  Voeah. 
in  «  AMARO*  Sust.  Amare^xa/n  teesM  disliu* 
gtiere  .alinuono  il  pioprio  dal  metaforico.) 

$•  V.  Gu  AUAti,  dicono  i  Modici,  per  /^ 
sustame  amare.  Le  injitsioni  od  /  sug/à  d'er» 
be  amare,  (Non  ho  pensato  a  notarne  gli  rs.; 
ed  oggi  in 'è  scarso  il  tempo  a  cercarli.  Il  tuo 
dottissimo  Escttlapio,  o  Lettore,  te  ne  schie- 
rerà dinanzi  quanti  ne  Aaidèri  ;  io  so  che  é 
li  ha  su  per  le  punte  delle  dita.) 

AMARÓGNO.  Aggett.  Che  ha  akfuanió 
dell'amaro.  AmarógnolOf  Amariccio.  —  Non 
so,  né  v'é  chi  sappi»  come  insieme  Stia  Talina 
e  'I  corpo,  ec.;  E  perchè  vota  e  lieve  sia  la 
canna,  Perchè  il  salcio  polputo  ed  amarogno. 
Perchè  amaro  sia  il  liei,  dolce  la  manna. 
Fortig,  capit.  5i,p,  'àgS. 

AMARRARE.  Verb.  att.  T.  di  Mario.  A ji ab- 
a  ARE  oK  »àSTiii£NTO.  FcrmaHo  con  funi  od 
alU'o  a  qualche  punto  stabile  in  terra,  senui 
fot*  uso  dell'ancora.'-  AujuktikmR  ow  cavo.  Va' 
re  Uffa  volttt  ad  un  cavo  intorno  a  qaalcks 
cosa/erma  e  stabile  (V.  Stilai..  Foc.  Mar.,  o 
Diz.  Pad.).  Lat.  liarb.  Amarrare.  Spagn. 
Amarrar.  Frane.  Amarrer.  È  verisimile  che 
questa  voce  provenga  dall'arabo  ilf.tfitA,  che  si* 
gifiiica  Cordame,  Cavi,  Funi,  aggiuntavi  la 
prepositiva  A,  (V.PougLS^.  in  AM  ARB  EB*) 

A  MARTELLO.  -.  V.  in  MARTELLO. 

A  MARZA  (mJMESTÀRE).- V.  in  MAR- 
ZA. Sust. 

AMASIO»  Sust.  m.  Amantej  ma  si  suol 
prendere  in  cattiva  parte.  Lat.  Amasias.  « 
Ad  0coeùon  di  questi  ed  altri  casi  (Che  re* 
gola  no0  v'  ha  aeoaa  occesione)»  Ln  pallidena 
è  propria  degli  amasi.  Guadagn,  Feru  gù^r. 
69.  (Qui  pei*  altro  è  detto  in  vece  di-AmanU 
in  genere*  Uso  forse  più  contrario  all'iLW 
commune  ne  fece  Mons.  Marco  BaUagliDi  U 
dove  scrisse:  <«•..•  con  uno  telo  sì  fervente 
per  la  giustizia^  che  ne  pareva  amasio  [/^aa. 
Sacerd.  i.  ^,p,  140,  cioè  mt.  1681,  J.  i5].  • 
Il  P.  Bergantitti  cita  precisamente  questo  rs., 
quest'unico ,  per  confermare  che  «■  AMASIO 
significa  Amante,  Drudo ,  Bertone* n  Ah  P* 
Bergamini,  anche  la  giusti&ia  ha  dunque  i  wo^ 
bertoni?) 

A  MASSE.  -  V.  in  MASSA. 

AMATA.  In  forza  di  sust.  f.  ;  e  ciò  per  ri- 
lissi,in  vece  di  Donna  amata*  Frane.  L'aiméty 
Maitresse,  (La  pad.  Min.,  copiando  la  Propo- 
sta  del  Monti^  registra  a  AMATA,  sost.  fei»" 
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s  Es.  d'afcg.)  «  Ah!  Unto  aniè  k  non  amtnte 
junau.  IVi».  Oer.  3,  uS.  ^ma  ta;  come  fai  ; 
-  e  tn  tempra  lo  sdegno.  Che  l' anwt»  nami 
(ben  lo  sai)  Aatichissiraa  legge  è  dei  mio  re- 
gno. Id.  Op,  scelL-^,  543.  (Questo  sec.  es.  si 
allega  pure  daUa  pad.  Min.  con  k  semplice  ci< 
taiione  T€us*,  per  non  aver  trovalo  altro,  da 
copiare  nella  suddetta  Proposta,)  Tra  le  can- 
zonette..  •  attribuite  ad  Anacreonte. . .  se  ne 
legge  una  giisiosa»  ore  il  poeta  chiama  la  tua 
amata  una  Tracia  puledra.  Salvùt.  Pros.  tos. 
i«  5o8.  —  Id,  Dis.  oc.  4»  208;  —  5, 67. 

AM.VTISTA.  Sust  £.  CristaUo  di  monU 
di  color  iHnoso.  -  V.  AMETISTO. 

AMATISTO.  Sust.  m.  Crisùdlo  di  immU, 
ec.  -  V.  AMETISTO. 

^  Per  lo  stesso  che  Jmaiito  o  Lapis  amati'- 
lo.(V.  in  LAPIS.) ■•  Se  vuoi  fare  in  fresco  un 
vestire  pagonazzo  simighante  alla  lacca^  to^ 
amatisto^  bianco  sangiovanni^  e  digrada  i  tuoi 
colori,  ec.  Cemnin.  Tratt»  piti,  ^S.  "Id,  ih.  ^5. 

AM ATiTA.  Sust.  f.  Sorta  di  mmenUó  ros^ 
se^iamie  o  bruno,  a  guisa  di  pietra,  Lat.JEfo»- 
maiìtes.  (Quella  die  si  usa  per  disegnare  è 
fattizia.  La  naturale  o  fossile  ci  viene  dall'Egit- 
to, dalla  Boemia,  e  da  altre  parti,  d' indora- 
tori se  ne  servono  a  brunir  roro.)«i  fifentre- 
che  egli  si  brunisce  {il  pezzo  diJbgUa  da  ore- 
fice),  bisogna  stare  in  una  aCansa  dove  non  si 
faccia  polvere ,e,  pigliando  un'  amatita  nera, 
che  son  quelle  che  adoperano  gli  ipada|  a  met* 
ter  d'oro,  brunito  eh'  ^i  sia  mollo  bene,  dia- 
segli  il  suo  colore.  Ben.  Celi.  3,  i4* 

AMATÌTO.  Sust.  m.  -  V.  in  LAPIS  U  % 
Lapis  amatito. 

AMATtVA.  In  fona  dì  sust.  Jbiiudme 
elettiva  o  Abito  elettivo  d'amare,  U  porre 
in  atto  la /acuità  di  amare*  •  Luce  lumiaft- 
tiva.  Luce  dimostrativa.  Non  viene  air  amati* 
va  Chi  non  è  in  te  lumaio.  Jac,  Tod,  L  r/, 
e.  II,  if.  ao,/7.  8o3.  (Cioè  [ajutami  tu,  Lei* 
tor  cortese  !^  :  O  divino  Amore ,  che  sei  luce 
die  illumina  il  nostro  intelletto^  e  che  ne  di' 
mostri  le  cose  che  ne  insegni,  colui  che  non 
ha  lame  per  conoscerli,  ovvero  colui  che  dal 
tuo  lume  non  è  internamente  disposto  a  sentir 
la  tua/orza,  non  giugne  a  porre  in  alto  la/a» 
calta  di  amare.)  Queste  sono  undici  virtù  dal 
detto  Filosofo  (Aristotile)  nomate.  La  prima 
si  chiama  Forteiua,  ec^  ec.  La  sesta  si  è  Aroa- 
tiva  d'onore,  la  quale  è  moderatrice  e  acqui- 
Matrice  de'  grandi  onori  e  fama.  Dant.  Conv, 
TnitL  is  e.  I  js  p.  340.  (Cioè:  La  sesta  virtit 
si  è  Abititdine  elettiva  o  Abito  elettivo  d'amar 
l'onore,  ec.— Questo  passo  del  Convito  si  al- 
lega dal  Diz.  di  Boi.  a  comprovazione  di  AMA- 
TI YO,  sust.  m.,  ia  senso  di  Amore»  Lasciando 
yoL.  I. 
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andare  che  quV  non  è  posta  la  voco  Amativo' 
<ti  gen.  m.,  ma  si  bone  Amafiva  di  gen.  f.,  l'A- 
lighieri non  intese  di  adoperare  una  tal  vo^ 
per  siiiooima  di  Amores  che  il  semplice  amor 
dell'onore  non  potrebbe,  rigorosamente  par» 
landò,  cadere  sotto  il  nome  di  virlà;  ma  di- 
chiara egli  medesimo  espressamente,  pochi 
versi  dopo,  che  tutte  le  virtù  da  Ini  nomi- 
nate si  pnù  dire  che  «ieao  un  abito  elettivo, 
onde  l'uomo  si  rende  (elioe  nella  loro  opera»» 
zione.  E  reabnente  virtù  è  da  chiaMare  il  farli 
per  elecione  un  abito  ad  amare  l'onore.  ~  Il 
Diz.  di  Pad.  è  poi  da  credere  che  non  abbia 
tanto  né  quanto  penetrata  la  forza  della  voce 
Amatiua  tisala  daU'Alighiert  ;  giacché,  s' egli 
appena  ne  avesse  avuto  odore,  non  avrebbe 
addotto  il  passo  da  noi  chiosMo  a  convalidar 
l'uso  di  Amativo,  add.,  in  senso  di  Da  essere 
amato,  e  »  sarebbe  astenuto  dal  rimettersi^  ai 
giudizio  de'  lettori  in  quanto  all'avere  il  Dia. 
di  Boi.  piglisto  questo  termine  filosofico  Anut' 
tiva  per  equivalente  ad  Amore.  V.  in  AMATI- 
VO, Ùa  essere  amato,  laC  Amandus,  VOsser^ 
vatione  ài  %) 

AMATlVO.  Aggett.  Che  ama  in  atto,  m 
O  Amore  amativo.  Amor  oonsttmativo.  Amor 
conservativo  Del  cor  che  t' ha  albergato.  Jac. 
Tod.  L  ri,  e.  1 1^  k'.  S,p.  ^o.  (Cioè;  O  di" 
vino  Amore,  che  attualmente  ami  le  tue  a^ea^ 
turej  Amore,  che  al  pari  del  fuoco  consumi 
colui  che  tu  investi  j  Amore  che  eotiservi  il 
cuore  che  ti  diede  ricetto.) 

«$.  Amiti vo.  Da  essere  amato.  LaL  Aman^ 
»  dus.-Fr.  Jac.  T.  Dell'amati  vo  amabile  Esce 
w  l'amor  mirabile.  E6, 1 1 ,1 1 .  Dimostrali  l'ob- 
n  biotto  Dell'amaiivo  amabile,  n  Càuscj,  Voc. 
di  Fer. 

OtunaaiÈm»  —  L'  aU>agUo  qui  preso  dalla 
Giis.  si  fa  patente  etiandio  a  chi  non  abbia 
agio  da  vedere  in  fonte  il  dettato  di  Fra  Ja- 
oopone.  Giacché,  la  prima  cosa ,  si  sa  p49r  la 
grammatica  che,  in  riguardo  agli  aggettivi, 
la  desinenza  in  ivo^  salvo  poche  eccezioni,  è 
destinata  ad  esprimere  attività,  non  già  passi- 
vitàj  quindi,  a  cagion  d'es.,  CONSERVATI- 
VO importa  Che  ha  virtù  di  conservare,  e 
COÌNSERV ABILE  all'incontro  vale  Che  può 
essere  conservalo'^  LODATIVO  signiiica  Alto 
a  lodare,  e  LODABILE  per  l'opposito  viene 
a  dir  Degno  d'essere  lodato  o  Da  essere  lo^ 
dato:  e  perciò  A>L\TIVO,per  analogia,  dee 
tanto  esprimere,  quanto  Atto  ad  amare,  Pos* 
sedente  viriti  d'amare.  Abituato  ad  amare  aU 
Imi,  non  già  Da  essere  amato.  Degno  d*  es* 
sere  amato j  che  a  rappresentar  quest'ultima 
idea  con  una  sola  voce  usiamo  V  aggett.  Atna" 
%iìc.  lu  secondo  luogo,  cecamente  supposto 
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che  AMATIVO  equivalesse  Id  effetto  a  Da  es' 
sere  amato j  jéntabilcj  qual  nuova  maniera  di 
feveUare  sarebbe  cotesla  di  Fra  Jacopone  = 
Dei  da  essere  amato  amabile^  ovvero  DelVa- 
mabile  amabile  esce  Vamor  mirabile  =,  Dimo^ 
stragli  V  obietto  del  da  essere  amato  o  del- 
V armdf ile  amabile -s  ?  Ma  il  fdlto  si  è  che  ne' 
due  passi  allegali  dalla  Crus.  la  voce  AMATI- 
'  yO  è  presa  in  forza  di  sust.,  o,  che  toma  lo 
stesso^  è  usata  per  ellissi  in  vece  di  Ente  o 
Principio  amaiivo^  cioè  Ente  o  Principio  la 
cai  solenne  prerogativa  è  di  amaìus.  E  per  un 
sì  fatto  Ente  o  Principio  il  sacro  poeta  qui  in- 
tende complessivamente  il  Padre  etemo  edil 
9UO  divin  Figliuolo^  i  quali ,  per  essere  ap- 
punto V amóre  istesso^  sono  amabili.  E  aggiu- 
gne  che  dall' Amativo  amabile  esce  VAmor 
mirabile j  cioè,  che  dal  Padre  e  dal  Figliuolo 
procede  lo  Spirito  Santo  a  opportimamente 
qualificato  per  mirabile,  E  ciò  basti  quanto  al 
primo  cs. ,  che  leggesi  nel  lib.  vi ,  cant.  1 4  , 
V.  tzp;  citazione  obliata  da'  nostri  diligenti 
Vocabolaristi.  —  Passiamo  ora  all'altro  es., 
che  e  tale  :  Amor,  lo  tuo  effetto  Dà  lume  allo 
intelletto,  Dimostragli  l'obietto  Dell' amativo 
amato  (non  già  DcWamaiivo  amabile^  come 
ha  la  Crus.  per  mam'festo  errore  ;  essendoché 
in  tutte  quante  le' strofe  di  questo  Cantico, 
che  son  ben  trentasette,  il  quarto  ed  ultimo 
verso  si  chiudano  con  una  parola  desinente  in 
àto;-  la  qnal  rima  ie  lega  tutt'  insieme,  a  cosi 
dire,  con  trcntasclte  nodi,  che  in  vero  metto- 
no la  pazienza  a  dura  prova).  E  il  poeta  volle 
dire:  O  Amor  divino,  il  tuo  effetto,  cioè  la  tua 
grazia  che  è  effetto  della  tua  bontà^  illumina 
il  nòsti'o  intelletto,  e  gli  dimostra  l'oggetto 
che  si  prefìgge  lo  amato  Principio  o  Ente 
ornativo^  cioè  lo  amato  Principio  o  Ente,  il 
cui  prifwipale  intendimento  è  di  amare  il  crea- 
io.  —  Il  medesimo  Jacopone  si  serve  anche  al- 
trove di  questa  parola  Amativo,  diremo  cosi, 
sustantivata,  ma  con  difTerente  valore;  e,  per 
es.,  nel  lib.  vi,  cant.  14»  v.  4^  ^gl^  à^<^^  '  «  ^ 
Amore  attivo ^  Che  non  trovi  passivo  Che  ven* 
ga  ali*  amativo  D'  amor  purificato  »;  dove 
Amativo  corrisponde  Ad  abito  amativo j  Abi- 
to che  induce  ad  amare.  Di  questo  passo,  che 
a  prima  fronte  terremmo  per  un  indovinello, 
r  esposizione  letterale  potrebb'essere  :  O  divi» 
no  Amore,  Amore  attivo,  cioè  che  incessante' 
mente  poni  in  aito  lo  amare;  né  trovi  passivo, 
cioè  né  trovi  alcuna  persona  amata  da  te  (che 
neìVessere  amato  consiste  il  passivo),  la  qimle 
venga  all'atto  amativo,  od  a  contrarre  V abito 
amativo  ver  esso  Amor  divino,  purificata  d*ar 
more,  cioè  purificata  dall' ardere  d' un  amore 
simile  a  quello  con  cui  VAmor  divino  ama  le 
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sue  creature.  -  L'Alberti  si  ristrinse  a  porre 
=  a  AMATIVO ,  IVA ,  add.  Amandus.  De- 
gno d'essere  amato.  »  = ,  senz'acidume  gli  rs., 
temendo  forse  che  per  essi  apparisse  troppo 
mal  concepita  la  sua  dichiarazione.  Frivolo 
spediente  ;  sapendo  ognuno ,  il  quale  appena 
conosca  un  tal  poco  la  costi lusione  di  nostra 
favella ,  che  fra  Amativo  e  Degno  d' essere 
amaio  corre  la  stessa  diiferenza  clie  è  fra 
Agente  e  Paziente,  —  Non  cosi  fece  il  Diz.  di 
Boi.,  il  quale,  accortosi  dell'errore  della  Crus., 
produce  i  soprascHlti  es.  di  Fra  Jacopone  a 
confermare  che  in  essi  la  voce  AMATIVO  è 
sust. ,  e  significa  Amore,  E  in  effetto  anche 
Amore  vi  potrebbe  stare  in  luogo  di  Amati" 
voj  ma,  dacché  piacque  al  poeta  di  offrir  Ti- 
déa  non  pure  del  semplice  amore,  ma  quella 
dell'amore  in  atto,  o  diremo  d'un  amore  il  cui 
alto  è  r incessantemente  amare,  lo  svegliato 
e  diligente  vocabolista  dee  pur  notarlo.  Ollre- 
dìchè)  se  ne'  due  es.  allegati  dalla  Crus.  ad 
Amativo  sì  può  sostituire  Amore,  Io  stesso 
cambio  non  potrebbe  farsi  nel  passo  da  noi 
prodotto ,  nel  quale  un  tal  vocabolo  significa 
Atto  ornativo  o  Abito  d'amare.  Ma  il  Diz.  di 
Boi. ,  trovandosi  in  via  ad  emendare  la  Criis-, 
agli  es.  da  essa  recati  aggiunse  il  seguente  : 
«La  sesta  (virtù)  si  è  amaiiva  d^ onore,  la 
quale  è  moderatrice,  ed  ordina  noi  agli  onori 
di  questo  mondo  (Dant.  Conv.  a5i).  »  Or 
come  iMk\  un  es.  di  Amàtiva  in  gen.  f.  può 
aver  luogo  in  un  paragr.  destinalo  a  mostrar 
l'uso  e  la  forza  di  Amativo,  sust.  maschile?... 
Ma  quanto  male  a  proposito  siasi  qui  citato  il 
passo  di  Dante  già  s'è  per  noi  dimostrato  in 
AMATlVA.  ss  E  la  pad.  J^Iin.  a  cui  s'atten- 
ne? Alla  sua  arcavola  monna  Crusca,  ovvero 
al  suo  confratello  soprannominato  il  Bologne- 
se?...  Ella  s'attenne  a  quella  da  un  lato,  ed 
a  questo  dall? altro;  e  tuttavia  non  potè  fj«rc 
che  la  non  cadesse.  Imperciocché ,  ricopiato 
puntualmente  il  paragr.  della  Crus.,  ed  ag- 
giuntovi il  passo  del  Convito,  senza  pur  av 
vertìre  il  lettore  che  un  tal  passo  è  derrata 
del  Diz.  dì  Boi.,  vi  fece  questa  postilla:  «/» 
questi  esempi  può  esser  voce  sostantiva,  e  si' 
gnificar  amore.  Come  tale  era  notata  dagli 
Editori  bolognesi.  »  Or  chi  non  domandereb- 
be a  cotesla  Minerva  da  Padova  :  In  somma 
e  1*  Amativo  di  Jacopone ,  e  1*  Amativa  ài 
Dante,  per  che  cosa  s' hanno  da  tenere?  per 
aggettivi  o  per  sustantivi  ?  £  l'uno  e  l'altra  in 
qual  signif.  si  voglìon  prendere  ?  E  che  in- 
tendete voi  di  dire  con  quel  Come  tale  EBà 
notata?  Forse  che  al  presento  la  detta  \oct 
nel  detto  Diz.  di  Boi.  uou  è  più  notata  alio 
stesso  modo?...  Ed  a  chi  le  facesse  colali 
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itil<>iTo^zioi]i  qual  risposi»  ella  darebbe  ? . . . 

AMATO.  Partic.  di  Jmare. 

%  r.  ^el  senso  atlribuito  ad  A  MARE,  §.  IV: 
m  ]d  altra  parte.  Virtù  buveudo  di  scoprir  Del 
biijo  Flutto  all'errante  marinar  la  stella^  Da 
l'amato  macigno  il  ferro  pende.  Mascher.  Inv. 
V.  29 1.  (Parla  della  calamita  e  dell'acciajo  die 
acquista  da  essa  la  virtCl  di  volgersi  al  polo^) 

§.  II.  Amato.  In  fon»  di  sust. /comprendente 
ambo  i  sess?.  Ente  amato ,  Oggetto  amato,  •> 
Amor,  eh' a  ntdio  amato  amar  perdona.  Dant, 
Inf.  S,  35.  (Cioè  :  Amore»  U  quale  non  esemta 
alcuna  persona  la  ijuale  sìa  amata  dh  uno , 
dnl  riamarlo j  OTTero,  in  altri  termini  :  Jmo^ 
re,  che  non  perdona  a  nàofo»  il  quale»  essert- 
ilo  amato  da  una  persona»  non  ami  ^li  pur 
quella  aHa  sua  volta.  Il  qoal  concetto  fu  imi- 
talo dal  Pulci  nel  Morgante,  e.  4>  9^-  ^^9  o\e 
(fisse  :  scS  percliè  Amor  mal  volentier  per^ 
dona  Cli'  e'  non  sia  a^n  sempre  amato  chi 
ama, 99  Dì  qui  il  dettato  milanese:  L'amor 
elvén  de  l'amor j  il  ebe  implica.  Colui  dover 
amare  Bua  persona,  la  quale ^ama  esso^  che' 
è  in  conclusione  il  dantesco  sAprallegato.  » 
Questo  es.  si  cita  pur  dalla  Cnis.,  ma   in 
AMATO ,  ftggett. ,  confuso  corb  altri  dove 
Amalo  è  partic.  o  aggett. ,   e  indicatone  il 
valore  speciale  fini  gli  uncini  d'ufta  paren- 
tesi con  queste  parole  :  «  (^  tn  forza  di 
snst.a)  So  delia  mia  nemica  cetcan  l'orme, 
E  temer  di  trovarla;  e  so  in  qUal  guisa  L'a- 
mante  nell'  amato   si   trasforme.   Mstr.    TV. 
Jm.  e.  Z»  terz,  54*  -  Perocché  gli  amati  cho 
i^sjù  stanno,  più  in  ogni  cos^  corrispoifdono' 
alla  divina  essenza,  che  qu^li  che  sono  di 
colto  a'  cieli ,  e  però  partioipano  più  della  di- 
vina boiìtadc.   Oit.   Com,  Dant,  Pwg.  1 1  y 
p.  ij-j.  Poi  nasce  l'amore  che  trasforma  lo 
amante  nello  amato.    TratL  pov,  G,  C.  la. 
(U  Crns.  allegn  in  AMORE,  %,  li,  un  es. 
tnnto  simile  a  qti<*st 'ultimo  da  noi  riferito,  che 
iirsc  é  quel  medesimo,  benché  da  isssa  altri- 
l)HÌto  a  Cavai,  Med,  cuor.;  e  cesi  suona: 
tfjlmóre  è  virtù  unitiva  che  trasforma  ta- 
otajite  nell'amata^n) 

AMATÓUE  e  AMATlUCE.  Verbali  ni.  e 
f-  di  Amare,  Chi  o  Che  anm.  —V.  anche  AAIA* 
DORÈ. 

%  In  senso  trasl.  «  Tu  amairice  di  pieii^  e 
di  bene.  Barber,  Hegg.  556.  Deliberai  di  scri- 
^(-*re  a  soddisfazione  di  queUi  che  dell'  anti- 
^  anont  sono  amatori.  Mach*  ÀrU  Guerr* 
l^roem.  Egli  vi  ha  de'  prudenti  e  degli  ama- 
tori del  buon  huguaggio.  Men9.  Costr,  irreg. 
l^roem. 

AMATÒRIO.  Aggett.  Amoroso»  Attinente 
(ui  umore»  LaL  Amatorius»  (Es.  d'agg.)-Dc- 
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liberò  hve  tma  lettera  amatoria ,  e  mandar* 
gliela.  Lasc*  e,  a»  n,  y,  p*  161.  (Il  Vocab.  av- 
v<»riisce  che  AMATORIO  vale  Amoroso»  ma 
per  lo  più  in  senso  carnale.  Qui  vale  Amoro* 
so  semplicemente  0  indipendentemente  da 
carnalitÀ.) 

§.  Per  Xnducents  ad  amare.  Provocante 
Vamore.  »  Vieni,  sciocco,  e  giiardiam  se  fu#r 
di  porta.  Se  per  quelle  osten'e  stia  mercan- 
tessa A  incaparrar  V  amor  de'  passc^ggieri , 
I  Qiurroalrice  di  pocullamatorj.  Suonar,  Fier, 
g,  ij»a,  4«  S\  6»  p.  88^  Un,  2.  (Aociie  i  Latini 
4i<;<^ano  inquesto.seiiso/r«caii(fi/ii  amatoriumj 
cioè  bicchiere  con'Cntrovi  urut  bevanda,  atta 
a  provocar  Vamores  cha  anche  si  dice  Filtro, 
-vLa  Gfus.  e  Corop.  allegano  qm^sto  es.  in 
A'MATORIO  sinon*  di  Amoroso^  Di  ciie  ve- 
niamo a  sapere  ohe  il  fantastico  Regno  del 
Frullone  possiede  per  fino  de'  bicchieri  che 
sono  amorosi,  cioè»  com'  c^ii  <fnedesiJiio  spie- 
ga, ;piMRc  d'amore*,  GMìsiderajte,  o  Lettovi,  che 
Rjegno  é  quello  !)     . 

AMATTAMENTO.  Sust.  m.  -  V.  AM- 
MATTAMENTe.  '    .         . 

AM  ATTÀRB.  Verbo.- V.  AMMATTIRE. 
.  AMAURÓSI..SiisL  f.  (Voc  gret.)  Perdita 
del  vedere  per  viuo  de'  nervi  ottici»  con  qual- 
che  maggior  dilataziome  delia  puftiila.  Vul« 
g«rm..  si  chiama  Gotta  serena,  (Manca  l'cs. 
nell'Alìjert.)  «  Celebrano  il  pepe  di  Ciaga  per 
medicamento  specifico...  codIto  a  quella  ce- 
cità che  da'  Greci  fìi  delta  amaurosi ,  e  dx' 
Latini  de'  secoli  più  bassi  gutta  sereim.  Red» 
cit.  dal  Pasta  in  GOTTA  SERENA.  Amai»- 
rosi  o  cecità  serena ,  cioè  che  non  altera  in 
apparenza  la  chiarezza  di  quella  sliora  {del* 
l'occhio),  Cocch,  Boga,  Pis,  208* 

MIAZONA  o  AMAZON  E,  e  presso  i  poeti 
anche  AMAZON  A.  o  AM^\ZÓNK.  Sust.  L 
Fernina  bellicosa  originaria  della  Surfnazia^ 
quindi  abitalnce  delle  rive  del  Tefinodonte 
nella  C^ippadocìa,  armata  d*  arco»  di  scwe» 
.  e  di  peltaj  per  istituzione»  nemica  degli  uomi- 
<  ni.  Lat.  Amazon.  Frane.  Amuzone,  Pi'uvenz. 
Anuaones»  s.  f.  plur«-  Spago,  e  Purlogh.  Ama" 
zonas,  lugi.  Amazon,  (Es.  d'agg.)  —.Caro  Si- 
gnor, benché  io  sia  Aixia^óua ,  Io  uou  sgu  si 
crudel,  che  cotai  cose  Volenti  er  nou  luctlcssl 
la  persona  Per  veodÌ4;arle,  si  sou  ,di:>pcttuse. 

I  Bocc,  Teseid,  %»  i^i.  Né  più  polrcbboii  ve- 
dere né  udire  -il  iìgr  di  tutte  le  donne  Amar 
zdne.  Id,  ib.  ò»  5y.  -  Id.  ib,  i»  5,  In  tal  sem- 
bianza Termodounte  il  K'Uicosq  stuolo  Delle 

II  Araazoni  sue  vid«  In  battfig^  Aliorucggiare 
Il  Ippolita.  Car.  Eìu  ctt.  dal  Crassi, 

^ot.  fikkL  "  Secondo  alcoui  la  voce  Amazone 
è  coiupoi^la  delia  poiticcUa  (^iccu  [uivaàva  o 
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si*gno  deiruniUt  A,  e  di  Mazós>  sìgnifìcAnle 
Mammella.  £  in  fatti  era  una  volt»  opiiiione 
gimeraie  che  le  Amazooi  si  abbruciassero  la 
indmiiiell.i  destra  per  essere  più  spedite  al 
innneggìo  deirarnii.  Oggidì  però  una  tale  opi- 
nione e  dimostrata  falsa  da  varj  monumenti. 
Altri  danno  quindi  a  tal  voce  altre  origini; 
ed  il  sig.  Pongens ,  d'accordo  col  sig.  Freret^ 
la  trae  dai  due  nomi  calmuchì  Ems  o  A£mk, 
significante  Dorina^  e  Tzaiiik>  cioè  Ecceììenza, 
Onde  Amazone  e  Donna  eecellenie  ed  Eroin^ 
vengono  ad  essere  la  medesima  cosa.  *=  La 
Crus.  e  Gomp.,  non  curandosi  delle  probabili 
origini  di  questa  voce,  e  per  farsi  singolari 
da'  Grecia  da'  Latipi,  e  da  tutti  quanti  i  pò* 
poli  che  si  salgono  di  detta  voce,  scrivono 
Amazzone  con  la  a  raddoppiata.  -  Ma  il  pò- 
polo  fiorentino,  in  pronunziando  questa  paro* 
la  t  fa  sentire  due  Z2.  -  E  il  popolo  fioren- 
tino ne  faccia  sentire  anche  tre  ed  andie 
quattro  a  sua  posta;  ma  gli  scrittori  fiorentini, 
che  non  si  calano  a  lusingare  il  popolo,  e 
tutti  quelli  che  non  sona  fiorentini,  avranno 
sempre  per  giusto  di  uniformarsi  nella  scrit- 
tura al  buon  uso  deirUniverso  ed  alla  ragione 
filologica.  E  noi  qui  trattiamo  dello  scrivere, 
non  del  pronunziare.  »  Sig.  N.  N.  garbatissi- 
mo,  m'ha  ella  questa  volta  capito?  -  Ed  ella, 
graziosissimo  Sig.  tale  de'  tali,  per  dirla  alla 
veneziana,  me  ricevela? 

§.  Per  Donna  che  ha  sorUio  un  coraggio 
vaile  e  bellicoso j  Eroina,  F'irtigo,  (Manca 
Tes.  nell'Alberti,  i4  qual  la  dire  i^oce  dtWuso,) 
^  Ei  che  Serebo  e  la  co/topagna  eietta,  E  de- 
gli affanni  suoi  teme  e  sospira ,  In  pianger  or 
l'Amazona  diletta  Sente  novo  dolor  che  lo 
martira.  C/iiabr.  Guerr.  GoL  4>  4^*  (Questa 
Amazona  è  ArpaKce,  figlia  di  Akamonda  e 
di  Serpentano,  e  sorella  di  Tolila  re  de'  Goti, 
la  quale  fu  incitata  al  mestier  dell'  armi  dal- 
Tesempio  eli  Nicandra  dte  combatté  contra  i 
Goti  sotto  Belisario.) 

AMAZÓNEO  o  AMAZÓNIO.  Aggett.  Z>e/- 
le  Amazoni,  Appartenente  alle  AmoMoni,. 
Lat.  Amazonius  vel  Anuaonicus^  •  Dicendo: 
Vedi  i  cavallier  dolenti.  Che  vinti  fur  dall'  a- 
inaz«nee  genti.  Bocc^  Teseid.  /.  i ,  st.  6a.  A 
chi  reggea  nell'  amazonia  sede  Telsi  la  cint» 
e  Toro  ood'era  adoma.  AnguiL  Met,  9*  79. 
T'era  più  ouor  che  l'amazonia  guerra  Facesse 
il  corpo  tuo  venir  di  terra.  Id»  ib,  13,  aio. 

A  MAZZA  STANGA.  -  V.  in  STANGA. 

AMBAGE.  Susi.  f.  Giravolta,  ec. 

§.  Ambagi.  Per  Imagini  o  Apparenze  con- 
fasCi  oscure,  avviluppate,  -  Sotto  cotali  am- 
bagi al  giovanetto  Fu  mostro  de'  suoi  fati  il 
leggier  corso.  Polii,  Stanz,  L  2,  sL  35.  (U  pò- 
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sliiL   ab.  Vinc.   Nannucci ,  col   Vocab.  alla 
mano,  interpreta  coleste  ambagi  per  lo  stesso 
che  cii-cuito  ,  rivoltura  di  parole.  La  mislra 
sposiziooe  risulta  dal  cont(*sto,  che  ognuno 
può  riscontrare  a  sua  posta.) 

AMBASCERIA.  Sust.  f.  Officio,  Grado 
d'ambasciadorej  e  in  senso  collettivo  gli  L'o- 
mini che  esercitano  riH  tale  officio.  (Più  rego- 
latamente si  dice  Ambascùtria ,  non  ostaale 
che  il  cav.  Vannetti,  avendone  trovato  an- 
ch' egli  un  es. ,  vi  sospettasse  errore  di  slam- 
pa; tanto  egli  coooscea  la  costituzione  e  le  fat- 
tezze dt  quella  iinguaj  ond'^li  e  l'Ab.  Cesari 
e  il  P.  Lombardi  e  consorti  s'eran  fatti  i  Ca- 
loandri.  Y.  quel  tanto  che  diciamo  in  AMBA- 
^lARtA.) 

$.«Per  Ambasciata,  si  di  Principi  e  Stati, 
e  si  di  persone  private.  ■■  E  dacché  i  suoi  ain- 
basciadorì  ebbero  saviamente  e  bene  proposta 
e  detta  la  loro  amlxiscena,  ee.  Inlr.  Firt,  60. 
Ma  né  i  prieghi  dela  vecchierclU,  né  l'amba- 
scer/a  di  Lorenzo,  .|è  lo  sforzo  nostro  pote- 
rono |>iegf)re  l'animo  di  lui.  Serd,  LetU  L  4> 
p,  900^  ediz.fior,  1689.  (In  questo  sec.  es.  si 
parla  di  persona  privata.) 

AMBASGìA.  Sust.  f.  Difficoltà  di  rerpira- 
re,  che  nasce  da  soverdUaJatica  o  da  pas- 
sione d' animo j  e  figuratamente,  AJjUzione, 
Affanno,  Ansia,  Ansietà, 

NoLjUoL"  lì  sig.  Q,  Viviani,nel  Diz.  etimoi 
delia  Divina  Comedia,  dice  che  à' Ambascia 
non  si  conosce  l'origine.  Il  Du  Gange,  vedeu- 
do  che  nel  lat.  barb.  Ambascia  valea  ciò  che 
appresso  noi  è  Ambascerìa,  suppone  aver  noi 
usurpata  questa  voce  in  senso  traslato,  ponen- 
do l'effetto  per  la  catisa ;  giacché  realmente, 
ne' secoli  non  ancor  dirozzati,  effetto  dell'an- 
dare in  ambascer/a  dovea  pur  essere  il  vivere 
una  vita  piena  di  fatiche  e  di  pencoli,  e  quindi 
"  d'affanni,  d'anj^ietà,  di  perturbazioni  d'animo. 
Ma  forse  a  pareodii  una  tal  maniera  di  etimo- 
logizzare potrà  sembrar  più  presto  ironica  > 
che  persuasiva.  Volgiamci  dunque  ad  aitn 
H  banda,  se  mai  d  venisse  trovato  alcun  che  di 
meglio.  Gli  Spagnuoli  hanno  il  sust.  m.  Basco, 
significante ^n^SB,  AffannOtCC;  il  sust.  f.  pluf. 
Bascas,  che  vale  lo  stesso  ;  il  vei4>o  Bascar, 
che  importa  Soffrire  angustie.  Penare,  e  si* 
mili;  e  in  fine  l'aggett.  Bitseoso,  corrìqK>n- 
dente  all'italiano  Accorato,  Afflitto,  ec.  Egli 
é  dunque  verisimile  che  gli  spagnoleschi  Ba^ 
SCO9  Bascas,  Bascar,  Btucoso  abbiano  gene- 
rato in  Italia  la  malaugurata  prole  òM'Ambit- 
scia,  adì' Ambasciare  e  àeiVAmbascioso.E  in 
tanto  io  m'appago  di  una  Uì  derivazione  « 
in  quanto  ritrovo  che  i  Napoletani,  per  sì  lun- 
ga stagione  suggclti  agli  SpaguuoU»  dicono 
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Àhhascn  per  Jmbtisciny—AblitiscAtjà  per  Ani' 
ÌMEciare ,  —  Abbascuso  per  Ambascwso,  Ma 
^W  «Sps^uooli  d'oode  ehiicro  le  loro  Bascas? 
(Hulil  Acad.  le  riconosce  dall'  ambico  Ba- 
scim,  ch'ella  dice  valere  lo  stesso.  Ma^  chi 
Tolesse  aderire  al  Bulle! ,  la  primitiva  radice 
oc  5arebbe  il  gallese  BaSj  clic  è  a  doi  /Jeiì' 
ijuio ,  Si^enimenio,  E  quelli  clje  parteggiano 
|)e*  Tcdesdii,  st  compiaccioDO  dì  raffigurar  lo 
Ainltasciare  |)el  loro  Abàchzen.  Or  vedi ,  o 
LriUire;  quante  Nazioni  si  conleudooo  il  van- 
to d'aver  dato  V Ambascia  all'  Italia  1 

%,  Ambascia  di  càmw.  A^nbasci^i  per  cagio- 
ne di  troppo  caldo,  •-  Una  notte  essendo  ella 
tormentata  da  una  grande  fel>l>re,  come  d'ajn- 
lM5cia  di  caldo  «  chiainò  la  fante  che  le  desse 
da  bere  un  poco  d'aqna.  Lcf^,  B,  VmiL  1 09. 
^cAMBASClADORE.  Propriamente  Que- 
»  ffi  che  f torta  T  ambasciata  di  Signori  e  di 
»  Ueffubldieke,  »  Cnuscj,  ec»  ec. 

OsurmMj&m.  —  Cost  posla  la  didìiarazione  di 
questa  voce ,  ne  viene  che  per  conoscenie  il 
^MJrire  stabbia  a  ccrcan!  che  cosa  ilitendasi 
jMT  Ambasciata.  Ora  VAmbascitiia  è  così  de- 
iìiiita  dalla  Grus.  medesima  :  «  Quel  che  rife- 
risce r  amifosciadore  o  altro^manclaio.w  Sa 
r[!ieslo  sia  più  tosto  un  prendersi  gigoco  de- 
gli sludiosi^  che  un  deGiiire  e  dicbijfrnrc  da 
ft'imo  y  me  ne  rimetto  ali'  altrui  dispreziontf^ 
Ma  b  voce  Ambnsciadore^  <;psi  chiaramente 
spiegata   ne'  Vocab.  della  Cnis.  e  Comp.  ^ 
è  poi  seguita  da  trees.;  i.qnab  sarieno  pur 
if  avanzo,  Be  nel  secondo  la  detta  voce  non 
f(i$sc  usurpala  in  una  sigoiCcavone  si  difTe- 
renle  da  quella  annunziata  nel  ^ema,  che  ogni 
ambasciadore  s'avrebbe  a  tenersene  adontato. 
«  Qtùj  dice  essa  Crus.  (ma  così  col  sotto  voce 
della  parentesi,  per  non  essere  udita  da  tutti), 
vale  RoFFiAKo.  >?  —  Quindi ,  poco  appresso , 
«Ila  registra  AilBASCIATORE,  il  cui  diva- 
m  da  Ambasciadore  non  consiste  in  altro  che 
in  ima  diversa  maniera  di  pronunzia  e  di 
scriitura.  Noudiiueuo  lo  AMBASCIATORE 
rol  T  é  dalla  Crus.  onoralo  ancor  egli  di 
quattro  esempi  che  gli  fanug  ccnlazzo.  Ora  sei 
esempj  (che  n'  escludi* m  quelio  in  cui  V  [n« 
vinto  de'  Principi  e  delle  Republìche  diventa 
un  niiE»oo)  uon  direbbe  altri  che  sien  troppi 
B confermar  resistenza  d'un  vocabolo  d'uso 
commuDisaimo,  e  la  cui  forza  in  tutti  quanti  é 
sempre  la  medesima,  salvo  in  quello  poc'anzi 
esclosol  E  non  ti  pare^  mio  cortese  Letlore, 
cbe,  in  vece  di  due  luoghi  articoli,  sarebbe 
stata  cosa  più  ragionevole,  più  spedita ,  più 
<!coiiomica ,  il  formarne   un  solo,  ponendo 
=  «AMBASCIADORE  o  AMBASCIATÓ- 
RI^ »  =  ^  ed  al  più  al  pili ,  tratto  pur  fuori 
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I  AMBASCIATÓRE,  il  farvi  immediatamcnto 
seguire  un  =  «  V.  AMBASCIADORE  w  = ,  o 
alt*  incontro?  Ma  la  ragionevolezza,  la  spedi* 
tezza^  l'economia,  non  sono  cose  di  cui  si  pic- 
chino i  nostri  Vocabalislar)  d'ambo  i  sessi.  £ 
chi  noi  credo,  volga  uno  sguardo  alla  rubr. 
IMB,  e  vi  troverà  per  ristoro  anche  lo  IM- 
BASCIADORE  e  lo  IMBASCIATORE,  « 
riMBASCKRtA  e  T  IMBASCIATA,  e  l'IM- 
BASCIATRICE,  col  solito  corteggio  d'esem- 
pli, affinchè  i  badaloni,  abbarbagliati  da  quel* 
la  pompa,  abbiano  in  reverenza  anco  i  si  fatti 
idiotismi,  percliè  idiotismi  toscani.  Ora  un 
Diz.  be4i  fatlOy  6,  come  dicono  oggi  a  tutto 
pasto >  un  Diz.  fatto  da  uomini  conscienziosi , 
do\rel>be  ristringersi  al  solo  accennar  le  voci 
cotali,  rimandando  il  lettore  alla  voce  genui- 
na ,  unica  si^le  da  sporue  i  signif.  e  gli  usi , 
autenticandoli  con  giusta  QOpia  d'autorevoli' 
passi,  e  introducendovi  eziandio  le  varietà  les- 
sigr^ficbe,  chi  voglia  servire  in  un  tempo  alla 
storia  della  lingua.  Ma  la  lenona  memoria  del  P. 
Ijombardi,ilpiù  faccendiere  di  tutti  gt'infarci- 
lori  di  >rocalMilarj,era  l>en  lungi  dall 'approvare 
un  sì  regolato  disegno.  Onde,  non  pago  degli 
'  Ambasciadori  e  Ambasciatori  e  Imbasciadori 
e  Imbasciatori  e  de'  lor  derivati,  per  empiere 
il  sacco,  tenutogli  dal  P.  Cesari,  cavò  in  rao» 

I  stra  anche  un  Amhasiadore  che  andava  in 
Anfiocciaf,..  Ma  piuttosto  che  riempiere  le 
pagine  di  tanta  borra,  perchè  non  adoprarsi 
a  spargere  alcim  lume  sopra  l'origine  di -co* 
te^a  vocQ?  Noi,  per  essere  avvezzi  a  udirla 
tutto  giorno,  la  teniam  forse  per  cosa  nata  ia 
casa  nostra;  e  pure  ella  ci  venne  da  paesi 
che  non  vediamo  da  queste  torri.  Alla  detla 
voce  assegnarono  diverse  origini  gli  antichi 
etimologisti,  fra  le  quali  meno  incerta  parea 
quella  dal  lat.  Ambactusi  iA  senso  di  Servo, 
ScItiavOj  Cliente j  e,  per  d;r  vero,  ella  vince 
d'assai  la  favorita  dall' Academia  spagnuola^ 
la  quale  inclina  a  tener  los  Embaxadores  co- 
me discesi  da'  latini  Basiatores  (Baciatori). 
Ma,  stando  al  sig.  Pougens  {Specimen  in  AM- 
BASSAQEUR),  dovremmo  riconoscer  più  to- 
atio  la  derivazioae  della  nostra  voce  dall'arabo 
MoBAsciR  o  Embascis,  chc  vale  àfessaggiere, 
Nnnzioj^o  parimente  dall'arabo  Baschaaa,  che 
a  noi  suona  Annunziare  :  onde  il  lat.  barb. 
Ambasciator  (V.  nel  Du  Cange)  ;  frane,  ant. 
Embaxeurj  provenz.  Ambassador  o  Embui* 
cliadori  spagn.  e  catal.  Embaxadorj  portogh. 
Embaixador  (V.  Rayn.  Lex.  rom.),  ec.  Tut- 
tavia, più  verisimile  é  forse  l'etimologia  indi- 
cata dal  sig.  Bullet,«il  quale  direttamente  la 
lira  dal  brettone  Ambaczador,  voce  composta 
di  Ambaet  (che  in  senso  di  Se/vilore  fu  di 
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Bre! taglia  trasportata  a  Roma  da  Giulio  Ce- 
sare), e  di  Tor,  in  composizione  di  paixila 
Dar,  che  vale  Cìdmide  o  Tùnica.  E  realmen- 
te, egli  aggiunge,  gli  Ambascìadori  o  Araldi 
erano  anticamente  vestila  d' una  tùnica  o  clà- 
mide, allora  quando  ì  loro  Principi  gì' invia- 
vano a  parlamentar  col  nemico.  Finalmente 
non  è  da  trasandare  (quand*  anche  non  fosse 
che  a  mera  dilettazione  di  chi  studia  ne*  so- 
gni), non  è,  dico,  da  trasandnr  l'opinione  del 
Denina  {Clefdes  LartgueSj  T,  iiij  p.   ^),'\\ 
quale  pretende  che  la  voce  Jmbnsciitdore  sia 
nata  in  [spagna  da  En  o  Em  e  BaxOj  cioè 
Bassa j  e  dice  ch'ella  significava  l'uomo  che 
la  Corte  di  Castiglia  spediva  en  boxo  (a  basso) 
nelle  città  o  in  altri  luoghi  di  pianura,  e  cfie 
perciò  andava  a  basso ^  lai.  ad  inferiorem  lo- 
cnm.  Dalla  Spagna,  egli  prosìegue,  passò  in 
Italia  prima  del  secolo  xii;  giacche  Piero  dalle 
Vigne,  secrelario  dell'Imperalor  Federico  li, 
se  ne  servi  nelle  site  lettere,  lib.  i,  ep.  8.  — 
Ma  qual  si  sia  la  vera  origine  di  questa  paro- 
la, o  qual  delle  accennate  più  ne  piaccia  d'am- 
mettere, che  cosa  dobbiamo  intendere  per 
essa,  dacché  la  Crus.  non  c'insegira  altro,  se 
ìjou  che  lo  Jmbasciadore  è  (fuegii  che  porta 
l'ambasciatale  Y Ambasciala  è  quel  che  riferi' 
sce  Fambasciadore?  Noi  c'ingegneremo  d'es- 
porlo nc'seg.  parHgr.,  valendoci  di  que'reper- 
lorj  che  a  tutti  sono  ap^'rti. 

§.  T.  AMBASCIA  DORÈ  o  AMBASCIA- 
TÓRE, o,  corrottamente,  IMBASCIADÓIIE 
o  IMBASCIATÓRE.  Susi.  m.  Oggidì  s' in- 
tende un  Ministro  d'alio  grado^  inviato  con 
lettere  credenziali ^  e  investito  di  carattere 
rappresentativo,  da  Principe  a  Principe,  da 
Stato  a  Stato,  a  fine  di  maneggiare  affari 
sotto  lajede  publica  stabilita  dal  diritto  delle 
genti,  (Egli  pare  per  altro  che  un  tempo  gli 
Ambasciadori  non  fossero  personaggi  di  quella 
slima  che  ad  essi  concede  l'età  presente;  giac- 
ché in  una  carta  scritta  del  i'ri\  si  legge: 
«  Itcni  ibi  fit  mentio  de  archi tectore  Archi* 
episcopi',  et  lavanderiis,  ambasciatoribus,  sar^ 
toribiis ,, ...  portenariis,  et  de  monacha  qnce 
dcbet  scopare  ecclefiiam  [^Murat.  Aniiq,  Ital, 
T.  I,  p.  657,C;-e  Diz.  gali.  ital."^.  Or  cW  di  noi 
[^tranne  la  Crus.,  la  quale  adagia  nella  mede- 
sima ciscranna  il  Ministro  de'  Monarchi  ed  il 
zimbellatore  de*  postriboli]  porrebbe  gli  Am- 
basciadori in  mazzo  co*  lavBndaj,'co'  porlìnaj, 
co'  sartori ,  e  con  le  monache  deputate  a  sco- 
par la  chiesa?)  Si  avverta  che  V Ambascia- 
dare  si  distingue  àsXV Inviato  e  às\V Imnato 
plenipotenziario,  per  essere  il  suo  grado  a 
questi  superiore. 

$.  II.  AmBA^CIABOAE  ORDINAHIO  O  RESIDENTE. 
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È  Quegli  che  stabilmente  risiede  presso  una 
Corte  straniera  per  mantener  reciproche  rr- 
lazioni  di  concordia  e  d'amisfanza.  —  E  que- 
sti sono  gli  ambasciatori  residenti,  de'  quali  è 
ofiizio  non  meno  il  fare  complimenti,  che  il 
trattarci  negozj;  e  quando  egli  si  dice  amba- 
sciatore, solo  del  residente  s*  intende  per  ec- 
cellenza, ed  è  uomo  che  appresso  un  Priocipc 
sostiene  la  persona  d'un  altro  Principe  pn* 
significazione  di  benevolenza  e  dt  slifiia,coa 
autorità  di  trattare  tutto  ciò  che  all'utile 
ed  all'onore  commune  si  appartiene,  a  fine  di 
conservare  1*  amiciaia  e  la  pace.  7*1155.  Ma- 
sagg,  i35,  ne!  voi.  vii  Op.  T.  Ttiss.,ediz, 
ven.  l'jii'iyfi'i. 

•  §.  III.  Amb^sciadore  straobdinasio.  Si 
chiama  Quegli  che  è  per  a  tempo  inviato  ad 
una  Corte  straniera  in  su  l'occasione  d'alcun 
qffltre  particola t*e  od  uj^ente,  come  sarebbe 
il  concfiiudere  un  trai  tato  dì  pace  od  un  ìnw 
trimonio,  V accompagnare  una  Hegcna,  l'assi- 
stere ad  una  incoronazione,  il  congratularsi 
della  nascita  d'un  erede  del  trono,  ed  altrui' 

•  tali  qfjlt'j  di  cerimonia»  «  Me  ne  andai  ilopo 
a  IVino , .  1 . .  e  vi  dimorai  un  giorno ,  allog- 
giato nella  med'osima  casa  dove  si  trattiene  il 
sig.  Card.  Lodovisio  tiisieine  col  sig.  di  Be- 
thune  ambasciatore  straordinario  di  Francia 

,  per  occasione  del  presente  trattato,  Bentiv. 
Lett.  55.  —  Id.  ih.  ITI. 

§.'  IV.    iNTflODDTTOlkE    DEGLI    AmBASCUDOBI. 

Si  dice  queir  O/^còi/e  cìte  è  deputato  a  coti- 
durre  gli  Ambasciadori  ed  i  Principi  stra' 
nieri  alVudiertza  del  Regnante  o  de'  Principi 
della  famiglia  M  esso* 

§.  V.  Per  Nunzio,  Messaggiero.  —  Scendi, 
gli  dice  (Giace  al  Sogno),  Scendi,  Sogno  fal- 
lace, alle  veloci  Prore  de*  Greci,  e  nella  tenda 
entrato  D'Agamennón,  quant' io  t*  impongo 
esponi  Esatto  ambasciator.  Moni,  IL  l.  1, 
e.  i5.  " 

§.  VI.  Ambasci ADORfi ,  ^  dice  anche  por 
ischerzo,  e  famigliarnienie  parlando,  ad  una 
Persona  ond*  altri  si  vale  per  qualsivogha 
negoziato,  o  per  riferire  altrtti  checché  siaj 
estendendosi  via  via  una  tal«  significauza  io- 
sino  a  quella  dì  Lenone.^  ha  Maddalena... 
per  un  cauto  ambasciadore  gli  significò  (al 
Duca)  sé  essere  ad  ogni  suo  oomoiudAltteatu* 
Bocc.  g.  ^,  n.  Z,  t».  4j  P-  «o5. 

AMBASCIARE.  Verb.  intransit.  Auere  am- 
bascia, 

§.  AMBASciAnsi.  Intransit.  pronomìn.  Per 
Farsi  itmbascioso.  ••  A'  loro  agnelli  già  non 
noce  il  fàscino,  O  che  sian  erbe  o  incanti  che 
possedano;  E  i  nostri  col  fiatar  par  die  s'aiii- 
basciuo.  Saìinaz»  Arcad.  egL  2>/;.  20. 
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AMBASCIÀRt  A.  SiisL  f.  Lo  sHkìso  ohe  Jm- 
Itascerinj  ma  voce  più  regolata.  (Ambasceria 
iion  si  dice  che  per  una  leggiadra  licenziosità 
gradita  agli  orecchi;  come^  v.  g.^  Pazzerello, 
fccchiereìlo ,  ed  ahrettali^  in  cambio  delle 
voci  regolate  Pazzarelio,  f^ecchiarello ,  ec. 
Ma  l'Academico  fìorentino,  editore  e  postilla- 
tore delle  Delizie  degli  ErudUii  toscani,  T.  1 8> 
p.  585 ,  chiama  V Ambasciarla  idiotismo  sa- 
Dcse.  Questa  volta  era  il  fiorentino  Acadrmico 
die  parlava  da  idiota^  pigliando  l'uso  de' suoi 
paesani  per  regola  di  favella.)  «  A'  di  5o  di 
dicembre  si  parti  di  Firense  un'  ambasciarla , 
ed  andò  al  Papa.  Nadd,  Mem.  stor.  in  Deliz» 
Erud,  tos.  t.  i  S,  p,  5.  -  Id.  ib,  76.  Allora  gli 
usciti  Guelfi  mandarono  nell'Alamagna  amba- 
sciarla per  sollevare  il  picciolo  Gurradino  <^e 
passasse  di  qua.  Pecor,  g,  S ,  n.  1,  p*  '79^ 
ediz.  Pogg.  Il  nostro  sig.  Ferdinando  di  Buy- 
srot  frescamente  ritornato  dall'  ambasciarla 
d' loghiherra.  Beniiv.  Leti.  i3,  53.  (L'Alun- 
no, Ricchezza,  ec,  non  registra  che  AMBA- 
SCIARIA^  e  ne  adduce  in  conferma  il  seg. 
es.  *  Uomini  atti  a  portare  ambasciarla.  Bocc* 
FU) 
AMBASCIATA.  Sust.  f. 
§.  Trattandosi  di  persone  private  >  si  dice 
di  Gò  die  alctuw  riferisce  mandato  da  altri. 
•  Andò  subilo  la  barbiera  a  casa  dell'  amica, 
e  ancorché  la  trovasse  nello  stato  che  voi  me- 
desimi avete  potuto  udire,  nondimeno  le  fece 
Tambasciata.  Firenz,  1 ,  i5ti.  (I  Vocab.  confon- 
dono 10  uno  stesso  art.  le  ambasciate  diplo- 
niaiiche  eoa  le  ambasciate  amorose  e  fami- 
gliari.) 

AMBASCIATÓRE.  Sust.  m.  -  V.  AMBA- 
SCIADÓRE. 

«AMBASCIATRICE.  Femm,  d'Jinbascia- 
»  tore.  "  Dav»  Scis,  21.  L' ira  de'  Principi  è 
"  ambasciatrice  della  morte  {già  per  melaf,),» 
Causcj  e  Coup. 

Ottav0tiome,  »  Se  voi  mi  direte,  prestantissimi 
Vocabolaristi^  che,  v.  g.,  la  Gatta  è  la  Femi- 
na  del  Gatto,  o  che  la  Tacchina  è  la  Femina 
del  Tacchino,  qualora  io  sappia  che  cosa  è 
un  Gatto  e  che  cosa  è  un  Tacchino,  com- 
prenderò quanto  basta  intorno  all'  essere  del- 
l'oaa  e  dell'altra  bestiuola.  Ma  sebbene  io  mi 
sappia  che  cosa  è  un  Ambasciatore,  non  po- 
trei parimente  argumentare  dalla  soprascritta 
dichiarazione  che  cosa  sia  ìm' Ambasciatrice, 
Poiché,  dalla  diiTerenza  del  sesso  in  fuori ,  io 
'ni  dovrei  pensare  che  Ambasciatrice  e  Am- 
basciatore sieno  tutt'uno;  e  pure  fra  questi 
(^ue  esseri  è  grande  il  divario^  oltre  a  quello 
del  sesso,  non  si  trovando  per  avventura  ucllc 
(Storie  che  solo  un  esempio  d'una  duuna  la 
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quale  sìa  stala  iu  effetto  ciò  che  è  un  An^ba- 
sciadore;  voglio  dire  la  marescialla  De  Gué- 
briant  (V.  Voltaire  Siede  de  Louis  Xif^, 
hcriv,  art.  Le  Laboiireur),  Io  dunque  porrei: 

AMBASCIATRtCE,  o,  corrottamente,  IM- 
BASCIATBtCE.  Sust.  f.  Titolo  che  si  dà  alla 
moglie  d'nn  ambasciatore.  Frane.  Ambassa^- 
drice.  «>  Alla  signora  Donna  Francesca  di 
Clarut  ambasciatrice  di  Spagna  a  Praga.  Ben» 
tiif,  Lett.  34*  Un'ambasciatrice  di  Spagna  es- 
sendo a  Frascati  nella  villa  Aldobrandina , 
vedendo  le  beli'  aquc  e  altre  cose  deliziosissi- 
me, disse:  Io  non  m'ardisco  a  dir  Gesù,  per 
non  disfar  si  bello  incanto.  Dat.  Lepid.  |56. 

%•  I.  Ambì^sciatrice.  Per  Donna  investita 
del  carattere  rappresentativo  che  si  è  accen^ 
nato  nel  §.  I  di  AitlBASCIADORE.  (Si  av- 
vertisca  per  altro  che  ne'  seg.  es.  non  ha  che 
far  nulla  la  verità  storica.)  ••  Da  coteste  am- 
basciatrici sarebbero  stati  distintamente  espo- 
sti i  diversi  sistemi  d'Amore,  e  le  cagioni  di 
tante  liti.  Algar,  1,12.  Qual  dama  non  aspirò 
ad  essere  eletta  ambasciatrice  a  Citerà  ?  id» 
I,  i3.  »  Id.  i,  54»  4^* 

%.  II.  Per  Nunzia,  Messa^iercu  L'Iride  a 
Eléna  dalle  bianche  braccia  Ambasciatrice 
venne.  Salvin.  IL  l.  3,  ;?.  69.  (La  traduz.  lat. 
letterale  dice  :  Iris . . .  Helen(e . ..  nuncia  ve- 
nit.  E  il  Monti:  Scese  intanto  dal  cido  amba* 
sdatrice  Iri  ad  JSléna  dalle  bianche  braccia.) 
E  tra  loro  era  accesa  una  divina  Voce  che 
lieto  augurio  altrui  recava^  E  li  moveva  a  91»- 
dar;  voce  di  Giove  Ambasciatrice.  Salvin»  IL 
L  2tp.3i.  (Trad.  letter.  lat.:  Fama  conerei 
verat  condtans  irte  Jovis  nuntia.  Traduz.  di 
Vi  ne.  Monti:  E  le  spronava  [\e  turbe^  L'ignea 
Fanui,  di  Giove  ambasciatrice.} 

5.  III.  E  figuratam.  per  Foriera,  Precor* 
ritrice.  *  L*  ira  de'  Principi  è  ambasciatrice 
della  morte.  Davanz.  Scis.  38.  (La  Crus.  al* 
lega  quest'  unico  es.  in  conferma  di  AMBA- 
SCIATRICE per  Femina  d*  Ambasciatore. 
Onde  si  può  credere  ch'ella  non  avesse  buon 
sangue  col  Corpo  diplomatico  ;  poiché  già  s'è 
veduto  poco  addietro  ch'ella  confuse  gli  Am- 
basciadori  cogli  sciagurati  che  Dante  vide  go^ 
mere  sotto  i  colpi  de'  frustatori  nella  prima 
bolgia  dell'ottavo  cerchio  dell'  Inferno;  e  qui 
confonde  le  Ambasciatrici  con  Ate,  o  con  JNe- 
mesi,  o  con  Atropo,  o  se  v'ha  di  peggio.  Egli 
e  vero  che,  addotto  questo  es.,  ella  soggiugne 
in  parentesi  =  Qui  per  metafora  =  ;  ma  nel 
mio  Galateo  non  trovo  che  dare  uno  schiaffo, 
e  poi  soggi  uguere  =  Il  foci  da  burla  -,  sia  fior 
di  creauzH.) 

§.  IV.  AMBASCiATRic£,dici.im  pure  per  ironia 
ad  una  Donna  ond'  aitn  si  vale  per  qualdte 


592      AMB  -  A  MB 

ambiasela ta ,  e  particolarmente  per  un'  am- 
basciala amorosa.  (Di  quesU  voce  in  questo 
6Ì!^nif.  non  avendo  io  in  pronto  es.  autorevoli^ 
spero  che  ne  sarò  fornito  per  Vjlppendice 
da  qualche  beato  ciltadino  di  cotesto  a  ragion 
detto  bel  Mondo.) 

AMBE  l  DUE.  Pronom.  Ambedue,  Ambi- 
due»  •-  Punse  l'aspro  parlar  l'invitto  core 
D'  an)1)e  i  due  cavalier  eh'  erano  insieme. 
yllam,  Afar,  6,  78. 

AMBIADÙRA.  Sust.  f.  Andatura  di  cavai- 
ÌOj  asino  o  mulo,  a  passi  corti  e  veloci,  mossi 
in  contrattempo j  Ambio ^  Portante,  Traino. 

§.  Perdere  il  trotto  per  l'  ambi  adora.  - 
V.  in  SCURE  V Osservazione^  %*  Dicesi  in 
proverbio j  Gittare  il   manico   dietro  alla 

SCURE. 

AMBIDESTRO.  Aggett.  aie  si  vale  ugual- 
mente dell'  una  e  dell'altra  mano.  Lat.  ^m- 
bidexter.  (Es.  moder.  e  di  poel.  d'agg.  all'u- 
nico ant.  e  di  pros.  recato  da'  Vocab.)  —  Passi' 
avanti  del  par  con  due  gran  teli  L'ambidestro 
campione  Asteropéo.  Mont.  II.  l.  '21,  v.m  5. 

%.  Metaforicani.  per  Astuto,  Scaltrito,  F'er- 
sipelle jCC.»^  per  servirmi  di  una  espressione 
di  Montagna  j  fu  (Orazio)  arnViidestro  nelle 
faccende  di  amore.  Algar.  4j  3^3 .  (Il  Maga- 
lotti in  altra  occasione  distinse  un  uomo  di 
simil  fatta ,  dicendo  :  «  Uomo  solo,  che  si  po- 
teva mostrare  indifferentemente  ad  ogni  fo- 
restiero, né  me  ne  sovviene  alcuno  clic  abbia 
tanli  rovesci.  >>) 

AMBÌGUO.  Aggett. 

§.  I.  Per  Irresoluto,  Dubbioso,  Perplesso. 
(Es.  d'agg.)  «  Stette  ambiguo  fra  sé  medesi- 
mo o  di  affrontare. . .  il  campo  di  Arnolfo , . . . 
o  di  andare  a  incontrare  gli  Unghcri.  Giam- 
bui.  TsL  Eur.  20. 

%,  II.  Per  Sospetto,  Da  non  si  saper  che 
gli  credere.  *  Furono  da'  baroni  ricevuti  con 
ambigui  volti,  e  Sarno  più  volle  della  vita  sua 
sospettò.  Cam.  Porz.  Cong.  Bar.  56. 

§.  Iir.  In  forza  di  sust.,  vale  Ciò  che  è  am- 
biguo. Cosa  ambigua.  Detto  ambiguo  ,  Voca- 
bolo ambiguo,  Ambiguità.  ->  Sotto  gli  ambigui 
si  possono  esplicar  cose  oscene,  o  malvage,  o 
pungenti,  senza  offesa,  copertamente.  Segni, 
Demetr.  Fai.  i^"^.  —  Id.  ib.  Se  a  questo  (a 
ciò)  è  congiunto  lo  ambiguo,  il  molto  diventa 
falsissimo.  Castigl.  Corteg.  i,  iSS.  —  Jd.  ib. 
i,  189. 

§.  ly.  In  forza  d'  avverb.  Ambiguamente, 
Con  anòiguità.  <-  Ma  tu  parlavi  *  ambiguo  e 
coperto.  Bocc.  Filostr.  217,  3i. 

Ambio.  Andatura  di  cavallo,  asino  o  mulo 

a  passi  corti  e  veloci  mossi  in  contrattempo. 

%.  Dare  l'ambio  alle  mule.  Frase  usata  dal 


AMB - AMB 

BusccAi  parlando  drl  cavalcar  che  facevano 
in  Roma  i  Prehiti  sulle  mule.**  Ma  color  ch*al- 
le  mule  danno  l'ambio,  £  portano  il  cappel, 
piova  o  non  piova.  Non  rendono  ogni  volta  il 
contraccambio  {dello  scoprirsi  il  capo  per  ri- 
verenza o  urbanità).  Buse,  Bim.  bori,  a,  11 5. 
(Il  postillatore  delle  Bim.  bari,  del  Bemi  e 
d'altri  autori  commenta  questo  passo  come 
segue  :  «  afa  color  eh' alle  moie  danno  Vum» 
bioj  ciò'  sono  i  Prelati  in  cav aleuta  col  cap- 
pello legato  sotto  al  mento.») 

AMBIRE.  Verbo.  Circondare  quesli  e  quel- 
li, a  fine  d'essere  da  loro  favorito  ad  ottener 
gradi  e  magistrati j  che  anche  si  dice  Buche- 
rare, Brogliare,  Far  broglio.  =  Quanto  all'e- 
timologia di  questa  voce,  si  vegga  in  AMBI- 
ZIONE. 

§.  Ambire  ad  dna  cosa.  3Iirai*e  ad  essa 
coir  ambizione,  colla  brama.  Aspirarvi.  -  E 
perch'i'  non  ambisco  A  fumo  senza  brace  e 
senza  arrosto,  I  cortigian  però  mi  stieu  disco- 
sto. Allfigr.  1 48,  ediz.  Anis ferri. 

AMBITO.  Sust.  in.  Giro,  Circidto,  Circon- 
ferenza, 

%.  Detto  de'  cocchi  o  carri  degli  antichi 
guerrieri,  vale  Sponda,  Parapetto,  Grec.  Jn- 
tyx.  -•  Era  tutto  di  sangue  orrido  e  lordo  L'as- 
se cfì  sotto  e  l'sSmbito  del  cocchio.  Cut  l'ugna 
de'  corsieri  e  la  veloce  Ruota  spargean  di  lai^ 
ghi  sprazzi.  Mont.  IL  L  ti,  v,  jiS. 

AMBIZIÓNE.  Sust.  f. 

Nat. filai.  —  Che  cosii  pensi  tu,  Lettore,  che 
sia  i* Ambizione?  Non  altro  ella  è  (dice  il  civ. 
Manno,  le  cui  parole  io  mi  pregio  di  qui  tra- 
scrivere compendiosamente),  che  Un  volgersi 
in  giro.  Un  andare  attorno  (lat.  Ambire,  Gir- 
cum  ire)  ;  poiché  tu  ben  sai  che  presso  a'  Ro- 
mani era  costume ,  clic  coloro  i  quali  doman- 
davano i  magistrati  e  gli  onori  della  Repultli- 
Ok,  girassero  intorno  alle  persone  del  |>opolo 
aventi  diritto  di  suffragio,  e  parlassero  a  quelle 
amorosamente,  e  stringessero  loro  la  destra, 
e  con  preghiere  ne  chiedessero  il  favore.  Da 
questo  circuire  adunque  che  facevano  ancin. 
i  più  gravi  personaggi,  aspiranti  ad  esser  con- 
soli o  prelori,  venne  che  poi  Ambire  signili- 
casse  Desiderare  e  chiedere  per  via  di  pvaii- 
.  che  onori,  dignità,  e  simili  cose.  E  sicconte  1 
desideri  e  le  pratiche,  allorquando  si  tratta  di 
salire  in  altezza, sono  per  Io  più  frutto  di  smo- 
data cupidìgia  di  possanza ,  cosi  ambizione  e 
preminenza  non  virtuosamente  bramata  e  non 
virtuosamente  procacciata  significarono  lui  pò 
più  tardi  la  stessa  cosa.  Vedi  adunque  in  che 
modo  ci  nascono  e  ci  crescono  e  ci  si  per|>e- 
tuano  le  parole.  Che  se  alcuna  ne  ha  da  dm  or 
essere  sbandita  da' nostri  Vocab.  per  insensata. 
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il  è  pniprìo  cotpstn  ;  gf«C(^è  tu  snt  the  f^fS^^ 
hm  m  gìrm  più  iriia  fogffi»  Hf  nioAi  o  «iì  piiMct, 
i|iiBiido  si  -VR  m  busca  «li  onori,  e  spectaliiieiiM 
di  onori  slipendiati^  ma  si  sia  I)  rklo,  ùnpa^ 
iatOy  impenialo,  iAliff<tti|to,  nefleantlcilmere: 
oode  la  rigideEtt  deffa  persona ,  irf  vicendahi 
pirahro  eoHa  fleaaibitltà  delk»  renìy  non  gì^ 
rafittoendar  delle  gambe,  s' è  fatta  ftnimeMfo 
di  fartMia.  Pone  per  vói  sole,  o  leggiadre 
daane,CDnserTa  VtamkiUoéte  qualche  cosa  del 
ano  patrimoino  latino;  poieh^  la  gkista  seve* 
fila  de*  nostri  costumi  ^'terrebbe  Ignote  a  co- 
loro che  siete  destinate  a  render  felici,  (pian- 
do #  voi  fosse  vietato  Vwuiar  sovetite  in  girò 
per  recare  in  mastra  quanto  di  bello  avete 
sortito  dalla  oaftira ,  o  rìcetuto  dall' arte  vo* 
stra,  o  compet^o  dall'arte  altrui.  {Man.  Far, 
Par.  p.'yS.) 

ANBIZfOSAGGfO.  Aggett.  peggiorat.  di 

Ambizioso.  ••  OH  via,  empiamo  questo  ambt- 

nosaodo,  e  eondudiamo  che  in  oggi  in  Ttalhi 

non  c'è  altro  che  due  che  sappiatio  ftre  un 

verso:  imo  è  V.  S.;  l'altro  non  ìstH  bene  a 

dirb  a  me.  Magai.  Lett.  dtkHt.  21  a.  (Qui 

per  via  di  scherco  e  di  piacevole  mottetto.) 

AMBÓNC.  8ust.  m.  Voce  greèa.  Trihuna 

nétte  diiese,  sòjirà  cui  si  saie  per  leggere  o 

coniare  cef^e  parti  deWCffficio  dtinnOy  o  pre^ 

dicare,  (il   t>ill[Mo  ndhl  UosttS'  BaSilìòa  di 

3.  Ambrogio  è  tm'  Ambone:  ^  Mancié  *lf6S. 

mI  D«.  di  f%d.)-  Tra  lécosè  di-i^cuHhira  mi 

ffÌ8trtngerÀ-d  ribordare  i  due  ainboni  cotloéatr 

sotto  t  doe  primi  archi  della*  twvsr»  prhiC»- 

pale,  sostenuti  dM  quattro  piccole  cokmne  Ài 

Marmo,  ec.  SerdéH^  Pr.  in  Bottar,  l^ii:  piti, 

Jppend,  ieit  ^%,p,  566>  eifr's.  SiÈu.Và  m(4te 

delle  chiese  ambrosiane,  e  spedahneMe  ilelle 

principali,  fuso  si  mantiene  tuttora,  che  altre 

volle  era  oniversiile,  di  ca«tar  nf^le  messeso* 

lenni  le  lesioni,  le  epistole  e  gli  evaég^j  sul* 

rambone  o  pulpito:  uso  lA  certo  assai  lodevole, 

poiché  agli  uditori  a^;ev0la  41'meieo  di  mreglio 

intendere  il  sacro  testo.  j4nUc*  fnii.  ft  5>;7.  a  r. 

Da  questo  sito  (  dall' e2*e^^'>  ragionar,  soleva 

ii  VesooTO  qualche  volta,  come  ragionato  ci 

aveva  allora  il  nostro  santo  {AfnbrOf^o),  o' 

qualche  akra  dall*  ambone-  o  tribuna  situata 

ud  corpo  della  diiesa.  /el.  f^  3^/».  4* 

AMBRA.  Sust  f.  (Dall'  aivbo  Anbar,)  Si 
distinguono  due  sorte  d'ambra,  l'^m^ivi  giàlìa 
tVAndfra  grigia, 

%,  I.  Ambsa  GìhiJLA.  Sttstan%a  soiidnj  pik  o 
meao  trasparente^  di  ceHore  giaiìastro  piii  o 
tnen  concole  che  rieepe  una  beila  politura,  E 
detta  anche  Succino,  (V.  gj*  cs.'  ne'  Voc,  %,  I.) 
$.  II.  Ambra  osici  a.  (Da  potersi  aggiungere 
a'  Vocab.,  acciocché  insieme  con  le  porole  vi 

f'OL,  I, 
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s^ffvsHpgtiino-alcime  cose.)s  Dell'ambra  gri^a  jù 
valgono  i  medici  per  rimedio  in  varie  nmlat- 
t^.  Che  cosa  ella  sia  e  come  nasca,  non  è  an- 
cora deciso.  Alctmi  vogliono  che  sia  una  sptt* 
ma  del  mare  seccata'  e  indurata  dal  solo;  altri 
un  balsamo  gemente  daNe  fessure  degli  scogli 
del  mare-;  altri  un  bitume  o  grasso  della  ter* 
ra  ;  altri  un'  unione  degK  escrementi  di  molti 
uccelli,  i  quali  vivono  d'erbe  odorifere  nelKC- 
sofe'Maldive.  Alcuni  Francesi  credono  ch'ella 
pt-enda  sua  origine  da  una  unione  di  favi  dt 
cera  e  di  mele  che  le  api  fanno  su  le  gran  rupi 
che  sono  alla  riva  del  mare  delle  Indie;  1  quali 
favi,  stando  Itrogamente  al  sole,  si  cuocono,  sì 
confondono  e  cambiano  forma ,  e  finalmente, 
distaccandosi  da  sé  medesimi,  o  per  lo  sfbrro 
de'  venti ,  o  per  l'onde  che  S'alzano ,  cadono 
nel  mare,  dove  ricevono  una  novella  elabora* 
zione ,  e ,  perfezionati  dalPaqua  marina ,  ven- 
gono poi  ridotti  didl'  agitazione  de'  flutti  in 
queir  ambra  che*  noi  veggiamo.  Nel  vol<  35 
delle  Mem,  filos,  della  R.  Soc.  di  Londiii , 
art.  II ,  ritrovo  come  si  è  scoperta  F  orìgine 
dèTI^ambra  grigia.  Alcuni  pescatori  di  Nantn* 
cket  nella  Nuova  Tnghiherra,  avendo  preso 
una  balenk  masthio ,  ed  apertolo ,  trovarono 
apprèsso  alle  parti  genitali  Un  sacco  conte* 
nente  ào  19>l)re  o  circa  di  qu^ta  droga.  Al* 
fora  cèrti  àkri  pescatori  s'  applicarono  àlU 
medesima  pescagione;  ma  non  ne  ebbero  fe- 
lice riuscita;  imperciodchè  soltanto  i  maschi 
delle  balene  hanno  questa  borsa  così  preziosa, 
e  debbono  anche  essere  di  quella  tale  specie,  e, 
fìra  questi  pure,  di  cento  un  solo  l'avt^  piena, 
e  gli  altri  affatto  vtfota.  Ma,  cosa  singolare  ! , 
questa  borsa  o  questo  sacco  non  mostra  d'a- 
vere entrata  od  uscita,  e  i  più  vuoti  sono  cosi 
interi,  come  i  pieni.  L' ambra ,  sdbito  cavata, 
è  d»  un  odore  acutissimo  e  molto  disaggrade^ 
vole.  Si  lascia  Ìl  giudizio  a'  più  savj,  se  queù 
sta  produzione  sia  naturale,  0  per  accidente 
fatta.  Falhsn,  3,  370  e  3^1. 

^.  ni.  Semk  n'  AMssA.  T.  botan.  -  V.  in 
AMBRETTA.  T.  botan. 

AMBRETTA.  Sust.  T.  (D' agg.  al  Diz.  dt 
Pad.)  «  T.  botan.  Hihùicus  Abelmosehus  Ltn. 
Frane.  Graine  musquée.  Ambrette,  Foglie 
peltàto-coriformi ,  con  sette  angoli ,  e  con' 
denti  a  sega.  Fusto  ispido.  Il  seme  di  questa 
pianta  nativa  dell'Indie,  dell'Egitto  e  deHà 
Sicilia ,  chiamato  vulgarmeMe  e  nelle  offichie 
Seme  d'ambra  o  Seme  ttambrette,  tramanda 
un  grato  odore  di  muschio  o  d'ambra,  parti- 
colarmente masticandolo  o  riscaldandolo  Ira 
le  mani.  Gli  Orientali  ne  fanno  corone,  ehe 
tengono  addosso  per  garantirsi ,  come  credo* 
no ,  dal  contagio ,  ed  erano  di  moda  anche 
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presso  dì  noi  nel  secolo  passalo.  Taf^»  Tazt» 
Ou.  Jst,  boi.  Z,  I03. 

%.  I.  Vulgarmeme  chiamano  Ambiatte  la 
Ceniaurea  vioscliata^  la  quale  è  pur  delta  in 
alcuni  luoglii  MoscnrdUù ,  Cit^ffetlL  Annua. 
I  fiori  di  questa  ceniaurea,  i  quali  variano 
dal  bianco  al  rosso,  sono  odorosi jUiusdiiati  e 
ambrati;  onde  Ambrette  sono  chiamati,  e  for* 
se  corrottamente  da  jémberbojrj.QOtne  orien- 
tale» dalla  qunl  parte  ci  sono  venute  e  propa- 
gate nei  giardini.  J^arg.  Tozz.  Oli*  hi.  boL 
3,  ao6^  3/  ediz^ 

^  n.  A>Abmett^  è  p^e  il  nome  vulg.  del 
Crocodlliutn  saimaniicum.  Perenne^  1  fiori 
alquanto  simili  a  quelli  della  Centaurea  mo' 
schata  le  han  fatto  dare  il  nome  vulg-  roed. 
di  Ambretta^  ma  Todore  di.  questa  pianta  é 
piuttosto  ingrato,  e  le  corolle  del  raggio  sono 
assai  minori  che  nella  moschata.  Si  coltiva  nei 
giardini.  Targ,  Tozz»  OtL  IsU  boi^  3«  a4^« 

$.  II L  Seme  d'  ambiiktt».  -^  V.  sopra  nel 
tema. 

AMBRO.  Susi,  ro.  lo  stesso  che  Ambra, 
sust.  f.  (Forse  nel  seg.  cs. ,  che  è  l' unico  ve- 
nutoci soit'  occhio  9  fu  usato  per  servire  alia 
rima.  Si  Tioti  per  Altro  che  anche  i  Francesi 
dicono  in  gen,  ip.  le  ambre»)  «•  Gli  par^eder 
che  lasci  il  Reuo  e  l'Erra  II  popol  già  trojanOj 
e  poi  Sicambro;...  Veder  s'aspetta  in  cassi 
sua  la  guerra,  £  sua  mina  più  chiara  eh' un 
ambro.  Arios»  CUtq,  Can,M,  27. 

AMBllOGETTA.  Susi.  ^.Piccolo  quadreh 
Io  di  marmo  per  uso  ili  pavimenUj  ejbrs'an* 
die  di  cotto  per  altri  usi,  Dial.  mil,  PiastrelL 
(Manca  Tes»  nell'Allieit.)  «Lasciai  ordine 
che  se  ne  cavassero  (di  certo  marmo)  lastre 
da  ridursi  in  forma  d'au^brogette^  speraodi^ 
che,  lustrate,  avrebbero  fatta  una  vaghissima: 
comparsa.  Targ»  Tozz»  G.  Viag,  6,  )'i4',  — 
Id^ib,  IO,  297.  -  Id.  Prodr,  ao3. 

AMBROGIO  (SANT')..  Faak  lk  bckiM  m 
Sant'Ambrogio.  -  V.  il  Vocab.  io.  FARE.. 

«(AMBROSIA.  Pianta  simile  alia  ruta,  ohe 
n  nasce  alla  marina,  Lat.  Amòrqsia,  ^  Dmit* 
»  Purg,  24.  E  ben  senti  muover  la  piuma.  Che 
»  fé'  sentir  d' ambrosia  1*  orez^.  (/  poeti  de' 
M  GeotUi  favoleggiano ,  essere  il  cibo  de' loro 
n  ìddei.)  Petì\  son^  160.  Pasco  la  mente  d'un 
>isi  pobil.cibo.  Ch'ambrosia  e  nettar  non  in* 
n  vidio  a  Giove,  n  Crusca s  ecw,  ec. 

OsstrpozUm.  -  Dunque,  a  detto  della  Grtis.^ 
VAmbivsia,  quel  cibo  degli  .Dei  che  dona- 
va r immortalità,  ed  era  di  tal  dolcezs»  che.i 
poeti  lo  dissero  nove  volte  più  dolce  del  melc^. 
non  consisteva  giusto  in  altro, che  in  ama  insa* 
lata  di  Ambrosia  mariiinta  Lin.,  la  quale,  auzi 
che  essere  più  doke  del  mele  nove  volterai  di- 
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Mingue  1^  un»  sua  particobre  amarena.  Oh 
questa 'Si  é.k  peregrina  emdiuonel  Nondi- 
meno i  futuri  Vocabolaristi^  lasciaode  ai  Cni* 
acanti  una  erudizione  s»  peregrina^  potrebbero 
ardirsi  difard'^mi^jnasìii  v»\  par«gr.diitÌBti 
e  a  un  di  presso  come  s^gne  : 

AMBRÒSIA.  Susi,  t  Cibo  degli  Dà,  se- 
condo le  favola  de'  Gentili,  ignoim  agli  uomh 
nij  die  davaV  immortalità,  ed  era  d'iaesit^ 
mobile  doke^^^a  efoagmmuu  «>  Tal  mi  sealf 
un  vento  dar  per  neaea  Ij%  Cigolile;  e  ben  sen- 
ti' muover  la  piuma  Che  fis'  sentir  d'ainbroM 
l'oreaoa.  Datit*  Purg^  a4>  i^o.  (IlCoomm- 
tatore  di  Dante,  chiamato  V  ottimo  dal  sevao 
della  Tramoggia,  «ppone  a. questo  passo  la 
seguente  oppovtuuissima  e  sapientissima  po- 
stilla :  «  Ambrosia  è  un'  erba  »  la  quale  i  La- 
tini chiamano  Appio  sahaticoj  da'  Greci  à 
diiamata  Mirofilonj  li  Fiiaoceschi  ia  cbiainaoo 
Jfuliscadosj  gì'  Italiani  Mlit/bglie:  vale  a' 
doglia  di  den^9  ad  enfiature j  a  coloro  cbe 
possono  malagevolmente,  orinare.»  E  qoe- 
st'  ambrosia,  .che  spezialmente  vale  a  coloni 
che  non  possono  se  non  malagevolmeote  ori- 
nare, è  proprio  propano  quella  intesa  dsl- 
TAlighierì  ,  parlando  della  diyina  soavità  d'o' 
dorè  che  spigava  dall'ali  dell'Angelo  di  Dio.) 
Pasco  la  mente  d'un  «i  nobii  cibo,  Gh'un- 
liròsia  e  nétiar.  non  invidio  a  Giove.  Pttr. 
nel  son.  Patfco  la  mentfi\  ^c^  Ciò  detto  (iis  Fa' 
nere),  nel  partir  ia. neve  e  L'oro  E  ì&nm  ed 
collo  e  delle-  chiome  «  Come  l^a^ira  iDoveij 
divina  luce  £  di;vin€i  spirar  d'ambrosia  odore. 
Car^  £fi*  l^iaV*  655.  M'è  a^rveniito  talvolta 
che  in  sul  più  beUo.  del  mangiare . ambrosia, 
o  del  bere'ttéttar^  m'è  ipnn venuto  riporre  h 
forchetta  o  la  lazza,  e  accorrere  al  nioiordie 
facevano*. Ga&s*  Ossetv.  par.  3, p.  i^tediu 
mil.  Class,  Hai.  4&i^,  (Chi  park  è  Giove  in 
perspna.) 

S>  L  Amuosu  j  Utfrolu  »  disse  anche  alla 
Bianda  degli  Deij  «  apezialmenle:  da'  poeti 
greciyeotne  nota  il  Foroellini)  heochè  tale  be* 
Vanda  pcopriamente  si  chiami  JVjiJIterv*- Ar> 
chestrato  poetai  ....esaltando  sopra  gli  ^^ 
vini  il  vino  dell'  laola  di  Lesbo ,  scrive  die 
non  s'assomiglia  a.  vino,  ma  ad  ambrosia. 
Red,  Ditir,  Noi,  p,  109. 

^  II.  AMsaoaiA  diciamo  quindi  per  siiaili- 
tudine  ad  un  Fino  squisitissimo,  •  Maoot 
dal  del  su  le  tue  trecce  piova.  Vigna  gentil» 
che  questa  ambrosia,  infondi.  Hed,  Ditir,  p,  9* 

%,  III.  AMzaosu  dioevasi  anoors»  per  te- 
stimonianza di  Servio. nel  libro  1  dell' £^^<' 
de,  V.  407  9  Mo  Unguento  fragrantissimo  td 
eziandio  efficaàisimo  a  corroborert  le/one 
e  la  vita,  e  a  rendere  incomUiibili  i  ^or/n. 
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Onde  VirgiKo,  Genrg.H,v.  4 1 5,  dìiie  : /*- 
qtàdwn  ambrhsùe  difiméii  ifdorem^  iftw  io* 
tam  matì  corpus  perdfMl»  ee.  \  dtlire  il  poeta 
paria  ^  Aristéo,  il  qml«  fe  cosi^nl»  da  Ciré» 
neaoa  madre ,  »oci«cdiè  aoiieiier  potesae le 
aipello  e  il  vetìciiMré.di  Proteo.  Quesio passo' 
è  tradotto  cgregtameiile  da  Bernardo  Trento  ^ 
eoiae  aegtie  :  Ciò  deHoj  Di  UtfHid'imiB-oìmie 
tmbfosia  mi  figiio  Micùrfio  tmtù,  €i»tmi  spirò 
AJtmntm  Chioma  soof/e  tm^mtra,  ed  óppor- 
imtoFig9rglÌMÌd^ffltsepérIémeminn.mFr9i 

le  GameKe  vei^i^  Curatrici  divine  Del  regal 
parto ^  e  reride  D'etertia  ambrosia  il  crine» 
Qodl  negli  aream  e  taciti  Clauslri  gran  Dira 
federando  appaf  Y  Moni,  nelfode  //  Decreto. 
J.  IV.  AuBBostA.  T.  botato.  Ambrosia  ma* 
ritìmm  Lin.  (forse  di  quest*  erba  intese  di 
parlare  Virgilio  nel  m  àéVj€H.,  ▼.  4^9  • 
spar^tgae  saiubrii  JmbrosUe  stéccos  et  odo- 
rifèram  ptmaceamj  che  iiCaro,  T.  689,  tra- 
dasse  x  m  E  col  salubre  sugo  D'ambrosia  e 
^odorakt  ptìaaùéa  MisMolìa  \y  erba  ciiia- 
mata  dilèamo\.  «  Servio  per  altro  opina  che 
qui  Virgilio  tolesse  alludere  all'  efficacissimo 
engnenlo  degli  Dei»  chiamato  ancor  esso  Am- 
brosia, V.  qui  sopra  il  $.  IlL) 

f .  V.  Ambrosia.  Nome  d' Una  dette  tadi^ 
fgliaola  dt Aliante,  (V.  nel  Dis.  mitol.) 

%  VI.  AMBBOsra.  Nome  di  certe  Feste  che 
cdébravtatsi  neHa  Jonia  in  onore  di  Bacco 
al  tempo  detta  vendémmia.  (Complém.  Dici, 
dead,  frane.  ) 

AMBROSiNA.  Sost.  f.  T.  botan.  Ambro* 
stnia  Bassi.  È  molto  particolare  il  fiore  *di 
queMa  pianta  per  Cagione  del  trametso»  il 
qnale  sepam  in  dne  cavità  le  antère  dallo 
scigma»  e  solianto  hanno  ooranfiunieasione  le 
Hiie  caviti  per  *  meeso  di  un  foro ,  a*  fine  di 
efèilaiBre  la  fecondazione.  Targ.  Tott.  Ott 
Ist  boi.  3,  a9a,  3.*  edit. 

AMBRÒSIO.  Aggett  ifambrosia.  Ròrido 
d'ambrosia^  Spiranle  odore  d'ambrosia.  » 
I^eotro  infuso  gli  avean  di  Mirra  il  pianto»  E 
r«nibreèio  licor  di  Gericuste.  Niccolò  Fil' 
Wj  Fiorenza  difesa,  l.  4j  si.  6ó.  (La  pad. 
Mia.»  seguendo  di  passo  in  passo  V  Appendice 
della  Proposta  di  Vinc.  Monti  ^  fece  apposta- 
tamente  un  krt.  per  allegarvi  questo  es.  ;  ma» 
troppo  fedele  air  originale»  dove  non  è  cita- 
nooe  alenna  d^aulore»  la  omise  andi*ella:  ed 
io  quasi  mi  credo  che  un  buon  pezto  ancora 
«sarebbe  ignorato  d'onde  questo  es.  fosse 
stato  raccolto  dal  Monti  »  se  io  »  favorito  dal 
cuo^  non  l'avessi  qui  additato.  Se  pol'gradis- 
<e  a  taluno  un  poco  (fi  glosa»  dirò  che  pianto 
di  Mirra  diiamasi  da'  poeti  »  alludendo  alla 
Bou  favobi^  quella  fjomoatL  odorifera  che  stilla 
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da  sè  o  per  incisione  da  un  albero  che  fa  nel- 
i'Aral^  felice,  e  che  sffirra  è  pur  deffn  dagli 
Speziali.  E  pef  ^ambrosio  licore  di  Gerietinte 
s*  intende  un  pneciosissimo  balsamo  che  si  ha 
dà'  contorni  di  *  Gericuftte  o  BUerkante,  lo 
stesso  che  Gerico,  nella  Bibbia  Jericho ,  og- 
gidì Raha,  e  diventato  un  povero  villaggio 
della  Tnrthfa  asiatica.  L'  ambrosio  licore  di 
GeHcwUe  4  per  avventura  quello  che  al  pre- 
sente si  chiama  balsamo  di  Giiead.  V.  «Siero* 
bon*  Geopraph.  Hb.  xr/,  ex  interpret.  Co- 
soabonij-^  Plin.  ffist.  nat.  Hb.  r,  e.  i4-)  Sui 
pafemi  ginocchi  lagrimando  La  vergine  (Oùi- 
im)  «'assise»  e  le  tremava  L' ambrosio  manto 
sul  bel  corpo.  Mont.  II.  /.  31»  v.  65 1.  L'olio 
ambrosio  con  che  Giunone  si  fa  bella  per  al- 
lettar Giove»  è  soave  e  odorifera  Foscol.  ìliad. 
Otnsider., p.  m.  E  da' bei  veli  e  dall'am- 
brosio crine  Di  squisiti  profumi  Sp'argeano 
intanto  una  celeste  Intorno  Nunzia  fragranza 
del  venir  de'  Numi.  Bellot.  in  mori.  Gitis. 
Bossi. 

AMBRÓSTOLO.  Siist.  ro.  T.  botan.  Anche 
si  dice  Abróstoloj  Abrostine,  Ahrostfnoj  ed 
è  queUa>  f^ite  seli^aiica  delta  piti  commune" 
mente  Lamorcsca.  •->  V.  un  es.  in  UVA  sotto  il 
^.  Uva  bampiha. 

AMBULANTE.  Partic.  att.  di  Ambulare. 
Vale  il  contrario  di  Fisso,  Sedentarioj  C/te 
%Ht,  Che  cammina.  Che  gira  attorno]  ÌjiA.  Am» 
bttlans.  (Si  avvertlsca  per  altro  che  l' uso  di 
questa  voce  è  ristretto  a  poche  occasioni  anj(- 
lo^e  a  quelle  che  si  manifestano  pe'  seg.  es.) 
■•  Fazio  »  che  hai  corto  ingegno  »  e  annuifeii 
tante  Ciedie  notizie  in  cattedra  ambulante^ 
Più  da  ignoranza»  che  da  studio  hai  frutto:  ÌPer- 
che  nulla  tu  sai»  parli  di  tutto.  Eie.  Epigr.  a. 
Guarda  se  quel  cadavere  ambulante  (cioè, 
quel  vecchio)  ha  da  trattanni  in  quella  ma-' 

uiera!  Neil.  J.  A.  Com.  i,34^- *•  ^'g'»  {"^  g^ 
infermo)  è  ora  uno  de' più  insigni  monumenti 
ambulanti  delU  virtù  delle  nostre  aque.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  I B9.  Cosi  nascono  le  ostinate  vi- 
gilie» i  sonni  interrotti  o  loquaci  o  ambulanti» 
U  delirio»  ce.  Id.  ib.  !>a5. 

«AMBULANZA.  T.  milit.  Luogo  posto  a 
»  piccola  distanza  dai  corpi  dell'  esercito  che 
w  combattono»  al  quale  ricoveraito  i  soldati  (e- 
n  riti»  onde  avere  le  prime  cure  dai  chirurghi 
M  dei  reggimenti.  (G)  »  Diz.  di  Pad. 

Bota.  -  Quello  slesso  Grassi  che  nella  prima 
ediz.  del  suo  Diz.  milit  trasse  fuori  la  voce 
AMBULANZA»  assennatamente  Tescluse  dal- 
la ristampa  del  1 833;  e  in  quello  scambio  sotto 
ad  OSP£DALE>egistrò  Ospedali  ambulanti» 
frane.  Ambulances. 

AMBULATÒRIO.  AggeU.  La  cui  sede  non 
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è/issa^ma  ora  tnent  trasporta  fa  (iduH  ìtiogo^ 
ed  ora  ad  un  aftro.  (Mano  Ves,  nidi  |)Ì4»  enC 
«]< 'ir Alberti ,  la  cui  dichiarauoiM  $i  è  qui  ri* 
formata.  Fors'egli  la  (ii^lest;  sopra  un  es.,flove 
questa  voce  è  diversameate.nifKlifì^ta:  «egli 
avrebbe' dunque  fatto  lieoe  ad  aHegaiHo»  e  •• 
iiou  ristriugersi  a  citare  Fag^  H(m.  Coa  tutto  il 
bene  cb'io  voglio  all' Alberti»  non  (ùi  mai  cii'io 
gli  comporli  l'essere  stata  cvsi  uegUg/Buto  in 
questo  suo  lavoroi  il*  quale  per  altri  capi  è  por 
tautu  pregevole.)  ■*  Anniiial^K  .«•«  conoscendo 
cbe  lordine  de'. Giudici  is  Cartagine.,  per .4^9^ 
sere  perpetui^  ìusuleutiva  e  tvrann^^iavsi,  in- 
ce  il  loro  ofiicio  mobile  e  ambi^aiorio.  «S^'^Wa. 
Vìòc.  <ìc.  ^,19. 

'§.  È  in  fona  di  sust.  per  lAtogo  da  passeg- 
gùire,  Lat.  Jmbulacrum.  •  Mi  é  piaciuto  il  ve- 
dere per  ogni  cella  {delV eremo  di  CamaldoU) 
un  ambulatorio  da  pass.eggiai:e  ^  di  la  pas^i, 
('<!  uno  scrittoio  da  scrivere  e  studiare >.ec« 
Fasar.  in  Bottar.  Lett%  pitt,  3,  ^^S. 

«  AMBURO.  V.  A.  Jmbidue.  -  Bui.  Inf. 
ni2g  2.  Cosi  ingremiti  amburo  caddero  oella 
"  p<''g»la  boUeute.  *>  {Seguono  altri  4  es»)  Foc, 
di  Fer,y  DiZ.  di  Pad, 

Tìota.  -  La  Crus.  avea  pur  veduto  l'cs.  qui 
sopra  trascritto,  giacché  lo  allega  sotto  a  11^- 
GREMITO.  Nondimeno  elU  ebbe  il  buon 
senno  di  non  registrar  la  vfM^e  AMBURO.  Mh 
lo  stesso  buon  senno  non  ebbe  colui  cbe  fece 
le  Giunte  napoletane.  Quindi  lo  ÀMBURO, 
r»ccommandato  da  colui^fu  lietamente  accolto 
dalla  Crus.  pitteriana.  E  il  P.  Lombardi  «  ab- 
battutosi nella  Nota  384  delle  Lettere  di  Frtt 
Guiltone^  e  trovatovi  più  altri  es.»  ne  li  veitnc 
dissepellendo  j  e  li  diede  ad  incensare  airab. 
Cesari 4. il  quale ^  com'era  debito,  dopp  tre  o 
quattro  dimenamenti  di  turalo,  ripose  nel 
suo  Vocab.  si  veneraude  reliquie.  Il  Diz*  di  Boi. 
se  ne  le'  betfej  ma  la  pad.  Min«  le  offerse  ancor 
ella  queste  si  venerande  reliquie  ai  culto  degl 
archedmani.  Ed  anche  agli  archeòoiaiii  è. pur 
beue  che  pensi  qualcuuo;  jna  non  l>astava 
forse  alla  lor  satisfazione  V  addurr^  uu  solo 
esempio?  Ed  il  portarne. a  mostra  cinqviej  do- 
ve Amburo  vai  sempre  quel  medesimo,  non 
lo  diremo  una  stomachevole  intemperauza  ? 
Svegliatevi,  o  Vocabolaristi,  e  pensate  una 
\olta  cbe  i  vostri  lettori,  se  lettori  aver  pote- 
te, non  sono  i  coutemporaqei  de'  balbuzienti 
Guittoni  e  Jacoponi.  Se  volete  arricclitre  dav- 
vero il  patrimonio  della  lingua,  innanzi  tratto 
spogliate  le  opere  di  Carlo  Dati,  del  Vasari^ 
del  Baldinucci,  del  Rucellai,  del  Viviani,  di 
Gius,  del  Papa,  di  cento  e  cento  altri  indica- 
tivi dall'illustre  ab.  Colombo,  e  faxoreggiati 
dal  voto  publico.   Le  belle  maiiiere  di  dire 
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degli  «uticbi  9on  tutte!  o  quaai  tutte  raooolle; 
delie  .voci, da  essi  adoperate,  tutt^  o  quasi 
tutte. le  buoniB ,  e, quindi  usabili  anche  u^qà* 
giorno,  giìi  s'è  falto  (eBoro,  o  le  vivima 
esjanditf  nelle  nudM^sii  acrilture,  È  duo^na 
mestieri, di  pigliane  n  mièlere  iu  campi  uovcJlì, 
chi  dissimular  non  .foglia  i  bisogni  dtU'  età 
preaente,  e  si  incuta  al  VocaboiariaU  acceso 
dal  pnvfy.zelp  d'«aaere  utile  al  suo  aecola. 

AMIvLiLQ«.Sust.  jn,.T*  botan.  JsterJmel- 
/|tf,  dettg  9Dch^.MUr  oHico*  (D'agg.  al  Dii. 
di  Boi.)  iv  INa^oe  n^ -dilli  DHibrosi.  e  nei  prati 
umidi.  Il  disco  gìall<i.<a4>i^  ^^fg^  ^celesti  lo  ren- 
dono uno  de'  ii^ri  piìi  belli,  -^^^lima  vulimn- 
rio;  e  l'aqua  chq  si  ottiene  colla. distillasiuae 
da'  suoi  iiori,  è  credula  buona  pel  mal  caduco 
e  per  l'angina.  7Vi/|r. Tbss. O//.  ht.bot.ò.n^. 

%  Per  coiTÌspondeote'  vulgate  della  Soli' 
^4>  «cm.  V.  AST£RAN0.  . 

Amen,  voce  ebnaiea,  derivata  insieaM  eoa 
molte  altre  onse  dagli  anticli»  riti,  e  perr»^ 
uutii  a'  Cristiani ,  signiMca  la  ^mtà*  Coii  e. 
Così  sia.  Si  usa  anche  a  modo  di  sust. -V.  gli 
usi  e  gli  es.  uè'  Vocab.  «oUo  la  voce  cacogra* 
lizzata  AJWUEN,  pve  pui;  si  |paoe  (per  uostn 
maggior  consolazione,  e  per  dimostrare  che  b 
propunzÌA  è  lo  stabile,  sicipro,  indeclinabile  fon* 
(lamento  dell'ortcigf«fjfa).«  VJimme  e  VjémeM 
e  VJmenne  e  VAmpiemic^  Ma  al  noti  ciie  l'^^m* 
men,  attribuito  a  Dante,  ne*  l)upni  codici  osser- 
vati dall'egregiq  PostlL  Diz.  lk>l.  è  corretta- 
mente scritto  Amens  e  che  VAnunes  attribuito 
allo  stesso  Dante  qd  all' autore  xhsi  [MU^moft' 
do,  .è  bensì  licepzioaainenle  accordato  per  la 
rima  ^  ma  sarei  per  roettec  p^fuo  che  Tiioo  e 
Taltro  ppata  aeriselo  AméS  con  4ina  «ola  '"j 
e  che  l'aggiunta  dell'altra  m  0  un  regalo  do' 
oopisti,  a'  quali  non  era  noto  l'uso  ddk  fime 
assonanti  presso  gli  anti^.  Ed  è  per  tali  fio 
che  gl'ignoranti  inlroduoDOo  gli  spropositi, 
e  ch^  i  Vocabolaristi  li  rendono  autorevoli. 

A  MENADITO,  -  V.  MENADITO  (A). 

«AMENARE.  V.  A,  Menare,  PerauoUre. 
f"  Frane.  Baiif.  2U0,  4*  ^^^  '"^^^'  '^^^  ^ 
»  combatter  .convieni  ^ou  altri  che  l  avi  io»'» 
»»  Non  far  r^ion  cli';^  i9  ogunn  ameni.»  dih 
se  A,  ec,  ec, 

<<.§.  Trovaci  eziandio  per  Minacciare,  - 
w  Fruite,  Barò.  jj/\..  Lo  primo  rappresenta 
»  quel  dal  grembo*  Secondo  quel  che  aiaeoa-  • 
Crusca,  ec,.,  ec. 

Outmaio^.  -  AMENARE,  cosi  neU'es.  del 
tema,  come  in  quello  del  %, ,  sigoilics  Menar 
colpi  (ad  uno)w  ^'el  primo  es*  un  tal  sigai^  é 
sì  chiaro^.che  vano  farebbe  lo  speodern  io* 
tomo  parole.  Quanto  al  jiecoudo,  dice  il  fi*r- 
bahuo,  ctfiwi*  quanto  ^  cose  principali  clw 


mioconp  alla  cosi  ansa  j  la  prima  d<sUe  quaU.  è 
i»  proTerta  cti  deuaro  e  di polenza ;  Usecixida. 
Icinioacce  accoiupagoalc.da  spaveutaineoli;  la 
terza ,  ec.  Ciò  deito^  egli  fa  riconoscer  qu«$l9 
cose  nelle  diverse  ligure  intagliate  uella  Ivvola 
che  «dorpa  il  suo  Docunieuto;  però  dice  che 
la  priiiiH  cosa  è  rappresentata  da  colui  dal 
«;reiiiho;  la  seconda  da  colui  che  fnena  colpL. 
E  io  fatti  il  colui  é  furalo  per  un  guerriero^ 
il  quale^  aniuito  di  lungo  spadone,  mena  colpi 
di  punta  da  far  tremare»  non  ch'akri,  l'eroico 
Frullone  finrcntino.  Ma  cotesto  Frullone  oo«> 
me  potè  mai  darsi  a  credere  che  Jmenarc» 
frane.  Jmencr^  avesse  tal  qualità  da  farai  si- 
uoQtino  di  Muutiximre?  Né  pur  1*  Ubaldìoo 
prese  l'abbaglio  del  Frullone. 

«AMENDARE. £i»eri^are.»;r<»c.  diFer,, 
Djz.  di  Boi»,  Diz.  di  Pad.  (Seguono  duees.) 
Aoik.  "  I  qui  citati  Vocabolaristi  uon  si  sona 
accorti  che  AIQENDARE»  composto  di  A  e. 
MENDA»  così  scritto  ^n  una  sola  M,  si  ri* 
bella  dalle  l<^i  ortografiche.  Veggasi  pertan* 
lo  la  retta  voce  AMHENDARE  co'  suoi  de- 
rivali.  -  La  medesima  censura  cade  sulla  voce 
AME>DAG10!SE»  r^istraU  nel  Vocab.  di 
Ter.»  e  d' indi  passata  nel  Diz.  di  Pad. 

«AME^DUE.  Lo  stesso  che  Jmbedue.-^ 
B  Bocc»  no9.  i(>»  3 1 .  Elie  feocro  ainendue  umi- 
«ravigliosa  festa  alla  nuova  sposa.  DéinU  b%f. 
»u.  Or  va^  eh* un  sol. volere  è  d'ainendue.  ^ 
Cause  J  ,  ec»  ec  (Seguono  due  altri  es.  d'^- 
mtndue  nel  gen.  fem.) 

«  J.  Amsi^dbs.  Tutti  gli  esempli  aUegtti  dal 
nYocabol.  sono  dèi  genere  femenino  (m). 
«Del  mascoliw  poi  sarà  l' appresa.  -  Aot'. 
»  tuiL  83.  (Segue  l' es.).  ì»  Voc  4i  f^er. 

OnsenwfaMu  ~  Il  car.  Vannetti  é  quegli  che 
nel  trascritta  paragr»  À  compiacque  dì.£Mrné 
eonoscere  un  es.  di  ^ifufétiiiiii«  nel  gen.  maac» 
puidié»  secmido  lui»  la  Crus.  non  ne  porge 
se  non  àeì^fiuncnino.  M«  nell'  es.  sec  da  essa 
Crus.  recato»  ove  Dante  dice  *  Virilio  9  Or 
va',  eh' un  sol  volere  è  d' amendue  «rCio^  » 
pokliè  amendue  noi,  io  Dante  e  tu  yifgUio^ 
abbiamo  un  toh  volere  «>»  qaesto  FirgiUo 
e  questo  JJustte  appartenranno  dunque  «1  ge- 
nere ^^vimirùio?...  £  pure  il  suddetto  para- 
grafo» sì  balordamente  disteso»  fìi  Ul  quale 
trasportato  da  Minerva  nel  Piz.  di  Sadova*  r- 
11  Diz.  di  Boi.  s' accorse  del  granchio  pigliato 
a  secco  dal  t^.  Yannetti»  e  si  guardò  bene 
di  non  dar  nelle  sue  zanche.  11  Diz*  di  Boi.  è 
topo  ammalialo  i  alle  trappole  del  cav.  Vau- 
netti  è  raro  ch'egli  si  lasci  pigliare. 

«ASIENDUNL  Amendm.»  CnVSCA.  (Se- 
«guono  sei  es»)»  ««  Il  Vocab.  non/reca  e&  di 
^  tal  voce  coòì  terminata  anche  nel  gen.  fein* 


•?—  Bt9€ó.  g»  ii«  /I.-8.  Liquidi  «oose,  concio»* 
t§  aiacnsaché  aineodudi»»  secondo  il  mio  partì* 
*»re»sienp  iivuiej^ec^f»  Koc^di  Ver.,  Die.  ìU 
Pud. 

^Quenmi^m.  -  Al  Icari  GleinaBtino  Yanoetti» 
sqoprilore^lr  questo  i^memif^i  nel  geu.  4em.» 
io  direi^se  forlunalaibente  «gli  beesse*  ancora 
q(iest*aure ,  che  in  Cru$.^lece  ottimamente  «t 
non  retarne  esefil^ioi.YwnunQ.'-Pòtcliè'in  que- 
st'unico» da  lai  Scùperloy  il:  quale  per  verità 
si  le^e  anche  ne'*  miglior  testt>  1^'  WMie  nmea*. 
duni  rifiBrila  a  osise  od  è  sosnso  di  péima  »  od 
è  piksta  a  lieUo  studio  nel  »geii. .  mas«  »  come. 
queUaclie  tnesflalynentè  si.  riferisee  all' aver 
ooiui^  di  che  si  parliti  fiitto  ciò  e  ciò.  Yeggaoi- 
r iuteror  passo  n^'  ediz.  che  db  .óot  si  cita»  « 
e.  1ì'à6  del  voi.  II.  Poi  Soggiungerei  che,  sio* 
^me/nè  li  a)sUifttiìfnébtali»'né  gli  sborsi  di 
penna  sono  eleganze  da  doversi  imitare»  cori' 
il  farne  nota  uè' ¥ocab»  ooa  può  die'tòmàre 
in  pregiudiaio.degriniss(>erti  E  (jnalraénte 
non  gli  tacerei  che  delie,  sì. fa toe  nitnchioneri«r< 
non  si  spnte  pur  IwtO'iii.  tutti  i  Yocab*  stranie* 
ri»  e  che  eolammle^  per  nostra > Vergogna»  ci. 
ha  chi  si  diletta  a  farle  echeggtiire  ne'  Yoéah.» 
italiani y  e  »  da  non -«hedersi  »  più.  Be^réoenti  > 
che  n(*gli  antichi. 

§.  Per  QuesU  e. ^4ceiM./^iMol{ alcuna  vol- 
ta... quando  Con  cani>  e  quandooson  ucceUi^ 
e qua&do  «on  amenduiii»  ne' -vàcitii  pacai, di 
ciascuna  caccia  copiosi». ••  solleciti n'andav»* 
mo.  Booe,  Fiatn,  94* 

AMÈNO.  Aggbtt.  CU  ha  ameniià,  il  cui 
aspetào  ed  i  cui  oggetti  consolano  gli  oocht  e 
ricreano  l'animen,iL  idièesi.  partìoolannente 
di  PnHi,  CùUi,  àkmUj  Campi,  ec  (£s«. 
d'agg.)  m  Fece  i  morbidi;  prati  ornati  e  belli 
D'edbe  e  di  fiorii  ee.»i  coUi  ameni  di  varj  ar- 
buscelh*  JnguUi*  Metam.»  1  »  11.  (Cioè  :  FeoB 
i  morbidi  prati  einnati  e' ^beUi-  per  mezzo  di 
erbe  e  dijhrij  ejeoe^  mneni  'i  colli  pOr  meszo 
di  varf  arbuseellL  I  vecchi' Grammatici»  seu* 
z' ombra  di  dobbio»  avi^hhero  qui  detto» 
AMENO  col  secondo  cùsoje  cosi,  parimenSe 
BELLO  e  :  6»  senz'ombra  di  dubbio»  avreb» 
bero  detto  assai  male^) 

^  I.  AiieNo,  benebè  si  riferisca  principal- 
mente a  Colli,  Pratij  Monti;  Pae5i>«c-»si  dice 
por  anche  di  qualunque  allra-oosa  Ciie  reca  di' 
letto  e  contento  a  sentirla,  a  provaria,  afg^ 
derla,  >  Ahi  come  poi  ciascuno  apertamente 
Liber  pigiava  ogni  piacer»  ameno  l  ^occ. 
jimor  vis.  1 9.  (È  questo  il  bel  primo  es:  che 
allega  la  Crus.  in  conférma  di  AMEKO»  Che 
ha  amenilàj  Piacevole,  Sello.GiodaÀosaimea^ 
r.Uberti  vi  fece  poecedereila  diehiaraz.  che 
si  è  qui  po8ta.-Si  noti  per  altro  «he  la  stampa 
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fior.  ift33,  p^'%*  MoQtier,  a  e.  78,  legge  in 
quest'altra  forma:  <•  ^A/  £f»fiM  /701  oèàxcuno 
apertamente  Faceiw  il  suo  piaeetj  perocché 
aviéno  F'ergngna  ricevuta  ifUeramente.)  Poi- 
ché l'amena  F^fltx  fa' Alta*  /^occ*.  (cìt.  dalGaro 
in  jépoiog»  6i).>  Per  cortesia,  canflon^lii  pre* 
gherai,  Quel  di  fausto  ed  ameno  Che  sia  sem* 
nre  sereno.  SannoA.  Arcad,  egi.  3 ,  p.  56. 
(Anche  questo  es.  si  reca  dfl(MVAÌberti%  ft  Véc. 
di  Ver.  e  i  Dia;  di-  Boi.  e  di  Pad.  s'accoiiten- 
tarmio  di  copiar' la  Crusea.) 

^.  IL  AwBNo,  riferito  ad  esteri  yìveoii,  im- 
porta C/te  diietta  a  vederlo  o  a  mdirio.  «  Del 
languido*  giacinto^ .*.  B  di  mohi  ahri  arbusti j 
erbette  e  fiori  «. . .  Sugakido  :que8to  animaletto 
aoieno  (Pape),  iG>iorB  /  odora  y  e  tià  sapore  al 
mele.  Rucel*  Jp»  «^.^  58 1 . 

A  MEiNO  CHE;  --  A  MEiNO  DI.  ^  V.  in 
MENO. 

AMENTICARE.  Verh.  att.  Dintenticare. 
(V.  io  AMMBNTiCARSI  VOsservaaione.)  « 
SiyIo  la  sua  caduta  da  cavallo  6K  usci  di  niente, 
né  vi  fu  segnata.  Cred'  io  «he  i*>Pati  'i  ToRer 
senza  fallo,  Acciocché  mai  non  fosse  ricorda- 
ta ;  Ma-  non  potè  la  gente  amenticatlo.  Race. 
Teseìd,  l.  1 1,  sL  88>  •ediz, /errar,  t47^'  ® 
ven.  i5'i8, 

AMENTO.  Snsf.  m.  T.  botAn.  (V.  nel  Di«. 
ene.  dell'Alberti  >  il  quale  pei«ò  non  ne  reca 
es.)  •■  L'amento  è  negli  arbori  come  neB'  uo^ 
nio  la  prima  lanugine  e  barba  che  spunta,  nei 
quali  come  vengoti  crescendo,  massimamente 
dopo  il  mutar  delia  voce,  che  è  quaudo  in- 
grossa la  gola,  ec. ,  casca  questo  primo  pelo , 
di  poi  in  foglie  .e  fiori  si  con vertiscc  nella  più 
ferma  età,  come  qtiellò«lui.  Sòder,  Arò,  Bg. 

«AMENZA.  Y»  A.  Bemenza.  Lat.  Amen" 
9*  tia,  »*-  Fr,  Jac.  T.  5,'ih,  8.  Per  molta  ameD<- 
tf  za  cadesti  in  errare.»  Cause J^  ec.  ec. 

Xfom,  -'  Edizioni  meno-  csiltive  dr  quella  spo- 
gliata dalla  Grus.  leggono  annenzia,  voce  pret** 
ta  latina ,  e  non  omentaA  (Lamber.  CtwiL 
iitedn)  8  E  noi  con  questa  occasione  avvertire- . 
mo  che  il  passo  allegato  si  trova  uAVOda  Xi 
del  Lilfro  ui,  non  già  nella  t  a  del  jymto  3> 
come  citano  i  Vocab.  dal  primo  all'ultimo. 

AMÉNZIA.  Susi,  t  Denienza.  Lat.  Amen" 
tia*  *  Euriale  è  iuterpretata  lata  profondità , 
cioè  stupore  o  amewia ,  la  quale  con  un  pro- 
fondo timore  sparge  e  disgrega  l'animo  debi-  ■ 
Ittato.  JSocc.  Com.  Dani.  2^  agS. 

A  MERAVIGLIA.  -  V.  in  MARAVI- 
GLIA. 

AMETISTINA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome 
vulgare  deWAmethysiiea  corymhosa.  Foglie 
1  ridde  seghettate.  Fiori  in  corimbo  terminan- 
te Aumia.  Ama  luoghi,  ombrosi  e  freschi^  es« 
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Mndo  nativa  della  Siberia.  Merita  di 
conosciuta  e  coltivata  nei  giardini  per  il  vìvo 
colore  ceruleo  dei  fiori  a  mazzetto.  Targ. 
Tost.  Ott,  Ut,  bot  1,  0^1  €  iL^y  edit,  3.* 

AMETLSTtNO.  Aggett.  Del  colore  delta' 
metìsto.'m  Amefhjrstina  vestimentaj  cioè.  Ve- 
sti tinlfe  ih  porpora^  del  colore  dett'ameiislo. 
I  colori  porporini  sono  tre  :  il  tirio^  cioè  quel- 
lo dello  scarlatto,  tinto  in  sangue,  per  le  vesti 
imperatorie;  Vametistino,  misto  a  pc^ieo  vio- 
letto, il  quale,  sé  prevaleva,  <4itamaTasi  ame- 
tisto  porporato j  e  quel  di  conchiglia,  che  era 
l'inferiore.  Bob,  Diz,  ant. 

AMETISTO,  sustl  m. ,  e  corrottamente 
AMATISTO,  o  ABI A,TrSTA,  sust.  f.  Crestaia 
io  di  monte  di  color  violetto.  Pietra  durissi' 
siràa^  di  piccola  grandezza,  su  cui  gli  antichi 
incidevano  Bacco,  atteso  il  suo  color  vinoso, 
Credenno  che  valesse  a  reprimere  tidfria* 
chezza,  (Rnb.  Diz,  ant)  Lat.  Amethystus. 
(Es.  d'agg.  ai  Voc.  di  Ver.)  «•  Coi  la  base  fa- 
eean  tersi  iilm disti.  Cliiabr.  Poem.  prof.  16. 
(Lamber.  Glunt.  ined,  =  Del  Chiabrera  abbia- 
mo iip  gentil  poemetto  sopra  la  fiivola  della 
Ninfa  Ametista  cangiata  in  pietra  preziosa.  V. 
Chiabr.  Bim,  Par,  3,p.  ^3,  ediz,  ven.  i  jSa;  ow 
vero  p,  8a,  ediz,  mil.  Class,  ital,)  Vasi  ricchis- 
simi di  cristalli,  lapislazeri  e  amatisi i.  Baanar, 
Descr,  Nòzz,  10.  Grisoliti^  amattsti  e  perle. 
liL  ib,  ^0,  (Gli  es.  della  voce  impura  AmaH" 
sta  si  vedano  nel  Vocab.  della  Crusca,  la  qua- 
le, dice  Carlo  Botta  [Bug.  Lad,  Morg,  to.^» 
altro  fine  non  aveva  che  quello  ^  insegnare 
a  scrivere  puramente.) 

AMFlBfO.  Aggett. ,  e  taliroits  in  fera  di 
snst.  T.  de*  Naturalisti. 

$.  Alenato.  Sust.  m.  T.  milit.  Nome  che  i 
Greci  davano  a  que'  Soldati  che  erano  avt^e^ 
zi  n  combattere  con  dite  cavalli,  saliando  sai 
secondo  allora  che  il  primo  era  stanto.  I  Ro- 
mani li  chiamarono  Desultores,  ■»  Fassi  l'ordi- 
nanza secondo  questa  figura  spezialmente  cen- 
tra i  barbari,  i  quali  furono  chiamali  am^, 
perch'erano  avveni  a  saltare  d'un  ctrallo  so- 
pra un  altro.  Corani  trad.  El.  cìt.  dal  Grassi. 
I  primi  cosi  denominati  son  quelK  che  adope- 
rano un  sol  cairallo;  ed  amfibj  quelli  che  ne 
haano  due  a  pajo  nov'bardati,  a  gmsa  che  bal- 
zar possono  dall'uno  sull^altro.  Raaskettì  trad. 
Arrian.  di.  e*  ^* 

A  MICA.  ^  Vv  in  MECCA  ^Osservazione 

al  ^.  A  MICGA. 

AHICABILITÀ.  Lo  essere  émUcabile,  ami- 
chevole, Lo4were  deWainicabUe,  deWamickt' 
vale.  •  La  lettera  vuol  essere  una  certa  ami- 
cabìiita  breve,  e  di  cose  communali,  e  con  pa- 
role coimnutiali.  Segni,  Dem^taL  94.  (Tradoi. 
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«MI*  Adriani^  m Ja  ^male  (lettera}  mo/ 

essere  unm  certa  piaee^^letza  e  bre»e  espO" 
asiane  dtan  sempUoe  JaUo  e  C0n  semplici 

A  MICCA.  -  V.  in  MICCA. 

AMICtZIA.  Susi,  n  Àffetitme  che  V  uomo 
ha  per  alcuno,  e  che  per  lo  pik  è  scambievo* 
le.  Y.  aadie  AMISTÀ.  (£^  di  poet.)-16pe880 
in  poveri  alberghi,  in  picciol  tetti.  Nelle  cala- 
imladi  e  ne'  dbagi.  Meglio  ji^aggiungon  d'ami- 
ciiia  i  petti,  Che  fra  ricchezze  invìd^kuse  ed 
agi,  ec.  Arias.  Fur.  44>  i-  (Monti,  Osser. 
ùieiL) 

}.  I.  RisTBivcnsi  IN  AMICIZIA.  FoTe  stretta 
amicizia,  JUstrignersi  con  alcuno.  «  Dd  ri- 
UrigDersi  in  amiciaTa  cosi  unamme,  come  ¥OÌ 
dite,  panni  Teramente  che  si  debba  aver  gran 
riguardo,  non  solameBle  per,  ec.  Castigl.  Co/^ 
1^.  1,  146. 

|.  II.  Tevbrb  amicizia  con  alcitko.  Esser- 
gli amico,  «  Sorella  mia  dolcissima,  perchè  io 
tenni  sempre  ooll'avola  tua  una  buona  amici- 
zia, anzi  ia  ebbi  dei  continuo  in  luogo  di  m9r 
dre.  Firen^  i,  io4*  Col  quale  già  moki  anni 
aveva  tenuta  una  stretta  amicizia* j  Id*  iji  84* 

AMICO.  Aggett 

%.  I.  Figuratan».  per  Diletta,  Caro,  Amato. 
m  Io  sono  il  Tebro  Cerco  da  le,  che,  qiial  tu 
vedi,  ondoso  Rado  queste  lAie  rive,  e  fenda  i 
campi  Della  fertile  Ausonia ,  al  Cielo  amico 
Serra  ogni  fanne.  Cor.  En.  L  j,  v,  98.  {TesL 
lat.  Cedo  graiissimus  amnis.  ^  Monti^  Propo^ 
sta,  "  Alla  pad.  Min.  parve  di  rifiutare  questo 
paragr.j  il  JE>iz.  di  Boi.  lo  raccolse  neSi* Appena 
dieeJ) 

J.  II.  Fabsi  amico  alcuno.  Amicarselo,  Con- 
ciliarsi r  affezione  di  lui.  (£s.  d'agg.)  «JSd 
io:  Le  nuove  e  le  scrilture  antiche  Pongoiio 
il  segno  (ed  esso  lo  m'addita)  Dett'anime  che 
Dio  s' ha  faUe  amiche.  DanL  Farad.  25,.^8. 

AMICO.  In  fona  di  Sust  m. 

$.  L  Per  Drudo,  Bertone,  o,  con  voce  9^ 
gretariesca  usurpata  a'  Latini^  Amasio,  (£«. 
d'agg.)  »  E  fu  x^redulo  che  oltre  allo,  mairimo* 
sìa  ella  {Faustina  Augusta)  non  fusse  con- 
tenta d'uno  amico;  ansi  tenne  brigata  con 
nwUL  Don.  Casen.  Folgarizz.  Bocc.  ^^7.  (U 
lat.  ha:  « Creditum  quidan.esi  hanc  non  utto 
pneter  wurn  contenta  fuisse  amasio^  ^ni- 
ma,  ec.  »  Di  qui  si  vede  che  lorae  nel  lesto 
ital.  è  da  leggere  oltre  allo  marito  ,  in  v€ice 
di  oltre  allo  matrimonio,  che  è  locuaione  poco 
felice.  £  qui  sia  notato  per  iocideaza ,  essere 
la  stampa  di  questo  Volgarizzamento  imbrat- 
tala di  qualche  ceutinajo  d' errori  manÀlesiis- 
siini,  che  iàcil  cosa  pur  era  a  lòr  via  coU'ajato 
dell'originale  latino*) 
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%.  n.  Aanoo  DAi'STAhmnrc.  Ci^  Amico  da 
ad  non  puoi  spe/'Urè-  ajltm  che  un  Dio  ti  salvi 
quando  stamuAi  Amica  da^non  poter  Jame 
capitale^  Erasmo  ha  OUaamieusj'eà  appunto 
alle  volte  s'usa- dire  ifi  Toscana . u^mict»  da 
mensa,  d  Amico  tta  pignaita.  L^Ecdesiastico, 
6, 1  o  :  «<  Andeus  mcnste,  et  mm  permanebit  in 
die  necessitaUs.n  (Pauli,  àfod,  dir.  tojr.3oo.) 
s  (Dieesi  Amico  da  bonaccia  Chi  .'ci  è  amico 
in  buona  ventura,  o  per  intei'esse.  —  Crus.) 

%.  III.  Amiod  01  ^rrrjiò.  -  V.  in  VETRO. 

%.  IV.  Cosa  aall'  amico.  Cosa  degna  d*es» 
sere  dat^  dult  amico  idV  andco^  e  si  dice  di 
Cosa  squisita  nel  suogeuere  e  perfetta.  (Man* 
ca  res.)«HQ  però  .in  .corpo,  un  pardi  foglielte 
e  quattro  braciole  dall'amico.  Neil.  /.  A.  Com. 
a,.  36^1.  Ti  giuro . . .  ohe  vorrei* esser  la  prima 
ad  affibbiargltene  quattro  daU'atnico^  ire  ci  sa^ 
rebbe  rispetto  di  sacrosanterui  .'che. tenesse. 
Id.  ib.  3,  49*  (Qui  por  ironia.)  Adesso  adesso 
voglio  atidsre  a.&rfe  una  risciaquatìi^'di  Capo 
dall'amico.  Id^ih.^y  i5o»(Qui,piire  per  iroma.) 

S.  V.P^wnHkio.^ «Patti ehiari»  amifei  tari.» 
-  X.  in  PATTO.  Sttst. 

$.  VI.  ^A«/i«i«*i^  ^  V.  in  BISOGJVO. 

%.  V(L .  Amici..  Con  queita  parola,  tk  suol 
rispondere,  allorché, 4>ÌQdiitt]dorakri  ad  una 
porla,  chi  é  di  dentivi;  dÀmapdìi  «hi  è  ^fae  pie» 
dùa^  -r^nts«iChÀ:pmfii«  o«».si  paca  dìscre* 
«ione?..  4 .  Pagm  A^cLJk^.'Claetlimandate 
voi?  Fflgv.Staqiù-MvlGM'QUmH^Grofetlàì'ilass. 

. .  S«  Vili.  -Aisiai  si>chÌMiii— Tcnpfflrtawente  « 
scherzosamente  que'  Corpi  glanduloai^né'  ma» 
sebi,  dettiitla' IjirtÌBÌ(II»ies«^wVeDere  1'.  .iaon 
nacque  altrimenti' dalla  schiuma  ^quegli- ami* 
ci  di  Saturno/ Q8idutiitoel'«9i«,  ma  d'am  uovo 
caduto  4al. ciato»  lk«ll'£«£siltd>  e^covalo  ddle 
colombe^  Ai^tin.  ^ro^*  fibr»*  par4  ."S,  L  1 , 
p.  4  59.  (V.  S  ^TUHNQ  nel  fft's.  .mUol.) 

AMIDOSO.  AggetL  CIfic  ha.qwdità  di  ami- 
do. ^\  còtiledcmi.  i^hL  legumi^-uon  sona  atti 
a  spiegarsi  in  foglie,  ma  solamente  «  soddis- 
fare al  primario  débito  (di  nutrici  v  con  discio* 
gliere  la  sostansa  gliiAinesae  amidosa  che  con* 
tengono >  e  ripristin^ri^.in  sugo  alimentare 
della  pianta.  Targai  Tot%.  Ott.  ist.  hoL  1,  ao. 

«AMÌGDAiLE.  Suat^E  plur.  Toneiìlm.  T; 
nde'I*folojaisti.  Glandule  della  gola  sotto  Vì;^ 
n  goloi,  ^sl  détte  dalla  lor figura  di  mandorla. 
»  Volgarmentevdicojasi  Gangole.  »  Albsbti 
Di%.  ano»,  Diz.  di  Am?»  ■    .   * 

Qa^viSùoM'  -'  Ivo  gàngole  non  sono  già  glem* 
dule  della  gola,  ma  sono  una  malattia  che 
viene  in  esse  glandule*  lamide  le  amigdale  o 
tonsUie^imidxt  s\  «ogUa^a,  non  pigliano  11 
uoine  di  gàngole  »  se  non  allor  quando  sono 
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iriznppate  e*  più  chni 'sniito  dì  venule  «^rdssp  por 
ivialnHi'ji.  ^  Ne  sj^iace'  ^i  ^éi  vedi*r  qaì  usata 
cb«  41  n  \AlfoeFlì  la  Voee  eoVrotta  Nùtomisii  in 
Tc?ce  delta  sincera  Àndlàmisti,  A.  rigore  Nolo» 
misti  noh  ha  vemn  significato. 

A  MINIATO.  -  V.  in  MlNÉrrO;  Aggeli. 

A  3IIO,  TUO>  SUO ,  ec,  ÀGIO.  -  V.  in 
ÀGIOi  5:  XV,  a  o.  466,  col.  f . 

A  MÌSCHIO.-.  V.  m  M1SCH[Os  stut  m., 
Mesctfglio  y.^c»       : 

c«  AMrSSlfìlLE.  Aggett.  T.  teolog.  Che  può 
»  pèrdersi^  n  JLBEnTiy  Diz.  erte* 

«e  AMISSIBILITA.  Susi;  f.  T.  teo(og.  Qua- 
M  lità  di  cih  che  pub  esspr  perduto,  »  Ihbm, 

.  «AMLSSIÓNE.  Sast.  l  Perdita,  »  Voc. 
di  Ver. 

ffoiu.  ^  Pernii  die  gioverebbe  avvertire  ne' 
futuri  Vocab.  che  le  voèi  qui  sopra  registrate 
derivano  darverb.  lat.  Anùitere,  che  vaie 
Perdere.     '  ' 

AMISTÀ  ,  AMISTÀDE  ,  AMfSTÀTE. 
Sust.  f.  (V.  anche  AMICIZIA.) 

%.  I.  Per  la  Gente  firmata  e  radunatn  in 
adempimento  del  patto  diurnista.  Lat.  Socii. 
Frane.  Cùnfederés,  »  S'accordarono  insieme 
e  feciono  Tenire  loro  amistà  dì  fuori,  ydì,  G. 
eh.  d^l  Girasst  Venne  J<^ederigo  con  tutte  ine 
genti  per'disiragg«r)»(i?0/;fA),  e,  va  passando 
per  la  Loinbani/a  e  per,!»  Toscana^  tanti 
quanti  baroni  «  «ìgvèuri  saa  parte  ■  teneavo , 
convoèò^  ^a^  quelli  «npose  qhc' quante  più 
poteano  di  loro  amistadi.e  fedeli  «  masnada 
èdunassino,  e  coniovò'  conduoessiùlè.  Star. 
Sem'if,- cit.  ài  s.  >'-.,''  ^    ''■'..■•• 

S*  TemoBx  amtstà^  Lo  «stesso  che'  Tenere 
amicizia j  cioè  E$sere  amico*  «E  benché  io 
fusst  potissima  cagione  di  fotio  venire  {il  bue 
soprannomato  ihBiòndoY^^  €k>rte^  e  gli  fa- 
cessi la  sicurtà  the  V.  Maestà  sa,  e  di  p«fi 
abbia  sempre  tenuto  seéo  astretta  amistà^  non 
però  soiTer irei-,  ec.-fìrews,  f  ,  i5o. 

A  MISURA,  *^  A  MISURA  CHE*  ^  V.  in 
MISURA.  .     . 

AMITTO.  Sust.  m.  Fèste  Séiera,  chia- 
mata pure  dagli  scrittori  eoclesìftsticfi  ^mi» 
boleum,  jénaòolagiahi ,  Anagolagium',  Hu» 
meraìe.  Spagu.  Anùt^  Frane,  jinàct,  An* 
tìcamente  tutti  portavano  lo  ànrikto  sopra  il 
capo^  come  usano  oggi  i  Religiosi^  e  poi  io 
piegavano  sopra  la  pianeta.  (V.  piòJargbe 
notizie  nel  Sacr.  Dictian.  Ik^mèmei^Mfaerì!.  ^ 
(La  Criis.  registra  AMMITTO,  per  semplice 
gusto  di  sciupar  consonanti.  V.  in  AMMIT- 
TO,  sust.,  V Os9ervazione:) 

5.  Per  semplice  P^estimenio,  Gelamento  s 
Velame,  Lat.  Amietus,  •-  Eceo  come  la  più 
bassa  idolatria  neli'  oggetto .  ò  forse  la  meno 
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rrt»,  la  m**no  ignoWle  e  la  pift  misteriosa  n<4. 
l'intenzione;  perchè,  nel  venerare  le  crraiurp, 
almeno  le*  venera  o  puè  venerarle,  non  come 
semplice  mutabile  amitto,  ma  come  meni- 
bra,  ma  come  ceneri^  in  somma  come  credute 
scioccam^te  ed  empiamente  sì,  ma  però  sem- 
pre, ò  in  un  modo  o  in  nn  altro,  vermnente 
credule  reliquie  delht  Divinità,  fffagal.  Leti. 
Àteis,  I,  f24■ 
AMMACCÀRG.  Verb.  ali.  Àlipumta  meno 
che  infrangere  una  cosa,  dandole  d^coipif 
o  piuttosto  Soppestare  checché  sia  con  fai 
/orza  da  Jorio  cedere  e  da  lasciarvi  l'im' 
pronta  del  soppestamento.  Lat.  Contundati 
•  Tfot.  fU&L—  n  Muratori,  toccando  rorigiiic  di 
questa  voce,  dic^:  «  Sarebbe  da  vedere  sMU 
ci  venisse  dagli  Arabi ,  Uppo  i  quali  si  trora 
Al  -mAkko,  lat.  Pro/U^tio,  Abolitio,  Immin»' 
tiOj  dal  verbo  Makka^  significante  pimitwirr. 
Perdere,  Rendere  manchevole.  »  Ed  aggiunge 
ch'eziandio  la  lingua  ebraica  possiede  Micni 
e  Machatà,  equi  valenti  al  lat.  Delethj  Piaga, 
Ictus,  Percussio,  Ma  forse  più  verisimile  è 
l'etimologia  che  ne  suggerisce  il  sig.  Buliet  io 
Machaj  verbo  usato  da'  Brettoni  |)er  ciò  che  i 
Francesi  dicono  Fouler,  Comprimer,  Briser, 
Écraser,  AccabUr,  Bstorpa'er,  Affaustr,  Ben- 
dre  moins  elette,  lo  per  altro  ^  die  mi  sento 
esser  molto  pigro;  e  che  volentieri  schtTo  i 
lontani  viaggi  y  più  facilmente  m'arreco  a  at» 
dere  che  i  nostri  buon'  vecchi  iabbrìcassero 
a  grtmd'agio  e  setixa  uscir  di  casa  lo  Jmmac- 
care  col  Àfmehar  o  Machacar  portatoci  da^i 
Spagnuoli  'd'eterna  memoria^  e  che  appunto 
appunto  vale  il  medesimo. 

c*^.  Usasi  anche  nel  neutr.  pass,  -  Guid. 
*»G,  Tutti  II  tuoi  crudelinente  periranno,  e 
»  questa  tua  nobile  cittade  tutta  s'ammaocberi 
»di  rovine.*  M  Crusca,  ec.,  ec. 

Nola,'  —  Sfortunatamente  io  non  mi  trovo  t^ 
sti  d'andare  al  fonte  di  qoesto  es.;  ma  pur 
non  voglio  tacere  che  nel  s' ammacchenì  io 
sospetto  errore  di  lettura  o<}i  scrìttora  o  d'ion 
pressione.  Forse  è  da  leggere  s' anenontidie' 
rà,  o  s'ammonUcthierà,  o  s'ammonterà,  o  più 
presto  s'ammuechierà, 

AMMAE8TRA^iTE.  In  fònM  di  snst.  m. 
0tt  ammaestrai,  •  Per  mezzo  defle  dotlrioe 
scrìtte  o  della  viva  voce  degli  ammaeslraofi- 
PrùS,fiùir.  Par,  i,voL  t,p.  tao.  (Larabcr. 
Giunt,  ined,) 

AMMAESTRARE.  Verb.  att.  ìnstndrt, 
Addottrinare,  ce.  Lat.  Erudire,  Instruere, 

§.  l.  Per  insegnare,  Lat.  Docere,  ^Mesj^ 
m'  ammaestrò  quello  bisognava  fare  a'  wnW 
Padri  che  stanno  nel  diserto.  Vii*  S,  Orto/-  m 
Kit,  SS.  Pad,  t,  4,  p.  1 45,  col,  ì,  edis.  ^'^ 
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CotidiMMineote  sì  dichiara  e  s*«nnniieitni  la  U 
sapjenzia.  />.  Giord.  Preti,  p.  i53,  col,  %, 
iin  I.  (Questi  due  es.  si  allegano  dal  Yoc. 
di  Vtf.  in  due  paragr.  distinti,  e  preceduti,  il 
primo  dal  tema  s  «  Ammàbstbare  con  l*accur 
sativo  di  cosa,  »  s;  ed  il  sec.  dal  tema  s  «  Am- 
MACSTBAKE  coll'accttsoiivo  dcUa  cosa  ìnsegnÉt- 
ta.f»  =.  E  il  suo  copiator  padovano  errò  pure 
la  citazione  del  sec  es.«  ponendo  1 33  in  vece 
òà  i53.) 

J.  IL  Akmaestbare  alcoko  a  far  checcbe 
SIA.  btsegnargU  a  farlo*  «  La  grasia  (divina) 
ajuta  a  bene  operare,  e  difende  contra  il  ma- 
le,  ed  ammaestraci  a  dìscernere  V  uno  e  V  al- 
tro. £  Bernar.  TraU.  Cose.  4. 

J.  III.  Ammaestrare  o'iiV4  COSA.  Ellilticam. 
per  Ammaestrare  nelfaUo,  nell'opera,  e  si- 
mili, di  essa  cosa.  Ammaestrar  nelle  cose 
d!r...  «  E  ammaesl radali  della  fede  di  Cristo 
arditamente.  Cavai,  Att,  Ap,  e,  170.  Santo  Gi- 
rolamo prete  (era)  ammaestrato  di  linguaggio 
latino^  greco  ed  ebrèo.  Vit.  S,  Gir.  6,  (Questi 
due  es.  insieme  con  altri  8  si  allegano  dai 
Vocah.  di  Ver.  sotto  la  dichiaracione  =  «Am- 
maestrare ,  col  secondo  caso.  »  s.  Ed  andie 
da  una  tal  dicbiaraxione  si  vede  quanto  fos- 
sero profondamente  ammaestrati  della  gram- 
matica i  valenti  Compilatori  di  quel  Vocabo- 
lario.) 

%.  rV.  Ammaestrare  di  fare  una  cosa.  £1- 
litticam.  per  Ammaestrare  nella  maniera  od 
arte,  o  simile,  di  farla j  Insegnarne  la  marne* 
ra,  forte,  il  metodo,  ec.  •■  Deliberativa  ma- 
niera é  quella  che  ammaestra  di  dire  quello 
che  è  giusto  e  non  giusto ,  ec.  L' arte  della 
reltorica  ammaestra  di  sapere  ben  favellare. 
Cnidot.  Fior.  rei.  1 8.  Coloro  eh'  ammaestra- 
no d'essere  ciascuno  contento  della  sua  pro- 
pria ragione.  Esop.  Cod.  Mocea.  fav,  58, 
f.  i34-  L'aquila,  quando  vuole  insegnare  vo- 
lare agli  aipiiiini ,  si  sciampia  l'alie,  e  lievasi 
in  alti  per  ammaestrarli  di  volare.  Fr.  Giord, 
Fred,  p>  i53,  col.  i.  -  Lib.  CaL  p.  i5y , 
Proem. 

$.  V.  Ammaestrarsi.  Verb.  recipr.  -  Si 
conviene  che  ci  ammaestriamo  insieme  se- 
condo la  esperiensa  che  ne  abbiamo  avuta. 
yiL  SS,  Pad,  t,  i,p.i6,  col,  3,  ediz.  Man, 

^  VI.  Ammaestrato.  Partic. 

%,  VIL  Ammaestrato  di  far  cnsccBk  sia. 
Ammaestrato  nell'arte,  nel  modo ,  e  simile , 
di  farlo,  ■•  Una  gabbia  nova  e  bella ,  fatta  in 
fonna  di  torre,  con  una  pica  loquacissima  den- 
tro, ammaestrata  di  chiamare  per  nome  e  di 
salutare  i  pastori.  Sannaz.  Arcad.  pros,  1 1, 
/?.  171. 

AMMAESTRATRICE.  Verbal.  fem.  Che 
voL,  r. 
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Ammaestra.  (Es.  d'agg.>  »  Non  pur  con  l'e- 
semplo, ma  con  l' aringberfe  aminaestratrici, 
facevi  dotti  e  facoudiosi  e  infiammavi  gli  sco- 
lari ...  a  eloquensa  e  virtù.  Pros,  fior.  Par.  1 , 

<^*  i»p^  i78,er£ìs.  1661.  (Lamber.  GiunU 
ined.) 

AMMAGLIARE.  Verb.  atl.  da  Maglia, 
ovvero  dal  brett.  Mailkar  (Fascia).  Legar 
balle,  casse,  o  simili,  con  legatara  a  guisa  di 
reU  o  difuda.  (Es.  d'agg.)  -  Perciò  le  po- 
sero {certe  gioje)  in  una  scatoletta ,  la  quale 
ammagliarono  e  sigillaroiio.  Ai/.  Lepid.  1 74. 

AMMAGLIARE.  Verb.  att.  da  Ma^,  cioè 
Martello  grande  di  legno.  Voce  del  dialetto 
aretino.  Battere  o  Percuotere  col  maglio.  Si 
iva  spezialroente  parlando  del  Uno,  il  quale, 
dopo  essere  stato  in  macero  neiraqua,e.dopo 
essere  rasciutto,  4o  battono  col  maglio  per  di- 
romperlo, a  fise  di  poterlo  a  suo  tempo  spa- 
tolare.  Bedi,  f^oc.  aret,  (U  Redi  però  scrive 
AmagUare  con  una  sola  mj  poiché,  quanto  « 
Fiorentini  sono  amici  del  raddoppiar  le  con- 
sonanti, sono  altrettanto  delio  sdoppiarle  gli 
AretinL  £  nondimeno  ci  si  v.iene  a  dire  che 
la  pronuncia  toscana  è  la  regolatrice  dell'orto- 
^afia  italiana!  Ma  gli  Aretini  ed  i  Fiorentini 
non  sono  ambedue  popoli  toscani  ?  Dunque 
ne  dee  seguire  che  a  ogai  rmmIo  che  si  scriva^ 
'si  scriverà  sempre  oonrettamenle)  giacché,  in 
qual  s'è  l'uno,  pur  sempre  alla  pronuiiEia  to- 
scana ci  saremmo  attenuti.  E  bene,  il  crede* 
resti,  o  Lettore!  a  si  grossolani  assurdi  v'é 
chi  si  iascia  acchiappare!  —  L'Alberti,  non 
avendo  fatto  riflessione  ai  veno  degli  Aretini* 
registra  AMAGLIARE.  eoo  la  M  semplice.  - 
Questa  voce  Ammagliare,  dì  cui  la  lingua  ha 
bisogno,  ci  venga  pur  da  qual  paese  si  vaglisi, 
fu  rifiutata  da'  successori  dell'  Alberti.  -*  V. 
anche  in  MAGIilÀTO,  partic,  la  postilla.) 

AMMAGLIARE.  Verb.  assol.  da  Maglia 
io  signi£  di  Macchia  bianca,  la  quale  ^  eo^ 
prendo  parte  della  pupilla^  offende  il  vedere* 
Offuscasse  la  vista,  «  Che  smaglia,  vuol  dira 
Che  rischiara  la  vista;  intendendosi  per  Sma^ 
gliare  il  Ter  via  le  maglie  dagli  occhi.  Ma 
può  essere  ancora  che  Smagliare  voglia  dire 
il  contrario,  cioè  Ammagliare,  cioè  Offuscare 
la  vista  maggiormente  :  e  ciò  per  la  regola 
della  lettera  <$'>  che,  posta  avanti  a  una  voce, 
alle  volte  fa  contrario  il  suo  significato,  ed  alle 
volte  lo  accresce.  Bisc.  Not,  Malm.  2,  110. 

«AMMAIARE.  Neutr.  pass.  Ornarsi  con 
y>  majo,  -  Fir.  dial.  belL  donn,  4o5.  Quando 
»  io  era  fanciulla ,  noi  non  ci  ammalavamo , 
>9Come  fanno  al  di  d'oggi  queste  nostre,  che 
»  si  metlon  tanti  fiori  e  tante  foglie^  che,  ec.» 
Cause J,  ec.,  ec 
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Oss§nmttoiÈe,  ^-BcH'ornaiTiPnlo  davvwo  il  met- 
tetesi in  capo  o  ìli  seno  o  sull'orecchio  a  ca- 
Talctoni  un  majo^  cioè  quel  ramo  d'albero 
che  i  contadìui  piantauo  la  iiolle  di  caien  di 
maggio  davanti  all'  uscio  delle  loro  innamora- 
te 1  BcU'ornainento  davvero  1 ...  Il  Firenzuola 
dunque  usò  per  metafora  e  insieme  per  iper- 
bole,  come  richiedeva  il  proposito,  cotesto 
Anunajarsi^  verb.  rifless.  atl.  (non  gi^  nentr. 
pass.);  il  quale  viene  a  dire  nel  passo  alle- 
gato Ornarsi  sovetchiamente  ài  fiori  e  d*er' 
bette  s  o  Empiersi  y  per  ornamento  j  di  fiori 
e  d' erbette j  senza  modo  e  senza  mimerò: 
tratta  la  metaf.  dall'uso  pur  ora  accennato  del 
Alajo^  che  i  contadini  sogliono  caricar  di  fiori. 
»  l  futuri  Voca1>olaristi>  dove  lor  paresse  di 
riformar  1*  art.  della  Grus.  sul!'  andare  da  noi 
additato,  starai  pur  bene  che  recassero  Tes. 
del  Firenzuola  nel  suo  intero ,  come  siegue  : 
et  Quando  io  erajanciulla,  noi  non  ci  amma^ 
javdmo  come  fan  no  al  di  d'oggi  queste  nostre, 
che  si  metton  tanti  fion  e  tante  foglie,  che 
pajon  bene  spesso  un  i^aso  di  gherófnni  o  di 
persa  j  ed  evvene  di  queìle  che  pajono  un 
quarto  di  capretto  nello  stidione,  che  vi  si 
pongono  iftsino  al  ramerinOj  che  a  me  par 
puri'  la  pili  sgarbata  cosa  del  mondo.  »  —  Si 
noti  che  i  Senesi  adoperano  il  verbo  AMMA- 
JARE  in  senso  att.,  parlando  degli  ornamenti, 
come  festoni^  ghirlande,  e  simili,  che  si  fanno 
alle  chiese  per  occasione  di  solennità  ;  e  per 
metaf.  se  ne  valgono  iu  signif.  di  Esagerare  y 
Dir  pili  del  vero,  V.  il  Diz,  tos.  di  Adriano 
Politi. 

«AMMAIATO.  Àdd.  da  Ammalare.  Co- 
aperto  di  rami  fronzuti.  Lat.  Frondosis  ra» 
t9  mis  tectus.  —  Fav.  Esop.  Ammaiato  al  capo 
»>  d'una  rama,  sì  pareva  pure  il  Diavolo  a  ve-  * 
w  d<»re.  »  Crusca^  ec,  ec. 

OtìenHoione.  —  Sostituite  all'  ammaiato  del 
passo  addotto  il  corrispondente  insegnatone 
dalla  Grus.  e  Gomp.,  e  vedrete  che  l>ella  cosa 
se  ne  ottiene  :  «  Coperto  di  rami  fronzuti  al 
d\apo  d'una  rama,  si  parafa,  ec.»»  Non  do* 
vrehlie  adunque  esser  chiamato  ardimento  o 
superbia  il  proporre  anche  di  questo  art.  la 
seg.  riforma;  e  tanto  più  che  V  es.  n'  è  raal 
trascritto,  e  peggio  citato. 

AMMALATO.  Partic.  di  Ammajare. 

%.  Figuratam.  e  schemevolm.  in  senso  di 
Coperto  per  ornamento.  •  Il  bifolco. . .  cinto 
di  vilall>e  intorno  iritonio,  ed  ammaiato  il  ca- 
po d'una  rama,  sicché  pareva  appunto  il  Dia- 
volo a  vedere.  Esop.  Cod.  Aiocen,  faif.  6 1 , 
p.  143. 

AMMALARE.  Verb.  inlransit.  Diventare 
ammalato,  Perdere  la  sanità. 
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$.  Tn  Sìgn.  alt.  Far  diventare  ammalato. 
(Es.  ant.)  »  Perchè  mi  ha  1*  amor  cosi  amma- 
lato. Che,  ec.  Jac.  Tod.  p.  900,  str.  i5. 

AMMALATO.  Panie,  di  Ammalare;  e  si 
usa  pure  aggettivamente. 

^.  r.  Tn  forza  di  sust.  Uomo  ammalato.  « 
Passo  passo  andavam  senza  sermone.  Guar- 
dando e  ascoltando  gli  ammalati.  Che  uoq 
potean  levar  le  lor  persone.  Dant  Inf  ag,  ^  1 . 
(Questo  es.  si  allega  da'  Vocab.  io  coDfenDa 
di  «AMMALATO,  add.  da  Ammalare. n) 

$.  II.  Portar  la  MEDtcniA  quakdo  i'auui- 
LATO  k  MoaTO.  Flguratam.  —  V.  in  AQUA  il 

J.  ArRECAA  AQUA  QUANDO  LA  CASA  X  AUSA. 

«AMMALATTIRE.  V.  A.  Divenir  mala- 
»  to.  -  Esp.  Pat.  Nost.  A  vea  virtude  di  glw^ 
M  dare  la  vita  a  quelli  che  ne  mangiavano, 
»  sanza  morire  e  sanza  ammalattire.*'  Crusca. 

Nota. —  Si  ponga  la  citazione  come  segue: 
Benciv.  Espos.  Patem,  i.  E  ancor  si  avverta 
che  ne'  Diz;  di  Boi.  e  di  Pad.,  in  vece  di  Pat. 
Nost.y  come  ha  la  Grus., si  legge  erroneamente 
Pat,  Noi.,  come  ha  pel  primo  il  VocdiViT. 
Il  che,  unito  a  più  altri  rispontri,  assai  mostra 
come  i  detti  Diz.  non  si.  servirono  già  per 
esemplare  di  quella  Crusca  genuina ,  a  coi  st 
protestano  nelle  Prefazioni  d' aver  pur  voluto 
conservare  la  schiettezza ,  la  integrità ,  la  vir- 
ginità. Ma  veramente,  ora  penso,  il  più  sicuro 
modo  di  conservare  ad  una  cosa  tutte  queste 
preziosissime  doti  è  quello  appunto  di  non 
servirsene.  Io  dunque  mi  disdico. 

AMMALIARE.  Verl»o.  Nuocere  con  malie. 

5.  Not.  filai  -  Se  già  non  vera ,  almeno  tanto 
o  quanto  soddisfacente  è  Tetìmolog/a  rhedi 
questa  voce  troviamo  nel   Dit.  gali.  ital.  Lo 
stimabilissimo  Compilatore  cosi  presso  a  poco 
nigiona.  9e  Ammaliare  viene  da  Malia ^  e  le 
Ma  Lia,  come  dice  la  Grus.,  sono  Incantamenti 
che  LEGANO  gli  uomini^  perchè  e'  non  sìerto 
liberi,  né  padroni  della  loro  mente,  e  anche 
talvolta  delle  membra ,  non  pare  invcrlsimile 
che  la  radice  ne  sia  la  voce  de'  Brelioni  Mail- 
hur,  significante  Fascia,  d'onde  lo  Emmail- 
lotter  de* Francesi,  che  vale  Fasciare ,  detto 
propriamente  de'  bambini.  Cosi  egli.  Ma, dac- 
ché siamo  in  sul  viaggiar  lontano,  no»'  P®* 
tremmo  forse  con  maggiore  agevolezza  tirarne 
l'origine  dall'irlandese   Mailis,  a  cin  dil 
sig.  Bullel  si  fa  corrispondere  in  frane.  Fottr- 
beìie,  Tromperie,  Imposture?  0  più  t(^o 
dal  brettone  Mailrard,  che  lo  stesso  BuHet 
spiega  in  frane,  per  DrSle,  Èspiègle,  e  che 
sarebbe  l'arcftvolo  dell'ital.  Maliardo?  ^  f^ 
questa  volta  non  ha  il  torto  per  avventura  »1 
buon  Mcnagio,  il  quale  fa  discendere  .W""* 
e  Ammaliare  dal  lat.  Mulum',  e  in  cfle*^^ 
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MiixricL'i  appo  i  Latini  valea  ^oreJHalUirdo, 
Incantatore,  Clù  ha  di  loeglio,  si  faccia  in* 
nanxiy  e  lo  sciorini  ;  che  per  me  di  buon  grado 
gli  cedo  il  caropo. 

J.  II.  Wct.  gmmmai.  —  Questo  verbo  nel  tempo 
presente  dell'  indicativo  fa  lo  amputilo ,  Tu 
ammala.  Colui  ammalia ,  ec,  coli'  accento 
acuto  sulla  t  ;  e  «e  r  Alighieri  disse  ammalia 
(La  cieca  cupidigia  che  v*  ammdiia) ,  fu  lioen- 
xa  eh'  egK  si  prese  per  servire  alla  rima  ed 
alla  misura  del  verso  (Y.  neirJESnco/.  del  Var- 
chi, p.  5 1 5«  edò.  oominiana).  Esempi  di  jdm^ 
mtdiiu  «  Se  tal  ne  parla ,  che  in  credito  sia , 
Il  roedesmo  bicchier  latti  ammalia.  Buonar* 

Fitr, g.  3>  a.  4»  '•  4« P'  ^^A»  ^'  < •  (^  Cns. 
e  Gomp.  all^i^no  questo  es.  in  «AMMALIA- 
RE, Far  malie.  »  Ma  /or  malie  è  locuz.  assoL; 
e  qui  Ammaliare  è  usato  attivamente.  Il  me- 
desimo si  dica  di  quesl'  altro  es.  del  Villani  : 
«J/a  parws  opera  e  ipotonia  di  Dio,  chefus* 
seno ammaliaiL »  11  solo,  dove  il  detto  verbo 
significa  Far  malie,  è  il  primo  che  si  reca  da' 
Yocab.  :  <•  Perseo  le  ai^eva  insegnato  quelter^ 
ba  da  ammaliare..  «)  A  cento  drudi  messaggier 
t'invia  Enxio,  e  i  tuoi  vituper)  olFre  al  tuo 
sguardo.  Che  più?  Dal  smo  tesor,  che  t'am- 
maka^  Verrà  il  tao  fio«  né  natura] ,  né  tardo. 
Ek.&tt  S,si.  i3. 

AMMALIZrÀRE.  Verb.  alt.  Rendere  ma- 
lizioso,  (Il  partic,  di  cui  rechiamo  es.  nel  se* 
giieote  paragr. ,  suppone  la  preesistensa  del 
suo  verbo.) 

%,  Ammaluuto.  Partic.  Benduio  malizioso. 
Sì  usa  pure  aggettivamente.  (Es.  d'agg.  al- 
TAlbert.)-  Un  intelleUo  non  offuscato  dall'i- 
gnoranxa^non  ammalixiato  dalla  politica,  e 
uoD  contaminato  dall'adulazione.  Magai»  LeU. 

Aids,  is  >34' 

ÀMMAMMELLÀTO.  Aggett « 

Mal  fortunato  ;  ivi  lasciò  partendo  Carissima 
Mtii  d'inclita  sposa.  Ed  in  suo  grembo  am- 
iiiammellato  infante.  Che  mai  non  vedrà  più. 
Oiidtbr.^,3jS,  (Se  questo  aggett  si  riferisce 
a  grembo,  signilìclierà  Avente  mammeUe^  che 
sarebbe  quasi  il  Mammosus  de'  Latini  ;  ma 
se,  come  piuttosto  a  me  pare,  e' concorda  con 
iofante,  vorrà  dire  Attaccalo  aita  nuunmeir 
la,  Che  è  alla  manunella.  Poppante.  E  forse 
il  Chiabrera  lo  trasse  dal  verbo  spaguuolo 
Ainiunantar  Qlat.  !^ctare~\,  il  qual  pure  de- 
riva dal  lat.  Manuna.  Ma  perebbe  non  mi 
si  dica  eh'  io  tengo  in  collo,  confesserò  libe- 
ntuente  che  nell'un  senso  e  nell'altro  que- 
sta voce  non  mi  gusta.  Pw  non  mi  pento 
^'averla  notata;  perchè  in  qualche  altra  oc- 
<^une,  nel  signi f.  di  C6e  è  alla  mammella, 
^  uè  potri'a  per  avventura  cavar  buon  2>er- 
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vigio.  Ogni  pruo  fa  siepe,  dice  il  toscano  pro- 
verbio; o  Tutto  viene  a  taglio,  Infino  all'ugne 
quando  sbucci  l'aglio,  dice  ancor  meglio  il 
proverbio  milanese.) 

AMMANDORLATO.  Aggett.  Per  Fatto  o 
Dipinto  a  similitudine  delle  mandorle^  «  Ma 
quindi  in  suso  ad  aggiugnere  ornaiiieuto  alla 
boccia  grande  di  quello  (grnn  giglio,  alla  cui 
sitnigliama  erajbrmaia  una  credenza)  posa- 
vano sopra  tali  in  volture  certi  gran  termini 
argentati,  ec.;  e  di  essi  que'  due  di  meszo  so- 
stenevano un  ai*co  die  faceva  alla  boccia  una 
Ittcidd  nicchia,  come  quelli  tocca  d'argento, 
bendié  nel  suo  concavo  fosse  azzurra  e  am- 
mandorlata e  squamata  di  iUa  d'oro.  Buonar, 
Descr,  Nozz.  iti. 

%  1.  MuHAObiA  od  Opera  amuaroorlata. 
(Manca  Tes.  nell'Albert.)*  La  muraglia  am* 
maudoHata  è  quella  nella  quale  le  pietre  ri- 
quadrate o  vuoi  messane  o  più  presto  minute 
si  pongono  non  a  diacere  {itiintismo  fior,  per 
giacere)  sopra  un  lato,  ma  «  stando  sopra  un 
canto ,  e^[K>ngono  la  fronte  .secondo  il  regolo 
ed  il  piotnlM>.  Alter.  L.  fì.  Arekit.  ^6.  Grli 
antichi  usarono  nelle  opere  aiuiuandorlale  ti- 
rarvi il  recinto  che  fosse  di  cinque  ordini  di 
mattonctni,  ec.  td.  ib.  83.  (U  test.  lat.  nel  primo 
luogo  ha  reticolata  struetura,  e  nel  secondo 
reticulatiun  opus.)  —  Id.  ib.  1269  (dove  pur 
corrisponde  nd  test.  lat.  reticulatum  opus). 

$.11.  AMMAimoKLATO,  ìq  forzs  di  sust.  per 
Ingraticolalo  composto  di  legname  o  di  canne 
o  dijil  di  ferro,  i  cui  vani  son  detti  maador* 
le,  perchè  ne  imitano  la  figura,  e  sopra  il 
quale  si  conducono  e  aggarbano  i  rami  di 
varj  alberi,  come  albercocchi,  ce{lri,pescJU,  e 
simili,  onde  risulta  ciò  che  noi  dicitano  Sfml' 
liera.  Anche  si  dice  Mandorlato,  (Ija  Crus. 
fa  conoscere  questa  voce  Ammandorlato  ap- 
punto in  MANDORLATO;  i  Vocab.  che  dt 
quivi  rhauno  tolta  per  registrarla  nel  luogo 
suo  dcH'alfabeto,  non  ne  recano  es.)  —  Quan- 
do poi  si  mandano  alte  (/e  piante  tti  aranci, 
di  cedri,  di  limoni  e  melangoli),  son  belle, 
vistose,  allegre;  e  quanto  più  iiuite  e  rasente 
l'une  all'altre,  come  un  braccio  e  non  |nù, 
ma  discosto  un  mezzo  braccio  dal  muro  e 
più,  e  che  s'addrizziuo  sopra  ammandorlati  di 
legname,  rendono  più  frutto,  che  accosto. 
Soder.  Arb.  208. 

AMMANDRIARE.  Verb.  atl.  T.  di  Pasto- 
rizia.  AiWi</7«(ìl  bestiame^  i/t  /im/i///*ia.  (Manca 
r  es.  nell'Albert.)  ••  Nell'appassouare  li  allo- 
viini  delle  vaccine  che  per  mantener  le  razze 
agevoli  e  maneggevoli  si  stila  (si  usa)  farsi  in 
primavera,  allorquando  riduceudosi  insieme  il 
bestiame  vaccìxio  s'ammandria^  e  gli  si  legano 
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entro  ckilla  inandria  tieì  passoni  appotlata* 
mente  piantativi  i  respettivi  allevimi.  Lastr, 
Jgric.  3,  3i6. 

AMMANETTARE.  Verb.  att  lìlettere  le 
manette  ad  nlcuno,  Legargìi  le  mani  con 
le  ntanette.  (Manca  l' es.  ne'  Vocab.  La  Crus. 
avvertJiCe  che  Ammanettare  si  dice  cosi  delle 
inani ,  come  de'  piedi.  Ed  io  ne  rimarrò  ca- 
pace, si  tosto  che  me  ne  saranno  porti  esempi 
autorevoli.  La  qital  diffidenza  ra'é  indotta 
dalla  Crus.  medesima ,  la  quale  m' insegna 
che  le  Manette  sono  uno  Strumento  di  ferro, 
col  quale  si  legano  le  mani  giunte  insieme  a* 
rei  da* ministri  della  giustiziajtìè  vedo  ch*eUa 
parli  altrimente  di  piedi.  Ma ,  come  si  stia  la 
cosa  y  la  dichiarazione  della  Crus.  sarebbe  non 
ch'altro  difettosa:  poiché  il  verbo  Jmthanei' 
tare,  cosi  posto  semplicemente j  non  potrà 
mai  significar  ahro  che  Legar  le  mani  con  le 
manette j  e,  parlar  volendo  di  piedi,  bisogne- 
rebbe dire  espressamente  Ammanettare  i  pie- 
di o  le  gambe  ad  alcuno.)  ^  Corri,  para,  am- 
manetta; In  segrete  si  metta.  MonigL  5,  i66. 
Ordinò  sùbito  che  i  capitani,  ec,  ec.>  andas- 
sero con  le  loro  compagnie  a  ritrovare  que- 
gl*  Indiani  che  di  già  s'erano  introdotti  nel  luo* 
go,  e  di  già  avevano . . .  fatti  alcuni  prigioni  e 
ammanettatili.  Corsia.  Ist,Mess,  L^,p*  i3o. 

AMMANETTATO.  Panie,  di  Ammanet- 
tare. Legato  con  le  manette,  «Passava  Teser- 
cito  {degV  Indiani)  Som.  uomini, . . .  ultimo 
•forzo  della  Republica  e  di  tutti  i  suoi  alliati , 
per  prender  vivi  gli  Spaguuoli  e  condurli 
ammanettati ,  prima  su  gli  altari ,  e  poi  in  ta- 
vola. Corsin.  ist.  Mesfi.  /.  a»/'.  i66. 

AMMANNÀBE.  Verb.  assol.  Fare  o  Rao- 
corre  le  manne ^  cioè  i  covoni. ^Tu  i*  amman- 
ni ,  ec.  Mamui ,  Covone ,  lat.  Manipulus.  Da 
Manna  il  verbo  Ammarinare,  Racoorre  le 
manne.  Salvifi.  Annoi,  Pataffi  Cod.  Meh., 
cap.  9*9 1'-  73.  =  Onde  la  locazione  proverbiale 

%.  1.  Ammamna  ,  cb'  io  lkoo.  ■»  Dico  dimque 
che  Dire  Jarfalloni ,  scerpelloni,  e  strafai" 
cloni,  sì  dice  di  coloro  che  lanciano,  raccon- 
tando, bugie  e  falsità  manifeste;  de'  quali  si 
dice  ancora  E*  dicono  cose  che  non  le  direbbe 
una  bocca  di  forno  j  e  talvolta,  mentre  favel- 
lano, per  mostrare  di  non  le  passar  loro,  si 
dice  Ammanna  o  Affastella,  eh* io  lego,o 
Suona  ,  eie  io  ballo.  Non  fo  menzione  de'*  pas- 
serotti, ec.  yarch.  ErcoL  i88j  ediz.  comin. 
1744*  (Anche  la  Crus.  dichiara  in  questa  ma- 
niera una  tal  lobuzione,  alla  quale  il  Monosini, 
p.  439,  %.  ult.,  fa  pur  corrispondere  quest'al- 
tro :  M  San  chi  V  ode  ,  pazzo  uJU  *l  crede.  »  Ed 
altre  ancora  si  accennano  in  questo  nostro 
libro  sotto  ad  ARMEGGIARE  e  SBALLA-  |{ 


AMM ' AMM 

RE.  Ma ,  pigliando  la  cosa  per  im  altro  Jterso, 
il  Pauli  oe'  Mod.  dir.  tose,  insegna  che  A m- 
MAHNA ,  GHB  IO  LZ60  valc  Di'  puTg  cd  Open  n 
tua  posta  contro  di  me,  ch'io  raccolgo  e  t€ngo 
a  mente  quel  che  fai  e  dici,  cioè  me  la  lego 
al  dito.  —  Si  noti  poi  che  la  Crus. ,  mentre 
cava  il  signif.  della  detta  locuz.  dal  Far  fé 
manne,  s'è  dimenticata  d'avvertire  che  tale 
è  il  valor  primitivo  del  v^rbo  Ammannare: 
onde  avviene  che  la  significazione  dello  Am» 
manna,  ch'io  legoyù  scappa  fuori  improvisa.) 
*  J.  II.  Ammahnabx.  Ammannire,  Apperec' 
»  chiare.  -  Introd.  Viri,  Nella  battaglia  che 
>»  s'ammanna,  ec.,  dobbiate  escer  prodi  e  ?»• 
»  lenti.  99  Cbuscj,  ec,  ec 

Nola.  -  Ne'  futuri  Vocab.  fia  bene  recare 
intero  questo  es.,  qua]  si  legge  a  e  Sij  dcl- 
l'ediz.  per  cura  del  benemerito  dottor  Fran- 
cesco Tassi  (Fir.  i836):  a  Però  pnego...  che 
a  iH}i,  Firtudi,  debbia  ricordare  come  vi  è 
l'uomo  da  Dio  raccommandatoj  e  nella  bai" 
taglia  che  si  ammanna  d^  essere  tra  noi  e  li 
detti  nemici  che  sono  a  petto  di  noi,  debbiate 
essere  si  prodi  e  snulentri  (valenti), e /nxirc^ 
e  ardite,  che  le  dette  reste....  siano  tutte 
morte  e  ispente,  »  Da  questo  es.  cosi  riferito 
potrà  lo  studioso  conoscere  la  maniera  di  ma- 
neggiare il  verbo  qui  registrato;  e,  per  poco 
ch'egli  vi  mediti  sopra,  comprenderà  che  la 
locuzione  s'ammanna  d^esses^  è  usata  elliili- 
camente,  essendosi  taciuta  la  cosa  a  cui  la 
battaglia  viene  ainmaunata,  cioè  apparecchia- 
ta :  onde  il  suo  pieno  sareU)e  «  nMi  batta' 
glia  che  si  ammanna  all'atto  o  al  punto  di  «1- 
serefrn  noi  ed  i  nemici.  Ed  io  noto  volentieri 
cotcdi  minuzie,  perchè  parmi  d'aver  pure  im- 
parato che  singolarmente  da  esse  risulta  il 
buon  sapore  della  lingua,  e  che  ad  esse  pen- 
sando si  scrive  saputamente,  non  già  per  cieca 
pratica  e  come  ajuta  la  memoria,  a  Alenai  poi 
son  di  parere  che  s'abbia  da  scrivere  cou  una 
sola  n  questo  verbo,  allorcliè  s' adopera  qtial 
sinon.  di  Apparecchiare,  e  simili 3  perchè,  in 
tale  accezione,  esso  deriva  da  Mano,  e  aoa 
da  Manna,  e  propriamente  significa  Dar  ma' 
no  a  checché  sia  od  a  far  checche  sia.  E  chi 
discorre  in  tal  modo  non  ha  egli  mille  ragio- 
ni ?-Ma  l'uso  (mi  sento  fischiare  d'intorao)! . . . 
ma  la  pronunzia  fiorentina  !- . .  ma  1  autorità 
della  Cruscai . . .  ma  gli  es.  a  carra  nelle  das- 
sidie  scritture  1 ...  -  PaiX'là,  messieurs  routi' 
niersj  paixlà:  e  tirate  innanzi  a  vostra  posta, 
che  oramai  mi  cascano  le  braccia  a  pestar 
aqua  aqua  aqua  nel  mortaio.  A  voi  tocca,  fu- 
turi Vocabolaristi,  di  dover  trarvi  d'inipaccioj 
e  n'uscirete  con  onore,  purché  non  vi  lasciate 
intronare  da  messieurs  les  vieux  routiiùcrs. 
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|iL  ffl.  AuHAiaiAWK^  in  lerm.  d'Agricoli. ,  M 
vale  Dar  V  ultimo  apparecchio  a!  terreno  per  | 
Moùmario,  «•  Sino  ai  primi  di  noTembre,  ver* 
so  il  qoiil  tempo  ti  fa  la  semente  del  grano  e 
dei  scalati ,  »  lasda  cosi  star  la  terra  làoè, 
ani»  ed  erpicala);  ed  allora  toma  il  bifolco 
OHI  i  manxi  e  con  un  altro  arnese  di  legno 
rappresentante  un  (piadrato  della  larghila 
<l*ini  braccio,  chiamalo  spianucdo.  Con  que- 
sto >  soprastandovi  con  la  persona  ,  entra  nel 
caiiipo,  spianando  per  questo  mezzo^  uno  si  e 
rahro  no^  quei  lembi  e  spigoli,  secondo  che 
li  chiamano  i  contadini,  rimasti  dopo  la  co- 
slegatura,  che  si  dice  amnumnare:  la  qual 
frccenda ,  se  non  si  possa  fare  con  i  manxi  e 
col  dello  arnese,  si  fa  colle  marre.  In  questo 
terreno  cosi  spianato  o  ammànnalo,  che  deve 
poi  rappresentar  la  porca ,  si  getta  il  seme. 
Lastr,  jégric,  i,  mi. 

J.  IV.  ÀMMANVABSi.  Rìfless.  alt.  Àpparec- 
ekiarsL  «  A  caricargli  il  basto  tu  t' aiumanni. 
Pataffi  9, 73.  (Cioè,  Ti  vai  preparando  a  Jor- 
io rimanere  un  asino,  —  Questo  es.  si  reca  da* 
Yocab.  in  conferma  di  jimmannare  usato  at- 
tivamente.) 

«AMMANiVlMB.  Loammannire,  Àppareo- 
»dùo.»  Jlbehtì,  Di»,  enc. 

Urna,  -  L'Alberti  trasse  questa  voce  dal  Vo» 
cab.  aret.  del  Redi.  Ma  giova  sapere,  non  es- 
ser é\sL  sì  propria  degli  Aretini ,  che  altresì 
BQD  sia  de'  Senesi,  i  quali,  a  detto  del  Politi , 
per  AHMANNIME  intendono  le  Cose  Jm- 
nuamite,  apparecchiate.  Del  resto  ella  è  bai- 
luta  allo  stesso  conio  AeW  Acconcime,  del  Gua^' 
stime,  del  Aiangime^^A.  altrettali,  che  si  tro- 
vano eziandio  per  le  scritture  de*  Fiorentini. 

AMMANNIMENXO.  Susi.  m.  Lo  amman- 
nirt. 

%>  Per  Cosa  apparecchiata.  Apparecchia^ 
mento,  •  Cosi  fatti  e  simili  ed  altri  deono  es- 
aere gli  ammannimenti  che  s' hanno  ad  avere 
io  preparamento  per  potere  a  dilungo  fabbri- 
care. Sodar,  Agric.  iSti. 

AMMANTARE.  Verbo. 

«>$.  I.  Per  metaf.  —  Dant,  Par.  8.  Un  co- 
rollario voglio  che  t'ammanti.  (Cioè,  Vna 
''giunta  che  cuopra  e  tolga  via  ogni  dub- 
'bio.)»  Cbuscj,  ec,  ec. 

OuMMùNM.— Direi  piuttosto  Vna  giunta  ette 
a  gittsa  di  manto  ti  vesta  della  sua  luce. 
(Houli,  Osser,  ined.  »  A  questa  iuterpre- 
lazione  s'accorda  il  Biagioli,  dicendo  4:gti, 
perchè  d  ogni  parte  la  luce  della  verità  ti 
sfavillL  Altri  commentatori  spiegano  in  que- 
st'altra guisa  :  f^oglioc/ic  t'ammanti,  cioè  c/ie 
finisca  di  vestirti,  essendo  il  mauto  l' ultima 
co»  che  l' uomo  si  mette  in  dosso  ;  il  che  è 
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dello  mdaforicam.  iper  finisca  di  erudirti.  Le 
quali  sposizioni  riescono  tutte  soddisfacenti. 
Ma  che  cosa  è  una  giunta  che  cuopra  e  tol- 
ga via  ogni  dubbio?  E  come  si  concilia  il  iór 
via  col  coprirei  Ah  valentuomini,  son  que- 
ste le  pappolate  da  mettere  in  bocca  al  vostro 
Dante? 

$.11.  Ammahtabsi.  Rifless.  alt.  Traslati vam. 
per  Coprirsi,  Cestirsi,  ec.  •  Ogni  altra  Ninfa 
ancor  d'arme  s'ammanta.  Fatta  un  Ciclope  or- 
rendo. Tass.  Ger,  1 8,  36.  Come  olmo  a  cut 
la  pampinosa  pianta  Cùpida  s' avviticchi  e  si 
mante.  Se  ferro  il  tronca,  o  turbine  lo  schian- 
ta ,  Trae  seco  a  terra  la  compagna  vite;  Ed 
egli  stesso  il  verde,  onde  s'ammanta.  Le  sfron- 
da, e  pesta  l'uve  sue  gradite,  ec.;  Cosi,  ec. 
Id,  ib.  30,  99. 

^  III.  Ed  A  UM  art  ARSI  d'uva  cosa,  figura- 
tamente, per  Nascondersi,  a  così  dire,  jo/to  il 
manto  di  essa.  »  O  dolce  Amor ,  che  di  riso 
t'ammanti.  Dant,  Farad,  no,  i3.  (Cioè,  come 
spongono  i  Commentatori ,  O  dolce  amor  di 
Dio,  che  ti  nascondi  sotto  a  quella  ridente 
luce.) 

«J.  IV.  Ammamtassi.  -  Cavale,  A  ti,  Ap„ 
ne,  16.  Ammantati  il  tuo  vestimento.»  Mi'* 

NEBVJ. 

Otmvnhnt.  —  Come  potesti  mai ,  bella  Mi- 
nerva, con  quella  tua  gran  memoriona  dimen- 
ticarti d'aver  poche  righe  addietro  allegato 
questo  med.  es.  nel  tema ,  cepiaudolo  dalla 
Crusca?  Egli  è  vero  che  la  Crus.  non  cita  il 
Cavalca,  ma  \* Opere  diverse  dell'Audreini.  Ma 
ciò  che  importa?  E  tu  ben  sai  d'avvantaggio 
che,  sendo  V  Opere  diverse  dell'Audreini  co« 
me  dire  una  congerie  di  cose  accattale  da 
cento  scrittori,  è  verisimile  che  giusto  dal  Ca- 
valca egli  abbia  tolto  il  passo  recato  dalla 
Crusca.  Ma,  dacché  tu  eri  pure  iu  data  di  far 
paragrafi,  al  meno  meno  coglier  potevi  l'occa- 
sione d'emendar  la  Crus.  in  quel  suo  dire  che 
AMMANTARE  si  usa  anche  nel  sentimento 
neutro  passivo.  Imperciocché  questo  verbo 
rifiuta  apertamente  una  tal  qualificazione  :  e 
chi  si  ammanta,  che  è  a  dire  ammanta  sé, 
esercita  l'azione  medesima  che  si  esercita  da 
chi  ammanta  altrui:  qui  l'oggetto  dell'am- 
mantare è  alimi,  là  è  sé  stesso.  Dunque 
AMMANTARSI  è  verbo  attivo  riflessivo, co- 
me si  usa  dire  in  questo  libro,  ovvero  prò* 
nominale,  come  si  dice  da  varj  Grammatici 
francesi.  E  qui  mi  diletta  l'aggiungere,  cosi 
per  dar  da  dire  un  poco  a'  Grammatici  no- 
stri, che  di  verbi  neutri  passivi  io  non  ne  co- 
nosco straccio.  Poiché,  a  Ùìve  che  un  verl>o 
si  converta  in  passivo,  è  mestieri  che  innanzi 
tratto  la  propria  sua  condizione  sia  attivaj  e 
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tulli  quel  verbi  che  si  dicono  neutn^  uon  sof* 
frouo  mai  di  cambiar  oaUira  y  ma  solo  arre* 
causi  talvolta  a  tórsi  per  compagne  le  parli- 
celle  pronominali.  ~  Ohi  oh!  non  lisa  ella  la 
Crusca  mille  e  mille  volte  cotesta  forniola  di 
neu/r,  pass,  che  or  tu  disconosci  ?  —  Via ,  per 
ora  non  trattiamo.  La  Crusca  ha  per  cosa 
sconci^  (già  '1  dissi  altrove)  l'entrar  nelle  baje 
grammaticali;  e  quindi  ella  medesima,  cosi 
proclamando  ,s*è  disautorala  in  quanto  a  tali 
materie. 

AMMANTELLATO.  Partìc.  di  Jmmaniel' 
ìaiv.  Coperto  di  mantello.  (Manca  1'  es.  nel- 
l' Albert.)  -  I'  voglio  dipartirmi ,  e  ammantel- 
lato Andar  vagando  come  pellegrino  Sin  che 
trovo  uno  bosco  disertalo.  Son.  d'iftcer.  in 
morte  di  M.  Br.  Latini,  che  si  legge  nell'  ult. 
pag.  del  Pataff.,  ediz.  nap. 

«  AMM  VRCARE.  Verb.  att.  V.  A.  Faram- 
>9  marcire.  —  Dimmi  se  'i  firutto  che  la  terra 
»  mena ,  nasce  di  secco ^ ...  e  qual  è'I  vento, 
Mche  l'ammarca  e  lolle.  Gtiid,  Cavalcl  Son.n 
Albbbti  Diz,  enc,  yoc.  di  Ver.^  Diz»  di  Pad. 

iVoffl.  —  Questa  voce,  oltre  ad  esser  molto 
sgraziata ,  induce  sospetti  gravissimi  del  fatto 
suo.  L'ediz.  de'  Poeti  del  primo  secolo ,  voi.  ii, 
a  e.  566, legge  in  quest'altra  maniera:  u Dimmi 
se  'Ifinitto  che  Ut  terra  mena.  Nasce  di  secco, 
di  caldo ,  o  di  molle j  E  qual  è  *l  vento  che 
V  ammorta  e  tollej  E  di  che  nebbia  la  tempe» 
sta  è  piena.  >»  Ed  a  questa  lezione  s'accorda  la 
JRacc.  JRim.  ant.  tos. ,  Palermo  1817,  voi.  1, 
a  e.  17 ti;  la  qual  lezione  è  la  medesima  rice- 
vuta dal  Biscioni  nelle  Pros,  Dant.  e  Bocc.  a 
e  56 1 .  Ed  io  per  me  la  tengo  sincera ,  genui- 
na; perchè,  mentre  ch'io  intendo  benissimo 
come  ci  abbia  de'  venti  i  quali  possauo  am- 
morta  re ,  cioè^r  morire  i  frutti  su  gli  alberi, 
non  trovo  che  ce  ne  sieno  dì  quelli  che  JaC" 
cianli  marcire.  Ma,  comunque  si  stia  questo 
fatto ,  che  potria  pur  essere  altrimenti ,  a  me 
sembra  che  in  ogni  caso  s' avrebbe  a  dire 
Ammarciare,  non  Ammarcarej  giacché  in 
Ammarc€u*e  io  non  veggo  altro  che  una  sin- 
copatura  di  Ammaricare ,  voce  usata  dal  To- 
lomei  nelle  Lettere,  ma  di  cui  mi  si  èsmar* 
rita  r  annotazione,  in  signif.  di  Rammaricai^, 
che  altresì  per  sìncope  si  dice  Rammatxare, 
Nondimeno  il  Bottali  si  godeva  a  mettere  in 
vista  cotesto  Ammarcare  nelle  Note  alle  Lctt. 
Fr,  Guitt.,  ^.  5oi  ;  e  la  potìssima  ragione  che 
gliela  iacea  preferire  allo  Ammortare,  si  è 
l'averla  trovata  in  un  antichissimo  testo  e  cor- 
rettissimo. Ma,  lasciamo  stare  che  ognun  cono- 
sce qual  maniera  di  correttezza  sia  quella  degli 
uutichissimi  testi,  egli  è  pur  destino  di  lutti 
c^aiui  i  muttoscrilli  e  ^U  5lau)putl  V  aver  seta- 
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pre  alcuni  errori  che  lì  guastano  :  e  l' antidiis- 
simo  e  correttissimo  testo  veduto  da  Housigiu 
Bottari  potea  giusto  giusto  essere  errato  nella 
detta  voce.  Io  mandai  pertanto  mille  benedi- 
zioni a'  Compilatori  del  Diz.  di  BoL  e  de' 
Vocab.  che  si  vanno  oggi  publicando  da'  si- 
gnori Mauuzzi  e  Zanniti  (ch'io  vorrei  pur 
sempre  lodare),  qiiand' io  vidi  di'easi  aveaao 
rifiutato  V Ammarcare,  favorito  dal  fi«ittan, 
e  rispettosamente  accolto  dairAlberlt,  dal  Pa- 
dre Cesari,  dalla  Madre  Minerva  padovana, 
e  dalla  Compagnia  senza  noai«  che  lavora 
intorno  al  Diz.  di  Napoli, 

AMMaRCIMENTO.  Sust.  ro.  //  diventar 
marcio,  li  marcire.  Lo  ammarcire.  (Es.  mo- 
dem.) ••  Elle  (ulcere)  sogliono  succedere  ai 
tumori ,  massime  inflannnatorj ,  che  non  sì 
disciolgono  o  non  degenerano  in  ferma  durez- 
za, ma  passano  in  quella  distruzione  di  solidi 
e  alterazione  di  liquidi  in  quella  parte  onde 
resulta  1' ammarcimento ,  cioè  il  farsi  uua 
nuova  mescolanza  di  denso  e  bianco  uniforme 
umore  leggermente  putrefiitto,  che  diventa 
estraneo  al  corpo.  €occh,  Bagn.  Pis,  140. 

AMMARCIRE.  Verb.  intransit.  assoL  Di- 
ventar marcio.  Marcire.  (Es.  meno  ant.)*- 
I  teneri  fiori  per  le  meste  campagne  tutti  coiii- 
mun emente  amniarcìsooiio.  Sannaz»  Arcad. 
alla  Sàmf^.  p.  u  1  !i« 

%.  Per  melaf.  «  L' epistola  tua  m' é  som- 
mamente dilettata,  e  m' ha  eccitalo  dal  sonno 
in  ch'io  annnarcivo.  Cer.  Leti.  Senec.  108. 
(Test.  lat.  Epistola  tua  delectavU  me^et  mar^ 
centem  excitavU.) 

«AMMARCITO.  Add.  da  Ammarare. 
»>  Marcito,  -  Bocc*  Nòv.  »  Albbbti  Diz.  enc,, 
Djz,  di  Boi,  Diz.  di  Pad, 

Nou.  —  L'Alberti,  ardirei  quasi  affermarlo, 
tolse  questo  participio,  non  addiettìvo,  com'e- 
gli dice,  dalle  Ricchezze  dell* Alunno,  o  più 
presto  dalle  f^oc.  ital.  del  P.  Bergaotitii  ;  per- 
ciocché l'Alunno  aggiunge  che  ne'  testi  anti- 
chi si  legge  marcita,  ed  il  P.  Dergantini,  che 
cita  pur  l'Alunno  ancor  egli)  si  tace  poi  quel- 
l'opportuno avvertimento,  benché  lo  rioonli 
per  altro  nella  yolg,  Eèocuz,  E  marcila  pur 
legge  r  edizione  modernissima ,  per  cura  del- 
l'ab.  Colombo,  d'accordo  con  altre  sette  da 
noi  riscontrate:  il  passo  è  tale:  uNè  è  per 
vecchiezza  marcita,  ami  oggi  piti  che  mai  fa' 
f^ce  la  gloria  del  nostro  nome  (Bocc.  g.  io, 
n.  8,  V.  8,  p.  399).  n  Dunque  da'  futuri  Vocab. 
si  escluderà  non  la  voce,  ch'ella  éìmuiacobta, 
ma  la  citazione  delle  Novelle  del  Boccaccio. 

AMMAREZZÀRE.  Verb.  alt.  Dair  U  ma- 
rezzo, cioè  Dare  a*  fogli,  o  ad  altro,  con  certe 
lin{e  wui  coiai  simigliansa  air  onde  del  mare. 
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PIÙ  fommttncfnente  vi  dice  3fa  rezza  re.  V.  in 
AMAR EZZ ARE,  verbo,  V Ossen^azione. 

AMMARTELLÀTO.  Panie,  di  Ammarteì- 
lare, 

J.  Akmart£llato  a  mal  tempo.  Metafcni- 
cam.  per  Destinato  a  muovere  r  altrui  pie' 
ià.  La  guai  tnelaf.  é  tratta  dal  Sonare  a  mal 
tempo,  cioè  dal  Sonar  le  campane,  perchè 
altri  invochi  il  divino  ajuto  in  occasione  di 
cattivo  temporale,  »  Ella^  come  colei ,  la  na- 
tara  della  quale  non  ha  termine  alcuno  nel 
c4iieder  cose  stravaganli ,  m' ha  novamente 
pregandomene  commandato  che  io  meita  in 
mnzona  alla  bernesca  una  certa  sua  ammara 
tdlata  querela  a  mal  tempo.  Allegr,  !24^  ^^^^ 
Cras.j  1 93  ediz,  Àmsterd,  (Nelln  canzone  qui 
accennata  la  donna  amante  si  querela  della 
freddezza  dell*  amato ,  e  s' industria  di  muo> 
rnrlo  a  pietà  del  fatto  suo.  -  La  posta  locu- 
zione è  molto  ardila  o  più  tosto  stravagante; 
ma  Don  lascia  d'essere  vivissima  ed  efficacis- 
sima, se  pure  io  n'bo  collo  il  sentimento;  che 
del  frasario  dell' Allegri  non  tutti,  ed  io  singo- 
larmente, non  ne  mangiano.) 

«AMM  VSCÀKE,  V.  n.  In  lingua  furbesca 
»  vuol  dire  Intendere.  —  Sargon  te  un  tal  dis- 
»  corso  non  ammasca.  Fag.  son,  w  Alberti. 

OssemuoHe.  -  L'essere  AMMASCARE  un 
termine  di  lingua  furbesca  è  notizia  che  l'Al- 
berti attinse  dalle  Note  del  Biscioni  alle  Rime 
del  Fagiuoli.  Afa,  s'io  non  traveggo,  il  Bi- 
scioni e  con  esso  l'Alberti  s'ingannavano. 
AMMASCARE  è  voce  manifestamente  usur- 
pata agii  Spagnuoli,  i  quali  dicono  Mascar 
(frane  Mdcher),  significante  Masticare  o 
Mangiare,  e  dal  Fagiuoli  usata  figuratamente 
in  senso  di  Comprendere,  Intendere,  non  al- 
trimenti che  nel  senso  medesimo  si  usano  i 
verbi  Mangiare,  Pappare,  Masticare.  Anche 
i  Napoletani  attribuiscono  ad  AMMASC  \RE 
lo  stesso  signif.  in  cui  piacque  d*  adoperarlo 
al  Fagiuoli.  E  nel  dialetto  romano  AMMA- 
SCARE si  piglia  per  sinon.  di  Federe,  Os- 
serx'fire,  Adocchiare.  =  L'es.  allegalo  si  legge 
nelle  Bime  del  Fagiuoli,  par.  6,  p.  t»o5. 

AllIMASCHERARSI.  Verb.  rifless.  att. 
Cestirsi  in  maschera.  Mascherarsi,  ■■  Alb. 
Tutta  Ferrara  è  piena  di  maschere,  e  voi  solo 
ancora  siete  rinchiuso.  For,  Questo  non  è 
«cnza  mio  dispiacere,  ec.  ;  ma  non  ho  deside- 
rio d'ammascherarmi.  Tass,  Dial.  Masch,  in 
Tass.  Op.  V,  S,  p,  ?t,  ediz,  ven,  1722-1^4^- 

AMMASCHERATO.  Parlic.  di  Ammasche- 
rare. 

S-  I.  Scherzosam.  per  intriso  nella  mata. 
•  Che  piaecre  è,  passando  qualche  fossa, 
Sentire  andare  al  basso  i  più  valenti ,  Senza  [ 


AMM  -  AMM      607 

offesa  pó^ò  di  carne  0  d'ossa!  E  veder  scaval- 
care incontinenti  Ad  ajutar  rizzarli ,  e  poi  ri- 
dendo Mostrarli  ammascherati  all'altre  genti  ! 
RiL^c.  Rim,  buri,  q,  169. 

^  IL  In  forza  di  sust.  Persona  ammasche» 
rata,  mascherata,  •  Cosi,  quaich' altra  bestia 
in  presto  tolta.  Si  vede  suvvi  un  qualche  am<- 
mascherato.  Ed  infiniti  a  pie  danno  una  volta. 
Rase,  Rim.  buH,  1,  109. 

AMMASSICCIARE.  Verb.  att.  da  Massa, 
frequentat.  di  Ammassai^. 

%,  I.  Metaforicam.  per  Aggiungere  in  copia 
cosa  a  cosa.  »  Tu  ammassicci  peccati  sopra 
peccali,  yit.  S,  Ant.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crusca  in  conferma  di  AMMASSICCIARE 
per  lo  stesso  che  Ammassare  nel  suo  proprio 
signif.) 

§.  IL  Ammassicciato.  Partic.  frequentai,  di 
Ammassato,  •  Non  può  star  questa  {la  poda^ 
gra)  senza  argento  e  oro;  Né  senza  questa 
star  possono  i  ricelii ,  Che  stanno  ammassic- 
ciati nel  tesoro.  Matt,  Franz,  in  Rim.  buri, 
3,84. 

AMMASSICCIARE.  Verb.  alt.  da  Mas- 
siccio. Rendere  Massiccio. 

5.  I.  Figuratam.  per  Ammaestrarci  che  in 
fatti  l'ammaestrare  uno  è  un  renderlo  mas- 
siccio, cioè  forte,  sodo,  fermo  nella  cosa  che 
lu  gì' insegni.  •  Sarà  bene  che  per  ammassi<J- 
ciarli  meglio  noi  lavoriamo  ancora  un'altra 
porca.  Car,  Daf,  rag,  5,  p,  1 15.  (Questo  am* 
massicciarti  polrebb'esser  forse  qui  posto  co- 
me rifless.  att.;  che  nell'un  modo  o  nell'altro 
ha  booti  senso.) 

^  §.11.  Ammassicciato.  Partic.  Renduto  mas- 
siccio, solido,  -  Quelle  {zucche)  che  si  ser- 
bano per  cavarne  il  seme,  vogliono  esser  delle 
prime  seminate ,  né  si  hanno  da  spiccar  dal- 
la pianta  più  presto  che  nel  princìpio  dell'  in- 
verno, perchè  sieno  pia  ammassicciate  e  dure. 
Soder,  Ori,  e  Giard,  3^9. 

«§.  III.  E  neulr.  pass.  Per  Assodarsi,  In- 
w  durirsi.  Diventar  massiccio.  —  Car,  Lett,  i , 
99  1 00.  CI  ammassicceremo  ne'  disagi,  e  nel  ri- 
»  torno  ci  sapranno  meglio  le  nostre  camere 
»  e  i  nostri  lettini.»  Diz.  di  Pad 

OsservMtione.  -  Il  Diz.  di  Pad.  ci  dà  questo 
paragr.  per  tolto  dalla  Crus.,  e  c'inganna.  La 
Crus.  allega  l'es.  qui  riferito  del  Caro  nel 
tema  di  AMMASSICCIARE  per  lo  stesso  che 
Ammassare.  L'Alberti  fu  il  primo  che  s' ac- 
corse d'un  tal  errore;  e  il  P.  Cesari,  forse  av- 
vertito da  lui,  trasse  fuori  a  posta  un  art.  di- 
stinto per  addurvelo,  facendo  notare  in  paren- 
tesi r  error  preso  dalla  Crus.  Dunque  il  Diz. 
di  Pad.  commise  due  colpe  :  Tuna  d'avere  as- 
segnato alla  Crus.  ciò  che  è  dell'Alberti  o  del 
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P.  Cesari;  l'altra  d'ayer  fallo  deirarticolo  le- 
parato  ch'egli  copiò  dal  Voc.  di  Ver.,  un  pa- 
ragr.  dipendente  da  AMMASSICCIARE  per 
Io  stesso  che  Ammassare,  dovechè  YAmmaS' 
sicciare  della  Crus.  ha  per  radice  il  sust.  JUas* 
sa,  ed  è  il  frequentativo  di  Ammassare,  —  e 
V  Ammassicciare  del  P.  Cesari  è  originato  dal- 
l'aggeit.  Massiccio,  è  positivo,  non  frequenta- 
tivo, ed  è  usato  mctaforicaineate.  E  dissi  ch'e' 
lo  copiò  <^al  Voc.  di  Ver. ,  perchè  la  dichia- 
razione dell'Alberti  n*  è  alquanto  differente , 
e,  che  più  monta,  è  migliore.  Egli  pone:  «<  Am- 
MASSicciA«si  per  Assodarsi,  Indurirsi,  Farsi 
massiccio j  e  figuratamente  Fare  il  callo»  m  E 
Fare  il  callo  ne' disagi  intese  certo  di  dire  il 
Caro  con  quel  suo  Ammassicciarsi  ne' disagi. 
Di  che  viene  che  il  Diz.  di  Pad.  commise  una 
terza  colpa  ancora,  cioè  l'aver  male  eletto  l'e- 
semplar da  copiare,  dacché  piìi  là  dal  copiare 
non  si  estendeva  la  sua  ambizione. 

AMMASSICCIARSI.  Verb.  ìntransit.  pro- 
min,  da  Masso,  Altare  o  Alzarsi  come  masso 
sopra  masso,  •  Là  ne  venimmo  ;  e  lo  scaglion 
primajo  Bianco  marmo  era,  si  pulito  e  ter- 
so. Ch'io  mi  specchiava  in  esso qual  io  pajo. 
Era  '1  secondo,  tinto  più  che  perso.  D'una  pe- 
trina  ruvida  ed  arsiccia.  Crepala  per  lo  lungo 
e  per  traverso.  Lo  terzo ,  che  di  sopra  s*  am- 
massiccia. Pòrfido  mi  parea  sì  fiammeggian- 
te. Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 
Dani,  Purg.  9,  100.  (La  interpretazione  qui 
data  a  questo  Ammassicciarsi  è  quasi  tolta 
dal  Poggiali,  a  cui  s'accorda  tanto  o  quanto 
anche  il  Biagiuoli  ed  il  Postil.  Diz.  Boi.  —  La 
Crus.,  per  lo  contrario,  allega  questo  es.  in 
confiprma  di  AMMASSICCIARE  per  lo  stesso 
che  Ammassare,) 

AMMASSO.  Sust.  m.  Ammassamento* 

%,  Mktters  in  ammasso.  Ammassare,  anzi 
Ammassare  alla  rinfusa,  «  Il  separar  le  mate- 
rie d'un  autore  dall'altro  mostra  un  capo  re- 
golato e  metodico;  laddove  il  metterle  in  am- 
masso palesa  im  capo  confuso  e  irregolare. 
Brace,  Rin,  Dial,  76. 

AMMATTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ammat- 
tare,  cioè  II  chieder  soccorso  per  mezzo  di 
certi  segnaU  stabiliti,  (V.  AMMATTARE, 
verb.)  «  Di  che  spaventati,  s'arrestarono  sen- 
za strignersi  più  alla  terra  ;  e  già  per  segni  e 
ammattamento  che  que'  della  torre  e  della 
porta  facessouo,  e  eziandio  chiamandoli  ad 
alte  voci,  non  si  attentarono  di  venire  più  in- 
nanzi. yHl-  M,  l.  2,  e,  Zy,  v.i,P'  233.  (L'ediz. 
mil.  per  cura  del  Muratori,  in  vece  di  anttnat- 
tamento  nel  sing.,  legge  anwiattamenti,) 

AMMATTIRE.  Verb.  assol.  T.  di  mar. 
Chieder  soccorso  per  mezzo  di  certi  segnali 
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stabiliti  o  chiamando  ad  alla  voce,  »  E  non 
avevo  in  tre  giorni  mangiato  Se  non  certe  it- 
he,  e  con  fatica  e  ingegno.  Ch'io  avea  sempre 
quelle  fere  a  lato;  E  finalmente  alla  nave  fei 
segno.  Che  intese  ben  coinMo  ebbi  ammattato, 
E  dirizzossi  alla  mia  volta  il  legno;  E  poi 
ch'egli  ebbe -virato  il  battello.  S'appressò  tan- 
to, c()'io  sali"  in  su  quello.  Pule,  Lue.  Ciri/. 
Cidif.  e.  I,  /f.  i5,col,  i,  ediz,  iS^a.  (Si  parla 
d'una  misera  derelitta,  la  quale  ammaliava 
dall'alto  d'uno  scoglio.  =  La  stampa  legge,  pcr 
errore  sicuramente,  ebbe  varato ,  iu  vece  di 
ebbe  virato,  conte  da  noi  s'è  posto.) 

JVof.  JUoU  —  Radice  manifesta  del  verbo  Àm' 
mattare  qui  sopra  esemplificato  si  è  la  voce 
francese  Mdt ,  significante  Albero  di  navej 
poiché  i  segnali  si  fanno  appunto  sulle  cime 
degli  alberi  delle  navi.  Auche  il  Diiez  e  rOu- 
din  e  il  Veneroni  lo  registrano  in  questo  mo- 
do :  <€  AMMATTARE.  Eu  terme  de  marine. 
Appeller  ou  Crier  à  haute  voix,  »  La  Crus. 
nou  ne  trae  fuori  che  il  verbale  ;  e ,  per  dir 
tutto,  laddove  la  terza  edizione  poneva  AM- 
MATTAMENTO cosi  scritto  coli'  M  raddop- 
piata, l'ultima  ristampa  mette  a  molo  AMAT' 
TAMENTO  coH'M  semplice,  avvertendo  iu 
parentesi  che  cosi  hanno  ottimi  testi.  Ma  non 
che  ottimi,  fossero  pur  que'  testi  ottimissimì, 
le  leggi  ortografiche  commandano  che  si  scri- 
va la  detta  parola  nella  prima  maniera;  poi- 
ché la  preposit.  ital.  A  sempre  raddoppia  la 
consonante  a  cui  s'appicca.  E  quindi  con  vera 
ortograffa  Ammattatnento  si  legge  cosi  nel 
Matteo  feniani  per  cura  del  Muratori ,  come 
in  quello  dell'  ediz.  fior,  del  1 8a5  per  il  Ma- 
gheri,  la  quale  fu  condotta  sopra  i  miglior  co- 
dici che  si  conoscano.  Dunque  gli  Acadenticì 
della  Crus.,  nel  registrar  le  voci,  non  seguono 
regole  fisse  d' ortograf/a ,  ma  le  copiano  cerar 
mente  come  le  ritrovano,  servendo  al  caprìc- 
cio od  alla  ignoranza  de'  copisti.  Onde  vieu« 
che  nelle  quattro  impressioni  del  loro  Vocal). 
non  sempre  le  stesse  voci  sono  scritte  a  un 
modo,  tuttoché  sempre  si  sia  preteso  che 
quel  Vocab.  fosse  tribunale  infallibile  si  della 
favella,  e  sì  deUa  lessigraCTa.  Ma  lasciando  or- 
mai da  parte  1'  ortografia,  come  cosa  dalla 
Crus.  abitualmente  calpestata,  vediamo  cke 
mai  ella  intendesse  per  Ammattamento,  Ella 
non  altro  intendeva,  che  Accennamento,  Ora 
se  gli  Accennamenti  altro  non  sono  che  Segni, 
ne  conseguirebbe  che  il  Villani  avesse  dettato 
per  segni  e  segni,  ovvero  per  accennamenti 
e  accennamenti.  Il  che  non  saprei  quanto  à 
onor  fosse  a  quel  classico  scrittore.  Ciò  vide 
il  cbìariss.  sig.  Grassi  ',  e  quindi  nel  Saggio  de 
Sinon,  egli  veuue  spiegando  lo  Anunattamailo 
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per  lo  sleiso  cbe  hista/ita,  tr«90&49  àA 
verbale  spagnuolo  Anuitanùeato^  Ma  vuoi- 
si avvertire  ìdusuicì  tulio ,  cIm  lo  spagnuolo 
Amalar,  usato  metaforicaineute»  non  esprìuie 
già  il  semplice  Fare  instanza,  ma  si  lo  Am» 
maziuire  uno,  come  si  dice  ,  o  BompergU  il 
capo  con  importune  iasianze.  Onde  io  chieg- 
go^ se  uno  nel  deserto  dell'  alto  marej  od  iso- 
lato So  su  l'aerea  cima  d'una  torre,  possa  nù 
con  U  sue  ìnsianxe  rompei'e  il  capo  ad  altrui. 
Poi  voglio  aggiungere  che  anche  il  sig.  Grassi 
errava  a  scrivere  Amattamatto  con  una  sola 
ms  perdiè  la  voce  primitiva  esiandjo  nello 
spagDOold  è  Matar  dal  Ut.  Mactarej  e  se  gli 
SpagDuoli  non  ne  raddoppiano  la  m  oella 
voce  composta  Amatar,  e'  dipende  da  que- 
sto, che  appo  loro  la  particella  A^  prefissa 
con  valore  avviciuativo ,  non  addoppia  mai 
mai  la  consonante  a  cui  si  coBgiuugej  lad- 
dove ^po  noi  sempre  sempre  l'addoppia. 
Ma,  tornando  all'origine  ed  al  signif*  da  darsi 
al  verbo  AmmaUare  ed  al  suo  verbale  Am* 
mattamento,  è  certo  che  il  sig.-  Grassi  né  sa- 
rebbe ito  io  Ispagoa  a  cercar  de'  genitori 
di  esso  ,  uè  gli  avrebbe  attribuito  il  valore  di- 
fare  instanza,  se  a  lui  losse  capitato  sott'oc- 
chio  l'es.  del  Cirifpa  Cahanèo  da  noi  prodottOj 
il  quale  ne  fa  subito  rieonosoere  non  meno  la 
derivazione  dal  francese  Mài,  <;he  il  valore 
da  noi   assegnatogli  :  valore,  come   abbiara 
detto ,  notissimo  a'  Vocabolaristi  del  secolo 
XVII.  Ma  lo  Anunattamento,  termine  di  ma- 
rina corrispondente  al  francese  Stgual  de  de- 
iresse,  che  fine  ha  egli  fatto?  Io  temo  ch'egli 
si  sia  lasciato  sepcUir  nell'olibo,  giacché  no  '1 
ritrovo  tampoco  per  entro  al  f^oc.  di  mar, 
dello  Stratico.  Se  dunque  fu  tale  la  sua  sorte, 
io  ne  sento  rammarico ,  perché  da  iiicoiiside* 
rati  ci  saremmo  privi  d'un  vocabolo  necessa- 
rio, senza  pure  che  pensassimo  in  prima  a 
fabbricarne  o  ad  ^ccaltafne  l'equivalente. 

AMMATTONARE.  Yerb.  atC.  Far  patn- 
mento  di  mattoni  (ad  una  loggia ,  o  stanca ,  o 
simili).  (£s.  d'  agg«)  ->  Il  quale  ammattonò  i 
pavimenti  di  terra  cotta.  Alber.  Z#.  B,  Archita 

«^  Per  metaf.  -  Benu  Ori.  3,  3x,  ^5.  Ma 
I»  trasse  il  brando,  e  mena  a  qudla  e  questa 
M  Sdiiera,  e  di  morti  ammattona  la  strada,  n 
Cause J,  ec,  ec 

iVdtt.  >  Si  potrei^  qui  notare  che  il  Tasso, 
Cerus^  ao,6o,  disse  in  quella  \ece:  Lastricato 
col  sangue  èfi pavimento  D'arme  e  di  membra 
perforate  e  fesse.  —  Ma  queste  due  locuzioni 
k  porrem  aoi  fra  le  bene  dedotte  o  leggiadre? 
Né  fra  queste,  né  fra  quelle,  se  m' è  lecito  il 
dire  quel  eh'  io  ne  sento. 
VCL,  /• 
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AMMATTONATO.  In  forM  ^  •api.  Pa^ 

vimenta  fatto  di  mattoni. 

%.  ^AMMATTONATO  Tea  CO&TSLLO  A  SPIGA.  LaC. 

Spicatutn  fMii'inutntum.  ••  Io  ho  veduti  mat«* 
toni  che  non  sono  più  lunghi  di  sei  dita ,  né 
più  grossi  di  uno,  né  più  larghi  di  tre;  ma  con 
questi  facevano  il  più  delle  Tolte  gli  amioat^ 
tonati  per  ooIteOo  a  spiga.  AWer^^L»  J9,  Ar*> 
ckit.  55.  (Test.  lat.  Sed  his  potìssùnum  pavi^ 
menta  spicatim  insternebant») 

AMMAZZARE.  Verb.  att. 

NoLfibL  -  Nella  vecchia  Grus.  si  kgge  : 
«AMMAZZARE,  da  Mazza,  secondo  Vili.  G. 
a,  1,  par  che  voglia  dir  Percuotere  con  mas* 
za.  Noi  lo  preiidiamo  per  Uccidere  general- 
mente, dicendo  più  tosto  Mozzicare  il  Percua^ 
tene  con  matia,»  Ma  la  Grus.  del  17^9-1738, 
trasandando  queste  opportune  notizie,  dica 
semplicemente:  «AMMAZZARE.  Ucàdere^m 
£  poi  ne  allega  in  conferma  l' es.  del  Villani 
testé  aocenoeto,  dove  Ammaztare  significH 
precisamente  Peituotere  con  mazza.  U  es.  è 
tale  :  E  come  giugneano  in  Campidoglio ,  a 
uno  a  uno  lifacea  uccidere  a  uno  vàlico  di  no* 
m^v,  atnmazzandoU  (doé,  a  colpi  di  «mus4i)« 
non  sentfifido  l'uno  taltro,(Sf'%ìì.  G.  1. 3,  e  i^ 
V.  I,  p^  93),  n  Più  cabaote  ancora  é  l'es.  seg* 
tratto  dalla  Cronica  di  Bologna  per  tanno 
I  u6i ,  e  riferito  dal  Muratori ,  Rer.  ItaL  voL 
16:  M  Talamaso  di  Giacomino  Capellini  fece 
ammezzare  suo  padrci  e  perhfu  presa  «  ap* 
piccato  colla  ma%za  al  collo  con  la  (p/ude  av^ 
va  fatto  ammazzare  il  padre,  •»  Del  resto  egli 
é  vero,  come  dice  l'egregio  sig.  Grassi'  (Segg* 
Sinon.  p.  Sidyediz.  mil.  1827),  che,  cessata 
l'uso  delle  mazze,  il  verbo  Ammazzare  per* 
dette  il  suo  speciale  e  proprio  signìfkato^  « 
sottentrò  nel  luogo  di  decidere.  Ma  non  per 
questo,  egli  rappicca,  spogliofesl  affatto  Io- jIm- 
mazzare  dell'origine  sua  :  poidié  Ooùdere  è 
sempre  generico;  ^«imass^re^  non  sempre: 
con  qtiello  si  esprime  ogni  cagion  di  morte» 
anche  per  oppressione  di  troppo  afietto;e  con 
questo  va  sempre  congiunta  V  idèa  della  per* 
cossa.  Onde  sar^be  sconvenienza  di  stile  il 
dire,  V.  g..  La  troppa  giojn  l'ammazzò  j  ma 
si  dirà  bene  La  troppa  gioja  ìoceise:  e  pari- 
mente sarebbe  improprio  lo  scrivere  che  i  Pi^ 
som  ammazzarono  per  fame  il  conte  Ugolip 
no.  Un'akra  differenza  é  pur  manifesta  fra  i 
-detti  verbi;  poiché  Ocddere  s'adopera  eaiai»- 
dio  nello  stile  alto^  ed  Ammazzare  tien  diatra 
allo  stile  commune  e  basso.  //  tuo  rigor  m'uer 
cide  è  locuzione  degna  di  Metastasio;  nella 
oomedio  del  Goldoni  starfa  bene  //  tuo  rigore 
mi  ainmazza.  Non  é  però  da  tacere  che  alcum 
pensano  esser  derivato  il  verbo  Ammazzare 
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cInI  lat.  Mactane,  tn  quella  gtiisa  che  n'è  pur 
disceso  lo  Amatar  dogli  Spagnuolì.  Mii  final- 
mente dal'cehiéo  Dfacha  (Slorpiarej  Compri- 
mere, ed  atiche  Gccidere)  lo  lira,  forse  per 
una  cotal  passione  di  sistema,  lo  siìinal>ile 
Compilatore  del  Diz.  galfo^ifaiico.  ~  Il  cav. 
Vinc.  Monti  nelle  Osser^  ined,  dice:  a  AM- 
MAZZARE, propriamente  Dar  motte  a  colpi 
di  massa,  a  mazzate j  m«  oggidì  si  usurpa  nel 
senso  di  tutte  le  maniere  di  Lei»are  ai  fruì  h  <•»- 
ta  con  violenza,»  (V^nch^iìPosUL  Diz»  Boi.) 

J.  f.  Ammazzare  il  baco.  ~  V.  in  BACO. 

^.  IL  Ammazzare  le  parole.  -  V.  io.  PA« 
RÓliA. 

^.  III.  Ammazzare  se  stesso.  Ammazzarsi, 
Decidersi,  •  L'uno  ammazzò  sé  stesso,  e  l'al- 
tro il  figliuolo.  Mach,  5^3a4«  Disperatosi, 
per  questo  errore ,  della  salute  ;  ammazzò  sé 
slesso  (Parla  di  Cassio).  Id.  6,  i  o5. 

^1  lY.  Ammazzarsi,  si  dice  anche  per  iper- 
bole di  Chi  si  caccia  nella /olla  <iuasi  eonpe* 
ricolo  di  rimanenn  soffocato*  •  E  già  Tenuto 
il  deputato  giorno  Cfie  il  gioco  d«bbe  farsi  in 
su  la  nona,  ec.  Di  tamburi  e  dì  (roittbe  il  ciel 
risuQtia;  iPer  ayer  luogo  ognun  si  spigne  e  am- 
mazza. Ed  occupata  è  già  tutta  la  piazza.  Bern, 
Or,  in,  '\g,  i4*  (Il  Vocab.  registra  una  lociis. 
untfl.  alla  pi^esente;  cioè:  mIl  popol  vi  s'am- 
mazza, si  dice  di  Quantità  di  popolo  che  s'af' 
folli  in  gran  numero  tn) 

§.  V.  Ammazzarsi  d'ira,  di  sdegno,  e  similr. 
Iperbolicam.  per  Io  stesso  che  Struggersi  oCre* 
par  d'ira,  di  sdegno,  ec.j  e  dicesi  dell' J5^^/'6 
sot^rchiiutìenle  adirato,  sdegnato,  ec.  •  Fer-. 
mossi  Orlando  ancor  la  volta  terza;  Pargli  pure 
una  cosa  questa  pazza.  Colei  attende  a  scari- 
car la  sfena  ;  Orlando  d'ira  e  dì  sdegno  s'ain- 
mi|KZfi;  Calci  e  pugna  le  menu,  e  non  iiclier- 
za.  Bern.  Or.  in,  58,  i4- 

AMMAZZASERPENTI.  Aggelt.  Che  anh 
ma&ta  serpenti.  «•  Appresso  al  lago  de'  Marsi 
i  Maatinj  popoli  finsero  Med^a  ammazzaserpen- 
ti  secondo  l'efiìgie  d*uu  serpente»  perchè  con 
)o  ajuto  suo  si  deliberarono  dalla  ingiuria  de' 
•erpenti*  ÀUìert  L.  B.Archit.  aSy. 

AMMAZZASETTE.  Sust.  m.  Bravaccio, 
Snuugiasso,  Cospeltone,  Spadaccino,  Spiana 
tamondi.  Dial.  mil.  3iazzasettjStruppia-quat* 
tordes.  (  Di  questa  voce  il  Min  ucci ,  Not. 
Malm.y.  r,  p.  t^*x,  dà  Iti  seg.  origine.  «Se- 
condo un'antica  novella,  nn  certo  Nanni  da 
Oarfagnana,  avendo  ammazzate  sette  mosche, 
a  datele  ad  dna  Fata  la  quale  gliele  richiese , 
fu  da  essa  Fata  regalato  di  denaro  e  d'un  elmo 
in  eui  era  scritto  in  lettere  d' oro  Ammanta" 
'Sette;  e  in  processo  di  ttinpo  costui  fu  a  voce 
'di  popolo  eletto  capo  di  certe  truppe  fraocest. 
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1>t  qui  Tenne  che  sì  dice  Ammazzasette  ad 
uno  Smargiasso,  paragonandolo  a  quel  Nanni, 
il  quale  non  fece  maggior  bravura,  che  am- 
mazzar quelle  sette  mosche.»  Ma  sia  che  si  vo- 
glia di  tal  novelletta,  egli  è  certo  che  gli  Spa* 
gnuoH  dicono  nel  med.  significato  Matasietej 
ed  è  quindi  v^isimile  die  dallo  spagnolesco 
Mkttasioie  sta  nato  in  Ilfefia  lo  Antmazzaseiie.) 
«Che  Tu^ergo  kicanlato  ddU  Diva  L'ha 
fatlo  diventar  1'  AmnMzzasett<*.  Malm.  i,  ti;. 

AMMAZZEKÀRE,  Veri»,  alt.  -  V.  in  AM- 
MAZZE  RATO  f  Osservazione,  Qui  solo  no- 
teremo che  il  P.  Lombardi  fu  il  primo  a  trar 
fuori  -questo  verlx>,  senza  per  altro,  al  soli- 
to, ches*  ingerisse  nello  spiegarne  il  stgnff;  e 
che  un  recente  Lessicògrafo  credette  di  su|)- 
plire  a  tal  difetto ,  dichiarandolo  per  inesco 
del  semplice  Blazzerare,  il  quale ,  almeno  se- 
condo la  Cnis.  da  lui  segtiitata,  si  piglia  in  im 
sentimento  adatto  diverso:  il  che  è  un  gareg- 
giar col  P.  Lombardi  a  chi  sappia  far  peggio. 
E  d'avvantaggio  s'avverta  che  l'es.  é  mal  rap- 
portato fino  ad  oggi  in  tutti  qUauCi  i  Vocab., 
easendosi  lasciate  faori  (come  osserva  il  car. 
Lan^ierti  nelle  Oiiml.  ined.)  le  ultime  parole 
esscnzialmettie  nacessarie  atta  piena  ìlhisiri* 
zione  del  vocabolo. 

«AMMAZZERATO.  Add.  Ltdtttito,  Atf* 
M  sodato.  Dicesi  della  terra,  e  propriamente 
n  della  pasta  quando  si  secca  da  sé.  -  Aìmot. 
>9  Deput.  71.  E  h  terra  si  dice  ammazzerata, 
»» quando  essendo  molle,  è  calpestata,  0  bat- 
19  tuta,  onde  si  rassoda,  e  /a  come  uno  smalto. 
tiSód.  Colt.  11.  Siccome  non  si  pianti  mai 
n  {il  terreno^  aminazzef ato^  e  con  tempo  pio« 
*>  voso>  o  inumidito.  «  Citcrscj,  ec.,  ec. 

Otumtiom,  —  Forse  per  errore  di  slainpa  si 
legge  fi*à'  segni  della  parentesi  il  terreno,  iii 
vece  di  in  terreno,  ovvero  essendo  il  terreno; 
perchè  il  terreno  non  si  pianta ,  ma  piautasi 
in  esso.  E  per  ahro  notabile  che  un  tale  er- 
rore, diciamk)  pure  di  stampa,  si  è  perpetualo 
negli  ottimi  nostri  Vocab.  iufino  ad  oggi,  8  di 
novem1>re  1839.  Ma'  sia  ciò  per  nou  detto; 
che  pòco  rileva.  Quel  che  merita  considera- 
zione ,  si  é  il  valore  da  darsi  alla  voce  AM- 
MAZZERATO ,  che  nell'  addotto  esempio 
del  Sederini  pare  a  me  dover  significare  Mol' 
le,  Màcero,  Macerato,  o  pia  tosto  Inzuppato 
o  Imbevuto  d'aqua;  che  appunto  sarebbe  il 
contrario  del  valore  assegnatole  dalla  Crusca. 
E  l'opinion  mia  si  fonda  in  queMe  precise  pa- 
role-tlel  testo  :  «Ora  volendo  piantare  aljdh 
brajo,  lavorisi  il  terreno  altottobir,  se  non  si 
sia  prima  ili  estate  potuto  lavorare;  e,  vo* 
lendo  piantare  all' ottobre,  sia  hts'orato  prima 
air  agosto  almeno,  se  non  si  sia /allo  di 
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primopemj  e,  come  si  sia,  mon  si  maneggi 
mai  la  terra  aUrameute  càe  asciuiUt  e  a  ieni" 
pò  asciutto,  per  le  ragioni  che  furono  di  so^ 
pra  recate:  siccome  non. si  pianti  mai  am- 
maaerato  e  con  tempo  piovoso  o  inumidito. 
E  di  qsà  è  che  la  prima  cosacheha  ajare  un 
valente  agricoltore,  volendo  ben  coltivare  e 
trattare  e  tenere  la  sua  possessione^  si  è  pen- 
sare 4C  modi  di  sanarla-  dall' aqua  e  da  ogni 
sue  gemùtlo^  così  della  piovana,  che  ella  non 
naoca  a' campi,  come,  ec,  ec«  ».Or  pwjre  m  me 
che  in  tali  parole,  tuttoché  un  po'  conùisette, 
sarta  troppa  iinplieama ,  dove  AM3IAZZE- 
RATO  valesse  il  medesiiDo  che  Rassodato, 
Indaritoj  perchè  a  esser  cotale  un  terreno  j 
hisogna  eh'  e'  sia  asciutto  e  secco  ;  e  il  Sode- 
rmi,  non  che  vieti  un  terreno  si  fatto,  lo  rac- 
coninanda  espressamente»  e  si  aromoDisce, 
allo. incontro^  dì  guardarsi  da'  terreni  uinidì. 
n  medesimo  Soderini  (Olt.  e  GianL,  p.  2 1  ) 
insegna  ancora  :  «  Arisi  minutamente,  né  mai 
quando  sia  %uppa  la  terru-w  E  parimente  di« 
ce  il  Trinci  (Jgric  1,  a35)  :  aNè  si  semini 
mai  quando  la  terra  è  troppo  bucata,  né  in 
giornate  pio*mse*  n  Io  nni  ve  quindi  *persua* 
dendo  che  jàmms»%erato  aia  voee  formata 
alla  guisa  di  Atuffato,  Ammalato^  AUusinga- 
tOj  e  simik'y  che,  non  ostante  l'aggiunta  della 
particella  A,  signiBcano  lo  atesso»  benché  tal- 
vdu  con  forza  maggiore^  che  i  pnmitivi  Ttif' 
fato,  Jialato,  Lusingato,  ec.$  .e^he  focò 
tanto  valga  Anunazzerato ,  quanta  Biaxveraf^ 
lo,  corrotto  di  macerato,  hco  sapendosi  che 
i  Toscani  si  sentono  cosi  dolcemente  lusingati 
dal  suono  deUa  lettera  Z,  che  volentieri  di- 
cono e  scrivono,  v.  g»,  Zaà^erio,  Zenàwyate, 
m  vece  di  Satferio,  Senócrate»'^  Ratta  e  Rmsi' 
utrc  in  vece  di  Raggio  e. Raggiare,  -  Qmm- 
ufldi  io  vece  di  Quattro  soldi,  -  e  per  poeo 
Ro^a  e  Casa  e  Caso  in  veee  di  Rosa,  Casa, 
Caso,  Ma  state,  che  l'opinion  mia  si  vuole  al- 
quautetto  piegare  diaaitei  al  sag.  passo  di  Pal- 
ladio^ p«  56:  uÈda  guardare  che  non  si  ari 
il  campo  quando  egli  é  lotoso,  né,  come  spasse 
volte  si  fa,  4fuando  egU  é,  dopo  lungo  secco, 
bagnato  di  piccioha  tuptiaella*  *>  Or  questo 
posso  mi  fo  nascer  dvdibio  che  il  Soderini  per 
terreno  ammaaterato  intendesse  ierreno  ba- 
gnato sopeifieiabnente  di  piedoia  mifaiceUa 
ditpo  lungo  secco*  A  ogni  modo ,  chi  pur  si 
Viigita  leneve  a  questa  ipolesi ,  aoooi*  ne  aie^ 
goe  che  Attwumserato  viene  à  dire  inumidito, 
Boii  ^ik  indurito.  Rassodato,  Altri  luoghi  di 
Palladio  e  del  Crescenzi  potrebbero  esiandio 
fstr  supporre  ohe  TerresèO^UÈmasAeraio  fosse 
qwAìo,  la  cui  superficie  è  bensì  rassodala  dal 
caicamento  de*  piedj  o  dall'ardor  del  sole^  ma 
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che^dl  sotto  si  conserva  tuttavia  molle  e  fan* 
go^o.  La;  quale  interpretazione  meglio  d'ogni 
altra  s'accosterebbe  a  ciò  che  dicono  i  Dépu<* 
tati  del  Decamerone  :«*Sla  terra  si  dice  oìn^ 
mazserata,fquando,  essendo  molle,  é  calpe- 
stata  e  hattutaj  onde  si  rassoda,  eja  com'uno 
smalto,n  In  fattigli  Ar^tinL(^oc;ii/^/.,4/è/  Redi) 
dicono  Amaxzerato  o  Aouasarato  al  pane  mal 
lievito;  e  Ammazxaruto  dicono  nel  medesimo 
scoso  i  NapoletHui.  C  che  é  il  pane  mal  lievito 
(dial.  mil.  mottda),  se. non  pane  sodo  nella 
corteccia,  e  molliccio  nella  midolla?  lu  soiu<> 
ma  cotesto  Ammazzerato  è  uno  di  quc'  voca- 
boli, il  cui  valore  non  panni  ancor  bene  ac« 
certato,  e  che  alibisogoa  di  novelle  ricerche 
innanzi  ch'egli  abbia  il  diritto  d'éulrare  »  bal- 
danza nelle  nostre  scritture.  Ma  raccertarne 
il  valore  non  .sarà  forse  la  cosa  più  facile  al 
mondo  ;  perciocché  dal  non  mi  essere  alìbalr 
tuto  giammai,  dopo  il  luogo  del  Soderini ,  ad 
altri  es.  di  Anunazzerato  si  neMibri  antichi,  e 
si  ne'  moderni,  mi  par  quasi  d' inferirne  eh 'e' 
sia  stalo  sempre  vocabolo  di  poco  coeso,  ed 
oggi  mai  ai  giaccia  dismesso  e  dimenticalo.-  Do 
uUipio  (e  tu  l'avrai  meco  sospirato,^  .(^tore, 
questo  Da  ultimo)  ne  piacerebbe  che  i  Toscani 
considerassero  se  la  Crus.  ah})ia  esattamente 
dichiarato  con  dire  Ammazzerata  si  chiama  Im 
pasta  quando  si  seccada sé,  Imporciocchè  io 
sarei  tentala  a  ^rodere  che  pasta  ammazze>* 
ròta  tanto  vaglia,  quAoto  pasta  mdoMta,  cioè 
novi  lievita*  Ma  porche  l'egregio  si^  Tonv 
itoaséOj  il  quale  od  Diz,  de*  Sinan,,  p.  ^Sj^ 
dislése  con  tanto  amore  quel  si  leggiadro.  trat« 
taleUo,e'per  noi  Lombardi  si  iitile>  delle  ìm^ 
sagJ^,  de*  Piastrini,  de*  Capellini,  de'  ì^emm 
celli,  de'  Gnocchi,  de'  Maccheroni,  e  vattene 
là  (eh'  io  peccherei  di  gola,  st^  piÀ  mi  versassi 
in  si  ghiotta  materia) ,  non  d  Veone  rassicu- 
rando per  conto  dell' ^mma&ze/^o^  che  n 
ogni  modo  ha  pur  ad  essere  l' infesto  akera- 
tore  di  tutte  le  si  fotte  industrie  del  pastaio  t 
Dehl  voglia  egU  riempiere  una  tal  lacuna 
nell'applaudila  ristampa  del  suo  Dizionario. 

AMUEMMÀRE.  Verh.  intransit.  Lo  stesn 
so  che  Ammelmanej  e  significa  Affhgar  n«Un 
melma.  Impantanarsi. 

S«  Ammskmasb  sol  LASTaiciVo.  Figurataoltf 
-  V.  in  LASTRICATO,  in  for«a  di  sust.      , 

AMMEMMÀTO.  Partic.  di  Ammetiumire, 
Lo  stesso  che  Ammelmato*  (Gs.  d*agg>)^  AdIr 
inemmati ,  cioè  fitti  nella  memms  {cioè,  mel- 
ma), lofto>  suolo  ove  si  affonda;  In^nifestamenMt 
dal  greco  Jfilma  (Mistura)^  Salvin,  Buonar^ 
Fier,  p,  5 18,  coL  2. 

AMMENDARE.  Verb.au.  Correggere^  A*^ 
I  dwre  n  migUot^  essere  t forma,  àiigUorare, 


6 13      AMM  -  k^ìyi 

(Ks.  d'a^.)-iLii  fredda  e  umida 'terra  ot- 
limamentf!  s'ammenda  oon  mrder  In  seccia 
e  metierci  cenere.  Cresc.  /,  1 1 ,  e.  1 3,  i».  3, 
p.  i6g.  (Tesi.  lat.  Frigùla  et  fuimida  terra 
optinfe  per  incfinsionem  cespitum  et  clneris 
emendalur.) 

«§.  fn  signlf.  netitr.  -  G,  V.  ^,  24>  t>  Es- 
M  sendo  la  nostrli  citfK  di  Firenze  molto  am- 
M  mendata  e  accresciuta  di  piopolo.  n  CrV' 
se  A,  ec,  ec. 

'  Oìsirtmxiont,  ^  Supposto  che  fa  lei.  di  questo 
passo  sia  sincera^  i  Terbi  Ammendare  ed  Aì> 
crescere  non  ti  starebl)ero  in  signif.  nentr,, 
mn  si  bene  vi  sarebbero  usati  passivamente. 
Questa  osservazione  si  trova  pure  nelle  Giunt. 
ined,  del  cav.  Lamberti  >  al  quale  T  attendere 
alla  grammatica  non  parca  quella  sconcia  cO' 
sa  che  parca  alla  Crus.>  com'elk  dice  galante- 
mente nel  $.  I  della  sua  Prefatione.  Ma  noi 
vogliamo  aggiungere  qualche  cosa  di  più  rile* 
yante ,  e  ciò  è  che  nessuna  delle  stampe  da 
noi  consultate  legge  al  modo  che  la  Crus.  ebbe 
letto.  La  stampa  dì  Venezia^  i  STi'j,  per  Bartol. 
Zanetti^  ha  :  NtgK  anni  di  Cristo  1 1 07^  es- 
sendo  la  nostra  città  di  Pireme  molto  ere* 
seiuta  di  popolo  e  di  podere,  ordinarono  i 
Fiorentini j  ec.  Cosi  pure  la  stampa  per  cura 
del  Muratori,  dov'egli  noia  in  pie  di  pagina  la 
Variante  molto  montata  e  cresciuta.  Simile 
alle  Jinzìdette  è  la  lezione  della  stampa  mila- 
nese co' tipi  della  Soc.  tipogr.'de'  Class,  ttal. 
E  finalmente  nella  fiorentina,  1 8'i3,  per  il  Ma- 
glieria sì  trova  intrmlotta  la  variante  accenna- 
ta dal  Muratori.  Dunque  rimerò  paragr.  della 
Crus.  vuol  essere  cancellato,  come  quello  che 
fu  apposlatainente  disteso  per  allegarvi  il  pas- 
se del  Villuni  renduto  oltremodo  sospetto  da 
tante  testtmoniaoee  a  suo  carico. 

AMMENSÀTO.  Aggétt.  (Da  I^ensa  in  si- 
gnif. di  Entrata  applicata  al  sostentamento 
del  F'escovo  e  di  suajkmiglia^  ec.)  Acquistato 
in  qualsii^òglia  manièra  e  unito  alla  mensa  o 
édt entrata,  per  es<,  dttma  CommwUtà.^Vet' 
ciò  o  de  Jure  o  dejhcto  sono  stati  essi  (terre^ 
m)  arnmensati  ed  uniti  a'  terrem  delk  Com- 
niumt^  più  vicina.  Targ.  To%%,  G,  F'iag,  5, 
173.  Una  delle  strade  che  dalla  moderna 
fàm/m  priorfa  di  Viesca,  fabbricata  nel  basso 
vicino  al*  fiume  Resco^ed'ammensala  aHa  real 
Collegiata  di  S.  Loreiico'di  Firc»^,  <ioadace 
all'antica  Yiesca.  Jd*  ib,  %,  3oo. 

AMMENTARSI.  Verb.  intrans.pronomin. 
dà  Mènteé  Ridursi  a  mente,  Rammentarsi, 
(£s.  nMMier.)  •  La  quale  vittoria . . .  tanto  più 
esser  dee  a  voi  carissima  ,  o  Sassoni ,  quanto 
vi  ammeotate  anoora  la  fuga  miserabile  di  Au' 
ÌiulU}.Giord.  Piet.  Panegir.5'j,ediz^BoLì8oS. 


A  M  M  -  A  AI  la 

«  AMMENTrCAUSI ,  n.  p.  V.  e  dici  IJ^ 
»f  menticarsi. -  Bocc.  Tes.  i  f .»  Albbbti  Diz, 
enc,  Dìz,  di  Pad. 

Ossermtioiu.  -^  U  passo  qui  Citato  dovrebh'rs- 
ser  quello  che  si  legge  nella  Teseide,  Uh.  xi, 
st.  88,  poiché  altrove  in  esso  Libro  io  non  nn« 
vengo  la  voce  qui  posta;  ed  è  tale  :  «  Solo  la 
sua  caduta  da  cavallo  Gli  uscì  di  mente,  né 
vi  fu  segnata.  Credo  che  i  Fati'l  voller  senza 
Jallo,  Acciocché  mai  non /osse  ricordata;  Ma 
non  potè  la  gente  ammenticaUo.  »  Qui  dunque 
primieramente  non  si  tratta  di  Ammenticarsi, 
verb.  intransitivo  pronominale^  ma  di  Am» 
menticare,  verbo  attivo.  In  secondo  luogo, 
ed  è  questo  che  m' induce  alla  presente  Os* 
sensazione  i  AMMENTICARSI,  così  scriffo 
con  due  MM,  non  potrebbe  giammai  valer  lo 
slesso'che  Dimenticarsi;  poiché  non  sarebbe 
che  il  frequentativo  di  AMMENTARSl,  il 
quale  importa  giusto  il  contrario,  cioè  Ridtarsi 
a  mente.  AfRnchè  dunque  possa  questo  vora- 
lx>lo  supplire  a  Dimenticare  o  Dimenticarsi, 
che  vale  a  dire  Allontanare  là  mente  o  AU 
lontanarsi  con  la  mente  da  checché  sia,  è 
marcia  forza  che  e' si  scriva  con  la  M  semplice. 
Imperciocché  la  prepositiva  A  raddoppia  ben- 
sì costantemente  la  consonante  a  etti  s'annoda, 
allorché  fa  Tofficio  di  aggiungere  o  accrescere 
o  apporre  ;  ma  t|ualui)que  voha  per  l'oppdsito 
ella  esprìme  lo  allontanare  od  il  privare,  si 
cessa  di  competerle  Ik  facultà  raddoppiativa. 
Nel  primo  caso  la  prepositiva  A  è  particella 
italiana,  la  quale  è  sempre  avvrcinativa;  nei 
secondo  ella  é  particella  latina,  che  è  sempre 
ablativa ,  od  é  la  greca  in  forza  di  prrvaliva. 
Laonde,  per  maniera  d*es.,  si  scrive  AMEN- 
TE ,  che  importa  Da  cui  si  è  allontanata  la 
mente.  Che  è  privo  delle  Jacaltà  mentali. 
Sèma  mente,Mentecaitoj  -  AMOWtBlìj^t 
significante  Che  può  essere  rimosso  da  un 
/nogo^*- ABERRAZIONE,  cioè  Lo  allonl» 
nomi  checché  sia  dal  miù  stato  abituai;' 
ACÉFALO  >  che  viene  a  dire  Sènza  té/alo, 
idest  SèoMa  capoj  -  AVÈRTERE^  che  espri- 
me il  Volgere  una  cosa  da  checché  sia;  -  ed 
altrettali  in  gran  iHiinero.  Ora  a  me  pare  die 
a  maraviglia  s'incannino  coloro  i  quali  sWt* 
nano  nel  tenere  ehe  la  pronuinia  d'un  popolo 
(ed  io  pur  voglio  eh 'e'  aia  di  lutti  i  popoli  il 
più  largamente  privilegiato)  abbia  ad  essere 
la  vera  ed  unica  ré^latrice  dellv  ortograffa. 
Ma  dove  mai  s'alberga  un  popolo  il  quale 
conosca  le  si  fatte  costituzioni  de*  vocièoli^  e 
gli  elementi  che  li  compongono?  Ttotti  i  pò* 
pòli  al  mondo  promiMnano  come  lor  detta  na- 
tura s  nò  la  natura  ho  mai  saputo  che  sia  anh 
niaestrala  du'aottili  '  arli&j  troyaM  da'  Tàsio^i 


Kciocché  le  voci  signinchtDO  pia  tolto  un» 
rm»,  che  iin'nllra.  E  coinè  mài  ehi  veric 
Iwne  potrebbe  recarsi  a  credere  cKe  tali  «ni- 
fizj  sieno  esatlamente  e  opportunamente  ma* 
negali  da  un  popolo ,  quand'  egli  .por  tede 
rh<*  né  tampoco  li  sa  maneggiare  il  preteso 
Icgislator  della  («lYcUa^il  gran  Frullone?  fn 
falli,  per  nn  solo  es*  al  presente^  egli  scrive 
indiiferentemente  Ji'ersione  e  jivversione , 
prr  non  ^ver  mn  considerato  che  una  tal  vo» 
ce,  a  far  che  signifidii  li, vòlgere  la  vohmà 
0  l'amimo  Pjì  checché  sia,  lat.  Ài^ertere,  biso* 
gas  ad  ogni  patto  acriverla  con  solo  «n  ^j 
poiché,  scritta  ahrimenti  con  due  w,  sonerei)- 
Ile  il  contrario,  cioè  //  voltare  verso  o  contro 
j  checche  sia ,  lai.  Jihertere.  -^  Ora  io  do 
spesso  di  queste  picchiale,  giacché  m'accorgo 
per  rertf  riscontri ,  che  io  ho  preso  a  ficcare 
un  chiodo  in  tavole  molto  dure.  Ma  le  pio» 
cbiate  e  le  ripicchiale  saranno  tante,  che  il 
diìoda  avrà  pare,  quando  che  sia,  a  far  ano 
eflfeito.  *  Cosi  «Bmoslrato  intrinsece^  come 
diermo  nelle  scuola,  il  doversi  scrivere  Amen^ 
tkare  con  la  m  semplice ,  verrò  provando* 
lo  adesso  eririnsece  ,  cioè  cdl'autoritii  dftlirt 
stampe;  dacché  per  eertmi, ed  io  ne^onAseo, 
la  ragione  vai  meno  che  «ero  »  e  l' autorità 
Stringe  loro  b  gotta ,  che  san  ne  tflità  fiato. 
L'edizione  principe  deUs  TesMes  cioè  la  fer» 
rarpse  del  1 475,  porta  con  note  piti  chiare  del 
sole  ^  Ma  non  poÉè  &f  gente  ameniioaUo  3. 
E parimentecosì  legge  la  veneziana  del  1 5«^. 
Ma  le  stampe  rooderae,  eioé  quella  del  vostro 
SìlTestri,  la  venetiana  co'  tipi  deirAndreola, 
e  la  fiorentina  per  tg.  Mouitery  hanno  tulle 
ammentieallo  con  la  m  raddoppiata.  E  per- 
chè? Perchè  gK  atimatiasimi  Editori  non  alla 
ragion  .filok%ica,  ma  si  rianisero  al'  gtodiaio. 
delle  loro  or^Dchie.  E  cosi,  fidandosi  a  quellev 
loro  benedette  4»reoehìe',  e',  guastarono ,  bona- 
mente  presumendo  ■  di  racconciare.  Povero 
Boccaccio,  a  che  roani  se'  tn  capitaldì 

AMMESSO.  Partìc  di  Ammettere.  -  V.  in 
.^imiBTTERE,  verbo,  il  ^  £  e  ac^. 

AMMÉTTERE.  Verb.  alt.  iMteiar  venire. 
Lasciar  enirare^  ec  Lail.  JJmitiere* 

%  I.  9»  Soffrire,  Comportare,  PermeUe- 
rcj  Far  ktogo.  »  Un  gentilissimo  e  pulitisàir> 
ma  scrittore  esalta  la  moderna*  Lingua  fran- 
leie,  perchè  non  ammette  i  diminutivi.  Red, 
i'^.iVo<;.io8.<Quesloes.st  allega  dalUCrus. 
sotto  il  oonfoso  tema  di  AMMJilTTEaE,  in- 
trodurre. Accettare,  Ricevere,)  Male  che  non 
ammette  operazione  veruna.  Red.  Cons.  (Cosi 
Cebo:  Hic  morbus  non  admittU  curationem^ 
Questo  sec. es.  é  nel  Dia.  enc,  deU'^lbttrtir  pre- 
ceduto dalla  stessa  dicbiarax»  da  noi  proposta. 


»%.  If.  Per  Gommettere.  -  Com,  Pnrg,  i; 
»*  I^  veniale  (peccato)  si  è  quello  che,  «piando 
n  l'uomo  lo  ammette,  gli  rimane  alcuno  ordine 
»♦  virtonso.  •»  CjWJrr^,  ec. ,  ec, 
■   <%sm%wtMM.  —  Dice'  il  testo,  T.  11,  p.  n  a  Puh 
essere  commesso  peccato  in  due  modi^*  rimo 
è  detto  rnortafe»  e  Inoltro  veniale.  Mortale  è 
quello  che s  qimndo  l^uomo  tt  ct^metU,  egli 
del  tntto  si  abbandona,  ec.  ;  lo  veniale  si  é> 
quello  die,  quando  Vaomo  t ammette,  gH  ri- 
mane alcuno  ordine  virtuoso  nella  mente,  eCé» 
Avendo  pertanto  T  autore  usato  nelle  prinr»n 
dne  sedi  il  verbo  Commettere,  non  par  veri- 
simile che  nella  terza  gli  avesse  a  toccare  il 
rapricc^ó  di  abbandonare  il  vocabolo  appro- 
priato al  soo  [Hnoposito  per  gettarsi  ad  un  altro 
affatto  improprio,  sconveniente,  e  né  tampoco 
favoregghtio  da  qiielhi  speeiosa  encooromoihi-' 
tixia  parolona  di  imo.  Laonde  io  tengo  per 
certissimo  die  la  locotiooe  Ammettere  il  pec* 
cèrto  in  senso  di  Commetterlo  sia  di  cpie'  tanti 
sgarroni  onde  va  piene  il  codice  dell' Of/i/ac» 
Comtnenio,  rome  lo  baltascarono  gli  Acade- 
mici  defila  Crusca  ;  è  ne  inferisco  ad  no  temw 
pò  eh'  ella  s' abbia  da  riporre'  fra  <}iielle  mm^ 
diionerfe  $  pis*  altrove  da  me  accennate ,  che 
oramai  dovrebbero  al  tutto 'Casere  esdnse  da' 
Vocabolakrjb  A  ogni  modoy'vokite  voi  salvar 
questo  Ammettere  f  Dite  abneno  eh'e'  vaio 
Dar  luogo,  Iktr  aditù, 

^  Ut.  Per  Ricmm&soere,  S&cpnosoere  per  p&^ 
/tK.^raoc.  Admettre,m\jt  quali  cose  assai,  pro^ 
babileé,  e  forse  aiiclie  è  oerto  cb'e'  non  am- 
messe {ammise)  in  natura  come  qualità  reali/ 
cioè  a  dire  come  oose  distinte,  dalle  corporea 
sostanae,  siocomie  Paminette  11  mentovala  Jla»' 
gneno.  Pn^.  Um,  e  See.  aj.  8pexialmenle  in 
rigoardo  alla  somma  fluideaza  dell' aqua>.  la 
quale  par  che  venga  distratta  dall' ammetter» 
nelle  superficie  degli  stessi  ofiaedrioi  o  rotondi 
corpicelli  dell'  aqua  attorcigliamenti  di  -fila  # 
archi  o  akre  simili  machinette,  le  ^uali  pos- 
sano scambievolmentà  intrigarsi,  id*  ib,  i  o4« 
Bisogna  che  voi  ammettiate  necessariamente 
quel  principio  che  doveva  ammettersi  in  opi- 
nion d'Eras/strato  nemico  della  k^ca  >  cioè 
che  da  qualunque  cosa  ne  séguiti  qualunque 
cosa.  Tace,  GiampaoL  161.  Ora«  lasciando 
tutte*  l'altre  sustanze  da  parte^  e  pigliando:  Kq 
sole  anime  umane,  spero  che  non  mi  direte 
ohe  tra  la  nobilt^k  e  la  perfoif^ne  di  queste 
ancora  corra  l' istéssa  uguaglianza  che  voi  ed. 
io  ammettiaiuo  d'accordò  tra  i  sassi,  v.  g.>  e 
i  diamanti.  Magai*  Leti.  Ateis*  r^Zj^» 

^  IV.  AuMarrasE  <}1ìa  b401onb,  un*  scvsì» 
e  simili.  Farla  buon»,  PaesùrUt  per  buona, 
Menarlabuona,Rice»€rlaper  wlida.  «OubUb 
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munite,  ò  mal  guìdsiia  >  Glie  star  noti  S?  *ii  sna 
celletlM;  Perdei  passi  e  la  giornMa:  Nulla 
saua  gli  {le)  si  aminelta.  /oc.  Tod,  p»  iSj^ 
5//\  2 4-  ^^'  negate  queste  cose  vere,  e  io  il 
eredo^  e  così  ainniello  la  vostra  Icgitlinia  scu* 
sa.  Esop,  Cód.  Fars^fav*  Sq,  p.  i  la*  Per  lo 
seintio  giudice  intendere  (possiamo)  dii  s' in- 
china alla  volontà  del  corpo  e  ammette  le  sue 
delmli  ragioni.  Id.  ib,  p.  1 13.  (Questi  due  es. 
deW Esopo  si  allegano  pure  dal  Voc.  di  Vero- 
na. Poj*  qital  ragione  li  ri6utarouo  i  Di&.  di 
Boi.  e  di  Pad.^  i  quali  non  avveri iscono  tam- 
poco questo  uso  commtinissinio  dei  verbo  Aat* 
meiiefe?) 

^.  V.  Ammetteke  ALCOKO9  in  term.  di  Giu- 
rispr.,  vale  Lasciare  o  Permettere  o  Consen^ 
tire  ch'egli  si  presenti  o  si  faccia  rappresene 
tare  a  giuslifittarsi  di  cilecche  sia,  a  reiulerne 
ragione»  ••  Nel  detto  anno . . . .  i  Reggenti  e 
Maestri  del  popolo  di  Firenze . . .  feciono  uua 
nspra  e  crudele  legge  sopra  i  cberiei>  ec-.  ;  in- 
tra l'altre  cose  {decretarono)  che  qualunque 
cherico  ofiendesse  alcuno  laico  d'alcuno  male* 
lìcio  criminale,  fosse  fuori  della  guardia  del 
Commune,  e  potesse  essere  punito  personal- 
mente dalle  signorie  secolari,  ec.;  e  quelle  che- 
rico o  laico  cWiipipetrasse  in  corte  di  Papa, 
o  per  altra  lettera  .0  giudice  delegato  in  sua 
causa  o  quistìone,  cbe  da  nima  signoria  di 
Commune  non  fosse  udito ,  né  ammessa;  ma 
che  i  propinqui  parenti  di  q4ielli  che  avessono 
fatta  la  impetrazione,  fossono  costretti  in  avere 
e  in  persona,  ec  yHl.  G.  /•  12 ,  e.  43 ,  i'*  7, 
p.  Ilo,  edht*  fior.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crns.  e  Coinp.  sotto  il  tema  confusa  e  inde- 
termhmto  di  «AMMETTERE,  introdurre , 
jiccettare,  Rice^^ere.  >»  -  La  Crus.  poi  e  Gcanp. 
citano  il  cap,  4^  in  vece  del  cap»  43.  Le  quali 
mlnuaie  si  notano  per  far  sempre  più  toccar 
con -mano  che  da  noi  fra  Ypcabolarista  e  Co- 
pista  non  Corre  molto  divario.) 

'  ^  VI.  £  tu  senso  analogo  si  dice  pure  Am- 
M£TTEÌiii  Off  A  FETiifOieE,  o  similo;  c  valc  jRèce- 
9eria  come  avente  le  qualità  richieste  ad  es* 
sere  ricevuta^  «  Portata  .l' iniqua  petiaione  per 
li  detti  capitani  a' Signori  ed  a' Goftlegi,  ed 
esaminata,  parendo  loro  ch'ella  fesse  iniqua 
e  ingiusta,  non  la  vollono  ammettere»  né  deli- 
berare Ira  loro,  yill:  M,  L  8>  e.  24 «  ^*  4  > 
p»  36.  (Questo  esempio  si  allega  dalk  Gms»  e 
'Comp.  sotto  i4  tema  confuso  e  indeterminato 
di  «AMMETTERE,  Introdurre,  Accettare, 
Jtice¥er*ej  i  quali  verbi  Ricevere,  Accettare, 
Introdurre^hunno  ciascuno  ona  partieolar  si- 
gnificazione* —  La  Crus.  pitter.  fu  la  prima 
che  in  vece  di  deliberare  stampò  desidetmrej 
e  questo  grossetano  sproposito  fu  poi  graxio* 
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samente  ammesso  nel  Vocab.  di  Ver.«  ne*  DÌx« 
dì  Bol.|  di  Pad.,  di  Nap. ,  e  nel  Vocab.  dd- 
l'ab.  Zanoftt.  Nel  Di«.  dell' Ml)ertt  e'tkmd 
trova  j  ma  né  pur  vi  ^i  trova  l'cs.  :  e  nel  Voc. 
del  Manuzzt  non  fu  lasciato  introdurre  dallV 
culatCK»!  di  quel  valente  Compilatore.) 

§.  VII.  AMMKTTEaB   AD  ALCUKO  W  mBITTO  , 

UNA  FACOLTÀ,  e  sìinili.  Riconosoere  essergli 
dovuto  quel  diritto,  queUaJocultà,  ec.  •  Di- 
ritto di  convenienza  che  la  ragion  di  Stalo 
ammette  a'  Pk^ncipi  per  virtù  politica.  Magai. 
letU  (Questo  es- ,  cosi  mal  citato  al  aolilo,  à 
allega  dall'Alberti  sotto  il  tema  confuso  e  in- 
determinato M  Amhsttére  per  Ricevere,  Con" 
cedere.  Alenar  buono,  »  costniisoe  anche  col 
terzo  caso.»;  ~  l  suoi  successori  rifiutarono 
questo  paragrafo.) 

J.  Vl((.  Ammettere  alcoko.  Per  Riceverlo 
alla  partecipazione  di  qualche  vantarlo  (co- 
me sarebbe  l'onore  di  parlare  o  di  presentar» 
a  persona  d'alto  affare,  il  favore  dell* altrui 
eonfidensa,  e  sttnili).  Y.  anche  il  {.  XI.  ••  Un 
portiere  della  Regina  inadre  ammesse  {amm» 
se)  una  mattìiMi  nel  sno  gabinetto,  ec  A/agaL 
Lett,  (Questo  es.  si  allega  dall'Alberti  soUo  il 
tema  confuso  e  indeterminato  «Ammsttsu, 
Introdurre,  AcoettarCy  Intromettere,  Riceva 
re,  n  Ma  questo  es.  é  inoltre  mal  riferito  e 
peggio  citato.  Noi  lo  riprodurremo  in  migliore 
assetto  utW Appendice,  se  frattanto  ci  riuscirà 
di  {>escarlo.  I  sticeeasori  dell'Alberti  lo  tras- 
andarono;  e  a' hanno  il  torlo;  perché  l'uso 
del  verbo  Ammettere  in  quest'aoeexione  é 
universale.) 

$.  IX.  AMMITtVIC  IL  CAm,  LO  «TAaVlEaB, 
l'aSTOIE,  ec,  A1>  OIIA  FIBRA,  A»  OK  nOCSUA.  La* 

sciare  il  cane,  Lasciare  Io  sparviere  o  Vnstortf 
cioè  Sciogliere  il  cane,  afinchè  ùuegua  lafit- 
ra,  Sàof^re  lo  sparviere  o  l'astore,  afiaekè 
insegaa  V uccello.  Anche  si  dice  Mandar  om- 
tm  (V.  i» MANDARE),  o  Mettere  (V.  in 
METTERE).  -.  Gli  astori . . .  pigliano  pernici 
e  cotomioi  e  fagiani , . . .  e  quasi  tutti  uccelli 
a'  quali  s'ammettono.  Creso.  L  io,  e»  7,  v-3, 
p,  107.  (Test.  lat.  <i  Astures*.*  capiuat perdi' 
cesy  ec,  et  quasi  omnee  avee  quilme  JwMaa- 
tur.  »)  E  poi  h>  scalda  (iljalcone)  alfiuKO,  e 
va'  a  uccellarvi  e  non  l'afl&iiKare  oltre  ohe  va* 
gha,  mti  solamente  quanto  vuole  e  quanta 
egli  desidera  si  l'ammetti  agli  anoelli..  Ed.  L 10, 
e  1 1 ,  r^ 3, /f.  3 1  i .  (Test.  lat.  «...  sed soUae 
quantum  ipse  vali  ed  avide  desiderata  dimit' 
tatur  ad  aves*  «  il  Vocab.  trae  fuori  un  pa- 
ragr.  cosi  compilato  :  «r  Per  Istigare,  S^ign^ 
contro y  Incitare  a  offesa,  che  diciamo  Jisso' 
re,  Aiitmre,  ehe  propriamente  si  fa  a'  caai«; 
e  de  ■  Ire  «a.  eli'  egti  adduce ,  il  secondo  à 


quello  dtA  Cracenti  àk  noi  all^f^to  pel,  prì* 
un*.  A  Doi  pur  dunque  che  lo  Istigai^  e  VAiu 
snn  sieuo  qui  tepuiinì  esngenili ,  e  4Ehe  i«  éi^ 
Maniàoae  nel  suo  tofto  mtudìi  d*eMitteBM.) 

J.  X.  AuMEsao*  Partic. 

J.  XI.  Esscftfi  AsffMsaso.  Per  OÙettere  la 
jtermiuitme  o  il  favore  di  presentarsi  ad  ah 
cuna.  y.  andie  il  §.  Vili.  «^  l  due  t^ompagni 
D' enere  ammessi  e  niconMneiite  uditi  Fccer 
gnu  ressa,  e  di  portar 'scmliiante  Cosa  di 
gTMi  momento  e  di  gran  danu*.  Se  s'indUr* 
glasse.  Cor.  En.  /.  9^  v,  349-  (Test.  lat.  «...  ad' 
mittier  orunt.  »  ) 

J.  Xtl.  Essere  ammesso.  EttKticam.  per 
Essere  ammesso  uno»  in  t*irth  dell'  età  pre^ 
genita  dalie  leggi,  afar^so  e  godere  dei"  suoi 
diritlij  a  ftumeggutr  le  cose  sue ^  a  fare  con* 
Irata  vaUdi.  •  In  taG  casi  e  tempi  arca  {Pd- 
gelo,  óoè  PlMo)  a  contendere  coHe  donne 
paresti ,  eo'  fimcfuHi  che  erano  già  grandi  e 
ammessi,  co' maoosddì  ed  altri  parenti,  i  quafi 
stavano. . .  coU^sroo  teso  a  rubare,  a  nnjare , 
a inferromperei  fatti  nelle  sue  mani.  Morell. 
G,  jOron.  !»5S.  (Questo  es.  sì  allega  dalla  Ctih 
sca ,  preceduto  dalla  diiarissima  spiegazione 
s  mPer  metafora  99  s  ^  e  seguito  da  una  paren* 
tcH  ove  si  See  s «Cioè,  messi  su»  ^,  Eà  io 
ni  pregio  di  vedere  che  alla  mia  iuterpreta- 
«ioae  sottosopra  s'accorda  il  migliore  de' no- 
stri recenti  Lessicògrafi,  Tab.  Gius.  Manusai 
da  Fof^.  "  L'Alberti  non  pure  s' ahenne  alla 
Cros.,  ma  per  isvisfa  rapportò  due  vohe  que- 
sto es.  med.  ;  V  una  in  AMMESSO,  1'  altra  in 
AMMETTERE.'  Di  tale  svista  si  compiacque 
la  pad.  Min.,  e  fece  altrettanto.) 

AMMEZZARE.  Verb.  att.  dal  sust.  Mezzo 
in  siguff.  di  Metà.  Dividere  per  mezzo, 

$.  I.  In  modo  assol.  per  Far  le  cose  per 
metà.  Pervenire  alla  metà,  al  mezzo  di  cheC" 
die  sia.  •■  Non  può  a  Dio  piacere  Chi  non  ha 
buona  fine:  Non  basta  il  cominciare.  Non 
basta  P  ammezzare.  Jac.  Tod.  p.'i^^,  str.  45. 

%.  fi.  Per  -Pur  partecipe  di  una  metà  di 
checché  sia.  i*  Dissemi'  un  :  Se  volete  eh'  io  vi 
animezxi  Una  mìa  proda  {una  sponda  del  mio 
letto),  che  siatu  ire'n  un  letto.  Non  adoprate 
alloggiar  kitri  mezzi.  Rusc.  2,  ia4* 

%.  Ili.  Ammezzase  le  pa&ole.  -  y.  in  PA- 
RÓLA. 

$.  IV.  AMMEtzAhs  lA  VIA.  -  V.  in  VIA , 
nst.  f. ,  Strada,  Cammino. 

AMMEZZATÓRE.  Verbal.  masc.  di  Jm- 
mezzare  in  signif.  éà' Partir  per  mezzo.  Chi  o 
Che  ditnde  pel  mezzo. 

%.  ?w  Mediatore.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.) 
■*Coroe  ammezzatone  a  paciHcare  Tuomo  con 
I^io,  ed  e;iso  ammezzatore  ricevette  le  per- 


ciìsse.  Si  Coti,  Leit*  5S5.  (Lamher.  Giunt.  ined.) 

AMMICCARE.  Verbo.  Voce  derivata ,  per 
quel  che  si  crede ,  dal  lat^  Adnictare,  e  a  poco 
a  poco  rfdoHa-nel  termine  eh*' «Ila  è  qui  regi- 
strala, ad  esprimere  il  Far  cènno  j  e  dicesi 
principalmente  óM^Jócennare  con  certi  mo^ 
vi$ne9iU  thgU  oevki.  Lat.  ùculis  alicui  signum 
dare.  (Plaut.  in  B§A^) 

%.  I.  AMMICCASa  VIVO  €aE:PAecu  aìrA'^cosA. 
Fargli  cenno  che  la  faccia.  ■•  Giovanni  allora 
NicodemO'ainmioea  Che  gli  dia  chiovi ,  senza 
diluii  verbo.  Cioerch.  Pass.  G.  <k  st.  a^S. 

§.  U.  Ammicc^sb  a  sé  ALcimo.  Fargli  cenno 
che  venga  a  lui,  che  gli  si  accosti.  ^  E  poi 
(G,  C)  quel  servo  Malco  a  sé  ammicca  ;  L' o- 
recehia  sana  al  capo  giti  rappicca»  Cicerch. 
Pass.^G.  C.  st.  63. 

AMMINISTRARE.  Verb.  air. 

^  Ammikistsabs  1  Sacsamkkti.  •■  V.  io  SA* 
CRAMENTO. 

AMMfNISTRATtVO.  Aggett.  Che  amm- 
nisira.  Destinato  ad  amministrare.  «  Dicendo 
Pablo  che  tutti  gli  angeli  sono  spirili  ammini- 
strativi ,  mandati  2n  setvizio  di  coloro  che  al- 
l' eredità  della  salute  sono  destinati.  -Giambul, 
Xes.  t)5. 

AMMINISTRAZIÓNE.  Sast.  f.  Ìa)  ammi' 
nistrare, 

^  I.  AMMtiriStAAZIONS    DB*  SaCSAMSKTI.    Ì^ 

amministrare  i  Sacramenti.  V.  in  AMMINI- 
STRARE il  %.  m  Or  che  pesa  più ,  P.  Orsi  ? 
il  condiscendere  alle  passioni  degi'  interes- 
sati e  degl'incontinenti,  o  il  custodire  a  Dio 
immacolata  la  focohà  da  noi  dovutagli  e  da  lui 
Gommandataci  ueH'  amministraaioue  de'  suoi 
saoramenti?  Tocc.  Lett.  crii.  iS4» 

^.  £1.  Amministb AZIONE  MiuTASE.  La  Cura 
e  la  Soprantendenza  di  tutte  le  Spese  che  si 
fanno  por  una  guerra,  per-  gii  eserciti,  come 
la  massa  de*  viveri  e  delle  vestimenta  fatte 
per  via  di  contribuzione  o  d* appalto,  le  tende, 
i  procacci  f  le  condotte,  i  magazzini,  gli  ospe* 
dtdi,  la  fabbrica  delle  munizioni  da  guerra 
et  ogni  genere ,  quella  dell'  armi  bianche  e 
da  fuoco,  quella  delle  polverij  e  in  somma 
d'ogni  cosa  onde  abbisogni  un  esercito  tanto 
pel  sostentamento  de*  soldati,  quanto  per  le 
itnprese  militari  die*  dee  fate.  (Grassi  Diz. 
milit.)  •  Riuscì  dannosa  alle  cose  del  Re  la 
perdita  del  marchese  Vitelli ,  perchè  sopra  di 
lui  s'appoggiava  in  quel  tempo  il  peso  mag- 
giore dell'amministrazione  militare.  Bentivo^ 
glia  cit.  dal  Grassi. 

%  III.  Amministbazione  dzllb  abmi.  —  V. 
in  ARMA, 

AMMINISTRO.  Sust.  m.  Ministro,  Ese- 
cutore. Lat  Jdministen  m  E  pariuienie  due 
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decretar}  publici ,  i  tfuàli  eglino  «veano  avuti  II 
sopra  ciò  per  eouiuUori  e  ainmìuUtrìs  conti- 
iiarono  in  CaudÌH«iBe0tZ^.«/«2or.t'.  i,/.  1 9^^*86. 
E  gli  altri  amiWDÌsiri  a  poco  11  ^»oca  parir 
inentfi  soacciaù^  sé  in  detto  Governo  avoa 
posto.  Id*  ih,  ft*.  ii^l'  a,  ^«  93. 

AMMlMjlHE.  Veri).  9i^  Aùlui^re  ad  esser 
meno.  Diminuire,  Scemare,  «•  Questo  solo  gli 
aMii»inuiva  la  speraiua.  Cur.  Daf^  rag»  3 , 

AMMIRÀGLIO.  Susc.  in.  Capo  supremo 
delle  forze  navali. d'tmo.  Stato,  Frane.  AmiraL 
Spagn.e  porlogh.  Alnnrante*  CmìsA.  uè Imirant. 
Ingl.  Jdmirai.  I  Turchi  dicono,  dmùuil  al- 
l'Àmniiragiio  de'  Cristiani,  mentre  danno 
al  loro  il  nome  di  Kapudim  posa, 

Kot.JUoL  -Gli  anlichi  dissero  Jlmicante; 
poscia  Jlmintglio;  e  da  uUi|oo  Ammiraglio  i 
rlie  è  la  v(>ce  (inora  conservatasi*  Samuele 
Johnson  dice  che  l'origine  di. questa  voce  è 
incerta.  All' incontro  il  Muratori  crede  di  ve- 
derla distinlameutc  fra'  Saraceni,  .da' quali, 
'^1  parer  suo,  tolta  in  presto  la  parola  Anùr, 
in  prima  i  Siciliani  e  poi  gli  altri  popoli  occi- 
dentali vkeni^ero  ibrinaudo  VAmiralius,  VAmi- 
raldtis,  V  AdmiraUiis,  VAdmiralus,  oggidì  Am- 
miraglio.  Ma  i'Acad.  spagn.  reca  m  niez^o 
quesl'  altre  opinioni ,  senza  risolversi  per  al- 
.ci^na.  Almirante,  ella  dice,  secoudo^ebrixa, 
viene  dalla  \ote  araba  Almirallej,  secondo 
altri,  da  Almiraless  e  v'  ha. chi  la  tragge  da 
Mirets,  aggiuntovi  l'art.  Alj  come  piu'e  v'é 
.taiMno  che.  là  stima, leggiere  alterazione  del 
greco  Almirarchos,  Filialmente  il  cel.  indaga- 
tore dell' ^iWicio/te  onestale  del  Frulioiie 
{ìn3iont,  Propos.  p.  a,  par,  i,  p,  3i5,  num. 
j  2)  dichiara  in  questo  modo  :  «  A  LMIRANTE. 
L' art.  Al  arabo  ne  dipota  manifestamente  T  o- 
rigine.  La  deriverei  da  JRaa  (Vedere,  Osser- 
vare), Gol-^um  di  fonua.  I  Mauri  chiamano 
^Miì'aia  il  Telescopio/ navale,  m  Quindi  soggiun- 
.ge  :  «  Per  la  qiml  cosa ,  trattandosi  della  istoria 
della  luariDeria,  diì  non  potrebbe  merita- 
mente dire»  avere  l' Italia,  perchè  disunita  ed 
inferma^  imparate  molte  cognizioni  navali  da- 
gli Arabi?  Ma  chi  saprebbe  dirlo,  ae  il  Dia, 
itak  non  mette  cura  a  segnare  le  origini  delle 
parole  oltre  ogui  dubbio  manifestamente  ara- 
be? Cosi  dicasi  dei  primi  vocaboli  dell'  astro- 
nomia, cosìvdi  parecchie  fogge  di  v^tire,  cosK 
di  certe  mercans^e,  ec,  ec.  L'origine  della 
parola. è  una.  soiiama  scoperta  per  la  storia 
delle  scienze,  siccome  il  determinarne  la  esatta 
.significazione  è  prova  d'un  popolo  avvezzo  ad 
analizzare  le  sue  idée.  » 

M  %,  Per  /specchio,  -  Dant.  Purg*  27.  Ma 
»  mia  suora  Radiel  mai  uon  si  siaaga  Dai  suo 
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n  ammiragKo,  é  siede  tutto  giorno.  (Cioè,iiait 
»  si  parte  mai  da  rimirar  lajacda  d*  Iddio  » 
nudila  quale  si  scorgono,  siccome  in  ano 
»  spfceiùos  tutte  le  co^e.--  Alcuni  testi  a  peuoa 
»9 hanno  Miraglio,  dal  Mirare.)n  Cmuxcj,cc. 
Os^uuMione.  -*  Qui  primieramente  mi  riesce 
nu  po'  ridicoloso  il  veder  la  Crus.  che  fa  gene- 
rare r  Ammibaolu),  Specchio,  dall'AMMIIVA- 
GLIÒ,  Commiw^nnte  Supremo  delle  armate 
d'iato  Stato j  e  certo  ne  lo  fa  generare  da  lui, 
poiché  lo  registra  in  un  paragr.'  a  lui  siihor- 
diualo.  Ma  di  questo  si  taccia,  dacché  veggo 
ancor  io  che  se   il  Menagio  co'  suoi  grafij 
tirava  il  Kioìino  (come  accerta  l' arguto  scni- 
tatore  deir  Eradizioue  orientale  ilei  Frullone) 
da  Nahuccodonasor,  molto  più  facile  sarebbe 
il  tirar  co'  medesimi  grafi j  lo  Specchio  dal 
Comfnaudante  supremo  d' un^  armata,  E  vo- 
gjlio  pur  tacenni  che  la  Crus.  non  diede  graa 
saggio  di  couQsv^irc  la  propria  lingua  eoo  riiiu- 
^aie  la  sincera  lezione  Afiu-^glio,  ed  eleggere 
r  adulterata  ^f?i/«i><4g/io:  assai  già  ne  disse  il 
cay.  Monti  nella  Prpposta,  voi.  ni,  par.  1, 
Pp  i3j  -  i3u.  Ma  chi  potrebbe  sotto  silenzio 
passare  l' ostinazione  q  la  sordaggine  o  la  ce- 
cità di  tulli  i  nostri  recenti  Vocabolaristi  j  ncs^ 
suno  eccettuato,  i  quali,  non  ignorando  l'inte- 
merata del  Monti ,  registrano  ancora  lo  sfatato 
Ammiraglio  preaentatoci  da  ignoranti  copiftì 
per  uno  SpeccJiio?  ^èj^ìk  si  ristringe  ad  alcuni 
testi,  come  dice  la  Crus.,  il  numero  di  quelli 
che  leggono  correttamente  Miraglio .-  es»  a- 
sceudouo^  per  testimonianza  del  p.rcfato  Monti} 
a  quarantasette.  E  quarautasetie  codici,  tutti 
leggenti  correttamcmle'  AiiragUo^  son  dove- 
vano ancora  esser  bastanti  a  far  espungere  da 
Vocabolarj  lo  spropositato  Ammiraglio?  CLe 
più?  L'ab.  Zanotti  s'è  fatto  innanzi,  per  lo  con- 
trario, a  puntellarlo  nel  suo  Vocab.  con  un  ^ 
tro  ,es.  da  lui  pescato  nella  lotosa  poszanghoa 
de'  Poeti  del  primo  secolo!  Quali  son  dunque 
le  nuove  ricchezze  di'  egU  procaccia  alla  lìih 
gua? . . .  Gli  spropositi>  altri  direblie.  E  VJm' 
mii'aglio  per  siuoo.  di  Specclùo  p  sproposito 
si  massiccio  4  che  gli  egregi  Editori  del  Vante 
co'  tipi  di  Felice  Le  Mounier,  Firenze,  ìHjJi 
tutti  Acadeitiici  della  Crus.,  ed  i  più  prestauti, 
non  pur  l' hanno  espulso  per  onore  di  Dauie 
dalla  loro  stampa,  ma,  con  generosa  caudi- 
dezsa  e  non  mai  lodata  abba^aza,  se  ne  sono 
giustificati  con  riferire  V  intera  nota  del  cav. 
Monti.  Quelli  dunque»  i  quali,  per  riso! tersi 
^  dell'  accettare  o  dÌÀ  ripudiare  lo  Ammiraglio 
diventalo  Specchio ,  tuttora  aspettano  a  glorit 
l'Oracolo  defila, Crus.,  ben  possono  infi»  d'a- 
desso fat*  ragione  che  T  Oracolo  n'abbia  |)i^ 
uunziata  la  scommuuica. 
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AMMmvrlO.  Aggeo,  jémmimtwo.  (Co- 
■M!  Giulio  por  GiuHi^o,  ~  Tardio  per  Tor- 
ditHìf  -  Nuiio  per  Nativo^  ed  altrettali.) 

§.  PoifTO  AMMUATiò.  Pluito  ammìroUvo^  il 
coi  segno  è  »  I  «.  •-  E  4  punto  ammiratio  de- 
gy  scnttoru  BelMm,  Bucdtier.  SS.  (La  sererìtà 
deUa  prosa  non  ammetterebbe  ibrse  questa 
vece  cosi  alterata.) 

AMMIRATIVAMENTE.  Avvefb.  In  mo- 
do  mmmintiivo,  (Manca  l'es.  nelFAlbert.)  « 
AmmiratiVamente  l' autore  perla  e  dice  :  O 
Iddio  in  trtnitade,  die  é  quello  cb*io  veggio! 
Oa.  Cam.  DanL  5,  691. 

AMMIRAZIÓNE.  Sust  ù  Sentimenio  di 
chi  mira  e  considtra  una  cosa  bella  e  mara" 
viziosa  nel  suo  genere.  (La  Grus.  dice  :  «AM- 
MIRAZIONE. Uammware.n  Che  te  ne  pa- 
re^ ingegnoso  Lettore?. •«.  Quanto  meglio 
r.Uberii!  «L'AMMIRAZIONE,  egli  dice,  é 
Passione  o  Commotione  dell*  animo  sulHtar 
mente  occupaio  ila  un  oggetto  insolito  ed  in- 
opinato.  Lo  Stupore  è  qualche  cosa  di  più  che 
Vjimmimzione.*9  Questa  dichiarazione  s'acco- 
sta molto  a  quella  che  ne  da  TAcad.  spagn.  ; 
la  nostra  a  quella  dell'Acad.  frane.  L'aver 
noi  scartato  le  dichiarasìoni  deli'Acad.  spagu. 
e  dell*  Alberti  fu  mosso  dal  considerare  che 
eziandio  eccitano  ammirazione  le  cose,  non 
inopinate*  Che  cosa  v'  ha  d'inopinato  ne'  poe- 
mi d'Omero,  di  Virgilio,  di  Dante,  per  chi 
li  abbia  ietti  una~  voha?  E  pure  e' si  leggono  la 
seconda  volta,  e  la  terza,  e  la  quarta,  e  in  am- 
mirazione ci  tengono  sempre.) 

^  I.  AvsBz  AMMizAzioKK.  Maravigliarsi*  ■• 
Né  altrainenti  quella  ineffabile  bellezza  miran- 
do eU>e  ammirazione,  che  gli  Achivi  compa- 
gni veduto  bifolco  divenuto  Giasone.  JBocc. 
Jmet,  189^  ediz,  fior*  (Cioè,  avendo  veduto 
Giasone  esser  divenuto  bifolco,  allorquando 
in  Coleo  egli  seminò  i  denti  del  dragone.) 

^  II.  ì>AM]t  AMMiZAZiORZ.  Far  maraifigliO' 
re.  Cagionar  manunglia.  Lat.  AdmiraUonem 
condiare*  (La  Crus.  e  Conip.  registrano  que- 
sta frase  soUo  al  tema  di  DARE,  che  è  fuor 
del  suo  luogo,  e  non  ne  allegano  es.)  -  Ninfa, 
le  tue  parole  mi  danno  non  poc^  d' mnmira- 
zione,  pensando  che,ec.  Bocc,  Amet.  99.  {Non 
poca  d'ammirauone  per  Non  poco  d'ammi" 
naione:  idiotismo  toscano,  il  quale  si  salva 
sotto  la  figura  dell' ellissi  ;  poiché  facilmente 
d  st  sottintende  quantità,  portione,^  qui 
piuttosto  commozione  o  simile.) 

^    III.    L' Alt M IBAZIOKB    È   FI0L1U01*A    DSLVA 

iGKosAiiZA.  Detto  filosofico  passato  in  prover- 
bio; perché  i  fanciulli  e  gli  stolidi,  siccome  in- 
esperti, per  poco  s'ammirana(i^/^er/i  Diz.enc. 
"  l  suoi  successori  non  ne  fecero  alcuna  slima.) 
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^  TV.  Lev  ARS  in  ammibaziokb.  Far  mara-^ 
i*igliare.  •  Tiene  in  palese  quello ,  onde  esso 
pos^a  nutrire  i  parvoii  ;  e  nel  segreto  riserva 
quello,  donde  esso  levi  in  ammirazione  Taltis- 
sime  menti.  Moml,  S,  Greg,  (allegato  dal  Voc. 
nel  tema  di  AMMIRAZIONE,  senza  cfa'egK 
ne  citi  la  pag*»  e  né  pure  il  libro,  e  senza  che 
faceta  avvertire  questa  locuzione.  Oh  Voca- 
bolario !  non  se'  tu  la  Si»o^iaieMia  personifi* 
cata?.. .  Concepito  e  nato  e  cresciuto  e  fatto 
aduko  fra  gli  stravitsi  e  i  beccafichi,  tu  wogr 
ghigni,  eh?) 

^  V.  MzTTSRB  AMMIRAZIONZ  TH  ALCONO.  FoT» 

lo  marasngUare.  ■>  Con  quei  tanti  bravi  nomi 
•dell'antidiit^  mettono  nell»  mohitudine  aiAmi- 
rasione.  Sah'in,  Dis.  oc.  5,  53. 

^  VI.  PicuAiK  A MMia AZIONE.  Maravigliar^ 
si.  Ammirarsi*  *  Ho  voluto  scriverle  al  pre- 
sente ,  acciò  non  pigliasse  ammirazione  ddla 
mia  tardanza.  Cas.  lett*  a6  (cit.  dal  Vocab.  in 
PIGLIARE,  doé  fuor  di  faiogo). 

^  VII.  Puuioerb  AmctRAZiONz.  Moravi* 
piarsi.  Ammirarsi,  e*  s.  •■  Io  di  queste  cose 
prendendo  ammirazione ,  niente  di  meno  ri* 
volgea  gli  occhi  alla  terra.  Don  Gio,  CelL  1 1 . 
-Id.  61.  Gudta  Rinaldo  e  Ulivieri  armato,  E 
molta  ammirazion  seco  prendeva,  Che  gli  pa- 
reva ognun  fiero  e  gagliardo,  E  Vegliantin 
vagheggiava  e  Bajardo.  Pule*  Lnign  Morg* 
14,3. 

^  Vili.  Tenb|ib  in  ammirazione;  Far  maro- 
vigliarej  ma  nella  frase  proposta  é  implicita 
r  idea  d'una  maraviglia  continuata*  «  Le  cui 
opere  {quelle  di  Dante)  tengono  in  ammira- 
zione  tutto  il  mondo.  J^ooc.  f7t  Dant.  ^5* 

^  IX.  TmARSi  sorsA  l'ammirazióne  o' alcu- 
no. Procacciarsene  l'ammirazione.  Farsi  am^ 
mirare  da  esso*  «  Gir  esempi  del  cedere  l' a- 
mate  donne  agli  amici  sono  sembrati  cosi 
nobili  e  generosi  ed  eroici,  che  si  sono  tirati 
sopra  r  ammirazione  di  tutti  i  secolL  Salvia* 
Dis.ac*  5j  ^1. 

«  AMMISERARE.  V.  A.  Neutr,  pass.  Far* 
»  si  misero  ed  in/elice.  -  Sen*  Plst*  Ma  vera- 
M  mente  e'  si  sapea  ammiserare  e  attapinare, 
»  cattiveggiare,  e  non  vivere.  »  Cause J,'ec*,ec* 

OssttPMiéiie,  -  Se  r Academico  facitore  di  -que- 
sto  art.  si  fosse  compiadulo  dì  citare  il  luogo 
da  riscontrarvi  l'es.  ch'egli  allegava, .mi  pare 
che  non  mi  dovesse  riuscir  difficile  ad  accer» 
tar  la  significazione  quivi  attribuita  al  verbo 
AMMISERARSI»  Ma  queU' Academico  fu  di 
certo  r  idèa  della  ne^[hienza;  poiché,  avendo 
egli  recato  in  mezzo  questo  es.  medesimo  in 
due  altri  luoghi,  cioè  in  ATTAPU^ARE  ed 
in  CATTIVEGGIARE  »  né  pure  in  essi  volle 
disagiarsi  a  citare  epistola  o  pagina.  Io  veggo 
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per  altro  che  il  Politi  avvertisce  nel  Diz.  tos, 
die  i  Senesi  dicono  AMMISERARSI  di  Colui 
a  quale  per  miseria,  cioè  per  nvaiiiia,  cerca 
spender  manco  dui  può.  Ond'io  son  di  cre- 
dere ohe  precisamente  con  tal  valore  sia  usato 
il  detto  verlx)  nell'  addotto  eseitipio. 

ÀMMISURÀTO.  Partrc.  di  jÉmmisurare. 
Anche  si  usa  aggettivamente  ed  io  signif.  di 
Che  vive  con  misiitsi,  modo  e  regola. 

^.  Si  dice  anche  dell'  animo.  •  Per  via  di 
aslinenzia  può  Tuoino  esaere  lodato  di  misura 
in  ciò  ch'è  detto  l'auimo  ammtsuralo»  quando 
tempera  i  desiderj  del  mondo  ed  astieiisi  dalle 
cose  che  sono  di  soperchio,  e  pone  il  termine 
e  la  misura  a  ciascuna  cosa^  e  oltre  a  quello 
termine  non  vuole  passare.  Per  via  di  pietà 
può  l'uomo  essere  lodato  di  misura,  quando  è 
detto  l'animo  ammisurato  in  ciò  che  si  muove 
a  pietà  e  perdona  a  chi  T offende,  quando 
umilmente  gli  chiama  (aiiri  testi,  gli  chiede) 
mercè.  Per  via  di  vergogna  può  l'uomo  essere 
lodato  di  misura,  quando  è  delto  l'animo  am- 
misurato in  ciò  che  si  turba  di  onesta  vergo- 
gna, quando  vede  altrui  fare  le  soperchianxe 
e  le  ingiurie.  Guid,  Fior,  rei.  i49-i5o. 

«AMMITTO.  Quel  panno  lino,  con  due 
»  nastri  da  legare,  che  7  sacerdote  si  pone  m 
»  capo  quando  si  para.  Lat.  Amictus.  »  Cbu* 
SCA,  ec,  ec. 

Ifoi.  fìol.  -  Questa  voce  noi  T  ahhiam  tolta 
di  peso  da'  Latini;  e  poiché  i  Latini  la  scrl- 
veano  con  una  sola  m,  ne  consiglia;  non  ch'al- 
tro ,  la  gratitudine  a  scriverla  noi  pure  allo 
stesso  modo,  se  pur,  come  dice  ad  altro  pro- 
posito, Vinc.  Borghini>  non  vogliamo  imitare 
i  ladri,  che  alle  mezzine  e  secchie  rubate 
scambiano  i  manichi,  perchè  taluno  non  le 
riconosca.  Ma  se  dall'uua  parie  ci  consiglia  la 
gratitudine  a  cosi  fare ,  dall'  altra  ne  lo  com- 
roanda  la  ragion  filològica.  Imperciocché  Ami» 
ciuSj  e  quindi  Amitto,  è  voce  traila  dal  verbo 
Amido,  is,  ifui  vel  ixi,  ictum,M  quale  è  com- 
posto 4cUa  particella  Am,  siguilìcante  Inlor' 
no,  e  di  Jacio,  significante  Io  getto,  come  in- 
segna Varrone.  Dunque  l'aggiunta  d' un'  m  a 
questa  voce ,  mentre  non  le  cresce  né  garbo 
né  grazia,  la  trasforma  in  guisa  da  farsene 
ignota  l'origine  :  e  dove  l' origine  sua  ne  sia 
sconosciuta ,  come  si  potrebbe  da  noi  render 
ragione  a  noi  stessi  del  signif.  cbe  le  attribuia^ 
mo?  Parli  e  scriva  T idiota  per  pratica;  ma 
dee  Tuoni  colto  saper  quel  ch'egli  si  dice,  e 
perclié  lo  dice.  E  se  qualche  buon  uomo  vo- 
lesse qui  venir  fuori  con  islruinni,  sua  mer- 
cè, che  Amntitto  si  proferisce  da*  Toscani ,  e 
elle  per  conseguenza  Ammitto,  senza  conside- 
rar più  avauli^  è  da  pronunziare  e  da  scrive-  I 
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re,  perchè  alla  pronunzia  de' Toscani  dee  pur 
acconciarsi  la  scrittura,  io  gli  dùinandcrri:  11 
Magalotti  era  egli  Toscano  o  Lombardo?  era 
egli  Fioreolino  o  Milanese?  —  Toscano  egli 
era  dì  certo  e  Fiorenlino.  E  che  pretendi  in- 
ferime?  -  Una  baja;  non  altro  inferir  ne  vo- 
glio >  se  non  che  tu  mentivi  nel  darmi  ad  in- 
tendere che  Ammitto  si  proferisca  e  si  scriva 
da' Toscani  Cerca  AMITTO  coUa  M  aemplice 
in  questo  mio  libro,  e  li  ti  verrà  Irovato  il  to- 
scano, il  (iorenttno  Magalotti  a  riderti  sul  viso 
ed  a  farli  vergognare  della  tua  sfrontatezza. 
Ma  né  pure  la  Criis.  troverà  questa  volta  la 
gattajuola  da  scappare.  In  confennagione  del 
suo  AMMITTO  dalle  due  MM  ella  porta  que- 
sto es.  del  Griffo  Cahanèo,  3,  97  ••  «  Tonìio' 
mo  a  Siladigi,  che  parato  A  pistola  e  vangel 
senza  V  ammitto,  ec.  »  Andate  ora  al  drìffo 
Calvanéo,  libro  111,  pag.  96  tergo,  non  già  97, 
come  cita  la  Crusca ,  st.  49^  9  e  vi  leggerete 
amitto  con  la  m  semplice,  conforme  alle  leggi 
dell'ortografia.  Dunque  la  Crus.^  dove  con 
1'  autorità  delle  stampe  antiche  si  sogliono 
emendare  gli  errori  de'  libri  moderni,  col  ca- 
priccio de'  moderni  viene  guastando  la  since- 
rità delle  voci  ch'ella  registra.  -  Del  bello  con 
questo  sgallett/o,  m' intuona,  con  una  flemma 
che  ammazza,  il  colendissimo .  • .  (diamgli  pure 
un  nome,)  il  colendissbno  sig«   Ps/ttaco.  Non 
sai  tu  che  le  lingue  vive  non  9*  hanno  a  con- 
fondere con  le  morte  T  e  che  le  voci  delle  lin- 
gue  vive,  delle  lingue  parlate,   si  vogncuo 
scrivere  al  modo  che  si  proiuuiziano  dal  po- 
polo, senza  punto  punto  impacciarsi  con  le 
loro  origini?  -  Mio  colendissima  sig.  Ps*'ltafo, 
parlate  voi  da  seimo,  o  da  Imrla?  Diinqoe 
l' ortografia  ragionata  non  avrà  ella  riguardo 
che  alle  Ungue.  morte?  E  credete  voi  th'io 
sta  quel  medico  che  a'  morti  volea  dar  la  me- 
dicina? Per  le  lingue  morte  quel  clic  è  fatto 
è  fatto;  ma  la  mcdieina  per  le  vive  e  niaUle 
di  cacograf/a  (quella  del  Vocab.  ne  è  malatis- 
sima)  non  da  altro  si  può  t4^e,  che  dalle  ori- 
gini loro  e  dalle  regole  stabilite  dalla  gram- 
matica :   ed  io  m' imagi  no  che  voi  sappiale 
come  nel  pronunziare  non  si  osservano  ne 
l'unc  né  l'altre,  ma  si  sieguc  natura;  e,  più 
ch'ogni  altro,  a  natura  si  lascia  governare  il 
popolo,  il  finale,-  per  istar  suWAmitio,  uè  s^» 
né  gli  cale  di-  sapere  <^e  è  V Amictus  oc  La- 
tini, generato  da  Am  e  da  Jacio.  Pur  voglio 
a  ogni  modo  compiacervi ,  ed  ammettere  an- 
cor io  che  l'ortografia  si  determini  dalla  pro- 
nunzia. Ma,  di  grazia, osservate  che  pazzo  im- 
broglio ne  seguirebbe.  Di  tante  proiiuiiiic  che 
s' odono  per  Italia ,  a  quale  dovremo  appi- 
gliarci, giacché  pure  ad  una  d'appigliarci  e 
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Destierì  ?  Senza  dulibio  voi  mi  risponderete, 
sig.  Psittaco,  alia  toscana;  E  bene ,  voi  negar 
non  mi  potrete  che  toscani  «ieno  gli  Aretini^  e 
toscani  ì  Senesi.  Ma  gli  Aretini  pronunziano, 
▼.  g. ,  Ckrdoffo  (Red.  Voc  aret.)  in  vece  di 
Carciofo,  come  usano  i  Fiorentini  (Cms.); 
ed  i  Senesi  pronunciano  Candeliere  ed  Abbate 
(PoHt.  Diz.  t06.),  dove  a  Firenze  si  pronunzia 
Abaie  e  Cancelliere  (Crus.).  Dunque,  in  ogni 
modo  ch'io  scriva  tali  voci,  m'acconrderò  sem- 
pre eoo  k  pronunzia  toscana  :  e  nondimeno 
certo  è  che,  scrìvendo  o  nell'  un  modo  o  nel- 
r  altro  t  io  scriverò  viziosamente  o  questa  o 
quell'altra  volta,  perchè  il  vero  non  è  bi- 
fronte. Allorché  dunque,  mio  garbatissimo 
sig.  Psitlaco,  mi  venite  a  dire  che  la  scrìttura 
dee  seguitar  la  pronunzia  de' Toscani,  voi  per 
Toscani  intendete  i  soli  Fiorentini,  n'è  vero? 
Sì  certo  voi  non  Y  intendete  dtnmenti;  ed  io 
(vedete  s'io  non  sono  agevole)  vi  concedo 
ancor  questo  :  ma  di  tal  concessione  mirate 
che  n'esce.  E'  n'esce  che  dove  un  Lombardo, 
p.  e.,  scrìvesse  CavaìUere  con  due  U  (ed  io 
Lombardo  cosi  scrivo),  egli  darebbe,  a  vostro 
gitufisio,  in  cacografta  per  la  sola  solissima 
ragione  ^e  il  Fiorentino  pronunzia  Cavaliere 
000  una  /  sola.  Non  è  cosi  ? . . .  La  vostra  ra- 
gione adunque  sarebbe  quella  stessa  che  ad- 
doceva  un  ragazzo  rammentato  dal  Tooci ,  il 
qnale,  altercando  con  un  suo  compagno  sopra 
0  modo  appunto  di  proferìr  non  so  che  paro- 
li,  ognor  ripetea  :  NOy  tu  non  dV  bene,  per^ 
dkè  tu  non  di'  come  me.  Ora  non  v'accorgete, 
Psitlaco  mio  arcicolendissimo,  che^  argumen- 
tsodo  in  tal  forma,  verreste  a  confessarvi  per 
tanto  idiota,  quanto  era  idiota  quel  ragazto?. . . 
Pur  voglio  farvi  miglior  partilo  ancora  ;  cioè 
in  vi  concederò  che  solo  per  ortograf/o  s' ab- 
bii  a  tener  quella  che  puntualmente  si  riscon- 
tra con  la  pronunzia  de'  Fiorentini ,  sì  vera- 
mente che  sappiate  rìspondermi  a  certe  poche 
domande  ch'io  son  per  farvi.  I  Fiorentini 
d'oggi  pronunziano  eglino  come  solcano  pro- 
tmusiare  i  Fiorentini  iì'elk  più  remote?  No 
per  vita  vostra;  no,  che  dal  vecchio  secolo  al 
DQOTO  ella  è  andata  sempre  vagando)  del 
qual  fatto  abbiaitoo  autentici  riscontri  (V.  nel 
Sahnati):  e  tutti  sanno,  per  via  d'es.,  che  a' 
tempi  del  Varchi  (saltando,  per  cagion  d*esser 
W>ve ,  alcune  cenlinaja  d' anni)  i  Fiorentini 
proferivano  e  scriveano  Appostolo ,  f^ergilio, 
l^iggiore,  Oppenione,  ec. ,  in  cambio  di  Opi- 
nione^ Peggiore,  Firgilio,  Apostolo,  come 
proferiscono  e  scrivono  al  presente.  Dunque 
»  scrittura,  trovata  ad  essere  eterna  imagine 
dt'glì  umani  concetti,  per  tener  dietro  alla  cor- 
rente pronunzia,  si  troverebbe  a  poco  a  poco 
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I  fallita  del  suo  più  nobile  fine;  perchè  a  poco  a 
poco  verrebbe  quasi  a  rendersi  non  più  inteK 
ligilttlo  a*  posteri.  -  Novelle,  novelle!  ^Gosi 
voi  le  chiamate ,  eh  ?  Sieno  pir  dunque  no- 
velle, mio  sig.  Psitlaco  arcicolendisslino.  Ma 
fatemi  un  piacere,  i  Fioreirtini  pronunziano 
tuiti  in  lina  slessa  maniera?  No,  risponde  in 
mia  voce  quel  Varchi  (chinale  la  fronte)  pur 
dianzi  da  me  rìsv'egliato;  perchè,  come  tutti 
gli  uomini  ìtanno  nello  scripcre  differente 
mano  l'uno  daliWtro,  cosi  hanno  ancora  dif^ 
Jerente  pronumia  nel  favellare.  Se  dunque  la 
cosa  si  sta  pure  in  questi  termini ,  qual  sorta 
di  guida  al  mio  scrìvere  sarli  la  pronunzia  de' 
•  Fiorentini  ?  pronunzia  che  si  disvaria  non 
che  d'età  in  età,  ma  da  indivtihio  a  individuo? 
Ora  non  cominciate  voi,  sig.  Psi'ttaco  mio.,  a 
pigliar  sospetto  che  la  multifoi^ne  e  perciò 
inattendibile  lessigratia  della  Crucca  e  de' 
Cruscanti  sia  nata  da  questo  falso  principio 
che  la  scrittura  séguiti  la  pronunzia?  E  già 
non  v'entra  che  giusto  con  secondar  di  mano 
in  mano  la  volubile  pronunzia  si  vanno  cor- 
rompendo le  favelle,  a  tale  che  se  ne  perde  il 
sapore,  e  più  non  si  saprebbe  trovare  il  fon- 
dantento  del  perchè  a  eerie  parole  si  attribui- 
scano certe  significanze?. . .  Favoritemi  ades- 
H  so:  I  Francesi,  gli  Spagnuoli,  gl'Inglesi, 
scrìvono  eglino  conforme  pronunziano  ?  Voi 
ben  sapete  che  no.  E  perchè  no  '1  fanno? 
Perchè,  coltissimi  come  e'  sono,  non  ignora- 
no, essere  la  pronunzia  non  altro  che  una  60* 
ne  all'infinito  variata  de'  movimenti  dell' or- 
gano a  ciò  sortito:  movimenti  ora  più  tardi 
ed  ora  più  rapidi,  ora  più  gagliardi  ed  ora  più 
tenui ,  e  va'  discorrendo ,  secondo  la  partico- 
lar  conformazione  di  esso  organo ,  secondo  il 
temperamento  di  chi  parla ,  secondo  le  pas- 
sioni che  il  fanno  parlare,  secondo  l'Inten- 
zione ch'egli  ha  di  produrre  negli  ascoltanti 
più  presto  il  tale  che  il  tal  altro  effetto.  Ma  la 
pronunzia ,  come  s' è  mostro,  è  fuor  .  d' ogni 
ragguaglio  non  meno  mutevole,  che  passeggio* 
ra;  ed  all'incontro  T  espressione  delle  parole 
per  mezzo  della  scrìttura  vuol  essere  costante 
e  permanente  e  la  medesima  per  tutta  la  nazio- 
ne intera;  dunque  alla  pronunzia  non  è  più  che 
tanto  da  attendere  nello  scrivere;  ma  si  bene 
aver  si  dee  ogni  possibile  riguardo  alle  origini 
di  esse  parole  per  non  accecarle,  ed  alle  regole 
ortografiche  generalmente  ricevute ,  per  con- 
seguire quella  uniformità  che  rende  da  per 
tutto  sicura  la  mano  di  chi  scrive.  -  Vi  par 
egli,  sig.  Ps/ttaco,  eh'  io  mi  sia  tenuto  ancora 
in  sul  èì  delle  novelle?  O  pur  direte  eh'  io  tiro 
per  aria  all'  impazzata  ? ...  E  che  !  già  vi  siete 
amiimtolito  ? . . .  Via,  via,  ripigliate  coraggio  ; 
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facciamo  che  il  detto  non  sì  fosse  detto  ;  e 
dacché  volete  che  ti  popolo  fiorentino  ci  sia 
maestro  a  scrivere  secondo  ortografia >  io  me 
ne  vado  in  poste  a  Firenze^  m'introduco,  se'l 
mi  permettete^  in  casa  dì  monna  Crezia,  ed  ec- 
covi che  appunto  io  Todo  gridare  :  tt  Che  potei 
tu  dire  dimmercante?  non  aiìtrOj  se  non  che 
gii  era  un  signoif  di  garbo.  Sa'  tu  perchè  gii 
aa  dell'attenzione  'nverso  di  mene,  eh?  per- 
eh*  r  ero  puntuale  nillaoro,  e  gli  riportao 
tutta  la  so  seta.  Oh  alle  me  mane  un  se  n*  è 
ma*  attaccaca  della  toba  degli  ailtri.  Dio 
olessi  che  le  Jacessin  tutte  come  mene.  E* 
mercanti  gli  arebbàn  le  caiglie  d*  oro.  Ma  le 
anno  lae  alle  botteghe  niscoste  ne'  chiassoli,  e 
He  le  si  leano  le  trafusoline  ili  seno,  e  quelli 
le  comprano  a  mezzo  prezzo j  e  po'  *n  certe 
baracche  e*  si  end'  innastro  meno  una  erazia 
ibbraccio,  che  a'  mereiai.  Ecco  peixh'  e'  mi 
olea  bene.  Tue  'mperoe  tu  V aresti  meritaco, 
di' i' aess'  attaccaco  tresca  con  quarcheduno. 
E  sai,  s' i'  oleo,  gli  staa  'n  mene.  Tutti  che' 
gioi*ani  di  bottega  e'^  mi  enian  dreco.  com  *  e 
cani. . .  E  ios  poerinùs  zitta j  i'  bada  'a  mene, 
e  andao  pe*  fatti  mia.  Ecco  com'  i'  son  rime' 
ritaca.  Poera  Crezia  (Zaunoni^  Scherzi  comi- 
ci )  1  -  Oh ,  sig.  Psfttaco  arcicolendissimo,  che 
cosa  ho  io  adesso  imparato  dalla  pronunzia  di 
monna  Crezia?  Ho  imparato  a  scrivere  nillaoro 
in  vece  di  nel  lavoro r-  i^io  olessi  ed  e'  mi  olea 
bene  in  vece  di  eg//  mi  votea  bene  e  Dio  voles- 
se^ ~  e  le  caiglie,  e  ibbraccio,  e  quarcheduno, 
e  ma'  attaccaca,  e  tu  l'aresii  meritaco,  ed  io 
son  rimeritaca,  e  tutte  quell'  altre  gentilezze 
che  voi  pure  avete  udite,. e  che  s'io  tutte  re- 
plicar le  olessi  e  cosi  tutte  proferire  con  la 
graziosita  del  cocoi,  anzi  del  chochoi  fiorenti- 
no, risicherei  di  logorar  quel  poco  di  polmone 
che  ancora  mi  avanza.  Or  ditemi  a  buona  fe- 
de, sig.  Psi'ltaco,  yoì,  tuttoché  voi,  studiereste 
che  la  vostra  scrittura  avesse  a  render  per- 
fetto ritratto  del  modo  con  cui  tali  parole  sono 
state  proferite  da  quella  vostra  Crezia  fioren- 
tina? E  se  il  faceste^  credete  voi  che  vi  si  le- 
verebbono  intomo  i  viva ,  o  più  presto  le  fi- 
schiate? . . .  Mfi  giacché  il  mio  pùnto  di  luna 
m'ha  oggi  messo  sul  largheggiare,  io  vi  con- 
cedo ancora  clic  sia  pure  un  dolce  incanto  la 
fiorentina  pronunzia  ;  benché,  a  dirla  schietta, 
e'  mi  si  vuol  ricordare  che  trovandomi  un 
giorno  con  un  gentil  Fiorentino,  precettor  del 
bel  dite,  e  con  la  romana  Costauzina^  figliuola  ' 
che  fu  del  glorioso  Yinc.  Monti,  le  mie  orec- 
chie rìceveano  assai  più  diletto  dalle  voci  che 
lìmpide  uscivano  dal  labbro  romano,  che  non 
a  gran  pezzo  da  quelle  che  insaponale  s'af- 
ibltavano  tra  la  gola  e  la  bocca  fiorentina: 
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ma  forse  le  mie  orecchie  a'  accoimnodavaiio 
al  giudizio  degli  ocdii.  Concedasi   dunque, 
nella  fiorentina  pronunzia  essere  infloo  a  quel- 
la mag/a  di  suoni  con  cui  la  Malibran  fece 
romanticamente  impazzar  qualche  Liord  in 
Inghilterra,  e  la  Ungher  fece  classicamente 
delirare  qualche  Letterato  in  Italia.   Ancor 
questo  prodigio  si  conceda;  ma  sappiale  a  un 
tratto,  mio  bell'amico,  che  le  voci,  4lacchè  si 
consegnano  alla  carta  per  dipingervi  i  penne- 
ri  ,  non  sieguono  più  le  sole  regole  ed  ì  leg- 
giadri capricci  di  quella  maga  a  cui  diaro  nome 
di  musica  e  d'annoni'a,ma  le  sono  costrette  a 
ricever  le  briglie  della  filologia,  e  in  tanto  an- 
cora a  quella,  maga  obediscobo,  in  quanto  il 
voler  suo  con  quello  delk  filologia  si  può  con- 
ciliare. Io  mi  so  bene  che  i  Toscani,  i  quali  si 
vantano  di  portar  dalla  mamma  e  dalla  culla 
in  graziosa  dot$  ogni  cosa  che  al  (atto  della 
lingua  si  pertiene  (son  parole  di  Nieolò  Mar- 
telli), dureranno  fatica  a  doversi  persuadere 
che  altro  è  parlare  ed  altro  é  scrivere,  e  che 
l'una  cosa  infino  ad  un  certo  segno  si  può 
aver  da  natura ,  ma  che  all'  altra  insieme  co' 
doni  naturali  é  bisogno  rajilto  dell'arte  e 
dello  studio.  E  questo  io  so,  perché  non  igno- 
ro ,  non  aver  mai  potuto  1*  universale  de'  To- 
scani inghiottirsi  (come  dice  l'Aigarotli)  che 
Pietro  Bembo,  veneziano,  si  fosse  ardito  non 
solo  di  rimproverar  loro,  come,  fidandosi  alla 
natura  che  li  donò  del -più  gentil   parlare 
d'Italia,  trasandavano  nello  scrivere  l'esatta 
correzione,  non  curandosi  d' aggiungere  a  si 
bel  dono  la  necessaria  coltura,—  ma  li  avesse 
chiamati  a  studiar  la  lor  propria  favella  nella 
sua  grammatica.  Né  già  per  questo  io  vo'  dar 
loro  il  tortos  perché  lo  studiare  non  è  quella  A 
^  dolce  cosa,  che  é  il  latte  della  balia  :  ma  veggo 
non  pertanto  che  il  Varchi  e  il  Salviati  e  il 
Redi  e  il  Sai  vini  ed  altri  valentuomini  dav- 
vero si  professavano,  quantunque  fiorentini, 
obligati  ad  esso  Bembo  dell'aver  lóro  mostrate 
le  leggi  da  osservare ,  chi  abbia  senno  da  ri- 
conoscere quanto  importi  nello  scrivere  il  se- 
pararsi dall'  idiota  che  parla  solo  per  abitua- 
tezza  e  pratica,  e  con  le  inflessioni  della  voce 
e  per  via  de'  gesti  ancora  tanto  o  quanto  sup- 
plisce a'  difetti  delle  parole  cli'egli  pronuncia. 
Del  resto  lo  scrivere  a*norma  di  stabili  e  filo- 
sofici principi  nulla  toglie  a'  vezzi  della  pro- 
nuncia :  i  caratteri  della  scrittura  vanno  alla 
pari  con  le  note  della  musica  :  si  queste  e  si 
quelli  accennano  e  adombrano  il  pensiero  ;  il 
giudizio  e  il  gusto  di  chi  legge  o  di  chi  suona 
ò  canta  v'  aggiunge  quel  più  che  le  note  e  i 
caratteri  non  sono  abili  a  rappresentare.  — 
Ora,  se  l'ingegno  vostro,  sig.  Psittaco>  vi 
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delta  argomeDli  d'abbaUere,  come  voi  dite, 
le  mie  iiOTeUe>  spippolateli  pure,  cli'io  già 
mi  SODO  acGODcio  ad  ascoltarvi  ;  sol  che  mi  ri- 
sparmiate quello  del  ragazzo  del  Tocci  :  Tu 
Mon  di'  bene,  perchè  tu  non  di'  come  me ,  o 
come  monna  Crezia,  —  Ma  tu ,  al  vedere  j  tu 
Diìri  noo  di'  altro  a  fare  una  rivoluzione  !  ~ 
Eh  statevi  pur  tranquillo,  arcicolendissimo 
sig.  PsilCaco  :  s' ella  sarà  rivoluzione  ,  almeno 
fia  senza  trambusti  ^  ed  operata  senza  spargi- 
Biento  di  sangue  «  senza  scossa  di  troni»  salvo 
«o  lieve  traballar  delle  gerle  capovolte  su  cui 
beatamente  un  dì  sonueccliiavaoo  i  valentuo- 
miaì  ddla  Crusca>i  pettoruti  becca-beccafìchi: 
ÌD-«»mroa  ella  sarà,  come  dire,  la  rivoluzion 
de' pianeti,  i  quali  altro  non  (anno  che  tacita- 
mente ritomare  al  punto  d' onde  si  erano  di- 
partiti. E  chi  si  vergognerebbe  d'imitare  i 
pianeti? 

AMMOBTGLIÀRE.  Verb.  att.  Fornir  di 
mobili.  Smobiliare.  Voce  usata  dall'Alberti, 
Dà.  enc,  in  MOBILÀRE,  verbo,  così  stam- 
pato per  errore  in  vece  di  MOBILIARE. 

«  AMMODESTARE.  -  Rinu  ant.  Cùdo  dal 
»  Como,  4<>9'  ^^l'  nella  Tav.  Gr.  S.  Gio.  alla 
t>r.  Diale,  Molte, sono  le  femmine  ch'hanno 
•  dura  la  testa;  e  l'omo  con  parabole  le  dimioa 
»e  ammodesU.!*  f^oc  di  Ver.,  Diz.  di  BoL, 
Djz.  di  Pad. 

5«*L  -  Da  questo  es.  si  vede  che  V  inven- 
liooe  del  verso  così  detto  martelliano,  che  Ja- 
copo Martelli  si  arrogava ,  e  da  cui  prese  il 
nome,  risale  di  là  dal  trecento.  Moni.  Osser. 
mi.  s  E  noi  jRggiungeremo  che  anche  Fra 
Jaoopone  da  Todi  usò  più  volte  una  tal  ma- 
niera di  vers^giare.  Poi  vc^liam  notare  che 
l'allrgazione  é  tutta  errata.  Leggasi  perUnto  ; 
(Mìo  d^ Alcamo  in  AUacc  Rac.  p.  409^  ci- 
lato  Qdla  Tavola  de'  Gradi  di  S.  Girolamo 
alla  voce  DIA VLE. 

AMMOGGIÀRE.  Yerb.  intransit.  da  Mog- 
gù).  Crescere  od  Aumentarsi  a  mo^ia ,  Mal* 
^livarsi.  (Alla  stessa  guisa  è  formalo  il  verbo 
^Iramoggiare  avvertito  da'  Vocab.)  «  Dalla 
ioTocazione  del  vero  Iddio  devono  ancora  i 
nostri  coltivatori  prendere  il  comincianiento 
ailebro  faccende,  ammaestrandoci  la  Scrit- 
tura che  tutte  le  cose  ci  ammòggeranno  tulta- 
vohadiè  noi  vorremo  primieramente  cercare 
n  regno  di.  Dio  e  la  giustizia  sua.  Soder.  Agric. 
^^((fuosrUe  ergo primum regnwn  Dei  etjusti- 
^  ejus,  et  hoc  omnia  adijcieniur  vobis. 
M«Jb.  e.  VI,  V.  33.) 

AMMOINÀRE  Verb.  assoL  Far  moine, 
adulare,  (La  Crus.  ne  permette  di  scrivere 
^nunoinare  e  Ammuinarej  come  altresì  /V/o/- 
ne  e  3luine.  Una  si  fatta  larghezza  consegue 
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dal  coufondersi  nella  pronunzia  toscana  il  suo- 
no dell' o  chiuso  con  quello  dell'/i.  Ma,  giac- 
che sta  bene,  ove  si  possa,  ridurre  le  parole 
ad  una  sola  maniera  di  scriverlo,  noi  vogliam 
preferire  le  Moine  con  Vo,  e  cosi  lo  Ammoi- 
nare,  a  ciò  consigliati  da  una  verisimile  ori- 
gipe  della  voce  Moine,  dovechè  di  lìluine. bo» 
cor  nessuna  finora  se  ne  è  pur  sospettala.  V. 
in  MOINE,  s  Manca  l'es.).*  Consiste  la  virtù 
sua  (del  Saltùni)...  in  reci^r  sonetti  in  prosa 
in  lode  di  questi  e  di  quelli  per  avvolpao- 
chiarli ,  ammoinarli ,  e  gettar  loro  la  polvere 
negli  occhi.  Lorenzini  Giul'  Benei,  in  Bed. 
LelL  stamp.  ifi'25,  p.  lviji.  E  perchè  né  la 
mia  superbia  col  non  voler  copiare,  ne  la  mia 
ignoranza  col  non  aver  che  dare,'né  la  mia  dis- 
crezione col  non  volere  ammoinare,  al>biano  a 
pregiudicare,.. .  dirò  iu  pochissime  parole, ec. 
Magai.  Far,  operei.  iS^.  -  Jd.  ib.  iSQ. 

%,  I.  In  signif.  att.  Ammoii^ahz  gli  occhi 
d'  alcuno.  Lusingarli  al  sonno ,  Farli  piace^ 
volmente  addormentare.  •■  Prese  (Mercurio) 
la  verga  colla  qual  degli  uomini  Gli  occhi  am- 
moi'na,  de'  quai  vuole,  e  quelli  Di  nuovo,  ad^ 
dormentati,  ne  risveglia.  Sàlvin,  Iliad.  l.^i, 
p.  26g.  (Traduz.  letter.  lat  «  Accepit  auUm 
virgam,  qua  virorum  oculos  demulcet  quo* 
rum  vult,  hos  autem  rursus  et  dormientes  ex« 
citai, n  Traduz.  del  Monti:  •* Indi^  la  vaga, 
C/ie  dona  e  toglie  a  suo  talento  il  sonno. 
Nella  destra  si  reca,») 

f.  n.  AmUOINARS   la  lUKTZ  O   l' ANIMO  O  IL 

CDoaz  d' ALCUNO.  Togliergli  Inforza,  il  corag» 
gio,  l'ardire.  Offuscare  e  quasi  adilormen^ 
tare  le  potenze  del  cuore,  dell*  animo,  della 
mente,  come  per  mezzo  di  moine,  il  cui  effet' 
lo  suol  esser  tale.  •  Giove ...  or  degli  Achdi 
Ammoinò  la  mente,  ed  a'  Trojani  E  ad  Ettòr 
recava  e  pregio  e  vanto*  Salvia.  Iliad.  /.  1 1, 
p.  395.  (Trad»  letter.  lat.  u...  sed  Achivo* 
rum  obscuravit  mentem.  »  Trad.  del  Monti  : 
uAgli  Achivi  rupia  gli  occhi  e  V  ardire.  Ad 
Ettorre  il  crescendo  ed  a'  Tiojaìii.t9) 

§.  III.  Ammoinarm  ,  si  trova  usato  dal  Ma- 
galotti nel  medesiino  signif.  che  gli  attribin- 
scono  i  Napoletani,  che  è  Dar  noja,Aiinojai^s 
i  quali  Napoletani  al  pari  di  esso  Magalotti  lo 
tolsero  dagli  Spaguuoli,  che  dicono  Jimohinar 
con  questo  valore.  «  Io  non  voglio  adi'sso 
starvi  ad  ammoinare  colle  Cose  tante  volle 
dette  e  ridette  della  gran  diflerenza  tra  l'ope- 
razioni interne  degli  uomini  e  de' bruti.  Ma* 
gal.  Leti.  Ateis.  i,  400. 

AMMOLLARE  Verb.  att.  Render  molle. 
Bagnare,  Inumidire. 

«  §.  I.  Per  Esser  molle.  Essere  umido.  In 
Msiguif.  neulr.  ~  Cresc.  4,  61 2.  Imperocché 
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M  per  troppo  umore,  ovvero  sole,  ovvero  ti^op- 
»»  pò  ammolla ,  ovvero  troppo  secca.  »  CrU' 

scjy  ec,  ec. 

Osseii'azione.  —  Chi  non  ha  c«po  è  inabile  a 
farsi  intendere;  e  tale  è  Tes.  qui  addotto. 
Leggasi  dqnque:  uMa  la  generazione  di  que- 
sta terra  vrossa)  è  molto  all'opere  (della  vi- 
gna) inimica  j  imperocché  per  poco  umore, 
o  vero  sole,  o  vero  troppo  ammolla,  o  vero 
troppo  secca  (Cresc.  I.  4>  e*  6*  v.  i ,  p.  aoo, 
ediz.  Bologn.  1784).  »  E  il  lesto  lai.  dice: 
M  Sed  hoc  terree  genits  est  valde  operibits  ini- 
mictimj  quia  parvo  vel  humore,  vel  sole,  aut 
nimium  madescit,  aut  nimis  seecatur.n  Dun- 
que AMMOLLARE  in  questo  cs.  non  vale 
Essere  molle  o  umido,  ma  Diventar  molle  ó 
Inumidirsi.  E  da  vantaggio  io  mi  penso  che 
la  Crus.  avrebbe  a  durare  un  po'  di  fatica  in- 
nanzi di  trovarmi  esempli  dove  il  detto  verbo 
importi  quel  ch'ella  m' insegna. 

%.  II.  AmmoIiLare  il  V£NTKe  o  il  corpo. 
Muovere  il  ventre  o  il  corpo,  Lubricarlo.  Lai. 
Jlvum  ciere.{y.  anche  in  AMMOLLIRE.) - 
Le  ciriegc  umide  ammollano  il  ventre;  le 
secche  il  tengono  duro.  Ked»  cit.  dal  Pasta. 
(A  Uri  es.  ne  reca  il  Vocab.  sotto  la  confusa  e 
indeterminata  proposta  di=  «AMMOLLARE 
per  Raddolcire,  Mollijicare,  Far  mansueto. 
Far  lubrico ,  Ammollire *>=  ;  dove  è  uno  spasso 
il  veder  le  parole  de'  Fiorentini  che  non  am- 
mollavano le  parole  finte  del  tir  anno, 'msxGnie 
con  le  fragole  die  ammollano  il  ventre.) 

AMMOLLIRE.  Verb.  alt.  Render  molle. 

§.  In  term,  med.  Ammollire  il  corpo j  il 
VE^TRJi,  LE  VISCERE,  valc  Lid/ricure  il  corpo,  ec. 
Sinou.  o  anjSl.  Ammollare ,  Dlollificare,  Ram- 
mollire, RdmmoUare,  Ramorbidare ,  Intene- 
/fre.  — Aunnollire  la  siccità  delle  viscere.  Red. 
cil.  dal  Piista.  (Altri  es.  si  possono  vedere  nel 
Vocab.  sotto  il  tema  «AMMOLLIRE.  Am- 
mollai'C'  >j) 

A]MMONlRE.  Verb.  att. 

^.  1.  Ammonire  alcuno  ad  vka  cosa.  Per 
Ammonirlo  a  fine  che  e'  la  faccia.  —  Potente 
ad  ammonire  alle  buone  operazioni  coloro 
eh'  hauno  buona  natura.  Segni,  Arisi.  Et.  62. 
(Lantber.  Oiunt.  ined.) 

%'U.  Ammonibe  alcuno  a  fare  uva  cosa. 
Ammonirlo  che  la  faccia.  «  Ammonirà  quelli 
che  escono  di  camera,  a  tener  secreto  tutto 
quel  eh'  hanno  inteso  o  veduto.  Car.  Lett.  'i, 

334. 

«  §.  III.  Ammonire.  Per  Privare  altrui  ilei" 

tyVonor  de*  magistrati,  quasi  con  quella  pri- 

n  V anione  avvertendolo  a  non  prendere  alcun 

»  ollicio.  -  M.  f .  9,  5 1 .  Si  perseguia  1'  am- 

Minouire  chi  prendesse  o  volesse  prendere 
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»  ufficio,  e  non  fosse  vero  Guelfo.»»  Gire/ jc^,cc. 
Osurvaniont.  -  Questo  Ammonire  mi  persua- 
de più  che  mai  della  mia  ignoranza  e  della  ot- 
tusità del  mio  intelletto.  Ond'io  schiettamente 
verrò  notando  quelle  cose  eh'  io  non  vi  capi- 
sco y  acciocché  alcuno ,  mosso  dalle  mie  pre- 
ghiere, si  compiaccia  di  a jn tarmi  ad  uscir  del 
bujo  in  che  mi  ritrovo.  È  priinterameote  non 
mi  entra  il  come  si  potesse  privare  dell'onor 
de*  magistrati  chi  prendesse  officio;  poiché 
s'cgl?  prendeva  officio  ,  che  è  a  dir  magistra- 
to, mi  par  manifesto  ch'egli  non  era  privato 
di  tal  onore  :  e  pure  il  Villani  dioe  che  si  per-- 
scguia  r ammonire  chi  prendesse ....  officia. 
Ond'  io  più  tosto  crederei  che  Ammonire  nel- 
l'es.  del  Villani  equivalga  ad  Accusare.  Quin- 
di ne  sarebbe  tale  il  sentimento:  Si  continuava 
ad  accusare  coloro,  i  quali,  non  essendo  veri 
Quelft,  prendessero  o  volessero  prendere  of- 
ficio^ —  Ma  ciò  che  ancor  più  mi  confonde,  si 
è  la  dichiarazione  =  quasi  con  quella  priva- 
zione avvertendolo  a  non  prendere  sUcun  off" 
ciò  =;  poiché,  se  colui  era  già  privato  dell'onor 
de'  magistrati ,  mi  sembra  che  più  non  occor- 
resse l'avvertirlo  di  non  aspirarvi.  Né  qui 
finisce  il  mio  non  sapere  quel  ch'ip  m'abbia  da 
intendere  ;  poiché  se  Ammonii*e  è  quasi  un  Av- 
vertirCyCome  avvien  mai  che  presso  moki  scrit- 
tori in  vece  di  Ammonire  si  trova  Ammanire, 
registrato  pur  dalla  Crusca  7  Non  potrebb*es- 
ser  dunque  che  in  questa  seconda  maniera 
s'avesse  in  eflfetto  a  scrivere ,  e  che  una  tal 
voce  derivnsse  non  già  dal  verbo  lat.  Admone- 
re,  ma  sì  bene  dal  sust.  Mmii5 (Officio,  ec.)?  e 
che  perciò  e' venisse  direttamente  ad  esprìme" 
re  il  Privare  d'officio,  di  mostrato,  di  cari- 
ca? Or  s^ìa^  cosa  camminasse  in  tal  guisa,  non 
Ammanire  con  due  mm  s'avrebbe  a  scrivere, 
ma  per  certo  Amunire  con  una  sola;  perché  la 
particella  A  in  tal  caso  non  sarebbe  italiana, 
ma  latina,  e  quindi  privativa  od  ablativa  che 
dir  si  voglia,  e.  inetta  a  raddoppiar  la  conso- 
nante a  cui  s'appoggia.  Ed  io  in  tanto  più 
volentieri  inchino  a  tale  opinione ,  in  quanto 
veggo  che  il  contrario  di  Amunire,  com'io  scrì- 
verei (cioè  Rendere  di  nuovo  abile  agli  ono- 
ri), è  Smunire  e  non  già  Smonire:  e  pure  an- 
che Smonire  s'avrebbe  a  poter  dire  e  scrivere, 
se  Ammonire  fosse  la  voce  primitiva.  Ma 
Smunire,  facendolo  derivare  dal  lat.  Munus 
e  dalla  lettera  privativa  S,  non  esprimerebbe 
egli  lo  stesso  che  Amunire,  composto  di  J/«- 
nus  parimente,  e  d' un'  altra  lettera  privativa, 
qUal  sarcbl)e  in  questo  caso  la  A?  Ora  come 
potrebbe  in  tante  contraddizioni  non  si  smar- 
rire il  mio  debole  cervello?  Infiuo  a  che  dun- 
que non  venga  un'amica  luce  a  chiarire  i  miei 
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dublif ,  io  m' alterrò  almeno  alla  voce  scrìua 
cou  minore  apparenza  di  scorrezione  :  e  que- 
sta si  é  Ammanire,  V.  Ma,  se  ni'  è  lecito  aprir 
raDÌmo  m«o>  quella  m  doppia  mi  dà  pur  molla 
noja. 

A^iMONTAMENTO.  Susi.  m.  Lo  ammon- 
tarti Lo  ammucchiare» 

$.  Figuratain.  -  Il  verso  nostro ,  essendo 
più  breve  del  greco  e  del  Ialino ,  per  fuggire 
la  Diutolezza  del  numero  ^  dee  più  studiosa- 
roeate  scliifare  Tammontamento  de'  nomi  pro- 
pri, onde  si  origuia  languidezza  e  disartiiìzio. 
Uden.  Nis.  Progin,  v»  3^  p*  ùg5,  progin.  i/^n, 
ediz.  Fior,  i6g5. 

AMMONTIGATO.  Panie,  di  Jmmontica- 
re.  Àmnmssato  a  guisa  di  monti,  »  Né  l' in- 
giDoi  il  veder  che  Tuoin  di  terra  Può  vie  me- 
glio osservar  per  qiianto  spazio  Si  distcndoo 
ie  unvole^  che  quanto  Salgano  ammouticate 
inverso  al  cielo.  March,  Liicr,  /.  6,  p.  54 1  • 

AMMO?JTICELLAMENTO'.  Susi.  m.  Lo 
ammonticellare.  Lo  ammucchiare. 

%.  Per  Stato  di  ciò  che  è  ammonticeìlato , 
ammucchialo.  •  Aperte  {due  vecchie  gai  Une), 
trovai  che  tutte  le  uova,  in  vece  d' imboccarsi 
o^rovidutto,  e  per  la  via  solita  uscire,  erano 
fra  le  intestina  cadute  e  .rammassatesi  nella 
pelvi ,  dove  aveauo  formalo  di  più  uova  co- 
rnano solo  uovo^  per  T  ammonliccUamento  e 
stretta  unione  di  tulli.  Vallisn.  v,  2^  p.  2 1 H, 
coi  I. 

AMMONTINARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso 
che  Ammonticellare.  (11  partic.  che  ne  regi- 
striamo qui  sotto,  attesta  la  preestistenza  di 
questo  verbo,  il  quale  per  altro  è  in  uso  pres- 
so i  Senesi ,  come  nota  il  Politi  nel  suo  Diz. 
tos.) 

AMMONTINÀTO.  Panie,  di  Ammontine 
n.  Anunonticellato.  ••  I  carciofi  capovolti,  fer- 
mi a  un  paletto ,  ricopeni  con  terra  asciutta 
aminontinata  intomo,  diventan  bianchi  in  ven- 
ticinque di,  e  più  teneri.  Soder.  Ori,  e  Oiard. 
70. 

*  AMMONTONAMENTO ,  susl.  m.  Lo 
Kammotttonare,  Ammassamento,  fi  Alberti 
Diz.  enc,  Viz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

«AMMONTONARE,  v.  a.  Voce  de' Roma- 
■  ni.  Ammontare,  Ammassare.  »  Id.,  Id,,  Id. 

*>  AMMONTONATO.  Add.  Ammontato.  » 
-fo.j  Id.,  Id. 

OaerMsioM.  —  Le  voci  qui  sopra  registrate 
non  possono  già  derivare  da  Monte,  ma  di- 
scendono da  Montone.  Ora,  siccome  Montone 
nella  lingua  commune  non  significa  altro  che 
AHeie,  cosi  le  son  voci  che  putono  di  lom- 
bardismo, dicendo  i  Lombardi  Montone  per 
io  stesso  óie Mucchio jt  perciò, sebbene  usate 
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I  dal  P.  Segneri ,  da  non  dover  trovar  luogo 
nel  Vocabolario  italiano.  (Cosi  presso  a  poco 
dice  il  cav.  Monti  nelle  Osser.  ined.  =  To  per 
altro  inclino  a  supporre  che  il  Segneri  noa 
da*  Lombardi  togliesse  il  verbo  Ammontonare 
co/  suol  derivativi,  ma  dagli  Spagnuoli,  i  quali 
dicono  Amontonoi'  per  ciò  appunto  che  i  La- 
tini dicevano  Coacervare,  Congerere,  che  è 
il  nostro  Ammassare,  Ammucchiare,  ec.) 

AMMONZICCHlAxMENtO.  Sust.ìn.  /.o 
ammonzicchiare ,  Ammasso.  »  Uno  ammon- 
zicchiaineuto  di  figure  è  da  per  tutto  là  entro 
{^n  un  certo  quadro) y  un  fbrmicajo,  un  nuvo- 
lo, un  caos  che  travaglia  TocoUio  di  troppo. 
Algar.  3,  i85. 

AMMONZICCIHÀRE.  Verb.  alt.  Lo  slesso 
che  Ammonticc/iiare,  Ammonticellare. 

§.  Ammonziccvursi.  Rifless.  att.  AmmuC' 
chiarsi.  Ammontarsi,  Ammonticchiarsi,  Ani- 
moniiceìlarsi.  «  Fin  eh'  alla  terra  ciasouna 
(rana)  s'abbica  {disse  Dante);  cioè  s'ainmon- 
zlcchia  l'una  sopra  l'altra,  ficcandosi  nel  loto 
del  fondo  dell'  aqua ,  nella  quale  dimorano. 
Bocc.  Com.  Vant.  'i ,  'i63.  (Al  qual  passo  il 
Salviui  fa  la  seg.  chiosa:  «S'ammonzicdiia; 
che  noi  ^iremo  s'ammonta,  s' ammonticella. 
Annot.  Bocc.  Com.  Dani.  3j5.»)  =  Lo  Abbi- 
carsi di  Dante  è  da  noi  diversamente  inter- 
pretato. V.  in  ABBICARE  V Osservazione  al 

AMMORBIDIRE.  Verb.  att.  Rendere  mar- 
biilo. 

Itorn.  —  Stain'a  bene  avvertire  ne*  futuri  Vo- 
cab.  che  anche  si  dice  corrottameute  Ammor' 
vidire,  e  qui  trasportarne  gli  esempi ,  schi- 
vando così  di  rubar  carta  a  danno  di  cbi  ki 
paga,  con  due  articoli,  come  si  è  fatto  sino 
ad  oggi. 

AMMORBIDITO.  Partic.  dì  Ammorbidire. 

§.. Figura lam.  per  Mitigato,  Raddolcito, 
Rabbonito,  e  simili.  ••  Da  queste  paroline  am- 
morbidito, Tosto  quel  crudelaccio  abbassa 
l'ale  Della  superbia.  Bracciol.  Sch.  Dei,  i  o,  5. 

AMMORCHJÀTO.  Che  ha  della  morchia. 

§.  Traslatlvain.  detto  del  vino,  equivale  a 
Divenuto  torbido  per  cagion  di  fondaccio,  ili  ' 
posatura  e  di  sporcizia.  ••  Dicono  i  Fisici  che 
questo  autunno  il  poverino  bccva- cerio  vino 
ammorchiato  nel  fondo  della  botte,  e  di  odore 
lezzoso.  Libur.  Occorr.  a  8  teigo. 

AMMORSARE.  Verb.  att.  Dare  di  morso. 
Morsicare.  «  Ammorsare  il  pane  duro  e  muf- 
fato, se  bisognasse.  S.  Cater.  Le//.3'i3.  (Lam- 
ber.  Giunt.  ined.j  il  quale  avverte  che  lo  stam- 
pato, contra  ortografia,  legge  Amorsare  con 
una  sola  m.  =  Ed  io  noterò  che  l'allegato  es. 
non  si  trova  nella  Lettera  citala.) 
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AMMORTARE.  Verb.  m. 

§.  Per  Far  morire,  (S'io  iroii  ni'ingRiino 
ne  è  questo  il  vero  e  primi  li  vo  signìf.)  -  Pas- 
sata hanno  lor  termine  le  fronde  Che  trasse 
Tuor  hi  verli\  d'ariète  Per  adornare  il  mondo, 
e  mortale  l'erba  ;  Eìd  ogni  ramo  verde  a  noi 
s'asconde,  ec.  :  E  tanto  è  la  stagion  forte  ed 
acerba.  Ch'ammorta  li  fioretti  per  le  pis^gge , 
Li  quai  non  possou  tollerar  la  brina.  Dant, 
Rim.  in  Rac,  Rim.  ant.  tos^  2 ,  87.  (Nel  Diz. 
di  Boi.,  ove  pur  si  allega  questo  cs.,  il  sig.  Z 
ir' interpreta  il  verbo  AMMORTARE  per  lo 
stesso  che  lìfanguidire ,  Impallidire,  Almeno 
egli  avesse  detto  che  vai  quanto  Far  illangui" 
ifirCj  Far  impallidire  :  se  non  altro,  e*  non 
«'avrebbe  fatto  scorgere  per  uomo  che  non 
sa  distinguere  l'alti  vo  dall'intransitivo.) 

AMMORTIFICÀRE.  Verb.  att.  Spegnere, 
Estinguere.  •■  So[)ra  la  porta  si  dee  il  muro 
ordinare  che  di  sopra  si  facciano  forami  per 
li  quali  gittata  l'aqua  s' ammortifichi  il  fuo- 
co. Fegez.  L  ^,c.^j  p.\S\,  (Test.  lat.  « . .^  ut 
accipialjòraminaj  per  qiue  de  superiore  parte 
effusa  aqita  subiectum  extinguat  incendium.) 

AMMORTIZZARE.  Verb.  att.  Si  usa  in 
oggi  questo  ver1>o ,  parlandosi  di  rendite ,  di 
pensioni,  di  livelli,  di  censi  ;  e  significa  Estin- 
guerli, Farli  cessare,  rimborsandone  il  capi" 
tale,  dando  al  creditore  un  onesto  utile,  per^ 
che  vi  /7/i///fsxV.. Frane.  Amortir.  (V.  l'es.  nel 
suo  partic.) 

AMMORTIZZATO.  Panie,  dì  Ammortiz- 
zare, V.  -  Onde,  non  restandoci  alcuno  sta- 
bile o  capitale  ammortizzato,  non  abbia  luogo 
la  censura  delle  leggi,  ec.  Band.  Leop.  1781 
(cit.  dal  Molossi,  Nuov.  Elcn,  a  L'Alberti  re- 
gi.stra  il  verbale  AMMORTIZZAZIONE,  ma 
lo  scrive  con  una  sola  Z  nella  prima  sede  o 
per  trascorso  di  penna  o  per  incuria  del  suo 
stampatóre;  giacché  lo  scriverlo  con  due  ZZ 
è  counnandato  dall'analog/a). 

AMMORZARE.  Verb.  att. 

8*  Figuralam.  per  Distruggere,  Cancellare, 
Abolire.  (Es.  d' agg.  al  Diz.  di  Pad.)  -  Della 
quale  bruttura  Semiramide  pensando  ammor- 
zare colla  sagacità  quella  fama  che  lascivia  avea 
bruttata,  dicesi  che,  ec.  Don.  Casen,  F'olgarii, 
Bocc.  7.  (Il  lat.  ha:  omne  decus  turpi  nota 
commaculat:  qua  faldata  Semirtuni^  dum  pu- 
tat  tìstutia  abolere  quod  lasciifia  deturpale- 
rat,  ec.) 

AMMORZATÓRE.  Chi  o  Che  ammorza, 
Spegnitore. 

§.  Per  metnf.  «  Il  togato  ammotzatore  della 
domestica  guerra.  Faust.  Oraz.  Cic.  t,  3,  p,  81 
tei^o. 

«  AMMOSCIRE,  V.  n.  Voce  romana.  Fla- 
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»  co^eere.  Languire,  Dìvenii*  moscio  o  langui- 
>9  do.  ty  Alhsrti,  Diz.  enc,  Diz.  di  Pad. 

Otsereatione.  -  Primieramente  nella  Raccolta 
di  voci  romane  si  trova  hewfX  registralo  Am- 
mosciare  e  Ammosciarsi,  non  già  questo  Am* 
moscire.  Ed  Ammosciare  si  dice  anche  da' 
Napoletani  per  lo  stesso  che  Di\»emrJÌoseio* 
In  secondo  luogo  lo  AMMOSCIRE  lo  trovia- 
mo nel  Diz.  tos.  del  Politi  col  valore  assegna- 
togli dairAlbcrti.  Poi  sappiamo  dai  Focaret. 
del  Redi  che  A  mosciare  e  Amoscire  si  dioe  al- 
tresì da' suoi  paesani,  colla  m  semplice,  essen- 
do lor  vezzo,  come  già  s*  è  notato  altrove ,  lo 
sdoppiar  le  consonanti  dove  i  Fiorentmi  le  rad- 
doppiano. E  in  line  il  seg.  es.  attesta  ch'czian- 
óio  se  ne  valgono  i  Fiorentini  medesimi  nel 
signif.  di  Sommosciare,  bivincidire.  Ammol- 
lire, Ammorbidire.  •»  Fattane  la  prima  ra<:colta 
{del  guado) ,  non  riconoscendosi  vigorose  le 
foglie,  si  pongono  sùbito  sotto  la  micina;  ri- 
conoscendosi poi  vigorose  le  foglie,  si  fanno 
per  poche  ore  ainmoscirc,  avvertendo  di  non 
trattenerle  molto;  altrimenti  prenderebl)oro 
di  sito  o  infradicerebbero.  2'(irg,  Tozz*  OtL 
Lez,  AgfHc.  6,  Q^. 

u  AMMOSTARE.  Pigiar  l'uwi  nel  tino  per 
99  cavarne  il  mosto,  f»  Cause J. 

««AMMOSTARE,  v.  a.  Dimenar  l' uva  pi- 
agiata  nel  tino,  con  quel  legno  fatto  a  tnl 
nunpOj  die  dicesi  Ammostatojo ,  perchè  la 
M  vinaccia  non  si  riscaldi,  e  'l  mosto  non  pi- 
n  gli  fuoco.  »  Albebti  ,  Dìz.  enc. 

Osserpauone.  -  Questo  verbo  AMMOSTARE 
si  piglia  in  due  significati  :  si  è  il  primo  quello 
di  Pigiar  l'uve  nelle  bigonce  o  ne'  barili,  co- 
me dicono i  Toscani,  o  nelle  navacce,  come 
si  dice  da'  Milanesi,  per  farne  uscire  il  mo- 
sto j  —  i'  altro  è  quello  di  Dimenare  nel  timi 
l'uva  pigiata,  ser\»endosi  deW ammoittatojo ^ 
il  che  si  eseguisce  allorché  si  è  manifestata  la 
fernient azione,  e  le  vinacce  son  coniiociaie 
a  gonfiare  ed  alzare.  Questa  operazione  drl 
dimenar  nel  tino  T  uva  pigiata  col  detto  stru- 
mento noi  altri  Milanesi  la  specifichiamo  col 
verbo  Follare.  Onde  si  vede  che  la  Cros.  non 
accenna  che  imperfettamente  il  primo  valore 
àeW Ammostarese  ^he  l'Alberti  parla  soltanto 
^del  secondo,  ma  pur  egli  inesattamente:  poi- 
ché il  fine  per  cui  si  ammosta  Àel  tino  non  è 
già  d' impedire  che  la  vinaccia  si  riscaldi ,  e  il 
mosto  pigli  fuoco,  \n»  si  é  d'  a|utare  a  meglio 
distaccarsi  ed  a  sciogliersi  si  la  |)olpa  ndorenic 
alle  bucce  ed  a'  vinacciuoli,  e  sì  la  sustauza  co- 
lorante c=  Es.  del  primo  signif.  (Dial.  mìl.  Scht" 
scià),  •  Non  si  pigi  nel  lino,  ma  s'ammosti 
con  mano ,  e  cosi  vergine  s' imbotti.  Davanz. 
Colt.'i'Sfi.  La  perfetta  atnniostatura  deU*u\c  e 
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r<ipcr»ìone  forse  più  intrressmite  netta  imiii* 
fs4im  del  vino;  e  perche  lal«  non  può  ott^ 
Bcrn  «Hmoslmidole  ncUe  bigonce  o  nelle  tina^ 
io  proposi  altra  volta  una  specie  di  cola  (V. 
COL\).  Rdoiet^Op.  agr.  a> sSg.  Le  uve  non  si 
geoioo  nelle  fina ,  te  non  sifeno  perfettamente 
ainmosuie*  Id.  ib.  9»  ^55.  Si  colgono  P  uve, 
s'aounoslano  in  bigonce,  e  si  portano  al  ti- 
no, ove  sopra  starebbe  bene  quello  ordigno 
Culo  per  pestarlo  bene ,  che  si  chiama  Cuila 
{che  è  lo  strwnaUo  medesimo  chiamato  ad- 
dietro Cola  dal' Panhlti) ,  dentro  alla  quale 
con  i  piedi  si  pestano  e  ripigiano.  Magnz. 
Colt.  tas.  5j.  s  £s.  del  secondo  signi f.  (Dial. 
mtL  Foì/à).  «i  Dopo  che  sarà  stabilita  nelle 
uve  igeiiate  nelle  lina)  la  fermentatione  tu- 
nwkuusa,  non  ammostarle  né  pnnlo  né  po- 
co, basir»  jtgric.  i ,  'x&^,  -  Id,  ib.  i ,  a 99. 
Dichiarala  che  siasi  la  fermentazione ,  quando 
le  TÌuaooe  avran  cominciato  a  gonfiare  ed  al- 
arsi ,  si  ammostino  lungamente  con  bastoni 
annali  orila  ìofo  ostremitii  di  tre  o  quattro 
coltelli  falcati,  immergendoli  per  quattro  o  sei 
volle  sino  al  fondo  deli'  umor  fermentante. 
Paolet,  Op.  agr.  1,  a63.  Coperte  le  fina,  non 
si  tocchino  y  né  si  ammostino  più.  A  questo 
pTPcdto  mal  si  presteranno  i  contadini  spe- 
cialmente, che  credono  il  loro  vino  perduto, 
se  non  ammostino  almeno  per  due  volte  il 
giorno  le  lina.  Questo  perniciosissimo  costarne 
Bon  serve  ad  altro  die  a  raffreddar  le  vinacce 
ed  il  mosto,  e  per  conseguenza  a  minorare 
l'ardore  e  la  rapidità  delia  fermenl azione,  a 
reodere  il  vino  più  austero  ,  ec.  Id.  ib,  3,  264. 
(Questo  passo  vale  a  confutar  la  dichiarazione 
dell* Alberti:  dichiarazione  ch'egli  cavò  daU 
Tes.  da  lui  prodotto  del  Davanzati ,  il  quale 
per  avventura  trascorse  a  dar  quivi  an  cattivo 
precetto;  giaóchè  dice  il  medesimo  Paoletti, 
voL  2 ,  p.  ^&5 ,  che  nel  fare  il  vino  in  7Vi- 
Mona  non  pare  che  si  sia  stadiaio  altro  fino^ 
m,  che  di  contrariar  la  natura  ,edi  opporsi 
«  tutte  lesae  operazioni.  Io  so  (prgsegue  egli) 
che  gmestejrequenti  ammostature  nel  tempo 
della  Jèrmentazione  si  fanno  per  Umore  che 
U  vitto  non  prenda  Juoco  ^ . . .  ^U  è  però  que- 
sto un  timor  vano,  ec.  ec.)  Cosi  scelte  e  nette 
(f  ape),  gettale  con  ottime  bigonce  in  ottimo 
tino;  ainnMista  spesso,  senza  pigiare.  Davanz. 
Colt.  33o. 

%,  Ahmostazs,  in  modo  assol.,  vale  Render 
utosto.  Dar  mosto.  •  I  conladini,...  senza 
lodare  se  l'uva  sia  veramente  matura,  vo- 
giion  vendemmiare  anticipatamente.  Ne  segue 
da  ciò  che  il  vino  vien  aspro  e  in  minor  quan- 
l'ià;  perché  1'  uva  acerba  ammosta  meno. 
lastr.  dgtic.  a,  !i95-«i96. 
FOL.  /. 
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AMMOSTATORE.  Susi.  m.  Colui  che  am- 
mosta, nel  I  .*  signi f.  da  noi  attribuito  al  verbo 
Ammostare.  «>  L'uve  separate  da'  raspi  scap- 
pano di  sotto  a' piedi  degli  ammoslatori.  Pno^el. 
Op.  ogr.  a,  161. 

AMMOSTATtTRA.  Snst.r. Lo  ammostare. 
m  La  perfetta  ammostatura  dell'uve  è  l'ope- 
razione forse  più  hiCeressante  nella  manifat- 
tura del  vino.  Paolet.  Op.  agr.  a,  259.  -  Id» 
ib.  26S,  ec. 

AMMOTINAMENTO.  Sust.  m.  Lo  am- 
mofinarsi  o  Lo  essersi  ammotinato.  (Manca 
Tes.  nell'Albert.)  -  Più  deblx)  dire;  che  l'am- 
molìnazion  di  costoro  co'  pari  loro  incontra  al 
popolo  ecclesiastico  tanto  sarebbe  per  ogni 
luogo  ptù  fàcil  cosa  dell'antedetto  ammolina- 
raento  di  Cristiani  tiranneggiati  nella  Morda , 
quanto  l'odio  a  noi  portato  da'  Luterani  è  via 
maggiore  che  non  è  quello  da'  Greci  a'  Tur- 
chi. Speron.  t  3,  p.  3o.  (Questo  es.  si  allega 
pure  dal  Diz.  di  Boi.  ;  la  pad.  Min;  l'omise.) 

«  AMMOTINARE.  Ammutinare.  -  Farch. 
"  Stor.  1 2,  1 44-  ^  Corsi ,  ec. ,  s' ammotinaro- 
»  no,  e  corsi  a  furore  sulla  piazza  di  S.  Croce, 
»  gridarono  :  sacco,  sacco.  »»  ChUscj,  ec.,  ce. 

NoiB.  -  Io  proporrei  di  trar  fuori  questo 
articolo  in  quest'ahra  forma  : 

AMMCrriNARSr,  o,  viziosamente,  AM- 
MOTTINARSI,  o,  corrottamente,  AMMU- 
TfN  AUSI,  o,  corrottissimamente,  ABBOTTI- 
NARiSl.  Verb.  rifless.  att.  Rivoltarsi  cantra  i 
proprj  capi.  Non  voler  obedire  agli  ordini. 
Frane. »Slff  /raiifiirer.(  Voce  tratta  dal  verb.spagn. 
AmotinaryW  qnale  è  formato  della  partict*lla  A 
e  del  sust.  /tfotiuj  significante  Movimento  tu' 
multuarioj  e  questo  sust.  Motin  è  tolto  dal  lat. 
Motus.  V.  in  ABBOTTINARE  V  Ossei^Hizio- 
ne  al  ^.  IH.)  ••  (  Corsi . . .  s'abbottioaroiio,  o, 
come  si  dice  oggi,  s'ammotinarono;  e,  corsi  a 
furia  in  sulla  piazza  di  santa  Cnux^  grid.f^'a• 
no  sacco',  sacco,  e  di  già  cominciavano  a  vo- 
1<T  manomettere  le  genti,  quando,  ec.  Varch. 
Stor.  ^,iìH^yediz.  mil.  Class,  ital.  (L'edi- 
zione qui  citata  legge  viziosamente  s'ammol^ 
tinarono  col  t  raddoppiato.)  Essendosi  un'al- 
tra volta  il  popolo  {romano)  «in  moti  nato  nel 
Monte  sacro.  LolL  Alb.  in  Oraz.  illustr.par.  r, 
p.  17.  Or  non  è  egli  credibii  cosa,  che,  preso 
il  tempo  e  l' occasione ,  più  volentieri  si  ain- 
motinassero  con  uno  esercito  di  schismatici 
(doè,  come  si  ilice  commitnemen/e,  scismatici) 
armati  a  estenninarne  ed  ucciderne,  che  non 
fanno  or  disarmati  a  dieci  e  venti  per  vòlta  a 
farsi  uccidere  e  tormenlar«^?  Speron.  t.3,p.  3o. 

AMMOTINATÓBE.  vSust.  m.  Chi  si  am- 
motina.  8pagn.  Amotmador.  bVanc.  Séditieux. 
Lai.  Tumultuosus.  «  Non  si  sogliono  eglino 
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condann^irc  gli  aminotiniabri ,  i  vigliacchi  e 
codardi  a  passar  per  le  picche  V  Busca  cil.  dal 
Orassi. 

§.  Per  Colui  die  cu*  suoi  discorsi  e  raggiri 
ùìstiga  gii  altri  ad  ammoiinarsL  Frane.  Sabor' 
neur,  ■-  Chiainollo  aminolinatore  e  sedizioso , 
Ijattezzò  per  una  specie  di  iradiiiMnio  TaDclar 
seminando  tra'  suoi  lodi  di  Cortes.  Cofsin.  IsL 
Mess,  cit.-  f\a\  Grassi,  Uoinp'li.Bwoderato  e 
aunnotinalore.  Faust.  Graz.  tVc.  Filip.  X, 
p,  102  tergo. 

AMMOTINAZIÓNE.  Sust.  f.  Loamnwti- 
ììarsi  o  Lo  essersi  ammotìnato,  Arrmuìliiia- 
mente.  -  V,  l'es.  in  AMMOTIINAMEINTO. 

AMMOTTAMENTO.  Susi,  in.  Lo  ammot- 
tare^  Lo  smottare.  Il  franare.  Scoscendi- 
mento  di  terreno,  clic  anclip  si  dice  Molta  e 
Frana,  (Manca  1'  es.  nclF  Alberti.)  -•  Nù  io 
nego  già  che  alberi  interi  ^  e^  sovente^  che 
adesso  pajono  forestieri^  sotterrati  altamente 
non  si  ritrovino  ;  ma  le  mine,  p  lavine,  o  auj- 
mettainenti . . .  che  hanno  assorbito  sovente 
interi  boschi ,  soddisfanno  a  <]uesta  obiezione. 
Vallisn,  t.  '2,  p.  079,  col.  I. 

AMMOTTINARSI.  Verb.  rifleas.  alt.  -  V. 
AMMOTIINARSJ. 

AMMOZZ  \MENTO.  Sust.  in.  da  Jmmoz^ 
zarsi,  che  si  dice  della  terra  ^  quaado  ella  si 
riduce  come  in  un  mozzo.  Lo  essere  ridotto 
in  mozzo  o  in  mozzi,  cioè  in  massoletic.  (Mhu*> 
ca  i*es.  neir  Albert.)  -  In  quel  punto . . .  che, 
fra  r  angustie  del  vaso^  la  resistenza  delle 
barbe  vecchie  e  V  ammozzameiilo  e  troppo 
indurimento  della  terra,  comincia  la  pianta  a 
non  trovare  più  luogo  dove  potere  insinuare 
le  nuove  e  delicate  barboline.  Targ.  Totz,  G. 
Ragion,  Agno,  96. 

AMMOZZÀRE.  Ycrh.  alt.  Ridurre  (U  ter- 
ra od  altro)  informa  di  mozzo ,  cioè  di  mas- 
solAlta,  di  parte  (Dial.  mil.  motta).  »  V.  nel 
suo  partic.  AMMOZZÀTO. 

AMMOZZÀTO.  Partic.  ó\Jmmozzare.\. 
(Manca  Tcs.  nell'Albert.) «Se  la  terra  si  stri- 
tola in  questo  tratto  di  tempo  e  si  sfanna,  ri- 
gon Bando  e  formando  zolle  mediocTemenle 
ten<'ici ,  sarà  ottimo  segno;  vdovedtè ,  se  si 
mantiene  dura,  ammozzal»  e  sljvata  insieme, 
meriterà  di  essere  lasciata  in  abbandono. 
Targ,  Tozz.  G. Ragion.  Jgric ']\.^ld, ih, 96. 
§.  Per  Ammonzicchiato ,  Ammassato  ,  Ant- 
piucc/iiato,  -•  Pollina  teouta  per  NK>lti  mesi 
ammozzata  sotto  di  una  iettoja.  Ta$*g»  Tozz. 
G.  f^iag,  l\f  .^83. 

AMMUCIDIRE,  verb.  inlransit.  assolco 
ABIMUCIDIUSI,  verb.  intransit.  proiu>min. 
Diventar  mùcido^  muffato y  Alul/are,  Lat.  Ilìu-^ 
cescet*e,ss  Questa  bella  voce  è  romana.  Ma  chi 
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sdegnercblie  d'usarla,  da'  Cruscobeonì  in  futi- 
ri  V  E  in  efietto  il  toscauissinio,  il  clasalcissiiiìo 
Soderini  non  ebbe  difficoltà  verona  a  servir- 
sene nel  seg.  «s.  •■  Fanno  {i  cavoli)  uel  teiii{)o 
il  (ìore ,  il  quale  è  maturo  quaodo  è  con  le 
foglie  aperte  affatto,  ed  esso  sodo  ;  di  poi  de- 
clina e  s'infradicia  o  ammucidisce.  Sader.  Ori, 
e  Giard*  g5. 

AMMÙIjNÀRE,  Verbo.  -  V.  AMMOl- 
NÀRE. 

cAMMUMMEINTO.  Ammonimento,  Uì. 
Admonifio.  w  C/tuscA ,  ec*,  ec. 

M^.  E  per  Monumento.  99  MìKsnvA. 

«AMMUNIRE.  Lo  stesso  che  Ammonire  y 
AmverUr^.»  CrC'SCA,  ce,  ec. 

iVtfte.— Qneste  voci,  a  cui  vuoisi  unire  TAM- 
MUNIZIONE  per  Ammonizione ,  lar.  Àdmo* 
nitio ,  qui  sopra  trasandata  per  non  nscir 
deir  ordine  alfabetico ,  furono  così  scritte  vi* 
ziosamente  da  idioti  i  quali  confondeano  l' o 
con  V u.  Ma,  quanto  a  me,  non  ho  mai  saputo 
che  le  voci  ribelli  dall'  ortograffa  s' abbiano  a 
registrar  né*  Vocabolari ,  a'  quali  appunto  si 
aspetta  lo  insegnar  di  scrivere  correi tanieiite. 
Ed  altresì  non  ho  mai  saputo  che  sia  bella 
cosa  il  riempiere  di  si  fatte  minchionerie  (così 
va  detto,  chi  voglia  usare  i  termini  proprj)il 
Codice  dell'italiana  favella.  Sovvengavi,  co- 
lendissimi Lessicdgraiì ,  che  alle  minchionerie 
tengono  dietro  le  minchionaturc.  To  vi  parlo 
cosi  all'amorevolona,  perdiè  così  è  da  usare 
fra  veri  amici. 

AMMUNIRE  (o  meglio  AMUNIRE,  <9bve 
l'opinion  mia  fosse  vera  che  derivasse  questa 
voce  dal  lat.  Munus-eris,  pn»fì«savi  la  priva- 
tiva lat.  ^.  =  V.  in  AMMOiVlRE,  §.  HI,  VOs- 
seriazione),  Verb.  alt.  Privare  alcuno  de'  pit- 
hlici  oj/icij  Dichiararlo  inabile  ad  esercitarli 

0  escluso  dal  potervi  aspirare.  (Es.  d'agg.)  - 

1  CnpitHui  della  Parte  con  veiitiqual Irò  Arroti 
potevano  chiarire  uno  essere  (Thìbeliino,  non 
ostante  alcuno  officio  avesse ,  ed  ipso  facto 
perdere  l'officio.  E  nel  vei-o,  roinediè  questo 
sia  sìAo  {stato)  princìpio  di  guastare  la  nostra 
città,  nondimeno  e'  non  fu  mosso  né  princi- 
piato altro  che  pcr.bene,  a  direttamente  usar- 
lo: allora  ne  furono  ainmuuìti  alcuni  pochi. 
Morel  G.  d^n.  a84.  -iJ.  !|8q,  ov'è  d'esempj 
un  mucchio.  Di  poi  i  signori  Priori,  ec-, ledo- 
no che  qualunque  fosse  slato  aminunilu  per 
Ghibellino . . .  dovesse  e  potesse  essere  suiuui- 
to  pe'due  terzi  delle  fave  di  detti  signori,  ecjc 
dovieuo  incominciare  da  quelli  ch'erano  stati 
aonnuniti  del  mese  dì  settembre  passato  io;; 
inlìno  a  quel  di.  Cronich,  ani,  U'i5. 

AMMU^^^O.  Panie,  di  Anvnunire, 
«|.  I.  Add.  Da  Ammonire.  hdiU  Rekgaius. 
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«-Crom.  MhreiL  q8(J.  I  eletti  signori 
n  lialia  cogli  Ol^iatBQO  di  poter  rfìstiluirp  gli 
«ammimili.  Stgr,  Fior»  Sinr.  3,  78.  Tutù 
liqoelli  die  in  Firenze  sano  privi  di  potere 
p  estrcilare  i  magistrati  >  sì  chiamano  aminti^ 
»  nitl  9  Crusca,  ec.,  ec. 

OoavCT&rjM.  —  Nel  sec  es.  U  valore  deUa  voce 
jimntuniio  è  n  patente ,  die  solo  poteva  un' 
cieco  £irvi  oorrisponcWe  Jl  Ut.  Reiegntus,  che 
é  a  noi  Hilegai/t,  BmtdiiOi  Mandato  in  bando. 
Anzi  mi  pare  che  ia  Cnis.  avrebbe  &lto  assai 
tiene  a  giovarsi  d'nn  tale  es.  per  distendere  la 
sua  dichiarazione  del  verbo  Anwmnire  o  Atti' 
monire;  giacché  Privare  alcuno  di  potere 
esercitare  i  magistrati,  come  si  viene  a  dire 
in  esso,  è  ooocetto  che  penetra  eztaadio  nella 
grassezza  della  mia  mente;  laddove  il  Prii*are~ 
Mltnù  dell'onore  de  magistrati,  quasi  con 
quella  furii^aaiome  avvertendolo  a  non*  pren- 
fiere  ideano  officio,  oome  dice  la  Cros. ,  non 
troverii  molli,  io  mi  do  a  credere,  che  se 
ne  tengano  soddisfatti.  --  Per  intendere  poi 
la  forza  della  voce  medesima  nel  primo  cs.,  fa 
d'uopo  recarlo  utero,  come  siegne:  «  Appres- 
so I  detti  Signari,  presono  balta  cogH  OitaU' 
timo  di  poter  restituire  gliammuniU  che  aves- 
sono  ricevuto  tortoj  ed  a  suo  tempo  nefuro' 
no  restituite  cinquantasette  famiglie.ff  Né  pur 
qui  dunque  {ter  ÀmmunUi  dob}»amo  intendere 
UUegnSi,  JUandati  in  bando ,  laL  Belegotij  ma 
chiaro  si  vrde  che  Restituire  gli  ammaniti 
tanto  vale,  4!|udiito  Smunire,  cioè  Rendere  di 
nuovo  abile  a  poter  esettitsune  i  magistrati, 

\  D.  In  forza  di  sust.  Vomo  privato  de* 
pulflid  ojfJSci  o  dichiarato  inabile  ad  eserci- 
tarli. M  E  inoltre  dovieno  U  detti  emmuniti 
porgere  la  loro  petizione  {per  essere  smaniti) 
a'  Sigaoti ,  e  narr<ire  per  che  cagione  erano 
slati  amrouoiti,  e  significare  a'  Capitani  come 
quel  tale  ammanito  aveva  posta  la  sua  petizio- 
ne. Cranich,  ant.  !ia3.  -  /rf.  ib.  528.  (Qui 
si  possono  aggiungere  o  citare  anche  gli  es. 
che  hanno  dato  motivo  all'  Ossen*azione  del- 
l'anieced.  paragr.) 

AM.MU8\RS1.  Vcrb.  reclpr.  Riscontrarsi 
muso  eoa  muso.  Darsi  di  muso. 

%  I.  Ammusarsi  si  dice  più  particolarmente 
(lef*ii  asini  j  quando  s' incontrano  1*  uno  con 
l'altro  col  muso  rome  in  atto  <Ji  linciarsi  o 
di  fiutare.  Alberti^  Diz.  enc,  (Nel  di  al.  inil.  si 
direbbe  U smass.  -  I  successori  dell'  Alberti 
sHegtiarotio  d'avvertire  quest'uso  particolare 
del  detto  verbosa  cui  pur  doveano  por  mente.) 
5-  II,  Ammusatisi,  nel  dfal.  rem.,  vale  Pi- 
g/M/v  il  gnigno.  Ingrognare,  Fare  il  musone. 
1  Napoletani  dicono  in  questo  scuso  Ammassa 
o  Ammassa, 


AMMUTIBIARBI.  Verbi  nfless.  att.  -  V. 
AMMO I  kNARJH. 

AMMUTIRE.  Verb.  alt.  Fkrdivmir  muto. 
•  Or  quando  (Pen^eo)  il  fa  resfar  (/7  cnpo  di' 
iìledr*su)  del  %aino  ignudo,  Per  ammutir  quel 
Re 'con  cui  'contende,  Chiude- le  luci ,  ee.  An- 
gitil,  Metam.  4»  4<'7-  C  Vocab.  ne  adduce 
Mfl  est  in  signif.  intransìt.) 

AM>fUiX>LlRB.  Yerb.  intransit.  Divenir 
mutolo  a  come  chi  è  mutolo. 

§•  AMuutOLtasi.  InlEansit.  pronomi n.  Per. 
Rimanersi  come  mutolo  per  lo  sbigottimento , 
o  simili- .cagioni.  ••  Udite,  udite  lui  slesso,  ed 
ammutolitevi.'  Segner.  t.  1,  ;>.  64  8j  col.   t, 
ediz'.  mil. 

AMiNRSTlA  oAllimSTtA.  Sust.  f.  (Vòc. 
gr-.)  Atto  di  oblivione  i  Attn^in  virtù  del  qimle 
sono  perdonati  certi  deliiii  di  Stafo^  cioè  ri* 
belHone,  fellonia,  diserziotte.  Spagli.  Amné- 
stia,  liigl.  Amnaitty.  Kniub.  Amrdstie.  «-  Es-* 
scudo  gli  Ateniesi  stati  tiraniiegi(ÌHti  da  trenta 
Tirarmi,  filialmente  uccisi  t  Tiranut^si  riuniro- 
no Insieme;  e  acciocdié  non  nascesse  alcun 
disparere  do'  fatti  {Vissntii  tutti  furono  astretti 
con  giuramiMito  a  doversi  scordar  delle  ingiu- 
rie: e  questa  fu  detta  la  Legge  dell'amnestfa, 
cioè  dell'  oblivione..  Porcacch.  Tom.  in  G«/f- 
ciard.  i,  '2  1 H.  Vi  parrebbe  che  questa  folla 
di  rei  fosse  in  un  certo  modo  più  abile  a  dì-- 
fendervi  contro  Dio , . . .  o  almeno  a  disporlo 
a-  un'amnisl/a  generale,  come  fanno  i  Principi 
c^c  hanno  scarsità  di  sudditi,  ne'  casi  di  ribel- 
lione. Magni.  Leti.  Aieis.  t,  29.5. 

AMNISTÌA.  Sust.  f,  -  V.  AMXKSTtA. 

AMO.  Sust.  m.  (Nel  plur.  gli  nntichi  dice- 
vano anche  Le  dmora,  come  Le  agora.  Le- 
drcor*a,e  simili.)  PiVro/o  strumento  uncinato,- 
con  punte  a  guisa  d'ancora,  da  pigliar  pesci. 

§.  I.  Amo  dello  strale.  S'intende  la  Punta 
o  la  Cuspide  dello  strale  fatta  a  guisa  d*amo. 
{ffamatn  arando,  cioè  Saetta,  la  cui  ptmta  è 
simile  ad  un  amo,  disse  Ovidio.)  —  Ma  quando 
ei  vide  Fuor  della  polpa  l'acno  dello  strale  > 
Gli  tornò  tosto  il  core,  e  si  riebbe.  Mont.  IL 
l.  /\,  V.  181.  Incontanente  Dal  brfUeo  estrasse 
Macaon  lo  strale.  Di  cui  curvarsi  nell' uscir 
gli  acuti  Ami.  Id.  ib.  l.  ^,  n5(). 

%.  U.  Amo.  T.  botan.  -  V.  in  ONGINO. 

§.  in.  Proverbialm.  si  dice  AfroARc  a  pe- 
scar coll'  amo  d'  oro  o  d'  argento  ,  per  dire 
Mettersi  a  rischio  di  far  gran  perdita  sulla 
speranza  di  poco  guadagno.  (Cosi  V  Alberti , 
citando  raulorilà  del  Serdonati.  -  I  successori 
deU'  Alberti ,  a  dispetto  di  lui  e  dd  Serdonati , 
rifiutarono  questo  paragr.) 

§.  IV.  E  ancora  proverbialm.  Come  l'  an- 
guilla ha  przso  l'amo,  bisogna  cu£  vada  dov'è 
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TIRATA.  Per  cui  s' inteDde  die  i  donativi  fanno 
forza  alla  volontà  di  chi  li  nCeve^  e  gì*  imr 
pongono  necessità  di  eo/hpiacere  al  donatore. 
(V.  es.  ne'  Vocab.  sotto  la  voce  ANGUILLA.) 

A  MODO,  -  A  MODO  ALCUNO,  -  A 
MODO  CHE,  -  A  MODO  COME,  -  A  MO- 
DO E  A  VERSO.  -  V.  in  MODO. 

AMOERRE.  Sust.  (Dairunico  es.  venutoci 
sott'occhio  non  ai  può  ritrarre  a  qual  genere 
appartenga  questa  voce.)  Stoffa  di  seta  molta 
fitta  e  ondata^  serpeggiata  a  onde ,  a  mare^ 
zoj  che  anche  sì  dice  Amu&rro,  Moerre  e 
3fuerro*  Frane.  Moire*  Spagn.  Mite  o  Muer. 
Ingl.  Mohair,  Provenz.  Moiro,  Portogh.  Me» 
Ionia.  Dial.  róm.  Amuerre.  Dial.  mil.  Moèlla. 
Lat.  Tela  serica  unduìata.  »  Acr.  E  di  che 
roba  dovrebb' esser  quest'abito?  Ner»  Direi: 
di  lustrano  color  di . .  •  Questo  non  mi  plaoe- 
relkbe.  D'amoerre. . .  Ma  chi  sa . . .  Faccia  una 
cosa,  ec.  IML  /.  A.  Cam.  5,  a  47* 

A  MOLLE.  -  V.  in  MOLLE.  Aggett. 

A  MOMENTI,  -  A  MOMENTO.  Avver- 
bialm.  -.  V.  in  MOMENTO. 

AMÓMO.  Susi.  m.  T.  botan.  Amomum 
cardamomum  Lin. 

%.  Amomo  tratto,  si  dic6  nel  Commercio 
il  Seme  dell'  amomo  spoetato  del  suo  guscio. 
(Cosi  r  Alberti  net  Dit*  enc.  «  I  suoi  succes- 
sori stimarono  bene  in  lor  sapienza  di  suppri- 
mere  questo  paragr.) 

A  MONTL  Avverbiahn.- V.  in  MONTE. 

A  MORDENTE.  -  V.  in  MORDENTE. 
Sust. 

AMÓRE,  Siist.  m.  =  Noi  procureremo  d'in- 
trodurre in  questo  art. ,  S*  altro  non  fosse, 
un  poco  pili  d'ordine  che  non  si  vede  ne' Vo- 
cab, i tal.  finora  usciti, 

AMÓRE.  Sust.  m.  Signif.  generico.  Senti- 
mento  per  cui  alt/4  si  affeziona  a  ciò  ch'egli 
stima  degno  d' essere  amato ,  e  Cui  desidera 
di  possedere.  Sovente  questa  voce  si  unbce 
con  un'altra  per  mezzo  della  preposizione  DI, 
DEL,  DELLA,  ac.;  e  l'intera  locuzione  che 
ne  risulta,  iodica:  i.^  Di  qual  natura  è  l'a- 
more di  che  si  parla,  «■  Avarizia  è  disordinato 
amor  di  pecunia.  Com,  Inf.  i  g  (Crus.  in  AVA- 
RIZIA).  Lo  quarto  amore,  che  vulgarroente 
si  chiama  inoRmoramenlo,  ec.,  si  è  amore  di 
concupiscenza,  che  è  quando  l' uomo  ama  la 
donna  solo  per  diletto  ch*egli  voglia  da  lei,  e 
non  per  altro.  Fior.  Virt,  (Crus.).  a."  L'og" 
getto  a  cui  tende  l'amore,  cioè  l'Amore  die 
si  ha  per  checché  sia,  •  O  amor  di  libertà, 
quanto  sei  efficace  1  Cavalcan,  Bart,  in  Onoz. 
illustr. part.  i,/7. 169  tergo.YìiB  dell'anima  è 
l'amore  della  carità  di  Dio  e  del  prossimo. 
Pa^sav,  Ì89  (Crus.).  L'aiuur  di  Dio  é  forte 
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H  applicazione  di  cuore,  d' anima  e  di  mente  a 
Dio  amare.  Albertan,  3  (Crus.).  3.^  Il  soggetto 
in  ad  nsiede  l'amore.  Cosi  didamo  L'amor 
de'  padri  o  delle  madri,  —  L'amor  de*  popo- 
li j  cioè  L'amore  che  hanno  i  padri  o  le  ma- 
dri pe*  loro  figliuòli,  —  L'amore  che  hanno  i 
popoli  pe*  loro  Soi*ram,  ec. ,  ec.  «  Della  pa- 
tria e  delle  squadre  Ecco  il  duce,  ed  ecco  il 
padre.  In  cui  6da  il  Mondo  intero.  In  cui 
spera  il  nostro  amor.  Metast,  ndì* Adriano. 
(Cioè,  tamore  di  noi  suoi  sudditi.} 

%,  I.  Auoftz,  si  dice  particolamieiite  ddh* 
fissione  fra  1  sessi,  ••  L'amore  è  una  passio- 
ne nata  dentro  dell'  anima ,  che  proviene  per 
la  visione  e  per  troppa  pensagione  di  forma 
feminile  o  maschile,  per  la  quale  la  mente  si 
desidera  ed  elegge,  sopra  tutte  le  cose,  d'ab- 
bracciare quello  che  ama;  e,  di  volontade  dd- 
r  uno  e  dell'  altro ,  ogni  cosa  esser  compresa 
ne'  commandamenti  di  quello  slesso  amore. 
Albertan,  8  (Crus.).  Vedere  adunque  dovevi, 
amore  essere  una  passione  accecatrioe  dell'a- 
nimo. Bocc.  Corhac,  \^S,  ediz^fior.  Van  le 
tigri  in  amore;  Ama  il  leon  superbo;  e  tu  sol, 
fiera  Più  che  tutte  le  fere.  Albergo  gli  di- 
neghi nel  tuo  petto.  Tass.  Amia,  a,  i.  j.  1, 
V.  i44'  L'amore  nel  Cristiano  ha  èssere  a  fine 
di  matrimonio,  non  di  trattenere  una  fanciul* 
la  inutilmente  e  levarle  il  crédito  e  gli  avvia- 
menti. Salvin,  Annota  Buonar.  Tane.  p.  565, 
col,  I. 

$.  II.  Per  Amorevolezza,  Benevoìema»  • 
Amore  ,  benevolenza  e  dilezione  soo  quasi 
una  cosa.  Fior.  virt.  (Crus.).  Chiamato  fui 
Currado  Malaspina;  Non  son  l'antico,  ma  di 
lui  ascesi;  A'  miei  portai  l'amor  che  qui  raf- 
fina. Dani,  Purg.  8,  1 10.  La  mansueta  vostra 
e  gentil  agna  Abbatte  i  fieri  lupi  :  e  cosi  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna.  Pelr.  od 
son.  //  succesfor  di  Carlo,  Mìa  madre...  mi 
diede  per  moglie  ad  uno  da  Gergenti,....  il 
quale,  per  amor  di  mia  madre  e  di  me,  tornò 
a  stare  a  Palermo.  Bocc  ^.  3 ,  n.  5,  v.  3,  p,  88. 
§.  IH.  Per  Concordia,  Amor  dell'unione. 
Carità.  -  Chi  vorrà , . . .  dal  gregge  de'  fedeli 
servi  di  quello  (Monarca)  e  de'  pietosi  figli  di 
questa  {nostra  patria)  separandosi ,  con  soa 
perpetua  infamia,  e  con  danno  incredibile  della 
città,  turbar  la  concordia  di  quello?  Nqn  gusta- 
te voi  la  dolcezza  dell'onesto  amore?  Non  sen- 
tite voi  l'amaritudine  dell' abominevole  odio? 
Non  sapete  quanto  siano  grandi  e  soavi  i  frulli 
della  civile  concordia?...  Spengasi  ne'  vostri 
petti  ogni  scintilla  di  pestifero  sdegno;  accen- 
dasi in  quelli  ardente  fiamma  di  sincero  e  smi^ 
luttfero  amore.  Cavalcan.  Bart,  in  Otta,  il' 
lus.  par,  i,p,  1 70  tergo  e  ìji. 
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|.  IV.  Per  Lo  amareggtare,  Àmoi^eggtft' 
mento,  innamoramento.  (In  questo  neaso  si 
flicf*  per  lo  pia  Gli  amori*)  ^  Le  inìscric  degli 
infelici  amori  raccontate,  non  die  a  voi,  cbn- 
ne,  ma  a  me  hanno  già  contristati  gli  oc* 

fili  e  il  petto.  Bocc,  g.  4»  "-  ^^9  *'•  4'  P'  ''^o4* 
Le  donne,  i  cavallier,  l'arme,  gli  auHNri,  Le 
corlcste,  rauclaci  imprese  io  canlo  >  Gbe  iiko 
al  Irmpo  cbe  passaro  i  Mori  D'Africa  il  mare, 
e  itt  Francia  noocfuer  tanto.  Jrios. Fttr.  i,  i. 

^  V.  Pcn-  Tenerezui  paUma,  materna,  fi* 
ffiaks  fraterma,  comiMgaìe,  -•  li  padre ,  per 
Taroor  di' egli  le  portava  >  poca  cura  si  dava 
di  più  maritarla.  Bocc.  nov.  3 1 ,  3  (Grus.). 

^  VL  Per  Inclinazione,  Genio,  *  L'amor  di 
questo  studio  e  di  quesl'  arte  Eblie  nel  genio 
SHo  tanto  potere.  Gli' ogo' altro  amor  più  pio 
niaodò  da  parte ,  Ed  ogni  suo  pensier  diede 
al  sapere.  AnguiL  Mttam,  i5,  3.  Mostrerà 
quanto  possano  e  quanto  vagliano  la  pittura , 
la  scultura  e  l' architettura ,  fomentate  dalla 
polensa  e  ^vorite  dall'amore  d'un  Monarca, 
il  cui  riochissiino  erarH>  resta  di  gran  lunga  su- 
perato da'  tesori  dd  cuore.  Dai.  Pit.  ant.  17. 

$.  VIL  Per  Diligente  studio^  SoUeciiitdine 
inspirata  doli*  amor  d^la  cosa  intrapresa  j 
che  è,  così  per  raglio  spiegarmi,  l'amors 
non  cnaoBCfuto  da'  nostri  Vocabolaristi.  «  £ 
senza  tomba  giace  il  tuo  Sacerdote ,  o  Talia , 
cbe  a  te  cantando  Nd  suo  povero  tetto  eduoò 
un  lauro  Con  kiogo  amore ,  e  t' appendea  co- 
nme.  FoseoL  Sepolc.  e.  ^. 

J.  VliL  E  in  senso-aniU.,  àmosx,  nel  lin- 
guaggio ddle  belle  arti^  è  la  Compiacenti  e 
il  diletto  che  protra  V  artista  nel  fare  un  lavo- 
ro, e  U  porvi  quella  ddigenia  che  per  lui  si 
può  magare.  «  In  quest'opera  é  tirato  un 
tempio  in  prospettiva  con  tanto  amore,  che  è 
cosa  mirabile  a  vedére  le  diffictiltà  che  egli 
[Raffaello)  in  tale  eserdsio  andava  cercando. 
Votar,  yu.  %  ,1%.  È  in  questa  divinissima 
pittura  un  Cristo  morto  portato  a  sotterrare  , 
condotto  con  tanta  (reschesza  e  sì  fatto  amore, 
che  a  vederlo  pare  fatto  pur  ora.  £^.1^.8,40. 

%  IX.  Per  Lo  amare  od  sentimento  del 
%  III,  che  è  //  preferire,  -»  E  per  la  natura 
terza,  cioè  delle  piante,  ha  l'uomo  amore  a 
certo  cibo.  DanL  Conv.  i63. 

(.  X.  Per  Libidine^  Amore  puramente  sen- 
saale^  Passione  lussutiosa,  ••  Altri,  in  cure 
d'iiiiior  lascive  immerso,  Idol  si  faccia  un  dol- 
ce sguardo  e  un  riso.  Tass,  Ger,  4»  i7«  Su 
mense  allegre  e  liete  Dicon  botte  a  vicenda  e 
viUaoJe  Sopra  Saturno  e  Maja  ben  calsata , 
Che  accusar  pn'a  di  meretricio  amore.  Salvin, 
Ina.  Onu  a  Mere.  198.  (V.  anche  nel  §.  LVI, 
Vivu  d'amoa£.) 
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1  S-  XI.  Pei'  Piena  rassegmaùone  di,volontn, 
amando  colui  dal  quale  ci  viene  Ut  cosa  clte 
ci  rassegniamo  a  sopportare*  •«  Li  santi  Pa- 
dri molto  lodano  le  infermità ,  e  portanle  con 
amore  e  pasiensa  lieta.  Cavai.  Tratt.  paz. 
«:.  J3, /'.  i5i,ediz.  rom.  i^Só.  Se  la  tribù* 
Iasione  viene  semplicemente  da  Dio,  è  da 
portarla  con  rtverensa  e  amo^e.  Id»  ib.  e.  6, 

p.   I  EO. 

$.  XIL  Per  V Oggetto  amato.  >-  Bradamante 
alla  corte  andò  col  pa4i*e;  E  quando  quivi 
non  trovò  il  suo  amore ,  Pi»  non  le  parve 
quella  corte  qudb  Che  le  solea  parer  già  cosi 
bella.  Àrios.  Far.  45,  aS.  La  tortorella ,  dal 
suo  amor  disgiunta ,  Non  vuol  uovo  consorte 
e  novo  amore.  Ma  solitaria  e  mesta  vita  elegge. 
Ttiss.  Mond.  cre^.  5,  §.  6*2 .  Cadde  Niso  infe- 
lice, e  il  volto  impresse  Nel  sacro,  loto  s),  che 
gramo  e  sono  Ne  surse  poi;  ma  del  suo  amore 
intanto  Non  obliossi.  Cor.  En.  /.  5»  t^.  474* 

§.  XIII.  E  cosi  AitoiiE ,  si  dice  per  veni 
dia  Donna  amata,  al  Figliuolino ,  o  simile. 
{Meus  ignis  Àmyntas.  Virg.  -  Meum  deside* 
rium.  Alea  lux^  ec.  )  «  E  il  padre  dice  al  h* 
gliuolo  :  Amor  mio.  Dant.  Convii,  1 44  (Crus.). 
Sopra  tutte  le  eose  cbe  si  potesse  dare  a  que» 
sto  fanciullo  (&  Gio.  Bat.)d'anegrè2za,  si  era 
quando  gli  (.si)  leggeva  la  lettera  eh'  era  veiio- 
ta  come  la  nostra  Donna  aveva  partorito  il 
suo  Figliuolo;  sicché  alcuna  vdta,  per  desi* 
derio  di  tenerlo  con  loro,  si  '1  menavano: 
Vieni ,  amore  mio^  che  ti  leggerò  la  lettera: 
ed  egli  lietamente  andava  cou  loro.  f^iUS.  Gio» 
Bat.  in  yit.  SS.  Pad.  t.  5,p.  197,  col.  a,  ediz. 
Man.'  Posa  giù ,  deh  posa  il  fianco ,  Posa  il 
fianco ,  amor  mio  bdlo  !  Figlio  mio ,  non  se' 
più  quello  Ch'  eri  già  si  fresco  e  bianco.  Buo* 
nar,  Fier,  g.  3,  a.  3,  ^.  1 1 ,  p.  1 57.  Come  uomo 
che  fosse  uscito  fuori  di  sé , . . .  andava  chia- 
mando, Eufrosina,  amore  mio,  dove  se'  tu 
ita?  yit  S.  Eufros.  in  Fit.  SS.  Pad.  t.  4, 
p.  4o^j  col.  3. 

§.  XIV.  Ver  Affezione  virUtosa  dtW anima, 
onde  si  ama  Iddio  per  sé,  e  il  prossimo  per 
amor  di  Dio  j  die  anche  si  dice  Carità,  m  Be- 
nigna volontade,  in  cui  si  liqua  (sija  manife' 
sto)  Sempre  l'amor  che  drittamente  spira. 
Come  cupidità  fa  nell'  iniqua.  Silenzio  pwe  a 
quella  dolce  lira.  Datìt.  Farad.  i5,  2. 

$.  XV.  Per  la  Debita  reverenza  a  Dio  e 
desiderio  d'unirsi  con  lui  in  ispirito.'»  Infondi 
in  me  di  qud  divino  amore  Che  tira  l' alma 
nostra  al  primo  loco.  GuitL  in  Rim.  ant.  89 
(Crus.).  Considera  che  sia  ciò  che  Dio  da  te 
vuole,  mentre  qui  dice  Diliges  Dominum 
Deum  tiuun,  ec.  Vuole  primieramente  che  tu 
aderisca  a  lui  con  tutto  il  ctiore,  ec;  di  poi 
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vuole  che ,  a  fine  Hi  far  ciò  più  perTcltMiictite 
e  c«ii  l*atlo  interno  e  bon  Tallo  esterno,  tu 
rhiiuni  iti  ajuto  prima  tulli  gli  appetili  infe- 
rioi'i ,  i  quali ,  come  ribelli ,  par  che  piuttosto 
inclinino  a  disturbarli  da  un  tale  amore;  e  poi 
tutte  le  membra  del  corpo,  ec.  Segner.  Jlutm, 
Lugi,  a 8,  I,  ^.  371,  col,  'Xy  ediz,  mil. 

§.  XVI.  Amoh  divino^  Il  primo  Amore,  L'e- 
terno Amore,  Il  sommo  Amore ^  Il  supremo 
Amore.  Z>{o.  «-Tempo  era  dal  principio  del 
mattino,  E  il  Sol  montava  in  su  coii  quelle 
stelle  Ch'cran  con  lui  quando  T  Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  bette.  Dani.  ìnf, 
I,  09.  Fecemi  la  divina  Poteslale,  La  somma 
Sapienza  e  'I  primo  Amore.  Id,  Inf.  5,  6.  Io 
sua  elernilà  di  tempo  fuore,  Fuor  d'ogni  altro 
comprender,  coin'  ei  piacque.  S'aperse  in 
nove  Amor  l'eterno  Amore.  Jd.  Farad,  ag,  1 8. 
Dall'alto  monte  alla  lor  vista  occorre  La  santa 
terra  ove  il  superno  Amore  Lavò  col  proprio 
sangue  il  nostro  errore.  Arìos,  Fur,  i5,  g^. 
Poi  quando  a  suo  talento  il  sommo  Aitiore 
Die  moto  in  prima  a  quelle  cose  beile,  ec. 

§«  XVII.  Amore  o  Amore  acceso.  Poetìeam. 
per  Jnima  beata  ardente  di  carità,  -«Gosi  un 
sol  calor  di  molte  brage  Si  fa  sentir ,  come  di 
molli  Amori  Usciva  solo  un  suon  di  quella 
image.  DanL  Pamd.  ig,  20.  Così  spirò  da 
queir  amore  acceso.  Id,  ih,  'li^,  8a. 

§.  XVni.  Per  Angelo.  -E  quelTnraor  cbe 
primo  H  discese  «  Cantaudo  Ave,  Maria,  gra^ 
Ha  piena.  Dinanzi  a  lei  le  sue  alt  distese.  DanL 
Farad,  3i,  94* 

§.  XIX.  I  NOVE  Amori.  Per  li  iVove  Cori 
degli  Angeli,  «  In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 
Fuor  d' ogni  altro  comprender,  com?ei  pia- 
cque. S'aperse  ia  nove  Amor  l'eterno  Amore. 
Dant,  Farad.  19,  18.  (Altri  leggouo  ntioW 
Amori,  e  intendono  niiopì  Angeli.) 

§.  XX.  Amore  per  k>  stesso  che  Cupido , 
che  è  r  Amore  simboleggiato,  m  Amor  regge 
suo  imperio  senza  spada.  Fetr.  nella  canz.  Mai 
non,  vo^  pm  cantar.  Pur  guardia  esser  non  può, 
che  'o  tutto  celi  Beltà  degna  eh'  appaja  e  che 
s' ammiri  ;  Né  tu  il  consenti ,  Amor;  ma  lo  ri- 
veli D' un  giovenetto  ai  cùpidi  desiri.  Amor , 
eh'  or  cieco ,  or  Argo ,  ora  ne  veli  Di  benda 
gli  occhi,  ora  ce  li  apri  e  giri.  Tu  per  mille 
custodie  entro  ai  più  casti  Verginei  alberghi 
il  guardo  altrui  portasti.  Tass.  Ger.  a,  i5. 

§.  XXI.  Amor  proprio  o  Proprio  amore. 
Filosoficamente  parlando ,  è  il  Sentimento  /e- 
gittimo  e  necessario  che  affeziona  Vuomo  alla 
propria  esistenza ,  e  gli  fa  cercare  la  felicità. 
Ma  l'amor  proprio,  quando  è  smodato  e  in- 
duce r  uomo  a  vivere  soltanto  per  sé,  divenia 
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I  vizioso,  e  si  chiama  con  voce  noveUamcnie 
introdotta  Egmsmo. 

%.  XXII.  Per  Amor  proprio  f>PROPRm  a«io- 
RE  più  communemente  s'intende  il  Troppo 
grande  attaccamento  d'un  uomo  a  tnito  ciò 
che  appartiene  alla  sua  persona,  o  la  Tropfìo 
alta  opinione  che  un  uomo  ha  di  sé  stesso,  del 
suo  ingegno,  della  sua  abilità.  Dciranior  pro- 
prio vizioso  saranno  i  seg.  es.  >  Amare  sé  per 
sé  é  amore  vizioso,  principio  e  cagione  d'ogni 
vizio  e  d'ogni  peccato;  e  chiamasi  l'amore 
fvroprio.  Fassavf.  1 94  (Voc.  di  Ver.).  Spoglia 
l'anima  del  proprio  amore.  S.  Caier.  Leti. 
186  (Lambcr.  Giunt,  ined.).  Ha  dibarlMcala 
la  radice  ddl'amor  proprio.  Se  la  radice  non 
non  è  al  tutto  divelta  dell'  amor  proprio  di  sé. 
Ead.  ib.  (Lamber.  Giunt.  incd.).  Erran  però 
coloro  che  reputan  questa  sorta  d' utile  al  pari 
dell'  onesto ,  delusi  dagli  alletti  soverchi  del- 
r  amor  proprio  e  dell'  interesse.  BjucelL  Ona. 
in  Opus,  ined,  v.  3,  p.  ao4- 

^;  XXIFI.  Amore  oella  patria  o  verso  la 
PATRIA.  Amor  della  patria ,  cioè  Minore  della 
terra  ove  si  nacque  o  si  scelse  stabile  domi' 
dìio ,0,  come  dicono  i  neólogi ,  Fairiottismo. 
m  Se  nel  descrivere  le  cose  seguite  in  questo 
guasto  mondo  non  si  narrerà  o  fortezza  di  sol* 
dato ,  o  virtù  di  capitano  o  amore  verso  la  pa- 
tria di  cittadino,  si  vedrà  con  quali  inganni,  ec. 
Mach,  1,  86.  L'amore  della  patria  e  l'amore 
della  gloria  erano  i  due  poli  intomo  a'  quali 
si  raggirava  la  machina  delle  anti<^  Repub. 
romana  e  greca  :  per  mezzo  de'  quali  amori  $i 
facevano  azioni  memorabili  e  generóse. ^m. 
Annot.  Buonar.  Pier.  p.  ^oS,  col.  i. 

§.  XXIV.  Akrare  in  amore.  Si  dice  dello 
Svegliarsi  negli  animali  l^  appetito  canude,  il 
priuito  del  generare.  Anche  si  dice  Andare  o 
Venire  o  Essere  in  caldo  ^  Andare  in  frega 
o  in  fidala.  •  E  da  strano  piacer  commosse 
dentro ,  Van  le  fiere  in  amor  per  le  foreste. 
Bem.  Or.  in.  i)  i,  3(Crus.). 

%  XXV.  Avere  amore.  Assolutam.  per  b 
stesso  che  Amare ,  detto  pure  in  modo  assol. 
«  Né  pur  le  creature  che  son  fuore  D' intelli- 
genzia  quest'arco  {questo  istinto)  saetta.  Ma 
quelle  eh'  hanno  intelletto  ed  amore.  Dant. 
Farad,  i,  120. 

^.  XXVI.  Avere  amore  ad  alc.  Amarlo, 
Portargli affesÀone.  »  L'amore,  il  quale  ave- 
va a  Gisippo,  prestamente  rivolse  a  'filo,  e 
con  lui  se.n'  andò  a  Roma*  Bocc.  g.  io,  n.  8, 
Vé  8,  p.  3o8. 

^.  XXVII.  Avere  amore  di  par  gheccrè  su. 
Amare  di  farlo.  V.  in  AMARE,  verb. ,  il  $• 
Vili.  <m  Anco  per  altro  modo  si  può  intendere 
j|  la  detta  parola  che  '1  regno  di  Cristo  non  è  di 


AMO  -  AMO 

qoMto  Mdodo;  cioè  ch'egli  imn  Mm,  dimore 
di  rejriiArc  tcmporAlmentc  sopra  il  Mondo. 
Cavai,  Espos.  Simb.  L  I3  e.  18^  /?.  i  4^'  ^^ 
rom. 

%.  X.XVEII.  Cascante  d'amoic.  —  V.  in  CA- 
SCANTE. Partic.  alt. 

%.  XX.IX.  Catalliu  d'  AMORfc.  jlmante.  m 
Era  caTsUìer  d'amore  ddla  Marchesa.  iLÀfr» 
molL  (Crns.  in  CAVALIERE,  §.  VI!!.) 

^  XXX..  COXFONDEBB  d' AMORE  ALC.   DcsUir" 

gli  in  petto  le  perturUazionì  d'amore,  e  simi- 
IL  •  11  vago  volto  e  le  sue  fresche  chiome 
{d'an  bei  Sàtiro)  Avetii  d'amor  molle  Niole 
confuse ,  Lie  quali  iadarno ,  ec.  Pule.  Lue. 
Driad. 

J.  XXXI.  CoKoscsa  d'amoiie«  Usur  canuti- 
mente.  LaU  bibl.  Cognoscere.  •«  Cantava  11  u 
sonello ,  lo  quale  Tristano  già  iatlo  atea  per 
la  bella  faolla  la  bionda ,  quando  egli  la  co-* 
nobbc  da  prima  d' amore.  Tatf,  rit.  (Cnis.  in 
CONOSCERE,  §.  IV), 

J.  XXXII.  D'  AMORE    E    d'  ACrOBOO.   IXKUZ. 

avverh.  significante  Con  Ubero  o  spontaneo 
ùccofisentimento.  Con  reciproco  acconsenti" 
mento,  •>  Voglio  solauìcule,  per  provedere 
{Hii  alla  vostra,  che  alla  mia  sicurezza,  che 
d'amore  e  d'accordo  vi  conteiuiate  di  darmi 
io  mano  la  veslra  spada*  Mogol*  Leti,  Ateis, 

%.  XXX II L  ESSUB   tN    AMORE  AI.C.   DI    UNA 

PEssoKA.  Esserne  amalo.  Esserle  in  grazia» 
Aoclie  si  dice  Stare  in  amore.  V.  il  §.  LUI. 
-  U  Cardinal  da  Prato  era  in  Firenze ,  e  in 
amore  del  popolo,  f^ifi,  Gio.  8,  yo  (Cru5.)« 

J.  XXXiV.  Essere  in  amore  ad  alcuno  il  fae 
CHEccnk  SIA.  Avere  amore j  cioè  inclinazione^ 
propensione  a  /orlo.  Amare  a  farlo j  Pro* 
varvi  diletlo.  V.  in  AMARE,  verh.,  il  %,  VL 
•  A  me  lo  ragionare  d^li  antichi  è  sempre 
stAio  in  amore.  Amm.  Ani,  Dist.  5j  rubr.  i  o^ 
p.  55,  %.  6.  (Test,  lat  Mihi  senum  cotiocutio 
esse  semper  amabilis  solet.) 

^  XXXV.  EsSSRE  IN  AMORE  DI  CBECChIs  SIA. 

Per  Esservi  tsffeùonato»  Avervi  attaccamen- 
to. Amarlo.  «•  JVo  '1  mi  pensava  quand'  i'  era 
in  amore  Del  mondo  falso  pieno  di  vauura 
(vanilà).  Jac.  Tod.  p.  409^  sti\  i  o. 

\.  XXXVL  Fare  all'amoke  o  Far  l'amore. 
Amoreggiai-e.  »  Quando  esso  te  suggea^  L' a- 
mor  con  te  £icea.  Jac.  Tod.  (cit.  dalla  Crus. 
ìd  FARE.  —  Qui  m' imagino  che  si  parli  di 
Gesù  bambino  che  sugge  va  il  seno  della  ma* 
dre.  Onde  la  frase  Far  V  amore  é  usata  in  un 
senso  più  che  onesto.)  £  ciò  fia  col  mostrarvi 
eh' a  li  vecchi  Si  avvien  cosi  M  fare  all'amore, 
come  All'  asino  il  sonar  di  lira.  Cecca.  Sliav, 
PivL  (Crus.  in  FARE). 
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J.  XXXVII.  Intey^dersi  d'amore  con  una 
PERSONA.,  dicevano  gli  antichi  per  Fare  alVa* 
move  con  essa.  Cosi  pure  dicevano  Intendersi 
IN  DONNA  per  Esserne  innamorato.  E  Inten- 
denza per  Innamoramento  o  per  la  Persona 
canata»  Noi  altri  Milanesi  diciamo  ancor  oggi 
Intendersela  con  una  persona  y}^  Accordatasi 
due  persone  nell' amarsi  a  vicenda  d'amor 
sensuale.  •  Messer  Giovanni  s' inlendea  in  Mi* 
lano  d'auM)re  oon  alctma  donna.  F'ilL  M.  l.  5, 
e.  5j  V.  ?ì,  p.  II. 

^.  XXXVI IL  Levare  dall'  amore  di  una 
PERSOLA  UN  TALE.  Distoglierlo  dal/are  aW  a- 
more  con  essa.  Anche  si  dice  Levare  il  c^ot^ 
dos  ec.  V.  in  CUORE.  (Questa  locuzione  pò* 
trei)bè  applicarvi  al  Oisiogiiere  ale.  duU'atnar 
checche  sias  dall' attendervi.)  «Va'  trovalo  to- 
sto, e  vedi  ch'egli  m'a)uti  levare  il  marito  mio 
dall'amore  della  comare.  iVacJi»  y,  180. 

§.  XXXIX.  Mal  d'amore.  Infertnittt  cagiO" 
nata  da  non  soddisfatto  innamoramento.  Lat. 
Hfetanc/ioUa  amatoria.  Erotomania.  -  La  da- 
migella nìori  di  mal  d'amore.  Nov.  ant.  n.  82, 
p.  1 1  7j  ediz.  Tos.  .     j  . 

I  §.  XL.  Mettere  amore  a  CHECanKsAo^^ 
zionarvisi.  Amarlo.  V.  anche  il  §.  5tLVII.  ■• 
Alle  quali  cose  mettevi  l'amore  tuo.  Fr.  Cioi*d. 
Preti,  ined.  1,  99. 

§,  XLL  Mutare  amori.  Essere  incostante 
nell'amare.  Talvoha  vi  corrisponde  la  frase 
proverbiale  Appiccare  il  majo  ad  ogni  casa 
o  ad  ogni  uscio.  (Dial.  mil,  Parere  il  gallo  di 
madonna  Checca.)  -  Tornata  (Anna  Bolcnd) 
in  InghìUerra^...  di  leggieri  attinse  che  il  Re 
s'era  recata  a  noja  la  Reina ^...  che  il  Re  di 
lei  spasimava;  che  egli  mutava  spesso  amori» 
avendo  veduto  sua  madre  e  sorella  essergli 
cadute  di  grazia  :  e  cosi  pensQ  che  a  lei  avver» 
rebbe.  Davanz.  Scis.  a 6. 

§.  XLIL  Per  amore  che.  Locuz.  oougiun- 
tiva.  Per  cagione  che^  Perciocché^  Atteso* 
chèj  ec.  «  E  ceiio  i  Fiorentini  l'aveano  a  pro- 
cacciare quella  grazia  a  Messer  Àzzo  per  amore 
che  con  Caslruccio  ci  fu  a  sconiiggere  ad  Alto- 
pascio.  f^ilì.  O.  l.  1 1,  e.  y'2,  V,  y,  p,  164. 

$.  XLIIL  Per  amore  di.  Locuz.  preposi t. 
Lo  stesso  che  Per  cagione.  Per  rispetto^  Per 
conto  di,  ec.  -  Per  amore  della  verità  e  della 
giustizia,  non  dobbiamo  della  vergogna  dì  fuo- 
ri curarci.  Don  Gio.  Celi  Lett.  'iS  (Crus.). 

%.  XLLV.  Per  amor  di  Dio.  Formola  di 
pregare  alcuno;  e  vale  quanto  Digraskia,  Per 
corieslaj  che  anche  si  dice  In  buon'ora.  Un 
poco.  Lat.  Obsecro.  -  Sta'  cheto^  per  amor  di 
Dio.  Fav.  Esop.  (cit.  dalla  Crus.  in  PER!). 

§.  XLV\  Perduto  d'amore.  Eccessivamente 
innamorato,  -  V.  in  PERDUTO.  Partic 
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^.  XLVL  Pigli ARB  o  Prendere  fronda,  fio- 
re ,  FROTTO  DEL   SVO   AMORE.    FÌgUf3^tBin.  Oile' 

per  poco  o  molto  dall'  oggetto  amato.  «  Sm- 
ranno  forse  di  quei  che  diranno^  piccola  cosa 
essere  ad  un  Re  l'avere  maritate  due  gioviuet* 
te;  ed  io  il  consentirò:  ma  molto  grande  e 
grandissima  la  dirò,  se  diremo  che  un  Re  in- 
namoralo questo  aKbia  fatto ,  colei  maritando 
cui  egli  amava ,  senza  aver  preso  o  pigliare 
del  suo  amore  fronda  o  fiore  o  frutto.  Bocc, 
g,  I  o,  n.  6,  infine* 

§.  XLYII.  Porre  amore  ad  dna  o  w  una 
PERSONA.  JmaHa  o  Innamorarsene,  V.  anche 
il  §.  XL.  Per  la  qual  cosa,  vedendola  dì  tanta 
buona  fbrmezza^  sommo  amore  l'avea  posto. 
Bocc.  nov.  36  ^  1 8.  Ed  ho  tanto  amore  in  lui 
posto,  eh'  io  non  sento  mai  bene^  se  non  tanto 
quanto  io  il  veggio  o  di  luì  penso.  Id,  nov, 
69,  5.  Ma  io  invecchio  e  impazzo:  guarda  a 
chi  io  aveva  posto  amore  1  Firenz.  Lue,  a.  4> 
s.  3.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Crus.  in 
PORR£.)  Vedendo  lo  padrone  della  nave  la 
moglie  d'Eustagio  ch'era  molto  bella,  puosele 
{le  pose)  molto  amore.  F'it»  S.  Eustag,  in 
Vit^^SS^IUtd.  t  1,  par.  4»  P'  ^909  col.  i, 
edi%.  Man. 

^.  XLVIII.  Porre  il  coore  e  l'amore  in 
CHECCHE  sia.  -  V.  ìu  PÓNERE.  Verbo. 

^.  XLIX.  Portare  amore.  Avere  amore, 
Amare,  «  A'  miei  portai  l'amor  che  qui  raffi- 
na. Dant.  Purg.  8,  lao.  L'amore  che  io  me- 
ritamente vi  porto.  Adrian.  Marc,  in  f^asar. 
Fit.  'i,  8. 

^.  L.  Pregar  d'amore  una  persona.  Alcuno 
pregare  una  persona  che  voglia  corrispon» 
dere  al  suo  amore.  «  Un  cavalliere  pregava 
un  giorno  una  donna  d'amore,  e  diceale,  intra 
r  altre  parole ,  eh'  egli  era  gentile  e  ricco  e 
bello  a  dismisura;  e  '1  vostro  marito  è  cosi 
laido  come  voi  sapete.  E  quel  cotal  marito 
era  dopo  la  parete  della  camera.  Parlò>  e  dis- 
se :  Messer,  per  cortesi'a,  acconciate  H  fatti  vo- 
stri^ e  non  isconciate  li  altrui.  Nov.  ant.  n.  ^y, 
jj.  67  j  ediz.  Tos.  E  se  voi  volete  sapere  per- 
ch'  io  a  mio  fine  sono  venuta  ^  si  è  per  lo  mi- 
gliore cavalliere  del  mondo  e  per  lo  più  villa- 
no, doè  monsignore  messer  Lancialotto  de 
Lac,  che  già  noi  seppi  tanto  pregare  d'amore^ 
ch^egli  avesse  di  me  mercede.  Id.  ib.  n.  S^, 
p.  117,  ediz.  Tos, 

>^.  LI.  Salutar  d'amore.  Salutare  con  oc- 
chiate  amorose.  Accompagnare  il  saluto  con 
segni  d'amore.  »  In  un  boschetto  trovai  pa- 
storella^ Più  ch'è  la  stella^  bella,  al  mio  pare- 
re ,  ec.  D' amor  la  salutai  immantenente ,  E 
domandai  s'avesse  compagnia.  Cavalcan,  in 
Rim,  ant.  68. 
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$.  LIT.  Sentii  d'amore.  Per  Sentit  la  pos» 
sanza,  gì' incentivi,  le  fiamme,  ec.,  é^ amore. 
Sentire  o  Intendere  amore.  Arder  ^  amore. 
Destarsi  o  Risentirsi  per  viriti  d'amore,  - 
Ogni  amatore  Ch«  sente  d' amore  Venga  con 
noi  a  cantare.  Jac,  Tod.  p.  866,  str*  i .  (Qal 
in  senso  religioso.)  Queste  lascivie  avrebbo- 
nOf  a  vedere ,  fatto  qual  si  fòsse  freddisnmo 
vecchio  sentir  d'amore.  Cor.  Daf.  rag.  5« 
p.  106.  Deh!  prendavi  pietii  di  me,  amanti, 
E  ciascheduna  che  sente  d'amore.  Lor.  Bied. 
Canz.  bai.  e.  94^  P'  ^5  tergo.  Pr^ar  ti  vo- 
glio, e  farai  cortesia.  Che  ti  levi  dal  core  Co- 
tal pensicr;  che  la  persona  nùa  Più  non  sente 
d*  amore,  E  più  non  penso  a  nessuno  amado- 
re  ;  Che  '\  mio  tempo  è  passato.  Id»  ib.  e.  98, 
p,  a6  tergo. 

{.  LUI.  Stare  in  amoìie  alc.  d'dha  persova. 
Lo  stesso  che  Essere  in  amore  d'ideano.  V. 
sopra  il  ^.  XXX [[T.  •  Se  n'  andò  infino  a  Na- 
poli, la  quale  stava  in  amor  delli  Romani.  Vii. 
Plut,  (Crus.). 

^.  L[V.  Venire  in  amore  una  persona  od 

UNA  cosa  ad  alcuno,  O  VeNIRB  4LC0KO  IN  AMORE 

DI  UNA  PERSONA  o  DI  UNA  COSA.  Qucfla pcrsonn 
o  Quella  cosa  accender  lui  d'amore,  Egfi  »- 
namorarsene.  ^  Pognamo  ora  in  questo  scoon- 
"ào  libro  quanto  e  come  è  conMnendabile  la 
virtù  della  pazienza,  e  come  sono  utili  le  pene, 
acciocché  ci  venga  in  amore.  Cavai  Tralt. 
Paz,  l.  ifprol.yp.  jjyediz.  rom.  17 56.  Giobbe 
fece  patto  con  gli  occhi , . .  .  cioè  ralfreoolli , 
acciocché  in  prima  incaotamenie  non  guar- 
dasse alcuna  bellezza ,  la  quale  poi ,  vinto  da 
alcuna  concupiscenza,  gli  venisse  in  amorr. 
Id.  ib.  e.  aa,  p.  ^1^.  Ecco  dunque . . .  come 
santo  Agostino ,  per  le  tentazioni  esercitato , 
conoscendo  per  questa  via  la  bontk  di  Dio,  e 
ricevendo  li  suoi  benefiz) ,  ne  venne  in  amore 
di  Dio.  Assai  dunque  sufficientemente  è  pro- 
vato come  per  la  tentazione  viene  l' uomo  a 
carità.  Id.  ib.  e  20,  p.  !io5.  Sappi  die  ezian- 
dio se  '1  mio  marito  tornasse  (casiui  volani 
uccidersi  per  timore  di  non  durare  a  serbarsi 
verginelio  ,  convivendo  con  la  moglie) ,  osser- 
verei castità  in  quanto  potessi ,  la  quale  m' ha 
insegnato  tenere  e  amare  questa  mia  servitù* 
dine ,  e  in  tanto  m' é  venuta  in  amore,  che 
innanzi  vorrei  morire,  che  perderla,  yìt. 
S,  Male,  in  Fit  SS.  Pad.  t.  i^p.  198,  col.  i. 

§.  LV.  E  Venire  alcuno  in  amore  d'cha 
PERSONA,  per  Farsi  amare  da  essa.  Acquistar* 
sene  V  amóre.  —  Tanto  vennero  i  generi  in 
amore  del  suocero ,  che  P  oro  e  V  argento  e* 
beni  temporali ,  per  lo  tempo  che  venne ,  par* 
Ifo  tra  loro.  Jac.  Cess.  Scacch.  1 13. 

§.  LVI.  Vivere  d'amore.  Fivere  per  mezzo 
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ddcomcedersi  nWtdtnd  amore  j  che  sodie  si 
dice  Mettersi  a  guaditgno,  m  E  Rll<^gìò  in  casa 
donila  eerta  doona^  la  quale  mea  d'amore. 
Fimo,  i,  lag» 

{.  LYII.  AitORB  BA  nona  l'oste. «Quando 
akuiiOj  dùnandaCo  d'alcuna  cosa^  non  rìspon* 
de  a  proposito»  si  suol  dire  :  Albanese  mes» 
serti  Io  sto  co'JraUj  o  Tagliaronsi  di  mag- 
^s  o  veramente  »  Amore  ha  nome  toste, 
(Vtrch.  EircoL  i,  171.) 

$.  LVIIL  Ji^^veràia.  -  a  AmoT  vnol  quattro 
eose ,  OTver  quattro  S  ;  solo ,  savio  »  sollecito , 
secreto.  »9  Alberti,  Diz,  enc. 

J.  LIX«  i^aocrii».  -  Dicesi  che  II  fuoco,  Vor 
more  e  la  tosse  presto  si  conoscej  per  di- 
re die  queste  cose  danno  tosto  tal  segno  di  sé, 
che  apparisce  fuori.  Serdon.  Prov.  (Alberti  > 
Un.  enc.) 

$.  LX.  A«ran0a».  —  CbI  SI  FIGLIA  PER  AMORE  , 

SI  TiEN  POI  PKA  SABBIA.  Si  dice  di  Chi  si  marita 
0  si  ammofifia  per  innamoramento,  e  d'indi  a 
poco  (cioè  sitót  que  ìa  lune  de  miei  est  passèe), 
conosciuti  i  difetti  morali  o  fisici  delt  oggetto 
tanto  amato  e  desideralo j  se  ne  pente  e  se  ne 
addolonu^E  quando  pure  ci  arrivino (/e^òf^ 
ciidk  a  sposar  cei^  saggettacci  di  cui  le  van-^ 
no  patte)  y  in  pochi  giorni . .  •  maltrattate  di 
parole^e  malconce  di  fatti,  avverano  pur  trop* 
pò  il  proverbio  che  dice  che  Chi  si  piglia  per 
amore ,  si  tien  poi  per  rabbia.  FagiaoL  Com, 
5,  283. 

%.  LXI.  Aliro  prwerHo.  -  Dove  é  assai  amore» 
come  dice  il  proverbio»  è  assai  timore.  Lasc, 
Pinzoch.  a,  3,  s.  5,  Teat.  cofh,Jìor.  4,38. 

J.  LXd.  Jbro  fro0trhio.  »  Proverbio  è  che 
Tansore  non  sente  fatica.  Cavai.  Specchi  Croc. 
cap.  5ojp,  247»  edit.  rom.  iy3S. 

%.  LXIII.  Erba  d'  amore.  Nome  vulg.  d'una 
pianta  detta  anche  Erba  canterella,  Pecchia 
tentenmnai  che  è  la  Scorpiòide  del  Mattioli , 
Omithopus  Scorpioides  Lin.  Trovasi  da  per 
tutto  j  principalmente  in  coHina.  Pestata  ed 
applicata  alla  cute  »  la  corrode  e  l' esulcera  ;  il 
«pale  eilètto  spiega  il  perché  la  chiamano  erba 
d'amore.  Targ,  Totz.  Ott  Ist.  hot,  v.  3, 
p'  io5,  num.  ini»  ediz.  3.* 

5.  LXI V.  Pomi  d'  amore.  T.  bot.  vulg.  - 
V,  in  POMO. 

^  LXV.  Amore.  {Epiteti^  frasi,  ec.)  - 
Amore  affettuoso»  alto,  nobile»  intiepidito 
ad  cuore»  tenace  e  forte,  ardente»  vizioso  , 
casto,  cordiale»  disavventurato,  disordinato, 
dissoluto»  dolce»  fallace,  fedelissimo»  fervente» 
focoso,  folle,  fralertiale»  indissolubile  ,  ingau- 
uevole,  inseparabile,  lecito  e  deguo»  lungo, 
lusinghevole,  intrìnseco,  nefarìo,  novello  , 
lortivo»  occulto,  pietoso,  sconvenevole»  se- 
roL.  /. 
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creto»  singolare  9  smaniar  te»  smisurato,  v:i- 
no,  ec.»  ec.  —  Amore,  pacione  accecatrìcc 
dell'animo.  -  AccendimentQ^dfc^g^^^ìfe^  cci^ 


denti»  Casi  d'amore.  Fiamme»  Fuoco  d' 
re.  —  Fonse  d'amore.  —  Catene,  Lacci,  Ni 
Rete»  Saetta  d'amore.  -  Piaceri»  Sollecitudini 
d'amore.  -  Irretito  d'amare»  Schifo  d'amore» 
Sciolto  da'  lacci  d'amore»  Soggetto  ad  amore. 
—  Animi  divisi  in  mille  amorì.  —  Vile  amor 
d'anceHe.  -  Accecarsi  del  proprio  amore;  Ac- 
cendersi d'amore;  Accender  fiamma  d'amore; 
Accendersi  nell'anima  fuoco  d'amore;  Acqui* 
star  l'amore  e  la  grazia;  Allettare  iu  amore. 
Mentre  in  tal  |;uisa  il  cavallier  aUetta  Neil'  a* 
mor  suo  .  l' in^diosa  Annida  (  Tass.  Ger,  ). 
Amarsi  di  buono  e  grande  amore;  Attendere 
ad  amore;  Cacciar  l'amore;  Cader  dell'amo* 
re;  Compiacere  altrui  del  suo  amore;  Còno* 
scere  i  fiorì  d'amore»  l' ultime  dUettazioui,  gli 
ultimi  termini  d' amore;  Consumarsi  tutto 
neir amore;  Continuare  l'amore;  Convertire 
l'amore  in  mortai  odio;  Donare  il  suo  amore; 
Disciogliersi  dall'amore;  Esser  cortese   del 
suo  anaore  ;  Guadagnar  l'amore  ;  Incapestrar* 
si  d' amore»  ne*  lacciuoli  d' amore;  Intepidirsi 
l'amore;  Morir  d'amore;  Moltiplicar  l'amore; 
Negare  il  suo  amore  ;  Perdere  l' amore  e  la 
fede;  Porre  o  Por  giù  l'amore;  Prender  pia* 
t:ere  d'amore;  Raccendersi  d'amore;  RaiTred* 
darsi  l'amore;  Richiedere  d'amore  {lo  stesso 
che  Pregar  d'amore)  ;  Rivolgere  ad  ahrui  l'a* 
more;    Rivoltare  o  Torcere  o  Trasmutare 
I'  amore  in  odio;  Scaldare  il  petto  d'amore; 
Trarre  l' amor  del  cuore  ;  Trarre  e  adescare 
Dell'  «more  ;  Volgere  ad  altrui  1^  amore.  - 
Amore  non  nasce  subito,  ne  sùbito  si  fa  gran 
de^  ma  vuol  tempo  e  nutrimento  (DanLConv.), 
Oh  maraviglia  !  A/nor,  ch'appena  è  nato,  Già 
grande  vola,  e  già  trionfa  armato  (  Tass.  Ger.), 
£i  (Amore)  nacque  d'  oeìo  e  di  lascivia  uma- 
na» Nudrito  di  pensier  dolci  e  soavi  (Petr,), 
Ardo  d' amore  e  agghiaccio  in  gelosia  (Bern» 
Or,  in.).  D'amor,  di  gelosia»  d' invidia  arden* 
do  (Bocc.).  Amore  non  si  paga  se  non  con 
amore  (SperonJ).  Amor  di  donna  è  T  ultima 
vesta  che  si  spoglia  il  savio  (Id,).  Sapendo 
ben  eh'  alfiu  s' invecchia  amore  Senza  que* 
st'  at*ti  (jgli  stimoli  della  gelosia  e  del  timore 
di  perdere  l'ometto  amato),  e  divien  pigro  e 
lento ,  Quasi  destrìer  che  non  veloce  corra  » 
Se  non  ha  chi  lo  segua  o  chi  '1  precorra  (7as5. 
ùer,).  Ahi)  crudo  Amor!,  ch'egualmente  n'an- 
cide  L'assenzio  e  '1  mei  che  tu  fra  noi  dispen- 
si» E  d'ogni  tempo  egualmente  mortali  Ven- 
gon  da  te  le  medicine  e  i  mali  (Id.  ib.).  Mti 
riirosa  beltà  ritroso  core  Non  prende,  e  sono 
i  vezzi  esca  d'amore  (id.  ib,).  &  (Tutte  queste 
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dizioni  «  locuzioni,  ec.,  sono  sicure,  perchè 
tulle  da  buoni  es.  autenticate  nel  Memor.  di 
Giac.  Pergamino.) 

AMORETTO.  Sust.  m.  diinìn.  di  Amore. 

§.  Per  Voglia  amorosa.  Pensiero  amoróso. 
Amorosa  passionceìla  ,  Amore  {la  passatem» 
pOj  di  lieve  intensione  e  di  poca  dwata.  Frane. 
Amotivcttes  sust.  f.  (Es.  d'ngg.  all'Alberti.  I 
suoi  successori  sdegnarono  di  notar  questo  si- 
gnif.  della  voce  Amoretto  -,  e  ciò  con  iscandalo 
del  bel  Mondo.  Ma,  vedete  capriccio  !,  hanno 
bensì  registralo  AMORETTAGCIO,  che  ne 
e  il  peggiorativo.)» Oh  se  non  avessero  a  esser 
donne  di  garbo  e  di  giudizio  ^  se  non  quelle 
che  non  hanno  amoretti  in  capo,  so  coinè  si 
starebbe.  NelL  J,  A.  Com,  3,  209.  Agrid^o 
ve*  è  r  uomo  da  permettere  civetterie  e  amo- 
retli!  Id,  ib.  1,  a4o. 

AMOREVOLACCIO.  Aggett.  accrescit.  di 
Amorevole ,  ma  detto  giocosamente,  confon- 
dendo l'accrescitivo  col  peggiorativo,  e  cosi 
risveglimido  insieme  l'idea  d*nna  colai  bona- 
rielh.  Altre  voci  simili  usiamo  colla  medesima 
intenzione ,  come  si  può  vedei'e  per  un  es.  iu 
FlGLlUOLACCrO}  e  «  Gaglic/accio  neW  i- 
dioma  del  Molza  (dice  il  Varchi  nell'  ErcoL , 
pag.  44^  ediz.  comin.) significava  uomo  buono 
e  da  btne  ;  il  qual  Molza,  quando  volea  lodare 
alcuno  in  superlativo  grado,  lo  chiamava  noiT 
grifone ,  come  il  Cardinale  di  Ravenna ,  ma 
bestiale ,  cioè  divino,  n  Al  che  allude  il  Bemi 
nel  capit.  a  Fra  Bastiano^  ove  dice:  Fatemi, 
padre^ancor  raccommandato  Al  virtuoso  Moh 
za  gagliofaccio,  •  Voi  non  darete  sempre  in 
uno  scempio  amorevolaccio ,  come  son  io,  che 
per  un'  ingiuria  grave  con  im  leggier  sonetto 
mi  viendico.  ^//egr.  181  ediz,  Crus.,  lì^S  ediz, 
Amstcrd,  L' ignoranza^  dicesi  per  una  bocca ^ 
e  la  rogna  son  due  mali  da  dargli  del  messer 
per  eccellenza;  perciocché,  quantunque  l'uno 
e  r  altro  n'  arrechi  qualche  danno^ . . .  e' non  è 
tultavfe  che  la  rogna,  amorevolacda  e  carnali* 
na,Bon  ne  liberi  spesso  da  malattie  di  momen» 
lo,  come  è,v.g.,che  ella  svaligia  come  un'as- 
M8SÌna,e,come  00  bargel,  disarma  le  gangole, 
i  ciccioni  e  simili  altri  cancheri  pesli,ec  A£4a39 
ediz,  Crus.,  1 80  ediz.  Amsterd.  (Questo  sec.  es. 
si  allega  pure  dall'Alberti  in  confermazione  di 
AMOREVOLACCIO,  add.  accresci!,  di  Amo- 
revole. Onde  si  vede  ch'egli  disse  bene,  ma 
che  non  disse  tutto.  All'incontro  la  pad.  Min*, 
dopo  aver  fedelmente  trascritto  1'  art.  dell'Ai- 
berti,  aggiunge  in  parentesi,  tirando  così  in 
■arcata*  i* Diremmo  piuttosto  peggiorativo.»» 
E  poi,  dimenticatasi  di  questo  suo  cattedratico 
Diremmo  piuttosto,  ella  ricopia  iu  CARNA- 
LI NO  un  altro  art.  dello  stesso  Alberti,  in  cui 
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si  spiega  valer  quella  voce  Affetiaoso  come 
uno  stretto  parente^  e  se  ne  adduce  in  eoo* 
ferma  questo  medesimo  esempio  dell'Allori; 
né  quivi  in  parentesi  ella  aggiunge  cosa  ve- 
runa di  suo.  Ma  se  la  rogna,  diiamata  dal- 
l' Allegri  amorevolacda  e  cornalina,  fosse 
stala  cosi  detta  da  lui  pigliando  il  primo  epi- 
teto in  senso  peggiorativo,  e'  sana  pur  forza 
che  altresì  nel  senso  medesimo  s' avesse  a  pi- 
gliare il  secondo.  Or  giudichi  il  lettore  s'ella 
si  trovi  forze  da  venire  in  prova  con  uo  Al- 
berti ,  il  più  giudizioso  ancora  oggigiorno  di 
tutti  i  nostri  Vocabolaristi  ^  e  a'  eli'  abbia  né 
tanto  né  qu9nto  colpito  del  seguo.  E  cosi 
avverrà  sempre  a  chi  fugge  l' incomniodo  di 
vedere  i  passi  in  fonte  a  meditarli  ;  poiché 
a  tirare  in  arcata,  cioè  senza  cor  la  mira  e  a 
ventura,  egli  è  sol  per  caso  che  talvolta  5'  im- 
brocchi. -  Si  noti  che  né  l' Alberti ,  né  la 
padovana  Minerva  citano  la  pagina  dell!  Al- 
legri.) 

AMORÉVOLE.  Aggett.  Pieno  d'amore. 
Benevolo,  Cortese,  ec 

§.  In  forza  di  sust.  per  Amatore  nel  sen- 
so del  ^.;  che  anche  si  dice  Antonie  nel  senso 
del  $•  L  Frane.  Amateur,  *  Si  4  usato  sempre 
dagli  amorevoli  dell'arte.  Ben.  Celi.  OreJ,  64. 
(Lamber.  Giunt,  ined.) 

AMOREVOLEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di 
Amorevole. 

<*%,E  AfttoREvoLEzzA  diccsi  Piccìol  regalo 
»  o  Galanteria  che  talora  si  doni  altrui,  Lat. 
»  Beneficium.  -  Dav,  Scism.  6ù.  Oltre  al  dello 
nnon  più  udito  balzello  de'qiiaranta  percento 
n  puose  l'anno  del  suo  regnare  54  uno  accatlo, 
n  e  l'anno  seguente  una  amorevolezza  (cosi  H 
«'battezzò),  che  fossero  secondo  lo  stato  di 
n  ciascuno  onorevoli.  »  Chuscj,  ec.,  ec. 

OiMfnuvNM.—  Non  è  bisogno  d'occhi  di  lince 
a  vedere  che  in  questo  esempio  A  moa£\  olezzi 
è  un  termine  inventato  da  un  Arrigo  re  d' In- 
ghilterra per  ispogliare  la  parola  Imposizione 
dell'odioso  che  l'accompagna.  Né  per  certo  lo 
Storico  avrebbe  detto  che  1  cavalocchi  a  hr 
volontà  poneono  tali  amorevolezze,  e  risco- 
tieno  crudelmente,  e  guai  a  chi  replicava i» 
s'elle  {bsseUD  state  galanteiie  e  regaluzzi,  lat. 
beneficia.  Qui  dunque  la  voce  Amobcvouzu 
é  usata  con  un  valore  straorflinario,  e  che  sol- 
tanto ella  aver  potrebl)e  di  nuovo,  se  mai 
toccasse  il  capriccio  ad  alcun  altro  tiranno  e 
belFalorc  de'  suoi  popoli  di  cosi  nominar  le 
gravezze  da  lui  poste  a' sudditi.  (V.  in  DONA- 
TIVO. Sust.  m.)  Nel  luogo  pertanto  dell'es. 
si  male  applicalo  si  potranno  allegar  quelli 
che  da  noi  si  recano  qui  appresso: 

^.  A<tfOREVoL£ZZA.  Per  Galanteria  che  si 
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Jknm  0iirm  o  Picoioi  regalo,  quasi  per  segno  II 
ttmmorevoleixa,  »  È  ben  vero  die  lono  al^ 
cani  (ma  come  le  cornacchie  bianclic).  che 
Doo  ToglxNio  accettare  presenti  d' importanza 
e  gagliarda. . .  ma  non  recnsano  qualche  pre- 
saituodo  o  amorevolezza.  Magnu.  Colt.  tos. 
91.  Alcuno  ve  n'ha^  die^  venendo  a  morte  ^ 
ed  avendo  «orelle  monache  e  nipoti  di  sorelle^ 
Ila  lasciato  case  e  boUeghe  e  poderi ,  e  fatto 
crede  universale  un  suo  servo  fedele, ....  la- 
sdaodo  solo  die  quel  tale  servo  desse  ogn'an- 
DO  un'amorevolezza  a  quelle  sorelle  e  nipoti. 
Id^ib,  1 15.  Ed  il  padrone  die  harà  servi  che 
haranuo  tutte  ^este  condizioni,...  li  acca- 
rezzi e  mostri  averli  cari,  e  talvolta,  fuori  del- 
lo stipendio,  loro  usi  qualche  amorevolezza,  o 
regalo  di  panni  o  denari.  Jd»  ib,  1 1^.  (Uno 
de'  nostri  più  recenti  Vocabolaristi ,  insieme 
coll'es.  dd  Davanzali  così  bene  applicato,  co- 
me s'è  dianzi  veduto,  all'ÀMoazvoLczzA  per 
Tenue  regalo^  adduce  il  seg,  cavato  dalle  Aia- 
sekert  del  Ceochi ,  a.  2,  s.  1 ,  p.  tg:  mEh  un 
segno  d'amorevolezza.* Java!  Baldoria  due 
mesi  e  più  ch'io  mi  so  (sic)  già  Affaticato  per 
vd,  io  non  so  Di  dke  conio  si  sia  %^stra  ma* 
Meta,  m  Qui  dunque  è  pur  facile  il  compren- 
dere che  non  si  tratta  già  d'un' Jmore%^tezui, 
ma  d'un  Segno  d* amorei>oleztaj  onde  il  va- 
lore di  Presentuxzo  o  di  Galanteria  da  tener 
Iwgo  di  picciol  dono  è  determinato  dalle  due 
voci  Segno  ed  Jmorevolezza  iosieine  accop- 
piate per  mezzo  della  preposizione  di.  Ma  per 
render  più  chiaro,  se  finse  d'uopo,  l'crror  pre- 
so dal  recentissimo  Vocabolarista,  rapporte- 
nino  rimerò  passo.  È  un  Sensale  che  parla  al 
vecchio  Baldo.  «  E  quando  e' s'è  durato  e  poi 
durato  Fatica  assai, e  condiiuso  e  sconchiuso, 
K  fatto  a  dire  e  ridire,  e  tirarsi  A  dietro,  e 
fare  tjgnol  di  Badia,  A  casa  mia  si  costa- 
nuL  dare.  Come  per  arra,  qttalche  danajuolo. 
La  discrezione  è  la  madre  degli  asini j  Eh  un 
se^o  d'amorevolezza.  Fava  !  Baldo,  in  due 
nefi  e  piti  ch'P  mi  son  già  Affaticato  per  voi, 
io  non  so  Di  che  conio  si  sia  vostra  moneta, 
yè  di  che  sapor  vino,  ec.  ») 

AMOREVOLÓNA  (ALLA).  Locuz.  av- 
vrrb.  diitt.,  il  cui  pieiio  è  Conforme  alla  ma- 
niera di  persona  amorevolona,  cioè  molto 
amorevole j  ma  vi  si  aggiunge  l'idea  d'una 
colai  semplicità  e  libertà  e  confidenza ,  come 
SI  dee  usare  fra  veri  amici,  fra  persone  che  a 
vicenda  si  amano.»  Dell'auinio  vostro  ho  \e- 
<iiui  segni  chiarissimi;  però^  quando  barò  bi- 
*»f(no  di  voi ,  verrò  alla  volta  vostra  così  al- 
l'aiuorevoloDa,  come  voi  ni'ofTerile.  Cor.  /jCtt. 
','ii5,  ediz.pad.  1^25.  (QupsIo  cs.  si  allegii 
dalla  Grus.  in  «  AMOMYOLOxNE.  Accrcsc.  I 
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di  Amorevole  ni  dicendo  poi  in  parentesi  «  Qtà 
posto  avverbialmente».  Crederai  tu  dunque, 
o  Lettore ,  che  la  Crus.  n'  avesse  pigliato  il 
vero  sentimento?) 

AMORFA.  Sust.  f.  T.  boUn.  (D'agg.  al 
Diz.  di  Bol.)s  Nome  vulg.  àeWAmorphaJhi" 
ticosa.  Corrottamente  dicono  anche  Smorfia. 
frùtice  assai  grazioso ,  il  quale  produce  delle 
luughe  spighe  di  fiori  turdiini  con  gli  stami 
ranciati.  Le  foglie  sono  penonte  e  di  un  bel 
verde.  Gli  Americani  ne  cavsmo  indaco.  Targ, 
Tozz.  Ott,  Ist,  bot  3, 77,  ediz.  3." 

AMORÓSA.  In  forza  di  sust.  f.  /^  donna 
amata.  Dial.  mil.  Morosa,  »  Per  mostrare  al- 
l'amorosa il  cuor  ferito  e  trinciato  -da'  colpi 
d'Amore.  Sàlvin.  Annot,  Buonar.  Fier.p.  433, 
col.  I. 

AMOROSETTA.  Tn  forza  di  sust.  f.  dimtu. 
vezzeggiai,  di  Amorosa.  Dial.  mil.  Mnroslna. 
«  Eoeo  di  quii  l'amorosetta  mia:  Quest'ex*  la 
primavera  eh' è  tornata.  Don,  Frane.  Stan%. 
in  Poes,  rustie.  3 1 1 . 

«AMOROSO.  Add.  Pten  d' amore j  ma 
nper  lo  pia  in  senso  d'amor  carnale.  Lat. 
9»  Amatorius.  -  Peir,  Canz,  t6,a.  Qual  si  leva 
ntalor  di  queste  valli  Serrale  ineontro  agli 
m  amorosi  venti.  ■»  CnuscJ,  ec.,  ec. 

Osservmiom.  -  Pare  a  te,  discreto  Lettore, 
che  i  venti  di  cui  parla  in  questo  luogo  il, 
Petrarca ,  sieno  venti  pieni  d' amor  carnale, 
venti  amatorj?  No  di  certo;  uè  a  me  pure  :  ed 
io  m' iinagìno  che  per  venti  amoixjsi  tu  avrai 
su1)itainente  inteso  venti  piacevoli,  venti  soavt, 
detti  amorosi  dal  poeta  per  leggiadra  meta- 
fora. Ma  dacché  abbiam  per  le  mani  questo 
paragr. ,  io  sarei  d' opinione  che  ne'  futuri 
VxKsab.  s*  avesse  da  supprimere  quelle  parole 
=  ma  per  lo  più  in  senso  d'amor  carnale  s* 
Perciocché  ognun  dice  alla  giornata,  v.  g.» 
Padì'c  amoroso.  Figliuoli  amorosi.  Sacerdoti, 
amorosi  pastori  delle  lor  pecorelle,  ec.,  ec.$ 
e  alcuno  non  è  che,  cosi  dicendo,  alluder  vo- 
glia ad  amor  carnale.  Né  per  fermo  l' autore 
della  Teologia  mistica  ebbe  la  mente  alla  car- 
nalità pensata  e  fomentata  dalla  Crus.  allor 
che  disse:  Tmova  Iddio  tuo  creatore,  sposo 
amorosissimo  ,  e  senza  mezzo  in  lui  ti  riposa, 
il  quale  è  fi^nte  di  tutto  amore,  E  pure  noi 
quasi  dovremmo  tenere  che  ancor  qui  en- 
trasse la  carnalità ,  vedendo  che  la  Crus.  al- 
lega quest'unico  es.  in  coufei*ma  di  AMORO- 
SISSIMO, ch'ella  s|>Jega  per  Superi,  di  Àmo-^ 
rosoj  il  quale  Amoroso,  chi  vada  a  cercarlo, 
è  lo  stesso  che  il  Pien  d'amore ,  ma  per  lo  più 
carnale.  =  Altro  es.  d'un  AMOROSO  non 
carnale.  —  Ed  era  anche  (S.  Pacnmio)  iu- 
cstiniablhucute  njiscricordioso  e  amoroso  al 
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prossimo.  Kit.  SS,  Pad,  i,  i ,  pag.  223^  col,  i , 
ediz.  Man.  (Qualche  Vocabolarista ,  dove  si 
fosse  avvenuto  in  questo  esempio,  avrebbe 
subito  posto  :  «  Amoroso  ,  col  terzo  caso  »  ; 
ed  avrebbe  posto  una  cosa  aliena  dalle  forme 
di  nostra  lingua,  e  che  non  esplica  nulla.  Àuo* 
Boso  AD  ALCUNO,  è  dclto  ellìtticam.  in  vece  di 
Ànwt^oso  verso  ad  alcuno.  Né  c'è  ombra  d'ar- 
bitrio in  un  si  fatto  supplire,  perché  eviden- 
temente determinato.) 

«§.  Per  una  Sorta  di  Susino.  -  Daif.  Colt. 
M  189.  L'altra  turba  de*  perniconi ,  ec.,  cale- 
wlani,  amorosi,  sampieri,  ec,  non  se  ne 
99  cura ,  ec.  >»  Crusca  ,  ec,  ec. 

Oìservaùone.^  Chi  dicesse,  V.  g.,  che  Gli  amo- 
rosi amano  luoghi  Jresclù ,  per  cerio  ninno 
intenderebbe  eh'  egli  volesse  parlare  di  una 
sorta  di  susini.  Dunque  la  dichiarazione  del 
soprascrìtto  paragr.  è  mal  compilata;  e  in 
quella  vece  era  da  dire  :  «  Amoroso  è  anche 
aggiunto  d' una  sorta  di  susino.  »  E  solo  dire- 
mo assolutamente  'amorosi^  catelani»  sampie- 
ri,  ce,  allora  quando  il  nostro  discorso  verserà 
sopra  le  varie  specie  di  susini.  In  fatti  V  autor 
dice  (parlando  appunto  del  susino,  e  per  non 
ripetere  inutilmente  questa  voce)  che  non  si 
tien  conto  de*  pei'nico/U  romani ,  diaccino  ti, 
del  miracolo ,  ec  Ora  direbb'  ella  la  Crus.  ex 
abrupto  =  Ualtr*  anno  io  vo'  piantare  nel 
mio  orto  diaccinoli  e  del  mirdcolo^t  E  s' ella 
pur  cosi  dicesse ,  chi  non  la  terrebbe  scimu- 
nita, Q  chi  r  intenderebbe  ? 

A  MORTÀJO (FÓNDERE).  -V.  in  FON- 
DERE.  Verbo. 

A  MORTE.  Avverbialm.  -  V.  in  MORTE. 

«  AMOSTANTE.  Koce  arabesca  dinotante 
n  Dignità  di  persona  tra'  Saracini.  —  Bem. 
n  Rim.  I,  io4*  Arcavola  maggior  dell' amo- 
»  stante.*»  Crusca  ,  ec,  ec. 

Ùsservaaione.  -  Queste  mezze  dichiarazioni  ci 
riescono  poco  meno  che  inutili;  giacché  ognun 
che  legga  il  Pulci,  l'Ariosto,  il  Berui  ed  altri 
poeti  romanzeschi ,  qualunque  volta  s'abbatta 
in  uno  Amostante,  ben  comprende  dover  es- 
sere colui  un  personaggio  d' alto  affare  e  ono- 
rato di  cospicua  dignità;  ma  vorr/a  pur  sapere 
dal  Vocab.  (e  solo  a  tal  fine  e'  lo  scartabella) 
qual  particolar  dignità  sia  quella  ond'  è  colui 
investito.  Ed  eziandio  fa  meraviglia  come  in 
tanta  folla  di  Amostanti  per  entro  a'  poemi 
romanzeschi  la  Crus.  n'  alAia  giusto  addotto 
quell'*  es.,  donde  non  esce  il  minimo  barlume 
sopra  tal  voce.  Proponiamo  pertanto  dell'art, 
della  Crus.  la  seg.  riforma: 

AMOSTANTE.  Sust.  m.  Anche  si  trova 
scritto  ALMOSTANTE,  e,  corroUainenle 
ALAMOSTANTE  ed  AUIOSTRANTE.  Vo- 


AMO  -  AMP 

ce  tratta  dall'arabo  /Mìu/eem (Presidente, Go- 
vernatore ,  Règolo ,  Rascia) ,  aggiuntovi  l' art. 
arabp  Al  (Al-  mostante),  e  poi  scemato  della 
lettera  /,  come  segui,  v.  g.,  di  Almiragtio  o 
Almirante,  il  quale  fu  ridotto  in  Ammirante 
e  poscia  in  Ammiraglio»  E  corrisponde ,  come 
oggidì  sì  direbbe ,  ad  un  Bejrlerbey  di  Persia, 
ad  un  Bascià  di  Turchia,  al  presente  Ficert 
d' Egitto  (Vegezzi  Giovenale,  NoLjUoL,ec., 
Torino,  i83st).  V  ha  però  chi  pretende  non 
essere  Amo,stante  che  leggier  corruzione  ddla 
voce  greca  Armostas^  essenàodtkè  Armosti  à 
chiamavano  da*  Lacedemoni  i  Riformatori  del 
Governo j  e  generalmente  i  Greci  davano  un 
tal  nome  a'  Prefetti  delle  provinde  (V.  in  Ca- 
per. Rim.,  p.  ao6,  la  nota  a;  ed  andie  AR- 
MOSTI  nel  Diz.  etim.  del  Marchi). -Ha  por- 
tar volse  (Orlando)  un  ornamento  nero;  e 
forse  acciò  eh'  al  suo  dolor  simigli  :  E  quello 
avea  già  tolto  a  uno  Amostante  Glie  uccise  di 
sua  man  pochi  anni  innante.  Arias,  Fur,  8, 
85.  ly Amostante  l'abbraccia  umilemente.  E, 
quanto  può ,  del  suo  fallir  si  scusa  ;  E  se  gli 
ha  fatto  oltraggio,  che  si  pente;  U  gran  Sol- 
dan  di  ciò  ne  incolpa  e  accasa.  Pidc.  Luig, 
iVorg,  i5,  17.  (In  questo  med.  C.  xv  mi  pare 
eh'  io  ne  contassi  altri  1  y  es.)  -  Id,  i2r.  12,  Sg 
e  40  ;  -  20,  80.  -  ReaL  di  Frane,  edii.  id 
Gamba^  Venezia  18^2 1  ,  cap.  ^o ,  ^\  yS'],t 
altrove.  Fra  quai  dbi  sa  che  un  qualdie  Ai»- 
mestante  Non  vi  fosse  anche  della  stirpe  mia. 
Capor.  Rim,  ao6. 

A  MOTTO  A  MOTTO.  -  V.  in  MOTTO. 
Sust. 

AMPELÓPRASO.  Sust.  m.  Porro  selva- 
tico,  Lat.  Ampeloprason,  (Questa  voce  é  pur 
registrata  dallo  Spadafdra.)  ••  Il  porro  salvati- 
co,  detto  ampelopraso,  nasce  per  le  vigne  e 
per  i  campi  ;  serbasi  nell'  aceto  per  tutto  l'an- 
no, ed  é  molto  medicinale  a  più  usi,  e  vale 
assai  a  provocar  l'orina.  Soder,  Ori»  e  Giard, 
223-  (Lo  stampato  ha  per  errore  Ampokh 
proso.  La  negligenza  con  cui  fu  condotta  que- 
sta fiorentina  edizione,  la  rende  mal  sicura;  e 
bisogna  star  ben  sull'  avviso,  per  non  trovar- 
sene ingantiato.) 

AMPLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ampliare. 
Il  rendere  ampio,  Ampllazione,  Accresci' 
mento.  ■■  Con  ampliamento  di  tesoro  e  di 
regno ,  e  con  nuovi  acquisti  di  gloria,  ift/ens. 
Pros,  3,75, 

AJtfPLIARE.  Verb.  att  Rendere  ampio. 
Dilatare,  Accrescere. 

%.  In  signif.  intransit.  per  Crescere  in  am- 
piezza. Dilatarsi,  (Es.  d'agg.  al  Voc  di  Ver.) 
m  Si  vede  per  esperienza  le  cittadì  non  aver 
mai  amphato  né  di  domintOj  né  di  ricchezza, 
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se  non  laenlre  mdo  state  in  liberta.  Mach. 
5j  !i6i. 

AMPLIATI  VO.  Aggett.  Lo  stesso  «he  Am- 
pUJkmH^fo,  dito  ad  amplifioare.  Clic  serve  ad 
ampiificaziame,  «•  Se  p«r  gì'  inaamorameoti 
d'Orbodo,  di  Rinaldo  e  d'altri,  si  ritarda  al- 
quanto resecuzione  di  quella  impresa  prìnci- 
palisiàma,  non  pertanto  quella  stessa  impresa 
o  nasce  o  finisce  per  cagion  di  tali  amori }  e 
perciò  vi  sono  innestati  come  dilettevoli  e  am- 
pliativi episodi,  e  non  come  azioni  essenziali. 
Uden.  Nis.  Progin,  v.  3> prog,  5,p.ii, ediz. 
fior.  1695.  (Questo  es.  si  allega  pure  dal  sig. 
conte  Z  nel*  Appendice  del  Diz.  di  Boi. ,  fa- 
cendovi precedere  la  proposta  =  «  AMPLIA- 
TIVO,  Add.  Cke  può  ampliarsi*»  -.  Ond'è 
lecitamente  supponibile  che  se  al  conte  Z  ve* 
Diva  aHe  mani  1* aggett.  AMPLIABILE,  egli 
«▼rebbelo  interpretato  per  Atto  ad  ampliare. 
Chi  non  conosce  le  forme  costitutive  d' una 
lÌBgua,  non  dee  con  essa  impacciarsi.) 

AMPOLLA,  o,  cerne  scrivono  alcuni^  AM- 
POLLA. Sust.  f.  Lai.  Ampolla, 

%  L  Per  siinilit.  si  dice  d' un  certo  Rigon^ 
fiamenlo  a  modo  di  vescica^  che  talora  ù  we- 
de  nella  snpetficie  dolami  vegetali.^  Nelle 
nostre  abitazioni  si  trovano  funghi  i  quali  son 
lati  e  spessi  e  che  hanno  alcun  rossor  nella 
parte  di  sopra  ;  e  in  quel  rossore  ha  molte 
ampuUe  elevate,  delle  quali  sono  alcune  rotte 
e  alcune  no.  Cresc.  L  6,  e.  5o,  v.  a,  /».  2^7. 

§.  II.  Ed  altresì  per  similit..  si  piglia  in 
signif.  di  qudla  Bolla  che  fa  neWaqua  la 
piova.  Sinon.  Sonaglio^  Gallòzzola.  «•  I^  piog* 
già  molto  piccola  nel  principio,  la  quale  dopo 
cresca  a  poco  a  poco  con  baldanza ,  la  signi- 
fica grande  e  continua.  Cosi  Can  le  gocciole 
liiaoche  come  quando  ribollono  in  su  li  ter^ 
reni,  e,  quando  danno  sopra  Taqua,  fan  certe 
ampolle.  Soder.  Agric  39. 

%.  IH.  Metaforicam.  per  Vocaboli  o  Con- 
celti  gonfi,  che  anche  si  direbbero  VesàcheL 
(Di  qui  Stile  ampolloso,  ec.)  «  Orsù,  eh'  e' 
se  la  sa,  salga  a  sua  posta,  E  spalanchi  le  por- 
te alle  sue  ampolle.  Buonar.  Fier,  108,  coL  i, 
V,  55.  (Qoè,  alle  sue  parole  ampollose  e  tur- 
gide. Orazio  :  ProicU  ampuUas  ei  sesquipedor 
Ha  verbo.  Cosi  il  Salvini  nella  nota  al  passo 
qui  allegato.)  Padre  incorrotto  di  corrotti  figli 
{il  Frugoni),  Che  prodighi  d'ampolle  e  di  pa- 
role Tutto  contaminar  d'Apollo  il  regno. 
Mont.  Ded.  dell' A  minta. 

%  IV.  AVZRZ    IL    DIAVOLO   NZLl'  AMPOLLA.  - 

Y.  in  DIÀVOLO.  Susf. 

^  V.  FaS   VEDESB    ALTSCI    il    DIAVOLO    N£L- 

l'ampolla.  -  V.  in  DIÀVOLO.  Sust. 
AMPOLLOSAMEjNTE  o  AMPULLOSA- 
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MENTE.  Ai-verb.  Con  ampollosità.  (Mane» 
Tes.)  •»  Concetto  snervato  e  ampollosamente 
espresso  e  con  mala  grazia.  Golii.  i5>  a58. 

AMPOLLOSITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  am- 
polloso, cioè  turgido,  gonfio^  e  si  dice  del 
parlare  e  dello  scrivere.  (Manca  l'es.)  •  Moh* 
scrittori  che  in  mezzo  alle  ampollosità ,  alle 
acutezze,  e  alle  altre  informità  di  quel  secolo- 
(il  secento),  si  conservarono  sani.'^/ga«\. 
8, 123. 

AMPOLLÙCCIA.  Sust.  £  dimin.  dì  Am- 
polla. Ampolluzza,  Ampollelta.mmAmpoìUxoài 
di  vetro.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag,  io,  43o. 

AMPOLLUZiZA.  Sust.  dimin.  di  Ampolla. 

%.  Amfollozzk  si  chiamano  pure  que'  due 
basettini  di  vetro,  l'uno  de'  quali  conUeme  ik 
vino,  e  l'altro  V  aqua,  onde /"anno  uso  i  sstt. 
oerdoti  nella  celebrazione  della  3Ussa.  L'Al- 
berti attribuisce  questo  signif,  eacbe  albi  veoa. 
Ampolline,  eh'  egli  anzi  dice  esser  più  com^ 
mune.»  Frate  Sbrilla . . .  fecesi  dare  le  ampòl* 
luzze  al  cherico,  e^  rifornì  il  calice  col  vino,  e 
compiè  la  messa.  Saechet.  a.  97,  v,  q,  p,  94. 

AMPÓMELE  o  AMPOMeLlE  (0  fors'an; 
che  AMPÓMOLE).  Sust.  m.  Frutto  del  Bt^ 
VO  ideò ,  cioè  Lampone.  Frane  Fran^foisom 
Dial.  mil.  Fambròsa.  In  alcuni  luoghi  i  lan»* 
poni  si  chiamano  anche  Ampole,  ed  in  altri 
Ampome.  (Manca  l' es.  nell'  Alberi.)  ••  Aitro» 
vasene  (de'  rovi  idèi)  nei  monti  di  tutto  il  Di- 
stretto di  Trento  alcuni  che  portano  le  more 
rosse  senza  nòccioli,  chiamate  da'  paesani  am- 
pomole,  simili  alle  fn^he, ec.  MattioL  Sai^ 
infine»  (Si  noti  però  che  nék'lndioe,  in  vece 
di  ampomole,  si  legge  ampomele.)  Ritrovansl 
nei  monti  di  tuUo  il  Distretto  di  Trento  alcuni 
roghi  che  portano  le  more  rosse  senza  ndc* 
cioli^  chiamate  dai  paesani  ampomole,  simili 
alle  frivole,  ee.;  in  Toscana  si  addomandano 
aponi.  Soder,  Ort.  e  'Giard,  ^^j.  (NB.  A  pri- 
ma giunta  io  mi  credea  che  aponi  (osse  errore 
di  stampa,  in  vece  di  lamponi j  e  forse  cosi  ò; 
ma  parimente  aponi  si  legge  pure  a  e.  107  e 
108.  Possibile  die  lo  stampatore,  e  stampator 
fiorentino,  abbia  sbagliato  tre  volte?)  Chia- 
mansi  (i  frutti  del  rovo  idèo)  nel  Distretto  di 
Trento  ampomele,  e  ne  mangiano  come  le 
fi-aghe.  Durante,  Erbor.  38a^  infine.  (NB. 
Ampomele  si  trova  pur  registrato  nella  Pro' 
sod.  dello  Spadafóra;  Ampomelle  è  nel  Diz. 
botan,  del  Tozzetti  ;  e  Ampomole  è  forse  er- 
rore dì  stampa.) 

AMPULLA.  Sust.  f.  -  V.  AMPOLLA. 

AMPUTARE.  Verb,  att.  T.  di  Chirur.  Ta- 
gliare, liat.  Amputare.  (La  voce  Amputazio- 
ne  registrata  dall'Alberti  gli  dovea  ridurre  alla 
memoria  questo  verbo  usaUssJJuo  da  tutti  i 
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Chirurghi ,  e  dal  quale  essa  deriva.  Ne*  Diz. 
spagn.  f  frane.  9  ingl.,  ec^non  si  vede  corD- 
messa  una  tal  dimenticanza.) 

AMUERRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Amoer- 
re, V.  -  Caìnelotti ,  amaerri ,  grisette  di  seta , 
sono  gli  abiti ,  ec.  Paotet,  Op.  Agr,  i ,  1 09. 
Sì  adopera  il  mangano  per  dar  l'onda  e  il  ina- 
reuo  ai  tabi  ed  agli  amuerrì.  Chambr.  Diz. 
UH.  in  MÀNGANO. 

AMUNtRE.  Verb.  att.  -  V.  AMMUNtRE. 

A  MUTA;  -  A  MUTA  A  MUTA.  -  V.  in 
MUTA.  Sust. 

AN'  Apdcope  di  Jnco  o  Ancóra,  osata  al- 
cune volte  dagli  antichi^  e  fuggita  da'  moder- 
ai. (Quest*  apòcope  si  è  conservata  nel  dial. 
mìI.;  onde  noi  altri  diciamo,  p.  e.,  An*nà  o 
Anc  irà,  in  vece  di  Anch'io,  Ancor  io.) 
-t  No  'I  dea  laudar  palese  (i/  suo  padrone)  ^ 
Né  m  mostrar  di  veder  ogni  fallo.  Barber. 
Boom.  74  #  ^*  £  blasmo  gì' indivini  ed  an' 
coloro  Glie  sperimenti  loro  Fanno,  e  dimo- 
strati saver  che  non  sanno,  id.  ih,  81,  a  a.  — 
Jd.  ià^  88,  la;-  i59,6j-a43*  9;.- 1^57,20; - 
5^4 ,  la.  (Il  P.  Lombardi  registra  ancor  egli 
questa  voce  nel  Voe.  di  Ver.  ;  ed  a  proposito 
del  sec.  es.  da  noi  recato  dice  che  in  vece  di 
ed  an'  coloro  può  essere  che  vada  letto  ed  an^ 
co  loro.  A  me  pare  di  no;  perchè  questo  loro 
farebbe  sùbito  rima  con  un  altro  loro,  avente 
il  medesimo  signif. ,  e  quindi  contra  le  leggi 
del  rimare.  Oltredichè  gli  es.  dell'an'  nel  Bar- 
berini sou  tanti ,  che  riesce  puerile  il  pigliar 
proprio  questo  per  errato.  Il  P.  Lombardi  poi 
scrìve  an  senza  l'apostrofo,  come  è  nello  stam» 
pato;  ma  gli  stampati  non  si  voglion  seguire 
anche  \k  dove  e'  son  difettosi.  An',  cosi  se- 
gnato coli'  apostrofo ,  appena  é  che  riuscisse 
oscuro  ad  alcuni  pochi;  laddove  an  sensa 
niufi  segno  potrebbe  teuer  sospesa  la  mente 
di  molti.  -  I  Dis.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  hanno 
questa  voce  ;  e  pure  uno  de'  prìmi  oblighi  di 
tai  liliri  è  l'essere  interpreti  degli  antichi.) 

ANA.  Formola  usata  da'  Medici  nelle  ri- 
cette  per  esprimere  che  delle  cose  ordinate 
si  dee  prendere  egual  dose.  (Intorno  a  questa 
yoce ,  che  forse  ancora  oggidì  ferebbe  ridere 
nel  nostri  Vocab.,  se  prima  di  noi  non  ne 
avesse  riso  il  celebre  Redi,  si  posson  leggere 
erudite  notizie  nel  voi.  1  del  Centiloquio  d'Ant. 
Pucci  a  e.  xLii.). 

|.  Ad  aka  ad  ANA.  -  V.  ip  BUSSO,  s.  ni., 

il  J.  A  BUSSO. 

ANA.  Sust.  f.  Nel  signif.  di  Fatica,  Tra- 
vaglio.  -V.  in  MAIO  RANA  V  OsscrvaUone. 

ANABATIMSTA.  Sust.  m.  Si  dà  il  nome 
di  ANABATTISTI  ad  una  Setta  di  Crisdani 
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i  qiuili  sostengono  non  doversi  'conferire  il 
battesimo  a*  fanciulli  prima  degli  anni  della 
discre%Ì9ne,  ovvero  che  a  tale  età  si  lumno  a 
ribattezzare.  (La  Grus.  pone  :  «  ANNABAT- 
TISTA.  V.  ANABATTISTA.  »  Ma  non  t'in- 
commodare,  o  Lettore,  ad  irne  in  cerca;  poi- 
ché lo  ANABATTISTA  vi  fu  dimenUcato.  E 
la  medesima  smemoraggine  s' appiccò  pure  a 
tutti  gli  svegliati  successori  della  Grus;,  da  que' 
pochi  in  fuorì  a  cui  lo  ANABATTISTA  fa 
ridotto  alla  memoria  dal  Bergantini  o  dal- 
l'Alberti. Ma ,  lasciando  da  parte  il  n<m  esser 
la  memoria  la  più  cospicua  prerogativa  della 
Grus. ,  a  ogni  modo  si  vede  eh'  ella  scrive 
ANABATTISTA  e  ANNABATTISTA  col  T 
raddoppiato  nella  prima  sede;  de'  quali  due 
T  il  primo  per  eufonia  supplisce  al  P  che  è 
nel  laL  ANABAPTISTA.  Onde  vien  dunque 
che  i  più  de'  Fiorentini  scrìvono  poi  BATI- 
STA col  T  semplice,  che  è  pur  la  radice  dcA- 
l'ANABATTlSTA  o  ANNABATTISTA?  E 
perchè,  meotr'^lino  scrìvono  e  Battezzare  e 
Battesimo  e  Batteztatore  e  Baitezziere  nella 
sua  integrità,  quasi  poi  gare^iar  vogliano 
con  Erode,  si  compiacciono  di  fare  al  loro 
BATTISTA  l'amputazione  d'un  T,  giacché 
da  Erode  furou  prevenuti  a  farlo  decolla- 
re?.. .  E  come  si  veggono  di  tali  incongruen- 
ze, non  avrem  noi  ragione  di  affermare  che 
la  lessigraffa  della  Grusca  e  de'  Fioreotini  è 
tutta  abbandonata  a  favor  di  caprìccio  e  di 
ventura?  -  No,  non  è  cosi,  voi  mi  dite.  Si- 
gnori Tizio  e  Sempronio  !  -  E  avete  pur  fixHiie 
di  dirmelo  in  mentre  che  abbiamo  anoora 
alle  mani  questo  vocabolo  che  la  Grus.  scrìve 
indifferentemente  o  con  due  NN  o  con  una 
sola,  cioè  ANNABATTISTA  o  ANABATTL 
STA,  secondo  di'  e'  le  vuol  cader  dalla  pen* 
na?  E  pure  appena  gl'idioti  ignorano  che  sol- 
tanto Tuna  o  l'altra  maniera  può  esser  la  dritta. 
E   chitmque  idiota  non  è,  sa  d' avvantaggio 
che  la  dritta  maniera  è  di  scrìvere  ANABAT- 
TISTA con  una  sola  N,  come  parola  compo- 
sta di  BATTISTA  e  di  ANA ,  voce  greca  si- 
gnificante Di  nuovo.  Ora  sapete  voi ,  garbai» 
Signori,  che  cosa  verrebbe  a  significare  il  vo- 
stro ANNABATTISTA  dalle  due  NN?...  11  vi 
dirò  io  Slibito  sùbito,  a  line  di  spegnervi  di  là 
da*  denti  lo  sproposito  eh',  io  già  v«ggo  li  per 
uscirne.  Egli  verrebbe  a  significare  Batlezut- 
tor  di  anna,  cioè  Batlezzator  di  quel  quadru- 
pede del  Perii,  cosi  chiamalo,  i7  quale  ammor- 
ba il  luogo  dov'egli  si  giace  la  notte.  Oh  vi 
par  dunque.  Signori  miei,  che  l'ortografia  sia 
cosa  da  pigliarsi  dalle  bocche  del  popolo,  e 
di  si  lieve  iniportanza  da  rimetterla  alla  vo- 
iubiliià  delle  pronunzie  ed  al  come  e'  vien 
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vieae? . .  «Per  on  neii  •Jtro;  ma, non  dalnUte, 
a  tempo  «  loogo  io  to'  darvi ,  come  voi  dite , 
fl  resto  del  carlino.  (V.  anche  in  MomL  Pro- 
posL  voL  II,  par.  i,  a  e  agg-Soo»  dò  che  pur 
dice  a  nostro  proposito  Tinconfutabile  derisore 
deUa  Grecità  del  Frullone,)  «  Solo  accenne- 
rò  brereoenle  che  le  due  Sette,  i  cui  sanaci 
sian  BMHli  con  apparenza  di  più  insolita  in* 
trepidoza,  son  quelle  appunto  che  da  me 
fiirooo  rammemorate  poc*  anzi ,  cioè  i  nuovi 
Adamiti  nella  Boemia,  e  i  nuovi  Anabattisti 
nella  Moldavia. Segntr. Incred,  par.  a,  e.  ii, 
^  9,/i.  54ij  coL  i,  ediz.  miL  (Più  altri  es. 
ne  sono  nella  cìL  pag.  e  nell'  anteceda  ;  dove 
questa  voce  è  sempre  scritta  correttamente 
con  una  sola  h.  il  Segneri  non  era  fiorentino; 
e,  come  dotto  veramenle,  ncm  all'arbitrio 
ed  alla  incostanza  della  pronuncia,  ma  si  bene 
alla  stabilità  delle  origini  accommodava  il  suo 
scrìvere.) 

ANACIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Anace  o 
Ànice,  detto  anche  Jniso  dal  Mattioli.  Targ, 
Tosa,  IsL  hot.  a,  ao6.  -  Id.  Di%.  hot. 

ANACORÈTA.  Sust.  m.  (Dal  greco  Jna* 
Mreó,  significante  Ritirarsi,)  Religioso  che 
vive  solo  in  un  deseria  Quelli  che  vivono  in 
oommnnità  si  chiamano  CenohHi.  (Es.  da  po- 
tersi aggiungere.)  •  Da'  sacri  Goncilj  è  con- 
danoaio  l'errore  che  si  diano  Chiese  private , 
oanie  V  alessandrina  ,  la  costantinopolitana ,  e 
simili,  le  quali  non  siano  soggette  al  Pontefice 
romano  capo  commune  di  tutte,  dal  quale  con 
perpetuo  ordine  fino  da  San  Piero . . .  derivati 
i  Pontefici  romani  sono  stati  tenuti  Vicarj  di 
Cristo  senza  dubbio  alcuno  da  tanti  dottori  e 
di  tanta  santità , ...  da  santi  anacoreti,  vescovi 
e  ahrì  confessori  adorati  con  tanti  segni  e  mi- 
racoli, ec  Serdon.  JsU  Ind.  647  A,  ediz.  fior, 
1589. 

ANACREONTICHtNA.  Sust.  f.  Piccola  o 
hrtve  anacreontica^  cioè  Piccola  ode  sidjar 
di  quelle  d!  Jnacreonte.  •  Questa  è  una  ana- 
creonticbina  all'  improviso,  che  né  il  dotto 
Aoacreonte,  né  il  leggiadro  Regnier  v'  è  arri- 
vato.  Salvin.  Pros*  tos.  io4« 

ANACREÓNTICO.  Aggett.  VAnacreon- 
te.  Che  è  secondo  la  maniera  d' Anacreonte. 
%.  ALL'AKAcaEOifTicA.  Ijocuz.  avvcrb.  elliit. 
Conforme  alla  maniera  d' Anacreonte,  »  Que- 
sto pensiero  è  spiegato  in  una  di  quelle  can- 
tonette  fatte  all'anacreontica^  le  quali  vau  die- 
tro a  Anacreonte.  Salvin,  AnnoL  Buonar. 
Pier,  l^'ìo,£oL  i. 

ANADIPLOSI.  Sust.  f.  T.  de'  Retori.  Ri- 
petizione  s  Repìicamento ,  Raddoppiamento. 
Figura  rettorica  che  ha  luogo  quando  si  re- 
plica più  volle  una  pai*ola  per  accrescer  forza 
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al  diacono.  Y.  anche  AXfÀFORA.  (L'Alberti 
registra  questa  voce  nel  signif.  che  le  attribui- 
scono i  Grammatici.)  «  L'auadiplosi  dimostra 
grandezza ,  si  come  Erodoto  :  Draghi  erano 
nel  monte  Caucaso  grandi,  grandi,  e  moltij 
dove  grandi  raddoppiato  due  volte  aggiugne 
molto  gonfiamento  alla  prosa.  Segni,  Demetr. 
Fai.  33.  -  Id.  ib.  63.  -  Adr.  Demetr.  Fai. 
54  e  8a.  E  questo  replicamento  che  lo  chia- 
mano i  Greci  anadiplost ,  quale  è  un  modo 
bellissimo  da  accrescere  gloria  ad  ogni  sog^ 
getto ,  e  si  trova  usato  spesse  volte  nei  buoni 
poeti,  come  Dante  nello  Inferno:  «Non  la- 
sciavam  l'andar  perch'  ei  dicessi;  Ma  passa- 
vam  la  selva  tuttavia.  La  selva ,  dico ,  di  spì- 
riti spessi.  «  Mae$.  Niccod.  Com.  sals.  a 3. 

ANÀFORA.  Sust.  f.  T.  de' Retori.  Figura 
che  pur  si  dice  Ripetizione.  V.  anche  ANA- 
DiPLOSL  (Manca  l' es.  nell'  Albert.)  -  Ma 
scegliendo  ancora  per  var  j  modi  le  figure  della 
dettatura,  sì  potrà  fare  il  favellar  più  veemen^ 
te  con  r  anadiplosi ,  come,  Tebe ,  Tebe  ,  città 
vicina,  è  stata  strappata  del  mezzo  della  Crei' 
ciaj  perché  la  parola  raddoppiata  rende  il 
favellar  più  veemente  :  e  quella  che  si  chiama 
anafora,  come  quello,  CSontro  a  me  medesimo  il 
chiami,  contro  alle  leggi  il  chiami,  contro  al 
vizio  popolare  il  chiami.  E  questo  è  composto 
di  tre  figure,  ec.  Segni,  Demetr •  Fai.  io5.- 
Ailr.  Demetr.  Fai.  8a< 

ANAGLtFICO.  Aggett.  T.  delle  Relle  arti. 
Dicesi  d*  ogni  lavoro  d*  intaglio  o  di  basso^ 
rilievo.  (Manca  l'es.  nell' Albert.)  •  Possiamo 
recare  uno  accertato  giudizio  della  loro  scien- 
za nell'arte  plastica  e  nell'arte  anaglifica.  Al^ 
gar.  7 ,  60. 

anagogìa.  Sust  f.  Elevazione  dell'ani- 
ma  alle  cose  supreme.  (Es.  rooder.  e  poet.)  » 
Dell'  alta  anagogia  me'  fia  che  pensi  La  sacra 
gente  in  monaster  sepolta. Mascher,  Serm.  'j  6 8 . 

ANALE.  Aggett.  Appartenente  alt  ano.  » 
Penne  anali  (ciò  son  quelle  penne  che  sono 
intomo  all'ano  degli  uccelli).  Sav.  Omit.  5, 
aa8. 

§.  Regione  akale.  T.  degli  Omitol.  •  Re- 
gione anale  chiamasi  quella  serie  di  penne 
poste  nell'  infima  parte  dell'  addome,  che  cin- 
gono ed  ascondono  l'ano.  Sàv.  Omit.  v,  i , 

p.  XXXF. 

ANALFABÉTO.  Aggett.  -  Procopio  nella 
Storia  segreta,  narrando  l'ignoranza  di  Giu- 
stino Imperadore,  che  poi  si  adottò  Giusti- 
niano, dice  che  egli  era  analfabete,,  cioè  che 
non  sapeva  Tabici,  né  scrivere  il  suo  nome. 
jyiin.  Not,  Malm.  v.  ^,  p.  221,  col.  i. 

ANÀLISL  Sust.  f.  T.  didasc.  Risoluzione 
d' un  tutto  nelle  sue  parti. 
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§.  In  temi,  dì  Chìm.  significa  il  decorna  B 
porre  i  corpi  e  separarne  gii  elementi.  (Man- 
ca V  es.  nell'  Albert.)  •  La  separazione  delle 
diverse  materie  che  concorrono  a  comporre 
il  corpo  di  queste  aque  termali  si  fa  in  parte 
spontaneamente  da  loro  medesime  > ...  ed  in 
parte  si  ottiene  per  mezzo  dell'arte^  produ- 
cendosi la  loro  analisi  chimica  massime  coll'in* 
strumento  del  fuoco.  Coccà,  Bagn,  Pis.  74* 
L' analisi  chimica  o  separazione  artificiale . . . 
ha  costantemente  scoperto  in  esse  (aque)  tre 
generi  di  materie^  cioè  aqua^  terra  e  sale.  Id. 
ib.  77. 

ANALITICAMENTE.  Awerb.  Per  i^ia 
d^ analisi,»  Facendo  allusione  al  celebre  pro- 
blema denominato  delle  quattro  linee  ^  dove 
arrenarono  gli  Antichi  ch'egli  (il  Cartesio) 
sciolse  analiticamente.  Algar,  ^,  293. 

ANALITICO.  Aggett.  Che  procede  per  via 
d' analisi  j  Appartenente  alt  analisi.  Conte- 
-nente  un' analisi.  (Manca  l'es.  nell'Albert.)» 
Incominciando  col  metodo  analitico^  che  da- 
gli effetti  risale  a  poco  a  poco  aQe  cause.  Al" 
gar,  4  9  280. 

ANALOGAMENTE.  Awerb.  In  modo 
anàlogo  f  Secondo  analogia  j  Analogicamente. 
»  I  vocaboli  che  hanno  la  desinenza  in  mente, 
in  ame,  in  eggia,  ed  in  altre  somiglianti  (inali , 
...  sì  possono  comporre  ad  arbitrio ,  osser- 
vando r  analogia.  Cosi  potrò  dire  Arbitraria^ 
mente s  Analogamente,  Bastevolmente ,  ec, 
Frantume,  Pastume,  ec.,  Lombardrggia , 
Franzeseggia, €C.,ec.  Lam.Antick,  tos.  t.  i, 
p.  CLX.  (Questo  medesimo  es.  nel  Diz.  enc. 
dell'  Alberti  è  mal  rapportato  e  peggio  citato  ; 
e  inoltre  vi  si  legge  per  errore  di  slampa  ano" 
logicamente  in  vece  di  analogamente,  che  è  la 
voce  volutasi  allegare  in  conferma  del  tema.) 

ANALOGÌA.  Sust.  f. 

§.  In  term.  gram.  si  dice  della  Relazione  e 
proporzionalità  che  diverse  parole  ttuna  liu' 
gtta  hanno  o  debbono  avere  insieme  per  la 
lor formazione.  «*  L'  analogfa  dunqne  è  ben 
sovente  la  regolatrice  delle  lingue  vive;  per- 
ché non  tutti  i  vocaboli  simili  o  derivati  si 
possono  porre  ne'  Dizionarj^  come,  p.  e. ^  i  par- 
ticipi e  i  superlativi,  che  si  formano  per  via 
della  ragionevolezza  e  della  proporzione  da 
ciascuno  giudizioso  scrittore.  Lam,  Antiche 
tos.  t.  ij  P'  CLXi,  (Discepoli  del  P.  Cesari^ 
meditate  questo  esempio.) 

ANALOGICAMENTE.  Awerb.  In  modo 
analògico,  Per  analogia.  (Manca  l'es.  nell'Al- 
bert.) -•  E  cosi  si  risponde  a  quell'e^r^/o/vi/^ 
Jidei  est,  che  è  detto  per  eccellenza-^  almeno 
analogicamente ,  e  sull'  andare  di  quello  che 
Svetoniadice  in  Augusto^  ec.  Lam.  Dial.^Ò^. 
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ÀNANAS  o  ANANASSE  o  ANANjf^SSO. 
Sust.  m.  T.  botan.  Bromelia  Ananas  Un. 
(Es.  d' agg.  al  Diz.  di  Bol.>  per  non  v'esKre 
notata  la  desinenza  in  asso.)  •■  Qm  l*  ananas- 
so ,  quella  manna  ^  quel  re  de'  frutti^  è  fallo 
quasi  commune.  Algar,  g,  i35. 

%.  Frutti  d'ananas.  Nome  yolg.  dd  Physa-' 
lis  pubescens.  Ramosa^  con  rami  striati;  foglie 
e  rami  pubescenti  ;  fiori  e  frutti  pendenti.  Pe- 
renne. Ha  ottenuto  il  nome  vulgare  di  Ano- 
nas,  pen^  i  frutti  si  assomigliano  legger- 
mente nell'odore  e  nel  sapore  agretto  al  vero 
ananas.  Sono  introdotte  modernamente  nei 
desserts  per  mangiarsi  così  crude  queste  bac- 
che^ delle  quali  non  so  lodare  l'uso  frequente 
perchè  congèneri  ad  altre  piante  di  cattiva  in- 
dole. Targ.  Tozz,  Ott.  Ist,  bot,  9j  iSp. 

ANARGIRO.  Aggett.  (Voc.  gr.)  Privo  di 
denaro.  Che  non  ha  denaro,  »  Di  tutte  le 
virtù. ..  dovettero  esser  pieni  i  nostri  Santi , 
mentre  d' avarizia  furono  talmente  vóti ,  che 
d' anargiri ,  ovvero  d' uomini  senza  danaro  il 
virtuoso  soprannome  ed  onorato  acquistaro- 
no. Salpiti.  Pros.  Sacr.  76. 

AN  ASARO  A,  abusivam.  ANASSARCA, 
che  pure  è  Iti  sola  voce  registrata  dallaCnis.e 
Comp.  Sust.  f.  T.  de'  Medici.  Grec.  Anasar- 
che.  Lat.  Anasarca,  Frane.  Anasarque.  Ingl. 
Anasarcaj  ec,  ec.  (Es.  da  sostituire  all'unico 
recato  da'  Voc. ,  il  qual  non  serve  che  a  con- 
fermar l'esistenza  di  questa  voce.)  *  Quando 
poi  questo  umore  (il  siero  stravasato)  occopa 
ancora  le  cellule  tra  gl'interstizj  de'  muscoli  e 
delle  membrane^  e  rende  le  membra  rigide 
e  dure  e  quasi  inflessìbili,  allora  tale  idropisia 
può  distìnguersi  col  vecchio  greco  nome  d*«* 
nasarca,  che  significa  come  insinuata  tra  le 
carni.  Cocch.  'Bagn.  Pis.  a 88. 

A  NASO.  Avverbialm.  -  V.  in  NASO. 

ANASTOMOSI  o  ANASTOMÒSI.  Sust.  f. 
T.  degli  Anatom.  Lo  imboccarsi  di  due  vasi 
Vano  nelt altro,  ovvero  lo  Stato  in  che  si  trch 
vano  essi  vasi  per  un  tale  imbocearsL 

%.  Per  estensione  e  similit,  si  dice  anche 
parlando  di  minerali,  «■  Concrezione  selenfti- 
ca . . .  tessuta  di  sottili  e  strette  sdiegge  di  se- 
lenfte. . . ,  riunite  lateralmente  con  anastomosi 
laminali.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  3,  44^'  "  ^ 

ib.  3^  44^* 

ANATEMATIZZARE.  Verb.  att. 

J.  AnaTEMATIZZAKB  le  OriKlONI,1  POaTAMlK- 

Ti  ^  e  simili ,  d'alcoko.  Maledirli.  •  Da  simili 
avvertimenti  e  proteste  del  Santo  prendevano 
gli  ascoltatori  grande  allegrezza^  vedendo  aoa- 
teinatizzare  da  un  tal  uomo  quella  opinione 
pestifera  (degli  Arnani).  Maff.  G.  P.  Vit.  Con- 
fess.  in  nt.  S,  Ani.  ab.  c-io^p.  60,  col.  a. 
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anatomìa,  o,  corrottamente,  ANOTO* 
Mi  \,  o»|»ui  corrottamente  aucora,  NOTOMIA. 
Susi.  f.  (Sarà  cosa  lodevole  il  recar  ne'  futuri 
Vuc sotto  a  questa  Toce  sincera  alcun  es.  delle 
sue  corruzioni  qui  sopra  accennate.  E  mentr'io 
oomnioiii  le  chiamo,  umiJemente  ne  chieggo 
scusa  all'ombra  sempre  onoranda  del  Dottore 
e  Acadaoico  Lorenzo  Bellini ,  il  quale,  forse 
per  andare  anch'  egli  a'  versi  della  G*us. ,  e 
eoa  esso  lei  aver  pace,  scrisse:  «  La  ìhhx 
AnatOHiia  o  NotoinU  o  Anotomia,  che  in  tuHe 
queste  maniere  BEH  si  dice  ntiVitììjnorial  fa- 
vella nastra  toscana  £Dis.  d'Anat. ,  part  ii , 
p.  5,  ediz.  fior. 3-  »  Ma  non  tutto  ciò  che  ben 
si  dice  nella  ùnmorial  favella  toscana,  si 
dice  bene  altresì  udla  iuimortalissima  lingua 
italiana.) 

$.  I.  Ahàtomìa,  si  dice  anche  lo  Àppfirato 
JeUe  ossa,  de'  muscoli,  de' nervi,  ec.,  alte  co- 
siiiMÒscono  il  corpo  animide*  «  Nude  braccia 
svelò  d'arido  legno,  E  dello  scarno  sen  l'ana- 
ioima.  Eie.  SaL  4^  si,  g. 

S«  n.  Figuralain.  per  Analisi  metodica  ed 
esatta  in  alcana  materia.  (Anche  i  Francesi 
dicevano,  v.  g.^  Faire  t anatomie  d'un  livre, 
d'un  discours.)  «  Da  tutto  il  vostro  esame  o 
sia  anatomia  die  dite  di  aver  preso  a  fare  della 
istoria  della  creajcione  del  mondo  |  io  oou  veg- 
go che  si  cavi  altro,  se  nou  clse^ec  Magai, 
Lett,  j4tei$.  i ,  147-  Scrisse  quel  primo  {Pietro 
Ferri)  l'alta  ecoaminfa  Che  i  popoli  conserva, 
e  tolta  svolse  Del  piacer  la  sottile  anatomia. 
MonL  Masvlier.  G.  3. 

ÀNATRA  o  ANITRA.  Sust  f.  (Uccello 
aquatico).  Lat.  Anas^  -  V.  ancl«  FISCHIÓ- 
I*i£,  ucc  aqoal. 

%  I.  Per  lo  stesso  che  German  reaU^  -  V. 
GERMAN  REALE. 

$.  II.  AWATBA  00 UMf BACCIO.  —  V.    iu    OCA 

il  $.  Oca  caLOMSACcio. 

•   %.  ni.  Aratea  di  coda  lohga.  -  V.  GODÓ^ 

N£^  Anas  acuia  Lin. 

S.   IV.   AWATBA  n'iNVERKO.  -V.   GOBBO 

RUGGINOSO,  ucc.  aquat. 

%,  Y.  AifATaA  MAKiNA.  -  V.  MORETTA 
TURGA ,  ucc.  aquat. 

%  YJ.  Anatra  qoebqocdbla.  —  Y.  ALZA- 
-VOLA,  ucc.  aquaC. 

$.  YII.  Altra  Anatra  querquedula,  detta  vai'' 
àie3iai-iafóla.'-Y.  MA  RZAJÓLA,  ucc.  aquat. 

5.  Ylll.  Anatra  selvatica.  -  Y.  MESTO- 
LONE, Anas  clypeata  Lio. 

J.  Oi»  Altra  AffATRA  selvatica  ,  detta  pur 
Canapiglia.  -  Y.  CANAPÌG1.IA,  ucc.  aquat. 

J.  X.  Anatra  selvatica  si  dice  pur  da  (a- 
Imui  al  German  reale  accennato  nel  S- 1.  -  V. 
GERMAN  REALE,  ucc.  aquat. 
yoL,  /. 
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§.  XT.  Per  lo  stesso  che  Germano  forestie" 
ro.  "Y.  CASARCA,  ucc.  aquat. 

§•  XII.  I  verbi  esprimenti  la  voce  dell'ani» 
tre  sono  Anatrare  e  Tetrinare.  V.  queste  due 
voci. 

ANATRARE.  Yerb,  neulr.  T.  de'  Cacciato- 
ri. Fare  il  verso  di  quegli  uccelli  aquatici  che 
si  clUamano  GB9MàSì,  i  quali  appartengono 
alla  classe  delle  Anatre.  Y.  anche  TETRINÀ* 
RE.  «i  II  fischiare  de' bibbi,  l'anatrarQ  de'  ger- 
mani, il  cigolare  delle  alzavole.  Sav,  Omit.  5, 

ii4-   . 

ANATRELLA  o  ANITRELLA.  Susf.  f. 
dimin.  di  Anatra  o  Anitraj  Anatrina.  Y.  an- 
che ANITRELLA  ne'  Yocab.  (Manca  l'cs. 
nell'Albert.)  *  Talora  andrò  del  vasto  lago  in- 
torno A  far  paura  a'  merli  e  a  ranati*cUe. 
Fortig.  Capit.  2a,  p,  268.  Né  meno  il  mirerai 
(Pastore)  da  presso  un  lago ,  Ove  pinta  ani- 
trella  elegge  albergo.  Chiabr.  3»  73. 

%.  T.  Blas.  Le  anitre,  dette  nel  Blasone 
anitreUe ,  si  pongono  noli*  arme  in  profilo  , 
senza  becco,  senza  piedi,  e  con  V  ale  chiuse, 
come  i  merlotti,  dei  quali  possono  avere  le 
medesime  signifiautze.  (Art.  Blas.) 

ANATRtNA.  Sust.  f.  dimin.  dì  Anatra  s 
Anatrella,  Anitrella,  «  Notar  vedi  l'anatrina, 
E  la  grìi  pellegrina  Solcar  dell'aria  i  campi. 
Salvin,  Anacr.  3S. 

ANCA.  Sust.  f.  Propriamente  si  chiamano 
ANCHE  quelle  due  Parti  ossee  e  laterali  del 
tronco  del  corpo  umano  là  dove  termina  sw 
periormente  e  l'una  e  F altra  coscia,  formate 
dal  concorso  delle  tre  ossa  dette  Ileo,  Ischio^ 
Pube,  e  nella  cavità  di  ciascuna  delle  quali 
parti,  chiamata  cotiloidéa,  entra  e  si  articola 
il  capo  del  fémoi'e^  cioè  Fosso  della  coscia. 
Tedes.  ant.,  donde  si  crede  venula  questa 
voce ,  Hnncke.  logl*  Haunch.  Frane  Hanclie. 
Provenz.  Anca.  Spagn.  Anca  o  Cadera.  Lat. 
barb.  Ancha.  Lat.  de'  buon*  secoli  Coxa,  Co^ 
xendix.  (La  definizione  della  Crus.  è  tale: 
w  L'osso  che  è  tra  il  fianco  e  la  coscia.»  Ed 
il  Tassoni ,  per  lesti mofoianza  del  Postil.  Diz. 
Boi.,  insegna  ad  essa  Crus.  che  «ANCA  pro- 
priamente è  la  Parte  deretana  della  coscia 
sotto  le  natiche.  »  Il  Tassoni  si  ha  il  torto;  che 
la  Crus.  disse  bene,  se  non  che  la  sua  defini- 
zione è  renduta  oscura  dalla  parola  Fianco,  la 
quale  propriamente  quivi  significa  quel  direm 
vuoto  che  è  fra  la  parte  superiore  dell'  anca 
e  l'ultima  costola  spuria ,  ma  che  nel  commun 
linguaggio  si  suole  appunto  pigliare  per  l'an- 
ca e  la  carne  ond'essa  é  coperta;  ed  oltre 
a  ciò  dia  ne  confuse  gli  es.  )  ^  Ne*  quali  (ossi) 
sono  i  bossoli ,  cioè  le  coucavitadi  dctl*  an- 
che; nelle  quali  conca vitadi   entrano  i  capi 
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condannare  gli  arnmotinMnri  ^  i  vigliacchi  e   [ 
codardi  a  passar  per  le  picche?  Busca  cil.  dal 
Grassi, 

§.  Per  Coìui  cJte  co"*  suoi  discorsi  e  litggiri 
Vistila  gii  altri  ad  ammoliliarsi.  Frane.  «SVi/^or* 
/tei/r.  •«  Ghij^inoJ lo  arninotinatore  e  sedizioso, 
l^aUezzò  per  una  specie  dì  U'adiniento  l'andar 
SLCinìuando  tra' suoi  ledi  di  QQV\ès^.CarsÌH,  IsL 
MesSf  cit..  dal  Gr^^^ir  Uoinp\ìiiunoderi)to  e 
aininotinatore.  Faust,  Oraz.  Vie.  fiUp.  X, 
p.  lo'j  tergo. 

AMMOTINAZIÓNE.  Susi,  f;  Lo,amnwti- 
narsi  o  Lo  essersi  ammotiimlo ,  Amniotina'  y 
mento,  -  V.  Tes.  in  AMMOTINAMEjNTO.  . 
AMMOTTAMENTO.  Susi.  m.  Lo  ammol- 
iare^  Lo  smottare.  Il  franare.  Scoscendi-- 
mento  di  terreno  ^  che  auclic  si  dice  Molta  e 
Frana,  (fianca  V  cs.  ndl'  Alberti.)  -  Nò  io 
nego  già  che  alberi  interi^  e,  sovento^  die 
adesso  pajono  foresi  ieri,  sotterrati  aluincule 
non  si  rilrovinp  ;  ma  le  mine ,  0  lavine ,  o  aui- 
inettamenti . . .  che  hanno  i^sorbito  sovente 
interi  boschi ,  soddisfanno  a  questa  obiezione. 
Vallisn,  t.  '1,  p.  3:2  9,  col.  1. 

AxMMOTTINARSI.  Verb.  rifleas.  alt.  -  V. 
AMMOTINARSJ, 

AMMOZZAMENTO.  Sust.  in.  da^mmos- 
%arsi,  chc$i  dice  della  terra  ^  quav<k>  ella  si 
riduce  come  in  un  mozzo.  Lo  essere  ridotto 
in  mozzo  0  in  mozzi,  cioè  in  massolette.  (Man- 
ca Tes.  neir  Albert.)  •-  In  quel  punto . . .  cbe> 
fra  l'angustie  del  vaso,  la  resistenza  delle 
barbe  vecchie  e  V  ammozzaiueiilo  e  troppo 
Nidurimeoto  della  terra ,  comincia  la  pianta  a 
non  trovare  più  hiogo  dove  potere  insinuare 
le  nuove  e  delicate  barboline.  Targ.  Tozz.  G. 
Ragion.  Àgric.  96. 

AMMOZZÀRE.  Veri»,  att.  /Zid'i/rre (la  ter- 
raod  altro)  informa  di  mozzo  ,  cioè  di  mas- 
solatia,  di  parre  (l)ial.  mil.  motta).  ^N.  nel 
suo  partic.  AMMOZZÀTO. 

AMMOZZÀTO.  Panie.  óUmmozzarcY. 
(Manca  l'es.  iieirAlberl.)-Se  la  terra  si  stri- 
tola in  questo  tratto  di  tempo  e  si  sfarina,  ri* 
gonfìnndo  e  formando  zolle  mediocremente 
tenaci ,  sarà  otiimo  segno  ;  4ovechè ,   se  si 
mantiene  dura,  amnìozzatn  e  stjvata  insieme, 
merit<Tà    di    essere   lasciata    in   abbandono. 
Targ,  Tozz.  0^  Ragion.  Jgric.  7 1  .—Id.  ih.  96. 
§.  Per  Jmmonzinchiato ,  ÀmmasstUo  ^  Amr 
mucchiato.  -■  Polliu«  4«o4Ua  per  molti  mesi 
ammozzata  sotto  di  una  lettoja.  Targ,  Tozz. 
G.  f^iag,  4  5  385. 

AMMUCIDIRE,  verb.  inlransit.  assol.,  o 
AMMUCIDIUSI,  verb.  intransit.  proiiomin. 
Diventar  mùcido,  muffato.  Mudare.  Lai.  /l/«^ 
cescere.x  Questa  bella  voce  è  romana.  Ma  chi 
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sdegnerebbe  d'usarla,  da'  Cruscobeoni  in  fuo- 
ri? E  in  elFetto  il  loscanissimo,  il  dassidssiino 
Soderini  non  ebbe  difficoltà  veruna  a  servir- 
sene nel  seg.  «s.  ••  Fanno  {i  cavoli)  nel  leiupo 
il  lìore ,  il  quale  è  maturo  quando  è  con  le 
foglie  aperle  alFallo,  ed  esso  sodo;  di  poi  de- 
clina e  s'infradicia  o  ammuddisce.  Soder.  Ori. 
e  Giarda  95. 

AMMÙINÀRE,  Verbo.  -  Y.  AMMOI- 
NÀRE. 

«AMMUNIMEÌNTO.  Ammonimento.  \m. 
Admonitio.  »  CnuscA ,  ec.,  ec 

M  §.  E  per  Monumento,  n  MiKBnrA. 

mAMMUNIRE.  Lo  stesso  che  Ammonire, 
AmferUre.»  Crusca,  ec,  ec. 

iVtfte. —Queste  voci,  a  cni  vuoisi  unire  l'AM- 
MUNIZIONE  per  Ammottizione ,  lat.  Admo- 
nitio ,  qui  sopra  trasandata  per  non  uscir 
dell'  ordine  alfabetico ,  furono  così  scritte  vi- 
ziosamente da  idioti  i  quali  confondeano  X  o 
con  l'u.  Ma,  quanto  a  me,  non  ho  mai  sapulo 
che  le  voci  ribcUi  dall'  ortografifa  s*  abbiano  a 
registrar  ne"*  Vocabolari ,  a'  quali  appunto  si 
aspetta  lo  insegnar  di  scrivere  correi tamenle. 
&1  altieri  non  ho  mai  saputo  che  sia  bella 
cosa  il  riempiere  di  si  fatte  niinchionerfe  (cosi 
va  detto ,  dii  voglia  usare  i  termini  proprj)  il 
Codice  dell'italiana  favella.  Sovvengavi,  co- 
lendissinn*  Lessicografi ,  che  alle  minchioneri'e 
tengono  dietro  le  minchlonaturc.  To  vi  parlo 
cosi  all'amorevolona,  perchè  cosi  è  da  usare 
fra  veri  amici. 

AMMUNlRE  (o  meglio  A  MUNIRE,  dove 
l'opinion  mia  fosse  vera  che  derivasse  qtirsta 
voce  dal  lai.  Munus^eris,  profìssavi  la  priva- 
tiva lat.  A.^W.  in  AMMONIRE,  §.  fll,  VOs- 
seriazione).  Verb.  att.  Privare  alcuno  de'  /»«- 
hlici  offici j  Dichiat^rlo  inabile  ad  esercitarli 

0  escluso  dal  potervi  aspirare.  (Es.  d'agg.)  • 

1  Capii Mji  della  Parte  con  vciiliquattix»  Arroti 
potevano  chiarire  uno  essere  (Thibellìno,  non 
ostante  alcuno  officio  avesse ,  ed  ipso  facto 
perdere  l'officio.  E  nel  vero,  comediè  questo 
sia  suto  (stato)  principio  di  guastare  la  nostra 
città,  nondimeno  e'  non  fu  mosso  né  pnod* 
pialo  altro  che  per. bene,  a  direi lanientc  usar- 
lo: allora  ne  furono  aminuMÌti  alcuni  pochi. 
Morel,  G.  Cron.  i^^.-Jd.  489,  ov'è  d'esempi 
un  mucchio*  Di  poi  i  signori  Priori,  ec-,fecio- 
no  che  qualunque  fosse  slato  aniinunito  per 
Ghibellino . . .  dovesse  e  potesse. essere  sinuui- 
to  pe'duc  terzi  delle  fave  di  delti  signori,  cc.je 
dovieno  incominciare  da  quelli  ch'erano  stati 
aminuniti  del  mese  di  settembre  passato  iJjy 
iutìiio  a  quel  dì.  Oxtnicli.  ani.  U'^S. 

AMMUSITO.  Partic.  di  Ammufw^e. 
««§.  I.  Add.  Da  Ammonire.  Lat.  Relcgntus. 
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»-Crom.  MttreiL  1189.  [  òe\\\  signori  presono 
s»  Italia  cogli  Otlaatono  di  poter  rf^tiluir^'  gli 
nammutifti.  Stgr.  Fior*  Star.  5,  78.  Tulli 
19  vpeWi  che  in  Firetixe  s'ono  privi  di  potere 
n  ewTciiare  i  magistrati  >  sì  cbi«inaao  atniiiu^ 
»  Ulti.  V  Cause Jy  ec.,  ec. 

Ossavniom.  —  Nel  sec.  et.  il  valore  d^a  voce 
AmmwtUo  è  si  patente ,  che  solo  poteva  im 
cicco  fiirvi  corrispoadere  il  Ut.  /Megntus,  die 
é  a  noi  iUlegaio,  BattéUiOi  Mandato  in  bando. 
Anzi  mi  pare  che  la  Grus.  avrebbe  (atto  assai 
fcene  a  giovarsi  d'un  tale  es.  per  disteodere  ia 
sua  dichiarazione  del  verbo  Ammunire  o  Am- 
monirei giacché  Privare  alcuno  di  potere 
esavilar^  i  magistrati,  come  si  viene  a  dire 
in  esso,  é  concetto  che  penetra  emndfo  nella 
gitBsezaa  della  mia  mente;  laddove  il  Privare, 
altrui  dell'onore  de*  magistnaiis  quasi  con 
qiuila  prik^aiùone  avvertendola  a  non*  prun- 
tlert  aJctmo  officio,  come  dice  la  Cms. ,  non 
traverà  molli,  io  mi  do  a  credere^  che  se 
De  tengano  soddisfatti.  —  Per  intendere  poi 
la  forza  della  voce  ipedcsima  nel  primo  cs.^  fa 
d'uopo  recarlo  kiteroycomesfegcie:  «  ^ppres' 
so  ì  detti  Signori,  presono  balia  cogH  Ottan* 
limo  di  poter  restituire  gliananuniU  che  aues* 
sono  ricevuto  torto  j  ed  a  suo  tempo  ne /tira- 
no restituite  cinquantasette  famiglie.**  Né  pur 
qui  duoqne  fter  Ammuniti  dobl>iamo  intendere 
UUegati,  Jhuidati  in  bando,  lat  Relegati j  ma 
diiaro  si  vrdc  che  Restituire  gli  ammaniti 
tanto  vale,  guanto  Smanire,  cioè  Rendere  di 
nuovo  abde  a  poter  eseìxdtare  i  magistrati. 

%  D.  In  forza  di  susL  Uomo  privato  de* 
pulìlid  offici  o  dichiarato  inabile  ad  eserci- 
tarli, «  E  inoltre  dovieno  li  detti  ammaniti 
porgere  la  loro  petizione  (per  essere  smaniti) 
a*  Signori ,  e  narrare  per  che  cagione  erano 
stati  ammunitij  e  significare  a'  Capitani  come 
qticl  tale  ammanito  aveva  posta  la  sua  petizio- 
ne. Cronich,  ant.  aa3.  -  Id,  ib.  128.  (Qui 
si  possono  aggiungere  o  citare  anche  gli  es. 
che  hanno  dato  motivo  all'  Osservazione  del- 
l'aiitcced.  paragr.) 

AHlVfUS  \BiSI.  Verb.  recipr.  Riscontrarsi 
muso  con  muso.  Darsi  di  muso. 

%,  I.  Ammusarsi  si  dice  più  particolarmente 
(if^li  asini ,  quando  s' incontrano  l' uno  con 
l'altro  col  ntiiso  come  in  alto  di  baciarsi  o 
di  fiutare.  Alberti,  Diz.  env.  (Nel  dial.  mil.  si 
direbl)e  V smass.  -  £  successori  dell'  Alberti 
sdegnarono  d'avvertire  qncst*  uso  particolare 
del  detto  verbosa  cui  pur  doveano  por  mente.) 
%.  II.  Ammcsausi  ,  nel  dia!,  rom. ,  vale  Pi- 
gliare il  grogno.  Ingrognare,  Fare  il  musone. 
1  ^apolctaui  dicono  in  queslo  scuso  Ammassa 
o  Ammassa. 
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AMMUTINARBf.  Verb.  rifless.  atl.  -  V. 
AMMOrrNARST. 

AMMUTIRE.  Verb.  att.  Fardtvmlr  mulo. 
•  Or  quando  (Perseo)  il  fa  restar  (il  cnpn  di' 
lìledrtsa)  del  %a>no  ignudo^  Per  ainmutrr  quel 
Re  con  cui  contende^  Chiudele  liici^  ec.  An- 
gttiL  Metam,  4>  4^7-  (H  Vocab.  ne  adduce 
Mn  es!  in  siguif.  i n trans! (.) 

AMMUiX>LlRE.  Verb.  inlramil.  Divenir 
mutolo  ocome  chi  è  mutolo. 

§.  Amuutoliasi.   Intcansit.  pronomiii.  Per. 
Rimanersi  come  mutolo  per  lo  sbigottimento, 
o  simili-  cagioni.  ■•  Udite ,  udite  lui  stesso^  ed 
ammutolitevi.  Segner.  t.  i,  p»  d^S,  col.   i, 
ediz'.  mil. 

AMNESTiA  o  AMNISTÌA.  Susi,  f  (Voc. 
gr.)  Atto  di  oblivione j  Attn,in  virtù  del  qtutle 
sano  perdonati  certi  delitti  di  Stato,  cioè  ri- 
bellione, fellonia,  diserzione.  Spagli.  Amné- 
siili.  Jiij»!.  Amnesty.  Frauc.  Amnistie.  —  Es-» 
sendo  gli  Almiiesi  slati  t  ira  ni  leg  tristi  da  trenta 
Tirarmi,  fiualmente  uccisi  i  Tiraiiuì,sr  riuniro- 
no insieme;  e  ucciocdiè  non  nascesse  alcun 
disparere  do'  fatti  |)a6sati|  tutti  furono  astretti 
con  giuraint'nto  a  doversi  scordar  delle  ingiu- 
rie: e  questa  fu  detta  la  Licgge  dell'amnesl/a, 
cioè  dell' oblivione..  PorcttccA.  Tom.  in  Gaie- 
ciard.  i,  -ii^.  Vi  parrebbe  che  questa  folla 
di  rei  fosse  in  un  certo  modo  più  abile  a  di- 
fendervi contro  Dio , . . .  o  altneuo  a  disporlo 
a-  nn'amnislfa  generale,  come  fanno  i  Principi 
c^c  hanno  scarsità  di  sudditi,  ne'  casi  di  ribel- 
lione. Magni.  Lett.  Ateis.  i,  2^5. 

AWMSTtA.  Susi.  f.  -  V.  AMVKSTtA. 
AMO.  Susi.  m.  (Nel  plur.  gli  antichi  dice- 
vano anche  Le  dmora,  come  Le  agora.  Le- 
drcora,c  simili.)  Picro/o  stnwtento  uncinato,- 
con  punte  a  guisa  d^àncora^  do.  pigliar  pesci. 
%,  T.  Amo  dello  strale.  S'intende  la  Punta 
o  la  CtUpide  dello  strale  fatta  a  guisa  d*amo, 
(Hamatn  arando,  cioè  Saetta,  la  cui  pimta  è 
simile  ad  un  amo,  disse  Ovidio.)  •-  Ma  quando 
ei  vide  Fuor  della  polpa  l'amo  dello  strale. 
Gli  tornò  tosto  il  core,  e  si  rieì>be.  Mont.  IL 
l.  ^,  V.  181.  Incontanente  Dal  }>itUeo  est  passe 
Macaon  lo  strale.  Di  cui  curvarsi  nell' uscir 
gli  acuti  Ami.  Id.  ib.  l.  ^,  ^5c). 

%.  II.  Amo.  T.  botan.  -  V.  in  ONetNO. 
§.  III.  Proverbialm.  si  dice  Affo  a  re  a  pe- 
scar coll' AMO  d'oro  o  d'argento,  per  dire 
Mettersi  a  rischio  di  far  gran  perdita  sulla 
speranza  di  poco  guadagno.  (Cosi  1*  Alberti , 
citando  raulorità  del  Serdonali.  -  I  successori 
dell'  Alberti ,  a  dispetto  di  lui  e  del  Serdonati , 
ri  fiutarono  questo  paragr.) 

§.  IV.  E  ancora  provcrbialrt».  Come  l'  an- 
guilla HA  PitESO  l'aMO^  bisogna  €UL  VADA  DOv'i: 
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sua  forza)  i  ptimi,  mandò  per  averne  nnche 
degli  altri ,  ce.  »  —  AHo  stesso  modo  ris«>lver 
potremo  quest'altro  passo  del  medesimo  scrit* 
tore^  1.  3>c.  loo^  t.  2,  p.  i3'ì:  uil  Signore 
Hi  Mantova,  avendo  in  f^erona  quattro  tra 
Jigi inoli  e  congiunti  con  3 00  caintìlieri,  prO' 
cacciava  di  mettervene  anche,  per  essen*i  pOt 
forte  che  messer  Trignano.y»  Cioè;  uprocac* 
dava  di  mettervene  ancora  (in  essa  Verona), 
ovvero  di  mettervene  anche  o  ancor  degli  al- 
tri.»»-Dunque  è  manifesto  clie  in  tutti  questi 
lunghi  la  particella  Attche  adempie  a  viso 
aperto  il  proprio  officio  ^  senza  niasclierarsi 
dn  pronomej  e  lo  adempie  sì  bene,  che  da 
sola  supplisce  a  quanto,  s'ella  fosse  da  me- 
no, operar  dovrebliero  altri  vocnlwli  in  sua 
vece.  -  Signori  Grammatici,  scolpitevi  in  quel 
vostro  massiccio  cervellone,  che  non  v'ha 
parte  alcuna  dd  discorso,  la  quale  assoluta- 
mente si  trasformi  in  un'  altra.  Le  trasforma- 
zioni., da  noi,  più  non  si  vedono  che  al  teatro 
di  Girolamo.  —  V.  pure  in  ANCO  il  §.  IV. 

§.  II.  Anche  ,   preceduto   da    negazione , 
eziandio  con  parola  interposta ,  in  sigtiif.  di 
Nò  pure.   Lat.  Ne...  qiiidem.  ■•  Per  giusto 
giudizio  di  Dio  avviene  che  il  peccatore,  che 
mentre  visse  non  si  ricordò  di  Dio,  ora,  men- 
tro  che  muore,  non   si  ricordi  anche  di  sé 
medesimo.  Cavai,  Disc.  Spir.  168.  Error  che 
lìo'l  farebbe  anco  un  cavallo.  Malm.  6,  ^a. 
$.  III.  Anche,  in  forza  d'avverb.,  si  usa  ta- 
lora nel  discorso  fiimigKare  come  accresciti* 
voj  in  vece  di  Molto,  Ber^ssimoj  ed  eziandio 
come  affermativo,  in  vece  dì  t$3^  Certamente: 
e  non  é  senza  grazia.  »  Nic»  £i  li  vuole  {certi 
ducati)  anche  per  lui;  e  ha  ragione,  avendo 
durato  fatica  a  guadagnarli.  Ma  questi  son  ra- 
gionamenti da  veglia.  Gio»  Tu  di  anche  il  vero. 
Lasc.  Spirti,  a^  3«  s,  a«  Teat.  Com,fior.  3^34* 
Fi,  Ella  dice  saviamente,  né  io  mi  allontanerò 
mai  da'  suoi  precetti.  Si,  Farai  anche  bene. 
Neil,  J,  J,  Com,  Z,  a6i.  St,  Di'  il  vero:  i 
cambj  ti  vanno  l)ene,  eh?  Ba,  Non  mai  peg- 
gio. St,  Lo  credo  anche.  Id.  ib.  3|  336.  Men, 
Tutta  questa  roba  è  in  essere;  si  può  chiamare 
gli  slimatori  e  farla  stimare,  acciò  io  vi  renda 
il  resto,  jins.  Tu  faresti  anche  bene^  se  t'avessi 
coscienza.  Fagiuol.  Com,  t,  181, 

*€%,  IV.  Anche,  in  forza  di  Mai  o  Fin  qui, 
n  -  Vii,  S,  Ciò,  Batt,  1 86.  Dicono  i  Santi  di 
»lui,  ch'egli  fu  il  più  singular  uomo  che  an- 
»che  nascesse  in  questo  mondo.»  Koc,  di 
Ver.,  Diz,  di  Boi,,  Diz.  di  Pad. 

Oisen'QùoM.  -  Cosa  facile  n  chiunque  è  l'accor- 
gersi che  neir  addotto  es.  In  particella  anche 
significa  maij  ed  il  sig.  Manni  provide  a  chi 
nou  [uó&e  da'tautu  con  porre  iu  pie  di  pagina  B 
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questo  mni  per  appanto,  od  uuqua.  Ma  l'e- 
gi'Cgio  Van netti ,  compilatore  del  riferito  pa- 
rngr.,  poteva  aggiungere  qualcosella  di  suo, 
e,  V.  g.,  far  avvertire  che  la  particella  Andie, 
quando  ha  il  valoi*e  di  Mai,  è  usurpata  a|;li 
antiche  o  Provenzali  o  Gatalaai  o  Francesi, 
che  Anc  dicevano  in  tale  significato;  il  quale 
Anc  è  <9orruzione  dell'  Unquam  de'  Latini ,  ri* 
dotto  in  Oncqwes,  e  poi  in  One,  e  qvindi  in 
Anc.  (V.  Rajrn,  Lex,  rom.j  e  R^qaef,  Cioss. 
de  fa  long,  ì'om,) 

%,  V.  Anche,  in  forza  d'avverb.  di  tempo; 
lo  stesso  che  Ancóra,  Anche  ora.  Lai.  EOarn' 
nane,  »  lo  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s' aoca- 
priccia.  Uno  aspettar,  ec.  Dant.  inf,  23,  3i. 

%,  VI.  Non  ancbz.  Avvcrb.  di  tempo. 
Non  ancora.  Lat.  Nondwn,^  E  il  terzo  giorno 
anche  uscendo  fuori,  lo  Diavolo,  che  m'avea 
trovato  così  incauto  in  prendere  le  predette 
cose  (jgià  da  due  volte),  prendendo  baldanza 
contro  a  me,  e  avendo  fidanza  d' ingannar- 
mi, come  poi  fece,  si  trasformò  in  forma  e 
spezie  d*  una  bella  donna,  ec  £  vedendo  io 
misero,  quando  uscA  fuori,  costei,  non  pensan- 
do «nche  lo  inganno  del  nimico , ...  si  le  dis- 
si ,  ec.  nt,  S.  Mac.  in  Vit.  SS,  J^td.  L  2, 
p.  35'i^  eoi.  'X,  ediz,  Mann,  (Questo  cs.,  ma 
strozzato  in  guisìa  da  non  potersene  cavar  la 
forza  dell' avvcrb.  composto  Non  anche,  si 
allega  pure  nel  Voc.  di  Ver.  dal  cav.  Van- 
netti,  il  quale  al  Non  anche  fa  oorrispoudere 
in  latino  E$iam  e  Dum,) 

$.  VII.  Psa  AKCBB.  Avvcrb.  di  tempo.  Per 
ancora.  Ancora*  Lat.  Adhuc,  Non  psa  Axcas. 
Lat.  Nondum,  »  Ancorché  in  questa  esperien- 
za non  ci  siamo  per  anche  finiti  di  soddisfare 
in  ordine  a  molle  particolarità  che  rimangono 
tuttavia  in  pendente ,  in  ogni  modo  daremo 
un  cenno  posi  in  generale,  ec  MagaL  Sagg. 
nat.  esp,  2^4 «  ediz.  Crus, 

8.  Vili.  Si  AKCHE.  -  V.  iu  Si. 

ANCHETTA.  Sust.  f.  Andar  o'  ancuita  s 
SPALLETTA.  Term.  de' Gavallerizsi.  Lo  slesso 
che  Andare  di  traino.  Cosi  VAlher,  Diz.  enc. 
in  TRAINO.  V.  anche  in  questo  libro  sotto  a 
TRAINO. 

ANCHILOSI.  Sust.  f.  T.  di  Chirurg.  -  V. 
ANCtLOSL  (  La  pad.  Min.  registra  ancor 
ella  queste  due  voci  ;  ma,  in  vece  d' espedir- 
sene nell'una  o  uell'  altra  con  un  V.  [^Vedi], 
ripete  sotto  ad  entrambe  presso  a  poco  le  nM> 
desime  cose,  qui  copiando  il  Cooper,  là  co- 
piando l'Alberti.) 

ANCHINA.  Sust.  f.  Sorta  di  Tela  che  d 
viene  dalle  Indie,  (Manca  l'es.  nell'Albert.)  • 
Trovasi  una  varietà  dell'erbaceo  (cotone), 
delio  Cossjrpium  rufum,  perdio  la  bwubagia 
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è  di  colofc  rossiccio^  e  serve  a  fm*c  qttc41e 
loie  dì  Naiikiii  coiTottaineulc  dcUc  anchine. 
Taiy^.  To%z»  (Hi,  Lez,  Jgt'ic.  a,  128.  It  de- 
collo del  legno  di  questo  ft'uticc  {io  spino 
lianeo)  prende  uo  colore  d'ancbiiia.  Jd.  ib, 
4t  121.  -  Id,  Ist^  hot,  3,  99. 

ANCKàRE.  V(xb.  «ssui.*  Voce  del  dial.  aret. 
Ansuircj  Fiatare,  jélitarc  -  V.  in  ACLÀJIE. 
YcrI». 

ANCÌDERE.  Verb.  atL  Lo  stesso  dieOc- 
cfV/&r  o  Uccidere,  che  lu  ambedue  ie  nianlere 
sì  trova  scrino  pcn*  itM>tìvo  della  solita  confu- 
lione  deiro  con  V  U,  Gli  aiitìdiì  dissero  au-* 
che  Juciderej  e  deW yéncidere  si  sono  iinpos- 
sefsati  i  poeti  9  s<.*bbeiic  aiidie  ne' prosatori  se 
u*ablH»  qitaldM;  esempio.  (La  Cnis.  e  Conip. 
dicono  rìsolutaincolc  .*  «  ANCIDEIIE^  Lo  stes- 
so die  UccideiVj  ma  è  poetico. m  Alla  Crus.  e 
(^»p.  risponda  per  me  l'es«  clie  si  allega  nel 
jj.  II.  Del  resto  le  voci  di  cui  la  poesia  si  vale 
»  prelereusca  ,  non  son  già  quelle  cl>e  tanto  o 
qiiaiilo  si  dipartono  dalla  mauiera  più  coni- 
iMmc  di  proiuinriarle  e  di  scrrvcrle>  solibeiie 
anoor  di  4[i leste  ella  si  giovi  j  ma  quelle  so» 
jiropriaiueute  le  quali,  dirò  cosi,  parlano  agli 
ocelli  e  ibnnaoo  imagi  ne.) 

J.  L  Per  iperbole,  vale  TormenUir  fiera" 
mente,  e  simili.  •■  Deh  Don  rinovellar  quel 
elle  u'aucide;  Non  seguir  più  pcusier  vago 
f«iUoe.  Petr.  nel  son.  Che  fai?  che  pensi? 
(Ì)i  questi  Ancidere  e  Ocàdere.  e  Uccidere 
senta  torre  la  vita,  tutti  i  poeti  eròtici  somnii- 
iiislrano  esempi  ',  e  |>crò  qui  basti  Tallegalo.) 

J.  II.  Figuratam.  «i  £  per  meglio  fennar 
la  fresca  amicizia  fu  dello  che  cosa  sarebbe 
moUo  cQDvenevole  die  quelle  antidie  armi 
die  si  erano  con  nuova  pace  addormentate, 
si  dovessino  (dovessero)  con  nuovo  parentado 
aocidere  in  eterno.  Alain,  noi*.  gS.  (Cioè,  non 
si  dovessero  mai  pia  riprendere  in  eterno,) 

J.  III.  Ancuxbsi.  Rifless.  atu  Uccidere  sé 
stesso.  «•  L'altra  è  colei  cbe  s'ancise  amorosa, 
£  nippe  fede  al  cener  di  Sicbéo.  Dani.  Inf, 
5, 61.  (Parla  di  Didone.) 

ANGÌLE.  Susi.  m.  T.  della  Stor.  ant.  Pie- 
colo  scudo  di  forma  oblunga,  rotondo  nelle 
dite  estremità  superiore  ed  infenore,  angusto 
nel  mezzo,  ove  i  lati  ripiegandosi  all'indentro 
si  congiungono,  LaL  Ancile.  (Per  Ancile  prò- 
prlanoentc  s'intende  uno  scudo  cbe  i  Romani 
credeano -fosse  caduto  di  ciclo,  e  clic  perciò 
risgiiardavano  qual  pegno  della  sicurezza  della 
Repub.;  onde  instituirono  una  festa  annua, 
nella  quale  i  sacerdoti  di  Marte,  chiamati  Salj, 
portavano  per  la  città  di  Roma  gli  anali  bal- 
lando e  cantando  carmi  solenni.  Durante  il 
tempo  di  tal  ccrimojiia  non  si  poteva  imprcu- 
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dcre  alcun  publico  negozio.  Servio  dice  che  i 
capitani  romani ,  prima  d' andare  alla  gueira, 
eniraTano  nel  sacrario  di  Marte  a  toccar  gli 
anelli  e  Tasta  di  quel  Dìo.  i  poeti  latini  usa- 
rono il  Tocaliolo  Ancile  p<'r  qualunque  scudo.) 
-  (Manca  l' es.  nell*  Albert.)  •  Correvano  ap- 
punto quel  giorni,  quando  in  Roma  si  muo- 
vono gli  anelli.  Nord.  TU.  Liv.  (cit.dal  Grassi, 
dal  cui  Diz.  milìL  si  è  pur  tolta  T  intera  com- 
pilazione del  tema.)  Nel  tempo  di  Noma  Pom« 
pilio . . .  cadde  da  cielo  uno  scudo  tutto  ver- 
miglio, veggente  tutto  il  popolo  di  Roma.* 
Quello  scucio  fue  diiamato  ancile  :  del  quale 
dissero  li  suoi  indovini  cbe,  mentre  che  quello 
scudo  Uisse  guardato,  sarebbe  cresciuto  in 
buono  stalo  lo  'mperio  de'  Romani.  Ceff* 
Die,  77.  In  abito  succinto,  e  con  la  verga  Che 
fu  poi  di  Quirino,  e  con  Tancllc  Nella  sinistra 
esso  re  Pico  assiso  V'era.  Car,  Eh,  /.  7, 
V.  aSi.  Ed  essi  tutti  o  coi  lor  fiocchi  in  lesta, 
O  con  gli  anelli,  o  con  le  tìbie  in  mano.  Id,  ib. 
l.  8, 4'.  I  o36. 

ANGÌLOSI  o  ANCHILOSI.  Susi.  f.  T.  dì 
Chirurg.  (Voc.  gr.)  Unione  di  due  ossa  arti^ 
colate,  congiunte  dal  sugo  osseo  o  da  alltxs 
materia  in  modo  da  non  formare  che  un 
osso  solo  e  da  impedire  il moto  dell' artico* 
lozione,  È  questa  Vanoilosi  vera,  Chianiasr 
falsa  dove  l'unione  provenga  dal  gonfiamento 
delle  gìimture  ddle  ossa,  dei  lìgamenti,  & 
dallo  stravasamento  ddla  sinòvia  o  da  afire 
malaftu*  che  ne  impediscano  il  molo.  Ma  l'a/i- 
cilosi  falsa  diventa  ancilosi  vera  quando  l'u- 
nione diviene  esatta,  e  non  havvi  più  moto. 
{Louis,  cit.  dal  Marchi  in  Diz,  etim.)  «  DaYle 
quali  mecaniche  mutazioni  del  corpo  ben  s'in- 
tendono come  nascer  possano  tanto  gravi  e 
tanto  diversi  sintomi,  come  le  dolorosissime 
e  ostinate  arlritidi  e  reumatismi,  le  anc/losi  o 
legature  delle  membra ,  le  esòstosi  o  protu- 
beranze degli  ossi/ec.  Coech,  Bagn.  Pis.  5ia. 
(Questo  es.  nel  Diz.  dall'Alberti  è  mal  citato 
al  solito.) 

ANCO,  sìncop.  di  Ancóra,  -  V.  ANCHE, 
e  V.  ANCÓRA, 

^.  I.  Anco.  Per  Eziandio.  Lat  Edam,  QttO' 
que,  (Es.  ant.  e  di  pros.)  «■  Ma  questo  voglio, 
che  tu  ili'  insegni  di  seguire  lo  Signore; . . .  o 
anco  voglio  che  lu  ini  diclii  {dica)  se  questa 
dottrina  che  tu  m'insegni  è  dottrina  antica. 
Stor.  BarL  Sa. 

%,  II.  Anco.  Per  Anzi,  Ma  piuttosto.  Lat. 
Imo,  Spago.  Antes.  •  Anco  in  vece  di  Anzi 
uso  sempre  la  Santa  (Caterii?A)  e  tutti  gli  scrit- 
tori  sanesi  con  lei.  Bastine  qui  un  solo  esem- 
pio alla  lettera  ^^,  nuin.  11»  lo  son  via,  verità 
e  vita.  Citi  va  per  questa  via,  non  e/raj  a/wo 
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%^a  per  la  luce.n  II  Re  Giaunìno^  cap.  y, 
DUin.  7:  «  Perchè  voi  non  sete  colui  che  vi  cre^ 
dele  essare  (euere)^  e  che  voi  mi  avete  detto j 
anco  siete  ragionevole^  e  dritto  Re  di  Fran» 
eia  >  e  faste  figlio  dello  Re  Luigi,  »  Biodo 
Bollichi  «  foglio  i%i  uL'  Astrologo  sovrano. 
Che  fu  componitore  E  sommo  creatore  Della 
natura ,  può  pili  eh'  essa  fare:  Anco  è  pensar 
di  vano ,  E  vivare  (vivere)  in  errore ,  Creder 
che  d' uman*  cose  Sia  per  necessità  V  uope^ 
rare.»  (Cosi  il  Gigli  ia  f^ocab,  caler,  p.  7-8.) 

$.111.  Nk  A2fco.  Per  Né  pure.  Né  tampoco. 
m  Io  uoD  ho  tempo  pur  di  chiuder  gli  occhi 
per  dormire,  non  che  di  leggere  le  ciance  e 
le  frenesie  di  quest'  uomo ,  e  rispondergli  poi« 
quando  io  né  anco  l'intendo.  Car.  Lett.  Tornii, 
lett.  83,  p.  117.  Del  che  non  vi  parlerò  di 
vantaggio,  siccome  né  anco  dell'  industria  e 
del  iniraviglioso  artifizio,  ec.  Red.  i,  86. 

$.  IV.  Psa  ARCO.  Usato  ellitticam.  col  valore 
di  Per  fare  anco,óiok  ancora,  di  nuovo  yla  me» 
desima  cosa  di  prima.  —  Di  tutti  i  velli ,  ch'e- 
rano gili  messi  In  naspo,  e  scelti  a  farne  altro 
lavoro»  Erano  in  brevi  piastre  i  nomi  impres- 
si, Ahrì  di  ferro,  altri  d* argento o  d'oro;  E 
poi  fatti  n'avean  cumuli  spessi,  De'quali,  sen- 
ta mai  farvi  ristoro.  Portarne  via  non  si  vedea 
mai  stanco  Un  vecchio,  e  ritornar  sempre  per 
anco.  Arios.  Far.  34»  91  •  (Cioè,  Si  vedeva  un 
veccliio  non  mai  stanco  di  portar  via  di  qtie* 
cumuli,  e  di  sempre  ritornare  per  portarne 
via  ancora,  portarne  via  di  nuovo.  Ove  sì 
scorge  die  l'Ariosto  imitò  Dante  in  quel  verso: 
Mettete  '/  sotto,  ch*V  tonu>  per  anche.  -  V.  in 
ANCHE,  per  Ancóra,  VOsservazione  fi  $.  I.) 

%.  V.  Anco,  in  forza  d!avverh.  di  tempo; 
che  pur  si  dice  Tuttavia.  Anclie  i  Latini  dis- 
sero talvolta  in  questo  senso  Etiam,  Frane. 
Encor.  (Es.  d' agg.  a'  Vocab.,  nelle  cui  allega- 
zioni cotesta  voce  ora  è  particella  copulativa , 
ed  ora  avverbio  di  tempo.)  m  Vèr  li  discepol' 
poi  Gesù  si  riede,  E  tutti  li  trovò  anco  dor- 
mire. Cicerch,  Pass.  G,  C.  st.  Si. 

§.  VI.  Anco.  Per  Mai,  Provcuz.,  Catal. , 
Frane,  aut.  Anc.  -  Già  era  il  mio  desir  presso 
che  stanco.  Quando  mi  fece  una  leggiadra  vi- 
sta Più  vago  di  veder,  eh'  io  uè  foss'  anco. 
Petr,  Tr.  Fani.  cap.  1,  terz.  29. 

§.  VII.  Akco.  Per  Oranuti,  Finalmente.  - 
Deh,  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  fomiti. 
Tass.  Ger.  5,  59. 

$.  Vili.  Ahco.  Questa  particella,  preceduta 
o  seguitata  dalla  negativa  Non,  diventa  alcune 
volte  avverb.  di  tempo,  ed  equivale  ti  Non  per 
anclie.  Lat.  Nondum.  (Es.  aut.  e  di  pros.)  — 
Di  uiuUo  pietre  preziose  al>bo  udito  parlare, 
ma  aucu  non  udii  parUix*  di  sue  pari.  Slor. 
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Bari,  2 1 ,  e  cosi  pili  e  più  volte  in  questo 
libro. 

J.  DL.  Poe  anco.  Ancora  o  Tuitavia  on- 
cora.  »  Freme  in  sé  stesso  Argante,  e  pur  lai- 
volta  Sì  ferma  e  volge ,  e  poi  cede  pur  anco. 
Tass.  Ger.  3,  ^S.  Ma  fra  lo  sdegno  onde  la 
fronte  è  carca ,  Pur  anco  un  raffio  «fi  pietà 
sfavilla.  Id,  ib.  4»  89. 

mANCOI.  Voce  lombarda,  e  vale  Oggi 
n  LaL  Hodie. n  CituscJ,  ec,  ec.  (Seguono  tre 
es.  di  Dante,  e  due  di  Fazio  d^li  Uberti.) 

(hmpmaUnti  —  Da'  Milanesi  per  Ogg^  si  dice 
Incosuj  da  ahrì  Lombardi  Anco,  Ancuòj  ma 
ignoro  che  ce  n'abbia  di  quelli  che  dicano 
Ancoi.  Onde  a  me  pare  più  verìsiniile  che 
Djinte  e  Fazio  togliessero  in  prestanza  la  voce 
Ancoi  (come  n'  era  andazzo  in  queiretà)  da' 
Provenzali,  che  appunto  Anc  mi,  ma  cosi  di- 
viso, dicevano  nel  signif.  di  Oggis  ovvero  da' 
Francesi,  i  quali  Encui,  cosi  unito,  solcano 
dire  anticamente.  I  Provenzali  moderni  di- 
cono Hai  e  Enkhui,  lat.  Hodie. 

ANCÓNA.  Siist.  f.  Tavohi  dipinta,  Qm- 
dro.  (Questa  voce  Ancona  deriva  ilal  grsm 
Eicon,  ovvero  dal  lat.  Jcén , . ieotds ,  sigM- 
ficante  Imagine.  In  processo  di  tempo  l'S- 
con  o  Vicon  si  disse,  per  eomi»one,.iii* 
chona,  come  avverte  il  Magri  nel  Diet.  sacr.j 
e  quindi  a  poco  a  poco  si  vennero  a  ehiama- 
re  Ancone  le  Tavole  su  le  quali  som  dipinte 
le  imagini  (V.  nel  %.),  Il  cbiarias.  ab.  Marda 
fa  osservare  che  Ancona  è  detta  particolar- 
mente la  Sacra  imagine  di  Cesa  Cristo,  ddk 
B.  Ferine,  degli  Angeli  o  de'  Santi,  posta 
al  di  sopra  dell'altare  entro  una  tmcckia  pnt» 
ticaia  nel  muro.  Col  Marchi  tanto  o  quanto 
s'accorda  .pure  l'Alberti,  il  qual  dice  che  per 
Ancona  s' intende  Tavola  o  Quadro  grande 
di  altare.  Ma,  oltreché  gli  artisti  in  tal  signif. 
speciale  usano  la  voce  Pala,  egli  sembra  che 
almeno  il  Genuini ,  come  si  vedrà  nel  %.,  noe 
facesse  alciraa  difforenza  da  Tavola  ad  Anco* 
na,  e  che  si  valesse  indilTerentenientedique* 
sti  due  vocaboli  nel  senso  generico  di  Tavole 
da  dipingervi  sopixi,  o  di  Tavola  dipinta. 
Quadro*  -  Nel  vecchio  idioma  francese  i^^ 
cone  significava  imagifte  od  andie  Bandiera, 
forse  per  esservi  dipinta  o  ricamata  akuua 
imagine.  E  noi  altri  Milanesi  per  Ancóna  io- 
leudianio  una  Nicchia  prinàjHdmente  desìi» 
nata  a  porvi  la  statim  d'alcun  Santo.)  •  M. 
.lacoiiio  mio,  io  ho  fatto  ritrarre  una  aocoosi 
che  è  qua  iu  santo  Giovanni  in  Monte,  ò 
mano  del  divino  e  rarissimo  Raffaello  d'LV- 
binoj  la  quai  tavola  il  pittor  l'ha  imitata  tanto 
bone ,  che  quasi  par  la  istcssa.  Zucchi  Oio.  iu 
Uottur.  Lett.  piU.  v.  islctU  »4^  p.  65^  ^* 
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Slv,  "  Jnmt,  Carocci  m  BoUar.  Leti.  piti. 

V.  I,  hit.  54^  p.  130» 

^  Akcoka.  Per  Tancia  da  dipingervi  so* 
fra.  •  Ora  T^[ni»mo  al  fatto  del  laTorare  in 
Miooiie  o  vero  in  tavole.  Prìma  vuol  essere 
rsDCDiia  lavorala  di  an  legname  che  si  chia- 
ma arbero,  ec.  Cennin,  Trati,  piU  98.  Pigliare 
la  pratica  dell'  ingessare  le  ancone  e  rilevarle 
e  raderle.  /</.  ifr.  91.  Togli  uno  di  questi  car- 
boni, e  disegna  in  su  carta  o  bambagina  o 
tinla,  o  tavok  o  ancona  ingessata.  Id.  ib,  iiy» 
Come  viene  tempo  morbido  e  umido»  e  tu  vo- 
glia mettere  d'oro,  abbi  la  detta  ancona  ra- 
sdutta  in  su  due  tréspoli,  ec.  Id.  ib.  1 13.— /e/. 
ib.  gSj  looj  io3«  e  altrove.  (Nel  />»•  delle 
arti  del  disegno  di  Fr.  Milisia  V  Ancona  è  così 
definita:  «  Tavola  da  dipignere»j  come  se  il 
pittore,  per  dipignere,  adoperasse  le  tavole  al 
modo  che  si  adopera  il  pennello.  Poi,  volendo 
far  cenno  di  ciò  che  dice  il  Genuini,  aggiunge: 
•  Il  Genuini  parla  dello  ingrossare  le  ancone 
e  rilei'orle^i  scambiando  lo  ingessare  allo  l'/i- 
grossare,  £  finalmente  registra  Ancona,  città 
sull'Adriatico,  che  a  nessuno  passerà  mai  per 
la  mente,  io  credo»  di  cercare  in  un  Diz.  di  belle 
arli.  Oud'egli  venne  fuor  di  proposito  e  inu- 
lìbneule  ingombrando  la  spazio  di  cinque  ri- 
ghe, che  avrebbe  dovuto,  in  quella  vece,  op- 
portunameote  e  vantaggiosamente  occupare 
om  porvi  ANCONE,  term.  d'Archit.,  sigoifi- 
oanle  i  Cantoni  delle  muraglie  e  le  Piegature 
ddle  travi,  come  pure  ANCONI  sinou.  dì 
Mensole:  voci  die  ben  si  trovano  nell'  eccel- 
lente Dia.  iccn.  etim.  del  Marchi.  Fra  i  Dizio- 
■arj  speciali  (che  vale  dissimularlo?)  quello 
del  Milizia  è  il  peggiore  che  si  abbia;  se  già 
dir  non  volessimo  che  peggiore  di  esso  è  Ta- 
gronómico  del  Gagliardi,  e  qual  fu  da  lui 
composto,  e  qual  lii  rabbercialo  dal  dott.  (jrius. 
Cliiappari.) 

ÀNCORA.  Sust.  f.  (Es.  da  potersi  sosti- 
Inire  a'  due  «Itimi  del  Vocab. ,  ne'  quali  la 
voee  Àncora  è  posta  in  senso  figurato.)  « 
L'incora  è  uno  strumento  di  ferro ,  il  quale 
dall'un  de'  lati  ha  più  rampiooni ,  e  dall'altro 
«n  anello,  per  k>  quale  si  lega  alla  fune  che  il 
manda  giù  nel  fondo  del  mare,  e  di  quello 
il  ritira  su.  Bocc,  Com,  Dani.  3^  254- 

%.  L  Ancosa  da  aispRTTo.- V.  in  RISPET- 
TO. Sust. 

%\\.  Ancora  di  tonneggio*  -  V.  ANCO* 
ROTTO, 

%•  III.  Ghirlanda  dell'  akcorji.  Inviluppo 
àdla  cicala  od  anello  dell'ancora,  che  serve 
P^f  separare  dal  contatto  col  ferro  delVanel* 
io  la  cima  della  gómona  che  ad  esso  si  attac- 
^>  e  per  conseguenza  ella  vien  preservata 
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daìVeffetto  della  ruggine  e  dallo  sfregamento 
ruvido  e  distruttivo.  (Tonel.  Gasp.  Lez.  nàar, 

4>  97-) 

§.  IV.  T.  di  Blas.  Le  ancore  si  pongono 

diritte  nell*  arme  j  ma  nel  blasonarsi  non  se 
ne  esprime  la  positura»  Si  rappresenta  per 
esse  la  costanza  e  fermezza  in  amore.  Due  an- 
core accollate  dietro  lo  scudo  sono  il  contras; 
segno  di  grand* Ammiraglio  j  ed  il  Generale 
delle  galèe  porta  una  doppia  dncora  posta  in 
palo  dietro  lo  scudo  deWarme  sua.  (Art.  Blas.) 

ANCÓRA.  Questa  particella  tal  toIu  è 
congiuntiva  ;  (al  altra  si  usa  in  forza  d'avver- 
bio aumentativo;  e  spesso  in  forza  d'avverbio 
di  tempo.  Se  ne  veggano  gli  es.  nel  Vocabo* 
lario.  Qui  solo  ne  verremo  additando  certi  pò* 
chi  usi  per  avventura  da  qualcuno  non  av- 
visati. -.  y.  pure  ANCHE  ed  AJNCO. 

^.  I.  AKcdsA,  in  forza  d'  avverbio,  per  lo 
stesso  o  quasi  lo  stesso  che  Nondimeno^  Non 
ostante  ciò.  Frane.  Toujwirs,  ■•  Se  voi  mi 
concedete  eh'  io  vada,  andrò;  e  se  voi  non  lo 
mi  concedete,  ancora  andrò:  dunque  piacciavi 
eh'  io  vada  colla  vostra  licenza.  Bocc»  Filoc, 
1  j  548.  E  Marta  incontanente  fue  tutta  piena 
di  fede,  e  disse  :  Io  veggio  che  questo  Maestro 
(G.  C)  sarà  ancora  ogni  nostro  bene.  FiL 
S.  AL  Madd.  in  Fit.  SS.  Pad.  t.  Z,p.  8,  co/.  1. 
(Marta  e  la  fiimiglia  sua  aveano  da  prima  un 
poco  di  rugginuzza  con  G.  C;  onde  Marta  qui 
dice  che,  non  ostante  una  tal  rugginuzta,  ella 
vedea  che  G.  C.  sarebbe  per  essi  ogni  bene* 
Ed  è  quel  non  ostante  una  tal  rugginuz*a, 
che  viene  espresso  dalla  particela  ancora.) 

§.  II.  AiicdaA,  in  forza  d* avverbio  di  tempo, 
accenna  talvolta  continuazione  di  quel  die  air 
trifaj  e  corrisponde  a  Tuttavia,  m  Cosi  par- 
lando ancor,  vèr  lui  s'avventa,  E  con  la  spa* 
da  il  fianco  gli  percuote.  Alam*  Jvarch.  4>  ^^ 

$•  III.  E  talvolta  equivale  a  Già,  Di  già, 
nel  signi£  di  «S2  presto.  ■•  E  veggaudo  T Aogiu- 
lieri  in  concio  di  cavalcar,  disse:  Che  è  questo, 
Angiulieri?- vogliamcene  noi  andare  ancora? 
Deh  1  aspettati  un  poco.  Bocc.  g*  9«  R*  4«  *'•  ^* 
p.  Si. 

%.  IV.  Ancora  più,  gbe^  ec.  Forma  ellitti- 
ca, in  vece  di  Fece\o  simile)  questo  ancora 
di  pili,  che,  ec.  •  n  quale,  essendo  foroigliare 
d' uno  che  avea  nome  Gracco ,  intanto  s' in- 
I  fiammòe  d' avarizia,  che,  per  alcuna  quantità 
d'oro  che  gli  fue  impromessa  da  uno,...  non 
si  vergognò  di  tagliare  il  capo  del  suo  amico 
Gracco,  ec.  Ancora  più ,  che  la  cavata  parte 
del  capo,  acciò  che  fosse  più  pesante,  si  l'em- 
piè di  piombo  colato,  acciò  che  ricevesse 
la  quautilà  dciroro  che  gli  era  impromosso 
n  quello  peso.  Jacop.  Ces.  Scacc/i.  88. 
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5.  V.  Nk,,..  akcoba.  Per  Né  pwv,  Nem^ 
meno.  Né  tampoco.  Lai.  Ne, . .  qiùdem,  •■  Al- 
cuna volta  (<  benefizj)  si  de1)l)eDo  dnre  in  mo- 
do che  uoUo  sappia  né  quegli  ancora  a  cui  si 
danno.  Varch,  Sen.  Ben.  I,  i,c.  9,  p.  16. 

ANCORÀGGIO.  Susi.  m.  T.  di  Marina. 

§.  Per  Luogo  da  potenzisi  ancorare,  LuO' 
go  dove  i  bastimenti  possono  gettar  l'dncora 
e  restarvi  sìcuih,  (Stral.  f^oc.  mar,  ;  Tonel. 
Gasp.  Lez,  mar,  v.  4^  p-  ^^O 

ANCORATO.  Partic.  di  Ancorarsi 

$.  In  forza  d'aggett.^  vale  Formato  a  modo 
di  àncora.  T.  BÌas.  Si  dice  della  croce,  ed 
anco  di  quella  di  S,  Andrea ,  quando  siano 
scorciate  ed  abbiano  le  quattro,  estremità 
aduncìte  o  uncinate  a  guisa  delt ancore,  (Art. 
Blas.) 

ANCORATÓRE.  Verbale  di  Ancorare, 
(I  Yocab.  non  avvertiscouo  il  signif.  atl.  di 
Ancorare j  il  qual  forde  non  è  in  uso;  ma  que- 
sto suo  verbale  ne  testifica  l' esistenza.)  Che 
Jetyna  ed  assicura  a  guisa  di  àncora.  *»  Fallo 
un  mazzo  di  canne  ^  nelle  calme  Giù  lo  pon- 
gono^ e  legan  per  di  sotto  Un  sasso  grave  > 
loro  ancoratore.  Salvia.  Oppian.  ZyS, 

ANCOROTTO.  Susi.  m.  T.  di  Marina.  Lo 
stesso  che  jincora  di  tonneggio.  Ancora  da 
pennello.  Quanto  all'  Ancora  da  pennello , 
teggasi  il  Diz.  enc.  deirAHierti  in  PENNIilLi- 
LO.  U  jincora  poi  di  tonneggio  o  di  geogomo 
è  una  piccola  ilincora  che  sì  porta  distante  dal 
baslimenlo  ove  sì  desidera  condurlo^  ed  ivi  si 
aflbuda.  Alando  da  poi  sull'alzana  che  é  legata 
alla  cicala  dell*  ducora  gettata  a  fondo^  si  con- 
duce il  bastimento  nel  luogo  prescelto.  Tonel. 
Gasp.  Lei.  mar.  v.  ^^p.iv  eli. (L' ANCO- 
ROTTO si  chiama  pure  Andrivelio,  corno 
dice  il  preallegato  scrittore.  V.  ANDRIVEL- 
LO  nel  Diz.  enc.  dell'Alberti.) 

ANCÙDINE.  Susi.  f.  Strumento  di  ferro 
sopra  il  quale  i  fabbri  battono  il  ferro  per 
lavorarlo..  Lat.  Incits. 

Noia.  —  Il  Diz.  di  Pad.  (si  dica  sottosopra  lo 
stesso  di  tutti  gli  altri)  registra  ANCUDE^ 
ANCUDINE,  ANCUDINETTA,  ANCUDI- 
NUZZA ,  e  vi  coDSUtnu  dentro  38  righe.  Poi, 
sono  la  nibr.  INC,  registra  INCUDE  e  IN- 
CUDINE, consumando  vene  17.  Or  pare  a  me 
che  ili  un  Vocah.  compilato  co' giusti  riguardi 
all'econonifa  si  dovrebbe  sotto  la  rubr.  INC 
porre  =  «  INCÙDE,  INCÙDINE.  Sust.  f.  - 
V.  ANCUDE  n  ^.  E  sotto  la  rubr.  presente 
s'avrebbe  a  dire=  «ANCÙDE  o  ANCÙDINE 
o  INCÙDE  o  INCÙDINE.  Sust.  £,ec.,ec.»»=; 
od  all'  incontro  :  e  allegar  poi  gli  es.  di  tutte 
queste  maniere  di  scrittura. 

§.  Ancudine.  T.  di  Bias.  L'ancudine  o  //i- 


AND  -  Aisn 

cudine  ,  po.%ta  nelV  amte  ,  significa  resistenza 
aWaltrìnfoi'zaj  e  quando  e  d*€Ugettto  in  cam* 
pò  azzurro,  rappresenta  impressione  fatta  in 
mente  pura  che  non  s'allontana  dagli  oggetti 
celesti.  (Art.  Blas.) 

ANDAMENTO.  Sust.  m.  Lo  andare, 

**%,  l.  Pigliasi  anche  per  lo  Luogo  dove  si 
M  va  a  spasso.  Lat.  Ambidatio,  «•  Crese.  1  o , 
»  21 ,  3.  In  questo  modo  si  [>ìgliano,  ec.,  ì  f»- 
n  giani  negli  andamenti  de'  boschi  per  li  quali 
spassano.»  CnvscA  e  Coup. 

Osserivzioitt.  —  Dunque  nel  chimerico  regno 
del  FniUone  anche  i  fagiani  vanno  a  spasso 
per  li  l)oschi ,  ed  hanno  le  loro  ambulaiionrs, 
cioè  i  loro  ambulacri  di  piacere.  Ed  io ,  mise- 
ro, non  ho  gambe  d'andarmi  a  pascere  gli 
occhi  di  tali  maraviglie!  Pazienza!  pazienza) 
Ma  per  altro  nell'  es.  allegalo  a  me  pare  che 
gli  andamenti  de*  boschi  sieno  quelli  die  noi 
zotici  Lombardi  rozzamente  cliìamiamo  Sen- 
tieri, Ciottoli,  ed  a  cui,  se  Ijen  mi  ricorda, 
un  nostro  celebre  Predicatore  suol  dare  il  no- 
me di  Sémite.  Fors'  io  m'inganoo;  pur  mi  di- 
letta lo  ingannarmi  insieme  con  lo  stesso  Cre- 
seenzi,  il  quale  dice  nel  testo  latino  ■=  a //oc 
modo  capiuntur . . .  phasiani  in  semitibus  ne^ 
morum,  per  quos  transeimt  »  =.  Sapientissimo 
Frullone,  Tu  se'  pure  il  gran  burlone! 

§.  II.  Per  lo  Luogo  dove  altri  va,  Cammi' 
no ,  Sentiero ,  in  senso  figurato.  •  Bisogna  che 
noi  andiamo  . . .  per  li  andamenti  e  per  le  ve- 
stigie  del  noslro  buono  maeslro  Gesù  Cristo. 
Fior,  S.  Frane,  1 80,  ediz,fior,  1718.  (Qucslo 
es.  si  allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto 
dalla  dichiarazione  =  «  Per  Passo  «  =.  f  Diz.  di 
Boi.  e  dì  Pad.  l'ebl>ero  per  men  die  borra.) 

§.  Uh.  Per  Modo  di  procedere.  Condotta, 
L' operare.  Frane.  Conduite.  (Es.  d'agg.)-ll 
padrone  non  dee  cosi  iti  tutto  e  per  tutto  fi- 
darsi dell'agente  o  fattore  o  amico  chi  che  sia; 
ma  considerare  e  vedere  gli  andamenti  i\c 
fattori  o  agenti ,  e  che  persona  sia  1*  amico  die 
lo  raccomanda,  ec.  Magaz.  Colt.  tos.  80. 
Vuole  {il  padrone)  esser  sollecito  e  in  piedi 
la  mattina,  e  l'ultimo  la  sera  a  donnirc,  e 
talvolta  levarsi  ed  osservare  gli  andamenti  de 
servi,  che,  messo  a  letto  il  padrone,  si  danao 
a  mille  viz).  Id.  ib.  84. 

%,  IV.  Per  Stile,  e  più  strettamente  per  ciò 
che  i  Francesi  dicono  Ton.  ■  Gli  esenipl«ri 
. . .  eh*  io  mi  diedi  a  rivolgere  per  correggere 
la  mia  operella ,  furono  . . .  ^iogolarmeote  » 
nostri  migliori  Comici  per  le  maniere  e  per 
r  andatneuto  del  famigliare  discorso.  Algof* 
IO,  5Si, 

^.  V.  Andamenti.  Per  Maneggi,  Pratiche. 
Freme.  Démarc/ies,^Qncsù  andamenti  e  qucsle 
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trMM    tmOt^  OcNTéMDI  pGr   ÈJUMf  e   lo   8CM- 

trito  eroe  Le  sapea  tutte.  Car,  En,  i.  % 4».  5t. 
Fimlmeiile  dopo  più  andanienti  convennero 
insieme  che  i  Gremaschi  dessero  la  terra  al« 
V  Impemdore.  BaHol.  Cos.  FiU  A</.  Barb^ 

ANDANIGO.  Slist  m.  CoD|felttira  il  Bai- 
deHì  che  ANDANIGO  sia  quel  Ferro  dolce 
cke  ime$coUito  coWatcufo  serve  afMHemfe 
le  celebri  lame  danmeehine.  Ma  chi  ne  a^ 
certa  che  sinceni  sia  <|«esta  Toce?  Ond'  io  k 
registro  non  ad  ahro  fine>  se  non  perché  gl'in- 
tendenti la  pighno  ad  esaminare  ed  appu* 
nre.  «■  E  quivi  {nel  reame  di  Crema  in  Penta) 
nascono  le  pietre  che  si  chiamano  tnrd&ese 
^torcfaese  o  tnrdiine)  in  gran  quantità^  che  si 
cavano  delle  montagne ,  e  hanno  vene  d'ao- 
dajo  e  d'andanioo  assai.  Marc*  PoL  Fiag,  35. 

ANDANTE.  Partic.  att.  di  Aadarej  e  si 
usa  pure  aggettivamenle. 

5.  I.  Figuratam.  per  Facile,  eome  quasi 
dicesnmo  Che  va  da  eè^  m  Mi  soo  dovuto 
contenere  dentro  i  limiti  <fi  quella  fMslità  si 
«fifiadlosa  die  ne  rende  il  dire  quasi  simile 
ad  un  cammino ,  fiorito  no ,  ma  bensì  agiato 
ed  andante.  Segner.  Quares.  Pref.  j,  edi%*  miL 

J.  IT.  £  ancor  figiu-atam.  periVioii  artifiua^ 
lo, Non  troppo  studiato.  Non  amunanierato,^ 
Trafori  però  assai  semplici  e  andanti,  e  senza 
entrare  in  fogliami  di  gran  maniera  o  ahro  che 
richieda  forca  o  gusto  di  disegno.  Magai.  Far, 
ùperet,  339.  Souo  (certe  arie  musicali)  qnali 
io  appunto  le  imaginava,  andanti >  naturali, 
di  nn  carattere  semplice ,  e  pur  lontane  dalle 
tante  infrascatore  d'<^gìgiomO.  Jlgar»  7, 1 1 4« 

%  III.  Passi  akdanti,  parlandosi  di  misura 
di  longhesza,  si  dice  di  Passi  ordmarj ,  né 
troppa  lunghi,  né  troppo  corti,  e  i'un  dopo 
f  altro  consecutivamente,  m  iMBgsi  {era  una 
certa  galea)  quindici  passi  andanti ,  e  alta  e 
larga  a  proporzione.  BasL  Ross.  Deser.  Ap* 
par.  Cam.  Sy.  •  Era  questa  stanza  lunga  molto 
più  di  cento  passi  andanti.  Ben.  Celi.  ^,ny5, 
ediz.  fior.  Gugl  Piat  1839.  -  Id.  n,  ^j6,  ~ 
Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  ia5. 

«ANDANTE.  Assoltilam., in  Forza  di  Fma- 
fidante.  •  SS.  P.  T.  3,  e.  147?  tio3.  E  hane 
»gran  rìfrigerio,  lo  «piale  molti  navicanti  e 
«  andanti  ora  non  ne  hanno.  »  Foc»  di  Ver.^ 
Diz.  di  Boi,  Diz.  di  Pad. 

JV«te.  -  Gosì  legge  veramente  V  ediz.  del 
Manni^T.  n,  Part.  111,  p.  3o3,  col.  3.  Ha  la 
ttaropa  antica  del  1 475,  lib.  3,  cap.  44>  ?•  >  ^9 
tergo,  col.  2  ,  ha:  »ed  hanne  refrigerio i  lo 
tfuaie  molti  viandanti  e  naviganti  non  hannoM 
E  viandanti  è  ottima  lezione  e  da  fer  per 
lempre  sparir  quella  accettala  a  chius' oci:iii 
yoL.  /, 
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Idàl  Manin,  raooska  a  chius' oodii  dal  od. 
Vannelti ,  a  chios'oochi  riposta  dal  P.  Gesari 
nel  suo  Vocab.,  e  parimente  a  chius'ocdii  ri» 
copiata  da'  Gompiktori  dei  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.  Oh  che  bel  quadro  presentano  tutti  que- 
sti Signori  con  gli  occhi  chiusi  l 

«ANDANTE.  In  forza  d'avverb.  Andante- 
9  mente.  Correntemente,  Senza  intoppo*  Grus. 
i*tn  GORRENTE.  »  Jibbbti  Diz.  un.,  Diz* 
di  Boi.  e  di  Pad. 

Om/poatam.  •*  Egli  è  vero  che  la  Gms.  in 
GORRENTE, avverbio,  ha  «  Correntemente, 
Andante,  Senza  intoppo »',  né  io  già  dirò  che 
osar  k  voce  Andante  oome  avverbio  sia  pec- 
care in  lingua;  poiché  sotto  lo  scudo  dell'ana- 
loga si  piaò  salvare  ancora  im  tal  uso.  Non* 
dimeno ,  innanzi  di  registrar  questa  voce  in 
questo  signif.,  vorrei  trovarne  esempli  pia  si- 
curi ;  non  essendo  inverisimile  che  nel  luogo 
accennato  la  Grus.  abbia  Andante  per  incurin 
dello  stampatore,  in  vece  di  AndeaUemente'O 
In  modo  andante. 

ANDARE.  Verbo,  e  Dove  piaccia  allo 
studioso  di  confrontare  la  compilazione  dei 
presente  arL  con  quella  fattane  da'  nostri 
Vocabolaristi,  gli  riuscirà  cosa  molto  age» 
vote  il  trovar  da  se  le  ragioni  che  hanno  pò* 
tato  determinare  i  cambiamenti  introdottivi^ 
che  a  volerli  qui  tutti  Jilologicamente  giusti» 
ficare ,  dovremmo  farvi  tante  storie  da  non 
usdme  cosi  per  fretta,  e  da  metter  ia  neja 
anco  ne'  cerebri  pikfmifore»olli  a  questa  sorta 
di  trattazioni. 

Ihi.  filoL  *-  Datemi,  o  Genealogisti,  1*  acume 
de*  vostri  occhi ,  affinch'io  possa  veder  lo  sti- 
pite onde  a  noi  discese  questo  verbo  ANDA- 
RE. Lo  stipile  suo  nobilissimo  io  lo  rioveugo, 
vostra  mercè,  nell'ultimo  Oriente,  nel  sacro 
idioma  de'  Bracmani,  nel  sanscrito,  il  quale 
esprime  il  Muovere  con  la  voce  AN  (Vedi 
Ekhhoff,  Parali  des  Long.,  Paris,  i856, 
p.  7^5).  A  cotesto  l'ndioo  e  sacro  AN  i  Pro^* 
venzali  od  i  Gatalani  diedero  la  lor  desinenaa 
verbale,  e  ne  fecero  ANAR,  che  vale  appunto 
Andare.  Lo  ANAR  de'  Provenzali  si  condusse 
in  Sicilia,  e  quivi,  arricchitosi  d'una  N,  diven- 
tò queir  ANN  ARI,  contrario  di  Stare,  ohe  an- 
cora oggidì  si  ode  in  quelle  amene  regioni.  La 
medesima  voce  sonò  ben  presto  nell'altro  d'I- 
talia ANARE  (Andare)  e  ANANTE  (Ande», 
te),  come  si  avveriisce  dal  Gastelvetro.  Bla  i 
nostri  maggiori ,  consigliati  dal  fino  giudizio 
del  loro  orecchio,  allo  ANARE  aggiunsero  la 
lettera  eufòuica  D  :  e  così  ne  venne  lo  ANDA- 
RE, accolto  ad  un  animo  e  festeggiato  da  tutta 
la  nazione.  Può  ben  esser  per  altro  i^e  i  tro- 
vatori deircufónica  D,  anziché  i  nostri  vecchi^ 
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sìeoo  slati  i  Celti  ;  ttnpercioccbò  nella  lor  fa- 
vella già  si  vede  il  sanscrito  AN  modificato 
io  AND,  che  per  Camminare  s' iiiterprela  dal 
sig.  Buiiet,  il  quale  registra  pure  il  verbo  AN- 
DARE da  lui  rintraccialo  negli  anltchi  inonu* 
menti.  Ond'è  verisimile  che  da  tale  origine 
esca  eziandio  lo  ANDAR  de'  Portoghesi  e  de- 
gli Spagnuoli.  A  ogni  modo  gli  elementi  del 
nostro  ANDARE  erano  posseduti  ancor  dji'  La- 
tini, come  ne  fanno  testimonianza,  non  eh'  al- 
tri ,  lo  Adnare  (Andar  notando  verso  ad  un 
luogo),  lo  Andruare  (Correre  di  nuovo)  citato 
da  Feste,  e  soprattutto  lo  Andron,  signi iìcanle 
Vioiloìo,  E  che  è  un  Viottolo,  se  non  un 
lAàogo  per  dove  si  va?  Che  è  Andare,  se  non 
Mettersi  in  via?  —  Ma  questo  Andare,  accetto 
all'orecdiio  uell' infinitivo  è  ne' suoi  pertidpj 
ed  in  certe  uscite,  non  venia  tale  egualmente 
in  certe  altre.  E  in  effetto  lo  Io  andò,  e  il  !ni 
afidi,  e  V Andino  coloro,  e  simili,  non  son  già 
suoni  da  lusingar  molto  l' udito.  Che  fecero 
dunque  gì' industri  fabbri  del  parlar  materno? 
Altro  non  fecero  che  surrogarvi  il  verbo  lati- 
no VadoHS  \\ì  quelle  occasioni  che  lo  Andare 
avea  dell'  aspro  e  del  duro  ;  e  perciò  dissero 
Jo  vado,  e  poi  contrattamente  Io  vo,  in  cam- 
bio di  Io  andoj  ^  Tu  vadi,  e  poi  per  sincope 
Tu  vai,  in  luogo  di   Tu  andij  e  cosi  via  via 
degli  altri  accidenti.  Dunque  il  verbo  Andare 
non  è  né  difettivo^  né  irregolare,  come  dicono 
alcuni  Ijrramn^tici  j  e' non  manca  di  cosa  alcu- 
na ,  e  regolatamente  obcdisce  alle  leggi  della 
sua  maniera  :  ma,  come  zelante  e  a  un  tratto 
non  presuntuoso»  si  fa  dar  mano  dal  latino 
Fodere  ogni  volta  ch'egli  si  sente  poco  atto  a 
pienamente  appagare  il  nostro  difficile  gusto. 
-^  Altre  notìzie  intomo  alle  oongetturabiU  ori* 
ghii  di  questo  verl>o  si  posson  leggere  presso 
il  Muratori  nella  35.^  Dissertazione  sopra  le 
Antichità  italiane.  Ma  le  qui  accennate  mi  sem- 
brano assai  per  autenticarne  la  veCuslissiina  ni^ 
•bilia  :^iid'  io  vi  ringrazio,  compiacenti  Genea* 
legisti^  degli  occhi  onde  mi  siete  stati  cortesi. 
•    Jfof.  ipron.— Abbiamo  esempj  di  questo  verbo 
liei  trapassalo  perfetto.  Più  coinmuuemente  si 
dice  Andò,  N*andò,  Se  ne  andò,  ec;  ma  Fu 
andato  esprime  assai  meglio  l'atto  già  perfetta- 
aneute  eseguito  dello  Andare,  «  E  infra  sé  do- 
lente e  vergognoso  con  grande  umiltà  fu  anda- 
to (t/i'iV/rmo)  al  serpente  alla  selva  a  chiedergli 
perdonanza  di  tanto  fatto.  Esofp.  Cod.  Fars, 
Jav,  3i,p,  88.  A  Carlo  nella  sala  ne  fu  andato 
{ii' gigante),  E  con  parole  assai  arroganti  e 
-fiere  In -modo  molto  stran  l'ha  salutato.  Pule. 
Luig,  Alorg,  IO,  i3i.  £  finalmente  in  Persia 
ne  fu  ita  (Antéa),  Id,  ib,  id,  a.  Il  Veglio  e 
.Kicciardetto  s'è  botato  {votato)^  Che  se  scam- 
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I  par  poiran  sX  criidel  sorte  »  Ognun  pretto  al 
Sepoki^  ne  fia  andato.  Id.  ih.  !2o,  58. 

I^ofk}ffnm.  -•  Il  verbo  Akdaab  si  trova  pure 
usato  a  modo  di  passivo»  o«  co'  vecchi  Gnuii- 
matici,  impersonalmente.  »  Colla  maggior 
calca  del  inondo  da  tutti  fu  andato  a  baciargli 
i piedi  ele^mani.  Bocc.g*  i,n.  igV.x,p,i^. 

%  I.  ANDARE.  Yerb.  inlraosit.  Propria- 
mente ^^iiover^t  VaiHmale,  mandando  i  piedi 
avantij  Condursi  da  luogo  a  luogo.  Ma  coni* 
munemente  e  regolatamenie  si  dice  di  quelli 
animali  che  si  muovono  da  luogo  dove  uoi 
siamo  o  dove  faociain  ragione  di  essere,  per 
condursi  a  luogo  da  noi  più  lontano:  ed  al- 
l'incontro  si  dice  VENIRE  di  quelli  che  da 
laogto  più  lontano  s'avvicinano  a  dove  noi  sia- 
mo o  di  essere  facciam  ragione.  ANDARE, 
fìguratam.,  si  dice  pur  delle  cose.  Sioou.  IRE» 
GIRE  ;  e  noi  ce  ne  serviremo  in  eonferma  di 
que'  valori  o  modi,  pe'  quali  non  avessimo  in 
pronto  esempj  di  ANDARE.  Gli  usi  di  questo 
verbo  sono  cosi  diversi,  come  son  diversi  i  ri- 
ferimenti con  cut  sì  considera  l'asione  ch'egli 
esprime  per  mezzo  d'appropriate  accompagna- 
ture, espresse  o  sottintese^  Ciò  verrà  chiarito 
ne'  seg.  paragrafi. 

^11.  Amdabic,  in  quanto  esprime  sempUce» 
mente  il  muoversi.  »  Egli  non  si  disdice  più  a 
noi  r  ouestamente  andare,  che  faccia  a  gran 
parte  dell'  altre  lo  stare  disonestamente,  foce 
Intr,  45  (Crus.).  Come  disse  colui  :  Va'>  va'» 
e  sevvi  (vi  sei).  Lasc*  Spirit»  a.  3»  j.  i»  Teid. 
com^Jior.  3»  3a.  Qui  hae  si  grande  caldo,  che 
a  pena  vi  si  puote  soffrire;  die  se  l0gli€ssi 
uno  uovo  e  mettessilo  in  alcuno  fiume,  non 
anderesti  quasi  niente ,  che  sarebbe  colto. 
Marc.  Poi  Fiag.  "Svi.  (Cioè:  qimsi  sùbito 
quell'uovo  sarebbe  cotto.)  Innumerabili  sono 
quegli  D/i.  (cioè  quegli  astri) ,  i  quali,  rìiuoti 
per  grandissimo  spaaùo  dalla  veduta  nostra , 
vanno  e  vengono;  e  di  qudli  che  poterne  ve- 
dere noi»  la  più  parte  vanno  con  passo  d 
oscuro  e  tanto  sono  portati  occultamente,  che 
non  si  vedono.  Farch.  Sen.  Ben.  l.  4#  e.  ^5, 
p.  102,  edi%.  Crus. 

§.  III.  Onde  fìguratam.,  parlandosi  di  stru- 
menti ,  ordigni ,  machine,  vale  Muoversi  con 
moto  artificiale*  «Conobbe  che  l'oriuolo  del 
Commune  non  andava.  Fr.  Giord.  Fred. 
(Crus.). 

§.  IV.  E  ancor  fìguratam. ,  AjfDAas  per  Ti* 
rare  avanti, Operare j  come,  p.  e.,Qudnegosw 
va  sotto  nome  del  tale,  ec.;  Piero /a  andare 
una  bottega j  Qioè Ja  tirare  avanti, Ja  operare 
una  bottega,  m  I  due  fratelli  con  felicità  fa- 
cevano andare  una  l)ottega  di  lana.  Zibald. 
Andr.MsL  non  avea  tanto  danaro  da  poter  £ur 
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andare  quel  traffico,  là,  (Questo  $.  è  copiale 
daUaCrus,) 

%.  V.  Aroabb^  relkiiiwmenté  al  termine , 
et  fine  s  allo  scopo  a  etti  4ende  il  muoversi j 
che  ancbe  ai  dice  Jrtdame^  il  quale^iffisso  né 
indica  il  luogo  d'onde  altri  si  muove,  o  serve 
per  rìpieno.ME  tra  il  pie  «Iella  ripa  ed  essa 
io  traccia  Gorrean  Centauri  armati  di  saette , 
Goaiesolean  nel  mondo  andare  a  caccia.  Dant» 
htf.  13,57.  ^^^ocnmandò  che  ciascmio  infine 
al  di  seguente  . . .  s' andane  a  riposare.  Bocc. 
g.  5,  in/me.  Comperò  un  grandissimo  legno, 
cqoeUo  tuUo  di  suoi  denari  caricò  di  varie 
mcreatansie ,  e  andomie'Con  esse  in  Cipri,  id. 
g,rì,n.  4»  V-  ^,  p»  66.  Per  qnella  via  s' an* 
d»va  a  Roma.  FUL  O.  4 ,  7,  5  (Cnis.).  Per 
mia  disavventura  andai  a  vedere  questo  corpo 
nato,  dove  io  sono  stato  pettinato  come  voi 
potete  vedere.  Boec»  g,  vt,  n.  i,  i*.  2,  p,  16. 
Una  ootal  magretfa  che  andava  alla  messa  in 
San  Lorenao.  Cos.  GalaL  Stl,  ediz.  Cna.  Va' 
al  barbiere,  Uvati  il  viso.  Mach.  Cliz,  1 ,  3 
(Cnis.).  Gli  occhi  nostri  n'andlb-  suso  allft  ci- 
ani. Dani.  Jnf,  8,3.  (Cioè,  /  nostri  sguardi 
M  driaarono  su  alla  cima  di  quella  torte.) 
Tkvre  è  l'amore  e  '1  piacere,  va  l'occhio  (altri 
tetiit  ivi  va  r  occhio).  Passav,  Specch,  pen, 
/.  2.  p,  5g,  «/».  fior,  i8aij«  p.'^yo,  A&a. 
Ovs.  (In  questi  due  oh.  es.  figuratam.) 

$.  VI.  Quindi  Andakb,  in  modo  assol.,  par- 
laiidosi  de' bachi  da  seta,  vale  Io  stesso  che^^i»- 
éareal  bosco^  alla  frasca.  (Crus.) 

$.  VII.  E  Akdabb,  in  modo  assol.,  vale  an- 
che Scaricare  il  venire,  doè  Andare  ad  evo- 
amre  il  corpo  (che  è  lo  scopo,  il  fine  per  cui 
li  va).  «  Poni  sullo  stomaco  la  redice  di  malva 
trita  e  firitta,  con  sugna  vecchia  di  porco,  ng^ 
giiignendovi  crusca;  fa  andare  assai  bene.  Tes, 
Po%*,  (Crus.).  Il  titimaglio  impiastralo  con  fiele 
di  bue  fa  andare  liquido.  Ub.  cur.  maUUL 
(Cnts.V 

{{.Vili.  ÀKDARE,  relalivam,  allo  spazio  che 
altri  percorre  movendosi  j  còme  quando  si 
dice  Andar  lontano  s  Andar  vicino ,  Andar 
lontano  venti  o  trenta  miglia ,  ec.  ••  Non  andò 
aioUo  lungi ,  e  trovò  una  vallicella.  f7/.  PbiL 
(Crus.). Ella  volgea  i  begli  ocdii  a  terra  invano^ 
Che  bagna van  di  pianU>  il  viso  e'I  seuo;E  ve- 
dei  il  lito  andar  sempre  loutano,  E  decrescer 
più  sempre  e  venir  meno.  Arias.  Fi$r.  8^  37. 

5- IX.  Quindi,  figuratam.,  Anuars  per  «Sa- 
lire,  Innalzarsij  ma  vi  bisogna  l'accompagna- 
tiira  d'alcun  avverbio  che  determini  tanto  o 
quanto  un  tal  signi f.  «  Questa  natura  sì  oltre 
s'inirrada  In  numero,  che  mai  nou  fu  loquela, 
^è  concetto  mortai  che  tauto  vada.  Vani, 
Parad.  ag,  102. 


AWD  -  ANW      6S1 

{.  X.  AKDiaB,  relatà'am»  alla  celerità' o  ' 
lentezza  del  muoversi.  Ed  io  (dissi)  :  Buon  du- 
ca ,  andiamo  a  maggior  fi-etta.  Ikinl.  Pnrg,  6  ' 
(Crus.).  Vie  più  che  dì  passo  iiisi(*me  con 
Ndln  ]assit>ll'andò.  Bocc,  g,  9,  n,  5.  Non  v'è 
nesstm  che  vada  di  galoppo.  Ma  fuggon  come 
pani,  ec  Cuiff.  Calv.  a,  63  (Crus.).  Andava- 
no bel.  bello>  seosa  volersi  straccare.  Zibald, 
And.  (Crus.). 

^.  XI.  Amiabb  ,  relaiivam.  al  modo  è  tdla 
dircene  del  muopersi.  -  E  l' un  nell'  altro  > 
aver  li  raggi  Jtioi,  Ed  amendue  girarsi  per  ma« 
niera.  Che  1*  uno  andasse  al  pria ,  e  l' altro  ai 
poi.  Dani.  Farad,  i3^  18  (V.  i  Commentato^ 
ri).  Il  pie  va  innanzi,  e  l'occhio  torna  indietro.  • 
Peti'.  Tr*  Am,  e,  i,v.  ult.  Ogni  aDlm.*!!  che  ro»- 
trògrado  vada.  Diitam.  5 ,  1  (Crus.).  Messer . 
Guiglielroo ...  se  n' andò  diritto  alle  logge.  • . 
del  He  di  Francia.  FiU.  G.  8,  78,  6  (Crus.). 
Il  bevitore...  non  si  poteva  azziccare  (ofMo-. 
verej  dial.  mil.,  ruzzass),  e  andava  a  onde,  co- 
me se  fusse  in  fiirtuna.  Sàcchet,  nov.  Sa* 
(Crus.). 

^XTI.  Onde,  figuratam.,  si  dice,  v.  go  Ce-» 

MB  Va  la  STIAOA^  COMS  VA  IL  MURO,  CoMK  V^ 

LA  M01VTA0KA,  c  Simili;  e  valc  Secondo  è  il  sito. 
Secondo  è  la  dirittura  della  strada^  elei  mur, 
ro,  deUa  montagna.  (V.  anche  il  %»  XLl.).  «>. 
Era  la  detta  città  {di  Firenze)  partita  a  quar-* 
tieri;...  ma  poi  quando  si  crebbe  la  cittb> 
si  recò  a  sei  séstora; ...  e,  disfatta  8.  Marfa,  si 
levò  il  nome,  e  divisesi  come  va  la  strada. 
F'ill.  G,  L  3,  e.  a,  »».  1,  p,  147. 

§.  XIII.  Andaae,  relativton.  al  luogo  in  cui 
si  fa  il  movimento.  ■>  Sempre  piangendo  an- 
drò per  ogni  riva.  Petr.  nella  aest.  Giovane, 
donna ,  str.  6,  Andando  col  corpo  per  terra. 
Colt  ab.  Is.  eap.  1 5  (Crus.).  Luogo  dove  si 
va  a  spasso.  Crus.  in  ANDAMENTO,  §.  I. 

%.  XIV.  AvDA^ ,  relaiivam.  alla  via,  al 
'cammino  per  cui  si  va  verso  un  punto  deter* 
minato.  ••  Perciocchè  da  indi  in  là  si  va  per 
aquB.  Bocc.  nov,  60,  1 8  (Crus.).  Né  per  sere* 
no  ciel  ir  vaghe  stelle;  Né  per  tranquillo  mar 
legni  spalmati;  Né  per  campagne  cavallierr 
armali;  Né  per  bei  boschi  allegre  fere  e  snelle. 
Petr.  nel  son.  Né  per  sereno  del.  La  moltitiK 
dine  va  per  altra  via,  ed  é  la  via  battuta  e  cat 
eata.  Fr.  Giord.  Fred.  (Crus.).  Chi  va  per 
mar,  chi  per  terra ,  ec.  (sottintendi  al  luogo» 
ch*egli  si  ha  proposto).  Bem.  Or.  in.  i,  16^  a 
(Crus.).  Né  mancò  chi  consigliarlo  d'andar  co' 
suoi  più  fidati  per  tragetti ...  a  Ostilia  e  Cre< 
mona.  Davanz.  Toc.  Stor.  3,  5i2  (Crus.). 

§.  XV.  Relativam.  alla  maniera  di  tras'* 
portarsi  da  luogo  a  lungo. ^ì^ow  voglia  il  mio 
Dìo  che  cosi  nobile  uomo,  come  il  re  Ricciardo,* 
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vada  a  piede.  Noif.  ant.  jS  (Crus.).  Che  va  a 
cavallo  chi  andava  a  piede.  SaccheU  JUm. 
(Crus.).  Se  ella  oon  va  ìd  cocchio  a  casa  di 
quello  ;  e  a  casa  di  quell'altro  non  desina ,  si 
tiene  da  niente.  Varch»  Sen.  Ben,  3  >  16 
(Crus.).  Come  l'andare  a  Fiesole  in  barche!* 
lo.  jéUegr,  Rim.  (Crus.).  Egli  la  prima  cosa 
negò  di  volervi  andare  in  poste.  Vareh.  Stor. 
IO  (Crus.). 

%.  XVI.  Reìativam,  alla  causa ,  alla  forza 
che  fa  muo{^ene.M  Andando  un  di  a  vela  velocis- 
simamente la  nave.  Bocc,  nov,  tj,m  (Cms.). 
Andare  a  vela  e  remo.  Crus.  in  VELA.  (Cosi 
diciamo^  v.  g. ,  Molino  a  vento ,  Machina  a 
vapore^  e  simili  ;  cioè  Molino  che  va  a  ven» 
io,  idest  Molino,  la  cui  causa  movente  è  il 
vento j  Machina  che  va  a  vapore,  cioè  la  cui 
causa  che  la  fa  andare  è  il  vapore  j  Machina 
a  fare  andar  la  quale  si  adopera  la  forza  del 
vapore,) 

%.  XVIT.  Relativanu  alVordine  con  cui  van- 
no  o  debbono  andare  le  persone  o  le  cose.  ^ 
N'andavam  Tun  dinanzi  e  l'altro  dopo ,  Come 
i  Frati  Minor  vanno  per  via.  Dani,  Inf  tlS,  a. 
Io  non  osava  scender  della  strada  Per  andar 
par  di  lui;  ma  il  capo  chino  Tenea^  oom'  uom 
che  riverente  vada.  Id,  Inf.  i5,  44*  Quan- 
do vanno  lontano  con  molti  camelli^  acciocché 
vadano  più  alla  fila,  mettono  loro  avanti  un 
asino  per  guida.  Vii,  S.  Gir,  (Crus«  in  FI- 
LA>.  Andare  a  schiera  a  templi  degli  Iddfi  è 
onorare  le  loro  feste.  Guid,  G,  (Crus.).  Ch'an* 
dar  la  fece  Altera  oggi  di  pari  al  Tebro  e  '1 
Xftnto.  Alam.  Colt.  5,  i3!2.  (Qui  figuratam.) 
Van  la  grandezza  e  la  clemenza  insieme.  Me^ 
tasL  Ver.  omag.  (Qui  pure  fignratam.) 

^.  XV ni.  Onde  Cosi  va  di  checcbì  sia,  vale 
Cosi  procede  tardine  di  checché  sui,.  Così 
ha  luogo  in  rignardo  di  checché  sia,  Que» 
st'ordine,  o  simile,  si  serba,  ec.  «  E  poscia 
seggono  gli  altri  baroni  più  a  basso;  e  cosi  va 
delle  femine;  che  le  figliuole  del  Gran  Can 
Signore...  seggiono  più  basso  della  sinistra 
parte,  ec.  Marc,  Poi.  Viag.  136.  (Qui  anche 
starebbe  ^  e  così  dicasi  delle  femine  =.) 

^.  XIX.  Andaae,  parlandosi  di  tempo,  in* 
dica  Lo  scorrere,  il  trapassare  del  tempo,  e  la 
durata  del  tempo  impiegato  in  checché  sia,  m 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  '  tuoi  vicini  Faran- 
no si,  che  tu  potrai  chiosarlo.  Dant,  Purg.  1 1. 
Più  veggio  il  tempo  andar  veloce  e  lieve.  Petr. 
son.  aS.  Essendo  già  la  metà  della  notte  anda- 
ta, non  s'era  ancor  potuto  Tedaldo  addormen- 
tare. Boce.  nov.  27,  7.  (Questi  es.  si  allegano 
dalla  Crus.)  Dì  grazia,  amor  mio,  rendimela 
(la  veste)}  ch'i'  t'impegno  la  fede  mia  che  io 
te  ne  farò  un'altra  più  ricca  e  più  beUa  il  dop* 
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pio,  non  ci  va  duo  giorni.  Firenz,  5, 176. 
(Cioè,  non  passeranno  due  giorni,  -^  dentro 
a  due  giorni, — prima  che  trapassino  due  gtor» 
ni.)  Questa  notte  che  è  andata,  si  cognai  dò 
che  t' è  apparito.  «Stor.  S,  Eustaak,  Q71  (cit 
dal  Voc.  i  Ver.). 

^  XX.  E  Akoabb  m  mr  alte'  amko  o 
Bcm,  ec ,  vale  Essere  condmdaio  tm  sdiro 
anno  o  mese,  ec.;  Essere  alcuno  entrato 
in  un  altro  anno  o  mese,  o  simile.  «  Signor 
mio,  son  questi  Debiti  premj  a  chi  t'adora  e 
cole?  Che  sola  senza  te  già  nn  anno  resti,  E 
va  per  l'altro,  e  aneor  non  te  ne  duole?  jÉfws, 
Far.  16,  IO*  Io  la  perai  {questa  JSgUuola), 
son  quattro  anni  finiti,  e  va  pe'  cinqae,  quan- 
t' è  da  settembre  in  qua.  Andfr,  Fari,  a  3,  7, 
Teat.  com.fior»  S,  34* 

$.  XXI.  Ahbarb,  Andabsi,  Andabkb,  Ahdai- 
SBiTE.  Esprime  sovente  il  PartirsL  (Nd.  QoaiH 
do  si  dioe  Andarsi,  la  particella  si  è  riempi- 
tiva ed  esornativa  :  e  quando  si  dìxoe  Andarne, 
la  particella  ne  è  posta  talvolta  ancor  essa  per 
ornamento  o  per  ripieno,  ma  più  spesso  è  av- 
verbiale, ed  accenna  il  luogo  da  cui  altri  si 
parte.)  •-  Andiam ,  che  la  via  lunga  ne  sospin- 
ge. Dani,  Inf.  ^,  ^^,  {Così  il  teslo  Bargigi  e 
molti  altri  ;  ma  la  Crus.  òt  che  Dante  pr«^ 
nunzii  alla  fiorentina  sospigne.)  Lo  giorno  se 
n'andava ,  e  l' acr  bruno  Toglieva  gli  ammai 
che  sono  in  terra  Dalle  fatiche  loro;  ed  io,  ec. 
Id.  Inf  39  I.  (Qui  figuratam.)  Ser  Ciappel- 
letto, che  scioperalo  si  vedea  e  male  agiato 
deUe  cose  del  mondo ,  e  lui  ne  vedeva  an- 
dare che  suo  sostegno  e  ritegno  era  lunga- 
mente slato,  senza  ninno  indugio ...  si  deiibe* 
rò,  e  disse  che  volea' volentieri.  JKoce.  g,  1, 
n,  i,v.  i,p,  lao.  Ohimè, madre,  lasdrai  to, 
e  va'tene  (te  ne  vai)l  Ovid.  Pisi.  (Test  lat 
Sine  me,  me  sine,  mater,  abis?Di  qvì  si  vede 
che  la  Cms.  o  lesse  male,  o  lesse  in  un  catti- 
vissimo codice  ;  poiché  ella  pDue:  <•  Oimé  ma- 
dre lasciami  tu,  e  votene  t) 

^..XXII.  Ed  anche  Amdab  via  si  dice  per 
enfasi  o  maggiore  evidenza  in  vece  di  Andare 
o  Andarne  o  Andarsene  nel  senso  di  Partirsi, 
cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato.  -  V.  in 
VIA ,  particella  riempitiva. 

%,  XXIII.  E  detto  degli  uccelli,  Aioabsehx 
vale  Volar  via,  e,  parlandosi  di  ragnaje,  ne* 
cellari ,  ec. ,  Scappare  da  quelle  insidie*  «  E 
mantienila  (/a  ragntqa)  alta  e  fonda,  perchè  gli 
uccelli  vi  dimorino  volentieri  e  sicuri  ;  e  pari 
di  sopra ,  perchè  di  vetta  In  vetta  non  se  ne 
vadano.  Davanz,  Colt,  i  qS  (Crus.).  I  giofani. .  • 
s'accostaro  {ad  un  fante  che  recava  un'oca  dal 
forno);  l'uno  dà  d' uncico  all'oca,  e  Taltro  il 
tiene  drielo,  e  lasciatolo,  e  fuggendo  lutti 
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come  cavrìolì,  fu  lutt'uno.  Il  &nte  comincia  a 
chiamare. ..  O  loesser  Filippo,  l'oco  se  uè  Ta, 
o  Mfsser  FiL^ppo,  l'oca  ae  ne  va.  Mess.  Filip- 
po, ciò  udendo,  si  muove  dicendo  :  Come  se  'n 
va  Toca?  cfae  sie  tu  mort'a  ghiado  l  non  è  ella 
morta  e  colta  ?  E  '1  fante  spesseggiava  :  Io  vi 
dico  ch'ella  se  'n  va;  venite  tosto.  Come  se 'n 
va?  che  sie  tagliato  a  peni,  ec  Sàcchet.  nov. 
j86,  u,  l.p.ii  8-1 19.  (H  Voc.  di  Ver.  allc^ 
questo  es.  in  conferma  del  tema  =  «  Aisdaek  , 
detto  di  cosa  che  non  va  co*  suoi  piedi,  tna 
è  portata.  »  Certo  che  l'oca  era  portata  via  da 
que'  ladroncelli:  ma  l'espressione  Andarsene 
osata  dal  fante  riesce  qui  lepida  per  questo 
appunto  che  ne  nasce  l'equivoco  del  volar  via 
coir  essere  portata  viaj  e  cesserebbe  d*  esser 
tale,  dove  s^avease  a  intenderla  nel  siguif.  vo- 
luto  dal  Voc.  di  Ver.  -  H  paragr.  del  Voc.  di 
Ver.  fu  puuluahnente  copiato  dai  Dis.  di  BoL 
e  di  Pad.) 

J.  XXIV.  Per  Dileguarsi,  Sparire,  Cessar 
d'operare.  Distruggersi.  »  Come  cominciò  a 
dire  i  peccati,  e  Tarsiane  cominciò  a  scemare; 
e,secondochè  procedeva  nella  confessione, 
così  a  poco  a  poco  il  dolore  e  '1  colore  nero 
drl  fuooo  se  n'andava.  Passav,  Specch.  pen. 
t,  tSi,  ediz.Jior.  i83i.  Sapea  ben  la  virtù 
della  sua  spada ,  Clié  tante  esperienze  n*  ha 
JS^  fatto:  Ove  giunge,  convien  che  se  ne  vada 
L'infranto,  o  nulla  giovi,ec.^/tòis.i^iir.36,55. 

^  XXV.  £  quindi  Andarne  si  dice  pure 
m  signif.  di  Spendersi j^^oAkk  il  denaro  speso 
è  denaro  che  se  n'é  andato.  «Nelle  quali  due 
cose  sole. ..  n'andò  intorno  a  cinquemila  fio- 
nni.  Borgh.  Fine.  Mon,  164,  edxt.fior.  (Cioè, 
«  spese  intorno  a  Sm,  fiorini,) 

%  XXVI.  Parimente,  Akdabsevi  1  pbccati, 
u  HAccuB,  e  simili,  detto  figuratam.,-  vale 
B&sere  cancellati  i  peccati.  Sparir  le  mac» 
dite,  ec  •  E  quelli  (peccati)  che  tu  farai  poi, 
Bon  saranno  scritti  a  tua  dannazione,  anzi 
n'andramio  coll'aqua  benedetta.  Bocc  nov.^l^ 
(Crus.).  £  ancora  si  scrive  con  penna  di  ferro 
in  pietra  di  selice,  acciocché  siano  lettere  ca- 
vate in  pietra  fortissima ,  die  non  ne  vanno. 
Pr,  Giord,  Fred.  (Crus.). 

%  XXVII.  Di  qui,  AifDASNE  col  pezzo,  si 
^  propriamente  di  Quelle  macchie  che  non 
^  ^t  vanno  dal  panno  o  da  simili  cose,  se 
non  tagliandone  tatto  il  pezzo  macchiato» 
(Crus.) 

9  XXVIII.  E  perciò,  %ura(am..  Andarne 
COL  pczxo  si  dice  di  Cosa  che  è  impossibile  a 
torsi  viaj  poiché,  a  faHo,  bisognerebbe  distrug- 
gerla. •  Ai  dì  d'oggi  vi  s' usa  gran  disonestà, 
cai  gran  bottoni  vi  s'atUcca(w  si  dicono  con- 
tro di  gran  motti  pungenti),  tali  che  non  ne 
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vanno  se  non  eoi  peno.  Jlbre/.  G.  Cton.  356 
(Crus.). 

$.  XXIX.  Ancora,  Andabns, o  Andarsene, 
o  Andar  via,  in  modo  assol.,  e  riferendo  a  cose 
premesse  induoenti  V  idèa  deUii  morte ,  vale 
Andar  via  o  Partirsi  da  questo  mondo,  cioè 
Morire.^  Io  veggio  che  io  debbo  e  tostamente 
morire.  Voglio  adunque  di  grazia  che,  come  io 
sono  con  questa  giovane, . . .  noi  siamo  co'  visi 
l'uno  all'altro  rivolti,  acciò  che  morendo  io,  va^ 
dendo  il  viso  suo ,  ne  possa  andar  consolato. 
Boce.  g.  5,  Ji.  6,  V.  5,  p.  1 56.  (Leggi  la  Novella, 
e  t'avvedrai  avere  il  Tasso  di  qui  cavato  il  sup» 
plizio  di  Sofronia  e  d'Olindo;  s'egli  pur  no'i 
tolse  dal  Filocolo  dello  stesso  Bocc.,  1. 4»  p.  1 96 
e  seg,,  ediz.  fior.,  per  Ig.  Moutier.  -  La  Crus.  e 
Comp.  allegano  questo  es.  a  dimostrare  che 
a  Andarne,  colla  particella  Ne,  vale  fiorire,  t 
Ma  toglietene  via  quell'io  debbo  morire,  e 
qiteW acciocché  morendo  io,  che  preparane 
alla  dizione  /Wdarne,  e  ditemi  voi  se  questo 
ne  possa  andar  consolato ,  cosi  di  per  sé,  faccia 
pur  sospettare  che  colui  si  disponeva  a  mori» 
re.)  Se  di  queste  due  cose  voi  mi  darete  in- 
tera speranza,  senza  niun  dubbio  n'andrò  con* 
solato.  Id.  g.  2,  /i.  j,v.iì,  p.  200  (V.  le  cose 
anteced.  nella  Nov.).  Se  n'andò  in  pace  l'ani- 
ma contenta.  Petr.  Tr.  Mort,  et,  i    verso  la 
fine,  (Cioè,  si  partì  da  questo  mondo,  idesl 
morì.  -  La  Cros.  e  Comp.  allegano  questo 
es.  in  conferma  di  m Andare,  iieutr.  pass..,  col 
valor  di  Partirsi.»  Ora,  lasciando  pure  il 
neutr.  pass.  ,■  che  di  passività  grammaticale 
qnl  non  è  pur  ombra,  chi  non  yede,  la  Cnu. 
e  Comp.  non  aver  punto  né  poco  inteso  il  con- 
cetto del  poeU?  Giacché,  se  inteso  l'avessero, 
non  quivi,  ma  qui  recato  avrebbero  queste 
passo.)  Tane,  Cecco,  i'  mi  svengo;  Cecco  mio, 
mi  muoja  Csc.  Ohimè!  la  se  ne  va  ;  ohimè  la 
passa,  tuonar.  Tane.  a.  3,^.  7,;?.  34:1,  cù/.  2. 
Nella  mia  infermità,  venendo  a  termine  di 
sputar  sangue,  mi  tenni  spedito,  ed  accordane 
domi  d'andarne,  feci  il  sonetto  incluso,  che 
vi  sarà  segno  in  quell'accidente  d'animo  as«ai 
ben  risoluto.  Car.  Lett.  Tomit.  leti.  5o,  p.  76. 
Quand'io  trovo  la  gente  per  la  via.  Ognun  tm 
guarda  per  trasecolato,  E  dice  eh'  io  sto  ma- 
le, e  ch'io  vo  via.  JBem.  Rim.  buri*  1,  76. 

§.  XXX.  Andarsene,  alcuno  in  una  cosa* 
Per  Consumane  egli  le  sue/acuità,  il  suo  as^ 
re.  Andare  in  rovina  per  cagione  diessa^ 
Dìal.  mil.  Andà.o  Trass  inUocch.  m.  Manda- 
vanglisi  di  Roma  e  d'Italia  gli  i^zzamenti 
dell'appetito;  le  post«  correvano  dall'uno  e 
all'altro  mare;  se  n'andavano  in  banchetti  i 
grandi  delle  città;  rovinavansi  esse  città,  ec 
Davanz.  Tac.  Jst.  L  a,  p.  nSy,  ediz.  Crus. 
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(Test.  lai.  M  » . .  exhiUisti  convitnormm  appnra" 
tibus  principes  vivila tum,  oc.  »  Tratl.  del  Va- 
leri ani:  w . . .  m  imbandigioni  di  mense  i  gran- 
di delle  alia  consttmavansL  »  —  Questo  es,.. 
che  il  testo  Ialino  rende  si  chiaro,  allegasi 
dalla  Gnis.  e  Coinp.  in  conferma  dì  s  n  An- 
DABSBint  IN  cRKCcsk  st4.  Distruggersi  dietro  a 
checché  sia.  Perdersi,  Passare  il  tempo, v) 

§.  XXXI.  Andark  o  Akdaunb  si  usa  pure  in 
signif.  di  Jndar  punito.  Esser  punito,  ovvero 
Tale  esser  ìa  sorte  d' alcuno, •mMn  cosi  va  chi 
sopra  '1  ver  s' estima.  Petr,  nel  son.  Lasso , 
die  mal  accorto,  A  gran  fatica  potè  poi  ri- 
trarre (  dal  corpo  d'  un  furfante  )  Rinaldo^ 
tanto  fitta  era^  la  spada  ;  E  disse:  Tu  credevi 
che  le  sbarre  Non  ti  tcnessin  ^  mascalzon  di 
strada.  Chi  ai  diletta  di  truiFe  e  di  giarre  Cosi 
coQvien  che  finalnMnte  vada.  Pule,  Ltàg, 
Morg,  5,  63.  Non  potè  far  Meridiana  allora 
CÌh;  del  suo  amante  par  non  gì' increseei» 
{le  inenucesse)',  E  disse:  Cosi  va  chi  s'inna- 
mora. Id.  ib.  79  7^*  Cadde  il  misero  a  terra  al 
tutto  morto;  E  cosi  va  chi  nsal  difende  il  torto. 
Jlam,  Gir,  Cori,  l,  6,  p,  45.  Pur  si  sommctie 
alla  dubbiosa  sorte,  Dicendo:  Cosi  va  chi  prova 
invano  La  sua  possanza  con  cui  sia  più  forte. 
Id,  ib,  l.  II,/?.  Sa.  L' un  gli  passa  la  pancia 
e  *1  primo  arcione  >  E  l'ahro  il  viso  per  mezzo 
le  gote.  Cosi  n'andasser  pur  tutti  i  malvagi. 
Come  a  quei  colpi  n'  andò  Bertolngl.  Arios, 
Far,  ^6,  i3.  (Questo  es.,  e  quest'unico,  si 
allega  nella  Propos,  del  Monti ,  e  quindi  da' 
suoi  copiatori ,  preceduto  dal  seg.  tema  ;  »  An- 
BARK,  colla  particella  ke,  in  certi  costruiti 
piglia  più  forza,  ed  importa  Andare  in  malotn, 
jindare  al  Diavolo,  Andare  in  conquasso,  n 
Ora ,  lasciamo  stare  di  tal  dichiarazione,  fatta 
appostatamente  per  quesito  es. ,  dagli  altri  da 
noi  recati  e  che  recheremo  si  vede  che  il  ver- 
bo Andare  esprime  le  cose  medesime  senza 
rajuto  della  particella  Ae,  la  quale  non  è 
punto  rinforzativa ,  ma  indicativa  della  cosa 
da  cui  segue  o  dee  seguire  la  punizione ,  il 
correre  questa  o  quella  sorte.)  Cosi  va  chi  'n 
suo  molto  allegro  stato  Non  crede  mai  provar 
nojosa  vita.  Né  pensa  il  di  delle  future  notti. 
hemb.  Asci,  l.  i,'p,  64.  Ma  cosi  va  chi  per 
sua  scorta  e  guida  Prende  bel  ciglio  e  men 
cortese  ingegno.  Jd,  son,  1 46.  E  cosi ,  grida , 
ogni  superbo  vada'i  Come  costui  che  sotto  i 
pie  mi  giace.  Tass.  Ger,  6,  36. 

J.  XXXII.  E  Andaanz  si  usa  altresì  per  es- 
primere il  pericolo  che  sì  può  correre  di  qual- 
che cosa. Onde, ^i»</<ime  il  collo,  una  gamba, 
V  onore,  V interesse,  o  simili ,  si  dice  quando, 
facendo  altri  qualche  determinala  cosa,  o  non 
la  facendo  I  e'  corre  risdiio  di  perdere  il  collo. 
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una  gamba ,  l' onore  «  ec.  -*  E  se  n*  andasse  il 
collo,  sempre  il  vero  Son  per  dirti.  Malm.'S, 
47.  Ma  poiché  io  presi  questa  per  mia' pro- 
pria faccenda,  e  che,  andandone  il  mio  {onore), 
mi  fu  forza  darmene  maggior  pensiero,  ec. 
Borgh,  Orig,  Fir,  219.  (V.  altri  es.  nella  Cnis. 
d'onde  si  son  pur  folti  i  presenti.)  Quel  Pon- 
tefice tutto  benigno  e  mansueto,  e,  dove  non 
andasse  l'interesse  di  Dio,. . . .  pieno  d*  uma- 
nissima cortesifa.  Rorglu  Fine,  yescfior.  207, 
ediz,  Crus,  Qual  delle  due  vi  par  dunque  più 
convenevole  ?  che  ne  vada  l'onor  vostro,  ov- 
vero che  ne  vada  l'onor  divino?  Si,  si.  v^ho 
in  leso  :  ne  vada  pure,  dite,  ne  vada  l'onor 
divino,  purché  salvisi  il  nostro.  Ne  vada  l'o- 
nor divino?...  Segner,  Pred,  3.  (Questi  uH. 
due  es.  si  allegano  dal  Voc.  di  Ver.) 

§.  XXXIII.  Andare»  T.  di  giuoco,  cui  talora 
si  aggiunge  la  particella  Ne.  Lo  stesso  chf 
Invitare,  cioè  Prescrivere  la  somma  che  debbt 
correre  per  quella  posta  nel  giuoco  j  come: 
Fada  del  resto  j  Fmàm  U  primo  invita,  •  E 
perché  vede  eh' e'  ne  va  il  suo  resto,  Avrr 
buon  mostra  per  cacciar  costui*  driff,  Calv. 
3, 77.  (Cosi  la  Crus.;  ma  la  Crus.  med.  in  sulla 
fine  di  qtiesto  lungo  art.  trae  fuori  un  altro 
paragr.  compilato  in  tal  forma:  mJ.  Akom- 
SKNB  T.  di  giuoco.  Vale  Non  tenere  l'invito,* 
E  come  non  ne  reca  es. ,  io  non  v'intendo 
nulla.  Finalmente  l'Alberti,  il  quale  debbe 
aver  compreso  il  sentimento  del  premenlovato 
paragr.  della  Crus.,  dacché  ne  lo  traspose  nd 
suo  DÌZ.4  v'  aggiunge  il  seguente  :) 

§.  XXXIV.  E  Amoas  sotto,  parimente  in 
tenn.  di  giuoco  di  carte,  si  dice  di  Chi  è  nel 
caso  di  essere  sopra ftt^iato,  (Alberti ,  Diu 
enc,  s  L'Alberti,  che  qui  adopera  questo  vet^ 
ho  Essere  soprafagliato^ai  dimenticò  di  regi- 
strarlo. Forse  e'  vuol  dire  Mattcare  al  giocato' 
re  fra  le  sue  carte  il  seme  con  cui  rispondere 
all'invito  [|dial.  ih  il.  Dover  retare],  ma, 
trattandosi  di  cose  da  me  totalmente  ignora- 
te, non  affermo  nulla.  Del  resto  il  verbo  Essere 
soprafagliato  non  debb'  essere  un  sogno  del- 
l'Alberti,  come  quello  che  deriva  da  Faffùi 
e  Fagliare,  altri  termini  de'  giocatori, av ver* 
titi  da  parecchi  Vocabolarj.) 

J.  XXXV.  Andare,  si  dice  pur  figuratam. 
per  esprimere  In  quale  stato  si  trovino  certe 
cose.  Per  es.:  Come  vanno  le  faccende?  - 
Non  so  come  vada  questa  cosa.  -  Come  va  la 
sanità?  —  Gli  affari  non  vanno  bene.  (Cosi 
pressappoco  nel  Diz,  enc.  deli'  Alberti.) 

^.  XXXVI.  Andare^  ellitlicamen.,  per  ^a^^A'' 
vestito  a  quella  foggia  o  con  quella  veste  che 
viene  accennata  dal  compimento  della  frascj 
Portare  un  tale  abito  od  una  tal  cosa  atti* 
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nenie  al  vesiirsi,  •»  Tu ,  PeUegrìno,  ticm  ncl- 
i'Ordioc  (religioso  di  S.  Ftvnc,)  U  via  dell'u- 
miità,  ce,:  e  cosi  fu;  imperocché  frate  Pelle- 
grÌDo  mai  noo  volle  andare  coaie  cherico^  ma 
come  laico,  beochè  fosse  mollo  Litlerato  j  ec.  : 
per  la  quale  uiuiltà  e'  pervenue  in  grande  per- 
fezione di  virtudc.  Fior,  S.  Frane,  e.  uy, 
p.S'ijediz.Jior.  1^18.  Con  cake  contigiate 
van  ragazzi ,  E  con  sì  fatti  andazzi  vanno  i 
fiuti.  SaccheL  Bim»  55  (cit.  dalla  Crus.  in 
CONTlG(A'rO).  Il  quale  (Sandro  Tornu- 
bdli)  era  si  vago  d' acquistare  moneta  »  che 
sempre  stava  con  l'arco  teso  per  veder  se  po- 
leee  fare  un  bel  tratto ,  e  sempre  ^dava  in 
gof^iera.  Id,  Novei.  n.  S'X^v,  1, p.'Aii, 

J.  XXXVII.  Anoark  o  ANDAftSKB&y  clittlcam., 
per  Andar  facendo  o  continuando,  o  simile ,, 
ima  cioso.  (Maniera  di  dire  da  usarsi  con  molto 
giudizio  e  riguardo.)  «  Lo  Re . . .  suhilameute  si 
partile  andò  la  via  traversa  per  le  montagne. 
Malesp.  isLfior,  i^3«  edix.  Criu,  (Cioè,  andò 
Icocado  la  via  traversa.)  Con  lor  più  lunga  via 
ooDvieo  di'  io  vada.  Pe/r.  Tr,  Am,  e,  4«  ^^rz. 
il.  (Cioè ,  Coni*iene  eh'  io  vada  Scendo  pili 
ìango  cammino  con  loro»)  Non  altramente  av- 
viene nella  vita  degli  amanti^  che  si  vegga  nel 
corso  de'  fiumi  adivenire,  i  quali  ^  dove  sono 
più  impediti,...  più  altresì  rompendo  e  più 
noaoli  scendono  e  più  schiumosi;  dove  non 
haimu  che  l'incontri^  e  da  niuua  parte  il  loro 
camiuiuo  a  sé  vietato  sentono ,  riposatamente 
ie  loro  umide  bellezze  menando  seco,  pura  e 
dieta  se  ne  vanno  la  lor  via.  Bendf,  Asol.  /.  a^ 
^.111.  (La  Crus.  si  valse  di  questi  due  es. 
p«r  iar  due  paragr.  distinti,  il  tema  del  pruno 
lie' quali  è  =  «•  Akdah&  via  lunga.  Fare  un 
hw^Q  viof^^  »  s;  ed  il  secondo  =  «  Akdab  la 
MA  ?iA.  Atuiarej  Seguitare  H  suo  viaggio  »  =. 
Ma  peggio  della  Crus.  il  suo  Commesso  cav. 
Yauoetti;  il  quale>  non  ricordandosi  del  so- 
praccennato ^.  n.  del  Yoc.  fior.,  pose  nel  ve- 
ronese s  a  Andare.  Col  quarto  cvlso.Asoì.  L  1^ 
car.  91.  Pura  e  cheta  (i  fiumi)  se  ne  vanno  la 
W  via»}  =.  Non  sapeva  egli  il  sig.  Commesso 
della  Crusca  che  nessun  verbo  intransitivo  o 
ueulro  regge  il  quarto  caso,  cioè  l'accusati  voV 
Non  sapeva  egli,  cioè,  che  i  verbi  iuU'ansilivi 
0  neutri  sono  così  nominati  appunto  per  que» 
fio,  eh' e'  non  hanno  un  reggiuiento  diretto, 
e  che,  qualunque  volta  lanno  vista  d'aver- 
lo, inganno  v' è  sotto?  E  l'inganno  consiste 
nel  dovervisi  sottintendere  una  preposiz.  .od 
im  verbo  reggente  quel  quarto  caso,  quell'ac- 
cusativo, quell'oggetto  in  somma  che  par  .da 
essi  governato.  Sig.  Com messo ,  alla  gramma- 
lica^  alla  grauiuiatica,  innanzi  di  metter  mano 
all'addossatavi  iucumbeuza.) 
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%.  XXXVIIL  Andare,  parlaodosi  di  tem|)o 
in  sìgnif.  di  9ìmìo  dell'atmosfera,  e  coniugalo 
con  un  aggettivo  qualificativo  concordante  con 
le  voci  Tempo  o  Stagione^  espresse  o  sottin* 
tese,  esprime  la  qualità  del  tempo  che  corre, 
che  domina,  cioè  la  costituzione  atmosferica 
regnanle.^Se  il  verno  va  buono,  vuoisi  da  la 
dì  fra  gennajo  l'orzo  • .  •  seminare.  Pallad.  5^. 
Il  meglio  è  traspìantarla  (£11  borm^inéy  d'ot- 
tobre ,  avanti  che  faccia  il  tallo  il  seme  :  che 
se  vada  asciutto ,  s*  adaquL  Soder,  Ori.  e 
OianL  46.  Innaffiando  bene  di  manzo  e  d' a- 
pniè  e  por  tutta  l'estate ,  se  vadar  secco.  Id. 
ib.  47*  Si  posson  seminare  tutto  il  mese  di 
marzo ,  meoli'^  sta  per  piovere  o  che  vada  il 
tempo  umidiccio.  Id.  ih.  61.  Amano  (/  ce^ 
triuoli)  d'essere  adaquati  ; ...  e  senza  questo 
a|uto,  non  andando  tempo  piovoso,  divengo- 
no amari  e  di  tristo  sapore.  Id.  ib,  99.  Deh , 
che  bella  sementa  Fu  fatta  in  questi  collii 
Non  so  s' e'  vi  rammenta  De'  tempi  com'  aD- 
daro  umidi  e  molli.  Buonar.  Tane.  a.  ^,  In-» 
term.  p,  359.  coL  1 .  Quando  le  annate  vanno 
piovose  o  ventose, . . .  allora  il  grano  infradicia 
e  si  alletta.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  ft,  119. 

%.  XXXIX.  £  simihn.  si  dice  Awbar  molta 

O  POCA  FIOGGXA,  AkDAA  VSNTI  Olimi,  SRCCfll,  CC^, 

per  esprimere  il  Dominare  piti  o  meno  U 
pioggie,  que'  tali  venti,  e  simili.  ••  Quando 
poi ...  il  mese  (cioè  nel  mese)  di  aprile  e  mag- 
gio va  molta  pioggia,  il  granello  del  grano  cor- 
rompendosi si  putrefa.  Magaz.  Colt,  tos,  59. 

%,  XL.  Andars,  parlandosi  di  porte,  usci, 
ec,  vale  lo  stesso  che  Riuscire,  Mettere ^ 
Rispondere,  presi  ancor  essi  questi  verbi  nei 
signif.  che  loro  attribuiamo  in  parlando  di  tali 
cose.  -  Messer  Lizio,  sentendo  la  giovane  es- 
sersi andata  al  letto,  serrato  uim>  uscio  che 
della  sua  camera  andava  sopra  '1  verone ,  si* 
milmente  s'andò  a  dormire.  Bocc.  g.  5,  /i.  4» 
r.  5,  p.  99.  Quivi  avea  una  postierla  che  an- 
dava all'isola  d'Arno.  Fili.  G.  l.  4#  e.  7,  f.  i, 
p.  176. 

§.  XLI.  E,  parlandosi  di  strade,  vale  Me» 
nare  o  Condurre  0  Indirizzare  altrui  o  Pro- 
iungarsi  in/ino  ad  un  luogo  determinatoj  cioè 
indica  che  per  quella  strada  si  va  ad  esso 
luogo.  (V.  anche  il  %.  XII.)  -  Ancora  un'al- 
tra (casa  comperò)  che  è  dall'altro  lato  della 
via ... .  in  sul  canto  che  va  a  San  Donato  de' 
Vecchi.  JVer.  Sirin.  Cron.  117.  Per  la  via  di- 
ritta cbe  va  dalla  piazza  detta  iuiino  alla  cap- 
pella dello  aUare  maggiore  di  S.  Piero.  Fili. 
G.  l./^,c.y,p.  176.  L'altro  borgo  era  quello 
di  Saula  Felicita  detto  Piazza,  cbe  avea'  una 
porla  dove  è  oggi  la  piazza  di  S.  Felice,  onde 
vae  il  cammino  a  Sieua.  Id.  ib,  p,  1764 
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^  XLII.  E  in  senso  antfl.;  Andausenb,  figu- 
ratam.,  per  DUiemdersi,  ProìtmgarsL  m  La 
maggior  valle  in  che  Taqua  si  spanda. . .  Faor 
di  quel  marche  la  tèrra  inghirlanda.  Tra  dis- 
cordanti liti  contra  '1  sole  Tanto  se  'n  y»,  che 
fii  meridiano  hk  dove  l'orixonte  pria  far  suole. 
Dani.  Panad.  g,  86. 

J.  XLIII.  And  Afta,  parlandosi  d'arme  da  ta- 
glio, si  dice  per  indicare  il  colpire  più  tosto 
in  un  modo  »  che  in  un  tdtro  j  il  che  viene 
specificato  da  qualche  dizione  che  lo  accom* 
pagni.  «•  Trailo  fuori  le  spade  prestamente, 
mi  tirò  ano  in  su  la  testa  ;  ma  volle  Dio  che 
Faudasse  di  piatto,  ch'ei  mi  partiva  per  infino 
ai  denti.  Lasc,  Gelos.  a,  3,  s.  9,  TeùL  com. 
fior,  3,  5i. 

^.  XLIV.  Abidame,  parlandosi  del  peso,  della 
misura ,  del  numero ,  si  usa  per  dinotarne  la 
circostanza  del  quanto;  come.  La  tal  roba  va 
tanta  alla  libbra  j  cioè ,  In  tma  libbra  si  con- 
tiene quella  roba  in  tanto  numero,  ec.  i*  E 
Tuna  dice:  Il  mio  panno  è  andato  cinque 
braccia.  Lor»  Med,  canz.  (Crus.).  Di  queste 
pere  ne  va  dieci  alla  libbra.  {Alberti) 

%,  XLY.  Andare  ,  con  1'  accompagnatura 
della  particella  Ns,  si  usa  eziandio  per  indicnr 
la  pona  in  cui  altri  può  incorrere.  Per  es.E'ne 
va  la  galea  o  la  vitaj  cioè ,  E*  s'incorre  nella 
pena  della  galèa  o  della  vita»  (Questa  maniera 
di  dire  è  ellittica;  ed  il  suo  pieno  sarebbe. 
Dal  far  la  tal  cosa  [^espresso  dalla  particella 
Ne\  siegue  o  avviene,  ec.,  /'  esser  condannato 
alla  galèa,  o  il  perdere  la  vita.)  «  Come  fostù 
si  folle ,  che  ...  tu  confessassi  quello  che  tu 
non  facesti  giammai,  andandone  la  vita?  Bocc. 
nov.  98,  ^&>  A  chi  commette  così  gran  misfat- 
to ne  va  la  vita  per  giustizia.  Fr.  Giord.  Fred. 
In  queste  cose  bisogna  andar  cauto;  Ma  dove 
ne  va  il  capo,  cautissimo*  Ambr»  Cqfan,  a.  i, 
s,  3.  (Questi  es.  si  allegano  dalia  Crus.) 

^.  XLVf.  Akdaane  creccbè  sia.  Figuratain. 
per  Operare,  Aver  luogo,  e  simili.  •  Doh  ! 
messer  lo  podestà,  sere'  io  si  fuori  della  me- 
moria ,  che  so  che  se  io  l'avessi  detto,  n'  an- 
drebbe il  fuoco  o  la  m(tera?  Sacchet,  nov,  49> 
V,  I  y  ^.  200.  ([|  che  viene  a  dire.  Io  sarei  pu- 
nito col  fuoco  o  con  la  mitera,  che  è  quel  fo- 
glio accartocciato  che  si  metteva  in  testa  a  colui 
che  la  Giustizia  mandava  in  sull'asino  o  tene- 
va in  gogna:  in  somma  la  mitera  è  quell'orna- 
mento di  cui  la  bontà  del  P.  Cesari  reputava 
degno  il  nostro  secoletto,  che  pur  era  il  suo.) 

^.  XLVII.  Andarsene  omo  in  checche  sia.  In 
sigui£  di  Perdervi  tempo  e.  utilità,  •  Queste 
cose  belle  diceano  in  publico;  ma  in  sé  dis- 
correva ciascuno:  Questa  Colonia  in  piano 
potersi  pigliare  con  assalti  e  di  notte  col  me- 
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desimo  ardire  e  più  licenza  di  rubare;  aspet- 
tando il  giorno,  se  u'andrieno  in  accordi  e 
bgrime  :  un  poco  di  gloria  vana  e  pietà  pagfae- 
rieno  lor  fatiche  e  sangue.  Davanz.  Toc.  Ut, 
/.  3,^.  3o6,  ediz.  Crus,  (Test  lat.  «. .  .quod 
si  lucem  opperiantur,jam  pacem,jam  preces, 
et,  prò  labore  ac  vulneribus,  clementìam  et 
gloriam  ,  inania,  iaturos,  ») 

J.  XLVIII.  Akdabe  evo  ad  ora  cosa,  o  Ak- 

DARSENE  VNO  IN  PARK  CHECCHE  SIA.  Non  s'appU* 

care  ad  altro,  die  a  quella'  tal  cosa,  fion 
fare  altro ,  Attendervi  esclasivamente,  m  Io 
priego  Dio  e  S.  Magno  che  voi  non  possiate 
fare  altro  di  qui  a  uno  anno.  E  cosi  fu;  in  dò 
che  per  giusto  giudicio  di  Dio  tutti  perdeudo 
la  mente ,  tutto  l'anno  andarono  a  ballo  ed  a 
canto,  né  poterono  mangiare,  né  bere,  ne  al- 
tro fare,  essendo  isroemorati.  Ca\»al.  Piutgii, 
36 1 ,  ediz.  rom.  l'jSi.  Lo  ingegno  di  Neroce 
degli  anni  teneri  se  n'andò  in  dipignere,  iuUi- 
gliare,  cantare,  cavalcare.  Davanz.  Toc,  Ann, 
l.  i5, p,  r63. 

§.  XLTX.  Andarsene  in  ragionamenti,  0  si- 
mile. Per  Discorrere  assai,  sertza  venirnui 
air  operazione.  (Crus.) 

^.  L.  Andarsene  con  algvno.  Per  Cornv* 
nire  con  esso  nella  opinion  sua,  Venire  nella 
stessa  sentenza  di  lui.  Concorrere  nel  suo 
parere.  Essere  del  suo  sentimento.  -  E  me 
ne  vo  con  quei  che  tengono,  i  Germani, 
per  nìuno  matrimonio  forestiero  imbastarditi, 
aver  mantenuta  loro  schiatta  propria.  Davaai, 
Tac.  Gcrman.p.  i43,  $.  4. (Test,  lat  Ipse 
eorum  opinionibus  accedo,  qui,  ec.) 

§.  LI.  E  Andarsene  con  alcuno  vale  an* 
che  Seguirlo  cecamente  nella  cosa  di  che  si 
parla.  Andargli  dietro ,  senz'altro  eonsiét' 
rare.  -Noi  Fiorentini,  per  troppa  copia  di 
questa  nostra  lingua,  non  la  stimiamo,  e  ce 
ne  andiamo  col  popolo  senza  regole  osse^ 
vare.  Davanz.  Tiu:.  Postil.  p.  456,  fittiH.  8, 
ediz,  Crus. 

§.  LIL  Andare.  Si  dice  pure  del  termi' 
ne,  della  riuscita  d'una  cosaj  e  vale,  se- 
condo le  occ9s\om ,  Avvenire ,  Segtùrt,  Suc- 
cedere, Aver  esito.  —  Venne  Corbame  con 
molta  brigata  A  veder  come  questo  fatto  era 
ito.  Pule.  Luig.  Slorg,  4, 70.  (Cioè,  A  vedere 
che  esito  aveva  avuto  questo  fatto,)  Come  va 
questo ,  che  tu  se*  cosi  povera?  Slor,  Barl.^^- 
Or  s'è  destino  Che  di  si  gran  «:ittà  nulla  ri- 
manga ;  Se  piace  a  te,  se  nel  tuo  core  è  fermo 
Che  né  di  te,  né  delli  tuoi  si  scemi  La  roiaa 
di  Troja  ;  e  cosi  vada,  E  cosi  fìa.  Cor,  En.  i  % 
V,  1076.  £  giudicò  che  e' fusse  a  proposito  1 
aodasseue  quel  che  volesse ,  dire  che  egli  era 
presto  ad  ogui  suo  piacere  j  e  cosi  fece,  /ww^* 
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3,  101.  Ma  così  Ta:  le  più  ritrose  e  sdiite 
Nell'apparenze  lor ^  son  più  lascive.  Braccioh 
Sch.  Deij  ^9  27.  Non  va  già  così^  se  le  goc- 
ciole 0  fìK  si  bollano  a  scroscio.  Hed.  k,  266. 
(V.  più  altri  es.  nel  Vocab.) 
J.  LIII.  AKDAms  (checché  sia)  benk  o  ma- 

U  0  Df  VANO  O  A  YÒTO ,  PBOSPEKO  O  CONT1lA'> 

ftio,  ec  Vale  Riuscir  bene  o  nude^  prospero  o 
amirgriOy  Avere  o  Non  avere  effetto,  e  simi* 
li.  «  Come  ordine  era  dato^  il  tutto  avvenne; 
Che  '1  consiglio  del  mal  va  rait>  in  vano.  Arias. 
Fur.  21,  4^-  Lo  stnil  volò)  ma  con  lo  strale 
un  voto  SiUbito  usd ,  che  vada  il  colpo  a  vóto. 
Tasi.  Ger.  20,  63.  Allora  domanda  consiglio 
di  tua  salate  quando  vedi  le  cose  del  Mondo 
andarti  molto  prospere ,  e  fa*  ragione  che  ta 
se'  atto  aDora  a  sdrucciolare.  Martin.  Vesc. 
Form.  on.  vit.  C.  M.  34*  (Test  lat.  «...  eum 
Ubi  aihidit  vita  prosperitas.) 

J.  LIV.  ÀMnAKE.  Per  Fenire  a  proposito^ 
Venir  bene,  Tamar  opportuno,  e  mmili.  • 
Soid.  Qm  sarebbe  ora  andato  un  paraguautoi 
Non  é  vero«  Basilio  «  e  tu^  Ricapito?  Boj.  I 
giudici  l'agognan  per  sé  stessi.  BuoHar.  Pier, 
g.  2,  a.  4>  s.  2Q^  p»  loi,  col,  I. 

J.  LV«  ÀnoASB,  figuratam.,  referendo  a 
dùcorsoy  proposito,  ec. ,  vai  quanto  Battere, 
Tendere,  Riuscirei  Parare ,  Collimare ,  usati 
por  questi  verbi  col  medesimo  riferimento.  • 
In  quel  medesimo  tempo  in  Utiea  intervenne 
die,  G.  Mario  sacrificando  certe  ostie  agii  Diì, 
gli  disse  il  Sacerdote . . ,  che  gnmdi  cose  e 
■N)ho  maravigUose  si  dimostravano  e  signifi* 
eavano  di  lui,  eci  Dunque  quando  Mario  vide 
die  li  detti  del  Sacerdote  andavano  a  quel  me> 
desimo  ch'egli  intendea , . . .  domandò  da  Me- 
tello di  andiate  a  Rema  per  addomaodare  ciò. 
Saliust.  Giug.  e.  49>  P'  i^6«  eài%,fior.  1790. 
(Test.  lat.  «...  ubi  Marius  haruspids  dieta 
eodem  intendere  videt,  quo  cupido  animi  h6r» 
tubiUur,  ab  Mèteilo^  peiundi  gratta,  missio» 
nem  rogat.  n  Tradue.  dell'Alfieri  i  «  Convintosi 
«dunque  Mario  che  i  presagj  dell'aruspice 
concordavano  con  l'ardente  sua  brama,  dÙB* 
se  congedo  a  Metello  per  andarsene  in  Roma 
tt  sollecitare.  »  Qui  rAlfìeri  riman  vinto  dal- 
l'antico traduttore.  £  che  fa  U  quel  sollecitare 
>D  modo  assoluto?) 

%.  LVI.  £  ancora  figuratami  e  ellitticam. 
Andabe  per  Condursi  col  pensiero  intomo  ad 
una  cosa.  ^  Or  di  che  sono  i  loro  ragionamen- 
ti I  se  non  di  colali  vanitadi  tutto  dì  ?  £  così 
dee  essere;  perocché,  ec.  Onde,  se  vogliono 
parlare,  non  sanno  parlare  d' altro ,  che  non 
possono  andare  ad  altro.  Fr.  Giord.  Fred, 
p.  91,  col,  2,  Un.  2. 
%.  LVII.  Andare,  figuratani.  ed  elitticam.,  I 
roL.  /. 


AND  -  AND       657 

per  Capacitare,  Appagare,  Soddisfarej  che 
anche  si  dice  Entrare j  come ,  p.  e. ,  Ella  mi 
va.  Ella  non  mi  va,  Qttello  mi  andrebbe. 
Questo  non  mi  andrà  maij  cioè.  Ella  mi  oppa- 
ga.  Ella  non  mi  capacita.  Quello  mi  soddiS' 
farebbe^  Questo  non  mi  entrerà  mai.^  Or  se 
queste  ragion  son  manifeste.  Se  le  tocchi  con 
man,  s'elle  ti  vanno.  Conchiudi ,  ec.  £er/s. 
Rim.  t,  i^.  S.  La  non  nii  va*  P.  £'  ci  sarà 
rimedio,  senza  che  ^gli  scriva.  Antbr.  Cofiau 
a»  3i  s.  6.  (Così  presso  a  poco  la  Grus.) 

§«  LVIII.  Per  Accompagnarsi  {con  alcuno)» 
Praticare,  Conversare,  Usare*  ■■  Va'  co'  buo- 
ni. LA,  CaL  p.  22,%.  y.-  Id*  pé  86,  %.  7,  e 
P»  i^y,  %.  7.  (Test.  lai.  Gum  bonis  ambula*) 
Chi  va  col  savio  diventa  savio;  e  chi  è  compa* 
gno  degli  stolti  diventerà  simile  a  loro.  Folgtè- 
ri%.  Prov.  Salonu  ms.  magliabec.  cap.  xnij  uo. 

%.  LIX.  Per  Bisognare,  Fardi  bisogno,  £f- 
sere  uopo,  VolersL  (Per  lo  più  vi  si  aggiunge 
la  particella  ci  o  vi.)  Frane.  Falloir.  «  £  chi 
vuole  che  e'  si  mescolio  bene  insieme  (i  tnh- 
doli),  e  succi  il  viuo  qoella  sostanza , . . .  met- 
tendovi anoora  i  raspi  e  altre  cose  che  vi  van^ 
no,  bisogna  mettere  per  lo  coc<^iuiue  quattro 
o  sei  menate  {manate,  manciate)  d' uve  spic- 
ciolate , . . .  e  poi'  mettervi  quanto  greco  vi  va- 
da. Soder.  Vit.  178.  £  se  vi  va  spesa,  V.  S. 
spenda  quello  che  bisogna.  Red.  6,  138.  La 
stessa  parola  Mobili  pare  che  finisca  la  lite 
solamente  col  farsi  vedere;  che  non  vi  va  un 
grande  stiramento  o  violenza  di  etimologia  a 
&r  capire  che,  ec.  S^vin.  Dis.  oc.  6,  a^S* 
Protestomi  di  credere  die  non  sia  stato  ciò  al- 
tro, che  una  pura  inawertensa;  persuadendo- 
mi eh*  egli  avesse  benissimo  in  mente  quello 
che  a  render  perfetto  un  tal  parlate  v'andava» 
e  che  sia  poi  rimastogli  »  come  si  suol  dir,  nella 
penna.  GiampaoL  Pref*  8. 

«$.  LX.  AimAas.  Per  Consistere,  Bastare, 
^—Amet.  2è.  Loda  le  braccia,  dalle  quali»  se 
»  per  chiedere  andasse ,  domanderebbe  ood 
«tosto,  ec.,  essere  stretto.»  Crusca,  ec<,  ee» 

OsstrpoÈùme.  ^  Primieramente  il  tema  è  mal 
piantato;  giacché  un  sólo  n'è  l'es.,  e  due  aot»» 
t  signif.  proposti  ;  che  Bastare  e  Consistere 
non  tornano  il  medesimo*  In  secondo  luogo 
né  Consistere,  né  Bastare  sì  potrebbero  qui 
tirar  dietro  la  particella  Per.  Finalmente  a  me 
pere  che  l' intero  passo  sia  male  interpretalo* 
Dice  il  Bocc.  {Amet.p.  S2,  ediz.fiór.  i833)$ 
t«E  con  questo  loda  (Ameto)  le  braccia  (di 
quella  Ninfa) ,  dalle  quali  se  per  chiedere  an* 
dasse ,  domanderebbe  così  tosto,  come  da 
quelle  di  Giunonfi,  essere  stretto.»  £d  io  cosi 
espongo;  »  Ameto  loda  le  braccia  di  quella 
JStnfa,  dalle  quali  s'egli  andasse  per  chiedere 
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alcimA  oosa^  così  tosto  diicilerehhe  loro  d'es- 
sere da  loro  stretto,  cioè  abbracciato^  come 
lo  stesso  chieder^be  dalle  braccia  di  Giii" 
■  none.  ^9  Dove  una  tale  i  ni  orprel Azione  stesse 
a  martello ,  il  Bastare  e  il  Consistere  sareb- 
bero iti.  Nondimeno  io  volentieri  V  intenderei 
in  uno  de'  modi  che  V  intese  la  Crtis.,  cioè  pi- 
glierei  qweW andasse  per  equivalente  a  ba- 
jftasse,  doye  il  lesto  dicesse,  se  cliiedere  o  il 
chiedere  andasse j  ma  qnel  per,  vW  io  pur  tro- 
vo in  altro  stampe^  m' induce  al  parere  clic  ho 
jnaoi  restato. 

M^.  LXf.  Akdabs.  In  signif.  di  lenire.  — 
K  Car.  En.  i,6,y,  1008.  >la  se  di  ciò  vi  cale, 
Mitene  mf*co  Sopra  quel  pof^glo. »>  Diz.  di 
J?ad,  (NB.  Invece  di  En,  i ,  6,  si  legga  Bn. 
<!.  6  ;  e  in  vece  di  poggio j  si  legga  giogo.) 

QiHfvazioM,  "  Il  Diz.  di  Pad.  tolse  questo  pa- 
ragr.  dalla  Proposta  del  Monti, dove  pur  sono 
i  due  lievi  errori  che  abbiam  sopra  notato.  Ma 
questo  paragr.,  .se  n'è  permesso  Taprir  l'ani- 
mò nostro,  è  mal  concepito.  Neil' addotto  es. 
queir  itene,  cioè  ne  amiate,  è  posto  col  suo 
proprio  propri  issi  n)0  valore.  Di  fallo,  sé  ne 
leveremo  quel  meco,  direste  voi  fienile  sopra 
quel  giogo?  No;  che  per  certo  ognuno  di  noi 
direbbe  Andate  sopra  quel  giogo.  D'i  che  la 
ragione  è  questa,  che  il  muoversi  l'uomo  dal 
hiogo  ov'egli  è  alla  volta  di  ud  luogo  più  lon- 
tano si  suole  espriinere  appunto  col  verbo  é4nr 
dare.  Ed  allorquando  diciamo,  p.  e.,  come 
suppongasi  aver  detto  il  Caro,  fienile  con  me 
sopra  quel  giogo ,  attribuiamo  al  verbo  yerti- 
re,  oltre  alla  sua  propina  signi^azione,  quella 
pure  accattata  di  Andare:  ond'è  come  se  di- 
oessimo  Venite  qui,  e  di  qui  andiamo  insieme- 
s'opra  quel  giogo»  Se  dunque  il  Caro,  in  vece 
di  dWfi  itene  meco ,  avesse  dello  venite  meco, 
egli  avrel>l>e  usato  U  verbo  Venire  in  cambio 
ÒÀ  Andare:  il  che  tora»  giusto  il  contrario  di 
ciò  che  s' inseghila  noi  paragr.  di  sopra  riferito^ 
Ud  altro  es.  simile  n'aU>iaiiM>  nel  lib.  xi  deUa 
Hessa  Eneide,  y.  j5ù:  «fie  voi  meco.  Che  ri' 
monete j  e  ciascun  armi  i  suoi»  »  —  Ma  vi  sono 
dire  ooeasioni  in  cui  s'adopera  il  verbo  Ve* 
nire  io  iscambio  di  Andare,  né  vi  potrebbe 
aver  luogo  la  spoaizione  che  senza  stirameoto 
alcimo  ricevono  gli  addotti  esempi.  Noi  di- 
remnto,  t«  g.,  il  mese  venturo,  che  alfine  sarà 
sparita  questa  imagine  del  diluvio,  io  mi  ri- 
tornerò a'  miei  traffichi  in  Patina  :  ver9*ai  Ut 
presto  a  trovarmi?  E  tu  rispondi.  Verrò  sen- 
sayà//o. Ora  perchè  non  rispondevi,  S^iu$ 
fallo  vi  andrò?  Tu  non  rispondevi  cosi,  per* 
che  già  con  la  fantasia  tu  eri  in  Parma,  e  quivi 
tu  facevi  ragione  che  la  tua  persona  si  parti- 
rebbe di  Milano  per  venire  inaino  a  le.  In 
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somma,  per  virtù  dell'agilità  della  tua  faiita- 
sfa,  l'ordine  delle  cose  s'è  improvisamrnte 
mutato;  più  non  si  tratta  di  muoverti  da  luo- 
go vicino  a  luogo  remolo,  ma  si  l)eoe  da  luogo 
remoto,  che  è  Milano,  a  quello  dove  già  tu  se*, 
per  cosi  dire,  in  ispirilo,  che  è  Parma.  Dun- 
que tu,  dicendo  Verrò  senza  JallOf  in  cambio 
di  Vi  andnì,  non  pigliasti  il  verbo  Venire  io 
un  signif.  abusivo,  ma  parlavi  il  linguaggio 
della  natura  e  dell'airetto.  Non  allrimenli  Ccce 
Dante  che  parlasse  Virgilio  {Parg.  7^  ^9): 
M  Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcun  indizio  Dà  noi 
(a  noi) ,  perchè  venir  possiam  piii  toslo  lA 
dove  il  PurgtUjorio  ha  dritto  inizio,  n  Qui  l'uo- 
mo disappassionato  avrebl^e  dello  sacnV^cr/iè 
possiamo  andar  pia  tosto  là  dove  comincia  il 
Purgatorio  =  j  ma  l' impazienza  di  Virgilio  lo 
trasporta  alla  sua  mela,  e  di  là  egli  s'  iin:^na 
che  abltia  a  partirsi  da  luogo  più  lontano  per 
raggiunger  sé  slesso.  E  medésimamente  il 
Caro  ueW  Eneide,  1.  6,  v.  160 1  u  Or  sol  ti 
chieggo. . .  Glie  per  te  quinci  nel  cospetto  io 
venga  Del  mio  diletto  padre*»  Cosi  dice  Enea 
aUa  Sibilla  nel  suo  antro  innanzi  di  scendere 
con  esso  lei  nel! 'A verno  :  e  cosi  egli  dice,  por- 
che l' amor  figliale  l' ha  di  già  trasportalo  al 
cospetto  del  padre,  e  di  là  fantasiioamenle rgli 
attende  che  venga  il  corpo  suo  dietro  la  guida 
della  Sibilla.  Quando  adunque  i  Vocabolaristi 
di  Boi.  e  di  Pad. ,  copiando  la  Proposta  del 
Monti ,  dissero  che  m  Vjcnirb  piglia  anche  tal- 
volta abusivamente  le  veci  di  And  aie,  e  ne  ad- 
dussero in  conferma  i  preallegali  es.  di  Dttnle 
e  del  Caro,  non  s'avvidero  che  ndl'unoe 
neir  altro ,  e  in  tutti  ì  simi^ianli  »  il  verbo 
Venire  non  è  per  alcuna  maniera  abusato, 
ma  usato  con  tutta  proprielà  e  per  vivissima 
espressione  d'afletto.  Oh  vedete  adesso  come 
i  moralisti  in  lingua  (oliè  moralisti  anche  id 
esaa  non  mancano)  corrano  talvolta  a  tacciar 
d'abuao,che  è  a  dir  di  vizio,  quel  che  appun* 
to  per  lo  contrario  è  natura,  è  virtù  i-  Volete 
ora  un  Gs.«dove  il  verbo  Andare  è  precisamen* 
te  usurpato  in  cambio  di  Venire?  Eccovdo: 
«Fatevi  innanzi,  andate  qua,  bestìuole.  Che 
a  casa  senza  indugio  io  vi  rùneiii  (Buooar. 
Tane.  gS).  **  Dove  regolalamente  era  da  dire 
venite  quàj  perchè  Venire  si  dice  di  chi  da 
luogo  più  remoto  si  trae  alla  volta  nnstrs.  Sic- 
ché per  difendere  questo  andate  bisogna  ^^ 
conto  eh'  e'  si  riferbca  al  muoversi  ddle  be- 
atiuole  dal  luogo  ov'elle  sono  alla  voka  d' un 
altro  luogo  da  lor  lontano,  non  già  al  loro 
muoversi  da  nn  luogo  lontano  da  chi  paria  per 
alla  volta  di  esso. 

§.  LXll.  ANDARE    AVVISI,  NOV&LLB,  eC.  Pf^ 

venire.  Spargersi,  Diffondersi  qttelli  avvisi. 
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quelìe  «0«W/e,ec.  Tanto  fu  la  contesa^  che  per 
la  nova  qiiislioiic  e  rozza  e  |ion  mai  più  avve- 
Dul;<  o'aBclaro  le  novelle  al  Soldano.  Nov.  ani, 
n.  g,  p,  ià^,  ediz,  Tos.  (11  Borghiui^  in  vece 
di  t-ozza,  legge  sozzai  e  nella  sua  ediz.  la  cit. 
?Ìov.  è  l'oliava.)  Tòsto  che  '1  caste! lan  di  Da* 
miata  Certificosai  ch'era  morto  Orrilo^  La  co- 
IcNiiUa  laseiòy  ch'avea  legata  Sotto  l'ala  la  let* 
(era  col  filo.  Quella  andò  al  Cairo,  ed  indi  fu 
lasciata  Un'ahra  altrove^  coinè  quivi  è  stilo  j 
Si  die  iu  pocUisaiiiie  ore  andò  l' avviso  Per 
tolto  £giUOj  ch'era  Orinilo  ucciso.  Jrios,  Fur* 
i5,  pò. 

$.  LXin.  Akoass  da  Aunneo.  VerJndw'e  ad  " 
«/cffiio.(Di  qoest'uso  veggasi  la  ragione  grain* 
maticale  in  DÀ,  prepos.)  ^  Essendo  Salabaetto 
da  lei  andato  una  sera,  costei  inooiuinciò  a 
daiictare.  Botc.  g,  S,  /i.  io>  i».  y,  p*  260. 

^.  LXIY.  Akdaii£  pn  dna  cosa.  In  signif. 
di  Andare  per  prenderla^  perjaria,  per  ese- 
guiria.^  E  la  mattina  tutti. .. .  andarono  per 
qorslo  corpOy  e  con  grandisshiia  festa  e  solcn* 
aita  il  recarono  alla  Un*  chiusa.  Bacc*  g,  i, 
n.i,v.i,p,  145.  Il  villano  andava  per  legne, 
e,  tomaado  a  casa,  trovò  un  serpente  sopra 
U  neve.  £sop.  Cod.  Far$,  fa%».  io,  p.  !t6. 
lotbgendosi  di  zoppicare,  andò  per  lo  bar- 
letta, e  dìègli  bere.  Id,/av.  ^Z,  p>  ia5. 

$.  LXV.  E  AKDAa«  P£K  uKO  o  da  vno,  si- 
gnifica talvolta  Andarlo  a  dUamare^  Andar- 
h  a  trovare»  ec.»  Il  quale,  coloro  che  per  lui 
andarono,  trovarono  ancora  in  camicia.  Bocc 
noi'.  11,  14.  (Cms.) 

%  LXVI.  Andie  Akdabs  raa  oko  si  dtcc 
alle  volte  per  lo  stesso  che  Andare  am  i^ece  di 
ha.  (Cnn.,  senza  es.) 

%.  LXVIf .  Akdazk  una  causa,  uka  uTfi,ec.,  ad 
r«  Tr-tBCNAUK,  ad  cn  MAOiaraATO.  Significa  Es- 
sfi-e  quella  causa,  quella  lite»  ec.,  portata  da» 
vanti  ad  un  Triltunale»  ad  un  Magistrato»  e 
s'iutejde  per  essere  giudicata,  decisa.  •  Molte 
Tohe  v'  entrava  qualche  buona  persona  di 
Bifzzo  per  metterli  d' accordo  innanzi  che  la 
cosa  «ndasse  ^li  Otto  {AfagistratofiorenUno 
così  detto),  fiordi.  Suoc-  a,  3.  s,  ulL 

%.  LXVIII.  Akdatz,  in  modo  imperativo. 
-  V.  nel  5.  LXXXIV.  Va',  Va'  vu,  ec 

%.  LXIX.  AvEZE  DOVE  ANDARE.  Ai^er  sicw 
t^zn  di  trovar  luogo  dove  andare  ad  allog- 
giare. Esser  sicuro  di  trovare  alloggiamento, 
(Cosi  presso  a  poco  la  Crus.) 

%-  liXX.  Aver  foco  akdarz  a  far  checche 
81*.  Potere  star  poco  tempo  a  dover  farlo. 
Mancar  poco  o  Esser  vicino  a/aHoj  che  an- 
<'^w  si  dice  jìver  poco  a  stare.  -  Questi  avea 
poco  andare  ad  esser  morto.  Petr,  nel  sun. 
^mot  con  sue  promesse*  (Questo  ver^o  fu 
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trasportato  dì  peso  dal  Tasso  nella  Geme, 
conquùi.  e.  8,  si.  i3o.) 

§.  LXXI.  Bk!*  va.  Per  lo  stesso  che  Bene 
sta,  L  giusto.  Dritto  è  bene.  Ragion  vuole,  e 
simili.  •  Ma  se  sta  preso  e  vinto  Nei  nostri 
polli  il  conil>atluto  legno.  Ben  va  che  resti  la 
superbia  doma.  Menz,  Bim,  i,  3'j. 

§.  LXXII.  Chi  va  fiak,  va  ratto.  -  V.  in 
PIANO.  Avverbio. 

S-  LXXI II.  Chi  vuol,  vada,  oin»ero  Cai  row 

VCOL,   MAKDl;  E  CUI  VVOL  ,  VADA  DA  SE.  -  V.^n 

LECCARE,  verbo,  il  ^  Chi  va,  lecca,  ec/     *  \ 

%.  LXXIV.  E  cosi  va'  o  va'to  discorrendo. 
Lo  stesso  che  Eccetera.  (V.  anche  il  seg.  pa- 
ragr.)  ■■  I^  croce  de'  Principi  sono  le  udienze; 
la  croce  de'  Prelati  sono  le  visite  ; ...  la  crpce 
de'  maritati  è  la  sofferenza;  e  cosi  va'  discor* 
rendo.  Segner,  Mann.  Novend}.  e,  19,  ^  4» 
p,  627,  col,  a,  ediz.  mil,  ,  /  ' 

§•  LXX  V.  E  vattene  là.  Per  lo  stesso  che 
Eccetera^  Eva'dÌ3cort^Hdo,emmì\u  (V.  anche 
il  paragr.  antecedente.)  •  Capricci  so»  qHÀ  di 
varie  fatte;  verbigrazia ,  piacevoli,  lastidiosi, 
diriui,  a  ritroso,  ordinar),  voochiericci ,  e  vat- 
tene là.  jéllegr.  2UO  ediz.  Ainstei\Lj*i^5  ediz* 
Crus.  Gli  Spiriti  sono  di  più  varie  e  diverse 
spezie;  come  ignei,  aerei,  aquatici,  terrei,  au- 
rei, argentei ,  folletti ,  Ibraboaclii  e  forasiepe , 
afliiabili>  dilettevoli,  sociali,  e  vattene  Ml  Lomc. 
Spirit,  a.  3j  s.  3,  Teal.  com.Jior,  3,  38. 

%.  LXXVL  Fare  il  cu  ta  là?  -  V.in  FA« 
RE.  Velilo. 

$.  LXX  VI  E.  Là  aiidò,  là  stette*  Modo  di 
dire  simile  a  quell'altro  Cesti  e  Canestri;  e  si 
usa  per  (ar  intendere  che  aleuno  s'awHuppa 
in  cose  vane,  o  dice  ora  una  cosa  edora  an'al' 
tra  senza  eonchiusione  e  senza  venire  a  capo 
di  nulla,  —  Va  racconciando  insieme  ì  falsi  e 
i  veri;  Là  ragionò  col  tal,  là  andò,  là  stette: 
Quest'é,  ch'io  non  la  vidi  oggi,  né  jcri.  Cas, 
Bim.  buri,  i,  256,  ediz.  eli  Londra ^ly 'ài, 
(Questo  modo  di  dire  è  pure  avvertito  e  inol* 
to  bene  esemplificato  da'  Vocab.;  ma  in  essi 
è  usata  una  diversa  maniera  di  scrittura,  che 
è  L'andò,  la  stette:  maniera  osservata  in  forse 
tutte  le  irtampe  dove  s'incontra  una  tal  locus. 
L'edizione  che  noi  sogliam  citare  delle  Bim, 
buri,  ha  nel  luogo  sopraocit.,  p.  1 56,  con  poca 
differenza  s  «  Là  ragionò  col  tal,  la  andò,  la 
stette.  »  -,  lo  per  altro,  quanto  a  me,  prefe* 
rirei  la  lessigrafTa  della  stampa  di  Londra, 
risultandomene  per  essa  un  sentimento  più 
chiaro.  Ma  forse  in  tali  minuzie  ognuno  è  la- 
sciato fare  a  sua  posta.  Non  parmi  tuttavia 
da  tacere  che  a  quel  passo  di  «Mattio  Frauzesi 
[^Bini.  buri,  Hj  72]  =  e  Quei  che  dan  spesso 
in  pagamento  un  canto,  Cioè  le  nuile  paglu  e 


66o       AND  -  AND 

mnladette, , , .  Con  dir:  Toma  doman^  Van» 
dò,  la  stette^  Metndando  lo  sborsar  per  lapin 
lunfra^  ec,>9  ^,  il  postillatore  fa  questa  nota: 
u  L'andò j  cioè  La  mìa  Jhccenda  andò  mede, 
non  potei  riscuotere  danari,  —  La  stette,  cioè 
La  cosa  stette  così,  cosìjuj  passò  così.  »>  Una 
tale  sposizione,  a  dir  vero,  ha  tanto  o  quanto 
dello  stiracchiato  o  lambiccato  ;  ma  non  cessa 
per  questo  eh'  ella  non  riesca  soddisfacente. 
=  V.  anche  il  §.  LXXIX.) 

§.  LXXVJII.  Lasciare  andare,  o  Lasciarsi 
ANDARE»  Locuzioni  usRtc  cou  dififcreuti  signi- 
ficante. -  V.  in  LASCIARE. 

5.  LXXIX.  Non  accade  dir  l'andò,  la 
STETTE.  Altra  maniera  di  dire  analoga  alla  già 
notata  nel  §.  LXXVII,  e  vale  Non  occorre 
stare  a  perder  tempo  in  raccontare  la  cosa 
minutamente,  -  Orsù  La  sentenza  si  dette , 
E  non  accade  dir  l'andò  >  la  stette.  Monili, 
3 ,  36o. 

§.  LXXX.  Poter  poco  andare,  ohe.  Per 
Mancar  poco,  die.  -  La  quale  {battaglia)  ap- 
punto allor  condotta  a  tale  Per  l'una  e  l'altra 
parte  si  vèdea.  Che  poco  potea  gir,  ch'era 
mortale  Per  chi  avversa  la  fortuna  avea. 
Alam.  Avar:  l'ò,  io5. 

<?.  LXXXr.  Un  va  e  viehb.  -  V.  VA  E 
yiENE.  A  modo  di  sust. 

^.  LXXXIL  Va.  Maniera  di  dire  con  la  qua- 
le alcuna  volta  e  in  certi  costrutti  si  denota 
perdóno ,  compatimento,  concessione,  secon- 
dochè  e'  vien  determinato  dall'intenzibn  della 
dausola  ;  e  corrispondo  a  Pur  purej  con  que- 
sta differenza  che  f^a  si  pone  nel  principio 
della  clausola,  e  Pur  pure  si  pone  dopo. 
Frane.  Passe,  -'I*  per  me  credo  che  ella 
acquisti  tln  gran  peccato:  va,  se  ella  facesse 
a  un  giovane  par  vostro  un  servigiuzzo  di 
quattro  paroline  a  una  giovane:  questo,  se- 
condo me,  non  sarebbe  male  nessuno.  Cecch, 
Assiuol.  a.  i,  S.1,  Teat,  com.  fior.  1,  16. 
(Chi'  volesse  qui  usare  la  formola  Pur  pure, 
dovri'a  porla  dopo  quell'  a  una  giovane.) 

^.  LXXXIII.  Va'  o  Andate.  Si  dice  talvolta 
ironicamente  con  quel  valore  che  pur  diciamo 
per  ironia.  Fa*  o  Fate  pur  la  tal  cosa,  Siu 
via,  coraggio,  Ja'  o  fate  cotesto.  •  Va* ,  e  fi- 
dati della  fortuna.  Crus.  Ora  va'  adesso,  e  di' 
che  non  hai  cagion  di  temere  il  divtu  giudi- 
zio. Segner.  Mann*  Lugl.  c«  19,  §.  n,  p.  553, 
col.  1,  ediz.  mil.  Oh  andate  a  dar  lor  fede! 
Io,  quanto  a  me ,  è  tanto  tempo  che  sentoli 
sempre  far  T  istesse  minacce , . . .  e  yeggo  al 
fme  che  poi  si  tern^iiia  il  tutto  in  uno  stuc- 
chevolissimo schiamazzare.  Id.  Quares.  Pred. 
6,%.  y,  p,  68,  col  1.  Oh  va'  iìfdati  dì  certe 
paroline  melate ,  ec.  Fagiuol.  Com.  6 ,  1 98. 
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%.  LXXXIV.  Va',  Va'  via.  Va'  là,  Ahdate, 
nel  modo  imperativo^  son^rmo/e  usate  ades» 
primere  aìnmonizione,  o  riprensione,  o  con^^ 
traddizione,  o  affermazione,  o  indegnazione,  o 
minaccia,o  esortazione, ec.^T>€h,  andate,  an- 
•  date:  oh!  fanno  i  preti  cosi  fatte  cose?  Bocc. 
nou.  73,  8.  Allora  il  santo  frate  disse:  Va' 
via,  figliuol;  che  è  ciò  che  tu  di'?  Id,  g.  1, 
n.  i,  V.  i,p.  137.  (La  pad.  Min.,  copiando  la 
Crus.,  allega  questo  es.  a  e.  317,  col.  1,  insie- 
me «on  più  altri  in  conferma  dell'  aooennata 
fonnola.  Ed  a  e.  346,  col.  i,  dove  si^ue  an- 
cora questo  benedetto  art.,  lo  riproduce  di  bel 
nuovo^  copiando  il  PostìL  Diz.  Boi.,  e  facen- 
dovi precedere  tali  parole  :  «  Altra  loaaiane 
da  notarsi  è  la  seguente»  =.)  Cominciò  a  ghi- 
gnare, e  disse  r  Andate  via,  andate,  goccìobni 
che  voi  siete;  voi  non  sapete  dò  che  voi  vi 
dite.  Id.  g.  6,  n.  6,  v.  6,  p.  74.  Va',  donna, 
non  aver  paura,  se  ciò  è.  Id.  nov.  61,8.  Va', 
donna  svatiata  (cioè ,  cta^iea  di  ornamene)  e 
leggiadra  ; . . .  sguarda  nelle  fosse  de'  cùnileri. 
Passav.  276.  (Questi  es.  si  allegano  pur  dalia 
Crus.)  Va',  fk'  che  noi  abbiamo  degli  agli  a 
cena ,  che  Dio  ti  dia  il  mal  anno  e  la  mala 
pasqua.  Sacdiet.  nov.  186,  p.  119.  F'  Ora 
r  ha'  inteso;  lasciane  Andar  con  Dio.  B.  Va' 
là,  ch'io  non  adoperi  U  bastone.  F.  Andianoe. 
Àmhr.  Cofim.  à.  4,  5.  11,  Teat  com.  fior. 
5,  84,  Un.  uh. 

%.  LXXXV.  Vadane  che  vuole  ,  Vadahb  cai 
SI  VUOLE.  "  V.  in  VOLÉRE.  Verbo. 

§,  LXXXVL  Vada  questo  pee  QirBLLO.  For- 
ma usatissima  ed  ellittica  per  dire  Questo  ser- 
va  per  compen$ar  queUo,  db  valga  per  cooh 
pensazione  o  ^ada  in  oompensaùone  della 
cosa  che  si  accenna.  •  E  non  credo  errare  ad 
aggiugner  di  mio  ornamenti  o  forze  a*  concetti 
di  Cornelio  alcune  volle.  Vada  per  quando  io 
lo  peggioro.  Davanz.  Toc.  Postil.  p.  Ifi^»  nam. 
43.  Ot>/Tf.  Il  conte  Bald.  Castiglione. . .  dice  pure 
nel  suoCorlcgiano  che  non  si  vuole  obligare  a 
scriver  toscanamente,  ma  lombardo,  f^ar.  Va- 
da per  quelli  che  scrivono  lombardo,  volendo 
scrivere  toscanamente,  f^arch.  ErcoL  i,2«7- 
Non  si  offese   questo  savio  Principe,  p«^ 
che  Marcello  con  troppa  libertà  gli  diccBC 
che  a  lui  non  istava  il  far  cittadini  romani  i 
vocaboli  forestieri.  Vada  per  alcuni  moderni, 
che  tratto  tratto  senza  bisogno  e  s«Bza  gr»i* 
infilzano  ne'  loro  componimenti  voci  prette 
latine,  spagnuole,   franzesi,   romanesche  e 
lombarde.  Dai.  Obi.  ben  pari,  propr.  iìng- 
in  Beg.  e  Osser.  inU  ling.  tos.  ao. 

a%,  LXXXVII.  Vai  per  f^a.  Forse  U  Voc 
w  non  nota  vai  per  va  imperativo.  —  S.  Prette 
n  ig6.  Tu  hai  fatto  iucoiniuciamenlo  dalla 
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«carne»  e  noa  hai  bene  foodato,  sicché  vai 
»  alla  via  tua  e  di  che  egli  (un  tale  che  voleva 
»  essere  ricevuto  all' Ordine)  si  ri  tornò  al  rooo- 
«do.»  yoc.  di  yer.,  Diz,  di  BoL,  Diz,  di 
Pad. 

OtmvmU»ne,  -  Il  soprascritto  paragr.  fu  com- 
pilalo dal  Commeaso  della  Crus.  il  famoso  cav. 
Yaooeui.  Ma  qual  modo  è  cotesto  d'adem- 
piere il  ricevuto  Gouunandameoto?  E  si  ha  a 
veuire  inoaozi  oou  UD^òrse?.. .  Ma  via> quello 
stolido  forse  io  gliel  perdono.  Il  resto  però 
non  gli  è  perdonato  dal  mio  Vioc.  Monti. 
«  £  questo  vostro  Vii  per  Fa  (die'  egli  nelle 
Osser.  ined.)  la  Crus.  notar  no  1  dovea;  per* 
che  ^li  è  un  perpetuo  e  stolto  idiotismo  de' 
Fiorentini^  come  Stai  bemb  per  lo  esortativo 
Sta  bene.  »  s  Povero  cav>  Vannetti  l  povero 
Commesso  !  povero  buscatore  delle  perpetue 
stoltezze  degl* idioti!  io  mi  comincio  ad  averti 
couipassione.  £  in  tanto  più  la  ti  debbo»  in 
quanto  il  tuo  vai  è  da  tenere  per  error  mani- 
feiio  di  statnpa.  £cGo  in  (atti  che  dice  il  testo 
{fìL  S.  Frane,  in  Fit.  SS.  Pad.  L  4^  p.  tQo, 
edii.  àlann.2  che  dovea  cosi  citarsi»  non  si 
CDOosceudo  alcun  libro  intitolato  S.  Frane.,  co- 
Die  scrive  il  nobile  Commesso) u  «  L*  uomo 
venne  per  essere  ricevuto j  ed  egli  (S.  Frane.) 
lo  riprese  forte^  e  disse:  Frate  Mosca,  va' 
alla  via  tua,  che  tu  non  se*  ancora  uscito 
ddla  tua  casa,  né  di  tra'  parenti  tuoL  Tu  hai 
dato  le  tue  cose  a  loro,  e  hai  ingannati  i  po^ 
veri  di  Cristo j  tu  hai  folto  incomiudamento 
dalia  carne,  e  non  Imi  bene  fondato j  sicché 
VAI  alla  via  tua.  Di  che  egli  si  ritornò  al 
Mondfi.  *»  Dacché  dunque  lo  scrittore  fece 
<lire  a  Su  Francesco  nel  primo  luogo  va'  alla 
via  tua,  ragion  vuole  che  medesimamente 
va'  alla  via  tua  egli  dovesse  fargli  dire  nel 
secondo»  doé  nel  ripetere  a  Frate  Mosca  il 
suo  discaccianiento.  £  siccome»  d'avvantaggio» 
questo  secondo  va*  nello  stampato  si  giace 
ÌDiia  di  riga  »  chi  ha  pratica  di  stampa  sa  pure 
die  i  lipoteti  hanno  una  invincibile  ripugnan- 
za a  terminar  le  righe  con  apostrofi;  e  che 
perciò  è  quasi  certezza  che  l'apostrofo  del  se- 
condo va'  fu  mutato  in  un  i  dal  compositore» 
per  tòr  via  lo  sconcio  dell'  apostrofo  in  fin  di 
riga.  Di  che  nacque  il  vai  che  il  zelante  Com- 
messo della  Crus.  sopraccompatito  implorava 
che  fosse  notato  nel  Vocal>olarìo.  Ora  cotesto 
benedetto  vai  fu  escluso  da  un  recentissimo 
Vocabolarista;  ma  per  qQal  ragione?  Perché» 
die  egli,  clii  vorrà  ben  por  mente  al  Testo, 
scofgerà  di  leggieri  che  qui  rJI  non  é  impC' 
ralivo.  Ecco  pertanto  come  pure  »  errando  e 
Iraiiteudendo  »  talvolta  si  riesce  a  bene.  £gli 
DUM  inibraltò  il  suo  Vocab.  con  quel  vaij  ap- 
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punto  perché  frantese  ed  errò  nello  interpre* 
tarlo.  S' egli  pigliavalo  pel  suo  verso  »  è  ve- 
risimile che  assegnato  gli  avrebbe  un  luogo 
degno  di  lui  nelle  sue  pagine.) 

%.  LXXXVIII.  Yatti  a  nascondi.  Cioè» 
Fa'  a  nasconderti  (V.  il  seg.  ^).  Formola  dk 
rimprovero  e  dispetto  che  si  usa  volendo  far 
intendere  ad  alcuno  ch'egli  dee  sottrarsi  alla 
vista  altrui  per  vergogna  di  qi/tel  che  dice  o 
fa,  o  disse i>  fece.  Anche  si  dice  Fatti  a  ripor» 
^»  Fa',  ficcati  in  un  forno*  Diai.  raiL  FaU  a 
scónd.  m  Gio.  Vanne»  va'»  vatti  a  nascondi; 
ch'hai  una  persona  come  un  facchino;  ch'io 
crederei  che  tu  fussi  andato  all'  artiglieria. 
Tra*  Voi  avete  buon  dire;  eliè  non  andavate 
un  po'  voi  7  Gio.  Doh  1  pezzo  di  manigoldo  ! 
Non  è  egli  difTerenza  da  te  a  me?  Lasc,  Spi- 
rit.  a.  i,s.  I»  Teat.  com.  fior.  3»  i. 

J.LXXX1X.  Vatti  appicca»  Vattelo  a  pi-» 
GLU»  Va'  attendi»  e  simili.  Maniere  di  dire  ab- 
breviative usate  da'  Toscani  in  vece  delle  in* 
terc  Fa*  ad  appiccarti ,  o  Fa'  e  t'appicca. 
Fattelo  n  pigliare.  Fa'  ad  attendere,  o  Fa' 
e  attendi,  ec.  (Dial.  mil.  FalV  impicca.)  «  In 
Franco  Sacchetti»  nov.  67» p.  109,  i^diz.  i  yaS^ 
si  parla  d'  un  fanciullo  che  nojava  M.  Valore 
de'  Buondelmonti  »  e  vi  si  dice  :  «  Messer  Fa* 
lore  con  la  mano  pingendolo  da  sé,  dice: 
Noleggi.  M  Nel  margine  si  nota  che  questo  Fa- 
leggi  forse  vuol  dire  Faneggi  o  FageUij  e  noi^ 
sarebbe  difficile  che  sull'autorità  del  Sacclietti 
si  mettesse  fuori  il  verbo  VAL£GG[ARE  per 
Faneggiare,  Ma  una  mia  copia  di  quest'opera 
tratta  dal  iris,  mediceo  —  laurenziano  ...  ha 
visibilmente  Fa'  leggi; ed  è  maltiera  naturale 
di  dire  a  un  fanciullo  che  infastidisce:  Fa*  a 
leggere  o  atl  imparare  a  leggere.  L'espres- 
sione poi  Fa*  leggi  è  propria  della  nostra 
lingua,  trovandosene  esempi  affatto  simili.  E 
il  Cocchi»  Dissim.  a.  2  »  s.  4  ^  ^  ^^tti  a  im' 
picca. 99  (Luigi  Fiacchi  in  Alt,  Acad.Crus.  X.ì, 
p.  254-^55.)  •■  Se  tu  pace  dar  ti  vuoi»  Va' 
attendi  a' fatti  tuoi.  Jac.  Tod.  p.  0,0,  str.  ij. 
(Cioè  »  Fa'  ad  attendere  a' fatti  tuoij  o  pure  : 
Attendi  a'  fatti  tuoi,  considerando  quel  Fa* 
per  una  di  quelle  particelle  enfatiche  e  riem- 
pitive che  sogliono  dar  forza  e  brio  al  parlar 
famigliare.  )  Pietosa  mia  canzon  »  va'  trova 
Amore.  Guid.  Cavalcan.  in  Rac.  Rim.  tos.  i» 
204 •  Esci  del  bosco»  e  va'  cerca  quel  monte. 
Pule.  Lue.  Driad.  par.  4*  Dunque  tu  porti  in 
testa  la  corona  ;  Va'  mettili  una  mitera  »  ghiot- 
tone »  Nimico  d' ogni  legge  giusta  e  buona»  In 
odio  a  Dio»  al  Mondo»  alle  persone.  Pule. 
Luig.  Mojg.  1 4  >  ^*  Bastava  dir  :  Se  '1  vuoi  » 
vattelo  a  piglia»  Che  a  condurlo  averci  fatto 
io  la  spesa,  lìless.  Din.  in  Him.  buii.  1»  545. 
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8'  altro  viso  non  hai ,  vallo  a  prtiriira ,  Perchè 
codesto  ììOtì  mi  fu  panni.  3Mm,  io,  *i i.(Ciuè: 
pn'  a  procurartelo.)  Vallo  a  procura  è  idio- 
tismo della  uosira  lingua,  usandosi  dire^v.  g., 
Va  siedi  per  Vcl*  a  sedere ,  e  simili.  Bisc, 
NoL  3faim.  v,  a,;^.  3 1 5,  coL  i .  O  se  non  vuoi 
oomìjatter ,  vaiti  appicca.  Bracchi.  Sth,  Dei^ 
1,58. 

5.  XC.  Vatti  colf  Dio.  Modo  di  dire  per 
indurre  maraviglia.  ■■  Gli  smeraldi,  de'  quali 
t'ha  maggiori  inoul»gne  che  Montcìnurello, 
che  rikicou  di  mezza  notte,  vatti  con  Dio. 
Bove,  g.  8,  /i.  5,  V.  7,  p.  56.  (Cioè,  È  pur 
g t'ari  cosa!  Che  te  ne  pare?  Citi  non  se  ne 
maraviglierebbe?)  Or  vaiti  con  Dio,  dicea 
ciascuno;  die  questa  è  dette  gran  novità  che 
si  vedesse  mai,  che  a  cosi  gran  signore  sia  pre- 
sentato due  asini.  Sacchet.  nou,  i5'ij  v,  a^ 
p.  3 18. 

{[.  XCf.  Andare,  in  term.  di  Marina,  for- 
ma diverse  espressioni,  come  Andare  a  bordo. 
Andare  in  corso,  Antlare  alla  bolina.  Andare 
all'orza,  ec,  ec.,  alcune  delle  quali  noi  regi- 
striamo sotto  le  voci  dominatrici  BORDO, 
CORSO,  e  va'  discorrendo;  altre  si  trovano 
uè*  Vocab. ,  e  nominatamente  nello  speciale 
dello  Stratico. 

|.  XCII.  Akdaib,  aggiunto  ad  alcuni  par- 
ticolari nomi  di  città ^  luoghi^  od  altro,  come 
ÀKDAiie  A  Piacenza  o  alla  piacentina,  a  Lodi, 
IN  Picc4RDfA^  ec,  si  dice  dalle  plebi  per  lo 
stesso  che  Piacere,  Lodare,  Essere  impicca' 
to,  -  Cosi  parimente  Andare  a  Volterra,  in 
Toscana,  significa  3/orirej  e  Andare  a  Scio 
vale  Perdersi,  Andare  in  malora,  (Crus.) 

§.  XClf  I.  Andare^  con  certi  aggettivi  o  con 
certi  àvverbj  o  con  certe  locuzioni  avver- 
biali ,  significa  talvolta  Procedere,  Trattare j 
die  anche  si  dice  Venir  via  o  Venir  con  al' 
cuìio,  ••  Crederei  che  fusse  ben  fatto  avver- 
tirne il  capitan  Nicolò  di  questa  leggerezza  del 
suo  compagno ,  perché  vadia  seco  più  ratte- 
nnto  per  l'avvenire.  Car.  Lett,  Negot,  1,  a3. 
Come  voi  sapete ,  soleva  {il  Papa)  andar  ri- 
servato in  tutte  le  cose.  A/,  ib,  1,21 3.  (Questi 
due  es.  si  allegalo  diil  Diz«  di  Boi.)  Misurando 
la  sincerità  del  cuor  di  lei  da  quella  del  mio , 
sono  andato  seco  con  buona  fede  ^  né  mi  son 
ftilto  far  da  essa  alcun  ricordo.  Neìi*  /.  A, 
Coni,  5,  i'j3. 

%.  XCIV.  Andare,  aggiunto  a'gerundj,  cO' 
me,  p»  e.,  Andjr  leggendo,  Andjr  caS' 
TJVDO,  esprinie,  insieme  con  V  idèa  dei  far 
quelle  tati  operazioni,  cóme  Leggere,  CjN' 
TARE,  esprime,  dico,  insieme  con  essa  Videa 
del  pi'ocedbre,  del  prolungarsi,  del  durai* 
tuitto  o  quanto  /'  operazioni  speci/uale  da 
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qfte*  gemndj,  (La  Crus.  e  Comp.  espongono 
cosi  q«iest'tiso  del  verbo  ANDARE:  m  Ansa- 
re »  aggiunto  a'  gerundj  de'  verbi,  come,  per 
esemplò.  Andare  leggendo.  Andare  oaniùn' 
do,  vale  il  Fare  quelle  tali  operazioni,  come 
Leggere,  Cantare,  ec.»  La  Cm^  e  Comp., 
cosi  esponendo,  mostrano  che  a  lor  basta  Fin- 
digrosso.  Ma  l' indigrosso,  poi  non  basta  a  far 
I  che  le  locuzioni  dipingano  l'a})pinito  de'  con- 
cetti che  altri  vuol  significare.)  •  La  quale 
andava  per  li  campi  certe  erbe  ooglteudo. 
Bocc,  g.  t,n,  ^,  V,  ì,p.  171.  La  miserdla 
con  amare  lagrime  tutto  il  vegnente  giorno 
s'andò  consumando.  Firenz,  As»  1 3o  (Crus.). 
Non  restò  di  rinlacciarlo,  di  vaotarsene,  dW 
darlo  dicendo  per  lutto.  Varch.  Sèn.Ben,6,  ^, 

^.  XCV.  Andare,  coniugalo  0011  certi  par- 
tic,  pass.,  ovvero  con  certi  aggeli.,  piglia  tal- 
volta il  valore  del  xerÌH»  Essere,  conservando 
però  sempre  l' iilda  d'una  colai  progressione 
e  continuazione  nella  cosa  di  che  sì  traila  ;  o 
pure  acquista  la  siguitìcanza  specificata  da  es» 
participi  o  aggettivi.  ■•  Le  trecce  d'àc,  che  de- 
vricn  fare  il  sole  D' invidia  molta  ir  pieno. 
Petr.  canz.  3,  st.  6.  (Cioè,  cfte  dovrebbera 
empiere  tt  invidia  if  solej  ovvero,  /or  mollo 
invidiare  il  soie,)  D' ira  e  di  cruccio  fì^emcn- 
do ,  andava  disposto  di  farli  vituperosanietile 
nrarìre.  Bocc.  ^«  a,  ir.  6,  1^.  2,  ^.  3 14.  (Cioè, 
em  disffosto  o  si  dis/tonevu  ajarli,,.  mori- 
re.) E  Manfredou  ne  va  poco  contento.  /Wc 
Aforg,  8,  1 .  (Cioè,  ne  è  poco  contettto,  o  poca 
se  ne  contenta.)  Se  provar  lo  potesse,  andrete 
he  asciolla.  AHos,  Far,  !i8j  6'i.  Cosi  fra  podu 
di  gente  raccolse,  E  fallo  lega,  ec,  gli  ritolse 
Olanda,  e  in  Frisa  non  gli  lasdò  terra,  ec; 
né  però  fu  tale  La  pena,  ch'ai  deKito  andasse 
eguale.  /</.  ib.  ì  i.  jg.  E  fino  a  quando  Orgo- 
gliosa n'andrà  l'empia  baldanza? /i7ic.  Him. 
45.  Aka  annonia,  si  tua  che  già  Natura  Dt' 
tuoi  pennelli  ir  vinta  s' impaura.  3font.  nella 
canz.  Nell'ora  che  più  t  alma  è  pellegrinn, 
str.  i3.  Perchè  tal,  die  qui  grande  ha  su  gli 
Argivi  Tutti  possanza,  e  a  cui  l'Achéo  s'io* 
china.  N'andrà ,  per  mio  pensar ,  molto  sde> 
gnoso.  Mont.  II.  l.  t,  v.  io5. 

$.  XCVI.  E  tal  ahra  voka,  coniugato  oou 
un  par  tic.  pass.,  fa  l'ofilcio  del  gerundio  pas* 
sivo  de'  Latini ,  e  vale  Dover  essere.  Voler 
essere.  Doversi,  ec.  ••  In  tal  caso  tal  parlicelli 
va  pronunziata  dolcemente.  Crus.  in  NE',  av- 
ve/òio.  Questo  farà  il  inestier  come  va  fatto. 
Malm.  5,  Sg.  Un  altro  modo  direilio  da  òr 
figure  che  vadano  gettate  di  bronzo.  Ben. 
Celi.  Z,  160.  Concediamo  ohe  spendiate  io 
soverchi  con  vili,  in  allegrie,  e,  quel  che  anco 
concèduto  uou  amlrcbbc ,  in  muu  die  uucs^ 
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MMMTÌ.  àfenz,  Pros,  3,€fi.  Ijc  ragÌAiiì  cotitm- 
rie,  «  voler  che  sieno  bene  e  piennim^Dlc  rifiu- 
tate, Tanao  cod  chiaresu  e  eoa  fedeltà  espo- 
ste. «So/m».  Dis.  oc.  6,  12.  Adunque  non  va 
sanalo  mai  io  principio  d'alcuna  parola  que- 
sto segno.  Jd.  ib.  6,  i63.  -  Id,  ib,  6,  164» 
i65«  i66. 

$.  XC VIL  AKBAtiy  eoniiigato  con  certi  ag- 
gettivilo congiunto  a  diversi  nomi  per  mez- 
wa  di  certe  preposisàoni ,  od  acco«npagnato  da 
Jncozioni  avverbiali»  forma  speciali  maniere 
di  dire,  le  quali  noi  regiltriamo  e  teiiliaino  di 
spiegare  sotto  la  voce  dominatrice.  Per  es.  in 
BRIGLIA,  in  MANO,  in  AQUA,in  SOPR  \, 
in  SOTTO,  ec.,  si  pongono  e  dichiarano  le 
ind  Akoasb  a  bsigua  sciolta,  Andais  in  ma* 
so,  Akoass^its  psl  svco  hbll'aqua,  Akdabb  so* 
rsA,  M  soPBA,  SOPÌ  A  sk ,  Akoasb  sotto;  e  cosi 
deH'ahre.  Tale  è  pore  il  metodo  osservato 
ddl'  Alberti  ;  tale  si  è  quello  che  v^;giam  se- 
guito da  tutti  i  Lcssieògrafi  stranieri  :  ma  tale 
non  è  il  tenutosi  dallaCrus.e  dalla  sua  discen- 
denza. La  pad.  Min. ,  p.  e,,  consuma  più  di 
5j5o  righe  intome  alle  frasi  di  questo  reriìo 
ANDARE;  por  di  mano  in  mano  ella  ri* 
prodtioe  gran  parte  delle  stesse  cose  qui  dette 
sotto  a  ciascun  vocabolo  che  !•  ciascuna  di  tali 
frasi  abbia  Inogo;  e  che,  è  p^^ggto,  d'alcune 
cUa  si  passa  tacitamente  in  questa  rubrica  ^  e , 
die  è  &ior  d'ogni  scusa,  talvolta  ella  non  cu* 
rasi  di  pur  aocennù*ne  alcune  altre  sotto  la 
voce  principale,  cioè  nella  propria  sede  ;  e, 
che  é  piìi  là  aaoor««  qualche  stgnif.  è  ripetuto 
io  questo  medesimo  articolo.  Uujl  enorme  di- 
fetto, generato  dal  disordine,  partorito  dalla 
Diligenza,  cresciuto  dalla  g«UKlag|iena,  sfac- 
ciatamente si  ride  degli  studiosi  e  de'  tempra- 
tori  in  tutti  quanti  i  nastri  Vocabolari ,  inco- 
mndando  dal  famoso  della  Cnis.  infioo  all'ul- 
timo ukimo  venutoci  addosso,  trattone  quello, 
come  $'  è  detto,  del  bravissimo  ed  onestissimo 
Alberti.  Lode  adunque,  lode  ben  meritata  a 
qnell'  egregio  !  lode  •  lui  solo  1 

%,  XC  Vili.  Akdato.  Partic  -  V.  nel  posto 
Mìo  ddr  alfabeto. 

ANDARE.  la  forza  di  sost.  m.  Lo  andut^e, 
VAUo  dMandare,  VJUo  di  chi  pa.  —  Non 
inipedir  lo  suo  fatale  andare.  JkuU,  ìnf,  5,  aa. 
^«1  è  senea  cagioo  l'andare  al  cupo.  Id,'j,i o. 
(Monti,  Propos.  -  Questo  proprio  e  primitivo 
signif.  della  voce  ANDARE  tisata  stistantiva- 
mente  si  nota  dalla  pad.  Min.  nel  $.  IX  ed 
ultimo  di  essa  voce.  Onde  è  lecito  il  credere 
che  piedi  e  c^po  sieno  per  quella  Minerva  un 
luti 'uno.  Se  dimqne  non  pare  che  nella  com- 
pilazione del  suo  Diz.  abbia  il  capo  .avuto  gran 
parte,  recar  se  ne  dee  la  cagione  all'aver  ella 
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divisato  che  l'uua  e  l'altra  estremità  u  sup- 
lissero  a  vicenda.) 

%  L  Per  //  partirsi»  «  E  donatigli  denari  e 
pallafreno,  nel  suo  arbitrio  rimise  l'andare 
e  lo  stare.  Bocc»  g*  -ly  n»  7»  v.  i^p»  ao8. 

^  IL  Per  lo  Portamento  deUa  persomn 
neW  andare.  «  Solo  un  riposo  trovo  in  molti 
affanni  ;  Che ,  quando  tomi ,  ti  conosco  e  in- 
tendo All'andar,  alla  voce 9  al  volto j  a'  panni. 
Pslf*.  nel  son.  Jìma  felice.  Non  era  l'andar 
suo  cosa^  mortale  «  Ma  d'angelica  forma;  e  le 
parole  Sonavan  altro,  che  pur  voce  umana. 
td.  nd  son.  Erano  i  cajm  d'oro.  E  con  l'an* 
dar  e  col  soave  sguardo  S' accordan  le  dolcis- 
sime parole,  E  l'atto  mansueto,  untile  e  tar- 
do. Id.  nel  son.  Come  'l  candido  piò.  E  la  ve- 
ste, che  dianzi  era  succinta.  Con  tanta  maestà 
le  si  distese  Infine  a'  pie,  eh'  a  l' andar  aucp 
e  Dea  Veracemente  e  Venere  mostrossi.  Car. 
En.  /.  I ,  V.  656.  (Test.  lat.  « . . .  f  f  pera  in^ 
cessH  patuit  Dea.fi) 

$.  III.  Referendo  a  tempo,  vale  Ao  scor* 
nere  o  il  trapassar  del  tempo  »  degli  anni. 
Quindi  le  locuz.  avverb.  J  breve  andai'e,  A 
lungo  andare,  che  noteremo  appresso  tenendo 
dietro  all'ordine  dell'alfabeto.  «Menzioti  dei 
nomi  lor  non  fa  Turpino,  E  '1  lungo  andar  le 
lor  notizie  invola.  Arias,  Far,  18,  ij5. 

§.  IV.  Parlandosi  di  giardini,  boschi,  ec.g 
significa  fiale.  Viottola.  Frane.  AUé.e,  s.  f* 
(Es.  d' agg.)  •  Boschetto  fiitto  con  misura  e 
con  i  suoi  andari  da  un  lato  coperti  a  cupo- 
la, ec.  ;  e -quivi  sia  im  andare  a  chiocciola  ohe 
si  riduca  a  un  sedere  rotondo  io  quel  wneno 
tutto  di  verdura.  Soder,  Arò.  911  e  )  1  a. 

^  V.  Per  Andamento,  in  senso  di  Slato  di 
dò  cke  piglia  wm  forma  pia  tosto  che  untd* 
tra.  Foggia  particolare  di  cltecchò  sia.  «  La 
volta  {d'un  edifiuo)^  la  quale  fu  divisa  da  lui 
{da  Taddeo  Caddi)  in  quattro  spicchj  o  q^uirte 
secondo  gli  andari  di  essa  volta.  FaSar,  Fìt* 
3,  i6i. 

$.  VI.  Quindi  i  Pittori  ed  altn  Artisti  di- 
cono  L'avo 4KB  mcLts  piBons.»Gon  oquerella 
d'inchiostro  in  un  vasellino  va'  col  dello  pen- 
nello tratteggiando  l'andare  delle  pieghe  mae- 
stre; e  poi  va' sfumando,  secondo  l'andare,  lo 
scuro  della  piega.  Cennin.  Trati.  Pit.  'j4>  Poi 
ripiglia  il  terzo  colore  più  chiaro,  e  per  quello 
medesimo  modo  che  hai  ritrovato  campeg- 
giando l'andare  delle  pieghe'dello  scuro,  cosi 
la'  del  rilievo,  assettando  le  pieghe  con  buon 
disegno  e  sentbnento.  Id.  ib.  68. 

$.  VII.  Per  Maniera,  Biódo,  Ia^ atteggiarsi 
preso  in  senso  figurato.  (Es.  d'agg.)  «  E  tanto 
pili  se  sarà  toscano  e  intendente  degli  andari  di 
quella  lingua.  Car.  Leti.  Tornii,  leti.  So,p.  1 1 4* 
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5.  VflI.  Per  Moda.  —  Messer  Bonaccorso . . . 
disse  a' loro  {a  suoi  donzeìii):  Ogni  festa  ch'io 
do  mangiare  altrui,  fate  che  voi  proveggia- 
te  di  uno  tagliere  più  per  ser  Ciolo;  e  yoglio 
eh*  egli  possa  e  debba  sempre  venire  a  man- 
giare ad  ogni  mio  convito.  E  vohossi  a  ser 
Ciolo  ^  e  disse  :  E  così  v'invito.  E  ser  Ciolo 
accettò  molto  volentieri.  E  per  questo  messer 
Bonaccorso  il  mise  in  tale  andare^che  nessuno 
facea  convito  in  Firenze,  che  ser  Ciolo  non 
vi  si  rappresentasse ,  che  non  facesse  uu  ta» 
glicre  d'avanzo  per  ser  Ciolo ,  se  vi  venisse 
Sacchet  nov.  5ijP,i,p,  a 09.  {il  mise  in  tale 
andare  j  che,  ec.  Noi  Lombardi  diremmo  // 
Jece  venire  di  moda,  che,  ec.  -  Il  P.  Cesari 
spiega  nel  Yoc.  di  Ver.  questo  Andare  del 
Sacchetti  per  Andazzo,  Usanza j  il  valor  delle 
quali  parole  a  me  pare  un  po'  lontanetto  da 
quello  attribuitogli  dallo  scrittore.  Ma  forse  il 
P.  Cesari  fuggi  d'esprimere  il  suo  concetto 
con  la  voce  Moda,  per  non  esser  ella  stata  in 
uso  appo  ì  grand'omaocioni  del  buon  secolo.) 

J.  IX.  A  BREVB  0  BRIEVE  O  CORTO  AKDARK;  O 

In  BREVE  ANDARE,  e  ucl  supcrlativo  In  brevis* 
SIMO  andare.  Ijocuz.  avverb.  ellitt;  e  vale 
Dopo  a  breve  andare,  cioè  scorrere,  di  tem* 
pò,  ec;  che  pur  si  dice  In  breve.  In  breve 
tempo,  ec.  :  od  anche  diremmo,  Passando  un 
breve  od  un  brevissimo  tempo j  che  già  s'è  no- 
tato a  e.  8,  col.  2,  §.  X,  esser  proprio  della  par- 
ticella A  l'accennfire  attualità  d'azione.  Il  suo 
contrario  èj4  lungo  andare. 'mhtt  qual  cosa  se 
voi  farete, . . .  certo  sono  che  egli  a  brieve  an» 
dare  non  solamente  amore  averà  alla  vita  de- 
gli uomini  tolto  via,  ma  insieme  con  esso  lui 
ancora  gli  uomini  stessi  levatone  alla  lor  vita. 
Semb. Àsol.  hii,p,i^i,  (Vedi,  o  Lettore,  co* 
me  eziandio  con  tutte  elette  parole  si  tesse  un 
brutto  periodo ,  un  periodo  in  zdcooli  !  —  Non 
parlo  con  voi ,  idolatri  de'  nomi.)  Non  che  ar 
lungo,  a  corto  andai^e  potrebbe  {la  lingua  to* 
scana)  non  solo  agguagliare,  ma  avanzare  la 
greca.  Varch.  Ereol.  !i,358.  Ma  in  brevissi- 
mo andar  ritorna  puro  Ogni  turbato  senso, 
e  'n  lui  si  desta  11  primiero  valor,  ec.  Alanu 
Avarch.  i3, 47-  E  ricercando  ognor  cagion 
novella.  Ve  n'empiéa  notte. e  di  la  vaga  mente 
SI  ben,  che  in  breve  andar  vedeva  in  ella- 
II  medesmo  che  in  me  volere  ardente.  Id,  ib. 

§.  X.  Ad  andare  d'  alcuno.  Locuz.  av- 
verb. Conforme  alla  durata  del  tempo  che 
impiega  quel  tale  a  fare  un  determinato  cam- 
mino. «  Dicesi  che,  ad  andare  di  corrieri,  sono 
sette,  ovvero  otto  giornate;  ma  elli  vi  penaro 
ad  andare  più  di  due  mesi.  Medit.  Kit.  G.  C. 
66.  ^Locuz.  elegantissima.  £  cotali  son  le  cose 
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da  rintracciar  per  le  antiche  soittore;  non 
già  le  roindìioner/e ,  siccome  osavano  i  Van- 
netti ,  i  Lombardi,  i  Cesari^  ed  usano  mcora 
oggi  i  signori »..,  non  me  ne  ricorda  più  il 
nome.) 

^.  XI.  Allo  andare  di.  Confórme  4d  modo 
di.  Secondo  la  forma  dL  (V.  anche  il  ^  XX.) 
*  Riordinarono  loro  governo  allo  ondare  di 
prima.  Stor,  Semif.  33. 

%.  XII.  Al  lungo  ahdabb.  -  Y.  qui  sotto 
il  §.  A  LON«o  andare. 

%.  XIII.  A  LUffOO  AlfDARB  O  Al  LUNGO  ANDARE. 

Locuz^avverb.  equivalente  a  Dopo  lungo  tem- 
po. Coir  andar  del  tempo^In  processo  di  tempo. 
Passando  lungo  tempo.  W  suo  contrario  è  A 
breve  o  eorto  an^are.^Paiidolfo  mio,quest'o* 
pere  son  frali  Al  lungo  andar;  ma  il  nostro  stu- 
dio è  quello  Che  fa  per  fama  gli  uomini  iminor^ 
tali.  Petn.  nel  son.  V aspettata  virtò.  Venuto  è 
in  sospizion  ch'io  non  rivele.  Al  lungo  andar, 
le  fraudi  sue  volpine.  ArioSfFur.  5, 73,  edii, 
Mor.  (Altre  stampe  leggono  A  lungo  andar.) 
Al  lungo  andare,  essendo  l'una  donna  andata 
in  qiiik,  e  l'altra  in  là, .  • .  essendo  Catella  con 
poche  rimasa  quivi  dove  Ricciardo  era,  gittò 
Ricciardo  verso  lei  nn  motto  d'un  certo  amore 
di  Filippello  suo  marito.  Booc.  g.  3»  m.  6^  test» 
MannellL{Mtre  slampe  leggono  A  lungo  anda- 
re j  e  COSI  legge  pur  quella  per  cara  dell'ab.  Co- 
lombo, v.  3,p.  137.)  Amrisandosi  che  a  lungo 
andare  o  per  forfea  o  per  amore  le  converreb* 
be  venire  a  doterò  i  piaceri  di  Perieon  fare, 
con  altez^  d'animo  seco  propose,  ec.  id,  g.  2, 
n.  jjV.  a^  p.  168.  -  Id.  g.  3,  n.  10,  v»  3, 
p*  q85. 

$.XIV,  Al  psooto  ANBARE.--V.in  PÈGGIO. 

%.  XV.  A  GRANDE  ANDARB4  Locuz*  swerb. 
equivalente  ad  Andando  a  gran  passo.  Di 
buon  passo.  •  Partissi  del  tempio  a  grande 
andare.  £#iV.  M.  (cit.  dalla  Cruso  la  quale  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  AGR). 

J.  XVI.  Dar  l'andare.  Per  Lasciar  andare^ 
Lasciar  elèe  una  cosa  vada.  (Es.  d'^a^.)»  Mi 
questi  nostri  perchè  non  cicalano?  Non  ci  è 
cosa  più  facil  di  questa.  Basta  aprir  la  bocc% 
e  dar  l'andare.  Mvin^  Pros.  tos.  5o6. 

^.  XVII.  Dopo  lungo  andare.  Locuz.  av- 
verb. equivalente  a  Dopo  lungo  andare  di 
tempo,  cioè  trapassare  di  tempo.  «Dopo  lun- 
go andare  i  vincendo  le  naturali  opportuoilà 
il  mio  piacere,  soavemente  m'  addonneatai. 
Bocc.  Corbae.  !i3  (cit.  dalla  Grus.,  la  quale  re* 
gistra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  ALU)» 

§«  XVHI.  D'un  medesimo  andare.  Avvera 
bialm.  Allo  stesso  modo.  •  Noi  veggiamo  che 

• 

il  cielo  si  muove  sempre,  e  non  resta  mai, 
e  non  ha  mai  requie,  e  sempre  si  muove 
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ordoMlP»  e  sempre  d'un  medeMUO  sodare.  ^ 
Fr.  Giorti.  Genes.  43. 

^  XIX.  Ih  msvb  o  BAiEv»  o  wunìHìMo  ah-  ' 
DVU.-V.  nel  $.  IX. 

{.  XX.  SoLL'AMbAlK  O    In  su  l'aIVDASB  lff> 

So  QeiSTO  o  Su  qubll'  akdasb,  ec.  Coiiforme^ 
tU  modo,  Ma  guisa  dij  la  modo  simile  aj 
Caujonma  o  garho  mmigìiaaie,  (V.  anche  II 
^  XI.)  •  Intorno  a  qoestt  modesiroì  anni  era 
stali  rinnovala  a  Fiesole  o  di  nuovo  dita  la 
chiesa  cattedrale  di  S.  Romolo  in  sai  roedesinio 
andar»  come  si  vede  qudla  di  S»  Mimato. 
BorgL  rime.  Ffse.  Fior.  438  «  edU.  Crus. 
(Questo  es.,  mal  trascrìtto,  si  allega  dal  P. 
Lomhardi  nel  Voc.  di  Ver.  e  da' suoi  copiatori 
in  conCerma  di  «  Akdabx  per  jittiadrco.  Del 
porinCà  andava  dnnque  ano  slono  d'ìpgegno 
a  capire  che  fra  Dei  pari  e  AW incirca  corre 
qoel  piccìol  divario?)  Dico  bene  che  qualche 
eon  su  quest'andare  bisogna  che  vi  sia  staUi 
del  eerto.  Magai.  Leti.  Aieis.  i,6i.  -/</.  ib. 
U  69^  i4^-  E  questo  succedersi  ogni  volta  che 
i  vasi  saranno  fatti  sull'andare  di  quello  che  si 
nppresenta  neUa  S5  figura.  Id.  Sagg.  noi. 
tsp.  1 88.  M' impose  il  serenissimo  granduca 
Qualmente  a  fare  tm'aitra  comedina  SulF  an- 
dar detta  prima  io  mi  conduca.  Fagiaolt  Rim. 

«ANDARiNO.  Amante  del  viaggiare.  - 
»BarL  As.  4*  ^^9*  ^slÀ  e  troppo  andarino: 
«oramai  non  gli  resta  che  veder  più  di  que- 
»ito  mondo  a  Oriente,  n  DiZ.  di  BoU,  Ap^ 
pend. 

Oigiiiaiiit.  -  n  Barloli  usurpò  ^esla  voce 
•^  Spagnuoli,  presso  i  quali  Andana,  sust. 
m. ,  vale  Lacchè,  Corriiore^  torcendola  al  si- 
goiil  di  Amanie  del  viaggiare»  Ma ,  con  reve- 
ren»  al  nome  del  Barloli,  io  non  veggo  sinora 
che  l'esempio  d'altri  scrittori  abbia  h^ttimata 
ma  tale  usurpaaiooe. 

ANDATA.  Sust.  f.  L'andare,  ec. 

%.  Per  Tregenda  in  signif.  di  Fuoc/UJaiai. 
-  V.  in  TREGENDA.  &•  I- 

ANDATO.  Partic.  eh  Andare. 

«  J.  L  Avaas  ras  AHOàvo.  Aver  per  morto, 
n -^  Frana»  Barb,  370  >  10.  Ogni  vigor  mio 
"Oi'hrper  andato»  veduto  il  eolore.  »  Foc 
ài  Ftr. 

Onfiiwfcf.  -  Sicoomn  questo  passo*  rappor- 
talo cosi  monco»  non  ha  costrutto,  lo  verremo 
qui  trascrivendo  per  infero»  acciocché  di  leg- 
gieri ne  apparisca  la  mala  interpretazione. 
<«  lo  san  già  tanto  innanzi,  che  7  signore 
(amore)»  Che  mi  fa  servo,  dice:  fV  con  Dio, 
Che  più  non  posso  per  te  valer  io:  Che  ogni 
*figor  mio  M'ha* per  andata,  veduto  il  colo^ 
re*  »  Costruiamo:  «lo  non  posso  più  valere 
roL.  /. 
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per4e,  mi  dice  Amore j  perciocché  egli,  veda' 
to  il  mio  colore  (sottintendi  pallido  e  da  egro), 
m'ha  per  andato  ogni  mio  vigore j  cioè»  giu' 
dica  che  a  me  ogni  vigore  sia  andato,  idest 
andfUo  via^p  Dunque  andato  si  riferisce  a  vi" 
gare,  non  già  ^alla  persona  die  parla  ;  e  quel 
M'ha  non  vuol  dire  3Ie  ha,  ma  si  bene 
A  me  haj  il  quale  A  me^,  come  dicono  i 
Grammatici  »  è  dativo  di  comroodo  referente 
ad  andato,  o  ci  sta  per  ripieno.  Ora  un  vi^ 
gone  andato  è  lo  stesso  che  un  vigore  per- 
dutoj  e .  quantunque  per  roetaf.  si  possa  dire 
ezìaudio  vigore  morto,  spento,  estinto,  ol- 
treché non  pare  che  tal  fosse  V  intendimento 
di  chi  distese  la  soprascritta  dichiarazione^  non 
istà  bene  ad  ogni  modo  il  dichiarare  per  ter- 
mini metaforici  qualunque  volta  si  possa  farlo 
00'  proprj.  Ma  sia  lode  al  vero  :  se  il  Voc. 
di  Ver.  ha  «rrato >  non  è  sua  colpa;  egli  non 
fece  altro  »  die  puntualmente  copiare  la  nota 
deU'Ubaldini. 

§.  II.  ESSESZ   AVDATA  O  ITA   UNA   COSA.    Per 

Esser  quella  cosa  perduta.  Esser  negozio  di' 
sperato.  •  Se  Paolino»  saputo  tal  movimento» 
tosto  non  soccorreva»  Britannla  era  ita.  Da' 
vanz.  Toc.  Vit.  Agr.  39 1|  ediz.  Crus.  (Test* 
lat  «  ... .  amissa  Britanniajbret.  »») 

^  Il  J.  Fake  ona  008 a  andata.  Considerarla 
per  perduta.  «  Già.  I  danari  sodo  più  cari 
oggidì  die  '1  sangue»  e  tiensene  più  conto  che 
dell'anima.  Alb.  Se  voi  li  tenevate  più  cari  di 
nessun' altra  cosa»  fateli  andati.  Lasc.  Spiri t. 
a,  5,s*  I»  Teat.  com.fior,  3»  53. 

«ANDATURA.  Umodo  deWandare.  lai. 
»  Incessus.  "  Liùr.  Dicer.  Imprese  li  suo'  co- 
MStumi  e  andatura  e  vizi.»  CauscJ. 

iVbM.-Ho  forte  sospetto  che  in  questo  es.  la 
voce  ANDATURA  sia  posta  non  già  nel  pro- 
prio signif.  avvertito  dalla  Crus.»  ma  si  bene 
nel  traslativo  di  Modo  di  procedere,  che  pur 
si  dice  Andamento  j  Portamento,  Condotta. 
Quel  Vocabolarista  pertanto»  al  quale  non  riu* 
sósae  di  veder  la  cosa  in  fonte»  e  meco  appro- 
vasse l'andar  sol  sicuro»  dovrebbe»  a  mio  giu- 
dizio» omettere  mia  tale  allegazione.  L'Alberti 
per  altro ,  facendo  probabilmente  a  indovina- 
re» si  valse  già  d!  un  tale  es.  per  distendere 
il  tiég.  paragr.  :  «  Andatusa.  Per  Andamen^ 
ti.  Azioni,  Portamento.»*  Ed  il  Postil.  Diz. 
Bol.^  dqpo  aver  detto  con  du()itativa  circospe- 
zione :  M  Qui  pare  lo  stesso  che  Andamento 
nel  senso  di  Azione,  Moda  di  procedere», 
per  una  conseguenza»  tirata  con  certa  logica 
eh'  io  non  conosco  »  risolutamente  aggiunge  : 
«I  Onde  V  Alberti  ha  benfatto,  collocandolo 
in  paragr,  separato .»  Io  nondimeno»  al  ve- 
dere che  non  ostante  qvd  che  lece  VAlbcrti 
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e  quel  che  disse  il  Postil.  Dìz.  Boi. ,  tiìftì  i 
posteriori  Vocaboliristì,  salro  quello  di  Na- 
poli^ si  sono  ancora  attenuti  alla  Grus.^  po- 
trei con  logica  com manale  dedurne  (conside- 
rando il  costoro  ingegnò  e  la  costor  diligeoca) 
di 'essa  Grus.  abbia  ragione,  e  ch'esso  Alberti 
ed  esso  Posti!.  Diz.  Boi.  ed  esso  Diz.  di  Na« 
poli  s' abbiauo  il  torto.  Ed  a  proposito  0*  mf 
sovviene  d*un  mio  condiscepolo,  del  resto  un 
buon  diavolaccio,  il  quale ^  essendo  entrato 
in  fantasima  di  farsi  un  ahro  Parinì^  la  prima 
cosa  appunto  s' era  messo  ad  andar  come  lui 
ancajone^  e  vi  riusciva  assai  bene.  Ma  per 
non  esser  proceduto  più  avanti  nel  contrarr- 
lo^ il  secondo  Parini  ci  manca  tuttora. 

%,  Protferbh,  ■•  Or  ritomlam  dov\io  lasciai 
Falcone^  Ghe  in  porto  sopra  la  nave  si  sta^  E 
non  era  gtiarito  del  fellone ,  E  sempre  a'  tra- 
dimenti pon  l'oi-ecchlo  ;  Ghè  non  muta  anda- 
tura il  cavai  vecchio.  Cirif.  Calv,  l.  i,p,  35, 
$t,  646.  (Dettato  corrispondènte  a  quell'altro 
notissimo,  //  lupo  cangia  il  pelo,  ma  non  il 
viuo,) 

ANDAlflRO.  Panie,  futuro  di  Jndare,  a 
imitaz.  de' Latini,  come  Nascituro j  Duraturo, 
Meilituro,  e  simili.  Che  è  sull'andare  o  per 
andare.  (S*avvcrlisca  però  che  tali  partic.  si 
vogliono  usar  parcamente  e  con  sottil  giudizio; 
e  questo  nostro  j4ndatnro  ha  viso  d'  essere 
d'umor  faceto  e  nimico  della  gravità.) •■  Biso- 
gnando, ...  lo  metterò  (un  certo  giovinetto) 
nella  mia  scuola  di  Murano,  che  non  è  mica 
fallita.  Ma  perchè  io  sono  sempre  andatura, . . . 
non  ve  la  ho  voluto  oiTerire ,  come  cosa  poco 
ftabile.  Cas,  Lett.  Gualt,  p.  'iS,  leti,  io» 

ANDAZZO/Sust.  m. 

%.  Per  //  ritornare  o  11  rapparirè  di  chec- 
ché sia  in  certi  tempii  Periotlo.  •  Periodi  o 
«ndazzi  di  meteore.  Targ.  Tozz. G,  Prodr.  1 84. 

ANDERIVIÉNI.  Sust.  f.  plur.  Lo  stesso 
che  Jndirivieni,  sust.  m.  plur.  (Voce  so- 
spetta.) 

§.  Figuratam.  per  Involture  di  parole,  • 
Non  vedete  voi  che  con  tante  Sig.  si  ,^e  tante 
anderi vieni  noi  ci  siamo  per  tutto  dìY  Cecch, 
Dissim,  a.  2,5.  4>  Teat*  com. fior,  a,  55.  (  fo 
notava  di  sopra,  questa  voce  esser  sospetta, 
non  tanto  circa  la  maniera  di  scriverla  coli'  e 
nella  prima  sede  in  vece  dell'i,  quanto  per  con- 
to del  gen.  fem.  tttribuitole.  E  il  mio  sospetto 
nasce  dal  veder  posto  eziandio  nello  stesso  ge- 
nere quel  Sig.  sì,  cioè  Signor  sì.  Ond'è  verisi- 
mile che  s'abbia  da  leggere  con  tanti  Signor  sì, 
é  tanti  andirivieni.  E  fors'  anche  é  da  legger 
pure,  coir/,  andirivieni;  polendo  essere  che  il 
tipoteta  avesse  tutte  e  tre  le  volte  posta  la  ma- 
no nel  cassettino  dett'una  lettera  in  cambio  di 
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porla  nel  cassettino  dell'altra.  A  ogni  «odo, 
quand'  anche  fossero  le  anderivieni  errore  di 
stampa,  giovar  forse  potrebbe  l'averne  fallo 
qui  cenno.) 

r<  ANDIPERISTASI.  Termine  filosofico. 
»  Antiperistasi.  Lat.  Antiperistasis.  -  Dav. 
9»  Colt.  Procede  dalta  ragione  deU'  andiperista- 
•»  si ,  che,  quando  una  cosa  a  un'altra  si  con- 
Mtrappone,  ritira  sua  virtà  per  nn  poco,  e 
»  poi  con  piiJi  'valenti  forze  corre ,  ec»  CilO» 
n  scÀ ,  ec. ,  ec. 

Os$erMMioHi.  ^  Qui  manca  la  dichiarazione  del- 
la voce  proposta.  Senz»  dubbio  la  Grus.  me 
l'avriidata  in  ANTIPERISTASI.  Mainò.  Sot- 
to ad  essa  voce  seccamente  ella  m' insellila 
che  «ANTIPERISTASI  è  lo  stesso  che  AN- 
DIPERISTASI.  »  Mille  grazie.  -  Ma  cotesta 
Andiperistasi è  ella  voce  sincera? ...  Io  per 
me  la  tengo  fermamente  uik>  scorso  di  penna 
o  di  tipi>  si  perchè  la  Grus.  non  me  ne  porge 
altri  es.,  e  si  per  cagione  che  la  particela  av- 
versativa Anti  non  sì  trova  giammai  che  scam- 
bi la  lettera  t  nella  d  in  alcuna  ddle  tante  pa- 
role dov'ella  viene  innestata.  Gon  tutto  questo 
la  cacografìzzata  Andiperistasi  fu  ricevuta  a 
chius' occhi  da  tutti  i  nostri  Lessicografi,  sal- 
vo l'ab.  Manozzi,  il  quale  ad  occhi  aperti  Tes- 
cluse  dal  suo  VocalM)lario ,  ed  al  quale  m'è 
dolce  pertanto  il  render  tributo  di  lode.  Vero 
è  che  il  Dtzionarione  di  Napoli  in  ANDIPE- 
RISTASI pone  =  </r  ANTIPERISTASI  =  ; 
ma  non  prima  io  stava  per  esclamare  s  E  aia 
lode  a  te  pure,  o  Società  tipografica  Tramater 
è  G.*  ss ,  ch«  mi  viene  a  cadere  lo  sguardo  su 
l'art.  ANTIPERISTASI,  dove  mi  si  regala 
per  suo  legittimo  e  intemerato  sinon.  quel- 
V Andiperistasi  appunto  eh'  io  vedeva  ancora 
sotto  a'  miei  occhi  si  giustamente  condanna- 
ta 1 .. .  Or  d' ondo  provenne  una  tal  discor^ 
danza?  Provenne  da  ciò,  che  il  Dizionariooe 
di  Napoli  è  lavoro  di  parecchie  teste;  né  tutte 
le  teste  son  gettale  nella  medesima  forma ,  e 
contengono  la  medesima  spugna. 

ANDFRlVIÉNIoANDRI VIENI.  Sust.m. 
plur.  Anditi  in  riscontro.  Riuscite,  Giravolte. 

%.  Per  similit.  si  dice  anche  delle  Girif 
volte  delle  viscere  «  ec.  «  Gli  andirivieni  dette 
viscere  sono  giravolte ,  o  sia  cavitai  tortuose 
scolpite  in  esse  viscen,  e  formate  da' tasi 
ond'elle  sono  intrecciale.  Red.  cit.  dal  Pasta 
in  GHtLO.  Quei  vasi  sanguigni  che  con  tanti 
giri  e  andirivieni  serpeggiano  pe' polmoniti/. 
cit.  e.  s. 

«  ANDITO.  Stanta  stretta  e  lunga  a  uso 
»>  di  passare,  n  Cbjusca. 

OsuMuiont.  —  Il  Baldinucci  nel  yòc.  Dis. 
cosi  definisce  questa  voce:  «ANDITO.  Sust. 
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w.  Trmgetto  sirtitp  e  hmgo.cht  tmisce  te  || 
«ta/rie  disgwnie*»  £  TÀlbcrti  v'aggiunge: 
«e  SUeUo  e  breve  corrilo jo  tra  dnemtiragUe 
auso  di  passare.»  lo  m'atterrei  all'Alberti* 

«^  I.  E  per  similiL  FtaUolo,  o  FiaU,  ec 
»-  Jimet,  45.  Cpo  più  piacevole  retistenta 
«Ic^ie  ali*  aiKlìlo  gli  acuti  raggi  d'Apollo.» 
CBUSCJ,ec.,oc, 

QwRMsi#M.-NoQ  è  poaiibilie  rìlrar  da  questo 
BMBUziolo  d'eaempio  ae  la  Croi,  lo  abbia  op> 
portmiauMSBle  applicalo  alla  f  uà  dicbiarasicoe. 
Dice  doaque  il  Boccaccio  :  ^L'opposiia  paHe 
(dd  giaidioo)  a  guesU,  cioè  l'olirà  parie  ie^ 
la  già  detta  via  dipendente^  con  pm  piacetfole 
resisietna  taglie  aW  andito  gli  acati  raggi 
d'JptfUo.»  Ma  4|iiesta  lesione,  che  é  por 
quella'  della  atampa  usMa  dalla  Crus. ,  dellt 
6oreiitÌDa  del  Moutier ,  e  della  parioigiaoa 
00'  tipi  degU  Amoretti,  è  manifeitaaieDte  cor* 
rotta  ;  e  per  aincera  io  tengo  la  ricevuta  dal- 
l'Alunno  e  dal  Pergamino»  che  é  tale:  «••• 
fipji  più  piacevole  reeistenea  toglie  bandito 
agli  acuii  raggi  d' Apollo,»  CoA  legando, 
D*  cfoe  Unipidiaainio  il  sentimento  j  e  ognun 
vede  die  la  voce  Andito  non  vi  significa  né 
Viottolo^  né  yiale,VÈm  si  bene  Adito,  IngreS' 
so.  Lo  entrare.  Ora  F  Alberti ,  da  quell'  uom 
giudizioso  cb'egli  era,  si  diparli  dalla  Crus. 
per  accostarsi  con  l'Alunuo  e  col  Pergamino; 
ma  tulli  qiuinti  i  successori  di  lui  si  sono  pre- 
giati di  errar  oon  la  Crusca. 

{.  II.  Per  Ingresso,  Entrain,  Lo  entrare. 
Vestibolo.  »  Come  entrò  oeU'  Inferno,  e  quel 
che  trovò  nel  primo  andito.  BuL  Infl  3.  (Cosi 
Virgilio,  Ma.  6,  ^yZt  yestibuium  ante  ip- 
sem,  priaùsqne  infauciims  Orci.  Che  il  Caro 
tradusse  :  Nel  primo  entrar  del  doloroso  re* 
gno.  -  La  Crus.  e  Comp.  allegano  l' cs.  del 
Bali  in  conferma  ancor  esso  di  «  ANDITO 
per  nottole  o  riaie.  n  Altrove  [in  ANDA- 
MENTO ,  J.  1.3  abbiaui  veduto  che  costoro 
MMgnano  i  viali  da  passeggio  a'  fagiani  ;  qui> 
IMO  meno  galanti,  li  fanno  godere  a'  dannati 
■eir  Inferno.) 

%.  HI.  Per  Androne.  •  La  prindpal  parte 
(àdla  casa)  è  quella  la  quale  (o  cancello,  o 
^ito,  o  androne,  che  si  dica)  addomanda  il 
cortile  con  le  logge;  dopo  il  ^^ude  sono  le  sa- 
1^9  e  più  a  dentro  le  camere,  anticamere,  ec 
Soder,  Agiic  1  Su. 

S-  IV.  Per  Antiporta  o  Antiporto  (V.  nel 
^c>na  di  questa  voce).  -  M oveansi,  una  di  quii 
ediioa  di  là  alla  vera  Porta  (della  città)  due 
alie  egualmente  distanti  fra  di  loro,  rìraanen- 
^  tra  esse  e  la  sboccatura  pur  di  deUa  PorU, 
^ua  XX  braccia^  e  larga  x,  uuo  spazio^  da  ogni 
»ua  banda^  di  braccia  quattro  :  le  quali  aLc  o 
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lati' che  vogliam  dire,  distendendosi  per  l' in- 
nanzi, facevano  un  andito  di  luugliczza  di 
xxtv  bracda,  e  poi  si  rigiravano  con  due 
cortine,  voltando  con  gli  angoli  retti  vei*so  la 
Fortezza,  cioè  verso  Greco  e  verso  Arno^  cioò 
v^so  Libecdoy  essendoché  per  tali  due  venti 
corra  la  linea  cosi  della  facciala  delle  due  cor- 
tiae«  come  della  Porta  medi^ima,  lasciando 
nel  mezzo  a  rincontro  di  quella  un'apertura  xx 
bracda  lunga,  àlellin,  Descr,  Entr.  Reg.  Oiov* 
I.  (Ij' andito,  di  cui  si  parla  in  questo  luogo, 
ò  ciò  che  il  medesimo  scrittore  nel  periodo 
antooedenle  chiama  Antiporio,  e  che  noi  aU 
tri  Lombardi  diremmo  Galleria,  -  La  Crus.  e 
Gomp.  (anno  di  Andito,  Antiporto,  Andro* 
ne.  Atrio,  Corridoio,  «na  tal  confusione^  che 
è  una  maraviglia.  Laonde  fia  liene  che  i  ven* 
turi  Lessicògrafi ,  cessando  una  volta  d*  esser 
meeanid  copiatori  e  di  fare  a  gratta  a  gratta, 
si  piglino  la  briga  di  rassettare'  tutti  quanti  i 
paragr.  relativi  alle  dette  voci ,  non  perdendo 
di  vista  i  corrispondenti  latini  [^dacché  pur 
nd  latino  piace  loro  di  mettere  il  becco]»  non 
meno  ingarbugliati  :  nella  qual  faccenda  potrà 
loro  seguir  di  guida  it  Romani,  Z>ù.  Sinon.^ 

voi.  Ili,  p.  4^  e  s^*)    ' 

J.  y.  Andito.  T.  de'  Pescatori.  Posto  dove 
si  pescano  le  acciughe.  «  Aridare  in  cila  al- 
l' andito  per  la  pesca  delle  acdughe.  Alberti, 
Di%.  enc.  Andare  in  cala,  s'intende  Andare  a 
pescare  ed  arrivare  al  posto  dove  si  vuol  pe- 
scare; e  tal  posto  i  pescatori  d' acciughe  lo 
chiamano  indito.  Jd,  in  CALA. 

«  ANDOSIA.  V.  A.  Sorta  di  drappo,  forse 
w  lo  stesso  che  indosia.  »  C/tUSCJ. 

EmaàniN».  —  In  vece  di  Indosia  si  legga  fn- 
disia.  -  Tale  è  la,  voce  registrala  al  suo  luogo 
ed  esemplificata  da  essa  Crusca ,  non  già  i*er- 
rata  Indosia.  Questa  menda  si  è  conservata  in 
tutti  i  Vocabolarj  posteriori.  £,  che  è  più  /  il 
P.  Bergantini,  non  essendosi  accorto  che  la 
Crus.  aveva  Indosia  per  ti*a8Corso  di  stampa, 
trasse  fuOri  =  «INDOSIA.  Sorta  di  drappo. 
Crusca  in  ANDOSIA.»  L'Alberti  copiò  l'art, 
dd  Bergantini;ma  fece  a  un  tempo  sentire  che 
sospettava  ndla  Crus.  errore  di  stampa.  Con 
tutto,  questo  l'art,  dd  Berganlini  viaggiò  di  ma- 
no in  mano  per  tutta  la  italiana  Lessicografia. 

ANDREA.  Nome  proprio. 

§.  Caocz  DI  Sant' Andaba.  —  V.  in  CROC£. 

ANDRIENNE.  In  forza  di  susl.  d'ambo  i 
generi.  Sorta  di  veste  da  dosina.  (Voce  tolta 
di  peso  a'  Francesi,  i  quali  dissero  Andrienne 
ad  una  foggia  di  vestimento  donnesco  ch'ebbe 
voga  in  Parigi  dopo  la  rappresentazione  del* 
VAndriennedi  Baron  Tan.  1705.  Era  VAn- 
dricnne  di  Baron  una  traduzione  o  piuttosto 
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iffiitazione  della  Comedia  di  Terenzio  intitolata 
VAndriaj  che  é  a  dire  Lajandtdla  andria  o 
d^ Andro,  isola  dell'Arcipelago.  E  però  alla 
voce  francese  Andrienne,  nel  signif.  qui  sovra 
esposto^  si  vuol  sottintendere  Robe,  cioè  italia- 
namente yeste  andria.  Feste  aUaJoggia  an» 
dria,  feste  alt  andria,  che  era  queHa  onde 
comparve  abbigliata  sul  teatro  parigino  l'at- 
trice rappresentante  Criside,  che  cosi  era  no- 
minata la  fanciulla  d'Andro.  Di  qui  si  ritrae 
che  propriamente  Andriehne,  euand/o  àppo 
noi,  dovrebb'essere  voce  di  gen.  fem.j  nondi- 
meno ne'  più  degli  es.,  con  istrana'metamor^ 
ibsi ,  e'  si  mostra  nel  genere  del  maschio  :  li- 
cenza da  non  si  poter  salvare  in  altro  modo,» 
fuorché  mediante  il  ^iterfugto  dell'  elh'ssi  : 
tantoché  si  dee  supporre  che  chi  dice  Lo  an^ 
drienne  intenda  di  dire  tacitamente  L'abito 
'  chiamalo  da'  Francesi  Andrienne»)  •  Se  dob- 
biam  credere  a  Varrone,  l'uso  del  pallio, 
presso  i  Romani  >  era  solo  nelle  femine,  che 
col  nome  di  palla  si  chiamava ,  quod  palam 
etforis  esset  :  e  questa  era  aperta  nel  mezzo» 
toccante  da  ambedue  le  cascate  terra;  come 
appunto  è  l'andrienné  sciolto  moderno;  se 
non  che  questo  è  chiuso  e  serrato»  a  diffe- 
renza di  quel  vestimento  che  veste  da  camera 
s'appella.  Papin.  Léz.  Burch.  9.  Ardriernb. 
Lai.  Palla^ae.  Porterò  via  di  casa  alla  mia  mo- 
glie il  più  caro  andrienne  ch'ella  abbia»  e  lo 
porterò  a  te.  E^o*surripiam  domo  tixori  mea 
in  deUciis  pallam  quam  hahèt,  atque  ad  te 
deferam  (Plaut.  Asin.).  Rice,  A.  M.  Calligr,  1 4. 
(Il  Ricci  volle  qui  darne  per  corrispondente 
alla  moderna  voce  Andrienne  f  antica  Palla 
de'  Romani.  Questo  voler  accommodare  i  vo- 
caboli esprimenti  antiche  usanze  alle  usanze 
moderne  è  pressoché  sempre  rischioso»  e  non 
di  rado  ridicolo.  E  per  non  uscire  della  voce 
Ahdrienne,  oguuno  potrà  di  lieve  capacitarsi 
quanta  sia  l'inesattezza  di  tradurla  in  latino 
per  Palla,  sol  che  paragoni  V Andrienne  delle 
nostr'aVole  »  conservataci  in  molti  quadri»  ed 
eziandio  tuttora  da'  parecchi   rigattieri  per 
l'uso  delle  maschere»  colla  PaUa  delle  antiche 
RotnaTje  tramandataci  da'  monumenti.  Ed  aU 
r  incontro  Vir|;ilio»  p.  e.»  parlando  di  Camilla» 
disse:  Pro  crinali  aura,  prò  longas  tegmine 
pallpe,  Tigridis  exuvùe  per  dorstim  a  ìfcrtiee 
pendenL  Ora»  in  vece  di  tradurre  questo  pas- 
so come  fece  il  Caro»  1. 1 1»  v.  pao»  dettiamo: 
Non  d'or  le  chiòme,  o  di  monile  il  collo.  Né 
men  di  lunga  e  morbida  andrienne  La  rico^ 
persej  ma,  ec.  Non  sarebbe  questo  il  linguag- 
gio usato  dal  Lalli  niÀV Eneide  travestita  con 
animo  di  (ar  ridere  i  suoi  lettori  ?)  -  L'an- 
drienné aperto  {di  mad,  di  Jasy),  eh'  era  di 
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un  tafléttà  color  di  paglia  grazioBaiiieale  ii> 
carnato  a  fioretti  d'argento»  e  la  corta  sottBDa 
non  impedivano  il  veder  parte  deUa  oMglio 
tornita  gamba  che  abbia  veduto  la  Francia  da 
Gabriella  in  qua.  Algar.  ij  i6.  (Qui  si  noti 
che  mentre  il  Papini  nel  passo  preallegalo 
dice  che,l'^/ic/r£sAiie  è  Muso  e  serrato^  l'Àl- 
garotti  lo  specifica  per  aperto:  segno  nanil^ 
sto  della  instabilitli  e  varietà  della  moda  esan- 
dfo  nel  medeshno  oggetto»  -  e  novdla  rìpron 
del  non  potersi  convenevolmente  adattare  i 
nomi  latini  di  certe  usanze  alle  usanie  d'og- 
gigiorno.) Altrimenti  come  potrei  io  {è  la 
marchesa  dìF.,,  che  parla)  mai  credere  che 
quello  che  in  nno  anello  o  in  aoa  laminetla 
d' aria  cagiona  un  certo  colore»  queUo  mede- 
fimo  lo  cagioni  eziandio  in  un  filo  di  erba  0 
nella  mia  andrienne?  Jd,  a»  i5o.  (Questo  art. 
nel  Diz.  un.  dell'Alberti  e  in  quelli  de'  suoi 
copiatori  è  compilato  in  tal  Ibrma:  «AN- 
DRIENNE. s.  m.  Palla.  Veste  da  donne  sciol- 
ta »  ma  chiusa  e  serrata  »  a  diflTerensa  di  qud 
vestimento  che  veste  da  camera  si  appdb. 
Pop.  Burch.  Rice.  Calligr.  ec.  »  ss  Onrotta* 
mente  si  dicea  pure  Andné:  i  Toscani  pos- 
sono additarne  gli  es.  nd  loro  Saccenti ,  ca* 
nonizzato  per  classico  l'an.  di  nostra  salute 
1786;  noi  altri  Milanesi  ce  ne  riportianM»  al 
nostro  vulgo»  die  Andné,  con  l' e  chiuso»  an- 
che oggidì  proferisce.) 

ANDRÒGINO.  QuesU  voce  si  usa  e  co- 
me suit  m.  »  e  come  aggett.  Si  dice  di  Od 
partecipa  d^  ambo  i  sessi^  ed  è  maschio  e/e- 
mina  insigne.  Sinon.  Ermafrodito,  m  Gli  an- 
drogini» che  si  chiamano  ermafroditi  »...  nelli 
quali  appare  si  l'un  sesso  e  l'altro»  die  noe 
si  sa  per  qual  nome  si  debbiavo  chiamare: 
nondimeno  l' usanza  del  parlare  ha  ottennio 
che  si  denominano  dal  migliore»  cioè  dal  ma- 
schio» però  che  niuno  giammai  chiamò  erma- 
frodita o  androgina  in  feminino.  San.  Agost 
Cit.  Ik  l.  16^  e.  8»  f^.  g,  p.  36.  (  I  BoUnid 
per  altro  »  i  quali  usano  questa  voce  come  ag- 
gettivo, la  fanno  accordare  eziand/o  con  nomi 
feminili  »  dicendo»  p.  e. ,, Piante  androgine.) 
Androgino  »  lat.  Androgynus ,  e  lo  stesso  cbe 
Ermafrodito»  che  significa  un  uomo  o  un  ani- 
male che  abbia  in  sé  Vuno  e  l'altro  sesso. 
Degli  uomini  molto  dubito»  ec.  Egli  è  ben 
vero  esservi  molti  insetti  androgini  »  cerne  li 
chioci^ole  »  i  lumaconi  ignudi  »  lombrichi  » 
ec.»  ec.  Fallisn.  v.  Z,  p.  Zjt,  col,  a. 
ANDROMEDA.  Sust.  f.  (V.  nel  Diz.  mitol.) 
%.  T.  d'Astrou.  Costeliaùone  deWemisfuo 
settentrionale.  V.  sotto  a  CEFÉO ,  fi^  ^ 
Cejéù,  (Es.  d'agg.  all'Albert.)  -  Questa  sera» 
ch'é  serenissima  e  chiara,  ho  guardato  con 
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molla  dìGgeiitai  tuli'  i  ocmtcNnrì  dnNe  cqsteHa- 
tioDÌ  d'Andromeda  e  CasaìopiSa.  Horel.  Leit. 
inei.  I,  Ila.  Intorno  alle  tresleUe  del  cin* 
golo  di  Andromeda  io  00  die  Tioone  nelle 
coQoeaEÌoni  d'ahre  stelle  fitte  ha  erralo  qual- 
che poooy  ec.  Id,  ib, 

ANDRÓNE.  Àndito  lungo  a  Utreno,  per 
lo  quale  dalt  uscio  da  via  s'arriva  a*  coriHi 
ddle  cttse^  (Cms.) 

«  J.  E  per  simiGt.  -  Palìad,  Marx.  1 1 .  E 
vahri  lono  ohe  ne*  loro  androni  fanno  i  lac» 
Kchiolidì  ietole  pendenti.  (Parla  deUe  tal* 
npe,)»  Cause J,  ec,  ec. 

Ouumiitm,  ^  Acciò  ch'io  possa  tmr  compren- 
dere il  mio  concitò,  mi  bisogna  recar  rinlero 
di  questo  es.,  che  é  tale  :  «  Contra  le  talpe  »• . 
alcutU, . .  hanno  le  dopnóie  dimestiche j  altri 
sono  che  riempiono  i  /brami  loro  di  rubrica 
e  cocomeri  agresti j  e  altri  a  lato  a*  covili 
delie  talpe /anno  molte  caverne^  acdocchò  le 
hlpe  si  spaventino,  e,  risplendente  il  iole,  si 
fii^gnnoj  e  altri  sono  che  n^  loro  androni 
ftamo  lacciuoli  di  setole  pendenti.  »»  E  il  testo 
lat.  dice  :  « . . .  nonnulli  juxta  cubilia  talpa» 
rum  pìures  cavemas  aperiunt,  ut  ilLe  territa 
fogìant  soKs  admissuj  plerique  laqueos  in 
odila  earum  selis  pendentibus  ponunL  »  Dun- 
que sì  &  manifesto  che  il  Volgarìzzatoro  o  non 
iotese  l'originale,  ovvero  usurpò  la  voce  An» 
dnme  nel  signif.  di  Ingresso,  Entrataj  che 
Ule  è  qui  il  valore  di  Anditus.  Sicdiè  ne*  loro 
mironi  non  vorrebbe  gili  dire  negli  androni 
di  esse  talpe,  ma  si  bene  negli  androni  di 
tss€  caverne,  cioè  ne*  loro  ingressi  od  entret' 
te.  Ed  in  Catti  si  è,  come  tutti  sanno ,  all'  en- 
tnr  delle  buche  dof  e  albergano  le  talpe,  che 
n  pongono  i  lacciuoli  per  acchiapparle.  Onde 
fedelmente  tradusse  il  Sansovino,  ponendo  : 
• . . .  crf  alcuni  altri /anno,  neW  entrare  de* 
b*tchi,  lacci  pendenti  ili  setole,  »  E  medesima- 
mente Pietro  Marino  da  Fuligno  :  «...  li  pia 
adi* entrate  di  quelle  (caverne)  li  lacciuoli 
con  setole  pendenti  pongono,  n  Se  dunque  Ak- 
oion  è  Andito  lungo,  qual  similitudine  tro- 
vava la  Crus.  (ra  V Andito  lungo  e  l'Ingresso 
0  VEntrata  o  Lo  entrare  di  esso  andito,  cioè 
^la  caverna  ov^è  la  talpa?  Ma  come  mai  la 
voce  medesima  Androne  potrebbe  significare 
a  00  tratto  e  Lungo  andito  e  Ingresso  del» 
i andito?  Però  non  a  sproposito  mi  pare  il  ri- 
petere e  oonchiudere  che  il  Volgarizzatore  o 
non  volle  assegnare  za  Androne  questo  se- 
condo valore,  o  che,  avendoglielo  qui  erro- 
neamente attribnilo,  Tes.  di  lui  non  vale  ad 
autenticarlo;  quantunque  senza  dubbio,  per 
"na  certa  similitudine,  chiamar  si  possauo 
androni  que'cuniculi  o  quelle  caverae  o  lun- 
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ghe  tane  che  le  talpe  si  scavano  per  li  campi 
e  per  gli  orti.  -  Ma  la  storia  di  cotesto  An* 
drone  (invoco,  o  Lettore,  la  tua  sofiercnza) 
non  è  per  anco  finita  ;  anzi  ti  vo'  dire  che  ne 
siamo  poco  men  che  da  capo.  La  prima  stam« 
pa  del  Vocab.  della  Crus.,  mandata  a  hice  Pan. 
1 61 9,  diceva:  «Per  similit.  lo  Spazio  tra  i 
filtui  delle  viU.  Lat.  Aditus.  Pallad.  £  ahri 
sono  che  ne'  loro  androni  fanno  lacciuoli  di. 
setole  pendenti.  »  Questo  enonne  svarione 
delPaver  preso  l'Ingresso  de' covili  delle  talpe 
per  lo  Spazio  tra  i  filari  delle  viti  fu  gelosa- 
samente  conservalo  nelk  seconda,  nella  terza 
e  nella  quarta  impressione  di  esso  Vocabola- 
rio. Quand'  ecco  l'anno  ijSS,  che  è  a  diro 
dopo  la  breve  meditazione  di  iti6  anni,  la  so- 
lerte Academia  s' accorse  che  lo  Spazio  tra  i 
/ilari  delle  viti  non  avea  da  far  cosa  del  mon- 
do nel  passo  di  Palladio;  e  tostamente  scrisse 
nelle  Giunte  e  Correzioni  :  «  ANDRONE.  {. 
Si  levi  la  definizione;  in  fine  dell'es.  aggiungi 
(parla  delle  talpe),  w  Se  il  valentuomo  che 
dettò  il  Si  levi  la  definizione^  avesse  meditiito 
ancor  per  im  poco  l'addotto  es.,  egli  avrebbe 
sicuramente  dettato  in  quella  vece  :  «  Si  caU' 
celli  finterò  paragrafo,  n  Ma  poi  ch'«gK  no  '1 
fece,  tutti  i  nostri  Vocabolaristi,  eccettuatone 
un  solo,  obedienteinente  levarono  la  definì» 
zinne,  persuasi  d'aver  cosi  più  che  bene  adem- 
piuta la  loro  parte.  E  quell'im  solo  che  operò 
altramente,  sì  fu  il  Dizionarione  di  Napoli ,  il 
quale,  belTandosì  del  Si  levi  la  definizione 
commandato  dagli  Acaderoici  del  17  3  8,  tras- 
pose nel  suo  domesdchcto,  cioè  ndla  sua  pa- 
gina 296,  col.  I,  Dum.  4>  >1  gran  marrone  pian- 
tato del  I  §ia  nel  semenzajo  dell' Academia  dal 
Salviati  e  da  Bastian  de'  Rossi,  »  Lo  spazio 
tra  i  filari  delle  viti^;  e,  come  non  fosse  suo 
fatto,  v'aggiunse  in  parentesi  «  Par&i  delle 
talpe  =  .  Or  vedi,  ò  Lettore,  come  la  verità 
qualche  volta  si  fa  pur  largo  a  mal  grado  d'al- 
trui. Parla  delle  talpej  lo  notasti  ? 

A  NECESSITÀ.  -  V.  in  NECESSITÀ. 

ANELANTE.  Partic.  att  di  Anelare. 

5.  Per  Che  spira  o  Che  manda  fuori  ano* 
landa.  Esalante  con  impeto.  (V.  anche  in 
ANELARE,  verbo,  il  §.  L)  -  Fi»ma  ana> 
Umtl  l'uno  e  l'altro  lauro.  Poliz.  Him.  a,  1 19. 

ANELANTEMENTE.  Avverb.  In  senso  fi- 
gurato per  Bramosamente.  (Manca  l'es.  nel- 
l'Albert.) -  Mentre  i  suoi  cavallieri  seguivano 
più  anelantemente  le  fiere,  egli,  da  loro  in- 
volatosi  nelle  selve,  s'inginocchiava,  ec.  Se* 
gner.  Div.  àf.  K  a5o. 

ANELARE.  Verb.  assol.  Mandar  fuori  il 

fusto,  il  respiro,  ansando.  Lai.  Att/teiare.  - 

Era  giovine  V  uno,  agile  e  deslroj  ec.  ;  era 


670       ANE  ^  ANE 

membruto  e  vasto  L'altro;  ma  fiacco  io  su' 
ginocctiì  e  lento,  E  per  lentezza  (ii  fiato  anaio 
acotendo  Le  gravi  membra  e  l'afTaiuiata  iena) 
Palpitando  anelava.  Car,En,  L  S,  f.  619.  £ 
qui  ti  lascio;  Già  che  varcato  è  della  notte  il 
mezzo,  E  del  nimico  Sol  di^ro  andando  I  ve» 
loci  destrier  Venir  mi  sento.  Id,  ib.  /.  5,  v.  i  o49« 
(Test.  lat.  it,,.Et  me  stevus equis  Orìens  afi- 
ftavU  anheUs.) 

$.  I.  EUiuicam.  per  Mandar  fuori  (fuoco, 
sangue,  ec.)  anelando,  insieme  con  l'aneliio^  o 
soffiando^  o  shuffiifìdo,  secondo  le  circostanze 
del  costrutto.  Lat.  tìalere,  ^nheiare,  Efflare, 
lùcpirare.  V.  anche  in  ANELANTE.  (Es. 
d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  •  Una  Chimera  che 
con  tante  Bocche  foco  anelava,  quante  appena 
Ifon  apri  a  Blongibello*  Cor,  En»  l-'j»^*  119^* 
(Tesi.  lat.  «...,.  mtnmos  ^[flaniem  faudbuM 
ignes*)"  Id,  ib^  i,i2,v.  ao3.  Dimmi ,  ooà'è 
che  a  chiunque  alcuna  orrenda  Sceleraggin 
oommettCì  il  seno  infisso  Non  fan  che  fiaiame 
dì  fulmineo  telo  Aneli,  e  caggia  a'  malfattori 
esempio.  Acre  si,  ,ma  giustissimo?  March, 
Lucretn  L  6,  p,  353.  (TesL  lat  Cur,  quibtts 
ìncautmm  scelus  atfcrsabile  cumque  est.  Non 
Jàciunt,  icti  JLanunas  ut  fulguris  haient  Pe- 
ctore peìfixo,  documen  mortalibus  acre?) 

«c^.  IL  Anelare.  Ansare»  jimare,  Deside- 
»  rare  vivamente.  -  Sega,  Pred.  proL  Se  avessi 
M  io  pure ,  giusta  la  mia  debole  possa,  anelato 
n  a  ciò,  ec.  »  Causo J,  ec,  ec. 

Outrvniùne,  -  Qui  la  Grus.  assegna  ad  Ane- 
14RS  tre  diversi  valori,  il  primo  de' quali  è 
tanto  lontano  dagli  altri  due,  quanto  il-  fisico 
dal  morale.  E  per  vantaggio ,  a  tutti  confer- 
marli, ella  ne  reca  questo  solo  solissimo  es.,  do- 
ve Anelare  ad  dka  co$a  propriamente  importa 
Aspirarvi:  poiché  il  Sincri  {Pred,  Pref,  6, 
edi2.  mil.)  dice:  uAnzi  né  anche  al  pariar 
davvero  potevasi  ben  unire,  se  non  m^ingan-' 
no,  il  voler  io  comparir  piii  del  convenevole 
ora  filosofo,  ora  fisico,  ora  legista ,  ec.  Se 
avessi  io  pure ,  giusta  la  mia  debole  ppssa, 
anelato  a  ciò,  avrei  dato  segno  di  voler  dis- 
ordinatamente mostrar  me  stesso  per  una 
via  tion  calcata  mai,  ec.  v  Si  rammentino  dun* 
que  i  futuà  Vocabolaristi  di  medicitare  uu  si 
malescio  paragrafo. 

%,  IIL  Anelare  dna  cosa.  Figuratam.  ed 
cUittioam.  Anelare  nel  c/Uederla  o  bramariaj 
Chiederla  o  Bramarla  con  tanta  forza  0  in* 
tensione  da  dover  quasi  anelare.  Talora  vi 
corrisponde  Agognare,  Anche  si  dice  Anelare 
a  checché  sta,  come  può  vedersene  l' es.  nel- 
V  Osservazione  al  paragr.  anteced.«£gli  se  'n 
viene  Ripido  il -cuor  di  marzia!  desio,  E 
anela  l'armi.  Bcnliv.  Teb,  L  ^,  p.  11^.  Così 
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loon  per  msMc  stragi  altero  Sdegna  }  nioui  vi- 
telli e  '1  vile  armento ,  E  mA  de'  generosi  il 
sangue  anela.  Id,  ib,  l,  S^/y^apt .  (Anche  Stazio 
disse  anhelare  forcella,  -^Questa  elegante  ma- 
niera d'usare  il  verbo  Anelare  è  biasimata  in 
un  librettucciaccio  tra  insulso  e  maligno  dato 
fuori  in  Modena  da  un  Anonimo  il  comule 
anno  i84n.) 

«ANELLATO.  Add.  Fatto  a  forma  d'a- 
n  nello,  -  Gmdmec,  Lei,  1 38.  •  Divelto  il  soolo 
n  e  l'aneliate  accette  Fittevt,con  la  terra  leriih 
n  calaa  Tutte  à*\jkii3€ììo,{J*)jmDiz,RoLAppend, 

OmnmaiòM,  —  Un' occella  a  forma  danàio  è 
si  curiosa  rarità  da  levare  in  maraviglia  tuui 
gli  Archeologi  presenti  e  faturì.  Ma  sgraziata- 
mente il  sig.  conte  Z  aveva  agli  occhi  le  tra- 
v^gole  allorché  a  quelle  accette  volse  i  suoi 
guardi;  e  quindi  prese  le  anella  pendenti  da 
esse  per  je  accette  medesime.  Il  passo  è  tratto 
dal  libro  xxi  deU'Odisséaj  e  ognuno  vi  potrà 
riconoscere  che  puramente  si  tratta  di  scoc- 
care una  freccia,  e  passar  con  essa  una  lunga 
fila  di  anelli  pendenti  da  altrettante  accelle, 
secondo  la  traduz.  del  Guiducci  in  Buon.  Rim. 
p,  iZS,  cit.  dal  Diz.  di  Boi.,  come  s'è  poito 
di  sopra:  nel  qual  giuoco  solo  ad  Ulisse  (ìi 
dato  di  riuscire.  -  Questo  pafiuto  granchiooej 
pigliato  dal  sig.  conte  Z ,  fu  con  le  nioUc  rac- 
colto dal  si  meritamente  celebrato  Dizionario 
di  Napoli,  e  sol  da  lui,  eh'  io  mi  sappia. 

J.  Anellato.  Per  lo  stesso,  parlandosi  di 
capelli,  che  Inanellato,  Frane.  £n  bouciet,  ■ 
Era  negletto  l' anellato  crine.  Languide  fiitle 
le  luci  amorose.  Tass,  Bem.  Amad,  e  79, 
st,  3 1 .  (Monti ,  Osser,  med,) 

«  ANELLE.  Sust.  f.  Voce  che  ha  la  terniioa- 
»  zinne  doppia,  come  Arbore  e  Arbore,  Fo- 
nmite  e  Fornito,  Oggidì  si  dice  solamcnlc 
n  Anello,  sebbene  nel  numero  del  più  si  dica 
>»  ancora  Anelli  ed  Anella,  Qr,  S.  Gir.»  JL' 
BEBTI,  Diz.  enc.sz  u  Se  due  uomini  venissero 
j»  intra  voi,  e  V  uno  fosse  ricco,  e  l'altro  pove- 
ra ro,  e  lo  ricco  fosse  riccamente  vestito,  e 
»  portasse  anelle  d'oro,  ec.  Grad,  &  Gir.  3.« 
Foc.  di  Fer^  Diz.  di  Pad. 

(hsinmiaiu.  -  U  testo  dice:  «. . •  •  e  lo  ricco 
fosse  riccamente  vestito  di  ricche  vestimela, 
eh'  avesse  anel  d' oro  nel  suo  dito,  «  £  però 
vero  die  nelle  varianti  lezioni  in  pie  di  pagi- 
na  il  BoLtari  adduce  quella  di  portasse  anelle 
d'oro,  ammessa  dall'Alberti  nel  suo  Dot 
encv,  e  dal  P.  Cesari  nel  Voc.  di  Ver.  per  la- 
scio del  P.  Lombardi  ;  ed  oltre  a  ciò  Mous. 
Bottari  nella  Tavola  delle  voci  notabili  pouc 
a  mostra  una  grembiata  di  rancidi  e  bacali 
esempli  pei'tiuenti  a  certi  altri  vocaboli  di  dop- 
pia uscita^  per  darne  ad  iuLcudcrc  che  Jndi^ 


ANE  -  ANE 

sì  disse  pure  nel  ninnerò  del  meno  senz'ombra 
di  scrupolo.  Ha,  con  pace  dì  sì  gran  Fildlogo, 
io  tengo  fermo  ch'egli  s'ingannasse  a  meravi* 
glia  ;  perdoochè  Jnelìe»  secondo'  il  mìo  poco 
giudiiioy  non  è  altro  che  regolata  uscita  del 
pkir.^  come  le  legna  e  /e  legne,  le  gesta  e  le 
gefle>  le  vestigia  e  ie  vestigics  •  più  altre  della 
stessa  maniera.  Ed  è  verisimile  che  i  due  co* 
dici  leggenti  portasse^aneite  d'oro  avessero 
aoche  iie//e  sue  dita,  in  vece^di  we/  suoÀitos 
benché  non  manchino  i  leriosi  coi  pur  diletta 
il  finegìar  di  più  aneHi  un  dito  solo.  Una  parte 
di  ({ueste  oonsideraaoni  è  ti  patente,  che  fn 
vedala  esìandio  dal  P.  Lombardi;  ed  aver 
pio  cotta  o  più  fosca  vista  di  lui  «  che  più  là 
non  disoemea  dalla  punta  del  naso  o  del  men- 
to, é  deplorabile  infermila. 

ANELLETTO.  Sust  m.  dìmin.  di  ÀnéUo. 

$.  I.  Per  lo  sTeiso  che  Boccimelo  o  Amauo- 
/b,  che  é  quel  Pezzetto  di  buccia  informa  di 
piccolo  anèUo  che  si  cava  dtdie  ma%%e  dome' 
siicke  per  lub  d'innesto.  DiaL  mil.  Busserell, 
(Lo  innestare  ad  aneUetto  si  nota  pure  dal- 
l'Alberti  in  BOCGIUOLO,  %.  ult.)-  Soeki 

che  avremo  questi  pedali  di  castagni  j 

si  taglino  nel  grosso  i  rami  de'  medesimi  ca* 
slagni,  non  mai  troppo  vicini  al  centrOi  aocìÀ 
possano  gettare  più  facilmente  un  grosso  nu-* 
laero  di  nuove,  lisce  e  belle  sortite  di  verme- 
ne, per  servirsene  poi  nel  mese  d^  aprile  dei- 
ranno  venturo  per  cavarne  gli  anelietti  e  fere 
gl'innesti-  di  quella  razza.  Trine,  jigrìc.  i, 
184.  Si  taglino  immediatamente  le  mazze  do- 
■estiche,  facendo  tosto  gì'  innesti  ;i  aneUetto, 
0,  come  altri  dicono,  a  boeciuolo,  con  l'avvér- 
tensa  di  jion  pigliar  mai  gli  anelietti  nel  pie 
ddle  mazze,  ec.  id.  io.  1,  i85.  Si  tagliano 
(nei  mese  di  mano)  e  si  conservano  sotto  la 
terra  gentile,  ovvero  rena  fresca,  le  mazze  di 
gHso  per  cavarne  poi  gli  anelietti  per  fare 
gl'innestL  Id.  io.  t,  249* 

%  IL  T.  Bhw.  Gli  anelietti  sono  piccoli 
anelli  tondi  che  si  mettono  nell'arme,  e  pos* 
tono  essere  infilzali.  Sono  contrassegni  di 
Nobiltà,  di  Giurisdizione,  d'Onori  acquista^ 
a  Edtm  solo  anelleltoju  il  segno  distintivo 
ad  quinto  fratello  d'una  famiglia.  (Art.  Blas.) 

ANELLO.  Snst  m. 

$.  L  Gambo  dzll'àkxllo.  -  V.  in  GAMBO. 

|.  IL  Anblu>  i>^'  FuHOHi.  T.  botsn.  —  Y.  in 
CORTINA  il  J.  CoETMA,  T.  boun. 

%  IIL  Avello  del  oeakch^.  -  V,  in  GRAN- 
CHIO, lat.  Crampus. 

%>  I^.  Ahello  m  lACHi.  T.  d'Agric  Si  dice 
in  Toscana  un  anello  di  seme  di  bachi  qnella 
<)uaQtitii  di  nova  che  entra  in  un  anello  da 
cucire  di  mezzana  graiidcsza,  e  che  in  peso 
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sì'raggaaglia  a  un  dodirrsimo  d'oncia.  I  bachi' 
nati  da  quel  seme  si  chiamano  un  anello  di' 
ImchL  (Tomas.  Diz.'Sin,  ediz. fior.  1 859, p. 40, 
col.  a,  not.  I.) 

5.  V.  AmsLto  m  filo.  -V. -in  FILO.  Sust. 

$.  VI.  A  anelli.  Locoz.  avverb.  Conforme 
ad  aneHi.  »  Tnatiellato,  per  Fatto  a  anelli.' 
Crus.  in  INANELLATO.  $. 

$.  VIL  GoBBEEB  all'akbllo.  Sì  dìoo  di  qnella 
Specie  di  ^ostra  in  cui  i  cavailieri  corrono 
per  infiisar  ^n  la  lancia  un  anello  sospeso 
in  aria,  ad  una  funicella  tirata  a  inaverso 
della  carrrem.^Nel  Biz.  «ne.  ddl' Alberti  man- 
ca I'  es.  ;  in  quelli  di  Ver.,  di  Boi.  e  di  Pad.- 
manea  ^iandio  la  locuzione.) •Qui  in  tanto  si 
sta  sulle  feste.  Oggi  il  Re  corre  all'anello  nella 
Piazza  reale  con  tutti  questi  Prencipi  e  signori 
più  qualificati  di  corte.  Bentiv.  Lett.  1  go.  La 
domenica  prossimamente  passata  si  eorse  al- 
l' anello . . .  nella  Piazza  reale. . .  con  incredi- 
bile applauso  della  Regina ,  di  tutte  le  dame, 
e  di  tutto  il  popolo  cb'-era  infinito.  Il  Re  fu 
quello  che  riportò  la  vittoria.  Id,  ib. 

%.  YII.  Dake  VELL'AmiLLo.  Colpù*  nélPa- 
nello,  Infiltar  V anello  con  la  landa  nel  correre 
all'anello.  {Qncsìtt  locuzione,  registrata  dal- 
l'Alberti, fu  omessa  nel  Voc  di  Ver.  e  ne* 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 

$•  Vili.  Di  o  GioftKo  dell'avello.  Giorno 
del  matrimonio ,  alludendosi  alla  cerimonia  ' 
del  mettere  lo  sposo  un  anello  in  dito  alla  spo- 
sa. «  Ma  non  vi  lascio  {sottinten!di  di  parlare) 
del  di  dell'  anello,  Qnando  si  dtcon  le  parole 
ch'hanno  A  (ar  intero  il  matrimon  tra  loro. 
Barber.  Begg.  g3. 

ANELLUZZO.  Sust.  m.  dimin.  ed  anche 
avvilit.  di  Anello.  •  Bif.  Eccovi  il  vostro  anel- 
luzzo.  jirm.  Dovevi  dirle  che  le  ne  darei 
Ita  altro  di  più  valore.  Arèt  Talant.  a.  4> 
s.  6,  p.  3o5.  Isvfvami  questo  anelluzzo,  e  fa' 
presta  Ben.  Celi  t.  a,  p.  5o,  ediz,  fior.  Gugl. 
Piai,  1 829.  (Isvlvami  è  storpiatura  di  AìhH* 
vomì.  Che  cosa  significhi  Avvivare  presso  gli 
orefici  e  doratori,  si  tegga  nel  Diz.  enc»  del- 
l'Alberti.)* 

A  NEMBL  AvveHbialro.  -  V.  in  NEMBO. 

ANÉMOLO.  Sust.  ro.  Lo  stesso  che  Ané' 
monCj  che  è  quel  fiore  detto  da'Botan.  Anemù^ 
ne  coronaria.  •■  Vestite  or,  rose,  porpora  lu- 
gubre; E  tu,  anemoloi  ancor  di.duol  t'  am- 
manta. Salvia.  Teocr.  io3.  -  JdL  i^.  1 19. 

ANFANAMENTO.  Sust.  m.  Lo  anfanare. 

$.  Figuratam.  per  //  cicalare  od  //  faveU 
lare  sema  fondamento.  •  Gran  cosa  è  dun- 
que (lasciati  que' pazzi  anfanamenti  in  aria) 
che  chi  nasce  di  buona  schiatta  digeneri.  Al' 
legr.  1 86  edi^,  Crus,,  1 49  ediz,  Amsterd.  (Qui 
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l'Allegri  parla  della  scienza-  In  aria  degli  astro- 
loghi. ~  La  Crus.  e  Coinp.  allegano  pare  que- 
sto cs.,  ma  senza  citazione  di  pag.,  a  confer- 
mare die  ANFANAMENTO  vale  L'anfana- 
re. Oli  bene  l  ma  il  verbo  Jnfanare  »  usa 
egli  iti  un  solo  solissimo  signif.»  si  die  non  vi 
sìa  risico  d'ingannarsi?  Deh  cercaielo  nel  Vo- 
cab.  della  Crus.  o  de'  suoi  Comp.,  e  vedrete 
entro  qua!  laberinlo  egli  si  aggirai  —  L'All>erti 
vi  la  corrispondere  L0O  anfanare.  Abbaglio, 
inganno j  e  non  sì  briga  di  chiarir  con  esempi 
né  pur  4ina  di  queste  tre  difierenti  significa- 
zioni. Se  dunque  T  Alberti  é  degno  .spesse 
vòlte  di  lodi  y  qui  pure  nianifestatuente  sppiK 
risoe  die  deco  o  stolto  sarebbe  colui  che  sem* 
pre  sempre  il  lodasse  ed  a  chiusi  ocdii  il  se- 
guisse. Mìei  diletti  Albert^maniy  se  avete  cofs 
ad  oppormi ,  sfoderatela.) 

ANFANARE.  Verb.  intranslt.  Voce,  al  dir 
dd, Varchi,  contadinesca,  e  significante  ^it- 
dare  a  zonzo.  Andare  afone* 

%  I.  Per  Aggirarsi  e  non  sapere  né  per- 
chè, ne  dove  o  per  dove*  «  Noq  era  meglio 
che  vi  foste  per  istanotte  alloggiato  in  barca  ^ 
e  domattina  di  giorno  essere  usdto  a  far  le 
ìtostre  faccende?;  e  non  andare  a  questo  modo 
per  terre  di  marina  un  forestiero  anCanando, 
con  facchini  e  valige  dietro,  in  su  le  tre  ore  e 
mezzo  di  notte,  e  non  saper  dove?  SahiaL 
Spin,  a.  S,  .f.  3,  TeaL  com,  fior,  6,  io5.  Che 
pazz/a  gli  toccò  egli,  andare  un  suo  pari  an- 
fanando per  il  mare?  Cecch.  Dot,  a.  3,  s.  3i 
(Questo  valore  di  Anfanare  è  notato,  e  con- 
fermato col  primo  es.  da  noi  prodotto,  nella 
seconda  e  terza  impressione  del  Vocab.;  ma 
ndla  quarta,  seguita  da' posteriori  Lessicò- 
grafi ,  quell'es.  si-  reca  mal  a  proposito  in  An- 
r  Aif  ABE  preso  nel  signif.  di  Aggirarsi  in  paro- 
le.  Non  venire  alia  conclusione.  Parlare  a 
vdnvera.) 

%  IL  Figuratam.  per  Dipartirsi  dal  vero. 
Dire  spropositi.  Parlar  fuor  di  proposito, 
mal  a  proposito,  m  Non  pare  a  me  che  egli 
anfanasse  molto  quello  il  quale  >  volendo  con 
modestia  scoperta  dire  a  uuo  f^isó  di  goffo. 
Céra  di  Medico  gli  disse  più  tòsto  che  di  Spe- 
ziaie:  e  questo,...  perchè,  avendo  l'ficceU 
lente  moderno  a  ordinar  a  un  delicato  infer- 
mo..., sfacciatamente  gli  spiana  in  sul  bel 
mezzo  del  mostaccio  uno  sfortunato  recipe  di 
reobarbàro,  éi  agarico,  o  di  scamonèa,  cose, 
non  ch'altro,  da  fare  stomacare  i  cani  ;  ma  lo 
Spiezial  discreto  e  diligente,  adempir  dovendo 
l'ordine  del  Dottore^  gli  reca  la  mediana  in 
un  coperto  bicchier  d'argento,  con  mi  Uè  odo- 
rifere e  gustose  preparazioni.  Allegr,  yS  ediz. 
Crus.,  Sj  ediz*  Ahisterd,  (Ija  Crus.  e  Comp. 
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allegaoo  questo  es.  in  conferma  di  Axpakabz  , 
metalbricam. ,  per  Aggirarsi  in  parole.  Non 
venire  alla  conclusione  ^  Parlare  a  vànvera, 
cioè  a  caso.  Delle  quali  tante  significazioni  t 
pena  l' ultima  ci  potrebbe  a  uu  di  presso  aver 
luogo;  benché  mi  sembri  che  V  accompagna- 
tura ddl'  avverbio  molto  ne  ia  esduda  ancor 
essa,  non  si  dicendo  [[di' io  sappia3  Parlar 
molto  a  caso,  -  L' es.  preallegato  è  puntual- 
mente  trascritto  dalle  stampe  eonosdute;  ma 
chi  avesse  opportunità  di  riscontrar  buoni  co- 
did,  forae  vi  troverebbe  eccellente  Medico  m 
vece  di  Eccellente  moderno.  Tuttavia  non 
m'ardisco  appuntar  fermamente  per  guasta 
r. addotta  lezione,  non  essendo  in  verisimile 
che  l'Allegri  abbia  voluto  indicare  qud  Me- 
dico per  mezzo  del  titolo  di  EcceUenie  che  a' 
Medici  si  solca  dare  in  que'  tempi  ;  e  tanto 
più  che  la  voce  Eccellente  è  stampata  con 
l' iniziale  majuscola.  La  leUer»  poi  dove  si 
legge  il  riferito  es.  è  replicata  senza  divario  a 
e.  3o5  ediz.  Crus. ,  e  247  ediz.  Amsterdam  : 
tanto  Moo  corrette  e  ben  condotte  quelle 
stampe  I) 

$.  JIL  Dicesì  pure  di  que'  Furbi  affanno^ 
ni,  i  quali  fanno  credere  altrtU  di  pigliarsi 
continuo  pensiero  e  briga  delle  cose  dei  pro> 
Simo,  (In  questo  senso  il  verbo  Anfanart  ó 
per  avventura  metatesi  o  storpiamento  di  Af- 
fannare o  Affannarsi,  che  in  tutte  e  due  le 
maniere  si  usa  intransitivameote.)  «  Vcggia- 
mo.. .  uomini  assai,  quale  con  gravissima  con- 
tinenza, quale  con  non  dir  mai  parola,  e  chi 
con  l'andar  grattando  ì  piedi  alle  dipinture,  e 
molti  coll'anfanare  e  mostrarsi  tenerissimi  pa- 
dri e  protettori  del  commun  bene,  i  quali  tutti, 
ricercando ,  non  si  troverebbe  die  sappiano 
annoverare  quante  dita  abbiano  ndle  mani , 
oomeché  dd  rubare,  quando  fatto  lor  venga, 
e  dd  barattare  siano  maestri  sovrani.  Boec, 
Leti,  9.  (Anche  questo  es.  i  oltremodo  com- 
pendiato, si  allega  dalla  Crus.  in  conferma  di 
Aivr AMARE,  metaforicam.,  per  Aggirarsi  in  pa- 
role, ec.  Onde  mi  piacerebbe  che  i  futuri  Vo- 
cabolaristi esaminassero  attentamente  e  l' una 
e  l'ahra  interpretazione,  e  poi  se  ne  risdves- 
sero;  giacché  sembra  a  me  pure  che  lo  Aggi- 
rarsi in  parole  non  disconvenga  all'  intenzio- 
*  ne  della  dausda.  Ma  in  tal  caso  wX^' Aggirarsi 
in  parole  io  giudicherei  di  sostituir  la  dichia- 
raz.  da  me  riformata  in  ANFANEGGIARE.) 

«§•  IV.  AwpAii^piE  A  secco.  Cicalar  da  brio- 
»  co,  senz'aver  bevuto,  n  AiBgttTi,  Diu  eoe 

Osutvathne,  -  Questo  medcdrao  Alberti  in 
SECCO,  siist.  m. ,  dice:  m  Avfakarb  a  secco. 
Maniera  proverbiale  che  vale  Affaticarsi  sen- 
za profitto.  Tu  faruetichi  a  santa,  e  anfani  a 
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sfcro.  Lab,  n  D' onde  procnde  tuia  colai  dis- 
crepanza dì  spiegazione?  Ella  procede  da  quc- 
sto,  che  l'Alberti  (il  qual  pure  non  sempre 
faggina  la  dappochezza  del  rJs(rii|gersi  ad  es- 
ser copista)  in  ANFANARE  s^atlenne  alle  Ice 
prime  edizioni  della  Grus.  »  le  quali  hanno  s 
»Lab.  A.  i47*  Tu  farnetichi  a  santa,  e  anfonì 
a  leooo  (cioè,  Farmetioar  senza  malattia,  e 
dcaiar  da  briaco  sefiia  aver  bevuto).»  «  ;  ed 
in  SECCO  «  sust.  no.,  egli  segui  l'ultima  im- 
pressimie.  Ma  qui  pur  giova  notar  più  distia* 
tamente  gK  abbagli  o  le  sbadataggini  tleìl'  A- 
cademia.  L'  ul|inia  impressione  del  Voc  non 
r^istra  la  locnz.  proTerb.  AifPÀirARB  a  secco 
sDllo  ad  ANFANARE^  stia  propria  sede  ;  e  in 
queUa  vece  nel  paragr,  di  detto  verbo,  preso 
ÌD  signif.  dì  Jggirarsi  in  parole,  ella  reca  per 
appunto  il  medesimo  es.  del  Bocc«  riferito 
aoUo  a  SECCO,  sust.  ro.,  nel  paragr.  Anfa- 
RAIS  A  SECCO ,  e  quivi  difiereniemente  spiega- 
to. All'incontro  le  prime  edizioni ,  dimenti- 
cando ancor  esse,  come  fece  l'Alberti ,  cpiel 
che  gik  detto  avevano  in  ANFANARE,  pon- 
gono sotto  al  susL  SECCO  :  *  Amfanaee  a 
sicco.  Proverbio.  Affaticarsi  senza  profitto, 
come  eobù  che  vuol  mangiare  senza  aqaaj  m 
ed  allegano  il  medesimo  er.  tratto  dal  Lo^e- 
riato  del  Boccaccio.  Chi  voglia  pertanto  levar 
via  le  si  fatte  oontraddisioni  e  confusioni,  non 
li  (accia  rìncresoere  di  leggere  il  paragrafò 


%  V.  Axfakaae  a  sacco,  ed  anche  semplice- 
menla  A^pakasb.  Il  Cecchi»  Proverbf,  p.  a4> 
spi^  questa  locuz.  come  siegue;  mAmfakase 
importa  il  medesimo  che  Facdlare  e  Uscire 
fuori  di  propasOo.  Onda  si  dice  Tu  anfani  a 
steco,  proverbio  antico  de'  Fiorentini  e  usato 
dai  Boec,  che  in  dichiarazione  e  confermazio* 
ne  di  ci&  vi  aggiunse  :  Tu  hai  le  cervella  a 
rùnpediUare,  cioè  a  racciaiiattare ,  come  sì 
fanno  le  caize  quando  si  rifa  loro  o  rattoppano 
li  peduli ,  cioè  gli  scaj^inL  »  —  Anche  il  Ser- 
donati,  pafimenie  ne'  ProverbJ»  spiega  lo  An- 
FAHAKE  a  secco  del  Bocc.  per  lo  stesso  che 
Esser  Jiior  di  cervello,  come  avvertisce  l'e- 
gregio sig.  Fiacchi  in  Cecch,  Proverbi  p»  a4> 
poitil.  I .  -  £  Mons.  Bottari,  nelle  Annotazioni 
all'JSrvolaiMi,  v.  i,  p.  i34>  dice  apert amento: 
«U  Varchi  s' inganna,  negando  che  Amf anabb 
non  significhi  Parlare  a  sproposito.  *  A  dir 
però  quel  eh'  io  ne  sento ,  e'  mi  pare  che 
i  primi  Compilatori  del  Vocab.  delia  Crus. 
abbiano  assai  bene  interpretato  il  luogo  del 
Bocc,  dove  dicono  che  Aìifanabb  a  secco  vale 
Cicalar  da  briaco,  sem'  aver  bevuioj  peroo- 
chè  questa  locuzione,  cosi  esposta ,  corri^n- 
de  perfettamente  all'altra  che  le  precede  « 
roL.  /. 
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Farneticare  a  santà^,€he  è  Freneticare  senza 
malattia,  ed  anzi  serve  a  dichiararla.  —  Final* 
mente  il  Redi  (^oc.  oreL)  dice  che  in  Arezzo 
per  Anfanare  s'  intende  Beccarsi  il  cervello. 
ANFANEGGIARE.  Verb.  assol.  frequeu- 
tal.  di  Anfanare,  ma  tirato  al  sentimento  di 
Ciurmare  altrui,  orpellando  sue  menzogne 
con  ciance  e  arzigogoli  e  girandole  e  fantU"  > 
sticaggini,  (A  mio  giudizio,  la  voce  Anjania, 
registrata  da'  Vocab.,  tanto  vale,  quanto  IjO 
anfaneggiare,  cosi  esposto.)  i»  Più  altre  cose 
dicono  {gV interpreti  de' sogni),  anfaneggiando 
come  sono  usati  :  le  quali  uon  iscrivo,  accioc- 
ché non  paja  cb'  io  sogni  scrivendo ,  come 
fanno  questi  bugiardi  sognatori  che  pensano 
di  far  credere  altrui,  secondo  le  loro  fantasti* 
che  imaginazioni ,  che^  si  debbia  aspettare  la 
significazione  del  sogno  yeuti  anni.  Passav. 
Specch.  Croc»  2 ,  2o3  ediz,  fior.  1 8a  t,  -  e 
58 1  ediz,  Crus,  (La.dic)iÌHrazione  posta  dalla 
Crus.  dietro  a  questo  es.  è:  «ANFANEG- 
GIARE. >tfii/aRare.i») 

ANFESIBÉNA,  o,  come  anche  sì  scrìve 
da  taluno,  AMFISBÉNA.  Lat.  Amphisbena. 
È  un  piccolo  serpentello ,  che  i  semplici  vec- 
dii  scrittori  credeano  avesse  due  teste,  signifi- 
cando il  suo  nome  utrinque  gradior.  È  cbia* 
maio  ancora  Amphicephalos ,  cioè  utrinque 
caput.  Io  {yallisnierf)  ne  ho  di  que'  dell'Ame- 
rica, e  di  quelli  ancora  i  quali  dentro  la  ciltii 
di  Padova  si  trovano,  avendone  scoperto  Tal- 
trieri,  nello  scavare  il  cemeterio  dello  spedala 
di  S.  Francesco  grande,  più  di  mille  die  colà 
fra  qoe' sozzi  cadaveri  aveano  trovato  pascolo > 
per  nutrirsi,  per  ricovrarsi  e  moltiplicar  la  sm^ 
specie.  Viene  creduto  aeoz'occbi,  i  cpiali  dalla 
parte  dov'è  veramente  il  capo,  ci  sono,  ben- 
ché piccolissimi,  e  come  sotto  Tosso  della 
fironle  incastrati  e  appena  visibili.   Non  ha 
che  un  solo  capo,  e  (jarve  agli  antichii  più  di 
lui  ciechi,  che  ne  avesse  due,  per  aver  la  co« 
da  corta  e  ottusa  con  una  piccola  fascia  neri- 
gna che  pare  il  collo  che  il  capo  dal  busto 
divida.  Egli  è  lungo  circa  un  piede  e  mezzo» 
d'un  colere  biancastro  lucido  tiranM  al  cene- 
rognolo con  alcune  macchie|te  rossicce.  Non 
è. molto  veloce  al  moto,  per  queHp  che  ho  o»> 
servato.  Dicono  trovarsi  nell'  isola  di  Lemaos; 
ma  qui  non  ce  ne  mancano»  conosciuto  anciie 
da'  contadini,  e  da  loro  chiamalo  Orbescicolo^ 
come  dire  un  piccolo  orbo  q  cieco.  Scrivono 
pure. essere  velenoso  il  suo  morso;  ina  qua 
non  se  n'  è  mai  sentito  alcun  danno.  F'^dlisn^ 
V.  3,  p.  37 1.  col.  1.  (La  Crus.  definisce  l'AK- 
FESIBENA  ooM:  ^Serpente  con  due  teste, 
una  da  pie,  e  uìia  da  capo,  e  cammina  per 
ogni  verso,  v  Poi,  dopo  Ù  sec.  es.,  aggiunge 
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in  parentesi,  por  rmeiidnzlone :  « .V* /w  /><?r 
favola,  re.  »  Ma  la  pad.  Min.  copiò  la  dolla 
dAfìnisione,  e  ne  omise  il  correttivo.  Quanto 
avrebbe  fatto  mP!»lio  a  «pgnire  TAIberti?  Egli 
dice:  «ANFIÙSIBÉNA.  Susi.  f.  Serf}enie  così 
detto  da  Greci  y  perche  Cfvdcttefrt  eh*  egli 
abbia  due  teste y  ingannali  forse  da  ciò,  che 
ia  sua  coda  è  corta  ed  ottusa,  fon  una  pic' 
cola  fascia  negra  che  Sembra  essere  il  còlio 
che  il  Capo  dal  busto  divida.  »  La  qual  di- 
chiarazione ,  come  si  vede ,  è  tolta  dal  Valli- 
snicri  da  noi  a  posta  proallegato;  che  in  tali 
materie  un  Vallisnieri  è  ben  cerilo  volt«  più 
autorevole  d'nn  semplice  Lessicògmfo.) 

ANF'tBOI  iO.  Fn  forza  di  sust.  Dizione  an* 
fibolàgiva,  ambigtia,  da  potersi  pigliare  in  due 
sentimenti,  «  Equivochi  anche  nel  toscano 
son  detti  que^i  usati  dal  Berni  e  da  molli  ni- 
tri, per  lo  ridicolo;  ma  non  sono  equivochi, 
né  metaTore,  ma  anfilM)li ,  o,  come  diremmo^ 
ambigui.  Segni,  Demeir.  Fai  i43. 

ANFIBOLOGICO.  Aggett.  Avente  doppio 
senso^  Che  ha  il  vizio  dell'anfibologia.  (Manca 
Tes.)  m  fo,  o  Platone ,  non  t'  ho  promesso 
niente:  sì  veramente,  se  Dio  mi  guardi:  par- 
lare anfìbol(5gico  common issimo  ancora  a  noi  : 
Jo  so  che  io  non  dissi  cosa  niuna  di  questo: 
certo  slj  intendendo  il  contrario,  né  volendo 
opporsi  8C0|>ertamente.  Segni,  Demefr.  Ptd. 
p,  lyy, Un, ult. (ho  stampalo  ha  pag.  277^  per 
cagione  che  il  tipotela,  dopo  la  pag.  itti,  sall^ 
d'improviso  a  pie  pari  tiMsk'pag.  lu^,  non  es- 
sendo numerate  le  due  pagine  intermedie  a 
questi  due  numeri.) 

««  ANFORFSMO.  V.  A.  Jforismo,  -  DanL 
»  Conv,  65.  Quando  il  nostro  medico  donasse 
A»  a  un  cavaliere  tutti  gli  anforìsmi  d'Ippocra- 
»  te.  »  Cbvscj  e  Coup. 

Nùt9.  -  Non  voce  atitiquata  (V.  A.)}  ma  spro- 
posilo  de'  copisti  o  degli  stampatori  dovevate 
qui  dire.  E  oiò  grida  lo  stesso  Dante,  appo  il 
quale  (Farad.  1 1 ,  4)^^  ^^E^'  Chi  dietro  a 
fura,  e  chi  ad  aforismi  Sè'n  giva,  (Monti, Os* 
ser,  ined.) 

«*  ANFRATTO.  V.  L.  iMOgo  strtéto  e  in- 
99  tricato.  Lat.  Anfractus,  -  Buon,  Fier.  3, 
»  4>  ^  I*  Vivi  seppellir  fbce  ne'  più  cupi  An<^ 
H  fratti  della  terra  •  più  segreti.  B  S,  5,  6. 
»  Per  strade  oeculte  e  tortuosi  anfratti  Passava 
«veletfoso  a  spander  mali."  Crusca,  ec.,  ce 

(hstr^tNont.^ljsi  vote  ANFR  ATIX)  d«I  seces. 
é  così  dichiarata  dal  Salvini  nelle  Annoi,  Buo^ 
nar.  Fier,;p.  5 1 4,  col.  1  :  m£  tarinosi  anfi^oBiti: 
Voor  latina,  An/raetitsj  Burroni,  Frane,  dalla 
terra  infranta  e  franata.*»-  Nel  primo  es.  poi 
per  Anfratti  della  terra  si  vogliono  intendere 
i  Recessi  sinuosi  della  terra j  che  pur  cosi 
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l' intendevano  i  Latini   allorquando  dìopano 
Te.jTfv  anfrncttts.  -  Finalmente  il  valor  pro- 
prio di  ANFRATTO  è  KiVi  torta,  a  girai-nb 
te  j  e  queir  aggiunto   di  stretto  attribuitogli 
dnlla  Crus.  non  gli  può  convenire  se  non  per 
arridente.  Mi  faccia  ragione  il  seg.  es.-  Agri- 
gento ,  Giuli  che  posta  entro  il  paese  apn'm 
Oeir  isola  triforme  intomo  cìnta  Con  ampj 
anfratti  dall'ionio  inafre,  ec.  ikiarch.  Luarz. 
l.ì.p. 35.  (Test.  lat.  v.  7 19 :  « . . .  magnis  aìt- 
/ractibus  afguor.*>)^t!>e  ne  veggano  i  riscontri 
nel  ForoeUini  sotto  la  voce  ANFRAGTUS, 
US.  (V.  anche  AFFRATFO,  sust.) 

ANFRAITUOSITÀ.  Susi.  f.  Non  ne  ab- 
biamo per  avventura  che  esempj  nel  nuintTo 
del  più  col  valore  di  Andirivieni,  Giravolte, 
Cavità  tortttose.  Frane.  Les  anfraeitiosités.^ 
Vi  é  anco  il  pericolo  che  il  male  penetri  e  si 
estenda  nelle  anfrattuosita  delle  vesciooU  se- 
minati. Cocch.  Cons.  565. 

ANGARIA  e  corrottamente  ANGHERÌA. 
Susi.  f.  V^oce  introdo4lasi  in  Italia  (in  da' tempi 
deUa  dominazione  longobardica.  De'varj  si- 
gnif.  che  le  venivano  altri l)tiiti,  noi  conservia- 
mo tuttora  quelli  di  Aggravio  molesto ,  in- 
giiLfto,  e  di  Vessazione,  Y.  Murai,  Antich,  ital. 
Dissert.  xix,  p.  5q9  eseg.,  ediz,  mil.  Class. 
ital.  1 836,  e  ne(  Du  Gange.  Gli  es.  si  alleno 
dalla  Crus.  in  ANGHERIA ,  non  conoscendo 
essalo  simulando  di  non  conoscere,  la  genoioa 
ANGARIA  ;  dagli  altri  Voc.  e  Diz.  sotto  Tuna 
e  l'altra  maniera  di  scrittura. 

u  A  'NGEGNO.  Posto  av  verbialm.  Ingtmne» 
r  volmente.  Astutamente,  GO.nCBiìscA,ec,ec. 

fioiè.  "  Dimmi  schietto >  o  Lettore,  avresti 
mai  cercato  sotto  questa  rubrica  A  N  G  la  lo- 

ctizt<me  avverbiale  A  ingegno? Ma  la 

Crusca,  al  modo  suo,  l'ha  qui  posta  ottiiaa* 
mente  ;  ella  era  neU'  ìntimo  persuasa  (ai  pan 
dcU'arcicolendissinio  sig.  Psittaco  da  noi  finto 
conoscere  in  AMMITTO)  die  la  scrittura  se- 
guir dovesse  appuntino  ringojatrice  pronwaia 
ch'ella  udiva  sonare  sotto  quella  poca  ombra 
del  marzocco. 

ANGELA  od  ANGIOLA.  Sust.  f.  (V.ÀN- 
GIOLA.) 

^.  l.  Figurataro.  per  Donna  che  per  sua 
belie^aa  o  virtii  par  degne,  d'eseere  t^figura^ 
agii  Angeli.  ^Es..d'agg.)  «i  Ella  è  perfetta  an- 
gela terrestra  in  questa  vita.  S.  Cai,  Lett  iSj. 
Angela  mi  pareva  nel  ciel  nata.  ^occ.  Amor, 
vis»  eap.  i5.  (Lamber.  Giani,  ined,) 

e<^.  il.  Anamtk  è  ancora  una  ^eue  d'ave, 
$9  —  Frane,'  Saadi.  nov,  r^^.  Andassono  a  po- 
V  tare  certe  sue  pergole  d' uve  angìole  e  ver- 
»  doline  e  sancolonibane.  Soder.  Coli,  np- 
K  Allre  ce  oe  ha^  ec.  ;  queste  sono  ancora  ài 
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i9tr«  vokc.e  di  cinque ,  e  l'uva  aogcla,  .e  zi- 
B Lilio  bianco  e  nero.»  Cbumcj,  ce»,  ec. 

Osi0Ms*Mw.  —  Da  questi  e».  cbiaraiDcntc  ri- 
sulta che  le  voci  Angiola  ed  J/igeia  (uon  so- 
laoiente  jéngiola,  come  pone  la  Cruf .)  d  aoDO 
aduperate  noo  già  per  s^slanlivi,  ina  per  ng' 
giunii  di  {/Va.  L.e  uve  aogìole  od-  angele  6Ì 
■langiaoo  o  si  convertono  in  vino;  leAngioIe 
Q  le  Angele»  parlo  delle  terrene,  uon  credo  ; 
pur  me  ne  riinetfo. 

ANGELETl  O.  Sust.  dim.  o  piuttosto  ves* 
xe|;gial.  di  AtiQ^loi  AngioleiMx^  JngioJHta* 
(La  Crus.  ed  i  suoi  coniiunatpn  registrano 
«oiiaolo  jéngeieUaj  onde  è  da  dire  die,  al 
loro  parere,  uon  sieno  Angeìetti  in  Paradiso.) 
•  Sopra  all'arco  due  angelelli  dorati  di  mezzo 
rilevo.  SiaL.^,  Jac.  p.  2i6^  Intoruo  a  questo 
(Dio  Padre)  poi  ^compart4Ì  più  d'  uu  drap- 
pello d*  angeietlij  de'  quali  parte  si  ravvolge- 
vano ne'  lembi  del  suo  inaulo.  CelUn»  Oreftc* 
67.  Intanto  voglio  fare  dipignere  questo  de- 
positino con  due  angeìetti  oou  le  faci  in  mano. . 
ili  C  5t  /7.  35o,  eàiz^fior,  GugL  Piai.  11829. 
A?iiGÉUCA,  3ipL  f.  T.  botan.  . 
$.  Akcsuca  SAI.VATJCA.  -«.V,  G£EAIU)lt 
NA.  T.  bataii..vulg. 

ANGEUCALE.  AggeU.  JngeUco^^  Allora 
mosser  le  sacrate  penne  Tutte  le  ^erarchfe 
angelicale  (im^ece  di  angelicali,  f^er  rimar 
senza  imcotamodo  con  trioufo  profetale).  Per 
fiirti  onore  quauto  si  convenne.  Fa%.  Uben 
in  Pam.iiai.  S^iSg.  (Voce  registrata  dal  Diz. 
di  Boi. ,  e  dimenticata  o  rifiutata  dalla  Mm. 
pad.) 

ANGELICAMENTE.  Avverb.  M  modo 
degli  Angeli^  Da  Angelo.  (Manca  Tes.  peir  Al- 
bert.) •  Sei  giovaui  angelicamente  vestiti*  cou 
kiggiadra'a  singolare,  ^uniror.  Descr,  I^ozi^òo. 
(La  Crus.,  il  Yoc  di  Ver.  e  il  D'tz^  di  Boi. 
non  r^islrjiuo  questo  avverbio;  registrano 
bensì  DlABOLlGAiME^TE.  OguMno  b»  le. 
sue  sirapal/e.) 

«ANGELIGAtO.  Add.  Simile  ad  attg^lo 
"  0  die  ha  deiT angelo,  n  (  Seguono  due  es*, 
l'uno  di  Dante,  l'altro  di  Fra  Jacopone.) 
Càuscj,  ec,  ec. 

«ANGELICUEZZA.  Y.  A.  Siaiglianui^ 
"  Costume,  Maniera  d'angelo,  »  (Segue  un 
es.  del  Lib.  Amor.)  Crusca,  ec.,  ec. 

(hsennmnt.—  Mi  piacerebbe  saper  la  ragione 
del  doversi  tenere  la  voce  ANG  ELICUEZZA 
per  antiquata,  e  la  voce  ANGELICATO  per 
cosa  di  tutto  Irescbezza  e  d'uso  conente.  E 
mi  piacerebbe  saperla,  perdio,  secondo  il  mio 
grosso  modo  d'iuteudei^,  rAJNGELlCULZr 
^  avria  pure  ad  essere  alquanto  lueu  vec- 
chia dell'  aggettivo  ANGELICATO ,  come 
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quella  ebe  d»  questo  procede,  esseudoue  l'as- 
tratto. Oltreché  il  fresco  e  ròrido  Angeli* 
caio,  ohe  ti  sveglia  non  ch'altro  l'idèa  del 
gitdebbato  o  del  biscoitata^  o  simile,  io  mi 
penso  che  niuoo  oggidì  l' userebbe  ;  laddo- 
ve AngelichfiUM,^  chacchè  ne  pajà  a'  gusti 
della  Crus.  e  Gomp^,  è  voce,  come  forse 
avrebbe  detto  '\\  Caro^  la  più  soave  e  la  più 
UKMcata.  che  avi^r  si  p^s^a ,  e ,  sqpra  più ,  ro- 
tonda ,ari|ì.onÌ9Sa  «  e ,  che  più  monta  ancora  « 
n»c#ssana,nao  se  ne  trovandp  altra  da  servir- 
ne a  uofttr'  tAopo  in  sua  \ece.  E'  mi. par  duu^ 
que  ch'io  non  m'avessi  tutti  i  torti  ad  iuvitace 
i  Vocalx>laristi ,  die  cessassero  una  volta  di 
mettersi  nell'impuccio  di  quelle  sigle  V.  A., 
spesso  bugiarde,  e  sempre  iuutili;  perchè  le 
fedi  di  battesimo  iu  riguardo  alle  parole  si 
bmmo  autentiche  dagli  esempli,  ben  ciuti  die 
sieno,  e  wm  giài  dal  caprkào  o  da'  sogni  d^* 


ANGEUCO.  Aggett. 

^  Aqu4  AKOKLif^A.  -  V.  iu  AQUA« 

ANGELa  Sust.  m.  (V*  anche  ANGIOLO.) 

^  L  A2ii»t<i  PKL  DuvOLo.,  Angeli  rei,  De^ 
moHJ^  m  Le.vplouudi  degli  angeli ,  ovvero^ 
delti  buoni ,  li  quali  noi.  chinmiaiiio  Angeli  di 
0^  oif  vero  deUi  rei ,  li  ^ualì  noi  chiamiamo 
Angeli  dd  Diavolo,  ovvero  Deinonj.  San, 
AgosL  Cii,.  D.  L  5,  e.  9.  *  Id,  ih.  L  20^  e.  5.; 
(L%mlier.  Giunt.  i^^ed.) 

^.  IL  L'ÀNGKLo  FALLACE.  //  Demotuo.  « 
Appena  era  egU  gìuuto  all'uso  della  ragioue , 
quando,  acceso  deutro  dall'ardore  ddla  con- 
cupiscenze e  dagli  stimoli  dj^l  falince  Augeb», 
e  fuori  inescato  dagli  obietti  sensibili  e  dalie 
male  compagnie,  con dnciò  d*^!  diriilo  e  stretto 
sentiero  della  salute  a  piegare  nella  via  spa* 
ziosa  e  larga  della  perdizione.  Maff.  G.  P. 
FU.  Confess.  3o5,  col,  1 .  / 

$.  1^.  L'  Amoklo  DELitÀ  Magione.  È  una. 
maviiera  di  chre  facetissima  presso  i  Sauesi^ 
e  l'usaoo  beifaudo  taluuo  che  abbia  voluto 
spiegare  una  cosa  per  sé  stessa  diìara  e  faci- 
lissima ad  essere  intesa.  Ha  sua  origine  da 
una  iscrizione  che  si  legge  in  Sieua  a  pie  di 
un  Angdo  che  è  nella  chiesa  della  Magione  : 
TìMETE  Deum:  Temete  Iddio,  Questo  vul- 
gerizzamento  die  cagione  al  dettato..  Paul. 
Mod,  dir.  los.  393. 

%.  IV.  PsscE  ANGELO.  Quello  stcsso  Pt'sce 
che  si  chiama  cou  altro  nome  Rina  o  Stjua* 
div.  -  Y.  il  Diz.  enc.  deU' Alberti  Iu  SQU A-  ^ 
DUO. 

ANGIOLA.. Sust.  f.  Angela,  cioè  Angelo 

/emina.  (La  Crus.  iu  ANGIOLA  rimanda  ad 

ANGELA,  che,  a  suo  detto,  altro  uou  è  die 

Donna  la  quale  per  sua  bellezza  o  viriti  puja 
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degna  d^ essere  affigttrata  agli  Angefij  o  pure 
una  Spezie  d'uva^  il  che  doii  é  vero^  come  si 
mostra  tìé{* Osservatone  al  $.  II  di  ANGE- 
LA.) «Giovanni  da  S.  Giovaoni^pittor  beU*u- 
more ,  dipinse  un'  Angiola  nello  a  fresco  di* 
rimpetto  alla  Porta  romana.  Saivin.  Annoi, 
Buonar.  Fier,  p.  '5qBs  col.  1 . 

ANGTOIX).  Sust.  m.  <V.  anche  ANGELO.) 

§.  I.  Mali  Angioli  si  chiamano  i  BemenJ. 
(V.  anche  in  ANGELO  i  $S«  I  «  K.)- Quando 
appajono  i  mali  Angioli  ^  vengono  con  volti 
laidi  e  otideli^  e  generano  pessimi  e  disoneiti 
pensieri.  Fit,  SS,  Pad.  v.  i  ,p,òi,  eoi.  n^ 
ediz.  Man, 

$.  II.  Aqva  d'akgioli.  -  V.  in  AQUA. 

ANGIOLOGIA.  Sust.  f.  Parte  delVanaUh 
mia  che  tratta  de'  vasi  del  corpo  aninudej 
cioè  delle  vene,  delle  arterie  e  de*  vasi  linjh" 
tici.  (Manca  l'es.  nel  Diz.  enc.  delf  Alberti^  la 
cui  dichiarazione  si  è  qui  ritocca^  dicendo  egli 
die  è  Quella  piirte  della  Notomta  che  tratta 
de*  vasi  del  corpo  unìanoj  quasiché  dir  non 
si  potesse  altresì  ANGIOLOGIA  in  parlando 
de'  vasi  del  corpo  de'  cavalli,  de'  buoi,  ec.»  ec) 
•-  Lo  studio  della  neurologia,  dell'angblùgCa, 
della  splancnologfa.,  Algar,  3,  1  o5. 

ANGOLATO.  Add.  Avente  angoK,  Ad 
angoli.  Di  forma  angolare.  (Es.  d*agg.  all'Al- 
bert.) •  Una  gran  luna ,  non  piena ,  ma  an- 
golata ,  con  il  suo  concavo.  Buonar.  Deser. 
Nozz.  3o. 

ANGOLEMÀTO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr. 
Territorio  dipendente  dalla  città  d^AngoU' 
léme  in  Francia.  »  Si  crede  che  la  R^ina  {dà 
Francia)  sì  sarà  poi  ritirata  nelle  provincie 
dell' Angolemato  e  della  Santongia.  Bentiv, 
Leti.  144. 

ANGÓLETTO,  o,  come  anche  si  scrive, 
ANGULETTOj  per  non  essersi  mai  pensato 
a  fermare  una  costante  uniformità  di  lessi* 
graffa.  Sust.  m.  dimin.  di  Angolo.  Lai.  An^ 
gulus.  (Manca  l'es.  nell'Alberti.  -  Si  noti- 
che  la  Crus.  non  ha  né  Angoletto,  né  Anr 
goletto j  e  quasi  tutti  i  suoi  successori,  co- 
minciando dall'Alberti,  fanno  di  queste  due 
maniere  di  scrittura  due  artìcoli  distinti.  V.  in 
Angolo  la  postilla.)  -»  -Son  poscia  alcuni 
corpi,  i  quali  affatto  Non  debbono  a  ragion 
lisci  stimarsi.  Né  cou  punte  ritorte  affatto  ad- 
unchi ;  Poiché  piuttosto  han  gli  angoletti  loro 
In  fuori  alquanto^  e  che  piuttosto  ponAo  Sol- 
leticar, che  lacerare  il  senso.  March.  Lucrez. 
l.  a,  p.  79. 

ANGOLO,  o,  come  anche  si  scrive,  AN- 
GULO.  Sust.  m.  (I  Vocab. ,  per  la  solita  per- 
plessità fra  l'o  e  l'fi,  fanno  di  ANGOLO  ed 
ANGULO  due  separali  articoli,  sciupando 
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carta  ed  inchiostro  alle  spese  de'  compratori, 
e  ingrossandosi  di  vento.) 

%.   I.    AffGOLO    A    SQUAURA,   sotto   SQOAIMIA, 

SOPRA  SQUADRA.  -  V.  iu  SQUADRA. 

J.  II.  Angolo  entrante;  Angolo  SALisirrc. 
T.  de'  Matem. ,  Archit. ,  ec.  (Mancano  gli  es. 
nel  Die.  di  Pad.)  —  Oltre  gli  angoK  minori  di 
due  retti  che  insistono  ad  archi  minori  del 
semicircoio  e  che  entranti  s'  appellano  dagli 
architetti ,  si  danno  pure  degli  angoli  maggiori 
di  due  retti  che  insistono  ad  archi  maggiori 
del  semiciroolo,  e  che  si  chiamano  salienti. 
Agnes,  Inst,  1,  347. 

%,  III.  Angoli  delle  volte.  ^  Y.  in  VCL 
TA.  T.  d' Archit. 

«cANGOSCEVOLE.  V.  A.  Add.  Chea^ 
I  »  porta  angoscia.  •  Ovid.  Pist,  Veramente  mi 
»  piacerà  di  scrìverti  ancora  più  perfettamente, 
»ma  la  mia  mano,  gravata  dall' angoscerole 
n  peso  della  catena ,  e  la  timida  paura  mi  tol- 
>»  ser  la  forza.  »  Cbvscj  ,  ec.  ec. 

RMhiàuom.  ~  In  vece  di  wn  piacerà^  sì  legga, 
con  l'edizione  del  Rtessinger,  posseduta  dal 
cav.  Gius.  Bemardoni ,  col  nis.  Bossi  già  ap- 
partenente ad  Apostolo  Siedo,  e  riscontrato 
dallo  stesso  gentil  cavalliere,"e  col  testo  dd 
Rfgoli,  mi  piaceva j  ovvero,  col  cod.  anibros., 
mi  piacea.  Il  lat.  dice  :  ««  Scribere  plura  Ubet; 
sed  pondere  lassa  catenee  Est  nuutns,  ec» 
Quel  mipiacerày  piaciuto  alla  Crus.  e  Gomp., 
non  può  se  non  dispiacere  a  tutto  il  resto  dH 
mondo.  La  pagina  poi  da  citarsi,  giusta  l'edìs. 
del  Rfgoli ,  è  la  i38. 

ANGÒSCIA.  Sust.  f.  Grande  affUsiont 
d'animo  accompagnata  da  forte  inqtdetxiàint. 
V.  gli  es.  ne'  Vocab.  (Alcuni  fanno  derivar 
questa  voce  dalla  latina  Angttstia}  altri  daUa 
latina  Anxieias.  Ma^  dove  pur  dai  lata» 
idioma  si  voglia  tirarla,  perchè  non  pii!i  tosto 
da  Angùr^oris?  Egli  è  per  altro  verisimile 
che  i  nostri  maggiorì  abbiano  tolto  Y Angoscia, 
VAngosciamento,  V  Angosciare,  V Angoscioso 
e  V  Angosciosamente ,  da'  Provenzali,  die 
diceano  col  medesimo  valore  Angoissa,  Jnr 
goissamen,  Angoissar,  Angoissos,  Jngois" 
sozamens.  Anche  i  Francesi  usavano  antica* 
mente  Tavverbio  Angmssousemenij  ed  i  Ca- 
talani il  sustantivo  Angoissa  [V.  il  Lex.  nm, 
del  sig.  Raynouard^.  I  Provenzali  moderni  9 
valgono  di  Angotdsso,  sust.  £,  fraqc.  Àngmsse) 

%.  I.  Angoscia  d*  animo.  Estrema  affliaone 
^ animo.  (L'es.  che  ne  recheremo  si  potrà 
meglio  allegare  dà'  Vocabolaristi  nel  tema  di 
questa  voce.)*  Ma  io  ora  manifestamente  co* 
nosco  che  angoscia  d' animo  l'  ha  condotta  a 
quello  in  che  io  ti  veggio.  jBocc.  Fiam.  ijO. 

%.  IL   Per  Angoscia  i  Medici  inicndouo 
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itin  Estrema  ansietà  accompagnata  da  stria' 
pimento  doloroso  off  epigastro ,  da  oppres* 
sione  e  palpitazione.  ■■  E ,  coinè  meglio  potè> 
levatasi,  le  donne  che  in  compagnia  di  lei 
eraooe  l'altre  femine  tutte  vide  giacere;  ed 
or  l'ima  ed  or  l'altra^  dopo  molto  chiamare ^ 
teotando^  poche  ve  ne  trovò  che  avessooo 
senlimentOj  sì  come  quelle  che^  tra  per  grave 
angoscia  di  stomaco  e  per  paura^  morte  s'era- 
no. Socc,  g.  ^y  n.  'jyV.  Hfp,  1 65.  (Questo  es. 
si  aDcga  dalla  Gnis.  e  Conip.  insieme  con  altri 
quattro y  ne'  quali  la  voce  Angoscu  esprìme 
JffUzione  d'animo.) 

$.  III.  Dams  angoscia  di  checché  sia  ad  alc. 
Dargli  angoscia  per  cagione  di  checché  sia, 
Molestarlo  o  Tribolarlo  o  Vessarlo  per  ca- 
glene  di  quaJcIie  cosa. '^  Alle  quali  parole  il 
padre  e'  parenti  suoi  furono  confusi  si  forte- 
mente j  che  non  ardirono  più  darle  angoscia 
di  marito,  f-^egg.  B.  Umil,  3 1 .  (I  parenti  della 
B.  UiniBana  (cMlemeute  la  stimolavano  di  ri- 
maritarsi.) 

ANGUE.  Sust.  m.  Anfibio  ^  il  cui  corpo  è 
sotto  e  sopra  tutto  coperto  di  squame.  Lat. 
Angttis,  (V.  Leske  «  Elenu  Stor.  nalur. ,  ed 
anche  U  Farceli,  iu  ANGUIS.) 

$.  I.  Akgue^  commuuemente  parlando,  si 
usurpa  qual  nome  generico  di  Serpente;  ed  è 
Toce  domestica  a'  poeti.  Lat.  Anguis,  -  Se- 
guendo lo  giudicio  di  costei.  Che  è  occulto > 
come  in  erba  l'angue.  Dant.  Injl  7,  84-  Punta 
poi  nel  tallon  d'un  picciol  angue ,  come  fior 
colto  langue.  Lieta  si  dipartio,  non  che  sicura. 
Petr.  neUa  canz.  Standomi  un  giorno ,  sL  6. 
Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva  Quel  che 
parve  nel  gel  piacevol  angue.  Tass,  Ger,  1 ,  85. 
(La  Cros.  non  dice  altro,  se  non  <=  «  ANGUE. 
Serpe  n  =.  Il  Dix.  di  Boi.,  per  supplire^  al  di- 
fetto della  Cnis.,  pone:  «ANGUE.  Anfibio 
che  ha  tutto  il  corpo  sotto  e  sopra  coperto  di 
squame,  ec.  w  Poi  ne  adduce  in  conferma  gli 
es.  di  Dante  e  del  Petrarca  da  noi  preallegati; 
a' quali  poeti  io  mi  credo  non  sarà  pur  di  fuga 
passalo  per  la  fantasia,  nel  dettar  que'  loro  ait- 
gui,V Anfibio  descritto  dal  Diz.  di  Boi. Né  vol- 
le per  certo  alludere  ad  esso  Anfibio  il  Parioi 
quando  disse  Le  tede  delle  Furie  anguicrinile, 
"  La  pad.  Min.  copiò  di  punto  in  punto  l'art, 
in  tal  guisa  ingarbugliato  dal  Diz.  di  Boi.,  e  ne 
fece  autrice  la  Crusca.) 

J.  IL  T.  d'Astron.  Costellazione  dell'emi- 
sfero settentrionale^  che  pur  si  chiama  Drago, 
(Y.  ANGUIS  nel  Forcell.)  .  Il  pietoso  Deltìn 
<la  sera  monta  Co*  suoi  zefiri  in  sen  ;  or  nel- 
l'aurora n  suo  crudo  veneno  asconde  l'Angue 
Tra  l'onde  salse,  e  fa  turbar  il  tempo.  Alam. 
Colt.  l.  6,  V.  240. 
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ANGUILLA.  8^velk.  f.  Pesce,  apptirenU* 
mente,  senaa  scaglie,  di  forma  simile  ad  un 
angue,  cioè  ad  un  serpente,  onde  ha  preso  il 
nome.  Lat.  Anguilla,  «i  Se ...  si  guarda  (fan^ 
guilla)  con  diligenza  sotto  quella  panìosa  e  lu- 
brica mttcellagine  die  la  spalma,  «t  sono  le 
sue  scaglie,  ma  minutissime  e  appena  osser» 
vabili.  L'oscurità  della  nascila  di  costei ,  par» 
che  va  a  deposrtare  nel  fine  deU'eslate  le  uova 
nel  mare,  partendosi  tutte  verso  ravtunfio  a 
stuott  dalle  lagune  verso  il  medesimo,  e  il 
non  distinguersi  il  toro  sesso  quando  la  pri- 
mavera risalgono  ad  abitar  le  siiddelle  e  a  ser* 
peggìar  per  li  fiumi, ...  ha  fatto  dire  cento  inen* 
sogne  intorno  alla  loro  orìgine.  Aristotele.... 
ne  fa  iu  più  luoglii  le  maraviglie ,  asserendo 
come  l'anguilla  nec  mas,  nec/cemina  est,  e  vo-' 
lendo  al  suo  solito  che  nascano  da  quelb  sua 
gran  madre  universale  Potredìne; . . .  qiiaodt» 
anch*  essa  (anguilla)  ed  ogni  aiiro  animale  dik 
sce  dalla  sua  propria  patema  semema.  Kal» 
lisn.  V.  3,  ;».  371,  eoL  a.  (La  ueilra  defini* 
zione  é  pressoché  la  medesima  con  quelb 
detk  Cms.,  b  qual  dice:  «ANGUILLA.  IV* 
sce  semM  scaglia,  di  forma  simile  mit angue.  » 
lì  Diz.  di  BoL,  non  conteniandoMne,  vi  eset»* 
tul:  ce  Pesce  che  ha  la  maicella  inferiore  pia 
lunga  della  saperiorej  la  pelle  del  corpo  è 
senza  macchie,  n  Una  tal  sostituzione  fa  -pu» 
disapprovata  dai  PosfiHatore  di  esso  DizieM« 
rio;  e  nondimeno  la  Minerva  da  Padove  ttoa 
solamente  l'accettò,  ma  ne  fece  compitalriee 
la  CrUB.  roedesinur.  Vedi  giudizio  e  ìhknmi 
fede  !) 

$.  I.  Mentre  le  Anguille  seno  ancor  pieeòle 
si  dicono  Cric  o  CecoUme. 

%.,  II.  Fak  la  sszpe  fza  l'anooille.  -  T.  m 
S£RP£.  Sust. 

ANGUILLARE.  Sust.  ro.  Diritto  e  lung^ 
filare  di  viti  legate  insieme  con  pali  e  perti^ 
che.  DiaL  rail.  jKr.  (Es.  di  poet.)  •  NeN'aiH 
nestare  al  mondo  non  ho  pari,  ^  nd  atarvlitari» 
e  nel  tener  polite  Le  fosse  e  le  semente  e  gU 
anguillari.  Bene  Bart  Rim.  8.  (Altri  es.  di 
pros.)  Quegli  poi  che  brama  d' averne  assai 
(del  vino),  ponga  pancate  e  anguillari  in  pia- 
no in  lati  grassi.  Soder.  Vii.  64.  Piglisi  poi 
l'uva  d' una  pancata  o  anguillare  di  tre  filari. 
Id.  ib.  65.  Si  semina  per  gli  anguillari  delle 
viti  lupini,  mochi,  ec.  Magaz.  Colt.  tos.  jia 

ANGUILLETTA.  Susi.  f.  dimin.  d'An- 
guilla. 

%.  Per  simiL  »  Laonde  mai  non  mi  sentirei 

persuaso  a  sottoscrivermi  al  parere  dell'  inge^ 

gnoso  Renato  des  Cartes,  opinante,  le  partii 

celle  dell' aqua  essere  a  guisa  di  tante  })ic- 

I  cole  aoguìUcltc,  siccome  egli  dice,  variamcut«; 
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inflesse  neUa  loro  luDglieasa  e  perpoUimneiite 
agitate  e  oonirnosse  dalla  sottile  e  inobiiissiina 
materia  del  sno  primo  elemento.  Pap>  Um,  e 
Secc.  101. 

ANGUiNA.  Sust.  f.  Specie  di  mellone, 
che  forse  è  quella  chiamata  da'  Botanici  Cri- 
cnmis  auguinus,  ••  Alcuni  (mellom)  erano . . . 
fotti  a  modo  di  zucche  lunghe  >  cioè  sotlili , 
verdi  e  torti  a  uso  di  serpe  ;  però  da  alcuni 
5Ì  diìamftvano  anguine.  Brace.  Rin,  DiaL  i3u. 
ANGUINELLA.  Sust.  f.  (Uccelio  silvana) 
-  V.  STRISCI  A  JÓLA,  uccel.  siiv. 

ANGULIROSTBI  (GLI).  Sust.  m.  phir. 
Cosi  chiama  i!  Savi,  Omit  i,  176^  gli  Ve- 
celli  sUifoni  della  Tribù  tx.  Lai.  ÀMgulirostres. 
ÀNGULO,  ANGULETTO,  ec.  -  V.  ÀJN- 
GOLO,  ANGOLETTO,  ec 
,  ANGORIA.  Sust  f.  T.  botan.  vulg.  No- 
me che  si  dà  in  melti  looghi  d'Italia  «  <{uel 
iirutto  che  in  Toscana  è  detto  Cocomero.  (Al- 
beriti I>».  effe.)   . 

%  Akouha  si  chiama  in  Toscana  un  Frultp 
che  forse  é  quello  che  da'  Botanici  si  dice 
Cueimiis  Jkxuasm,  (V.  Soder.  Qrt.  e  Gimtd. 
p.  35 1 9  dove  il  eh.  Dottore  Ottaviano  Tar- 
gioiH  ftceeima  interrogativamente  questo  si» 
gutf.)  ••  Alcone  {piante)  si  aggiacciono  in 
lem,  come  il  cocomero  e  la  zucca ,  ed  il  pò* 
pone ,  i  cetriuoli  e  V  angurie.  Soden  Ori,  e 
Giàrd.  i4«  L'angurie,  sono  di  spesie  e  sapore 
de' cetriuoli;  kroghe  come  le  zucche»  e  sottili 
e  torte  com'esse»  di  color  gialliccio  pendente 
in  bianoo.  Seminansi  come  i  cetriuoli,  e  si 
procivano  come  le  zucche,  ed  al  tempo  suo 
in  terreno  grassa  adaquaodok^  spesso.  Hanno 
gran  sugo,  ma  frìgido»  ed  in  insalata  aon  buo- 
«e.  M  ib.  35. 

ANGUSTAMENTO.  Sust.  m.  Per  Stato  di 
ciò  che  è  divenuto  angusto,  BUtringimeMo.  •> 
Nella  maggior  parte  dei  cadaveri  degl'  idr&> 
pici  si  osservano  simili  ftngualam^nli  o  altera* 
noni  oiiganiqhe.  Cocfh,  Cohs»  aot. 

ANGUSTARE.  Verb.  att.  Mendere  angu- 
sto, HistHngere.  (V.  ANGUSTATO,  partic.) 
J.  Angjostassi.  Riflcas.  att.  Diventare  an^ 
gfisiOj  Rendersi  angusto.  Ristringersi*  (£s. 
d'a^.  all'Albert.)  «  Questa  {grotta),  coiiiiu- 
ciaiido  daliargo>  va  a  poco  a  poco  angustan- 
elusi  ed  ionoltrandosi  nel  monte.  Targ.  Tozz. 
C.  yiag,  i,'365.  -^  Id.  ib,  5,  98;  -  6,  i5a. 

ANGUSTATO.  Panie,  di  Jngustare.  Ren- 
dato  angusto.  «  La  fogna . . .  adesso  è  tal- 
mente ostruita  ed  angustata  da  una  crosta  di 
tartaro. aggrumatovi,. che,  ce.  Targ.  Tozz.  G. 
Kìag.  I,  uSa. 

ANGUSTIARE,  Verb.  att.  Dare  angustia, 
cioè  Uxufoglioj  afflizione,  ec. 
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^.  Ancostursu  Riflrss.  alt.  in  stgnif.  di  Ad- 
densarsi. »  E  Taqua  a  lei  (alla  ba/e/itt)  n  ri- 
carsojo  S  aaguslia.  Sidi'in.  Oppiiui.  4  1 4-  (^ 
questo  passo  il  medesimo  Sai  vini  poue  l:i  seg. 
nota;  u  S' attgusdaj  cìoì: j  Si  addensa  per  la 
scossa  e  perii  rovesci  dell'onde  costrette  a 
dar  luogo  alla  marina  sl()niiata  bestia.  ») 

ANGUSrt'RA,  Susi.  f.  T.  botan.  offic.  e 
vulg.  Bracca  antidjsniiterica  vel  Jcrru^inea 
Lin.  (D'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  •  La  corteccia 
della  augustura  nelle  farmacoptk:  è  reputata 
un  polente  aulisettico;  e  le  sì  attribuiscono 
tutte  te  virtù  della  chiua  china.  Targ.  Tozz. 
Ott.  Ist.  hot.  3,  359. 

ANIMA,  o  ALMA,  voce  da  gran  tempo  di- 
venuta quasi  propria  della  sola  poesia.  Sust.  l 
{Noi  verremo  un  tal  poco  rassettando  questo 
art.,  seguendo  particolarmente  le  orme  del 
Forcellini,  sema  perder  di  vista  ad  un  tempo 
il  Jonshon  e  V  Academia  francese ,  aggiu/t' 
gendo  di  mano  in  mano  quelle  cose  di  cui  à 
troviamo  annotazione,  e  nonjacendo  il  mi- 
nimo caso  delle  censure  anticipate  e/on'an- 
che  a  vemtx[intendiamo  delle  cavillose']circa 
la  progressione  de'  significati  che  ^filologica- 
mente ne  parve  da  osseii'are.) 

$.  I.  A^'lWA.  Jura.  Grec.  Jnenws.  Lat. 
Anima.  (Di  questo  primitivo  sìgnif.  son  rari 
gli  es.  nelle  scritture  italiane.)  •  lo  veggio  che 
negli  occhi  suoi  risplende  Uua  virtù  d' Amor 
tanto  gentile.  Ch'ogni  dolce  piacer  vi  si  com- 
prende: E  muove  allora  un'anima  sottile, Ri- 
spetto della  quale  ogni  altra  é  vile.  Guid.  Ca- 
vale. Rim.  in  Poet.  pr.  sec.  u,  ^85.  Le  parule 
Anima  e  Spirito  non  altro  propriamente  si- 
gnificauo,  che  Axia,  Vento,  Fiato,  Alito.  Man. 
Fon  Pan  16. 

%.  11.  Anima.  Per  Fiato.  -  Quando  ecco 
volando  Venne  una  freccia ,  che  la  mano  e  '1 
fianco  Insieme  gli  confisse,  e  via  passando  Pe- 
netrògli  al  polmone.  11  inortal  colpo  Si  lo  spi- 
rar dell'anima  gli  tolse ^  Che  non  inai  più 
spirò.  Car.  En.  l.  g,  1^.  90 1 .  (Test.  lat.  Spira- 
menta  animai.  Bella  definizione  del  pohnone, 
dice  il  Monti  nella  Proposta.) 

%.  111.  Akima.  Figuratam.  Faculià  vitale. 
Spirito  vitale,  Priticipio  della  vita  in  tutti  gli 
esseri  viventi.  (V.  anche  i  §§.  LUI,  LXV.)  - 
E  {disse  Dio,  ho  dato  Verbe  e  le  piante  da 
pascersi)  a  tutti  gli  animali,  e4  a  ogni  uccello 
del  cielo ,  ed  a  tutte  le  cose  che  si  movono 
nella  terra,  e  nelle  quali  è  anima  vivente^  ac- 
ciocché ell'abbiano  di  che  yi\yeTe.Bib.vuig,del 
1 47 1  ,Genes.  e.  /.  (Test.  lat.  v.  5o;  « . , ,  £:t  cttn- 
ctis  animantibus  terrai, omnique  volucri  cctU, 
et  universis  quof  moventurin  tcrra^etin  quibm 
est  anima  vivens,  ut  luibeant  ad  ve:fcendum.) 
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Z(nir»oo ,  —  luogo  cfie  sta  apparecchinto  pnr 
dar  alma  a  tulle  le  cose.  Libr.  Àstr.  (cìl.  dalla 
Crus.  in  ALMA).  Un  allro  tenta  D*ergcTsi, 
ancor  che  d'uno  stinco  afTnllo  Privo,  mentre 
nel  suolo  il  pie  morendo  Divincola  le  dita,  e 
il  capo  in  terra  Tronco  dal  caldo  e  vivo  busto 
al  voho  Mostra  sc^vù  vitali  ed  apre  gli  occhi. 
Finché  de!!'  alma  ogni  reliquia  esali."  March. 
Lucrcz.l.Z.p.  154.  Che  se  tu  forse  insinuarsi 
a*  venni  L^aninie  credi,  e  per  di  fuori  entrare 
Tgnude  entro  \at  corpi,  e  non  consideri  Come 
mille  e  mill* anime  s'adunino  In  quel  corpo 
medesmo  onde  xina  soli  Gi^  si  parfio,  ciò  non* 
dimeno  è  tale ,  Che  sembra  pur  die  ricercar 
si  dehha  E  forte  dubitar  se  V  alme  i  semi  Si 
procaccin  de'  vermi  ad  uno  ad  uno ,  E  i  luo- 
glii  ove  abitar  denno,  ec.  Id.  i.  3«  p,  i58.  lo 
Don  af&rmo  che  l'anima  de' bruti  sta  rigorosa- 
mente immateriale.  Magai,  Leti.  Ateis.  ^^  94- 

5.  IV.  Anima  del  mondo.  Secondo  gli  anti- 
chi Olosoli,  lo  Spirilo  universale  diffuso  in 
ttttie  le  parti  delt  unìperso.  —  Prin»ieramcnl« 
il  del,  la  terra  e  '\  mare,  L'acr,  la  luna,  il  sol, 
quanto  è  nascosto,  Quanto  appare,  e  quaut'  è, 
maove,  nudriscc  E  regge  un  che  v'è  dentro  ò 
spirto  o  mente  O  anima  che  sia  dell'universo. 
Che,  sparsa  per  Io  tutto  e  per  le  parti  Di  st 
gran  mole,  di  sé  l'empie,  e  sece  Si  volge, 
si  rimescola  e  s'unisce.  Cor.  En.  L  6,  v.  1088. 

5.  V.  AwisfA  si  dice  principalmente  deli'-*^* 
ruma  ddtuomo^  che  è  la  Parte  di  hU  incor^ 
porea^  immateriate j  ragionevole,  e  quindi  più 
nobile.  In  questo  senso  è  term.  ancora  della 
religione  cristiana.  V.anclie  i  §§.XljUf ,  XLl  V, 
XLV,  XLVK,  XLVIlt,  LX,  LXII,  LXVl.- 
L' anima  è  sustatiza  spirituale  che  non  ha  di- 
mensione. Comm.  Pnrg.  2.  Se  pure  avvenisse 
che  Iddio  la  vostra  lienedetta  e  ben  disposta 
anima  chiamasse  a  sé,  ec.  Bocc,  nov.  1,  3i. 
(Questi  due  es.  si  allegano  pur  dalla  Crus.  in 
conferma  di  «ANIMA,  Forma  intrinseca  de' 
viventi,  vita  degli  ammali.  «)  !•  amo  molto 
megKo  di  dispiacere  a  queste  mie  carni,  die, 
facendo  agio  loro ,  io  facessi  cosa  che  ^tesse 
essere  perdizione  dell'  anima  mia ,  la  quale  il 
mio  Salvatore  ricomperò  col  suo  prezioso  san- 
gue. Id.  g.  I,  n.  iyV.  \ip.  ia8.  Giudicate  voi 
con  qual  occhio  verrà  mirato  da  IKo  un  cattivo 
compagno,  il  qtiale,  oltre  al  torto  che  fa  a  Cri- 
sto rubandogli  le  anime  da  lui  racquistate  e 
rigeneratei  con  tanti  affanni,  fa  poi  si  gran  no- 
cumento, ce.  Sègner.  Crisi,  instr.  1 ,  2 1  j  17 
(dt.  dalla  Crus.  in  RIGENERATO). 

$.  VI.  Akima.  Si  diee  pure  in  quanto  eHa 
pensa  ed  intende  j  in  quanto  è  la  Sede  o 
V Organo  del  pensare:  e  vale  lo  stesso  che 
Mente  o  Pensiero ,  che  anche  si  dice  Ani' 
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ma.  -  Quel  ohe  l'anima  nostra  prome  e  in- 
gombra. Dianzi,  adesso,  ier,  diman,.roBt« 
tino  e  sera ,  Tutti  in  im  punto  passeran  co» 
m' ombra.  Petr  Tr.  Di<r.  terz.  2 a.  Né  l'almi 
che  pensar  d'altro  non  vole;  Né  l'oreccbie 
eh'  udir  altro  non  sanno.  Id.  nel  son.  Laura, 
che  'l  verde  lauro.  M'è  venuto  nell'anima  di 
narrarvi  una  novella  d*  una  donna ,  ec.  Bocc^ 
g.  4,  «.  8,  in  pmtcipio.  (Cosi  leggono  i  l>e^ 
put. ,  il  test.  Manuel. ,  e  la  Crus.;  l'edis.  die 
per  noi  si  suol  citare  ed  altre  hanno  nelVa^ 

nimo.^S 

J.  VII.  Anima  si  dice  antera  in  quanto  ella 
vuole  y  m  quanto  é  la  Sede  o  1'  Or/f^ano  deilm 
volizione j  e  in  tal  signìf.  si  u9  più  sovente  la 
voce  Animo.  V.  anche  il  5.  L.  -  Deh  questa 
che  novità  é  oggi  che  nell'anima  ni*é  venuta? 
che  avarizia  7  cliente  sdegno?  e  per  cyi  7  Bóc0^ 
g.  I,  n.  7,  V,  i,p.  ^107. 

§.  Vili.  Anima  ,  in  quanto  é  considerata 
come  Sede  delle  passioni  o  come  Organo  deUf, 
sensibilità  morale^  In  questo  signif.  si  ttsam^ 
più  spesso  le  voci  Animò  e  Cuore.  -•  Quasi 
credessero ,  questa  passione  piace voRssima 
d'amore  solamente  nelle  sciocche  anime  de'  ' 
giovani  ...  dimorare.  Bocc.  g.  1,  n.  10^  f^.  r, 
p.  TLi6.  V  sento  in  mezzo  l'alma  Una  dolcezza 
inusKata  e  nova.  Petr.  nella  canz.  Perché  la 
vita  è  breve,  str.  6.  -        « 

%.  IX.  Anima  si  piglia  atiche'  più  slrella- 
menfe  per  qudla  Facoltà  deW  anima  onée 
sentiamo  affezione,  amiciùtt,  amore;  telo ,  ecj; 
Interna  disposizione  alla  Pirtà  od  al  ivizaa^ 
al  coraggio  od  alla  viltà,  ad  amare  o  ad  odia-' 
re,ec%  Sede  degli  accennati  sentimenti.  In 
questo  signif.  si  dice  anche  Animo  e  €uo9^. 
«  L'anima  tua  é  da  viltate  offesa.  DanL  Inf. 
3,  45.  (Qui'sto  69.  si  allega  dalla  Crus.  a  con- 
fermare che  per  «Anima  s'intende  anche  La 
potenzia  che  vuole  e  appetisce*  «  il  eh.  si^. 
Grassi  infin  dal  1819  avea  nKMiralx»  tiella 
Proposta  di  Vtnc,  Monti>  voi  11,  par.  r,  p.  5^ 
e  38,  la  sconvenienza  d' un  tale  es.  a  confer- 
mare una  tale  dichiarazióne.  Nondimeno  il 
Diz.  di  Boi.  copiò  fedelmente  T  intero  paragr. 
della  Crus. ,  senza  farvi  sopra  la  minima 
glosa.  7\'anseatj  ma  né  pur  s'avvide,  ed 
é  peggio,  die  esso  paragr.  riusciva  a  lui 
inutile  >  per  aver  sostituito  alla  poco  lodevole 
dicliiar azione  di  ANIMA  che  si  legge  nel  te- 
ma della  Crus.,  quest'altra  :  «//  principiò  sen- 
sitivo, intellettivo  è  foientb,  onde  kan  vita 
gli  animali.»  Or  qui  non  é  luogo  da  esamina- 
re se  ootesta  sostituzione  vada  netta  di  men- 
de ;  sol  noteremo  che  la  pad.  Min.  ^  attenne 
strettamente  ad  esso  Diz.  di  Boi.,  e  d' ogni 
cosa  attribuì  la  gloria  alla  Crusca.  -  Il  paragr. 
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ooncludenlemente  censurato  dal  Grassi  se  ne 
ride  ancora  oggi  con  maravigliosa  sfacctatag- 
gioe  sotto  la  prolezione  di  tutti  i  Vocabolari  e 
JDizionarj.  Quindi  la  fortuna  degli  spropositi 
ne'  Lessici  italiani  si  potrebbe  comparare  a 
quella  dell'  omeopatia  e  della  frenologia  nel- 
r  adunanza  civile.)  Riprenderannomi . . .  co* 
sloro,  se  io^  il  corpo  del  quale  il  Ciel  produsse 
tutto  atto  ad  amarvi,..*  e  dalla  mia  puerizia 
l' anima  vi  disposi , . . .  di  piacervi  m' inge- 
gno ?  Bocc.  g.  4»  pf'oem*  v.  4>  /'•  '  ^*  ^Hc 
'  donne,  io  non  so . . .  vedere  che  più  in  questo 
fi  pecchi ,  o  la  natura  apparecchiando  ad  una 
nobile  anima  un  vii  corpo,  o  la  fortuna  appa- 
recchiando ad  un  corpo  dotato  d'anima  nobile 
vii  inestiero.  Id,  g.  6,  n,  i,  v.  6,  p-  58. 

^.  X.  Talvolta  sixlicc  Anima  per  Coscienza. 
M  Da  cibati  dico  clie  tu  farai  molto  bene  a 
rendere  al  marito  tuo  pan  per  focaccia ,  sì  che 
l'anima  tua  noM  abbia  in  vecchiezza  che  rim- 
proverare alle  carni.  Bocc.  g.  5,  n.  io>  e.  5, 
/i.  aio* 

J.  XI.  Af«iM%.  Per  V Ànima  separata  dalcot^ 
pq.^GXx  angeli  eletti  e  l'anime  beate  Cittadine 
dd  cielo.  Petr,  nel  son.  Gii  angeli.  Empiutagli 
nascosamente  la  mano  di  denari,  il  pregò  che 
messe  dicesse  per  l'anima  de'  morti  suoi.  Bocc. 
g.  3,n.  3,  f.  3,/7. 75.  Uno  borghese  di  Bari  an* 
dò  in  ronieaggio,e  lasciò  trecento  bisanti  a  un 
suo  amico, con  qtu*ste  condizioni  e  patti.  Io  an- 
drò}. .  .e  s'io  non  rivenissi, dara'li  per  l'anima 
mia.  Nov*  ani.  n*  io,p,^5  ediz.  Tos.j  e  n.  9, 
p.  34  edh,  mil.  Class,  ital.  (Il  Diz.  di  Pad., 
copiando  il  Postil.  Diz.  Boi.,  cita  la  novella  8.) 
%.  XIL  AifiMa  MIA ,  si  dice  altrui  per  modo 
di  carezze  e  lusinghe,  volendo  esprimere 
sommo  affetto;  ed  è  significantissima  locuzio- 
ne, non  avendo  l'uomo  cosa  più  cara  dell'  a- 
nima.  Sinon.  Cuor  mio.  Ben  mio»  Mia  vita, 
Lat.  Anime  mi.  *  Deh ,  anima  mia  dolce,  la- 
Bciainìti  baciare.  Bocc.  g.  9,  n.  5,  e.  8,  p.  79. 
Diroroel ,  caro  mio  bene,  anima  mia.  JeLg.y, 
R.  IO,  f.  6,  p.  333. 

J.  XIII.  Akima,  si  dice  andie  per  Pìia, 
in  quanto  la  vita  è  ì*  unione  del  corpo  con 
l'anima.  «  E  dalla  mano  dell'uomo,  dalla 
mano  dell'uomo  e  del  suo  fratello,  donian-4 
derò  l'anima  dell'uomo.  BUf.  pulg.  del  li^'ji, 

Gtnes^  e.  tx.  (Test.  lat.  v.  5:  «• et  de 

manuhominisj  de  mana  viri  etjratris  ejus, 
.  requitam.  ammam  hominis»  n  Traduz.>di  Mons. 
Martini  :« . .  •  e  farò  vendetta  della  uccisione  di 
un  uomo  sopra  l'uomo»  sopra  l'uomo  fratello 
di  luÌM)Se  io  vendicar  mi  volessi, riguardanilo 
a  che  partito  tu  ponesti  l'anima  mia,  la  tua  vita 
non  tni  basterebbe  togliendolati.  Bocc.g.  89/1.7, 
v.  7,  /?.  i56.  Qual  colpa,  qual  giudicio,o  qual 
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destino.  Fastidire  il  vicino  Povero  ;  e  le  fortu- 
ne afflitte  e  sparte  Perseguire;  e  'n  disparte 
Cercar  gente,  e  gradire  Che  sparga  '1  sangue 
e  veudu  l'alma  a  prezzo?  Petr.  nella  cani. 
Italia  mia,  str.  4*  Deh!  che  ricerchi  tu?  pri- 
vata palma  Di  salilor  di  mura?  Alili  le  saglia. 
Ed  esponga  men  degna  ed  utìl  ahna  (Biachio 
debito  a  luì)  nella  battaglia.  Tass.  Ger.  1 1,  ai. 

§.  XIV.  Akima  vegetativa  o  V£0et abile  o 
VEGETEVOLE.  Si  dice  del  Principio  in  virtit  Ad 
quale  si  nutrono  e  crescono  le  piante.{y.  an- 
che l' Alberti.)  »  Per  la  qual  cosa  ancora  sono 
migliori  (/'  erbe) , . . .  •  perchè  ....  non  si  le- 
vano alte  per  la  debol  virtù  dell'  anime  vege- 
tabili in  quelle.  Cresc.  l,  6,  e.  i  ,  v.  i^p.i, 
ediz.  Boi.  1784. 

%.  XV.  Anima  sensitiva.  Principio  clic  fa 
muovere ,  crescere  e  sentire  gli  animali.  (Y. 
anche  l'Alberti.)* Ciò  che  ha  anima  sensitiva. 
Crtis.  in  ANIMALE,  sust. 

^.  XVI.  Anima.  Per  Animale^  Animante,  « 
E  creòe  Iddio  le  balene  grandissime,  ed  ogui 
anima  vivente  e  motevole.  Bib.  vulg.  ild 
1471 9  Cenes.  e.  /.  (Test.  lat.  v-  5  :  «  Creavit' 
que  Deus  cete  grandia  et  omnem  animam, 
viventem  atque  motabilem,  »)  Disse  in  verità 
Iddio:  Produca  la  terra  l'anima  vivente  nella 
sua  generazione  ciascuno  ;  le  bastie  grandi  e 
le  piccole,  e  le  bestie  della  terra  secondo  la 
spezie  loro.  Id.  ih.  (  Test,  lat  t.  a4  :  *  l^i^^ 
quoque  Deus:  Producat  terra  animam  viveu' 
tem  in  genere  suo,  Jumenta  et  reptilia,  et  be- 
stias  tetrte  secundum  species  suas.i) 

J.  XVII.  Anima.  Per  Uomo,  nel  senso  ge- 
nerico di  Essere  intelligente»  razionale.  •  0 
felici  queU'  anime  che  'u  via  Sono  o  saraouo 
di  venire  al  fine  Di  ch'io  ragiono!  Petr.  Tr. 
Div.  teru  98.  Felice  l'alma  che  per  voi  so- 
spira ,  Lumi  del  ciel,  per  li  quali  io  ringraxìo 
La  vita ,  che  per  altro  non  in'  è  a  grado.  Id, 
nella  canz.  PercJiè  la  vita  è  breve»  sì,  5.  In 
quel  Castel  non  resta  anima  viva.  Bem.  Or.  in. 
9,  38.  Firenze ...  là  meglio  di  settanlamih 
anime.  Allegr.  Ser  Poi,  02 5,  ediz.  Crus. 

$.  XVIII.  E  per  Uomo»  considerato  nelle 
sue  qualità  morali.  «  Lo  collo  poi  con  le  bne* 
da  mi  cinse, Baciomroi  'I  volto,  e  disse:  Alma 
sdegnosa.  Benedetta  colei  che  'n  te  s'incinse. 
Dant.  in/.  8,  44'  ^'  no  'I  posso  negar ,  donna, 
e  no'l  nego.  Che  la  ragion ,  eh' ogni  buon'al- 
ma affrena ,  Non  sia  dal  voler  vinta.  Petr.  nel 
son.  r  ho  pregato  amor.  Anime  belle  e  di  vi^ 
tute  amiclie  Terranno  'I  mondo.  Id.  nel  soo- 
'  L' avara  Babilonia.  O  anime  gentili  ed  amo- 
rose, S 'alcuna  ha  '1  mondo;  e  voi,  nude  om- 
bre e  polve.  Deh  restate  a  veder  qual  é  " 
mio  male.  Id,  nel  sou.  O  passi  sparsi. 
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|.  XIX.  Amma  m  MiMJBft  Doiiiffntfo.  Vale 
Pmormtimonam,pùi,€labhene,  stata  ma" 
hzUuFnmci  Um  bornie  dme.  Dìal.  mìlé  Omm 
e  Dotaim  o  Ànima  del  Signor.  (In  DOMINE* 
Dio  SI  randeri  ragione  ddl'aTcr  cori  a  seri* 
Tcre,  chi  icmer  voglia  oorrettamenlle»  e  noo 
DOWBNSDDtO^  eome  insegna  la  Crns.,  e 
come  è  pure  nd  aeg.  es.)  •>  O  padrone,  non . 
pamle a  male»  vedete;  che  la  voatra  oompa- 
gafc  {ampagmi)  è  un'  anima  di  Meiter  00^ 
■eaeddie,  si  in  hnona  verità.  Cecca.  DUsim. 
*.^,t*  IO,  Teai^ eom.fi9r.  s,  ^4* 

j.  XX.  Amima.  Figuratam.  pel  Carpo  dei» 
fuemo  tmimaio.  Persona,  •  Aneora  ii  tan* 
goe  dcH'anime  vostre  io  domanderò  dalia  ma- 
Bo  di  tnUe  lebeatie.  Bib.  vmig.  dei  1471  >^ 
Genes,  e  a»  (Test  Ut  v.  5:  mSàngtdnem 
emm  ammaram  pesiraruM  reqmwn  de  manu 
amtUtnm  besiimmm,»)  Tu  riprendi,  signor, 
riaata  salma,  E  di  te  stesso  a  nostro  prò'  ti 
o^:  L'anima  tua,  mente  dd  campo  e  vi- 
li, Ganlamenle  per  Dio  sia  costodita.  Tass. 
Ger.  1 1, 99. 

%  XXI^  A111MA.T.  ddfe  bdle  ArÀ  -  Pigliasi 
qaeili  vece  da'  nostri  srtefiei  per  qudlo  spi- 
rila die  rende  le  figure  dipinte  qnast  vìve  e 
Miale;  la  ipmle  apparisce  in  esse  introdotta 
opH  vdla  the  Taiione  o  Foperauone  di  qna* 
^mtpt  figura  sia  dal  .pittore  Unto  naturalmen- 
te, propriamanic  e  chiaramente  espressa,  die 
MB  bsoi  hiogo  a  dubitare  se  operino  o  non 
operioo  qudlo  ch'egli  ha  voluto  rappresene 
tane;  nu  ognuno  prontamente  e  sema  diffi- 
dila conosca  laìi  operaBÌoni*  nd  dipinto,  come 
■die  persona  vive  le  conoscerebbe.  Baidin, 
ree.  Die. 

VXXIL  Amim A.  Figuratam.  per  Essenza  o 
^^erte  prmdpgde  o  Fondamenio  di  checché 
rie*  •  Cosi  sarà  fidsa  quelb  maaiiroa ,  die  la 
veriti  sia  l'snimn  ddla  storia.  Cruscat  9.  Gli 
eqoivodii . .  •  sono  stati  la  rovina  di  quasi  la 
laelà  dd  mondo  |  perocché,  senza  loro,  moho 
pia  cose  più  agevolmente  e  meglio  si  sapreln 
ber,  che  non  si  sanno;  e  Ibrae  che  gli  addllerì 
sheoiateNi  non  si  sono  impadroniti  dd  signifi- 
Q4a  e  della  pronunzia  ddle  parole ,  come  sa- 
rebbe a  dir  ddr  anima  e  M  nòcciolo  éek  fa- 
nAara,  cerne-  si  prova  ndlo  scudo,  nelP  amo, 
nelle  mele,  e  tanti  altri  cht  upn  hanno  fine? 
'iKegr.  94  tdie.  Cnt^.j  13  edh.  Àmsterd. 
(V.  din  es.  ne' Vocàb.) 

%  XUIi.  B  in  senso  aniiR.  si'dioe  di  Forui 
ettivoj  principaiej  coHservatriee,  senza  di  cui 
md  potNÌbbm  sussistere  eheediè  sia.  •  Sono 
i  vecchi  come  nteme  e  anima  di  tutto  il  corpo 
ddla  famiglia.  'iPàndoi/'.  Cov.  fam.  in  princ. 
Ma  0  sii^  (aarievra  0  -in  sul  mare  che  occorra. 
roi.  /, 
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fabbricare  per  le  ville ,  è  da  cercar  die  sia 
l'aqua  vidua,  commoda,...  abendante;  pei^ 
ciocché  desse  é  la  vera  anima  de'  giardini,  de^ 
gli  orti  e  de'  campì,  ed  il  soslenimeolo  di  dò  * 
che  in  qudli  si  nutrisce.  Soder.  ^gric.  i5i. 
(L'anonimo  abborracdaUfre  dd  libretluociac* 
ciò  ricordato  in  ANELARE,  %  III,  volga  in- 
dietro un'oodiiata  all'uso  che  fece  della  voce 
Desso  il  dassico  Soderìni.  In  DESSO  poi , 
con  migliore  occasione,  gli  sarà  forse  inse- 
gnato d'andar  droospeltd  a  ^utar  sue  sen- 
tenze findi.) 

J.  XXIV.  Anima  si  dice  pure  il  Seme  de' 
Jrattì.  che  è  rinchiuso  dentro  al  nóedolòs  dal 
quale  nascpn  le  piante,  m  I  mScdoli  sani  in  sid 
terriccio  scoperti  e  l'anime  postevi  ed  dito 
poco  addentro  nascon  benisdmo  al  marzo. 
IhnHmz.  Colt.  18  e.  (La  Crus.,  onde  abbiam 
tratto  questo  paragr.  e  questo  es. ,  ne  diega 
pure  insieaw  con  dtri  il  seguente:  m  E  fani* 
me  delnàcciolo  amorose  (Pataff.  e  6^  v.  7).  » 
Ora  H  poeta ,  come  spiega  ottimamente  il  p(^ 
sliMatore^  voUe  qui  dire  per  ìtonie^Oh  ibnn4 
amici  veramente!» 9  aUudendo  alla  intimità 
ohe  é  fi*a'  ndodoU  e  l'anime,  doé  i  semi  den* 
tre  ad  eatA  rinchiuse,  e  più  parlkohutnente  d 
modo  proverbiale  Esser  due  anime  in  un  9wù» 
dolo.  Un  es.  dunque  di  td  fetta  appena  sa« 
rebbe  qd  idlerabile  dov^  niun  aUro  se  ne 
fofse  potuto  rinvenire  per  confermar  la  voce 
Anima  nd  sIgniC  di  S&ne,  ec.) 

%.  XXV.  Ed  Anima  d  chiama  esiandfo  La 
parie  iniema  dellm  radicL  «  Prendi  ..le  radici 
ddla  cicoria,  lavde  bene>  tagliale,  e  leva  l'a- 
nima. Ubr.  CUT*  mal*  Le  radia, •••  parte  ta* 
ghate  in  pezzi,  parte  levata  l'anima  di  dentro^ 
e  serbate  le  scorze.  Mkett.fior.  (Crus.) 

%.  XXVL  Anima.  T.  de'  Magnani  e  dd  par- 
lar  domestico.  Per  qodla  Grossa  piastra  di 
Jèrroy  che  scaldata  rovente  si  mette  nel /erro 
da  dar  la  salda.  (Alberti,  Diz.  enc.) 

%.  kxVII.  Anima.  T;  de'  Legnaiuoli.  //  so- 
do della  intelajatura  d'una  porta,  d'un'impo- 
sta,  o  simile.  (Alberti,  Diz.  enc) 

$.  XXVIII.  Akima  DSLL'AmoANo.  Pczizo  di 
legno  che  girando  avvolge  la /une.  Dicesi  an- 
che Pkso  deltargano.  (Alberti,  Diz.  enc)    ' 

%.  XXIX.  Anima  della  sgala.  T.  d'Archit. 
QueHa  parte- dove  ^appof^pano  neWiintemo 
gli  scalini.  mU  quale  ritto  ricoprirdibe  il  muro 
dell'  anima  ddla  scala.  Btddin*  Dee.  {et.  dal* 
l'Alberti). 

J.  XXX.  Anima  d'un  violino^  o  simile. 
Pezzette  di  legno  posto  ritto  tra  U/ondo  e  il 
coperchio  sotto  il  ponticello.{AJber^Diz.ene.) 

%,  XXXI.  Anima  di  Satubno.  T.  de'Chimici 
1  antichi;  -  V.  in  SATURNO. 
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%.  XXXII.  AaiiiA,  Bgvatani.»  dkewmo  gli  IT 
antichi  ad  un' jtrmaOura  di /erro  o  d'mccimfo  | 
o  di  rame, /iuta  a  scaglie  o  a  lamine,  o  liscia^ 
che  armava  il  peiiB  del  soldato j  quaiì  Difesa 
dM  anima,  cioè  «Ee//a  W<a«  Frane  aot.  Aai^ 
me,  Garde^teur.  «>  Ijoro  armadura ....  arsD 
panzeronì,  e  davanti  al  petto  nn'  anima  d'  ai> 
cìafo.  Vili,  M,  1 1,  8i  (cil.  daUa  Crua.). 

^.  XXXIIL  Akima  diciamo  alla  Parie  irUé^ 
riore  di  molte  opere  delibarle,  che  serve  fier 
Jortezza  o  fondamento,  e,  per  traalaaione^  an* 
die  di  alcune  opere  della  natura,  m  Amaia  de' 
bottoni,  de'  vaai^  Anima  della  serra ,  de'  oìn- 
turini  o  cinture;  Anima  o  MaMìo  de'  peiai 
d'artiglieria.  ÀlUert,  ^Dix,  enc»  Apertala  {la 
palla  d'argento)  nel  mexao,  caTaiimio  fuori 
l'anipna  di  ghiaccio,  ma  di  ghiaocio  assai  tene» 
ro,  ec. Magai.  Sagg,  nat.  esp.  iZ^pèdiz,  Cfvs, 

§.  XXX IV.  In  signi r.  anrfl.  i  Getlatori  di 
metallo  obiamano  Anima  la  Forma  rioavaia 
dal  modello  eh'  essi  fanno  tfonto  pia  scarsa 
di  grossezza  ,  t/uanto  vogliono  che  sia  grosso 
il  métaOo  quando  sarà  gettata  la  statua. 
(Alhfrti ,  Biz,  enc)  m  Doveché  per  oaTame 
l'anima,  acciocché  restasse  più  leggieri  gli  feci 
parecchi  bnehi  ne'  fianchi ,. . . .  taoio  q|Banlo 
io  voleva  che  mi  restasse  aperto  per  poter 
tener  l'anima  in  mezzo  appunto,  lien.  CelL 
Oref  f5S{cit.  dal  Voe,  di  Fer»), 

$.  XXXV*  A»MA>  in  term.  d'artigl.,  si 
dice  //  vuoto  interno  dell'armi  da  fuoco  ,  en^ 
tro  del  quale  si  ripone  la^carica.  Frane.  Ame, 
(L' estrema  parte  dell'  anima  ne*  cannosi  si 
chiaau  Fondo  j  V  inferiore,  Piano  /  e  la  supe- 
riore, idelù.  La  linea  che  s' imagi  uà  condotta 
pel  centro  di  questo  vuoto  dall'una  all'altra 
estremiiji,  prende  il  nome  di  Asse  delTaninsa^ 
Anticamente  i  Francesi  la  cbiainarooo  Tu» 
jrau,)  ■>  Il  peno  sia  visitato ,  riuonosoiuto  se 
egli  è  rìeoa  di  metallo ,  se  la  canna  è  tenutasi 
ben  diritta,  se  l' anima  del  pezzo  non  è  stor» 
ta,  re.  JHontecuc.  Anima  è  quel  canai  vuoto 
»B  mezzo  al  pezao,  dentro  al  quale  si  pone  la 
carica.  Moret.  (QueAo  §.  è  tolto  dal  JDiz*  mii, 
del  Grassi.) 

%k  XXXVI.  Aw^MA  si  chiama  da'  Gettatori 
d'artiglierie  Im  parie  interiore  delle  forme 
dhlf  artiglierie*  •■  La  seconda  parte  della 
ibrma  per  ftire  le  artiglierie  è  l'anima.  Miring, 
Piì'oi.  <cit.  dal  Grassi). 

J.  XXXVII.  £  Raso  sbll'  anima  si  dice 
Quella  linea  retta  die  s'imagina  descritta 
per  lo  lungo  dell'anima  nella  parte  inferiore 
della  superficie  coneaiva  del  pezzo  .*  la  qual 
linea  è  parallela  all'asse  della  stessa  anima» 
(Moi'eiti  cit.  dal  Grassi  in  ANIMA ,  e  Diz, 
Artigl.  in  RASO.) 
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$.  XXXVIIL  AWMA IKL  LBOMO^T.d^BoISD. 

«Si  distingue  nel  legno  ralbntne, meno  doro, 
meno  pesante  i  menò  colorito,  il  qnale  caopre 
e  circonda  il  legno  propriamente  dello  e  ni* 
ma  del  legno,  perché  più  interno.  Terg. 
Tozz.  Ott.  Jet.  boL  i,  yZ.  Nel  ^uggiolo  l'ai- 
bumò  è  giallo;  il  legno  o  aninia  è  rotto.  MA. 
noi.  a.     . 

^  XXXIX.  Akima  m  cnAsiuA.  Move  viilg. 
d'on  ùoeeHo  aquatico.- V.  in  MIGNATTlIìiO, 
uoG»  aqual..  Sterna  nigra  Lm. 

§.  XL.  Anime  di  sasso.  T.  vnlg.  £  Mi* 
nei^b»  Si  vedevano  sparsi  cioUoli  e  pHIore 
d'inegual  figura,  colore  e  consistenza,  e  di 
essi  chi  solidi^  chi  buchera^  o  spugnosi)  ec. 
Mi  disse  la  guida  ohe  detti  sassi  ersno  da  d- 
cuni  dimandati  Anime  di  ;tasso ,  perchè  li  tro- 
vano inseriti  nella  suddetta  pietra  pqierìoo; 
per  il  che.  ^ .  mi  face  vedere  molte  delle  dette 
anime  inserte  in  detta  pietra»  McheliPiar, 
Ant.  in  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  9, 36S.  Le 
anime  di  sasso,  notale  dal  Micheli  sono  muse 
lapidee  di  varia  grandezza ,  scantonate  ed  ar- 
rotate ,  oome  se  Ibsaero  irdÉibole  o  piflore  di 
ghiaia  di  fiume,  éneaiiiorale  qua  e  Uiine^ 
larmente,  e  dove  più,  dove  meno,  netti  m- 
stansa  del  peperinoi  o  vogliasi  dÌM  kvaeehli 
oousolidalasi  giùper  k  .pendfei  deUa  anali 
gua  di  S*  Fiora.  Tturg,  Tosa.  G.  Fièg.  la,  la. 

%  XLL  AwiNA  M  saiaào.'Nome  vulg.d'os 
uccello  aquatico.  ^  V.  in  MIGNATTIM)! 
uec.  aquat..  Sterna  nignu  Ldtt* 

%  XLII.  Ahima  ni  ssiaao  GnossA.Noaie  volg. 
d'un  uccello  aquaUoo.  ^  N.  in  RÓNDINE  il 

§•  RORDUIB  01  MASS. 

^.  XLIII.  Agconciake  I  PATTI  dbu'akou 
SUA.-  V.  ia  ACCONCIARE,  verì^.,  U  %,  XIX. 

%^  XLIV.  Avaa  cosa  o'aiumb.  T.  eodek  V. 
i  %%.  XLV,  XLVII,  XLVIIL  •  E  s*hsi<,s 
Religioso,)  d'anime  cura.  Qua  ti  eonvieo  per 
cura  Che  il  sangue  lor  richiede  Da  te  Colui 
che  vede.  Barber,  Docum,  u87«  (Goé^:  M 
ritlUede  datele  anime  ioroj  ed  enCsticeatente 
dice  il  sangue  delie  loro  amime,  volendo  sigi»' 
iìcare  ,  per  tosi  spiegAniii«  Ja  parte  pie  vi?»  e 
migliore  dell' auiine  loro,  figli  aUnde  alpino 
delis  Genesi  da  uà»  cit.. nel  %  XX.) 

{i,  XLV.  Aviisa  IN  Govjeaso-bB  aiiiMs.T. 
ecdes.  Lo  stesso.  gIns  Avier  cura  d' anùte.  V. 
it  ^  apAqced,  m  Secondochè  mi  raceoQU  us 
venerabile  sacerdote,  cliiimieiò  Fra  Cacttlip» 
die  ebbe  in  gevetmo  V  anime  di  qtxlk  coo- 
trade.  Firenz,  i,  178^ 

%.  XLVI.  RaiM'AR  l'aviiia.  Bornie  s«ai 
più  che  Goder  V  animo i  Nofk  capire  in  i^ 
dalla,  giojom  «  L'anima  si.ne  fariUs  Per  la  su- 
perna luce  che  m' aUoioa.  Jac,  Tod.  (sll<^o 
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Gras.  m  BRILLARE,  %.  I^ 

%,  JLLYII.  GdmA  d'ahiiib.  T.  tcée».  S^icer- 
d^tB  in  cara  éttamme  h  quello  itéfuaie  o  ^r 
tìtah^  dei  iato  bene^ièim^  o  per  desimmsiqne 
deit  OrdmarioM  ammimsifm  m  determinati 
disireai  i  SS.  Sacramenti  del  battesimo ,  della 
penHénsa,  ddVemcarieiia  ^  aesUte  eon  ispe* 
ernie  deiegmùoae  deWOrdùuuio  o  del  Paroco 
a*  wmairimonjs  annwnia  la  divina  parola,  prù» 
vede  «'  poveri,  eoaforàa  è  mofiboikdi,  marni" 
misim  teeirema  unzione,  esercita  lefim%ioni 
fimeébeijem  feyiande  è  deptMaio'a  èoadiov^re 
m  wmpi^Mve  «/  Farooo  ndle  pttsiorali  incmH' 
saÉcetodo  il  Blircfaicilo  che^l'igm^ 
éif  prflli  de'mioi  teaupi  dipendeva  molto 
ÓaUm  òtàSàk  che  nkammffmìo  dian  \  geniìluo- 
nini  di  oonfaÌM  i  loto  hme&BJ  (  «''^imIì  la 
tmppograt^  epenwle  tura  dMl' anime 
m  ak  trava)  d  saeerdoti  i||Baraiiti  ^acoatin 
t,  pofwinctiA)  M  costerò  ^pieBi  die  di  le^> 
lere  e  di  ieoBo  ooao  Violati  >  per  •? er  campo 
nelle  TÌtteggialiÉre  di  commaaidar  fon» ,  come 
ai  dioe^  m  baechctte^  edi teo8i4i«  appreaso per- 
,de||b  amici  e  de'-eoBgiaDli,  e  forse 
I  iidirii  ne'  seroMBÌ  eorreggere  k  sco* 
di  ipKH»  nlaasata  stagione  ;  cono» 
^dbsit  il'BorclMlfoehoy  ea,  perciò 
gridft  *d  -aka:  reee,  oc  Papim,  finrek.  20 1. 


per  oflioroy  i  canali 
•I  pie  indegMo  aacer- 
b  casa  dldi'|«iÉwè  fidane  «  conp^na* 
no?  ed,  ibi  ftoi».  MDÉMaioaé  elerlia  è  questa 

di0  il  gtegge  hamao  quasi 
M  diinoeraloj  ed  i  ricchi  che  lì  veliero  ioa- 
faiìi  «Ibi  cura  dell' >aeimft,  stimahido  troppo 
paio  un  dotto;  fltirattf  e  solitario  Guitto, 
perde  pentii-  oaH'ahhaudenamente  deUa 
fgnadm  da'  leso  averi  e  dalle  loro  so» 
id.  ib,  soS.  (¥.  aniihe  le  Crosca  in 
priorìa  ed  in  CURATO,  snat;) 

^  SLYIiL  Gaaaa  uà  AMiMa.  T.  ecdes.  Far 
UJmmJmtipanHAiaiiyJmmimisirare  i  sacrai 
MMMfi^ec. (V.  ÌI9.  XUiV.>«pFeee...  le  chiesa 
de'  Zoeeolifeidaprìreyspattafe, dirvi  messe, 
cnrar  Fanime.  AuwiSr  Scitm.  (éX.  dalPÀl> 

berti)* 

^  XLIX.  Daak  «iitlfA.^  l'ìumu»  dvtdimre. 
Lal«  Sj^iritmmdare.  (finta.im  DARE,  a  L'AI- 
berti  egifiunge  :  «  Aer-.  come  àt  vétaj  e  .per 
k»  pi4ei  4ice  d^tat^ópen  doirarle«i») 

^  L.  Bum  i/awma  ab<  AbcoNo.  Yale  Sotio* 
porgM  l'aniMOj  cioè  U  90Ìere,  Darsi  tutto  ai 
ser¥Ìùo*'dìr'kak  che  in.  he.  si  direbbe  «^is'ds- 
dere.  Se  devoverej  e  in  frane.  Se  dénmer. 
(Y.  il  ^  Yi!.)"*  ^*  b  natuM  del  novello  si- 
gnof^  a  mi  ignonmemente  aveva  por  testé 
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r  anima  dita,  no  '1  consente.  Boec.  Amet.  la^ 
{Cms.  in  DARE;  dlòerti  in  ANIMA.) 

%  LI.  Das  l'anima'  Afc  Diavolo  o  al  mnioo. 
Figurètara.  si  dice  per  iMsperarsà  Anche 
si  dice  Ikifsi  al  Diavolo.  >»  E  cosi  tolto  il  di 
ti  fiinoo  dar  Tanima  al  nimico.  Firaa.  Trin, 
e.  fA,  5.  3.  {Cms.  in  DARE.) 

^  LII.  Dami  coir  l'ahima  ir  coi  oóapo  a  vai 
cttaccaà  sia.  jiiiendervi  con  ogm  potere,  a 
tutt'iiomo.  ^Y.  anche  il  %.  LXI.  >  -  E  le  più 
veke  rendono  male 'per  heney  tóme  tutto  di 
vegipamo  di  molli  che  aono  dati  con  l'anima 
e  col  corpo  a  servire  a  certi  signori,  e  poi  sono 
de  loro  abbandonati  netti  loro  biaogni.  CavaL 
Esfios.,  Simo.  L  3 ,  e  3,  /».  a8>  edi».  rom> 

$.  LK([.  Esalmi  l'ammiao  l'alma.  Marìre^ 
Spirare..  Lat.  Bxhtdare  amimam  vel  vitam,  * 
Oh  simulacro  speventoeo»  orrendo  p  Yeder  le 
medie  al  figlio  il  fiato  estrenao  Snggere,  e  l'al- 
^ina  ambo  esalar  piangendo!  iisns*  Mia^t  ^, 
3*5- 

$•  LW.  ESSEBE  ALCDMO  AHIMA  Z  coirò  ,  0V". 

vero  AHiifA  X  cooas'  n'qe  amo.  Yale  Essere 
egli  suo  streHissimo  amicò,  spiasi  una  cosa 
medesimaj  Essere  amia  cordiali  e  sviseeraiig 
Andare  amiti  e  ìT  accordo  in  opU  cosa.  An- 
che si  dice  £*  5011  due  anime  in  un  néccio^ 
loj  Essere  pane  0  cacio.  Y.  in  CÀCIO  e 
in  NÒCCIOLO.  (Y.  anche  il  %.  LVI ,  ed  il 
S*  I^YII.)'-*  Firntio  Gato  senatore  >.  atiima  e 
corpo  di  Libone.  Davanm.  Toc  Ann.  l.  ^,p.  38, 
edu;  Orus.  (Test  lat.  «  FirmiuS...  ex  intima 
Libonis  ainidiia.  »)  Antonio  Natale  e  Scovi* 
DO»  ambi  anima  e  corpo  di  C.  Pispne.  id* 
ib.  L  i5, ^4  saó.  (Test  lai*  a...  uirosqme  C. 
Pisonis  intimos.»»}  Steven  d'accordo  (due^Wi* 
telili,  in  pace  ed  in  amore.  Ed  eran  pane  e 
cacio,  anima  e  atore.  Moka,  j,  aS. 

%.  LY«  Easaaa  nva  ahimb  m  oh  iidcctOLO*  - 
Y.  in  NÒCCIOLO. 

{.  LYI.  EssBRB  l'  awma  d'  ALcavo.  Essere 
suo  strettissimo  amico.  Godere  l'intima  sua 
confidenza  ed  anUciziaj  che  anche  si  dice  iSr« 
sere  aniaui  e  corpo  d*uno.  Y.  il  ^  LIY,  ed  il 
^  LYIL  (Quasi  nel  medesimo  senso  i  Fran- 
cesi dicono  t  Cest  spn  dme  damnéej  cioè  Gli 
è  sk  ligio  e  devoto,  che  eecamentt  ^eguisce 
ogni  suo  cenno ,  giusto  o  ingiusto  che  esso 
jia.)«Bfa,  che  è  più  strano  ancora 9...  alcuni 
di  quelli  che  erano  l'anima  di  Cesare,  ^  (si  vi* 
dero)  essere  i  principati  congiurati  nella  sua 
morte.  Borgh.  f^inc  par.  i,  p.  1  io  tergo^ 
edis.  Crus,'  *■  .     '    . 

^'  LYIL  EssBB  Tainrro  un  goobe  ap  dk' ani- 
ma CON  ALCUNO.  Esser  tenuto  da  alcuno  per* 
suo  amicissimo.  Esser  questi  tenuto  da  queìh 
conte  qnasi  un  altro  se  stesso^  Essere  coma 
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dire  carne  ed  ufsna  con  alcuno.  (V.  anche 
addietro  il  J.  LIY. •Chi  poco  dìn^nsi  erm  te* 
nulo  un  cuore  ed  uii*aDuiia  con  teoo  iiunenie, 
di  subito  fu  diiMiiato  furo  e  bdro,  e  detto  tr«* 
dilore  del  tuo  sangue.  Opus,  sec.  Xiit,  io4- 

{.  LVIII.  FaU  ABKSCAB  L'AMIIf  a  ab  DK  GBA9EL 

ni  PANICO.  In  modo  basto  vale  Far  disperare* 
m  In  buona  Tenta  »  ch'ella  gli  fa  talora  arre- 
care 1^  anima  a  un  granel  di  |Hin<eo.  Cecck, 
ètogh  a.  ^fS*  3»  Teat.  com.fior*  i,  6o. 

J.  LIX.  FiKO  all'  anima.  Locu&  avverb. 
ed  iperbol.,  che^  unita  a  certi  verbi  esprimenti 
dolore ,  afflitione>  ec.,  equivale  a  Gruadissi" 
mamente^  EstremameniCé  Anche  si  dice  in 
mòlle  occasioni ,  eoa  valore  aniilògo,  I9el  w« 
ifo.  In/ino  nel  vivo.  In  su *l  vivo,  •  Io  m'era 
doluto  inBno  all'  anima  della  prima  novella. 
Bemò.  Leu.  L  2  (cit  dalla  Grus.). 

^  LX.  Il  diavolo  non  anberbbbb  pia  un'a* 
viMA.  Modo  proterbiale  die  s'usa  quando  il 
tempo  è  cosi  cattivo,  che  si  ha  da  sUre  in 
casav  ÀWerii,  Dìt.  enc. 

$.  LXt.  Mrmasi  goll'  anima  ■  col  cosro 
à  FAN  eiiECcafc  SIA.  Jtiendervi  con  ogni  potere. 
Anche  si  dice  un  poco  bassamente  MetUrsi 
con  le  mani  e  co' pie  a  farlo.  (V.  anche  il  §. 
LII.)-Si  mette  con  l'anima  e  col  corpo  ad 
accattare  riochezse.  Fr*  Giord.  Fred,  ined» 

f .  LXII.  OccroniB  o  Uccmua  l'anima,  nel 
liiigyaggio  b^ico  vale  Degradarla  e  bruttar^ 
la  e  farle  perdere  V  eterna  felicità.  -  Poiché 
sono  strti  sconfitti  (i  Diavoli)  in  una  cosa,  so* 
gKono  raggravare  o  mutare  la  battaglia,  e. 
p««ndendo  ora  forma  di  belle  femine ,  ora  di 
diverse  e  crudeli  bestie  ed  altre  forme  orribili, 
procurano  di  spaventarci  ed  uccidere  l'anime. 
FiL  SS.  Pad.  v.ijp.  a6,  col.  a,  edi%.  Atann. 

§;  LXIII.  Rie»»*  ^'  anima.^  Sprezzattvam. 
per  Crepare,  cioè  Morire.  -Ti  lascerò  nel 
resto  arrabbiare  e  recere,  se  ben  voleste,  l'a- 
nima. Car.  JpoL  i47' 

S.  LXIV.  ERicENB  l'anima,  iperbolicam., 
per  Fomitare.  Dirf.  mil.  Butta  su  tanima  o  i 
Inà^ch,  Tra  su  i  eeuee.  Frane.  Hmdre  tripes 
et  boyaux»  -•  Chi  non  la  conoscesse,  udendola 
della  sua  onestà,  della  sua  divo»cKie>  della  sua 
santità. ..  favellare,  crederebbe  per  certo,  lei 
essere  una  santa  5 ...  e  cosi  in  contrario  a  chi 
la  conoscesse.. .  è  un  fargli  venir  voglia  di  re- 
ccr  l'anima.  Bocc.  Corb.  aa  i ,  edi%.fior. 

5.  LXV.  RaNDME  l'  anima.  Morire.  (V.  il 
J.  III.)  •  Spesso  ancora,  errando  (le  api),  ne' 
duri  ciotti  perciloton  l'ale,  e  conviene  render 
Tanima  sotto  '1  peso  j  tanto  è  l' amor  de'  fiori 
t  gloria  di  generare  il  mele.  Cresc.  lg»c.i  00, 
V.  i^p.  agS,  ediz.  Boi.  1784.  (Tesi.  lat.  «.Sw 
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pe  etiam  errando  in  duri»  cotiBus  attrimt 
alas,  utroque  animam  sub  fasce  dedere,  ecii) 

%  LXVf .  E  Rem»!  l'anma  a  Dio,  a  dk« 
del  Morir  de'  CristìanL  «  fi  1  giovedì  noHe 
appresso  rendè  l'anima  a  Dio.  GuitL  LetL  E 
poi  con  gran  conaolasioiie  e  pace  rendette  l'a- 
nima a  Dio.  Fit.  SS. Pad.  a,a87.(Queiti  et. li 
allegano  dalU  Crusca  in  RENDERE,^.  VUI.) 

$.LXVIl.UcciDEaB  L'ANiMA.-Y.nclS.LXIL 
OccmaaSi  ec* 

$.  LXVUL  Vanas  au.'aii«a.*V.  nel  $•  VI. 
fult.es. 

^  LXIX.  Pmmtéi».  -  Sì  dice  per  proverbio, 
Che  a  volere  «he  si  salvi  l'aDima  E'  d  bisopu 
dar  piane  sul  ndcdolo.  Ceeck.  Cam.  ined.  90. 
(Nello  schiacciare  un  ndeciob»  chi  batte  trop- 
po forte  sfarina  l' anima  che  v'  è  dentto.  Il 
Ceochi  medesinioiicir.49iia  <pìm»j  ar  i,s.S, 
diase:  »Io  son  d'oppemone  di  pigHar.  k  lù 
fadia,  e  dar  pitmoi'.eul  néeciolo»mBo£b  dt'io 
stdvi  in  ierra  tanima.  »  E  nei  Samaritam, 
a.  t,s.  ^tmlo  sono  Un buam-campagào^dt, 
per  salvm'  t  anima.  Do  t/Oanéo  io  posso  pk 
piano  sul  nòcciolo,  »  Il  Senkmali,  nel  yoL  iiij 
pone  il  proverbio- con  queste  parole:  «£»W 
ma  sta  nel  nócdohjmaòe  è  Dar  pian  sul  póO' 
dolo  per  salvar  tanima^  m  Goal  IVgregio  à%. 
Fiacchi  in  Cecck.  Cèm.  inod.  90.  Ed  io  do 
tikte  queste  parok  gindichevet  poter  dedoni 
che  l' aocemuito  pr^verhio-signifidii,  las^ 
cosa  doversi  usar  n^odenaziome  e  dis&euom. 
S' io  poi  mi  fessi  male  (appesto,  ae  ne  Mmi 
k- colpa  al  Fiacchi  ed  ai  Sérdonati,  i  quali 
non  si  degnarono  di  ùmm  partecipi  di  qod 
eh'  e'  ne  sapevano^y 

ANIMÀLGULO.  SusLm.dimnidiiMai. 
le.  Voc  dMiasc  JmmaktkK  Bats.  lat.  Jm- 
nudeuUan.  Frane.  Jnémalade^  s.  m.  (Si  a» 
questa  voce  parlando  di  qiae'  pioooli  aniiadit- 
tttcoi  che  non  si  possono  vedere  se  noa  per 
mezzo  del  raicresoepio  in  cerd  liquidi) «Si 
dovrà  dir  per  questo  che  tutti  fmmo  ftiti  a 
principio  gU  uomini,  che  ei  furono» d  iobOi 
e  saranno  chiusi  l'uno  nell'altro  coiae  gli  ai» 
malouli.son  dentso  di  |MÌ?  CòpcA^  JkuM*  l^ 
Jis.  anai.  Iua.  5.>  p*  3^. 

ANIMALE.  Sust.  m.  EnU  orgamisslo, 
sensitivo  a  sesnovenie.  (Definiaìoae  ddb  Cia* 
soB  :  «O'ò  dbe  A41  iùdma  sansitìim.m  ]kfiai< 
done  dell'Acad.  firanc  :  ^Essere  orgsaùsMis 
e  dotato  di  satsAaUà.^^hkàTunosafuiics» 
cioè  hi  Sensitiva,  è  un  Essere  orgmÌMsame 
dotato  di  sensibilità,  e  nondimeno  non  é  on 
Animale:  è  una  Pianta.)  »  V.  g|i  es.  ne'  Vo- 
cabolari. 

u%  Akimala  si  dice  altuomp  ffria^ 
nno  e  qMafulo  è  sensa  ragione  e  discon»'  " 
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•  yiLSS.Btd.u 4, e. 3.  AwIoìmw  albana 
«dì  fieUeen;  nel  qud  luoga»  siccome  savio 
«animale,  ofiene  sé  a  .diiBorare  alla  mangia* 
•Mja  dei  Signore.  {Qià  m  buon  semsa.)mDi£. 
àBoL^mE  ikmi.Ifff,  5.0 animai  gnonoso 
>e  beoigno.»  3iiNSMrj> 

JhA.  -  Se  àmuiUJL  in  questi  es.  è  usalo  in 
bmm  imsQ^  perchè  dunque  afi^garii  insieme 
om  gii  akrì  confennanti  il  diisi  anche  Ajtimaui 
éCmimm  per  igekermoì  (Montij  Otser,  med,) 

«ANIMAL£TTUCCUGaO.  Beggiorat 
»<ii  AmmnUiiù.»  Cause à,  e&,  oc 

Mm,  -  ANIM  ALETTUCGIACCiO  è  suat 
■•paigiovat  «h  AmmaieitmedOs  che  pur  si 
dsveaitgislraiteyqual  padre  éi  JmùmdetimC' 


ANIMALITl.  Susi.  Ù  T.  didascal  L'«gw 
inguio  A^aUnòmti  e  ddU/aadià  cke  di- 
ttùiMÈaito  ^muMMi^  dtUia  ^lin  co$€  ctBuitj 
L'fuen  marna  h  9  ciee  L'm^en  tmimm  mmsì^ 
fii%b (Manca  Tea.  nel  I>is.  «ne  dett'Albcrtì, 
kmidNhiafUBbne  è  «piesia:  mBagiem/M^ 
mdt  deWémimaU.»  Egli  la  tolse  dal  Bergiut' 
M  Nei»hi  |wae,  dal  DM.  Aàad.  fixing.)  - 
Ihna  dm  si  oansidf  ri  separala  la  spiritiMlilà 
aalfmimaiilk  Mf4igmL  Leit.  Jtms.  9«  f  i3. 

ANIM  ALUGCIACCIO.  Susi.  m.  paggioral. 
di  ilsMMluflcib^  dimin.  di  diHttMJtf  ■■*  I  ndli 
cdli,  col  solo  e  semplice  contatto  d' un  corpo 
odi' altro» possono  fitdhnente  yasiBrf  da  ou 
corpo'att'allnHeanndo  meravigliosa  la  veloeilà 
di  ^amii  meàesliasimi  animaluodaccL  Bonom. 
Quer.pehie.  m  Rbd.  Op.l^|^  -  Id*  ih.  i54* 

ANIMANTE.  A^eu.  Jpemia  amimu  Lati 
isisMif.  -  Ha  dedoim  ch'ella  ila  eUiirkHài^ 
M  per  arireninra  il  primo  e  più  generale  mi* 
niupo  della  nalu^>  e  di'ella  possa  anco  essere 
pnadpio  e  orione  di  TÌta  alla  materia  anì« 
anele,  (rtotvl.  Aee.  AiMgir.  93,edk's.JBo/.  1 8o8. 

$.  In  ione  di  sust.  Jnimale,  Ekt^mmùmUo* 
(Ei.  d'agg.)  m  Ma  siooome  in  uno  animaDle  il 
capo  ed  il  piede  e  qualunque,  membro  si  haif 
no  •  rapportare  att'allre*  merohra  ed  a  tulio  il 
>^mo  dèi  corpo  i  oasi  aooora  in  uno  edifino. 
Mer.  L.  B.  Mdùi.  <i%5.  Già  m  ogni  parte 
gli  aaianutL  lassi  Davan  ripeso  a  i  travagliati 
<pirti.  Àno9.  Air.  8,  j^.  Notògli  Adaino>  e 
^  «imami  io  ?evo  Nome  adaltA  che  lor  na* 
i«a  eyssse.  Man.  Rim.  a^  79.-  TViss.  Mond. 
o«.  g.  5»  J.  fi. 

ANIMARE.  Verb.  alt  Dare  o  Infonder 
^tmima»  cioè  il  principio  della  vita  ne'  eorpi 
OfpmiziatL  Lai.  Animare.  (V.  ne'  Vocab.  gli 
usi  figurali  di  questo  verbo.  Del  suo  valor 
primiiivo  non  è  in  essi  piy  V  ombra  d' un 

S*  AaiauMi.  RiflcM.  alt  Pigliar  animo.  Pi* 
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1  i^iar  ctpraggio»  Jnnanimani,  Jncemggiar$i. 
m  Lo  stolto  •-•  •  talora  acquista,  ma  tosto  perde; 
si  allegra,  si  attrista,  si  anima»  si  avvilisce,  ec. 
Segner.  Mann.  Àpr.  i3,  1.  Animati  «d  impe- 
gnare tutto  te  parimente  in  servigio  d'essa 
(Trimià).  Id.  ib.  Dicem.  3i,  1.  (QuesH  es.  si 
Slegano  dal  P.  Lombardi  nel  Voe.  di  Ver. 
sotto  II  secdiissimo  e  mal  posto  tema  di  ANI** 
MARE.  Il  Dia.  di  Boi.  ne  ingroppò  il  primo  a 
quelli  addotti  dalla  Crus.  in  cenfennasione  di 
ANIMARE  per  Dat%  animo»  ardimoìtó,  hk* 
citare,  oh*  ella  pone  pel  signif.  primìUvo  di 
emò  veriio.  Il  Da.  di  Pad.  copiò  l'intero  art. 
da  quii  di  Boi.;  ed  ambedue  aurihuiscopo  alla  ' 
Crus.  ogni  cosa ,  facendola  cosi  passare  per 
inetta  a  distitignere  si  un  verbo  attivo  da  un  ' 
verbo  neutro  pam.  [mi  valgo  de'  loro  term. 
gFaHnnat.3»  e  à  la  medificaiione  di  significau- 
za  che  un  tal  verbo  riceve  in  questa  seconda 
forma.) 

ANIMAVVERSrÓNE.  Sust.  f.  Kprmào- 
ne,  Correeione,  ec. 

J.  Per  Considerauone,  Oseervasione.  Lai. 
Ànimadifenm.  (T.  dottrinale.)  •  Vedi  >eiò  che 
scrivemmo  delle  nostre  Animavveraioni  o  Os- 
servanioni  sopra  Atenèo.  Sàlvia.  Casaab.  87. 

Anime.  Sust.  f.  Gomma  (secondo  idcuni 
HsfÙM)  d'mn  albero  ckeja  neltlniUe  oriem» 
tali,  e  si  rassomiglia  alt  incenso  ed  alla 
mirra.  T.  bot  Hymencsa  CòuHhuHì  È  detta 
anche  Comma  Anime  o  GommHnime.  V.  in 
GOMMA.  Spago.  Anime,  s.  f.  Frane.  Ani* 
me,  e.  m^m  L'tfnime»  tanto  simile  da  prin* 
cipio  air  ioeetiso,  svaporato  un  poco  qoìel  pri* 
mo  effluvio,. . .  diventa  a  poco  a  poco  un'  al- ' 
ira  cosa.  Magai,  Var.  operet.  SSg.  -  Id.  ib. 
558.  Gemme  e  rage  e  tracantidi  e  balsami  e 
1  tfnimi  e  quinquine,  ec.  Id,  Lett.  sden.  111. 
Se  gli  accostarono  (a  Cortes  gl'indiani)  con 
gran  sommissione,  e,  fatta  la  funzione  d'in- 
censarlo con  certi  braceretti'  che  servivano 
pe'  sufliumigi  dell'rfntme  copa)  ed  altri  profu- 
mi,..  <  esposero  la  loro  ambasciata.'  Corsin, 
IsL  Mess.  t.  \,p,yi, 

ANIMETTA.  Susi.  f.  dnnin.  di  Anima,  (Nel 
seg.  es.  ha  il  viilore  assegnato  ad  ANIMA  nel 
$.  III.) «Questo  pensiero  della  vita  di  un  uomo 
messa  insieme  di  tante  minime  vite  ed  aniitiet- 
te  non  è  tutta  colpa  di  quest'autore  spiritoso. 
Cooch,  Kaim.  t^z,  fis, anat.  le%.  i,p,  i^.-ld. 
lez.  84^.79- (L'Alberti,  il  qual  pure  allega  que- 
sto es. ,  confonde  al  solito  Raimondo  Cocchi 
col  padre  di  esso,  il  cel.  DotL  Antonio.  Egli 
|ioi  registra  questa  voce  in  un  péragr.  dipèn- 
dente da  ANIMETTA,  diminuì,  di  Anima 
|>er  Armatura  di  dosso,  che  è  un  signif.  tms- 
Litivo.  £  in  liue  la  sua  dichiarazione  è  tale  : 
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n  ÀHiMBTTA ,  preso  fmr  Dimimtt*  d*  tmitmis  e 
dUesi  per  vazi.  »  Se  qui  RaiiDondo  Cocchi- 
prese  per  vezà  ammeita,  to'  che  mi  ti  faccia 
la  barbaci  stoppa.  Vero  è  cbe  l'Alberti  ad* 
duce  tin  altro  es.  =  Bmona  noHes  animetia 
nUast,  àowe  animelta  è  poiitivameDle  etpres- 
aioné- vezaegglaiira  ;  mapercbé  confendere 
tui  valore  oon  nn  altro  ìb  «hi  medesimo  pa» 
ragr.  e  sotto  ima  dichiaràxìoiie  meàésMàJ  « 
Il  Dìe.  di  Boi.  ne  rifiutò  V  intéro  paragr.  >  e 
quel  di  Pad.  lo.  ammiM  beoignamente  ,  ser* 
bindogfA  Tordine  aMegoatogli  dall'Alberti.) 

.  (.  I.  T.  eeclca.  La  palla  com'cui  si  eoftre  U 
ctJicej  eoa  detta^  perdiè  •  guisa  d'annm  fi 
c^Dsenra  dentro  il  corporale  piegato,  ffoiiM.  ■ 
vocabm  ecclesm 

u  %.  IL  T.  dei  Dentini.  MiàMo  ad  dente. 
n  *  Animetta  o  midoUo  del  dente  oariojo.  Mied^ 
»  Ltlt.  (A)  I»  Diz.  di  Pad. 

«^IIT.  Animetta  del  dente.  iS  è  quelpiceolo 
m  forame  ed  deaU  medeiimo^  coperta  da  una 
M  sottilissima  membrana  di  senso  squisitissiF 
9».mo,-JUd.  Cons,  r»3i3.  Perchè» confomie  io 
n  ho  osservatoy  quitto  tal  dolore  dei  demi  ca* 
»  rìosi  sempre  suol  durare  finché  non  si  è  con* 
s»  snmata  quell'animetta  o  sia  midollo^  la  qiuile 
n  dentro  dell'interno  del  dento  suol  ricevere  i 
n  iÌAStidi  portatigli  dall'aria^  ohe  nella  cavili  da^ 
«dente  suole  oontinuanieate  «ntraro.»  roto* 
di  Ver,»  Djz.  di  Pad, 

(hitrvmitmi  -  Che  cosa  intendano  i  Medici  • 
Chirurghi  per  Animetta  del  denta  assai  chiara 
lo  dice  il  Redi  negli  es.  allegati  ne'^ue  sopra* 
scritti  paragrafi.  Ella  è  lo  stesso  che  MidoUq 
deldente,Ed  il  Pasta  nelle /'Vci /OMonc;»  e&y  1 
per  B^idollQ.  altresì  l'interpreta  ^  facendovi  | 
corrispondere  Aninuda  in  latino.  Dunqua  Am" 
METTA  DEL  deI^e  nou  ^  PìccìùI  Jòrome ,  Um 
piuttosto  la  sustanu  in  esso  forame  rinchiusa. 
Né  i  forami^  o  piccioli  o  grandi  eh'  e'  sieno  » 
mai  sentono  dolore  alcuno}  si  bene  le  sentono 
k  pareti  ond'  essi  risultano  ,  o  le  sustante  vive 
dentro  ad  essi  riposte.  Ma  se  merita  censura 
il  Voc.  di  Ver.  dell'  aver  si  male  definita  ima 
cesa  tanto  chiaramente  fpiegat?  nett'ea.  mede- 
s^o  da  lui  prodotto,  qnolto  più  s^  ne  fé'  de- 
guo  il  Diz.  di  Pad.  per  aver  copiato  senza  con- 
siderazione il  ^aragr.  del  Voc.  di  Ver*  dopo 
copiato  quel  dell'Alberti ,  il  quale  non.  errò , 
né  poteva,  nei  dirne  c^e  cosa  è  V animetta  del 
dente,  e  giusto  ne  rapporta  1'  es.  skesso  del 
Yoc.  di  Ver.  4  od  uuo  che  è  in  tutto  simile  a 
quello,  e  che  torna, all' identica  conclusione. 

ANIMO.  Sust.  m,  =  Anche  di  questo  art. 
proponiamo  la  seg.  ri/òrma,  =  Potrebb* essere 
c/i  io  auessi  troppo  sottilmente  sminuzAolato 
questo  vocabolo  Al^IJklOj  ma  l'opinion  mia 
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i  stata  sempre  che  il  lasciar  correr  la  matto 
in  tali  opre  non  si  tiri  dietro  ahnn  prtgUH 
diuoj  laddope  il  trinciar 'grosso  j  non  ^  no 
commodando  «dlcfirse  deltinteiktio,  nmA 
lo  pasce,  afa  parer  la  lingua  da  meno  ch'aia 
non  è, 

ÀNIMO.  8astw  m»  Signif*  generìeo.  Organo 
e  t^de  delia  volontà,  e  qnindi  anche  del  desi' 
deno^  deltappetitoj  FmMbà  ^litiva  détam- 
mas  yoliùonej  ed  eàvaàto  Atto  pél  qtnde  la 
volontà  si  determèta  ad  una  cosa,  «*  17  ani- 
ma. . .  è  diiamata  animo  qnando  alemta  cosa 
v<»le.  Botc.  Omk.  Dant,  t,  129.  L'anioM»  cbe 
è  insaòabih  nel  tiranno,  ohe  sempre  é  oon  do» 
siderio  di  aoOoaMtiere  i  popoli  liban.  FUL  Mi 
/.  IO,  e.  61,  V.  S,p»  8t.  Vuole  la  nainrè  ne- 
gli uomini  il  corpo  sbtfbpoato  all'  animo,  Q 
quale  è  libero;  e  però  l'uomo  nMaraloMBte 
ama  l^Mnà,  ama  easere  suo  a  viwra  a  sé  ai» 
sow  Questo  è  naturale  appeUt»  a  talli  i  mer- 
uli«  Pertanto  queati  due  l'sniaM>/«d  il  eospo 
sono  noatrL  Pandaèfi^oo.famm  j%  èdtt,  uiiL 
Ctass.  ital  1 803. 

J.  I.  E  più.partitolarm.  s'imBMdeCiii/SiCBtoà 
voiétioa  in  quanto  eUa  operaj  Attmale  dispth 
sitione  a  voler  pia  tosto  una  cosa,  che  un'si» 
tm.  (V.  encke  il  $.  XXVI.)  ^  Quantunque  3 
buàim  animo  ci  Ibase.  Boee^  Core*  ifto^erfcs. 
fior* 
^J.  IL  Onde  Armo  si  dice  ascile  A  Imcìarn 
la  noéitu  voéomtà  detetmbuum  da  partieMtk, 
o  interesse  j  o  animoeità,  o  da  mUre  siamH  e» 
gi0ni,  onroe,  p*  e»y  da  spirito  di  patio,  odig^ 
Umid^dainuidia,eù.lmiLSUuRum:(y^mÈéke 
80U0 1  pastigr.  Ad  amMO,  Paa  •Airdioi  Som'asi- 
MOi)mìSa questo' boi» ai  può dioàd  BwmM- 
monlt'edi^li  Seokuvira'  qiudi»  naD  oaiaDla  k 
coniuniàona  dai  sangue^  furai  per  'araw  é 
patte  brighe  merlali.  Jkii^i*  flneépar.^,p,jj9 
edh.  Crms* 

.  %,  IILAnina  Itor  Coetanea^  Bnergta»  Per* 
tm  morate  impiegaéa  mdi' esenàaio  dékfir 
ctdcd  noliliMk  (Y«  anche  a  $.  XLIL)  •  la 
inlendo  di  dimostrarvi  quanto 
sima  benignila  ^  Dio), 
temento  i  difetti  di  coloro  il  qodU  d'eam  ne 
degne  dare  e  colle  opere  e  nollepeRile  i«n 
testimonianza I  il  contrario  operando,  di  lè 
argomento  d' infidlibile  verità  ne  dinMitrì; 
acciò  che  quello  che  noi  crediamo,  con  piA 
fiormesza  d'  animo  aeguidamo.  Ifnea  g  i  » 
n.  a,  V.  i^p,  14& 

%.  IV.  Per  Coraggio,  Ardire,  che  aadie 
figuratam.  si  dice  Cuote.  «•  £  poro  lata  ni» 
vinci  r  ambaacia  Con  l' animo  che  vinoe  ogm 
battaglia.  Se  col  suo  grave  corpo  non  /sto* 
scia*  Dani»  Inf.  a4*  ^4-  Aliare  quasi  caaN  le 
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i  momlo  lotto  i  piedi  le  feiie  temito  meno, 
le ^gì  r aniniOy  e  vinta  cadde  aepra  il  bat* 
toioiieUi  toire.  Bocc.  g.  8,  n.  j,  v.  j,  p.  147* 
Fiao^  alla  donna  il  consiglio  della  finite, 
inor  che  dì  dar^i  (al  giovine  da  lei  tenuto 
pernforto)  alenna  fedita  (Jerita),  dicendo 
che  DOS  le  potrebbe  per  cosa  del  mondo  sof* 
ibirraninio  di  ciò  fiure.  id.g^  ^n.  io,  f.  4« 
p.  ai  5.  lo.Torret  cbe  tu  mi  diceaii  come  e'  ti 
bisU  r  animo  di  metterlo  ad  esecmnooe.  Fi^ 
rais.  Dit.  anim.  ^  (cit:  dalla  Crus.).  Mentre 
^li  faoera  animo  a'  suoi»  fu  da  un  pallotta  di 
fioro  trafitto.  Beodf*  Star.  3.  3o  (cii.  dalla 
Cnw.)«Quello  cbe  tu  penai  che  sia  brutta  cosa 
{tòòè  l'essere  vinto)»  non  può  accadere  ad 
toooiao  da  bene;  perciò  che  egli  n^ai  non  ca* 
drà  d'aoimOf  mai  non  s'arrenderà»  ec»  Farcii» 
SdL  fen.  L  5.  e.  %,p.  lao»  ediz.  Crus.  (Test, 
bt  «. . .  numéfuom  enim  succumbet,  numquam 
raumtiabiL  v)  £gli ,  confortandomi ,  destò  Ìm 
mate,  die  dormiva,  a  ben  fare;  ed  ora  mi  die- 
de animo  col  lodarmi»  e  ora  coli'  avvertirmi 
aateciò  da  me  la  pigriaia.  Jd.  ib.i.  6,  e,  17» 
/».  i5j,(£^;ul^u^,.LButdiÌHtsJuit  anbminu») 
£iNndo....  corsa  tutu  la  citta  a  far  corte  al 
Principe  »...  a  Trasea  fu  vietato  :  non  si  per- 
de d'animo.  Dm^oaz.  Toc.  Jnn.  L  lÓ^p.  334« 
ediz.  Cna»  (Test,  lat  «•••  non  deofisit  ani' 
niaa.») 

%,  V.  Akimo.  Per  Intenzione^  Disegno,  Pro» 
ponùiieirlo.(V.  anche  il  ^  XLL)»Di  che  iljitt- 
dice  turbato,  fattolo  legare  alla  oolla^  pareo* 
diie  tratte  delle  buone  gli  fece  dare,  con  animo 
di  fargli  confessare  ciò  che  coloro  dicevano  » 
ptT  &rlo  poi  appiccare  per  la  gola.  Boce,  g,  n, 
n,  i,p.  ^,p,  i5.  L'animo  mio  era»  quando  al 
principio  deliberai  scriviere  le  cose  fatte  . .  • 
dal  popolo  fiorentino  j  cominciare  la  narra- 
zinne  mia  dagli  anni  della  cristiana  religione 
ìio^.  Mach,  IsL  Proem.  in  princ.  Che  vuol 
dir  che  vi  partisti  {partiste)  da  Genova  Già  fa 
un  mese,  e  partisti  {partiste)  con  animo  Solo 
di  cercar  qui  di  quella  povera  Figliuola  della 
S(iiuctta.  jimbr.  Jiemar.  <i.  3»  J.  i  >  Teat. 
coni.  Jioi\  5,  47» 

$.  VI.  Ammu.  Per  VOrgano  del pensare,W 
Mente,  lo  intelletto^  ovvero  ì* Servizio  della 
menu,  delC  intelletto,  il  JPensietx-  (V.  anche 
i  S^  XXX  U,  XXXUI»  XXXIV,  XXXYill» 
XU11,LXXX11»XCUI,C1L).£'1  pcccator» 
che  intese»  non  s'infinse»  Ma.di'iazò  vèrso  uie 
l'animo  e '1  volto»  £  di. trista  vergogna  si 
dipinse.  DaitL  Inf.  34»  i3i.  A  loro  non 
manca  l'andare  attorno»  udire  e  veder  molte 
cose,  uccellare,  cacciare,  pescare,  ec.^  de' 
quali  modi  ciascuno  ha  forza  di  trarre  »  o  in 
tutto  o  in  parte»  T  animo  a  se»  e  dal  nojoso 
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pensiero  nmoverlo*  Bocc»  Proenu  p.  i  ,  p.  5p. 
{Questo  esempio  si  adduce  dalla  Crusca  sol* 
to  la  definizione  di  ànimo  per  Volontà, 
Desiderio^)  Comeché  ad  uno  fine  l' una  scrif* 
tura  e  l'altra  non  riguardasse»  ma  solo  al 
moda  del  trattare  (al  che  più  guarda  al  pre^ 
sente  l'animo  mio)»  ad  ameodne  si  potrebbe 
dart;  una  osedeshna  4aude*  Id,  Vit»  Dani,  55> 
edie^fio^  del  Moutkr*  Afa  io»  prima  cbe  pie 
avanti  dica,  ti  voglio  trarre  d'un  pensiero, il 
quale  forse  avvto  hai  o  avere  poireoti  toell'  a- 
ntmo.  Id,  Curò,  333,  ediz.  fior, 

%>  VII.  AaiMO.  Per  Aifviso,  Opinione,  Sen* 
timemiOt  Parere,  (V.  anche  il  $.  LXin.)MGià 
lungo  tèmpo  fii  ù>  non  posso  né  perdere,  «è 
acquistar  casa  alcuna;  e  di  questo  parer  do- 
vevo essere»  auoorehè  io  non  fussi  vecehio 
come  sono:  ma  ora  malto  più  devo'avenqne* 
st^  animo;  perchè,  per  poco  cb'  io  avessi»  non* 
dimeno  m'avanoerebbe  molto  pia  del  viafieo^ 
cbe  dr  via.  Car.  LetL  Sem,  kU.  1 1»  p.  <i59« 
(Test,  lai*  «...  •  Aor»  eiiam  si  semex  nom  essem, 
jUtermi  eeniiemdttmj  nane  peno  multo  magie ^ 
quia,  ec.i»)  E  però  siamo  d*  aoniio  che  ìA  ea» 
pitan  Pellegrino  s^^ti  Timprese  sne.  1d.  Leti* 
ined,  3»  iSq. 

%,  Vili.  Amilo.  Per  ÈUmaria»  0  MkpU,  ìq 
quanta  eia  ò  conservatrice  delle  idée  ricevntel 
m  E  piacqnemi  tanto  (im  pmse/tio  pmdrg  di/k^ 
miglia)  nel  suo  reciCare  »  che  io  lo  ndtfi  fermo 
.  e  fiso  più^ore»  né  mai  dmienticai»  né  dimena 
tidierò  quelle  sue  aantissima  parole  :  •  semprd 
OM  sta  neH'  aninM>  qudb  si^  dignità- e  gravita. 
Pàndoif,  Hoéff/bm,  jù,  adip*  miL  Class*  Oaù 
iBo3.  CMi  quanto  ti  giovcHi  tener  sempre  vtv» 
nell'animo  questa  massima»  che  il  mondo  è 
simile  ad  una  scena ,  la  qjiaile  è  pièna  ^i  per* 
soaaggi,  belli  si,  ma  apparenti  I  ^gfienMnm. 
Dicamb,  CW7,  %.  r,  p.  660,  no/.  3,  ediz.  mil. 

%.  IX.  Animo.  Per  Sede  delle  passioms  che 
andie  si  dice  Anima  o  Cuore,  m  L' avariaia  è 
cosa  odiosissima  quando  abita  ndl'  animo  de* 
gii  uomini.  Pandolf.  Goo.fam.  61»  edits*  fuif; 
Ciass.  ital.  1803.         N     • 

^  X.  E  in  senso  anrfl.»  ANiiiO'per  V  Organo 
della  sensibilità  morales  che  anche  si  dice 
Jnima^  Cuì>re.  m  Gli  animi  eh'  al  tuo  rrgnn 
(,o  Jmorcs)'^  cielo  inehinn,  ^Leghi  'ora  in 
UBO,  ed  or  in  altro  modo*  JRs/r.  neDa  oanz. 
Amor,  se  può*  ek'V  tomi,M.  7. 

^  XI.  Ahuio»  Per  La  etessa  sensébUiià 
morate,  Sentimemioj  che  anche  figaratam;  si 
dice  Cuore.  Ohimè»  fratello  mio»  che  animtf 
credi  tu  ch'io  allora  avessi'. .  •  quando  dìnanai 
^  da  me  intesi  che  '1  nimico  mio  padre  commao- 
dòe  cbe  '1  mio  figliuolo  fosse  dato  a  mangiare 
nell'alte  solve  alli  montancscbi  lupi?  Ovid.- 
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PisL  to4'(Test.  kt.  M  Qitid  miki  inne  mtimi 
credas,  germane,  fuuseìw  ss  Ond'  è  come  wc 
Ganace  [quella  die  cosi  scrìve  al  fratello^ 
avesse  detto:  Quali  seniimeaii  di  dolore,  di 
disperarne,  credi  tu  eh' io  avessi  allora? 
Ovvero:  In  quale  stato  credi  tu  che  si  tra* 
passe  allora  il  mio  cuore  [àoè  la  sede  d'ogoi 
afletto»  d'ogni  passione]?  -  È  <{uesto  l' ull.  es. 
addotto  dalla  Crut.  in  Akimo  per  f^oiontà, 
ihsiderio,) 

).  XIL  Akimo.  Per  lo  stesso  die  Anùna 
nel  slgnif.  del  ^  IXL,die  è  quella  Facoltà  onde 
sentiamo  affezione,  amicizia,  amore,  zelo,  ec.; 
intema  disposizione  alla  virtii  od  al  vizio,  al 
coraggio  ad  alla  vUtà,  ad  amare  o  ad  odiare j 
Sede  degli  accennati  sentimenti.  «•  Dolore  in» 
estiinabile  senti  {C/tismonda),  ed  a  mostrarlo 
con  rumore  e  con  lagrirnCyCome  il  pia  le  femi* 
ne  (anno,  fu  assai  volte  vidna;  ma  pur  questa 
viltà  vincendo  il  suo  animo  altièro,  il  viso  suo 
con  maravigliosa  (orsa  fermò,  e  seco,  avanti 
die  a  dovere  alcun  prìego  per  sé  porgere,  di 
più  non  stare  in  vita  dispose,  avvisando  già  es- 
ser morto  il  suo  Guiscardo.  Bocc.g.^,n.  i ,  ^.4» 
/>.  4o.  II  qual  Cisti,  d'altissimo  animo  fornito, 
la  fortuna  fece  fbmajo.  id.  g,  6,  n.  n,  v*6, 
P»  39*4^*  ^^^  potess' io  ben  chiuder  ia  versi 
I  miei  pensìier ,  come  nd  cor  li  chiudo^  Gh'  a- 
iMinù  d  mondo  non  fu  mai  si  crudo,  Gh'  i' 
non  fiicessi  per  pietà  dolersi.  Petr.  nd  son* 
Così  potess'  io  ben.  In  grande  errore  sono  co* 
loro  ì  quali  si  pensano  che  il  fare  gran  doni. . . 
sia  cosa  d'animo  grande.  Fmrck.  Sea,  Bem 
L6fC.  4i,  p,  iyjfOdsz.  Cms,  (Tesi.  lat.  «/r 
mmgnis  erroribus  suml  qui  ingeutis  animi  cne- 
dunt^pivferrej  donare,  ec.«) 

^  XIII.  Akimo.  Per  Amore,  Affetto,  m 
Pregolli  per  parte  di  tutte  che  con  puro  e 
fratdlevoie  animo. a  tenere  loro  compagnia  ai 
dovessero  disporre.  Bocc.  Intr.  p.  102.  (Cosi 
Cicorone:  Pro  mutuo  inter  noe  animo.) 

•$.  XIV.  Akimo.  Per  Genio,  Inclinazione. 
(V.anche  il  %.  LXfI.)-Qui  è  bello  e  fresco  sta- 
rCi  ed  hacd ...  e  tavolicrì  e  scacchieri,  e  può 
dasomo,  secondo  che  all'animo  gli  é  più  di 
piacere,  cUletto  pigliare.  Bocc.  Intr.  111.  (Nd 
mcdesiMio  senso  disse  Plauto  :  Teneo  quid 
animi  vostri  super  hoc  re  sieL) 

^  XV.  Per  Attenzione,  Il  prendersi  cura. 
(V.  anche  il  $.  UX.).  Nò  anco  debbo  avere 
in  veneraaione  un  maestro,  se  ^G  mi  teime 
in  un  branco  di  soolari;  se  non  pensò  die  io 
iìjMd  degno  di  porre  propia  in  me  e  particu- 
lare  dliligenza;  se  mai  non  dirìkaò  a  me  l' ani- 
mo; e  se  io,  versando  egli  a  ognuno  le  cose 
die  sapeva ,  nelle  (non  le)  imparai,  ma  le  rac- 
colsi. Varcb.  Sen.  Ben.  1.6,  e,  ij,p*i S'],ediz, 


ANI  '  ANI 

CWi.f .  (TiHit.  lat.  «r si  nunqaam  In  me  di- 

rexit  animtnn.  ») 

5.  XVf.  Animo.  Per  ÀnimositA,  Piassione, 
Parùaìità^  Spirito  d'interesse,  d'invidia,  d'o- 
dio, di  gelosia,  o  d'altro  che  determini  il  vo- 
lere.  (V.  anche  ne' $§.  XXHI,  LXXVflIe 
XCII.  -  Chi  ben  miri,  il  %.  presente  à  diver- 
sifica dal  %.  II.  Qui  si  tratta  di  cosa  che  deter- 
mina il  volere;  quivi  dd  lasdai*si  determinare 
da  una  cosa  a  far  checché  sia.  Se  non  mi  ma 
bene  spiegato,  mio  danoo.)««  Se  lioi  vorremo 
por  giù  gli  animi,  e  con  ragione  rìguardare,ec. 
Bocc.  Fit.  DanL  (dt.  dat  Diz.  di  Pad.). 

%.  XVII.  Animo.  Per  Mal  animo.  Mal  ta- 
lento. Sdegno  cagioriato  da  odio.  Astio  e  mv 
lontà  di  vendetta,  (V.  anche  il  %.  XXXIX,  il 
S.  L,  ed  il  8.  LXXXIir.)-Lo  re  Filippo,... 
avendo  grande  animo  contro  d  re  Piero  d'A- 
ragona per  la  nimistà  presa  contra  lui  per  lo 
re  Carlo , ...  si  parli  di  Frauda . . .  per  pren- 
dere il  reìtme  d'Aragona.  Fili.  G.l.'j,  e.  lot, 

%.  XVlfl.  Animo.  Per  Coscienza,  Intimo 
sentiménto.  Lume  di  ragione}  che  andie  si 
dice  Discorso,  In  questo  signif.  si  a«  pure  la 
voce  Anima.  «  Ma  io  ti  voglio  prt;gare  .... 
che ....  lasci  fare  a  me,  a  vedere  se  io  posso 
raflfrenarp  questo  diavolo  scatenato;....  e, se 
io  posso  tanto  tare  che  io  il  tolga  da  questa 
bestialità,  bene  sta  :  e,  se  io  non  potrò,  iofino 
ad  ora  con  la  mia  benedizione  ti  do  la  paroh 
(cioè  ti  permetto)  che  tu  ne  facci  qudlo  die 
l'animo  ti  giudica  che  ben  sia  fatto.  Bocc, 
g.  3,  n.  Z,  V.  Z,p.  Qa. 

§.  XfX.  Akimo.  Figurataro.  per  VVomo 
considerato  nelle  sue  qualità  morali  o  huffnt 
ovattive.  In  questo  signif.  si  dice  tmcheJrih 
ma,  e  da'  poeti  Alma.  •  Quasi  Iddio  la  inten- 
zione de'  pessimi  animi  non  conoscesse.  Bocc, 
g.  i,n,'x,v.  i,p,  i55.  (Questa  voce  é  qnl 
osata  con  mollo  accorgimento ,  essendo  pro- 
prio della  Divinità  il  considerar  Tuomo  nelb 
sua  parte  migliore,  che  è  appunto  V animo, 
doé  il  principio  e  la  fonte  del  pensare  e  del 
volere.  -  La  Grus.  allega  pure  uu  tde  es.  in 
conferma  di  Animo  per  Folontà,  EJesidtnoi 
laddove  è  chiare  che  il  Bocc  volle  dire  k 
intenzione  dell'uomo  volente  o  desidenmie 
alcuna  cosa.)  Dico  :  se  'n  qudla  etate  Ch'il 
vere  onor  fur  gli  animi  d  acced,  L'iodusin* 
d'alquanti  uomini  s'awobe'Per  diversi  yt», 
Poggi  ed  onde  passando,  e  l'ononte  Cose 
cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse,  ec.  fV(r. 
nella  canz.  Pài  che  per  mio  destino,  str.  0. 
(Altre  es.  recato  dalla  Crns.  e.  s.  «  Qui  per 
Animi  s'intendono  gli  uomini  considerati  nd- 
l'atto  di  esercitare  le /acuità  dell'animo.  U 
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amimi  ateeMÌ  ai  vero  tmoi'ey  quasi  Mceesi  pi^ 
€ssergÌLU  a*f%HCÌnaii,  è  vivìsiiina  e  pocUcbi*- 
sima  locusione.)  £  cosi  avveo  che  l'aoinio 
ciascuna  Sua  passion  sotto  '1  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara  »  or  braoa.  Id. 
uA  aon.  Cesmre,  poL  (Cioè:  Similmente  pia 
voUe  egii  4MéÌ9t4eite  che  aif  uomo  conviem  ce- 
lare ciò  che  ha  Mei  ciÈQre,fingendo  alìegrexui 
eUorck*ef^i  è  tristo,  o  dolore  allorch'eli  è 
Heto.  Tal  pure  a  uo  di  presso  è  l'esposìsiooe 

$.  XX.  AccoMcua  l'akimo  a  goeccik  sia. 
Disporveio.^y.  in  ACCONCIARE*  %.  XXf. 

j.  XXI.  ACCOKCIARSI    KBLb'  ASIMO.  —  Y.   ÌU 

ACCONCIARE.  $.  XXXV. 

$.  XXJI.  AccosTAa  l'imimo  a  anccaà  si*. 
-  V.  in  ACCOSTARE.  S-  H- 

{.  XXUL  Ab  AKiMo.  Locitt.  avverb,  aigni- 
ficBDie  LascimmdoMi  inncere  tdla  parzialità,  a 
cegiom  d'iMiareese  o  d'altro  che  determimi  il 
potere.  (V.  anche  i  S!^  Il,  XYI,  LXXVIII, 
e  XCIL)  *  E  dirà  che  questo  sia  detto  più 
ad  anìnM>,  fhe  per  veritk  Peir,  Uom.  ili.  (dt. 
daUa  Crus.).  Se  egli  è  signore  che  tenga  Stato 
di  signoria  ,  egU  oonunette  ingiustisia^  e  non 
(a  giustisia  se  non  ad  animo  i  la  quale  non  e 
giustisia,  ansi  ingitistiaia;  perchè  o  egli  la  fa 
per  odio  e  dispiacere  che  egli  ha  verso  quello 
cotale,  o  per  piacere  e  non  dispiacere  alle 
oreature,  o  per  propria  utilità  che  egli  ne 
tnesoe.  &  Cai,  Epist.  U  3,  par.  a ,  letL  199, 
p.  101 9  Oflìs.  per  cura  del  Gigli. 

%.  XXIV.  Ad  AKiMu  aiPOSATO,  A  posato  o 
uposATo  aKiMO,  e  simili.  Locuaioni  avverbiali 
ed  ellittiche  significanti  Conforme  a  clU  lia 
t animo  posato  o  riposato,  tftuufuilio,  sca" 
rieo  di  curej  Posatamente,  Riposatamente  , 
Con  animo  tmnquillo  e  sicuro,  ec  ••  Molto 
avendo  ragionato  d'una  merenda  che  in  quel- 
lo orto  ad  animo  riposato  ioteudevao  di  fa- 
re. Bocc.  g.  4'  ^*  7»  ^*  4»  P»  ^7^'  'o  ^^^ 
posso  dirvi  or  niente  del  vostro  putto.;  che 
voglio  far  questo  olfitio  a  posai*  animo ,  e  lo 
Cuò  oom*  io  debbo  fare.  Cas.  Leti.  Gualt. 
P'  27,  leti.  aa.  L'ho  poi  recato  (im  libro)  meco 
<|uà  in  villa  dove  io  sono»  e  riletto  più  a  ripo- 
<ato  animo,  id.  Lett.  p.  6o>  edi*.  Crus. 

%.  XXV.  Ad  animo  se  Amica  Liocua.  avverb. 
ed  ellitt.,  il  cui  pieno  è  Conforme  a  chi  abbia 
^enimo  scarico  di  cure,  di  pensieri,  di  pas' 
nomej  Con  animo  disappassionato,  Disappas* 
^neiamente,Senzap€Lrùalità.\j9AmÀnimo  cu* 
'^^.fVaausSne  studio.»l\  perchè>datogli(a/ 

O^iftéo)  una  letturina  a  corpo  v^o  e  ad  ani- 
nio  scarico,  vi  raccapexzai  dentro. . .  die  voi . . . 

voleste  dire. . .  di  non  aver  trovato  negli  umnini 

>no4to  gran  discrezione.  Jliegr,  Ser  Poi,  dtì. 
roL,  j. 


ANI  -  ANI        68^ 

Lqgigeteta  adtmque  (una  Certa  canzoncina)  ad 
animo  scarico  e  tempo  avanzato.  Allegr.  228 
ediz.  Crus,,  1 88  ediz.  Amsterd.  , 

%.  XXVI.  Ad  vno  AKiMO.  Locuz.  avverb» 
si^iif.  Conforme  a  chi  al^ia  lo  stesso  volere 
d^un  altro,  CotwordemcfUe,  Uuno  concordi^ 
con  l'altro.  Con  reciproca  ifolontà.{Y.  anche  i 
$(•  I e  LXXIII.)»Interveniie  che  nel  detto  Mo> 
niatcro  «ra  uno  monaco»  il  quale  aveva  nome 
I>on  Uberto,  uomo  astuto  e  molto  cilpido  del 
transitorio  onore  »  il  qtiale  si  studiava  di  t^rr* 
liirtivaminite  delle  oese  del  Monislero,  e»  quan- 
ta pecunia  poteva»  tutta  la  dava  in  guarditi 
d'un  altro  monaco,  il  quale ...  a  sé  confidente 
ad  imo  animo  trovato  avea.  f^iL  SS.  Pad,  t.  3g 
p.  !i89^  coL  1»  ediz.  Man. 

$.  XXVII.  ArriSAMuiTO  d'asimo.  -•  V.  iqi 
AFFIS AMENTO.  %. 

J.  XXVIII.  AufiMASB   l'  AMMO  O  cu  ^IMl 

ALTsoi  DA  casGcaib  SIA.  -  V.  io  ALIENARE» 
verbo»  il  ^  IL 

S-  XXIX.  Alisnasione  d'avjmo  da  caaccaiì 
SIA.  -  V.  in  ALIENAZIONE.  %,  IL 

^  XXX.  Akdass  ad  AXiMO.  Lo  stesso  che 
Andare  all'animo.  V.  il  seguente  paragrafo. 
*  n  garbo  di  eotesta  giovane ...  Mi  va  molto 
ad  animo.  Cecch.  Com.  ined.  56.^ 

^  XXXI.  Andass  au^'akimo  uxa  cosa  ad  al- 
cuno. Essere  gueUa  cosa  a  lui  gradita.  Pia" 
cergli  quella  cosa.  Andargli  a  grado^  (V.  an- 
che il  %,  anteced.)«>Non  feci  cosa  mai  die  pii\ 
all'animo  Mi  andasse  che  questore  più  re- 
stassinc  Soddislatto.  Ambr.  Cofan.  a.  3»  5.  i» 
Teat.  com.  fior.  5»  4^- 

$•  XXXII.  AvoASE  (ad  alcuno)  l'anuio  ad 
uMA  COSA.  Rivolgervi  il  pensiero.  Pensarvi,  m 
Chi  è  bene  contrito  de'suoi^peccati»non  gli  va 
l'animo  ad  altre  cose,  ma  è  inteso  pure  \cioc, 
solamente) a  dire  i  suoi  ^^eceaXuPassav.Specdi, 
pen.  p.  i63  ediz,  Crus,j  e  v,  i,p,  ^i^  ediz. 
ftor.i  8a  I .  Nelle  quali  parole  a  clic  gli  andasse 
particolarmente  l' animo  e  V  intenzione ,  verrà 
di  sotto  miglior  occasione  di  ragionare.  Borgh. 
\  Fine  par,  i,  p.  ^Zg,  ediz.  Crus.  Non  credia- 
mo già  che  nel  Fortanigo  cadesse  per  allora 
SI  gentil  concetto»  ma  gli  andasse  innanzi  l' a- 
nimo  a  stalloni»  che  a  cavalli  da  guerra.  Pe-. 
pul.  Decam,  iiS,  ediz.  Crus. 

J.  XXXIII.  Akdask  nell'  akimo.  Pensare,, 
(Cosi  la  Crus.  in  ANDARE,  verbo^  S*  ^"d^k 
NELLA  MEMORIA»  nell' ANIMO»  seoza  recamc  es.) 

%,  XXXIV.  Andar  per  l'animo  dna  cosa  ad 
ALC.  Averla  egli  nel  pensiero.  Pensarvi j  Gi- 
rar  quella  tal  cosa  per  la  mente  ili  lui.  Anche, 
si  dice  Andar  per  lo  cuore.  Andar  per  lo  pen- 
siero. Passar  per  Vanùtìo,  •  Già  per  raniiiio 
mi  va  quello  clic  noi  alibiamo  in  ciò  a  fare. 

87 
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Bocc.  g»  H,  n,  6,  V,  4»  p*  1 53.  Olirà  che  etti  si 
fingono  le  iinposstlMlt  cose,  aoo  solamente  a 
ciascun  dì  loro  sta . . .  il  pigliar  materia  del  suo 
scrivere  o  lieta  o  dolorosa^  siccome  più  gli  va 
per  l'animo»  o  meglio  gli  mette^  o  piti  agevol*^ 
mente  si  là  ; .  • .  ma^  ec.  Bemb,  jÉsoI»  L  i^p.  1 1 5. 

^.  XXXV.  A  POSATO  o  airosATo  akimo.  — 
V.  sopra  il  $.XXIV.  Ad  akimo  eifosato,  ec 

$.  XXXVI;  A»nm^  o  scomiwt  l'jKimo  a» 
AICX7VO.  Scoprkigfi  i  teereii  del  cuore,  gl'itf* 
fimi  pensieri,  «  To  non  potevi  a  persona  del 
mondo  scoprire  l'animo  ttio^  che  più  utile  fi 
fosse  dB  me.  Boec»  g.  S,  m  io,  n  5,  f».  !ii  1. 
Ed  ella,  avendo  spazio,  lutto  T animo  suo  ^ 
apri,  fd,  g.  j,  n,  S,  i^.  6»  y?.  109. 

$.  XXXVII.  Arata  l'animo  aiab  paiole 
Ut'  ALCoiro.  Porgere  aiieiitione  alle  parole  di 
lui.  Pluvi  mente j  se  non  che  jfprir  r animo 
è  più  viva  locuzione,  accennando  lo  aprir 
delia  mente  per  dare  adito  ad  entrarvi  le  pa- 
role, «i  Apri  dunqtie  l'animo  alle  mie  parole, 
e  in  te  ritorna^  ricordati  che  una  volta  senza 
più  suole  avvenire  che  la  fortuna  si  fa  altrui 
incontro  col  viso  lieto  e  col  grembo  dperto. 
Bocc,  g.  7,  w.  9,  »^.  6,  p.  a 89. 

{.  XXXVlli.  Arreadere  l'animo  a  cbecchì 
SI 4.  Porvi  menie,  Jppficarui  la  mente.  Farvi 
attenzione.  •  E  chi  delle  dette  cose  vuole  im- 
parare, arrenda  tutto  l'animo  suo  al  detto  mio, 
e  fermi  la  memoria  e  lo  intendinkento  ;  per- 
dié ,  ec.  Guidot.  Fior,  ret:  17. 

^.  XXXIX.  Avere  animo  addosso  ad  uno! 
Odiarlo,  Essergli  nemico.{y.  anche  il  ^.  XVII; 
il  $.  L,  ed  il  $.  LXXXIII.)»  Se  il  Re  le 
avesse  avuto  l'animo  addosso,  per  altro  modo 
Tavrelibe  fatta  morire,  né  mai  si  sarebbe  van- 
tato di  maritarla.  Boec.  Filoc,  L  a,  p,  173. 

J.  XL.  Avere  animo  a  par  checche  sia.  Es' 
sere  presto,  disposto,  ec.,  ajkrloj  Esser  de^ 
liberato  ^l'^rib.*  Bisogna . . .  avere  animo . . . 
m  fuggir  sempre  il  male^  e  seguitare  il  bene. 
Macho  j.  187. 

J.  XLI.  Avere  animo  di  rAa  ciiECciià  sia.' 
Avere  in  animo  di  farlo.  Averne  intenzio^ 
ne.  Proporsi  di /arto,  (V.  anche  il  J.  V.)  — 
Conciossiecosachè  tu  abbia  animo  di  temere 
tutti  gli  ariimali  del  mondo,  uno  sopra  tutti 
più  ti  commando,  ed  è  che  abbi  paura  dell'uo- 
mo. Lib.  Cat.  p.  1 59,  ^.11.  (Test.  lat.  Quiim 
tibi  proponas  ammalia  cuncta  timere.  Unum 
pnecipio  tibi  plus  hominem  esse  timendum.) 
Far  capitale  delle  parole  d'alcuno  è  credeteli 
ciò  che  promette,  e  avere  animo  ne'  suoi  bi- 
sogni di  servirsene.  Varch,  ErcoL  168,  tdit. 
comin. 

%.  XLII.  Aver  l'animo  permo  ad  una  per- 
sona. Essere  costante  ndV amarla,  (V.  anche 
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il  $.  TTr.)»Eg1i  l'ha  tolta  per  moglie; e^ 

qtianto  a  lui,  egli  ha  l'anima  fermo  a  eolesia  « 
e  si  contenta.  CsccA.  Dissim.  a4i,s.  m,  Teat» 
eom.  fior,  a,  19. 

%.  XLIII.  Avere  itell' animo  dna  cosa.  Per 
Volgerla  perla  niente.  MaebinaHa.  «Da  quel 
tempo,  d'ir»  e  di  paura  angoscioso,  studiava  e 
ordinava,  e  quelle  cose  nell'ammo  avea,  per  le 
quali  lemsale  ad  inganno  fesse  compreso.  Sai- 
lusi4  64Ngur.  e.  9,  p.  90.  edit.  fior.  1790. 
(Test.  lat.  «...  at^ue  ea  modo  akimo  hmhere, 
guibus  Hienèpsuiper  dolum  caperetur,  ») 

J.  XLiy.  Bastar  l'animo.  Aver  coraggio, 
-  V.  nel  5.  IV  il  quarto  es. 

$•  XLV.  Cadeee  d'animo.  Perdere  il  ah 
niggio.  Avvilirsi.  -  V.  nel  5.  IV  il  sesto  es. 

^.  XLVI.  Cadere  nbll'  animo  imA  cosa  a& 
ALc.  Venirgli  qneUa  tal  cosa  come  qtmsi  smbt' 
fornente  inspirutaj  ed  anche  senftplieenieBle 
Venirgli  in  mente  essa  cosa.  Volgersi  essa 
cosa  nella  sua  mente.  •  H'  è  caduto  neU'  ani- 
mo. . .  <fi  dmiostrarvi  nella  novella  cKe  a  me 
tocca  di  dire ,  come  e  con  opere  e  eoo  parole 
una  gentil  donna  sé  da  cpiesto  (dai  prendersi 
delt amore  d'uomo  di  pili  aita  condizione) 
guardasse,  ed  altrui  ne  riroovesse.  Boce.  g.  1, 
n.  5,  V.  i,p.  181.  Di  che  la  doona  avveden- 
dosi, prese  sdegno,  e  più  volte  avendolo  delfai 
cagione  deMa  sua  gelosi'a  addoroaDdato,  oè 
egli  alcuna  avendone  saputa  ass^^nare, 
colati  generali  e  cattive,  cadde  dcII' 
alla  dfmna  di  farlo  morire  del  male  del  quale 
senza  cagione  aveva  paura.  ìd.  g.  j,  n.  4*  ^-  6> 
p,  1 90.  E  cosi  stando  il  padre  tribulato,  gli  cad- 
de ueir  animo  d' ammaestrare  il  fi^uolo  con 
un  maestrevole  esempio.  Esop.  Cod.  Fan. 
fav,  Si,p.  1 54.  Salomone  dice:  Non  livellare 
mai  al  matto  ;  che  le  tue  parole  non  gli  piace- 
ranno, se  tu  non  di'  queUo  che  ca^ia  nell'a- 
nimo-suo.  Fior.  Viri.  cap.  i6>  />.  77,  «rffs. 
roìn,  {Non  recipit  stultus  verba  prmdentite, 
nisi  ea  dixeris  qurn  versantur  in  eorde  ejus. 
Lib.  Proverb.  cap.  xviii,  v.  a.) 

^.  XLVII.Camsiar  l'animo,  "^etSdeipnarsi, 
Diventare  irem/cv.«*Onde  ttirbato  il  marche- 
se, ciBmbiò  l'animo,  ed  essendo  con  c|ucUi  di 
Beccheria  una  cosa,  s'intesono  insieme,  ce. 
Vili.  M.  l.  ^yC^»  V,  5,  p.  116. 

§.  XLVtlI.  Cambiar  l'animo  d'oka  cosa. 
Mutar  volontà  0  pensiero  circa  H  fatto  di  essa 
cosa.  •  Avendo  poco  addietro  narrato  come 
messer  Maktesta . . . .  avea  cambiato  l'animo 
dell'  accordo  coù  messer  lo  Cardinale  legato, 
seguitò  che  la  sua  gente,  oc.  Vili.  M.  /.  5 , 
e.  i8,  V.  'òip.  3o. 

%.  XLIX.  Capere  o  Capire  nell'animo. 
Per  Giudicare  j  Stimai^,  Riputare,  Parere, 
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Sembrare.  »  Ssipevn  oncvrare  cui  nell'  animo 
gli  iui|iev«  che  il  vaiisHe.  Bocc.  g.  6,  n.  p»  v,  6, 
p.  9$.  S' iocomlDciò  tra  loro  una  quistion  cosi 
Citu  :  Quali  fossero  li  più  geolili  nntniDi  di  F't* 
reme  ed  i  più  amidit.  De'  quali  alcuni  dice- 
vano  gli  Ubertif  ed  ahrì  i  Lauiberlif  e  clii 
ino  e  chi  un  altro,  secoudo  che  nell'aoimo  gli 
capea.  /<e/.  g.  6,  n.  6,  v,  6,  p,  ^4- 

J.   L.    CoGUESB    O    CÒBBC    AMMO    ADDOSSO 

A  nao.  Prendete  a  cdiaHoi  che  anche  si 
dice  Cogliere  in  odia  una  persona.  (V.  anche 
i  SS.  XVLI,  XXXIX,  LXXXIU.)  -  E  pure 
se  il  facessi  «  e  venisse  agli  orecchi  dello  In- 
quisilore^e'  m'ha  collo  tfninio  addosso  Jeggier^ 
inente  mi  farebbe  morire.  Sacchet.  nov.  i4» 

V.    ly/».  60. 

§•  LL  CoK  OBAVs  AiUMO.  Posto  avverbìalm. 
vale  Con  molto  dispiacere,  EH  nuda  voglia, 
A  malincmore,  (Cosi  dicesi  Avere  a  grave 
una  cosa,  ìnleodeDdosi  Jveme  mollo  dispia» 
cere.)  LaL  dEgre,  »  Queste  parole,  o  somi- 
glianti, non  una  volta,  ma  molle,  sen»  rispon- 
dervi alcuna  cosa,  asoohai  io  con  grave  ani* 
aio.  E  avvqpMché  io  oltremodo  turbala  fossi, 
Dondìmeoo  vere  le  conosceva.  Bocc,  Fiam. 
e  6,p,  i43« 

%.  Lll.  Go9ff  l'akiho.  Locu.  avverb.  signifi- 
cante In  sol  sodo.  Davvero,  Come  altri  sente 
neltanimo  9ao,  Col  cuore*  «  lluvidamenle  ri- 
iposc:  Liusca  {nome  della /ante  ambasciatri* 
r«),  io  non  posso  credere  che  queste  parole 
vengano  dalla  mia  donna  {padrona);  e  perciò 
guarda  quel  che  tu  parli;  e  se  pure  da  lei  ve- 
nifiseiOyDOD  credo  che  con  l' animo  dir  te  le 
faccia;  e  se  pur  con  Taoimo  dir  le  facesse,  il 
mìo  s^jnore  mi  fa  più  onore  die  io  non  vaglio: 
io  non  &rei  a  lui  s»  fallo  oltraggio  per  la  vita 
mia.  Boce*  g.  7,  n.  9,  v,  6,  /i.  '^87. 

}.  LUI.  CoSR£a  Kaix' ANIMO.  Esprime  mag- 
gior prontesza  che  Fenire  in  pensiero.  «  Su- 
biiameme  nell'animo  corsogli  come  onesta- 
mente la  poteva  servire ,  le  disse ,  ec.  Bocc. 
g-  IO,  «.  7,  V.  B,p.  a53. 

J.  LIV.  DkBM,  AHiMO.  Incoraggiare.  -  V. 
od  ^.  IV  l'ultimo  cs.  -  Anche  si  dice  Met' 
ttre  animo  ad  aiamo,  come  si  vede  nel 
S-  LXXV, 

$.  LV.  Dasx  in  animo.  Bastar  V animo. 
Dare  il  cuore,  quasi  Ardire.  •  Potrete  voi 
dunque  consigliarmi  ad  amar  cosa  che  avete 
in  odio?  E  d'altra  parte  vi  darsi  in  animo  di 
persuadermi  a  lasciare  quei  piacevoli  studj 
che  voi  hanno  fatto  chiarissimo  al  mondo,  e 
a  me  promettono  altra  vita  e  più  lunga  e  più 
onorata  che  questa  non  è  ì  Bocc,  Leit.  4^* 

%.  LVI.  Di  ANIMO.  Locuz.  avveri),  ellitt. 
Per  impulso  di  buon  animoj  Con  affetto,  Di 


ANI  .  ANI        691 

cmnre,  J>i  buona  volonià,  Volentieri,  Lai.  Ex 
animo,  (V.  anche  i  %%.  LVII  e  LX.)««  Vogliono 
ancora  {Un)  essere  non  solamente  perdonalore 
delle  ingiurie,  ma  ancora  non  curarle;  il  die 
fu  sommamente  osservato  da  Cesare  dittatore. 
Se  costui  ad  alcuno  di  animo  lo  abbia  fallo, 
non  lo  so  assai  di  sicuro.  Bocc.  Pisi.  Fr*  Pr. 
S.  Apos.  48.  Par  verni  tanto  bene  disposto 
vovn  voi,  ohe  gli  lasciai  la  cura  di  tenniuare 
questa  cosa,  e  gliene  raccomandai ,  come  do- 
vca,  d'animo  e  di  cuore.  Cor.  par.  3,  leti.  8 
(cil.  dal  Diz.  di  Boi.  oéì^Append.). 

%.  LVH.  Di  buon  akimo.  ^tr  Col  candore  e 
•  con  lo  zelo  di  buon  anùko.  Con  sincerità.  (V. 
andie  i  %%,  LVI  e  LX.)-  E  questo  tooho  sol* 
lecitamente  domandava  innaosi  a'  Signori  e 
ne'  Consigli  :  la  gente  volentieri  lo  «scollava, 
credendo  che  di  buono  animo  lo  dicesse.  Din. 
Camp.  L^,p.  'iSg. 

$.  IjVUI.  Di  poco  animo.  A  guisa  d'agg.  o 
d'attrib.,  vale  Dotato  di  poco  coraggio.  Al* 
quanto  vile.  Di  cuor  timido,  •-  Dal  qual  Se- 
nato sé  ripreso  essere  e  di  poco  animo  temuto 
diiaramente  inlendea.  Bemb.  Stor.  la,  17 
(di.  dalla  Cms.). 

J.  LIX.  DiaizsAK  l'ajAmo  a  cbiochì  sia. 
Bivolgend  il  pensiero.  (V.  anche  il  ^  XV.)  • 
La  cosa  fu  rappadata  dentro  e  di  fuori  per 
operazione  del  Proposto,  che  avca  l'animo 
dirizzato  a  maggiori  fatti.  FilL  Ai.  L  %,c.  87, 
v.^,p.iig. 

%  LX.  Di  Tono  l'animo.  Locuz.  avverb. 
ed  dlilt.,  che  aggiunta  a  certi  verbi  signi* 
fica  Con  tutto  l'affetto  o  tardare  ddCaninut. 
(V.  audio  i  %%.  LVr  e  LVH.)  «  Pregarvi  e 
supplicarvi  cosi  di  tutto  il  cuore  e  di  tulio 
l'animo,  come  io  fo.  Bemb.  Leti,  {ck,  dal  Diz. 
di  Boi.  neW  Append.), 

%.  LXL  EssEBz  all'animo  o  nsll' animo  ao 
alcuno.  JSssere  da  lui  amato.  Occupar  l'ani- 
mo o  «7  cuore  di  lui.  Essergli  caro,  *  Ben  sa- 
rei deca,  se  non  m'accorgessi  die  altri  t'è 
all'  animo  più  che  io.  Bocc.  Corb.  1 89  ediz. 
fior,,  e  58  ediz.  pann»  Di  quelli  di  fuori ,  se 
tu  perfettamente  amerai  me ,  ninno  ti  potrà 
essere  più  ndl'animo,  diQ  il  marito  tuo;  e 
sappi  ,*moglie,mìa,  che  quella  die  cerca  più 
^  piacere  a  quelli  di  fuori,  che  a  cui  ella  debba 
in  casa,  costei  dimostra  meno  amare  il  mari- 
to, che  gli  altri.  Pttndolf.  Cov.  Fam.  i44^ 
ediz.  mil.  Class,  ital,  i8ou. 

^  LXII.  EssEBE  contuo  all'animo  una  cosa 
AD  ALC  Aon  gli  alidore  a  genio  essa  cosa.  (V. 
anche  il  §.  XFV.)  -  Egli ,  che  sapeva  die  io 
era  femiua  ,  perchè  per  moglie  mi  prendeva, 
se  le  femioe  conbro  all'animo  gli  erano  VJSocc. 
g,  5,fi.  IO ,  V.  S , p.  306. 
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|.  IjXUF.  Esser  d'ahimo.  Por  Esser  ttelibe- 
rato,  risoluto,  intenzionato  j  Volere,  jt%*ere 
intenzione.  (V.  anche  il  %.  VII.)  «  Son  (io)  d'a- 
nitno  Far  ogni  cosa  prima  che  si  desini. 
jémbr.  Cofan.  a,  a,  5.  5  in /ine.  Ero  d'animo 
Non  mi  lasciar  vedere  infìn  che  libero  Io  non 
era  dal  bando.  Jd,  ib,  a»  5,  s,  i  o^  Teat.  com. 
fior,  5, 1  ao.  Io  son  d'animo  Che  iquesta  sera 
a'  ima  mensa  medesima  Ceniam  tutti.  Ifi.  ib. 
a.  5,  s.  ìdL,  p.  1^4.  Se  tu  sei  di  quest'animo. 
Dalli  o  li  presta  (certi  denari)  a  Stoldo  Malcf- 
flci ,  eh'  è  povero  uomo  e  carico  di  debiti. 
!d,  ib. 

•  §.  LXIV.  Esseri  d'afimo  d' alcuno.  Per  f7> 
fere  dò  che  si  vuole  da  Itd,  Esser  d^ accordo 
con  esso.  Tenere  da  Ita  o  con  lui,  o  Parieg» 
giare  per  lui,  e  simili.  (V.  anche  il  J.  seg,  s 
£s.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.,  la  cui  dichiarazione 
si  é  <^ui  ritocca.)  •■  Celatamente  invitarono 
tutti  ^quelli  di  loro  animo  {cioè,  che  erano  di 
loro  animo) ,  che  un  giorno  posto  dovessono 
esser  tutti  con  armata  mano  in  certo  luogo. 
Din,  Compi  sS'i.  Messer  Rosso  e  gli  altri  Neri 
lo  favoreggiavano 4  perchè  era  di  loro  animo. 
Id.  269. 

J.  LtXV.  E  in  senso  ant(l.  Esskkb  d'  un 
ANIMO  vale  Esser  d'accordo,  Avere  alcuno  la 
medesima  intenzione  d'un  altm.  Sentire  me- 
desimamentè  con  esso.  •  I  Pistoiesi . . .  non  te- 
neano  del  tutto  con  loro  {Fiorentini),  non 
perché  non  fussono  d'  un  animo ,  ma  per- 
chè ,  ec.  Din.  Comp.  1 84-  (Cioè,  non  perchè 
non /ossero  d^  accordo  co*  Fiorentini  neW  es^ 
sere  nemici  d^Àrrigo,  ec.  ;  ovvero,  non  per- 
chè non  avessero  la  medesima  intenzione.) 

$.  LXVI.  Essere  n'im  animo  e  n'incA  vo- 
lontà, vale  sottosopra  lo  stesso  che  Essere 
alcuno  anima  e  cuore  d^un  altro.  Pensare  egli 
e  volere  ciò  che  pensa  e  vuol  quegli.  (V.  in 
ÀNIMA  il  %.  L.)-*Se  il  nimico  mio  m'avesse 
nialadettOi  avre'lo  sostenuto  volentieri,  dice 
David  Profeta  in  persona  di  Cristo;  ma  colui 
«he  pai^a  d'un  animo  e  d'una  volontà,  e  che 
mangiava  meco , . . .  con  tutto  ciò  non  si  ri- 
trasse il  misero  dalla  malisia  sua.  Medit.  Jlb> 
Crac.  36,  ediz./ior.  1819. 

$.  LX VII.  Essere  mbll'  animo  ad  alcono.  - 
V.' sopra  il  <.  LXI. 

J.  LXVIlI;  Fare  animo  ab  alcuno,  /mco- 
raggiarlo.  -  V.  nel  %.  IV.  il 'quinto  esempio. 

^.  LXIX.  Fuggir  l'  animo  ad  alcuno.  Per^ 
dere  il  coraggio.  -  V.  nel  $.  IV  il  sec.  es. 

^.  LXX.  Furar  oli  animi.  Figtmtam.  ed 
enfaticam.  per  Impadronirsi  di  iutie  lefaad^ 
tà  dell'anima  possedute  dall'uomo.  •  Questa 
{donna) ,  che  òol  mirar  gli  animi  fbra.  Peir. 
nella  CMiz.  iVe/  thlve  tempo,  str.  4*  (Cioé| 
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Ijouruf^che  con  la /orza  dtt  suoi  guardi /a 
SÌ  che  gli  uomini  non  sono  piti  padroni  di  se 
stessi.  Onde  l'Alfieri  esclama  :  uNota  possan- 
za di  quegli  occhi!  »  I  Francesi  dirdbbera 
Ravir  les  coeurs,  considerato  il  cuore  per  ror> 
gano  della  sensibilità  morale,  l'organo  degli 
affetti  ;  mentre  se  ne  può  considerar  l' animo 
per  l'organo  spirituale.) 

|.  LXXI.  Godere  l'animo  ad  autuno.  00» 
bilare,  o ,  come  diceano  gli  antichi ,  JLclmo- 
rej  che  più  energicamente  dìrebbesi  Brillar 
t anima.  «  Come  gioisco  io!  come  mi  gode 
egli  l'animo  !  Oh  notte  !  ahi  quanto  essere  mi 
potresti  sopra  tutti  i  giorni  diiara  e  felicissi- 
ma l  Lasc.  Gelos.  a.  i,s.  ^,  Teai.  com./ior. 
3,  1 1 .  Sa  Iddio  se  mi  gode  l'animo  di  Tederli 
legato  a  vivere  in  Roma  con  si  nobili  catene. 
Magai.  Lett.  dilett.  1 1 4-  (Bella  senza  dubbio 
e  leggiadra  è  questa  frase  ;  ma  da  qualche 
tempo  in  qua  vediamo  certuni  tanto  spesseg- 
giarla, che  oggimai  l'uomo  n'é  ristucco^  e, 
che  è  peggio ,  l' usano  più  vohe  dove  riesce 
impropria,  come  quella  ch'esprime  assai  pia 
che  non  vi  si  richiede,  o  accenna  una  tene- 
rezza d' affetto  che  sarebbe  quivi  e  fàba  e  ri- 
dicola.) 

§.  LXXII.  TNriAMMAR  l'animo  d'alccko.  Per 
Vivamente  irritare  alcuno.  «»  E  questa  cagio- 
ne... .  infiammò  più  l'animo  del  Re,  che  iin- 
mantinenle  per  mare  e  per  terra  comioriò 
a'  Catalani  rruova  guerra.  VUL  M.  L  6,  e.  83, 
V,  ò,p.  ai 3. 

$.  LXXiri.  In  uno  animo.  Locuz.  avverb. 
significante  lo  slesso  che  jid  uno  animo.,  (Y.  il 
%.  XXVI.)  •  Donna ,  serviamo  a  Dio,  e  sal- 
viamo l'anime  nostre;  e  in  questo  hmmId  in 
uno  animo  presono  a  fare  buona  e  santa  vita. 
Vit.  SS.  Pad.  L  ^,p.iiiik,  coL  n, edi%.  Man. 

J.  LXXiy. Legar  l'animo  d'ona  psbsokì. 
Obligarsela,  Rendei'sela  obligata.  •  Il  Com- 
mune  per  questa  sua  liberalità ....  tanto  legò 
l'animo  de'  cittadini, . . .  che,  ec.  VUL  M,  L  9^ 
e.  48,  V.  4^  /9.  aa8. 

$.  LXXV.  Mettere  animo  ad  alcuno.  Ani'- 
maria,  cioè  Incoraggiarlo,  Confortarlo.  An- 
che si  dice  Dare  animo.  (V.  il  $.  LIV.)  • 
Quel  giovane ...  fu  il  primo  a  mettere  anioM» 
agli  altri.  Ben.  Celi.  t.  i,p.  334 ■»  ^*'fior. 
Gugl.  Piat.  1 9ig.  Quando  Agrìcola  mise  ani- 
mo a  tre  coorti  Bavare  e  due  Tungre  di  ve- 
nire alle  mani  con  le  spade,  ec.  Davam,  Toc, 
Vit.  Jgr. 398^  ediz.  Crus.  (Test.  Iat..«r...  co- 
hortatus  est  ut  rem  ad  mttcrvnes  oc  mamms 
adducerent  ») 

J.  LXX  VI.  Mettersi  in  ahimo  di  par  cbec- 
cnk  SIA.  Proporsi  di /aria.  •  Io  m'ho  più 
volle  messo  in  animo ...  di  volere  con  questo 
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mutolo  provare  se  cosi  è.  Bo€c.g.5.n.ì,v.5, 

^.45. 

^  LXXVK.  Non  avebb  uko  m  animo  chec- 
cflE  SIA.  I^on  gliene  importare ^  Non  gliene 
calere j  SprezutHo,  m  11  <ftiale ,  tanta  è  la  vo- 
già  die  gli  è  ventila  d'uccider  me,  che  uè 
Toi  né  Dìo  abbia  in  animo,  e1  mio  sangue 
sopra  tulle  cose  desidera.  Salitisi,  iàingiir. 

e.  i8,/>.  107,  ediz.fior.  (Tesi.  lat.  « ufi 

neqoe  vos,  neque  Deos  intmoiiales  in  animo 
habeai.  n  Traduz.  dell'Alfìeri  :  «  Una  tal  fiera 
brama  lo  invase  di  spegnermi^  che  né  di  vai, 
né  dei  Numi  gli  c^le,  ec  ») 

J.  LXXVIH.  PuK  AKiMO.  Lociiz.  avveri). 
Per  animosità.  Con  fmssione.  Con  parzialità, 
(V.  imcbe  i  %%.  XVI,  XXHI,  e  XCir.)-D;co 
cIh*  si  richiede  che  lo  Signore  sia  giusto  in  ri- 
inumTar  li  servìz),  e  in  punir  li  mail,  ncm  pin* 
aiiimo.  CrnHil,  Espos.  Simb,  /.  a^  e.  3,  /?.  !i8, 
ediz.  rom.  Giudicano  anche  fi  signori  del  mon- 
do per  aoiino  e  per  odko  contea  quelli  dalli 
quali  pare  loro  essere  offesi  o  non  servili; ...  e 
gli  «mici  e  li  parenti  assolvono,  quantunque 
iniqui  e  rei.  Id.  ib,  29.  Cristo  punisce  giusta* 
ifR^ole  ed  egualmente,  e  non  pet  animo.  ìd,ib. 
5 1 .  E  per  conservar  la  santa  giustizia, ....  fare 
inisenoordia  ,  non  per  propria  passione ,  Ma 
per  verità; ...  e  poncre  gli  officiali,  e  quelli  che 
lianno  a  reggere  la  città ,  non  a  sete,  né  per 
atiiino,  né  per  lusinghe , . . .  ma  solo  con  virtù 
0  modo  di  ragione.  «S  Caler,  Epist.  par.  a , 
kn.  200,  /9.  a  I  o ,  ediz.  del  Gigli, 

5.  LXXIX.  Peudkre  l'akimo.  Lo  stesso  che 
Perdersi  d'animo.  Cader  d'animo,  •  Clasdie- 
ditno  di  noi  procuri  due  cose  :  Tuna  di  non 
isceinar  punto  della  fatica,  né  deUa  industria , 
riputandosi  di  avere  già  fatto  assai  ;  Taltra  di 
non  perdere  l'animo ,  parendoci  che  la  cosa 
vsHia  molto  in  lungo.  I^Iaff,  G.  P.  Vit,  Con- 
fexs.  in  Vit.  S.  Ani,  ab,  e,  8,  p,  43,  col.  1 . 

5.  LXXX.  Pekdersi  d'ammo.  Perdere  il 
coraggio,  -  V.  nel  %  IV  V  vìi.  es. 

%  LXXXI.  PlGUARE  ANIMO    ADDOSSO  AD   AI^ 

cuKo.  In  buon  Senso,  vale  Pigliarlo  ad  amare. 
Portargli  affezione.  •  U  domine  saltava  d'al- 
legrezza, che  pareva  un  polledruccio  di  trenta 
mesi;  e  pigliandole  (a  certa  Toma)  ogni  di 
più  animo  addosso,...  si  veniva  a  star  con 
lei  di  buone  dotte  {cioè,  grau  tratto  di  tempo), 
e  rontavale  le  più  belle  novellozze  da  ridere, 
che  voi  inai  vedeste.  Firenz,  '2,  1 39. 

%  LXXX II.  Porre  l'akimo  ik  cnEccRÈ  sia. 
Indirizzarvi  la  mente,  yolgervi  il  pensiero. 
-Nel  Regno  d'Aderbale  avere  pose  tutto  il 
suo  animo.  Sallust.  Gingtir.  e.  16,  p.  io4> 
etliz.fior.  (Test.  lat.  j<...  i/t  Regmini  Jdhcr- 
OalU  iuùmwn  ifitcndil.n  Traduz.  dell'Alfieri  : 
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«  Ogni  pensiero  ei  rivolge  ad  invadere  d^A" 
derhale  il  Regno.  ») 

§.  LXXXI  ir.  Portare  akimo  ad  alcuno. 
Portare  odio  o  rancore  contro  ad  esso.  Aver 
l'animo  sdegnato  contro  a  Ini,  e  slmili  ,•  che 
anche  si  dice,  come  s'è  notato  addietro.  Avere 
animo  addosso  ad  uno.  Cogliergli  animo  ad' 
dosso,  -  Biancofiore  in  quella  benivolenza  e 
grazia  ritornò  del  Re  e  della  Reina  e  di  lutti, 
che  mai  era  stata,  ognora  in  meglio  accre- 
scendo con  loro,  e  mostrando  che  di  ciò,  the 
ricevuto  aveva  ingiustamente,  non  si  curasse, 
uè  che  portasse  animo  ad  alcuno.  BoccFiloc. 
l.  '2,  p.  210. 

J.  LXXXIV.  Posar  l'animo.  Per  Tranqiiil' 
larsi,  ponendo  già  gli  od}  e  gli  sdegni.  •  Tot- 

narono i  Guelfi  sei  auui  dopo  eh'  egli 

erano  stati  cacciati,  ed  a'  Ghibellini  ancora  fu 
jierdonata  la  (ì*csca  ingiuria,  e  riposti  nella  pa- 
tria loro;  nondimeno  dal  popolo  e  dai  Guelfi 
erano  forte  odiati,  perchè  questi  non  potevano 
cancellare  dalla  memoria  l'esilio,  e  quello  si 
ricordava  troppo  della  tirannide  loro  mentre 
che  visse  sotto  il  governo  di  quelli  :  il  che  fa-  ' 
ceva  che  né  l'una  né  l'altra  parte  posava  l'a- 
nimo. Mach.  Ist.  l.  2,  V.  \,p,  io4- 

^.     LXXXV.    pREKDEnE    ANIMO    ADDOSSO  AD 

ALCUNO.  Nel  signlf.  di  Pigliarlo  di  mira.  Far- 
gli  soperchierle.  Insolentire  contro  ad  esso. 
Anche  si  dice  Pigliar  campo  addosso  ad  uno, 
Dtal  md.  Ciappà  el  dessit  séra  qunighcdiln.  • 
Costoro  vi  hanno  preso  animo  addosso,  forse 
perché  siete  piccino,  e  non  s'avveggono  che 
sapete  far  de'  giganti.  Car,  Lett,  i,  a3^j. 

5.  LXXXVI.  Prendere  animo  di  par  chec* 
coE  SIA.  Ardire  di  farlo.  Farsi  ardito  di  ope- 
rarlo.  ■■  Essendo  la  città  di  Roma  aggravata 
dalla  fame , . . .  prese  animo  uno  Spurio  Me- 
lio . . .  di  fare  provisione  di  frumento  privata- 
mente ,  e  pascerne  con  suo  grado  la  plebe. 
Mach.  6,  i4^. 

§.  LXXXVII.  Prendere  l'  animo  d'alcuno. 
Conciliarsi  V affetto  di  /a/.- Sparsesi  per  la  rea- 
le corte  e  per  tutta  Marmorina  la  morte  della 
graziosa  Giuli  a  Ja  quale  colla  sua  piacevolezza 
aveasi  preso  gli  animi  di  coloro  che  sua  notizia 
aveano,  che  niuno  (il  che  per  pietà  non  pian- 
gesse con  molle  lagrime. ^occ./V/oc./.i,^.  ^3. 

^.LXXXVni.  Recare  a  suo  animo  dna  per- 
sona. Amicarsela,  Tirarla  dalla  sua.  «•  Molti 
n'accolse  che  speravano  venire  si  grandi  con 
lui,  che  in  signoria  riinarrebbono;  e  molti 
con  belle  parole ,  le  quali  assai  bene  colora- 
va ,  ec.  E  così  svolse  molti  degli  avversar] ,  e 
recò  a  suo  animo  ;  de' quali  furono  i  Medici 
e  '  Bordoni,  i  quali  gli  sòleano  esser  uiniici. 
Din.  Camp.  l.ù,p.^i»  cdiz.  Crtis. 
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^.  LXXXIX.   tlECARSt  AD  AiVIMO    UH  A   COSA.    Il 

As^rìa  per  nude»  e  quindi  scolpirsela  ntlVa-  I 
nimo,  cioè  nella  memoria»  a  fine  di  vendicar' 
sene  a  tempo  e  luogo*  •  Se  per  veutuni  io  ti 
dirò  alcuna  cosa  che  ti  dispiaccia ,  non  te  lo 
recare  ad  animo.  Jlbert.  3  ,  a8  (cit«  dalla 
Crus.). 

^  XC.  ScoraiRE  l'  akimo  ad  alcoko.  -  Y. 
addietro  il  %»  Apribs  o  Scopaiis^  ec.,  che  è  il 
XXXVI. 

§.  XGI.  SoFFEBiR  l'animo.  Aver  coraggio,  - 
V.  nel  J.  IV  il  terzo  esempio. 

^.  XCII.  Sopa'asimo.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante Con  animosità^  A  passione.  Anche  si 
dice,  come  s*è  registrato  addietro  nel  suo 
luogo.  Ad  animo  e  Per  animo.  •  Oggi  è 
poca  carità  e  fede,  e  molti  parlano  sopr'a- 
nimo  per  odio  e  non  pef  zelo  di  giustizia. 
Fìt,  SS.  Pad.  t.  2,  e.  li,  p.  3^5,  col,  a, 
ediz.  Man.  (Questo  es.  si  allega  d;illa  Cnis.  e 
Comp.ìn  SO PR ANIMO,  cosi  scrìtto  oongiun« 
tamente  :  non  lodevole  maniera,  come  quella 
che  a  prima  giunta  potrebbe  confonder  la 
mente  del  lettore.  Essi  poi  non  citano  né  io» 
rno,  né  capitolo,  né  pagina,  quasiché  le  F'ite 
de' SS.  Padri  non  occupassero  meglio  d'un 
foglio  volante  da  poter  chiunque  leggiermente 
trascorrere.  Sia  però  sempre  lode  al  vero,  il 
eh.  ab.  Pedérzani  fé'  registrare  nella  Soprag, 
del  Voc.  di  Ver.  sotto  alla  voce  ANIMO  U 
modo  avverbiale  SopR'AyiMO,oosi  diviso,  arre- 
cando questo  med.  es.  giusta  l'ortografia  del 
testo  a  stampa  y  ed  esattamente  citandone  il 
luogo,  benché  si  sia  dimenticato  di  darne  la 
spiegazione.  Né  pur  egli  forse  imaginavasi 
che  i  Vocab.  potessero  aver  tratta  fuori  una 
tal  locuzione  ristretta  in  un  sol  corpo,  e  quindi 
sotto  la  rubrica  SOP.  Ma  l'attentissimo  P. 
Cesarì ,  il  quale  nella  compilazione  del  Voc. 
di  Ver.  era  il  sopracciò,  come  si  potè  mai 
scordare  d'aver  già  posto  ogni  cosa  nel  corpo 
stesso  del  detto  Vocab.  é  nella  propna  sede 
di  ANIMO,  copiando  le  schede  legategli  dal 
P.  Lombardi,  al  qual  purè  di  certo  non  passò 
per  la  mente  il  SOPRANIMO  della  Crusca? 
£  d'onde  avvenne  che  i  copiatori  del  Voc.  di 
Ver.  non  ci  videro  la  già  tante  volte  nominata 
locuzione,  tuttoché  notata  ed  esemplificata  in 
due  luoghi?  Ma  qual  maravigliai^  se  né  tam- 
poco e*  la  videro  nel  Diz.  enc.  dell'Alberti, 
dove  è  posta  per  l'ult  paragr.  di  ANIMO!) 

^.  XCm.  Spandere  l'akimo  aj>  alcune  cose. 
Divertire,  o,  come  pur  diceano  gli  antichi. 
Divertere  la  mente  ad  esse  cose,  o  Spargersi 
la  mente  in  quelle,  come  si  legge  ne*  Morali 
di  S,  Gregorio  s  Perdersi  dietro  a  checché 
siiwSt  fossimo  manco  curiosi  riguardaiorì 
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deirallrni  cose ,  e  onir  esso  noi . . .  alii^asaimo, 
non  ispandetido  l'animo  a  v.ine  e  stolte  curio- 
sità,. . .  certamente  le  superbie,  le  invidie,. . . 
sarebbero. . .  cacciate  in  gran  parte  e  sbatidite. 
Salvin.  Dis.  oc.  i,  39,  liru  uh,,  edi%.  Man, 

$.  XCl  V.  Star  di  book  akimo.  Star  coli' ami' 
mo  contento;  che  anclie  si  dice  Star  di  buon, 
cuore,  l^it.  Bono  animo  esse,  »  Stale  pur  di 
buon  animo,  o  Cnstiani  ;  che  R  noi  singolar- 
mente è  toccata  la  buona  sorte.  Segner.  Qiio- 
res.  pred.  ao,  %'i,p,\ 97, col,  1  e  a, edi%.  mài, 

}.  XCV.  Stare  di  forte  animo.  Non  pet^ 
dere  lajbrza  dei  coraggio^  Non  avvilirsi.  • 
Sta' di  forte  animo  qnando  fossi  condannalo 
iniquamente.  Lib.  Cai,  p.  i5o,  $•  i4-  (1'«^» 
lat.  hEsìo  ammo  forti,  qtatm  sis  danuuUus 
inique.  f>) 

%.  XCVI.  Tastar  l'animo.  Teniar  per  bel' 
la  guisa  di  conoscere  l' altrui  pensane,  t  al- 
trui intenzione.  Anche  si  dice  Tentar  C  ani- 
mo. (V.  il  ^.  XCrX.)  m.  Deliberossi  inandanri 
a  vedere  e  sentire  e  tastare  l'animo  e  la  possa. 
Morel.  G,  Cron,  3og  (cit.  dalla  Grus.  io  TA- 
STARE). 

J.  XCVII.Tenerb  animo  di  far  cbecchesu. 
Avere  intenzione  di  Jorio.  •  Il  Duca  d'Alva 
tien  animo  di  rìlirami;  e  in  questo  caso  io  ri- 
marrei con  questo  carico.  Car.  Lett.  iaed,  5, 
199.  Sono  testimone  dell'  amore  che  quel  si- 
gnor y\  portava,  e  dell'animo  che  leoeva  di 
farvi  grande.  Id,  Leti,  i,  146. 

J.  XCVIII.  Tenere  roon  animo  addosso  ar 
ALCUNO,  dolergli  bene»  Portargli  affezione. 
•  Non  ho  mai  inteso  die  celebrare  Ijuca  Mar- 
tini . . .  per  gentiluomo  di  tante  buone  parti  e 
per  si  perfetto  amico,  che  più  tempo  fa  vi 
tengo  buon  animo  addosso.  Cor.  Leti,  i,j, 

J.  XCIX.  Tentar  l'animo.. Lo  stesso  che 
Tastar  F  animo.  (V.  il  %,  XCVI.)  -  £  però, 
quRndo  a  voi  paresse,  molto  meglio  saràbbe 
eh'  io  me  n'andassi  al  suo  alloggiamento,  e 
tentassi  l'animo.  Firem.  1,  52,  ediz,  fior. 
1763. 

%.  G.  Togliere  l'animo.  Tof^Uere  il  co' 
raggio.  Scoraggiare,  Avvilii^,  m  Un  buon 
capitano  debbe  osservare  oon  ogni  diligenza 
che  non  surga  alcuna  cosa  che  per  alcunti  ac- 
cidente possa  tórre  l'animo  all'esercilo  suo. 
Quello  che  gli  può  tórre  l'animo  è  cominciare 
a  perdere.  Mach,  6,  1 80. 

^  Cf.  Uscir  dell'  animo  ad  alcuno  una 
COSA.  Uscirgli  essa  cosa  dalla  memoria.  Di' 
ménticarsene.  ■■  Dilungandosi  da  veder  co- 
stei, ella  gli  uscirli  dell'animo,  e  potremgli  po- 
scia dare  alcuna  giovane  ben  nata  per  mo- 
glie. Bocc^  g,  i,' H.  8,  V.  1^,  p.  181.  Il  mio 
obligo  verso  di  loro  di  certo  non  può  crescere 
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in  «Icim  modo»  né  può  uscirmi  ddranimo  in 
alcuo  tempo  finché  io  vivere.  Cas*  Leit.p,  ^6, 
ediz.  Cnu. 

$.  GII.    VoLOmiK   1.'  AHIMO    A    CVBCCHE   SIA. 

AUendavi,  AppUearviùt  Dandsi,  Occmpttrgi 
md  ccM  a  M  essa  cosm.  ••  Di  quelle  eoM  die 
fioMO  b  nufip^ior  parte  de'  giovanetti,  di  vol- 
gere l*anìaio  a  ({ualche  piacere ,  come  é  nu- 
trire cavalli»  cani ,  andare  allo  studio,  non  ne 
fedirà  più  una  ,  che  un'  altra;  ma  in  tutte  si 
tnvafjliava  medwcreinente.  Mmck,  Andr.  a,  i  » 
i.  i,/i.at3u  (Test.  Ux^uQuBdpUnque  ommei 
fKtmd  mdolescenimU,  Ut  atUmam  od  alèqmod 
titu&um  adùtMgtuU,  tuU  eqttos  alert,  ani  co- 
aer^  ce.  •  Tradiwone  dei  Fortiguerri  :  «  Gru 
tieeome  gU  aiiri  giovtmeiii.  Che  danti  a  qual» 
die  studio  o  di  ea^alli,  O  di  cani  da  eoe* 
via,  ec.  m) 

S.CIH.iV0fw*w.-II  proverbio  non  può  men- 
tire: Tanti  uomini,  tanti  animi;  e  cosi  tante 
boodw,  tanti  gusti.  Maes,  Niccod,  CanC  Sàls. 
12,  (Lai.  Quoi  homiaess  tot  senientice.) 

ANIMOSITÀ.  Susi.  I.  Concitazione  d^ira 
ed'adiOj  per  cai  Vuomo  si  sente  spinto  a 
neocere  ad  uno  dal  fuaie  abbia  ricevuto  o  si 
creda  aver  ricaduto  aicuna  offesa,  ••  Dopo  la 
Intiaglia  fatta  in  Romania  tra'  Genovesi,  Ve- 
netiani  e  Catalani,  avendo  i  Genovesi  preso 
riposo  per  alcun  tempo,  e  ritornate  le  sei  ga- 
lèe fuggile  nel  Mare  maggiore,  riconoscerono 
U  loro  amara  vittoria  ;  presono  cuore,  dimen- 
ticaodo  il  danno  loro,  per  l'animosità  eh'avea- 
no  contro  a'  loro  nemici  ch'erano  rifuggiti  a 
Trapenoti,  e  procacdarooo  ajuto  da  Pera  »... 
>  fioe  di  disfare  affatto  l'armala  de'  Veneaia- 
ui  e  Catalani,  ^ill.  AI.  Lil,c.  ']i^^v,  i,p.  ago. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Cros.  e  Corop.  in 
coDferma  di  ANIMOSITÀ  per  Ardire,  Bra- 
verà.) 

«ANIMOSO.  Add.  Ripieno  di  braimra  e 
»  d'ardire.  Coraggioso.  -  Dant.  Inf,  io,  3y. 
**  E  r  animose  man  del  duca  e  pronte  Mi  pio- 
»«er  tra  le  sepolture  a  lui.  »  Causcj. 

Oimmunt.  -  Il  Boccaccio  {Cam.  DanL  v.  3, 
/'•li)  interpreta  diversamente  la  voce  ANI- 
MOSO in  questo  es.;  la  sua  sposizione  é  tale: 
«  Diciamo  allora  le  mani  essere  animose , 
quando  elle  son  pronte  e  destre  all'  officio 
^  qosle  esse  vogliono  o  debbon  fare.  » 

«S.  Per  Bramoso.  Bocc.  FìIocm  Albebtm, 
J>n.  enc. 

Oaomaimi,  -^  L' Alberti  volle  qui  accennar 
P^  avventura  il  seg.  luogo  :  «  Pregavi  adun^ 
ffue  che  voi  ia  mi  concediate  ora  (la  battaglia)^ 
poiché  io  sopra  lui  sono  animoso  (Bocc.  Filoc. 
!•  ^,  p.  194).**  Cioè:  poiché  io  sono  bramoso 
ài  sca^lianni  sopra  lui. 
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ANTMUCCtNO.  Sost.  dim.  di  Animucdo, 
dim.  di  Animo,  m  Da  cbe  io  entrai  in  questi 
Nani,  io  ho  ancora  dato  nel  nano,  ed  ho  fatto 
un  animuccino  tanto  piccino  e  grelto ,  che  ei 
non  s' arrischiava ,  non  che  altro  >  ec.  Nanéa 
nella  Dedicatoria,  p.  54* 

ANIMUZZO.  Susi,  dtmin.  e  sprezzai,  di 
Animo.  (Pare  che  Animmto  esprima  ancor 
meglio  lo  sprezzo^  che  Aftimuccio.)  ••  Gli  ani- 
mussi  di  quei  dappochini ,  che,  per  ogni  gru- 
gno ch'ella  (la  fortuna)  gli  fa,  rifuggono  alla 
dispensine  impiccatoja.  Aret.  Filos.  a.  2 , 

P'  ?97-  .  . 

ANISE.S11SI.  m.  Lo  stesso  die  Aniso,Anice. 

|.  E«a%  ARMB.  -  V.  TARGONELLO. 

ANITRA.  Susi.  f.  (Uccello  aquatico).  •- Y. 
ANATRI. 

ANITRELLA.  Susi.  f.  dimin.  di  Anitra.  -^ 
V.  ANATRELLA. 

«ANITRtO.  L* anitrire  del  catwllo.  Lat. 
Hinnitus.  •»  Causcj,  ec.,  ec. 

Oim«aam»e,  -  Chi  voglia  osservare  ortografia; 
scriverà  Annitrio  con  la  n  raddoppiata.  V. 
rOsse/vosio/te  ^  ANITRIRE,  verbo.  -  Io 
poi  stimo  che  Annitrio  non  significhi  rigoro« 
samente  Lo  annitrire,  ma  più  tosto  Uno  an» 
nitrire  spesseggiato.  Attribuendogli  un  tal 
valore,  quanto  non  riesce  più  vivo  il  concetto 
«ell'es.  addotto  dalla  Grus.,  che  é  il  seguenleT 
n Riferirono  gli  andati  a  riconoscere,  aver 
sentito  d'appresso  grande  annitrio  di  cawdli 
e  borboglio  di  turba  igfimia  (Davanz.  Tac. 
Ann.  I.  'j,  p.  53,  ediz.  Crus.  ).  » 

««ANITRIRE  (verbo).  //  mandar  fuori 
»  della  voce  che  fa  il  cavallo.  Lai.  Ninnire.  ^ 
M  JHorg.  1 3, 63.  Chi  anitrisce,  chi  soffia,  e  chi 
»  sbuffa,  n  CnuscA,  ec.,  ec. 

If0t  gnm.  -  Se  questa  voce  é  composta  di 
Nitrire,  affissavi  la  particella  A,  come  non  ci 
é  dubbio;  e  se  la  detta  particella  in  composi- 
zione raddoppia  la  consonante  a  cui  s'aggiun- 
ge» come  è  fermato  per  r^ola  universalmente 
ricevuta;  ne  siegue  per  diritta  conseguenza 
che  Annittire  con  due  nn,  e  non  An^rire 
eon  una  sola  debbasi  scrivere.  Che  la  Isella 
prima  idea  che  ti  sveglia  il  suono  àtWanilrire 
è  quella  ÒKÌV anitre  e  de'  loro  versi  o  cost^mf, 
non  già  di  cosa  pertiuente  a  cavallo.  Il  q^uai 
vero  è  si  manifesto  e  sfolgorante^  che  la  Crus. 
medesima  registra  pure  lo  ANNITRIRE  se- 
condo ortografia,  sebbene  in  FREMENTE  la 
nostra  maestra  scriva  poi  Anitrente  ancor 
ella.  Quando  io  dunque  non  cesso  di  vedere 
die  la  Crus.  ripone  nel  suo  Vocab.  le  parole 
come  le  trova  neltìe  diverse  scritture,  senza 
distinguere  le  schiette  •  legittime  dalle  ba- 
starde e  corrotte,  e  fuccudosi  beffe  delle  leg^i 
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fondamentali  della  italiana  lessigrafi'a^  e  con- 
cedendo a  grein1>o  aporto  >  anzi  a  piene  mani 
compartendo  la  facullà  di  cacograGzzare,  e  ca- 
cografizzando  ella  stess»  ue'suoi  propi*j  scrini^ 
dovrò  io  inerihtr  mala  taccia ,  percbè  un  liil 
poco  mi  rido  del  fatto  suo  e  de'  suoi  cicchi 
idolatri^sopr^nnotnali  i  Cruscobeofii?- Signor 
Psrttaco ,  signor  Ps^llaco  ! . . . .  Che  scimunito 
son'io!  Sempre  nrimagìuo  d'avermelo  vòlto 
per  li  piedi^  mentre  ch'egli  se  ne  sta  rimpiat- 
tato nel  suo  canneto. 

«ANITlllUE  e  ANNITRIRE.  Nome.  Jm- 
99  trio.  Lai.  Hinnitiis,  -  Liv,  M,  E  lo  stropiccro, 
*9  e  Tanitrir  dc'cavalli.  Toc.  D^v,  Germ^  SjS. 
»>  E  osservano  gli  anitriri  e  gli  slmiTari.  »  Cbu^ 
SCÀ,—  u/4i\  Fttr.  3i.  8^.  Tanti  annitrirì  in 
»  voce  di  cavalli.  E  ivi  38,  54-  E  con  chiari 
M  annitrir  giù  per  quei  calli  Yenian  saltando. 
»  {Quest'es.Jìi  anche  osservato  daW Avesani, 
n  Notò  andie  il  primo,  tna  preferì  la  lezione 
M  annitriti  4  cAe  è  da  sbandu'c,  (Pc)»  Diz. 
di  Pad. 

Oster^atione.  -  Che  Annitrire,  non  già  AnitH' 
re»  9'  abbia  da  scrivere,  mi  pare  che  sia  con- 
dudentemcute  provalo  nell'art,  addietro.  Qui 
dunque  basterà  far  conoscere  quanto  sia  fe- 
dele alla  pad.  Min.  la  memoria.  Qui,  p.  56^, 
copiando  le  belle  Ossetvazioni  del  cay.  An- 
gelo Pezzana  (eh'  io  vorrei  sempre  nomiuare, 
perchè  sempre  il  mio  cuore  ne  sente  coiiso- 
Uaione),  ella  ne  dice  che  nel  primo  es.  dell'A- 
riosto la  lezione  annitriti»  ricevuta  dall'Ave- 
sani,  è  da  sbandire.,  ^poco  appresso,  ci  37 1, 
ne  regala  per  appunto  lo  ANNITRITO  che 
dovevamo  sbandire,  autenticato  dal  medesi- 
ttio  es.  dell'Ariosto,  per  aver  copiato  il  Postil- 
latore del  Diz.  di  Boi.  Ma  quell'egregio  Po- 
stillatore a  questa  volta  non  maneggiò  bene 
t'usato  suo  regolo.  «ANNITRITO  (egli  dice) 
alcuna  volta  può  sonar  meglio  di  NITRITO. 
Ar.  Fur.  e.  3i,  87,  s  Tanti  annitriti  in  voce 
di  cavalli  ss.  Avverte  ben  VAvesani  ch'altri 
leggono  Annitriri;  ma  questo  avrebbe  deWaf» 
Jettatoj  e  senza  buone  prove  in  contrario, 
segtdrento  la  lezione  piit  naturale,  »  Le  prove 
in  contrario  eccole  pronte.  Quell'Ariosto  che 
neU'  addotto  verso  non  dovea  porre  gli  anni- 
tiirij  non  è  forse  quell'Ariosto  medesimo  che 
nel  e  38,  st.  34,  dettò  =  E  con  clUarì  annitrir 
giit  per  quei  calli  f^enian  saltandoti?  Se  dun- 
que I  chiari  annitrir  non  sono  uno  scorso  di 
|:pi,  perchè  richiesti  necessariamente  dalla  mi- 
sura del  verso;  e  se  il  poeta  non  ebbe  timore 
di  dar  quivi  nell'afietlato  usando  questa  vo- 
ce, con  qual  xliritto  si  potrà  pretendere  che 
affettata  sia  la  voce  stessa  neiraltro  passo /^  Ed 
annitriri»  voce  che  tanto  o  quauto  si  diparte 
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I  dttU'uso  prosastico,  e  quindi  eletta  dalb  poe- 
sia, da  quando  in  qua  s'è  laMa  degna  ch'altri 
la  tacci  d' allettata V  È,  p(?r  giuutn,  l't^dizìoni 
avute  iu  maggior  prcj^io ,  cotniuciando  dalla 
famosa  del  1  Soa,  falla  sotto  gli  occhi  ddl'aiilo- 
re  e  scrupolosamente  seguitata  dal  beneinerilo 
Ottavio  Morali,  non  hanno  tutte  ooocordenini- 
le  TanU  annitrirì  in  voce  di  cavalii?  E  qadi 
prov^  maggiori  si  esigono  per  lénnare  una  let- 
tura, alloràh'  elhi  è  consentita  dalla  ragioBe  e 
dalla  tesùmooianza  delle  stampe  più  aocrediia* 
te  ì  Dunque  non  bene,  -ma  troppo  male  awer- 
tiva  l'Avcsani  che  gli  annitriri  voluti  daU'aih 
tore  avessero  a  cedere  il  luogo  agli  annitrì/i 
di  slampe  condotte  a  caso  o  ad  arliitrìo,  ecoo- 
tra  i  quali  fu  data  con  esatta  giustizia  la  sen- 
tenza dal  cav.  Angelo  PezzanS.-  Ma  non  vor- 
remino  die  dall'avere  esclusi  gli  annitriti  AA 
luogo  dell'Ariosto  si  tirasse  la  conseguenu, 
esser  faba  questa  voce.  Poiché,  se  il  Nitrirt 
ha  potuto  generare  i  Nitriti»  gli  Annitriti  al- 
tresì poimo  esser  generati  òMAnnUrirt,  Ké 
le  voci  sì  fatte,  prolette  dall'analogia,  e  r^o- 
latamente  dedotte,  hanno  bisogno  l'aulorilà 
degli  es.  per  usarsi  con  sicurezza.  Ma  quel  die 
da  altri  non  fu  per  avventura  notato,  e  cbe  sa- 
rà fors'  anche  tenuto  per  troppa  sottiglieoa , 
si  è  che  agli  occhi  miei  fra  NiUire»  Nitrito, 
ed  Annitrii^,  Annitrito,  apparisce  una  qual- 
che differenza.  A  me  par  dunque  di  scorge- 
re che  Nitrire  e  Nitrìto  sieno  voci  di  largo 
'  uso  e  da  potersi  adoperare  in  ogni  occasio- 
ne; laddove  Annitrire  e  Annitrito  si  dicano 
più  strettamente  parlando  di  più  cavalli.  Taor 
tocliè  Annitrire  veiTebbe  a  significare  il  Ri- 
spondere un  cavallo  al  nitrita  d'un  altro  o 
di  altri.  Con  lo  stesso  ragguardaniento  disse 
Clandiano  ncll'  Epitalamio  :  uEt  plalani  piar 
tanis»  alnoque  assibitat  alnus,  »  E  st  imilaizio- 
uedel  poeta  latino  il  nostro  Sannazaro:  ttL'nn 
orbar  per  pietà  con  l'altro  assibili,»  CÀoè, 
sibili  a  prova»  si  rispondano  a  vicenda  sibi- 
lando. Vero  è  ch'eziandìo  in  alcuni  degli  cs. 
recati,  da'  Vocab.  non  si  vede  osservata  om 
tal  distinzione  :  ma  non  ne  si^ue  per  qucsio 
ch'ella  sia  mal  trovata;  che  non  tutti  gli  scrit- 
tori, né  sempre»  hanno  desta  la  mente  a  star 
suU'  appunto. 

ANNAFFIARE.  Vcrb.  atL  Leggermente 
bagnare»  spruzzare, 

J.  Figuratam.  per  Far  fiorire.  Far  proipc- 
rare»  Alimentare,  usate  pur  queste  voci  in 
scuso  metafor.  •  Questi  cotali  uomini  sappia 
Vostra  Santità,  che  eglino  annaflkno  le  virtù: 
cosi  per  il  contrario  le  virtù  nascono  ismoote 
e  rognose.  Ben,  Celi,  t,  i,p,  iSi,  ediz,  fior. 
!   Giigl,  Fiat  \  829. 
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ANNAPFIATÓBE.  Verixile  tims.  dì  An^ 
naffiare.  Che  tmnaffin.  m  Si  coinè  quando  un 
Homo  annaffiatore.  Ségni,  Demetr.  Fai,  86.  — 
Jdn  Demetr.  Fai,  io3. 

ANNAQUÀRE.  Verb.  alt.  Dat^  taqua  alle 
pùmie.  -  V.  in  ADAQUÀRE  il  J.  I. 

J.  F.  Affli 4QUATO  Partic. 

f.  IL  AggetttvariK  e  per  metaf.  in  senso  di 
Ten^emto,  Debole,  ed  anche^  secondo  te  oc* 
catioBi ,  Non  isckieiio,  I^on  puro,  «  1^  io  vi 
dico  cbe  la  lede  che  le  di,  é  mollo  annaqua- 
li.  Brace,  /iur.  MHal,  279. 

\,  in.  Riso  AimAQoÀTO,*  Se|^;litgiiai^  è  un 
certo  ridere  per  segno  di  dispretao  o  di  poca 
slima  che  altri  (•oda  di  qualcosa;  e  si  chiama- 
riso  annaquato,  cioè  non  puro,  non  vero,  ma 
imo.  MUf.  Noi,  Ì4alm.  Q»  ga.  (V.  anche  in 
ANNAQUATtCClO,  aggett.,  il  %  If.) 

{.  IV.  80tTBK«A  AfflCAQUàTA  CON  ALCOffA  COSA. 

Figuralam.  Senienui  temperata  infiofore  di 
ekikaii  inrio,  e  non  decisiva*  ••  I  giiWlici  j  o 
per  non  intendere ,  o  per  non  farsi  odiare , 
aon  arrisliano  {idiotismo  fior,,  in  vece  di  ar- 
rischiano) a  dar  la  sentenza  contro  a  ehi  yera- 
mente  la  merila; ....  e  per  questo  indugiano 
quanto  mai  possono;  e  poi  danno  per  lo  pio 
una  lentenea  annaquata  con  certi  riservi,  die 
oon  è  il  tonnine  d'una  lite»  ma  il  principio 
(Pun'allra  più  lunga.  Fagiuoi.  Cam,  5,  3i4- 

ANNAQUATiCCiO.  Aggett.  dimin.  di^n- 
iwpuiU}. 

%.  I.  Melaforicam.  per  Pallido,  Smorto.  • 
E  r atira  parte  {della  camera),  dov'era  il  letto, 
restava  scura;  ma  non  però  lauto  che  non 
li  scorgesse  un  poco  d' albóre  aunaquaticdo. 
Lasc,  Nop.  t,  3,p,  3i.  ^ 

$.11.  GeiONo  ANNAQUATICCIO.  Qitcl  ghignare 
0  sorridere  che  non  è  pui^,  nò  vero,  né  che 
viene  dal  caore,  ma  che  ha  del  finto  e  del 
freddo,  e  che  si  muore  su  le  labbra,  (V.  Mi- 
che io  ANNAQUÀBE,  verbo,  il  §.  III.)  - 
Monsigiior  ricevette  con  un  giugno  Annaqua- 
litcio  la  brigata  varia.  Con  viso  fra  piacevole 
^  arcigno.  Allegr,  a 63  etliz,  Crus. ,  e  mo 
^dà.  Amsterd.  (La  Crus.  adduce  ancor  ella 
questo  es. ,  preceduto  dalla  secca  dichiarakio- 
ne:  «Annaquaviccio.  Figuralam.  per  Debole, 
Freddo,  ») 

ANN AQUÀTO.  Partic.  d'Amiaquaf^.  -  V. 
in  ANNAt^ÀHE,  verbo,  il  %.  l  e  seg. 

ANNASARE,  o,  come  pur  dicono  i  To»ca- 
ni,  ANNUSARE.  Verb.  alt.,  ed  anche  assol. 
Sentire  per  met9o  delVolfatto,  deltodoraiùj 
^r  di  naso. 

%,  Ankasabe  il  cisLo.  f^olgere  il  naso  al 
cielo,  quasi  volendolo  annasare,^»  I  buoi,  a n- 
lavando  il  cielo  verso  inczsogioruo^  o  leccau- 
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dosi  r tigne,  o  con  mugliar  forte  riloniando 
alle  stalle,  significano  di  dover  piovere.  Soder,' 
Agric,  i4- 

ANNASPARE.  Verb.  assol.  Avvolgere  so» 
pra  al  naspo  il  filato  per  formar  la  matassa, 
Sinon.  innaspare,  Naspare.{Es,  d'agg.)  « 
Ma  tornando  poi  Alle  sue  lodi ,  ella  valea  por  ' 
sette,  ec.  Per  quella  casa  giammai  non  ai 
slette;  Come  avea  dipanato,  efl' annaspa  va: 
Eran  qnelle  sue  man  por  benedette  !  Leopar, 
Rim,  54* 

i«p#.  jlM,  -  M  L' etimologia  è  manifesta  dsil 
greco  Anmspdn,  taf.  tfévoHere,  terAnine  de' 
medici  eBandfo,t{rtfl(ndo^  per  medicare  un» 
parte  paiiente,  curano  l'altra  non  )>adlente,  e 
fanno  revulsione  del  male.  Da  annaspare, 
termine  primieramente  di  lavoro  di  donne, 
cosi  detto  dal  portare  il  filo  dar  una  parte  a 
un'ahra  opposta,  si  é  fatto  il  nome  deUo  stm-' 
mento,  cioè  Vaspo,  strumento  di  filar  con 
revukione.  >i  Co^  il  Sai  vini ,  Annot,  Baonar. 
Fier.  p.  44^>  ^'  ^*  Ma  gi2i  prevedo  che  non 
tulli  per  avventura  si  terranno  paghi  d' una 
tal  derivazione;  ed  io,  per  dir  vero,  non  ne 
rimango  punto  punto  capace ,  parendomi  pii\  • 
tosto  che  la  voce  spagnuola  Aspa  abbia  dato 
origine  bH*  Aspa  del  dial.  mil.  ed  tAV  Aspo 
o  Naspo  de'  Toscani;  e  che,  al  modo  die 
gli  Spagnuoti  dal  sust.  Aspa  fecero  il  verbo 
Aspar,  i  nostri  maggiori  abbiano  da  Aspo  0 
Naspo  formato  in  prima  il  Naspare,  e  poi  lo 
Annaspare  o  lo  Innaspare.  Ma  la  voce  Aspa 
è  verisimile  che  sia  nata  faor  di  Spigna. 
Opina  alcuno  ch'olia  vi  fosse  Imtta  dal  greco 
Aspa%o,  che  vale  Abbracciare,  per  esser 
l'aspa  come  un  bastone  abbraodaio  oon  un 
altro.  Ma  l'Acad.  spagn.  dice  che  parecchi 
la  deducono  piuttosto  dall'  arabo.  Comunque 
si  sia ,  anche  i  Catalani  usano  le  voci  Aspa  e 
Aspiar  collo  stesso  valore  che  noi  usiamo  le 
vod  Aspo  e  Annaspare  s  ed  i  Fiainminghi 
dicono  Aspel  (Aspo) ,  come  testifica  il  Vosaio 
dialo  dal  Menagio  nelle  Orrgim.-E  tu,  o  mik 
povera  buopta  Carolina,  non  conoscevi ,  eh  *(, 
la  gran  nobiltà  ddlo  struroeulo  oon  cui  spesso 
mi  abbarbagli  gli  occhi  nel  formar  quelle  tue 
malassette ,  e  che ,  non  curante ,  tu  nsaneggr. 
a  strapaxzo  1  Basta  ;  ora  che  pur  la  ooaoscì  ^ 
o  mia  povera  buona  Carolina,  fo'  cfavenrìk 
almeno  un  pò*  di  rigcuiitlo* 

§.  I.  Per  siniiiit.,  parlando  dell' uomo>  vake 
Agitare  in  qua  e  in  là  le  braccia  e  le  manij  e^ 
parlando  delle  bestie ,  vale  Agitare  in  ì^u»  a 
in  là  le  zampe.  Anche  si  dice  ArvosiarsL  (Es* 
d' agg.  all'  Alberti ,  la  cui  didiiarazione  si  è 
da  noi  allai^aU  :  egli  attribuisce  lo  Anna- 
spaì'c  iu  questa  accezione  alle  sole  bestie.)  « 
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L'avvenimrnlo  strano  Mosse  la  turba  a  dar 
pietosa  mano  Al  povero  crisliaiio.^A  cui,  la  via 
d'  uscire  era  impedita  (è*  s*  era  ficcato  dentro 
ad  un  paglia/o,  gettatovi  dn  uti  nsino),  E  che, 
levando  or  V  una  or  l' altra  uiaiio,  Fortemente 
aiinas|)ava ,  E  co'  pie  sganil)etlava.  Per  trarsi 
fuor  di  quella  Pi»glìa  che  gli  togliea  lin  la  fa- 
vella^  Crii*/.  Svilì,  'À'x*  Un  caro  spasso  Tu^in- 
tanto  avrai  ucl  rimirar  gremii i  DcH'iiivisohiaU 
plebe  (déiììe  vespe)  e  rami  e  fronde.  Ed  anna* 
spar  con  V  ali ,  onde  reiluna  Da'  poiialtli  suoi 
liquidi  ceppi  n  debll  pie.  Magai.  Sidr,  uS 

%,  II.  £  in  senso  ainlt.  per  jiglituvi  ora  in 
wuk  parie,  ora  in  nn't^UfHu  *  E  va  annaspa»* 
do ,  e  che  tu  inai  non  dorma.  Buanar.  Fier» 
g.  3,  a,  3,  .f.  3,  ;7.  i53j  ouL  1.  (U  SsUvini,  dà 
cui  s'è  tolta  la  dichiaraaione  qui  |x>sta,  ag* 
gitmg»;  «Cosi  Virgilio  di  Pidoue  innamora- 
ta j  nec  placidam  membrix  dat  cura  quietem.  » 
Ma  la  Crus.  allega  qm*sto  medesimo  es.  in 
coufenna  di  AwfCAsrABK  per  j4ggtrarsi.  Con' 
Jondersi.  Il  luogo  per  altro  è  ciscnretto;  e 
forse  è  da  leggere  con  qualche  diversità.) 

^.  Iff.  In  sigili f.  inlraiisil.  per  Balenare, 
che  è  Quel  voci/fare  f  barcoUare  e  tentenna" 
re  ckejanno  i  soldati,  allorché,  presi  dalia 
paura',  son  per  darsi  allajìiga.  Lai.  NuituT^ 
¥nnc,  S'^nanler.m  S'accorse  Diego  deOrdaz, 
che  era  giunto  il  desiderato  soccorso,  dalla 
fiacrhexza  della  vangwirdia  nemica  che  eo- 
MiBiM'iò  ad  annaspare  per  lo  soonce^rlo  elie  ave- 
va  alle  spolle.  Cot^ia.  Jsi,  Mess.  /.  s,/i.  69. 

$•  IV.  Per  melaf.  (D'agg.).  «^Quando  alcuno 
fii  O'dioe  alcuna  eosa  sciocca  o  biasiinevole  e 
da  non  dovergli  per  dappocaggine  e  tardilli, 
o  pittUoslo  lardeiza  sua ,  riuscire ,  per  mo« 
tirargli  la  sciocchezza  e  roemecattaggine  sua, 
se  gli  dice  in  Firense:  TV  armeggi j  Tu  aln 
bacini  Tu  Jhmeticiuj  Tu  amiaspij  Tu  t'ag- 
girij  Tu  i'avyoigi,  o  veramente  awoUi  (alla 
sancse);  Tu  t'avvilufxpij  Th  f  avvoipacciti j 
Tu  non  dai  in  nuìiaj  Tu  perdi  ii  tempo  j 
Tu  non  sai  a  quanti  dì  è  San  Biagio j  Tu  fa'* 
rat  la  metà  di  nonnullaj  Tu  non  sai  meme  le 
messes  Tu  smreàAi  iarrli  alia  fieiJo.  a  Ijoncia'^ 
noj  Tu  ii  morresti  di  fame  in  un  forno  di 
Mkiafecintines  Tu  nou  aecaz%eìxsii  tre  pallai' 
Moie  à^  un  corno,  ovvero  in  un  bucino j  Tu 
éàt^  vedresti  un  bufoio  nelia  neveji  Tu  a»fres§i 
l^mellones  Tu  inciamper^sii  nette  cialdtì^  otf 
Itero  cialdonàio  ne*  ragnateliy.o- in  anJfUo  di 
pagliaj.  Tu  faresti  come  i  buoi  jdi  Naferìj  Tu 
Hmarresii  in  Arcetris  Tu  affogiteresii  aUa 
Porticciuola,  o  in  un  bicvìùer  daquaj  E'Mon 
ti  iocciterebbe  a  dir  Galiziaj  E*  non  ii  iofy 
decrebbe  a  iniigncrc  un  dito,  se  tulio  Airto 
eorresse  broda  j  Se  gli  altri  simigliassin  le>  e' 
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si  potrebbe  fare  a'  sassi  pe' forni.  (Gni  il 
Varchi  nell'eneo/.  1  ,  loa.  Ogoun  vede  piT 
altro  die  parecchi  de'  modi  accennati  non  5:1- 
rebbero  inlesi  fuor  di  Toscana,  e  fors' anche 
fuor  di  Firenze  ;  ondediè  i  si  fatti  non  son  da 
usar  nelle. scritture  destinale  ad  esser  Ielle  an- 
che altrove.  Le  voci,  le  locuzioni,  le  sentenze 
proverbiali  ,  assolutamepte  proprie  d'un  dia- 
letto» mal  convengono  alla  lingua  comunuie;  e 
se  talvolta  «neh*  essi  i  giudiziosi  scriuorì  se  ne 
valgono,  si  'I  fanno  per  celìn:  e  come  per  ce- 
lia, a  cagion  d'es.^  il  Buoeecdo  intròducea 
mille  Novella  i  parian  de'  SicMiani»  M  Mapo- 
Iciaai,  de'Liombardi,ee*,  talli  lineali  alimi 
potranno  introdurre  ne'  lor  componintenls  d» 
burla  i  perlori  solo  eommli  e  inlesi  per  la  To- 
scana. Il  P.  Cesari  ed  i  suoi  si^^nad,  per  nao 
avere  avuto  una  tale  avvertenza  e  od  tal  gii^ 
dizio,  riescono  qua  e  là,  in  fede  mia,  ìmàìo  ma 
mollo  ridicoli  nella  Toacana  medesima.) 

%,  V.  E  pagamente  per  metaf.  vale  anche 
Ai^volgersi  in  vnng  congetUire^  Abacare  (non 
già  Abbacare,  che  significa  altra  oosa),  preio 
nel  senso  di  Fantasticare,  e  sinaili.  -  Fino  che 
le  Annotazioni  non  si  YCggon  tulle,  in  nmlii 
luoghi  Midranno  mohi  annaspando,  e  parran- 
no loto  alenoe  cose  errori,  che  iroveraiaiiQ 
essere  agni  altra  eosa.  Borg,  Fine,  in  l^ros. 
fior,  par,  4>  *^*  4*  /^*  '^^  ^Sotlo  al  leaM  qoà 
posto  si  polivbbero  re^sase  gli  es.  allagali  cblla 
Crus.  in  confenna  di  Annaspaa£  per  Aggirar^ 
si.  Confondersi,) 

ANNATA.  Susi.  f.  Lo  Spazio  d^unamo 
intero, 

«  %,  Per  qoel  Diritto  dte  si  paga,  imptniante 
»  l'entrata  d'un  anno.  -  Day,  Scism.  4^-  Coa 
V  autorità  pienissima  di  riformare  la  Chiesa,ec, 
M  tulle  rannalc,.ec.,  tirare,  m  Cbvscj,  ec,  ec. 

OsuimUMH.  -"  Non  L'entrata  d'un  anno  era 
qAii  da  dire,  ma  precisamente  Ventrata  de 
primo  anno  ritratta  datC  ottenuto  ecclesia- 
stico benefizio,  (Monti,  Qsserv,  ined,  -  £d  al 
Monti  dà  piena  ragione  il  Du  Cange  sotto  le 
voci  ANNATA  ed  ANN  ALE.  Veggasi  anche 
DÉPORT  nel  Dict,  Acad.franq.) 

ANJNÌlTà.  In  forza  di  Susi.  f.  T.  d'Anat. 
Tuni^  o  àfemhrana  oiàc  cuopre  la  superficie 
esterna  delV  occitio.  Più  commuoemeote  si 
dice  4dnaUi  o  Congiunti^.  Ijat.  Tunica  ed' 
nata,  o  sostantiva  mente  Adnata,  «•  L'ellalinia 
è  iofiammazione  della  menibrana-  o  tnaica 
esleriia.dei^i  occhi,  cioè  slagoaanetito  del  san- 
gue, .neil' arterie  sparse  per  quella  più  levsn 
cute  che  per  davanti  li  rìcuopre,  e  che  si  etleo- 
de  atfoora  sulla  poateri.or^superikte  dette  pai- 
p4;bre ,  detlji  perciò,  cotigituitivA  o  annalBi 
Coccli,  Bagn,  l^s^  'ioti. 
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ANIfEBBCÀRE.  VeHb.  alt.  Offitseare  em 
nebbUu 

J.  [.  Figiiratam.  «  E  toi,  stolti,  qtiesto  non 
eoosideraodo  fra  laoti  cori  e  congregasìotil 
d'uomiBÌ  viiitiosì  e  gay]  io  Cristo,  tendete 
broli  de'siilogismì,  credendovi  la  verace  luce 
inoetibiare  per  le  vostre  tenebrose  sdensìe. 
f76  SSi  Pad.  L  i,  p.  54,  col.  i,  ediz.  Htm. 
Onde  la  In^na  più  tosto  iinpoverìca ,  che  sr« 
riocbfta  di  parole  e  di  nMxUy  per  quella  ag* 
gimita  riputar  potrassì  in  un  certo  inodo  :  e 
taolo  più,  quanto  essa,  oltre  aH'averei ..  •  fatto 
fmarrìre  de'  nostri ,  il  rimanente  de'  vocaboli 
ci  Ila  in  guisa  annebbiali ,  che onon  lascia  la 
lor  bellezza  quasi  punto  apparire,  o ,  se  pure 
•pparisee»  scuòpre  naia  disoordanca  pur  trop* 
pò  ftratia  e  difforme;  SahiaL  JvuerUm*  L  q, 
c.3«  9,  i,p.  iS5^  (I  DiCi^di  Boi.  e  di  IVid.,  co* 
piando  muchi uaiitnte  il  Voe.  di  Ver.,  citano 
il  Salvim  in  cambio  del  Sai\4ati,  meiilre  ebc  il 
Salviai  non  delt»  iiessisi''Opera  col  titolo  di 
AweriimèniL  Essi  poi  aiutano  1'  ps.  con-  tal 
brerilà,  che  non  se  ne  seuopre  il  sentimento. 
O&d'  io  mi  vo  più  e  pia  sempre  persuadendo 
dw  i  nostri  Vocaholarìsti  tutti  quanti  non  ab* 
biaoo  giammai  conosciuto  in  che  proprianien* 
te  eouffsta  T  tni|Mirtanza  dell'  esemplilicar  le 
voci  e  locuzioni  che  si  registrano,  quantunque 
fauiae  accorti  òu^ì  autori  desile  lor  Prefàaioni.) 

J.  li.  Annebbiaas.  In  signiH  rifless.  pass. 
eoo  la  particeila  proBomiimle  sottintesa.  In 
terni.  d'Agric  si  dice  delle  PiaitU  e  delle  Bin- 
de,  quando ,  offese  daUa.nMfim,  riardono. 
(Manca  l'es.  ne'  Vocab.,  la  cui  dichiaraziooe 
5i  è  qui  rìfiMviaia.)  »  Si  rilegano  (in  maggio) 
le  viti,  e  in  quakhe  pirte  si  leva  loro  i  pam- 
paoi,  perchè^  non  anDefaJnno,  e  piglino  vigore 
l'uve  dal  sole.  Magttz.  -Colt,  ios»  4  (• 

$.111.  AnREsaiiUtfi  la  vista.  Otewrarsi  la 
vista,  «  Il  telo  Dalla  piaga  gli  svelse  il  vaio* 
rato  Diietto  amioo  Pelagon  :  nell'opra  Svenne 
il  ferito,  e  s' annebAnò  la  vista.  JUonL  IL  L  5, 
f*  9^6.  (Trad.  lettor.  laL  «•  ••  «f  drea^octdos 
^ffitsa  est  caligo,  n  Trad.  del  Salvini  :  ^Eper 
^  òcchi  si  sparse  una  caligine.  n\ 

«ANNEBBIATO.  Add.  da  Jnnebàiare, 
»  Che  patisce  di  nébbia.  Soggetto  a  nebbia.^ 
*PaUad,  E  non  sia  troppo  dimpinato,  sic* 
''ch'ella  scorra,  e  non  sia  terra  giù  rovinata, 
«sicché  sìa  troppo  annebbiata  vaUe.»  Cnu* 
SCI,  ec,  ec, 

Oaervmima*  —  L' Acadsmioo  deputato  a  rac* 
coglier  voci  per  la-  lettera  A  fece  lo  ^M>glio 
del  Palladio  sopra  un  testo  in  cui  forse  era  la 
presente  lezione.  E  l'Academico  deputato  a 
raccoglier  voci  per  la  lettera  I  fece  lo  spoglio 
dello  stesso  Palladio  sopra  un  testo  che  in 


ANN  -  ANN      699 

vece  di  annebbiata  avea  forse  innebbiataj 
giacché  alla  voce  INNEBBIATO  si  reca  per 
appunto  questo  medesimo  es*  :  «t  E  non  sia 
terra  già  roìnnata,  sicché  troppo  sia  inneb* 
biata  vaile,  »  Onde  si  va  sempre  più  conferà 
mando  che  l'opra  del  Yocab.  non  vuol  esser 
condotta  da  molte  mani,  ed ^ assai  meno  da 
molte  teste.  Ma ,  che  maggmrmente  rileva  si 
pel  nostro  proposito,  e  si  per  la  gloria  d'ambo 
gli  Acadcmici ,  e  l' una  e  l' altra  lezione  sono 
ad  evidenza  corrotte.  La  stampa  per  cura  del 
benemerito  sig.  Ab.  Don  Paolo  Zanetti,  a 
car.  Il,  dice  :  m  . . . . .  e  non  sia  terra  già  ro^ 
i*inatas  sicché  tropptt'Sia  in  abbattuta  valle,  n 
Ma  né  anco  a  A  fatta  lezione  io  mi  sto  con- 
tento; perciocché  Tonginale  latino  mi  par  die 
canti  ben  chiaro  in  disfavore  di  essa  :  «  Situs 
véro  terrarum  neque  planus,  ut  stagnetj  nor 
qae  prmntpius,  ut  defiuaij  ncque  obrutus, 
ut  in  imum,  doccia  valle^  subsidai.  n  Questo 
pé»o  é  cosi  tradotto  da  aMeatro  Pietra  Marino 
da  FnKgno:  «  //  site  deìU  campi  noa  vuoh 
essere  tanto  piano,  che  ritenga  taquoj  né 
tanto  pendente^  che  la  grassezza  si .  scoli  al 
basso  j  né  tanto  tondo  e  agu%to  che  col  tempo 
nella  profonda  oalle  rovinio»  Meglio  di  lui 
Francesco  Sansovino  :  «  Quanto  al  sito  della 
terra,  égli  non  dee  esser  tutto  piano,  aedoc" 
che  coi  tempo  non  divenga  uno  stagnoj  né 
tutto  precipitoso  ,  tuxioadiè  »  scolandosi  l' a- 
que,  non  resti  ignudo  del  suo  terreno- j  né 
tutto  a  basso,  acciocché  non  sia  sepeiiito 
nelh  profondità  delio  valU.  n  E  sulP  andar  di 
questi  dice  colui  che  ci  diede  il  vulgarizza* 
mento  del  Crescensi  :  «  Secondo  che  scriva 
Palladio,  itsito  delle  terre  non  sia  sì  piano,, 
ehejiuxia  stagno  j  né  alto  ,  né  dirupato  ,  sì 
che  rovini  e  scorra  già ,  e  cascato ,  ovvero 
sotterrato  in  bassa,  ovvero  sotto  bassa  valle 
(lib.  3 >  e  i^ ,  V.'  1 ,  p.  187 ,  ediz.  mil.  Class, 
ital.).  f>  Dunque  il  peragr.  di  ANNEBBIATO 
per  Soggetto  a  nebbia,  non  meno  che  quello 
di  INNEBBLATO,si  debbono  perora  can- 
cellar da'  Vocabolari ,  come  quelli  che  sono 
sforniti  d'autoritik,  e  fiondati  sovra  sproposita- 
tissime  lezioni,  checché  ne  sia  paruto  in  con» 
trario  al  Tribunale  della  &vfdla  >  allir  famosa 
Aoadeinia  della  crusca. 

§.  I.  Annebbiato.  Parlandosi  di  frutti ,  bia- 
de, ec.,  vale  Offeso  dalla  nebbia.  (Manca 
l'es.)  «  I  {JuJu)  primaticci  o  fioroni...  non 
sogliono  rimanere  perfettamente  fecondati  e 
abboniti;  onde  in. parte  rimangono  essucchi 
e  di  poco  sapore;  e  diconsi  annebbiati,  perchè 
si  attribuisce  tal  mancamento  alla  nebbia  o 
altra  meteora.  7Vi/y  To%z.Ott.  Lez.  Jgr.  3,68. 

§.  IL  Akkkbsuto  di  siaiigo,oi  aossiojfo^ec.. 


700       ANN -ANN 

si  dice  di  materia  tinta  come  da  una  nebina 
ro$signas  bianca,  e  simiie.  •■  IngenjmameDti 
annebbiati  di  rossìgno.  Targ.  To%%,  G,  Fiag. 
6,  558.  Iridi  «ristattine.. .  annebbiale  di  bian- 
co, l/i,  ih.  7,  85.  -  Id,  ib.  89  347  • 

AJNN£ENTtRE.Vcrb.  att.  Ridurre  fil  nUìf 
te,  jÉfwichiìare,  Frane.  Anéantir.  (Io  registro 
questa  voce  perché  faccia  compagnia  all'AN- 
NEfcllN TARE  registrato  dalla  Crus.) 

^  Figuratam.  »  Or  voi  potete  vedere  aper* 
tamente  come  i  poveri  di  spirito  son  beati  in 
questo  seculo;  che  elli  si  sono  tanto  umilia* 
fi  9 . . .  che  il  loro  spirito  è  tutto  anneentito. 
Bendi».  Eitpos,  Paiern,  3o. 

ANNEGAMENTO.  Sust.  m.  Lo  annegare 
o  IjO  annegarsi. 

$.  I.  Figuratam.  per  Naufragio,  pigliata 
pur  qnesta  voce  nel  senso  metafor.  di  Perdi* 
zione.  Rovina,  ec.  •-  Che  cosa  è  feitiiua  ?  Con- 
ftisione  d'uomo  ; . . .  continua  sollecitudine).  • . 
tempesta  di  casa;  ann^^mento  del  non  conte- 
nente nomo; . . .  pericoloso  combattimento»  eCi 
Amrn.  jéni.  distin.  35 ,  rubr.  i  ,%.  5.  (Test, 
lai.  «...  viri  inconlinentis  naufragium.  »  - 
Questo  es.  si  allega  pur  dalla  Crus.  ;  ma  noi 
abbiamo  un  tal  poco  ritoccalo  il  tema  del  pa« 
ragrafo.) 

M$.  II.  Per  Negazione,  Negamento.  -  D* 
t»  Già.  Ceti.  leu.  35^  59.  Odio  de'  parenti  e 
f»  degli  amici  temporali  ^  annegamento  della 
«cura  del  proprio  corpo.»  Crusca,  ec.,  ec* 

Ot$erpnìom.  -  Che  ha  die  fare  >  per  tutte  le 
farfuree  Ombre,  Lo  annegare  o  Lo  annegar* 
si,  cioè  11  tórre  altrui  od  a  sé  medesimo  la 
vita- per  mezxo  delia  sommersione,  con  la  Ne* 
gazione ,  col  Negamento ,  cioè  col  Distacca* 
mento  dell'animo, da  ehecchè  sia?  Dunque  un 
tal  signif.  volessi  registrare  in  un  art.  distinto, 
non  già  in  un  paragr.  dipendente  dal  tema  qui 
posto.  E  non  pure  cosi  volea  farsi ,  ma  trar 
fuor  si  dovea  questa  voce  con  questo  valore 
sotto  ad  altra  rubrica  ;  giacché  non  mai  An* 
negamento  coù  due  nn  è.  da  scrivere  il  pre* 
sente  sinon.  di  Negamento,  Negazione,  lat. 
Abnégatio  (lat.  Abnegatio,  intendete?);  ma 
SI  bene  Anegamenlo  con  la  n  semplice,  quan- 
do por  leziosaggine  non  piacesse  usar  la  voce 
più  regolata  Abnegamento.  Ma  di  ciò  parle- 
remo più  trito  neW Osfiervauone  al  J.. Ili  di 
ANNEGiUflE,  verbo. 

«ANNEGARE.  Uccidere  altrui  col  som* 
n  mergerlo.  »  CauscJ,  ec.,  ec. 

OssiTMMioM.  —  Uccidere  è  propriamente  Dar 
morte  altrui  con  percosse  ojhrite.  Dunque  la 
Crus.  parlava  impropriamente,  dicendo  Uo* 
cidere  altrui  col  sommergerlo j  e,  come  legis* 
liitrice  e  maestra  del  purgato  favellare ,  por 
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1  dovea   Dar  morte   altrtd  .col  sommergerlo. 
(Monti,  Osser.  Uied.) 

$.  f .  Figuratam.,  parlandosi  di  piante,  vale 
Opprimerle  e  soffocarle  per  soverchio  d'a* 
qua  o  di  umore.  Sinon»  Affogare.  (Es.  d'agg. 
a'  Vocab.,  la  cui  dichiarazione  s'è  qui  ritocca.) 
•  E  poi  come  ne'  fervori  rifiutavano  le  piante 
essere  rigate  dicendogli,  e  come  ancora,  ac- 
ciocché annegate  non  fossero  le  loro  radici, 
con  misura  cercavano  l' onde ,  toki  via  le  ca- 
gioni de'  sonni  suoi,  ed  in  salutifere  vigilie  ri- 
vokati,  lui  ad  essere  sollecito  meco  a'  miei 
giardini  menai.  Bocc.  AmeL  toi,  ediz.  for. 
(Sia  qui  detto  per  transito,  guai  a  colui  che  si 
desse  a  imitare  il  Bocc.  ne*  si  fatti  intralcia- 
menti di  periodo,  e  nelle  sì  fatte  stiraodiia- 
ture  di  concetti!)  Il  campo  sativo....  Ibne 
abonderà  in  umore,  in  tal  maniera  che  esso 
umore  troppo  abondante  annegherà  la  virtù 
de'  semi.  Ci-esc.  /.  3,^.  16,  t».  i,^.  92,  ediz. 
bologn.  1784.  (Tt'si.  lat.  «*••.  ipse  humor 
abundans  submerget  seminum  virtutem.w  - 
Quest'unico  es.  è  quello  prodotto  dalla  Gnis.; 
ma  noi  gli  abbiam  rimesso  il  capo  di' ella 
aveagli  reciso.)  Ancora  mollo  fanno  prò'  totali 
guemimenti  alli  campi  e  alle  vigne  troppo 
umide  e  aquidose ,  acciocché  ad  esse  discorra 
il  superfluo  umore  aqnidoso ,  il  quale  airaiega 
le  piante,  ec.  Id.  L  3,  e.  a8,  f  •  1,  />.  1 45.  (Test, 
lat.  usegetes  necans.*f) 

%.  II.  ANHBGAasi.  Rifless.  att.  In  senso  figu- 
rato per  Confondersi  o  Smarrirsi  totalmente 
V  intelletto.  «  Altriménti  sono  tenuti  i  laici  e 
le  persone  sansa  lettera,  a'  quali  basta  di  sa- 
pere in  genere  de'  commandamenti  deUa  leg- 
ge, degli  articoli  della  fede,  ec. ,  non  assotti- 
gliaudosi  troppo,  né  mettendo  il  piede  troppo 
addentro  nel  pelago  della  Scrittura ,  il  quale 
non  ogni  gente  sa ,  né  puote ,  né  dee  volere 
guadare;  eh'  e'  vi  si  sdrucciola,  e  spesse  volte 
vi  si  anniega  dagl'  incauti  e  curiosi  e  vani  cec^ 
catori.  Passav.  Specch.  pen.  v.*3i,p.io^  eéi^ 
fior.  1 8a  r;  /i.  3o5  ei/is.  Crus.  (Noti  lo  stodioao 
quel  yi  si  anniega  dagl'incauti,  in  vece  di  vi 
si  anniegano  o  annegano  gì*  incauti.  È  bella 
maniera.  -  Questo  es.  si  allega  dal  P.  Liora- 
bardi  nel  Voc.  di  Ver.  a  confermar  T  uso  di 
ANHEOAtsi  nel  proprio  signif.  di  Dar  morie  e 
sé  stesso  col  sommergersij  e  i  Dis.  di  Boi.  e 
di  Pad.  addossano  un  colale  svarione  alla  Cru- 
sca, riferendo  esso  es.  io  aggiunta  di  quello  da 
lei  recato,  che  è:  «tEgéella  s^annegò  coltalto 
incarco  [Dant.  Tnf.  3o,  1^3;  cioè,  E  la  mar 
dre  di  Atainante  re  di  Tebe  si  annegò  mì 
mare  coli'  altro  suo  figliuolo  ch'ella  aveva  in 
braccio,  m  E'  mi  par  dunque  [lienchè  sì  000 
paja  ad  uu  receutissiioo  Vocabolarista}  che  tra 
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raunegarsì  in  mare  e  lo  smarrìrai  deiPìiHel- 
lei  lo  Dc' profondi  sentiinonti  delia  Bibbia,  com- 
parata ad  un  pelago,  ti  corra  qualche  divario; 
coinè  eziandio  mi  pare  die  assai  giovi  allo 
studioso  n  fargli  avvertire  simili  usi  ooo  che 
figurati,  ma  insoliti  e  ardili.) 

«($f.  ML  AmisoARB  usasi  aacora  in  signìf.  di 
»  Negare,  Dinegare^  Rinnegare,  Lai.  Abnega- 
«  re.^Ftor.S.  Frtmc,  Sa.  Imperocché  perfetta* 
»  mente  avea  aonegato  ogni  diletto  e  oonso- 
«laziooe  mondana.  «  Crusca,  ec.,  ec. 

Oucmaifiv.-ll  verbo  ANNFX^ARE^signifi. 
caute  Dar  morte  alimi  col  sommergerlo,  de- 
riva, secondo  alcuni ,  da  Necare,  osato  andie 
da'  Latini  per  Affogare,  mutata  la  c'in  g,  e 
dalla  prepositiva  Ad ,  ridotta  in  A,  Di  che 
la  ragione  di  scrivere  questa  voce  con  la  N 
addoppiata.  Altri  ci  vede  più  presto  una  com- 
posizione di  Aqttd  e  di  Necare  (Far  morire 
uell'  aqiia),  fognatane  In  sillaba  qud  per  age- 
volena  di  pronunzia.  Ed  una  tale  origine  ren- 
de pur  necessario  il  raddoppiamento  della  N, 
perchè  la  particella  A^  rimasta  della  voce  ^- 
qìM,  è  ierinalo  die,  dove  non  sia  distruttiva, 
privativa  ,  allontanali  va ,  cioè  greca  o  latina , 
sempre  raddoppi  la  consonante  a  cui  in  com- 
pottizione  si.  appicca.  Finalmente  il  BuHet,  se- 
gnilo eziandio  dall'  egregio  compilatore  dd 
Diz.  gali.  ital. ,  trae  lo  Annegare  dal  celtico 
An  (Aqua)  congiunto  con  Neeh  o  Neg  (Morte). 
Kct  una  si  piana  etimologia  pariménte  giusti- 
fica lo  scrivere  AN]\EGAR£  ooo  la  N  dop* 
pia.  Ma  troppo  ne  è  differente  la  derivazione 
di  «piesta  medesima  voce  deslinala  ad  espri* 
miTe  il  Distaccarsi  V  animo  dalla  sua  polon» 
tà,  da'  suoi  desUlerj,  ec.  In  tale  accezione  ella 
d  vieoe  dd  lat.  Abnegare,  Laonde,  chi  non 
si  dilcrlti  d'ingarbugliar  la  favella,  o  si  convie- 
ne scrivere  in  italiano  Abnegare,  senza  la  mi- 
nima alterazione  (seguendo  i  vecchi  Diz.  del 
Dtiez  9  dell'  Oudin  e  del  Veneroni),  come  si 
scrive  altresì,  p,e,,Abjurare,  Abdicare,  Abra* 
sione,  ed  dtrettdi;  o  pure,  dove  altrui  desse 
Doja  la  lettera  b,  si  scriverà  Anegare  con  la  n 
semplice:  perciocché  la  particdla  A,  qualun- 
que voba^  rappresenta  la  ^  o  VAb  de'  Latini, 
cessa  d' aver  la  prerogativa  di  raddoppiar  la 
cousooanle  a  cui  precede  in .  composizione  9 
per  non  esser  più  cosa  italiana ,  e  quindi  non 
pili  né  avvicinati  va ,  né  accrescitiva ,  né  ap- 
positi va^  die  dir  si  voglia;  ma  per  lo  contrario, 
essendo  particdla  latina,  e  quindi  rimotiva, 
allontanati  va,  ablativa,  ella  si  fa  conoscere  per 
tale  col  tenersi  dietro  alla  consonante  della 
parola  ciii  dee  modificare,  ma  non  s' accop- 
piando con  essa ,  e  perciò  non  dando  luogo 
alla  generazione  d' un'  altra  lettera.  Cosi  seri- 
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viamo  Amente  e  non  Ammente,  Amovibile,  e 
noti  Ammovibile,  e  simili.  Chi  scrive  dunque 
Annegare  con  due  nn  dandosi  a  credere  di  si- 
gnificar lo  aìesao  che  Abnegare,  cade  neirier* 
rore  medesimo  che  pur  cadrebbe  colui  il  quale 
scrivesse,  p.  e..  Arrogare  dandosi  a  credere 
di  significar  lo  stesso  che  Abrogare,  Egli  è  il 
vero  che  abbiamo  esempli  (e  noi  li  rediere* 
mo  nd  %*  seguente)  di  Annegare  la  volon» 
tà,  o  simile^  in  cui  la  imce  Annegare  cosi 
scritta,  vuol  «ssere  puntudmente  conserva- 
ta ;  ma  quivi  una  tal  voce  non  è  più  presa 
od  signi f.  dd  lat^  Abnegare  che  dice  la  Crus., 
ed  d  quale  sol  mira  la  nostra  disputazione. 
Forse  alcuno  potrebbe  opporre  ch'eziandio, 
ndl'  idioma  latino  si  trova  un  es.  di  adnef 
gaia  col  valore  di  negata;  aggiuntavi  la  par- 
ticdla Ad  per  accrescere  forza  (V.  ABNEGA- 
TUS  nel  Forcell.);  ma,  oltreché  quella  lez.  è 
sospetta,  altri  testi  portando  denegata,  o  ab" 
Hegata,V9ggìvioA9  d'una  tal  particella. non  pre- 
giudica piiulo  in  quella  lingua,  poiché  noQ 
se  ne  vede  nascere  alcun  equivoco;  laddove 
troppo  sfolgorante  si  rende  Y  anfibologi'a  nd 
favellare  e  ndlo  scrivere  italiano  dd  voler  far 
valere  il  medesimo  Annegare,  cootra  le  orto- 
grafiche  leggi  universalmente  stabilite,   ad 
esprimere  il  Mettere  al  fondo  delP  aque  e  il 
Distaccarsi  Vanimo  da  dtecchè  sia.  Ora,  dao* 
che  la  costituzioue  di  nostra  lingua  ci  porge 
il  modo  dn  fuggire  un'  anfibologia  si  latta , 
anzi  ne  cdmmanda  d'usarlo,  io  non  mi  saprd 
con  che  nome  diiamare  chi  s'incapasse  di  scri- 
vere tutta v/a  iodifleresKlemente^iiif£gare  con- 
ia n  doppia  nell'una  e  ndl'altra  significazione 
addietro  accennata.  E  tanto  vi  basti  adesso» 
mio  sig.  Psittaco  arcicdendissìmo ,  per  un  a 
conto  dd  carlino  di  cui  forse  ancor  vi  tenete 
creditore.  (V.  in  ANABATTISTA  a  e.  639, 
ed  in  AMMITTO  h  NotJUol.) 

§.  IV.  Annagabb  la. volontà  ,  od  altro.  Si 
dice  figuratam.  in  vece  di  Reprimerlaj  ma  è 
dizione  di  mdto  maggior  forza.  ìlei  medeisimo 
signif.  si  usano  pure  figuratam.  i  verbi  Occi^ 
dere  e  Monticare,  Andie  si  dice  alla  latina 
Abnegare  la  volontà,  e  simili,  come  s'è  notato 
ndl'antec.  paragr.  •  Per  amore  ha  renuudato 
alla  propria  volontà  e  annegatala.  Epist,  S, 
CaL  epist  74»  p»  87  tergo,  ediu  ver.  i5oo. 
(Qui  ben  si  vede  che  Annegare  la  volontà  non 
é  Rinunziarvij  che  la  Santa  non  volea  per  cer- 
to esprìmere  la  stessa  cosa  con  due  paròle  dif- 
ferenti:^ ma  quanta  efficacia  non  ha  qud  non 
accontentarsi  di  rinunziare  alla  volontà ,  ina 
volerle  dar  morte  ancora,  per  non  aver  piti  a 
temere  da  essa?)  In  questo  glorioso  sangue 
{di  G.  (X)  s  anneghi  la  volontà.  £ad,  epist. 
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ì33j  P'  i54  tcr^(K  CoiìTienci  dunque  fare  il 
fofidameuto  in  uccidere  e  iu  annegare  la  pro« 
pria  e  perversa  volontii.  Ead»  episL  i35« 
p*  iSg  tergo.  Nelle  pene  e  nelle  fatiche  anne» 
gandovi  dentro  la  propria  volontii  sensiiiva , 
l' anima  s' accosta  più  al  suo  Creatore.  Ead, 
episL  1 89  y  p.  3 1 4  >  ^''<*  "^^*  È  VOTO  che  in 
questo  tempo  la  creatura  può  annegare  la  vo- 
lontà e  il  libero  arhitrìo  suo ,  e  eoo  esso  puÀ 
annegare  la  per  vervi  vanità  sua,  piacimento 
e  dispiacimento ,  e  sollecitudtoi  e  diletti  del 
mondoj  la  quale  è  quella  mereanzAi  che  sempre 
l'uomo  impoverisce.  EaéL  Lett,  ^16,  p,  iS6, 
ediz,  di  Siena  1 7 13.  (E  cosi  sempre  con  que* 
sta  figurata  ed  enfatica  significazione  si  ado^ 
per»  il  verbo  annegare  dalla  nostra  Santa. 
Anche  il  Gigli  nel  f^ocab.  caler,  interpreta  la 
frase  ànK£Gaae  la  volontà,  usata  da  S.  Cate- 
rina, per  Ucciderla,) 

J.  V.  £  parimente  Jlnnegarsi  la  volontà, 
in  signtf.  rifless.  att. ,  vale  La  volontà  repri" 
mere,  mortificare,  occidere  sé  stessa.  *  L' o- 
bedientia  toglie  quella  cosa  che  ci  dà  pena  $ 
ciò  è  la  propria  e  perversa  volontà'  che  si 
annega  ed  uccide  nella  santa  e  vera  ohedien- 
tia.  ISpisim  <£  Cai.  episU  333, /y.  3oi ,  ediz. 
pen.  i5oo. 

M  J.  VI.  Ahnboarsi.  In  signif.  neutr.  pass. 
»->  Cavale,  Specc^  cr,  5g.  Chi  vuol  venire 
»  dopo  me ,  anneghisi ,  tolga  la  croce  sua ,  e 
•'Seguiti  me.  (Neghi  la  propria  volontà.)» 
V9C.  di  Ver, 

OssinmSong.  -  II  P.  Lombardi ,  compilatore 
di  quésto  paragr.,  tolse  Palliato  es.  daU^edis. 
rom.  per  eiura  di  Mona.  Boltari.  Ma  la  lezione 
da  esso  Mons.  ricevuto  nel  testo  è  rinnieghi 
sé  medesimo.  E  lo  annegasi»  raccolto  dal  P^ 
liombardiy  è  gittate  nel  fondo  della  pagina 
per  coM  rifiutato.  Ma  il  delisiarsi  ne*  rifiuti  era 
r  umor  peccante  di  sua  paternità.  La  stampa 
veneziana  per  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari, 
1 565 ,  a.  e.  54  3  legge  (  al  mio  .gusto ,  più  cor^ 
rettamente  ancora  della  romana)  nief^  sé 
medesimo.  $  l' antichissima  sensa  veruna  in- 
dicazione di  tempo,  di  luogo,  di  stampatore, 
nel  cap.  1 3 ,  p.  3  di  esso  cap.,  ha  un  lampante 
abneghi  sé  medesimo  che  fa  vergogna  a  tutti 
i  moderni  editori  dello  Speediio  di  Croce.  - 
Il  Diz.  di  Boi.  adduce  il  riferito  es.  nello  stesso 
paragr.  destinato  ad  autenticare  lo  ÀKirEGAZSi 
siuon.  à*  Affogarsi.  E  la  pad.  Min.  non  volle 
parer  da  meno  di  esso  nel  far  correre  ad  un 
tale  es.  la  sorte  di  due  altri  annegati,  l'uno 
davvero  e  positivo,  l'altro  allegorico,  ma  ge- 
nerosamente attribuendone  il  merito  al  Frul- 
lon  de'  Frulloni.  Povero  Frullone  !  quasiché 
ass  ai  non  fosse  il  carico  degli  spropositi  tuoi 
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proprj  ad  opprimerti ,  cotesla  mia  Miocrva 
patavina  t'aggiunge  il  soprassello  de' suoi.  Po- 
vero Frullòn  de'  Frulloni  ! 

«  ANNEGAZIONE.  Negazione,  e  andie 
^Negamento  ddla  propria  volontà.»  CàU^ 
scj£  ,  ec*,  ec 

JVmb.  -  Questa  voce ,  cosi  scritta ,  in  vece  iK 
^negazione  con  la  n  semplice ,  o  di  Abnega^ 
zione,  ripugna  alle  leggi  ortografiche.  V.  in 
ANNEGÀUE,  verbo,  V Osservazione  al  %.  IH. 

ANNEGHITTIRE.  Verb.  att.  Aven  in 
negghienza,  éoè  Negligentare,  Avere  in  non 
cale,  m  Nott  solamente  anncghittiace  le  corre- 
zioni ,  ma  dà  afflizione  a'  correttori.  Jac.  Cess. 
Scacch.  'i.(Cosl  la  stampa  vulgare  di  Firenze 
per  Mìscomini  1 493.  Ma  il  lesto  impresso  in 
Milano  del  1839,  in  vece  di  anneghiitUee , 
legge  /mi  </t  negghienza.  Test.  lat.  ne^igit.) 

ANNEGRÀRE.  Verb.  att.  Annerane,  Far 
divenir  nero. 

%.  Anksgrabsi.  Divenir  nero.  Oscurar». 
(Es.  d'agg.)«- Freme  il  ciel,muggeil  mar, 
l'aria  s'annegra.  ^eirs.  Rim.  a,  5.  (Qui  Àn- 
ìtegrarsi  è  rifless.  pass.;  gracchè  l'aria  non 
ann^a  sé  stessa,  ma  s'annegra  per  cagioni 
che  operano  sopra  di  lei.) 

ANNEGRiRE.  Verbo.  Lo  stesao  che  Jn- 
nerire.  (V.  V  es.  nel  seg.  paragr .) 

^  Aimzoa^To.  Partic;  e  si  usa  pure  agg«t- 
tivamente,  come  Annerito.  •  Era  bella  cosa 
il  vedere  che ...  la  medesima  destra  ruvida  e 
aonegrita  ne'  sudori  del  campo  siwbilitse  poi 
...  la  salute  publica,  alzasse  nel  Campidoglio 
trofei,  ec  Pros.fior.  par.  3,  t.i,p.  %%,ediz. 
fior%  i^ua. 

ANNELLO.  Sust.  m.  Cerchietto  «To/v  0 
d* argento  o  d'altro  metallo  che  si  porta  in 
dito  per  ornamento,  ec,  ec.  Universalmente 
si  scrive  qnesMf  vocabolo  con  la  n  semplice 
(Anello):  la  ragion  filologica  ne  commands 
per  altro  di  scriverlo  con  la  n  raddoppiata. 
Intorno  a  che  si  vegga  in  ANNO  la  Not.  filoL 
-  Valga  la  medesima  considerazione  pe'  deri- 
vativi ANNELLÀCCIO,ANNELLlNO,AN- 
NELLÓNE,  ANNELLOSO. 

»  ANNERAMENTO.  L'annerare.  -  Orse. 
»  5, 11^  8.  Dimostrano  (le  mele)  la  loro  matu- 
n  rità  per  cadimento  di  molte  non  corrotte,  e 
»  per  anneramento  de'  semi.  »  CtiuscA,  ec^  ec. 

OmifMsioMi,  "  In  questo  es.  la  voce  ANNE- 
RAMENTO non  significa  Lo  annerare,  cioè 
Il  far  nero,  ma  si  bene  lo  Stato  di  cosa  di- 
venuta nera. 

«ANNERIMENTO.  Lo  annerire.  -  Libr. 
f»  CUT,  malate  Hanno  riguardo  a  questo  cotale 
n  annerimento  d'escrementi,  m  CBVSCJ,ec,et, 

OstmoMìoai.  -Qui  pure  la  Cnis.  è  caduto  nel 
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imhMih»  errore  notato  di  sopra  in  ANNB- 

RAMCNTO.  Vannei'amento  degìi  escrementi 
i  lo  Staio  itegli  escrementi  Jatti  neri, 

u  ANNERITURA.  Annerimento.  -  Lib. 
menr.  maini.  E  pare  questa  aoneritura  dc^li 
»  escrementi  procede  dalla  milza  offesa^  Crct- 
SCÀ,  ec,  ec 

ftwitom.  -  Vef^psi  il  gii  detto  setto  le 
Toò  AMNERAHEf^TO  e  ANNERIMENTO, 
e  se  ne  fiwcia  la  stessa  applieasione  a  qoesla 
ANMERiTURA.che  nell'cs.  allegalo  imporla 
Stnte  di  enea  atmetUrnsi.  Sbagliare  tre  volle 
atta  fila  ncVa  cosa  medesima  e  tanto  manife- 
sta ,  se  noo  si  trattasse  della  Gnis.*e  Co.',  ne 
parrebbe  nn  troppo  gran  fatto. 

ANNESSO.  Partic  di  Annettere.  -  V.  in 
ANNÉri  ERE,  verbo,  il  §.  I  e  seg. 

ANNESTARE.  Yerb.  alt.  Lo  stesso  cbe 
Imiestmre. 

$.  T.  de'  Sdlaj ,  Magnani ,  CokcUinaì ,  ec. 
Diat.  niil.  insedi,  m  Per  annestare  nna  vae« 
dictta  si  adopera  la  lesina  torta.  (Cioè ,  Per 
cucitia  strettnmenée  con  un'nitm.)  Per  anno* 
Mare  un  peno  di  ferro  ntmvo  ad  un  yeocliio , 
msTÌen  bollirlor  {AUperti,  Diz,  enc.  -  Qut*sto 
paragr.  fti  rìSiatalo  da'  posteriori  Vocabolari* 
ni,  non  considerando  che  il  princìpal  merito 
dell'Alberti  si  é  d'aver  fatto  conoscere  assai 
più  largamente ,  che  non  fece  la  Grus.,  i  ter* 
niini  dell'arti  e  de'  mestieri.) 

ANNESTATORA.  Susi.  f.  innestatura. 
Lai.  Insitio. 

$.  Per  Congiungimento^  Congiuntura»  Ai- 
iaccalnra.  •  Cioè  che  e'  vedessino  {vedessero) 
cbe  due  tra?i  aggiuntatesi  insieme  con  le  te* 
sie...,  si  potevano  per  b  loro  annestatnra  e 
per  i  pesi  pari  fermare  1'  una  coniro  l' altra 
commodamente.  Àiber.  L.  B,  Archit.  ga. 

ANNÉrrERE.  Verb.  alt.  Attaccare»  Uni* 
rt,  Ijat.  Anneciere,  Frane.  Annexer.  (Manca 
V  fs.  nei  l>ix.  enc.  dell'  Alberti ,  il  quale  cita 
p<T  atiro  il  P^ocab.  caler,  del  Gigli  :  ma  hi 
esso  Vocab.  questa  voce  non  é  registrata  :  prò* 
babilincnie  vi  sarà  usata  nel  cor|>o  dell' ope- 
ra») •  Pensava  anche  il  sig. ...  di  annettervi 
le  fabbriche  necessarie  per  le  manipolazioni 
della  porcellana  e  della  niajoKca.  Targ.  Tozz. 
C.  Ving.  4^  363.  Alle  pévere  si  dovrebbe 
sempre  annettere  un  tubo  o  calsa  di  tela  che 
giungesse  fìi»o  in  fóndo  al  vteso  ovo  si  pone 
il  vino,  nidólf.  Fin.  tos.\%. 

%.  I.  Akmksso.  Parttc.  (Es.  d'agg.)  «Una 
Migusta  e  roBza  eappella,  che  è  restata  ultima- 
■■M^Qte  demolita  nel  risarcimento  de'  bagni 
ocienlali  a'  quali  ella  era  annessa.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  473. 

$«  II.  Per  incluso,  AUìgaio.  (Manca  Tes. 


ANN  -  ANN       703 

nell'Albert.)  •  Gli  replico  V  istesso  con  la  qui 
annc'ssa  {sottintendi  lettera),  la  quale  per  più 
sicuro  ricapàto  potrà  inviare  al  Mastro  di 
Cappella.  Calil.  Leit.  371. 

j.  Ili.  A11HE.SS0.  Usato  in  forza  di  ausi.  ni. 
per  Giunta  a  ci*eccl9è  sia»  sebbene  assoluta^ 
mente  non  dipenda  da  un'altra  cosa,  «  A  tulli 
accudite,  e  in  modi  rari  soddisfate  coli' opra 
e  col  consiglio»  e ...  coi  danari.  Or  questo  aii* 
nesso  a  cui  date  di  piglio,  se  vienvi  a  cari* 
car  più  del  dovere,  ec.  Fagiuoi,  (Alberti,  IH^ 
enc.  -  Se  mi  fesse  riusdlo  di  trovar  nel  Fav 
giuon  questo  passo,  forse  avrei  ritoccala  la  di- 
dttanrùone  dell'offesso  che  vi  è  usato,  come 
quella  che  non  finisce  d'appagarmi.) 

%.  IV.  Akmssso,  parimente  in  forza  di  sust» 
T.  ecclesiast.  Tempio  annesso*  ad  un  aìtroj 
cioè  Chiesa  dipentiente  da  olirà  chiesa  pa- 
rochiale»  e  che  le  serve  come  d^ajuio.  Lai, 
Annesta  ecclesia,  come  si  ha  nel  3iacr.  Did* 
saer.  •■  S.  Paolo  all'Orto  era  annesso  de'  Ca- 
nonici di  Nicosia.  (Cosi  presso  a  poco  nei  Aìs. 
enc.  dell* Alberti.) 

«ANNI.  Per  Annali.  -  Fr.  Sacclt,  Canz. 
•  ined.  Quale  pur  suto  sia  Con  lo  Gran  Cane, 
a» e  qua!  col  prete  Gianni,  Né  scrisse  tanto 
M  Livio  ne'  snoi  anni,  (^ant'  io  arei  a  scrivere 
9  0  contare.  (M)  »  DiZ.  di  Boi  9  DiZ.  di  Pad. 

OisenmMigme.  -  Questo  art.  è  tolto  àsìX'Apfmn^ 
dice  alla  Proposta  del  cav.  Monti;  e  l' es.  ne 
riesce  alquanto  oscuro,  si  per  la  suastivllena, 
e  si  ancora  por  cagione  d'uno  scorso  di  stampa. 
Leggasi  dunque:  h ÌAe.nuove  formò  e'Jogge 
tante  e  tali.  Mi  Jan  pensare  ond'  alcun  nato 
siaj  Mostra  tal  di  Scria ,  E  Sai  d*  Arabia 
aver  recaii  i  ptumij  Tal  par  eh*  abbi  veduti 
guanti  e  quali  Paesi  abbia  V  Egttio  0  l' At^ 
menta  j  Alcun  par  {non  pur ,  come  ha  la  Pro- 
posta) -siaio  sia  Quai  col  gran  Cane ,  e  qàal 
col  Presto  Gianni.  Non  scrisse  tanto  Livio 
ne'  siu>i  anni»  Quant'ioareia  scrivere  e  con* 
tare  Quel  eh'  ho  veduto  usare  (Franco  Sac- 
chetti in  Saggio  di  Rime,  ec.,  Fir.  i8!t5, 
p.  1 16).**  Ora  a  me  sembra  che  ne'  suoi  anni 
venga  a  dire  negli  anni  dell'  età  sua ,  alla  sua 
vitaj  non  già  nc'sutn  annali.  E  ciò  mi  sembrii, 
non  solo  perdié  di  Anni  per  Annali  non  si 
conoscono  altri  es. ,  ma  per  non  vederaeno 
por  i'  ombra  né  meno  appo  i  Latini,  i  quali 
noo  mai  intesoro  Anni^rum  per  lo  stesso  che 
Annales-ium..  Pur,  comunque  si  sia;  la  vooe 
Anni  in  signif.  d'Annali  uOn  è  di  «erto  itn 
heir  acquisto  alla  lingua;  né  lode  avrebbe  chi 
la  usasse  in  tale  accezione.  Il  che  per  lo  manco 
si  voleva  acoennare.  Si  noti  per  altro,  die 
nell'  Appendice  alla  Proposta  si  scorge  pur 
troppo   la*  slaucliezza  'dell'  illustre  autore  ;  e 
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davvantaggio  noi  sappiamo  die  latta  ella  non 
è  opra  delle  sue  mani.  Dimodoché^  se  il  cielo 
più  tardi  ce  lo  avesse  iuvìdiato ,  non  è  dubbio 
che,  ristoratosi  dalle  sue  fatiche,  in  una  se- 
conda edizione  egli  avrebbela  renduta  degna 
del  suo  gran  nome ,  più  col  togliervi,  che  non 
coir  aggiungervi. 

«ANMCHILANZA.  V.  A.  Annìcfùlauo- 
Mne.-^  Fr,  Jac.  Tod,  4j  ^o,  i3.  O  divina  an* 
»  nicbilanza,  Quanto  a'  nostri  visi  umani ,  La 
I»  tuo  somma  innamoranza  Già  non  sentono  i 
»  cuor  vani,  m  Crusca ,  ec.,  ec. 

OMrittsA»iM.- Questa  voce  è  si  anticata(V.A.% 
che  il  valentuomo  compilatore  dell' ai*t.  rife* 
rito  non  mostra  d' averne  conosciuto  la<  forza 
né  poco  né  punto.  Dice  il  testo  (I.  4>  cani.  4 o, 
str.  1  a  e  1 3)  :  «  Portò  (G.  C.)  incarco  grave 
e  rio  Per  me  ingrato  e  sconùscentej  Mostrò 
amor  per  cerio  ardente^  Sé  per  me  sì  anni' 
chilando,  O  dii^ina  anuichUanut^..,  La  tua 
somma  innamoranza  Già  non  sentono  i  cor 
imni,  n  Dunque  divina  anuickilanui  è  parlar 
figurato,  preso  l'astratto  pel  concreto;  e  il  sa- 
cro poeta  dir  volle  :  O  Dio^  che  ti  se*  ridotto 
all'umiltà  di  farli  uomo,  i  cuori  vani  non 
sentono  il  sommo  amore  di  cui  tu  desti  prova 
al  genere  umano  con  annichilare  sì  fattamene 
le  te  stesso!  che  veramente  può  dirsi  che  Dio 
quasi  si  annichilasse  allorché  discese  dal  eielo 
per  umanarsi.  Ora,  se  ANNICHILANZA,  se- 
condo il  valente  compilatore  del  riferito  art. , 
è  lo  stesso  che  Annichilazione ^  e  ANNEGHI* 
LAZIONC,  al  dir  della  sua  Crusca,  non  è  al- 
tro che  AfO  annichilare,  ne  si  fa  certo  che  del- 
Tes.  di  Fra  Jacopone  egli  non  intese  straccio, 
e  che  nella  sua  testa  confuse  per  fino  la  signi- 
ficazione riflessiva  che  ha  in  esso'-cs.  la  detta 
voce,  COI»  l'attiva.  E'  mi  par  dunque  che  i  Ai- 
mosi  omaccioni,  i  predicati  valentuomini  della 
vecchia  Crusca ,  chi  di  mano  in  mano  li  ri- 
guardi ad  uno  ad  uno  dentro  la  sfera  del  loro 
Vocab.  (intendiamoci  bene) ,  ci  riescano ,  co- 
me dire,  un  granel  di  panico;  che,  d*indt  in 
fuori,  già  il  dissi  altre  volte,  son  pressoché 
tutti  da  avere  per  gloirie  della  nostra  Italia  e 
d'ogni  secolo. 

.  ANNICHILARE.  Verb.  atf.  Ridurre  al 
nionles  al  nulla^  Annullare^  Annientare.  Lat. 
Ad  nihilitm  redigale*  *  Sappi,  oltr'a  ciò,  ohe 
si  risolve  il  tutto  Ne'  suoi  principj,  e  che  cioa 
può  natili  a  Alcuna  cosa  annidiilar  giammaL 
Alarch*  Lucrez,  L  i,  p.  12.  (La  Crus»,  dicen- 
do che  ANNICHILARE  o  ANNICHILIRE 
vale  Scfttutre,  DitnimUre,  Bidurre  quasi  ai 
niente i  Guastare,  lat.  Exinanire,  CornimpO' 
re>  Ad  niliiìum  ì^digere,  imbroglia  slrana- 
lueulc  lo  studioso  ;  perchè  dal  Guastare,  Ri' 
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durre  quasi  al  niente.  Diminuire,  Scèmmt, 
al  Redigere  ad  nihilum,  coito  pur  trc^po  uuo 
sperticato  divario.  Questa  osservazione  lann 
pante  e  incontrovertibile  fu  già  fatta  da  Vinc. 
Monti  neUa  Proposta.  Nondimeno  la  pad.  Miu. 
non  ebbe  coraggio  d' ammotinarsì  dalla  Gnu. 
per  seguire  il  vessillo  di  quell'acuto  Filòlogo, 
e  le  parve  stupendo  temperamento  il  rislriu- 
gersi  a  cacciar  via  quello  stolido  quasi,  che, 
ficcatosi  fra  Ridurre  ed  al  niente,  spianava  di 
là  sul  volto  al  latino  Redigere  ad  nìhUum  una 
villana  mentila :.aM,  quanto  al  resto»  ella  u«- 
scrisae  a  moito  a  motto  il  paragr.  delk  Ghisca. 
Onde  venne  c:be  il  tema  della  pad.  Min.  e  ao- 
cor  più  goffo  o  scapestrato,  che  non  era  quello 
dell' Acadeinia;  perché  da  Scemare  a  Ridatre 
a  niente  la  distanza  é  iofinitaiueule  maggiore, 
che  non  era  dal  Ridane  quasi  a  niente  al 
puro  Scemare,  E  con  tutto  questo  la  pad.  Mia. 
attribuisce  senza  scrupolo  alla  Crus.  il  paragr. 
cosi  filosoficamet»te  da  lei  riformato.) 

%.  L  Per  ipèrbole ,  vale  Distruggere  tokd- 
menle.  •  Noi  pure  veggiamo  die  la  fortuoa 
cosi  se  ne  porta  le  possessioni,  come  i  danari; 
e  forse  talora  rimangono  ascose  e  salve  le  pe- 
cunie, ove  le  possessioni  e  gli  edifizj  sona  dalle 
guerre  e  dai  nemici  con  fuoco  e  con  ferro  dis- 
fatto e  annichilate.  Pandolf.  Gov»  Fam.  i^i, 
ediz.  miL  Class,  ital,  iSou. 

$.  £1.  Ed  altresì  pei*  ipèrbole ,  significa  tal- 
volta Guastar^  o  Corrompere  in  modo  una 
cosa  da  non  esser  piti  riconosaiUUe,  ••  Pif 
la  disubbidiensa  avèuo  guasta  e  aDDÌcliilala  U 
maniera  del  guerreggiare.  Liv,  di*  (QuctUo 
es.  SI  allega  dalla  Crus.  iu  conferma  di  AN- 
NICHILARE per  Scemare,  Diminuire,  ec, 
laL  Ad  nUdlum  redigere,) 

%,  III.  Ver  Abolire,  —  Lione,  allora  Ponte- 
fice Roiiiauo,  Ogni  cosa  annidiilò.  Petr.  Vom. 
ili,  lo'i.  (Questo  es.  si  allega  dal  Vuc.  di  Ver.j 
ma,  non  avendolo  io  potuto  rinvenire  nella 
edìz.  da  me  posseduta,  uon  iii'assccuru  deU 
Tesattezza  del  tema  ch'io  ho  posto.  All'incon- 
tro la  pad.  Min.  cou  piena  fidauza  lo  reca  ia 
conferma  di  ANNICUILAllE  per  Scemare, 
Diininuire,  Ridurre  al  niente.  Guastare,  e  uè 
fa  dono  alla  Crusca.) 

%,  IV.  Se  V  ordinamento  qui  proposto  di 
questo  art,  può  reggersi  oonirala  critica,  ti»' 
vertiscano  i  Juturi  yacaholaristi  di  fare  «l' 
U^ttanto  in  riguardo  di  ANNEENTAKE, 
ANNIENTARE,  ANNULLARE,  «^«/«i//, 
dove  i  loro,  autecessoii  {tan^o  tulii  avuto  U 
modestia  di  annickilarsi„ 

ANNICHILAZIONE.  Sust.  f.  //  ridutred 
niente  ,  Lo  annichilare, 

$.  I.  Per  Lo  essale  riilotto  al  mente. 
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0tiiichìiato.-Scno  privali  dalla  sperarnsa  rlHIa 
feconda  nHMTte,  per  U  quale  a*  lotende  l'anni- 
chilazione.  Bui.  I/if,  5.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  CriM.  e  Ounp.  iu  conferma  di  ANNI- 
CHILAZIONE significarne  Lo  4inmc/Ulare.) 

^ 11. Figuralain.  per  jii'viìim^to,^  E  pen- 
avo che  fosse  officio  4'  iH>mo.daM>eae  e  stu- 
dioso lo  sforzacsi  di  liljerare  questa  scienza 
{tarcfuSHtttra).,^  djdla  sua  annichilazione  e 
rovina.  Aiber.  L,  ^  Ardùt,  i  ^i , 

ANNITRtO.  Susi.  tn.  frequentativo  di  lo 
oMmUirt^  Lo  anniirù^  spesseggialo.  Lo  speS" 
seggiar  de*  nilriii  a  vicenda.  (V.  iu  ANlTRlO 
rCWe/vosioife.)*  Riferirono  gli  andati  a  ri- 
coDoicerey  aver  sentito . . .  grande  anuitno  di 
Civalli  e  borboglìi  di  turba  infinita.  DatHmt. 
Toc,  Ann,  L  2,  p*  35  (eit.  dalla  Crus.,  la  qua- 
le per  altro  porta  aniuio  gou  la  n  semplice). 

ANN  ITRIRE.  In  Ibrza  di  sust.  Lo  amUlrire, 
cioè  propriamente  //  rispondere  wir  cavalla 
ad  un  altro  co'niiriUj  ma  si  usa  eziandio  per 
ma^jftSeNitrito.  Lat.  Jif<jcititef  .«Lo  stropiccio 
t^J'asoìtrìr  de'  cavalli,  ùiv^  Ai,  E  .osservano 
gli  sunitrirt egli  sbufiari.  Dav^nz.  Toc,  Qerm. 
SyS.-  (Questi  due  es.  si  allq^auo  dalla  Crusca 
in  ANITRIKE  scritto  con  la  N  semplice.  Y.  in 
ANITRÌRE,  verbo,  I'  Osservasioue.)  E  clic 
fiMcsfe  udir  tanti  melaUi,  Tanti  tamburi  e 
tsDti  varj  suoni ,  Tanti  annitriri  in  voce  di 
cavalli  9  Tutti  gridi  e  tumulti  di  pedoni ,  Che 
riioDare  e  piani  e  monti  e  vaMi  Dovean  delle 
loogioque  regìoui.  jàrios.  Far.  3 1 ,  87.  E  con 
chiarì  annitrir  giù  per  4|uei  calli  Yen  fan  sal- 
tando (i sassi) ,  ei  giunti  poi  nel  piano,  Sco* 
•ean  le  groppe,  e  fatti  eran  cavalli»  Chi  bajo, 
e  chi  leardo,  e  chi  rovano.  Id.  iù.  58, 34*  (Y. 
io  ANITRIRE ,  nome,  1'  Ossen»auone.) 

ANNI YERSÀRIO.  Aggett.  Si  dice  d'unge- 
pocao  et  una  cerimonia  per  cui  si  ramme-' 
mora  ogni  asma  un  av%fenimenio  succeduto 
Ae/  medesimo  giorno  un  anno  o  piU  anni  ad^ 
dietro.  •  dire  di  questo ,  facendosi  in  Roma 
uno  sagrificio  anuiversario ,  il  quale  non  po- 
teva essere  fatto  se  non  dalla  pertoma  del 
Re,ee.  Mach.  5,  i!t3. 

%  L  Più  oommuoem.  si  usa  questa  voce 
in  forxa  di  anst.  re.,  sottintesovi  Giorno.^ 
E  venendo  T  anniversario  dell'  ordinazione 
<lell' Abbate  del  detto  mooaslerio,  nel  quale 
lo  mooasterio  faceva  gran  festa,  f^it.  SS.  Pad. 
2, 5o3  (cil.  dalla  Crus.,  la  quale  non  accenna 
pure  r  essenza  aggettivale  di  questa  voce). 

%.  IL  AjmivzasAaie,  in  focia  di  sust.  m., 
si  dice  particolarmente  dell'  Officio  che  si  ce- 
lebra ogni  anno  per  un  defunUf  M  giorno 
corrispoadente  a  quello  deità  sua  morte.  - 
Siccome  dice  il  predetto  poeta,. «.  che  fece 
f'Ol.  i. 
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Rnéa  quando  f<H;e  li  giuochi  in  Cicilia  per 
l'anniversario  del  padre.  Datit.  Conv,  20Z 
(cit.  dalia  Crns.,  come  s' è  detto  neirauteced. 
paragr.). 

ANNO.  Sust.  m.  s  />/'  questo  art.  proponine 
mo  la  seg.  Hformaj  e  la  proponiamo,  com^  si 
dice  in  istile  segretariesco,  suborjdij/jtA' 
MSifTB:  il  qual  spgretariesco  subordina' 
tàUEVTH  raccnmmandianio  che  sia  sem' 
pre  sottinteso  dall'  amico  Lettore  iu  ogni 
minima  coso  che  per  noi  si  esponga,  qual  pur 
u  sia  l'apparenza  di  franchezza  e  risolutezza 
con  cui  manifestiamo  talvolta^  i  nostri  con' 
cetti.  yeggasi  il  titolo  del  lìbr^:  titolo  che  par 
troppo  aiciini (grazie  al  deh,  non  è  pur  biso' 
gnm  di  tutte  le  dita  a  contarli!)  si  compiac* 
dono  di  non  t^uiYU'e  o  ili  sdimenticare: pnde 
ci  teniamo  di  quando  in  qiumdo  vbligatij,nuil 
nostro  grado,  a  tiìifresccwne  loro  la  memoria. 
Del  resto  la  cagion  principale  che  ne  nufsse 
ad  occuparci  un  tal  pocoUno  intomo  alia 
detta  parola  ANNO,  si  è  la  poverezza  in  cui 
pure  o^giorno  ella  ci  si  para  innanzi  ne' 
f^ocabolarj  italiani.  Jn  quel  della  Crus.  la 
tapineila  non  ha  meglio  indosso  che  4  cenci 
di  paragrafi  j  e  la  pad,  Min,,  con  tutta  la 
sua  compassione,  ed  eziandio  conj'  ajuéo  di 
costa  avuto  dal  P,  Cesan,  e  col  rincalzo  del 
,PostiL  Diz.  Boi.,  non  gliene  gittò  su  le  spalle 
che  altri  due,  i  quali  ragnano  e  sperano  a 
bella  prova  coi  4  antichi. 

Noi.  >IM.- Questa  voce  ANNO,  secondo  Yar- 
rone,  prese  il  signif.  astronomico ,  uni  versiti- 
mente  attribuitole,  da  Annus  equivalente  ne* 
tempi  più  remoti  a  Circolo,  Cerchio^  Giro, 
DaMo  stesso  Afuius  (Circolo)  si  cavò  il  dijuin. 
Annulus,ctoè  VAnnello,  il  quale  iu  effetto  ra^ì- 
presenta  un  pìccolo  circolo  o  cerchio.  Ora,  sta- 
bilita una  tale  derivazione  di  questa  seconda 
voce^  si  fa  manifesto ,  Andar  noi  mollo  errati 
nello  scriverla  cou  la  n  semplice;  e  tanto  plii 
che  da  si  fatta  maniera  di  scrittura  ne  viene 
una  parola  anfibologica ,  cioè  di  due  significa- 
zioni; la  prima  delle  quali,  la  vera,  la  logilf- 
tima ,  è  di  Piccolo  ano;  il  quale  ano,  s' io  unii 
mi  confondo,  è  1* orifìzio  di  quella  parte  del 
corpo  animale,  che  la  veneranda  abbadessa 
N.  N. ,  tra  modesta  e  leggiadra,  signlficavji 
akrui  col  semplice  racedrre  ed  aguzzar  le  sue 
labbf  uccia  iu  forma  da  imitale  il  fesso  d'un  sa)- 
vadanajo,  e  con  lo  spingerne  poi  fuori  uu 
molto  lungo  sofiìo.  (Pennellata  da  star  bene  in 
un  Romanzo  storico!) Ed  io  mi  penso  di^ 
l'autor  delvFato^o  ed  il  Biu^chleljo  mirassero 
a  sbcrtare  i  lor  paesani ,  quando  il  primo  det- 
tava equivocauìente  s  u  Fin  vo*  fan  che  vi 
sien  rotti  gli  oHelli.  »  sscdiì  secondo  «  Io  fui 
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cercato  in  of^ni  manichino  »  In  4tjgni  luogo, 
fuor  che  neW anello,  n  =,  io  mi  so  liene,  mercè 
del  Lexicon  totiits  Latinitatis,  che  altresì  ne' 
oodici  latini  sì  trova  jinnulus  ed  Ànulus  usali 
ihdilFerentemcole  in  signìf.  d' Ànnello ,  frane. 
Ànmeauj  e  so  ancora ,  sna  mercè ,  che  i  Gram- 
matid  sMngegìiano  di  giustificar  VAntilns  con 
la  n  semplice ,  per  aver  trovato  che  negli  an- 
tichissimi tempi  anclic  Annìts  si  scrivea  con 
una  sola  n  (Anits),  e  qtiindì  Jnuliis.  Ma-dac-- 
che  l'uomo  si  risolvette  a  distinguere  i  due 
Sigiiif.  di  Aniìs,  col  raddoppiarne  la  n  n«l 
primiero^  cl"  non  vcde^  dritto  dritto  segaime 
ch'eziandio  il  diiuininivo  A<f^  Anmis  abbia  a 
conservare  V  aggiunta  della  seconda  ir,  perché 
altri  non  corra  pericolo  d'equivocare^  per 
cagioB  d'esempio,  nel  n»ettere  il  suo  dito? 
Né  qui  vale  F autorità  de' codici;  poiché,  se 
noi  abbiamo  ignoranti  copisti  e  copisi  uzzi, 
anche  i  Latini  avevano  i  loro.  Laonde ,  sicco- 
me scrivendo  in  latino,  io  porrei  distinta- 
mente Anniilus  o  Anulas ,  secondoché  mi 
occorresse  d'esprimere  o  Piccolo  cerchio,  ov* 
vero  Piccolo  ano,  così  m' è  avviso  che  né  pi  A 
né  ,nieno  nella  nostra  lingua  »'  abbia  da  scri- 
vere dislintaraeule  Annello  od  Anello,  secon- 
do  Pinleiizione  d'esprimere  o  l'ima  o  l'altra 
cosa  anzidetta.  A  dispetto  nondimeno  di  sì 
lampanti  ragioni ,  e  con  letizia  del  nostro  co- 
lendissimo sig.  Psfttaco  (Y.  ni  AMMITTO 
r  Osscn'azione) ,  a  nìuno  è  dato  prevedere  il 
tempo  che  gl'italiani  scrittori  si  recheranno 
una  volta  a  dismettere  k  tanto  inveterata  e 
biasimevole  coustKiudhie  di  servirsi  indifle- 
rentementc  dell W/W/o, vuoi  da  Annus,  o  vuoi 
da  Anns,  come  se  nell'  uso  e'  tornasse  un 
luti'  uno.  Di  sì  pazzo  e  si  brutto  equivoca- 
mento  dohbiam  render  grazie  al  non  essersi 
'mai  pensalo  di  proposito  a  fermare  mia  ragio- 
nata lessigraffa,  abbandonandola  sempre  al 
caso,  od  ni  capriccio,  o  pure  alla  poltroneria 
di  ricovrar  gli  errori  presenti  sotto  l'onlbra 
degli  antichi.  E  mi  fa  meraviglia  come  l' Al- 
l>erli ,  avendo  almanco  registrato  l' aggctt. 
ANNULARE,  cosi  scritto  ortograficamente, 
abbia  da  poi  tratta  fuori  eziaudi'o  la  stessa 
voce  con  una  sola  N,  ponendo  ANULARE. 
Di  che  si  vede,  non  esser  bastato  l'animo  né 
pure  a  lui  di  fr«rla  in  barba  al  Fnillon  de' 
Frulloni ,  e  ridurre  la  scrittura  a  quella  co- 
sYanfc ,  uniforme ,  etimològica  orlografifa  che 
si  ricérca  ad  un  animo  da  tutte  l<r  parti  del- 
Dtaliii  non  incruscata.  Queste  cose  avvertite, 
io  tutlaVolta  non  mi  discostcrò  dallo  scrì- 
vere nel  presente  libro  con  la  n  semplice  lo 
Anello,  lai.  Annitlits,  frane.  Anneriti,  per  la- 
sciare alla  giovine  Crusca  l'onore  di  tdr  via 
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dalla  lingua  lo  sconcio  che  purmi  d'aver  dito 
toccare  al  mio  diletto  sig.  RsAtaoo  non  pur 
con  mano,  ma  con  naso. 

ANNO.  Susi.  m.  Tempo  che  la  Urrà  im- 
piega a  fare  una  intera  livolutione  ndla  saa 
órldta,  e  durante  il  qiuile  ci  sembra  che  il  so- 
le  perxorra  i  dodici  segni  dei  zodiaco,  Lit. 
Anmut.  (Questa  definizione ,  che  abbiam  lolla 
dal  Dict,  Acad,franc^,  si  riacoiitra  eoo  qudli 
proposta  dal  Prof.  Carena  nelle  Ossei-switani 
intomo  a*  yocabolarj.  La  definiz.  dataci  dalla 
Crus.  nella  patria  del  Galilei,  e  religiosamcaie 
conservataci  nell'  ultimo  de'  Vocab.  ital.,  è  la 
seg.  :  M  Quel  tempo  che  consuma  il  sole  nelgi' 
rare  il  zodiaco,  »)  •  In  quella  parte  del  j^o- 
V inetto  anno ,  Che  il  sole  i  €rin  sotto  l'Aqua* 
rio  tempra ,  E  già  le  notti  al  mezzo  di  se  'n 
vanno,  ee.  Dant,  Inf,  ^4,1.  (Il  giovinetto  mh 
no  è  quello  che  noi  diremmo  fanno  nnovo.) 
In  qualunque  parte  n'  andremo ,  troveremo 
Fauno  distinto  in  quattro  parti  :  il  sole  la  mat- 
tina levarsi,  e  occultarsi  la  sera;  le  stelle  egual* 
mente  lucere  in  ogni  luogo.  I^orc.  IML  3. 

{.  L  Anko  anovalistico  o  psa iodico  è  quel 
Tempo  che  impiega  la  terra  a  ritorni»^  tìa 
un  punto  della  sua  àrlnta  al  punto  medesimo. 
Ma ,  secondo  ah  ri ,  s' intende  //  tempo  che 
scorre  fra  l'istante  che  la  terra  è  ajèlia,vùè 
nella  massima  distanti^  dal  sole,  e  quello  in 
ch'ella  ritorna  ad  essere  afklia  l'anno  se- 
guente,  (Dict.  Aead.  frane.  -  V.  anche  T  Al- 
berti in  ANOMALISTICÓ.) 

^.  ir.  Arixo  astbonomico.  La  esaita  dmrntm 
della  rivoluzione  della  terra  ùttomo  al  sole, 
qtml  si  ottiene  mediante  le  osservatitmiastr^ 
nonièche.(Dict,  Aead.  frane.;  Chamb.  Diz.  oniv.) 

^.  III.  Akko  BtSKSTiLE.  Sì  dìce  dr queir i^ii- 
no  che  nel  nostro  calendario  contiene  366 
giorni  j  laddove  gli  Anni  communi  non  ne 
hanno  che  365.  Negli  anni  bisestili  il  mese  di 
febbraio  ha  19  giorni.  {Dict,  Aead,  frane,; 
Chamb,  Dh»  univ.  —  V.  apcbe  ì  nostri  Vocali, 
in  BISESTILE  e  BISESTO.) 

^.  IV.  Anno  CAMzaALB.  T.  segretariesco. 
Nelle  Provincie  del  Regno  lombardo-veneto 
Vanno  camerale  incomincia  col  primo  giorno 
del  mese  di  novend>re,  e  tmmina  eol^  ulti- 
mo del  mese  d'  ottobre  dell'  anno  civile  se- 
guente.  Le  rendite  e  le  spese  dello  ^to  si 
regolano  secondo  certe  determinate  divistosi 
^di  un  Ude  anno. 

%,  V,  Anno  civiui.  La  duratm  della  rivo- 
lutione  deNa  terra  intorno  al  sole,  ma  arco- 
scritta  ad  un  numesrt  intero  di  gkrmi,  afin^ 
d*  agevolarne  l' applicazione  agli  usi  óvih, 
senza  mai  notabilmente  allontanarsi  dal  corso 
del  ^o/e.(Dict.  Aead.  frao^.;  Chainb.  Diz.  udìtO 
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J.   VI.  Aimo  Hi  rftOBAHOKB  O  DI   FROVA.  T. 

ecdes.  Quel  tempo  che  un  R^lgioso  od  una 
Religiose  fa  il  suo  nowiato»  che  pur  si  dice 
attolulMDeole  //  noi^iziato,  ovTero  II  noviziti' 
lieo,  Lat.  Jrtttus  pi^ohaUoms*  (Nolix.  vocalx 
ecclas.  in  PROBATIO.) 

$.  VIL  Aimo  LuHAftA.  ^azio  dime  talvolta 
di  i3  mesi  lunari,  cioè  di  m,  ovvero  i5  tivo- 
Unioni  della  luna  iiUorno  alla  tetra.  L'au* 
no  luBMre  è  i|MeUa  degli  Ar^bì  e  d^  Turchi. 
(Dict*  Jcad.JruMc.) 

$•  Vili.  Awio  KATUKALB.  -  V.  appresto  iu 
Akho  ndncO|  ec. 

J.  IX.  AwM>  Fiaiooico.  -  V.  «ddielro  nel 

^  X.  Amko  mkdblicako.  Così  cbiamavasi 
qudlo  adoUato  sul  finir  dello  scorso  secolo 
dalla  Rcpublica  francese  e  dalle  jsue  inùtatri* 
ci;  il  quale  anno  co/ninciava  aJC equinozio  au" 
tannale. 

}.  XI. .  Aimo  SAKTO.  Lo  stesso  che  Giuòt- 
Uo,^  la  Crus.  scrive  cou.due  bù,  (Aiheiii, 
/>»•  enc-)  ss  L'akbo  sakto»  w?llo  slil  basso,  si 
dice  auche  per  accemiare  Un  tempo  assai 
remoto»  «  Rivestili  si  soti  nella  passata  Selli- 
mana,  esclamò»  tulli  d' impiaulo.  Ma,  dìss'  io, 
quella  vesta  ricaiuaia.  Quel  cordoucin  die 
usava  (si  usi»»4i).  Tanno  santo.  Quei  vesiilin 
colore  di  scarlaUo,  Direte  oh'  è  sei  giorni  clie 
gli  è  fatto?  Panan.  PoeL  Teat.  ti, e*  'io,  sL  1 6. 

J.  XII.  Akko  scolastico.  Quello  spazio  di 
tempo  che  scorre  dalia  riftperiura  delle  scuO' 
Itji^o  alle  vafuimeé 

J.  XIH.  Amko  si&brico  o.  astrale.  Il  ter^po 
delia  rivoluzione  della  terra,  d'una  stella  alla 
medesima  stella,  in  Jkrza  del  suo  moto  annua' 
/e.  (Dici.  AcikÌ.  frane.;  Chaiub.  D\z,  uuiv.) 

$.  XiV.  Anvo  so  LABS*  Gli  Astronomi  unisco- 
no sovente  alla  voce  Anno  l'epiteto  di  solare, 
per  distinguere  la  rivoluzione  d<;Ila  terra  dalle 
rivoluzioni  periodiche  degli  altri  pianeti.  (£Uc7. 
dcad^Jhanc.) 

%.  XV.  Amko  teatrale*  Quello  spazio  di^ 
tempo  che  scorre  dalla  riapertura  dì*  teatri 
fi-Pasqua  di  resurrezione  infino  alla  settimana 
santa  dell'anno  sentente,  in  cui  si  chiudono, 

%.  XV L  Aipce  ta4pico  o  natorale.  Lo  spa- 
zio di  tempo  che  scorre  fra  il  momento  d'un 
equinozio  e  quello  che  il  sole  litorna  idCcqui- 
''Ozio  medesimo,  (Dici.  Acad.  frane.  ;  Cliainb. 
Diz.  uoiv.) 

%>  XVII*  Ajoìo  tbrtimis.  L'anno  grande,  coi- 
rne il  chi awMiiio, o  sidereo,  il  quale  comprende 
tutta  V  eMeasioii  di  tempo»  ovvero  il  periodo 
di  tanti  aniii»  fVMati  si  richiedono  perché  i 
<^rpt  celesii  tornino  tulli  a  quella  posizione 
prijai«ra  nella  quai«  furono  al  priucipio  del 
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mondo.  Lai.  Annus  vertens,  •>  Ma  quando  ad 
uno  medesimo  punto,  donde  una  volta  si  so- 
no partite  tutte  le  stelle,  saranno  ritornale ,  e 
quella  medesima  varietà  e  figurazione  di  lutto 
il  cielo,  cou  lunghi  intervalli  avranno  riporta- 
to, allora  quello  si  può  chiamare  Tauno  ver- 
tente, nel  quale  appena  ardisco  dire  quanti  se- 
coli si  contengono.  Don  Gio,  Ceti.  1 3. 

^  XVni.  À^TKo  VERTENTE  disso  ìlFìrenzuola 
nel  scg.  es«  per  un  Anno  inteiy^,  come  pur 
si  diceva  A/inus  vertens  in  questo  sigoff.  da' 
Latini  ;  bendiè  forse  piuttoslo ,  «Il udendo  aù 
VAnno  ^tertente  dichiarato  nel  paragr.  addie- 
tro, pplrebb*  essere  eh*  egli  abbia  voluto  si- 
gnificare indelenninatameule  un  liinghissinto 
tempOp  come  si  dice  Un  secolo ,  o  Mille  anni, 
o  simili.»  La  iinpasienle  giovane,  a  cui  u"  sol 
gioi*uo  era  un  anno  verleulc,  seppe  tanto  ben 
fare,  che,  ec  Firenz.  Asin.  289  (cil.  dalla 
Crus.  m  VERTENTE,  ov'clla  nel  toma  spie- 
ga TAnko  vertente  per  VAnno  clie  atttud' 
mente  correj  e  dopo  V  es,  dice  in  parentesi , 
«  Cioè,  up  anno  intero.  •»), 

J.  XIX.  Anno  si  dice  pure  la  Durata  ih 
dodici  mesi,  non  avuto  riguUrdo  ne  ai  punto 
di  essa  principia,  ne  al  punto  eh' essa  finisce  j 
lo  Spazio  di  dodici  mesL  •  Alla  fine ,  forse 
dopo  tre  o  ^quattro  anni  appresso  la  parlila 
falla  da  messcr  Guasparrino  j . . .  pervenne  in 
Lunigiana.  Bocc, g,  3.  /i.  6^,v*  1, p,  iZx.  (La 
Crus.  e  Conip.  allegano  questo  es.  iu  confer- 
ma di  ANNO  nel  suo  primiero  siguif.  di  Quel 
tempo,  come  alcuu  d'essi  ancor  dice,  che  couf 
suma  il  sole  nel  girare  il  zodiaco,)  Giani^otto^ 
già  d*  età  di  sedici  anni ,. .. .  dal  servigio  di 
mei^r  Guasparrino  si  parli.  Id,  ib.  Che,  s*al 
contar  non  erro,  oggi  ha  setl'an^i.  Che  sospi- 
rando vo  di  riva  in  riva.  Petr.  nella  sest.  Gio- 
vane  donna,  slr.  5.  (E  volle  dire  84  mesi.) 
E'  sono  degli  anni  presso  che  dicoe  che  Mou- 
signor  mio  mi  dette  il  beneficio  di  Monte  Gra- 
naro.  Car,  Leti,  i,  85.  (Nola  quel  a*9/io  degli 
atud  presso  die  diece,  iu  cambio  del  commur 
naie  sono  presso  che  p  quasi  dieci  ajtni,) 

^.  XX.  Anno,  si  dice  frequentemente  in 
rigtuu'do  ^elle  produzioni  della  terra,  del  ri' 
colio  delle  biade»  dell'uve,  ec.  -  Fu  quello 
anno  il  più  largo  e  ubertoso  di  tutte  vìttua- 
gUe ,  che  fosse  trenta  anni  addietro,  f^ill.  G, 

L  9,  e.  4>  ^*  ^«  p»  4^' 

^  XXI.  E3  anche  si.  dice  in  riguardi^  allo 
stato  dqW atmosfera,  «  Durano  in  loro  perfe- 
zione (/e  piante  ìUìstralt)  un  anno  ;  e  dcbbonsi 
in  ciascun  anno  rinnovare,  eccello  quand'cUe 
fussono  state  colte  in  un  anno  asciutto  e  senza 
pioggia,  e  ne  seguitasse  un  altro  piovono.  Ri' 
celi.  fior.  8  (cil.  dalia  Crus.  in  PIOVOSO). 
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§.  XXTT.  Akko.  Figurnlam.  o  póoliram.  por 
Vita,  Il  vivere,  (I  poeti  paragonano  la  vita 
umana  all'anno,  e  le  parti  di  essa  alle  qnallro 
singioni.  -V.  anche  il  5.  XXfX.)  -  Arsi,  e 
non  pur  la  verde  slagìon  fresca  Di  quest'anno 
mio  breve ,  Amor ,  ti  diedi  ;  Ma  del  maturo 
tempo  anco  gran  parte.  Liberta  cheggto;  e  in 
m'assali  e  fiedi.  Cas.  nella  canz,  che  così  co* 


nancta. 


•«  J.  XXIII.  Anno  si  prende  anche  per  fa 
w  Stagione  o  Parte  dell'anno, ^^étìempo,  nel 
»  quale  la  rivestita  terra,  più  che  in  tutto  Taliro 
n  anno ,  si  mostra  bella.  •>  JiBEBTr,  Diz.  enc. 
Ossertnu'otu.  -.  in  questo  es.,  di  cui  l*  Alberti 
non  cita  l'autore,  è  tanto  chiaro',  quanto  è 
chiara  la  luce,  che  anno  non  significa  né  sta- 
filone,  né  parte  delPanno,  ina  solo  anno  asso» 
lutamente.  Poiché  l'autore  dir  volle  :  Nel  tem- 
po che  la  terra,  rivestita  d' erbe  novelle  e  di 
fiori,  si  mostra  pia  bella  che  in  tutto  il  resto 
dell* anno j  cioè,  con  una  sola  parola.  In  pri-' 
moverà,  E  la  forma  tutto  l'altro  anno,  in  vere 
di  tutto  il  r*esto  dell'anno,  è  molto  frequen- 
te presso  gli  antichi ,  siccome  abbiam  notato 
in  ALTRO,  aggeU.,  %,  IV  e  %,  XVII,  e  come 
si  vede  in  questi  versi  del  Petrarca  :  «  Sopra 
gli  òmeri  avea  sol  due  grand'ali  Di  color  mU* 
le,  e  tutto  Poltro  ignudo»;  óoh,  e  ignudo 
tutto  il  resto  del  corpo,  L'autore  poi  dell*  es. 
addotto  dalUAlberti ,  e  da  lui  taciuto,  è  m'es- 
ser Gio.  Boccaccio,  il  quale  cosi  comincia  il 
cap.  I  della  Fiammelta:  nSel  tempo  nel  quale 
la  rivestita  terra  piii  che  tutto  t altro  anno  si 
mostra  bella,  da  parenti  nobili  procreata  ven- 
ni io  nel  mondo,  »  Tu  somma,  acciocché  Anko 
possa  indicare  alcuna  Stagione  o  Parte  del' 
l'anno,  cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato, 
gli  fa  bisogno  l'accompagnatura  d'un  agget- 
tivo o  d'un  vcrlx)  che  determini  un  tal  si- 
giiif.,  conforme  si  vede  ne'  %%,  LX,  LXXIV, 
LXXVr,  LXXVII. 

§.  XXIV.  Arno, senz'altro  aggiunto, si  pigi» 
talvolta  per  jénno  presente,  corrente j  ovvero 
per  Spazio  di  tempo  non  oltrepassante  i  dO" 
dici  mesi,  i«  E  sarà  l'agnello  senza  macula, 
mnschio,  è  deir  anno.  Contempi,  Pass,  G,  C, 
6ì.  {Erit  autem  agnus  absque  macula,  ma- 
sculus,  anniculus,  Exod.  e.  xii,  v.  5.)  L  semi 
vecchi  dell'appio  nascono  più  presto  che  non 
i  freschi  dell'anno.  Soder.  Ort,  e  Giard,  5'i. 

§.  XXV.  Anno.  Posto  assolutam.  vale  L'an- 
no prossimamente  passato,  (Gli  antichi  tol- 
sero di  pianta  questa  dizione  avverbiale  a' 
Latini,  i  quali  dicevano  con  la  medesima  si- 
gnificazione j4nno,  ahi.  di  Annusj  ed  all'in- 
contro per  Homo  intendevano  Quest^anno, 
in  quest'anno  presente,  che  è  l' L'guanno  da- 
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gli  antichi  usato  pai^menfo.  Ma  nelle  scritture 
moderne  a  lYie  non  è  capitato  di  trovarne 
esempi  ;  ed  il  cav.  V.  Monti  nelle  Osser,  ìned, 
scrive  in  postilla  »  Dizione  da/uggire^,  L'ab. 
M.  Colombo  in  Jf'Oif»  ant.,  p.  127,  ediz.  Tot., 
avverte  che  Anko  per  L'anno  p.  /?.  si  usa  tu* 
cor»  in  molti  luoghi  delia  Loitflmrdja  dalla 
gente  del  contado.)  -  Rispose  il  prete  :  Con» 
f(^ss;(5titi  tu  anno?  E  que*  rispose  x  Si.  OrmcMi 
un  danajo*nel  colomba jo;  e  quella  mcdcsinn 
ragione  li  fo  uguanno ,  che  «mio.  Nov,  ant, 
n.  g3,  p.  127,  ediz.  Tos,  Donna  ima,  tu  sai 
che  noi  v'andammo  anno  (ad  un  bagno  che  U 
dicea  avesse  virtb,  da  rendere  tiMe  al  gene- 
/Yir»),  e  misi  tutta  la  forza  mia . .. ,  perchè  tu 
adempissi  il  tuo  appetito  di  for  figliuoli;  e  sai 
che  per  quello  io  ne  venni  in  fine  di  morie; 
io  non  ci  sarci  più  buòno  a  questo.  Sacchei. 

nov,  i3i,  />.  !ii7. 

5.  XXVI.  Anni,  con  qualche  aggiunto  ap* 
pi-opriato ,  si  dice  anche  indeterminatamente 
por  Tempo,  -  Non  fAr  giammai  veduti  si  be- 
gli occhi  O  nelln  nostra  etade,  o  ne' primi 
anni.  Petr,  nella  sest.  Giovane  donna,  fXv.  ^, 
(Cioè,  nel  primo  tempo,  ne'  secoli  pia  rena- 
ti,) Ijt?  mie  parti  estreme.  Allo*  Dio  ^  a  te  de- 
votamente rendo.  Pentito  e  tristo  de'  miei  à 
spesi  anni.  Che  spender  si  doveano  io  mi- 
glior uso.  td,  nel  son.  Tennemi  Amor,  La 
forza  di  pochi  anni  roditori  d'ogni  cosa.  Bocc 
Lett,  «17.  E  da  che  diavol  (togliendo  via  cote- 
sto tuo  pochctto  di  viso,  il  quale  pochi  anni 
guasteranno,  riempiendolo  di  crespe)  se*  tu 
pift  che  qualunque  altra  dolorosctta  Ì9xAeìU- 
g,  8,  n,  7,  V,  7,;».  i56. 

5.  XXVir.  Anni.  Per  Lunga  durata  di  tem» 
pò,  -  Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni; 
Quivi  é  Alessandro  e  Dionisio  fero ,  Che  fe' 
Sicilia  aver  dolorosi  anni.  Dant.  Inf,  la,  108. 
(Cioè,  Che  fece  per  molto  tempo  soffrir  g«M 
a  Sicilia j  Che  per  lungo  tempo  V  afflisse,  - 
Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  tn 
conferma  di  ANNO  per  Quel  tempo,  come  al- 
cun d'essi  ancor  dice,  che  consuma  il  sole  nd 
girata  il  zodiaco,)  Oimè,  misera  me!  a  cui  ho 
io  cotanti  anni  portato  cotanto  amore!  Bncc 
g.  5,  n.  6,  V,  3,  ;».  1 49-  A"»"  ^  •""''  significa 
moltissimi  anni,  cioè  moltissimo  tempo.  {Cod 
presso  a  poco  la  Crus,) 

5.  XX  Vili.  Per  ANKi,con  certe  •ccompago»- 
ture ,  3*  intende  anche  il  Corso  naturale  delle 
vita,  (V.  anche  il  %,  XXXVIlf .)-  Uno  caval- 
iere . . .  puosesi  in  cuore  di  voler  lotto  dispcn- 
dere  alla  vita  sua,  si  ohe  non  rimanesse  il  sito 
dopo  lui,  ec.  Ma, . . .  scialacqu^do  il  suo, .  • . 
rimase  jìovero,  ec.  Andò  allo  Imperadorc,.- 
gli  raccontò,  ce  Lo  imperadore  rispose:  fiso 
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Hi  mia  corte,  e  softo  pensi  d«lla  vita  non  ve- 
nire in  mìa  forza  :  impetrò  che  fu  se'  quegli 
che  non  volei  (voìtvi)  che  dopo  i  tuoi  aiitii 
iiitino  avesse  bene.  Nov.  njtt.  w.  3o ,  />.  49  > 
efìiz.  Tos, 

f.  ILXIX.  Ed  Akni  diciamo  eziandi'o  per 
yitit,  ri  vii*trt,  (V.  anche  il  %  \%\\.)  Que- 
st'é  Pultimo  di  de'  miei  dolci  anni.  Pefr.  nel 
son.  Mente  mia.  Perchè  iiidiinar  a  Dio  metto 
con  vene  Le  ginocchta  e  la  mente,  Che  gli-  anni 
(noi  riserva  a  tanto  bene.  IH.  nella  canz.  O 
aspettala  in  dei ,  str.  7.  Li*  am'o  e  i  topnzj  al 
Sci  sopra  la  neve  Vincon  le  bionde  diiome , 
presso  agi»  occhi  Che  menati  gli  anni  miei  si 
losio  a  riva.  Id.  neHa  sesL  Gio%Htne  donna ^ 
Y.  ult. 

$.  XXX.  A^'Ki.  Per  1'  Età  deit  uomo  o 
éfW animale. ^  Oòk  se  fui,  com' io  ti  di«>, 
folle.  Già  discendendo   l'arco  de'  miei   au* 

ni Letizia   presi ,  ce.    Dani.  Pmy^.  1 5 , 

il 4*  (Cioè:  Già  discendendo  io  già  per 
ì'  nreo  delia  mia  elàj^óok  Cominciando  già 
io  a  im*ecciiiare ,  conforme  a  quanto  dice 
il  medesimo  atitore  nel  Comnio,  che  la  vita 
nostra  procede  ad  imagine  d'arco,  montando 
e  discendendo.)  Amico ^  or  vedi  Com'  io  son 
Mia;  e  chiedi  Quanto  par  si  convenga  agli 
anni  tuoi.  Peir.  nellsi  eaiiz.  Una  donna  pia 
Iftlla^  str.  3.  Padre  m'era  in  onor^  in  amor 
fi};Iìo,  Fratel  negli  anni.  Id.  Tr,  Am.  cap,  'i, 
trrz.  iQ.  Era  Generale  il  conte  della  Miran* 
^^»,  che,  giovanetto  di  anni,  li  faceva  guida- 
re e  commandare  al  suo  luogotenente.  Segiii, 
Stor.  i4(cit.  daHa  Crus.).  Oh  se  da  Giove 
Mi  fosse ,  o  figlio ,  di  tornar  concesso  Ora  in 
qti^lli  anni  e  io  quelle  forze,  ec.!  Car,  En.  /.  8^ 
»'.  868  (cit.  dal  Monti  nella  Proposta). 

%  XXX  L  La  voce  Akki,  presa  per  ynisu' 
ni  deiV  età  s  «  talvolta  sottintesi.  •»  À  noja 
m'è. . .  Che  qoand'uno  ha  passato  i  quaran- 
totto ,  Vada  per  via  cantando ,  ovver  ridendo. 
Pttcc.  Ani,  in  Rao.  Rim.  ani,  tos.  3,  3ao. 
(^ioè,  ipiando  uno  ita  passato  i  48  anni  dei' 
1*  età  sua  j  ed  è  manieni  usatissima  nello  stìl 
^migliare.)  ^ 

$.  XXXII.  E  parimente  si  sottintende  spes* 
sissime  volte  questa  Woce  Anno  o  Arki  ,  quan* 
do  ella  indica  gli  anni  d* un'era,  m  Finito  addì 
8  d*  aprile  mille  trecento  tre  per  me  Maestro 
GtTolamo.  In  Saii^iat  Op.  %^.  ^,  p.  mn.  Mi- 
racoli della  Madonn*,  (liin'o)  di  Marcello 
Adriani,  del  i38o:  molto  correflo;  non  ci 
par  che  venga  dal  provenzale^  come  dicono 
qwei  del  ^3;  ma  forse  «lon  è  quello.  Id,  v,i , 
p.  'iSg.  (Cosi  diciamo  Scriliori  del  5oo,  o 
del  4Ó0,  o  del  SoOj  oc.,  intendendo  degli 
^'Utffri  citc /hrirono  d^ìV  9inao  iSoo  airan- 
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no  14 no,  ovvero  dall'anno  1400  all' anna 
i5oo  ,  ec.  ;  nelle  quali  dizioni  si  vuol  davvan- 
taggio sottintendere  la  parola  miV/f;.  Ottime  el- 
lissi trovate  per  far  breve  e  spedito  il  favellare 
e  lo  scrivere;  e  qitindi  subìtoinente  e  uni  ver* 
salmente  ricevute:  che  brevità  e  speditezze 
sono  i  ]M*nissiini  de' pregi  d'ogni  idioma.) 

5.  XXXIÌL  Akki  Domini.  Cioè  dell'anno 
del  Signore  j  e  dicesi  avverbialm.  per  signifi- 
care i  tali  o  tali  anni,  ovvero  d«l  tale  o  tale 
anno ,  secondo' t  era  cristiana.  Maniera  usur^ 
pnia  a'  Latini  de' tempi  bassi,  i  quali  solevano 
mettere  nelle  iscrizioni  A*  D* . . . ,  cioè  Anno 
Dombìi.  Cun  lo  stesso  valore  si  dice  pari* 
mente  Anvi  della  nccAKNAZioffz  di  G.C^  Anki 

DI  GRAZr^  O  DBLLA.0RAZ1A,A]eNI  DKLLA  CRISTIANA 
RELIGIONB,  A!«Kl  DELIA  3ALUTZ,  CC^Il   di  della 

santa  Annunziazione  di  noalra  Donna,  anni 
Domini  i555.  FUI,  M.  4,  78  (cit.  dalla  Grus. 
in  ANNI  DOMINI ,  cioè  immediatamente 
sotto  ad  ANNIDATO).  Negli  anni  Domini 
ottocento  sei  uno  uomo  passò  di  questa  vi- 
ta,..., e>  anziché  fosse  sepellito^  l'animo 
tornò  al  corpo.  Passa»,  Speccii,  pen*  p,  j, 
edit,  Crtts.j  p.  18,  edi%*  fior»  i8ai.  Qik  era* 
no  gli  anni  della  fruttifera  incarnazione  del 
figlinolo  di'  Dio  pervenuti  di  mille  trecento 
quarant'otto,  quando  nella  egregia  citta  di 
Firenze  . . .  pervenne  la  mortifera  pestilenza, 
Bocc.  Introd.  v.  i,p.  63.  L'animo  mio  era . •  • 
cominciare  la  narrazione  mia  dagli  anni  della 
cristiana  religione  14^4»  ^^  ^^'^^  tempo,  ec. 
Macii.  Istor.  Proem,  in  princ.  Morto  Zenone^ 
ricevette  lo  Imperio  Anastasio  l'Annodi  gra- 
zia 493.  JBoes.  Cons.  ProL  p.  ^  "  Id.  ib* 
indietro  à  car.  3.  Il  IìInto  che  del  maestro 
Aldobrandino  da  Siena  traslatò'^  dal  franoe» 
soo  {francese)  nel  vulgar  suo  fiorentino  ser 
Zucchero  Benci venni  negli  anni  della  salute 
i3io,  è  di  pura  favella.  Saiviai.  Op,  v>  ^t 
p.  2l5. 

$.  XXX lY.  E  Sono  akhi  Doumt,  p»  e.,  cai 
NON  VI  Bo  VEDUTO^  si  suol  dire  ipei*bolicam, 
da'  Toscani  in  vece  di  È  gran  tempo  o  Sono 
anfii  infiniti,  e  gitasi  quanti  sono  dalia  nascUa 
di  nostro  Signore,  che  non  vi  ito  veduto,  o  si- 
mili. —  E  con  tutto  che  già  sien  anni  Domini 
Ch'  io  non  ti  vidi,  so  come  ti  nomini.  Maim^ 
I  ,  33  (cit.  dalla  Crus.  e.  6.). 

^.  XXXV.   A^Nf  della   DISCBEZIOVE.  -   V. 

in  DISCREZIONE. 

%.  XXXVI.  A  CAPO  d*  Aimo.  T.  propriam. 
mercantesco;  e  vale  Compilo  lo  spazio  d*  un 
anno,  Lat.  Aimo  exacto.  (Crusca  in  CAPO 
D'ANNO,  registrato  immediatamente  dopo  a 
CAPOCCHIO.) 

%.  XXXVII.  Ad  AKWi  iKTEBPosiTi.  Dc"  due 
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€inm  l'uno.  Un  anno  sì,  e  P  altro  no.  (V., 
aneli»  \  Si  XLVIII  e  L.)  -  Tutle  (queste 
uve)  ad  auiii  ìnterposilì  fruttificano.  Cresc. 

l.  4,  e.  4j  »'•  '  I  P'  '^^7-  (T^5^'  ^**'  ** ^^" 

tems  Jructi/icanl  annis,  >»  =  Cosi  potremo 
dire  A  mesi  inierposUi,  A  settimane  inUrpo- 

site,  ec.) 

%,  XXXVIII.  A  M«wo  OH  ANNI.  Nel  mezto 
del  naturai  corso  della  vita.  (V.  anche  il 
%.  XXVin.)-  La  mìa  favola  breve  è  già  com- 
pila, E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gii  anni. 
Petr.  nel  son,  V  pur  ascolto,  E  non  si  vede 
mai  perduta  nave  Fra  duri  scogli  a  mena 
notte  \\  verno  SphUa  dal  vento  errar  senza 
governo ,  Che  non  sia  la  mia  vita  ancor  più 
grave  :  E  s'ella  non  si  tronca  a  mezzo  gli  an- 
ni ,  Forse  avverrà  che,  ec.  Bemb.  Rim.  QQ, 
edit,  miL  Class,  ital. 

%.    XXXIX.    ÀKDiOlE    IN    Li   CON    GLI    AK^I. 

Campar  molto.  Invecchiare.  ■•  Clw  al  certo 
(tattavolta  eh'  ella  viva)  Può  francamente  an- 
dare in  là  con  gli  anni.  Afalm,  is.  56. 

%.  XL.  Anzi  aoli  anni.  Locuz.  avverb. 
equivaleiUe  a  Precocemente  o  Prematuramen» 
te,  come  si  dice  allorquando  non  si  ha  tempc^ 
0  vogKa  d'interrogar  I* oracolo  deUa  Grus.; 
y4nti  tempo,  innanzi  tempo.  Avanti  il  tempo 
debito  o  naturale.  In  età  acerba,  Fuor  di  sta* 
gione.  •  Si  forte  mi  rimembra  Del  portamento 
umile  Ch'  allor  fioriva,  e  poi  crebbe  anzi  agli 
anni.  Petr.  nella  canz.  In  quella  parte,  air.  3. 

%.  XLI.  Avzat  1  TAU  ANNI  O  TANTI  ANNI  O 
MOLTI  ANNI  AL  GALLONE  O  IN  SUL  6ALLONB.  Fi- 
gurai am.  e  bassalki.,  vale  £^5eris  della  tale 
età.  Essere  attempato.  Esser  vecchio j  che  an- 
che si  dice  Essere  oltre  con  gli  anni,  o ,  per 
ellissi.  Essere  oltre,  senz'altra  accompagnatu- 
ra ;  Non  esser  pia  d'oggi,  nò  di  jerij  o  con 
frase  bassissima  posta  dalla  Crus.  in  CULO, 
i  IH,  Avere  i  tali  anni  sul  culo.  Dial.  mil. 
Ave  i  tal  ann  o  di  bèi  ami  o  di  bSn  ann  in  sui 
gceubbf  o  Ave  tanti  o  tanti  carnevda  sui  spali. 
(V.  anche  i  %%.  LUI  e  LIV.)  •  Ma  io  son 
fatto  un  uom  che  più  non  sente  j  Che  tanti 
anni  mi  trovo  già  ól  gallone.  Che  campar 
non  potrei  lunga  stagione.  Bem.  Or,  in.  5o , 
y5.  Il  re  Sobrin,  com' io  dissi,  quivi  era,  ec.^ 
Ancor  ch'abbia  molti  «ani  in  sul  gallone. 
Pur  per  quel  campo  va  come  un  lione.  Id.iù* 
45»  29. 

J.  XLII.  Capo  d'anno.  PHnàpio  deltanno. 
«Gridava  quanto  n'aveva  nella  gola,  benché 
imbavagliato  :  Cosi  si  celebra  capo  d' anno  ? 
Vavanz.  Toc.  Aiui.  4>  104  (cit.  dalla  Crus.  e 
Comp.  in  CAPO  D'ANNO,  cioè  immediata- 
meiite  dopo  CAPOCCHIO.  Vedi  metodo  di 
trar  fuori  voci  e  locuzioni  i  ). 
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$.  XLHI.  CourtEasi  il  pbimo,  o  il  aeco!n>o, 
o  IL  Tcftzo  ANNO,  CG.  Terminare  il  primo,  o  il 
secondo,  o  il  terso  anno;  considerato  Vanno 
per  nome  collettivo  siguìiìcanie  lo  s/mùo  di  1 2 
mesi,  -i  E  in  brìeve ,. ..  egli  non  si  compiè  il 
quarto  anno  dal  di  del  suo  ìnaaioorainenio , 
che  egli  riusci  il  più  leggiadro  e  il  meglio  co- 
stumato e  con  più  particolari  virtù  die  altro 
giovane  alcuno  che  nell'  isola  fosse  di  Cipn. 
Bocc.  g.  5,  A.  I,  V,  Syp,  18. 

$.  XLIV.  D' ANNO  IN  ANNO.  Un  anno  dopo 
l'altro,  Ciascun  anno.  Annualmente.  LaL 
Singulis  annis*  (Cosi  diciamo,  p.  e,.  Di  ^unno 
in  giomo,  intendendo  Giornalmente.  )  -•  E  'I 
fiero  passo  ove  m'aggiunse  Amore,  E  la  noTa 
stagion  die  d' anno  in  anno  Mi  rinfresca  ia 
quel  di  l'antiche  piaghe,...  Fanno  le  liid 
mie  dì  pianger  vaghe.  Peli\  nel  son.  Quella 
fenestra* 

%,  XLV.  Dark  Idd^o  il  buon  anho  ad  alcc- 
No.  Concedergli  o  Conferirgli  Iddio  felicità 
in  queir anfw,  »  Rispose  il  prete:  Se  Dio  nii 
dea  il  buono  aan<k ,  io  non  li  ho  (i  c/destigli 
denari)  a  lato.  Bocc,  g.  8 ,  m.  3  ,  f.  ^ ,  ^.  4 1. 
(Qui  è  locuz.  pregai  iva.  Allo  stesso  modo  si 
dice,  V.  g.9  Se  m'olii  Iddio,  Se  Dio  m' ajuti.) 

S-  XLVI,  E  Dabk  il  BiroK  ANNO,  per  Augu* 
rar  buona  ventura.  *  Orsù,  andate  via  :  date 
il  buon  anno  A  qualcun  altro  più  avvenluralo 
Di  me.  Cecch.  Servig,  i^,  i-x  (dt.  dalla  Crus* 
in  DARE,  verbo) . 

J.  XLVII.  Dare  il  bdox  capo  n'  anno.  Aur 
gurare  felicità  nel  principio  dell'anno,  •  Ce* 
sare  nelle  calende  di  gennajo  per  una  leltera 
a'  Padri ,  dato  priiua  il  buon  capo  d'  broo  , 
disse,  ec.  Davanz,  Tac,  Ann,  4*  >o4  (cit 
dalla  Crus.  in  DARE,  verbo). 

%  XLYIII.  Db'  DOS  ANNI  l'  uno.  Un  anno 
sì,  e  V  altro  mo.  Late  Aiiemis  mnnis,  (V.  ao- 
che  il  %.  XXXVII ,  ed  il  S-  ^«0  -  In  quelli 
rami  non  è  abondante  frutto ,  se  non  de'  due 
anni  l'uuoj  imperciocché  la  mollilodine  de' 
rami  trae  41  sago  a  suo  nutrimento,  e  noo  U* 
scia  pullolare  il  fruttò  se  non  de'  due  aojii 
l'uno.  Cresc.  L  2,  e.  io,  e.  i,p,  gS.  Le  ca- 
valle generase. . .  solo  uno  de*  due  anni  s'ain- 
menano.  Id,  L  n,c.  i5,v.  3,p,  3oi.  (Tesi, 
lai.  «  EquiB  generosos , . .  altenUs  tantummodo 
submiitantur  annis.  n)  II  che  gli  scriuori  af" 
fermano  esser  m^ho  farsi  de' due  anni  Tuno, 
che  oootinuario  ogni  aiHio.  Fettor,  Uliv.  iSg. 
Quelli  (albera)  che  £uino  firulto  de'  duoi  anni 
l'uno.  Alber,  L,  B,  Archit,  48. 

§.  XLIX.  Di  qIjbsto  anno.  Locuz.  avverb., 
che ,  preceduta  da  una  negativa,  equivale  a 
Non  inai.  Non . . .  giammai^  cioè.  Non  mai  dit 
rante  il  corso  dì  questa  vita.mSe  il  mio  uianio 
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il  rilap<*8se,  egli  è  si  forte  geloso,  ch«  iioti  gli 
tnirrebhe  dui  capo  tutto  il  mondo  che  per 
altro  che  per  male  ti  si  venisse ,  e  non  avrei 
beD  con  lui  di  qtivslo  anno.  Bocc.  g.  j,  n.  5, 
p.6,p.  lij*  (H  eh.  ab.  M.  Colomlio  inter- 
preta questa  locuz.  per  equivalente  a  in  que^ 
$io  anno,  e  la  dice  molto  propria  della  lingua 
e  mollo  bella.  Io  per  me  non  ci  veggo  la  bel- 
lezza che  lusingava  t  suoi  occhi  ;  e  la  inter- 
preto coinè  s' è  posto  qui  sopra ,  giacché  non 
T'ha  dubbio  cosi  richiedersi  dall'intero  con- 
testa Ma  questa  loctioone  medesima  allora  si 
è  propria  della  litogua'  e  bella  effettt^-amente^ 
quando  viene  a  siguifìcare  Nel  corso  di  que- 
sfanno,  poiché  in  tal  caso  reliissi  n<m  é  sfor- 
zata, uè  da  rendere  oscura  o  dubbia  1*  inten- 
zione di  chi  la  usa.  Alla  stessa  maniera  si  dice^ 
p.  e.,  Di  questi  gionti.  Di  questi  tempi j  cAté 
Nd!o  spazio  o  Nei  corso  di  questi  tempi,  di 
questi  giotJti.) 

$.  L.  Di  taazo  nr  nazo  anho.  Di  tre  anni 
fimo,  Ogfti  tre  anni.  (V.  anche  i  JS»  XXXVI 1 
e  XLVIIl.)  «  Alcune  (t'iti)  di  terzo  in  terzo 
anno  si  potano.  O-esc,  H,c,t^,p.i,p.  adg. 
fTest.  lat.  « . . . .  qtuedam  [viles]  de  tertio  in 
iertium  putentur  annum.  ») 

J.  LI.  DoRMiBB,  Giocare  gli  àKku  PassaHi 
0  Consumarli  dormendo  (cioè  scioperatamen- 
te), giocando.  •■  Si  vedrebbe  (quando  fosse 
letto  il  mio  libro  del  Principe)  che  quindici 
anni  che  io  sono  slato  a  studio  dell'arte  dello 
Slato,  non  li  ho  né  dormiti,  né  giocati.  Mach. 
Lett.  p.  873^  col.  I,  ediz.  del  Passigli,  1 83 1 . 
(G.  V.) 

J.  LFT.  E  BUON  ANKo.  Maniera  di  saluto j  e 
si  usajiguratam.  per  indicare  il  termine  d'u- 
na cosa.  Anche  si  dice  E  addio j  E  buona  se- 
ra; E  buona  notte.  •  Oh  oh ,  stoppioni ,  E 
buon  anno.  Cecch.  Com.  ined.  in  C^sccA.  Proi^. 
96.  (Il  sig.  Fiacchi  nella  postilla  a  questo  luogo 
aggiunge:  «Si  suol  dire  anche  E  festa.  Per 
cs.  s  /{  cena  si  mangiò  una  frittata ,  V  insa- 
lata, efesia^;  intendendosi  e  naWaltro,  Que- 
sta maniera  credo  che  venga  dal  Far  festa, 
die  si  dice  da'  lavoranti  quando  é  venuta  l'ora 
di  cessare  il  lavoro,  n  s  Nel  dial.  mil.  si  di- 
rebbe :  E  bott  H;  ovvero  E  bona  siraj  o  pure 
£  bona  notte  ai  sonadór.) 

$.  Lllf.  Essere  m  lì  con  gli  anni,  jévere 
molti  anni.  Esser  grave  d'età.  Esser  vecchio. 
(V.  anche  i  %%.  XLI  e  L(V.)-  Essendo  omai 
(^n  gli  anni  in  là  un  pezzo,  A  mangiar  co- 
minciò del  pan  pentito.  Malnu  i ,  i-, 

%.  Liy.  Essere  oltre  con  gli  anni.  Essere 
attempato.  Anche  si  dice  per  ellissi  sempli- 
ceinenie  Essere  oltre.  (V.  pure  addietro  il 
%.  LUI.) «Voi  sete  ormai  Pure  assai  bene  ìA- 
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tre  con  gli  anni.  SaUdnt.  Granch.  if .  a ,  s.  a, 
p.  475,  ediz.  mil.  Class,  ital.  Come  tu  vedi, 
sono  assai  ben  oltre  con  gli  anni.  Fettor.  Fn 
Fìag.  Àlem.  40. 

5.  LV.  Fabe.  p.  e.,  l'anno,  on  anno,  sbdicc 
ANNI,  ec»  Vale  Essere  compiuto  ranno,  un  an- 
no.  Esser  compiuti  sedici  anni,  ec.  ••  Siccome 
quegli  eh' è  sommo  filosofo  e  maestro,  più  che 
Re  che  portasse  corona  già  fa  mille  e  più 
anni.  Fili.  G.l.  1 1,  e.  1,  t».  6,  p.  aS,  ediz.ftor^ 
Ha* tu  memoria  ch*or  fan  sedici  anni  Che  e' mi 
fu  tolto,  ec.  Cecch.  StÌ€w.  5,  6  (cil.  dalla  Gnis. 
m  Fare,  §.  XXXV).  Or  sentile  un  caso  strano 
Che  in  Firenze  é  pur  segui'lo ,  Voi  1'  arete 
forse  udito ,  Farà  V  anno ,  a  mano  a  mano. 
Leopar.  Rim.  87. 

%.  LVL  Fare  ogni  a)  capo  n'  anno.  Maniera 
di  dire  che  si  usa  per  dimostrare  V Esser  pun- 
tuale e  non  trascorrere  coi  conti  e  pagamenti 
alla  lunga.  (Crus.  in  CAPO  D'ANNO,  regi- 
strato  immediatamente  dopo  a  CAPOCCMIC^ 
affinché  no  'I  trovi  persona,  se  non  per  caso  ; 
e  non  ne  reca  es.) 

§.  LVir.  Farsi  l'wi'ora  mill'anni  ad  alcu- 
no ,  e  simili.  Lo  stesso  die  Parer  miltanni,  o 
simile.  Non  veder  torà.  (V.  il  J.  LXVIIL)  •- 
Fildcolo,  cut  il  cuore  da  sollecitudini  amorose 
era  stimolato,  ogni  ora  uno  anno  gtt  si  fiiceiAa 
dì  saper  quello  per  che  quivi  venuto  tra. 
Bocc.  Fiìoc.  HtV.i,p.\'b^.^im  fa  l'un'ora 
iniir  anni  di  vedere  in  su  la  cannuccia  quella 
vostr' opera.  Car.  jipol.  iSi. 

J.  LVFII.  Giocare  gli  anni.  -  V.  nel  %.  LI. 

%  LIX.  Grave  d'anni.  Vecchio.  Anche  si 
dice  Pieno  d'anni.  •>  Temendo-  adunque  Fa- 
rasmane,  grave  d*  anni,  A  questo  giovane  po- 
deroso, fiero,  e  di  séguito,  lo  rivoltò  a  un'altra 
-speranza  dell'Armenia.  Davani.  Tac.  Ann. 
la,  i54j  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  «Tgìtur  Pha- 
rasmanes  juvenem  potenlUe  prompta . . .  s^er^ 
gentibtis  jam  annis  suis  metuens,  ec.  ») 

5^.  LX.  In  sol  fiorir  degli  anni.  ìM  fior 
della  gioventù.  Nella  piii  bella  età  dell'uomo. 
•■  Tu,  eh'  al  ciel  tolto ,  gloriosa  sede,  Pres'  hai 
Soranzo  in  sul  fiorir  degli  anni.  Molz.  Rim. 
p.  300,  son.  i65. 

^  LXr.  I/anno  o  Nell'akno.  Locuzioni 
avverbiali  usate  dngli  antichi,  ed  equivalenti  a 
Nel  corso  dell*  anno,  o ,  còme  pure  elegante- 
mente si  dice.  Fra  tanno.  (Anche  Plinio,  1. 1, 
e.  73,  disse  bis  anno,  cioè  due  volte  nelcor*so 
delVanno,  due  volte  Vanno  o  aWannoj  e  Vir- 
gilio ,  egl.  3,  V.  34»  Bisque  die  nun^nnt,  cioè 
due  volte  il  giorno.)  •>  Oltre  a'  digiuni  drile 
quaresime  che  nell'anno  si  fanno  dalle  di  vote 
persone  >  ogni  settimana  almeno  tre  di  {usai) 
di  digiunare  in  pane  ed  in  aqua.  Bocc.  g.  i  , 
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n.  i ,  V.  i ,  p.  i^g.  Monna  Giovanna ^  come 
uaanca  è  delle  nostre  donne.  Tanno,  di  atale, 
con  questo  suo  figliuolo  se  n'  andava  in  con- 
tado ad  una  sua  possessione.  Id.  g.  5 ,  n.  9, 
V.  5,  p.  187.  E  disse:  Dove  appicchi  tu  gli 
occhiali,  O  con  che  fiuti  tu.  Tanno,  le  rose? 
Pule.  Luig.  Moig,  s  1 ,  35.  (Questi  ire  es.  si 
allegano  dalla  Cnis.  e  Coinp.  a  diniosirare  che 
Ak>o  talvolta  si  piglia  «per  la  Stagione  o 
Parte  dell'  anno.  99  Io  per  me  tengo,  non  poter 
la  voce  Akvo  significare  Stagione  o  Parte  ilei' 
l'tmno,8Ì  nel  proprio,  e  si  nel  figuralo,  se 
non  per  mezzo  d'appropriate  accompagnature 
determinanti  coleste  significazioni ,  come  si 
pare  ne'  SS-  LX,  LXXI V,  LXXVI,  LXXVII, 
e  come  troviamo  eziandio  pres.so  i  Latini  :  e 
ad  ogni  modo  negli  eseippli  preallegati  è  ma- 
nifesto che  alle  significazioni  si  fatte  non  s'ac- 
coromoda  Ja  detta  voce.) 

$.  LXU.  L'arko,  si  dice  anche  a  modo 
d'avverbio  per  Annualmente j  0  pure  si  usa 
<3otn«  in  forza  d'aggiunto,  e  vale  Annuo, 
Annuale.  (Alia  stessa  maniera  diciamo  H  gior- 
no. La  settimana.  Il  mese,  per  Giomalmen-' 
te.  Settimanalmente,  Measual mente  j  ovvero 
Giornale,  Settimanale,  A/e/ucia/e.)  «  Messer 
Amari  lo  dimandò  (Z>//9uiiu/ò  a  Belli-ante  suo 
Castellano)  :  Come  (cioè.  Quanto  y  frane.  Com- 
bien)  hai  tu  di  rendita  Tanno?  Beitraute  ri- 
spose :  Messere,  tanto  e  tanto.  Come  dispendi  ? 
disse  M.  Amari.  -Spendo  più,  che  io  non  ho 
d'entrala,  200  libre  di  tornea  lo  mese  (cioè, 
come  suol  dirsi,  mensualmejtte).  Allora  M. 
Amari  disse  queste  parole:  Chi  dispende  più 
che  non  guadagna ,  non  puote  far  che  non  si 
affanni.  Aom.  ant.  k.  1  i  ,  />.  38.  (Questa  No- 
vella manca  nelTediz.  Tos.) 

%*  LXIIL  Mal  anno,  o,  troncatamente. 
Mal  an'.  Aggiunto  a  certi  verbi  sforma  lo^ 
cuzioni  d'.impreeazione.  (Allo  stesso  modo 
si  dice  Dare  il  mal  dìj  Sia,  p.  e. ,  colui  nella 
maVona,  e  simili.  Si  scrive  poi  Malitnno  in 
un  sol  corpo  e  sotio  un  solo  aoGento,  quando 
per  questa  voce  vogliamo  significare  S^m- 
ma  disgrazia  e  miseria,  I  Vocab.  non  fanno 
una  tal  distinzione,  permettendo  di  scrivere 
Mal  anno  o  Malanno,  come  più  ne  è  a  gra- 
do, e  io  qualsivoglia  occasione.)  •  La  donna 
disse:  Sia,  che  Iddio  le  dea  il  mal  anno.  Bocc. 
nov.  85,  !23.  Egli  è  di  vero  uscito  del  senti- 
mento ,  e  vuole  esser  tenuto  savio  :  Domine , 
dagli  il  mal  anno.  Id.  Corb.  29:2.  Tu  dicevi 
che  ella  lo  faceva  per  onestà  :  per  il  mal  an' 
dbe  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pasqua ,  furfante, 
poltrone.  Firenz.  Trbutz.  3,  1.  (Questi  es.  si 
allegano  dalla  Crus.  in  DAR£.  Se  neirultimo, 
in  vece  di  U  mal  an'  o  mal  anno  porremo  il  || 
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malanno,  come  dalhi  Crus.  si  scrive,  questa 
voce  non  farà  più  giuoco  con  la  mala  pasqua. 
Dunque  la  sua  maniera  di  scrittura  è  falsa.) 
Deh  mal  anno  aggia  quella  terza  sfeim.  Per- 
ch'é  centra  di  me  cotanto  strana.  M.  Cin. 
Bim,  Sventurato  colui  die  il  prim^  fia  A  scon- 
tare il  mal  an'  che  Iddio  gli  dia.  Bem.  Or.  in, 
2,  ^3,  53.  (Anche  questi  e&.  si  recano  daiU 
Crus. ,  ma  in  MALANNO.)  Via ,  che  Dio  ti 
metta  in  mal  anno ,  rea  femina,  die  io  il  dirò 
domattina  ad  £gano  per  certo.  Bocc.g,^,n,'j, 
V.  6,p»  !i55  e  !i56.  Che  amilMnalenii,  e  che 
zanzeri  son  questi?  Che  nel  mal  anno  inetta 
Iddio  te  e  lui  l  Id.  g.  9,  n.  8,  f .  8,  p.  109.  (lo 
questi  ult.  es.  la  slaiiipa  che  da  noi  si  cila, 
procurata  dal  eh.  ab.  M.  Colombo,  ha  divisa- 
mente mal  anno,  come  abbiam  posto.  Questa 
oct^rafià  è  puntuahucnlie  osservata  ne'  testi 
antichi  a  penna  ed  a  stampa  ;  e  sol  questa  è 
seguita  dall'Alunno,  dal  Pergaraino,  dall'  Ou- 
din,  dal  Duez,  e  dal  Veneroui,  ne'  loro  Dizio- 
nari* ^  prima  a  ^cacografizzare  per  conto  di 
questa  voce,  io  mi  credo >  fu  la  Cruscai) 

J.  LXIV.  MiLLB  anni.  Preso  il  numero  de- 
terminato per  lo  indeterminato;  e  vale  In  un 
numero  injtnitó  d'anni.  —  Per  mirar  Policlclo 
a  prova  fiso  Con  gli  altri  eh'  eblier  fama  di 
quelTarte,  MilTaiini,  non  vodriau  la  minor 
parie  Della  I>eltà  che  m'ha  ve  il  cor  oonquifa 
Petr.  nel  son.  che  cosi  comincia. 

$.  LX V.  M iLLB  £  MILLE  AKNi.  Locuz. superUt. 
delTanteccd.  «  Non  riponete  l'onorata  s^wda; 
Anzi  seguite  là  dove  vi  chiama  Vostra  fortuna 
dritto  per  la  strada  Che  vi  può  dar,  dopo  la 
morie  ancora.  Mille  e  m ili' anni,  al  uioiulo 
onore  e  fama.  Petr,  nel  son.  f^inse  Annibdl. 

%,  LXVL  Molti ^AKNi.  Indetenntnatam.  por 
Molto  tempo  passato.  -  L'un  delli  qonli  (poz- 
zetti  da  battesimo)  ,  ancor  non  è  moli'  anni , 
Rupp'  io  per  un  che  dentro  vi  annegava. 
DanL  Inf.  19,  19. 

5.  LXVII.  Molti  e  molti  akki.  Loaiz.  so- 
perlat.  dell' anieced.  -  Giovane. donna  sott'un 
verde  lauro  Vidi,  più  bianca  e  più  firedda  che 
neve  Non  percossa  dal  Sol  molti  e  molt'aooi. 
Petr.  nella  sest.  che  così  comincia, 

%,  LXVIII.  Parzre  mill'amki  ad  algoso  cbe 
SEGUA  pNA  COSA,  o  cu'egli  LA  FAGCu»  cd  altret- 
tali iperboliche  maniere  che  si  vedranno  per 
gli  es.,  significano  Aspettarne  l'esito  con  som- 
nui  ansietà  ed  impazienza.  Essere  sommami^' 
te  ansioso  e  impaziente  di  Jorio,  (Y.  anche  il 
%.  LVII)  *  Ogni  giorno  mi  par  più  ài  mil- 
T  anni ,  Ch'  i'  segua  la  mia  fida  e  cara  duce. 
Petr,  nel  son,  che  così  comincia,  O  misero 
colui  eh' e'  giorni  conta,  E  pargli  Tun  mil- 
Tauni  e  indarno  vive,  E  seco  in  terra  mw 
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imo  si  rairauuil  Id.  Tr,  Mot.  e.  3,  Uì%.  19.  H 
A  SahifaaHti>  ^revii  essere  io  paradiso,  e  mille 
voke  avea  riguardata  ooaleì  «  la  quale  tra  io 
vero  bellissima ,  e  cento  auui  gli  pareva  cia- 
scuna ora  die  queste  schiave  se  o'aodassero. 
Booc.  g.  iB^  «•  10,  V,  7,  ;;.  u6o.  Di  che  a  Buf« 
talmac»)  parea  mille  aooi  di  dovere  essere  a 
frr  quelli)  che  questo  maestro  Scipa  andava 
oercaado.  ItL  g.  3,  n.  9,  m.  7 ,  p.  a«6.  E  mil- 
Tauni  mi  parea  ch'io  me  gli  possa  gittare  a' 
piedi.  F'ù.  S.  M.  MaiUaL  in  yu.  SS.  Pad, 
/.  5»  p.  1 4»  coL  I  ^  ediz.  Man.  (V»  altri  es.  nella 
Cnis.  sotto  la  vooe  PARERE,  verbo,  %  Y.) 

^  LXIX.  Paa  anno.  Locuz.  avverb.  corri* 
ipoodente  ad  JnmuUmente,  Ogni  4umoj  che 
anche  M  dioe  L'anno.  Lat.  Singulis  annis.^ 
Noi  vogliamo  che  lo  Re  ci  perdoni  ogni  misfnt* 
to  ;  e  noi  gli  renderemo  la  terra,  dandogli  per 
anno  quello  che  i  nostri  antichi  davano  al  Re 
Guglielmo.  f^iU.  O.  L  y,c,  65,  v,  3,  p.  1 26. 

%,  LXX.  Pam  awno.  Vale  anche  lo  stesso 
che  Pél  corso  di  tuUo  Vanno,  Og^  di  •  Nun 
ba  Firense  tanti  Lapi  e  Bindi^  Quante  si  falle 
fàvole  per  anno  In  pergamo  si  gridan  quinci 
e  quindi.  Dani.  Pmrad.  ap,  io4- 

%,  LXXI.  Piaao  d'anni.  FocMo.  Anche  si 
dice  Orafe  d'annL  •  Essondo  egli  giè  d'ani li 
pieno,  né  però  del  corteseggiare  divenuto 
stanco,  avvenne  che»  ec  Bocc  g»  io«  n,ù, 
v.%,p  i  j5.  * 

$.  LXXn.    PoiTAS    BKNS  OLI    ANNI.   EsSCtt 

prosperoso  in  eia  «wsjuMla.  (Manca  l'es.)  « 
Noi>  alludendo  al  peso  degli  anni,  dichiamo 
(diciamo)  :  «■  Ella  y  porta  bene.  «  Del  vin  veo> 
chio  buono  i  Latini  :  «•  Bene  tetsUem  feri.  » 
Salvin.  AmnoL  Bwmar.  Fier.  p,  5i  1»  eoL  a, 
noi.  al  V,  II. 

J.  LiXXIH.  PasoAiB  Dio  o  ii>  Cibilo,  ec» 
CBE  MA  IL  BUON  ANKo  AD  AtsohQ.  Augurargli 
JMMà  in  ^ueii'  annoj  ed  é  anche  specie  dì 
quotidiano  saluto.  >■  Appostato  quaiKio  Ca- 
bndrino  di  casa  uscisse , . . .  gli  si  fece  incon- 
tro Nello,  e  disse  :  Buon  d».  Calandrino.  Gala»> 
drino  gli  rispose  che  Iddio  gli  desse  il  buon  di 
e 'I  buon  anuo.  Boee,  g.g,n.  S,  e.  8,  p.  36 « 
57.  Io  priego  iddio  che  vi  dea  il  buon  anno  e 
le  buone  calende  oggi  e  tuttavia.  /<2.g*3,/i.  8, 
V.  3,  p.  335. -/<i.  ilf,  poco  addietro  a  e.  333. 

J.  IjXXI  V«  RiNciovsfiiB  l'anvo.  Tornar  la 
primavera.  LaL  Femai,  abai.  •  £  quando  '1 
verno  sparge  le  pruine»  E  quando  poi  rin- 
giovenisoe  l'anno.  Peir*  nella  cani.  Gentil  mia 
donna,  st.  1 . 

J.  LXXV.  Tempo  dell'anno.  Per  Stagione, 

sottintendi  opportuna»  appropriata,  da  ciò, 

dalla  cosa  di  che  si  paria.LaX.  Tempus  anni, 

••  Convengonsi  ammettere  ovvero  coprire  {te 

roL,  /. 
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cavaUéi,  allora  che  'I  tempo  dell'anno  sarà  ve- 
nuto, due  volte  per  giorno.  O^esc.  /.  9,  e.  -Xy 
V.  3,  p.  8.  (Test.  lat.  «  Jdmitti  oporlet,  cwn 
tempKs  anni  venerit,  bis  iti  die,  *>) 

%,  LXXVf.  Ultimi  anm.  Detto  assolnfnm. 
in  vece  di  UÈimi  anni  della  vita.  «  Se  la  mia 
vita  dall'  aspro  tormento  Si  può  tanto  scher- 
mire e  dagli  aflanni.  Ch'i'  veggia  per  virtù 
degli  iJf im'  anni ,  Donna ,  de'  be'  vostr'  occhi 
il  lume  spento,  ec.;  Pur  mi  darà  tanta  bal- 
danza Amore,  Ch'i'  vi  discovrirò  de'miei  inai^ 
tiri  Qua'  sono  stati  gli  aooi  e  i  giorni  e  l'ore. 
Peir.  nel  son.  Se  la  mia  vita.  Di  là,  dove  per 
ostro  e  pompa  ed  oro.  Fra  genli  inermi  ha 
perigliosa  guerra,  Fu||go  io  mendico  è  solo, 
e  di  quella  jcsca ,  Cli'  io  bramai  tanto,  sazio,  a 
queste  querce  Ricorro ,  vago  ornai  di  miglior 
cibo.  Per  aver  posa  alinen  questi  ultimi  anni. 
Cos.  Rim.  canz.  5,  p.  56,  ediz.  mil.  Class.  itaL 
(Cioè,  in  questi  ultimi  anni  del  viver  mio,) 

%.  LXXVII.  VfiBDi  ANNI.  Figuratain.  Gio" 
vine  età.  Gioventù.  *  Dando  loro  a  veder 
quanto  s' inganni  Chi  non  mi  dona  (a  me  Ve^ 
nere)  il  fior  de'  suoi  verdi  anni.  Bemb.  Rim. 
1 13,  ediz.  miL  Cluss.  Hai.  Spirto  gentile^  che 
ne'  tuoi  verdi  anni  Prendesti  verso  il  ciel 
l'ultimo  volo.  Guidicc,  Rim.  nella  canz.  f^aga 
e  lucente  perla,  slr.  3. 

§.  LXXVin.  Volger  gli  anni.  Succedersi 
^i  anni.  •  Già  vinci tor  di  gloriosa  guerra  , 
Preodea  (il  Mondo)  suo  pregio  dall'ombrose 
querce:  Ma  d'ora  in  or  più  duri  volgon  gli 
anni;  Ond'io  ritorno  a  quello  antico  cibo  Che 
pur  di  fere  è  fatto  e  d'augelli  esca.  Cas.  canz. 
5,  p.  5jf  edÌA.  mil.  Class,  ital. 

^    LXXIX.    E    VOLGBBE  IL   SECONDO  «  O    IL 

TBBzo  ANUO,  OC»  Vale  lo  slesso  che  Correre 
quell'  anno.  >  Or  volge»  signor  mio,  l'undc- 
cim'anno  Ch'i'  fui  sommesso  al  dispictnUi 
giogo.  Petr.  son.  48  (cit  dalla  Cnis.  in^01i« 
GERE,  %.  I).  Già  il  sesto  anno  volgea  eh'  in 
oriente  Passò  il  campo  cristiano  all'alta  impre- 
sa. Tass.  Ger.  1,  6.  £,membrando  ch'ornai 
volge  il  quinto  anno.  Che,  spinto  dal  tuo  bel 
career  terreno ,  Salisti  al  ciel ,  ec.  Molz.  Rim. 
son.  lodyp.  170. 

^  LXXX.  Piro9€rhk>,  -  Il  peso  degli  anni  é  il 
maggior  peso  che  possa  portar  l' uomo.  (Al^ 
berti,  Viz.  enc.) 

ANNGBILIMENTO.  Sust.  ro.  Lo  annobi- 
lire,- Il  render  nobile.  Il  nobilitare. 

%.  Per  lo  Stato  di  dà  che  è  renduto  nobi* 
le.  Lo  essere  nobilitato.  •  La  gran  rimessa  di 
vocaboli  fatta  alla  lingua  dopo  la  morte  del 
Boccaccio  non  è  necessario  indizio  dall'  arri<s 
chimento  e  annobilimento  di  essa  lingua.  «S»/* 
vin.  Annot.  Perf.  poes.  Marat.  3,  374* 
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ANNOBIl  JRE.  Vcrb.  att.  Far  nobile, No- 
biìUare,  Amwlnìitare. 

J.  Figunitain.  per  Imprimere  un  carattere 
di  grandezza,  di  elevatezza,  di  superiorità,  — 
Quelle  virtù  che  purgano,  abbelliscono  ed  an- 
nobiliscono T  anima.  Pros,fior,  par.  i.  v,  i, 
p.  l'io,  ediz.  fior.  1716. 

ANISOCCUlARSr.  Verb.  rifleas.  pass.  T. 
degli  Agric.  Fendersi  o  Screpolare  o  Sco- 
scendersi  intorno  a*  nocchi.  {S*  io  nii  fotsi  ili* 
gannalo,  come  è  probabile,  nella  interpreta* 
zione  di  questa  voc<*,  pr<*go  l' istrutto  Lettore 
a  correggermi.  Poi rcbb* essere  in  fatti,  non 
ch'altro,  che  la  radice  non  ne  fosse  Nocchio, 
ma  Nocct%j  onde  non  più  Ànnocchiarsi ,  ma 
si  bene  Annoccarsi  s'avre!>l)e  a  registrare:  il 
quale  Annoccai'si  importerebbe  forse  Con» 
trarre  certe  nocca.)-'  Presa  T estremità  del 
tralcio  da  voltare,  si  piega  adagio  adagio  e  con 
tutta  diligenza,  afBnchè  non  sì  annocchi  o  si 
rompa.  iMStr.  Agric.  !i,  Sg.  -  Paole t.  Agnc. 

ANNODARE.  Verb.  alt.  Fare  il  nodo.  Le- 
gare  o  Stringere  con  nodo.  Anche  si  dice  in 
senjto  analogo  Allacciare,  Aggrappare,  In* 
cappiare.  Il  suo  contrario  è  Snodata,  Sgrup- 
pan,  ec.  Reduplicativo,  Rannodare.  (Alber- 
ti, Diz.  enc.) 

%,  I.  Figuratam.  -  Poiché  pure  in  queste 
catene  (del  matrimonio)  vi  piace  annodarmi , 
ed  io  voglio  esser  contento.  Hocc.  g.  10,  /i.  10, 
V.  8,  p.  376.  (Questo  es.  si  alhrga  dalla  Criis. 
e  Comp.  in  conferma  di  ANNODARE  pro- 
priamente usato.  Io  mi  so  bene  che  un  no- 
stro Lessicografo  intende  che  le  voci  formanti 
una  metafora  continuata  si  convengano  avere 
come  usate  nella  lor  propria  e  primitiva  sigili* 
ficazione.  Ma,  con  sua  pace  ,  egli  s'inganna. 
Quando  la  metafora ,  come  dice  la  Grtis.  nel 
%.  Y  IleHa  sua  Prefaz.,  non  nella  parola,  ma 
in  tutto  il  concetto  consiste,  allora  si  può  con- 
siderar essa  '  parola  come  usala  nel  proprio 
senso  ;  ma  dove  ciascuna  delle  vpci  compo- 
nenti la  sentenza  sia  presa  in  sentimento  figu** 
rato,  assai  giova  il  trar  fuori  ciascuna  di  esse 
in  paragr.  dipendente  dal  tema,  accSocclié  lo 
studioso  apprenda  ad  imitare  gli  usi  si  fatti.  E 
pi*r  istar  nel  proposito  dell'es.  preattegaio,  io 
chiamo  giudice  della  mia  dottrina  quel  mede* 
simo  I^essicògrafo  eh'  io  poc'  anzi  accennava. 
Si  cerchi  nel  Vocab.  di  lui  {J^erona  i856  e 
seg."^  la  voce  CATENA,  e  quivi  si  leggerà  : 
*»  J.  I.  Per  metaf.  Bocc.  g.  io,  n.  io.  Ma  poi* 
che  pure  in  queste  catene  vi  piace  d'anno^ 
darmi,  ed  io  voglio  esser  contento.  •»  Se  dun- 
que  la  voce  Catena  in  questo  passo  meritava 
d'esser  fatta  conoscere  per  tolta  in  senso  me- 
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lafor.,  perchè  «on  altresì  la  voce  Annodarti 
Ne  già  quel  Lessicògrafo  in  CATENA  ricii- 
piava  a  bcmna  fede  la  Crus.;  poiché  il  dnio 
cs.  ve  lo  aggiungeva  egli  appensatamente  e  di 
proprio  volere.  -  Ma  qui  si  noti  im'altra  cnsn, 
dacché  l'occasione  la  ci  rammeula.  Le  voci , 
ancorché  usale  per  metaf.,  valgono  ad  auleti- 
(icartie  il  signif.  primitivo  e  naturale  qualun- 
que volta  di  questo  non  si  abbiano  presti  gli 
es.  ;  perché ,  non  essendo  la  metaf.  che  una 
masdiera,  é  pur  forza  che  sotto  a  quella  si  oc* 
culli  l'oggetto  reale;  ma  nondimeno  il  desio 
VocalK>larista  ne  dee  rendere  avvertito  il  lel- 
tore.) 

%.  [I.  Attnodarb  (gli  alberi)  i  frutti,  ovvero 
AivKODAasi  I  FROTTi.  T.  d'AgHc.  Lo  sleaso  die 
Allegare  in  senso  di  Restare  sull*  albero  i 
frutti  nuovi  al  cader  de*  fiori.  •  Il  vero  tem- 
po di  tagliare  e  diradare  i  Hori  de'  suddetti 
peri  egli  é  si&bilo  che  si  vedono  sbocciati  e 
l)en  fioriti ,  prima  die  annodino  il  frutto ,  ec. 
Essendo  poi  i  frutti  annodati,  ovvero,  in  ter^ 
mine  più  commuue  di  giardinieri ,  It^i ,  si 
stia  attenti  a  tutte  le  nuove  sortite.  Trine. 
Agric.  r,  1^4*  (Forse  qui  e  in  alctm  altit> 
luogo  si  legge  legati  per  errore  di  stamp , 
in  vece  di  allegati/  fors'  anclie  ella  é  voce 
éorreute  in  qualdie  parte  del  contado  tosca- 
no :  ma,  come  si  sia,  la  teniamo  per  superflua, 
non  che.pocosignitìcativa,eda  si  poter  quindi 
omettere  ne'  Vocalml.  della  lingua  coaMnuoe.) 
E  intanto  o  non  fioriscono  {te  pimUe  degli 
agrumi),  o  sono  {ifioii}  si  languidi  e  difiHlosi, 
che  non  si  allegano  ;  o ,  se  pure  si  annodano 
i  fnitti,  sovente  cadono  prima  di  stabilirsi  pcr^ 
feUanieute.  Id.  ib.  i,iài6.  Cominciando  poi  a 
iiorire,  e  conseguentemente  ad  annodare  i  co- 
oomeri .  di  mano  in  mano  che  ae  ne  vedono 
de'  grossi ,  si  piglino  destramente  per  il  gain* 
lio,  ce.  Jd.  ib.  t,  24^. 

ANNODATO.  Partic.  di  Annodare. 

$.  I.  Annodato.  T.  di  Btas.  Si  dice  della 
Coda  ilei  leone,  quanà'eUa  ha  de' nodi,  e  del- 
la Fascia  ancora  o  d'altra  Pessa  con  qualche 
nodo.  Lat.  Ad  nodum  duplicatus.  Frauc. 
Ntmé.  (Art.  Blas.) 

§.  II.  Annodato  ed  aiaacciato  in  giro.  T. 
di  Blas.  Si  dice  d'un  Serpente  avviticchiato, 
FVanc.  None  et  calasse  en  rond.  (Art.  Blas.) 

«  ANNODATUR A.  Nodo.  - Fit.  PitL  1 10. 
n  E  vi  mancava  quel  callo,  il  quale  tutti  hanno 
M  dalla  parte  interna  delle  gambe  dinansi,  90- 
»pra  l'aunodatura  del  ginocchio.»  F^OC.  ài 
Vtr. 

OstttmaiùHe.  —  Io  già  tion  niego  che  il  P.  Ix>m- 
bardi ,  compilatore  di  questo  art. ,  e  tolte  le 
persone  dalla  paternitli  sua  esplorate^  avessero 
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oelb  parie  interna  alle  gfnilie  dinanzi  «  aopra 
raoDodaltira  del  ginocchio,  quel  callo  eli' egli 
rauiinenta  neirallegato  esemplo.  Ma  per  fenico 
ioDo'l  mi  trovo.  Che  dòmine  scrisse  <|ui  duiv 
que  l'illustre  biografo  de'  Pittori  antichi  ? ...  A 
caulela  canchiamne  il  passo.  Eccola  appunto  « 
Clio  dell'ediz.  fior,  che  si  cita  dalla  Crusca. 
m  Avea  Ciambologna^  scultore  iiuìgne,JmUo  e 
messo  su  il  cavallo  di  bronzo,  ec.  Un  contadi' 
m. . .  disse  die  lo  scultore  uvea  Iralaseiato  una 
cosa  che  tutti  i  eaiiUli  soghono  oi^ere.  Udito 
eufCiaitdfologna^* . .  cortesemente  iiiUrrogollo 
qtuU  cosa  fosse  quella  ch'egli  poco  andanti 
avea  detto  essere  stata  omessa  dallo  scultore 
nd  suo  cavallo,  Alcide  risfwse  il  contadino 
eh' e'  vi  mancava  quel  colio  il  quale  tutti  han* 
no  dalla  parte  interna  alle  gambe  (uou  delle 
gtimbe,  come  si   rapporta  dal  P.  Lomliardi  e 
da' suoi  copiatori)  difumzi  sopra  l'aiinodatura 
ilei  gùtoockio,  e  molti  anche  di  sotto  alle 
gambe  di  dietro,  cagionato»  come  pet  alcuni  H 
si  stima,  da'  ritoccamela  ddV  iirig/iie  in  sa 
ripiegate  mentr*essi  stanno  in  corpo  alLi  ma* 
f/rr.»Oh,  a  questo  modo,  la  cosa  va  tanto 
bene ,  che  meglio  non  mai  ;  che  in  fatti  com- 
Niun  difetto  de'  cavalli  si  è  quel  bi'tttto  callo 
die  spiaeeva  al  buon  contadino  di  uou  vedere 
od  simulacro  di  Giambologna.  Ma  quel  tMUti 
iu  ìsola,  lasciato  li  dal  P.  Ijombardi  e  da' 
suoi  copiatori  nella  riferita  alli^aftione,  e'  mi 
p.ire  che  debba  far  tcnteiuiare  il  capo  a  più 
<l'iiiio.E  pure  il  ripiego  a  Isiolo  sconcio»  scusa 
produrre  l'es.  in  quella  hirghezu  che  a  noi 
iacea. bisogoo,  era  apeditisaiuio :  porre,  dopo 
la  voee  tutti,  m  fra  t  a^ni^ella  parentesi,  i 
caiW/t.-Ma  poiché  n'è  venulo  alle  mani  qu«> 
sto  art.,  io  sostituirei,  nella  dicliiaraaione,\alla 
parola  Nodo  quella  di  CangiwUura,  come  più 
chiara  e  più  propria. 
ANNUJÀRlù  Verb.  alt.  Recar  noja.     - 
J.  L  Arroìabb  ad  alo.,  in  vece  di  Annojor 
re  ale,.  Recargli  nofOé  «  Per  riportarne  uua 
vittoria  poi.  Che  giovi  al  vìnto,  e  al  vincitore 
annoi.  Jrios.  Far.  no,  ia4.  (Tale  é  la  les. 
delia  Slampa  per  cura  dell'  ab.  Morali.  Ma  in 
altre  ediaiooi ,  come  p.  e.  quella  del  liarotti , 
Venezia  tj{ifin  vece  di  al  vincitore  mutai, 
si  trova  il  vincitore  anaoi.) 

$.  II.  Amnoiabb.  Per  Fastidire  una  cosa, 
dverla  a  no/a.  Sdegnarla,  Lat.  Fastidire  ali» 
quid.  (Voce  da  doversi  parcamente  e  giudi- 
ziosamente usare  in  questo  signif.,  per  l'equi- 
voco ch'ella  produce,  coulbiidendo  l'ageute 
<^l  paziente,  s  £s.  d'a^.  all'  uuico  recato  da* 
Vocab.,  che  è  tolto  dal  Patata.  V  \lberti, 
Sfcnramenle  per  isbaglio^  qualilìca  questo  ver- 
^  io  questo  siguif  per  neutro,)^  AUrì  dicono 
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che  le  radici  (cioè  i  ramolacci)  annojano  il  le- 
tame, e  solo  amano  la  paglia.  Soder.  Ort,  e 
Giarda  1^1,  e  altrove. 

M^.  Ul.  £  neulr.  pass.  -  f7/.  Plut,  E  una 
»  volta  s'aonojò,  e  disse.  Sen,  Pist.  80.  Io  udi' 
99  un  gran  grido  di  coloro  che  vedevano  il 
»  giuoco,  e  che  tosto  ne  sono  annoiati.  >'  CaU' 
•sc/^ji*  ce. ,  ec. 

IfotB.  -.  In  questo  sec.  es.  ne  sono  annojati 
non  è  verbo  neutro  passivo,  come  insegna  la 
gran  maestra ,  e  come  ripetono  i  gran  disce* 
poli;  ma  sì  bene  egli  è  verbo  €ittivo  ridotto 
alla  fomm  passiva.  £'  sarebbe  neutr.  jtass, , 
o  riftess.  pass»,  come  forse  men  male  da  noi 
si  direbl>e,  se  il  lesto  avesse  =  e  tosto  se  ne 
annojano  s.  —  lo  t'aonojo,  benigno  Lettore^ 
con  tali  bajiicole  ;  il  so  piur  troppo  ! ,  e  ne  sono 
più  di  te  cento  doppj  aimojalo  ancor  io  :  ma 
clii  n'  ha  colpa  ? ...  La  gran  maestra  e  i  gran 
discepoli. 

ANNOMÌRE.  Verb.  att.  domare.  Nomi- 
nare, Far  conoscer  per  nome.  (Es.  d' agg.)  • 
Là  quat,  però  che  son  or  conosciuti,  Non  bi- 
sogna eh'  i'  annomw  Bocc^  Amor.  vis.  cap.  1 4* 
(Laiiiber.  Giunt.  ined.  =  M^  l'ediz.  fior.  i853 
per  Ig.  Moutier ,  a  e.  58 ,  ha  diversamente  : 
u  Li  quai  però  che  sono  conosciuti.  Non  bi* 
sogna  eh*  io  nomi,  n  E  questa  mi  par  lezione 
migliore.) 

ANNONÀRIO.  AggetL  jippat^tenente  o 
Relativo  alV  annona^  cioè  alle  vittovagìie,  ai 
viveri,  alle  biade.  Lat.  .-Ijtno/iai-ius.  (Glauca 
1'  es.  nella  Crus.i  uegli  altri  Vucab.  le  allega- 
zioni son  male  applicate ,  come  noteremo  nel 
seg.  J.)  *  Oh  vantisi  chi  vuole  della  rìcchezza 
e  della  fertilità  del  terreno  ;  che ,  se  manca  il 
rigore  delle  leggi  annonarie  e  la  carità  del- 
l' ottimo  Principe,  ogni  paese  più  fecondo  cs* 
ser  può  soggetlo  alla  fame  :  e  se  queste  non 
mancano^  ogni  regione  più  sterile  gode  1  frutti 
deU'aboudanza.  Oatf  Cari,  in  Pros»Jior.  par.  i, 
V,  u,  p.  1 99,  ediz,  fior^  i-ji^. 

^.  T.  della  Stor.  rom.  Dicevausi  A^^oNARIB, 

URBlCARiK  O  5UBURBICABI£,  quellc  PrOviucic  cIlO 

doveano  pagare  un  tributo  di  J'rutnentam  td 
Fisco  dell' Imfìetio  romano  per  ht  vitlovagiia 
de'  soldati.  (Manca  l' es.  nell'  Albert.)  -  Ne' 
tempi  più  bassi  si  vede  che  ella  (l'Ftruria  o 
Tosvaita)  è  in  due  parti  divisa;  poiché  nelle 
lettere  di  TeoJorico  si  trovano  uommak'  lutto 
e  due  le  Toscane  :  delle  quali . . .  T  una  fu  ciiia- 
riiata  urbicaiia,  TaltJ'a  annonaria;  e  questa  è 
sicurauieute  la  parte  ove  siamo  noi;  che,  con- 
tando Amiiiiauo  Marcellino  uu  caso  accsidulo 
in  Pisloja,....  dico  chiaramente  essere  ciò 
uelU  Toscuia  auuunaria  avvenuto.  Horgli. 
f^'iiic.  Toòc.  p.ojo,  ed iz.  fior.  i58{.  ((^i>4^^lo 
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V9. ,  ma  senza  capo,  ai  allega  dal  P.  Lombardi 
Del  Voc.  di  Ver.  per  cotfifermare  che  A.NNO- 
N  VRIO  significa  Jpparienente  airannona,  E 
i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  ne  lo  ricopiarono ,  at- 
Iribimndo  e  l'es.  e  l' applicazione  dì  esso  alla 
(brusca.) 

ANNOTARE.  Verb.  atr.  Notare,  Segnare, 
Far  note.  Fare  annotazioni, 

$.  AnNOTABE,  p.  e.,  IKIfAMlA  AD  ALCUNO.  /iR- 

primergii  la  noia,  cioè  il  marchio  o  la  taccia 
dell'infamia,  m  Ecco  il  primo  che  questa  ani- 
ma domanda 5  che  a  tórre  via  la  infamia^  la 
quale  gl'invidiosi  gli  annotarono ^  vuole  che 
contraria  fama  sia  portata  un  poco.  O/^.Cbmni. 
Dani,  ij  246. 

ANNOTATO.  Partic.  di  Jnnotare.  (Manca 
r  es.  neir  Albert.)  •  Si  vwrà  lievemente  al 
proposito  principale^  cioè  sopra  dell'annotata 
scusa.  Dant.  Conv.  (cit>  dal  Bergantini  in  f^olg. 
elocuz.). 

ANNOTAZIONCELLA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Annotazione. 

§.  Per  Noterella,  Osservazioncella,  Piccola 
e  breve  annotazione  nel  signif.  del  §.  «  (vii  ' 
diedi  alcune  nuove  annotazioncclle;  ed  egli  le 
ha  ristampate  con  le  altre  ^  mettendole  a  i  loro 
proprj  luoghi.  Red,  Leti,  2.  217.  (Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  pitter.  in  conferma  di 
ANNOTAZIONCELLA,  dlmin.  di  jinnota- 
tionCj  nel  signif.  proposto  dalla  Crus.  fior,  nel 
tema.  L' Alberti  ne  corresse  la  dichiarazione 
presso  a  poco  nel  modo  che  s'è  da  noi  fatto 
qui  sopra.  Ma  gli  accorti  nostri  Vocabolistarj 
amarono  meglio  d'abbracciarsi  con  la  scor- 
nacchiata Crus.  pitteriana,  che  d'  attenersi  al 
celebrato  Alberti.  Costoro  per  certo  non  hanno 
a  temere  che  altri  dia  lor  taccia  di  zelar  troppo 
le  animose  dottrine  del  progressa  II  che,  a 
un  bel  bisogno,  potrebbe  avvenire  che  tor- 
nasse a'  medesimi  in  vantaggio;  e  quindi  non 
senza  molta  ragione  io  li  chiamava  pur  ora, 
non  per  ironia,  ma  sul  maggior  sodo  del 
mondo ,  accorti.) 

ANNOTAZIÓNE.  Sust  f.  Ossen^azione , 
die  j  fatta  intorno  a  checché  sia,  si  nota  per 
ricordo,  (Cros.) 

§.  Per  Nota  o  Postilla  o  Glosa.  Frane.  Re- 
mttrquej  Observation,  Note,  -  Resta  a  asse- 
gnare  brevemente  la  cagione  ed  il  line  e  pro- 
posito di  queste  nostre  annotazioni.  Deput, 
I}ecam.  Proem,  p.  14,  ediz,  Crus.  (da  noi 
ntitnerate ,  non  essendosi  ciò  fatto  dal  pigro  o 
sonnolento  stampatore),  a  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  in  conferma  del  signif.  proposto 
\ìv\  tema.  Noi  senza  una  minima  esitazione 
abbiam  seguito  i*  Alberti.  Anche  V  egregio 
Poàlil.  Diz.  Boi.  avvertiva  che  impure  c/tc  tes. 
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I  apfHirtenga  piuttosto  al  senso  dichiarato  in 
un  pnragr.  aggiunto  dall'  Alberti,  ec»  Ma 
vedi  a  che  riesoooo  i  pare  ed  \  forse:  nessun 
Vocabolarista  fece  stima  dell'irresoluto  avvera 
timento  del  detto  Postillatore ,  e  la  gìudiiiosa 
riforma  dell'Alberti  è  ancora  oggidì  come  una 
cosa  non  fattai  Perchè  i  nostri  Vocabolarislt 
inchinino  favorevoli  le  oreodiie  agii  ahnii 
detti,  è  d'uopo  cantar  loro  in  quilio,  come 
faceva  il  prete  da  Varlungo  per  farsi  un 
tratto  ascoltare  da  monna  Belcolore.) 

ANNOTINO.  Aggett.  D'un  anno.  Lat. 
jénnotiniis.  •  La  scorza  de'  giovani  rami  ed 
annòlini  del  moro  è  nKslto  (llamentosa ,  ed  è 
adoprata  dai  contadini  per  legare  i  nesti  dei 
medesimi  mori.  Targ.  Tozz.  Oit.  tsU  boL  3 , 
391.  —  Id,  ih,  3 ,  435. 

ANNOTTARE  o  ANNOTTARSI,  Farsi 
notte. 

9.  [.  Per  Passar  la  notte.  Pernottare,  • 
Sono  ancora  nelle  Indie  dì  quelli  che,  o  prr 
fuggire  gli  animali  o  per  perseguitarli  con  gli 
archi, o  per  altra  loro  oommoditii, hanno  salito 
ed  annottato  tra  i  rami  sopra  gli  arbori.  Soder. 
jérbor,  8. 

^.  II.  Ankottami.  Figurataro.  per  Oscurar' 
si.  «  Mentre  del  viver  mio  tramonta  il  giorno, 
E  già  s'annottan  di  quest'occhi  i  nÀ,ec,Filic. 
Rim.  27^. 

ANNOVELLÀTO.  Aggett.  da  No^^a  in 
signif.  di  Favola.  Ingannato  o  ÌFvetiio,  come 
colui  che  si  lascia  ingannare  o  irretire  dalle 
altrui  novelle,  dalle  alimi  favole,  dalie  aitnU 
ciance.  «  Bussiamo . . .  alla  porta  della  verità; 
impercioodiè,  annovellati  dalle  fallaci  òpere 
del  falso  mondo,  siamo  cacciati  e  allungati 
dalla  verità.  Espos.  Fàng.  (La  Crus.,  onde 
abbiam  tratto  questa  es. ,  (fioe  che  ANNO- 
VELLÀTO vale  Ripieno  di  favole  e  di  va- 
nilà.  Noi  ci  siamo  sottosopra  attenuti  alb  trop- 
po necessaria  riforma  introdotta  dall'Alberti. 
Ed  egli  aggiungo  che  innovellato  è  voce  si- 
gnificantissima, tuttoché  andata  in  disusa  lo 
per  altro  stimo  che  Annovellato  sia  voce  ben 
composta ,  quando  le  si  attribuisca  il  valore 
di  Sparso  di  novelle,  come  dn  dicesse,  p.  e, 
//  Furioso  è  ftn  poema  annovellatoj  in  quel 
modo  che,  v.  g.,  si  dice  Aggiardinato,  Jc» 
casato.  Avvignato,  per  ^^ìofio  o  Pieno  di 
giardini,  di  anse,  di  vigne.  Per  lo  oontrario 
la  sgoificazione  datale  nel  tenia  di  questo  art. 
mi  riesce  molto  sforzata  ;  tantoché  ho  sospetto 
che  la  lezione  dell' es.  riferito  sia  corrotta. 
Clìi  possa  dunque  veder  la  cosa  in  fonte,  non 
si  faccia  rincrescere  di  chiarire  il  nostro  dub- 
bio, come  quello  che  non  è  senza  buon  fonda- 
meutu.) 
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ANNOVERARE.  Yerìb.  «ti.  da  Nopero 

siiioo.  dì  Numero.  Numeixu^ ,  annumerare, 

^  AimoTKEAAE  1  PASSI.  Fìgufatani.  per  jÉn» 

tiare  lemtissimamenU.  -  V .  in  PASSO.  Sost. 

AMNUBILARE,  Verb.  aU.  Annuvoiare, 

Coprir  di  mibi. 

^  A  modo  d'ÌDtniDsit.  assol.  e  in  senso 
figuralo.  •  Frima  cbe  imbianchì  il  crin ,  la 
carne  arnighe  (cioè  €Utu^,  s'arrughi),  E 
de'b^i  occhi  annubili  ti  sereno^  Ogni  donna 
dal  cor  bandisca  e  fughe  II  fiero  orgoglio,  ec 
Ttuuil,  Vendem.  st.  34*  (Lio  stampato  ha  le 
carni  arrughej  ma,  secondo  noi^  per  errore.) 
ANNÙGCIO.  Susi.  m.  diroin.  di  Jnno, 
Voce  del  parlar  famigliare.  Dial.  mìL  Annetta 
pluf.  Annitt.  (Manca  Tes.  nell'Albert.)  -•  Qui 
t'eranienle  non  son  pari  a  lei ,  perch'  io  ho 
qualche  anouccio  di  più;  ma  questo  non  gua- 
sta. Fagiuol.  Cam.  3^  1 5 1 .  Queste  giovanotte, 
com'un  uomo  ba  qualolie  annuccio ,  non  lo 
posion  vedere.  Id,  ih,  3>  aga.  (Cioè,  quando 
egii  è  un  poco  atUmpaieUo,) 

«  ANNUGOLATO.  Susi.  Foggia  antica  di 
K panno.  -  Frane,  Sacch,  nov,  iò3.  Altri  di* 
e  ceano:  e'  pare  uno  annugolato  di  quelli  che 
»  sì  solcano  portare.  »  Cmvscj,  ec.,  ec. 

Otìenauo»*.  ^  La  Stampa  del  Poggiali ,  v.  3, 
p.  1 8,  legge  annuvolato.  E  così  pure  nitidis- 
siinamenle  la  llor.  del  ijii^,v.  3,  p.  6a,  che 
è  quella  per  appunto  che  si  cita  dalla  Crusca. 
Diioque  la  Cru^.,  per  secondare  il  genio  de' 
suoi  paesani ,  adultera  i  lesti.  Ma ,  che  è  da 
ridere,  il  P.  Gesari,  dimenticatosi  d'aver  tratto 
fuori  il  cTttscbesco  ANNUC^LATO,  registra 
nel  suo  luogo  lo  AJNNU  VOLATO  con  Tauto- 
rità  del  medesimo  es.»  e  ne  insignisce  l'art, 
con  la  decorosa  sua  crocetta  (*),  acciocché 
altri  no  '1  ponesse  in  mazzo  oon  quelli  del  P. 
Lombardi  o  del  cav.  Yanoetti  e  consorti.  -  Il 
Diz,  di  Boi.  copiò  di  punto  in  punto  e  l' art. 
della  Grus.  e  quello  del  P.  Cesari.  -  Final- 
loeute  la  pad.  Mio. ,  avvisata  dal  Postil.  Diz. 
BoL  che  tesempio  era  lo  etesso  »  ma  la  parola 
liportata  diversamente ^  vedendosi  nell'im- 
paccio d'aver  a  scegliere  fra  due,  gittotsì  al 
falsato,  per  far  sua  corte  al  Frullone,  in  men- 
tre che,  solo  una  riga  addietro,  per  far  pure 
Sila  corte  all'Alberti,  avea  posto:  «ANNU- 
GOLARR  redi  e  Dia  ANNUVOLARE. 

ANNUIRE.  Verb.  assol.  Far  cenno  di  sì 
col  capoj  e  quindi,  figuratamente,  Accon^ 
saUire^  La^t.  Annuo »is»  -  Disse;  e  tutti  an- 
uuiro  i  Prenci  achèi.  MonU  IL  L  ^^v,  435. 
(Traduz.  del  Salvini:  Disse j  e  tutti  approvaro 
idlora  i  Regi*) 

u  ANNULLANTE.  Pari,  del  verbo  Annul- 
li lare,  usato  io  forza  d'add.  Ciie  annulla,  C/ie 
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M  cassa f  Che  toglie  il  vigore.  Palla  v.Conc.Tr.  it 
Alb£bti  Di€,  enc.»  e,  dietro  ad  esso,  i  Dtz, 
di  BoL  e  di  Pad, 

OisemMftVMe.- L'Alberti  tolse  questo  art.  dal- 
le yoc,  itaL  del  P.  Bergantini ,  il  qual  dice  : 
a  ANNULLANTE.  Che  annulla,  Pallav.Conc 
Treni.  5,  2!2 ,  6.  »  Quelle  parole  adunque  = 
usato  inforza  d'add,  s  sono  un'aggiunt»  di 
esso  Allerti:  parole  ch'egli  avrebbe  omesse, 
per  poco  che  vi  si  fosse  fermata  sopra  la  sua 
mente,  e  molto  più  s'egli  s'avesse  pigliata  la 
Ijriga  (tenue  per  molti ,  per  hii  quasi  sempre 
insopportabile)  dì  cercare  il  passo  accennato 
dal  Bergantini.  S'egli  avesse  fatta  la  prima 
cosa  4  si  sarebbe  in  un  siibito  ricordato  che 
tutti  o  quasi  tutti  i  participi  si  usano  talvolta 
in  forza  d'aggettivi,  e  che  perciò  riusciva  in« 
utile  il  qui  ripetere  lo  insegnato  da  tulle  le 
grammatiche.  Se  fatta  egli  avesse  la  secotida, 
avrebbe  scorto  cbe  il  Pallavicini  nel  luogo  ci- 
talo usò  giusto  lo  Annullante  per  semplids** 
simo  participio  altivo,  non  già  per  addiettivo. 
Ecco  il  luogo.  «  Con  tutto  ciò  vi  restavano  i 
due  articoli  più  gravi  alTlmperadore  :  Vuno 
de'  Principi  secolari,  ec.;  l'altro  annullante  i 
padronati  di  privilegio  (Pallav.   Ist.  Conc. 
Treut.  par.  111 ,  lib.  'i-i,  cap.  6,  num.  1)  m.  Ora 
di  qui  pur  si  vede  quanto  importi  che  le  voci 
e  le  locuzioni  vadano  fornite  di  chiari  es.  ne' 
Diaionarj  :  per  meno  di  quelli  lo  studioso  più 
volte  arriva  a  comprendere  ciò  che  il  Voca- 
bolarista non  seppe  a  bastanza  spiegare;  ed 
altresì  pel  loro  mezzo  non  di  rado  ^i  cor- 
regge gli  errori  che  il  Vocabolarista  ebbe  pi» 
gliati.  Un  Vocab.  o  Diz.  senza  esempi  é  presso- 
ché uno  strumento  inutile  nelle  mani  di  chi 
voglia  scrivere  con  proprietà  e  castigatezza. 
E  chi  di  castigatezza  e  proprietà  di  lingua^^o 
non  fa  conto,  egli  certo  né  pur  fa  conto  della 
propria  riputazione ,  secondo  scrittore.  Ciò 
avvertiscano  principalmente  i  giovanetti. 

«ANNULLARE.  Ridurre  a  nulla,  Estin- 
»  guere.  •  O.  f^.  u,  4>  ^«  ^^  quale  fu  tutto  oon- 
n  trario  di  costumi  e  di  tutte  cose  di  Lione,  e 
>»ia  sua  schiatta  annullòe  e  consumòe.  »  Crd^ 
SCA,  ec,  ec. 

«$.  I.  Parlando  di  persone,  vale  Ridurle 
f»  in  basso  stato.  •■  Sannaz,  Arcad,  pr,  y«  Co- 
»>  loro  i  quali  erano  stati  dal  padre  e  dal  fratello 
>9  con  sommo  onore  magnibcati ,  ella  estenni- 
*>nando  e  umiliando  annullò,  e  quasi  ad  e- 
w  strema  perdizione  ricondusse,  w  Foc,  di 
Ver,,  Diz.  di  BoL,  Djz.  di  Pad. 

Osserva&ioiu.  -  La  forza  cbe  ha  il  verbo  AN-» 
NULLARE  neires.  recato  nel  tema  è  si  la 
medesima  con  quella  oud'egli  opera  nel  passo 
del  §. ,  che  o  il  primo  vuol  rap[>UJ  tarsi  nel  §. 
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aucor  esso  ^  o  il  8fH»ndo  è  da  doTcrsI  allegare 
irei  tema.  A  tali  sviste  non  può  quasi  fare  un 
Conipilator  di  Vocabolario  che  non  vada  sog- 
getto. Ma  chi  vien  dopo  lui,  se  non  lo  copiasse 
a  chius' occhi  j  se  ne  dovr^a  piu*e  av vedere* 

^.  II.  Anncllabe  di  una  cosa.  Locuz.  ellitt. 
Annullare  nel  fatto  di  essa  cosa.  Distruggere 
per  conto  della  medesima ,  o  in  quanto  alla 
medesima.  »  E  imponendo  loro  maggior  peso 
che  non  sostengono ,  le  annullano  delia  pro- 
pria natura,  perché  le  riducono  a  scienze»  ec. 
Car,  Ret,  ArisL  a  9. 

^  $.  III.  Amnollabk.  Per  Cassare,  Frane 
Casser,  m  Tornato  lo  Imperadore  in  Pisa»  fece 
gi*andi  e  gravi  processi  contro  a' Fiorentini , 
.  • .  disponendo  (cioès  deponendo)  e  annullan- 
do tutti  i  giudici  e  notaj.  FilL  G,  L  g,  e.  4^» 
V.  5,  p,  47*  (Questo  es.  si  all^a  dalla  Crus.  e 
Comp,  sotto  la  dichiarazione  di  ANNULLA* 
RE  per  JUdurre  a  nulla.  Estinguere,  Poveri 
notaj ,  poveri  giùdici  1  più  crudele  tu  per  voi 
la  Crus.»  che  non  a  grau  pezza  lo  'mperadore 
l^com'ella  direbbe]  :  ella  ?i  estinse  !  -  Y.  an- 
che il  seg.  $.) 

§.  IV.  Ankullabe  un  processo»  un  con- 
tratto, o  simili.  Renderlo  e  dichiararlo  nullo, 
cioè  tale  da  non  aver  piti  valore,  tale  da  non 
sortir  pia  effetto,  tale  come  se  non  fosse 
stato  fatto,  -  I  quali  processi  furon  poi  cassi 
e  annullati  per  Papa  Giovanni.  Fili.  G.l.g, 
e-  49»  >•  (Questo  es.  si  allega  dalla  Gni6.> 
ec. ,  ec. ,  in  conferma  di  ANNULLARE  per 
Ridurre  a  nulla.  Estinguete,  Ma  chi  non  vede 
in  un  sùbito  il  gran  divario  che  è  dal  Ridurre 
a  nulla ,  e  molto  più  dall'  Estinguete  al  Reti" 
dere  e  dichiarar  nullo,  cioè  senza  valore  ed 
effetto?  L'Alberti  emendò  tanto  o quanto  il 
fallo  della  Crus.,  allegando  il  detto  es.  in  un 
paragr.  distinto  ,  la  cui  proposta  è  a  «  Ankul* 
LARE.  Cassare,  Dichiarare  invalido  e  sema 
effetto,  Lat  Abrogare,  Irritumfacere,  »  Ma 
né  pur  egli  seppe  schivar  la  confusione  de'  si- 
gnificati }  poiché  né  Cassare  è  precisameote 
lo  stesso  che  Annullare ,  coinè  dimostra  l'es. 
medesimo  che  àìce  furon  cassi  e  annullati s 
né  Abrogare  è  tutt'uno  che  Irritum  facere  j 
né  i  processi  si  abrogano.  Ed  oltre  a  ciò ,  egli 
aggiunge  ad  esso  es.  quest'ahro:  ttAnnuUan' 
do  tutti  i  giùdici  e  notaj  j»  dove  per  certo  il 
verbo  Annullare  non  importa  né  Abrogare, 
né  Irrìtum  facere  f  né  Dichiarare  invalido  e 
senza  effetto,  ma  bensì  Cassare,  come  abbiaiii 
registrato  nell'anteced.  paragr.- V.  quel  tanto 
che  per  noi  si  avvertisce  in  ABROGARE.) 

^.  V.  Andare  annullandosi.  Detto  per  ap- 
prossimazione ,  vale  Andare  scemando  fino  a 
distruggersi s  fino  a  non  esser,  per  cosi  dire» 
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piti  ntdla,  (Dial.  mil.  Andà  via  morenti  jeA  è 
liellissima  locuzione  :  in  senso  anàlogo  disse  il 
Monti  nel  Pericolo,  terz.  !t5:  »D*wtcottd 
vet^e  che  moria  nel  nero,*»)  m Nel  me2zo  della 
gran  sala . . .  era  un  palco  ako  un  braccio  so- 
pra il  solaio,  che  aveva  un  grado  dinanzi,  e 
fu  largo  dodici  braccia  e  d'akrettanla  lunj^ho- 
za;  e  di  mano  io  mano  andava  annullandosi, 
tanto  che  alla  sua  fine,  dalla  parte  di  dietro, 
si  riduceva  al  pian  del  solajo.  BasL  Ross, 
Appar,  e  Jnterm.  1  tergo, 

ANNULLtRE.  Verb.  att.  Annullare, 
%,  Per  esagerasione,  vale  FrsViir  d'ogni 
vigore,  d'ogni  possa,  d'ogni  viriti,  •£  se 
parrà  il  mio  stile  (Basso  per  sé,  ma  più  pe  '1 
duolo  interno,  Ch'a  mio  malgrado  l'anoulli- 
sce  e  scaccia)  A  colei  clic  '1  governo  Tien  di 
mia  vita,  sbigottito  e  vile,. . .  Scusinoci, ce 
Mariel,  Lod,  Op,  24  tergo, 

ANNUNCIARE.  Verb.  att.  Lo  slesso  che 
Annunziate,  (Es.  d' agg.  al  Piz.  di  Pad.)  •  li 
nostro  Signore.. .  ci  annuncia  che  e  quaiui 
n)ali  seguitino  il  mondo  già  iuvecchianie,  per 
raffrenarci  dall'  amore  d' esso.  Omel,  S.  Ore- 
gor,  1 ,  IO.  Ma  tutte  quelle  cose  che  di  hii 
udimmo  e  conoscenuno,  come  ve  le  potremo 
mai  annunciare?  f7/.  S,  GiroL  p.  i!i,ediz.di 
Rovereto,  1824.  (Questo  passo  è  molto  guasto 
nelle  Fit,  SS.  Pad.,  t,  4,  p,  io,  col,  i ,  ediz, 
Mann.) 

ANNUNZIANTE.  Partic.  alt.  di  ^mioi- 
ziatre,  (Manca  l'es.)  «  Se  con  l' animo  libero 
dall'  ostacolo  del  corpo  gli  Di'i  poteasono  ve- 
dere r animo  nostro,  non  bisognano  per  que- 
sto li  demòni  annunzianti.  Ma  se,  ec.  Son, 
Agost,  Cit.  D.  L  ft,  e.  !;k>,  v^  S,p.  yS. 
ANNUSARE.  Verb.  att.  Atmasare.  (Crus.) 
Ift.fioL  -  S'io  non  m'inganno  (e,  se  por 
m'ingannassi,  questa  voka  e'  mi  piacerelibe 
di  rimaner  nell'  inganno  mio),  panni  che  Àn' 
nusare  non  derivi  da  Haso,  e  che  per  conse- 
guenza non  s'abbia  da  tener  per  corruzione 
di  Annasarej  ma  che  sia  voce  a  bello  studio 
trovata  per  dipingere  in  un  certo  modo  l'alto 
del  tirare  a  sé  il  iiato  per  le  nari ,  e  insieme 
con  esso  le  particelle  odorose  natanti  per  l'ae- 
re. Sicché  tiitta-'la  forza  di  cotesto  Atotttsare, 
al  mio  sentire,  sarebbe  riposta  nella  vocale  u, 
a  proferir  la  quale  è  per  appunto  necessario 
di  trarre  il  fiato  a  sé,  come  succiando  E  pari- 
mente dalla  stessa  vocale  io  mi  ponsò  che  n* 
peter  si  debba  la  significazione  di  Fiuto,  ben- 
ché pajfi  al  Salvini  {Annoi.  Buonar,  Fi^' 
p.  499^  col  2)  che  il  Fiuto  altro  non  sii)  che 
una  lieve  alterazione  di  Finto,  Ed  anche  m 
Ustolare  (che  è  quell'  avido  aspettare  il  cibo 
che  fanno  i  cani,  pregustandolo  con  l'olfatto) 
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ir)  trovo  nella  n  la  inedesiiiui  virtù.  Final- 
nifiilc  chi  UGO  nconoscere1>be  la  virtù  sì  Cat- 
ta aeir  Csmà  del  dial.  inil.  ^  che  ò  forse  il 
più  stretto  parente  òeW  Annusare  del  dia), 
lior.  ?  E  simile  nìV Annusare  fiorentino  ed  u\r 
ì'Usmà  de'  Blilanesi  non  è  egli ,  in  quanto 
all'officio  dell'eia  quel!' jo  huelo  (cioè^  io 
fiuto,  da  OLsan  per  fiutai^)  degli  Spagouoli, 
a  cui  per  più  viva  imitazioQe  è  pure  aggiunta 
la  lettera  aspirante  hì  Dove  pertanto  Topi- 
nioD  mia  non  tenga  troppo  dello  sproposito , 
\ Annusare  sarebbe  V€)ce  sanissima ,  voce  di 
huoo  getto,  voce  preziosa ,  perchè  iìguraiiv« 
dell'atto  ch'ella  deve  esprimere;  né  per  usarla 
adauiino  sicuro  avremmo  ad  attendere  che 
si  dica  Naso  in  vece  di  Naso^  come  si  vuole 
dal  Postil.  Diz.  Boi. ,  il  quale  ^  posti  giù  per 
questa  occasione  i  suoi  pare  ed  i  suoi  forse, 
delilìenitamente  l'appunta  per  «n  idiotismo  in* 
toUembiie,  Ed  aggiiuigererao  che  fra  VAnnar 
tare  e  VAnnustwe,  consideratane  al  modo  no- 
stro la  furuiazioue»  è  questa  differenza  ^  che  il 
primo  signi  fica   propriamente   V  As^vicinare 
ma  cosa  al  naso,  il  Darle  di  naso  ,  -  ed  il 
lecondo  1*  atto  del  Tii^r  dentro  alle  fiori  le 
particelle  odorifere.  Cosi,  né  più  né  meno, 
colui  di' era  avuto  per  un  mascalzone,  rinver- 
gataseoe  la  genealogia,  ottiene  talvolta  i  le- 
varsi di  cappello  e  gli  ossequiosi  iuchini  ri- 
serhali  al  Nobile  da'  sedici  quarti. 

ANi\U  VOLARE.  Verb.  att  Ingombrar  di 
nugoli  Varia,  il  cielo.  Latin.  Obnubilare. 

%,  I.  Akko VOLARE  LA  MEMovà.  Figuratam. 
Confonderia,  Iitgombrarla.  *  Spesse  volte  la 
liioga  lezione  annuvola  la  memoria  di  colui 
che  legge.  San  Bem,  Tratt,  Cose,  e*  34^ 
p»  iiS.  (Test.  laL  nei  cap.  5i  :  «  Sofpe  prO' 
lixa  lectio,  longitudinis  causa,  memoriam 
Ugentis  obnubilai.) 

$.11.  Anko  VOLARSI  l'intslletto.  Figurslam. 
Ingombrarsi  o  Confondersi  la  facultà  intel- 
Utiit^a.  «  Vada  pure  il  mondo  sossopra,  si  al- 
teri r imaginazione,  si  annuvoli  l'intelletto,  si 
raffreddi  la  volontà:  la  parola  di  Dio  non  può 
luai  mancare.  Segner.  Mann.  Apr.  e.  4>  S*  4» 
p'  124,  cpl.  1,  edii.  mil. 

ANÒDINO.  Aggeli.  T.  de'  Medici.  Mitiga- 
ii^o,  l^aitìtHf,  Quietalivo.  Lat.  Anodynus. 
(Lo  Spadafóra,  l'Alberti,  il  Nesi,  scrìvono 
Anodino  coll'accento  acuto  sull'  ij  ma  per  er- 
rore, y.  nel  Facciolati,  nei  Porcellini,  nel 
Hardw.  Ed  io  sempre  da  Moscati,  Rasori, 
Scarpa,  Borda,  Locateli i,  ec,  ud(i  pronun- 
ziare Anòdino,  come  voce  sdrucciola.)  =  (  Es. 
d'agg.  )  •■  Poclie  fornente  anòdine ,  o,  per  dir 
luegUo,  nessuna.  Red.  cit.  dal  Pasta.  Elle 
{fltiue  termali)  sono  anco  iuleruameute  ottimo 
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rimedio  anòdino  o  calmante  il  dolore.  Cocch. 
Bagn,  Pis,  ia3. 

«ANOMALA  o  IRREGOLARE.  Lat. 
n  Anomala.  T.  bot^n).  Fiore  di  molti  petali 
w  disegnali,  o  inegualmente  sittuiti,  conte  nel' 
»  la  frassinella ,  nella  viola  mammola ,  ec. 
»  (Targioni.)M  Ùiz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Ossemttùme,  ^  Questo  art.  é  mal  registralo  e 
peggio  compilalo  ne'  due  Diz.  sopraddetti. 
Egli  è  mal  registrato,  perché ,  essendo  ANO- 
MALA aggeli.,  e  tanto  dicendosi,  p.  e.,  Co' 
rolla  anomala,  quanto  Fiore  anomalo,  voleasi 
tmr  fuori  ANÒMALO.  È  peggio  compilalo, 
si  perchè  ANOMALA  di  per  sé  non  significa 
uè  fiore,  né  altro ,  -  e  si  per  questo ,  che ,  in 
ogni  modo ,  era  da  porre  ANOMALO ,  se 
aveasi  l'intenzione  di  applicare  al  Fiore  ac** 
cennato  nel  dichiaramenlo  un  tale  aggettivo. 
E  l'allegato  Targiont,  Ist.  bot.  X.  i,  p.  agi , 
num.  !k6 ,  ediz.  1 8 1 5 ,  dice  :  «  Avomxla  o  Ir- 
tsGOL&RR  (Anomala,  Irregularis)  è  ogni... 
corolla  o  fiore  di  molti  petali  diseguali ,  ec.  m 
Ma  nel  Diz.  di  Pad.  un  si  fatto  art.  è  per  giunta 
al  tutto  inutile,  dacché  poco  appresso  vi  sì 
trova  ricopiato  il  seg.  paragr.  tolto  dall'Alber- 
ti :  «  ^.  L  Anomalo^  T.  botan.  Dicesi  de'  Fiori 
di  forma  slravagantej  Fiore  anomalo.  Petali 
anomali.  2  fiori  polipetali,  i  ad  petali  sono 
diseguali  fra  loro,  sono  fiori  anomali.  £  co- 
tali  tino  ad  oggidì,  1  o  ÌebbraJ9  1 840 ,  sono  i 
nostri  Dizionari  1 

ANOMALIA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T.  didasc 
Irregolarità,  m  Non  è  paurosa  (Ifigenia)  e 
supplichevole  da  principio  ;  e  con  un  sùbito 
cambiamento  non  apparisce  da  ultimo  tutt'al- 
tra,  come  la  rappresenta  Eur/pide:  per  la 
qual  disuguaglianza  e  anomaWa  di  costume 
egli  vien  tassato  da  Aristotile  nella  Poetica. 
Algar.  3,  327.. 

^.  r.  In  term.  granim.  Irregolarità  negli 
accidenti  di  certi  nomi  e  di  certi  verbi j  die  è 
il  deviare  da'  modelli  generalmente  avuti  per 
tali.  Ondeché  tali  nomi  e  tali  verbi  si  dicono 
anòmali o  irregolari.  (March.  Diz.  tecn.) 

^.  ir.  In  term.  d'Astron.  Irregolarità  del 
moto  d'un  pianeta  allorché  si  scosta  dall'or- 
dinatHO  suo  afelio,  o  dal  suo  apogèo. {ÌAarcìììf 
Diz.  tecn.)  —  Non  sì  può  negare  che  sarji  una 
bella  cosa  il  veder  dato  ripiego  alT  anomalie 
di  tanti  moti ,  che  non  solamente  in  diverse , 
ma  in  una  stessa  cometa  spessissime  volte  s'osr 
servano.  Magai.  Leti,  scien.  85. 

^.  ili.  In  term.  di  Stor.  natur.,  esprime 
L'essere  differenti  alami  caratteri  in  certi 
animali  o  vegetali  da  quelli  della  loro  spe-» 
eie.  (March.  Diz.  tecn.) 

§.  IV.  In  term.  di  Medie. ,  parlando  del 
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polso^  significa  fnegitaglianza  n^l  grado  delie 
vibrazioni  del poho.  (March.  Diz»  tecn.) 

ANOMAUSTICO  (ANNO).  -  V.  in  AN- 
NO il  s.  I. 

ANÒMALO.  Aggeli.  Voc.  gr.  T.  dìdasc. 
Irregolare,  Ch'esce  della  regola  stabilita. 

J.  T.  di  Medie.  Malatt/b  anomale  son 
Quelle  die  non  seguono  un  corso  regolare 
ne'  loro  periodi:  ovvero  Quelle  che  non  si 
possoho  ridurre  sotto  a  veruna  specie  cono» 
sciuta.  «■  Le  febbri  interioiuetoli  che  hanno 
or  più  tungsi>  or  più  corla  la  loro  intenaissio- 
ne ,  ripetono  i  loro  accessi  periodici  o  rego- 
larmeule  ogni  giorno  >  o  ogni  due  o  ogni  tre^ 
o  irregolarmente;  onde  son  delle  cotidiaoey 
terzane ,  quartane ,  e  «uoroale.  Coccli.  Bagn, 
Pis.  i58.  Sintomatica  dicesì(/'ar/r//iV/e) quan- 
do ella  depeude  dal  corso  o  passaggio  d'altra 
patènte  malattia;  e  ^nomala  o  internai  quando, 
oltre  al  consueto  suo  domicilio  degli  articoli^  il 
male  con  simili  effetti  di  dolorosa  distraiione 
e  dì  sierosa  infiammazione  si  propaga  o  si  tras- 
porta a  qualche  parte  organica  intema,  e  in 
altri  mali  si  trasforma.  Id^  ib,  189* 

A  NOME.  Locuz.  preposit.  -  V.  in  NOME. 

ANÒNIMO.  Aggelt.  Voc.  gr«  Che  è  senza 
nome.  Si  dice  soltanto  d^li  autori  di  cui  non 
si  sa  il  nome ,  e  degli  scritti  di  cui  s' ignora 
l'autore.  (Manca  Tes.).  »  In  un  esemplare  di 
detto  libro , . . .  che  si  vede  emendalo  a  penna 
con  minutissima  esattezza  da  capo  a  fondo  da 
autore  anonimo.  Brace,  Rin,  Dial.  a 39. 

mANOTOMIA.  PropfiamenU  quel  minuto 
»  tagliamento  che  si  fa  delle  membra  degli 
u  animali  da'  medici  per  veder  la  compositura 
99  intenta  de'  loro  corpi:  oggi  più,  comune' 
M  inente  Notomia,  Lai.  Àttatome,  m  Cause j. 

Otitev§*iaHe.  -  Mantenete  a  questo  greco  yo- 
caliolo  la  sua  originale  ortografia ,  e  scrivete 
Anatomia,  Anatòmico,  Atiatomistaj  e  guar- 
datevi dal  decapitarlo  j  come  fktmo  i  Fioreu* 
tini,  scrivendo  Notomia.  (Monti,  Osser,  ined,) 
«  V.  anche  nel  tema  di  ANATOMÌA  la  po- 
stilla.-La  dichiarazione  poi  della  yoce  AnatO' 
mia  ricerca  d'essere  riformala.  Quella  che  ne 
dà  VAcad,  frane,  e  che  noi  proponiamo,  è  la 
seguente.  «  L'azione  o  Varie  tV incidere  o  disc- 
care  un  corpo  umano,  od  un  animale,  od  un 
vegetale,  per  conoscere  il  numero,  la  forma, 
la  situatone,  le  relazioni,  le  connessioni  e  la 
struttura  delle  parti  ond'esso  è  composto.» 

(cANSA.  V.  L.  Manico j  e  significa  ancora 
9» Legaccio,  il  Capo  delle  redini,  e  simili. 
»  Monti^  Iliade,  »  MtNERFJ, 

OtservmuoM.  —  Pagherei  pure  una  bella  cosa , 
che  si  potesse  cancellare  dalP  ottimo  Diziona- 
rio della  padovana  Minerva  il  soprascritto  ar- 
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l«oolo»  come  quello  dove  si  addossano  a  Yìnc 
Monti  due  spropositi  in  cui  né  mai  egli  cadde, 
né  mai  sana  potuto  cadere.  I  luoghi  dell7/ia- 
de  ne'  quali  il  nostro  glorioso  traduttore  ad- 
operò la  voce  Ansa,  sono  i  seguenti,  i  .*  aCm 
un  tripode  a  doppia  ansa,  e  capace  Di  vertth 
due  misure  (1.  ^3,  v.  356).»  ti.^  ktSe  fia  Che 
l'alto  onore  {l'atterrarli  entrambi  {l^umìuo 
ed  Enda)  La  prudente  Minerva  mi  conceda. 
Tu  per  le  briglie  allora  i  miei  cavalli  Ij^a 
alt  ansa  del  cocchio,  e  ratto  vola  Ai  cavalli 
d'Enea^  ec.  (I.  5,  v.  3!i6).»  3.^  «iVe  sostiene 
In  disparte  1  cavalli,  e  prestamente  AlFanse 
della  biga  avviluppate  Le  redini,  s'avventa  ai 
ben  chiomati  Corridori  d'Enea  (1.  5,  ▼.  14  0«" 
Ora  nel  primo  es.  la  voce  Ansa  è  pigliala  in 
senso  di  Manico,  fuor  d' ogni  dubbio  :  Et  tri* 
podem  ansatam  duorum  et  viginti  metrorum 
ha  la  versione  letterale  Ialina;  e  con  eleganza 
d'altro  mondo  il  Salvini:  Ed  orecchiuto  tri- 
pode di  due  Misure  e  venti.  Laonde,  se  U 
Min.  pad.  si  fosse  ristretta  ad  assegnare  il  r>- 
lore  di  Manico  a  questa  voce  Ansa,  non 
avremmo  qui  nulla  a  replicarle.  Ma  poiché  è 
fatto  certissimo  che  per  Legaccio,  o  per  Capo 
delle  redini,  o  per  simili  cose,  ella  interpretò 
le  Anse  degli  es.  seguenti,  2."  e  3**,  ne  gene 
il  cuore  a  vedere  qtianto  miseramente  la  Dea 
s'  abbagliasse;  che  la  voce  Ansa  in  ambo  1 
luoghi  nò  si  riferisce  a  Redini,  né  punto  ponto 
ha  che  fare  co*  suoi  Legacci  o  con  altrettsili  no- 
velle. Ma,  per  ben  comprendere  die  tx)$a  sie- 
no  veramente  le  Anse  si  fatte ,  é  d' uopo  chf 
nella  imagìnaliva  ci  figuriamo  i  carri  già  usali 
in  guerra  dagli  eroi ,  anzi  bassi  die  no,  e  so- 
stenuti da  due  ruote  ^  impostovi  il  diphros, 
cioè,  come  noi  diremmo,  la  cassa  (dial.  mil. 
scocca  ) ,  dove  stava  in  piedi  il  cocchiere  io- 
sieme  col  combattente.  E  la  cassa  (diphros) 
era  davanti  circondata  d'un  parapetto  (anùx), 
fin  quasi  all'  altezza  delle  ginocchia  ,  ó*  onde 
sporgevano  in  fuori  certi  paletti  o  cavicchi  0 
arpionetti,  intorno  a  cui ,  bisognando,  si  pò* 
teano  legare  e  si  legavano  in  fatti  le  redini. 
Colali  arpionetti  adunque ,  o  cavicchi ,  o  pa- 
letti ,  erano  ciò  che  il  Monti  con  vpce  latina 
chiama  Anse  nel  a.*  e  5."  es.  da  noi  preiUc- 
gati  :  le  quali  Anse  ninno  piglierebbe  di  certo 
per  quei  Legacci  o  per  quc*  Capi  dtUe  redi» 
che  vide  in  sogno  la  beata  Minerva  padovao»- 
Liberamente  dò  detto,  stimianìo  non  irra- 
gionevole il  proporre  dell*  articolo  ANSA  » 
seguente  conciero. 

ANSA.  Susi.  f.  Mànico,  o  Orecchio,  o  M^ 
niglia,  prese  queste  voci  nd  signi f.  di  F^rU 
di  certi  arnesi  od  utensili,  che  serve  per  pf*- 
Il  terli  pigliar  copi  mano  e  trasportarlij  la  f  w»'' 
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.^lof  essere  ónrvata  a  modo  di  gómito.  TjaI. 
^n^€u  Fmnr.  Anse,  s.  f.  «*  Con  un  tripode 
a  doppia  ansa ,  e  capace  Di  ventidue  mi- 
sure, ^font,  IL  l.  tl^,  k\  55(5.  Le  maniglie  o 
»ose  {di  certe  dnfirre)  &orì  ben  lavorate  ed 
«ttaociit«  con  polizia.   Tùrg.   Tozz.  G,  Fuig, 

4,  370. 

5.  I.  Aks\.  Per  Cavicchio ,  o  Paìeito ,  o  Àr^ 
frionetto ,  cAe  sporgeva  injaori  dalpiunpeltò 
èie'  carri  usiOi  in  guerra  dagli  antichi  Greci, 
^  a*  qaaii  si  potevafto  raccommtmdare  le 
w^ediìrì.  Lai.  jinsa.  »  Ne  sostiene  Tn  disparte  i 
ca raffi,  e  prestamente  All'anse  delia  biga  av* 
Tikippate  Le  redini ,  s' avventa  ai  ben  óùo* 
snati  I^HTÌdori  é'  Enea.  Mónt.  ii.  L  5,  i'.  24  '  - 
Se  fia  Ckkt  Y  alto  <more  d'  alterny4i  entrambi 
{Pdffdaro  ed  Enea)  La  prudente  Minerva  mi 
conceda,  Tu  per  le  briglie  allora  \  miei  cavalli 
Li^a  alPanse  del  cocchio,  e  ratto  vola  Ai 
cavaHi  &  £0^ ,  ec.  Id.  ib.  /.  5,  vTZ^. 

f.  II. -Ausa  si  dice  ancora  la  Giuntura  sotto 
il  ginoeMo.  (Cìosl  nel  Voc.  deH'Acaristo  in 
ANCA ,  e  nella' Fab.  MMid.  dell'  Alunno^  pa- 
rimente in  ANCA.) 

5.  IlL  Ausa  è  4etta  anche  la  Fibbia  deità 
scarpa.  Lat.  Ansa\''{Oààì  dice  l'Aekrisio  in 
ANCA.)  •         - 

§.  f V.  Ausa.  Figuratam.  per  Appicco,  At^ 
iaceo,  prese  queste  voci  nil  signif.  di  Prete" 
sto,  *  Vélitvatio  ad*  onestata  il 'pretesto  detia 
gnerm,  ed  a  prendere  un*  ansa  non  del  tutt^ 
iiTBgWiBevole  di' muover  le  genti  loro.  Daiùii. 
i.  8,  p.  4*7*  *^'  •'^w.  i63o,  per  Tom.  Ba» 
giismi.  (L'edit,  mil.  de'  Ghiss.  ital;,  t.  5,  pi  4  v , 
in  vece-'d»  ansa,  leg|fe  ansia,  al  parer  nostro, 
per  errore.) 

$.  V.  Dare  hicsh.  Figuratam.  Dare  oeca» 
sione.  Dar  campo.  Dare  adito,  e  simili.  Lat. 
Ansam  prfebere.^lè  tra  *l  cervello «'1  cuore, 
pelle  fmmòni  vitali  e  animali,  è  tanfo  rap* 
porto  e  cosi  grati  corritpondenxa ,  chié  agli 
antiGlii  filoiòfi.  si  diede  anta  di'  porre  ¥hege- 
moniooh ,  ov vW>o  la  parte  principale  deU'  a^ 
nima ,  chi  nel  capo ,  e  chi  nel  cuore.  Sab^in. 
Dis.  toé^  1 ,  5ó6.  Mw  bensì  {pretendo')  che  mi 
abbiate  a  ■  cammandare  Liberameole,  eome 
voi  dovete  •  ; .  Cosi  qemMie  po'  d'  ansa  mi 
darete  ff>i  scemare  il  gra«r  peso-  che  mi  spalla. 
Di  tante  ^ligifeion  che  Voi  sapete, 'A^gM/. 
Rim.  4 ,4*. 

ANS-ÀTO.  Aggef t.  FofiHk>  di  mnse ,  cioè 
di  mahieo  o  di  'mtìificki'^  «e.  .Lat^  Ansaius, 

f .  OH  Ast^rtond  nsim&  ifuesta  voce,  par-  ' 
landò  di  certe  prominetné  appéttéMv  nelt  a- 
neèlo  di  Saturno  a  fitdèa  di  anse  o  manielU. 
•»  L' ocdifò  geometrico  di  i) genio  seppe  rin- 
aire  le  trasforiuaziooi  di  Snturao  in  nionosfe- 

f^'OL.  /. 
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rlco,  trtitfprìco ,  sferico  aoMo,  ellittico  ansato, 
sferico  aispidato,  e  va'  discorrendo.  Algar. 
8 ,  1 04  *  1  o5.  (La  nostra  ediz. ,  in  luogo  di 
ansato  ,  legge  erroneamente  ansaroj  ma  cor* 
rettamente  hanno  ansato  altre  stampe.) 

ANSEATISMO.  Swt.  m.  Diritti,  Pre^ga*  ' 
five  Mia  Lega  anseàtica.  •  Del  resto  nella 
presente  costituzione  del  Regno  pare  che 
(Dantica)  nulla  abbia  a  temere  per  li  suoi 
privilegi ,  per  il  stio  aiiseatismo,  e  per  le  sue 
libertà.  Algar.  6,  100. 

ANSERELU).  Sust.  m.  Oca  gioitane,  Pd^ 
pero,  Lat.  Anserculus.  «  Ed  ancora  quello  ha 
l'uso  trovato,  che  agri  e  sentacehiosi  cani  nelle 
Ijertesdie  si  tengano,  i  quali  la  venuta  de'  ne-' 
mici  all'odore  sentano,  e  con  latrainento  li 
mostrino  ;  e  gli  anserelli  ancora  non  con  mi« 
nore  ni  ugola  la  venuta  de^  nemici  cori  rumore 
mostrano  ;  perdiè  quelli  di  Gallia,  nella  nìkca 
del  Campidoglio  intrati ,  il  nome  de*  Romani' 
avrebbero  abbattuto,  se  non  «he  per  lo  busso 
degli  anserelli  le  guardie  desiate ,  ooUe  mani 
li  cacciare.  Kegez.  L  i^,  e.  ^^  p.  tjchiyt» 

ANSIA.  Sust.  f.  Ansietà,  ea 

J.  Per  Bramosia,  trreqìkieia- brama,  Bra^ 
ma  accompagnata  d'ansietà.  (Così  diceai  An" 
sio  aóche  in  senso  di  Bramoso).  •■  Tanta  riii  ' 
prese  fin  da  faticiulh)  faMta  e  la  brame  €l'tm« 
parar  greco,  che;  ec.  Sàtvin,  ^Pros;  tos,  *2,  5i. 
Il  padre, ...  o  fosse  per  velidéHa,  o  fosse  per 
vergógna ,  -o  £one  per  ansia  'di  fnestrarsi  noii 
compiice  del  delitto,  dise^edA  affatto  il  pò* 
vane  (iratrtcida.  Segner.  Orist.  instr.  Pan  %% 
rag.  T,  $•  16.  edii.  miL 

ÀN8(fiTATa  AggMt.  àà  Amio0,emn% 
AnsùU&àm  Ansia.  Ttatutgkaio,  7W%neiilaA>i 
AjffUtio.^Emendo  io  aniieiàta  di  dolót«,  Sant^ 
Cater,  lett,  10^.  Aasietató .desiderio  (cioè, 
aceùmpngnato  da  ansietà).  End,  leti*  7  5»  •* 
Ead.  leti.  65.  (Lamber.  Giani.  inedJ) 

ÀNSiMA.  Sust.  f.  Quasi  Asma,  o  piuttosto 
Aocidentah  diffictdtà  di  respiro.  Respiro  nam 
libero ,  mi  d^cidloso.  (  Il  sig.  Temmaséu*, 
Biz,  sinon. ,  p«  4^>  lium.  ^00,  ediz.  5tS  av^ 
vertisce  che  V Amima  ti  iKitingue  dall' ^^^nui? 
VAsma  è  malattia;  ì'Ansitna  iiicommodo  pas< 
ieggiero.  *=  Manca  Tes.)  «»  Flavio  tuto/ikialo 
nuove:  io  sono  morta  Per  l'ansima,  io  non 
posso  aver  il  fiato.  Io  scopfMo  per  la  peu^.' 
Cecca.  Com.  ined.  74*   .  -        • 

ANSIO.  Aggett.  Affannato,  Angosciato, 
'Luì.' Anxius.  (Es.  di  poet^)  *Of  che  fia  s'elhi 
^mbm  Ogni  yostrò  valer  dall'  «mìo  pei* 
IO  y  éc.'t  MarteL  Lod.  Op.  49* 

'  n%tÉ coi  secondo  casio»-"Segnenl^^i^§ip* 
9i  Oh  quaafii  amicf  colà  ei  stanno  attemieudo.v,^ 
»  ausj  della  nostra  salvezza  !  »  MiSERVA» 

9» 
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OtuffMiùMi.  «-  Che  oots  significa  Ànsia,  se* 
ooiido  In  Cri»,  j  copiata  da  questa  Minerva? 
Non  altro >  che  Pieno  d'ansietà.  Ora  diresti 
tu,  .o  Minerva,  Ok  quanti  umici  colà  ci  stan^ 
no  attendendo s  pieni  d' ansietà  della  nostra 
salvezza?  Io  ni'imagino  che  no  '1  diresti  né 
pur  sognando;  poiché, avendoci  tu  insegnato, 
con  Tiiinanzi  della  Crus.,che  ansietà  siguifìca 
Travaglio  d'animo»  Tormento,  Tribolazio^ 
ne,  e  non  altro,  verresti  a  far  dire  al  Segueri 
per  appunto  il  contrario  di  ciò  eh* egli  dir  vol- 
le. In  vece  dunque  di  porre  =  E  col  secondo 
caso^,  che  è  un  raucldume  sdegnato  dalla 
nostra  lingua,  avevi'  a  dire  =Ansìo  si  pigli» 
talvolta  per  lo  stesso  che  Bramoso  =.  Io  t'  ho 
qui  qotato,  o  Minerva,  un  molto  lieve  inan- 
camenlo;  ma  egli  é  pure  un  gran  fatto  che 
gli 'articoli  o  paragrafi  portanti  il  tuo  nome, 
e  finora  capitati  sotto  a'  miei  occlù ,  che  pur 
non  soo  quelli  della  lince,  vanno  lututti,  qual 
più,  qual  meno,  soggetti  a  censura.  L'arresti 
per  avventura  In  fatto  a  bello  studio,  a  fin/e 
di  vincer  la  Crus,  medesima  nella  gara  di  clii 
sappia  far  peggio?  Se  tal  fu  la  tua  nijente, 
senza  contrasto  a  te  dovuta  é  la  palnuH 

ANSIV  \  MENTE.  Ay^erh.Ausiosamente.'^ 
Il  quale  saspirava  ed  ansivamente  desiderava 
la  morte  de*  Santi. Omel.  S,  6iYg.5, 1 83.  (Test. 
lat.  n  . ..  crudelitaiem  necis  aidieìante ^ec,) 

ANSOLA.  Sust.  f.  dal  lat.  insula.  Q\»el 
V  Anello  o  Ferro  a  modfi  di  slaffu  ,  41  cui  si 
appicca  il  battaglio  della  company,  m  \J  «n- 
sola  per  appiccamODto  del  battaglio.  Biring, 
Pirotec.  94,  ediz.  ven.  i558.  (L'ediz.  che  noi 
•ogliam  eilarc^in  vece  di  AAfo^,l^ge,»€*355, 
anello.)  Un  .ferro  ^  modo  d*  una  staffa  ^  .che  é 
queHo  die  ha  da,  tenere  attaccato  il  battaglio, 
che  lo  chiamane  Taiisola.  Id,  ib,  ^,,ediz^ 
ven»,  1 558,  (La  .solita  nostra  ediz.  qui  leggis 
onsola  in  cambio  di  ansola»  Qt>cste  benedette 
stampe  della  Pirotecnia  si  vogliono  spogliare 
con  molta  cautela ,  tanti  sono  gli  errori  die  (e 
offuscano.  -  X  Francep  dicono  .A/ue  d' wie 
cloche  a  qtiella  parte  ond'  ella  p^iode.  da  au 
legno  ch'essi  d^iainnuo  moiUon,  e  noi  cicogna* 
V.  ANSE  nel  Oiciion,  de  Trévoux '^  m»uc^ 
un  tal  signiL  di  questa  voce  nd  Diction*  Aéod. 
frane,  11  che  notiamo  a  consolazione  de'  nostri 
Yocahoiarisii ,  le  cui  mancanze  sono  si  fre- 
quenti. •Sb/a/iiim...  50<;iof  Ao^ens.) 

ANSÓSO.  Aggett.  Ansante,  Aneh»  Lat. 
Anhelus*  m  Già  col  fardello  si  era  posto,  iti 
cammina,  quando  eccoti  sopraggiunto  da  sii- 
bita  infermità ,  e  sentendosi  mancare  le  lorze» 
oi  getta  per  terra  stanco  ed  ansoso*  3fa|^  O. 
P.  F'it.  Con/ess.  in  FiL  S.  àialach»  e.  116, 
p,  aCco/. 'i. 
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ANTA.  Desinenza  de'  numeri  Quarmla, 

Cinquanta,  Sessanta,  Settanta,  Ottanta,  JVo- 

vanta.Ouàe  famigliarmente  si  dice  II  tale  e^ 

PASSATO  cu  ANTA,  c  s' iulcndc  ch'  Egli  è  nona- 

penano  q  vecchissimo.  Locuz.  registrata  anclie 

dal  Duez^,dairOudin  e  dal  VeneronL  Quando 

poi  si  accenna  L\  prima,  La  seconda.  La  tckzì 

ANTA  ,  ec. ,  8*  intende  di  dire  Qmaranta,  un- 

quanta,  Sessant*  anni,  e  vattene  agli  altri  • 

Nacqui  nel  7  {cioè,  nel  iSo^),  e  son  giunto  a 

quell'anta  che  tutta  notte  canta,  ed  un  da 

vantaggio,  se  ne  lo  lor  piacere.  Cor.  Utt. 

Tomit.  pag»  44?  '^'^'  '3^-  (Sicoonie  questa  Ict* 

tera  é  in  data  del  ^  di  gennaio  del  i549»  *^ 

ne  ritrae  che  il  Cara  aveva  allora  poc9  più 

di  4<  anno.)a  (Il  Paoli,  Mod,  dir.  tos.,  e.  tioi, 

p.  297,  espone  questo  dettato  come  segue: 

**  Quando  ha  passato  V  anta,  digli  tordo; 

usato  da  ottimi  scrittori  per  dinotare  Un  lUh 

mo  avamafo  in  età,  Alessandro  Piopolomioi 

neW  Alessandro,  comedia,  al.  a,  se  q  :  Tu  hai 

passato  V  antaj  dàlie  del  tordo.  Il  sig.  mar^ 

chese  Alessandro  Gr<^gorio  Ca|^poni  spiegava 

questa  frase,  o  dal  mangiare  tordi  in  quaolità, 

che  è ,  secondo  alcuni ,  cagione  di  paza* ,  0 

pure  da  una  certa  vicinanza  di  voce  cbe  ha 

tordo  con  stordito:  quasi  si  dicesse,  Qumaìo 

uno  ha  passato  i  settanta  0  gli  0ttan$Bf  igU 

è  stordito.  Né  v'  ^  dubbio  che  da  simili  giao* 

d^i  di, parole  sieuo  nati  in  Italia  di  isdtLdct- 

tati  ^  riboboli.  Può  essere,  wieoia,  che,  sioos- 

m^  i  tordi  aon  cosi  chiamati  a  tardUatc»  con 

vogliasi  significare  ohe  òaj^  i  4^  '^  Vuoao 

comincia  a  divenir  tordo,  doé  tardo  e  auso 

svelta,»  Ma  cbe  die. sia  di  tali  àefiifvioià, 

noi  altri  Milanesi  diciamo  cbe  On  taUhackis' 

so  un'anta,  o  due  apte,  o  tre  ante,  ec,  0  fd- 

tim'anta,  per  significare  tra  oc|ierto  t  sdio^ 

foto  qhe  Egli  ha  passato  i  qtwranta,  0  i  òS' 

quanta,  o  i  sessanta^  ec.  «  o  <  navaat^sui 

die  dopo  il  j^ovanta  non  v'  é  più  »^^  °^ 

mero  che  finisca  in  anta.  Ed  appo  noi  qvatQ 

ipodo  di  dire  non  è  senza  mi' certo  g^* 

ond'esso  va  pri.vo  pel^  idioma  toscano s  p0i* 

die  da  noi  si  scherza  sU  l#  voce  Anto,  la  ip^ì 

OHoe  tratta  dal  lat.  AatOrtamm,  nd  dialeUo 

nostBO  suona  lo  stesso  che  Impesta  de  ^f^oo 

o  da  fiatstra„  e  che  perciò  si  c/wdc  -  ^ 

teiigand  a  dire  i  Toswù  à»  lloro  di*I<^ 

vincono  in  bellezza  e  proprietà  tutti  gh  altn 

della  Penisola  ,  {nervcnersi  cooservsts  \a  a«i 

loro  maggior  copia»  cbo  altrove,  delle  too  w' 

tine.  Dove  agio  e  tempo  ìq  m'avessi  (d>^  "  ^ 

ler  non  tni.maBca  )>  .nai  jriusdrebbe  s^i  l*^ 

il  mettere  in  vista' tsmte  parole  d^origù)^**^ 

nissima,e  ancora  oggidì  niente  ìnibastaidilc»^ 

da  noi  tenute  sempre  in  onore  e  frequoiw^ 
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che  <^ì  forza  ne  vérrin  toha  «  quel  loro 
Achille,  a  quel  loro  Tielo  argamciito  ricaa- 
taloci  a  nausea  con  l'abilita  dell' eco.) 

ANTAGONISTA.  Siist.  m.  Voc.  gr.  Av» 
versario  nelfa  pugna. 

§.  I.  Per-  Cfù  sì  sforza  di  obhaHere  le  ai- 
ina  opinioni,  le  altrtii  dottrine j  Emittò,  Com- 
petUore,  (Es.  d'agg.  alPAlbert)  «  Pmtma  eb- 
be per  anlagonìsti ,  o  pììi  tosto  antidascidtci , 
ovvero  coiilraimnaestri  d'opere,  Eschtlo  e 
Chcrilo,  poeti  tragici.  Saiinn,  Casatdf.  %i. 

^  li.  T.  d'Anal.  Muscoli  ANTAOONim  m 
chiamano  que'  àfuscoH^  i  quali,  attaccati  alla 
medesima  parte ,  la  tirano  in  direzione  con* 
trariaj  MuscoU  che  esercitano  Junzioni  oppO' 
stci  Muscoli  che  òi  scorciano,  mentre  altri 
muscoli,  posti  nello  stesso  btogo,  si  allunga' 
no,  e  per  converso.  La  voce  Antagonista^ 
cero  «ineslo  valore,  é  usata  in  forza  d' aggetti- 
vo. (Manca  l'es.  «el  i>iz.  eoe.  dell'  Alberti.  I 
suoi  successori  gli  b.inDO  lasciato  in  collo  l'ii^ 
toro  paragr.)  •■  La  piegatura  delle  sue  tnem- 
lira  {dei  feto)  è  tale,  perchè  i  muscoli  son  la- 
sciati alla  propria  naturale  contrazione,  i  più 
forti  prevalendo  ai  loro  antagonisti,  finché 
sticcede  l'equilibrio.  Cocch,  JRttim,  Le%,  fis. 
anai.,  les.  g,  p»  g5.  Concorrono  bene  spesso 
ad  operare  il  medesimo  moto  e  rigonfiano  in* 
sterne  piìi  muscoli  a  «n  tratte;  e  compagni 
perciò  si  chiamano,  ovvero  congeneri  :  men- 
tre quelli  che  seno  i  loro  antagonisti,  e  tfervo* 
no  per  il  moto  contrario,  appariacono  flaocidi 
e  motti.  Algar,  3,  to6. 

ANTE.  SusL  f.  pbr.  Voce  usatn  da  Vitro- 
vio  in  signif.  di  Stipiti.  Aìiehe  i  Friulani  di« 
cono  Antil  con  questo  medesimo  valore.  Gli 
Stipiti  da'  Veneziani  si  chiamano  Briej  e  il 
toscano  e  dassieo  Soderini  ék  loro  il  oonie  di 
Conci,  come  notiamo  nel  ano  hMigo.  (Baldas- 
sare  Orsim,  nel  suo  Ocs.  luicV.  d*ArMt,  oasi 
spi^^a  le  ANTE  :  «  T.  Usato  da  nttupio  in 
signif,  di  que'  Pilastri,  o  Parastade,  cioè  Co- 
lonne piane  che  stavano  dinanzi  al  pronao  de' 
templi.  *»)  «  E  primieramente  negli  edifizj  sa- 
cri, aìcoome  dalle  ante,  dalla  grossezza  delle 
colonne,  o  dal  trigliiar)  od  anco  dall'  embate, 
-  nelle  baliste  dal  foro,  -  nelle  navi  dall'  in- 
refBcaliDo ,  —  così  nette  altre  opere  dai  loro 
naembri  ai  trova  hi  itmmeirica  corrisponden- 
za. f7i^.  Quir.  Architi  Kitr.  L  i,  e.  a,  p.  60, 
foM:.  1.  (V.  la  nota  del  traduttore  a  pie  della 
p^.  Cìt.) 

AMTE.  Particetta  corrispondente  éA*Ante 
de'  Latini ,  la  quale ,  preposta  a  eerte  voci , 
esprime  propriamente  anteriorità  o  preceden- 
za di  Itiogo  o  di  tempo ,  come  ^  p.  e. ^  si  vede 
in  Anteporre,  Anieporla,  Anteticrilto»  Ante" 
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Ugnano,  Nondimeno  ha  preso  radici  pur  trop- 
po profonde  lo  abuso  di  esprimere  la  stessa 
idea  con  la  particella  Anti,  tolta  in  prestanza 
da'  Greci,  la  quale  dovrehb'essere  ristretta  a 
denotare  opposizione ,  contrarietà ,  contrasto. 
Quindi  comniunemenle  si  dice,  v.  g..  Antico' 
noscere.  Antivedere,  Anticamera,  Ànfimw^o, 
AntisserragHo,  ove  dir  si  dovrebbe  Antesser» 
raglio,  Antemitro,  Anteeamehz,  Antet*edere, 
Àntèconoscere,  —  Noi  vefremo  appresso  re- 
gistrando alcune  di  tali  voci  cosi  composte, 
le  quali,  mentre  Furono  dimenticate  da'  Voca- 
bolariilti,  o  lasciate  prive  di  esempli^  sono  fire- 
quenti  nelPuso  degli  scrittori  *,  che  affatto  inc^ 
tile  sarebbe  il  trar  fuori  ttitte  quelle  che  può 
fabbricare  a  buon  diritto  il  insogno ,  o ,  tra 
per  leggerezza  e  ignoranza ,  il  capriccio.  (V. 
anche  ANTI,  particella,  ec.) 

ANTECÈDERE.  Verb.  att.  Precedere,  An- 
dono  innanzi.  Lat.  Antecedere. 

%.  Per  Awmtare,  Supefare  (alcune).  •  E 
le  guance ,  e  i  begli  occhi ,  e  il  viso ,  e  i  pan* 
ni ,  Formò  per  dare  alle  futnre  etati  Vita  che 
il  tempo  antecedesse  e  i  fati.  iJéelz.  nelle  Skm- 
se  a  OiuL  Gonzaga.  (Monti,  Osser.  ined,)  ' 

ANTEDILU VIANO.  Aggett.;  e  si  usa  an- 
che in  forza  di  sust.  Che  o  Chi  fu  avanti  al 
diluvio  universale.  Frane.  Antédiluivien.ifJkk- 
b(*rti  ne  porta  eerti  es.,  senza  eitarue  T amore, 
p4*r  far  presto  ;  e  per  far  più  presto  aneora  il 
Voe.  di  Ver.  e  il  Diz.  di  Pad.  non  registmne 
tampoco  la  pamla  :  quel  di  Bologna  riterhè 
l'art  dell'Alberti  sìY Appendice,  per  d«r4e 
un  pò*  di  corpo.)  •  Nel  letto  del  mare  antedì^ 
hivimio.  Targ.  Tom.  G.  fta^.- 6, 26.  Traverà 
sato  nn  bnon  tratto  di  paese  tmco  sabbioniccio, 
che  un  antedikiviano  direbbe  essere  già  etate 
un  tempo  letto  di  mare,  coèteg^nuno,  ec. 
Algar.  6,  i38.  (Qui  si  allude  a  que' filosofi 
che  ragionano  delle  cose  che  é  lor  giudizio 
dovettero  aocadere  innanzi  al  dtknrio  nnivei^ 
sale.) 

ANTELMINTICO.  Aggeu.  T.  db'  Medici. 
Voce  composta  della  particeUii  greca  Anti 
(Contro) ,  e  di  Helmins  (Verme) ,  firodatm  la 
lettera  i,  E  vale  Ciie  ha  virtù,  contro  a*  j^enmi. 
Si  usa  pure  in  forza  di  sust,  dicendosi  Gli 
antelmintici,  sottintesovi  rimedf.  (Manca  l'es. 
neir  Albert.)  »  Elie  {aque  termali)  sono  «ime* 
I  dio  universale  antelmintico,  eioè  contro  i  vei^ 
mi,  efitcace  e  privo  d'ogni  sospetto.  Cocch, 
Bagn.  Pis.  121.  ' 

ANTELUCANO.  A^ett  Che  viene  in- 
nomi  'l  d2.  Lat.  Antelucanus.  (Es.  d'agg.)  •■ 
Non  biancheggiava  ancor  Talbai novella.  Ma 
il  barlume  sollaiUo  antelucano,  Q«iaDtlo,  «e. 
Moni.  li.  l.  7,  w.  554* 
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5.  VtSTi  ANTSLcrc^m.  Venti  che  spirano 
innanzi  giorno,  Lat*  Fentt  antelucanL  (V.  in 
Plinio.)»  I  venti . . .  antelucani .  » .  di  notte  ai 
le  vano*  Soder,  Jgn'c,  69* 

ANTELUiNÀRl  (GIORNI). Tengono  mol^ 
ti  cbe  il  piantare  sia  cotnmodo  dal  quarto  di 
M\»  luna  ai  giorni  diciotto  >  altri  nei  giorni 
chiamati  antelunarla  cioè  solamente  in  quei 
Ire  di  del  novilunio.  Soder,  jigric.  4o. 

ANTEMURALE*  Sust.  m.  Difesa  etUrith 
ré.d*un  miav, 

%,  Figuratani.  ai  dice  di  Tutlo  ciò  che  ser^ 
ve  di  prima  difesa  contro  al  nemico,  (Es.  di 
poct.)  ••  Io  nel  mio  cor  giojoao  Vivo  in  faccia 
a'  nemici;  e  al  petto  ignudo  L'amor  de'  miei 
è  antemurale  e  «cudo.  Menu  Rita,  !>  4^* 

ANTENNA.  Suat.  t  S/ih  cJie  incanalo  si 
attraversa  nW  albero  del  navilioj  al  quale 
M  lega  la  vela  latina, 

'  S*  r*  Aktkmia  da  o  1)1  aispEtTo*  -  V*  in 
RLSPETTO,  SUSI.,  T.  di  Marin. 

^4  [L  Figuratami  per  I^ave,  (Es*  d'agg.  al 
Dit.  di  Pads)  •  Scoglio  ed  onda  ove  mai  non 
giunae  antenna.  Tatmil,  Poe».  i^t^ìd.ib»'À3, 
Quando  respinse  dalle  gr^iche  antenne  Sì  fu- 
nesta agli  Achèi  Tettorea  face.  Cmd,  Him*  4^* 
Intanto  alate  antenne  Scorran  veloci  alle  re* 
mote  arene.  Mettzi  Rim,  ij  1 1 1.  Ei  scorge  in 
un  momento  in  ampio  mare  Gir  veleggiando 
le  titrene  antenne.  Id,  ih,  3 ,  53.  Ncm  T  altro 
{ettoe^  cioè  Giasone)  che  da  cento  accotnpa- 
gnato  Figli  di  Numi  la  vocale  anteuua  Fra 
l'ortende  vSimplégadi  sospinse.  Moni,  Paling, 
^é  170.  (Si  parla  della  nave  >^/]go>.  fabbricala 
eolle  querce  Dodonée,  la  quale ,  secondo  la 
Favola,  rendeva  oracoli.)  Un  di  que' prodi 
che  passar  iur  visti  Su  generose  antenne  alla 
vendetta  ]lell*oltraggiato  Americayi.  Id*  Jkwd* 
c\  Uj  p.  181 

%.  in.  £  ANtEMNB»  pnr  flguralaro.  »  per  le 
yeh  che  sotto  ad  esse  /egntó.* Tu  spiegherai^ 
Colombo )  a  un  novo  polo  Lontano  si  le  for- 
tunale antenne  j  Gh'  a  pena  seguirà  con  gli 
oecht  il  volo  La  fama  eh'  ha  miUe  occhi  e  miUe 
penne.  Tass,  Geras,  iS,  Sa» 

M  i}.  lY»  Presso  gli  storici  'naturali ,  per 
»  Corno  pieghevole  di  varie  sorte  d*  insetti,  « 
'  AffCfv  -r.  A  questa  dichtaraaione ,  data  la  pri» 
ma  volta  dalia  Crus.  pilter.,  e  quindi  ricopiata 
via  tutti  i  pi)steriori  VocaU  e  Diz.  (alcuno  de' 
qiiali^  come  quel  di  Pad.,  irattribuisoe  alla 
Crus.  Irgillima  fior.),  si  potrebbe  sostbuire  la 
seg. ,  che  noi  ti*aduciamo  dal  DicL  Jcad, 
JfYinc.'i^AìirsHiiE^  in  term.  d'Entomologia  si 
(lìcuiio  qìàii*. Filamenti  mobili  e  articolati  che 
gi'insetéi  portano  sul  capo,  e  che,  a  quanto 
Hi  crcdc>  sotto  per  essi  i'otguno  principale  del 
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tnito.  (Es.  d'agg.)*  Propriamente  |ht  antenna 
s'intende  quello  siilo  alquanto  airvo  che  s'al- 
traversa  all'albero  del  navilio,  ec.  Dal  die 
si  vede  che  Aristotile  e  i  Greci  applicarono 
questo  nome  alle  coma  piegate  e  pi^hevoli 
di  molti  insetti ,  conciosstachè  sieno  appiinlo 
joome  un  piccolo  stilo  alquanto  curvo  o  raon- 
cinato.  Vallisn,  t,  ù,p,  Sys»  coL  1.. 

ANTENNÀTO.  Aggett.  Munito  d'untai' 
Ita  o  d'antetine,  m  Sovente  5*imbattér  neUe 
cornute  Ben  antennate  navi.  Salvia,  Opp, 

ANTENNETTA.  Sost.  L  dimin.  di  Antat- 

Ina,  T.  di  Mar. 
%,  T.  d*  Entomologia.  Filamento  o  Comici' 
no  mobile  ,  ec,  di  varie  sorte  d^  insetti,  ••  Cu 
minutissimo  bacberoziolino , . . .  snelio  e  agile 
al  moto  con  sei  piedi ,  acuto  di  testa  con  due 
cornicini  o  antennette  nella  punta  del  grugno. 
Botìom.  Osser,  peìlic,  m  Red,  Op.  1,  i47- 

ANTENÓRA.  Sust.  f.  Luogo  deinnjavo 
iH'e  (secondo  la  Onzione  di  Dante)  souo  puniti 
i  traditori,  (Es.  d  agg.)-  Pucubci  in  Antendn 
qual  verace  Non  segue  l'asta  àtà  vedovo  gi- 
glio. Rim,  ant,  aut*  incer,,  1^9»  edi%,  erta, 
Giunt,  iSa^. 

ANTEPASSÀTL  |n  forza  di  sust.  m.  plur. 
Quelli  ili  nostra  fiunigUA  che  già  morirono, 
gli  J%»i,  i  Progenitori^  gli  jdntenati,  i  Ma^ 
ghrL  Frane  Lee  ancéires,  *  £  benché  desse- 
ro lutti  molta  speranza  di  wm  tralignare  da' 
suoi  antepassati>  nondin^eno  particolare  indole 

di  alto  spirilo  e  di  generosi  pensieri  si  andava 
scoprendo  nel  B.  Lorenzo.  Maffl  G,  P.  FiL 
Confessa  3 1  a,  col,  a*  (Si  noti  quel  da'  stm  on- 
tepassati  riferito  a  ttttiij  mentre  cbe«  stando 
ik  GnuBmatici»  si  sarebbe  dovuto  dire  da' loro 
oHtepaaeati,  Nondimeno  il  suoi  é  qui  posto 
con  molta. ragionsvolecza,  rapportandosi  men- 
talmente  Bt^ciasatHO  di  essi  sottinteso;  come 
se  si  Sosae  detto  dina»  tralignare daseuM ài 
essi  da' suoi  antepHssaU,  Di  tal  maniera  d'o- 
sare il  possessivo  iVtio.in  cambio  di  Loro  soo 
piene  le  scritture  dassiclie  di  tutti  i  secoli;  noi 
ne  citiaaM>.parecchi  in  SUO.  per  levarci  d'ai* 
tornio»  se  pure  è  cosa  paesibilej  il  f<«stidio  de' 
|)edanti.)      .• 

ANTEPILÀNO.  Susi.  m.  Nome  generico 
<ie'  solitati  legioHoi'ì  delia  ptima  e  della  ss^ 
vonda  schierf^^  cosi  chiamaH  perchè  combah 
tevano  prona  de'  Trifupj,  chiamtai  anche  h- 
lani  dal  pilo  ond' erano  armati  gli  Astati;  ùd 
i  Pr/ncipi  erano  propriaimentc  Antq)*!^^' 
Lat.  Attiep^lanus,  «  Quelli  di  questo  stuolo 
di  trenta  manipoli  si  chiamavano  Autepilaai- 
Natd.  T,  Liv,  (cit.  dal  Gioissi  ^  da  cui  $'è 
tdto  r  i utero  art»). 
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ANTEPÓNERE,  o,  (ler  contn».,  ANTE- 
POliRE.  Verb.  alt.  (AbiMÌvameote  sitrova 
scrino  aocbe  AnUpouere  e  j^ntiporreJ) 

§.  Per  Meiiere  o  Porre  davanti  ad  uno 
ckeccbè  wia  come  per  riparo,  »  D' A^ace  Te* 
lanioiiio  egli  loGoasi  Dietro  a  lo  acucb,  e  dello 
scudo  Ajace  Gli  antepose  la  mole.  Moni.  IL 
/.  8,  »».  563.  E  BuUo  in  somma  I>e'  suoi  Tab* 
bandoDo  ;  eh'  ahrì  gli  scudi  Gli  aotepoterD^  e 
luugi  altri  dall'anni  L'asporta  su  le  brac* 
eia,  ec.  hi.  ib.h  i^^v*  5o8.  ^Traduz.  del  Sai* 
Ttni.  *»Dtgli  aiiri  poi  fiùin  t  abbandonava  ^ 
Ma  davanti  tsneangìi  i  toudi  scadi,»») 

ANTEPORRE.  Verb.  aU.  •  V.  ANTE- 
PÓNERE, 

ANTÉRA.Sost.  f.  T.  Iiotao.  -  V.  in  BOR- 
SETTA il  %.  In  (erm.  bota». 

ANTERIORITÀ.  Susi.  f.  Priorità  dimeni- 
pò  9  a  precedere  in  oidine  di~  tempo.  (  Es. 
d'agg.  )  «  Di  maniera  die  egli  si  può  preve- 
dere in  un  gran  dotsto  di  dette  gattdzxole 
quale  di  esse  sia  per.  essere  la  prima  a  gua- 
starsi ,  toccando  tale  anieriorilà  a  quelle  di 
mano  in  mano  in  cui  le  prefate  macchie  ap- 
pansoono  più  frequenti»  oc.  Pap.  Um*  e  Seocà. 

ANTESIGNANO.  Suat.  m.  Soldato  iegio^ 
narìos  predante  di  valore  e  di  fede,  prescelto 
alla  guardia  delle  inserte:  e  sàooome  queste» 
S(  condo  i  varj  ordini  di  combattere,  mutavao 
di  luogo,  così  gli  antesignani  le  acoompagua- 
vano  sempre,  ed  ora  primi,  (Nra  ultimi,  oom- 
batle^i-ano.  A'  tempi  di  V^eaùo ,  Aktbsiokani 
si  cbiamavano  Coloro  che  precedevano  le 
schiere,  ed  insegnavan  loro  il  passo  e  il  modo 
d'aasaliare  e  di  iiiirarsi.  Lat.  AnUsignanas* 
(Grassi,  Diz,  miliL)  «  Di  nuovo  si  conunciò 
un'aspra  battaglia,  non  mica  di  quella  maniera 
ordinata  e  distinta  in  prùicipi,  astali  e  triarj , 
in  modi^.  che  davanti  alle  insegne  combatles- 
sero  gli  antesignani^  oc»,  ^ard.  T.  Li».  {mU 
dal  sudd.  Grassi). 

$.  L  Per  simiUt.  si  dice  di  Chi  in  checché 
sia  preoede  agli  altri  e  primeggia^  ■•  Ma  qui 
voi  ben  yedete  eh'  io  parlo  di  coloro  che  00* 
me  antesignani  d>bero  a  sé^'d'  intorno,  quasi 
in  osselo,  una  numerosa  famiglia.  Memi, 
Pros.ò,  17.  Scilinguare  a  bacchetta  é  avere. il 
commaodo  e  il  dominio  delb  scilinguaro,  e 
per  conseguenza  essere  il  capitano  e  rantesi* 
gnanO  degli  sdlinguatori.  Miéc  NcL  àiaUn, 
^  !#/'•  396,  00/.  '4. 

J.  li.  Aggettivamente  si  dice  de"  Soldati 
che  precorrono  e  combattono  imumù  alle 
bandiere.  «■  Vedrai,  se  il  brami  e  te  ne  cai, 
vedrai  Nelle  Dardanieiìie  antesignane  Di  Te- 
Itmaou  il  padre»  Jioni.  IL  L  4>  v.  43p. 
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IANTEUFÓRBIO.  Sua.  m.  T.  liot.  oflk;  e 
vnlg.  Cacàlìa  Antheupltorbium  Lin.  (D'agg. 
al  Dia.  di  Pad.)  «  Gli  antichi  scritteri,  ttro* 
vando  qualcìie  rassomiglianza  in  questa  pianta 
coH'euforbio ,  e  non  essendo  4;orrosiva,  ma 
aromatica,  la  credettero  il  conlravveleoo  o  il 
correttivo  deU'  euforbio.  Si  vede  in  tutti  gli 
orti  botanici.  Tatg.  Tozz.  Ott»  Ist  bot..Z, 
3O0.  {Questa  però  non  è  la  Cacalia  che  si  suol 
coltivare  ne' giardini  :  pssa  è  chiamata  vulgar^ 
mente  Occhio  di  f^e/ieiv.  V.  in  OCCHIO.) 
ANTI.  Particella  corrispondente  sAÌ'Anti 
de'  Greci,  U  quale,  prefissa  a  certe  voci,  prò» 
priameole  esprime^  op{iosizÌQne ,  contrarietà  9 
contrasto.  Onde,  p.  e.,  diciamo  Anticristiano, 
Antimonarchico,  Antispasmodico,  e  simili. 
Ora  egli  non  é  che  in  for»  d'inveterato 
abuso  che  faeciam  servire  questa  particella 
medesima  in  luogo  della  latina  Ante,  cioè  a 
signiicare  eziandio  lo  essene  avanti ,.  lo  «nte- 
cedere.  Cosi  per  tale  abuso  si  dice,.v.  g. , 
Antioorrere,  AnUdii^e,  Antigiudicare,  Anti- 
porta, ec,  ec. ;  laddove  propriamente  s'a- 
vreMse  a  dire  Anteporta,  AntegiudioareyAn* 
tedire,  Antecorrere.  Ma  gli  scrittori,  per  es- 
sersi lasciati  ir  dietro  al  parlare  del  popolo,  il 
quale,  nulla  sapendo  né  dell'ionie  latino,  né 
dell' ^Mli  greco,  facilmente  confuse  un  segno 
con  l'altro,  son  venuti  a  piantar  tanto  a  fondo 
le  si  fatte  parole  esprimenti  idée  00^  disparale, . 
che  oggimai  sarebbe  Cuor  del  possibile  lo  svel* 
lerle  od  il  correggerle  con  opportuna  disci- 
plina. £  pnre  se  l'Acad.  della  Crus. ,  in  vece 
di  perdemi  dietro  a  razzolar  neUe  sozzure  del 
Pataffio,  e  nel  Stogo  di  Fra  Guittone  e  di  Fra 
Jaeopone,  e  nel  mondezzaio  del  Burchiello,  e 
nelle  fecce  de'  baronci,  ec,  ec,si  fosse  occu». 
pata  di  proposito  a  regolare  almeno  per  tali 
rispetti  la  lingua,  é  molto  probabile  che  l' au- 
torità soB  nello  spazio  de'  .due  secoli  ed  oltre, 
varcati  dai  suo  primo  «egnare  al  giorno  d'og* 
gi ,  l'avrebbe  ridotta  a  buon  segno.  Non  ulti- 
mo biasimo  della  vecchia  Academia  si  é,  giù* 
sta  mia  mente ,  quel  noa  aver  giovato  doive 
per  lei  giovar  si  doveva  e  si  péleva.  Ora  ve» 
dremo  che  farà  l' Academia  novella.  È  per  al- 
tro cosa  notabile  ch!eziand/o.i  Francesi  usano 
questa  particella  Anii  in  oomposizion  di  pa* 
role  con  ambo  i  valori  di  precedenza,  e  di 
opntrarielà.  Indizio  manifesto  della  noncuran* 
za  onde  si  rendettero  colpevoli  anche  i  padri 
del  loro  idioma  ;  il  che  non  assolve  i  padri  deb 
nostro.  (V.  pure  ANTE,  particella^  ec.)  Iq. 
nondimeno  ho  questa  opinione,  die  di  molte 
voci ,  le  quali  corrono  per  le  stampe  con  la 
prepositiva  ^aIi^  avrebbero  ad  esser  precedur. 
te>iu  quello  scambio»  dalla  prepositiva  ^nu/^ 
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essendo  Terìsimile  che  gli  Antichi  scrivessero 
bensì  talvoha  Antigiudicare  ^  jéntivedeit,  e 
simigliatili ,  ma  che  proferissero  AnzivederCj 
jénzigiudicares  ec.  Ciò  presupposto,  saremmo 
tenuli  a  liberarli ,  per  tali  voci ,  dalla  taccia , 
che  loro  abhiani  dato  pur  dianzi^  di  trascurali 
e  lusingatori  del  popolo;  ed  io  ne  andrei  lì^fo. 
Chi  sa  di  quante  mende  si  fa  rimprovero 
agli  antichi^  le  quali  non  sodo  che  vizj  di 
scrittura  !  ' 

ANTIBÀLIA.  Siist.  f.  Baita  cf^efa  le  veci 
di  colei  che  allatta  la  propria  prole;  Balia 
che  supplisce  ad^essa.  Balia  supplente,  Fìce- 
balia,  (Questa  voce  è  composta  di  Balia  e 
della  particelta  greca  Anti  presa  in  signi f.  di 
In  ueee,  come,  ▼.  g.,  Antonomasia,  Antispo- 
dio,  e  simili.)  «  E  sopra  questo  fumo  a  la  di- 
fesa  Immediale;  e  preson  (presero}  buon»  via 
Con  V  antibalia,  di 'era  molto  astuta  E  gentil 
donna,  e  di  gran  fantusf  a  :  Qual  disse  :  fo  li 
trarrò  {ijigliuoii  della  Regina)  senza  saputa 
Di  qui,  per  trasfugarli  a  Samast/a.  Grifi  Cah. 
/.  4 7  si,  5^1,  p.  i3i  tergo.  Quella  donna  gen- 
til ,  ch'era  antibalia^  Slava  provista  e  sospesa 

in  su  1'  alia.  Id  /.  4»  ^'*  ^7^»  p'  i*^4  i^f^» 
(La  Regina  allattava  i  suoi  due  bambinelli  un- 
tile ad  un  parto  ;  e  colei  ajutavala  in  questo 
materno  ofììcio.  In  queUe  case  de'nostrì  ricchi, 
dove  la  madre  non  isdegna  d*  allattar  le  sue 
creature^  e  dove  pur  si  ha  la  balia  supplente, 
star(a  bene  il  rimettere  io  corso  la  voce  Anti- 
balia,  da  noi  disepelltta.) 

ANTIBECCO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  La 
Punta  o  lo  ^perone  che  sporta  infuori  nella 
parte  anteriore  della  pila  d'un  ponte,  che 
sen^e  a  romper  l'acqua.  Questa  voce  è  deriva- 
ta dal  francese.  (Ors.  Bald.  Diz.  Archit.) 

M  ANTICAGLIA.  Nome  generico  di  cose 
n antiche,  come  edifi%f,  inscriMioni ,  statme^ 
»  medaglie  i  e  loro  frammenti.  Lat.  Bmderm»' 
w  Inseriptiones,  Fragmenta,  Nummi,  ec.nCKa~ 
SCÀ,  éc,  ec. 

OisérfodoM,  -*  Nulla  qui  diremo  de'coirispoif 
denti  latini  qui  posti  dalla  Cnis. ,  né  pur  «no 
de'quali  ci  sembra  che  possa  corrispondere  al* 
la  voce  Aniieaglia  ool  valore  attribuitole  diMa 
Crus.  medesima.  Sokanto  ne  piace  trM«rÌ¥ere 
la  postilla  del  Monti  a  questo  artìcolo.  «Ogjgi- 
di  la  voce  Anticaglia  non  si  usa  che  hi  senso' 
disprezzativo:  il  che  voleasi  avvertile  almeno ' 
da' recenti  Vocabolari ,  se  a'  tempi  deUa  Crus. 
k  cosa  andava  altrimenti.  E  per  certo,  se  tu 
dirai,  V.  g ,  le  anticaglie  dei  Musèo  Faticano, 
ti  farai  tenere  mi  balondb. »»  (Monti,  Osser» 
ittedJ)  K  Al  presente  diciamo  Antitìhiià',  voeer 
autenticata  dalla*  Crus.  stessa*  Frane.  AnUtf afte, 
AX^TICÀAfEIlA.  Sust.  £.   Propriiiaunite 
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quriki  Parte  d'un  appartamento  che  è  imme- 
diotamente  a»antt-aUa  camera.  Frane.  Anti* 
chambre*  Ma  communemente  si  prende  tinche 
per  quella  Stanza  dove  stanno  i  serxHlori, 
e  dove  aspettano  d'esser  ricamte  dei  signon 
della  casa  le  persone  che  vengono  a  visilarb, 
o  per  cerimonia ,  o  per  negotj,  o  per  altri 
motivi.  E  per  Camera  s'intende  prbpriamenle 
quella  Stanza  dove  o  si  dorme,  o  si  mangia, 
o  si  ricevono  le  persone,  o  si  sta  conversan' 
do,  ec.  (LaCnis.  pone  per  tema  che  *  A!<1T(- 
GAMEBA  è  Starna  ritirata  dietro  alla  come' 
raj»  il  che  significherebbe  appunto  il  contra- 
rio di  quel  che  s' intende  oggidì  per  questa 
voce.  E  poi  nel  paragfr.  ella  nota  che  «  A^ti- 
CAMERA  si  (Kee  nelle  Corti  alla  Stanta  che  t 
avanti  alla  camem  del  Signoì^.  n  Della  qual 
dichiarazioue  io  son  certo»  mìo  buon  Lettore, 
che  li  farai  beflTe  ;  giacché ,  senz*  essere  forse 
di  que'  Signori  che  tengono  Corte,  io  mi  so 
bene  che  hai  tu  pure  la  Ina  anticamera,  h 
quale  non  è  mica  la  stoma  ritirata  dietro  aita 
camera,  che  tu  chianH  con  altro  nome,  cioè 
con  quello,  s' io  wm  erro,  di  gabinetto,  A 
ogni  modo,  V.  g.,  nel  Grtmckio  del  Salviali, 
at  I,  se.  2,  e  nella  Spiritata  del  Lasca,  at.  i, 
se.  3,  si  parla  di  certe  anticamere,  le  qiuli 
par  veramente  che  sieuo  stanze  di  tUetro  e  di 
ritiro:  poiché  la  prima  é  scella  daHa  giovine 
Clarice  per  conlìdare  i  suoi  secreti  alla  balia; 
né  stimo  che  sieoo  da  dò  le  anticamere:  e  nella 
seconda  si  dorme  il  vecchio  Giovangualberlo 
col  suo  figliuolo  j  né  altri  suol  dormir  nelle 
anticamera,  fuorché  Q>er  non  conceder  di  me* 
glio  l' angustia  ilella  casa ,  o  per  |;Qardia  <fi 
essa]]  il  servìdorame.  Ond'  io  arguì iiento  che 
ANTICAMERA,  voce  composta  della  contra- 
riativa  greca  Amti  e  di  Cameba  ,  significhi 
pnopriameMe  ,•  per  cosi  dire ,  4iiia  Controco' 
mere,  o  RetrGeamera^'^om^  la  chiamerebbe 
ilMagAlolti,  la  quale  può  benissimo  essere  ri- 
tirataj  e  che  si  nomini  Antic ameba  eziandfo 
la  Stanza  avanti  alla  damerà,  come  é  detto  di 
sopra,  per  inveterato  abuso,  in  vece  di  ÀRte^ 
camera.  ^  V.  anche  in  ENTRATA.  Sust  f.) 
^  Bercile  Cina  decrepito  Ottener  chiede  in 
Gtme  L'onor  dell' anticamera  ?  Sta  iu  quella 
della  molte.  JBIIic.  Epigr,  vx.  (Costui  era  o(- 
tiagenario  quando  cfaMea  d'esser  toc  ciam* 
beUàno.) 

ANTIGAMEaETTA.  Su3t.  f.  dimin.  di  An- 
ticamera.  (Nel  sc^,  es.  per  Piaxda  contro^ 
camera.  V.  in  ANTIQAIiSRA  la  postica.)- 
Pòi  dal  'frate  furono  mémAi  per  la  sua  canera 
io  «m»<aDiÌ€Bmeretla5  ed  iodi  d'uuo  scrillofO 
iu  un  salotlino*  Lmc.  cen,  3,^ a.  io,  p.^i^9 
ediz.  SUv, 
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AIVTTCÀNE.  Sust.  in.  T.  d'Aitron.  Segn» 
celeste  che  precede  la  canicqìa,  V,  ANTE- 
CAMS  nel  Forcelliai.»  Ed  ha  gente  in  cpieila 
parte  a  cui  prima  nasce  il  cane ,  che  l' antica* 
ne.  Tass.  RUp*  Rom.  Piai,  in  Tass,  Op.  $ceL 
5,  17.  E  '1  procione  o  i'anlicane  sotto  I  gè- 
mini Jiss9|i  l>eu  liiuce,  ec.  Stdifin»  Arai,  67. 

AÌ<iTICÀSA.  Slist .  f.  Àtrio.  •  E  i  forestieri 
il  messag^gier  condusse  Neil' anticasa;  quivi  si 
dormirò  Telemaco  l'eroe  e  di  Nestorre  II 
chiaro  iìgUo.  Salvin,  OdUs.  ì.  4>  /'•  ^4- 

AÌNTICATOo  ANTIQUATO.  AggcU.  ^- 
mtfuUo  per  bm^tezz^  di  UmpQ.  (Crus.) 

\.  I.  Per  Rassodalo  dall'  un  tidiità,  tf^^Ua 
hmgfuzza  del  tempo.  «•  Ed  essendo  questo 
ordine  (Hlei/o  «Silvio  del  Saldano)  aaliquato^  non 
si  può  chiamare  principato  ouovo^  perchè  in 
quello  non  sono  alcune  di  quelle  difficuJtà  che 
sono  ne' quovi;  perchè,  sebbene  il  Principe 
è  nuovo»  gli  ordini  di  quello  Stato  sono  veo» 
chi  e  ordÌD9ti  a  riceverl/Q  coinè  se  fusse  lom 
Signore  ereditario.  Black»  6j  3*19. 

9.  H.  Per  Oi$featU0  aniit»,  o,  piuUpflo^For 
tmtichiiàjaor  d' uso  e  quasi  ol/liato.  «pE  sa  in 
loro  qiialcbe  roztezz»  appare  per  i^una  ma- 
niera in  oggi  disusata,  o  per  qualche  parola 
amicata  e  disinépsa ,,  ec.  Soilvin,  Dis^ac.  5,9»* 
E  pare  inverisimile  che  s'avesse  con  uua(fo* 
ce)  disfnessa  e  antiquata  a  dichiarare  una  oor- 
renl^ ,  usitsia  a  notissima.  ld.ib*6,i  6q. 

}.  III.  EsSSBJt  4JIT1CAT0  IM  «{.CUirà  CÒSA4  PcT 

Averne  il  possesso  da  kntgo  tempo*»  Aà  Pràb> 
eipe  nuQvp  fa  infere  prima  della  roba  s 
Inme  il  ^veocliio,  poi  n  premiar  cM  ve  l' ha 
pQil0,  ed  a  iiMknten^rsi  lo  Stato;  ma  colui  <Ake 
t'  è  silicato  j,  ha  pass«|te  le  dui?  prime.  difficiilT 
t^»  e  con  neoesBÌUi  minore  sente  I*  ultima.  Cam» 
Porz,  Gong.  Bar,  69. 

«ANTICESSOUO  e  ANTICESSORE, 
"  V.  A.  Antecessore.  «  O.  F.  j,  1 04»  3.  Andò 
«  iopra  Io  He  di  Spagna ,  ec  con  più  potenza 
"cbe  mai  suo  anticessorp  avesse  fatta.»  CaU" 
scj  e  CoMP, 

Oiìomai^,  -  Se  b  Crus.  e  Comp.  non  hanno 
altro  castone  da  legar  questa  preziosa  gioja  di 
Àniicessoi^f  e*  possono  far  conto  di  non  a  Ver- 
ena per  eterno  a  mettere  in  dito.  Perciocclìè 
U  vecchia  ediz.  ven.  del  lòo-j  perBartol.  Za- 
"^(J^a  €.  8y  in  Gne,  legge s  Andò  sopra  io 
^t  di  Spagna . . .  con  piUe  potenza  che  mai 
avesse  nullo  signore  de'  suoi  antecessori  s. 
^n  essa  puntualmente  cx>ncorda  la  mura- 
|oriana,  a  e.  Si  i,  D.  E  da  ultimo  la  fior,  per 
"  Magherà,  1 8*i5,  t.  a,  p.  3o6,ha  come  segue  : 
•  Jndò  sopra  lo  re  di  Spagna . . .  con  più 
potenza  che  mai  suo  anticessore  avesse fatlo.n 
'^  qua!  lezione,  benché  la  più  vicina  a  quella 
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I  Cecamente  adottata  dalla  Cms.  e  C*mp.,  oltre 
rho  non  è  bruttata  dui  deforme  anficessoro , 
va  pur  netta  d'uirallra  macchia.  E  chi  di  f^tto 
non  vede  non  aver  buon  senso  l'es.^del  Vil- 
lani, tal  quale  si  cita  da'  Criiscolingi  ?  All'  In* 
contro  esso  è  ragtonevotissimo  e  regolai issimo 
nella  stampa  del  Magheri ,  dove ,  in  caftilHO 
di  avesse  fatta ,  giace  il  richiestovi  avesse 
fatto.  E  così  t'opera  nostra  dello  sfrattare  i 
barbarismi  non  par  cho  proceda  con  sinistro 
augQrio,.o,  per  usar  la  frase  del  classico  tra* 
dultore dcirEpùstoled'Qvidio^ con  disavveur 
turato  uocdto  (avikus  sinistris).  -  L' ultimo 
infino  ad  oggi  de'  nostri  Vocabolaristi,  p«r 
rassettare  un  tal  poco  l'art,  delia  CniS',  Jo 
divise  in  mezzo,  formando  con  l'una  metà 
r  art.  ANTLCESSOKE ,  e  con  P  altra  1'  ai% 
ANTICESSOHO,  dove,  recato  il  passo  de 
Villani  riferito  di  sopra,  egli  adduce  questuai* 
tro  d0l  Sacchetti  :  E*  suoi  antieessor  di  questo 

I  siile.  Ma  chi  a^secura,  l' ultimo  Vocabolarista 
dUeanticessa*'  in  pliu:.  sia  uscita  dVn//ce^^oro, 
e  non  d*  anticessore ^  E,  non  ch'ahro,  p«r 
ooprteiia ,  non  dobbiam  noi  creder  più  tosto 
che.  il  Sacchetti  abbia  usata  la  vpce  meno 
scorretta  mnticessore,  non  essendo  iia^tcrisi* 
mile  che  la  voce  da  lui  dettata  pur  fosse  la 
àifìì\si-0ntecessor ,  di  poi  ridotta  ia  uHiicessosr 
da  qualche  sgraziato  copistuzzoT 

A15<TiqHITÀ.  Sust.  f.  , 

^ .  L  PfiT  AaTicBiTÀ  intendian^o  anche  i 
SecoU  o  i  Tempi  da  noi  remotissimi^  ^^  O 
secolo  veramente  aureo  tutto  e  picn  deljfopre 
anUctie,  nel  quale  la  semplicità  de'  costitmi  a 
quella  delle  espressioni-  e  delle  Aialkicre  del 
iavellare  contribuiva  ;  che  sotfo  gli  oochi  pon^ 
le  cose,  e,  quanto  meno  artificiosa,  più  tocca, 
imitando  quella  prisca  fadlità ,  schiettezza , 
candore,  proprietà,  evidenza,  energia,  die 
si  scorge  in  quei  gloriosi  dell'antichità,  i  cui 
scritti  sempre  viveranno  immortali  per  que- 
sto gran  segreto  lor  propino  di  unire  il  grande 
col  semplice,  col  forte  il  leggiadro,  il  chiaro 
col  nobile.  Salvin,  Pros.  tos.  a,  17^^  (Qt|Md- 
l'nomo  senza  nome ,  il  qual  diede  a'  Mode- 
nesi quest'anno  per  amorevole  strenna  una 
manatella  di  Sf propositi  racchiusi  in  povero 
cartoccio ,  e  di  cui  già  toccammo ,  cosi  pa^ 
sando,  un  motto  in  ANELARE  §.  Ili,  é 
in  ANIMA  %.  XXIII,  fa  sapere  dall'alto 
della  sua  bugnola  alla  Republica  lelt^r^ia 
che  ESPRESSIONE  non  può  dirsi  in  si* 
gniflcato  di  Parola^  Locuzione s  Jfrase.  A 
quell'uomo  senza  nome  è  qui  data  una  solenne 
mentita  dall'autorità  del  Salvini  negli  es.  al- 
legati, r  uno  in  questo  istesso  paragr.,  l'altro 
nel  seguente.  E  si  gran  novero  ne  abbianu) 
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in  serbo  ét^  produrre  sotto  la  rubrìcn  ESP, 
ch'egli  ne  farà  le  maraviglie.  Quell'uomo 
senza  uome^  al  vedere^  s'è  sposato  alia  cre- 
denza di  coloro  i  quali  liniino  per  errore 
e  peccato  ogni  cosa  non  avvertita  dal  Voca- 
bolario; ed  ignora  che  delle  suppellettili  e 
degli  arnesi  della  lingua  a  pena  é  io  esso  in- 
ventariata la  terza  o  la  quarta  parie,  lasciando 
da  cantò  i  continui  acquisti  ch'cAlar  va  facendo 
in  mentre  che  tien. dietro  al  progittsso  del- 
l'arti, delle  scienze  e  d'ogni  civil  disciplina. 
Ondechè ,  dove  mancano  i  riscontri  nel  Vo- 
cab.  [e  ciò  pur  troppo  avviciie  sovente 3>  é 
4'uopo  ricorrere  alla  filosofia  della  fiiigua,od 
all'esempio  de'  buoni  scrittori ,  o ,  per  andar 
più  sul  sicuro,  all'una  insieme  ed  all'altro; 
perchè  alla  line  anche  il  Yocafo.  da  «[uella 
soltanto  e  da  questo  ha  forma  e  vita  e  auto- 
rità. Quegli  pertanto,  il  quale,  dopo  messa  in 
atto  l'abilità  sua  nello  scartabellare  il  Vocab., 
non  vi  ha  rinvenuto  la  tal  parola  o  la  tal  ìo^ 
cuzionc,  si  rechi  la  barba  al  petto  innanzi  di 
c^odtmnarlR,  e  pensi  un  poco  se  con  quella 
filosoiTa  della  lingw  egli  ha  sufficiente  doiaie* 
stichezza,  e  se  tutte  ha  pur  lette  le  cose  di 
que'  buoni  scrittori,  e  scolpitele  ad  una  ad 
una  nella  memoria.  Ma  quell'uomo  senza  no- 
me, sentenziata  per  isproposilo  la  voce  'ES- 
PRESS 10JN£  in  senso  di  Locu%ione,Ditione, 
Frase j  si  ringalluzza  nel  dare  avviso  che  una 
tal  ^entcmea  potrebbe  assennare  gnak/ie  dallo 
non  sempre  ovi^rHto  in  sì  falli  fMrlicefari. 
Oh  chi  è  il  qualche  dolio  a  cui  benignamente 
accenna  l'uom  senz9  nomfe?  Io  non  m'ingan- 
na: egli  è  lo  scrittore  che  mediante  le  Anno* 
iationi  al  Dh,  della  Lingua  ilaliana  stampalo 
4h  Bologna  si  andava  procacciando  un  bel  po- 
sto fra  gl'italiani  FilcSloghi.  Che  in  edetto  per 
entro  a  quel  libro  la  voce  ESPRESSIONE 
tè  più  volte  adoperata  in  Pentimento  di  Fi*ase, 
Maniera  di  dire,  e  simile,  come,  p.  e.,  a  e.  Sy 
in  BOCCA ,  ov'egli  dice  «  (guanto  pub  chitt- 
der  bocca,  ESpRBSSioifB  enjhiica  dello  slesso 
poèta  per  dinotare  abbondanza  di  tulio  >  ;  e 
a  e.  3 IO  ih  ESSERE,  dove  leggiamo  =  Le 
parole' u  alta  gnjetta  pelle  »  non  sono  che  un 
aggiunto  di  fera,sc.:  l'ESPngssio.re  è  toscana. 
Ora  Puom  senza  nome  dovea  bene  argumen- 
tare  che  un  Critico  di  quella  portala,  il  qual 
vide,  per  così  dire,  infino  all'ultimo  pelolino, 
tutti  i  lesti  di  lingua ,  non  si  avrebbe  lascialo 
cascar  dalla  penna  le  suddette  e  piò  altre 
ESPRESSIONI,  s'egli  non  fosse  stato  certis- 
simo del  fatto  suo,  e  non  avesse  preveduto  i 
luoghi  da  salvarle.  Ma,  poiché  manifestamente 
si  scorge  che  Tuoni  senza  nome  tolse  appuntò 
a  portai*  via  '  da  qwjlle  Annotazioni  sopra  il 
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THz,  di  BoIM  massiccio  dcHo  stile,  almanco  ne 
avesse  imburchiato  a  un  tempo  Y  artifizio  de' 
mi  pare,  d^* forse  e  delf  altre  formolc  dubitati- 
ve, che,  mt*ntre  si  fan  prendere  talora  per  una 
colai  peritanza  di  modestia,  son  pure  un  farìl 
ve/colo  a  far  correre  intorno  eziandM  le  opi- 
nioni e  le  sentenze  più  stempiate  e  pia  sg:in- 
gherate  del  mondo  !  Niente,  per  lo  contrario, 
egli  fece  di  questo  ;  e,  a  render  cambio  all'au- 
tore dello  stile  appar«'ìh>vi ,  v'andò  cercando 
col  fuscellino  le  cose  da  potersi ,  a  suo  gittrit- 
zio,  appuntare.  Quando  io  dunque  in  A^E- 
lxc\RE,  §.  Ili,  dicea  che  il  Itbrettucdaccio  di 
quell'uotn  senza  nome  era  tra  insulso  e  aia- 
ligno,de'  «aiei  motivi  non  era  l'uhimo  qn<*sto 
dell'aver  egli  pigliato  in  mira  il  lodato  autore 
delle  Jnootathrti  al  Diz.  di  Bologna.  «iMe- 
sdiini  grammaticuzzi  ([dirò  con  Monsignor 
Botta  ri  3,  voi,  come  tanti  bracchi  che  danno 
di  naso  a  tutti  i  cantoni,  voi  andate  in  traccia 
degli  errori  di  lingua  ;  i  quali  poi  {[aggiungo 
io],  esaminati  dagl'intendenti,  riescono  il  più 
dette' Volte  cose  tutte  secondo  fìlosofi'a,  o  le- 
gklknate' dall' autorità  di  corretti  scrittori,  0 
sigillate  da  ragionevole  consuetudine.) 

^.  II.  l/AKticnrrÀ  si  dice  pure,  collettiva- 
mente t  per  Gli  uomini  d$e  vissero  in  tempi 
da  noi  remotissimi.  Lat  Antiffaitas,  Frane. 
L'antif/tiité.  (Es.  d'agg.  all'unico  feralo  dt' 
Vocab;)  •  Or,  io  dico,  se  sta  bene  qitcirto 
modo{di  tntdurreyiìì  quella  (5crr7tom  satfnt), 
aftnckè  -non  solamenfè  t  senttmenni ,  ma  Tfs- 
preiiiAne  ancora  sia  giustamente  rupprcsen- 
tata^  perrfié  dò  non  ha  a  valére  in  lotte  l'tibir 
triiduBÌo&i,ebe,  sebbene  non  sotM^VeneraiMle 
nome  la  Scrittnra  da  Dio  spifftM',  pùte  édoh 
per  gli  autori  da  tutta  l'anlidiìlli  e  da  ogini 
età ,  per  cosi  dir ,  consacrati ,  degne ,  almeno 
in  questo  riguardo,' 'di 'reverenza  e  dìslinit)? 
Sahin,  Pros.  ias,  2,  11 5. 

^.  in.    N0K*É^tl£    t\KTlC1tÌTJ;  '  DI  BEBSCIl. 

Figuratam.  e  proverhiafm.  Non  essélk  sec- 
chissimo,^ A  tempo  mio  s'usavano (rerft'gftf^ 
c/u),  che  non  son  però  rantichilà  di  Brescii. 
Lasc.Streg.  /i.  *i,s.  1,  Teat,  com.fior.  4>  »i- 
ANTICIPARE.  Verb.  alt.  '  raniaggiarsi 
nel  tempo  in  fare  checché  sia.  (Cruscti.) 

§.  r.  AwTìciPAa  DI  FAAÉ  UNA  casA.  Locuz.  d* 
liti,,  il  cui  pieno  è  Anticipare  la  risoluzione 
(0  simile,  secondo  riutenzion  della  clausoLn) 
di  fare  essa  cosa,  •  CoiÀc  s'accorse  che  bl- 
sognliva  combattere  d'appresso  ,  diffidando» 
della  virtù  de*  suoi ,  anticipò  di  fuggirli,  ^f*' 
don,  ìst,'Ind.  t.  9,  p,  365,  ediz.  fior,  iSSg. 
(Test.  lat.  ; . .  «idiffisus  suorum  virtuti,  pra^ 
ceperatfugam,  »?)  In  questo  mezzo  alcuni  n- 
t)aldi^...  aCcSocdiè  nel  Sacco  e  rovina  dell» 
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patria  t<K5casse  «DCom  a  Joro  qualche  portioiio 
ckUa  preda,  ruilidparono  di  meitcr  fuoco  nelle 
case  voloatariamenle.  IiL  /^ìI,/k  908^  ex/is.  cìL 
$.  II.  AfiTiciPAJk£  III  XJKK  COS4.  Favla  antici" 
ptdamGtie^  con  anlicifmzione,  «  Or  basta,  in 
oomplimeoli  aDticìpai;  Io  già  non  fo  cosi  ne' 
pagamenti  j  Ne'  quali  vo  più  sostenuto  assai. 
FagUioi*  Rim.  i,  iSg.  . 

$.  III.    AKTIClPAas    LA    VENUTA   O    l'  AAAIVO 

d'alcvko  in  on  luogo,  jirrivarvi  prima  di  hti* 
Frane.  Pnk'cnir,  —  Deliberò  di . . .  andarsene 
Slibito  a  Firenze  e  a  Centocelie,. ..  e  in  que' 
luoghi  con  tutte  le  opportune  prò  visioni  auti- 
eipare  la  TeDuta  degl'  inimici.  Giambid,  Picrf. 
Orig.  limg.  fior.  274* 

^  I V.  Anticipaeb  dna  cosa  ad  alc.  Per  Da/^ 
glida  o  Conferirgliela  inmanzi  tempo.  «Noi 
Consolato  quinto  di  Tilierio  Claudio. . . .  s'au- 
lidpò  la  toga  a  Nerone ,  perdtè  paresse  abile 
a)  governo.  Davanz.  Tac.  Aìin.  L  la,  p,  i55, 
edit.  Cnu.  (Test.  lai.  «« ..  virilis  ioga  maia- 
rata,  quo  capessendm  Reipublicte  habìiU  vi- 
deretur.f»  Traduz.  di  Gior.  Dati:  ci.,.fu  an- 
ticipato di  dare  la  toga  virile  a  Nerone,  ce.  '.* 
Traduz.  di  Lod.  Valeriani  :  «  Consoli  Tiberio 
Claudio,  ec.,  affrettasi  la  viril  toga  a  Nero- 
nt ,  onde  sembrasse  idoneo  a  maneggiar  la 
Btpublica.  99  Meglio  di  questi  due  il  Davaii- 
latj.  «  11  preallegato  es.  si  adduce  dalla  Gms. 
ÌD  conferma  del  tema  generico  di  Vantaggiai^ 
si  nel  tempo  in  fare  checdtè  sia.) 

$.  V.  Ed  anche  Anticipare  una  cosa  ad 
alcuko,  per  Fargliela  avere  anticipatamente, 
wnanzi  tetnpo,  assai  presto.  «  11  principe  Car- 
loj  primo  di  questo  nome  in  Ispagna,  e  quinto 
agl'Imperio  d'AIcmagna,  a  cui  anticipò  la 
corona  l' inabilità  della  madrc>  era  io  Fiandra. 
Corsin.  Ut.  Mess.  l.  i,  p.  8. 

S*  VI.  E  in  senso  aual.  a  quello  de'  due  pa- 
lagr.  anteced.  9  Anticipabe  uhn  somma  di  de- 
"Aiti  ad  alcuno  vale  Sòorsatgliela  avanti  il 
tempo  pattuito  e  a  conto  della  persona  a 
cui  sar^òe  dovuta  essa  somma  allo  scader 
del  telane  stabilito.  In  questo  senso  i  Fran- 
cesi usano  il  verbo  Àvancer.  —  Voi  avete  de- 
mto  qui  col  Martino  selteceuto  tanti  scudi^  ec 
no  ordinalo  che  sia  scritto  ai  Salviati^  che^ 
lornaudo  lor  commodo  ^  vi  anticipino  mille 
scodi  sopra  il  fitto  dell'abbazia.  Cas.  Leti. 
P'  ^2,  ediz.  Crus.  (Qui  dovevano  i  Sai v  iati 
sborsare  a  colui  i  detti  mille  acudi  avanti  il 
tempo  che  secondo  i  patti  avrebbero  dovuto 
«borsarh,  pel  fitto  dell'abbazia,  a  Mona,  della 
Casa.  Il  Diz.  di  Pad.  allega  questo  medesimo 
«.  per  confermare  die  m  Anticjpabe  uma  som- 
ma sopBA  Qualche  cosa,  vale  Con  la  cauzione 
che  si  dia  della  cosa  stessa» n) 
roL.  /. 
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ANTICIPATAMENTE,  Avverbio  ili  tei».,, 
pò.  Con  anticipazione.  Antivenendo  altrui  o 
c/teccliè  sia.  Frane.  D'avance,  Par  avance.  (Es. 
da  potersi  aggiungere  airunieo  cit.  da'  Vuc.) 
«  Acceitalo  che  la  sola  perfidia  de)  suo  confi--, 
dente  ha  preoccupato  le  di  lui  intenzioni,  an< 
ticipataineote  svelando  la  trama.  Alficr.  SaU 
lust.  Giug.  e.  yis p*  198.  (Test.  lat.  «. , .  giuv 
ipse  /Hiravissei,  perfidia  cUentis  sui  prwven^ 
ta.  99  Traduz.  di  Fr.  Bart.  da  S.  Coucordio:, 
«...  e  dissegli  che  quello  nuinijes  lamento ,  lo 
quale  egli  inlendea  dijai*e,  era  stato  antive- 
nuto dalla  malizia  del  Jamigliare  suo.  »»  Qui 
I  pure  il  mio  diletto  Frate  Bart.  da  S.  Concor- 
dio  mette  il  piede  innanzi  all'Alfieri;  oude 
sempre  più  mi  vo  persuadeudo  che  troppo  si 
risica  a  voler  gareggiare  con  questi  antichi. 
M»  i  nostri  amabili  giovanetti ,  fautori  di  nuli 
so  che  lingua  parlata ,  non  ne  vanno  persuasi 
altrimenti.  Avrebbero  mai  per  avventura  in 
disprezzo  la  fama  d'eccellenti  scrittori?  Ella  è 
per  altro  preferibile  ,  s' io  non  trasogno  >  a 
quella  di  cinguetti  ero  insulso  e  plebeo.  Olay 
di  grazia,  cotesto  abbandonarsi  alla  lingua 
parlata  non  sarebbe  for.se  un  lusinghiero  ef- 
fetto d'ignavia?...  E  se  non  è  [che  di  fatto 
l'ignavia  ne'  giovani  non  ammette  perdono]], 
perchè,  piuttosto  che  abbassar  la  jK^rittUra 
infino  alla  trivialità  del  parlar  communale, 
non  s' ingegnano  i  valorosi  di  sollevarsi  in 
parlando  verso  la  nobiltà  richiesta  allo  scri- 
vere? E  perchè  sovente^  al  contrario  «  seri  fo- 
no ancor  peggio  eh' ei  non  parlano?. . .) 

uANTICIPATISSIMO.  Superi,  di  Antici- 
npato.  —  Tac.  Dav.  Ann.  1 4«  1 93.  Ferr%  fuo- 
wco,  pali,  croce 4  che  aspetta van  da  noi,  sì 
w  studiavano  renderci  quasi  per  anticipata 
"Vendetta.  Buoft.  Fier.  i,  4j  7-  ^  giunge  an- 
»  ticipato  uoin  conosciuto.  »  MiNEUFJ. 

Noia.  ■*  Mia  diletta  Aitoerva ,  vuo'  tu  farmi 
un  piacere?....  Tira  un  tratto  le  orecchie  al 
tuo  proto;  il  quale,  lasciati  sul  banco  gli  es. 
addotti  dalla  Crus.  in  conferma  di  questo  su« 
periati  vo,  vi  pose  quelli  confermanti  l'articolo 
ANTICIPATO,  di  cui  pure  sa  il  Cielo  qual 
governo  ei  facesse  \  che  nel  tuo  Diz.  io  do  '1 
ritrovo.  Un  pajo  d*  orecchie  tirate  senza  ceri- 
monie ad  un  proto  da  una  Minerva  potrebbe 
riuscire  edificante  esempio  all'  intera  genera- 
zione degli  stampatori. 

ANTICIPATO.  ParUc  di  Anticipare^  e  si 
usa  pure  aggetti vamenle. 

§.  I.  in  senso  morale  si  dice  di  ciò  0ie  è 
fuor  di  tempo.  Che  ancor  non  è  giMUificato 
dalla  realtà  della  cosa  di  cui  si  futrla^d^d 
successo,  ec.  Frane.  Antiòpe.  «  Picpole  cir- 
costanze, di  poco  rilievo  nella  narrativa,  e  da 

9'2 
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potersi  tralasciare  ^  se  non  fossero  necessarie 
per  cancellare  l' anticipata  ingratitudine  della 
quale  tacciano  Cortes  quelli  che  dicono  eh*  e- 
gli  usci  dal  porlo  con  catti v' animo.  Corsin, 
IsL  Mes$.  L  i*  p.  33. 

^.  n.  GlODAlO  ANTICIPATO,   ti  giudicar  d*  tt" 

na  cosa  avanti  d^  averla  esaminata.  Giudizio 
preoccupalo  da  falsa  o  non  acceriata  opinion 
ne.  Frane.  Prejugé,  •«  Non  camminare  alla 
cieca  dietro  la  scorta  d'anticipati  giudizj.  Sai- 
inn,  Dis.  ac.  3,  1 1  • 

§.  Il r.  Opinione  anticipata.  Opinione  che 
l'uomo  si  forma  di  una  persona  o  di  una  cosa 
avanti  d^  averla  ponderatamente  esaminata. 
Frane.  Préjugé.  -  Parte  dell'aniina  è  questa 
che ...  si  solleva  e  s' innalsa . . .  sopra  il  tor- 
bido e  nuvoloso  paese  dell'anticipate  opinioni. 
Sàlvin.  Dis.  ac.l,  i6i.  Dubito  che  l'iiige-  |. 
gnosa  autrice ,  per  voler  parer  nuova ,  abbia  | 
dato  qua  nel  lambiccato,  là  nel  fantastico»  ser- 
vendo piuttosto  od  alle  chimere  che  la  sua 
imaginazione  le  rappresentava»  od  a  certe  an- 
ticipate opinioni»  che  alla  verità.  Boti.  Rag, 
Lad,  Morg,  ^,^ìd,  ih,  7. 

ANTtOO,  ovvero,  alla  latina,  ANTtQUO, 
voce  oggidì  soltanto  usurpata  da'  poeti. 

%,  I.  /Vii/««if.-E  s'io  «I  vero  son  timido  ami- 
co» Teme  di  perder  vita  tra  coloro  Che  questo 
tempo  chiameranno  antico.  "DanU  Farad,  Q7» 
1 1 8.  (Cioè,  tra  1  posteri  pia  lontani,  Cos^  pure 
in  S.  Agostino []Ci//.  £>.  1. 17,0. 1  i»t.  io,p.  9^: 
M  Li  quali  dovevano  venire  molto  da  poi,  olii 
quali  questo  tempo  sarebbe  antico,  ») 

^.  ir.  Ab  artico.  Locuz.  avverb.  tra  la- 
tina e  italiana»  significante  Da  remotissimo 
tempo.  Più  correttamente.  Ai  antiquo.  •  Sem- 
pre ab  antiquo  erano  i  Fiorentini  al  tutto  li- 
beri e  franchi  in  Pisa.  f7//.  G.  /.  iq,  c,  a5» 
V,  7  »  p,  78»  ediz.fior,  (Cosi  legge  la  molto 
esatta  ediz.  da  noi  qui  citata;  ma  la  Crus.»  la 
qual  pure  allega  questo  es.  »  scrive  tra  lat.  e 
ital.  o/r  antico j  e  cosi  scriver  dovea  »  per  non 
aver  pur  notata  la  locazione  corretta  Ab  au" 
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$.  IV.  All'antica.  T«  di  Mas.  Lai.  Antiquo 
more.  Frane.  J  f  antique.  Dicesi  delle  Gn/v- 
ne  con  le  punte  a  guisa  di  raggi,  delle  Con- 
dature  di  capo  anticiie,  perchè  queste  cose 
non  sono  all'uso  moderno:  onde  vi  sono  de' 
busti  di  Re  coronati  all'antica,  delle  teste  e 
de'  busti  di  donne  con  cuffie  alt  antica.  E  si 
può  dire  lo  stosso  d'altre  cose.  j4rL  Bios. 

$.  V.  PfiE  AKT4CO.  Locuz.  avvcrb.  siuon.  di 
Anticamente,  «  Come  per  gli  ordini  consueto 
era  di  fare  per  antico.  Fili.  G.  8,  1,1.  Certa 
cosa  fu  che  per  antico  la  villa  e  gli  uomini  di 
Mellina  in  Brabante  erano  diiesa  cattedrale 
di  Legge.  Vili.  M.  6»  4'<'-  (Questi  due  es.  si  aW 
legano  dalla  Crus.  e  Cp-'  in  un  paragr.  sub- 
alterno a  PER.  [ngegnosi  registratori  !  ) 

%,  VI.  Pza  ANTICO»  vale  anche  Da  lunghis^ 
Simo  tempo.  -  O  Falcon»  disse,  tu  sia  il  ben 
venuto.  E'  m' increbbe  del  caso  tuo  molesto 
«Forse  più  assai  che  tu  non  hai  creduto;  E, 
perdi' io  t'amò  molto  per  antico,  Volentier 
ti  ri  veggio  come  amico.  Cirif.  Caìv.  /.  i,  5. 655, 
/i.  35  tergo,  ediz.  fior,  i535. 

%,  Yif.  Più  antico  del  beodctto.  Deflo 
commune,  per  significare  una  cosa  antidussì' 
ma,  essendo  antichissimo  il  costuiue  di  far  la 
minestra  di  l>rodetto  il  giorno  della  Pasqua  di 
Resurrezione.  {Biec.  Not.  Rim.  Fag.  p.  35-  -  V. 
la  Cicalata  prima  di  Lor.  Pancialichi  a  e.  !>5.) 
»  Fu  costume  più  antico  del  brodetto  Di  far 
festa  nel  giorno  natalizio  Di  qualche  grande 
e  nobile  soggetto.  Fagiuol.  Rim»  a  9  3«i^. 
.  ANTICONCEPlRE.  Yerb.  att.  ed  anclie 
assol.  (L'es.  che  rechiamo  nel  %.  di  ANTI- 
CONCEPI^ITO,  partic.»  attesU  U  preesislema 
di  questo  verbo.) 

AJNTICONCEPfrrO.  Partic.  di  Jntictm- 
cepire.  Lat.  Pneconceptus. 

§.  Opinions  anticonckputa.  Vale  il  mede- 
simo che  in  frane,  la  voce  Prévention,  cioè 
PreoccufKizione  dell'animo.  Opinione  favori 
vele  o  contraria  onde  l'animo  è  preoccupato, 
»  Vuoici  adunque  una  anticonceputa  opinione. 


tiquo.  Ella  poi  registra  questa  locuz.  avverb.  Il  fondata  sqll'  esimie  lodi  di  questo  gran  poeta 


sotto  la  rubr.  A  B  >  e  la  dimentica  nel  luogo 
presente,  che  è  il  suo  proprio.)  Ma  quello  «n* 
tico  popolo  maligno  {ii  fiorentino) ,  Che  di- 
scese di  Fiesole  ab  antico»  E  tiene  ancor  del 
monte  e  del  macigno.  Ti  si  farà ,  per  tao  ben 
far»  nimioob  DiutL  Inf,  i5»  61  .(Qui  forse  ah 
antica  per  aervire  alla  prepotenza  della  rima.) 
$.  IlL  All'antica.  Locuz.  avverb.  ellitl.,  il 
cui  pieno  è  Conforme  aW  usanza  antica.  Con' 
forme  a  ciò  che  usavano  o  facevano  gli  anti' 
chi,  mm  Mi  vivo  all'antica»  e  lascio  correr  due 
^soldi  per  ventiquattro  danari.  Boce.  g,  9,  n.^, 
V.  2»/t.  a3.  . 


(Omero),  colla  quale  a'  suoi  divini  ver»  a  «e* 
costiamo.  Salvin.  Jliad.  ntàUt  Pref 

ANTICONOSCIÒTO.  Partic  di  Àtàiff^^ 
nascere.  Ànteveduto,  Preveduto.  Lai.  Aw 
cognitus.  •  (  Es.  d'agg.)  •  Or  che  è  questo, 
se  non  una  ineffabile  ammirazione  d'uni  •n* 
ticouosciuta  e  nuova  e  sùbita  salute  degli  no- 
mini? San.  Jgost.  Cit.  D.  Uh.  18»  cap,  3ii 
ediz;  sec.  zv.  (Test.  lat.  »  cap.  zzii  :  «  0"*^ 
enim  hoc  est,  nisi  prmcognitw  hov€B  ac  np€»' 
tinm  salutis  hominum  admiraiioì») 

ANTIDASCÀLICO.  In  forza  di  Sust.  ol 
-  V.  in  ANTAGONISTA  il  %,  L 
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ANTIDATA.  Susi.  f.  Data  falsa.  Data 
anteriore  alta  vera.  Frane.  Antidate ^  S.  f. 
(M.aoca  l'es.  ncirAIl)ert.)«>Scritlfì(cioè^  Scrit- 
tore) eoo  KDlIdnte  di  crediti  iu ventai i  ^  perdié 
appariscano  anteriori  alle  scritte  vere  e  legit* 
lime  j  le  qnali,  diventando  in  tal  maniera  pò* 
sleriorì ,  restano  senza  avere  effetto  nessuno. 
/Vigfakfo/.  Corti,  a,  33. 

«  ANTIFONARTO.Cb/md^  nel  coro  dice 
»  /e  antifone.  *»  CnuscA  (senza  recarne  es.). 

«r  ^  E  ANTIFONARIO  <]iiel  Lìbro  die  si  ado^ 
mpera  nel  coro»  ove  sono  descritte  le  anti- 
»ybne.  »  CnuscÀ  (senza  es. ,  e.  s.). 

Onms«9iK.- L'ANTIFONARIO,  lat.  Ànti- 
phanarium,  è  propriamente  il  Foinme  nei 
quale  si  contengono  le  antifone  di  tutto  ^  anr 
Ito.  Oosi  nel  Ihi  Gange,  nel  />is.  sacr,  Macr. 
e  nella  Notix.  Vocah,  eccles.j  né  troviamo  in 
alcuno  di  questi  libri  che  per  ANTIFONA- 
RIO s'intenda  qnel  Colui  che  nel  coro  dice  le 
aiiii/bne,  posto  per  tema,  cioè  per  signif.  pri* 
milivoj  dalla  Crusca.  Vero  è  che  l'Alberti,  cui 
dol>l>iani  tenere  erudito  in  tali  materie,  per 
essere  abbate, non  che  lessicògrafo,  registra 
aocor  egli  (ma  giudiziosamente  in  psragr.  sub» 
alterno)  la  voce  Antipokasio  in  senso  di  Colui 
che  nel  coro  ifttuona  le  antifone,  che  il  coro 
j90i  prosegue  a  cantare:  ma  Yinc.  Monti,  il 
quale  si  versò  pure  fra' preti  un  buon  pezzo, 
avvertisce  nelle  Osser,  ined,  che  meglio  di 
Aniifwariò  si  direbbe  Antifonista.  Onde  sa- 
risk  bene  che  i  futuri  Lessicògrafi  si  ricordasi 
aero  d'appurar  questo  {atto;  poiché  dalle  mie 
ricerche  soltanto  ho  raccolto  eh*  eziandio  i 
Siciliani  fanno  adempiere  due  offici  al  loro 
ANTIFONARIU,  quella  cioè  di  IJbro  delle 
tilt  tifone  y  e  di  Colui  che  nel  coro  le  intuoma: 
il  cbe  verrebbe  in  soccorso  della  Crusca  :  ma 
in  altre  opere  ritrovo  ói^fji* Intonatori  si  chia- 
mano Precentori,  lat.  Pìrecentores,  delti  anti- 
camente ParafotUsti  ed  Arciparafonisti.  Ora, 
tornando  al  primiero  e  incontrastato  valore  di 
jSntifonario  y  T Alberti  supplisce  col  sieg*  es. 
alla  mancanza  della  Crusca.  •  Fece  n»oki  dili- 
geni  issimi  lavori ,  fra'  quali  si  contano  tutte  le 
miniature  di  certi  Antifonarj.  Baldin.  Dee, 
(C^csto  es.  fu  rifiutalo  dal  Yoc.  di  Ver.  e  dai 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 

ANTIFOSSO.  Sust.m.  Fosso /anteriore  al 
sfosso  reale,  che  rimane  vicino  alia  campagna, 
e  serve  a  raddoppiar  le  difese.  Dicesi  anche 
CONTRAFFOSSO.  Frane.  Avant-fossé.  - 
\j  antifosso . . .  non  si  deve  fere  se  non  sarà 
pietio-d'aqua,  che  non  si  possa  guazzare,  né 
levargli  V  aqna;  altramente  servin'a  per  luogo 
sicuro  alli  nimici.  Marchi.  (Questo  art.  é  tolto 
dal  Diz%  milit  del  Grassi.) 
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ANTtFRASr.  Susi.  f.  Voc.  gr.  Figura  per 
cui  usiamo  una  voce,  una  dizione»  una  frase 
in  un  senso  contrario  al  suo  vero  significato 
e  communemenie  ricevuto j  come,  v.  g,,  se 
chiamassimo  n€uu  i  granii,  galantuomo  uu 
furfante, 

%.  Traslati vam.  per  L'opposto,  Il  contro^ 
rio,  M  Voi  siete  proprio  nelle  Corti  un  mostrò, 
E  '1  riverso  e  TautHrasi  di  tanti.  Vituperio  e 
disnor  del  secol  nostro.  Copp,  Bim»  168. 

ANTIGIUDICÀTO.  Partic.  di  Antigiudì- 
care.  Giudicato  avanti,  anOeipatamente,  Lat. 
Pnejudicaiiis, 

J.    ScKTlHEKTO    AKTIOIDDICATO.    Ciò    ehe    Ì 

Francesi  dicono  Préjugét  e  che  pur  da  rispet» 
tabili  Moderni  si  dice  PregUtdizio.  Dial.  miU 
Pregiudizzi,  ^  Farebbe  prima  di  mestieri  che 
insieme  coli' altre  cose  giudicate  avanti  di 
conoscere,  ohe  da  loro  sogliono  appellarsi' 
prendici  o  sentimenti  antigiudicali,  m  dis-^ 
fiicessero  in  pnino  luogo  deir  opinione  dì  sé 
medesimi.  Salvin.  Dis,  ac,  3,  i3. 

ANTIGUSTÀRE.  Verb.  siu.  Gustare  mt- 
Odpatamentej  che  più  communemente  si  dice 
Pregustare,  Lat.  Pnegustare,  PnBlihare,  m 
Preliba,  cioè  antigusta  di  ^ella  Tfvanda.  OU, 
Comm.  Dant,  3,  5a4- 

ANTIMESSO.  Parile,  di  Amimetiere^^V . 
in  ANTIMÉTTERE  i  $$.  Il  e  £11. 

AN  riMElTERE.VerKaU.il/el/ere  ai^anU. 

^  L  AntIMETTCRE  ONA  persona  od  ONA  casA. 

Per  Jlfemzionarla  prima  di  idtre.  Darle  la 
precedenza  nel  discorso.  «•  Qui  l'autore  pa- 
lesa i  nomi  delle  piik  famose  persone  laae* 
chiate  di  questo  vizio;  e  dice,  la  prima  è 
Semiramis  :  e  ragionevolaMute  l'antimette  per 
più  ragioni.  Oit,  Comm,  Dant,  i ,  j6, 

^  IL  Amuuesso.  Partic.  Messo  aitanti. 
Preposto, 

^  II L  In  signif.  di  iVemesso.  •  Antimesse 
le  predette  cose ,  come  fare  un  fondamento 
alle  seguenti?  OtL  Comm.  Dant.  tij  388. 

ANTINARRAZIÓNE.  Susi.  f.T.  de'R^ori 
e  parte  dell'orazione.  PreanUfolo  alle  cose  che 
si  vogliono  narrare,  •>  Altra  parte  fia  la  nar- 
razione, od  altra  l'anlinarrazione.  <S^g?M^//rùr/* 
Ket,  p,  ai 5.  Onde  che  facendosi,  oltre  a 
queste,  altre  dÌYbioni,oonie  si  fanno  seoondo 
la  scuola  di  Dìodoro,  altro  verrebbe  ad  es* 
sere  la  narrazione,  altro  raoiinarrazioue,  ed 
akro  la  soprannarrasione.  Cor.  Rei,  ArisL 
».  *j,  e,  I  J. 

AJSTIPÀLLAGE.  SusU  il  Voc.  gr.  T.  de' 
Retori.  Scambiamento,  Permutazione,  >•  £ 
perciò  è  necessario  l'andare  accommodando  e 
adattando  ciascuna  delle  dette  figure  a  quella 
forma  di  stile  che  le  richiede  :  si  come  queste 
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ni  ningnifìco;  del  quale  al  pre^tcnte  traltÌAnio .. 
e  prima  l'aiilipallage^  si  come  Omero  s  Que- 
sti duo  scogli  alpestri.  Questo  arriva  per 
cerio  al  sommo  cielo  =.  Che  se  avesse  detto 
ss  Di  questi  scogli  alpestri  Questo  arriva  per 
certo  al  sommo  cielo  = ,  sarehlie  stato  modo 
Yiilgare;  e  tutto  ciò  che  s'esprime  per  mo- 
do vulgare,  s'appiccinisce.,  perchè  ne  cessa  la 
maraviglia.  Segni,  Demetr,  Fai,  3 1. Primiera- 
mente l'anttpallage,  cioè  lo  scambiamento  de' 
casi,  come  Omero:  due  scogli,  l'uno  arriva 
all'ampio  cielo.  Perciocché  cosi  scambiato  il 
caso  ha  mollo  più  del  grande:  che  se  così 
dicesse  e  De'  duoi  scogli  Pano  arriva  all'am- 
pio cielo  =,  arehhe  seguitato  l'uso;  e  l'uso 
ha  del  gretto,  jéiir.  Demetr,  FaL  55. 

ANTÌPASSÀTO.  Aggett.  Passato  pur  an- 
zi. -■  ìì  predetto  disc<>rso  passò  fra  noi  a'  quat- 
tordici dal  prossimo  antipassalo  mese  d'aprile. 
Berlin,  Specch,  8.  Potendo  ella  (la  lingua  la* 
fina)  far  pompa  d'aver  avuti  ne' secoli  anti- 
pa.ssati  fino  i  suoi  Ciceroni,  fd,  i2>.  4^* 

ANTIPASTO.  Sust.  m.  Vivanda  o  Vivan- 
de che  si  mettono  in  tavola  nel  prìiu;ipio  della 
mensa  avanti  l'jtltre.  (Crus.) 

«  $.  Per  Qiudunqne  cibo.  ~  Menz»  Sai.  8. 
»  Credei  veder  più  d'un  col  naso  guasto^  Chi 
>9  manco  un  dente ,  e  chi  l'orecchio  mozzo ^ 
»  Per  avventarsi  al  nobile  antipasto.  (Era  una 
testa  dì  cignale),»  Foc.  di  Ver.,  Diz,  di  RoL, 
DiZ.  di  Pad. 

Osurfi»htt€,  —  Chi  dice  al  P.  Cesari ,  compi- 
latore del  soprascritto  paragr. ,  che  quella  te 
sta  di  cignale,  messa  in  disputa  a  qual  di  certa 
compagnia  dovea  toccare,  non  avesse  propria- 
mente a  servire  per  antipasto?  E  chi  mai,  an- 
ziché dir  col  Petrarca  ss  Afalvagia,.. .  Di  vin 
serva,  di  letti,  e  di  vivande  = ,  direbbe  col  P. 
Cesari  e  co'  suoi  copiatori  =  Malvagia ,., .  Di. 
Wn  serva,  drletii,  e  d'antipasti^  ?  E  non  s'ac- 
corte il  P.  Cesari  che  il  qualificar  per  antipa- 
sto una  testa  di  cignale  servia  mirabilmente 
all'  intenzione  del  poeta ,  che  era  di  far  cono- 
scere la  smodata  golosità  di  que'  disputanti? 
Poiché  se  già  per  antipasto  egli  avevano  una 
testa  di  cignale,  fa'  tu  ragione  de'  successivi 
serviti.  -  A  registrar  vocaboli  si  fa  presto ,  ed 
è  manifattura  da  chi  che  sia;  ma  quél  pesarli 
e  stabilirle  il  valore  io  stimo  che  richiegga 
l'adagio  4  e^  oltre  a  ciò^  un  ootal  pocolino  di 
quel,  come  diconb,  criterio^  o  giudizio,  o  com- 
prendonio^ che  avrfa  per  avventura  fatto  di 
me  un  Vocabolarista,  se  fosse  piaciuto  al  Cielo 
di  metterlo  in  questo  mio  povero  capo. 

ANT<PATt\.  Susi.  f.  Voc.  gv.  Avversione 
o  Ripugnanza  o  Contrarietà  naturale  e  non 
iiigionata  che  una  persomi  ha  per  un*  al' 
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trai  Sinon.  o  andl.  Disgenio.  Per  analogia 
si  dice  pur  delle  cose.  (l^.  d'agg.  a*  Vo- 
cob« ,  la  cui  dichiarazione  si  è  qui  rifoniiata. 
Essi  dicono:  .«ANTIPATÌA.  QiieUa  ^tn^r. 
sione  o  Contrarietà  che  abbiano  le  cose  ira 
lom.  *9  Ma  io  so ..  verbigrazia ,  die  il  sig. 
Ps.'ftaco  ha  grande  antipatia  per  me;  lad- 
dove io  sinceramente  ho  grande  simpatia  per 
Kii,  anzi  gli  voglio  un  gran  tiene.  E  come 
no,  s'egli  è  del  bel  numer'  ano,  die  solo  eoo 
l'aprir  della  bocca  mt  inette  iu  umore  di  rì- 
dere? Dunque  Antipatia  non  è  quella  reci- 
proca avversione  che  dicono  i  Vocabolarj.)  • 
Se  il  signore  non  lui  contrarietà  o  antipatia 
alla  delicatezza  degli  odori^  e  la  sua  testa  pim 
reggerli,  stimerei  opportuno,  ec.  Red,  cit.  dal 
Pasta,  So  che  la  coppa  a  cui  bevo,  è  spam 
d'un  licer  pestìfero,  e  che  tale  egli  ha  antipa- 
tia col  sangue ,  che  di  repente  il  ferma  e  rag- 
gela ;  nuUadimeno  io.  rispondo  all'  invito ,  ec. 
Menz,  Pros,  3,  76. 

ANTIPÀTICO.  Aggett.  Contrario,  Oppo- 
sto j  e  si  dice  principalmente  iu  senso  morale. 
%.  Antipatico  di  checchk  sia.  C/ie  ha  anth 
patta  9  avversione  a  checché  sia.  «  Addussi 
l'esempio  d'una  gran  dama , ...  la  quale  oblì- 
gata  una  volta  da  certa  poco  dispeasabile  coo- 
venienza  a  non  rifiutare  il  regalo  d*una  cagno- 
lina  di  Bologna ,  ella  antipatica  di  tutti  qudli 
animali  che  per  tutto  loro  salario  si  conieota- 
no  alle  volte  d'  esser  accn^ezsali  e  baloccali 
dal  padrone,  per  vendicarsi  su  quella  povera 
innocente  del  dispetto  avuto  io  aver  a  mo- 
strar di  gradirU  >« . .  andò  «  iraagiiure  e  a  met- 
terle il  disgraziato  inaudito  nome  d' Acrisia, 
ix.y  ec.  Magai,  Lett,  scieni.  i^S. 

«  ANTIPENULTIMA.  SiUaha  posta  im- 
nnanzi  all'ultima.  —  Bemb.  Pros.  3>  171. 
*>  L' accento  che  sopra  la  e  dell'  autipenultiiim 
»  sempre  suole  giacere.»  Piz.  di  BoL,  Diz. 
di  Pad,,  Diz>  di  Nap.,  VocAB.  di  Fii\  1 855. 
£Miidb*«Me.  -  Si  caucelli  tutto  l'art.^  e  si 
ponga  : 

ANTIPfiNÙLTI  MO,  che  pur  si  trova  scrìt- 
to abusivamente  in  luogo  di  ANTEP£NDLr 
TIMO,  diritta  voce  registrata  dalla  Croscs. 
Aggetta  die  è  avanti,  al  penultimo,  *  La  qual 
voce  (avrebbono,  ridotta  in  avriano,  e  poscia 
in  avrieno)  due  alterazioni  vi  ha  {nel  verso) 
seco  recate.  L'uiia  è  lo  avere  la  vocale  a,  che 
nella  penultima  sillaba  necessariaiiiente  ha 
stato^  cangiata  nella  ej  e  l'altra  lo  avere  l'tc- 
cento^  che  sopra  lo  i  ddl'  antipenultima  sem- 
pre suole  giacere,  gitlato  sopra  la  s>  che  pe- 
nultiinaineute  vi  sta;  ed  èssi  cosi  dello  avriéno 
...^  invece  di  avr.'ano,  ec,  ec.  Bemb.  Pros. 
5^  171  ediz.  Ci*us.>  Bemb.  Op.  v.  iii  p»ioo. 
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Ciliz.  mif.  Class.  ìtaL  (Il  eh.  al>.  Z;4<}0Ui  è  il 
priitK»  che  abbia  correttainenic  piantalo  il  te- 
lila dell' aggelt.  Aniipcnuìiìmo  uel  Voc.  ch'e<- 
gli  va«  sta  111  pMiìdo  in  Verona.) 

ANTIPERISTASr.  Susi.  f.  Voc  gr.  T.  di- 
dasc.  JÉziotìC  di  due  qualità  contrarie,  V  una 
deiic  quaìi  accresce  lajbrza  delt  altra j  Con- 
tmpp€Kuzione.  (Es.  d'ag|t.  alla  Crus.^  la  quale 
dìiiMnalicossi  di  spiegare  il  valore  di  questa 
voce.  V.  il»  ANDIPERiSTASl  V  Ossetvazio- 
aeJ)  «•  Ma  della  briaata  è  più  cattiva  condiaio- 
im;  <|4uindo  casca  e  s'  atUicca  e  gela ,  e  per 
DÌim  vento  si  scaccia;  perchè  ella  non  si  fa 
che  ad  «ere  iuimoto  e  cicl  spreno;  perciocché^ 
venendo  di  poi  il  giorno  e  'l  caldo,  esso  fred- 
do nolliirno  rilira  in  aii  tulle  le  forze,  e  fa  più 
gagiiardaineiile  outa  al  uimico  che  s'afiaccia, 
e  per  l' istesse  forze  coutro  agli  obietti  soin- 
mameotie  insidie;  sì  che  per  aniiper /stasi  o 
cootrapposixioue  si  fa  che  il  freddo  aucora  al> 
)>ni<ùa,  4uttochè  sia  questo  proprio  del  fuoco. 
So€Ì^r.  jérb.  174-  I  pozzi  e  le  fon  li  più  sotto 
Borea,  che  sotto  Ostro^  fumano;  di  che  è  ca- 
gione rantiperislasi,  con  la  quale  esso  dentro 
raccoglie  il  caldo,  e  l'Ostro  più  tosto  lo  sva* 
poi~a  e  cava  fuori.  Id.  Jgric.  61. 

antìpode.  Susi.  ni.  Colui  che  abita  in 
un  luogo  della  terra  che  si  considera  ^  t^^la- 
iitr'éimente  ad  un  altro  luogo,  diamftralmente 
opposto.  Questa  voce  si  usa  coniniunemeute 
uel  plurale,  dicendosi  Gii  antipodi. 

^  1.  Per  estensione,  si  dice  pure  de'  Luoghi» 

*  lo  apdrei,'per  vita  mia,  fino  «igli  antipodi. 

Cecche  Esalt.'Cr.  5, 5.  81  che  venuto  un  asluo . 

cÌH|^li  aotipodi,  egli  è  cosi  beneJuteso  al  raglio 

di  ({Ila,  cofneili  là  diiU' equi noi^i ale.  Jllegr.  y/\. 

(Questi  due  es.  si.  allegano  dalla  Crus.  e  da' 

suoi  copiatori  iu  conferma  di  ANTÌPODI  per 

abitatori  reciprocamente  delle  parti  della 

terra  opposte  nel  globo.)  Solo  le  belle  lettere 

riquadrano  la  testa  dell'uomo,  e  lo  reudon, 

famoso  fin  uegli  ituiipiMÌi, Brace. Rin,Dial.  1 64- 

§.  il.  Antipode,  usalo  a  guisa  d'aggeli  « 

Sì  che  iu  tanta  vicinanza  di  luoghi  è  come 

fossoiio  tra  sé  antipodi  que'  popoli,  quaulo  al 

tejiipurale.  Serdon.  Jst,  Ind.  ^'j ,  ediz.  fior, 

1589.  (Test.  lat.  «...  ut  in  tanta  locorum 

propinquit*ite j  quod.ad  rationem  tempesta* 

tum  attinet,  'iidem  pene  pop\di  sibi  mutuo 

antipodes  ifideantur  esse.) 

AJNTIPOPESCO.  Aggeli.  Degli  antipodi , 
Appartenente  agli  antipodi.  Voce  dello  stil 
giocoso.  ••  Condottomi  dall'Indie  antipode- 
sche.  Bellin,  Biwcìier.  26. 

AiNTlPODÉVOLE.  Aggeli.  Relativo  agU 
antipodi.  Voc^  dello  slil  giocoso.  *  Io  vo'  pro- 
var ualuralmoulc . . .  Che  qucsl'  antipode v  ole 
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yi\:%  cosa  poetevole  Iu  nuova  fantasia  Non  sol 
Tè  fatta  e  Uigliata  a  mio  dosso.  Ma, ce.  Bellin. 
Buccher.  -ij. 

ANTlPÓDiqO.  Aggeli.  Degli  antipodi^ 
Appartenente  agli  antipodi.  Voce  delio  slil 
giocoso.  ««Che  se  neU'^nlipodico  paese  lofìno 
lo  star  ritti  e  M  camminare.  Cosi  ordinario  e 
communale  arnese,  È  laulo  di  miracolo,  E 
elle  saran  mai  poi  Le  cose  più  recondite  e  più 
rare?  Bellin,  Buccher.  a4' 

ANTlPODiCOLA.  Susi.  m.  Abitatore 
delle  parli  della  terra  a  ned  diamet/nlme^te 
opposte  nel  globo.  •»  Che  al  fin  s'  arrivi  dove 
un  certo  mondo  S' usa  del  iMSlro  qui  tulio  a 
rovescio:  Ch'ivi  son  gli  Anlipodi'coli,  Quali 
(l'è pur  la  strana  cosai)  stanno,  Non  come 
stiamo  noi  Co'  piedi  in  teiTa  e  col  capo  al- 
l' iusù^  Ma  i  piedi  in  terra  e  col  capo  all'  in- 
giù. Bellin.  Bmxher.  'iO. 

ANTfPÓNERE,  o,  per  cootra?.,  ANTI- 
PORRE.  Si  trova  cosi  scritto  abusivaroeule 
p<'r  Anteponere  o  Anteporre.  —  V.  ANTE- 
PÓNERE. 

ANTIPORRE.  Verb.  alt  -  V.  ANTIPÓ- 
NERE. 

ANTIPORTA  o  ANTIPORTO.  Susi.  m. 
Quello  Spazio  più  lungo,  che  lacgo,  il  quale 
è  tra  V  una  porta  e  V  idtra  di  città  <i  di  casej 
cioè  Pn  conveniente  spazio  die  si  lascia  fra 
la  porta  es tenore  e  l*  altra  porta  opposta  o 
interiore  che  mette  immediatamente  nella  cit- 
tà o  in  casa..{Es,  d'agg«  al  Voc.,  la  cui  defi* 
nizione  è  pero  differente  dalla  nostra.)  ••  Di- 
nanzi a  questa  Porla  (/«  Porta  al  Prato  in 
Firenze) ,  la  quale  è  volta  al  vento  chiamata 
maestro, . . .  era  di  fuori  ed  9  quella  congiunto 
un  grandissimo  e  ricchissimo  antiporto  sco- 
perle ,  il  cui  adomaoiento  di  maravigliostt  bel* 
lezaa  e  leggiadria  stava  nella  guisa  appunto  < 
che  si  dirà.  /Uellin.  Desct.  Entr.  Reg.  Giov.  1 . 

«  %.  I.  Per  Ricetto^  nel  stgntC  del  %.  -  Guid, 
9!  G.  81.  E  quando  egli  pervennero  all' anti- 
porto della  spaziosa  sala.  »  Crusca  ,  ec.,  eo. 

Qs3iU9axionc  l\  siguif#  ch' essa  Crus.  attri- 
buisce a  RicKTTO  uel  §.,  è  quello  di  Stanza 
particolare  nelle  casej  ed  è  per  lo  piii  quella 
che  s' interpone  tra  la  scala  e  la  sala,  lì  per- 
ché ne  pare  che  il  Ricetto  e  l' Antiporto  sieuo 
più  propriamente  ciò^  che  noi  diciamo  Antica* 
mera.  Ma  non  avendo  io  per  ai  presente  il 
Guido  Giudice,  non  posso  niente  accertare. 

€t  §.  IL  Aktipobta  vale  4nche  quella  Porta 
*y  che  s'incontra  prima  d'un'altna,  come  An* 
n  timtwo,  ec.  (P).  »  DfZ.  di  Pad. 

OsservazioM.  —  Questo,  pafagr.,  appoggialo  alla 
sola  autorità  di  quel  P  in  parentesi ,  non  cou- 
chiudu  più  che  laulo,  cioè  non  couchiude  cosa 


rr% 


734      A  NT  -  ANT 

veruna.  Esempi  ci  vogliono  ad  autenticar  le 
voci  che  si  registrano  ne'  Dh.,  e  i  loro  usi  di- 
versi. Ma  sotto  quel  P  s'intende  il  Postili. 
Diz.  Boi.  ;  ed  egli  ne  Rdduce  alquanti ,  incon- 
sideratamente omessi  dal  suo  copiator  pado- 
vano. È  per  altro  sventura  il  non  ve  n'essere 
piir  uno  che  valga  a  provar  concludentemente 
la  significazione  da  esso  ascritta  alla  voce  ^n- 
iiporta,  potendosi  ella  prendere  in  lutti,  senza 
stiracchiature»  per  quel  che  dice  la  Crusca. 
È  lH*nsì  vero  nondimeno  che  in  certi  paesi 
l' ANTIPORTA  è  la  con  additata  dal  sud- 
detto PostiHatorej  come  si  riscontra  in  alcuni 
Vocab.  vernacoli;  se  non  che»  dovendo  egli- 
no apporvi  il  corrispondente  italiano  corn- 
mune,  mi  pare  eh'  e'  s'  abbaglino  fuor  di  mi- 
suraj  copiandosi  tutti  l'un  dopo  l'altro»  tn 
virtù  di  quella  gran  devozione  che  tutti  hanno 
a  S.  Commodo»  fratello  di  Santa  Fuggifatica. 
Noi  altri  Milanesi»  per  quel  ch'io  mi  sappia» 
non  abbiamo  la  voce  Antiporta  j  in  quella 
vece  usiamo  tutto  giorno»  quantunque  impro- 
priaiiieute»  Antiporto,  che»  nel  nostro  dialetto» 
sit^nifica  quella  Imposta  d'un  solo  pezzo,  in' 
teìajata  e  incorniciata,  ad  uso  di  dUudere  le 
parte  delle  stanze,  la  qtutle  dalV  tui  de'  lati 
nella  punta  dell'  angolo  superiore  si  gii^a  per 
mezzo  d' un  ago  in  un  anello  od  una  bandel- 
la, e  dallo  stesso  lato  nella  punta  dell'angolo 
injetiore  si  bilica  e  gira  per  mezzo  d*  un  or- 
pione  capovolto  sopra  una  raìla  di  ferro  o 
di  bronzo  j  benché  talvolta  si  giri  sopra  un 
ganghero  confitto  nello  stipite  a  circa  un  mez* 
za  bt^accio  da  terra.  Questo  che  noi  Milanesi 
diciamo  Antiporto,  i  Toscani,  se  mal  non  fui 
informato  »  lo  chiamano  Porta j  e  La  porte, 
senza  dubbio»  si  nomina  da' Francesi.  Pec- 
calo che  il  sig.  Tommaseo»  dopo  l'avem  pro- 
messo a  e.  96»  col.  a  »  ^  a  »  del  Diz.  Sinon., 
di  farci  conoscere  in  PORTA  ed  USCIO  non 
pure  le  diifereuze  fra  queste  due  voci»  ma  fra 
esse  ancora  e  Bussola,  Portiera,  Usciale,  Pa- 
ìavento,  se  ne  sia  poi  dimenticato.  Nondime- 
no in  BUSSOLA  e'  ne  insegna  a  bastanza  » 
perchè  non  si  abbia  da  noi  a  confondere  il 
nostro  Antiporto  coli'  Usciale  e  col  Paravento 
de'  Toscani  ;  ma  troppo  poco  a  far  chiara- 
mente e  distintamente  comprendere  a  noi» 
che  non  abbiamo  sott'  ocdiio  gli  oggetti  »  co- 
m'e'  li  avea»  la  slruttui%  e  l'uso  di  colali 
chiusure. 

ANTIQUATO.  Aggeli.  -  V.  ANTICÀTO. 

ANTIQUO.  Aggeli.  -  V.  ANTICO. 

ANTISIGNIFICÀRE.  Verb.  alt.  Far  co- 
noscere  anticipatamente,  Dimostt'wx  antici- 
patamente per  mezzo  di  certi  segni  o  figure. 
Lai.  Prcvò-4g^<y!c<ire.« Comparazioni  divine  sou 
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quelle  che  a  guisa  di  profezi'e  aotisigniCcano  il 
futuro  esilo  della  cosa»  come  ingegoosameDie 
notò  Servio  ecr.Sane  ipsa  cnmparatio  exitum 
ostefiditjìitunim,  ec.  ec  Uden.  Nis,  Progin., 
V,  ^j  p.  i^j,  progin.  46,  ediz,  fior,  1695. 

ANTISPALTO.  Susi.  m.  -  V.  in  SPALTO. 

«ANTISPODIO.  Polverizzamento.  -  Bi- 
vcett-  fior,  84.  La  mortella  si  abbrucia  per 
s9  fare  i'aoiispodio  de'  Greci»  pigliando  le  sue 
n  foglie  co'  fiori  e  colle  coccole  acerbe.  «Cacrjr. 

Osierfasiome.  —  La  Spropositata  definizione  da- 
taci qui  dalla  Crus.  fu  giudiziosamente  emen- 
data dall'  Alberti  in  questa  forma  :  «  ANTI- 
SPÓDIO.Sus.  m.  Spodio  Jalsificatcénoè fitto 
con  ossa,  indici  o  altre  parti  dk*  alcune  piante 
abbruciate,  n  Forse  era  meglio  il  dire  col  Diz. 
dell'  Acad.  spagn.  e  col  ForccllinI  :  «  ANTf- 
SPÓDLO.  Susi.  m.  Succedaneo  dello  spodio: 
Cenere  di  ad  si  fa  uso  in  vece  dello  spodio  le- 
gittimo,in  mancanza  di  esso,  e  con  etti  si  suole 
falsificare  il  vero  spodio:  voce  composta  di 
Spodio  e  della  particella  greca  ^nti  in  signif. 
di  In  vece.»  Alta  qual  dichiarazione  ottima- 
mente si  accommoda  il  seg.es.  addotto  dall'  \l- 
berti  medesimo':  f*  Possiamo,  mancando  U  vero 
spodio,  usar  gli  anlispodj  filiti  con  firondi, 
fiori,  bacche  di  mirto,  ec.  (Mattioli).»  ^oo• 
dimeno  anche  la  definizione  dettala  nel  1797 
dall'Alberti  é  sufficientemente  lodevole;  e  co- 
me tale  fu  con  buon  consiglio  ricevuta  dai  Diz. 
di  Ed.»  di  Pad.,  di  Nap.»  e  dal  Yoc.  dell' ab. 
Manuzzi.  Ma  pur  la  goffissima  della  Crus.  ven- 
ne richiamata  alla  seconda  ^v ita  dal  P.  Cesari 
i'an.  1 806;  ed  alla  terza  l'an.  1 836»  cioè  dopo 
5o  anni  di  riposo  nel  sepolcro»  dall'ab.Zanolti» 
compilatore  d'  un  Vocab.  che  si  stampa  io 
Verona.  Nuova  e  distinta  relacìone  de'  mir»- 
coli  e  progressi  di  Rococò:  non  costa  che  im 
centesimo. 

ANTISTRÀDA.  Sust.  f.  -  V.  in  STRADA 
il  ^  Strada  coperta. 

«ANTtSTROFE.  Sust.  f.  Cosi  diiamavasi 
alleila  poesia  greca  una  delle  stanze  de' Con 
n  Belle  opere  dramatiche»  che  d'ordinario  era 
»  la  seconda»  simile  nella  misura  e  nel  wmero 
99  de'  versi  alla  prima»  che  si  chiama  Strafa.» 
Alberti  Diz.  enc,  Diz.  di  Boi.,  Dis^di 
Pad. 

(hsentahnt.  -  De'  mille  es.  che  recar  si  po- 
trebbero» vogKam  che  basti  l'appresso  a  diino- 
strare  V  inesattezza  della  dichiarazione  sopra- 
scritta »  e  che  r  Alberti  cavò  dal  Dict,  dead» 
franc.'f  giacché  VAntlstrofe  non  è  cosi  propria 
della  poesia  dramatica,  die  parimente  ooa 
sia  della  lirica,  non  altro  in  fatti  significando 
una  tal  voce,  se  non  che  Strofe  contrapposta 
alla  strofe.'^Ed  in  vero  egli  {i'indan)  Tclcggta 
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per  l'alto  cielo,  tuUlime  e  soUn^,  con  belle  B 
ruote  di  varj  metri  e  multiplicij  che  nelle  sue 
strofe  ed  aniistfofe»  cioè  volte  e  rivolte,  punr 
tualineate  va  raddoppiando^  concludendo  col- 
r epodo j  cioè  col  sopraccanto,  che  dà  alle 
strofe  pomposo  e  nobile  finimento.  Salvili. 
Ptvs.  ios.  i,vtig. 

ANTITÀLAMO.  Susi.  ro.  T.  d'Archlt.  - 
Y.  ANFITÀLAMO.  (NB.  Questa  voce  ANFl- 
TÀLAMO  sarà  tratU  fuori  neW Jp^endii-e 
•Uà  lettera  A.  Ella  ci  capitò  sott'oodìio  dopo 
che  non  eravamo  più  a  tempo  di  registrarla 
nel  luogo  suo  dell' alfabeto.) 

ANTtTETO.  Susi.  m.  T.  de'  Relori.  Più 
coromunemeDie  si  dice  Aniitesi^  sust.  f.  Ed  è 
<|iieUa  F^vra  retorica^  per  mezzo  della  quale 
tonUore  o  il  poeta  contrappone  nello  stesso 
periodo  cose  tra  lor  contrarie,  sia  nel  con- 
cetto, sia  nella  dizione.  (Es.  d'agg.  a'  Dix.  del- 
l'Allierti  e  della  Minerva.)  »  Si  schiva  {nella 
Urica) ,  come  viziosissima,  la  replicazion  delle 
parole,  e  s' afieltaoo  i  contrapposti  e  gli  auti- 
telL  Tius;  Lett.  poeL  p,  85  tergo.  Perciocché 
ilparoroio  e  l'anl/teto  che  è  in  questi  membri, 
dÌMohre  la  veemenza  per  l' artificio  mal  collo- 
calOb  Segni,  Demetr,  Fai.  i5.  (Marcello  Adria- 
ni con  traduce  :  Perchè  la  somiglianza  e  Vop- 
posizione  di  questi  membri  dissolve  la  fierezza 
per  la  cattiva  arte,)  Fuggan^i  ne'  periodi  que- 
gli opposti  anii'teti  e  paromj,  perchè  piuttosto 
recan  gonfiamento,  die  gravità,  ed  in  molti 
luoghi  freddezza  in  vece  di  gravità.  Adr,  De* 
metr.  Fai  1 17. 

ANTITRINITARI.  Sust.  m.  plur.  Setiarj 
cristiani  che  negai*ano  la  Trinità,  o  che  pre^ 
tendevano  non  essere  tre  persone  in  Dio,  * 
Per  Deisti  non  intendo  ora  qui  Sabelliani  o 
Antitrinitarj ,  ma  una  nuova  setta,  che,  ec. 
Atagal.  LetL  Jteis.  1,  46. 

AJVTIVANGUÀRDIA.  Sust.  f.  Grosse 
truppe  di  cavalleggieri  e  di  straccorridori  che 
precedono  la  vanguardia  d^  un  esercito  quan^ 
do  ella  marcia  in  paese  nimico^  Frane  Àvant' 
garde  de  l' ^vant-gaide.  —  Il  Turco  ha  van- 
guardia grossissima;  e  se  ha  seco  i  Tartari,  li 
manda  per  aot^vanguardia.  Montecuc,  (Grassi, 
Diz.  milit.) 

ANTIVEDÉRE.  In  forza  di  sust.  m.  Lo 
anlìi'edere,  Antivedittiento,  s  Oltre  agli  es. 
recati  da*  Vocab.,  se  ne  può  vedere  uno  assai 
bello  in  questo  libro  sotto  alla  voce  ABBACI- 
NATO, partic,,  J.  LI.  E  qui  s'avvertisca,  an- 
dare errata  la  Crus.  nel  dirci  che  Lo  antìve^ 
dere  importa  lo  stesso  che  Pronostico,  Chi 
pronostica  va  soggetto  a  fiirsi  scorgei*e  o  igno- 
rante, o  pazzo,  o  bugiardo;  ma  chi  veramente 
wtivede  non  s'inganna.  Il  Dottor  N.  N.  prono- 
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Stirò  la  guarigione  del  Duca. . .  ;  il  Dottor  Lo* 
catelli  ne  antivide  la  morte.  Poco  appresso  il 
buon  Duca  era  nel  feretro! 

ANTlVEDIJfO.  Panie,  dì  Antivedere. 

$.  Per  Che  ha  aniivetluto  checc/èè  sin.  (Net 
Èeg.  es.  è  usato  ih  fwza  di  sust.  ni.)  «  Caleas 
(Calcante)..,,  Conobbe  e  vide,  dopo  Lunga 
gueiTa ,  I  Trojan  morti ,  e  distrutta  la  terra. 
Pcn'chè  segretamente  dipartirsi  Deliberò  l' an- 
tiveduto e  saggio  ;  E ,  preso  luogo  e  tempo  da 
fuggirsi.  Vèr  la  greca  oste  si  mise  in  viaggio. 
Bocc.  Filostr,  par,  1 ,  st,  9. 

ANTIVELENO.  Sust.  m.  Contravveleno^ 
Antidoto, 

§.  T.  botan.  vulg.  «  Erba  dei  dolori,  An^ 
tiveleno.  Contravveleno:  nomi  volgari  del« 
['ìnula  Helénium,  detta  anche  Énula  Campa' 
na  nelle  officine  e  vulganncnte.  Taig.  Tozz, 
Ott.  Ut.  boi,  3^  i83,  3.*  ediz,  (V.  ENULA 
nel  Diz.  enc,  dell'Alberti.) 

ANTÓFILO.  Sust.  m.  Voc.  gr.  Amatore 
de'  /tori.  Fiorista,  Frane.  FleurUte.  -  Quasi 
tulle  le  Amarilli  hanno  bellissimi  fiori,  e  sa- 
rebbero da  proporsi  agli  antòlili.  Targ,  Tozz, 
Ott,  Ist,  bot,  2,  '439.  (Ho  qui  registrata  di 
buon  grado  questa  voce,  si  perchè  facile  ad 
essere  inlesa,  come  quella  che  già  si  presen- 
ta chiarita  e  ammorbidita  dall'uso  della  voce 
Antologia,  che  tutti  sanno  valer  propriameu- 
te  Raccolta  di  fiori,  —  e  si  ancora  perdi'  ella 
mi  ha  viso  da  potersi  destramente  introdurre 
in  qualche  opportuno  componimento.  Ma  con 
altrettanto  spiacere  mi  rimembra  d'  averne 
pur  tratto  fuori  alcune ,  le  quali ,  per  la  loro 
stranezza,  non  otterranno  mai  di  sonar  grate 
all'orecchio  italiano,  né  mai  faranno  lega  ed 
ai*nìouizzerauno  coli'  altre  voci  di  nostra  fa- 
velia.  Delle  si  fatte  adunque  [jda  non  si  coo- 
fi^nder  però  con  le  tecnidie  e  scientificlie  uni* 
veivalmente  ricevute  e  praticate3  io  non  in- 
tendo d'ingombrar  mai  più  questo  libro;  che 
ogni  modo  gli  amatori  di  esse  ben  ponnò  an- 
dar a  trovarle  nel  Diz.  tecn.etinwl,  del  eh.  ab. 
D«  Marco  Aurelio  Marchi.  Oltreché  a  tutte  rac- 
cogHer  quelle  che  ci  vengono  su  del  continuo, 
come  d'estate  i  funghi  dopo  la  pioggia,  mi 
sarebbe  troppo  incommoda  briga  ;  e  se  più: 
anche  ciò  non  fosse,  le  più  delle  voci  greche-  , 
sche,  onde  siamo  oggimai  assordati  e  dal  me^ 
dicónzolo,  e  dal  farmacdpola,  e  dall' ungiienta» 
rio,  e  infiu  dal  pizzicardlo,  sono  invenzioni  da 
chi  che  sia,  perchè  d'ordinario  formale  senza 
regola,  ed  esprimenti  concetti  lontani  da  quelli 
che  si  propongono  e  si  danno  a  intendere  di 
significare  i  loro  fabbricatori.  Ed  io  stesso  ne 
saprei  far  nascere  le  centinaja  sul  medesimo 
garbo  ;  queir  io  xhe  a  stento  rilevo  Ool  tocco 
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l'alfa  e  l'omega.  TI  che  mi  piace  aver  qui  ciotto 
ii|)ertissimaniente ^  acciocché  altri  non  s'in- 
ganni del  fatto  mio  per  questo  capo,  e  sorri- 
dendo mi  perdoni  le  sviste  rh*  io  mi  pigliassi 
^e  già  ne  pigliai,  come  sarà  notalo  nell'^/i- 
pendice  alla  letltTa  A]  dove  la  necessità  mi 
abbia  forzato  a  scriver  parole  o  a  dir  cose 
d*una  lingua  rliMo  non  conosco.) 

ANTRO.  Sust.  m.  Cav>ema^  Gl'otta.  Lai. 
Anlrum* 

§.  I.  Figurata m. ,  parLindosi  di  piaghe ,  a- 
scessi>  ec. ,  si  piglia  per  Seno  di  esse  piaghe, 
di  essi  ascessi ,  e  simili.  Anclie  si  dice  Cavei^ 
nosità  e  Caverózzoìa.  -  Ma  versando  il  sangue 
Dagli  antri  delle  piaghe  il  iier  gigante  Si  ve- 
li fd  manco.  Chiabr.  3,  5. 

^.  IT.  Antri  del  cuore.  Traslativani.  si 
dicono  i  F'enfricoli  del  cuore.  (V.  anche  in 
GORGO.)  -  Moho  pili  spesso  V  ostacolo  è  dal 
vizio  contrarlo,  cioè  varicoso  in  qualche  parte 
del  sistema  delle  vene ,  e  massime  ne'  tronchi 
maggiori ,  o  nel  ceppo  istesso  comnuioe  della 
cava ,  o  nel  primo  antro  del  cuore  ov'  ella  si 
scarica.  Coccà.  Bagli.  Pis.  287. 

^.  [li.  Antro  D£lla  mascella  supemoRE. 
T.  degli  Anatom.  Caintà  profonda  nella  su" 
stanza  dell'osso  mascellare  supcriore j  che 
pur  chiamano  Antro  d'  fgmoro^  lat.  Antrum 
fìjrghmon,  per  essere  slato  questi  il  priuìo 
ch'esattamente  lo  abbia  descritto. -Altre  volte 
quel  dolore  ha  la  sede  nella  membrana  della 
pituitaria  che  s'insinua  nei  seni  degli  ossi  della 
fronte  e  uogli  antri  di  quei  delle  mascelle  su- 
periori ,  e  che  ne  vesle  la  superlìcie.  Cocch, 
Bagn.  Pis.  204. 

ANTROPÒFAGO.  Aggett. ,  e  spesso  in 
forza  di  sust.  m.  Voc.  grec.  Si  dice  degli  Uo^ 
mini  che  mangiano  carne  umana. 

%.  Nel  verso  6Ì  usa  anche  Antropofago,  - 
Tulli  Ciclopi  e  tulfi  antropofógi.  Car.  En.  L  5, 
V.  toi  t.  Ancor  non  sono  estinti  Gli  Autropo- 
filgi,  i  Lestrigoni,  e  i  fieri  Abominosi  moslri 
in  ogni  parte.  Bald.  Naut.  40. 
•  ANULO,  o  meglio  ÀNNULO.  Sust.  m. 
Anello  o  meglio  A n nello.  Lat.  Annulus.  (Voce 
dottrinale  o  da  scherzo.) 

$.  T.  degli  Anat.  «  I  testicoli...  uscirono 
prima  della  nascita ,  spinti  a  poco  a  poco ,  per 
due  fessure  tra  le  fibre  di  questi  muscoli  dci- 
l'addome  nell'  inguini  ;  le  quali  fessure  si  chia- 
mano ànuh.  Ciascun  i(uulo  è  fatto  dalle  fibre 
lendinose  del  suolo  esterno  di  questi  muscoli, 
attaccate  all'osso  della  pube.  Coccà.  Raim, 
Lcz»fis.  anat*^  lez.  i,  p.  24* 

ANULÓSO e  meglio  ANNULÓSO.  Aggett. 
T.  de'  Naturai.  Clie  ha  un  anello  od  anelli  y 
Che  è  circondato  d^  un  anello  o  di  pili  anelli. 
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Frane.  Amielè.  »  Quando  molli  animaluzzì 
anulosi  nel  levare  del  sole  escono  di  terra, 
significa  l'aria  doversi  turbare.  Ficin,  Relig, 
crist.  1 1.  (G.  V.) 

«ANZI.  Avverbio,  evale  Ma  piuttosto. 
»  Lat.  Immo,  Potius.  »  Crusca  e  Coup. 

Emendazione.  —  In  vece  di  ANZI.  Avverbio,  ec., 
si  legga  «ANZI.  Particella  avversativa,  ed 
eziandio  talvolta  congìuoliva.  «»  =  Gli  ai-verbj 
non  sono,  come  dice  a  questo  medesimo  pro- 
posito il  Pdstil.  Diz.  Boi.,  quelle  parale  indecli- 
nabili càe  .servono  ad  esprimere  gii  accidenti 
del  i>erboj  ma  sono  parofe  che  aggiungono, 
accrescono,  diminuiscono ,  modificano  le  voci 
a  cut  s' accompagnano  :  le  quali  voci  ora  soo 
verbi,  ora  aggettivi,  e  quando  preposizioni ,  e 
quando  pure  altri  avverbj.  Ora  un  afa  piatto- 
sto  adempie  egli  alcuno  di  tali  cilici?  E  se  ne 
pur  Vino  ne  adempie,  ove  s' avea  la  Crusca 
il  cervello  allora  quando  per  avverbio  qnalilìr 
cava  il  soprascritto  ANZI  col  valore  di  Ma 
piuttosto j  lai.  Immo? 

ANZI.  Particella  avversativa^  ed  eziandio 
talvolta  congiuntiva. 

§.  I.  Per  Di  pili.  Oltreché.  Lat.  Qtdnimo. 
-  Ella  {una  certa  scrittura)  sta  tutl'aflatto  af- 
fattissimo  come  fu  scritta  da  luì,  ec.  Anzi  de- 
vo qui  appunto  avvertire  un  errore  che  io 
quella  copia,  che  io  aveva  davanti,  era  cor- 
so. Giampaol.  Pj^ef.  6. 

§.  n.  Anzi  che.  Ellilticam.  per  y/ws/ iodico 
che,  o  simile.  -  Non  però  tutte  quelf  nova 
nere  nacquero  dopo  i  quattordici  giorni  ;  anzi 
che  una  buona  parte  indugiarono  a  nascere 
fino  al  vigesimoprimo.  Bed.  1,  ^"i. 

§.  TU.  Anzi  che  ko,  ovvero,  con  alcuna 
voce  frammessavi,  Akzi...  cue  no.  Ijo  stesso 
che  Piuttosto  che  no.  Piuttosto  che  altrimen- 
ti, cioè  Piuttosto  che  altro,  die  altra  cosa.  - 
La  quale  era ,  anzi  che  no ,  un  poco  dolce  di 
sale.  Bocc.  nov.  3-2  ,  11.  La  Licisca,  che  al- 
tempaletta  era,  e  anzi  superba  che  no, . . .  ^'S' 
se.  Id.  g.  6,  pr.  4-  (Questa  maniera  di  dia'. 
autenticata  da' ri  feriti  ed  altri  simili  es.,oe' 
Vocab.  della  Crus.  e  Comp.  è  messa  in  meno 
da  ANZIANO  e  ANZlDE'rrO.  Ah  ciarponi. 
ciarponi  !  ) 

§.  IV.  Awzi  DI.  Per  Anziché,  Piuttosto  chi\ 
(Forma  ellitt.,  il  cui  pieno  nel  scg.  cs.  sareW»' 
Anzicàè  produrre  V  effetto ,  o  simile,  di.)  - 
I  narrati  avvenimenti,  anzi  di  contrariare, 
favorivano  mirabilmente  la  loro  opinione.  Aig. 
nat.  esp.  36  (cit.  dal  Vocab.  in  CONTllA- 
RIARE). 

§.  V.  Anzi  più,  che.  Ellitticam.  ^t  Anzi 
dirò  di  pili  j  d*  avvantaggio,  che,  o  simile.  lat. 
Quin  etiam.  -  Essa . . .  Troja,  madre  del  popolo 
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romano,  non  potè  difendere  ndli  luoghi  sa- 
craiti  delli  suoi  Idd/i  ii  suoi  cittadini  dal  fuoco  e 
dal  fVsrro  ddli  Greci,  i  quali  adoravano  quelli 
medesimi  Iddìi.  Anzi  più,  che  oel  tempio  di 
Jonone  li  guardiani  eletti,  cioè  Fenice  e  il 
duro  Ulì«e«  guardavano  la  preda  ;  e  da  <^i 
parte  ai  ripone  e  rinsacca  tutto  il  tesoro  tro- 
jano  rubato ,  ee.  San.  jigost.  /.  i ,  e.  4  »  ^-  i  » 
fK,  loi.  (U  Diz.  di  Pad.  registra  questa  locuz. 
con  questo  es.  immediatamente  dopo  ad  ÀM- 
ZINATO ,  e  la  sua  dichiarazione  è  =  «  Lat 
Quin  etiam,») 

ANZI.  Avverbio,  (fu  vece  di  questa  voce 
pigliata  per  avverbio,  gli  antichi  dicevano  an- 
che Jnti.)  Lat.  jinie,  Prius. 

^  Fabb  anzi.  Tornar  megiio.  Convenir  piui' 
iasio,  »  Ora  anzi  fa  che  vegni  con  noi  tu. 
J/ed^.  nL  G.  a  196. 

«ANZI.  Preposizione.  Innanzi^  Avanti. 
»  List.  Ante.  £  si  usa  col  secondo  e  terzo  e 
jf  cfuarlo  caso.  •»  Cause J^  ec.,  ec. 

Os$tnmUMe.  -  ANZI  è  voce,  la  quale,  in  com- 
pfligiìia  della  particella  A  forma  la  locuzione 
preposctiva  ANZI  A,  come  ne'  seg.  es.  ■>  Or 
per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende.  Petr. 
nel  son.  Conobbi  quanto  il  del,  Ajutate  dal 
sole  temperato ,  germoglieranno  e  fioriranno 
anzi  al  tempo  della  siecitÀ  della  state.  Cresc. 
/.  1 1  j  cap,  1 1 .  =  Talvoha  per  altro  la  parti- 
cella A  si  tace,  ma  dobbiam  sottintenderla. 
Cosi  dove  r  Alighieri  dettò  «  Qual  fortuna  o 
destino  Anzi  V ultimo  di  quaggiii  ti  mena?*», 
se  non  gli  fosse  piaciuto  d' usar  la  figura  del- 
l'olissi, egli  avrebbe  detto  regolaiameiUe  <«^/72i 
a  l'ultimo  dls  ec.  -  Esempi  di  Anzi  col  se* 
oondo  caso,  cioè  d^Anzi  di,  la  Crus.  non  ne 
reca;  né  lo  stesso  Cinonio,  né  lo  stesso  Lam- 
berti, indagatori  entramlìo  non  mai  stanchi  di 
tali  minuzie,  ne  allegano  alcuno.  Nondimeno, 
trovandosi  la  forma  Anzi  di ,  come  chi  dices- 
se ^  ▼•  g->  Anzi  di  cena,  ella  sarebbe  ellittica 
ailresl;  e  a  ridurla  piena  converrebbe  dire 
Anzi  l'ora  di  cesta.  Tale  è  pure  il  reggimento 
delle  voci  Presso,  Appresso,  Appo,  Versò, 
ed  altrettali,  come  s'è  afvvertito  in  A,  pag.  ^g, 
^  LXXXV.  Ma,iper  finirla,  cotesto  linguag- 
gio di  si  usa  coi  secondo,  col  terzo,  col  quar^ 
to  caso,  se  vuol  esser  perdonato  alla  vecchia 
Crus. ,  riesce  insopportabile  nelle  bocche  de' 
suoi  giovinetti  nepotini,  a'  quali  s' è  ricantato 
da  gran  pezzo  che  i  casi  de'  nomi  e  degli  ag- 
gettivi, distintivo  carattere  dell'  idioma  latino, 
non  entrano  punto  nella  lingua  italiana ,  se 
pure,  per  diletto  di  fare  eccezioni,  cavar  non 
ne  volessimo  gli  aggettivi  pronominali  o  rela- 
tivi o  congiuntivi  Lui,  Lei,  Cui,  ec.  Che  se 
tuttsvfa  si  adoperano  i  termini  di  Caso  retto 
roi.  r. 
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e  di  Casi  obliqui,  ciò  si  fa  con  altro  intendi-* 
mento,  come  s' è  accennato  altrove,  ed  a  une 
di  conservare  il  più  che  si  possa  de^  termini 
già  ricevuti. 

ANZIANITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  Anzio-' 
no,  (Crus.) 

$.  Per  la  Priorità  di  ricevimento  in  una 
compagnia,  in  un  ordine  civile,  o  militare,  o 
religioso,  in  un  officio,  in  un  corpo,  ec;  Pria* 
rità  di  servizio.  •«  I  Cavallieri  militi  son  di 
due  ragioni:  alcuni  avranno  la  commenda 
in  allo,  ed  effetltuilmente  T  amministreranno  ; 
ed  alcuni  V  avranno  solamente  in  potenza , 
cioè  che,  avendo  l' auzianità ,  ovvero  aspetta* 
tiva,  devono  averla  al  tempo.  Stat.  Ord.  Cav.. 
S.  Stef.  3o.  Altri  ancora  che  hanno  in  titolo 
benefizi  •  •  •  ^  ^  siano  lor  conferiti  per  ragione 
d'anzianità ,  ovvero  per  elezione  di  chi  n'  a- 
Messe  il  padronato.  l(L  ib.  -  id.  5i  piti  volte. 
Osservino  (<  Cavallieri  di  S.  Stefano)  nel 
sedere  in  chiesa,  in  capitolo,  nelle  proces- 
sioni, ec. ,  l'ordine  dell' anzianità.  Id.  61. 
Qualunque  volta  ritrovasi  insieme  unita  la 
soldatesca  Cesarea  e  quella  d'altri  Potentati , 
osservasi  quest'  ordine,  che  in  carica  uguale 
gli  offiztali  di  Cesare  precedono  sempre  senza 
riguardo  d'anzianità.  Alontecuc.  (cit.  dal  Gras* 
si ,  Diz.  milit). 

Anziano.  Aggett.  più  vecchio  e  pia  an>' 
tico  degli  altri.^  (Crus.)  1 

%.  In  term.  niiiil.  Pia  vecchio  di  milizia,  di 
servizio  militare.  Frane.  Ancien,  *  Dove  più 
offiziali  concorrono  in  carico  uguale,  il  più  an- 
ziano precede  senza  riguardo  d'altra  condizio- 
ne o  digm'tà.A/on/cciUC.  (Grassi,  Diz.  milit.) 

ANZICHÉ.  Avverbio  di  tempo.  Avanti 
che.  Prima  che. 

§.  Dipendente  da  Prima.  (Questa  maniera, 
benché  abbia  del  superQuo ,  serve  a  maggior 
chiarezza,  e  non  è  afiatlo  senza  grazia.)  «»  Per« 
ciò  è  senno,  da  cui  l' uomo  vuole  alcuna  cosa, 
metterlo  prima  in  speranza  di  bene ,  anzidiè 
faccia  la  domanda.  Hac.  Nov.  1 ,  ig8. 

ANZtNO.  Sust.  m.  Voce  falsa.  -  V.  in 
AUZZtNO  la  postilla. 

ANZIVEDÉRE.  Verb.  att.  Antivedere, 
Prevedere.  (Es.  d'agg.  ai  Voc  di  Ver.)  - 
Quelle  cose  che  possono  avvenire,  considera; 
e  quelle  cose  che  sono  presenti ,  anzivedi ,  se? 
guitando  quello  Domiuedio  che  considera 
quello  che  vada  dinanzi ,  e  quello  che  viene 
di  dietro.  Lib.  Cai.  L  2 ,  %. 'ly ,  p,  ^o,  {H  cod. 
Magi,  legge  antevede.  E  la  traduz.  recata  a 
p.  iS'j  è  tale:  «  Quello  che  seguitare  dee, 
ragguardaj  e  qtiello  che  luti  al  pi'esente,  ab- 
bilo pi*eveduto  dinattzi,  ec.»>) 

A  OCCHI  APERTI.  -  V.  in  OCCHIO. 
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(È  cjnesta  l' ullimn  volta  che  ci  rechiamo  a 
registrar  le  si  fatte  locuzioni  avT  orbi  ali  sotto 
la  rubr.  che  sarebbe  lor  con tcd lente  a  consi- 
derarle come  raccolte  in  un  sol  corpo.  Ma 
poiché  ciò  contrasta  alia  ragione ^  ci  pare  d'a- 
vere ornai  fatto  abbastanza  conoscere  a'  Vo- 
cabolaristi ed  agli  studiosi  >  che  nella  sede 
della  voce  dominatrice  si  voglion  costante- 
mente registrare  da  quelli  e  cercar  da  questi 
tutte  le  frasi  e  maniere  di  dire  composte.  Il 
fare  altrimenti  suppone  ne'  primi  o  ignoranza 
o  negligenza  o  ingordigia  di  guadagno;  ne' 
secondi  troppo  difetto  di  pratica  nel  maneggio 
de'  Vocabolari  :  né  agli  uni ,  né  agli  altri  ci  é 
lecito  il  fare  si  grave  torto.  Onde  allora  sol- 
tanto noi  ci  dipartiremo  da  tal  metodo^  quan- 
do ne  occorra  di  dover  esaminare  alcuni  de- 
gli articoli  ò  de'  paragrafi  traiti  fuori  col- 
l'anti-metodo  usato  dalla  Crus.  e  Co.^ 

AOCCHIÀRE.Verbo.-V,ADOCCHIÀRE. 

<f  §.  Aocchiare.  Adocchiare^  -  jimbr.  Furi, 
n  4>  6*  Aocchiai  tre  pezze  di  raso.  »  Crusca 
e  Co./ 

OsstMaiotu.  -  Cercate  OGCHfÀRE  ne'  Vo- 
cab.  della  Crus.  e  Co.',  e  vi  troverete^  ujimbr. 
Furi.  4^  6-  ^o  j  conoscendolo  buon  pastaccio^ 
occhiai  tre  pezze  di  raso  e  una  borsa  piena  di 
ducati  »»  >.  Qual  delle  due  lezioni  abbiamo  a 
tener  per  sincera  ? . . .  Il  giovine  Frullonoino 
è  pregato  a  far  nota  di  ques|a  rispettosa  do- 
manda. Ed  anche  preghiamo  il  giovine  Fnil- 
lonctno  a  rimeditare  un  poco  in  su  questa 
novelhi  occasione  se  meritamente  s'abbia  a 
chiamar  troppo  avventata-quella  nostra  asser- 
zione, che  gli  sconci  simili  all' anzi /ivvcrttto 
avranno  sempre  luogo  in  un  Vocabolario  il 
quale  non  sia  lavoro  d' una  sola  testai 

AOLIÀTO.  Aggett.  C/us  ha  oìio,  (Bianca 
l'es.  nell'Alberti.)  -  Tanto  é  olio  quello  clie  si 
separa  naturalmente  dalla  polpa  dell'  uKva  e 
a  lungo  andare  ne  trasuda  anche  per  amore , 
quando  eli'  é ,  come  la  chiamano  i  nostri  con- 
tadini, aoliata,  quanto  quello  che  si  separa  jar- 
lifizlalmente ,  ec.  Magai.  Leti,  jiteis.  a,  tgi. 

AOMBRÀRE,  verbo,  e  suoi  derivati.  -  V. 
ADOMBRARE,  ec. 

M$.  Aombrare.  Adombrare, -^Cresc.  4»  i7>  8. 
•»Le  viti,  ec. ,  alcune  son  si  liete  e  grasse, 
9»  che  per  la  grandezza  de'  pampani  le  vi- 
Mgne  chiuggono  e  aombrano.  Diitam.  i ,  aa. 
M  Papir  cursor  del  suo  corpo  t' aombro  Forte, 
m  leggiero,  e  d*animo  si  magno.  £  5,  1 1 .  Aom- 
9^brati  e  coperti  di  bei  fiorì,  n  Cause J,  ec.,  ce. 

Osstrpttthiu.  -  Dunque  AOMBRARE  vale 
Adombrare.  Bella  spiegazione  I  Forse  che  Ad- 
ombrare si  usa  in  un  solo  significato?  No  dì 
certo;  che  la  Crus.  medesima  gliene  attribuì- 
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sre  cinque,  e  noi  qualcuno  d'avvantaggio.  Ora 
egli  é  patente  che  nel  primo  e  nel  terzo  cs. 
qui  prodotti  dalla  Crus.  il  nostro  verbo  im- 
porta Coprir  d^ ombra.  Far  ombra.  Ma  ne!  se- 
condo ha  egli  almeno  questo  istesso  valore? 
Cieco  sarebbe  chi  non  vedesse  die  l'autor  del 
Diltamondo  volle  esprimere  «  lo  ti  rappre- 
sento, quasi  al  modo  dèe  fanno  i  pittori  col 
nutneggio  dell'  ombre,  Papirio  Cursore  forte 
del  suo  corpo  e  leggiero,  e  d' animo  sì  ma- 
gno, che,  ec.  Dunque  il  tema  della  Crus.  è 
mal  compilato.  Si  noti  poi  che  nel  primo 
luogo  rìferìto  del  DiUamondo  l'accurata  ediz. 
niil.  del  1 836  pel  Silvestri  legge<iiiom^/v/io,e 
nel  secondo  Adombrati.  E  nell'antica  stampi 
del  Crescenzi,  Vicenza  1490^  troviamo  :  An^ 
Cora  alcune  (viti)  sono  sì  liete ,  che  per  la 
grandezza  de^  pampani  le  viti  diiuggono,  é 
se  le  vicine  viti  quasi  affogano  ,  ce.  ;  né  v'  é 
pur  ombra  dall'  aombrano  introdottovi  dallo 
Inferigno.  Dunque  tutti  gli  Aombrari  di  que- 
sto paragr.  vanno  ignudi  affatto  d'autorità,  se 
pur  non  vogliasi  chiamare  autorevole  il  ca- 
priccio della  Crus.  o  il  suo  leggere  ne'  lesti 
scorretti  o  mal  sicurì. 

AONESTÀRE.  Verbo.  -  V.  ADONE- 
STARE. 

AONTÀRE.  Verbo.  -  V.  ADONTARE. 
AOPRÀRE.  Verbo.  -  V.  ADOPERÀRL 
AORÀRE.  Verbo.  -  V.  ADORARE,  e 
specialmente  il  %.  XX  verso  la  fine. 

M  AORTÀRE.  Lo  Sconciarsi  delle  bestie.* 
Crusca,  ec,  ec. 

Nùfo.  -  Io  son  tentato  di  credere  che  Aor- 
tare  si  proferisca  da'  Fiorentini  in  vece  di 
Abortare,  non  altrimenti  che  a  lor  piace 
di  proferir  Caallo  in  vece  di  Cavallo,  Loica 
in  vece  di  Logica ,  Olere  in  vece  di  yolere, 
Aorcare  in  vece  dì  Afforcare,  e  cento  simili. 
Se  COSI  é ,  con  qual  diritto  una  vctce  cosi  nicz^ 
zo  soffocata  in  quelle  gole  cbl)e  ardire  di 
mettersi  dentro  al  tesoro  della  commune  fa- 
vella ? 

AOVATO,  o  meglio,  al  parer  nostro,  ADO- 
VÀTO.  Partic.  di  Aovare,  come  Ado%*ato  è 
partic.  di  Adoi»are. 

%.  In  forza  d'  aggett.  Simile  nella  forma 
allajigura  dell*  uovo j  OiHile.  (Manca  l'es.  ut\ 
Voc.  della  Crus.  ;  nel  Voc.  di  Ver.  se  ne  al- 
lega-uno  tratto  dalla  Sior.  Simif.,  così  scrìtto 
per  errore  tipografico,  in  vece  di  Stor.  Semi/., 
cioè  Stona  della  guerra  di  Semi/onte.  E  que- 
sta errata  citazione  fu  diligentemente  copiala 
ne'  Diz.  dì  Boi.  e  di  Pad. ,  i  quali  da  vantag- 
gio attribuiscono  l'allegazione  dell' es.  alla 
Crusca.  Non  sapevano  essi  almeno  che  l'ulti- 
ma ristampa  del  Voc.  fior,  usci  Tan.  1739*  ^ 
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chf  U  Storia  scinifontese  non  fu  scoperta  se 
non  verso  ìt  i^55?Al  che  s*  aggiunga  che  la 
detta  Storia  non  verrà  forse  riconosciuta  per 
testo  né  por  dalla  giovine  Academia,  essendosi 
levato  un  dubbio  ch'ella  sia  lavoro  moderno  e 
spaccialo  per  antico.)  *  Le  {scale)  vanno  di* 
TÌse  al  modo  medesimo  che  le  rotonde  :  *son 
mollo  belle  e  graziose  a  vedersi ,  perchè  tutte 
le  finestre  vengono  per  tosta  delFaovato  {qui 
inforza  disust.)  ed  in  mezzo,  ed  assai  com- 
mode. Soder.  Jgtic,  164*  1^  sebbene  i  corpi 
aovatì  dì  più  pregio  paja  che  stan  quelli  di 
dite  parti  fatte  per  testa  a  ricontro  Tuna  del- 
Taltra^  ec.  Id,  ib.  180. 

APATÌA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  Stato  di  un  «- 
nimo  che  no^  è  suscettivo  tP  alcuna  emozione 
0  passione,  (Es.  d' agg.)  ••  L' apali'a  o  spassio- 
oateieza.  Salvia.  Man.  Epit.  iSg.  (V.  anche  in 
APATISTA.) 

APATISTA.  Sust.  m.  (Manca  Fes.  nell*  Al- 
bert.) -  Apatista',  Quello  che  professa  apatia^ 
cioè  spassionatezza ,  ìndifTerenza.  Salvi/i.  An^ 
not,  Bttonar.  Fier.  418,  col.  a. 

APATO.  AggeU.  Voc.  gr.  Che  non  sente 
passione^  Rigido,  Duro,  ec.  Lat.  Apathes. 
Frane.  Apathique.  «  Se  al  nervoso  garzon 
crcscan  le  forme  Quaì  Prassitele  diede  o  Fidia 
a  i  Numi  Autor'  del  canto  e  della  lira ,  o  quali 
Irrequieta  sull*  innocuo  scanno  Abbia  a  lodar 
la  sposa  emancipata  Dal  freddo  letto  e  dai 
marito  inteso  AU'apato  Digesto  ed  al  telonio^ 
Opportuno  potrai  sacrarlo  al  ballo.  Zanoj. 
Serm.  3o8.  (Qui  figuratam. ,  attribuita  al  Di' 
gesto  la  disappassionatezza  di  colui  ehe  lo 
maneggia.  Aleuta  maniera  di  dar  dell'apatista 
al  legulejo.) 

APE.  Sust.  f.  QQfàV  Insetto  alato  che  pro^ 
duce  il  mele  e  la  cera.  Sinon.  Pecchia.  Lati 
Apis.  (La  definizione  dataci  dal  Diz.  Boi., 
e  puntualmente  ricopiata  dalla  Min.  pad.,  è 
tale:  «APE.  Insetto  che  ha  le  mascelle  den- 
tate,  quattro  zanne,  e  la  lingua  fessa  incur^ 
vaia,  che  è.  situata  tra  due  guaine  fomite  di 
due  valvole  j  le  antenne  sono  tronc/ie,  e  le 
ah  piane.  »  Oh  bene ,  più  là  da  bene  1  Ma , 
dopo  lette  si  belle  cose»  chi  non  sappia  che 
sia  im*  ape ,  si  sarà  egli  cavato  dalla  sua  igno* 
ranza?  Quanto  ineglio  adunque  non  avea  già 
fatto  per  innanzi  il  nostro  Alberti  y  definendo 
l'^pe  nel  modo  che  per  noi  s'è  posto  qtu 
so[>ra?  E  meglio  del  Dìz.  di  BoL  e  della  Min. 
pad.  avea  pur  fatto  qualche  secolo  addietro  la 
stessa  Cnis.,  la  quale  è  ben  vero  che  e'  incom- 
moda  a  viaggiare  infino  a  PECCHIA  per  co* 
noscere  il  signif.  di  APE;  tutUvia,  colà  giunti, 
troviamo  ch'ella  è  quell\^/ui7m/efto  volatile 
che  fa  il  meUj  e  tanto  ci  basta.  Dunque  il 
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Diz.  di  Boi.  e  la  pad.  Min.j  per  dirla  con 
frase  usurpata  al  Cellinì,  camminano  nel  cam- 
po della  Lessicografia  granchiescameute  in 
traversone.) 

§.  I.  Verbi  esprimenti  il  Susurrare  delle 
api,  al  dir  dell'Alunno,  Fabr.  Mond.  in 
VOCE,  N."  1374,  e  in  APE,  N.*  looa,  sono 
il  detto  Susiwrarè  e  Bombilare.  Anche  il  Duez, 
rOudtn,  il  Vencroni  e  lo  Spadafdra ,  copiando 
lutti  esso  Alunno,  registrano  il  verbo  BonAi* 
lare  ,  a  cui  fanno  corrispondere  que'  tre  primi 
Vocabolaristi  la  voce  francese  Bourdonner, 
Ma  senza  dubbio  il  Bombilare  fu  cavato  da 
un  testo  lat.  corrotto ,  dove  cosi  legge  vasi  in 
vece  di  Bombilare  (V.  nel  Forcell.);  e  l'A* 
lunno  medesimo  nelF  Indice  mette  a  ruolo 
Bombilare*  Più  communemente  per  altro  si 
dice  Susurrare,  Rombare,  Ronzare,  —  Io  tal- 
volta fo  notar  le  diligenze  che  da  me  si  usano 
in  questo  tenne  lavoro;  ma,  sull'onor  mio, 
non  già  per  accattar  vanto  ;  che  sarebbe  cosa 
da  riso ,  anzi  da  compassione  :  si  bene  il  fo 
coU'intendimento  che  si  persuadano  una  volta 
i  Lessicògrafi,  dalle  simiglianii  diligenze  venir 
la  bontà  de'  VocalKilar) ,  e,  senza  di  esse ,  in- 
trodursi ne'  Vocabolari  <^ni  maniera  di  stra- 
falcioni. Avrò  io  (larlato  a*  sordi?  . . .  Temo. 

f .  II.  Ape  bómbice  salvatica  di  Aristotele» 
cosi  forse  detta  da  un  gentilissiuio  1k)zzoIo 
eh'  ella  fabbrica  nella  stia  relletla  avanti  di 
farsi  ninfa ,  e  non  molto  dissimile  da  quello 
che  fa  il  lAhnbice  o  bigatto  da  seta»  Festo  e 
Delecampio  la  credono  cosi  detta  a  bombo 
quem  editj  ma  questo  bombo  è  commune 
anche  alle  api  domestiche,  a' calabroni,  e  si- 
mili: onde  io  mi  fo  lecito  il  sospettare  che 
piutlosto  in  tal  maniera  l'abbia  chiamala  Ari- 
stotele per  la  ragione  detta  di  sopra,  yallisn. 
L  3,p.  3y^j  col.  I. 

M^  III.  Trovasi  anche  usato  al  genere  mo- 
»  scoL  -  Fior,  Fir.  80.  £  certi  di  questi  Re 
Msono  neri,  e  certi  rossi,  e  sono  maggiori 
n  degli  altri  api.  Paliad.  Marz.  28.  Di  questo 
«mese  sogliono  infermare  gli  api.»  FocàB» 
deltab.  Aianuzzi,  Focjn.  dell' ab.  Zanotti. 

Ossetvéaiùnt.  -  Eccoti  avverato  quel  terzetto 
del  Fagiuoli ,  Che  varj  nostri  nomifeminini 
Passaron  qua  sotto  V  arcobaleno ,  E  sono  di" 
ventati  mascolini  t  Ma -prima  ch'io  m' arrenda 
a  credere  un  si  gran  fatto ,  chieggo  a'  signori 
abbati  Manuzzi  e  Zanotti  che  mi  sia  permesso 
d'esplorare  un  poco  la  cosa  eo'  miei  proprj 
occhi.  Qua,  qua.  Fiore  di  virtàj  lascia  di 
grazia  ch'io  vegga....  Per  l'ombre  de' SS. 
padrfdcir  Arno  (come  si  chiamavano  da  papa 
Alessandro  VII  i  classici  scrittori  fiorentini) , 
la  metamorfosi  è  certa*  Ecco  qui  nel  Fiore  di 
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virtù  per  cura  di  Mons.  Botlari  i  Re  ma^ginrì 
dc^ìi  altri  api  !  ,, ,  Ma  forse  l'autore  qui  parla 
diqiie'  buoi  che  gli  Eglzj  educavano  per  rap- 
presentare UD  giorno  il  Dio  Jpi,  e  uon  già 
àAVJpi  insetti.  Osserviam  dunque  un  poco 
addietro.  Certe  api  sono  ordiìiale^ec.  Basta; 

ogni  dubbio  è  levato! \dagìo,  adagio: 

non  avria  per  avventura  Mons.  BotCari  letto 
male,  o  sbadatdmente  ricevuta  la  lezione  d'un 
codice  scorretto,  o^  dormigliando,  lasciatosi 
gabbare  da  un  errore  di  stampa?  Tutti  questi 
accidenti  non  si  dilungano  certo  dal  possibile. 
Esaminiamo  pertanto  alcuna  delle  vecchie  edi- 
zioni. «€  Alcuni  di  questi  Re  sono  negri,e  alcu* 
ni  rossi,  e  maggiori  che  le  altre.  Salomone 
dice,  ec.»  (ediz.  bresc.  del  1 498^  nel  cap.  xx, 
col.  t).  Qui^  a  buon  conto >  non  ha  né  api 
feminine ,  né  api  mascoline ,  o  più  tosto  le  api 
feminine  ci  sono  sottintese.   Diamo  adesso 
uu'  occhiata  all'  edizione   ancor  più  antica , 
Bologna,  1 493.  «  Alcuni  di  questi  Re  sono  ne' 
grij  ed  alcuni  rossi,  e  maggiori  che  le  altre 
ape.  »  E  qui,  la  Dio  inercé^  le  ape  (che  Apa, 
in  vece  di  Ape ,  dissero  talvolta  gli  antichis- 
simi) non  hanno  cambiato  puntò  di  sesso ,  e 
sono  ancora  le  famose  nutrici  di  Giove ^  e  non 
i  balj.  Dunque  gli  api  datisi  a  succhiare  il  Fior 
#/*  w>/tt  di  Monsignore ,  non  sono  vere  api, 
m9i  fuchi,  aponi,  pecchioni,  da  scacciarne  col 
vapore  del  zolfo.  -  Gettiamo  al  presente  uno 
sguardo  nel  Palladio  pubiicato  dal  medesi- 
mo sig.  ab.  ZanottL  <«  Di  /fuesto  mese  so» 
gliono  infetrtuir  gli  api.  w  Cosi  positivamente 
a  e.   1 7 1  ;  ma  per  error  manifesto  e  senza 
scusa.  Perciocché  l' intero  passo  è  tale  :  «  Di 
questo  mese  sogliono  infermare  gli  apij  inv- 
perocché  i  dopo  i  digiuni  del  verno ,  siccO' 
me  affamate,  trovano  e*  fior  dell* olmo,  ec.  » 
Se  dunque  il  volgarizzatore   avesse   scrìtto 
gli  api,  egli  avrebbe  scritto  altresì  affamati, 
osseudo  troppo  grave  ingiuria  l' attnbuirgli 
una  sconcordanza.  E  medesimamente  egli  in- 
titola il  capitolo   Delli  rimedj  contra  V  in- 
Jermità  dell* api,  non  già  degli  apij  e  poco 
sotto  ei  dice  E  se  V  api  pajono  triste  e  con" 
tratte,  non  mica  tristi  e  contratti.  Dunque  la 
stampa  dell'  sd>.  Zaiiolti  ha  qui  dato  ricello  ad 
un  farfallone;  né  parmi  che  i  Vocabolarj  ab- 
biano ad  essere  i  musei  di  tali  animahizzi  ;  ed 
una  buona  edizione  del  Palladio  è  tuttora  desi- 
derata. Ma  vedete  fissazione  di  mente  I  Ogni 
volta  eh'  io  m'  avvengo  in  giunte  simili  alla 
presente  degli  Api  mascolini ,  non  posso  fare 
ch'io  non  ripensi  a  quelle  parole  di  Vinc.  Bor- 
ghi ni:  «  A'è,  circa  le  cose  della  lingua,  ci  me- 
scolerò PERSONE  RELIGIOSE j  chè  non  mi  pare 
professione  da  occuparsi  in  questa  materia- 
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(Prns.  fior.,  par.  4i  voi.  4«  p*  i4^^  ^*^*  ^^* 
ijSi).  >}  E,. con  tutto  questo,  i  Frali  e  gli 
Abbati  dal  b  semplice  e  dal  b  doppio  entrano 
giusto  nella  compilazione  de'  nostri  Vocabo- 
larj come  il  matto  ne'  tarocdii.  Che  dunque 
dicevi,  o  mio  Borghinij  die  pur  fosti  dma 
d' ingegno  e  di  virtù? 

APKLIÓTE.  Susi.  m.  Nome  di  vento^  detto 
popolarmente  Levante,  e  da  Geògrafi  Est 
Lat.  jépeliotes ,  SubsulanuSf  Ettrtts.  Spagu. 
Apeliotes,  (APELIOTE  si  registra  eziandio 
ne'^Vocab.  del  Duez^  dell' Oudiu^  del  Veoe- 
roni,  del  Pasini;  ma  l'Alberti  ed  i  suoi  co- 
piatori scrivono  APELIOTA^coniidati  al  seg. 
es.  toho  dall'edizione  della  Fiera  del  Buonar- 
roti ,  che  tutù  sanno  essere  più  là  clic  scor- 
retta :  «  Oltre  a  i  confini  eòi  Prigioniero  ap^ 
ilota  avrà  ritegno.  »)  «  Chi  fé'  da  Coro,  e  chi 
da  Libonoto;  Chi  da  Africo  fa,  s'altro  non 
puote;  Chi  da  Favonio,  e  chi  da  Euronoto; 
Chi  da  Circio  facea,  chi  da  Apeliote;  Chi 
come  Ipartia  e  come  Subsulano  In  soffiar  beo 
tenea  gonfie  le  gote.  Tu  somma  non  restovvi 
cortigiano  Che  non  soffiasse,  ec.  Fugùiol.  Rim. 

APERTA.  In  forza  di  sust.  f.  Luogo  aperto 
per  dove  si  possa  entrare.  Anche  si  dice  À' 
perto.  Nella  prima  voce  si  sottintende  Parte, 
Banda,  Bocca,  Entrata,  e  simile;  nella  se- 
conda. Luogo,  ftàlico.  Spiraglio,  ed  altrettali. 

$.  Aperta,  parlandosi  delle  cannoniere, 
val^  Bocca,  Luce.  I  pratici  dicono  Tbouia 
a  Tutta  V  intera  apertura  delia  cannoniera* 
Si  non.  Aperto.  Frane.  Ouverture.  ••  Innanzi 
che  il  Re  Carlo  di  Frauda  l'anno  i494  P"^ 
sasse  in  Italia,  le  cannoniere,  chiamate  in  qiie' 
tempi  balestriere,  bombarckiere  e  feritoje,  si 
facevano  con  poca  aperta  di  fuori ,  e  di  dentro 
con  assai.  Dalla  qnal  cosa  nasceva  questo  in- 
conveniente, ch'elleno  facilmente  s'aprivano 
ndlo  sparar  dell'  artiglierfa.  Magg.  Fortific. 
l.  a,  p.'jQ.  (G.  V.) 

APERTO.  In  forza  di  susL  m.  Luogo  aper- 
to  e  scoperto  e  dove  non  sono  abitarne*  (£s> 
^'^ggO^E  qui  finiva  il  secondo  arco, ed  aveva 
la  sua  uscita  all'  aperto.  Mellin.  Descr.  Entr» 
Reg.  Giov.  y6.  Rovinarono  in  quell'anno  do* 
dìd  città  nobili  dell'  Asia  per  tremuoti  veooti 
di  notte,  per  più  sproveduto  e  grave  scempio. 
Non  giovava,  come  in  tali  casi,  fuggire all'a- 
perto,  perchè  la  terra  s'apriva  e  inghiottiva^ 
Davanz.  Tac.  Ann.  !.  ^,p.  45,  ediz.  Crus» 
(Test.  lat.  «...  neque  solitam  in  taU  cas» 
effugium  subveniebat  in  aperta  prorumpendi, 
ec.»  -  Questo  es.  del  Davanzali  si  allega  sotto 
brevità  dalla  Crus.  per  confermare  che  APER* 
TO  in  [or^a  di  sust.  vale  Luogo  scoperto.) 
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§.  L  AfOTO,  parlandosi  delle  caiiDoutere^ 
vale  io  stesso  che  Aperta  ussita  con  la  mede- 
sima relazione.  V.  -  Ho  veduto  molte  volte 
qiit'ste  cannoniere  io  una  grossezza  di  ti  4  pie* 
di  ^  che,  essendo  la  gola  nel  mezzo  della  gros- 
sezza, nello  sparar  che  vi  fanno  T artigliere» 
la  forza  della  polvere  ed  il  tremor  di  i£9se 
fanno  il  tutto  risentire  e  crepare,  ancorché 
l'aperto  sia  di  5  piedi ,  ec.  Coìtr,  Jac.  L  i, 

$.  n.  Apbbto.  Per  Disìogamento  ^  Lussa* 
zionSj  StHfltiun.  »  Per  la  qual  cosa  facendosi 
(■^'li  arrecare  dai  frali  dell'olio  rosato  e  della 
polvere  di  mortine ,  e  fattogli  prima  la  medi- 
cina deir aperto,  e  rimessogli  Posso  al  luogo 
siMj  gli  unse  molto  bene  ed  impolverògli  il 
piwk'.  Lasc.  e.  5,  n.  io, p.  ^5^.  (V.  in  APR[- 
ni'^,  verbo,  il  ^  Afbibsi  uk  piede,  ce.,  dove 
Ics.  che  si  allega,  si  riferisce  al  presente.) 

APERTO.  Partic.  di  Jprirej  e  si  usa  pure 
aggettivamente. 

^  I.  A  GAMBE  APBBTE.  -  Y.  ÌU  GAMBA. 

%  H.  All'aperto.  Locuz.  avverb.  siguili- 
caule  Dot^e  il  luogo  di  clte  si  parla  ^  o  che  si 
accenna^  è  aperto ^  non  ingombro,  spazioso.^ 
Metiimo  ratto  s'avanza, e  vince  il  sasso;  E  via 
vogando  ed  invocando  i  venti  Fende  alla  du- 
na ed  all'aperto  il  mare.  Car.  En,  L  5,  v,  5o5. 
(Ti«t.  lat.  « . . . .  Prona  petit  maria,  et  peittgo 
dccunit  aperto.) 

%,  IIL  A  M\Ko  aperta.  -  V.  iu  MANO. 

%.  IVr-AnDABB  APERTO.  Procedere  con  inge- 
nuitfu  Anche  si  dice  Andare  schietto.  Lat. 
Invaine  agere.  (Crus.  io  ANDARE,  verbo,  e 
^uza  es.) 

%.  V.  A  \iso  APERTO.  Figoratam.  per  Ardi- 
tamente, Senza  riguardi,  —  V.  gli  es.  nella 
Crus.  in  VISO,  sust.,  %.  XXUI. 

Jj.  VI.  Colore  aperto.  Si  chiamano  aperti 
quei  colon  schietti,  spiccanti,  non  abbiwinati, 
e  ne'  quali  noM  entra  mescolanza  d'altra  ma- 
teria colorante^  onde  sono  chiari  e  limpidi. 
(Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  la  cui  dichiarazione  è  » 
«  Aperto,  trattandosi  di  colori ,  vale  lo  slesso 
che  Chiaro,  contrario  di  Scuro  n  ».)  «  Non  è 
dubbio  alcuno  che  io  questa  arte  {yetrarìa)y 
quando  le  materie  sono  bene  preparale,  e  clie 
i  colori  de'  metalli  sono  bene  aperti  e  sepa- 
rali ditlia  loro  impurità  e  terrestreità, . . .  allora 
tingono  il  vetro  di  colori  vivi,  splendenti  e 
vaghi.  Ner.  Art.  vetr.  ^%f 

APERTONE.  Aggett.  accresc.  di  Aperto, 
Molto  aperto.^  Quando  il  fico  è  un  po'aper* 
to.  Vi  sta  dentro  la  forfecchia  {dial.  mil.  forc- 
hetta); E  se  tu '1  mangi,  di  cerio  Lei  la  lingua 
ti  morseceli ia.  io  so  bcijie  eh'  una  vecchia  Me 
lo  diSj»e  l'udtra  sera.  Che  'J  fi'  {fico)  chiuso 
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miglior  era.  Che  non  son  quegli  apertoni. 
Jxjr.  3fed.  Canz,  ball,  p,  9  teigo,  canz,  33. 
(Signor  gabelliere  degli  Spropositi,  anonimo 
schitcheratore  del  lìbrettucciaccio  onde  si  fa 
menzione  in  ANELARE  %.  HI,  e  in  ANIMA 
§.  XX IH,  ella  qui  vede  usato  dai  classico  Lo- 
renzo de'  Medici  il  pronome  Lei  nel  caso  retto 
ad  onta  e  beffa  del  suo  magistrale  non  si  può j 
e,  che  è  più,  riferito  non  a  persona,  ma  si  ad 
una  misera  forfecchia.  E  a  luogo  e  tempo  glie- 
ne saranno  messi  davanti  agli  occhi  tanti  es.^ 
e  tutti  soprammano,  da  farle  prendere  i  cazza* 
bagliori.) 

APERTURA.  Sust.  f. 

« 

§.  L  Figuralam.  si  dice  il  Cominciamento 
d'alcune  cose.  Il  darvi  principio.  Frane.  Ou- 
s^erture*  —  Ogni  conforto  poi  che  io  in  questa 
apertura  {degli  eserci%j  academici)  dar  vi  po- 
tessi a  seguire  geuerosameiite  il  virtuoso  da 
voi  intrapreso  cammino,  fora  \auo,  kc  Sahin, 
Ihos,  tos,  ^S6.  All'-^pertura  deli'  Acadeiriia  , 
io  non  so  come  mi  sento  brillare  il  fiììore  nel 
petto.  Id.  ib.  499* 

tt  ^  il.  Apertora  si  prende  anche  per  Oc» 
*9  casione.  Opportunità.  Crus.  in  DARE.  (A) a» 

jfotB.  -  Mia  diletta  Minerva ,  fa'  di  tirare 
un'  altra  volta  le  orecchie  al  tuo  proto ,  e  te 
ne  avrò  molta  obiigazione  (V.  in  ANTICIPA- 
TiSSIMO  la  Aoto).  L'Alberti,  che  é  qui  ci- 
tato per  mallevadore  dei  riferito  paragr.,  dice  : 
M  Apertora,  si  prende  anche  per  Occasione, 
OppoìHuniià,  Dark  adito.  Fare  apertura,  Por* 
CERE  oppoRTimiTÀ.  Crus.  in  DARE.  "  Ora  dal- 
l'AU>erti  impariamo  die  Apertura  acquista  il 
valore  di  Occasione,  Opportunità,  nella  locu- 
zione Fare  apertura;  laddove  il  tuo  paragr. 
strascina  gl'inesperti  a  dir,  p.  e.,  //  tale  si 
perturba  ad  ogni  minima  apertìwa,,  meutr'  e- 
gli  intende  ad  ogni  minima  occasione-,  ovvero. 
Non  trovando  acconcia  apertura,  Gaudenzio 
si  ritrasse  dal  più  vaglieggiar  la  Teresa,  in* 
tendendo  Non  trovando  tuxoncia  opportuni^ 
tà,e,  per  lo  contrario,  dando  altrui  cagione 
di  metterlo  in  favola.  -  La  Crus.  poi  accenna 
la  locuzione  Fare  apertura  in  DARE,  verÌK>9 
nel  %.  Dare  adito;  ma  si  dimenticò  di  regi- 
strarla in  APERTURA  o  almanco  in  FARE. 

%.  lil.  Apertura  di  mente.  Lo  avere  la 
mente  aperta  a  ricevere  le  idée.  Facilità  di 
comprendere,  d'accertare.  Frane.  Ouverture 
d'esprit,  { Es.  d'agg.  all'  Albert.  )  -  Martelli , 
che  per  apertura  di  mente ,  per  gentilezza  di 
genio,  e  per  finezza  di  gusto,  ha  fatto  quaidie 
cosa,  ec.  Magai.  Lett.  scien,  i'20. 

A  PETTO.  Locuz.  avverb. 

tt  S.  Si  usa  anclic  col  CuB  e  V  in/mito.  - 
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»  Vii,  S,  Gir.  78.  Tulle  le  pene  di  qtiesto 
9>  moodo  SODO  uieute  a  petto  che  loro  (<  de- 
nmonj)  vedere.»  Voc.  di  Ver,  -  «Qui  A 
n petto  vale  In  comparazione,  (M)w  Diz,  di 
Pad. 

Oiwfotiont,  -  S' io  troppo  non  ardisco^  avrei 
posto  il  teina  del  riferito  paragr.  in  questa 
forma  : 

§.  A  PETTO  CHE  FAAE  CHECCHE  SIA.  LoCllK. 

avvcrb.  ellilU^  il  cui  pieno  é  A  petto  di  ciò 
che  è  il  far  cilecche  siaj  cioè  In  compara^ 
zione  di  ciò,  ec.  ■>  Tutte  le  pene  di  questo 
nicTudo  sono  niente  a  petto  che  loro  vedere 
(cioè,  vedere  i  Demoni).  ViL  S.  Giroì.  in 
Vit,  SS,  Pad,  t.  ^,  p,  78,  col,  2,  ediz.  Man, 
(Posto  il  tema  in  lai  forma,  svanisce  quell'as- 
surdo Si  usa  andie  col  Che  e  fi/ifinito,  rega* 
lato  dal  P.  Lombardi  al  P.  Cesari,  ed  onorato 
dell'ammissione  ucU' ottimo  Diz.  di  Pad.) 
APIAJO.  Susi.  m.  Colui  che  ha  cutxi  del' 

V  api,  Lat.  Apiariiis,  (Munca  l'es.  nel  Diz.  di 
Pad.)  •-  Calendario  dell'apiajo  o  custode  delle 
api.  Lastr,  Agric.  '2,  194. 

APlÀlllO.  Sust.  m.  Alveare,  (Diz.  euc. 
dell' Albemi  e  Voc.  di  Ver.) 

§.  Per  Stanza  dove  sono  gli  alveari,  i  ÙU' 
gni,  le  arniej  che  anche  si  dice  Arniajo  e  fìu- 
gnereccia.  Lat.  Apiarium,  Alvearittn^,  •-  Nel- 

V  apiario  non  si  dia  in  verun  modo  accesso 
alle  galline*  Font.  Glie,  Diz,  econ,  t,  i,p.  i^5, 
e  pia  volte  ancora  nel  medesimo  capitolo. 

APICE.  Sust.  m.  Cima  di  qualsisia  cosa. 
(Y.  nel  Forcell.  in  APEX  il  primitivo  signìf. 
di  questa  voce.) 

%.  L  Figuratam.  per  lo  stesso  che  Cima,  Il 
più  alto.  Auge,  usate  pur  queste  voci  in  senso 
fìgurato.  »  E  se  Vostra  Magnificenza  dall'apice 
della  sua  altezza  qualche  volta  volgerà  gli  oc- 
chi in  questi  luoghi  bassi ,  conoscerà  quanto 
io  indegnamente  sopporti  una  grande  e  con- 
tino va  malignità  di  fortuna.  ilfacA.  nella  Dedic 
del  Principe,  iti  fine. 

u  5.  II.  A(i»iCE.  Segn.  Mann.  GugL  1 4, 5.  In 
»  tutte  le  carte  sacre  non  ci  ha  facilmente  un 
«apice  che  ridondi.»  Voc,  di  Ver. 

Osservazione,  --  Il  P.  Lombardi,  compilatore 
di  questo  paragr.^  non  si  ricordò,  come  trop- 
po spesso  gli  accadeva ,  di  spiegare  il  valore 
che  ha  la  voce  Apice  uell'es.  da  lui  prodotto, 
il  Diz.  di  Boi.  si  diede  ad  intendere  di  sup- 
plire a  tal  maucaroeuto,  col  porre  :  «  §.  i?  per 
segno  d'ortografia.  Accento,  -  Sega.  Mann, 
Giiign.  1 4>  3.  In  tutte  le  carte  sacre,  ec,  ec.  » 
In  queste  due  righe  egli  pigliò  tre  granchj. 
Granchio  primo:  L'Apice  non  è  quel  seguo 
che  noi  diciamo  Accendo,  come  si  dichiara 
nel  scg.  paragraib.  -  Granchio  .secoudo  :  Nel 
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passo  del  Segneri  la  voce  Apice  è  usata  &«;»- 
ratamente,  e  viene  a  dir  io  stesso  che  Un  ette. 
Un  jota,  o  simile,  onde  ci  serviamo  per  espri- 
mere Un  minimo  che,  -  Granchio  terzo  :  Vero 
è  che  nel  Voc.  di  Ver.  si  legge  erratamente 
Sègn.  Mann.  Gugl.j  ma,  volendo  tór  via  que- 
sto errore ,  conveufa  darsi  la  briga  di  cercar 
la  cosa  in  fonte^  sicché  il  pre&to  Diz.  di  Boi.» 
tirando  a  indovinare,  a  quel  Gmm^,  sostituì 
Giugn.,  mentre  che  l' es.  del  Segneri  è  nella 
Manna,  Luglio,  cap.  1 4 1  $•  3.  A  questi  Ire 
granelli  è  riuscito  (cosa  per  poco  incredibile) 
di  viaggiar  di  brigata  e  in  breve  tempo  da  Beh 
logna  a  Padova,  da  Padova  a  Napoli,  da  Ma- 
poli  a  Firenze ,  da-  Firenze  a  Veroaa. 

§.111.  Apice  si  dicea  pur  dagli  antichi  quel- 
la Lineetta  eh*  e'  tiravano  alcuna  volta  sopra 
una  vacale  per  mostrare  ch'ella  era  lunga,  e 
così  togliere  gli  equivochi  in  certe  parole,  il 
cui  valore  è  determituito  ilal  modo  che  l'uom 
le  pronunzia  o  prosodicamente  le  considera. 
Lat.  Apex,  •  Ci  è  necessario  di  molle  digres- 
sioni . . .  per  venire  al  line . . .  del  nostro  in* 
lendimeuto ,  come ...  è  questa . . .  degli  apid 
che  gli  antichi  aolevau  porre  sopra  alcune  let- 
tere, come  si  trovano  in  molte  iscrizioni  dal 
tempo  d'Augusto  in  giù.  Cittad,  Op,  55. 

%,  IV.  Figuratam.  per  Un  mìnimo  che.  Lat. 
Ne  minimum  quidem,  (E  in  vero  >  qual  più 
picei  ola  cosa  del  segno  d' una  vocale  lunga? 
Con  lo  stesso  valore  diciamo  Un  ette.  Un  jota, 
e  simili,  secondo  che  vien  meglio.)  ■•  Stcura- 
meute  ciò  non  è  senza  mistero  :  tanto  più  Ae, 
se  in  tutte  le  Carte  sacre  non  vi  ha  fiiciimeDie 
un  apice  che  ridondi ,  molto  meno  si  è  nel- 
TApocalissi^  dove  espressamente  minacciasi 
di  cancellare  dal  hbro  della  vita  non  pve  chi 
contraddica  ad  una  parolina  di  essa  come  ad 
insussistente,  ma  chi  ancor  la  cancelli  come 
superQua.  Segrter.  Mann,  Lugl,  cap.  i4>  S*  ^' 
p,  54  i  4  col.  '2,  ediz»  mil.  Né  io  sarei  ardito  di 
levarne  o  di  aggiungerne  {ad  una  certa  poe- 
sia  )  né  pure  un  apice>  se  la  di  lei  somma  gen- 
tilezza uou  me  ne  desse  quella  libertà  che  ira 
gli  amici  delle  Muse  giustamente  si  conviene. 
Menz,  5, 3 1 5. 

§.  V.  Term.  de'  Botan.  Per  Apica  i  Botanici 
intendono  quel  Piccolo  corpicciuolo  che  si 
trova  nella  cima  degli  stami,  rotondo,  cavo 
nel  mezzo,  e  nell*  una  e  nell*  altra  parte  aat' 
minato,  (  Vallisn.  t.  5,  p.  òy-i,  col.  1.) 

APtOLA.  Sust.  L  {Sorta  d'erba)  -  V. 
BOBBIO ,  T.  boUn.  vulg. 

APiaO.  Aggett.  Voc  gr.  T.  di  Mincrab- 
gta,  ec  Avente  proprietà  di  resistere  altasith 
ne  del  fuoco,  senza  riceverne  alterazione  se»- 
sibilej  Infusibile^  cioè  Non  fusìbile^  Che  Mn 
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li  fonde.  (Manca  l'os.  ndl'  Alberlt,  la  cui  dì- 
rhianizioiie  st  è  qui  ritocca.)  «  Bonvenuto  Cd- 
lini  dÌ5lingue  benissimo  le  terre  vitresdbili 
dalle  spire.  Targ.  Tozz.  G.  f^iag,  5,  iSi. 
Uoa  ?asla  congerie  di  pietre  apire^  cioè  gab- 
bro, ec  Id.  ib.  9,  4^2.  La  suslanza  di  essa 
tem  Teridinìlmente  era  di  natura  apira  e  re- 
iratlana,  è  perciò  non  è  restata  vetrìfìcata  dal 
fuoco  vulcanico.  Id,  ib.  io,  49* 

APLUSTRE  od  APLUSTRO.  Sust.  in. 
Presso  gli  antichi.  Ornamento  di  nave  appeso 
tìila  sommità  delia  poppa,  il  quale  era  compo» 
ito  di  topole  intagliate  e  dipinte.  Vi  si  attac* 
aiMmo  pare  certe  banderuole  o  fasce  svetHo^ 
tanti,  per  riconoscere  la  direzione  de' venti, 
(I  Romani  confusero  questo  nome  coU'oma- 
mcnto  della  prora.)  Lat.  Jplustre,  Jplustruw. 
(Rub.  Diz.  Oli/.) «Della  novella  aurora  Già  le* 
tardanze  accusa,  e  freme,  e  giura  Di  venirne 
a  schiantar  di  propria  mano  Delle  navi  gli 
aplustri,  ed  a  scagliarvi  Dentro  le  fiamme,  e 
ÌDceoerirle  tutte.  MonL  ML  l,  g,  v.Ziy. 

«APOCALISSE  APOCALISSI ,  APPO- 
N  CALISSE.  Uno  de'  libri  della  sacra  Scrii- 
n  tura.  Lat.  jipocalypsis.  »  CkUSCA»  ec,,  ec. 

iVrti.  -  L' ortografifa  di  questa  voce  è  Jpo- 
Ulisse  o  apocalissi:  Vjppocalisse  dai  due  pp 
è  da  lasciare  a  chi  pur  ama  di  scrivere  Appo- 
stolo in  vece  di  Apostolo^  come  rettamente  si 
Krive  da  qualunque  non  è  incruscalo  o  infio- 
reotioilo.  Ed  il  cav.  Monti  a  Iato  della  defini- 
xioiie  dataci  dalia  Grus.  pone:  «*  Questa  non 
è  adizione,  »>  (Monti,  Osser.  ined.)  Non  sarà 
dunque  male  che  i  futuri  Vocabolaristi  vi  sur- 
roghino la  seguente,  od  alcuna  cosa  in  sul  me- 
desimo andare.  «  APOCALISSE  o  APOCA- 
LISSI. Sust.  f.  (Talvolta  si  dice  anche  Lo 
apocalisse  nei  gen.  mas.,  come  ai  dice  altresì 
La  Genesi  e  II  Genesi,  doé  //  libro  chiamato 
apocalisse.  Il  libro  chiamato  Genesi.)  Cosi  è 
(Riamato  //  libro  canonico  che  contiene  le  mi" 
sterìose  rivelazioni Jatte  a  S.  Giovanni  Evan^ 
gelista  nell'isola  di  Palmo,  n  (Diccion.  de  la 
Lengua  castellana  ;  Dict.  Acad.  frane.  ;  Al- 
ieni Diz.  enc) 

APÒCINO.  Sust.  m.  T.  botan. 

S-  ApóciKo  CHIAPPA  MOSCHE.  È  V  Apócynum 
'^rosaemifolium  Liu.  Frane.  Apocyn  gobe- 
f*touckes.  I  fiori,  simili  a  quelli  del  muglici to^ 
^oè  fatti  a  campanello  e  strisciati  di  rosso, 
rendono  assai  vaga  a  vedersi  questa  piaula. 
Targ.  Tozz,  OU.  Ist.  boL  1,  168. 

«APÒCOPE.  Susi.  f.  Figura  grammaticale, 
*  per  cui  si  tronca  una  lettera  o  una  sillaba  in 
^fint  di  ruta  parola,  come  Amar  per  Amare. 
»  /«  pi*incipio  della  parola  dicesi  propriamen- 
"/e  AFÈRESI.  Il  Salviui  chiama  cguahncute 


APO  -  APO       743 

»  Apocope  V  uno  e  l' ahro  troncamento  senza 
»y  fare  cosi  sottil  distinzione  da  principio  e  fine. 
M  —  Antonio ,  che  anche  in  campagna  si  dice 
»  Tonio,  per  apocope  o  Ironcinienlo,  Annot. 
»  Fier.  Buon.y»  Albebti,  Diz.  enc,  Diz,  di 
BoL,  Diz.  di  Pad. 

Nula.  —  Questo  dire  officiosamente  che  it 
Salvini  nell'uso  delle  voci  Apocope  ed  AJe^ 
resi  non  facea  cosi  sottil  distinzione,  potrebbe 
dar  ansa  ad  alcuno  di  fare  anch' egli  lo  stesso  ^ 
e  guadagnargli  taccia  di  stordito  che  il  fine 
confonde  col  principio.  Volcasi  dunque  libe- 
ramente avvertire  che  il  Salvini  nell'es^  alle- 
gato usò  per  isbaglio  la  voce  Apocope  in  vece 
di  Af cresi.  Ne  v'era  timore  di  fargli  il  minimo 
torto;  perchè  ogni  uomo  a  simili  sviste  è  sog- 
getto, massime  nella  foga  dello  scrivere.  Ma 
le  sviste  e  gli  sbagli ,  fossero  pur  di  Dante  o 
del  Petrarca  o  del  Boccaccio  ^  non  autorizzano 
alti-ui  a  tignersi  delle  stesse  lor  macchie. 

APÒCRIFO.  Aggetl.  Voc.  gr.  Non  auten- 
tico.{Es.  d'agg.)»  Le  favole  di  quelli  scrittori 
che  si  chiamano  apocrife.  «San.  Agost.  Cit.  D. 
/.,i5,  cap.  i3.  (Lamljer.  Giunt.  ined.)^I^m» 
Dial.  391. 

§.  Apocrifo  ,  in  forza  di  sust.  m. ,  per  LibiH} 
apocrifo j  e  si  dice  di  certi  Libri  che  la  Cliìe-sa 
non  riceve  per  canonici.  *  Ma  quel  dire  ch^  et 
ripone  il  Simbolo  apostolico  tra  gli  apocrifi, 
perchè  non  è  una  parte  canonica  del  Nuovo 
Testamento,  non  pizzica  di  Vossianismo?  Lam, 
Dial.  591 .  -  /</.  ib. 

u  A  POFLEMM  ATISMO.  Medicamento  che 
Vi  può  cavar  la  pituita  dalla  bocca  per  via  di 
»>  sputo. »  Crusca ,  ec,  ec. 

Emendazione.  -  ci  Scrivi  =  dallo  stomaco,  dal 
capo-.  Chi  ha  pituita  in  ]>occa,  sputi  forte: 
ecco  il  rimedio.»»  Cosi  l'autore  delle  Note 
intomo  alla  grecità  del  Frullone.  V.  Mont. 
Propos.  Part.  i,  voi.  1,  p.  299.  E,  senza 
scherzo^  i  Compilatori  del  Diz.  de*  termini  di 
medicina,  ec. ,  dicono:  «  A  POFLEMM  ATC* 
SMO  o  APOFLEGMATISMO.  Rimedio  che 
facilita  t  espulsione  della  pituita,  del  muco 
nasale,  bronchiale,  gutturale.»}  -  Ma  quel 
sere  Imbratta,  che  die  quest'anno  a'  Mode* 
nesi  per  mancia,  o  strenna,  com'egli  dice,  il 
librcitucciaccio  di  cui  ci  siam  risi  un  pocolino 
nel  $.  I  di  ANTICHITÀ,  perchè,  in  vece  di 
pigliarsela  con  la  Fiógosi,  non  si  gettava  ad- 
dosso più  tosto  niy  Apojlemmatismo?  Questo 
è  vocalM)Io,  che,  a  pronunziarlo,  ti  nielle  a 
leva  le  mascelle;  quello  esce,  direi  quasi,  da 
sé  fuor  della  bocca.  U  Apojlemmatismo  è< 
inteso  da  ben  pochi  ;  da  quasi  tutti  oggigiorno 
la  Fiógosi,  non  solo  percliè  di  lunga  mano 
fatta  domestica  ed  ammollita  dall'uso,  ina 
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principalmente  per  essere  tennìne  renclulo 
oramai  solenne  nella  scienza  medica  dal  fa- 
moso Trattato  del  Dottor  Gio.  Rasorì;  e,  che 
è  più ,  tenni  ne  alla  sricnzn  oggidì  necessario, 
perche  i  Medici  vi  attribuiscono  uno  stretto  e 
determinato  valore  che  lo  distingue  dal  ter- 
mine troppo  vago  e  generico  d' fnfinmmuzio' 
ne.  Onde  quel  sere  Imbratta  dovrebbe  star 
contento  a  versarsi  fra'  parola]  ;  rammentarsi 
eh'  eziandio  la  Catacresi,  e  l' Epentesi j  e  la 
Paragoge,  e  la  Sinei^si ,  e  la  Oiafoi^a,  e 
la  Sinaìife,  e  la  Epeseigasia,  e  la  Àposiopesi, 
e  cento  simili  novelle  onde  tutta  si  bea  la  pe- 
dagogizzante  famiglia ,  non  sono  per  certo  le 
meglio  aggraziate  parole  e  le  più  facili  a  ca- 
pirsi; e  finalmente  non  s'ingerir  nelle  fac- 
cende di  professioni  ch'egli  non  conosce.  Ogni 
professione  ha  suoi  termini  pr4>prj  ;  e  soltanto 
un  sere  [ml>ratta  può  farsi  lecito  di  strascinarli 
dentro  al  suo  Catalogo  degli  Spìvpositi, 
Strenna  pel  niwvo  anno  1 840. 

APOFTEGMA.  Sust.  m.  Voc.  gr.  Detto 
notabile  di  qualche  uomo  celebre,  illustt^  o 
ffer  sapienza,  o  per  virtuili,  o  per  dignità j  ec. 
Lat.  /ipoplìtftegma.  Frane.  Apopktltegme.  ^La 
Crus.  rimauda  il  lettore  ad  APOTCGMA;  e 
noi  pure^  a  suo  esempio,  lo  preghÌRnio  a  far 
lo  stesso,  ma  per  diverso  line.)  -  Questa  bre- 
vità nella  composizione  si  nomina  Commaj  e 
COSI  lo  definiscono:  Gomma  è  quello  che  è 
minor  del  memlìro  (dell'orazione)  i  come  il 
sopraddetto  :  Dionisio  è  in  Corinto:  e  Conosci 
te  medesimo:  e  Seguita  Iddio j  \  quali  furono 
detti  di  savj;  che  la  brevità  è  molto  accommo- 
data  agli  apofìegmi  e  alle  sentenze  ancora. 
Jdr.  Demetr,  Fai,  3o. 

APOGÈO.  Sust.  m.  T.  astronomico.  Quel 
Punto  neW  òrbita  del  sole  o  d' altro  pianeta, 
die  è  nella  massima  distanza  dalla  terraj 
sircome  AFÈLIO  si  dice  quel  Punto  cAe  è 
nella  massima  distanza  dal  sole.  (Dict.  Acad. 
frane;  Alberti,  Diz.  enc.) 

^.  r.  Apogèo  si  usa  pure  aggettivamente. « 
Quando  la  luna  è  nuova  o  piena  o  perigéa  od 
apogéa ,  il  mare  straordinariamente  rigonfili , 
infieriscono  più  che  mai  le  tempeste  nell'a- 
ria, ec.  Àlgar.  IO,  280. 

J.  H.  Venti  apogèi.  Lat.  Àpogm  venti,  co- 
me si  legge  in  Plinio.  «  Altani  si  domandano 
quelli  (venti)  che  vengono  dai  monti  e  spirano 
in  allo;  apogèi  quelli  che  radono  e  rasentano 
la  superficie  della  terra.  Sàder,  j4gric.  69.  (Ijo 
stampalo,  in  vece  di  dilani,  legge  per  errore 
jéltaurij  e  da'  riscontri  che  abbiamo  dal  Por- 
cellini in  ALTANI  VENTI,  si  ritrae  che  il 
Soderini  mal  dichiarò  tali  venti,  i  quali,  se- 
condo alcuni,  escono  dalla  Icrr^,  e,  secondo 
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altri,  spirano  dall'alto,  cioè  dall'alto  mare.) 
APOLLjtNO.  SusC  m.  Nome  d*un  preteso 
idolo  d&'  Saracini.  Frane.  jépoUin,  come  in 
quel  passo  :  //  en  jura  pai*  yiahom,  JpoUin 
et  Tervagant,  (Complém.  Dict.  Acad.  frane.) 
«•  Ma  Belga for  ed  altri  nomi  strani  Gridava 
tutta  la  gente  africante,  Apollin,  Macometto  e 
Trivigaute.  City.  Calv.  p.  ^\,  coL  2,  edìu 
giunt.  i5j2.  Per  mille  volle  lo  Iddio  Maco- 
metto Ti  sconfonda ,  ApoUino  e  Trevigante. 
Pule.  Luig.  Morg.  3j  i4-  Lascia  Apoltiiio 
e  gli  altri  vani  Iddéi,  E  toma  al  nostro  Padre 
benedetto.  Id.  ib.  4^97'  'o  Cristo  non  crcdea, 
né  in  A  pollino.  Sem.  Or.  in.  55,  63. 

APOLOGÈTICO.  Aggeu.  Contenente  Fth 
pologla  di  qualche  libro,  di  qualche  persch 
na,  ec. 

$.  In  forza  di  sust.  m.  ^  Commentano  si 
dice  per  Libro  commentario  o  di  nieinori«; 
Apologetico  per  Libro  apologetico*  o  difeo- 
sivo.  Sahin.  Casaub.  17 '2. 

A  PÓNE.  Sust.  m.  accresci!,  di  jipe.  Lo 
stesso  che  Pecc/iione  accrescit.  di  Pecchia. 
Ape  maschio.  Fuco.  Lat.  Fucus.  Frane.  Botit' 
don.  •  E  che  desiderio  sarebbe  il  nostro  cer- 
care che  costoro  {i  poltroni  ed  inerti)  lungo 
tempo  vivessero?  Certo  che  non  sarebbe  al- 
tro, che  nutrire  i  fuchi  o  aponi  che  chiamanoi 
e  non  le  pecchie.  Ficin.  Vii.  san.  l.  'i,  p,  58. 
(G.  V.) 

APONÈUROSI.  Susi.  f.  T.  d*Anal-  R<fHtif 
sione  tendinosa.  Sorta  di  Afembmna  satla , 
bianca,  lucida,  formante  l'estremità  de  mit 
scoli,  e  che  serve  ad  appiccarli  alle  ossn,  0 
che  veste  i  muscoli  e  serve  ad  assicurarli  ntìr 
la  lor  posizione.  (Manca  l' es.  nel  Diz.  ette. 
dell'Alberti,  la  cui  dichiarazione  si  è  qui  al- 
largala. Si  noti  ancora  che  la  voce  ch'egli  rr 
gistra  è  APONEURÓSA  probabilmente  ptT 
errore  di  stampa.)  •  Ahre  volte  par  che  il 
reumatismo  occupi  le  tendinose  espansioni  0 
aponeurosi  dei  muscoli  isiessi ,  e  niassinie  ^ 
pili  esterne.  Cncch.  Bagn.  Pis.  180. 

APONEURÓTICO,  Aggett  T.  éWoiA. 
Che  appartiene  od  ha  relazione  o  si  rassof^i- 
glia  alle  aponeurosi.  -  Alcune  volle  (//  «»/« 
reumatico)  risiede  nell'espansioni  lendinose 
dette  aponeorotichc ,  poste  sotto  agi*  in»*^»- 
menti ,  che  in  ^sembianza  di  cuffia  o  di  p««"^ 
o  di  fascia,  onde  prendono  i  diversi  nomi,  v«" 
stono  i  sottoposti  muscoli  o  del  collo  0  àti 
dorso  o  delle  braccia  e  gambe.  Cocch.  Bag^- 
Pis.  180. 

A  PÓNI.  Susi.  m.  plur.  -  V.  in  AMPÓME- 
LE  il  stgnif.  e  gli  esempj. 

APOPLÈTTICO.  Aggeli,  ae' appartie- 
ne all'apoplessia.  Lai.  Apopleclicus.  Frau» 
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jépoplectique,<»Aasaìiiti(i^ui  dumo)  4^  iin  forte 
accidcDte  apoplettico 9.. ^ con  universale  rin- 
c^escifueiilo  finì  di  vivere.  Berlin^ Specchi  Si. 
(La  Ctos.,  la  quale  oe  coDCcde  la  facullà  di 
scrìvere  Apoplessia  o  Apoplesia,  mentre  che 
soltanto  l' luui  delle  due  maniere  può  essere 
la  diritta,  e  questa  etiroologicaiiumle  è  la  pri- 
ma, ne  insegna  di  scrivere  Apopletico  col  t 
semplice ,  laddove ,  per  la  regola  stabilita  che 
il  ci  latino,  salvo  pophissime  eccezioni,  si  tras- 
foma  in  due  ti  nelle  voci  italiane  che  da  quel- 
l'idioma derivano,  si  dee  'scrivere  col  t  rad- 
doppiato, come  ha  correttameute  il  testo  pur 
ora  riferito.  Ma  non  i'  iocresca,  benigno  Let- 
tore, Tudir  ciò  che  in  su  questo  proposito  del- 
Toriografia  si  stampava  del  iSSg  in  Napoli,  e 
si  osava  ristampare  poc'  anzi  in  Milano.  «  // 
siffior  Gius.  Nociti  ha  pubìicato  un  volwne 
di  1\6 pagine  col  titolo  di  Ragionantento  sul- 
l'ortografia  italiana.  Questo  libro  è  dominato 
dal  principio  di  voler  sottoporre  l'ortogra/ui 
alla  ragione,  alfatiulogia,  all'etimologìa,  an- 
ziché all'uso:  lodevole  principio ^  la  cui  appli- 
casione  è  malagevolissinuL.  Ihiperocchè  V  uso 
ne  può  in /atto  di  lingua  molto  pia  c/te  tulli 
i  ngionamenti  filosofici  de'  linguisti.  Né  solo 
fra  noi,  ma  in  tutte  le  lingue.  Gì'  Inglesi  vi 
rideranno  sul  .mostaccio  se  voi  loro  citule 
Jolwson  o  Vai/Uorità  di  tdtro  scrittore,  Clie 
conto  si  JkccianO'  gli  scrittori  francesi  del 
gnm  Dizionario  dell*  Academia  ,  vel  dicano  i 
giornalisti  e  i  veatdeviUistL  Or  il  sig.  Nociti 
fr  di  piit.  Si  ribella  conUx>  la  Crusca  {nostro 
codice),  e  contro  Vuso,  dorrebbe  che  ogni 
persona  ad  ogni  panola'che  scrivesse  Jacesse 
un  ragionamento.   Oli  staremmo  Jresdii  !  *» 
Queste,  direm  così ,  letterarie  eresie  profes- 
sate dal  fogliettista  napoletano,  e  segiute  dal 
foglicttista  milanese,  si  sottraggono  alla  critica 
per  la  loro  ìndegnitii;  ma  non  cessa  per  ciò, 
cii'elle  forte  non  nuocauo  a'  giovinetti,  i  quali 
por  troppo  giii  sono  disposti  ad  abbracciare 
opinioni  die  li  dispensino  dal  dar  le  spese  al 
loro  cervello.  Scrivere  come  si  parla ,  e  scri- 
vere senza  regole  ortografiche ,  e  come  getta 
b  penna,  e  tulio  aver  per  buono  che  ripeter 
SI  possa  dall'uso,  da  questa  gran  parola  si  leg* 
giermenle  abusata,  è  cerio  una  molto  agevole 
dottrina  ;  ma  Dio  ne  saunpi  da'  suoi  frutti  i  ) 
APOSTATA.  Aggett,  e  spesso  anche  in 
forza  di  sust.  Clie  o  CId  si  è  partito  dalla  sua 
religione  per  abbnuxiarne  un'tdtra. 

$.  Figuratam.  e  per  estensione  si  dice  di 
Chi  abbia  abbandonata  una  dottrinn»  una 
setta^  ec.  *  Al  per  vogliono  sempre  congiun-  ^ 
to  r  articolo  del  quarto  caso  lo  il.Pergaroino, 
il  Ruscelli  e  tuur  i  Grammatici}  ma  il  P.  Bar- 
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Ioli  al  §.  1 16  del  suo  Non  si  puh  fa  un  ruolo 
'  d<^li  scrittori  toscani  apóstati  da  questa  legge, 
a  cui  non  mai  obedl  S.  Caterina,  e  a  modo  di 
lei  scrissero  per  il  quasi  tutti  i  nostri,  /^oc.- 
Caler,  in  PER,  p,  1 15. 

APOSTATARE.  Verb.   intrans.  Cadere 
nell'apostasia, 

%,  Apostatare  di*  Maniera  ellitt,  il  cui 
pieno  è  Apostatare  dalla  legge,  dalla  religio* 
ne,  ec.,  dL  «  QueUi  die,  apostatando  di  Dio , 
cadono  col  Diavolo  prindpe  loro.  San,  Agost, 
dt.  D,  lib,  i5,  cap.  !23,  ediz,  ilei  sec.  xy, 

APOSTEMÀTO.  Aggett.  Pieno  di  materia 
marciosa,  come  è  quella  delle  aposteme.  (  l 
Vocab.  registrano  APOSTEMÀTO  in  senso 
di  Affetto  di  postema,)  •  Il  dolore  manifesta 
la  ferita  essere  aposlcmata.  Esop,  Cod,  Fars, 
fav,  4*2,  ^.  l 'i  I .  Il  leone,  r;jlìutando  il  cibo,  con 
atto  di  pietà  mostrò  al  pastore  il  ferito  pie;  e 
allora  il  pastore  con  sue  agora  (co'  suoi  aghi) 
aperse  l'aposlemata  puntura,  e,  uscendone 
fuori  la  spina  con  la  marcia ,  fu  levato  il  do- 
lore. Id,  ib. 

u  APOSTICCIO.  Posticcio.  »  Foc.  di  Fer„ 
Diz.  di  Boi.,  Ojz.  di  Pad.  (S^ue  un  es.) 

JVofc.  -  Questa  vo^e,  così  scritta»  offende  le 
regole  ortografiche.  V.  APPOSTICCIO. 

APÓSTOLA.  Sust.  fem.  di  Apostolo,  e, 
usato  per  similitudine.  «  Non  favella  (/a  Mad- 
dalena) apostola  e  lutrice  del  Vaugelio?  Fit. 
S,  M,  Madd,  in  Fit.  SS.  Pad,  t.  Z,p.6j,col.  2, 
ediz.  Man.  (La  Crus.  allega  questo  medesimo 
es.  in  APOSTOLO ,  sust.  m. ,  ed  un  altro  ia 
conferma  della  voce  cacograiizzata  APPO- 
STOLO, sust.  m.  parimente.) 

APOSTÒLICO.  Aggett.  Pertinente  ad  apo- 
stolo, Lat.  Apostóìicus. 

§.  l.  Apostolico  ,  si  dice  anche  di  ciò  Clic 
riguarda  la  Santa  Sede,  m  Tu  (,  o  Monta,)  hai 
sacri  palazzi  e  p^rte  sante,  £  scala  santa,  e 
Camera  apostolica ,  Santa  sede ,  e  santissimo 
Regnante.  Fagiuol.  Rim.  i,  147. 

§.  IL  All' apostolica.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme alla  maniera  apostolica.  Alla  manieixi 
degli  Apostoli.  (Manca  l'es.)  -  Questi  (S.  Può- 
lo)  è  vestito  di  un  panno  russo  semplice  per 
mantello  e  d'una  tonaca  verde  sotto  quello  al- 
l'apostolica e  scalzo.  Fasar.  Fit.  8,  76. 

§.  III.  All'apostolica  si  dice  anche  per  me- 
taf.  in  vece  di  Rozzamente,  Negligentemente, 
Sprezzatamente,  «  L' ammanto  all'  apostohca 
e  '1  cappejlo.  Cant.  cara,  53  (cit  dalla  Crus. 
sotto  la  rubr.  A  L  L). 

«APOSTOLO.  Appostolo,  Lat.  Aposto- 
nlus,n  Cause J  e  Coup. 

Osservazioni.-  La  Crus.,  tuttoché  per  suo  gran 
favore  ne  lasci  Tarbilrio  di  scrivere  Apostolo 
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exiand/o  coi  p  semplice;,  quanto  a  lei  si  nttac- 
c«  9XV Appostolo  con  due  pp,  e  si  ne  rimanda 
ad  esso  per  la  dichiarazione  di  questa  voce. 
Il  buon  SaWini,  veggendo  che  l' umor  bisbe- 
tico deirAcadcmia  le  facea  togliere  ingiusta- 
mente un  b  agli  Abbati,  e  con  pari  ingiustizia 
aggìugnere  un  e  a'  suoi  Àcadeinici ,  ed  un  ^ 
agli  Apostoli,  per  non  rompere  con  essa ,  si 
ristringeva  a  dire  che  <•  APPOSTOLO  in  oggi 
sa  d' affettazione,  dicendosi  communemente 
APOSTOLO  (Annot.  Perf.  Poes.  Murat.  1 , 
59 1  ).  «y  Ma  dire  che  una  cosa  sa  d'afTettaziuiie 
non  torna  per  certo  lo  stesso  che  avvisare  al- 
trui eh'  ella  è  spropositata  :  e  questo  voleasi 
qui  spiattellare  senza  coinplimenti,  cosi  ridiie- 
dendo  la  causa  della  detta  voce  nata  fra'  Greci 
con  un  p  solo.  Che,  in  breve»  l' afiettazione  é 
un  iiuid  relativo  e  che  tiene  suo  essere  dagli 
ahrui  gusti  ;  laddove  gli  spropositi  son  cose 
positive  e  da  Hovere  ognuno  fuggire.  Sicché, 
per  meglio  spiegarmi ,  nel  Saggio,  v.  g. ,  di 
alcune  i^oci  toscane  d'arti,  mestieri  e  cose 
domestiche,  del  Padre  Antonio  Bresciani  del- 
la Compagnia  di  Gesù  (Parma  j  1859,  per 
Pietro  Fiaccadorì) ,  dove  a  me  par  di  vedere 
la  stessa  affettazione  in  atto ,  non  mi  farebbe 
maraviglia  che  cert'  uni  trovassero  il  candore 
e  la  naturalezza  e  la  bella  semplicità  del  Se- 
gneri.  Ma  due  cose  per  certo  non  vi  troverà 
persona  cui  basti  F  intelletto,  e  le  quali  è  pur 
forza  elle  sieno  il  fondamento  di  qual  si  voglia 
scrittura  1^011  da  burla  :  verità  e  logica.  K  pcr^ 
che  ciò?  Perché  logica  e  verità  son  cose  posi- 
tive ,  e  sopra  di  esse  vanno  concordi  tutti  i 
sani  giudizj.  A  ogni  modo,  in  compensazione 
di  queste  due  bagattelluzze ,  logica  e  verità , 
lutti  vi  ammireranno  la  edificante  modestia 
delPaulore.  u  Foi  sapete  (egli  dice  a  e.  8  e  9), 
sig'  Professore  (il  Prof.  Marc'Antonio  Parenti 
dedicatario);  Voi  sapete  die  per  bontà  d' al' 
cuni  letterati  uomini  d'Italia  io  sono  aleuto  in 
qualche  credito  di  conoscitore  della  nostra 
lingua:  pur  tuttavolta  quel  terrìbile  tribwial 
de'  Toscani  mi  fa  paura.  Se  altro  non  fosse, 
potiti  almeno  temere  quel  detto  delcav.  Man- 
cini, che  troppo  toscnno  non  toscani  gli  accu- 
sa. //  che  a  dir  vero  mi  venne  accennato  da- 
gli  amici  di  Toscana,  1  quali  trovaiw  nel  mio 
scrivere  soverchia  abbondanza  di  toscane  bel" 
lezzc.  Neper  quanto  m'ingegni  di  togliermi 
questo  dijùtto,  posso  venirne  a  capoj  poiché 
la  lunga  lettura  de'  Classici  me  le  fa  piovere 
dalla  penna  senza  ch'io  me  n'avvegga.»  Orti 
\oi  forse,  mici  cortesi  Lettori,  vi  sentirete 
presi  dalla  vaghezza  di  conoscere  uno  scrittor 
si  modesto,  dalla  cui  penna,  senza  ch'egli  pur 
se  n'avvegga ,  piovono  a  orci  le  toscane  bel- 
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lezze.  A  far  pieno  il  vostro  desiderio,  il  Tipo- 
grafo Editore  ve  ne  dà  iai  segni.  Che  conosca 
re  ad  essi  Facilmente  il  potrete.  Ancor  che  di 
celarsi  a  voi  s' ingegni,  come  un  di  fa  il  caso 
di  Venere,  da  cui  s'era  fuggito  Cupido,  e  )a 
quale  temea  ch'ali  non  si  smarrisse.  È  dunque 
il  P.  Bresciani  (cosi  dice  il  Tipografo  Edito- 
re) uomo  di  circa  quarant*  anni»  di  slattm 
mediocre,  con  volto  rotondo  e  pallidetto  air- 
zichè  no:  negli  occhi  neri  e  scintillanti,  nelle 
sue  movenze  della  persona,  nel  sorriso  che 
gli  sfiora  il  labbro,  nella  legguidria  dei  par- 
lari vengono  appalesale  etndeniemente  om'a- 
niìna  temperata  alle  bellezze  ed  al  mA/wf- 
viglioso  del  cielo  d'Italia,  una  mente  Hmfùda 
e  gagliarda,  ed-  un  cuore  affettuoso  e  hem- 
gno.  -  Oh  a  meraviglia  !  Ma  non  dubito,  die, 
lieti  d'aver  distintamente  i  contrassegni  fisici 
di   Cupido...  Che  vo  io  spropositando?... 
volea  dire  del  Padre  Antonio  Bresciaki  ,  toi 
certo,  o  Lettori,  gradirete  altresì  di  eonoócere 
i  suoi  vanti  letterarj.   Pochi  anni  addietro 
(scrive  il  suo  piografo,  cioè  il  suo  Tipografo 
Editore)  il  P.  Ant.  BaESCuiri  era  noto  appena 
uno  o  due  palmi  oltre  la  sua  cellettaj  ora 
non  travasi  canto  d'Italia  che  non  lo  cono- 
sca e  non  risiu>ni  delle  lodi  di  lui,  (N'  iidisle 
mai  parlare?)  Fu  un  suo  libriccino,  il  quale 
ammaestra  i  gioi»ani,  appena  usciti  dal  colle- 
gio di  menare  dirittamente  e  gtoeondamente 
la  vita  nel  mondo  ^' oggidì ,  che  lomsein 
voce  di  molti.  Forse  esso  blandì  ai  pensa- 
menti dei  moderni  suW  eelacazionef  Mtànò: 
egli  imbrandendo  anzi  una  coiai  sua  rtéusta 
sfena,  vi  dispensò  contro  \^igorosi  colpi,  non 
risparmiando  usi  di  nobile  e  di  plebeo,  di  ih- 
vizioso  e  di  povero.  Ha  conoscenza  p^eìt» 
di  tutti  i  Classici  nostri,  ec.,  ec.;  assicurunth 
di  certo,  per  dimestichezza  a%^uta  con  Ini,  es- 
sere istrutto  nella  filosofia  ,  nella  storia',  eÀ 
in  qiutltinqne  parie  dello  scibilej  in  somma 
non  hawi  lato  delt  universale  leitetatuntt 
ove  egli  non  sia  corso  (a  piedi  o  a  cavallo?)  > 
edove  non  abbia  tratto  profitto,  —Così  scri- 
ve il  Biografo  o  diremo  il  Tipografo  Editore 
del  P.  Ant.  BatsciANi  ;  e  a  voi  forse,  miei  sa- 
gaci Lettori,  nascerà  nell'animo  il  sospetto, 
che  una  tal  dettatura ,  dove  la  pioggia  delle 
toscane  bellezze  è  più  tosto  che  pò  orò,  a  ^ 
gonce,  sia  cosa  della  stessa  Paternità  sua»  tan- 
to con  lo  stile  di  lei  è  identico  lo  siile  di  lui- 
No  'I  sospettate,  no  'I  sospettate;  troppo  grave 
ingiuria  sarebbe  questa  al  P.  Ant.  Brisciam-' 
ed  a  sgannarvi,ah.  sol  vi  basti  por  mente  die 
il   P.  Ant.  Bresoiani  appartiene  alla  Co»- 
pagnfa  di  Gesili.  Ma  più  presto  mgameùìt^ 
da  una  si  perfetta  rassomiglianza ,  quanto  «a 
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focile  lo  scrivere  suU'  Midar  dd  P.  Akt.  Bis» 
sciAKi ,  dacché  ogtiiMio  per  avventura,  il  cpial 
fosst  al  bujo  del  secreto ,  di  lieve  coofoode* 
rebbe  le  pagine  sudale  da  lui  con  quelle  im- 
provisate  dal  suo  Tipografo  Editore. 

^  ArosTOU).  Sitsi.  m.  Nome  dato  a' dodici 
Discepoli  scelti  da  Gesù  Ctisto  e  depuiati  a 
predicéw  tEi>wigeiio  ed  a  goyemar  la  Cftiesa 
dopo  lui.  Si  usa  anche  a  modo  di  epiteto. 
Lai.  Jposiolus.  (Es«  d'agg.)  •-  Essendo  l'apo- 
stolo Paolo  nelle  tribolazioni ,  già  non  si  co- 
Doscea  per  uomo  ccmsuininato.'iS'.  Greg,  Aìor, 
3, 3 1 .  (Ho  qui  scritto  consummaio  con  due 
mm,  perché^  significando  questa  voce  in  que- 
Mo  luogo  non  dùi/ruiiOy  ma  perfeiio,  ognun 
tede  eh'  ella  deriva  dal  lai.  Consummo,  as» 
avi,  aium  (Ridurre  a  compimento ,  Perfezio- 
nare), non  già  dal  lai.  Consumo,  is,  sumsi, 
tum  (Consumare,  Distruggere).  Nondimeno 
già  m' inquieta  un  dubbio  clic  per  avventura 
non  sia  punto  necessario  il  distinguere  per 
mezzo  di  maniera  differente  di  scriuura  quelle 
due  signifìcanze,  benché  fra  lor  si  contrarie, 
accorgendofni  che  la  mia  slessa  considerazio- 
ne fu  pur  falla  dall'anonime^  lelteruto  autore 
del  libreltucdaccio  motivalo  in  ANELARE, 
%  HI,  nel  %  I  di  ANTICHITÀ,  ed  altrove. 
Basta;  anoo  i  cicchi  avvien  talvolta  che  col- 
gano in  pieno  :  e ,  a  dò  pensando ,  mi  ricon- 
forto. Ma  sai  tu,  cortese  Lettore,  a  che  mirava 
l'anonimo  letteruto  nel  beffarsi  di  chi  scrìve 
beilezia  o  scienza  o  virtii  consumata,  volen- 
do intendere  perfetta,  in  luogo  di  scrivere 
virtìt  o  scienza  o  bellezza  consummataì  Co- 
lui mirava  por  questa  volta,  gaglioffamente 
spiaoevoleggiando,  a  mettere  in  disistima  l'e- 
gregio Postillatore  del  Diz.  di  Boi.,  il  quale 
appunto  registra  Consumare^  con  la  m  sem- 
plice, in  Signif.  di  Dtur  perfezione  e  compi" 
mento,  e  ne  allega  un  bell'esempio  di  Dante. 
Né  qui  s'appaga  il  suo  mai  animo;  che  sog- 
ghignando e'  gli  rinfaccia ,  non  si  trovar  ne' 
classici  scritton  l'avverbio  Parimenti,  ch'esso 
Postillatore  usò  a  c«  5,  ove  dice  *t portando 
speranza  che  le  opinioni  nuuùfestate  per  iti" 
gcnuojine  e  senza  animosità  sieno  per  essere 
fAm MENTI  accolte  e  giudicate  con  rettitu* 
dine  e  buona  Jede.  »  Con  maggior  baldanza 
gli  vien  poi  insegnando  che  J&cire  per  Uscire 
[da  lui  dettalo  a  e  4^  =  '^  animalesche  loro 
sozzure  avr^befx>  diritto  di  mscjrN£  col  pia 
^^l  fiore  a;ed  a  C94-  convien  guardarsi 
di  non  escir  de*  termini  della  disputa  ^3  ^ 
'^''ciUK  sproposito,  né  sfol  torcersi  e  scher- 
^"^rsi  per  via  di  raziocinio j  poiché,  sia  plebi- 
sàio  o  senatoconsulto,  questa  è  /«gge  di  no- 
stra litigua.  E,  trovato  che  in  ADDOBBARE 
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egli  scrìsse»  Giorgio Hickesio. , .  os^^sbfj  che 
presso  ipopoli  tP Islanda . . . .  é  adoperato  il 
verbo,  ec.,s  laddove  scrìver  doveas  fj  osseB" 
VJRB  ^,  o  simile,  si  spassa  di  nuovo  a  caratar* 
lo,  a  dileggiarlo.  Ma  poteva  egli  ignorare  l'a- 
nonimo letteruto,  fastidioso  avversario  detl'e- 
gr^o  Postil.  Dia.  Boi.,  che  se  colali  minutezze 
si  vogliono  osservate  puntualmente  dagli  scrii- 
torelli ,  V.  g. ,  pari  miei ,  lo  sprezzarle  e  tras* 
andarle  é  lecito  agli  scrìttoroni  pari  suoi?... 
A  ninno  é  dato  penetrar  con  lo  sguardo  ne' 
cuori  altrui  ;  ma  se  dagli  effetti  si  arguiscono 
le  cause,  creder  si  può,  ragionando  per  indu- 
zione, che  nel  cuore  dell'anonimo  letteruto  si 
sia  caccialo  fra  piega  e  piega  e  vi  lavori  il 
tarlo  dell'invidia.) 

APÒSTROFE,  o,  come  usavano  gli  anti- 
chi, APOSTROFA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  Figura 
retorica  per  la  quale  si  rivolta  il  discorso  ad 
alcuno,  (Di  Apostrofe  manca  l'es.  nel  Vocab.) 
«■  Di  contro  alla  Pnisopopéa  sedeva  in  un  me- 
desimo carro  l'Apostrofe,  la  quale  io  udi'i  dire 
appassionata  queste  parole:  O  superbi  Cri- 
stian, miseri,  lassi,  ec  Puonar,  in  Pros.  fior. 
Par.  ili,  V,  i,  p.  47»  ediz*fior.  172!». 

APOTECÀRIQSustm.-V.APOTlCÀRia 

«APOTEGMA  e  APOFTEGMA.  V.  G. 
n  Motto,  Lai.  Àpophthegma.  -  Cari.  Fior.  Sa. 
«9  Siete  più  arguto  degli  apotegmi.»  Crusca, 
ec.,  ec.  (Il  Voc.  di  Ver.  registra  anche  APO* 
TEMMA  con  l'aulorità  d'un  es.  del  Dati,  ^it. 
Piti.  ani.  ;  il  quale  art.  si  altribuiscc  alFAIlierti 
dalla  pad.  Min.;  da  quella  pad.  Min.  che  per 
mezzo  degli  scrittori  della  sua  Pref,  a  e.  vi, 
dà  carico  al  Diz.  di  Boi.  dello  avere  spesse 
volte  recato  sotto  il  segno  dell*  M berti  un 
articolo  tolto  alle  Giunte  veronesi.) 

Ossenvsione.  —  «Dunque  V  jépotegma  come  il 
Motto  sarà  anch'esso  mordente  o^ pungente? 
E  non  sarà  più  vocabolo  dinotante  //  parlar 
sentenzioso  degli  uomini  illitstri?  ma  d'ora 
innanzi  potremo  anche  dire  gli  apotegmi 
d' Arlecchino?  Non  credo  che  Plutarco  nel 
raccogliere  quelli  degl'Imperatori  e  de'  Re 
la  pensasse  come  il  Frullone;  e  se  ci  fosse 
pervenuta  la  collezione  fattane,  per  testimo- 
nianza di  Tullio,  da  Cesare  e  da  Catone, 
m'avviso  che  non  vi  avremmo  trovato  gli 
apotegmi  di  Davo ,  né  di  Dromo,  n  {Grecità 
del  Frullone  in  Mont.  Propos.  Pari.  I,  v.  2, 
p.  399.)  Queste  parole  doveano  pure  esser 
forte  sonate  olle  orecchie  de'  nostri  Vocabo- 
laristi; e  nondimeno  la  deliniz.  della  Crus* 
trionfa  ancora  infiu  nell'ultimo  Vocabolario 
che  si  sta  presentemente  compilando,  per 
quanto  odo,  da  non  so  qual  Maestro  Stata* 
quo.  (V.  APOFTEGMA.) 
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APOTEÒSI.  Susi.  f.  Voc.  gr.  Deificazione. 
(Bianca  l' es.  DeU'  Albert.)  «  Mi  raccontava 
uno  de'  più  accreditali  Academici ,  che  vo- 
lendo egli  mettere  fuori  non  so  che  cosa  sua 
col  titolo  in  fronte  di  Acadcmico  della  Crusca, 
la  diede  a  rivedere,  secondo  il  costume,  al- 
l'A  cademia.  Ci  trovarono  la  voce  di  apoteosi, 
che  non  gli  vollero  mai  passare,  non  perchè 
men  bella,  non, perchè  non  armoniosa  o  dal- 
l' uso  commune  non  ricevuta ,  da  cui  anzi  è 
quasi  consecrata ,  ma  perchè  nel  Vocabolario 
non  registrata.  Dì  modo  che  fu  forza  alt' Aca- 
dcmico in  luogo  di  apoteosi  porre  nel  suo 
scritto  la  voce  deificazione,  s'ei  pur  volle 
andare  in  istampa  fregiato  col  titolo  di  Acade- 
inico  della  Crasca.  uéigar.  io,  596.  (La  Crus 
per  la  stessa  ripugnanza  ch'ella  aveva  all'^- 
poieósi ,  non  volle  mai  collocare  nel  suo  f  em- 
pio il  Tripode,  stando  conlenta  al  Treppiè  ed 
alle  Gerle  arrovesciate.)  Qual  più  bello  esem- 
pio dì  contraddizione,  che  il  vedere  appresso 
ì  Romani  rarcfaimìmo  fare  la  caricatura  del 
carattere  dell' Imperadore ,  di  cui  si  faceva 
l'apoteosi?-/^.  8,  170.  Quasi  non  dubita  (// 
Gravinci)  di  coronarlo  {il  Trlssinó)  e  farne 
l'apoteosi  accanto  di  Omero.  Id.  9,  3o5.  Via 
compendiosa  per  cerio  e  di  niuna  fatica  alf  a- 
poteosi,  se  lo  appropriarsi  quello  d'altrui,  e 
il  rivestirsi  gli  abbigliamenti  della  deità,  senza 
più,  a  deiOcarsi  baslasse.  Mnntecuc,  i,  ^3. 

APOTICARIO,  Susi.  m.  Colui,  la  profes- 
sione del  quale  è  di  prepa^^are  e  di  vendere 
le  medicine  ad  uso  degli  ammalati.  Lai.  Phar- 
lUacopola.  (APOTICARIO  è  voce  traila  dal 
greco  Apotheké,  o  dal  lat.  ^potìieca  [Bottega]. 
Onde  anche  i  Francesi  allo  Speziale  dicouo 
Apothicaire,  applicando  il  nome  generale  al 
particolare.  Questa  voce  in  tanto  più  prege- 
vole, in  quanto  Speziale  era  beo  detto  allora 
quando  gli  Speziali  faceano  pur  bottega  di 
droghiere,  ma  non  del  pari  oggidì  ch'essi 
attendono  esclusivamente,  se  non  forse  nelle 
ville,  alla  preparazione  ed  alla  vendita  de' 
medicamenti ,  è  slata  presso  noi  introdotta  la 
prima  volta ,  se  non  m' inganno ,  da  Vinc. 
Monti ,  non  senza  forte  scalpore  de'  puritani 
e  de'  giansenisti  della  lingua ,  che  Dio  loro 
j)erdoni.  Io  per  altro  direi  e  scriverei  più  vo- 
lentieri ^potecariojcome  più  vicino  all'origine 
sua;  ed  Jpothecarius  si  legge  nelle  scritture 
della  bassa  latinità.  Cosi  diciamo  Bibliotecario, 
e  non  Bibliolicario»  Che  se  i  Francesi  dicono 
yÉpoihicaire  con  l'i,  e*  dicono  anche  Boutique, 
voce  tolta  parimente  dal  greco  yépotheké,  o 
dui  lat.  Jpothecaj  laddove  noi  altri  Italiaui, 
se  non  tutti  diciamo ,  scriviam  lutti  almeno 
Bottega ,  non  ostante  clic  traessimo  questa 
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parola  da  quelle  medesime  fonti.)- Il  rimedio 
dell'  anima  non  si  prende  dalle  ampolle  del- 
Papoticarìo  :  egli  sta  tutto  nel  balsamo  delb 
parola.  Moni,  Necess,  eioq.  in  Op.  ined.  e 
rat.  ediz*  miL  i83^,  voL3,p,  61.  Fino  t 
quaderni  degli  apoticarj  e  le  liste  ddla  cuci- 
na, fd.  Due  Err,  Corr.  i^, 

APPACIFICARSI.  Verb.  recipr.  Lo  stew» 
che  Pacificarsi,  Àppadarsi.  (Si  noti  che  ap- 
pacificarsi è  voce  più  espressiva  di  Pacificar' 
sij  poiché  vi  si  sente  il  tendere  a  la  pace  e 
l' aderirvi.)  •  Di  nuovo  ci  appacificammo  il 
me'  si  potè.  Morel,  G.  Ricord,  in  Brad.  los. 
19,  25.  (Qui  lo  stampato  ha  apacifietunoj 
e  d'una  tal  penuria  di  consonanti  si  duole 
tutta  questa  scrittiipi.  D'onde  si  ritrae  [tè 
pure  essendo  il  vezzo  d'altri  scrittori  contem- 
poranei al  Morelli]  che  tanto  i  Fiorentim  de' 
tempi  moderni  ne  sono  prodighi^,  quanto  ne 
erano  avari  gli  antichi:  che  è  a  dire  la  pronuo- 
zia  e  la  lessigrafia  de'  Fiorentini  essere  stata 
sempre  viziosa,  ora  nel  poco,  cm)  ora  nel  so- 
verchio, per  non  aver  mai  pensato  a  regoUrla 
secondo  ragione,  etimologia  ed  analogfa.) 

APPADIGLIONÀTO/ Panie,  óì  Jppadi- 
glionare, 

§.  Per  Disposto  e  ornato  a  padiglione^  « 
modo  di  padiglione,  »  Al  quale  (Jregio)  due 
gran  broccati  si  congiugnevano^  che,  ritraen- 
dosi gruppeggianti  e  piegosi,  ad  annodarsi  ap- 
presso ad  alcune  colonne  si  accostavano,  la- 
sciando aperta  la  scena  con  un  grazioso  dioto^ 
no  appadiglionato.  Baonar,  Descr.  Nozz,  a3. 
APPÀDRONÀTO.  In  forza  di  sast  m.  Be- 
ne stabile  di  cui  uno  si  è  iUegaimente  o  abu" 
slvamente  renduto  padrone,  »  Vogliamo  an- 
cora che  quei  beni  consistenti  o  in  edifizj ,  0 
in  pasture,  o  altro,  che  alcuni  popoli  delle 
Communità  delle  Maremme  di  Pistoja ...  baih 
no  condotti  lungo  tempo  o  in  perpetuo  dalia 
detta  Camera ,  e  sono  stati  poi  o  in  tutto  o  in 
parte  repartiti  fra  i  diversi  abitanti  dei  respet- 
tivi popoli  medesimi,  i  quali  se  li  sono  appro- 
priati, e  perciò  si  chiamano  appadronati,  si 
rilascino  pure  alle  stesse  Communità.  Band. 
Leopol.  del  1777.  (Molossi,  Nuov.  Blen.) 

APPAGLIAJÀRE.  Verb.  alt.  Si  dice  del- 
l'ammassare la  paglia  per  formarne  il  /w 
glidjo,  w  Si  ripongono  gli  strami  e  fieni  asciut- 
ti ; .. .  e  le  paglie  similmente  si  curino  dalla 
piòggia,  appagtiajandole  asciutte.  Magaz.ColL 
tos,  47. 

APPAIAMENTO.  Sust  ro.  Lo  appagare, 
(Es.  d'agg.  all'Albert.)  -  Ohibò!  Egli  è  uà 
appajamenlo  peggio  chci!)e'  polli  di  mereato. 
Cecch,  Com.  ined,  48.  (Parla  di  manto  vec- 
chio e  dì  donna  giovane.) 
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APPAIATO.  Partic.  di  Appajarej  e  sì  «sa 
pure  aggettivamente. 

§.  COCAMTE  APPAJATB.  -  V.  ìli  COLONNA. 

APPAJATÓJO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si 
pongono  i  colombi  e  h  colombe  per  appa^ 
jarsi,  (Manca  Tes.  neU' Albert.)  •  Via  ria,  va* 
din  ni  mal' ora  La  oolorobaja,  l' abbeverato jo, 
Lie  cassette^  i  cestin,  yappalatojo.  Monigl, 

3,  Q09. 

m  APPALLOTTARE.  Voce  di  regola.  Ri* 

«  dur  in  pallottole.  ■»  MfNEnrj, 

ChserpMsiùae.  -  Secondo  la  regr^  il  verbo 
esprìmente  il  Ridurre  in  pallottole  è  APPAL- 
LOTTOLARE da  Pallottoìaj  e  parimente 
secondo  la  regola  da  Palìotta  si  forma  AP- 
PAI^LOTTARE ,  die  vàie  Ridurre  in  for- 
ma di  paliotta.  Ma  le  voci  di  regola  non  sì 
registrano  ne'  Yocab.  ;  poiché  la  regola  tanto 
serre  al  Liessic(%raib ,  quanto  allo  scrittore  ; 
se  non  die  questi  iia  il  diritto  d' usarle ,  que- 
gli ixm  fha  di  porle  a  molo,  se  gli  manca 
racitorità  degli  esempi:  e  dove  gli  es.  non 
manchino,  la  fermola  yoce  di  regola  riesce 
una  goffaggine. 

APPALLOTTOLATO.  Partic.  di  Jppab- 
hfttolarej  e  si  usa  pure  aggettivamente.  J?»- 
dotto  informa  di  pallottoìaj  che  anche  m 
dice  jippalìottate  da  Palletta j  ovvero  Rap'-^ 
pnilotiolato  o  Rappallozzolato.  (  Es.  d*  a^.  ) 
••  fi  basto  pieno  di  borraccia  dura  e  appallol- 
toiata.  Fr.  Giord,  Pred,  (cit.  dalla  Cros.  in 
BORRACCIA). 

APPALTARE.  Verb.  att.  Dare  in  appalto. 

^  L  la  term.  milit.  si  dice  del  Dare  altrui 
una  somma  determinata  col  carico  di  far  con- 
dotte,  o  di  provedere,  a  suo  rischio,  derra* 
te,  mercanzie,  ed  ogrd  altra  cosa  per  servizio 
degli  eserciti.  Frane.  Donner  à  entreprise.  ^ 
Sarà  gran  vantaggio  del  Principe  l'appaltarne 
la  condotta,  ed  aggiustarsi  con  carrettieri,  che 
per  tntta  la  campagna  fiiccssero  a  loro  spese 
tirarla.  Montecue.  cit.  dal  Grassi.  (Lo  scrìt« 
tore  qoà  parla  dell'  artiglieria  e  de'  cavalli  del 
suo  treno.) 

^.  II.  Appaltabsi  a.  una  cosa,  ascriversi 
in  concorrenza  di  molti  altri,  per  averla  a 
minor  prezzo  e  con  vantaggio j  come ,  v.  g. , 
appaltarsi  alle  Comedie,  all'  edizione  di  li' 
bri,  e  simili.  Dial.  lomb.  Associarsi,^,  e.,  al- 
l'edizione de*  Classici  italiani.  Abbonarsi  al 
teatro  della  Scala.  (Così  presso  a  poco  nelle 
Note  dei  Biscioni  alle  Rime  del  Fagìuoli.  s 
Nel  Dn.  enc.  dell'Alberti  manca  l' es.  ;  negli 
altri  manca  Finterò  paragr.)  •  Grida  Ateste: 
Alla  guerra,  su,  aU' assalto:  £  a  corrervi  e  a 
volarvi  è  pronto  e  svelto;  £  per  compagno 
ino  m'avrebbe  scelto  3  Ma  io  a  tal  negozio  non 
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m'appalto.  Fagittol.  Rim,  6,  '223.  (Qui  per 
ischerzo.)  ' 

APPALTATÓRE.  Sust.  m.  Qne^  che  pi- 
glia in  appalto.  (Es.  d'agg.)-»Tal  di  ti  aspetta 
d'eloquenti  fogli  Serie  a  vergar,  che  al  Roda- 
no ,  al  Lemano,  AH*  Amstel,  al  Tirreno,  al- 
l'Adria legga  II  librMJo  che  Momo  o  Citerda 
Colmar  di  benì^  o  il  più  di  lui  possente  Ap- 
paltator  di  forestiere  scene ,  Con  cui  per  opra 
tua  facii  donzella  Sua  virtù  merchi ,  e  non  spe- 
ralo ottenga  Guiderdone  al  suo  canto.  Parin. 
Afatt.  ^Q. 

APPALTO.  Sust.  m. 

5.  D»RB  l'appalto.  T.  milìt.  Accordare  le 
condizioni  per  V  appalto  delle  metvanzie  o 
derrate  od  altre  cose  per  servizio  degli  eset^ 
dti,  *  Chi  dava ....  gli  apptilti  degli  arnesi 
uecessarj  alla  guerra.  Botta  cit.  dal  Grassi. 

«  APP  AMONDO.  Mappamondo,  n  Crv- 
se  4,  ec.,  ce, 

Noi».  -  Idiotismo  fiorentino,  anzi  storpio  di 
voce  da  fuggirsi  ;  e  come  tale  si  voleva  notarlo 
nel  Vocab. ,  acciocché  gì'  inesperti  ed  i  fore» 
stieri ,  tratti  in  ingdnno ,  non  si  pongano  in 
avventura  di  farsi  cuculiare.  (Cosi  presso  a 
poco  il  Monti  nelle  Osser,  ined.) 

APPANAGGIO.  Sust.  m. 

Not.  /Uol  -  Questa  voce  deriva  dal  verbo  lat. 
de'  bassi  tempi  Apanare  o  Appanare,  signifi* 
canto  Dar  pane.  Alimentare.  Quindi  A  pana- 
gium  o  Appauagium ,  o  Apanamentum  o  >^/;- 
panamentum  si  disse  per  Ciò  che  i  genitori 
prestavano  e  concetlevano  a  titolo  dì  vitto  ed 
alimenti  a'  cadetti.  Di  che  sì  conchiude ,  co- 
loro aver  troppo  grossamente  errato,  i  quali 
cominciarono  a  scrivere  Appannaggio  con  due 
nn,  come  si  registra  dalla  Crus.  pitler.  e  da' 
suoi  copiatori,  facendolo  passare  qual  figliuolo 
di  Panno  j  dove  è  manifesto  essere  il  Pane  che 
lo{)rocreò.  Laonde  più  lodevoli  di  que' nostri, 
i  quali ^  senza  considerazione  all'origine  di  tal 
voce,  la  caricarono  del  soverchio  d'una  n, 
son  da  tenere  ì  Francesi  e  gli  Spagnuoli  che 
scrivono  Apanage ,  e  gl'Inglesi  che  Appanage 
scrivono  parimente.  Or  questa  maniera  di  cer- 
car  le  fonti  primitive  delle  parole ,  a  fine  di 
determinarne  l'ortograf/a  e  le  significazioni, 
raccommandata  da  tutti  i  Filòloghi  di  chiaro 
nome  e  di  sottile  intelletto,  è  stolidamente 
derisa  da  quel  pezzo  d'uomo  che  diede  que- 
st'  anno  a'  Modenesi  il  libreltucciaccio  già  più 
volte  da  noi  ricordato (V.  in  ANELARE §.  HI, 
ed  in  APOSTOLO,  §.).  Sotto  la  voce  INSO- 
LENTE  egli  vien  sentenziando  che  una  sì 
fatta  maniera  di  procedere  scientificamente, 
etimologicamente,  logicamente  nelle  disposi- 
zioni delle  voci  €  de*  sensi,  non  è  atta  a  ben 
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rappresentare  il  Dizionario  delia  Una'uà  co- 
mune di  un  popolo.  Se  pazzo  non  è  da  dire 
chi  si  laida  scappar  dalla  bocca  si  inajuscoli 
farfalloni^  io  non  saprei  chi  mai  d'ora  innanzi 
s*  avesse  pazzo  a  chiamare.  Ma  per  qual  fine 
si  lasciaTa  quel  pezzo  d' uomo  accecar  sì  fatta* 
menle  da  non  prevedere  o  da  sprezzar  le  beffe 
che  a  cosi  sfarfallare  gliene  verrebbero  ad* 
dosso?  Pel  fine,  dirò  io^  oramai  troppo  evi* 
dente, di  recar  molestia  all'egregio  Postillatore 
del  Diz.  di  Bologna ,  il  quale  in  più  luoghi , 
ma  soprattutto  in  AGGRATTIGLIARE  loda 
il  bell'uso  d'accennar  l'etùnologie^  e  brava* 
mente  aggiunge:  c<  Checché  ne  pensino  alcuni, 
l'investigazioni  delle  origini Ja  parte  essenzia^ 
le  dello  studio  filosofico  d'una  lingua,»  E  qual 
altra  mira  avrebbero  i  Ftlòlóghi  nello  inve- 
stigar le  origini,  se  quella  non  é  di  valersene, 
trovate  eh' e'  l'abbiano,  a  determinar  le  primi- 
tive signiflcanze  delle  voci ,  e  quindi  a  disporr 
ne  con  ordine  lògico  le  modificazioni  ricevute 
di  mano  in  mano  dall'  arte  e  dall'  uso  de'  par* 
latori  e  degli  scrittori  ?  Ma  di  ciò  non  altro  ; 
poiché  io  mi  tengo  certo  che  l'egregio  Postil- 
Ifilure  del  Diz.  di  Boi.  metterà  quando  che  sia 
a  quel  pezzo  d'uomo  o  dirò  meglio  a  quel 
rantoloso  abbajatorello  il  guinzaglio,  s'egli  pur 
non  isdegna  di  mirar  si  l)^i5so.  Quanto  a  me, 
sol  basta  l' aver  provalo  anche  in  su  questa 
occasione  che  non  a  caso,  non  senza  buon 
fondamento  io  appropriava  al  libre! tucciaccio 
di  quel  pezzo  d' uomo  o  di  quell'  abbajatorello 
gli  epiteti  d' insulso  e  di  maligno. 

APPANÀGGIO.  Sust  m.  Assegnamento 
o  Provisione  de'  cadetti.  Alcuni  dicono  Piatto, 
Lat.  barb.  Appanagium, 

§•  r.  Per  estensione ,  si  dice  anche  di  Quah- 
siifoglia  assegnamento  per  ricognizione  o  per 
altm.  ■>  Due  belli  aiiditortni  avremo  in  Firen- 
ze; ma  che  dirà  l' Astudillo?  e  che  gli  daremo 
per  suo  appanaggio?  Filic,  Pros,  io3.  (Lo 
stampato  ha  pure  correttamente  Appanaggio 
con  la  n  semplice.)  Intanto  tira  So  soldi  sola- 
mente d' appanaggio.  Lam,  Dial,  E  in  grazia 
del  S.  Principe  suo  figliuolo  fermalo  V  appa* 
naggio  che  in  luogo  di  quella  n'aveva  sosti- 
tuito, f^iuian.  Leti,  (Questi  ultimi  due  es.  si 
allegano  dall'Alberti.  I  suoi  successori  rifiu- 
tarono l'intero  paragr.) 

^.  II.  Figuratam.  si  dice  di  Ciò  che  è  prò* 
prio  d'alcuno.  Prerogativa^  Dole  particolare, 
e  simile.  Frane.  Aptawge,  *  Viene  ad  essere 
la  t^ostra  lingua  uno  de'  regafi  dello  Stato,  è 
imo  appanaggio  de'  nostri  Principi.  Salvin, 
Pros,  tos.  1  >  7-  Fino  a  che  in  onore  ed  in 
pregio  la  toscana  lingua  sarà ,  bello  appanag- 
gio di  questi  fioritissimi  Stati.  Jd,  ib,  i ,  'à^» 
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(Quésti  due  es.  si  allegano  dalla  Grus.  pìlter. 
e  da' suoi  copiatori  in  conferma  del  loro  tenui, 
che  è  a  «  APPANNAGGIO  [con  due  M«]. 
Patrimonio,  Corredo,  Assegnamento ^t  =. 
L' Alberti ,  il  cui  tema  è  il  vero ,  cioès  «  AP- 
PANAGGIO £che  ancor  ^li  però  scrive  ood 
la  N  doppia]].  Assegnamento,  Corredo,  Pnh 
visione  de'  (ideiti  •>  » ,  cita  V  autorità  del  Sal- 
vini, Pros.  tos, ,  senz'  allegarne  l'es.  ;  e  ingan- 
na lo  studioso,  perdio  il  Salvini,  come  s'è 
veduto ,  nelle  Pros,  tos,  adopera  la  voce  Ap- 
panaggio in  senso  figurato.) 

APPANARE.  Verb.  assoL  Ditesi  del  Ri- 
durre il  guado  in  una  massa  a /òrma  di  pane. 
(La  Grus.  registra  soltanto  Appanatore,  che 
è  il  verbale  del  nostro  Appanare,)  •  Oltre  a 
ciò  si  ordina  che  presso  al  sigillatore  delle 
misure  sia  una  scodella  ooll'  arine  del  Com- 
miuie ,  da  ritenersene  il  campioae  nella  ròi- 
denza  insieme  colle  altre  misure,  secondo  la 
grandezza  della  quale  tutti  gli  appanatori  del> 
bano  appanare,  coli' empiere  e  calcar  bene  il 
guado  nella  scodella,  che  dovranno  farsi 
segnare  ed  aggiustare  dal  detto  sigillato»;  e 
intendasi ,  quando  si  dice  deUa  scodella  sigil- 
lata ,  allora  soltanto  che  per  la  prima  volta  si 
fa  il  pane  del  guado ,  e  non  quando  di  già 
iatto  si  ricalca.  Targ,  Tozt,  C,  Fiag,  4«  5o2. 

APP AN AZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  appanare.^ 
Ultimata  questa  ultima  macinazione.  ..di  tutta 
la  pasta  {del  guiido),  se  ne  toma  a  fiirc  una 
barca  della  figura  accennata ....  per  rìdurìa  in 
pani , . . .  avvertendo  per  mìm,  che  fin  taoto 
che  non  si  procederà  a  tale  appanaiione,  di 
sempre  assodare  la  barca  colle  maai^ec  Ta/^. 
Tozt,  Oli,  Agric.  6,  68. 

APP  ANO  AGGI  ARS  L  Verb.  rìfless.  att 
Stare  su  la  pancacda,  cioè  Sedere  a  dadare. 
(V.  PANCA CCIA  nel  Vocab.)- Però, gente 
dabben,  che  m' ascohate ,  E  bramate  goder  di 
gusto  vero ,  A  casa  vostra  non  v'  appancae- 
ciate  Cicisbeando  sur  un  cimitero.  Ma  per  tec^ 
ra  e  per  mar  girandolate.  BeUin.Buccher.wo, 

APPANCIOLLARSI.  Verb.  rifless.  att.dft 
Panciolle.  E  vale  Adagiarsi  (sopra  o  (r%  chec- 
ché sia)  con  la  pancia  all'aria.  Tanto  a  vi* 
cenda  smaltammo  (forse  smaltimmo)  ii  vetro 
di  sangue  di  drago  (cioè  la  bottiglia  di  ivii0 
rosso) , . . .  che  l' un  s'acconciò  gomitoni  sul* 
l'estrema  cornice  dell*ottangoki,  e  l'altro 
s' appanciollò  su  la  ciscranna  pistoiese,  per 
andarsene  dolcemente  per  un  quarto  d' ora 
almeno  colà  dove  per  tm  pezzo  e  altra  cagione 
andò  Ferondo  (cioè ,  per  dormire).  AUegr.  8i 
ediz.  Crus,,  e  63  ediz,  Amsterd,  (Questo  art 
è  mal  posto  nel  Diz.  di -Boi.,  dove  pur  manca 
la  citazione  delia  pagiua.) 
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APP  ANCIOLLÀTO.  Parlìc.  di  Àppanciol* 
ìarsi.  Admgiato  con  la  pancia  in  aria.  «  Lo 
star  io  Corte  e  l' essere  ammalato  Mi  paioii , 
coinc  óiTy  frate*  carnali.  Tanto  s'agguaglia 
TuDo  airaltro  stato:  Cbè  nientr'uno  è  colà 
fira  duo  guanciali  AppancioUato ,  il  ventre  gii 
goi^gi^ia  Per  medicine  amare  e  senriziali. 
ÀUcgi\  ^j-ediz»  Crus,5  ^8  ediz,  Amsierd, 

APPANNÀGGia  Sist.  m.  -  V.  APPA- 
NÀGGIO. 

APPANNARE.  Verb.  att.  da  Panno  in  si- 
gnif.  di  Teia  di  lana  o  di  lino  ,  Drappo  ,  ec. 
^.  L  Per  siiiiilit.  Ammantare,  Tappétzare, 
usate  queste  voci  per  «niilit.  altre8Ì.*Indi  poco 
lontan  sovra  un  gran  sasso  »  Cui  verde  musco 
d' ognintorno  appanna.  Con  gli  occhi  iìlli 
giù  neli'  onda  al  basso ,  E  in  man  tenendo  una 
tremante  canna.  Canuto  vecchio,  e  per  moU 
t'aoni  lasao ,  Con  V  mno  i  pesci  d' allettar  a*  af- 
lanna.  Molz.  Ninf,  tib.  si,  17. 

^  II.  Appannaes.  Verb.  att.  da  Panno  in 
signif.  di  quel  presso  che  F'elo  die  si  genesi 
nella  uipeìficie  di  certi  H^morL-^Y.  gli  es.  ne' 
Yocaboìarj. 

^  IIL  Appaknahsi.  Verb.  riiless.  att.  si  dice 
pure  del  latte  che  fa  quella  superficie  butirosa 
diiamata  panno  o  panna,  cioè  crema,  fior  di 
latte,  dial.  inil.  panerà.  Coprirsi  o  fidarsi  di 
panno  o  di  panna.  »  Farà  il  burro  una  sc»l«i 
volta  il  giorno  la  mattina  a  buon'ora,  quando 
il  latte  s'appanni  senaa  infix-zace*  Lastr^Agric. 
a,  i5:i* 

^IV.  AppAiQiABfi.  Verb.  assol.  da  Panno  in 
signif.  di  Armadura  esteriore  della  ragna. 
Vale  Tirar  su  la  tvgna  o  la  ì^ete  fixk  i  due 
panni,  fra  le  due  armadure  ,  e  fame  i  sacchi 
nelle  maglie  d*  uno  di  essi  panni. 

$.  V.  AppAKfiABK,  in  signif.  intransit.,  o 
piuttosto  in  sìgnifl  rifless.  att.  con  la  particella 
pronominale  sottintesa ,  vale  Himaner  preso 
^e*  sacchi  fatti  entro  il  panno  della  ragna. 
(Es.  d'agg.  a'  Vocab.^  la  cui  dichiarazione  si 
è  qui  riformata.)  -  Svolassando  un  augelletto, 
Per  veder  non  so  che  sposa ,  Nella  rete  (udite 
cosa)  Appannò  del  suo  colletto.  Leopard.  Rim. 
S7.  (Qui  per  similit.,  considerata  la  trina  del 
coUetlD  per  quasi  una  rete.) 

S*  VI.  Appakkasb  kella  BAGNA,  o  simile.  Fi- 
guratam.  -  V.  in  RAGNA. 
APPANNATO.  Pariic  di  Appannare. 
$•  I.  In  forza  d'aggett  e  per  similit.,  in 
vece  di  Ammantato,  Tappezzalo,  usate  pur 
'Preste  voci  figuratamente.» Là  una  falda  por- 
geva un  seggio  erboso  e  di  verde  muschio 
H»pannalo.  Car.  Daf  nel  Suppl.  p.  195. 

S*  n.  Nel  seg.  es.  questa  voce  riesce  a  me 
«  incerto  signif,^  A  costui,. . .  gittato  da  una 
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fini>stra  altissima,  maravigiiosamentc  a  vista 
di  tutt'uomo  si  ruppe  il  capestro,  il  quale 
era  nuovo  ed  appannato  assai  bene  e  atto 
a  simil  mestiero,  come  s'è  veduto  poi  per  lo 
secondo.  Car.  Leti,  ined.  i,  6a^  (Il  eh.  Carlo 
Botta,  interrogato  qual  valore  abbia  nel  rife- 
rito es*  la  voce  Appannato ,  rispose  :  ce  Qui 
sta  per  Sodo,  Forte^  Grosso.  *>  Per  decidere 
s'egli  abbia  colto,  bisognerebbe  in  prima  in- 
tendersi di  capestri;  ma  facendo  io  ragione 
da  quel  poco  che  uè  udfi  per  gli  altrui  dis- 
corsi ,  inclinerei  a  supporre  che  Appaiinato 
qui  valesse  più  tosto  .Insaponato  e  lisciato. 
Né  senza  qualche  fondamento,  per  avei*e  im- 
paralo dagli  Academici  Filopatridi  cì^e  i  Napo- 
letani per  Appafinare  intendono  lo  Strqfiìmre 
e  nettare  e  lisciare  U  cavallo.  Nondimeno  que- 
sto Appannato  assai  bene  potrebbe  anche  si- 
gnificar io  stesso  che  Rene  in  ordine,  alla  via, 
o  simile  :  la  quale  opinione  sarebbe  favorita 
dall'avere  il  medesimo  Annibal  Caro  usata  la 
voce  stessa  con  lo  stesso  valore,  purch'  io  uott 
m' inganni,  nelle  Dicerie,  p.  4^>  duv'egli,  par- 
lando d'un  certo  arnese,  lo  qualifica  per  ap^ 
pannato  assai  bene.  Egli  è  vero  per  altro  che 
r  interpretazione  del  ik)tta  è  protetta  dalla 
Cru&,  la  quale  dichiara  per  Grande,  iMassiC' 
ciò,  e  simili,  la  voce  Appannato  nel  seg.  es.  : 
M  Togliete  grossa  la  catena,  che  Queste  donne 
le  vogliono  appannate.»  Ma  siam  noi  beu  certi 
che  il  Cecchi,ond'è  tratto  quell'es.^ abbia  inte- 
so d'esprimere  propriamente  Tidéa  del  grande 
e  del  massiccio?  lu  somma  questa  voce,  per 
non  essere  nostj*ale,  ha  bisogno  che  i  Toscani 
ed  i  Romani  si  couipiacciano  di  meditarla  un 
poco  ne'  luoghi  accennati,  e  dichiai*arla  di 
nuovo,  non  rapportandosi  puramente  al  sen* 
so ,  ma  soopreudone  l' origine  e  il  viario 
ch'ella  fece  per  ricevere  finalmente  quel  va- 
lore che  in  essi  Itioghi  le  si  compete.) 

APPANNATOrrO. Aggelt.  Carnuto,  Paf 

fato,  o,  come  dice  il  Duez,  Chamue,  En  bon 

poiiU,  Gros  et  gras»  «•  Commendava  più  i 

tordi,  che  sono  più  appannalotti.  SerAgr.  1 5o. 

APPANNATOCCIO.  Aggelt  dimin.  ^xAp^ 
pannato.  Alquanto  appannalo,  cioè  offuscato. 
*  Non  avrebb'ella  già  l'udito  un  po'  grosso> 
e  la  vista  appannatuccia,  neh  ?  Neil.  J.  A.Com^ 
a,  60. 

APPANNOME.  Sust.  m.  T.  d'Agric,  Ìl  cui 
sigiii£  si  dichiara  nel  seg.  es.  (Voce  propria, 
a  quanto  pare,  de'  Bargliigiani.)  •■  Altri  {fra* 
Rarghigiani)  svecchiano  il  terreno  in  questa 
maniera:  seminano  appannume,  cioè  lupini  e 
ruchetta,  o  lupini  soli,  e  di  poi  miglio.  Targ, 
Tozz.  G.  Fiag.  5,  398. 

APPARAMENTO.  Sust.  m.  Paramento, 
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Addobbo,  m  Apparamenti  di  camera  dì  ric- 
chissimi drappi.  CastigL  Corteg,  (Lamberti  » 
GiutiL  ined,,  il  quale  si  dimenticò  di  citare  là 
pagina  ;  come  rAlberli  si  dimenticò  d'allegar- 
ne l'esempio.) 

APPARANTE.  Partic  alt.  di  Appai-are 
nel  signtf.  di  Imparare.  •  lotrodocono  quasi 
nelli  cuori  deili  apparanti ,  ovvero  gli  appa* 
ranti  inducono  in  esse  lettere.  San.  Jgost. 
Cit.  D.  L  i8,  e.  37.  (l^amber.  GiiinL  ined,) 

APPARARE.  Verb.  aU. 

«§.  [.  Per  Acquistare.  Metaf.  —  Fr.  Giord. 
>9  ^a.  E  pei^  del  danno  e  del  male . . .  altrui 
w  può  l'altro  troppo  bene  appararne  senno  :  e 
»  però  suole  altri  dire  :  Io  apparo  senno  con 
w danno  altrui.  (C/ie  è  quel  di  Terenzio:  Pe* 
H  riculum  ex  aliis  facitOj  tibi  quod  ex  usu  sict.)» 
Foc.  di  Ver. 

Osstnmioiu,'-  Il  testo  {Fr.  Giord.  Fred,  p.'j'^t, 
coL  1)  dice:  <<  Quello  peccato  sì  ti  dice  e  gri^ 
da:  Causa,  caìtsaj  non  ci  venir  tu,  che  tu 
avrai  di  queste  derrate:  cioè  a  dire  :  Imprendi 
senno j  non  aver  voglia  di  commettere  pecco' 
to.  Vedi  costui  come  n'è  pagato?  E  però  del 
ditnno  e  del  male  e  della  pena  altrui  può  l'ai-, 
irò  troppo  bene  appararne  senno.  E  però  suo* 
le  altri  dire  :  Io  nppafv  senno  con  danno  td* 
trui.»  Qui  dunque  è  manifesto  che  i  verbi 
Imprendere  e  j4pparaì*e  nelle  frasi  Impreti^ 
dere  o  Apparai^  senno  son  posti  non  già  nel 
signi C  di  Acquistare,  come  dice  il  P.  Cesari 
compilatore  del  riferito  paragr.,  ma  si  bene 
in  quello  à*  Imparare,  Apprendere.  Sicché 
tali  frasi  vengono  a  dire  Imparare  o  Appren^ 
dere  a  far  senno,  cioè  a  portarsi  saviamente^ 
ad  essere  uomo  assennato^  Imparare  a  metter 
cervello,  o,  con  vulgar  locuzione.  Imparare 
a  far  giudizio.  Laonde  ciò  che  nelar  voleasi 
nelle  frasi  accennate,  si  era  T  ellissi  delle  pa- 
role da  dover  la  mente  del  lettore  sottinten- 
dere e  supplire  fra  il  verbo  Apparare  od  //?i- 
prendere  ed  il  sust.  senno.  La  qual  maniera 
di  dire  s' incontra  eziimdfo  nel  Decamerone  ; 
e  la  Crus. ,  ricopiata  dal  P.  Cesari ,  V  adduce 
pel  primo  es.  nel  tema  di  APPARARE  sinon. 
d'Imparare,  lat.  Discere.  Ecco  il  passo  t  <«  Foi 
avreste,  volendo  a  noi  insegnare,  potuto  ap^ 
parar  senno,  come  apparò  Masetto  da  iMm^ 
poreccìilo.  »  Bene'ha  ragione  il  P.  Cesari  d'av- 
vertire che  all'/o  apparo  senno  con  danno 
altrui  di  Fra  Giordano  corrisponde  il  PèriciJh 
lum  ex  aliis  f acito,  ec. ,  di  Terenzio  :  ma  co- 
me tradurremmo  noi  cotesta  frase  Pàriculum 
ex  aliis  facere?  Esattissimamente  la  traduf*- 
remino ,  dicendo  Imparare  a  spese  altrui  s 
non  già',  se  la  testa  ci  serve.  Acquistare  a 
spese  altrui,  come  vorrcbl>e  il  P.  Cesari.  £d 
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una  tal  traduzione  non  è  nostra;  ehè  se  noctni 
la  fosse  y  non  le  avremmo  di  oerto  fatto  pre- 
cedere queir  avverbio  qualificativo  esattissi- 
mamente: ella  è  del  preclaro  Angiol  Maria 
Ricci  ;  e  ognuno  può  riscontrarla  nella  CalU- 
grafìa  plautina  e  teremiana  sotto  la  voce  Im* 
PABAas.  Io  dunqiM  non  cessorò  di  ripetere  che 
ciascun  vocabolo  è  sortito  ad  esser  segno  e 
imagioe  -d'una  parlieolare  idèa,  la  quale li 
può  andar  quindi  modificando  secondo  le  oc- 
casioni ch'esso  vocabolo  è  adoperato,  secondo 
le  accompagnatore  che  gli  stiano  a'  fianchi ,  e 
secondo  i  colori  retorici  eh'  egli  riceve  da  clii 
scrive  e  favella  ;  ma  puie  iioa  cotal  relaaione 
al  proprio  valor  primitivo  non  si  perde  giani- 
mai  ne'  suoi  diversi  modificatnenti.  Or  bene 
qual  relazione  scorgeva  il  P.  Cesari  fra  Impor 
rare  e  l'assoluto  Acquistare  da  lui  considerai 
per  un  tutt'  uno?  Ancor  io  mi  so  die  Acquì^ 
stai'  cognizioni  equivale  ad  Iritpararei  ma 
il  verbo  Acquistare  in  tanto  acquista  un  tal 
valore,  in  quanto  egli  é  accompagnato  dal 
s\ai..€ognizionL  01|redichè  il  P.  Cesari  noa 
intese  per  fermo  che  il  suo  Acquistare  s' a- 
vesse  a  prendere  in  senso  di  Acquistar  cogni- 
zioni j  poich'egli  ben  sapoa  che  non  si  direbU 
Acquistar  cognizioni  di  senno.  Dunque ,  fra 
r  Acquistare  del  P.  Cesari  e  l'Apparare  di 
Fra  Giordano  non  essendo  relazione  o  paren- 
tela alcuna,  né  positiva ,  nò  metaforica  (salvo- 
che  non  fosse  venato  per  la  fantasia  del  P. 
Cesari  di  far  valere  il  quinto  o  il  sesto  gra<lo), 
è  forza  conchiudere  die  Apparare  uou  può 
tirarsi  a  sostener  le  veci  d»  Acquistare.  Laon- 
de, qualunque  volta  liua  parola  ha  l'appareo» 
di  volersi  troppo  slontanare  dal  suo  primitivo 
signi  f. ,  non  bisogna  assottigliarsi  a  cavarne 
I   dal  contesto  il  sentimento,  e  poi  dar  peroro, 
eh'  ella  quivi  importa  cosi  o  cofì;  die  a  que- 
sto n^do  ogni  voce  si  potrebbe  usare  a  ca- 
priccio e  in  tutte  occasioni,  avvina  ètte  vuo* 
le  ;  ma  conviene  ritrovar  coli'  intelletto  le  voo 
sottintese  che  la  vengono  legando  ad  fVù 
]f>rimitivo  signif.,  siccome  nel  caso  prescnlc 
adoperano  le  voci  a  fare,  o  simili,  Iqgaatì  io 
Apparare  con  senno.  E  dove  il  ritrovarle 
sia  disperato ,  possiamo  fidatamente  risolvem 
ch'essa  parola  o  sia  trascorsa  ndla  scrittura 
in  cambio  d'un' altra,  o  si  vero  eh' ella  si  de- 
rivi da  due  fonti  diverse,  e  che  dall'una  un 
valore ,  dall'altra  un  altro  eli' abbia  recato. 

|.  II.  AppAnAae  m  VAftcaECCHà  su.  MaDWin 
eilitt.,  ri  "oui  pieno  è  Apparar  t€afte,o  Umodo, 
o  simile ,  di  farlo.  (Il  tena  de^  nostri  Vocabo- 
laristi sarebbe  stato  tale:«cAppAaAas€0^^^<^^ 
do  caso*  »)-*  Veduto  per  quanti  modi  s'afipan 
I  di  favdiare  perfettamente , . . .  si  toglio  on 
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mostrare  dì  quante  cose  dee  essere  il  dicìlore 
aniniaostrato.  Guid.  Fior.  t^cL  i5.  Se  amare 
disideri^  ovvero  leggendo  apparare  d'amare^ 
addomanda  W^B^mue.Lib^CaLp,  i^%,prf»em, 

§-   III.    ApPARAlli.  SENNO.  -  V.  ìd  SENNO. 

(Cosi  poniamo  per  alien ercì  al  metodo  che  ne 
par  da  doversi  osservare.  Ma  tu ,  cortese  Let- 
tore, per  abbreviar  cammino,  non  hai  che 
a  volgere  uno  sguardo  ali*  Osservtizione  sotto 

il  s- 1.) 

j{-  IV-  Appaeabsi.  Vcrb.  rifless.  alt.  T. 
ecclcs.  Vestirsi  di  paramento  j  che  anche 
si  dice  Ptu'arsi.  —  Martino . . .  cbisniato  a  sé 
l'arcidiacoDo, coniandogli,  ec.;  ed  adorato  il 
Signore,  entrò  nella  sacrisi l'a  per  appararsi. 
Maff.  G.  P.  Fit.  Con/ess.  in  Fit.  S.  Mari, 
cap.  y ,  p.  93,  coL  I . 

«APPARATO.    In  sìgnif.  di  Accoppiato, 
«come  Paro' e  Pajo.  -  Rim.  buri.  3,  agS.  O 
«bella  cosa  l'essere  apparato >^Massimanieul e 
«  quando  quei  del  pajo  Non  sono  come  i  polli 
»  dì  mercato.  »  Diz.  di  Boi.  ncW Appendice. 
Jfom.  —  L'ediz.  che  per  noi  si  cila  (Jac.  Eroe- 
delel  in  Usecht  al  Reno  1760),  v.  3,  p.  ag-i, 
ha:  O  bellu  cosa  l'essere  appajato,  ec!   E 
questa  reputiamo  sincerissima  lezione  ;  si  per- 
chè il  Bellini  al  par  d'ogni  altro  sapea  che  sta 
ix^ne  il  fuggir   le  voci  equivoche  >  massime 
dove  niente  costringe  a  non  serbare  un  si  giu- 
sto riguardo;  e  si  t>er  questo,  che^  usando  egli 
nel  secondo  verso  il  vocabolo  pajo,  non  già 
paro,  m  rende  quasi  necessario  che  appajato, 
e  non  apparato,  sia  la  voce  che  ad  esso  si  ri- 
ferisca. E  così  sottosopra  tornano  al  peso  di 
cotesto  Apparato  le  belle  giunte  onde  si  van- 
no ingrassando  i  nostri  Vocabolari . 
APPARATO.  Sust.  m, 
J.  Per  Abbigliamento,  F'esiimento.  ••  Sette 
donne  vid*  io  dissomiglianti  L' una  dall'  altra 
in  atto  e  in  apparato.  Bocc»  Amor.  vis.  cap.  4« 
(Laniber.  Giani,  iiied.  -  Si  noti  che  Tediz. 
fior,  per  Ig.  Moutier,  i833,  legge  a  e.   18: 
L'una  duiT altra  iti  aito  ed  in  parato.  Se  a 
'decider  qual  delle  due  lezioni  sia  la  vera  pur 
bastasse  il  giudizio  dell'orecchio,  s'avrebbe  a 
tener  per  tale  la  qui  prodotta  dal  Lamberti.) 
APPARECCHIARE.  Verb.  att. 
$.  1.  In  modo  assoluto ,  vale  anche  Prepa- 
rar convito.  Far  buona  o  cattiva  tavola.  (Es. 
<l'aigg-)  ••  Nella  sala  dove  splendidamente  era 
apparecchialo.  Bocc.  g.  io,  n.  9,  v.  8,  p.  332. 
(Questo  es.  si  allega  nel  Voc.  di  Ver.  dal  cav. 
Vannetu  sotto  ad  APPARECCHIATO,  add., 
preceduto  dalla  dichiarazione  :  «  Assolutamen- 
^^  per  Acconce  le  tavole  al  convito.»»  Né  s'av- 
vide il  cav.  Vaunetli  che  era  apparecchiato  è 
Verbo  passivo.  -  Anche  il  Laujl>erti  nptù  quc-  j 
VOI.    /, 
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sto  abbaglio  nelle  Giimt.  ined.  —  T  Diz.  di  Dol. 
e  di  Pad.  omisero  questo  es.  ;  e  fecero  male» 
male  assai^  noi^  ne  avendo  essi  recato  jHir  uno 
del  Boccaccio,  il  quale  va  citato  quatunque 
volta  si  possa  :  che  il  Decamerone  è  pe'  lin- 
guisti ciò  che  pei  Turchi  il  Cordm>.)  Fu  eon- 
vitato  a  Pisa  il  sig.  M.  Vittorio  dal  sig.  sena- 
tore Ugolini.  Domandato  dal  Granduca  co- 
m'era stato  bene  trattato,  rispose  :  Malissimo. 
Soggiunse  il  Granduca  che  T  Ugolini  soleva 
apparecchiare  bene  ;  e  V  interrogò  quali  fos- 
sero state  le  vivande.  Il  M.  rispose:  Molte 
cose  e  tiHte  deliziose  e  ben  condizionate.  R^ 
plico  il  Granduca  :  Questa  vi  par  cattiva  ta- 
vola? No,  Serenissimo,  soggiunse  il  M.,  se  il 
Senatore  non  si  fosse  mangiato  ogni  cosa  per 
sé.  Dai.  Lepid.  i4* 

(c§.  II.  Appasecchiake.  Neiitr.  pass,  senza 
M\\  segnacaso  espresso.  —  Fav.  iSsop.  tose* 
M(Fir.  1 J783  pel  Vanni),  cor.  19'i.  A  trovai*e 
»>  chi  cotnlMittesse  per  lui,  o  s'apparecchiasse 
n  combattere  con  sua  persona.  >»  yoc.  di  f^ef\, 
.Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Osttrtmiom».  -  Compilatore  di  questo  paragr. 
si  fu  l'egregio  cav.  Vannetti.  Ma,  di  grazia  , 
che  intendeva  egli  di  dire  con  quel  senui  il 
segnacaso  espresso?  lì  sogaacaso  (daecliè  pia- 
ceva al  cav.  Vannetti  d'usar  qvwBto  termine) 
si  pone  sohanto  innanzi  a'  nomi  od  agli  ag- 
gettivi concordanti  con  noNìi>  e  qui  il  veriio 
Apparecchiarsi  non  regge  nome  alcuno.  Qui 
dunque  il  (ine,  lo  scopo,  l'oggetto  di  esso  ver- 
bo è  il  cofhbattere,  verlto  ancor  esso,  e  come 
tale  usato ,  non  già  in  forza  di  sust. ,  pel*  non 
essere  preceduto  da  articolo:  onde  altro  non  ci 
sarebbe  da  notare ,  se  non  che  è  taciuta  la 
particella  a  destinata  a  indicare  un  tal  fine , 
un  tale  scopo,  un  tale  oggetto.  E  di  simili  el- 
lissi le  classiche  scritture  son  piene;  e  nomina- 
tamente i  poeti  se  ne  valgono  le  mille  volte, 
sia  per  dipartirsi  tanto  o  quanto  dalia  trivia-' 
YììJk  indotta  dall'uso,  sia  consigliativi  dal  dover 
osservare  la  misura  del  verso.  Tvtlavta  nel- 
r  es.  allegato  chi  m' assecura  che  il  mancar 
della  particella  a,o  d'altra,  non  sia  più  pre- 
sto una  lasciatura  del  copista  o  del  tipoteta , 
che  uno  a  posta  dell'autore?  Ed  una  lasHatiir.-i 
è  proprio  in  effetto  ;  imparciocchè  1*  Esopo 
giusta  la  lezione  del  codice  Mocenigo (Padova, 
1 8 1 1  ),  a  e.  1 4 1  »  ha  i)<  apparecchiasse  di  com» 
battere  colla  sua  persona.  Ora  Apparecchiar^ 
si.  Affrettarsi,  ed  altrettali,  dijar  checché  sia, 
è  mauiera,  benché  ellittica  ancor  essa,  niente 
sfuraata,  e  quindi  communemente  ricevuta  :  e 
dissi  ellittica,  giacché  il  pieno  costrutto  sarcb* 
be  Apparecchiarsi,  Affrettarsi,  ec.,  alla  impre- 
sa^  o  all'atto^  o  simile^  difai^  ciiecdic  sìaj  noti 

9^ 


754       APP  -  APP 

SI  poUsodo  mai  reggere  la  particella  Di  seuza- 1 
l'appoggio  d'un  sust.  espresio  o  solliiiteao,  ec- 
cetto il  casodi'eUa  aia  posta  io  cambio  della 
particella  Da^  a  imitazione  de'  Provenzali  e 
de'  Francasi  (da  cui  setsui  cerimonie  tanto 
accettarono  di  voci  e  di  fonne  i  nostri  buon 
padri  ) ,  appo  i  quali  la  particella  De  serve  pa- 
riineute  a  segnare,  coinè  diceano  ì  vecchi 
Grammatici,  il  genitivo  e  T ablativo,  osia  fa 
lir  veci  d' entrambe  le  nostre  particelle  />f  e 
Da,  r  un«  specìBcattva ,  V  altra  accennante  il 
partirsi  una  cosa  da  un'  akra.  Queste  cose  ve- 
dute, addio  9  giunta  Vannettianal  addio  per 
sempre  1  Ma  frattanto,  cosi  di  passaggio,  lo 
studioso  avrà  pur  notato  a  che  si  riduca  il 
gran  secreto,  da'  Grammatici  ignorato  o  dis- 
simulato, dello  scambiarsi  assai  volte  la  parti- 
cella DA  «ou  la  particella  D[.  Sa  il  Cielo  con 
<|uanta  sicumera  si  sarebbe  esposta  una  sUie- 
ve  bajmoa  dagli  arcìAlnfani  di  nostra  linguai 
M  J.  Ii[,  Neulr,  pass*  -  Suonar»  Rim.  55, 
«È  il  primo  grado  da  salire  al  cielo.  Onde 
M  poi  grazia  agli  altri  s'  appareccbi.  h  CmU' 
SCJ,  ec.,  ec. 

iVtiia.  -  Qui  s'apparecchi  non  è  già  neutro 
passivo,  ma  verbo  attivo  ridotto  alla  forma 
passi  vaj  e  sol  putea  la  Crus.  no  '1  vedere,  come 
quella  i  cui  sguardi  rifuggivano  dalla  sconcia 
cosa  che  è  la  Grammatica.  Veggasi  nel  $•  I 
della  sua  ultima  Pr^azione,  * 

S.  IV.  AppARKccBUESi  DI  CH&ccaà  Bìk,  Appa* 
recc/ùare  a  sé  l'agio,  il  commodo,  il  servigio 
e  Rimili,  di  ckecciik  sia;  Provederseme,  Fornir- 
sene, Fame  apparecchio,  apparecchiamento.  «- 
Siccome  per  lo  Papa  e  per  la  Chiesa  fu  elei  tu 
Be  di  Cicilia  e  di  Puglia,  si  s'apparecchiò  di 
cavallieri  e  di  barsoi  per  fornire  sua  impresa, 
e  passare  in  Italia.  F'iìl.  G,  l.  'j,  cap,,  i,i'  i, 
/».  1 35 ,  ediZ'  fior,  (11  Diz.  di  Ver.  accenna 
quest'  uso ,  dicendo  E  col  genitivo  di  cosaj  e 
tanto  gli  basta  per  dichiararne  il  signi f.) 

APPAUECCHIATO.  Parile  di  Apparec- 
chiare, e  talvolta  in  lbi-«a  d'aggett.;  quindi 
APP ARECCHIATISSIMO,  superi.  Anche  si 
dice,  per  sincope,  APPARECCHIO. 

^  I.  Per  Disposto,  Pronto,  Presto.  Lat. 
Pofvi/fij.—Pregolli ,  per  parte  di  tutte,  che . . . 
a  tenere  loro  compagnia  si  dovessero  disporre. 
I  gioTaoi^» . .  poiché  videro  che  da  dovere 
parlava  la  donna,  rispuosero  lietamente  sé 
essere  appareixhiati.  Bocc  g.  i ,  ìntr.,  v.  i, 
p.  103.  Parendogli  {al  pellegrino), . .  di  do- 
vere i  fratelli  riducere  a  concordia  con  Aldo- 
brandino , .  • .  domandò  ad  Aldobrandino  la 
promessa  (ch'ali  aveajatta  di  perdonare  a' 
suoi  Jraielli),  Aldobrandino  liberamente  ri- 
spose sé  essere  apparecchiato.  Id.  g'  ^i  n.  y  , 
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V,  3,  p.  199.  (Questo  es.  si  allega  nel  Voc.  di 
Ver.  dal  P.  Lombardi ,  il  quale  si  dimenticò 
di  notare  l'autore  ed  il  libro  onde  Io  tobe.  - 
I  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  non  si  curarono  d' av- 
vertir questo  valore  di  Appai-ecclùato.)  1  due 
giovani .  • .  dissero . . .  che  esà  erano  apparec- 
chiati di  così  fare.  Id,  g.  ^,n,ù,v,  ^,  p,  9^. 
(Due  altri  es.  ne  reca  la  Crus.  in  APPAREC- 
CHI ATISS  IMO  ,  non  ne  facendo  però  notare 
la  forza.  Ed  uno  ancora  ella  ne  adduce  di  f7//. 
O.  in  APPARECCHIATO,  ma  confuso  eoo 
altri  y  dove  questa  voce  è  presa  in  altro  senti- 
mento. La  sua  dichiaraz.  di  APPARECCHIA- 
TO è»Add.  da  Apparecchiitre^i  e  di  APPA- 
RECCHIATISSIMO  è  »  Superlat.  S  Api»a. 
recchiatOM  Ed  anche  Don  Ciccio  sarebbe  sia:9 
ognora  apparecchialo  a  fi<r  dichiarazioni  su 
qu^to  andare.)  Sanamente  (cioè,  Cerlaoienti') 
come  lo  spirito  fu  prouto  in  Gesù  alla  passio- 
ne si  dimostrò  in  aperto  quando  vegneudo 
quelli  uomini  apparecchi  di  spandere  il  san- 
gue dì  Gesù ,  insieme  con  Giuda , . .  •  il  dolce 
Gesù  andò  loro  iuconlro,  ec.  Medtt.  Alb. 

Croc,  4^- 

§.  IL  Per  Fornito,  Proveiluto ,  Che  s'Ita 
apparecchiato  il  commodo,  Fagio,  ec.,  di  che 
cìie  siti.^HL  tii  sia  apparecchiato  Di  drappi,  e 
foderato,  Come  'l  tempo  richiede.  Barber,  Doc, 
'j5  1 ,  1 5.  Allora  M aerino ,  Albmo ,  ec  ,  ap|>a- 
recchiati  di  fornimenti  e  di  maestri,  veauero  a 
Roma.  Vili*  G.  /.  i ,  e.  38,  /.  i,  /y.  53 j  ediz.fior. 

APPARÉCCHIO.  Sust.  m. 

^  I.  In  term.  roilit.  si  dice  àe}X*  Appresla" 
mento  d"  ogni  cosa  necessaria  ad  una  guerra 
imminente  ,  ad  unajaiione  guerresca.  Siuou. 
Apparato.  Frane  Les  préparaiifs.  »  II  Re 
faceva  spargere  che  un  tanto  apparecchio  per 
•terra  e  per  mare  Ibsse  destinalo  contro  i  suoi 
ribelli  di  Fiandra.  Bentìv.  (cit.  dal  Gntsòi). 
L'apparecchio  si  fa  d* uomini,  d'artiglierìa, 
di  munizioni ,  di  bagaglio  e  di  danaro.  Monte' 
ciw.  (cit.  e.  s.). 

^.11.  Per  ciò  che  i  Francesi  dicono  A ppn'i» 
e  che  da'  Toscani  si  chiama  eziandio  Qutone. 
Dial.  mil.  Aprètt.^  Hanno  trovata  la  maniera 
di  fare  un  buono  apparecchio  {apprét)  pif 
feltrare  i  cappelli  col  mezzo  del  decotto  delle 
foglie  di  castagno  d' India.  Tatg.  Tozz.  Oli 
Let.  Agric, ^,i'X^.  Il  p5ÌlIio,per  la  sua  qualità 
gommosa,  è  adoperalo  per  dare  una  certa 
colla  o  apparecchio  ai  drappi  di  seta,  e  la  salda 
a  certi  veli.  Id*  IsL  hot.  a,  83. 

APPARÉCCHIO.  Partìc.  o  Aggett.  sincop. 
di  Apparecchiato,  -  V.  in  APPARECCHLV- 
TO,  panie,  Tult.  es.  del  %.  ì, 

APPAREGGIÀTO.  Panie,  di  Appare^ 
giare.  Pareggialo,  Equiparato ,  Parifu:ato(^ 
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qual  Parificato  e  il  verbo  Parificare ,  ond'et* 
so  procede ,  non  si  registrano  da'  Voc. ,  ben- 
diè  vi  si  trovi  Parificamento  e  Parificazione, 
legittima  prole  di  Parificare  j  che  vale  a  dire, 
i  nostri  Voc.  accarezzano  i  figliuoli ,  e  ribut- 
tano i  g«nilprt.)«-  Da  essere  appareggiati  agli 
uomini  savj.  San*  jégost.  Cit,  D,  iib.  9,  cap,  3. 
(Anche  i  Vocab.  traggono  fuoni  questa  voce; 
ma  la  dichiarano  ndtHetUvo ,  mentre  ne  alle- 
gano per  esempio  =  //  coraggio  che  è  appareg^ 
giato  al  pericolo  = ,  dove  ognun  vede  che 
appareggiato  è  participio  coniugato  col  verbo 
Essere;  uè  quivi  si  potrebbe  dire  è  appareg" 
giatissimo  ,  che  è  il  paragone  con  cui ,  se  forse 
non  sempre^il  più  delle  volte  alroeno,si  distin- 
guono i  participi  dagli  aggettivi,  come  insegna 
il  sig.  Cherubini  nella  pianissima  sua  Guida, 
Ma  i  nostri  Vocab.  non  conoscono  participi  ; 
latte  le  voci  che  son  da'  Grammatici  cosi  qua- 
Nfìcate,  essi  le  hanno  per  addiettivi;  di  che 
nasce  talvolta  gran  confusione,  e  avviene  so- 
vente che  a  confermar  temi  di  addiettivi ,  alle- 
ghino esempì  '  dove  non  si  trovano  che  verlN 
in  forma  passiva.) 

APPARENTARSI.  Verb.  rìfless.  att  JD^ 
venir  parente,  ImpareniarsL  Frane.  S'aUier» 
S*  Nel  seg,  es.  è  usato  con  la  particella  pro- 
nominale non  espressa;  o  in  altro  modo  dire- 
mo, è  usato  qual  verb.  assol.  in  signif.  di 
Mringere  parentela.  Frane.  Faire  alliance.  • 
Questa  sarà  per  darvi  notizia  come  il  cavallier 
Vespasiano  ha  r attaccata  la  pratica  d'apparen- 
tar  con  voi  gngliardameMe  per  messo  del  ca- 
pitan Ludovico.  Car.  Leti,  ined.  3,  la.  (Poco 
appresso,  cioè  a  e.  1 3,  troviamo  :  il  quale  aspi' 
ra  pure  a  pareniar  con  noL  Bla  forse  è  da  leg- 
gere a</  appareniar  con  noi.  E  però  questa^ 
voce  Parentare  non  si  è  da  noi  registrata.) 

APPARENTE.  Partic.  att.  di  Jpparere  o 
Apparire* 

%.  Per  Appariscente ,  Che  fa  Mia  coni' 
parsa.  «  |£  ciascuno  de'  detti  ambasctadori 
menò  seco  chi  due  e  chi  tre  compagni  vestiti 
d' uno  panno  divisato  molto  apparente.  VUl. 
C.  /.  12, e.  108,  V.  'jjp.  TL^ì^eda.fior, 
APPARENZA.  Susi.  f. 
S*  I.  Per  qualsisfa  Cosa  che  attiri  gli  alimi 
sguardi^  Esteriorità  che  dia  negli  occhi:  An- 
che si  àÀce ÀpptLriscema.^\Jhr\  d'aver  più  ti 
sfotta  corretti,  Che  begli  o  d'apparenza.  Bar' 
^r.  Doc.  1 1 1 ,8. 1  oc^rì  dtudini  (fiorentini) 
<»  Bologna  ci  tornano ....  co'  panni  lunghi  e 
larghi,  o  con  gli  scarlatti  e  co'  vaj,  e  con  altre 
a««ii  apparenze.  Boce.  g.  8,/t.  ^,  v.  -j^p.  199. 
(La  Crus.  allega  questo  medesimo  es.  a  con- 
fermare il  valor  di  AppAR£NZà  per  Omamen* 
^'  A  me  pare  che  Tuna  voce  mal  corrisponda 
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all'altra,  in  quanto  che  Ornamento  offre  vn'  i- 
d^  circoscritta,  laddove  Apparenza  nell'fid- 
dotto  es.,  e  in  mille  altri  che  foggiar  se  ne 
potrebbero  su  quell'  andare  ;  si  mostra  per 
vocabolo  di  larghissimo  significate ,  potendo 
comprendere  cocchi,  eavalli,  seryidorame , 
ed  altrettali  pomposi  oggetti ,  i  qaalt  non  ca- 
dono sotto  il  nome  di  OmamenH.) 

%.  IL  In  senso  anrfl.  referendo  all'uomo» 
per  Lo  apparerCj  il  comparire  onorevole, 
stimabile.  Il  far  comparsa,  spieco,  e  simili.  « 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  Filoso- 
fando; tanto  vi  trasporta  L'amor  dell'appa- 
renza e'I  soo  pensiero.  Dant.  Parad.  ng,  87. 
(Anche  la  Grtis.  allega  questo  passo,  mi(  senza 
specificar  la  forza  e  il  valore  che  ci  ha  la  voce 
Apparenza.) 

^.  ili.  Fare  AfrAsiiczA  di  chbcchb  Mia,  Pec 
Fame  ostentazione.  Ostentarlo,  «  Spiritaal«> 
mente  per  questa  mosca  si  può  intendere  eia* 
senno  spirituale  religioso  e  vanaglorioso  ohe 
fa  rumore  e  grande  apparenza  di  sue  piccole 
operazioni.  Esop.  Cod.  Fars.  fav%  37,  />.  1  o6« 

\.  IV.  In  dna  paiiÉA  «ppakzkza.  A  piima 
vista ,  A  prima  fronte ,  Nei  primo  aspetto,  m 
Questo  può  ben  parere  in  una  prima  ajifNi- 
renza  alcuna  cosa  ;  ma  in  effetto ,  constderan- 
<fi>la  più  da  presso,  non  sarh  nulla,  perchè^nc. 
Ì)o#gÀ.  f^inc.  a,  ao. 

APPARERB.  Verb.  neutr.  (Avemfo  alcuni 
supposto  ch'io  talora  usi  questo  lertnine  di 
F'erbo  neutro,  per  essermi  dinumtioalo  che 
altre  volte  io  dico  f^eriw  intransitivo,  mi  gio^ 
va  d'avvertire  che  in  VERBO,  tenn.  |fttim., 
Spiegherò  la  differenza  che  piacemi  fiire  cosi 
fra  Pun  termine  e  l'altro,  come  anche  fra  que- 
sti e  quello  di  Ferbo  assoluto.  Potreblie  noit* 
dimeno  essere  occorso,  massimo  in  sul  prin- 
cipio di  questo  libvo  [die  ancora  a  molle  cose 
io  non  aveva  pensato}»  che  male  avessi  os« 
servata  una  tal  distinzione  :  poiché  non  sem- 
pre la  mente  è  desta  a  vincere  il  luogo  abito 
fatto  pelle  dottrine  avute  dalla  scuola  e  da* 
libri.  E  ciò  voglio  aver  dbtto  eziandfo  per 
conto  delle  faccende  ortografiche»  a  fine  di 
risparmiare,  se  non  fosse  ad  altri,  all'anonimo 
schiccheracarte,  mentovato  da  nhimo  nel  J. 
di  APOSTOLO,  la  bamboltnaggine  S  con- 
traffare per  la  milionesima  volta  il  notissimo 
verso  dantesco,  tercendolo  in  quest'altro  »  £ 
se  non  ridi  di  che  rider  suoli? ^.) 

§.  Per  Comparire  onorevole,  stimabile. 
Farsi  ammirare.  Far  comparsa.  Far  bellm 
mostra  di  sé.  Sinon.  Apparire,  (Es.  dVigg.)  « 
Per  apparer  ciascun  s' ingegna  e  face  Sue  in« 
venzioni.  Dant.  Parad.  39^  94* 

APPARIRE.  Verb.  neufr. 
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%,  f .  Vpt  la  stesso  rhc  jipparere  ticl  signif. 
di  Comparire  onorevole^  stimahile^  Fmrsi  am- 
mirare^ Far  comparsa.  Far  betta  mostra  di 
su.  m  E  pecca  gente  molta  Nelli  seguenti  tre 
(capi):  per  gran  viltate^  Quando  son  ragunate 
Oenli  a  consiglio,  ed  un  parla  a  pìagere;  Ed 
uti  altro  a  volere;  E  l'altro  sol  perché  vuole 
apparire.  Uegula  breve  dire  Coiivien  noi  dello 
priim»,  ec.  B^er,  JJocum,  ^6,  io.  (Questo 
f*s.  si  allega  dalla  Crus.  e  Corop.  in  ÀPPA- 
REHE,  non  essendosi  aecorti  che  l'abitudine 
delle  rinw  presa  in  tutto  il  componimento  ri- 
chiede che  apparire,  e  non  apparere  si  legga.) 
^on  vuo'«  per  apparir,  esser  fallito,  O  ipipal- 
iidir  innanzi  al  creditore.  Come  chi  va  al 
iMorhetto  senza  invito.  Allegr,  g6  ediz,  Crus.j 
*!  yy  ediz,  jimsterd. 

*§.  II.  Per  Esser  celebre.  -  Jr,  Fur.  a3, 
"36.  Che  ovunque  io  vada  o  stia.  Mi  fa  scii>' 
M  pf«  apparir  la  Ìws9  mia.  »»  ChuscJs  ec.,  ec 
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nd  suo  ritorno  dì  Francia  fu  suU'  .iStissìmo 
monte,  ali*  apparita  d' Italia,  esclamò,  ce  Sai' 
vin.  Dis.  ac.  4j  9^- 

«APPARSIONE.  V.  A.  apparizione.  - 
M  Dant,  Purg.  5 1 .  Posarsi  quelle  Mie  crea- 
M  ture  Da  loro  apparsion  l'occhio  comprese,  n 
Crusca  e  Coup. 

MéuendMahm,  7  Leggasi  CQme  segue:  u E  come 
la  mia  faccia  si  distese.  Posarsi  qtielle  prime 
creature  Da  loro  aspersìon  Vocchio  compiti' 
se  (DauL  Pui^.  3i,  78),»»  Veggasi  la  ragione 
di  tale  emendamento  nel  Dante  impresso  dal- 
la Minerva  l'an.  i8a3.  E  di  sinccrissìma  lode 
sièno  tributati  gli  Academici  editori  4el  Dante, 
Firenze,  1857,  per  Felice  Le  Monnier,  dove 
la  buona  lezione  da  noi  rapportata  si  vede  y*- 
stituita  a  quella  ricevuta  dalla  vecchia  Cnisf». 
^  I  recenti  Vocab.  degli  abbati  Manuzzi  e  Za- 
notti,  volendo  pimtellar  l'APPARSIONE, 
ch'ei  tennero  per  crollante,  qitarid'ella  era  già 


ir  !«■  luuv  lilla,  w  «>fii/>«u^j  «?v.,  **«*•         gii  ei  it^iincTV  pn  ciwMwutc,  t|W€ii«»  «,••€■  *..«  u^. 

.  -  Leggiamo  il  testo,  m  Che  Rodo*  I  crollata  infin  diillc  fondamenU ,  allegano  im 
no  hai  da  narrarli  (narrargli,  cioè      es.  dello  Speroni.  Ma  non  è  forse  verisimile 

dandosi  a  intendere  di  tórre 


monte  io  sono 

a  Xuggieró)^  £  che,  se  pur  vorrà  meco  batta- 
glia.  Mi  trainerà:  cAà>  ovunque  io  vada  o 
stia,  Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia.  Do- 
vunque io  vo,  si  gran  vestigio  resta.  Che  non 
lo  lascia  il  fìdmine  maggiore,  n  Volea  dir 
dunque  Rodomonte  che  Huggiero  t  avrebbe 
facilmente  trovato,  giacché  la  Iwe  sua,  la  liè- 
ce  che  esso  Rodomonte  spargeva  intorno  a  sé, 
io  faceva  esser  visibile,  o,  con  altra  espressio- 
ne, lo  anmmuava,  dovunque  egli  andasse  o 
flesse.  Né  punto  ci  eaira  di  Esser  celebre  in 
queste  parole,  tuttoché  ventose  e  superbe. 
Senaachè,  se  altn«  ia  vece  di  dire,  v.  g.,  Mel- 
chiorre Giofa  ò  eeUbre  in  tutta  Europa,  cru- 
scheggiando dicesse  Melchiorre  Gioja  appa- 
ì-Lxe  in  tutta  Europa,  ognuno  per  poco  si  «fa- 
iiebbe  a  credere  che  4iiÌiK|MirUsse  di  qualche 
pianeta. 

^  IILAftabiiìe  di.  Maniera  elUtt. ,  il  cui 
pieno  è  Jpparir'e  in  alto,  o  simile,  di.  «-  Avea 
scolpito  io  argento  un  Satiro  qhe  apparisce 
di  dormir  forte.  Red.  4>  1 99*  (Questa  maniera 
si  risolve  in  quest'  altra  :  tt.., ,  un  Satiro  che 
sembra  o  pare  €he  dorma.  ») 

^.  IV.  Ed  auche  App4hik«  di  ,  ellitticamen- 
te,  vale  Parere  che  uno  abbia  V  intenzione, 
o  simile,  di.  -■  Spinse  contro.a'  Veneziani  che 
apparivano  di  favorire  pivi  V  Imperadore , 
che  il  Re  Francesco.  Segni,  Stor.  fior.  1, 1 62. 

%.  V.  AppaAMZ   IMPROVlSAMftllTK.  Perifrasi.  « 

E  fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e  cieco  Fa 
di  sé  bella  ed  improvisa  mostra.  Arios.  Fur. 

I,  5a. 

APPARITA.  Sust.  f.  Lo  apparire.  Àppo- 
rinicnto.  (£s.  niodiiruo)  ■  11  Petrarca,  quando 


I 


che  lo  Speroni, 
una  peregrina  voce  a  Dante,  si  empiesse  le 
nwni  d'uno  sproposito  conservalo  nella  stam- 
ps  da  lui  possflduta  e  studiata  ? ...  E  tali  soa  le 
giunte  da  farsi  a' Vocabolari  che  hanno  da 
istruir  gli  uomini  del  secolo  presente? 

APPARTAMENTINO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Jppartamento.  •  Ho  uno  a^artameotino  che 
noi  cangerei  col  palagio  Pitti.  Jìgar.  7, 263. 
APPARTATO.  Partic.  di  Appartare. 
%.  Aggettivam.  in  stgn.  di  A  parte.  Sepa- 
rato da  otite  cose.  •»  Di  questa  causa . . .  non 
e  qui  vmo  proposito  di  trattare,  rimetlendotni 
a  ciò  che  in  appartato  Discorso  ne  diedi  scrit- 
to ali' A.  V.  S.  molt'anni  sono.   yiv.  Disc. 
'Fium.  a 8. 

APPARTENIJNZA.  Astr.  d'Appatienere. 
Attenenza,  Cosa  che  appartiene. 

M^  1.  £  per  similit.  -  Frane.  Sncch.  no^. 
•  126.  Die  di  piglio  alli  testicoli  coU'alire  sp* 
>i  partenenze.  »  Cnascj  e  CostP. 

Ouc/MMMM.- Quando  io  dico  Cause  JoCoMPf 
q' escludo  sempre,  come  altrove  accennai, 
r^riherti.  E  questo  valente  Alberti  sì  guardò 
bene  dall'allegare  nel  luogo  presente  il  passo 
del  Sacchetti;  ma  in  quella  vece  pose  semplì- 
qissimamente :  <« Appartenenza,  per  similit, 
si  stende  anche  ad  altre  cose.  »  Escludasi  per- 
tanto da'  Vocab.  futuri  non  che  lo  «concio  fS. 
del  citato  Novelliere ,  ma  ^n  anche  rintcro 
paragr.  ov'esso  é  adotto,  come  quello  cbeé 
assolutamente  superfluo  :  e  dove  si  vogli*  più 
largamente  mostrar  l'uso  della  voce  APPAR- 
TENENZA, si  potranno  Aggiugnere  Agli  ^ 
recali  dallu  Crus.  nei  tema  quegli  altri  che 
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noi  riferìreino  qui  sotto  coli' occasione  di  ri- 
formare  un  colai  poco  il  modo  con  cui  essa 
Crus.  dichiara  la  detta  voce. 

$.  IL  Appabteksnza.  Su8t«  f.  Ciò  che  ap- 
partiene od  ha  reiezione  ad  una  cosa.  (Es. 
e]  agg.)  «  Comparre . . .  una  galèa  bene  arma- 
ta V  ben  corredai*^ . . .  con  albero,  antenne , 
Tele  e  ancore ,  e  tutte  V  appartenente  che  a 
Iiene  ansato  legno  s' aspettalo.  Basi.  Aats. 
Descr.  jÉppar.  Com.  5y.  Erano....  dipwti 
certi  veodiioy  a  sederf  in  abito  augusto  e  ve- 
uenmdoy  a'  quali  Ire  cittadini  romani  preseli* 
tavano  dodici  putti,  acciocché  eglino  insegnas- 
sero loro  le  cirimonie  e  V  altre  appartenense 
di  quella  supentiuosa  e  vana  i^ligione.  JUl' 
Un.  Descr.  Kntr.  Reg,  Giov.  85. 

K.  IH.  Per  Accessorio ,  Amndnieoìo,  Ac- 
compagnamentOj  ec.  •  Ma  perchè  noi  saperne 
beoissìmo  l' appartenenze  che  si  richieggono 
al  ben  recitare  d'una  comedia,  e  mancando- 
cene la  maggior  parte,  anzi  quasi  tutte,  come 
b  prospettiva  nuova,  gì'  interroedj,  le  coui po- 
sizioni fatte  n«)vamente  delle  parole  e  della 
iinisica,  vi  pr^hiamo  stretlissimamenle  che  ci 
fcustate,  pcrdié^dal  voler  non  manca,  e  allo 
ìmposnbile  non  è  tenuto  persona.  Lase.  .nel 
PrrìL  àAV  Arugog.  p.  5- 

APPARTENÉRE.  Vcrb.  intransit  Esseix 
tota  cosa  proprietà  iegittima  d*  alcuno,  sia 
che  la  persona^  di  eui  è  la  cosa  onde  si  par- 
la,  la  possegga,  sia  ch'eUa  non  nm  sia  al  pos* 
sesso.  «  Anche  dice  il  detto  Pigolo ,  che  il 
r(*t aggio  dì  Dino,  per  addietro  suo  fralelU, 
per  la  met^  a  lui  s'appartiene  e  aspetta.  O'on, 
Mot-eli.  (eit.  dalla  Crus.  in  APPARTENERE 
p<T  Convenirsi,  Richiedersi,  ch'ella  pose  per 
tema). 

$.  Per  Convenire,  Importare,  Richiedersi, 
0  simili.  (Es.  d' agg.,  stante  la  peregrinità  del 
costrutto»)  «•  Quanto  alia  locuzione ,  una  parte 
di  lei  sta  in  considerare  le  figure  d' essa ,  le 
quali  s'appartengono  a  sapere,  all'arte  istrio- 
nica. Segni,  Poei,  Arisi,  cap.  ijyP-  ^26,ediz. 
Cnu.  (Cioè,  le  gtudi  conviene  o  importa  o  si 
richiede,  o  simile ,  che  si  sappiano  itali'  ar-  ' 
te,  ce.) 

APPASSIRE.  Verb.  alt.  Far  divenir  passo, 
vitto. 

$.  A  tnodo  d'intransit.  assol.  Divenir  passo, 
vizzo.  Appassire.  *  Qual ,  poscia  eh'  è  dall'  a- 
ratro  iutacctlo  Ne*  campi  il  giglio,  per  sover- 
chio sole  Casca  ed  appassa,  e  '1  bel  color  can- 
giato Pallido  faasi;  ule,  ec.  Boec.  Filostr. 

APPASSIONARE.  Verb.  alt.  Rendere  pa- 
ielico.  Rendere  attrattivo  checché  sia  col 
»uiQverc  gli  affetti.  Vare  stdiecclùt  sia  un  c«- 
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ratiere  animato  e  denotante  passione.  Frane. 
Passio/ter.  •-  Quelle  parlate  aprono  miralNl- 
mente  il  camp»  ad  iscoprire  il  genio,  la  indole, 
il  carattere  dei  personaggi  che  pone  sulla  sce- 
na il  poeta;  spargono  di  varietà  l'azione,  sono 
in  guisa  di  altrettanti  episodj,  e,  quello  che 
più  importa,  appassionano  le  descrizioni  del 
poeta.  Algar.  8,  4> 

APPASSIONATO.  Partic.  di  Appassiona^ 
rei  e  si  usa  pure  aggettivamente;  onde  il 
superi.  APPASSIONATISSIMO. 

|.  Ptt-  Che  st^ffre  acerba  passione ,  Jie/r} 
tormento.  «  Una  tavola  d'un  Cristo  che  porta 
la  croce, . .  «  conosoendosi  in  quella  la  empietà 
de'  crocifissori  che  lo  conducono  alla  morte  al 
monte  Calvario  con  grandissima  rabbia;  dove 
il  Cristo,  appaisionatissimo  nel  tormento  dello 
avvicinarsi  alla  morte  »...  si  volta  verso  le 
Mtrie ,  ec.  Vasar.  Fit.  8 ,  85. 

APPASSONÀRE.  Verb.  att.  T-  di  Pasto- 
rffia.  Si- dice  del  Legate  il  bestiame  nella 
mandna.  (V.  Miche  in  PASSONE  e  PASSO- 
NAJA).  •  La  maniera  dell'  allevare  «  custodire 
e  mantenere  questo  besliante  (vaccinò)  si  é  di 
mutargli  P  aggine  o  pascoli  nei  di  sopra  indi- 
cati tempi ,  di  legare  nelle  mandi'ie,  o,  per 
parlare  coi  termini  dell'arte,  appassonare  i 
vitelli  ili  primavera,  ec.  Lasth.  Agric.  5, 299» 
-  id.  ib.  5,  5 1 6. 

APPASTÀRE.  Verb.  alt.  Impastare. 

%.  Appastarsi.  Rifless.  alt.  Appicdearsi  a 
§id.sa  cheja  la  pasta.  (Es.d*agg.)«-  Le  schegge 
{del  pino^  in  alcuni  luoghi  s' adoperano  per 
candele ,  e  fanno  lume  bello  e  cliiaro  i  ma  fil- 
mo grande  e  nero,  che  dove  tocca  tigne  cru- 
delmetile  e  s'appasta.  Davanz.  Colt,  a 7 6. 

APPEDÀRE.  Vcrb.  alt.-  V.  APBIEDARE. 

APPEDATO.  Partic.  di  Appedare.  -^  V. 
APPIEDATO. 

APPELLANTE.  Partic.  au.  di  Appellare. 
Che  appella,  chiamd,  ec.  (Manca  l'es.  nell'Al- 
l>ert.)  «  Ciò  tutto  ordinato,  a  ciascuna  corte  e 
dell'appellante  e  dell' accetiante  era  publica- 
mente  gridato  e  solenneinenle  il  torneameuto. 
Alam.  Leu.  ded.  premes.  al  Giron  Cortese,  lì 
Principe  appellante.  Id.  ib.  t 

APPELLARE.  Verb.  att.  Chiamare,  e«c 
Lat.  Appellare. 

^  l.  Appallare  o  Appellarsi.  Per  Doman^ 
dare  nuovo  giudicie  a  giudice  superiore.  (Es. 
^'agg')  *  O^ii  regole  fa  bisogno  che  sien 
queste,  la  cui  sentenzia  sia  tant#  difini  tiir a,  né 
da  loro  si  possa  appellare.  Crus.  in  Tass.  Op. 
t.  2,  p.  85,  ediz.  ven.  Dalla  qua!  sentenza  data 
dalle  Quaranti'e  s*  appellò  al  gran  Consiglio. 
Segni,  Stor.  fior,  i,  67.  Vede  il  crudel  lavoro 
Natura,  e  a  le  s'appella,  e  ragion  chiede.. 
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FUic.  Rim,  1^8.  M'appello  al  giudizio  di  tutti  i 
secoli.  Sahin,  Pros.  tos.  2,3. 

J.  II.  FiguraUin.  e  famigliami.  Appellaksc 

H*  VVK  SENTENZA  ,   d'  UWA    DECISIONE^    f  ale    NOU 

sottomettervisi^  Non  V  approvare,  (Mani(Ta 
usurpata  per  avventura  a'  Francesi,  i  qualt  di* 
cono  col  medesimo  valore,  Tappelle  de  votre 
decisione  ovvero  J'en  appeìle.)'»  Io  m'appello 
di  questa  vostra  sentenza,  e  penso  che  averò 
molti  compagni.  CeutigL  Corteg,  a,  85. 

$.  III.  Il  tale  a  ooki  cosa  appella.  Vale 
Non  e*  è  cosa  che  stia  a  suo  modoj  Dà  tU/fi^ 
calta  a  ogni  cosa j  A  ogni  cosa  ha  che  dire,  e 
non  se  ne  sta,  e  non  se  ne  acqtiieta:  dello  dtiU 
V  Appellarsi s  termine  legale.  Min.  NoL  Mahn, 
<.  a^  p.  So,  coL  3.  •  Qui,  dice  il  Re,  si  dà 
sempre  in  budella  ;  Sicché  mi  cascan  le  brac- 
cia e  P  ovaja.  Mentre  costui  a  ogni  cosa  ap- 
prlla,  E  co' suoi  punti  mena  il  can  per  l'afa. 

AJalnu  6,  94* 

APPELLAZIÓNE.  Siist.  f. 

^.  Per  DenominauonCy  Lo  indicare  una  per- 
sona od  una  cosa  per  mezzo  d*  un  nome  che 
ordinariamente  ne  esprime  lo  slato,  la  spe^ 
eie,  la  qualità,  ec.  «  Sensa  dìscresione  fare  al- 
cuna, con  diverse  appellazioni  alle  diverse  ope- 
razìoo  loro,  chiamano  amanti  quelli, che,  ee. 
Uemb.  i,  i36.  Si  appellarono  Savj;  appella- 
zione di  maggior  pompa ,  che  verità.  Salvia, 
Dite,  ac,  4«  56.  -  id.  ib,  6,  aSj.  Pone  {Pia* 
ione)  a  cosi  fatta  idèa  il  nome  commune  di 
aquaj,  e  poscia ,  divìdendola  nelle  sue  spezie  , 
una  di  queste  egli  appella  propriamente  umi^ 
da^  e  r  attribuisce  a  quella  liquida  sustanza  « 
la  quale  con  pròpria  e  particolare  appellazione 
aqua  vulgarmente  e  comnmnemeiite  si  chia- 
ma. Pop,  Um.  e  Sec,  1 9. 

%.  I.  Senza  appello.  Si  usa  questa  forma  o 
come  aggiunto,  od  a  maniera  d*  avverbio,  per 
significare  che  una  persona  od  una  sentenza , 
otvero  un'opinione»  è  inappellabile,  non  am^ 
mette  replica,  non  può  essere  contraddetta, 
bisogna  arrendervisi  e  tacere:  onde  talvolta 
vi  corrisponde  Indubitatamente,  Certamente, 
Senza  contraddizione,  o,  come  dicono  i  Fran* 
cesi,  Sons  contredit.  •  Leggieri  d' Andrielto 
fu  il  più  bello  dicitore  si  trovasse,  e  sanza  ap- 
pello il  maggior  cittadino  che  avesse  città  d'I- 
talia. F'ill,  Àfatt.  ii,S.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Grus.  in  conferma  dell'asciutta  proposta 
«Appello  per  Contraddizione,  »)  Questa  guer- 
ra...  61  dallo  sdegno  de'  Fiorentini  seguita; 
...  e  cercarono  otto  cittadini  che  quella  am- 
ministrassero I  con  autorità  di  potere  operare 
senza  appello,  e  spendere  senza  dame  conto. 
Mach,  1 ,  309.  La  cui  autorità  d' intorno  alle 
cose  della  guerr»  era  grandissima ,  e,  come 
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quella  degli  altri  magistrati  di  Firenze,  sen- 
z'appello, e  conseguentemente  più  tosto  tiran- 
nica, che  civile,  f^arch.  Star,  i ,  a 09.  Di  che, 
riscontrando  i  luoghi  della  Difesa  con  quei 
dell'  Apolog/a^  il  discreto  lettore  sia  giudice 
senz'appello.  Infarin.  Bisp,  ApoL  59.  ediz. 
Crus.  Egli. . .  va  per  tutto  Bigiano  vautanduai 
che  alla  sua  critica  non  v'  è  difesa,  che  il  suo 

la 

ò  m  giudizio  senz'appdlo,  di' egli  ha  messo 
paura  »  tutti.  Giampaol,  Pref,  4- 

«^  II.  Sapbbb  uva  cosa  per  appello,  e  ?cb 
n  APPUNTO ,  vale  Saperla  giusta  come  sta.  • 
'  n  »  Questa  al  certo  è  stala  qualche  dama.  Non 
M  me  la  neghi,  perché  io  la  so  per  appello,  e 
«»per  appunto.  Red.  Lett.w  Alberti,  Dii. 
enc.,  Diz,  di  Pad, 

liom.  -  Il  non  aver  qui  TABierti  specificata 
il  hiogo  d'onde  cavò  questo  es. ,  mise  alami 
m  sospetto  di  scorrezione  tipografica  trascorsa 
Bell'edizione  da  esso  Alberti  veduta,  e  da  non 
trovarsi  per  avventura  in  ahre;  che  in  &tti  la 
locuzione  Sapere  una  cosa  per  appetto  e  per 
appunto,  non  che  abbia  dell'  insolito ,  riesce 
molto  oscura  nel  sentimento.  Ma  coiminqiie  la 
con  si  sia,  le  stampe  da  noi  potute  consultare 
(cioè  hi  napoletana,  t  jyH,  T,  vi,  a  e.  68;  -  la 
fiorentina ,  1 779  j  per  Gaet.  Camhiagi,  T.  1 , 
p.  534;  '  e  l^k  milanese,  1811,  della  Soc.  tip. 
Class,  ita!..  Voi.  ti,  p.  121)  leggono  tutte 
I  concordemente  al  modo  che  scrisse  l' Albcxti. 
Or  chi  dieaa,  non  si  poter  trarre  dal  capo 
che  s'abbia  a  leggere  in  quella  vece  per  e 
pelo  (che  mi  riesce  un  po'  nuovo)  e  per  ap' 
punto,  mt  piace  sperare  che  al  presente  andrà 
libero  di  si  fiera  emicrania. 

APPENA ,  che  anche  da  alcuni  si  serive 
disgiuntamente,  A  PENA.  Avverbio.  AfaHr 
ca.  Lat.  Vix. 

{.  I.  Appena.  Per  Se  nom  a  pena.  Se  non  e 
stento.  Tampoco,  ■•  Potrai  tu  giammai  dine- 
gare di  non  essere  stato  altra  volta  in  potestà 
nostra,  accerchiato  e  cinto  si  fattamente  dalla 
diligenza  mia  e  dalle  forze  de' miei  soldati, che 
non  potevi  muoverti  appena?  Giambut,  Ist» 
Eur.  119.  Pensando....  meco  medesimo  a 
quanto  ho  scritto  già  di  costui , . . .  non  mi  so 
appena  risolvere  che  e'  fosse  cosi  l^giero  e 
di  tanta  instabilità,  còme  le  azioni  predette  to 
mostrano,  id.  ib,  ^S^.  Ancoradiè  avessero  fri* 
te  cose  stupende  nella  battaglia  e  da  non  esser 
credute  appena  da  quegli  stessi  ohe  fur  pre- 
senti» Id,  ih,  447*  £  ■^B  potende  appena  ar- 
derlo, levatosi  subito  dal  letto,  e  accesa  uoa 
lanterna,  se  n'andò  giù  da  lei  per  vedere  que- 
sto miracolo.  Firenz.  1,  i34- 

§.  II.  Appena  che.  Per  Poco  mancò  che.  - 
Allora  egli  ripieno  di  smisurato  dolore^  app^»' 
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che  la  scHsooda  volta  non  cadde  ;  e  detìderato 
avrehlje  d*  essere  subitainen^e  morto.  Bocc. 
Filoc.  L  if  p,  11^, 

%.  IIL  Appena  che,  dipendente  da  Non  cbe, 
ed  in  forza  di  Afa  uè  pure^  Ma  né  tampoco,  i- 
Né  essi  erano  già  ò  per  ricchezza  ^  o  per  co- 
fitnini,  o  per  alcana  virtù^  da  esser  messi  noa 
che  sopra  li  più  segnalati^  appena  che  fussono 
{fossero)  fra  i  mediocri.  Segni, Stor.Jìor.ifii. 

J.  IV.  ApPfeJfà  CHE  IO  FACESSI^  O  CHE  IO  FAC- 
CIA, o  siiBtli.  Maniera  ellittica  ^  il  cui  pieno  è 
Appena  è  da  credere  che  io  Jìacessi,  o  che  io 
fumai  Af^p€na  èJutUbUe  o  supponibile  dies 
Jppena  io  m'induco  a  pensare  che^  e  simili , 
secondo  che  richiede  il  costrutto.  (Es.  d' agg. 
al  Yoc.  di  Ver.^  a  Bne  di  mostrar  più  chiara- 
ineolc  il  modo  dì  usare  una  tal  forma,  la  c|uak* 
è  niollo  elegante.)  ^  Deh  !  ora  potrebbe  egli 
essere  che  io  in  cosi  fatta  maniera  il  perdessi? 
Certo  appena  che  io  il  possa  credere.  Bocc. 
Fiam.  55.  Ohimè,  se  tu  oca  tornassi,  appena 
che  io  creda  che  tu  mi  riconoscessi,  si  m' ha 
trtsforiuata  l' angoscia.  Id.  ib.  88.  E  gli  dovrà 
essere  caro  sapere  le  mie  angosce  e  i  corsi 
pericoli;  perocché  essi  gli  fieno  verissimo 
«rgiiniento  della  mia  fede,  e  appena  che  io 
dulMii  che  egli  ad  altro  fine  sia  dimorato  co- 
tanto. Idn  ih,  1^6.  '  Id.  ib,  due  aitile  volle. 
Cerchisi  tutto  l'inferno;  appena  che  in  esso 
lauta  miseria  si  trovi.  Id,ib.  i88.  Appena  che 
io  possa  sperar  giammai  perdono  o  salute.  Id. 
Corb.  246.  Jllaravigliosa  cosa  è,  o  donne,  ad 
udir  quello  che  io  ora  vi  dirò  ;  il  che  se  da  me 
Qon  fosse  stato  provato,  appena  che  io  ardissi 
d'itoagiuarlomi,  non  che  di  raccontarlo.  Bemb, 

$.  V.  Non  APPEKà  . . .  CBK^  Per  Non  prima 
•  • .  chci  Non  sì  tosto . . .  c/ie.  •  App^liatasi 
VioUntina  al  parere  di  Maria ,  non  fu  notte 
appena,  che,  fatto  sembiante  di  grandissimo 
sonno,  n'andò  a  coricarsi.  Lasc.  Nov.  t.  3. 
p-  B6.  Àvea  (un  negronuuité)  prima  con  arte 
accoinmodato  Un  laccio,  e  'n  su  la  prora 
appunto  teso.  Nel  qual  saltando  è  Dudone 
uicappato.  Non  se  n'accorse  appena,  che  fu 
preso,  E  per  ambe  le  braccia  incatenato, 
^c/n.  Or.  in.  Sg,  33. 

APPENATO.  Partic.  di  Jppenare. 

%  I.  Aggcttivam.  per  Travagliato,  ÀffUl- 
to,  ec.  (D'agg.)  •  Questa  voce  ebbe  la  sua 
origine  dagli  Statuti,  che  imponevano  qualclie 
pt'na  alla  non  osservanza  ;  e  dove  oggi  si  di- 
rebbe sotto  la  pena  di  tanta  pecunia,  dicevano 
fl  pena.  A  pena  di  dieci  lire  di  denari  per  cia- 
scuno che  contraiTarà.  Statuti  della  Mercanzia, 
Oistinz,  i,rubr.  3 1 .  Onde  il  coiidenualo  dìce- 
VasI  appunto.  (Voc.  Caler,  p.  9.) 
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«  §.  n.  Coi  sesto  caso,  ~  3Ior.  S.  Gregqr. 
*>*  7  )  'i.  Sono  ap penati  da  questi  tormenti.  », 
Foc.  di  Fer.,  Diz.  di  Boi.,  DiZ.  di  Pad. 
'  Oueri'ùzùftu,  —  Qual  cosa  strana,  che  un  veiÌM 
pa&sivo  sia  accompagnato  dal  sesto  caso?  An« 
che  il  mammolino  col  benduccio  anpiccato  alla 
spalla ,  siccome  vi  sa  dir  Pietro  ama  la  virili, 
e  La  vii'tà  è  amata  da  Pietro  ,  cosi  del  pari  ^ 
interrogatolo  circa  l'es.  qui  riferito,  vi  avrebbe 
saputo  rispondere,  miei  signori  Vocabolaristi, 
che  tanto  ó  a  dire  «Sbiro  appenati  da  questi 
tormenti,  (\\x9xi\o  Questi  tormenti  li  appenano. 
Il  perchè  il  detto  es.  voleasi  addurre  in  AP- 
PENAUE,  verb.  att.,  a  rinforzo  dell'unico 
recatovi,  e  di  poeta.  Ma  di  tali  giunte  veronesi 
non  ridere y  o  Lettore,  se  punto  ti  cale  d'a- 
verti amica  la- padovana  Minerva. 

%.  HI.  Io  forza  di  sust.  m.  Uomo  appena^ 
to.  Chi  soffì'e  pene.  Chi  è  tormentato.  Chi  è 
tribolato.  «■  La  seconda  derisione  dissi  e  dico 
che  è  assai  peggiore  »  cioè  di  far  belle  degli 
appenati ,  iufenni  e  miseri.  Cavai.  Putigil, 
(Questo  es.,  senza  citazione  di  pag.  o  di  cap., 
si  aHega  dalla  Crus.  in  «  APPENATO,  ai/- 
diettivo.n  L'Alberti,  prima  di  noi,  corresse 
lo  sbaglio  della  Crus.  i  ma  il  Voc.  di  Ver.  e  i 
Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. ,  per  non  far  tòlto  alla 
loro  Capitanessa,  dissimularono  la  correzione 
dì  lui ,  e  ricopiarono  ossequiosamente  il  vec* 
chio  errore.) 

APPÈNDERE.  Velò.  atl. 

^  I.  AppKUìDaaE  UNA  COSA  AD  UKA  DlVlNlTÀ.  PcT 

Appendergliela  iti  voto,  Appenderle  il  voììp 
di  essa  cosa,  Consacfarglieia.  *  Qui  giunto  e 
fermo,  a  te,  Febo,  dell'ali  L' ordigno  appese* 
Cor.  En.  1.  6,  v.  119.  (Il  lat.  ha:  tibi,  Phosbe, 
sacravit  liemigium  alarum.) 
"     ^.  II.  ArPLSo.  Partic. 

J.  HI.  Ver  Appeso  allaJorca,óoè  Impicca^ 
lo.  «  E  gli  menò  Brunello  {od  Agramante) ,  e 
gliene  fece  Libero  dono,  il  qual  non  avea 
offeso.  L'avea  tenuto  diece  giorni  e  die^ 
Notti,  sempre  in  timor  d'essere  appeso;  £  poi 
che  né  con  forza ^  riè  con  prece  Da  nessun 
vide  il  patrocinio  preso.  In  si  sprezzato  sangue 
non  si  volse  Bruttar  l'altere  mani,  e  lo  di- 
sciolse. Arios.  Fiir,  32,  7. 

APPENDICE.  Sust.  f.  Supplimento  die  si 
aggiunge  aliajine  d'un' opera  con  la  quale  ha 
relazione. 

%.  Per  Accessorio,Secondario,  Dipendenza, 
*  ^cggÌAino  essere  stati  due  Regni  molto  più 
preclari  che  gli  altri.  Il  primo  quello  detti  As- 
sirj;  da  poi  quello  delli  Romani ,  ec.  ;  sicché  ■ 
tutti  li  altri  Regni  e  li  altri  Re  li  chiamo  come 
appendici  di  questi.  San.  Agost,  Cit.  D.l.  18, 
e.  u,  i'.  IO,  />.  Òi.  (Test.  lat.  <« liegna 
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celerà,  ceterosque  reges  velut  appendices  istO' 
rum  dixerim.) 

«  APPENDICETTA.  Dimin.  di  Appendi- 
„  ce,  *  Farch.  Stor.  Ci  pare  adesso  di  dover 
n  raccontare  stretlaincnle  i  fini  parlicolari  del- 
»]e  fazioni ,  quasi  un'appendicelt».  Aed,  Inf. 
»  i33.  S'allungavano  due  appendiceUe,  quasi 
»  fossero  due  code  dell'ale.  »  Crusca  e  Coup. 

Oueivatioue.  —  In  questi  due  es.  la  voce  Ap* 
pendicetta  è  presa  in  due  differenti  signi f.  ;  il 
che  sebbene  ad  ognuno  si  faccia  da  sé  man  i fé- 
aio,  voleasi  nondimanco  avvertire;  o  più  tosto 
ai  dovea  di  questa  voce  diminutiva  far  due 
paragr.  distinti ,  come  si  fece  della  positiva , 
cioè  di  Appendice j  cbè  il  confondere  i  brevi 
sopplimesti  de'racconti  istorici  con  certe  parti 
accessorie  de'  corpi,  sia  animali^  sia  vegetali^ 
non  mi  par  cosa  conforme  al  buon  metodo 
da  osservarsi  ne'  Vocabolari . 

«APPENDICOIX).  Susi.  m.  Piccolo  so- 
M  stegno  a  cui  si  appenda  qualche  cosa.  *»  Mi' 

NERV4, 

Jfùta.  -  Dimmi»  graziosa  Minerva,  APPEN- 
DtCOLI  non  si  chiamerebbero  forse  piuttosto 
Certe  cose  che  pendono?  Quanto  a  me,  non 
m'è  riuscito  di  ritrovar  questo  vocabolo  nel 
signif.  che  tu  gli  attribuisci,  fuorcliè  ne'  Les- 
sici babelici  noti  sotto  il  titolo  di  Ortografie 
moderne  del  Facciolati  e  di  Ortografie  enci- 
clopèdiche del  Bazzarini.  Ma  so  per  altro  che 
le  voci  autenticate  da  classici  es. ,  esprimenti 
quel  che  tu  intendevi ,  sono  Appiccàgnolo  e 
Appiccatojo.  Poiché  dunque  già  al>biamo  a 
nostr'  uopo  queste  due  voci ,  non  pare  a  te , 
graziosa  Minerva ,  che  sarta  stato  pur  bene  il 
non  mettere  a  mostra  cotesti  Appendicoli  del 
Bazzarini  e  del  Facciolati? 

APPENDIZIE.  Sust.f.  plur.  Cosi  chiaman- 
si  quegli  Aggravj  che  il  signore  del  podere 
impone  al  contadino,  consistenti  per  lo  più  in 
polli,  uova,  fruite,  o  lavori,  ec,  oltre  al  fitto. 
Più  communemente  si  dicono  in  Toscana.  ATitz- 
taggi  o  Patti,  V.  queste  voci.  Dial.  mil.  Pen- 
dizzi.  •-  Né  meno  lodo  che  il  padrone  gli  ag- 
gravi {i  contadini) ,  di  più  di  quello  che  sono 
Convenuti,  d'appendizie  o  vantaggi  ordinaria- 
mente usati  ne'  poderi.  Magaz.  Colt.  los.  76. 

APPENNECCHIARE.  Verb.  assol.  3felle- 
tere  sulla  rocca  il  pennecchio,  che  è  una  por- 
zione di  sloppa,  la  quale,  applicata  alla  rocca 
medesima,  vi  si  sostiene  per  mezzo  d'un  car- 
toncino formato  a  guisa  di  cono  mozzo  nella 
punta,  il  quale  si  chiama  pergamena  (  diaL 
mil  covercell).  INCONOCCHIARE  è  Av- 
volgere la  mannellina  o  lucignolo  di  lino 
{dial,  mil.  fìizoeu)  attorno  alla  rocca.  Diffe- 
risce lo  inconocchiare  óaWAppennecchifire, 
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perchè  s' appennccohia  la  stoppa ,  ponendola 
su  la  rocca  senza  svolgerla ,  ma  facendone  un 
batuffoletto;  -  s'inconocchia  il  Uno  svolgen- 
dolo e  ponendolo  come  a  strati  intomo  alla 
rocca  i  e  quando  il  lino  vi  è  cosi  accommodato 
sopra,  si  dice  Aver  fatto  la  conocchia  o  Jven 
mconocchiato.  SCONOCCHIARE  è  l'oppo- 
sto ;  e  vale  per  l' appunto  Filare  tutta  una 
conoccfiia.  Sì  sente  dire  dalle  donne  in  Tosca- 
na :  Prima  di  andare  a  cena ,  voglio  sooooc- 
chiare;  cioè,  voglio  filare  tutta  la  conocchia 
del  lino.  ARROCCARE  é  pochissimo  usato, 
e  par  che  significhi  in  generale  Mettere  su  la 
rocca  la  canapa  o  (7  lino  da  filarsi,  E  appeu- 
necchiando  e  inconocchiando  si  arrocca.  Ar- 
roccare  sarebbe  dunque  il  vocabolo  commone; 
Appennecchiare  e  Inconocchiare  esprimono 
un  particolar  modo  di  arroccare.  Tommaseo, 
Diz.  sin,  p,  5a,  num.  !24^>  edi*.  fior.  iSSg. 
(Questo  art.  era  sbaglialo  nella  prima  edizio- 
ne; l'averlo  corretto  torna  in  gran  lode  dei 
sig.  Tommaseo.  =  La  Crus.  e  i  suoi  copiatori 
non  dicono  altro,  se  non  che  :  «  APPENNEC- 
CHIARE. Far  y^en/fcccA*.»») 

APPENSATAMENTE.  Avverbio.  Pensala- 
mente^  Con  intenzione  di  far  la  cosa  di  diesi 
parla.  Con  cognizione  di  ciò  che  si  fa,  Scieit- 
temente.  Lat.  Goium/Zo.  (Es.  d'agg.)*  Quando 
pecca,  appensatamente ,  il  peccato  è  maggiore 
assai  che  per  ignoranzia»  Benciv.  Espos.  Pa^ 
lem.  Sa^ 

APPERPETUÀRE.  Verb.  att  Perpetuare, 
Rendere  perpetuo.  -  Due  cose  fanno  appeqje- 
tuare  questa  fama ,  natura  e  uso.  Ott.  Comm. 
Dant.  1,  130. 

APPERTICÀRE.  Verb.  alt.  Perticare,cwè 
Percuotere  con  pertica.  •  Già  santo  Jii«»po 
era  in  Giudda  stato  apporticato.  Oli.  Comm. 
Dant.  Hj  4i3. 

APPERTICATO.  Panie,  di  Appenticare. 
—  V.  qui  sopra. 

APPÈSO.  Partic.  di  Appendere.  -  V.  in 
APPÈNDERE,  verbo,  i  §§.  II  e  IH. 

APPESTARE.  Verb.  att. 

§.  Per  Mei  ter  fetore  in  tuia  cosa.  Renderla 
fetente.  Anche  si  dice  Ammorbare,  Jppa'^' 
re,  cioè  Indurre  puzzo, ^l\  fiato  delle  voci  àA 
Petrarca  e  di  Dante. . . .  non  bene  co^Iitaxa 
co'  vocaì)oìi  del  Politi,  i  quali,  posti  cosi  senti 
autorità  di  scrittori,  puzzavano  dell' a*flio  clw 
pigliano  tutto  dì  a  passare  i  nostri  contadiui 
di  Marciano,.  ..  toltone  quel  giorno  che  il 
Capitan  di  popolo  ...  va  all'offerta  a)  Duomo- 
. . ..  che  si  melie  in  bocca  la  noce  moscata  0  » 
garofano  per  far  buon  alilo,  e  non  ap|>cslsre 
la  pace  d' argento  che  dagli  a  badare  il  sagre- 
stano della  Basilica.  F'oc,  Caler.  192. 
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APrai^ENTB.  Partic.  att.  di  appetire. 
Che  appetisce  od  appetiva.  (£s*  del  5oo)  • 
L' mima ...  a  te  con  Cbooso  dìnb  appetente  di 
rHomare.  Boec,  Amet.  194* 

APPBTÉVOLE.  \%fcìt.Àpptnteifole^  Ap^ 
peiitoso.  Che  desia  o  aguzza  tappetilo,  -^1 
bielooi  si  fan  più  appetevoli  e  di  uu  gusto  più 
piccante  in  agretto  grazioso.  Soder.  OrL  e 
GioitL  47.  (Questa  vooe^  trovandosi  in  aiia 
slampa  di  ninna  fede  ^  qua!  è  la  citata ,  ha  bi- 
Mgno  d'esser  oonfèmiata  dà  es.  più  sicuri; 
die  per  avventura  è  qui  da  leggere  in  suo 
scaflftbio  appetiteioii.) 

«APPETIRE.  Ajg^tiuosamenU  duiderart. 
»  Lat.  Apfpetere.  -  Boor.  nov.  99  »  a.  Quan- 
Rlunque  ogni  nomo  natnralnwote  appelisoa 

•  vendetta  deOe  ricevute  off^.  Jf.  f^.  9»  70. 
»Gli  uomini  e  gli  animali  senza  ragione  per 
»  natura  son  vaghi  di  liberici  y  e  l'appedaoono 
«come  loro  proprio  ben^  Posj.gS.  Secondo 
»  il  disordinamento  de'  lor  viziost  desiderj , 
w  appetiscono  e  desiderano  ^'  avere  opportu- 

•  DÌtade.  Cas,  Le$t,  70.  Io  ho -votalo  dire  che 
»  tu  non  sei  ancora  ben  temperato  in  questa 

•  virtù  di  appetire  gli  onori.»  CRDF^c^^ec.^ec. 

Own«aM«.*ciGli  addotti  es.  mal  comportano 
quell'avverbio  affeitaosameàte  applicato  al>0- 
àdetare  nella  proposta  del  tema;  e  special* 
mente  nel  primo  del  Booc.  non  può  trovar 
luogo.  L' appetito  ddla  vendetta  non  è  alTet- 
tuoio:  è  feroce.  »  Cosi  dice  presso  a  poco  il 
eh.  Prof.  GiaHc  Carena  nelle  Osserv,  itUormo 
a'  rocab.  »  lio  APPETIRE  è  propnamente  U 
Duidenù*  vii^amente  per  istinto,  per  naiura^ 
le  ùtctinazione  o  bisogno,  indipendentemente 
dalia  ragione»  Ed  una  tal  stgnificansa  si  mo- 
di6ca  ne'aensi  tìguratJ. 

•  ^  I.  Per  Aver  appetiio,  fante.  -  Fr.  Giord. 

WQ47'  ^K  ucMnini  santi»  che  mangiano  questo 

M  pane,  sono  saz)  dtelle  cose  di  questo  mondo, 

»  e  non  le  appetiscono.  »  ^oc.  di  Ver.,  Diz. 

'  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

i^n.  -  Il  P.  Cesari  4  compilatore  di  questo 
paragr.,  dovea  pisiilame  il  tema  come  segue: 
«  AprsTf ts  cnnccnk  sia.  Piguratam.  per  Aver- 
16  appetOo  nel  sigoif.  pur  metafor.  di  Averne 
brama,» 

%.  IL  Appctirb  ad  una  cosa.  Figuratam.  per 
IiuUrizzare  o  Rivolgere  la  brama  ad  essa  co» 
^^,Tendere  con  vivo  desiderio  alla  medesima. 
^non.  Agognare.  «  Oh  se  io  avessi  appetito 
•1  gran  guadagno  >  io  mi  potevo  restare  in 
arancia  al  servizio  di  quel  gran  re  Francesco, 
ifew.  Celh  Vii.  i55,edii.Jior.  i83o.  (L'ediz. 
mil  del  I Si  I  co'tipi  della Soc  tip.  Class.  itaL» 
▼0).  Il,  p.  5/}^,  legge  s  Oh  se  io  avessi  appo» 
Uto  di  gran  guadagno,  ec.  »•  Ma  si  pota  in  pie 
rOL.  i. 


APP  -  APP       761 

di  pag.  che  il  Msà  magliab.  1ia  =  se  io  avessi 
appetito  al  gran  gitmdagno^,  come  pure  ha  la 
stampa  4i  noi  citata,  e  che  è  la  più  diligente* 
mente  condotta  che  fmora  siane  oscitak-L^di- 
tore scorresseper  non  aver  trovalo  nella Crus. 
die  Appetire  si  costruisca,  com'egli  dice^  col 
terzo  caso.  Vedi  eftetti  dell^aver  troppa  fede 
nella  Crusca  1  ) 

§.  in.  ÀPpETiaz  1/ Illostsissimo.  Ambire 
alcuno  che  altri  gli  dia  delt Illustrissimo.  (V. 
anche  in  SUCCIARE.) -.  Veggo  che  l'Oki- 
strissimo  appetisce  li  capitan  QaemictOy  e- in 
fotti  vento  Perciò  sua  metamorfosi  finisce.  So^ 
don.  Jac.  Sat.  Z,p.3o,  ediz.fior. 

%.  IV.  Dicesi  proverbialm.  Ooki  siuile  suo 
siMiLK  APPETISCE.  Ed  è  lo  stcsso  chc  Ogni  si' 
mite  ama  il  simile,  come  dice  il  Cocchi,  Esait. 
Croc.  a.  3,5.  f .  Lat.  Qtdi^Èe  sibi  simiiem  di- 
ligiti Pf^  parem  quierit.  Frane.  Cluumn  aime 
son  sefnblable.  •  Savissima  donna  per  certo 
è  questa  tua;  e  perciocché  ogni  simile  suo 
simile  appetisce,  dèi  tu  avere  per  costante,  lo 
savie  persone,  come  ella  ti  scrive,  gradirle. 
Bocc.  Coro.  217. 

APPETITÉVOLiE.  Aggelt.  Appetitoso, 
Che  sveglia  e  agutia  V  appetito,  m  Gotte  (  le 
lenticchie)  con  la  carne  grassa,  sono  cnogni 
altro  modo  più  appetitevoli.  Sùder.  Ori.  e 
Giard.  i54*  ^ 

APPETITO.  Sust.  m.  Inclinazione  o  Fà^ 
cndtà  per  cui  inanima  si  muove  a  bramar 
checché  sia  per  sathsfazione  dt  sensi.  •>  Di 
Fiordispina  gran  notizia  ebbi  io.  Ch'in  Sara* 
gozza  e  giÀ  la  vidi  in  Francia;  E  piacquer 
mollo  air  appetito  vio  I  suoi  begli  occIm  e  la 
polita  guancia,  ec.  Arias.  Far,  35,  49- 

J.  I.  Pili  particolarmente  si  dice  della  Bra-* 
ma  '  del  cibo.  Onde  le  frasi  che  verremo  ap- 
presso registrando. 

$.  II.  AccsKoziB  l'appetito.  Destar  Vap^ 
petiio.  -•  L'aqua  temperatamente  fredda  è  mi» 
gliore  a'  sani,  che  tutte  l'altre  aque; . . .  impe- 
roceh'ell'  accende  l' appetito  e  fa  forte  lo  sto- 
maco. Cresc.  I.  I,  e.  4>  *^'  i>  p»  ^'J* 

§.  III.  Aguzzai  l'  appztito.'  Provocar  in 
brama  de'  cibi,  m  D' onde  coleste  co» ,  le 
quali  con  isquisiti  sapori  t'aguzzano  si  l'appe- 
tito, die  tu  mangi  senza  fame,  e  poscia  che  sei 
ripieno  tutto?  Farch.  Sen.  Ben,  H,c.  6.  (La 
Crus.  allega  questo  es.  in  AGUZZARE,  pre- 
ceduto dalla  dichiarazione  che  Aoozzah  l' ap- 
petito vale  Provocar  lajhme,  non  s'dee^r* 
gendo  die  il  testo  parla  di  appetito  provocato 
dall'arie  iti  modo  che  1*uom  mangia  senz'aver 
fiime;  nè^óme  è  vòoe  sinon.  di  appetito.) 

%.  IV.  Concili AAE  l'appetito,  im/ame  appe* 
tifo,  «  Ogni  salsa  e  savore  ho  proibito^  Come 
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superfluo. e  inutile  corredo;  Qiaechò  per  con- 
ciliar lor  r  appetito»  Non  orcorre;  ed  il  farlo 
creaeer  loro  Un  ridurmi  sarebbe  a  mal  par- 
tito. FoffmoL  Him*  i  »  34. 

§.  y.  CoNPoaTABE  l'appetito.  Jocrtscerlo, 
Renderio  pik  viW.»  Lia  salsa  d'aceto»  salvia» 
pretoseinolo ,  menln  e  pepe,  l'appetito  con- 
forta. Anche  le  oami,  se  sono  manicate  sola- 
mente con  l'aceto»  confortano  l'appetito.  Cr»c. 

/.  4>  e.  46»  t'.  t,p*  549- 

j.  VI.  Dabè  appetito.  Far  venire  appeiito, 
m  Le  pesche  mature  son  buone  allo  stomaco  » 
e  in  loro  è  virtù  di  dare  appetito.  Cresc.  L  5» 
e.  23»  %f»  1»  p^  106, 

^    YIL  ,DlSCai»EBB    L'APPETtTOi.    FoT  cht 

alcuno  non  creda  d'avere  appetito j  cbe  viene 
a  dire»  Calmar  VappetitOg  Soddisfarlo  tanto  \ 
o  quanto.  •  Nulla  arrivai  (a  prendere)  ^  e  né 
pur  fui  sentito  Ancora  eh'  io  chiedessi  a'  pia 
vicini  Qualcosa  da  discreder  1*  appetito.  Fa» 
giuoL  Bim.  i,  i34« 

$.  VKl.  l>auEAa  l'appetito.  Destarlo,  Bm^ 
vivario,  a  A  vederla  (/'  insalata)  nel  tondo  ci 
diletta  Sol  della  vista»  e  drizza  l'appetito  A 
chi  n'  avesse  poco  »  e  'I  gusto  alletta.  Molu 
Him.  buri,  i»  275. 

J.  K.  EosiTAftE  l'  appbtjto.  •  (La  tenape) 
rompe  la  pielni ,  e  i  mestrui  provopa  »  ed  ec- 
cita l' appetito»  e  conforta  lo  stomaca  Cresc. 
I,  6».  e.  110»  V,  a»  p.  296. 

%,  X.  Fase  appetito.  Far  venire  V  appetì" 
tOp  Desfar  f  appetito,  m  Mentre  io  passeggio 
per  far  appetito.  Maur,  Rim»  buri  1»  ^45. 

J.  Xr.  Invooliae  l'appetito.  Indurre  ap" 
petito.  Svegliar  tappetilo.  (V.  nel  %.  XY  la 
parentesi.) 

J.  XIL  PaovoGAEB  l'  appetito.  Farlo  vC" 
nire»Eocitarlo,^\jà  sua  gomma  (del  ciriegio)^ 
col  vino  e  con  l'acqua  mischiata»  cura  l'antica 
tossa»  e  migliora  il  eolor  della  faccia,  e  sotlìglia 
il  vedefCjC  provoca  l'appetito;  e  col  solo  vino 
solamente  vale  al  mal  della  pietra.  Cresf.  l.  5« 
e. 5^  V.  a» p.^S, '^Id.  L 6, e.  jS^  v.  1,  p.  ;i5i. 

%.  XIII.  REimaaE  appetito.  Far  tornare 
l'appetito,  m  Rendono  (1  tordi)  appetito  di 
mangiare  »  e  fanno  prò'  grande  al  parto  delle 
donne. .  Paliad,  3 1 . 

$.  XIV.  RisvBGLiAEE  L^pPBTiTO.  Far  vfiuir 
voglia  di  mangiare^  «■  Quivi  si  viiidejrano  in, 
molte  parti  le  mense  candidissime  poste»,  e  di 
cari  ornamenti  ai  belle»  cbe  solo  il  riguardarle 
ayeva  foi^s  di  risvegliare  l' appetito  in  qua- 
lunque più  fosse  stato  svogliato.  Bocc.  Fiamm. 
107.  (G>5Ì  Pediz.  fior,  per  Ig.  Moutier»  18*49; 
ma  le  vecchie  stampe»  in  vece  di  risvegliare^ 


V appeiito,  leggono  invogliar  V appetito s  e  tale      mente  »  e  ^ema  citaa*  di  pa^.  I  Diz.  di  BoL  e 
è  pur  la  lezione  ricevuta  dalla  Crus.  sotttf  alia      di  Pad*  ^«^piaroDo»  non  emcndarcNie*) 
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▼oeelNVOGLTARE.)Ph^ocn  l'aglio  grande- 
mente  l'urina»  risveglia  mangialo  col  sale  l'ap- 
petito addormentato.  Soder.  OrL  e  Giara.  3o. 

(.  XV.  RiToaif AEE  L'APPETrro.  In  signif.  att 
Far  venir  nuova  vogfia  di  mangiare.  «■  I  cip- 
peri.  .  •  ritornano  l'appetito  pel  fastidio  die  si 
sia  avjulo  del  cibo.  Soder.  Ori»  e  Oiard.  73. 

J.  XVI.  Speonree  l'appetito.  Farlo  cesso' 
re.  *  Sazia  V  appetito  tuo  di  vili  cose;  impera 
ciocché  tu  debbi  Httendere  non  ad  aguzzarlo, 
ma  a  spegnerlo.  Martin.  Vesc.  Form,  on.  viL 

M%  XVn.  Appetito.  Per  Volonià  infenO" 
»  m.  -  S^^  Hmm.  Sfili.  2i3«  i..  L'obbidiena 
wia  vincere  le  medesimo  in  quelle  cose» io  coi 
«man  vorresti»  «econdo  il  baaso  appetito.» 
yoc.  di  Ver.»  Djz.  di  Boi.,  Dtz.  di  Pad. 

OtttMmiem.  -  Il  Sonori»  Mann.  SeUemb. 

cap.  !i5  (e  non  !i3),  S»  i»  P"  497^  <^  >«  ^'^ 
mil*sÓM3e:t*Qu€siognmd'aito  divineeretè 
medesimo  è  aiio  sopra  la  terra  serbalo  d- 
Vuomo:  .e  questo  è  db  che  fra  tuiU  tdtn 
virtù  tifa  operar  tubbidienì^ajja  vincerti  U 
medesimo  in  quelle  cose  «1  cui  men  vorresti 
secondo  il  basso  appeiito j  e  così  tija  vers" 
mante  operar  da  uomo,  cioè  dire  da  ragums' 
vale,  non  da  bruio.m  Da  tali  parole»  ad  ogaa- 
no  cbiarisrime»  »  fa  manifèito  che  il  Scgpen 
per  ba$so  appetito  (non  già  per  appetito,  co- 
me ai  propone  dal  Voc.  di  Ver.  e  da'  suoi  co- 
piatori) intese  di  dire  /'  ^patito  sensitivo. 
Vero  è  die  i  Teologi  considerano  netta  no- 
str' anima. due  parti  prinoipnK,  l'una  delie 
quali  chiamano  superiore,  e  l' altra  itjfenare, 
ovvero  volontà  superiore  e  tfolontà  infrivh 
re»  i  quali  termini  corrispondono  per  appanto 
a  Ragione  e  ad  Appetito  sensitivo j  ma,  aon 
essendosi  ciò  diciiiarato  in  YOLOfVTÀ  da' 
suddetti  Vocabolisti  j  parecchi  d^li  stodioa 
debbono  restar  più  confusi  da  quella  propo- 
sta di  Volontà  inferiore,  che  non  rimsneb- 
liero  senza  di  essa ,  potendo  T  es.  abbastian 
illuminarli.  £  si  avvertisca  bene  che  la  fo- 
lontà  inferiore,  non  ispirata  »  potrebbe  io- 
durre  una  sconcia  interpretazione. 

$.  XVIIL  Pronrki».  ^  Appetito  aoN  vooi 
salsa.  -  (V.  in  AQUA  sotto  i  paragr.  deslioali 
a'  Proverbi  il  %.  A  ooki  gean  sete  oein  aqp* 

li.  aiTOKA.) 

APPETITOSAMENTE.  Avv^bìo.  Caesp- 
petito,  ^namosaoKA/cw^oetenuta  lung^aica- 
te  la  sete»  non  che  i  deboli  vini»  ma  Taqua  (e 
ancora  la  non  pura  piaceva)  appetitosaoieaie 
^  bevca.  Bocc.  Comm.  Dani.  5»  5.  (QueKo 
es.  allegasi . pure  dall'Alberti»  ins  corroita- 
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APPETfTdSO.  Aggelt.  Che  desta  eagtnta 
f  appetito* 

$.  Per  Ghiotto.^  Il  gìuM»  odorato . . .  s' al- 
Kgna  hi  ogni  terreno  ; . . .  viene  di  paese  alra- 
aiero,  comediè  in  Arabia  nasca  tanto  fre» 
qoentey  che  del  suo  fiore  se  ne  pascano  infiniti 
cammelli  oltremodo  df  quelli  appetilosi.  «SMisr. 
OH,eGiard.  iSg. 

«  APPETTAKE.  Y.  k.  Stare  a  petto »ee.n 

CWSCA, 

-  m  Leva  via  qud  V.  A.  {Foce 
i;  che  Appetiate  è  cosa  ancor  frasca 
e  gagliarda.  Levalo,  e  ficcalo  in  fronte  alle 
mfiracidsle  parobooe  Jppiaee^,  uigf^ogiiato, 
Jìrare,  ed  «  mìMe  altre,  ond'  esce  un  posso 
di  dflsilerio.  I»  Cori  presso  a  poco  Vino.  Monti 
nelle  Osier.  imed,  E  dioea  bene;  perdoochè 
h  fi-eiobeaa  e  la  gagiianl^a  di  questo  terho 
si  palesa  più  die  mai  ne'  segnenti  paragrafi. 

S*  L  AVPBTTABC  UVA  COSA  AD  ALCUKO.  Meta* 

fifficam.  per  Jppkcargliehi ,  quasi  Cacciar-' 
^ida  nei  petto.  •  Quest'  ahra  settimatta  gnene 
(gìfioie)  appetto  m'ahra  {leitera),  Red,  7, 34- 

^  II.  In  signif«  di  Presentare  con  inganno 
ma  coAi  ad  stiamo.  Porre  innanù  ad  ailrai 
una  cosa  per  un'  altra,  m  Andate  un  poco  a 
pretendere  et  &re  a  un  di  costoro  la  burla  che 
si  fa  in  villa ,  quando  non  ci  sono  tanti  star* 
notti ,  che  ne  locdit  un  per  uno ,  d' appettar* 
gy  sul  piatto  un  poUastretto  in  maschera  da 
sUmotto.  àùtgal.  LiCtsL  scien.  1 06. 

%.  III.  E  per  Bare  od  anche  Prendere  ad 
alaaio  wm  cosa  di  niun  pregio,  dandogli  a 
intendere  ch'ella  sia  di  molto  valore  o  d-  ot' 
Urna  qualità  j  e  dò  Jkcéndo  o  ili  buona  fede 
o  per  ittgatmo  :  che  anche  si  dice,  Indkrogliare 
checché  sia  ad  alcuno^  ovvero  Appiccargliela, 
come,  V.  g.,  Appiccare  una  donna  ad  uno  per 
moglie.  DiaU  inil.  Bologna  su,  Pettà  su.'»  Ma 
la  cosa  non  fioisoe  qui:  voleva  appettarmi 
questa  bell'opera  {cioè,  un  Indice  de'  libri 
stampati  dell'  Eseuriale),  acciò  io  ne  facessi  un 
mercato  con  Vi  A.  Magai.  LetL  dileti.  1 5 1 . 

%  IV.  AmnAas  dm'  accusa  ad  ALCimOk  Ap* 
porgli  un'  accusa  ,  Fare  un*  accusa  contro  di 
essotmSe  in  altra  guisa  m  k  tratterai.  Che 
si  conveiiga  a  nobile  donsella,  Appetierotti 
00' accasa  sonora  Da  rovinarli.  Fortìg.  Te* 
renz.  Form.  a.  a,  s.  3,  p.  92.  (Il  lat.  ha  :  Di* 
cam  impingam  tibi  grandem.) 

APPEZ*ZAM£NTO.  Sast.  m.  T^d'Ecoo. 
•gr.  Pezzo  o  Porzione  Ai  terreno,  alle  volte 
separata  dal  podere.  *  Ogni  appezzamento  o 
posi  di  terra  (o  camperello  o  cainpicello,  co- 
me porta  il  vocabolo  \jic}  della  Crusca)  b» 
la  propria  rendita  scritta  aceanto  in  lire  e  ceu« 
Icsuni,  estimata  a  ragione  della  sua  suporlkie 
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e  qualità  di  cultura^  ec.  Alt,  Acad,  Crus,  t.  3, 
p.  Q07.  Furono  questi  terreni  (da  vendersi) 
divisi  in  1 3'6  appezzamenti ...  di  varia  gran* 
detta  per  adattarsi  alle  forze  é  ai  destderj  dei 
differenti  oblatori  ;  e  cosi  >  mentre  alcuno  di' 
essi  non  é  maggiore  di  quella  superficie  su  cui 
può  spargersi  una ,  due  o  tre  saccate  di  seme, 
alcun  altro  giunge  ad  esser  capace  sin  di  4  00' 
saccate  di  sementa.  Tari.  Mem,  Bonif,  Ma^em. 
tos.  a84.  (G.  V.) 
APPIANAMENTO.  Snst.  m.  Lo  appianare. 
%  T.  milit.  i?  rovinare  (muri,  fortezze,  ec.) 
Jino  al  piano  della  terra.  «■  Sicché  nel  tempo 
di  quello  s&dmenlo  e  appianamento  che  per 
li  Fiorentini  della  ròcca  di  quella  Terra  si  fa- 
oea,  ec.  Stor,  Sèntif,  (dt.  dal  Grassi). 
APPIANARE.  Verb.  alt. 
%.  T.  milit.  Parlandosi  di  dttà,  di  forlesza, 
di  muraglie,  d'opere  di  fortificazione,  vale  ilo- 
vinarie/ino  ai  piano  della  terra.  Dicesi  anche, 
e  più  correttamente.  Spianare.  •  Allora  lo  si*' 
gttore  di  Santo  Geroignano  fé'  oommanda* 
menta  alli  Semifbntesi . . .  che  dovessero  dare 
oomindamento  a  diroccare  e  in  tutto  e  per 
tutto  appianare  lo  detto  Capo  del  Bagonolo. 
Sior,  S&nif.  (dt.  dal  Grassi^ 

«>$.  Afpianake,  in  forza  di  Lusingare  o  Ap' 
»  picolare  un  di/etto  non  ha  es.  nel  Vocalk^ 
n--  y.  S,  Frane,  a  19.  Non  sapea  Beato  Fra»* 
n  oesco  palpare  le  colpe  altnii ,  ovvero  appià* 
»  nare  senza  riprendere,  w  Voc.  dt  Ver,,  DiZi 
di  Boi,,  Diz.  di  Pad.  ■ 

OsmptMiéne.  -  In  questo  passo  è  dì  certo  un . 
gran  guasto;  poiché  il  lat.,  secondo  l'ediz. 
del  Mombrizio,  a  e.  29^,  tergo,  col.  1 ,  dice  i- 
uNesciebat  aliquorum  culpas  palpare,  sed 
pungere  j  nec  vitam  fovere  peccantiumj 
sed  aspera  increp^ione  ferire,  n  Qui  dunque 
niente  apparisce  né  déV Appianare  ammesso 
dal  Manni  editore,  né  éAV Appicolare  vendo* 
loci  dal  cav.  Vannelti  raccoglitore  di  si  carH 
gemma.  Di  che  siegne,  doversi  l'intero  paragr. 
esdudere  da'  futuri  Vocabolarj  :  i  presentì  lo 
si  hanno  tutti  quanti  appropriato.  Che  brava 
gente  t  Ma  questa  brava  gente,  in  vece  di  dir, 
p.  e. ,  Vano  errar  vi  lusinga ,  come  disse  il 
Pelr.,  direbb'ella  ^ano  errore  vi  appiana? 

APPIANATOIA.  Sust.  f.  Strumento  de* 
muratori^  col  quale  uniscono  e  appianano 
gf  intonachi.  Dial.  mil.  iTrutosz. -•Pulisconsi  0 
serransi  insieme  (/a  diverse  cortecce  del  muro) 
con  appianatoje,ODo  pialletti,  e  con  cose  simili, 
mentre  che  le  sono  soppasse.  Alber.  L.  B* 
Archi t,  204 •  (Test.  lat.  «...  Unnbus  planato^ 
riis  et  bacillis  verberatas  crttstationes,  dum 
virent,  densant,) 

APPIASTAÀAE.  Verb.  alt.  Applicare  o 


I 
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Appiccare  dislesamente  una  cosa  sopra  int'aì' 
tra  cosa. 

^.  Appi  ASTRARSI.  Figuratam.  per  Intrudersi 
in  checché  sia  e  ajfpiccarvisi,  ■■  Si  dicevano 
mille  mali  della  disgraziata  pare0lesi>  ec.;  se 
cirerano  molto  diatesOj  elle  rappreseotayano  i 
tBoppo  larghi  tDlercoIuou).d*un  portico,cc.;  e, 
quando  interposte^  senza  chiudersi  mai,  s'ap- 
piastrano col  discorso  corrente,  s'assomigliano 
ngli  archi  che  i  capomaestri  chiamano  zoppi , 
o  ai  mercanti  che  non  corrispondono.  Ptqs. 
fior,  par,  3,  t».  i ,  /».  5 1 ,  ed it.  fior, 

APPIASTRICCIAMEINTO.  Z^  nyy/yùu/nVy 
iiiare, 

%,  Figuratam.  Accozzamento  e  confusione 
di  suono  nel  proferire  alcuna  pai'ola.  -•  Mon- 
signor della  Casa . . .  mostrava  a  quel  giova- 
netto.. .  i  difetti  ne'  quali  sdrucciola  qualche 
volta  la  lingua  umana  $  che  se  avesse  preso  te- 
ma di  quella  de'  pappagalli,  non  dallo  inghiot- 
tirsi le  lettere  e  da^  appiastricciamenti  >  ma 
dal  pronunziare  solamente  la  terza  parte  4'  o- 
gni  parola^  e  quella  trasformata  in  maniera  che 
non  sia  possibile  il  riconoscerla,  l'avrebbe  am- 
maestrato che  si  guardasse.  Fior.  Cari.  1 1 5. 
(La  Grus.  allega  un  es.  simile  nel  tema  di 
«APPIASTRICCIAMENTO.  Lo  appiastra- 
re. Lat.  Conglutinatio.»)  Li  Tassisti  (ifau- 
tori  del  Tasso) ....  uiegano  il  prefiito  appia- 
stricciamento  di  voci ,  non  sonando  siffatta- 
mente alle  orecchie  loro  quelle  parole.  Uden. 
I9is.  Progin,  L  ^, progin,  io3, p.  3o3 j  edit. 
fior,  1695. 

APPIASTRICCIATO.  Partic.  di  Appia- 
stricciare, frequentat.  di  Appiastrare. 

^.  Figuratam.,  come  chi  dicesse  Appiccato 
con  impiastro j  Sgraziatatnen te  accozzato  in- 
sieme. "•  Tra  r  altre  cose  buona  parte  delle 
parole  {del  Tasso)  pajono  appiastricciate  in- 
sieme} e  due  o  tre  di  loro  ci  sembrano  spesso 
ima  sola ,  dì  ninno  o  lontanissimo  sentimento 
da  ciò  che  s' aspettava  dalla  continuazion  del 
concetta  Crus.  Dif.  Arios.  189.  (In  questo 
medesimo  senso  il  Casa  disse  Impiastricciato. 
V.  ne'  Vocabolari-)  Di  questo  ditirambico  par- 
lare molti  saggi  ne  troverai  in  parole  appia- 
striccile appo  Aristofane  e  Plauto.  Uden.  Aiù. 
Progin.  ^  4 ,  progin»  56,  p.  106,  ediz.  fior. 
1 6g5.  Asprezza  e  molestie  ci  recano  tutte  le 
parole  che  o  di  suono  di  lettere  ruvide ,  o  di 
sillabe,  duramente  urtantisi ,  ovvero  di  voci 
appiastricciate  insieme  sieiio  composte.  Id.  ib* 
t.  4»  progin.  lol^j  p.  5o6. 

APPIATTARE.  Yerb.  att.  Nascondere, 
Occultare.  (Avvertiscauo  i  futuri  Vocabolisti 
che  la  Crus.  in  questo  art.  unisce  gli  es.  di 
Appiattare  insieme  con  quelli  di  Appiattarsi j 
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senza  darne  pur  cenno  nella^  dichianiiione  : 
laonde  converrà  farne  due  paragr.  distinti.) 

5.  Apputtarsi  da  alcuro.  Sottrarsi  dalla 
idsia  di  lui  e  nascondersL  Anche  si  dice  Ap- 
piattarsi ad  aicuno,  ma  con  meno  chiarezza  • 
se  non  con  minore  |)roprìetà.  Allo  stesso  okk 
do  si  usano  i  verbi  Nascondersi  ed  Ocad- 
tarsi.  »  I  quali  (servi  di  Cristo) ,  come  salva- 
tichi  animali,  s'appiattano  dnl  n^ondo;...  ma 
da  te  nascondere  non  sì  possono.  Don  Gio. 
Celi.  Leti.  1 4,  /7.  ^4»  ediz.  fior.  17S0. 

APPICCAMÀNI.  Sust.  m.  T.  bolao.  voig. 
•  Attaccamiini,  Appìccamini:  nomi  vulgari 
del  Galium  Apatine.  Foglie  lancìolate,  scal» 
nella  costola ,  disposte  inlorOo  al  fusto  in  nu- 
mero di  otto  o  sei  ;  frutti  ispidi  ;  gambetti  eoa 
un  solo  fiore.  Annua.  Trovasi  nelle  macchie 
e  ne'  luoghi  scoacesi,  fiorita  in  maggio  e  giu- 
gno. Il  sugo,  dato  in  dose  di  qnattr'once  mat- 
tina e  sera,  é  lodato  per  l'erpeti  e  per  le  ma- 
lalt/e  cutanee.  La  radice  tinge  di  rosso  come 
la  robbiat  I  semi  possono  tisnrsi  come  il  caflf . 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  hot,  a,  78.  (L'Alberti 
in  ATTACCAMANI  dice  die  questa  pianta  si 
chiama  in  contado  anche  Appiccamanej  ma 
si  dimenticò  di  registrare  una  tal  voce.) 

«  APPICCANTE.  Add.CAe  appicca.'-Cresc. 
Ma;  d6, 3.  Bagnerai  la  zolla,  ovvero  la  gliiova, 
M  con  aqua  dolce,  e  rimenala  alquanto;  e  se 
f9  Sarà  viscosa  e  appiccante,  è  manifesta  cosa 
»  che  ella  è  grassa.»»  Cbosca,  ec.,  ec. 

Ossirpmione.  -  Nett'addotto  es.  la  voce  APPIC- 
CANTE vale  Che  s'i^rpicca^Appiccmtiedojàiè 
la  zolla  non  appicca  nessuno.  Il  lesto  lat  dice: 
M . . . .  51  glutinosa  est  et  adhteret,  constat  Ut 
esse  pingnedinem.  Né  Adìuerere  significò  mai 
Appiccare.  ^  Anche  si  dioe  Appiccicante.  V. 

APPICCARE.  Vcrb.  att. 

%.  I.  Per  Affigere  nel  signif.  dell'  Af^ 
de'  Francesi.  «•  Le  notificaziona  delle  dette  sen- 
tenze a'  appicchino  contro  gli  assenti  al  corri- 
dore del  Convento.  Stai.  Ord.  S.  Stef.  tt6. 
Aveva  tm  cittadino  perduta  una  scarsella»..' 
entro  alla  quale  erano  5o  scudi, ec.  Coitui 
fece  mettere  le  grida  «d  apptoeare  le  polite 
su  pe'  canti ,  che  a  chiunque  l'Avesse  tivvala, 
e  glieb  restituisse,  dareblie  io  di  quelli  snidi. 
Ceccher,  A%.  Aless.  Med^  66. 

§.  IL  Appiccasz  cB£Gciià  SIA  AD  ALCovo.  Per 
Dare  checché  sia  ad  alcuno  quasi  con  ingan- 
no.  In  questo  signif.  si  usano  pure  i  verbi 
Ficcare,  Imbrogliare,  Appiccicare,  AddcS" 
sare.  Appettare,  tm^  del  pan  bianco  ancor* 
qtiivi  fossi  (fosse).  Di'  al  Cibacca  te  ne  dia 
una  piccia ,  Che  non  sia  la  corteccia  troppo 
arsiccia,  E  guarda  non  t'appicchi  di  q««i 
grossi.  jUarch.  56  tergo,  edit.  fior.  i553. 
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J.  II L  AfVICCAB£  MiBCl  AD  tOSh  PCftSOKA.  -  V. 

iu  BACIO. 

J.  IV.  Appiccare  carote.— V.  in  CAROTA. 

^  V.  Appiccare  gu  scartocci  ad  uko.  Moc^o 
proTcrbiale  per  dire  Uccellare  o  Scoccoveg» 
filare.  (Alberti,  Diz.  enc.,  citan<;Ìo  Serd.  Prov,  - 
(Questo  paragr.  fu  riftutato  da' suoi  successori.) 

%,  YI.  Appiccare  in  croce.  Sospendere  sfdla 
cn7ce.«L'aTeaoocoDQuo(G.  C)  ed. appiccato 
io  croce.  «Sor.  AgosU  CiL  D,  lib.  iS,fiap,  5x. 
(Lamber.  CiunL  ined,) 

§.  VII.  Appiccare  le  voglie  all'  abpione.  - 
Y.  in  ARPIONE. 

J.  YIII.  Appiccare  lite.  -  V.  io  LITE. 

|.  IX.  Appiccare  praticm-  -  Y.  in  PRA- 
TICA. Susi. 

^  X.  Appiccare  ragionaiiekto  con  alcuno. 
Entrare  in  ragionamento  con  esso,  Comin" 
dare  con  esso  a  discorrere  di  checché  sia.  — 
Quivi  iflvendó)  appiccato  un  ragiooajnento  con 
PagolantoDÌo,  il  Meldola  intanto  quivi  com- 
parve, ed  alzata  la  voce  comiocio  a  gridare  : 
Ali  traditore  !  Scfpù,  Star,  fior,  L  S,p.  n  16, 
edU.  Crus.  Onde,  per  chiarirmi,  appiccai  seco 
ragionamento  del  figliuolo,  ec*  Lasc.  Slr^* 
a.  5, 1.  4j  TeaL  com.fior.  4>  ^7. 

j^XI.  Appiccare  sonagli  ad  oko.  Dime  fiuz- 
2e«  Infamarlo.  (U  Yoc.  ne  reca  lu  es^i  eia  non 
dice  d'onde  sia  uscita  questa  locuzione.  A  tal 
difillo  soppliac»  il  Papioi,  s^^oendo  T  Ammi- 
rato, lib.  lOj  a  e  493*  *  Curioso  era  il  segno 
distùuivo  asseg/u^  dalla  fiorentina  legge  fai' 
ia  nel  i545  aUe  reefen^e  che  la  loro  onestà 
nwentttrm»atu}  r  questo  era  il  portare  i  ffumti 
in  mano  e  un  sonaglio  in  capo:  onde  si  fece 
luogo  al  proverbio  Appiccar. spiVAGU  a  oro, 
che  vale  Dime  male.»  Papin,  Burch,  i38.) 

«§•  XIL  Appiccare  vv  colpo,  o  simili.  Per^ 
scuotere.  Dare,  Lat*  Vulnus  impingere,  - 
f  Jlorg.  Q 1 ,  3o.  Rinaldo  un  colpo  alle  Rampe 
"  gli  appicca,  E  tagliale  la  carne,  il  nervo  e 
»  1'  (Mso.  »  Cause j  «  ec. ,  ec. 

OsMf^Mittu,  *  he  bucine  stampe,  in  loogo  di 
gli  appicca^  ìeggomogU  abbrief»'  E  però  que- 
sto es.  vuol  easer  espunto  dal  Yocah.  ;  poiché 
0  teiùamo  per  sincera  la  lez.  gli  abbricca,  e  la 
ragione  dell' espungerlo  è  troppo  manifesta; 
ovvero  non  ci  sappiamo  risolvere  dell'  una  o 
dell'altra,  e  parimente  dobbiam  riiìutarlo, 
raminentaiidoci  che  le  voci  sospette  non  sono 
abili  a  far  testo.  (Y.  nel  tema  di  ABBRIC- 
CARE. la  postilla.)  Ma  un  altro  errore  tras- 
corse nel  ri  (erito  es.;  che,  in  vece  di  £  ta- 
gliale la  carne,  s'ha  da  leggere  E  tagliagli 
la  carne,  CQvne  ha  la  stampa  che  da  noi  si  cita, 
riferendosi  quei  tagliagli  ad  uu  leone,  il  quale 
«  casa  nostra  è  mascolino  :  ma  foi:4»e  a  casa  la 
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Crus.  un  leone  sarà  feminino,  come,. pel 
contralvo,  a  casa  gli  abbati  Zanetti  e  MaiiuzEÌ> 
le  api  son  maschi  (Y.  in  AP£  V  Ossen>azione 
al  $.  IH). 

J.  XIIL  Akpiccarb  zane.  -  Y.  in  ZANA. 

^  XIY.  Appiccarsi.  Rifless.  att.^Y.  auclie 
in  ATTACCARE  i  SJ.  di  Attaccarsi, 

J.  XY.  Appiccarsi,  parlandosi  di  piante, 
vale  Attaccarsi  o  Apprendersi  alla  terra.  Al* 
Ugnare,  DiaK  mil.  Tacca,  (£s.  d' agg.)  m  I  ra- 
mi degli  ar])ori  di  soda  susta nza,  quando  si. 
piantano,  a  lacerargli  s'appiccan  meglio  che 
tagliati.  Cresc,  L  1 1,  e.  16,  (v  3,  p,  a^5.  (Jfel 
test.  lat.  tLqaesio  Appiccarsi  corrisponde  Con" 
valescere,)  Il  levistico,  detto  ligustico  e  rovi- 
slTco,. . .  ama  terreno  grasso^  sebbene  per. 
tutto  s' appicca.  Sàder,  Ort,  e  Giqrd,  1 5 1 . 

Ji  XYI.  Appiccarsi.  Per  lo  stesso  che  P«-: 
gliar  pieilcy  osato  figuratam.  •  Onde  s'appiocò* 
il  bel  detto  di  Passieno  oratore:  Non  fu  mai 
miglior  servo,  né  peggior  signore.  Davanz* 
Toc,  Ann.  L  6,p,  1 17,  ediz,  Crus,  (Tesi,  Ut, 
«f  Unde  mox  scitum  Passieni  oratoris  dicium* 
percrebuil:  Ncque  meliorem  unquam  servimi,, 
ncque  deieriorem  dominimi  fidsse,  i»)  Quealo 
fu  messere  Nicolò  Saliinbeoi,  cavalliere  largo 
e  spendereccio!  e  fu ..  ••  il  primo  che  trov^j* 
questa  cosUnpia  del  garofano,  e  inrmduflcdn 
in  Siena,  do^e  colali  costumi  s'appiecano  he* 
nejt  per  gola  e  ghiottomia.  Ou.  Comm,  DmiL 
1,  5o6. 

§,  XYII.  Appiccarsi.  Per  Azzuffarsi,  (£a. 
di  poeta.)  •-  Rinaldo  a  Gan  terminò  (de^trmi-. 
nò)  far  la  festa  ;  E  finalmente  s*  appicca  con 
esso,  E  'n  s*  nn  braccio  d'un  colpo  l'ha  ferito. 
Che  cadde  in  terra  pel  duol  tramortito.  Pidc, 
Luig.  Morg.  1 3,  36.  (Lo  stampato  legge  :  E  'o 
su*n  braccio  un  colpo  Vita  ferito.  Nella  qual 
lesione  non  è  né  bontà  di  senso, né  osscrvanaa 
di  proiodùi ,  chi  non  veglia  tirarvi  V  im»  e 
r  altra  con  le  -tenaglie.) 

%.  XYIII.  Appiccarsi.  In  modo  assol.  per  ' 
Accompagnarsi  (con  alcuno)  a  fine  di  chiac^ 
chierare.  Anche  si  ò^ce  JUtaccarsi  a  cicalare 
con  alcuno,  Dial.  mil.  Tacca  balla,  o  Taccass  • 
soU  a  cicciarà,  •  Io  me  n'andrò  di  qua;  cbé 
s'io  m'appiccassi  qui  con  costui,  io  non  potrei 
andar  dov'io  voglio,  e  in  ogni -modo  non  ho . 
ancora  da  dirgli  nulla  di  fermo.  Salviat,Spin. 
a.  I,  s.  I,  Teat,  com,  fior.  6,  i3.  Ma  ecco 
Agibito  Della  Pressa  che  viene  in  qua.  Deh 
lasciami  Andar  via;  perché,  meco  appiccan- 
dosi, Son  certo  ch'eli  mi  terrebbe  a  tedio 
Un'ora  o  più,  com'io  so  ch'é  suo  solito.  Ambr, 
Cofan.  a.  i,s*  x,  Teat,  com,fior.  5,  18. 

^.  XIX.    Ai'PlCCARSI    CHECCHI   .SI  4.  AD   ALC.  ,  , 

COME  li:  fave  al  MURO.  -  Y.  in  FAVA. 
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S«  XX*  AmCCARSt  CRKCCHà  su  ktLk  MCIVTE 
COME  LE  FATE  SB^CBB  k'  MAAMI.- V.  ÌU  MENTE. 

$.  XXL  Appiccarsi  o  Attaocarsi  come  la 
cRAMiGHA.  Dipesi  delle  Persone  nojase  di  ad 
si  dura  fatica  a  liberarsi.  Anche  si  dice  Ap» 
piccABSi  come  li  MicNATTE.  (Alberti,  Dit,  eoe, 
-  Questo  paragr.  fu  riiiuUto  da'  suoi  sucecs- 
sori.) 

J.  XXII.  Vatti  appicca  ,  dicono  in  modo 
basso  i  Toscani  in  vece  di  f^a'  ad  appiccarti. 
*  V.  in  ANDARE,  verbo,  $.  LXXXiX. 

APPICCATO.  Partic.  di  Jppiccare. 

^  Appiccato  con  la  sciìiva,  Metaforicani.  si 
dice  di  cosa  Che  facUmenic  si  dimentica  o  si 
perde,  ovvero  Che  fa  Heue  impressione  nella 
mente  j  Posticcio,  Dial.  miL  Taccda  con  ìa 
sptia,  >■  Per . . .  poter  corrispondere  nel  cimen- 
to alla  già  naia  opinion  de'  falli  loro,  generatasi 
per  lo  più  dal  severo  proferir  delle  ciceronia- 
ne eleganzej  appiccatesi  loro-  addosso  con  la 
sciliva.  AUegr.  Ser  Poi,  Sai,  ediz.  Crus, 

APPICCATÓJO.  Susi.  m.  Jppiccdgnoh  j 
e  si  dice  di  Qualunque  cosa  ove  altri  possa 
appiccarsi,  o  clte  tenga  sospesa  cosa  appiC' 
caia. 

«f  $.  ApPtCCATOJO  DEL  PICCIOOU>  d'oV  FaVTTO 

n  è  quella  Estremi^  con  cui  sta  attaccato  al 
n  ramo.  Appiccatura,  Congiuntura.  »  Albert 
TI,  Diz.  eac 

.  Osamnwit.  --Se  v'ha  es.  da  quadrare  ap» 
puntino  a  questa  dichiaraxione ,  egli  è  il  se- 
guente. •  Gii  appiccato)  del  picciuolo  {deU 
l'uve  da  seHfare)  s'imbagnino  con  pece  cal- 
da, e  in  lu<^o  secl!o ,  oscuro  e  freddo  {non 
già,  o  scuro  e  freddo,  come  ha  lo  stampato) 
si  vogliono  appiccare.  Pallad.  l.  io,  e.  17, 
p.  'xi^l^.  =  Ei  pure  il  testo  latino  mi  rende  so- 
spetta la  sinoeritÀ  di  tal  voce.  Esso  dice:  «Tìnte 
incisos  botryonum  tenaces  caUda  pice  oportet 
amèurere,  atque  ita  in  loco  sicco,  frigido  et 
obscuro  sino  luminis  irruptione  sospendi,  w 
Questo  passo  è  letterabneote  cosi  tradotto  da 
Maestro  Pietro  Marino  da  Fuligno  :  «  Allora 
tagliati  li  tenaci,  idest  li  picciuoli  det  batrioni, 
cioè  de*  grappoli,  d' intomo  con  la  pece  biso» 
gna  àrcondarlii  e  così  in  luogo  frisddoj  seo' 
co,  oscuro,  e  senza  entrata  di  lume,  s'appic' 
chino.  »  La  traduzione  di  Frane.  Sansovino  è 
tale  :  «E  poi  che  tu  lucrai  tagliato  i  picciuoli 
de'  grappoli,  ungile  intomo  intomo  con  la 
pecCf  e  appiccale  in  luogo  secco,freddo,  e  al 
bnjo.n  II  Vutgarizzalore  del  Crescenzi,  il  qua- 
le tolse  da  Palladio  questo  avvertimento,  po- 
ne :  «  i?  allora  conviene  che  i  tagliati  raspi 
de*  grappoli  sieno  coperti  di  calda  pecej  e 
così  in  luogo  asciutto,  freddo  e  oscuro  senza 
aiiramenta  di  lumcj  appiccarle  (Lib.  4i  e.  18, 
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V.  I ,  p.  3o4).  »  E  da  attimo  il  Soderini ,  mi- 
rando a  questo  luogo  medesimo,  diee:  *t Su- 
bito tolte  l'uve  «he  tu  vuoi  serbare,  dàì<h 
ro  dove  t  hai  staccate  netta  tagliatufa  wm 
sprazzo  di  pece  strutta j  e  così  potile  netfs 
stanta,  ec.  (p.  33 1).»  Nessuno  aduoq^e  de' 
citati  scrittori ,  bencliè  traslatassero  tutti  dal 
libro  di  Palladio,  usò  la  voce  Appiccatojo, 
Ora,  s'ella  effettivamente  ha  corso,  ater  lo 
dee  in  Toscana  ;  e  quindi  a'  Toscani  volgìtin 
la  preghiera  che  br  piaccia  cfaiarime  de'ooilii 
didi^j.  Impercioodiè  la  Cms. ,  hi  quale  aHegs 
il  riferito  es.  del  Palladio  in  conferma  del  si- 
gnif.  generico  di  APPICCATOIO,  sinoo.  dì 
Appiccàgnolo i'ne  lascia  in  mezzo  afle  tenebre. 

APPICCATURA.  Sun.  L 

%.  Per  Appiccàgnolo,  cioè  Cosa  a  cui  aiM 
tra  cosa  si  possa  appiccare.  ••  Una  arma  re^ 
le . . .  porgeva  appiccatura  di  qua  e  di  li  t  un 
fregio  drappellonato,  sostenuto  da  scfaentnli 
Amoretti.  Suonar,  Descr.  Nosz.  13. 

APPICCIARE.  Yerìb.  att. 

%.  I.  Appiociarb  vita  cavdbla  ,  e  simili.  Jo 
cenderla.  Dial.  mil.  Pizza.  (Es.  d'a^.)  •  Ap- 
piecia  su  questo  iloéecollo;  su  iante  mia,  appic- 
cialo, ed  or  via  là.  Aret.  Fiios.  a.  ^9  p.  35a. 

$.  II.  AmcoiAiis  I  pAinri  cut  si  bakih»  sì 
HKTreaz  iif  aotAvo.  Vale  tra  gli  Aretini  JttaC' 
carne  col  cucito  due  o  pia  pezzi  insieme.  Tn 
Fiorentini  si  dice  Appuntarsk.  (Redi,  Foc, 
Aret.)  Dial.  mil.  Tacca  i  pagn  de  la  kunmdera, 

APPICCICANTE.  Ptetio»  aU.  di  Appieda 
care  o  di  Appicdearsi. 

%.  Per  Che  si  appiccica.  Tegnente.  (Que- 
sto primitivo  signif.  non  è  arvertito  daUi  Cra- 
9CSL.)  m  II  sale. . .  é  umido  ed  appicdcMite;  e 
perciò  fa  le  veci  di  igrometro  per  calcolare  b 
quantità  deU' umido  sparso  per  l'attnosfen  e 
per  indicare  i  cambiamenti  dell'aria.  Terg- 
Tosa.  G.  Viagg.  3,  a38.  (Cioè,  Usale  è  mm^ 
do  e  s^appéoewa  a*  vapori  natanti  per  Vmn; 
ovvero  è  tegnente  de*  vt^ori,  ec.) 

APPICCICARE.  Verb.  alt.  ùttpatM.  di 
Appiccare.  (La  Cnis.  non  avvertisee  il  pn* 
prìo  signif.  att.  di  questo  verbo^) 

J.  Appicgicarz  una  domka  ao  alcovo.  l^ 
slesso  che  Appiceaq^ida  per  mo^,  (rtse 
itigistrata  dal  Voc.  di  Ver.  in  APPlCGAREi  e 
vale  Cpn  astuzie  far  che  uno  si  pigli  per  1^ 
glie  quella  donna.  Anche  si  dice  PSeeàre,  '«• 
brogliare.  Appettare.»  E  che  il,  che  la  vedova 
gli  eppfccieo.  Monigl.  3,  aot.  E  voi,c»p«»«c- 
eia,  avete  vohito  venire  per  forza,  e  condurre 
di  pili  la  figlinoU  a  mostra.  Che?  gliela  vorre- 
ste appiocicarelf  Non  gli  mostro  la  mìa,  cW 
ha  più  garbo  della  vostra.  Fagiaol.  Com*  J» 
1 19.  Ma  i'  me  la  leverò  ben  d'aUonio  (fK^^ 
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miafi^moia)t  e  l'appìccìcberò  al  primo  die 
mi  Terrà  aUe  mane  {manì)^  Neil.  J.  A.  Cam. 

appiccicatìccio.  Aggett.  Che  s'appU> 
òca»  Jppkàcaite^  Tegnente,  ec.  •  CerU  ma- 
teria opaca ,  appiccicaticcia  e  quasi  uoluosa« 
Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  3,  aSo. 

APPICCICATDRA.  Susi.  £  Lo  appiccica- 
re, o  Lo  stato  di  db  che  è  appiccicato. 

$.  Per  jéppiastricciamento  nei  signif.  del  $. 
m  Ud  OltnunontaoOj .. .  gMmto  in  Firenze,  ha 
bisogno  ooodursi  legato  alla  cintura  un  inter- 
prete per  potere  intender  la  maggior  parte 
del  vostro  linguaggio  (,  o  Fiorentini,),  fino  a 
che  non  abbia  adattalo  it  timpano  delle  sue 
orecchie  allo  strascicamento,  untuosità  e  ap- 
pìeckatura  delle  moltissime  vostre  smq^le 
parole.  F^oc.  Cater.  398. 

APPICCICÓSO.  Aggett.  Appiccicante,  Di 
m  è  proprio  io  appicdcarn.  ^  Mohi  cambia* 
menti  ha  P  O  coU' /  nella  lingua,  come  Z>o- 
vitia  e  Ditwa,  Dimandare  e  Domandare. 
Ma  questa  voce  (Oncenso)  credo  sia  rimasta 
coH'Ó  attaccatole  dall'articolo,  il  quale  (levan- 
vmdosi  17  alle  voci  comincianti  per  Im  e  In, 
e  dicendosi  lo  'mperadore,  lo  'ncenso»  ed  es- 
sendo quc^a  Toce  appiccicosa  e  viscosa)  se  gU 
è  appiccalo,  «  n«D  si  è  potuto  poi  staccare  se 
noD  meno.  Foc.  Caler.  97. 

APPICCIO jNARSI.  Verb.  rifless.  aU.  Voce 
scherzevole.  Farsi  piedone,  come  ALLEO» 
NARSI  per  Farsi  leone.  -  Roscaui,  appiccio- 
natevi  in  mal'ora.  FagiuoL  Rim»  (cit.  dall*  Al- 
berti, Di%.  enc.). 

APPICCO.  Sust.  m. 

$.  I.  Per  Cosa  da  potenzisi  attaccare j  e  si 
usa  trasktivam.  in  signif.  di  Pretesto,  Colore  o 
Coloretto,  Mendicata  cagione.  Presa,  Adden' 
iellato,  snst.  m.  e  in  senso  metafor.  Dial. 
mil.  Rampine  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Boi.)  -  E 
più  mi  dà  noja  che  vi  sono  due  versi  interi 
canceHati ,  né  si  vede  cbe  cosa  tì  fusse  scrìt- 
to; che  chi  volesse  calunniare,  avrebbe  qual- 
che appicco,  non  ci  essendo  sicurtà  alcuna 
die  sia  fatto  più  da  lui ,  die  da  altri.  Bqrgh. 
Fine,  in  Pros^Jior.  par.  4*  **•  4*  P-  '4^*  e^'*- 
ven.  E  quelli  sogliamo  offendere,  contra  i 
quali  abbiamo  qualche  appicco  di  ferlo.  Car. 
Mei.  Arisi.  99.  Lasciato  un  appicco  per  ri- 
vedersi, se  ne  tornò  per  allora  a'  suoi  bovi , 
lutto  acceso  della  bellezza  di  Cloe.  Id.  Daf. 
Suppl,  p,  194.  Con  ciò  sia  cosa  die  l'eccel- 
lenza di  si  gran  Principe  nelF  altre  qualità  sia 
troppo  grande  appicco  a  coloro  che  disposti 
sono  agli  stessi  vizj ,  e  troppo  se  ne  servan 
per  iscusa  di  sé  medesimi,  chi  da  fenno  appe- 
tito v^è  taloi*a  incitalo.  Cruscat.  27. 
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^i  IT.  Non  tiotakb  Amceo.  Non  consegmr 
ciò  che  altri  sperava,  m  La  pania  non  tenne  i 
cioè.  Non  fece  cosa  di  buono.  Non  ebbe  ajuto 
da  coloro  da' quali  lo  sperava:  intendendcm 
con  questo  dettato,  che  quel  tale  die  fu  ri- 
chiesto, non  adempì  il  volere  di  chi  lo  richie* 
se;  che  diciamo  ancora  Non  ha  trovaSo  ap^ 
picco.  (Min.  Not.  Malm.  t.  i,p.  38,  col.  1.) 

APPIÈ  0  APPIÉDE,  cbe  anche  si  scrive 
disgiuntamente  A  PIE  o  a  A  PIEDE.  Locuz* 
preposit.  significante  Nella  parte  inferiore^ 
Lat.  Ad  radicem.  (V.  «icbe  in  PIEDE.)  •  Il 
Mardiese ...  fu  forzato  ad  alloggiar  quelle 
genti  appiè  del  monte.  Segni,  Star.  14  >  36^ 
(dt.  dalla  Crus.). 

«$.  L  A  pù  col  caso  retto  accompagnato 
»  d'articolo  non  ha  nel  Vocab.  esemplo,  - 
»  F.  S.  M.  Madd.  87.  Che  diremo  della  Ma- 
m  dre,  che  rimase  a  pie  la  Croce?  (//  che  è 
n  detto  come  l'\n  casa  od  a  casa  il  l^le.)»  Foc. 
di  Fer.,  DìZ.  di  Boi.,  Djz.  di  Pad. 

Ouenmimu.  -  Il  cav.  Vanuetti ,  Compilatore 
di  questo  paragr.,  cosa  insolita  a  lui!,  prese 
imo  sbaglio;  imperocché  ninna  preposizione, 
o  locuzione  prepositiva  ha  dopo  di  sé  il  caso 
rettOi  il  quale  appartiene  assolutamente  ai  soli 
verbi;  e  qualunque  nome  dipendente  da  una 
preposiz.  o  da  una  locos.  pr^Kisit»  è  sempre 
in  caso  obliquo,  inlendenéosi  ap|Hinlo  per 
caso  obliquo  il  dipendere  un  nome  da  qnal  si 
sia  parte  dell' orazione^  Laonde  ndl'es.  alle- 
gato la  forma  A  pie  la  .croce  è  puramente 
ellittica,  in  vece  di  dire  A  pie  di  la,  doè  detlot 
croce.  E  la  forma  stessa  ha  pur  luogo  nell'uso 
di  altre  vod,  come,  v.  g..  Mezzo,  Rivaj  di- 
cendosi ,  p.  e.,  A  mezzo  gli  anni  in  vece  di 
A  mezzo  degli  anni,  In  riva  il  mare  in  vece 
di  Ih  riva  del  mare,  A  riva  un  fiume,  come 
disse  il  Petr.,  in  vece  di  Alla  riva  d'un  fiume. 
Finalmente  di  A  pie  o  Appiede  il  o  la  per  lo 
stesso  che  A  pie  o  Appiede  o  Appiè  del  o  della 
abbiamo  altri  es.  oltre  a  quello  scoperto  dal- 
l' occhio  lincèo  dd  cav.  Vannetti.  Eccone  a 
buon  conto  un  pajo.  ••  Ciriflb  e  Sineffdo  appiè 
la  porta  Si  ftiron  fermi  {fermati,  doè  sijer» 
maronó),  ec.  Ciriff.  Calv.  l.  l^,p.  11  i,st.  ij'j. 
La  Madre  del  buon  Gesù  e  la  Maddalena  e 
Giovanni  e  V  altre  donne  cosi  sole  rimasono  a 
pie  la  Croce  abbandonate  da  tutto  il  mondo. 
FU.  S.  Mar.  Afadd.  in  Fit.  SS.  Pad.  t.  Z^p*  9 1  » 
col.  I. 

^11.  Appù  o  Appiede  si  usa  pure  in  forza 
d*  avverbio. 

§.  ni.  VlDERSI  appiede  KZL  far  CHeCCHÌl  SIA. 

Figuratani.  vale  Federsene  incapace.  ^Qtìsm-' 
fio  N.  N.  doveva  ordinarsi  per  essere  stato 
presentato  a  una  chiesa  ^ . . .  giunto  a  quelle 
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parole  TrìdnUts  veste  nìba ,  dichiarò  rlte  .?'  era 
pestilo  atl' alba.  Ma  Vedendosi  appiede  nel 
saper  leggere,  mutò  pensiero,  e  si  spretò. 
Dat.  LepitL  ^5. 

APPIEDARE  o  APPEDARE.  Verb.  att. 
T.  tnìlit.  «salo  da  Imoni  scrittori  in  signìf.  di 
Ordinare  alla  cavalìetia  di  scendere  da  ca- 
iW/f>.  Frane.  Faire  meitre  pied  à  terre.  Si 
adopera  eziandio  questo  verbo  come  rijlcss, 
att. ,  tacendosi  talvolta  la  particeHa  pronomi- 
nale, e  importa  Lasciar  la  sella  per  combat' 
tere  a  piedi.  Fraìic.  Mettre  pied  à  terre. 
Quando  la  cavallen'a  è  appiedata,  i  cavalli 
ch'ella  montava,  e  che  sono  afiidntl  ad  alcuni 
cavallieri,  si  chiamano  Cavalli  vóti.  (  Il  Grassi, 
onde  ahbiam  cavato  il  sunto  di  questo  art. , 
tiene  Appiedare  per  voce  più  ortografica  di 
Àppedare,  come  quella  che  deriva  dui  Piede, 
Io  sarei  ^  altra  opinione  ;  giacché  se  diciani 
Piede,  in  vfrce  di  Pede,  dal  lat.  Pes^  edisj  sì  '1 
facciamo  per  eufoni'a  ;  ma  dacché  Piede,  fat- 
tosi radice  d'alcuna  parola,  acquista  dopo  di 
sé  l'aggiunta  d'una  o  più  silial)e,  egli  perde 
la  lettera  eufònica  1:  onde  si  dice  Pedestre, 
Pedone,  Pediluvio,  ec,  ce,  non  già  Piedestre, 
Piedone,  Piediluvio:  e  se  dir  sogliamo  Piede- 
stallo e  non  Pedestallo,  stimerei  che  fosse 
per  abuso.)  •  Valoroso  a  valorosi  parlava. 
Bene  P  udirono  ajutati  dai  dragoni  del  Re 
Luigi  fatti  appiedare,  e  che  gagliardamente 
resistettero  ancor  essi ,  ec.  Nel  medesimo  tem- 
po le  carabine  di  Francia  appiedatesi  {cioè,  I 
essendosi  appiedate)  corsero  a  riva  il  Po.  Bott. 
Stor,  Itat.  conttn,  Guicciard, ,  f.  8,  /?.  3'i8  e 
è  3a9,  eJ/s.  ong,  parrg,  18^2.  Quindi,  affin- 
chè un  egnal  pericolo  vie  pi  fi  tutti  i  suoi  sol* 
dati  infiammasse,  faceva  i  cavallieri  appiedare, 
e  i  lor  cavalli  scostare;  pedone  egli  stesso  or- 
dinandoli, come  lo  comportava  il  terreno  e  le 
forze,  jél/ìer,  Sàllus»  Catil,  §.  Sg,  p,  87.  (Test, 
lat.  «  Dein,  remotis  omnium  equis,  quo  mili* 
tibus,  extequato  periculo ,  animus  ampliar 
esset,  ipse  pedes,  prp  loco  atque  copiis ,  in^ 
struit.  n  Traduz.  di  Fra  Bartol.  da  S.  Concor- 
di©, %.  4^'  "  ^o'  ^^^  ^^^  '*  cavalli  di  ciascuno, 
acciocché  li  cavedlteri,  agguagliati  nel  pericO' 
lo,  avessono  pia  disperato  animo ,  non  spe- 
rando fuga,  e  andte  li  pedoni  ne  prendessero 
ardirei  e, egli  medesimo  a  piede ^pose  e  allogò 
l'oste  secondo  il  luogo  e  secondo  la  gente,  k) 

APPIEDATO  o  APPEDÀTO.  Partrc.  di 
j4ppiedare  o  Jppedare.  -  Fece  co'  suoi  cavalli 
leggieri  appedati  la  fronte  alla  sua  fanteria. 
Ghislieri  Ms,  (Grassi ,  Diz.  mil,) 

APP!ÉDE.-V.  APPIÈ. 

APPIENtSSIMO  o  A  PIENISSIMO. -V. 
in  PIENO.  Aggeli. 
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«S-  Appienissimo.  Superi,  di  Appieno. - 
»  Ambr,  Cofnn.  3,  5.  Orsù ,  non  si  dira  altro. 
>9  che  appienissimo  sa  ogni  cosa.  »  Vt^c,  di 
Fer.,  Diz,  di  Boi.,  Diz.,  di  Pad. 

OisfrraMhne.  ~  Chi  mai  crederebbe  che  il  so- 
praddetto triumvirato  della  lessicogralia  noti 
si  fosse  accorto  d'  avere  addotto  questo  mede- 
simo es.  dell'  Ambra  in  A  PIENISSIMO, 
scritto  cosi  divisamente?  Dunque  o  l'uiia  0 
l'altra  scrittura  si  volea  rifiutare,  non  già  far 
valere  lo  stessissimo  es*.  per  testimonio  di  que- 
sta e  di  quella.  Ma  la  da  rifiutarsi  doveva 
essere  la  presente ,  se  non  per  altro ,  per  di- 
mostrare un  avanzo  di  rispetto  alla  Crus. ,  la 
quale  registrò  la  primiera.  Or  vedi,  geniti 
Lettore,  le  Ik'IIc  Giunte  che  forse  ancor  tu, 
al  p^tri  di  me,  comperasti  raro  pregio! 

APPIÈNO  o  A  PIENO.  -  V.  in  PIENO. 
Aggett. 

«  S*  ^'  Appieno.  Avverb.  Pienamente.  - 
»»  Petr.  san.  l'io.  Dir  si  può  ben  per  voi,  immi 
*>  forse  appieno.  Che  il  nostro  stalo  è  inquìetu 
»j  e  fosco.  »  Cnc/scJ ,  ec,  ec. 

Onen'azione.  -  In  APPIENISSIMO  s'c  ve- 
duto come  uno  smesso  es.  si  sia  fatto  servire 
dal  Voc.  di  Ver.  e  da'  suoi  copiatori  ad  auten- 
ticar quell'avverbio  cosi  scritto  in  nn  corpo, 
ed  A  PIENISSIMO  scritto  divisamente.  Ora 
dobbiamo  indirizzare  il  medesimo  rimprovero 
alla  d'US.,  la  quale  arreca  in  questa  sede  Pes. 
siessQ  qui  sopra  riferito  In  fx^nfermazione  di 
APPIENO,  dopo  averlo  allegato  sotto  la  ruhr. 
API  in  confermazione  di  A  PIENO  scritto 
disgiuntamente.  Dire  adesso  che  il  Voc.  di 
Ver.  e  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  copiaroao  gio- 
condamente la  Crus.  nell'un  luogo  e  nell'al- 
tro, sarebbe  uu  dir  cosa  che  tu.  Lettore, 
oggimai  t' imagint  da  te.  O  tnemorìa  dinien- 
ticona,  dimenticona,  dimenticona! 

5.    II.   GiDNGERE  APPIENO.   -   V-  in  PIENO. 

Aggett. 

APPIGIONARE.  Verb.  alt  Dare  o  JUo- 
gttre  a  pigione. 

5.  I.  Appio loNjkBE  e  Appittarb.  Loro  dilfc- 
renza.  -  V.  in  FITTO.  Sust. 

,  5.  II.  Appigiokahb.  Figuratamr.  per  lo  stesso 
die  Prostituire.  ■■  NobiI  dirò  chi  barattici*,  clii 
spia,  E  chi  mancipio  è  a  liberal  cloaca? Cbi 
di  Frine  guardian,  per  gelosi'a  Abbaja  all'oni' 
bre,  e  col  boc<?on  si  placa?  Chi  appigionò  so- 
relle ,  e  a  ricca  zia  L*  Orco  affrettò  con  falsJ 
teriaca?  Chi  fisco  e  aitar  saccheggia,  e  a  vago 
aspello  Dalle  curuK  applaude  coli* occhiello. ' 
Eie.  Sat,  VT,  st.  43, />.  106. 

'APPIGIÓNASI  (cioè,  Si  appigiona).  SI 
usa  &  modo  di  sust.  d'ainÌH)  i  generi  e  d  ai"'^» 
i  numeri.  E  si  dice  Jì  tjuclla  Voìim  nella  ipM^^ 
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è  COSÌ  scruto  a  Uttere  molto  grandine  la  qua- 
le si  appicca  nella  facciata  de*  luoghi  che  si 
hanno  da  appigionare ^e  .vi/ /ve'ca/i/i. (L'Alberti 
registra  quesU  voce  ^rSnst,Jem,,e  uè  allega 
un  es.,  ov'ella  è  posta  nel  genere  del  mascliio. 
La  Crus.  non  ti  dice  ch*ella  sia  né  maschio^  né 
feuiina^  uè.  ermafrodito  :  ella,  per  conservarsi 
pura ,  non  8*  impaccia  mai  co'  sessi.  =  £s. 
<l'">gg-)  ~  Questa  lettera  di  oggi  ha  da  esser 
lunghissima  ;  e,  perchè  sembri  più  luuga^  pro- 
curerò di  lare  i  versi  più  radi  che  sia  possi- 
bile, e  le  lettere  a  similitudine  di  quelle  delle 
appigionasi ,  acciocché  maggiormente  empia- 
DO  il  foglio  e  facciano  comparita.  Jled,  6,358. 
Attaccar  gU  appigionasi  alle  case.  BraccioL 
Sck.  Dei,  iG,  33.  Studiato  avea  costui  libri 
diverti,  E  faoea  gli  appigionasi  alle  porte.  Id. 
ih.  iaj39. 

%.  Diaa,  o  simili,  a.  uttess  d'appigionasi. 
Figurataiucnie  vale  Dir  la  cosa  chiarissima- 
mente e  in  modo  che  ognun  la  intenda,  *  Or- 
sù ,  poicir  e'  bisogna  favellar  teco  a  lettere 
d'appigiouasi^  chi  é  quella  ladra,  traditoraccia 
rubacuori  7  L>asc,  Pinz,  a.  2,  s.  6. 

AFFIGLIARE.  Verb.  atL  appiccare,  ce. 

$.- Appigli ABB.  Rifless.  att.  con  la  particella 
pronominale  sottintesa,  in  siguif.  di  Barbica- 
tVj  Apprendersi,  ec,  si  nel  proprio ,  e  si  nel 
figurato.  (Uii  es  del  proprio  siguif.  ne  allega 
il  Voc.  di  Ver.;  noi  qui  ne  rechiamo  un  altro 
nd  metafor.)"  Fare  che  nella  giovanezza  non 
appigliuo  questi  pensieri^  o  se  appigliano,  sic- 
come pianta  in  aduggiato  terreno  essi  poco 
tilignano  le  più  volte.  Bemb,  JsoL  5,p.  262. 

APP1LLOTTARSL  Verb.  rifless.  att.  Si 
dice  deW  Appiccicarsi  intoìiw  adalcuno^Met- 
tersegli  ai  crinij  e  del  Piantarsi  in  un  luogo, 
Appollajarvisi,  o ,  come  anclie  si  dice ,  Ajh- 
pog^arvi  la  labarda,  Dial.  mil.  Mett  già  el 
€à  in  don  Ueugh.  •>  Orsù,  eccoci  qua  :  ve'  che 
colei  Non  ci  si  appillottò  ;  ve'  che  scansammo 
La  siui  importunila.  Buonar,  Fier.  g.  /^,a,  3, 
^<  7,p.  219,  coL  I.  (La  Crus.  allega  questo 
e»,  in  oonfenna  di  uAFFILLOriARSI  per 
fermarsi  oùosamenie  in  un  luogo  senza  sa' 
per  utcirme»',  ed  a  me  pare  che  ancor  ella 
non  abbia  qui  saputo  uscir  con  onore  dal  suo 
officio  di  dnigoinanna.  Il  Salvini ,  come  dice 
il  Monti  nelle  Osser.  ined.,  si  becca  il  cervel- 
lo per  trovar  l'origine  di  questa  voce;  ma, 
^postone  a  tastoni  il  suo  pensamento ,  con- 
^^ssa  alla  fine  che  in  queste  cose  a  voler  dir 
qualche  cosa  bisogna  pericolare.  Non  é  per 
*ltro  fuor  del  verisimile  eh'  egli  siasi  tanto  o 
quanto  avvicinato  al  segno,  e  che^  siccome 
Pillottare  significa  Gocciolar  sopra  gli  arro- 
*tt  qualche  materia  strutta,  la  quale» ad  essi 
yoL,  /. 
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Ji  appiccica,  cosi  Appillottarsi  esprima  per 
una  certa  similitudine  V Appiccicarsi  ad  una 
persona,  il  Fermarsi  alcuno  in  un  luogo,  come 
quasi  e*  vi  si  fosse  appiccicato,  al  modo  che  la 
materia  strutta  s'appiccica  agli  arrosii,)CfA\ik 
scusa  della  spalla  e  della  rissa  co^  birri,  tira  il 
conto  innanzi,  e  s'è  qui  appillottato.  Fagùwl, 
Com,  Gli  amanti  senza  vedersi,  a,  1,5.  1 3 , 
f.  6,  p,  294.  (Poco  prima  egli  avea  detto  :  Co- 
stui con  tutti  i  suoi  commodi  ha  appoggialo 
qui  la  labarda.  -  A  questa  frase  Appoggiar 
la  labarda  i  Vocab.  attribuiscono  im  altro 
signif.,  che  al  presente  è  però  anàlogo.) 

APPINZARE.  Verb.  alt.,  e  talvoha  assol. 
Da  Pinzo,  voce  usata  da  qualche  antico  in  si- 
gnif. di  Pungiglione,  ovvero  dal  verbo  fran- 
cese Piacer,  Vale  Punzecchiare J  Pungale, 
Mord^v,  Far  puntura,  e  simili.  (Es.  d' agg. 
all'Albert.)  -  Né,  se  le  mosche  più  die  per 
avanti  Appinzino,  e  attaccate  bramin  sangue. 
Sahin.  Erat,  I23. 

APPIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Lati  Apium 
palustre,  T.  hot.  sisteiu.  Apium  graveolens, 
Sinon.  vulg.  Sèdano,  Dial.  mil.  Sèler.  Dial. 
rom.  «Se/^rt?.- L'appio  è  quella  pianta  d'erba 
che  dai  vulgari  si  chiama  seliuo  {sic),  e  dai  più 
idioti  Sfidano.  Ama  terra  grassa,  fondata,  umi- 
da, aquitrinosa,  ben  lavorata  e  divelta.  Sodet\ 
Ort,  e  Giard,  3i. 

APFIOLlNA.  T.  boUn.  vulg,  Anthemis 
nobilis,  detta  anche  Erba  appiolina  vulgar- 
mente.  Targ,  Tozz,  Ott,  Ist,  bot,  3,  23o.  (V. 
l'Alberti  in  ERfìA  al  §.  Erba  appiolua.) 

APPIOPPATO.  Aggett.  Dicesi  di  terreno 
posto  a  pioppi,  o  in  cui  sono  molte  piantag- 
gioni  di  pioppi,  -  Un'altra  sorta  di  nutrimen- 
to sodo  e  salubre  danno  a'  bestiami  grossi 
que'  contadini  che  hanno  poderi  vasti  molto 
appioppati;  e  questo  strame  lo  chiamano  rofj- 
pucci,  che  altro  non  sono  che  verghe  o  ram- 
polli de'  più  teneri,  o,  per  dir  meglio ,  ramo- 
scelli di  pali  de'  pioppi  e  saliche,  che,  raccolti 
in  fascetti  nel  tempo  che  potano  le  viti ,  ap- 
passiti o  secchi,  li  danno  senza  ricidirc  in 
tempo  d'inverno  a'  suddetti  animali.  Targ, 
Tozz,  G,  Fìag,  5,  23o. 

%.  Parlandosi  di  vite  (pianta),  significa  Fite 
maritata  a  pioppo,'^  Si  deono  ancora  fcakare 
e  lavorare  attorno  gli  arbori  con  le  viti  ap- 
pioppate, perché,  lasdandovi  sodo,  fanno  men 
frutto.  Soder,  Arb,  99. 

APPLAÓDERE  o.  APPLAUDIRE.  Verb. 
neut.  Batter  le  mani  in  segno  d' approvazio- 
nej  ed  anche  semplicemente  Approvare  ciò 
die  fa  o  dice  alcuno,  e  manifestar  la  propria 
satisf azione  in  qualunque  si  sia  maniera,  (Nel 
seg.  es.  d'agg.  si  può  notar  l'uscita.)*  Applausi 
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iò  loro ,  €  tosto  diedi  in  dono  I^a  mazza  a 
Dafni.  Saliùn.  Teocr.  53. 

APPLAUDITO.  Partic.  di  applaudire.  E 
si  usa  pure  aggcilìvnmenle;  onde  il  superici. 
APPLAUDITISSIMO.  (Ne'  Vocab.,  i  quafi 
fanno  di  APPLAUDITO  e  APPLAUDITIS- 
SIMO  dae  separati  art.^  manca  l'es.  deT  posi- 
ti vo.)  «  Non  ispcriamo . . .  che  le  canzoni,  for- 
te applaudite  dalle  Ninfe  neirorror  taciturno' 
delle  selve  ^  abbiano  ad  esser  degne  delle 
orecchie  de*  Principi.  Menz,  Pros,  3,  4- 

APPLÀUSO.  Susi.  m.  Lo  Applaudire. 

5.  RiscDOTCRfi  APPLAUSI.  -  V.  In  RISCUÒ- 
TERE. 

APPLICARE.  Verb.  atl.  Jpporre  una  cosa 
ad  un'altra,  Porre  una  cosa  sopra  ad  un* altra. 
Lat.  Applicare,  Adplicare.  (V.  anche  II  |.  VI.) 
*  Faremo  uno  impiastro  da  poterlo  applicare 
sopra  le  mammelle.  Libr.  cur.  malait.  Bisogna 
applicarvi  sopra  il  rimedio.  Id.  (Questi  due  es. 
si  allegano  dalla  Crus.  e  Comp.  in  un  paragr. 
subahemo  ad  APPLICARE^  Assegnare,  Ap- 
propriare, che  è  il  loro  tema.) 

§.  I.  1  poeti  dicono  talvolta  Egli  applica  in 
irece  di  Egli  applica. ^E  come,  mentre  al  mal 
l'animo  applica.  Usa  fortezza,  ec.  Copp,  Rim. 
Q03.  Per  quanto  può  so  stesso  al  vero  appWca. 
Visconti  Gasp,  in  un  son.  impresso  in  Milano 
del  1493.  (Cosi  Dante ,  Para<£.  6,91,  disse: 
Or  qui  t* atnmira  in  ciò  ch'io  ti  replico.  E 
Parade  uG,  93  :  Devoto ,  quanto  posso  ^  a  te 
Supplico.) 

$.  II.  Per  Accostarej  ma  esprìme  insieme 
il  Toccare  una  cosa  l'altra.^  Con  allegro  viso 
accostandosi  a  lui,  quasi  per  segno  di  amicizia 
applicò  una  sua  ad  una  delle  guancie  di  lui. 
Maff.  G.  P.  Vit.  Confess.  in  Ti/.  S.  Malach. 
e.  ^5,p.  aS,  col.  r. 

^.  III.  Per  Adattare.  »  Fn  stimato  bene 
applicare  il  pendolo  all'oriuolo,  sul!' andar  di 
quello  che  prima  d' ogni  altro  imaginò  il  Ga- 
lileo. Magai.  Sàgg.  nat.  esp.  aa  ,  er/ia.  Crus. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in 
conferma  dell'indeterminato  tema  «Adattare, 
Appórre ,  Por  sopra j  e  insieme  con  due  altri , 
ne*  quali  si  parla  óeW  applicazione  di  rimedj 
ed  impiastri.  Noi  ristringeremo  la  nostra  cen- 
sura ad  un  plinto  ammirativo  =  I  n.) 

%.  IV.  ApTLicABE,  particolarmente  si  dice 
parlando  D'una  ìcgge,  d'un  principio,  ec. , 
di  cui  si  fa  uso  ne'  casi  a*  quali  si  conviene 
essa  legge,  esso  principio,  ec.,  o  pare  che  vi 
si  convenga j  e  parimente  si  dice  D^'paragontf 
delle  citazioni,  de' passi,  de* motti  o  detti, ce., 
che  si  adattano  a  qualche  subietto.  ^  Curaa 
ìeves  loqnuniur,  ingenles  stupent,  cantò  il 
Tragico  latino  :  il  qual  detto  con  elegante  pa» 
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rodia  trar  potremmo  ed  applicare  al  dolore , 
dicendo  :  II  piccol  duol  favella ,  il  grande  nm- 
muta.  Salvia.  Pros.  tos.  1,  1 85. 

^.  V.  E  in  senso  aual.,  ma  pia  propria m. 
per  Attribuire,  Assegnare,  Appropriare,  (Es. 
d' agg.)  —  E  non  basta  questo;  bisogna  die . . . 
s'  applichi  questo  Julium  sidtis  alla  signora 
Donna  Giulia  ed  all'amor  di  Medici.  Cor.  Leti. 
Tornii,  hit.  ^*i  yp.  6y. 

§.  TI.  Akplicare  dn  BiMEDio.  lu  sìgnìf.  di 
Porre  uh  rimedio  a  contatta  delle  fibre  vifej 
Fare  che  un  rimedio  eserciti  la  sua  étxìane 
sopra  il  sistema  vitale.  ->  Dai  narrati  efieuì .-. . 
si  può  comprendere  come  elle  {le  aque  itrmaii 
pisane)  sono  atte  a  Joddisfare  a  quasi  tutte  le 
intenzioni  di  quei  rimedj ,  uell'  operazione  de' 
quali  non.  ai  considera  il  separare  o  il  portar 
fuori  alcuua  materia,  ma  solo  il  mutamento  o 
alterazione  che  dall*  applicarli  deve  tnecanica' 
mente  nascere  nel  corpo  :  onde  et  son  chìa« 
matì  in  genere  alteranti.  Cocch.  Rogn.  Pis. 
1 15. 

§.  VII.  Applicale  ,  si  dice  anche  dell'  As^ 
segnare  o  Destinare  checcitè  sia  ad  un  uso 
ilctcrminato.  Impiegare  :  e  in  tal  signif.  si  ad- 
opera specialmente  parlando  di  denari.  *  Alte- 
ramente rispose  che  quel  denaro  era  stalo 
promesso  a  Monsignore, ...  e  che  non  si  po- 
teva applicarlo  in  altro  uso,  senza  fargli  dauuo 
ed  aggravio.  Davil.  3,  2q5. 

§.   VIII.  ApFLICAAX  ONU  AD  UN'AAVa,  AD    Uff 
MESTIERE,  AD  UNA  SCi£NZA.  In  sigttìf.  att.  DtStì' 

narvelo.  «  Tenevano  i  Re  del  Messico  molti 
corrieri  pronti ,  e  per  tutte  le  principali  strade 
del  Regno  distribuiti  :  al  qual  ininìjitero  appli- 
cavano gl'Indiani  più  veloci,  e  li  avveizavaDO 
con  tutta  diligenza  da  fanciulli.  Corsin»  isL 
Mess.  /.  a,/i.  87. 

§.  IX.  Applicare  alcuno  ad  una  cosa.  Per 
Aspirarvi.  «  Ma  che  è  del  .sig.  Tomaso  Cor- 
nelio? Applicherebbe  egli  a  questo  impiego? 
Il  sig.  Lionardo  di  Capua  vi  applicherebbe? 
Red.  8,  176. 

^.  X.  Applicare  l'animo  a  che  cbe  sia.  Ap- 
plìcarvisi ,  Attendervi,  Darvi  opera,  Lat. 
Animum  ad  aliquid  adjungere.  ■■  Nella  qu>l 
cosa  il  giudicio  di  lui  confermarono  gli  altri 
poeti  che  poscia  applicarono  a  scriver  salirei 
Salvin.  Casaub*  1 5 1 . 

«J.  XI.  Applicare.  Per  Attaccare. -- Pas» 
3*sav.  .3 00.  Fedele  servo  sarai,  se  della  oioita 
»  gloria  del  tuo  Signore,  la  quale,  avvegnaché 
»  non  esca  di  te ,  passa  per  te ,  non  te  ne  la* 
»  scerai  applicare  neente  alle  mani.  »  FiX.  di 
Ver.,  Drz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

Oisert'mioae.  -  Qui  applicare  potrebb' essere 
errore  di  penna  :  di  fatto  il  cod.  E  M  5  le§8^ 
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appiccare.  V.  la  lez.  appio  del  testo.  (Lam- 
ber.  Gtunt,  ined,)  a  Ed  appiccare  ha  l'accu- 
rata edìz.  dì  ÌMgo,  I  SaS,  v.  5,  /».  89. 

$•  XII.  Applicarsi  vkq  a  cde  che  sia.  j4ì' 
tendervi^  Porvi  studio.  Darvi  opera  j  Impie- 
garvi ìa  mente.  Lat.  In  aliquam  rem  incum' 
bercj  Operam  dare,  *  Però  appUchinsi  prima 
questi  tali  a  redarguire  le  ragioni  del  Gopér- 
nioo  e  di  altri,  ec.  Golii,  iS,  61.  Applicossi 
{Ferdinando  Cortes)  alle  lettere  da  fanciullo^ 
e  fa  a  studio  in  Salamanca  due  anni.  Corsia, 
IsU  Mess.  L  i,p,  ag.  Darsi  a  checché  sia,  o 
in  cheodìé  sia,  vale  Applicarsi  con  somma 
attenzione  a  diecché  sia.  {Crus*  in  DARE , 
nentr.  pass.,  $•  Vi.) 

5*  KIK.  Appucabsi.  Per  Jedngersi. •De- 
liberarono . . .  applicarsi  a  quella  impresa  che 
appresentaasero  il  tempo  e  l'occasione.  Davii. 

APPUCÀTO.  Partic.  di  applicare. 

$.  Per  Apposto,  Posto  sopra,  >■  E  potrebbe 
forse  anco  dirsi  ch'ei  non  avesse  ancora  avuto 
foocaaione  d'osservare  in  iaUo. ..  che  è  vano 
il  timore  che  egli  mostra  d' avere  che  vi  fos- 
se perìcolo  che  quest'eque  rimanessero  nel 
eorpo,  essendo  bevute,  o  che,  estematoente 
applicate  rìspingessero  in  dentro  i  rei  umori. 
Cocch,  Bagn,  Pis.  44?* 

$.  II.  Per  Destinato»  JssegntUo,ec.pal  tale 
o  tale  tuo,  ••  Nessuna  persona  ardisca  fare 
insolenze ,  ec. ,  con  pene  di  scudi  due ,  appli- 
cati all'elemosine  per  li  poveri.  Ordin,  Gran' 
duc^  in  CmscA.  Bagn,  Pis,  439.  A  nessuna  per- 
sona sìa  ledlo  cavarsi  sangue ,  ec. ,  sotto  le 
medesime  pene  applicate  come  sopra.  Id,  ih, 

APPLICAZIÓNE.  Sukt.  f.  Lo  applicare. 

J.  I.  Per  Lo  applicare  in  senso  di  Assegna^ 
re.  Destinare  una  cosa  «td  un'  alt^a.  •  Con- 
tra§aeeodo....  a  questo  ordine,  la  pena  sia 
dell'applicazione  de'  QruUi  della  cosa  che  sarà 
affittata ,  ovvero  allogata ,  per  un  anno  al  te- 
soro della  Religione.  Slot.  Qrd,  S.  Stef,  157. 

^  II.  Applicazione  ad  dna  cosa.  In  senso 
morale ,  significa  Lo  applicarsi  ad  essa.  Il 
darvi  opera  con  attenzione,  quasi  applican- 
dovi ,  cioè  attaccandovi  la  mente ,  V  ingegno. 
•  La  benigna  sua  natura ,  V  aflfczion  che  mi 
porta,  l'applicazione  che  mostra  agli  studi , . . . 
m'allettano  mirabilmente.  C€ir,  LetL  Tornii* 
leitm  25,  p,  4o. 

^  IlL    PoBRE  IN  APPLICAZIONE  ALCUNO.    Per 

Dargli  da  pensare,  •■  In  grande  applicHzioiie 
posero  il  Re  Ferdinando  questi  disordini.  Cor- 
sin,  Ist  Mess*  L  ì,p,  i3. 

«APPO.  Preposiz.  Vale  Appresso,  Ama 
n  per  lo  più  dopo  di  sé  il  quarto  caso.  Lat. 
A  pud.  »  ChuscJj  ec.j  ec 
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Jfàt'  ^0*.  ^  Rogoliilamente  la  voce  A  PPO 
ha  dopo  di  sé  la  preposizione  A,  oiidt*  risulta 
la  locaz.  preposi!.  APPO  A.  Siane  in  os.  il 
seg.  passo  dei  Passavaoti,  alleggilo  pur  dalla 
Crus.:  ««  Gli  umili .«  rallegnaito  degli  spregi  e 
de'  disonori,  e  sono  contenti  di  vedersi  te-- 
nere  vili  e  dispetti  nel  parere  altrui,  come  so^ 
no  appo  a  sé  nel  parere  loro.»  Or  dove  si 
taccia  la  detta  particella  A,  ciò  si  £h  per  mi- 
glior suono  con  ^hìvare  il  raiTrunlo  d<.*lle  vo- 
cali. Quindi  non  è  da  credere  che  la  voce  di- 
pendente da  Appo  sia  posta  allora^  come  dice 
la  Crus.,  al  quarto  caso ,  il  quale  ha  per  suoi 
unici  signori  i  verbi  attivi.  Pari  meni  e  qualun- 
que volta  la  voce  APPO  s' accompagna  roti 
la  particella  DI,  il  nome  posto  dopo  di  essa 
non  da  essa  dipende,  ma  si  da  un  susl.  sol  li n- 
teso  che  lo  precede,  e  che  pur  dipende  dalla 
particella  A  non  espressa.  Per  es^unpio  :  «  Fu 
risposto  agli  ambasdadori,  non  essere  ap/fO 
di  loro  alcun  merito  (  Decad.  3 ,  rif.  dalla 
Crus.).  H  Cioè,  appo  la  persona  di  loro,  e  1| 
qin  detto  valga  eziandio  per  couto  di  AP- 
PRESSO, PRESSO,  e  simili. 

APPODERAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appo* 
derare.  (Alt  Acad.  Crus.  t.  3,  p.  2  i3.) 

APPODERARE.  Vcrb.  atl.  Ridurre  a  po- 
dere, cioè  Ridurre  a  condizione  di  podere 
un  terreno  abbandonato,  sodo,  non  lavorato, 
(Att.  Acad.  Crus.  t.  3,  p.  ai 3.) 

APPODERATO.  Partic.  à' Appoderare.  - 
Né  può  rattristare  il  timore  che  a  qiiflle  nuo- 
ve case  {coloniche)  manchino  abitai  ori ,  e  a 
quei  terreni  di  firesco  dissodHti  e  appoclerali 
maudii  il  coltivatore.  Tarlin.  Mem.  Ronif, 
Marem.  tos.  3ia.  (G.  V.)  A  causa  delle  divi- 
sioni delle  terre  apj)oderate,  o  no.  Ferroni 
PieL  in  AtL  Acad.  Crus.  t.  3,  p.  208. 

APPODIAZIÓNE.  Sust.  f.  Vedranno  gl'in- 
tendenti s' io  m'apponessi,  o  no,  interpretan- 
do questa  voce  per  //  dare  in  Jciulo,  Infeu-^ 
dazione,  «  A  poco  a  poco  o  per  forza  d'anni^ 
o  per  vendite,  0  per  donazioni,  o  per  appo- 
diazioni ,  restarono  spogliati  di  quasi  tutta  la 
loro  contèa.  Targ.  Tozz,  G,  f^ing,  y,  i4i> 

APPOGGIAMENTO.  Sust.  m. 

§.  Appoggiamento  si  dice  anche  ad  un  certo 
Lavoro  o  di  pietra  o  di  legno  die  assai  pia 
negli  anni  addietro,  che  al  presente ,  usavasi 
porre  da'  lati  delle  scale  per  appoggio  della 
mano  di  cid  sale.  (Raldiu.  Foc.  JJU.  =  Questa 
voce  in  questo  signif.  è  pur  tratta  fuori  dal- 
l' Alberti  ;  il  Voc.  di  Ver.  e  i  Diz.  di  liol.  e  A 
Pad.  la  riiiutarono.  —  11  Vasari  usa  la  voce 
Appoggiatolo,  che  a  mio  giudizio  è  più  re- 
golala.) 

APPOGGIARE.  Verb.  alt.  Accoòiare  una 
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cosa  ad  un'  altra^  acciocché  quella  sia  soste- 
nuta da  questa. 

Not.  fihl.  -  Dal  sust.  celtico  Apoe ,  signifi- 
cante Appoggio j  deriva  assai  manifestamente  1 
questa  voce.  Nelle  scritture  latine  de'  bassi 
tempi  già  si  trova  Apodiare  o  Appodiare 
(  Appoggiare) j  Appodiamentum  o  Appodintio 
(Appoggio),  ec.  Di  qui  lo  Appuyar  e  lo  Ap^ 
piélàr  de'  Provengali ,  lo  Apoyar  degli  Spa- 
gnuoli  e  de*  Catalani,  VApoimr  de'  Portoghesi, 
e  r  Appuyer  de*  Francesi. 

§.  I.  Appoggiare  la  labarda.  -  V.  in  LÀ* 
BARDA;  e  V.  anche  in  APPILLOTTARSI. 

ft  §.  IL  Appoggiare  un  colpo  ,  o  simili ,  vale 
M  Percuotere  o  Colpire.  —  Sfalm,  io,  1 6.  Ma 
»se  per  non  aver  buon  corridore,  ec.)  Ei 
^  t' appoggiasse  qualche  colpo  in  testa,  n  Crv* 
scj  ,  ec. ,  ec. 

Osservazione.  -  Siccome  Appoggiare  propria- 
mente significa  Accostare  una  cosa  ad  un*  al* 
tra  con  un  cerato  riguardo  e  con  una  certa 
attenzione,  laddove  il  Percuotere  si  fa  con 
forza  e  rozzezza  e  quasi  alla  cieca,  cosi  voleasì 
porre:  «Appoggiare  dn  colpo,  uno  schiaffo, 
e  simili.  Si  dice  per  ironia  in  vece  di  PercuO' 
tere^  Dare  uno  schiaffo,  ec.  In  questo  senso 
vsiamo  anche  il  verbo  Poggiare.»  =  I  Fran- 
cesi ,  ì  quali  da  senno  e  con  elegante  proprietà 
dicono  AppUquer  un  baiser,  dicono  altresì  per 
iron/a  AppUquer  un  soufflet.  Dial.  mil.  Pondà 
^'s  s*gLaff,Kefdà  ón  slavi6n,e  simili, ma  senza 
ironia. 

«§..111.  In  signif.  neutr.  pass.-Liai.  inni- 
9>  tijCc.-^  Dani.  Inf.  ag.  Come  a  scaldar  s'ap- 

^'  P^KS'^  '^gg^*^  B  ^^gg^ì^*  "  Crucca,  ec,  ec. 

ÌVoAi.-Nen  ci  ha  tegghia  al  mondo,  la  quale 
appoggi  sé  stessa  ad  un*altra  tegghia.  £  qid 
Dante  chiarissimamente  volle  dire  come  viene 
appoggiata  tegghia  a  tegghia  da  alcuno.  Dun- 
que Appoggiarsi  in  questo  es.  è  verbo  attivo 
ridotto  alla  forma  passivaj  ovvero  è  attivo 
avente  per  soggetto  la  voce  Si  presa  in  signif. 
di  Uomo,  Uno,  Altri j  Frane.  Onj  Ingl.  Peoplej 
Tedes.  Man  :  e  il  neutr.  pass,  non  ci  ha  punto 
che  fare. 

^.  IV.  Appoggiarsi  a  CHEccek  sia.  In  si- 
guiC  di  Posarvisi  sopra.  •  Dal  destro  lato  mi 
vidi  duo  bianchi  colombi  venire,  e  con  lieto 
volo  appoggiarci  alla  fronzuta  quercia  che  di 
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della  grazia  di  Dio  non  si  debba  disperde, 
ma,  bene  operando  sempre,  a  buona  speranza 
appoggiarsi  ?  Bocc.  Leti,  5 1 . 

%.  VI.  E  figuratam.  ancora  si  dice  Appoe- 

GtARSI  SULLA  FEQE,  SOPRA  l' AUTORITÀ,  eC,  d'uITO 
SCRITTORE,  n'  UN  LIBRO  ,  d'uN  MONUMENTO  ,  6  Sl- 
mili, per  Servirsi  dell'autorità,  della  fide,  ec., 
di  quello  scrittore,  di  quel  libro  ,  di  qud  mo^ 
numenio ,  per  sostenere  e  difendere  ciò  che  si 
dice.  •  In  queste  cose  adunque. . . .  direi  che 
e  deirautorità  e  della  ragione  andasse  fatto 
caso;  pierciocchè  tutte  due  sono  mezzi  per  giu- 
gnere  a  conoscere  la  verità  :  non  s'appoggiare 
tanto  sulla  fede  d'accreditato  scrittore,. per- 
ciocché pure  é  uomo,  e  per  conseguente  agii 
sbagK  soggetto  ;  né  tanto  presumersi  della 
ragione,  ec.  Sàlvin.  Dis.  acad.  3,  3o. 
APPOGGIATO.  Partic.  dì  Appoggiare. 
^.  I.  Per  Applicato,  cioè  Apposto,  Posto 
'  sopra.  •■  Ristagna  alquanto  ancor  esso  (il  pa- 
nico) ì  flussi  del  corpo,  come  fa  il  miglio;  ed 
applicato  di  fuori  disecca  e  riofiresca  ;  e  per* 
ciò  è  atto  (riscaldato  e  posto  ne'  sacchetti ,  ed 
appoggiato  al  luogo  affetto)  a  levare  i  dolo- 
ri, ec.  Soder.  Ori.  e  Giarda  21 5. 

«r^.  II.  Appoggiato.  Add.  da  Appoggimi.» 
Cause J,  ec.,  ec. 

Ifota.  -  In  tutti  e  quattro  gV  es.  che  allega  la 
Crus.  a  provare  che  Appoggiato  è  addiettiva, 
questa  voce  è  purissimo  participio j  e  non  al- 
tri che  la  Crus.  e  Comp.  si  potea  spedabnente 
abbagliare  nell'ultimo,  che  é  tale  :  «  Certe  cor' 
de...  alle  quali  appoggiatisi  ijanii,...  con 
quello  ajuto  passarono  salvivi  cioè,  alle  quali 
essendosi  appoggiati  i  fanti» 

APPOGGIATÓJO.  Sust.  m.  Cosa  a  che 
l'uomo  s'appoggia. 

%.  1.  Ver  Spalliera,  doé  //  dbcv  sedendo 
s'appoggiano  le  spalle.  Dial.  roiL  Schendl.  ■ 
Giove. . . .  sopra  un  real  seggio*. ..  sosleooto 
da  quattro  statue  d' oro  ; . . . .  nel  qtml  seggio 
eran  dipinti  molti  animali,  e  dall'una  bancb  le 
Grazie  e  dall'altra  le  Ore  apparivano  in  pro- 
spettiva sopra '1  capo  di  esso  Giove  nell'appo^^ 
giatojo  di  detto  seggio.  Bast,  Ross»  Descr.  Ap^ 
par.  Cam.  69. 

|.  II.  Per  un  certo  Lavoro  di  pietra  o  ài 
legno  che  si  suol  porre  da*  lati  delie  scale  ad 
uso  d'appoggiarvi  la  mano  chi  sale.  U  Baldi- 


sovra  mi  stava ,  porgendosi  in  breve  spazio   |  nucci  lo  chiama,  forse  con  minor  esattenai 


con  affettuosi  mormorti  mille  baci  dolcissimi. 
Saiinaz.  Arcad.  pros.  8j  p.  gS. 

§.  V.  Figuratam.  Appoggiarsi,  p.  e.,  alla 
SPERANZA.  Fondarsi  sopra  la  speranza.  Farvi 
sopra  fondamento.  Confortarsi  o  Sostenersi 
con  la  speranza.  *  Che  adunque  diremo ,  se 
non  che  alcuno,  quantunque  oppresso  sia,  mai 


Appoggiamento.  Dial.  mil.  Sbara  de  la  scala. 
»  Nella  quale  storia  finse  (ci  pittar  Ghirlan- 
dajo  )  la  sala  del  Concistoro . . . ,  e  certe  scaie 
che  salivano  in  quella,  accennando  certe  inea- 
ze  figure  ritratte  di  naturale,  e  accoiiimodaD- 
dovi  ordini  d'appoggiato)  per  la  salita,  yasar. 

nt.  6. 
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APPÒGGIO.  Siut.  m. 
J.  In  terni.  d'Archit.  è  Lo  unire  unafab- 
bricu  aW  altra,  le  quali  appartengano  a  di" 
versi  padromj  tifare  che  Vana  fabbrica  s'ap* 
poggi  all'altra.  (Cosi  presso  a  poco  Baldassare 
Onioì  nel  Diz,  Àrchit) 

APPÓNERE,  o,  per  oontmzione,  Apporre, 
Verb.  alt.  Porre  wm  casa  sopra  ad  un*  altra, 
Lat.  Jpponere, 

J.  I.  Per  aggiungere.  Arrogere^  ed  anche 
(oome  nel  primo  es.  che  addurremo)  Riparare 
a  dò  che  si  è  logorato,  con  aggiungerai  altra 
cosa,  m  Ben  se'  ta  {,o  Nobiltà,)  manto  <^e 
tosto  raceoroe^  SI  che,  se  non  s'appon  di  die 
in  die.  Lo  tempo  va  d'intorno  con  le  force. 
Jìani,  Farad,  i6,  ^.  Sempre  la  confusìon  delle 
persone  Principio  fu  del  mal  della  cittade.  Co- 
me del  corpo  il  cibo  ohe  s'appone.  Id.  Farad, 
i6, 69.  (Cioéy  come  il  cibo  che  si  aggitmge  al 
cibo  già  preso,  è  cagione  del  male  dei  corpo, 
=  La  Crus.  allega  qaesli  due  es.  in  APPOR- 
RE, eh'  ella  spiega  Por  sopra,)  Perch'ei  tomi 
di  nuovo  allo  spedale^  Pressor  di  letta,  occu- 
palor  di  prode,  £  'l  suo  mal,  apponendo  code 
a  code,  ci  stia  tèmpre  confitto.  Suonar,  Pier, 
g.  1, 41..  I,  5.  !2.  (Cioè,  e  il  suo  male  avendo 
strascico,  andando  in  lungo,  dal  lat.  Appone^ 
re,  che  vale  Aggiugnere,  Cosi  il  Salvini  nella 
nota  al  passo  preallegato.) 

^  IL  Appobre  on a  cosà  ad  alcvko.  Per  /m- 
pittargliela,  Addi*ssargUela,  Accusarlo  di  eS' 
sa.  (Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  la  cui  dichiarazione 
ci  è  parso  di  dover  riformare.)  ••  E  perchè  ap- 
poni tu  ad  alcuno  quello  che  tu  medesimo 
t'hai  &tto  e  ti  f Iti?  Boec,  Corb,  i58. 

J.  III.  Appoh'lo  a  noi,  a  me.  Specie  di  giu- 
ramento vantatone,  simile  a  Mio  danno  (V. 
io  DANNO),  e  a  quell'altro  È  fallo  (V.  in 
FAIjLO.  Sust.).  -  Serragli  pur ,  dicean ,  la 
^la;  e  poi,  S'ei  ridice  più  nulla,  appon'lo  a 
iioL  Malm,  8,  72.  (Il  qual  passo  è  cosi  com- 
mentato dal  Minucci  :  m  Se  e' fa  più  la  spia, 
gasfiga  noi.  Ti  assicuriamo,  T entriamo  mal- 
levadori,  che  ^  non  farà  piti  la  spia,  »  e  V. 
anche  in  NOME  il  §.  Mi  si  muti  il  nome.) 

^.  IV.  Apporre  ad  alcitno.  In  signif.  di 
Porre  contro  ad  alcuno,  ««Boleslflo. ..  divise 
egli  anccN^  in  due  parti  i  Boemi  suoi  ;  e,  inviata 
l'iina  di  queste  contra  di  Esicoo  (Generale  eU 
Ottone),, . .  se  n'andò  con  l'altra  contra  i  Tu- 
ri ngi,  ec.  Il  Boemo,  vincitore  con  poca  fatica, 
non  curò  di  perseguitarli ,. . .  per  trovarsi  con 
pili  prestezza  al  soccorso  di  quella  banda  che 
egli  aveva  apposta  ad  Esicco.  Giambul.  Ist, 
Eiur.  /.  6,  p.  ia4>  ediz,  Cms,  (Questo  es., 
mozzo  io  guisa  da  non  potersene  córre  il  sen- 
timento^ à  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  io  con- 
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1  ferma  di  «APPORRE,  Por  sopra,  lat.  Ap- 
ponete, Adjicere,  m  -  Ma  forse  il  Giambittlari 
dettò  ave%'a  opposta,) 

%  y.  Apporre  alla  babà.  -  V.  ALLA  BA- 
BÀ (APPORRE). 

%.  VI.  Apporsi.  Yale  anche  Indovinare^  onde 
§.  VII.  Fare  a  apporsi,  significa  Tirare  o 
Giocare  a  indovinare,  t»  E  ciò  sia  detto  per 
un  fare  a  apporsi.  Salvin.  Dis,  ac.  3,  4^* 
§.  Vili.  Apporsi  in  fallo.  -V.  in  FALLO. 
§•  nL  pMperUo,  -  Le  parole  per  l'appunto  ag- 
guagliar si  debbono  alle  cose,  a  far  che  l'uoin 
possa  dir  la  verità j  e,  fra'  provèrhj  più  coin-  . 
munemente  usati  e  manco  veri  al  di  d'oggi, 
quel  mi  par  che  dice  :  Di'  male,  e  apporrà* ti 
(e  ti  apporrai)*,  poiché  il  dir  male  nasce  uni- 
versalmente dall'aver  poco,  come  dir,  cervello, 
coscienza  o  pratica,  né  biasimar  si  posson  le 
cose  mal  conosciute,  e  dirne  il  vero.Allegr.  94 
ediz.  Crus.,  j5  edi%.  Amsterd. 

J.  X.  Apposto.  Partic.  contratto  di  Apposito^ 
lat.  Appo,ntus,  -  V.  il  |.  XIL 

5.  XL  Per  Posto,  Messo,  Collocato.  -  In- 
ginocchiandosi il  Legato  sovra  un  guanciale  di 
tela  d' oro  apposto  sovra  distesi  tappeti  in  ter* 
ra.  Buonar.  Descr.  Nova,  3. 

5.  XTI.  Apposito.  Partic.  -  V.  il'J.  X. 
§.  XIII.  Per  Posto  innanzi  (ad  ale).  •  Nel 
cominciamento  di  ciascun  bene  ordinato  con» 
vito  sogliono  li  sergenti  prendere  lo  pane  ap- 
posito, e  quello  purgare  da  ogni  macola.  Dant. 
Conv,  cap,  a,  p,  8.  (Quésto  es.,  senza  citazio- 
ne di  cap.  o  di  pag.,  si  allega  dal  Voc.  di  Ver. 
e  da'  suoi  copiatori  in  conferma  di  APPOSI- 
TO per  Apposto.  Ma ,  di  grazia,  il  Voc  di 
Ver.  ed  i  suoi  copiatori  si  sono  eglino  ricor- 
dati di  notare  in  APPORRE  il  signif.  di  Por- 
re o  Mettere  innanzi  che  sì  riconosce  ncll'ad- 
dotto  esempio?  E  che  ha  da  fare  il  pane  ap^ 
posilo  con  le  apposite  nazioni  dell'  es.  che  vi 
precede ,  e  die  forma  il  suggetto  della  nostra 
Nota  al  seg.  paragrafo? 

«ij.  XIV.  Apposito.  -  Guid,  G,  Aggentilì* 
n  vano  la  sostanza  del  detto  oro  quinci  e  quindi 
»  l'apposite  nazioni.  >9  Foc,  di  Ver.,Diz.  di 
Boi. ,  Diz.  di  Pod. 

Jfta,  "  Questo  passo  debb'essere  stato  com« 
preso  perfettamente  da*  Compilatori  de'  sud- 
detti Voc.  e  Diz.,  avendolo  allegato  e  sposto. 
Io  per  altro  confesso  che ,  non  ostante  la  loro 
sposisione^non  vi  comprendo  nulla  affatto;  e^ 
che  più  mi  rincresce ,  non  ho  un  Guido  da' 
dice  da  spogliarmi  de'  miei  dubbj.  Spero  non- 
dimeno che  i  Vocabolaristi  futuri,  avanti  di 
copiare,  si  compiaceranno  d' appurare. 

«§.  XV.  Qualche  volta  i  moderni  usano 
'9  Apposito  nel  senso  d'Acconcio,  Adattalo, 
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n  Fatta  o  Messo  a  posta.  Si  può  sostenne 
»  un  lai  uso,  perchè  troviamo  nel  Vocab.  il  su- 
M  perlai.  APPOSITISSIMO  }^t  Acconcissima, 
n  ConvenientissimOg  con  esempi  del  Bembo. 

»(P)»  MlMEKVÀ, 

Jfoit,  —  Un  sostegno  più  fermo  ha  questa 
voce  ddk  lat.  Appositus,  fornito  di  tutti  gli 
acceanali  valori;  anzi  non  ad  altro  che  a  tal 
sostegno  s'appoggiano  i  due  es.  del  Bembo 
addotti  dalla  Crusca.  • 

APPONTONÀRE.  Verbo.  -  V.  APPUN- 
TONARE. 

APPORRE.  Verbo.  -  V.  APPÓNERE. 

APPORTARE.  Verb.  atl.  Portare,  Arr^ 

§..!.  Per  Addurre,  Allegare,  Produrre  in 
mezzo j  che  anche  si  dice  Portare.  »  Se  si  to- 
gliano  ridurre  le  notizie  che  egli  ne  apporta , 
alla  disposizione  da  noi  scelta  delle  materie 
iniportaoti  che  appartengono  al  nostro  sogget* 
to^  sì  troverà  che^  oc.  Cocch.  Bagn.  Pis.  4 1 9. 

§.  II.  Apportato.  Parlic. 

§.  III.  Apporto.  Partic.  sincop.  di  Appor^ 
tato.  Arrecato.  -  Cirifib  in  un  balen  parve 
s'armassi  (.v'ormasse)  Dell'armadura  che  gli  fu 
apporta  Di  Grifonante.  Cirif.  Calv.  l.  3,  p.  80 
tergo,  sL  igS. 

APPOSITIVO.  Aggett.  Suppositizio,  A 
posta  inventato.  Fittizio.  «Volendo  di  sé  e 
della  giovane  donna  servare  l'onore,  con  ta- 
cito stile  sotto  nome  appositivo  d' altro  padre 
teneramente  la  nutricò.  Bocc.  Filoc.  L  i,v.  1 , 
p.  4-  Filòcolo  e  il  piccol  Lelio...  ricevettero 
...  il  battesimo,  ec.  ;  nella  qual  fonte  Filòcolo 
il  suo  appositivo  nome ,  cioè  Filòcolo ,  lasciò , 
e  Florio  suo  nome  naturale  riprese.  Id.  ib. 
l,5f  V.  ifp.  544- 

§.  Per  Appiccicato,  Appiccato  con  la  sali-» 
va,  prese  queste  dizioni  in  senso  figurato.»  E 
qucgl' inetti  e  vóti  Complimenti  ofiiziosi  senza 
oifìzìo,  E  quei  senza  suggetio.  Spiritali  e  aerei 
e  digiuni  E  zoppi ,  che  non  han  nessuno  ap- 
poggio ,  Stritolati  ^  affettati ,  grattugiati ,  Clic , 
perch'  àridi  sian ,  vansi  gonfiando  Tutto  di  di 
pili  e  più  titoli  folli:  Tìtoli j  dico,  appositivi, 
aggiunti ,  E  non  sustanzi'ali,  flosci,  molli.  Che 
incorporei,  e  che  magri,  e  che  disunti,  Son 
quasi  senza  vite  ignudi  pali.  Suonar,  Fier» 
g.  1,  a.  /{,  s.  1 8 , /;.  96,  col.  2.  (Questo  es.  si 
allega  da  tutta  intera  la  cruschesca  famiglia  a 
dimostrare  die  APPOSITIVO  significa  Che 
si  pub  apporre ,  e  non  altro ,  non  altro.  Chi 
dir  volesi^e  in  una  sola  voce  Clie  si  può  ap* 
porre,  userebbe  Taggettivo  passivo  APPONl- 
BILE;  sapendo  ognuno  che  la  desiuenza  ii| 
IVO,  salvo  pochissiiiie  eccezioni ^  rapprcsonla 
il   valore  ultivo,o  pure,  come  qui,  l'avere 
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«avuto  suo  efletto.  E  adPaddotto  es.  ìi  ^are 
abbaglio  ha  quasi  deli'  incredibile.) 

APPÒSITO.  Partic  di  Apporre.  -  V.  in 
APPÓNERE  il  %  XII  e  seg. 

APPOSIZIÓNE.  Sust.  r.  Lo  apporre. 

%.  T.  de'  Fisici.  Aggiunzione  di  eerti  corpi 
ad  altri  corpi  della  medesima  specie  j  ed  an- 
che //  loro  semplice  accostarsi.  Lo  appliaurù 
tuno  all'  altro.  (Es.  d' agg.  all'  Alberti.  -  Si 
noti  che  l'Alberti  finisce  il  mio  paragr.,  ponen- 
do V.  AGGIUxNZIONE.  E  quivi  in  fatti  leg- 
giamo  :  t*  Somm  varie  specie  <^  Aggiunzione» 
cioè  per  addizione^  per  adesione ,  per  appo* 
sizione  o  soprapponiniento,  impotizìone,ec.| 
ce.  M  Ma  la  pad.  Min. ,  la  quale  in  AGGIUN- 
ZIONE non  disse  niente  di  tutte  queste  cose, 
a  che  fine  ne  rimanda  ancor  essa  a  quella 
voce?  Dacch'ella  s'era  ristretta  al  sempKoe 
copiare,  doveva  almeno  copiare  esattameiHe 
nell'un  luogo  e  nell'  altro.  —  Il  Voc  di  Ver.  e 
il  Diz.  di  Boi.  sdegnarono  di  notar  questo  si- 
gnif.  della  voce  APPOSIZIONE,  tiiuodiè 
usatissimo  ed  autenticato  da  un  Coccfail)* 
Promuovono  (/e  aque  termali  di  Pisa)  la  distii- 
buzione  del  digerito  alimento  j  onde  nasoe  U 
congrua  apposizione  e  la  pienezza  e  sugoiìtà 
dei  corpi  fi-eschi  e  ben  nulriti.  Cocch.  Bop. 
Pis,  i36.  Dall'apparenze  della  rachitide  é 
facile  r  accorgersi  che  ella  depende  da  ria  ed 
ineguale  nutrizione,  per  V  inerzia  e  lassiii 
degli  organi  solidi ,  e  per  la  crudezza  e  impe^ 
fetta  mescolanza,  e  per  lentore  dei  liquidi; 
onde ,  turbata  essendo  la  debita  apposiiione 
del  sugo  nutritivo  portato  dall'arterie  agli  ooi 
e  ai  ligamenti  e  ai  muscoli ,  avviene  che,  ec 
Id.  ib.  'Àoo. 

APPOSTA.  Avverbio.  Lo  stesso  che  Jpth 
sta.  (V.  i  Vocab,  in  POSTA).  AppostanenU, 
Deliberatamente,  Determinatamente,  A  bello 
studio  ,  In  prova.  (Manca  l' es.  nell'  Albert.)* 
A  sciente,  vi  s' intende  animo:  cosi  dicevano 
gli  antidii  gentilmente;  noi  diciamo  Apposta» 
Impruova,  sgraziatamente.  Dawmz*  Tac  Star^ 
lib'  5 ,  postil.  11  yp.  44^*  ^  u^i  persuado  die 
voi  abbiate  tanto  vento  in  corpo  da  poter  an- 
che fare  in  casa  vostra  i  Cavallier  del  Tosooe. 
E  appunto  se  voi  v'intitolate  de'Lucardesidi 
Lucardo ,  cioè  di  quel  paese  dove  si  là  i  Imjod 
caci ,  a  farlo  apposta ,  l' Ordine  del  Tosone 
ha  per  insegna  la  pecora.  Giampaol.  Pref.  aa. 

§.  I.  Dipendente  da  un  partic.  o  agg^* 
sottinteso ,  qual  sarebbe,  v.  g.9  Disposto,  Or* 
dinaio.  Destinalo,  Deputato,  ec;  onde  equi- 
vale all'aggettivo  Apposito  usato  poche  volte 
dal  Bembo,  e  frequentatissimo  da' più  receoU. 
••  A  questo  fiue  è  stato  da  me  proposto  che 
iti  teugu  ledtrle  e  diligente  registro,  iu  f^ 
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appasta»  dì  lutti  gl'infanti  cbe  sì  pongono  a 
questo  TÌtto.  Cocch.  Cons*  p.  44^* 

§.  IJL  E  taivolta  vi  SÌ  sottintende  Prepmrmto, 
Cotfceriaio,  o  simile.  »  La  gente ,  cbe  t' era  , 
incooCa«eiite  oonobbono  (cioè  oooobbero^^iim 
<Mi0c>bbe)  che  questo  (ciò)  era  cosn  apposta , 
e  cbe  TenÌTa  dalla  madre.  Vit.  S.  Gio.  Bai.  in 
nt.  SS.  PéuL  i.  5,  p.  u54«  col.  3. 

APPOSTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appo- 


%.  PoaaB  AFPOSTAMSKTi.  Jppostore,  cioè  In* 
sù/Àirr-  •  La  natura  di  tutti  gU  uccelli  rapaci 
si  è  che  vadano  sempre  Soli ,. . .  e  da  tutti  gli 
animali  a'  quali  pongono  appostamenti  ^  per 
istinto  di  natura  soo  conosciuti.  Cresc.  /.  i  f  » 
r.  S^,  V.  3>  p*  507.  (Test.  lat.  « . . .  el  omnibus, 
quibus  imsUUanUWtCOgnoscuntur  instinctu  no' 
tane.) 

APPOSTARE*  Verb.  alt 

J.  1.  in  term.  milit.  Osservare  cautamente 
of^i  mossa  che  possa  far  V  inimico  j  J^enerlo 
d'occhio j  piarne  gli  andamenti.  Frane.  06- 
M>rver.«  Aveva  collocato  un  grosso  corpo  nei 
oonlfNrni  del  Dego  per  appostar  gli  Austriaci^ 
acciocché  non  tenlasseix)  nulla  a  suo  pregiu- 
dixio.  Botta.  (Grassi>  X^ù.  milit,) 

^  IL  Appostaka  nsl  covo.-  V.  in  COVO. 
Sust. 

&.  HI.  Appostass.  In  nK)do  assol.  Per  Di' 
rigere  un  colpo»  Prender  la  mira.  •  Mentre 
(  'J'unio)  cosi  confuso  e  forsennato  Si  sta^  la 
fatai  asta  Enea  vibrando.  Apposta  ove  colpi- 
sca, e  con  la  forza  Dui  c^rpo  tutto  gli  i' av- 
venta e  fere.  Cor.  En.  L  vi,  v.  496.  .£  la  ferì 
(hi  sape)  dove  aveva  appostato ,  Dietro  a  la 
testa  appunto  in  sid  ciuiietto.  Bem.  Or.  in. 
6a,  37. 

J.  IV.  Appostass  uk  colpo^  o  ySpecificatam., 
CALCI  1  e  simile.  Dirigere  un  colpo.  Dirigere 
cédd,  ter  Mirare  a  colpir  coi  tuUci»  o  con 
altro.  Frane  JjusUr,  Ajuster  son  coup,  • 
Colle  groppe  il  destrier.  gli  fa  risposta.  Che 
fa  presto  al  girar  come  un  baleno;  Ma  non 
arriva  dove  i  calci  apposta.  Arias.  Fur.  i»74< 
(Tacito  9  Star.  L  Q,  %»  55»  disse  in  senso  aotf* 
logo  :  M  nec  perineie  nutanles  e  navibuSj  quaat 
stabili  grada  «  ripa  vulnera  dirigebani.  n 
Tradio.  del  Davanzali,  v.  a»  p»  257  :  «  e  bar- 
coilando  9teÌJÌMme,non  oggéustasmno  le  ferite 
come  quelli  a  pie  fermo  in  ripa^  j»  =  Il  Diz. 
di  Pad.  arreca  egli  pure  il  riferito  es.  dell' A* 
rioslo  ,  preceduto  dalla  dichiarazione  ss  «  £ 
per  una  infrazione  di  colpo  a  luogo  determii 
nato.  »  B.)  firandimarte  col  brando  a  lui  s'ao- 
oosta ,  E  dritto  a  mezza  coscia  il  colpo  appo- 
sta. Quivi  appostollo;  ma  più  basio  è  soeso 
11  colpo;  che  U  furia  il  fé'  fallare.  Bern*  Or 
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iVf.  ^*  ^'►i  ♦/.  4a  s  45*  Col  brando  in  roano  « 
la  serpe  s'accosta,  E  'l  primo  colpo  a  mezzo 
il  oeUo  apposta.  Id.  ib.  6a,  26. 

§.   V.  AppOSTÀBE  JL  tempo  di  CHECCn  SIA  17 

DA  FAB  CHBTGBB  SIA.  Pigliarlo,  Ooglierloj  e 
dagli  aggiimti  acquista  il  valore  d'Indovitwr» 
lo.  Accertarlo.  «  Non  si  potendo  cosi  per 
appunto  appostare  il  tempo  giusto  della  lor 
mossa  (delle  viti)  al  marzo.  Soder.  Fit,  4i* 

APPOSTATO.  Partic  di  Appostare, 

%.  I.  Per  Messo  o  Posto  in  ogguato.'mEcco 
frattanto  Metello,  che,  ignaro  delFaggualo  ne- 
mico ,  dal  monte  coU'esercito  scende.  Posa- 
vano gli  appostati  Numidi ,  fanti  e  cavalli ,  in 
mezzo  ai  virgulti.  Alfier.  Sallust,  Ging.  e.  ^g, 
p.  i65. 

$.  II.  Per  Ordinato  o  Destinato  o  Depn^ 
tato,  ec.,  a  bella  posta.  {Appostato  io  questa 
significazione  mi  ha  viso  d'essere  figliuolo  di 
Posto, anziché  di  Posto,) ^Yt^  era  informato 
essere  quindici  mila  uomini  appostali  per  met- 
ter moki  scandali,  e  venuti  per  suscitar  cose 
nuove,  ec.  DaviL  3,  198. 

APPOSTiCCIO.  Lo  stesso  che  Posticcio , 
Appositizio,  cioè  Non  naturale.  Falso,  Men» 
tito.  Accattato  d'altronde.  Frane.  Postiche, 
(Non  mi  saprei  indovinar  la  cagione  cbe  mosse 
l'Alberti  a  porre  nel  suo  Diz.  enc.  a  «  APPO- 
STICCIO. Add.  F.  e  dici  POSTICCIO »=.) 
«  Questo  dice  per  quelle  (donne)  che  portano 
i  ca[)elli  delle  mone ,  sicché  né  delie  morto 
sono,  perché  sono  da  loro  precisi  ;  nò  loro  so- 
no, perchè  souo  apposlicci.  Cavai.  Pungil. 
cap.  'Àji  p»  266,  ediz.  rom.  1751.  (Lo  stam- 
pato legge  aposticci  con  un  solo  pj  ma^  per 
errore,  giacché,  sendo  questa  voce  composta 
di  Posticcio  e  della  riuforzativa  A,  oramai  s'ò 
detto  mille  volte  che  una  tal  particella,  in  com- 
posizione, raddoppia  la  consonante  a  cui  s'ap* 
picca.  Il  P.  Cesari,  non  avendo  badato  a  que? 
sta  regola  costantissima ,  registrò  fedelmente 
APOSTICCIO ,  come  avealo  trovato  nella 
suddetta  stampa.) 

^  In  signif.  di  Per  modo  di  provisione,  o> 
come  diciamo  noi  Lombardi,  ProiHSorio,  In* 
terinale,  *  Il  detto  fiume  era  molto  grosso ,  e 
uno  ponto  apposticcio ,  eh*  avevano  fatto  fa- 
re,..«  per  soperchio  carico  di  sua  gente  si  rup- 
pe, f^ill.  G,  L  IO,  e.  48,  t,  5,  p.6i,  ediz.  fior. 

APPOSTO.  Partic.  di  Apponere  o  Appor* 
re.  -  V.  in  APPONERE  il  ^.  X  e  seg. 

APPOZZARE.  Verb.  att.  Immergere  in  un 
pozzo  j  e  per  slmilit.  Immergere  come  sifa* 
rèbbe  checcliè  sia  in  un  pozzo.  V«  in  APPOZ- 
ZATO, partic. 

$.  Per  Fare  una  pozza ,  od  anche  Btnder 
simile  ad  una  pozza,  m  Se  vi  sia 'bisogno 
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d*acliiquare  (per  poter  farlo  comniocifimente,  e 
DOQ.apposzare  intomo  all' arbore)  >  quando  si 
pianta^  mettasi  rasente  il  gambo  un  fasoetto 
di  serroenli ,  ec.  Soder.  Arbor,  94*      ' 

APPOZZATO.  Partic.  di  Appozzare. 

S.  Per  sìmilil.  (V.  il  tema  di  APPOZZARE, 
verbo.)  •  Sofibcati ,  non  potendo  mandar  la 
Yoce^  movevan  Taqua  di  sopra,  secondo  che 
accade  quando  alcuno  con  la  bocca  appozzata 
in  aqua  vuol  parlare.  Guin.  Barg,  Com.  Inf, 
Dani.  lyS. 

APPRATIMENTO.  Sust.  m.  Lo  appratire^ 
cioè  //  rìdun-e  a  prato.  -  V.  V  es.  in  APPRA- 
TÌ RE  ,  verbo. 

APPRATIRE.  Verb.  att.  Ridurre  a  prato. 
(Mancft  r  es.  nell'  Albert.)  «  La  Toscana  ba 
bisogno  di  appratire  le  spalle  de'  suoi  fìuini  e 
rti  ed  i  suoi  argini  e  le  prode  e  frane; . . .  ma 
non  sempre  tale  appratitnento  si  fa  con  buone 
regole.  Targ.  Tozz.  G.  f^iag,  4»  33a.  -  Id. 
ib.  4,348. 

^  Appratire  ,  in  signìf.  rifless.  att. ,  con  la 
particella  pronominale  sottintesa.  Ridursi  a 
prato  y  Farsi  prativo  ,  F estirsi  d' erba  a  guisa 
di  prato.  ••  Molti  degli  accennati  luoghi .... 
appratirebbero  da  per  loro  medesimi.  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  4»  548.  Altro  non  fanno  (i  ma- 
Jali) in  tutto  Tanno,  che  smuovere  col  grifo 
più  volte  il  terreno ,  il  quale  poi  v ien  portato 
via  dalle  aque,  e  i  castagni  rimangono  colle 
barbe  scoperte;  né  il  medesimo  terreno  appra- 
tisce mai ,  con  danno  grandissimo  delle  peco- 
re, ec.  Lastr.  j4gric.  3,  37.    , 

APPRATITO.  Partic.  di  Appratire.  Ri- 
dotto a  prato,, Q  Sintìgliante  a  prato.  Anche 
si,  dice  Pratito,  *  Ripe  a  scarpa  ed  appratite 
apposta.  Tatg.  Tozz.  G.  f^iag.  4f  347*  Nei 
boschi  di  querci,  di  cerri  e  di  fràssini  si  trova 
sempre  il  terreno  ricoperto  di  verzura,  ed  ap- 
pratito. Id.  Ragion.  Jgric.  Sq. 

APPRENDENTE.  Particatt  di^/^^^re/u^ere. 

%,  Nel  sigoif.  deWjépprenti  de'  Francesi , 
o  deìV jiprendiz  degli  Spagnuoli.  Principiante, 
o,  come  si  trova  presso  il  Cocdii,  Apprendi' 
sta.  Dial.  mii.  Imprendiz,  ■•  Ma  Galealto  con 
più  grandi  affetti  (forse,  effetti)  Di  maraviglia 
empiè  tutta  la  gente.  Perchè  negli  anni  all'alte 
imprese  eletti  Era  ei  già  giunto;  e  questo  era 
apprendente  Nell'età  giovanile,  ec.  Alam.Gir. 
Cori.  I.  'j^p-  53. 

APPRÈNDERE.  Verb.  aU.  rinforzaUvo  di 
Prendere.  Acchiappare,  Pigliare.  Lat.  Appre- 
hendere,  Prehendere.  { Es.  d*  agg.  )  »  Niuna 
cosa  è  nel  tempo  posta,  la  quale  tutto  lo  spar 
zio  della  sua  vita  possa  (Vuomo)  insieme  ab- 
bracciare ;  perchè  quel  di  dimane  non  appren- 
de ancora,  e  quello  di  jeri  ha  di  già  perduto. 
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Varck.  Boez.  Cnns.  L  5,  pros.  tdt.^p.  171, 
ediz.  Crus.  (Test.  lat.  «...  sed  crastinum,  qui- 
dem  nondum  apprehendit,  hesiemum  vero 
jam  perdidiL»  Trad.  di  M.  Alberto  Fiorealì- 
so;  «...  die  quel  di  domane  per  certo  ancor 
non  ha  appreso,  ma  quello  di  jeri  ha  già  per- 
duto, n)  Questi  pesci  (i  polpi^  godono  grande- 
mente d'essa  (pianta),  che,  per  uscire  dell'a* 
qua  e  venire  nel  secco,  se  ne  sono  trovali 
spesso  avere  appr(*60  colle  loro  gambe  un  p» 
dale  d'ulivo,  frettar.  Vliv,  175. 

'«§.  L  In  vece  di  Prendere  sertiplieementr. 
»Lat.  Apprehendere ,  Prehendere,  -  Dant. 
nPurg.  i4*  Anciderammt  quaiunqua  m'ap- 
«prende.»  Crusca. 

Ottemuioue.  -  Vinc.  Monti  nel  voi.  1,  par.  2, 
p.  49  e  5o  della  Proposta,  disse  che  «  Arrsu- 
D£Rii  nel  signif.  assol.  di  Prendere  è  pessima 
locuzione.  Ma  poi  nell*  Appendice  a  e.  37 5 
uscia  con  queste  parole  :  «  Preferendo  la  It- 
zione  Anciderammi  qualunque  mi  prende  {pa- 
role poste  in  bocca  a  Caino) ,  avevmmo  ripu- 
diata per  pessima  la  lezione  apprende,  li 
Parenti  dissenta  da  noi  e  dal  Vocab.j  ed  api' 
na  che  qtd  Apprendere  vaglia  non  già  Prca- 
dere ,  come  spiega  la  Cras.,  ma  Riconoscere, 
Ritrovare,  Scoprire.  La  qual  chiosa  me^ 
d'ogni  altra  si  accorda  col  testo  della  Sacra 
Scrittura.  Omnis  qui  in  veneri  t  me  occidctme. 
Ed -è^ chiaro  come  la  luce  che  questo  invene- 
rit  è  /'apprende  dei  poeta.  Che  poi  il  verho 
latino  Jtivenio  edfbia  anche  la  forza  dell'i- 
taliano Apprendere,  Scoprire,  basti  il  seg.  es. 
di  Cesare,  Li,  Bell.  Gali.  e.  16.-  Invenielnl 
ex  captivis  Sabin  ab  suis  castris  non  amplios 
passuum  decem  abesse.  Abbiamo  dunque  er> 
rato  e  noi  e  la  Crusca  :  questa  col  dichiarare 
Apprendere  per  Prendere,  e  noi  col  dannare 
per  guasta  la  sincera  lezione.  »  Già  dissi  p9 
ahra  occasione  che  Vinc.  Monti,  allora  quan- 
do fu  stimolato  e  importunato  a  fare  wa'Jfh 
pendice  alla  Proposta,  qussi  giaceva  abW 
tuto  dalla  fatica  e  dagli  aedacchi  ;  dimodoché 
si  per  tali  cagioni ,  e  si  perchè  oramai  si  seo- 
t/a  fracido  d' essere  assordato  da'  bdtoli,  00- 
m' egli  chiamava  certi  suoi  censori,  e  cerava 
pace  e  quiete  ed  anche  novalle  amicizie ,  di 
leggieri  s' induoeva  ad  accostarsi  oou  le  altn» 
opinioni.  Ma  sul  proposito  di  questo  Apprtsr 
dere  egli  dovea  raccogliere  il  auo  coraggio»  t 
pensare  che  dall'autorità  sua  sarta  venuto  po' 
avventura  un  grave  pregiudizio  alla  liogoa.  £ 
come  potremmo  non  cosi  appellare  il  far  sino- 
simi  Apprenda^  e  Ritrovare,  Apprendere  e 
Scoprire^  Apprendere  e  Riconoscere?  S'ìo, 
p.  e.,  in  vece  dì  dir  col  Boccaccio  =  ft"'"'* 
son  le  cose  che  fwn  si  ntrowmos^  catrassi  ìa 
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(Àntasia  di  dire  a  Perdute  som  le  «Mas  cAe  non 
sì  apprendona= ,  potrei  io  darmi  a  credere 
cbe  altri  fasse  per  comprendere  il  imo  con- 
cetto ?«..  Ora  già  noo  si  ui<^a  che  il  poeta^ 
dettandoli  verso  preallegato ,  alluder  votease 
a  quelle  parale  bibliche  falle  opportunamente 
notare  dall'  egre^o  Filòlogo  ;  ina  non  ne  sie* 
gne  per  questo  cbe  il  poeta  abbia  preteso  an* 
cara  dì  recarle  e  lettera  in  italiano.  Egli  fu 
pago  di  pigliarne  il  aentiinento^  e  nella  sua 
lingua  lo  et^<»5e  come  a  luì  parve  il  meglio,  e 
coDie  ancora  per  avventura  e'  fu  tiralo  dalla 
rima.  Che  se  eziandfo  i  tradaltori  sogliono 
spesso  dare  alle  idée  altra  forma  e  veste  da 
quella  degli  originali ,  tanto  più  facilmente  e 
spessamente  ciò  fanno»  anzi  far  debbono  gì'  i- 
initaion.  £  qoal  nuova  maniera  dì  raziocinare 
fa  quella,  cbc>  siccome  il  ÌMLlnvenire  significa 
talvolta  Scoprire,  cosi  Tital.  Apprendere  dee 
pur  talvolta  ecfuivalere  a  «Scs^rvr parimente?  Il 
àsk  provarsi  alando  almeno  qui  era,  che  l'ital. 
Apprendere  importa  lo  stesso  che  Vlnvemre 
latino;  ovvero  che  lo  Jpprekentkre  de' Latini 
tanto  suona,  quanto  il  loro  Invenire.  Ed  a  pro- 
varlo oceano  bisogno  es.  sicuri,  patenti,  fuor 
di  disputa;  né  stimo  che  Fegregio  Filòlogo  così 
per  fretta  lì  saprà  ritrovare  od  apprendere  ^ 
come  a  lui  piace  tli  dire,  nelle  scritture  distese 
da  chi  ama  farsi  intendere  a  cui  parla.  Ma  io 
voglio  concedere  ancor  d'  avvantaggio  che 
l'egregio  Filologo  abbia  avuto  dallo  stesso 
Dante  per  rivelasione  {cosa  agli  eletti  possibi- 
lissima) eh'  egli  ponesse  in  effetto  m'appren^ 
de,  volendo  esprimere  mt  scopre  o  mi  riirO' 
Mj  non  già  per  dire  mi  prende  o  mi  aechiap' 
pO'  Sia  pure;  ma  perchè  Dante  avrfa  fatto 
•Imso  di  quel  segkio  del  pensiero,  sforzandolo 
a  rappresentar  cosa  digerente  da  quella  a  cui 
fu  sortito ,  dovranno  i  Vocabolari  insinuarci 
d'abusarlo  noi  pure  e  farci  beffe  della  uni- 
versale convenzione  in  riguardo  al  valor  suo 
ed  all'officio? ...  Il  parlilo  adunque  da  pren- 
dersi da'  Vocabolaristi  si  è  quCMO,  per  finir- 
la) eh' e'  lascino  a' Gemmentalori  il  privile- 
gio di  fior  dire  al  nostro  poeta  ogni  cosa  che 
lor  più  diletti;  che  insieme  con  tal  privile* 
gio  lascino  pur  loro  imperturbato  l'innocente 
colleppolarsi  de'proprj  ghirifani;  ed  appro- 
vare che  il  sigsMf.  primitivo  di  APPREN- 
DERE è  Prendere,  Chiappare^  Acchiap' 
V^f^i  lat;  Prehendere,  Apprehendere ,  non 
s'impaccitto  più  con  Tacoennato  es.  di  Dant^ 
dmeno  per  oò  che  gì'  ingegni  lo  controver- 
l<HM>,  ma  si  stieoo  contenti  frattanto  agi'  indu- 
biubili  che  da  noi  si  recano  neirantecedente 
paragr.  e  in  alcuno  de'  successivi.  ^  I  bene- 
merìii  Editori  del  Danie  co-  tipi  della  Miner- 
roL,  I, 
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v»9  w  «li  deferire  al  suUodato  Filòlogo  è  pur 
grandissimo,  non  istim^irono  tampoco  esser 
con  veniente  il  fore  un  cenno  dello  Apprende^ 
ridiventalo  Scoprire  e  Trovare  nel  crogiuolo 
di  lui.  E  fra  tutti  i  Lessicògrafi  soltanto  a  Na- 
poli la  Soeielà  Tramater  e  Co.'  accettava  il 
trovalo  della  risorta  alclifniia.  (V.  anche  TOs-  • 
serwxsione  al  ^  1  di  APPARARE,  verso  la 
fine,  a  e.  ^Sa,  col.  2.) 

%,  II.  Per  Ottenere  in  nostra  proprietà. 
Avere,  Possedere,  Lai.  Apprehendere.  *  E 
cosi  quanto  tempo  noi  viviamo  sotto  li  poveri  • 
elementi  di  questo  mondo ,  noi  estendiamo  li 
nostri  desideri  oltra  alli  nostri  gaudj  ;  imperoc- 
ché infinitainente  sono  più  quidle  cose  le  quali 
noi  desideriamo ,  che  quelle  che  noi  possiamo 
apprendere  in  questa  vita.  SttA,  Bem.  I!t\itt. 
Cosccap.  idt.  p.  i83.  (Test.  iat.  «...  infinite 
plora  sunt  quie  concupiscùnus  ,  quam  qttte  in 
hoc  vita  apprehendere  possumus.») 

%.  HI.  Per  Attrarre  a  eè  checché  sia  ed 
appn^riarselo.  Contrarre,  Pigiare.  «Quelle 
aque  poi  che  saltano  fnora  da  settentrione. . . , . 
apprendono  qualche  cosa  del  caler  del  sole, 
e  men  fredde  si  fanno.  Soder,  Agric.  79.  La 
lana . . . ,  se  si  abbatte  in  colori  ad  essa  con- 
naturali , . . . .  l' imbeve  sùbito  al  primo  in- 
zupparsi che  fa  della  tinta  amicai  ma,  se  si 
aUMitte  in  altri  da  lei  diversi, . . .  non  U  sa  ap*  * 
prendere' senza  replicate  immersioni*  «Sle^/i€r. 
Par,  istr*  cap.  8,  $.  1 , p,  43,  col,  a. 

$.  IV.  In  modo  assol.  per  PrenderJuoeo,m. 
Sovr'essi  batton  forte  i  lor  fbciR ,  E  fanli  ap- . 
prender  tutti  a  poco  a  poco.  Poliz,  Li,  st.  1 8. 

%,  V.  Per  Far  apprendere,  cioè  Insegnare. 
(Es.  d'agg<)  ^ Molto  c'insegna  il  nostro  màe-, 
Siro  a  parlare  umilmente  e  saviamente  qiwn- 
d'elli  ci  apprende  a  dire:  Del  dolce  padre,, 
nostro  pane  cotidiano  ci  dona  oggi.  Benciv^ 
Espos,  Patem.  la  Chi  le  apprese  (all' adula!' 
zione)  di  amorevolmente  e  colla  faccia  alzata 
sorridere  innanzi  a  cui  i  Re  della  terra  si  p^ri*^ 
tano.  Giord,  Piet,  Ptfneg,  3o,  ediz,  bologn. 
1808.  E  l'amoroso  Apprendeva  lamento  a' 
giovanetti.  FoscoL  SepoL  (Questo  es;  si  allega, 
dalla  pad.  Min.  sotto  il  tema  di  «AppacirDERB 
in  vece  di  Prendere  semplicemente,  m  E  la 
Grus.  avvertifce  che  MAppasvozafi  in  signif. 
ò^  Insegnare  è  maniera  antica,  e  che  viene  dal 
francese. M  Ma  noi,  alla  volta  nostra,  diremo 
che,  da  chiunque  una  tal  maniera  ci  venisse, 
niente  c'importa;  giacché  per  la  stessa  via  di 
Francia  ne  vennero  mille  altre  voci  e  locuzio-. 
ni,  e  noi  le  accettammo  di  buon  grado,  e  ce  le 
abbiam  fatte  nostre,non  altri  ignorando,sevt)oo 
i  pedanti,  che  tutte  le  lingue  s'ari'icchiscoiio 
a  mano  a  mano,  l' una  accattando  dall'altra,. 
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collie  tutte  le  nazioni  con  rallemo  oommn-rio 
delle  cU'rrate.  £  circa  deli'  esser  ella  maniera 
ani  ica^  domanderemo  da  quando  in  qiik  le  ma- 
niere antiche  son  divenute  spregevoli,  mentre 
che  tutto  di  ne  si  va  ricantando  che  ogni  cosa 
dagli  antichi. è  da  prendere^  e  che  solo  appo 
l' antichità  soii  gli  ori  e  le  gemme  e  le  easie 
delizie.  Buon  per  noi  che  i  Foscoli ,  i  Gior- 
dani, come  s'è  veduto,  ed  altri  parecchi,  jioii 
danno  pur  d'oreodiio  alla  Pitonessa  dettante  i 
suoi  oracoli  dalla  gerla  arrovesciala.  Le  leggi 
dello  scrivere  si  hanno  da'  lodati  scrittori.  Sol 
jflresso  a  questi  è  il  tribunal  competente  in  si 
falla  materia.  E  Vocabolarj  e  Academie  solo 
in  tanto  sono  autorevoli ,  in  quanto  producono 
l'autorità  degli  scrittori  generalmente  ricono- 
sciuti per  corretti  ed  eleganti.  Quanto  a  sé, 
né  gli  uni,  né  l'ahre  hanno  il  minimo  peso. 
Di  qui*slo  mio  seiitii*e  voglio  giudici  gli  anti- 
chi sì  Greci  e  si  Latini ,  e  fra'  moderni ,  non 
che  gl'Inglesi  ed  i  Tedeschi,  naa  gli  flessi 
classici  Ilaiiaui  vissuti  innanzi  all'anno  i58^ 
Qche  è  a  dire  innanzi  al  regno  dell' Acad. della 
Crns.,  e  iunal!izi  all'apparila  del  suo  Vocab.^^ 
quando  l'arciconsolo  Giovamballista  Deti  con 
lo-sptsmatojo  in  pugno,  inaugurando  il  FrnUon 
de*  Frulloni ,  i)ronunxtava  con.  voce  renduta 
sonora  dal  precedente  stravizzo  le  sc^guenti 
prole  tra  lo  stile  del  Zanni  e  di  Coviello: 
«<  Né  per  alim  cagione  »  né  per  altro  miste* 
rio .,,  ha  voluto  Dio  donatore  di  tutti  i  beni» 
che  in  tal  giorno  \j\  iS  di  marzo  del  iSS^]] 
abbia  astuto  la  nostra  ACCADEMIA  [|cÌai 
due  CC^  il  vero  principio»  che  per  mostrare 
il  lungo  corso  e  la  felicità  ch'ella  debbe  ave- 
re, guidata  dalla  solennità  di  questo  gJLùrnoi 
perocché  in  questo  dì  ebbe»  come  sapete»  prin- 
cipio r  Universo  j  in  questo  dì  ebbe  il  suo 
natale  la. nostra  città j  e  in  questo  di  il  pi^- 
sente  Gran  Duca  nostro  Signore^  e  di  questa 
Accademia  con  si  parziali  gnaie  amatore, 
ebbe  il  suo  nascimento»  Ok  favorita  Accade" 
mia»  poiché  in  tal  giorno  tanto  sublime,  taniù 
rmggaardewtle  e  sacrosanto»  se' stata  degnata 
che  ti  si  UBA  principio,  ec,  ec.  t  Questo  gior- 
no solo  sarà  il  primo  a  tanti  e  tanti  che  sa- 
raniio  non  solo  dagli  uomini  di  secolo  in  se* 
colo»ma  dalle  Storie  e  dal f  Eternità  celebrati, 
innalzati  per  le  SSG SALATISSIME  e  GLOttlo- 
siSJttMB  OPEMJZIONI  cfic  in  essi  vifanut" 
no[ì  \V]*'9  ec.,ec.;  die  tanto  basta  a  far  ridere 
il  mio  cortese  Lettore,  il  quale,  se  pii!i  ne  vuole, 
non  Ila  che  a  scorrere  il  Jìagionamenio  sopra 
^origine  dell' Accad,delln  Crus,  del  can.  Salvi- 
no* Sa  Ivi  ni  (^Firenze,  1 8,1 4  >  presso  Pietro  Alle- 
grini^  9  cavaAo  fuor  del  sepolcro  dal  can.  Mo- 
reui«  Ora  ailiii  ripigliando^  se  al  giovine  FruU 
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Innci no  paresse  di  replicare  in  cooirarìo,  gl'Ita- 
liani gli  risponderebbero:  Ostende  mandalum. 
E  ciò  sia  detto  con  reverenza  del  giovine  Frul- 
londno,  ed  eziandio  con  piena  pace  del  vez- 
zoso Padre  Ant.  Bresciani  dal  vt^to  rotondo, 
come  lo  dipinge  il  suo  ìnnaniofì^o  biografo 
[V.  in  APOSTOLO  VOssen*ationc'\,^U\si 
cui  penna»  come  dice  egli  aìeaeio ,  piovono  a 
flagello  e  a  mazza  stanga  le  toscane  bellcKe,) 
»%,  VL  Ap»WiSSWUk%,coiriitfimto  smza  il 
fssegnacaao  espressa^  •  Men%.  Sai,  y.  Che 
w  apprese  in  viaggiar  perder  la  fede.»  f^oc,  di 
rer, ,  Diz.  di  Boi. ,  Diz.  di  Pad. 

Ossm«M0iit.~Ecoo  di  nuovo  in  campo  il  cst. 
dementino  Vannetti  con  Tarme  del  segna- 
caso. S' egli  non  ha  stocco  o  landa  0  giavt^- 
lotto  di  rispetto,  la  sua  sooniilla  é  irreparabile. 
Poidìé  neir  addotto  es.  non  si  desidera  segna- 
caso veruno.  Che  cosa  apprese  colui  in  viag- 
giare? Egli  apprese  il  perder  fede.  Dunque  il 
p^erfede  è  Voggeiio  del  verbo  Apprendere; 
né  mai  s'è  udito  dire  che  V oggetto,  V 00000- 
tivo»  il  pnaiente  da  retto  dà  segnacasi.  £  be- 
ne avria  dovuto  sapere  il  cav.  Vannatti  che 
eliitticameute  allor  ai  adopera  per  appuato  il 
detto  verbo,  quando  si  dice  Apprendere  a  Jan 
una  cosai  poiché  in  questa  fonna  ognun  vede 
che  F  oggetto  e  taduto^  sicché  il  suo  pieno  é 
Apprendere  il  modo  propria  o  la  mteùera  0 
l'tu^e  idonea  sO  dmile,  a  fare  essa  cosa.  Ap- 
prendere la  dottrina,  la  sdema,  la  praiica,ec, 
che  guida  afiuHa,  II  che  non  ammette  dubbio; 
essendo  fuor  d'ogni  contrasto  «  qualunque  ve^ 
bo  attivo  ridiieder  sempre  un  oggetto  espresso 
o  sottintMo. 

J.  VH.  Af»xso.  Ptaitic. 
%.  VilL  Per  Rappresa.  (Es.  d'«gg.)<-Vede 
dopo  questi  le  morbide  guance^  la  kro  teD^ 
reiaa  e  biancheasa  eon  quella  dd  latte  i^ireso 
rassomigliando ,  ce  Bemb.  AsoL  L  2,/n  1S9. 
APPRENSIÓNE.  Sust.  f.  Prendimento,  U 
prendere.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)-  Vo- 
gliamo che  tatti  i  Cavallien  ddl 'Ordine..» 
nell'atto  dell'apprensioiie  dell'abito,  deposi- 
tino scudi  dodici  di  oioneta  in  roano  del  Tc- 
soriero  generale  dell'Ordine.  «Sfa/,  à'.  <$'/{/•  ^'* 
NeU'apffrenstODe  del  suo  o£Bdo  giurì  (ilGnat 
priore)  solennemente  in  mano  dd  Granntae- 
stro. .  •  di  osservare  lutto  le  cose  dette. /</•!•»• 
«  §.  I.  ApvaBNstoiic.  Apprendimento,  l»^ 
n  Disciplina»  Cemprehensio.^  Dani.  Oxnf^.58. 
M  Perocché  da  lei  aver  .non  possono  alcttoa 
f»  apprensione.  Bui.  La  nostra  apprensione  t 
»  aUo  finito,  benché  per  polena  sia  iafiaìta. 
M  Cam.  Inf  14*  Odio  è  un  movimento  d'ap» 
»  pctito,  die  discende  da  alcuna  appreosiooe, 
»  ovvero  cognosciUilitade.  »  Cbxiscà,  ec,  ^ 
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Osunniome,  —  Lasdamo  slare  doU'esàér  qtie* 
sio  il  primitivo  sìgnìf.  che  la  Grii«.  «itribuSsce 
ali»  ▼oce  APPRENSIONE,  a  me  sembra  che 
dia  Bon  abbia  troppo  beoe  o  compreso  o 
spiegato  il  seDtimentò  con  cui  la  delta  voce  è 
posta  negli  es.  riferiti,  a*  forse  noo  è  da  eo» 
celtttame  il  primo,  e  che,  al  modo  ood'  è  ri- 
porlaio,  mi  riesce  osourìssiino.  S'io  dunque 
non  mr'tnganno,  APPRENSIONE  è  quivi  tei> 
mine  de'  Logici,  appo  i  quali  ella  significa 
L'idèa  che  Vuom  prende  d'una  cesa,  getna 
panarne  per  tdiora  aicum  giudizio.  Lat«  dp* 
prthemsio.  Mentis  facuUas,  Animi  vis  imagi' 
nmmjbrmatrix*. 

$.  IL  Per  //  comprendere»  Comprendimene 
lo,  (Comprensione,^  Cieco  Dalla  perturbasion 
del  fatto  strano.  Non  mi  si  cotioedea  Tappren* 
sìone  Fadl  d'dcuna  cosa.  Buonar*  Fier*  g.  3, 
a.  4»  ^'  x3,  p,  lyi,  coL  i.  Un.  u/i. 

^.  HI.  Per  Lo  apprendere^  cioè  Lo  impa* 
rare,  ••  Gomiikandn  che  le  discipline  matema- 
tiche debbano  impararsi  prima  di  time  l'ahrQ 
ed  assegna  le  ragioni,  per  le  molte  e  rilevanti 
iiiiiitli  che  esse  apportano,  i|on  solo  per  l'ap* 
prensiooe  dell'altre  arti,  ma  anco,  ec.  Torri* 
col.  Lez.  acad.  198.  Incanutiscono  l' ingegno, 
iacendolo  idoneo  all'  apprensione  dell'  altre 
arti  liberali.  Id  ib»  1 99. 

%.  ly.  Per  Timort,  Frane  Jppréhension. 
(Es.  d'agg.  all'Albert.)-  Non  fece  loro  (a  certi 
Isolani)  gran  caso  la  novità  della  nostra  gente, 
o,  se  glielo  fec^  glielo  fece  senza  metterli  in 
apprensione.  Corsin.  Ist.  Mess.  L  i ,  p.  ifi. 
Posero  queste  notizie  in  qualche  apprensione 
Cortes,  id.  ib,  p.  ^^, 

APPRESO.  Partic.  d' Apprendere. -Y.  in 
APPRENDERE,  verbo,  i  %%.  VII  e  Vili. 

APPRESSAMENTO.  SusL  ra.  Lo  appres- 
sarsi.  (Es.  d' agg.)  •  Il  provedulo  e  sofficiente 
apparecchiamento  è  appressaoseoto  della  vit- 
toria. Ceff.  Die.  37. 

«APPRESSARE.  Accostare^  Avvicinare. 
»  "  Dant  In/.  28.  Quando  diritto,  a  pie  del 
a»  ponte  fue.  Levò,  'I  braccio  alto  con  tutta  la 
»  testa.  Per  appressarne  le  parole  sue.»  Cnu* 
scjì  s  ^c.  ,  ec 

«^  L  E  col  quarto  caso.  -  Cas.  Oons.  Per 
j» appressar  quell'onorata  schiera.»  J}jz.  di 
BoL ,  Diz.  di  Pad.  (Seguono  più  altri  es») 

aMprMfi«ai.-Nell'es.di  Dante,recato  nel  tema, 
ditemi  un  poco,  il  verbo  APPRESSARE  non 
è  Ibrse  costrutto,  per  servirmi  de'  vostri  ter- 
mini ,  col  quarto  caso,  coode  negli  es.  addotti 
nel  paragrafo?. . . . ^Quello  adunque^  per  mio 
giudizio,  che  volessi  notare,  si  è  che  nel  passo 
di  Dante  il  verbo  A^pressarz  signiHca  Fare 
che  una  cosa  si  appressi  a  checc/ut  siaj  lad- 
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doxe  in  qtieffi  riferiti  nel  paragr.  ^ìi  ctfprlme 
lo  appressar  sé  stesso  ad  altrui  o  ad  nitro 
oggetto,  E  con  questo  secondo  valore  l'usò 
piire  il  Bembo,  1,  229,  ove  dice  :  Né  altra  in^ 
dignitate  drdirà.della  vita  uaque  appressarlo. 
Che  é  r  Approcher  de^  Francesi. 

J.  II.  In  signif.  rifless.  att.  con  la  particella 
pronominale  non  espressa ,  e  ^r  inetaf.  «•  E 
come  più  riceve  1*  anima  questi  tre  doni*  ahon- 
devohneute ,  ella  più  propriamente  appressa  a 
sua  diritta  b>lli'(^cff<i)  narrale,  atia  sembianza 
cioè  di  Dìo  Padre ,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Spi- 
rito Santo.  Bendv»  Espos.  Patem.  8. 

« %.  IH.  AmESSÀBSi.  Meta/.-  Fit, SS. Pad. 
n  I,  6.  Ed  ecco  la  seconda  notte,  avendo  egli 
!•  motto  vegghiato  in  orazione,  ^li  appressane 
m  dosi  al  di  (pare  a  guisa  d*4mpersonales  cioèg 
*t essendo  l'ora  presso  di),  vide  una  lupa.» 
Foc.  di  V^.y  DiZ^  di  BoL,  Diz.  di  Pad. 

Omnmitme,  -  Il  P.  Cesari  ebìie  questa  giunta 
dal  P.  Lombardi;  e  i  Diz;  di  Boi.  e  di  Pad^ 
doveano  pur  sapere -che  nelle  giunte  legate  a 
qnd  primo' Padre  da  quel  Padre  secondo  Uon 
•  mai  mai  da  fidar  più  die  tanto.  E  in  fatti  che 
cosa  qui  viene  a  dh^  ooteslo  aguisa  d'impera 
sonale?  Da*  Gramnatid  si  chiamano  (bencbè 
impropriamente)  impersonali,  per  via  d'es.« 
Tttona^  Lampeggia,  ovvero  Si  va, .Si  dice j 
ma  ognuno  eompreilde,.  al  primo  |iensarvi« 
che  il  soggetto  di  Tuona  e  dì  Lampeggia , 
quantunque  non  espresso,  è  II  deh  o  L'aere 
o  La  nube  j'^  e  che  Si  va  e  Si  dice.,  sondo 
fiMtne  passive  ei|ui valenti  ad  Uom  va,  Uom 
dice,  o  simile,  ricevono  il  loro  abito  da  quel» 
r  Uom  rappreseniato  daUa  particella  collet- 
tiva Si,  Ora  nei  passo  allegato  qual  diremo 
che  sia  il  st^gofla  sottintèso '/  Forse  //  iempo, 
forse  M  sole?  Né  l' uno,  ne  ì*  altro;  perchè  ne 
uscirebbe  tma  matta  locuzione.  Dunque  >  non 
ci  potendo  essere  aloim  verbo^  reggentesì  da 
sé  e  privo  d'iin  èo^etto  patente  od  occulto,  ò 
forza  oonchiudere  che  il  testo  è  eocrotlo;  che 
nel  luogo  di  appressandosi  al  di  ò  4»  «isti- 
tuire appressandosi  U  dìj(  ^  non  correr  da 
balordo  a  registrare  un  modo  di  dire  che  dir 
non  si  può.  Il  che  asseveriamo  fratH»inente  a 
fidanza  della  critica;  ma  più  franosmeute  an- 
cora (perchè  a  satisfazione  di  chi  non  ha  con 
la  critica  buon  sangtie)  sopra  l' autorità  della 
prima  edizione  dette  Fite  de'  SSi,  Padri  (Ve* 
nezia,  i745,regnante  inisser  Pietro  Moztenico), 
la  quale  nel  e  ii,col.  3,  legge  ;  e,  approssimane 
dosi  U  di,  vide  una  lupa.  E  vero  clie  qui  ab- 
biamo approssimandosi  in  isesmbio  di  appresf' 
sandosij  ma  (senzadiè  tal  forse  è  la  genuina 
lettura),  essendo  questi  due  verbi  sinonimi,  la 
forma  della  locuzione  non  vieu  punto  alterata 


780       APP  -  APP 

i\iì  UD  sì  fìitto  scambiamento.  E  il  P.  Lombar» 
ài,  se  avesse  letto  Ira  con  gU  occhi  della  fron- 
'le  e  con  quelli  della  mente^  si  sarebbe  accorto 
che  in  tutto  quanto  il  perìodo  si  mise  un  gran 
guasto;  sicché  la  sintassi  n'é  scompigliata^  e 
rotta  la  catena  delle  idée;  e  si ,  accortosi  d'un 
guasto  ootale>  avrebbe  avuto  ancora  a  sospetto 
quel  fuoco  fatuo  d'appressandosi  aldk,  posto 
flssolutatncute ,  ch'egli  tolse  per  una  stella 
novellaincnte  ^copertasi  alle  sue  pupille. 

APPRESSlMARSI.  Verb.  rifless.  att.  Lo 
Messo  che  Approssimarsi,  (Siccome  gli  es.  re* 
rati  dal  Voc.  son  lutti  di  prosa ,  e  quindi 
potrebbe  nascer  sospetto  di  trascorso  di  penna 
o  di  stampa ,  ne  produrremo  uno  di  poeta  e 
in  rima^  che  toglie  via  ogni  dubbio;  non  senca 
per  altro  avvertire  i  giovani  studiosi  ed  i  fore» 
stiori,  che  un  tal  verbo  nelle  odierne  scritture 
sarebbe  deriso.)  «  Amor  non  è  ;  anzi  una  do- 
glia pessima.  Guai  a  colui  a  cai  ella  s' appres- 
si ma  !  Puìc.  Lue.  Dnad. 

APPRESSO.  Preposizione. 

$.  L  Per  In  mano  (dì  alcuno).  Frane.  Dans 
fa  main,  Dans  les  mains,  Bntre  les  mains.  • 
Vi  rìspondo  che  la  lettera  di  sua  mano  che 
dice  questo»  è  appresso  M.  Dionisi  Atanagio 
da  Cagli,  il  quale  si  trova  di  presente  a  -  Ve- 
iifìftia;  e ,  bisognando ,  farò  venir  la  lettera  o 
fede  che  così  sia.  Cor.  Leit  Tomit.  leti.  84  > 
p,  118.  (Nell'addetto  es.  il  Caro  usò  la  locuz. 
nvverb.  Di  presente  per  lo  stesso  che  Al  pre^ 
sente*  Una  tal  locuzione  è  biasimata  da'  pe- 
danti, come  quella  che>  a  lor  detto,  vale  Senza 
indugio.  Sùbito,  Incontanente,  e  non  altro 
giammai.  Costoro  hanno  le  cateratte;  poiché 
i  Di  presente  con  lo  stesso  valore  che  Jl  pre^ 
sente.  Presentemente,  come  piacque  al  Caro 
di  servirsene,  appajono  si  spessi  nelle  più  re- 
putate scritture,  da  pareggiare  in  novero  le 
stelle  onde  brilla  la  via  lattea.  E  nel  suo  luogo 
dell'alfabeto  gU  es.  che. ne  allegheremo  saran^ 
'no  una  sfucinata;  il  primo  de'  quali  tolto  da 
•scrittore  lodato  a  cielo  dal  medesimo  Boccac- 
cio. Queste  cose  premesse,  vo'  che  tu  sappi, 
mio  cortese  Lettore,  che  al  Di  pretenie  per  io 
M  presente  fa  pur  le  bocche  il  pedantiioolo 
-già  più  volte  nominato ,  che  diede  nell'  anzi- 
passato  gennajo  a'  Modenesi  la  più  spilorcia  e 
la  più  sucida  e. la  più  goffa  Strenna  che  occhio 
<d'uomo  %bbia  veduta  o  veder  possa  a  sua  vita. 
£  del  (arie  colui  le  bocche  è  facile  oramai  l'at- 
tingerne la  cagione.  Egli  volle  di  nuovo  pizzi- 
•car  r  egregio  Postil,  Diz.  Boi. ,  il  qual  pure 
«doperò  la  detta  locuzione  in  IMPERA  DO- 
RÈ (s«*Jnche  DJ  PBBSBNT£  Imperadore,  Ser- 
vidore, Amadore,  ec.,  sono  voci  che  seco  por- 
tano ifuelia  certa  spiacevolezza  sentita  dagli 
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orecchi  sani  per  ogni  leziosaggine  déìa  Vm- 
glia  •»)  ;  e  in  ETÀ  («  Ora  al  di  là  dellJfpe 
sono  riportati  con  desinènza  praven%aìe,aldi 
qua  con  desinenza  italiana,  anzi  tante  vette 
pia  italiana  che  ntm  •  è  di  fbessntb  •»)  ;  ed 
a  e.  T^a  ,  Par.  i,  lin.  antìpenult.,  e  fors' an- 
che altrove.  Ma  cotesto  pedantueofe,  non 
mai  stanco  di  dar  noja  a  quel  brav' uomo, 
credi  tu.  Lettore,  che  almanco  togliene  dalh 
propria  botteguzza  la  borra  eh'  egli  appallot- 
tolò nel  suo  librettucciaocio?  E  che  tdr  ne 
poteva ,  s' e'  vi  si  può  giocar  di  spadone?  Dal- 
l'JBfenco  di  alarne  parole  oggidì  frequente- 
mente in  ìiso  ,  le  quali  non  sono  he*Focabo- 
larj  italiani  [Milano,  i8i23>  ^'  involò  gli 
articoli  DitAZioNARE,  Evasione,  IrcbssahtemciI' 
TE,  Locale  ,  Makovra,  ec.  ;  —  dal  Manmaìe,  0 
sia  Giuda  per  migliorare  lo  stile  di  auiedk' 
ria,à\  Gius.  Dembsher  QMilano,  iSSo],  gli 
articoli  Impbtibe,  Imoltraeb,  Rcspikccae,  ec.; 
-  dal  Nuovo  Elenco  di  voci  e  frasi  (dasinuf 
te,  ec. ,  di  L.  Molossi  [Parma  i  dSg^j  gli  Gli- 
coli CiRcosTAmA,  Civetto,  Compattato,  Eso- 
so, Espeessioiib,  pROHomsiATO,  ec.;-dairi^/ii- 
to  allo  scrive^  .purgato  [Milano,  i83i],gli 
articoli  Aggiornare,  Anelare,  Armata,  Ayai- 
LO,  Capo,  Civilizzazione,  Contabile,  Coim- 
STARE,  Constatare,  Demoralizzazione,  Dzsso, 
Dettaglio,  Detenzione,  Diecisette,  Dieciot- 
To,  DiEciNoVE,  Distinta,  Educandato,  Forni- 
SE,  Insignificante,  Interessare,  Lo,  Oivia, 
Risorsa,  ec,  ec.  Che  se  nel  librettucctaocio di 
cotesto  pedantdcolo  glt  accennati  articoli  sodo 
qual  più,  qual  meno,  variati  nella  elocuziooe, 
egli  si  fece  iiniiator  de'  ragazzi,  i  quali,  robao- 
do  alcuni  passi  di  qualche  autore,  usaoo  la 
malizia,  come  dice  il  Magalotti ,  di  storpiarne 
qualche  cosa/  acciocché  almanco  nel  bel  pn- 
mo  aspetto  non  sia  riconoscibile  il  loro  furto. 
Ma  gli  articoli  Altronde,  Baleuzzire,  Ejhw 

RE,    FlEDERE,    ImPERADORE  ,    liPSlNCA,    b»» 

MANE,  ec;,  sapresti  tu,  sagace  Lettore,  ap- 
porti d*  onde  colui  se  li  usurpasse?  lo  l»  <lo  « 
indovinarlo  dieci ,  venti,  trenta ,  cento  volte; 
e  ti  prometto  che  ancor  non  ci  riesci.  In  ^ 
ve ,  egli  osò  levarli  di  peso  dalla  grand  opera 
di  quello  stesso  Postil.  Diz.  Boi. ,  fatto  bersa- 
glio a'  suoi  spuntoni.  E  l'animo  suo  e  o« 
par  lecito  congetturar  che  fosse  questo,  A  "• 
metterli  in  mostra,  perché,  insino  a  tanto  cm 
alcuni  di  essi  giacevano  inosservati  in  1^** 
grand' opera,  Tion  ne  ve&fa  né  utile  n^  ^^ 
alla  riputazione  deH'anlore;  ma  d'indi  cafali, 
e  posti  nel  lambicco,  non  darebbero  forse  che 
flemma  od  un  capomorto.  Se  oouli  non  sono 
i  tiri  dejla  malignità  e  dell*  invidia,  voglio  cli« 
chiunque  ne  sia  giudice  senza  appelio- 1^^  ^ 
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qoS  finisoe  il  prooesio  Mio  «frootalo  pedantu- 
colo.  Egli  ^be  la  petnittiia  dì  dar  &a  ddk 
su»  inam  uo  colpo  al  nostro  Farmi.  L'imwoi^ 
tale  poeta  nel  Mattina  dettò' questi  bei  versi  : 
«■  Tu  appresta  al  mio  Signor  leggiadri  studi 
Con  queOa  tua  Fanduilaagii  jingii  infesta 
f^icà  grande  Enbico  tuo  vince  .d'assoL»  Eb- 
bene lo  sfroatatQ  pedantéeoto»  alludendo^  qob 
che  ad  altri,  a  questi  bei  f«rsìy  ci  vieoe  a  dire 
die  i  moderni  per  ismemoraggàte  o  per  mal 
vesao  tuUo  dì  scrivono  e  pronatniano  Jore- 
siieramente  Èmmco,  Ehuìcbktta»  laddove 
tiitU  i  (lassici  sempre  dissera  e  scrissero  £b- 

BJCO, dttMtGOfÀSniGHBTTO,  JBBJCyCCJO»  Te- 
«diione  scarruoolato!  In  cambio  di  dire  che  gli 
aaticfai  dÌ6foniiait>Bi>  a  capriccio  il  lalmo  Hen- 
riatf 4  torcendolo  in  ji^#y^o^  e' s'attenta  di  fic- 
carne questa  carola,  cbe  gli  svenevoli  moderni 
baDOo  affbrestieralo  uà  tal  nome;  laddove  pie- 
tosi e'  1'  hanno,  per  lo  contrario,  ritornato  alla 
bella  forma  nativa.  Teschione  scarrucolalo  ! . . . 
Basta;  voi  dunque  vedete,  amabili  Enrichette» 
pompa >  orgoglio ,  .delizie  delle  ita&iaue  conr 
trade ,  che  non  rimane  ^lal  pedaoiiicolo  infin 
Jo  sbatleczarvi.  Né  per  questo  ve  ne  dovete 
f«r  maratviglia:  tali  sono  i  vezv  che.  s' hanno 
ad  aspettare  da  chi  fh  educato  alla  scuola  àA- 
V  arwo  ebe  si  acMadaira,  come  alcun  dice,  ogni 
smrao  a  Modena  in.  tributo.  £  voi  Paoli,  voi 
Totmasi,  voi  Gregorj^  apparecchiatevi  pari- 
mente ad  essere  sbaltezsati  dal  pedantùcolo; 
l^iaadtd  nelle  classiche  scrìttniie  suonano  i  dol- 
ci nooR  di  Bagolo^  Tommasso  e  G/urigù' 
rol  ^  ila  di  costui  non  più,  se  non  forse  an- 
cora  un  motto  ttéSii  Appendice  alla  lettera  A , 
dove  pvir  tempo  ci  avanzi,  e  ne  regga  tuttavia 
la  paaiensa.) 

^  IL  Per  Circa,  Intorno,  Presso,  cioè  Poco 
pia  j  poco  meno.  (Es.  d' agg*)  *  Stando  («ira 
certa  comeditt)  carne  sta  ora,  dubito  che  in 
Vinezìa  riuscirebbe  finedda>  essendo  iMta,  ap* 
presso  a  venti  anni  sono,  per  Roma  solamen* 
fé,  e  per  un  loco  particolare,  e  por  occasione 
e  recitanti  di  quel  tempo.  Car^  LetL  3,  ^^Oé 
f .  UT. ^erFm^Tra,  nd  signif.che^  referen- 
do a  persona  5  i  Latini  dicono  Àpud,  e  i  Fren- 
c<:si  Chez,  •  Gonciossiaohè  e'  diohiao  (dicano) 
che  appresso  di  loro  i  borghi  si  chiamassero 
conue  e  appresso  degli  Ateniesi  si  chiamfls- 
aero  dimi.- Segni j  Poet»  Àrist,  i64-  Fiirono  le 
scene  primo  iu  Alene  appresso  i  Greci,  e  in 
Roma  appresso  i  Latini.  Baldin,  Voc,  Die, 
in  SCENE. 

%,  IV*'Appsisso.  Parlando  di  scrittori ,  vale 
Ne'  loro  libri.  Frane.  Chez.  «  Tali  concetti 

leggendo quel  Cleombroto  Ambraciota 

appresso  Platone  là  dove  Socrate  divinamente 
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ragiod^  ^eHa  morte  e  deUa  immortalità,  . .  . 
non  è  iiaraviglia  se  con  maggiore  e  più  caldo 
affetto  s'innamorò  egli  della  morte,  che  sian 
gli*  altri  amanti  della  viu.  Giacom,  Lor,  in 
Pros.Jiar, par,  i,v,a,p,  1 34*  Fannomi  onore,, 
ed  in  dò  fiindo  bene,  dfcea  Virgilio  appresso 
il  nostro  Dante.  Id,  in  Pros,fior,  pari,  11,  v.  i , 
p,^j5.  Se  non  ohe  Jppo  appresso  agli  scrit* 
tori  fu  poco  in  oso.  Cinon,  i,  10;». 

$.  V.  AppBiisso  A  POCO.  Locuz.  avverb.  cor* 
rispondenie  a  Quasi,  Orca,  A  un  di  presso. 
Frane.  j4  peu  près,  ••  Yeggiamo  adunque  di 
passaggio  * . .  che  cosa  appresso  a  poco  se  gli 
convenga.  Sàlvin.  Dis,  oc.  5,  iSg.  Di  lun- 
ghetta appresso  a  poco  uguale  a  quella  che,ec 
Magai,  Sag,  noi,  esp,  67. 

J.  VI.  Toousasi  d'  Arra  asso  ad  aloo«o.  La- 
sciarlo  o  jéUontanarsi  da  luL  ••  L'altro,  cor 
senno  non  troppo  più  saldo.  D'appresso,  al 
gran  bisogno,  ti  si  toUe.  Arias.  Far,  qj  ,B. 
(Gostroisoi:  Ai  gran  bisogno,  si  lolle  d'ap» 
presso  ale,  ovvero  da  presso  a  tej  cioè,  si 
toglie  dall'essere  appresso  a  tejcììeè  a  dire> 
si  toglie  dal  tuofianco:^  in  somma,  51  a//ontona 
dà  te,  ti  lascia ,  ti  abbandonili.) 

%.  VII.  Appresso,  si  usa  pure  in  forza  dW* 
▼erbio,  per  ellissi  ;  ed  equivale  a  Poi,  Quin* 
di,ec»  Siccome  appresso  udirai.  Bocc.  Fi' 
toc.  L  ^,p»  1 5o.  (Cioè,  Appresso  a  quello  che 
ora  ti  sto  dicendo.)  Appresso  procacci  ch'egli 
sia  il  primo  che  si  lievi  da  dormire.  Cresc. 
/.  r,  e.  12^  V.  I,  p.  5o.  (Cioè;  appresso  a 
quanto  s*  è  detto,  o  simile.  -  Questa  dizione 
con  questo  valore  è  ripetuta  per  ben  24  volte 
nel  capitola  citato.) 

^.  VIIL  In  APPRESSO.  Locuz.  avverb.  ellìtt., 
il  cui  pieno  è  In  tempo  appresso  al  presente, 
appresso  a  ^ello  in  cui  si  parla  o  si  opera. 
(NB.  Di  questa  locuz. ,  oggidì  frequentai  issi* 
ma,  non  m'è  riuscito  appena  che  di  trovare 
un  solo  es.  appo  gli  antidii;  ed  è  il  primo  che 
si  allega.)  ■»  In  appresso  tiene  figura  di  catun 
(cìa5Cti/t)di  noi.  Fr.Giord.  Pred,  p,  igòyCol.  2. 
Il  contadino,  recatasi  la  donna  a  cavalluccio, 
senzfr  fatica  e  pericolo  in  su  V  altra  sponda' 
posebi  ed  in  appresso,  a  lei  rivòltosi,  ec.,  ec 
Nov,  di  G.  M.  5i^.  Delle  vostre  {muiationi) 
poi  se  ne  discorrerà  in  appresso.  Brace,  Bin, 
Diid,  100.  Pochi  giorni  in  appresso  feci  man- 
dare allo  stampatore  tanta  materia  da  poterne 
thure  due  foglii  Id,  ib.  1 13,  114*  Ma  ciò  il 
vedremo  in  appresso.  Id.  ib,  1 88.  -  Corsin, 
iti.  Jkfess,  i,  i,  p.  70.-  Alfier.  Salius.  141 
e  i56. 

$.  IX.  Poco  appresso.  Poco  dopo.  Locuz. 
parimente  ellitt*  ;  giacché  vi  si  sottintende  a 
tputnto  altri  ha  dettò  o  fatto  precedentemente. 
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*  Che  ^  quello  che  poco  appretto  con  voce 
greca  chiama  arcirologia.  Salvin»  Ann.  Bocc* 
\     Cotn,  Dani.  338* 

APPRESTAMENTO.  Susi.  ro.  Lo  appre^ 

^  AppAfSTÀMBKTi.  T.  milit.  Apparecchi 
d*  ogni  cosa  necessaria  aìla  guerm.  Fraoc. 
Préparatifss  jépproiHsionnemenL  •  Fa  qui 
|)osta  ogni  industrìa  e  fatica  nel  far  grandi  ap» 
prestatnenti  d' arliglìeria  grossa ,  dì  morta]  ^ 
munizioni^  viveri^  fuochi  artifiziati^  pooti^  ma- 
teriali d' ogni  aorta ,  stroineoti  <la  lavorar  la 
terra^  roanielletti ,  granate  a  roano ,  minatori  > 
ec.>  ec.  MonUcuc.  (Grassi>  Di%.  miliL  ) 

APPRESTARE.  Verb.  att.  Apparecchiare. 

^.  I.  ArpRESTAasi  di  fae  cvtcciià  sia.  jàppo' 
recchiarsi  alT  apprestamento  ,  all'esecuzione» 
o  simile,  di  farlo*  (Es.  d'agg.)  ^  Allora  ringra- 
siò  Florio  tutti  9  e  prcgolli  che  senta  iodu|^io 
ciascuno  s'apprestasse  di  ciò  che  a  fare  aves* 
se  ;  oh*  egli  intendeva  con  loro  tnsiemo  di  par- 
tirsi al  nuovo  giorno  vegneme  appresso  quel» 
lo.  Bocc.  Filoc.  Llifp,  347* 

§.  II.  AppassTATo.  Partic. 

^  IH.  Appresto.  Partic.  sinoop.  di  .^p- 
prestato. 

^.  IV.  ESSESB  APPRESTO  AD  ALCONO.  Compth 

rirgU  innanzi,  Preseniarsegli,  Lat.  Prmsto 
esse,  »  All'entrar  d*una  foresta  Povertà  si  gli 
{se  gli)  fu  appresta»  Como  (Come)  fcmina  One» 
sta  Col  corpo  trasfigurato.  Jac»  Tod.  L  3,  od 
a4*/^*  6>  p.  348.  (Il  Voc.  di  Ver.  ed  i  suoi 
copiatori  dicono:  «APPRESTO.  Aggett.  Pre- 
sto» Apparecchiato, n  E  citano  Fr,  Jac,  T.  3^* 
mentrechè  le  poesie  di  Fra  Jaoop<Hie  non  ao* 
no  divise  in  Tomi,  ma  in  Libri:  e  lo  stesso  er- 
rore s*  incontra  quasi  ogni  volta  ch'egli  hanno 
a  citar  quest'opera.  Di  che  si  potrebbe  argu- 
tiientare,  non  l'aver  essi  pur  mai  salutata.) 
APPREZZAMENTO.  Susi.  m.  Lo  apprcM^ 

§•  Per  Lo  essere  apprezzato.  Lo  essere  te^ 
fiuto  in  pregio,  in  istinto*  »  Quanto  si  debba 
desiderare  Tooore,  si  quello  che  abbiamo  detto 
essere  apprezsameoto  per  alcun  bene  eooel- 
lente  9  si  gli  onori  esterni»  indizj  dell' apprea- 
Eamento  »  si  anco  i  magistrati ,  compresi  sotto 
nome  d'onori,  e  per  che  fine  e  con  che  mesEÌ, 
non  è  facile  determinare.  GMCom.Lor.  ìnPros. 
fior,  par,  il,  t*  i ,  p.  997*  Quanto  sia  Dio 
meritevole  per  sé  stesso  di  un,  sommo  apprea* 
zamcnto.  Segner,  Man,  Noi^emb,  S^a..  (Questo 
es.  si  .allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  cooSeraw 
zioiie  di  APPREZZAMENTO  per  Lo  ap^ 
prezzare.) 

APPREZZARE.  Verb.  alt. 

M  %.  I.  Col  terzo  caso,  -^  ^ìL  H  Frane.  20 1 . 
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n  1/  amore  di  Dio  non  si  può  appnyuire  a 
n  ninna  cosa  ;  e  in  essa(iiola  bel  modo:  in  essa 
n  oosa  y  cioè  nell'  amore  )  si  contiene  ogni 
M  virtù.  »  Voc,  di  Fer.,  Diz,  di  Boi.  e  di  Pad 

«$.  IL  ArpRCSSARS  in  senso  di  SUmart  o 
n  Salutare  è  dal  Vocab.  notato  «  ma  non  enl 
M  teno  caso  »  come  nel  neg.  esemplo,  dov'ha 
»  una  particohir  forza.  -  Si  Frane,  ao  i .  £  se 
n  alamo  altro  dìoesM  che  Ione  ma^^pore  {dd 
wcenso  d^ amore)  quello  deUa  pecunia,  si  la 
n  repula^-a  stolto  i  ooncioMinoosadiè  l' amore 
•»  di  Dio  non  si  può  apprexzare  a  niiroa  cosi 
«r (roa ha  pressbo  in  paragone  diche^esia).M 
Foc.  di  Fer.,  Dtz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

Oi$tnaKiomt.  —  Andiam  debitori  dd  ^  I  al  P. 
Lombardi;  del  $•  II  al  cav.  Vamietli;  e  d'aah 
bedue  al  P:  Cesari ,  il  qnal  non  s'accorse  die 
l' uno  e  l'altro  son  piantati  sul  medesìnio  eg., 
e  die  tendono  allo  stesso  fine,  quello  di  &nie 
conoscere  che  il  verbo  APPREZZARE  regge 
pure  il  terso  caso.  Ma  passi;  che  c'è  pia 
avanti.  Come  mai  que'  sei  occhi ,  i  qoali  con- 
templarono r  addotto  es. ,  non  ìaoufscro  che 
quivi  la  forma  a  ninna  coso  non  è  reggimento 
dei  verbo  Appressmre  ,  maf  dependema  d' uaa 
Toce  non  espressa,  qua!  te*ia  Paragonatoì 
E  ciò  io  dico ,  siIppOBendo  che  la  ieùooe  si« 
sincera;  perchè  assai  diiliilo  che,  in  vece  di 
non  si  pub  apprezzare  a  ninna  cosa,  s'abbia 
da  leggere  non  si  pnò  àppareggiare  a  mam 
cosa,  E  li  quattro  occhi  (cioè  t  due  del  P. 
Lombardi,  e  i  due  dd  P.  Cesari)  ammiralori 
dell'm  essa,eioè  neWamore,  fiittoci  notare  per 
bel  modo  nel  ^  I,  come  mai  non  videro  che 
un  colale  in  essa,  riferito  ad  Amore,  amkfaè 
essere  quel  bel  modo  oodT eglino,  quasidiè 
dissi,  andavano  in  succhio,  è  maniCeslo  errore 
di  stampa,  in  vece  di  in  esso? ...  Di  qui  dun- 
que si  prova  non  esser  vero  il  proverbio,  che 
quattr'occhi  veggono  più  che  due;  poidiè,noN 
che  quattro,  ma  sei  videro  qui  meno,  che  per 
certo  avrebbe  veduto  un  occhio  solo,  purché 
sano.  Ma  che  dico  io  sei  ?  e  quegli  ahri*  m» 
so  qtunti»  de'  Compilatori  del  Dis.  di  BoL,  e 
quegli  altri  anoora  deUa  pad.  Min.  non  lì  Tor- 
rem  noi  contare?  Cbel  non  son  occhi  forse 
ancor  essi,  ma  còccole? 

^  III.  Appsezxabsi  di  vma  cosa.  Rifless.  att 
Pregiarsi  o  Fantarsi  per  camone  di  esse,» 
Sonoml  diletUto  di  saper  quata  siano  in  queste 
cose  i  modi  di  che  essi  più  s'approsaBO. 
CàsiigL  Corteg.  a,  7. 

APPROCCIARE.  Verb.  att.  T.  milit  Ji> 
cosparsi  al  recinta ^unapimiaao ad MuepC' 
ra  di  fortificazione  per  via  d' approcci,  - 
Neir  asoedio  formale  ed  a  forza  conviene  m> 
camparsi ,  cinger  la  piaia»  ,  aprir  le  triociere. 
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«pproccuirla,  batterla.  3IonÌeatc.  (Grassi^  Dh, 
miiìt.) 

APPBÓCCrO.  Sust  to.  T.  m\Uu  Sorta  di 
ìasforo  col  quale  gli  assediatili  s' accostano 
alfa  piazta  assediata.  Più  conimuiiemente  si 
dice  nel  piar.  APPROCCI.  Frane.  Àppro- 
flècs.  *  Apronsi  le  trincierejt  e  s' incominciano 
gii  approcci  fuori  del  tiro  del  moschetto,  àfoif 
iecuc.  Gli  approcci  erano  profondissimi  in  li- 
nee curve  traversali^  le  une  dietro  alle  altre , 
tirate  da  un  gran  numero  di  guastatori.  Id. 
Acciocché,  trinceato  prima  il  quartiere , .  *.  si 
possa  accostare,  e  far  l*  approccio  alla  piazza 
che  si  disegna  pigliare,  con  trincee  e  (osse,  ec. 
Cimzzi,  (Grassi,  Diz»  miliL)  Sotto  il  tiro  di 
quelle  {maclùue  da  guerra)  faoeano ...  le  sor* 
lite  p(T  cacciare  il  nemico  da|^  approcei.  AU 
gar,  5,  97.  -  Id,  5,  laS,  e  altrove  pik  volte. 

APPRODARE.  Vei  b.  att.  da  Proda^  cioè 
Rii'a.  Vale  Condurre  a  proda,  a  riva.  -  Oh 
iiifauslo  l<^o.  Per  te  qual  peste  il  nostro  lido 
iinpìglia!  Che  merci  porti?  Qual  infetto  re- 
gno Ti  consegnò  V  avvelenata  sahna ,  Ch'  ap- 
prodarla ali*  inferno  era  ben  degno  ?  Sold. 
Jnc,  Sat,  r,  p.  I  o3,  ediz.fwr. 

\.  l.  Appbodara.  Usato  assolulam.  significa 
Qmdtirsi  a  proda.  Giungere  alla  ripa  j  che 
pur  si  dice  in  modo  assol.  Afferrare,  cioè  Af- 
ferrar la  proda,  la  ripa,  la  terra,  il  lido. 
Talvohasi  esprime  anche  la  \oce  Riva.'»  Poco 
di  là  dalla  dogana  e  '1  porto,  Dov'approdau  le 
bardie  a  questa  ripa.  Suonar.  Fier.  g.  i ,  a.  5, 
*.  n ,  p.  Sg,  col.  2.  (V.  altri  es.  ne'  Vocab. , 
i  quali  {anno  dì  questo  signif.  il  tema  del  loro 
articolo.) 

%,  II.  Andie  si  dice,  a  modo  di  rifless.  att., 
AppBODJjisi  XA  nave;  nel  qual  caso  la  nave  è 
figuratamente  considerata  per  un  essere  dte 
abbia  vita  e  proprio  moto,  i»  Presa  cagion  di 
qui  la  barca  umile...  D'un  si  fatto  frascato  si 
riveste,  eC'i  E,  d'un  boschetto  a  galla  aspetto 
preso ,  Non  è  chi  sotto  v'  argumeuti  inganno. 
Passa  passi  e  calloni  e  cale  e  porti  Non  osser- 
vata ;  ed  alla  terra  giunta  Insalutante  insalu- 
tata varca  Tra  guardie  e  guardie  e  torri  e  dar- 
danelli;  E,  quasi  '1  caso  \k  V  invìi,  s'approda 
Dove  un'antica  disusata  fogna...  ancora  ha 
fwe.  Per  quindi  trasportar,  com 'udirete  Ch'el- 
la poi  trasportò,  le  merci  sue.  Suonar.  Fier. 
g-^,a.  4j  ^'  1 5,  p.  93  ,  col.  I .  (S  io  non 
avessi  recato  in  tanta  largexza  questo  es.,  mal 
si  sana  potuto  scorgervi  la  convenienza  della 
sua  applicazione  alla  proposta  del  tenda  ,  sic- 
conie  avviene  pur  troppo  nel  Diz.  enc.  del- 
l'Alberti; dimodoché,  se  non  mi  fosse  riuscita 
di  rinvenire  il  passo  da  lui  brevemente  ac- 
cennato ,  io  dubitava  ch'egli  avesse  preso .  uu 
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verbo  P^"vo  in  cambio  d'un  nfless.  att.  o 
d*  an  n^trtr.  pass.,  com'egli  dice.  -  I  suoi  suc- 
cessori rifintarono  questo  es.,  e  non  avverti- 
rono V  usarsi  pure  in  tal  forma  3  verbo  A^h- 
prodare.)  Movendomi  quinci,  né  alcun  remi- 
gante Teder  sapea ,  né  legno  vi  s'approdava 
che  per  lo  circondante  laghetto ...  mi  desse 
il  varco.  Buonar.  m  Ptos.Jior.  Par*  in,  v,  i , 
/>.  62. 

J.  III.  AmoDiaz.  Metaforìcatn.  per  Arri'» 
vare  al  coaseguimento  di  ciò  che  si  cerca j  Riu- 
scire in  una  cosaj  Ottenere  l'intento.  (Con 
simigliante  metaf.  il  Peir.  ed  il  Bemb.  usarono 
le  frasi  Giugnere  e  P'eniì'e  a  riva.  Vi  ne'  Vo- 
cab. il  §.  Il  di  RIVA.)  «  Là  s'  accozzarono 
coll'oste  de'  Genovesi  per  racquietare  le  terre 
della  Riviera;...  ma  poco  v'approdare  di 
raequislare  fortezza  niuna.  F'iU.  G.  l.  9, e.  35a, 
y.  4#  /'•  ^i^»  ediz.Jior.  (La  Crus.  allega  que- 
sto es.  in  confenna  di  APPRODARE,  da 
Pro',  neitir.  assoL,  per  AcquistarCj  Profitta- 
re. ^  V.  V  Osservazione  al  $.  H  di  APPRODA- 
RE, verb.  att.  da  Prode,  ec.) 

APPRODARE.  Verb.  att.  da  Prode,  sust 
m.,  cioè  Pro\  cioè  Utile,  Profitto. 

^  I.  Per  Acquistare,  Conseguire.  «  E  quel 
proverbio  antico ,  che  si  spesso  Usan  costor , 
Chi  si  loda,  s*  imbroda.  Me'  finirebbe  a  dir  , 
cade  in  un  cesso.  Chi  si  dà  contro,  alimrn  tal- 
volta approda  Nome  di  savio  appresso  alle 
persone.  Leopar.  Rim.  9. 

«^  TT.  In  BÌ^i(l  netttr.  asso!.  Acquistare, 
«  Profittare*  —  G.  V.  9, 348, 5.  Ma  poco  'v'ap« 
n  predarono  di  raequistar  fortezza  nitma.  E 
M  IO,  ti,  I.  Ma  poco  approdò,  che  '1  nuovo 
M  eletto .  « .  non  aveva  un  danajo  di  rendila. 
n  Frane.  Sacch.  Rim.  Io  non  v^gio  signor 
»9che  meglio  approdi.  Toc.  Dav.  Fìt.  Agr. 
»  S94.  Passandosi  il  verno  senza  paura ,  cia- 
M  senno  guardava  il  suo,  i  nimici  nulla  appro- 
»  dando.  E  Colt.  i58.  Come  la  vite  è  pasciuta, 
M>  mai  non  approda.  Fir.  Trin.  a,  a.  l' fo  oonie 
»  il  porco;  i'  meno,  i'  meno,  e  non  approdo 
»  nulla.  19  Crusca  ,  ec. ,  ec. 

OiMTMsiiffM.  —  k\V  Approdare  del  primo  os. 
noi  proponiamo  nel  §.  lU  di  APPRODARE, 
da  Proda,  d'attribuire  un  differente  valore. 
—  Nel  secondo  egli  è  manifestamente  usato< 
con  forza  attiva  ;  perciocché  l'  oggetto  vi  è 
manifestamente  espresso  nella  voce  poco, 
equivalente  a  poca  cosa.  —  Nel  quarto,  che  è 
del  Davanzali,  e  nell'ultimo,  tolto  al  Firen- 
zuola, il  detto  verbo  ha  parimente  la  significa- 
zione medesima,  vedendo  ognuno  ch'esso 
I  regge  il  sust.  nulla.  -  Dubbia  ne  è  la  forma 
nel  terzo  es.,  appartenente  al  Sacchetti;  giac- 
die  Approdar  meglio  tanto  può  sporsi  per 
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Approdare  o  Acquistar  cosa  migHóre^  qiinnto 
per  Approdare  o  Acquistare  in  migUor  modo: 
se  pur  quivi  non  importasse  per  avventura 
Giovare j  lat.  Prodesse  j  che  il  passo  è  recato 
in  guisa  da  poter  ammettere  eziandio  una  tale 
interpretazione.  Non  rimane  adunque  se  non 
il  penultimo  es. ,  tratto  dalla  ColUvasione  del 
Davanzali ,  dove  in  c/Tetto  il  verbo  Approdabb 
è  uscito  in  modo  assoluto.  E  iufino  ad  oggi 
questo  patentissimo  vero  è  fuggito  dagli  occhi 
di  tutti  quanti  i  nostri  Vocabolaristi. 

«^.  III.  Appbodarb,  per  similit.  —  Dani, 
n  Purg,  1 3.  E  come  agli  orbi  non  approda  il 
n  sole.  Cosi  all'ombre  dov'io  parlava  ora  Luce 
n  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole.  (Quasi  non 
M  viene  a  proda  ;  se  già  non  vaie  Giovare,  Far 
n  prò.)»  Voc,  di  Ver. 

Ossavasiom.  -  Questo  Approdare  s' interpreta 
per  Giovare  dall'autore  del  cosi  detto  Ottimo 
Commento:  per  Venire  a  proda  da  forse  tutti 
gli  altri  chiosatori.  Se  fosse  a  me  proposto  di 
scegliere  fra  tali  sposizioni ,  io  piglierci  la  pri- 
ma ;  giacché  il  sole  approda ,  cioè  arriva  in 
eifetto  i usino  agli  occhi  spenti  degli  orbi ,  ov- 
vero insino  alla  cavila  de'  loro  occhi;  ma  poi 
dulia  giova  ad  essi  l'approdarvi ,  perché  privi 
della  virtù  visiva.  Qualche  fautore  deW Appro- 
dare in  signif.  d* Arrivare  dice  :  «  non  approda, 
cioè  non  arriva,  intendi,  a  farsi  vedere.**  Ma 
quegli  non  s'accorge  ch'e'tira  il  verbo  Appro- 
dare ad  una  traslazione  e  significazione  com- 
plessa eccedente  le  sue  forze.  Come  nondi- 
meno si  sia,  le  voci  e  locuzioni  d'incerto  e 
disputabile  signif.  non  s' hanno  a  registrar  ne' 
Vocab.,  dove  tutto  ha  da  esser  sicuro.  L' im- 
portanza di  questa  condizione,  riconosetufa  ed 
osservata  costantemente  dal  Johnson  e  dalle 
Academie  spagnuoia  e  francese,  non  fu  mai 
sentita  da'  nostri  Vocabolaristi.  Gareggiare  a 
chi  fa  più  volumi,  e  volumi  più  alti  e  più 
grossi,  è  troppo  evidentemente  il  precipuo 
fine  delle  loro  imprese.  Poco  »  ma  buono,  dice 
il  vulgar  dettato.  Or  dateci  questo ,  e  ve  ne 
sapremo  grado  infinito. 

««5»  IV.  NoTA-QOESTo  DI  Fr,  Giord.  ia4. 
»  Fecero  la  torre  grande ,  e  Idd/o'li  pagò  co- 
•»  me  si  convenne,  e  disperseli  per  lo  mondo  ; 
M  e  la  torre  non  approdò  nulla  (non  andò  i/i- 
»  nartzi),  ^>  Voc,  di  Ver. 

OtmvoMhtii.  -  Al  P.  Cesari,  autore  di  questo 
paragr. ,  io  rispondo  :  B  tu  hota  qobst' altro, 
che  nel  passo  dalla  Reverenza  tua  prodotto  il 
verbo  Approdare,  originato  da  Prode  o  Pro% 
sinon.  di  Giovamento,  Utile,  ec.,  è  preso  nella 
sua  propria  e  primitiva  stgnificanza  di  Gio- 
vare, Essere  utilej  perchè  Fra  Guittone  voWe 
dire  che  la  torre  di  Babele  non  giovò  punto 
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a  coloro  che  l'avevano  educala.  E  rota  que- 
sto ancora ,  che  Approdare  non  ha  in  sé  gli 
eleménti  da  esprimere  il'  tuo  Andare  innanzi; 
perchè ,  facendolo  pur  derivare  da  Proda  si- 
non. di  Biva,  importerebbe  Giungere  aita  ri- 
iti.-  e  chi  giunge  alla  riva,  non  va  innùmi, 
ma  si  fermai  né  fra  riva  e  torre  è  relazione 
alcuna  da  cavarne  almen  che  sìa  una  1ocukìo> 
ne  metaforica. 

APPROFITTARE.  Verb.  assol.  Far  pro- 
fitto. 

%.  AppROMTTAasf.  Verb.  procacdat.  Per 
Trarre  a  suo  profitto  o  vantarlo  ti  fiotto, 
il  risttUamento,  l'opera  (e  simili,  secondo  che 
riceh:a  Pintenzion'  della 'ìclansola)  di  dà  che 
sia,  o  di  che  che  sia.  ^  Ci  siamo  approQlUUì 
non  solamente  di  quelle  osservazioni  che  noi 
medesimi . . .  abbiamo  fatte ,  ma  di  quelle  pa- 
rimente che  da  altri  ne  sono 'state  sotiimini- 
strate.  Crus.  voi.  FI,  Prtf.  in  princ. ,  «/ti. 
1739-1^38.  Filosofi  e  scrittori  sacri  facfano 
lega,  e  gli  uni  degli  altri  s'approfittavano.  Sai- 
vin.  Disc.  oc.  1 ,  129.  Così  procurava  egli 
d'approfittarsi  d'ogni  occasione  di  rincorare  i 
suoi.  Corsia.  Ist.  Mess.  l.  1,  p.  101. 

APPROFONDARE.  Verb.  alt.  Internarsi 
profondamente  nella  cogniuone  d'una  cosa. 
Frane.  Approfondir.  V.  anche  Apprq/bndi- 
re.  (Es.  d' agg.  all'  Alberti.-  Quello  del  Maga- 
lotti àa  lui  recato  senza  citazione  di  pagina , 
al  solito ,  si  legge  nelle  Leti.  Ateis.  1 ,  572.) 
«  In  breve  giro  di  discorso  assegnatomi  non 
posso  io  se  non  sfiorar  la  materia,  uè ,  per  cosi 
dire,  approfondarla. '«Sb/pùi.  Pros.  tos.  1,  8. 

APPROFONDIRE.  Verb.  assol.  Internarsi 
alcuno  prq/bndamente  nella  'materia  ch'egli 
s*  ha  proposto  di  trattare  ,  d*  esaminare,  ec. 
Neologismo  francese.  V.  anche  APPROFO?!- 
DARE.  (Manca  Tes.  nelP Albert.)  -Non  si 
profondano  nelle  materie;  non  approfondisco- 
no, come  dicono  i  Franzesi;  sono  assai  sopei^ 
ficiali,ec.  Salvin.  Annot.  Suonar.  Fier.  /r.^Si, 
col.  I. 

APPROPfÀRE,  verbo,  e  suoi  dcrivati?i.- 
V.  APPROPRIARE,  ec,  ec. 

APPROPRIARE,  o,  come  pur  da  talm 
si  scrive,  APPROPIÀRE.  Verb.  att.  =  l^ 
Crus.  e  Comp.  fanno  di  queste  due  maniere 
di  scrittura  due  distinti  articoli,  consumando 
inutilmente  e  carta  ed  inchiostro,  e,  cheèpiù> 
nocendó  agli  studiosi,  alcuni  de'  quali,  per 
rion  por  mente  al  'dover  cercare  i  differenti 
signif.  del  nostro  verho^  in  ambedue  le  sedi, 
non  sempre  trovano'  in  quella,  dove  li  cfftar 
no,  ciò  che  lòrà'hisogrià.  Noi  pertanto  cifoc- 
ciam  lecito  di  proporre  In  riforma  che  »*'^ 
remo  appresso  distendendo.  E  qnì  voglia 
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ristringerci  ad  ai^i^eHire  che  ÀPPROPIJ  RE,  | 
come  sì  proferisce  da  quelli  i  quali  hanno 
perduta  V  r^  die  sono  gli  ubriachi  ^  mal  rap* 
presenta  Videa  die  pur  dee  rappresentarer 
giacché  non  da  Proprio  si  crederebbe  eh*  egli 
derii*asse,  ma  sì  dal  lai,  Prope  o  Proptus; 
onde  verrebbe  a  dire  Avyiciuare  o  Avtìcì- 
Darsi.  Di  che  ci  riserbiamo  a  toccare  ancora 
un  motto  in  alcuno  de*  seg:  paragr.j  stante^ 
che  in  effetto  egli  potrebbe  aver  ricevuto  al' 
cune  sign^canze  piuttosto  da  questa  che  da 
quella/onte,  benché  da*  Vocabolaristi  non  se 
ne  dia  cenno.  Ma  nondimeno  daltattendere 
nella  registratura  àUe  due  origini  troppa  ne 
verrebbe  la  cortJusione,  per  essersi  infin  da' 
primi  tempi  fatta  valere  la  voce  Propio  per 
lo  stesso  che  Proprio. 

APPROPRIARE,  o,  come  pur  da  taluni  si 
scrìve,  APPROPIARE.  Verb.  alt  Far  prò- 
prio.  Recare  in  proprietà,  m  Da  noi  non  ave* 
ino  nieotis;  sicché  quello  che  ci  è  conceduto, 
da  Dio  l'avemo,  e  a  hii  n'avemo  a  rendere 
ragioDe ,  e  a  noi  non  possiamo  ^propriare 
niente;  e  però  nulla  scusa  ayemo  delle  sustan* 
tie  che  ci  avanaano/che  le  doveiioo  dispensare 
a*  poveri  bisognosi,  f^t.  S,  GiroL  in  Vìt,  SS, 
Pad,  t  ^s  P'  3 1  ^  eoi,  I .  I  Fiorentini  ebbono 
il  castello  di  Simì fonti,  e  fectonlo  disfare,  e  il 
poggio  appropriare  al  Commune.  FUI,  Q,  L  5, 
e.  3oj  V.  is  p*  ^^T»  ediz.fior, 

$.  f.  Per  DestiimrCs  Assegnare,  Applicare, 
•  Se  la  Scrittura  fosse  stata  rivelata  da  Dio, 
o  ordinata  a  tal  uso,  lo  Spirito  santo  l'avrebbe 
rìvelato  agli  Apostoli  ed  alta  santa  Chiesa, 
come  ha  h\\o  delle  parole  sagrantentali.  Non 
Tha  fatto;  e  però  non  è  lecito  ad  uomo  vi* 
vente  deputarle  o  appropriarle  a  cotale  uao 
di  portarle  scrìtle  addosso,  ec.  Passav,  Specch, 
pen.  55o^  edit,  Crus,  (Questo  es.  si  attega 
dalla  Grus.  e  Comp.  in  confierma  dei  tema 
»  APPROPRIARE ,  Far  proprio.  Recare  in 
proprietà,conir9ino  dì  Accomunare  [[cosi  scrit- 
to con  una  sola  m\,  iat.  ^bi  vendicare,  ec.) 

J.  H.  ApPaOPRtARC  VMA  COSA  AD  DN  OGOSTTO. 

Per  Servirsi  di  essa  cosa  ad  uso  di  esso  og^ 
getto j  Applicare  a  questo  l'uso  di  quella,  » 
Non  debbe  il  valente  artefice  schi&re  il  saper 
tutie  quelle  cose  che  egli  possa  appropriare 
al  suo  esercixio.  Ben,  CelL  Oref,  io8*  (Questo 
es.  si  aU^à  tlal  Voc.  di  Ver.,  preceduto  dalla 
se^,  dichiàVazione :  «E  per  Adatiare,») 

«$.  ilL  Appsopriarb  una  cosa,  vtìeAjffeT' 
*»  maria  costantemente  e  sentii  niftna  dubita' 
w  zione,  Lat.  Asseverare,  «^  CnuscA  e  Coup, 

Ouervnione.  -  Ne  vedrei  volentieri  gli  esem* 
pj.  {Monti,  Ouer.  ined,)  »  Questo  medesimo 
paragr.  è  pimtuabnenlc  ripetuto  in  APPRO* 
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PI  AK  JS.  Vedi  ncchene  de'  nostri  Vocabdarf  ' 
«S*   ^-  Appiopsiaas.  Lo  stesso  che  Ap» 
nprof^re,  Lat.  Adsdscere,  -  Fior.  Firt,  . 
»  Puotfsi  appropriare  la  virtù  della  providci»a 
«alla  formica,  la  quale  é  soUecila  di  trovare  - 
n  la  state  quello  di  che  dee  vìvere  il  verno.  » 
'^  Crusca, 

OtmpMiam,  •*  In  certi  articoli  addietro  (  V. 
specialmente  la  postilla  al  $.  I  di  APPRES- 
SO) io  tolsi  al  vendicar^,  seconde  mìa  povera 
poasibHitii,  la  ripotpxione  delPegregio  Postilla* 
tore  del  Dizionario  di  Bologna,  evidentemente  ■ 
malmenata  nel  librettucciaccio  senz'autore, 
impresso  in  Modena  qucst'  anno  1 840  col  ti** 
telo  di  Strentui,  E  ben  lo  feci  per  più  rispetti, 
ma  soprattutto  per  nn  ootal  preseotinMnto  che 
il  detto  Postillatore  si  sarebbe  forse  acooniéoi^ 
tato  dì  punir  lo  scipito  comaechione  col  dis- 
preizo del  silenzio;  né  a  me  parea  che  si  fieve  ■ 
castigo  bastar  dovesse  a  chi  pigliò  di  mira  un 
uomo,  il  quale  (parlo  su  l'altrui  fede),  ti|tto 
in  sé  romito,  fu  sempre  alieno  dal  beccar  liti; 
-  sempre  si  fé'  tenere  per  inaccessìbile  alFin- 
vidia;  che  anzi  gli  brilla  il  cuore  qualunque 
volta  ei  vede  altri  acquistar  lode  di  que'  me**, 
desimi  studj  che  a  lui  giii  procacciavano  ere* 
dito;  -  che,  siccome  non  si  lasciò  rnai  gonfiane - 
dall'  orgoglio  delle  proprie  opiniolii ,  cosi  mai 
non  die  segno  é'  irritarsi,  perchè  taluno  diver- 
samente opini  da  lui  ;  -  che>  dove  gli  manchi  • 
occasione  di  dar,  dal  canto  suo,  una  spinta  a* 
progressi  della  civile  adunanza ,  almanco  non 
s'attenta  d'attraversarli,  quanto  a  sé,  con  bia- 
simevoli inciampi  ;  -  che  tanto  aborre  da'  co- 
perti artifizj  dell'ipocrisia,  quanto  si  piace 
delia  schiettezza  e  del  candore,  onde  non  mai 
si  discompàj^na  la  virtù;  -  che,  veramente  re- 
ligioso, non  fa  della  religione  una  maschera  ; 
•i  che  né  avvilisce  la  penna  a  tesser  fregi  ajfli 
efe-rori  del  volgo,  né  la  vende  a'  potenti  ;  -^  ohe 
giammai  non  si  valse  de'  Giornali  per  istm- 
mento  di  delazione,  o  di  persecuzione,  o  di 
vendetta,  troppo  importandogli  il  conservare 
iimnaculata  la  nobiltà  del  loro  officio,  che  è  a 
dir  quello  d' istruire  i  contemporanei,  e  dt  tra*: 
mandare  a'  posteri  nn  buon  concetto  di  chà' 
lor  precedeva;  —  che  non  parteggia  per  setta 
veruna,  e  pone  suo  studio  a  tenersi  mondo- 
dalla  pece  di  qaàl  si  sia  congrega;  -  un  uema 
in  soinmi^  che  il  P.  Cesari  avrebbe  chiamato- 
una  coppa  d'oro.  Ciò  feci  con  molta  soddisfa- 
zione; e  con  altrettanta  intendo  al  presente  dt 
difendere  il  P.  Lombardi  d'onorata  memoria: 
che  tocca  a'  vivi  il  pigliar  sopra  di  sé  la  causa 
degli  estinti ,  ogni  voha  eh* ella  sia  giusta.  Il 
P.  Lombardi  adunque,  essendosi  accorto  che 
la  Qrus.  s' era  ingannata  nella  dichiarazione. 
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del  soprascrìtlo  paragr.,  con  Isella  fr^nchi^nn 
v'  appose  questa  nota  :  «*Nel  testo  recato  qui 
dal  y'ocab.  il  verbo  Appropriare  non  significa  - 
Appropiare^  cioè  Recare  in  proprietà^  lat,  Ad- 
sciscere;  ma  Paragonare,  Assiiniglìare.*.*  Ma 
la  fraochesza  sua  non  piacque  all'  ab.  Paolo  • 
Zanolti;  il  quale  in  su  la  fine  del  voi.  i  del 
molto  lodato  per  bellezza  di  carta  e  dì  tipi  suo 
Vocabolario  cosi  scrisse  :  «  Non  perchè  sia  vi- 
tto in  questo  articoltt  (quello  della  Cms.^da 
noi  qui  sopra  riferito  ) ,  ma  per  dtfenderio  da  ^ 
chi  rJutnno  voluto  come  vistoso  variare^  sani  ' 
questa  chiosa,  li  Lombardi  vtioìe  che  in  qne* 
sto  es.  il  verbo  Appropriare  importi  Àssiini* 
gliare^  Paragonare,  e  die  t>€rò  non  faccia  ptr-' 
questo  tema:  e  i  compilatori  de'  Diz.  moder^ 
iti  hanno  seguito  il  suo  parere^  e  l'hanno  di- 
minato. A  noi  pare  il  contrario»  e  die  qui  il 
verbo  Appnipriare  non  significfU  Siniiglian- 
za  o  Paragone  alcuno s  ma  Attribuire  come 
proprio,  essendo  la  propvidenza  attribuita 
alla  formica  cofne  propria  viriti  ;  e  perciò 
crediamo  che  l'esempio  ci  calzi  a  mantiglia, 
e  lo  riteniamo»*!  Signor  Abbate,  un  tale  esem- 
pio calza  si  stretto  alla  proposta ,  eh'  ella  ne 
spasima  ,  e  zoppica ,  e  srontorcesi ,  e  succia. 
Come{  la  Reverenza  sua  no  'I  crede?...  Dì 
grazia,  ella  di'è  si  Inni  fornita  a  vecchie  stam- 
pe,  si  compiaccia  di  dare  un'occhiata  al  Fior 
di  virlit  »  Brescia ,  1 499  \  od  al  cap.  xvui  vi 
leggersi:  uEsempio,  Puossi  approptiare  0 assi- 
miliare  la  viriti  ddla  pt^enzia,  ovver  provi^ 
denzia  alluformicas  la  tptalcs  ec.»  £  do v' el- 
la per  caso  non  si  trovasse  avere  quella  stant- 
pa ,  si  degni  d' aprir  la  moderna ,  per  cura  di 
Uons.  Bottari,  a  e.  69;  ed  il  suo  sguardo  s'in- 
contrerà subitamente  in  eoteste  parole  :  t*  E 
puossi  assomigliare  la  vii*iii  ddla  prudenta 
alla  formica,»  Ed  a  e»  9*1,  dove  il  lesto  dice 
B  E  puossi  appropriare  la  invidia  al  nibbio 
che  e  tanto  invidioso^  er.  s ,  nel  pie  della  pa- 
gina vedrà  recala  Iti  variante  lezione  puoiesi 
comparare»  fu  somma  ciò  che  recida  ogni 
disputa, si  è  che  tulio  intero  quest'aureo  libret- 
to è  ordinalo  in  colai  guisa,  cbe  da  prima  si . 
propose  e  discorre  una  virtù  od  un  vizio,  poi 
si  viene  a  più  chiara  illustrazione  per  via  d'al- 
cun esemplo  appropriato,  paragonando  quel 
iriziou)  quella  virtù  al  tale  o  al  lai  altro  aniitia-^ 
le.  E  se  Tabi  Zanolti,  por  soddisfazione  deU 
r  offesa  recata  al  P.  Lombardi ,  volesse  im- 
porsi la  peuiteiiza  di  soiHrrere  e  confrontare 
l'edizioni  già  mentovate  e  quella  pure  più  au- 
lica di  Bologna  1 493,  troverebbe  sovente  che, 
dove  una  reca  Apprpjtriare  o  Appropiare» 
un'altra  ha  in  quella  vece  Assimigliare  o  Co/71- 
parare»  e  cosi  all'  iucoulro  :  il  che  rende  pai- 
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pabile  l'esser  quivi  usali   indifferenteBiente 
tali  verbi  e  sempre  con  la  medesima  significa- 
zione, E  chi  usar  vol<>sse  il  verbo  Appropriart 
o  Appropiare  in  forra  di  AtUihiùre  altrui  cri- 
me propria  una  viìiii,  dovrebbe  dtr^  p.  e..  La 
próvidenxa  è  appropriata  alla  formica.  Ma 
nel  passo,  che  già  s'è  dispulalo,  leggiamo  :  Si 
pub  appropriare  la  providenza  alla  formica. 
Ora  suppon'emo  noi  che  altri  avesse  fiicullà 
di  attribuire  alla  formica  questa  virtù?  S*  ella 
possiedela ,  si  è  per  dono  ingenito,  non  per 
v^ere  o  possanza  dell'uomo.  Se  ducque  a  me 
fosse  venuto  taleulo  di  palrodnar  la  causa  del- 
la Crus.,  l'avrd  pigliala  per  un  altro  verso  da 
quello  che  piacque  airab.ZaDOtti;e  avrei  detto 
che  della  Crus>  fu  sol  colpa  l'aver  poco  bme 
spiegalo  il  suo  concetto,  per  essersi  prìncipal- 
iiiente  dimenticala  di  avvertire  in  APPRO- 
PIARE, a  dov'clla  ci  rinianda^il  vidor  cbegli 
è  pure  attribuito  dì  Paragonare»  Assomigliare 
(e  Appropiare,  così  scritto,  è  da  me  preferito 
tiW  Appropriare,  ^er  la  ragione  medesima  che 
si  accenna  nel  %.  V(,  del  farlo  derivare,  coiu'e- 
gli  abl>ia  colai  significanza,  dal  lai.  Propeo 
Propiusj  anziché  da  Proprio,  lai.  Proprius),  E 
ch'ella  non  lo  ignorasse  ne  fa  testimonio  Tes- 
sersene servila  ella  medesima  in  tale  accezione 
allora  die  nel  bel  principio  del  suo  Prologo 
dettò  questo  maestoso   periodo  :  «  Chiunque 
voii'à  considerare  l'umile  qominciamento  che 
hanno  avuto,  e  come  poi  col  tratto  del  tempo 
si  sono  anelati  crescendo  i  F'ocabolarj  delle 
lingue  .spente,  vedrà  dC  ^  si  possono  a  bu(h 
na  eqiutà  a  i  grandi  fauni  JPPBOPIàbB,  i 
quali ,  comechè  sieno  a  principio  assai  pie- 
coli  e  scarsi,  sempre  di  poi  vanno  nd  corso 
loro  per  accrescimento  di  nuove  aque  ingros* 
sondo,  »  E  come  poteva  ella  ignorarlo,  se 
in  APPROPIATO  allegò,  tuttoché  senza  na 
fine  preciso ,   questo   passo  di   Fazio  degli 
liberti  =  L'oro,  che  è  giallo,  è  appropìato 
al  sole  s,  dove  essere  appropìato  signiliea 
per  appUMlò  Essere  assimigliato  ,  Essere  par 
ragonaio?  Ed  anche  io  tengo  per  ferino  die 
non  le  fosse  scappato  dagli  occhi,  benché  noi 
curasse,  quel  luogo  di  Franco  Sacchefli,  nov. 
2 1  ,  p.  'Àj^f  ov'  egli  fa  gridare  un  Frate  pre- 
dicatore in  tali  aecenti  i  «  lo  sono  Genovese; 
e  se  io  non  vi  dicessi  l'ammo  mio,  e'  mi  par' 
rebbe  forte  errare:  o  non  abbiate  a  mde  che 
io  vi  dirò  il  vero,  Foi  siBTE  jppmopìati 
AGU  ASM  Iti,  La  natura  ddV  asino  è  queste, 
ec.,  ec.  w  E  questo  luogo  vuol  esser  meditato.^ 
Oh!  voi  non  potreste,  benigni  Lcllori,  im«g>* 
narvi  a  mezzo  il  gusto  che  o^i  ho  provalo  a 
vendicar  la  stima  dell'egregio  Poslil.  Diz.  Boi. 
dileggiata  nel  coiisaputo.Ubretlucciaccìo,  -  U 
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Inonft  cansa  del  P.  Lombardi  coneulciita  dal* 
Tab.  ZaiKMjli ,  —  «  la  sag[gaza  della  Cms.  mal 
da  lui  difesa,  anzi  da  lui  caricata  d' imo  apro* 
posilo  die,  ben  considerata  ogni  cosa^  ella  non 
Uste.  Ma  fino  a  quando  dovroinnii  io  aspettare 
un  ahro  giorno  aà  consolato  f ...  un  altro  gioi> 
no  in  coi  mi  si  porga  almeno  occasione  di  ri* 
mettere  m  credito  il  P.  Lombardi? 

migliare^  Paragonare,  -  V.  gli  es.  nell'antec 
p«ragr. 

^  VI.  Appaopuke.  Per>  Imitare,  Riirarre, 
Pigliar  la  simi^ianza.  (Questa  voòe  in  questo 
signidy  a  nùo  giudizio^  vuol  essere  scritta,  co- 
me qui  s' è  posto }  giaoebé  ini  pare  evidente 
ch'ella  non  derivi  da  Proprio,  lat.  Proprius, 
ma  si  bene  dhl  lat.  Prope  {[Vicino],  o  PrO' 
pina  ^iù  iricino]  :  e  in  ^tti  le  Imitare  si  ri- 
duce oli' avvicinarsi  oòU'arte  aU' originale  che 
altri  s*  ba  proposto.  La  quale  opinione  é  pur 
favorita  dai  tcovàrsi  nelle  scritture  della  bassa 
latinità  il  verbo  APPUOPiARE  sinon.  di  Jp^ 
projeimare,  Jppropirufuare,  Ora,  se  così  è, 
avrebbe  errato  il  Sahrini  quando  scrisse  »  La 
sordida  lusinga ,.,  è  una  maschera  d' amici-' 
sia,  che  ht  contraffa  si  bene  e  t^ifigura  e 
l'appropria,  che,  «e.»,  come  si  legge  ne'  stiot 
Disc*  acad,  par,  ti,  p,  35,  ei/».  Crus.  Ma  Ibr- 
we  questo  app¥vpria  è  uno  scorjso  di  stampa  i 
ansi  per  tale  il  reputiamo,  vedendo  cbe  il 
Salvini  scrive  altrove,  conforme  a  noi  pia- 
cserebbe,  appropiare,  come  ne  fanno  fede  gii 
es.  che  addurremo  appresso.  E  qui  si  noti, 
cosi  di  passaggio,  che  il  preallegato  es.  del 
Salvini  si  arreca  pur  dalla  Crus.  nelle  Giunte 
e  Correzioni,  e  si  v'innesta  uno  sproposito,  fa- 
cendo dire  all'autore  La  sordida  lingua,  in 
vece  di  La  sòrdida  lusinga:  del  quale  spro- 
posito rictmosctamo" eredi  fideoommissarj  i  di- 
scendenti di  lei  fino  all'  ultimo  rampollo ,  che 
è  l'ab.  Zanotti.  Ed  ancora  si  avverta  che  la 
,  proposta  della  Crus.  e  Comp. ,  sotto  alle  due 
maniere  di  scrittura,  è  uhnitare.  Figurare 
perfeUmmenie,  ^trart*e  per  tappuhto  ».  Ora 
quel  perfettamente  e  quel  per  l'appunto  ne 
vuoi  essere  toHo  via;  perchè  ad  esprìmere  la 
forza  di  tali  avverbj  noi  vediamo  che  gh*  scrit- 
tori aggiunsero  ad  Jppropiare  un  avverbio 
da  ciò ,  idest  benej  e  certo  vi  avrebbero  ag- 
giunto benissimo,  o  simile,  se  il  lor  concetto 
l'avesse,  richiesto.)  ^  Il  quale  isguardo  signo- 
rile e  reale  discendea  per  modo,  che  forte  cosa 
parea  a  quelli  che  '1  voleano  dipighere  o  in- 
tagliare ,  d'appropiarlo  bene.  f^it.  Piai,  Dim. 
(cit^i  dalla  Crus,)*  Le  parole  souo  sigillo  ed 
impronta  delle  cose  medesime  cui  esse  affigli- 
rauo  takHra  ed  appropiano  cou  tal  ^iustcxza 
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ed  eoi^i  e  viveaui  ed  allusione  di  suono,... 
cbe  p^r  poco  dalle  medesime  rappresentale 
cose -si  scambiano.  Salvia,  Pros,  toSi  a>  39* 
Passione  veramente  (  quella  delt  amore  )  > 
quando  a*  impossessa  d' un  cuore,  tempestosa 
e  crudele ,  per  cui  «ffigiirare  ed  appropiare 
non  vi  ha  coUre  poelico  tanto  vivo ,  né  lume 
di  dire  tanto  acceso,  che  non  resti  ni  di  sotto 
della  veemenza  di  quella.  Id,  ib,  a,  6o.  Quelle 
voci  toscane  che  raffigurano  ed  appropriano 
le  greche  e  le  latine,  id,  ifr.  a.  179.  Lo  sforzò 
e  lo  studiò  del  tracfuttore  é  grandissimo  nel 
trovar  voce  che  somigli  F originale;  e  se  non 
^appropria  in  tutta  sua  forza,  almeno  a  qoellil 
s'avvicini  e  s'accosti.  Id.  ib,  (In  questi  uU« 
due  es.  lo  stampale  legge  «ome  da  noi  s'è  p<H 
sto,  ina  forse  qui  ancora  per  iivisla:  ) 

^  VII.  Appaopauasi.  Vcrb.  procacciat. 
Farsi  proprio  che  die  sia.  Recarselo  in  prò* 
prìetà,  Lat.  ^f  vendicare  aiiguid,  ••  Quella 
prerogativa  che  d^  vulgar  lingua^  e  del 
siM  nome,  e  del  suo  usci,  e  del  suo  padronag- 
gio,  non  ingiustamente  ci  siamo  a[^iro{iriati. 
Salviat,  jivvert  1,2, 19.  (Questo  es.  si  allega 
dal  Voc.  di  Ver.  sotto  il  tema  di  Far  proprio  j 
e  la  sua  copiatrice  padovana  cita,  per  giunta, 
Satiwi  in  vece  di  SalviatL)  Nel  detto  anno 
i5i49  essendo  i  GhibelHni  rimessi  in  Lucca, 
Uguccione  molto  tegnendo  corti  i  Luccbesi 
cbe  rendessero  ì  beni  loro,  e  '  Guelfi  di  Lue* 
ca,  die  li  s'aveaoo  appropiati,  non  li  voleano 
rendere,  per  lo  detto  Uguccione  fu  ordiuato 
tradimento  in  Lucca.  Vili,  G,  /.  9,  e,  60,  v,  4j 
p.  5y,  ediz,fior, 

APPROPRIATO  o  APPROPIÀTO.  Partii 
di  Appropriare  o  Appropiare, 

^.  D£CiM£  AppaopaiATB.  T.  de'  Legisti ,  che 
anche  dicono  Decime  iKFfioDAÌP£.  IMùme  che, 
alienate  un  tempo  a  qualche  signore  tempo* 
mie  e  ecclesiastico ,  sono  unite  al  loro  feudo, 
e  possedute  come  beni  secolari.  (Alberti,  Diz, 
6/ic.- Questo  paragr.  fu  rifiutato  da' successeri 
dell'  Alberti.) 

APPROPR  IATO.  Aggeu.  dal  laL  Pmprius, 
preso  nel  signìf.  di  Conveniente,-  Alia,  Jc 
concio^  A  proposito.  Onde  vale  Adattato 
all' uso  a  cui  si  destina  la  cosa  di  clte  si  patia. 
In  tale  accezione  diciamo,  p.  e..  Parole  ap* 
propriate,  cioè  aeconce  o  accommodale  o  ido' 
nee ,  o  simili ,  a  ben  esprimere  il  tale  o  tal 
concetto  j  e  cosi  pure  iVIedicine  appropriale, 
cioè  atte  o  confacevoli,  ec.,  ^  sanar  questa  o 
quella  malattia.  Frane.  Appropriéj  p.  e..  Un 
stjrle  approprié  au  su/et,  «•  Loda  la  sua  ver- 
ginità con  una  simititudiue  molto  appropria- 
ta, dicendo,  ec.  Car,  ApoL  293.  Il  Diavolo. . . 
potrebbe  sanare  uuo  infenno. . .  con  medicine 
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appropriale  >  le  quali  egli  sa  meglio  che  niutio 
medico  al  mondo.  Passav.  Speceh*  pen.  53 1 . 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in 
conferma  di  «APPROPRIATO,  add.  da  Jp^ 
propriare*  »  Ma  della  significazione  che  ha  qui 
Taggetl.  jépprifpHaio  non  si  fa  pur  cenno  in 
APPROPRIARE,  e  né  tamptfDO  in  APPRO- 
PIARE}  ma  se  ne  parla  bensì  in  APPRO* 
PIATO ,  ^  Dunque  ad  esso  ^»  voleas»  man* 
dare  il  lettore,  non  gili  ad  APPROPRIARE.) 
V^  ha  trovato  dentro  una  polist  ^* .  con'  certe 
altre  devote  parole  appropriate  a  detto  male« 
Antbr,  FurL  a.  5,  i.  ^/^.  (Es.  allegalo  dalla 
Crus.  e  Comp.  e.  s.  )  Ancora  vogliono  essere 
le  parole,  il  più  che  si  può,  appropriate  a 
quello  che  nitri  vuol  dimostrare.  Cas»  GalaL 
55»  (Es.  allegalo  e.  s.  dalla  Crus<  e  Comp.  ts 
V.  altri  es.  ne'  Vocah*  sotto  alla  voce  AP- 
PROPIATO,  %.) 

APPROPRUTÓRB,  APPROPRI ATRt- 
CE,  o,  come  pur  da. alcuni,  si  scrive^PPRO- 
PIATÓRE,  APPROPIATRlCE.  Verbal.  m. 
e  f.  di  Approprìitre  o  Àppropiare* 

$.  Per  CAe  adatta.  Che  implica,  Cfte  ap- 
pone*  •■  La  particella  Se^  dubitativa,  mi  pare 
ciie  mandi  di  natura  sua  anzi  al  soggiuntivo, 
cbe  al  dimostrativo  o  indicativo  modo  che  dir 
vogliamo,  e  clie  i  Greci,  grandi  appropiatori 
di  vocaboli ,  chiamano  horistico,  cioè  definì** 
livo  e  determinativa  Salvia.  Pros*  tos,  a,  1 44* 

APPROPRIAZIÓNE  o  APPROPIAZIÓ- 
NE.  Susi.  f.  Per  lo  pia  è  term.  ieolog,  per  espri- 
mere certe  operazioni  che  si  attribuiscono  ad 
una  persona  divina,  piuttosto  che  ad  un'altra, 
quantunque  sieno  realmente  communi  a  tutte 
e  tre,  (Alberti ,  Di»*  enc.)  •  La  creazione  del 
mondo  è  attribuita  al  Verbo  per  appropria- 
zione*-  Segner,  CrisL  instr,  (cit.  dall'  Alberti), 
Tuttavia  la  santa  Chiesa  con  ima  certa  appro^ 
priazione  ascrìve  al  Padre  la  potenza,  come 
al  prii9o  principio.  Id»  ib,  a,  4»  '4-  (Questo 
sec.  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  sotto 
V  asciutta  proposta  di  «APPROPRIAZIONE 
e  APPROPIAZIONE.  Lat.  Attributio.  ») 

§.  Per  Lo  appropriare,  ok>è  Lo  attri- 
buire. Lo  applicare.  Lo  assegnare,  Attri- 
buiinenio»  il  riputar  per  talc^Se  io  m'iu- 
giuocchìo  davanti  airimagine  d*un  serpente 
avviticchiaio  sur  un  albero  nel  paradiso  ter- 
restre, idolatro  il  Diavolo;  se  sopra  un  tronco 
di  croce  nel  deserto,  adoro  in  figura  sotto. 
U  geroglifico  di  quel  medesimo  serpente  il 
Figliuolo  di  Dio,  rendendo  legittimo  il  mio 
GuUo  l'appropriazione  Cattasi  una  volta  di  quel 
mistico  emblema  daU'istesso  Dìo,  Magai  Lelt* 
Aids.  1  ,>  1 1 8.  Il  qual  {S.  Giusefjpe)  doveva 
«jtferuc  (di  G,  C.) .  • .  suo  custode^  suo  nutrì- 
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Calore,  suo  ajo,  e  suo  padre  stesso, m  dod 
per  natura  e  per  verità,  almeno  per  appro- 
prìaziooe  e  per  apparenza*  Sègner.  Fred.  Sg, 
i^it,p.  jiSi  ediz.  Crus.  (Questo  sec.  es.  si 
allega,  sotto  gran  brevitlit  dalla  Crus.  e  Comp. 
a. insegnarci  come  APPROPIAZIONE  via  lo 
stesso  che  L' appropiare.  Per  dir  vero,  io 
avrei  desiderato  qualche  maggior  lume;  ma, 
per  dir  più  vero  ancora ,  anche  la  dichiara- 
zione da  me  proposta  non  finisce  d'appaganni, 
e  soprattutto  per  conto  dell' es.  del  S^eri. 
Vi  studino  dunque  sop^  un  tal  poco  sndie  i 
futuri  Vocabolarìsci  ;  a'  quali ,  je,  oome  i  pre- 
senti, saranno  àbliatì,  ma  di  questi  più  dili- 
genti ,  parrà  un  giuoco  V  espedirsene  in  un 
istante.) 

APPROSSIMATIVO*  Aggeli.  Che  tanto  o 
quanto  si  approssima  al  vero  di  ciò  die  si 
tràttaj  Fatto  o  Proposto,  o. simile, f^er  m 
d* approssimazione.  Frane  Approximatif,  ^ 
Fa  dunque  mestieri  di  scostarsi  talvolta  di 
quella  regola,  col  servirsi  di  parole  d'un  va- 
lore approssimativo,  poiché  le  ciroonlociBiooi 
suppliscono  di  radissimo,  alla  mancanza  de' 
termini  pr^r).  Grassim.  MonL  Propos.  volli, 
part,j,p.  9«  Le  vod  sono  di  rado  esattamente 
sinonime,  ec.  Era  dunque  necessario  di  usare 
le  voci  approssimative,  perchè  la  mancaou  di 
termini  proprj  può  raramente  esser  supplita 
con  una  circonlocuzione.  Pnef.  di  Som,  Johth 
son,  p*  a  i.  (Questa  traduzione  fu  eseguila  per 
ordine  e  sotto  gli  occhi  dell' Acad.  della  Crus., 
la  quale  ne  decretò  la  stampa.  Dunque  tulio 
che  è  in  essa  vuol  tenersi  per  oro;  n'è  vero^ 
miei  buotti  eruscdfaghi?) 

APPROSSIMAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  approf 
simare  o  Lo  approssimarsi 

%.  Psa  APi>H0S6ia«AZiQK£.  Locuz^  avverb. 
Senta  pretendere  una  rigorosa  eseiJUssA, 
Stando  contento  ad  avvinarsi  soltanto  alla 
verità  di  ciò  che  si  ricerca,  ■•  Mia  cura  prioo- 
palissima  .fii . .  •  di  sciogliere . . .  geometrica- 
mente . . .  quel  pcoblema  che  io  non  avea 
scioltp  altre,  volte  che  per  approssimazioiie. 
Algar.  IO,  385. 

APPROVANTE.  Partic.  att.  dì  Appnmn. 
Che, approva  od  approvava,  «  A  bocca  si  ren- 
de riag^ope,  ed  alli  re  del  mondo  ed  al  sommo 
ponieiica  ed  agli  altri  amici  si  dettano  e  seri* 
vopo  e  correggono  lettere,  i  lusinghieri  ed  i 
Gréculi  ii»sieine  con  le  fp^tnine  sue  approvan- 
ti. Bocc,  Pist,  Fr.  Pr.  S.  Apos,  5o. 

APPROVARE.  Verb.  att. 

»%,  I.  Af  PRO  Vare.  Per  Provare,  Mostrar 
n  vero  con  prove.  Aggiungi  chiaro  SSSMFiO 
»  di  Dame,  Ax/W.  a4  (non  Purg,  24,  come  Iw 
M  la  pad*  Miti.).  Sì  come  il  bacceilier  s'arma,  e 


APP  -  APP 

■  non  paria  Fhicliè  1  maestro  b  qneslion  {irò* 
t»  pone  9  Per  approvarla  «  e  non  per  termi* 
»  narla.  n  Foc.  dì  Ver,^  Diz,  di  PwL 

ir0m.^QaetàùESgMFio  è  taii4ocir/^iro>come 
fiìce  il  P.  Cesari  oompilatoM  del'  riferito  pa- 
ragr.,  che  tqtli'glt  apoailori  tirao»  a  mdcmiift- 
re;  e  aol  Dante  potrebbe  dirci  chi  abbia  coko, 
ae  alcon  pare  ^be  dritta  la  mira.  Ma  perché^ 
lairiandnmi  vincere  al  timore  delle  altrui  risay 
non  metterò  inori  ancor  io  la  mia  .debole  opi* 
Dionel. ..  Io  duoqfue  mi  penso  che  nell'addotto 
es»  l'itaL  Jpprotfore  tanto  vaglia  j  quanto  il 
Ini.  Probare  nel  signiil  di  Tratimre,  Esami' 
nare.  Discutere»  Ventilare,  carne  ri  può  ve- 
dere nel  ForeeUini.  Bia,  qual  ch'ella  si  sia 
<|iiesta  opinione,  io  proporrò ,  per  lo  meglio , 
d'escludere  l'intero  paragr.  da*  futuri  Yoad).  ; 
perchè  non  cesserò  mai  di  ripetere  y  dò  aolo 
«!be  è  sicuro,  e  fbov  di  contesa,  dover  ne'Voc. 
trovar  sede.  Poco,  ma  buona:  rieordiameene. 

J.  II.  AmovABSi.  A  modo  d'intransit.  prò- 
noroin.  per  Verificarsi  una  cosa,  venuta  es^ 
semdo  ^occasione  di  meiteria  alla  prova j  Vo^ 
nire  ad  effètto..  ■>  Al  quale  trattato  messer 
Guidetto  intese,  fidando»  dello  aotióo  nimico, 
per  volontà  di  ricoverare  suo  stato  e  signoria, 
o  che  fosse  per  li  suoi  peccati ,  eh'  assai  n'  a- 
Tea;  e  ap|Mrovossi  la  risposta,  di  MàSSéo,  la 
quale  gli  fece  per  l'uomo  di  corte,  come  con- 
tanamo  addietro.  Messer  Maffeo  sotto  la  detta 
promessa  il  tradì.  VilL  G.  /.  9,  e.  1 1,  i^.  4> 
/».  14»  edi%.fior, 

APPROVATIVO.  Che  contiene  o  indica 
approvatone.  Frane.  Jpprobatif,  (Manca 
l'esL  nell'Alberti;  né  io  m'assecuro  die  alla 
dichiararione  qui  posta  si  confacela  quel  solo 
che  ora  addurrò,  per  esservi  usata  la  voce  Ap» 
provadvo  qual  termine  teologico.  Se  dunque 
mi  Ibsri  ingannato,  prego  che  altri  me  ne  ren- 
da avvertito.)  -•  Eccovi  dunque  su  quella  vo* 
lontà  permissiva  (giacché  mjXV  approvativa 
non  vi  può  cader  dubbio ,  mentre  egU  è  ap- 
presso di  tutti  in£illibile  che  òolla  vohnià  ap» 
provativa  Iddio  vuole  assolutamente  il  non 
i  dal  Confessore  il  segreto,  cornman- 
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dandocelo  con  precetta  divino,  positivo  «  sa« 
turale);  eccovi  dunque,  replico,  ec«  Toec, 
LeiL  crit.  97. 

APPRO VÉGGIO.  Sust  m.  Proveccio,PnH 
vetUo  ,  Vantaggio.  (1  Vocab.  registrano  il  ver- 
bo ApproveccianL)  •  E  come  avremmo  a  fere 
noi  altre  poverette  ad  andare  un  pp'  ben  ve» 
stitucce ,. . .  se  non  avessimo  di  questi  appro- 
Tccci  ?  Neil.  J.  À,  Com.  i,  3a8. 

APPUNTAMENTE.  Avverbio.  EsaUamen- 
te,  Punìtualmente,  e  simili.  (  Ee.  di  poeta  )  • 
Ci  muove  il  buon  vecohion  ragionamento,  E 
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la  disgela  conta  di  colui  Che  jer  fa  ancìso , 
e  non  si  sa  da  cm*  :  Dicendo  di' è  fratel  dei 
signor  loro;  E  ne  divisa  appoatametite  il  loco 
Ove  fu  giunto  aO'uhtmo  martore,  ji/am.  Gir, 
Cort*  l.'ii,p.  S5  tergo. 

APPUNTAMENTO.  Suat.  m.  da  Punta. 

%é  Figuratam.  per  Lo  appuntarsi,  nel  si* 
gttid  che  r  usò  Dante  di  Affissarsi  in  che  che 
sia,  Affissamento.  •  È  questo  tal  desiderio 
nell'Angelo  000  passione  corporea ,. . .  ma  un 
accostamento  o  appuntamento  dell'intelletto 
nella  somnu  e  vera  bellezxa.  Giam^nl.  Aes^Qo. 

APPUNTAMENTO.  Sust.  m.  da  Punto. 

%.  I.  Per  Accordo.  (Bs.  d'a^.)  ^  E  par  che 
S.  S.  speri  pur  che  sia  necessario  di  venire 
a  qualche  appuntamento.  Car.  Lett.  Tomit, 
leti.  34^  p.  54> 

^  II.  Per  Accordo /ha  due  o  pia  persone 
di  trovarsi  insieme  in  un  tempo  pnfisso,  ad 
un* ora  determinata,  in  un  luogo  stabilito. 
Sinon.  Posta.  Frane.  Bendez^vous.  ••  Ecco 
che  sono  stato  di  parola ,  e  mi  sono  ritrovalo 
al  luogo  solito;  e  adesso  appunto  sono  soprag- 
giuttti  ancora  Ser  Bdchera  e  Ser  Rigacdo, 
secondo  l'appuntamento,  o  Fra  Gipotta.  Lam. 
Dial.  475.  Mai  riflettendo  egli  poi  all'  impn^ 
sa ,  e  dall'  importanaa  di  essa  atterrito,  mancò 
all'appuntamento,  sospendendo  per  timore  l'e> 
secuzione.  Alfier.  Sallus.  Giug.  e.  70,  p.  196. 
(Test,  lat  t*lspostquam,  magnitudine  f acino» 
ris  perculsus,  ad  tempus  non  venit,  metusi/ue 
rem  impedieboL  ») 

APPUNTARE.  Verb.  att.  da  Punta. 

$.  I.  fermare  una  cosa  con  gli  spilli,  con 
gli  spilleUiy  cioè  per  metto  della  lor  punta, 
M  Un  tale  entrò  in  una  bottega  di  bander^jo 
per  coNfiperare  molti  ricchi  paramenti  eccle* 
siastici,  come  diceva  egli,  per  un  prelato; 
e  dopo  averli  posti  da  parte ,  per  conoscere 
l'altessa  d'una  pianeta  la  fece  porre  in  doaso  a 
una  donna  con  cui  egli  negoziava;  e,  nel  por» 
gliela,  con  un  grosso  spillo  l'iqppuntò  alla 
gonnella  e  camicia  ddla  donna.  Fatto  questo , 
fece  un  fardello  di  paramenti,  e  si  fuggL 
La  donna,  per  corrergli  dietro ,  si  volea  ca- 
vare la  pianeta,  e  sentiva  scoprirsi  il  c#  •  •  in 
maniera,  che,  mentre  ella  trescava,  il  ladro 
prese  campo,  e  non  »  trovò.  DaL  Lepid.  1 08. 
Non  vedi  come  mi  appunti  torto  quel  nastro? 
FaigiuoL Com.  3,  4i*  Spilletto,sottil  filo  da  ra- 
me, ec.,  del  quale  le  donne  si  servono  per  fer* 
marsi  i  veli  in  testa  e  per  altri  simili  usi;  il  che 
chiamiamo  Appuntare.  Crus.  in  SPILLETTO. 

%.  II.  AppuKTjkB  l'  aoo.  Introdurre  la  punta 
deiragp  in  tela,  drappo,  e  simili.»  Con  più 
d'un  spillo  in  bassa  sede  assisa  Sopra  un*pic* 
I  dol  guanciale  ch'ha  in  sen,  coniicca  Un  capo 
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del  coUar  {un  coììare  che  l.,eueóioe  stmva  ri* 
eamando  in  je<a)ch'ella  divisa;  Poi  ia  sinistra 
all'altro  capo  appicca;  Secondo  T occhio  poi 
la  destra  avvisa ,  XJ  ago  con  diligenza  appunta 
e  fìcea;  Lo  spinge  poi  che  l' ha  giusto  appiin* 
tatOj  Col  dito  lungo  di  metallo  armato,  ^/igui/. 

J^feL  4>  1 4^'  '"  ^^*  ^'  4  »  i49- 

J.  IIL  Apfdhtahb  1.A  SPADA,  o  Simile  «  al 
parrò  «  al  fianco,  ee. ,  di  ALcimo.  Ferirlo  con 
la  punta  della  spada,  o  d'altro,  nel  petto, 
nd  fianco  s  ec  Frane.  Pointen  «•  Al  re  Tar» 
doccD  metM  in  prima  giunta  ;  E  fra  lor  due  si 
cominciò  la  danza  Con  gran  percosse  di  taglio 
e  di  punta  :  Ma  pur  Sigieri  il  Saracino  avansa  ; 
La  spada  a  messa  la  pancia  gli  appunta,  ^erit. 
Or,  in.  Sg,  a^. 

$•  IV.  Appuntarsi.  Per  Crescere  in  punta, 
M  L'  unghie ,  appuntandosi ,  s'  auncinarono. 
Firenjk,  As.  82. (Questo  es.  si  allega  dalla  Grus.^ 
e  Gomp.  in  conferma  di  «APPUNTARE,  da 
Punta  s  vale  Jguizare  e  Far  la  punta  a  chec- 
ché sia,  n) 

§.  V.  E  Appvntabs,  usato  in  modo  assol., 
cioè  con  la  particella  pronomin.  taciuta ,  per 
lo  stesso  che  Terminare  in  punta,  ^  Se  (la  tra* 
moggia)  fosse  corpo ,  diciamo  che  andasse  co* 
me  comincia  di  sopra ,  ella  sarebbe  quadra  i  a 
braccia;  ma  perchè  ella  appunta  di  sptto  ed 
ha  forma  di  piramide  (rovescia),  ed  ogni  pira- 
mide, ec. ,  quindi,  ec.  Tratt,  jiriim,  ms. 
p.  III.  (G.  V.) 

APPUNTARE.  Verb.  alt.  da  Punto. 

^  L  Appuntare  un  pbzzo  d'  aatiglisbi'a. 
Disporlo  o  Aggiustarlo  in  modo  che  il  tiro 
vaila  a  colpire  nel  punto  preso  di  mira.  Frana 
Pointer,  «  Garico  e  appuntato  eh'  era  il  can- 
none,... il  bombardiere  mettea  fuoco  nel 
pezzo.  BartolL  A  questo  il  pratico  bombar- 
diere rimedierà  facibneote  coU' appuntare  il 
pezzo  un  poco  più  ad  alto.  Tensini,  (Grassi., 
Diz,  milit,) 

^  II.  Appuntare.  (Vedranno  gì'  intelligenti 
se  la  seg.  dichiaraz.  sia  bene  applicata  all'  es. 
che  ne  alleghiamo  in  conferma.)  Per  Fare 
sulle  carte  marittime  le  operazioni  tieeessarie 
a  determinar  sul  mare  il  punto  al  qutde  è  per^. 
venuto  U  bastimento  dopo  una  corsa.  Frane. 
Pointer,  (Anche  potrefaì>e  valere  J^tuninare 
attentamente,  aguzzando  gli  occhL  In  tal  caso, 
questo  paragr.  si  dovrebbe  trar  fuori  sotto  ad 
APPUNTARE  da  Punta.)  -  Ghi  sta  col  capo, 
chino  in  una  cassa  Su  la  carta  (i?tariì/ùii«) 
appuntando  il  suo  sentiero  A  lume  dà  lanterna 
piccioli na.  Àrios,  Far,  19,  44* 

^  IIL  In  signif.  di  Notare  alcuna  cosa  per 
rieordanza.  (Es.  d'agg.)  *  Se  non  sì  volesse 
()OÌ  qui  in  quel  caldo  deliberare,  si  potiebbe 
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per  allora  apfpuntare  le  cose ,  e  poi  digerirle  a 
sangue  freddo  la  mattina  affluente.  &/iw. 
Pros.  tos,  i ,  1 1 4* 

^  IV.  Appuvtabe.  Vale  '  anche  Notar  per 
ricordanza  le  co$e  che  si  danno  aUmi  a  crt' 
denzà.  (L'unico  es.  die  ne  allega  la  Cnis., 
non  é  bene  applicato  a  questa  significazione.) 
■■Quel  che  l'oste  chiedea,  di  prima  giunta  Gli 
ora  dato  in  contanti;  e  per  fai  fretta  Qoalcao 
dioea.  Va'  via,  GaUina,  appunta.  Dai,  Gid. 
Lam.  Par.  9.  (Qui  Gallina  è  il  nome  delTone. 
-  Gosl  almeno  io  interpreto  questo  passo.  Se 
mi  fossi  ingannato,  mi  terrei  obligatissiiao  a 
chi  me  n'avvertisse) 

§.  V.  AppnKTARX  ORO.  Per  Far  nota  di  dà 
non  è  ito  ali*  officio  suo,  per  ritenergli  ilpit' 
mio  e  fargli  pagar  la  pena*  Anche  si  dice 
Dare  un*  appuntatura,'(Es^  d' agg.)  •  Quelli 
che  mandieniono  d' intervenirvi  (alla  per 
hlica  udienza),, ...  incorrano  per  ogni  volla 
che  mancheranno  in  pena  di<  meno  scudo,  ec. 
E  il  Vicecancelliere  debba  appntitare  quelli 
che  mancano,  e,  appuntati,  non  possono  span- 
tarsi.  Stai.  Ord.  S.  Stef.  1 18. 

^  VI.  Apponxaee  oka  cosa  AD  àuaoso.  No- 
targliela  in  biasimo,  in  rimprovero. ^Se  io... 
vi  volessi  appuntare  tutti  questi  hadialiaiimi 
falli,  che  gradi  di  pregiudizio  non  si  a^;iu^ 
rebbero  per  vita  vostra  alla  nostra  bell'arte? 
E  pure  voglio  passarveli  tutti;  lutti  vo'per^ 
donarveli.  Berlin.  Specch.  ^S,  Sulla  dourim 
di  questo  rinomato  autore  avete  proferito  lui 
falso  che ...  vi  st  appunterà  per  V  ondedaio. 
Id.  Fals.  scop.  i!i4« 

§.  VII.  E  parimente  Appontake  d'  oha  oosi 
ALcuKo,  vale  Riprenderlo  o  Biasimarlo  ptr 
cagione  di  essa.  •  Io  crederei  che,  come. ... 
li  Gommuui  greci  non  biasimairaQO  gli  Ateniesi 
de'  loro  atticismi ,  cosi  non.  dovessero  i  fore- 
stieri appuntar  noi  de'  nostri  fiorentiniioii. 
Davam,  Tac.  Lett.  see.  a  Bacc.  FaL 

J.  VIII.  AppiniTARE.  Per  lo  stesso  cbe  Pon- 
tare,  che  è  Ridurre  tutto  lo  sfono  in  un 
/Minio. (£s.d'agg.)»  Ritentando  ancora, Vengo 
al  terso  virguho ,  e  con  più  Ibrza  Mentre  lo 
soerpoy  e  i  piedi  al  suoio  appunto  ^  E  lo  scuo- 
to e  Io  sbarbo  (il  dico,  o  4  taccio  1),  Un  sospi- 
roso e  lagrimabil  suono  Dall'  imo  poggio  odo 
ohe  grida,  ec  Car,  En.  l.  3,  v.  62. 

^.  IX.  E  figuratain.  Appohtasb  1  pisbi, 
vale  Tener  duro.  Tener  forte.  Oppone  resi- 
stenzaj  ed  anche  Star  fermo  o  saldo  ^  <^ 
presa  deliberazione'.  Nel  primo  signif.  »  ^ 
anche  Pontare  i  piedi  al  muroj  nel  secondo, 
Averfttmo  o  fisso  il  chiodo.  Ma  piccolissiiBO 
Ò4ra  r  uno  e  V  altro  il  divario.  DiaL  mit  ^^ 
la  s 'tre/i/ia  al  mar.  ^  Gon  certa  rana  di  àoauo 


APP  -APP 

liisogoa  iargUsì  «Tanti  ^  appuntare  ì  piedi ,  e 
scaponirle.  Neil.  /.  jÌ.  Conu  I3  j54-  La  fan- 
ciulla ha  appuDtato  i  piedi ,  e  non  vuol  saper 
nulla  di  questo  matrimonio.  iJ.  Ut.  5j  147*  — 
hi.  ih,  ^,  ioj. 

§.  IX.  Appiiktaiib  xxka.  cosà.  Per  Accordarsi 
e  deliberare  sul  punto  o  sui  punti  di  essa, 
(Es.  d'aggi) —CrJato  eho  ebbero  io  Siguore^  ^ . . 
fu  per  esso  Signore  •  • .  ammonito,  lo  popolo 
fieli'  anni  posare  , . , .  e  la  vegnente  mattina 
alla  piacza  comparire  per  lo  restante  appun- 
tile; die  tutto  sansa  ni^lo  oppcpimento  fu 
eseguito.  Sior.  Semif.  16.  Appuntò  coi  detti 
Padri  tutto  ciò  che  parve  espediente  ali'int^vo- 
Ltura  di  tanto  af&re.  JUagaL  Far.  opereta  55. 

^  X.  Appoh'TàASi.  Per  Arrivare  con  la 
punta  ad  un  luogo  o  punto  determina^-.  (Fi- 
guralam.  nel  seg.  es.  d' agg.  al  Di&.  di  Pad.) 
»Ma  d'altra  guisa  la  vuol  la  scena (aoà»  Ma 
d'altra  guisa  la  scena  vuole  T  azione) f  d'altra 
il  poema  eroico  :  cioè  quella  {la  scena)  cosi  in 
UQ  certo  modo  senza  larghezza  j  rassoiniglian- 
U'si  quasi  ad  un  nastro;  questo  (il  poema  eroi' 
co)  larghissima ,  iiiiitaute  quasi  una  mandorla  ; 
. . .  talménte  che  da  uu  capo  solo  movendosi 
liiohc  fila,  e  quindi  nel  mezzo  aggruppando- 
si ,  eziandio  in  uu  fine  solo  tutte  si  vengano 
ad  appuntare.  Itifar,  sec,  io5. . 

APPUNTATO.  Par^ic.  di  Appuntarej  e  si 
usa  pure  aggettivamente.  (Per  maggior  com- 
modo  dello  studiolo  abbiam  raccolto  sotto 
un  solo  art.  i  diversi  signif.  di  questa  voce> 
sia  ch'ella  partecipi  di  Appuntare  da  Punta jSÌa 
di  Appuntare  da  Punto,) 

§.  I.  Per  Acuto  in  punta.  Puntuto,  -  Tale 
pennello  vuole  essere  appuntato  con  perfetta 
puuta  per  profilare;  e  tale  vuol  essere  piccin 
picciu  per  certi  lavori  e  figurette  ben  piccole. 
Cennin,  Trait.  pitL  56.  Stimando  che  la  più 
ferm^  e  stabile  battaglia  di  tutte  sia  quella 
d' uomini  di  |;rave  armadura  armati  e  di  lun- 
ghe picche  e  bene  appuntate,  dnuzzi  (cit.  dal 
Grassi  in  APPUNTARE^  verbo;  quando  in 
questo  es.  la  voce  appuntate  è  aggettivo,  po- 
teudovisi  pur  dire  appuntaiissime). 

%,  li.  Ver  Attaccato  q  Fermato  con  punti  di 
cucito  o  con  ispillettij  o  simili.  *  Comparve  in 
Parigi  un  Napoletano  che  si  spacciava  per  ca- 
valiiere  delle  prime  case  di  Napoli;  e  per 
YÌa  del  giuoco. . .  sì  fece  introdurre  aUa  Corte, 
e  {si  fece)  largo  in  tutte  le  principali  conver- 
sazioni, a  seguo  che,  essendo  una  mattina  a 
udir  messa  in  cappella  del  Re,  si  pose  a  canto 
a  un  signore  che  aveva  al  cappello  uu  nobil 
cintiglio  di  diamanti;  e  accortosi  non  esser 
quello  appuntato,  cominciò  destram^te  a 
muoverlo  col  dito^  mentre  il  padrone  Io  tene- 
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va  sul  pomo  della  spada;  e  faceva  atterttn  «Tin 
zione.  Z^.  Lepid.  90.  (In  breve,  glielo  rubò.) 
^  UJ.  T.  di  Blas.  Appuntato  si  dice  di  due  0 
tre  CQse  die  si  toccano  con  le  punta  come  due 
caprioli  possono  essere  appuntati j  due  spade 
poste  in  pila  sono  appuntate  verso  la  punta 
dello  scudo;  e  tre  spade  poste  in  pergola  sono- 
appuntate  nel  cuora  Lo  stesso  si  dice  degli 
strali,  de'  chiodi,  delle  macie,  o  d*BÌtre  pezze 
con  la  punta.  Art.  Bios. 

%.  IV.. Barba  appoktata.  Bmòa  raccolta  e 
tagliata,  in  guisa. che  termini  come  in  una 
punta,  m  Io  su  questo  carro . . .  messe  {mise) 
V  autore  Apollo  a  sedere  con  un  corbelléttp 
d'oro  in  4»po,  la  barba  lunga,  aplpuntata,  ro** 
sa  e  rispleudente.  Baidin.  Bac.  Mascker.  3o. 
_%.  V.  Discorso,  Diak,  Favellare,  ec.,  ap- 
puntato, vale  talvolta  Prominziata  secondo  kn 
buofta  interpunzione,  (Es.  ant.  d'agg.)  *-  St!hi-i 
pre  usava  Beato  Francesco  di  cantare  V  ora 
sue  con  grande  devozione  ;  e,  contultoch'  egli 
avea  mali  d' ocelli  e  male  dì  stomaco  e  dt  finn* 
00  e  di  milza,  sempre  stava  ritto, ...  e  '1  dire 
suo  aperto  e  appuntato  e  non  jnozzo.  FU* 
S.  Frane,  in  FU.  SS.  Pad.  I.  4,  p.  ao8 , 
col.  I. 

§.  VI«  E  Parolb  appuntate,  figuratam. 
per  Parole  acute,  pungenti,  •  Bene  è  il  vero 
ch'esse  sono  arrendevoli  a  lasciarsi  provare 
il  lor  difetto;  e  spezialmente  quelle  dm  altri 
con  gli  occhi  suoi  medesimi  vede^  e  non  han^^ 
no  presto  il  Non  fu  cosi;  Tu  menti  per  la 
gola;  Tu  hai  le  traveggole,.».,  e  cotali  altro 
lor  parolette  appuntate.  Bocc.  Corb,  iqS. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e  da  pareo* 
chi  de'  suoi  nepoti  per  voler  provare  che  Pa« 
ROLE  appumtat»  e  Parlare  appuntato»  e  simili,- 
vale  Ricercato^  Affettato.  Oh  gli  è  davvero 
un  parlare  a0fettato  e  ricercato  il  dire  ad  uno 
in  su  '1  viso  Tu  menti  per  la  gola.  Tu  hai 
le  travinole,  come  si  è  riferito  ;  e  quest'  al* 
tre  del  medesimo  passo.  Tu  hai  le  cervella 
date  a  rimpedulare»  Tu  non  sai  ove  tu  ti  se'. 
Tu  farnetichi,  ec.,  ec ,  locuzioni  tutte  fami" 
liarissime  in  Toscana  eziandio  alla  stessa  ple- 
be !  =  Io  non  so  poi  che  cosa  intendesse  di 
dire  l'Alberti, facendo  corrispondere  a  Paromi 
appuktats  il  lat.  Ferba  antiquata.) 

%.  VII.  Uova  appuntate,  si  chiamano  Quel" 
le  che  dall'un  capo  son  manco  tonde  dell' al-^ 
</v,  benché  veramente  non  si  possono  dire 
acute  in  putita,  ■*  Si  pongono  le  chiocce  no- 
strali e  quelle  d'  India  ancora:  e  volendo 
galletti,  si  ponghino  {pongano)  l'uova  appun- 
tate; e  volendo  pollastre,  l'uova  vmuàe.  Slagaz. 
Colt,  tos,  i4- 
%.  VII  [.  Appuntato. Per  Stabilito  d'accordo. 
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Fermato  per  appuntamento.  «  Ldoenziotsì  ti 
Cazfche ,  lasciando  appuntato  un  nuovo  con- 
gresso per  un  altro  giorno.  Corsùi.  Èst,  Mess. 
/.  ly  p.  yS. 

APPUNTINO  (SER).  Sust.  m.  Dicesi  di 
Coloro  che  vogliono  dar  la  menda  a  ognuno 
in  ogni  cosa,  e  massime  neljauellare^  e,  co* 
me  atTogoìtteUi ,  mostrano  di  sapere  ogni 
cosa»  e  non  sanno  nulla.  (Es.  d'agg.  al  Voc. 
di  Ver.)  «  Voi  ne  vorreste  un  altro  (confine 
della  Francia)  verso  l' Aleinagna  :  oh  inette- 
tevelo  da  voi,  ser.  Appuntino >  se  vi  d  piace. 
Car.  jipoL  87. 

appuntìssimo.  Av verb.  superlat  di  Ap- 
punto, {Es,  d'agg.  all'Albert.)  «Ma  voi  mi 
direte  :  L'usò  egK  questo  no  per  sì  nel  caso 
nostro?  —  Nel  caso  nostro  appuntissimo.  E 
mirate  s' e*  non  V  osò  appunto  appuntissimo 
nel  caso  nostro.  Sapev'  egli  >  ec.?  Tocc*  Leti* 

crit.  i47« 

APPUNTO.  Sust.  m.  sincop.  di  Appunta- 
mento nel  signif.  di  Àtcordo  ^  ec.  ••  Frattanto 
il  mese  alla  sua  (ine  é  giunto,  E  DonadiUo  il 
Principe  d'Irlanda  Viene  da  rae^com'éramo 
in  appunto;  i?fccm/v/.  ag^  70.  {fjÀoè,ccf99té  eror 
vamo  rimasi  d' accordo,) 

APPUNTO.  Avverbio.  Né  pia,  né  meno. 
Giusto,  Esattamente,  Punttmlmente ,  e  simili. 
V.  gli  es.  ne'  Vocab.  (NB.  Siccome  anche  si 
scrivedisgiuntamente  A  PUNTO  >  veggasi  in 
PUNTO ,  sust.) 

%,  I.  Per  Effettivamente,  Precisamente, 
Giustamente,  Proprio,  e  simili.  »  Quasi  na-* 
scendo  ho  udito  parlar  di  Fiandra;  e  nel  cre- 
scer degli  anni  mi  si  son  fatte  in  modo  familiari 
le  cose  di  qua ,  eh'  appunto  non  restava  altro 
che  il  venir  qua  io  medesima  per  divenir 
Fiammingo  del  tutto.  Bentiv,  Leit,  g,-^Id,  ib, 
io>  148.  In  questo  modo  E  in  questo  luogo 
appunto  io  fieirò  il  colpo.  Tass»  Amin,  ProL 
V,  74*  ^  ceco  in  quello  istante  Una  gran 
nave  appunto  in  porto  arriva.  Bem,  Or,  in, 
3g,  32, -id,  ib,  59,  33.  Il  terzo  giorno  del 
lungo  cammino.  Che  'I  sole  appunto  allora  si 
levava ,  Trovarno  allato  a  un  fiume  una  pia* 
nura  Di  fior'  tutta  dipinta  e  di  verdura.  Id.  ib. 
Zg ,  56. 

§.  II.  P&R  APPUNTO.  Né  più  in  qua,  né  più 
in  là  j  Nò  pili  già  ,  né  ptu  sii  j  Giusto  j  Esat'- 
tanientc^^hù  grossezza  e  la  figura  di  esso 
pomo  era  come  d'un  arancio  di  mediocre  gran- 
dezza, di  quel  colore  per  appunto  che  hanno  i 
funghi  porcini.  Red,  Ins.  1 19.  (Ne'  Vocab., 
i  quali  allegnno  questo  es. ,  chi  vogKa  potrà 
riscontrarne  qualche  altro ,  sotto  la  particella 
PER,  considerala  da  essi  per  la  voce  doini- 
Batrice  della  iocuz.  a v  verb.  qui  posta.) 
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$.  III.  Per  l'  APPuifTO.  Lio  stesso  che  Per 
appunto.  V.  sopra  il  %.  II.  ■•  I^a  dcala  e  Ibr- 
chin  son  per  l'appunto.  Come  si  dice  de' 
popon  di  Chioggia,  D'un  saper,  d'una  buccia 
e  d'una  foggia;  Che  s'ella  è  magra,  egli  è 
magherò  e  smunto ,  ec.  Allegr.  1 44  edìt,  Cnu. 
e  1 1 3  ediz.  Amsterd.  (V.  altri  es.  ne'  Vocab. 
sotto  la  voce  PER  al  %.  Per  apporto,  ec.) 

%,  IV.  Prà  àPPONTO.  Più  esatiamente,  Pà 
puntualmente.  -•  Come  più  appunto  si  legge 
nella  favola.  Iaisc,  Deserà  Interni,  i3. 

^.  V.  in  forza  di  sust  lii. ,  ed  in  signif.  di 
Estrema  o  SqtUsita  esattezza.  (NB.  Noa  si 
usewbbe  nel  numero  del  più.)  —  Lo  stìl  lua- 
gnifico  non  ama  l'appunto  delle  cose,  e... 
gli  si  richiede  talvolta  un  poco  del  disordinilo 
e  doli'  a  caso.  Car,  Apol,  77-  (A  questo  Aver 
delV  a  caso  potrebbe  corrispondere  in  fnuc. 
Avoirdu  laisser  alter,)  Bisogna  nel  fiirli  (c£r- 
ti  colon)  star  tanto  su  l'appunto  delle  dosi, 
del  tempo,  delle  circostatizie  e  materie,  che, 
in  qual  si  sia  di  esse  minima  parte  si  enri, 
ogni  cosa  si  guasta,  ed  i  colori  vengono  a  ro- 
vescio. Ner,  Art.  vetr,  loi. 

%.  VI.  E  parimente  in  forzai  di  susL  e.  $., 
col  valore  di  Esatta  verità.  Lo  stare  una  cosa 
per  appunto.  ■■  Ne'  luoghi  opportuni  delle 
Provincie  nostre  stavano  armate  de'  collegati, 
fanti  e  cavalli  d'ajuti,  di  poco  minori  forze: 
l'appunto  non  si  può  dire,  esscsodo  messe  qoi 
e  qua,  più  e  meno,  secondo  i  tempi.  Da^ofo. 
Toc.  Ann,  l  4,  p,  85,  ediz.  Cnas.  (Test.  bt. 
«e . . .  sed  persequi  incertum/uerit,  ec.») 

%  VII.  APPUNTO.  In  forza  d'aggett.  iodedt- 
nab.,  e  nel  signif.  di  Esatto,  Diligente,  Che  sia 
su  r appunto,  E  si  dice  così  d'uomo,  come  di 
cose.  •  Scrittore  molto  appunto  e  scropolosci. 
Depuif  Decam,  3,  578.  Orsù,  io  v^o  ch'io 
son  forse  troppo  appunto.  V.  S.  mi  scasi ,  ed 
accetti  il  buon  animo  più  che  la  cosa  stessa. 
Borgh.  Fine,  in  Pros,  fior.  par.  ir,  v.  4* 
p.  107.  Li  poeti  non  son  notaj,  nécosmc^rafi 
appunto.  Car.  Apol  87.  Né  anco  la  simillia- 
dine  é  obligata  d'esser  cod  appumo,  die  co^ 
risponda  in  ogni  sua  parte  :  e  se  non  lo  sa- 
pete, andate  ad  impasarlo.  Id.  ib,  68. 

%,  Vili.  Appunto.  In  forza  d'aggcU.  Inde- 
clinab.,  e  nel  signif.  di  Espresso.  -  Di  che  sì 
è  avuto  anche  l'ordine  appunto  di  Roma- 
Borgh,  Vinc.  1n  Pros,  fior.  Par.  ir»  •'•  4- 
p,  ic8. 

5.  IX.  Coglier  l'  appunto.  Per  Co^ 
esattamente  nel  segno,  presa  questa  Iocuz*  io 
senso  hictafor.  -  Questi  n*  hanno  colto  il  p«« 
appunto  che  hanno  potuto ,  ma  non  è  p«* 
cosi:  ben  falla  questa  regola.  Fr,Giord,Pf^' 
p,  38,  col.  1, 
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APPUNTONÀRE.  Verb.  alt.  ÀppmuUa- 
re.  ■■  Me  ne  bgcsì  giù  a  quest'  uscio  per  istan- 
gairlo e  appualouailo.  Sahiat.  Spin.  a.  5,  s.  9, 
Teat.  com.Jhr.  6,  laa.  (NB.  L'ediz.  mil.  de' 
Class,  ital.  a  e.  583  legge  apponlonarlo») 

APPURARE.  Verii.  aiL  Happurare,  Pwi- 
ficare.  Mettere  in  chùu-o,  (Es.  d'agg.  all'Al- 
bert.) -  Quella  libertà . . . ,  per  la  quale  sì  va- 
glian  le  cose  per  lo  inlnulo^  e  in  questi  nobili 
dibattimenti  viensi  ad  appurare  e  cernere  il 
vero.  Salvin.  Pros.  ios,  a,  ao6. 

$.  I.  £  in  soaso  aoaL  Appurasb  ,  per  Fe^ 
rificare^  Cercar  la  verità  di  che  che  sia, 
Sf^mbcrar  che  che  sia  di  quanto  pub  essere 
in  esso  di  falso.  Certificarsi  d^  una  cosa. 
Spagn.  Jpiirar,  Lat.  Feritaiem  alicu^us  rei 
indagare,  ÌMpiirere,  perscnUai'i,  *  L'appurare 
notizie  di  questa  natura  è  più  da  gran  viag* 
g[iatori ,  elle  da  grandi  oratori  o  da  gran  poe- 
ti. MagaL  Far*  opereL  aa.  Perchè  non  aspet» 
late  Toi  di  pnina  appurare  se  il  fallo  sia  vero? 
/dL  Leti,  scieni.  346.  Orsù»  qui  già  si  é 
ascilo  dcUa  dispala  di  rel^one»  ridottasi  la 
inateria  a  esame  di  fatto ,  avendosi  semplice- 
meote  ad  appurare  se  i  padri  abbiano  credu- 
lo^ e  se  i  teok^  credono  o  no^  e,  credendo» 
se  laoàano  quello  xhe  insegnano.  Id,  Lett. 
jéieis.  1»  920»  —  Id,  ib.  i,  ^j%f  Di  quando  in 
quando  ricorrono  al  Vocabolario  della  Crusca 
per  appurare  il  signiBcato  della  parola.  Slalvin* 
AnnoL  Suonar,  Fier,  ^.081»  coL  1. 

J.  II.  E  in  senso  aniil.  per  Saper  di  certo. 
Saper  la  venia,  Esser  certo.  Conoscere  esai" 
tamenie,  puramente,  senza  ingombro  di  duih 
bj.  -«  Sapendo  Cicerone  ogni  cosa  »...  né  ap- 
parando quanto  e  qual  fosse  di  Manlio  i'  eser^ 
cito  »  riferì  al  Senato  la  congiura  »  ec.  Alfier. 
Sattus.  CatiL  %.  ag»  p,  41.  (TesL  lat.  «fa 
eum  Ciceroni  nundarentur^* .  •  ncque  exerci^ 
ttis  Manli  quantus,'  aui  quo  Consilio  farete 
satis  compertum  hab^mt,  rem  ad  Senatum 
rv/erf.i»TrBdtis.  di  Fra  BartoL  da  S.  Concor^ 
dio  :  •^Quando  queste  cose  furono  nunciatea 
Cicerone ,  temette^  ec.  1  peroceh'egli  non  p€h 
tea  piit  difendere  la  città,...  né  deltoste 
di  Manlio  quanto  fosse  o  -che  intendimento 
oi^esse  potea  ben  sapete  la  verità,  ec.  ») 

APPURATO.  Panie  di  Appurare  j  e  si 
oÉa  pure  aggettivam.;  onde- il  si^Mrlat  AP- 
PURATISSIMO. 

^  I.  Nel  senso  del  %.  I  di  Appurarc^Hion 
fece  cattiva  annon/a  questa  notizia  a  Cortes; 
e,  appuratala  con  qualche  cufiosrtà»  venne 
a  sapere  che»  ec.  Corsin.  Ist.  Mess.  /•  a» 
p.  io(>. 

•    5.  IL  Per  Sincero,  Verace,  Puro  di  so* 
spetto,  e  simili.  »  Consultato  perciò  da  Cice» 
roL,  I. 
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rene  »'  ^enalQ ,  quasi  a  pieni  voti  decretasi  : 
Non  esser  ben  appumu  la  deposizione  di  Tar- 
quinio;  doversi  costui  czrcer^re.  A ffier.  Sallus. 
Catil.  %.  48»  p.  63.  (Teat.  lat.  «...  frequens 
Senattts  decemit:  Tarquinii  indidumfalsum 
viderij  eumque  in  vinculis  retinendum.  j»- 
(Traditz.  di  Fra  Bartol.  da  S.  Concordio: 
»  .^ .  la  maggior  paiate  e  più  ilei  Senato  dis" 
sono  [dissero]  che  'l  detto  Tarquinio  parca 
lor  falso  j  e  eh'  egU  fosse  messo  in  prigione.  » 
Ma  fors(  è  da  leggere  :  uche  'l  detto  da  Tar' 
quinio.n) 

APPUZZARE.  Verbo  alt  Indurre  o  Ap^ 
portar  puzzo.  Rendere  puzzolente. 

%  Figuratam.  (Es.  d'  agg.>  -  Ecco  colei  che 
tutto  il  mondo  appusza  (ÓoAte^  Infer.  17»  3);' 
cioè  »  corrompe  e  guasta  col  SUO  iniquo  frau* 
dolente  operare.  Bocc.  Com.  Dant.  3,  257. 

«APPUZZOLARE.  Appuzzare.  -  Lté. 
»  a63.  Spira  un  fumo  sulfureo  si  fetido  e  si 
>» spiacevole»  ^e  tutta  la  contrada  intorno 
»  appuzzola.  »  Crusca. 

ifofiL>-Uo  recente  Vocabolarista  dice:  «  Un 
nostro  manuscritto,  e  quelli  della  libreria 
GianfUippl,  e  le  pregiatissime  slampe  de" 
Giunti  1 5 1 6  e  1 5a5  leggono  ad  una  appuzza  ;  ^ 
e  non  essendovi  altri  esempi,  teniamo  appuz- 
a>la  per  una  scorrezione  dell*edizione  1  $94.  » 
L&'^ando  al  vero  ogni  suo  dritto»  io  mi  rl-^ 
stringo  a  notare  che  la  stampa  per  il  Bfdgheri  » 
Firenze»  i8a8»  condotta  sopra  il  testo -Man- 
nelli »  legge  Ancor  essa  »  a  e.  !»27 ,  appuzzola, 
come  ha  quella  spogliata  dagli  Academici.  E 
lo  Appuszolare  »  quasi  continuativo  di  Appuz* 
zare,  oltre  all'essere  foggiato  come  Io  Anni* 
dolore,  e  il  Rovistolare,  ed  altreUali»  ha  so* 
vra  il  primitivo  Appuzzare  questo  vantaggio  ', 
che»  appunto  per  esserne»  a  dir  cosi»  il  conti- 
nuativo, ci  sveglia  Tidéa  dello  str<(scioo  che 
lascia  dietro  di  sé  il  ptizzo  :  e  quindi  é  voce 
(pognain  che  il  Bocc.  non  V  avesse  dettata 
nel  luogo  riferito)  significantissima»  poco  men 
che  dtpintiva  »  e  da  non  doversi  perdere  » 
dacché  lo  a  posta  o  lo  a  caso  ne  l'ha  fatta  co* 
noscere. 

APRICÀRE.  Verb.  inlrans.  Stare  aWari^ 
aperta  e  in  luogo  dove  possa  il  sole.  Lat 
Aprìcari.  m  Canzone  ,  in  quella  valle  Andrai 
dov'è  il  mio  cor  che  sempre  aprica  Sopra  ii 
£nesco  ruscello:  Là  ti  dimorerai  lieta  e  soletta. 
Lor.  Med.  Poes.  canz.  g,  p.  60.  (Cioè:  Tu, 
mia  canzone,  andraiin  quella  velie  dov*  è  ri* 
volto  il  mio  pensiero^  il  quale  sempre  dimora 
alVaria  aperta,  ec.,  sopra  il  fresco  ruscello.  Ma 
per  intendere  questo  passo  è  uopo  sapere  che 
il  poeta  celebra  in  questa  canzone  una  certa 
valletta  dove  soggiornava  la  sua  donna»  ed  un 
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ruscello  che  h  rendevaUeto  col  4olce  mòrmp^ 
riOs  forse  per  essere  stato  esso  ruscello  teitìnK^ 
nio  delle  sue  felici  avveuture.  -  Questo  passo 
DOD  pare  che  sia  stato  inteso  da  chi  prescdetle 
all'ediz.  fior,  del  Granduca  ;  e  perciò,  in  vece 
dì  Jndrtù  dov'è  7  mio  cor  Cfie  sempre  aprica 
Sopra  il  fresco  ruscello,  vi  si  legge,  per  arbi- 
trario mutameuto ,  Andrai  do%^'  è  7  mio  cor 
eh'  è  sempre  aprica^  ec:  k*zione  che,  a  fame 
uscire  un  poco  di  senso,  richiede  un  forte  sti- 
racchiamento di  costruzione,  e  supporrebbe 
uel  poeta  una  troppa  steutatura.) 
.  APijVlCO.  Aggett.  Si  dice  di  luogo  aperto 
ed  esposto  ai  sole,  l  Toscani  nel  lor  dialetto 
dicono  ji  solatio»  Lat.  jépricus,  (Sùìa  uscite 
■el  plur.  •  Della  gran  quercia  che  '1  bel  Tebro 
adiMnhra,  Esce  un  ramo,  ed  ha  tafilo  i  cieli 
amici.  Che  gli  onorati  sette  colli  apnci,  E 
tutto  il  fiume  di  vaghezza  ingombra^  Bemb, 
son,  a  I .  Di  questo  mese  si  semina  la  ruta  ne' 
luoghi  aprici,  cioè  in  lieto  ed  aperto.  P^liad. 
1 48.  s  Di  Apriche  nel  fem.  reca  es.  il  Vocab.; 
•d  Aprichi s  plur.  mas.,  si  registra  dal  Ro«a- 
SCO  nel  Rimario  :  questa  desinenza  per  altro 
o  non  s'incontra  presso  i  bponi  scrittori,  od 
io,  com'è  probabile,  non  vi  feci  attenzione.) 

$.  Per  Fogo  di  stare  al  sole,  •>  Àncora  stien 
lontane  a  questo  loco  Lacerte  (lucèrtole)  apri- 
che e  le  squamose  bisce.  RucelL  Ap»  »*. -91. 
(Cosi  Persio,  Sat.  5,  v.  179,  disse  Àprìd 
senes,  E  Virgilio,  Mn,  1.  5»  v.  x^A^  Apricis 
stallo  graiissima  mergis,) 

APKÌLE.  Sust.  m.  Nome  del  quarto  mese 
deW  anno  civile.   • 

%.  I.  Figuratam.  per  Gio wVietZA.  (Es.  d'agg. 
•1  Diz.  di  Pad.)  —  Oggi  leggiadro  amante  E 
nel  più  verde  e  più  sereno  aprile  Della  fe- 
lice sua  gioiosa  vita.  Tass.  Mond.  ere.  g.  3» 

S-  74- 
%.  il.  Altro  senso  trasìato.^ìion  affatto  rio* 

ciuta  e  non  seuz'  onda  La  chioma  amabilissima 
e  sottile  Spargesi  io  vago  error  tra  fosca  e 
bionda  Di  gigli  e  rose  su  '1  fiorito  aprile.  BtHuC' 
eioL  Sch.  Dei,  la,  5.  (Qui  Aprile  signilìca 
il  giovinetto  collo  e  le  giovinette  spalle  del 
pastorello  Anchise,  sopra  cui  a  vicenda  si 
ammirava  il  candore  del  giglio  e  il  bel  color 
della  rosa.  Ma  se  questo  traslato  ha  forse  del 
troppo  ardilo,  i  primi  tre  versi  a  me  sembrano 
vaghissimi  I  soprattutto  il  primo  ed  il  terzo.) 

%.  III.  E  figuratam.  ancora  per  Tempo 
Jèlice,  «O  de'  giovani  cor  conservatrice.  Ami- 
ca d' Imenéii  O  di  PonM>na  e  di  Lenéo  nu- 
drice,  O  Pace,  ove  ten'  vai?  Ferma  le  piume 
ornai.  Ma  se  di  nostra  vita  II  cosi  caro  aprile 
Ha  da  voltarsi  in  verno  «  Ninfe  del  bel  Per- 
messo, Siate  salda  difesa  Al  sacrosanto  Ur- 
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banOk  Chinhr.  Par.  I,  cam.  87,  i^.  i,  /i.  507, 
ediz,  mil.  Class,  ital. 

APRI  MENTO.  Susi.  m.  Lo  aprire. 

<j.  AniiMBMTo  DELLA  teikcéa.  —  Y.  in  TRIN- 
CÉ\. 

APRtRE.  Verb.  att.  Fare  che  ciò  ch'era 
chiuso  a  non  sia  più  tale. 

^.  l.  Apri» e ,  in  tcrm.  milit. ,  parlandosi  di 
righe ,  è  una  Operazione  che  si  fa  da  soldati 
disposti  sopra  due  o  tre  righe,  andando 
avanti  o  indietro^  secondo  che  vien  comma»- 
dato.  Le  riglie  si  aprono  per  eseguire  alcune 
parti  del  maneggio  delfarmi  ,  e  per  dar  luo- 
go air  Imgpettore  ed  «  ehi  pasea  ia  mostra 
de'  soldati.  Frane.  Ouvrir.  ^  Ha  per  contrario 
Serrare.-\,  in  SERRARE. (Grassi, Uà. mi/i7.) 

§.  H.  E  per  metaf. ,  parlandosi  di  schirre, 
d'ordinanze,  vale  Allargarle  nel  bel  metto. 
Disgiungerle ,  Romperie  per  vi  fa  fona,  pene" 
trando  fra  esse.  Frane.  Enfoncer,  «•  Ma  noa 
diedero  lor  tempo  le  laiicie  r^te.  Usdrooo 
queste  allora  si  impetuosameote,  e  da  più  parti 
con  tal  vigor  li  percx>ssero,  che,  rcmipendo  la 
loro  ordinanza ,  li  respinsero  a  viva  forza  e  lì 
apersero.  Bentiv.  (Grassi ,  Diz,  milit.) 

$.  III.  lu  term.  d'  Archit.  Araiaa,  perei» 
DOS  o  TEK  asAcciA  f  vslc  Attere  due  o  tre  bnc' 
*  da  di  apertura,  di  vano,  di  htee,  —  Mettevaoo 
in  mezzo  la  porta  di  cotal  iirco,  la  quale  aprivi 
otto  braccia ,  quattro  colonne.  Meiiin.  Descr. 
Entr.  Reg.  Giov.  10 1. 

%.  IV.  Araiaz,  parlandosi  di  colorì  o  di  tio- 
ture,  vale  Far  venir  fuori  il  colore  o  la  tintura 
d*  una  sostanza  con  purificarla  per  metio  de 
metodi  appropriati.  (V.  anche  in  APERTO, 
partic.,  il  %.  VI,  nel  luogo  suo  dell'alfabeto.) 
m  Queste  nove  bocorlte  ben  aerrate  tenevo  io 
calore  di  forno  per  1 5  giorni;  ed  ogni  giomo 
per  più  volte  le  agitavo  benissimo,  aedo  r«- 
qua  forte  lavorasse  ed  assottìgUasse  i  mate- 
rìali ,  ed  aprisse  bene  le  loro  tioture,  le  quali» 
come  non  sooo.bane  aperte,  non  operano  be* 
ne.  iVer.  Art  vetr.  96.  Sentendo  {h  smalto 
rosso)  il  fuoco  ultimo,  olirà  il  correre  coise 
gli  altri  smalti,  di  rosso  divien  giallo,  e  tasto 
giaHo,  che  ^i  non  si  discerné  dall'oro:  il 
quale  effetto  dagli  orefici  si  domanda  Aprire. 
JBeii.  Celi.  3,  52. 

%.  V.  Apsub  40  ALCimo«€osl  assoiutam.,  per 
Aprirgli  la  porta,  t  uscio,  (E&  d'agg.)«bi 
donna  lo  'ncoiniueiò  a  prc^pr  per  l' amor  à 
Dio  che  piacer  gli  dovesse  d' aprirle»  perciò 
che  ella  non  veniva  donde  s'avvisava.  Bocc 
g,  7,  n,  4»  c'*  6, p.  tgS.  La  donna.. .  ricone 
al  minacciare,  e  disse  :  Se  tu  non  m' apri,  w 
ti  farò  il  più  tristo  uom  che  vìva.  Id,  ib.-id, 
I  g>  ^f  "•  tOj  V,  Sf  p,  ai3« 
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^  Vr.  Arniu  bottiga.  -V.  in  BOTTEGA. 
$.  Vir.  Amtas  ou  occhi  pb»  camtcwa.*  V. 
iu  CAKTONEL 

$.  Vili.  Anuft  IL  Guou.  -  V.  in  CUORE. 
^  IX.  Araus  IL  FAsac^V.  io  PASSO.  Sutt. 
$.  X.  ArftMB  LA  BoocA*  -«  V.  to  BOCCA* 

%,  Kl.  AraiBB  LA  BOGCA(ll-Papa>  AI  CAMUHIU 
OLTIMASOHTB  CBBATl.  -*  V.  IH  BOCCA. 

^  XII.  APBIftB  LA  BBBCCIA*  -V.  ID  BRECCIA. 
^  XIII.  AtBIBB   l'  ACADBMU  ,  LA  SCUOLA ,  e 

sttnilì.  Fignratam.  vale  Dar  principio  agli 
9f9tdj,  agii  tsermj,  alle  laiom  di  essa  aea^ 
élemia,  di  essa  scuola,  ec «Con  ottima  arv» 
«laicm^  dopo  le  autunnali  e  cameTalcsche 
YM*nnBe,  suole  dall'  adnnansa  neatra . . .  darai 
acl  alcuno  il  carico  di  aprire^  come  ai  dice, 
r  Academia  con  qualche  •  • .  •  ragtooanento. 
Sait^a,  Pros.  io»,  1,4^^* 

m  ^  XIV.  E  Apbibb  l'  alb.  -  JDtenr.  Plug.  33. 
m  AUor  m' accorsi  che  tn^ppo  aprir  l'ali  Pò- 
»  lean  le  mani  a  spendere.  (Qui  figuratam.  per 
»  Braccia.  V.  ALA.)»  MiWBRrj, 

OmvmiImm.  "  Che  mai  Va  qui  dicendo  cote> 
•tu  Mioenra?  Le  aii,  riferite  per  ardita  fi- 
gura alle  manif  spaociannele  per  braccia!  Ci 
corlielliamolf..*  E  die  cosa  sono  le- braccia 
delle  mamiì ...  Ma  poiché  la  padovana  Hi- 
nerra  invita  il  suo  kllore  a  vedere  in  ALA, 
e  noi  pure  invitiamo  il  nostro  a  dare  un'  oc- 
chiala  in  questo  libro  a  dò  che  per  noi  si  dice 
a  tale  proposito  sotto  la  stessa  voce  ALA,  J.  L 

%.  XV.  APBtBB  la  MBaiTB  AO  PHA  COSA*  —  V. 

in  MENTE. 

%,  XVI.  Apbibb  l'  aximo  ad  aacoiio.- V.  in  I 
AMMO  il  $.  XXXVL 

$•  XVLI.  Apbu  l'  Amilo  allb  pabolb  d'al- 
CORO.  -  V.  in  ANIMO  il  %  XXXVIL 

%•  XVIII.  Apbibb  la  posta  »bllo  scabka- 
Tojo.  Figuratam.  -  V.  in  PORTA. 

J.  XIX.  Apbibb  l'  ABco(da  tirar  frecce).  — 
V.  in  ARCO  f  da  Orar  frecce. 

J.  XX.  Apbibb  le  mabi*  Figuratam.  —  V.  in 
MANO. 

%  XXI.  Apbibb  l'  imobovo.  -  V.  in  INGE- 
GNO. 

^  XXII.  Apbibb  l'  urrsLLSTTO.  —  V.  in  IN* 
TEULiETTO.  Sust. 

$.  XXIIL  Non  apba bocca. -V.  in  BOCCA. 

$.  XXIV.  Quanto  apbb  una  mano.  Detto  per 
accennar  raisnra  di  larghezza,  r-  V.  in  MANO. 

^  XXV.  Apbuui,  in  vece  di  Aprirsi,  Aprir 
sé,  doè  con  la  particella  pronominale  non 
espressa,  per  lo  stesso  €ÌÈcFendersi,Crepare^ 
Mclterassi  a  giacere  distesa  {fa  vena  delle  pio- 
iie)f  acciocché,  aggravata  per  il  peso  delle  di 
Aopra,  non  apra  mai  in  Inogo  akuno.  Jlber. 
L,  B,  ArclùU  79. 
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$•  XX  Vi.  Ed  Apbibb  ,  in  vece  di  Aprirsi, 
Aprir  sé,  doè  con  la  particeilB  pronominale 
non  e^ressa,  ma  nel  signif.  di  Dilatarsi  sboc 
dando.  (Es.  d'a^.  al  Voc  di  Ver.)  •  E  quando 
^nmo  i  fiori,  E  quando  i  rami  poi  toman  mi* 
nori.  Bemb.  Jsd.  L  Z,p.  336.  E  colà  dove  più 
sola  Sul  mattino  apre  la  rosa;  E  colà  dove 
odorosa  Smalta  l'erbe  la  viola.  Ckiabr.  3, 339. 

$.  XXVII.  Apbibsi.  Per  lo  stesso  che  Sbor^ 
solare.  Allentare,  che  è  il  Cadere  gl'intestini 
nello  scroto.  -  Giove  lo  porta  {il  brachiere), 
ed  è  per  lui  giocondo;  S'aperse  allor  che  Ga- 
nimede in  delo  Portò  su  l'alie,  per  il  gravo 
pondo.  Leopar.  Bìm.  33. 

$.  XXVIII.  Apbibsi  ,  ovvero,  con  la  prti- 
edla  pronom.  non  espressa,  Apbibb  il  gwbno. 
-V.  in  GIORNO. 

J.  XXIX.  Apbibsi  un  pibdb,  una  mano,  ^o- 
gttrsi  un  piede,  una  manoj  ed  è  quando  per 
alcuno  acddente  l'ossa  dd  pie<ie'o  della  mano 
si  rimuovono  dalla  lor  naturale  postura.  «  E 
perchè  la  sera  dinanzi  si  era ,  sdnicciolando, 
aperto  un  piede,  onde,  poi  raffreddato,  la 
notte  gli  era  comindato  a  enfiare  e  dolere,  ce 
Lasc.  e.  5,  II.  io,  p.  353.  (V.  in  APERTO, 
in  fona  di  sast.  ,$.!!,  dove  si  reca  la  conti- 
nuasione  ddl'es.  qui  allegato.) 

J.  XXX.  Apbbto.  Partic.  -  V.  al  posto  suo 
ddl'allabeto. 

APRITÙRA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Aper^ 
tura. 

J.  Per  Idto,  doè  Concorso  e  collisione  di 
vocali.  Lau  Hiatus.  •  Quello  ialo ,  qud  boa* 
to,  quella  apritura  delle  due  aa,  non  mette  a 
leva  le  ganasce?  Salvia.  Pros.  tos^  1 ,  35o 
(cit.  dal  Voc  in  IATO).  Per  fuggire  qud  cat- 
tivo suono  che  i  Latini  chiamano  idto,  e  noi 
potano  dire  apritura.  Pros.  fior.  par.  Ji,  v.  1, 
p.  85.  (Questo  sec  es.  si  dta  dal  Lamberti 
nelle  GiunL  ined.) 

APRO.  Sust.  m.  Cignale.  Lat.  Aper.  m 
Fier'  apri ,  aspri  orsi ,  e  per  diverse  rupi  La 
notte  scender  ululando  i  lupi.  Arias.  Rim.  36o. 

a  APRONE.  Spetie  di  fnUto.  -  Soder. 
V  Colt.  93.  Mettendo  ancora  sul  raspato  quan- 
19 do  bolle  dell' «oeruole  acdaccate  mature, 
«ovvero  parecchie  sorte  peste,  ma  meglio  è 
n  degli  aproni,  o  more  nere  de'  roghi.  »  f^oCé 
di  Ter. 

OssoMMOM.  —  Aproni  sì  legge  neiredis.  fior, 
per  cura  od  incuria  che  dir  si  debba  di  Do- 
menico Mar/a  Manni,  i834f  a  e  93,  e  nella 
mil.  per  cura  od  incuria  della  Soc.  tip.  de' 
classici  Italiani. Ma  la  principe,  Firenze,  i6oq« 
per  Filippo  Giunti ,  parimente  a  e.  .93 ,  ha 
con  tondi  caratteri  Aponi.  £  questa  abbiamo 
per  lesione  genuina  ^  avendola  usata  lo  Ate  sso 
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autore  nàia  Odiu/n,  degli  crii  e  giardini  per 
beo  tre  voUe>  cioè  a  e*  107»  108,  aSy»  cone 
da  ooi  si  avvertisce  in  AMPÓMELE.  Sicché 
ne  viene  qui  l'acconcio  di  levare  il  dubbio  die 
quivi  movemmo  sopra  la  sincerità  di  questa 
voce;  la  quale  in  effetto  altro  non  è  che  una 
storpiatura  di  Lamponi.  E  Lamponi  sono  quel* 
la  spezie  di  frutto  che  dice  il  Voc.  di  Ver.  per 
insegnarne  che  cosa  sia  lo  A  PRONE  da  lui 
registrato  in  vece  di  AponL  Ma  nell'  addotto 
es.  s'introdusse  un  ahro  sproposito»  onde  vAn» 
no  monde  tutte  e  tre  le  stampe  che  aUbiaroo 
accennate  ;  che  non  sorte  peste»  ma  sorbe  po' 
ste  è  da  leggere.  Lo  APRONE  »  dopo  un  sol- 
lazzevole viaggetto  a  Napoli,  e  quindi  a  Firen- 
ze» si  ricondusse  al  patrio  nido»  cioè  a  Ve- 
rona ,  dove  prese  per  sua  stanza  il  Vocab. 
dell'ab.  Zanotti ,  recandogli  in  dono  pareC" 
càie  sorte  pesche»  avute  dall'ab.  Mannzzi  in 
cambio  delle  aorte  peste  r^alategfi  dal  Vocab. 
deir  ab.  Cesari.  Ma  stupenda  è  la  franchezza 
con  cui  si  mette  il  DIz.  di  Napoli  a  legittimare 
lo  spurio  Jprone,  «  Lo  APRONE,  egli  dice» 
è  una  Spezie  di  fruito,  ahrimenti  detto  Moro 
neroj  dal  lat.  jépronia,  specie  à*uva  neraj  e 
ciò  per  similitudine  di  figura.  <•  La  parte  eti- 
mologica e  la  parte  sillabica  fimno  del  Diz.  di 
Napoli»  r  una  per  un  verso»  l'altra  per  un  al- 
tro »  un  libro  unico  nel  suo  genere  ;  che  in 
quanto  al  resto  de'  suoi  pregi  egli  va  sottoso- 
pra del  pari  con  tutti  i  Vocab.  e  Dizion.  ita- 
liani ;  salvo  nondimeno  il  guazzabuglio  de'  ter^ 
mini  geografici  »  storici  »  mitologici ,  ec.  »  ec  ^ 
alla  rinfusa  con  le  voci  e  locuzioni  dell'  uso 
comnìune»  che  ancor  esso  è  tutto  suo  proprio.- 

ÀP8IDA.  Sust.  f.  T.  della  Letler.  ecdes.  - 
V.ÀBSIDA. 

ÀPSIDE.  Sust.  f.  T.  della  LeUer.  eodes.» 
dalla  voce  greca  Akis»  che  vale  Arco»  lai. 
Apsis  vel  AbsiSi  o  da  HaptÀ»  significante  Ao^ 
cendere.  Era  la  Parte  interna  nelle  chiese 
antiche»  dove  sedeva  il  Clero»  e  s^ ergeva 
l'aitar  maggiore  :  cosi  chiamata  o  per  essere 
coperta  da  un  arco,  o  perchè  era  la  parte  più 
illuminata.  March,  Diz»  etim»  ^  V.  anche  nel 
Jl/acr,  Dici,  sacr,,  e  nel  Glossar,  del  Du  Caoge^ 

%,  1.  Per  Tribuna  delle  chiese  modemerj  cioè 
quella  parte  di  quelle  chiese  le  quali  in  fondo 
son  fatte  in  forma  di  mezzo  cerchio»  ed  ove 
per  lo  pia  risiede  l' aitar  maggiore*  -•  Nella 
volta  dell'  »pside  o  tribuna  »  fatta  a  cordoni  » 
simile  a  quella  de'  cappelloni  del  Duomo  di 
Firenze»  si  vede  un  tondo  con  una  pecora»  ec* 
Targ.  Tozz.  G.  Fiag,  i»  171. 

$.  IL  T.  d'Archit.  aut.»  dal  greco  Apsis j  si- 
gnificante ^/x:o.  Dicevasi  APSiDE  o  TRIBU- 
NALE la  Parte  curvilinea  delle  basiliche  anti* 
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che  dove  sedeva  il  Pretore.  (March.  I>is.e(ìjii.) 
.  ^  III.  Apsidb.  Sust.  • . .  Term.  di  Stor.  oal. 
Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  Coleòtteri  e 
della  sezione  dei  Tetrameri  stabilito  da  Ger- 
mar.  Tali  insetti  son  foise  cosi  denomÌDili 
dalla  piegatura  ad  arco  delle  loro  antenac 
(March.  Diz.  eiim.  «=  Io  ignoro  a  qnal  genere 
s' appartenga  questa  voce  ;  oome  pare  ignonr 
se  Abside  sia  del  numero  dd  meno  o  dd  piiL 
Mi  duole  il  dirlo:  ma  per  questi  rispetti  il 
Diz.  pur  ora  citalo  e  molto  difettoso.  Voglia 
il  Cielo  concedere  al  prestantissiroo  Compila- 
tore tanto  di  vita  e  di  sanila  da  far  dispariie 
tali  mende  in  una  novella  edizione.) 

^.  IV.  ArsiDi.  Sust.  m.  T.  d'Astron.  Così  di- 
consi  i  due  punti  Afelio  e  Perielio  ncUe  orbite 
dei  pianeti»  ne' quali  si  trovano  nelh  lor  mas- 
sima o  minima  distanza  dal  sole:  onde  si  dice 
Linea  degli  apsidij  in  lat.  Absides  o  Apsidess 
ilal.  Asse  maggiore  d'un*orbita,  (March.  JXu 
etim,) 

APUA.  Sust.  f.  Quel  pesce  che  da  noi  si 
chiama  Accinga.  •  Più  igoobii  razza  mai  dog 
generoasi  Della  vii  apua»  e  a  tutti  quanti  i  pe- 
sci Serfon  di  buon  banchetto.  Satvin.OffpioL 
a35.  -  Id.  ib.  83»  a34,  379»  38o»  38i. 

.  AQQUATTÀTO.  Partic  -  V.  nel  tema  di 
ACQUATTATO»panic»b  seconda  parentesi. 
AQU  A.  SusLf  «  In  ACQUA  io  presi  a 
dimostrar  la  sconvenienza  di  scrivere  4faesta 
voce  con  la  lettera  rinforzativa  C  Sola  m'oh- 
lezione  mi  fu  significata:  obiezione»  ch'io  do- 
vea  prevedere»  perchè  fatta  alUe  volte,  ma 
che  a  me  parve  di  trasandare»  perchè  al  tutta 
vana.  Jnfino  adunque  dal  principio  del  secoh 
XFi  dicea  VAcarisio:  «ACQUA  si  scrìve  col 
C»  e  cosi  lutti  i  suoi  derivati.  Peordsi  ciò  per 
l'autorità  del  Petrarca,  che  la  pose  in  rìnia  di 
piacque  nella  canzone  SX  è  debide  il  filo,  stan- 
za HI.  »  Ciò  FOy  PBOVJ  cosa  alcuna  ad 
mondos  perchè  gli  antichi»  per  quel  chespette 
al  rimare»  oltre  al  farsi  lecite  le  pik  stnaie 
licenze»  non  si  curavano  pik  che  tanto  di 
quelle  perfette  consonanze  che  oggidì  ricerca 
il  nostro  orecchio j  e  quindi  si  stavano  stm- 
plicemente  contenti  ad  una  cotale  assommu 
fra  le  voci  di' e'  legavamo  con  la  rime.  Sopn 
questo  proposito»  per  cagion  di  brevità,  io 
rimetto  il  cortese  Lettore  a*  RagionamcBl* 
poetici  del  DotL  GiroL  Baruffltldi»  il  quale 
appunto  nel  Ragion,  ni  tratta  assai  terge' 
mente  delle  Rime  false.  Soltanto  io  noterò 
che  i  copisti  e  gli  stampatori»  per  non  conO' 
scere  V  uso  frequentissimo  d^lle  rime  ass(h 
nauti  presso  gli  antichi»  ne  hanno  smodih 
lamente  alterate  le  scritture»  mentrechè  t^ 
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diedero  ad  intendere  d'emendarle  .*  il  eke  si  H 

vede  principalmente  nelle  Poesie  del  Barberi' 

ni,  nidle  Rime  di  Dante  e  di  Af esser  Cina  da 

Pistoja,  nel  BiUmoaoào  di  Fauo  degli  Vher- 

ti,  e  così  di  moki  altri  di  quelt  età.  Ma,  che 

è  peggio,  su  la  sì  fatta  alteraiione  i  Gram* 

iwwrffW  posero  il  fondamento  di  cerl^  loro  or- 

tografte,  le  tptaU  anaU  cacografie  dovremmo 

a  buona  equità  nominare.  -  Quanto  poi  al 

fàito  del  p(aoc|iie,  del  gìftcque^  del  teoque^  e 

d'altrettali,  esso  è  per  t  appunto  il  rotteselo 

di  4/mello  di  Aqtuu  Imperaocckè,  mentre  niu' 

no  ignora  che  le  dette  itsdie  appropiano  il 

plaoDÌt  e  faeuit  e  tscak,  ec.,  de*  Latini,  ognun 

vede  altresì  che,  dove  atta  parola  Aqiia  fu 

mal  a  proposito  aggiunta  la  letteea  e  per  rin^ 

Jorso  della  pronunzia,  alio  incontro  ne'  pri^ 

mitiin  piacile,  giacoe,  Ucue,  si  pensò  giudi* 

ziosamente  ad  accoppiare  la  lettera  q  al  e, 

a  fine  d^ ottenerne  un  suono  pia  distinto  e  in* 

sieme  pia  dolce.  E  tanto  voglio  che  qui  mi 

kasUi  che  una  ragionata  lessigrafla  sarà  tardi 

ricevuta,  presto  derisa,  appunto  per  questo 

eh* ella  è  ragionata,  «Oh  staremmo  freschi, 

se  ad  ogDi  parola  che  ci  occorre  di  mettere 

in  cab-la,  avessimo  a  ragùmarei»,  andava  be* 

landò  tanno  scorso  un  non  so  qualfòglietti' 

sta  napoletano,  cui  faceva  eco  un  non  so  qual 

fogliettìsta  milanese  (  T.  in  APOPLETTI-  . 

CO,  jéggett,  la  postilla).  Cotesti  belanti  da 

due  piedi  non  pensano  che  tanto  è  lieve,  ami 

minima  la  fatica  della  mente  nel  secondare 

il  mal  uso,  quanto  è  lieve,  anzi  minima  neU 

t attenersi  alfuso  buono,  regolato^  e  da  lo^ 

darsene.  Abituatevi  nel  buono j  e  t  esercizio 

ili  esso  vi  sarà  del  pari  agevole^  che  V esercì' 

zio  del  cattivo  a  cui  per  disventura  vi  sentiste 

inclinati. 

Questo  art.  in  tutti  i  Focab.  e  Dizion.  è  sì 
negligentemente  compilato  {o  si  riguardi  V  or- 
dine logico  e  V  ordine  alfabeiieo ,  —  o  si  con^ 
Sideri  la  mancanza  di  parecelUe  locuzioni  che 
ad  esso  appartengono,^  o  si  ponga  mente 
alla  discrepanza  di  varie  dichiarazioni) ,  eh* io 
volentieri  ho  tolto  fatica  di  rassettarlo,  al 
meglio  che  per  me  si  poteva  ,  dal  capo  al  pie- 
de,  acciocché  ifutuii.  Vocabolaristi  si  trovino 
fatta  la  via  a  darvi  quelt  ukima  mano  onde 
S*  ottiene  la  perfezione.  Ma  paragonando  io , 
per  un  cerio  verso,  questo  art.  >di  jéQUA, 
nella  condizione  eh*  e'  si  trova  nel  nostri  Vo- 
cab.  e  Dition,,  ad  un  infermo  d'inveterato 
morbo,  subitamente  m^  è  parso  di  no  *l  dover 
curare  con  gV  invisibili  e  ingustabili  e  impon* 
derabili  e  inoperanti  atomuzzi  della  così  no* 
minata  Omeopatia,  per  mezzo  de' quali  ap* 
pena  è  che  si  guariscano  quelle  miti  indiòpo* 
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sizionóelle  che  in  altri  tempi  medesitnamente 
guarir  si  solevano  con  V  appendere  al  collo 
del  suggetto  il  breve  del  Sola  fides  sufficit  o 
deir  Abracadabra,  od  uno  scampolo  d^  ugna 
delia  givnbestia;  ma  sì  bene  mi  son,  risoluto 
di  trattuHo  come  si  trattano  da  chi  non  è 
cerretano  e  ciurmadore  le  malattie  non  ima* 
ginarie,  non  simulate,  non  da  burla,  cioè  con 
di  quo'  rimedj  che  i  Medici  chiamano  etoici, 
non  senza  opra  di  caustico  e  di  lancetta  ,  i/p* 
vocando  il  considerato  coraggio  de'  Locatelli 
e  de'  fasori.  (NB.  Per  serbare  uoiformilà,  la 
voce  AQU  A  sarà  qui  sempre  scrìtta  senza 
la  lettera  C,  ancorché  si  citino  libri,  Vocab.  e 
Dizion. ,  ov'ella  giace  indurìta  per  mezzo  del- 
la detta  lettera.) 

AQUA,  o,  come  oggidì  più  communemente 
si  scrive,  ACQUA.  Sust.  f.  Qud  Fluido  risul^ 
tante  dall' idrògeno  e  dalt  ossigeno  chimica* 
ménte  combinati,  altra  volta  considerato  per 
uno  de' quattro  elementi.  Lat.  Aqua. 

$.  I.  Pttifimi,  -  Tu  hai  l'arsura,  e  '1  capo  che 
ti  duole,  E  per  leccar  lo  specchio  di  Nardsso 
Non  Tomesti  a  invitar  molte  parole.  Dimt. 
Inf.  3o,  ia8.  H^jaqua  è  qui  chiamata  specc/uo 
di  Narcisso,  per  allusione  alla  nota  fiìvola  di 
Nardsso,  ilquale,-8pecdiiandosi  neU'acpia  d'u- 
na fonte,  miseramente  invaghi  di  sé  stesso.) 

%,  If .  Aqua.  Generalm.  si  prende  per  ogni 
sorta  di  Aqua  naturate.^Tkupo  l'imprese  peri- 
gliose e  vane,  E  col  sangue  acquistar'  terra  e 
tesoro.  Via  più  dolce  si  trova  l'aqua  e  'l  pane, 
E  '1  vetro  e'I  legno,che  le  gemme  e  l'oro.  Petr. 
Trion.  Mot.  c.  i  ^  terz.  53.  Egli  é  il  vero  che  '1 
mìo  compagno  «d  io  viviamo  cosi  lietamente 
e  cosi  bene,  come  vi  pare,  e  più;  né  di  nostra 
arte,  né  d'ahro  frutto  che  noi  da  alcune  pos- 
sessioni trajamo,  avremmo  da  poter  pagar  pur 
l'aqua  che  noi  logoriamo.  Bocc.  g.  S, n. ^,v. ^j, 
p.  ao3.  Tanto  lo  stropicciò,  e  con  aqua  calda 
lavò,  che  in  lui  rìtomò  lo  smarrito  calore.  Id. 
g.  *i,  n.  4j  V»  2^  p'  7^«  L'aqua  buona  debbe 
esser  limpida,  pura  e  netta  da  ogni  altra  cosa; 
mancare  di  tutte  le  qualità,  come  odore,  sa- 
pore e  colore;  essere  soave  al  gusto,  e  che, 
bevuta,  non  dimori  nello  stomaco,  né  l'aggra* 
vi:  debbe  tosto  nscaldarsi  e  raffreddarsi,  e  la 
state  esser  fresca,  e  l'inverno  tiepida;  e  che  in 
queUa  si  cuochino  ipiocano)  la  carne  e  i  legu- 
mi agevolmente.  Ricett.fior,  cit  dal  Pasta. 
L'aqua  de' pozzi  e  de' condotti,  a  comparazion 
dell'aque  delle  fonti,  non  son  buone,  e  massi- 
mamente quelle  che  passano  per  le  cannelle 
di  piombo.  Cresc.  l,  ii,c.  ^,  t,  3j  p.  aSp.  Sia 
pur  l'aqua  o  bianca  o  fresca,  O  ne'  tònfani  sia 
bmna.  Ne!  suo  amor  me  non  invesca.  Med.Bi- 
tir,p,'i^.  Tutte  l'aquc,  o  potabili  o  astergenti. 
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Torbide  o  chiare^  tiepide  o  gelate^  GU  stian 
lontane  {alfehbrìcitatite  di  mal  acuto);  ch'o* 
gni  cosa  aggrada  Al  desio  sitilxmdo.  Buùnar. 
Pier.  g.  i^a.  i^ s.^^p.  1 1,  col,  a. 

§.  III.  L'Aqua^  per  quel  che  spetta  la  qua- 
litli,  si  distinguo  in  jéqua  dolce  ed  in  Aqita 
salsa  0  salata  o  marina.  Vi  son  pure  VAque 
termali  4ì  minerali.  UAqtin  dolce  si  dice  c/iiVi* 
roj  limpida,  crisiailina,  pura,  fresca,  corsii*a 
o  corrente,  vi\Hij  salubrej  ovvero  stagnante, 
Jetida,  torbida,  pesante,  morta,  paludosa,Jan' 
gosa.  UAqua  salsa  o  salata  o  marina  è  tempe* 
stosa,  spianante,  amara,  tranquilla,  fremente, 
perigliosa.  UAque  minerali  sono  aciduìe,allu- 
minose,  sulfuree, ferruginose,  saponacee,  ec. 
UAqua  cresce,  trabocca,  ec.  (Questo  pasagr. 
Tabbiam  tratto  dal  Diz,  enc,  deU'AU>erti,  come 
ne  trarremo  alcuni  altri  qui  sotto  [[secondo 
l'ordine  die  ricliieggono  i  differenti  significati 
della  voce  Aqun"],  i  quali  ne  giova  credere  che 
verranno  altresì  travasati  ne'  Vocabolari  a  ve» 
nire.  Noi  non  ci  stupiamo  che  il  Voc.  di  Ver. 
li  abbia  trasandati  ;  egli  non  avea  buon  sangue 
con  l'Alberti^  nò  mai  si  volle  con  esso  affiate!- 
lare ,  che  Dio  gliel  perdoni.  E  né  meno  ci  fr 
meraviglia  che  li  trascurasse  il  Diz.  di  BoL, 
essendosi  egli  dichiarato  per  non  molto  favo- 
revole a  questo  illustre  e  benemerito  ante* 
cessorc.  Ma  la  pad.  Mln.^  se  la  parola  de' 
bennati  dee  èsser  carta  (V.  la  sua  Prefazione, 
p.  vi)>  per  qual  cagione  riputava  non  che  i 
seguenti^  ma  più  ccntinaja  altrove^  pressoché 
tutti  di  qualche  importanza,  e  parecchi  ezian* 
difo  confortati  da  classiche  autorità  ?  Noi  per 
certo  né  ce  la  sapremmo  indovinare,  né  e'  im> 
porterebbe  il  saperla:  diremo  bensì  che  a  ra* 
gione  se  ne  querela  chiunque  si  provide  del 
Diz.  di  lei  >  confidando  di  far  senza  di  quel 
dell'Alberti,  e  di  tale  fidanza  si  trova  deluso.) 

$.  IV.  L'AquA,  considerata  come  bevanda, 
é  beinbile,  buona,  fresca,  leggiere,  pesante, 
schietta.  Goccia  d*  aquaj  Bicchier  d'aquaj 
Secchia  d'aqua.  Attignere  aqua  dal  pozzo j 
Bere  il  vino  senz*  aquaj  Digiunare  in  pane  e 
in  aqua.  (Albert.  Diz.  enc.) 

%.  V.  L'Aqua  serve  a  molti  U5Ì  domestici 
ed  a  varie  cerimonie  religiose,  come  in  parte 
si  vedrà  pe'  seguenti  paragrafi. 

$.  VI.  Aqua  acconcia  o  concia.  Aqua  soa- 
vizzata con  alcuna  conserva  od  altro  ingre* 
diente.  »T>'ì  mia  masnada  Loingi  sen  vada  Ogni 
bigoncia  Che  d' aqua  acconcia  Colma  si  sta. 
Éed.  Ditir.  p.  a 5.  In  oltre.. .  vorrei  che  la  si- 
gnora bevesse  sette  od  otto  once  di  aqua  ce- 
drata, o  di  sorbetto,  o  di  liinoncello,  o  altra 
aqua  acconcia.  Red.  Op.  v.  g,  p.  8.  Celebre 
era  in  Firenze  la  mula  del  primo  veodilore 
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d'aq«e  acconce,  detto  il  Mula,  dall'andare  die 
egli  faceva  attorno  per  la  città  con  una  mula 
carica  ,  quelle  vendendo.  Papin,  Burck.  iiiS. 

%.  VII.  Aqua  benedetta,  Aqua  santa.  Qiiel- 
YAqua  dte  il  sacerdote  benedice  con  le  ceri' 
monie  prescritte  dalla  Chiesa,ad  uso  de* sacri 
riti."  Aqua  battesinudes  Aspersioni  con  Vaqaa 
santa j  Aspergere  con  taqua  sa^Uas  Aspergere 
d'aqua  di  battesimo j  Tórre  dell' aqua  keiie^ 
detta.  (Albert.  Diz.  eiic.)«iGittòglt  quest'Mjin 
benedetta  sopra  queQa  coscia  inferma.  DiaL 
S.  Greg.  1 ,  1 8  (ctt.  dal  Voc  di  Ver.).  Gittandoai 
l'aqua  benedetta  con  fede  e  di vocìone.  Passai^. 
(cit.  nel  Memor.  del  Pergamini,  il  quale  spiega: 
Aqua  santa  d^ia  Chiesa),  Prendete  la  croce  e 
l'aqua  santay  ed  appresso  di  me  venite,  e  veg> 
giamo  ciò  che  la  potenza  d' Idd^o  ne  vuol  mo- 
strare. Boec.  g.  3^  A.  S,  V.  Z,p.  a 35.  Il  Povero 
Avveduto  a  Calvauéo  Impose  che  il  battesimo 
ordinassi.  Non  vi  sendo  Messere»  e  lui  lo  fiéo: 
Né  creda  alcun  che  punto  dimorassi.  Né  taoti 
calca  sia  pel  Giubilèo  In  santo  Pietro,  quanta 
quivi  fassi  Immediate  intomo  a  l'aqua  saota; 
E  lui  li  bagna  dal  capo  a  la  pianta.  Cirif.Calv. 
L  4«  st.  'ÀOj,p,  1 15  tergo»  Aqua  santa,  che  i 
Fiorentini  dicono  Aqua  benedetta  ;  ed  é  quelU 
che  si  piglia  alle  pile  quando  si  entra  e  si  esce 
di  chiesa.  Anche  i  Senesi  diceno  come  gli  Are- 
tini Aqua  santa.  Red.  Foc  oreL  Dimmi  tu, 
got)lk>  di  superbia  in  gara.  Come  rivai  del 
bue  gonfiò  il  ranocchio.  Che  ti  Tale  inno  ac- 
oompaguar  fratile,  E  d'aqua  santa  esaurir  le 
pile'/  Eie.  Sat.  3, st. u3. 

%.  Vili.  Aqua  cedrata.  Aqua  acconcia  con 
agro  di  cedro,  «i  Non  si  vendevano  che  aque 
cedrate  ed  amaraschi.  Bisc.  NoL  Maim.  v.  i, 
p*  VfjQ,  coL  I.  (I  Voc.  registrano  quest'^^aa 
dopo  AQUACCHLiTO  e  AQUACCIA,  doè 
fuor  di  luogo,  con  altri  esempj.) 

%.  IX.  Aqua. cbeta.  Mctaf.— V.  il  §•  CXIX. 

%.  X.  Aqua  chiara.  Per  Aqua  naturtde, 
semplice,  sclùetta.  •>  Donna,  tu  avvisi  cbe 
quella  fosse  aqua  chiara:  non  è  cosi;  anà 
era  uu'aqua  lavorata  da  làr  dormire.  Bocc 
g.  4>  't*  1  o,  e.  4j  P*  2^3. 

§.  XI.  Aqua  concia,  -r  V.  sopra  il  $.  Aqoa 
acconcia. 

^  XII.  Aqua  continua.  Lo  stesso  die  AqiM 
corrente,  (V.  il  seg.  paragr.)*  Lì  Ci^isesi  sola* 
mente  una  continua  aqua  dentro  dalla  terra; 
in  tutti  altri  luoghi  usavano  aqua  piovana. 
Sallust.  Giugur.  e.  68,  /?.  1 87,  ediz.Jior.  1790. 
(Test,  lat:  «  Capsenses  una  modo^  atque  ed 
intra  oppidum,  jugi  aqudj  cetera  pluvia  «i^ 
bantur.  ») 

§.  Xlll.  Aqua  coIiaente  o  corsiva.  AquA 
viva  che  corre  coniUuuunente*  (V.  anche  A 
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{.  anteced.)  ^  Tuttavolu  che  l' aqiia  è  da 
Ijlicra  terra,  é  migliore  ancora  che  la  pie- 
trosa ,  purché  ella  sia  corrente,  e  al  aole  e  a' 
venti  scoperta;  perocché  da  queste  cose  ac- 
catta nobiltà;  né  ogni  aqua  corrente  e  dìsco- 
p4rrta,  ma  quella  die  sopra  il  libero  luogo,  non 
puzzolente,  né  lacunoso,  discorre,  ec.  :  e  se  que- 
st'  aqiu  sarà  molta  e  di  veloce  corso, . . .  sarà 
dell'altre  aque  la  migliore.  Oexc. /.  l,c.^,t.l, 
p.  1 3.  Eglino  germineranno, cioè  faranno  frutto 
fra  Terbe,  siccome  i  salci  appresso  Taque  cor* 
si  Te.  3Ior.  S.  Greg.  (cit.  dalla  Crus.)- 

5.  XIV.  Aqua  cotta.  J  qua  fatta  bollire.  (V. 
anche  il  $.  CCIY.)  •  L'aqua  cotta ...  fa  mi» 
nore  inflazione,  e  più  tosto  discende;  impe- 
rocché la  decozione  Bottiglia  la  sua  sustanza, 
ed  ùnpcrciò  di  sopra  rischiara,  e  '1  grosso  della 
terra  discende  al  fondo.  Cresc.  l.  i^c.  i,t.  i, 
p.  14. 

J.  XV.  Aqua  giuda,  jéqiid  naturalmente 
troppo  fredda  e  mal  atta  a  disciogliere  il  sor 
pone  ed  a  cuocere  1  legumi.  Frane.  Eau  crue, 
(V.  anche  in  CRUDEZZA.)-  Si  tosano  le  pe- 
core quando  son  ben  lavate  a  tempo  caldo  in 
fiume  chiaro  e  non  crudo. yiagaz.C0lLt0s.Z2. 
(Cioè  infume,  la  cui  aqua  non  sia  cruda.)  Le 
aque  crude  lo  fauno  {il  lino  in  macero)  ruvido 
e  nero,  e  non  cosi  tosto  si  macera.  Id.  ih.  48* 
Aqoa  di  fiume  non  Gruda,ma  chiara. /</.i&.5 5. 
J.  XVI.  AQCit  DZL  TzTToocio.  -  V.  TET- 
TUCCIO. 

J.  XVII.  Aqoa  diaccia.  Dicono  i  Fiorentini 
in  vece  di  Aqua  gelata.^  11  Principe,.... 
grondante  un  giorno  di  sudore  per  smoderato 
esercizio  della  palla,  volle  bere  dell'aqua  diac- 
cia ,  la  quale  gli  cagionò  una  violenta  infiam- 
mazione di  petto.  Mber.  Fìt,  Cater.  Med.  35. 
$•  XVIII.  Aqua  m  SAaao.- V.  BARRO  nel 
ngìùf.  di  Bucchero. 

J.  XIX.  Aqua  lustialb.  Jqua  purificane 
te,  espiatoria.  Qadì'jdqua  con  cui  i  Gentili 
aspergevano  le  vittime j  e  da'  poeti  oggidì  si 
prende  anche  per  VAqua  santa.  ^  E  se  uscire 
da  amore  totalmente  vorrai,  con  aqua  lustrale 
e  benedetta  ti  innaffierò  tutto.  Sannaz.  Arcad. 
pros.  IO  (cit.  dall'Albert,  e  dal  Diz.  di  Pad. 
in  LUSTRALE.  Add.).  Le  fontane,  versan- 
do aque  lustrali.  Amaranti  educavano  e  viole 
Su  la  funebre  zolla.  Fosc.  Sepol.  (Qui  secondo 
la  religione  de'  Gentili.) 

J.  XX.  Aqua  mclata.  Aqua  addolcita  con 
mele.  •  Si  accompagni,  ec.,  coli' aqua  melata 
con  poco  sale.  Folg»  Mes.  (cit  dai  Voc.  in 
MELATO.  Add.). 

J.  XXI.  Aqua  minzbalb.  Aqua  naturale 
die  contiene  in  dissoluzione  alcune  sostanze 
straniere  gasosc  o  sedine,  0  simili,  e  che  d'or^ 
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dinario  si  adopera  per  medicamento.  (Manca 
Fcs.  nel  Diz.  di  Boi.)  «•  Queste  benedette  aque 
minerali,  tanto  celebrate,  lasciano  sempre  ne' 
corpi  umani  una  gran  parte  della  zavorra  delle 
loro  miniere,  le  quali  ne'  fluidi  che  corrono  e 
ricorrono  per  gì'  intrigati  canali  e  andirivieni 
degl'ipocondri  soglion  fare  un  brutto  lavoro. 
Hed.  óx.daì  Pasta.  Queste  aque  minerali  {della 
yiUa  e  della  Ficoncella),  cariche  di  miniera 
vitriolata,  ferrata,  e  fors' anche  sulfurea,  nel 
passare  per  li  condotti  del  nostro  corpo  vi  de- 
pongono sempre  cjualche  parte  della  loro  mi- 
niera, ec.  Id.  cit.  e.  s.  Né  ahro  che  vana  lu- 
singa sembra  esser  quella  che  alcuni,  haouo 
avuto  di  poter  fare  a  mano  i  misti  medesimi 
che  fa  la  natura ,  e  tra  questi  anco  Taque  mi- 
nerali, repugnando  a  tal  supposizione  l'esatta 
scienza  sperimentale, alla  quale  forse  non  pen- 
sarono alcuni  per  altro  valenti  medici  in  quel 
looinento  nel  quale  ebbero  buona  opinione 
dell'aque  fattizie  minerali.  Cocch»  Bagn.  Pis» 
370. 

%.  XXII.  Aqua  mul«a.  -  V.  in  MULSO. 
Aggctt. 

^  XXIir.  Aqua  naturalz.  Si  dice  a  disUn* 
zione  delTaqua  cavata  per  via  d'artifitiale 
distillazione,o  mescolata  con  qual  si  sia  altra 
cosa  artifiiiale.  m  L'aqua  naturale,  per  nobile 
e  pura  che  sia,  in  processo  di  ìeropo  fa  sem- 
pre qualche  residenza  o  posatura  di  fecce. 
Magai.  Sag.  nat.  esp.  5,  ediz.  Crjis* 

$.  XXiV.  Aqua  panata.  Aqua  cotta  con 
infusione  di  midolla  di  ^one.  (Albert.  Diz. 
enc.  in  PANATA,  s.f,  %.  ult.  -  Noi  ahri  Mi- 
lanesi, dicendo  Aqua  panata,  intendiamo  Aqua 
in  cui  si  sia  inzuppata  una  fetta  di  pane  ab» 
brustolita,  a  fine  di  temperarne  la  crudezza^ 
Frane.  Eau  panée.) 

%,  XXV.  Aqua  pazza. «  Un  brodo  senza  sale 
diciamo  un'aqua  pazza.  Salvin.  Annot*  Buon. 
Fier.  4o4j  col.  2. 

$.  XXVI.  Aqua  pietbosa  o  petrosa.  AqiM 
che  scorre  sovra  le  pietre,  m  L'  aque  petrose 
son  buone,  e  non  impuzzoliscono  agevolmente 
per  terrestre  corruzione  Crese,  l.  ii^  e.  4> 
t.  3^  p.  269.  —  Id.  l.  t,c.  H,t.  1 .  p.  i3. 

J.  XXVII.  Aqua  pura.  Aqua  schietta,  non 
acconcia,  m  Bere  una  giara  d'aqua  pura,  o  ac- 
concia, come  di  cedrato,  ec.  Red.  cit.  dal  Posto. 

J.  XXVIII.  Aqua  santa.- V.  addietro  nel 
§.  Aqua  benedetta* 

%.  XXIX.  Aqua'  tbrualz.  Aqua  naturale^ 
specialmente  minerale,  la  cui  temperatura  è 
sensibilmente  maggiore  di  quella  dell' atmo» 
sfera.  (Manca  l'cs.  nel  Diz.  di  Boi.)  •  Io  son  di 
parere. . . .  che  queste  aque  termali  {di  Lucca 
e  di  S.  Mcuirizio)  producano  gli  stessi  eifetti. 
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tanto  allora  die  son  bc^'Utc  con  molti  incom- 
inodi  alla  propria  sorgente^  quanto  allora  die 
$on  bevute  neUa  propria  casa  con  le  dome- 
stiche e  necessarie  commodità.  Red.  ót,  dal 
Pasta, 

§.  XXX.  Aqua  versata  dopo  le  tre.  Modo 
di  dire  antico^  che  ocpiivale  a  Broda  o  altra  Lor- 
dnm^  come  spiega  il  Pergamino  nel  Memoriar 
ìej  ed  è  verisimile  che  sia  derivato  dall'uso  che 
forse  aveano  i  Fiorentini  di  versare  in  istra- 
da, dopo  le  tre  ore  della  notte,  la  broda,  le  ri- 
governature e  simili  sucidumi.  — Ahi  cattivello 
a  te!  come  t'erano  quivi  con  le  parole  graffiati 
gli  usatti,  e  come  v'  cri  per  meno  che  l*  aqua 
versata  dopo  le  irci  Bocc.Corb.i36j»ediz,Jior, 
(E  con  questa  imagine  volle  dire  il  Boccaccio, 
siccome  dice  appresso.  Essere  schernito  e  <in- 
mdlato  come  fango  j  ovvero  Essere  tenuto 
per  meno  ckejangoj  o  pure,  come  scrisse  un 
tratto  il  Bemi,  Tenere  alcuno  tanto  neìTani- 
mo  sitOj  quanto  s*  e'  fosse  manco  che  niente, 
—  Dial.  mil.  Vess  considerda  manch  del  strasc 
di  piati,) 

5.  XXXT.  Aqua  vino.  Locuz.  ecclcs.  ed  cl- 
Htt.,  equivalente  adjéqua  mutata  in  ci/io.* Pe- 
rocché fecc(i7  Signore)  qud  bello  miracolo  del- 
l'aqua  vino  ;  onde,  ec.  F^it,  S,  Mar.  Miadd,  in 
Ftt.  SS,  Pad,^  t.  3,  p.  a ,  col.  a  ,  ediz.  Man, 
Questo  miracolo  die  Cristo  fece  nelle  nozze, 
dell' aqua  vino.  Fr.  Giord.  ti6. 

%.  XXXII.  Aqua  vrvA.  j4qtui  di  vena,  di 
fontana,  di  sorgente.(Sf,Bncìì€  il  §.  CXXXVI.) 
«•  Chi  mi  crederà,  secondo  la  Scrittura,  io  gli 
farò  uscire  fiumi  d' aqua  viva  del  suo  ventre. 
Gr,  S.  Gir.p,  4*  (Questo  es.  si  cita  da'Voc. 
in  AQUA  VIVA  dopo  AQUAVITE,doè  fuor 
dì  luogo.) 

$.  XXXin.  Frasi.  =  Aqua  alle  mule.  È  un 
detto  di  gente  bassa,  che  significa  Date  da 
bere.  »  E  quivi  s' empie  infiiio  al  gorgozzule; 
E  poi  si  volta,  e  dice:  Aqua  alle  mule.  Malm. 
6,47. 

J.  XXXrV.  Affogale  in  un  bicchier  d'aqua. 
Si  suol  dir^  di  C/ii  è  sì  sventurato  o  sì  mal- 
accorto,che  ogni  poco  di  contrarietà  pur  basta 
a  rovinarlo.  Lo  stesso  die  Rompere  il  collo  in 
un  fi  di  paglia,  (Andie  i  Francesi  dicono  nd 
medesimo  significato  :  //  se  noierait  dans  uri 
verre  d*eau.)  ->0h  in  fatti,  quando  le  cose  han«< 
no  a  ire  Male,  e' si  rompe  il  collo  in  im  filo  Di 
paglia,  e  s'affoga  in  un  bicchiere  D'aqua.  Sol- 
viat.  G ranch,  a,  5,5.  8,  Teat.  com.fior.  6, 86. 
Ma  quelli  a  cui  crudel  volta  le  punte  Questa 
assassina  middìale  {la  Fortuna),  affoga  'N  un 
bicchier  d' aqua ,  rompe  'N  un  fìl  di  paglia  il 
collo;  a  costui  l'oro  In  otton  si  converte,  in  ra- 
me,  in  piombo^ ec.  Buonar. Ficr.  g.  ^,0,  ^,s,  1, 
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p.  io.y,col.  a.  Noi  dichiamo  (diciamo)  affoga- 
re  in  un  bicchiere  d'aqua,  àllordiè  uno  non  sa 
condursi  bene  in  uno  affare,  per  ahro  laólc, 
e  v'affoga.  Salvin.  Annoi.  Buon.  Ficr.p.  446, 
cxd.  1 .  (La  Cnis.,  in  AFFOGARE,  ha  :  «Dicia- 
mo in  proverbio  a  chi  in  poco  pericolo  succeda 
gran  danno.  Affogare  in  un  bicchier  d*aqua; 
che  vale  appunto  il  medesimo  che  quell'altro. 
Rompere  il  collo  in  un  fi  di  paglia.»  Ma  in  PA- 
GLIA ella  dice:  «  Rompere  il  collo  ih  vtf  fil 
DI  PAGLIA,  vale  Rovinare  dove  non  è  perìcolo. 
Pericolare  per  poco  e  per  ogni  minima  occa- 
sionej  che  si  dice  anche  Affogare  in  un  bic- 
chier d'aqua.  »>  E  in  ambedue  le  rubriche  dia 
adduce  i  primi  due  cs.  da  noi  pure  allegati.  Se 
dunque  e  l'un  modo  di  dire  e  l'altro  valgono  lo 
slesso,  e' dovrebbero  ancora  essere  alla  stessa 
guisa  didiiarati.  E  pure  fra  la  prima  e  la  secun- 
da  dichiarazione  è  notabile  divario;  poidiè  ìq 
quella  si  parla  di  Succedere  gran  danno  a  chi  è 
in  poco  pericolo,  e  in  questa  di  Rovinare  dove 
non  è  pericolo,  ^d  a  me  sembra  che  tali  discre- 
panze, mentre  non  sono  alla  Cnis.  molto  onore, 
assai  assai  debbano  infastidite  gli  studiosi.  Dd 
resto,  non  mi  appagando  né  dell'una,  uè  dd- 
l'altra,  rimetto  al  giudizio  de' lettori  la  tcarza  (h 
me  qui  sovra  proposta,  la  quale  ha  pure  il  van- 
taggio di  consonare  con  quella  dd  Salvim  ac- 
cennata nell'ult  es.) 

$.  XXXV.  Akdabe  in  AQtTA.  Per  Stmggeni, 
Dileguarsi,  (V.  andie  il  %.  CXCIV.)  -  Vera- 
mente  fui  certo  che  tu  m' avevi  detto  il  \tro, 
che  egli  era  nato  di  neve;  poiché,  subitamente 
eh' e'  vide  il  sole,  e'  se  n'andò  in  aqua.  Fi- 
renz.  Dis.  an.  i  o3.  (La  Cras.  allega  questo  passo 
in  ce  ANDARE,  verl>o,  per  Distruggersi  dietro 
a  checché  sia.  Perdersi,  Passare  il  tempo.» 
Quando  mai  fu  peggio  applicato  un  esempio?) 

^.  XXXVI.  Akdaae  peb  l'aqua  col  vacuo. 
-  V.  in  VAGLIO. 

§.  XXXVII.  Andarsene  pel  buco  dbll'aqitì. 
Piguratam.  e  bassam.  Perdersi,  Dileguarsi, 
Consumarsi^  Andarsene  insensibilmente  citò:' 
che  sia.  (Crus.  in  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

3.  XXX VI  II.  Aarecare  aqua  quakdo  la  casa 
k  ARSA.  Figuratam.  vale  Venir  tardi  in  ofuio  e 
quando  non  giova  pia.  Anche  si  dice  II  soc' 
corso  di  Messina,  e  più  communemeule  // 
soccorso  di  Pisaf  ovvero  Portar  la  mediam 
qiumdo  tamnudato  è  morto j  od  andie  Foft 
un  brodetto  agli  occhi  ili  uno  quàn^egU  e 
morto  j  e  parimente  Tardi  tornò  Orlando. 
(Palili,  Mod.  dir.  tos.  147-) 

%.  XXXIX.  Attignere  a^ca.  Cavarìa.  -  ^ 
oltre  a  questo  andava  {io)  alcuna  volta  al  bosco 
per  le  legne,  attigneva  aqua,  e  faceva  cotau 
ahri  servigetti.  Bocc.  g.  Z,n.  i,  v,  $,p»  50. 


AQU - AQU 

^  XL.  Batt£ae  o  Dibattere  o  Diguazzar» 
o  Pestar  l'  aqua  nel  mortajo.  Flguratam.  e 
proverbia]  m.  vale  Affaticarsi  indarno,  senza 
profUloj  Perdere  il  tempo  e  ìajatica.  An- 
che si  dice  Fare  un  buco  ndTaqua,  •  Calci  e 
pugna  le  mena,  e  non  ischena;  Ma  l'aqua  nel 
mortaio  pesta  e  diguazza.  Bem,  Or.  in.  ^,  g, 
14  (cit  dalla Cros.  in  MORTAJO.  -Qui mor^ 
tato  coli'  ult.  trìttongata).  £  quanto  a  quella 
deQe  gioje?  Ragomo  Gli  ha  parlato  j  e  m'ha 
detto  che  si  può  Farj  senza  farvi  fondamento 
alcuno;  Che  gli  è  un  batter  P  aqua  nel  mor- 
tajOo  E  da  non  riuscire.  Cecch.  EsalL  Croc* 
a.:x,s,  lyp.  i3.  (E  qui  pur  la  sec.  di  gioie 
trìttongata*)  Voi  <if|batterele  l' aqua  nel  mor- 
ta jo,  sé  voi  non  farete  altramenti.  Mlegr.  108 
edit,  Crus.,  e  88  ediz.  Amsterd.  A  quel  che 
vien  dal  Ciel  non  è  riparo  ;  siccome^  a  voler 
riparare  che  io  non  sia  tutto  vostro^  sarebbe 
un  dibtfiller  l' aqua  nel  mortajo.  Id*  Scr  Poij 
33oy  e  nZ  ediz,  Alvisop.  x€5i. 

%.  XLI.  Bere  d'ogni  aqoa.  Yale  Tirare  a 
ogni  guadagno,  o  giusto  o  ingiusto j  che  anche 
si  dice  Bere  torbido,  {Serd,  Prov.  cit.  dall'Al- 
berti. —  V.  anche  il  J.  Vivere  in  sci  l'aqua.) 

S.  XLII.  Colori  a  aqua.  T.  de'  Pittori.  Di- 
cesi de*  Colori  che  sono  stemperati  solamente 
con  aqua  di  gomma,  per  distinguerli  da'  Cb- 
lori  a  olio.  Il  loro  uso  suol  essere  per  le  mi- 
mature.  (Alberti,  Diz,  enc,) 

%.  XLUI.  Comporre  aqoe.  Lavorarle  arti" 
Jmabnente  o  per  medicina  o  per  delicatezza  o 
per  nuocere  altrui  nella  sanità  e  nella  vita.  - 
V.  Tes.  nel  §.  CCII. 

^  XLIV.  Da  poi  che  l'aqua  ragna.  Locu- 
Dooe  corrispondente  alla  nostra  lombarda  (e 
fors'anche  toscana)  Dacché  il  mondo  è  mondo j 
che  anche  si  dice,  dando  però  un  giro  diverso 
aUa  sentenza,  ^'<^  de'nati,OTV€roA*memoria 
d'uomo.  Lat.  Post  homines  naios.  Post  homi- 
num  memoriam.»  Ogni  virtù  ch'in  donna  mai 
sia  stata  Da  poi  che  '1  fuoco  scalda  e  l'aqua  bfr- 
gua,  E  gira  intorno  il  cielo,  insieme  tutta  Per 
Renata  adomar  veggio  ridutta.  Arias.  Pur. 
i3,  ^2.  (Qui  per  amplificazione  il  medesimo 
concetto  è  espresso  in  tre  maniere  diverse, 
(^una  delle  quidi  può  usarsi  di  per  sé.) 

%.  XLY.  Dare  aqua.  Per  Annaffiare,  Ir- 
rigare. (Alberti,  Diz.  enc.^  e  Crus.  in  DARE, 
verbo,  cioè  fuor  di  luogo.  -  Nessun  Voc.  ne  ar- 
reca esempi .) 

$.  XLVI.  Dare  aqua  di  piantaggine  ad  alg. 
Locuz.  usata  dalla  plebe  in  vece  di  dire  La- 
sciare o  Abbandonare  alcuno.  Partirsene  da 
iui  senza  far  motto.  E  siccome  in  questo 
senso  dicesi  anche  Piantare,  cosi  la  plebe,  as- 
sai vaga  de*  giuochi  delle  parole,  di  qui  trasse 
yoL.  I. 
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il  Dare  iUfua  di  piantaggine,  ovvero  Dare  un 
piantone.  V.  Monos.  FI.,  p.  4^3,  ed  anche  il 
Voc.  in  DARE  al  %.  Dare  un  piantone.  Dicesi 
pure  Dare  un  canto  in  pagamento,  quando 
il  debitore  si  parte  nascosamente,  e  senza  far 
motto,  dal  creditore. 

§•  XLVII.  Dare  l'aqua  o  Dae  dell'aqua. 
,  Frase  de'  Medici,  ec.  Concedere  il' ber  aqua.  •■ 
Ippocrate  dava  l'aqua,  e. non  il  vino.  Red. 
Lett.  3,161.  (La  Crus.  registra  questa  frase  in 
DARE,  cioè  fuor  di  liu^,  e  omette  d'avvera 
tire  che  è  Frase  de*  Mèdici,  ec,  omissione  che 
qui  non  è  lieve ,  come  ognun  vede  da  sé.  — 
L'Alberti  poi,  in  AQUA,  trae  fuori  questo  pa- 
ragrafo: ccDar  aqua  o  Dar  dell'aqua,  vale  B&* 
car  altrui  deltaqua,  perdi  ei  possa  bere  o 
dissetarsi.  Concedere  il  ber  aqua.»»  Ove  si 
scorge  assai  bene  ch'egli  volle  allargare  la  di- 
chiarazione della  Crus.^  ma,  non  ne  avendo 
allegato  csempj,  non  possiamo  giovarci  del  suo 
^g^>^gg>Are.  Oltre  a  ciò  ne  sembra  ohe  Dare 
AQUA  o  dell'aqua  possR  vslcr  ben  anche  Recare 
altrui  dell'aqua,  perch'ei  possa  lavttrsi  o  lavai- 
re  ojar  qualsivoglia  operazione  per  la  quale 
bisogni  aqua.  E  in  fine  ci  muove  un  pochetto  il 
riso  quel  dire  Recare  altrui  dell'aqua,perch'ei 
possa  bere  o  dissetarsi.  Non  bastava  forse  il 
dire  perch'ei  possa  bere?  In  questo  possa  bere 
è  compreso  non  solo  il  bere  per  dissetarsi,  ma 
eziandio  il  bere  per  medicina,  che  si  fa,  non 
secondo  la  sete,  ma  il  più  delle  volte  senza  setc^ 
ed  anche  il  bere  dopo  il  mangiare^  che  si  fa 
talvolta  non  perchè  si  abbia  sete  e  per  dis" 
setarsi,  ma  solo  a  fine  d'agevolare  la  dige- 
stione de'  cibi ,  od  ancora  per  semplice  abi- 
tuatezza.) 

J.  XLVIII.  Dae  l'aqua  a' drappi,  ec. -V. 
il  S.  CCIX. 

%.  XLIX.  Dare  l'aqua  o  Dar  l'aqua  alle 
mani,  vale  P'ersare  ad  altrui  aqua  su  le  mani, 
perchè  se  le  lavi.  ■>  Stando  lo  imperadore  uno 
giorno,  e'  facea  dare  l' aqua  alle  mani.  Nov. 
ant.  n.  io,  p.  61,  ediz.  mil.  Class,  ital.  Non 
èra  li  vero  {libero)  di  dar  l'aqua,  la  quale  si 
dava  quando  il  conte  n'andò  co'  maestri.  Id. 
p.  63.  E  come  se  ricevesse  Cristo,  dargli  l'a- 
qua alle  mani.  D.  Gio.  Celi.  Lett.  1 4*  E'  l' aqua 
data  alle  mani.  Galat.  17.  Fece  di  fatto  dar 
l'aqua  alle  mani  Per  assettar  la  brigata  a  se- 
dere. Cirif.  Calv.  4-  (I  primi  quattro  es.  sono 
cit.  dal  Voc.  in  DARE,  cioè  fuor  di  luogo;  e 
r  ult  è  da  esso  cit.  in  AQUA,  ma  sùbito  do- 
po la  frase  Fuggir  l'aqua  sotto  le  grondajc, 
dove  la  voce  Aqua  sta  per  Pioggia,  che  è  a 
dire  fuor  di  luogo  qui  pure.) 

%.  L.  Dibattere  l'aqua  nel  mortajo. -V.  il 
S- XL. 
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^.  LT.  Digiunare  in  pane  ed  aqua.  -  V.  in 
DIGIUNARE.  Verbo. 

^.  L[T.  Diguazzare  l'aqua  nel  mortajo.  ^ 

V.  il  %.  XL. 

^.  Lin.  Disgradarne  l'aqua  delle  giugoio* 
LE.  -  V.  in  GIÙGGIOLA. 

^.  LIV.  Essere  comk  un  pesce  fuor  deI/- 
l'aqoa.  Proverbialm.  si  dice  di  Chi  sia  soro 
e  non  sappia  cliefav  di  sèj  ovvero  di  Chi  si 
trovi  fuor  delle  sue  abituatezze,  o  in  tale  sta" 
io  o  condizione  da  non  saper  quel  eh' e*  si 
Jhvcia,  (I  Francesi j  nientrechè  non  si  trovano 
avere  quesU  locuz.  provcrb. ,  ne  hanno  allo 
incontro  un'  altra  onde  noi  per  avventura 
aiain  privi^  e  la  quale  non  é  manco  leggiadra; 
eioé,  Étre  comme  le  poisson  dans  l'eauj  che 
significa  Trovarsi  bene  o  Trainarsi  agiato  in 
i/tudche  luogo.)  ■•  Olir' a  questo  m'iucresce. 
Che,  sendo  senza  te,  dolce  animale,  Son  [>oco 
men  clte  4  pesce  Sia  fuor  dell'aqua,  o  fuor  dcHo 
spedale  II  pellegrì^  ch'ha  mule.  Jllegr.  48 
tdit,  Crus,,  4^  e€liz,  Jmslerd. 
*    J.  LY.  E  in  senso  aniL,  Esscbe  come  ca« 

VARE   UN    PESCE  FUOR   DELL*  AQU  A,  O  sinÙio,  pltH 

verbialin.  si  dire  per  accennare  che  Uno,  leva' 
tu  dal  suo  mestiere f  dalle  sue  ahituaiezze,  ec., 
non  è  piti  buono  a  far  nulla*  •  Cosi  y  come 
Margiille  di  qui  esce  (dalla  cucina  e  dtd  nce- 
stier  del  cuoco).  Sarà  come  cavar  dell'aqua  il 
pesce.  Pule.  Luig,  Moig,  19^  l'i 8. 

«^.  LiVI.  Essere  più  grosso  che  l'aqua  dei 

*»  MACCHERONI» «9  CìtUSCAy  CC.,  CC. 

Ofj(f«>«s/"ir#.~  Questa  frase  proverbiale  e  ba»- 
sa,  Si'condo  hi  Crus.  in  AQUA,  vale  Essere 
scimunito j  e ,  secondo  la  medesima  Crus.  in 
MACCHERONI,  vale  Essere  di  poco  inUU 
letto.  Or  ,pare  a  rae  che  fra  Scinumite  e  Di 
poco  intelletto  sia  tanfo  divario^  quanto  ne  è 
fra  Niente  e  Pocoj  giacché  «fiLf>nf<M</o  (lasciamo 
•andare  Tarigine  sua)  commmieineute  si  usurpa 
pei*  Che  im  perduto  il  cervello  o  Cfie  è  scemò 
ilei  cervellone  quindi  soprattutto  è  smemorato. 
Onde  ud  Firenzuola^  Lue,  3,  5,  si  legge:  *&^> 
mutata  eh* i'  sono!  tm^era  stìimcnticata  il  più 
e*l  nwg/io.—Sinoli  ancora  che  la  Crns.,ineìi- 
tre  |>ropone  per  tema  la  locuzione  Esser  piC 
'OMisso  cne  l'aqua  de'maccheroki,  non  allega 
se  non  due  es.,  ne'  quali  una  tal  locuzione  non 
è  usitta,  ma  in  quella  vece  si  adopera  il  voca- 
bolo assoluto  Maccherone.  Il  perchè  non  solo 
gB  es.  sifTatti  non  rispondono  alla  proposta^  ma 
la  mancanza  di  passi,  in  cui  si  trovi  TEssisr  più 
GROSSO  CHE  i/aqita  de'maccrehoni,  iiiipcdisce  al 
lettore  di  raccoglier  da  sé  qual  sia  di  tal  frase  il 
preciso  valore.-E  ancor  si  avverta  che  la  Crus., 
sotto  al  tema  di  AQUA,  dice  «Y.  MACCHE- 
RONE. »:-,  e  la  voce  MACCHERONE,sust.  m.. 
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stng.,  non  è  tratta  fuori,  ma  in  sua  vece  si  re- 
gistra MACCHP:R0NT,  sust.  m.  plur.  (V.  M  A  C- 
CHEROINE  in  questo  lihro.)-L'AIhnii, sotto 
il  suddetto  tema  di  AQUA,  dice  anch'cglì  che 
EssERt  più  grosso  che  l'aqua  de'maccheroki 
vale  Essere  scimunito.  Ma  poi  in  MACCHB- 
ROìVFpone:  «Più  grosso  cbe  l'aqoa  de' mac- 
cheroni dicesi  a  Uomo  scimunito  e  di  poco 
intelletto.  »  E  cosi,  accop|NandQ  le  due  di- 
chiarazioni della  Crus.,  ne  fa  più  forteiiiente 
risaltare  la  discrepanza;  perdiè  chi  è  scimunite 
non  solo  ha  poro  intelletto^  ma  quasi  «piasi  noB 
ne  ha  punto.— W.  Voc.  poi  di  Ver.  e  i  Diz.  di  BoL 
e  di  Pad.  ricalcano  qui  le  onne  della  Crus.,  e 
quindi  riescono  al  medesimo  termine. 

^.  LVII.  Fare  aqua.  Per  similit.  si  dice  dc)- 
V Inumidirsi  le  pareti,  od  altro,  o  Introdurvi» 
aqua.  »  Perocché,  per  lo  lungo  tempo,  la  co- 
perta prima  di  marmi  in  alcuna  parte  eim  rotta 
e  guasta  e  facea  aqua  e  guastava  le  pinture 
deutro.  G.  V.  12,  45,  a.  (Questo  es.  è  cit  dal 
Voc.  in  confermazione  del  Fare  aqua,  T.  ma- 
rinaresco; se  non  che,  avvedutosi  dell'entHre, 
vi  pose  la  correttiva  postilla  :  «e  Qui  per  si- 
mi  Ut.  ») 

§.  LVnt.  Fare  aqua  da  occhi  o  da  lavku 
OCCHI.  Figuratam.  vale  Mettersi  ad  un'impresa, 
con  mezzi  inefficaci  o  inopportuni  o  ineonsitic- 
rati  e  da  non  vi  poter  riuscire.  Tratta  la  roetaf., 
pei*  quanto  pare,  daU' inutilità  o  inopportunità 
dell'aqua  a  guarire  il  mal  d'occhi.  (£  Francrsi, 
|>ariando  d'un  afiarCyd'un'impresa  che  non  rie- 
sce, dicono  in  modo  proverbiale  e  basso,  S^ea 
aller  en  eau  de  botuìin.)»J*ra.  Dirovvi:  Giulio 
sa  cìic  suo  padre  ha  più  di  tremila  ducati  d'oro 
ìq  camera  serrati  in  un  cassone  a  due  diisvi; 
le  quali  egti  ha  tolte  e  contraffatte  :  e  oggi  noi 
abbiamo  disegnalo  di  levargliene  su,  e  (àrgli 
credere  che  sieno  stati  gli  Spiriti  che  glieli  al>- 
biano  rubati,  jélb.  Guardate  a  non  &r  aqua  da 
lavare  occhi.  Lasc.  Spir.a.  i^#.  3>  Tea/,  cxm. 
fior.  v.^,p,  I  o.-Oui/f. . . .  AociooclièniuDoposa 
impedirci,  ho  fatto  proposito  ^  du*e  a  Gerooo 
come  oggi  sia  il  giorno  d'andare  alla  sua  inna- 
niorata;  voi  mi  darete  la.diiave,  e  là  ordinerò 
il  tutto.  Fed.  Tu  vuoi  pur  far  quella  cosa;  ebo 
paura  che  tu  non  facci  aqua  da  Lavar  occhi,  e 
che  non  se  uè  avvegga.  Id.  Pinzoc.  a.  a,  s.  3, 
Teat.  com.fior.  v.  ^^p.  19.  (Il  Voc.  in  AQUA* 
J.  IX,  dice  :  «  Fare  AQtJA  da  occhi  vale  Stor- 
piare alcun  negozio^  Farlo  male.  Lat.  ^Ail 
agere.— Pataffi  i .  E  ne  fa  gran  burhanza  e  sa- 
lainoia,'Da  oodii  abbiam  iatto  aqua.«  £  in 
FARE  insegna  che  mFarb  aqua  da  occhi,  0  si- 
mili, vale  Non  conchùidere.  Non  dare  in  nuBa. 
Lat.  Nihil  agere.  -  Pataffi  1 .  Da  occhi  abbiam 
fatto  aqua;  eccoci  frati.*»  E  dietro  a  questo  e*- 
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rapporta  qucBi  del  I^asca  da  noi  piire  qiil  sopra 
ali<*gati.  Ora  vedranno  i  lettorì  qual  sìa  la  mi- 
glior dichiarazione  di  questa  firase^  o  la  nostra 
o  le  due  del  Voc.j  considerando  un  poco  il  sen- 
tìtviento  dei  passi  del  Lasca.  Quanto  poi  all'es, 
tratto  dal  Pola^Eo^  potremmo  dire  <^,  per  es- 
sere più  oscuro  degli  enigmi  ^  Fablitaino  per 
sctnpKoe  imbratto  di  carta.  Il  Salyini^  per  altro« 
neOa  sua  chiosa  »  s'accorda  con  noi»  ponendo 
che  Fàs  AQOA  DA  ORCHI  SI  dicc  quando  non 
riesce  di  rimediare  a  niente,  E  in  su  questa 
occasione  aTrertiremo  the,  in  Tece  di  eccoci 
frati,  come  hanno  tutti  quanti  i  Voc.^  è  da  1^ 
gere  eccady  frate,  oorì  richiedendo  la  rima;  e 
con  la  virgola  fra  \  eccoci  e  'A frate,  ^erthèfraU 
\'è  posto  in  vocativo.  -Questo  art.  Fae  aqua  da 
OCCHI  si  guadagnò  pure  una  lepida  censura  dal 
cav.  Monti  nella  Proposta,  «  A  noi  pare  []cgli 
dioea]]  che  dallo  Storpiare  un  negozio  al  Non 
conMuderlo  o  Non  dare  in  nulla  sia  notabile 
dilTerenza,  quanta  i  Latini  ne  mettevano  dal 
3  fide  agere  al  NikiI  agere.  Infiao  che  dunque 
il  Nihil  agere  non  diventi  lo  stesso  che  Male 
ttf^re,  infìno  che  Storpiare  un  negozio  sarà 
diverso  dal  Nonfar^  né  bene  né  male,  queste 
diie  dìchiaraziom  faranno  zuffa  tra  loro>  e  con- 
verrà che  alla  fine  Funa  delle  due  sfratti  dal 
Vocabolario.  M  Ciò  diceva  il  Monti;  ma  indamo: 
gìnrrhè  il  Diz.  di  Pad.  non  solamente  non  diede 
Io  sfratto  ad  una  di  tali  dichianudoui,  ma^  oon- 
s«*r^'ando  intatta  la  prima  in  AQUAyle  accoppiò 
«rotrambe  sotto  a  FARE  [senza  pur  avvertire 
il  lettore  che  un  tale  accoppiamento  era  tutt'o- 
pcra  sua,  non  già  ddla  Crusca^,  aociocchè  più 
fortemente  desse  negli  occhi  la  loro  discrepan- 
za. Ma  che  diss'io  tuit'opera  suaì  Egli  non  fece 
altro  che  puntualmente  ricopiare  il  conciero^ 
o  lo  sconciero  che  dir  si  debba^  del  Diz.  di 
Boi.) 

$.  LIX.  Fakb  aqua  ih  UH  VACUO.  — y.  in 
VAGLIO.  Sust. 

§.  IjX.  Fare  boba  su  l'aqua.  Lo  stesso  che 
nvere  in  su  taqua.  -  V.  il  §.  LXXXV.  (La 
Cnis.  e  Gomp.  registrano  questa  locuzione  in 
FAUEy  dove  rimandano  ad  AQUA;  ed  ivi 
sotto  il  tema  di  Vivebe,  e  Far  boba  in  sull'a- 
QOA ,  non  portano  che  due  es.  di  Yivsrb  a 
bull' aqua.) 

§-  LXL  Fare  un  buco  hbll'aqua.  Figura* 
tani.  vale  Tentare  un'impresa  da  non  riuf 
scire.  Affaticarsi  senza  frutto  intoivu)  ad  un 
negozio j  che  anche  si  dice  bassamente  Vare 
in  budella  o  in  ceci  o  in  cenci  o  in  mdla  o  in 
fionnulla.  (Manca  l'es.)  -  Seguita^  pure,  Ma&. 
stro  Imbratta,  ch'io  già  comincio  a  credere 
che  noi  abbiatn  fatto  a  quest'ora  un  buco  nel» 
l'aqua.  J^b,  Dial,  i3i.  Mon  bisogna  andar 
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per  le  strade  ordinarie,  perchè  si  faranno  de' 
buchi  nell'aqua.  NelL  /.  A.  Com.  a,  a 06. 

^.  LXII.  Interdizione  dell' aqua  e  del  fuo- 
co. -  V.  ENTERDIZIONE.  (L'Alberti  ancor 
esso  nmanda  U  lettore  a  INTERDIZIONE 
per  conoscere  il  signì£  della  formula  qui  accen- 
nata; ma  il  lettore  non  vi  trova  cosa  alcuna.) 

^  LXIII.  L'aQUA  k  PUB  COESA  ALL'ih'OIÙ  COME 

ELLA  DOVEVA.  Dettato  proverbiale  significan- 
te lo  stesso  che  La  cosa  è  pur  succeduta  come 
dovea  suocedere^Tu  se' bene  oggi,  can  rine- 
gato, stato  gagliardo,  ec.  Ma  lodato  sia  Iddfo/ 
che  il  tuo  campo,  non  l'ahrui,  hai  lavorato  co- 
me tu  ti  credevL  Non  maraviglia,  ec.  Ma,  lo* 
dato  sia  Idd^o  ed  il  mio  avvedimento,  Taqua  è 
pur  OOTsa  aìl'ingiù  come  ella  doveva.  Che  non 
rispondi^  reo  wnaolBocc,  g.  3>ii.  6,  v.  ^,p.  1 5o. 
§.  LXIV.  MsTTEBE  AQOA.  Figiiralam.  per 
Calmare,  Moderare  la  collera  altrui,  Dial. 
rail.  Mett  A^CM.»  Pensate  che  a  me  è  montato 
il  moscarino:  ma  non  è  mio  ofiido  metter 
legnCy  ma  aqua.  Cos,  Lett,  C,  Cualt.  301. 

^  LXV.   MlNlSTBAB  l'aQUA  ALLE   B4KE.   Lo- 

cuzione  proverì>ialc  che  si  usa  a  proposito  di 
Chi  benejica  persone,  le  qiudi  si  valgono  del 
ricevuto  ben^ào  per  moniare  in  superbia  e 
dar  noja  ad  altrui.  In  fatù  quelle  rane,  che  io 
tempo  di  seccore  sono  tacite  e  malinconiche, 
non  prima  hanno  ricevuto  il  benciÌGÌo  della 
pioggia,  che  assordano  gli  orecchi  altrui  col  loro 
importuno  gracidare.  {Buon,  Tom,  Prov,.  3 , 

%,  LXVI.  NojARE  E  eompere  l'aqua  de'  ba« 
om.-V.  in  BAGNO. 

^  LXVII.  Non  guadagnab  l'aqua  da  la- 
VABSi  LE  mani.  Locue.  provcHi.  e  iperboL 
Aver  per  le  mani  un  mestiere,  un  lavoro,  ec.» 
dove  il  guadagno  sia  scarsissimo.  ^  L/  aqua 
con  che  noi  ci  laviam  le  mane  {mani).  Non 
guadagnam  tra  me  e  '1  garzon  mio.  Lib,  son, 
i3g.(Veggasi  uua  locin.  del  Bocc.  a  questa 
simigljautissima  nel  ^.  II,  es.  sec.) 

§.  LXVIII.  Pestaee  l'a<ji)A  nel  mobtajo.  - 
V.  il  §.  XL. 

^.  LXIX.  Pigliare  o  Pbendere  aque  miker  ali 
o  TERMAU  o  SALSE,  OC.  Berle  secondo  le  pr^ 
scrizioni  dèi  medico,  *  Quel  giorno  che  S.  E. 
non  piglierà  l'aqua  del  Tettuccio,  beverà  la 
mattina  una  grande  e  buona  bevuta  o  di  siero 
di  capra  depurato,  o,  ec.  ReeL  (cit.  dal  Pasta  in 
ITTERIZIA.)  Terminato  di  prendere  Faqua 
dei  Tettuccio  secondo  le  leggi  della  maniera 
prescritta,  stimerei  bene  che,  ec.  Id.  {cit.  e.  s.) 

§.  LXX.  Portare  l'aqua  al  mare.  Portare 
una^  cosa  dove  ne  sia  abondanzaj  che  anche 
si  dice  Portare  alberi  alla  selva.  Portare  le  le* 
gne  al  bosco,  o  mosche  in  Piigiia,  o  cocodiilli 
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ad  Egitto  j  che  i  Toscani ,  alludendo  aUc  cose 
loro,  dicono  Portar  il  cavolo  o  porri  o  imponi 
a  Legnaja^o  frasconi  a  F'allombrosajOd  Aqua 
ad  Amo.  Locuzione  proverbiale  che  sovente  sì 
usa  parlando  cU  coloro  che  pretendono  d'in* 
segnare  altrui  quelle  cose  ond'egli  è  maestro. 
Lat.  In  mare  deferre  iufuam^  In  syham  Ugna 
ferrCy  Sydera  ccelo,  vel  Arboribus  Jblia  ad' 
dere.  Frane.  Porter  de  Veau  à  la  rivière*  (Mo-* 
nos./%7r.3ii^7tum.  4  o^Gms.  in  PORTARE.) 

%,  LXXI.    PORTAXE  l'aQUA  KBL  VAGLIO.  - 

V.  in  VAGLIO. 

J.  LXXIL  Prxvderb  l'aqua  o  l'aqvk  a  pas- 
sare. Si  dice  del  Bere  certe  aque  minerali  o 
termali  o  salse  in  tale  abondanza  da  passare 
per  urina.  (V.  anche  in  BEVUTA  il  §,  Bevuta 
a  passare;  in  PASSATA,  Sust.  f.,  il  §.  Passata 
DI  aqua;  ed  in  PASSARE,  verbo,  il  $.  Aque 
PRESE  o  BEVUTE  A  PASSARE.)  m  La  bevanda  del- 
l'aque  minerali  prese  in  copia  abondante,  e, 
come  vulgarmente  si  dice,  a  passare, . .  .sembra 
non  essere  stata  conosciuta  nei  primi  tempi  del- 
l'arte. Cocck.  Bagn.  Pis.  g^,  ediz.  mil,  Asde- 
pfade  curava  l'itterizia  coll'aqua  salsa  presa  a 
passare.  Id.  ib. 

^  LXXI  IT.  Prova  dell' aqua  bollente,  e 
Prova  dell' aqua  fredda,  erano  appresso  gli 
Antichi  due  maniere  diverse  di  purgazione  le- 
gale. -V.  PURGAZIONE  nel  Voc. 

^.  LXXIV.  Recar  l'aqua  al  suo  molino.  - 
V.  il  %.  LXXIX. 

§.  LXXV.  Redurre  o  Ridurre  in  aqua.  Per 
mezzo  della  distillazione  cavare  da  certe  su- 
stanze  vegetali  quel  fluido  che  i  distillatori, ec.^ 
chiamano  Aqua.  (V.  il  ^  CXCIX.)»  Ghismon- 
da ,  non  isinossa  dal  suo  fiero  proponimento , 
fattosi  venire  erbe  e  radici  velenose, . . .  quelle 
stillò  ed  in  aqua  redusse,  per  presta  averla  se 
quello  di  che  ella  temeva,  avvenisse.  Bocc, 
g.  ^,n.  i,v.  H,p,  5o. 

§.  LXXV f.  Scherzi  n'kqok.  Le  diverse Jorme 
e  direzioni  che  si  fanno  prendere  agli  zam- 
pilli  artificiali  d'aqua^per  mezzo  de' cannelli: 
Frane.  Jeux  d'eau,  Diid.  mil.  Giceugh  d'aqud. 
■■  Faranno  (/€  statue)  eziandio  grandissimo  ac- 
concio attorno  alle  fonti ,  gettando  elle  stesse 
Taqua  fuore  con  varj  scherzi;  ed  a  questo 
serviranno  bene  le  statue  di  metallo,  le  quali, 
non  ch'altro,  per  li  capelli  si  possono  accom- 
modare  che  gettin  fuora.  Soder.Agric,  1 89.  Vi 
sieno  inframmessi  zampilli  a  saltar  fuori,  o  ba-  ' 
gnar  di  nascosto,  o  fare  altri  scherzi  che  con 
l'aqua  si  posson  fare.  Id,  Arbor,  21 5. 

^  LXX  VII.  Tenere  a  pane  ed  aqua  una  per- 
sona. Non  somministrarle  altro  cibo,  né  altra 
bevanda  j  se  non  di  pa/ie  ed  aqua.  -■  La  tene- 
vano in  prigione  a  pane  e  aqua.  Fr.  Giord. 
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Pred.  (cit.  dalla  Grus.  in  TENERE,  verbo). 

%.  LXXVIII.  Tenere  i  secreti,  come  il  pa- 
niere o  il  vaglio  l'aqua.  Si  àSce  di  Chi  non  sa 
esser  secreto j  di  Chi  manifesta  le  cose  confi» 
dategli  in  secreto  j  di  Chi  (per  usar  le  parole 
del  Saccenti) ,  Andategli  un  segreto  a  confi' 
darcj  Giurerà  di  tacer  per  tutti  i  Dei,  E  fu- 
bito  lo  svescia  alla  comare.  •  Ella  in  brevis- 
simo tempo  ti  dirà .  • .  quello  che  i  Fiorentini 
dispongano  dello  stato  della  città;  bendiè 
questo  le  potrebbe  essere  assai  agevole,  se 
con  alcuno  de'  Reggenti  si  stropìcciaase ,  li 
quali,  non  altrimenti  che  '1  paniere  o  il  v^lìo 
r  aqua ,  tengono  i  segreti  de'  petti  loro.  Bocc. 
Corb.  !2!20-3ai. 

§.  LXXIX.  Tirare  o  Recare  l'aqua  al  suo 
MOLINO.  Locuz.  figur.  e  proverb.  che  significa 
Aver  solo  in  mira  il  proprio  vaniagpo.  Non 
guardare  che  al  proprio  utile.  Fare  ogni  cosa 
a  suo  prò*.  Lat.  Omnia  ad  suam  utilitatan 
referre.  •  Ciascun  reca  pur  aqua  al  suo  moUno. 
SaccheL  Rim.  48.  (Es.  cit.  dalla  Grus.  in  MU* 
LINO.  -  E  Plauto  nel  Mercator  disse  :  Sibi 
quisque  metit.)  Io  avrei  troppo  a  scrìvere,  se 
io  volessi  "dire  in  quante  lodgora  {luoghi^  que- 
sto cosi  fatto  errore  è  divulgato ,  sol  per  tirare 
aqua  a  suo  molino.  Id.  (cit.  dalla  Grus.  c-  s.). 

%.  LXXX.TniATORE  d'aqua.  T.  delle  moje.- 
V.  in  TIRATORE. 

$.  LXXXI.  Traoettarb  in  aqua.  T.  de'Ve* 
traj.  -  V.  in  TRAGETTARE. 

§.  LXXXII.  Tremare  come  una  verga  nel- 
l'aqua.  Locuz.  dipinti  va  del  Trenuirforte.m^ 
quella  gente  di  malizia  piena  Levan  allora 
Hu  gran  grido  e  rumore ,  Gridando  :  Questo 
malvagio  uom  si  sperga:  Jesù  tremava  come 
in  aqua  verga,  dcerch.  Pass.  G.  C.  si.  laS. 

8.LXXXIII.  Vasca  d'aqua.-V.  in  VASCA. 

%.  LXXXIV.  Venire  iN  aqua.  Pnrlandosi  di 
metalli,  significa  Prendere  i  metalli  natura  li- 
quida, essendo  strutti. ^Essenóochò  quando  3 
bronzo  viene  in  aqua,  cotanta  è  la  sua  forza, 
die  penetra  per  tali  fessure.  Ben*  Celi.  Oref. 
1 3a.  (Si  cita  dal  Voc.  di  Ver.-Paragr.  dimenti- 
cato o  rifiutato  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 

%.  LXXXV.  Vivere  in  su  l'aqua.  Figura- 
tam.  vale  Guadagnare  sopra  qualsisia  cosai 
e  si  applica  a  chiunque  sia  molto  industrioso, 
e  da  ogni  cosa  tragga  suo  profitto ,  dicendosi 
tanto  in  buona,  quanto  in  cattiva  parte.  V. 
anche  addietro  il  |.  Fare  roba  su  l'aqua,  ed 
il  §.  Bere  d'ogni  aqua.  -  Gu.  Io  so  che  tu 
conosci  il  Trappola  cosi  ben,  com'io.  Roc. 
Che  proposito  sarà  questo?  Gu.  E  so  andic 
cli'e*  non  t'è  nuovo  quanto  costui  sìa  pratico, 
desio,  vivo  e  aixlito.  Roc.  Per  un  uomo  inso- 
lente e  arrogante,  cerca  pur  se  tu  sai.  Cu.  E 
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quanto  e' sia  vaìenl'iioino.  J{oc.  Vivrebbe  m  sii 
Taqua.  Salinai»  Spinga,  1^^.49  Teat.com, fior, 
6«  23.  Io  ti  ricordo  chele  gentilezze  degli  uo- 
mini Goosìslono  in  ayer  qualdbe  virtù,  saper 
&re  qoaldie  cosa,  come  sa  Eustachio^che  è  uso 
alle  £M:oeode  in  su'  mercati ,  a  &r  masserìzia 
ed  «ver  cura  dette  cose  d'altri  e  deDesu^  ed  é 
un  uomo  che  riverebbe  in  su  l'aqua;  tanto  più 
die  tu  sai  db'^;li  ba  un  buon  capitale.  Mach» 
CZiB.a.a^f  .3.  (Questi  due  es.  son  pure  aO^pti 
dsi  IToc.^  ma  si  mooi,  che  è  impossibile  lo 
scorgervi  l'uso  da  £to  della  detta  locuzione; 
sicché  muBO  ooiiq[n'enderebbe  per  essi  che  nel 
prinio  ella  è  presa  in  mala  parte,  e  nel  secondo 
in  senso  di  lode.) 

^  LtXXXVI.Youa  vxD^an  l'aqua  csuea. 
Fiipiratam.  vale  ProMguire  àò  che  si  è  inco» 
nuncuUoJino  aJUtuìUmo  punto.  Lai.  Ad  extre- 
nuuM  peneqMtis  Aà  cuiem  usque  radere.  (Cosi 
la  Crusca;  e,  perciocché  non  ne  reca  esem- 
pi ,  bisognerà  pur  che  ci  stiamo  a  sua  fede. 
Nondimeno  a  noi  pare  die  un  tal  dettato  si  po- 
trebbe agevolmente  pi^^iare  in  altro  senso; 
cioè.  Non  w}ler  desistere  dal  fare  indagini 
fina  a  tanto  che  si  scopru  il  vero  di  checché 
situ  Per  es.  Tiùo  di  buona  fé  mi  assicura 
cAe  in  questo  fatto  non  entrò  maUzia  uerunos 
e  che  la  cosa  andò  realmente  così  e  cosìj  ma 
io  non  mi  darò  mai  pace  infin  ch'io  non.  ne 
vegga  Vaqua  chiara.  E  il  Milanese  in  simili 
occasioni  dice  :  La  sarà  pure  così  e  cosij  ma 
io  d  voglio  veder  chiaro,  o  pur  ci  voglio  ve^ 
der  netto,  ed  anche  i^oglio  arrivare  alteu/ua 
chìara^^Et  Veder  chiaro  o  Veder  netto  o  Vo^ 
ter  arrivare  altaqua  chiara  o  Vederne  taqua 
chiara,  sono  locuzioni  mollo  affini  in  quanto 
alla  forma^  e  ^  a  nostro  parere^  tornano  in  uno 
per  <{uanlo  al  sentimento.) 

%.  LXXXVII.Zafpabx  in  aqua.Ijo  stesso  che 
Zappare  in  rena,  cioè  Operare  inutilmente, 
jiffaiicarsi  invano,  hxkòne  si  dice^  pressappoco 
nel  medesiino  scnsoj  Portar  Vaqaa  nel  vaglio. 
V.  in  VAGLIO.  «  Ma  quasi  sempre  zappano 
in  aqua  e  fondano  in  renai.  Lasc  Nov.  v.  5,p.  3. 
$.  ljXXXyiiLPnfméfj=:Jqua  a  molinol  Pro- 
'verbio  che  significa  Fatica  perduta!  Ci  vuole 
o  Ci  voleva  o  Ci  vorrebbe  altro!  (E  mi  pare 
eh' e'  sia  fondato  su  questo,  che  a  far  girare 
un  molino  ci  vuol  altro  che  quel  poco  d'aqua 
che  altri  potrebbe  versore  nella  gora.  &  forse 
aqua  è  qui  presa  per  urina.  )  «  Federigo^  per 
vedere  d'onde  questa  cosa  proviene  {l'essere 
la  sua  casa  ogni  notte  posta  a  soqquadro  da 
supposti  giriti),  prese  parere  col  suo  con- 
fessi»^;  il  quale  vi  venne,  e  arrecò  pur  di  se- 
greto mille  reliquie:  ma  si^  aqua  a  molino! 
Cecch.  Dot.  a.  4^  ^*  2  •  (Questo  proverbio  è  pur 
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notflfto  dal  Yoc.  di  Ver.,  il  quafe  lo  interpretar 
per  E' fu  niente.  Il  Diz.  di  Pad.,  togliendolo  da 
esso,  trasmutò  la  detta  interpretazione  in  E'fa 
niente j  e  Io  r^istrò  fuor  di  luogo,  e  dove  nes- 
suno andrebbe  a  cercarìo,  cioè  dopo  AQUA- 
GEDRATAJO,  anzi  dopo  AQUA  GASOSA, 
preceduta  da  mohe  altre  artifkiali;  le  quali 
AQUE,  dietro  l'orme  della  Grus.,  egli  trae 
fuori  non  già  sotto  alla  voce  principale  AQUA, 
e  seguentemente  alla  categtMrfa  che  lor  si  con- 
viene, ma,  connderando  la  Voce  Aqua  e  l'un^ 
tovi  epiteto  per  una  sola  parola,  le  registra 
secondo  che  porta  l'ordine  alfabetico;  dimo- 
doché tratto  tratto  cotesto  sue  AQUE  si  tro- 
▼ano  separate  ò^l  altre  voci,  come,  per  es., 
fra  AQUA  CEDRATA  e  AQUA  CELESTE 
si  giace  FAQUACEDRATAJO,  -  fra  l'A- 
QUA  A  MOLINO  (che  non  ha  che  far  nulla 
con  esse  AQUE)  e  l'AQUA  LANFA  sUnno 
in  mezzo  sei  AQUAJ  e  sei  AQUAJOLI  :  ed 
ecco  r  ordine  logico  e  alfabetico  osservato  da 
esso  Diz.  Lo  stesso  dicasi  del  Diz-  di  Bd.) 

%.  LXXXIX.  Aqiui  che  corre,  non  porta 
veleno.  Simile  a  quell'altro:  Fiwnefurioso  ris-  - 
chiara  presto,  Lat.  Iraatndi  cito  qiddem  ira* 
scuntur,  ateito  desinunt.  (Monos.  Fior.  399.) 

$.  XC.  Aqua  cheta  vermi  menaj  ovvero 
Aqua  cheta  gamba  sega.  Si  dice  a  propo- 
sito di  quelle  persone  che  sogliono  esser  taci- 
turne, le  quali  sotto  il  silenzio  covano  insidie 
e  maKzie  da  non  potersene  altri  facilmente 
giuirdare.  Onde  si  suol  pur  dire  in  proverbio  : 
DalVaque  chete  me  ne  guardi  Iddio s  Dalle 
correnti  so  guardarmene  ioj  ovvero  Non  tifi» 
dar  d'aqua  cheta.  (Monos.  Fior.  qi8,  niim. 
S^l  e  Buon.  Tom.  Prover.  i,  i43.)=V.  anche 
il  %.  CXIX. 

§.  XGI.  Aqtui  del  "mal  villano,  ec.  «  Essa 
nebbia  era  un  vero  nuvolo  che  si  scioglieva 
in  minutissima  pioggia,  di  quella  che  per  pro- 
verbio si  dice:  Aqua  del  liial  villano,  che  pare 
non  piova,  e  passa  il  gabbano.  Targ,  Tozt, 
Gè  Viag,  6,  70. 

%,  XCII.  A  fumo,  aqua  e  foco  Tosto  si 
fa  loco.  Simile  a  quello  che  si  reca  nel  §.  CU. 
(Monos.  Fior.  i6^,num.  389.) 

$.  XCITI.  A  ogni  gran  sete  ogni  aqua  è 
buona.  Simile  a  quell'altro:  Appetito  non  vuol 
salsa,E  vale  che, Quando  la  volontà  brama  una 
cosa,  non  vi  bisogna  stimolo  che  rinfiammi; 
anzidìè  ogni  cosa  accomroodata  a  soddis&re 
a  tale  desiderio  si  reputa  buona  ed  opportuna. 
Serd.  Prov.  (Così  l'Alberti  in  SETE.-Paragr. 
dimenticato  o  rifiutato  dagli  altri  Yocabolarj.- 
A' detti  proverbi ,  e  massime  al  primo,  cor- 
rispondono questi  altri:  A  tempo  di  carestia 
pan  vecciosoj  In  tempo  di  carestia  il  pan 
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vtcàoso  pare  un  pamuttoj  A  tempo  di  guerra 
ogni  cavallo  ha  soldo.  *-  V.  anche,  il  $.  GIX.) 

%.  XGIV.  Chi  è  portato  gin  duWaqua, 
si  attacca  ad  ogni  spino,  £  vale  che  Chi  è 
in  perìcolo»  procura  di  «aivarfli  alla  meglio  che 
può»  anche  con  suo  danno.  Serd.  Prov.  (Cosi 
TAlberli.  -  Paragr^  dimenticato  o  rìfiulato  dai 
Voa  di  Ver.  e  dai  Dìt.  di  BoL  e  Pad.) 

§.  XCV.  Clii  è  rinuuo  scottato,  ec.  •  Chi  è 
rimase  scottalo  una  volta  dall'aqua  bollente» 
suole  aver  paura  anche  della  fredda.  Brace. 
Min.  Dial.  lao.  (E  significa»  C/U  ha  protrato 
una  volta  un  pericolo,  V  altra  se  ne  guarda j 
ovvero  Ciii  è  staio  una  volta  offeso,  sta  con 
timore  di  nuovi  danni  e  pericoli.  Anche  sì 
dice»  Chi  è  scottato  una  imita,  l* altra  vi  soffia 
su.  O  pure»  Ài  tempo  delle  serpi  le  lucertole  1 
fanno  paura;  o  Chi  dalla  serpe  è  punto  o  CiU 
inciampa  nelle  serpi  ha  paura  delle  lucertole: 
tutti  pi*overbj  registrati  dal  Serdonati,  raccolti 
dall'Alberti  nel  Diz.  enc.,  e  dimenticati  0  sde- 
gnati da'  suoi  successori.)  s  (Dial.  mil.  C^'  è 
stdascottda  dall'aqua  colda,se  guarda  de 
la/règgia.) 

J.  XCVI.  C/ti  ha  passato  ilguado,sa  quanr 
t*  aqua  tiene.  Si  dice  per  mostrare  che  colui 
il  quale  lia  esperienza  d'una  cosa»  non  può  es- 
sere in  quella  ingannato^  ovvero  per  indicare 
che  bisogna  rìmettersi  a'  delti  e  consigli  di  chi 
parla  per  esperìeuza.  Allo  stesso  proposito  si 
dice  pure:  CIU  vien  dalla  fossa  sacJte  cosa  sia 
U  morto  j  CIU  vien  dal  ballo  sa  come  si  suona j 
Chi  è  stato  alla  mola  sa  come  si  macini j  Chi 
ha  tocco  Vorso  sa  come  ben  stringe.  Ed  altri 
simili.  (Buon.  Tom.  Prover.  a»  1 55  e  i  SQ,) 

%.  XCVIl.  Cimpie aque perdute.  «Sai  die 
si  dice  cinque  aque  perdute  :  Con  che  si  lava 
all'asino  la  testa;  L'altra  una  cosa  che  in  fine 
pur  pute;  La  terza  è  quella  che  in  mar  piove 
e  rasi»;  E  dove  genti  tedesche  sou  sute  A 
mcns4»  sempre  anche  perduta  è  questa;  La 
quinta  è  quella  che  mi  perderei  A  battezzare 
o  Marrani  o  Giudei.  Pule.  Luig,  Morg.  27»  a^6. 

J.  XCVI  li.  Iljiume  non  ringrossa  djaqua 
chiara.  £  s'applica  a  Coloro  che  presto  arrìc- 
chiscono;  perchè  si  sospetta  che  le  sùbite  rìc- 
chezze  non  vengano  per  via  retta.  Serd.  Prov. 
(Così  l'.'Uberti  in  FIUME.  -  Paragr.  dimenti- 
cato o  rifiutato  dagli  altrì  Vocabolisti). 

§.  XCIX.  In  cent'anni  e  cento  mesi  Toma 
l'aqua  in  suoi  o  a'  suoi  paesi.  Questo  prover- 
bio esprime  la  continua  rivoluzione  delle  cose. 
(Cosi  la  Crusca.  Ma  nel  seg.  es«»  che  ò  pur  quel 
med.  addotto  dà  essa  [però  smozzicato»  com'è 
suo  vizio^s  mi  pare  che  un  ial  proverbio  venga 
più  slreUaineule  a  siguiiicare  che  CoWandar 
del  tempo  l'uomo  piglia  o  ripiglia  quel  proce* 


AQU - AQU 

dere  o  quel  governarsi  o  qael  discreto  eosiume 
ch'egli  aveva  o  die  ùvria  ptir  dovuto  avere  li/ia 
volta.)»^  E  C4MÌ  fi  rimase  la  cosa  rimanendo  in 
questo  quel  proverbio  che  dice:  In  cento  anni 
e  'n  cento  mesi  Toma  l'aquii  in  suo' paesi.  Cosi 
incontrò  a  ser  Bonavere»  che»  essendo  andato 
gran  tempo  secco  e  sanza  inchkwtro»se  ne  può* 
se  poi  tanto  afiato»  che  ne  tinse  k  corte  d'vno 
Podestà.  Sacchet.  n.  1 63« i».3,p.  ni. (Con le 
stesso  intendimento  una  donna  milanese  direb* 
he»  a  cagion  d'es.:  Mio  marito  già  da  qualche 
tempo  se  ne  stafoori  quasi  tutta  !a  notte;  ma 
non  vo'  per  qfiesto  fonte  alcun  risentimento; 
che  io  so  bene  come  in  cent'anni  e  cento  med 
torna  l'aqua  a*  suoi  paesi.  E  cos'i  dicendo,  cUa 
vorrebbe  significare  d'esser  certa  che  sao  ma- 
rito o  tosto  o  tardi  ritornerà  alla  btiona  vaso» 
di  passare  in  casa  tutta  la  notte.—  Ma  con  più 
sfretta  applicazione  più  sovente  si  vuol  iw  in- 
tendere con  questo  proverbio»  che  certe  cose  in 
processo  di  tempo  si  ridncoìio  al  loro  stato  pri- 
miero. Taluno»  v.  g.»  durante  il  reggimento  de' 
Francesi»  avrà  qui  detto:  QueJtti  o.spiti,  credete 
a  me,  non  ci  daranno  briga  in  perpetuo;  e  me 
n'assicura  quel  proverbio:  tn  cent'anni  e  cento 
mesi  Toma  faqaa  a' stwi  paesi.  E  da  ognuno 
si'  sarà  compreso  di'eglì  alludeva  al  ristalnE- 
inento  della  dominazione  austriaca.) 

55.  C.  L'aqua  corre  alla  borrana.  -  V.  in 
BÒRRANA. 

5.  CI.  L'aqua  del  proprio  gorgo  è  Mb 
e  chiara.  Si  dice  per  significare  che  tutte  le 
cose  nel  proprio  essere  naturale»  e  schiette, 
sou  più  da  stimare  che  le  troppo  artificiaie  e 
furate.  (Buon.  Tom. Prpv.  2, aSi.) 

§.  GII.  L'aqua  e  il  popolo  non  si  può  te- 
nere. Lat.  Populus,  aqua  et  ignis  retinerìmm 
possunt.  E  corrisponde  a  quefio  riferito  nel 
%.  XCil.  {Monos.  Fior.  i64>  num.  389.) 

^.  cui.  L'aqua  fa  martire  i  pali  o  L'aipm 
rovina  o  rompe  i  ponti.  Fignratam.  e  prover- 
bialm.  (Manca  Tes.)  -»  Però»  sia  chi  si  vnole, 
^i  è  un  dappoco  Chi  imbotta  al  pozzo  come 
gli  animali:  S'avvezzi  a  ber  del  vino  a  poro  a 
poco»Ch'ei  sa  che  Taqua  &  marcire  ì  pali;  Ma, 
come  io  dico»  si  vuol  berne  poco:  Basta  ogni 
voha  cinque  o  sei  boccali.  Malm.jf^JVwÀ  ère: 
Il  vino  si  guasta  annaquandolo;  quasi  dica  LV 
qua  fa  infradiciare  i  pali  che  reggono  le  viti 
die  producono  il  vino^  oh  pensa  se  farà  infra- 
diciare il  yino  che  nasce  dalle  viti  che  sono  più 
deboli  de'  pali»  mentre  son  da  essi  sostenute! 
Diciamo  anche»  per  biasimare  l'uso  deH'aqui: 
L'aqua  rovina  i  ponti;  quasi  s'abbia  a  inten- 
dere: Oh  pensate  se  uon  rovinerà  gli  stomachi 
degli  uomini  che  sono  più  deboli!  Min./^ol. 
MaÙH.  V.  'À,p.  gj,  col.  2. 
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CK  ^  Ciy.  L'iUfua  twina  thrompe  i  ponfù 
j»  lo  dicono  proTcrbialinenie  ì  lieTilori  di  vin 
»  pretto  per  dumar  l'uso  d'annaquare  il  vino. 
»  —MeiL  JHtir,  L'aqoa  rompe  i  ponti  e  gli  ap* 
v  gini.  >»  Cbusca,  ec.«  ec 

OuwMnMac.— Questo  esemplo  non  dioepi& 
né  meno  ddia  proposta;  e  cosi  distratto  dal 
ooflitcsto»  com'  è  qui  riferìto,  non  può  mo* 
strare  se  oolesta  sentenza  sia  posta  provei^ 
btalpienle  e  6gurataniente^  ovvero  nel  pro« 
prio  fiiguif.  eh'  ella  suona:  sicdiè  vi  sta  per 
un   iumquam  non  esset.  Ed  è  questo  (oome 
già  mille  voke  abbiamo  avuto  occasione  di 
notare)  un  ^Kfetto  naturato  nella  Crusca  e 
Consorti  j  e  intolleralMle»  ili  prodiure  gli  es«  cosà 
strooEati,  dìo  non  è  possibile  far  ragione  scio 
scopo  per  cui  vengono  alleati,  sia  aggiunto. 
Che  s*^lino  pretendono  che  il  lettore  ddiba 
adagiarsi  udla  loro  parola,  e'  pretendono  trop* 
poi;  e  tanto  più  che  in  essi  l'abbagliare  non  è 
caso  infrequente.  Leggiamo  dunque  l'intero 
passo  del  Redi.  nChi  Vaqua  beve  Mai  non  ri- 
ceve Crmue  da  me.  Sia  pur  Vaqua  o  bianca  o 
fresca,  O  ne  iànfani  sia  bruna.  Nel  suo  amor 
wnc  non  invesca  Questa  sciocca  ed  importuna: 
Questa  sciocca,  che  sovente  Fatta  altiera  e 
capricciosa.  Riottosa  ed  insolente.  Con  furor 
perfido  e  ladro  Terra  e  ciel  mette  a  soqquor 
dro»  Ella  tvmpe  i  ponti  e  gli  argini,  £  con 
sue  nembose  aspergine  Sui  fioriti  e  verdi  mar» 
gini  Porta  oltraggio  ai  fior  più  vergini,»  G)si 
di€:e  il  Redi;  e  su  questo  medesimo  tono  e^ 
pros^ue  per  altri  quarantaquattro  versi  :  né  i 
.Vocaholisti  ci  vmranno  dire  che  tutte  le  dau- 
solej  contenenti  i  si  &tti  delitti  imputati  dal 
posta  aU'd^iMij  sieno  qui  poste  come  forme 
proverbiali  usate  da'  bevitori  di  vin  pretto:  e 
s'elle  non  sono,  come  non  sono  di  fatto,  né 
n>anco  altresì  debb' essere  in  questo  luogo  il 
Rompere  V  equa  i  ponti.  Sapete  voi  dov'è  un 
motto»  allatto  sinule  a  questo,  usato,  sensa  con- 
trasto, in  proverbio?  £§^  é  nel  passo  del 
Malnu  da  noi  citato  nel  %,  CUI,  die  siete 
invitati  ad  onorar  d' uno  agancóo ,  se  già  non 
l'aveste  osservato. 

$.*  CV.  La  prima  aqua  è  quella  che  ba- 
gna. Con  questo  proverbio  si  vuol  significare 
che  i  primi  ddorì,  le  prime  miserie,  i  primi  tra- 
dimenti son  quelli  che  più  travagliano  l'animo 
nostro.  {Buon,  Tom,Prov,  i,  iS^.) 

J.  evi.  La  scinda  ne  cmkl  taquaj  ovvero 
La  bertuccia  se  ne  portai  via  l'aqua,  £  vale  La 
roba  di  mal  acquisto  non  si  godej  Del  male 
acquistato  se  ne  va  poco  innanzi.  Simile  al  lom- 
bardo: La  farina  del  diavolo  va  tutta  in  cru- 
sca. V.  andie  in  BAFFA.  (A  questo  proverbio, 
secondo  il  Mauui^ diede  origine  la  seguente  No-  | 
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vefla,  die  é  la  gS  ddle  «nli«'he,  cdiz.  mii.  de' 
Class.  itsL,  e  la  97  deU'edi«.  Uysk.  «  Un  mer^ 
catante  portò  vino  dti*e  mare  io  botti  a  due 
pilcora.  Di  sotto  e  di  sopra  avca  vino,  e  nd 
mezzo  «qua;  tantodìò  la  metà  era  vino,  e  la 
metà  aqua.  Di  sotto  e  di  sèpra  avca  squiUetto 
[lo  spillo  onde  si  spillano  le  bolli j  e  forse  è 
da  l^i^ero  spiUetio^,  e  nel  mezzo  no^  e  con 
questa  malisia  venderono  l'aqua  per  vino» 
e  raddoppiaro  i  danari  s<^ra  tutto  lo  guada* 
goo;  e,  si  tosto  come  furono  pagati,  monta- 
rono in  su  un  legno  con  questa  moneta.  Allora 
per  sentenza  di  Dio  apparve  in  <{uella  nave  un 
grande  scimione,  e  prese  il  tasclietto  di  questa 
moneta,  e  andonne  in  cima  all'a&ero.  Quelli, 
per  paura  da'^li  noi  gittasse  in  mare,  andaro 
con  esso  per  via  di  Insin^ie.  Il  bei'tucdo  si 
pose  a  sedane,  e  sciolse  il  taschetlo  con  IxKxa, 
e  toglieva  i  danari  dell'oro  ad  uno  ad  uno. 
L'uno  gittava  in  mare,  e  l'altro  lardava  cadere 
ndla  nave.  E  tanto  foce,  che  l'una  metà  si  trovò 
nella  nave  eoi  guadagno  che  far  se  ne  dorea.)*) 
*%.  CNTfl.  L*  asino  porta  il  vino,  e  bee 
VaqiM.  Anche  si  dice  Far  come  l'asino  che 
porta  il  vinoj  e  bee  ViUfonj  od  anche  seni* 
plicein.  Fiu*  come  l'asino,  ]&  vde  Affaticarsi 
in  prò' d'altri.  Lai.  Ut  asinus  balneatoHs,  (V. 
Mooos.  Fior,  io5  e  410,  ed  anche  i  Vocab. 
in  ASINO.)  ■■  C  è  un  basso  proverbio  che 
dice,  l'asino  porta  il  vino,  e  beve  l'aqua;  cosi 
Bacco ,  ditto  da'  poeti  Dio  del  vino ,  ora  sta 
neU'aqua;  cosi  i  poeti,  i  quali  bisognerebbe 
che  uóiassino,  come  si  dice,  nel  vino,  tocca 
loro  a  ber  l'aqua,  per  non  aver  danaro  da 
comprarne.  Papin,  Burch,  61. 

^.  C  Vili.  Misero  a  quel  pescatore  che  teme 
dell'  aqua  frédila.  Sì  dice  a  proposito  di  Clii, 
esercitando  un'arte, un  mestieroyiHt  oflicio,aon 
vuol  sottoporsi  ai^'iucoinmodi  che  porta  seco 
neoessariamenie  quell'  offido,  qud  mestiero , 
quell'arte.  (Buon,  Tom,Prover,  i,  164.) 

%,  CIX.  Ogni  aqua  immolla.  Si  dice  per  di- 
notare che  Per  poca  o  cattiva  che  sia  una  cosa, 
può  ad  ogni  modo  l'uomo  servirsene,  avendo 
necessitL  (Cosi  hi  Crus.  in  IMMOLLARE, 
senza  recarne  esempi.— Y.  anche  il  %,  XCIil, 
ed  U  $.  CXI.) 

(.  ex.  E,  Ogni  aqua  immolla  il  tale  o  il  tal 
altro,  si  dice  proverbiahnente  di  Chi  è  in  ista» 
io  o  in  termine  che  ogni  minima  cosa  gli  ap- 
porti danno.  (Cosi  la  Crus.  in  IMMOLLARE^ 
senza  produrne  esempi*  -  In  questo  senso  noi 
dtri  Milanesi  diciamo:  L'è  onpiceuv  sul  ^- 
gnanjf  ovvero  £1  pioeuv  in  sul  bagnda,) 

%,  CXI.  Ogni  aqua  spegne  U fuoco.  Cioè, 
Alle  necessità  naturali  ogni  cosa  serre,  per  cat- 
tiva ch'dhi  sia.  (Cosi  la  Crus.  in  FUOCO,  senza 
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esempj.-V.  anche  sopra  il  $.  GIX.  —  Sì  dice 
pure  A  tempo  di  carestia  pan  p«?ckmo.—V.  altri 
modi  in  PÀNE^  sotto  il  $.  Panunto^  nella  no- 
stra Osservazione,) 

$.  CX(I.  Sónno  e  panca.  Sete  e  aquaj  ov- 
vero A  fame  panejh  sonno  panca*  Locuz.  prò- 
verb.  significanti  che  Qttatsivogfia  letto,  cibo 
o  beiHUìda^  è  sufficiente  a  chi  ha  gran  sonno,  o 
gran  famCfO  gran  sete.  Lat.  Dolce  est  esa* 
rienti  mazam  ederej  Ùulce  est  aguam  bibere 
sitienti.  (Grus.  in  PANCA  »  %  I.)  A  queste 
locuzioni  corrisponde  Taltra  :  Lnpo  affamato 
Mangia  pan  muffato,  (Monos.  Fior,  p,  297.) 
E  l'Ariosto  disse:  L'aque  parer  fa  saporite 
e  buone  La  setej  e*l  cibo  pel  digiun  s' ap^ 
prezza, 

§.CXIII.  Sopra  cotto  aqua  fro/Zi^  Prover- 
bio contra  quelli  i  quali  con  l'arti  loro  maligne 
provocano  a  maggior  ira  gli  animi  altrui  già 
sdegnati*  Anche  si  dice:  Fuoco  sopra  fuoco  j  e 
vale  lo  stesso.  (Buon,  Tom.  Prover,  i,  149-) 

5.  CXIV.  Sotto  aqua  fame,  e  sotto  neve 
pane.  Proverbio  cdntadinesco  significante  che, 
andando  il  verno  piovoso,  è  da  temere  scarso 
rìcolto;  laddove, cadendo  di  molta  neve,  la  terra 
si  fa  abile  sotto  quella  coperta  a  menare  abon- 
danza  di  biade  e  d' ogni  fruito.  (Buon,  Tom. 
Prover,  ^,  161.) 

%,  CXV.  Tanto  ¥a  l'orcio  per  Vaqua,  che 
egli  si  rompe,  -  V.  in  ORCIO. 

§.  ex  VI.  AQUA.  Per  qualunque  Massa  di 
aqiui,  più  o  men  grande^come  a  èi\TMare,Fitt- 
me.  Lago,  Stagno,  Fosso,  Fante,  Ruscello,  • 
L'armala  ruppe  più  volte  in  mare,  e  fra  pochi 
di  ne  fu  in  aqua  (cioè  in  esso  mare}  una  nuova. 
Farch,  Sèn.  Ben,  l,  6,  cap,  3 1 ^  /?.  70.  (Questo 
passo  è  riferito  dalla  Crus.  e  seguaci  dietro  alla 
troppo  generica  dichiarazione  di:  «E general- 
mente si  prende  per  ogni  sorta  di  aqua  natu- 
rale, >9  Noi,  per  lo  contrario ,  ci  serviamo  del  ' 
tema  posto  qui  sopra  per  addentellato  alle  tante 
locuzioni  marinaresche,  sì  nel  proprio  e  si  nel 
metaforico,  dov'entra  la  voce  Aqua  nel  sud- 
"detto  signi f. ,  le  quali  verremo  appresso  via 
via  schierando.)  La  famiglia  da  Mare  nobile 
in  Genova  ha  avuti  uomini  grandi  e  famosi  in 
sull'aqua.  Deput,  Decam,5i,  eiUz,  Crus,  (Cioè 
sul  mare,  parlandosi  qui  di  Ammiragli.)  Usci 
della  città,  e,  andando  ftiori,  pervenne  ad 
un' aqua;  e  tenendo  sopra  il  ponte,  eC,  mi- 
sesi  per  l'aqua.  Faiv,  Esop,  i5.  (Qui  aqua  sta 
per  Fiume,  —  Questi  uk.  due  es.  sono  cit.  dal 
Vocab.  di  Ver.  sotto  la  dichiarazione  ò*Aqua 
per  Mare  e  per  Fiume j  ma  non  ebbero  la  sor- 
te d'Incontrar  l'aggradimento  de' Diz. -di  Boi. 
e  di  Pad.-  V.  anche  più  sotto.il  §.  MKrrzaE  o 
Trajire  in  aqua.)  Chiare^  frcsclie  dolci  aquc. 
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Ove  le  belle  membra  Pose  colei  che  sola  a  me 
par  donna.  Petr.  nella  canz.  che  incomincia 
con  questi  versi.  (Qui  parìa  il  poeta  di  Sorga, 
noh^sàiOA  fonte  per  essere  stata  da  lai  cét- 
brata.)  L'aria  e  l'aqua  e  la  terra  d'amor  pieoa. 
Id.  nd  son.  Zefiro  terna.  U  quale  (pesce),  co- 
me prima  8Ì  vide  i  pescatori  addoaso^aalito  a 
galla,  senza  muoversi  niente  mostrando  d'es- 
sere morto ,  fu  preso  e  come  cosa  disutile  e 
corrotta  gittato  fucnr  del  lago;  dov'e^,  senza 
dimenarsi^  stette  tanto»  che  i  pescatori  furano 
partiti,  e  p<M  pian  poano  «e  ne  tornò  nell'acpia. 
Firenz.  i,  i5o.  (Qid>  come  si  vede  j  la  voce 
Aqua  sta  per  Lago.) 

%.  GXVIL  Aqua  bassa.  Contrario  di  Aqua 
a/lau«>Sopra  la  chiara  riva  (<f  lot/Sicnuoe^) vide 
più  giovanetto,  delle  quali  alcune  mostrando 
nelle  basse  aquè  i  bianchi  piedi ,  per  quelle 
con  lento  passo  vagando  s'andavano.  Bocc, 
Am.  1 1  j  ediz,fior, 

^  GXVIII.  Aqua  cheta,  Aqva  fkbma,  Aqca 

LACONALS,  A  QUA  PALUDALE,  AqdA  MOETA,  Aqcì 
STAGNANTE,  AqOA  STANTE.  QuoU'^^iia^  chc, 

per  esser  priva  di  moto,  non  fa  rumore.  LaL 
Stagnum,Aqua  stagnans.  Lacuna.  Frane.  £« 
morte.  Ingl.  Standing  water,  «  La  terra  &  un 
suol  che  par  di  smalto;  £  l'aqua  morta  sì  con* 
verte  in  vetro  Per  la  freddura  che  di  fuor  la  ser- 
ra. Dant.  Rim.  ant.  35  (cit.  dalla  Crus.  in  AQUÀ 
MORTA).  Noi  usiamo  eon  ragione  di  nominare 
aqua  morta  quella  che  da  sé  non  corre,  e  non  è 
da  altri  né  attinta,  né  agitata.  jDù.Gez2&  (cit  dal- 
la Crus.  e.  s.).  L'aque  ferme  dei  la^^i,  spezial- 
mente le  discoperte,  son  ree,  gravi  e  malvi^- 
Cresc.  l.  i,  e.  \,  t.  i,  p.  1 5.  Dinansi  all' aqua 
stante  e  di  palude,  ndla  quale  é  putrefazioie, 
non  sono  da  gustar  nutrimenti  caldi  Mi^./?.  19- 
Le  aque  pessime  son  le  lacunali  e  paludaK  e 
quelle  che  tengono  mignatte,  e  tutte  quelle  aQc 
quali  si  miachia  alcuna  suatanza  metallina.  là 
l,ii,c.^,  t. ^,p. a5g.  L'aqua  stante  riceve  in 
sé  il  fermo  razzo  del  sole,  e  si  riscalda,  e  con 
quel  ealdo  ajuta  a  maturar  lo  letame.  Id.  L  7, 

e.  l/^,  t.  l,p.  III. 

%.  CXIX.  £,  Aq0a  cikta^  figuralam.  detto  di 
Uomo,  vale  Astuto  e  di  natura  occulta.  Che 
tacitamente  e  astutamente  fa  suoi  fatti,  (V. 
anitre  il  %.  XC.)»  Io  mi  ginordo  di  due  cose: 
r  una  da'  segnati  da  Dio  ;  l' altra  dalle  aqoe 
ebete.  Oraz,  piac,  ^  >  47^  (^^  ^^  Per^gam. 
nel  Mem,).  Perchè,  sebbene  e'  fa  La  gatu 
morta,  da  quest'aque  chete  Ti  guarda.  Cecd^ 
Comed,  in  ver.  Stiav,  a.  ^,s.  5,  p.  a4  ^ergo- 
(U  Voc.  spiega  cosi  :  u  E.  per  similitudine  di- 
cesi  d'Uomo,  che,  benché  sia  cheto,  e  noi 
dimostri,  operi  con  somma  accortezza.  »  Do- 
ve ne  pare  che  la  voce  accortezza  non  sìa 
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bene  applicata^  solendosi  pigliare  Vnccotteua 
m  buona  parte;  il  cbe  non  oorrì^ponde  all'in- 
dole di  eoteale  aquc  chete  in  metafora;  mentre 
pcrfettaoaeilte  é.  conviene  T^uteaia^ 
qn^a  dbe  ha  per  suo  propcio  l'operar 
sinolalaiiieDte  e  con  una  certa  tendenza  ad 
ingannare.  --In  vece  di  Aqua  cbeia  »  dice  a»- 
die  Uomo  ehm  ìiwora  alia  coperta  con  la  lima 
$onuuj 

{.  CXX.  Aqua  ai  WEiA*  DiaL  ven-  Si  dice 
yianikr  rwfoa  dslmare  tia  i  sette  e  otto  giorni 
del  noTilumo  poco  cresce  o  poco  cab;  come 
ancora  tra  i  seMa  e  otto  giorni  dal  plenilu- 
nio. Corrispoade  sSi'Ague  morte*  (StraL  f^oc, 
mar.  -  Il  Dnu  ài  Pad.  registra  quest' Aqca  dopo 
AQUATICO»  doè  dove  niuno  Li  troverebbe 
se  non  per  capo.) 

^CXKI.  Agvs  ai  ni  vAscELLO.^V.SClAnel 
IKs.  di  Pad.  o  nel  Voc  mar.  dello  Strati  I>ioonsi 
4|nefle  jique  che  vummo  ad  occupare  il  solco 
èhe  laeda  dietro  di  sé  il  vascello  nel  smo  cam^ 
mino.  Frase.  Eaux  ttun  ifoisseauj  IngL  fVake 
afa  skip.  (Strat.  Fòc.  mar,) 

$.  CXXIL  Aqva  dolck.  Quell'^^ia  che  può 
kersi  senui'  danno  della  saluie.  Per  lo  più 
ai  diee  deiru^^un  de'  fiund^  de'  la^ù,  delle 
fomUme  naturali.  Ghiamaaio  però  jÌ4pM  dolce 
9oAe  Vjtqaapioifana.  Frane.  Eau  doucej  Ingl. 
Fresh  -water.  (Strat*  f^oc.  mar.)  •  O  ^ugna 
nata  dove  il  mar  si  blce^  Guardati  dal  passar 
per  aqua  dofee.  Firenz.  Jsin.  (cìL  dal  1^  di 
iloL  dopo  AQUACCUATO,  AQUAGGIA, 
ec,  ee.>  cioè  fuor  di  luogo).  Madonna,  addto; 
cb'W  voglio  andar  più  tosto.  Per  ber  del- 
l'equa àtÀte  di  quel  fonte  Cbe  voi- mi  dite 
«Ile  tanti  conforta.  Barèer,  Megg.  aSi.  (Qui 
tìgnralam.) 

S.  cxxni.  Aqoa  FiaiiA.- V.  a  s.cxvnL 
S.CXXIV.  ÀQOA  LAcijifAi«^v.as.cxvin. 

%  CXKY.  AqeL  MOKTA.  -  V.  il  $.  CXV HI, 
ad  i  $|.  CXXVf,  GXXVII,  CXXVIU. 

J.  GXXVl.  Aqoa  MOKTA.  T.  di  Marina.  (V. 
andie  addietro  U  $.  CXVIII.)  Dieesi  pare  di 
quatta  specie  di  Solco  o  jÌ4pui  di  riflusso  che 
Mgae  a  fondo  deOa  natfO  e  non  iseorre  con 
^fdodtà  eguale  a  éfuella  che  sdrucfiola  lungo 
i  sugn fianchi.  Quindi  è  che  i  poeti  dicono:  La 
aowe  joiba  tonde.  (Albert.  Dùt.  enc.) 

%  CXXVII.  E,  Aqda  MionLTk,  si  dice  ancora 
quell'astila  che  circonda  la  parte  superiore 
deitarcaccia  e  del  timone,  la  quale  par  die 
«eoompagni  il  bastimento,  e  sia  stagnante 
intomo  alla  poppa.  Frane.  Eau  mortej  Ingl. 
'ZVsn'  water.  (Strat.  P^oc.  mar.) 

S*  GXXYUI.  Aqob  mostb.  Diconsi  le  Jque 
delle  marèe  pia  deboliyle  quali  succedono  nelle 
quadrature  della  liuui.  Frdoc.  Eaux  mortesj 
roL.  /. 
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Ingl.  Neap  tides.  (Strat.  Voc.  mar.  s  II  Diz. 
di  Pad.  regisUa  quest'AQus  dopo  AQUATI- 
CO, cioè  dove  uiuno  le  troverebbe ,  se  non 
per  caso.) 

%.  CXXIX.  ÀQUA  PAI.OI>ALK.-Y.US.CXVXU. 

(.CXXX.  Aquì  piena  della  lvna.  Lo  stesso 
cbe  Empi/ondo  della  luna.  (Y.ìn  LUNA.)  Afjos 
pisMs.  Empifondo,  Marèa  grande.  Cosi  dicesi 
la.  maggiore  e  più  alta.  Frane  Haute  marèe j 
Ingl.  Tide,  High  water.  (Strat.  Foc.  mar.  sii 
Dia.  di  Pad.  registra  quest'AQUA  dopo  AQU  A- 
TICO,  dove  ninno  la  troverebbe,  se  non  per 
caso.) 

.^  $.  CXXXI.  Aqua  salmastea.  .È  VAqua  me- 
scolata  di  salsa  e  di  dolce j  come  è  quella  cbe  si 
trova  alle  foci  de' fiumi  cbe  sboccano  in  mare. 
Frane.  Eau  saumatrej  Ingl*  Brackish  water j 
DiaL  ven.  Jtqua  mesdwaa,  Aqua  bischizza. 
(Strat.  Voc.  mar.  a  Il.Diz.  di  Pad.  r^stra 
quest'AQUA  dopo  AQUATICO,  cioè  dove  niu* 
no  la  troverdbbe,  se  non  per  caso;  e  non  ad- 
duce es.)*  Contr'aUa  stranguria  e  ooziAr'  al  mal 
della  pietra. . .  si  prende  della  detta  erìl)a  (cfv? 
tono)  e  in  gran  quantitade,  e  si  boUa  in  aqua 
salmastra  e  in  vino  e  olio,  e  in  quella  aqua  seg- 
ga  e  stia  lo  'nfermo  infino  al  belUoo.  Cresc. 
L  6,  c.,56,  t.  Q^  ^.  2 1 4*  La  cavità  nella  quale 
stanno  racchiusi  lo  stomaco  e  gl'intestini,  l'ho 
trovata  tutta  piena  d'aqua  s^nàastra.  Red.  Oss. 
un.  190  (cit.  dalU  Ctm.  in  SALMASTRO  • 
Add.). 

S*  CXXXII.  Aqua  saua,  salata,  maeima.  È 
VjÉqua  del  mare.  Frane  Eau  salde j  Ingl.  Sidt 
water,  (Strat  /^oc.  mar.)- Tastate  le  lMrtti,che 
si  credeva  che  piene  d'oUo  fossero,  trovò  quelle 
esser  piene  d'aqua  marina,  avendo  in  ciascana 
farse  un  barile  d'oliodi  sopra  vicino  al  cocchiu^ 
me.  B(HX. g.  8, n.  lo^  v.  y,p.  287.  Una  povera 
feroinetta  per  ventura  suoi  alovi|^  colla  rena 
e  coU'aqua  salsa  lavava  e  facea  beiti.  Id.  g.  a, 
n.  4j  V.  a,  p.  74*  Quando  montando  il  Sol  si 
lascia  indietro  II  cornuto  animai  db' addusse 
£uropa  Dentro  all'onde  salate.  Alam.  Colt. 
a ,  55.  (Qui  onde  figuratami  per  tufue.  )  Sono 
alcuni  che  &nno  il  pane  con  aqua  marina,  per 
altro  malsana,  ma  per  via  di  distillazioni  cor- 
retta. Soder.  Agric.  io5. 

%.  CXXXIII.  Aqua  staomantb.  -  Y.  il  $. 

CXVIII. 

^.CXXXIV.  Aqua  stanca.  Punto  della  ma- 
rèa  che  si  trova  tra  il  calare  ed  il  crescere» 
o  tra  questo  e  quello,  nel  quale  Vaqua  del 
mare  non  ha  moto  sensibile.  Dial.  ven.  Per* 
no  dell' aqua.  (Strat.  Voc;  mar.  «  Il  Diz.  di 
Pad.  r^istra  quest'Ago  a  dopo  AQUATICO, 
cioè  dove  niuno  la  troverebbe ,  se  non  per 
caso.) 
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§.  cAxx  V.  aqu*  STANTE.- V.  il  §.  cxvm. 

§.<^KXXVI.Aquaviva.  Àqtui  di  fonte,  Àqttn 
che  {feriva  da  ima  sorgente:,  Aqua  pereftnc» 
(V.  anche  il  S.  XXXII.)-  Un  dilettevole  giar- 
dino; nel  ì\ìeu.Q  del  quale  a  mostro  modo^  aven- 
do d'aqiia  viva  copia  ^  fece  un  bel  vivajo  e 
chiaro,  e  quello  di  molto  pesce  riempiè  leg- 
giermente. Jìocc.  g.  lOj  ».  6j  V.  8j  p.  uSo. 

§.  (" X  X  X  V I  r.  A  QUE  vivK.Le  Jque  delle  mar» 
ree  maggiori  nelle  sizigie^  cioè  ne*  (empi  del 
pieni Itm io  e  del  novilunio.  Frane.  Eànx  vivesj 
Tngl.  Sfìring  tides.  (8 trat.^oc.wrtr.)- Bisogna- 
va aspettare  che  il  mare  venisse  al  sommo  cr^ 
srimento,  che  si  suol  fare  nel  tondo  della  luna, 
che  i  marinari  vulgarmeiife  chiamano  V  aque 
vive.  SeKflon.  Ist.  Ind.  ^^^,ediz.fior.  iSSg. 

^.  CXXXVf  U.  Aque  vive  di  vv  vascello.  Si 
dice  che  un  vascello  ha  delle  aque  yì\Ciquando 
la  figura  della  stia  poppa  soti'aqua  è  acuiate 
il  luglio  de*  suoi /ondi  mollo  elevato^  gitala 
cnndosi  che  l'aqua  arrivi  al  timone  con  mag" 
gior  quantità  e /orza.  Frane.  Eaux  tnvès  d'un 
vaisseau.  (Strat.  Voc.  mar.) 

^.  CXXXIX.  Fmù.s  A  FIOR  d' AQUA.  Alla 
superficie  delVaqiui  tranquilhu  Frane.  Ajleur 
d'enti^  Ingl.  Between'wind  ami  water.  (Strat. 
J^oc.  nutr.) 

%.  CXL.  Et,  A  FIOR  d'  AQUA ,  ftguratftin.  « 
Iddfo  rilascia  i  nostri  debiti  a  noi ...  con  lald 
.animusilà ,  che  sprofondali  in  seno  al  mare, 
sicché  più  non  tornino  a  galla  ;  e  noi  con  tal 
df'lx)!czza  (li  rilasciamo  a*  prossimi  nostri), 
che  sempre  restaiiei ,  per  cosi  djre ,  a  iìor  d*  a* 
qiva  :  tanto  siani  dilEcili  a  perderne  la  memoria. 
Segner.  Mann.  Ottob.  e.  aSf  %.  ì  ,  p.  56g, 
col.  ^f^diz.  mii.  . 

^.  CXLl.  Allacciar  l'aqua,  in  Idraulica, 
dicesi  del  Kidurre  pia  sorgive  d'  aqua  per 
mezzo  di  lavori  mamtfatti  in  maniera  che  non 
se  ne  perda  alcuna  parte,  ma  si  uniscano  e 
scorrano  in  un  solo  canale  o  aquedolto,  (Al- 
berti in  ALLACCIARE.) 

§.  CXLlI.AiiDARR  all'àqoa  vaie  Andare  al- 
Juune,  al  lago,  al  mare,  ad  oggetto  di  bagnarsi. 
(An>erti,/>is.  enc,  e  Cnis.  in  A M DARE,  ver- 
bo ,  cioè  fuor  di  luogo.) 

§.  CXLl  lì.  Andare  cortr'aqua.  Andare 
contro  allAcorrenie  dell'aqua^Come  avviene 
a  coloro  che  colla  barchetta  vanno  coutr'  aqua. 
JJb.  Similit.(cìt.óa^yoe.  in  ANDARE,  cioè 
fuor  di  luogo). 

§.  CXL  IV.  E,  AvDARK  conta' AQOA,  figura- 
tam.,  vale  Fare. checché  sia  contro  all'uso  od 
opinione  corrente.  »Sì  dice  ailcora  Andar  con- 
tr'aquaj  il  die  fa  tutto  giorno  il  tilosofo,  die  va 
COI  itra  la  corrente  del  |M>polo,  non  qua  itur^  sed 
qua  eiuuhinij  a  rovescio  di  quel  che  fa  il  vulgo. 
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sf*rohdo  Seneca.  Salvin.  Annoi.  Buon.  Pier! 
p.  /j(>o,  col.  iL,%.  3. 

$.  CXI  iV.  Akdare  per  aqua.  Camminare  sui- 
l*aqua  in  naif^e^  e  simili.  Ldt.  Navigare,  Na%*i 
iferfacere.^  Perciocché  da  indi  -«n  là  si  va  per 
aqtia.  Bocr.  nov.  60,  1 8  (cit.  da'  Voc«  in  AN« 
DA  UE,  cioè  luor  di  luogo). 

§.  CXLVL  Avere  molt'aqua  da  correre. 

Trovarsi  in  un'ampia  estensione  di  mare,  a 

fine  di  poter  scorrere  senza  pericoli.  Frane 

Avoir  de  retiti  à  fornir j  IngL  To  haveagood 

sea  room.  (Strat.  f^oc.  mar.) 

§.  CXLVK.  Avere  uk  roimo  od  Essere  m 
uK  FONDO  d'àqua  A  FBLO,  dtcesi  da'  inarìni^  dei 
Tro\*arsi  la  nave  solo  in  tantaquu,  che  basti 
a  reggerla  od  anche  a  soBevaHa  dopo  aver 
toccato  il/ondo.  (Albert.  Diz.  ene.) 

S.CXLVHÌ.  Battersi  d'aqda.-V.  ÌI^-CLVI. 

^.  CXLIX.  Caccia  ai.i.'a<}va>-V  in  CACCIA. 

$.  CL.  Dare  de'  Rsm  nr  aqua  o  all'aqba. 
Cifminciare  a  remare  e  partirsi  dal  lido  0 
dalla  sffonda.^faaroBO  della  mcrcatamia,  dod 
s'impacciò  d'invc^ire  allramentì  i  simh  denari; 
mti  con  quello  legnetto  o<d  quale  gtiadagnad  li 
avea,  dato  de'remi  in  aqna,  ai  mise  al  ritonup 
re.  Btwc.  g.  ^,n.^,  v,  a. p.  68.  Pur  benedetti 
dal  vecchio  devoto,  £  sul  navilio  idfin  si  riioi^ 
miro:  I  remi  a  Taque,  e  dier  le  v^  al  Nolo, 
E  fu  lor  sì  sereno  il  tempo,  ec.  Arias.  Far. 
44>  18. 

-  %i  CLl.  .DAiaa  l'aqva.  Yale  aprire  i  con' 
dotti  onde  vien  l'tiqua.  (Albert.  ZMs.  enc,  e 
Crus»  ÌB  DARE,  verbo,  cioè  fuor  di  liio|pi>0 

J.  CLIL  Essere  coli;'' aqua  alla  rocca, 
EssÈRB  nsll'aqua  nwo  ALLA  GOLA>  c  sbnìlk'Fi- 
gqratain.  ^Es^ere  in  wi  grandissimo  ttemigB^ 
o  pericolo j  che  anche  si  dice  Essere  ndotio 
tra  l'uscio  e  il  mura,  t>  Elssere'^in  saece.  (V.  in 
SACCO).  Lat  Ad  indtas  redigi,-  Inter  saxum 
et  sacrum  esse.  *  Mai  non  .sarò  d'altra  voglia 
per  infino  die  io  .fossi  còli' aqua  alla  bocca;  e 
toccavasi  con  la  mano  tra  la  bocca  e  1  naso. 
Croni  Mordi.  5*19.  Pur  tra  quei  boschi  ilfitra- 
var^  sola  Le  fa  pensar  di  t^  costui  per  guidai 
Che  dù  nell'aqua  sta  fin  alla  gola.  Ben  è  osti: 
nato  se  mercè  non  grida.  Arios*  Fur.  1,  ^ 
(Questo  secondo  es.,  ma  smus$o,  è  dt  dal  Dis* 
di  Pad*;  il  primo  si  allega  dalla  Crus.,  la  qoak 
ne  produce  un  akro,  dd  Cecdii,  Incantes^,  che 
noi  addurremo  appresso  nd  ^.  GLV.) 

.|.  CLIIL  EssERB  IN  MOLT*  àiQVA,  È  quando 

sul  fondo  del  mare  vi  è  altezza  d'aqna  molta 

maggiore  di  quella  che  si  richiede  pel  pese» 

re  del  bastimento.  Frane.  Étre  en  grand  esKs 

'  In{^.  Tó  be  in  a  deep  water.  (Strat.  Fèc,  mar.) 

^.  CLIV.  Essere  in  dr  fokdo  d'aqoa  a  pelo- 
-  V.  il  §.  CXLVIL 
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'  f.  CLV.  EsasMB  irBu^'àQUA  schhia  «apò.'  Fi- 
guratwn.  vaie  JSssere  oppresso  da  mille  bri- 
ghe, At'cr  mille  cose  da  ftensare  o  da  fare,  «• 
Xìc.  Glie  volete  voi  ch'io  faccia?  SoU  Ciic  si 
oerdii  dti  la;  cbe  la  si  trovi;  che  toì  ve  la  con-, 
dociate  a  casa.  Nic.  Di  coleste  tre  cose  io  non  ne 
poaso^  né  v<^i;lio  far  nessuna:  io  sono  nelt'uqua 
sopra  capo  da  peroie,  e  non  posso  ire  a  cercar 
di  lei,  né  so  dove  trovarmi.  Ceceh.  Incanì. 
4t.4><^-  4'  T€At»oom.fior.  ij6a.  (Lia  Grus.  dia 
questo  es.  nel  sao  paragr.  XX,  a  comprovare 
che  £ssBa  hbll'aqua  sopba  cap<^  vale  Essere 
in  un  grandissimo  trava^tio  o  pericolo,  ec.. 
Or  vegga  il  lettore  s'ella  giudiziosaiueute  il 
lacc0B»«) 

.  ^  GLVI,  Essaas  hslle  aqub  d'  on  basti- 
HEiTTO.  Tenersi  nel  solco  lasciato  dal  basti* 
mento  che  precede.  Frane.  Étre  dans  les  eaux 
d'un  vaissemtxj  Ingl.  To  be  in  the  wake, 
(Stral.  yàc.  mar.) 

^  GLiVil*  Fabb  aqcà  ,  Fabb  aqoava  ,  Bat* 
vaasip  n'&qoA.  Fare  la  pnmgione  dell' aqna 
da  bere  pei.  viaggio  e  per  un  certo  tempo,  Imt, 
Aiptoris  Frane.  Faire  son  eauj  bigL  To  wader 
asbip,  To  get  water,  {StcaH,  Foc  mor.^Grus.) 
^  CLiYIII.  Fabb  A^k.  Dioesi  ancora  che 
Un  biatimentojaaqua,  aUordlè  Taqua  s' in- 
trodiiee  in  esso  dal  di  fuori  per  falle  (apertuirt, 
fené&nre)*  Lat.  jàquam  exdpere,  Bimis  fati" 
toere.  Frane.  Faire  eauj  IngL  To  moke  water. 
Onde  si  ^ioe  che  «n  bastimentoySi  tanti  pollici 
d'aqma  aU'vm,  doè  die  l'aqna  nello  stiva  si 
aoUevadi  tanti  pollici  ogni  ora.  Quando  il  fon- 
do dcHarstm  è  sonz'aqaay  si  dice  che  il  basti- 
mento è  stagmUo,  che  non  fi  aqua.  Frane.  Ne 
fintpeint  d^eaU,  Etancbéj  ìskgl  A  Ochi  skip. 
(Strat.  Foc.  mar,) 

^•GLIX.  FondO'B'ajqua  nmsA  o  Fovbo  vbb- 
M>.  (L'Alberti  9  tratto  fiiori  «piesto  paragrafo 
in  AQUA,  rimanda  il  lettore  a  FONDO;  ina 
quivi  il  Foruo  d'  aqoa  fsbsa  andò  perdnlo.  Di 
«idi  dinMMtieanze  il  snoDis.  è  pur  troppo  spes- 
se  volle  colpevole*  ^  H  Yoc.  di  inar.  dello 
fiiMlìoo  non  accenna  questa  locouoae.  Onde 
gli  uomini  di  mare  vedraimo  che  far  se  ne 
debba.) 

%  GLX.  Lascimi  Ainuas  0  ooaBBBE  o  ise 

>•  AQIU  AU.A  CHINA»  O  VBBSO    »   CBlNO|  O  ALLA 

■>ttrà,  o  all'ikgiù^o  VESSO  ov'blla  va.  Figu- 
>***».  e  proverbtalm.^  ytAc  Lasdar  ondala  le 
^ose  com'elle  vanno  j  Non  si  dare  affafino 
<!h*eHt  Padano  piuttosto  ad  un  modo,  che 
oli' altro j  che  anche  si  dice  Pigiare  il  mondo 
«w»'  e*  viene,  *-  Giovambattista  de'  Nobili . . . , 
voitosi  ad  Alessandro  S^ni»  quasi  ripiglian- 
^lo»  lo  ooufiirtò  a  lasciar  corrora  Faqua  verso 
il  chino.  Farch,  Star,  8.  lo  lessi  questa  puiiU« 
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glia  un  pezzo  pezzo;  di  poi  pei*  istrncco^  visto, 
che  questo  era  uu  battere  il  capo  nel  muro, 
lasciai  audarc  Taqua  alla  cliiua.  Cccch.  Poi, 
a,  x,s,  i,  Teal.  coni.  Jior.  i,  11.  (ha  Cnis. 
e  Co.i,  aJducc*ndo  questo  sccoudo  cs.,  rap-. 
poiiano  queste  sole  parole:  Lasciai  andaj^C 
Vaqua  tdla^ngiit  j^clic  alla'ngih  legfjrrà  f<»r.se 
il  ior  testo^  iu  vece  di  alla  c/iina].  11  quale  cs.^ 
cosi  mozzo,  non  essendo  che  una  ripetizione 
del  tenia,  si  rende  inutile  affatto.)  Koconc  un 
(libro),  die  si  dice  CU  Elementi  Delia  vita^ 
Irmiu^uìlla^  De'  quali  il  primo  è  ^.uel  ch'im- 
pone altrui  Lasciare^ir  Iniqua  verso  ov'ella. 
va.  Buonar,  Fier*  g,  3,  a.  3,  s.  9,  p,  v  39  col.  i  ,^ 
verso  Infine.  (Il  «uilimento  di  questo  dettalo, 
fu  espresso  dalMouiglia  come  sterne:  i*  lì ìfoi^ 
mare  in  o^i  il  mondo  È  pensier  da  intisi' 
cliire:  Egli  è  siala  sempre  loiulo^  E  tondissi" 
mo  ha  ajiitire.y*)  Se  ini  mantcnj^  dcirumorc, 
nel  quale  di  presente  mi  trovo,  di  voler  Lisciar 
correre  Taqiui  all'i^igiii,  non  vi  è  pericolo  al- 
cuno che  io  faccia  alcun  motivo  di  risposta. 
Red.  Leti.  5,  a  io.  (O  tu,  iunomìuato  veudilor, 
della  Slrenna  modenese  per  l'au.  1840,  spec- 
chiali ucl  di  presente  per  al  presente,  dettato 
in  quest'ultimo  es.  dal  Redi.) 

M$.  GLXl.  Lvvobabe  sott'aqua  vale  Ne- 
M  goziare  occultamente,  Lat.  Cuniculis  oppu- 
M  gnare,  »  CAVSCAs  oc.,  ec. 

'  OssoiwsiVnm.  —  Non  avendo  la  Grusca  fornito, 
d'es.  questa  frase,  non  si  può  conoscere  se  l'al)- 
bia  o  non  l'abbia  esattamente  dichiarata.  A  ogni 
modo  dàlia  locuzione  latina  ch'ella  vi  contrap- 
pone>  esce  tal  luce,  che  non  audremo  teutoni 
a  riti'ovame  il  vero  sentimento.  Ma  iu  prima 
vuoisi  avvertire  che  la  detta  locuzione  è  mal 
posta,  e  che  bisogna  accorupagnarla  con  l'av* 
vciÌmo  Ocidle,  In  fatti  Gieerone  incomincia 
l'orazione  sulla  Legge- agraria  con  queste  pa- 
role; QwB  ves  aperte  pelebatur,  ea  nane  acuite 
cuniculis  oppugnatury  cioè  Quello  a  che  dianzi 
miravasi  alta  scoperta,  ora  si  tenia  di  ottene- 
re per  occulte  mine.  £  se  voi  omettete  questo 
oculte  la  foraa  del  dettato  è  pressoché  perduta. 
Ora  il  Tentare  d'ottener  clteccltè  sia  per  oc* 
culle  mine  oper  coperte  vie  è  maniera  di  dire 
generica;  laddove  il  Negoziare  ocvidtamcnte  è 
specilica  e  ristretta  a  ciò  solo  che  risgiiarda  il 
trattar  negozj  mercanteschi  o  d'  altra  guisa  : 
ed  uno  può  negoziare  occultamente,  e  ad  un 
tempo  tentare  per  coperte  vie  di  consegidre  il 
siUf  m/m to^  ingannando  la  persona  con  la  qua- 
le occultamente  egli  negozia.  Laonde^  a  mio 
^udizio,LAVOBABE  80TT'A<jOA,dctto  ligurataui., 
toma  lo  stesso  che  Lavorar  sotto j  frase  regi- 
strata dalla  Grus.  medesima^  «:  du  Uà  spiegata 
per  Operare  (uou  già  Negoziare)  di  nascoòto: 
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anzi  Lai*orar  sotto  è  la  cosa  niedetìma  che 
Lavorar  sott'aqua,  se  non  che  la  condixione 
sott'aqua  vi  è  sottintesa;  ehè^  se  ciò  non  fosse^ 
Lavorar  sotto^  senz'  altra  accompagnatura  o 
tacita  o  espressa^  non  avrebbe  che  un  valore 
indeterminato  e  vago  e  in  aria. 

$.  GLXIL. Linea  d'aqua.  LAnea  di  bagna 
asciuga.  È  la  Linea  segnata  dalla  superficie 
dell' aqua  tranquilla  std  corpo  del  bastimento* 
Frane.  Ligne  d'eauj  Ingl.  fVater  line.  (Strat. 
Fbc.  mar.) 

$.  CLXIII.  Mettkrs  o  TaARKz  iif  aqua  la 
RAVEj  LA  GALEA,  cc,  valc  lo  stesso  chc  Forare, 
cioè  Tirar  di  terra  in  aqua  o  in  nutre  la  na^ 
ve.  *  Ordinò  che  le  galèe  che  erano  finite^  in 
aqua  si  traessero^ e  (ormssersì.Bemb.Stor.Li. 
Tanto  numero  di  galèe,  quanto  si  vide  messo 
in  aqua  ed  esercitato  in  quelli  anni.  Costan. 
Ist.  Nap.  lib.  4  (cit.  da  Bramb.  Sp.  fil.). 

^.CLXIV.  Mettersi  nelle  aqde  d'un  basti- 
mento. Avanzarsi  col  bastimento  per  essere 
nelle  aqtte  di  quello  che  lo  precede.  Frane.  Se 
mettre  dans  les  eauxd'un  vaiiseauxjhigì.  To 
get  into  the  wacke  qfskip.  (Strat.  Foc.  mar.) 

%.CLXy.  Molino  a  aqua.- V.  in  MOLINO. 
Sust. 

^.GLXVL  Passare  le  aqub  i>'un  bastimento. 
Jéllontanarsi  dalla  scia  del  bastimento  che 
precede,  o  attraversandolo,  o  andtmdo  pili 
velocemente.  Frane.  Dépasser  les  etatx  d'un 
vaisseauj  Ingl.  To  pass  the  wacke.  (Strat. 
yoc.  mar.) 

^.  GLXVII.  Prendere  molta  o  pdc'aqua.  Il 
Pescare  pia  o  meno  del  bastimento.  Frane.  7V- 
rer  d'eauj  Ingl.  To  draw.  Onde  si  dice  che 
il  bastimento  prende  o  pesca . . .  piedi  d'aqua. 
Frane.  Le  vaisseau  tire...  pieds  d'eauj  liigl. 
The  ship  drawSé'..Jeet  of  water. (Strat.  Foc* 
mar.)»E  manifesta  cosa  di  legni  leggieri  com- 
porsi  le  navi,  e  quelle,  senta  moha  aqua  pren- 
dere, sopra  esse  dimorare.  Bocc.  Com.  Dani.  3 ^ 
vol.i,  p.  ^og.  (Quésto  es.  si  cita  dall' Alberti. 
—  L' intiero  paragr.  fu  dimenticato  o  rifiutato 
dal  Voc.  di  Ver.,  e  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 

J.  CLXVIII.  Recare  o  Tirare  l'aqua  al  suo 
MOLINO.  Proverblalm.  e  figuratam.  (V.  il  ^ 
LXXIX.) 

J.  CLXIX.  Sapere  uno  in  che  aqva  o  in 
quanta  aqua  si  pesca.  Figuratam.  vale  Sapere 
uno  quel  eh*  egli/a  o  di  dw  momento  sia  il  ite- 
gozio  ch*egli  dee  trattare.  E  cosi.  Non  sapere 
IN  CHE  AQUA  EGLI  SI  PESCA,  valc  il  cootrarìo.  • 
Ond'io  che  so  in  quanta  aqua  io  peteo,ec.^- 
legr.  5y.  (Questo  es.  è  cìL  dal  Voc  in  con- 
fermaxione  che  «  Sapere  in  che  aqua  si  pesca, 
vale  Sapere  quel  eh' un  fa.  »  La  qual  frase  e 
la  qual  dichiarazioiie,  tutt' altro  che  chiara^ 
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perdio  aafifaok^ica,  non  s'aocotdaiio-con  eno 
esempio  massimamente  in  qaanto  alla  fanna.) 

$.  CLXX.  Stare  fra  ui  hdb  aqob.  Star  sospe- 
so, in  dubbio.  Lat  Ha/sitare.  (Cori  la  G^l•Ci^ 
senz'appoggio  d'eseni{^.  E  se  cosi  è,  noi  diremo 
anche  semplicemente.  Stare  Jra  dme,  o  it^ 
due,  o  ùttra  duejorvero  Stta^fra'l  sì  e'I  noj 
o  -forae  oon  locinsioiie  pià^  an^oga,  SUw/h 
t incudine  e  i7  mariMfj  o  pure  jl^ve  in. Jone. 
Dante,  Inf.  S,  109,  oon  viva  ìmagìiie  disse: 
Così  sen  va,  e  quivi  m'MfoMdoma  Lo  dohe 
padre,  ed  io  rimango  in  Jorsej  Che ù  etto 
nel  capo  mi  tenzona.) 

J.  GLXXL  Tessere  ie  aqov.  T.  di  Marìne- 
n'a.  Incrociare.  «^  V.  in  TESSERE.  Verbo. 

^  GLXXfl.  Tirare  l'  aqoa  al  icro  molino. 
-  V.  il  $.  LXXIX. 

$.  GLXXIII.  Trabrb  in  aqoa  la  nave.  -  V. 
sopra  il  J.  Mettkrb  o  Trarre  in  aqua  la  navi. 

«$.  GLXXIV.  AQUA .  Per  Aosgùt.  LaL  1» 
M  ber. — Bocc.  n.  55, 5.  Ma  dopo  alquanto,  bob 
M  facendo  Taqua  alcuna  vista  di  rtstare,  e  co* 
M  storo  volendo  essere  ìi  di  a  Firenae,. . . .  eo- 
ff  minciarono  a  camminare.  M.  V*  ^,  7.  Gon- 
»  segui  l'uno  di  appresso  l'altro,  ec.,  ima  aqua 
»  minuta  e  cheta,  che  tutta  s'impinguava  ndb 
»  terra.»  Ceuscj,  Diz.  di  PaiL,  ec,  ec; 

OnfmBiMK.  -  Questi  due  es.  SODO  qnì  ottiiMk- 
mente  collocati;  ina,  in  riguardo  al  aeooado,  il 
Diz.  di  Pad.,  dimenticatosi  d'averlo  aneor  esw 
qui  allegato,  trasse  fuori  sotto  al  suo  (.  XXIX 
(destinato  all'AQOA  cheta,  Aqoa  aTAOHa»TE, 
che,  per  esser  priva  di  moto^  non  fi,  nanore) 
un  altro  paragr.  senaa  numero,  dove  dì  M 
nuovo  lo  rapporta,  facendovi  precedere  la  di* 
chiarazione:  «  E  dicesi  ancora  d^una  piogge^ 
retta  che  vien  senza  strepito»  m  Ora,  togli  via 
da  quest'Adua  cheta  il  secondo  epiteto  munita, 
e  sappimi  dire  se  una  tal  aqua  dovremo  chia- 
marla pioggerella.  »  (Es.  d'agg.)  •  A  di  dieci 
fummo  a  Sarteano  con  molta  aqua  e  ccni  noi- 
to  vento  :  eravamo  molli  per  intìoo  alia  omiìì- 
eia.  Marion.  Fìag.  3.  È  necessario  pensare... 
ai  condotti  dove  l'aque  nel  piovere  poMano 
uscire.  Vasar.  FiL  4,  a  18. 

$.  GLXXV.  Aqua  celeste,  jiqua  che  vien 
dal  deh,  cioè  Jqua  piovana,  Aqua  di  piog- 
gia^ •  Onde  si  può  sperare  die  nello  aconrers 
(una  certa  aqua)  quella  mediocre  hio^^iettR 
del  suo  condotto^  depoiiBendo  qualche  tenus 
sedimento  >  sempre  piì^  s' avvicinerehbe  alla 
naturate  semplicità  dall'  aqua  celeste.  Cocck 
Boga.  Pie*  382,  edi%.  nùL 

%.  GLXXVL  A<)0A  MBVOSA  o  di  oaiAcao» 
Quell'^^iM  che  risulta  dallo  sciogliersi  della 
neve  o  del  ghiaodojmU^tfiÈe  nevose  o  di  ghiac- 
cio son  grosse:  ma  la  neveeTaqua  delghiaocio 
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rmki»o,^nrm,aeauL  alcuna  miftura  d'akra  co6a 
ch'abbia  nahagia  TÌrtude,  oTTero  die  n  solTa 
e  facdasciìc  aqua^ovrero  che  si  metta  in  «qua, 
aan buona.  Cresci  l,€.^^v,  i^p.  17. 

S.  GLXX  VII.  Aqoa  pio  vama.  Jqmi  éi  piog' 
gm.  (V.  anche  il  %.  CLILXV.)  •  bun  T  aque 
budabOi  aon  l'aqne  piorane,  e  ipenatraente 
qneOe  le  quali  con  tnoni  discendono  nella 
siale.  Ovsc  L  t,  e.  4*  «'•  «*  p*  i4-  L'«qua 
pioTana»  aTT^nachè  m  fredda,  impertanlo 
BOB  ha  eeodlensa  di  fireddo,  ed  ha  i^*irL>.>yn 
e  ▼sporabìlitade  dalla  nuvola  dalla  quale  di- 
seende.  Xd.  Lik,c*  i^,  v.  i,  p,  1 1*1^ Un, ulL 
Dell'  aque  piovane  sono  mig^^  quelle  che 
piovono  quando  il  cieb  è  tranquitto  e  sema 
Tento:  seconde  a  queste  sono  quelle  che  pio- 
vono con  tuoni;  e  d'amendue  il  tempo  migliore 
è  la  fine  della  state  e  il  prindpo  dell'autunno. 
MiceLjiar»  ctìL  daìPasia.  io  quando  in  un  corpo 
vi  è  bbogno  di  prendere  aqua  in  quantità,  ac- 
ooochè  passino  per  urina,  non  mi  vs|[lip  mai  di 
ahr'aqua,  che  dell'  aoqua  piovana  di  dslema. 
JKei£.cìt.c  s. 

$.  CLXX.VIIL  flmL  a  AvBi  ukhteujo  ad 
ocn  AgvA.  Figuratam.  e  in  modo  proverbiale 
•igmfica»  Essere  apparecchiaio  «/  ^ens  e  al 
male.  Sapersi  acootmmodare  a  cgm4»sa.  Lai. 
In 4mmem  epentampanUum  esse.^  Quando  io 
Non  potrò  più,  b  calerò  le  brache,  E  mi  get- 
terò in  terra;  e  quando  pure  Io  m'abbattessi 
a  dare  in  nn  ventuno.  Tal  sia  di  me;  io  n'ho 
già  fittio  il  pianto:  S'io  vo  a  babboriv^^goii,  io 
non  ci  ho  A  pensar  più;  s'io  stento,  io  ho 
mantello  A  ^)gni  aqua.  SahnaL  Gnmck.  a.  5, 
s»  i3«  Teat,  eonufior,  v,  6^  p,  io4* 

%  GLXXIX.CAnPBu,Accio  a  QvAnm'AQua*-* 
y.  in  GRONDA  il  $.  Bbiaittaccia  a  «borda. 
$.  CLXXX.  GimLLo  a  qoattboaqux.  -- Y. 
in  GAPPELLO. 

%,  GLXXXI.  Dabe  aqua.  Parlandosi  della 
stagione  o  simili,  vale  Piopere.  (Grus.  in  DA- 
RE, velilo,  cioè  fuor  di  luogo,  e  senza  es.) 

S-  GLXXXILFooou  l'aqoa  sotto  lb  orom- 
DAXB.  Modo  proverbile  che  sigmliea  i^ocurar 
di  fuggire  un  pericolo  j  e  andare  incontro  ad 
pericolo  maggiore*  Lnt  inddit  in  Sty^Uam 
nensvitareCharybdimiBJumoinJlammium 
i  Jkon/ugU  plupiam^  inddit  in  lacunamj 
Fmmumfugiens  in  ignem,  cinerem  vitans  in 
prumas  inddit  j  De  calcaria  in  carbonariam 
penfemre.»Edooo  il  giudizio  uman  come  spesso 
erra!  Grede  tornar  fra  genti  quiete  e  gaje,  E 
fugge  l'aqua  setto  le  grondaje.  Malm.  i,  54. 
Uh  trista  a  mei  parti  che  noi  Avessimo  fì^giu 
l'aqua  sotto  Le  grondaie?  SalviaL  Grauch.  1,3. 
(Questi  due  es.  sono  pur  cit.  dal  Voc.;ma  la  no- 
stra dichiarazione  è  un  poco  diversa  da  quella 
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che  l^SR^  M»  ^«w.  Egli  dice:  «Fdcgir  i*a- 
QOA  SOTTO  u  oaoUDAJB  è  provcrbio  che  signi* 
^^Prooirar  di  fuggire  un  pencolo,  e  andare 
^^coHtro  al  medesimo,  o  ad  un  altro  simile,  o 
maggiore.  Lnt  De  fumo  adjlammam.  n  Ora  é 
vmxaSe^o  die  hi  det^  locuzione  importa  sol* 

^»Bk^PhH!urardiJi^fgire  UH  pericolone  andare 
incontro  ad  un  p^icolo  maggiore,  si  perchè 
una  locuzione,  usata  al  medésimo  proposto, 
non  può  avere  più  d'un  significato,  e  si  perchè 
l'uomo,  il  quale  per  ripararsi  dalla  pioggia  sa 
mette  sotto  alle  grondaie,  non  va  incontro  al- 
la molestia  medesima  o  simile,  ma  si  bene  ad 
una  molestia  più  grave.  Gon  la  stessa  forza  o  a 
un  di  presso  ^émno,Cader  della  padella  nella 
bracej  e  il  ined.  Yoc  spiega  ottimamente  ^mm 
tal  locuzione,  dicendo  die  vale  Uscir  di  cattiva 
congiuntura^  dando  in  una  peggiore.  E  cosi 
parimente  tutte  le  fi-asi  latine  qui  sopra  recate 
esprimono  il  p<^giorar  di  condizione,  non  già 
runicamente  cambiaria.)  ' 

S.GLXXXIII.  Pasazs  ova  cosa  l'a^à.^^ 
wr  Minella  cosa  a  difendere  dalTaqua,  doè 
dalla  pioggia.^  A.  me  mi  par  che  sia  degna  di 
loda . . .  Quella  (gamurra)  ch'è  liscia  e  di  pan- 
nina soda,  Ghe  para  l'aqua,  e,  quand'dk  è 
fimgoss.  Si  netta.  JUalaL  l'in.  24. 

$.  GLXXXI  V.  PiBNA  d'a^a.  Sàprabondan^ 

*u  d'orna  ne'fumi,  torrenti,  ec,  cagionata  ila 
pioggia  oda  neve  Jlrutta.- Intendemmo  con 
amaritudine  di  tutto  il  cuore...  lo  pìagnevoie 
caso  e  awenifnentD  di  molta  tristizia,  cioè  il 
disavveduto  e  sùbito  aoddente  e  molto  dan- 
noso cadimento,  il  quale  per  sopnbondanaa 
di  piene  d'aqoa,  per  divino  consentimento  in 
parte  aperte  Je  cataratte  dd  deb,  venne  n^ 
vostra  diude.  Fili G.L  ti, e.  5,  v. 6, p,  n6, 
edìs,fior.  Gome  furono  rovinati  e  caduti  (oertf 
^nft^l'ahezza  dd  corso  del  fiume.  ^ .  abbassò, 
«e  cessò  la  piena  dell'aqua  di'era  sparta  per  la 
dttade.  Id.  l.  j,  e.  34^  t*.  ^,p.  197. 

%.  GLXXXV.  Qvbst'aqoa  piovxai  tutta 
sopzA  LE  MIE  SPALLE.  God  SÌ  suol  dire  da  Chi 
prevede  di  dover  portare  la  pena  d'una  colpa 
die  forse  altri  commise.  Parimente  d  dice:  La 
piena  verrà  tutta  addosso  a  mej  o  II  mal-raO' 
cattato  sarò  iojoll  tristo  sarò  ioj  o  Tutta  la 
broda  si  rovescerà  addosso  a  me,  laLlsthma 
in  mecudeturfaba.{Mwìo%Flon3iàOfnum,gS.) 
$.  GLXXXVI.  RoTEscio  d'aqoa.  ^bita  e 
veemente  e  abondante  caduta  di  pioggia,  Anàl* 
Nembo,  Dicesì  anche  assolutaiDente  Un  /vH*e- 
scio,  purché  le  drcostaoze  facciano  oompren* 
dere  la  voce  dqua  taciuta.  Lat*  Jqwe  effusio. 
Frane.  Averse,  s,  f.  •  Riversar  l'onde;  diced 
pertanto  Rovesci  d'aqua.  Salvin,  Jnnot.  Suo- 
nar, Fier,^,  igt, coi,  2. 
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5,  CLXXXVII.  S'iWTENMt  AQtJA  B  KOW  TEM- 

rcsTA.  Modo  proverbiale,  il  cui  signif.  si  è 
cbe  Cfgm  eccesso  ò  ditnnosoj  che  In  ogni 
cosa  si  vHOÌe  moderazione  e  ombmumAL  Al 
quale  codrispondono  piti  o  meno»  secondo 
l'occasioni  in  che  si  adoperano ,  questi  altri: 
Ogni  troppo  è  troppo  j  Ogni  troppo  si  persa j 
Ogni  soperchio  rompe  il  coperchio j  Tutti  gii 
estremi  sono  viziosi,  Lat.  Ne  quid  ninUs;  Mo^ 
dits  optimus  omnium.  Frane.  Le  trop  est  trop, 
(A  un  tal  inodo  proverbiale  si  vuole  che  abbia 
dato  origine  il  sfig.  aneddoto.  In  una  villa  era 
•una  state  gran  seccore:  onde  qne*  terrazzani 
accesero  di  molti  lumi  a'  piedi  d'un  Santo  che 
avevano  in  partioolar  venerazione;  e  a  gloria 
8ua^  facendosi  insieme  quilio  e  bordone,  can- 
tarono im  bellissimo  inno,  di  cui,  per  essc^ 
in  latino,  non  intendevano  im  ette.  Non  pri- 
ma ftt  tentiinata  la  sacra  cerimonia,  ed  ecco 
oscurarsi  il  cielo,  e  cadette  quk  e  là  certi  goc- 
cioloni che  promettevano  l'implorata  pioggia. 
Ma ,  come  che  andasse  la  cosa ,  a'  que'  sospi- 
rati goccioloni  sopravvenne  repente  un  rove- 
scio di  gragnuola,  che  mai  il  pii\  furioso.  Allora 
uno  di  que'  contadini,  innalzando  le  palme  al 
cielo,  esclamò:  Buon  Santo sbiwn  Santo,  e*  s'in^ 
tende  aqua^e  non  tempestn,EdB  quivi  innanzi 
una  tale  esclamazione  passò  còme  in  prover- 
bio.)«>  È  ver  clie  il  forno  è  sempre  mai  capace; 
Ma  pur  ei  s'intend'aqua,  e  non  tempesta.  Per- 
chè alla  fine  ogni  troppo  dispiace.  Cas,  Mim. 
buri.  1 ,  1 47  •  S1,8Ì  deve  ampliare  (la  lingua);  ma 
s'intende  aqua,  e  non  tempesta;  necessiti,  e 
non  capriccio; dottrina,  e  non  ignoranza;  con- 
siderazione, e  noti  leggerezza.  Botta,  Ragion. 
Mem,  lady  Morgan.  (Tutti  i  Vocabolari  se- 
guendo la  Cnis.,  pongono:  «S'  intexdb  aqua, 
K  NON  TEMPESTA,  sì  difc  di  Od  dà  in  eccesso 
neW operare,  »  Or  vegga  il  lettore  se  per  Tori- 
ginc  d'un  sì  fatto  modo  proverbiale,  e  per  gli 
es.  allegati,  si  possa  a  coscienza  conchiudere 
che  in  tale  dichiarazione  si  contenga  il  vero 
senso  in  cui  tutti  lo  usano.  Né  certo  alcuno 
potrà  mai  pensare  che  il  Gasa ,  pattando 
della  capacità  di  quel  suo  Jbmo,  e,  non 
dissimulando  ch'ei  lo  volea  bensì  capace,  ma 
d'una  capacità  per  akro  opportunamente  limi- 
tata, mirasse  a  dire  con-  quelle  parole  =  Ma 
pur  ei  sfintend'aquase  non  tempesta  =,€he 
tale  il  volea,  che  non  desse  in  eccesso  nelfo- 
peraire*  E  pure  l'esempio  del  Gasa  da  noi  qui 
sopra  riferito  è  quel  medesimo  che  adducono 
tutti  ì  Vocabolari  [però  decapitato  al  solito  e 
disgambatò3  iu  conferma  4leU' esattezza  delia 
loro  dichiarazione.  Ma  poiché  potrebbe  fórse 
taluno  de'  viventi  Vocabolaristi,  per  tenersi  iu 
credito  appresso  de'  suoi  lettori^  dar  mano  a' 
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softsmi  e  frmicheggiarsi  sotto  il  loro  oshergo,* 
mi  giova  di  pigliare  il  tratto  innanzi,  e  produrre 
in  min  difesa  una  sì  Inminosa  autorità^  che  vm* 
Icnieute ,  qmm  faettco  'mwmghfttbr  iMv  somv 
d'AthinW»,  e'  si  daranno  per  vinti.  Aprite,  si- 
gnori Vocabolaristi,  il  vostro  ultimo  volume; 
cercate  in  TEMPESTA  il  J.  V,  e  leggete. 

w  §.   V.    E'  S' IICTETmE   AQUÀ  ,  E  KOW  TEMPESTI.' 

Parimente  modo  proverbiale;  e  vale  c^  Non 
si  dee  cercare  in  veruna  cosa  Vetcesso,  che  è 
sempre  biasimevole,  Lat.  Modus  optimus  em- 
nium.  n  Ora  ponete  a  confìnonto  la  dichiaraw)- 
ne  che  ci  deste  soUa all'art.  AQUA, oan  questa 
che  ne  porgete  sotto  la  voce  TEMPESTA,  e 
prontmziate  voi  medesimi  la  vostra  sénteRsa.- 
Avvertisca  poi  il  1>iz.  di  Pad.  che,  sàccomel'es. 
da  esso  addotto  in  AQUA  è  quel  medcsiino 
ch'egli  adduce  in  TEMPESTA,  ne  siegne  cbe 
altresì  la  citazione  dell'autore  <leiib* essere h 
stessa;  ma  nel  primo  luogo  ogK  cita  il  Casa,  e 
va  bene;  nel  secondo  cita  il  Oiro,  e  va  male:' 
anzi  va  malissimo,  perdiè  mostra  che  un  ta- 
le errore  non  è  già  eirore  tipografiDo,  ma  si 
bene  servile  ossequio  presalo  al  Diz.  di  BqL,ì1 
quale  pel  primo  inavverttsntementè  lo  conmiì- 
se  insieme  con  gli  altri  mille  d'ogni  raaniecai 
ofide  riboccano  le  sue  pagiue  o  le  sue  (àooe, 
a  palliare  i  qitali  non  bastarono  i  tante  tògli 
d^ Errata-corrige  ch'egli  veDdctte  a'iooi  wr^ 
tesi  associati,) 

%,GLXXXYIU.  AQUA.  T.de'  Medici, ec. 
Per  Siero j  Linfa  'ed  altri  Umori  atfuosi  del  cor* 
pò.  Lat.  Semm,  Lympfìa.*Gi\0V9!m\  afflitto  do- 
loroso langue.  Guarda  la  piaga  che  versa  aqna 
e  sangue:  Fiume  di  sangue  ed  aqua  quella 
piaga  Versava  allor  con  gran  ragione ,  ec;  CF- 
cerch.  Pass,  G.  C,  st,  907.  Aqiia  mordaceits 
e  pniigente,  che  talvolta  geme  dagli  occhi,  dal 
naso,  o  da  alcim  ulcere.  Red.  cit.  dal  Pasta. 
In  dormendo  gli  esce  dalla  bócca  qualche  aqua 
che  tigne  e  macchia  la  camicia  e  le  lenmoU... 
Quest'equa  cola  in  bocca  da  quei  vasi  saliva- 
li  che  la  natura  con  molta  providenza  ha  (alto 
che  mettano  Iboe  nella  bocca»,  ec.  Id.  ciL  e.  s. 
Il  mesenterio  era  tutto  tenapealato  di  everte  gal* 
loBzolette  o  idtftidi  trasparenti  piene  di  aqua 
limpidissima.  M  <cit.  dal  Pasta  in  IDATIDE). 
I . . .  medici. . .  credono  che  questa  idropisfosit 
ventosa;  ed  io  parimente  sono  della  loro  opi- 
nione, col  creder  però  di  più  che  tra  il  vento  vi 
sia  ancora  dell'aqua ,  e  finrse  non  poca:  e  che 
vi  sia  di.quest'aqua  comincia  a  dame  segna 
nell'ombeUco  dal  diirurgo  rioonoacwtavi.  Id. 
(dt  dal  Pas^  m  IDROPISIA  SECCA).  Da 
questa  esposizione  dell'essenza  generale  di  tut- 
te r  idropisie  e  della  loro  dislÌBziooe  seooodo 
il  triplice  aduttamento  dell'aqaa,  o  odhilare,  o 
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vcscìoolare^  o  inondante  le  intcrposle  ca\'Uà^ 
si  può  chiaramente  dedurre  che  l'uso  delle 
nostre  aqtic  {minerali  di  Pisa)  potrebbe  essere 
con  qiialche  ragione  tentalo  anco  in  questi 
inali,  ove . . .  k  raccolta  dell'aque  non  fosse  già 
fatta  eccedente.  Cocch.Bagn.Pis.^^.  Forca  è 
che  la  boeca  dell'utero  si  apra  e  s' allarghi^  e, 
nelle  gravidanze  felici^  si  rompano  le  membra- 
ne, Faqua  si  versi^  ed  esca  fuori. il  feto.  Cocc* 
Rtém,  L&k^fis*  anai.^  lez.itp.y.  Dentro  al  co- 
rio  è  l'aumio, . . .  che  oontieue . . .  tutta  l'aqua  di 
questo  gk^  {la  placente^',  e  cosi  l'uomo  tìto 
e  cresce^  fino  al  parto»  sommerso  neU*aqua. 
Jd.  ih.  Zea.  8,  p.  80.  Bisogna  ricordarsi  di  quelle 
due  membrane  corio  ed  anmio^  choqueste  fan- 
no qud  globo  pieno  di  aqu^col  feto  sommerso 
dentro.  /</.  ib,  /es.  9^/K.  86.  Tutte  queste  esser» 
vanoni  non  bastano  ancora  a  decidere  un  dub- 
bio antioo^se  il  feto  riceva  alimento  dalla  madre 
per  il  solo  cordonerò  per  la  pn^pria  boccale  per 
la  superficie  del  suo  corpo,  ricevendo  l'aqua 
deJl'  aronio,  nella  quale  sta^sonunerso.  Jd,  ib, 
lez,g,  p^gi.Aqujà  del  pericardio.  Id.ib.p.  1 1  a. 

J.  CLXXXIX.  Aqpa.  Per  Umor  lagrimale. 
—  Indi  m'apparve  un'  altra  {donna)  con  quelle 
acpie  Giù  per  le  gote  che  il  dolor  distilla.  Quan- 
do per  gran  dispetto  in  altrui  nacque.  Dani, 
Purg*  i5 ,  94'  Lo  giel,  che  m'era'utomo  al 
cuor  rislretto.  Spirito  ed  aqua  féssi,  e  con  an- 
goscia Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del 
petto.  Jd.  ib.  3o,  98.  (Questi  due  cs.  son  pure 
allegati  dal  Diz.  di  Pad.  ;  se  non  che  in  esso  è 
errata  la  citazione  del  secondo,  dicendo  egli 
che  è  nel  e.  33^  mentre  si  legge  nel  3o,  come 
uotò  correttameute  il  PostiL  Diz,  BoL^  che  gli 
facea  da  buriasso.  —  Dante,  nell'  usare  la  voce 
jiqua  per  Umor  lacrimale,  imitò  l'espressione 
del  Salmo  1 18,  v.  i36  :  Exiius  aquarum  de- 
duxerunt  oculi  meij  che  il  Diodati  tradusse  : 
Ruscelli  d'aqtte  mi  scendono  già  dagli  occhi, 
s  Qui  poi  s' è  scritto  nel  pr.  es.  ague  seuza  il 
e  t  tuttoché  in  rima  con  nacque ,  perchè  le  ri- 
me assonanti  usate  dagli  anticbi  non  si  deb- 
liono  mutare  per  seguir  la  lessigrafia  de'  mo- 
derni. Lo  stesso  abbiam  fatto  anche  altrove; 
e  cianci  chi  vuole.) 

J.  CXC.  Aqoa.  Per  Saliva.  —  E  di  qui  ven- 
gono le  frasi  silenti  : 

J.  CXCI.  FàMiE  V£RUl  l'  aqua  ALLA  BOCCA  O 

sull'ugola.  -  y.  qui  sotto  il  $.  Yshul  l'  aqua 

QUOLIKA  ALLA  BOCCA. 

^  CXCII.  Venire  l'aqua  o  l'aqoolina  alla 

BOCCA  o  1»  BOCCA  o  sull'  UGOLA.  Yalc  ^appetire 

grandemente  alcun  cibo  o  bevanda  di  cui  ven- 

.ga  eccitata  V  idèa  dalla  vista  o  dtd  sentirne 

parlare.  E  per  trasl.  Faa  vekib  l'aqua  o  l'a- 

QUOUNA    alla    bocca  O    IN    BOCCA  O  SUL*  UOOLA^ 
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vale  Svegliar  V  ttppedto  »  Muover  desidero 
della  cosa  di  die  si  parla,  o  die  si  vede,  ec 
Lat.  Salivam  movere,  -  Voi  mi  fate  venir 
l'aqua  in  bocca.  Cecch.  Iiwant.  a.5,s.  4«  Teat. 
conu  fior,  v,  j,  p,  7 5.  (Questo  cs.  si  cita  dal 
Frullone  in  AQUA,  FARE,  ed  UGOLA; 
quando  bastava  addurlo  sotto  alla  voce  princi- 
pale AQUA,  e  negli  ahri  luoghi  passarsela  con 
un  V.  Egli  tuttavia  si  dimenticò  d' accennar 
queste  fi-asi  in  BOCCA  e  VENIRE;  e  fu  no- 
stra ventura  :  poiché,  se  la  memoria  gli  servi- 
va, egfi  avreÙ>e  allegato  questo  modesbno  ed 
unico  es.  esiandiò  sotto  a  tali  voci.  —  Si  noti 
ancora  che  il  passo  del  Cocchi ,  da  noi  qui 
prodotto,  è  omforme  all'cdiz.  fior.;  e  die  il 
Voc.,  ÌQ.  vece  di  in  bocca,  legge  in  suU'ùgO' 
la:  lesione  che  giudichiamo  errata  ;  poiché  Ni* 
C0I0120  ripiglia:  U aqua  in  bocca  fec'  ella  vo- 
nire  a  me.  Ora  è  evidìente  di'egli  non  avrebbe 
detto  così,  se  altramente  avesse  detto  il  Sottile, 
die  é  qu^i  a  cui  risponde  di  rimbecco.) 
Cliiappa  le  robe,  e,  mentre  ch'ei  balocca  In 
cuocer  l'uova  e  il  cacio  ch'é  stupendo.  Sente 
venirsi  l'aquolina  in  bocca,  E  faòr  la  gola^me 
un  saliscendo.  Malm,  7,  io.  Sente  venirsi  IV 
quoliua  in  bocca,  doé  si  sente  consumar  dal- 
l'appetito; e  per  questo  gli  soprabonda  la  saliva 
in  bocca;  la  qual  saliva  è  causa  che  la  gola  gli 
fa  come  un  saliscendo ,  perciò  il  gorgoszulc 
gli  Va  in  giù  e  in  sii  per  mgliiottire  quell'umido. 
lu^ questo  signif.  diciamo  ancora:  La  gola  gli 
fa  lippe  lappe.  àlin,  noi,  al  passo  prealL  A  n- 
guille,  ghiozzi,  e  certi  altri  pcsciuoli ,  CL' a 
ricordarli  mi  vten  l'aqua  in  bocca;  Frutte  e 
buon  maraolini  e  raviggiuoli.  Z«ajc.jRiin.^/i/*.  3, 
p.  9,  infine. 

S.CXCIH.  Aqua.  Per  Sudore,  Oude  la  frase: 

%.  CXCIV.  AsDAEStNE  IH  AQUA.  -Noi  dichia- 
mo  {diciamo)  d'uno  die  suda  forte.  Andarsene 
in  aqua.  Salvin,  drwot.  Buonar,  Fier,  p,  43G, 
col,  I.  (V.  knche  il  J.  XXXV.)     • 

«  %,  CXCV.  Aqua.  Per  Oiwfl.-  Se  H  comln- 
»  ciò  a  uno  a  mio  a  recare  in  mano  {gli  orina" 
»  li),  e,  guardando  Taque,  li  diede  poi  a'  fautL 
t»  Sacchet,  nov,  42.  »  Crusca,  ec.  ec.  {Seguo- 
no altri  dnque  cs.) 

•«§.  CXC  VI.  Faee  AQUA,  vale  Orinare,  - 
»  Hanno  cotanto  impedita  l'orina,  che  talvolt^i 
»  stanno  una  giornata  intera  senxa  poter  far 
n  aqua.  Lib,  cur,  malat.  »  Crusca^  ec,  ec. 

Osserfaùomt,  -  Quest'ult.  %,  (corrispondente 
al  §.  V  della  Crus;)  è  qui  ben  collocato,  come 
quello  che/lipendc  da  Aqoa  nel  signif.  di  Uri" 
na.  Ma  perché  re|>licarlo  sotto  al  verbo  FARE 
col  medesimo  es.',  anzi  quivi  con  due  esempli^ 
quando  vi  bastava  il  porre  =  «Fabe  aqua  per 
Urinare.  \.  iu  AQUA  por  Crina.  >t  =V  Ma 


8i6      AQO  -  AQO 

che  dico  io  due  es.?  Il  primo  (tratto  dui  U6ra 
CUT*  malatt.)  vi  calza  a  pernialo;  ma  il  secondo 
[Nou,  SacckeL)  nou  è  da  contarsi,  come  qucOo 
che  non  rischiara  per  nulla  la  frase;  poiché^ 
a  riconoscere  che  quell'aerea  ansimata  la  sìa 
urina,  hisogna  aver  letta  la  Novellale  ricordar- 
sela. Ma  sotto  la  detta  rubrìca  dì  FARE  sì  ri- 
pete e  il  §.  IX  Fabe  aqua  da  occhi,  con  tre  es., 
mentre  qui  in  AQUA^sua  propria  sederne  ha  un 
solo; -e  il  %,  XXV  Fabb  aqoa^T.  mar.,  parìan- 
dosi  di  Aai^e  nelia  quale  per  qualche  apertura 
entri  Vaqua,  corredato  deUo  stesso  es.,  se  non 
che  in  questo  hiogo  si  accenna  per  postilla*  che 
quivi  la  detta  frase  è  usata  per  similit.,  e  oo* 
là  non  se  ne  dice  nulla;  —  e  un  $.  XXVI  Fab 
aqua  nel  signif.  di  Provedersi  d^aqua  dolce 
persen'igio  delle  navi j  privo  d'es.  neU'un  luo- 
go e  nell'altro.  E  sotto  a  FARE  si  trae  fuori  un 
5.  rV.  Fab  venebe  l'aqoa  (sa  il  Cielo  dove),ec.; 
)e  un  J.  senza  numero  (giunta  napolit.),  che  dice 
Fabe  aqua  iif  un  vaguo,  vale  Perdere  il  tempo 
e  la  fatica:  i  quali  mancano  sotto  la  propria  ru- 
brìca di  AQUA:  e  il  detto  %.  IV  vi  è  posto  fuor 
dell'ordine  alfabetico,  secondo  il  quale  dovea 
registrarsi  immediatamente  appresso  a  Fabe 
VENiBE.  Ed  in  PESTARE  abbiamo  un  $.  IV  per 
\o  Pestar  V aqua  nel  mortajo,  che  in  AQUA 
è  dimenticato.  Ed  all'incontro  qui  sotto  ad 
AQUA  si  accenna  il  modo  proverbiale  Fabe 
uif  buco  kbll'  aqua  ,  che  in  FARE  non  si  ri- 
trova. Ora  vogliamo  sperare  che  le  si  fette  ne- 
gligenze, biasimevoli  nei  presenti  VocaboEarj, 
saranno  schifate  negli  a  venire,  ne' quali  tutte 
le  locirzioni  dipendenti  da  AQUA  saranno  regi- 
strate sotto  il  suo  patrocinio;  e  ne'  verìii  FARE, 
PESTARE,  ec.,  si  tran-anno  fuori  le  medesime 
frasi,  ma  solo  accompagnate  da  un  »  V.  in 
AQUA.  %,  tale  o  tale  s.  E  filialmente  sotto  il  te- 
ma di  AQUA  si  porrà  mente  di  allogare  tntte 
te  locuzioni  che  ne  emanano,  seguendo  rigoro- 
samente l'ordine  dell'alfabeto,  che  ne'Vocab. 
presenti  è  troppo  smodatamente  trascurato, 
cagionando  allo  studioso  e  noja  e  perdita  di 
tempo:' né  soltanto  converrà  ch'essi  attendano 
l'ordine  alfabetico,  ma  eziandio  l'ordine  logico; 
sicché  non  vorranno  imitare  il  Diz.  di  Pad.  (per 
non  citarne  che  un  solò),  il  quale  registra,  a 
cagion  d*es.,  la  frase  Fabe  aqua  da  occhi  in  sé- 
guito ad  AQUA  in  signif.  di  Urina,  E  questo 
medesimo  Dtz.  di  Pad.,  sotto  a  FARE,  avvisato 
Aal  Monti,  corregge  nel  %,  Fab  venie  l'aQoa  la 
proposta  di  questa  locuzione,  che,  cosi  espressa, 
si  rimaneva  in  aria;  ma  eccoti  che,  nel  fare  una 
sì  buon'opera,  e' ti  casca  in  un  altro  errore,  di- 
cendo Far  venir  VaqiM  nell'  ligola  in  vece  di 
sùWùgolaj  mentre  l'es.  ch'egli  adduce  lo  av- 
vertiva pure  che  nel  secondo  modo  era  da  dirc^ 
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non  già  nel  primo.  In  somma  egli  pare  che  in 
questo  art.  AQUA  tutti  i  Vocabolaristi,  ec- 
cetto forse  l'Alberti,  si  sìeno  pressodiè  affogati. 
(Es.  d'agg.)«Or,  nel  fasciar (1/  banUnno),  u»* 
vemente  il  tocca,  ec.  Fami  che  lasci  libera  la 
parte  D'onde  sua  aqua  viene  ;  Che  poi  la  &• 
scia  l'uscir  non  contenda.  Barber.  Regg*  iSf. 
Ella  ne  vedrà  uno  tru  gli  altri  {polcindli)  in 
ischiena,  «he,  facendo  aqua  al  moro,  lì  a^ 
corge  di  un  mal  giuoco  frittogli  dalla  sua  li- 
cori; e  in  ogni  parte  della  persona  esprime 
cosi  bene  il  dolore ,  die  chiamar  si  potrebbe 
il  Laocoonte  dei  p<^ne]Ii.  jilgar.  -j,  iS-j. 
(Parla  d' un  quadro  del  oeL  Tiepoletto,  rap 
presentante  una  scena  di  polcinelli.) 

8;CXCy  IL  AQUA.  T.  degU  Agric.  Per  quel- 
V  Umore  o  Liquore  aqtieó  che  gocciola  dalk 
vite  qiutnd'clla  mtwve  o  si  pota,  —  L' aqua 
della  vite  che  lagrima  quando  &  pota.  Sbder, 
FÌLiiS. 

%.  CXC  Vili.  AQUA.  T.  de'COiimid,  Medìd, 
Naturalisti,  Distiflatori,  ec.,  e  di  varj- Artefici. 
V.  le  Opere  che  trattano  di  queste  sdenze  ed 
arti.  (Sotto  qtiesto  nome  di  AQUA,  artiiidata 
o  medicata,  vanno  molti  liquori  seuiplid  o  com- 
posti ad  uso  della  Medicina  e  ddl'Arti;  e  si  di- 
stinguono con  diversi  epiteti  tolti  o  dal  nome 
dell'inventore,  o  dalla  materia  onde  sono  com- 
posti, o  da' mali  cui  si  pretende  che  giovino,  0 
altro  simile.  Per  es.  jéqim  stitica  medidiude; 
Aqua  alessi/Hrmacaj  Jqua  arirlticas  A(^ 
cefdlicaj  Aqua  vulnerariaj  Aqtui  imperiaU: 
Aqua  wìgdricaj  Aqua  teriacaìe^  ec.,  ec  Di 
tali  Aque  noi  specificheremo  ne'  seg.  parsgr. 
sol  quelle  che  più  spesso  occorre  di  nominare.) 

§.  CXCIX.  Aquv.  Per  Liqttore  aqueó  che  sì 
cava  dall' erbe,  dai  fiori,  e  da  altre  sostante, 
per  via  di  distillazione.  (V .  anche  il  J-  LXXV.) 
■i  Fé'  la  mattina.. .  stillare  un' aqua,  la  quale 
l'avesse,  bevendola,  tanto  a  far  dormire,  quan- 
to, ce.  Bocc.  n.  40,  6  (cit.  dal  Voc.). 

%,  ce.  Aqua  ADOPPIATA.  ~Aqua  in  cai  sia 
stato  sciolto  deWoppiOa  o  Aqua  infusa  d'ap- 
pio. -*  Gli  avea  data  bere  l'aqua  adoppiata. 
Bocc.  g.  4«  n.  lOj  V.  ^jp.  !i3o. 

$.  CCI.  Aqua  angelica.  Aqua  mediànele 
e  composta  che  ha  mrtìi  solutiva'  Liat.  Jq«a 
afigelica.  (Cosi  il  Pasta,  il  quale  ne  dà  pure  la 
ricelta.) 

%.  CCIT.  Aqua  avvelenata  o  mobtifeia.  A- 
qua  infusa  di  veleno.^  kM\esme  che ...  fu  pre- 
sa la  vecchia  che  aDa  Ninetta  l'aqna  avvelenata 

composta  avea.  Bocc.  g^  4^  '^  ^^  •'•  ^»P-  '*'^'  ^ 
avuta  nna  vecchia  gi'eca,  gran  maestra  di  coni- 
por  veleni,  con  promesse  e  con  doni  a  fare 
un'aqua  mortifera  la  condusse.  Id.  ib.p.  io'i> 
S.CCIIL  Aqua  bowia.-.V.AQUABORRA. 
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{.  CCI V.  A<|trA  corrà,  j^ffiiapreparaia per 
distillazione  sopra  diversi'sempUcL  (V.  anche 
il  ^XlV.)  «A  Dì  che  vetro  si  fauno  t  carafToni 
Da  tener  i  sitoppi  e  l'aqua> colta?  Cor»  àlatL 
so».  8. 

%,  CGV.  Aqva  d'angioli,  jdgua  di  soavissimo 
odore  per  lo  mescolamento  di  diverse  aque 
€fdorose  con  distìUasione  d^ ambra,  msudùoy 
%ibeiio,  ec.m  Oher*  Te'  questo  tìaschettin^  cfa'è 
d'aqua  d'angioli.  SaL  Uh  come  sa  di  buono! 
Cecch,  Comed.  ined.  67.  (I  Voc.  registrano 
quesi' Aoo  A  dopo  AQU  AGCUI ATO  e  AQU  ÀC- 
CIA e  AQUACEDRATAJO,  doè  fuor  di  hio- 
go,  e  senza  es.) 

%,  COVI.  Aq0a  m  biancbi.  t,^*  Partilori. 
QvteXi'jéquaJbrte  conca  di  cedimenti  bianchi 
che  rimane  dopo  ch'essa  ha  servito  a  partire*'» 
Vi  voglio  insegnare  il  modo  die  avete  a  tenere 
a  ritrarre  di  quelle  purgazioni  cakinose  quell'a- 
c|ua  (forte)  che  contenessero^  che  fosse  buo- 
na.. .  Questa  da'  maestri  partitori  è  chiamata 
aqua  di  bianchi;  e- con  efiètto  ahiro  non  socm> 
4^e  purgazioni  di  fteinme  grosse  d'aque  fixti 
tnanche  come  calcàna,ec.l?iri(Mf./^<.a56.(V. 
anche  in  BIANCO,  in  forza  di  sust.»  e  nel  si* 
gnit  qui  sopra  espresso.) 

$.  CCVli.  Aqua  di  Pszvoia.  Era  UBiAqua 
mescolata  con  certo  vdeno  così  temperato, 
chefocea  morire  prima  o  pei,  con  ùUeryaUo 
di  tempo,  a  proporzione  deUa  dose  di  esso 
veleno.  Sinon.  Aquetta.  V.  in  AQUETTA  il 
$.  IV.  -  Ed  ohre  il  ber  la  squallida  cervogia. 
Ve  ne' moschetti  l' aqua  di  Perugia.  Fa^puoL 
Rim.  6,  '206.  (Qid  fìguratam.  per  La  morte.)  - 

$.  CCVTII.  Aqua  douata.  Jqua  in  cui  sia 
spenta  verga  iCoro.  (Cnis.  in  DORATO, 
Add.>cioè  ftior  di  luogo.)»  (Tja  pretori vevan<) 
antibamente  i  Medici  più  ad  utile  degli  Spe» 
siati,  che  a  Sollievo  de'  malati.) 

$.  CCIX:.  Aqua  patta.  T.  deUe  saline.  Cosi 
chiamalo  i  Salinatori  qnoH'^^iM  che  ha  già 
aéqtdstatonelle  cottoje  il  grado  necessario  di 
cottura  o  saturazione  per  produrre  la  cristul' 
Hszazione  del  sale.  V.  qo)  appresso  il  $.  Aqua 
FRESCA.  (Albert.  Diz.  enc.  in  FATTO.  Add.) 

5 .  CCX.  Aqua  foste.  Per  Addo  nitrico,  — 
V.  AQU  AFORTE  ne' Vocabokrj. 
'  $.  CCXI.  Aqua  fokts  ed  Aqoa  oolcs.  T.  de' 
Minugiaj.  Maestra  ed  Aipta  mezzaforU  in  cui 
si  macerano  le  minuge  per  conciarie.  (Albert. 
Diz.  enc.  in  FORTE.  Add.) 

$.  CCXII.  Aqua  fzzsga.  T.  ddle  saline. 
Quett'^Jin  non  ben  concotta  che^si  manda 
a' dùcersi  vasi  perchè  vi  si  stagioni  finché  sia 
atta  a  passare  nelle  saline.  V.  qui  sopra  il 
J.  Aqua  patta.  (Albert.  I>iz.  enc.  in  FRE- 
SCO. Add.) 

VCL.  I. 


AQU  -  AQU      817 

S.  CCX  III.  Aqua  iawa.- V.  il  %.  CCXV. 

$.  CCXI V. Aqua  lavorata.  Aqua  artifiziata^ 
medicata  per  qualche  operazione  od  effètto 
particolare.  •  Donna,  tu  avvisi  che  quella-  fos^ 
se  aqua  chiara:  non  è  cosi;  anzi  era  un'aqua* 
lavorata  da  far  dormire.  Bocc.  g.^,  n.io,v.^, 
I  p.^i3.E,  che  è  peggio  (lasciamo  stare  d'aver 
[certijratr\  le  lor  cdle  piene  d'alberelli  di  lat- 
tovari  e  d'-uuguenti  colmi,  di  scatole  di  vari 
confetti  piene,  d'ampolle  e  di  guastadette  con 
aque  lavorate  e  con  olj,  di  bottacci  di  malvagia 
e  di  greco  e  d'altri  vini  preziosissimi  traboc- 
canti, in  tanto  che  non  celle  di  frati,  ma  botte^ 
ghe  di  speziali  o  d' unguentari  appajono  più 
tosto  a'  riguardanti),  essi  non  si  vergognaiio,ec. 
Id.  g.  j,  n.  3,  V.  6,  p.  177.  Ora  con  solfo >  e 
quando  eon  aque  lavorate . . . .  i  eapelh ,  neri 
^  dalla  cotenna  prodotti,  simigliasti  a  iila  d'oro 
&nno  le  più  divenire. '/i£.  CorÒ.  1  Sj,  ediz.fior. 
Né  mai  più  si  moveva  senza  fallo ,  Sé  quella 
bella  e  graziosa  Fata  Non  si 'fusse  degnala 
d*ajutallo  Con  sughi  d'erbe  ed  aqua  lavora- 
ta. Hem.'Or.  in.  65,  19. 

J.  CCXV.  Aqua  NANFA,vulgBna..<^^iia  kmfa. 
Sorta  d'Aqua  odorosa  cavata  per  distillazio^ 
nej  e  oggi  intendiamo  proprìamente  di  quella 
che  si  disttUa  dal  fior  d'arando.  (Es.d'agg.,oU 
tre  a  quelli  che  il  Voc.  allega  in  AQUA  LAN- 
FA,  registrata  da  esso  dopo  AQUAJUOLO, 
doé  fuordi  luogo,  e  in  LANFA.)  «  Dicesi  an-* 
cor  che  macinar  inotini  PoCrìtti  hr  l'aque 
nanfe  che  son  quivi.  Arios.  Fur.  17, 19.  . 

%.  CCX  VI.  Aqua  arzente  j  Aqua  celestej  A* 
qua  concia  ad  uso  di  lisciarsi  ;  Aqua  della  Re* 
ginajAqua  di  composizionesAquadi  cristallùs^ 
suzione  j  Aqua  di  fusione j  Aqua  di  lattej  Aqùa 
^  di  lucej  Aqua  di  mare,  sorta  di  Colore  tur» 
dmio,  e  Gioia  del  medesimo  colore,  che  and»e 
si  dioe  Aqua  marina j  Aqua  epàtica  j  Aqua  di 
Babelj  Aqua  di  ragiaj  Aquajerrata  oforrug' 
ginosajAqua  gasosajAqua  madrejAqtui.  mais 
'  zialej  Aqua  medicataj  Aqua  minerale j  Aqua 
regiaj  Aqua  rosa  o  Aqua  rosutaj  Aqua  sol* 
forosaj  Aqua  stigiaj  Aqua  termalej  Aquafe^ 
gedénicaj  Aqua  vegeto^mercuriale  di  Presstf 
vinjAqua  vegeto-minerale  di  Goulard.Aìcime 
di  queste  Aque  sono  registrate  nel  Voc.  deUa 
Crusca;  le  altre,  insieme  con  esse>ddi  Diz.  di 
Boi.  e  c)i  Pad.;  ma  tutte  fuor  di  luogo:  pei^ 
ciocché  tali  Aque  si  vogliono  porre  a  ruolo 
ripartitaiiiente  sotto  ai  diversi  temi  di  AQUA, 
secondoclìé  appartengono  o.aXÌ^Aque  medica* 
te,  o  t^'Aque  distillate,  o  all'^^Tf  u^,  T.  de' 
Naturalisti ,  e  va'  discorrendo  ;  non  gili  con 
quell'ordine  alfabetico  che  loro  corrisponde 
considerandole  quali  parole  composte.  E. do- 
ve piaccia  a*  Lessicografi  di  osservare  un  tal 

io5 
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metodo  antilogico  per  servire  a  que'  lettori 
che  tali  voci  non  sanno  cercare  altrimenti  ne' 
Diaionarj ,  si  lo  potranno  fare ,  traeiidolc  fuori 
al  modo  che  5* è  pi^aticato  finora^  ma  senza 
venvia  dichìaraàone ,  e  ponendovi  appresso 
un  V.  ili  AQUA  il  %,  tale  o  tale.  Ma  dacché 
a  voVy  raccogliere  sotto  alla  voce  principale 
AQUA»  ovvero  sotto  l'ordine  alfabetico  cor- 
ri^Mnidente  alle  parole  Suddette  considerale 
per  Composte,  tutte  le  maniere  di  Aque  onde 
sono  allagati  e  i  Ricettar j ,  e  i  Trattati  cosnie- 
tii*i,  e  r Enciclopedie  domestiche,  e  le  Callo^ 
pìstrie,  e  i  Repertori  de*scGrcli,e  s'altri  v'ha 
lil>ri  di  simil  foggia,  sarebbe  un  diluvio  d'af- 
fogare e  i  Dizionari  e  i  loro  Compilatori  ^  il 
miglior  partito  si  è  di  solo  registrar  quelle 
cE  cui  maggior  corre  il  bisogno  d' aver  noti- 
zia, sotto  gli  AggUmti  che  le  distinguono.  Cosi 
propose  oonsi§^atamenle,  e  cosi  fece  con  suifi- 
oiexile  diligenza  il  bravo  Albeiti. 
»  %  ncXVII.  AQUA.  T.  de'  Lanajuoli.  È 
quella  Materia  che»  stemprata  con  aqua,  si  dà 
a*  drappi  per  dù tenderli  e  renderli  più  lucidi. 
•*  Non  dovrebbe  parere  dstico,  se  non  a  qual- 
che stomaaizzo  di  taffetà  senz'  aqua.  Allegr, 
(cittdal  Voc.Vs(Qui  per  similìt.  e  per  istrazio; 
ma  non  cessa  per  questo  che  ci  si  vegga  la 
proprietà  e  l'uso  di  tul  dizione.) 
.  '^.  CCXVIII.  Aqc4  di  gomma.  Aqua,  stent' 
pratovi  dentro  un  poco  ili  gpmma.  •«  Questo 
Retiti)  quando  lo  vogliono  dorare,  pigliano 
quelle  piastre  di  vetro  che  hanno  fatto,  e  con 
aqua  di  gomma  bagnano  tutta  la  piastra  del 
vetro ,  e  |ioi  vi  mettono  sopra  i  pezzi  d' oro. 
yasar.  Kit,  i,  SSg  infine. 

§.  CCXrX.  Daa  l' aqua  a' drappi  0  a'panki^ 
vile  Bar  loro  il  lustro  bagnandoli  le^ier" 
mente  con  V  aqua  di  cui  s*  è  parlato  nei 
J.  CCXYII ,  col  Jarii  poi  passare  sotto  il 
mangano  o  la  soppresstt^(A\ì}€rt,  Dit.enc»',e 
presso  a  poco  lo  stesso  nella  Crus.  iu  DARE, 
verbo ,  cioè  Aior  di  luogo.  Sì  Timo  e  si  l'altra 
non  recano  es.) 

•  cc§.  CCXX.  AQUA.  Parlandosi  di  gioje» 
99  vale  Colore,  Aria^xì  propriamente  la  qutdità 
»  della  loro  traSfMwenza  più  o  meno  limpida^ 
w  o  tinta  in  alcuno  colore»-  Ben.  Celi,  Oref.  1 9. 
«  Per  la  qaal  cosa,  essendo  il  diamante  sottile, 
ft  quella  soite  d' aqua  che  egli  aveva  >  cotanto 
«d'acquisto  feoe,  come  se  ella  avesse  aytHo 
ft»  tulle  le  sue  intere  grosseoze.  (B).  »»  Diz.  di 
Pad, 

Naia.  ^  Questo  paragr.  ^he  il  Diz.  di  Piid. 
■Itpibuiscc  a  B,  cioè  al  Diz.  di  Boi.,  è  ti'altodal 
Voe.  di  Ver.  :  en-or  degno  di  scusa  ;  poicliè 
reulmente  e'  b  tolse  dal  suo  confratello  bolo^ 
gnese,.  il  quale  seguoUo  coli' usata  Axucetta  (-]*), 
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parendogli  diventato  cosa  propina,  dacché  alSa 
cÌii*liiarazione  d(4  Voc.  di  Ver.  =  <«  Psu'lancUtsi 
di  gioje,  vale  Colore,  Aria»  =,  egli  aggiunse 
quell'altre  parole  soprascritte ,  le  quali  alla  (lu 
fine  suonano  lo  st(*sso ,  ma  in  perifrasi.  ^  Al- 
l'es.  allegato  dal  Voc.  di  Ver.  si  possono  ag- 
giugucre  i  seg.  «-  Questo...  diamante  eradi 
un'  aqua ....  torbidiccia.   Ben,  CelL  voi,  %, 
p,  347*^*  cdiz,fior,  —  Id,  voL  5,  p»  a  86. 

%.  CCXXf.  Questa  sola  voce  AQUA  ne 
fui  qui  posto  sott' occhio  q;2o  paragn^j  e 
,*enza  fallo  ne  tiene  in  sei'bo  non  pochi  altri 
da  far  sua  comparsa  con  migliare  occasione, 
—  O  tu  che  pur  dianzi  fametiewido  gridavi 
mancar  le  parole  e  le  frasi  a  nostra  lingua  pe- 
trtliaita  nel  cinquecento;  e  ti  strappasti  dal 
seno  della  patria  per  viUftefideiia  da  luogo 
sicura,  baiitareg^amlo  in  idioma  straniero; 
e  j  stupendo  saggio  di  tua  dottrina  ì ,  già  to- 
gliesti  i»er  classica  scrittore  il  fantastico  vii" 
lancilo  da  Karlungo,  in  persona  del  quale 
Francesco  Baldoviui  fé*  rìsonare  il  celebre 
Lamento;...  mira  quanta  ricchez%a  in  sola 
una  voce  possiede  la  tua  materna  favella  j 
dovechè  la  francese,  da  te  preconizzata,  a 
mala  pena  77  fH^ragrafi  di  EAO  ti  offre  nel 
Dizionario  della  sua  Acadetnia:  mira,  ti  di- 
co, e  a  vergognarti  impara,  —  E  tu  pur  vieni 
a  mitw4a,  tu  che  osavi  con  selvaggio  dispetto 
magnificare  non  solo  sopra  tutti  gf  italiani 
Filòlogi,  ma  sopra  Dante,  sopra  l'Ariosto, 
sopra  U  Tasso,  lo  Inventore  degli  zolfandli 
diimici.  Oh  perchè  assai  pia  a  proposito  tu 
no  'l  dicevi  più  benemerito  di  tale,  la  cui  fa- 
ika  si  dorme  sopra  gli  scheletri  di  pochi  rospi 
e  di  poche  lucerte'/ ,.,  Tu  dispresM  Varie  del 
I  dire,  e  fai  le  viste  di  tener  solo  in  conio  i  pen- 
ì  sieri.  Sàffpi  iu  dtmque  die  eùmudio  i  pensieri, 
a  voler  manifesioivi,  si  richiede  che  abbiano 
un  vesOmentoj  e  sì  lo  ricevono  dalle  parole: 
né  tutti  i  pensieri  vtmno  in  frotta  co'  tuoi,  a' 
quali  sta  bene  ilsajo  di  Diogene,  o,  pergola, 
la  nebride  di  Sileno  :  ma  gli  spiriti  gentili,  g/i 
spiriti  eletti  adornano  i  proprj  ora  col  palu" 
damento  dei  Re,  or  co'  diademi  delle  Begine, 
e  quando  co' fióri  della  Primavera,  e  sempre 
co'  leggiadri  veli  delle  Grazie,  Su  via,  irsute 
filosofante,  vieni  tu  pure  a  mirar  di  quanto  e 
qual  tesoro  abondi  in  sola  una  %hhx  la  lingua 
che  fiw/t*è  de^euoi  coltivatori  perennemente 
vive  nella  matnvigtm  de' secoli j  vieni,  ti  dieo, 
e -a  vergognarti  impara* 

AQUABORRA ,  che  ancbe  dttgiiiBtoiaeiiie 
SI  scrive  AQUA  BORRA.  Susi.  f.  Si^eaied'a- 
qma  minerale,. {CtmL) 

%,  Cu'  K  AQVA  BoaaA?  Dettalo  della  pidbe  per 
esprimere  È  forse  cosa  di  ninna  imporiantal 
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••  Ma  die  il  btie  pospor  voglia  afln  birra ,  R 
poi  8[>airg<TC  il  Miigiie  (eh' è  «qua  ham?), 
Afle  ch'egli  non  vieo  dalUi  Mammum.  Ftt» 

AQUÀGCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di  Jifun. 
(FjM.  d'agg.)»Tu^  mereenajn  e  inaki  villana, 
bevi  l'aqiiaocia  marcia.  Bgop.  Cad,  Fats,/Mifi 
38y/9*  107. 

égUACEimATAJO.  Siiat.  m.  Fertditor 
^tHfue  ncconce,  (Manca  l' ek)  ••  I  ooslrì  aqua- 
cedrataj  di  Fineuse  da  alcuni  anni  in  qua 
hanno  principialo  a  £M-e  una  deKsioaa  bevanda 
per  Tettate,  dando  colla  «claréa  T^dur  di 
iMoacadello  aO'agrestata.  Tmrg,  Toa,  G.  Fiag. 

AQUAGTÓNE.Snsl.f.-V.  AQU  AZIÓNE. 

AQUÀIO.  Siiit.  m.  Condotto  fitiio  n^le 
ctue  per  ricevere  taqme  che  si  getten  vie. 
(Crus.) 

^  f .  T.  d'Agriool.  Fossette  a  gmea  disemi» 
Creolo  che  si  fa  al  piede  de'  castagni ,  afia* 
che  taque  piovane  vi  si  mdtwiao  e  si  formino 
per  macerare  leJbgUe  ^  i  ricci  quivi  sotterrati 
che  servono  di  governo.  Sinon.  Basta,  V.  que- 
sta voce  nel  Die.  enc  deM'  Alberti*  «  Si  rive* 
dovo  minulam«!nle  (i«  aptiiej  le  aelve»  dove 
ai  ricavano  e  ai  aocommodano  gli  aquaj^  o 
eiano  raltegni  per  l' aque  intorno  al  pie  de' 
caalagni,  eisondo  oosa  mollo  importante  e 
oeixiaaria.  Trine  JÉgric  1 ,  aSi. 

§.  II.  .AvtWto.  «•OoKI  CAM  SA  casso  B  AQOAIO* 

Gioè^  Ormano  ha  delle  imperfeiionij  Per 
ognun  e'  è  che  dire.  (Crus.  in  CESSO ,  Sust.^ 
lai,  Laìrimu)  0  Monosini ,  p.  261 ,  num.  5£ , 
▼i  fa  Gorrispondere  questi  aUrì  :  Ogni  liquore 
ha  la  snafocdaj  Ogni  farina  ha  crusca, 

AQUÀiO.  Aggett.  Cke  mena  equa. 

).  Solco  aquajo.  V.  in  SOLìGO.- 

AQUAJUÓLO.  Snat.  m.  Colui  che  dà  Vsh 
qua  ai  drappi.  (Grus.) 

$.  I.  AQOAjeoLo ,  dicesi  anche  a  Cakd  che 
dà  V  aqua  ai  phatL  (Crtis.)  b  V.  in  AQU  A  il 
S«  XLV,  ed  il  $.  GLI. 

^.  IL  Ed  Aqoajuolo  ti  diee  parimente  a 
€}olui  che  porta  V  aqua  da  vendere  per  le 
strade,  Aleimi  dicono  Jquerolo.  V.  (Manca 
l'ev.  Dell'  Albert)-  E  forse  che  la  gente  non 
4Ì  é  avvez^  {al  pariare  per  Fostra  Signoria), 
£  dl^ogni  barilaio  ed  aquajoolO'Non  sa  parkr, 
Ae  è  ona  gentihnoa.  i^icre.  Mim.  burL  iè,  139. 

AQUAJUÓLO.  Aggett. 

%  T.  de'  MetJKd.  Pieno  ^aqua^  presa  la 
Toee  a^OHf  in  signif.  di  wAore  del  corpo  ani* 
mala  (1  Vocab.  non  registrano  in  questo  senso» 
che  le  Bolle  aqmqnole.)  •  Sotto  di  esaa  cuti- 
cola non  ci  è  stato  dtfficiàe  il  vedere  die  {ipel- 
Uoeili)  vanno  facendo  stradàcole  da  tm  luogo 
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ad  un  altro  col  rodere  e  col  mangiare;  ed  uv 
solo  di  essi  arriva  talvolta  a  fare  più  tuberco^ 
lelti  aqtiajuoli.  honom,  Osser.  p^lic.  in  RetL 
Op.  f ,  147. 

AQUA  iiANFA.  Sust  t  --  V.  in  AQUA 
il  f .  GGXV. 

AQUAMANtLB.  Sust.  m.  T.  codes*  Gì» 
antichi  per  qucsla  voce  intendevano  oomrni»^ 
ne^vente  quel  che  noi  diciamo  Cuiinoj  mn 
pare  che  alcuni  l'abbiano  pur  usata  in  senso 
di  Brocca.  Lat.  barb.  >^^mmuim'fe.  (V.  u^/icA. 
me/.  T.  3,  p.  '7  ;  e  nd  Òu  Cenge.) 

AQUA  NANFA.  Sust.  f.  -  V.  in  AQUA 
il  5.  GGXV. 

AQUAPENDENTE.  Sust.  f.  FenMce  o 
Pendio  d'uno  d^ fianchi  d'unmantej  Quella 
parte  d'onde  scorre  già  Vaqua^  Frane.  Fer» 
sani,  s.  m.  —  Neil' aqnapendente  del  monte 
che  rimane  a  destra  di  Praia ,  si  trovano  \o* 
stigi  più  manifesti  di  miniere.  Targ.  To%%,  G* 
^'^'  4«  io4*  'Finita  di  scendere  l'aqnapen^ 
dente  del  monte  di  G<|rtona>....  osservam* 
mo,  ec.  Id,  ih.  8,  477* 

AQUAPÉNDERE.  Verb.  intransit.  Parti- 
rolarmente  si  diee  dello  Sàendere  le  aque  d'u* 
na  mon^igna  piuttosto  da  questo, che  da  quel 
fianco.  Ma  si  potrebbe  applicare  ad  altri  Uuo^ 
ghi.  •  La  montagna  di  8.  Gotardo  negK  Svia^ 
zeri . . .  aquapende  verso  l' Italia  e  terso  Ba» 
siléa.  Torricelli  Gius.  Ant.  in  Ttv/g.  Tozx.  Ob 
Fiag.  4  >  73.  Una  cima  di  alpe  di  Pistoia  >  la 
quale  aquapende  nella  Gorsonna.  Targ.  Tote. 
G.  Fiag.  5, 3^8.  -  id.  ib.  ó,  8,  6t^  116,  179» 
0  aitrove.  La  Rorimla  è  un  borgo  sui  monti 
che  aqdapendoBO  verso  la  Pesa.  Lastr.  Agrie^ 
5,  I  IO. 

M  AQU  ARE.  V.  A.  inondare  d'aqua,  Ad' 
Kaqaare,"  But.  Purg.  ai^  1.  Aquò  tutto  lo 
»  mondo ,  e  indusse  lo'  diluvio.  »  Chusc4  o 
Coup. 

Oae/vniómt.'-Se  ADAQUARE^  conforme  ii^ 
sc^a  la  medesima  Grus.,  vale  Innafiaret  e 
se  INNAFFIARE,  a  sua  detta  altresì,  im*. 
porta  Leggiermente  bagnare^  come  n'avviene 
chVsia  siuon.  d' INONDA R£/il  quale  (pai»- 
liam  sempre  di  sua  bocca)  importa  Allagare 
taque  i  teiTcni,  uscendo  de'lor  soliti  termini  f 
Noi  dunque,  -affidati  alla  proposta  de'  Vocab., 
avremmo  potuto  esprimere  il  concetto  del  Buli 
con  quest'ahre  parole:  Leggiermente  bagnò  lo 
mondo,  ec;  e  ben  ci  saretnmo  niamvigliati 
che  altri  ci  axresse  investiti  con  sue  risiile.  £ 
in  effetto  chi  non  s' imagina  quanto  minute  e 
chete  dovettero  esser  quelle  aqueriigiole  che 
indussero  il  di  Invio  universale?  l  -  Ma  la  Grm., 
allorché  uua  volta  9'  è  messa  in  via  di  strataU 
ciare ,  non  .si  risolve  cosi  prtrsto  di  pigliar 
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riposo.  Laonde»  arrivata  alla  riibr.  I N  N  >  riè 
più  ricordandosi  d'avere  addotto  in  AQUA- 
RE  il  riferito  es.  del  Bufi ,  ella  di  nuovo  il 
produsse  in  conferma  eziandio  del  verbo  1N« 
NAQUAREy  facendovi  parimente  corriapon* 
dere  Jdaquare,  lat.  Irrigare,  ^J^ufiiarej  se 
non  che  T  allegazione  è  quivi  «iquanlopiìi 
lunf^a^  e  come  siegue:  £d  inuaqnò  tulio 'l 
ìfMfìdos  e  indusse  lo  diluvio,  e  affogò  ognuno. 
Né  quivi  por  valse  lo  indurre  lo  diluvio  e 
V affogare  ognuno  a  farle  aprir  gli  occhi  circa 
il  toglier  lo  jédaquare,  cioè  il  Leggiermente 
bagnare,  in  iscambio  delio  Innaquare  usalo 
dal  Bufi  in  signif.  d'Inondare.  E  perù  sia 
grandemente  lodata  la  pad.  Min.»  la  quale, 
porgendo  orecchio  alla  Proposta  del  Monti , 
cavò  fuori  del  %.  Ikkaquaib  per  Adaqf$mre  il 
disputato  es.,  e  adagioUo  in  un  paragr.  distin- 
to» con  la  opportuna  dichiarazione  di  «Per 
Inondare,  Empiere  d'aqua»»  Ma  per  qual 
di*stÌTto  ella  poi  si  dimenticava  di  governarsi 
con  pari  saggezza  in  riguardo  al  verbo  A  QUA- 
KE ?. ..  Non  era  qui  per  sua  disdetta  la  Fro* 
posta  a  farnela  accorta!...  Basta;  ma  per- 
chè almanco ,  essendosi  ella  messa  d' accordo 
con  la  Propostm  a  sanar  V  accennata  maga- 
gna, non  ^seguiva  ancora  il  consiglio  di  lei» 
benché  indiretto,  d'avvertir  gli  .studiosi  che 
lo  innaquare,  riferito  a  Diluvio,  è  vocis  da 
proscriversi  ?  Eccovi  ciò  che  dicea  la  Propa- 
sta  del  'Monti:  uLasdanda  intanto  al  Com- 
pilatore d^l  detto  paragr.  gli  adaquamenti 
dèe  affogano  tutta  il  genere  umano,  noi  dire* 
mo  che  nel  dato  es.  del  Bali  Innaquare  è  d 
medesimo  die  Inondare  «  e  della  medesima 
formazione,  ma  usato  pessimamente ,  e  di 
forza  tanto  inferiore  a  Inoi|dare>  quanto  ti' 
dèa  di  aquù  in  tranquillo  è  inferiore  a  quella 
di  onda  in  tempesta.  »  E  realmente  il  verbo 
Innaquare,  e  peggio  lo  Aquare,  presi  nel 
«enso  che  a  questo  od  a  quello  si  volle  attri- 
buire dal  Buti>  non  put  soii  voci  pessima- 
mente usate,  ma  tanto  sgradite»  ch'elle  furono 
«pente  prima  che  adulte.  Il  perchè^  avuto 
riguardo  alle  cose'fiuqul  discorse»  e  cousìde- 
rato^che  Tes.  medesimo  si  fa  servire  al  pr^ 
sente  per  auteiUicar  l'uso  di  due  voci  diverse 
(AQUARE  e  INNAQUARE)»  proponiamo 
che  gli  sien  chiuse  le  porte  de'  futuri  Voca- 
«bolari.  Ma  se  per  avventura  non  bastasse  l'a- 
nimo  a'  pietosi  Lessicògrafì  d' usar  verso  di 
esso  una  tal  durezza»  si  rammentino  almeno 
•d'avvisar  la  discordanza  de'  testi  »  e  la  scon- 
venienza d'impiegare  un  vocabolo»  qual  si  sia 
quello  dettato  dal  Buti  »  sproveduto .  del  vigor 
necessario  a  sostener  T officio  ch'esso  Buti 
s' arrischiò  di  conferiiigli. 


AQU . AQU 

AQUA  (RETE  D*).  T.  botan.  vulg.  -  Y. 
in  RETE. 

AQUÀRIO.  Sust.  m.  Uno  de  dodici  &- 
gni  dd  zodiaco j  il  qunic  corrispondjt  d  mese 
di  géknafo. 

$•  T.  delk  Slor.  ant.  Guardiano  a  Castò^ 
e  direttore  deW aque.  Lat.  Aquarius.  •  l'o 
certo  uomo  »...  avendo  l' officio  d'aquario  n 
custode  e  direttore  di  quest'aquevalde  ^ìsme, 
dedicò  o  restaurò  un  tempìeito  o  tabernacolo 
forse  delle  Ninfe  salutifere  »  sotto  l' idea  delle 
quali  come  di  Deesse  solevano  gli  antichi  si- 
gnificare r  inesplicabili  e  maravigliQae  virtit 
fisiche  dell'aquo.  Coccà.  Bagn.  Pis.  SgS. 

AQUARÓIX)  o  AQUARUÓLO.  Sust.  m. 
Aquajuolo.  V. 

J,  I.  Per  Colui  che  in  estate  sparge  aque 
per  le  strade  con  una  botte  sopra  on  carro, 
(Cosi  dichiara  lo  spositore  del  seg.  es.)  *  Qoe* 
slo  {argomento)  non  è  già»  un  punto  d'aqin- 
ruolo;  Ma  testinton  mi  sia  dì  quant'io  parlo 
ly  Illustri  e  Reverendi  un  largo  stuolo.  Maer, 
Bkn.  buri,  i»  ao4>(Qi|)  è  posta  indetermim- 
tamente  per  indicare  un  plebèo,  un  idiota;  e 
se  diversa  fosse  stata  la  rima»  il  poeta  avrebbe 
accennato  un  altro  uomo  del  vtilgo.) 

$.  IL  A Qu ASOLI  »  si  diiamano  nelle  labbri- 
che  dell'allume  Coloro  i. quali  debbono  am» 
montare  in  piagia  la  terra  colta  ed  annaffiar' 
la  due  volte  al  giorno,  ed  anche  caricare  le 
pasta  su  le  carrette  per  mandarìa  in  fornace 
quando  è  a  proposito.  (Targ.  Tob*  G.  Viag. 
7»  a86.) 

AQUARÓNE.  Sittt  m.  accreadt.  di  i^^ 
nel  signif.  di  Pioggia.  Aquax*one,  Pioggia  dt 
rotta.  Tempo  di  gran  pioggia.  »  Non  sola- 
mente i  zoccoli  portate»  Come  sardibe  a  dir, 
per  gli  aquaroni  ;  Ma  usateli  sempre  verno  e 
slate  »  Che  d'  ogni  len^  sono  utili  e  buoni. 
Lasc.  Rim.  par.  il,  p.  997. 

«AQUARTIERÀRE.  Veil>.  att.  Bidurrt 
M  le  truppe  a*  quartieri.n  4tMSRTi,  Dit.  ette. 

OssmvmUm.  -  L' Alberti  e  i  suoi  oopìstori 
registrano  questa  voce  anche  sotto  la  rubrica 
AGQ»  scrìvendo  ACQUARTIERABfi.  £ 
colale»  al  mio  parere»  è  l' ortografifa  da  do- 
versi seguire.  Vero  è  che»«endo  la  deus  voce 
composta  di  Qiitfrfiere  e  dalla  prepositiva  J, 
vorrebbe  la  regola  subiliu  die  Aqquertit'^ 
rare  a*  avesse  da  scrivere.  Ma  per  copto  de 
casi  a  questo  simigKanti»  si  tien  dietro  a'  la- 
tini »  i  quali  »  volendo  fuggire  i'  aspre»*  ^ 
VAdquiescere,  òeW  Adquirere,  ódì'Jdqd- 
sitio,  non  già  Aqquiescere,  Aqqdrere,  Jf" 
quisitio,  ma  si  bene  Acquiescere,  Acqdrert, 
Acquisitio,  scriveano  costanteuieote.  Quin- 
di ancor  noi  scrìviamo»  v-  ^,  A€/f»dert$  e 
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non  Jqiieiare  o  j44f4/tietare ,  ~  Àcqtdsiare, 
e  non  ÀquUtare  o  ^qquisiare^  ce. 

AQUàRUÓLO.  Susi.  ro.  -  V.  AQU  A- 

nóix). 

AQUASTRtNO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che 
Jqmirmo,  cioè  Aqua  che  geme  dalia  terra 
per  Ì0  riiemmento  deWaque  pioi>ane.  Frane. 
Àfarais.  Dial.  mil.  SorUunnu  •  Segni  ancora 
del  terren  sodo  son  q^esli , ...  se  quello  è 
duro  al  tagliare»  se  non  ti  nasce  erbn  d'aqua- 
strini»  se  non  vi  nascono  arbori,  ec.  Magg, 
Forivie.  86.  (G.  V.) 

AQUÀTA.  Siist.  r.  T.  di  Mar.  -  V.  m  A- 
QUA  U  5.  CLVII. 

AQUÀTICA.  Sust.  r.  (UcceUo  di  ripa)  - 
V.  GALLINELLA,  ucc  di  rìp. 

AQUATICO.  Aggelt.  Che  nasce  o  vive  e 
cresce  e  si  nutre  nelì'aqua, 

^  In  (orsa  di  sust.  m.  per  Animale  aqua- 
iico.  •  Molli  d^r  insetti»  innomerabili  aqua- 
tici» tutti  i  Tolatilì.  Pros,fior.  pur-  Hi,  f.  1  » 
p»  i58. 

AQUÀTILE.  Aggeth  Aquatico. 

$.  In  forza  di.  sust.  m.  e  nel  signif.  di  Pe- 
ice.  •  Ma  che  maraviglia  è  »  se  la  orazione  del 
giusto»  che  penetra  i  cieli»  penetrò  negli  abissi 
ancora»  e  ne  cbiamò  tante  e  tante  squadre  di. 
aquatili?  Mqff,  G.  P.  Fit.  Confess.  in  FiL  S. 
Malach.  e  aS»  p,  aS»  co/,  a.    . 

AQUÀTO.  Sust.  m.  yino  aqiuUo,  cioè 
Bevanda /iuta  d' aqua  messa  su  le  vinacce, 
cavaione  prima  il  vino,  AntfL  Aquei'eHo,  f7* 
nello,  MezuhHMO.  Frane.  Piquette,  s.  f.  DiaL 
miL  Fosca.  V.  andie  in  AQUERELLO  \m 
Noia,  (  I  Toscani»  per  quanto  ne  dice  la  Cru- 
ici  »  daqno  il  nome  di  Pasca  ad  up  Liquore 
fatto  con  aqua  e  con  aceto,)  ■  Nel  fai^  gii 
squali,  o  aquerelli»  o  mezzi  vini»  chi  può  «vere 
aqua  di  fiume  chiara  e  non  cruda»  farà  meglio 
{migliori)  aqiiati»^  che  farli  d'aqua  di  pozzo  o 
dì  fontana  fredda  e  cnidfi  ;  perchè  quella  cru« 
dezza  e  freddezza  intòrzola  la  vinaccia»  e  non 
cava  la  sustanza  del  vino  come  fa  T  aqna  di 
fiume»  ec  £  gli  aquati  fatti  con  V  aque  di  fiu- 
mi bollono  e  levano  in  capo  presto;  e  quelli 
fatti  con  aqna  cnxla  sodo  più  tardi  a  bollire  e 
Jevare  in  capo.  Afagaz.  Colt.  tos.  55,  (La 
Cnis.  pitter.  e  i  più  de'  suoi  copiatori  hanno 
questo  articolo:  «AQU AIO.  Add.  innaqm- 
io.  n  E  ne  adducono  in  conferma  due  es.»  ne' 
quali  la  .detta  voce  è  iisata  col  valore  da  noi 
proposto.  Quindi  fra  i  segni  della  parentesi 
dicono  :  «  In  questi  es,  in  Jbrza  di  sust.  per 
Una  sorta  di  vino.  »  Tali  sono  i  giudiziosi  me- 

^  con  cui  si  accozzano  i  nostri  Vocab.  e  Di- 
aion.) 

AQUAViTA.  Su^it.  f.  Lo  stesso  che  Aqua- 
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vite.  V.  ••  Ma  segni  il  tapinel  non  dà  di  vita; 
Ood'  egli  presto  stura  una  borraccia  Che  seco 
aveva  piena  di  aquavila»  £  cou  essa  l'asperge 
e  lo  ravviva»  Come  languido  fior  la  pioggia 
estiva.  Kicciard.  a  8»  9.  (NB.  Jquavita  è  voce 
romanesca;  né  questa  è  la  sola  che  senza  il 
minimo  scrupolo  abbia  usata  l' autor  del  /?/o 
ciardetto,  canonizzato  per  classico  l'au.  i  j86. 
Anche  i  Lombardi  dicono  Aquavititj  e  merita 
considerazione  la  gran  quantità  dì  voci  che  i 
Lomliardi  hanno  communi  co'  Romani.) 

AQUAVITÀJO.  Sust.  m.  Fabbricatore  e 
yènditore  d'aquavite.  •  E  quelli  erano  i  liei 
tempi  della  Russia»  sostengono  li  aqua  vita]  di 
Danzica.  >^/gar.  6»  ioa. 

AQU  AVITE.  Sust.  £  Liquore  spiritoso  cu' 

tvato  pei''  Olezzo  della  distHLizione  dfd  vino, 
_  da  varie  specie  di  biade,  e  ila  altre  sustanze 
vegetabili.  I  Chimici  moderni  dicono  Jlcool 
cdiungato.  Frane.  Eau-de^vie.  (La  definizione 
della  Crus.  è  «  Fino  stillato,  n  -  \j  Alberti 
defini  r  Aquavite  sottosopra  come  da  noi  s' è 
posto.  —  II  Diz.  di  Boi.  dice  laconicamente  : 
«AQUAVITE.  Presso  i  Chimici  Alcool  allun- 
gato,n  -  Il  Voc  di  Ver.». la  pad.  Min.  et! 
alcuni  ahri  zelatori  dello  statu-quo  s'altenneru 
rispettosamente  alla  Crusca.  =  Es.  d'  «gg.  per 
far  vedere  come  da  taluni  si  piega  la  voce 
Aquavite  nel  plur.)  -  Dopo  il  grano  »  il  capo 
più  considerabile  in  Danzica  sono  le  aqucvite. 
Algar.  6»  loa.  Le  acquavite  vanno  per  conio 
dell'  Imperadrice.  hL  6»  ja.  Gu£irdati  dal 
turbare  la  tua  fantasia  coli'  abuso  delle  aque- 
viti.  Paolet.  Op,  agr.  a  »  398.  (Or  quale  sarà 

Idi  queste  tre  maniere  la  più  ragionevole?  Al 
parer  mio»  la  prima;  giacché»  dicendo  noi 
Aquavite,  è  come  dicessimo  in  laL  Jqua  vitm 
[^Aqua  di  vita]]:  e  però  la  desinenza  vite,  cor» 
rispondenfe  a  vita,  è  da  serbarsi  inalterata; 
e  la  forma  del  plur.  vuol  esser  ricevuta  dalla 
voce  Aqua.  Onde  il  Paolelti»  avendo  scritto 
Aqueviti,  non  ci  desta  l' idea  dì*  egli  inlese  di 
esprimere»  ma  si  ben  quella  d' Aque  di  viti, 
E  le  aquavite  del  secondo  esempio  si  confon- 
dono con  la  aquavite  che  si  dice  nel  numero 
del  meno.) 

AQUAZIÓNE  o  AQUAZÓNE  o  AQUAZ- 
ZÒNE  o  AQUAGiÓINE  (che»  per  nosiro  tor- 
mente» in  tutte  e  quattro  le  maniere  si  trova 
scritta  questa  voce).  Sust.  da  Aqua  in  signif. 
di  Pio^ìa.  Il  cadere  o  la  Caduta  di  gran  piog^ 
giaj  Inondazione  o  Allagazione  cagwnata  dal 
cadere  o  dalla  caduta  di  gran  pioggia  j  Af" 
Jlusso  d'aque  piovane.  •■  A  di  11  d'aprile  (del 
ia84)  ebbe  in  Firenze  grande  diluvio  d'a- 
qua e  di  piene  sì  disordinatamente»  che  il  fiu- 
me d' Aruo  creblK:  ed  allagò  gran  parie  della 
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Città;  e  per  la  molta  aquazione  il  Poggio  de' 
Magnoli ...  sì  commosse  a  niinn  ,  e  venne  a 
riiìoa  infino  a  Arno.  Cronick,  anf,  i5o.  Alla 
fine ,  per  la  buona  gente  che  dentro  {a  Fucec^ 
cAco)  v'era,  e  bene  guemlla,  ma  niaggioiv 
mente  per  grande  aquazone  (che  '1  terreno 
d'intorno ,  eh' è  forte^  per  la  piova  male  si  può 
osteggiare) convenne  si  partisse  Toste.  FilL 
G.  /.  6,  e.  82,  L  1,  p'  1 19,  eiffs.^or.  {Aqna- 
zone^  cast  scritto  in  quanto  aìla  z  semplice, 
ha  la  stampa  qui  citata  ,  iT accordo  con  altre 
antiche,  3/a  la  Cnu.,  che  pure  allega  il  mC" 
desimo  es,,  v'aggiunse  il  rinforzo  d'  un*  al' 
tra  z.)  Negli  anni  di  Crisin  i!i84  » ....  in  Fi- 
renze ebbe  grandissimo  diluvio  d'aqué  e  di 
piova  sì  disordinatamente,  cfie'l  fiume  d'Arno 
crebbe  tanto,  che  allagò  molla  (cioè,, niella 
parte)  della  città  presso  alle  sue  rive;  e  per  la 
detta  aquazzone,iì  poggio  che  si  chiamava  de' 
Magnoli. ..  si  commosse  a  rutna,  ecJd,  L  y, 
e.  gy,t.  1,  p.  293 ,  ediz,  fior.  (Qui  la  stampa 
die  citiamo  legge  con  la  z  raddoppiata.  La 
Crus.,  che  pure  allega  questo  passo,  ha  per  lo 
detto  acquazzone.  C  1'  Editore  della  Croni' 
chetta  antica,  onde  a))biam  tolto  il  primo  es., 
nel  farci  osservare  che  1'  uno  scrittore  copiò 
dall' ahro,  avvertisce  che  il  l<*slo  del  Villani 
da  lui  confrontato  ha  per  lo  detto  acquazone 
con  una  z  sul».  A  ogni  modo  in  ambedue  le 
lezioni  la  nostra  voce  sari'a  posta  nel  m^xì,  mas., 
mentrechè  la  stampa  del  Magheri  da  noi  citata 
l'ha  nel  fem.  Qual  dunque  sarà  la  vera?  E  que- 
sta e  quella  per  avventura;  giacché  nel  regno 
delle  lingue  i  casi  d'  ermafrodismo  non  sono 
infrequculi.  )  Se  per  le  piovevoli  aquazioni 
molto  sopravvenienti  l'uve  nella  vigna  ancora 
stanti. . .  più  die  non  si  conviene  s'immollino, 
a  necessità  quelle  pigeremo ,  ec.  Cresc,  l.  4> 
e.  28.  (Cosi  l'ediz.  vicentina  del  1490.  Ma 
qu<*lla  per  cura  dello  Inferigno,  1.  4>  e.  27, 
p.  244?  ha  per  li  piovevoli  acquazzoni ,  nel 
gcn.  del  mas.,  e  con  la  z  raddoppiata.  Come 
iiscireino  da  tali  confusioni?  ..  Il  testo  lat.  dice: 
Si  pluviali  bus  imbribus ,  ec.)  La  prima,  cosa 
che  ha  a  fare  un  valente  agricoltore ,  volendo 
ben . . .  tenere  la  sua  possessione,  si  è  pensare 
a'  modi  di  sanarla  dall'  aqua,. . .  facendo  fare 
assai  «  buoni  aquaj . . .  per  dare  lo  sfogamenlo 
all'  aquc, ...  e  con  ordinare  le  fosse  per  i  frutti 
e  per  le  viti  sintiiraente  con  capaci  e  larghe 
fogne ,  e  massimamente  ne'  luoghi  dove  con- 
corfa  molta  aquazione.  Soder,  f^it,  11,  ediz, 
Crus.  Aquazzoni>  aquagioni^  quasi  dal  lat. 
Aquatioj  piogge   frequenti.   Salvin.   Annot. 
Suonar.  Fior.  p.  ^gi,col.  2.  (Questo  articolo 
è  pur  nella  Crus.;  e  noi  qui  solo  abbiam  co- 
minciato a  rassettarlo  e  rischiarai'lo  alcun  poco: 
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S  futuri  Lessicògrafi  vedranno  di  fare  il  rpslo, 
non  tralasciando  dt  dare  anche  un'  ocrhiaii  n 
qnd  che  dice  in  lale  proposito  il  Pestìi.  T>iz. 
Boi. ,  e  procacciando  soprattutto  di  poter  con* 
sullare  buoni  codici.). 

a  A  QUELL'  ORA  CHE.  Per  Qnmdo, 
99  Qtutlora.-'  Cecch.  Stiav,  4  »3.  L'nsanta  to> 
»  stra  :  ella  casdierè  (sic)  morta  a  qudroradie 
»  non  la  gridasse.  »  f^oc.  di  Fen 

ÌV0IS.-  L'ediz.  del  Teatro  eonùcofiorentm 
che  per  noi  si  cita,  legge:  élla  casean^  (caica- 
rebbe)  morta  quell'  ora  che  non  la  gridiuse. 
Ciò  notiamo  non  perché  si  tenga  da  noi  |iff 
errata  la  lezione  ricevuta  dal  Voc  di  Ver.; 
che  ben  si  ptiò  dire  lìell'  un  modo  e  neO'  al- 
tro ,  come  si  dice  Questa  volta  e  J  qittstM 
wìlta  j  ma  perchè  non  è  lodevole  aèrlurre  es. 
mal  sicuri  a  conferma  di  qual  si  voglia  parola 
o  locuzione. 

AQUERELLA.  Sust.  ù  T.  de'  Pittori.  Lo 
stesso  che  Jquerello.  DM.  nitl.  Jqaanlla. 
[Es.  d'-agg.)  «•  E  pU4ii  ombrare  le  pìeglie  di 
aquereile  d' inchiostro  ;  cioè  aqua ,  quanto  uo 
guséio  di  noce  tenesse,  dentro  due  gocce  (Tìr- 
chiostro.  Cennin.  Trai.  pit.  10.  E  se  tuoi 
rimangano  i  tuoi  disegni  un  poco  più  leccfartti, 
davvi  un  poco  di  aquereile . . .  con  pcotieiio 
di  vajo  mozzetto.  ìd.  ib.  1  1.  Dove  degli  9/^ 
relli  per  disegnare  ragiona  {il  Cenninìi,  li  dùa< 
ma  talvolta  con  nome  di  aquereile,  che,  se- 
condo me,  è  il  proprio;  cotnechè  altro  non 
stano  gli  aquerelli ,  che  aqua  milapale  alqimolo 
aherata  o  tinta  con  poco  colore:  onde  ooa 
lasda  perciò  d^  esser  pia  aqua^  che  altra  oosa* 

Baldin.  4»  4^^* 

AQUERELLÀRE.  Vcrb.  «ssd.  T.  de' Pit- 
tori. Toccare  o  Adombrare  i  disegni  con  ot^ 
nelle.  (Lo  stampatore  ddla  pad.  Minerva  qua- 
lifica questo  verbo  per  SHSt.  mas.  s  fu  tolli  i 
Voc.  e  Diz.  manca  Tes.)  -  Forse  sarebbe  buo- 
no {un  certo  lapislazzuli)  per  aqiirrellare, 
per  smalti  e  per  colori  a  fuoco  del  le  {lorceilaiie 
e  majoliche.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  {.  180. 

«AQUERELLO.  Beponda /alta  d  afta 
n  messa  satte  vinacce,  cavatone  prima  il  vt' 
•f  no,  altrimenti  deUo  VlSELLO.n  CeoscJ, 
ec.,  ec* 

JVvAi.  —  Io  gtli  non  m'arrogo  di  t^UuvmU 
presente  didiiarazione,  beu  sapendo  che  ogw 
paes«  ha  suoi  usi  particolari;  ma  tuttavia  non 
giudico  fuor  di  proposito  il  notare  che  da  m» 
per  AQUERELLO  s' intende  qud  Fino  eh» 
si  ottiene  con  versare  su  le  vinacce,  sé^ 
dopo  la  svinatura,  tantoipta  che  eornspondé 
alla  metà  del  vino  che  fu  cavato.  Questo  vioo 
economico  è  detto  anche  Finello.  Ed  aW»*» 
luo  un  altro  Aqnerdlo  d' iiilerior  qualità;  cbe 
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ì  nostrt  eonlMlini  chiamano  Pasca.  V.  POSC A. 
ÀQIlEROi^rrÀ.  Sust.  n  J^uosìtà.  (Questa 
voce  j4qutrosilà  è  cerlamimie  i*  aslniUo  di 
jéquei^soj  ina  lutlora  me  se  mancano  gli  es. 
Ed  Aqueivso-  «afebbe  sìnon.  di  Àqumo  ^ 
|Miitltisto  di  Jquidoso.)  «  f  semi  (dell* erbe 
mtviicùinii)  »  mccolgooo  poi  che  sia  fiuilo  il 
lentMQC  (ktUa  ler  inaturezza»  jecca  e  consu* 
iDiila  die  sia  io  loro  la  crudcxxa  e  l'aquerosilà. 
Sógier.  OrL  e  Ciafd.  1 8. 

AQUeRC(;iOLA.  Sust.  f.  dlinin.  di  Aqua, 
Pif^ffùt  miuaUssima,  SpruzzagUa.  (Crus.) 

^  Per  SollUe  e  scarso  umore  aquoso  del 
corpo  mniitiale*  Dial.  mil.  Aqueita,  «  Mi  misi 
inUirno  con  la  punta  di  un  soltìlissimo  spillo 
ad  ttaa  di  qiu*ste  {Miicelle  aquajuolc  d' un 
i'Ogtaoso)^  e,  dopo  averne  falla  uscii^e,  con  lo 
spremerla^  una  celia  aqucrii|*iola,  ebbi  for* 
tttna  di  cavarne  fuora  un  minutissimo  globctto 
biaiioo  appena  appena  visibile.  Bonoriu  Osser» 
f^eiiic.  in  Bed,  Op»  i,  i46. 

AQU£RUÓLO.  Sust.  m.  Colui  che  vende 
taqaa  per  le  strade.  (V.  aodte  in  AQUAJUÓ- 
IX>,  SUSI.»  il  $.  U.)  «  E  y  scontrato  un  aqoe* 
molo  che  aveva  carico  il  suo  asino  e  pieno 
le  sue  coppelle  d'aqua ,  chiamotolo  a  me ,  lo 
pr^ni,  ec.^en.  Ceilin,  T.  a,  f>.  Sy,  FirenzCs 
Gugl,  Piatii s  iS'iQ.  -  Id.  ih,  ^y,  (L'ediz.  mil. 
procurata  dal  Carpani  l^ge  Aquaruolo^  la 
qual  voce  è  pur  registrata  dall'Alberti.) 
AQUErrA.  Sust.  f.  dim.  di  Aqua. 
§•  I.  Per  FiuMnicello.  ■>  Vedemmo  in  una 
pìocìola  «quetta  a  pie  d'un  salce  sedere  un  solo 
caprajo;...  e ^  vedutolo»  suliitamente  a  tro- 
ipark>  «ndainiBo:  ma  colui,  come  ne  vide  ver^ 
so  il  limpido  fiumicello  appressare  j  subita- 
mente, ec.  Sannaz.  Arcad,  pros.  9»  /n  ii8. 
(Forse  il  testo  è  manchevole»  es'ha  da  leggere 
ysdemmo  in  riva  ad  una  picciola  aquetta,  ec.) 
J.  II.  Per  una  sorta  di  yàio,  a  cui»  per 
renderlo  più  gentile»  si  mescola»  quando  è 
vergine,  alcuna  quantità  d'aqua.  (Cosi  la  Cru-^ 
sca ,  senza  portarne  es.)  «  Il  secondo  raspato 
{sorta  di  vino)  si  fa  di  mosto  eletto  d'uve  spic- 
dolate  scelte  elette ...»  e  d'  aqua  bollente 
quanto  vorrai;  e  questo  si  bee  più  presto,  e 
non  è  cosi  ottimo  {come  il  primo  raspato) , 
e  si  chiama  anco  aquetta.  Magaz,  Colt.  tos. 
59.  Con  brevitli  si  dirà  come  ordinariamente» 
seeondo  il  nostro  uso,  s'acconcino  i  vini»  ì 
raspati»  le  aquette»  i  menù  vini  »  i  colati»  le 
verdée»  ec^Id*  ib.  Sj. 

%.  III.  Ai^wTTA.T.  de' Distili.-  Fatto  queato» 
si  dcbbe  levare  con  gran  diligenza  qoeUa  gra- 
nella di  grano;  e»  levate  che  saranno^  si  pi- 
gli OSI  coltelletto  polito»  e  con  esso  si  rasti 
{raschi)  il  detto  olio»  avvertendo  che  la  prima 
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dist31aziooe  che -esce  difl  grano  è  nn  poco  d'a- 
quetta»  la  quale  si  conosce  benissimo»  perchè 
per  sé  stessa  M  getta  dalle  bande  »  e  il  vero  e 
buon  olio  rimane  nel  mezzo.  Ben.  Celi.  3»  21. 

%^  IV.  Per  una  specie  di  Veleno  che  opera 
a  tempo»  d#tto  anche  Aqua  di  Perugia.  W  in 
AQUA  il  $.  CCVir.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  dt 
Ver.)  w  Vedi  Fullooia  che  la  mano  aggreva 
Per  spacciarsi  A*  Irquilb  »  onde  l' aqnetta  Od 
ahra  polve  avvelenata  ei  beva.  Menz.  Sat<, 
6,  p.  i36.  (L'innominato»  che  nella  sua  zo* 
tica^^ne  diede  quest'anno  1 840  a'  Modenesi 
per  ist  renna  un  Catalogo  i  di  Spropositi^  dice 
con  l'usata  sapienza»  la  sapieuBa  del  pappa- 
gallo ,  che  t^O^iy^, falsamente  si  pone  a  far 
le  veci  di  Acciocché»  siccome  ad  ogni  mafnin" 
to  succede.  »  Ora  a  buon  conto  s'è  yeduto  nel- 
l'es.  allegato  il  classico  Menzi^i  wiare  una  tal 
voce  appuntino  appuntino  con  quella  forza 
che  da  eolui  se  le  niega.  Ma  in  ONDE  reche- 
remo di  quest'  uso  si  gran  copia  di  testìmo* 
nianze  antiche  e  meno  antiche»  e  tutte  mag- 
giori d'ogni  eccezione»  ch'egli  ne  potrebbe 
alTogare.  Gli  es.  saranno  a  confusione  di  lui 
e  de'  pari  suoi  che  altra  volta  sputarono  la 
medesima  sentenza;  la  ragion  grammaticale 
a  satisfazione  di  chi  nelle  cose  della  lingua 
mette  iunansi  all'autorità  l'accerto  del  dis- 
corso.) 

AQUIDUINÓSO.  Aggett.  Per  liscezza  di 
pronunzia  in  vece  di  Aquitrinosoj  che  si  dice 
di  Terreno^  d'onde  geine  aqua.  Frane.  Mare* 
cageux.  Dial.  roil.  Sortumós.  (Es.  d'agg.)  —, 
Laghi I  pantani,  padnli,  e  luoghi  aquidriuosi. 
Soder.  Ort.  e  Giard.  5?.  i 

u  AQU  IL  A .  Spezie  di  pesce  marino.  »  Cbu* 
SCÀ  »  ec.  »  ec. 

«AQUILA.  Uccello  di  rapina  noto. n  CbU" 
scjm  »  ec.»  ec. 

Ossirrgtiane.  —  Qui  l'aoccssorio  ha  preso  il 
posto  del  principale.  Prima  era  da  porre  A" 
quUa»  uccello;  poi  Aquila,  pesce  »  al  quale  ini 
penso  sia  alato  dato  posteriormente  un  tal 
nome  per  estensione.  (Caren.  Oss.  Voc^^ 
Ed  il  cav  Monti  nelle  Osser.  ined.  che  da  noi 
si  citano:  «  A  ine  pare  che  prima  di  porre  in 
registro  l' Aquila  che  nuoja,  fosse  da  por  visi 
l'Aliala  die  vola  :  prima  la  vera»  poi  l'ideale.  » 

%.  r.  Secondo  l'Alunno»  il  verbo  esprimente 
il  gridar  dell'aquile  è  Clangere,  lat.  Clango-4s. 

%.  n,  Aquila  akatsaja  (uccello  di  rapina). 
Falco  na^'ius  Lin.  -  Sinon.  Falco  maculatus 
et  nofvius  Lin.  cur.  Gmel.;  Aquila  Pianga 
Veìllot;  Morphnos  Aldrov.  -  Frane.  Aigle 
plaintif  ou  criard»  ou  taclteté.  (Savi  »  Ornit, 
I  ,  -ia.) 

$.    III.    Aquila  Bokslli.   Falco    Bonelli 


82/,      AQU  -  AQU 

Toimn.  -  Sinon.  Jquila  Jkscinta  Ytetllot. 
(Savi,  Ornit.  3,  iB8.) 

f .  IV.  ÀQUILA  coMMOKB.  -  V.  appresso  ti 
J.  Aquila  di  mare. 

$.  V.  Aquila  di  mare.  Falco  Micilla  Lio. 
—  Sìnon.  Falco  albicaudus  Lio.  «ur.  Giiiel. 
HaliiBtus  Nisus  Vieil.  Falco  ossifragus.  Falco 
melanàetos  Lin.  cur.  Gmel.  Aquila  commune, 
Aquila  nera  o  Valeria  Stor.  U«Del.  -  Frane. 
LepygarguCy  L'orfràie.  (Savi,  Orniti  '*  i5.) 

%.  yr.  Aquila  impebiale.  Falco  intpetialis 
Bechstein.  -  Sinon.  Chrjrsmius  Aldrov.  - 
Frane.  Aigle  imperiai.  (Savi,  Ornit,  i,  19.) 

%,  Vjr.  Aquila  kijìa.~  V.  sopra  il  $.  Aquila 

DI  MARK. 

9.  Vili.  Aquila  rapace.  -  Y.'  appresso  il 
§.  Aquila  reale. 

^.  IX.  Aquiu  reale.  Fa/(Co  ftdvus  Lin.  - 
Sinon.  /Vi/co  chrysàetos  Lin.  cur.  Gmel.  i^* 
quila  reale,  Aquila  rapace»  Aquila  toscana 
Slor.  uccel.  -  Frane.  L*  aigle  n>^<i/.  (Savi , 
Ornit,  I ,  !2o.) 

§.  X.  Aquila  toscana.  -Y .  sopra  il  §«  Aquila 

REALE. 

%,  XI.  Aquica  Valeria.  -  Y.  sopra  il  J.  A- 

QUILA  DI  MARE. 

%,  XIF.  Terzo  d'  aquila.  Falco  Gallicuà 
Gmel.  -  Y.  BIANCONE  (uee.  di  rap.). 

J.XIII.  Aquila.  T.  d'Aslron.  Costellatione 
neW  emisfero  settentrionale  che  lui  la  sua  ala 
diritta  contigua  all'Equinoziale,  e  si  con' 
giunge  communemente  coU'Antinoo,^Quì  in- 
sieme coUoe&r  sublime  Auriga , . . .  e  la  Saetta 
accesa  Di  cinque  stelle,  e  l'Aquila  -superba. 
Tass.  Mond,  ere,  g,  a ,  $•  33.  —  Alàm,  Colt, 
l,  6,  V,  iTi'j  e  3oo. 

§.  XrV.  Non  distinguere  l'aquile  da'  mo* 
scBRiNi.  Locuz.  proverbiale  per  indicare  un 
ignoraniaccio.  »  Quindi  è  eh'  ei  non  distingue 
l'aquile  da'  moso^rini,  né  i  granchi  dalle  ba- 
lene. />^.  DiaL  46. 

AQUILINA.  Susi.  f.T.  bolan.  vulg.  Pteris 
aquilina,  detta  Felce  f emina  dal^lattioli  ed 
anche  nell'uso  vulgate.  E  pur  chiamata  vul- 
garinenle  Felce,  Felce  maggiore.  Felce  ramo* 
sa.  Felce  da  ricotte.  Felce  capanna/a.  Felce 
da  porci,  Felce  grande.  Perenne.  Trovasi  da 
per  tutto  ne'  boschi  e  ne'  luoghi  incultr  e  dub- 
biosi. Dicesi  Aquilina,  perchè,  tagliando  obli- 
quamente la  fronda  verso  la  radice  >  si  scor- 
gono nel  taglie  alcune  fibre  disposte  in  forma 
d^aquila  imperiale.  Di  questa  hanno  inteso 
parlare  tutti  i  pratici,  prescrivendo  e  lodando 
pe'  vermi  la  Felce femiua  (Aspidium  Filix  foe- 
mtna).  I  montanari  hanno  in  costume  d'invol* 
tarvi  le  rlcoHu;  onde  Felce  da  ricotte  è  pur 
chiamata.  La  farina  della  radice  di  felce,  im- 
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paslaln  con  aqim,  e  fattone  palle  si  sosiitoiscc 
al  sapone.  Questa  felce,  essendo  moho  nlrAli- 
nu ,  potrebl>e  dare  alcun  utile  per  le  vetrerie 
e  per  le  fobliriche  di  sapone.  In  Danimarca  le 
ne  fa  uso  per  pagliacci.  T^urg.  Tmx.  OlL  IsL 
bot,  3,  4^3,  edit.  3.* 

AQUfLtNA  (PIETRA).  Sosl.  IPietrmpn- 
gna.  Etite,  Lat.  jEtites.  Dicono  con  ridieolo- 
sila  esservi  il  maschio  'e  la  femina ,  e  questa 
partorire  le  sue  pietnmole  che  ha  nel  tco- 
tre,  cernie  scrive  nelle  sue  Osservaùoin ,  pcr 
lo  pia  false,  Pietro  Borelli.  Ve  ae  sono  di 
molle  spezie  e  di  più  figure;  ed  io  ne  ho  uoa 
incrostata  dì  miniera  di  ferro.  Si  chiaiiia'71/T' 
gna,  perchè  contiene  dentro  di  sé  un' altra 
piccola  pietra  sciolta,  che  fa  strepito  quando  si 
scuole.  Si  dice  aquilina,  pcrdiè  i  biioni  vet- 
ehi  credevano  che  le  aquile  le  portassero  ne' 
loro  nidi  a  fine  di  preservare  i  loro  parti  da 
ogni  ingiuria.  La  fanno  portare  alle  donne 
gravide  legata  al  braccio  per  impedire  l'a- 
borto e  preservare  il  feto  ;  e  cìnta  alla  cosoa 
per  facilitare  il  parto  e  promuovere  i  puerpe- 
ri, e  nelle  vergini  i  mestrui.  Altri  vOglimK) 
che  ridotta  in  polvere  e  mescolata  con  qual- 
che unguento,  ed  applicala  sul  capo,  sani  V^ 
pìlessfa.  Tiftte  favole  ed  imposture.  VaSisn, 
t,  3,  p,  4o3,  col,  I.  (E  il  vulgo,  o  pezzente 0 
gaHonalo  o  merlettato ,  de'  secoli  iti  prestava 
tutta  la  sua  fede  a  quelle  favole  ed  imposture, 
come  né  più  né  meno  il  vulgo,  o  peueale  0 
gallonato  o  merlettato  dell'età  nostra,  seriosa- 
mente  la  presta  alle  inìpostore  ed  alle  favole 
hahnemanninne.  Che  !  oggi  pure  alcuno  a 
questo  lucidissimo  Tero  si  scuote  e  si  w|l<> 
e  grida  allacalunnb?*..  E  bène,  l'intr^ido 
Dottor  Gio.  Rajberti  informi  di  nuovo,  na- 
frescando  le  salutari  aspersioni  del  ridicolo-) 

H  AQUf  LtNO.  Sost.  Aquila  piccola. -F^^ 
99  Esop,  Avevali  messi  nel  nido  a'  suoi  aquili- 
»  ni ,  e  gabba  vali  con  esso  i  volpicini.»  Cmt- 
SCA,  ec.,  ec. 

Onemuione,  -*  Qui  per  AQUILINO  non  dob- 
biamo intendere  né  un*  Aquila  piccola,  m 
un'Aquila  grandej  ma  sì  bene  il  Pulcino  dd^ 
V aquila.  Così,  v.  g.,  il  Dici,  Acftd,  frnnc.  000 
bpiega  già  la  voce  A  IGLÒ  N  per  Petit  éi^» 
ma  dice  che  è  Le  petit  de  taigle,  -  Passando 
ora  all'cs.y  chi  bramasse  vederlo  in*  fonte,  n* 
corra  nWEsop,  Cod,  Afocen,,Jhv,  ì5,/J.  ^^1 
la  cui  lezione  s'accosta  mollo  a  quelfa  nccnrta 
dalla  Grus.,  e  che,  a  parlare  sincero,  non  Taf 
un«  sùcciola  ;  fuorché  à  taluno  mon  piacesse 
quelFaudare  in  rima  gli  aquilini  co'  volpictm, 
non  il  potendo  disputare  de*  gusti.  Assai  me- 
glio, tuUodìè  non  benissimo,  ìe^geilCod. Ptii^' 
faw  li?,  p,  5o;  Quivi  il  passo  e  tale:  U aquila. 
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OM^enéb  tolto  i  suoi  uolpini  e  figliuòli  aììa 
%H>ìp€,  ai>eaB  messi  nel  nido  de'  suoi  aquUfìUj 
gtungevasi  con  essi,  facendoli  fare  grandi 
shida  per  t  asprezza  de'  becchi  e  degli  un- 
ghiortL  Ora  avverliscano  i  futuri  Vocabolaristi 
che  il  detto  es. ,  m  grazia*  forse  degli  4iquilini 
facenti  rima  co'  v^olpicini,  si  allega  dalla  Grus. 
^e  Comp.  per  ben  4  volte;  cioè  qui  in  AQUILI- 
NO, aust.,  in  AQUILA,  VOLPE  e  VOLPI- 
CINO.  Laonde,  se  parrà  loro  che  la  lez.  del 
CcM^.  Fars,  sia  degna  di  preferenza,  facciano  di 
aver  metooria  a  sostituirla  eziandio  nelle  voci 
accennate,  VOLPE,  AQUILA,  VOLPIGINO. 

AQUILINO.  Aggett.  D'aquila. 

%,  Per  Simile  a  cosa  pertinente  ad  aquila, 
3a  aquila.  •■  Quattfa  brutti  e  deformi  Dia- 
Toli  con  zampe  aquiline,  e  simili  le  mani  alle 
zampe.  Bast  Ross.  Descn  Jppar.  Com.  Sa. 

AQUILÓNE!  Sust.  m.  accrescit.  di  Àquila. 
mm  Dentro  al  nicdiione  ci  è  im  Giove  Serapide 
c<4ossale  sedente  con  lo  scettro  nell'  una  ma- 
no, e  cbe  posa  T  altra  nel  dorso  .d' un  aqui- 
lone che  gli  è  dal  lato  destro.  Jlgar,  7/92. 

u  ^  Aquilone.  Gosl  cliiamano  pure  quel 
V  Balocco  fatto  con  carta  stesa  sopra  cannucce 
»i>  stecche,  il  quale  vien  mandato  in  aria 
M  quando  Ipira  un  poco  di  vento,  allentando 
99  lo  spago  a  cui  è  raccomandato,  e  cbe  si  tiene 
w  in  mano  per  riaverlo  a  piacere.  »  jilW§MTl, 
JDiz.  enc. 

N^ta.  -  Si  potrebbe  aggiungere  :  <«  Più  coin- 
munemente  si  dice  Cervo  volante.  Frane. 
Cerf' volani.  Dial.  mil.  Comettaj  così  chia- 
mala da*  nostri  fanciulli  per  cagion  della  coda 
che  vi  appiccano,  onde  si  vengono  a  imitare 
le  comete  celesti.» 

AQUISGRANO.  SUst.  m.  T.  di  Geogr. 
Lio  stesso  che  jiquisgrana,  città  in  Germa- 
nia. Lat.  barb.  Aquisgranum.  Frauc.  AiX'la- 
Chapelle.  *  Abbiamo  r^tituito  il  governo 
a'  Gatolid  in  Aquisgrano.  Bentiv.  Lett.  29.  - 
Id*  ih.  3o,  3 1 ,  e  altiwe. 

AQUITRlNO.  Sust.  m. 

5.  Per  Rivoletto.  (Vedranno  gl'intendenti 
se  a  questo  signif.  si  debbano  recare  eziandio 
alcuni  degli  Jquitrini  che  si  trovano  negli  es. 
allegali  da'  Vocab.  sotto  la  dichiarazione  = 
jiqua  che  geme  dalia  terra  per  lo  ritenimen^ 
to  delt  aqtte  piovane  ».)  «  Appiè  del  qual 
nionte  tra  certe  grotte  e  massi  scoscesi  si  ve- 
dean  correr  certi  aquitrini,  BwU»  Ross,  Descr. 
Mppar.  Com.  38. 

AQUOLtNA.  Sust.  f.  diinin.  di  Jqua. 

%.  Venire  <>  Far  venire  l'aquqlina  in  bocca. 
Figqratam.  -  V.  in  AQUA  il  $.  GXai. 

AQUÓRI.  Sust.  ni.  plur.  Affanni,  Distur^ 
hij  Travagli,  Ranciwe.  (Forse  è  voce  stor* 
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piata  a  bella  posta  per  imitare  il  parlar  delle 
fanti  e  degl'idioti,  in  luogo  di  Angari j  se 
pure  AQUQRI  per  Angari  non  è  da  dirsi  a 
dirittura  errore  di  stampa.  A  ogni  modo ,  ec^ 
cone  Tes.)  •■  Mal.  Questi  son  tutti  discorsi  in- 
utili. Viperina,  meglio  é  che  tu  vada  alle  tiie 
faccende.  Vip.  Faccio  per  veder  di  togliere 
tanti  aquori  al  padronei  To  gli  voglio  tanto  il 
gran  bene ,  che  mi  sarei  presa  volentieri 
io  questi  travagli  per  tdrgU  a  lui,  il  poverino. 
Neil.  J.  A.  Com^  3, 173. 

AQUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aqws  in  signif. 
di  Aqtia  lavortda,  cosmètica,  •■  'Poche  son 
ch'usin  lisciarsi.  Perchè  in  fatti  egli  è  malsano  : 
Gerte  aquzze  abbiam  fra  mano  ;  Insiu  qui  può 
comportarsi.  Leopar.  Rim,  87. 

ARA.  SusL  f.  Altare.  Lat.  Ara. 

§.  I.  Per  Scoglio.  Lat.  Ara.  <■  Are  chlaman 
gli  Ausonj  un  sasso  alpestre  Dall'  altezza  del- 
l' onde  allor  celato ,  Che  sorgea  pr-ima  in  allo 
mare  altissimo.  Car.  En.  l.  ì,  v.  i8a. 

J.  II.  Per  lo  stesso  che  Porcile i  voce  usata 
dall' Ariosto. -V.HARA. 

ARABESCATO.  Aggett, 

%.  Arabescato,  p.  e. ,  di  smalti ,  vale  /  cui 
arabeschi  son  fatti  di  smalti.  •  Certe  ricascate 
di  paimi  d' oro . . .  arabescati  di  smalti.  Basi. 
Ross.  Descr.  Appar.  Com.  9. 

«•ARABESCO.  Rabesco,  Fregio  formato 
da  foglie  e  fiori,  e  per  lo  ptà  con  tirate  di 
penna,  n  Crusca,  ec,  ec. 

Oistrc^aont,  —  Io  per  me  torrei  via  da  questa 
defìuÌEÌone  1*  accessorio  di  e  per  lo  più  con 
tirate  di  penna j  e  tanto  più  che  in  nessuno 
degli  es.  addotti  dalla  Crus.  e  Comp.  ^  ni! 
presente  art. ,  e  si  ancora  in  RABESCO ,  si 
vede  pur  ombra  di  tali  tirate.  E  frattanto  mi 
disfarei  eziandio  di  quel  mutilato  Rabesco,  ohe 
solo  a  guatarlo,  è  un  patimento.  Anzi,  per  la 
più  breve,  alla  definizione  dell' Academia  fio- 
rentina sostitairei  la  seg.  tolta  in  presto  dal- 
l'Academia  francese: 

ARABESCO.  In  forza  di  stist.  m.,  cioè 
Ornamento  arabesco.  Diciamo  ARABESCHI 
a  certi  Ornamenti  o  Fregi,  la,  cui  invenzione 
si  suole  attriktUfe  agli  Arabi,  ma  che  furono 
usati  eziandio  dagli  antichi,  ed  i  quaH  con* 
sistonò  in  bizzarre  intrecciature  di  foglie, 
fiori,  frutti,  animali,  ec.  Anche  si  dice  per 
isgraziata  afèfesi  Rabesco. 

ARABIA.  Sust.  f.  T.  di  Geogr.  Parte  dei* 
t  Asia  così  nomint^ta.  =  NB.  In  alcuno 'degli 
antichi  poeti  si  legge  Arha  in  vece  di  Arabia^ 
e  cosi  parimente  A  Aesco  ed  Arbo  in  vece  di 
Arabesco,  Arabico.  V.  appresso,  seguendo 
r  ordiuc  deU*al&beto,  le  dette  voci. 
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ARÀBILE.  Aggett.  Riferito  a  terreno^valc 
jicconcio  ad  essere  amio. 

^  Aggiunto  di  teinpo^  vale  jicconcio  aWa- 
rare.  -  V.  Te?,  in  ARATURA,  $. 

ÀRABO.  Aggeli.  T.  di  Gcogr.  DelVÀralna, 
^pparlenenie  aWAì^hia,  (Nel  verso  talvolta 
^i  traspose  1*  acceuto  sopra  il  secondo  A.  £c- 
coiic  gli  c^)  ^  Esso  atterrò  V  orgoglio  d<*gli 
Arabi.  Dant,  Farad.  6,  49'  Proferirommi  per 
consorte  io  stessa  D' un  Zingaro,  d' un  Moro^ 
o  d'un  Ars(ix).  Car.  En,  /•  4»  ^*  ^'^^' 

ARACPf E.  Susi.  f.  (V.  nel  Diz.  initol.)  Que- 
sta voce-  si  usa  tavolla  da*  poeti  per  Aragna 
o  Aragno  o  Kagno.  (Solo  in  <|ueslo  momento 
che  sto  correggendo  k  buzze  mi  è  sovvenu- 
to della  voce,  ma  non  avanzami  tempo  di 
cercarne  gli  es.) 

«  ARAGAICO.  -  Cr.  9,  a3 ,  i .  Questa  ìu- 
M  fcmùtà,  che  vulgarmcnte  s' appella  aragtù- 
Kco^si  fa  uel  ventre  del  cavallo,  la  quale 
M  induce  lorzioui,  e  fa  ruggbiamento  nelle  bn- 
m  della,  ec  »  CbuscJj  ec. ,  ec. 

Oiunmxione.  -  QuesU  Yoce ,  per  essere  pro- 
pria del  solo  dial.  bologn. ,  come  si  ritrae 
dal  lesto  latino,  non  ba  verun  diritto  ad  en- 
trar nel  tesoro  della  lingua  commune.  Ed  ò 
verisimile  cbe  oggimai  sia  spenta  eziandio  in 
quel  dialetto,  poicbè  il  sig.  Claudio  Ermanno 
Ferrari  non  Fba  pur  notata  nella  seconda  ediz. 
del  suo  y^ocab.  bologn,  itaL  Del  resto  io  sti- 
mo cbe  il  ruggbiar  delle  budella  abbia  dato 
origine  al  nome  applicato  alla  malattia  cui 
s' accompagna  ,  questo  sintomo  ;  essendocbè 
Aragaire  nel  dial.  bologn.^  per  quel  cbe  dice 
il  sig.  Gio»  Ant.  Bunialdi  nel  Vocaboìista  ho^ 
^ìgnese^  vale  Arrocare,  cioè  Aver  fnuccdine^' 
e  a  lutti  è  noto  qual  suono  esca  dalla  bocca 
di  cbì  è  rauco. 

ARAGAZARSI.  Yerb.  rifless.  alt.  Voce 
più  cbe  sospetta.  «•  Mess.  Antonio...  sanese 
doveva  ire  a  Lucca  Podestà;  e  percbè  noi 
gì'  intorbidammo  la  gita  sua,  sdegnò  «  e  ado- 
però, giusta  possa,  aitare  il  Signore  di  Lucca; 
p  cosi  fece,  aragazandosi  e  travagliandosi  e 
per  mare  e  per  terra  e  con  Lucca  e  Genovesi 
e  Sanesi.  Morel.  G.  Ricord,  in  Deliu  Emd. 
ios,  19,  9^.  (il  postillatore  di  questi  Bicordi 
dice  intorno  a  questa  voce:  «Credo  die  qui 
sia  qualcbe  ^scorso  di  penna ,  o  dell'  autore  o 
de'  copisti,  e  cbe  debba  leggersi  forse  Arran- 
candosi; percbè  il  verbo  Atragazzare  {Ara- 
gazare  è  nel  testo)  né  Tbo  finora  veduto  usato 
dai  buoni  scrittori,  né  pare  punto  acconcio  al 
presente  sentimento  dell'Autore^  com'  è  Ar- 
rancarsi, o  VAjffannarsi  die  fa  la  ciurma  delle 
galee  nd  vogare  a  fretta,  w  lo  però ,  dacdiè 
s' abbia  da  cambiare  cotesto  aragazandosis  0 
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arragaxtandosi»  vi  sostituirei  arrabaUatuhsi; 
eliti  l'arrancandosi  mi  vi  par  tirato  co'  deult^ 
e  da  non  avervi  nulla  cho  fare.) 

ARAGNA,  SUSI,  f.,  o  ARAGNO,  sust.  m. 
Insetto  fornito  di  otto  piedi  e  senz*  aìi,  il 
(piale  trae  fuor  del  suo  corpo  unJUo  a  cui  si 
sospende  j  e  con  ad  forma  una  come  tela  ftcr 
pigliai^  altrì  insetti,  onde  si  nutrisce.  Sìuon. 
Ragno,  Ragliatelo,  RiignolOf  ed  anche  Antgne. 

^.  I.  Tela  d'aragkà  o  d'araìQNO.  Ragnatela. 
■1  Lo  scudo  daUa  cima  al  fondo  feude ,  GMiie 
si  squarcia  ima  tela  d' aragna.  Bern.  Or.  in. 
65, 6.  Quando  l'arcobaleno  aljbia  p(islo  un  pie 
nel  mare,  e  quando  ài  vedranno  .|)er  lesUaclc 
e  per  i  campi  certi  fili  soltìlìssnui  e  spes&i  a 
guisa  di  tele  4'aragni ,  9  tremuli  per  il  via- 
Io,  sarà  segno  di  pioggia  teinpesli)sa.  SoJer. 
.Agric.  18. 

§.  II.  T.  dì  Blas.  S*  introduce  /'Aragno  nd- 
Vanne  col  suo  lavoro j  ed  è  simbolo  dellassi- 
duità  industriosa^  per  cui  si  giunge  a  cariche 
sublimi.  (Art.  Blas.) 

ttARAGNARE.  Litigio  con  menar  dima- 
»  ni.  —  Fr.  Jacop,  Tod.  L  4,  10.  Or  ove  è  il 
M  capo  cosi  pettinato  7  Con  cui  t'  aragiusii , 
i»cbe  '1  t'ha  si  pelato?»  Djz.  di  Boi.,  JDiz. 
di  Pad. 

0$strMshmt.  »  Qual  nuova  maniera  è  cotesti 
4i  venir  dicbi arando  un  verbo?  Se  non  era 
l'es.,  io  per  certo  avrei  tenuto  die  la  voce  qui 
posta  fosse  un  sostantivo.  Assai  meglio  dà 
Diz.  di  Boi.  e  del  suo  copialor  padovano  ran* 
lieo  postillatore:  «ARAGNARE  (egli  dice), 
Venire  alle  numi.  Far  qidstione.  Combatte^ 
re.  Fare  a*  capelli.  »  Ma  se  tale  è  il  coocello 
<Ji* esprimer  volle  il  nostro  poeta,  ha  ^iil 
verbo  Aragnare  gli  elementi  d'adempierne 
l'intenzione?  Io  per  me  non  ce  li  veggo  ;  e 
quindi  mi  do  a  credere  cbe  la  lezione  sia  gua- 
sta, e  cbe,  in  vece  di  /'  aragnasti,  s' abbia  da 
leggere  t'arruffasti,  o  l' azzuff^asti.  Chi  possa 
consultar  buoni  codici  e  mìgTìori  stampe,  die 
non  è  quella  spogliata  da'' Compilatori  bolo- 
gnesi, adottata  dattiai  Criis. ,  ed  onde  io  pure 
sono  {bruito,  forse  troverà  non  esser  vaoa  ia 
mia  congettura.  Frattanto ,  s*  io  fossi  Vocabo- 
larista, mi  guarderei  bene  di  mettere  a  mostra 
una  voce  tanto  sospetta,  quanto  è  lo  dianone. 

ARAGNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  die  di^agna. 
m  Ed  alla  aragne  odiata  da  ]\liuerva.  Che  ten- 
de i  lacci  suoi  sopra  le  porte.  RuceL  Jp- 
V*  773.  (Monti,  Ossero,  ined.  -  V.  nel  Di». 
mìtol.  la  favola  di  Aracne.) 

ARALDA.  Sust.  f.  T.  botao.  vulg.- Y.  »n 
ERBx\  il  ^.  Erba  ab.alda. 

'«  ARAMATIZZARE.  V.  A.  Fulminare 
n  scomunica  j  Scomunicare.  -  C.  f^.  10,  79^ 
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»  tif.  Come  papa  Giovanni  ararasttinò  di  sco- 
»•  intinìca  il  Bavero.  E ofìpresso.  Nel  dello  auno 
M  papa  Giovanili ....  aramalizzò  dì  scomunica 
»  il  Bavero  e  suoi  seguaci.  »  CruscJ,  ec.,  ec. 
Ouerpazieme.  -  ARAIkJAXI7^ZARE ,  al  mip 
parere^  non  è  voce  antica;  è  antico  sproposito 
uscito  dalla  penna  deH'autico  menante^  3  qua- 
le dalla  scrii  tura  del  Villani  non  seppe  covar 
fuori  la  voce  sincera  anatematizzò  o  fors'  ao* 
che  anàtemizzò,'Lak  lezione  rice\'uta  dalla  Crus. 
è  pur' quella  della  stàrtipa  fior,  per  il  Maglieria 
T.  V,  p.  loò.  La  yen.  del  i537,  per  Bart. 
Zanetti,  ha  medesiioaniente  aramatì&tò  nella 
seconda  sede^  ma  aggravò  di  sconununica  nel- 
la primiera.  Ma  il  lesto  publicato  dal  Muratori 
legge  nel  tiloro  àe\  cap.  'jy=  aggtat^ò  discom- 
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re  affftns.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Vcr.)-l/ani- 
pie  pidbora  (Gli  awpj  piani)  del  mare  ti  con- 
viene arare.  F'itg,  Eneid,  M.  (Questo  es.  si 
cita  dalla  Crus.  in  PIANO,  sust.,  dove  per 
altro  si  legge  stortamente  errare  in  vece  di 
arare,)  Che  soffrir  lunghi  esìgli,  arar  gran 
mari  Ti  converrà  pria  eh*  al  tuo  seggio  arrivi. 
Cor.  En,  /.  a,  f.  '261.  E  se  feroce  in  gnerraL 
Cosmo  ara  il  mare.  Cfiiabr.  Part,  f^canz,  74* 
(L*es.  addotto  nel  Voc.  di  Ver.  da!  cel.  Van- 
netli  è  questo:  «  Quafe . . .  .già  ^soprnvvinla 
dall'  onde,  a/yt/'c  per  perduta,  n  Ma  d'onde 
apprese  il  ceL  Van netti  ad  allegar  gli  esempjT 
E  che  dobbiiimo  intendere  per  qncll'  isolato 
Qim/c ?  Anziché  una  nave,  non  potrebb*elIa 
essere  una  persona  ,  una  donna  ,  una  belva ^ 


mimica  il  Bavero  =;  e  nel  corpo  di  esso  cap.=      una  trave}  Ma  dove  il  cel.  Vannelti  ha  sfog- 


ana tematizzò  di  scommunica,  ec.s.  Ora  po- 
tremo noi  sperare  che  di  sì  fatta  lordura,  co- 
me è  lo  Aramatizzare  conservato  dalla  Crus. 
e  Cqmp.f  andranno  mondi  i  Vocalxtbrj  av- 
venire? 

ARA  MÈO.  Aggett.  T.  geograf.  sinon.  di 
Siriaco.  ••  n  Giambtdiari  nel  suo  Discorso 
della  lingua  siriaca,  che^  perchè  Aram  nella 
Scrittura  vien  cliiamata  la  Sona,  egli  si  com- 
piace chiamare  araméa,  per  fare  il  vocabolo  ^ 
come  meno  commnne,  più  bravo,. . .  vuol  far 
venire  Calca  (Folla  di  gente)...  dall' araméo 
Cìtelca,  che,  secondo  lui,....  vale  lo  stesso. 
Salvia.  Pros»  tos,  a,  204. 

ARANCIATA.  Sust.  f.  Colpo  dato  altrui 
con  un  aràncio  scagliatogli  addosso,  (l  Vo- 
cab.  registrano  questa  voce  nel  signif.  di  Con' 
Jezione  d'arancia  bollita  in  zucchero.)  5*  Cipl 
Sì  eh?  Oh  questa  è  bella  1  SÌ  danno,  al  vedere, 
della  zappa  su' piedi,  ec.  Bfich.  E  cliel  vi  ac- 
cordate anche  voi?  Cip,  Oh  se  conosco  sino 
io  che  dite  cose  da  aranciate.  Lam.  Dial.  33^ 

ARANCINO.  Sust.  m.  (UccdK)  silvano)  - 
V-  RÈGOLO,  ucc.  silv. 

ARANCINO.  Aggett.  Si  dice  al  Gelso  in- 
nestato ed  alla  Foglia  di  esso  gelso.  (L'Alberti 
r^stra  questa  voce ,  ma  la  spiega  diversamen- 
te, f  suoi  successori  pon  sejie  curarono.)* Le 
foglie  dei  mori  seminati  o  salvatici  sono  molto 
incise;  ma  quelle  degli  innestati,  detti  aran- 
cini .sono  fatte  a  cuore,  e  non  incise ,  perchè 
molto  più  vegete.  Targ.  Tozz.  OtL  IsL  bot.  3, 
291.  \j  arancina  (Joglia)  è  più  incartata  di 
tutte,  dà  più  pascolo  ai  bachi, ec.  Lastr,  Jgric. 
1 ,  1S6. 

ARARE.  Verb.  att.  Lavorar  la  terra  con 
l'aratro, 

%.  l.  Traslati vam. ,  refereùdo  a  nave  sul 
mare,  ncll*  onde,  vale  lo  iicsuo  che  Fendere j 
Secare,  Solcare,  Anche  i  Latini  dissero  yira- 


giato,  si  è  nella  dichiarazione  eh*  egli  fece  pre- 
cedere all'esempio.  Eccola:  «Arare  di  nave 
tra'  flutti.  »  Eh  !  chi  saprebbe  andare  più 
là?.. .  Questo  Tannettiano  paragrafetto,  cosi 
bene  disteso ,  fu  puntualmente  ricopiato  dal 
Biz.  di  Bo).  e  dalla  pad.  Min.) 

§.  n.  Per  siinilit.  Imprimere,  Solcare.  V. 
anche  il  §.  VI  IL  (Es.  d'agg.)  -  Compone  a 
sé  d'intorno  aeree  membra  Uscite  omai  di 
gioventude ,  ed  ara  D*  alcuna  crespa  il  volto. 
Chiabr.  Fqi'cs.  e.  1.  (Così  Ovidio,,  dr.am. 
Q ,  1 1 8  :  ^  Et  venient  rugte  qiue  tibì  corpus 
areni.  »  Monti ,  Osser.  ined.) 

%.  in.  Arà^s  a  cigka.  -  V.  in  CIGNA  il  J. 

A  CIGIVA. 

5.  IV.  Arare  col  bue^e  coll' asino.  Fìgu- 
ratain.  vale  Far  quanto  uno  pub  e  sa.  (PauU, 
Afod.  dir.  to^.  146.) 

§.  V.  Arare  IN  su  e  m  ciù.  Figuralam.  per 
Andare  innanzi  e  indietro.  •  Non  bisogna 
fare  come  certi  vagheggioni  sciocchi  che  si 
pongono  al  riscontro  {della  dama),  e  .vanno 
loro  fino  in  sul  viso,  e  se  passano  dalla  casa, 
e  ch'ella  sia  alla  finestra,  tutto  il  di  arano  in 
su  e  in  giù,  e  fanno  il  meschino,  ec.  Landi 
in  Giambul.  Àppar.  e  Fes.  7 5. 

§.  VI.  ProttrUp.  -  Per  mancamento  de'  buoi 
s'ara  con  oli  asini.  -  V.  in'  PANE,  sotto  il 
§.  Pan  unto,  1'  Osservazione. 

§.  VII.  Arato.  Partia 

S'  Vili.  Per  siinilit.  Impresso  ,  Solcato,  V. 
anche  di  sopra  il  §.  II.  *  Che  vai  s' io  son 
si  pallido,  E  di  rughe  defonni  arato  ho  il 
volto?  Menz.  Rim,  i ,  i\o, 

J.  IX.  Arato,  in  term.  milit.,  si  dice  di 
terreno  smosso  daW  esservi  strisciata  sopra 
la  palla  del  cannone,  sicché  par  quasi  solcalo 
dall'aratro.  ■>  Pioveano  le  palle; . . .  il  suolo  ' 
si  vedea  smosso  ed  arato  per  ogni  verso.  Molta 
(cit.  dal  (inu^/  m  ARARE).  ' 
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«  AHASINARE.  Forse  lo  stesso  clic  jiffan- 
M  fwrsìj  Ambasciare,  Patire.  -  Cavai,  Tratt. 
*9pnzien,  ao.  De'  molli  che  per  il  mollo  ten* 
»  tare  arasi naroDo  rooItO;  e  massime  Jeroniroo 
Melisse  che  ben  tre  anni  stette  al  deserto^  co- 
9>  me  fiera  sai  valica»  mangiando  pur  erbe^  e 
>?  bevendo  dell'  aqua ,  e  giacendo  in  terra.  »» 
Cause jé  PJTTER.,  Foc.  di  Fer,,  Diz.  eira, 
dell'Alberti,  Diz.  di  Nap. 

Osscrcau'ome.  --  E  verisimile  che  la  Crus.  piiter. 
abbia  tolto  il  riferito  es.  dall'  ediz.  ven.  del 
1 5(35  (Nella  contrada  di  Santa  Maria  FormO" 
sa^  al  sc^o  della  Speranza) ,  la  quale  in  ef- 
fetto insieme  con  mille  altri  spropositi  ha  pur 
questo  nel  cap.  xx,  p.  4^  ^^^go,  deWaràsino' 
ronO'  Ma  la  vecchia  slampa  fior,  del  ì^go, 
per  Ser  Francesco  Bonacorsi ,  legge  a  e.  r68 
raffinorno  e  miglioromo  molto.  Ed  altresì  coti 
lieve  rimodernamento  l'ediz.  rom.  per  cura 
di  Mons.  Bottari  dice  a  e.  206  raffinarono  e 
migliorarono  molto.  Lo  Arasinare  dimque 
non  è  altro,  che  un  casuale  accoezainento  di 
lettere  avvenuto  nella  lipograf/a  al  segno  della 
Speranza.  E  ppre  (chi  fia  che  me  '1  creda?) 
r  elimologisfa  napoletano  agli  stip<mdj  della 
Società  Tramater  e  CoJ  si  gode  d'aver  di 
lunga  mano  una  molto  stretta  amicizia  co'  ge- 
nitori di  esso  Arasinare,  i  quali  sono  madon- 
na ARATURA  e  messcr  lo  ASINO;  sicché  è 
facile  a  vedere  come  lo  ARASINARE  è  Quasi 
arare  coll'asino.  Signor  etimologista  agli  sii- 
pendj  della  Società  TVafnater  e  Co.'»  abbia 
cura  a  tener  conto  d' un'  amicizia  si  fprtuna- 
ta«  E  qui  mi  è  grato  il  far  noto  che  un  bellis- 
simo encomio  in  su  questo  medesimo  propo- 
sito fu  già  fatto  airetimologista  napoletano  dal 
sig.  ab.  Zanotti  ;  e  siccome  il  Vocab.  di  lui  è 
finora  nel  numero  de'  libri  rari ,  cosi  ini  con- 
fido che  il  benigno  Lettore  mi  saprh  grado 
del  fargli  conoscere,  cosi  come  per  saggio  >  lo 
stile  del  Lessicògrafo  veronese,  rapportando 
le  sue  stesse  parole  :  m  Un  nuovo  Dizionario 
colla  nuova  scienza  delle  etimologie  dà  Vorigi" 
ne  e  radice  di  questo  verbo,  e  dice  che  ARA- 
SINARE è  Quasi  arare  coll*asìno.  Da  ridarsi 
sarebbe  veramente  di  questa  e  tante  altfiB  sue 
origini,  e  eia- recarsele  in  baja,  se  non /osse 
che  i  giovani  studiosi  e  ijbresiien  ne  limane 
gono  ingannati.  ARASINARE  non  è  voce 
che  sia  mai  stata  parlata,  ma  una  storpia tU" 
ra.  iJedh.  rom.  1756  legge,  e  molto  bene, 
raHinaronor;  così  leggofto  anche  dile  Mss. 
della  Libreria  GianfiUppi,  ed  un  tèrzo  affi- 
narono. Sperdasi  dal  mondo,  non  che  da*  Vo^ 
cabolaij,  questo  rhosfro  di  voce,  n  Cosi  con 
laconica  eloquenza  il  rinfocolato  Zanetti.  Non 
vuoisi  però  lucere,  ad  Ci>icr  giusti,  che  Teti- 
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Imologìsta  napoletano  é  qualificato  Vinwriva» 
bile  da  un  fogUettista  suo  concittadino  :  epiteto 
ottimamente  applicato^  sol  che  altri  lo  pigli 
pel  suo  verso. 

ARATlO.  Aggeli,  sincop.  di^iYi/iV'o(coine 
LavoìXLtio  sincop-  dì  Làvorativoj  Natio  sin- 
cop. di  Nativo ,  ec.  ec.).  Acconcio  ad  essere 
arato.  •■  Beato  quegli  Cui  tu  pronta  di  cuore 
onorerai  :  A  lui  ogni  cosa  è  in  nlxindanza.  Ca- 
rico é  r  arat/o  suolo  vitale.  Salvia.  Inn.  Omer, 
^4^*  (Ammira,  oXieHore^  il  peniill.  versoli 

ARATO.  Partic.  dlArw^.-^.  in  ARARE, 
verbo,  il  $.  VII  e  seg. 

ARATÒRIO.  Aggeìi.  Che  appartiene  aìTo' 
ratro  j  e  sì  dice  degli  Strumenti  d^  agricolUuu 
die  servono  a  lavorare  la  terra,  Lat  Aralo* 
riits.  Frane.  Aratoire. 

%.  Detto  degli  Animali  di  ad  Puomo  d 
serve  per  arare.  Anche  i  Latini  dissero  Boves 
aratòrii.  •  Offerse  armi  perfette.  Spoglie  di 
gemme  e  di  grand'  òr  cosparse.  Ed  aratocj 
armenti.  Chiabr,  Par.  1 ,  canz.  liigubr.  a. 

ARATRO.  Sust.  m.  Strumento  ool  quale 
si  ara  la  terra.  Sinon.  Ardlolo.^lje  parli  che 
compongono  l'aratro  sono  il  f^óme/^^che  ì 
Lombardi  chiamano  la  Massa,  il  quale  taglia 
orTzontalraente  la  terra;  -  il  Coltello,  detto 
anche  il  Coltro ,  che  divide  verticalmente  le 
zolle  staccate  dal  vomere;  —  V  Orecchia,  che 
è  un  legno  il  quale  volta  su  la  riva  del  solco 
la  terra  tagliata;  —  la  Stiva,  che  è  il  manico, 
abbassando  il  quale,  la  punta  del  vomere  à 
alza,  ed  il  solco  si  profonda  meno  alzapdolo,e 
la  terra  si  fende  più  profonda;  —  ed  il  Timone, 
o  sia  quella  parte  alla  quale  si  attaccano  i  buoi, 
I  che  da  noi  altri  Milanesi  si  chiama  ìì  Buretta. 
Variano  per  altro  le  forme  dell*  aratro  in  mille 
guise,  ec.  Font.  Glie.  Diz.  econ.  in  ARATRO. 
§.  I.  ,T.  di  Blas.  L*  Aratro  posto  nello 
scudo  è  simbolo  d'esercizio  utile  e  di  virtuosa 
operazione.  (Art.  Blas.) 

J.  II.  Figuratamente  per  quella  Parte  della 
nave  che  solca  T  onde,  o  più  tosto  per  la  Nave 
•stessa.  Cosi  dicesi  Arare  in  vece  di  Solcar 
V  onde,  come  sì  nota  in  ARARE.  §•  ^-  " 
GÌ'  Indi  novèlli  ascosi  Già  dà  Nettun  caligi- 
noso ed  atro ,  I  cui  campi  profondi  Con  zefiri 
secondi  Solcò  primiero  il  savonése  aratro. 
Hanno  d'oro  i  lor  fonti,  E  d'oro  hanno  i  lor 
monti.  Chiabr.  i ,  a^.  (Il  savonese  aratro; 
cioè  La  nave  di  Cristoforo  Colombo  da  Sa- 
vona.) 

ARATORA.  Sost.  f.  Lo  oji^ure,  Aramento, 
Arazione. 

%.  Ver  Tempo  d'arare.  Tempo  acconcio 
alVarare.  ■•  E  per  ordiu  ciascuno  {frutto  dd 
lentisclUo)  all'aratura  Porla  segui  ;  che  in  (re 
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I*  tmbU  tempo  Parton  »  nel  meno  e  in  diic 
estremi  :  il  primo  L'anz'ion  primiera,  il  mezzo 
fratto  La  mezza  arrisa^  e  ruUima  l'estremo. 
SmlvÙL,  jérat.  iSa. 

ARAZIÓNE.  Sust  f.  Lo  mrare^  Àramento, 
JÈratura. 

$.  Per  Tempo. d'arare*  -  Y.  Tes.  in  ARA* 
TURA,$. 

AB  AZZERI  A.  Sust.  L  collettivo  di  Arazzi. 
(Ea.  cl'a^.).*  La  quale  {udd^  essendo  tutta 
parata  di  una  araneria  di  seta  e  d'oro  pom- 
posa e  di  bd  disegno,  era  .sopra  il  paramento 
rigirata  tutta  da  un  fregio.  Betonar*  JJescr. 
^ozz.  7.  —  yrf.  ib.  9. 

ARAZZIÈRE.  Sust.  m.  Fabbricatore  d'it- 
razzi,  (Manca  res.)*Gli  uccelli  in  quel  paese, 
per  la  delicatezza  ddle  penne,  per  rimmeo* 
sita  del  numero,  per  la  .rooltiplicità  delle  spe- 
cie, per  la  yarietà  e  per  la  vivacità  delle  liole, 
si  può  dire  che  servissero  di  lane  e  di  sete  ai 
drappieri,  agli  arazzieri,  ai  ricamatori.  Magai. 
y€ir,  o]ìerel.  40 1. 

ARAZZO.  Sust.  m«  Vanno  tessuto  ajìgure 
per  uso  di  parare^  addobbare,  tappezzwvj 
detto  COSI  dal  farsi  in  Arazzo  o  Araz^,  cillii 
c:apitale  dell'Artois,  frane.  Arras, 

%.  L  Fatto  lz  fbstx,  non  si  trova  chi  spic- 
co i  GLI  ARAZZI.  —  Y.  in  FESTA,  sust. 

%'  II.  Vi  sta  comz  uk  arazzo.  Si  dice  di 
C/ii  sta  appallato  al  muro,Jacendo  laftgura 
ntutas  Cln  sta  in  una  conversazione  soltanto 
per  far  numero,  Locuz.  usala  dal  Buonar.  nel- 
la Fiera,  come  nota  il  Pauli,  Mod,  dir,  tos,^ 
p.  116.  Anal.  Assofetmos  Colombo  di  gesso. 
DiaL  mil.  Fa  la  placca, 

ARB  A.  Sust.  f.  T.  dì  Geogr.  usalo  olcuna 
volta  da'  poeti  in  vece  di  Ambia.  -  Priina  che 
tomi  con  sua  gente  in  Arba.  Ciri/,  Cali»,  l,  4^ 
st,  7,  p.  I  o5. 

ARB  ESCO.  Aggett.  T.  di  Geogr.  usalo 
alcuna  volta  da'  poeti  in  vece  di  Arabesco.  •■ 
Per  non  aver  qualcun  dei  sergfnszoni  Che 
il  Pover  dava  a  quella  turba  arbcsca.  Cirif, 
Calv.  /.  4^  ^t,  53^  p.  loy  tergo. 

ARBITRARE.  Vcrb.  alt.;  e  ul volta  sì  usa 
anche  in  mod.  assol.  Pensarej  Slinuire,  Giù- 
dicare,.  hai.  Arbitrari, 

§.  Arritrabz  sopra  cHErcBÌi  SIA.  In  sìgnìf. 
di  Piglifirsi  qualche  arbitrio  per  conto  di  chec 
che  siaj  «ioè  Aoa  la  guardare  pel  sottile^  e 
lasciar  correre.  -  Parve  "allo  scalco  di  poter 
arbitrare  su  J' etìclielta  d'un' età  deO'oro  de* 
cliiiante  a  qualche  princìpio  di  cornitela.  Ma- 
gal.  Leti.  Ateis.  i,  408. 

ARBITRATO.  Su^l.  ni.  Giudlcio  d'arbitri. 

S-  Per  il  Corpo  degli  arbitri  »  Magistrato 
digli  ai-bit/i.  (Manca  l'ts.)  -  Facendosi  in  Fi- 
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rcBze  ordine  d'arbitrato  in  correggere  gli  sta- 
tuti e  le  nostre  l^gi.  Fili,  G.  LS,c.  i,  v.  3, 
p.  6,  edit.Jior, 

ARBITRATÓRE.  Che  arbitra.  Arbitro. 
Lat.  Arbiter,  (£s.  moder.)  >  Diveniva  tra' 
Principi  d'Europa  arbitratore.  Giord,  Pici. 
Panegir.  43^  ediz.  Sol.  1 808. 

ARBITRIO.  Sust.  m. 

%.  I.  Ad  arbitrio.  Conforme  al  proprio  ar^ 
bitrio,  A  libito,  A  talento,  A  scelta,  A  sua 
voglia.  Arbitrariamente.  •  Si  troncano  {le 
vocali),  o  troncar  si  possono  ad  arbìtrio  del 
dettatore.  Salviat.  Avveri.  i>  3,  %,  32  (cit. 
dal  Toc.. di  Ver.  sotto  la  rubr.  ADA). 

J.  II.  Avere  arbitrio  di  far  C|i£cciik  sia. 
Ver 'Aver  lafacultà  di  farlo.  •  Se  vuoi  di- 
riltamenle  vivere,  non  curare  le  parole  de' rei 
Momini;  perocché  ogni  uomo  ha  arbitrio  dì 
parlare.  Lib.  Cai.  p.  101,  %.  a.  (Test.  lat. 
Quum  recte  vivas,  ne  cures  verba  malorumj 
Arbitrii  non  est  nostri  quid  quisque  loquatur*) 

%.  III.  Essere  in  arbitrio  d'alc.  il  fae 
cHECcai  SIA.  Essere  egli  libero  di  farlo.  Di' 
pendere  dalla  sua  volontà  il  farlo.  ••  E  quivi 
fennatasi ,  mi  mostrò  il  caininino ,  signì(ican« 
dorai,  in  mio  arbitrio  essere  ornai  lo  uscire. 
Sannaz.  Arcad.  Pros,  l'i,  p.  igi, 

ARBO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr.  usato  alcuna 
volta  da' poeti  in  vece  di  Arabo.  *  Cosi  con 
gli  Arbi  appiccava  la  zuffa,  E  l'un  campo 
con  l'alti'u  s'abbarulTa.  Cinf'  Calv.  L  ^,  st.  25^ 
p,  106. 

fAlXBOLO.  Arboscello.-- Pallad.Feb.  IO. 
*»  La  vite  troppo  sottoposta  all'arbolo,  quando 
»  r ar]x>re  ingrosserà,  sarà  oppressa  da  lui.  w 
roc.  di  Ver. 

Ouerrauone.  -  Il  testo  lat.  •  dìcC  :  «<  • . . .  vitis 
multum  subjecta  arbori,  incremento  arboris 
opprimetur.  »  Dunque  Arbolo ,  s' altro  non 
fosso,  tanto  varrebbe  quanto  Albero,  non  già 
quanto  Arboscello.  Ma,  come  il  testo  lat.  ri- 
pete la  stessa  voce  Aìbor,  cosi  non  v'  ha  dub* 
bio  che  il  traduttore  italiano  avrà  ripetuta  la 
voce  Arborej  che  un  accurato  scrittore  non 
potea  fare  altnm<*uti.  Dunque  Arbolo  è  da 
tenersi  per  mero  scordo  di  penna  o  per  un 
regalo  dell'  ignoraute  copìsla  che  non  seppe 
l^gg^c  la  scrittura  ch'egli  avca  dinauzi  agli 
occhi.  E  ad  ogni  modo  è  tempo  oramai  che 
da  si  fatte  porcherie  vadano  notti  i  Vocab. 
italiani.  I  recenti  degU  abbati  Manuzzi  e  Za- 
netti ne  sono  ancora  iiubraltati.  L'ab.  ZanoUi, 
al  vedere,  non  s' è  per  anche  persuaso  che  la 
sua  stampa  del  Palladio  ha  bisogno  di  molta 
emendazione. 

ARBÒREO.  Aggeli.  D'arbore,  D'albero. 

§.  Per  simili l.  dello  delle  corna  del  cervo. 
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significa  lo  sìtisso  che  Famoso,  m  Le  arboree 
coma  del  vivace  cervo.  Sannaz,  Arcmh  Pros. 
S,  p.  86.  (Lo  stesso  autore^  pros.  43?'  ^<^9 
dice  :  «  ornandogli  [n\  cervo]  le  ramose  coma 
con  serti  di  fresche  rosej  Imitando  Virgilio, 
die  nell'  égl.  7  dettò  :  Setosi  caput  hoc  apri 
Ubi,  Delia,  parvtis  Et  ramosa,  Mycon,  piva' 
cis  comua  cervi.  —  La  Crus.  allega  il  tiostro 
es.  in  conferma  di  ARBOREO ,  add. ,  P'/ir- 
borej  e,  allegatolo,  avverte  in  parentesi  » 
«  Qui  per  simitit.  »  =.  Che  svogliata  e  stra- 
pazzala maniera  d?  far  Tocabolarj  !) 

ARBORGLIENTE.  Siist.  m.  Sorta  di  firn- 
iro.««Senlfi  celebrare  un  certo  fungo  autunnale 
nascente  nel  dintorno  di  delta  Terra  (S.  fio~ 
ra) ,  conosciuto  àk  tutti  còl  nome  di  arboi^ 
gìiente^  nominalo  dagli  uomini  di  S.  Fiora  col 
nome  dì  pastajuolo,  perchè  l'odore  di  osso  è 
similissimo  h  quello  della  pasta  fatta  con  aqiia 
pura  e  farina  di  granò.  Questo  fungo  è  ottimo 
per  mangiare.  Micheli  Pier  j4nt,  in  Targ, 
Tozz,  G*  f7i7c^.'9j  585. 

«  ARBORÓLO.  Dim,  di  Arbore,- Paìlad. 
w  Fcb.  3 1 .  E  producouo  quegli  {i  meli)  mc- 
»  gUo  che  ali  ri  arboroli.  n  f^oc.  di  Ver.,  Djz. 
di  Pad. 

Os%en'a»one,—\{  tcsto  Sogn.  legge  altri  alberi, 
e  il  l^av.  altro  arbore.  Ottime  lezioni  eutram- 
be.  L'editore  amò  di  scegliere  la  spropositata 
arborolij  e  i  più  3e*  nostri  Vocabolaristi  vol- 
lero dar  prova  di  lor  gusto  con  registrarla 
pur  fedelmente  ne'  proprj  Lessici.  Ma  la  pad.  • 
Min., per  farsi  più  ammirare,  in  vece  di  porre 
fra  t  segni  d«lla  parentesi  1  meli,y\  pose  1  mali. 

ARBÙTO.  Sust.  m.  Corbezzolo^  Jlbalra, 
Albatro,  Albatrello.  Lat.  Arbuttis.  (Manca 
Tes.  ncir Alberti.) -.Altri  alla  bara  intenti 
avean  di  quercia ,  D' arbuto  e  di  tali  altri  agre- 
sti rami  Fatto  un  fèretro  di  virgulti  intesto, 
E  di  frondi  coperto.  Car.  En.  l.  \\  ,v.  1 00. 
Lo  arbuto  è  simile  al  melo  cotogno:  ha  le 
frondi  sottili,  ec.  Mattici,  x,  iJq. 

ARCA.  Sust.f. 

§.  T.  Figuratam.  (Es.  d'agg.)-Vuo'tii  pa- 
rere un'arca  di  scienza?  Biasima  sempre,  e 
vedrai  la  brigata  Starti  d' intomo  cou  gran 
riverenza.  Leopar.  Rim.  5. 

§.  II.  Per  Cassa  da  rìpotvi  il  denaro.  Scri- 
gno. Lat.  ^/Crt. (Es.  d'agg.  atDiz.  di  Pad.)- 
Allora  sorge  il  fabbro,  e  la  sonante'  Officina 
riapre ,  e  all'  opre  torna  L*  altro  eh  non  per- 
fette, o  se  di  chiave  Ardua  e  ferrati  ingegni 
alV  inquieto  Ricco  Tarohe  assecura,  o  se  d'ar^ 
geuto  E  d*oro  incider  ^ol  giojclli  e  vasi  Per 
ornamento  a  nuovo  spose  o  a  mense.  Paria. 
Matt.  IO. 

§  .  111.  A&CA.  Per  M(uUa.  Dlal.  inil.  Jlurna. 
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"  Intrideva  la  farina  nell'arca  per  fare  il  pane. 
Fr.  CMintt.  Lett.  (Red.  ì^oc.  arel.) 

5.    IV.     ESSEIUS     FRA    L*  USCIO     E     L*  ARCA.    - 

V.  m  CARIDDI  il  §.  Essebx  fra  Scilla  e 
Carisdi. 

.  J,  V.  Mettere  iw  arca.  Eflìttìcam.  per 
Mettere  o  Riporre  il  denaro  nello  scrigno, 
óoè  Tesoreggiare,  Tesorizzare,  Tesauriz- 
zare. Dial.  mil.  3fett  in  costa,  dove  pur  si 
sottintende  1  denari,  ^m  La  sua  naiura,  die, 
di  larga,  parca  Discese,  avria  mrstier  di  Uil 
milizra  Che  non  curasse  di  mcflere  in  arca. 
Ihtnt.  Parad.  8,  84- 

«.  ARÒ  AITO.  V.  A.  J^  titolo  di  signoria 
ntra  i  Maomettani,  v  C^uscj^ec.,  ec.  (Seguo- 
no tre  es.) 

Vssen'atione.  —  Qucsto  ArciUto  è  senzd  df d)hio 
una  storpiatura  d'alcuna  voce  araba ^  a  cui  si 
prefisse  l' articolo  arabo  Jiarimeutc  ,  scambiala 
[r  lìti  r,  còme  si  fece  in  Arcalif,  intomo  a 
cai  SI  paiia  qui  sotto.  Quanto  poi  al  suo  sigi»- 
flcato,un  passo  del  Ciriffb<^lvaneo  ne  muove 
a  credere  eh'  e'  sia  quello  di  Castaldo,  come 
cb'ceano  talvolta  gli  auticAit^  intendendo  3fÌNÌ-' 
atro  in  Córte,  o  GovefTtatore  di  città,  ì\  passo 
é  tale (CiriCCalv.  1.1, st.357,p.ao):  uMa  nella 
schiera^sesta  di  Tibaldo  Eran  tatti  i  Jamosi 
e  principali,  yenuti  alquanti  di  paese  calda, 
E  Satrapi  e  Signor  meridionédij  Ed  evvi  un 
grande  Arcdìto  ò  Castaldo,  Che  teneva  gran 
regni  orientali ,  Dal  gran  Desdrano  di  Barnes 
motìdato,  E  da  molti  Adtniranti  accom/ni' 
gmtto.f»  La  nostra  opinione  e  corroborata  dal 
Pananti,  il  quale  nelle  Avventure  e  Ossert*a' 
zioni  sopra  le  coste  di  Jfarberla,  voi.  ii^p.399, 
dice  >che  Caids  o  Cajtì  si  cliiàniano  quivi  i 
Governatori  delle  città. 

«ARCALIF  e  ARCALIFFO.  Canjb.  Ti- 
M  tolo  del  Signore  de'  Saraciui.  »  Crusca  , 
ec,  ec.  (Seguono  due  es.) 

Osuri-tttione.  —  Nòu  solo  Arcaltfo  Arcali ffh, 
ma  pur  si  scrisse,  e  sempre  corrottamente, 
Arcalif  a,  Arcidiffa,  Argalifa,  Aigalifò  ,  Ar^ 
garif,  Argaliffoj  Argariffa,  Akalifj  Atcalifo, 
Alcalifà.  Tulle  queste  voci,  più  o  meno  alte- 
rate ,  derivano  dall'  arabo  Kalif,  che  vale  Sue- 
cessore.  Ond'  è. che  sohanto  Califo  CdJifeo 
Califfo  sono  le  sincere;  e  chi  usa  l'altre,  pre- 
póstovi Tai-t.  arabo  Al,  0  'Ar%  scambiata  la  / 
in  r,  viene  a  aire  11  il  Califfo.  (V.  regez. 
Nol.filoLj  -FazìLello,  Stor.  di  Sicilia,  IrmL  da 
Remigio  Fiorentino,  p.  5^3  ;  -  e  Monum.  d'un 
Jfìs.  àutogr.  e  lett.  ined.  di  M.  Gio.  Bocq., 
Ciampi ,^  MUatio ,  i83o,  p.  ^9g.)OT  questa 
voce,  comunque  sia  scritta  e  adulterata,  si 
piglia  per  Titolo  de*  Sovrani  musulmani  suc- 
cessori di  3laomeilo,  i  (piali  uniscono  nella 
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ior  persona  i  due  poieri,  temporale  e  spiri'- 
ituUe.  Esempi.  *"  '^  questa  {Corte)  è  di  Mar^ 
silio  il  grau  hitfUrdo  FolUcon  .d' Àbncrfa  con 
Doriticoole^  Ba varie,  T  Argalifia^  ed  Analar- 
do.  Arias,  Fur.  i^,  16.  (Cosi  Tedìz»  del. Ba- 
ratti ,  Veneiìa^  l'j^x  ^eà  altre  ;  ma  quella  del 
Morali  qui  legge  peggio  di  tutte  s  Mttvmie  e 
L^irgaJifa  eiAuniardo  s:.)  Tolto  in  quel  tempo 
una  gran  lancia  ayea,  £  contila  Berlixigier 
venne  di  botto.  Glie  sopra  T  ArgalilFa  coni» 
battea,  E  Telmo  nella  fronte  gli  avea  rotto.  IcL 
ib.  1 8,  44»  ^^'^*  Mondi,  £  lo  Arcaliila  ^  alcu- 
no Ammirante.  Pule.  Liug,  Moì^.  uS,  37. 
L' Arcalifia  ril>aldo  di  Baldaeco  Uccise  Ulivier 
nostro  a  tradimenlb.  /</.  ib,  ay,  182.  E  TAr- 
c»liffa  in  modo  è  sbigottito.  Glie  non  sapea 
pigliar  qui  alcun  partito.  Cirff,  Caiy,  e.  6,  si.  i> 
p.  BZj  ediz.fior.  iSju.  £  in  capo  delfa  mensa 
(f m)  mi  barbassoro  Detto  ^rcidilTa,  eh*  era  il 
Papa  loro.  Jd,  L  i^^st,  lao,  jp.  1 1  i,edi%,  ven, 
1 555.  —  id,  /.  I > 5/.  ^Zo^p*  ^^',"1.  i,  sL  5o3, 
p.  a8;-/.  3,  si.  555, />.  99  tergoj^l  4, 
si.  607,  p.  1 56;  - 1  4^  ^^*  6'23,/?,  i36  te/^o, 

AUCALIFFA.  Sust*  f.  Voce  di  «enso  in*; 
determinato,  e  usata  per  isprczzo,  come  si 
suol  far  d^allri  nomi  stranieri.  (Y.  il  proprio 
signif.  n^ìV  Osservaiione  ad  ABCALIF.)  i> 
Ve'  che  .arcaliffa  è  quella  spilungona,  Yccr 
chiaccia  secca  secca,  che  ha  la  sporta  Piena  di 
pine,  e  di  iiuocchio  il  grembo.  Buonar,  Fier, 
g.  3,  a.  3, 5. 1 2,  ^.  8 1 ,  coi.  1.  E  soùyi  Tarcalifie 
per  conigli.  Pataf.  Bi7 .  (Questo  sec.  cs.  si  allega 
dalla  Crus.  in  un  paragr.  subalterno  ad  AR- 
CA LI  F,  sust.  m.,  preceduto  da  un  <*  Figura- 
taìnenie.99  II  postillatore  napoletano  stima  die 
qui  per  le  arcaliffe  s'  abbia  da  intendere  le 
donne  con  arco  in  fronte,  cioè  cornute,  mol- 
tiplicate come  conigli.  Ed  il  Salvini  dipe  ch'el- 
le potrebbero  essere  le  piàjamose  del  mestiC' 
re,  e  conigli  un  gergo  anagrammalico.) 

ARCARE.  Verb.  att.  Piegare  in  forma 
d'arco.  Curvare  in  arco,  Àrclieggiare,  Inar- 
care.  Lat.  Atxuare.iJ^  è  questo  il  siguif.  pri- 
mitivo di  Arcare,  dimenticato  dalla  Grus.  e 
da'  Cruschiadi,  onde  venne  V Arcata  e  l'ar- 
cato e  V A'rcatiu^a.)  »  irreale  di  stupor  tutti  le 
ciglia.  Panciat.  Scherz.  poet.  28.  Sconsigliato 
tentai  colle  rivolte  Piante  al  dirupo  fitte >  ar- 
cando il  dorso.  Arrampicarmi  alle  petrose 
"«'olte.  Faran.  yis.  I. 

ARCATA.  Siisi.  C 

§.  I.  T.  d'Archii.  Arco,  Arcale,  Volta. 
DiaL  mil.  e  ven.  Arcdda.  —  Si  veggon  quivi 
quelle  braccia  che  vanno  a  rimettere  nell' ar- 
chitrave, e  formano  le  arcate  del  punte.  Algar, 
3,  79.  Sopra  della  cimasa  volta  l'arco;  e  so- 
pra di  esso  risalta  uha  fascia  la  quale  vicuc  a 
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dividere  duo  piani  formati  dalle  arcate  del 
portico  e  dalle  finestre  corrispondenti  al  di 
sopra.  Id.  7*  7^.  -  Id.  7,  1 85. 

%.  II.  Saettare  an  arcata.  —  V.  nel  %.  lY 
TxfiARR,  ec.  ^ 

J.  III.Tiao  IN  ARCATA.  T,  degli  antichi  Bom- 
bardieri. jQuel  Tiro  d'artiglieria,  il  quale,  a 
cagione  della  lontanatila  dell'obietto  posto 
pih  in  là  dal  punto ,  in  bianco  naturale,  non 
polca  Jarsi  senza  una  maggiore  elevazione 
della  bocca  del  pezzo j,  onde  la  linea  garitta 
dal  ptvjeito  veniva  a  mostrarsi  come  curvata 
a  guisa  d'arco.  Perciò  questo  tiro  a  que'  tem- 
pi era  giudicato  incertissimo.  Anche  si  chiama 
TiiV  curvilineo.  (Grassi,  Diz.  milit.)  s  Ondii 

^  lY.  TiRARs  a  Saettare  in  arcata^  figu- 
ratam.,  vale  lo  stesso  che  Tirare  a  indovina-- 
re,  die  è  tm  Dire,  un  Fare,-  un  Operare  a 
caso,  a  ventura,  senza  sodo  fondamento,  per 
semplice  congettura.  ^  Se  in  nulla  parte,  per 
avere  scemato  o  cresciuto ,  ci  avesse  difetto 
della  verità  di  alcuna  cosa,  considerisi  che  10 
tiro  in  arcata;  perocché,  tali  fatti,  quali  aviamo 
racconto,  ci  sono  stati  riferiti  da  persone  che 
non  le  hanno  vedute  ^ià  presso  di  4^  "^^^ 
che  seguirono.  Star,  Semif.  3o.  (L' editore  dì 
questua  Storia  dichiara  l'addotto  es.,  dicendo: 
«Qui  vale  Asseiire  alcuna  cosa  senza  averne 
puntuale  riscontro  o  fondamento  di  verità  n; 
il  che  s' accorda  al  tema  generico  da  noi  pro« 
posto.)  Ha...  l'ingegno  nostro  qualche  volta 
una  certa  facultà  naturale . . .  dell'  imbroccarlo 
{il  bene)  a  chius'  occhi,  ed  imberciarlo,  come 
dir»  tirando  in  arcata.  AUegr.  160  ediz.  Crus., 
e  1 27  ediz^  Amsterd.  Chi  ciò  non  vede,  saetta 
in  arcata.  Fran.  Sacca.  Rim.  (cit.  dalla  Crus.). 
A  Ior  bastava  trarre  in  arcata,  e  cercare  ezian- 
dio con  bugie  manifeste  di  pervenire  allo  in- 
tento loro.  Vaixft.  Star,  i  a  (cit  e.  s.).  In  que- 
sta guisa  tirando  in  arcata ,   Co'  pronostici 
vostri  equivocali  Ch*abbian  la  ritirata,  E  .ven- 
ture ed  amori  e  maritaggi.  Figliolanze,  rìo- 
diezze.  Danni,  disgrazie  e  mali  Indovinate  Ior 
da'  Ior  costumi.  Da'  loro  afletti  e  Ior  casi  se- 
guiti ,  Costumi  e  portamenti,  E  più  dali'ascol- 
tate  Ior  parole,  E  loro  avvenimenti.  Buonar. 
Fier.g.  4j  «•  2,  5.  i,p.  aoi,  col.  i»  (Questi 
tdtimi  tre.  cs.,  del  Sacdietli ,  del  Yarchi  e  del 
Buonarroti ,  si  allegano  dalla  Crus.  a  confcr* 
mar  che  «  Tirare  o  Saettare  in  arcata,  vale 
Interrogare  astutamente  e  sitggestivamente.  » 
Ognun  vede  pertanto  che  il  Compilatore  d'un 
tal  paragr.  non  sapea  quel  eh'  e'  si  dicesse. 
Air  incontro  quegli  che  in  .t'IRAHE,  veHx) , 
ebbe  occasione  di  spiegar  pure  questa  locu- 
zione n^csima,  pose  ottimamente:  «Tirare 
I  IN  ARCATA,  lìguralam.,  si  dice  del  Dir  checM 
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sia  senza  averne  Jbndamento  di  notizia  n\  e 
ne  addusse  in  comprovazione  il  seg.  es.  del 
Varclii^  Ercol.  80.  :  ^Peggio  di  coloro  i  quaU 
tirano  in  arcata  cotta  lingua,  »  Laonde  si  con- 
cluda ancor  questa  volta,  dover  quasi  per 
necessità  riuscire  con  sé  discordante  ogni  Vo- 
cabolario il  quale  sta  fatto  dà  più  Gimpilatori. 
Si:  a  tale  necessità  avesse  posto  mente  l'Àcad. 
della  Crus. ,  ella  non  sì  ^arfa  messa  giammai 
a'  quella  sua  malaugurata  impresa ,  né  quindi 
al  nazionale  idioma  sarebbero  venute  quel- 
le tante  e  tante  piaghe^  ond'egti  forse  mai  più 
non  si  troverà  pcrfellaménte  sanato.  I  più  cor- 
retti e  più  ricchi  e  polputi  scrittori  o  fiorirono 
{finanzi  che  il  Frullone  ci  assordasse  le  orec- 
chie ^  o,  venuti  appresso,  pigliarono  in  baja 
il  fatto  suo  :  tali  sono,  v.  g.,  i  Dati,  i  Redi ,  i 
Magalotti,  i  Bellini,  i  Salvini,  i  Scgucri,  e  più 
altri,  i  quali,  tuttoché  Academici,  significarono 
mille  volte  i  lor  concetti  con  voci  e  locuzioni 
ignote  aiyocab.,o  cavandole  giudiziosamente 
dagli  antichi,  o  raccogliendole  dall'uso  de' ben 
parlanti,  o  inventandole  da  sé  al  lume  dell'ana- 
logfa ,  o  togliendole  in  prestanza  dalle  favelle 
siraniere.  £  chi  lo  vuole  aVèr  per  male,  scin- 
gasi. Bacchettoni  della  lingua,— fhillonici  pia- 
rcntieri ,- tremebondi  letteraj^  m'avete  udi- 
to?....) 

ARCATO.  Aggctt.  Piegato  o  Curvato  a 
forma  di  arco,  (Es.  d'agg.)  -  Sopra  la  quale 
(cornice)  veniva  un  froutdlspizio  arcato ,  dalla 
cui  sonihiilà  al  piano  di  terra  erano  diciotto 
braccia.  3tellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov,  gS. 
£  in  su^  diritti  de*  modiglioni  erano  due  parti 
di  frontespizio  arcato  e  rotto  che  mettevano 
in  mezzo  la  statua.  Id,  ib.  100. 

ARCE.  Sust.T.  Ròccoa  Sommità,  Lat.  uérT' 
eis,  m  Di  mura . . .  cingono  l' arci  di  Palatino. 
Bocc,  Amet,  1 43.  (Cioè  >  le  sommità  del  Colle 
Palatino,)  Sopra  l'alta  arce  di  Minerva  attenti 
Venere  e  Marte  a  rimirar  costoro  Stavau,  ec. 
Id,  Te^eid,  L  9,  st.  a.  Ma  oltre  a  tutti  questi 
modi  m' occorse  di>  Perdice  la  morte ,  caduto 
dall'altissima  arce  cretense;  e  questo  solo 
modo  mi  piacque  di  seguitare  per  infallibile 
morte  e  vola  d'ogni  infàmia.  ìd.  Fiam.  ]55. 

ARCHENDA.  Sust.  f. (A  me  non  è 

riuscito  di  trovar  notizie  di  questa  voce  ;  onde 
mi  nasce  il  dubbio  non  forse  la  stampa  sia  er- 
rata, e  che,  in  vece  di  Arehenda^  s'abbia  a  leg- 
gere Ancusaj  frane.  Orcanette»  radice  da  tin- 
tura molto  usata  a  Costantinopoli.  V.  ORCA- 
NETTE  nell'^wcjrc/.,  J.  ull.)  -  Una  soma  di 
archenda,  con  la  quale  queste  donne  {turdie) 
Sì  dipingono  mani,  piedi  ed  altre  parti 'del  cor- 
po per  maggiore  bellezza.  Solen.  nuz,  Cost,  1 8. 

iJìCHEÓLOGO.  Sust.  m.  C/u  è  versato 
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ncir archeologia,  m  Diffidlissima  impresa  illa 
singolare  vostra. erudizione  affidata  dal  senno 
de' romani  Archeologi.  Mont.  Phipos,  voi  i, 
par,  i,p,  io5, 

ARCHÈTIPO.  Sust.  m.  Voc  grec.  e  T. 
didasc.  Prima  forma»  Originale,  Prùmero 
esemplare  o  modello.  •■  Qual  Fidia  0  qual 
(lassitele  ....  non  si  vergognerebbe  di  òr 
questo  paragone,  dove  il  pittore  delle  forme 
è  l'intelletto,  la  teb(  non  dipinta  l'ammali 
colori  l'umane  asioni ,  Tardietipo  o  l'eaempio 
la  divina  virtù  ?'7a55.  Risp.  Rom,  PiuL  m 
Tass.  Op.  scel,  t^.  5,  p.  34-  Ciò  non  vuol  dir 
altro ,  che  questa  ò  l' archetipo  o  la  regina  di 
tutte  le  còin'^crsazioni.  Dat.  Leti.  i83.  Fini>e 
{il pittore)  con  la  fantasia,  e  rappresenta  gli 
obietti  quali  esser  debbono,  con  quella  perfe- 
zione che  conviene  all'  universale  e  all'arche- 
tipo. Algar,  3,  164.  (Nell'unico  es.  allegato 
dalla  Crus.  questa  voce  è  posta  in  forza  d'a^ 
gett) 

%,  Per  Codice  originale  da  cui  furori  ro- 
piati  tutti  gli  tdtri,  (Manca  l'cs.  nell'Alberti.)- 
Quanto  al  farli  risQrì^ete(certiiiaintemi scam- 
biati) ddl' archetipo^  in  caso  the  non  si  tro- 
vassino,  non  bisogna  pensare  ;  perché  siamo 
risoluti  che  tale  libro  non  solo  noii  v'è,inaDOQ 
vi  fu  mai.  Bcìn,  Ventis,  LfCtLfam,  10%, 

ARCHÈTIPO.  Aggelt.  Originale,  Che  non 
è  stato  f aito  secondo  uii  modello  della  stessa 
natura,  e  che  serve  d'esemplare  per  copie  0 
imitazioni,  —  La  natura ....  in  tutte  le  cose  è 
fondamento  e  un  tal  primo  e  archetipo  ele- 
mento di  loro  nascita  e  generazione;  né  alcuna 
cosa  memorabile  dai  mortali  fu  trovata  giam- 
mai ,  di  cui  i  prindpj  innati  negli  ammi  e  a 
principio  impressi  di  già  non  fussero;  i  quali 
Longino  appella  archetipi  e  originali  elementi 
di  generazione  donde  le  invenzioni  degli  uo- 
mini scaturiscono.  Salvia,  Casato.  1, 

ARCHETTA.  Sust.  f.  dhnin.  ^Afta,  Cas- 
setta, (Manca  l'es.  nell'  Alberti.)  ••  HangiaDO 
tutto;  poscia  pigliano  Tosse, e  pongonle  in  una 
turhetta  in  caverne  sotterra  nelle  montagne. 
Marc,  Poi,  Viag,  a  7  5.  Due  arche! te  lavorate 
con  grande  artifizio  per  mano  de'  Chiui>  Sa^ 
don,  Ist,  lnd,Zv^,  ediz,fior,  iSSg. 

ARCHETTO.  Susi.  m.  dimio.  di  Jrco. 

§.  Archktti^sì  cbiamauo  in  architettura  gli 
Ornamenti  delle  gole  nelle  comici  corinUe* 
composti  di  spire  contornate  a  foggia  di  fon- 
(Ors.  Bald.  Diz,  ArchiL) 

ARCHL  Particella  tolta  in  presto  da'Grt- 
ci,  la  quale,  prepòsta  a  certe  parole,  serve  « 
denotare  superiorità,  preminenza,  ecceilema- 
Più  cotnmunemente  lacciain  uso  della  parti- 
cella Arcij  che  Im  la  stessa  forza.  Y.  ARCI. 
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ARCHtATRO.  Susi.  n.  Cosi  cfammaiì  il 
medico  d'un  Frincipe*  (Manca  l^es*  nel* 
rAlberti.)  •  Lue.  AftcBurao,  vocabolo  greco» 
non  fiorentiiio.  Bran,  £  né  in«n  queiti  aon 
▼ocaboli  fim  <»lini,  JrdUdpos  Ardiididoono^ 
jirddmandìiia,  ArchUeUoj  mentre  fotti  aon 
greci.  Ma  che?  sVnon  aon  nati  fiorentini»  ri 
son  poi  fatti  ooU'essere  atali  cominciati  a  mot* 
tere  in  opra  o  dagli  scrìttori^  o  dal  popolo»  o 
ddl'uno  e  dbglì  altrì  insieme.  E  cosi  avviene 
nppanto  ora  di  ^lealo  vocabofe  Jtxhiatro^ 
che»  eaaeodo  greco»  iaooaùncia  aikrsi  ioacano 
per  aver  principialo  ad  usarlo- nelle  Opere 
loro  i  rignori  Acadeniici  ddla  Crusca  {^  quaie 
però  Cesduse  dsU  wuo  Vocab.y^  come  tra  gli 
nitri  il  rig.  Alesa.  Mafcbetti»  il  quale  nd  ano 
«Sloggio  delle  Bime,  al  «ynetto  in  morie  del 
Redi  pone  in  fixmte  qòeato  titolo:  In' morte 
delt  UittstHsgimosig.  Frmcesco  Redi  archi" 
atro  del  Sereniss.  Gnmduea.  Ora  quando  voi 
ci  iàrele  vemr  da  Buggiano  la  fede  di  aaper 
più  di  questo  Academìco  deUa  Cn]3ca  »  che  -è 
una  dette  prime  penne  in  iscrìvere  al  toscapo, 
come  latino»  ec.»  aflora  vi  si  menerà  buono 
VJrddatro,  e»  neH'avcrri  a  ristampare  il  libro 
del  sig.  fiertioi»  iu  cambio  di  ArehiairOi  vi  si 
dirà  Primo  medico  per  opera  di  UeAer  Gian* 
pc^polo  Lucardesi.  GiampaeL  i  o.  (A  bello  sluf 
dio  ho  qui  riferito  distesamente  qoeato  passo» 
affinché  vegga  lo  atudioae  la  via  per  b  quale 
entrano  l^ttimamenle  i  noveUi  vocaboli  nel 
patrimonio  della  fingua»  aenaa  die  ae  ne  diieg- 
ga  là-  l^ermisàioiie  alla  Grus.;  e  «td  un  tempo 
ai  frccia  oonoaeere  la  boria  oon  la  quale  certi 
Fiorenlini  slimano  die  solo  abbiano  facukii  di 
parlare  e  scrivere  coloro  ^e  furono  battezaati 
nel  mio  bel  Som  Giovatmi,  quand'anche  io  do- 
memea»  come  ae  in  tutto  il  resto  dell'  Italia  i 
popoli  fosaero  mutoli»  e  gli  acrìttorT  non  avea* 
■ero  né  cervdlo»  né  inchiostro»  né  penne.)  U 
non  mai  dibaatanta  celebrato  Francesco  Redi» 
ornamento  e  splendore  di  tutt'i  medìd  ddl'età 
nostri^  e  già  ragguavdevoliaiimo  aràJatro  dd- 
ìm  KAheaaL'dxToacaAiuBenifi.Fals^seafh  1 4 1  • 
ARCHIBUGIARE  o  ARCUIBUSARfi. 
Verb.  atL  Oeàdere  «  colpi  d*Mrckibupo.  Ed 
è  una  pena  capitalo  militare.  Frane.  Arquo' 
boÈers  Fttsilter^  Faire  passer  par  Us  annesi 
(Manca  Pea.  ndt' Alberti.).-  Fu  questi»  per  or^ 
dine  ddFarneae»archibu|[ialo.  iS;0g?ierv^it.dd 
ijrtrusei).  Archtbnsarìi  o  farli  passar  fra  le  pio 
die»  o»  se  aon  traditori  »  impiccadt  (i  rei  m^ 
liiari).  Cinuzzi  (cit.  e.  s.). 

ARGHlBtlGiO  o  ARCHIBOSO  o  ARGQ- 

BOGIO.  Sost.  m.  Arma  portoHle  a  foggia  di 

arcolmlestro ,  die  aveva  ima  canna' bucata 

denttt},  dalla  quale  per  fona  dareo  si  facce 

FOl.  /. 
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scattare  una. pallottola  od  un  passalo jo»  * 
O  genti  ferocissime  è  gagliarde»  Presto  met- 
tiamo «Uà  città  l'assedio;  Preato  portate  sien 
qiu  le  bombarde  (Dio  .è  con  noi;  e'  non  baran 
rimedio)»  Faasàvoianti»  archibusi  e  spiiigarde;^ 
Lor.  Med.  BiipprescnL  S.  Gio,  e PaoL  st.  yi* 
(Ghi  non  voglia  far  colpevole  il  poeta  d'un 
troppo  grave  anacroniamo»  dee  conchiudero 
die  l'armi  qui  menzionate  non  sono  da  fuoco.) 

^  L  AacHiBuoio.  Arma  da  fuoco,  sotten* 
Irata  al  suddetto.  -^Y.  gli  es.  ne' Yocabobrj. 

J.  IL  Aacniaooio  a  còrda»  a  roauB»  a  wvo* 

co»  A  mOOTA»  DA  MAOeiA»  OA  WÓhCUAk,  DA  MOBO» 

DA  POSTA.  -  V.  nd  Diz.  milit,  dd  Grassi. 

J.  in.  ' AacBiBvoie  da  «Avro.  Archipugionp 
da  maro  o  da  posta,  il  quale  sifemutpa  con 
un  rampo  o  rampone,  •  Non  A  potrà  offen- 
derli (/  nemici)  con  qudla  prestézza  e  con  qud 
numero  di  colpi»  che  s*ofenderfano  se  la  cor- 
tina fosse  pili  corta»  per  potersi  in  tal  caso 
adoperare  archibugi  da  braccia»  da  cavallettu 
o.  da  rampo»  i  quali  prestamòite  si  caricano  e 
non  sonò  difficili  e  sconci  a  maneg^rsi  come 
l'artìglìerja  'grossa.  Hiagg.  Fortific.  a4*  (G.  V.) 

ARGHIBUSARE.  Veih.  «tt.- Y.  ARGHI- 
BUGIARE. 

ARGHIBUSERtA.  Sust.  £  Quantiià  di  col- 
pi  d'archibuso.  E  si  adopera  esiandfo  per  es- 
tensione in  sìgnifl  di  Quantità  di  colpi  d*airai 
da  fuoco  siìfuli  aWarchìlmso,  come  Focile, 
SMoppo,  Carabina,  Moschétto,  ec.  Frane. 
Monsqueterie»  Housqmeladé,  Fusillade,  «  To- 
navano tuttavAi  gli  Alemanni  con  l' artiglierie 
e  con  Farchibuserfa.  Botta  (cit.  dal  Grassi). 

J.  I.  Per  Quantità  di  soldati  armati  d*ar^ 
chibuso.  Moltitudine  di  arckibusieri.  •  Spinse 
lor  dietro  la  cavaHerf a  ;  e  per  una  palude  yU 
dna  avendo,  imboscato  grossa  ardhibuserfa'» 
comindò  a  danneggiar  forte  ti  retroguardo. 
Ségni,  Stor.Jior.  3»  tkoa.  La  tanta  propinquità 
non  d  lascerd)be  mettere  in  batti^lia;  dio 
daQa  loro  ardiibuserfa  si  sarebbe  offesi.  Varch. 
Stor.  4^  194.  > 

%.  IL' Per  Quantità  indeterminata  d^ardd^ 
busi  o  d^  altre  armi  da  fuoco  portatili. '^Tro^ 
vaiano  gF  Ijtglied  nd  Forte  cinquanfanove 
cannoni»  molta  archibuserfa»  eq.  Botta  (dt» 
dd  Grassi). 

ARGHIBCSO.  Sust.  m.  -  V.  ARCHI- 
BÙGIO. 

ARGHIBUSÓNE?Sust.m.  Grosso  atxM- 
buso.  Lo  stesso,  che  Archdntso  da  posta,  il 
quale  si-  adopera  neUa  difesa  deUe  piatte, 
maneggiandolo  quasi  come  una  picpola  artf* 
glierlit  sul  pendio  del  parapètto.  •  Sopra  que- 
sti argini  per  difesa  de'  fossi  si  terranno  arti- 
glierie ;.e  non  ne  avendo»  archibosoui  da  posta 
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•  arobibiifì  ordinarj.  Gaiil,  (ck.  étl  Grff«.f/). 

ARCHTÉRA  o  ARGIÉIIA^  Susi.  f.  Ljo 
•lesso  ohe  Ferilojn,  nm  distinta  con  qvejtft 
4ÌenonMDanoii6 ,  pci'ché  uè'  leitipi  antichi  sei^ 
viva  al  passaggio  delle  3aetlie  die  st  tiravano 
con  gli  archi.  Fran.  C/wieait««>L/e  {»aHe«  diit 
per  le  archiere  e  per  le  cannouicre  della  capo* 
niera  s' iotrodueoDO  in  qui*Bla»  ben  presto  ne 
scaccÌHUO  la  guanùgiotte.  D'Antonj  (cit.  dal 
Grassi). . 

ARCHIG ITJNÀSIO.  Susi.  m.  Primo  ginna-. 
sio.  Ginnasio  pvincipaU.  (ÌU*  d'agg.  all' Al- 
berti.) v  Né  «1  tiipudio  vinai  si  chiatua  Tinclito 
Betlor  del  buggianese  archiginnasio?  Cari, 
'  Svin,  6.  (Buggianese,  dot  Di  Buggiapo.  £  qui 
la  voce  Archiginnasio  è  usata  per  befia.) 

«ARCHlMAGlA.  T.  di  Chimica.  Si  dice 
M  cosi  r  jiiie  di  far  V  oro  .e  l'argento^  che 
M  merita  il  titolo  à*Arte  soprannaturale  e  mC" 
m  tafisica.M  DiZ,  di  Pad. 

OsstrfMiamt.  ~  a  Io  uou  Saprei  da  qua!  buon 
libro  di  Chimica  sia  stata  tolta  questa  dichia* 
razione  d'  ud'  Aeie  chimiea ,  metafisica  e  so* 
prannatHralel  MChUmco  giudiaioso^citi  fosse 
commosso  l' esame  deUe  cose  chimiche  notate 
nel  Vocab.,  non  vorrà  di  certo  chiamare  Arte 
fanlo  magnifica  VArcMìmtgia^U  quale  non  fu 
mai  se  uoh  eivoDe  o  inganno.  #  (C(i#v#i.  Qss. 

Foc.) 

<(  ABCIIIMIA.  Akfwpia.n  CRUSc,é,ee.,'(K^ 

If0t$.  -r  QuMa  voce  co!  woi  derivati  n.o^ 
dd:>b'  essere  die  nudamente  registrata  in  qu^ 
ffto  luogQ,  rimandando  il  lettore  albi  sincera  j 
che  é  Alchimia.  E  quivi»  notala  la  diversai 
maniera  di  scrittura ,  si  potranno  allegarne  i 
respetlivi  esempi.  La  Crus.  e  Comp»  fecerq 
due  articoli  separali,  l' uno,  discosto  un  miglio 
dall'  altro  >  e  cosi  goniuip<lo.  <¥  vento  i  loro 
volumi.  (V..ALCIllMlA  in  questo  libra) 

ABCHlMtMO.  Susi.  m.  Capo  degVUtrioni. 
(Manca  l'es.  ndì'  Alberti,)  •  Qual  più  beli' e* 
tempio  di  contraddizione  ^  phe  il  vedere  ap- 
presso i  Romani  l'archiniimo  fare  la  caricatura 
jdel  cai:atiere  dell'  Tmperadore  di  cui  si  faceva 
r  apoteosi  ?>^gar.  8,  169. 
.  ARCHIPÈNDOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Archipcmolp,  (La. voce  qui«  posta  è  pur  de| 
dial.  rom.)  •  Che  stia  con  l'archipendolo  he», 
nissimo  in. piano.,  Biring.  ./^rotec.,338.  ->  Id. 
ib,  SyS. 

.  ARGHIPÉNZOLO.  Sust.  m*  Quello  Stru- 
mento  col  quale  i  nuMtatori^  i  tagliapìefre  e 
Rimili  artieri  aggiustano  il  piano  o  41  piombo 
d€-.larÌayori,  Dial*  nv\.  l4velL 

(.  I ..  Per  io  stesso  che  Piombino ,  ch&  è  quel 
Cilindretto  dipioujtbo  raccommandatoalVuno 
dfi'  capi  di  una  corjdicella,  che  si  usa  per  tnh 
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Mir  ìe  tdittze  défimdi  o  h  diritture  verticali 

0  penpciidicolari.  Onde 
.    $.  n.  Misvn«p.a  ad  AacmjPSKzoLO  rat  coepo, 
vnle  Pigliare,  mediante.il  piombino ,  la  per» 
pendicolare  e  l'altezs4t  di  esso*  »  KgK  è  una 

I  tramoggia  che  ha  quattro  facce,  ed  è  per  ogai 
faccia  due  britfH^,  e^d  è  alta,  misurandola  m1 
arcbipenzo}o«  tre  braccia.  Trait.  Aritm,  ms. 
p.  III.  (G.  V«) 

AUCH 1  TÈMPIO.  Sa$t.  m,  QUasi  «uperla* 
tivo  di  Tempio  J Primo  tempia^  Tempio,  pri/h 
cipaies  Tempio  massimo.^  Neil' augustissimo 
e  maestrale  archttempio  degli  AposlolL  «W- 
pìtU,  5,  170» 

ARCHlTKrrÀTQ.  Partic*  di  Architetta- 
re, Inventato,  disposto  0  ornato  secondo  le 
leggi  delTarchiteiUsr^ 

J.  Figuratam.  «Già  soole  un  d'easi  I^e  ar^ 
chitettate  dd  bd  crine  anella  Su  l' orocchìo 
ondeggianti,  e,  ad  ogni  scossa»  De'  convitali  a 
le  narici  manda  Vezzoso  nembo  d' arabi  pro^ 
fumi.  Parin.  Met%og*  la^. 

ARCiilTÉTTlCO.  AggeU.  Lo  stesso  che 
Architettonico^  cioè  Che  ha  retazitfnc  all'or- 
chitettttra,  -»  Timpani  musici  >  e  timpani  pu- 
re .architettici.  Bttonar*  Cicat,  in  Pros.fior. 
par.  ut,  L  i,p*  39* 

ARCHITETTO.  Sust.  m. 

^.  Figura^m;  «Avanti  a  kii  lo  specdiìo  Al* 
tero  sembra^  di  raodor  nel  sepo.  L' iunagia  diva» 
e  stassi  àgli  occhi  suoi  Sisero  esploralor  della 
tua  mano,  O  di.  bd  crin  vdobile  airdiìtello. 
Parìn.  MatL  4s.  (Che  viene  a  dire  «7  parruc- 
chiere, il  quale  in  (àìù  cosi  inventa  e  dl^oe 
le  fivme  ddb  pettinatura,  come  l' architetto 
mvenla  e  dispone  le  fonne  degli  ectifici.) 

ARCHITRAVATA.  Sust.  £  //  porre  o  La 
maniera  di  porre  gli  architttm  co*  loro  aeees' 
sorj,  cioè  il  fregio^  la  cornice»  pci  Disposixio- 
ne  degli  ardùtnwL  Sinon.  Architnavatura.  • 

1  Borici  non  mossero  sopra  l'architrave  i  glifij 
ma  in.  quello  scambio  un  fr^o  lai^o  quanto 
gli  stipiti  dell' uadoi  e  sopra  il  fregio  .a^on- 
9eto  una  cimasa  ,  ec  &  e  nell'  ultimo  luotgo  ms 
oodetia  y  arendo  osservate  in  ques^  putì  le 
n^isure  secondo  quell'ordine  di  quelle  cose 
che  noi  dicenunp  nelle  architravate  de'  Dori* 
d.  Alber,  /<•  B.  A^/dL  a46.  (A  quella  voce 
^/«4«>a(^|a  corrisponde  nel  ti^.  kt.  Tra- 
beatio.) 

ARqHlTRAVÀTO.  Agg^tt.  Si  osa  p«^ 
Wdo  di  Cornice.  -•  V.  in  CORMCE  U  $• 

CoaNICZ  AKCaiTRAVATA. 

.  ARCHITR AVATÒR A.  Susi.  f.  Lo  Stesso 
cbe  Architr^wata.  V.  m  II  Dentane....  bs 
fatto  talvolta  le  ardùtravature  troppo  bi^gbe 
e  da  non  potersi  reggere.  Algar.  7,  to4- 
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*  ARCI.  Partìcdb  prepotiUva*  Vale  lo  skeétò 
ohe  Ardd.  V.  Il  pih  delle  voHeesprìine  grado 
•uperUlÌTo;  ed  aoche  se  ne  suole  far  uso  per 
enfasi  o  per  disprezzo.  SicooniO  ona  tal  parti- 
ceBa  sì  potrebbe  kiDcatare  a  capriccio  sopra 
im*  infinilà  dì  .Tod,  noi  et  ristriogeremo  a  mór- 
tar  q[iielle,  die,  ménlre  Airooo  dìineoticate  da' 
Vocabolaristi,  s' isooillniiio  pia  spckso  oelle 
hnooit  scnttare»  o  presenlano  un  iMm  so  die 
di  peregrìnu  e  d' iosoUto.  , 
.  ARGIBELLlSSUIO.  A^etl.  Pik  che  bel- 
iissimo.  •  Giomaia  ardbdiifsima  fu  questa. 
I''agimoL\Rìm,  5,  §o* 

ARGIBELLO.  A^gelt  1V&  cU  Mìo,  m  Sii* 
iBwdo  m'arcibella  cOsa  l'andar  por  le  terre 
del-  compagno.  Attegr.  ^4  ^t*»  Cnu* ,  56 
edà,  jimsierd.  -  Id.  198  e  ^^5  ediz,  CntSi 
iSge^^y  edh^Jbnsierd* 

ARGIBESTIÓNE.  Sust.  m.  superi,  di  Be- 
stione, aoonesc'  ili  'Sesiià.  m  Perdbié .  non  è  si 
fiero  «reiWslioue  y  €he  non  ceda  alle  forte 
d* un  bastone.  AOqgnu.^  ediz*  Cimf.^eai 
edU.  Amsterd* 

'     «  ARGIHaAt.  -  AofgA.  Flr.  DU.  339.  « 
V^tc.  di  Ver.,  DìZ.  di  BoL^  Dtz.  di  Pad. 

Jhm.  -  Daccbè  in  onope  del  Borgbini,  il  quel- 
le m  degnò  di  traspditar  questa  voce  ne'  suoi 
politissimi  ÌHàcorsi,  n  voHe  pur  registrarla  ne' 
yocdb.^<doYetati  almanco  «rvertire  cbe  re* 
golalamente  si  dìòa  uilgebm^  e  che  oggidì  sa- 
l'ebbe  uccellato  cbi  scrivesse  Àrc&ra.  (V.  iii 
ABACO»  f.  I.)  tt  III  sovriene  in  questo  istante 
che  anco  il  Monti»  non  si  potendo  ingbioltir 
F^m^iw»  vi  fece  h^eg.  postilla:  «E-si  ha  cuo- 
re di  presentarci  VArdbra  per  voce  nobile  e 
vtya  né  più  né  meno  cbe  jéfgebraì  Si  perdo- 
ni tSì' Jlrchiima  ed  a  tutta  la  sua  storpia-  gè* 
néraitone;  varnVArabral..*  Vdràbra  merita 
le  sassate.*» 

ARCIBRÀYQ  Aggett.  Pia  che  bra^jm  L'e- 
roe degli  arcibravi,  e  dico  poco*  MaUn.  5, 6i* 
AHGICANTAflE.  Yerb.  att*  intensivo  di 
Cantéuv.  Ma  non  si  userebbe  neUo  stile  nobile. 
e  sostenuto.  «  Vo'  dir,  se  non  potette  il  Capo- 
rali O  il  Remi  ardcàntar  l' arme  e  gli  amori , 
Aforthororno  di  Corte  e  d'orinali.  AUegr.  aS^ 
edi%.  Crus*^  e  ao5  edi^.  Amsterd. 
.  ARCICBÉDERE.  Verb.  att«  intensivo  di 
Oedere,  Creder  piti  di  quello  che  s'avrebbe 
a  credere/*»  Credo»  arcicredo;  ina  non  tocca 
a  voi  Sentenziar  tra  di  noi«  MonigL  nel  Posso 
per/orza j-a.  1^5.  11.  Lo  credo  ^  anzi  arci- 
credo;  e  a  quest'effetto  Yo'  fra  poco  spedire 
Un  <x>ntàdino  alla  città»  che  trovi  Un  medi- 
co» ec.  Baldov,  Chi, la  soìte,  ec«»  a.  i  >  5. 3^/7. 6. 
.  ARCIDIÀVOLO.  Sust  m.  T.  botau.  yulg. 
-  V.  FflAGGlRÀCOLO. 
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ARCmrVtNO.  Aggettc  Pik  die  divino,  m 
•NoU'Acadeinia  poi  li  menereste»...  Dove» 
«entendo  gli  onorati  e  rari.  Documenti  del 
•Yardìi  arcidivino  »  Yerrieno  in  poco  tempo 
émali  e  chiari..  Lasc  Bim^2,:kgi.  Tal  che 
dice  il  proverbio  arcidiviao:  L'  gn  barbier 
rade  l'altro,  dlf.  Pass,  in  Bim-  burL  3»  36o^ 
—  Maur.  in  Bim.  buri.  1»  3 13. 

•  ARCIDUCALE.  A^vlt.  dppartenenU  ad 
drddtica  o  alla  dignità  deW Arciduca, 

'  $•  CoKOFA  «AacmuCAUK.  Qnrona  d'una  forma 
distinta  dniV  altre  e  ^propiia  ^egli  Arciduchi 
d'Austria^mSì  vedeva  il  deUo  Kìóoìù}{d'Au'r 
stria)  sedere  nella  sedia  imperiale»  e  con  le 
debite  drimooie  mettere  in  testa  una  corona 
arddiicale  ad  Alberto»  donde  prese  poi  questa 
Casa  il  cofpiome  d' Atistria.  Melìin,  Descr. 
&tr,,  Beg*  Giov^,  S^.. 

ARCIÈRA.  Sust.  f.  T.  milit.  Lo  stesso  che 
Archiera.  Y. 

ARCIÈRE  o  ARCrÉRO.  Sust.  m.  Tirator 
d'arco* 

$.  L  T.  d' Astron.  Lo  stesso  e(ie  Sagittario» 

•  Alla  costui  sinÌ3tra  ifllla^  sinistra  dell' AquA: 
rio)  ò  il  fireddoC^roj  L'Arderò»  e  l'animai 
che  l' atra  coda  Per  trafiggere  altrui  contorce 
e  vibra  (eroe  lo  Scorpione).  Bald,  NÒut,  a3. 

^  II.  T.  di  Pastorìzia.  Caprone  di  razuip 
Arieie,  •  3i  sogliono  tenere  le  capre  grosse» 
matricine^  e  da  frutto.,  in  branco  separato i  i 
,  mastiùmi»  cioè  arcierì».  che  sono  i  padri^ . .  • 
in  alt^H».  Lasir,  Agric,  3«  aSé. 
.  ARClFALLfTO.  Aggett.  Piii  che  fallito.^ 
A  confusion  de'  moderni  poetacci  sgangherati 
(che  de'  buon'  non  si  favella  a  questo  modo) 
del  jprcsente  «ecolo  ardfallito.  Allegr,  89  ediz. 
Crus,^yi  ediz.  Amsterd. 

ARCIFÀJMFANA.  Sust.  f.  ài  Arcifiin/ano. 
Y*  Si  dice  per  ischenoo  o  per  iscbcmo  »  come 
pur  si  direbbe  con  la  medesima  intenzione 
Capitanessa  o  Arpaìiffh.  *  Giunou»  che  del* 
far  razza  È  detta  l'arcìfanfana  e  '1  factodo. 
Lall,  En.traif.  H,st,.i5»  Quella  Frasia»  arci- 
fanlana  delle  cornacchie»  clic  slare1>hc  a  tu 
per  tu  col  Demonio»  non  ha  alitato.  FagiuoL 
Com,Z,  lai. 

ARCIFÀNFANO.  Siist".  m. 

Itoi.JUol.  -  Il  Cocchi  ne'  Prove rhj ,  ri.  34» 
dice:  «ARCIFÀNFANO  si  chiama  un  Becco 
vecchio,  cioè  quello  che  in  latino  si  dice  Hir^ 
cus.  Ma  per  similitudine  si  chiama  ARCI- 
FÀNFANO un  Uomo  vituperoso  j  benché 
il  Morgante»  6ngeado  il  nome  d'uu  signore» 
lo  fece  da  Astarot  chiamare  l' Arcifànfano 
di  Baldacco  per  istrazio.  w  Confesso  la  mia  ^ 
ignoranza  »  queste  fatto  di  Arcifdttjano  sino», 
di  Becco  vecchio  o  Irco  mi  è  cosa  wvlo  va»  né 
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V  ho  pili  sentila  ;  fHOrché  ii  Cecebi  non  avesse  ||  it^^oda  disgusto^  o  da  alito.  Quindi  (igonlft» 
inU*3o  per  avventura  di  tórlo  da  Cinifo,  voce      mente  ^  pigtiaudo  T  effetto  jper  la  oigwoe,  fri 


per  avventura  ai  lorio  ati  Cihifi 
iisurpnta  a'  Greci,  e  die  vale  apptmto  Capr^ 
nej  il  clie  pur  sarebbe  uua  troppo  violenta 
stiracchiatura.  la  dùnque,  per  non  potermi 
accostare  ad  una  erudizione  per  me  b\  reoon* 
dita ,  mi  getto  a  credere  che  AB£IFÀN-FA« 
NO  non  ahro  sia,  che  il  superlativo  di  Fdn^ 
Jiino,  voce  dedotta  dal  verbo  Anfanare,  e 
acconciata  ad  esprimere  un  AnfanaUn'èy  un 
Affannone,  un  Faccendone,  un  Mestatore, 
che  nel  grado  superlativo  anche  diremmo  ^r* 
chimartdrita ,  pigliando  questo  vocabolo  in 
sentimento  spretzativo  o  derisorio.  I  seguenti 
es.  favoriscono  una  tale  opinione.  •  "Perchè 
non  dame  il  carico  (di  far  la  Cicalaia)  a 
taluno  de'  vostri  Arcifanfani  più  famosi ,  che , 
avvezzo  ad  ingrandir  quanto  egli  puote  le 
cose  proprie,^.,  assai  meglio  corrispónder 
potea  alla  sublimità  del  soggetto,  ec?  BuceL 
Or,  ita  Pros.fior,  Par.  in,  v,  a,  p,  1 47,  ediz, 
fior.  1 74  ■  •  E  finalmente  fa  pompa  questo  co- 
tale d'un'arroganea  e  indipendenza  si  fatta  nel 
decidere  a  scaccafava,  che  vuol  farsi  credere 
per  Tarci {anfano  della  Letteratura.  Brace.  Rtn. 
DiaL6i.  O  grande  archimandrita  degli  alloc- 
chi, O  supremo  arcifanfano  de'  cucchi.  Marini 
ne*  Son.  contra  il  Murtola. 

ARClFERRÀtO.  Aggett.  PiU  cheferratoj 
è  si  dice  per  iperbole.  •  Questo  {vino)  per  IV 
spro  della  sassosa  montagna  fastidiosa  con 
molla  fatica  é  Jor  da'  muli  arciferrati  portatOé 
Alfegr.  179  ediz.  Crus.,  e  1 43  edit.  Amstetxi, 

ARCIFILÓSOFO.  Sust.  m.  Pik  chefilo^ 
sofà.  -  Chi  dh  nell'  arcifilosofo  è  tenuto  arci- 
matto;  ma  chi  dà  nell'  arciinatto  non  è  filosofo 
creduto.  A llegr.  iSg  ediz.  Crus.,  e  i5i  edit. 

Amsterd. 

ARCIFLEMMÌTICÓ.  Aggett.   Pik  che 

femmatico.  (Manca  Ves.  nell'Alberti;  ne' suoi 
successori  manca  eziandio  la  voce.)  -  La  na- 
tura quieta  Di  quest'  arciflemmatico  animale 
(parla. del  griUo)  Mi  fa  dir  ch'egli  è  tale, 
Qual  è  né  pìCi  né  men  oggi  '1  poeU:  L'un  par 
che  la  dieta  Rompa  con  l' erbe  molli;  L'altro 
di  fiori  e  fronde  si  satolli.  Alli^.  1 1  ediz. 
Crus.,  e  IO  ediz.  Amsterd. 

ARCIGNO.  Aggett. 

ffot.  JUoi.  -  Il  Salvini ,  Annot  Suonar.  Pier., 
p.  4 16,  col.  i,  dice  che  ARCIGNO  è  quasi 
Agn'gno,e  perciò  tanto  vale  quanto  Agro.  Ma 
nelle  Note  al  Malm.,  v.  i,  p.  336,  col.  a,  ^li 
insegna  che  ARCIGNO  viene  dal  Fare  come 
un  arco.  E  questa»  al  mio  parere,  è  la  giusta; 
poiché,  dicendo  noi  un  Fiso  arcigno,  inten- 
diamo un  Fiso  i  cid  mtisóoli  sono  piegati 
quoii  ad  arco  per  contrazione  cannata  da 


chiamano  arcigne  le  frotte  aspre,  lazze,  agre, 
come  quelle  il  cui  sapore,  irritando  i  nervi 
ddla  iflccia ,  ne  fii  oonlrarre  e  quasi  inarcare 
i  muMoli,  e,  particolarmente,  increspare  la 
fronte. 

$.  I.  Abciomo,  Piegaio  in  arco.  Curvo*  »  11 
Pidieane  afferrò  l' arco  arcigno,  Eoooficoògli 
il  capo  nello  scrigno.  Gr^  Oaiv.L  3,  sU  68^ 
/».  74  tergo,  (Cioè,  Varco  teso.  Varco  aurica* 
io.  Varco  già  piegaio  in  mezzo  eerddo.  —  NB» 
La  stampa' legge  per  grostolano  errore  «  ca- 
vando pur  di  misura  il  versò,  //  PùBcan^  di 
ferro  Varco  arcigno.)  Or  il  pMe,  or  la 
mi  si  dinoGca,  Bfentre  che  nel  cader  ni 
vigno;  Che  punto  eh*  un  trabaK,  o  vada 
gno.  Si  trova  manco  cpialdie  dente  in  boocn» 
Car.Lett.  i,  18. 

«J.  II.  AactoKo.  Addi  Aspro,  Lasào.'-^  M^t-^ 
ntaf.  4.  La  prugnola  trangugio  di' era  nrci- 
Mgna.  CXri/'.  Cai».  3.  Anai  fiao  aeiiie  rigide 
»  ed  arcigne,  i»  CavscA,  ec,  ee. 

Omnwiiinw.  -  L'es.  del  Aite/^  è  mal 
portato.  Leggasi  dunque:  «  La  pragnoU 
gagio  eh' è  arcigna.  Pala£  3  (ncm  già  4)9  >  09-  *• 
Lesione  ricevala  dalia  Crusca  medesiflin  ia 
PRUGNOLA ,  e  cui'deUerd>be  la  sola  Cri- 
lica,  quand'anche  i  testi  a  pepna  ed  a  stampa 
fossero  errati;  poidiè  l'addotto  verso  é  un 
proverbio  significante  Mi  tocca  ad  inghiiriiirc 
un  aspro  e  cattilo  boccone^  non  già  un  hot> 
tone  che  era  tale.  Con  anàlogo  ìotendioieDta 
dice  lo  stesso  poeta,  e.  6,  v.  io4  2  ^Hom  tv 
did  gozzo  in  già  la  sorba  haza.  9  -  Qoniilo 
poi  al  sec.  es.,  qui  pure  le  sorbe  rigide  ed 
cigne^  son  dette  per  modo  proverbiale, 
dosi  '  intendere  busse,  percosse,  piechintem 
L' intero  passo  è  questo:  «  Lasdam  eoeiar 
con  le  buone  novelle,  C&e  ditoseo  per  manna 
ora  si  pascono  j  Ma  e'  si  paseenm  sopra  a  ia 
pelle.  Perchè  non -sanno  ben  dove  k  nasan 
no:  Queste  non  saran  pere  carovelle^  Cka 
rare  volte  ornai  p^  porco  casconos  Anzifian 
sorbe  rigide  ed  arcigne.'  Aspetta  pure,  e  vm^ 
drai  se  la  cigne  (Cirif.  Calv.  L  3,  st.  iSa, 
p.  78  tergo).  M  A  aupplir  dunque  all'uno  es. 
ed  all'altro,  da  doversi  allegare  in  tm  paragir. 
distinto  e  appropriatamente  dichiarato»  si  pò» 
trebbe  citare  il  seguente.  •  Per  selve  e  boschi 
e  montagne  e  pianure  (vanno  costoro) i  Ma 
solo  hanno  iemensa  del  mangiare,  Peivbè 
non  trovan  se  non  pome  arcigne,  E  nelle  9^ 
ve  non  vi  son  le  vigne.  CUif.  Ceà».  L  5, 
st.  399,  p.  91  tergo. 

%.  IIL  Figuratam.  per  Irritato,  Sdegnaio, 
VisgustatOé  •■  Né  potè  mai  aver  triegua, 
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pMlU  Dell»  tornata  col  popolo  arcigno;  Ed  in 
esilio  mori  p«r  que'  fatti.  Pace.  CenlÙ,  e.  37, 
ier%,  3i4  in  Delà.  Erud,  tos,  v.  4>  P-  9^« 

«$.  TV.  Per  metaH  -  P4ito/:  5.  E  la  tristi- 
•>zia  fitta  è  troppo  a^^igua.  E  8.  DiavoI,  che 
•»  filò  Berta  cosa  arcigna?»  Crusca ,  ec.»  ec 

Ossamthmt.  <-  Il  dir  qol  Per  metafora  è  sbri* 
gativo,  ma  non  è  ponto  dichiaratÌTO  ed  istrot- 
ti¥0.  Che  da  questi  due  es.  a  cararè  un  po' 
di  coatmtto  non  reputiain  cosa  a  tutti  Savoie. 
Ani  oonfeasìanio  che  ancor  noi  non  faremo 
che  ripararci  sono-  lo  scudo  de'  postillatori , 
come  Tenero  sotto  ìb  scudo  d'Ajace^  e  tirar 
solo  a  indovinare,  «t  Bioccolo  scalièritó  e  ar» 
ddatsi!  £  la  trietizia  fitta  è  troppo  arcigna^ 
Il  fico  nmlandrÌH  paragonossi  (Pataf.  S,  29).»» 
Sponkmo*  O  bioceolo,  cioè  O  tu  che  levi  i 
bioccoli,  dee  che  rabij  O  bioccolo  sealterìto^ 
cioè  dunque  O  ladro  astato,  e  voi  arculos' 
si,  cioè  e  voi  che  apete  incurvati  e  incalliti  i 
doMsi  nelle  briocotterte,  e  la  tristiua  fitta  è 
troppa  arcigna,  cioè  e  ne'  quali  è  tanto  fitta 
la  iniquità,  che  vi  rendè  lafiiccia  arcigna  j 
mirate  come  osò  di  paragonarsi  a  voi  questo 
fico  malandrino,  cioè  quésto  farfanU  lacero 
if«'  panni,  carne  è  lacero  il  fico  maturo  nella 
Sita  buccia.  --  Bfano  adesso  aD- altro  esempio. 
^  Diavol  l  che  filò  Bèrta,  cosa  arcigna  (Pataf. 
Sy  4^).»  Cioè:  Eh  diavolo!  che  vuoi  tu  da 
me?  Guarda  che  non  ti  tocchi  di  quel  che  fi» 
io  Berta,  cioè  un  capestro,  fittto  col  filato  di 
Bertus  e  tu  sai  che  un  capestro  è  cosa  arci" 
gna,  cioè  cosa  che  fa  inarcare  la  fiaùcia  e 
presso  die  no  *l  dissi.  -  Oh  pare  a  voi  tutto- 
ra ,  miei  diletti  Vocabolaristi ,  die  il  vostro 
magistrale  Per  metafora  fosse  pur  bastante  a 
ravviare  il  bandolo  dì  si  fatta  matassa?  Ram- 
mentatevi una  volta  che  non  tutti  hanno  sor» 
tita  qud  ù  capace  e  A  pronto  cervellone  che 
guazza  nel  vostro  tesduo;  e  degnatevi  di  -far 
|>artecipi  della  vostra  sapienza  anche  noi  altri 
ignoraotelli ,  n»  snocdolatamente,  non  come 
a  dir  per  ispicchio  o  per  limbicco. 

ARGILOGtÀXO.  Aggett.  Pia  che  lodato.  - 
I'  vo'  comporre  un  poema  Ibrmato^  Dove 
ApoUo  sarà  l'ardlodato.  Jllegr.  169  edi%. 
CruS;  e  1S5  edii.jimsterd. 

ARCIMAJASOOIìO.  Aggett.  P^  che  ma- 
juscolo,  óoè  Fuor  d'ogni  misura,  Enormissi- 
mo,  e  simili.  ••  C<taisistendo  tatto  il  forte  di 
quest'arte  {del  dipingere  a  grottesco)  nel  met- 
tere in  proporzione  le  sproporzioni  medest* 
me  e  gli  spropositi  arcunajuscoli.  Papin.  Lex. 
Burch.  5.  Lo  d  viene  a  dimostrare  per  un 
uomo  die  abbia  perdute  le  siie  sostanze  in 
isdiiocchezze  e  pazzie  arcimajuscole.  Id  ib, 
81.  (Anche  l'Alberti  ed  i  suoi  copiatori  trag- 
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gono  fuori  questo  articolo;  nìa,  pare  a  me,  stra^ 
pazzatamente.) 

ARCIMANIGOLDO.  Sost  m.  Pxa  che  ma^ 
nigoldo.  Solenne  manigoldo.  «  Ardmanigokkf 
che  tn  se'  tu.  Salviat.Spin.  a.  5fS,'i,p>  354» 
ediz.  miL  Class,  ital, 

ARCIM ATTa.  Aggett.  Piti  che  matto,  Pat* 
zo  a  bandiera.  (Manca  Pes.  nell'Alberti;  ve- 
dilo in  questo  libro  sotto  alla  voce  ARC  [FI- 
LOSOFO.) 

ARCmiDÀIGO.  Aggett.  Pia  che  di  Mida. 
(V.  MIDA  n^l  Diz.  initol.)  <•  Ma  benché  sta 
talor  {il  mio  muletto)  doro  di  schiene^  Mi  fatn 
no  pur  passar  la  fantasia  L'orecchie  arcimn 
dtffdie  di'ei  tiene.  Buse,  in  Bim.  buri,  q^  196. 
(Lo  stampalo  legge  per  errore  archimidaicej 
ma  l'ediz.  di  Londra  1 7^4»^  ^>  P*  4^9  ha  cor- 
rettamente come  da  noi  s' è  posto.) 

ARCIMIRÀRE.  Verb.  intensivo  di  Minn 
rej  quasi  Mirare  e  rimirare.  »  Ha  l'ingegn*» 
nostro  qualche  volta  nna  certa  facoltà  natu- 
rale ,^  per  non  la  dir  grazia  particolare ,  del* 
l'imbroccarlo  {il  bene)  a  chhis'occhi  ; ...  e  qual- 
cbe  volta  perderà  gli  occhi  e  gli'  occhiali  in 
arcimirando,  e  non  darà,  come  si  dice,  nel  die. 
Jllegr.  161  edi%.  Crus.,  e  ia8  ediz.  Amsterdi 

ARCINPERNÀLE.  Aggett.  Piii  che  infu^ 
naie.  *  Ohimè  lasso!  or  ne  manco,  Mercè 
d' una'empia  Furia  ardnfernale.  AUegr.  49 
ediz.  Cnts.,  e  43  ediz.  Jmsterd. 

ARCINOBILtSSIMO.  Aggett.  Più  dte  no- 
buissimo,  m  E  con  tutto  che  sia^arcinobiKssi^ 
mo.  Non  v'è  persona  che  a  indiinar  lo  vada. 
FagiuohBim.  3,  4* 

ARCINTÉNDERE.  Verbo  intensivo  o  au- 
mentativa ^Intendere.  Intendere  pia  che  non 
bisognerebbe.  «  Ti  ardntendo.  jéret.  Talàn» 
à.  4>  s.  \,p.  296. 

ARCIONÀTO.  Aggett.  Guemito  d'ardo^ 
ne.  Che  ha  arcioni j  e  si  dice  delle  selle.  Frane. 
jérconné.  ••  Io  credo  che  in  questi  tempi,  ri- 
spetto die  selle  ardonate  ed"  «Ile  stafie  non 
usate  dagli  antichi,  si  stia  più  gagliardamente 
a  cavallo'  che  allora.  Modi.  Art.  guer.  l.rt, 
p.  yS.  (La  Crus.  e  Comp.  urrecano  questo  es. 
come  segue  :  «  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Ri- 
spetto mille  selle  arctonate.  »  E  nessuno  mai 
s'accorse  non  vi  esser  buon  senso.) 

ARCIÓNE.  Sttst.  m.  La  parie  della  sèlla 
0  del  basto  che  s' innalza  in  forma  ^  arco 
d'avanti  e  di  dietro  al  cavalcatore.  Le  selle 
antiche  aveano  gli  arcioni  ferrati  e  molto  ri- 
levati. (Es.  più  chiari  d'aggiungere  o  da  so- 
stituire.) •  Quasi  cadere  lo  fece  sull'arcione 
ddla  sella.  Bocc  Filoc..  l,  3,  p.  193.  Né  sti- 
mo te,  che  agevolmente  mi  ti  leverei  d'ad-  , 
dosso  eoo  la  mia  coda,  e  col  vento  delle  mie 
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orecdiie;  ma  f  timo  colui  che  signoreggia  Vkt^ 
cione  della  mia  sella,  e  tiene  il  freno  e  fiere  i 
miei  dossi.  Esopr^  Cùd^  Fats^^fiuK  ^j^-p»  i«5. 
(-È- una  mafa  che  parla  ad  mia  mòsòa.)  E  per 
mez2o  gli  fende  la  visiera  (Buon  per  lui,  thè 
dal  viso  si  discosta!);  Poi  calò  sult*  ardon 
che  ferrato  era.  Né  lo  difese . averne  dojvpia 
croitoi  Ajìos.  Far,  Zo,  6-j. 

%.  I.  AacMM^Ss  pi|^  talora  per  Tuiia  la 
sella.  (Es.  d'agg.)  i»  Quet  daBe  mm»  flkealifr 
mar  non  sanno  Gbt  sta  il  guerriero  in  su  Tar- 
ciou  si  saldo.  Quei  più  famosi  nominando  van* 
no.  Che  tremar  li  fan  spesso  al  maggior  caldo. 
Arias.  Pur.  35,  'jZ. 

%.  If.  EirraAMB  in  Aacuma.  Montare  in  sei" 
ia,  a  cavallo.  (V.  aViclie  il  ^.  I Y.)  «  Sentendo 
<|iiesto  il  re  Marsihooe,  Con  ambe  man  si  per- 
cosse la  fronte,  E  bestemmiò  tre  volte  il  Dio 
Bf  acone,  ec.  :  Poi  commanda  a  ciascun  ch'eii* 
tri  in  arcione.  Bern.  Or.  in.  5a,  70. 

%,  Ilf.  EssEas  IN  AftcìoNs.  Essere  a  cavallo. 
m  Seoz'  arme  il  castellano  in  arcion  era ,  Ma 
seco  avea  d'armati  una  gran  sclitera.  Berm. 
Or,  in.  40,  31.' 

^  IV.  SAtiiuc  IN  ABgioNE.  Hontate  in  sella, 
a  cavallo.  (V.  anche  il  $.  If.)  •-  Brandimarte 
è  salito  già  in  arcione.  Bern.  Or.  in.  ^^,  55. 

^.  V.  SMONTAa  dell'  ABcioNE.  Smontar  da 
cnvallo.  »  Smontale  dell'arcione,  e  con  le  spa- 
de Ttighando  i  trancili  fatevi  sentiero»  Quanto 
più  cose  orrìbili  v'accade  Veder,  Unto  più  il 
core  abbiate  fiero.  Bern^  Or. -in.  67,  ai. 

.^.  VI.  TfiNEKE  q  Tensksi  agli  arcioni.  Figu- 
ratatn.  per  Attendere  a  quel  che  si  fa»  Starvi 
attento»  Usarvi  cautelale  simili.  Anche  si  dice 
Tenere  o  Aver  rocchio  alla  penna  od  al  pen- 
nello.^ Ot  ci  convien  tener  meglio  agli  arcio* 
ni;  Ché'l  suo  trattato  (della Industria)  ha  stile 
Alquanto  più  sottile.  Barber.  Doc.  94»  >  • 

J.  VIL  V<5tak  l'  AAcioNE.  Figuratam.  Lo 
stesso  die  Fóltir  la  sella,  cioè  Cader  da  ca» 
vallo.  (Es.  d' agg.  al  Diz.  di  Pad.)  «  Sdbitp 
^quivi  lascia  Salamene,  Re  di  Bretagna,  ch*era 
rimontato  ;  E  ben  per  lui,  però  che  nel  gallo- 
ne  Da  Pagano  e  nel  viso  era  piagato,  E  morto 
lo  facea  volar  Tarcione.  Bern.  Or.  in.  53,  67) 

AaCIPANCA.  Susi.  f.  Panca  principale» 
Panca  distinta  dalle  altre  e  più  ro^uardc" 
vote.  «•  Per  sua  insligazione  si  son  levati  su  i 
suoi  seguaci  tutti,  per  mia  fé,  dall'arcipanche 
fino  agli  .ultimi  scabcUi,  per  darvene  una 
stretta  di  santa  ragione.  Car.  Apol.  S. 

ARCIPENSATISSIMAMEJNTE.  Avverb, 
Più  che  pensatissimamente*  Dizione  iperbo- 
lica. •■  £i  si  dicliiara  di  scrivere  areipen,satÌ8* 
si  m  amente  e  con  ogni  possibile  rifiessione. 
Bell'in,  in  PrQS.Jior.  l.  4^  P^^  4>  ^*  i>y*  '  i3. 
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ABCIPOCHtSSfMO.  Agf^n.  PTu  ckf  po- 
chissimo. Dizione  ipei  bulica.  ^  Ci  si  &  innanzi 
il  PèHaiM  orni  lotti  i  suoi  sonetti,  in  tulli  i 
qDàli,  ò  certamente  con  ecccMiiame  nrc^ 
ohts8Ìmi,vi  é  simil  diadtvnr  {idiatis.  fior,  per 
giadUva)  di  nome  senza  alcuno  aosompagna» 
mento  di  artioolt.  Uef/òi.in  Pros.  fior.  ^  4i 
par.  4,  e.  i»  P*  1 194 

ARCIPOETA.  Susi.  in.  PHt  che  poetalo, 
QOHM.da  ahri  ^r  dime rPàciÌMsÌÈm.{E».  d'ag^ 
aD'AI&frH.)^»  park  lulin  canni  ai  Piir 
naso;  Chiunque  ci  vicn  diventa  areìpocta.  ili* 
legr.  io3  ediu  Crus.»  e  8S  edh.  Amsteri. 

ARCIPRESBITERÀTO.  Sust.  m.  Bstm- 
sione  della  giwisdi»ione  d' un  arciprete  in  a» 
determinato  territorio.  Frane.  Anhiprttri 
Dial.  lomb.  Afdpretura.  •  Se  si  oontaitan 
del  governo  deU'arcipresbiterato  di  S.  Pietro. 
Cor.  Leti,  Neifo;i.  1,  t^'S. 

ARCIROCGHETTO.  Susi-  m.  Voce  aiata 
per  ischeno  ia  veeedi  Ardt^escovo,  aHudaido 
al  Rocchetto  o  Roccetto,  die  è  la  veste  dw- 
ricale  di  t^  bianca.  «  S.  Santità  medesimi 
V  ila  chiamato  Ardvesoovo ,  e  burlando  Arci- 
rocchelto.  Car.  LetL  Tonùt.  lett.  39,  ^.  60. 

ARCISÀVIO.  A^^t.  snperlat.  di  Som. 
Pia  che  savio.  •  Non  gili  eh'  io  voglia  eoo  dò 
venire  ^  urtare  cotesti  arctsavj.  Algar.  9,33. 

ARCISAVIÓNE.  Snst.  m.  Piàchesanonc, 
che  è  già  di  per  sé  accrescit.  di  iSiscìò.  «Disse 
....  un  ardsavione  del  tempo  andato,  die 
dalla  fanciullezza  e  dalla  pazzCa  la  verità  spesse 
volte  si  raccoglie.  AUegr.  86  ed&.  Oms.»  e  68 
edi%.  Amsterd.  - 

ARCrSDRUCiTO.  Aggett.  Pik  che  sdnh 
dto.  ••  Qui  son  nasi  sbardellati ,  Qui  boccacci 
arcisdrocite,  Qui  concetti  stralonati,  Qalsoo 
frasi  ermaìfodrite.  CrudeL  Rim.  loj. 

ARCISINAGÓGO.  Capo  deUa  SinegogtL 
(I  Vocab.  arrecano  solo  es.  di  Ar\:hisinitgofO,) 
-Nella  camera  dell' Arcìsinagogo  quando  (Ori' 
sto)  risuscitò  |a  fanciulla ,  ai  menò  seco  fra 
degli  apostoli.  Fr.  Cior.  Fred.  ined.  i ,  199* 

ARCISOLENNITl.  Sust.  f.  superht.  di 
Sòlefmità»  p  astratto  di  Areisolenne.  -  Di  qui 
è . .  •  che  i  moderni  poeti ,  come  di  ciò  bene* 
meriti  «  abbiano  un  prìvil^o  amplissimo  e 
badiale,  miniato  variamente  in  una  parte, 
e  nelTaltra  [Mombato'oon  la  roagnificenn  dd 
filaticcio  di  più  colori ,  con  tutte  le  arcisoles* 
nità  nel  mezzo,  richieste  alla  loro  veoertMÌi 
magnifìcai^ine,  ec  Allegr.  164  cdi*-  CruS'» 
i3o  edis,  Amsterd, 

ARGISPANTO.  Pia  che  spanto,  e  nwlo 

per  ironia  in  vece  dì  dire  positivameiite  Ge^ 

fio»  Turgido  »  Ampolloso.  -  Ricevei  ona  cs» 

zone  del  marchese  Santinelli,  che  Tcranicutc 
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è  C09A  Afcùpauta  ...  Oh  vi  sono  i  bei  paro- 
loni !  Oh  ?.i  sono  le  peUegrtne  voci  ì  Red*  Leti, 
$lamp.  iS'àS,fKy6* 

ARCISPEBÀLB.  Sust.  ib.  Quello  che  noi. 
diciamo  (hpilah  o  Spetiate  maggiore»  «  ^eU 
r  apeituce  de'  caduvori  fatle  già  nel  nostro 
celebre  arciyedale  di  Santa  Jlar/amioYa  » 
sempre  aperto  al  cominune  insoguumento  e 
benefizio.  Papiu,  Burck,.ig, 

ARClUMlUSSlMO.  Aggett.  Pikcke  umi- 
Ussimo,  m  Udite  in.grasia  quello  <he  ha  ao* 
guato  Un  vostro  servidore  arciuiiiiltastino. 
Fafpuoì.  Rim.  i»  108. 

ARCIVEDÉRE.  Yerb.  att.  superkt.  o  in- 
tensit.  di  Federe»  Vedere  perfettìssimamenie* 
»  Appiè  del  pero  Cosimo  a  sedere  Staj'io 
sonoiferando  (Cfa'  ei  fa  dolpe  ombra,  e  rosse 
frutte)^  quando  Parverai  ardvedere  Sopra  un 
carro  di  fuoco  un  garxoo  crudo.  Non  so.  se 
Amore  armato  »p  Martf»  ignudo^  jiUegr»  ^33 
edix.  Otis,,  i85  edh»  Amsterd* 

ARCI  VERISSIMO.  Aggett.  Pmdècvens^ 
sima,  »  P^  cosa  arci  verissima  si  tiene  Ch'tm 
hrachier  d' oro  avesse  per  impresa  L' Acade* 
mia  sì  celebre  d' Atene  :  Cosa  stringata  e  noQ 
da  tiUti  intesa;  Lo  pigliavan  oostor  per  la 
Giustizia ,  ec  Leopar^  Rìnu  37» 

ARCIVESCOVADO.  Sust.  m. 

^  Per  Diocesi^  cioè  Tutta  quella  unionQ 
di  parachie  sopra  le  quali  t  Arcivescovo  ha 
spiritual  giurisiUzione*  ■■  Ih  Vicario  >  che  era 
buono  e  divoto  cristiano  e  dolcissimo  religioso, 
lece  ioteudere  a  tutto  V  arciveseovado ,  a  preti 
e  frati  che  avessero  reliquie  buone  a  far  fuggir 
Diavoli  e  cacciar  Spiriti,  che  fra  sei  giorni  le, 
conducessero  in  Firenae  in  San^t  Maria  M^* 
giore.  Lasc.  e.  3,  n.  io,  p.iSo,  ediz.  Sih, 

ARCIVESCOVlNO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Arcivescoifo  j  detto  per  jùxiveseovo  gioviae. 
■>  Questo  mirabile  arcivesoovino  ,  il  qi^le  mi 
sono  sforzato  d'intrattener^  più  piacevolmente 
che  io  ho  potuto.  Cas,  Leti.  C,  Guaita  l83.  . 

ARCI  VIOLATA  (LIfU).- V.  b  LIRA, 
Strumento  musicale. 

ARCI  VOSTRO.  Aggett  Più  che  vostro* 
(Cosi  pur  diremmo  Jrcituo»  Àrcisuo^.jirci- 
nUoj  tutte  voci  partecipanti  .del  cordiale  e 
<lello  scheiToso.) «.Qtiauto  io  v'amo,  vivete 
felice  i  che  io  sono  arcivostro.  JUegr.  aa6, 
ediz.  Àmsteri. 

ARCÒ  A.  Sust.  f.  -  Y.  ALCÓA. 

ARCO.  Sust.  m.  T.  d' Architettura. 

^.  I.  Aaco  ZOPPO.  T.  d'ArchiL  Generalmcnte^ 
s' intènde  un  Jrco  posante  sovra  colonne,  o 
pilastri,  o,  come  àìcòtìo,piedrittiiFntìc^ied^ 
droit),  la  cui  altezza  non  sia  pari.mW  campa- 
nile di  S.  Nicola  di  Pisa ....  è  di  fuori  a  otto 
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faocc ,  e  dentro  tondo ,  con  scale  che  girando 
a  chiocciola  vanno  insino  in  cima,  e  lasciano' 
dentro  il  vano  del  mezzo  libero  ed  a  guisa  di' 
pozao;  e  sopra  ogni  quattro  baglio» i  sono' 
colonne  che  ha  uno  gli  archi  zoppi  e  che  gira- 
no intorno  intorno:  onde,  posando  la  salita 
della  volta  sopra  i  detti  archi ,  si  va  in  "niodo 
salendo  inaino  in  cima,  che  chi  è  in  terra  ve* 
de  sempre  tutti  quelli  che  sagliono,  coloro  die 
sagliono  veggion  coloro  che  sono  in  terra  >  e 
quei  che  sono  a  mezzo  veggono  gli  uni  e  gli- 
altri,  cioè  quei. che  sono  di  sopra  e  quei  che 
sono  a  basso.  Vasar.  Vit.  a,aoi  .•  Aver  vedute 
Mi  sembra  molte  fìibbridie  in  puntelli,  E  assai 
mura  in  falso ,  ed  archi  zoppi.  Bwonar.  g.  9, 
a,  3»  s.  3^  p.  69,  col.  3. 

%.  II.  JftoSSA  DfiGLl  ABCU.  -  Y.  ìu  MOSSA, 

sust. 

§.  III.  SaiEAGUO  DSOU  ABCBI.  — Y.  ìu  SfiR-^ 

RAGLIO. 

%.  IV.  Abco  CBLMn.  Lo  sitaso  che  Areica 
baleno.  (Es.  d'ag^.)'«Di  ben  mille  color  varf 
dipinto  Tosto,  n'appar  F  oseuro  nembo,  e  for- 
ma Il  grand'arco  oeleate.  March'.  Luerez.  1.6,  ■ 
p.  36o.(V.in  RÒRIDO,  ag^tt.,  l'intero  passo.) 

^  V.  AmCO  DBL  FOBS  O  BBLLA  POSB.  T.  d' AuB* 

tom,«  I  fianchi  son  formali  e  sostenuti  princi* 
I  palniente  da  due  Ossa  grandi  e  curve,*  le  quali 
si  ritorooiio  per  davanti,  e  fanno  cosi  quel* 
che  si -chiana  arco  della  pube^  Cocch.  Raim. 
Lez.fis.  amai.  lez.  q,  p,  a3. 

S*  VI.  Coll'abco  dbu/obso.  Lo  stesso  che 
ColVareo  dell'osso  o  deUa  schiena,  cioè  Con 
ogni  potere.  -  V.  in  ORSO  il  $.  Hcttcbsi 
colili'  ABOo  bbll'  obso,  ec. 

%.  VII.  Arco.  Strumento  per  usò  di  tirar 
fieoce,  ec.  -  V.  gli  es.  ne*  Vocab. 

$.  Vili.  Abco.  T.  Bhs.  VArco  nell'armi 
è<€ordato  a  teso  o  incoccati).  Rappresenta  o»io 
virtuoso,  o  animo  fisohtlo.  Quando  t  Arco  è 
d'orOjf^  cordaio,  d'atgsmto  iA  campo  miso,  di* 
mostra  lajbrta  d^'autoriià  sottoposta  alla 
ragione  e  retta  daUa  buona  coscienta.  (  Atl. 
BUs.)  - 

^  IX.  Abco.  Figurai.  (Es.  d^agg.).*  Tfon  la- 
sciò, per  l'andar  che  fosse  ratto,  Lo  dolo^  pa^ 
dre  mio,  ma  disse:  Scocca  L'arco  del  dir  cfa« 
insino  al  fèrro  hai  tratto.  Dian^  Purg.  TtS,  i8.- 
(Cioè,  Scocca,  manda  fuori  UberamemU  le 
parole,  e  per  esse  il  concetto  che  insino  al 
ferro  hai  tratto,  cioè  che  hai  su  la  punta  del' 
la  lingua,  come  lo  strale  quando  incoccato  Bla 
per  partire.)  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  Più 
caramente  s  e  questo  è  quello  acrde  Che  l'arca 
dell'esilio  pria  saetta.  Id.  Parad.  7,  57.  (Con 
giusta  metafora  l'Alighieri  concepisce  le  affli- 
zioni come  strali j  e  T  esilio  come  persona* 
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Armata  dì  arco  che  scocca,  che  saetta  essi  strali^ 
cioè  le  afflizioni.)  Molti  han  giustizia  in  cor, 
ma  tardi  scocca ,  Per  non  venir  senza  consì-« 
glio  air  arco  :  Ma  il  popol  tuo  T  ha  in  sommo 
della  bocca.  Id.  Purg,  6,  i3i.  (Gioè>  Molti 
gtmano  di  cuore  la  giusfiziaj  ma  tardi  scocca, 
cioè  ma  tardi  la  mandano  ad  effetto,  per  non 
venire  aJl'aixo  senza  consiglio,  cioè  per  tema 
di  non  adofjeixire  sconsigliatamente  le  anni  e 
aversene  a  pentire,)  Alla  qual  4M>sa  (a  bene 
operare)  oggi  pochi  o  ninno  ha  l'arco  teso 
dello  intdlelto,  essendo  li  più  jde'  signori  di* 
venali  crudeli  e  tiranni.  Bocc*  g,  10,11.7/ 
V.  S,p,  Q67.  {jiver  teso  Varco  deW intelletto 
ad  una  cosa,  cioè  AUendenn,  Jverla  per  mi- 
ra). Monti,  Osser.  ined.  (Il  P.  Lombsirdì  al-» 
lega  nel  Voc.  di  Ver.  V  es.  del  Bocc.  in  cour 
ferma  del  tema  «  Avkr  l'aeco  tbso.  »  Il  qual 
tema,  cosi  nudo  d'ilhistrazione,|M>lrehbe  far 
nascere  di  strane  faotasi'e.  Ed  un  tema  cosi 
ben  posto  fu  puntualmente  copiato,  né  mi^ra- 
V^lia,  dal  Diz.  di  Boi.  e  dalla  pad.  Min.) 

$.  X.  A^Ria  L-  AWLCo.Tenderio,  Caricarlo, 
«Come  saettatore  nello  aprir  l'arco  si  afianna. 
Fr,  Giord.  Pred.  Aprendo  l'arco,  vi  adatta  il 
bolzone..  GuitL  Lett»  3 1 .  Avendosi  tolto  san- 
gue di  suo  braccio,  poi  T  affaticò  in  aprire  un 
arco;  onde  egli  ne  morì.  F'ilL  G.  2,  7,  6. 
(Questo  paragr.  ^  tolto  dalla  Gnis.,  la  quale  lo 
pone  in  APRIB^,  che  è  fuor  .del  suo  luogo.) 

J.  XI.  Stendkke,  l*  asco.  Il  contrario  di 
Tenderìoj  óòéj  JUentarlo,  Scaricarlo.  Lai. 
Jrcum  remittere*  m  A  studio  flà  stende  l'arco, 
accioochè  nel  suo  tempo  utilmente  si  tenda; 
perchè,  s'è'  non  riceve  allentamento  e  riposo/ 
perde  la  virià  del  fedire  (ferire).  Cosi  talora 
néll' operare,  quando  la  virtù  discreM^nente  si 
lascia,  allora  si  conserva»  acciocché  poi  tanto 
vatenlemente  i  vìzj  percuota,  quanto  a  terop» 
dal  percuotere  saviamente  si  cessa,  uimm*  AnL 
Distr,  ao ,  rubr»  i  >  $•  a»  /'.'  191»  edii..Jior. 
Mann»  i734« 

%.  XII.  E>  SrBVwok  L'iaco,  fignratam*,  vale 
Ricrearsi,  o  (come  si  legge  nel  Cortegiana) 
Milasciar  Inanimo,  che  in  lat.  si  dice  Aninmm 
renature.  (Onde  il  proverbio  dice  Che  Varco 
sempre  teso.alfin  si  spezza.  E  Orazio  :  Ncque 
semper  arcum  Tendit  Apollo,)  •  Li  giovani 
veggendo  D'intorno  a  te,  parlerai  di  sollazzi; 
Che  por  ciò  non  son  pazzi  li  sav)  tal  fù^  a 
ste&dsr  l'arno.  Boiler.  Doc.  av,  8*  j(Lia  Crus. 
e  Comp.  allegano  questo  es. ,  strotezatoi  al  so-> 
Uto,  in  STENDERE,  a  provare  che  Stbrmu 
Ii'azco  vale  pregnamente  Scaricarlo.) 

§•  XIII.  Aaco,  si  dice  anche  di  quel  J^ 
colo  arco,  o  piuttosto  di  quella  Piccola  bac" 
chetta un  tantino cun^ata  versola dmaopU' 
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re  verso  il  mezzo,  avenie^per  corde  partcdii 
crini  di  cavallo,  e  di  cui  si  fa  uso  per  capare 
il  suono  dal  violino,  dalla  viola,  dal  bas$eUOs 
e  da  altri  strumenti.  Lo  stesso  che  JrditUo. 
■•  E  non  meno  ^liletta  la  musica  ddk  qualtro 
viole  da  arco,  la  quale  è  soavissima  ed  artifi- 
ciosa. Castigl.  Corteg.  l.  1,  p.^y  tàist.  per 
cura  del  Serassi. 

ARCOBALÈNO.  Suat.  m. 

^.  Passabz  sotto  L'AacoBALEKO.  Dìce  il  Bi- 
scioni, Noi,  Mim.  Fagiaol.,  p.  i3 :  «Le  naslre 
doonicciuole  [toscane)  danno  ad  i^lendcre  a' 
piccoli  fanciulli  che  a  passare  sotto  l'aroo- 
balena  si  muti  sesso.  È  fondata  questa  favola 
sulla  impossibilità  di  potersi  vedere quellareo 
quando  alcuno  vi  passa  sotto. *» •■  E  var)  nostri 
nomi  masculini  Passaix>n  qua  sotto  l'amilnie» 
no,  E  sono  diventati  feiniiùoi.  FagiuoL  Bim, 
I ,.  1 5 1 .  (Parla  di  certe  voci  le  quali  presso  i 
Toscani  son  masculine,  e  presso  i  Romani  iè- 
minine,  come,  v.  g-.  Spillo  e  Bucato  che  io 
Roma  si  dicono  la  fSpiìla  e  la  Bucata,  Anche 
nel  dial.  mil.  si  dice  La  spilla  e  La  bvgada; 
onde  qui  pttr  si  fa  vedere  la  mdu  corrì^o- 
denza  dei  due  dialelti.) 

ARCOBALESTRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 

Arcoballista.  V.  «•  Ed  ancora  aveano  arcc^- 
leslri>  i  quali  balestrano  più  forte  e  maggior 
quadrella  e  più  aUa  lunga.  Ciamb.  Fegez,  iSq. 

ARCOBALLtStA.  Susi.  f.  Strumento  mi- 
litare minore  della  ballista  e  pia  maneggevole, 
nella  quale  s'incastrava  un  fòrte  arco  dì  le- 
gno per  tirar  grandi  saette.  Dioesi  andie 
Arcobalestro.  Lat.  Aixuballista.  ••  GÌ'  insiro- 
menti  coi  quali  gli  antichi  difendevano  le 
iérte,  erano  molti,  come  balliste,  onagri, 
scorpioni ,  arooballiste ,  fustibali ,  ec.  Mach,  {i 
3(0 1  *  (Lo  stampato  ha  baliste  ed  arcobalistc 
coir  una  sola  /;  noi  vi  abbiam  ridonata  la  se- 
conda in  cónsidenuùone  della  sua  origine.) 

ARGOBÙGIO.  SòsL  m.  -  V.  ARCHI- 
BUGIO. 

ARCOLÀIO.  Sust.  m.  Strumento  sul  qwde 
si  mette  la  matassa  per  tlipanarla  o  incan- 
narla. Dial.  mil.  Bicocca. 

J.  I.  Figuratara.  per  ^r^|f0go£9^  Castello  in 
aria,  Divisamento  fantastico.  «»  Ancor  a  me 
mi  vengono  de'  grilli  j  Divento  in  specubr 
quasi  lunatico,  E  fo  mille  aredaj  e  mille  stilli. 
Fagiuol.  Rim.  3,  147* 

%.  U.  È  UN  iacoLAiò.  Dicesi  di  Chi  spesso 
cangia  proposito.  (Pauli ,  Mod.  dir.  ics.  a  1 1) 
Fhinc.  Cest  une  girouefte. 

ARCÓVA  o  ARCÓVO,  Sust.  m.  -V.  AL- 
CÒVA. 

ARDENTE.  Pan.  att.  di  Ardere. 

%.  Parlandosi  di  colori,  vale  in  gt'D«^ 
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Moito  tvMMf  e  ìustmnte»  a 
le  Rosso  vivo»  Ancbe  si  dice  Infocato.  Frane. 
Cotdeur  étilaUmte,Catdeur  defeu.  (Es«  d'agg. 
«1  Dì^.  di  Pad.)  •  Sopra  le  trecce  {flvea  Giu^ 
none)  uo  ardente  iiéf^Bast,  Boss.  Descr.  Jp* 
par,  Com,  'j  t .  (Qui  un  ardente  velo  significa^ 
per  eKaai  j  tm  velo  di  colore  ardente  ^  cioè  di 
color  di  fuoco.) 

«r^RDENTELLO.. Add.  dùn.  di  Ardente^ 
*»  ael  aignif.  di  persoma  appassionata.  •  Bed. 
»  Leti.  Consiglierei  ilsìg.  Bodomo  a  noa  aiol- 
■»  tiplicare  in  lettere. . .,  è  un  poco  ardenteUo 
•»  nello  8Grivece«*r  Albbmti,  Di*,  enc,  DiZ, 
di  Pad. 

<r  ARDENTETTO.  Cke  tiene  dell'ardore^ 
M  Alquanto  risentito.  —  Pasta,  Diz.  Ih  signor 
y»  N.  M.  è  alquanto  ardenletto  ucUo  scrivere.» 
yoC'  di  f^er.,  Diz.  di  Pad. 

JVNk.  -.  I  suddetti  Vocabolaristi  hanno  qui 
fatto  service  im  nuxL  c*s.  per  confermare  in 
due  art.  la  slessa  voce ,  sebbene  con  diversa 
uscita.  Qual  sia  la  dettata  dal  Rcdi^  quegli  solo 
potrìi  saperlo,  il  quale  abbia  la  forliina  di  ris- 
euntraro  TautOgmib,  se  pure  alctui  io  possse* 
de.  Del  resto  l' edizione  wche  da  noi  si  cita 
{^Red.  Leti.  4>  4^^)  ^^  cliiarainentv  :  uilsig. 
Bonomo  è  un  poco  arden ietto  nello  scrivere,  n 
£  qui  ARD£M£TTO  è  usato  per  metaf. 
nel  signif.  che  pur  si  direbbe  Focosetto»  cioè 
Che  si  lascia  trasportare  alcun  poco  dal  ca* 
lor  ddia  bile»  Anzi  caustico  che  no,  Jforda» 
cetio,  e  simili. 

ARDÉOLE  (LE).  T.  d'Oroit.  Cosi  chia- 
ma il  Savi  {Omit.  ^,  3S7)  gii  Uccelli  di  ripa 
della  Famiglia  ui, Genere  Lxrux,  Tribù  ir. 
Lat.  Ardeoia, 

ARDERE..  Verb.  att.  Abbruciare.  E  si  usa 
pure  in  signif.  di  Essere  ardente. 

$•  L  Figuratam.  ed  ellitticam.  per  Ardere 
di  brama.  Ardentemente  desiderare,  •  Ma 
dimmi  la  oagion,  clie  non  ti  guardi  Dello  scen- 
der qua  giù  in  questo  centro  Dall'ampio  luògo 
ove  tornar  tu  ardi.  Dant.  Inf.  a>  84.  (I  Vocab. 
allegano  questo  es.  a  confermare  ehe  «  Aa- 
DBasy  per  metaf.,  riferito  kd. Affetto,  Passio^ 
ne,  Folontà,  Desideiio,  vale  Essere  cont' 
mosso  e  agitalo.»  Se  ndl'es.  riferito  sia  pur 
ombra  di  commozione  e  agitazione,  mi  ap- 
petto ad  ogni  giudizio,  da  quel  della  Grus.  e 
Comp.  in  fuori.-  Altri  es.  si  rapportano  quivi 
da'  Vocab.,  i  quali,  al  parer  mio,  si  dovreb- 
bero porre  egualmente  in  sostegno  dell!  di- 
chiarazione da  me  proposta.  —  La  lex.  scen^ 
der  qmà  già,  da  me  ricevuta,  è  quella  del  testo 
commentato  diA  Balogi  :  la  vulgata  è  scender 
quaggiuso.  L'aver  io  dunque  preferita  la  prima 
dipende  dai  pamui  cbe  sia  qui  inutile  il  prò* 
roL.  /. 
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lungare  alla  fiorentina  l'avverbio  qua.  giù,  e 
che,  leggendo  separatamente  qua  giù,  e  perciò 
dovendosi  (are  ima  cotal  pausa  sopra  ilgiM 
a  fine  di  non  turbar  la  misura  del  verso, 
si  trova  la  mente  necessitala  a  fnr  maggiore 
attenzione  ad  esso  avverbio j  il  che  a^sai  im- 
porta alla  forza  del  concetto.) 

%.  IL  AaDfiRc.  In  mod.  assoL  per  Accen^ 
dere  d'amore,  doé  Accendere  con  fianùne  da* 
more.  »  La  bella  donna  ch'ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  uo  girar  di  ciglio.  Tass. 
Ger.  5 ,  64. 

ARDÈSIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Lava» 
gna.  Frane.  Ardoise.  •»  Intorno  alla  natura  : 
della  Javagna  o  ardesia  io  ne  avvertii  qualche 
cqsa.ec.  Targ.  Tozz.  G.  f^iag.  6,.i5o. 

ARDIMENTO.  Sust  m.  Ardire,^rditezza. 

«$.  E  per  Arsione,  Ardore,  da  Ardere.  - 
V  yu.  S.  Frane.  !i24«  U  dovea  trasformare  ia 
«Cristo,  non  per  martirio  di  carne,  ma  per 
,  «4 ardimento  d'animo. e> di  mente:  onde,  par- 
n  tendosi  quella  vinone,  sì  gli  lasciò  im  mira* 
**)iile  ardore  dell'amore  di  Cristo.»  F'oc.  di 
Fer.,  Dtz.  di  Bài.,  Diz.  di  Pad.  . 
.  OimvmioM.  -  11  P.  Lombardi,  oompJUitore. 
di  questo  paragr.,  s'ingannò  a  maravigha. 
Qui  la  voce  AsoiMsKto  è  posta  nel  suo  pn»- 
prio  proprissimo  signif.  di  Ardire,  Coraggio. 
E  il  test.  lai.  rimuove  ogni  dubbio.  Eccolo  ; 
M . . .  nequamque  externtusj  sedad  nunrtyrìwa 
asque  subeundum  longe  animatus  est  (Viu  S. 
Frane  T.  j ,  p.  293  tergo,  col.  1 ,  edit.  Mom- 
hcit.).  nìin  sarà  mai  sempre  al  Ccs^iri  una  mac- 
chia indelebile  V  aver  posti  nd  suo  Vocab. 
tutti  quanti  gli  sfarfalloni  del  P.  Lombardi,  o 
l'essersene  fatto  panegirista.  -  L'Asdimento 
per  Anione,  Ardore,  fu  pur  di  mano  in  mano 
comperato  e  rivenduto  dal  D.iz.  di  Napoli  e 
da'.  Vocab.  degli  ahb.  Manuzsi  e  2^otti  :  il 
che  va  pe'  suoi  piedi.  Vedi  servigi  che  la  lin- 
gua riceve  da'  nostri  Lessicògrafi  ! 

«ARDIMENTOSO.  V.  A.  Piend^ ardimene 
»  to,  »  Cause j  e  Comp. 
«iVbn.- ARDIMENTOSO  vo^  antiquato!. . . 

Voce  antiquato  ARDIMENTOSO! E 

avete  ardimento  di  sfrombolare  un  si  grosso 
bugiòne? 

ARDIRE.  Verbo. 

%.  I,  Aaniaz  qua  cosi.  Per  ellissi,  vale  Ave» 
re  l'ardimento  di  farla  o  commetterla  o  ten-» 
tarla,  o  simili ,  seeoudochè  ricerca  l'intenzio* 
ne  della  clausola.  ••  E  quando  la  fortuna  vobe 
in  basso  L'altezza  de'  Tro)aii  che  tutto  ardiva. 
Si  die  insieme  col  regno  il  Re  fu  casso.  Dani, 
Inf:  3o,  1 4«  Tu  ehe  diuique  ardisci  tonto  cru- 
deltà, patiti  subito  del  mio  letto.  Firenz.  'x  , 
120.  (Questi  dtie  cs.  si  allegano  da' Vocab.  in 
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«Dufemailt  ABDIRE  pM*  Àrrtschwmt,  e  pre- 
ceduti da  akrì  sette,  ne'  quali  il  dello  vei'bo  è 
uialo  in  akra  maniera.)  Rispose  il  gioviuello  : 
Indarno  prieghi,  Perchè  la  l>oUa  impresa  So 
Ikon  ardisca.  C/ùabr.  Guer.  Got,  9,  l'i. 

4,  II.  Aksim!  ao  uh  a  c»sa.  EUitticam.  per 
Avert  Vurdira  o  tardime»Ìo  d'accinf^ersi  a 
fatiti,  m  Taf!  nella  piana  ho  il  tuo  valor  pro-^ 
Tato,  Che,  s' io  aon  tcco,  ardisco  ad  ogn'  im- 
presa. Àrios.  Pur.  ao,  71. 

J.'  III.  Aadijisi  coKTao  ALcuKo.  Prendere 
ardire  0  farsi  ardito  contro  di  -esso»  ••  Il 
vile  e  débHe  s'ardisce  oontro  V  audace  e  po- 
tentC)  e  iniDaccia  il  forte,  quando  lo  vede  a^ 
Tannato  di  maggior  briga  della  sua ,  benché 
«gli  non  gU  possa  nuocere.  Esop.  Cod,  Far». 
Jav,  37,  p,  ro6.- 

$.  IV.  Abdito,  partici;  e  si  usa  pur  molto 
•pessb  aggettivamente. 

J.  V.  AaoiTo,  parlandosi  di  colori,  vale 
ForiCs  P^vos  Che  dà  forte  negli  occiù,  Diai. 
mi|.  Sfaccida.  m  11  Granduca, . . .  dopo  di  aver* 
la  lodata  e  ammirata  {una  miniatura  di  Fra 
G.  B.  Ste/aneschi) ,  commandò  die  vi  fosae 
adattato  un  ornamento  di  lapislazzùlo  ; .  « . . 
e,  questo  finito ,.  b  fé'  vedére  idi'  autore; . . .  e 
il  buon  uomo  con  molta  Umiltà ,  ma  con  al- 
trettanta franchezza  replicò  che  il  Sereiiiss. 
Padrone  faceva  troppo  onore  a  quella  sua  pò- 
vera  fiitica;  iqtet'^dendo  per  avventura  che 
l' ardito  colore  di  quella  nobilissima  pktra 
potesse  pregiudicare  alla  miniatura.  Haldin. 

J.  VI.  Abdito.  Voce  spropositata  nel  seg. 
es.  ■"  La  terra  si  vuole  prima  mischiare  odn 
ardito  letame,  ncciocchè(/e  /cii£icu/e) più  tosto 
escano  fuori.  Palìad.  L  5,  e.  i,  p»  84*  (Qui 
dunque,  in  v^e  di  ardito  letame,  dobliiani 
leggere  àrido  letame  j  la  qual  correzione  è 
coramaadata  dal  test.  lat.  che  dice:  «...  cum 
fimi  ariditate  miseenda  est»  »  Onde  ottima* 
mente  tradusse  il  Sansovino  :  m  ...  5/  dee  me- 
scolar  prima  col  letame  secco,  n  E  ciò  m'  è 
piaciuto  notare,  a  fine  d' impedire  che  alcuno 
di  questi  buoni  spogliatori  di  Ebri,  avvenen- 
dosi nel  detto  ardito,  non  si  creda  d'aver 
trovato  un  gioiello,  e  lietamente  no'l  faccia 
passare  in  qualche  Vocabolario.  Ma  temo  di 
fare  come  chi  serrò  la  stalla ,  dopo  scappatone 
l' asino.) 

J.  VII.  Passi  abdito.  Ardire,  Prendersi 
o  Pigliarsi  l'ardire,  mio  mi  sono  follo  ardilo  a 
dir  questo,'  perché  oramai  veggio,  ec.  Ment* 
Pros.  3,  6. 

ARDIRE.  Susi.  m.  Ardimento,  Arditezza. 

«  ^  I.  Si  prende  anche  in  mal  senso  per 
a»  Temerità,  Presunzione,  Ualdania.  -  Petr, 
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w  c<ms.  ^,%.  Piansi  rooh' aonril  mio  sfrenalo 
t»  ardire,  w  DiZ,  di  BoL,  Diz.  di  Pad. 

Oitémuhme.  -  Perdonate  :  il  mal  senso  non 
istà  nel  sUsl.  Ai^dirb,  ma  nell' aggionto  Sfrc- 
nato.  (Monti,  Ossene,  ined.) 

^.  II.  PiOLiABsi  o  PaemiBasi  l'  ABoniE.  Àr- 
dire  di  od  a  fare  ehee^è  sia.  »  Mi  prenderò 
l' ardire ...  di  chiederle  consiglio  per  alouoe 
mie  fatiche  sopra  due  poeti  de'  migliori  della 
Grecia.  Bed,  Lett,  a,  !i9.  (cit  dal  Voc.  in 
NOTA.  %.  III).  E  perchè  so  quanto  V.  S. 
ama  e  protegge  il  sig.  Pini ,  però  mi  piglio 
l'ardire  di,  ec.,  ec  ìd.  Leti,  a,  ^Sj  {ót  dal 
Voc  in  PROTEGGERE).  E  perciò  io  mi 
prendo  l'ardire  di  presentarmi  con  lettere 
all'  E.  V.  Id.  ib.  5,  189.  -  Id.  ib,  7,  So;, e 
altcove.  (Questa  frase,  d'uso  conunooissimo , 
fu  molto  ripresa  in  tina  moderna  scirittura  da 
chi  giudici  nel  fatto  della  Kpgua  non' secondo 
l'indole  Sua,  o  pure  attenendosi  att'aotorità 
de^'  purgati  scrittori ,  ma  stando  scnipolofia- 
meute  al  Codice  pitteriandt) 

ARDITELIiO..  Aggcu.  Alquanto  ardito. 
(£s.  d' agg.  al  Voc  di  Ver.)  •  Ma  quali  elle  si 
sieno  queste  Annotazioni ,  e  fatte  a  Bne  prin- 
cipalmente di  mantenere  la  sua  lingua  e  le  sue 
parole  a  questo  bellissimo  scrittore ,  e  non  lo 
lasciare  così  aUa  scapestrata  malmenare  da 
celti  ardilelli ,  se  elle  piacessero  a  V.  S. , . . . 
non  ci  parrebbe  di  aver  perduto  il  tempo 
affatto.  Borgh,  Vino,  in  Pros.  fior,  par,  4> 
voi.  ^  ,p.  1^5 ,  ediz.  ven. 

ARDITEZZA.  Sust.  f. 

^.  Metaforica m.  per  Lo  essere  pieauile,  • 
E  nono  {certi*  i^ologhetti)  come  certi  cila^rhc, 
sciocchissimi  per  sé  stessi,  pure,  ajùlati  coU'a^ 
ditezza  delle  salse,  acquistano  grazili  e  sapon** 
/Piagai.  Leti.  Ateis.  i ,  226. 

ARDITO.  Pai  tic  di  Ardire.  -  T.  in  AR- 
DIRE, verbo,  il  §.  IV  e  seg. 

ARDÓRE.  Sust.  m. 

$;  AvzBB  ABDOBB.  Pev  Bromore^  Ac  pnrsi 
dice  Ardere,  m  Allora  lo  re  Priamo  e  tutti  noi 
altri)  avendo  grande  ardore  di  sèpere  degli  in- 
ganni di  Ulisse,. . .  demmogh  sicurtii  che  piena- 
mente dicesse,  ec.  Fr.  Guid.  Fati.  En,  38. 

ARÉCA.  Sust.  f.  T.  botan.  (D'agg.  al  Ik, 
eoe  dell'Alberti).  Aréca  Cateehà,  che  andic 
si  chiama  vulgarmeute  e  nelle  officine  /raZ/f 
d' aréca,  Faufel.  Piama  dell'ordine  naturalt* 
delle  palme.  La  parte  carnosa  del  fruito  si 
mangia  alle  Indie.  U  nòcciolo  in  forHia  di  co- 
nòide è^uello  che  si  trova  col  nome  di  Fruh 
to  o  Seme  di  aréca.  È  venato  di  rosso  scunti 
e  simile  alle  noci  moscade.  Fu  credulo  per 
un  tempo  che  la  T'erra  japonica  o  CtUst»  0 
Cacciii  fosse  il  sugo  di  questi  frutti  e  di  qia^i 
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imSocmK;  km  prefcntaiieiile  lì  sa  che  si  ót* 
tiene  dalla  Mimaui  CmUehà.  V.  CATECÙ. 
<Targ.  ToBZ.  OlL  IsL  hoL  \  3oi .) 

AR£LLA.  SvMt.  L  T.  ili  PMoiìsia.  •  Per 
fiu-e  TalleTata  di  qncito  beHiaaM  (]9orcmo\ 
è  oeoosarìo  afverela  slalb  o  sia  pmrcareoda  di 
tManoà^  in  aii  siano  tanti  diversi  stanziai  o 
sl«llette.di  legno»  dM  si  cbàunano  arellei  ove 
ciascnna  troia  si  pone  separanienle  Fuaa  dal* 
Takrt,  LMtt.  Àgr.  3,  yQa.  -Zrf.  ifr.  S^agS  j  294* 

AREM  o  AREMlfE.  Siist.  m.  Voc  amU 
JÌffptiHmHemi9  delU  dotm^  pres$0  iMmMMima- 
ni,  £  si  dice  pure  figuratamente  |ier  le  DonmA 
cke^abUtmo  ndl'Jftm,  Corrisponde  si  Gine^ 
céo  de' Greci.  Arab.  e  frane.  Harem.  (Più 
commoneineoie  si  scrive  anche  da  noi  Harem 
o  tìanemme.  V.  MAREMME.)  »  Cosi  volgea 
nella  sua  mente  il  figlio  Glorioso.  d'Acbar, 
quando  lontano  Dal  poter»  dalla  pompa  e  dai 
guerrieri  Trofèi  si  riparava  a  questa  valle  ^ 
Obliandoli  tutti  infra  le  braccia  I>ell»sua  Naiv 
uiaal»  della  divina  Luce  dell'irem.  Maffl  Lue. 
Har.  II.  Qui  le  varie  bdlà  che  l'occideute 
Agli  iremi  tributa  onchiomale  Come  il  disco 
del  sole^  ec.  Id,  ib,  ^q, 

ARÉNA.  Sust.  £  Sabbia.  Lat  Jrema.  -  V. 
anche  RENA. 

$.  AuBHA.  T.  de'  Medici»  ec.  Lo  stesso  che 
Menella.  *  Da  ciò  restila  anco  la'  poleusa  di 
portar  fuori  le  arene  e  i  piccoli  calcoli  che  so- 
vente ingofubraoo  le  vie  urinarie.  Cocc.  Baffi. 
Pis.  1  la. 

«ARENANTE.  Giuùcatore  nelt arena.  - 
»  Boec.  Te$.  7^  110.  Sopra  de*  quHli  le  genti 
V  si*dieno  A  rioiirare  gli  arenanli  Siri.  »  Diz* 
di  Boi.^  Diz.  di  Pad,  »  DiZ,  di  Nap.,  F-oc. 
deirab.Mmuuu,  Foc.  delUab.  Zanoili. 

jioig,  ~  Questo  art.  è»  come  dire»  una  covata 
di  spropositi.  Veggasi  qui  sotto  in  ARENA- 
RIO» susL  »  la  riforma. 

ARENÀRE.  Verbo.  -  V.  ARENARSL 

ARENÀRIO.  Sust.m.  CondfoUitore  da  puh 
b(ia>  speUacolo,  eoine  Atìetà,  GìadUUore,  ed. 
ogni  altro  cht  cmnbaiteva  nell'arena.  Lat. 
jirenarias.  •  Sopra  li  quali  {gradi)  le  genti 
sedicuo  A  rimirare  gli  areisirj  diri ,  O  altri 
che  facessero  alcun  giuoco.  Bocc.  Teseid.  Ly, 
si.  1  io.(Coù  leggono  concordemente»  in  quan- 
to aUa  voce  arenarj,  V  edixioni  antidie  del 
1 475  e  del  iStt^s  cosi  pur  la  inoderaa  del  1 85 1 
pel  Moulter.  Ma  b  imi.  pel  Silvestri  1 8i9»e  la 
ven.  »  1 8so»  presso  Frase.  Aodreola,  in  Pam. 
ìiaL  voL  XVI  »  hanno  sproposiiatainente  =  et  A 
rimirare  gli  arenanti  sirì»^-,  e  questa  spro- 
positata legione  fu  ricevuta  di  mano  in  mano 
dtd  Oiz.  di  Boi.»  dal  Dia.  di  Pad.»  dat  Di%.  di 
Nap.»  dal  Voc.  dell' ab.  Mauuzait/  e  dui  Voc. 
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dell*  ab.  Zanotti»  i  quali»  ad  essa  afidati»  rag»» 
strano  ARENANTE  per  Giocatore  nelta- 
rena*  (V.  ndl'art.  anti9cedente.) 

«  AREN  ARIO.  Add.  D'onde  si  pava  arena. 
n  ^.Fit.  S.  Domit.  290.  Seppellìgli  nel  podere 
di  santa  Domitilla»  nd  cimitero  arenario 
w  sulla  via  Ardeatina»  di  lunge  dalle  mura  di 
n  Ron^a  un  DÙgllo  e  meno»  allato  al  sepolcro 
n  dove  fue  sotterrata  santa  Petronilla,  n  Fqc» 
di  Fer.,  DiZ.  di  Bpi.,Diz.  di  Pad. 

ihmmaioM.  —  I  primi  Cristiaui  diiamavano 
arenàrj  i  loro  dmiteìj,  perchè  sì  valeaiio  a  tale 
uso  di  quo' vuoti  formati  ne*  terreni  dail'essersi 
scavata  V  arena  per  le  fabbridie  >  e  noii  solo 
in  e^i  vuoti  sepellivano  i  cadaveri  umani,  ma 
ne'  tempi  di  persecuzione  se  ne  servivano  per 
nasconder  visi.  I  Cimiterj  arenarj  sono  ì  me- 
desimi che  più  coinmunemente  si  dicono  Ca- 
tacombe.  Anche  si  nominavano  Grotte  arenai' 
rie,  lat.  Crypice  arenaria:  j  e  l'AU^erti  ne 
reca  il  seg.  es.»  trasandato  da'  suoi  successori  : 
M  Fabbriche  di  sacri  tempii  sópra  le  grotte 
arenarie,  ove  riposavano  le  ossa  de'  àldrtiri.» 
Sgrasiatamente  però  la  dichiarazione  eh'  egK 
vi  premise»  non  è  degna  di  luL  Si  giudichi: 
«ARMARIO.  Add.  Dell'arena  o  anfiteatro 
in  cui  si  combatteva.»  Duoque.il  Voc.  di  Ver* 
ed  i  suoi  copiatori  non  diedero  in  questa  occa- 
sione bel  saggio  di  dottrina;  né  già  si  richiede^ 
moka  fatica  o  molto  studio  a  trovar  chiara 
notizia  de'  Cimiterj  arenarj  i  bastava  mettere 
uno  sguardo  nel  Glossario  del  Du  Cauge  o 
nel  JM*.  d' Antichità  del  Rubbi. 

ARENARSI,  verb.  nljess.  att.»  o  ARE- 
NÀRE con  la  particella  pronoiiiÌDalc  sottin- 
tesa. Dar  dentro  o  Ficcarsi  dentro  o  Rima* 
ner  dentro  all'  arena.  -  E  talora  star  credi 
{in  un  luogo)  Due  mesi»  che  tu  vedi  Com- 
pier lo  terzo  e  l'anno»  Per  cose  che  avver- 
ranno» Che  nessun  le  pensava  Quand'ello 
incominciava.  E  questo  é  si  provato»  Ch'  un 
n'é  qitasi  arenato.  Sicché  non  puoi  inai  dire. 
Per  tal  scntier  deo  {debbo)  gire.  Barber. 
p^  246»  V.  9.  (Lo  stampato,  in  so^ce  di  d!eo 
gire,  ha  debbo  gire.  Onde  si  \ede  che  il  co- 
pista o  r  editore  volle  tirar  fuori  della  misura 
il  verso»  anzidìè  mettere  uu  deo  che  uoo  an*v 
dava  a  suo  genio;  menlrcchè  mui  gli  avrebbe 
dato  no^a  lo  scrivere  tu  dèi  e  colui  dee.  Chi 
per  altro  non  potesse  comportare  al  Barberino 
il  deo  gire,  ed  egli  vi  sostituisca  vo*  gìrej  che 
verso  e  senso^nou  ne  fanmiio  il  ininiiiio  nsen- 
timeuto.  O  pure,  e  forse  è  la  più  sicura»  legga 
debbo  ire.) 

Noi.filol.  -  I^a  maniera  di  scrittura  usata  in 
questa  voce  dal  Barberino,  o  da'  suoi  copisti, 
è  quella  che  si  preferiva  dal-  Barloli  in  vece 
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detta  cemimiue  /irrenare  con  Aie  rr,  e  clic  il 
Monti  oontm  gli  avversarj  st»slcnne  a  mez- 
za spada  nella  Proposta-  Insieme  con  molti 
e  molli  ancor  io  già  mi  lasciai  convincere  im 
trailo  da  quella  sua  focosa  eloquenza  ;  e  qua» 
tt'oio  d'aver  tenuto  da  lui  ancor  0«' prhm 
logli  df  questo  libro;  e  lo  temo ,  perchè  oggi 
soltanto,  ripensandcrvi  sopra  Un  tal  poeo^  me 
ne  son  ricredulo.  In  falli,  acciocdié  la  delta 
voce  abbia  forza  d'esprimere  il  Dar  dentro 
fili' arena  j  ec.,  è  necessario  ch'cllft  riceva  una 
forza  sì  fatti!  dalla  prepositiva  J,  come  da  essa 
la  ricevono,  p.  e.,  Ammelmare,  Atterrare, 
Appozzare,  e  simili;  né  parmi  cKe  alcun  mai 
dicesse  Melntare,  Terrare,  Pciasflrc,  dandosi  a 
intendere  di  significare  lo  Affocar  dentro  a  la 
melma,  il  Gettare  a  terra,  lo  Immergere  den- 
tro ad  un  pozzo.  Egli  è  dunque  evidente  che  i 
padri  della  lingua  si  valsero  della  voce  Rena, 
usalissiina  aféresi  di  Arena,  per  accozzare, 
mediane  h  propositiva  A,  il  verbo  che  facea 
lor  di  mcsti(TÌ  a  voler  manifestare  il  concetto 
del  Dar  dentro  o  Ficcarsi  dentro  o  Rimaner 
dentro  alV  aretui.  Il  quale  accozzamento  si 
trasse  dietro  ad  un  tempo  la  raddop'piazione 
dilla  r^  in  grazia  della  nota  proprietà  conferita 
dall'uso  alla  suddolla  particella.  E  cosi  ragio- 
nando sempre  V  italKina  lessigrafia ,  e  rSolo 
tenendo  conio  dell' autorità  quand'elia  con  la 
ragione  consente ,  si  verrà  una  volta  a  capo 
di  nii?Ucrlc  un  freno  immutabile ,  di  mancrg- 
gìarla  con  agevole  briglia,  e  di  tórle  oramai 
la  vergogna  di  cecamente  obcdire  al  pazzo 
arbitrio,  allo  sventala  capriccio,  alla  infin- 
Jirda  ignoranza ,  alle  municipali  pretensioni, 
ja  lingua  scrilta  è  una  sola  per  tutta  l'Italia; 
ih1  una  sola  ne  vuol  essere  Fortogr^ffa:  perchè 
sia  tale,  la  prima  cosa  convien  guardarsi  a 
non  si  lasciar  portar  via  dalla  vohibiHtà  delle 
pronunzie. 

ÀRÉOLA.  Susi.  f.  dimin.  dì  Area  nel  si- 
gnif.  di  Aja.  A/'etta,  Ajuola.  Lat.  Arcala. 
(Manca  Tes.  nell'Alberti)  -  Come  il  dispen- 
sare arcole  ali*  appio  ortense.  Jkfenz.  Pros, 
5 ,  25.  Ecco  a  ciascheduna  famiglia  dì  fiori 
dispensate  le  sue  arcole.  Id.  ib,  3,  r8i. 

jyREOPAGllt).  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Areopagita,  cioè  Uno  del  numero  di  coloro, 
la  ctn  adunanza  si  chiamava  da*  Cfreci  Areo^ 
pago.  Diremmo  oggidì  Membro  dell' Areopa» 
go.  (Questa  uscita  potrebbe  alcuna  volta  tor- 
nar commoda  a'  rimatori.)  -  Dionisio,  arco- 
pagilo ,  filosofo ,  gridò  :  O  1*  odio  della  natura 
patisce  pena,  o  l'universo  si  disia.  Ott.  Comm. 

Dani,  i,aai. 

«  AREOSTÀTICO.  Add.  Voce  nuova.  Che 
»ù  regge  in  ariaj  ed  è  Aggiunto  di  Qtud  pai" 
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filone  volimfetheè  dello  meo  volgarmente 
I»  Arepstufo.n  Albbbtì,  Diz.  enc.,  Diz.  di 
Pad. 

«AREÓSTATO.  Sust.  m.  Voce  nuora, 
I»  esprimente  qOel  Pallone  di  nuova  invenzio- 
s»  ne,  che,  mediante  faria.infiammakile,  s'aha 
nda  terra  e  va  per  t  aria.  Volgarmente  di- 
»»  cesi  Pallone  volante.»  Albbbtì,  Diz.  eac. 
Die.  di  Pad. 

«  AREOST AZIÓNE.  Siisi,  f.  Voce  nnova, 
M  per  esprimere  la  Proprietà  deltareosMo 
99  di  poter  andare  per  Ilaria.  »  AttstBTh  l^ 
enc,  Diz.  di  Pad. 

OsaerPtuittu.  -  L'Alberti  in  questi  tre  «licoli 
mi  riesce  un  Vocabolarista  da  dozzii(ia.  AREO- 
STÀTICO,  AREÓSTATO,  AREOSTAZIÓ- 
NE,  non  son  'Voci  nuove j  ih»  sono  ardfamtte 
storpiature  delle  genuine  AEROSTATICO, 
AERÒSTATO,  AEROSTAZIÓNE,  la  cui 
radice  è  il  greco  Aér  o  1*  ital.  Aerej  laddove 
la  radice  delle  prime  essendo  Area,  elle  ven- 
gono ad  esprimere  cosa  che  non  ha  punto  da 
fare  col  Pallone  volante.  Dtraque  le  tre  voci 
suddette  registrate  dall^Alberti  e  dalla  pad. 
Min.  hanno  da  rimaner  sepolte  per  sempre 
ne'  Dizionari  dell'uno  e  dell'altra. 

AREÓSTILO.  Sust.  ra.  T.  d'Archit.  fi/ì- 
Jizio,  le  cui  colonne  sono  molto  lontane  tana 
daW altra.  (Manea  Tes.  neU'AlborH.  )  -  Gfi 
edifìzj  de'  nostri  moderni  architetti  letterari 
sono  della  specie  detta  areoslilo.  Algar.  8, 35. 
-  Id,  8^  *i&j  ;  -  i6,  i%i. 

ARESTA.  Susi.  f.  Lo  stesso  àie  Arista,  ti, 
come  oggigiorno  diciamo  per  aféresi ,  Resta. 
Lat.  Arista.  »  Dintorno  a  costui  giacciono 
i  vani  sogni  seguitanti  svariate  forme,  altret- 
tanti quante  areste  hae  la  biada.  Ovid.  ma^- 
Kb.  1  ifVer.  iat»  6i5,  cit.  ii>  Opksc.  sdenL  e 
htter.  voi.  i  o,  p.  8. 

ARETINA.  Sust.  f.  Spezie  di  Ballò  e  So- 
nata che  si  eosUana  fra  gli  Aretìni,  £  onde 
ha  pigliato  il  nome.  •■  A  bafler  (ÒaUar)  m'In- 
vit.'isli  l'aretina.  Cecco  degli  Ortiinnamor.  al 
dal  Red.  f^oc.  AreL  (Il  nostro  Anonimo  dice: 
a  ARETtNA.  Sòrta  di  ballo,  chiamato  aodie 
Ballo  in  terzo,  ff) 

ARFASATTO.  Aggett.  Voce  plebèa.  Ftle, 
Malfatto,  Scimunito,  Dappoco.  Lat.  Vappe» 
Cerdo.  (Questa  voce  ARFASATTO  viene  da 
Arphaxad,Qome  proprio  che  si  legge  neDa^. 
Scrittura,  e  che,  non  essendo  inteso  dal  vid- 
go ,  fu  pigliato  per  uà  Babbam^  «a  ^^' 
léo,  ec.  Così  dice  presso  a  poco  il  Mrnocci  m 
Malm.  V.  I ,  p.  a6i,  col.  a.  E  cosi  pur  tro- 
viamo nel  Di»,  enc.  dell'Alberti  j  ma  i  suoi 
flfuccessori  non  si  degnarono  di  darà  tale  do» 
tizia.  =r  Es.  d'agg.)  •  J^on  si  vergognò  di  dart 
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orecchie  a  nn  certo^  arfasatto  del  paese  dt^  éc. 
Mafnai.  Leu.  jéteis.  1,  289.  i* 

ARGALIFFA.  Susi.  m.  *  V.  ia  ARCA- 
LifF  V  OsserP€tuone. 

ARGANELIX3.  Susi.  m.  dimm.  ^Arf^nno, 

5-  Per  CIÒ  che  dagt*  IngteBi  sì  «iiianHi  Tarn» 
s/ih,  e  da'  Francesi  Tottrifirfaet,  pt^eto  nel 
sigoif.  di  qoel  Ripara  Jhnnato  et  una  croce 
versatile  3i  legnò  o  M  ferrei  posta  oHsomta^ 
mente  sopra  ttn  pmolò  alto  circft  un  mete 
sfuomo  a  fine  ^impedire  che  passino  le  cor* 
reiie  è  le  bestie  per  eerle  stradiednole  o  tMi 
ad  altro  vdiico.  (Questa  voce  ARGANELLO 
in  questo  signif.  è'  la  corrispondente  italiaDa 
che  l' Alberti  contrappone  >a  Toumiqnet  nel 
suo  />«.  frane,  ital.  s  ma ,  secondo  il  Vócab. 
bresc.^  1  ySg,  in  CUZÀ ,  parrebbe  che  in'queUa 
vece  s'avesse  a  dir  lto.tta.  Presso  noi  altri  Mi* 
lanesi  chi  dice  Tornella  e  dii  Zappellj  e  chi 
in  altro  modo.) 

«  ÀRGrAMO.  Strumento  da  tirar  pesi,  che 
»  si  muove  in  giro  per'frrza  di  lie^e.  »  Cttvs» 

OssermwhiH.  -  Tale  è  V  ÌTresattezze  e  oscurità 
di  questa  dichiarazione^  che  ognuno  se  ne  dee 
far  maraviglia.  Vi  sì  soslituisea  pertanto  la 
seg.  dettata  dall'Alberti^  e  sconsigliatamente 
trasandata  da'  suoi  sucrpssorì.  ««  ARGANO. 
8itst.  m.  Strtanenio  di  legtiame  per  uso  di 
muovere  o  tirare  in  alto  o  calare  a  basso  ma" 
ferie  d'eccedtnte  peso,  Ef^li  è  per  lo  pia  com* 
posto  tl^un  cilindro  o  fu-^o  («letto  -anche  ani* 
tna) ,  perpendicolare  alt  orizonte,  il  quale  si^ 
Ja  muovere  in  ^iro  con  alcttne  stiinf^he  o  tte- 
vej  e  così  vien  tirata  la  fune  a  cui  è  attaccato 
il  peso,  avvolgendosi  questa  intorno  aUciUn* 
dro  medesimo,  fi 

ARGENTÀRI  A.  T.  Iwtan.  volg.  Jacéa  ra- 
gtLiina,  Jacéa  €trgentea  tYigustna,  Perenne. 
Qftesta  graziosa  pianta  con  foglie  bianco-bige 
e  lanose  come  im  panno  sopraffine  di  lana ,  e 
con  fiori  gialli,  difficilmente  si  conserva;  per* 
cfliè  soffre  all'  umido  e  al  caldo 'soverchio;  on- 
de si  deve  -coltivare  come  il  dittamo.  Targ. 
Tmz,  Ott.  fst,  hot.  3, 108,  5.'  ediz.* 

ARGENTÀRIO.  Aggetl.  D'argento,  Lat. 
Argentarius. 

5-  Strada  ÀROEifT ARI  \.  Strada  in  cui  hanno 
bottega  e  lavorano  gli  Argentaj,  gli  Argen- 
tieri, g/d*  Orefici,  Dial.  rail.  Contrada  degli 
Orefici.  «  Ridiamo  certo  quando,  li  veggiamo 
{gli  Dii  scelti). •.  assegnati  aU*^ opere  distri- 
buite e  partite  tra  loro»  come  conduttori  sala- 
riati a  vettura^  ovvero  come  oréfici  della  stra* 
da  argentarla^  ove^  acciò  che  un  vasello  abbia 
compimento^  passa  per  le  mani  di  molti  arle- 
(ìci>  conciossiacosaché  si  potesse  compiere  da 
uno  perfetto  artefice.  San,  AgosL  CiL  D.  /.  7^ 
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c,  ^,  V.  li,p,  86.  (Test.  lat.  «...  tamqttam  opi- 
^fices  in  vico  argentario,  ce.»  -  Il  Du  Cange^ 
riferendo  questo 'luogo  di  S.  Agostino,  dice 
che  Vicus  aigentàrius  è  quello  ubi  habitant 
Afgentarii,  -  Ancor  essa  la  pad.  Min.  allega 
l'es.  di  S.  Agostino,  facendovi  precedere  il 
tema  seguente:  «ARGENTARIO.  Add,  d'o^ 
gni  genere,  »>  Quanto  vaglia  un  tema  si  fatto , 
ognuno  il  vede;  ma  forse. non  tutti  porranno 
niente  a  t^i^Add.  d^ógtri  genere,  che  è  falso; 
potdiè  si  dice  bensì  che  Lieve,  Tenue^  e^. , 
sono  aggettivi  d'ogni  genere^  come  quelli  die 
non  cambiano  desinenza  passando  dai  masc 
al  fem.  ;  ma  il  nostro  ARGENTARIO  nel 
fem.  diventa  ARGENTARIA.  Di  simili  sviste 
è'rìpieno  l'ottimo  Dizioniùìo  padovano.) 

ARGENTATO.  Aggett. 

$.  Per  Somigliante  aW  argento j  the  an- 
che si  dice  Argentino,  (Es.  d'agg.)  •  .Le  ma- 
niche e  i  calzoni  di  raso  argentato.  Basi.  Rt^ss. 
Appar,  e  Jfnterm,  24* 

ARGENTIÈRA.  Sust.  f.  Caiva  o  Mnierm 
d'argento,  Lat.  barb.  Aigentaria  veV  Argen* 
teria,  (Es.  moder.)  #•  Grande  era  l'utile  che 
si  traeva  da  questa  argentiera.  Tatg.  Tozu 
G.  f^ag,  4»  85.  (V.  anche  V  Osservazione  al 
aeg,  paragr.) 

«^.  Inforza  d'Add.  -*  Com,  Purg,  n  i .  ' Al- 
»  cuno  che  si  mandava  io  Sardigna  aH'argen- 
M  tiera  servitudi&e.(Cioè^  a  cavar  f  argento.)» 
Crusca,  ce,  ce. 

OsuMuiont,  -  L'ottimo  Commento 7  ediz.*di 
Pisa,  T.  II,  p.  385,  l^ge  in  questa  forma  : 
a  Sono  agli  uomini,  che  peccano,  imposte . .  • 
otto  generazioni  di  pene  j.,.  dò  sono  danno^ 
legamento,  le  grandi  battitore,  taglione ,^  ver' 
gogna,  esilio,  serviiudine  e  morte.  Il  danno 
è,ec,ee,;  esilio ...  è  in  due  modij ...  ed  è 
proscritto  quando  manifestamente  si  sbandi* 
sce^  ed  è  dannato  a  cavarle  metallo  alcuno , 
che  si  mandava  in  Sardigna  alla  iugeniiera, 
Servitudine  è  quando  alcuno  perde  la  liber* 
tade.  »  Vedesi  adunque  patentìssùnamente 
che  la  voce  Argentiera  è  qui  posta  per  vero 
su^tantivo,  e  cf  sia  nel  proprio  signi  f 'di  Cava 
0^  Miniera  d'argento.  Vuoisi  pertanto  cancel- 
lare il  paragr.  della  Grus. ,  e  traspome  V  es. 
nel  tema. 

ARGENTINA.  Sust.  f.  T.  botan.  v«l.  lio- 
trychium  Lunaria,  Osmunda  Liaiaria,  detta 
dal  Mattioli  l Amaria  minore ,  e  vulgarmente 
andie  Erba  lunaria.  Perenne  nei  prati  di 
montagna.  Le  foglioKne  lunate  e  varie  di  nu- 
mero, corrispondenti^  secondo  che  è  stato 
stiperstiziosamente  creduto,  al  numero  de' 
giorni  della  luna ,  le  hanno  fatto  dare  il  nome 
di  Lututria,  Anche  gli  aichimisù  la  iilipiega- 
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Yano  ooU'  ahre  Lunarie.  Targ.  Tezt*  OU.  ist 
boi.  3,  4i>  >  ed!».  5.* 

J.  Aroshtiva  si  éhiama  por  vdgarawole  U 
PoUniiìla oMserima  de*  Botanici»  bi  quale  yqì- 
gminenre  è  detta  ancora  Pie  d'oeas  -Pie  di 
ffath.  Perenne.  Le  radici  jono  mangiate  dai 
inajali.  Tai^g.  Tczm.  OU.  Isi.  boi.  %,  ^6o, 
edi%.  5.» 

ARGENTINO.  Soit  m.  Dio  deltargenio. 
«Or  che  era  necessario  {raccomf'fttdarti) .  •  • 
allo  Dip  Escalano  ed  al  suo  figliuolo  Argen* 
tino,  per  avere  moneta- di  rame  e  d'argento? 
Però  che  pertanto  puosono  Esoulano  essere 
padre  à*  Argentino,  perchè  fu  prima  la  m€h 
ncta  del  rame,  che  quella  dello  argento.  Ma 
io  mi  maraviglio  che  '1  Dio  Argcntioo  nou 
gcneròe  il  Dio  Aurino,  però  che  dappoi  se- 
guitò la  moneta  dell'oro.  S.  jig»si.  CiL  D.  H, 
cai  gV,  3,/7.  64* 

ARGENTINO.  Aggett.  Simi^iante  alV^tr^ 
genio ,  che  anche  si  dice  ^tf /geii/a/Oir(Es.  meno 
ant.)  Una  vestiociuola  a  drappelloni,  lunga 
ioilno  alla  cintola,  di  raso  argentino,  con  le 
nmniche  del  medesimo  drappo.  BasL  Ross, 
jippar.  einierm.  i4* . 

§.  Agg.  di  yocej  e  vale  CAe  ha  un  suona 
chiaro  e  penetrante  come  quello  dell'argento. 
m  Dichiamo^l^ietiaiho)  ancora  ^poFe  un  eamr 
panello  ss ^  qm»  abbia  voce,  come  si  dice, 
argentina.  Onde»  Aver  buon  metallo  di  voce. 
StiltHn.  Annoi,  Suonar,  Tane,  p.  535,  coL  i, 
noia  a?  p.  43. 

ARGENTO,  o,  come  dicevano  gli  antichi, 
ARIENTO.  Sust.  m.  Metallo  bianco  atipia 
perfetto  e  pia  prezioso  dopo  l'oro.  Lat.  Jr» 
gcnium.  —  Argento  nativo,  solido,  inferme, 
i'ruttcoso,  granelloso,  dendromorfo,  capillare, 
cespitoso,  dentiforrac,  amorfo.  Miniera  d'ar- 
gento polverizzata,  vetrosa,  plumbea ,  figurata 
a  spighe,  ec.  Cristalli  cubòidi,  poliedrici,  ec., 
di  miniera  d' argento  vetrosa.  Pascetti  d' ar- 
gento nativo.  Amalgama  d' argento  e  di  mer- 
curio. Argento  unito  a  varie  sustanze  metalli- 
che e  lapidee.  L'argento  é  la  materia  che 
impiegano  gli  Argentieri ,  gli  Orefici ,  i  Dora- 
tori^ Battilori,  Zecchieri.  NelCommèreio  si 
distingue  l'argento  in  Argento  sodo  in  pani, 
in  verghe ,  rotto  da  fondersi ,  lavorato ,  battu- 
to in  libretti  e  in  foglia ,  filato ,  tratto  in  lama, 
lustrini,  paglioni,  e  placche.  Argento  amalga* 
mato,  dorato.  Argento  falso,  battuto,  trat*. 
to,  ec.  (Questo  utilissimo  paragr.  è  tolto  dal 
J}i%.  ene*  dell'Alberti.  I  suoi  successori  lo 
s^legnarono.) 

«  I.  Sì  trova  anche  detto  in  luogo  d' Jr^ 
9*  genio  vivo,  *  Chi  mai  d' alto  cader  l' argento 
x>vide  Che  gli  Akhio listi  hanno  Mercurio 
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M  detto.  Jnos.  Fmr.  15,70.»  Dtz.  M  Boi,, 
Diz.  di  Pad. 

Oneifmtomt.  -  Da  qnerto  passo  non  allra  à 
ritrae,  se  non  die  l'Ariosto,  per  indicare 
y  ^iyw<oyi»o,  disse  con  daciiinon di psfolc 
Qmltargmio  che  gii  Jkkimistichiammio 
Sfetemno*  Cho s'egli  avesse  dctMo«i CU md 
itaUo  cader  pùk  t argenio  »  ,  sema  più,  a 
niimo  pelea  eerto  cadere  m  melile  di' egli 
vdesse  tniendere  V  Argento  vsmo.  AIIb  ileM 
mameta  potrebbe  akri  dire  ^rnlt  argentoelm 
i  Ckimiei  e  i  Mediei  ckimnuu^  idrargiroj  màj 
togKeie  tia  questa  vooe  dichiarativa  idrargin, 
e  l' argento  di  per  sé  verrà  sempre  interpre- 
tato per  argento ,  tiè  mai  per  allfo.  (  V.  indie 
Caren.  Oss.  Poe.) 

J.  If .  AaoiVTo  GAu:WATO.  Colore  simile  d 
bolo ,  che  si  dà  al  vetro  squagliato  che  si  vmol 
tingere  in  giallo.  Art.  vetr.  (Alberti,  Diz.  oc) 

$.  Ilf.  AaoBifTo.  Per  Argenteria..'' Ogni  co- 
sa, senza  la  quale  si  pmò  a'  nostri  bisogni  one- 
stainente  supplire,  quella  si  v|iole  stimare  ah 
perdiia,  e  vuoisi  non.  lasciarla  per  casa  alle 
mani  di  ti|iti«  ma  rìporìa  come  gli  arienti,  i 
qoaK  ogni  di  non  s' adoperano  ^  ec.  Pandolf. 
Gov.  Pam,  i53. 

%.  TV.  Per  Moneta,  d'argento,  od  afdnt 
d^ altri  meialli,  in  genere ^  non  determimUai 
Denaro.  Frane.  Argent.  •  £i  piange  qui  IV 
genio  de'  Franceschi.  Dani.  InJ.  33, 11 5  (V.  il 
luogo)..Disse  ad  Amadore,  postogli  in  mano 
parecchi  arienti ,  che  avrebbe  caro  la  sera  ,ie 
fosse  possibile,  di  dar  cena  a  Burchiello  e  al 
Biondo.  Imsc.  e.  3,  n.  io, p.  a65,  edh,  SU».- 
Salvin.  Die.  acad.  6,  gS.  (Anche  i  reoeott 
Vocab.  ne  allegano  es.  sotto  il  temi  di  kt 
oiMTO  per  Monete.)     ^ 

J.  y.  Figuratam.  per  ^^iia  limpida.  (Ei. 
d'agg.  all'unico  porUto  dall'Alberti,  aeoza 
citaz.  d'autore.)  •  Questo  puro  rusoel  rivolge 
argento;  E  per  lo  firesco  delle  verdi  sponde  I 
lassi  peregrìn  diiama  a  posarsi.  Chfobr,  V» 
dem.  40.  Né  il  lucente  cristaHo  e  il  puro  ar- 
gento Per  f^  erbosi  cammin  con  arte  spinti 
A  trar  l'estiva  sete  ali'  erba  e  ai  fiori  Ham. 
Coltiv,  5,  a6.  Si  fanno  specchio  in  questo  pò* 
ro  argento.  TTass.  Run.  (Monti,  Osser.  ìmì.) 

%.  VI.  Figuratam.  per  OiiwibfV.-*  Bla  froo- 

te  incoronate  Faticavano  al  concento  Sempre 
in  danaca  il  pie  d'argento.  Chiabr,  Aff*  '• 
(Transkuo  imitato  da  Omero,  il  quale  ooa 
parìa  mai  di  Tecide  sansa  fiirci  amninre  i  ba 
piedi  étargento  di^quella  Dea.  ^  Mtmt.  Ofstr. 
ined.)  B  Chade 

$.yÌI.FABSi  D'Am6aiiro,figuratam.,par]aodo 
de'  capelli ,  vale  Incanutire,  •  Se  le  inia  vita 
dall'  aspro  tormento  Si  può  tanto  scbermire 
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e  àti^  ftffaniii»  Gh'pTeg|;{a  per  vWì^  de- 
gli iiltim' anni  9  Donna  ^  de'  be' yostr' oodii 
il  lume  spento,  E  i  cape'  d'ore  fin  forai  d'ar- 
gento ,  ec.  Petr,  rW  son,  che  così  comincia. 
(La  Gnis.  e  Gomp.  allegano  ^eslo  es.>  di- 
mooalo  al  solilo,  in  oonfemia- della  proposta 
a  aPergimititméUnien  a.  La  nostra  riforma  è 
la  medesiroa  fatta  ^à  dall' Alberti  »  e  disprez- 
xata  da'  slioi  snocessori.) 

%.  Wllt  Messo B'AaaBiiTO.  -  V.  in  MESSO. 
Parlic. 

{•  iX.  MeTTsas  a  AaoEXTO  o  d'  ABO«irro. 
Coprire  checché  sia  conJagìiatTargento,  al* 
iaeoatann  sopra  con  fuoco  o  con  materia  te^ 
nmcejcome  Ma,  mordenU,  chiara  et  uovo,  o 
éUiro,  Il  <^  si  dice  ancora  Inargentare.  (Cosi 
pressappòco  nel  Foc.  Dis,  Babtin,  nXa  Gms. 

\ :  «Mi 


in  METTERE  ha  questo  paragr; 
AKOBNTO,  o  simili  CoprÌT  con  argento.»  Io 
però  tengo  per  fermo  cbe  sia  qui  trascorso 
un  errore  di  stampa,  e  che  s'abbia  da  l^gere 
MsTTsaa  a  asoento.  Cosi  dicesi  Mcrrcas  a 
oao ,  non  gi^  MsrrEaB  òao ,  che  non  signifi- 
cherd>be  Indorare  che  che  sia,  ma  Porre  oro 
rientro  o  sopra  a  che  che  si  voglia:  anzi  né 
pur  si  direbbe  Mettere  argento  od  oro  cosi 
assolutamente ,  ma  sì  bene  B^etiere  pòco  o 
molto  o  troppo  o  dell'argento,  o  dell'oro. 
tessono  de'  Vocab.  succeduti  alla  Grus.  Mìe 
sospetto  di  cpieslo  errore.) 

$•  X.  AROBMto  db' GATTI.  -  V.  in  GATTO. 
Susi. 

ARGILLÓSO.  Aggett. 

%.  TaaaA  abgillosa.  -  V.  in  TERRA  il  $. 
TaaBA  pastosa. 

ARGINARE.  Verb.  att  iUparare  p  Difen- 
dere con  argini. 

^  Aaoiif  ABsi.  Rifless.  att.  Riparare  sé  stes-' 
so  con  argini.  Cingersi  iCargìHi.  m  Chi  potrà 
non  stupire  Sul  pelago  eritrèo  AUor  cbe  '1 
Tulgo  ebrèo  Mirabil  varco  aperse?  Seppe 
(strano  ad  udire!).  Seppe  il  fondo  asciugar- 
si t  E  pur  quasi  arginarsi  Per  Israel  sofferse  ; 
Ma  l'empie  torme  a  lui  segiùr  converse  Nel- 
r  onda  appenff  entraro,  Che  tutte  disperando 
il  pie  fermaro.  Chiabr.  par.  i,  canz.  j6,  v.  i, 
p.  174. 

ARGINAT(1R A.  Sust.  f.  La  Totalità  del- 
gii  argini  ond'è  riparato  un  terreno,  unfiur 
me^  ec.;  tt  riparar  con  argini.  (Manca  Tes. 
nell'Alberti.)  •>  Dentro  alla  arginatura  della 
colmata.  Targ.  To%%.  G.  Faldin.  i,  68.  Senza 
le  opportune  arginature.  Id.  ib.  i>  84* 

ÀRGINE.  Sust.  m. 

J.  I.  Per  Riparo  contro  i  nemici.  •  I  Bonzi 
fecero  alquanto  resistenza  col  vantaggio  del 
luogo  (u/i  monte);  di  poi  stretti  daUa  moltitu« 
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dine  de'  nimici  che  avevano  rotto  gli  argini  e 
superate  le  munizioni ,  furono  quasi  tutti  ta- 
gliati sipéaì.Serdon.'Lett.'l.  4>  p'  904»  ediz. 
fior.  1 589.  E  in  sembianza  di  campo  e  di  for- 
tezza D'argini  lo  circonda  e  di  steccato.  Car. 
En.  (cit.  dal  Grassi). 

5.  II.  Per  Approccio  fatto  con  iscavàre  la 
terra  e  alzandola  informa  di  hastion  piatto 
o  ^  eavediiere.  Sinon.  Aggere.  m  Per  essere 
eguali  a  qudK  die  difendevano  le  mura^  face- 
vano torri  di  legname/  o  facevano^  argini  di 
terra  appoggiati  alle  mura  di'fuorì  per  venire 
idUaltezza  d'esse  sopra  queHi.  Machiav.  (Parla 
àA  modo  di  asssltare  le  città  usato  dagli  afiti- 
chi  Romanii)  Fece  accostare  alle  mura  gli  ar- 
gfaii  e  i  mantelletti ,  e  sotto  le  testudini  gli 
arieti.  Nord.  Tit.  Liv.  (Grassi,  D«.  mOiL) 

ARGINBLLO.  Sust  m.  dimin.  di  Argine. 
Piccolo  argine,  Arginetto,  Arginuito.  m  Con 
la  vanga  e  'I  marron  pria  stenda  e  spiani  Ogni 
opposto  arginel  the  di  traverso. ..  L'alto  dis- 
giunga dal  terren  più  chipo.  Spolver.  Colt.  ris. 
l.  ^yV,  yS^.m  Diz.  di  Pad.  attribuisce  questi 
*  versi  élt  Alamanni:  egli  fu  tratto  in  errore  dal- 
V Appendice  alla  Proposta  dei  Mónti.  Come 
dissi  altra  volta,  tjaeH*  Appendice  fu  -compilata 
più  tosto  che  dal  Monti,  dall'ombra  di  lui.) 

ARGINUZZO.  Sust.  m.  dimm.  di  Argine. 
Piccolo  argine,  Arginelló,  Arginetto.  -iDcono 
{i' petonciani)  esser  tra^antati  quando  sor 
grandicelli  in  su  gli  arginuzzi  de'  solchi  o  tro« 
goletti  dove  corra  l'aqua.  Sòder.  Ori.  e  Giard, 
301.  -  Id.  ib.  3i8. 

ARGIRÀSPIDI.  Sust.  m.  plur.  SoldaU 
scelti  d' infanteria  che  portavano  uno  scado 
^argento  o  intarsiato  d' argento.-  (GK  Argi* 
raspidi  erano  le  guardie  del  magno  Alcssan- 
Sandro,  s  Manca  l'es.  ndP  Alberti.)  «  Dalla 
medesima  parte  era  lo  squadrone  del  Re^  co- 
storo erano  chiamati  argiraspidi  dalla  maoiera 
dell'armi.  Nord»  Tit.  Liv.  (dt  dal  Grassi). 

««ARGO.  Susi.  m.  Prima  nave  sopra  di 
metti  Giasone  con  altri  campioni  euidb  nell'i* 
n  sola  di  Coleo  per  rapire  il  vello  d*  oro.  » 
AtBBnrt,  Diz.  enc,  DlZ.  di  Pad. 

OMmaBÀsm.  —  Colco ,  padroni  miei  >  non  fu 
mai  un'  isola j  è  una  Provincia  contingentale , 
una  Provincia  dell'Asia,  parte  della  Georgia, 
da'  moderni  chi^tfnata  Mingrelia. 

ARGO.  Sust.  f.  T.  d'Astron.  Costellazione 
dell*  emisfero  australe,  che  ricevette  questo 
nome  dalla  nave  Argo,  sopra  cai  Giasone  ed 
i  suoi  compagni  si  condussero  iìi  Colco  per 
conquistarvi  il  vello  d'oro.  Anche  si  chiama 
Kascello.  Frane.  Argo,  s.  ni.  ■•  I  due  Pesci 
gemei;  la  nobil  Argo  Ondeggiante  anco  in 
cielo;  il  buon  Chironc,  ec.  Spolver.  Colt,  ris. 
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/.  ^,v,  5g.  -  Tossm  Mond,  ere:  g.  a  9  $.  55. 
^  Bald.  Naut  {a 5. 

ARGOMENTARE.  Verb.  ali.  -  V.  AR- 
GUMENTARE. 

«  ARGOMENTO^  ARGUMENyO.  P/w 
ìBs^a^  Hagipne,  Sillogismo.  Ovvero^  Cristéo, 
n  ServiidaUy  Lavatipo.*»  Crusca*  . 

Nota.  -  Il  sig»  Giovau  Paolo  Lucardesi^  xion 
sì  polendo  dar  pace  rha  la  voce  qui  posla 
avesse  a  $^gnì£ycsiTe  SUlogjumo ^  oc.,  e  Servi" 
ziale^  Toieii  per  lo  meno  che  1*  Argomento 
ecXiìo  fosse  deslìnato  ad  esprimere  questo  soc. 
signif.  (forse  pf^r  una  colai  rela^oiie  fra  il  si* 
gniticànte  e  il  luogo  da  aversi  ia  mira  dal  signi- 
iicoto^  iiidotla  da  eàao  O)'»  e  che  VArgumenio 
coir  CI  ^  lat.  Argumeniiafit  servisse  al  più  no- 
bile offiao  di  Sillogismo t^agioneyProva-  Ora^ 
benché  l'autore  della  Gianipaolagine  facesse 
grau  rìsa  di  laKdisti.iiuone  «  io  stimo  clie  non 
sarih  poi  gran  lAale  il  valersi  di  queslo  partito 
che  oflre  la  lessigrufia,  per  diflCerenziaj'e  due 
idée,  le  quali  allor  soltanto  s^avviclnafjo  fira  es- 
se,  quando  colui  che,  avendo  ia  testa  alquanto 
ottenebrata '6  carica  >  e  pur  vorria  mettersi 
ad  argumentare^sc  ne  renda  idoneo  mercé  di 
piacevoli  aij^omenli  i  quali  lo  nettino  da  quel* 
le  superfluità  die  per  occulta  simpatia  degli 
organi  anneghittiscono  le  facuità  intellettuali. 
Ed  é  verisimile  che  lo  stesso  autor  delLi  Giqm-' 
paolagifie  avrebbe  trovato  lodevole  il  partito 
di  che  favelliamo^  se  il  sig.  Giovau  Paolo  Lu- 
cardesi ,  suo-  autagonista ,  non  fosse  stato  que- 
gli (*he  r  avesse  proposto.  Giacché  tutto  di  ve» 
diamo  che-  io  si  falle  dispute  gli  uomini ,  per 
poco  che  r  am<^r  proprio  ne  soffra ,  o  che  at- 
tizzi Tinvidia,  pigliano  a  picca  di  far  credere 
altrui  quel  che  ricusa  di  .credere  il  loro  intimo 
sentimento  e  che  ricusa  la  ragione. 

$.  Argomjento.  Per  CrisiéOj  SeruiualesLa- 
¥ativo*  (£s.  d'agg.)*  Dietro  loro  stava  Adone, 
con  uqo  scbìzzatojo  in  mano  per  fare  a  Car- 
novale un  argomento  confortativo.  AlaesL 
Niccod,  Com.  Salsic,  37. 

«ARGONAUTA,  e  per  b  pi&  ARGO- 
M NAUTI  nel  num.  del  più ,  sust.  m.  Compio* 
9» ni  greci»  i  quali  sotto  la  condotta  di  Giasone 
vantlarono  nell'isola  di  Coleo  per  rapire  il  vel- 
nlo  d'oro, ^  Alberti,  Di%.  enc.»  Diz*  di  BoL 

Nula.  ~  Ecco  di  nuovo  la  Cólchide  tra^or- 
mata  in  isola  da'  nostrì  Vocabolaristi!  -V.  VOs- 
sensazione  all'  art.  ARGO,  sust.  m. ,  Prima 
nanfe,  ec. 

ARGONAUtO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Argonauta.  (Questa  voce  ha  bisogno  d' altri 
es.  sicuri ,  a vaiiti  che  meriti  l'onore  d'esser 
posta  nb'  Vocab.)  •■  Dove  eroicamente  cauto 
r  arme  e  T  amore  e  la  vita  e  la  morie  del 
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grande  Argonatito  fondstore  della  Cimosisstiiia 
città  di  Fiesole.  Fausc.  Ntw^  T.  3,  p.  2* 

ARGUMENTÀRE.  Verb.  alt. 

%.  I.  Aac^uMBNTASc  ONA  COSA.  PcT  Arguìrhi 
o  Inferirla  argumfintando.  ••  Avvegnadbè  in 
coloro  che  sono  sCati  eletti  a  dover  seder  ^^ 
dici  sopr9  di  alcun  tribunale,  st  oonveuga 
presumere  e  argwjientare  ogni  senno  ed  ogni 
nettezza  di  mente,  io  non  debbo  in  alcuna 
maniera  doteniii  di  voi,  Academid»  che  voi 
condannalo  m' abbiate.  Buonar.  in  Pros^fior» 
par.  Hi,  V.  i,p.  19. 

%.  IL  AaGPuaNTAaa.  P^  Mostrare,  Dare  a 
di*»edere:  Lat.  Arguerc.  •  Alquanto  più  esser 
vissuto  le  cose  poco  fa  dette  affluiscono.  JmÌ- 
via.  Casaub.  86.  -  Id.  ib.  1 4o. 

%.  HI.  AaGuuxNTARfi.  Per  Garrire,  Sgridar^^ 
Ir^i.  Arguire.  (Es-  d*agg.)  •  Signor»  nel  Itiror 
mio,  non  mi  riprcntlcre,  E  nella  stizza  mi»  non 
mi  arguire.  Firenz.  4»  i55. 

%.  IV.  AaouMeKTAASi,  Riiles8.alt.  Quasi  Cbw 
argumenti  indurre  e  assotligliar  sé  a  far  cJtc 
che  sia  2  che  é  lngegpai;si,  IndttstHursi ,  e 
simili.  (Questo  verbo  in  questo  seuso  tien  Tìn- 
dole  del  Biconsigliarsi  usalo  dal  Petr.  dove 
scrisse:  a  Ogtd  animai  d'amar  si  rìùoasigiia.  m 
=  £s.  d' agg.  al  Diz.  di  Pad.)  «  Cosi  parUtifedo 
ancor)  vèr  lui  s' avventa ,  £  con  la  spacU  il 
fianco  gli  percuote;  E,  quanto  puòj  impiagarlo 
s'arguiheuta.  Alam.  Avarch.  ,4,  69.  Ciascain 
d'esser  più  ornato  s'argumcnta.  Che '1  piacere 
a  tal  uom  non  prende  in  gioco.  Id,  ib.  aj  •  ^3. 

ARGUMENTO,  o,  come  anche  si  scrive, 
ARGOMENTO.  Sust.  m.  -  V.  in  ARCO- 
MENTO,  la  Nota. 

%.  I.  Aroomskto  i«  BAROCCO.  ~  V.  in  BA« 
ROCCO.  Snst. 

§.  IL  Sguainàes  ABGUMBNTi.  Locuz.  figur. 
Produrli^  Produrli  o  Recarli  in  mezzo,  e  si- 
mili. »  Voi  ci  avete  sguaiuioo  ai^umcoftì  di 
fuoco ,  che  ci  haima  avuto  a  far  spirìtai'c  dalla 
paura.  Brace,  Rin.  Vial^  'ioo. 

ARGUTAMENTE.  Avverb.  Con  oi^azÌM. 

§.  Per  Con  bel  garbo ,  Ingegnosamenle  • 
ArttfidosameMie,  Biztarramente»  ec  LtaU  ^r^ 
gate.  ■•  Qua  timpani  e  vessilli  e  lanoe  e  spa* 
de  4  E  là  scettri  e  collane  e  manti  e  velli  Ga* 
scanti  argutamente.  Parin.  yesp.  168. 

ARGUTO.  Aggeu. 

S'  L  Aggiunto  a  veulo^  aria>  soffio,  ec.»  vale 
Acuto,  Sottile,  Penetrante.  Lat  Argutus.  — 
£  non  ten)ec  soffiar  di  vento  arguto^  £ée^ 
Consol.  40. 

|.  IL  Per  Echeggiante,.  Risonante.  «>  Oh 
lei  ben  lassa ,  che  con  mesta  voce  Seea  a  do- 
lersi ap{fella  Le  selve  argute  e  *1  verde  pra* 
to  erboso  !  Menz.  RUu.  i>  10.  QuesU  roua 
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fancinHa  >  ^  seoipKcetUi  Oda  le  mJIS^  ode  le 
•elve  argute  Risponder  apesso  airarmonia  di-' 
lettwL.  Id.  Poet.  iSS. 

$•  m.  Per  Sonoro^  Squillante»  «  Tra  i  suon 
d'argille  trombe  e  di  canore  Pifare^  e  d'ogni 
musica  armonia y...  Smontò- aLpalazto  il  ma- 
gno InpenKilore.  Anas.  Fur»,  44>  ^4* 

$.  rV.  Per  Stridulo»  m  Per  ^i  ombroai  rami 
le  argute  cicale  cantando  si  afiaticaTano  tolto 
al  gran  ealdo.  Sanmu*  Arcad»  Pro$.  lo^fi.  1 44« 
$.  V.  Per  Esprimente  le  interne  opemuoni 
dett anima»  Pieno  d'espressione^  Espressivo, 
o  ,  come  diremmo  y  Purlante:  Frane.  Parlant. 
(Ohre  all'occasione  in  cui  ai  vede  uaaAa  que- 
sta. Toce  nel  acg*  es.  >  ai  potrebbe  estenderne 
la  signi^oaziane  anche  ad  og^tti  inanimati , 
come  pitture ,  e  simili.)  m  Poi  vidi  quattro  in 
umile  paruta;  E  direlro  da  tutti  un  tc^o  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  fiuscia  ai^guta.  JkaiL 
Pur^.  39, 1 44'  ^  questi  versi  si  allude  al  san* 
lo  scrittore  dell'Apocalisse;  e  quel  dormendo 
Tiene  a  dire  in  estasi,  estàtico.  Ond'  è  molto 
appropriato  l' epiteto  di  arguta  alla  faccia, 
come  da  noi  s' interpreta;  poiché^  per  meno 
di  esso«  quasi  l^igiamo  sopra  queUa  faccia  le 
cose  che  S.  Giovanni  vedeva  in  ispìrito.  I 
Commentatori  danno  valori  da  questo  diversi 
alla  detta  voce  :  e  la  Grus.  adduce  il  nostro 
es.  in  conferma  di  ARGUTO  per  Vivace, 
Pronto,  Sottile.) 

$.  VI.  Per  Irritante,  Stimolante,  Incitan' 
te,  Jere,  ec  »  Sempre  lìiggendo  quanto  può 
l'arguta  Voglia  del  generare.  Bocc»  AmoL  36. 
$.  Vn.  Per  SnM}.  -  Voglìmisi  in  loro  (a«' 
|9ttledriyagguardare  i  muscoli  grandi  e  lunghi, 
i  corpi  arguti  e  raccolti.  Pallad,  i6g.  (  Il  For- 
oellini ,  allegando  questo  passo  in  latino ,  ia- 
terpreta  Argutn  per  lo  sfesso  che  Breve»  A 
me  sembra  che  l' idèa  della  brevità  sia  qui  air 
gnificata  dall'  aggiunto  raccolti,  »  L' ab.  Za* 
notd  riferisce  il  detto  es.  a  sempre  più  oon- 
lermare  che»  ARGUTO  vale  Pronto,  Vivace, 
Sottile,  propriamente  «Kcendoai  nello  scrivere 
e  nel  parlare  b;  e  lo  allunga  con  aggiungere 
ehtne'poltrueci  si  vogliono  ragguardare  anche 
i  granelli  piccoli  e  pari:  la  quale  ag^unta 
rischiara  mirabilmente  la  proposta  del  tema. 
UAcademia  de'  Grahelloschi  celebrata  dal 
Gessi  non  avHa  potuto  far  meglio.) 

$.  VUI.  Pass  l'  ascvto.  Voler  comparire 
spititoso,'Dir  motti,  Concettèaaràé  m  Ovvero, 
andando  a  confortar  una  madre  a  eai  fosse 
morto  il  l^lìuoio,  cominciasse  a  dir  piacevi^ 
leue  e -ùr  l'arguto.  Casti^  Corteg,  1, 109. 

).  IX.  LiBONo  AsouTo.  Poeticam.  per  Ce- 
tra.  Unti  Arpa,  ec.,  secondo  l'intenzione 
del  (jontesto.  •  E  dal  SQon  vinto  dell'  arguto 
roL,  /. 


legno»  £  dalla  nota  (cioè,  musica^  armonia) 
della  sua  canzone.  Bocc.  Amet»  4 «  tdiz.  fior» 

ARGUZIÓLA.  Susi.  f.  dimin.  à'Argyùa 
nel  signif.  di  Motto»  Lat  Argutiola.  •- 1-  con» 
cettini  e  le'  argunole  sono  sempre  freddure. 
Salviti.  Annoi.  Perf»  Poas.  àtàorat:  a,  399. 

ARIA,  e  anticamente  AIRE  ed  anche  ÀI£- 
R£  dal  provenz.  Aire.  Sust.  £  Fluido  elastica, 
pesante,  la  cui  massa  totale  forma  l'almo* 
sfera  che  circonda  ed  occupa  la  t^rra  dà 
tutte  le  parti.  (Dict.  Acad.  firan^.)  «  V.  anr 
che  AERE. 

§.  I;  Per  Modo  di  essere.  Abito,  m  Di  tutte 
le  fattezze  si  componeva  quell'aria  che  belleas* 
za  si  chiama.  Car.  Daf.  nel  Sappi»  p.  1 98. 

%.  II.  Per  Espressione  degli  affetti  o  del^' 
l'indole  nelt aspetto.  Segno,  Piglio.  *  Un 
certo  piglio >  e,  .come  vulgarmeote.si  dice» 
una  certa  mal  aria»  Aidiee  e  dimostriArice.deU 
la  infirmila  dello  animo.  Firenz,  i ,  58.  Couo^ 
sduto  che  voi  avete  qual  sia  la  mal  aria,  iodi* 
catrìce  e  dimoslratrioe  della  infezione  dello 
animo  deUe  ammalate  già  dcftte,  fàcilmente 
conoscerete  la  buona  aria  delle  sane.  Id.  i ,  59. 
Per  il  quale  discorso  voi  potrete  coaoioere 
apertamente,  che  quello  che  si  dice  in  una 
donna  s  ella  ha  arias*  è  non  altro  che  lo  avere 
un  certo  buon  segno ,  manifieslabte  la  sanità 
dell'  animoj  deUa  chiarezsa  deUa  lor  oosden* 
za:  con  ciò  sia  che,  dicendo  aria  spedalmcma^ 
per  eecellenza  e'  s'intende  della  buona;  e  la 
mal  aria  e  non  avere  aria  ipnporta  un  segnò» 
un  piglio,  dimostrante  la  malattia  del  cuora  e  la 
macerie  della  eontaminata  coscienza*  Id.  1,69. 

«$.  III.  Per  Apparenza.  -  Fir.  JMal.  beU. 
»  donn.  a63.  Quello  che  importa  non  avere 
I»  aria  ,  ed  averla;  ciò  che  significa  quello  ohe 
n  il  vulgo  in  voi,  donne,  chiania  maestà.  Lasa, 
9  Gelos.  3,  II.  BehL  poni  mente ^  uomo, sa 
negli  non  ha  aria  d'una  imagtnc.»  DiZ^aad 
BoL,  DiZ.  di  Pad. 

0$sapttsi9»t.  —  Questo  paragr.  non  è,  per  dir 
vero,  che  un  confuso  accoazamento.  di  due, 
assai  ben  disposti  nel  Voc.  di  Ver.  Convitn 
dunque  scozzarlo  di  nuovo  e  ridurla  alla 
condizione  primiera  :  cioè  si  vuol  dividerlo  in 
due  novamente;  nel  primo  de'  quali  addurre- 
mo il  primo  G5.,  facendovi  precedere  questa 
dichiarazioDe  :  «  Aria.  Per  Appariscewui.  (coi- 
rne dice  il  Voc.  di  Ver.),  Maestàsn-  e  nel  se- 
condo si  alleghete  Tallro  in  conferma  <li  Aaià 
per  j^parentaj  o  più  tosto  lo  recheremo  ad 
arricchire  il  nostro  %.  XI,  la  cui  proposta 
è  «AvBB  AHUj  per  Sembrare ^  Parere,  Aver 
l'apparenza,  ec. 

J.  IV.  Un'Aau  di  testa,  in  term.  di  pit- 
tura, scultura,  ec.,vale  V Atteggiamento  d'una 

*«7    .     . 


«5o       ARI  -  ARI 


iesia,  la  Manièra  con  ad  è  disegnaia  unn  te* 
sta.  (Es.  d'agg.  all'Àlhertì.)  ••  Alle  quali  due 
sante  vergini  fece  le  più  belle  e  dolci  arie  di 
leste,  e  le  più  varie  accouciature  di  capo^... 
che  si  possane  vedese.  Fauw,  8,  54* 

.J.  V«  A  Mvzz'  AMA.  Locuz.  avverbé  Nel 
mézzo  della  maggiore  o  minore  altezza  ; 
Né  tropfìo  alto,  né  troftptp  basso.  ■  Quand  'io 
sGtiliva  p«?r  Tafldietro  dire,. Il  cotale  o  il  qua*, 
le*.,  ha  un  bel  ramo  di  pnz/a,  io, mi  dav'ad 
intendere  che  la  pazz/a  Ibsse^  ootne  dire,  tui 
solennissitno  pa'  (pajo)  di  coma,  eci;  e  che 
chi  non  era  pazzo  affiitto ,  avesse  uno  o-  due 
di  que'  eoruetti  a  mezs'aria  che  fanno  salendo 
ramo  in  sul  troncon  principale  abbarbicalo  in 
su  la  ceppnja  del  cornuto,  cioè  del  pazzo.  Ài' 
legr,  9  €diz,  Crus.  ed  Antsterd.  La  qivdc  («»- 
voleita),  ferttiandosi  a  mezz'aria»  s'aperse. 

Chiabr,  4>  77»  ^^'  ^^^'^  ~"  '^*  '^*  4>  ^^^ 
J.  VI.  Andare  all'.mia.  Figuratam.  per  lo 

stesso  che  Andare  a  gambe  levate  nel  senli- 

nicnlo  di  jàndare-in  rovinai  Lai.  In  earitium 

ire,  (Crus.  in  ANDARE,  verbo;  la  quale  per 

altro  dice  soltanto  die  fa  delta  frase  vale  An^ 

dare  a  gnmhe  lanate s  il  '  cui  primo  valore  è 

Andare  a  basso  colle  gambe  all'insii.¥oisUìM»^ 

tamente  ella  v'appose  il  l«t.  In  exitium  ire^ 

onde  si  oliiarisce  il  suo  eoiioetla;  ma  chi  non 

sa  di  qoell'  idioma,  «e  resta  ingannatOw)»  DiaL 

inil.  Andà  coi  gamb  per  aria. 

%.  V£L  E  parimente  Anoaie  all'aria  si 
dice  del  Fallire  de'  mercanti. .  (Crus.  in  ANr 
DARE,  verbo.) 

J.  Vili.  Andasi  fuozi  all'aria.  Uscir  di  casa 
ed  esporsi  all'  aria.  (  Nel  dial.  ndl.  si  dic^  lo 
Stesso..)  m  Ef^'ì  è  come  un  ferito  a  morte,  die 
va  fuori  all'aria  con  nianifeslo  perfcolo.  Da>- 
vant^  didt.  a58. 

J.  IX.  AaHARC  I  CKKCI  O  OLI  «TRACCI  ALL*  A^ 

mi  A.  Locuz.  proverb.  ptir  signilkare  che  Le 
pene  della  Giustizia  ed  altre  sciagure  ginn' 
gonò  pia  Jàcilmente  addosso  a*  poveri,  che 
4Ì  ricdkf. ««L'ignoransa  perà  vostr'avversarìa 
Ib  o^  è  grande,  ha  di  qiiattrin  dovizia  ;  E  i 
vostri  cenci  se  n'andranno  all'  aria.  A  chi  ha 
quattrini  non  manca  amidzia  :  E  con  queste 
due  cose  voi  sapete  Qod  che  s'arriva  a  fare 
alla  Giustìzia.  FagiuoL  Bim.  i,  117.  Fu  lina 
legge  veramente  quale  Si  vede  a'  nostri  giot^ 
ut:  i  eeiici  all'tirta.  id.  4»  aoa.  (Qui  si  sotdi»- 
tcfide  andranno  t>  saranno  mandati.)  SogUoM 
sempre  gli  stracci  andare  all'aria.  Id»  5, 209. 
Qtie|k>  del  Meschino  (cioè ,  dd  Roosamo  in- 
titolato Gnerin  Meschino)  è  stile  condannate, 
perchè  j  essendo  meschino,  gh  strscci  vanno 
sempire  all'aria.  Toec.  GiampaoL  i3o. 
J.  X.  Amiiam  ìh  jMLk,  Lewrsi  in  arw^Sèl' 
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I  levarsL  Lat.  In  aerem  tàlli.  Alta  petere^ 
(Crus.  in  ANDARE»  verbo.) 

%.  XI.  Avana  asia.  Per  SCmbrvre,  Plarere, 
Aver  l'apparenza,  jàvp'  cera,'wsol  ndla  qnal 
l<loiiz.  la  voce  Asia  è  pigliata  od  senso  -del 
%.  IL  m  Potrdìbe  e«er  che  la  pietà  d^  wf- 
fanni  ne'  quali  ia  mi  ritrovo ,  ti  avesse  naosao 
a  venire  alla  volta  miai  ma  tu  bon  mi  hai  aria 
di  piatoeò  {pietoso)'^  e  però  sarli  bene  Att  io 
la  vftda  a  sjpeadere  iihrove»  Firem.  1,  i  o5. 

%.  XII,  Boccata  n'  AaiA.  ^  V.  in  QOGCA- 
TA.  Sust. 

%  XIIL  CIantasb  o  Cakto  a  aria.  -  V.  la 
Crus.  in  CANTARE,/ved^,  S-  V*cd  in  CAN- 
TO,  sust. ,  pen  Armonia,  f  •  L  • 

%.  XiV.   DaSSI  ASIA    m   BSSZaS  LsTTSmATO  , 

Fibosopo,  e  simili.  Fotensene  a'Uribuìwie  ad 
Arrogarsene  l* autorità,  il  nome»  U  i'vuvfo. 
Frane.  Sé  donner  des  airs  de  Maitre,  <fe  Piti" 
losophc,  ec  Did.  mil*.  Dass  tana  de  vess  €?n 
gran  che,  on  Letterato,  ec.  -  Bisognerà  duu- 
que  credere  che  costui  se  la  becchi  malamente, 
e  che  si  sia  dal'  aria  d*  essere  il  maggior  Liei- 
terslto  del. mondo.  Brace.  Rm.  Dial.  161. 

%.  XV.  Darsi  un'  aaiat  d'  iitroRTAKZA,  o  »• 
mile.  Dar  segno  d'orgoglio,  di  vanitàj  V^oler 
apparire  ungranjàftoj  f^cier  unojarsi  /e- 
nere  da  troppo  pia  ch'eli  non  éj  Voler  amo 
Jar  credere ^d^ avere  un'  autorità,  un  credito, 
che  in  effetto  egli  non  ha.  Frane.  Se  dtMtmer 
des  aii^  d'importancej  FtUre  l'homme  sfim^ 
portancej  Prendre  un  tm  d'importance^  •  E 
adesso  eh'  è  fra  noi  commime  usanza,  Barcì  o 
non  birci  di  portar  gli  oodiiaE,  Pft-  darsi  una 
ceri 'aria  d'importanza,  Ci  vOglioo  nasi  grossi 
e  madorodl.  Guadofft.  Fers^  gioc.  6.  —  ItL 

ib.  4^* 

$.  XVL  Di  bson'akia.  LoaK.<^  gli  aatieìii 
nsurpsrono  a'  Provenzali,  e  che,  rifinila  ad 
uomo,  viene  a  significKe  Trattabile,  àUic, 
Dolce,  Umano,  Buono,  Arrendevole ^  Aoco" 
stevole.  Questa  locuz.  provemale  Debonaire 
diveaine  poi  un  affettivo  oomposla  s^o  i 
Francesi,  i  «pnli  ^dicono  HcUFoaMMrvti  e  ZMbont- 
aire  si  trova  pure  usalo  da'  nostri  maggiori. 
(V.  Regrn,  Lese.  rom.  in  AER,  p.  So,  ooL  i .) 
«  Il  Re  di  Araona . . .  sVeudo  laanlemito  as- 
sedio aUa  Loiera  dd  luglio  d  noveadbre^  e 
tallo  continua  guerra  dCrhidice  d'Alborea, , . . 
non  vedendo  d'essere  soàxim  trattavano  col 
Re,  e  simibaenle  il  Giudice  d' Alboiva*  rin- 
erescsadogli  la  guemu  II  Re  si  teaisva  duna, 
e  voleva  maggiori  o<ise  che  olièrle  non  gli 
^raoo.  In.  quttlo  stante  sopravvenne  la  aoou- 
fitta  de' Veneziani  ricevuta  da'Genovesì,ec.  U 
legno  (^'fV/iesiani)  portò  volando  la  mala  do* 
vdla  al  Re  d'Araons;  ed  egli  con  maestrevole 
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ftTtìàD  mmiifieslò  la  BovcHa  per  I9  ooàtra» 
«iJOyCC.  Per  questo  i  Genovesi  di*  erano  a 
goMrdm  delU  Loiera,  porderono  ogni  ardire, 
e  procacciaTaiio  l' aeeordo  ;  e  il  Gtudioe  éi 
dìÀtiiò  più  dw  Atto  nen  avrebbe;  e  il  Re* 
mostrandeo  dk  buona  «ria  più  che  non  solca» 
di  presente  venne  ala  oonoordia'  della  paoe« 
yUL  M.  L  4»  e.  34,  V.  3,  p.  3o5.  (M' è  auto 
necessario  di  rilénv  questo  es.  in  tanta  kin* 
glieiza,  affinchè,  lo  studioso  veda  come  qttl 
il  mostnurù  di  bmmt'arm,  nel  modo  che  è 
pnsio  nel  tema»  giuochi  assai  bene  col  tenersi 
duro  aeoennalo  poco  addietro.  L'ab.  Zanetti, 
per  ncm  aver  (atto  attetnione  a  tal  giuooo>  e 
trascurando  la  derivanone  della  frase,  ad« 
dusee  il  nostro  es.  in  oonfimtna  di  Essere  lie» 
eo,  di  bMOmi  vogfia,  mescolandolo  davvan* 
faggio  con  due  passi  del  Firenxnola  che  noi 
•Ueghiamo  nel  $.  XXI.)  U  detto  re  Manfre- 
«li....  molto  fii  largo  e  cortese  e  di  buo» 
Bi'aire;  sicché  egli  era. molto  amato  e  gra* 
sioso.  yUL  G.  /.  6,  e,  ^6,  f^.  a,^.  7 1,  ediz^fior. 
Fu  pure  (il  Dmea  di  CaUunn)  dolce  signore 
<«  di  hwmo  aiere  a*  cittadini,  id.  L  10,  e.  49j 
e.  5,  /».  63.  (La  Grus.  rc^lra  questa  locus. 
cotto  la  rubr.  DI B ,  e  rapporta  quesl' uh.  es. 
u  mniermare  di' essa  vale  «*Piacevoie^  Gio- 
^inle,  lat.  FesU^ms»  Lepidus.*»)  Si  mostra* 
v«-mo  di  buon'aria  a  tutte  maniere  di  gente. 
U^,  M.  (Qurslo  es.  s»  ail^o  dall%  Grus.  in 
TRAGORDARE.) 

^  X  VU.  Di  sdoh'  asia,  a  guisa  d'aggiunto, 
vmIc*  anche  Di  belle  maniere.  Manieroso, 
Ppovens.  De  bon  aire,  «Una  .bella  e  uobile 
dcNioa , . . .  moglie  d' un  gran  ricco  uomo  no* 
minato  Gilberto,  assai  piacevole  e  di  buona 
aria.  Bocc  g,  10,  n,  5,  v,  8,  /r.  aiS. 

$.  XVIfI.E,I)i  snoN'ABiAraggtunto  a  vento, 
signiBca  Lene,  Molle,  Mite,  •  E  di  verso  tra- 
montaua  v'ha  un  altro  (««ii<if)  eh' è  più  di 
buou*  aria ,  die  ha  nome  eoms  :  questo  appel* 
lano  lì  marinari  maestro.  Tes.  Bnuu  Lai.  t  a, 
e»  37,  p.  45,  l'ergo  la /ine, 

(hufvmiom,  -  La  Crus.  registra  questa  locu* 
zione  Di  bdon'  abia  sotto  la  rubr.  DIB, dove 
ad  anima  nata  non  passeri  mai  per  la  mente 
d*  andare  a  cercarla }  e  allega  V  es.  di  Brunetto 
Liatini  a  confermar  che  «Di  buon'  amia  ha  forza 
talora  di  Add.,  e  vale  Gioviale,  lat.  FesUiHiS^ 
JLepidtts,n  Se  un  farfallone  di  tal  corpulenza, 
c]ual  si  è  r applicar  T epiteto  di  Gioviale,  Le^ 
pidoj.  Festivo,  al  vento  chiamato  Coro,  fosse 
usato  dalla  .mia  penna ,  chi  m' avrebbe  salvato 
dagli  abbaiamenti  di  tutti  quanti  i  bòtoli  cru- 
sca juoli?  Ma  qoell'  esser  nato  e  covalo  dall' A- 
cademia,  e,  insieme  con  ceOlo  e  cento  cidi» 
medesima  taglia,  l^^icialu  ir  per  lo  iiioudo,  io 
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mi  penso,  discreld  Lettore,  che  libbta  a  farti 
ragionar  nd  tuo  capo  si  come  un  di  ragionava 
il  ed,  sig.  Domenico  Seslini ,  Acadomieo  au* 
di'  egli  della  Grusca,  e  che  perciò  dovea  ben 
conoscere ,  per  dirla  fioreotmamente  ,  e*  suoi 
polli.  Egli  acriveva  e.  jtsmpava^  nella  stessa 
Firenze  le  memorande  parplc,  che«  ridotte  a 
brevità,  suonano  sì  fifltamenle.  «Mir^  mi  caie 
se  cotesti  quindiai  e  qiiinciai  e  cneai  fgra^fhi^ 
o  sckmmsnùno^s  mu»4o  domando  se  U  Società 
ieUenuie  e  le  dondole  in  gealerhle  soajw^ 
ènte  per  t  avaniuaneniio  delle  soieètte  e  flelle 
ìeiiere^  o  pOt  tosto  «  metter  loro  wt  termine, 
o  ad  opporre  un  ostacolo,  E  ancor  domando 
con  pOt  sicureiza  se  particolarmente  le  dca^ 
denUe  ùutiiniteafine  dijfafezionai*  Le  Unfpse 
abbitmo^  ma» ,  guanto  asèf  ottenuto  «i  nobile 
iuienio,  \Nan  poma  fu,  aperta  l'  A  cademia 
ddU  Grusea ,  che  algmnti  dcademù-i  buHuu^ 
sos&menie  salfartmn  in  bigondn ,  è  con  vili 
armi  pedanfescbe  mossero  guerra  tdd'immof^ 
tale-  Tinnquato  Tasso  ,  inetti  a  cwnporre  solo 
un  emistichio  da  non  vergognarsene  quel  Somr 
mo.  Il  Granduca  PiKTfto  l,RQPOLDQ,dtsenk' 
pre  gloriosa  memoria,  ben  precide  cite  l'Kcsir 
demia  della  Gmac»  non  an^rtkbe fililo  progre* 
dir  d^un  passo  il  nostro  idiomas  e  però  con 
maturo  consiglio  prese  per  partito  d'abolirla* 
Trapassati  molti  anni,  eccoti  tlmperator  de*, 
Francesi  a  rimettere  in  piedi  Fintarlato  Fruì' 
Ione  sott'  ombra  di  procacciare  all'  italiana 
fitvella  un  geloso  custode  della  sua  purità. 
Rete  pei  gonzi  !  Clèè  in  fiitfi  ogni  cosa  ten^ 
deva  piuttosto  a  imbastardiria  e  afforesOe' 
rarkuHè  già  fu  tardo  feffhttoj  poiché  d*indi 
a  poco,  a  dispetto  ilei  redivivo  Frullone, 
ineonùndò  Firenze  a  dir  Boro  quel  che  per 
innanti  dicevasi  Oiizio,  Scrltlojo,  Banco;  — 
Tabló  in  vece  di  Prospetto  o  Taliella;  -  Bono 
/»er  Mandato;  -  Demanio  in  iscambio  di  Pos* 
sessioni;  e  pia  altri  che  il  popolo,  dandosi  a 
intendere  di  ridurre  ìdla  forma  fiorentina , 
rendea  s/bggiatamenie  ridicoli,  come  allora 
quando  egli  diceva  il  Perfetto, /ler  non  potere 
mn«esaer  la  lingua  a  proferire  PrefLMto,-  ed  il 
Méiro  e  il  M4ìro  od  anche  il  Merlo ,  volendo 
significare- il  Maire,  sostituito  da'  Francesi 
al  Gobfiiloniere.'  No,  non  sono  le  Jcademie 
che  vagliano  a  far  ricche  ed  escaci  le  lingue, 
ed  a  conservarne  la  purità  j  ma  sì  bene  ciò 
consegiiiscono  i  classici  autori^  gli  scrittori  di 
bella  fama ,  il  non  plebèo  converstwe,  »  Qu^ 
ste  cose ,  sottosopra ,  dettava  I'  Acadeinico 
della  Griisca  Sestini  nelle  prime  pagine  dd 
suo  y^iaggio  curioso  -  scientifico  -  antiquario 
per  la  Falachia,  ec.  (Fir. ,  1 8 1 5  «  pe'  fratelli 
Magherì)^  e  queste  cose  medesime^  facciamd 
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a  parlare  sctùetumeiìte,  m>  m' indovino  cKe  tu 
ptireyingegnoso  ljettorc,T8Ì  rivolgendo  per  la 
fatitasia  quahinque  volta  ti  si  jcoprono  via  via 
le  magagne  del  Vocabol.  della  Gruaca;  e  tu  por 
mediti  qi«l  provìdo  decreto  del  gr9aLsoPÓi> 
POT  «  L'Academià  déUa  Crusca  è  a^ahih.tflSh, 
Hi  sorridi l ...  hai  detto  a  baatanca.  Né  temer 
punto  àie  troppo  ardìfia  sia  V  opidaDie  dd  Se* 
stini ,  e  quìudi  altred  la  tua  ooo  qndh  coneoi^ 
de;  che  non  altrimenti  sentiva  il  capitano  de' 
Lessicògrafi  Samuele  Johnson.  «  Certe  Jcade- 
mie,  egJi"dice,5om>  Mtaie  msUtaiU  a  fine  dicu' 
stodir  le  "porte  delie  larolmgue,  per  ritenere 
ie  voci  fuggitive,  jt  respinger  le  intrusej  ma  la 
loro  vigitanta  e  attività  sono  riuscite  sempre 
inutili,  E  però  sejòsse  mai  stabilita  in  casa 
nostra  un*Jcademi&  per  la'colturadel  nostro 
stile  (cosa  che  io,  nemico  deW akanento  de* 
tacci,  spero  che  lo  spirito  di  libertà  dègFIn' 
glesi  impedirà  sempre),  vorrei  che,  in  vece  di 
compilar  Focabolarj»  élla  imprendesse  con 
tutta  P autorità  sua  m  reprimere  la  licenza  di* 
traduttori,  la  cui  vanità  r  ignoranta,  dove 
sieno  ancor  tollerate,  ci  ridurrà  tosto  o  tardi 
a  parlare  un  cattivo  dialetto  di  Francia,  Ram^ 
mentiamci  da  ultimo  ,  quanto  è  all'  opra  d'un 
Vocabolario,  che  gli  Acadenùd  fiorentini  non 
poterono  fuggir  la  censura  del  Benij  e  che  i 
francesi,  dopo  spesi  cinipuwfanni  dietro  alla 
loro  Opera,  furono  costretti  a  cambiarne  il 
disegno  e  a  darle  un"  altra  forma.  «#  E  tu  di 
nuovo  sorridi,  mio  sagace  Lettore!,..  Non 
più  ;  l'animo  tuo  mi  è  oramai  pienamente  ma- 
nifesto. E  quando  l'Acad.  della  Cras.  t'inse- 
gna  che  il  vento  chiamato  Coro  è  un  vento  le- 
pido, ben  puoi  mettere  in  canzone  il  fatto  suo, 
senza  uno  scrupolo  al  mondo.  (V.  Johnsón's 
J)ictionaìy,  Pteface,  verso  la  fine.) 

§.  XIX.  E,  Di  Brow'ARiA,  posto  awer- 
bi&hii. ,  tale  Con  prontezza  di  spirito.  Con 
disinvoltura,  ^V\sse  allora  irate  Puccio!  Co- 
me ti  dimeni?  che  vuol  dir  questo  dimcnàìre? 
La  donna  ridendo  e  di  buona  aria  (che  valente 
donna  era),  e  forse  avendo  cagfon  di  ridere^ 
rispose  :  Come  non  sapete  voi  quello  che  que* 
Sto  vuol  dire?  Ora  io  ve  V  ho  udito  dire  mille 
volte:  Chi  la  sera  non  cena,  tutta  nòtte  si 
dimena.  Bocc,  g.  3,  m  4,  i',  3,  ;?.  ito.  (La 
Crus.  registra  questa  locuz«  sotto  larubr.  D  i B, 
e  adduce  questo  med,  es.  a  confermare  che 
««DI  BUON'ARIA,  posto  awerWalm.,  vale  Di 
buono  e  giulivo  aspetto,  e  quindi  Piacevole 
mente,  Lietamente-  Leggasi  la  Novella ,  e  si 
far.'i  troppo  evidente  che  il  Di  buono  e  giulivo 
appetto  non  v'  ha  da  far  cosa  del  mondo; 
e  die  ì\' Piacevolmente  ed  il  Lietamente, 
perchè  v'abbiano  luogo,  bisogna  dichiarare 
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in  ohe  speciale  signif.  si  vogfiono  prendere.) 
!§.  XX.  DoBVtas  all'abia.  Dohaire  esposto 
altaria  aperta,  a  deh  scoperto.  Parlandosi 
tJK  soldati^  si  dice  più  ooromunemente  Dormi- 
re a  ca^po,  ed  anche  Serenare.  Frane  IKva* 
quer,  Bivouaqwer,  Lat.  Sub  Su^mOenxn 
{la  regina  Zekobia)  le  tane  delle  fiere,  e  di 
notte  donniva  all'aria;  con  maravigliosa  po- 
tenzia comportava  b  piova,  £1  caldo,  il  M^ 
do.  Don  Casen,  Folgora.  Bocc.  a6o. 

%.  XXI.  EssiKK  Uir-Toco  n'iaiA.  Fignnìain., 
riferendo  a  persona ,  vale  Essere  vanerdb, 
leggiere  come  l'aria.  •  Qnando  i  giovani  sodo 
un  poco  d'aria,  e  le  fanciulle  siano  mi  poco 
fastidiose,  ec. ,  mettono  a  rumor  b  casa.  Fi' 
rem.  Lucidi  a.  4,  s.  6,  Le  veggo  aliare  certi 
uccellacci . . .  intorno  ; ...  e  anch'elb  é  un  po- 
co d'aria.  Id,  Nov,  7,  264.  (Questi  dne  es.  si 
allegano  dalla  Crus.  a  confermare  che  «Es- 
sere jm  POCO  p'  ARIA,  vale  Esser  vistoso.»  A 
tale  dichiaratione  il  Da.  di  Boi.  aggiunse  dì 
suo,  senza  nota  indicativa^  che  è  uModo  osat 
ro  ed  antiquato,  n  E  Tab.  Zanotti  dice  in  wl 
sodo  che  negli  es.  allegati  Esser*  un  ?oco  d'a- 
ria significa  Esser  lieto,  di  buona  vogUa,  di 
buon  umore»  »  Quanto  aUa  mia  sposiziòDe,  mi 
rimetto  umilmente  ad  ogni  miglior  giudizio.) 
%,  XXII.  Fm  DISEGNI  iK  ARIA.  Lo  stcsso 
«he  Far  castelli  in  aria,  cioè  Laséarii  irt  a 
progetti  s^na  fondamento.  Porre  la  spemma 
in  cose  da  non  poter  riuscire^  Chimeriizatt, 
»  £  cosi  ut  molti  disegni  in  «ria  La  sera  Spi- 
nadosso  ;  e  poi  il  giorno  Forse  gli  fia  la  fi>^ 
tuna  contraria.  Cirif  Càlv.  1. 3,  ff.  5i,/'.  7) 
tergo, 

%:  XXIII.  L'aria  de'  soRBvrri.  Dicesi,  io 
linguaggio  teatrale,  di  qnèlb  Prima  arietta  dd 
seóondo  atto  d'un  melodrama,che  suolsi  cat- 
tare da  una  parie  subalterna  nel  tempo  appwt' 
ÌQ  che. gli  astanti  attendono  a  pigliare  1  sor' 
betti,  (Nel  dial.  mil.  un  po'  sporcamente  si  dice 
Atw  deUa  pissa,  giacché  in  quel  frattempo,  se 
alcuni  pigliano  i  sorbetti,  altri  si  trovano  ancor 
fuori  del  teatro  a- scaricar  b  vescica.)- Non  vuol 
quella  cantare  ne'terzetti,E  questa  non  vuol  1  a* 
ria  de'  sorbetti.  Panant..  Poet,  teai,  4y  ^< 

§.  XXIV.  Mandare  a  pancia  all'aria.  Fa' 
cadere  supino j  ma  si  dice  anche  in  senso  Itto 
per'Far  tombolare,  (Nel  dial.  mil.  si  dice  Fa 
onda  coi  più  a  tariàj  che  propriimeotc  sa- 
rebbe Far  cader  boccone^  poiché  chi  cade 
boccone,  presenta  all'  aria  quelb  parte  donde 
sventolano  i  pitt,  lat.  ventris  crepitus;  mB, 
siccome  in  questa  tritissima  locuiione  non  s» 
pon  mente  all'intrinseco  valore  ddJa  Toce 
pitt,così  andie  la  civile  e  schifiltosa  donielicl- 
ta  non  si  perita  di  difc,  p.  e,,Qttd  péver  diavol 
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Tè  andda  coi  piti  a  farij  mentre  s' arrossi- 
rebbe^ e  con  le  labbra  e  col  naso  farebbe  un 
colai  nlffolino,  s'eHa  fosse  costretta  di  usar  la 
Toce  più  in  ogni  altro  costrutto.  ÀTrertiscano 
i  Hilanesi ,  lui  forte  ingannarsi  ^  il  qual  dice 
essere  ipiU  nelPacceniiata  locazione  sinommi 
di  gambe:  più  conforme  all'indole  del  dia- 
letto e'  sarebbe  il  tenerfi  almeno  per  sinonimi 
di  piedi:  ma  la  Cà  di  piti,  cbe  ì  Toscani  chia- 
mano Il  bossolo  delle  spezie,  abbatte  come 
tuono  e  vento  ogni  oppositore.)  ■•  Dite  pur  su; 
ma  guardate  bene  che  la  ,mula  non  s' abbia  a 
rivoltare  al  medico  e  a  dargli  una  coppia  di 
ealci  da  mandarlo  a  pancia  all'  aria.  Brace, 
Bin.  Dùd.  49. 

$.  XXV.  SpcRjò  dell'aria.- V.  in  SFOGO. 

5.  XXVI.  Stare  all'  aria.  Stare  o  Tro* 
varsi  esposto  all'  aria  ed  a  cielo  scoperto,  >• 
Voi  starete  come  voi  pptrete  :  or  vìa^  mettete 
i  cavalli  qua;  e  avviolti  in  uno  casolare  che  era 
mezzo  coperto  di  paglia  e  mezzo  no^  e  disse  : 
Acconciateli  qui;  \k  dove  per  la  strettezza 
s'accostava  si  rUno  all'ahro^  che  poteano  ben 
mordere,  ma  non  trarre  l'uno  all'altro:  il 
tetto  che  era  di  sopra  ^  non  era  tanto  largo , 
cbe  i  cavalli  non  stessono  alK  aria  dal  mezzo 
in  giù.  Sacchet.  nov.  a  10,  t^.  3>  p.  161.  (II  P. 
Cesari  allega  questo  es.  nella  Sopragg.  del 
suo  Voc^b-  sotto  la  rubr.  ALL ,  e  cita  la  Ab- 
vella  a3o  in  vece  della  210.) 

«J.  XX Vn.  E  in  proverbio  diciamo  del 
a»  Pensare  a  cose  vane  e  difficili.  Far  castel- 
*9Li  m  aria;  e  que*  pensamenti.  Castelli  in 
•>  aria.  »  CntiscÀ,  ec,  ec. 

Noi^  —  Questo  paragr.  è  corredalo  di  due 
es.;  l'uno  tratto  dsi*  Capricci  del  Bottajo,  e 
l'altro  dal  Granchio  del  Salviati.  Questo  pa- 
ragr. medesimo  è  ripetuto  in  CASTELLO , 
coll'accompagnamento  di  questi  es.  medesimi, 
e  con  la  giunta  d'altri  tre;  il  primo  dell'AlIe-- 
gri,  il  secondo  del  Bcllincioni,  e  il  terzo  del 
Cecchi.  Finalmente  anche  sotto  a  FARE  si  leg- 
ge questo  istesso  paragr.,  appoggiato  agli  stessi 
es.  dell'Allegri  e  del  Cecchi,  oltre  ad  uu  altro 
cavato  dal  Malmantile,  Ora  égli  è  manifesto 
che  un  Vocabolarista,  pratico  del  suo  mestie- 
re,  e  non  prodigo  di  carta  e  d' inchiostro  alle 
spese  de'  lettori ,  si  sarebbe  ristretto  a  regi- 
strar sotto  CASTELLO  (eh' è  la  vtìce  princi- 
pale e  fondamentale)  la  locuzione  figurata  Far 
CASTELLI  iK  ARIA,  autenticandola  pure  con  tre 
o  quattro  esempj  ;  e  sotto  ad  ARIA  e  a  FARE 
ne  avrebbe  soltanto  fatto  cenno ,  rimandando 
Io  studioso  a  CASTELLO. 

ARIANISMO  (alcuni  scrivono  ARRIA- 
NISMO  con  due  RR,  ma,  secondo  il  Forcell., 
minus  recte),  Susi.  m.  Eresia  seminata  da 
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jirio  sul  principio  del  Quarto  secolo  j  il  quale 
negava  che  il  Figlinolo /osse  Dio  consustan^ 
ziale  e  coeguale  al  Padre,  asserendo  che  fosse 
creato  dal  niente  e  in  tempo.  -  V.  I'  es.  in 
SABELLIANISMO. 

ARIANNA  o  ARIADNA.  Snst.  £  Nome 
proprio.  V.  nel  Diz.  mitoL 

%,  CoROif A  n'AaiAimA.  T.  d'Àstrott.  Lo  stes- 
so die  il  semplice  Coronaj  ed  è  una  Costelta- 
zione  deW emisfero  settentrionale,  (Manca  l'es. 
nell'Alberti.)  ■•  E  d'Arianna  La  stellata  coro* 
na,  e  il^grande  Ale/de,  E  la  Cetra  col  Cigno. 
Tass,  Mond,'cre,  g.  3,  ^  33.  Poi  la  Corona 
Della  vaga  AriadBa  ai  primo  aspetto  Del  mat- 
tutino albor  si  attuffa  in  mare  Con  affanno  e 
sudor.  j4lam,  Colt.  6, 1 83. 

ARIDISSIMO.  Aggett  superlat.  di  jirido. 

ci^.Figuratam.  Dicesi  di  Soggetto  o  Materia 
99  sterile,  che  non  dà  luogo  a  poter  discorre^ 
m  re.  Dall'  inutile  esercizio  del  disputare  par 
w  che  nascano  le  aridissime  logiche  sottigliez*' 
»  ze.  Cocch,  Disc,  »  Alberti  Diz,  eric,,  Diz. 
di  Pad. 

Osservaaion».  -  Supposto  che  alla  dichiarazio- 
ne di  questa  voce  sia  qui  bene  applicato  l'es., 
io  non  veggo  perch'ella  non  acquisti  un-  tai 
valore  fuorché  nel  superlativo.  Ma  già  troppo 
s'è  detto  altrove  dello  sconcio' che  si  trae  die- 
tro il  registrare  a  parte  dal  po^tivo  gli  agget- 
tivi e  gli  avverbj  che  la  forma  superlativa  han- 
no ricevuta.  Onde  qui  vogliam  che  basti  Pav- 
vertire  che  Aridissimo  nell'es.  allegato  non 
suona  già  Che  non  dà  luogo  a  poter  discorre- 
re,  ma  si  bene  Che  solo  dà  luogo  a  discorsi 
infruttuosi,  sterili,  senza  sugo. 

ARIDITÀ.  Siist.  f.  Astratto  d'Arido, 

•«S»  Metàf,  -  Segner,  Mann,  Fèbb.  a,  1 .  La 
M  maggior  difficultà  di  chi  serve  a  Dio  pare  che 
9t  finalmente  riducasi  tutta  qui  :  al  non  diffidar 
M  mai  di  lui  né  tra  le  avversità,  né  tra  le  ari- 
n  dita.  »  Voc,  di  Ver,,  Diz,  di  Boi,,  Diz.  di 
Pad,,  ec.,  ec. 

Osservattane.  —  Il  P.  Lombardi,  compilatore  di 
questo  paragr.,  dovea  bene  accòrgersi ,  come 
filologo,  che  nel  luogo  presente  quell'arida 
nota  di  Meta/,  non  riusciva  a  nulla;  e,  come 
teologo,  dovea  pur  sapere  che  Aridità,  qual 
term.  de'  Mistici ,  significa  lo  Stato  di  un'a» 
nima  che  non  si  sente  consolare  negli  esercizj 
di  pietà,  E  dove,  per  impossibile,  non  ne 
avesse  avuto  notizia,  bastava  eh'  egli  si  fosse 
degnato  di  consultare  il  Diz.  enc.  dell'Alberti. 
Ma  poiché  la  Reverenza  sua  no  '1  iece,Yar  lo 
dovea  la  Reverenza  del  P.  Cesari  ;  che  in  fine 
il  Voc.  dì  Ver.  correa  sotto  suo  nome.  E  vedu- 
to ch'entrambe  le  dette  Reverenze  aveano 
dato  in  cenci,  era  obligo  de'  lor  successori  il 
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supplire  «l  loro  difetto.  Ma,  considerata  un 
poco  meglio  la  cosa^  perché  dovremmo  noi  ri- 
cercare si  ialt^  diligenae  da'  Vocabolaristi  di 
mezza  mano>  quando  né  più  né  meno  si  rno* 
Siro  negligente  la  loro  Arcifónfiuia  nella  voco 
ARIDO?  (Y.  in  ARIDO,  aggetl.»  l'Ossen^o- 
zione  al  $.  L) 

M  ARtDO.  Sost  Luogo  o  Terreno  urido." 
9f  Cor.  LetL  i ,  80.  È  posto  fieli'  arido ,  non 
»che  nell'asciutto.  (P).»  Min  beva. 

Nom.  —  Dacché  la  modesta ^  Mìnerrii  pado- 
vana volle  starsi  contenta  a  non  esser  più  \k 
'  che  ricopiatrioe,  dovea  qui  fedelmente  trascri- 
vere il  tema  che  le  era  mes^o  innanzi  dal  sig, 
P ,  cioè  dal  Postili.  Diz.  Boi. ,  il  qnal  dice  : 
«  Arido.  In  forza  di  sust.  per  tdtogo  o  Ter» 
reno  qrido.  -*  Car.  LetL  voL  i,  féum^  80.  Che 
altro  è  l'essere  una  voce  Sustantiva,  ed  altro 
Tesser  posta  inforca  di  Skutantit^Qjcomc  pure 
ahro  è  citare  1,  80,  ed  altro  voi*  i,  nicin.  6o. 
Oltre  a  ctòji  con  l'occasione  di  recare  il  passa 
del  Caro»  non  sarebbe  stato  il  gran  male  a  in- 
dicar di  che  cosa  egli  intese  parlare,  mettendo 
fra  i  segni  della  parentesi  =  (ona  villetta  chìa» 
mata  Serra)  =.  Ma  se  la  pad.  Min.  giudicava 
opportuno  di  registrar  la  voce  ARIDO  in 
forza  di  sust.,  perché  non  giudicò  opportuno 
'ahresi  di  registrare  ASCIUTTO?  Vero  è  che 
lii  Crus.  pose  già  questa  voce;  ma  lapqse  nei 
signi f.  di  Aridità  riferita  »  stagione j  laddove 
ueli'es.  del  Caro  si  parla  di  terreno.  E  cotesto 
ASCIUTTO  ben  più  merita  un  cantuccio  ne' 
Vocab.,  che  non J' ARIDO,  appunto  per  ciq 
che  difierente  ne  è  la  sola  significazione  avver- 
lita  da  essi.  Ma  vogliamo  esser  giusti  :  il  Postil. 
Diz.  Boi.  si  dimeuticò  di  trar  fuori  il  detto 
ASCIUTTO;  e,  già  si  è  detto,  la  modesta  Mi- 
nerva padovana  non  s'ardisce  uscir  dell' offi^ 
ciò  di  copiatrice. 

ARIDO.  Aggeit. 

••5.  I.  Per  meta/.  -  Pass.  81.  Tanto  bean 
M  la  mente  lagrime  di  compunzione ,  quanto 
9>  ella  conosce  d'esser  divenuta  arida  e  partita 
97  da  Dio..»  CruscJj  ec,  ec. 

OssttftMìone.  —  In  questo  es^  la  voce  Arido  é 
usata  col  valore  che  le  attribuiscono  i  Mistici; 
onde  significa  Mancante  di  quella  sensibilità 
per  cui  l'anima  prova  consolazione  negli  eser» 
cizj  di  pietà.  Sicché  il  ristringersi  a  dire  Per 
metafora  induce  un  ragionevole  sospetto  che 
il  Compi  latore  del  riferito  pAragr.  non  abbia 
molto  né  poco  sentita  la  forza -della  voce  ch'e- 
gli autenti<cava  con  l'es.  del  Passavanti.  (V^ 
anche  in  ARIDITÀ  V Osseivazione  al  %.) 

^  li.  Arido  dj.  Ellilticam.  significa  Jlrido 
per  mancanza  o  difetto  di,  (I  nostri  Gramma- 
tici e  Vocabolaristi  avrebbero  detto  Akwo  col 
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seconda  caso  o  col  Di  i  e  non  avrtUicro  9^ 
gato  jiuHa;)  m  Erano  gtuuntti  {gli  abitiinli  di 
^psa)  ooQlra  li  nimici  non  solamente  di  nu- 
rà  e  d'arme  e  d'uomioiy  veramente  ancora  di 
malagevolezza  di  luoghi  ;  perocché ,  se  aoa 
K  luoghi  presso  4illa  duà»  tutti  gii  altri  disntì, 
non  lavorali ,  arìdi  d' aqua .  e  mol^t  dì  stt» 
pentì«  Sallttst  Giug.  L  2»  e.  68,  p.  i^j,  ediu 
fior,  f  790^  (Ed  «kresi  molesti  di  serpènti  vif- 
ne  a  dire  molesti  per  càgion  di  serpenti) 

ARIEGGIARE.  Verfo.  intrans.  Spa-Juat 
per  Paria. 

J.  I,  Fignratam.  Per  Mancar  difermauu 
m  Ancor  vi  é  una  cagione,  che»  usandola,  puoi 
(«  o  pittore,)  alleggerir  tanto  la  roane,  che  aa- 
drà  |>iù  arieggiando  e  volando  assai  più  che 
non  fa  la  fo^a  al  vento  :  e  questa  si  é  usando 
troppo  la  compagnfa  delle  feniine.  Cc^m». 
TratL  pitU  3tt. 

%,  II.  AaizoGiARE.  Per  Aver  l'aria  (d'alcu- 
no), cioè  Simigliarlo.  (Es.  d'agg.)  •  Forte 
ella  arieggia  l' immortali  Dee.  Salvia..  AuttoU 
Perf. poes»  Murai,  ^y^^ji. 

%.  III.  AaiEGOiABs.  T.de'  Pittori.  Esprime- 
re la  nobiltà  e  maestà  delie  teste,  dei  volli.  • 
Tal  requisito ....  pare  a  me  di  riconoscfire 
nell'opere  del  P€>ccetti,  con  ciò  fosse  cosa  che 
egli  tenesse  uii  modo  d'  arieggiar  di  leste  e 
d' abbigliar  figure  nobile  e  maestoso  si ,  ma 
senz'affettazione,  non  isfuggendo  l' aggrade- 
vole ,  che  suole  aver  in  fé  V  espressione  dd 
deoproso  e  del  grave,  ec.  Baldin.  8,  Ifi^. 

ARIENTO.  Sust.  m.  -  V.  ARGENTO. 
(Si  rammentino  i  futuri  Vocabolaristi  di  ^da^ 
re  queste  due  maniere  di  scrittura  sotto  ad  uà 
solo  articolo.,  Che  il  fare  altrimenti  in  questo 
e.  ne'  casi  a  questo  simiglianti  è  azione  da  r«* 
cariasi  a  gran  coscienza.) 

ARIETÀRE.  Verb.  att.  Percuotere  ctm 
quella  machinac  militare  che  si  cfiùtma  Ariele, 
perfor  apertura  nelle  ìnuraglie,  nelle  porte 
e  ne'  serrami  delle  fortezze. 

%.  Figuratam.  per  Sollecitare»  Pressare j 
Porre  assedio,  usaU  pur  questa  locuzione  iu 
senso  figurato.  -  Gassenda ...  «  era  divenuta 
tanto  sollecita  del  suo  nipote  Eleazaro,  die 
non  si  dava  mai  pace,  arietando  ad  ogni  ora 
per  cagion  d'esso  con  un'  amabile  violenza  di 
suppliche  il  cuor  divino.  Segner.  Div.  M,  f* 
Ili.  (Qui  per  avventura  una  tal  metaf.  t 
troppo  ardita  e  sforzosa;  ma  senza  fallo  pò* 
Irebbe  in  aUre  occasioni  starvi  drpinta.) 

ARtETE.  Sust.  m.  //  maschio  della  peco- 
ra. Montone.  (I  poeti  scrivono  anche  Jriéie, 
come,  p.  e.,  in  quel  Versò  del  Tasso,  Cerus. 
Il,  5i  :  «  L'impetuoso  il  batte  aspro  arìé' 
te  »>.)  -  V.  anche  in-MONTOME. 
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%,  T.  miKt  Machina  (delta  unéve  Montane) 
da  dar  di  arno  alle  mura,  aUe  porle,  ec., 
ed  abbatterle ,  ec  Lai.  Aries,  Frane  Béìier. 
<Es.  d^agg.  air  Alberti.)  •  Erano  molti  gT  in- 
strumenti  co*  qtiaK  gli  anttclii  assaltavano  le 
terre,  come  arieti»  torri ,  muscoli ,  plutei^  vi- 
gne, ec.  Machia»,  (dt.  dal  Grassi). 

ARIETTA.  Sust  f.  Poesia  vufgare  dipocki 
versi  messa  in  musica.  Quando  i  versi  sieno 
molli ,  e  che  la  composizione  sia  lunga ,  dicesi 
tJàntata,  E  quando  sia  .latina,  si  dice  Mottetto, 
£  se  la  poesia  sia  Sad!*a,  e  per  Io  plì^  volgare, 
«  con  più  inléiioctitori ,  e  lunga ,  dicesi  Ora» 
iorio,  da  cantarsi  in  diiesa  alle  veglie  devote. 
{jÌm}nimo,)  —  V.  gU  es.  ne'  Vocab. 

ARIETTtNA.  Sust.  f.  ^min.  di  Arietta, 
tem.  de'  Mtisict  e  de'  Poeti.  (Manca  l'es.  nel- 
l'Alberti. )*Pien  d'ariettine  e  canxonelle  a  bal- 
lo Ycdesi  ogni  atto';  e  a  qoal  ragion  viisttóno^ 
Yive  l'autore,  a  lui^  domanda;  et  saRo.ilfeifs. 
Poei.  a,  i6i. 

ARIMÀNO.  Sust.  m.  «-  V.  ERIMANO. 

ARWGA.  Sust.  f.  nel  s%nif.  di  Comeione^ 
Discorso  ad  un*ÀssomMéa,  ad  un  PriMtipe, 
md  un  alto  personaggio,  e  suoi  derivati.  V. 
ARRfNGA,  ec.  ec. 

•r  ARIOIiO.  V.  L.  Indovino,*»  Cìlvsca,  ec. 

W  J.  Aggett-^  Cavate»  Pungit.  202.  Balaam 
f»  profeta  ariolo  consigliò  Balac,  ec.M  f^oc.  di 
Ver, ,  2>/£.  di  Boi. ,  DìX,  di  Pad. ,  ec.,  «e 

Omnmiami.  -  Innuzi  tratto  è  da  vedere  die 
eosa  propriamente  signifidii  driolo.  Dice  il 
Vossio'  che  ffariolusyoà  Jffoius,  coinè  anco  m 
scrisse,  era  anticamente  Fariolus,  in  quella 
guisa  che  Hordeum  era  Pordoum,  e  cosi  alcun 
altro.  Quel  Farioìus  poi-  derivava  da  Fari 
o  Fondo,  che  sono  a  noi  Parlare  o  Pariando^ 
IHmqne  Arloìù  ifnpoitefeM>e  lo  stesso  che 
nHatorej  ma  questo  vocabolo  fti  strettamento 
applicalo  a  €oÌoro  t  qwdi  eran  ereduti  che 
pariassero  per  tnsphmione  di  sovrumane  pò* 
tento.  Quindi  drioii  si  dissero  i  Sortiiegi  ed  ì 
Maghi,  Ora  accostandoci  lU^es.  allegato  nel 
soprascritto  paragr. ,  è  da  stpère  dttìè  Baìaem, 
secondo  alcuni,  avea  particoUr  dono  di  pro- 
fèssa da  Dio,  ed  era  quh^dt  tenuto  qual  IVo- 
Jeia:  ma,  secondo  alln,  con  incantagioni  e 
scongiuri  di  Spiriti  infernali  poCea  per  opera 
ÒA  Diavolo  hot  molte  cose  in^danno  altrui>  om 
permissione  di  Dio;  onde  vtn/a  considerato 
per  Jfii^.  (V.  Diodai.  BB*  Numeri,  cap*  xxti, 
postiHa  al  pers.  6.)  fl  Cavalca  adunque,  aHo- 
dendo  a  queste  due  <^inioni,  qualificò  Babam 
^lerBùigo  ad  un  tempo  e  Profetai  sicché  la  so- 
la cosa  da  notare  nel  recato  es.  si  era  la  man- 
canza d*tnia  virgola  0  pure  d'un  e  fra  Profèta 
ed  Arioìo:  e  quindi  l'aggcHtivo  osservatori 
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dal  P.  liombardi,  compilator  del  paragrafo, 
si  vuol  porre  in  mazzo  Con  gli  altri  grandii 
onde  piacque  alla  Reverenza  sua  di  regalare 
il  Vocabolario  del  P.  Cesari.  (Es.  roodcr.  da 
,  potersi  aggiungere  aH' unico  antico  prodotto 
dalla  Crus.)  ••  Onde  chiaramente  si  conosce 
che  non  solamente  curiosa  sectantur  i  maghi , 
gl'indovini  e  gli  arioli;  ma  ancora  i  filosofi. 
Lam.  Dial.  5o!i. 

«  ARfONA.  Accresdt  d'Aria,  Aria  gran* 
mde,  nobile,  •-  Lese,  Sibilt,  3,5.  Avevano 
»»  certe  arione  liete»  oeite  eerooe  allegre. ■» 
Cbuscà  ,ec.,ec. 

fj.  Parlsndosi  dell'aria  propriamente  dct- 
»  ta,  vale  Sanissima,'^  E  quell'arìona  di  Mon* 
m  tepuldano  ...  Lo  ingrassa  ognor  come  un 
«porco  di  piano.  Fortig.»  Albebti,  Diz, 
enc.i  DiZ,  di  Pad. 

N&u,  -  L'ordine  logico  richiede  che  il  para- 
grsfo  qui  divenga  tenia ,  e  il  tema  divenga  ]ia- 
ragrafo;  giacché  il  primitivo  signif.  di  ARIA 
non  é  qudk)  per  certo  di  Aspetto,  Presenta* 
La  dichiarazione  poi  del  paragr.  dell'Alberti 
é  mal  distesa,  f o  come  io  avreT  detto  forse  uu 
poco  nie^o  :  «  ARIÓN A.  Sust  f.  aocrescit. 
di  Aria,  lat*  Aerj  e  si  piglia  in  senso  di  Aria 
libera,  pura,  salubre,  vivificante,  »»  . 

ARIÓSO.  Aggett.  Che  riceve  di  molta  aria. 

»%.  I.  Arioso.  Per  Vistoso,  —  Imsc.  Gtios. 
1»  5,  X .  Pajo  cosi  ariosa  e  gentile,  cbe  da  ognu- 
»no  sard  presa  agevolmente  peri. la  padrona 
«  mia  più  giovane.  »  CrVsca,  ec.,  ec. 

Osur¥9ù»m.  —  Nel  passo"  addotto  chi  parla  é 
l'Orsola ,  fante;  e  nell'  atto  n  (non  ut ,  come 
si  pone  dalla  Crus.  e  Corop.  ) ,  scena  i ,  ella 
dice  in  un  mondbgo  :  «  Vedi  eh'  egli  è  pur 
vero . . .  che  1  panni  rifanno  le  stanghe.  Chi 
mai.  mi  conoscerebbe  per  V Orsola?  anzi  pajo 
così  ariosa  e  gentile,  che  da  cgntmo  sarei  pre* 
sa  agevolmente  per  la  padrona  mia  più  gip* 
vane,  m  Qui  dunque  l'Orsola  ,  essendosi  abbi- 
gliala con  le  vesti  ddla  sua  giovine  padrona  , 
SI  vagheggia  da  sé  stessa,  e  si  pavoneggia;  e, 
chiamandosi  ariosa  e  gentile  al  par  di  lei,  dà 
a  divedere  di  tenersi  al  par  di  lerge»//i^  e 
maestosa:  che  la  maestà  dell'aspetto,  non  la 
vistosità  0  la  bellezza,  é  ciò  che  fa  distinguere 
una  persona  d' allo  affare  da  quelle  di  bassa 
mano  :  e  su  questo  apparir  maestosa,  procac* 
ciatole  dalle  vesti  signorili,  facea  l'Orsola  graù 
disegni.  L'aggettivo  Arioso,  al  modo  che  dal- 
l'Orsola  fu  osato,  deriva  da  quell'AaiA  per 
Maestà  che  in  ARIA  d  diede  argutnento 
A'OsservaEione  al  %,  III. 

«r$.  IL  Cosa  abiosa,  dieesi  figuratamente 
»  per  Cosa  di  soverchio  ardita  o  sterminata, 
»  -  Allegr,  256.  E  come  e  quanto  io  dcM)»  o 
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»  voglia  tener  conto  deirarìos|i  opinion  di  qve* 
m  lalj>  ec.  Malm.  6^  6a.  Dice  la  maga  :  questa 
»  è  un  po'  ariosa ,  Quand'  ^lla  vede  un  simil 
»  precipizio.  »  Crusca  e  CoJ 

Osservazione.  —  Forse 9  mio  cortese  Lettore^ 
non  ti  spiacerà. di  sapere  a  che  mirasse  quella 
opinione  die  TAllegri  chiamava  ariosa,  e  che 
la  Crus. .  e  Co.'  tenevano  per  cosa  tanto  di 
soverc/ùo  ardita  o  tanto  sterminata^  che  veo* 
ne  lor  meno  il  coraggio  di  farcela  conoscere. 
Odimi  dimque;  io  leggo.:  ^Concludete  or  ifoi, 
che  tanto  sapete,  e  come  e  quanto  io  debba 
e  scoglia  tener  contò  dell'ariosa  opinione  di 
quei  tali  che  mi  persuadono  eh'  io  svolga,  o 
non  esorti  almeno,  li  giovani  di  bello  ingegno 
e  buona  letteratura  (aguzsa  qui^  Lettor^  jben 
ben.  gli  orecchi)  dal  comporre  alla  bernesca»  » 
Ora  tu  hai  sentito  in  che  si  riduce  quella  opi- 
nione si  di  soverchio  ardila  o  si  fattamente 
sterminata,  che  non  bastò  V  animo  alla  Crus. 
e  CoJ  di  pur  accennare  t  Ella,  grazie  al  Cielo, 
non  tende  più  in  là ,  che  al  non  volere  che  i 
giovani  si  mettano  a  comporre  sull'andar  del 
Berni.  Una  cotale  opinione  non  merita  dun« 
que  se  non  il  titolo  di  bizzarra,  o  stravagan' 
te,  o  senza  fondamento,  come  in  effetto  è  V  a« 
ria;  e  quindi  l'Allegri,  in  vece  di  opinione 
ariosa,  avrfa  potuto  ancor  dire,  se  non  più 
elegantemente,  con  pari  cliiarezza,  opinione 
in  aria,  —  Nel  sec.  es.  poi  quella  Maga  ayea 
gran  ragione  di  dire  che  quanto  ella  vedeva, 
era  cosa  un  po'  ariosaj  imperciocché  ella  ve- 
deva un  zerbino,  tulio  lindo ,  tutto  fresco  e 
olezzante  come  rpsa,  esser  gettato  in  un  lago 
di  lordure.  Ma  non  per  questo  un  tale  spetta* 
colo  potea  chiamarsi  una  cosa  di  soverchio 
ardita  o  sterminata^  al  più  l'avrebbe  altri 
qualificata  per  cosa  da  far  maravigliar  l'aria,, 
per  cosa  da  non  credersi,  per  cosa  fuor  del-* 
l'prdinario,  o  per  cosa  da  muover  la  com* 
passione,  se  non  le  risa.  Ma  l' arguto  poeta, 
dicendo  cosa  un  po'  ariosa,  volle  per  av^ 
ventura  alluder  più  tosto  al  nuovo  modo  di 
pigliar  aria  che  a  quel  zerbino  era  toccato.  E 
di  si  fatte  dizioni,  il  cui  siguif.  è  cosi  tirato 
dalla  lontana,  abonda  per  tutto  il  MalmantìU, 
come  quello  che  assai  ritrae  dal  far  del  Fa-. 
taffio  e  dal  poetar  del  Burchiello.  Or  bene , 
qualunque  volta  io  m'abbatto  in  articoli  o  pa- 
ragrafi asaettati  al  garbo  del  presente  (e  pur 
troppo  spesso  mi  vi  abbatto  !  y,  non  mi  dis- 
credo già  che  valentuomini  daddovero  fossero 
gli  Academici  cpn^pilatori  del  Vocabolario; 
imperocché,  siccome  dissi  altre  volte,  là  cele- 
brila loro  tanto  fia .  che  ri  suoni  pel  mondo , 
quanto  pur  duri  la  notizia  delle  loro  scrillMre, 
le  più  delle  quali  d' alla  iiiiporlauza ,  e  forse 
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tuttej  va  ciò  che  a  lingua  m  pertiene,  da  aer* 
vir  d'esemplare  e  di  guida  sicurissima  ag^ 
studiosi.  Ma  per  questo  appunto  io  vo  meco 
stesso  congetturando  che  si  preclari  iogegnì , 
quanto  gelosi  e  caldi  ciascuno  della  propria 
e  individua  riputazione,  altrettanto  freddi  e 
indifferenti  a  quella. del  Cofpo  academico,  n 
recassero  in  baja  l'opera  del  Vocab.;e  quindi, 
si  per  fuggir  la  noja  dell'occuparvisi  intorno, 
e  si, per  sottrarsi  nondimeno  alla  taccia  di  scio- 
peroni, avessero  preso  per  partito,  circa  lo 
spoglio  de'-testi  e  la  compilazione  degli  articoli 
e  de' paragrafi,  di  farne  un  leggiadro  contratto 
cogli  adoratori  (già  s' intende  platonici)  delle 
loro  figliuole  o  sorelle  o  mogli  o  nipoti;  e  m'i- 
magino  che  il  tenor  del  contratto  fosse  questo 
o  siinigliiante  :  »  Si  tollera  che  il  sig-  N.  N. 
platonicamente  amoreggi  con  la  nipote  0  mo' 
glie  o  sorella  o  figliuola^  del  tale  di  tale,  sì 
veramente  che,  durante  ciascuna  delle  sue  i«- 
site,  egli  amnumnisca,  il  men  die  sia,  N.^  12 
polizette  pel  Pocab,  della  Crusca.»»  Né  già 
strano,  od  arioso  che  dir. si  voglia,  é.qaesto 
mio  imaginare;  poiché,  per  un  esempio,  non 
altrimenti  prò  vedeva,  l'esimio  e  virtuosissimo 
conte  Gasparo  Gozzi ,  il  quale  a'  vagheggini 
delle  sue  %|ie  solea  dar  quasi  «cóttimo  certe 
traduzioni  dalle  lingue  straniere,  eh!  egli  non 
coipprendeva  nel.  numero  de'  lavori  onde  spe- 
rava levarsi  a  bella  fama.  Però  non  è  maravi- 
glia se  quelle  traduzioni  uscite  di  casa  Gozzi, 
e  que'  paragr.  ed  art,  usciti  di  casa  Salviaii, 
di  casii  Segni,  di  casa  Strozzi,  di  casa  RucelLu, 
e  va'  discorrendo,  son  quel  che  sono.  E,  cosi 
chiarito  il  fetlo^che  cosa  mai  potremmo  aspet- 
tarci da  giovincelli  ebri  d' amore,  con  gli  oc- 
chi e  gli  spiriti  ognor  fissi  nel  caro  oggetto,  la 
mentre,  eh'  e'  danno  vista  di  far  del  traduttore 
o  del  lessicògrafo?  Non  altro  per  certo,  se  non 
cose  da  ebri  e  da  smemorati.  —  Se  ad  altri  àk 
il  cuoce  di  meglio  salvare  il  credito  degli 
Academici,  si  faccia  innanzi  :  io  mi  ritiro. 

ARISMÉTICA.  Sust.  f.  Aritmetica.  Grcc 
A'/9«3'{A)7n)C]9-  Lat*  Ariihmetica, 

,  ihu  fUoL  -  Benché  di  questa  voce  siea  molti 
gli  es.  nelle  vecchie  scritture,  alcuni  moderni 
rbànno  dichiarata  uno  sconcio  plebeismo.  Io 
stimo  per  altro  ch'eglino  sentenziassero  (come 
parmi  che  dicano  i  Toscani)  ai  vanvera.  Per- 
ciocché V  Ai^ismetica  si  trova  pariiueote  ap* 
presso  gh  antichi  Provenzali  ;  e  l'hanno  pur 
ricévuta  Catalani  e  Sp^gnuoli.  D' onde  p(K 
raocstttassero  i  nastri  maggiori  poco  rilevai! 
saperlo.  Ma  sembra  verisimile  che  Provcnzalii 
Catalani,  Spaguuoli  e  Italiani,  con  lo  scriv^-re 
Aiismelica,  si  fossero  avvisati  di  rapprcscu- 
lai'  tanto  o  quanto  il  suono  del  theta  [■^)  «k^ 
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Gred^onde  proT^mie  orìpnariaiiieiilc  una  tal 
Tooe-  OrSj  siccome  il  iheta  si  pronunzia  a  un 
dì  presso  come  il  th  degl'Inglesi  (iltjualej  rnen- 
4re  partecipa  alcun  poco  dèlia  s  e  della  z»  rende 
un  paitìcolar  suono^  che  più  non  é  quello  del- 
l'usa  j  né  dell' akra),  e'  piglia  sembiante  di 
oertena  Tatere  i  nostri  maggiori ,  per  difetto 
del  Mela  grecofe  o  del  lA  inglese,  faUo- qui 
aervire  ia4or  vece  la 'lettera  s*  Si  noti  da  ul- 
timo che  il  vocabolo  di  cui  parliamo ,  essendo 
più  tosto  maneggiato  dalle  persone  culte,  che 
non  dalla  plebe,  sarebbe  ingiusto  l'apporre  a 
qvesta  per  colpa  un  fatto»  che  pur  fu  da  quelle 
commesso  con  virtuosa  intenzione.  A  ogni 
«mb»  poiché  l'uso  universale  oramai  non  am- 
mette ahro  che  Aritmetica,  terremmo  stolto 
dù  s^argom^iutasse.  di  (ar  rivivere  VJrisn^- 
4icM  del  buon  secolo. 

ARISTA.  Sust.  f.  La  parU  estrema  della 
spiati  ma  si  usurpa  anche  per  la  Spica  stessa. 
PiùjCommanemente»e  soprattutto  nella  prosa, 
si  usa  per  afòresi  la  voce  Resta.  (Es.  d'agg.  al 
Voc  di  Ver.^ilquale  per  altro  si  valse  di  que- 
sta voce  perlrar  fuori,  un  paragr.  subalterno 
ad  ARISTA,  Schicfui  del  parco.)  *  CoiTen- 
ào,  noB  avrebbe  anco  de'fiori  Tocco,  né  del- 
l'ariste il  sommo  appena.  Cop.  En.  /.  7,  e*  1 336. 
Vadan  partendo  il  gran ,  poscia  col  dente  Se- 
gnan  Tuna  appo  l'ahra  in  ogni  lalo  A.distin- 
^oerlo  in  ri^,  e  sopra  il  suolo  Distenderlo 
«npiaroente,  a  rivoltarlo  Sossopra  in  gpiisa 
tal,  che  a  poco  a  poco  Gli  si  tronchi  Tarìsta, 
e  secehi  il  guscio.  Spolv,  Colt.  Bis^  L  4,  49^ 
{e  aUrove). 

ARISTA.  SusU  ù  Schiena  del  porco.  (Quo- 
ala  voce  è  cosi  accentata  dal  Fraaciosini ,  dal 
J>uez,daUo  Spadafdra,daU'Alberti,e  dal  NesL) 
«  (Es.  d' agg.  )  -  Non  v'  é  egli  dell'  uova ,  del 
cacio,  e  tanta  ^iata  fi^edda?  Ejersera  v'avan- 
aò  qaasi  tutto  quel  cappone.  Lasc*  i^pirit.  a.  i, 
Sm  i,  Teat*  com.fior.  3,  3.. 

ARISTOLÓCHIA.  Susi.  f.  T.  botan.  offic, 
e  usato  dal  MaltiolL  -  Y.  STRALLOGGlV 
ARISTOTELICAMENTE.  Avverbi^. 
iKi^  -  L'es.  allegato  dall'Alberti»  e  senza 
citazione  di  pag.  al  solito,  si  legge  in  M^igal, 
LctL  Jteis.  if^o^'T^oS, 

ARITORZOLÀTO.  Aggett.  (Voce  più 
die  sospetta.) «vii  vestimento  (di  S,  Ciò.  era) 
di  peli, di  camello,...  ed  è  maraviglia  come 
ae  ne  potè  &re  vestimento:  dovea  essere  mol- 
to aritoraolata  Fr.  Giord,  Pred.  ined,  1,  i53. 
(  Là  editore ,  sig.  Canoa.  Siortini ,  interpreta 
questa  voce  per  Attortigliato ,  Irsuto,  £  tale 
sembra  in  effetto  che  ne  debba  essere  il  senti- 
mento* Ma  la  sua  costituzione  mi  riesce  uii  po' 
strana;  e  sarei  per  credere  che  appunto  ^//o/^ 
roL.  /. 
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tt  tìgliato  0  Attorcigliato  s'abbia  da  li^^re.  Io 
pertanto  consiglio  i  futuri  Vocabolaristi  a  non 
imitar  quel  loro  antecessore  clic  registrò  ARI- 
TORZOLÀTO per  cosa  fuor  d'ogni  contra- 
sto e  schietta  come  oro;  ma  soprassedessero 
iufino  a  tanto  almeno  die  ne  sieno  scopeiti 
altri  esempi  ;  che  gli  es.  non  mancano  mai  alle 
voci  sincei'e  e  ricevule  dall'uso  degli  scrit- 
tori., E  che  far  potremmo  di  voci  le  quali  lion 
fossero  usate?) 

ARLOTTO.  Sust.  m.  Nome  proprio  del 
famoso  giovano  Mainardi,  di  cui  tutti  cono- 
scono  lejacezie, 

§.    ESS&EE    COME    LA  'BANDIERA   DEL    PIOVANO 

AuLOTTO.  -V.  in  BANDIERA. 

ARMA  o  ARME.  Sust.  f.  (Nel  plur.  tanto 
si  dice  Arme,  quanto  Armi,)  T.  generico 
d'ogni  Strumento,  per  lo  più  di  ferro,  o 
d' accia/o  ,  o  di  b/x)nzo ,  per  uso  di  difender 
sé,  ed  offendere  altnti.-\.  gli  cs.  ne' Vocabu 
{In  questo  at*L  i  nostri  Vocabolaristi  non  si 
compiacquetxf  tampoco  d^ osservar  l'ordine 
dell*  alfabeto.  Noi  ci  ristringeretno  a  notar  le 
cose  da  potersi  aggiungere  a  quanto  fu  sinora 
registrato  dalla  Crus,  infinó  al  Diz,  di  Pad, , 
non  presumendo  per  altro  d'averle  tutte  raC' 
colte:  presunzione  che  solo  aver  potrebbe  clU 
I  7U}H  sapesse,  posseder  mai  sempre  la  lingua 
nuove  cose  dà  scoprirsi,) 

%,  I.  Aama  o  Abme,  si  dice  pure  figùratara. 
(pigliando  la  qualità  dell'  arme  pel  soldato  che 
distintamente  l' adopera)  Delle  diffei^enii  spe- 
cie di  truppe  che  compongono  un  esercitò, 
cioè  cavalleria,  fanteria  y  artiglieria.  In  que- 
sto signif.  si  usa  anche  la  voce  Milij^ia,  Frane. 
Arme,  r^  il  Senato  di  nuove  genti  d' arma  da 
pie  e  da  cavallo  di  rinforzar  la  Republica  si 
dispose.  Bemb.  (cit.  dal  Grassi),  Che  la  caval- 
leria leggiera  di  mille  più,  i  fanti  di  cinque 
mila  forestieri  s' accrescesse;  e  arcieri  del 
l'isola  di  Candia  mille,  degli  Acroceraun} 
altri  mille  d' ogni  qualità  d' arme  si  conduces- 
sero. Jd,  (cit.  e.  s.). 

%,  II.  Asmi,  nel  num.  del  più,  si  dice  tal- 
volta per  Milizia ,  Esercito,  (Es.  d' agg.  a' 
Vociib.,  i  quali  non  avvertiscono  la  condi- 
zione del  num.  del  più.)  -  Le  città  hanno  bi- 
sogno dell'  armi;  e  quando  non  hanno  armi 
proprie,  sdldano  delle  forestiere.  Mach,  (cit. 
dal  Grassi),  La  riputazione  delle  armi  fran- 
cesi operò  quello  che  ancora  non  erano  ba- 
stanti a  operai*e  le  forze  loro.  Guicciard,  (cit. 
e.  s.).  Governava  1*  armi  del  Re  in  quelle 
bande  il  colonnello  Francesco  Verdugo.  Ben- 
tiv,  (cit.  e.  s.). 

%,  in.  AaMi,  nel  num.  del  più',  si  dice 
ancha  per  Guerra,  Cose  di  guerra.  Imprese 

iu8 
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o  Foihni  guerresche.  •  Erano  state  in  que- 
sC'anno  medesimo  assai  quiete  Tarmi  Ira  i 
Fiorentini  e  i  Pisani.  Gtdcdard,  (cit.  dal 
Grassi.).  Abolendo  e  dichiarando  eseguito  di 
ilio  ordine  qualunque  eccesso  fosse  tra  Par< 
mi  civili  commesso.  DaviL  (cit  e.  S.). 

§.  IVr  Ed  ancora,  Abme  o  Armi,  nel  num. 
del  piò,  si  piglia  in  senso  di  Professione  mili" 
tare^  Esercizio  d'armi.  Scienza  della  milizia.'* 
Moriùne  la  vergine  Camilla  per  mano  d' Enea, 
ch'era  maravigUosa  in  arme.  Fili.  G.  (cit.  dal 
Grassi).  L'uno  e  T altro  era  prod'uomo  molto 
«tieir  arme.  Bocc.  (cit.  e.  s.). 

J.  Y.  Armi  bianche.  Nome  generico  di  tutte 
r  ^rmi  portatili  di  punta  e  di  tagUo  ,e  in  cui 
non  si  adopera, Juoco ,  come  la  Sciabola,  la 
Bajonetta ,  la  Spada  ,  ce.  Frane.  Àrmes  hlan' 
ches.{J£a.  <l'^gg>)  *  Eletti  di  tutto  l'esercito  più 
di  4oo  uomini  d'arme,  armati  tutti  di  armi 
bianche,  entrò  nel  primo  procinto  del  castro. 
Guicciard.  (cit.  dal  Grassi). 

J.  VX.  Ed,  Armi  bianchc  si  chiamano  anche 
le  Armi  da  difesa  de*  soldati  così  da  pie,  to^ 
me  da  cavallo,  dal  colore  d'argento  che  loro 
si  dava,  e  per  distinguerle  dalle  DOBJTS  e 
dalie  NERE,  che  erano  pure  in  uso.  «  E  poi 
sieno  {le  armi  da  difesa)  leggiere,  o  a  botta  n 
d'archi  buso,  o  bianche,  o  nere,  come  più  gli  || 
parrà,  ovvero  come  meglio  potrà  averle.  Ci*  " 
nuzzi  (cit.  da]  Grassi).  . 

S.Vir.  Armi  cappate.  Armi  scelte  che  si  ten- 
gono in  serbo  pe'  maggiori  bisogni.^!  Batavi 
. . .  sérbansi  solamente  a'  bisogni  della  guerra, 
quasi  cappate  tiirìnì..Davanz.  Tac.  Germ,  38o 
(cit.  dalla  Crus.  in  CAPPATO,  add.), 

$.  Vlir.  AjiMi  CORTE.  Nome  generico  d'O- 
gni  afme  dajerirda  presso  e  da  portarsi  in 
dosso,  come  Pugnale,  Pistola,  Spada,  Scia' 
boia,  Bajonetta,  ec.  Anche  si  chiamano  Armi 
manesche.  ->  Vennero  a  darsi  una  spinta  e  a 
trar  fuori  l'armi  corte  che  avevano  sotto.  Segni 
(cit.  dal  Grassi). 

^.  IX.  Armi  da  difei^hìrs.  Armi  da  offek- 
DERfi.  Lo  stesso  che  Armi  difensive.  Armi  qf 
fensii*€.  V.  ne*  seg.  paragr.  •  Ecco  vedi  dun- 
que Cristo  armato  d' armi  da  difendere  e  da 
offendere.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  1 33,  col.  i . 

%.  X.  Armi  da  pooco.  Nome  generico  di 
tutte  VArmi  in  ad  s'adopera  la  polvere  e  le 
palle,  come  il  Focile,  il  Moschetto,,  la  Pisto» 
la,Ja  Carabina.  Parlandosi  delle  artiglierie, 
si  dirà  con  maggior  precisione  Bocche  difuù^ 
co.  a  Scaricate  l' armi  da  fuoco,  vennesi  alla 
pugna  più  stretta  e  più densacol  maneggiarsi 
le  picche  e  le  spade.  Bentiv.  (cit.  dal  GrassC). 

%.  XL  Armi  da  lanciaab.  Nome  generico 
di  tutte  le  Armi  che  si  lanciano  con  mano,  \ 
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come  Lance,  Lanciotti,  Pili,  Giaveìlotti,  Ihr^ 
di.  Frecce,  ce.  Lat.  Missilia.  Andie  si  dice 
Armi  lanciatoje.  Y.  il  $.  XXI.  -  Menlrecbè 
quivi  si  combalte  dall'  una  e  dall'  altra  parte 
con  artiglier/e  e  con  arme  da  lanciare ,  egli 
intanto  dismontò  con  altre  genti  in  terra  sen- 
z' alcun  ostacolo.  Serdon.  (cit.  dal  Grassi). 
Fino  a  che  si  combattè  di  lontano  eoo  arme 
da  lanciare,  la  batl«glia  passò  del  pari.  Id, 
(cit.  e.  sì). 

§.  XII.  Armi  da  piede.  Per  FanterUu  ••  Le 
quali  due  nazioni  a'  tempi  nostri  pare  che  teii> 
gano  il  Vanto  dell'armi  da  piede.  Segni,  ^Isr. 
Jior.  1 ,  35. 

f.  Xdl.  Armi  d*asta.  Nome  generico  d'i»- 
gni  sorta  d'Arme  in  asta,  come  Lancia,  Pio- 
ca.  Alabarda j  ec.  «  Enti'ati  una  «nattioa  per 
tempissimo  nella  diiesa  della  Mamiata  om 
anpe  d'asta.  Varek,  (cit.  dal  Grassi^. 

%.  XIY.'Armi  da  tieo.  Nome  generico  delie 
Armi  che  si  scagliano  cantra  il  nemico,  co- 
me  Saette,  Lance,  Pietre,  ec  ;  o  delle  Jfa- 
chine  che  servono  a  scagliar  projeUi,  come  U 
Cannonej  il  FocUe,  la  Pistola,  ec.  •■  QuandD 
si  restrìnge  la  zaffa  e  si  viene  alla  mìscfaSa  ,  i 
disarmati  e  le  armi  da  tiro  sono  poco  utfliu 
Montecuc.  (cit<  dal  Grassi), 

%,  XY.  Aemk  db'  pezzi.  Termine  coUeiUffo 
col' tinaie  si  vengono  a  indicare  tutti  gli  Stnt^ 
menti  neùessarf  al  governo  delle  artigiiemtie. 
In  ipiesto  signtf.  si  usa  anche  la  voce  jÉrnuè- 
mento.  (Y.  Grassi,  Diz.  nùUL,  in  ARMAMEM- 
TO,  %.  3,  aUa  fine^X 

%.  XYI.  Aemi  difensive.  Cosi  dbiaiDiamo 
latte  le  Armi  che  servono  a  difenderci.  V. 
anche  sopra  il  ^  IX.  (Negli  eserciti 
non  rimane  oramai  di  tali  armi  fborcbè  la 
lata  pei  Dragonr,  e  la  corazza  o  metxà 
razza  con  celata  pè'  Corassierì.)-  Le  m 
difensive,  debbono  rìcqprire  benri,  ma 
già  impedire  il  corpo.  Monieenc,  (du  dal 
Grassi)*  Le  anDi  difensive  sonò  corazze  in- 
tiere con  petto  e  schiena,  elmetto,  bracciali, 
cosciali,  Aianopole ,  mezze  corazte  con  petto 
e  schiena,  morione  o  celata  aperta,  sondi, 
rondaece  o  targhe.  Jd.  (cit.  e.  s.). 

J$.  XYII.  Abmi  OEAVf.  Si  dice  di  quelle  jir- 
mi  difensive  che  reggono  alle  botte  dettarcAi" 
baso  o  del  moschetto ,  a  differenza  dette  ^mO" 
CiEEi  con  le  quali  si  tfifemle  soliunatie  ht 
persona  dalle  spade  e  dalle  armi  di  pmUtu  •- 
Conviene  poi  aver  le  armi  gravi  e  a  botta, 
per  cagion  delle  trincèe,  quando  si  dee  andare 
a  pigliare  o  a  difendere  dtlà,  fossi»  posti  ^  o 
altrì  hioghi  simili,  dove  rarchibosate  possono 
più  che  altra  cosa,  e  quasi  piovono,  dmazi 
(cit.  dal  Grassi.)* 
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{.XVIII.  E,  Aami  GAAViy  per  lo  stetso  che 
àUliùa  di  ^rave  armaiurtu  m  Presso  i  Romam 
ai  ordìoaratto  ib  una  inedesìnia  legione  fanti 
e  camalli  4  acmi  gravi  e  leggiere.  Moniecuc. 
(cit.  dal  Grassi). 

^  XDL  Ajuib.oiossa.  Per  Assalto  impetuo- 
so con  forte  rumore  enormi  e  d'armaiL  *  Il 
Geoerak  dUiberÀ didare una noUe  una  grò»- 
mvina  arme  al  forte  di  Monplascr,  e  mi  fece 
mar  di  Bologna  alle  oiK|ue  ore  di  notte  oon 
due  insegne .d' Italiani  e  due  d' Inglesi  «  eh'  e- 
rano  picche  7Ì7  9  ed  archibugieri  324*  ec 
Tutti  ad  un  tempo  andammo ,  secondo  che  n 
costuma,  con  gridi:  Scale ,  scale,  dentro, 
dentro.  Giovachino  da  Coniano  in  Magg,  For^ 
tìfic  L  Z,p>  136.  -  Id,  ilKp.  my  e  i34  tergo. 
(G.  V.) 

$.  XX.  Amu  iXAacàTB.  S' intende  del  /b- 
ctfejO  Moschetto^  o  Carabina^  e  simili,  di 
ad  si  abbassa  la  bocca  per  métterla  in  mira 
deW oggetto  che  si  vuol  percuotere,  quasi  che 
si  piegasse  l'arma  in  arco.  Frane.  Enjjoue.  m 
Minacciavano  nella  vita  con  ranni  inarcai^ 
3  Podestà.  Botta  (cit.  dai  Orassi). 

^  XXJ.  Abma  lakciatoja.  Lo  stesso  che 
Arme  da  lanciare.  Frane.  Arme  de  trait.  (Y.  il 
J.  XI.)  •  Poste  le  scale,  e  sforzatisi  di  salire,  i 
DÙnici  00'  sassi  e  con  le  saette  e  con  tutte  le 
guise  d'arme  lanciàtpje  francamente  difenden- 
dosi ,  prendere  la  terra  non  poterono.  Bemb* 
(dt.  dal  Grassi). 

J.  XXÌI..Aami  UBGOiEai.  Quelle  Armi  di- 
yènsive  che  sono  di  minor  peso  al  soldato  che 
le  porta,  e  non.  lo  difendono  che  dai  colpi 
deltarmi  da  mano.  «Debbiano  continuo  stare 
«apparecchiati ...  di  leggieri  armi  da  oifendere. 
PUL  M,  (dt.  dal  Grassi).  Colle  armi  l^giere 
è  l'uomo  più  i^le  ad  offendere  e  a  difendersi 
CinuAÙ  (dt.  e  s.). 

J.  XXIII.  E,  Aami  lkgoieri,  figuratam.  si 
dice  per  Milizia  di  leggiere  armatura.^  Presso 
i  Romani  si  ordinavano  in  una  medesima  le- 
gione fanti  e  cavalli,  armi  gravi  e  leggiere. 
Montecuc.  (dt.  dal  Grasst). 

J.  XXIV.  Aemi  leste.  Si  dice  d'Ogm  sorta 
d'arme  apparecchiata  per  modo  da  potersi  in 
un  sùbito  maneggiare s  adoperare,  «Dove  sta 
gran  numero  di  gente  con  le  sue  armi  ap- 
parecchiate, o,  come  ora  si  dice,  leste,  da 
un  minimo  rumore  può  nascere  grandissimo 
tumulto,  dnuzù  (dt.  dal  Grassi), 

§•  XXY.  Aami  manesche.  Armi  da  mano, 
per  combatter  da  vicino.  Armi  corte.  (Y. 
addietro  il  §.  YIII.)  Si  coraindò  a  combattere, 
non  di  lontano  lanciando  e  saettando,  ma 
d' appresso  con  l' armi  manesche.  Nord,  T. 
Liv.  (dt.  dal  Gìxissi), 
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%,  XXYI.  Asmi  itebb.  Armi  di  difisa  dei 
soldato  da  pie  e  da  cavallo  de'  secoli  xrt  e 
XFIJ ,  così  chiamate  dal  color  nero  che  loro 
si  dovala  differenza  delle  bianche  e  delle 
DORATE..-  V.  l'es.  nel  %.  YI. 

$,  XXYII.  Abmi  offensive.  Tutte  qaellef 
Armi  onde  si  vale  il  soldato  per  ferire  il  ne- 
mico,  (Y.  anche  il  %,  IX.)  »  Si  armano  gli  uo- 
jnini  d' armi  diverse  a  div.ersi  usi  ed  a  varj 
sltijt^ond'  elle  sono  offensive  e  difensive,  gravi 
e  leggiere.  Montecuc.  (dt.  dal  Grassi).  Le 
{armi)  offensive  sono,  da  lungi,  moschetto^ 
carabina,  moschettone,  cannoni,  pistole,  gra- 
nate  a  mano  e  da  frombola;  da  presso,  lance, 
picche,  sppde,  arme  in  asta.  Id,  (cit.  e.  s.). 
s  J.  XXYII  !..  Abmi  pbonte.  Così  didamo  al- 
l'^mu  da  fuoco  portatili  col  grilletto  teso 
per  essere  sparate,  »  E  Monsignor  d' Humiò- 
res  ed  il  capitano  Raulet  con  l'armi  proille 
avanzandosi  con  800  soldati  s' impadronirono 
del  ponte  di  S.  Michele.  Davil.  (cit  dal  Grassi). 

^  XXIX.  Abmi  scomposte  o  sfobnite.  Nome 
generico  delle  Armi  da  fuoco  »  qtumdo  man^ 
cono  d' alcuna  delle  lor  parti,  o  queste  non 
sono  congegnate  insieme  a*  luoghi  loro,  (Al- 
berti, Diz.  enc.  —  Paragr.  dimenticato  da* 
successori  dell'  Alberti.) 

§.  XXX.  Abmi  spuntate.  Propriam.  Armi 
senza  punta,  che  non  feriscono ,  che  non  of 
fendono  j  e  figuratalo,  si  dice  di  Soldati  ino^ 
perosi,  di  Milizia  molle  in  guerra  ,  die  sfugge 
il  combattere,  o  mal  combatte,  ■■  Pùblica- 
mente  si  diceva  l' anni  della  Lega  essere  sein* 
pre  spuntate,  se  non  quando  erano  adoperale 
Qontra  li  amid.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

^  XXXI.  Abm\  o  Abme.  Per  Grido  o 
Suono  con  cui  si  chiamano  i  soldati  o  le  genti 
del  popolo  all'  armi.  Si  adopera  co'  verbi 
Gridare,  Toccare,  ed  altri,  come  si  vede 
appresso,  tenendo  dietro  all'ordine  dell'ai* 
fabeto.    . 

§.  XXXII.  Arme  abme.  Grido  di  guerra  e 
Nome  di  suono  con  cui  si  commanda  a'  sol" 
dati  di  correre  all'armi,  (Y.  andie  appresso 
il  §.  All'abme,  ed  il  $.  All' abme  all'abMe.)  -ì 
Pd  campo  arme  arme  risonar  s' ud^a.  Arios. 
Fur,  27,  18.  Or  mentre  egli  ne  viene,  ode 
repente  Arme  arme  replicar  dall'altro  lato. 
Tass,  Gerus,  9,  4^- 

§.  XXXI  II.  Abma  fXlsa.  Il  Suono  che  si  dà 
dall' un  de'  lati  del  luogo  ov'  è  posto  il  nimi' 
co,  a  fine  di  rivolgerne  V  attenzione  a  quella 
parte,  mentre  si  corre  ad  assaltarlo  da 
un'  altra.  Frane.  Fmisse. alerte.  «  Scoprirono 
essi  ben  tosto  che  erano  tutte  armi  false  que  Ile 
che  di  fuori  si  davano  in  altre  bande.  Bent  v, 
(cit.  dal  Grassi),  Qualunque,  senza  licenza  di 
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chi  tic  ha  autorì(ìi>  ditrh  arme  falsa  (sarà  pii" 
nito).  Cinuzzi  (eli.  e.  5.). 

§.  XXX tv.  Arme.  Dicesi  pure  degli  Stnt-- 
menti  o  Arnesi  di  ciascun  artefice,  Ltot.  Arma, 
-  L' avaro  zapjpador  l' arme  riprende.  Petr, 
nella  canz.  Ncifa  stagion,  st.  a.  (TI  Purìni 
disse  :  **  Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
Letto  3  ùui  lafedel  sposa  e  1  minori  Suoi  fi' 
gìioletti  intiepidir  la  notte;  Poi  sul  Collo 
recando  i  sacrì  arnesi  Che  prima  ritrovar 
Celare  e  Pale,  Va,  col  bue  lento  innanzi,  al 
campo  j  ec.  *»  s  I^a  Crus.  allega  il  soprascrìtto 
cs.  del  Petr.  in  conferma  del  tema  seguente  : 
«  Dicesi  a  i  Libri,  Arnd  dei  Dottori:  e  così 
agli  Sltmmenti  di  ciascuna  arte.  Armi  di  quel 
tale  artefice.  Lat  Instrumentum,  w  Or  questo 
terna ^  cosi  posto,  si  nasconde  in'p^rto  alle 
altrui  ricerdié;  dimodoché  io  stesso  a  pena 
in  questo  momento  mi  sono  accorto  die  la 
Crus.  avea  tenuto  conto  dell' es.  del  Petr.  per 
farnie  oggetto  d' un  paragrafo.) 

§.  XXXV.  Arme.  Si  dice  figuratam.,  in 
senso  morale,  di  Tutto  ciò  che  serve  a  conjltr 
latv  le  altrui  opinioni,  a  distruggere  un  er- 
rore,  a  reprimere  una  passione,  un  vizio, 
a  vincere  V animo  altrui,  ce.  —  Porfirio,  che 
d'acuti  sillogismi  Empiè  la  dialettica  faretra. 
Facendo  cotitra  *1  vero  arme  i  sofismi.  Peti*. 
Tr.  l'am.  cap.  3,  terz.'ii.  Ed  al  supplice 
\o\{6{di Lcsbino) ,  il  quale  invano  Con  l'arme 
di  pietà  fca  sue  difese.  Drizzo  (Argillano) 
crudel  l'inesorabil  mano,  E  di  natura  il  più 
bel  pregio' offese.  7*055.  Gerus.  9,  B4* 

S»  XXXVI.  Abbassar  l*armi.  T.  milit.  /?ì- 
volgere  lapwìta  delle  armi  da  ferule,  o  la. 
bocca  di  quelle  da  fuoco,  verso  terra,  per 
dar  segno  di  voler  cessare  dal  combattete  è 
di  arrendersi.  Frane.  JHettre  bas  les  armes,  • 
Onde  gli  altri  abbassando  Tanni  furono  da  lui 
disarmati  e  condotti  innanzi  alla  chiesa  di 
S.  Tomaso.  Davil.  (cit.  dal  Grassi)^.  Alle  guar- 
die francesi  portarono  maggior  rispetto;  per- 
chè, fatte  spegnere  le  funi  ed  abbassare  tutte 
V  armi ,  le  tennero  fino  ad  altro  ordine  cosi 
sospese,  /i/.  (cit.  e.  s.).  .. 

5.  XXXVII.  Acquetar  l'armi.  Cessare  dal* 
le  armi,  cioè  dalla  guerra.  Ridursi  in  riposo. 
(V.  anche  in  ADDORMENTARE  il  §,  IV.) 
■>  Proponevano  all'ammiraglio  ed  al  conte  di 
Nassau. . .  che  il  Rè  desideroso  ormai  di  acque- 
tar l'armi  civili,  vedendo  di  non  lo  poter  fare 
cosi  facilmente  per  la  natura  bellicosa  de'stioi 
popoli ,  ec.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XXXVIII.  All'arme  o  All'armi.  Locuz. 

cllitt.,  usata  quasi  a  maniera  di  sust.  mas.,  ed 

anche  fem.,  il  cui  pieno  sentimento  è  Com^ 

'mandare  di  porsi  sotto  all'armi,  di  dar  di  pi- 


ARM - ARM 

glio  all'armi,  d'accingersi  a  operar  fami  11 
qual  commando  si  dà  con  grido ,  o  con  soon 
di  tamburo  o  di  tromba.  (V.  anche  ALLAR* 
ME,  e  qui  sotto  il  %.  XLIX,  dove  rechiamo 
un  es.  di  All'armi  a  modo  dì  stist.  fem.)  ■  A 
questo  all'armi...  fu  di  botto  l'esercito  in 
battaglia  per  quivi  ricevere  rinimieo.'ilfoji^ 
au:.  (eh.  dèi  Grassi).  Quando  a  cantar  la  mat- 
tutina tromba  Comincia  all'arme ,  all'  aniie  il 
eie}  rimbomba.  7*055.  Gerus.  \i  ,  19.  Ved- 
dero  (  Videro  )  affacciarsi .. .  dnqne  Indiani 
che  venivano  aHa  volta  del  quartiere;  e  paren- 
do loro  troppo  pochi  per  dare  un  afi*  arme,  li 
lasciarono  avvicrnare.  Corsin.  Est  Mess.  l.  3, 
p*  io5. 

§.  XXXIX.  All'  arme,  all'  akhb.  Questa 
locuz.  cosi  replicata  ha  maggior  forza  del  sem- 
plice All'arme.  -^  Don  don  :  die  diavol  fia? 
A  parlamento.  All'arme,  all'arme,  presto,  ec 
Libr.  Son.  55.  Si  grida  all'arme,  all'arme; 
e  Sveno  involto  Neil'  arme  innanzi  a  tatti  ol- 
tre si  spinge.  Tass.  Gerus.  8,  17.  All'arme, 
all'arme,  si'ibito  ripiglia  II  grido  uoiversal  di 
cento  schiere.  Id.  ib.  1 1,  ao. 

J.  XL.  AMMmiSTRAZlOITE  DELLE  AWiì.  Il  §(h 

vernare  un  esercite  ,  oL*  amministrar  le 
cose  d'una  guerra.  ••  Si  posero  sussegiicn- 
temente  a  consultare  il  modo  con  il  quale  si 
dovesse  procedere  nell'  amministrazione  del- 
l'armi. Davil.  ^cit.  dal  Grassi).  Replicò  sde- 
gnosamente che ,  avendogli  Sua  Maestà  pro- 
messo di  crearlo  luogotenente  generale,  non 
era  per  tollerare  che  altri  si  presumesse  di 
voler  commandare  all' amministrazioiie  del- 
I*  armi.  Id.  (cit.  e  s.).  ^ 

§.  XLI.  Bene  in  akme.  Detto  di  Soldato, 
vale  non  solamente  Fornito  dell*  armi  neces- 
sarie, ma  sì  ancora  Con  le  armi  in  punto  a  di- 
fesa  e  ad  offesa.  Frane.  Bien  arme.  ■  E  vcg- 
gendo  il  re  Manfredi  fatte  le  schiere  de'  suui 
nemici,  domandò  dèlia  schiera  quarta  che  gen- 
te eràiio,  i  quali  comparivano  tanto  bene  in  ar 
me  e  in  cavalli  e  iìi  soprai nsegnc.  Malisp.  R- 
(cit.  dal  Grassi).  Ventidue  altri,  tutti  cristiani 
e  nobili  e  ben  in  arme ,  gli  erano  accorsi  in 
ajuto.  Bartol.  (at.  dal  Grassi). 

§.  XLII.  Campo  d'  arme.  Campo  o  Giuri 
DELLE  AiiMi.  -  V.  in  CAMPO. 

§.  XLirr.  Capo  dill*  armi.  -  V.  in  CAPft 

§.  XLIV.  Cavalliebb  d'abice.  -  V.  in  C.4- 
VALLIERE; 

§.  XLV.  CIME^•TO  dell'armi.  -  V.  in  CI- 
MENTO. Sust. 

^.  XLVT.  Commendare  alle  armi.  Si  dice 
solamente  del  Commando  militare  che  si  eser- 
cita nelle  città  e  nelle  piazze  forti  sopra  le 
soldatesche  che  vi  stanno  a  presidio.  Frane 
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Cùmmamàer  Us  armes.  •■  Eotrò  ii»  Giiirtres 
por  commaiMlare  alt*  armi  il  sig«  di  Ltgtiieres^ 
cavallìere  di  tnoito  nome^  e  con  esso  lui  quih* 
dìd  insegne  di  fanlena  Telerana  e  circa  dn»- 
oento  cavalli.  Déo^U.  (cit.  dal  Qnusi). 

5.  XLVII.  Con  l'  aimi  basse.  Parlandosi 
d'armi  da  tiro  e  manesche,  vaie  Con  In  bocca 
o  con  ìa  puntm  rivoitm  verse  terra  per  segno 
di  non  offendere.  Frane  Amsee  bas.  *  Passa- 
rono tntli  i  soldati  senza  ord!nansa«  sensa  tam« 
Iwri,  con  la  testa  scoperta,  e  con  Tarmi  basse 
a  guisa  dr  prìgioiii.  Ikmii.  (dt,  dsl  Orassi). 

$:  XLViir.  GotTA  n'ARiir.  ••  V^in  GOT- 
TA. Sost. 

J.  XliTX.  Dare  all'  aKim-,  o  simile.  Dare 
H  comnutnda  di  porsi  sotto  aitarmi,  Y^  an- 
che addSeiix»  Il  $.  XXXVilL  (Es.  d'agg.)  m 
Col  far  nancere  spesso  la  notte  rumori  vani  e 
coslrii^erli  a  dare  all' arme,  li  teBovano  info» 
stali.  Gaicciaìd.  {cit  dal  Craslfi).  Bar  £ilse' 
all'armi  in  più  lati  ai  favor  ddla  aoUe,  che 
non  lascia  distinguere   gii  attaodhi  -veri  dai 
fiuti.  Montecuc,  (cit.  e.  s.).  Impedirli  {gii  ap* 
proccijx^oè  Bisogna  impedire  gii  approcci) 
ai  la  voratori,  dando  frequenti  all'armi,  uscen« 
do  con  oonlrapprocd, ec.  Id.  1,217.  Quando 
Astolfo  di-  sopra  fece  dare  Costoro  all'arme 
così  scioccamente, >  Conobbi  quel  che  Dio  sa* 
peva  fsire.  Bem,  OH,  in.  1 5,  k .  (Qoesto  es.  si 
allega  dalla  Crfis.  in  DARE,  che  è  a  dir  fìior 
di  luogo.)  E  un  dar  alf  arme  ne  seguì  si  fièro. 
Che  fece  a  tutti  far  pti^  d'un  pensiero.  \^/io5. 
Fìw.  Zg,  35.'  (Qui  un  dare  alf  arme  è  usato 
a  modo  di  snsl.  -^  Questo  es.  si  riferisce  dal 
Diz.  Ifi  Pad.  in  DARE,  imitando  la  Crns. ,  la 
f|uat  si  diletta  registrar  dizioni  e  locuzioni  in 
luoghi  da.  non  le  poter  altri  ritrovare  se  non 
per  caso.) 

§.  L.  E,  Dabb  all' ABMEi  figuratsm.,  ville  Far 
rumore ^fhaeasìso,  strepito:.  (Crus.  in  DARE, 
cioè  fuor  del  suo  luogo,  e  senza  riferirne  es.) 
^  Li'  amico  di  Trastevere  dà  'forte  all'  arme , 
non  avendo  in 'tanto  tempo  vostra  {lettera^ 
Car.  Leit:  Tomit.  ìett,  55,  p.  84.  (Qui  viene 
a  dire  lo  stesso  che  Lagnarsi  ad  alta  i^ocej 
che  nel  dial.  mil.  si  direbbe  Cospettà.) 

$.  LI.  Di  tuttz  armi.  Locuz.  la  quale,  ao- 
compagnata  con  eerti  verbi  o  partidpj ,  vale 
lo  stesso  che  Di  tutto  puntò.  Colf  intiera 
armatura.  Con  tutte  farmi  necessitrie  così 
ali*  offksa ,  come  alla  difesa.  Frane.  De  tou" 
fes  pièces,  «  Si  pose  in  cuore  d' occidere  il 
detto  M.  Gianni,  e  armossi  di  tutte  armi  a 
cavallo.  FUI.  G.  (cit.  dal  Grassi),  Lo  caval- 
liere  posto  a  cavallo  ornato  di  tutte  anne.  Jac, 
CessoL  (dt.  c.^  s.).  Sessanta  gentiluomini  ar* 
mati  di  tutte  arme.  Da\Hl.  (cit.  e.  s.). 
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%.  liir.  Elbtta  dbu.'  abw.  La  Scélta  di 
questa  o  di  quel f  arme  per  combattere  in 
duello.  Onde  Avxrb  l'eletta  dell' aemi  è 
lo  stesso  che  Jvere  il  diritto  di  sceglierle  j 
e  questo  diritto,  secondo  le  leggi. deUa  caval- 
leria,, apparteoeva  a  ookii  che  accettava  la 
disfida ,  se  pur  non  era  nel  .cartello  eoceziono 
o  ' condizione  particolare.  E  Dabe  ■  l'  elltta  , 
vale  Lasciare  la  scelta.  Lasciare  la  prefe* 
rema  all' Owersartò  nello  scegliere  f  armL 
Anche  si  dice  Dar  le  prese  del  combattere» 
o  simile.^  V.  in  PRESA.  Siist.  Frane.  Choix 
des  anmx,^  Furono  quivi  spiegale  l'armi  da 
combattere,  delle  quali  aveva  avuto  Teletta  il 
Bandini.  Segni  {él,  dal  Grassi).  Cosi  diss'egli; 
e  fe'  portare  in  fretta  Due  grosse  lance,  anzi 
due  gravi  antenne.  Ed  a  Marfisa  dar  ne  fe' 
Teletta;  Tolse  l'altra  per  sèy^ch' indietro  ven- 
ne. Arias*  Fur,  tg,  93. 

^  LIIL  Esecvziore  obll'  abici.  Si  dice  del 
Venire  àUe  armi»  del  Oendwsi  sidia  guerra^ 
diÀ- Farsi  a  condfaiiere,  lasciata  ogni  altra 
deliberazione.  «-Il  prtndpe  di  Gondé,  il 
YisdomtBo  di  Ciartres,  Andelotto,  e  moki 
akri  di  più  ardente  e  di  più  rìsohita  natura  , 
erano  di  parere  che  senza  dare  più  tempo 
agli  avversar)  dì  confermarsi  e  di  aumentarsi 
di  riputazione  le di  potenza,  si  dovesse,  tosto 
ricorrere  all'tesecuzione  dell'armi,  rimedio 
più  spedito  e  più  siooro  di  qualunque  altro. 
Datnl.  (cit.  dal  Grassi), 

%,  LI V.  Esbrcitab  l'  abmi.  In  terra,  milit. 
per  Far  guerra^  Muovere  farmi,  (V.  anch^ 
il  $«LXXiy.)  ••  Desiderio  di  gloria,  era  pri- 
mo ad  esercitar  vivamente  Tarmi  a  danno 
degli  Ugonotti.  Dami,  (dt  dai  Grassi). 

%,  LV.  EsBBcizio  DBU.'  ASMI.  -  Y,  in  ESER- 
CIZIO. 

$.  LYI.  EsvBBiMBirro  dell'  asmi.  Paragone 
che  si  fa»  con  aUi  di  guerra,  delle  proprie 
for%e  con  quelle  del  nemico  j  Tentare  la  sorte 
delfarmL  (Y.  anche  H  %.  LXXXY.)  •  Si  co- 
minciò finalmente  a  trattare  se  si  dovesse  con- 
trnnare  nella  concordia ,  o  ritornare  all'  espe- 
rimento dell'armi.  DaviL  (ót,  del  Grassi). 

%.  L  YII.   ESSEBB   AD   ARME  .OOBTBO    AD  ALO. 

Armarsi  contro  di  lui»  Portar  farmi  contro 
di  esso,  ••  Manifestamente  fu  ad  arme  contro 
a  Cesare.  Brun.  Lat.  Oras.  p.  Q,  Leg.  170. 
(Test.  lat.  *t,, .  et  certe  cantra  ipsum  Oesa^ 
rem  est  congressus.  w) 

§.  LYIIL  EssBBB  coit  l'  abmb  indosso.  Fi- 
guratam.  per  Essere  in  isCato  di  guerra»  Non 
essere  in  pace.  »  Io  so  bene  dò  che  io  ve  ne 
direi ,  avendo  riguardo  che  voi  ancora  sieto 
ooD  T  arme  indosso  nel  r^o  novamente 
acquistato,  tra  nasion  non  conosduta  e  piena 
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d' ioganai  e  di  tradiineoti.  Boee,  g.  i  o ,  ii.  6, 

%,  LIX.  Fai  V  abmz.  Per  Giocar  d'arme, 
jirmeggiare,  Lat  Armis ludere.Fnnc. Fairt 
des  armes,  Tirer  des  armes»  (V.  anche  il 
J.  LXIV.)  •  Rimase  eoo  ^  ahri  nobili  cavaU 
lieri  tomeaDdo  e  facendo  d' arme.  I^ov.  ani, 
nov.  60,  p.  Sa,  edh.  T09, 

%.  LX.  Fascio  0'  Aam.  --  V.  in  FASCIO. 
Sust. 

%.  LXL  FoBBuif  Lt  AaMi.  -  V.  m  FORv 
BIRE. 

J.  LXII.  GiHaaALt  dbll'aiimi.- V.  in  GE- 
NERALE. Sust. 

(.  LXIII.  G^Ts  d'  akmb.  -  V.  in  GENTE. 

\,  LXIV.  GiocAa  d'arub.  Esercitarsi  nel 
maneggio  ddt  armij  Fare  gli  esercizj  mili' 
tari.  Più  particolarmente  ai  dice  parlando 
dell*  jérte  della  scherma.  Sinon,  Far  d'arme, 
(V.  il  %,  LIX«)«  Occupar  la  gioventù  in  eier- 
dzj  nQbiliasimi ,.. .  come  nel  giocar  d' arme 
enei  caTalcare.  Calcagnini  (cit*  dal  Grassi), 
Dee  (i7  Principe),  oltre  al  tener  bene  ordinali 
ed  esercitati  i  suoi  popoli  ne'  militari  esercizj^ 
stare  anco  sempre  in  su  gli  esercizj  virili,  co* 
me  di  giostrare,  di  giocar  d'arme;,  e  in  su  le 
cacce  specialmente.  Cinuzù  (dt.  e.  s.). 

-      $.  LAV.    GlTTARB    IN   TBBBA    LB  ABMI.   GoU 

quésta  lòcuz.  si  esprime  L'aito  di  chi  si  dà 
per  vinto,  lo  JrrendersL  •  Il  che  vedendoci 
Rodi  ani,  giltando  in  terra  Farmi,  quasi  ad 
una  voce  tutti  si  confessaron  prigioni.  Bocc. 
g,  5,  n.  I,  V,  5,  p,  a5. 

-  %,  LXVL  Gqtbbnabb  lb  armi.  Per  jivsre 
il  carico  supremo  di  una.  guerra-.  Avere  il 
supremo  commando  di  un  esercito,  Ffanc 
Commander  en  chef,  m  Governava  Tarmi  del 
Re  in  quelle  bande  il  colonnello  Francesco 
Verdugo.  Bentiv,  (cit.  dal  Grassi), 

^  LXVII.  Govbbmo  DELtt'  ABxi.  Il  Carico 
supremo  di  una  guerra,  cioè  il  modo  di  farla 
o  di  sostenerla.  Frane.  Commandement  en 
chef,  »  AU'  Oranges>  immerso  del  tutto  nel- 
l'agitazion  del  negozio,. non  restava  luogo  di 
pigliar  sopra  di  sé  il  governo  deirarmi.  Onde 
il  maneggio  loro  stava  appoggialo  specialmen- 
te al  signor  della  Nua.  Bentiv,  (cit  dal  Grassi), 
OUre  al  governo  supremo  dell*  arrai>  era  egli 
succeduto  al  padre  nell'  amministrazione  ci- 
vile delle  quattro  provinde  d'Olanda,  Zelan- 
da, ec.  Id,  (cit  e.  s.). 

%,  LXXIII.  GbXOARB  ARMB  O  khL*  ARMB.  In' 

citare  a  prender  fornii.  Dare  il  segno  di  cor- 
rere  aliarmi,  d  impugnar  l'tuTni,  (Es.  d'agg.) 
«Ordinarono  che  certi  fanti  fittÌBiamente  s'az- 
Buffassono  insieme,  e  gridassono  all'arme.  f7i/. 
G,  (cit.  dal  Grassi),  Il  conte  di  Landò  s'avea 
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tratto  la  barbala  di  lesta ,  e  mangiava  ^  e»- 
vallo;  e  sentendo  ciò  ch'era  o(miindato,sd- 
bitò  si  rimise  la  barbuta,  e  feee  gridare  arme. 
rUL  M.  (dt.  e.  s.). 

%.  LXIX.  bipoaHAai/ARMi.  -  Y.  in  IMPU- 
GNARE. ^ 

%,  LXX.  Lbìtab  l'abul  Parlando  di  saldali 
vinti,  o  di  popoli  squgiogati,  viJe  JXsarmsrìi, 
Toglier  loro  le  armi,  per  antivenire  ogni  of* 
fesa o  tesistenuL,  Frmuc»  óier  lésarmes, Da' 
armer,  •■  Con  buoni  presidj  assicurò  t^  però 
le  frontiere  da  lutti  i  lati  per  ogni  novità  che 
I  di  foorì  s'^ivesse  a  tenlpve;  e  di  dentro  levò 
l'armi  a  diverse  d^tà  delle  più  sospette.  Bah 
tiv,  (dt  dai  Grassi)» 

^  LXXI.  E,  Lbvab  l'arms  AnALCono,  vale 
anche  semplicemente  Proibirgli  il  porttuU.^ 
I  Ivi  a  due  di  appresso  si  fece  il  Duca  coofer 
mare  Signore  a  vita,  ec.;  e  levò  l'ame  a 
ttttit  i  dttadini  j^vilegiali  e  di  die  alalo 
si  fossoDo.  yUt.  G.  L  12,  c,^,v,  *],p,  i3, 
edi%,fior,  (L'ediz.  mil.  de'  Glass^wiiaL,  in  veee 
di  privileguUi,  ne  regala  un  brevilegiati,) 

^  LXXII.  Lbvarsk  ad  ARais  o  in  armi.  Mel^ 
tersi  sotto  i  armi.  Correre  aW  amò.  Frane. 
Se  mettre  sous  les  armes,  (Es.  d' agg.)  -Ani 
vista  dell'inimico  si  levò  subito  con  grandissi- 
mo rumore  in  armi  Teserdio  fi'anoese.  Guic- 
ciard.  (cit.  dal  Grassi). 

^  LXXIII.  M  AzsTRo  d'  Amaci  o  veu»'  aiiu. 
-  Y.  in  MAESTRO.  Sust 

J.  LXXiy.  Manbogiar  l'armi.  Per  lo  slesso 
che  ,Far  guerra.  Anche  si  dice  Esercitar  /'ar- 
mi «  come  notato  è  nel  J.  LIY.  m  Stando 
quiete  l'altre  provinde  per  esservi  debole  il 
numero  degli  Ugonotti ,  seguirono  a  man^- 
giarsi  l'armi  cosi  nel  Poetù  e  nella  Goienna, 
come  anco  nelle^rovinda  del  DelfiuRlo.  Ikh 
vii,  (cit  dal  Grassi). 

%,  LXXV.  Mamegoio  sblui  arju.- Y.  io  MA- 
NÉGGIO, e  qui  pin«  addietro  nel  $.  LXVIL 

^  LXXYL  MAXTBHiaiBirro  dbujb  armi.  Di" 
cesi  generalmente  di  tutte  le  Spese  che  occot' 
rono  in  una  guerra  per  tenerla  vivaj  di  tutte 
le  ,Cose  necessarie  a  mantenere  un  esercito. 
Frane.  Fnùs  de  la  guerre.  >■  Erano  già  oon- 
summi  i  centomila  ducati  mandali  dalla  Re- 
'  gina  d' Inghilterra ,  ed  erano  spesi  quelli  che 
r  armata  marittima  aveva,  predando  i  1^^ 
de'  mercanti,  somministrati,  e  i  dttadìiit  delia 
RocceUa  prontissimi  a  conferire  tutte  le  loro 
sustanze  al  mantenimento  dell'armi,  ec  /^(^ 
(cit  dal  Grassi), 

%,  LXXYIL  Mbttbrb  in  arm(b.  Jrmar  gat- 
te. Levar  saldati.  Frane.  Mettre  sous  les  or* 
mes.  m  Queste  Terra,  che  poteva  mettere  io 
arme  aom*  uomini.  Segni  (cit  dal  Grassi)* 
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|.  LXXXVIIf .  M ITTIAS  ItA  BIA1IO  ALl'aRMI. 

Impugnare  ie  ama,  Sjguainarìe,  Stringerle  per 
combattere.  Aache  si  dioe^  per  diissì^  Metter 
mano.  Frane.  3fettre  les  armes  à  la  main.  ■> 
Goti  non  nmore  nioonsiderflBioney  messa  la 
mano  all' armi ,  attaccarono  all'improviso  tra 
loro  una  pericolosa  fazione.  -Daini,  {ót.  dal' 
Ghissi). 

J.  LXXIX.  BIsmcaB  sono  l'aemi  ut  scma- 
aa,  ut  TaovpB^  ec.  Per  Ordinare  le  sehierej  le 
truppe,  ec;  Prepararle  allafiaione.  Frane 
Mettre  en  armes  ou  sous  les  armes.  '•  Il 
Governatore,  andato  alla  porta  miova  vereo 
la  mexunotte,  e  ooridottÌTt  i  Tedeschi ,  lì  mi* 
se  sotto  V  armi  in  <»tlinanza.  Daini,  (dì.  dal 
Grassi). 

$.  LXXX.  MaTTEasi  o  Porsi  in  asme,  fìne- 
pararsi  o  Apprestarsi  o  Accingersi  a  menar 
tarmi,  cioè  a  combattere.  Frane.  Se  mettre 
en  armes  oa  sous  les  armes.  m  Furono  poi 
costretti  alla  ritirata,  perdiÀ  s'era  di  già  posto 
in  arme  il  campo  nemico.  B^tiv.  (dt  dal 
Grassi). 
%.  LiXXXI.  Mossa  d'  arms.  -  Y.  in  MOS- 

>  SA.  St3SL. 

{.  LiXXXII.  MoTtMXRTO  D*  ARMI.  Dioest 
d'Ognd  apparecchio  o  d'Ogni  disposizione 
che  sijacàa  di  tose  di  guerra  j 'Ogni  raduna^ 
mento  o  moto  straordinario  di  soldati.  Siaon. 
Mossa  d'arme.  Frane.  Moutfcment  de  guerre. 
••  Era  yeniito  anche  il  maresdaUo  di  Maligno- 
ne^  luogotenente  della  provincia,  partecipe 
della  intensione  del  Re  e  de'  disegni  con  i 
quali  egli  desiderava  die  (ossero  goremati 
i  movimenti  dell'armi.  Dauil.  (cit  dal  Grassi). 

J.  LXXXIII.  E,  MoviMSKTO  d'armi,  per 
Moti  di  popolo  indicanti  V  intenzione  di  far 
gùerraj  Ammutinamento.  ■•  Laonde  $ua  Mae- 
stà fM'ega  ed  esorta  i  capi  dei  detti  tumulti  e 
movimenti  d'armi  a  separare  prontamente 
le  loro  forse.  DannL  (di.  dal  Grassi). 

%.  LiXXXIV.  MooTXR  l'armi.  Per  Ineomin' 
dar  la  guerra^  Bomper  guerra,  ed  anche  Far 
guerra  s  Guerreggiare.  Lat.  Arma  movere. 
Frane  Entrer  en  campagne.  (Es.  d'agg.)  •  E 
quali  armi  più  sante,  che  quelle  mosse  a  libe- 
rare la  sepoltura  di  Cristo  ?3foiUectfC.  (dt.  dal 
Grassi).  Il  Re  di  Navarra,  valendosi  del  pre- 
testo che  i  Gatolid  s'armassero,  per  messo 
del  Principe  di  Gondè  muove  l' armi.  DavU. 
(cit.  e  s.). 

§.  LiXXXV.  Paragone  dell'armi.  Lo  slesso 
che  Esperimenio^dell'armi.  V.  il  $.  LVI.  •■  In 
mezzo  a  loro.  Quantunque  estrano  e  solo, 
il  ca  valliero  Senza  punto  temer  tutti  sfidoUi  Al 
paragon  dell'  armi,  e  tutti  d  vinse.  Mont.  II. 
L  4>  ^*  48^- 


l 
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{.  LXXXVI.  Passar  psr  l'armi.  Moschet» 
tare.  Si  dice  de' soldati  che  sono  puniti  di 
morte  per  alcun  defitto.  Qnesta  pena  capitale, 
che  uh  tempo  si  dava  col  fer  passare  il  colpe- 
vole tra  due  file  di  Soldati  armati  di  picca , 
ciascun  de'  quali  gli  tirava  di  punta,  viene  ora 
eseguita  a  colpi  di  moschetto  ;  onde  il  verbo 
Moschettare.  Frana  Passer  p€w  les  armes.  • 
Gonne  fanno  i  Greneralt,  che,  per  non  perdere 
un  gran  numero  di  disertori ,  fanno  giocar  la 
vita  a  tutti,  e  passarne  soH  tre  o  quattro  per 
l'armi.  Magai,  (dt.  dal  Grassi). 

J.  LXXXVII.  Per  forza  d'  arme.  Per  ina 
di  guerraj  e  dicesi  di  cosa  ottenuta  con  le  ar^ 
mi  in  mano,  d'impresa  faita  guerr^giando. 
«  Appresso  lui  £u  Re  de'  Franchi  Ferramonlo 
suo  figliuolo ,  il  quale  per  forza  d' arme  entrò 
nel  reame  che  oggi  si  chiama  Francia.  Fili. 
G.  (cit.  dal  Grassi). 

S.  LXXXVIIL  Puzza  d'  arme.  -  V.  in 
PIAZZA.     V 

%.  LXXXIX.  Pqrsi  in  arme.  -  V.  sopra  il 
J.  Mettersi  o  Porsi  in  arme. 

%  XG.  Poetare  arme.  Essere  o  Andare  ar» 
moto  per  difesa  propria  o  per  offendere  al" 
trai.  Frane.  Porter  les  armesj  Servirj  Faire 
ses  armes-,  ■•  In  quel  giorno  portarono  armi  li 
migliori  cavallieri  del  mondo.  iVoy.  ant,  (cit. 
dal  Grassi). 

J.  Xpl.  E,  Portar  arme  o  l'arme, figuratam., 
vale  Militare^  Guerreggiare.  Fraùc.  Porter 
les  armes.  ••  La  fama  d'un  gentiluomo  che 
porti  l'arine,  se  una  volta  iir  un  minimo  punto 
si  denigra  per  codardìa,  sempre  resta  vitnpe* 
rosa  al  mondo  e  piena. d'Ignominia.  CasUgl. 
(dt.  dal  Grassi),  Promettesse  il  sig.  di  S. 
Aldegonda  di  non  portar  l' armi  contr'  il 
Re  per  un  anno.  Bi/èntiv.  (  dt  e  s.  ).  Quelli 
che  pervennenvvivi  nelle  mani  de'  vindtori, 
preso  giuramento  di  non  portar  più  l'armi , 
furono  lasdati  in  libertà.  DavU.  (dt.  e  s.). 
Senza  trovar  uomo  nel  suo  Regno  che  fosse 
atto  a  portar  arme,  e  dis^nando,  secondo  il 
bisogno,  di  far  guerra,  pensò  di  valersi  ad 
ogni  modo  de' suoi  popoli.  Ci/iiissi  (dt.  e.  s.). 

%.  XGII.  Posar  l'arme.  Desistere  dal  guer» 
reggiare.'m  Pace  certamente  di  rooioento  gran- 
de, perché  si  posavano  l'arme  tra  Re  tanto 
potenti.  Guicciard.  (cit  dal  Grassi). 

^  XGIXL  Potere  arme.  Ellitticam.,  significa 
Poter  portar  farmi.  •  Tutti  color  eh' a  quel 
tempo  eran  ivi  Da  poter  arme.  Dant.  Farad. 
1 6,  46*  (Qui  si  vede  come  il  verbo  Potere  ha 
virtù  di  comprendere  in  sé  quello  che  si  può^ 
doè  r  a^ne  neUafacultà  di  farla.  E  di  que- 
st'  uso  abbiam  firequenli  gli  es.  cosi  nella  no- 
stra lingua,  come  nella  latina.  Si  noti  per  altro 
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che  aldini  testi  dì  Dante  leggono  Dn  portar 
ùrme:  lezione  probabiiniente  inlrodotlavi  «U  J 
tale  cbc  non  conoscea  la  detta  virlù  del  verbo 
Potere,  e  per  conteguema  oggidì  rifiutata 
dagP  intendenti.) 

$.  XGIV.  PaKRDiBB  l'abm£.  Dar  M  piglio 
M' tomi.  Pòrsi  sotto  ie  €umL  Lat.  Arma  var- 
pere.  Arma  sumere,  «  Se  non  avcsaono  uUm- 
dito  e  aveMono  preso  l' arme,  qud  d)  avrei)* 
lK>no  vinta  la  terra.  Din.  Camp.  (-cit..  dal 
GrassCy.  E  però  non  vi  spiaccia  d'asoohamie 
Come  fuor  delle  stanze  il  popol  Moro  Davanti 
al'  re  Àgraraante  ha  preso  l' arme.  Arios.  Pur, 
i3,  8i. 

$.  XCV.  PbEKDSRE   ABMK  O  LVam  G0KTa'A1>' 

cvNo.  Entrare  in  guerra  contro  di  esso.  «■Virtù  < 
contra  furore  Prenderà  l'arniey  e  fia'l  con»- 
b^ttcnrttorto;  Glie  l'antico  valore  Nell'italici 
cor  non  è  ancor  morto.  Petr.  nella  canz.  Italia 
mia,  st.  6.  fó  non  già  per  forza ,  ma  per  mio 
proprio  senno  e  per  lo  mio  boon  grado  >  presi 
amie  contro  a  te.  Bmn,  Lat.  Graz,  p,  Q.  Leg, 
169. 

$.  XCVr.  B^  PrBMDZRB  fc'ABMB  »B  ALCUNO, 

figuratam.,  vale  Prenderne  la  difesa  e  la  prò* 
tezionè.  »  Dov'io  onestamente  viva ,  né  mi 
rimords  d'alcuna  cosa  la  oosdensa  >  parli  chi 
vuole  in  contrario.  Iddio  e  la  verità  per  me 
l'arme  prenderanno.  Bocc,  Introd.  e.  1  ,^.  1  o  t . 

$.  XCYII.  Presa  d'abmb.  -  V.  in  PRBSA. 
Sust. 

%  XGVIII.  Provato  m  amie.  Pratico  del 
mestier  dell'armi,  Che ^ha- dato  prova  di  sé' 
nei  mèstier  dettarmi,  ••  Messer  Gianni  da  Pà, 
gentile  uomo  di  Francia,  e  molto  provato  ca- 
valUere  in  arme,  e  tenuto  uno  de*  migliori 
battaglieri.  F'ilL  C.7.  j,  e  79,  p*  3,  P'  i^S. 

%  XCIX.  Re  d'arme.  Araldo  d^armi,  ed 
anche  talvolta  il  tJapo  degli  Araldi,  Frane.  Rai 
<fiirme5.» Tacque;  e  tornò  il  re  d'arme  al 
SBO  viaggio  Per  l'orme  eh'  a  venir  ciccate  fÙvo. 
Tass,  Gerus,  6,  1 9. 

§.  .C.'  Rekserb  l'arme.  Per  Arrendersi , 
cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato.  •■Or, 
lassò! ,  alzo  la  mano ,  e  T arme  rendo  AH*  em- 
pia e  violenta  mia  fortuna ,  Che  privo  m' ha 
di  si  dolce  speranza.  Petr,  nella  canz.  Sòlea 
daHa  fontana  ^  st.  1 .  ^ 

%,  Gì.  RiKuNziARE  l'armi  A  GioVE.  Pcr 
Cessare  di  far  il  soldato  j  Abbandonar  la  mi- 
Htia,  *  Cosi  rinunzia  Y  armi  a  Giove,,  e  stima 
D'  essere  il  più  liet'  uom  che  calchi  terra. 
Màlm.  t,  54.  (R  Biscioni  a  questo  passo  fa  la 
seg,  nota  :  «  Si  dice  vulgarmente  "Render  tar- 
mi a  Giove  j  e  viene  dal  lat.  Jovi  conservatori 
sospendere  arma,*») 

%.  GII.  Sala  d'  aume  o  dell*  asmi.  Edifico 
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nel^fiude  si  serbano  ripostale  amd portatili 
e  da  iuv  d'ogni  maniera,  Sinon.  Armeria, 
Armamentario, /ed  anche  ArmamentOk  Fnoc 
Salle  d'armes,  ■•  £  la  catana  {scimitarra  de,' 
Giapponesi)  pur  tuttavia  si  serba  e  si  mostra 
nella*  sala  dell'  armi  dell*  eccelso  Consiglio  de' 
Dieci*  BartoU  (pit..  dal  Gìwsi),  L' armeria  0 
sala  d'arme  . . .  dividcsi  in  varie  camere  0  ^ 
lerle,  nolle  quali  sono  diverse  rastrelliere  ooUe 
convenienti  cortine  di  tela ,  per  disporvi  con 
buon  ordine  le  arme  di  ftiociol  4;aUbro,  ec 
D'Antonj  (ciu  e.  s«). 

%.    CUI.    SOLLSVAZIOHB    DELl'aBMI.  MoSSA 

d' arme  improvisa^  Guerra  rotta  di  sùbito,  e 
per  lo  più  senza  onesta  ragione»  Frane.  Levéc 
de  boucliers,  *  S' accorgevano  chiaramente  i 
signori  cosi  dell'  uno,  come  dell' altro  partito, 
che .  • .  non  potevano  muovere  l'anni  senza 
iuconrere  in  mauifesto  eccesso  di,  ribeUione, 
non  vi  essendo  pretesto  o  colóre  apparente 
che  potesse  con  onesti  veUmi  coprice  la  sol- 
levazione .dell' armi.  Z^w7.  (cit.  dal  Grasii^. 

%.  GIV.  Sonare  l'  accento  dell'  aeml  Lo- 
ctiz.  poet.  DiU'£  il  segno  della  battaglia.  Mìa 
zuffa,  Lat.  Signum  canere,  <■  Con  un  corno  a 
bocca  Sonò  deH'  armi  il  pastorale  accento. 
Cor.  £>f.  eit.  dal  Grassi,  (Dice  ^fostorale  ac- 
cento ,  perchè  erano  pastori  coloro  che  veni- 
vano a  battaglia  co*  TrojanL) 
-  S*  ^^«  Sospbrdbbb  l'aemi.  Per  Sospendere 
la  guerra  ,  Cessare  per  alcun  tempo  dai  com- 
battere. Frane.  Suspendre  hs  hostilités,  •  Fu 
spedito  l' abbate  Giovan  Battista  Guadagni  al 
maresciallo  di  Birone ,  accioccbè  si  sospòidc^ 
aero  l'armi. da  quella  parte.  Davil,  (dt.  dal 
Grassi), 

$•   evi.    SoSPEMStOKI    d'aRIU  O  DELl'aIMI- 

Convenzione,  per  lo  pili  verbale,  tra  due  eser- 
citi o  corpi  nemici  di  non  (offendersi  recipro- 
camente per  un  tempo  determinato  e  qeaà 
sempre  brevissimo.  Frane.  Suspension  d'or- 
mes,  m  Ebbe  commissione  di  cercare  di  cavar- 
ne una  tregua  di  qualche  mese; ...  ma  né  por 
questa  ebbe  effetto,  perchè  non  si  conduse 
altro  che  una  sospensione  d'armi  di  cosi  t>ocbi 
giorni,  che  il  Re  non  curò  di  ratificarU.  thefU- 
(crt.  dal  Grassi),  Sopra  di  che  vennero  poi  gli 
ordini  cesarei  di  piiblicare ...  la  so^feosioDe 
delle  armi,  la  quale  poscia  in  una  Vrega»  di  io 
anni  a  terminare  si  venne.  itfoiiteCiic.(cit.c.s.)- 

%,  GVII.  Sotto  l'  aamb.  Per  Con  le  armi  « 
mano.  Accinto  a  combattere.  Presto  alla  fa- 
zione, •»  I  serragli  erano  fatti  per  la  terrsi  e 
drca  un  mese  (1  seguaci  di  ht.  Rosso  della 
Torre)  steHono  sotto  farme.  Din/Conp»  {àL 
dal  Grassi), 

%,  CVIII.  Stabb  w  asme.  Stare  armate. 
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con  le  armi  in  dosso  o  in  mano  ,  pnmiù  o  irc- 
cìnto  a  combattere.  Frane.  Resteren  ctrmes, 
sous  tes  itrmes.  »  Stettero  gW  eserciti  ìd  arme , 
guardando  diligentemente  i  loro  posti  tutta  la 
notte  seguente;  ma  la  mattina . . .  risobei^o  i 
capitani  xli  ritirarsi.  Dkivil,  (eit.  ótA  tarassi). 

%.  GCX..  ToccABE  ARMA  o  AEXE.  Lo  stcsso  die 
Dare  all^arme^  Dare  eoi  snono  il  segno  di  cor* 
rere  aìVarmi.^  Gommandossi  die  sitooeiase 
Tarma  nel  medesimo  tempo  da  ogni  aHro  lato« 
Beniiv.  (dt.  dal  Gnu»).  Giti,  toccaodtfìiì  armei 
non  andrà  alla  piazza ,  o  alle  insegne^  o  a'  suoi 
luoghi  ordinati^ . . .  sarà  ga^tigato  ad  arbitrio. 
Gmtzzi  (cit.  e.  s.). 

%.  ex.  TooLieaM  l'  aamb  m  n avo  ad  ilcomo. 
Figuratam.  Levargli  la  forza,  d  potere.  Kn» 
die  SI  dice  Disarmare.  Frane.  Désarmer.^  A 
me  al  volse  (Laura)  in  si  noro  Coloi^^'  Gh'  a- 
?rebbe  a  Giorè  nel  maggior  furore  Tòlte  f  ar- 
me di  mano ,  e  Pira  mor(a.  Petr»  nd  sòn.  Là 
donna  che  'Vmio  eot. 

§.  GXr.  Uomo  T)' ARME.  -  V.  intJOMO. 
§.  GXIf.  Valletto  b' arme.  -  V.  in  VAL- 
LETTO. 

$.  GXIII.  Venire  ad  arme  o  all'  armb. 
Parsi  n  combattere.  Principiar  la  guerra 
la  battaglia,  f^enire  alle  mani.  ^  Andòe  per 
Corti  munita  di  Volterra  e  quella  di  Sangìmi- 
gnano  accordare,  che  a  cagione  di  confim 
contendeano,  e  gii  erano  ad  armi  renute. 
Stor.' Sendf.  88.  Non  poter^io  renir  più  tosto 
all'  arme?  Àrios.  Fur.  8,^4* 

§.  GXCV.  Vestire  armi  o-  h*  armi.  Figu* 
ratam.  vale  lo  stesso  che  Portare  le  amtt.ljaX. 
Arma  induere.  Frane.  Endosaer  tésarmes'.  • 
Il  più  leggiadro  Ghe  nel  campo  tn^aiio  arme 
vestftBse.  Cor.  J5>i.(ctt.  dal  Grassi).  Non  dovea, 
né  potea  dar  consiglio  al  Re^confra  il  quale 
s' area  vestito  l' armi.  DainL  (eit  e.  s.). 

«rARMA.  V.  A.  che  negli  litichi  poeti 
99  si  trova  frequentemente  in  vece  di  Alma, 
99  cioè  Anima,  m  CnuscA,  ec.,  ec.  (Seguono 
molti  es.) 

Nota.  -  Sì  potrebbe  notare  che  ARMA  per 
Anima  è  voce  del  dial.  aicil. ,  usata  pure  da' 
Provenzali ,  e  anticamente  eziandfo  da'  Gata- 
lani.  Gli  antidii  Francesi  dicevano  altre^ 
Arme.  Tali  osservazioni  giovano  a  mostrar , 
non  di'  altro ,  come  i  nostri  maggiori  allegra- 
mente  riceveano  le  parole  acconce  a'  toro  bi- 
sogni da  qualunque  mano  trovavano  pronta 
ad  offerirle;  né  faccano  cosi  dello  sdiifo  o 
dello  scrupoloso  >  Come  affettano  pur  troppo 
di  (are  i  moderni  spiritocchi  della  lingua.  Ed 
io  mi  credo  che  sempre  abbia  a  meritar  lode 
chi  rispettoso  imita  i  ragionevoli  portamenti 
de'  suoi  virtuosi  antenati.  Ma  dò  s'intenda 
f'OL.  /.  , 
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per  detto  in  genere;  che  non  vorremmo  si 
reputasse  da  taluno  approvarsi  da  noi  la  voea 
ARMA  per  Anima,  o  le  abnighanti^  anche 
nell'uso  d'oggigiorno. 

ARMAGOLLO  (A  o  AD).  Forma  avver- 
biale che  s'accompagna  eo'  verbi  Portare,  T^ 
nercy  Sfottere,  Avore,  e  simili ,  e^resn  o  sot* 
tintesi; esi  dice  di  collana, cmtolooe, banda, 
od  akra  oosa»  che,  attranfersando  il  pptto  •  le 
reni,  scende  da  ana  spaila  all' opposéo  fianco^ 
Frane.  En  btmdouUère,  •  Una  groisa  catena 
a  armacoUa(apA  ciascuno^  La  barba  lunga  e 
la  dilania  arruflEirta.  dr^.  Caia. L  3>  et^i^o^^ 
p.gi  tergo.  Levatasi, ewiessasi  una  sua  vesfeic* 
cioola  ad  armaeoUo,  pian  spiano  ae  d' andò  a 
una  poiiìcella  secreta  della  soa  easa.  Firenw. 
1,  II 6,  nov.  6.  Un  cerretanon  rigoglioso. *. . 
eoUa  catena  a  armacollo  del  rame  colorilo.  Al* 
logr,  n^5  edit»  Crus.,   l'jB  ediz,  Amsterd, 
(L'odia,  di  Gnis.  legge  erroneiimenjte  «ni  Obto- 
tanon...  con  là  catena  armaooUés  -e  Tediz. 
d' Amaierdam  ancor  peggio ,  un  Ceratanon  * .  • 
con  la  catena  armqcoUa.  La  ìiostra  enienda* 
2Ìone  còncordii  cdn- quella  fatta  dalla.Gms.  in 
ARMAGOLLO  ed  in  GERRBTANONE.) 
Aveva  (Priapo)  ^a  «anteUina  a  arRiaoaUo>4fti 
raso  giaEo.  Basi.  ihss.  Appone  ìntorm.  f6 
tergo.  Li  arco  ad  armacollo'  distro  a|ie  spalle» 
Id.  Descr.  Appar.  Còm,  4^.  (La  Ortis.,  la 
quale  di  questa  locuzione  A  ARMACOLLO 
fece  due  articoli ,  ponendone  l'ittio  aoMo  lai 
nibr.  AAR,  e  l'.akro  sotto  ka  rubr.  presente 
A  R  M ,  qui  la  'didiiara  nd  modo  che  s' è  da 
noi  seguito,  e  quivi^in  vece  di  aUratfersando 
il  petto  e  ie  reni,  ella  dice  solamente  attro' 
persando  il  petto  :■  or  ciò  die  altro  non  attra* 
versa,  che  il  petto,  non^può  dirsi  ohe  sia  ad 
armacolio,  Ghe  se  la  Grus.  e  Comp.  risponde»* 
aero,  la  cosa  efieltivwnen{e  star  pure  cosi ,  ed 
io  replicherei  :  Dunque  è  mal  coinpilata  la>ae% 
conda  dicbiarai&ione,  ove  si  accenna  come  una 
cosa,  per  essere  ad  armacòllo,  dee  attraversare* 
non  che  il  petto,  ma  le  reni.  Le  quali  discre- 
panze disonorevoli  a  chi  le  commette,  e  pre^ 
giudicative  agli  studiosi,  sarebbero  al  tutto 
schivate,  appigliandosi  al  metodo  de'  richia- 
mi, e  riserbandosi  ad  illustrare  in  sola  una. 
sede  e  vod  e  locuzioni.  E  ben  mi  pare  ohe  a 
si  ragionevole  ripiègo  cònvehrebbe  giojosa- 
mente  ricorrere  chi  non  può  gran  fatto  rifi- 
darsi nella  sua  memoria.) 

ARMAGOLLO  (DA).  Locuz.  ettttu  equiva- 
lente a  Da  portare  ad  armacollo.  ^13 OA  sopra- 
sberga  di  sciamito  fatta  a  onde  nere  e  gialle, 
con  una  beca  {banda  o/ascia)  da  armacolio  di 
zendado  giaIHa  (gialla),  tutta  sparsa  di  capi 
di  dragone.  Stor,  Semif.  76. 
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AAMADIETTO.  Susi.  m.  dimiD.  dì  Àr- 
madio,  e  che  il  Fagìuoli  ónwmAmuidiiw,  • 
In  mezxo  a  uà  certo  tempio  T'ha  una  machina 
di  legno ,.,..  la  quale  contìeDe  in  molli  ar- 
madietti i  libri  scritti  da  Xaca  follmente. 
Serdon.  LetL  /.  4«  p*  ^66^  edU.Jior.iS^, 

ARMADÙRA,  o>  come  andie  ai  acmej  AR- 
MATÙRA.  Susi.  f.  Gaemimento  d'arme  che 
r  uom  porta  per^  sua  difesa.  (La  Grus.  e 
Gomp.  ianno  di  ARMADURA  e  ARHATU- 
RA  due  separati  articoli.) 

^.  I.  Per  VArie  di  far  Farmi.  •>  Xje  princi- 
pali arti  mecaniche^  soltp  le  quali  si  cc^npreu- 
doDO  tutte  r  altre»  sono  sette  :  ciò  sono ,  me- 
dicina» agricultun^  lanifìcio»  armadura»  magi- 
slerio»  cacciagione»  e  navicatone.  OU*  Com, 
Dani.  1»  187. 

§.  IL  AtMJUMiiiA  chifunano  tdcuni  artefici 
tutte  quelle  cose  eh*  e'  pongono  per  sostegno^ 
fortezza,  o  difesa  delle  loro  opere»  (£s. 
d'aggO  •  Per  far  poi  le  strade  coperte  e  gli 
andari  chiusi  e  serrati»  spalliere  ba^se  o  alte» 
servono  cosi  le  salvaliche»  come  le  domestiche 
piante  ;  perchè  tutte  andando  in  su  i  modelli 
dell' armadare»  e  tiraodovele  sopra  co*  legna- 
mi» ec.  Soder.  Àrb.  aoS.  (A  queste  armadure 
corrisponde  iti  francese  Ja  voce  TreiUage, 
s.  m%»  se  pur  non  m' inganno}  e  il  madefimo 
Soderini  si  vale  altrove  in  sua  vece  deUa  pa* 
fola  Telajo.  Y.  «  Ho  troncato  a  mez^  l' es.» 
perché  l' intero  periodo  si  rimaqe  per  aria,  an- 
che n^  testo.  La  negligenza  con  cui  fu  con- 
dotta questa  ediaione»  eccede  il  credibile.) 

ARMAJQ^  Sust.  ro.  Lo  stesso  che  Armadio 
o  ArmaiiOj  che  è  quell'arnese  di  legno  Jatto 
per  riporvi  che  ohe  sia  entro,  e  die  serrasi 
ed  apresi  a  guisa  d'uscio.  Ma  nel  seg.  es.  egli 
.pare  che  signifidn  più  tosto  uno  Stipo,  o  Scri- 
gno, o  Forziere,  m  E  quivi  aperto  il  cameriere 
uno  arma jo  »  ne  toglieva  uno  ausilo  di  valore 
grandissimo.  JSriz.  to']  (e  così  pia  tHìlte  poco 
appresso), 

ARMAJUÓLO.  Sust»  m.  Colui  die  fabbri- 
ca l'armi,  le  rassetta  e  le  forbisce.  '       '  ^ 

\.  Per  Armaiuolo  negli  eserciti  moderni 
s''inletidis  Quell'uomo  dell'arte  che  ha  cura 
dell' armi  da  fuoco  e  delV  eurmi  bianche,  ras^ 
settandole  e  forbendole.  Ve  n'  ha  uno  per  ogni 
reggimento.  Coloro  che  le  fabbricano  hanno 
nomi  particolari  desunti  dalla  specie  dell'  ar- 
mi» come  d' Arc/ùbusieri,  Spadaj,  Landaj, 
Corazzaji  ec.  —  L'Assemblèa  provinciale  avea 
deputate  una  congregazione  d'uomini  eletti 
per  sopr^vvedere  se  le  armi  si  fabbricavano 
con  quella  prontezza  che  si  desiderava»  e  con 
quella  perfezione  ch'era  richiesta.  Questi  nou 
cessavano  d' andare  attorno  per  istimobre  al- 
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l'opera  gli  archibusieri  ed  altri  annajaoli. 
Botta.  (Grassi  »  Diz.  mil.) 

ARMAMENTÀRIO.  Sust.  m.  Luogo  da 
ripor  l'armi.  Più  communemente  si  dice  Àr- 
merla,  o  Sala  d'arme,  od  anche  Armaménto. 
Lai.  Armameniarium.  (  Es.  d' agg.)  •  E  per« 
cioocbè  senza  arnie  era  venuto»  fj^  dier  licenza 
che  dell'«rmameiitario  del  maggior  Consiglio 
a  sua  elezione  se  le  pigliasse.  Bemb.  Stor.L  10, 
p.  1 44  *^^>  ^^^  ^^^'  1  ^^2*  (^^  negligeota 
deUp  stampatore»  la  aeg.  pag.  è  numerata  1 48, 
in  vece  di  i45»  e  cosi  pur  l'altra  porta  il 
num.  di  i^g,  in  vece  di  i4^-)  Erano  °€gii 
armamentar)  della  città  archibugi»  moschetti 
e  picche  in  grandinima  topia.  Dani  (cit.  dal 
Grassi^, 

ARMAMENTO.  Sust.  m.  Tutu  l'armi  ne- 
cessarie ad  un  u^ldato.  (Es.  da  potersi  sosti- 
tuire al  secondo  allagato  dalla  Crus.  »  dove  k 
voce  Armamento  ha  forse  un'  altra  signiBca- 
zione).»Partimenti  d'imprese»  che  si  dipinge- 
vano nelle  barde  de*cavalli  die  si  vigono  fra 
gli  armamenti  vecchi.  Vasari  (cit  dal  GrauO. 

J.  Pel  LoiOgo  dove  si  raccolgono  e  si  con- 
servano Carmi  drogai  maniera  e  gli  altraà 
da  guerra.  Sinon.  Armeria,  Sala  darmi»  Ar- 
mamentario* •  Nell'acsenale  trovò  molte  oavi 
di  varie  sorte»  parte  cominciate»  e  parte  Gat- 
te <  l'armametito  era  pieno  a  meraviglia  d'ar- 
me e  d' arliglierfe  di  bronzo»  di  polvere, e 
d'jogni  apparato  di  guerre.  Serdon.  (cit.  dal 
Grassi). 

«ARMARE.  Propriamente  Festire  arma- 
Mdura,  T  Bocc^  nov.  Sg»  a.  Perdoochè  l'uno 
«e  l'altro  era  prod'noiqo  molto  nell'anoei 
»»s'armavano  assai. »  Cmuscj,  ec.» ec 

Ossimaiam.  —  Il  chiarissimo  ab.  Colombe  di- 
mostra in  tutta  evidenza  oon  T  autorità  de'  t^ 
sti»  e»  che  più  vale»  co'  lumi  deUa  critica, 
doversi  l^igere  s' amavano  assai.  (V.  Bocc» 
g.  4,  n.  9,  V.  4».p.  194-195.) 

%.  l.  Armuiz.  Figuratam.  per  Tempercat. 
«  Sentesi  un  grato  mormorio  dell'  onde  Che 
fan  due  freschi  e  lucidi  ruscelli,  Yersando 
dolce  oon  amar  licore»  O  v'arma  loro  de  suoi 
strali  Amore.  Poliz.  i»7i.  (Quasi  a  imitaziooe 
di  Virgilio  :  « . . . .  calamos  armare  venett0 
[^ineid.  IO,  i4o]i».  E  1. 9»  773 :  t»ferrwwfu 
armare  veneno.  n  Onde  il  Caro  tradusse  ar- 
mar di  tosco  il  ferro.)       ^ 

J.  II.  Aruaaz  CAVAI.USRZ.  -  V.  in  CAVALr 
LIERE. 

%.  III.  Armabk  il  falamknto.  T.  di  Mar. 
Collocare  i  remi  fuori  del  bastimento  in  n^ 
do  da  poter  remigare.  Frane  Armer  les  avi- 
rons.  Anche  si  dice  Armare  i  remi.  (ToneL 
Gasp.  I^z.  mar.  l.  4^  p*  37*) 
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^.  IV.  AtMARB  I  Rciffi.  -  Y.  in  REMO^  e 
qui  addietro  nel  $.  III. 

^.  V.  ARMàBB  TUIA  PBE5A.  T.  di  Mar.  Arma- 
re un  bastimento  preso  al  nemico.  Frane.  Ar- 
mer  une  prise*  (Tonel.  G«iip.  Lez*  mar.  t  4> 
p.  17.) 

$.  VL  k*MKfm.  Bifless.  att.  Fìguratam.  per 
Jppreitarsi,  Mettersi  in  ptmto.  (Es.  d'ag]^. 
aJ  Diz.  di  Boi.)  «  Siccome  il  baccellier  s'arma 
e  non  parla  Findiè  *1  maestro  la  qtiistìon  pro- 
pone^ Per  approvaHa^  non  per  terminarla. 
Dant.  Pkirad,  i\,  4^-  (Moocì,  Oner  ined.). 

^  VII.  AlLBf  ATO.*  Partic  ;  e  si  usa  pure  e^ 
gettivameiite  ;  onde  il  soperlat.  ARMATIS- 
SIMO. 

$.  Vili.  Per  Fomiio  e  numite  e  difeso  da 
soldati,  •  La  Francia  è  oggi  eaodicionaca  al- 
trimenli  che  in  qvwHi  tempii  perdio  è  armata; 
sperimentala»  ed  Imita.  Maek,  (cit.  ddl  Grassi 
in  ARMARE,  $.  1).  Avendo  il  paese  anmto 
e  fedele,  ed  essendo  altrui  mossa  guerra,  ere- 
diam  che  sia  meglio  aspettare  in  casa  propria 
il  nimico.  Cintau  (cit*  e.  s.).  Essendo  due  re- 
publiche  armatissirae  e  ordinate  d'ottime  leg- 
gL  Mach*  BfVjt* 

J.  IK.  AaMATO  A.  EUftlicam.  per  Armato  con» 
tro  a.  *  Il  savio  è  sempre  armato  a  ogni  colpo 
di  forttnui.  Don  Casen.  Folgariz,  Bocc,  17. 

^.  X.  Armata  mamo.  Così  posto  assointam., 
Yale  Con  tarmi  in  mano  per  offèndere.  Per 
forza  d'armi.  Lat.  iMaauc  amuUa.  «  Per  mei* 
Bo  del  quale  armata  mano  scacciò  e  persegid 
acerbamente  tatù  ir  Vescovi  e  Religiosi  che 
tennero  dalla  sua.  Borg.  Fine»  Veac  fior, 
481,  A£a.  Cnu. 

§.  XI.  Essaas  AaiiATO  à  msrao  z  a  sini* 
STRd^  'Figoratam.,  vale  Essere  apparecchiato 
a  ben  governarsi  coA  nella  sorte  prospera, 
come  neltavpersa,  •  Iddio  gli  dia  e  a  noi  tutti 
insieine  neBe  tribulasioni  pacieosia,  e  neMe 
prosperitadi  temperamento  j  sicché  a  destro  e 
a  sinistro  siamo  armati  sempre  bene.  Maes. 
lAtig^  in  Don  Gio,  CelL  p^  37,  ediz,fior.  1720. 
^«  XII.  Stamb  armato.  Stare  in  armi.  Aver 
VamU  in  mano.  Essere  apparecchiato  o  ao 
cinto  alla  guerra,  Lat.  Sub  armis  esse,  •  Fece 
baudire  che  ogni  gente  stesse  armata  ed  appa- 
recchiata a  seguire  le  sue  insegne.  IsL  pistoL 
78  (cit.  dalla  Grus.  in  STARE). 

§.  XIII.  Armavo.  In  forza  di.  sust.  m.  -  V. 
ARMATO  Ad  posto  suo  dell'alfabeto. 
ARfifARIO.  Sust.  m. 
^.  Per  Scaffale  da  riporvi  libri,  (£s.  d'agg.) 
.  Acciocché  e'  paja  quello  doversi  approvare 
eh'  ei  desidera ^  lui  spesse  volte  ve^aino .. . 
libri  palesemente  trascinare,  e  leggere  alcuni 
versÌGciuoli  j  akuna^vcrfta  ancora  librì,  per  ra- 
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gfone  0  per  forza  o  per  dono  o  per  prezzo  o 
per  rapina  tolti,  aggregare,  comporre  nelb 
scrìttojo;  e  spessisslmè  volte,  mentre  che  nel 
parlare  si  cade  nel  nome  di  alcmio  di  questi, 
tiire,  non  altrimenti  che  se  lutto  l' avesse  Iet- 
to, sé  averlo  nello  armàrio.  Bodc,  Pist  Fr. 
Pr,  S.  Apos,  44*  ^  però  desiderava  d'averle 
^  dii^ine  Scritture)  nel  suo  nobilissimo  arma- 
rio che  aveva  falta  S.  AgósL  Cit,  D,  l.  iS, 
e,  4o>  «».  loj  p,  187. 

ARMATA.  6ust.  f.  Propriamente  MoltlUs- 
dine  di  navUj  da  guerra  portanti  uomini  or- 
mati  e  desinati  a  combattere,  Ijat  Classis, 
Frane.  Armée  nan^ale,  ou  de  msr^  ou  Flotte 
armée  eri  guerre,  •  L' armata  del  re  Roberto 
. . .  senza  calar  vela ...  vi  potrebbe  essere 
entrata.  Bocc.  Còrb.  ^^7,  ediz,  fior,  Appa- 
recfiiiò  reserc$ito  e  l'armata.  .ni2c.  Luig,  Morg, 
a 8,  88.  Volendola  assediare  {la  città  marittt- 
md^,  bisognerebbe  una  annata  per  mare,  ed 
uno  esercito  in  terra.  Catan,  P,  Archit.  /.  1, 
e  j'8,  p,  35,  Fenezia  i56y.  Corse  la  fama 
che  TAchiva  armata  Versò  Troja  spiegar  do- 
vea  le  vek.  Móni,  Jliad,  l,  11,1».  36.  -  VUL 
G.  4,  3<^,  1  ;  - M.  8,  i'4i  (cit.  dalla  Crus.); 
e  mille  volte  altrove,  -  Fili,  M.  L  1,  e,  !i6, 
V,  X,  p,  213,  ediz,  fior,s  e  pia  potte  altrove, 

-  Cas-,  Lett,  a,  igS,  e  pia  voUe  altrove,  - 
Cost,  Ang,  Isl,  I,  64»  tf  più  volte  altrove, 

-  Segni,  Stor,  10,  nyi;—  i3,  34^1;  —  «4»  ^76 

|(cit.  datta  Crus.) ,  ec.^  ec, 
%:  r.  Per  Navile  o  Nopiiio,  cioè  Moltitu- 
dine di  navilf  da  guerra  non  fomiti  di  com- 
battenti,  (Anche  i  Latini  usarono  in  questo 
signif.  la  voce  Classisi  benché  propriamente 
per  Gassis  intendessero  Moltitudine  di  navilf 
da  guerra  portanti  uomini  armati  e  destinati 
a  combattere,)  »  Dì  straniero  duce  Provisti  i 
Lidj,  e  già  dal  fato  sciolti.  Salir  sovra  l'arma- 
ta. Car,En,  l.  10,  v,  i(^é^,'-Id,  ib,  l.g,  v,  ioa. 
^.  II.  Armata.  Per  Esercito  di  terra,  Lat. 
Ejèerdtas,  Frane,  ^rniée.  (Questa  voce  in  qué* 
sto  signif.  é  da  sdii&rsi  ogni  volta  che ,  per 
non  essere  accompagnata  da  circostanze  de- 
terminanti un  tal  valore,  potrebbe  ingenerare 
equivoci.)  M  Deh!  incréscati  di  me,  che  in. 
tanta  noja  Rimasta  son  p«q>illa  abbandonata, 
£d  ho  perduto  ogni  baldanza  e  gtoja.  Misera 
a  me,  che  mal  non  fuss'io  natal  O  vera- 
mente mi  trovasi  in  Troja  Ora  al  presente , 
e  non  in  questa  armata ,  Dov'  io  mi  trovo  a 
cattivo  partito  Col  padre  morto,  ed  or  perdo 
il  marito.  Cirif  Calv,  /.  2,  s.  47>  p'  ^9»  col,  1 . 
E  domandò  chi  sia  questa  brigata,  E  chi  sia 
il  capitan  di  tale  armata.  Pule,  Luig,  Morgy, 
21,  ii5.  Il  campo  egizio  ancor  sta  sotloso- 
I  pra  ;. ..  Onde  convien  che  scarso  valor  capn 
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L'armata.  Ricciard.  8^  83.  L'armata  avea  tra 
gli  altri  uo  Cappellaoo,  Dottor;  ma  il  suo  «a- 
per  fli  buccia  buccia.  Malm.  3,  27.  P^r  Cap- 
pellano d'armata  s'ioiende  quel  Prete  che 
seguita  i'  esercito  per  amministrare  i  Sacra- 
menti^ e  fare  l'altre  funzioni  della  Chiesa. 
B'isc,  Not.  MalffL  v,  i,  p.  iZg,  col.  1.  Cosi 
avanzando  del  continuo  l'armata  del  Principe, 
e  ordinando  il  Re  di  Nayarra  le  sue  genti  dìB- 
tese  nella  pianura^  si  trovarono  finalmente 
nett'  ora  del  mezzogiorno  ambi  gtt  eserciti  a 
fronte.  Dai^lL  (cit.  dal  Grassi).  Armata  si  può 
dire  anche  di  Esercito  di  terra.  Ugà  Cadotti 
Ms.  (cit.  e.  8.).  Le  brigate  sono  membri  d'ar- 
mata. Moniecuc*  i>  78.  Quando  1'  esercito  si 
ordina  a  battaglia^  fonnansi  in  prima  linea  o 
fironte,  in  seconda  Itnea^  in  ierza  linea  »  nser» 
va  ;  che  è  V  annata  schiet'ata  in  tre  ordini. 
Ai.  1,79. 

^.  IIL  Armjlta  di  mazEj  A|iiiata  Miarrri* 
MA  ^  Armata  ir  a  vale.  Locuzioni  usate  da  varj 
moderni  per  esprimer  ciò  che  i  nostri  mag^ 
giori  significavano  con  la  sok  voce  Armata, 
ed  i  Latini  con  la  sola  voce  dmssis*  *  Ammir 
raglio  ;  titolo  di  capitano  d^  armate  di  mare. 
Cnis*  in  AMMIRAlGLIO.  Erano  già  cousu- 
matr  i  cenCoroihi  ducati  mandati  dalla  Regina 
d' Inghilterra^  ed  erano  spesi  queUi  che  l' ar- 
mata marittima  aveva ,  predando  i  legni  de' 
mercanti,  sommimstrati.AK'iX  (cit.  dal  Orassi 
in  ARMA,  sotto  il  %.  Mantznibìsnto  dslib  ar- 
mi). I  Rofnani  tenCTano  a  guardia  dell'  Italia 
due  armate  navali ,  duas  classesj  una  a  Ra* 
venna ,  l'altra  a  Miseno,  per  guardare  i  due 
mari.  Salvin.  Jnn»l.  Bocc.  €om.  Dani,  536. 
Dipinse  anche  il  gran  quadro.. . .  dove  si  rap- 
presenta la  mostra  dell'annata  navale  per  an- 
dar contr'  il  Turco.  Bottar.  in  Fasar*  FU, 
I,  174. 

ARMATAMENTE.  Avverbio.  Gon  l'armi 
in  pugno,  armata  mano.  Con  armi  o  Con 
f  armi.  (  Es.  d'  agg.  )  •■  Poscia  armatamenle 
corsero  per  tutta  la  terra,  chiamando  il  popolo 
a  libertà^.  DaviL  (cit.  dal  Grassi), 

ARMATARCHlA.  Sust  f.  Voc.  grec  ^- 
dici  carri  da  guerra  antichi  ordinati  insieme, 
secondo  V  ordinanza  greca  'd*£Uano.  *  Due 
di  queste  episizigie  verranno  a  fare  Tarmaltar- 
chfe,  cioè  otto  paja  di  carrette.  Carani,  Trad* 
Eli.  (cit.  dal  Grassi). 

ARMATO.  Partic.  di  Armare.  -  V.  in  AR- 
MARE, verbo,  il  %.  Ylt  e  seg. 

ARMATO.  In  forza  di  sust  m.  Soldato  di 
grave  armatura.  ^  L' esercito,  il  quale  com- 
batte a  pie,  sì  parte  in  tre  maniero;  percioc- 
ché alcuni  sono  armati,  alcuni  pollali,  ed  altri 
veliti.  Carani,  Trad.  Eli.  (Questo  paragr.  -è 
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tolto  dal  Dts.  mit.  del  Grassi,)!  quale  avverte 
che  qui  la  voce  ARMATO  risponde  perfetta- 
mente a  quel  Soldato  di  grave  amaduraàie 
i  Greci  chiamavano  Oplita.) 

S*  ^SS*^^  P^  Ab  VATI  intendiamo  Soldati 
fomiti  d'arme,  p^veduti  delle  loro  ermi,  • 
La  sola  provincia  di-Massacoinsflet  ha. . .  3oa. 
armati  in  pimto.  Bòtta  (cit.  dal  Grassi^ 

ARMATURA.  Sust-  f.  -  V.  ARMADCRA. 

ARME.  Su^  f.  sinf^  -  V.  ARMA  a  e  857. 

ARMEGGIARE.  Far^  speitacoli  d'arme, 
peralkgre*aa  e  inierienimento.  (Croi.) 

«r^  £  AuuMMtAU  si  dice  di  Qu  0  nelta- 
M  «iòne  o  nel  discorso  s'avviluppa  e  confon^ 
n  Lat.  NihU  agerej  Nec  aelum,  nec  t&ram 
»  attingere.  -  Toc.  Dav.  Stor.  a,  379.  Ve- 
ti deftdo  Cecisa  e  Valente  il  nimico  armeggia- 
i*re>  saldi  e  attenti  lo  laaciavan«..  far  laon 
snella  Meltisift.  Sàh.  Grandu  5,3.  P<»  rena, 
«che  k>  Sbracia  armeggia.  Mahn  it,  16.  E 
Mgiaoch'egli  non  può  per  qudb  slaosa  Ar- 
nmeggiar  col  battaglio  a  suo  talento,  ec« 
Cbusca  e  €k>up^ 

Oaatuiotu,  -  In  nessuno  di  quesli  tre  passi 
il  verbo  Aimeggiars  importa  ciò  che  dice  h 
Gnas. ,  e  che  a  pieno  coro  ne  va  ricantando 
la  crusohesea  famiglili.  Nel  primo  ^li  sigui* 
fica- Far  che  che  sia  predpiiosameHte  e  da 
rovinare.  Di  Catto  il  testo  lat.  ha  :  « . . .  quan- 
do hostis  imprudentid  nteret  nj  cioè,  letteni* 
mente,  se  mai  il  nemico  per  impradensasO 
imprudentemente,  irrompesse  o  si  precipUas' 
se' a  combattei^.  Ed  è  sensa  dd^bìo  a  qoesU 
locuzione  Bmpntdentid  mere  che  piacque  al 
Davanzali  di  sostituire  lo  Armeggiare  nel  sen- 
so da  noi  asserito,  non  già  per  cerio  m  qoello 
assegnatogli  dalla  Grus.,  die  a  partilo  neAuno 
VI  potrebbe  aver  luogo.  Ghe  poi  si  usi  il  verbo 
AaMfiooiARB  in  sentimento  di  Far  dtedtesia 
precipitosamente  e  da  rovinare^  come  da  dm 
s'è  deUo>  ce  lo  insegna  Paol  Mini  {òi.  dal 
Bisc^  in  Nat  Èttdm.  v.  n,  p.  353  )  ;  e  son  tali 
le  sue  proprie  parole:  «TV»  i  molU  motu 
ella  (la  lingua  fior.)  ha  qaesto:  Tu  abmbggi; 
il  iEfital  vuol  inferire  tanto  quanto  Ta  fai  una 
cosa  precipitosamente  e  da  rovinare.  »  £ 
(s'ascolti  bene)  il  prefalo  Mini  so^unge,  co- 
loro grossamente  sbagliare  i  quali  interpreta* 
no  quel  Tu  AaUfEooi  per  lo  stesso  che  Tu  ti 
aggiri^  ovvero  Tu  dai  in  mdla.  Gon  tutto  dò 
di  lieve  crediamo  che  da'  Toscani  si  dica  figu- 
ratamente Armeggiare  anche  nel  sigaif.  die 
vi  appropria  la  Grus.,  o  per  lo  meno  in  queOo 
anàlogo  di  Fare  o  Dire  aiaaa  cosa  sciocca 
o  biasimevole  e  da  noni  dover  riuscire  p€r 
dappocaggine  o  lardexAa  di  chi  la  fa  o  ^  <"- 
cej  ovvero  di  Dare  in  nulla ,  Esser  fuor  de 
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gangheri,  cioè  Jìiortii  oervetìoj  die  posilÌTii- 
menle  lo  atfenm  il  Varchi  nell'  Ercoìanoj  e 
in  tanto  maestro  abbiam  quasi  la  fede  (come 
dJceraiio  un  tempo  i  Fionntini)  cke  già  gli 
Unglierì  nello  Spano.  Ma  tioù  per  questo  ne 
siegue  cbe  la  Gnu.  non  prendesse  un  abbaglio 
ndlo  sporre  lo  jirmeggfate  dettato  dal  Da> 
Taosati.  —  Ora. trapassando  all'  emistichio  del 
Salviati,  lolto  dalla  oomedia  tì  Grmnchios  che 
è  s  Fon'  (non  già  Pan)  rena,  che  (noa  già 
cAe)  lo  Sbracia  étrauggùis,  ooi  seergiamo  «a 
molto  proTerìMale  che  a'snoi  tempi  saràatato 
usatissimo  nel  popolo-^  e  che,  a  nostro  giudi- 
xioy  dovea  dirsi  di  Chi  si  mUlanta  etm  parole^ 
e  vaoi  d9Stare4n  altnd  grande  €upettazi<me 
delitto  suo.  Similmente,  <|^iasi  nel  medesi* 
mo  signif.^  i  Toscani  dicono  o  dicevano  (giae* 
die  la  Kngna  pariata  presso  di  loro»  aUa  barhn 
del  Tenoso  P.  A.  BrcBciani^  è  mohilissiraa)  : 
Sballa,  che  non  si  paga  gabeUaj  o  para,^i»> 
numna^dk'iolego  (V.  in  SBALLAR^;  ed 
anche  >  ma  in  altre  occasioni ,  Tlea',  tien'j 
pon'  rena,  largo,  ecco  il  seccato.  In  effetto 
quello   Sbracia  è  un  nome  finto  (che  non 
credeste  già  ch'ei  fosse  uno  degi' ioterlocti- 
torì  deUa  comedia)^  è 9  dico ,  nn  nome  finto, 
cavato  dal  verbo  ^noctèrs^  ehe>  per  metaf«, 
vale  Ipcsòéfcggiare,  Largheggiare  in  parole: 
nome  applicato  da'  Toscani  ad  un  personaggio 
creato  alalia  lor  fantasia,  e  che  fa  pur  mostra 
di  sé  in  im  altro  loro  proverbio  (V.  SBRA- 
CIA) :  e  qmdì'  armeggia  vi  sta  nel  signif.  di 
Correre  d  cavoMo  e  romper  lance  e  fare  aliti 
simiii  gimoehi  d' armi  ed  eserdzj  perpublieo 
spettacolo  e  divertimento.  Onde  col»  dice 
FoH*  rena,  cioè  Spargi  arena  y  aftuché  lo 
Sbracia,  il  quale  armeggia,  nel  più  bello  delle 
sue  gran  prodesse  non  abbia  a  sdnieciolaro  e 
cader  di  cavaUo.  Con  pari  intensione  nel  no- 
stro dial.  mll.  diciamo:   Tegmil  sald,  dt'el 
voear  bòria  giòj  od  anche,  ma  con  altro  rag- 
guardamento,   'Hrégh  la  marsina.  Tale  al- 
meno si  è  la  interpretacione  che  a  noi  sembra 
più  verisimile  4eU'  addotto  proverbio.  Ma 
(qualunque  pur  si  sia  l' origine  sua)  eh'  e' si 
usi  nell'occasione  e  con  la  forza  da  noi  divi- 
sate,  assai  lo  chiarisce  il  luogo  del  Salviafi 
medesimo,  sol  che  si  ponga  mente  a  certe  po- 
che* parole  addietro,  le  quali  vogliam  qui  rife- 
riiie.  «  Kj».  Dove  tu  non  esca  Del  compito 
che  io  ti  tlarò.  Non  ci  sarà  uno  scrupolo  al 
mondo.  DuT.  Accennami,  e  lascia/are  a  me. 
V  ho  condotte  de*  miei  giorni  cose  Di  mag' 
giore  importanuij  e  se  io  Ti  dicessi  anche, 
fratini,  che. . .  Ma  basta.  Tante.  TÓP.  Pon' 
rena,  che  lo  Sbracia  tume^ia.»  Cioè  :  Oh 
oh  !  cotesto  Duti  dice  di  sé  le  gran  cosa  e 
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poteva  aggiuogere ,  oontinuaudo  nello  scher- 
zo :  Parole  assai,  ma  poche  lance  rotte  (V. 
LANCIA  nel  Vocab.).  -  Finalmente  iteli' uU. 
es.  Bs  f  giacch'egU  non  può  per  quella  stanza 
^armeggiar  col  battaglio  a  suo  talento  »,  il 
verbo  Aamsogiars  significa,  senza  (alio..  Pu- 
gnare j  essendoché  il  gigante  Biancone ,  ve- 
outOkalle  prkse  in  un  salotto  co'  suoi  nemici, 
gì'  investe  con  un  certo  suo  dismisuralo  bat- 
taglio; ma,  per  caso,  avendo  con  esso  fracas- 
sata e  i^penta  Ja  lumiera,  nò  potendo  più  ar- 
meggiare,  óoè .  pugoare,  coinballere ,  a  suo 
talento  con  esso  battaglio,  J^  piglia  quella 
ciurma  edfiMta  a  sbricia  A  menaU,  com* ànici 
in  camicia.  Come  dunque  potè  mai  la  Crus* 
sognarsi  che  quivi  AaMeooiAns  importasse ^»^ 
vHupparei  o  Con/bndersi  nell*  azione  o  nel 
dÌMGonso,  se  il  gigante  Biancone  né  si  confon* 
deva,  né  s'avviluppava  molto  nò  poco,  anzi 
pigliava  tutta  quella  ciurma  de^  suoi  oemici  a 
menale,  £Ìoè  a  manate,  come  s' e'  fossero  4m- 
ci  in  camicia?  Bla  che  bel  parlar  sarebbé^co* 
testo  «  £  giacché  egf^  non  può  per  quella 
stansM  avvilupparsi  a  suo  talento  o  confon^ 
dorsi  neU'azioAe  o  nel  discorso  col  battor^ 
gUas»  ?  E  pura  cosi  l' intendeva  T  Ac^d.  della 
Crus<;  qudl'Acad.  che  la  buon'anima  del  Me» 
nagio  si  lasciò  ire  un  tratto  a  chiamare  il  sont' 
mo  Tribunale  deW italiana  favella  / . . .  OiQlcio 
de'  Tribtmah  è  giudicare.  Per  .giudicare  è 
d'uopo  intendere*  Ma  l'Acad.  dalla  Crus^j 
«nzidiè  it^tendere,  va  molto  spesso  soggetta  a 
frantendere;  dunque  ...  dunque  io  più  e.  più 
mi  laflermo  nelT  opinione  die  liberamente 
apersi  sotto  la  voce  ARIOSO,  ^  li;  ^  men^' 
tre  vo  meco  stesso  riconsiderando  il  memora- 
bile decreto  del  Granduca  Pietro  Leopoldo 
cavato  in  luoe-  sotto  ad  ARIA,  J..XIX,  ne 
prondo  coraggio  a  proporre  di  tuUo  intero 
l'art,  di  ARMEGGIARE  la  seg.  riforma. 

ARMEGGIARE.  Yerb.  assoU  Proprìamen* 
te  Maneggiar  r armi.  Pugnare,  Comlf attere, 
yenire  ad  arme.  Lat.  Arma  exercere.  Amia 
tractare.  •  A  queste  tre  legioni,  che  non  erano 
ancor  più,  né  pari  alle  forze  Yitelliane,  scrisse 
Cecina  non  volessero  i  vinti  più  armeggiare 
contro  al  Viielliano  esercito.  Davanz.  Tac. 
Stor.  L  3,  %.  9,  V.  lyp.  278.  (Test,  lau  «<  Hat 
ad  copias  mequaquam  yitellianis  pares, .... 
misti  epistolas  decina  temeritaiem  vieta  arma 
tractantiiim  incusans,»)  Maroboduo  tenuto  fu 
in  Ravenna ,  quasi  per  moslrarlo  commodo  a 
rimetter  nel  Regno,  se  i  Suevi  armeggiassero. 
Id.  ib.  Ann.  /.?,§.  6S,  /y*  9 1  •  (Test.  lat. «  Et  Ma- 
roboduus  quidem  Mavennofliabitus,  si  quando 
insolescereni  Suovi,  quasi  rediturus  in  Kc' 
gnum  osteatabatur.n)  Era  quello  armeggiar 
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d'una  maniera^  Che  non  parea^  si  come  en, 
da  gioco.  Il  re  Sobrìn,  com'io  dia»,  quivi 
era  ; . . .  Ancor  eh*  abbia  molti  anni  in  sul  gal- 
lone. Pur  per  quel  campo  va  com'un  lione. 
Bem.  Or.  in.  4^»  ^9-  Quello  armeggiare  è  fatto 
per  un  gioco ,  E  non  per  farsi  al^um\  offen- 
sione.  id,  ib/^5,55,  Ettore,  cavalliere  sopra 
gli  altri  valoroso  in  anneggiare ,  in  consigliar 
prudentissimo.  Guin.  Barg.  Com,  inf,  Dani; 
pa.  E  già  eh'  egli  non  può  per  quella  ftansa 
Armeggiar  coi  battaglio  a  suo  talento  y . .  hth 
scialo  andar,  avendo  più  fìdansa  Ndle  sue 
man ,  ehe  in  simile  strumento;  E  piglia  quella 
ciurma  abietta  e  sbricia  A  menate,  oom'tfniò 
in  camicia.  MaUn.  11,  16.  Armeggiare  qai  é 
preso  nel  suo  proprio  signifimto  di  Afaneg^r 
r  armi.  Bisc.  nella  NóUì  al  psMO  preaUegato. 
(Per  gK  es.  addotti  in  questo  pMragr.  si  vede 
come  uontini,  i  quali  non  fossero  slati  parziali, 
doveano  per  Io  manco  scusare  il  CaMelvetro 
allora  quando,  avendo  detto  Annibal  Caro  che 
quel  suo  fiero  avversario  aveva  imparalo  a 
Firenze  più  tosto  di  fare  a' «assi  «  d'armeg- 
giare, che  di'scrivere,  egli  non  s'accorse  del 
frizzo,  e  prese  queir  Armeggiare  per  lo  slesso 
ehe  Addestrar  la  persona  nel  maneggio  ìdeL 
tarmi  e  in  esercii]'  ginnastici^  -  V.  andieil 
S.Iedil$.  n.) 

$.  I.  Per  Fare  gU  esercizj  ddVarmi.  Frane. 
ilfa/ia?fiwrer.«iStB5SÌ  costui  (^to/ante)  nel  mon* 
te  di  Carena  ; . . .  E,  come  grande  astrologo  e 
indovino.  Del  valor  di  costui  (di  Ruggiero) 
scienza  piena  Ebbe;  e  nutrito  V  ha  da  picco- 
lino  Sol  di  midolle  e  nervi  di  lione.  Or  n'  é 
geloso,  e  se  lo  tien  prigione:  Ed  hallo  a v vesso 
ad  ogni  maestria  Ch'aver  si  possa  in  opra 
d'armeggiare,  ec.  Bem,  Or*  in.  3o,  8a.  filostra 
che  fin  da  iaDciulli  sono  da  ammaestrare  i  sol* 
dati,  e ...  da  esercitare  nell'arm^pgiare  e  nel 
faticare.  Cintazi  (dt.  dal  Grassi).  Imparando 
{il  soldato)  a  maneggiar  bene  le  armi  che 
egli  dee  adoperare, ...  e  il  cavalliere,  ohre 
di  ciò,  ad  armeggiare.  Montecue.  (cit.  e.  s.). 
Schiamazzando  che  non  vi  era  n^l'  ^lercito 
americano . . .  due  reggimenti  die  armeggias- 
sero di  somiglianza.  Botta  (cit  e.  s.). 

^.  II.  Per  Cornere  a  cavallo  e  romper  lance 
e  fare  altri  simili  giuochi  d'anni  ed  esercUj 
per  publico  spettacolo-  e  divertimento.  ^  Il 
giuoco  si  chiama  Armeggiare  dal  verbo  Geroj 
che  appo  i  Latini  significa  Portare,  e  dal  no- 
me Arme,  quasi  die  in  esso  si  esercitino  le 
armi.  Paol  Mini  cit.  dal  Bisc,  in  Not,  Malm. 
V.  i,p,  355,  col.  u.  (Questa  origine  s' adatta 
ancor  meglio  al  signif.  da  noi  attribuito  ad 
ARMEGGIARE  nel  tema.)  Donando ,  arm^* 
giando,  e  facendo  ciò  non  solamente  che  a 
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gentili  uomini  s'appartiene,  ma,  ec  Bocc. 
nov.  i3,  5.  E  per  amor  di  lei  cominciò  a  mo- 
strar d' armeggiare  e  di  giostrare,  id.  nov.  26, 
4.  E  gran  festa  e  armeggiare  se  ne  fece  per  U 
Fiorentmi.  FilL  G.  io,  31,  i.  (Questi  ult.  tre 
es.  si  allegano  dalla  Crus.).  Cinque  eavaliierì 
sperimentati  nell'  esercizio  dell'  arm^gìare. 
Suonar.  Descr,  Notz.  ao.  E  se  poi  si  troverà 
armeggiare  negK  spettacoli  publid,  giostran- 
do, torneando^  o  giocando  a  canne,  procurerii 
esser  nell'enne  non  meno  attillato  e  leggiadro, 
die  sicuro.  CàsUgL  (ól  dal  Grassi). 

J.  HI.  Fignratam.  per  jtfgslofv  in  ifuà  e  ùi 
là  le  braccia,  le  mani,  i  piedij  che  anche  si 
dice  Annaspare 'e  ArrostarsL  «  Il  vulgo»  cbe^ 
non  essendo  capace  dell' idèa 'dell'amore  gen- 
tile ed  onesto,  è  credendolo  debolezza.,  in  v 
di  oompatire ,  boria  i  catlivdJi  amanti, 
uno  che  dal  Udo  vede  gli  altri  arm^giare  in 
tempesto.  SaMn,  Pras.  tos.  a ,  85«  Oh  che 
diletto  mai  1  che  cosa  beOa  Di  vedere  ann^- 
giar  qud  figurini  (i  turattim),  E  s&pra  tutti 
poi  qpid  pulcinella  !  FagiuoL  Bùn.  ^,  a44- 

§.  IV.  E,  AaicaooiAjta,  ai  dice  anche  del 
Far  rmnore  con  lo  stropicciar  de'  piedi  e 
rovistando  le  masserizie  e/nudando.  DiaL 
roil.  Tanfusgnà,  Tambascià»ec*mSzxk  entralo 
in  qudla  porta,  dove  cosi  al  bojo  l'ha  a^—^t^ 
arm^giare.  Fagiuol.  Com.  6,  66. 

%.  V.  Per  Fare  che  che  sia  predpiiasm' 
mente  e  da  rovinare,  da  precipitare,  m  £  ve> 
dendo  Cecina  e  Valente  il  nimico  armeggiav^^ 
saldi  e  attenti  lo  lasciavan  (il  che  è  savieasa) 
far  sacco  nella  stoltizia^  fingendo  voler  passare 
il  Po,  ec  Davanz.  Tao.  Stor.  L^,^  5^,  t^,  a^ 
p.  236.  (Test.  lat.  «  Quieti  intentique  dreina 
oc  Faiens,  quando  hostis  ùnprudentid  ruerei 
[/[uod  loco  sapientióK  est'},  alienam  sttdtitiatm 
opperieUantur,  incohato  pùnte  transitwn  />«- 
di  sinudantes,  ec  »)  Di  qui  (daWAhmjSGGijh- 
ss  per  Festeggiare  e  soUaszar  sé  e  gli  altri 
con  giuochi  d'arme>  registrato  nel  %.  U}  é 
nato  il  motto:  Tu  armeggi^  doè  Tujai 
rovinosa  e  da  precipitarej  e  non  Tu  ti 
viluppi,  e  veramente  Tu  non  €ffu  in  nulla  «* 
condossiachè  il  giuoco  si  chiama  ^  ec  Paol 
Mini  dt  dal  Bisc.  in  NoLMalm.  v,  st.  p.  353« 
col.  3. 

$.Vr.  AjuiEGGiAas  szNZA-MosoLURA.  Lq  stes- 
so  che  il  semplice  Armeggiare  registrato  nel 
%.  anteced.  i»  Tra  i  molti  molti  elk  (la  lingua 
Jiorentina)  ha  questo  :  Tu  armeggij  il  quale 
vuole  inferire  tanto  quanto  Tu  fai  una  cosa 
precipitosamente  e  da  rovinares  e  massime 
quando  egli  vi  s'aggiunge  senza  musoUera.  £ 
non  Tu  ti  aggiri,  ovvero  Tu  non  dai  in  noi'- 
la,  come  egli  da  alcuni  é  interpretato.  Puoi 
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Mùd  dt  dal  BUc  io  NoL  Malm.  v.^,p.lSZ, 
col.  I. 

J.  V[I.  AsMCGCtARE.  Figoratain.  •  Quando 
alcuno  la  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasime- 
Tole,  e  da  non  dovci^  per  dappocaggine  e 
tardità^  o  più  tosto  tardeacsa  sua^  riuscire,  per 
mostrargli  la  scioocheiia  e  meotecattaggìne 
sua^se  gli  dice  in  Firenxe:  Tu  armeggi.  Tu  ab- 
bachi, Tu  fiirneticbì,  Tu  annaspi,  ec.  Forche 
Ercol.  I ,  ICA.  Quando  si  tuoI  dire  in  Firenze 
a  uno.  Tu  non  dai  in  mdla,Tu  t'av¥olpacchi,e 
in  somma  Tu  sei  fuor  de'  gangherì,se  gU  dice, 
per  una  così  fiilta  meuiora.  Tu  armeggi.  Jd. 
ib.  3,  a 06:  (Il  CasteUeCro  pretende  die  Ar^ 
meggiare,  quando  si  adopera  in  questo  sh 
gnir. ,  o  più  preslo  di  Errare  e  Faneggiare» 
m  proninni  cosi  .per  metatesi  in  vece  di  As- 
meggiare,  presa  la  tfadaziooe  dagli  ^arvieri, 
i  qmli  vanno  di  ramo  in  ramo  errando»  al- 
lorché non  obediseono  al  maestro  che  U  ri- 
chiama a  sé:  e   Tu  rameggi,  egli  soggiun- 
ge, è  ìL  motto  «he  si  usa  da'  Modenesi  e^U 
akrì  popoli  Italiani.  Ma  l'opiinooe  del  mode- 
nese Cnatdvetro  non  incontrò  l'approvazione 
dei  fiopeotioo  Carla  Datti  il  ebe  ra  pe'  suoi 
piedi.) 

^.VEILEdanl;kafignraAam.,in  senso  auiL, 
per  Fmaeggiare,  Errare,  Ingannare.  (È  questo 
propriamente  ilsignif.  che  il  Gastelvetro  altri* 
buisce  a  qaeslo  verbo  »  considerandolo  per  lo 
stesso  cbe  Matmf^ìare,  per  metatesi.  V.  nel^ 
ante6ed*Japarente8Ì.)wGbiuoque  ba  provato 
coi  fatti  la  sieuressa  di  un  tal  metodo,  non 
può  non  maravigliarsi  come  armeggino  sopra 
di  ciò  alcuni  de'  medici  valenti.  Coccà.  Bagn. 
i%s.  aSi. 

^  IX.  Pon'  aeka  ,  ckk  lo  SasAcu  abmso- 
GiA.  Dicesi  in  proverbio  allora  quando  Uno 
si  miliùnia  con  parole,  e  vuol  desiare  in  aU 
imi  grande  aspeitazione  deljaito  suo,  e  noi 
vogliamo  mosirargli  che  non  ci  lasciam  cO' 
gìiere  a  quelle  sue  sbrodate»  •■  Van.  Dove  tu 
non  esca  Del  compito  che  io  ti  darò.  Non 
ci  sarà  uno  scrupolo  al  mondo.  Ddt.  Accen- 
nami, e  lascia  fare  a  me.  I'  ho  condotte  de' 
miei  giorni  cose  Di  maggiore  importanza  3  e , 
se  io  Ti  dicessi  anche.  Vanni,  che . . .  Ma  ba- 
sU  ,  Tant'  è.  Tòr.  Pon'  rena ,  che  lo  Sbracia 
armeggia.  Salviai.  Granck.  5,  3.  (V.  SBRA- 
CIA.) 

ARMEGGIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Ar- 
meggiare. 

%.  Mei  SJgnif*  di  Chi  corre  a  cavallo  e  roftt' 
pe  lance  e  fa  altri  simili  giuochi  d'armi  ed 
csercizj  perjesteggiare  e  sollazzare.  (D'agg.) 
•  Coloro  cbe  lo  esercitano  {il  giuoco  dell' ar- 
mcggiare),  si  addimandano  armeggiaiori,  ì 
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quali  sanno  belassimo  quello  cbe  fanno,  e 
dove  eglino  debbono  appiccare  la  lancia  per 
romperla  j  sebbene  eglino  lo  fanno  con  peri* 
cola  Paol  Mini  cit.  dal  Bisc.  in  Ao^  dialm* 
V»  3,  p.  353,  col.  3. 

ARMEGGIO.  SìMU.m,  Armamento,  A  iireu 
zoi  m  Sia  in  somma  tal  questo  arsenal ,  che 
chiuda  E  serbi  quanto  oprare  in  pace  o  in 
guerra  Devria  guerriero  e  fabbro ,  e  non  gli 
maocbe  Armeggio  alcun  di  quei  che  suol  fra 
l'onde  'Bramar  nel  legno  suo  saggio  nocchie' 
ro.  Bald.  Naut.  19. 

ARMEGGIO.  SusL  m.  Lo  Armeggiare  nel 
signif.  del  %.  III.  «  Mi  avete  soavemente 
imbarcato;  bisogna  andare  a  tutta  voga.  Se 
poi  la  navicella  del  mio  ingegno  va  a  traver* 
so,  so  cbe  voi,  che  sete  in  terra,  scorgendo 
r  armeggio  e  l' arrabattarmi  di'  io  fo  quassù 
neir  alto  per  non  affondare  e  sommerger- 
mi, ve  la  riderete.  Salvin.  Pros,  tos.  i,  io3. 
(Que'  Vocabolaiùsli ,  i  quali  adducoi^o  questo 
es.  in  conferma  di  ARMEGGIO  [cbe  nel  Diz. 
di  Pad.  ò  scritto  ARMEGGIO]  per  Lo  avvi^ 
lupparsi  e  confondersi  neW  azione  o  nel  dis- 
corso, lat.  Nihil  agere,  A  ec.  ccelum,  nee  terram 
atiingere,  non  posero  mente  alla  continuata 
roetafibra  del  Salvioi.) 

ARMEGGIÓNE.  Sust.  m.  Affannone,  Ine- 
broglione.  •  Ch'  ba  egli  da  cercar  quel  girel- 
lone? Cos'è  venuto  a. iàr  quell'armeggione? 
Panan»  Poet.  i^.  ^.i,>  p^  i35j  e.  i^. 
Si.  16. 

ARMÈNA  (TERRA).- V.  in  SEGNALA- 

tTO  V  Osservazione. 
ARMENTÀRIO.  Aggett.  ^f^/^nr^e/i^/i/^  m^ 
armento,  «  Come  allorché  le  vitellette  al  cam- 
po So^omanti,  d'intorno  all*annentarie  Vao- 
che,  che  se  ne  vengono  al  litaine,..^  Tutte 
insieme  ne  saltano  all'  incontro.  Salvin.  Odiss. 
L  io,p.  187.  , 

ARMENTIÉRO.  Sust.  m.  Guardiano  d'ar- 
mentij  che  anche  si  dice  Armentario,  «  Ed  a 
questo  avendo  Toccbio  Tarmentiero  o  '1  pasto- 
re, avvertirà  di  pascer  buoni  pascoli.  Car^ 
i.  y,  par,  ji,  p.  1 8. 

ARMENTO.  Sust.  ni.  Branco  d'  animali 
grossi  domestici,  come  buoi,  cavalli ,  e  simili. 
(Crus.) 

$•  I.  Per  estensione,  riferendo  ad  altri  ani" 
mali,  anche  volanti,  anche  piccolissimi.  (V. 
anche  il  %.  II.)  *  Ma  quando  poscia  inordi- 
nato gira  L'alato  armento  con  la  sua  famigliai 
Rucell.  Ap.  V.  395.  (E  poco  avanti  loi  chiama 
mellifero  gregge,  sull'esempio  d'Orazio  che 
neir  Epist  1.  1 1  3 ,  chiamò  gregge  anche  la 
moltitudine  degli  uccelli  :  m  Ne,  si  forte  suas 
repeiilum  venerìt  oiim  Grex  avium  plumas. 
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mnveat  comiciiìa  risum  Furtwis  nudafn  eoh^ 
ribiis.  »  E  cosi  par  gregge  di  pavoni,  gregge 
di  oc/iej  gregge  di  wtiire,  troverai  in  Vairo- 
ne.) Mont.  Osser.  ined» 

§.  II.  ÀHMEKTo  DI  Nettuno,  Ariunto  st^uA-  j 
^080 ,  e  simili.  Poeticam.  pei^  li  Pesci  che  vi" 
vano  nel  mare,  «  Proteo  marm ,  che  paaee  il 
fiero  armento  Di  Netttnio,  che  l'onda  tutta 
regge.  Arios.  Fur.  S,  5^.  Dtcon  che  'i  mare 
allo  sq^iamoso  armemo  Apre  1'  umide  fie^ 
perch'egli  a  tergo  Spazio  si  lascni  e^ve  coneor- 
ron  Tonde,  ec.  March.  Lucrez,  l.  i,  p.  !20^ 

ARMIÉRO.  Sust.  m.  Lio  stesso  che  Armi" 
gero  nel  signìf.del  §.  (Manca  l'e8.i  neU' Alberti; 
dalla  cui  dichiarazione  ci  siam  dipartili  t^egK 
fidossi  a  tale,  in  cui  non  dovea  mai  riporre 
sua  fede  :  fìdossi  al  P.  Bergantihi.)*  Ciascuno 
d'essi  in  mezzo  di  due  altri  signori  padrini, 
con  li  loro  stà£Seri,  armieri  e  trombetti  in- 
nanzi. Car,  Leti,  i,  34^>  ediz,  pad.  i^aS. 

ARMtFBRO.  Aggett.  Che  porta  armij  Ar- 
migero. Lat.  Armifer.  —  Cerio  ftoi  troveremo 
bene  chi  reggerà  l'arihifera  Tracia.  Ovid.Pist. 
(Còsi  il  testo  Ambrosiano  co)  Reìssinger,  e  con- 
forme al  lai.  che  ha  :  Armifèràm  Thracen  qui 
regatj  alter  erit.  Quello  pubKcato  dati' Acade* 
mico  della  Crus.  sig.  ab.  Luigi  R/goli,  a  e.  14» 
erroneamente  legge:  Certo  twi  troveremo  bene 
chi  reggerà  ia  misera  Tracia»  Y.  Monti,  Jkte 
Err,  Corr.  44-)  Ma  cpieMa  che  la. regge.  Non 
armifera  legge.  Cosi  di  grazie  e  di  dolcetta  ò 
piena,  ec.  Cont.  Ani.  nel  Proteo  (cft.  dal 
Monti  in  Osserv,  ined.  ). 

ARMtGERO.  In  forza  di  aast.  m.  per  Uo- 
)no  esercitato  nel  maneggio  dell' arnUs  Ciier' 
riero.  «^  Forse  il  tuo  armigero  ti  renderà  muck 
Bocc.  Amet.  7  5,  ediz.  fior. -^  id.  ib.  78, 167, 
176.  (Anche  il  Diz.  di  Pad.,  sotto  la  dettatura 
del  Post  il.  Diz.  Boi. ,  arreca  due  es.  di  questa 
voce  in  questo  signi f.,  Tuno  de'  qualf  inavver* 
tentemente  si  allegava  dalla  Crus»  io  ARMI- 
GERO ,  aggett.  ;  ma  la  sua  proposta  è  tale  ea 
«ARMIGERO.  Sust.  m.»  s,  senza  dir  altro: 
e  pur  toleasi  dir  qualcOB9Hina>  poiché  Armi* 
gero,  usato  sustantivamente,  ha  bene  un  ahrò 
valore ,  come  si  vede  nel  seg.  paragr.) 

§.  Per  Scudiere,  Servitor  di  ianeia.  Colui 
che  portava  V  armi  al  suo  signore.  Lat.  Ar* 
miger.  Frane.  Écuyer.  •  Spronando  il. eavallo 
per  la  folta  furba  de'  nemici  \,  urtò  animosh- 
mente  verso  di  kii,  ammazzato  prima  il  9ao  ar* 
migcro  che  sr  mise  di  ^mi?z«D."  Nord.  Tit.  Liv. 
(cit.  daf  t)  trassi). 

ARMILUSTRO.  Sust.  m.  Cerimonia  réti" 
giosa  degli  antichi  Romani,  in  cai,  armati  da 
capo  a  piedi,  al  suono  delle  trombe,  essi  of^ 
ferivano  sacr^zj.  Lat.  Armihistrum. 
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%.  Aiiicii.vsTao.  Pel  lAnogo  dove  si  saaifi' 
cava  nella  suddetta  cerimonia,  (  Manca  V  es. 
nell'Alberti.)  •  Questi  prodig)  si  purgarono 
con  le  vittime  maggiori  1  e  fecesi  un  giorno 
le  suppiicaxioni  ;  e  per  decreto  de'  Pontefici 
on'  altin  volta  i  aagrificj  di  nove  giorni ,  per- 
ohe  ei  s' era  veduto  pioniere  pietre  nei  loogo 
chiamato  Aniiìlustro.  Nord,  TiL  Liv.  (cit.  dal 
(xmssi). 

ARMINIÀNO.  Surt.  m.  Seguace  della,  dot- 
trina di  Arminio,  professore  di  teologia  ncU 
VAcademia  di  Loda,  die  levò  gram  rwumorc 
in  sul  principio  del  secolo  xru.  (V.  Bocsoet» 
Hist.  des  Fanatians  des  Éf^ises  Protestantes, 
L  xvi>  eh.  17;  ^e  Bergier,  Dit.  teoL,  in  AR- 
MINIANISMO.)  -  NeU'OWnda  non  jnai  spen- 
ta la  setta  degli  Arminiani,  era  socoesahra- 
mente  fatta  genitrice  di  più  ferali  divisioni , 
costituendosi  altri  col  titolo  di  Remostnoiti 
Calvinisti  ndla  Scùc^  Goroarìea,  ed  «dui 
col  nome  di  Contronostranti,  derJJnawlo  òsti 
rigore  e  rigidezza  deUe^sentmue  di  Calvino^ 
erano  altrettanto  rabbiosi  nei  sostenere  infal- 
libili le  sentenze  ioro  intokno  alia  divina 
deBtinasioae,ee.  BaiiagL  Ann.  SaeeróL 
1617,  nunu  19,  i.  i,  p.  a88,  col.  i.  Il 
amico , . . .  considerando  quello  che  gli  poterà 
succedere  dopo  che  la  gran  mutazione  segixfta 
in  Olanda  sul  principio  del  j5  {doè  1675  }, 
aH'istessa  misora  che  abÌM«8Ò  il  partilo  c^gli 
Arminiani,  rialzò  il  credito  e  l'autorilà  de'  mi- 
nistri del  Calvinismo,  ec.  MngaL  LetL  jd§eis. 
t,  i5i.  (L'edic;  che  noi  sogliam  citare,  de  è 
qudla  del  Silvestri,  e  cosi  pur  la  bolognese  » 
1891,  con  note  di  Domebico  Maria  Ma»%»^;  e 
di  Luigi  Muzzi,  t.  2,  p.  21,  leggono  a  spix>po- 
sito  Ariminiani.) 

ARMIPOTENTE.  Aggett.  Potènte  in  cunmi, 
Èellicoso.  Lat.  Armipoiens.{E8.  d'agg.al  Diz. 
di  Pad.)  •  Pregano  in  su  la  soglia:  Arm^K>* 
tento  Trilonia,  tu  che  il  puoi,  la  possa  e  1^  ar^ 
mi  Frangi  al  (Hgio  ladrone.  Car.  En.  /•  1 1 , 
V.  779.  Nella  futura  etate  Capo  Linaf^.addi- 
lerassi  in  segno  Di  quel  celeste  armipotente 
sdegno.  Che  per  altri  è  supplido,  a  noi 
tate,  ^fefiz.  Mim.  i>  1 14<  (Qui  figuratam.). 

ARMISTIZIO.  Sust.  m.  Sospension  d\ 
mi,  Bìxive  tregua.  (Es.  d'-agg«)  ->  Il  Console 
intanto  manda  Sestio  Questore,  quasi  ad  osta^ 
gio  in  Vacca  4  città  di  Giugurta,  sotto  il  velo 
di  estrarle  certi  grani  -da  lui  ridàesti  ai  Legati 
del  Re ,  durante  l' armistizio ,  su  la  speranaa 
che  egli  s'arreudeasc.  Alfier,  SàllusL  griyir. 
cap.  QQ,  p.  i35.) 

ARMIZZÀRE.  Verbo.  T.  di  Mann.  Lo 
Slesso  che  Ornìéggiare.  (Tonel.  Gasp.  Le^ 
mar.  4j  i3i.) 
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ARMIZZO.  Soft.  m.  T.  di  Mann.  Lo  cimo 
che  Otyntggiio.  Frane,  diancmvre  des  ancrcs^ 
Cable  d^amarragt.  (Slratkoy  Voc,  di  mani 
Tooel.  Gasp.  Le».  mai\  4j  27  e  l'io») 

ARMÓNE.  Sust  in.  accrescit.  di  Arme  nel 
signif.  à*  Insegna  difami^ia  o  di  popolo»  • 
Nel  meno  ci  é  ima  iscràÌDoe  oon  aopra  un 
annone  con  due  statue  da'  lati.  Algar,  7*  ^o* 
ARMONIA.  Susi.  £  Concordataa  di  tva 
o  di  smomi^  orrero  di  suoni  e  di  voci  ÌHSÌ0^ 
memenie» 

«  (.  I.  Aaxqm'A  ,  riJeHia  a  suoni  e  voci  af- 
»  fatto  discordanti  e  confusL  •  Arios.  Far. 
M  i3^  i34-  Aspro  concento^  orrìbUe  arroonfa 
m  D' alte  querele^  d' ululi  e  di  strida  Detta  mi- 
«  sera  gente  che  per/a.  E  Tass.  Cer,  y,  i^%, 
m  La  pioigi^  ai  gridio  ai  venti,  ari  tocm  s' 94^ 
»  oorda  D'  orribile  armonia  che  il  mondo 
»  assorda.  *»  Diz»  di  Pad» 

OsamvnioM.^  Nell'uup  e  nelF altro  es.  tutta 
Ja  forsa  del  dettato  .è  riposta  nell'^teto  oi^- 
ribilej  fa'  di  levamdo,  e  la  tua  diauone  «ara 
la  più  ndioolosa  del  mondo.  Uno  de'  princi- 
pali offici  degli  epiteti  é  quello  appunto  di 
modificare  il  valor  de'  suit.  a  cui  Tengono 
aiocoropagnati,  e  di  far  loro  espnaere  ima 
idèa  novella-,  e,  per  cosi  dire,  avveniticda, 
oltre  a  quella  propria  eh'  e'  scmo  destinati  a 
significare  da  sé.  Di  questa  medesima  pre- 
rogativa son  pur  dotati  gli  awerbj  nelle  loro 
itinzioni.  U  piercbé  l'An^slo  nel  J^urioso  i5, 
45,  diate:  *JB  dell' unume  pelli  intomo  in» 
tomo  fa  il  tuo  palaszo  orriòilmenie  adorno.  » 
JHè  stimo  che  alcuno^  persuaso  da  questo  es.^ 
vorrà  .servirsi  della  voce  Adomo  9  ^rovista 
d'un  adatlo  accompagnamento,  per  a^[>licarla 
a  cose  hntte,  schifose^  da  farti  abbrividare; 
perciocefaè  non  da  essa ,  ma  dall'avverbio  Ofv 
ribiUnmUe  ci  si  dìpmge  aUa  fantasmi  lo  spa- 
veolo  di  quel  palano*  fi  però  lodevolissima 
ae  è  la  ionlaaiona  del  Monti  in  questi  versi 
del  Bardo  ,  e.  3,>p#  34  :  «  Altri  ai  ridotti  E 
odia  òastiis  orribile  ghirlanda  Fan  de*  concavi 
òromaL  n  Per  tali  coosiderapom  e'  mi  pare 
Ac  il  tana  del  riferito  para^.  s'avesse  a 
porre  in  questo  o  simigliaiit0niodo:  «Figu- 
rÉUMn. ,  Aaiiaaf  A  oAaiaiui,  o  aimile ,  vale  jCon- 
fusione  di  suoni  dueordamii  e  da  spaventa^ 
re.  «»  AUa  stessa  guisa  T  Aead.  firaao.  pone  il 
tema  di  MUSIQUfi,  non  aUrimeoli  adoperata 
cbe  la  sopraddetto  Armonia^-  «Prov.  et  %., 
MosiQya  uraAois,  Masiom  va  catsits  bt  mi 
cva^Tia,  Musique  discerdat^e^^  4pd  déchire  les 
areilies»  Il  se  die  ausai,  populairement,  Du 
l^nuit  co9^us  de  plusieurs  persoanes  qui  se 
^stafvSefiL  n 

^  U.  AaMoau,  in  senso  figur.,  significa  Per^ 
VCL.  /. 
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fello  accordo  e  intera  corrispondenza  dette 
parti  cheformano  un  tutto,  o  che  concorrono 
ad  un  medesimo  fine.  In  tale  accezione  Armo* 
aia  è  lermiDe  specialmente  delle  beile  arti  e 
delle  bette  lettere.  «■  Un  colare  tanto  diverso, 
posto  accanto  idl'altro,  può  gencÉ^are  in  certo 
modo  cnidexsa,  non  essJpndo  da  alcuna  armo- 
nia temperati,  né  da  alcuna  messa  tinta  cor- 
retti* Sal$nn.  Dis»  ac^  a,  186.  MeMa  soavità 
anioora  de' siMmi  e.neU'annow'a  non  sole  di 
quelli,  ma  degli  odori,  dei  sapori,  e  delle  tan- 
gibili .qualità  e  deferenze,  come  del  raro, 
deldenso,  del  cedente,  del  solido,  del  fluidd, 
la  beUena  al  commun  sentimento,  giudiee  di 
tutti  i  particolari  sentimenti,  si  presenta. e 
di  sé.  l'innamoFa.  Ed.  ib.  4*  fii*  (Quinto sec 
es.,  ma  stronato  stronato,  si  allega  pur  dalla 
Crus.  sotto  una  dichiarasione  che  alquanto  si 
diversifica  daUa  nostra.) 

$.  III.  E  in  senso  anil.,  parlandosi  di  lin- 
gua, di  stile,  di  periodi,  di  versi,  significa 
Concorso  di  suoni  e  di  voci  che  lusingano  e 
appagano  l'orecchio.  *  Né  anche  dobbiamo 
schifare  in  tutto  lo  incontro  d'  esse  vocali; 
perciocché,  quantunque  per  iàò  si  facesse  forse 
la  testura  più  liscia,  sarebbe  nondimeno  priva 
d'armonia,  e  quasi  cbe  mutola,  rimanendo 
priva  di  inplto  suono  che  nasce  da  quello  in- 
contro. «S^n/j  Demetr»  Fai.  54*  -  Jd»  ib.  35. 

<*ARMONIACO.  Gomma  ammoniaca,  n 
Cmuscj»  ec.,  ee. 

OffffvwfNM.  -  Dice  l'Alberti,  sotto  a, questa 
voce,  cbe  ò  una  Spezie  di  ragia  la  quale  tra^ 
suda  dalla  pianta  detta  Fenda,  che  tdUgna 
in  copia  nell'arene  di  Libia,  massimamente  in- 
tomo ai  luoghi  ove  si  crede  già  fosse  U  tempio 
di  Giove  Amroone;^!  per^  propriamente  si  dee 
dire  AMMONÌACO.  I»  Nessun  altro  Vocabo- 
larrsta  si  «pigtiò  la  briga  di  dare  agU  studiosi 
un  avvertimento  di  tanta  importanza;  che 
troppo  si  renderebbe  oggidì  ridicolo  chi  scri- 
vesse Armoniaco  in  vece  di  Ammoniaco»  (V. 
anche  nella  Prefaz.  a  e.  zi  verso  la  fine.) 

ARMÒNICO.  In  forsa  di  sust.  m.  per  Afae- 
stro  d^ armonie,  ovvero  (come  registra  l'Al- 
berti, 3enz'addume  autorità)  Armonista»  • 
Diosooride  ancor  v'era,,  ed  anch'Orfeo,  E 
l'armonico  Arion,  e  dop'un  poco  EaSodo.con 
liloo  e  Timoteo.  Bocc»  Amor,  vis»  cap,  4* 
(Lamberti,  Giunt»  ined.es  Cosi  legge  l'edi- 
zione principe  esegu/ta  in  Milano  il  1 52 1  ;  q 
etiti  pur  leggono. quelle  del  Giolito,  Venezia, 
i549  e  i55S;  se  non  cbe  quest'ullbna  ha  per 
errore  E  l'harmonio  in  vece  di  E  V  harmo* 
nico»  Ma  la  stampa  fior*  del  iS33,  per  Ig. 
Moutier,  la  quale  si  spaocua  per  mwvamente 
corretta  su  i  manoscritti,  kgge  a  e  19  in 
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quest'altra  forma:  uDloseoride  ancor  v*eras ed 
Orfeo,  Àmbepece  e  Temisiio,  e  poi  un  poco 
Esiodo  e  Lino  e  Timoteo,  Ora^  ìaseiflino  an- 
dare che  lutto  inlero  il  terzetto  assai  perde  al 
confronto  della  legione  antica ,  mi  piacerebbe 
sapere  chi  sia  Jndfepece,  e  chi  sia  Temistioj 
che  né  io^  né  alcuno  de' miei  dotti  amici  avem- 
mo giammai  la  fortuita  di  salutarli.  Ma  forse 
r  Editor  fìorenlìno  lesso  Ambepece  e  TemisUo 
in  luogo  di  Àmebéo  ed  Istiéo,  celebri  troya- 
toH  di  nuove  armonfe.) 

ARMONIZZAMENTO.  Sust.  mi  -  I  Me- 
lismi da  Melos s  dolcezza  di-  suono  «  armoniz- 
zamento. Segni,  Demetr,  Fai,  i4i*  (NB.  Lo 
stampato  ha  a  4  if  per  negligenza  e  balordag- 
gine del  lipoteta  >  il  quale  dal  i  a3  saltò  im- 
mediatam.  \\ii^,  d'onde  tirò  poscia  tnnan» 
sino  alla  fine.) 

ARMONIZZARE.  Verb.  alt.  Rendere  ar- 
monioso, »  Chi  sa  che  da  principio  (la  yoce 
portoghese  Cfìeiro)  non  fo^se  Ker,  e  che  la  ' 
I  di  mezzo  e  l' d  finale  non  fossero  aggiunti 
dal  genio  dr  questa  lingua  ^  quanto  mal  vaga 
di  finire  le  sue  voci  in  desinenze  tronche  e 
aspre,  altrettanto  vaga  d'armonizzarle  a  forza 
di  dittonghi?  Magai.  Var.  opéret.  q34.  (Nel- 
l'unico es.  allegato  dal  Diz.  di  Pad.  questo 
verbo  è  usalo  figuràtam.) 

§.  In  modo  assol. ,  re^rendo  ad  uon^o  in 
quanto  egli  favella  o  scrive,  ipet  Essere  ar- 
manico.  Disporre  le  voci  in  guisa  da  riuscire 
armoniose  ali*  orecchio.  «  Nel  ragionamento 
degli  strumenti  musicali  di  nuovo  con  genti'- 
lezza  armonizzò  (Platone)  dove  dice:  7Y  si  la- 
scia  la  lira  per  la  città j  che  se  tu,  rivolgendo, 
dicessi  Per  la  città  ti  si  lascia,  faresti  sì  come 
colui  che  scorda.  Segni,  Demetr,  Fai-  78. 
(Trad.  di  Marc.  Adriani  :  et  E  molto  graziosa- 
mente ancora  accommodò  le  parole  là-  dot^ 
e'  ragiona  de*  musici  strumenti,  ec.»>) 

ARMONIZZATO.  Partic.  di  Armonizza* 
rt,  e  talora  in  forza  d'aggett. 

§.  Per  Composto  o  Distribuito  o  Accozzato 
in  modo  da  rendere  armonia,  m  Nella  musi- 
ca, la  quale  è  tutta  relativa,'  siccome  si  vede 
Yielle  parole  artiionizzate  e  faellf  canti.  Dani. 
Conv.  98.  (Lamher.  Giunt.  ined.) 

«ARN AGLOSSA  e  ARNOGLOSSA. 
99 Piantaggine,  n  Crus*  pjttxs,,  Alberti, 
Diz.  enc,  Foc,  di  Ver,,  Diz,  di  Pad,,  Diz, 
di  Boi.,  ec.,  ec. 

iViMB.- ARN  AGLOSSA,  benché  se  n'abbia 
es.  nèlF  antico  provenzale,  è  voce  guasta,  la 
qual  si  legge  nel  Tesoro  de' poveri,  libercolo 
in  cui'  gli  spropositi  tipografici  pareggiano  gli 
spropositi  scientifici  :  anzi  nella  stampa  che  io 
ho  sott'ocohio  (Venezia,  i5oo),  ora  si  trova 
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Arnaglosa,  ed  ora  Amaghxa.  l  termini  sìd- 
eeri  usati  da  tutti  i  Botanici  sono  Amo^ossu 
o  Amoglosso  (non  registrati  ndl'ordiae  alfa- 
betico da'  Vocabolari  !  ) ,  derivanti  daDe  voci 
grethe  ArS'umos  (  Agnello  )j  e  da  Glossa 
(lingua). 

«r  ARNES.  Sust.  m.  Asino  salvatieo.  Oro- 
»  grò,  Tesor.  Bmn.  »  Albertì  ,  Diz.  enc., 
Diz.  di  Pad. 

iram.  -  V.  in  ALLENTAMENTO,  $.,  YOs- 
seriazione. 

ARNESÀRIO.  Sust.  m.  T.  della  Stor.  ant. 
Colui  che  esercitava  rarte  delle  decorasim, 
della  Scena,  ed  acconciava  t  Personaggi  e  le 
Maschere.  Bial.  lomb.  Attrezzata.  (Manca 
l'es.  nell'Alberti;  ne'  suoi  successori  aocheh 
-voce.)  «  Tali  parti  sono  la  decorazione  ddk 
veduta,  gli  apparati  e  gli  bmati,  che  spettano 
all'arte  dell' Amesario.  Salvia.  Casaub.  85. 

ARNESATO.  Aggctt.  Guernito  0  Fesdlo 

0  Coperto  d'armatura  di  ferro.  -  Con  tak 
riscontro  valica  messer  Chiarito  entro  la  ten:a 
amèsato  con  ghiazarino  e  soprasberga.  jfar. 
Semif.  5o.  (Questo  paragr.  è  pure  nel  Voc. 
di  Ver.  e  tfe*  suoi  copiatori  ;  ma  vi  si  legge 
erroneamente  ghiasarino  in  vece  di  ^tiawìr 
no,  eia  dichiarazione  è  alquanto  diversa  ddb 
presentek) 

§.  Bene  iifaifES^TO.  Per  Ben  fornito  nel  «• 
gnif.  che  i  Latini' dicea  no  Bene  méntidatus.^ 

1  Satiri  credevano  inchinati  a  Venere,  dafla 
greca  voce  Safhej..,  onde  Sathones  ibeae 
amesati.  Salvia.  Casaub.  q5.  (L'Alberti,  spi^ 
gando  ARNESATO  per  Che  è  ben  formio 
d'arnesi.  Addobbato,  Armato,  e  recando  qoe- 
sto  medesimo  es.  insieme  con  un  altro  dorè 
la  detta  voce  cosi  viene  a  dire  effeUivameDie, 
farebbe  quasi  nascer  dubbio  eh*  egli  non  ae 

ali* 

avesse  sentila  la  forzai  tn  quella  guisa  cb  10 
pure  non  Colsi  in  uno  de^  ^nif:  di  Àt^ 
destro,  come  sarii  notato  e  corretto  nellVj^ 
pendice  alla  lettera  A,  ringraziando  frattanto 
que'  cortesi  onde  fui  avvisato  del  mìo  errore.) 
Ghiauiando  Sallustio  lastauro,  cioè  beo  arne- 
sato,  e  come  toro  libidinoso.  Id.  ib,  1 5o. 

ARNÉSE.  Sust.  m. 

Noi.  JihL  -  La  radice  di  questa  voce  è  la 
celtica  Hifim,  significante  Ferro,  Di  qui  Sar- 
nas,  Hamach  iu  tedesco;  ffarnisck,  Hamtà 
in  inglese;  Hamsk  in  danese;  Hamois  0  iibr- 
nais  m  francese  ;  ec.,  ec.  Laonde  il  valiM*  pn- 
mitivo  di  ARN6SE  è  quello, in  geocre,di  Jr* 
maturvC  difensiva  di  ferro  con  cui  si  copre  k 
persona j  che  ne*  tempi  della  bassa  laliniU  si 
disse  HatTtascha,  Hamesium,  Poi  questa  voce 
Arnese  fu  particolarmente  applicala  alla  ^ 
razza j  se  non  die  hi  Corazza  propnameiHe  è 
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iiii*anna|iH*a  dì  atofo,  e  l'jIrrwM  è  un'  arma* 
t«r»  dì  farro,  lo  processo  di  leinpo  sì  fece 
servir  qu«ilo  v4M:iibolo  ad  esprimere  Ogni 
suf^Ueitile  da  gu€rrm  E  in  fine>  siooome  fra 
le  sappellettili  guerresche  sì  afinoTerttio  atra* 
laeotì,  ordigni»  machine,  ec.>  cosi  per  trasialo 
si  venne  a.  dare  il  nome  d* Ànmsi  ^eii$oòi& 
agi' isirumenli  degli  anefici  «d  i^i  uiensitl 
domeiiìcr.  J>a  cotanta  largheixa  di  «goificanxe 
fu  ipiiadi  i^vole  il  cavar  parecchie  m<9a{bre 
o  si«iililudinÌ5  come  distintamente  si  vede  po' 
s(^.  paragr.  <V.  Botte!  in  UARNASCHA, 
HARNASIUM ,  HARNÉS  ;  -  Du  Gange  m 
UARNASCHA  ed  HAHNESIUM;-  Rajn., 
Lex,  nfm.,  in  ARN£S;-  Grassi,  IXs.  milU,^ 
in  ARNESEL) 

|.  L  AaHasB.  In  genere,  per  Armabura  di* 
fenshfa  difirro  con  cui  Si  copre  tuUa  o  parie 
della  persona*  «•  li  Povero  Avveduto,  quando 
intese  Tanto  spregiare,  e  du  chi,  sua  persona. 
Nel  voho  impallidì;  poi  si  raccese,  Qual  fosse 
un  vimpo ,  e  l'amore  abbandona  Bel  figlio; 
e ,  per  guemirsì  d'ogni  arnese^  Vohossi  a  Caì- 
vaoéo  e  a  Bisantona,  Fort^  gridando.  Recate 
mie  armi»£  date  spiedo,  ch'io  voglio  affron- 
tarmi. Grif,  Calv.  L  4*  si.  Soo,  p.  i  qo,  coi*  Q. 
Fu  il  Pagan  prima  <Ui  Grifon  perooMSO  DNin 
colpo  che  spezzato  avrfa  V  incudi  :  Gw  quel 
fieoder  si  vide  e  ferro  ed  osso  D'un  ch'eletto 
s'avea  tra  mille  scudi;  E,  se  non  era  dop- 
pio e  fio  l'arnese,  Fer^a  la  coscia  ove  caden*^ 
do  scese.  Jrios.Fur.  ij,  loi.  Del  deslner 
soeso,  a  pena  si  riiemie  Di  salir  altri;  ma  ten- 
ne '1  l'arnese;  L'arnese  il  tenne,  che  bisognò 
trarre,  ec*  Jd.  ib,  io,  ii^  (V.  in  fonte).  S'a- 
vea creduto  quella  gente  pazza  Che  le  dovesse 
far  poche  contese,  Quando  né  indosso  gli  ve* 
dea  corazza 9  Né  sciido  in  braccio,  né  alcun 
altro  arnese.  Id.  ib.  1 1 ,  So.  Della  giostra  era 
il  prezzo  un'armatura  Che  fu  dopata  al  Re  po- 
chi di  innante,  ec.  :  Se  conosciute  il  Re  qoeU 
Tarme  avesse.  Care  avute  l' avri'a  sopra  ogni 
arnese.  Jd.  ib.  17,  83.  Quivi  d'entrano  caval- 
licr  sembianza  L'ebbe  Marfisa  a  l'abito,  a  l'ar- 
nese ;  £  perciò  non  Ibggì ,  com'  avea  usanza 
Fuggir  da  gli  altri  eh'  eran  del  paese.  Id*  ib» 
ao,  108.  Rodomonte  ha  l'usbergo  ed  ogni  ar- 
nése ;  Sacripante  non  ^ha  piastra ,  né  maglia. 
Jd.  ib.  379  78.  E  per  mezzo  gli  finidcla  vi- 
siera ;  • .  •  Poi  calò  su  i'arcion  che  ferralo  erti  ; 
• .  •  Giunse  alfio  su  l'arnese,  e  come  cera  L'a^ 
perse  oon  la  falda  sopfa  posta,  E  feri  grave- 
laemlr  nella  coscia  Ruggier,  si  di'  assai  slette 
n  guarir  poscia.  Id.  ib.  5o,63.  (Qui  arnese 
importa  cosdtde^  inquanto  è  espressa  la  parte 
oh'  esoo  copri  va»  cioè  la  coscia.)  Intanto  Rra- 
daouHUe  avea  sospese  Di  costui  l'arme  a  l'alta 
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sepoltura,  B  fanone  levar  tutto  l'arnese,  id.  ib. 
35,  Sa.  Con  ricca  sopravesta  e  bello  arnese 
Serpeutin  da  la  Stella  in  giostra  venne.  Id. 
ib.  35^  67  é  Bradamanlte  e  Marfisa  la  corazza 
Posta  gli  aveanoj  e  tutto  l'altro  arnese*  td.  ib. 
46,  1 10^  Quinci  e  cpiindi  ira  i  rami  erano  ap- 
pesa Infegne  e  prigioniere  arme  diverse.  Già 
da  Ini  toUe  in  più  felici  imprese  Alle  genti  di 
Siria  ed  atte  Perse  :  Dèlia  corasa  sua,  dell'al- 
tro alesalo  roetao  il  grosse  tronco  si  ooper» 
se*  «Qui  (vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudoné  : 
Oobratt?  l'altissimo  campione.  Tass.  Genis. 
3y  73.  E  parte  prende  sol  del  grave  arnese  ; 
MoUta  acavidfey  etadto  esce  e  presto,  /li.  ib. 
6»  1 1 4«  Questi,  veggendd  armato  in  eotal  mo- 
do II  capitano^  il  suo  pensier  comprese:  Ov'èj 
gK  disse,  il  grave  usbergo  e  sodo?  Ov'  è,  sir 
gnor,  l'altro  ferrato  arnese?  Perdiè  sei  parte 
ìoerme^ Id.  ib.  it,  11.  Né  pose  indugio  al 
suo  desir,  ma  ratto  D'elmo  s' armò,  Ch'aveva 
ogn'altro  arnese.  Id^  ift.  74*  GH  ahri  Principi 
ancor  men  gravi  sraesi  Parte  vestirò,  e- si 
mnstrir' pedoni.  Id.  ib.  1 1  ,!i5.  Dui  arnesi  che 
armino  tutta  la  coscia^  Faust.  Duel.  e,  3a« 
^.61.  (Qui  arnesi  vengono*»  significar  coscùi- 
li,  come  in  uno  de^i  es.  sopraccennati  dell' A* 
rieetOf  perdessero  speoificata  la  parte  che  tali 
arnesi  aveaUo  adirmare.)»  (L'Acarisio  e  l'A- 
lunno, ed  alcuni  altri,  assegnano  ad  ARNESE 
per  sìgnif.  primitivo  e  principale  quello  di 
Cosciale.  Quanto  si  è  detto  ndla  Noi.  /Sol. 
dee  pur  bastare  a  far  manifesto  il  loro  abba- 
glio; nondimeno  ho  stimato  di  eccedere  ancor 
negli  es.,  affinchè  dove  poco  valesse  la  ragio- 
ne, ivi  supplisca  l'autorità  e  la  potenza  del- 
l' uso  più  generale.  Vero  è  che  ARNESE  fii 
talvolta  usurpato  eziand/o  nel  senso  partico- 
lare di  Corazza  o  di  Cosciale,  come  sarà  poco 
appresso  notato  ;  ma  soprattutto  di  questa  se- 
conda significanza  gli  es.  sono  rarissimi;  né, 
come  dice  Atistotile,  una  rondine  fa  prima- 
I  vera.) 

J.  II.  Arnese.  Per  Corazza.  »  E  lui  ferì  nel 
braccio;  e  poi  l'ameseSpezzògli^e  nella  coscia 
anco  discese.  Arios.  Far.  ^4,  69.  Già  spez- 
zato lo  scudo  e  Telmo  infranto,  E  forato  e  san- 
guigno avea  l'arnese.  Tass.  Gerus.  7,  ^o. 

J.  III.  Arnese  ,  anche  sì  disse  alcuna  rara 
volta  per  Cosciale.  «  Orlando  a  uri  tempo  ha* 
lisarda  abbassa  ;  Non  vale  incanto  ov'  ella 
metta  il  taglio:  L'elmo,  lo  scodo  e  Tosbergo 
e  l'arnese.  Venne  fendendo  in  giù  ciò  ch'cUa 
prese;  £  nel  volto  e  nel  petto  e  nella  coscia 
Lasciò  ferito  il  Re  di  Sericana.  Arios.  Far. 
1 1 ,  83.  Un'armatura  tutta  d'un  pezzo  di  ferro, 
oon  bracciali,  arnesi,  schinierc,  tutte  di  lame 
larghe  tre  dita;  ma  ciascuna  di  esse  ai  me  cinga 
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delti  membrì  ai\anìo.^mstLohgiDu^,c.5iy 
p^6a.  -  Id,  ib»  p,  63.  (Si  noci  che  lo  scrit- 
tore qui  da  uhimo  citalo/ Fausto  da  LongiaDo; 
è  SI  poco  autorevole  y  che  GiroL  Muzio  lasciò 
scritto  >  hù  essere  della  lingua  itahana  ig^U>^ 
ranie,  ed  aver  quella  cognhione-ché  tasimo 
di  sonare  la  lira.  Dimodocbò  né  pur  i|ul  l^a* 
Tremmo  citato,  se  a  confermar  tanto  o  quatiMV 
ìl  dello  uso  deDa  voce  ARNESE  non  a  aves- 
se «occorso  (fud  poco  d'es.  dell' Anosio;)    ■ 

J.  IV.  AiMssi^  si  dice  aache  di  Tatto  ciò 
che  serve  ad  imbrigliare,  insellare^  bardai 
meniare,  guemire  un  oavaUo  da  guerra^  cosi 
da  tiro,  come  da  sella.  Frane  Mamais^'Hof^ 
nais,  •>  Quella  {spadti^  calò  tagliando  ciò  che 
prese.  La  corazza  e  l'arcion  fin  su  l' amesew 
Arias.  Far,  24»  ^4-  (Cioè,^  su  la  bardotti 
ra  del  destriere»)  Gonsnnati  e  guasti  dalle  ^ 
tìcfae  e  dalle  pio|^  con  solo  gli  arnesi  de' 
cavalli,  ma  i  proprj  vestimenti  degli  uomfaii  e 
gli  ornamenti  e  rarihi.  DaviL  (oit.  dal  Grassi^. 
I  quali  {soldati  di  Sertorio)  mentre  allaidono 
a  contender  del  cavallo  di  Pompeo  fisrito  a 
morte  per  guadi^ar  qtieUi  arnesi,  diedero 
occasione,  ec.  CòmuU  (cit.  e.  s.). 

^  V.  Abnbsi.  Per  Arme  sì  difensive  e  sì  offen^ 
sive.^  Qui  l'asta  si  conserva,  onde  il  serpente 
Percosso  giacque,  e  i  gran  fiilminei  strali;.  •• 
E  qui  sospeso  è  in  alto  il  gran  trìdèntei  Pruno 
terror  de'  miseri  mortali,  ec.  Si  vedea  fiam*. 
ineggiar  fra  gli- altri  arnesi  Scudo  'di  lucidis- 
simo diamante.  Tass.  Geras.  7,  82. 

%.  VI.  Aekbss.  Per  term.  collettivo  di  Ogni 
apprestamento  guerreseo  si  di  machine  e  di 
strumenti,  e  sì  di  genti  armate.  •>  Di'  eh'  io 
gli  do  del  combatter  le  prese»  O  vuole  a  cor* 
pò,  o  battaglia  campale;  Ch'io  son  disposto 
nettare  il  paese,  E  vada,  come  vuole,  o  bene 
o  male  ;  Ch'  io  non  istimo  tutto  il  suo  arnese 
Un  vii  mangur,  che  sa  ben  quanto  vale;  Che 
il  minimo  ohe  sia  de'  miei  giganti  Repugnerà 
con  ior  sendo  duo  tanti.  Cirif»  Calv,  L  a,  st. 
1 13,  /».  43  tergo,^)oL  t. 

^  VII.  Arkssi.  Semplicemenle  per  Stru" 
menti  e  machine  e  simili, cose  necessarie  alla 
guerraj  che  anche  diciamo  AUrazti  oAitrez* 
zi.  -•  E  ricercando  tutti  quei  pnesi.  Conducono 
alia  terra  vettov^ia  Di  strame,  biade,  legna- 
mi ed  arnesi  Che  fan  mestieri  a  tener  la  pun- 
tagli a«  Cirif.  Calv.  l.  3,  st.  669,  p.  66,  coL  i. 
|.  Vili.  E,  Arnesi,  per  Attrazzi  oAttrwù 
d'una  nave.  Frane.  Agròs,  sust.  m.  piar.  •  A 
Eluvio  pareva  (in  sogno)  che  il  mare  ritomas*» 
se  alquanto  più  tranquillo,  e  il  l^no  nel  suo 
stalo,  ec.;  e  volendo  intendere  a  racconciare 
i  guasti  arnesi  della  sua  nave,  il  lieve  sonno 
subitamente  si  ruppe.  Bocc,  Filoc.  L  5,  p.  260. 
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%.  nt.  AhuiescI  ^er  Bagaglie.  Frane.  Afui- 
p>ùge,  s.  m.  m  Noi  una  mattina , . . .  cavalcando 
per  una  profbulb  valle, . . .  assaliti  fummo  da 
immmerabile  quantitii  ^  predoni,  vaghi  dd 
cojfioBO  arnese  H  quale  da  noi  non  moho  lon* 
jtano  andava,  e  del  nòstro  sangue;  e  l'assalirci 
e  4  prìvarordel  tiostro  arnese  non  ottcopò  pii\ 
che  nn  inedesimo  spazio  di  tempo.  Bocc.  Fi- 
l0e.t.i,p.&g.  Nion  rispose  piò  il  Re  a Floiio; 
peroodiè  ìA  gli  tedea  gli  argnmenti  presti, 
che,  volendo  parlare  con  hii,  avrfa  di  gran 
lunga  perduto;  ma,  lasciandolo  solo,  si  parli 
da  esso,  e  commandò  che 'si  acconciasse  l'ar- 
nese, acciocché  Florio  la  seguente  mattioa 
andasse  a-Monlorìo.  Id  ib.  L  a,  p.  100.  Poi 
l'altro  giorno,  senza  far  dimoro,  ComincKyroo 
a  disfin* logge  e  frascati; Stolto  loro  sroese e 
lòr  tesoro  E  i  ricchi  padiglion  Tur  caricati:  E 
on^  disgombromo  il  tem'toro.  dfif.  Calv.  1 1, 
st.  a36,  pi  49,  coi.  I .  Noi . . .  p<Sr  tenore  della 
presente  coocediamo  cAi  Signori  tali ,  ec  j  il 
campo  franco . . .  netta' terra  nostra,  ove  possa 
ciascuno  di  loro  con  sua  comitiva,  cavalli^  a^ 
me  ed  arnesi  venire,  «stare,  e  con  l'arme  difi- 
nire la  tale  querela,  ec.  Faust.  Long.  JhuL 
e.  35,  p.  i^B. 

^  X.  AaimsB,  parlandosi  di  eserciti,  si  pi- 
glia enehe  per  Sàlmeria,  Carriaggio.  Lat.  /»- 
pedimenta.  Frane.  Attirai  de  guerre.  •  Quello 
che  al  presente  si  chiama  arnese,  anticamente 
fu  chismato  impedimento.  Sèn.  Pisi.  87  (cìL 
dalla  Crus.). 

J.  Xr.  AaifESf.  Per  Suppellettili  domestìr 
che.  «  Un  bellissimo  letto  incortinato  e  molte 
robe  su  per  le  stanghe,  secondo  il  coAume  di 
là,  ed  altri  assai  bdE  e  ricchi  arnesi  vide. 
Bocc.  g.  2,  n.  5,  V.  a,  p.  85.  Se  ugnerai  {con 
jmorehia)  gli  arnesi  del  legno>.. .  non  infrao- 
deranno.  Creso,  l.  5,  e.  19,  f.  i,p*  m>^ 
Boi.  17S4.  (Test.  lai.  aUgneam  omnem  sw 
peUectdem  si  uAgues,  non  pntrescet.»)  J^ 
legno  del  salcio  sodo  si  fanno  le  trari  e  gli  tf- 
'  nesi  delle  case  assai  buoni.  Id.  l.  5,  e.  5i| 
V.  I ,  p.  5«6.  (  Questi  es.  si  all^;ano  dafli 
Crus.  e  Comp.  sotto  il  tema  di  «i^niegea^ 
ri  co  di  tutte  le  masserizie,  abiti,  fomma^» 
guemiméntij  pigliandosi  per  lo  pikper^ 
addobbamenti  pia  nobili  di  case,  di  dita,  éi 
navigli,  di  eserciti,  e  simili.  ») 

%.  XII.  AawKsa.  Trovasi  pare  u»ta  nA 
senso  generico  di  Strumento,  6oèS  db  et» 

ad  o  per  mezzo  di  cui  si  operas  il  qo^  **"* 
ffenerico  viene  ridotto  sXLo  speciale  ds  f»*- 

r«*     J^    piote 

che  opppiHima  accompagnatura.  •  !»««  ^ 
schiera,  bello  e  forte  «mese  Da  fifoattJ^ 
Bresciani  e  Bergamaschi,  Ove  la  riva  ieton» 
più  discese,  Dant  ìnf.  ao,  70.  (Qui  *»«^ 
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la  Ibrtem  di  Petcfaiefii  è^ta  con  moka  pró^ 
pnetJi  Strumaito  dafarfromU  e  difendere  U 
passo  contro' a*  Brescùmi  ed  ai  Bergamaschi^ 
doè  Propugaaoelo^)  ^o^gupo  Imperùde^  Còlie 
e  accoininodatUiMMi  amctc  por  (rooleggÌMre^ 
i  PSwdL  yarcki  <dt.  dal  Gnosi).  Perch'«^ 
avet  certe  noreàle  kileM»  Che  s' è  d'Egitto  il 
poilo  ìm  via  InvereoGata^  belio  e  fiate 
Da  finmleggiare  t  Eegni  dÉ  Sona.7Wiw 
€entf..i,.67.  U  prò' Sanile  Di  gueiTaor  ibrae 
anme  iaulU^iaoe!  .i^for.  «Saul.  «*  3,  ».  4 , 

$.  XIII.  AaauBysi  dioe  anciie  dì  O^geiU  e 
Sinamend  di  piceoia  moU.  ••  Dal  fianco  dei- 
ramante^  eatranìo  aitieK,  Un  cnatallo  pendea 
lucido  e  aeUo  («no  specdèieOo).  Tasi*  Gerus» 
i5,  ao.' Pettine  ai  dice  da'  Teenteri  a  qoeU'ar- 
Bcte  eoo  denti  di  canna  atabiliti  in  una  inle- 
kìatnra  di  végoli  detti  Oestette,  àmmetve  a 
caicare  i  fili  àà  ripieno.  Jibera  (in  PÉTTU 
NE).  StelU,  T.  de'  Calzolai;  Arnese  di  leiro, 
obe  è  mia  apecie  di  «lampa  die  si  fa  sopra  il 
booo<leUa  bulletta  cbe  ba  lermato  il  suolo  per 
rioepriria.  Jd.  (in  STELLA).  Gasamola  per 
Arnese  da  ripervi  entro  odori.  Cms.  (in  GAZ- 
lAJOliky,  Qn  portava  «pmeto  arnese  (Jlagon- 
gennai  tn^^  alto  o  tn^po  stretto,  molto 
esa  impedito  della  persona.  Ubald.  (in  TVn^. 
Maréer.  aila  voce  GORGERINA).  Pierini  lì- 
beo  elegante  a  te  dinanri  Tra  gii  ameri  vedrai 
cbe  l' arte  aduna  Per  digitare  a  la  natura  il 
vanto  Del  renderri  ri  caro  a  f^  ocelli  ahmi. 
Pam.  3ùtii»  48*  Or  l' imagin  compiuta  intan- 
to seiòa,  Perdiè  in  nobile  arnese  im  di  ri 
chiuda  Con  opposto  «ristalo^  ove  tu  fiiori  So- 
vente  paragon  xli  tua  bekade  Con  la  beltà 
ddla  tna  donna.  Jd.  ib.  Sj. 

$.  XIV.  AaiiESBy  ri  dice  aocbe  in  voce  di 
Oggetto  o  Cosa  o  Ciiio  o  Negonio»  prese  que- 
ste voci  indeterminataroenle  in  una  significa- 
rione  obe  viene  accennata  dalla  materia  di  cui 
si  paria.  ••  Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  ar- 
nese  Più  cKuaro  assai  cbe  luna,  oc.  Dani, 
P^ug.  39, 53.  ((Questo  arnese,  riferendosi  qid 
s  oandeiabri,  viene  a  s^lficarli  collettiva* 
meolei)  Vidi  okra  un  rivo  il  gran  Cartaginese 
{Jnmbaley  >  La  cui  memoria  ancor  Italia  pun- 
ge :  L' un  oecbio  avea  lasciato  in  mio  paese , 
Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  Tosco; 
Si  di'  egli  era  a  vederlo  strano  arnese  Sopra 
on  grande  elefante  un  duce  losco.  Pistr.  GinnL 
P'  669,  edit.  pad,  Miner,  1827. 

%.  XV.  Aaiiasa»  Figuralam.  per  Dileggino, 
Suggeitino,  ed  andbe  Suggettacdo.  Dial  lomb. 
Un  catiiifo mobile, o  Un hrsMo mobilerò  Un 
certo  mobiie,  ò,  ironicam..  Un  bel  Fnobiìe.  « 
Però  chi  ia  'i  sembiante^  fi  dice  cb'è  amante^ 
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È  un  briocon  tenuto:  E  io  bo  già  veduto  Solo 
d'una  cansone  Peggiorar  condizione;  Che  già 
in  questo  pfeese  Non  pisce  tal  arnese.  Brun, 
Lai,  TesoreU  cap.  i6«  v.  273»  p.  i55.  (A  que*. 
sto  psaso  l'editi  ab.  Cannoni  la  qaests  noia  : 
«(Mi'pare  questo  verso  e  Non  piace  talwrn^- 
se  s  ceri  debba  inlerpretairi  :  Non  piace  coiai 
che  ùan%ona  Is /emine*  La  voce  Arnese  è  ikfÀ 
dÌMorri  fiunilisri  ad<^perata  ^esso  in  questo, 
senso  di  simiUtudioe,  e  parimente  in  biasimo 
d'altM,  dieendori  d'un  suggettaocio  dì  ciri 
nsn  può  l'onesi'uomo  valersi  :  E^  k  an  cai* 
tivo  amesej  Egli  ò  tale  arnese^  che-  meglio  è 
an^erio  lontano  che  presso,  e  rimili.») 

§•  XVL  Aa»ESs.  Figuratam.  per  JEdifiuoj 
in  quanto  dm  gli  edifisì  riparano  e  difendo^ 
no  ehi  vi  abitai  come  l'armadure  la  persola  di 
chi  le  veste,  m  Questo  raonistero  si  era  tn^ipo 
delkioso  e  bello  arnese  per  quella  boscala  so» 
litudine»  FÌL  S.jinL(Q}ìtealko  es.  riall^ dalla 
Crus»,  preceduto  da  quest'arida  proposta;  a  Per 
simiULn) 

«^  XVII.  EssBAfi  AD  AiKESB ,  vsAc  in  jér^ 
1»  nese.  —  Ifov.  ani.  3.  Essendo  povemnenle 
n  ad  arnese^  ri  mise»  eci»  f7>c.  di  Fer,,  DiZ* 
di  Boi.,  DiZ.  di  Pad. 

OMOMrfMf.  —  Dire  cbe  Essaax  ao  amhbsb  vaie 
In  arnese,  non  è  dichiarare,  mn  eosliluife  ad 
una  fbrmola  ignota  un'altra  formola  ignota  pa> 
rimonte.  Or  quesls  locuiione  è  eUitlicai  sic*, 
che  l'intero  costruito  importa  Essere  postero, 
o  ricco,  o  legante,  o  rimile  (secondo  le  di* 
verse  accompagnature)  per  quanto  spetta  ad 
arnese,  doè  a  vestimento.  -  V.  anche  in  A> 

S*  XVIII.  EssBHs  m  AurasB.  Proprìam.  £r« 
sere  armato,  cioè  coperto  d'armadura.  •  Co* 
ri  passòe  dri  padiglion  rasente  Di  Sidilsgi ,-  al 
cbe  1  vide»  e  intese  Gridar  Mongioya;  e  sdbito 
il  corrente  Addimandava  qud ,  sendo  in  ar* 
nese;  E,  montato  in  ardou ,  quale  un  serpente 
In  caldo  drieto  a  leon»  si  distese  Con  la  maaza 
di  ferro  in  pugno  stretta»  Gridando:  Cavallierj 
aspetta»,  aspetta,  drif.  Cah.  L  4»  st  396, 
p.  ia5»  coL  a. 

{•  XIX.  Iir  AANSSB.  A  modo  d'agg.  per  Co* 
perto  d'armadura,  Cestito  d'armi.^  Qoè 
(consigliò)  eh' ognun  tornasse  in  suo  paese 
Senza  far  più  in  Parigi  dimoro;  Stimando 
d'aspettar  quivi  l' offese»  Cosi  prepari  ognun 
suo  tenitore  D'artiglierie  e  d'uonóai  in  ar^ 
nes^  E  tutte  le  castella  e  città  loro  Fortificati 
sian»  ec.  Cirif.  Calv.  L  4>  sL  644>  P'  i38» 
col.  I. 

^  XX.  Ed»  In  abnese  »  per  yestUo,  dbbi* 
gUato.  •  Giunti  nella  vallèa ,  trovan  tre  don* 
ne»  Che  fan  quel  duplo»  assri  strane  in  arnese; 
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Che  fin  all'ombilioo  ha  lor  le  goooe 
non  so  chi ,  poco  cortese;  E ,  per  non  saper 
meglio  ^e  celarsi^  Sedeano  in  terra^  e  non  ar- 
óinn  levarsi,  dérios.  Far,  3y,  ^. 

$.  XXI.  Onde»  Malk  in  abnbsb,  si  piglia 
per  àfaie  in  ordine,  3fal  v0stHo*  «•  Il  primo 
uomo  che  agli  occhi  gK  corse,  fu  Primasso,  il 
quale  assai  ma]p  era  in  arnese.  Boee,  g»  i , 
n.  y,  V,  i,  p.  3o5.  Le  lor  donne  ed  i  fi^iooii 
piccioleltii  qual  se  n'  andò  in  contado,  e  qual 
qo&,  e  qual  là,  assai  poveramente  in  arnese. 
Id,  g.  3,  n.  3,  p.  Q,  p.  47*  Chiunque  vi  eom> 
perisce  male  in  arnese,  fa  di  sé  iirutta  mostra. 
Bard.  Dis,  Ode,  i3.  Mostrò  negli  umoraoci 
la  cagione  Che  lo  faceva  andar  male  in  arnese. 
jiUegr,  a  ad,  ediz.  Crus,  (La  Cros.  e  Comp. 
alhfgano  questi  es.  preceduti  dal  tema  :  «  £»• 
SEsa  o  AirBAMB  BBMB  o  MkVK  tx  'AaiOBSB,  valc 
Essere  o  Andare  bene  o  mal  vestito,  »  Io,  per 
lo  contrario,  lio  suppresso  il  Bene  ih  abkbsc, 
per  non  averne  esempj ,  ancorché  mi  sembri 
che  cosi  pure  si  possa  dire;  e  ho  tralasciato  an- 
cora l' EssBAft  e  TAkoask,  perchè  non  a  tutti 
gii  es.  allegati  s'accomtiioda  una  tale  proposta.) 
S' arriverà  tardi,  stanco,  mal  in  arnese,  tra 
le  piogge,  e  tra  i  fanghi,  trapasserà  inutil- 
mente nella  marcia  il  tempo  dell'  operazione. 
ÈiofUecUc  (oit.  dal  Grassi), 

^  XX IL  Mbttebsi  in  arnese.-  Per  Mettersi 
in  assetto^  in  punto,  ali'ordineyFomirsi,  Ap^ 
prestarsi.  «  Poiché  ^li  ebbe  dato  ordine  con 
Coppo  del  come  e  del  quando,  e  che  e'  sifu- 
ron  messi  in*  arnese  di  ciò  che  faceva  lor 
bfSog[no,  ec.  Firenz,  3,  109. 

$.  XXIII.  Rimettere  in  arnese.  Rifornire 
di  abiti,  di  abbigliamenti.  Dial.  lomb.  Bimon' 
tare.  •  Le  disse ....  che  rivestir  la  voleva  e 
rìineilere  in  arnese,  e  trarla  di  quella  cattività 
di  star  con  a^rui.  Boce,  g,  6,  n.  10,  p.  6, 

P'  '09* 

AANIA.  Sust.  f.  Cassetta  da  api. 

Ifoi./UoL'-  li  Menagio  tira  fuori  questa  voce 
dal  lat.  AhuSs  cosi  trafilandola:  ttAlvus,al9eus, 
alw^  ahinus,  alifinius^  aluinia,  alnia,,ABNlA. 
Bravo  Menagio!  bravo,  arcibravo! ...  Se  non 
che  l'origine  piìi  verisimile  n'è  dal  celtico 
Am,  che  vale  Buco,  Caverna  o  Incapato. 
Neg^  antichi  monumenti  si  trova  Ama  per 
quello  appunto  che  da  noi  si  dice  Amia.  (V. 
AI\NA  nel  Bullet;  ovvero  ARNIA  nel  Diz. 
gali»  ital.) 

«(  J.  l.  kiMik.- Cassetta  da  peedue.  -  Dant. 
n  Inf.  16.  Già  era  in  loco ,  ove  s'udfa  il  rim- 
w  bombo  Dell'aqua  che  cadea  nell'alto  giro^ 
«Simile  a  quel  che  l'arnie  fanno  romi)o.i» 
Causcà,  ec.,  ec. 

Osuna^mt.  -  Il  rombo  deUc  cassette  da  peo 
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chic  non  credo  che  sia  nmi  Stato  edito  da  peno» 
na.  E  però  gli  ^Kisftori  oonsidenHio  neli' ad- 
dotto ns.  la  voce  Arma  come  usata  per  qodU 
figura  in  virtù  della  quale  si  vuole  intendere 
il  contenente  per  lo  oontennlo.  Ma  non  panai 
dover  essere  affatto  inutile  il  rammentare  che 
il  testo  veduto  dall'autore  del  cori  detto  Orci- 
mo  Commento  leggeva  non  l'arme,nm  tarme. 
Ond^  egli  dice:  «  Pervenmero  mei  Ungo- nd 
ayale  e'udla  già  lo  rumore  e  'l  suono  dgittr 
qua  che  cadea  nelfadiro  ginme,simUeidsu(k 
no  del  ripercuotere  dell'  arme  insieme  j  il 
quale  suono,  propriamente  parlando,  è  ep- 
peUato  rombo ^  ec.  Uno  ripercotimento  d'or- 
mi  non  è  propriamente  suono,  ma  rombo i 
però  the  non  ha  significauone,  né  dilèltaùam, 
ma  è  quasi  un-  confuso  suono,  n  Ed  una  tale 
slmilitodine  è  pur  qui  molto  bene  appropria* 
ta;  perciocché,  oltre  che  ogni  cosa  in  lofemo 
é  spaventevole,  il  poeta  soggiunge  al  verso  91 
«...  poco  eravam  iti.  Che *l  suon  ddtaque 
n'era  s\  vicino.  Che  per  parlar  Saremmo  ap- 
pena  uditi ^s.  Ora  un  suono  ohe,  airessenrisi 
l'uomo  avvicinato  solo  un  poco,  riusciva  si- 
bilo tale  da  impedir  che  s'udisse  il  parlare» 
dovea  per  certo  essere  a  piccola  kmtaoanxa 
assai  piò  forte  che  non  é  il  ronzio  dell'api: 
ed  il  ronzio  dell'  api  è  imagine,  dirò  cori,  da 
star  bene  in  un  idillio,  ma  non  forse  in  una 
dèscrieiooe  della  casa  del  Diairolo;  e  né  pare 
é  imagine  die  ben  s'adatti  a  spiegar  dò  che 
fosse  quel  che  Dante  chiamò  rimbombo  dd» 
Paque.  Nondinleno  a  chi  garbasse  l'udir  qoel 
rofiz/o  là  in  riva  al  fimne  Flegetonte,  d  offre 
cortese  b  lezione  del  codice  ^commentato  dal 
Bargigi ,  che  é  tale  :  «  Simile  a  quel  che  ter 
vie/anno  rombo,  n  Ma  che  cosa  sono  le  arvid 
Elle  sono  la  cosa  stessa  che  Vatnej  e  Vaine 
è  voce  lombarda  significante  le  api.  Lasciando 
adunque  agi'  interpreti  la  scelta  fira  le  due  le- 
zioni qiù  motivate,  io  sarei  di  parere  che  l'es. 
di  Dante ,  perché  non  sicuro  e  controverso, 
convenisse  supprimerlo  ne'  futuri  VocaMarj; 
che  a  fare  autentica  la  voce  Amia  sono  d'a- 
vanzo gli  -altri  sei  allegati  dalla  Gnis.,  e  ne' 
quali  ella  conserva  il  suo  proprio  valore. 
§.  If.  Gasthab  L'AairiE.*-V.  inGASl*RAR£- 
AHNIÀJO.  Sust  m.  Luogo  dove  stanno  le 
amie»  Sinon.  Apiario,  Bugnereccia.  Lat.  Al' 
vearium,Apiari»un.  •  Quando  aeg/a»  all'aper- 
tura dell'arniaìo  o  bugnereocia,  che  le  api  di 
qualche  arnia  o  bugna  ncm  si  determini  a  vo- 
lare, in  tal  caso  vi  si  faccia  sopra  rutnore,  ec. 
Lastr.  Agric  a,  iQ/6.  —  Id.  a,  197. 

Arnica.  Sost  f.  T.  botan.  ofilc.  (  D  agg. 
ai  Diz.  di  Pad^)  Amica  montana.  Ynt  nei 
monti  più  alti  della  Germania  e  del  Nord> 


AR{I  -  ARN 

di  dorè  ci  tono  portali  ì  fiorì  e  le  foglus  per  le 
speaùcrie.  È  stata  celebrata  come  Tnlnemrìa» 
astri  Dgeme ,  emmenagoga^  aoti  febbri  le.  Ha 
gran  credilo  per  riaolvere  le  contusioni  inter- 
ne ed  esteme;  onde  si  è  acquistata  il  nome  di 
Paìutcéa  per  le  percosse,  e  da  moki  le  è  stalo 
dato  il  rìdicolo  titolo  di  Spec^lcum  ah  alto  de- 
iapsie.  Ha  rìpuUoione  alireri  di  aotiepilc|tica^ 
utile  nei  reumi  e  nelle  parlisi;  e  diccsi  che 
abbia  guarìla  la  gotta  serena.  Bisogna  però  es- 
ser cauli  nelle  dosi;  poiché  Cacibnente  cagiona 
cardialgie^  vomiti  e  nausee.  Linneo  dice  che 
i  contadini  della  Smolandia  la  prendono  nel 
tabacco  per  starnutire,  e  la  fumano  come  il  ta- 
bacco. Targ.  Tott.  OtL  fsi.  boi.  Z,  3^3. 

ARNO.  Susi.  m.  T.  di  Geogr.  Fiume  in 
Toseama. 

jfoL  t^mm,  -  n  Buommattei  ed  altri  Oramma- 
li«  portano  opinione  che  Amo  sia  Uno  di  que' 
fiumi  i  quali  rifiutano  l'articolo.  Ma  dice  a 
tale  proposito  il  po8tillatore(  Dom.  War,  Man' 
rtis  se  non  erro):  «Crediamo  che  si  usi  anche 
a  questo  fiume  dar  l'articolo,  dicendosi  tut- 
t*  ora  air  Arno  in  riva.  E  se  il  Bocc  avesse 
detto  =  vedeva  tAmQ^myrehbe  parlalo  tosca- 
namente come  chi  dicesse  s  L' Amo  venne 
grosso j  L*  Amo  e  il  Tevere  partono  dal  m^ 
desùno  monte.n  Ora,  dacché  in  tali  minutezze 
è  bene  seguir  l'tiso  toscano,  possiamo  aggiun- 
gere che  L'Amo,  accompagnato  dall' articolo, 
ai  legge  pur  nelle  Rkne  del  Men%ini  e  ne'  Dia^ 
ioghi  del  Lami.  Eccone  i  passi.  «  E  i  cigni  in 
riva  all'Arno ,  e  in  lucid*  acque  Tai  dier  soavi 
acxsenti ,  Che  fermi  in  aria  i  venti  ,•  E  l' onda 
amica  ad  ascoltar  si  tacque.  Afens.  Binu  i, 
1 3^.  Io  qui  dell'Arno  in  solitarìn  riva,  ec.  Id. 
ih.  I,  i4i>  Ci  v<^ianio  noi  mettere  qui  a  se- 
dere sttUa  riva  dell' Amo?  Lam.  Dial.  5i6. 
s  E  facile  sarà  trovarne  altri  esempi. 

$.  I.  Arko.  Figurai*  per  la  ToMcana,  come 
qu^a  die  é  bagnata  dalF  Amo.  ••  Tosoani, 
dl'armì;  Addosso  ai  earmi  D'uom  che  non  na- 
cque D'Amo  su  l'aoque.  jtf (^fier.  Op.  var.^^Sy. 

f|.  II.  SALT&as  d'asuo  in  aACcaiOLiONs.'- 
V.  in  SALTARE^  verbo,  l' Osservazione  al 

§.  S  ALT  ABC  DI  FALÒ  IH  PaASCA« 

ARNOGLOSSA,sust.  f.,o  ARJKOGLOS- 
SO,  sust.  m.  Nomi  vulgari  della  Plantago 
lanceolata,  che  vnlgarmente  é  pur  detta  Lai^ 
ciéttt  e  Orecchio  di  lepre.  {Targ.  Tosz.  Olt, 
Ist.  hot.  V.  Q,  p.gi^,  num.  i45,  ediz.  3.^) 

ARNOMANZtA.  Sust.  f.  Indovitiamento 
per  via  d' ispeuoue  d' agoelU  (dal  greco  Ars*^ 
amosy  che  Agnello  significa).  «  Ahri  predi- 
cono ...  in  una  spalla  d'agnello ,  ed  é  appel- 
lata {una  tal  divinazione)  araoinanzfa.  Ott. 
Com.  Dant.  i,  358. 
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ARO.  Sust.  m.  T.  botan.  . 
>  %.  I.  Abo  d'  Egitto.  Aram  Colocasia.  Pe* 
renne.  La  radice  di  quest'aro  o  gichero  si 
coltiva  in  gran  quantità  in  Egitto  e  nelle  Indie, 
dove  si  mangia  cruda,  e  più  spesso  cotta  a 
lesso  o  arrostita  sotto  la  cenere.  Targ.  Totz. 
Ott.  Ist,  hot.  3,  269. 

$.  II.  Abo  serponb.  Arum  Dracunctdus» 
detto  anche  Dragontéa  minore  dal  Mattioli ,  e 
valgarmeDle  Ain  di  serpe,  Erba  saetta^  Lim^ 
gua  di  serpe.  Erba  da  piaghe.  Perenne.  Tn>- 
vasi  nei  campi,  ma  di  rado.  11  fusto  é  ma^ 
chiato  di  rosso;  la  radice  é  grande  quanto  ima 
gi*ossa  rapa.  I  eonladini  perseguitano  questa 
pianta ,  perché  credono  che  sfrutti  il  terreno. 
L' odore  cadaverìco  che  spargono  i  suoi  fiorì 
quando  soo  bene  aperti,  è  forse  la.cagione.che 
rende  questa  pianta  si  dispresezabiJe.  Gli  plessi 
nomi  di  Pandi  serpe.  Erba  saetta.  Lingua  di 
serpe.  Erba  da  piaghe,  si  danno  pur  vulgar> 
mcote  mU^Arum  macuiatum,  il  quale  anche  si 
chiama  Gichero  e  Gicaro.  Le  sue  radici  fresche 
servono  per  lavare,  in  vece  di  sapone;  e,  sec- 
cate e  ridotte  in  farìua,  sono  adoprate  come 
cosmètiche  per  lavare  le  mani.  Le  bacche  sono 
purganti.  Targ.  Tozz.  Isi.  boi.  3,  277,  eiliz, 
5.^  (V.  anche  l'Alberti  in  BRAGOJNTÉA  e 
GÌGARO.) 

AROMATIZZATO.  Partic.  di  Aromatiz- 
zare. «»  Come  s'entra  nel  rìcco  (odore  dei 
buccheri),  siamo  sdbito  in  queUi  (buccheri) 
d'India,  de*  quali  dirò  adesso...  che«  per 
quanto  cresca  la  loro  rìcchezza  ,  non  s'intende 
mai  che  si  smarrisca  nelle  loro  esalaaioni  qiui^ 
che  vestigio  dell'esser  terra;  per  modo  che  in 
tulio  qiidlo  spartito  di  tanfo,  di  grazielta,  di 
grazia,  di  soarìtà,  d'odore 9  di  fragranza, 
d'incognito  indistinto,  1»  terra  sia  il  basso 
continuo»  non  esclusone  l'isteaso  buochem  di 
Natan;  nel  quale,  per  mollo  che  il  terree 
si  trovi  aromatizzato ,  esallato ,  volatifizzato> 
eterizzato,  e,  se  piace  alla  sig.  Marchesa,  divi- 
nizzato anoora>  pure  ci  é  sempre.  Magai,  f^ar. 
operet.  3o8. 

mAROMO.  Lo  stesso  che  Aromato.  -  Sé» 
»gner.  Mann.  Ottob.  a 8,  2.  Gon  esercitare 
w  tanti  atti  insieme  bellissimi  di  virtù ,  qua&ti 
»6on  quelli  ch'egli  ofire  a  Pio,  quasi  aromi, 
f  congiunti  in  un  timìama  d' odor  celeste.  » 
Cbus.  pjtteb^  Diz.  enc.  deW Alberti,  Foc. 
di  Ver.,  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad.,  ec.,  ec. 

Ottemuiirme.  -  Glii  disse  alla  Grus.  pilter.  ch% 
nel  sing.  Aròmi  faccia  Arómo,  e  non  più  tosto 
Aròma?  I  me^io  intendenti  decideranno  la 
quistione.  Ma  quel  considerare  che  l' italiano 
Aròma  è  rimanine  perfetta  dell'i^roma  lati* 
no,  e  die,  v.  g.,  Autòma  si  dice  da  tutti^e  non 
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jiuiómo,  e'  invita  firalUiDto  a  tener  tfomìB 
«scita  per  la  vera.  E  ciò  vide  ben  anco  il  P. 
Lombardi^  il  quale  mette  a  ruolo  nel  Voc.  di 
Ver.  lo  ARÒMA,  autenticato  dallo  alCHO  eSb 
qui  sopra  riferito  dd  Segneri.  Se  non  che  il 
P.  Cesari^  Compilatore  in  capite  di  esso  Voc*, 
per  non  saper  con  chi  stare,  registrò  per  lo  me- 
glio e  l' AROMA  legatogli  dal  P.  Lombardi,  e 
TAROMO  vendutogli  dalia  Gnis.  pittar.  £  po- 
re  un  linguista  par  suo,  e  di  quell'autorità  che 
lutti  sanno,  doveva  in  si  fatta  quistione  pro- 
nmiziar  finale  seutenca,  e  non  lasciar  correre 
uno  slesso  es.  a  confermar  due  cose  diverse. 
Del  resto  Aròma  è  la  voce  che  trae  fuori  l'e- 
gregio Marchi  nel  suo  Di%*  iecn.  eUmoL  j  e 
Jróma  io  sempre  udu  proferire  da'  ben  par- 
lanti, come,  V.  g.>  uno  Scarpa,  un  Rasorì,  un 
Borda ,  un  Presciani ,  ed  altri. 

ARPA  o  ARPE.  Sust.  f.  Strumento  nuuir 
cale  di  piti  corde  di  minugia,  la  cui  lunghe^ 
%a  è  ineguale  f  e  che  si  suona  pizzicandone  le 
^eorde  con  le  somme  dita»  Nel  plur.  Arpa  fa 
Arpej  ed  Arpe  fa  Arpi.  =  Di  ARPA  si  veg* 
gano  gli  es.  ne'  Vocab.  ;  dì  ARPE  se  ne  arr& 
cano  da  noi  nella  Osservazione  a  questa  voce 
in  questo  significato.  Sol  qui  nolerenao  che  il 
gran  Diz.  di  Napoli  e*  insegna  die  il  plur.  di 
Arpa  è  Arpi,  Risponda  V  Ariosto.  «  A  quella 
mensa  citare,  arpe  e  lire  E  diversi  altri  dilet« 
tevol  suoni  Faceano  intorno  V  aria  tintinnire 
D'armon/a  dolce  e  di  eonoenti  buoni.  Furios» 
7,  19.  -(Dunque  il  gran  Dia.  di  Napoli  non 
pose  mente  che  Arpi  è  l' uscita  di  Arpe  nel 
mimerò  del  più,  non  già  di  Arpa,  che  fa  Arpe. 
Or  va'  e  fifdati  a'  gran  J>iaionari  1) 

ARPAGONARE.  Verb.  att  PigUare  efer* 
mare  coli' arpagone.  -  V.  ARPAGÓNE. 

%.  V^  Bapire^^GnSà.,  sorta  d'uncini,  lat. 
Marpagones  dal  greco  Harpazó{l^pìre)}  on«- 
de  ta  bassa  lingua  dichiamo  (  diciamo  )  Arpa^ 
gonare.  Salpin*  Annoi.  Fier.  Suonar,  p.  466, 
eoL  3. 

ARPAGÓNE.  Sust.  m.  Bampioone.  •  È  il 
verbo  Arrampicare  sincopato;  e  vuol  dire 
il  Salire  chejanno  i  gatti  sopra  albero,  o  si- 
mili :  e  viene  da  Bampieone^  che  é  un  Ferro 
grande  uncinato  che  usano  i  'marinari  per 
pigliare  e  fermare  le  napi.  Lat.  Hiopago, 
harpagonisj  da  che  noi  pure  lo  diciamo  an* 
che  Arpagone,  e  Arpagonare.  Minuc.  Not. 
Bfalm.  p,  n^  p.  186,  col.  1.  Di  coloro  die 
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menano  i  remi  dee  essere  speciale  cura  che  di  paOséa.  Gli  es.  di  Alpatrice  saramio  uKp» 

catafratte  e  panciere  e  gamberuoli  di  ferro  nell'Appendice  alla  leltara  A  soUo  sd  «sa  fo- 

si  guerniscano  i  combattitori,  oc.;  concioasta-  ce.Di.(#f7Ni/tftabasti  ilst*guenlc,oltre8qtteUo 

eosaché  stando  fermo  ndla  nave  combatta,  e  accennato  di  sopra  dal  RedL  -  0  ci  bisogna 

gli  scudi  più  forti  per  le  percosse  delle  pietre,  1  coirer  per  perduti ,  O  ci  bisogna  a&tr»r 

ed  ancora  maggiorr  si  d|ibbono  avere  sensa  le  j  questo  porto  ; . . .  Ecci  un  Signor,  eh'  («o^ 
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iàld,  ed  arpagoni,  ed  ahre  generazioni  di  km- 
doni  che  s'usano  ndle  navi»  Giamb.  Fega. 
Ut  e.  4^»  P»  1 87*  Dalle  navi  de'  Gartagiiicsi 
cominciarono  a  gettare  sopra  quelle  de'  Ro- 
mani certi  legni  che  ndla  sommità  avevauo 
uncini  di  ferro,  i  quali  i  soldati  chiamano  ar- 
pagodi.^ardL  Tit^Liv.  (dt.,dal  Grassi). 

$.  Per  Undno  dijerro  o  Bn^fio  di  cui  si 
valevano  i  Romani  nella  difesa  delle  Um 
colanolo  dait  alio  delle  mura»  ed  aggrap' 
pondo  con  esso  gli  offensori  o  V  opere  Une, 
Fu  anche  adoperato  per  rovinare  dal  basso 
in  tdto  le  sommità  delle  mura  e  le  machine 
de*  difensori»  e  per  iscacciarii  dalie  mura. 
Anche  si  disse  Lupo.  «  Ed  hanno  ancor»  sr^ 
pogoni  di  ferro«  i  qnali  sono  chiamati  bpi ,  e 
falci  di  ferro  ficcate  in  lunghissimi  laodoni. 
Giamb.  Fegez.  l.  a,  e.  a6,  f.  72. 

«ARPALISTA.  Sust.  m.  Nome  praprio, 
w  ovvero  Titolo  d'un  He  o  Signore  della  ciUà 
•»di  Saliscaglia.  Red.  Leu.»  Albebtì,  Diz. 
enc. 

Oaamihaé.  -  Ecco  dò  che  dice  a  questo 
proposito  il  Redi  (T.  v,  p.  177):  **ll  secondo 
errore  è  a  carte  1841  alla  voce  AR  POLI- 
STA, la  quale  dal  Focabólario  viene  intera 
pretata  Sonator  d'arpe,  e  si  cita  per  esemplo 
cs  Morgant.  ^9,209.  L'Arpalista  n'andava  iia- 
buriassato  -.  Primieramenie  questo  esempb 
suddetto  del  Morgante  non  è  nella  ottava 
109,  ma  bensì  nella  ao8.  In. secondo  luogo 
ih.  questo  esemplo  citato  Arpalista  non  signi' 
fica  Sonator  d'arpe  ;  ma  è  nome  proprio,  ov- 
vero  titolo  che  si  sia,  d'un  Me  o  Signore  ddla 
città  di  Suli$caglia.n  Onde  ai  vede  die  ss- 
che  il  Redi  non  era  ben  risoluto  del  valore 
aMnbttito  dal  Pulci  alla  voce  di  cui  parliamo, 
e  stavit  incerto  fra  quello  di  nome  proprio  e 
qud  di  titolo.  Or  F  opinione  più  prdMÌàle  si 
è  che  questa  voce  arabesca  significhi  lattn- 
desUo  delie  fimoM»  o  Collettore,  od  altro  si- 
mile Offidale;  pokhé  troviamo  che  in  <pieBt 
lingua  AaPA-Éainf I  corriqionde  a  Intendente 
de'Jbraggi  del  Serraglio  j  e  Aipauk,  voce 
ancora  più  vidna  ad  ArpJUsia»  si  dice  del- 
le nendite  supplimentarie  che  il  Sultano 
concede  ai  baseià»  o  pure  degli  Appenaggi 
onde  il  Sultano  investe  i  Magistrati  di  pnmo 
ordine  aUonshè  dà  loro  U  Hpo$o.wìÌe\  CUif' 
Calv.  s'incontra  pin  vòlte  la  voce  ÀlpatHesi 
ed  io  mi  penso  che  tanto  v^a,  quanto  Àr- 
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si  può  dir  morto;. . .  Vìtc  di  ratto  e  dì  rapina 
a  torto>  Dì  naiifnCgi  e  d*  ogni  cosa  trista ,  E 
chiamasi  per  nome  l'Àrpalìsta.  Quella  città 
si  chiama  Saliscaglia^  ec.  Pule.  lAtig»  Morg, 
aa^  iSy.  -  Id,  ib,  a2^  308. 

ARP£.  Sust.  f.  Specie  dì  Faice  o  di  Roti' 
ea,  Lat.  Harpe^es,  (  Il  Foroellini  spiega  così 
questa  voce .-  «  HA.RPE-ES ,  f. ,  Moncaj  grec. 
Marpci  Ensisfalcatus  ei  incurvus  in  anUriO' 
rem  pariem,  quo.  Mercurius  in  Argum,  et 
Peneus  in  Medusam  usi  fenmiur.*»)  •■  A 
questi  (Perseo)  T  autore  diede  allato  il  col- 
tello  in  forma  di  falce,  chiamato  dai  poeti  ar- 
pe ,  con  il  quale  egli  ammazzò  Medusa.  Bal^ 
din.  Bac,  Masclier.  Sg.  L' alpe  gli  diede  (n 
Perseo)  con  la  quale  ocdse  Argo,  e  diedegli 
l'ali  per  volare.  DUUuh>  L  5^  e.  5,  p,  38 1. 
Con  l'arpe  in  mano»  e  con  lo  scudo  al  volto. 
/</.  ib.  (ove  si  continua  a  parlar  di  Perseo). 

ARPE.  Sust  f.  Uccello  del^genere  degli 
é$Poitof  rammenUUo  da  Plinio.  Lnt.  Harpe. 
•»  L'arpe  e  il  nibbio  {hanno  inimicizia)  centra 
il  trioroo.  Domeii.  Plin.  IsL  /.  10^  <^*  74> 
p»  334« 

ARPE  o  ARPA.  Sust.  f.  Strumento  musi" 
cale^  ec.  -  V.  ARPA. 

«  J.  I.  Arp£.  Lo  stesso  che  jérpa.  Lat.  Harpa. 
99  -  Belline.  Son.  25 1 .  Per  sentir  come  i  gran- 
ii chi  in  un  corbello  Imparin  cosi  ben  l' arpe 
»9  a  sonare.»  Cause J,  ecy  ec. 

Otunmioiu.  —  Questo  es.  non  vale  gran  fatto  a 
provisme  che  Arpe  sì  dica  pure  nel  numero 
del  meno  in  vece  di  Arpaj  perché  il  fìellin- 
cioni  tanto  potea  qud  far  cenno  d'una  sola 
Arpa,  quanto  dì  più  Arpe.  Si  potrebbero 
quindi  sostituirvi  i  seguenti ,  come  quelli  che 
son  fuor  d' ogni  sospetto.  •  Liuti,  viole,  arpi 
e  traverse.  Beat.  Ross.  Appar.  e  Interm.  ^. 
£  in  mano  teneva  un'  arpe.  Id,  ib.  1 1  tergo. 
Al  suono  d'un  liuto  e  d' un' arpe.  Id.  ib.  1 5 
tergo.  Liuti,  arpi,  c(«'netti  muti>  tromboni  e 
cJofauJni.  Id.  ib.  16.  -  Id.  ib.  17»  19  tergo, 
a? ,  e'^n  l€rgo,  —  A/.  Descr.  Appar,  Com.  1 8, 

^9»  4^  49'  ^^»  ^7 9  ^^>  66,  ce,  ec.  (Questo 
scrittore  avrebbe  temuto,  dicendo  Arpa,  di. 
andare  in  mazzo  con  gli  altri  centomila  che 
cosi  dissero  qualunque  voha  lor  venne  occa- 
sione di  nominare  un  tale  strumento.) 

«ARPEGGIARE.  Term.  musicale,  detto 
»  da  Arpa*  n  Diz.  di,  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

iVbto.  ^  Dacché  si  volea  far  conoscere  di 
questa  voce  la  recondita  etimologia ,  trascu- 
rata dalla  Crus.,  pia  tosto  che  da  Arpa  era  da 
dire  da  Arpej  giacché  da  Arpa  verrebbe 
Arpaggiare. 

^.  I.  Arpeggiare.  Verb.  assol.  Propriam.  So» 
nar  l'arpaj  ma  si  osa  per  lo  più  traslativam.  | 
yOL.  i. 
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in  signif.  di  Sonar  guai  si  sia  strumento  da 
eorde,  toccando  con  velocità  le  corde  tana 
dopo  l'altra,  secondo  le  regole  dell'arte.  * 
Tosto  che  per  le  vene  erra  ondeggiando  Delle 
bell'uve  il  sangue.  Mio  cor,  che  per  sé  lan-^ 
gue^  Ringiovenisce  ed  ama;  Né  meno  Euter- 
pe chiama  Ad  arpeggiar  cantando.  Cfdabr. 
2,  ^37. 

$.  n.  Arpiggurb.  Traslativam.,  referendo 
al  Cantare^  ed  in  signif.  att.  •  La  vera  arte 
prescrive  che  ofl&zio  del  cantore  sia  cantare , 
non  gorghe^are  ed  arpeggiare  le  ariette. 
Algar.3,iigi. 

ARPICARE,  sinoop.  àiArrampicare.  Verb. 
intransit.  (Es.  ant.  d'agg.  all'unico  de'  Yoeab.) 
-(Quando  siamo  presso  al  santo  luògo,  che 
viene  a  mezza  la  montagna ,  si  sale  una  scala 
fatta  per  forza,  ed  anco  bisogna  arpicare  e 
colia  mano  e  co'  piéi.  Mariani  Fiag.  109. 

«^  Figuratam.  Aepicarb  cob  cervello, 
*»  vale  PMsare  con  applicazione  a  qualche 
.  »  cosa.  Farneticare  col  cervello. n  Crusca, 
ec.,  ec.  (Senza  es.). 

Ofsenninu.  -  Fra  Pensare  con  applicuzio,ne 
a  gualche  cosa  e  Farneticare  è  tanto  il  divario, 
che,  senza.il  conforto  di  buoni  es.,'io  per 
me  non  mi  ardirei  d'adoperar  la  locuzione 
Arpicare  col  cervello  né  in  questo,  né  hi- 
quel  sentimento.  A  ogfd  modo ,  considerando 
la  relazione  che  ptiré  aver  dee  il  figurato  col 
proprio ,  io  sarei  per  credere  che  Arpicar  col 
CERVELLO  significhi  FantasUcare ,  che  é  ap- 
punto come  un  Arrampicarsi  che  fa  la  mente 
col  mezzo  del  cervello  sopra  diversi  oggetti 
infino  a  tanto  eh'  ella  possa  afferrar  cosa  die 
r  accontenti. 

ARPtETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Atfpia.  T. 
de'  Pittori,  ec.  «Alla  grazia  delle  testine  delle 
arpiette...  si  ravvisa  facilmente  il  figurista. 
Algar.  7, 89. 

«  ARPIGNÓNE.  Sust.  m.  Voce  &tla  dalla 
9»  latina  Harpago.  Blaohina  militare,  simile  al- 
M  la  falce  «yata ,'  mentovata  da  Cesare.  Cren. 
Amar.»  AlBBKTl,  Din.  ene.,  Diz.  di  Pad. 
OssenoMioue.  -  Questa  voce  si  le^;e  efiìettiva- 
mente  nella  Cronichetta  ìT  Amaretto  Man," 
neUi  in  Cronich.  ant.  a  car.  87;  ma  l'abbiamo  . 
per  error  di  scrittura  o  di  stampa,  in  vece 
della  genuina  Arpagone. 

ARPIONE.  Sust.  m.  Ferro  uncinato  che 
s'ingessa  o  impiomba  nel  muro,  in  cui  entra 
l'anello  tklle  bandelle ,  e  sopra  di  bui  si  gi^ 
rano  le  imposte  delle  porte  e  delle  finestre. 
Dial.  mil.  Cdnchen. 

%.  I.  Appiccare  o  Attaccare  le  voglie  al- 
l' ARPIONE.  Figuratam.  e  proverbialm.  vale 
Por  già  la  voglia  o  il  desiderio  di  die  die  sìa, 

11 1 
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Rùwtniarvis  Non  vi  pensar  pia.  DiaL  mìl. 
Mett  el  pensér  d'ona  pari.  (Cosi  quando  i 
pastori  e  le  pastorèlle  delle  nostre  Arcadie 
dìceanò  di  voler  appiccare  o  attaccare  o  ap- 
pendere ad  un  chiodo  la  cetra  ^  si  doveva 
intendere  cbe  finalmente  aveano  preso  il  giu- 
dizioso partito  di  non  far  più  versi.)  •  Che 
pagheresti^  disse  lo  Stregone^  Se  la  tua  moglie 
avesse  il  ventre  pregno?  Se  ciò  fusse,  rispose 
Perlone,  Ancor  ch'io  non  ne  faccia  alcun 
ditegoOf  E  tal  voglia  appiccata  abbia  all'ar- 
pione. Io  ti  vorrei  donar  meno  ìL  mio  regno. 
Màim.  a,  1 1 .  E  vi  considerai  strani  strumen- 
ti', . . .  Come  dir  campanelle  Grossissime ,  e 
grossissimi  anche  arpioni; . . .  quelle.» •  Per  le- 
gar l'asin  dove  il  padron  vuole, ...  E  qudli  da 
attaccarvi  l' uom  le  veglie  Buonar,  Fier.  g,  a, 
a.  4j  ^*  iS,  p.  97^  coL  a.  Non  si  vede  ^i 
spesso  eh' un  pittore.  Sul  buon  dell'acquistar, 
ritorna  addreto.  Per  gustar  troppo  di  questo 
savore  {cioè,  la  lode)?  Chi  vuole  in  questo 
mondo  viver  lieto,  Convieu  ch'/ippicchi>  tal 
voglia  all'arpione,  E  prima  che  lodar,  stia 
sempre  cheto.  Leopar.  Rim,  1 1 .  Aveva  an- 
ch' io  non  so  che  viso  adomo  (rioè,  un'  amica). 
Che  per  amor  mi  facea  sospirare  ; . .  • .  Forse 
ch'ella  mi  fece  mai  sfoggiare? ...  Io  le  faoeva 
attaccare  all'arpione  Tal  Voglia,  che  nessun 
l' avrfa  pensalo ,  ec.  Adesso  ognun  vuol  far  lo 
spasimato ,  E  cavar  lor  tutte  quante  le  voglie, 
Eliam  col  rovinare  il  proprio  stato.  Id,  ib,  65, 
(I  primi  due  es.  da  noi  riferiti  si  allegano  pur 
dalla  Crus. ,  volendo  per  essi  fame  compren- 
dere come  Appicgaib  o  Attaccabb  im  voolis 
all' Aipioms  significhi  Patirsele,  Or  questo 
Patirsele  è  si  poco  abile  ad  illuminar  lo  stu- 
dioso, che  lo  stesso  Alberti  nel  Diz.  iud» frane. 
voltò  b  frase  Appiccar  le  voglib  all'arpione 
ne'  verbi  Enàarer,  Supporterà  Souffrir,  To" 
lérer,  i  quali  mal  rispondono  al  dettato  italia- 
no.' Il  Monti  poi ,  tradito  dalla'  Crus.  pitterà, 
la  quale,  in  vece  di  Patirsele,  ha  Partirsele, 
ne  fece  più  che  un  paco  di  schiamazzo  nella 
Proposta.  Ma  probabilmente  non  si .  sana  né 
inànoo  taciuto  sopra  il  Patirsele.  Né  in  fine  è 
sempre  vero  che  l'uom  soffra  o  patisca  allora 
quando  ei  mette  giù  la  vogKa  di  ohe  che  sia; 
poidié  non  di  rado  il  la  consigliato  dalla  ra- 
gione; e  in  tal  caso,  anziché  patire  e  soffrire, 
gode  l'animo  suo  di  sentirsi  libero  de'  tor- 
menti che  nascono  da  una  voglia  non  sod- 
disfatta.) 

$.  IL  IicaOTTàiB  all'arpione.  Popolarmente 
si  dice  del  Comperare  per  suo  il  vino  afia^ 
5cAi.(Con  la  Crus.  in  IMBOTTARE.  Ma  l'Al- 
berti più' distesamente:  «  Bere  o  Imrottare 
all'  arpione  ,  dicesi  di  Coloro  che  comprano 
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il  vino  a  minuto  di  giorno  in  giorno,  U  qmJe 
mettono  in  fiaschi  di  vetro,  che  sogUonsi 
attaccare  ad  un  arpione  o  ad  un  chiodo.  »  s 
Questo  paragr.  dell'Alberti  fu  rifiutato  da' suoi 
successori.) 

«ARRA.  Propriamente  pòrte  di  pagamea- 
»  to  .della  mercatantia  pataita  che  si  dà  ^ 
»  creditore  per  sicurtà,  la  quale,  in  caso  c&e 
99  la  mercatantia  non  si  potesse,  si  perde: 
\  ^^^g^  comunemente  Cfaparra.  E  si  usa  to- 
n  ventefiguratamente,  siasi  o  per  similitaditie 
nò  per  metafora.  Es.  8.®  -  DanL  Inf.  i5. 
n  Non  é  nuova  agli  orecchi  radei  tale  arra.» 
Crusca,  ecy  ec. 

Omrvmha». .-  Questo  passo  di  Dante  si  di- 
chiara diversamente  pe'  diversi  Commentalo- 
rL  Nuova  ed  ingegnosa  ne  è  l' interpretazione 
òéL  dnàriss.  sig.  OtU  Maznmi  Tosdli  nel  sao 
Di%.  gali.  ital.  Ed  a  me  sembra  (se  a  me  pure 
é  lecito  entrare  in  tali  dispute)  die  hi  voce 
Jrra  sia  qui  pigliata  nel  senso  di  Promessa. 
Che  la  detta  voce  possegga  eziandio  questa 
forza,  oltreché  la  idèa  della  Promessa  n  è 
sempre  imph'dta,  é  manifestamente  ancor  pro- 
vato dal  verbo  Jrrare  usato  ne'  bassi  tempi 
della  latinità  per  sioon.  di  Spandere,  cioè  Pro- 
metteret-daSVjérrainer  àe^  antidù  Fnunccsii 
significante  lostesso^-e  dallo Zaiuirraiv  preso 
nàia  medesima  accezione  datt' Ariosto  ìk  dove 
egli  scrisse  B.M  Grazie  a  Dio  rende»  e  con  voto 
n' innarra.  Che,  essendo  fuor  di  tal  miseria 
uscita.  Faccia,  ec.  (Fur.  17,  64).  »  E  cbe  poi 
Dante  possa  avere  inleso  per  l'appu&to  di  dire 
che  agli  orecchi  suoi  non  era  nuova  una  Ud 
promessa,  di  lieve  s' argumcnU  da  quelle  pa- 
role di  Brunetto  Latini  a  kii  mosse  =iLaim 
fryrtuna  tanto  onor  ti  serba.  Che  Funa  park 
e  Valtra  avranno  fame  Di  te,  ec»;  alle  quali 
esso  Dante  fa  l' accennata  risposta.  Ma^  stn 
che  si,  voglia  del  mio  parere,  la  voce  Arra  m 
questo  es.  riesce  pur  sempre  inetta  ad  aateo- 
ticare  il  suo  proprio  valor  di  Caparra,  discor- 
dando per  suo  conto  le  opinioni  degli  ^losi- 
tori  ;  e  quindi  conchiudo,  un  tale  es.  doversi 
esdudere  da'  futuri  Vocabolarj.  (V.  il  s^*S-) 

$.  Per  Segno  o  Testimonianza  di  ciò  die 
altri  ha  promesso^  Pegno.  (V.  l'anteced.  Oi- 
servazione.)'^  E  tornando  i  detti  ambosciadon 
d'Alamagna,  per  insana  e  arra  della  venata 
di  Cuiradinò^  si  fecero  donare  una  sua  nan- 
tellina  foderata  di  va|o,  la  quale  recata  a  I«c- 
ca ,  gran  festa  ne  fu  fatta  per  li  Guelfi.  Fi^ 
G,  /.  6,  e.  84,  t^  a,  p.  184.  (Questo ei.  stal- 
lia dalla  Crus.  in  conlerraa  del  tema  «=«  AR- 
RA', propriamente  Parte  di  pagamento  ddla 
mercatanzia pattuita,  ec.»  sj  e  dall'Alberti 
I  per  autenticare  k  t oce  ARRA  nel  sigiùf*  ^ 
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Sieurtà,  che  è  presso  a  poco  ciò  Ae  da  me 
si  propone.) 

ARRABBATTARSL  Verb.  rìfless.  aU.  Pro- 
priameDle  jégiiarsi  rupitUaneiUe  con  le  mani 
e  co*  piedi,  e  madore  iniumù  e  indietro  ,  e 
tempestare  9  e  far  fracasso  j  ma  sì  usa  più 
sIrettameBte  in  signif.  di  Affaccendarsi  cott 
molta  premura.  Ingegnarsi  per  ogni  verso 
d^ ottenere  una  cosa  propostasi,  DiaL  miL  Dass 
de  bmiL  (Non  è  foor  del  Tcrìsimile  che  i  nostri 
maggiori  toglie  nero  questa  voce  da'  Francesi, 
i  quafi.  usavano  on  tempo  con  pari  Talere  il 
▼«rbo  RnbAter,  che,  secondo  il  Dict.  de  Tra' 
¥oax,àetìy%  dal  greco.  Y.  Moaos.  Fior.  p.  35» 
e  JHenag»  Or^,  Gli  Spi^udi  al  loro  ARRE- 
BATARSE  danno  il  signif.  di  Lasciarsi  tras- 
portare  daltira  o  da  altra  passione,)  »  (£s. 
d' agg.).  •  Ko  m' arrakatto  qua  il  megKo  che 
posso.  Mack,  9>  99^  ediz.  nuL  Class,  Hai. 
Quivi  ffi  uni  e  ^  altri  accaniti  eoroindarono 
battai^a  aspra  e  crudele^  ove  qodli  per  vali* 
care,  questi  per  contrariarli» si  arrabbattavano. 
Stor.  Semif,  46.  Si  diede  a  fregare  e  soliìre» 
garai  intorno  a  molti;  e  tanto  s' arrabbatta  e 
tanto  brigò,  di' alla  fine  Messer^  ec.,  per 
diliberarsi  dalla  costui 'Seccaggine,  gli  die  il 
suo  luogo.  Davanz,  Accus,  ao3.  Sai  come  si 
arrabbatta  està  gen<a,Ghe  ambiziosa,  oMiqua, 
entra  e  penetra  E  fora  e  s'apre  a  t  primi  onor 
la  via.  Moni,  Btascker*  e,  a. 

J.  Occhio  hoh  vkds  ,  a  cqo%  wom  s'  abbab* 
BATTA.  Proverbio  corrispondente  a  quell'altro 
più  trito:  Lontan  dagli  occhi,  lontan  dal 
euore.(V.  in  OGGH[0.)*LaGianootla  rimase 
come  matta  Per  qoaldie  giorno  (s^era  da  lei 
partito  il  suo  novello  sposo.)  ; . . .  Ma.,  come 
per  proverbio  sogliam  dire,  Ocdiio  non  vede, 
e  cuor  non  s'arrabbatta,  L'affiinno  comin- 
ciossi  a  impiccolire ,  E  in  pochi  giorni ,  d'  af« 
fiitta  ch'^'  era.  Ritornò  lieta  e  d'ansai  buona 
cera.  Ricdard,  3o,  95. 

ARRABBIARE.  Verb.  aft.  Muovere  a  rab^ 
ina.  Far  arrabbiare,  —  Provando  che  la  acer- 
besaa  oontra  loro  osatasi  arrabbiava  i  Fia- 
menghi,  provide  il  re  Filippo  di  governatore 
d' ingegno  più  mansueto.  Cbiabr,  Ale,  pros, 
ined,  j, 

$.  I.  Amiabbiabb,  rìfless.  att  con  la  parti- 
cella pronominale  non  espressa»  Iku^i  in  pre- 
da alla  rabbia,  ad  ira  eccessiva.  «  Noi  siamo 
A  dilicati,  die  noi  arrabbiamo  per  piccola 
cosa.  Sen.  PisL  (cit.  dalla  Gms.). 

^  II.  E  rìfless.  pass,  con  la  particella  pro- 
nominale altresì  non  espressa ,  vale  Divenir 
rabbioso,  m  Le  -bestie  che  veggiono  o  di  di  p 
di  notte  k  sua  ombra  ndU'aqua,  die  arraM>ia- 
00;  dirési  se  elle  mordono  dcuna  persona,  si 
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arraMxierìi  e  persona  e  bestia.  Zibald.  Andr. 
I  oa  (dt  dalla  Crus.). 

J.  III.  Arrabbiab  dalla  FAVE.  Qoasì  Di" 
venir  rabbioso  per  effètto  derivante  dalla  fu* 
mej  che  vale  a  dire ,  Essere  tormentato  da 
grandissima  fune.  Frane.  Enrager  defainu 
»  Td  che  nn  di  lor,  di'  arrabbia  dalla  fame. 
Fermale^  dice;  olà,  che  roba  è  quella?  Mabn, 
6,  27. 

%.  IV.-  E,  Abbabbiab  dalla  famb,  figuratam., 
pipando  l'efiètto  per  la  causa^  si  dice  di  Chi, 
non  avendo  da  lavorare,  non  ha  di  che  vive- 
re, «i Quando  i  mestierì  noo  lavorano,  si  dice: 
I  legnaìaoli ,  i  sarti ,  i  cabolaì,  ec,  arrabbian 
dalla  fune,  doè  non  bamK>  da  lavorare.  Mi" 
noe,  io  Not,  Malm.  v.  a,  p.  aa,  col,  1 . 

J.  V.  Abbabbiarb  ni  cbs  cbb  sia.  Darsi  in 
preda  alla  rabbia  per  cagione  ili  che  che  sia, 
•  E  perchè  questo  snpplido  riuscisse  loro 
(agli  Angeli  ribelli^  pia  abnoce,  che  fifioe  Dio? 
Donò  i  loro  troni  a  qiieDi  uomini  i. quali  erano 
tanto  inferiorì  a  loro,  perchè>a  td  vista  doves* 
sero  quei  superbi  arrabbiar  d' in vidu.  Segner, 
Maàn,  Sètùmb.  ù,  39,  ^5,  p.  5o6,  coL  3, 
ediz,  mil, 

^.  VI.  Ed,  Abbabbiab  dl-gbb  cob  su,  iper- 
I  bolicam.^  per  Averne  gran  vogliaj  asstmig^ia* 
to  l'effetto  d' mia  gran,  voglia  d  rodere  ddla 
rabbia.  And.  Spasimare.  ■•  Non  vi  so  dir 
ipianlo  a  pietà  mi  muovano  Tante  e  tante  ra- 
gane  firesdie  e  beUe  Che  arrahbiaa  di  marito, 
e  non  lo  trovano.  Guadag^,  Elis*  p*  7,  st.  8. 

$.-VII.  Abbabbiabsi  addosso  ad  alc.  La» 
sciarsi  trasportar  dalla  rabbia  addosso  ad 
alcuno s  doè.  Sfogare  la  rabbia,  la  collera, 
l' ira,  contro  di  esso,  «•  Ciascun  desidera  ve^ 
dere  l'-ira  e  la  vendetta  di  Dio  sopra  loro  (so* 
pra  1^ iracondi  ed  orgogliosi);...  e  veded 
CQmmnnemente  die  gli  altrì  loro  simili  •  • .  son 
queOi  che  pi&  vi  si  arrabbiano  addosso.  Gain* 
Barg.  Com.  Inf.  Dani.  190. 

J.  Vili.   Ga'  IO   ABBABBI   GOMB   UN  CAXbI    O 

semplicem.  Ch'io  abbabbi!  Maniera  bassa  di 
giurare.  Anche  ai  dice  Ch*io  possa  arrapi^ 
narel  Oh* io  arrapimi  Ch'io  arraml  (V. 
queste  vocL  )  •  Giuramento  non  v'è  che  sia 
piii  fiero.  Per  tdrre  ogià  ombra  quand'uno  a»> 
serìsce:  Ch'i' arrabbi  come  un  can,  se  non 
è  vero.  Fagiuol.  Bim,  3,  ilfi. 

%,  IX.  Abbabbiarb.  T.  d'Agrìcd.  Dioesi,  per 
metaf..  Di  grano,  biade,  erbe,  che  siano  an- 
cor  sopra  la  terra,  quando  si  seccano  prima 
del  debito  tempo  o  per  nMfia  o  per  soverchio 
caldo  die  l'abbia  avvampale j  onde  d  mttojooo 
quad  diventate  rabbiose  per  tali  cagioni. (Man-, 
ca  l'es.)  »  Se  egli  avviene  che,  dopo  che  egli 
è  seminato,  vadia  b  stagion  calda  ed  asctutta 
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molto,  il  grano  ribolle,  o  si  perde,  e  fa  piazza  | 
ne' campi,  ed  arrabbia.  Magat.  Colt.  tos.  38.  1 

^.  X.  E,  ArrabbiabB)  temi.  d'Agrìopl.,  si 
dice  metaforìcam.  anche  della  Terrà,  quan» 
fT  ella  per  certe  cagioni  si  rende  infeconda*  » 
La  terra  arrabbia,  lavorata  Un  molle  e  asciutta, 
e  la  mattina  alle  guazze.  Da^anz*  Colt  i86. 
(Questo  es.  si  allega  pur  dalla  Grtis.;  ma  noi  ci 
siamo  dipartiti  dalla  sua  dichiarazione,  come 
quella  che  è  confusa  col  signìf  .  dei  nostro  pa- 
rag^.  anteoed.)  Ay  vertiscano  i  contadini ...  di 
non  larorar  mai  il  terreno,  che  la  terra  bagna- 
ta e  molle  si  rimescoli  nel  lavorare  con  l'asoiut* 
ta  ;  che  la  temi  arrabbia,  è  non  vi  fa  mai  nulla 
alle  volte  sino  a  tre  anni.  Magaz.Colt,  tos./^d. 

ARRABBIATO.  Partic.  di  Jrrabbiarej  e 
si  usa  pure  aggettivamente. 

§.  I.  Referendo  a  Terreno,  vale  Jnfntttao^ 
saj  Sterile.  •*  Occorre  tale  anno . . .  che  il  Si- 
gnore Iddfo  per  nostro  gastigo  (come  per  lui 
dice  David  profeta  :  Io  farò  la  terra  fruttifera, 
salata  e  arrabbiata  per  la  malignità  e  peccato 
di  coloro  che  l'abitano)  fa  e  permette  che  i 
tempi  vadano  estremi  e  non  secondo  le  loro 
stagioni.  Maga%,  Colt.  tos.  i35.  (Terram  firn- 
ctiferam  in  salsuginem  a  maUtia  iuhabitantium 
in  ea.  Psalm.  io6, 4».  34  •) 

^.  IL  Gli  Ann  abbiati.  Così  chiamavansi  una 
volta  per  ischemo  i  pia  Caldi  fautori  del 
Reggimento  repuhlicamo.^Di  qui  erano  tratti 
ima  sorta  di  giovani  che  si  chiamavano  gli  ar* 
rabbiati,  e  per  più  onesto  vocabolo  i  libertini, 
per  quel  gran  zelo  che  mostravano  avere  alla 
libertà,  ec.  Segni j  Vit.  Nic.  Cap.  3*i  i . 

ARRABBIATOZZO.  Àggett.  dimin.  di  Ar- 
rabbiatoj  ed  ha  non  so  che  di  più  efficace  che  { 
jérrabbiatello.  «Ma  quelli  occhiettuzzacei  tra- 
ditori :  ci  è  in  questa  voce ,  ingegnosamente 
formata,  il  diminutivo,  il  vezzeggiativo,  e  Far- 
rahbiatuzzo  di  rabbia  d' amore.  Salvin.  Annot. 
Buonar.  Fior.  4o6,  col.  i. 

m  ARR  ABBIRE.  V.  A.  Arrabbiare.  -  Guitt. 
n  Lett.  i4>  ^Q»  Desnore  quale  è  maggio  a  esto 
n  mondo,  che  arrabbire  uomo  in  sé  stesso?» 
Crusca,  ec,  ec.    .  • 

Oistnfùaiòni,  -  Questft  voce  è  ancor  viva  vi- 
vissima nella  Romagna  :  ma  non  si  vuol  lo-^ 
darla  ;  perciocché  non  corre  che  su  la  bocca 
del  vulgo;  né  imitar  gli  Academici  fiorentini 
che  ci  danno  per'  oro  di  coppella  il  fango  di 
Mercato  vecchio.  (  Mont.  Osserp.  ined.  )  = 
Sgraziatamente  il  fango  dì  Mercato  vecchio  è 
quello  appunto  eh'  eziandio  alcuni  Lombardi 
slombardati,  per  far  del  singolare,  ci  vengono 
in  oggi  a  braccia  quadre  raccommandando , 
e  die  veggiamo  schifissirn amente  ammontic- 
chiarsi per  fino  in  certi  nostri  Vocabolari  di  | 
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redentissima  data,  i  cui  malaccorti  Compila- 
tori navigano,  per  cosi  dire,  senza  bussola,  e 
si  n^  prcfazj ,  e «1  nd  £orpo  dell'opere,  s'ar- 
rabbattano, e  s'arrostano,  e  am^giaiio,  e 
annaspano,  che  è  una  compassione. 

«  ARRABIGARC  V.  A.  Jmòbiare.  - 
nPataf.  4*  Gusofllole!  d^  non  airabieve.» 
Cbusca^  ec.,  ec. 

-OìM/mMiom,  —  Io  sos^ietto  che  non  antànuat 
s'abbia  da  leggere,  ma  più  tosto  arabican: 
la  qual  voce  sareUie  fermata  da  Aràbico  preso 
nel  senso,  avvertilo  da'  Yoeab.,  di  SUxmo, 
Barbara}  e  quindi  varrebbe  lo  stesso  che  Stro/- 
nare,  cioè  I^re  stranezze.  Un  colai  significalo 
farebbe  miglior  giuoco  che  non  V Arrabbiare, 
coli' ultimo  verso  del  terzetto  i^E  le  cervella 
die  a  rimpedulare  «sj  tkkè  il  Fare  stranezse  é 
proprio  di  chi  abbia  perduto  il  cervello. 

ARB  AFFARE  o  A  RRAFFIÀRE.  Verb.au. 
da  Raffio,  strumento  di  ferro  adunco,  detto 
anche  Graffio,  Uncino,  Ronciglio.  PigHare 
con  rqfflo,  Arrondgliare.  ■>  Mi  domandaste 
quello  che  si  facea  in  Inferno.  In  Inftaroo  si  Uh 
glia,  squarta,  arraffia  e  impicca,  né  più  né  meoo 
come  fate  qui  voi.  SaccàeL  nov.  4*  f>  i,f.33- 

%.  Figuratam.  per  Rapire  con  forza,  con 
violenza.  Lat*  Harpagare.  DiaL  mil.  Ri^ 
(V.  gK  es.  ne'  Vocab.) 

ARRALLEGRARSI.  Verb.  rìfless.  att.Lo 
stesso  che  Rallegrarsi,  se  non  che  è  toce  più 
piena,  i»  E  quanto  più  ti  rompon  ossa  e  pol- 
pa. Più  t'arrallegra  di  si  fatto  male.  Jac.  Tod. 
Poés.  ined.jy. 

ARRAMAGGIÀRE.  Verb.  alt.  Siccome 
questo  verbo  or  si  considera  formato  da  Ra- 
macela, che  è  quella  specie  di  traino  o  <fi 
sUtta  che  serve  a  strascinar  che  che  sia  all' in- 
giù sopra  la  neve ,  •>  ed  ora  da  Ramo,  cosi  le 
sue  significazioni  vengono  determinate  dal  n- 
ferirsi  tal  volta  alla  prima  voce,  e  tal  altra  alla 
seconda.  Non  dissimile  é  pur  la  condizione 
del  verbo  francese  Ramasser. 

§.  I.  ARaAMACGiARE  (da  Ramacela).  Strosci' 
nare  che  che  sia  aW  ingiù  su  la,  ramacda* 
Frane.  Ramasser.  (Grus.,  senza  es.) 

§.  IL  Arram  ACCI  ARE  (da  Ramo).  Per  BaC' 
cogliere  diverse  cose  e  unirle  insieme,  come 
si/a  de'  rami  perfore  ifosteUij  Affastellare^ 
Frane.  Ramasser.  «•  Ma  la  discrezion  vuol 
ch'io  rimire  Ghe  s'io  son  staueo  già  di  ragio- 
nare. Voi  dovete  esser  lasso  ancor  d'udire.  E 
però  sou  sforzato  arramacciare-  Tutto  in  uo 
verso ,  e  dir,  ec.  Rase  in  Rim.  buri,  a ,  gS. 

%.  III.  Ed  anche  figuratam.  per  Accodare 
alla  rinfusa.  Tirar  giù  alla  peggio,  Abbor- 
racciare.  Strapazzare.  -  V.  in  ARRAMAG 
G[ATO\,  partic. ,  il  %. 
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ARRAMACCIÀTO.  Panie,  di  Atramac- 
dare. 

$.  AbKAMAGCIATO  Git  COL  FALCIOWB  ,  O  BÌIUÌ* 

le.  FSguraUm. j  vaie  Baccolto  alia  rinfusa j  co- 
me 81  fa  cpiando  si  affaatellaiio  i  rami  tagliati 
giù  col  falcione.  Oode  tì  corrisponde  Tirato 
gik  alia  peggio,  Abhorracciaio,  Accìahatiato, 
e  ornili.  «  Con  questi  pochi  Tersi  o  buoni  o 
rei  Arramacdati  già  cA  mio  fidcione>  Ho  pro- 
ceduto a'  casi  Toslrì  e  mieL  Bui.  in  Bim.  buri, 
t,  339,  edi%.  Londr.  ijai.  (Questo  es.  si  al* 
lega  pur  dalla  Grus.  e  Gomp.  a  dimostrare 
come  «Aia  AH  ACCI  ATO^  per  metaf.,  Yale  Tirato 
gim.  n) 

ABR  AMACClO.  Sust.  m.  Lo  spesseggiato 
arramacciare. 

5.  Figuratam.  per  Lo  accozzarsi,  cioè  Lo 
azzuffarsi.  Lo  abbaruffarsi.  Baruffa,  Mi" 
schia.  «  Vienite  pur,  YÌenite  al  tribolfoj  Ghè 
noi  faremo  ai  sussi  con  un  tegolo;  Né  v'é  ni- 
mo  di  noi  che  gli  dia  noja  In  queO'arramaccfo 
tirar  le  cuoja.  Contad,  di  Peret.  in  Poes.  rustie. 
3y5.  (Si  noti  che  qui  è  un  contadino  che  parla.) 

ARRAMPARSI.  Verb.intransit.pronomin. 
sincop.  di  Arrampicarsi.  »  Arraraparsi  o  Ar- 
rampicarsi si  dice  -sempre  di  cosa,  éhe,  essen- 
do superiore  a  chi  s' arrampa,  è  pertanto  di^ 
ficile  d'arrivare  il  suo  termine  ;  come  si  vede 
nell'imprese,  v.  g.,  d'un  leone  rampante  a  un 
monte,  a  un  albero,  e  simili.  Min.  in  Not» 
Malm.  V.  i,  p.  jo,  col.  a. 

ARRANCARE.  Verb.  neotr.  da  Anca.  Vale 
J}are  d'anche ,  Menar  V anche.  Darla  a  gant> 
be,  cioè  Fuggire,  Partirsi  correndo  da  un 
luogo.  Spagn.  Arrttncar,  che  il  Prof.  Gatlel 
volta  nel  bt.  Evadere,  frane.  Quitier  un  lieu, 
Gdjgner  au  pied.  E  il  Do  Gange  riferisce  un 
cs.  di  Arrancata,  che,  parlando  di  eserciti,  si 
^^ssc  in  lat.  barb.  per  lo  stesso  óìe  Scorreria. 
(La  Grus.  insegna  che  «ARRANCARE,  da 
Anca,  vale  propriamente  il  Camminare  che 
fanno  in  fretta  gli  zoppi  o  sciancatL  »  Gli  es. 
che  noi  addurremo,  i  primi  due  de'  quali  recati 
dalla  Grus.  medesima  9  faranno  manifesto  l'er- 
ror  suo,  poiché  in  nessuno  di  essi  appare  che 
i  soggetti  fossero  zoppi  q  sciancati.  Del  resto, 
parlandosi  di  zoppi ,  si  direbbe,  s*io  pur  non 
fallo.  Correre  ancajonej  e  il  semplice  Andare 
storto  degli  zoppi  troviamo  nel  Vocab.  che  si 
dice  Rancare,  cioè  Zoppicare,  da  Ranco,  voce 
antica  sinon.  di  Zoppo.  Provènz.  ant.  Ran' 
queiar, come  dice  il  Redi, ^luio^  Ditir.  p.  3o  i  ; 
e  Spagn.  Ranquear.)  •  Lance,  bombarde,  bric- 
cole e  giganti ,  Arranca,  sbietta ,  spulezza,  cal- 
cagna. Misericordia!,  e  volta  largo  a' canti. 
Lib.  Son.  55.  Rispose:  Come  Astolfo  vuol, 
vagì'  io  i  E  contro  al  suo  voler  Gan  liberava  : 
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Gano  a  Parigi  sùbito  arrancava.  Pule.  Luig. 
Morg.  9,  8r.  Ricciardetto  era  a  Ganellone  a' 
fianchi,  E  col  cavai  lo  segufa-  a  tutta  briglia. 
Dunque  convien  ché'l  traditore  arranchi.  Per- 
chè da  lui  non  levava  le  ciglia.  Jd.ib.  1 1 , 1 08. 
(^esto  pastor  sopra  Bajardo  arranca ,  Come 
vide  Rinaldo  addormentato.  Vede  Rinaldo 
che  'l  destrier  gli  manca,  ed  id,  ib,  16,  107. 
(Cioè,  Questo  pastore  fugge  tna  sopra  Bo' 
jardo.  Qui  dunque  il  verbo  Arrancare  è  tisato 
pel  semplice  Fuggire,  non  avuto  riguardo  al 
muover  deH' anche;  poiché  il  pastore  in  tanto 
fuggiva  ,  in  quanto  fuggiva  Bajardo  che  gli  era 
sotto;  e  né  pur  Bafardo,  il  fior  de'  destrieri, 
avea  nome  d'esser  zoppo.)  Tutti  isbucavan 
fuor  de'  padiglioni ,  Sentendo  gridar  fboeo  e 
sacco  e  carne;  Eravi  tal  die  le  sue  guernigioni 
Aveva  in  braccio,  e  non  sapea  che  farne;  A 
chi  manca  il  tra  vallo,  a  chi  gli  sproni,  £  non 
ha  tempo  da  poter  cercarne.  Né  sa  chi  di- 
mandar di  quel  che  manca:  Ma  ognuno  quel 
che  puòj  piglila»  ed  arranca,  drif  Calv.  l.  3, 
st.  1 16,  p.  j6  tergo,  eoi.  a.  A  questo  modo 
la  brigata  sbietta  Verso  la  porta;  e  giunse 
a  uno  crocicchio  Di  vie;  e  Gironéo  volta  ed 
arranca.  Dicendo:  Andate  via,  brigata  frfinca. 
E  COSI  finse  d'essersi  fuggito,  ec.  Id.  ib.  /.  4> 
st.  lyS,  p.  1 13  tergo,  col.  a.  Arranchiamo» 
fidate;  scarpiniamo,  eh'  eccoli.  A^t.  FUos, 
a.  3,/?.  3^3.  Va',  trovali  tu;  ma  io  per  di  qua 
via  arranco.  Id,  ib.  a.  ^,  p.  5&g. 

J.  L  AaRAifGAas,  in  term.  di  Mar.,  significa 
Vogare  di  tutta  forza,  adoperando  tutti  i 
remi  nel  medesimo  tempo  ,  a  fine  di  far  canf 
minare  piti  celeremente  la  nanfe  j  che  anche  si 
dice  Andare  a  voga  arrancata.  Lat.  Totis 
remis  impellere  navem.  (V.  in  ARRANCATO, 
partic,  il  §.  I.)  «  Manda . . .  galèe  rinforzate 
di  ciurma  per  più  arrancare.  Davanzo  Tac. 
Ann.  l.  t6,  p.  aa^,  ediz^  C>V5.  (Test.  lat. 
u  Dantur  triremes  et  delectum  navigium  jw 
vandas  festinationi,  >»  s  V.  questo  ed  altri  es. 
ne'  Vocab.) 

%.  If .  AsRANCABSi.  Verb.  procacciat.  Strap^ 
parsi.  Svellersi,  cioè  Strippare  o  Si^ellere  a 
sé  stesso.  (Anche  gli  Spagnuoli  usano  il  verìlK> 
Arrancar  per  esprimere  lo  Strappare,  lo  Svel» 
lere,  lo  barbare,  lo  Estirpare j  ma  in  tale 
accezione  è  verisimile  che  la  radice  di  queste 
voci  non  sia  Anca,  e  che  più  tosto  e  Spa- 
gnuoli e  Italiani  ne  vadano  debitori  all'  ifr- 
racher  de'  Francesi,  ovvero  all'  Abradicare 
della  bassa 'latinità;  se  fors'anco  questo  Ar^ 
rancare  non  lo  vogliam  tenere  per  composto 
di  Branca  in  signif.  di  Ramo,  e  della  pri- 
vativa latina  Ab  ridotta  m  A,  e  cambiata 
la  iniziale  B  di  Branca  in  R ,  per  liscezza  di 
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pronunzia.  Ma  l'Acad.  spagn.  dice^noD  aenzai 
verisimigUanza  9  che  Arrancar  in  signìf.  di 
Strappare ,  Svellere ,  ec.  »  viene  dal  lat.  Run^ 
care.)  •  Corse  alla  porta  urlando^  piangendo, 
battendosi  j  e  tutti  li  capeUi  arrancandosi.  Fr. 
Guid,  Fati,  En.  109,  (Scissa  comam,  Virg.) 

M  J.  IH.  Per  mataf.  in  senfim.  neutr.  pass. 
n  -  Rim.  ant  Guid,  G,  P.  N^  E  vanno  tanto  ^ 
»  che  mille  fiate  II  giorno  mi  s' arranca  Lo 
m  spirito  che  manca-  m  Crusca ^ec,tic, 

OtsermOùM.  -  Di  queste  A'me  io  non  posseggo 
il  testo ^  e  res.«  tal  qual  é  rapportalo,  mi  riesce 
molto  oscuro.  Nondimeno,  cercandone  al  bujo, 
come  a  tentone,  il  sentimento,  io  non  trovo 
nulb  che  abbia  relazione  con  quell' ^i<«/ars 
in  Jretia  degli  toppi  onde  la  Grus.  trae  la 
metafora  ;  ma  ben  parmi  d' avere  acchiappato 
un  non  so  che  molto  simile  sìVArrancarse  el 
alma  degli  Spagnuoli,  significante  il  Sentirsi 
lacerare  o  strappare  il  cuore.  Il  nostro  poeta 
dunque  avrebbe  usata  figuratamente ,  in  vece 
di  Cuore 4  la  voce  Spirito,  come  della  voce 
Alma  fanno  gli  Spagn w^,  considerando  e 
Cuore  ed  Alma  e  Spirito  per  la  Sede  delìfi 
passióni. 

ARRANCATO.  Partic*  di  Amincare. 

$.  I.  A  VOGA  AREANCATA.  T.  di  Mar.  Vogante 
do  di  tutta  forza  con  adoperar  nel  medesimo 
tempo  tutti  i  remi.  Locuzione  usurpata  agli 
Spagnuoli  che  dicono  Boga  arrancada,  Lat. 
Totis  remis  impulsa  nave.  (Y.  anche  in  AR- 
RANCARE, verbo,  il  $.  I.)  -  Lanciandosi  a 
voga  arrancata  sopra  piccolo  battelletlò.  •S^• 
giter.  Crist.  instr,  3,  35 ,  i. (Questo  es.  si  al- 
lega daUa  Crus.  per  confermare  che  ARRAN- 
CATO è  add.  da  Arrancare,  ed  insieme  con 
un  altro  che  noi  dichiariamo  nell'05#e/vasio- 
ne  al  %,  seg.) 

M  ^  II.  Abbancato.  Add.  da  Arrancare,  -^ 
»  Varch,  Star,  9.  Teneva  una  spada  ignuda 
»  arrancata.  (Qiii  forse  vale  storta.)  w  Cscr- 
scjm  j  ec ,  ec. 

OsìtMuione.  -  Qui  forse  vale  Storta  1 . . .  Per 
fede  mia,  questo  umile^brM  in  bocca  al  Frul- 
lone, che  ò  a  dire  al  Papasso  della  italiana 
favella,  è  pure  un  gran  fatto.  Basta;  la  spada 
di  che  parla  il  Varchi,  io  me  la  imagino  non 
che  storta,. ma  drittissima.  Dice  infatti  l'alle- 
gato scrittore  (Voi.  111,  lib«  9,  p.  aS)  :  «Jit  una 
delle  quali  storie  era  figurato  Andrea  d*  Oria, 
il  quale  colla  sinistra  mano  reggeva  la  città 
di  Genova  ,  e  nella  destra  teneva  una  spada 
ignuda  arrancata,  m  Or  dunque  Ognun  vede 
con  la  sua  fantas/a  che  Andrea  d'Oria  era  in 
quella  dipintura  rappresentalo  in  atto  d' avere 
una  spada  ignuda  in  pugno,  cioè  in  atto  di 
tenere  impugnata  una  spada  ignudai  e,  Musa 
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akun  forse,  la  più  diritta  dd  mondo,  fi  il 
Varchi  tolse  una  tal  dizione  dagli  Spagnuoli, 
i  quali  per  Impugnar  la  spada  dicono  Àrrett- 
cor  la  espada,  (Dial.  mil.  Ranca  la  spada^ 

ARRANGOLARE.  Verb.  intransit  La- 
mentarsi d'altrui,  gorgqffiandosi  i  lamenii 
nella  gola  o  nella  stro%%a,  per  dirìo  aUa  dan- 
tesca. Frane.  Grommeler,  DiaL  mil.  Ragf^ih 
gnà.  m  Potetti  arrangolar,  potetti  dire.  Ch'or- 
din  non  et  fu  mai  the  d'qna  proda  Del  letto 
suo  volesse,(/'o^<e)  idlrui  servire.  Rase,  in  Bim, 
burL  a,  127.  (La  Crus.  allega  questo  es.,  di- 
mozzicato al  solito,  attribuendolo  a  HaUlo 
Frantesi,  dimenticandosi  anche  di  citar  U 
pagina,  e  valendosene  in  conferma  di  AR- 
RANGOLARE per  Arrovellare,  Siiztirsi 
rabbiosamente:  significanze,  non  v'é  dubbio, 
analoghe  a  quella  che  noi  vi  abbiamo  ap{Mth 
prìata,  ma  non  equivalenti.  Li' ab.  T^notti,  il 
quale  terrebbe  come  profanato  il  suo  Voct- 
bol^rio ,  se  per  caso  vi  sdracciolasse  dentro 
tm^solo  accento  del  Ruscelli,  questa  volta  gK 
fece  grazia  della  scommunica,  per  non  essersi 
accorto  che  citava  ancor  ^li  in  cambio  di 
esso  il  Franzesi.  S' io  fossi  lui ,  farei  siUnlo 
sùbito  ristampare  il  foglio  si  laidamente  coo- 
taminato.) 

ARRANGOLATO.  Partic  di  Arrangola^ 
rej  e  sf  usa  pure  aggettivamente, 
.  $.  Figuratam.  per  Duro,  Aspro,  Faticoso, 
Tale  da  dover  l'uomo  arrangolare,  DisL  dìL 
Strangolila  o  Struzzida.  «  Male  aggiano  le 
compere  de'  risquitli  {de'  congedi),  le  pagbe 
scarse,  il  lavorare  arrangolato,  ec.  Davata, 
Tac  Ann,  /.  i,  /y,  i3,  ediz,  Ous,  (Test.  lat. 
«...  indiscretis  vocibus  prelia  vacationam, 
angustias  stipaulii,  duritiam  operum,,,,iii' 
cusant  j»  B  La  Crus.  allega  questo  es-,  facen- 
dovi precedere  la  studiata  dichiarazione  di 
«Per  metafora», U  Alberti  prò  vide  aUa  costei 
negligenza  o  insipienza  j  ma  né  l'ab.  Cesa- 
ri, né  i  Compilatori  de'  Diz.  di  BoL.  di  Pad., 
ec. ,  ec.,  si  d^[narono  approfittarsi  d' un  tal 
provedimento.) 

ARR  APINARE.  Verb.  atL  Far  arrabbiare 
o  stizzire,  (La  Crus.  ne  accolse  il  figliuolo  1 
cioè  AB^RAPINATO  :  è  dunque  MU  carità 
far  carezze  anche  al  padre.)*  iRi^^wiMt  vuol  dire 
Rubamento  violentoj  ma  dalle  nostre  donne  è 
presa  in  cambio  di  Rabbia  po'  sfuggire  di  dir 
Rabbia,  creduta  parola  peccaminosa  ;  e  dico- 
no Arrapinare,  Arrapinato,  per  Arrabbia' 
re  ed  Arrabbiato.  Mnucc  NoL  Maba,  v,  U 
p,  363.  Questo  Amore  è  un  frugoletto  Ch'ar- 
rapina il  cristianeUo,  E  ronzandogli  od  petto 
Gli  scombussola  il  oervdlo.  Red,  Op*  k,  3oo. 

%,  Cb'  io  possa  azeapuiaas!  ovvero  Cz  iO 
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AKtLà9{f(ì  I  Mnniera  bassa  dì  giurare.  Anche  si 
dice  Ch'ia  arrabbi  carne  un  cane!  Ck*io  Vif- 
mzzi!  (V.  queste  tocì.)  «  Gh*  io  possa  arra- 
pioare^  S' i'  ho  mai  tìsIo  a  mie'  dine  (ifi).  Da 
di' io  baacico  il  mondo,  Un  tempora!  {un 
tempo)  sì  scarico  e  (firitlo:  L'aria  è  spazzata, 
e  non  si  sente  un  zitto.  Teatr.  sceL  io,  431. 
Oh  eh'  i'  arrapini,  s' i'  yo  aspettar  un  ahr'an- 
M>.  FagUtoL  Cam.  \,  45.  -Id-ib.  i,  !ioi«  e 
pia  voile  altrove, 

ARRAPPARE.  Yerb.  att.  Togliere  con 
violensa^  Strappare»  Portar  via.  Rapire.  (V. 
gli  es.  ne'  Vocab.) 

Jhi.fial.  -  fienchè  non  sia  difficile  accor- 
gersi come  questo  verbo  discenda  dalT^m- 
pere  de'  Latini,  si  può  tùttaTfa  conghiettnrare 
die  i  nostri  maggiori  l' abbiano  ricevuto  da' 
Provenzali  o  da'  Francesi  ;  giacché  Arrapar 
si  dice  da  quelli ,  e  Arraper  da  questi ,  per 
dirimere  appunto  le  idée  die  abbiamo  qui 
sopra  assegnate  all'  itaBano  Arrappare.  Ol- 
tracciò si  noti  che  anche  i  Baschi  dicono  Arra» 
pa,  intendendo  Rapina.  (V.  Roqnefort.  Gloss. 
Long,  rom,) 

ARR  APPARSr.  Yerb.  intf^nsil  pronomin. 
Appiccarsi  con  le  mani  adunche.  Inarpicare, 
Aggrapparsi,  ArramparsL  (Questo  verbo  de- 
riva, per  quanto  pare,  dal  lat.  Adrepere,  co- 
me avvertisce  l'Acarisio  in  AGGRAPPO; 
benché  si  potrebbe  considerarlo  per  altera- 
zione di  ArramparsL)  ••  Fece  improvisaroen- 
te. . .  uscire  due  squadroni  preparati,  uno  d*  I- 
taliani  e  l'altro  di  Valloni,  i  quali,  patte  arrap- 
pandosi  su  per  il  terreno,  parte  appoggiando 
le  scale ,  salirono  cosi  velocemente  sul  para- 
petto, die  si  azzuffarono  e  si  mescolarono  co' 
difensori  innanzi  che  dalle  artiglierìe  della  roc- 
ca potessero  essere  offesi.  Davil.  /.  i5,  v.  6, 
p.  !i4-  (Cosi  pur  leggesi  ndl*edic.  ven.  1660 
presso  Gio.  Pietro  Brigond ,  -  nella  pad.  del 
1834  coi  tipi  della  Minerva,  -  e  nella  milan. 
dd  1 8a5  co'  tipi  della  Soc.  tip.  Class.  ìtd.) 

ARRASPARE.  Vèrbo.  Raspare. 

\.  Figuratam.  per  Rubare,  Portar  via,  che 
por  si  dice  Raspare.  Dial.  mil.  Raspa,  Raspa 
su.  M  Tn  questo  slam  due  ghiotti  ad  un  ta- 
gliere; Digrigna  i  denti  l'nn,  mentre  il  com- 
pagno Arraspa  qud  che  l' altro  spera  avere. 
Jac.  Soid.  Sai,  1,  p.i'j y  ediz.Jior,  lySx. 

«ARRATA.  y.  A.  Arra,  Caparra.  -  Fr. 
wjac.  Tod:  1,3,  2.  Presi  l'arrate  a  devenni 
99  morire,  m  Cause j,  ec.,  ec. 

OssmMtioBt.  -  Dice  il  testo  :  «  O  vita  penosa, 
continua  battaglia.  Con  quanta  travaglia  la 
vita  è  menata!  Mentre  mi  stetti  in  vent^  di 
mia  mate  (madre).  Presi  V  arrate  a  devermi 
morire. n  In  questi  elegantissimi  versi  (!)  voi- 
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le  dunque  il  classico  poeta,  per  ^anto  pare, 
alludere  al  dettato  NàScentes  morimur.  Ora  io 
sospetto  che  la  lezione  sia  guasta  /  e  che,  in 
vece  di  Presi  V  arrate,  s' abbia  a  leggere  per 
avventura  Presi  V andate,  doé  Cominciai  a  ùi- 
camminarmi  a  dover  morire^  Così  leggendo, 
il  sentimento  ne  uscirebbe  limpidissimo;  ma 
che  cosa  di  ragionevole  viene  a  dire  ^il  Pten» 
I  dere  le  caparre  a  dover  morire?  Le  caparre 
si  prendono  da  chi  vende  per  sua  sicurtà  ;  al-, 
l'incontro  l'uomo  é  un  debitore  che  dee  ddle 
sue  spq^e  mortali  render  tributo  alla  ter* 
ra.  Io  sarei  pertanto  d' opinione  che  la  voce 
ARRATA  non  avesse  mai  più  a  farsi  vedere 
ne'  Vocabolarj.  Ed  al  presente  che  vi  fa  dia? 
Forse  ch'ella  serve  a  interpretar  l' es.  di  Fra 
Jacopone?, . .  Già  s'è  visto  l  E  se  né  tampoco 
a  dò  serve,  perdio  non  isgombriamoil  Voca- 
bolario di  questa  inutile  sferra? 

ARRAZZARE.  Verb.  att  Voce  contadine- 
sca. Lo  stesso  che  Arrabbiare,  Arrapinare. 

J.  Ga'  1'  ARRAZZI  !  Maniera  bassa  di  giurare. 
Più  civilmente  diremmo  Poss'io  morirei  «• 
Tina,  to'  qaella  testa  e  que'  peducci  ; . . .  Fa' 
presto ,  se  non  vuoi  eh'  i'  mi  corrucci  ;  Frig- 
gili bene,  e  poi  qui  'n  questo  loco  Portali ^ 
e  se  mangiamti  a  poco  a  poco.  Ch'i' arraizi>  se 
le  dita  non  ti  succi.  Malat.  Tin.  63. 

ARRECARE.  Verbo  attivo.. 

%.  I.  AamscABS  uha  còsa  da  un'  altaa.  Ripu» 
tarla  derivante  da  quella.  «  Or  questo  esem- 
pio sia  a  l'uman  secolo,  Quanto  esser  dee  una 
femina  stalnle;  Or  questo  ripensando  io  mi 
trasecolo  Ch'ella  sia  tanto  rigida  e  voltabile; 
Or  questo  sol  dal  mio  peccaty  arrecolo.  O  be- 
nigno Gesù,  ddi  sfi  placabile!  Peccavi^  Do- 
mine, ec.  Cirif.  Calv.  /.  3,  st.  ^yy  $  p.  85, 
col.  a. 

J.  IL  E  in  senso  antfL,  AaRBCiasi  ba  alco- 
No  mi  ToiTO,  UN  AFFRONTO,  o  simili.  Riputare 
evolver  da  lui  ricevuto  qtéei  torto,  quel  taf' 
Jronio.  •  Da  té  (,  o  Giove,)  m'arreco  il  tor- 
to; Già  im  pezzo  é  ch'io  sapea  Che  maritar 
vdevi  l'Amaltéa  (,  e  perciò  mi  togliesti  il  mio 
becco,  cioè  il  mio  caprone).  AUègr,  3y  ediz, 
Crus.,  33  edi%.  Amsterd. 

J.  III.  Farb  arrzcar  l'  anima  ad  un  oranbl 
DI  FANfco.  -  V.  in  ANIMA  U  %.  LVIII. 

§.  IV.  AnaecARsi  dalla  altrui.  Ellitticam. 
per  Arrecar  sé  alla  opinione  tenuta  da  altrui, 
doé  Concorrere  nelt  altrui  opinione.  »«Ma  voi 
potreste  un  dì  certezza  averne  Per  prova,  ed 
arrecarri  dalla  mia ,  Che  lucdde  non  vendo 
per  lanterne.  Allegr.  98  ediu  Crus.,  79  ediz. 
Amsterd. 

^.  V.  Arrecarsi  in  sul  quamquam.  «-  V.  in 
QUAMQUAM. 
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$.  VI.  Arbscàiisi  PEBy  in  vece  dì  Arascabsi  a 
nel  sàgnif.  di  Siimoì^e,  Prendere  per.  Avere 
in  luogo  di,  «  Ed  arrecossi  per  cattiva  augu- 
ria^  Perché  ferito  vede  iu  terra  Arnaldo.  Cirif, 
Calv.  e.  5,  p.  Sii  edlz^Jior,  i5^si. 

J.  VII.  Araecarsi  per  mano..- V.  in  MANO. 

§.  Vili.  ESSCRS  CERTE  COSE  COME  l'uOM  SE 

LE  ARRECA.  Vale  Accommodarsi  quelle  cose  al 
piacere,  al  capriccio,  ec,,  dell' uomo»  —  Que- 
sta fede  è  Come  Tuoni  se  l'arreca.  Vuoi  tu  ve- 
der che  fede  sia  la  mia?  ec.  Pale.  Lfuig.  Morg, 
iS,  Il 8.. 

ARRECATÓRE,  ARRECATRlCE.  Ver- 
bali mas.  e  fem.  di  Arrecare j  Apportatore, 
Apportatrice»  (Es.  d' agg.)  •  Al  sollevar  degli 
umidi  vapori  Che  fa  ndi  suo  ritorno  II  rosseg- 
giante arrecator  del  giorno  (cioé^  il  sole)j  Can- 
tavano a  due  cori  Mille  rossi  Aroorìn:  Più 
saporite  Le  frutte  son  che  son  più  colorite. 
Alìegr»  a34  ediz.  Ci'us.,  1 85  ediz.  Amsterd, 
E  qual  tra  vili  Minuti  augelli  piomba  la  gri- 
fagna Degli  strali  di  Giove  arrecatrice ,  Tal  si 
sciiglia  per  mezzo  alla  nemica  Folta  il  francese 
combattente.  Mont,  Bard.  e.  i  >^*  io. 

ARREDARE.  Verb.  alt.  Fornire  d'arredi, 
d' tintesi,  d'attrezzi  o  attrazzi.  Preparare, 
Apparecchiare. 

Nat.  filol^  -  È  probabile  che  si  sia  formata 
questa  voce  dal  teutonico  Reiten  (Preparare)^ 
mediante  la  pròtesi  o  diremo  aggiunzipne 
della  particola  A;  e  che  dalla  medesima  radice 
si  sia  fatto  il  verbo  Corredare,  per  mezzo 
dell'  avervi  prefissa  la  particella  Con.  Da  co- 
testo Reiten  (Preparare)  o  da  Gereiten  (Appa- 
recchiare) il  sig.  Pougens  fa  pur  derivare  il 
vocabolo  francese  Agrès  o  Agrets  (Arredi^ 
Attrezzi ,  Attrazzi). 

ARREDO.  Siist.  m.  Arnese.  Lat.  SupcUex, 
Instrumentum,  (Crus.). 

$.  I.  Per  Corredo  ,  nel  senso  di  quelle  Robe 
che  oltre  alla  dote  reca  la, moglie  in  casa  del 
maritò.  Altra  volta  i  Toscani  dicevano  in  que- 
sto signif.  Le  dónoraj  in  oggi  si  usa  più  oora- 
munemenle  anche  da  essi  la  voce  Corredo. 
Dial.  roil.  Schirpd  ^  Schirpe.  (H  sig.  Tom- 
maseo^ Diz.  Sinon.,  ediz.  fiojr.  t839>  p.  iBo, 
col.  i«  dice  che  Dónora  si  usa  anche  oggi- 
giorno in  Toscana  nelle  scritture  de'  compu- 
tisti e  in  alcune  parti  del  contado;  ma  che  le 
Dónora  differiscono  dal  Corredo  in  ciò^  che 
il  corredo  lo  suol  fare  la  casa  della  fanciulla  > 
e  le  dónora  le  dà  lo  sposo.  In  Milano  quelle 
cose  che  il  (kUnzato  presenta  in  dono  alla 
sposa  si  chiamano  i  regali,)  *  Ninna  femina, 
o  altra  persona  per  leì^  dìa^  o  conceda,  o  por- 
ti ^  o  mandi^  o  portare  e  mandare  faccia  a 
marito  in  arredo  in  cose  olirà  estimagione  di 
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libre  xk;  e  cip  che  più  fosse ,  si  debbia  con- 
tare nella  dota.  Stat.  sunt.  p.  Xìi ,%.  1 1. 

%.  II.  Arredi.  Per  metaf.  nel  signif.  di  Or- 
namenti  dello  intelletto.  Cognizioni,  Dottrine. 
(Es.  d'agg.j^Di  cosi  nobili  doni  e  d'arredi 
tali  fornito  Torquato  Tasso  »...  a  volo  mag- 
giore aprì  l'ale  dell'ingegno»  Giacomin.  in 
Pros.fior. .  1 ,  5 1 ,  ediz.  ven.  lySi. 

a  ARREMBATO.  Add.  T.  di  Cavallerim. 
»  Dicesi  del  cavallo,  il  cui  piede  èstnwolto.n 
AÌberti,  Diz.  enc,  Diz.  di  Boi,  Diz.  di 
Pad. 

OsstrMsiom.  —  Se  Cavallo  arrembato  è  lo 
stesso  che  in  francese  Cheval  arqué,  siccome 
insegna  l' Alfieri  (Foc.  e  Mod.  tos.  33),  e* 
non  si  dirà  di  quello,  il  fui  piede  è  stravol- 
toj  ma  si  bene  di  quello ,  le  cui  gambe  son 
piegate  o  curvate  dalla  troppa  fatica.  (V. 
ARQUER,  verbo,  nel  Dict.dc  Trévoux  e  od 
Dict.  Acad.fran^.) 

ARRENARSI,  verb.  rifless.  alt.,  o  AR- 
RENARE con  la  particella  pronominale  sot- 
tintesa, da  Rena,  apòcope  di  Arena^  Dar 
dentro  o  Ficcarsi  dentro  o  Rimaner  dentro 
a  la  rena.  (V.  in  ARENARSI  la  Not.JUol.). 
%.  Figuratam.  per  Fallire,  o,  come  dice  la 
plebe  fiorentina ,  Dare  del  culo  in  terra  o  ù 
sulpetrone  o  in  sul  lastrone. ^Osùcai  é  quan- 
do il  martorello  ha  a  dare,  Olti^  a  di  questo, 
in  pegno,  mercanzie,  E  tórre  a  ogni:  prezzo, 
o  arrenare.  Leopar.  Rim.  i^'j, 

ARRÈNDATÓRE.  Susi.  m.  Che  prende  a 
fitto  0  a  locazione.  Lat  Conductor.  Spagn. 
Arrendador.  Lat.  barb.  Arrendatarius ,  Ar- 
rcìidator,  Arrenduator. 

%.  Arrendatore  dell'  entrate,  PUBLICHE  0 
DELLE  GABELLE.  Appaltatore  delle  gabelle.  Ga- 
belliere. Lat.  Publicanus.  •  Aveva  (Caligola) 
da  principio  dato  la  cura  di  riscuotere  queste 
gabelle  da  lui  novamente  poste  e  gravezze  non 
mai  più  udite  agli  arrendatori  deirentrate  pu- 
bliche.  Fit.  Dod.  Ces.  iqS.  E  di  quelli  usuraj 
o  di  coloro,  a' quali  egli  (^ite/Zio) promettendo 
per  altri  si  era  obligato,  o  degli  arrendatori 
delle  gabelle  ed  entrate  publiche,  che  in  Roma 
lo  avevano  voluto  ritenere  per  essere  pagati, 
o  fuori  di  Roma,  perchè  e'  pagasse  i  dazj  e 
le  gabelle  consuete ,  pochi  ve  ne  furono  che 
dalle  sue  mani  scampassero.  /</.  3 17.  (Cj.^V.) 
ARRÈNDERE.  Verb.  Mi. 
%,  I.  Arrendere  l'  animo  a  cbe  cbb  sii.  - 
V.  in  ANIMO  il  S.  XXXVIIL 

^.  II.  Arrendersi ,  referendo  a  rami,  pian- 
te, ec,  vale  talvolta  Piegarsi  e  volgersi  per 
ogni  verso.  -  Di  più  v'  ha  a  essere  a  capo  di 
dotto  viottolo  il  suo  raccolto  di  verdura  fatto 
tutto  di  rami  fondi  e  fabbricalo  di  bossoli. 
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moctcHe,  o  altro»  «soottmiodÀi  cori  che  fàc- 
cmo  tavola  piana,  aoda  e  fitta  ed  in  piano, 
cone  se  (omo  di  I^do  o  pietra  :  il  che  n  fa- 
rli «OD  fare  il  suo  tekjo  sotto,  faceodoreli  cam- 
minare  e  arrender  sopra  e  spessicar  su  forle, 
art itiocfaiando  ed  annodando  bene  e  legando 
ogni  ndninio  rainectino,  ee.  Soder,  Arb.  342» 
(Qid  mrtndtre  con  la  particella  pronominale 
•oppressa ,  per  cagione  dell'essere  governato 
dal  Terbo  Fare  :  della  qual  proprietà  mi  par 
ch*io  già  toccassi  ahrrve;  ma,  sol  cbe  la  me- 
moria non  mi  venga  meno,  più  distinimnente 
ne  dirò  in  FARE.  In  sonmia  Pass  AamamiBaB 
vnk  COSA  toma  lo  stesso  che  F^Kt  ck'tXta  si 
arrendila) 

$.  HI.  AiatHDBasi,  detto  deDe  membra  del 
corpo  animale,  vale  Mmovtrù  e  piegarn  e 
volgersi  Uberamente  e  agevolmenie.  *  I  venti 
austrini . . .  naocono  alla  vista,  e  (anno  le  ginn- 
ture  difficili  air  arrendersi.  Soder,  Agric.  60. 

J.  IV.  E,  Maia  AaanrDBasi,vale,  per  Io  oon- 
trarioi  Non  si  poter  muover  ia  persona  Ubera^ 
mente  e  agevolmente^  Essere  uno  impacciato 
o  impedito  ne'  suoi  movimenti,  per  alcuna 
cagione  estema.  Frane.  Étre  gène.  •  Che  quan- 
do mal  t*  arrendi  Per  la  tropp'  alta  e  stretta 
gorgerina ,  Gente  cbe  t' è  vicina  ,  Forte  scher^ 
nisce  te,  ma  non  t'en  corgi  {te  ne  accorgi). 
Barber.  Doc.  6a,  i5.  (Questo  paragr.  corri- 
sponde al  %.  Il  della  Crus.;  du  abbia  odo, 
potrebbe  compiacersi  di  fame  il  confironto.). 

$.  V.  Aaacimusi  a  oiscai»oKB.-y.  4n  DIS- 
CREZIONE. 

}.  yi.  ÀBBXm>BBSI,  SALVO  l'aVEBS  S  LB  PBR- 

sovE.  Rimetter  F^armio  le/oriezse  in  mano 
del  vincitore  y  sì  veramente  che  chi  si  arrende 
non  riceva  pregiuditio  nella  persona  e  nelle 
robe.  Anche  si  dice  Darsi  a  pattL  Frane.  Capi' 
tuler.  «Quei  di  dentro,  disperandosi  d'esser 
soccorsi,  si  arrenderono,  salvo  livore  e  le 
persone.  Guieeiard.  (cit.  dal  Grassi}. 

ARRESTA  BU£.Sust.m.T.botan.vnlg. 
-Y.BULIMÀCOLA. 

ARRESTARE.  Yerh.  att.  dal  iat.  Restonis. 
Rattenere,  Fermare.  •  Disegnando  levaiigli 
ella  la  teste,  Aka  la  man  vitlorfosc  in  fretta; 
Ma,  poi  che  Ì  viso  mira,  il  colpo  arresta, 
Qoasi  sdegnando  A  bassa  vendetta.  Jtrios. 
Far.  4,  27. 

$.  X.  Ambsstakx,  in  term.  milit.,  vale  Ferma' 
re  o  Trattenere  dal  procedere  più,  oltre j  e  si 
dice  del  Fermare  U  passo  de'  soldati  o  delle 
colonne  nelle  loro  marciate  od  evohuiani. 
(Grassi,  Dit.  mU.)  «  Y.  andie  il  $.  YI. 

$•  II.  AKasOTABi  ALCvaa  In  signif.  di  Fer^ 
nuuio  perjbrsa  e  pigliarlo.  «  Corsesi  adun- 
que a  furore  aUe  case  del  Conta  per  arrcstar- 
roi.  i. 
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lo;  ma,  non  trovando  lui,  prima  lo  rdaàr  totte, 
e  appresto  infino  a*  fondamenti  le  mandAr 
giuso.  Boce.  g.  a,  M.  8,  v.  ?,  p.  23a. 

J/IU.  Abbcstars  AtcuNo,  vale  anche  Fer' 
marlo  e  pigliarlo  e  imprigionarlo.  Spagn. 
Arrestar.  Frane.  Arréter.  •  Quanti  {furono) 
quelli ,  che  f  averli  il  loro  avversario  fatti  ar- 
restare e  rileuere  in  gìudisio  lu  cagione  ohe 
non  si  trovarono  in  casa  mentre  rovinò?  f^orcA. 
Sen.  Bene/,  L  6>  e.  g,p.  iSa,  ediz.  Crus. 

S-  lY.  AaassTAax  MUCAHzfa,  Eprarri^ee. 
Sequestrarli  per  via  di  giustitia.  Frane  Ar' 
réier.  •  I  primi,  a  cui  staggirono  e  arrestaro- 
no la  mercatanzfa  per  la  detta  gabella,  furono 
i  Fiorentini.  Fili.  M.  L  6,  e.  ^y,  L  3,  p.  169. 
$.  Y.  AaaisTABSi.  Rifleas.  att.  FermarsL  — 
D  quale,  senan  arrestarsi,  se  ne  venne  a  casa 
sua.  Boec.  g.  8,  n.  3,  v.  !j,p.  6j.  (Y.  altri  es. 
ne'  Yocab.) 

S-  YL  AaaasTASst,  in  term.  milit,  si  dice 
del  Fermare  i  soldati  U  passo  neUe  marciate 
o  neUe  evohaioni.  •  Com  manderemo  che  la 
schiera,  la  quale  é  nel  destro  corno  s'arresti, 
siccome  quella  die  oramai  è  rimessa  al  suo 
luogo.  Carani,  Trad.  El.  (dt.  dal  Gnusi). 
S.'YII.  AaaxsTAvo.  Partic 
$.  YIII.  Por  Rattenuta  dal  proseguire  il 
cammino,  m  La  paura  m'impediva  di  prender 
partito  verso  qual  di  quelle  montagne  io  do- 
vessi prendere  il  cammino,  e&;  laond'io  arre- 
stato nella  guisa  che  mostrato  è,  e  da  ogni 
consiglio  e  ajulo  abbandonato,; ..  fra  gli  aspri 
sterpi  e  le  rigide  piante  piangendo  mi  parea 
dimorare.  Boec.  Òorb.  i63,  edi%.fior.  (Que* 
sto  es.  si  allega  dalia  Crus.  e  Gomp.  in  con- 
ferma di  «f  AaaasTAio,  add.  da  Arrestare  »,  e 
insieme  con  due  ahri  ne'  qnah  il  partic  Arre^ 
stato  significa  Messo  in  resta.) 

ARRESTARE,  da  Reeta  per  Quel  ferrolto 
dell'armadura  sul  quale  il  cavalliere  metta  e  ar- 
resta il  calcio  deHa  lancia.  Mettere  su  la  resta. 
{.  L  AaiESTABB  fcA  LARGU.  Mettere  U  Od- 
do della  lancia  suUa  resta  per  ferire,  od  an- 
che per  riposare.  Frane.  Mettre  la  lance  en 
arrét.  •  Con  mollo  ardir  vien  Ricdardetlo  ap- 
presso, E  nel  venire  arresta  si  gran  lancia, 
CheoMStra  ben,  come  ha  mostrato  spesso,Che 
d^namento  è  Paladin  di  Francia.'  Arias.  Far. 
26, 77.  (Questa  locus. ,  autenticata  da  questo 
medesimo  ea.,  sì  registra  dalla  Crusw  è  Comp. 
in  un  paragr.  dependente  da  ARRESTARE, 
Fermar  perforwa,  lai.  Manus  injicere.)  Yi 
erano  100  uomini  d'arme  e  a 00  cavalli  leg* 
gieri,  i  quali  si  fuggirono  tutti  senaa  arreslaro 
una  landa.  Màchiav.  (cit-^dal  Grassi). 

$.  IL  AaaiSTÀTO.  Partic  Messo  in  resta,  m 
Guicciardo  un'alta  di  queste  rintoppa.  Ed 
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inu  landa  arrestata  gli  accocca»  E  tutta  la  forò 
sotto  la  poppa.  Puic^jMÌg»  Morg,  ^i,  i65. 
Né  prima  rompe  l'aireslato  legno  «  Che  Ire  > 
r  un  dopo  r  altro ,  in  tmrra  getta.  Arias.  Far. 
%6,  1 4-  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus. 
e  Gomp.  in  conferma  di  m  ARRESTATO , 
add.  da  Arrestare,  insieme  con  va  altro,  dove 
la-  detta  voce  é  partic.  di  Arrestarsi  sinon.  di 
Fermarsi j  Trattenersi  dal  proseguire  Ucam" 
mino,  e  da  noi  prodotto  nell'art,  anteoed. 
sotto  il  %.  Vili.) 

AIIRESTO.  Sost  m.  Lo  arrestarsi,  Il/er- 
morsi. 

%.  l.  AaaKSTOy  in'term.  milit.,  si  dice  di 
quella  Punizione  per  la  quale  il  soldato  delin- 
quente è  condannato  a  restare  per  un  tempo 
determinato  nella  camera,  nel  ifuartiere,  o 
nella  piazza.¥ rwac.  Arréts,8.  m.  plur.»Fece 
mettere  in  arresto  il  piloto  >  e  sgridò  aspra- 
mente il  capitano.  Cors.  Ht.  Mess.  (cit.  dal 
Grassi). 

%.  n.  Senza  AaaasTd.  Senza  arrestarsi.  Sen- 
ta firmarsi  j  onde  viene  a  dire  talvolta  Senza 
Jrappor  dimora.  »  E^  senza  arresto»  levarono 
il  campo.  Vili.  M.  1,  la.  E  tutta  quella  notte 
senza  arresto  cavalcarono.  ìd.  ii,go.  (Questi 
due  es.  si  allegano  dalla  Crus.  in  conferma  di 
M  AaRESto  per  Inienfallo ,  Indugio.  »  Nella 
qual  proposta  è  trasandato  l'intrinseco  valore 
della  parola»  che  è  Lo  arrestarsi,  Ilfermarsi.) 

ARRETÀRE.  Verb.att.  Prendere  alla  rete. 
(Cosi  Irretire  significa  Prendere  nella  reiej 
e  sottosopra  rono  vdl  l'altro.) «Un  che» . . . 
Arretando  chiurli»  cheppie  e  frusoni»  Fecesi 
ricco»  ed  avea  men  che  poco.  Bene  Bart.  Rim. 
i5.  (Il  Poi/grafo  del  6  settembre  iSia»  pag. 
56 1  ,\e^ge' Arretando  chiurli,  cheppie  e  frw 
sonij  e  cosi  di  fatto  il  verso  non  va  zoppicone; 
ma»  con  tutto  questo,  m'accerta  egli  il  Poligrafo 
che  pur  chiurli  si  dica?. . .  Io  pertanto  sospet- 
to che  in  veee  di  chiurR,  o  dì  chiarii,  còme  ha 
l'edizione  che  da  me  si  eita»  s'abbia  forse 
da  leggere  j/rrefonilo  catti, cheppie^e  frusoni 
\\\. Catti  è  lo  stesso  ucceUo  che  più  commune- 
mente  si  diiama  Cutréttola  gialla"];  ovvero  si 
potrebbe  supporre  che  il  Bel  Bene  avesse  det- 
tato Corti  o  Courlì,  pigliando  questa  voce  da' 
Francesi»  appo  i  quali  ella  corrisponde  per 
appunto  all'  italiano  (Mario.  Ed  anche»  in 
luogo  di  cheppie^  si  vuol  per  avventura  met- 
tere gheppi,  non  altro  conoscendosi  sotto  il 
nome  di  Cheppia,  che  il  pesce  detto  in  lat. 
Clupea-,  dial.  mil.  Ciappa,  e,  mentr'ella  è 
ptocolina  dappin,  plur.  Ciappiti.} 

ARRETÀTO.  Partic.  di  Ametarej^  si  usa 
pure  adottivamente.  Preso  o  Colto  alla  rete, 
Arretieato,  Inretiio,  Irretito.  -  Forse  Ciq>ido 
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V  avea  preso  eA  giacchio»  Forse  quest'era  odo 
amante  arretato.  Pule.  Lue  Giostr.  p.%i. 

%.  Per  A  rete,  A  simtgliaaza  di  rete.  Bop- 
presentante  come  una  rete.  «•  Le  manidie 
avea  del  color  della  sottana  arretate.  Bast, 
Boss.  Descr.  Appar.  Com.  68.  (Questa  Toce 
in  questo  signif.».  e  fornita  di  questo  es.,  si 
registra  pure  dall'Alberti  e  da'  suoi  copiatori 
odia  citazione»  Descr,  appar.^.  Ora»  sicooiae 
le  Descrizioni  di  Apparati  sono  si  gran  no- 
merò »  .che  il  Gamba  netta  Serie  de'  testi  ne 
accenna  sol  per  saggio  niente  meno  di  da- 
quanta  »  chi  sareU>e  di  si  provata  pazieoza  e 
SI  ozioso  da  cercarvi  a  tastone  l'es.  in  tal  guisa 
citato?) 

ARRETIGÀTO.  Aggett.  Colto  o  Preso  alla 
rete,  Arretato,  /«npft'to.»  Degli  uccelli  ve  ne 
venneio  assai;  e  buona  parte  impaniati,  ac- 
cappiati ed  arreticati  vi  restarono  talmente, 
che  non  potea  supplire  a  pigliaHi.  Cor.  Drf. 
Ragion.  3»  P'  97.  (Questo  cs..  potrebb' essere 
sostituito  all'unico  recato  dalla  pad.  Mio., 
dove  la  voce  Arretieato  è  sospetta,  od  alme- 
no di  assai  dubbia  significazione.  Un  tal  es.  ella 
dice  che  è  nel  Morg.  i3;  chi  vogL'a  risooo- 
trarlo  senza  molta  perdita  di  tempo»  lo  cerchi 
'  nel  G.  xiii»  st  ^i,)  ' 

ARRETRARE.  Yerb.  att.  Tirare  indietro. 

Respingere  indietro. 

%.  AaasTBAaE.  Rifless.  att.  con  la  particella 
pronominale  sottintesa.  •  Quest'é  tal  doglia  e 
si  fer'  a  portare»  Gh'ogaun»  che  non  è  pietra, 
Da  ciò  fugge  ed  arrietra.  Barber.  Doaan.  564, 
27.  (Si  noti  che,  stante  la  regola  del  DiUonfff 
mobile  gìk  più  volte  acoennaU^  si  dice  beosi 
arrietra,  arrietro,  arrietri^  arrietrano,  nw 
non  arrietrare,  arrietriamo,  arrietrate,  sr- 
rietrarono,  arrietrato,  ec) 

«  ARRETTIVO.  Lo  stesso  che  Arretiùc. 
»  -  Cavale.  JSspos.  Simb.  i  „  458.  ParUrooo 
•»  come  arrettivi  »  cioè  mossi  e  arretli  da  mab 
»  spirito,  n  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Òssemaione.  -  L'ediz.  qui  citata»  lib.  i»  c*p- 
48  »  p.  458»  légge  =  pakapono  come  arretti- 
zi,  ec.  »  Cosi  pur  legge  con  piccola  differeaza 
lessigrifica  la  venezianii  del  i55o  al  i>egDO 
della  Speraiu^a,  pag.  aog;  cioè  «  parlorwo 
come  arrettit^ss.  Ed  arretticj  od  arretthj  saa 
le  voci  sincere»  come  quelle  che  perfetlaroenic 
rappresentano  le  latine  Areptitius  o  Jrrepti- 
ci'ics  usate  da' sacri  .fl^itlori»  e  registrate  dal 
Du  Gange»  la  cui  spiegazione  è  Preso  del  De- 
monio, Indemoniato.  Onde  provenne  adoo- 
que  k)  sbaglio  del  Die.  di  Boi.  ».  partecipato 
poi  dal  Die*-di  Padova?  Da  ciò  proveone»  die 
il  P.  Lombardi  mise  a  ruolo  nel  Yoc  di  Ver.  u 
\  partic  ARRETTO»  autenlicandolo  per  mezzo 
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«Ml'es.  qui  fopra  riferite^  dote  per  Incarìa 
del  ttpoteta  s'introdusse  lo  eareUm  in  Cam- 
bìo  dì  arrettizi,  E  H  Dts.  dì  Bol.^  non  essen- 
dosi accorto  dell'errata  lezione ,  cavò  da  esso 
es.  la  spropositata  voce  ÀrrUHìHfs  e  la  mise  in 
mostra  nell'ordine  dell'alftibeto^  qtial  gianta 
preziosa  al  Vocabolario!  E  qui  vuol  giustizia 
che  sì  renda  molta  lode  al  sig.  ab.  Zaootti,  il 
quale  non  si  lasciò  ingannar  questa  volta  ^  ed 
anche  più  ahre^  da'  suoi  precessori:  la  dili» 
genza  di  appurare  le  allegazioni  mediante  il 
riscontro  de'  codici  e  delle  stampe  è  da  lui 
sovente  praticata;  sicché  per  questo  conto  egli 
ha  un  merito  di  cui  ben  pochi  fra*  suoi  colle* 
ghi  potrebbero  a  prova  darsi  egual  vanto. 

ARRUNISiiaSust.m.-y.ARIANISMO. 

ARRICCHENTE.  Panie,  di  Arrìcehire. 
Che  fa  o  faceta  ricco,  «  Come  poveri,  ed  ar^ 
rìcchentìne  molti;  come  niente  abbienti,  e 
tutto  possedenti.  San.  Àgost  CU.  D.  L  fi, 
e.  1 8,  p.  6,  p.  1 8p. 

ARRICCHIRE.  Yerb.  atl.  Far  riceo.  Far 
diventar  ricco. 

%.  T.  AaniccaniE  ni  vnuk  cosà.  In  signif.  di 
Farsi  ricco  per  metto  o  per  cagione  di  essa. 
(In  questo  signif.  il  verì)o  Arricchire  è  rifless. 
atf.  conia  particel.  pronomìn.  sottintesa. bEs. 
d'agg.)  «  Questi  duoi  modi  • . .  fecero  che  Ro« 
ma  arricchiva  della  guerra,  dove  gli  altri  Prin- 
cipi e  Repubitche  non  savie  ne  impoverivano. 
Mach.  5,  288. 

%.  n.  PronrHo.  m  La  prima  vesU  die  si  fa 
un  che  arricchisce,  è  di  pelle  d'asino;  la  se- 
conda di  lupo.  Cecch.  Mogi.  a.  ^,s.  8,  Teat. 
com.Jror.  i,  &j.         » 

§.  IH.  Proptrbio.  «  Di  bene  in  diritto  non  s'ar- 
ricchisce; e  chi  non  ruba,  non  ha  roba.  Fa^ 
giuol.  Com.  a,  a  Sa.  (Cioè,  Procedendo  dirii* 
tornente s  fedelmente,  sentafrode,  non  si  di» 
venta  ricco.  Questo  proverbio  è  qui  posto  in 
bocca  d'un  fante  sfrontato ,  pel  quale  onestli 
e  virtù  sono  cose  sconosciute.) 

«  ARRICCIAMENTO.  L'  arricciare.  - 
99  Buf.  Ihf.  3i,  I.  Mi  vien  ribrezzo,  cioè  ar* 
w  ricciamente  di  freddo.  E  altrove.  Uno  arric- 
f»  ciamento  de'  capelli  del  capo ,  che  significa 
n  la  paura.»  CauscÀ,  ec,  ec. 

Os$emuiame.  —  In  questi  due  es.  la  voce  AR- 
RICCIAMENTO non  significa  L'arricciare, 
ma  si  bene  Lo  arricciarsi.  Di  fatto  nel  primo 
il  Buti  voUe  dire  «  cioès  un  arricciarsi  della 
pelle  per  cagione  del  freddo  =.  E  neU'  altro 
ss  un  arricciarsi  de' capelli  =j  poiché  la  paura 
coir  arricciarsi  de'  capelli  si  suole  appunto 
manifestare. 

J.  I.  Arricci  AMBHTo.  Sust.  m.  Lo  arricciare, 
o  Staio  di  ciò  che  è  arricciatolo  Lo  arricciarsi» 
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$.  IL  Ti  degli  An^t  e  Murat.  //  dare  al 
muro  il  secondo  intonico.  (¥.  in  ARRIC- 
CIARE, verbo,  sinon.  di  JrrÌMtare,  dal  lat 
ErigerOyec,  V  Osservaùone  al  $.  I.)  •  Certe 
miniere  di  pietre  spinose  che  ^niio  calcina, 
e-^ono  molto  a  proposito  per  l'intonacature 
ed  arrieciiimenti.  Soder.  Jgric.  140. 

ARRICCIARE.  Yerb.  att.  da  Riccio,  lai. 
Cirrus,  dmcumus.  Dar  forma  di  riccio.  Onde 

%.  AiRiociARz  I  CArsLu,  I  RATri,  ec,è  Mi" 
darli  a  ricdj  che  anche  si  dice,  parlando  di 
capelli.  Inanellarli  o  Fare  1  ricci.-^  V.  gli  es. 
ne*  Vocalx  - 

ARRICCIARE,  verb.  att. ,  lo  stesso  che 
jàniwtmre  da  Rizzare,  la  cui  origine  è  il  bt. 
Erigere  oSabrigere  o  Surrigere.  Perciò  il  Ric- 
cio, cioè  quett'anìmale  chiamato* anche  Spir 
noso,  si  disse  in  lat.  Enidas,  appunto  perchè 
subrigit  se  quando  spinis  stds  claudOur,  seb- 
bene questa  voce  Ericias  piaccia  ad  alcuni,  di 
tirarla  d'altronde.  Erigere,  SoUevare.'Frunc. 
Hérisser.  -  Vecchia  mostrava  (cioè.  Mostrava 
di  essere  vecMa)  e  io  su  le  gambe  storta  ;  Ar- 
ricciava la  carne,  e  diocon  pido.  Come  porco 
per  tema  talor  porta.  Dittam.  L  t,c.^,p.  11. 
(Lia  Crus.,  la  quale  allega  questo  es.  in  AR- 
RICCIARE^lo  reca  eziand/d  in  ARRiZZ  ARR 
su  la  fede  di  un  testo  a  penna..  Lezioni  bonia- 
sìme  entranil>e,  non  vi  essendo  diffisrenza  tra 
Arricciare  e  Arrittare,  allora  die  queste  voci 
si  usano  nel  significato  qui  proposto.. Ma  lo 
stesso  es.  non  ha  da  servire  ad  autenticar  due 
maniere  diverse  di  scrittura.) 

«%.  I.  Arricci  ARS  il  muro,  è  Dargli  la  pri* 
n  ma  crosta  rozza  della  calcina.  "^Cant.  Cam. 
M  167.  E'^si  può  'ntonacare  La  casa  vecchia, 
»  arricciare,  e  pulire,  m  Crusca,  ec,  ec 

Osservazione.  —  L'arricciare  il  muro  non  è  il 
Dargli  la  prima  crosta  rozza  della  calcina  j 
che  una  tale  operazione  si  chiama  Rinzaffarci 
ma  è  propriamente  il  Dargli  il  secondo  into^ 
nico,  che  si  fa  con  calcina  ed  arena,  e  serve 
per  ovviare  alle  bruttezze  che  facesse  il  pri- 
mo o  l'ultimo  intonico»  come  quello  che  ri- 
duce là  superficie  più  piana.  Né  queste  cose», 
se  il  Ciel  n'assista, noi  ce  le  sogniamo;  ma 
le  c'insegna  tale  che  in  si  fatte  materie  era  ito 
un  poco  più  oltre  del  Frullone  :  il  cel.  Filippo 
Raldinucd.  Intorno  a  che  si  v^ga  il  suo  Fo^ 
cab.  del  Dis.  in  RIN^AFFARE.  Ma  questo 
vero  non  si  manifesta  egli  ancora  per  mezzo 
dello  stesso  es.  allegato  dalla  Crusca?  Quivi  è 
brevemente  accennata  la  serie  progressiva 
delle  operazioni  da  farsi  al  muro;  cioè  dargli 
il  primo  intonico;  poi  arricciarlo,  che  è  la 
seconda  operazione;  e  in -fine  polirlo.  L'e- 
mendazione die  abbiamo  proposta,  fu  già 
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saviafiMBle  ìntrodolla  nel  Dis.  «ne.  ddl' Al- 
berti; ma  tutti  quanti  gli  atrenui  Yoeabolariati 
che  SODO  a  hii  succeduti^  dal  P.  Cesari  all' ab. 
Zanotti  f  Tollerò  più  tosto  errare  e  trarre  in 
errore  ahmi^dbe  ritirarsi  dall' Ardfirullone  per 
dare  orecchio  al  benemerito  che  pidosaoBente 
additava  loro  il  giusto  della  cosa.  E  questa 
faccenda  dell'errare  e  trarre  in  errore  flllmi 
durerìi  pur  sempre  infino  a  tanto  che  i.noitri 
peritosi  Lessicògrafi  con  fronte  china  profes- 
seranno di  tener  la  Cras.  per  base  e  fonda* 
mento  do*  loro  edifi^y  e  stolidamenle  piglie» 
ranno  a  beffa  chiunque  li  avvertisce  eh' e'  fab- 
bricano in  falso,  a  (£s.  d'agg.)  •  In  tutte  le 
corteoce  {M  nusro)  bisogna  almanco  tre  sona 
d' intODidii  :  il  primo  si  diiama  rUné^fiure,  e 
f-officio  suo  è  di  attaecarsi  strettìssnno  alle 
mura  e  reggere  bene  sopra  di  so  poi  li  altri 
duoi  intonidìi.  L'ofllcio  dello  idtirao  intonico 
è  il  polimento>  i  colori  ed  i  lineamenti  che 
rendono  l'opera  grasiosa.  L' officio  dello  inlo- 
nioo  di  mezzo»  che  oggidì  si  chiama  arriccia^ 
/«»  é  di  rimediare  die  né  il  primo  né  l' ukimo 
intonico  non  facdno  difetto  alcuno.  Jlber,  L* 
B.  ArchiL  3oa.  (V.  anche  in  ARRICCIA- 
MENTO il  S.  Il;  in  ARRICCIATO>partic, 
il  S.  I;  ed  in  ARRICCIATO»  in  forza  di 
sust  m.»  il  J.  I.) 

J.  IL  AaRiccaias  il  muso»  lb  labbra  o  il 
LABBRO»  IL  HASO.  *  V.  LABBRO»  MUSO» 
NASO.    . 

^  IIL  Arricciarsi  1  fili»  i  caprlli»  e  simili» 
AD  ALCUNO.  SolleiforsegU  e  intirizzirsef^  ipù' 
Hj  i  capelli j  ec,  per  subitaneo  spavènto,  o 
per  altra  cagione»  (Es.  d'agg.  )  «■  Mentre  che 
Vegliantin  ya  inverso  il  Conte»  Par  che  in  un 
tratto  se  gli  arricci  i  peli.  Pule.  Luig.  Morg, 
lo»  III* 

ARRICCIATO.  Partic  di  Arricciare  dal 
lat.  Erigere,  ec. 

J.  L  Arricciato.  T.  d^i  Archit.  e  Murat* 
jigg,  dt  Muro  acuisce  dato  il  secondo  into^ 
nico,  •  Quando  se'  per  ismaltare»  spazza  bene 
prima  il  muro»  e  bagnalo  bene»  che  non  può 
essere  troppo  bagnato;  e  togli  la  calcina  tua 
rimenata  a  cazzuola  a  cazzilola  ;  e  smalta  prì« 
ma  una  volta  ò  due»  tanto  che  venga  piano  lo 
intonaco  sopra  il  muro.  Poi»  quando  vuoi  la- 
vorare» abbi  prima  a  mente  di  fare  questo 
smallo  bene  arricciato  e  un  poco  rasposo.  Cen- 
nin,  Tratt,  piti.  Sq.  Se  tu  ti  senti  pizziccar  le 
rene»  E  eh' un  le  gratti»  ecci  piacer  simile? 
Qui  un  muro  arricdato  ancor  fa  bene.  Leo^ 
par,  Rim,  i5. 

$.  II.  Arricoiato.  Per  Coperto  di  che  che 
sia  ritto,  appuntato,  sporgente  infuori,  ec.; 
che  anche  si  dice./rto»  Asp^o,  Frane.  Hérissé, 
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•  E  quind-e  qmndi  agnssamente  sodo  Anic- 
ciati  di  punte  assai  più  IbrtL  Sakin,  OppiaR, 
85.  (Parla  d'una  razza  particolare  di  Uied 
spinosi,) 

$•  III.  Arricciato.  Agg.  a  drappo»  vdluto, 
tela»  stoffa»  vale  Tessuio  a  ned,  cioè  a  Arac* 
dki*  Andie  si  dioe  sustantivamente  Lo  arric 
ciato,  (Manca  l'es.)  ^  Un  baldacchino  di  tdetto 
d*  argento  arricciata  d' oro  ool  fondo  roMo. 
dielhn,  Descr,  Entr.  Beg,  Giov,p.  x. 

ARRICCIATO.  In  forza  di  susL  n.  Oo 
che  ò  arricàaio. 

%.  L  T.  degli  Archit.»Murat.»  ec  <}iidla  &• 
conda  incalcinatum  ruMa  che  si  dà  aUesut' 
raglio,  sopra  la  qsude  si  fa  poi  tintoueeo» 
Anche  si  dice  Arricdaimra,  (Ors.  BakL,  0». 
Archit.)  m  E  murandosi  vasche  e  canali»  ir- 
vertisoasi  d'andarli.restriiigendo  vctm  la  boe> 
ca  i  e  imirarli  più  tosto  di  muro  fatto  di  pietn, 
che  di  mattoni»  e-  all'uno  e  all'altro  sia  l'anie- 
ciato  e  l'intonacato  doppo.  Seder,  FÌL  i45. 
Se  li  duoi  ultimi  (intonichi  ilei  muro),  óoè  io 
arricciato  e  lo  intonico»  saranno  acerbi»  e»  per 
modo  di  dire»  mordad  deUe  mura»  si  come  si 
appartiene  ad  essere  al  rinzafialo»  scopriranno 
per  la  crudezza  loro  nel  rasciugarsi  infinite 
fessure.  Alber,  L,  B.  Archit,  ao3.  Ed  il  murOf 
quanto  sarà  più  fresco  e  rpnchìoso»  tanto  pia 
forte  rìterrli  il  rinsaffato  »  l' arricdato  e  V  inlo- 
nioo.  Id,  Uf,  ao3«  Il  secondo  modo  (di  dipin' 
gere  a  olio  sul  muro)  è  questo:  Facciasi  di 
stocco  S  marmo  e  di  matton  pesto  sottilissiaio 
un  arricdato  al  muro;  e  si  piani  bene»  e  si  ra* 
da  col  taglio  della  cazzuola»  aedo  rimanga  ni- 
vido;  poi  gli  si  dia  sopra  una  mano  d*  olio  di 
linseme;  posda  s' abbia  in  una  pentola  fatto 
bollire  e  incorporare  insieme  pece  greca  »  mi- 
stico e  vernice  grossa;  e  questa  misttira  con 
un  pennd  grosso  si  metta  sopra  il  muro»  e  si 
vadb  distendendo  con  una  caaaniola  infocata» 
che  riturerù  tutti  i  buchi  dell'  arricdato»  e  ùtk 
una  pelle  unita  e  lisda  per  lo  muro»  sopra  coi» 
essendo  secca»  si  darà  la  méslica»  e-  pd  si  di- 
pignerìu  Horgi^  ^^*  ^9^*  tj^^ijS,  edix. 
Crus,  (Questo  uh.  es.  si  allega  dalla  Crus.» 
pretendendo  di  confermar  con  esso  l'errato 
suo  tema  s  m  Arricciato  »  dioesi  ancora  il  Afa- 
ro  che  ha  la  prima  erosta  di  calcina,  m) 

%  IL  Per  Drappo  arricciato.  Drappo  tes' 
suto  a  ricci,  cioè  a  brocchi,  e  che  più  conuoii- 
nemente  n  dice  appunto  Broccato,  Spago. 
Ri%o,  «Venti . . .  paggi  con  bella  e  ricca  livrèa 
di  vellnto  e  d'arricciato  turchino.  Meìlì^» 
Descr,  Entr,  Beg*  G4ov,  p,  ni, 

ARRICCIOLATO.  Aggett.  La  ad  firma 
simiglia  a  piccolo  riccio  od  a  piccoli  riea; 
Leggiermente  increspato,  •  Foglie  ricoperte 
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dì  M|«Aflie  ed  arriocìolile.  Téujg.  Tot*.  OlU 
isL  boi.  5^  44>« 

ÀRRICGIOLINAMEMTO.  Sust  m.  // 
Jbnnar  de*  ricdolUds  orvero  U  piegmrn  in 
ricdaiMs  il  piglUir  figura  di  licciolinL  (Mao- 
CB  Tei.  neU' Alberti.)  m  Ove  pare  che  descrive 
appanlo  ropereaione  della  pialla  «  e  per  fino 
rarriodoKMMiienCo  de'  tn&cioU.  Ifiii*  in  NoL 
àUbn,  <»•  3y  p.  60»  09L  a. 

ARRICÉVERE.  Verb.  atl.  Rieetp^re.  «  Jeri 
il  Signore  mi  iiutrìo&  di  latte;  oggi  il  oerpo 
n'  arrioevetle  degne  yioende.  Legg»  B,  VwUL 
ii6. 

ARRICORDARSL  Veri>.  intrenait.  prono* 
min.  Lo  steeio  che  Bicordarn,  appestavi  ia 
prepositiva  A  per  mi^gior  piriwsia  (La  Grus* 
non  dubitò  di  stampare  in  fronte  a  questo 
verbo  il  marchio  Y.  A;  or  eooooe  es.  moderno.) 
«-  Ohre  a  molt'ahrs  voci  parimente  alleate 
dalla  Crusca,  e  rinaosse  dal  Testo  Buonaven* 
Jturì,...  come,  ec,  ec;  ed  altre  che  per  ora 
non  ben  m' arrioordo.  Brmcc  Bin.  JHtd,  63. 

«  ARRIETARE.  jirreùwe.-^Fr.BarbM^, 
9»  a^.  Da- ciò  fiigge  ed  ariete.  »  Foc*  di  Vtr, 

jr#ft.  -  Questo  ARRIETARfi  fu  rvgis^ato 
per  isbeglio  dal  Cesari  nel  suo  Vocabolario. 
11  testo  ha  correttamente  arritira,  cbe  la  ri* 
ina  ooB  pitiraJS.  addietro  in  ARRETRARE 
il  J.  -  Lo  sbaglio  del  Cesari  fu  schivato  dai  Dia. 
di  Boi.  e  di  Pad.;  ma  certi  altri  piìk  recenti 
non  ae  n'accorsero. 

ARRIGOBELLQ  o  ARRIGO  BELLO. 
Snst.  m.  M  Colui  che»  soontoroendosi  e  facen- 
do tanti  giuochi, suona  la  cassetta,. .  •  si  chia* 
ma.  Afrigobetto.  Varch,  ErcoL  a ,  a8o.  (Sal- 
tella (un  eeri^namo)  in  qua  e  in  Ui  come  le 
putte,  E  scherza  e  ri<le  e  più  giuochi  la  quelp 
lo,  Ch'un  Fraccnrrado  o  un  Arrigo  belio. 
Atte»  Liug»  Morg*  a4  »  Q^-  —  Lor,  Med^ 
Cam,  bai.  cons.  3o,  p.  9.  (Forse  JrngO' 
bello  o  Arrigo  bello  si  chiamava  un  tale  che 
il  primo  diede  spettacolo  di  sé  io  publico,  fa- 
cendo i  giuodii  accennati  dal  Pulci  e  dal 
Varchi;  onde  poi  si  venne  applicando  quel 
suo  nome  a  coloro  cbe  a  imitaaione  di  lui  fa- 
cevano i  giuochi  medesimi.  Corà  noi  altri  Mi- 
lanesi diciamo  Bomanino  ai  Burattinaio ,  per 
ciò  che  un  tale  soprannomalo  il  Bomanino 
hk  qu^i  die  il  primo  si  rendette  famoso  in  su 
le  nostre  pissie  rappresentando  oomedie  co' 
burattini.) 

ARRINGA.  Sust.  f. 

J«ar.>iw.-La  Crus.  non  registra  questa  vo- 
ce; ed  in  suo  scambio  trae  fuori  ARINGA , 
cosi  scritta  con  una  sola  R,  assegnandole  il 
valore  di  Bagiomamenio  publico  e  di  quel  Fs- 
sce  che  si  pesca  nell'Oceano  e  viene  a  noi 
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seeco^  insolato  e  affimelo.  Una  slmostmosa 
confusione  di  significanze  vuol  esser  tolta  per 
mezao  della  diversa  maniera  di  scrivere  que- 
sta voce,  secondo  ch'ella  ha  da  rappresentare 
la  prima  Q  la  seconda  idèa.  Or  noi  scriveremo 
Aringa  icoa  la  r  semplice  per  indicare  il  pesce 
cosi  chiamato;  perciocché  la  sua  radice  é  il 
oehico  Bar  (Sale);  radice  .manifestissima  ncl- 
V.Harincqu  de'  Brettoni,  nel* Harìndc  de' 
Fiamminghi,  nell' JETariiig  ed  Bering  de'  Tede- 
schi, neli'Awng  de' Francesi,  nell'iSonVigiis 
della  bassa  latinità,  ec,  ec.,  come  insegna  an- 
cor più  distesamente  il  BuUet  in  HAR  ed  in 
HARINCQ.  -  Mp  la  voce  di  cui  parliamo  , 
allorché  viene  adoperata  per  Condone  o  Bo' 
gionamenio  publico,  trae  suo  valore  dall'  es- 
ser presa  in  senso  metaforico;  né  già  discende 
dal  cehioo  Bar  (Sale),  ma  si  bene  dall'  antico 
longobardo  Bingo,  significante  Campo,  mili" 
tare:  à  che  ai  accerta  .da  Scipione  Ammirato 
nelle  sue  Mescolarne,  e  da  più  altrr  è  confer- 
mato. Ora  da  cotesto  Bingo,  prefissavi  la  rad- 
dottati  va  A,  ti  venne  facendo  il  nostro  AR- 
RINGO in  senso  di  Sdazio  dove  si  corre  gio* 
strandoj-e  il  nostro  ARRINGARE  in  senso 
di  Camere  una  lancia  giostrando  in  arringo j 
"  e  quindi ,  per  bdla  trashaione,  lo  ARRIN-. 
GARE  per  Fare  un  publico  ragionamenta 
(che  appunto  é  quasi  un  giostrare  con  l'armi 
dell'eloqueosa);  -  e  L'ARRINGA  o  l'ARRIN- 
G AMENTO,  che  esprimono  l' atto  dello  ar- 
ringare. Dal  medesimo  Bingo  de'  Longobardi 
usci  pure  i'  italiana  RINGHIERA ,  che  é  il 
lAiogo  dove  si  arringa,  àoè  dove  publicamen' 
te  si  parla.  Sicché,  quand'  anche  dalla  Bin^ 
ghiera  piacesse  Gu*  nascere  lo  Arringare,  in- 
dubitabile tuttavia  sarebl>e  la  necessità  della  r 
addoppiata,  indotta  dall'apposizione  della  par- 
ticella A.  Queste  cose  fermate,  aggiungeremo 
che  Arringa,  Arringo,  Arringare,  con  due  rr, 
si  scriveano  dagli  antichi;  e  il  Varchi  ip  attesta 
ntUVErcolano.  Ma ,  coli'  andar  del  tempo  es^ 
sendosene  obliata  l' etimologia,  si  venne  pro- 
nunziando e  scrivendo  ognuna  delle  dette  voci 
per  ima  r  sola.  Ora,  doveché  al  Varchi  correa 
l'obligo  di  far  conoscere  l'errore  de'  suoi  cont 
temporanei,  all'incontro  volle  seguirlo  ancor 
egli,  per  non  mettersi  in  guerra  con. ciò  ch'e? 
gli  chiamava  uso,  e  che  un  uomo  di  ^anta  au- 
torità, di  tanta  dottrina,  avrebbe  dovuto  per 
abuso  e  per  vizio  altamente  condannare. 

ARRINGARE.  Verb.  asso!.  (V.  in  AR- 
RINGA, sust.,  la  jt^oi.JUoL)*,  Correre  una 
lancia  giostrando  in  arringo,  (In  tedesco  il 
verbo  Bingen  importa  imitare j  lignificatone 
anàloga  a  questa  nostra  di  Arringare.)  •  Ar- 
ringare significa  non  solamente  Correre  u|ia 
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lancia  gtòstranclo  ^  ma ,  ec.  f^arck.  Creo!,  6^ 
(cit.  dalla  Criis.  nel  tema  di  ARÌNGARE,  che 
così  ella  registra^  per  Far  publica  diceria  in 
fin  ghiera).  ' 

^.  I.  Arringake.  In  term.  milif.  e  in  signi» 
fìcaz.  att.^  vale  Distendere  1  soldati  in  ardi- 
naniaj  Far  le  Schiere,  Schierare,  Ffanc. 
Ranger,  (Quanto  alla  probabile  origine  di 
questa  voce  in  questo  signif.  si  vegga  in  AR- 
RINGO, sust.j  $.  lY,  dò  che  si  nota  in 
parentesi.)  ^  In  difetto  di  esemp)  di  questo 
verbo  con  questo  valore,  suppliscano  quelli 
che  allega  la  Crus.  nel  partic.  di  esso  >  cioè  in 
ARINGATOjCom'ella  registra,con  una  sola  Ri. 

§.  II.  AaaiKGABt.  Figuratam.,  vàie  Fare 
im' arringa j  Cioè  una  coricionej  presn  la  metaf.' 
dnW  Arringo  {CBvnpo  militare)  per  Campo^  cioè 
Occasione,  da  giostrar  con  V armi  dell'  elo^ 
quenza,  cioè  da  fare  un  discorso  eloquente 
in  publico,  Spagn.  Arengar.  Frane.  Haran* 
guer,  Lat.  Concioiior-arù.-*  Devendo  ringra- 
ziare il  Re  e  lodarlo,  arringasti  in  guisa,  che 
meritasti  che  da  ciascuno  ti  fosse  cosi  di  som- 
mo ingegno,  come  di  perfetta  elocpienza  la 
gloria  data.  Varch,  Boez.  /.  a,  pros.  3,  p,  4^* 
ediz.  Crus.  Bisogna  che  V  uomo  non  solo  si 
discosti,  in  ragionando,  dal  versificare;  ma 
eziandio  dalla  pompa  dello  arringare.  Cas, 
Galat,  63,  ediz.  Crus,  (Questi  es.  son  tolti 
dalla  Crus.,  la  quale  ne  adduce  anche  più 
altri.) 

§.  III.  Arringare  dinanzi  ad  alcono.  Ov- 
vero, per  ellissi.  Arringare  ad  alcono.  *  In 
quello  che  Turno  arringava  nel  Consiglio  di- 
nanzi al  re  Latino , . . .  giunse  un  messo ,  ec. 
Fr,  Guid,  Fatt,  En.  1 43.  Certo  quella  fiamma 
che  apparve  a  Lucio  Marzio  sopra  la  testa , 
arringando  a' desolatì  cavallieri  in  Ispagna  per 
la  morte  di  Publio  Gneo  Scipione,  non  fu  più 
manifesto  segno  del  futuro  trionfo. ^occ./^i7oc. 
/.  !!,/>.  186.  Che  bisogna  sciloma  in  Senato, 
•e  i  migliori  lalla  prima  acconsentono?  Che 
airingare  al  popolo, «e  le  cose  publiche  non 
deliberano  molti  stolti,  ma  un  sapientissimo? 
Datmnz,  Perd.  eloq,  %,  ^i,  (Test,  lat  <«  Quid 
multis  apudpopulum  concionibus,cum,  etc.?») 
A  arringar  prese  a  questi  Antenor  savio.  Sai" 
vin.  Il,  l,  y,  p,  175.  -  Id,  ih,  l,  j,  p,  176. 

%,  IV.  Arringare,  col  reggimento  diretto. 
(Presso  gli  antichi  non  m' è  capitato  di  tro- 
varne alcun  es.)  -•  Tosto  ai  canori  commandò 
trombetti  Trombare  ad  arringar  gli  Achèi  cri- 
niti. Sahin,  Odiss,  l.a,p,  18.  Memmio  arrin« 
gava  la  plebe,  insuperbita  assai  contro  al  Re. 
Alfier,  Sallust.  Giug,  e.  55,  p.  i44« 

$.  V.  Arringare  di  alconacosa.  Parlare  in 
puhlico  std  proposito  d' alcuna  cosa,  »  Di 
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qudle  cose  che  a  queHa  Religione  o  GiHegio 
appartengono,  sogliono  coinmunemente  arrin- 
gare. Saluiat.  Oraz,  3  in  Op.  f.  5,  p.  Sj, 

ARRINGATÓRE:  Sust.  m.  Oratore,  Par- 
latore in  publico,  Lat.  C(»/icioiia/or.(Es.d'agg. 
a'  Vocab.,  i  quali  fanno  di  Arringatore  toa 
la  r  addoppiata ,  e  di  Aringatore  con  la  r  sen- 
ptice,  due  separatissimi  'artìo0li.)«i  Disse,  e 
quivi  lascioUi ,  ed  oltre  andonne ,  Ov'  egli 
trovò  Nestore,  soave  E  facondo  de'  Pilj  arrìn» 
gatore.  Salvin,  11,  L  ^9  p,  94-  ^^1  detto,  la- 
sciotli;  e  procedendo  A  Nestore  arrivò.  Ne- 
store arguto  De'  Pilj  arringator,  che,  ce. 
Mont,  IL  /.  4 ,  f».  356.  (Trad.  letter.  lat.  «... 
Ubi  hic  Neatorem  inpenii,  sonontm  PyUorum 
oàneionatorem.  «) 

ARRINGO.  Sust.  m.  Spaxio  dove  si  corre 
giostrando,  (Da  Bingo,  voce  dell' antioo  Lon- 
gobardo -,  significante  Campo  mi&iare,)  ■>  Ar- 
ringo . . .  significa  cosi  lo  spazio  dove  si  corre 
giostrando , . . . .  eome  esso  corso  o  giostra. 
F'arch.  Ercol,  64  (dt.  dalla  Crus.  in  ARIN- 
GO  e  ARRINGO,  lat.  Ceriamen,  PraUum). 

§.  I.  Per  Combattimento  in  isteccato.  Giù' 
stra,  -  V.  r  cs.  nel  tema. 

^.  II.  Per  Luogo  eminente  donde  si  arringa 
dinanzi  ad  alcuno.  Lat.  Suggestum.  m  Ailon 
M.  Marco  Dolano  consigliere, . .  «  montato  od» 
lo  arrmgo,  cosi  disse,  ec.  Bemb.ìst.vinit.L'ò, 
p,  5 1  tergo,  ediz,  ven,  1 55a.  (Test.  lat.  »  Turn 
/Marcus  Bolanus,, .  suggestutn  ascendens,,,, 
dixit,  etc.  •»  —  L'es.  del  Bembo  si  allega  dal 
Voc.  di  Ver.  in  conferma  di  Arringo  per 
Pulpito,  Questo  Pulpito,  è  vero,  si  può  difen- 
dere; pur  si  volea  schivarlo  in  una  dichi.ira- 
zione  dà  applicarsi  a  questo  esempio.)  Il  quale 
(mancamento)  altro  non  è,  che  il  non  aver  k 
sera  che  voi,  non  ha  guari,  vi  trovaste  a  cena- 
re insieme,  asceso  questo  arringo  della  nostn 
bùgnola.  Buonar,  m  Pros,  fior,  par,  5,9,  i, 
p,  10, 

§.  III.  Ed  anche  per  semplice  lAiogo  emi- 
nente, Lat.  Suggestum.  »  Era  questo  carro 
magnificentissimamente  ornato;  nel  sommo 
arringo  del  quide  dritta  una  donna,  che  per 
la  Fama  era  finta,  si  vide.  Buonar,  Detcr, 
Nozz,  54< 

§.  IV.  Abainoo.  Per  Collocamento  infila. 
Ordinanza.  (Questa  voce  in  questo  signif.  è 
probabilmente  uscita  dalla  francese  BoKg» 
ó!  onde  Ranger  e  Arrangerj  ma  potrcbb'ei» 
sorci  venuta  eziandio  d' altra  parte,  cioè  dal 
tedesco  Ring,  significante  Cerchio,  Circolo, 
Anello^  -•  Appena  (1  F'eneziani)  aveano  com- 
piuto di  tirafe  le  loro  diciassette  galèe  in  terra, 
lasciando  le  poppe  in  mare  per  poterle  difen- 
dere ,  e  in  arringo  l' aveano  messe  runa  a  lato 
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air  akni  a  modo  dì  bertesca ,  per  poterle  me- 
glio di  terra  difeoderc.  F'ilL  M.  (cit.  dal 
Grassi^, 

§.  y.  CoBBxa  L'ARaiNoo.  Vale  Giostrare» 
(Gnu.  in  CORRERE,  %.  XX.) 

$.  VI.  E,  Goaaaa  ^'AaaincOy  per  ineuf., 
vale  Favellare  sopra  una  proposta  materia  ^ 
un  deierminato^argumettto.»  Àmpissimo  cam- 
po è  quello  (del  novellare)  per  lo  quale  noi 
oggi  spasiando  andiamo;  né  ce  n'  è  alcuno 
che,  non  cke. uno  arringo,  ma  dieoe  non  ci 
potesse  aasai  l^giermeate  corlrere;  si  copioso 
r  ba  fatto  la  fortuna  delle  sue  nuove  e  giravi 
oose:  e  perciò,  vegnendo  di  .quelle  che  infi- 
nite sono,  a  raccontare,  dico  che,  ec.  Bocc. 
g,a,n.  8,  V.  !2,  ^.  ai 9.  Madonna ,  assai  ro'  ag- 
grada ,  poiché  vi  piace ,  che  per  questo  campo 
aperto  e  libero ,  nel  quale  la  vostra  magnifi- 
centia  n'ha  messi,  del  novellare,  d'esser 
colei  che  corra  il  primo  arringo.  IJ.  g.  9,  n.  i , 
V.  8,  p^  7. 

ARRISGÀRE.  Yerb.  ati.  -  V.  ARRISI- 
CARE. 

ARRISCHIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  arri- 
schiarsi.  Rìschio^  Pericolo^  Cimento,  (Manca 
Tes.  nell'Alberti.)  *  Egli  ìq  piano,  ^gfi  in 
nM>nte,  egli  in  terra,  egli  io  mare,  egli  ne'  porti 
e  ndle  sicurezac,  egli  nelle  fortune  e  negli 
arrischiamenti,  egli  ad  uomini,  egli  a  donne , 
siccome  la  sanità,  sempre  è  piacevole,  sem- 
pre giova.  Berna,  AsoL  l,  ^^p,  192. 

ARRISCHIARE.  Yerb.  au.  Mettere  a  ri- 
schio, 

%,  AaaiscaiàaB.  Rifless.  atL  con  la  partìcel. 
pronomin.  non  e^ressa^  come  pur  si  dice 
jiUentarsi  e  Attentare  nel  roedestroo  senso, 
ooè  di  Pigliare  ardire^  Avventurarsi,  e  simi- 
li. •  Credo  che  anche  S.  M.  Cristianissima 
non  possa  sperare  d'avere  mai  più  una  porta 
aperta  per  entrare  in  Italia,  come  aipeva  ora  ; 
anzi  credo  che  S.  M.  se  l' abbia  serrata,  per 
aenpre,  perchè 'niuno  vorrà  piik  arrischiare  a 
6darsi,  acciocché  non  intervenga  a  lui  quel 
the  è  intervenuto  a  noL  Cas.  Lett,  Caraf.  93. 

ARRISICARE,  o,  per  contrazione  usata 
talvolta  da' poeti,  ARRISCARE.  Yerb.  att. 
MeUere-a  risico»  Arrischiare.  (Es.  d' agg.  in 
conferma  della  voce  contratta  Arriscare.)  ■> 
Chi  a'&lsi  sembianti  il  core  arrisca.  Vedendo 
estere  amato,  e  s'innamora,  Tanto  diletto 
iM>n  sente  in  quell'ora.  Che  appresso  di  penar 
più  non  languisca. ilfes^.  Gn,  son.  1 5a,  ;?.  274- 

J.  AaaisicAasi  o  Absiscabsi.  Per  Attentar* 
si.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.  in  maggior  con- 
ferma del  contratto  ArriscarsL  Noteremo  in  su 
questa  occasione  che  l'es.  dell'Ariosto  in  esso 
Diz.  di  Pad.  é  mal  citato  :  esso  leggesi ,  come 
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scrisse  eorrcttaraente  il  cav.  Pezzana  ,  nel 
C.  5S,st.  5i,  non  già  nel  C  33.)  «  Veden- 
do rorobra,  lasso  1,  io  non  m'arrìsco  Posar  sul* 
r  orme  de'  tuoi  santi  piedi.  Gius.  Cont,  Bell, 
man.  56,  ediz*  veron.  Non  si  può  dir,  se  non 
che  troppo  ardisca.  Sia  chi  si  sia  quaggiù  nato 
mortale.  Che  con  parole  indebite  smarrisca  Di 
chiamarsi  agli  Dei  celesti  eguale.  AnguiL  Me- 
tam,  6,  \i. 

ARRIVARE.  Verb.  assol.  Guidare  o  Ti- 
rare la  nave  alla  riva^  Prender  terra j  dal  lat. 
barb.  Adripare,  cioè  yax^em  ad  ripam  appel- 
lerei od  assolutamente  Ad  ripam  appellare. 
Frane.  Arriver^  Prendre  tetre.  Ingl.  To  ar- 
rìve  at  the  land.  Sinop.  o  au^l.  Arripape, 
Approdare.  ••  Ma  odia  barca  poni  La  donna 
e  certi  buoni  Che  sappian  arrivare.  Barb.  Do- 
cum,  268,  X  5.  {Parla  di  caso  d'imminente  nau- 
fragio j  e  quindi  prosiegue:)  Poi  che  sete  arri- 
vati. Aitate  que'  bagnati. /if.  ib.  269,  i4*  (Cioè, 
Poic/iè  siete  giunti  a  riva.)  E  se  forse  occor- 
resse Che  in  alto  mar  rompesse.  Qui  ti  ricor- 
da e  prendi  Di  ciò  che  dissi ,  e  tendi  Arrivar 
quanto  puoi  ;  Se  non.  Dio  sia  co'  tuoi.  Jd.  ib. 
271,  22. 

cc^.  I.  Arrivare.  Condurre  e  Accostare  alla 
»riva.  —  Salv.  Avveri.  1,2,  io. A rrivoronOj  e 
M  Levarsi s  e  Domandonno,  per  Arrivarono» 
99  Levaronsi»  Domcuidarono»  ec,  eziandio  nel 
M  miglior  secolo,  non  che  nella  favella,  alcuna 
n  volta  trascorsero  nelle  scritture,  w  Diz.  di 
Boi.»  Diz.  di  Pad. 

Osstrpuione.  —  I  Dizionarj  qui  citati  attribui- 
scono alla  Crus.  l'allegazione  del  riferito  esem- 
pio. E  noi  ci  rechiamo  ad  obligo  di  levarle 
una  tal  macchia.  Quell'es.  è  una  giunta  del 
P.  Lombardi  inserita  dal  P.  Cesari  nel  Voc. 
di  Ver.|  non  s'accorgendo  né  Tun  né  l'altro 
ch'esso  es.  non  ha  virtù  nessuna  d' autenticar 
l'uso  e  la  forza  del  verbo  Arrivarci  ma  sol- 
tanto può  servire  a  far  conoscere  le  sregola- 
tezze delle  coniugazioni ,  che  ancor  nel  buon 
secolo  trascorreauo  per  le  scritture,  non  ostan- 
te che  il  Salvini  si  sbracciasse  più  volte  ad 
insinuare  che  infino  alla. plebe  di  quel  secolo 
d'oro  per  questo  capo  delle  coniugazioni  mai 
non  dava  presa  alla  più  lieve  censura.  Buona 
era  la  causa  patrocinata  dal  Salvini;  ma,  quan- 
to a  lui,  é  certo  che  le  portò  gran  pregiudizio 
con  aver  sovente  falsato  il  vero.  Il  fanatismo 
gli  facea  velo  all'evidenza  de'  fatti.  Ondeché , 
mentr*  egli  presumea  di  tirare  a  terra  le  sen- 
tenze del  Muratori ,  si  facea  scorgere  non  di 
rado  per  niente  più  che  un  erudito  sofista , 
per  niente  più  che  un  ligio  encomiaste  del  suo 
municipio,  il  Salvini  molto  più  che  il  Mura- 
tori padroneggiava  la  lingua;  ma  il  Muratori 
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molto  più  che  il  Salvmi  abondaya  d*  ingegno 
e  sapeva  usarlo  in  prò'  della  ragione  e  dei  di- 
ritti deHa  intera  penisola.  Non  è  quindi  mara- 
viglia se  i  Cruscheschi  parteggiarono  sempre 
per  quest'  ultimo ,  e  se  tutti  gli  altri  Italiani 
s' accostarono  col  pensatore  lombardo. 

$.  ti.  AhaiVARB  UNO.  Ellitticam.  per  Arti' 
Pare  a  raggiungerlo.  «  Tal  rifuggendo  quei , 
sull'altra  riva  Gercan  levi  posar  l'afflitto  pie- 
de ;  Ma  il  feroce  guerrier  prima  li  arriva , 
Gh'e'  sien  montati  alla  più  asciutta  sede,  Àlam, 
jivarch.  l'k,  84.  (La  Grus.  nel  suo  %,  IV  dice 
M  Arrivare  uno  vale  Raggiungerlo  in  commi' 
nando.  n  Ella  non  s'accorse  della  ellissi  che  è 
in  questa  locuzione.  Il  DÌ2.  di  Pad.  aggiunge 
alla  proposta  della  Grus.  un  es.  del  Segneri.) 

J.  ni.  Ed  ahresì,  àrrivarc  xmo,  ellitlicara., 
vale  talvolta  Arrivare  ad  egtmgliarlos  a  pa^ 
reggiarlo.  •  Io  non  ardirei  rispondere  di  mia 
testa  a  si  grave  qùistione^  convenendo  dire  o 
che  non  ci  siano  più  quelli  ingegni»  se  noi 
non  possiamo  arrivarli ,  o  che  noi  siamo  di 
poco  giudizio,  se  non  ce  ne  cale.  Davanz, 
Perà,  elóq.  4o3,  edi%.  Crus,  Appena  ritmo- 
vasi  chi  li  arrivi  {i  Dentonj)  in  ordire  inganni. 
Segner,  Man,  Mag*  e,  8,  $.  4»  f'*  197»  col,  1, 
ediz,  mil.  Paragonati ...  a  quei  Santi  i  quali 
han  fatto  per  Dio  tanto  più  di  ie,  e  vedrai 
quanto  ti  resta  per  arrivarli  nella  statura ,  o 
ancor  per  assomigliarli.  Id.  ib,  Agos,  e,  a6 , 
%.  3,  p,  43 4>  coL  I.  (Questi  due  es.  del  Se- 
gneri si  allegano  dal  Voc.  di  Ver.^  in  confer- 
ma di  Arrivare  uno  per  Agguagliarlo,  Po" 
reggiarlo.  Egli  non  vi  scòrse  Tellissi.) 

^  IV.  Arrivar  che  gre  sia.  EDitticam.  per 
Arrivare  a  prenderlo,  a,  poter  coglierlo,  a 
pigliarlo,  •  Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
Gontra  il  mastin  nel  polveroso  agosto; . . .  Ne- 
gli occhi  il  punge  e  nel  grifo  mordace.  Volagli 
intomo,  e  gli  sta  sempre  aiccosto;  E  quel 
sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto;  Ma  im  tratto 
che  l'arrivi,  appaga  il  tutto.  Arios,  Fur,  io, 
I  o5.  (Cosi  legge  ottimamente  1*  ediz.  mil.  de' 
Class,  ital.  per  cura  del  Reina.  Quella  con- 
dotta dal  Morali  ha:  uMa  un  tratto  che  gli 
arrivi,  appaga  il  tutto,  n  La-  ven.  del  1741  ^ 
detta  del  Barotti  :  »  9/Ia  un  tratto  dCegli  ar- 
rivi, appaga  il  tutto,  n  E  peggiord'ogni  altra 
è  la  lezione  del  Diz.  di  Pad.  :  »Ma  un  tratto 
che  arrivi,  appaga  il  tutto,  n  II  qual  Diz.  fa 
precedere  al  riferito  es.  la  seg,  dichiarazione  : 
««Arrivare  u^'0,  vale  altresì  Acchiapparlo, 
Farlo  s lare. 99)  Poi  surge  in  piede  (l'orso),  e, 
le  nodose  braccia  Ambe  in  giro  menando, 
quanti  (mastini)  arriva,  O  latrando  feriti  a 
terra  caccia,  O  morii  stende  alla  nevosa  riva. 
Alam,  Avarch,  33,  1 02.  Quelli . . .  i  quali  spa- 


ARR  -  ARR 

siman  di  doglia  che  gli  altri  arrivano. . .  i  fichi 
in  vetta,  e  lor  no ,  senz'uncino.  JSegr.  100 
ediz.  Crus.,  80  ediz.  Amsterd.  (Questo  sec. 
es.  si  allega  dal  Voc  di  Ver.  dietro  la  propo- 
sta della  GruÀ.  «Arrivare  uva  cosa  vale  /%- 
gliarla,  essendoci  alquanto  lontana ,  otidt  6 
conviene  allungare  il  braccio.»  Ed  andieia 
tale  propósta  non  fu  oontideraùi  l'ettiail) 

%.  V.  *  AaarvABB  oha  cosa^  EUitlicam.  per 
Arrivai  a  etmsepiirhé,  a  raccoglierla.  •  Go- 
de il  cultore,  e  sé  ùHìee  appeiki.  Che  ddle  sue 
fatiche  il  premio  arriva.  Coffp.  Bim.  35. 

J.  VI.  Arbivars  uifÀ  COSA.  EHìnkain.  e  fi- 
guratam.  per  Arrivare  ad  intenderla,  a  cor 
pirla.  Anche  si  dice  Anware  ad  una  eou, 
come  si  nota  nel  $.  Vf-I.  •  Ce  n'é  un'altra  (co- 
sa)  ancor,  ch'io  non  arrivo;  Ch'è  quell'ai- 
salir  un  coli'armi  in  mano.  Jliaim.  9, 3.  (Anche 
questo  es.  si  allega  dalla  Cms.  in  conferna 
della  proposta  da  noi  aceeimala  fra' segni  ddk 
parentesi  nel  $.  seg.  ss  Con  questa  occasiooe 
ci  piace  far  conoscere  con  quanta  facilità  s'in- 
troducano gli  errori  nelle  stampe  a  marcio 
dispetto  degli  autori  e  de'  oorreltorì.  La  Gitb. 
si  accorse  che  nel  suo  $.  IX  ài  ARRIVARE  si 
erano  un  poco  disordinali  i  caratteri }  perdo 
nelle  Giunte  t  Correzioni  pose  :  «  J.  n.  MtJm. 
3.  Gorr.  5, 9  ;  e  si  le^vi  il  9  che  è  nd  principio 
del  verso  seguente,  n  Ora  egK  è  ceno  che  l'ia- 
tenftione  dì  lei  si  fa  di  riordinare  una  lai  cita- 
zione col  sostituirvi  in  qtiella  vece  9,  5,  età 
Canio  ix,  st.  3  ;  e  nondimetio  il  tipoteta  vol- 
le fare  a  rovescio,  forse  per  ridersi  ddla  deei 
fede  di  tutti  quanti  i  copiatori  che  sarebbero 
venuti  del  Vocab.  fiorentino.) 

J.  VII.  Arrivare  ad  una  cosa.  EllitticaiB.  e 
figuràtam.  Atrivare  ad  intenderla  od  a  sto» 
prirla,  secondo  che  ricerca  il  costnillo.  Aache 
si  dice  AaaivABa  ttna  cosa  ,  come  si  nota  nd 
$.  VI.  •  Anoorchè  non  sempre  per  l'ape- 
rienfea  s' arrivi  alla  verità.  Magai.  Sagg.  mL 
esp.  197  edùt.  Crus.  (La  Grus.  all^  questo 
es.  in  conferMia  della  seg.  proposta:  «Aui- 
yake'la  verità  o  alla  vaaiTit  o  AaHivAaiiff 

SENTIMEHTO  B^UlV  AVTORB,  UN  NBOOSIO,  O  SÌIBÌII) 

significa  Intenderlo,  Capirlo.  ») 

«e  %.  Vili.  Dicesi  ancora  Auivaib  ad  su 
>9  COSA ,  e  vale  JSr^sr  ionio  grande^  che  dk 
n  ^àggiuhga  e  possa  pigiiarsi.-^Aforg.  19» 77* 
M  Ma  perchè  i'  non  v'arrivo  colla  scala,  Mor^ 
n  gaiite>  e  tu  v*  arrivi  sensa  tooeoK ,  E'  ooa* 
»» verrà  che  stasera  tu  smoccoli.»  Ckvscàj 

Ontfpù^tm*.  -  il  tema  di  questo  paragr.,  s  io 
non  traveggo,  è  tnal  posto;  e  sembrami  che 
^\ò.  chiaramente  si  potea  dire  in  tal  forma: 

«  ArRITAXB  ALTA!  AD  tlIYA  COSA.  P^T  ESSCf  €^^ 


Uméo  mk0  Hi  staUsra  dm  poUr  MW*Mr£  im^ 
JinoÉtdessa»»  V^s  per  la  pia  oorta^.io  vorrei. 
du«  UA'  firtfgo  al  pani|pr,  ipt^o ,  cqifie  ««n 
lparaw»).|;ÌMchè  adi'  addotto  es.  il  yesì»  ^i\ 
pivmte,  heuobè  ripaiiiio  dna  vo)tc^>  cooa^rvi^ 
p«r  aompre  il  vakre^ii  Giioigv^fino  a4  W 
hM>§9^  e  le  modififaiicNw  e'  lo  riceve  ofilia  pc> 
MM  aedo  ddtta  n^gaùva  n^ii  e  dalla  circooia^va 
di  ixm  Im  scmki,  -  e  odia  «eoonda  dall'  esser 
poolo  in  ondo  afimaaùvo  e  dalla  ^àreostanza 
di  «eMsa  flooco/c.  ,  . 

$.  DL  AABiVAsa.  £ili»ti<caqi.>  parlandosi  di 
-^^estì,  «goifica  Arriiwv  «  coprire,  41  poterai 
tflb«£am*«o«  «]>o|MI  dio  Itttli  fucpoo  a.lfUoi 
6qb  {tJekilM)  caYwrq  i  panai  dd^  caaoere 
ripoUrli;  e«  eìÀ  latlo»  ristnp^  due  o  tre. 
diUft  gi«d»b«BÌ  a  i  calaonì  a  ciaaobedu» 
e  foocli  riporre  a'  kiogU  loro.  Sul  «eooi 
Mbt  BoUe,  con' era.  coneifrtMo»  imo..... 
oDMÌ»nM^  .a  .UHiieolmi  «giidaro  di  dolori»  ^«^ 
SbMevfioii  tiiUfa  la  €ps«  a  ^iioUo  flti}9pii0j  e 
óaflcuDO  sahò  del  letto  per  vestirsi  $  jpa  pi« 
gK— diì  i  paBDÌ»  e  ttovando  ob'e'  oap  arriva* 
v—Bi  eBlranono  tnui  m  gran  timore  d'easere^ 
enfiati  medìaiéo  il  vdcnPs  ec^  Qwawdo  rAcbit 
lin»  d  fu  presa  pieeese  delLp .ipayanio  loro* 
c^  e  rjmmalaito  eomindwono  «1.  ridare  soo^ 
pMido la  burla.  Jhi^^4^..\i>. 
.  -^X.  Aaittvi^a  «nvf .  Per  Jrrivare  ^fmofeU^e', 
mmiemlun  tal  Uufgo*^  (o  porla  ferma  ere* 
densa  die  S.  GitdMmoj  a  cpi.  onore  io  il  dica 
(aot  pgUmrmf^tro),  in'abbi»  que<ta  graiia  inipe- 
trata^iftè  mi  parrete  il  di  ben  potere  andare» 
oè  dovere  la  not|e  vfigneoie  bene  arriv^re^ 
die  io  non  T  avessi  la  mattina  detto.  Boe^* 
g.  2,  w.  ^,  V.  a»  pn  a4-  (Mi  didiiaraiione  pre- 
detta CrU».  a  questo  e»,  è  tale:«  AuivAa 
vde  Qmpiktr  bene.  Uscire  #  b^fi.v  l 
qm^i  Uscire  a  bwe  e  Capitar  bene  si  spiegano 
a'  lor  looghi  da  essa  Grus.  ii^  guisa  da  non  pò* 
tnrsene  applicar  la  significaaiooe  all'  es.  alle-. 
gaio»  se  non  ,  per  ayveninra  j  stiracchiala- 
mcnie.). 

^  XL  £>  AwiifTAa  aam»  fignratam«i  per  lo 
atesso  cbe  Capitar  berne.  Uscire  a  beae,  cioè 
Arrivare  a  conseguire  il  fine  dtt  sam  desidip' 
rfs  Arrivare  ad  effettuar  t  espettaU^Hi  di  òhe 
che  «ùr* <•£  però  è  unp  vulgnre  {matto)  cbe  di* 
001  Or  va'  e  non  lare  dell'impronto  !  Questo 
mondo  è  de^*  impronti:  e  '1  visio  della  góla 
fa  gfi' uomini  mollo  impronti;  ma  rade  volte 
se  ne  arriva  bone»  oome  aixivf&e  Ser  Ciclo. 
Sàcckat  noi*.  5 1»  r.  1» ;>.  a  1  o^  (In  questa  Mo* 
velia  ai  narra  come  Ser  Odo  artivàase  con  le 
sue  importunità- ad  essere  S|iesso  convitato  da 
altra»»  die.  era  il  fi«e  pd  quale  egli  si  méttevi 
ancora  a  gmvi  pericoli.)  Ancora  non  mi  pere 
yoi,  /. 
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cbe  Qerti  aniva^eono  molto  lieiie  in  colere  «hs» 
saggiare  d' una  vivstnda  cbe  comp^aronp  da 
\  uno  che  la  vendea,  comcchè  nqp  l'ayesaonp  a 
CHiOcere  co'  sagginali.  M^'^av^  0^2 1  f^V'^^p.^aSy, 
(Coloro^  avvisandosi  di  inangiar  c^rt^linUe  di 
gmndàisin^  virt^  e  ^peaiabnenio^  da  .indovi- 
iWiS»  che  era  il  fine  d<:'  bv  de»id§r}j  .HXVQn^' 
rono  aver  mangiato  4tron«i  di  can&  «»,  Qneili 
due  es.  slall^ga^o  dd  Yoc,  di  Ver.  io,cQnfj^, 
ina  della  «^  proposta;  m  Aaaiv&ii  .9«iu  o  jtf4t> 
ut»  neutro  e  neutro  paa&ivo».  per  lìfcr^fiaK^^ 
^controre,  ») 

^.XJX.  AauvAa  ma».  Per  lo  slns^  che. 
Capitar  nude  yó^  Far  i^wlafin^,  ln4fqntrar 
m^Ui  vemUtra»  «»  ]>i»tri|tta  Tro}a»  i  Gr^oi  cl^e 
si  partirò  ddrj«aedio»  la  maggior  pail^  fUTÌ« 
varpno  male»  chi  per  foi^tuna  di  marcai  e  .dù 
per  discordia  e  guerre  tra  loro.  ffìlLG,  L  i,, 
e.  i5»  i'r  I  »  fr.  iB,edi%ofior»  (Aod>e  il  Dir. 
di  Pad*  regiaira  qnesta  loctia.»  auieptic«ia  da 
questo  es.y  ma  sensr  dichiararne  il  valere*)    . 

^  Xl£I,.AaàivAMi.  Slliiticani.  ^  jn  eignif. 
recipr.  per  ArrisHùre  a  tacc^rsL  ^  AoconcUndo 
i  grappoli  in  modo  die  l'uno  non  tóoihi  l' aK 
tre;  e  legandoli  per  1»  puota  del  grapp<4o» 
perchè  a'  allarmino  i  granelli  e  non  «'arrivino 
L-  tan  l'altro.  Sader.  Vii.  1179» 

ARRIVATO»  Paitio.  di  Àrrivam. 

%,  I.  Yanxaai  omo  AaaivAiro»  £ltitticam.  per 
Vedere  egli  chmaiiri  è  mrrié^ato  a.i6fdpiHa»  a 
aagii^rhriàke  si  ridnoe  a -voler  diaùJ^edat^ 
aalpitù^  còlto.'-» Fra  questi  (4M*p^i!la^er1i  U 
Pmle  Vecchio»  il  qode  fn  disfidato  da  Gin- 
liotto  Béeafldi  a  far  cott>aÌtri  alle  bdeMrate  ai 
bujo.  Avanti  di  comindare»  fi:vgarono  die 
reni  dd  Prète  Veeobìo  alquante  luccide;  onde 
tutti  liravan)»  verso  iq[od  poco  di  splendevo  » 
e eoglievanlo botto  botto» ec.U PreCè Vecchio», 
cbe  si  vide -arrivalo^  pensò  al  modo  di>rieat* 
tarsi  »  ec.  ite.  £^M</.  48. 
■  %>  II,  Ef  Vbdbbsi  «ko  AiKivATO»  ettitt2cBm«  al^ 
tres^  vale  talo^  Federe  e^,ÓQè  Comprende^ 
re  €gli  che  aìtid  è  arrii^ato  a  coìpirla  sul  vivo, 
afairsibeffe  e  straaio  di  lui,  e  8Ìmili«-4Egli  ac- 
coiigendosi  della  befia»  dMninciò  a  proporre  il 
caso  in  termine»  nominando  l'Auditore  m^e- 
simo  che  volesse»  ec»i  e»  per  esempio»  no- 
minò la  moglie  dell'Auditore»  il  qvale^  veden* 
dosi  arrivalo»  diaee  che  non  occorreva  altro. 
Dat.  Lepida  133. 

M  AABOCATO.  Add*  da  Arrocare.  ^  BuL 
n  E  rendole  io  Dante  a  oohii»  eh'  era  già  fioco» 
»  doé  arrocato.»  Crusca  ,  €c.,  ee» 

BawidtogfffMi.  -  In  vece  di  rendale,  si  legga 
nemje'ie  (cioè»  rendeilei  idest  le  rendei),  Mont. 
Oseer.  ined* 

^  ARROCCARE,  ^htc  il  filalo  in  su  la 

ii3 
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»  rocca.'  -  Bui.  Purg,  a5^  9.  Sì  dice  filnt^ 
»  lo  lino  che  doto  RiTocca  per  dasdiednoo.*» 
CnuscA  »  ec.|  ec. 

«  $.  Arroccaae  è  oncfe  tenlUne  del  gitttpco 
9f  degli  scacchi,  n  Cèvscj\  ec.,  ec. 

'Qmvuhm.  ^  Sìaoome  l' ARROCCARE  del 
temft  dèrìm  da  Mùcea,  strameoto  ad  tuo  di 
filare^  che  si  pronuncia  con  O  ilretto^  —  e 
l' Arboccaks  dei  ^.  é  formato  da  Kùa^,  Petto 
da  scacchi^  che  si  pròferìsce  con  O  largo  ^ 
pereiò'dr  queste  due  Tod^sl  l'ima  Terso  l'aUra 
estrah^  e  per  origine  e  per  significazione ,  si 
còèveirebbero  fare  dod  distinti  articoli.  Ma 
che-é  Poìre  il  filato  in  sii  la  rocca  f  Non  sape- 
va ella  la  Grus.,  almen  secondo  donna ,  die 
in  stt  là  rocca  non  si  pon  già  la  cosa  filata  >  ma 
si  la  materia  da  filare^  come  lino^  canapa^  lana^ 
cotone?. . .  Y.  addietro  in  APPENNI^CCHIA- 
RE.  •-  Quanto  poi  9iW  jérròccare ,  terra,  del 
giuoco  degli  scacchi ,  si  potrebbe  aggiungere 
che  AaRoccABS  il  re  vale  Coprirlo  con  im 
Rocco j  il  che  si  fa  trasportando  il  Re  verso 
r  uno  o  l' altro  degli  angoli  dello  scacchiere  ^  e 
coprendolo  con  quello  dei  due  Rocchi  che  si 
trova  dal  lato  dove  il  giocator  lo  trasporta  (V. 
Colombo ,  Opusc.  4  9  ^3a).  Ma  qui  ne  piace 
proporre  un  nostro  dubbio.  Arroccare  si  di- 
ceva per  òcrto  con  proprietà  ne'  tempi  andati  ; 
percìeccbè  il  quinto  pezso  degli  scacchi  si 
chiamava  Rocco j  vocabolo  dedotto  non  già  da 
Macca  sinmk.  di  Fortezza ^  Cittadella,  mn 
à  duJtuch  o  Rokkt  vod  usate  dagli  Orientali 
a  significare  il  dettai  peno^  il  quale  rappresen- 
tava cosi  presso  loro  >  oome  in  easa  nostra ,  nn 
quadruple  cavalcato  da  un  guerriero  (Y,  in 
ROCCO  ^  terra,  dd  Giuoco  degli  scacchi  ^ 
r  Osservauone).  Ma  dacché  al  Rocco,  emUe^ 
ma  d' on  vivente  e  operante  >  si  è  fuor  d' ogni 
ragione  e  per  mero  capriccio  sostituita  la 
Torre,  simulacro  d'un  oggetto-  materiale j  ci 
pare  ch'eziandio  al  verbo  Arroccare,  espri-  I 
mente  il  mettere  il  Re  sotto  la  difesa  delito^c», 
s'avesse  a  surrogare  un  altro  verbo ^  espri- 
mente il  mettere  il  Re  sotto  il  rjpati>  della 
Torre r^è .e'  potrebb'  essere  il  salviniano  In^ 
tornare  in  senso  traiisitivo  >  ed  Intorriarsi, 
riflessivo  attivo.  Egli  è  H  vero  che  medesima- 
mente i  Francesi,  tutt<ydiè  abbiano  trasfor- 
mato ancor  essi  il  Roc  in  Tour,  asano  ancora 
l'antico  verbo  Roquerj  ma  gli  altrui  abusi 
non  potranno  mai  giustificare  i  nostri.  Senza- 
che  a'  Francesi  uoo' permette  forse  il  loro 
idioma  di  dire  ahramente;  mentre  il  vedx> 
Entaurer  è  già  destinato  ad  altri  offic};  laddove 
il  nostro  Internare  d  riesce  appositissimo  a 
questo  fine  di  sup^ire  all'utfmòcoire  indicante 
una  cosa  eh'  ei  più  non  rappresenta.  Io  non 
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SO  quai  vooe/usassero  un  tempo  i  nostri  vec- 
chi Milanesi  ad  esprimere  il  ncorranl  il  Re 
sotto  la  protezione  dd  quinto  pena  ddlo 
scacco;  ma  nei  presente  con  molta  proprida 
diciamo  Interrare  il  Reo  Intomarsi  a  modo  di 
riflesB.  atty  essendo  una  Torre  d  nostro  qoiols 
pezzo.  -^  I  Yocab,  non  recano  esemp]  né  di 
jÉrròccai^,  né  di  Arroccarsi,  Noi  dunqoe  pr^ 
poniamo  i  seguenti. ««Se  il  giuoco  è  aìUlaio, 
il  giocatore  inoontrerà  oetneoli  nel  muovoe 
i  pezzi  suoi:  per  questa  cagioiie  egli  cangoi 
pezzi  o  pedoni ,  ed  arrocdierà  il  suo  Re  lotto 
che  gli  oonveujga.  Colondt.  Opus*  4»  ^i*  U 
Re  s' arrocca  tbl  canto  del  suo  Rocco,  li.  é. 
4^  249.  Ytfi  scegliete  l'arròcèarvi  dalia  parte 
del  Re  per  ft>Hificar«  e  proteggere  ilpedoBe 
dell'  Alfiere  del  vostror  Re,  ec  Ib.  (Qui  Ar^ 
ròecarsi  si  rifiBrisce  al  giocatore  »  il  qosle  vies 
considerato  pd  ile  stesìM>>  non  già  per  cobi 
ehe  il  h  muovere  a  tua  poeta:  se  tal  onoien 
di  dire  sia  propria,  me  oerimetto  «'gnadi 
Ministri.) 

ARROGGHÌÀI^  Xmh.  att.  da  Reeddo, 
oosl  chiamandosi  im  peaui  di  legno  o  di  «mo 
o  d^ altra  materia,  il  quale  non  ecceda  una 
certa  grandessa,  ficcate  dal  corpo  di  tali  nf 
getti  o  raMerie,  e;di  figura  che  tiri  alciUodrioa 
Ridurre  in  rocchj,  Far  roeoh/.  •  Tolsero  kne 
Télhero  d*una  galeazza, •«.  e*!sl  l'arrocdmn, 
e  feceme  queste  girAe.  Atpofis.  Onss.  goL 
delA.  ;»•  ^  1 4>  ediz.  mil.  Class.  itaL  (Cruaea.) 
%  I.  AtapccaiAKK  dicono,  figtiratwn.j  i  Se- 
nesi, in  proposito  di  camintno  o  di  stradi)  lo 
AlfhretnareoAUnwersart  scortando.  (Politi, 
Dit.  tos.) 

%.  II.  AmaoccHuaz.  Per  io  stesso  che  Lsm' 
dare.  Sbagliare,  Sbalestrare,  nel  senso  die  a 
dichiara  dal  seg.  esempio,  ^xgn.  Anvjar^* 
Quando' alcuno  in  favellando  dice  cose  grandi» 
impossibili  ò  non  verisimili,ec.>  se  fii-dò  aensa 
cattivo  fine,  s'usa* dire:  Egli  lancia,  o  scagliai 
o  sbalestra,  o  strafatbia,  o  arrocchia,  f^ard^ 
JSrcoL  1, 198.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Orni, 
in  conferma  di  AaAoccaiàalt.per  Fiir  coa^s» 
oonsi^^orostofie  o  arte  che  cbe  sia,  lat«  ineo^ 
saltius  agereJj 

%.  III.  AaaoocBiAKB.  Per  Far  che  che  sk 
con  poca  emmdenauone,  o  sensa  il  dovuto 
'  artifizio,  quasi  ai  mòdo  di  chi  sbadaMuris 
fa  rocchj  di  saidàoia.  ^  Qoandoque  boooi 
dormitat  Homerus;  donde  si  cava  che  Mosé 
sta  sempre  in  cervello,  e  Omero  q«slcli(e  toIIi 
arrocchia.  Cor.  Cam.  i  la.  Tal  che  a  lodanie 
(della  ^eisioda)  degnamehte  un  roedno ,  An- 
zi ,  per  parlar  Mieglio,  un  boccoo  sob»  !•  fo 
che  m'avviluppo  e  eh'  io  arrocchio.  Rtffc  10 
Rim.  burL  a,  laa.  (Questo  aec.  es.  è  dalb 
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Cni.  «Uraniito  a  Mrtlfo  FranoBesL  £  Vih. 
V^gmoo^  «Door  quMla  YoUa  non  ebbe  V  oocbio 
m  nettare  il  tma  Vocab-  da  si  sona  lordura 
maodliaiia  t  ) 

^  rV.  Aaaocca^àM*  Per  Carpire  o  Bm^are 
•  PSffimre  che  ohe  sia  >a  proprio  uso ,  senza 
punto  considerare  se  e'  ne  meriti  il  pregio s  e 
mOsmào  contento  aitapparenuu  m  I  bupni  au- 
tori f/à  «m  con  diaarezMMi  graadiaiìiBa  veg,- 
gendoy  ^aaà  pe'  colti vad  e  fra  le  pordiestau^ 
nosi;  non  come  gU  ellrì  ^  i  quali  «  ogni  vile 

^^^i^viB  ^^we^B^^fc^a^^  ^wu  A  ^^^^aavMB^HB^N^w^  a  vs w^b^m^  vh^^a^^^  na  ^n^s\0^Mt%0 

«-  nel  ialratioo  si*  paacooo.  jiUegrt  iàSS  edi^ 
Crus,^  2o3  ed»,  dmsterd.  (Questo  pasto  del- 
l'Allegri è  noko  oecuro»  abueno  a'  mict  oc- 
elli? onde  non  m'assicuro  d'aterne  arrivalo  il 
eefMbiiiento.  Mi  |»ar  nondimeno  che  né  pur 
ratrivUMe  la  Grùs.,  la  cpuJe  lo  adduce  iu-oou- 
fenua  di  AasoccaiAsa  per  Fare  con  poca  E 
egjfsirfergsàwie  o  arte  ekeccbòsia.  lo  mi  sotto 
ingegnalo  di  cavar  la  mìa  sposizione  dall'  in* 
tero  eoolesto»  rileggendolo  più  volle.  |la>  ri- 
peto, v'ba  éA  hajof  bufo  pesto»  per  usar  la 
finse  del  Umi.) 

^  V.  AaaocGUAaB  xnik  ckvsiu  Figuratami» 
vrale  Trattarla  senaa  ordine  e  senta  eonddO' 
rmoione  e  infreiÉa,  qmasi  come  si  usa  nel  fare 
/  della'salsifcia,  m  Qr  dunque  voi»  mes- 
Bqoilioy  voi  Grudioe  io  fo  avvertito  A  non 
voler  che'!  nolo  De'  Kbri  og|g^  si  sia  pagato  in- 
darno ;  Cioè»  die  voi^lndiate  t  Ch'  io  non  vo' 
Ae  le  cause»  abbreviando  »...  e  distraendo  II 
gu«do  dalla  luce  piàpurgata  Del  ver  (taedo 
il  peKhè)»si  come  il  vulgo  Usa  di  dir»»'arrqo» 
Mmo.Bnonar.Fier»g*i,o.  i»«..2»/i.6»cW«r. 
(  Anehe  la  Grus.  alli^  questo  es.  in  ARROC- 
CHIARE» ^  Sì  confronti.) 

}.  y I.  AaaoccHiABK.  RiAesSi  att  con  la  par- 
liodla  prooòmin.  sottinlesa*  Gettarsi  a  far 
che  che  sia  o  Intraprendere  a  far  che  che  sia 
alla  disperata^  alla  diretta.  Spagn*.  Arrojar^ 
^.  •  lo  bo  visto  talor  die  si  dimena  Una  fan^ 
lessa»  o  la  padrona  arrocchia  A  menar  fava  la 
sera  per  cena.  «S**  B.  in  MinL.baH.  a9a44*  (^ 
Grus-jdlega  questo  es.  in  conferma  di  Aaapo- 
cauAB  per-Àr  ooit  poca  consideratone  o 
arte  checché  sia.  Si  legga  il  Capitolo»  se  ne 
Colga  l'intendimento»  e  si  vedr^qiuanto  finse 
Faoldre  tentano  dall'allndere  alla  poca  censi" 
deraèiene  od  alla  poca  arte.  La  Crus.  poi  at- 
tribuisce per  isbaglio  il-dettO'es.  a  iM/eaMar^ 
lùtcr.) 

ARROCHtRE.  Yerb.  intransit  Diventar 
rocoj  nmcos fioco  s  Affiochire,  Agiocare,  Ar^ 
recare.  (V.  anche  in  ARROCHITO.  ParUc.) 
«  Queote  piccole  bestiole  :(Tlé  pecore) ,  quando  1 
ai  àttlnecoaò  drptu-a  erba«  son  sottoposte  a  I 
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une  nalattia  che  là  loro  straboccbevoknente 
gonfiare  la  pancia»  da  cui  molte  ne  mnojono , 
dandone  il  segno  con  arrochire  la  voce  natu- 
rale* Lostr.  Agni.  3»  176. 

ARROCHtXQ.  Partic.  di  Arrochire.  Di» 
venuto  reco,  rauco,  fioco.  Arrecato ,  4jB^ 
caio.  Affiochito,  Che  ha  quasi  perduta  la  voce 
per  raucedine^  •  Io  gK  ho  periato  tanto»  ch'i' 
sono  airrochito.  Fa^uoL  Cam.  1»  54* 

ARROGANTUZ;ZO.  Agg.  dimin.  di  Ar^ 
rogante j  Arrogantuccio.  •  Superbuz2o»  arr<^- 
gantitsao  »  die  tu  se\  Magai.  Lett.  diletL  ^5. 

ARRÒGERE.  Yerb.  att.  difettivo.  Aggiun- 
gere, ec. 

%.  Arbog£  o  Areogi  »  doè  Aggiungi  tuj  ov- 
vero S' AAsoca  »  doè  S*  aggiunge,  Forroole 
equivalenti  al  lat.  Adde.  Sì  noti  che, Abboos» 
uscita  della  persona  seconda  ddl'  imperati* 
vo» usata  dagli  antichi»  è. più  voleotierì  ricevuto 
in  oggi  dalla  poesia»  che  .dalla  prosa.  Aaiooi  o 
S'Aaao^a  s'addicono  alla  prosa  ed  al  vfBrso»  ma 
vogliono  dal  prosatore  serbarsi  allo  .stile  soste- 
nuto e  da  pompa.  (Es.  d'agg»)>  Arroge  il  pensar 
poi  da  chi  m'assenti.  Arias.  Rim.  cap,  3.  E  dove 
Calzar  potrassi  una  gentil  scarpetta?  Un  calca- 
gnetlo  si  pplito;?  Arroge  I  bei  fipophi  del  na- 
stro» onde  s'alkccifi»  Cl^e  di  Mercurio  sembra- 
no i. talari.  Chiabr.  a^  3 16.  S'arrogo  a  dp» 
che  non  daria  la  terra  II  dQvuCb  alimento  a* 
lieti  prati.  March.  Lucreu.l.  i^  p.  it.  ^  Ib. 
ih.  L  ^,  p.  1 1 5»  e  altroite  più  volte.  Arrogi  a 
questo»  Che  un  misero  fandul»  ec.  ld.ib.L  fi» 
;>.  q64*  Arrogi  a  questi»  se  ti  piace»  anco  la 
ter^  testimonianza»  ec.  SaWàn»  Casaub.  88. 

ARROLAMENT0.  Sust.  m.  Lo  arrolare, 
■■  Al  lifomire  l'esercito  lietamente  eod^'  csaq 
assentiva;  perchè,  etimando  dufcirebbero  dis* 
piacevoli  gli  arrolasaenti  della  plebe  ^  |peravi| 
quindi  che  a  Mario  mancati  sarebbei^o  ed  i 
messi  di  spix^er  la  guerra .  e  1;'  a^zioiie  del 
popolo.  Alfier.  Sallus.  .Giug^.c.  84»ty'*  ^i3« 

ARROLÀRE.  Vcrb.  atU  Scriy^^^.ruofq 
i  soldati,  doè  ne'  registri  di.^q^^to,o  di  ^uel 
reggimento.  Frane.  Enróler.  (  Manc^  l'es.  )  • 
Ordinò  il  Cardinale. . .  che  s'armassero  le  citllb 
e  le  terre  del  Regno»  e  che  ciascheduna  arro- 
lasse  milisia  propri^»  eserdtandola  nd  maneg- 
gio ddl'anni.  Cors.  Jst,  jUèff.  l.  i ,  p.  io, 
Agiutinott  poco  i  loro  animi  ayevji  i||i'prsr 
done  di  Mano  pronunziata  neU/ai7t>lare  i  spk 
dati.  A^.  SàUms.  Cìm^.  c.  85»/>»  xt^.r^Id, 
ib.j  -.  Jd.  e  86»  p.  aa3.  <^  . .  t 

$.  I.  Xeaslativam.  *  In  esilio  manda  Ogni 
reo.  vizio  »  e  sol  yirtute  arruola  Pec  pttadina 
nella  patria  sede.  Menz.  Rim.  a»  )4^  ^  ^^^ 
che  non  sono  àtabili . . .  s' arruolano  sofitp  l'in- 
segna di  questa  voce  Mobili*  Salvin.  Dis»  M> 
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6 ,  aSo.  Si  potrebbe  atieora  «rrolare  fr**  to- 
strl  falsi...  quella  vostra  ridicolosa  millanteria 
che  legg^e^i  a  e.  96.  Bertiìi,  Fals.  scop,  67.  . 

$.  ir.  Arrolaasi.  Rìdess.  att.  Fitre  scrivere 
il  proprio  nome  a'  moli  della  milisiùj  Andare 
agli  stipendj  di  questo  o  di  quello  Stalo»  (Bg. 
d'ftgg.  al  Diz.  di  Pad.)  •  Alloggrollo  (Corièi) 
Pietro  ^e  Barba  in  eaia  ma»  e  fu  ffnaòt  Tao* 
clam azione  con  cui  lo  WeaTè  la  àUa  gente ,  ti 
numero  della  quale  cominciò  tosto  ad  accre- 
scersi »  mentre  s'arrolarono  alcuni  abilaati 
dell'Havatia/  e  tra  essi  Francesco  de  Montefo» 
...  e  altre  pcfrsone  di  quatitìi  e  bcneslantì,  che 
diedero  repufazione  all'  impresa.  Conia,  ìst 
Mess:  l.  i,  p.  38. 

ARROLATO.  Partic.  di  À^rolare. 

%,  In  forza  di  sust.  Soldato  scritto  al  ruo* 
lo,  m,  Gli  airolati  fanno  lor  mostra^  e  prestanò 
giuramento.  Montecuc.  (ctt.  dal  Grassi), 

AR  ROMPERE.  Yéi^».  att.  Rompere.  (Gli 
SpagnuoK  usano  it  v6rbo  AiTomper  nel  signif. 
di  Rompere  e  dissodare  e  laiforare  un  fer^ 
reiro.) 

5.  Ai(aditnniK  il  sakovb  ào  niro.  -  Y.  ia 
SANGUE. 

ce  ARROCCATO.  Add.  da  drroncare.  - 
»i  Pataf,  I .  Pisciaci  su  donna  Berta  arrom»» 
»  ta.  »  Cttuscjs  ee.>  ec. 

Onertàaione.  -'Questo  es., non  essendo  di'cbia* 
rata  la  fòrza  che  vi  ha  TaggettÌTO  Àrroncato^ 
rieèce  qui  molto  più  che  inutile.  A  fine  pertan« 
to  di  renderlo  tanto  o  quanto  operoso,  ii  pit6 
Congetturare  con  assai  di  piiababilMi  dà*  egli 
valga  lo  stes^  che  Solcato  nel  senso  metafor. 
di  Impresso 'di 'htghe,  cioè  di  GHnto»  Onde  il 
concetto ^eli* intero  verso  potrebb' esser  tale; 
«t  La  cosa  è  fotta s  ed  ora  mi  puoi  dar  di  nà$ò 
in  cupola^  vecchia  gtV/ictf.»  E  fone  Arrsm* 
edfo  in  questo  senso  è  voce  tolta  dallo  »ptt* 
gnoleMìo  AttSiado  o  Armùdo-»  chetalo  i%3na^ 
^toj'equikidi  Rugosa yipètdtké  dalle  oioatrìei 
deHe'gflifiatcve  vetigotio  le  rughe,  le  grinze. 

ARROSARfi.  Verb.  étt.  liurugfadare,  Ir»> 
n>farè,  doè  Spruzzar  leggiermente  a  girila 
Éi  rugiada.  Próveus.  ArrousàrjfnnOé  Ah» 
noJper. 

%.  Flgèratàm.  •'Qlieite  rendite  aonor  le 
virtù  di  die  *ì  Santo  'Spirito  arresa  di  gra- 
fia. Béntiv,  Espos,  Patem,  i.  La  «rtlaem* 
bratAH  fiì  voi ,  aulente  rosa  {odorata  rosa ), 
6K  oeèhi  m^arrosa  D'm'aigaa  {oqtm)  d' anta- 
re.  Jac.  da  Lent.  in  Pòét,  frim,  sec*  i,  ^66* 
(ÌM  OA». /  iogannata  da  un  cattivo  codice, 
registra  ARRORARE  ed  ARRORATO.  Il 
Redi  fece  avvertire  un  tale  errore,  come  seri* 
Te  l'Alberti  nel  Diz.  enc*  -  Alcuni  de'  suoi 
sttcceitori  copiarono  T  articolo  da  lui  esaeii- 
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dirto  e  li  due  seorrelii  d^a  Gnisea.  Cial  fino 
{  prudenti  per  vitere  in  pace  eoo  tutti,  naa 
si  curando  pòi  che  il  vei*o  ne  patisca.) 

ARROSSARE.  Verb.  att.  Par  dhentar 
rosso,  FHr  che  uno  si  copra  di  rossore.  •  Ed 
i  bagni  ove  aon  cotte  erbe  oride,  Atrasiaùa  • 
po'  annerano  la  peNé.  Rarber,  Regg,  5 18.  (Lo 
stampate  ha  per  errore  Aì^rosùmo.)  Chi  am 
sa  come  Amor  pUfige  ed  assale  ,  E  coeie  ar» 
ix»Oa  t  suoi  segnaci  e  imbtenca,..«*llin,ee. 
Gius,  Cont  Bea.  man.  79,  ediz.  porem.  ijS^, 

u  ARROSSIRE.  Arrossare.  -  OndL  Pisi. 
n  68.  Elk  fu  possente ,  qaando  tu  iegunala 
n  arrossisti.  »»  CÉVSCd,  ec»  ec. 

fiMMibd^M.  -  [«I  teee  di  J%  posMuée,  m  legga 
Jìt  presente.  Tale  è  p«r  la  tee.  dd  testo  pò* 
bliearo  dal  RrgeK;  p.  «m;  tal  la  richiede  il  k., 
che  dice  Afuit,  et  vidit  omo  tstdeceptanét^ 
bàsj  e  tal  dovea  suggerirla  all' Academico  eon- 
pitetore  la  critica*  BOafiz  possente,  qiumdó 
tu  ingannata  arrossisei,  «km  he  senso.  • 

ARROSTARE.  Veii».  att.  Cacciar  wten 
in  rosta,  che  è  quello  striiHéenea  con  cai  e 
caccian  le  mosche.  »  Dicea  Riaaldo  :  I ^aan 
non  iiiia'«ccoati;Ghé  gH  panù  che  le  mooche 
gH  arroiti«  Arfc:  iAUg*  Morg.  1 1, 11. 

'^.  I.  Per  Agitar  l'aria  con  che  diesùiz 
modo  ehesifittebèé oon  la  rosta,  m  Qoaieho 
peieeoa  sudéticcitf  eetaHca,  Che  in  qeel  poato 
la  roita  non  av^ni  {avesse),  Cm  guanti  irro* 
sta,  e  vento  tt*a  le  inanea.  Rmoe^  in  Rùn.  berL 
a,  i5a. 

$.  II.  AaaoÉTAliB.  Ber  Dimtenare  e  velgen 
in  ffiro  come  siJarMo  uka  rosta.  •  Si  vallò 
dipelo  a  Geooo  e  a  Ciapno)  E^  chiappatala 
pala  da  inforcare,  D'attarao  a  lor  la  inoonio- 
ciò  arrostare.  Buointt.  Tane.  a.  4f  '•  >^ 
p,  356,  col.  1. 

$.  IH.  E,  AaaoarAis  Xk  com,  o  le  masi  (ed 
Rfidie diremmo  le  hraoda, i pièdi,ie garnUj. 
Dimenare  o  Agitare  la  codm,  le  meni,  ec« 
quasi  al  modo  di  roéia  r  'il  quel 'atto  per  lo 
piò  si  fìi  per  ira,  o  per  mineeeiay  boeebé  foo* 
ctasi  aflCoce  per  altre  cagfbn?.  «■  Ma  proto 
cempar)  la  leoneisa  Per  vendicar  del  oeo  ooai* 
palano  it  torto;  A  SMitegi  mtiggtandes'appr»- 
sa ,  La  coda  arroOta ,  eraspa  eoe  gK  tMtiglif 
E  poi  un  deotre  Ihecie  par  ehe  |^  Ciri/- 
Odv,  l,  3^,  et:  4ot,  p,  99,  eoi  t.  (Quniocs. 
si  aMega  pure  daHìr  Gres*»  ma  ìm  eoeftfni 
d^  una  pròpeste  ellpiame  diversa  daBo  |ire< 
sente.)  Arrostava  (Agrippina)  le  roani,  dioofO 
ogni  mile.  Davano.  Éke.  Amt,  f.  i3,  $.  V^» 
t,vt,p.  9.  (Test  lit.  41 ... .  sinud  iirismkn 
nuums.n) 

u$.  IV.  AtiimsTAKti.  roìgersi  ènpmem 
9^là,  e  roNe  hfwrià  o  emll^aim  memkm 
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9schermsiuhsi  e  diJMténdósL  -  SMi,  ìnf.  ii. 
«»  i5. Giace  poi  cent'anni^  Saoza  arrostarsi» 
•quando  1  fiiooo  U  feggia.  n  Càuse J,  èc.,  èc. 

OwffvwfoM.  -  Varie  jono  le  letture  di  questo 
passo:  il  cod.  bàrlolìn.  ha  Senxa  riiimrsh 
qiieUa  OMnmeiitaSo  dal  Bargigi,  Sèma  ròstm^ 
sij  ed  ékrì  io  altra  maniera.  Dlsa-epanti  son 
ptire  le  apoaìiiotiì  degl'interpreti.  Dunque 
l'es.  non  è.sieupo;  duuqne  non-  vale  ad  ai»> 
tenticar  la  pdsta  toce;  dunqné  vuol  essere 
espunto  da'  Vocabolarj. 

%  Yk  Ajibostaimi  da.  cfen  gse  sia.  Tdr  tÀ-^ 
berarsene  o  Sehervùnerm  con  ia  rosta,  eoe* 
€ÌmmdQÌo  via  con  la  rostm.  •  Questi  cotali  non 
si  sanno  bene  arrostare  dalle  niosdbe»  cioè 
dette  tentazioni  «  ec  L'orasione  è  qui^a  <^e 
tiene  netta  ranima  e  la  mente  :  qaesta  è  la  ro* 
sta  die  caccia  le  tentazioni.  Fr.  Giord.  Pnd. 

f .  ¥1.  E|  AmadSTAnsi  >  figuralani.  ^  per  li- 
kenarù  ù  Earsi f tu*  largo  o  Difendersi  o  Sther^ 
minti j  €ome  chi  dÒ  facesse  caeeùtnào  con  ia 
roikt  ìe  mósche.  (Es;  d'^^.  a'  Voc.»  della  cui 
dichiarazione  ni  siamo  alquanto  dipartii*)  ^  E 
in  svi  la  sp^la  il  làrdel  si  gittata;  Dall'altra 
mnn  eoi  iMtlaglio  n'arrosta  {da'  Pagani);  Il 
capo*  a  questo  e  n  quell'altro  spieoa va  Di  que' 
Pagao  che  volèan  far  sosta  ;  Talvolta  basÉo 
a  le  gmnbn  menava^  Tanto  dw  ignnno  a  co*' 
stili  non  s' accosta,  E  teste  e  gambe  «  braccia 
iit  aria  balsanD;  La  furia  ègraòde>  e  le  grida 
rìmmUano.  Pule,  Luig.  Morg.  j,  1 94  Orlando 
Iieoponle  ha  già  ferito.  Tanto  che  spesso  gran 
^k)gfia  sostenne  ;  Pur  nondinien  ttittavolta 
s'arroeta,  E  edla  ^ada  faoea  la  risposta.  IìL 
Ok  voj  88.  Quello  impazza  Quasi  per  dogKa, 
e  osi  suo  brando  nudo  S'arrosta  mA  che  di* 
ttanai  si  spazza  I  suol  nemici,  e  tesi  dar  lar 
via  Per  tutto  il  campo,  e  fogge  in  Samaslia. 
Cifif.  Cai¥,  I.  5,  st,  4^f  P'  7^  »  ^^  I  •  £  p^ 
nu' destro  lancio  par  che  pigK  (la  konessa) 
F^  isoi^arsi  a  Sidilagi  addosso.  Il  i|ual  col 
ìprando  a  sua  poter  s'arrosta^  Id,  /.  3,  sL  4099 
p,  9^2,  col,  t.  E  taceva  diversi  atti  con  la  mas» 
za  ,  arrostandosi  da' colpi  del  CavalKere,  sio> 
come  uomo  diltsàlo  di  battaglia.  Esop*  Cod, 
fkPs.foQ,  61,  p.  190.  (Questo  es.  si  allega 
pttr  dalla  GrtM.,  4a  quale  ji  dimenticò  di  dtare 
il' numero  della  Favela  o  della  pagata.) 

f  .  VII.  AiAoeTAasi  uno  Ai^éirA  cosa.  Per 
CàociaP9^  ^id,  come  con  èa  ròsea  si  caeoiair 
¥Ìa  ie  mosche.  ^  Il  cavai  d'  Ulivier  niente 
aspetta,  E  rìlornò  nd  campo  tra'Pagani,'Comè 
chi  la  *dd  suo  signor  veodi^tta ,  E  morde  per 
tre  lupi  e  per  sei  cani;  E  molta  gente  co'oaki 
rsssetta,' E  frolle  laifope  s'arrost»!  tafani.  Pult. 
fjut^,  Aforg.  "aj,  70% 
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S*  yilf.  AaaosT ASSI,  vale  vaàse Affaticar- 
si spropositatamente  efiaiosamenie.  (Minnc>> 
d,  Nat.  Malm.  v.  i,p.  3S6,  coL  ai) 

ARROSTICtNO.  Sdst  m (Che  con 

è  V Arroeticino}  Forse  lo  stesso  che  VArro- 
sttcdana,  d^ta  aln*iroenti.  GarftoAnia  oBra» 
ctuola^  cioè  Fetta  di  carne  di  porco  inudata 

e  cotta  in  su  i  carboni  o  neHa  padellai 

Frattanto  che  me  ne  venga  k  nsposta,  eooone 
Tes.)*  Se  non  fusse  il  lardo,  the  varrebbono  t 
dbrd,  i  guazzetti,  gF intingoli,  gli  arrosticini, 
i  manioaretti,  le  torte?  Maes*  Nic.  Com.  sais.  r  9. 

ARROSTITO.  Partic.  di  Arrostire, 

$.  Per  Tostato*  •  Si  propone  dunque  ii 
dbarsi  unicamente  di  brodi  e  di  minestre 
(atte  col  pane  alquanto  arrostito  e  molto  bro* 
dose.  CoocHm  Cons.  240. 

ARROSTO.  8nsl.  m.  Filanda  arrosHtm. 

$.  Noir  cnRAast  tojc.  cbk  si  abbbouzi  l'abso- 

STO    CBZ-  IfOa    BA    A'CAVITAB   SO  «.A  SOA  TAVOLA. 

Fignratam.,  vale  iVon  si  pigliar  egli  pensiero 
di  ciò  che  non  gli  peHiene,  Non  si  curare 
degli  attrai  impacci,  delle  altrui  sventure j 
che  anche  talora  si  dice,  con  quasi  lo  stesso 
intendimento,  Tant'è  il  male  che  non  mi 
nuoce,  quante  il  benché  non  mi  giioi^a  (DiaL 
mil.  iVè  de  queWaqua  che  no  me  bagna.  Né 
dei  so  che  no  meseotta^^Me  n'importa  ón  bel 
nagótta.)  m  Come  quei  che  non  se  ne  soik> 
impacdati  punto,  non  vi  pensano  un  pdo,  e, 
non  si  cubando  che  si  abbronzi  l' arrosto  the 
non  ha  a  fcapita^  loro  in  tavola,  piaccia  O  non 
piaccia,  non  ne  volterebbon  la  man  soznoprf 
(eossopra),  intera  lasdandone  e  sana  a  quegli 
Academici  stessi  la  lode  o  il  biasimo.  AHegr^ 
Ser  Poi  3a6>  come  citerebbe  la  Crus,,  e  18 
ediz,  Ahis, 

ARROSTO.  Posto  avverbialmente.  ' 

^.  Uno  allesso  la  vuolk  ,  ed  imo  abbosto. 
-  V.  in  ALLESSO.  S-  H. 

ARROTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  arrotare 
o  /]/0  arrotarsi. 

%.  Per  Lo  stropieciarsto  confricarsi  due  o 
piti  corpi  insieme.  ^  E  chi  sa  che,  a  principio 
della  produzione  delFaqua,  i  di  lei  corpioeHi 
non  essendo  giii  sfend,ma  angolari  e  scabrosi, 
divengano  posda  rotondi,  perché  nell'arrota- 
mento suddetto  si  vadano  consumando  gli  an« 
goK  e  le  rozzezze?  Pap.  Um.  e  Sèceh.  11 5. 
(V.  in  ARROTARE,  verbo,  il  %.  Il,  dov'è 
l'es.  a  cui  si  riferisco  questo  arrotamento.)  ^ 
Id,  ib.  1 16,  194- 

ARROTARE.  Verb.  att. 
-  %.  I.  Abbotabe,  in  term.  d'Archit.,  parlan*^ 
dosi  di  pavimenti,  vale  Renderli  lisci.  Anche 
si  dice  Orsare  0  Dar  Vèrso.  (Ors.  Bald.  Diu 
Archit.) 
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■  5.  n.  ARBOTànstl  V/erh.  rectpr.  Per  Stro* 
picciarsi  scambievolmente,  Confricarsi'  insie^ 
me.  ■■  E  dìi  sa  che  la  materia  di  cui  son  for* 
mate  le  sopraddette  aquee  membrane^  non  sia 
in  gi^h  parte  una  limatura  dei  medesimi  sfe- 
rì^  corpìcellì  dell'  aqua ,  \  quali  per  lo  moto 
assiduamente  arrotandosi  insieme,  venga  cosi 
a  distaocarsi  dada  loro  supedicie  una  certa 
menomissima  loro  porzione»  ec.  ?  Pap.  Um,  e 
Secch.  I  iS.-Id,  ih.  194.  Conclude  eh V non. 
gli  riusd  di  fark  dietare  {una  cicala)  nò  a 
serrarle  la  bocca,  né  a  tarparle  le  ale,  né 
a  strapparle  alcune  cartilagini  ch'ella  lia  sotto 
il  petto,  le  quali  da  principio  credeva  che  ar- 
rotandosi insieme  ■  facessero  quel  diru|^;info 
ohe  noi  chiamiamo  suono.  Magai»  Leti,  dilett. 
|54*  (U  Vocab.  in  DLAUGGUiàaB  i  denti  dice 
Arrotarli  e  stropicciarli  insième,) 

J.  III.  Abbotarsi.  Rifless.  att.  Fignratam., 
per  /tendersi  seducente.  ••  Come  alla  ruota 
materiale  i  coltelli  s'arrotano  e  forbono,  cèsi 
al  giro  del  ballo  queste  màladette  s'arrotano 
per  meglio  ferire  i  cuori.  CaivaL  Pungil,  26g, 
ediz.  rpm.  i  ^5 1 .  (Efficacissimoi  evidentissimo, 
è  questo  asstmigliar  le  ballatrìci  a' coltelli  cho' 
si  assottigliano  e  forbiscono  alla  ruota,  a  fine 
d' imprimerci  nella  fiiatas^a  V  idèa  delle  sottili 
arti  seduttrici  con  le  quali  esse  fanno  innaroc^ 
rare  di  sé  gì'  incauti.  -^  V.  anche  in  ARRO* 
TATO,  panie,  il  S.  II.) 

ARROTATO.  PartJC.  di  Arrotare. 

%,  I.  PerRenduto  leingato.  Lisciato» mFBtio 
questo,  si  pigli  il  suo  pezzo  della  foglia,  ...est 
abbia  un  tassello  il  quale  sia  b^ne  arrotato  con 
una  pietra  da  olio;  e  di  pòi  nettisi  pohtifisitfna- 
tnente  da  ogni  imtume  e  da  ogni  altra  cosa 
che  l'avesse  imbrattato.  Ben.  CelL  3,  i3« 

^.  n.  Figuratam.  per  Armato  delie  acute 
e  forbite  e  insidiose  armi  della  seduzione  j 
Seducente.  (V.  anche  in  ARROTARE,  verbo, 
il  J.  Il(.)v  Ed  a  gravezza  di  questo  pec- 
cato fa  che  questi  coltelli  {cioè,  le  ballatrici 
mssimigliaie  a  coltelli)  sono  allora  arrotati  e 
sguainati;  perocché  noù  vengono  a  ballo  se 
non  arrotate  ed  ornale.  Cavai.  PungiL  369, 
ediz.  rem.  lySi.  (La  Crus.,la  qual  pure,  allega 
questo  es.,  vi  spiega  la  voce  Arrotato  per 
Stropicciato  ,  Lisciato.) 

§.  HI.  Figuratam.,  refereodo  a  locuzione, 
sentenza ,  e  simile ,  per  quasi  Messo  al  supplì^ 
zio  della  ruota  j  che  viene  a  dire  Introdotto 
con  molta  stiracchiatura.  ■>  I  moderni  precet- 
tori sgraziati,  sputata  di  quando  in  quando 
qualche  Tulliana  frase  arrotata  >  cercan  di 
entrare  o  mantenersi  in  riputazione  di  litleruti 
della  prilla  classe.  AUegr.  Sor  Poi  3a  1  come 
citerebbe  la  C/*us.,  e  7  ediz.  Alvis. 
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ARAOVESCIAM6NTO.  Sust.  m.  Lo  or. 
rovesciare. 

%.  Per  quella  Figura  retorica  consiitenie 
neUo  stravolgere  il  senso  delle  parole ^  sitchè 
altro  diciamo ,  ed  altro  veniamo  a  significare. 
Lat.  Inversio'.  •  ^opra  H  carro  &oe?ano  com- 
pagnia all'  Urbanità  i  Ridicoli  f^PsterolissinN , 
i  FaveHari  trattosi  ^  ec.  ;  gli  Arrovespamenli, 
le  Risposte  vive  ^  le  NoVeile  vi  erano  e  gli 
Apdbgi'.  Buonar.  in  Pros.fior*  ParL  m,  1 1 . 
p.  55. 

ARROVESCIARE.  Terf».  att.  Volgtr  la 
cosa  al  contràrio  del  smò  diritto. 

J.  L  Pf  r  Dire  a  novescio.  Lat.  Narrando 
pervertere.  m  Né  (vogUo)  che ,  ignorante  delle 
cose  vote ,  Della  sua  terra  la  storia  anroTesci, 
E  spesso  scambi  il  capo  pel'vtvagno.  Bmmar, 
Pier.  g.  i,a.  1, 5.  à, p.  j, eoi.  i. 

$.  II.  Arrovesciarsi.  Volgersi  uno  al  am» 
trono  del  suo  dritto  j  U  ehe  é  reialtro  alle 
occasbni  di  quest'atto.  (Es.  d'a^.)«Por  fiaal- 
mente  in  terra  si  distende,  Es'arrsveicia 
come  fosse  morto.  Bem.  Or.  in.  i3,  a9.(Qoi 
pare  die  Rinaldo  si  arrovesciasse  boccone.) 

$.  JTL  Arrovssciarsi.  Figuratam.  per-CSn^ 
rtj  Arrendersi^Calare.  Dial.  imL  Lassass  mett 
giò.  mm  Ma  quella  monna  Albtera  mi  fe'  ridere, 
Che  non  voleva  ;  e  come  voi  e  Manno  Le  dice- 
ste il  pan  pan,  poi  alla  (ine  Ella  si  arrovesciò, 
e  slette  cheta  Come  im  bel  porcdlin  grattalo. 
Cecch.  Corred.  a.  5,  s,  7,  p*  36  leifo. (Monna 
Albiera  nella  scena  prima  di  quest'atto  S dice 
ella  stessa  :  «r  CU  è  bisognato  eh' io  dica  dia, 
E  ch'io^soscriva  a  viva  forza,  Cke  Meme 
m'ha  tanto  detto  e  7  Capitano  Contamnato 
e- bravato s  uhi,  che  io  Per  itttacea  ho  ce- 
duto. »  PoCea  monna  Albiera  parlar  più  chia- 
ro?...  E  pur  nondimeno  monna  Crusca  allq|& 
Tes.  del  Ceochi  a  conferma  di  «  Arrovisciìmi» 
neutr.  pass.,  col  valore  di  Gettarsi  per  term.* 
Ma  noi  vogliam  qui  soggiungere  che  il  pcv* 
sente  Arrovesciarsi  è  dizione  pMieja  e  da 
usarne  om  molla  eautela ,  perchè  la  metaL  ne 
viene  da  ufi  atto  che  nessimo  farebbe  in  po- 
blico.) 

ARROTESCIATtlRA.  Swt.  f. 

%.  AiaovssotATuRA.  Detto  di  lettera  dell'ai- 
fobeto,  vale  ^H>statura,'7>aspositiónes  o, 
come  dicono  i  Grammatici ,  Metdiesi.  •  Biso- 
gna però  che  io  confessi  diedi  questa  arroT«* 
sòiatura,  o  sta  trasposidoiie  di  lettere  di  Jls«^ 
in  Kar  non  ne  posso  addurre  aléun  eseaipio. 
Magid»  Var.  opetet»  34 1* 

ARROVESCIO.  Locus,  prepovL,dbeq>ct- 
se  volte  si  osa  elliuitaraente.  Lo  stesso  che 
A  rovescio,  cioè  Al  contrario,  sotlioiesoTi 
della  cosa  di  che  sipario.  (Es.  d'agg.  si  Voc. 
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di  V«r.)  •  Bla  e'  ci  é  peggio,..,  che  gli  imh  ii 
HMÙ  ttoa  parola  awdesìma,  sema  variar  nel 
proferiiia»  talaienle  la  porgono,  eh'  e'  noo  se 
ne  raccapessa  nulla  qnasi,  «e  non  arrovescio. 
AUt^.  1 4^  4?  tdÌM.Crms.^  1 1  StdÌM*Amsterd. 
ARROZ^RE.  Varh.  alt.  Fmr 
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J.  In  flignif.  intrantit.»  vale  Dwentar.rotMO, 
(Et.  d'agg.)  ->  Le  rime  toaeaoe  dal  Petrarca  e 
dal  Aeoeaecio  it^ qua fino^al.leiBpo  degli  avoli 
0  de^  padri  nostri  sono  andate  arro^endo  e 
■lancaiìdo  sempre.  Aar|^»^  Git.  GimCf  44* 

ARRCKU^a  Vmfàc  di  Jrrwaire. 

5.  Ree  Ckehm  ,prto  il  cokare  deiia  tda 
rom%aj  e  si'diee  di  chi  è  AbbrofwUQ^  moè  Im- 
coito  dtàselé.  «  Oh!  che  é!  -  È  che  io  ini 
voglio  levare  queste  carne  salvatios  di  sopra, 
che  per  lo  slaveia  contado  è  acroczita.  «Soc- 
no¥,  99,  r.2,p.  io4*  (Qui ai  parla d'ona 
I,  ia  quale,  avendo  la  pelle  che  tirava  al 
»  o,  oomt  dice  il  Sacchetti^ .di  cokr.  mo- 
nadiino,  si  iacea  eerti  impiastri  per  divenir 
hianoa.)  E  perdiè  io  sono  andato  attorno 
molto,  e  sena  atelo  assai  al  sole ,  io  sono  ar- 
romito;  e  però  pifo  nero  a  qnesla  loggia, 
^crans.  I,  8.  (Il  primo  es.,  cioè  quello  .del 
Sacchetti,  si  allega  pm*  daUa  Crus.  in.  AR- 
ROZZIRE per  antenticame  la  sìgnificasione 
di  Divenir  rono^  laL  Budem  fieri,  fyutioum 
reddi.) 

ARRUFFAMATASSE.  Snst  d'amho  i 
geo.  Imhrogiione^  Imbragfiatore(e  fors'aniche 


gliatrice*  m  V  avete  fatta  ona  cosa  santa  a- 
omndar  via  ^lell'amiffamatasse  deUa  Poppio- 
na.  ^elL  /.  A.  Cam*  a,  235. 

ARRUFFARE.  Verb.  alL 

$.  L  Aaaorr Aasi,  detto  del  mare,  vale  Com- 
moverei,  *  Quale  è  l'orror  che  di  Favonip  il 
ae^  Mei  suo  primo  spirar  spande  sul  mare. 
Che  destala  s' arruffa»  e  V  onde  imbruna;  Ta- 
le >  ec.  Moni.  i/.  /.  7»  p.  73. 

%,  IL  AuOTTàaSI  I  CAPBLLI,  i  CRI»»  A»  OKO. 

SàomportegU  e  nmwmrsegU  i  empplU,  ec.  • 
Quando  ip  terra  lo  vide  Rodomonte ,  Per  la 
grand' tra  non  trovava  loco;  Airufi&csegli  i 
crin  sopra  la  fronte,  E  f«ce  li  occhi  rossi  co-^. 
me  foco.  Herm  Or*  ile.  43»  ad. 

ARRUFFATO.  Partic.  ^Arruffare. 

%•  Kaamwwkto^  referendo  a  persona  >  per 
àtah  akòiglitìio^  e  Moie  occonciato.  In  dis- 
ordine. •  (Questo  drappo  sta  ogli  diritto?  Co- 
me mi  toma  di  dietro?  Non  vorrei  però  pa» 
rare  una  arrufiata,  se  noi  ci  scontrassimo 
in  Emilio.  Bmonopar,  f^edov,  a»2,s,y,p.  ù2* 
(Una  Milanese  avrebbe  detto^  Non  vorrei  pth 
rere  una  strege.) 


ARRUFFIANATO.   Partic.  di  Arruffio- 
nare, 

J.  Per  lU^ffatzonato  in  guisa  ita  non  ve^ 
dersene  i  difeitL  liat.  Magoaizatut.  •  Il  far 
modelli  lisciati,  e,  perdite  così,  arruffianati 
da  diKoatcfia  di  pHlura,  non  si  aapetta  a 
quello  arcbiletlore  che -si  vuole  ingegnere 
d' insognaiy  la  cosa.  Alber,  L,  B.  ArchiL  34* 
IftL  /B0I,  —Varie  sono  Tetimologie  che  i  Filo» 
logi  propongoiK)  della  voce  Ruffiano»  ovv43ro, 
come  trovasi  anche  scritto,  Rufiano,  d' ónde 
lo  Arrmffumare,  lo  Arruffianaio,  ec,  eci;  fra 
le  quali,  al  mio  parere,  quella  si  rende  più 
verisimile  die  ne  offine  il  Rullet,  mostrandoci 
che  Rt^ian,  presso  i  Brettoni,  e  Rufineach, 
presso  gì'  Irlandesi,  valgono  Impudico,  Di  qui 
l'antioo  ficancese  Rufien  o,come  registra  il 
sig.  Roquefort,  Rjuffien,  e  lo  spagnol)»ico  Ru- 
fian.  Ma  sul  proposito  dell' ARaurruvAVO  trat- 
to fuori  nel  presente  paragr. ,  non  dispiacerà 
foigie  il  trovar  qui  recata  Popiiiione  di  Anto- 
nio del  Casto,  il  quale  nd  Sogno  di^Plorindos' 
{tag.  1 64*1 65,  dice  in  sustanza  quanto  segue. 
«È  da  siqpporre  che  i  Ruffiani  sieno  stati  cosi 
detti  dal  color  rosso,  kt.  nt/ìis,  cioè  hdlelto» 
avendo  in  costume  si  fatte  persone  d' imbel* 
Iettarle  loro  dotine,  o  per  conciliare  ad  esse 
maggior  copia  d'amanti,  o  per  venderle  a  co- 
sto maggiore  a  chi  avesse  mostrato  brama  di 
rendersele  sue ,  con  farle  io  questa  guisa  ap- 
parir fnù  Ncolerite  e  più  va^e  oh'. elle  non 
[  erano,  ec.  Ma,  quello  che  importa  più, resta 


Armeggione,  e  Lenome)j  ÀmbnógGont^  lanfri^o-      ciò  confermato  dall'uso  commune  del  favellar 


de'  Toscani  ;  mentre  e'  dioono  essersi  anuf^ 
fianaia  una  donoa,  quando,  per  altro  pallida 
in  viso  >  si  ha  per  messo  del  belletto  rendute 
vermiglie  le  guance.  » 

ARRUGÀRE.  Verb.  intransit  Diventar 
rugoso»  InùresparsL  •  Donna  -che,pn*gnà, 
di  sua  man  si  sconcia^.  Perdiè  il  venire  gli 
molle  non  arrughi ,  Onde ,  ec«r  TansU,  Bai. 
334*  Prima  che  imbiaiichi  il  crin ,  la  carne 
arrughe,  E  de'  bei^i  occhi  annubili'il  sereno. 
Ogni  donna  dal  cor  bandisca  e  fughe  II  fiero 
orgoglio,  ec».  id.  yendem,  si.  a 4* 

ARRUGIADÀRE.  Verb.  att.  Aspergere 
di  rugiada.  Sinon.  Inrugiadare  p  Irrugiada* 
re»  Trfsorare.  { Es.  anL  )  «  Questo  albero  é 
piantato  allato  alla  fontana  della  paura  di  Dio» 
ond'  egli  è  tutto  giorno  arrugiadato  ed  inna^ 
fiato  di  verno  e  di  state ,  ec.  Bendv^  Espos. 
Patem.  aa.  (Qui  figuratam.) 

%.  Figuratam.  per  Aspergere  in  8Ìgni£  di 
Spargere»  e  detto  di  materie  non  fluide.  • 
Egli  colle  sue  mani  arrugiadando  Sovra  del 
piatto  il  sacrosanto  pepe.  Salvin.  Pros.  Sai,  6, 

p.  Bj. 
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ARRUGGINtTO.  Parilo,  di  Jrriiggkm^, 

^.  Figuratam.  per  Alterato^  Divenuto  poca 
aito  a  suoi  offici.  Che  fui  perduto  gran  parte 
delle  sue  primiere  qtutlitàj  Béndutosi  inope* 
roso,  0  simili,  secoodochè  pòrta  V raXentifmm 
del  costrutto,  i*  $€  le  ricchezze  anticale  in  uà» 
schiatta  la  possoo  Debilitare^  quanto  tara  que^ 
sta  illustre  jopra  ad  egoi  altra  eplesdope» 
poaciach^  si  trtiova  cosi  rìpieoa  degK  tmichi 
e  nea  arruggÌBlK  tesori  del  valore  e  delle 
séieme  >  d' ogni  leggiadra  prosapia  base  e 
chiaresal  Pros^  fior:  Par,  /«  p.  1 ,  p.  160, 
ediz.fior.  1661. 

ARSENALE.  SusU  m.  Luogo  dcpe  eifah» 
hrictmo  e  si  eustodiscoìio  le  ntwi  e  gli  stru^ 
menti  navali  da  guerra.  Ma  si  dice  anche  del 
Luogo  dove  si  fabbricano  e  si  consertano,  le 
armi  e  tutti  gli  attfetzi  militari  d'un  esercita 
o  d' uno  Stato, 

§.  Figuratam.  per  Ammasso  dt  oggetti  di* 
persi,  {Noi  Lombardi  anche  direnirao  Bottega 
o  Afagatzino  j  e  forse  pur  cosi  dicono  i  To- 
scani ;  ma  i  lor  Vocab.  non  ne  fanno  cenno.) 

•  Già  r  oiidlo  A  girtene  li  affiretta.  Ohimà  che 
i«go  Arsenal  minutissimo  di  coae  Ciondola 
quindi^  e  ripereoasp  insieme  Moloe  con  soavia- 
simo  tintinno!  Di  costi  {da  cotesto  oriolo) the 
non  pende?  Avvi  per  fino  Piccioli  cocchi  e 
p^cioli  destrieri  Fiuti  in  oro  cosl^  che  sem« 
bran  vivi;  Paria,  Aiatt.  79. 

ARSICCIO.  Àggett  sincop.  di  Arsi0fùmto, 
o  veramente  allungalo  di  Arso. 

%,  Sapbr  d'  arsiccio.  Si  dice  dell'  Cdbre  cAe 
mandano  le  cose  arsicciate,  Swon.  Sapere, 
o',  con  più  forza,  Puzzar  d*  abbruciaticdo. 
Dial.  mil.  Savède  òru5^a. ««Disse  Rinaldo:  Se 
e' è  1  pane  e  '1  vino,  Ch'aspetliam  not^ 
Dodon?  qui  sa  d' arsiccio.  Dicea  Dodone: 
Aspetta  un  tal  pochino-.  Tanto  «he  lievi  la 
crosta  su  't  riccio.  Disse  Rinaldo  :  Più-  non 
l'arrostiano  {arrostiamo);  Ché'l  cervio  motto 
còtto  è  poco  sanò.  Pule,  lAÙg,  AÉorg,  4>  35. 

ARSIÓNE.  Susi.  f.  L'ardere. 

f.  A«sfom.  Figuratamente  per  V  Effetto 
di  sustanie,  salse,  ocrtj.ec.»  Nota  che  l  ma* 
le  del  polmone  molte  volte  viene  per  fumo  ; 
alcima  volta  per  polvere }  talvolta-  per  cai* 
dò  che  disecca;. . . .  e  talvolta  per  arsione  di 
cose  salse  le  quali  troppo  diseccano.  Tes,  pov. 
cap.  1 8,  $.  I . 

ARSO.  Partic.  di  Ardere. 

%.  l,  Figuratam.  ed  eUittìeam.  per  Atso 
d*  amore.  Innamorato-  Parimente  si  dice  Ac' 
ceso.  V.  in  ACCENDERE ,  vl5rbo ,  il  %.  XIV. 

•  Medea  arsa  per  la  bellesEa  di  Giasone  non 
|»rendeva  sonno.  Ckiabr.  4>  loi*  eeUz.  ven. 

§.  IL  E,  Arso ^  pur  figuratam.^  per  /^oW- 
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nmto  a  qmaitnini.  Che  non  ha  un  qnat^iMo, 
iWmrstiii0.<In  difetto  d'e9.,«  pou^be^ 
gare  il  seg.)*  È  publica  v«ce  e^fiuna  ch'egli 
sia  rovinato  t . .  a  quattrini;  braciaio  Jefft^ 
vere,  frase  del  Davanxati:  e  noi  dichiano 
(dl&Mviio)  essere  uno  arso,  e  lo  appeUiamo 
anche  arsura.  Salvia.  Annot.  Buon,  Piar, 
p.  56i,  col.  st 

ARSCRA.  Sust.  i.  Arsiamo 

%.  Per  Seccore,  Siecità,  Stato  dell'atme* 
sfera  aseiutto,  sacco,  arido,  (Es.  m^glisrs 
d*.s^g.  aU' Albeiti).  «  Marte  col  Sol  fia  che  W 
unir  si  «vada  $  Né  tempraran  le  fiama»  lor  im^ 
leste  Aure  o  nembi  di  pioggia  o  di  mgiaAs: 
Che  quanto  in  cielo  appar ,  tutto  predice  Ari* 
dissima  arsura  ed  infelice.  7VvM.Genis.i5,iS. 

«ARTAGOTIC AMENTE.  Avverk  Voce 
»f  detta  a  uno  scimunito»  quasi  in  seMp  <Ìi 
«9  Miracolosamante,  Lat.  Egregie,  -^  fisce. 
*>  iVoi*.  yg,  ao.  Per  cerio  con  voi  perdensao 
>»  le- celere  de'  sagginali >  si  arlagoticamcote 
»  slracantate.  »  Crusca,  oc. ^  ec 

OuimMhm.  -Qocala  voce  è  delta  in  (atti  «1 
imo  sctmunilo>  qnal  era  Mocsiro  Simone, 
tuttoché  dottore;  ma,  per  mio  avviso»  noo  ga 
Mqaast  in  senso  di  àtiraeollosamemtef» .(fh^'w 
non  saprei  d'endeun  tal  senso  cavar  si  poi» 
se);  mSj  per  lo  contrario,  in  «n^^^^f*  estFean- 
inente  avvilitivo  e  sprenailvo»  se  alcun  poco 
so  leggere  nel  Boccaccio.  Chi  parla  in  questo 
luogo  é  Bruno»  solenne  beffatore  ;  e  chi  asoolla 
è  Maestro  Simone  die  ù  tieno  un  gran  fiitlo, 
perchè  dottissimo  in  Bncaio.*  Ora»  arcodo 
Maestro  Simene  finito  di  dire  una  sua  cuio* 
netta»  e  sendosi  mosso  in  otto  di  ricercr  às 
Bruno  gli  encomj  end'  egli  si  r^utava  meri- 
tevole »  costui ,  lenendosi  a  pena  dal  nòect, 
ne  lo  appaga  oop  usare  espressioni  di  vilipen- 
dio» ma  oh'c^  ben  s'imagina  doversi  pigii^v 
in  buona  parte  e  gradire  da  quello  soiniuoilo. 
E  però  gU  dice  :  Per  certo  con  uoi  perierimo 
le  cetere  de'  sagginali,  sì  artagotscaments 
stracantate.  In  quella  guisa  pertanto  che  spre- 
giativo e  da  ^raiio  è  Tequ^rar  la  voce  d'in 
cantante  aUo  stridore  delle  cetere  de'ssfl^K 
(che  son  quelle  die  si  fanno  da'  picoiali  con- 
tadineUi  coi  gambi  della  itiélica»  dial.  oiìL 
Viorin),  e  spregiativo  riesce  e  d»  slmio  il 
dire  stracantare,  che  è  Cantare  alla  psgf^* 
in  vece  di  Cascare  a  manumglia(Sf.  in  STRA- 
CANTARE  l' OttseA^iisMwi^»  akreaì  isseitfo 
spregiativo  e  straaìevole  é  forca  che  sia  qiu 
usalo  r  avverbio  Artagoéiaamente,  Che  vuol 
dauqiie  sigoifioare»  in  huonVora»  oolcsto  tv* 
verbio? . . .  L' Alberti  dice  che  « AETAGO* 
TICAMENTE  é  ooce  die  per  sé  midtùm 
non  significa  nulla,  ma  fu  usata  dal  Bocc*  f 
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detta  ironicamente  ad  uno  sdnmniio  o  a  un 
casoso  per  farlo  stndtiliare,  quasi  in  senso 
<li  MiracoloMmeote.  »  Va  T  Alberti  «  cosi  di- 
cendo, 8Ì  faoea  questa  volta  poco  onore.  Giac- 
ché >  lebbeoe  per  iscbereo  $i  adc^^rinp  talora 
vocaboli  di  nino  significato,  oouli  vocaboli 
non  possono  mai  servire  ali'  ironfa^  eonsi* 
stendo  questa  figura  nel  dir  parole  in  sé  stesse 
chiarissime  e  significantissiine ,  ma  poste  o 
proferite  in  modo  e  in  tale  occasione  che 
esprìmano  il  contrarìo  di  quel  ch'elle  suo* 
oano.  Ond'io  mi  penso  che  l'Alberti,  con  sem- 
pre a'  fianchi  gli  sproni  del  far  presto,  non 
pur  trascorsa  la  Novella  dove  si  legge 


.■ 


«V 


lo  Artagoticainente  da  lui  loko  a  dichiarare  i 
percioochè  Maestro  Simone,  in  beffa  del  quale 
osò  Bnino  un  tale  avverbio,  è  quivi  dipinto 
àtt  guisa,  ch'egli  appare  tutt'akro  che  un 
uom  casoso,  cioè  scrupoloso»  timoroso,  e  da 
dovere  stralùiiare  in  udendo  m^^nificar  la 
propria  persona,  com'egli  a  buona  fede  in* 
lerprelava  gli  altrui  schemi.  A  voler  dunque 
onmaì  coochiudere,  egli  è  probabile  che  arior 
goiicumenie  sia  leuone  corrotta,  in  cambio  di 
ardgotieamente,  o  archigoticamenU„^tien' 
dosi  scrivere  nell'una  e  nell'altra  maniera; 
1^  maraviglia, «quando  vediamo  che  il  testo 
spoglialo  ^all'  Aluimo  (Ricch,  Ling.  in  CAN- 
TAAE)  «vea  grammaticamente,  ben  più  lon- 
tano ò$Sr  artagoticamente,  che  non  è  l'ora- 
moiieamenie  o  Varchigoticamente  per  me  so- 
spettato. A  .Qgm  modo,  tenendo  pur  sincera 
ÌM  lezione  oggidì  ricevuta ,  è  facile  a  compren- 
dcr«  che  il  Boec ,  per  bocca  di  Bruno,  dlisse 
^trkmoéUsmtente  in  luogo  di  arc^foticamente , 
o  vuoi  per  conservare  il  costume  dc^;!' idioti, 
i  qnali,  lultodbè  svegliati  d'mgK^gap  e  pronti 
di  lingua,  sono  in  possesso  di  stranamente 
allersre  e  storpiare  le  tod  più  comraunali,-o 
vuoi  per  indurre  irrìso  ne'  lettori  mediante  le 
storpiature  ed  alterasioni  si  fatte,  essendone 
Unte  altre  in  questa  medesima  Novella ,  e  a 
gnm  pczsa  più  stravaganti,  che  è  uno  stupore; 
come  Porca  grasso  e  Vannaceua  per  fppo^ 
crasso  o  IppoehUe  ed  Avicenna,  la  Donna 
à^  Barbaricehi,  la  Gancia^fera  di  Nofy- 
nieca,  ed  akrattali  che  sarebbe  qui  vano  il 
dicifrare.  Fermato  adunque  doversi  iuten- 
éen  artagoticamenle  per  ardgotieamente, 
si  fii  sdbito  manifealo  che  un  tale  avverbio  ci 
sta  per  superlativo  di  Go/tosmeitle^  che  viene 
a  dire  Piit  là  da  goUcamente  :  e  a  tutti  è  noto 
ebe  d'ordinario  nel  famigtiar  linguaggio  si 
piglia  Gotico  qual  sinon.  di  Goffo,  Rozzo, 
Grossolano ,  e  simili  orrevoleaze.  Sicché, 
senza  noo  stento  al  mondo ,  questa  voce  cre- 
ciata  dall'Alberti  non  significar  nulla,  signi* 


I 
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fica  in  modo  pateotissimo  Ardgoffamente ,  o 
s'altro  V*  ha  di  p^gio;  e,  lungi  dall* essere, 
oome  insegna  la  Grus.,  quasi  la  slessa  eosa  che 
Aiiracolosamente,  la  si  rìsolve  in  un  miracolo 
di  gqffaggùi€*M^  voglio  adesso  concedervi , 
signorì  Lessicdgrafi,  die  tutta  tn  aria  pur  sia 
la  filastroceola  che  vi  ho  qui  falla;  sapete  voi 
per  altro  che  cosa  diceva  a  questo  nostro  pro- 
posila il  Bionti?  Egli  diceva:  mE  vod,  che 
non  hanno  alcun  senso,  si  registrano  nel^  V<h 
cabolario?»  (Monti,  Osser»  ined^nè  altro  qui 
disse}  ma  certo  a  bastanza  in  biasimo  del  modo 
con  che  si  raccozzano  i  Vocabolari  italiani.) 

ARTANiTA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome  offi- 
cinale del  Cjrclamen  europmum,  detto  vulgar- 
mente  Pan  porcino  o  Pan  terreno^ 

J.  Uhgubvto  di  AATAiHTA.  La  radice  del 
pan. porcino  serve  a  fare  l'^/ngu^to -detto  di 
artanita,  proposto  per  la  sordita.  I  contadini 
vuotano  questa  radice,  e,  riempitala  d'olio^  la 
cqooonp  qella  bracCj  e  si  servono  di  detto  olio 
per  infonderlo  negli  orecchi  in  caso  di  otalg/a, 
detta  coraraunemente  male  del  cosso.  Targ^ 
To%%.  Ott.  IsL  bot.  2,  io8. 

ARTATO.  Partic.  di  Jrtare,  dal  lat.  Ar^ 
tare  o  ArUare,  Oppresso,  AbbaUato,  Angu* 
stiato,  ec  «•  Sarà  {la  Chiesa)  circundata  da 
grandissima  persecuzione,  cioè  nelle  angustie 
della  trìbulaoooesaràariata^  ristretta  e  con- 
chiusa, ec  San,  Agost.  C^«  A  /.  ab»  r.  1 1, 
v»ii,  p.  i94>  (Test  lat.  « .  ».  c/i  angustiis  tri* 
bulationisartabitur,uigebitur,concludeiurM) 

ARTÀTO.  Partic.  di  Artare  in  signif.  di 
Far  ^n  arte  o  per  via  d'arte,  di  cui  però 
mancanogli  es.;  ovvero-sincope  di  Artefatto, 
se  non  che  sembra  che  in  tal  caso  avrebbesi 
a  scrivere  ArtaUo*  E  vale  Artefatto,  Fatto 
con  arte.  Artificiato,  (L'Alberti  registra  que- 
sta voce,  alla  quale  attribuisce  due  signif.: 
quello  di  Artificiato,  Fatto  con  h  regole  delr- 
torte, citandoil SalvÌKti> sena^allcgarne  l'es.; 
-  e  qudlo  di  Scaltro,  Lusinghevole,  confei^ 
mato  con  un  es.  della  Star.  Semif  Si  noti  poi 
c^e  l'avverbio  Artatamente  [Con  arte,  Astu- 
tamente^  si  trova  nel  Malesp.  e  né!  Bocc. ,  e 
quindi  in  tutti  i  Vocab.)i-  E  nelle  case  lor  sen- 
za rappello  Accese  un  fuoco  artato  di  sua  ma- 
no. Al  qual  non  bisognò  poi  zoUanella.  Pucc 
Centil.  e.  4^,  terz.  ai,  p*  aoi. 

ARTE.  Sust.  f.  Metodo  per  fare  un'opera, 
un  lavoro,  per  eseguire  alcuna  cosa  sfondo 
certe  regole, 

^J.  L  Artz,  MESTizaz.  Loro  differenza.  • 
a  Intra  il  mestiere  e  V  arte  è  questa  differen- 
za, che  il  mestiere  è  uno  esercizio  nel  quale 
ninna  opera  manuale  che  dall'ingegno  pro- 
ceda s'adopera,  siccome  è  il  Cambiatore,  il 

•  •4 


9o6      ART  -  ART 

quale  nel  mio  esercìzio  non  fa  altro  che  dare 
danari  per  danari.  Jrte  è  quella  intorno  alla 
quale  non  solamente  l'opera  manuale^  ma  an- 
cora l'ingegno  e  l'indnstria  dell'artefice  s'ad- 
opera^ siccome  è  il  'comporre  una  statua  ^ 
dove  a  dovere  proporzionarla  debitamente  si 
fatica  molto  l'ingegno.  »  Bòcc.  Com.  Dani, 
a,  1 18.  (Erra  dunque  la  Grus.  in  MESTIE* 
RB^  doVis  pone  Arte  per  sinòn.  di  quella  vo* 
ce.  È  vero  per  altro  ohe  popolarmente  si  dice 
talvolta  j4rte  per  Arie  mecdnica,  cioè  Me* 
siierej  ma  nelle  dichiarazioni  sta  bene  lo  schi- 
vare i  termini  indeterminati  e  vaghi  del  par* 
lar  comrounale.) 

%.  n.  A«T«  rùsoBiA.  -  V.  in  FUSÒRIO. 
Aggett. 

5.  in.  Art*  ipocritica.  Arte  rappresenta' 
Uva,  -  V.  Tes.  in  IPOCRlTICO,  Aggett. 

J.  IV.  Arti  liberali.  Si  chiamano  quelle 
Arti  in  cui  pih  che  la  mano  opera  V  inteUet" 
ioj  a  difièrenza  delle  Arti  mecaniche,  nelle 
quali  la  mano  ed  il  corpo  hanno  ma^ior  par* 
te  che  la  mente ,  come  il  tessere ,  il  lavorare 
a  tornio,  il  fare  scarpe,  ec,  ec.  (Es.  d'agg.  al 
Diz.  di  Pad. ,  il  quale  ne  dimenticò  la  dichia- 
razione). «Sapeva  tutte  l'arti  libérali.  Lui^, 
Pule,  liforg.  i5,  io4>  Cercane  {itn  amico)  tra 
le  liberali  arti^  tra  li  diritti  e  onesti  offici,  cer- 
cane nelle  fatiche.  Don  Gio.  Celi.  97.  Tu  l^ai 
le  liberali  arti  a  bardosso.  Alf,  Pazz.  in  Rim. 
buri,  5  j  346.  La  pittura  appressQ  de'  Greci 
fu  connumerata  tra  le  arti  liberali.  Firenz, 
1,37. 

«  $.  y.  Per  antonomasia,  fra  le  AìH  libo-' 
»  ralij  si  dice  Prima  arte  alla  Grammatica, 
»"  Dant.  Par.  la.  Crisostomo  ed  Anselmo  e 
»  quel  Donato  Che  alla  prim'  arte  degnò  pò- 
»  ner  mano.  E  Sàh,  Avveri,  proem.  Alle  mi- 
»»  nute  cose  della  prima  art^  son  condesceso.  m 
Diz.  di  Pad. 

OssenfOMùfu,  -  Dante  chiama  la  Grammatica 
Prima  arte  non  per  antonomasia,  cioè  per  ec- 
cellenza, come  opina  il  Diz.  di  Pad.  >  ma  per« 
che  è  la  prima  a  insegnarsi,  e  perciò  detta 
La  portinaia  di  tutte  le  scienze  :  «<  Scientia- 
rum  caeterarum  janitrix  Grammatica  os  ^e- 
nerum  pueri,' balbumquc  figurata  »  àient, 
Osser.  ined. 

%,  VI.  Arti  MSCAincBE.  -  Y.  sopra  nel  J. 
Arti  liberali  >.  che  è  il  IV. 

%.  VII.  Arti  Mirrs.  Ovi  ehiamansi  Tuttp 
le  Arti^  salvo  la  Poesia,  t Eloquenza,  la  Ma* 
sica  e  l'Arte  divinatoria,  (V.  MUTUS  nel 
Forcell.)  «■  Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  com* 
piacque  Nella  gloria  minor  dell'arti  mute. 
Tass,  Gerus.  1 1 ,  70.  Non  è  vanto  sovrano 
Solo  nell'arti  mute  Segnar  gran  tda  di  lavoro 
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eletto.  Che  pure  faan  motoì  carmi,  Edhao 
colori  ardenti.  Menz.  Rim.  XyXio, 

%.  Vlir.  Arte  vrinatoria.-Y.  ìd  URINA- 
TÓRIO.  Aggett. 

'•$.  IX.  Belle  arti.  La  Pittura,  la  Sadtam, 
l'Architettura;  la  Musica,  la  Danzaj  e  da  t»* 
Inni  vi  si  aggiunge  la  Poesia  e  l' Ehfpiana. 
»  Noi  che  degli  stud}  e  delle  belle  arti  ci  sen- 
tiamo calda ,  ed  innamorata  la  mente.  Maa. 
Pros.  3,  3.  Protettore  delle  belle  arti,...  fau- 
tore delle  scienze.  Pros.  fior.  Pari,  /j  v.  1, 
p.  itl5  (cit.  dal  Lamberti  n^Ue  Giunt.  ined.), 

§.  X.  Arte.  Per  Uso,  Modo,  Maniera  di  fan 
o  d'esercitare  che  che  sia.  ■•  Indi  veniinmo 
alfine  ove  si  parte  Lo  secondo  giron  dal  ter- 
zo,  e  dove  Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 
Dant.  In/.  1^,6.  E  mostra  dt  battaglia  orri- 
bil arte.  Ghiabr.  Guer,  Got.  i5,  1  .^  (Cioè,  nH>- 
stra  orribil  modo  di  battagliare.) 

%.  XL  Ad  ARTE.  Con/brme  a  ciò  dte  si  ot' 
tiene  dall'  arte}  Con  artej  Art^àosameÈtSi 
Dando  opera  ad  arte,  cióò  ad  astuaia,  ee., 
secondo  l'intenzione  con  cui  si  voglioBO  usare 
[  i  diversi  signif.  della  voce  Arte.  •■  Dal  laocio 
d' ór  non  fia  mai  che  mi  scioglia.  Negletto  ad 
a^e,  e  inanellato  ed  irto.  Petr,  nella  oans. 
Amor,  se  vuo'  eh'  i'  tomi,  str.  5.  (Per  laccio 
d'oro  intendi  biondi  capelli,)  Non  ostante  die 
da  M.  Gio.  da  Ol^gio....  avessono  stuIo 
ajuto  '«Ila'  loro  guerra  seicento  barbute,  le 
quali  ritennono  ad  arte  e  con  ing^no  al  soldo 
loro.^  FiU.  M.  /.  9,  e.  56,  v,  4>  p*  ^4^- 

^.  XI  f.  Fare  iiLcnif a  art^  Eserdtarla.  DiaL 
mil.  Fa  6n  mestée,  »  Se  sapranno  fare  akona 
arte,  si  potranno  menare  la  vita  loro  orrerol- 
ipente.  Jaeop.  Cess.  Scaceh.  24.  Il  &r  qae- 
st'arte  è  cosa  da  garzoni»  Cant  Cam.  6.  £ 
l'arte  del  pittore 'Con  somma  diligenza  noi 
facciano  (Jacoiamo),  Id.  76.  (Questi  ult.  due 
es.  si  allegano  dalla  Crus.  in  FARE,  doé  fiior 
di  luogo.) 

%.  XIII.  E,  Far  sua  arte,  per  Usare  art^ 
zio.  «  Paccian  li  Ghibellin,  faocian  lor  arte 
Sott'altro  s^no.  Dant,  Farad.  6»  io3. 

%.  XIV.  Far  l'arte.  Per  Fare  incantesimi. 
Far  sortilègi,  che  è  il  Mettere  in  atto  VarU 
delt  fncantalorel  del  Prestigiatore,  del  Sor- 
tilego, Anche  si  dice  Gettar  l' arte,  »  Una 
cosa  farò,  che  io  farò  fare  l'arte  a  uno  mio 
amico,  se  nulla  mi  potesse  dire  di  chi  fesse 
stato,  e,  se  ventura  ce  ne*  venisse  »  io  tornerò 
da  te.  Sacchet,  Nov.  98,  v,  3^  p.  198.  (V.  al- 
tri es.  nella  Cras.  in  FARE;  che  niella  Gns* 
a  voler  trovar  le  locuzioni ,  oonvien  oercuie 
fuor  del  proprio  lor  luogo.) 

%.  XV.  Uomini  d'arti.  -  V.  in  UOMO. 

%.  XVI.  ProHihk».  -  Spesse  volte  avviene 
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die  r  arte  è  dalParte  idieniiu.  Bocc,  g.  S, 
n.y,p.iig.  (Corrìspoode  al  proverbio  lalioo 
jirs  deiudiiur  arte.) 

J.  XVII.  Pmt^ió,  ^  Dice  il  proverbio  :  Im- 
para arte  e  virtiiy  E»  se  il  bisogno  vieo, civaia 
SH.  CbccA. Conu.ined^  ioo«  (S'io  non  erro,  il 
sentimento  ne  è  che  Chi  sa  far  qualche  arte 
o  mestiere^  non  awien  mai  che  gli  manchi  da 
vivere.  Dial.  mil.  Chi  ghà  6n  mestée  in  man» 
nò  gAe  nomea  ón  tòcch  de  pan.  •  V.  anche 
in  ARTIGELLA  il  primo  es.  -  Il  sìg.  Fiacchi^ 
seaza  pigliarsi  briga  di  dare  un  poco  di  spie- 
gazione a  un  tale  proverbio,  s'accontenta  di 
aggiungere:  «  Un  proverbio  vu^are  dice: im- 
para Varie,  e  melala  da  parte.  »  È  probabile 
cbe  ancor  questo  significhi  lo  stesso  che  quel- 
lo del  Cecchi.) 

%,  XVIII.  Ptmtéié.  m  Con  arte  e  con  inge- 
gno Si  acquista  meno  un  r^noj  E  con  in- 
gegno ed  arte  Sì  acquista  l' altra  parte,  ^eli. 
J.  A,  Cam.  i,  5a8.  Rub.  Si  si.  Per  arte  e 
per  inganno  ci  si  vive  Per  lo  più  mezzo  Tan- 
no. Lasc.  e  per  inganno  E  per  arte  si  vive 
r  altra  parte.  Ceoch.  Cam.  ined.  89.  E'  jMir 
che  tu  non  «appia  che  si  dioe^  Per  proverbio  : 
Per  arte  e  per  ing^no  Si  vive  mezzo  l'anno; 
e  Per  inganno  E  per  arte  si  vive  l'altra  parte, 
Id.  ib,  90. 

ARTÉDIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Artedia  squa- 
mata  Annuii.  Trovasi  nel  molate  Libano.  È 
una  delle  più  belle  umbellate  che  si  conosca- 
ne; poiché  le  corolle  del  contoma  sono  assai 
grandi ,  e  quelle  del  disco  minute;  nel  centro 
delle  quali  ritrovasi  un  peduncolo  o  fiore  abor- 
tivo colorato  che  molto  bene  le  adoma.  Targ. 
Ton.  Oa.  h't,  hot,  1,  ^og,ediz.  3.* 

ARTÉFICE.  Sust.  m. 

^  I.  Per  Operatore,  Autore  j  che  anche 
ai  dice  Fabbro,  Lat.  Artifex.  (Es.  d'agg.)  • 
CoUfr-predette  cose  ancora  entrò  nel  mondo 
il-duca  0  (acitore  di  tutti  i  mali^  e  artefice  de' 
peccati  9  il  dissoluto  amore.  Bocc.  Fiam  /.  5^ 
p.  »ao.  11  nostro  Signor  G.  C««»*  ha  data 
questa  podestà  a  i  servi  suoi ,  che  quelli  che 
egli  reputano  Iddj&,  cioè  le  I>emooia,  possano 
cacciare  e  conculcarej  mostrando  e  facendoli 
confessare  come  sono  ingannatori  degli  uo- 
mini e  artefici  d'ogni  corruzione.  Fit.  SS. 
Pad,  V.  i,p.  63^  ediz.  Man. 

%.  II.  Traslativain.  per  Maestro  (di  qual  si 
sia  cosa) 9  Inventore,  Facitore.  Lat.  Artifex, 
—  I  Greci . . .  ^  grandi  artefici  di  bel  parlare. 
Salvia.  Pros.  Tos.  a,  8.  (Dante  usò  col  mede- 
simo valore  la  voce  Fabbro  nel  Purg.  26, 117: 
ce  Fu  miglior  Jabbro  del  parlar  materno.»  ) 

ARTÉFICE.  A  guisa  d'aggett  -  È  ver  che 
io  massa  ancor  confusa  e  mista  Ha  suo  prezzo 
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l'argento^  e  pur  novdb  Un'  artefice  man  gra- 
zia gli  acquista.  Menz.  Poet.  òj  a44-    . 

ARTERIÓSO.  Aggett 

J.  Caitalz  AKTSRioso.  T« ,  d' Aust.  -  V.  io 
OVALE ,  aggett.,  il  %.  Foao  o  Fosamb  ovau. 

ARTERIDCCIA.  Su^  £  dimin.  di  ArUria. 
Lo  stesso  che  Arteriuzza.  m  Può  uscire  una 
gran  copia  di  sangue  da  qualsivoglia  arteriuc- 
cia  capillare  tagliai»  a  traverso.  Berlin.  Fals., 
stop.  37.  NoUe  arteriuoce  della  vescica.  Id* 
Sb.  !i8. 

ARTIGELLA.  Sutt«  1^.  dimin.  di  ArUj  e 
si  dice  di  Arte  di  poeo  guadagno,  Kct^ola 
industria.  Lat^  Artiada.  DiaL  mil.  Mestinmu 
(Es.  d'agg.)  •Usa:var(JVeroiie)  molto  spesso  di 
dire  quel  proverlno  greco  »  cioè  che  ogni  arti- 
cella  trova  ricapito  in  qualunque  parte  del 
mondo  :  e  con  questa  scusa  si  dava  all'  arte 
del  sonare  pia  sensa  rispetto ,  come  a  cosa  che 
wui  Principato  gli  dilettava  >  e  privalo  era 
per  essergli  necessaria.  Fit.  Dodi  Ces.  ^'j%. 
(Che  viene  a  dire>  Ogpi  piccola  arte  basta 
a  dar  a  vivere  ad  una  persona»  -  V.  an- 
che in  ARTE  U  $.  XVII.)  e  (G.  V.)  Dopo 
mangiare  capitò  nell'  osler/a  uno  ciurmatore 
e  giocolatore  di  bagatt^elle  che  aveva  gran 
séguito  di  gente»  e,  sebbene  parlava  iialianoi 
adoprava  più  le  mani  che  la  lingua;  di  sorte 
che  ragunò  con  questa  sua  articella  qualche 
somma  di  crazie.  FettonFran.yiag.Alem.6yj. 

ÀRTICO.  AggetU  Settentrionale.  •  £  cqn 
non  meno  maestrevole  verso  gli  nòT  dopo 
questo  cantare  e  dimostrare, nel  canto  come 
^ice  più  che  cìnosura  presso  al  polo  artico 
dimorassero.  Bocc.  Fdqc.  l.  4»  v.  2,p.  n^S.  Pro- 
vato questo  del  polo  artico ,  non  accade  altri- 
menti provare  dell' antartico ,  si  perchè^  ec. 
Giambul.  Lez.  16.  £  '1  nuovo  artico  lume 
Neir  italico  ciel  mai  non  tramonle.  Filic,  Rim. 
i58.  Altrimenti  non  vivresti  Nel  rigor  d' ar- 
tico gelo.  Menz.  Bim.  i ,  ^ifi. 

ARTICOLARE.  Aggett  T.  d'Aoat  e  di 
M edìc»  Appartenente  o  Avente  relazione  alle 
articolazioni  o  giunture  del  corpo.  (Manca 
r  es.) «-  Tra  i miracoli  più  communi  de'nostri 
bagni  sono  le  pronte  e  totali  guarigioni  dei 
dolori  articolari.  Cocch.  Bagn.  Pis.  191. 

%.  Per  Giovevole  alle  malattie  delle  articO' 
lozioni.  »  £  sono  anco  {le  aque  termali  pisane) 
uterine  ed  artritiche  o  articolari»  iuterna- 
menle  allungando  e  correggendo  gli  umori,  ea 
Cocch.  Bagn.,.Pis.  laa. 

ARTICOLARE.  Verb.  atl.  Organizzare  e 
formare  le  membra  e  le  loro  partL 

%.  I.  ARTICOJ.AR  LA  vocz.  Mandar  fuori  la 
voce  in  modo  da  formar  distinte  parole,  ^ 
Egli  (/'  uomo)  sì  inetto»  egli  sì  imbecille  1  che 
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nel  tuo  principio  non  si  può  se  non  carpone 
muovere;  né  su  la  persona^  se  nota  con  hin- 
ghezza  dì  tempo ^  reggere;  uè  mutare^  né 
.  fermare  i  passi ,  uè  articolare  la  Toce ,  né  pure 
apprender  di  mangiare,  né  da  sé  nodrìrsi. 
Érhol.  attrib.  alì^Arios.  in  principio.  Sovente 
ancor  se  artificiata  meno  Fia  la  tua  destra 
(,  o  parrucchiere^  del  convulso  piede  Udrai 
lo  scalpitar  breve  e  frequente,  Non  senza  un 
troncò  articolar  di  voce  Che  condanni  e  mi- 
nacci. Parin.  Màtt  44* 

^.  II.  AaTfCoiAft  vABcn.B.  Pro/erirìe  distin' 
tamerite  €  chiaramente ,  sì  'che  altri  ìe  pò» 
trebbe  scrivere,  ^  Annone  cartaginese  avvez- 
zava a  gran  fatica  i  corvi,  le  comaochie,  le 
gazze,  ed  altri  uccèlli  loquaci,  ad  articolar 
qaeste  parole:  Annone  è  Dio.  Sègner.  Quares, 
pred.  io,  %»  ^,  p»  yqS,  col.  i.  Un.-  alt. 

%,  II r.  ARTtcoLABSi.  Riflesft.  att.  Referendo 
a  suono  di  voce ,  importa  Formarsi  in  parole 
distinte^  w^E  '1  suon,  ch'era  confuso,  all'aura 
uscendo  Articolossi,  e  cosi  dire  udissi.  Car, 
Eh.  l  3, 1^.  164. 

ARTrCOLÀTO.  Partic.  dì  Articolare. 

5.  I.  Lingua  articolata. -V.  in  LINGUA. 

§.    IL    pREPOSlZIOms    ARTICOLATA.    »   Y.    in 

PREPOSIZIONE. 

ARTECOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ar^ 
ticolo: 

%.  Per  Breve  scritturetta  destinata  a  com^ 
parire  in  un  FogliOj  in  una  Gazzetta ,  in  un 
Giornale. ''Von  basta  avermi  levato  le  penne 
maestre  ;  mr  si  vuol  togliere  anco  una  pen* 
nuccia  che  non  può  scrivere  che  qualche  arti- 
coletto  o  una  pioesiòla  per  un  Giornale'.  Panan. 
Appent.  Annot.  p.  94. 

ARTÌCOLO.  Sust.  m.  Giuntura  degli  ossi 
nel  corpo  animale;  e  propriamente  si  dice  delle 
mobili.  (Es.  d*  agg.  a'  Yocab.',  ne'  quali,  salvo 
il  Diz.  enc.  dell'Alberti ,  questo  primitivo  si- 
gnif.  di  questa  voce  è  respinto  infìno  all'  ulti- 
mo paragrafo.)  «  Avviene  che  le  più  cdiulose 
parti  degli  ossi,  che  sono  le  più  vicine  agli 
articoli,  ricevano  e  ritengano  in  soverchia 
abondanza  il  mal  digesto  umore.  Coech.  Bagn. 
Pis.  !ioi. 

§.•  T.  Per  CapOj  Parte,  Punto.  »  Questi 
complimenti  non  sono  articoli  necessarj  d'a- 
micizia. Car.  Lett.  i,  194* 

«^.  II:  E  per  Capo  o  Dogma  delia  Fede 
99  cristiiout.  -  Pass»  iZS.Ìn  cpianto  egli  è  dot- 
atore, dee  sapere  almeno  quali  scmo  gK  arti- 
»  coli  della  fede.  »  Crusca j  Foc.  di  Ver. , 
Diz.  di  Boi,,  Diz.  di  Pad.,  ec»,  ec. 

Ncia.^-  lì  tema  di  questo  paragr.  voleasi 
porre  a  un  dipresso  nel  modo  che  fece  l' Al- 
berti}  cioè:  .n  Auticolo  di 'Fede.  Capo  oUogma 
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dèlia  Fede  cristiana.  »  Perciocché  la  voce 
Articolo  ,  discompagnata  dal  qualificaùvo 
della  Fede  o  di  Fede,  non  ha  virtù  d'espri- 
mere da  sé  un  tale  concetto.  Laonde  anche 
il  Diz:  dell'Acad.  francese  dice:  «Article  bs 
Fot.  Chaque  paini  de  la  Croyance,  ec.  »  E  pa- 
nmente il  Diz.  dell'Acad.  spagnuola:  ukBrrw- 
cuLos  DE  LA  Fb.  Làs  vcrdadcs  mas  prineipaies 
reveladas  por  Dios  à  la  fgl^sia.  » 

%.  III.  Articolo,  si  dice  anche  di  Ciascuno 
de*  distinti  suggetti  intomo  a  cui  s'aggira 
una  Lettera^  Un  Trattato,  un'Opera  sàenU- 
fica,  o  letteraria,  o  d'arili  e  vale  a  tm  di- 
presso il  medesimo  che  PartìeeUaj  se  non 
che  Particela  ha  del  generico,  dove  Arttcoèo 
I  ha  più  dello  specifico;  ed  ohre  a  ciò  la  voce 
Particella  in  questo  signif.  è  quasi  affatto 
uscita  dall'uso.  Cosi  diremo,  v.  g.  :  Datovi  le 
chiestemi  notizie  di  mia  salate,  or  passerò  a 
rispondere  ad  imo  degli  articoli  della  po- 
stra  lettera,  che  assai  m'inquieta. 

5.  IV.  Senso  anàlogo  alT  antecedente.  Al- 
I  cune  volte  sì  dividono  i  Libri,  le  Disserta» 
tioniy  i  Trattati,  ec ,  in  Capi  o  Capitolkj  e 
questi  ^i  suddividono  \n  AriicolL  GK  es.  scmìo 
influiti;  quasi  basta  il  pigliare  in  mano  1»  K^ 
bro  per  accertarsene. 

§.  V.  Diciamo  Gli  articoli  d'oh  Giorkai-k, 
d'otta  Gazzétta,  per  indicare  o  Le  materie 
dello  stesso  genere  raccolte  sotto  un  tìtottp 
commune,  come  Gli  articoli  dì  Letteraturm, 
Gli  atticoli  di  Scienze  ed  Arti,  Gli  artìcoli  di 
Politica,  ec.  ;  ovvero  Le  materie  che  risguar^ 
dano  particolarmente  uno  Stato,  od  una  CU" 
tày  e  che  sono  compilate  sotto  H  titola  e  ia 
rubrica  di  esSo  Stato,  di  essa  Vittà.  Per  esem- 
pio: L'articolo  ^Austria  o  di  Francia  o  d^tn- 
ghilterraj  -  L* articolo  di  Vienna  o  di  Parigi 
6  di  Londra. 

«§.  VL  Articolo,  vale  andie  Stante,  Mó» 
»  mento.  Punto.  -  Paol.  Oros.  Won  avenda 
»  potuto  dormire,  stando  sull' urtioolo  òéìÈm 
»  morte.  Fr.  Giord.  Pred.  45.  Quasi  sempre 
»  stava  in  articolo  di  morte.»  Crusca,  ec.,  ec 

Osse/vathnt.  -  S'io  non  m'inganno,  quando 
noi  diciamo  ^articolo  della  morte,  s'intende 
il  Momento  della  morte,  m  quanto  la  voce 
Articolo  fìguratam.  esprime  La  congianùtra 
della  morte  con  la  vita.  Il  punto  che  la  vita, 
congiungendosi  con  la  morte ,  s*  affretta  a 
non  esser  pia  vita.  Ma  non  istimo  che  la  voce 
Articolo  possa  valere  Momento,  Punto, 
Istante,  usata  in  altre  occasioni  ;  né  gli  es.  de' 
Latini  mi  fanno  cambiar  sentimento;  che  non 
tutto  può  dirsi  m  una  lingua ,  che  in  altre  si 
dice.  Quindi  mi  pare  che  il  tema  si  dovesse 
compilare  in  tal  forma:  n  Articolo  di  uorte  o 
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I/abticolo  dell*  morte.  L'ultimo  momento 
o  Gii  ultimi  momenti  della  vita.  •» 

«^  Vir.  Articolo  9  vale  anehe  fetonte  « 
•»  M<Hnento^  Punto.  -  Fr.  Giord»  93.  E  »!>- 
»bìamo  veduto  i  casi  e  gli  artìcoli,  ne'  quali 
»t*é  lecito  di  parlare»  «  Diz.  di  Pad, 

Onopmhna,  •' QueMo  es.>  ehe  tid  Die  pado- 
vano ci  si  offre  dome  allegalo  dalla  Cnis. ,  é 
ma  gitroUl  del  P.  Cesari ,  il  quiie  a^  abbagliò 
oefi'  interpretarvi  la  voce  Ariioolo.  Il  che  sarà 
facile  a  diniosirare.  Dice  Fra  Giordano:  «  Or 
tu  diresti  r  Dunéftie  non  è  tióito  di  parlare  in 
mdio  easo^  Frate,  dico  che  sé:  e  questo  è 
in  quattro  articoli  r  propter  vacnatìoDem;  prò- 
pter  impletiooefn  ;  propter  additionem  vel  in- 
strucf  iooem  ;  et  propter  sonatìoneia.  Prima 
dico  propter  vacnationem  ;  e  in  questo  caso 
t*è  licito  di  parlare, -ec.  U  altro  caso  ove  è 
heito  il  parlare  si  è  impietione ,  cioè  in  caso 
d^  empierti,  ec  L'altro'  articolo  si  è  itostni- 
dione,  ec.  L'altro  artioejlo  nel  quale  è  licitù 
il  parlare,  è  in  sonatione ,  ec  Seco  dunque 
ch'oifemo  veduto.,,  i  casi  e  gU  articoli  ne* 
qaaU  t'è  licito  di  parlare.  »  On  chi  non  vede 
in  questo  poco  d'allegazioDe  ebe  la  roce  Ar- 
ticolo tanto  vale  quanto  Oecasione,  Occo/^ 
rentOy  non  già  Stante, Momento,  Punto? 

J.  Viri.  Articolo.  T.  de'  Grammatid. 

IhU  gmmatUkalL 

I  .^  Articoli  si  chiamano  quelle  PoNi» 
celle  che  usiamo  premettere* a'  nomi  {o  soli, 
o  accompagnati  da  aggettivi)  per  determinar^ 
e  distinguere  la  persona  o  la  cosa  accennata 
da  essi  nomij  e  che  perciò  éutche-  Aggettivi 
prepositivi  dir  si  potrebbero,  come  quelli  che 
alla  medesima  loro  natura  sono  condizionaii, 

3.®  Gli  jinicoii  sono  dnnqne  determi* 
nativi,  come  II,  Lo,  La,  ec.  Nondimeno  si 
sogliono  chiamare  Articoli  anche  le  voci  Uno 
cà  Una,  quantunque  non  valgano  a  determi- 
nar precisamente  veruna  cosa;  onde  son  delle 
Articoli  indeterminativi.  Noi  qui  verremo  non 
altro  additando,  che  certe  proprietà  de'  pri- 
mi, le  quali  passano  tahroha  inosservate. 

'  3  .^  Gli  Articoli  i  A  mille  e  mitle  occasioni 
si  accoppiano  con  alcune  Preposizioni,  onde 
risultano  le  codi  dette  Preposizioni  articolate. 
Tali  sono  Del,  Dello,  Della,  Al,  Allo,  Al- 
la, ec,  equivalenti  a  Di  fo.  Di  la,  A  lo,  A  la, 
e  cosi  dell'altre. 

4.^  È  regola  generale  che  gli  Articoli 
precedano  immediatamente  a'  Nomi  od  Ag^ 
gettivi  coi  quali  concordano;  ma  non  per  que- 
sto mancano  es.  dove  più  voci  s^nterpongono. 
Tali  sono  :  •  L' Angel  che  venne  in  terra  col 
decreto  Della  molt^anui  lagrimata  pace.  Dant. 
Pttrg.  IO,  35.  Quantunque  nojoso  gli  fosse  il 
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da  lui  dipartirsi.  Bocc.  g.  a,  n.  8,  v.  2,  p.  337. 
La  paxientemente  sopportala  viltà  mia.  San. 
Agos.  dt,  D.  l.  17,  e.  la.  Vi  IO,  p.  11.  Nflli 
non  prima  o  solcati  pelaci  o  camminati  sen- 
tieri della  vita.  Bemb.  i ,  i5.  In  somma,  an- 
corché tante  parti  del  da  me  nominato  del- 
fino fossero  verminose,  mdladimeno,  ec  Red. 
3 ,  39 1 . 

5.®  VaqGrammatici  avvisano  che^dato  uo 
Articolò  od  una  Preposizione  a  un  Nome,  sì 
debba  tante  vohc  ripeter  Fuoo  o  Tahra,  quanti 
sono  i  nomi  c^e  si  succedono  nella  medesima 
clausola  bisognosi  dell'appoggio  di  quello  o 
di  questa.  Tale  era  pur  l'opinione  del  Redi 
(T.  6,  p.  23g);  sicché,  avendo  la  cel.  Marfa 
Selvaggia  Borghini  dettalo  in  mi  SMiHto  s  Di 
mirto  e  aUér^s,  e  in  un  aluno  »  Di  spet'^nza 
e  timor  =r,  egli  avvcrtilla  che  regolatamente 
€rh  da  scrivere  Di  mirto  e  d*allÓr,  -  Qi  spe- 
ranza e  di  timor. ^Mb  la  Borghini  in  suo  cuore 
ai  rìse  per  certo  del  Redi:  ella  sapea  che, 
sebbene  si«  lodevole  attenérsi  alla  regola  da 
lui  ricordatale,  é  pur  lecito  alcuna  Voha  il 
dipartirsene  per  fine  di  madore  speditela; 
se  già  non  vogliamo  aver  per  inValida  l'au- 
torità doppili  forbiti  scrittori:' e  ne  sieno  i 
seguenti  luoghi  in  esempio.  ••  Fu  una  gen- 
tildonna di  beUcsoe  ornata,  e  di  costumi,  d'al- 
tezza d'animo  e  sottili  avvedimenti,  quanto 
aleun'altra, dotata.  Bocc. g. 3,».  3, v.  5, p.6g. 
(Secondo  la  reg^a  del  Redi,  convenga  che  il 
Bocc.  avesse  detto:  d'altezui  il\initho  e  dì 
'  sottili  avvedimenti^)  Da' compagni  di  Lisimaco 
e  Cimoné  fediti  e  ribntlati  indiètro  furono. 
Id^  g-  5,  n.  i,  V.  5,  p.  44.  (E  qui  si  sarebbe 
dovuto  porre:  Da' compagni  eli  Lisimaco  e 
'  DI  Cimone.)  Com'è  il  digiuno,  cilicio,  lagrime 
e  simili  cose  che  fanno  coloro  dbe  stanno 
in  penitenza.  Passav.  a5.  (Più  forte  ancora 
avrebbe  qui  gridato  il  Redi,  voler  la  sintassi 
che  si  scriva  =  il  digiuno,  il  cilicio/iE  làgn- 
me  =.)  Mi  pare  che  s\  convenga  di  raccontare 
e  fare  memoria  della  origine  e  cominci  amento 
di  cosi  famosa  città.  Fili.  G.  i,  i.(Gioé,  della 
origine  e  del  cominciamento ,  te.)  Con  ca- 
tene al  collo,  braccia  e  gambe.  Davanz.  Scis. 
66.  (Cioè,  Gon  catene  aicoMo,  jlls  braccia, 
ed  ALLE  gambe.)ì^oì  abbiamo  altrove  discorso 
assai  più  largamente  sopra  le  dodici  principali 
città  e  popoli  della  Toscana,  Borgh.  fine*  i , 
28.  (Cioè,  sopra  le  dodici  principali  città  e 
sopra  I popoli,ec.)  Ma  il  principale  suo  studio 
e  diligenza  s'indirizzò  a  mitigare . . .  l'animo  di 
Lodovico  Sforza.  Guicciard.  i,5y.  (Cioè,  Jifa 
il  principale  suo  studio  e  la  PRINCIPALE  sua 
diligenza  s*  indirizzò ,  ec.)=:  Come  lo  studioso 
avrà  notato  ctie  in  qti'^st' nlr.  cs.   c'è  pure 
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ellissi  delle  voci  prmdpaJe  e  sua,  si  sarà  pari- 
mente  accorto  che  in  esso  ed  in  parecchi  altri 
addietro  il  medesimo  Articolo  è  fatto  servire 
a  più  Nomi  diversi  di  genere  e  di  numero  ds^l 
primo  a  cui  egli  è  apposto:  di  che  si  parla 
specialmente  nei  N,°  6.° 

6.^  Qualche  volta  un  solo  Articolo  fa 
pur  fatto  servire  a  più  Nomi  di  diverso  ge- 
nere e  numero.  Esenipj.^L'juomo  savip  che 
dee  comperare  il  podere,  innanzi  a  ogni  cosa 
consideri  la.salule  del  luogo j^  a^ioccbè,  dopo' 
il  Goraperan%enlo  e  fattura  di  case,  •  •  •  non  ne 
séguiti  tostano  pentimento.  Cre$c,  v.3,p*  ^xBj. 
(Cioè ,  dopo  il  comperamento  e  t,  A  fattura  di 
case,)  Facendo  stima  della  bellcEza  e  orna- 
menti delle  parole.  F'arch*  Sen,  Ben.  nella 
Ded,  5.  Servigio  è  qujillo-  d' uno  schiavo  » 
il  quale  la  coodizion  sua  e  gra4o  ha  posto  in 
luogo  che  egli  non  può  mettere  in  conto 
al  padron  suo  nessuna  di  quelle  cose  che  egli . 
fa.  Id.  ib.  63.  {Cioè,  la  condizione  sua  e  IL  suo 
grado.)  Non  isceode  per  questo  dall',  altezaui 
e  grado  suo.  Id.  ib.  i  pò.  (Cioè^  daU'altezza  e 
DAL  grado  suo.)  Grazìosissima  fama  del  valore 
e  beltà  divina  di  lei  tutto  il  mondo  invaghito 
avea.  Buonar.  Descr,  No%z.  i  •  (Cioè ,.  del  vor 
lore  e  dblla  beltà  divina,)  Per  la  cui  predi- 
cazione e  conforto  e  meriti  in  pochi  giorni.. . 
più  se  ne  convertirono  a  Cristo  »  che  non  era- 
no convertiti  in  tutto  l'anno,  f7^  SS.  Pad. 
L  if  p.  49 >  col.  3«  ediz.  Man»  s  Altri  es.  se 
ne  possono  vedere  sotto  il  N.^  5.^ 

yj^  Ogni  volta  che  un  Sustantiuo  è  accom- 
pagnato da  un  Articolo  determinativo,  ed  a 
quello  s'appoggia  un  Aggettivo  comparativo j 
richiede  la  ragion  grammaticale  ch/s  {'Articolo 
dell'uno  serva  eziandio  per  l'altro;  che  il  re- 
plicarlo è  superfluo  e  odora  (altri  dirfa  pule) 
di  francesismo.  Nondimeno  abbiamot  qualche 
es.  eziandio  di  approvato  o  lodato  scrittore  > 
dove  sì  vede  che  una  tal  rctgola  non  fu  osser- 
vata^  benché  forse  per  disattenzione.  •  I^a  via 
d'andare  a  Roma  la. più  pressa  è  la  più  di- 
ritta. Fr.  Giord.  Fred.  p.  5y,  col.  i.  (Bastava 
il  dire  f  La  via  pia  pressa  d*  andare  a  Roma 
è,  ec.)  Tutte  le  femine  le  più  belle  gli  furono 
mostrate  e  recate.  Id.  ib*  p.  iSq^  col.  i.  Sali- 
vano su  per  gli  arbori  i  più  altL  Firenz.  5, 
n^^.  E  dtiì  hr  mente»  chi  parlar  potrebbe  In 
cotanto  tumulto ,  ove  la  voce  Lia  più  sonora 
verria  meno?  3font.  IL  L  19,  v.  83.  es  II  Sal- 
vini {L4)di  del  Redi  p.  a5)  disse  :  (*  Non  vi  ha 
cosa  la  più  crudele j  che  l'accorgersi,  ec.  »  £ 
parimente  altrove  {Dis.  oc  i,  iS^):  uNon  vi 
ha  cosa  la  più  seguita  dagli  uomini,  del  pia' 
cerej  non  vi  ha  cosa  all'incontro  la  piti  com- 
battuta dà'  savj.  n  Ma  nell'  uno  e  uell'  altro 
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luogo,  senzachè  V Articolo  non  é  rìpelnlo^  » 
può  supporre  un'ellissi}  onde  il  pieno  sareb- 
be :  Non  Vi  ha  cosa  la  quale  sia  pia  crude- 
le, ec.  —  Non  vi  ha  cosa  la  quale  sia  più  se- 
guita, ec. 

8.^  Per  una  certa  speditezza  e  leggiadria 
si  fisa  talvolta  di  iar  senza  dell'^rticnfo  èt- 
ternUnativo*  A  questo  proposito  scriveva  il 
Bdlini  al  senator-  Pabdolfo  Pandofini  (Y.Pnu. 
fior.  T.  ir.  Col.  i^  p.  hii,  ediz.  ven.)^  u  Ho 
veduto  che  il  pcKxe  t  nomi  senza  l' articolo  è 
cosa  tanto  commuoe  a'  poeti^  die  nel  Petrarca 
non  vi  è  né  pure,  una  composizione  nella  qoa- 
le  non  vi  sia  o  uno  o  alquanti  o  moltissimi  di 
l  tali  usi  di  nomi  senza  t'articolo;  e  Dante  leoa 
valersi  di  un  simil  modo  di  dire  non  seppe 
andar  più  innanzi  pel  gran  campo  della  sua 
Comedla,  che  per  sei  soli  versi  e  non  più; 
giacché  nel  settimo  verso  del  bel  principio... 
ei  pofie  la  voce  Morte  senza  veruno  articolo, 
con  dire  s  Tanto  era  amara,  che  poco  èpa 
morie  s.  E  perchè  certuni  sono  tanto  scrupo- 
losi ,  che  non  vogliono  credere  le  cose  anche 
evidenti  •  se  non  son»  autenticate  dall'  auto- 
rità de'  Padri,  mi  si  fa  innanzi  il  Padre  Berni, 
e  mi  mostra  esser  ripiena  di  simigliaDti  modi 
di  dire  tutta  la  aua  divinissima  <^»era.  »  Così 
Lorenzo  Bellini.  Adduciai9oe  era  alcuni  esem* 
pj.  «■  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita. 
PanU  tnf.  1,  i.  (Cioè,  della  nostra  vOa.  E 
questo  è  il  bel  primo  verso  della  Div.  Cam., 
senza  andare  infino  al  settimo^  Eq  fatte  aie 
picciolo  «lercatanzte.  Boce*  g.  i  ,n.  i,v.i, 
/?.  1 3 1 .  Un-  pennaiuolo  a  cintola.  Id*  g.  %,  n.  S, 
Vnj,  p.  già.  Entrava  nel  fiiiine  iusino  a  gola. 
Passav,  Specch.  pen,  i  ,  a3.  Sopra  Re  Cado 
Imperator  romano.  AHos.  Far.  1,1.  (Cioè, 
Sopra  il  Re  Carlo.  All'  incontro  subito  dopo 
allast.  6  dice:  Per  far  al  Re  Marsilio  e  al 
Re  Agran^mtifs  Battersi  ancor  del/oUe  ardir 
la  guancia.)  s  V.  altri  es.  inr  A,  pag.  5,  col.  f  • 
9.®  Quando  le  voci  Padre,  Madre,  ab' 
rito.  Moglie,  Bono  precedute  dagli  a^ett.  pos- 
sessivi Mio,  Tuo,  Suo,  ec.,  per  sentenza  d'al- 
cuni Grammatici  non  ricevono  V Articolo  de- 
terminativoj  perciocché,  e'  dicono,  il  valore 
di  tali  voci  è  già  patentamento  determiiialo 
da  quelli  aggettivi.  Pur  nondimeno  anche  per 
questo  conto  la  loro  sentenza  è  cassata  da  Tn- 
bunale  ad  essi  moltO"  superiore  :  dal  Tribonalc 
di  tutti  gli  scrittori  classici^  Di  che  bastino  1 
pochi  es.  appresso,  potendone  ognuno  eoo 
lievissima  fatica  trovare  in  mille  scritture  ap 
provale  per  testo.  •  La  mia  madre  un  gioroo 
con  tali  parole  mi  prese.  Bocc.  Amet.  71*  E 
puo'tene  avvedere  ch'io  non  temo  di  passare  di 
questa  vita  $  che  per  le  minacce  del  tuo  padre 
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non  mi  soffio 'rimaso  di  Venire  da  le.  Sior. 
Bari.  61,  Areta  Gireoaica,  die  dopo  la  morte 
del  suo  padre  Arìstippo^  resse  sempre  la 
scuola  assai  onorevolmente.  Firenz,  a^  la. 
Nmrrò  Bardino  intanto  a  Brandimarte  Che 
morto  era  il  suo  padre  Monodante.  Arias. 
Far,  39,  62.  Ammaestrata  dal  suo  marito. 
Sàlvin.  Bis,  ae.  i,  i^5, 

IO.*  />e/f  Articolo  innanù  a' Nomi  de* 
fiumi.  —  Dice  il  Varchi  a  questo  proposito 
(Ercol,  a,  86):  «Chi  dicesse  lo  miro  Amo  e 
Miignone^  direbbe  bene;  ma  non  cosi  chiedi* 
cesse  Io  miro  Tévero  o  Afdent.  Le  quaK  diffe- 
renze non  conoscono  tutte  l'orecchie,  n  Ora  9 
non  essendo  io  fornito  delle  orecchie  onde  era 
decorata  la  testa  del  Varchi  ^  non  posso  altro 
aggiungere^  se  non  die,  a  mettersi  in  grado 
di  non  errare  in  minutaglie  sì  minute, die 
sgusciano  di  mano  al  Grammatico  per  get« 
tarsi  netf  onde  del  capriccio  e  dell'  arbitrio  ^ 
conviene  osservar  l'uso  de'  dassici  sdtlorì,  ed 
ire  a  seconda  di  quello.  (V.  anche  in  ARAI O 
la  Nota  gram.) 

11.*^  Del  preporre  f  Articolo  a'  Nomi 
piroprf,  '—  Secondo  l'uso  universale  de'  buoni 
scrittori ,  non  si  dà  l' Articolo  luordiè  a'  No- 
mi  proprj  di  donna.  Laonde  si  dice  La  Gino* 
pra.  La  Maria,  La  Clotilde j  ma  non  //  Ce* 
sarCs  il  Pietro^  il  Ferdinando.  Trattandosi 
per  altro  di  nomi  feminìli  ddla  storia^  e  spe- 
dalmeote  amicalo  della  mitologia, si  suol  podi 
sona  l'articolo ,  dicendosi  >  v.  g.5  Agrippina, 
FottÉtinaj^  Cleopatra,  Lucrezia  Borgia,  Ga^ 
terina  de*  Mèdici,  Venere,  Diana,  ec,  ec. 
Ma,  per  lo  contrario,  il  Boccaccio  ed  i  suoi 
imitatori  danno  sempre  V Articolo  h*  Cognomi j 
e  dicono  //  VUlani,  il  Petrarca,  il  Bembo, 
li  Sfadkia^eUi^  Onde  erra  chi  dice  H  Dante,  il 
quale  è  nome  proprio  accorciato  di  Durante. 
E  solo  diremo  //  Ì}ùnte  allora  qutfndo  vegliarne 
accennare  il  poema  di  Ini.  Qualche  raro  esem- 
pio in  contrario  è  da  recarsi  a  trascorso  di 
penna.  Allo  stesso  mòdo  si  dice  L*  Oraùo  od 
Il  Virgilio  in  vece  di  dire  Le  poesie  tl^  Orazio, 
L'Eneide  o  Lm  Georgica  di  Virgiiio.  Esempio. 
«•  Se  tu  volessi  conoscere  i  lavori  ddle  terre, 
ì^ggì  il  Virgilio.  Lib.  CaL  p.  14B,  Proem.  E 
parimente  si  dice  II  Gioire  di  Fidia ,  //  Perseo 
dd  Canova,  e  simili,  per  significare  il  la»o^ 
ro  di  Fidia  rappresentante Giove,od  il  huforo 
del  Canova  rappresentante  Perseo.  Quanto  a 
poche  ahre  particolaritli,  si  consultino  i  Gram- 
matid;  ma,  si  avverta  bene,  né  tutti  ne  ragio- 
nano ancor  essi,né  alcuno  di  tutti  gli  acddenti. 

12.*  Se  la  yoce  Papa  riceva  o  no  l'arti- 
colo. -  Quando  Papa  è  cosi  nominalo  pel  suo 
semplice  titolo,  e  non  accompagnato  dal  nome 
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suo ,  gli  si  dà.  l' Articolo.  Esempio.  «>  Quivi  da 
capo  il  Papa  fisco  solennemente  le  sponsalizie 
celebrare.  Bocc.  g.  ^,h.Z,  v.  1,  p.  62.  —Ma 
dove  la  voce  Papa  si  facda  precedere  al  nome 
proprio,  le  si  niega  V  Articolo  da  tutti  gli  ac* 
curati  s<^ittori.  Esempio.  »  Musctatto  Fran- 
tesi ...  da  Papa  Bonifazio  addomandato  e  al 
venir  promosso.  Bocc.  g.  i,n^i,v.  i ,  ;?. -1 1 7 . 

i3.^  Volendo  noi  spedficare  una  per- 
sona, il  cui  nome  sia  commune  a  più  altre, 
usiam  talora  di  porre  Y  Articolo  fra  esso  nome 
ed  un  epiteto  qualificativo.  Esempj.  >■  Nella 
Corte  del  re  Filippo  il  bornio.  Bocc.g.  i,  n. 5, 
f  i^,  ì  9  p.  i8a.  Isotta  la  bionda.  Id.  g.  10  , 
n.  6,  p.  8,  p.9^5.  Colla  sua  donna  in  tal  modo 
accordai  Che  si  mandasse  Verguto  il  gigante 
A  condolersi  delle  ingiurie  tante.  Pule.  Lttig, 
Jforg.  lOf  138.' Alda  la  bella >  come  vide 
quello.  Per  abbracciarlo  le  braccia  distese.  Id. 
ib.  1 ,  17. a  Cosi  diciamo,  V.  g.,  Alessandro  il 
grande,  Filippo  il  Macedone,  Ferdinando 
it  clemente,  e  rnmìH  e  simili. 

14.^  Servono  talvolta  gli  Articoli  a  deter- 
ihinar  tempo,  o  misura  e  spazio  di  tempo, 
senza  che  sieno  preceduti  da  nessuna  prepo- 
sizione espressa.  Esempj.  *  Non  senza  grave 
malinconia  della  donna ,  a  cui  forse  una  volta 
ne  loocava  il  mese  ed  appena.  Bocc.  g.  2 , 
n.  ro,  f.  a,  j9.  3i3.  Pagasse  Arrigo  trentadue 
mila  scudi  il  mesae.  Daivan».  tìds.  28.  Il  giorno 
poi  nd  quale  la  signora  non  dee  prendere 
il  slropetto  aoladvo ,  vorrd  '  che  la  mattina  a 
Iman'  ora  bévesse  sei  once  di  siero  di  latte. 
Red.  9 , 8. 

1 5.*  La.  "  Questo  artieolo  fem.  La ,  go» 
vernato  in  certi  costrutti  da  certi  verbi,  ac- 
compagna un  sostantivo  sottinteso  e  che  vien 
determinato  dall'  intenzione  della  dausola.  E- 
sempf.  «  Basta  eh'  ella  se  1'^  legata  al  dito. 
Malm.  6,  7.  (Cioè,  sto  legata  al  dito  la  in- 
giuria.) Io  veggio  bene  che  il  volere  andare 
contr'  alle  ricchezze  é  un  pigliarsela  con  tutto 
il  mondo.  Salvin.  Dis*  oc.  i ,  80,  edii/  Crus. 
(Cioè,  è  un  pigliarsi  la  briga  di  contendere  con 
tutto  il  mondo.)  Del  campo  d' Infedeli  a  pri- 
ma giunta  La  ritrovata  guardia  all'  impraviso 
Lasciò  Rinaldo  si  rotta  e  consunta,  Ch'un  sci 
non  ne  restò,  se  non  ucciso.  Spezzata  che  lor 
fu  la  prima  punta ,  I  Saracin  non  l' avean  più 
da  riso.  Arios,  Far.  3i,  52.  (Cioè,  /  Saracim 
non  istimavano  pia  cosa  da  pigliarsi  in  riso 
In  comparsa  di  Rinddo,->Za  furia  di  Rinaldo 
a  menar  le  mani ,  od .  altro  simil  concetto.) 
Ruggier  non  vuol  cessar  finché  decisa  Col  Re 
d' Algier  non  V  abbia  del  cavallo,  Id.  ib.  26, 
i33.  (Cioè,  ySnc^  non  abbia  decisa  la  lite  o 
la  questione  per  cagion  del  cavallo.) 
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i6.**  Gli  articoli  il.  Lo,  La ^  ec.,  faimo 
r  oCRdo  di  Pronomi  allorché  sUnno  da  sé .  e 
si  riferiscono  ad  alcua  nome  espresso  poco 
addietro. 

17.^. Gli  articoli  lì,  Luj  Li,  Le',  si  tro- 
vano alcuna  volta  adoperati  isolataine|ite  •  e 
Con  garbo  alla  greca  in  vece  de'  pronomi 
Questi,  Questm^  Quegli,  Quella,  ec,  -  Gahràn 
Castaldi  e  Franceschin  Murano  Le  insegne 
di  Porcile  e  del  Montale,  E  le  di  Candiana 
e  di  Magnano  Unirò  all'osteria  delle  due  scale. 
Taison,  Secch.  rap,  3 ,  33.  (Cioè  :  E  quelle  di 
Candiana ,  sotXmX^ndÀ  insegne j  ovvero  E  le 
insegne  di  Candiema  :  ma  quel  tacere  il  nome 
Insegne,  già  posto  innanzi ,  è  leggiadra  dis- 
involtura e  da'  dover  piacere  a'  fini  gusti, 
purché  usata  con  giudisio  e  parcamente.) 

1 8."  Talvolta  gli  articoli  11^  Lo,  La,  ec., 
usati  in  forza  di  pronome,  si  pongono  per 
abondanza;  ma,  oltreché  serpono  alla  chia? 
rezza  del  costrutto,  rendono  anche  pi ii  ar- 
monico il  dire.  Esempj.  m  II  non  tornante 
tempo  fa'  d'adoperarlo,  acciocché  poi  non  ti 
penta  d' averlo  lasciato  andare  ozioso.  Boce, 
Amet.  109^  ediz,  fior,  (Qui  basUva  il  dire  s 
//  non  tornante  tempo  fa*  S adoperare  s  ;  ma 
il  Bocc ,  avendo  scrìtto^  adoperarlo,  ottenne 
quegli  effètti  da  noi  indicati.  Or  vedete  quanto 
sarfa  barbaro  cotesto  lo,  se  il  costrutto  fosse 
piano,  e  non  inverso:  Fa'  d'adoperarlo  il  non 
tornante  tempo.  Cosi  costruendo,  convenga 
dire  Fa'  d'adopernre  U  non  tornante  tempo.) 
La  qual  cosa  se  egli, me  la  ccmcede,  io  ti  prò» 
metto  e  giuro, /CC.  Bocc.  Filoc.  L  i,p.  tS,  In. 
quel  giorno  ti  conviene  fare  ordinare  che 
tu  abbi  fatto  apparecdiiare  un  paone  beHo  e 
grasso  e  pièno  di  vefenosi  sughi,  il  quale  fa' 
che  Biancofiore  il  mi  presenti  da  sua  parte 
quando  io  e  '  miei  baroni  staremo  a  tavola.  Id, 
ib,  L^fpThòo.  So  che  diranno  che  ciò  che  io 
ccmsìglio,  io  il  facoa  a  fine  di  scaricar  me  e 
<M  levare  voi  di  sospenone.  Id,  ib,  L  a,  p.  1 43. 
Quello  «di'ella  mi  scrive,  non  per  amore,  ma 
per  paura  lo  scrìve.  Jld,  ib.  L  3,  p.  278.  Un 
mantelletto  di  drappo  d'un  colore  che  oggi 
lo  diremmo  avvinato.  Bast.  Boss.  Descr,  Ap» 
par.  Cam.  68.  (Regolatamente  era  da  dire  s 
d'un  colore  che  oggi  diremmo  avvinatosi  pur 
.quel  lo  serve  d'un  ootal  rìpieno,  e  non  è  senza 
grazia,  ed  ajuta  la  chiarezza.) 

1 9.^  Le  voci  La  e  Le,  usate  in  forza  di 
pronome,  sono  spesse  volte  afèrezi  di  Ella  ed 
Elle  j  e  gli  es.  non  ne  sono  forse  poohi  nelle 
scritture  autorevoli,  come  dice  la  Crus.,  o  sol- 
tanto in  varie  di  quelle  del  trecento  e  del 
cinquecento ,  come  avverte  il  Diz.  di  Pad.  ; 
ma  riboccano  da  mille  testi  d' ogni  secolo. 
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Quanto  agli  cs«  d'antidii  si  vegga  la  Prop€^ta 
del  Monti,  voi.  in,  par.  i,  p.  i;  ed  a  mostrar- 
ne l'oso  de'  moderni  vogliam  che  bastino  iu 
questo  luogo  i  seguenti.  •  Racconterò  duoquc 
d'onde  ella  pr|hia  partisse ,. . .  in  che  luogo  si 
fermasse  fuor  della  ctttii  di  Fiorenza , . . .  e  Ì 
viaggio  che  la  lenn^per  la  citta.  Mellin,  De- 
scr. Entr.  Beg,  Giov.  p.  IL  Sforzandomi  che 
questa  mia  cotale  narrazione...  sia  cosi  fatta, 
die  V  abbia  di  quella  somiglianza  con  la  pit- 
tura che  Platone  aHermava  esser  Ora  lei  e'I  de- 
scriver con  le  parole  alcuna  cosa.  Id.  ib.p.  iii. 
Io  vo'  provar  naturahnente,...  Che  qucst'an- 
tipodevole  Mia  cosa  poetevole  In  nuova  fan- 
tasia Non  sol  Té  fatta  e  tagliata  a  mio  dosso. 
Ma,  ec.  BelUn,  Buccher.  «27.-11  tersissimo 
Gozzi  era  al  amico  del  La  per  EUa,  e  del  Le 
per  Elle  o  Elleno,  che  le  sparse  per  forse  ogni 
pagina  delle  sue  composizioni. 

20.®  L'articolo  Lo  od  II,  in  forza  di  pro- 
nome, assai  volte  importa  lo  stesso  che  Ciò. 
Lai.  id,  ffac.^  Non  vid'io  mai  più  gru  che 
questa?  Chichibio  seguitò:  Egli  é^  Messer, 
com'io  vi  dico  > e  quando  vi  piaccia,  io  il  vi 
farò  veder  ne'  vivi.  Bocc.  g.  6,  a.  4  >  '^^  ^* 
p,  5^  Ninno  può  meglio  sapere  chi  tu  ae* , 
come  il  puoi  saper  tu,  il  quale  sai  U  conscieoza 
tua  meàeaìma.  SSan  Benu  TratL  Cose  1 09. 
Ma  no  '1  |ar«:  prevenirò  questi  empj  Disi^gni 
loro.  Tass«  Gerus.  1*87.  E  Tosa  pure»  e  't 
tenta,  e  ne  rìporta.  Io  vece  di  gastigo  ,  OQore 

e  laude  : Ma  se  Goffredo  il  vede  e  gli 

comporta  Che  di  ciò  che  41  te  dissi ,  egli  d 
fraude^'No  '1  soffrir  tu$  né  già  soffrir  lo  dei. 
id.  ih,  5,  33. 

21.®  L'articolo  il  o  Lo  si  usa  talTolta 
iu  forza  di  Pronome  invariabile  in  ambo  i 
generi  e  in  amboni  nunuri,  per  sanificare 
un'idi^  già  prima  accennata;. e  ciò  a  Bmms 
di  schivar  la  rif^etizione  delle  stesse  paro* 
le  onde  ci  siamo  valuti  ad  esprimere' quel- 
l'idi Coa  simile  intendimento  i  Francesi, 
come  a  lutti  é  noto  ,  impiegano  e  a  cosi  dire 
stancano  senza  compassione  il  loro  afreode- 
vole  Ijej  ma  si  lo  fanno  con  certe  r^iole^  a 
cui  non  pare  che  mai  non  si  sia  pensato  da- 
gi'  Italiani  nell'  adoperare  il  suddetto  articolo 
//  o  Lo,  Noi  per  altro  con  maggior  castiga- 
lesza  possiamo  in  sua  vece  servirci  deli'  ag- 
jge^vb  Tale,  o  del  pronome  Q'ò,  o  deUa  par- 
tieeUa  Così*  secondo  che  meglio  ne  toma  per 
le  diverse  occasioni }  o  veramente  imitar  gli 
antichi,  i  quali,  non  curandosi  per  lo  pi  A 
di  si  fatti  spedienti,  lasciavano  al  lettore  il  di- 
letto d' indovinare  da  sé  la  parola  o  le  parole 
eh'  e'  tacevailo  per  elegante  brevità  e  per  leg- 
giadra dìMvoltura.  Esempj  antichi  e  moderni; 
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né  sÌYpwreiiti  losladkiM»  diUla  nwlto  kttga 
filatesM  che  ne  dislenderetno  :  ella  è  destinata 
a  strìngere  un  ootal  poco  la  gola  a  ceni  pe- 
dantunt  che  a  tale  proponto  ci  yengono  di 
fratto  in  tratto  asjoNkndo  co'  loro  strini.  • 
Se  tu  se'  sano  ed  allegro^  io  il  sono.  Fbigariz. 
d'aie,  pist  ài  Satec.^  Venmia  per  Q  Pieòiti 
I  S34>  p(st.  xr,  p,  li.  Solo  in  una  cosa ...  fu 
{Dante)  impanent»  o  animoso,  doé  in  opera 
appartenente  a  parti  ;  poiché  in  esOio  lo  fu 
troppo  pia  che  alla  sua  stiflwiensa  non  si  ap- 
parteneva. Boea  Vit,  Dant.,  p.  yg,  edn.del 
Gamka.  Kon  voler  parere  maggiore  che  tn  non 
se\  e  non  vogH  quello  che  Éu  se' piuttosto  pa* 
rere  d'esserlo»  che  esserlo.  Don  (Ho.CelL  Fol^ 
garit.  Form,  on,  viL  44  •  Saresti  mai  rìooo  tu 
solo?  Che  diresti  se  no  '1  fossi? /i.  f^oìganz». 
Oc.  e  Sen»  46,  ediz.  gen.  1 8a5,  tipogr.  Ponthe^ 
nier.  O  misera  Rtivenna,  t'era  meglio  Ch'ai 
▼incitor  non  fóssi  resistensa;  Far  che  a  te  fosse 
ionansi  Brescia  speglio.  Che  tn  lo  fossi  a  Ar{- 
mino  e  Faensa.  jérme,  Fur.  i4,  o.  RisDOodo 
ch'io  non  so  s'io  aon  di  questi;  Ma  quando  io 
il  fossi,  ditelo  di  grasia,  Acciocché  nel  morta' 
l'aqua  non  pesti  CoppeL  Capii,  alia  sig.  Or- 
ienUa  Greca,  Se  sapesse  quel  ch'é  esser  uo- 
mo da  bene ,  non  si  persuaderebhe  d' esserlo 
ancora,  e  forse  anco  si  dispei«rebbe  di  po- 
terlo mai  essere.  Cor.  Leti,  Sen,  33.  Ciasche- 
duno é  tanto  misero,  quanto  s'imagioa  d'es- 
serlo. Id,  ih,  i63.  Io  fui  pur  sempre  alle  vili 
opre  tarda.  Presta  al  ben  &r,  e  d'onestale 
amica;  Ed  or  son  più  che  mai,  s^ancora  il  fui. 
Se  non  per  altro,  per  piacere  a  lui.  Alam,Gir, 
Cori,  L^^p.  IO,  Se  mai  pietoso  fu,  se  detfoso 
IM  cose  hr  a  maraviglia  altere,  Allor  il  fu  Gi- 
ron,  che  lagrìrooso  Non  si  può  a  pena  un  pun- 
to sostenere.  Id,  ib,  i,  so,  p,  1 5 1.  E  s'io  non 
fossi  tal ,  che  pur  il  sono ,  Non  ho  dentro  in 
Avaroo  il  maggior  pegno  Che  ne  possa  dal 
Ctel  yenire  in  dono?  Id,  Avarch.  i  a,  3 1 .  Se' 
tu  Elfa?  Ed  ei  rispose-  No  'I  sono.  OmeL  S, 
Greg.  i>  54.  E  coilie  negli  animali  l'ossa,  i 
nervi,  la  cotica,  lo  viscere  ed  i  peli  si  ritrova- 
no, e  le  fibre  e  le  yene  sono  parti  similari , 
cosi  negli  sterpi  lo  sono  il  legno,  la  radice,  la 
corteccia,  la  fironda.  Soder.  Arò.  7^.  Ah  pò- 
tess'  io  le  fiere  Stragi  dei  popol  no  Ritrar  con 
penna,  e  te  ne'  ver»  miei  SI  eccelso  far,  co- 
me in  te  stesso  il  sei!  Filic.  Rim.  168.  Io  non 
Itù  mai  d^ambiaàoso  ingegno;  Ma  s'ora  il  so- 
no,  tal  mi  sforca  e  punge ,  Che  un  si  onesto 
fallir  di  scusa  è  degno.  Id,  ib.  q6^.  Ah  non 
mai  nato  io  fossi/  o  fossi  stato  Cieco  negli  oc- 
ehi,  come  il  foi  nel  corei  Id,  ib.  3 12.  E  se 
qneste  noli  són  cose  che  altrui  nobilitino ,  di- 
temelo voi ,  quali  altre  lo  sono?  Ment,  Pros. 
roL.  I. 
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3,  4^.  ConlesBePemo'  •  molti  essere  stati  di 
noi  pia  sapienti,  e  che  molti  anche  il  saranno 
per  l'ayvenire^  Id,  ib,  3>  56.  -  Id,  ih,  3,  tao. 
E  ritrovò -che  Galeno  èra  verìdico,  e  tnui 
gK  altrì  meosognerì  ;  siccome  Ip  sono  ancora 
tmti  coloro  i  quali  affermano,  ec.  Red.  ly  67. 
SicooMie  tutte  le  carni  morte  e  tutti  i  pe- 
sci, tutte  l'erbe  e  tutti  i  frutti  tono  im  nido 
preponòonatissimo  per  le  mosche  e  per  gli 
ahrì  animaletti  voUmti,  «osi  lo  sono  ancora 
tutte  le  generazioni  di  fun^.  Id,  1,  107. 
Tant'é,  tant'é;  io  sono  stato  profiata,  é^mi 
dispiace  d'esserìo  stato.  Id.  5,  a3L^  La|Mà' 
corta  strada  e  diritta  per  giugnere  ad  essere 
slfflNilo  uomo  da  bene,  é  Tessevlo,  diceva  So- 
crate. SaMn,  Disi  oc  4*  177-  Ogni  notista, 
giova,  né  sta  a  chi  scrìve  il  pensare  qual  àuo* 
va  é  di  momento ,  qual  no,  perché  ognuna  il 
pnò'essere.  Id,  ib,  6, 162.  Onde  rimedio  cme- 
tioo  non  sono  queste  aque  se  non  per  acci- 
dente  :  benché  anco  allora  lo  sieoo  facile  e  be« 
nigno.  Oocch,  Ragn.  Pis,  tu.  Confessa  (Meni- 
go  RianckelU)  che  questi  (bagni)  »  pie  del 
Monte  pisano  erano  già  molto  fiMnosi,  ma  che' 
aHora  lo  erano  poco.  Id,  ib»  4^4*  (^^  diooy* 
di  sopra  che  gl'Italiani  usano  questo  pronome 
li  o  Lo  eòi  valore  del  francese  Le  a  giudisio 
d'orecchào  pia  tosto  che  secondo  regole  fisse  e 
ragionate.  A  provarlo  mi  basti  l'es.  d'un  som- 
mo.- Il  cav.Vioc.  Monti  nell7IÙH^«L  aa,  ¥.299» 
dice  :  «  Rispose  Euór:  BeXfiAo,  di  quanti 
Ali  die  frateiii  Prùuno  ed  Eeùba,  Sempre  d 
pia  caro  tu  mijòsti,  edora  Lo  mi  sei  più  che 
prima,n  Oltre  che  il  Lo  in  questo  luogo  vi  sta- 
scioperato,  a  grande  stento  si  puè  tirarlo  alla 
significazione  di  Tide  o  di  dò.  Ma  pochi  al^ 
usi ,  se  tale  é  pure  il  qui  notato,  non  valgono 
ad  abbattere  una  proprietà  conferìta  all'arti- 
colo Ho  Lo  dagli  antichi,  tuttoché  se  ne  gio- 
vassero di  rado ,  e  poi  ratificata  dal  generale 
consenso  e  dalla  non'  mai  interrotta  consuetu- 
dine de'  moderni,  a  dispetto  de'  Benei  e  Com* 
pagni.  Oh  I  già  parmi  d^udire  i  Cmscdbeoni 
. . .  Perdonami,  Lettore,  s' io  qui  mi  soffermo 
un  istante.  E'  mi  vien  detto-  che  le  Sìgnorte 
di  coloro  eh'  io  soglio  nomar  Cniscobeoai,  sì 
lagnano  forte  eh*  io  li  qualifichi  per  tale  ap- 
pellazione; non  già  perché  io  venga  cosi  ad* 
ditandoll  altrui  per  idolatri  della  Crusca;  che 
anzi  se  ne  tengono  e  lo  si  recano  a  vanto  ed 
a  glorìa;  ma  perché  stimano  ch'io  U  abietti 
con  applicar  loro  un  vocabolo  che  non  e  dalla 
Grusta  rìcevuto.  Umilmente  rispondo:  Oa- 
scobeotd  e  voce  a  studio  coniata  da  tale,  a  cui 
la^ prosa  e  la  poesia  tengono  oblìghi.  infiniti. 
Vero  é  nondimeno  che  il  nome  di  lui  non  ki 
per  anche  posto  al  ruolo  de' classici  scrittori. 
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Taridialocì  dal  delo^*  teltoell'  ftmiC»  1896, 
non  è  fórse  ancor  trapcissaftik  il  tMBfio  riobiesto 
a  potersene  proporre  la  caaoiiìzzasion<9;e  dico 
for$€jt  perdbè  il  Rituale  ddia  Graaea  io  non  lo 
oonofco.  Bfaj  quando  che  aia^  biaognerì  bene 
ricordarsi  di  rendergli  un  onore  che  tujUa  Ita- 
lia protiasta,  meglio  che  a  cento  e  a  oenlo  ai- 
tri,  esacre  a  luì  dovuto.  A  ogni  modo»  poiché 
tn^po  nu  spiace  il  dare  altrui  cagione^ 
guardarmi  oon  tIso  men  che  lieto  e  man  che 
benevolo ,  io  prometto  alle  Magnifkfiggini 
loro  di  non  più  chiamaiii  Cmscabeoid  per 
tutta  la  lunghezza  di  qne^o  mio  libro  ;  e  in 
quello  scambio ,  facendo  rivivere  a  posta  .un 
proporzionatissimo  fermine  già  inventato  da 
una  delle  più  celebrate  .iantas/e  fiorentine  del 
secolo  XVI,  gl'intitolerò  da  qid  innanzi  Crusfio^^ 
heocomi.  Oh  t  (ripìglio  oramai)  già  parrai  d'u- 
dire i  Cruacabecconi  a  far  questo  sillogismo: 
«GK  es.  del  pronome /o  0I.0  col  valore  di  TVi* 
h,ù  simile»  non  poicrono  di  certo  fuggir  dagli 
oooht  della  Crusca  ;  ma  la  Crusca  non  si  curò 
dinotarli;  dunque  si  vede  manifoato  ch'ella 
inlese  di  condannar  quella  forma  di  dire.  » 
Sono  atterrato!. . . Ma, di  grasia, approvate  ym, 
argtttìssimi  Cruscabecconi,  ciò  che  venne  det- 
tato dalla  Crusca  medesima  ¥  Certo  che  V  ap- 
provate ,  chinando  la  fronte  e  curvando,  il  fH 
delle  schiene  ;  che  Oracolo  e  Crusca  sotio  per 
voi  una  cosa  medesima.  Or  bene ,  metteCe 
uno  sguardo  fuor  de'  cancelli  di  questa  no- 
stra parentesi ,  mirate ,  e  ammutite.)  •  Siamo 
voluti  andare  in  ciò  ritenuti ,  fino  a  che  da 
tersi  e  regolati  scrittori  non  saranno  {certi  pò* 
0ahoìi),  come  IL  saranno  per  avventura  qusii* 
do  che  sia  »  nelle  loro  composizioni  adottali. 
Crassi  n/i.  ediz*,  Prefn*\  Ifp.  1,  /m.  la. 

ARTIFICIARE  o.  ARTIFIXIÀRE.  Verb. 
att.  Fare  antificMlmente.  (V.  andte.  ARTI* 
STARE.)  «  Non  trovando  Dedilo  altro  scarna 
pò >  ali  artificio  di  penne;,  a  sé  e  al  figlìuok)  le 
impose^  eo.  Ott,  Com.  Jlcnf.  1»  Sa^. 

%.  Aanpicunsi  o  AnTiriauMi.  RiflèssL  att. 
Abbigliarsi  eapconeiarsi  ^  optarsi  con  Arti" 
Jieio^  Bassantcnte  anche  diremmo  Arwngian 
morsi,  m  Ride  Cintia  ^  e  d'àvor}  ampia  dovizia 
Svela  a*  costui,  che  avrà  poi  roaneÌA  intiera.  Se 
ciò  cIm  a  mille  eroi  sera  primizia,  Non  è 
nausea  al  garcon  che  l' ammaniera  :  Mollo  gli 
dee  colei  che  s'arttfizia  Per  invogliar»  come 
eavallo  io  Fiorai  Mentre  ogni  donna  al  prò* 
prio  ^olio  è  serva,  £  Utt^  pd  pomo  anco 
Minerva.  Bio.  Sai,  ^,st^^i,p,  i^g, 

ARTIFICIATO  o  ARTIFIZIÀTO  o  AR> 
TEFICIATO  o  ARTEFIZLATO.  Parlic.  di 
Art^idare  o  ArtifisÀare ,  ec 

^  Fuoco  AKTiFiziATo.  Lo  stcsso  che  Fu9CO 
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lavorata.  -  V.  i  Voeidf.  m  FUGGO  ed  ni 
LAVORATO. 

ABfflFtCIO  o  ARTIFIZIO.  Snst.  la. 

$.  Fuoco  d'  Aimnato.  *  V.  in  FCOGO. 

ARTIGLIERIA.  Susi,  ù 

^.I.  AfeTiOLiz^U.  Per  la  MUistia  ekegovet' 
nor  le  artiglimie*  «-  Tre  hallagbovi  di  artiglie- 
ria diventati  prigionieri  fecero  cospicua  la 
vittoria.  Botta  (d4.  dal  Qrassi^, 

^.  IL  AaTiOLiiaf  B  k  aiaasTTA.  Que*  Peizi 
che  posti  su  le  barbette  sporgono  coh  h  canm 
Sfd  loro  parapetto,  per  giocar  pik  liben-' 
menie  die  non  fanno  i  pem  nelle  camuh 
rriere,  Anal.  Artiglierie  in  barba,Y.  il  ^ VIL 
Frane.  Pièces  en  barbette,  «•  Dovendo  le  arti- 
^ieriea  barbetta  sul  principio  dell'assedio 
sparare  indifferentemente  giorno  e  notte. 
D' Anton/  (cit.  dal  Grassi), 

^  III.  Artigi.i£ria  da  BATTEaiA.  Notne  ge- 
nerico de' cannoni  più  grossi  eoi  quali  ù  be- 
tono in  breccia  ' le  fortevse.  Frane  Artilìerie 
de  siège,  •  Sia  ia  nostra  artiglien'a  della  prò* 
porzione  moderna  tanto  nel  genere  de'  can- 
noni-, che  ddle  colubrine,  tanto  da  campagna, 
che  da  batteria.  Montecuc  (cit.  dal  Grassi), 

%.  IV.  AartGLtaafA  da  cahpaona  o  da  campo. 
Chiamanai  con  questo  nome  colleltivo  Que 
cannoni  leggieri  e  Quegli  òbici  che  si  conèt 
cono  in  campa  e  si  maneggiano  negli  eserdti, 
tirando  con  assi  a  palla  ,  a  cartocci,  a  gra- 
nate. Anche  è  della  Artiglieria  leggiera.  Y. 
il  %.  VIII  ed  il  $.  XII.  *  Uniti  insieme  i  ca- 
valli ed  i  fanti»  e  oon  molle  artiglierfe  da  cam- 
pagna andar  costeggiando  gli  Svizaeri.  Guic- 
ciard,  (cit.  dal  Grassi), 

%.  V.  AaviOLiEa^A  da  biuko.  Cosi  nominiamo 
/.  cannoni  di  gran  passata,  i  nwrtajj  i pe- 
trieri^  che  si  adoperano-  nelt* attaccare  t  nd 
difendere  le  piatte  forti,  Sànon^  Artiglieria 
murale.  V.  il  J.  X.  Frane.  ArtUlerie  de  siè^-'^ 
Ricercò  da  lui  per  suoi  ambasciadori»  in  virtù 
della  loro  amicìcia,  che  a  queUa  guerra  in 
soccorso  suo  e  genti  e  artiglierie  grosse  da 
muro  gli  mandasse^  Bend>,  (càt.  dal  Grassi), 

%.  VI.  AaTiOLtaafA.  obosSa.  Cosi  è  deUa 
V  Artiglieria  di  maggior  peso  e  portata,  per 
distinguerla  tkdla  minuta.  Frane.  Grosse  or- 
tiUene.  «  Tirarono  con  dieci  peni  d'artiglìena 
grossa  verso-  Venezia.  Guieeiard,  (cit.  dal 
Grassi), 

%,  VII.  AaTiousBiB  iif  BAaaa.  Si  dice  di 
Queèie  che  si  eolhcano  dietro  un  parapetto  di 
tal  maniera  che  la  loro  canna  poseagiocare 
liberamente  sopra  di  esso^  a  differenza  di 
quelle  che  si  colUMxmomeUe  cannoniere,  A^** 
Artiglierte  a  barbetta.  Y.  il  S-  ^^'  *  ^"^ 
fortezza  dee  avere  commoditò  di  meticre  le 


Il 


1* 


ART  .  ART 

«itiglìerf«  in  barba ,  chs  possano  g&oeare  In 
ogni  luogo.  lÌMScel.  (cU.  dai  Grassi). 

%,  VilL -AaTtoLfEatA  lsaguiia.  Lo  «ieiso 
che  Artiglieria  da  campagna,  V.  il  $.  IV  ed 
il  ^  Xn.  i-  Marcia  neUa  v«ilgua^éia  la  metà 
deHa  caTaUeria^  nella  battaglia  la  firaterài,  i 
gua0tatorì«rartiglier<a  l^iggiera.  MpnÌ0Ouc.{&L 
dal  GtxtssiU 

{.  IX.  Aanousafà  miitota.  Artiglieria  di 
poco  pesa  a  di  pioctda  portata.  Frane.  PcHUts 
piòees,^  Ma  elleno  {ie  artigiierle)  par  cagìòn 
delle  nevi>  che^  in  grande  aboadanaa  cadute, 
aveano  il  canmino  impediti—iaw  rcndmo, 
oondurvì  non  ai  polerooo»  Inori  idonne  poohe 
e  minute.  Bemb»  (eh*  dal  Grass^,  Spiale  il 
signor  di  Santa  Gc^mba  col  ano  regi^mento  a 
con  qoaUro  pesi  d'artigUer/a  miaula  ad  ogco- 
pare  la  riva  del  fiume.  Da»iL  (cit.  e.  s.  ). 

S-  X«  AatiALiiaU  «AomALB.  Lo  stesso  cbe 
ArUgìierid  da  maro.  V.  il  $.  V.  *  Feerico 
. .  •  condusse  la  stu  ostu  a  Gaeta,  e,  parte  de' 
borghi  e  àek  monte  presa  >  le  morali  artigliere 
pose  inooniro  alporto. SemÌK  (cit.  dal  Grassi). 

$•  XL  AatiGLixaià  asALB.  Si  dice  o  pintto* 
Ao  si  diceva  di  quella  JriigfisrU  maggiori 
delle  comnumalL  (Grassi  in  REALE,  aggelt.) 

§.  XIL  ÀaTiouaalA  arsorrA.  Lo  stesso  che 
Artiglieria  da  campagna  (V.  U  §.  lY  ed  il 
$.  Vili);  e  chiamasi  con  questo  nome  per 
distinguerla  da.  quella  che  non  si  può  spedila» 
mente  maDCggiarc  ••  Elesse  il  re  Carlo  per 
sé ....  il  fiore  dell'esercito.. . .  con  giusto  nu- 
mero d' artiglieria 'qpedita.  Porcaechi  in  Aol* 
al  Gttieeiard.  (eie  dal  Grassi). 

J.  XllL  ^'RtigliebU  volante. Spesied'^/^ 
tigUeria  da  campn^  die»  per  essere  maneg* 
gioia  e  condotta  con  estrema  velocità  da  un 
luogo  aU'aliro,  viene  figuratamente  c/ùamata 
Volante,  quasi  paragonando  le  rapide  sue 
mosse  al  volo  de^i  uccelli.  Frane.  ArtUlerie 
volante,  Artillerie  4  cheval.  (V.  piCt  larghe 
notizie  pel  Diz.  milU,  del  Grassi.) 

^  XIV.  AoGiosTARB  LK  AATSoucRiE.  Dirì- 
gerle in  modo  da  colpir  giustamente  nel  punto 
o  segno  indicato.  (Amiche  si  direbbe  Asseta 
tarìe.  V.  in  ASSETTARE  il  |.>IL)«  Stacca- 
rono le  tenebre  la  scaramuccia,  ed  allentarono 
le  cannonale  ;  cbè  non  potendo  essere  aggio- 
staie  le  artiglierie,  ormai  tiravano  indarno  e 
percotevano  nell'aiia  senza  frutto.  Daivil.  (cit 
dal  Grassi  in  AGGIUSTABE). 

^.  XV.  GaVALCA&J(  le  ARTICLIBB^E.  Lo  StCS- 

so  che  Incavalcarle.  V.  il  %'  XXIIL 

J.  XVI.  CaioDAftB  o  Cbiovasb  O  CoNflC- 
cAaa  o  IscaiODASB  le  artiolieaìe.  Piantare  un 
cbiodo  nfiljocone  de'  pezsi  d*  artiglieria  per 
renderli  inutili  al  nemico.  Frane*  Enclouer 
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les  pièces.  m  Chiodati  (opénda)  vfUtidue  can» 
noni  e  due  dbici  che  non  potevano  trasporta» 
ne,  si  ritirarono.  Botta  (cit.  dal  Grassi).  Usciti 
una  notte  ad  assaltar^  V  artiglieria,  ne  ||hio* 
varooo  due  pezzi.  Guicciard.  (cit.  e.  s.).  Que' 
di  dentro  usciti ,  le. . .  artiglierie  {de*  nemici^ 
omificearono  di  maniera,  che  valersene  a  qud 
tempo  potuto  non  avrebbona  Bendi,  (cit.  e.  s.). 
Furono  in  sul  di  assaltati  da  quelli  di<  dentro, 
che  liscerò  loro  dannò  assai,  e  v'  inchiodarono 
due  pezzi  d'artiglieria*  GmcdanL  (cit.  e.  s.). 
£.  XVIX.  CoNPieoAiK  ut  AaTioLoaie. .-  V. 
addietro^ il  %.  Cbiodaee,  ec. 

J.  XVIU.  DlSCBiODAEE  O  ScBlODARS  LE  AE- 

tioubb/b«  Cavare  il  chiodo  daljocone  -delle  . 
aNiglieries  entro  Uguale  esso  fa  piantalo,  m 
La  battere  fìi  «àbito  ricuperala,  e  dischiodati 
{a/vendo)  alcuni  eannoni  ch'aveano  malamente 
confìtti,  volti  contiti  i  nemici,  fecero  tra  loro 
grande  strage.  Nani  (cit.  dal  Grassi). 

%.  XIX.  EsEBciTAaa  leaetigubr/e.  Ma» 
neggiarle^  caricarle*  aggiustarle ,  .spararle. 
Frane.  Servir  les  piices.  »  Seguitando  di  esei^ 
citare  le  mie  artig^erle  continuamente,  per 
mezzo  di  esse  in  un  mese  iotero'  ^H  noi  stenn 
mo  nel  Castello  assediati  mi  occorse  molti 
grandissimi  accidenti  degni  di  racoonl^rli  tui^ 
ti.  Geliia.  (cit*  dal  Grassi). 

§.,XX.  GovcEKASE  LE  AEisGUEaùu  Avcte 
il  commando,  la  cura  suprema  dell' artiglio' 
ria  d'un  esercito,  d' una  Jbrte^uut^  ec  —-In 
qii^  battaglia  il  valore  del.  Duca  Alfonso 
di  Ferrara  si  nel  governare  le  artiglter^,  e  si 
nello  spignere  il  suo  stuolo  ne'  nimici,. . .  fii 
singolare  e  cagione  della  vittoria.  Bemb.  (cit. 
dal  GrtiSsC). 

%.  XXr.  £^  GOVESNAEB  LE  AETlGLOUfE,  VeIo 

anche  Ministrarle^  Servirle.  «  U  fornimento 
delle  artiglierie  era .  eccellentissimo ,  e  tale^ 
che  forse  mai  altro  esercito  eguale  a  ^asto  ne 
trainò  altrettante,  uè  meglio  iostruUe,  uè  pnè 
acconciamente  governate,  (cioè^  né  che  fossero 
più  acccmciamente  governate)  da  pratichi  arti- 
glieri. Batta  (cit.  dal  Grassi). 

%,  XX LI.  Imboccabele  abtiolub^b.  —  Y.  tu 
IMBOCCARE. 

%.  XX  UI.  Incavalcabe  o  Cavalcaae  La  Aa* 
TiGLiERiE.  Assettare  le  artiglierie  sopra  le 
loro  casse.  Frane  AffiUer  t^  canQn^.ac.  m 
Capre  per  incavalcare  le  artiglierie.  TensM 
(cit  dal  Grassi  in  INCAVALCARE).  , 

%.  XXIV.  iKCBIOSaAB  LE  AETtOUEB^fi.  -  V. 

addietro  il  §.  Cbiobabe,  ec,  che  è  il  XVL 

%,  XXV.  Maneggi ABE  le  ABTiOLiaBJEi  Lo 
stesso  che  Gov^^narie*  Ministrarle,  cioè  /Wre 
intorno  ad  esse  quanto  occorrcj,  perchè JaC' 
ciano  qnell*  effètto  <he  passano  mmgipf»»* 
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EMendo  distese  per  linigo  spuxki  moHI^  e  gro9- 
sìsBime  artiglierfe^  le  tquali^  maneggiate  {essen- 
do) da  uornini  periti  >  tiravano  molto  <da  lon* 
tano.  Guicciard^  (dt.  dal  Grassi). 

J.  XXVI.  Ministra» B  lb  AanoMBit^B*  Lo 
slesso  che  Governarle,  cioè  Maneggiarle^  ca- 
ricarle, metterle  in  mira,  sparaHe,  ec.  ;  che 
i  moderni  dicono  Servir  le  artiglierie,  y,  ap- 
presso il  §.  Servirb,  ec.  •  Tutte  le  schiere  era- 
no fomite  di  buone  ed  ottimamente  ministrate 
arfiglierfe.  Botta  (cit.  dal  Grassi),--  (Cioè,  di 
buone  artiglierie,  e  che  erano  ministrate  ot" 
timamente.) 

^.  XXVII.  PuifTAKE  LB  ABTIOLIBHIE.  OMO' 

care  stabilmente  e  in  sito  opportuno  le  arti» 
gfierie  che  debbono  levare  le  offese  o  le  di' 
fese  nemiche.  Frane  Établir  lès  bafteries,  les 
piéees,  *  Per  piantare  e  scaricare  le  artiglie- 
rie elesse  il  palano  reale  de'  Portoghesi.  Scr^ 
don,  (cit.  dal  Grassi), 

f.  XXVni.  SCàTALCARE  LB  ART1GL1BR1B.  Le- 
var con  la  capra  o  con  altri  ordigni  un  petto 
^artiglieria  dalla  cassa*  Frane.  Démonter. 
(Alberti,  Diz,  enc,,  e  Grassi ^  IHt,  milit,,  in 
SCAVALCARE.) 

§;   XXIX.    E,   SCAVALCARB   LB    ARTld^LncR^B 

DEL  Hiiiico,  vale  anche  Batterle  in  modo, 
che,  rotti  i  carretti,  o  imboccati  i  petti,  o  in 
altra  guisa  danneggiati,  non  possano  adope^ 
rarsL  (Alberti,  Dit.  enc,  in  SCAVALCARE.) 

^.  XXX.  ScBiODARE  l'artiolibr/b.  «  V.  ad- 
dietro il  $.  Dischiodare,  ec.,  che  è  il  $.  XVIII. 

J.  XXXL  Servire  l'artiolibr^a.  Àggiu^ 
starla  e  caricarla  e  spararla,  »  L' artiglierfà 
troppo  grossa  e  pesante  costa  molto  in  ri- 
guardo della  fusione  del  metallo,  e  della  pol- 
vere ch'ella  consuma,  e  dei  cavalli  che  hanno 
a  tirarla,  e  delle  persone  che  deono  .servila. 
Montecue,  (cit.  dal  Grassi), 

§,  XXXIL  Treko  d'  artiglieria.  -  V.  in 
TRENO. 

M  ARTIGLIO.  Sust.  m.  Unghia  adunca  e 
99  pugnante  d'animali  rapaci,  così  volatili, 
»  come  terrestri^  -'Frane,  Sàcch,  Rim,  E  an- 
»  cor  giace  sotto  loro  artiglia.  —  Qui  pare  che 
n  artiglia  valga  artigli.  *>  DlZ,  di  Boi, ,  Diz, 
di  Pad. 

Noie.  -  «  Qui  pare  che  artiglia  valga  artigli  n 
Rei  dubbio!  Se  artiglia  fosse  del  numero  del 
meno,  tal  sarebbe  altresì  Cervella,  Quadrella, 
Castella,  e  cento  altre  simili:  tutte  voci  di 
numerò  plurale,  come  tutti  sanno,  e  come  a 
nessun  pare  altrimenti.  (3fonL  Osserv:  ined.) 

tt  ARTISTA.  Artefice.  Lat.  Artif ex, -Frane, 
n  Sàcch.  nov.  i6i.  Costui,  per  essere  buono 
n  artista  della  sua  arte,  fu  chiamato  dal  ve> 
»  scovo  Guide  d' ArezEO  a  dipignere  una  sua 
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M  cappella.  Buon.  Rkn.  i.  Non  ha  I'oUìbm) 
>»  artista  alcun  concetto,  Ch'  un  raarmo  solo 
»  in  sé  non  circonscriva  Col  suo  sovercluo.  » 
Crusca  ^  ec. ,  ee. 

Jf«tt.  -  Siccome  nel  primo  es.  si  parìa  di 
Professor  di  pittura,  e  nel  secondo  di  Pro» 
Jkssor  di  scultura,  cosi  vede  ognuno  che  rom 
e  r  altro  s' hanno  ad  allegare  nel  paragr.  sub> 
ahemo>  la  cui  proposta  è  «Artista  si  £cc 
anche  a'  Professori  éC arii  liberalin}  che  fn 
r  Aì*ti  liberali  occupano  appunto  e  Senhura  e 
Pittura  un  luminosissimo  posto. 

%  Per  Chi  possiede  torte  di /or  che  che 

siaj  Esperto  di  che  che  siaj  Maestro.  •  Fn 

li  (funli  fu  morto  qud  Cicerone  eloquente  e 

grande  artista  di  governare  la  Repnhlica.^i»!. 

Agost,  Cit,  D,  l.  3,  e.  5o,  V.  Q,p.  no^, 

ARTISTÀRE.  Verb.  att  Fare  per  via  d'or- 

„  te,  Artifieiare,  •  Alcuni •  attendono  ad  arti* 

I  stare  freni ,  selle  ed  anni  ; . . .  alcuni  attendono 

air  arte  lanffica,  ec.  Ott,  Com.  Dant.  3, 3i3. 

(H  testo  legge  tendono  nella  prima  sede;  nn 

sicuramente  per  errore,  e  tanto  più  che  ndh 

ripetÌEÌ<me  attendono  è  scritto.  Del  rimanente 

il  verbo  Artistare  non  mi  ha  viso  da  dover 

piacere  nelle  odierne  scrittore.)   . 

ARTOFILÀCE.  Sust.  ro.  T.  d' Ailron.  uh 
stéllazione  dell'emisfero  boreale,  la  ad  stelle 
principale,  una  delle  pia  risplendenti,  si  dà» 
ma  Arturo.  Sinon.  Boote,  Lat.  Aretopkjrki. 
Frane.  Bouxder,  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)* 
Dietro  air  èlice  portasi  simAe  Artofilace  ad  tm 
che  guidi,  cui  Soprannomano  gli  uomini  boo^ 
te.  Perocché  par  toccar  l'Orsa  col  carro.  Sé- 
vin,  A  rat  a  8. 

ARTRÌTICO.  Aggett.  T.  della  Medie.,  ec 
Che  investe  le  arUeolaùoni ,  le  giunture. 

J.  I.  Ed  eziandio  si  dice  di  rimedio  che 
vale  a  curare  le  malattie  artritiche.  •  E  sono 
(le  aque  pisane)  anco  uterine  ed  artritiche  o 
articolari ,  internamente  allungando  e  correg- 
gendo gli  umori.  Cocch.  Bagn.  Pis,  lai. 

%.  II.  Dicesi  anche  di  materia  e  di  umore 
che  ingenera  le  malattie  degli  artìcoli,  ddk 
articolationi,  deUe  giunture,  —  che  cagione 
tartritide.^Sì  osserva  che  gli  umori  tn  alcuni 
uomini  acquistano  la  disposizione  a  diventare 
acri  e  tenaci  e  farsi  materia  artrìtica  o  podagri- 
ca per  le  imperfette  operazioni  degli  organi  tat- 
ti. Cocch.  Bagn.  Pis.  1 8 1 .  Rimettere  né.  molo 
circolatorio  V  umore  artritico ,  e  cosi  dile* 
guàrlo  e  portarlo  fuori  per  gli  emtssarj  natu- 
rali. Jd,  ib, 

ARTURO.  Sttet.  m.  (V.  nel  Dis.  ndtol) 
5.  T.  d'Astron.  Nome  d*  una  Stella  fissa 
della  prima  grandetta,  situata  nella  costei' 
lazione  di  Boote,  alla  coda  della  grand* Orse. 
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Tal?oltft  si  piglia  per  tutta  la  suddetta  costei- 
lauone.  Ljat.  Àrctuna.  (Es.  di  poeta.)  •  Fu 
qud  da  Modi' Albano  il  prìmo  a  dire  Che  far 
battaglia  non  denno  all'oacim);  Ma  quella  in- 
dugiar tanto  6  differire.  Ch'avesse  dato  volta 
ti  pigro  Arturo.  Ano$.  Far,  Z\ ,  i»6.  E  più 
lontano  Sott*  un  altro  emisfero  e  un  altro  polo 
In  cui  non  splende  il  pigro  Arturo  o  TOrsa , 
Sdlca  un  gran  mar  d'una  perpetua  pace  II 
navigante.  Tass.  Mùtui,  ere.  g.  Z,  %*  ii. 
Mirò  le  stelle,  contemplò  l'Arturo,  L'Iadi 
piovose,  i  gèmini  Trìnmi.  Cor,  £>i.  /.  3,  p.  8 1 1 . 

ABÙ8P1CE.  Sust.  m.  Ministro  deUa  reli- 
gione  appresso  gli  antichi  Romani  ed  Etru" 
schi^  il  cmi  officio  era  di  cercar  presagi  n^ 
movimenti  delia  vittima  avanti  di  sacrificar' 
in,  e  neUa  ispezione  delie  viscere  di  essa  dopo 
éMverla  sacrificata,  Lat.  Haruspex.  (Es.  d'ag- 
giungere o  piuttosto  da  sostituire  all'unico  re- 
cato da'  Vocab.)  *  Or  via,  campioni  Da  letti  e 
da  bottiglie,  a  nozze,  a  pasti,  A  sacrifici  allor 
che^elle  sacre  Foreste  è  dall'Aruspice  into- 
nalo Che  la  vittima  è  grassa,  itene  tutti  Seco 
a  goder,  ec.  Cdr.  En.  L  11,1^.1 1^.  E  non, 
sossopra  rivolgendo  i  carmi  Degli  aruspici 
etrusdn ,  i  varj  segni  Dell'occulto  voler  de' 
sommi  Dei  Cercar  senz'  alcun  frutto.  March. 
ÌAtcrez,  l.  6,  p.  353. 

$.  AmuspicK ,  in  gen.  fem.,  e  figurataUt.  « 
Quesi'  è  ben  ver  che  la  Satira  anch'  ella , 
Nuova  aruspice  fissa  alla  frattagHa,  La  verità 
nascosa  ci  spiattdla.  Sai.  Soldan.  Jac.  saL  3, 
p.Z^fCdiz.fior.  l'jSi. 

ARUSPICtNA  (sottintendi  ARTE).  In 
forza  di  sust.  f.  \jjirte  o  Professione  degli 
Arùspici.  Lat.  Hamspicina.^Ttigetey  figliuolo 
della  Terra,  primo  ritrovatore  della  aruspici- 
na ,  ovvéro  arte  dello  indovinare  per  le  inte- 
riora degli  animali.  Baldin.  BaC  Mascher.  16. 
L'aruspicina  ognuno  sa  eh' eli' era  un  mestier 
di  furberia  per  imbrogliar  la  brigata.  Bellin. 
de.  IO. 

ARZAGOLA.  Sust.  f.  (Uccello  acpiatico). 

-  V.  MARZAJÓLA,  ucc.  aquat. 
ARZÀVOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 

-  V.  ALZATOLA,  ucc.  aquat. 
ARZICA.  Sust.  f.  Sorta  di  Color  giallo 

die  serve  pei  miniatori.  (Manca  l'es.  nell'Al- 
berti.) ••  Giallo  é  un  colore  che  si  chiama  ar- 
zica;  fl  qual  colore  è  arch)miato,e  poco  si  usa. 
Il  più  che  si  appartenga  di  lavorar  di  questo 
colore  si  è  a'  miniatori . . .  Questo  è  color  sot- 
tilissimo ;  perde  all'aria  ;  non  è  buono  in  mu- 
ro ;  in  tavola  è  buono.  Mescolando  un  poco 
d'  azzurro  della  Magna  e  giallonho ,  fa  bel 
verde.  Vuoisi  macinare,  come  gli  altri  colori 
gentili ,  con  acqua  chiara.  Cennin.  Trat.  piti. 
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43.  Un  sdtro  giallo  detto  artica.  Borgh.  Raff. 
Rip.  L  a,  p.  2^5.  E  mescolandovi  dentro  un 
poco  d' arzica ,  sarà  molto  più  bello.  Id.  ib. 
p.  a5o. 

ARZIGOGOLANTE.  Partic.  att.  dt  Arzi- 
gogolare. 

%.  Per  Raggiratore,  Imbroglione,  Che  usa 
arti  oblique.  •  Però  non  dubitar . . .  Che  'pro* 
vida  io  non  vegli. . .  SI  che,. . .  uè  per  età  novel< 
lo,  o  colpa  Di  sesso  o  d*  impotenza  altra  natfa. 
Senno  imbecille  fia  che  oppresso  resti  Dalla 
malizia  degli  scaltri,  e  tristi,  Doppj,  arzigogo- 
lanti, E  bugiardi  mercanti.  Suonar.  Fier.  g,  5, 
introd.,  s.  i,  p.  ^6y,col.  i.  (Questo  es.  si  al- 
lega dalla  Crus.  e  Gomp.  in  conferma  di  a  AR- 
ZIGOGOLANTE, Che  arzigogola.  K  E  Arzi- 
gogolare,  secondo  essi,  che  significa  ?  E'  signi- 
fica lo  stesso  che  Fantasticare^  e  non  altro.) 

ARZIGOGOLARE.  Yerb.  assol.  Pensare 
a  sottili  artifizj,  a  ghiribizzi,  a  fantastiche* 
ri€j  ec. 

J.  AaziGOGOL&B  LA  vocz.  Artifiziosumente 
o  Ad  arte  tnodtdarla.  Ma  non  si  direbbe  fuor 
dello  stile  rimesso,  giocoso, satirico,  famigliare. 
•  Non  conveniva  però,  dovendo  esser  l'uomo 
a'  bruti  differente,  che  ei  s'agguagliasse  a  que« 
sti  in  quella  cosa  per  la  quale  e'  si  conosce 
tale  ;  e  poi ,  avendo  egli  necessità  e  voglia  di 
più  variate  giamméngole  {coserellé,  bazze" 
cole) ,  bisognava  bene  che  egli  arzigogolasse 
variatamente  la  voce  naturale,  per  non  far 
come  le  gatte  di  gennajo ,  le  quali  similiante- 
mente  miiigolano  per  la  fame ,  che  per  ogni 
altra  cosa.  Allegr.  3o6  ediz.  Crus.,  247  ^*» 
Amsterd.  (L'Alberti  registra  questa  locuzio- 
ne, sostenuta  da  questo  medesimo  es.,  dichia- 
randola per  lo  Messo  che  Franar  la  voce  in 
piti  modij  onde  l'Allegri  avrebbe  detto»  biso- 
gnava bene  che  egli  variasse  variatamente  in 
più  modi  la  voce  =.  Egli  poi  reca  il' detto  es.  si 
mutilato  da  non  potervisi  riconoscer  la  forza 
e  r  uso  della  frase ,  e  non  cita  la  pagina  da 
riscontrare  chi  -n'abbia  vaghezza.  L'Alberti 
era  un  generoso  barbero  con  le  perette  su  le 
groppe.) 

ARZIGÒGOLO.  Sust.  m.  Invenzione  sot- 
tile  e  fantastica.  (Crus.) 

TfoL  filoL  —  La  radice  di  questa  voce  è  ve- 
risimile che  sia  VArz  de'  Brettoni,  significante 
Arte.  E  di  vero  in  forse  tutti  gli  es.  di  Arzi' 
gogolo  e  de'  suoi  derivati  che  mi  occorsero 
agli  occhi,  vi  ho  sempre  scorta  implicitamente 
l'idea  àéVarte  e  àÀVartifizio. 

%.  Arzigogolo.  Per  Artifitioso  giro  o  ri: 
giro  (di  che  che  sia).  -  Zenone....  negava 
con  un  certo  suo  arzigogolo  di  parole  il  moto. 
Sàlvin.  Ptvs.  tos.  2,  9. 
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ARZILLO.  Aggeli..  Rubizio^  doé  Prospero* 
so^  Ben  disposto»  /Rigorosa.  Dìal.  inil.  Lughii, 
•  Io  le  ho  detto  tutto  quello  che  sapevo  di  beo 
dì  voi  :  che  siete  saoo^  arzillo^  pulitinOj  ricco 
iu  rondo, splendido,  ec.  NelL  J,  A,Com.  i > 392 . 

Not^.  —  La  Crus.  registra  questa  Voce  nel 
modo  seguente:  «ARZILLO.  Ruhesto^  Fie- 
ro* Lat.  Alacer,  Hilarisj  99  e  non  ne  allega 
veruu  esempio.  Ora,  lasciamo  andare  la  sigqi- 
fìcazione  data  qui  sopra  ad  ARZILLO,  e  de- 
dotta dal  passo  riferito,  19  dimando  alla  Cru- 
sca :  Che  cosa  iinpprta  V  aggettivo  Rubesio  ? 
—  Importa  lo  stesso,  ella  risponde,  che  F^ro' 
ce.  Fiero,  lat.  Ferox.  =  Che  s^ intende  per 
Fiero?  —  E*  s* intende,  risponde  ancora  la 
Crus. ,  Simile  a  fiera,  Beslialfi,  Crudele,  lat. 
Feriis,  ^vus,  Crudelis.  =  E  la  voce  latina 
Macer  che  cosa  vale?  -  Dice  il  Forcelliui  che 
vale  yii^o.  Attivo^  Pronto,  =  Ed  Bilaris?  — 
Propriamente  Allegro,  Giulivo*  Or  bene,  che 
cosa  ha  a  fare  il  Giuìis^o  e  V Allegro  e  il  Pron* 
to  e  il  Vi^fo  e  \ Attivo  col  Feroce  e  col  Ue^ 
stiale?  E  se  quelli  non  hanno  che  far  nulla 
con  questij  quale  distinta  idea  si  dovr^  da  noi 
concepire  allorché  udiam  pronunziare  o  tro- 
viamo scrìtta  la  voce  Arzillo?  E'  riman  dun- 
f)ue  senza  replica  diuiostrato  e  provato,  che  il 
presente  art.  della  Crus.  appartiene  a'  guaz^a- 
l)ugli.  E  tale,  per  mio  conforto,  era  pur  Topi- 
uione  di  Yinc.  Monti,  cui  piacque  d'espri- 
merla per  mezzo  d'uu  brioso  dialoghetto  che 
si  legge  nel  voi.  1,  par.  11,  a  e.  6'i ,  della  sua 
Proposta,  Or  non  ti  maraviglicresli,  mio  dis- 
creto Lettore,  s' io  ti  dicessi  che,  tutto  ciò  non 
ostante ,  l' art.  della  Crus.  trovò  chi  prese  a 
difenderlo?.. .  Taut'c,  quell'art,  fu  difeso  con- 
tra  quel  dialoghetto  dairAcademico  della  Crus. 
sig.  Nìccolini.  Ma  con  che  armi?  Con  Tarmi 
do'  cavillatori^  schivando  il  terreno  occupato 
dal  Monti  e  dalla  ragione,  e  afiet landò  al  largo 
nubi  ed  aria  ;  o,  come  direbbero  i  Francesi , 

• 

Monsieur  I^iecolini,  au  lieu  de  répondre  net- 
tement  (né  già  si  poteva),  battit  la  campagna. 
Ma  supponiamo  che,  il  valoroso  Academico 
avesse  pure  atterrato  il  dialoghetto  -,  e  suppo- 
niamo ancora  eh'  egli  fosse  uscito  vìncente 
nelle  altre  ventisette  scaramucce  attaccate  coti 
la  Proposta  del  Monti  ;  s*  avrebbe  a  creder 
per  questo  che  in  pugno  alla  Crus.  fosse  ri- 
masa  la  vittoria  della  battaglia  .campale  in  cui 
lolse  a  ingaggiarla  il  prode  Filologo  lombar- 
do?... Facendo  cosi  ragione  alla  3rossa,  a 
più  di  mille  ascendono  gli  errori  scoperti  dal 
Monti  nel  Yocab.  della  Crusca.  Pur  vedete 
quanto  alla  Crus*  sia  parziale  1'  animo  mio. 
Senza  riserbo  io  vo'  concedere  che  nò  tam- 
poco una  sola  volta  fra  quelle  mille  abbia  dato 
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il  Monti  nel  segno;  e  vcf*  che  reggano  al  più 
forte  martella  tutte  le  cose  che  gli  parvero 
buon  appiceo  di  censura.  E  prego  davvanli^- 
gio  il  eh.  Postila  Diz.  Boi.  che  dii  pennetta  di 
considerarlo  per  uomo  che-aenpre  travide  al* 
lordi^  presunse  d' aver  trovala  la  Crus.  io 
fallo  ed  in  colpa.  E  tengo  scemo  di  giudizio 
ogni  altro ,  il  quale  abbia  osato  appuntarla  io 
quesio  o  in  quel  paragrafo  od  articolo;  e  las 
specialmente,  che,  digiuno  di  sludj ,  e  nato  e 
sempre  vissuto  nella  barbarie  del  dialetto  mi* 
lanose,  e  accostumato  V  orecclùe  agli  strìlU 
di  Porta  Rensa  e  di  Porta  f^erceUiaa,  come 
direbbe  il  vezzosetto  Padriccl  Bresciani  (V. 
il  suo  Saggio^  di  alcune  voci  toscoMe,  ec,  a 
e.  5'j)  con  queirinnocente  sorriso  che  gli  sfith 
ra  il  labbro  (V.  l'opera  suddetta  a  e.  vi)  1  è 
forza  che  dia  tante  volte  up  tufib  n^li  stra- 
falcioni, quante  io  pongo  bocca  alle  fina- 
ze  e  proprietà  del  gentile  idioma  ricevuto 
nelle  italiane  scritture.  /laiche  già  sì  va  bodr 
nando  che  in  un  cantuccio  della  oostra  peni- 
sola si  dà  opera  a  mettere  i  mìei  Unti  errori 
in  bella  vista  ^  pel  qual  caritatevole  intenlo, 
e  per  virtuoso  zelo,  già  s' intende,  d'addot- 
trinai'e  altrui,  non  ad  animo  (tolgane  Iddio 
fìuQ  al  pensiero  !  )  o  per  livore,  si  fabbricano 
in  buja  ofiìcina  certi  specchi  da  &r  apparila 
gli  obietti  capopiede,  e  da  ingrandir  venti 
cotanti  le^imagiui,  cou  altri  pollili  artifizi  da 
levar  gli  uomini  in  maraviglia.  Squisita  mani- 
fattura di  vecchi  artieri ,  che  fia  presto  con- 
dotta a  termine;  poiché  un  ser  Mesta  in  sot- 
t^na  e  dsl  cocuzzol  raso,  per  qud  che  si  dice, 
ha  tolto  impresa  di  menar  giorno  e  notte  i 
mantici  e  d' attizzare  i  carboni  :  ma  pur  vana 
manifattura  e  oramai  senza  soggetto,  massima- 
mente dacché  per  me  s'è  latta  T esplicita  con- 
fessione che  il  Lettore  ba  poc'anzi  udita.  Onde 
i  vecchi  artieri  non  hanno  più  altro  a  guada* 
gnarsi,  che  d'andarne  per  avventura  scottati 
e  affmnicati.  Ma  tal  sìa  di  loro  1 . . .  Adesso  io 
dico ,  ripigliando  :  Prosciolta  la  Crus.  dalle 
imputazioni  dì  qualsiasi   menda  cbe^  di  oM' 
no  in  mano  le  furono  date  da' Critici,  la  ter- 
rai  tu,  benigno  Lettore»  per  tersa  d  ogni  mac- 
chia? Se  il  fai,  stranamente  t' ingaooi.  Aocor 
le  avanza  da  piu'garsi  di  4omila  spropositi^ 
dico  SPROPOSITI  QUARANTAMILA I... 
No  '1  credi  ?  E  pure  giammai  non  fu  proferita 
più  certa,  più  solenne  verità.  E  chi  la  manife- 
stava, tu  medesimo  fprse  il  conosci:  ^li  èlc- 
gregio ,  r  ingenuo ,  1*  arcileale  canonico  Do- 
menico Moreni,  fiorentino,  Academico  della 
Crus.  egli  stesso,  e  della  Crusca  si  forte  lona- 
morato,  che  più  avanti  di  lei  non  vedeva,  n» 
u^iva,  né  pensava  :  in  somma,  come  dir?  lutU 
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ìé  {K  ia  Pref,  del  con,  Morem  alle 
Lettere  di  Francesce  Redi,  183  5^  stamperia 
Magheri,  a  car,  XV tu»  in  nota,)  Or  duDijue 
uo  VoenboliHoi  il  qaaàe  è  bruttato  dì  4Qn^i^ 
ernirì  ,  tolti  dal  primo  infioo  infinò  all'ultimo 
ncoBosoioti  e  copfeiaati  per  suoi  dalla  stessa 
sapìensa  die  li  oooi^se)  qn  Vocabolapo  die 
per  CDtweguettza  cenfhme  più  di  dodici  spro- 
positi per  ciascaoa  focoia^  meritava  egli  che 
UD  iUiutre  Letterato  si  pigliasse  la  briga  di 
patrocÌBame  la  causa?  E  oon  si  dirà  più  tosto 
che  TaguEsar  l'ingegno  a  trovar  funi  e  puntdii 
da  teDei4o  in  piede  è  quasi  ino  imitare  Ulisse 
che  provedeya  a  fiir  entrar  sicuro  in  Trofa 
^ud  eatallo»  dal  cui  ventre  doveva  uscire  per 
essa  tanta  sventura?  E  nondimeno  questo  Vo- 
eabolarioy  che  in  ^maàÌM  luoghi  ti  apposta  per 
farti  dare  un  cimbdttolo  in  terra  e  provocar 
le  altrui  beffe ,  è  queUo  che  tu  non  puoi  a 
Gommuoe  cautela  meuere  in  qualche  sospetto» 
che  l' arguta  Minerva  patavina  non  ti  chiami 
un  ciancione  od  un  paraboiano  {y,  la  sua 
Pref*  a  e.  r.  Un.  I9  ed  a  e.  ri.  Un.  la).  Egli 
é  qudlo  che  i  signori  N  »  N  ^  paragonano  al 
viso  di  bellissima  fanciulb,  cui  talvolta  uo 
picd<^  neo  dà  non  so  che  di  ghiotto  che  sensa 
di  esso  non  avrebbe  ;  ma  pare  a  me  eh'  altro 
sia  un  picdolo  neo  y  ed  altro  un  mucchio  di 
4omila  diciamli  pur  uèi ,  i  quali  mi  presenta- 
no l'aspetto  del  crostuto  lebbroso.  In  fine  il 
Vocabolario  dai  4omila  spropositi  A  quello 
che  i  nostri  sapienti  e  prudenti  Lessicdgrafì 
con  ammiranda  sincerità  dichianmo  4IÌ  segui- 
re, còme  le  mucche  minori  seguono  di  passo 
in  passo  la  maggiore  e  insigne  pd  campanao- 
ciò  che  le  pende  dal  cx>lb.  Ma  (  siam  giusti  ) 
forse  ignoravasi  da'  nostri  sapienti  Lessico* 
grafi  questo  autentico  fatto  de'  4omìla  spropo- 
siti;  però  ch'esso  è  consegnato  ad  uno-  di 
que*  negletti  Prejm^  che  gli  autori  arramac- 
dano  giù  col  lor  falcione  »  solo  prò  forma, 
non  perchè  altri  li  legga. 

ARZlNNIA.  Sttst.  f.  T.  botan.  vdg.  Zinr 
nia  nmUyÌ6ra,àett9i  anche  vnlgarmentei'Vorì 
steiiim.  Annua.  I  suoi  fiorì  compariscono  in 
fine  dell'estate^  e  durano  anche  ndl' autunno. 
Sì  vedono  col  raggio  rosso,  e  col  raggio  gial- 
lo. Targ*  Tom&.  OU.  Ut.  hot.  <.  5,  /i.  199 , 
niim.  12759  edi%.  3.'  (V  è  anche  la  Zinnia 
eiegans  o  Zinnia  vùdaeeas  ancor  più  bdla  e 
più  grande  della  muitiflora.) 

ARZUCCOLÀRE.  Yerb.  att.  Succidere 
o  Potare  per  la  prima  volta  i  nmgliuoli.Woce 
dd  dial.  pontremolese.  •  In  capo  al  mezzo 
anno  si  succidono  i  magliuoli,  che  (1  Pontre- 
molesi)  chiamano  pedoni;  ed  il  termine  col 
quale  i  contadini  spiegano  detta  prìina  pota- 
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'torà  è  di  arzuccolare.  Targ.  Totz.  G.  Plag. 
IO,  56i. 

ASÀPO.  Sust.  m.  -  V.  ASSAPPO. 

ASBESTO.  Sust.  m.  Sorta  di  Pietra  com- 
posta  di  fili  meno  flessibili  di  quelli  deliba" 
mianto,  e  la  qtiale,  al  pari  di  esso»  non  soffre 
alcuna  alterazione  dal  fuoco.  (Manca  l'es.  nel 
Diz.  di  Pad.)  -  E  qual  (de* Gnomi)  con  faci 
d'inestinto  asbesto  Per  secreti  cunicoli  ne' 
fianchi  Delle  mp?  penetra,  ec.  Mont,  Paling. 
V.  2117.  (V.  sotto  ad  INESTINTO  la  parentesi.) 

ÀSCAR A.  Sust.  f.  -  V.  ÀSCARO.  Susi.  m. 

ASCARO.  Sust.  m.  (Voce  del  dial.  sanese). 
Dolore  di  tenerezza.^QìiesKA  voce^ nobilissima 
per  la  sua  origine  che  ebbe  dal  greco  eschatòo 
(EV;^a/9J(»^  lat.  Crustam  inducere),  e  neces- 
sarissima pel  conciso  suo  esprimere  che  fa  di 
una  cosa  che  altrimenti  non  si' può  drchiarare 
se  non  con  più  vod ,  fu  a  gran  torto  esclusa 
dal  Vocabolario.  Significa  propriamente  il  Do- 
lot  tenero  delle  piaghe.  Per  Dolor  tenero  se 
ne  servi  S.  Caterinaalla  leti.  354>  n.  2,  scrì- 
vendo alia  madre  del  beato  Stefano  Mdconi , 
afflittasi  per  la  partenza  di  lui  :  F'i  prego  per 
V  amore  dello  svenato  Agnello ,  •  che  medi' 
chiate  V  àscaro  e  la  malagevolezza  che  avete 
sentita  per  la  partenza  di  Stefano.  —  l  Lue* 
chest  dicono  ASGARA,  ma  come  in  senso  di 
un  Desiderio  di  ^eder  cosa  cara:  p.  es.,  To 
ho  èscara  di  ìnio  padre.  -  Questa  voce  Ascaro 
gli  stessi  Sanesi  l' hanno  quasi  afiatto  esclusa 
dall'uso  famigliare  >  tanto  che  se  ne  resta  ra* 
minga  nel  contado;  ed  in  Siena  è  restato  un 
termine  suo  parente,  dall'iste^so  greco  Escha* 
ròo  originata,  doè  SCAREGGIO  (V.  m  que- 
sto libro  SCAREZ/ZO),  che  è  quel  Senso  che 
proviamo  nel  vedere  una  piaga  stomachevole , 
o  nel  sentire  arrotare  una  sega  colla  lima. 
Gli  è  però  da  sperare  che  a  poco  a  poco  sa 
ne  tornerà  questa  voce  a  godere  gli  onori^del 
parlar  nGl>ile  tanto  in  Siena  $  che  in  Firenze , 
per  mezzo  di  un'  espressione  sua  sordla  che 
sta  nel  Vocab.  a  intercedere  per  essa  :  dico  la 
ÈSCARA ,  che  vi  si  legge  a  spiegare  Crosta 
di  piaga.  Gigli,  Voc.  Cater.  ^.  10  e  1 1.  (Mi 
pare  che  il  Gigli  potesse  dire  più  proprìamen- 
te  cosi:  «ÀSCARO.  Sust.  mas.  Voce  del  diah 
san.  Lo  stesso  che  Èscara,  pd  vezzo  che  han<* 
no  i  Sanesi  di  cambiare  in  molte  pardle  la  vo^ 
cale  e  in  a;  e  si  usa  cosi  nd  proprio,  come 
nel  figurato jt  alla  guisa,  p.  es.,  di  Piagai.  ^ 
TI  Zanobetti  registra  À8CHERO  per  Affli- 
zione.-Y.  anche  il  Af tiratori.  Disseti.  Antich. 
ital.  nella  Dissert.  xxxiTT. 

ASCARUÓLA .  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  So- 
no ì  radicchi  di  due  maniere:  di  foglia  stretta, 
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e  di  foglia  più  larga  e  piti  lunga;  e  di  queBla 
fatta  è  quello  che  addomandano  radicchio  ro- 
mano^ meno  atto  a  ìrnhiancare^  e  dì  barba  as- 
sai minjuta  :  altri  lo  dicono  Ascaruola  j  ma 
jiscaruola  molti  chiamano  l'jndivia.  Sodtr. 
Ort.  e  Giard,  iì56»  (Lo  stampalo,  in  vece  di 
indivia^  ha  invidia:  ridicola  metatesi,  che 9 
per  essere  familiacissima  alla  plebe  fiorenti* 
na,  s'introduce  pur  fàcilmente  nelle  fiorentine 

edizioni.) 

ASCÉNDERE.  Verb.  neutr. 
^.  I.  Figuratane,,,  parlandosi  di  colori.  * 
Il  qual  colorò  (il nero),  quanto  più  è  thiuso, 
e  più  ascende  all'  oscuro ,  tanto  più  è  fino , 
tanto  più  è  bello.  Firenz,  i,  66.  (Il  verbo 
Ascendere  è  qui  usato  eoa  molta  proprietà , 
referendosi  a  ciò  che  sogliam  chiamare  la  scala 
de*  colori.) 

$.  II.  Ascendere.  A  modo  d'attivo  col  reg- 
gimento  diretto.  «  Venne  al  cavallo,  e  lo  di- 
sciolse, e  prese  Per  le  redini,  e  dietro  se  lo 
trasse;  Né,  come  fece  prima,  più  l'ascese. 
Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse.  Arìos, 
Far.  6,  5^.  E  di  valor  si  perigliose  scale 
Ascender  giovinetto  ebbe  ardimento.  TansiL 
nelle  Stanze  alTeccel.  sig.  Bernardino  Marti- 
rano.  La  machina  fatale  il  muro  ascende.  Car^ 
En.  L  i,v,  5^7.  Saende  ed  ascende  un  suo 
destriero. in  fretta.  Tass.  Gerus,  ao,  117* 
(Questo  verso  ottenne  un'amara  censura  dallo 
Infarinato;  né  a  far  colui  ricredere  pur  valse 
il  mostrargli  che  una  tal  maniera  d'usare  il 
verbo  Ascendere  era  tolta  a' Latini,  i  quali 
dicevano  indifferentemente  »  v.  g.  >  Ascende" 
re  in  equum  e  Ascendere  equum.  Voler  che 
i  pedanti  si  rechino  a  spogliarsi  della  loro  ca- 
parbietà é  pretendere  di  cavarli  della  propria 
natura  :  un  pedante,  il  qual  non  fesse  per- 
tinacemente capàrbio,  né  pur  sarebbe  un 
pedante.) 

ASCENSIÓNE.  Sust.  f. 

§.  E'  NON  LO  CAUPSaBBBE  l'uOVO  OELl'AsCKN- 

810NB.  -  V-  in  uovo. 

ASCENSO.  Sust  m. 

%,  Detto  della  voce>  imporU  Tono  di  voce 
che  sale  verso  l'acuto,  m  Nota  che  il  canto 
è  mutazione  di  voce  per  ascenso  ^ discenso;  e 
però  altro  non  é  a  dire  O  lungo  e  roco,  se  non 
mutazione  di  voce  ;  e  ristare  l' alto  della  prò- 
lazi<me  della  voce  (altro  no»  è)  che  essère 
roco  e  essere  in  perigliazione  di  voce.  Oit% 
Gom.  Dani,  a,  65* 

ASCETISMO.  Sust.  m.  Esercizio  della  vi- 
ta spirituaie  degli  ascetici,  cioè  di  coloro  che 
attendono  alla  contemplazione  delle  cose  di' 
vine  e  all'  esercizio  della  perfezione.  (Manca 
l'es.  nell'Alberti.)  -  Onde  Cadicra  poi  s'av- 
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vide  al  tardo.  Che  a  Ibrza  d'oraiiom  e  d'i 
tismo  Col  Gesoìfa  cavalcò  gagliardo.  Ijm, 
DiaL  Sg^. 

ASCIA  a  ASCE.  Sust.  f.  Stmmmto  di 
\  ferro  con-  manico  di  legno  per  tagliare,  fatto 
informa  di  zappa  ,  ma  piii  largo  e  pik  corto , 
proprio  de'  legnajuoli.  DiaL  mìL  Segurin. 

^.  I.  Dioaoss4To  coLb'  ASCIA.  Lo  Steno  dw 
Dirozzato  col  piccone.  V.  in  DIROZZARE. 
•  Capo  a  canloni,  strao',  pano  e  biiooco, 
Digrossato  ooU' ascia,  e  tum  oompwto.  Lib, 
son.  80. 

.(.  II.  Fak  la  onrsTisrA  coll'ascs  ocou' ac- 
cetta. -  V.  in  GIUSTIZIA. 

ASCIATA.  Sust.  f.  Colpo  dato  con  t ascia. 
J.  Figurataro.  per  Sentenza  data  alla  deca; 
alludendosi  alla  frase  Dae  ls  ssimfZB  coll'a* 
scs>  che  é  Far  la  giustizia  alla  peggio,  Am- 
ministrarla  alla  cieca.  •■  Il  éàe  vaol  dir  che 
quatir'  altre  mesate  Seguiterò  a  seder  prò  in- 
bunali  A  dar  sentenze  o  vogliam  dire  asciate. 
Fagiuol.  Rim.  i  ,37 .  (Si  avverta  che  a  far  com- 
prendere il  valor  di  asciate  è  qui  fatta  la  ?ia 
da  quel  d€W  sentenze.) 

ASCIOLTO.  Partic.  di  Asciogliere.  À$^ 
solto.  Sciolto,  Slegato,  lÀbermio.  •  E»  par^ 
voli  già  asciolti  del  legame  del  peccato  origi- 
nale, del  qual  solo  erano  l^ati,  prosdohi 
dico  per  lo  battesimo,  patiscono  molti  mali, e 
molti  sostengono  anche  invasazìoni  di  Spirili 
maligpi  alcuna  volta..  San.  Agost.  /.  2i,c.  i^i 
V.  i*3i,p»  68. 

$.  Per  Impunito,  Assoluto.  -  Ch'  oltre  che  1 
Re  non  lascerebbe  Mciolto  Bireoo  andar  di 
tanto  tradimento  9  ec  Arios,  Fur.  1 1,  76.  Se 
provar  lo  potesse*  andrebbe  asciolu.  Id.  è. 
38,  83.  -  Id.  ib.  43,' 101. 

«ASCIOLVERE.  Verb.  Mangiar  là  met- 
n  tina  innanzi  desinare.  -  Lor.  Med.  C«f^ 
n  Non  sasiaron  bene  a-  asciolvere.  »  Cmusca 
e  Ck>MP. 

OuerwnioM.  ~  La  medesima  Società  Crns.  e 
Comp.i  MI  SGI0LVERE  allega  questo  es.: 
«  Lord.  Meà.  Canz.  18, 3.  Non  si  sasiir  bene 
a  sciolvere,  Vollon  anco  desinare!  »  Dunque 
s'  é  (atto  servire  l'es.  stesso  a  cooferlnar  àot 
voci  diffierentL  Or  qoafe  sarà  la  leticoe  mi- 
gliore, e  per  consegnenaa  da  doversi  ricevere  7 
Per  certo  la  seconda  ;  ed  ogni  orecchio  il  sente. 
Ma  di  tali  mende  andrà  egli  privo  il  nascituro 
Vocabolario  dell' Academia?  V  è  gran  cagione 
da  dubitarne,  se  è  pur  vero  che  ds  più  semi 
si  sogliono  generar  mostri. 

ASCHÌLVERE.  In  forca  di  susl.  w.  ^ 
sciogliere  il  digiuno  ,  Lo  sdigiunarsi,  cioè  H 
primo  cibarsi  la  mattina.  (Es.  d'ngg.  •'  Voc«b.» 
la  cui  dichiarazione  si  é  qui  rifonaats)- 1*»'' 
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ìmÈ9iÈB^^fitt9tsÈiUtfìi^f^,é  nipèsaò 

lazHNie,  TmooImm  e'iwreiìl  deriiiiNl,  H 

éf/M'iHiinb'tìiMrìiiFHli  ffemp» dó^,  nonfe* 
0nnRy>  te  povoflo^  «nVB'noo  11  pupgso'j  wv 

ileitc  BflTf-  Jltfii.  54.  *    y    •  . ..   \ 

caliti  f  pMCIO  n^HMMr'  MVN9  nl*'HKVnilMIIM 

espofti  al  fresco  >  e  sotto  l' ombra  degKiaHM* 
^ar^.  Tòtt.  Otti  ftfe  ftofi'S,  róg/eir/ix^tW 

ASCmriKÈ.  VMc  <M./da  l^£rma.  •  ;S^i^ 
iiert.  Fenderti  mtàÈné  «^Mdbfó.  fV.  in  j| 
!A€CfSMARF»^JiViiiiteii.)'^TOi  ÌMto\o 
«  qdi^  OMtrè^l!!!^  li*iMei>ma^  ut  àitimm^  «1 
lagtìb  MHf'tfj^.  AM.'i)!^  fl«/9{p;«»«blL 
Yolo  è  c(D&  dieéiHìr  a^Wf  >Vt:lio  AvwdiflMay  drife 
ne  derìde  «  ta^ià'M  UgKo  «MaipÉidW  ti.  j^- 
Afiiiièulfe  i  .\0Oitfe  itr  v^ma'  wtfOT*  wttrf^  ural. 

delia  ìli  iin  ^à^-A  tJht^foètmi^Ok^dimh 
ita  Obfiètaui^  MiWkiiar  t^sv^  |i^  ^y»  Migé^lÉi 
cn  Tifar  uiieanu  tn&wfw  ^vtw  '«■  •  pKwana^ 
ACESMAR  signifieaBte  Omorv^  uiM^gliy^. 
fTon  %^M6  4>  IMI'  «rgiuif  «d  «Mid  Ma»  m- 
Vid><y^1à'  Kl|giCà'<iioiPÌfcatt*»qoéate'prèpp<ilw^ 
lieticRè  ibcN>  dì  firopwlio^  dM  jìgv  if.  A)  R 
t)èlle  M^emb/f»  di  iMì^tf i  M&tdité  AeM- 
#«f tira, T.'Vt^J^filic.^  !itt,  p/5*a) 

ifentre.(IÌÉ^  r^tA^'tm.^  Pid;y-MlMital 
fatta  è  princìpaliiieiite'iìuel^ldfopfcia^el'yen- 
tfe'  ^tà  rftieilè  ifjJWM^  iftMie  il'  uHte*,  quasi 
Som'i^atNè  a'ttto'lfe^^pltte^ 'O^cmA*  A^R.^ 

m  Asdrri^g^ìóeMR'ìliigila;  dì'bdeeai(dM:'cft. 
dai'PAHtt'.^At  ^tofte^dtfliÌMiU'ami»  i  * .  'iit*àieMi-  t 

(Cioè ,  aWaséti§f^gitèe  fràdoÉUtAmOm,  mét, 

ASeifUGÀtlB.  Yé^i*M:^^agikrvrét^mm, 
it  sudbiiff  f  tfMilltflIly  «.,y»q|i«irfw  co»  ^^' 
própriaìa  mà»ff9tt4ar  parte  bagmat^^moHej 
iimidb.  (Ek.  d'ftg^^'^fc  jtefAè  <IM^  ftrn- 
cììilhi ^  qdiindo  'sì'  Ufava  ;  tAm  si' ^ea^  ascia«> 
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«Sieìaj^cAféiti  Hii  fi»  bÀo^a^fe-e^fc^Vi 
«•Ma  ikiuanto htWM.  Laftncttilla^ ubiuibì 
dDMii  ftoo  éAto«niit'<»«  tu»  l^usò  bSér.  Ik^er, 

•  Al;en9t*rAMftintfB.  Av^c^i  jMnmdé 

'S*'%ìf«  a  MMti^ttn»^  ^flìkf'Stmà^Wìkpìù^ 
Aiò/qtMK  Jtfardft*toto»ift?i  Da  pà^tt^^. 
•^^timnA  ^^  di'  4i(^^llélfg•  "dis^mlgltote^ 
m^Ml-éarloiiB^^db'';/ta0i>l'  «  itiahgi  splendi* 
da*iBÉte^5  Wiifagistido  '4fjSm  tkduttaatélM 
iSoi  J?em.  Tra/f.  <Wr.  l'S^.'  '•  '**  • 

-  '^^  It^FfijpiMrtiitf.  per  JlM  nceoépagìniàif 

'jMllòM9&  due-ginml'i»  ifiià  r  òrtstomMi 
i4ekA-^  asciutta  >  lièfidiUi  euofV;  siii4k  edia 
i^i'é)i]eMb  gtttboiidìill-  (i'^«Mk  M|oli^«p|)agV 
iWetlttf  ^o-titì^iàito^w^  <Ai|^/v  ÀirtM»  orab. 

€Aè  >an»  m^  •dNÉM»^ 'Me  «••  ^oe^^  Ì(è  iL 
e^ore^ 'uà  l«f  UfiM.  ^  topraiir'IWavèBl  «(alio 
4éli^y  ìMébMàMM  piè«B- 

M  »^p«ttMf :  'Stétfc»  éU  taottlo,  aia  aysce^^Mnò 
4«tiii^  )if^i'fttf%M<bM  '<difiiiét  édiB^lftNhHl' 
Pandnre  di  quella' delf>aote,.di^dilkvlMé»ra 
AidNlélhitfìftMkbbuMfi^  Ansa:  iaà:  *>  VBg. 
-(fT'SiìItfniv 'pef^«tl|oljMcUare  epaévifear 

l^tad5«!lfa-€1itoi<V  iift<!iw^ 

«<ftè  Ofrgìnist*  è»ttiilWiànyes  fei«^>|i^^gidf« 

'd' fcgM  d(t«.^'  '•^•*'  '^^•^'•-  ■'•-^    v>  '..V.  •  • 

'  -'ff^Mi^iliifliM  JHkiin^m^  -parldbidosàidMki 

stato  dell*  almoéftfti;'^«VviÌD<ANB4tt%  ^éàto, 

il*9/ IKX Vif I >,  p.  «M ,  col.  Q.        / 1 

>  ^*ASetlprMrI(iibi:wdl8ast..ai«PwJL(^ 

•l0iflt%ilMMMfl|  Swtii)'<dHH^  arido ,  o^i^bbe.  sel- 

't'WSdìlltVr.  €kf,' iMkiiti^raBC  '  -  >- ..-^y.    •  '->  ■ 

•  AaCIUOT^R€;gdsiìWMtfioliihji%r<iwr> 

-qtftiMfek t<o«ée  lifliiAmhiàjlìlicfariioD^atkvGvitfL, 
e  qoir  t*agitote,  trt>yandosetie  eaemplÙMand/o 
per U ^ittUreiMocheriyis. BiÌMbD> f  èbg^) i^^a 
]iiM)g«i'y(ibl«(«Hkhe  90iaiakH>iat  ittopfsd,  iw.  ; 
e^H'«ldini^V-qoMdè  èb««  c,^^^  ^ 
-viéoe  grtniM  e  Ìoda^a'giiisft4i>tta^p\]tftL\4fa'*  * 
gat*  Còl9.'tèik,  5if.8ì  nèplickì  dl»\ibovq»ltf. me- 
desima innaquatmtar^  affi^oM  inai  i  dùoq .  fMli* 
fcpaio  troppo  rascÌHtlpr&iiunriAfc./]%M'tf.  ij 

> .  AJOOLTlRB.  V«itb«'tBti.  Udil^.  rMfi\  ira 
ODiaE'  ed-  AS€OILjlULlffi  /ha  qliestli  dì0e- 
rcnza  (co«M*dlce  i* inyyiosiihbD»^  Goasi  ) , 
die  U»IRE  «1  àm9fmte^i'*ènp^si4mi^  dei 

ii6 


9»^      ASC  •  à9(è 

mono  p^r  t  org0iO'  déle  ormwhif  !•  cb^ 
ASGOlI^TARE  è  Udir  cùh  miteM^iom,-  of- 
gùm^ftudot  4iU'offeratLÌ0ne  deWorgaiuf  wikmih 
un'  0fmmUone  àtiatu^  dMintéUéii»,  ifié^ 
d'agg.)  •  Alle  parole  state  tra'l  R«  0  Florio 
non  era  g^(É'^lQnlaDa:l•  $Mfm  BbiMy^Svre; 
ma^  in  alcun  luogo  ctf;lal«i>«Mi  inlefUìvo  méaim 
tulle  l'aveva  notale^  aMohaiidk)-  qmUo  «he 
«Ha  nm  avrebbe  .vohil^^  udire.  Ih^o^yFih^ 
L.a^p»  too.  No»  isiàktbeitefclzar'la^oi^'aluìt 
sM  di  badditore  $  nò  autso  a^  dea  flMnalkre  ai 
pitmo^  di^  cài  a«0oka  lioo  «oda»  Ca^'Gt^* 
1^6,  ediz.  miL  Class.  Orni* 

$.  T.  Ascoltare^  iip|wapriaa»>  »  pttl  la^wH 
fliee  UMre^w  E  {AiflaaQdo  aillraip^r:  lai  sMva 
ìplu.  Un  grtu  rumore  da  upa  paria  MCoto» 
S^m.  (V.ÀA,  i9,>5.  Babbptleffa  ««K^t-  io  «tei 
e  /MMstcey  €tii«vacei  iumutollaiv  villini amh 

<Neirup  luafa  a  «eiyakii^rppMi  baiM(  «u^ 

.dora  ciM^•t.&aa¥o)nllo  4V^^V'P«r  «urvfliM 

o  per  saperti  goivtiniai1»ri9a  fid  splMU^-^ikiiiP 

MJUto  «fDttl  tfuaaare  t)  fuel,rìibliail<ligrfu»cL) 

9l  IL>aooMaa«i.  Fì^MrMUi.  par  SsmtUrf. 

^  O  doìoai  o.carok  et  m  baUìssuna  Aci  »  Se 
siali  i  ^otiimal'fbaséPanièielOrQeii  asealMH» 

'Itn^a  apaab  m.ierrs  SiaraUNe  ^asfw^  I»  !«(» 
bob»  fila;  Or  ckepte'M'&sdi  fippia  «MrMl 
OfcMr*  e.  >  S> /Mir*' 5/ /».  i  oQk 

%.  iU.  Par  Oore  hWa;  QMir^  r^  «uniK. 
4k  Ha  1»  pie  parte  daUà  gaste  rati4  Né  ir«m- 
ba>  né  témbor ,.  aè^éai^i»  astolm.  >f#rfv>^-  ^Rkm- 
f  8>  169.  v(Q«a8}  a  hfnkmiiome-  4eL  TÌrgiliaao 
/itf^ue  à£té/i7  eurrus  hahenasj  a^  uovi  ch^  |'ì^- 
ihiuM  ad  ba  canra  il  dar  i^atta^  ¥  o^icv^  è 
uidIiv  pia  paeii^  .ardbnenK»*) 
$.  IV.  AscoLtABK  tt  sisaE^w/ FiforaliiA. 

'  ìpet^iJsBééomdan  il  )mt^a  gtfltf l^'  ^IW  ^ore 
vnheeMo  m  mb  lìk^fté  deOm  iiimfisém.fmi^' 
Kim, é'Lnjmssànm  dMs^maK  jvrwv*  H  aimili.' 
«  Per  fuggire  ri^MiooodrÉii  Aon  bisognai  Asàol- 
lare  ai'TiMdeateoi'M.t^diMl.A^I.  (Q01» 

'  i^,'preasé«b/daians;flidil^riMMìebe<sAilrè 

.  la  iMÌstifo^  (si:  aile^tf  óÈWàìbm$imlmm  m»099r 
•sori  wn'  se  ne  eortròVMr»,  6  quasle.as^  pii6 

rjiawlrdi  paateBt)  sA  aag*  >passjii'  'ÀIA  Mioi^, 

:  am  hèm  flit  rieonb  enar  ukm^%  appuanta  : 
téS'  e-mgmnmséól  Dim:  phelm  «ti  patU^  Jm- 

'plériàMmf  jinfcitar  impi  tM  d^  ^nMfm  L%fia^ 
W^idfHk>d'iJkià^4e  .^Mi>  iMi^mit0  fi 

•  4if.V.  liirt^U%.pMa«  *-  llfawfir«a^aM- 
>»Tu  sai  cbe^  vèr  malvolanikr' B'asfipha. 

'  «Jfteitfn.  AAtt.'33ti8e  iMlK  ra|;i6À  s'iMte«  At- 
Wl^dtr  la  ddvi^'iM^ftM.pitoa  eidi^li-' 
('  Miaà  igeiida*  nGm^cA  ^^OotHh» 

\  -  Jtab  -.  Auaftie  ìwi>fiwaM<leHo  tMasCM-aUbei 


ASC  -  ASE 

ohe  iiii|iaali&  due  «a,  ti  ^etho  Jsctkstt  è 
d^atlìtfo  vid^Me  aU«  Cbrma  paiwya»  a  che  il 
àmtir.fmss,  non  cib««h«iaro«sadelaMQdo. 
ASCONDSaE. .  Veik  alt.  U  sMssa  che 
ifafPWlfc^*  Lat*  .^oanrfim.  ' 
.  S»A#eoiitaMìiAeAi  eoant  Alenai.  iVaa  la* 
sciarsi  da  kd  vadami  yofjia»!  o  Jìiwfana  0 

aynde  òhe  la  ueandiJMwa  ^'  Ba  di  Fcnia 
djuri  mamm  ,  e  pausi  «  ftr  asaandcili.  ds|li 
dagU  kfniìaij  ovvaie  4à  U  bisognosi, 


Mndigwiria»e  di  maW,  la  ^uak,  da'^ 
auaii^^a^wMKaMì  Be  wnMe.  Awc*  P^t 

Fn  Pr,  S.  Jpos.  3i« 

AaCOWITÓaE^  àSCOfiiDll]UCE.Ya^ 
Ilpli4«la.  e  frfi^  jii  ^4hiMKiffr«.  Ca^  o  CM 
4^t»  4iff »>irfgn  *  Ajamdif riai  delle  case  ToMre, 
SbVedi'fine^  ssMnmuinn^i^ie;  ^i^i^ia.  Csr 

«SGAirrO»  BHiM  ìili  \jhmven.  -  Y.  ia 
A^RIVfi&E  «  varim*  U  S-  IX  «-^^ 

AaCRtVJBilli  V«#b..W. 

(.  Il  Per  J/aMans  «rai  UMiufm.  <Eik  J>a-) 
^  Qoasli  M  lanHv  a  aò.per  fiuni^  ac<rtèbe, 
43llseifcciitb  In  fhi  i  inaggier  Samìdéi.  Ge//< 
«^  B^  mOmnAml.  4ppmr^  é  Fes.  SS. 

$.ÌL  AfKBtfMia  à  aà  toa  ovaltù.  ilcps- 

Jsrtflf  d!ìeÉteniA>^nitev-^N«B  a«crti|ere  a  le 

^lleQhaA.tonae'*  Hmrtim.  rmc  Form. 

^9it.>iA,DmGÌ0^CèlL  M-  (ÌU»t.  I>s:  S» 

Mi  mdtmbms-fuàdmon  «r^ùfeha  fanoa<  àé 

•Codiaiaaf.  lifMhieac.J^  «/i  ne|Siclars  ^iieflff 

.a4a'4u  y^AB  ^  w) 

«  ^  W.iAinliBria  uM»iin;e  w  wmm»  il» 

pmìsm,hds*ùìàimim0hi  éémm  im  watodiìok 

(f  dibimint^  Mcoivrf  «Me  0  a  ìwisso.  ^ 

^tmtk  halù  ^pMila  ^<l|g  4»ppw>rai  a'  cattiri; 

e  b  mala  MMHWona  e  i)  ;biaaMn^  de'  m^i 

(4Aiaièi4|aglhuMaìiii  flUK,.ù^o#^ 

rverisio.iiiftKi|  )Ve<«*>d4i«  Qen  OiOr^H  ^s- 

'    ^  IV»  Aa<^Mi9k  Saalic.., 

«.    (*  VvlW  tflQsiM  W9«wM   m  Ndlo  ^esso 

HIlÌA^  dm  ÌAnNifNU|Ba»4j)ie  «vvenisw  <ià  «Tit- 

toDght  greci  che  chiamano  improprjt  e  si  4Ìi- 

aàBm>aiH^  it^oms^Pi  WdlttPdtm  suMnilo,  il 
<  qpidéi  aaitMMle  |W  k  fralM^  4UI0  acriveoie, 

èdiVattota>.di|iuea  un  Ituitto:  il  ^fsskioto 
nidif  antico  «taravaar¥4frAentlor  «>?ne  ogp^ 
lÉa'aoMikti/'ruon  sfllaicrilMH  iteaacrittoii 
inaaaw  iWafti.  Fms-Ms*  :^  iS.  > 
$.  VI.  ¥^<ms^mimmmfdi.  dimori' 
Jhn  hH*yX0$»néfKW.  *  Ogni  spwtf  ^ 
ugni  ooghimane,seusa  duUHA.  ^^^I»"  ^'^ 
Usarne  ad<Mari|ta  infra  le  aaaa  belle  edoso- 

.   .4«ASKLUi^Ó.Add».LaU£<alSK5.T.clc 


Lactaus,  E  si  rammeDlìiM  d'^^giwnfHV 
(«ha  Ut>pf9  impiMa)^>  fi».  «MtiiMli  vmì  tbiA- 

dellMO|Mnì«ieMCK 


ìmdàtgg^tm  dPù.  Mk  M  OiMwbnw  vaMo 

»^«,(inip.«iMNts«£  fittila 

okm  •!&  Jm^d  do»'  «i;!»  looeè  w  inelli»  drik 
«Mtf  MMitfim  «réaictt'd^.|»Mgih  di  V£MA. 
Kd  «Mh» 9ÌMr«MUe^yf» CMriMpdi  r.40' 
il»aKwi<#<*,.rlininwi  T.d^JmMàmtM^ 

firn  e  «qI  praprì^d  M«ng#b 

f  «neon  «ai»  0MMMHitf«i 

te  «dopemì,  uMf  «eoilMie  beae^  le  km 

òe'  InMiiwigiÉi» i  cfMAftdmrreUeoo  Mali 

sMiGemié  Aortiche 

iy«Éf«  ÌMelk<  JteiiL  |W^iw  4r*  a5ii« 

ASFODELO.  Ayi.j]h  X.  ìnm^  iie«|cMé 

noD  ««Diio  quinlo  È  |MÙ  diLMÉk»la  meUde» 
«>^u—M  ìSìm  iwMe  peu*  n«il«  «Mbw  ie  «elfa- 
9SÌàéoi.Smhim.  Fmmi.  4t.  &  ià  ««lèmVil- 
UiMB  ioteli  «lu«ébito  Jlalftir.e.oipMp  d'Mtt^ 
d«l»»dàcM«»  £  lAelMoAidb.n  «rt»!»  #pie 

AAIAfitfK  Jbsgeii.  T.  d»  (m^.,^«mM^» 
JD'AÀ.LiU  .<iÌMWf.»IUyte»ò.«be3»Miiiti» 
dÉ«eÌB4«eliiMaipi««Mre«l«|i  ù^ómtimiamh. 
però  é  rìoordale  qudle  delle  luMUrta  99ÌapM\ 
«Sffk  Jgo$i^  ik,  3>  <;.  3ii^  e.  9«^/r.  tSx  B  f|UMii 
&««■#  pMMipelaMDMk^iedéi  «•ieeij  li  ^imJi 
io  Aaie  tiodetn  «'«veeaeu  ^If.  .<<|P«e/.  iQa. 

A&UTXC^*  A«9Mt  7.  di  Ge^.  2>'^m^ 
«iiep«tohè;k'rH»kenee  i.cfMtmei 
vk'i«iiAn«MMt  «i^;  4(0O&.  CSMe.  Sh9ft. 

»b  »  19- 

^  %g.  di  Wto^  wde  Aj^mp  i^Hdmi^nU 
di  soverchi  ornamenti  e  di  troppo  ardite  Jigft» 
#^<ll«iiw  y  M,  aeli' Aibenì^«»£  «hi  li^eeete 
«ep«e  lieo  dee  mftkmn  d  «ugeifioo  {itile^,wk 
al  puro  ed  al  semplice»  al  ^piele  «Mie  JÌ  velge* 
r«U>e  chi  tieee«M«iedi'e«4ttUciM(  e  .nelfaiia- 


fetdd«..OF«ia  h  Sfi$*i4',  if*»9ppi  aep^iP^: 
e9K'  ftUs^Bii  deUa  GnUi  wm  si  ciuiie  .di.  ct^ 
genere  sìa  VJsimaj  né  la  Grus.  sid^pe  4i/ 
nstar  A  fail»  wiiiÉwte  »*«■»  Wm-j  ♦ 

A^lllÌJR£,  Yafc.JMr4es,  n^MiMelTMlML 
diw4^abiMMnift»^(A«gi(^trtfi^  qe««e  ve^xuAf» 
finAè  i|.pMtip./.<ft>Éeatiw»CTrM>in  gnepiah»^ 
diik  (km,j,f9mmt9k  velie»  ieeìmM  MfffvV/ 
aMr  la  eeeeèleeieoe^  eonospere  ilMeigepir  ■ 
toBe.)«vA.n«^M'è'<M  Vetoriii  eoM  WesJwa j 

E '•  iiM»raM.  d' «l»id  hKV  le  «web  Cbfi  «<W 
men  degne  che  qùnik  p^reni  mm^ii^^M 

ii«»M««  de^ià^Mìofai  lodare«DfNPWl*^HÌMe 
xmms  d  fmm  lene»  iMilaùee  dì  dbi  pelMfe^ 
di  «s«M|Me  io  nooilodflPÒ  «lai  ««a  da  poter 
eiier«««fisnB  «h'iosiPMC  divwif a  ««iTMitiffe  )i. 
ASUfaSTIIliArliMMt.  L  Manaama  dislm* 
imeUiaJkm  la  poHéd'tm  mnàmimo  MiUai 
(L'Albaslì  ed«  «aai.eey stori  i^sIratM  A^ 

8illMBTftIAiMdM«S^ederflliM>*  pNrebè 
in.«Mwl*^«oce.  le.  pMsp««ifiTa  u<^  Mm  4  l'i^- 
tea  iialMMs,  «le.ler  prfvsiieeifreMj  h 
!  non  ha  viie««  di  «addepfiJwv»  Ed  .«m 

ieoetiiMieK2i.tier  efiQpre 

a  dÌMneéir  «le  «lotlrereerilihve^ivAiN»  e><Jie 
le/teaem  peitoeveeH  ^enrenne' lieieMenii  e| 
giudizio  delle  orecchie.)  • 

AMMÀGGU.  Susi.  £  p«fg)w«ilr>di  ^^. 
I^mia  ÌM|;i«MMi  tiM.si  dìèr  «'  doi»$>.eeei^ 
Mimaèoio^  Carnài  ÀmUIL  JHMmmt*^^mÌ» 
aaMOBÌef  Mlkili,SMil.'Af  ip,  JIMp»  i/»ji9ii« 

ASIKAaE.^YeFb^  oeuttr.  Fiaglfiamn^ 

e  dé«dybiiacfiMÌiMÌemMM«  ed  asit^Mre^per  Teivm 
SmìU  eoo  .grandi  fwxftbtif»^  #^r!Ì#ll<  f^klg^ 
i7«iAtdàa7>per»tiniis4»  ^ama.asi^andoìMprae 
J«c«e«iéeu4i^  i^^  ^e^  A  di  3p  di  maggio  in^ 
iit>p«wì4»^di^tef^a#  umliafosU  e,dem^o^<| 
MineMMe.  yerso.k  sj^a  città  di  IBeUelefaeni. 
Id,  Uh  ^t . 

ASlBIIXEVO.  aiM*.  Mh  yec.gr.  T.  de'  Ret. 

SMk§mmmta  «  ifi9ii|f(iei«ff(a  ,  ^P^gfiNiveee. 

Bd  è  ideando  f'ba  più  incisi  seep«:oel|gi||n•^ 

:Mne/iMe«ce  Tes.  jie|l' Alberti,)  r'£;^weUe 

(^fM»)ehe  si  ehieineeiitffQri^»  «epi^  qioeUe 

Zgggi  i/  tiiUaeH^  eoniro..al  éwer  popuflare  H 
chiami ^  ;  eiqUMio  4.cen»posm  di  tre" 9piriQ: 
deU'aniibray  per  esservi  le  mc^atiiee  parole 
al  iniedMimo  principio. rijpiese;  dell'eflinriblQ» 
per  cflAore  delte  senia»l«  nppfiueyioo  dfriie 
cepole;  dell' ««iioMlfìito>.per AederinenMrche 
he  per  mtto  imII«  «iedesinMi4>aeeh  (ihi«m  à  e 
dsLtMte.e  tua  «'è  falle -.soprahoiNiarJe  vee- 


i^lllA.  Sust.  f.  ^s«m*.(E«U'4igg.)^  Vele  I  msoie.  iS^^JI^meAn.  Ai/.  iò6.£d  èeniioim 
((^  ^ahm»ifi\  eeHAr'elle  fredde  lesse  e  MÌuie  I  asiudelo^  cioè  sciogliai«DiQ.'^<9Ì^.  tìematr.  Fai* 


9H       Ai  SI.  ASI 

114.  tiii|«<!sti'<aifiMÌflt»^off«ro  pnrferi 

p.gg,  nàt»  a,        *'!'  '■...' 

àSINELL/A.  8m.  iì  Ante'.  iteriieggl«l;  di< 
Jfi^.  (E«fL  d'kgg.  «l>1Ntt.  4i  Bòi.  »  k  ciii  ^ 
pdsM  è  ^  ASIMEiiLiA.  Im  jbMAM^'kM^a^ 
^ifìéHò'/  PieMaank^^  jMm  Attivile:  W>w 

col'bMiO là* suH  poma; L« pedM^Hag^aMfeeoI 
motttttoèj  L'usili  «Oli  Fflstn«Htf-^>rÉfiroiki|> 
La'lopti  il  topo;  Ik  •6rpe'fellKMÌoM,.«c;'i>*n..' 
#yait^/ik»^9iff#.  Mirtto.  3iiGf.  '  ^ 

^:  AìiiMau.'T.  mìlìt.  MaefUm^ia  ^mprv- 
§frttt»/'/»elrlv«rimi>fMr^Mo'  ùd^ojf^yifMm^m 

<iif  tmiùni09tè  dell' QÀBgro  d^Gfwà'S-d^ 
Ihudiàri  yckiafiuuo  ynm*  AnnOsalvatìoo^  *¥•• 
AS&LLUS  nel  Dii  GÉtigo.  «  Tolmidà  ì 
Ronkdnr  prcnìdore  per  erte  di  gàevm,  feoew> 
traboéchie  ttiugeatlie y. . , .  poi  fertevO'WiA. 
«mélle  di  *  legnò  j  e  eeadùwerirf  fib  UU  pòK^ 
ta  d^tf  ròoee^ec;  L^'eeiweBe  fti  in  ^fseik  «|lt«: 
flfràa;'  hi  dimetie  A»- trovale  i— rp.t^»fc  Ò&L 
diBìenz^.  (6reesi>  il^it.  eett^) 

ASiNBLIiO.  Sttlt.ai.  dìeMii.,p-fìiitlbal9 
Mtéggiiii  ^  GomrtiiieMt'  iS&Min^.  Alàa  elete 
ihodo'uMattib  le  vwÀMeiMmU^^^FMmalloi;^ 
Fecchierello,  e  simiììi  ' 
'  $.  t^igùretMR,  péf  ^<^^  giaeebè  il  00^ 
èeome  rennello  eliè  porta  l' aame^  ìm  qMlof 
ae«ao  ^fìgìtfMo  et  diée  anobe^wleàm.  i«  L'Ab» 
bete  '  di^  Y^ereelU  '..'.•  applmtd  le  iteiee  pona^ 
die  Alitotilo><.A  jiMonioM PMd^t^  àpitò^ 
ÉMHélo  ^'ikrhétà  leeiottt'draiieÉev  É»H  yèàm 
Ééìbkk  cotnpterire  lOUMMiii  «,  depo  ecMée- 
Tldi^  kaktti  ed  àì>l»'acciaeiemi',  Aimokìo-  9E 
diiifei  'ÉMjb;  iigtiof  AbÌMé,\mémo'V  mòtt^ 
iii^'iit'9$àtìvà.  Me  ne  vo  in*  freila*«l pneeoi 
E  tAòé^Hò,  con  uri  legglftr  toeeo  di  nunw;^ 
rHanò  la  gola,  e  disparre  Hfaffl  Qm^»;  in 
Hiy  S,  4nt,  da  Pad.  c.ii»p*  a83,  eo^*  f  • 
^  A'SH^O:  Siitt'tni  j^jMMle  tèééo^CoAVA- 
tirh^éìótóèièBtx^M  VhOMe^  w^fmm  tote 
e|(tt  ttfln 'pMett'-megiio  api^rei^ìiè  pià^e^ 
dHnitfen^.  L'Agno,  fime  giova  eapèelo,  #e 
dtit  «FHiHdttbe  con  ìMoha'  piAvialità  fvfenl^i^ 
nei>e)òc9bliè*»  ie  nOkr  e&  liiMifé  ileempuio  delia 
PrapostA/iùf^  si  €0inpi^eqiie«e«niaéo  a  mnn» 
ifiv«S|ii*lo''di  ben  ^MiBania'  osriehe*  e«ealt» 
sditeeopim  eosplciie;  Ota-  eioeefie  ^i .«svdn- 
lorti^  che  >éoii  tenuti' in  pièna  di  «wèodi^ 
gfàlidi  [e  ew  aMH»*bc^griuidetè  il  Fenttane^ji 
iinnbh»ì>phMMr«*n|iiiÉli'UMinnòiidi  eiioe^ 
derb'dettii  «Ibm'antnc'Israiiiliaffedi'^^caAiNe 
ptt«  nJettebdolùaii'iralllswil  il  de*  «esrt^^ 
efirivem  éU'jMmoft  nese  l^oinugg»  di>Mi* 
¥elft  artioolie  paragsilfii) 


À«4  *  ABI 

ne»  eolaumUu^si  diee^  meeniàav  •  ftaau«ai| 
i.nMi/ séeondb  i*  Ahmno ,  ailehe  OiÌ6«iLa  e  Ofe- 
!  cAu.  lì  quale  AluMò  ég^Mfe  chi  riite 

i*»enlniei»aéaai^i<eÌQ»e^pTete>i&nydle 

|i  eÌM»tie*<gbiii-4onMÌne  fer  hi  epa  màm» 
zìAAii,  leigM  4Mf  «  iMn  «Ifeleere^dioiniNi 

'4-'  It^  Aa«ie4iPig«iéSaaS»{Ml •Owpew  Aaehi 
si<«ee  jleniellb^  «  n  digìnnMi  pìaeMMi ,  E  hr 
gfnnde  leihieqpaii  Mr  waoaN»  mie  atfne^Cb 
nen  nd  dia  kÈiamdèua^imjVotLL^^i^iu 
%  Uh  àmàià  ^aknei  èa  aoè  ìmmo*  Fìgi^ 
ivteMitfper  9wvi^niin8tsii^C2enebNMiV(  VMHit> 
^Asi^Mii  Mihr.i(iiei<anis^  degieii^  U  beaneos 
Titia  an«ao' !&'&*  Aéiito  evoy  oh?>eia.  spiep 
jAsfvtene/^iaeifci  ^ttaùstiimàioke  e  eaparii^ 
l  ià'j  ma  non  «e  aétiee>es^)>*llr  Cardinale  V  b 
I  pervaléniMSaaBy*nw^aepcee^éhevwoÌdfeseai> 
pws'<|Éri<iiè'«neÉ^  I  coeMgMiivÀ  natHaS 
mhie^d  séliev^'nni  "non  f^uaednlnnujeesb»;  »- 
dafè  diétm  al.fyane  saiinD»  e,  eoe»  nsi» 
valctttfnooM>jf  cesi  men<oìraaiipecio  etEligMlt 
eti^eèosow CàiuLem  Vomii^htL  fg,p. 1 15. 
QÉiandn  ii  arale  nstl(òèrtiì  mdoéMi)  a  veitrs 
modoy  eBMtaiéenlaneo  riaJiBBdsBii  »  setti ^  taalo 
gii^pdiai,>qhil9le  Ih  tànok  per  le  nuei  dd 
fHw  .Lw8|i  Mmimi  ed  b  àndéii  distro  d* 
l'asino  mioyfaegnda  Oj^slà.tMi  pece;  Pm. 

%.  JBV.  A*aa»eòfi  san  é  od&i/ jeiiiOi«»Y.ÌB 
AAAB£,vsehei,.a$.W% 

SLvV.  A  'idbnnfai bUsuaii  iieaSa.  aveerk  li* 
gh&nnniiAi  Moéa9fo^maàimik  mUasekb' 
mi:^idétt'*|HHpe.  SiMaa.  id«ÌBww%wofa  Fnne. 
AiivlM  4M«e.<JM.  «siLitf  sbUsMufimah. 
-  n  fondo  {d'ama  bacm)^  ean  fitto ìe^aslasat 
d^  aMao)  ooi^  s»  snol  dirti  edbsiA»  fl  «itilo 
de ^ijis di4è.«  ekpaMo  Fifmmmd,  »ttf.pA. 
ritdtUmkfWii^  ^iaa  élL  de  «*f.  ff» 4». 

' $(-Vtl  AitkatifMi'9 hÈOàti't/ àMiMo  iman 
cvfHPLtk.  Figqreidtn.  'pei<g#j>f>sa|ieris  bas s 
/9iM>eltai»ioiiK>.ll'6onsiperè'ni  seirsi  «i6  fMo 
medb  nel  i%dill  di  DoHnfo  pf^Hadkkimu 
(V;  M'  ybeab.>v«U»  ^  uèeiint  de'  vilhai^ 
i  «jnAli,  eeili  dal  slinée  in  «enpsgnB^  lepee  i 
loro  ipmnenti  a  qualche  troncone  di  albero,  s 
dewndMe  eUa  apensieiam  Ami.  Modi  àr, 

1  Sb^bt^Air  eoiieÉ  %'AÌR]i#  BEL  «ndiivuie.  Di- 
eeeidi Ckiunjèmm  k^iaabifm  mm dtfaef* 
fi«Me«  (V.  •  WS'  Vs«|Ui)    . 

•f.VllL'Mflflijhe^  Vnu^eeNB  Vinse  sa 
piRtoiiudveWsié  BsesanL^aiSawK-nine- 
cìk/,  si  dìbe  di^QW  «M  gHndpim  mmuai 


A'Si  -  iuarr. 


kSV  >  -MAMf 


•  •  •  I 


$«  a*  MbMttiui  A»  ]i§ffiio.  AAfv  o.Mgi-' 
tetsi  aetmakimU  ttiltaMÙt&x^Èo^MàÈb  modo 
che  si  dice  aiutare  a  cavaUo,  •  A  di  prind 
ÌD  M^  Wspfli^  ^9éÈf(ePii^  hNiamiimò  td 
perMteé  il^lÌMMJtardffMy.  ilftiriw».- 

MMA  TiMnrtM.  PSgtnUmi.  ti  diei»  d4  iPki»^D*r 

p&.^Tmaf  è;*ncÈì  «m  potuti  fhiè  Mar«  tir 
flMMée;iii'è  Èéàppm&Vtilbot^  ptìmé  M'smm' 
cmBé  trotini  ?  MI  '  Mfliilo'*  dìi  tjAéllh  'fiB6Mfti 
ogni  eiM|  e»  f^tieàiè  h^fiétwM'Yméty  mp9f 
tb  ;  iHv  iiiiaciiiilt  otta  '  di  untfkf .  t^miiiioi* 
Cam,  t,  228. 

"  tLXI.SeivràTf'f.'AMiio.LoiUssoclieAÉi^ 
/Nrtf  l*nMm  (▼.  ^ÌI/kN€>).  MiMiMr»dì  dh^e; 

aiMuto  tm*  mifmikuUmè,  OBkts&nMt'Um 
éÈgpettaUake^  €  èaìSkk'^  A^.  A  dM  te  net^*- 

emào, é^, M%^Éiìt<i«dB#,  il  |jlilM  èytr 
un  iribpo.  .lAref:  TèdoM:  ife  S'>  à  t7rp-  ^<« 
)•  KIL  Tfftè  CA  cjLiFttnft  wmit»  Afi&'ftsaio. 

-)i  3Liti«  3%ÌMdP!'^lGMi  ft^Afl»»  AU.A«IU5 

<w<w»  Con*  àiA^otttd  IH  Mtfa  ìa  uka^  o^ii- 
Ale.  Qoetto  pttHeiWd  o'fcdfcf^ritael^ 
feremi  iigiiificMgwmi,  ttxÉe  ìnrfMaee  it  Me- • 
^.  1 1 1>  ntttt.'^.  LéOtim.  lo  regUn 
di*  I  •  MbiMBO  hm  io  «(^ii^,  tuNitte  • 
drii^«l.'«lwiM  aMuM;  si  ritiìivft  tn  gcaiìi»wpto 

•hoZ/'atM»  f«tsi>  »'iwglB  trfbewftingn 
j»  coMMcens  Mpnigi»  àeA'ùpmt  p^Kiwii  g 
^«PÉH.  •  Bl  pódM flM troppo «I guadigBo 
dMl»,«  ill)àT«4zia  d^ogni  wS<r«5Hdb,  Ih» 

l'amo  &  il'«iM>tt  ddia  tir*.  J(!rì0ji.  Ar.34^  19. 

f  •  Xnr.  I^fBC  D'^TMCVVDirrO  A   VOLAI*  VN 

iAiifO»^  M»  eo#e  &mpàuHiUi^  Dù^jeò9e  da  man  ' 
doi^mvi  »ed»e  ,da'^^mimo.  ktàk  Bm^  aà 
ùOendén»  ehegUéMUpoUm*  Frane.  Endom^  > 
fm*àffBrderé^fuidgu/'Hn.mtE9mtaÈe{dù9mé)- 
dlMttBO  d'a¥eoe  uà  amo  ^édMo  volare,  dot 
pò  mdÈà  argumeoti  in  eootrariocoteverrà  che 
aiièencéda  del  ttttto;  ile  non,  le  kiìttiieiflìe* 
mortyi/le'lnitdfo  e  gli  odj  stramio  di  pro- 
Mite  in  cattipò.  Boee.  €&Hf.  igS. 

^  XY.  Fabs  coite  t^Asnio  al  coabito.  ' 
Qnindo  rasino  ha  tfitfagiata'ia'biadh^diide' 
celerai  ooièelltt  ove^éMa  era.  Si  saoté  aiK^e 
dlM^i'^^ÉMiilAy  lUMie  ha  bevuto,  dà  de'  (Mlétv 
tftlftt  Èeèckia*  È  proterbio  due  signifiea  Kingra-  ' 
tilodiÉf  d*aÌcono,  il  quÉle»  aviffidè^  riooyulo 


M.PùHa.Cedchi  éfcn».  nml.  49-)  ^^^  é^' 
\mtà  padroni  è  buon.  sarvM»  Ohe  no»  ùat% 
come  Tasìi»»  i^cnrMIo.  CSscdL  4]dA  MoirfL  49W  < 

'%,  XV).  L'Asni» roasTA  il  vxno^.b  bb» ■'««f 
qfiiA.'^V;i<i-AQOA>ìt}..GYlI  BCw6è79€ok'Si.  ' 

$.  K¥iI.^Paa  mmesiimo  an'  avoi  a* 
o«f  OLI  Akim.  Vale  lo  slesso  ohoite 
di^m^édk  ii  fan  tniHiàre  gU  niM.  (Buon.» 
Tom.  Proverb.  2,«y6.)^fs  V,  anche  in  PAN&' 
IMI^tervosMneal  $,  Pah  v»m* 

'  f.  XVflL  TaoTVo  n'orno  róof  ftuiA|.o  ai*: 
mile'.  81  dlMdi'CUjionA»;/ftv»i  o  ^lawco^» 
«Ufo  dir  dbhtrs  ne/Jlhr  eie  cke^iai'^.^Bfjg^  r 
•  Mrperc&è  l'aìlegneaBO> di  ^neslo. mmda^* 
quasi  trotto- d'asino  stracco,  durano.poeov *^ 
afl^ge  ognuno»  n  tenognai'  ranmiari^Mo. . 
Se$*  Poi  IO,  eéi%*  èeèoffu*  i6t3^ .  , 
.  %^  XiX.  Asnm.  Tr  4'  Aatrotti>  iVEomo'^ft- 
dbw  sMb*  mlMgmo  del  iSMona»  T.  ASfiL^  - 
LU»nelFoMli,  ttftaldi.oalèaJr«Kìaa^  p^aSy 

\.      m  m  aa  l«  *iL 

^si;  i*»  Volgoués  al <Canaw  >  iumirìvir  veihr^ix 
:Dne  ^pu^Mmtm  stsia  o»ibs§Iì  ii  imgs  i.  Bantg 
iw'le  rìpow,  e  sOnp'^si  laadi  Aaiandoni  Si«i 
leno  ebfo  «  eaèinii  Paamèr  snal  sannmtihin» 
so  il  pigtHi'dorBol 

%  XX.  Aetno  (  Flà  wf  ).  T.  èoiMii  inpif.  - 
V.  tnfiRBA  il  |.  SaiA' AtfBiMi*;  ediii.C;Ap> 
VALLO  il  $;  U«irA  ot  oa^auo. 
'    5.  XXL  Asino'^sn  n'^  T.ImIìb.  viid§»*r^ 
V»  «V  L  APPOU  il  S*  L^tofoin  pmòoic* 

AflfMOilA.  Smu.  fi  aoctaacit.  di< 
I^ÉTola ingÌMrto»a*che « <iiee  aidanna». 
Aeinéne  ed  'nonio.  AnA  JeùtaecàL  m  Qno* 
•st'asinona,  invece  diportimni.  Par.  éhnsì 
piadd'di  sanarmi  oppMssOa  fiditi  siO|fii^  ae»«  • 
•za  pelare  mtarmi.  iSSscsaa^.  JUsa..  'i  ^  ijg€  ^QnL 
figiMiamb,  ffìferanioni  a  earta  CIsttRaa-^ein»' 
nìficata.) 

ASINOrrO.  Sol.  m.  Aéktó  dà  matura 
ght^meeea,^  EgK  era-ùii  asinotio  m» pei*  ne- 
mico Dottalhiicav  e  se  n'  andavi  0  '«pMso , 
Paseeitdo  a  nfii  pein  un  osile  npnao.  AgiuoL 
ìUm.  I,  i^. 

ASMA.  Sost.  f*,  étte-mAe  si  di0O>sAA^ 
SUA  te  AMMA  ed  ÀNftyfA.  Gram^mà  sa« 
<Ae  Aii>imm  ii^j^to<<a  d'i  1  ni|w^iirs  /jiinm^wKi 
dbi  c4atiis  cmgioniy  e-  spetùdmemte^  da>  t/tudehè 
aiiennione  of^gamctLiEe,  d'o^.j  pasoliè>nnU' 
r  unico  addotto  dalla>  Cvin.'  e  Oimpi  don  si 
pttòrieonoseoe  il  sesso vdiyeit>  3ro«e*s  e  k 
Giva,  e  Comp. ,  qn^nto^a'  sèsBÌi-aD|liotto  la«' 
sciare  allo  stodioao  T  itadivinmliv  L'Aibomi/ 
tperà  lo  ftcoennii,  0IO  ^confmin#con ■  eBtnn^i * 
ima  i  suoi  successori  sdegnsràio  &'ei^^ka6à^ 
larsene.)  MGontr' al' asma  fredda  a)  din  la> 


9^6.      AJSM. -ASO 

faiHMi  d'enù.  Crcse^.L  6^  e,  4^«  *'"  ^»ì^  ^  *• 
Vale  oMitfo  all'  mmm  antin,  id.  /.  ù^c:  S4« 
v^^^p, aag^CotUMMOH  omIii  avefi»  hmiccM» 
opioicMM  che  UiUe  l'aane  mm»  ca^iooMe  m 
prima»  ec,  e  poscia  gioriìalwnte  fomenla* 
U>  ec  AMl;r<«ii»  dal  Ai#te)*  Una  aprae  d'a» 
SNM  collimila»  wa  cbe  apeiao  ricorre^magsimo 
nella  DOllAt  con  apulo  fottìi^»  e  con  neccfùlà 
dì  silo  creilo»  eoo  medkicro  edenHi  allo  fiyn^ 
bo.  CoccA.  Com*  yS»  /r.  237. 

%.  Asma,  si  legge  nd  ceg.  es.  ^pial  loce  dì 
goB.  mas.} -non  pare  per  altro  èbe  mei.  ^ 
qoi  oBÌco  aia  anOcìciite  «  IcgitlÌBiare  Utt  loia 
wo^  Ma  finrae  pie  altri  ad  akrì  rìaidri  dì 
scoprirne.  »  Inveleralo  asma  «uundo*  Coeeh*^ 
Carnai,  317. 

«  ASMO*  Lo  stesso  che  J$ma»  -^  F€Uva$* 
99  Cacc.  5»  97.  JNessua  danno  è  si  reo»  si  reni-' 
i» lente  A  tutta  Taite,  o  si  contj^nuo  Jede»  Pi 
••^piel  chel'asmo»  lai  è  il  nome»  £ice  Quando 
I»  al  polmon  s'aiigge  allo  e  tenace. •JCrMJir.^, 

Oiiiiiiainpi,  •*  la  rrglslffam^>  ealaql 
evi  Ih  bea  certa  »<o  AHnerv'a»  cIm  la 
della  tua  slampa  fosse  sincera!  E»  non  trovau* 
dosean  ahn  es«  »  non  à  pia'  tosto  da  erodere 
Ae  Jama  vi  si  sia  twjiwdnita,  por  «rrcr  tipo- 
grafico,  in' cambio  di  Asma?  £d  tt|K>>scnAtore 
nolo»  yimiÉi»^  e  morii»  nel  paese  ddUa  fuHana» 
un  poeta  cbe  ci  diede  1  prosastici»  e»  che  è  più> 
gli  sragionali  versi  do  le  riferiti»  lo  slimi  tu  da' 
tanto  di  ùàm  antorilàynon  che  ne'  termkif  del- 
la caccia^  che  por  pure»  m^  eiiattdCo  nelle  più. 
geloso  aottiglicHe  della  lingue»  come  sono  le 
dasiiìoiiie  ddlo  vod»  e  la  detormtnasiooe  del 
looer  sesso?  K»  ad  ogni  modo»  Àtmo»  vooe 
sospetta,  voce  ionlile»  s'avrà  cuore  di  spao«, 
darla  per  lo  stesso  cbe  jUmt^^  vooe  oansaorala 
dalf  uso oostanfta di  p8Ù o  piùaecoli)  e  aarà 
pnne  da  ntetlcrla^fra  le  risnhswn  ao^pnulilo 
alla  favella?...  .<  , 

Asolo,  sm.  m.  Bu^ùr^.  (Cmtu) 

%  I«  As9&Ob  Per  ^péofX^é  jéperkiru  «ck, 
pra  tMètp  per  nasame  pupari^  eiéoftioti^/m 
néa*,  0ioL  ntil«v  ifonad^r.  (F^rso.  da  '<|0«ilo 
Asolo  de'  Toscani  è  derivata  la  nealrp  v.ooe^ 
néimmm  Us§H  pvosa  in  àpùi.  di  Afé0i$o^ 
cioè  Spìraglip  6  Fioettra. sopra  )eilo. per  iur 
v«nir  bime  «Ilo  starna  sottoposte»  o  por  «icire 
sopm al  tetto, mndiwimoi  beochè  si  tongodà 
lafcMH^  fiisnrsi  4i<to  iii:antieo<^on  *i^4«K»iQft 
Ltu^  qpm  PiVonU  /«tie»  di«eed^.n«i  eltri 

oftostro  pnaposilo  ebealeiini  Ai^Mli«  in 
4k  Abbslk»m  àkéao  Lmunmria^)  m  Si 
ri  «boi'AOfliMlp)  abbiano,  di  sofira  I'moIo  , 
per  tf  lìimo»  fbneiw».nel  colmo»  abo  tie,» 
«piBiceo  broosMu  i^lr*.  i^rip.  a»  1 2i8. 


.  t«  IL  AnOAUt  A  pìteuip  oa  fO*  a'^spio^ 
Lo  stesso  che  AmàtuPt  m  piffUmr  sm  po'rd'th 
/io»><Saliioi»  Annoim  Baoatir,  Fmr.  p.  386, 
coL'fin) 

f  ASFALTO.  Lìi  MMOobo  ^i/Ufci.  «- 
wtnmsrfcffnenosin  Gm(<in,o  C!e9SCiisec»ec 

jr««L  -  ASFALTO  per  HcIwm  è  storpia* 
lima  «della  ^fooosincem^c^fe.  ^Moliti»  Oiser. 
ioOii.)  9 1  pecbi  OS- antichi  di  ^«csta  voce  ood 
storpiala  é  voridimile  «ho  impntar  si  debbua 
a'  oopiili »  ì  quali»  avond(Q  trotato  scritto  per 
avNomara  AsphtUta  col/rA  preco  o  lalmo»  in 
Tooo  deUa  nostra/^  ne  gitinson  via  la  Ay  a  lar» 
gindiaio»  iwnile»  e  oooienMpno  la  lettera f. 
E^osl,  non  roosidoRsndo  t  d  fimi  acddeati». 
si  vengano  sominanfc  •  apnopaniii  i.  n^ 
Vocabolari* 

ASPARAGÉTO;  Shsi«  m.  Lo  slesse  die 

t^ÙMì*70fft^  ^ìtiif  LéÉÈsnt  BÌaiirfrrir?  éii  atMMJrtìsi 
•  È  bene  lare  i  bnecidli  lunghi  cella 
del  miiggioro  tiapir9§^  ohe  0'  abbia  ndl' 
ragoto«  Sihkrn  Qrt  m  GistnL  4  u 

ASFERJBLLA.  Sosi.  £.  T.  bota»,  vd|h 
gptMi^lnnt  j^ftusJf  »  dftto  .fifH^^  dal  Mai^ 
tio|ì»  o  Tulgarineote  nuche  Asprdla  e  itof^ 
mUet,  Dipd.  uA  ^i^èU00  Fer^mieL  I  looi  scs> 
bri  fusti  eolio  imppnggti  da'  locnitari»  digli 
ebaniati  «  dagli  otabeiirsj  por  liaciisio  i  loro 
lavori.  Alcuni  gli  adoprano  anche  «per  palìra 
i  vasi^  ati^^  e  di  raaae.  Tm9^,  JVns.  Ott. 
Isi,ibai.i^i9^^0dà^5.* 

ASFfiEl&&  Tooe  tratta  dal  lai.  ^^/M?igei, 
e  nsata  neth»  stile  bafsiamno  a  gnìsa  di  lett. 
m.  por  fe  SCISSO  cha-^/w'iiarw».  •>  Un  prtis 
coU'aapeege  in  «lk>  io  seirm^y  Che  pai»  e» 
niags  giustft  manìeto  Quando  intneagUipidii 
d' Ammo.  Ft^oL  JfUm.  &,  Sn. 

«  ASP£AGEbJ&  Bsfpmre  o  ^muarkt 
«»  ipermmté*  ^  PoIp»  «s^  3.  fìa  indi  in.^a^ 
M  natante  oarto  «ipergo  Pi  pMistoni^dilap^ 
»  o  d'iocUoiti»«w  CmfSCd^  eot^ec   * 

jran.  -I-  Ohe  il  Feiraroa  d  divflrtiaie  a  ba- 
optane  e  apniaaar  leggiermente  4'inehie6if»  e 
di  lagrime  le  oarte»  io  pur  vp'  crederlo  all'o* 
rae4o4kUa  Cnscas  n|a  nonpnò  aniuo  moda 
eol«Mnmi  ch'egli  9i%fgm  a^oar  Tarta  di  ridurrà 
i  pensieri  in  meinria  abile  a  bagpare»osl  vaio 
in  «Itreitiró  apiioflìateì  Qnde  a  m§  sambra 
che  res»4el  FqU;^  pi  dovosap  allegare  in  no 
paragr*  a  pmto  e  <destinsip  a  mostcar  gli  ^ 
figurati  del  verbo  Asp^r§spt*  Ma  ciò  sia  deUa 
cqoà»  per  sempGee  dubbilo* . 

f.^lji  jDodf^.assohilo  jpef.ÀffiWlgefifi  com 
l'Ofipim  hmu^jùi/ta.  m  Quivi  «I.uhnMwo  Mao* 
signor  Marai  rivolta  al  La^^galaquelle  cvriewa^ 
tra  loro  qhe  scglion  fami  e  di  ora^oni  e.beae- 
diaiofii  <f^Vftffim^o,  aifeq|encfa{  il  X^iff^  4^. 


wà  U  fo^(ANWiÉteW)il  popA^  deatro  e  il  Im  regime  im  U;  imikmébti  Ath  mm  Mlm 


Amn4  U  «liiesu.rlIlKMMr.-  Aeicr.  ìimm,  4* 

ASrmSiÓNfi.  Soft,  t  Lo  Mp9tge99. 
(&  d*  àg;.)  «k  B  OMM  k  «ria  fiiiÈCMi  si  dìilew, 
hmmi  ifWBHc  pMii6  isntmn  im  1010  a^[i8r» 


d* 

a'  Vocab.,  neH*  unico  Mfiato  da''qi«Ji  al  parta 

■ett^  amica  Bama  dal 
>«  aha  AtMRlMl>Oaro  irida 
àad' 
gli»d»€MM)^YMOT  a  pMe;««aldi 


V  '^^^^^^Bv  ^^^^^^^^^^^W^^    ^^l^^^va    lA  a  4^a^^  * 

>  ■  ASWI?vdnCj|^iWHkait«yaai  lataJDN^iaatefv» 
'  -f.  L  AavatTite  a  «mm*.  (P^wgidaiìio  i'Ib» 
iW  ¥iiaMMlaiii  afcg'si  giaipiiiMiaiiO  di-ta* 
dere  in  A  GLÒRIA  la  poatiUa^ 
*    %i  IH  AMailiaaii  mtu  caaatafc  Ma.  llli* 

(S.  JkAMM)  al  iMé  età  Nife 

pani  «dieavara  portili  aon  mm, 

dà  poter  pafl^■Mw^<fc^dft  Pmd.  ji.  i^^.  57^ 

co/.  ^,  ediz,  Mc9u 

"  ^  lUv  Aa»iteTJa%  »  «oav*  9  él  émaé.  ~ 

¥.i«GOAVa 

9;  l¥«  AaMviui  a4>  larnab^  V.  in  ZOPPOw 
-  $iT3  4flaEftu«B«»iiadlaao^<ao^V^¥alè 
d^'^^  a  ^wisi  tfNMTM  4)i94o  A'^mstiACom, 
dthba  essere  così^^tod,  aioè  «<  madp  afte 
l^aMMiaaJÉ-«al^É■l«'4l  Mjpanb  «.Ta  hai 

haUati.^ 


'%  •■«  «f 


-  ^  VL  ^iMMrfn  urna  èfim&.  Uéppoméf^ 
•«É^;i«ciMBldbvtf-Mpar  loia  aùpoW^oriait» 
mxkre»  Mftiio  V  ko^aipetlala  ihvtttaa.a»  CWafc 
J^vaank  faf.  (IT*  andM  ì»  SVEGlilA  il  $. 
«ntaa  aaaak  anouA,«  ni  PiUOLO  il  S*  Pm» 
«4aaiA  afooLo>^%MÉ»  aMtaiinMMieatew) 
'  ■  $u  ViL  AaptvtMM  u»mo  aì»  aLeoHA  ooa*. 
JfcMJW'g  s^^emiB  ^  PrùtàeUersiegU  M  ami- 
4mn^a  mmmgmtiin^  4^ffodet4a^u  ved^rUt^  e 
■aiaàli^  oonfttma  all'iaéttixiMMt  della  etaasola. 
FivaoL  Sf  atkmàte  à  qmà^uo  ehùse.  •  A  lai 
ifUt  Àrfigó  ra^etmpmummà  a'  aiioi  ban^nd; 


aaadhdaar  noefai  ewieadix  Aiitib  Band^  ij, 
-MI  M agKvMa» Quìoìd Mgìan ^ai  VedaPir 
'fi  ^fm^io}  Da  ìwii  m  là  t' aqpAta  Pwra  a  fiéà- 
mM,  A'è  opra  dir  «Mk.'^U  Apy.  t8^  47. 
(Cioèi  Ben  io  ti  posso  0kn  oib  ehs  Vmuma 
rttf^one  éiseeme  sopm  fuetto  jmàtoj  ma  daU 


Pdief  Sci  U  <promé$ti d'mwivmmad 
imfbntuii»  dàilaMmitnàe,médJlmTmUgÌm} 
%  Villi  Pwtmàk,  -»  Cai  -u  fskyfi^  AiMtfVi.  m 
U  Pairarca  eapMua  qM»  éi»  il 
eaacait»  «oh  quarti  dna  Tcrai  '■al  7K 
flap.  I,  lan.  4oimCkèMpmmd$'ékieit0ji 
far  frode.  Non  m  de  ìsàmenMt  f  aiàH  t-im 

ASPETTÀRB,  varik  mUf  M  hLjJs^MK 
is  j  ffva«  emmSm  Yai^  mffmowttFC^  MmwrSm  «■ 

:  Unr  W  MÌ7  a'diMorar 
;  TroaaMi  Idao^aao»  Àlianad^aMa^  a 
di  gi>la.dikHo|Bi  rìatenine  aapeflo;Badi) 
rd' jgiM  itiiiiyr  (< 
QbmM  onorai 
»aa  Imo  aMandl  9 
I  »>(Qiaèt  JryMMb  o  JMint^arta  ailo 
■iflrt'l/ÌMf^aa'<a«f>  JÉiiMiaia  ammù»  ea;$  li 
^fdaiceat^  jUa  pcttthen.  mmslOk'fmmm  ékmsé 
t&re  tdf  aawg^l'  japai  «H>trMaaau)  ■  .  « 
•  A)BMrrr^AB»  ▼Ak  neiifr.',  dal  laL  i^ 
,  pnfiMan  àa  partioaH»^.  ¥alè  Jfpssp^ 

«^'ilagii  fipnii  «aiad^É  oon  paè  aM0re>>  né 
è  akuna  oom  ehe  a  virtà  aapallL  JMm.  fiiaa^ 
IkmU  1 ,45»  pr.  edis^  *t'!i4>  ^  édÈt.fibr»  del 

AMo^aaa 

gl'MffaiCiM  Tarn  .*.,  al  pie 
preadere.  Id.  ih.  1,  \io,  pr,  editié fl ^ sflpf 

aHB^yiaf*»  <4iat  ^MMmOP» 

A&P«rFikTtVA.  Saaié  X 
;  »  Per  .NwiaalN  oal  aiffriC  dafr.^.ftf..a  »■ 
•7^7^  ooi.  sti)mrA  ^m' GavaOian  dbeaiUOT^ 
aaimo  avere  ^HaMita  y  aapeiUtiaaipaipua)  dagli 
aM|  spadiaHfc  k*faalle  4i  taiMva  protiaiaM? 
delk  eaHMtoda  ultiaMw  ite.  iCML  &  iai|^77. 

ASPfiVXJOiÓNfi.  fitiat«  A 
'-  ^  Daaa  aMsivaiMkB.  Fàf*  cantere  spmmm* 
juLÈÈoàic  ai  dica  Aano  i»MiaùMM  orùtteidi- 
Manlo.  «M  Fard  noa  aa  oaiuaak  béae  dar  que- 
sta aapettaaiÒHi  «  Mankr  ìmaMeS^q■elk  kraa^ 
pereilìè  ifii  aniari  MMtrì  apaMr  fowwaao  cose 
aSk  ^(uaR  iiapossìbil  è  pai  cDivÌBpandarew.42i- 

ASPETTO.  Sual.  «i  Per  £0  «ufwiftifv^ 
Jspeiitéiem^  Lat  MpspèciaHoé  Onde    ; 

'^  I.  Caccia  «xs.L^iasrà#io.  Markm  là  ohn 
eia  che  si  fa  4lgR  ueeeHi  a^tuditi  iH  Uutghi 
mohù  lanéàni'dali'^tfÉB,  dove  i  ^acciaimi  $i 
pongono  md  tupettoHi,  Sm  ne  vegga.  laiaMiala 
descrkione  mé^OrmUole^ od  Ìkvi>T«  lU, 
p.  ii4«seg. 

J.  Il;  Srksm  àD  isfatva.  SImre  in  mspeiH" 
ucne  o  frt  4mpeiUUiifm  di^ehe  ehm  sia»'  Anake 
aidicc4i(bns«i«^iaiìaMaa!i  e,  oeo  picoiak  dif- 
ferenza^ Stare  a  bada,  mSriKt  à  tàMkf  piglÌMÌ 


{i«r:.Ahr».aif.a^pMb4»j{i)j^/1riMi«  faC.AM^  l{   ^  A8P1RÌJM&.  y«rfa.  aita|r.'4l£nm,ib^ 


tk'io.hd  parlalo^. -d?  wi.iagHito  ihs.wig^  V  iMVfr dbet  ^Éfoidani»  oa&tflMtfS»  «k*  rmk  Ae 
«eMloMolè'ci^iipìe  di  sporaHuiv  nHik  «oglìo  t  low^daLpotio  agpii^ptf  ■nwprii  «  fM«r«vqli 
■MMicire  di  nMMlrame  utt  allvo-^.*.  Mè-ifali  |i  a—  -di  qjwli eh» h'ìmamo^kj^jAmm # 
ipàuido  Je  volte  deglt  idìfif  «ì  cmmm  dt  «m^  |  tMrj,  mààkmuaÀm  k  bikw  nMwrkwi, 


htf.iMNi.iAtflimwttimalb  aie 


M.ricolU.v XTtflIor.  Uih^.  161.  , 

ASPETTO.  Su8t.  m.  Per  Fedutat,  VÀBimA 
jÉ|yywM^iMai>  U  La  JtkpeùUtt*  .  . 
•»  .f  ;  Dt  JtRiMO  ÀfMrm^  -^'Iir  iMiift  AStasrai 
^  Un  moto  «armo.  IjatuiqBÌ'«waBbiaB 
«oiaaao|te  •kafKirtaflli'-  1I0  aMain  alta  J4,pHm» 
frmiie»  A  prima  gUmUk,  ti.pim^HHmi  {jai> 
IMn»«cftfy«rte»<M{B  priio  aa^aMòrti^ager» 
AyifiAjg  Maaaai^^liaaat  di>  *<faait#.«i|yèan. 
iOin^  Gafo.4L^|K,49F,aiik«>/fiar.it579«  linfe' 
paeéMMJiafliaaa  Tdè».>..i>iA  Uli^V* a^. «Minavi* 
ìpìaaa  «.aMaa^  <lia  di  pakno-fltìyalta^àpàidaBlà 
•eaariniifiiau»itartwi«  gli  anom-,  d».  pakro'.aiif 
TI  entrano.  &unaak«  jimatLphim'i^j ^•.  t56; 
l)^tt<«*»Ì)  mi  par  aiiH'/aniiidi  pètttv<«#de- 
fV^'viptElrcfcè'Taà^oéa  dava»,  ^xlma* panallé 
jHPVNnHaBor'fial  "pruvaiaaMaia*  di  s^ÉDt^aaft 
'Càr.'ij0tt.  ^é'5l.  NeipHdUaMpeRfrhdiaMDa 
fNwfdiaiMa  «lodBaiia;  Ctuiiglì  C^Hegi  1  i  i34* 

«dl^««al  ig^lpw  m  iiM»«9  db  ^^aan  e^  oinaMa  ife- 
ivatùiviaj;  è/  ^tmle  ^upMa  mi  i^fk^ta  mìàéd 
^  pe*  canéL 

%,  Traslativamente.  mTrov*ntihemesptàm 
gli  amici  (che  giotaÉm  a  pHàùéra)  con  tttAnn- 
.^oanlaquaikb  o(aa»uadii^ìiaBM&D<{ii6afl{»ei- 
-aara-dK-idio  inviti-  e  iai^<  di^rMa»  o  vera* 
inaili»»  piyian. 5  per:  a^U'  maglio  r  <»ide  non 
Jnwneiita^mmgneMa  nbatra- Carta.  ^'-Aàaifa) 
per  ^fdgpittf •  prevtallK»'  aoil  della  alandbpo  Vèr 
acio  con  Facceftan  gniaà  di mtfÉikiuff  :  a  Fi- 
ttDOpyAmila^deiihala  ai  dliamantf  a^et- 
^f&lirtfpw  OwK'diiwlÉk  Mvniiarà.i^AlfHt* 

AWIBfi.'  ÌMii.  d^aaaboHi  ^ganèii.  BtaM 
d'un'  tlfr^MiiiailìiiMffifanMfiinÉ  -^^>^^  _ikarfij 

^  AaNnn^  wm^m.^  Tkmtìitu^V»^  di Oaa- 
»<Mie  «AnaNiaM.cadnntf  ià  Ukikee  di  ptdlml% 
da  gran  tempo  fuor  d'naou  ■i.L'4a^ide>  pa^ 
«visive  poi^or-idijnetdUo;  pbrlal  dneli/ egli 
libbre  ^tn  1  o<di  patta*»  Ma  èfidn^naaéo  boaake 
n  4à  anaboktto.'MirittL (Granellisi miìb'O 
A6FIHiiN.Tfi.  WmÈki.  ^i^  idi  i^rirake.. 
<liaÉoa  Fea^  neV.ANterti:)^  MMd  tttoafe 
MÌIeS]^fgney«;.'ii'di'W\HaieMft»,ìi..  friffp 
.  di  capitanò,  «da  «en^  ds  aipiiiénii  a<dMurk^, . 
in'brevQ  sbanda  vasi.  Alfier.  Gàag»r;c..  i^, 
p,  ff9<».  (iQail -m^aeiiao  di Pmtmtdeàtéì  f-.^est. 
ha.  «V*«i  aateiuàtf  ^^u$ ,  • .-;  mntrjd  énùtt^mc 
ptumtKit  Ri|cMa>  jaof  vflnania^'iafliflMMin  '^WMn* 
«ìm^4  ^tvM  dUakOùm.  ^  <       <  :  '  | 


*<» 


aa'fntVlHia'4)>  )Aar/iinaatoM««  aanw  naia  il 
Tocdbi)  ^Jla.  a  vaiMsa  dilio,  W  grwk  a 
iafta'MaKa»,^<:nÉria  domnc  Jn  mtw^a  faa* 
de,  Fuor  dal  aommo  d^'nqaft  ìnnahna  ipfi^ 
UfiN (MMia (Mrà<AiaiiiiM kU  pèiàitmh 
QriRÌt'«lk.aépiiia'i.  E^liiggarninnif»  inane  ^ene 
(^«nne.)  iaiaiHn  »Ayu-e  teoiWfc.Jkit^Jlbfifc 
cr.  g.  5,  $.  i9«  '  •. 

^  ULAlniMaa,  iaaìgni£altrpe''Jn}ldlIr 
dfnlK)  mdt'tih  Jmtga^'spdmuÉaLm  IVanglifli 
<^.^£)  fia4liièr.dMa  grande aiira^ 
^Tono  I  dW  a  la  fanaie  d^  onde  d  Mk 
poaan^apoe  cMk^^  'l-vanloHMMo 
beccai  che  itoybiMkirai  RmÈL  Jp.-Pm  160. 
(Quél  d'onde  vale  per  davmy  .'    .  ^ 

.%éUL  AsviBaa^in  aìgniLmt.,  pecìMoÉdar 
fuori  e  spargere  quasi  a  ìnaMhL  dt^ra, 
di  kpM&f,  d'àmm.m  L/orm dft'aipèri  «dar  di 
fiai«ed'aHbo.linalhll»«ej^S  e^ndlold- 
dira^GÌi;.lia.fli<MÌ.à^aMa^  Lft.gnaadì  ek 
tWfrndai  i?àaafc  «ji^  '<^«^4*4^ 
'  :$(.EV<rAana^àf 
pèaj^^/gpm'm^ai  Uau  Aepùm/fs.  •jfinaa  in" 
^aocdt  voi,  Slwyircha  al  iiianln  éeandiÉaà 
ove  il  cavai  Pegiao  Peoa«ii4 aaM^iM 
dtf4bnt»|4|b  \%tt«it,'chn.d<nHHMr'aoyÉli  ^ 
v«R»i  Aapifiim  «nigaia  bnttgnbimnftoJ)!  fi» 
Hpiftlda  aA*dah)aiaÉi  %;pmé  €bifoA!m'^Li, 
ar.  it^  JKifn  danqna^'àfMMo,  afi  dnaivtfli 
napMn:' J^Mé'AÉhTJ  «ìfai«l^«  VagttnM  adba- 
que  il  enIA  ^^paanidlinipoti  aÉguììgi, .  in  ^jaal» 
pane^ehc^  lo  il^paendn$  a^aapiri  oék  itt  tfàdie 
4o  deMN^^diM^  HtkdcetragKìa  didlf^  «MAn«- 
^umVnto  aMÌdiéBa  ^<ie^,  ^ramimi»»  Af^ 
M&t.h V}^i  Yio.  lMi;'ob  tnili  vepiUf  0 
•0it4,  «^ee;  eiliadJM\d41'vÉda$\Bda  vrfMO- 
dò>¥^al&  dd''ma«lnaiitl|e:davftà  II  lid»  Vofe 
iM«ifin«llUriy«.yalfcadogiieif  :AafdMieil  aM' 

e  (^prsb^  ^  fàe6»  n  luillal-aci^  iriBnfaKiÉ^^ 
il'àiaà«Bói4l.  WiffiCi .%  ¥i»dnnif|M^n  «i  id- 
ioÉB  aapM  mìÌiAé\  K  aaidaìiigiiaf  ddlWtn» 
.|(jfcntay  D#6ifftaMnLaHainièdaai^  aai*.  4Mir* 


A»P  -  ASP 

M»  quA  facondo  Apollo^  il  qyal  v'«fptra^  Ab»» 
Ma  iiol  la  Tittorìa»  Sanmat,  Arcade  egL  9, 
/pu  i^j.l^htk  detto  quello  tbe  i  s^ero  ^uror/ 
tiiflgtMD  ÌM|MM>vifaiBartfe  n*  ha  dettalo  :  «ra. 
elle  par  die  più  Boo  4n' aapìrù  non  saprei -di^ 
dira.  Casf^»  Oar^tg,  a^  907.    . 

^  VI«  Aariaàas  ào  viva  oo«a^  figuralaiv.,^ 
■vale  PreUmkn  o  Fivamenie  dcMumr  di* 
conseguirla.  Anelarvi.  (Es.  d'agg;  aHa  Gnis.^ 
la  qiMde.Bon  rìconeace  dì  questo  varho^SPI- 
H  ARE»  die  la  presente  aìgnificaaione.)  -»  Tul* 

lo  querio  aecdo  è  adulatore; vgnUEio 

cfceaanTe>.dà  delle  Signorie;  ognuno  a  cht 
sì  seme»  le  ««ale  ;  e  non  pitre  t  grandi»  ma 
t  mesnni  ed  i  plebèi  quasi  aspìruno  a  questi 
gran  nomi»  e. sì  tengono  anco  "per  afihonto  se 
non  ti  hanno.  Cor»  LeU.  ^^  p.  2i9»Wàì.  co-s 
min,  «73S. 

ASPIRATAMENTE.  Avverbio.  Con  aspi- 
razione.  (Manca  l*es.  neU' AlberU.)  •  I  Ro- 
•«ani  burlane  noi  altri  Fiorentini  »  e  da  queste 
oA  »  ohi,  proferito  ooUa  nostra  nat^a  «gorgia  i 
o  cocoja,  quando  venghiamo  a  Roma  e  ci 
•enteno  parèare  colla  voce  in  gola,  aspirata* 
mente»...  dìoono:  Eeco  l'odie»  ecco  l'iMbel 
Snlvw.  in  Siumar.  Tanc.p,  5S2,'cùL  3. 

«e  ASPO.  Sirmnemio/atto  d'un  bmsioneéUa 
•»  con  due  truverse.  in  croeè,  eominepposte,  è 
m  aUpMiOHto  diUanti  ira  loro,  sópra  le  quali  u 
m/ormm  la  matassa^  cke  ameke  diùtuno  Na* 
n  spo.  n  Cause  J  »  ec.»  sc. 

Osmmthm  (dd  Prof.  Giac.  Carena  in  Ossen 
intorno  a*  Fmi6.).-»  Per  ìmperìaia  dei]«'liib> 
gua»  e  forse  knoo  per  Iona  grimnnstìcale» 
altri  potrebbe  dedarre  da  questo^  tema»  ^ét 
la  maiàsea  si  dica  pur  naspo.  C^|m  èquìvooe 
fia  tolto»  sol  che  s' inverti  il  periodo^  seri* 
"Vendo  in  tal  foitna:  jtASPO»  che  apche  sì 
dice  N  ASPO  ;  Sinunento ,  ee«  m 

ASPORTÀBILE.  Aggett.  Che  si  può  o  Aa 
^poftf^i  asportare  i'^eioè  portare  da  un  luogo 
ad  Un  altro.  (Manca  l'es.  ndl' Alberti.)  «•  La 
voce  latina  Mobile . . .  non  suona  in  piano  vul- 
gare  dtro  the  MoffAHe ,  Amovibile  »  e  se 
vogliamo'anche  dire  Asportabile.  Salvin»  Di». 
ac.  6,339.*  •     * 

ASPORTARE.  Veri»,  stt.  ^rtar  Pia,  Por- 
tare  altrove.  Ritirare  da  un  luogo  una^cosa 
per  trasportarla  inun  aitro»  Lat.  Asporto-as. 
(Voce  schenrfta  da  pedante  in-  pedante  »  per- 
ciò che  la  Crus.  non  Pha  r^[isirata.)  «  Nulla 
cosà  é  mia ,  né  di  alcun  altro  »  la  quale  altrove 
asportare  e  raperò  e  perdere  si  possa  ,  se  tè 
m' avessi  rapita  la  cKvina  constaoria  dello  in  10 
animo.  Dùn\  G«9.  Celi  5j,  A  che  it  prencipe 
roL.  /. 
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I  ifmétma  gf i  dtoe  t  '.  t  >  Pia  igdegon  ensi  ea- 
sere...  guerra  da  lui  farsi  »  prede  asportane- 
ne»  castella  espugnacsi.Jfom^.  JsL  venet.l.y, 
p.  38i  Madrevilla »  die>  d* of&ciile  regio»  as« 
portando  il  denaro»  8*ei;a  fatto  seguace  de* 
gl'Inglesi.  Dava,  r  »  366»-  td^  3»  1 39.  A  Blestore 
dimanda  chi  mai  questo  Ferito  sia  eh' et  dalla 
guerra  asporta.  SaMn.  IL  l.ti,p^  ikyG^-jfd* 
ib.  Lti,p.,  làfB.  Da  tutte  {le  eiità  ah' io  con* 
quietiu)  Moke  asportai  pregiate  spQglie,e  tutte 
All'Allude  le  cessi.  Moni.  II.  L  9»  «.'435.  E 
kuige  altri  dall'armi  L'asponir  su  le  braccia 
a'wMii  vehMn  Destrier»  ec.  Id.  ib.  l.  i4f  ^*  5og» 

ASPREGGIATO.  Partic.  di  Aspreggiare. 

^  -  Per  inasprii»,  £saeerbaÌo.  m  In  messo 
aHe  tempeste  dall' annate  e  ,del  mare  (invde<4 
nilo  il  capitan  barbaro  col  «uo  Signore  »  e  dal 
caso  aspreggialo)  egli  solo  fu  eletto  a  placare 
e  addolcire  T  animo  di  quell' ammiraglio  »'  che 
promettfeva  non  pur  servigio  »  ma  e  morte  a 
chi  gli  compariva  davanti*  Prsos»  fior.  Par,  J^ 
V.  iyp\.i6^ediz.fior.  i66i* 

ASP|L£LLA«  Sust  f.  T.  botane  vdg.  Uo 
stesso  cbe  Asperella  (V.  al  suo  luogo)»  che  è 
quell'  Erba  onde  si  fa  uso  pràteipalmente  per 
nettare  i  vasi' di  rame  e^di  stagno*  m  L'altèro. 
Dd  riso  imitator  pduslre  miglio»  L'ompia 
asprdla  é&  lui  minor  alquanto»  Ma q^  suora 
a  gdrman  siinilein  faccia.  ^S^ver.  Cedi.  Ris. 

l,  3»  V.  I30. 

.  ASPRÓNEs  Susi,  m,  T.  degli  ScarpeUmi* 
Muratori»  eo.  ••Monaigtiore  ha -latto  ini  testa 
d'una  sua  gnan{>ergola  un  muro  rosso  di  certa 
pietra  che  a  Roma  si  dice  aspronet  apesie  di 
tufo  nera  e  «pugnoao  ;  a  sono  certi  mesti  posti 
l'uno  sopra  V  altro  a  €aao>  o  »  per  dir  meglio» 
con  certo  ordine  disordinalo»  che. ialino  dove 
hitorsoli  e  dove  buche  da  piantarvi  dell' eibe. 
<3nr*  Lett.  i»58. 

«ASSAETTATO*  Add.  da  Assaettare. -^ 
thkn*  B.  F.  Magro  assaettato.  (A)»  DiZ. 
di  Boi.  e  DiZ.  di  Pad.  ^ 

Ommmtùm,  -  Che  cosa  significa  dèséf^timìsf 
E'sigiiilioa»  cosi  dioona  i  suddetti  Dia.»  ^• 
sere  capito  dalla  saetta^  €Ìoè  dalfidfmne* 
Dunque  ndl'addoUo  es.  qud  Magro  assaet^- 
tato  sarà  un  Magro  statp  colpito  daUaep/^ta, 
cioè  dalfidminé.  fi  pure  non  è  eosl$  né  cosi 
la  intese  di  certo  4' Alberti»  donde  fu.  tdto  il 
proposto  articolo;  peidié  egli  rimanda  il  letp 
tore  al  verino  ALLAMPANARE^  dove  si  di- 
chiara il  valore  di  questo  Assaettata,  dieen- 
dosi:  «ALLAMPANARE.  Ardere  di  sem 
o  Arrabbiar  dalla  fame.  Onde  di  Un  mngro 
assaettato,  quasi  COLPITO  J>A  SàBTT^2  si 
dice  Viso  allampanatole  Allampanar  dalla 
fame.»  Ma  i  suddetti  Dis/»  avendo. ^omesso 
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eii«ictitek«igiiifiBMÌeiie  dèlkvoeer  ASSAET- 
TATO, preM  a  simiSiu  di  CfU,  eitwih  stato 
tocca  dalla  saetta,  è  riarso  tdha  lAossaseo* 
peHe*  Ut,  che  è  pia,  il  Dik#<di  Boi.  sì  icKmen- 
tìeò'per  fino  di  Irar  foorì  il  verÌM»  AUjtAÌ^ 
PAMRE,  benché  regiitrato  datt'Alberti  eoi- 
V  autorità  del  Salvìnl,  le  coi  persie  si  possono 
d»^  ognuno  ^risoontraife  ideile  Jmnót*  Bdon. 
Fier.  P'^ji,  coL^  ;'inentr'e||ti  si  raccolse  nel 
corpo  il  deiivativd  ALLAMPANATO,  e  nei. 
VAppenàks  (sieitt  per  dar  vmrmijohàe)  AX» 
LAMPANATfSSIMO.  E  sèmpre  sb  cpMslo 
andare,  poco  più^  poco  meno*  si  sooonbbor- 
raocialì  e  ttitto  di  si  abborraeeianoi  nostri 
Dictouarj  é  Vocaholarj.  «  (Es.  d'aggO-Ora 
la  devcf  idone  d' un  secco  agnello  dw-Flanto 
fece  con  molte  parole  (neU':^ti/ii/ar«a),  chin* 
dondola 4X>lla  simiglianza  deUa  lanterna ,  Pio* 
gegnoso  Burchiello,  per  mostrare  I'AUmiì 
seeco  assaettalo, ...  la  fa  più  breve,  anzi  in 
una  'sola  parola  se  la  sbriga,  chiamandolo 
lanterna,  cioé>ecco  come  aria  lanterna.  Paphu 
Burch.  j5.' 

ASSAGGIARE.  Verb.  att. 
'  %.  L  T.  milit.  Téntar^e^oom  leggieri  combat^ 
amenti  le  Jone  del  nemico  per  riconoscere 
e  farne  prova*  Frane.  TdUr.  »  Era  oseito 
Bernardo  inninsi  con  imo  squadrone  di  ea- 
valli, si  per  assaggiare  l'esercito  Vandalo,  e 
k1  per  comprendere  gli  ordini  suoi.  GianAuL 
(cit.  dal  arassi),  »  Altri  es,  ne  reca  la  Grus. 
nel  %  di  ASSAGGIATO>  pastic.,  ch'ella 
óhiama  addiettiii^* 

%{ ff.AssAOouasicoL  VBMioo.^baramM00bare 
o  Mescolarsi  alla  leggiera  coi  nemico  per  far 
'maggio  delle  sue  forze,  del  suo  vtdorcj  della 
.iuaprevidenaa, ec*, ^siisa  venire  abàttagUn» 
Frane.  Escaramoucher  sans  engager  là  eoùif 
óatk  -^.Gl'  Inghilesi  essendosi  'assàggtaA  co' 
Tedeschi  e  to'  paesani  ebeAveano  cod&n- 
oiato  a  mostrare  loro  il  iole»  e  «'volére  d^' 
toHMàavaUI. . .  ^e  veggendaìl  Uiogo  dove  spera- 
no ooiùiòttl,  ineomindarofao  forte  a  dubitai^. 
P^iff.  F.XeMi.'M  Otaui).  I  nostri,  che  ne' 
Idiomi  passati  i' erano -assag|(iati  con  loro»  è 
•frovafD^aVeano  eh' emno  nomini  e  non  leoni, 
tiveano  armata  il  oasamentè  delle  monache  ds 
Vémja,'e,  ^uivifatte  le  diarre,  Hoevetiòno 
iWmcameate  il  baldanaoso  assalto.  /dL  (cit  Cé  s.). 

«ASSAGGIATORE.  aèAassagffa:--Red. 

*«•  jénnoL  'DiUr*  ai^ QV intendènti  de'  vini 

**  e  gli  assaggiatori  soo  detti  con  un  nuovo  e 

'f  pàtnafe  vocabolo  òmóptai  4^  Fiorenlnio.  9* 

CAffscj,  ce.,  ec. 

Oamminm.'^  U  Redi  diee.  da  Fiorentino, 
uno  degU  autori  geopomai^  oc.  Le  %uali  parok 


>«  wkOiàva^emMi  geopanid  »  son  1rQppaB^ 
cnuarìe  nella  soprascritu  AB«gasi<Mie;  poiché, 
seizia  S  ewp»  <f^  lettore  die  ignoram  il 
l^necó,  pcÀfebbe  darsi  a  credere  die  dab 
voce  Fiorentino  derivasse  il  da  Ini  non  pi& 
udito  hMptaii  Okredidtè  non  è  egli  hdlo  s 
sempre  bnievoley  ove  oocasion  se  'ne  porpi 
•erudire  lo  studioso  la  mentre  dhe  gli  ti  lìioMn 
il  valére  e  1-nso  d'aknn  vocabolo,  e  6re, 
oome  si  dice,  un  viaggio  e  due  servigio 

A8SÀGGK>.  Snst.  m. 

$.  AssAOOCo ,  in  term.  mSIt,  vile  CenAat' 
Omento  leggiero  ò  Soaramucciaper  assaggùat 
le  forse  del  nenUeo,  Sinon.  Assaggiemaito. 
Frane.  A^MnsutoueAe^  ^gagement,  •  E  si 
venne  in  più  fiAti  d' arme  alle  mani , . ..  findiè 
in  piena  battag^a  ftBniio(t  Cùiefi)  ri  perdali- 
mente  disfatti ,  die  la  voce  die  il  P.  Yagnooi 
ndl  correre  d(^  ncdsi  ira  n^  ttsaggi  e 
neDa  generd  battaglia,  lii  di  pressò  a  3ooai. 
soldati.  BartoU  (dt.  dal  Grassi). 

«  ASSALIRE.  Phipriam.  utfmdaivaffa  PoAk 
n  di  chi  che  sia  con  animo  risoluto  d^offah 
»  dere.»  Cnuscj ,  oc*»  ec. 

OMnaataw.  -^  Lfteriamo,  se  si  può,  <{iinlo 
verbo  dall' imica  odma  significatone  a  coib 
danna  la  Crusca.  «  Le  qoali  cose,  non  die 
sostenendo,  ma  por  pensando,  tanto  di  oe 
stèssa  compamione  mi  assaKsee,  che  appeni 
Il  mio  propesilo  lasda  ad  effetto  condine. 
Boec  Fiam.  L  a.  al  princ.{ÌM  compaisioDC 
di  noi  ites^  entm  forse  nel  cnore  con  asùm 
risoluto  et  offenderei?)  Un^dolce  odor  de' 
vostri  dola  fiori  Cod  li  assdse,  e  tdseaipiè 
i  lor  pettiUuofa  vaghesM,  ec.  Firensé  iKp. 
(Se  in  qua  dolce  odore  il  Frullene  nisa  iro- 
vif  e  V  animo  risolmts  di  offendere  ,  uà  oUigo 
a  rifìtf|^  un  bd  manioo  d'avorio  a  mie  spese) 
AJta  0^  éoal  desiò  pw  elle  J' a^agha  Di  fondar 

dttà  nnove  e  nuovi  regni.  Da  girsenpoìow 
Alessandro  al-  paro;  Moh*  Canu  9.  Slupor, 
«Unor,  letÌBÌa.>  tenereaka,  E  desfo  d'aUM^a^ 
«brìi  <o.  di  moilrarsi  Assalirò  ad  un  tempo 
Acale  e  htì.  Càk*.  JSm.Li,  v.  845.  Com'ebbe 
risia  Orlando  la  donsdla  Che  ed  cardio  a 
l'akra  rip*  stava.  Amor  di  nuòvo i'assdi di 
i]aella.  Bem;  Or.  in.  40,  18.  (In  questi  e 
più  altri  es.,  die  inarebbe  fiu;ile  addurre,  non 
è  egli  iààefo  die  ASSAUR£  tiene  il  kog^  ^ 
Occupare,  Prèndere,  impadronirsi,  aggiuo- 
lavi  ridda  d'una  colai <pn>nlcisa^  in  seoio 
affatto  itonocenfè1-:e  die  non  sempfe  quello 
verboappartiene  alle  cose  che  offimdoob^  u$ 
spesso  ancora  bqnelle  che  ne  dileUanoitopM 

ì'jéggre^or  de'  Latini?)  (Cosi  piesio  a  f^ 
iì  Moliti  neUe  Osssr.  ùUd.)    , 
.  J.  I.  AssAiiiafe.  Per^«MAarv;»cioé,  D^ 
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tmssééèù  mima  Im^  forte,  m  "VillirB • . • .  ii 
cjwidkt»  lotto  «lU  mena  Imm,  e  là  ndbaase  in 
IstH»  dì  polenri  «ppmemare  Vaésalto.  ÀM»-' 
lìnMifr  àik  prkiòpìo' mollo  fiarooeMDte  qiiei^ 
di  ten;  m«  il  niHDaro  do'  dSfenaorì  era  «mì 
groito>  cbe  Bon  bmoo  gagliardo  rìaad  lo_  ro» 
aiktanaa  dì  dentro»  DminL  (cìu  dal  Gnari»). 

S^  IL  Per  Emirare  od  JUxòoarM  P  MUier 
marno  a  che  che  sia,  «dio  fteMO  signiC  eko  i 
LoUdì  «sano  il  voriM»  J^greHor^  «  Per^  vo* 
giio  Miilir  <|«eii'  allo  ioipreia^  £  rocfulstar 
lo  mia  perlula  oeda  TrU$é.Ual,'Uk»h  u , 

$.  lÙ,  ÌB  IO  senao  oMl«  Av*u«. cèm  Tém^ 
MA,  vale  JccasUurù  m  pariare.  Entrare  m  dU^ 
coreo.  Lat.  J^grodim^Ceia  quai  parale  «Mali* 
ro,oon:(|iiali  Disporrà  m^i  la  furioM  aoiatitet 
Càr.  Aw  I.  4, 9^.  49Q.  (Parla  di  Enda^il  qiwlo 
iMm  area  di  ocrto  I'odìido  d'offèodere»  ma  sì 
di  calmare  rinoamorUU  Didoo^.  Valgasi  l'Os^ 
jernasMne  al  4eola.)  «  ^àfof^*  Ouer.  ined^) 

ASSAÌiTAAILE.  A§ifil^  Chfi4pab  fisr 
saltare,  osstMre,  attaccare.  E  dìcesi  di  Iqqgo, 
di  IbrteBa,  d'opOM  fortificate»  ed  anfd^e  eli 
pocoi.  Fraof.  JUaquMe^  fulnérmble.  •  Le 
regiooì  lontane  e  fola  aMaltobiliridi  fronte» 
Batta  (ciiu  dal  Gmtai^ 

ASSALTARE.  Yerb.  att.  Jsealire,tc 

$•  f .  Per  Dare  ^astmlto  ad  uà  luogo  Jor- 
io, Salire  perfor^a  su  le  mura  d'imafortez* 
%a*  -Sinoa.  Msalire»  Frane  Doaner  Vtusaut^ 
MoaUr  à  Vaumi*^^  Aloifop»  ayendg  a^* 
soluto  da  doe  ban^e  la  ròo^  di  Cadore  «  la 
eapngnò.  Gìàa^ard.  (cil.  dal  Orassi^  »  Un 
altro  es.  ne  rodi  U£n]^  in  ASSALTATO» 
plbrtic^  cb-eUa  <|oaHfica  per  addiéttrvo.  - 
.  S»IL  AaaiLTAav  ilu  straba,  ovvero»  figo- 
\<^  AssAvr A»  LE  STBAi».  JtssoUre  ..i  vian" 
i4r  loro  la  roba-  heU  Gfoss^/.^ 
Anaasinare  ;  Aaiollare  alla  iitrada  i  viimdanti 
per  ucciderli  e  tór  loro  la  rdM.  Crus.  in  AS- 
SASSINARE. S'io  ho  tre  mfssi  amaltato  alla 
UradaPer  disperato  e  pien  di  giusto  sd^pio» 
Consenti  tu.  eh'  alle  forche'  ne  vada.  PulCé 
Luig.  Morg.  1 1 , 8 1  •  Diceva  Gano  :  alla  barba 
rbv«i;  Tira  pur  su>  ribaldo  traditore.  Che 
più  le  olrade  non  ossolteraL  Jd.  «&.  1 1»  89. 

ASSALTO.  Siisi,  m. 

%t  h  Ap?ass«HTAaB  L  ASSALTO.  Disporsi  a 
doi^  VassaUo.  -  V.  Tes»  tn  ASSALIRE»  S-  ^ 
.  ^  IL  Diuis  A^ALTO  o  L'jkssALTD.  jissoltore 
nel  sigilif.  dei  %.  L  «^  Badamìsio»  avendo  in- 
vano o  con  d^no  dato  l'assalto,  inoominda 
r  assedio.  Vmat^.  Toc.  ^ài.  dal  Grassi).  E 
perché  Bricch4i:i)s  esM  il.principale  dd  hiogfi 
chejeo^ssere»  vi  fyeva  m^sso  l'  assedio,  e» 
dopo'aterlo  battolo  con  molti  cannoni*  vi.  fece 
d^r  l'assalto  da  don  FiCppo  di  S«ivoji|^.«<  e 
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nd  medesimo  tempo  h  scdafla  per  im' altra 
paste  de  dvo  Sancbio  Salina.  Dàt>il  (cit.c;^.). 

^  Iir.  -Di  j^KiHO  ASSALTO.  Locus«  avverb.- 
e^vatente  a  Col  meeuf  a  Con  l'opra,  o  Hm^ 
le»  di'  WB  primo  assalk)»  cioè  Coa  assalto  imr 
pnmso,  man  jprtaaiaio  .e  non  pret^emao* 
Frane.  Par  un  coup  de  main.  *  Esseri  Is 
piana  di  Canisia  sprovedula  di  viveri  »  facile 
ad  espugnarsi  .anche  di  primo  lancio  odi  pri- 
mo afsalto.  Montecuc  (cit.  dal  Grassi).. 

%.  ly.-FAas  ASSALTO.  Assalire,  Invadere,  m 
Giugucla  con  pochi  subitaoiente  fece  assalto 
neUi  suoi  oonSoi.  Sailust.  (cit.  dal  Grassi). 

$.  V.  FtVTO  ASFALTO.  Assalto  dato  in  porle 
dof^  non  si  abbia  pensiero  di  riuscire  f  per 
dipartir  VatHnsione  e  lefone  dei  nemico,  e 
trarlo  in.  ingfumo  sol  vero.  Da.  qualcuno  si 
dice  anche  Falsa  ottaccQ.  Frane.  Fausse.ai 
tmqua.  ••  Né  giovò  il  fiato  assalto  del  mar- 
chese per  l'altoo  lalo}  perdièysebbea  vi. ac- 
corsero i  nemici  in  gran  numerOi  dwi  rimase 
perciò  indebolita  ponio  l' allra  dife$a>  contro 
la^ualo>s'era.  voltsto  dallo  Spinola  jl  t^ro 
combattimento.  Benti^.  (cit.  dal  Orassi^,     *, 

%.  VI.  Poara  da  assalto.  -V.  io  PONTE. 

%   VII.    PsaiUUHMI   PBS    ASSALTO*   Impo^^^O^ 

mòrsi  d'un  luogo  for^e  per  assalto  datp  alle 
sua  OHira.  Dtcesi  eoAie  Prendere,  per  fona. 
Frane.  Preadf^  ou  Emporter  d^assaui.  «»  1) 
Re  di  Navarra. >  •  ay^va  preso  a  patti  Chisai» 
e  per  assalto  Sassai.  DaviL{ài.  di4  Grassi). 

^.VUL  RiOKvaaa-.if' ASFALTO.  Star  fenap 
alla  difesa  sottra ^  il  nipnico  assaltante,  re» 
spingerla  e  ributtaplo.  ¥rv[iC..SQutenir  l'asr 
saaL  m  J^ifoivi  ifA\o  1^  sharre»  rìcevettono 
fironcamento  il  .haldapsosò  assalto.  Fili.  F. 
(OÌL  dal  Grassi)* 

.  %.  IX*  RiK^o^yiaa  l*^ assalto.. /?c7ar/iaris  o/- 
tassalio  d'un'operà^  d*ùn  sitaforte^  quando 
il  primo  .4«i<o#i  rwcf  vano.  Frane.  Renoui 
velar  /'asMuif.  *  AssaUrona  dia  principio  molto 
fieroeeipienlo  <mei  di  fìiorii  ma  il  nomerò  dei 
difensori  era  cosi  grosso»  che  non  meno  ga- 
gliarda riusd  la  resistenza  di  dentro;  ed  es- 
sendosi il  giorno  s^ueote  rinnovato  l'assalto» 
Griglione*. .  sortì  per  altra  parte  cosi  furiosa- 
mente» che»  non  avendo  trovata  resistensa 
nella  tiàncéa»  fece  grandissimo  danno»  distrus- 
se uiia  parte  de' ridotti»  inchiodò  due  pepi 
d'artigliere^»  ec.  Davil.  (cit.  dal  Grassi)' 

%.  JS,,  SosTimaa  l'assalto.  Rj^ggere  all'as' 
salto  del  nemico^  respingerlo  e.  star  formo 
nel  sita  occapf^tp.  Frane  SoutenirJ'assaut,  m 
Le  infanterie  vi  dic.dcro ,  l' assalto  ;  il  quale  » 
esiendo  stalo  da  quei  di  dentro  costantemente 
99Stepi)to»  fi  ritorna  a  rini^>yy»re.  Dayil,  (cit. 
dal  Crassi). 
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ASSANNABE  da  Snnna,  o  AZZr\NNARfi 
da  Zanna^  verK'  ait.^  indìfivrenfcmente  ti  dice 
per  afferrar  con  le  sanne  ,9,  come  ancor  si 
pronunzia  e  si  scrive^  con  le  zanne j  che  tofio 
que'  denti  curvi,  ona  parte  de'  quali' esce  fuer 
delie  labbra  d' alcuni  animali,  come  del  por- 
co ,  del  cibale ,  e  siniili. 

5.  I.  Andie  si  dice  óéVJfferpare  e  strim'- 
gere,  che  fa  ti  granchio  con  le  zanche,  ^Forse 
cosi  dicono  abusivamente  i  Toscani ,  per  non 
avere  il  proprio  vcrhb  signiftennfe  qnesta  avo- 
ite.  Noi  allri  poveri  Milanesi  Tabbiamo  3  ed  è 
Inzancàs  cioè  Pigliar  nelle  zanche.  A  me  pane 
che  se  alcuno ,  per  esprimere  sottosopra  lo 
stesso  che  il  nostro ///trtwcà,  inventasse  il  Yer* 
ho  Azzancare,  asimttìt.  di  Artigliare^  Ada» 
gnarCj  e  sì  fatti ,  non  gliene  potrebbe  ▼efilr 
ahro  che  lode»  Assannahe  poi  od'AzzAKiTAmBj 
<*ol  detto  valore,  è  in  tanto  pia  improprio»  inr 
quanto  sanne  o  zanne  del  gratuchh  si  chiai- 
mano  quelli ,  dirò  cosi ,  anfminfcoli  .comei  e 
(Uifonni  che  si  sporgono  dalfe  sue  maaceUe. 
V.  Pini  Ermeneg.  in  Leske,  Elem,  Stor,.nat, 
voi.  Il,  p.  198.)  •  E  *1^  gracchio,...  quanto 
più  si  sentiva  tirare^più  mordeva  e  jnù^as- 
sannava.  Sacchet.  noif»  a<>^,  v.  3,  p*  aS  1 . 

{.  n.  AssAKNABB,  per  estensione,  ti  dice  ùr 
luogo  di  Addentare,  *  L'nna  {Ondfru)  gionae 
a  Capòcchio,  ed  in  sul  nodo  Ael  CoHo  l'as- 
sannò.  Dani.  Inf.  So,  I9.  (La  Crus.  allega 
questo  es^  a  confermare  che  il  verbo  ASS  AN- 
KARE significa  <v  Afferrar  ehècchè  sia,  colle 
sanne  o  zannale  strignere.  »  Ora^  ae  le  sanné 
o  le  zarine,  com'ella  sìjesUi  ne  inségna  ^  sono 
que*  denti  curxd^  una  paHe^de' tjtudi  eseefìffir 
delle  labbra  d'alcuni  bPuH,  come  del  por- 
co^ ec.,  è  manifesto  che  ASSÀNNARE  o  AZ- 
ZANNARE propriamente  non  si  dirà  che 
dello  Afferrare  e  strignere  co'  denti  chejkn-^ 
no  i  detti  brnti,  IMa  l'Ombra  che  assonna 
Capocchio  sul  nodo  del  collo  non  era  già  \m 
porco j  Tu»  Gianni  Schicchi:  émiqùe  il  detto 
es.  è  dalla  Crus.  male  sfpplicato  al  ano  tema. 
-  E  qui,  per  incidenza,  voglfo  palesale  tkn  imo 
dubbio.  Alcuni  spositori  dicono  che  per  Nodo 
del  collo  s'intende  quell'Osso. prominente  ne*' 
iiìaschi  dalla  ^afté  esteriore  della  gola ,  ehia^» 
mato  vulgàr  mente  il  Pomo  d'Adaffto,  lo'itimo, 
per  lo  contrario,  che  intender  st  deblm  dititiel* 
la  Vertebra  che  annoda  il  collo  toh  la  testa,  e 
che  noi  Lombardi  nominiamo  VOsso  del  toh 
lo:  e  ne  addilco  la  ragione.  L* Ombra  che  as* 
Sanno  Capocchio ,  gli  correva  dietro  ;  dunque 
è  pi&  verisimile  eh*  elta  -  addéntais^  ttéÈi/k 
parte  posteriore  del  collo';  ehe  nella  lOilefùH 
re,  ov'è  il  pomo  d'Àdrinto.  Poi  dìeè  il  poelr 
che  quell* cimbra  V assonnò  sì,  cke^  tirando; 


ASS  -  ASS 

Ùratlar  gUJéce  il  venire  al  fendo- sodo,  ik 
se  l'ombra  di  Gtamii  Schicchi  avesse  addea- 
tttlo  Capéoekio  nel  pomo  d*  Adaaooj  e'boo- 
gnava*  perehè-lo  tiraMe  a  grattar  eoi  ventre 
il  pavimento-,  ch'esso  Giaoni  Id  grattasse  pd 
primo  col  ano  proprio  cedere.  Laddove,  ad- 
dentatob  daUa  parte  postejnore,  cioè.neUa 
nuca,poiea.rtaBCÌrgii  più* facile  il  tirarlo  mi 
fondo  sodo,  seoca rotolarvisi  sopra  egli  «e- 
deshno.  E  cosi  dichiara  eikmdio  la  Cros^  di- 
(«ndot  «Nono  D«fi  owxoy  vale  I9  Oamgaa- 
tura  del  capo  coi  còllo,  •»  U  p«mo  d'Adamo  è 
deuo  dal  C3iiebrera  lì  groppo  dellm  gola,  Y. 
in  GOLA. 

ASSAPÉBÈ.  Verb.  atl.  Sapete. 
"t»  ^  Dioesi  anche  A  sapere. — Fr,  ùierd,  90. 
»  Vedi  donqne  che  non  t'è  limite  di  dire^... 
>»  né  di  fare  a  sapere  tiie  vìrtodi.w  Foc.  di 
fi^,,  Djz.  di  Boi,  e  di  Pndi 

Nàia.  ^  Intorno  allo  sbaglio  qnl  preso  dal 
Voc.  di  Ver.,  e  d'4vi  passato  ne'  Die  di  BoL 
e  di  Pad.>  poosst  vedere  4n  A ,  prapos»,  T  Os* 
seriazione  al^.  LXXXVIII>  p.  Si ,  col.  3. 

ASSAPORARE.  Verb.  att.  Gustare  pw 
distinguere  it  sapore, 

$.  Per  Dare  un  determinato  sapore  aàsì" 
cuncdfoj  Condire,  Andie  si  dice  Assaporirti 
•  Perbtiè  egK  {StKumo)  anco .  «  •  vi  ibantoiga 
al  possibile  in  fiore  ilvorpo,....  terrete.... 
k  mummia  e  insieme  nna  polpa  4k  papero 
arrosto; . . .  pestatele  m<4to  bene,  e  poi  le  la- 
sciate enocere  coti  rade  di  mtrabolaDi  cbebuli, 
e  le  assaporate  poi  con  ambra ,  con  naiscO) 
Con  croco.  Fièin,  Fit,  san,  gS.  ^G.  V.) 

ASSAPORIRE.  Veri>.  att  lo  stesio  che 
Assaporare  in  mgnìf.  di  Air  sapore,  V.  « 
Gioverà  abco-  bagnare  dpetso  il  paae  risesi* 
dato  con- vino  puro  aureo  é  con  aqua  rosa,  e 
assaporirlo  con  nn  poco  di  cannella  e  omIio 
zucchero.  JPicii^  Fìi,  san,  1 1  t.(&.'V.) 

ASS  APPO  o  ASÀPO.  SOst.  m.  Soldato 
turco  di  fanteria  provinciale,  arfluUo  iUsds- 
bla,  di  moschettò  e  di  pistola,  e  ortàuUo 
come  i  BiannixzeH  m  compagnie  sotto  U  cem^ 
mando  di  un  capo  suprenio  <Ae  i  Turchi  càia- 
mano  Aziap-Agasy.  (G4i  Assappi  fanno  parie 
ancora  della  fanteria'  di  /mare  dell'Impero 
ottomano;  e  portano  per  insegna  ma  coda  di 
cavallo  pendente  da  una -lancia ,  in  cima  della 
quale  è  posta  una  palla  di  came  dorai ov)*For- 
malto  la  lant^fa  (de'  turchi),:  i .•  I  GìaniMi- 
zeri ...  ;  !i.®  Gli  Asapi,  fanterfa  di  presidio, 
còme  in  Unghér^  gli  Atdudit.  Montecec  (dt. 
dal  Grassiy,^^ pi^iJlo'srig.  Grassi  pone  qoe- 
sia  nota  :  u  Crèdo  doversi  riferire  a  qti«t« 
milnsia  il  notfie  di  Sappo  adoperato  didf'aiilorc 
de)  Cir^CaiiraM». nel' passo  segneMc,  die 
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parla  di  vane  milisre  turche,  potendosi  rUgio- 
nevolmente  assegnare  la  varietà  della  lezione 
ò  ad  una  afórf*si  dell'  autore ,  o  ad  un  errore 
dS  stampa.  Beco  P  es.—  Perocché  intorno  a  lui 
gran  cerchio  fassi  Di  'Gtanìiìzzi  e  de  Sappt,  o 
suoi  galuppi.  drif.  CaJh.  »  Cosi  1'  ^girgio 
sig.  Grassi ,  il  qitnle  s' appose  riputando  que* 
Sappi  error^  di  stampa.  In  fatti  V  edit.  del 
iS^a,  la  quale  nel  Canto  v,  p«  4^>  c^^*  }  » 
A.  uh.,  legge  al  modo  rapportato  da  lui ,  ucAia 
Tmvola  degli  errori,  avverte  che^  in  yecc  di 
e  de  Sappi,  sin  a  1^gere*e  d'Esapi.  La  slessa 
edis.  poi  nel  Canto  v,p.  4otCol.  i^sl.  !i,ha: 
•*B  tutti  beUicosi'Vo*  che  sappi,  E  Bascià, 
Sùbacìg  Gioìtntzti  eEsappC  »  Similmenie  la 
slampa  per  cura  didrAudin^  Firenze,  |834« 
a  e  26,  col.  t ,  st.  y8,  — ed  a  c..5o,  col.i , 
H,  i5i.  Finalmente  1»  veneta  del  t555 , 
!..  i,  st.  35i,  p.  20,  col.  i\  dice:  mBBascià, 
Sudaci,  Cianiti  e  Esappi,  n;  e  nello  stesso 
Kbro,  st.  4o4>  p«  ^^  tergo,  col.  a,  pone  ancor 
essa  per  errore  «  Di  Giamnku,  e  de'  Sappi,  o 
suoi  galuppi,  «  11  Compiém.  Dici.  Jcad^Jranq, 
tne  fuori  Àsappe,  Jzape  e  Atah,  che  i  Tuj> 
di  pi^nunzianó  Àzap ,  col  valore  di  Soldato 
di  nuo^a  leva.  Egli  è  dunque  verisimile  che, 
mentre  le  vóci  genuine  sono  le  rostrate  dal 
Grassi ,  V  atitor  del  Grif,  Calv.  abbia  scritto 
in  un  loogo  Esappo  col  p  raddoppiato  per 
servire  alla- rima,  e  ne&'una  e  nell'altra  sede 
|;li  sia  piaciuto  di  mutar  l'iniziale  jé  in  E  per 
àegtiir  forse  1'  uso  de'  suoi  tetepi,  ovvero 
{ler  soddbfare  al  proprio  orecchio;  sebbene  io 
sarei  pKi  tosto  d' opinione  che  il  Pulci,  ceffi- 
tentandosi  ddP  assonanza ,  scrìvesse  Esapi  an* 
che  là  seconda  volta ,  e  che  l' aggiunta  d' un 
ahro  /i  si  sia  fatta  da*  copisti  per  migliorar  la 
rima  coii  sappi.  Quanti  errori  di  scrittura  si 
sieno  a  poco'  a  poco'  introdotti  per  non  aver 
posto  mente  a  tali  assonanze,  già  s'è  detto 
altrove.) 

'  ASSASSINAMENTO.  Sust.  m.  Lo  assas- 
sinare, 

%,  Pef  Ia>  rovim&e  alcuno.  Lo  angariario^ 
ec.  (Es.  d*agg.  airAlberii.)  »  Ma  il  Bolgaro. .. 
come  per  un  dispetto  multiplicò  gli  assassinai^ 
memi  con  perdita  e  danno  grandissimo  di  chi 
aveva  merci  in  Bulgaria.,  Giambid.  Jst.  Bar, 
laS.  (Parla  dell'eccessiva  gabelle  che  11  Bol- 
garo .'. .  imponeva  a'  mercanti.) 

'  ASSASSINARE.  Yerh.  att.  Assaltare  alla 
strada  i  viandanti  per  tói^  loro  la  roba, 

%,  Figuratami  per  Dar  tormento,  pena, 
nojaj  Rovinare  aicuno.  Angariarlo ,  Oppri» 
merlo.  Ridurlo  a  povertà,  ec.  (Es.  d'agg.  al 
▼oc.  di  Ver.)  •  Rispose  il  malandrino:  Il  rne- 
stier  mio' Fanno  oggi  al  mondò  tutti  i  gran 


I  ignori  :  Assassinando  van  gli  «omini  e  Dio  ^ 
Per  farsi  ricchi  e  diventar  maggioriw  Hetiu  Or, 
in.  4^9  4^*  (Cosi  l'Ariosto,  a-  proposito  del 
Furioso  stampata  del  i552  in  Ferrara  per 
maestro  Francesco  Rosso  da  Vatenza,  ette  pur 
si  tiene  per  redizione  più  pregevole,  diceva 
d*  essere  staio  mal  servito  e  assassinato*  Nò 
qni  fa  bisogno  che  altri  spieghi  la  forza  dell'ea* 
sere  un  autore  assassinalo  dagli  stampatori.  « 
3font.  Os'ser.  ined.)  Aveva  fatto  questa  ingiù* 
stizia  di  assassinare 'troppo  aspramenle  i  mer- 
canti con  le  gabelle.  Giambnl.  Ist.  Ettr,  ia3. 
Geva,  tu  m'hai  io  modo  assassitMto^,  Cho 
lascio  andare  gli  asini  in  -malofa,  E  uon  do 
erba  più,  ec.,  E  uon  mi  curo  se  ilon  si  lavora. 
Allegr.  Torrie.  a  Gev.  st.  1 .  Assassinai  il 
magnifico  M.  Jcroniino;  che  lo  lascraìJn  su  la 
corda  tutta  notte ...  Mi  posi  a  far  non  soche, 
e  dimenticaimelo;  ma  S.  S.  provider  dio  se 
ne  andò  a  vedere  i  luminari,  eo.  Cos.  Leti, 
Gualt.  p.  i^y  lett.  6.  Egirsi  portq  secò  di  qua 
i  ^uoi  scarta  facci  con  animo  di  far  quel  che  voi 
£te;  ma  la  malattfa.i'ha  assassinato.  Alla  sua 
tornata,  se  si  riavesse  un  poco-,  m'affido  che 
lo  farebbe.  Car.  Lett  Tornii,  leti.  r8,  p.  ^7. 
Ha  messo  in  dfera  certi  secreti  palesi  che 
m'hanno  assassinato.  Id.  ib.  iett.  3i, ^.  49' 

ASSASSINATO.  Parlic.  di  Assassinare. 

§.  Mctalbricam.  e  iperbólicam.  per  Altera- 
io,  .Guasto/ Corrotto.  ••  Per  ora  vi  mando 
r  incluso  sonetto  ; . . .  sì  cne  sarete  }\  primo  a 
vederlo,  se  non  altro,  non  assassinato,  come 
il  più  delle  volte.  Car,  Lett,  ined,  iy  4. 

ASSASSINO.  Sust.  m.  Decisore.  ^Questa 
voce  s'introdusse  nella  nostra  lingua  iiifiu 
dalla  sua  nascita.  Il  sig.  Carlo  Fougens,  Spe* 
cimen  ec,,  lungamente  discorre  le  opinioùi 
degli  antichi  e  de'  fiioderni  circa  l' orìgine 
di  essa,  e  in  fine  a  tutte  preferisee  quella  (fi 
Tomaso  Hyde,  Leveque  de  la  Ravalière,  Ca* 
mille  Falconet,  ec.^,  i  quali  la  derivano  dal- 
l'arabo Hrassa,  che  vale  Occiderej  onde  Ha» 
sastn  gli  Occisori.  Gli  amatori  di  tali  slud) 
possono  anche  leggere  i  Numeri  aio  e  35g 
del  Moniteur,  anno  1 809.  Né  vuoisi  tacere 
che  A  ss  ASINA  presso  gli  antidii  BrcUoni  si* 
gnicava  lo  stesso  che  il  nostro  Assassinare,, 
V.  nel  Bullet,  Afém,  Long.  teèt.  Del  resto 
anche  gli  Spagnuoli  dicono  Assasino,  con  ri- 
sparmio d'un'^f  j' e  parimente  Assasinus  già  si 
trova  neMe  scritture  della  bassa  latinità;  ed 
Assassin,  benché  differentemente  proniitizia* 
tO}  ha  di  lunga  mano  domicilio  io  Fraticia  ed 
Inghiherra.)  s  V.  gli  es.  ne'  Yòcab. 

ASSASSiNp.  Aggett. 
-  S*  Figuratanr.,  riferito  a  cósBotìa-ad  occh 
dere  o  straziare.  ••  Era  misfrò  prezzo 
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cadute  Nd  guftAo  f*ogw,e  allo  ^pajrento  €  d 
danno  Delle  ruote  aasatsine  e  del  frequenta 
Mal  ripuUo  dal  fervo  e  dalle  leggi  Minaccioso 
aggreuor»  passar  le  sere  Fra  \  fnoUì  mcliìm 
e  il  non  inteso  drama  Nelle  logge  verbose. 
Zanoj.  Serm.  394*  • 

ASSE.  Susi,  inv  Patrimonio.  (Questa  voce 
in  questo  sìgoif.  è  usatissima  in  Lombardia^ 
se  cosi  pure  altrove ,  lo  ignoro.  Due  ne  sono 
r  etimologie  che  mi  si  offrono  alla  mente. 
L'una  dal  lat.  M-assis  [[moneta]]  ;  e  nel  For- 
ccllini  abbiamo  varj  passi  da  giustificare  una 
tale  supposizione.  L'altra  dal  lat.  parimente 
AxUi  trovandosi  nelle  scritture  della  bassarla- 
tinità  la  formola  Axis  testamenti^  che  inter- 
pretar si  potrebbe  Ciò  che  altri  Itiscia  per 
iestamefUo.  V.  AXfS  nel  Du  Gange.  Ma  po«* 
trebb'esaere  ancora  che  i  Lombardi  dicessero 
jàsee  figuratamentef  considerando  il  Patrimo' 
nio  come  VMsej,  cioè  come  il  Cardine,  frane. 
Pivot,  dell'azienda  domestica.)  m  Cosi  testava 
ElbioOj  cui' l'ampie  usure  E  i  molti  di. pu- 
pilli assi  ingojati  E  la  publica  fame  avean 
condotto  Dal  nulla  avito  9I  milionario  onore. 
Zanoj.  Sermon.  agj.  (A  questo  passo  TEdìt. 
Gius.  Bossi >  il  pittore,  fa  la  sqg,  nota:  «*Sieco^ 
me  nel  ritratto  di  Macronio  Ju  da  molti  ri» 
conosciuto  un  recente  donatore  di  ricco  jisse 
alto  spédfde,,  così  può  a  taluno  venire  ifi  men* 
te  che  ancke  di  JBlbione  esista,  o  sia  esistito 
l' originati^.  Ma  gli  Elbioni  son  troppi,  e  Vtfp* 
torenon  itfi  ebbe  in  vista  aIeuno,)_ 

ASSECCAEE.  Verb.  att.  Rendere  secco. 
Seccare, 

M$.  E  neutr..assoL  -  Potaff,  8.  Allora  ìq 
a^asseccaij  eq.  XQuk  per  vnetaf.)n  Crusca^ 
ec«  >  ec. 

jr^te,  -:  V.  in  ASSE  VARE,  verbo,  J.,  YOs- 
terVazione.  . 

ASSEDÉRE  0  ASSIDÉRE.  Vei^.  fntran- 
flit.  Lo  s.tesso  che  iSIsde/^,  aggiuntavi  la  parti* 
celiai  per  maggior  suono.  (I  VocaU  presenti 
fanno  di  qu^te  due.  maniere  di  scrittura  due 
distinti  e  lontanissimi  articoli  j  é  da  sperare 
che  i  futuri,  più  economi  e  più  esperti  d^  me- 
«tiere,  ne.  faranno  uno  solo.)  -v  Tre  seggi  e 
quattro,  in  cui  nessuno  aspide.  Tas^.  Gerus. 
fionquis*iOi  85.  Appresso <le'  quali  n^la  ine- 
destma  ordinanza  fuori  del  baldacchino  la  l)u- 
chessa  di  Mantova  e  Granduchessa,  e  tra.esse 
il  Gran  PrincipCi  e  poi  la  Duchessa  di  Brac* 
ciano  ^  assidevano.  Suonar.  De^^fr.  Noia.  6. 
-M.iA.  !^4,^9. 

J.  T.  In.sigi)if.  att*. per  Far.  sedere,  t9k,^ 
Adagiare.  -  Quando  egli  ebber  Jeau  infrànto 
e  alliso,  Sciolserlo;  e  poi  il  fecer  rivestire 
Con  rcal  wanto  ;  io  sedia  l' hanno  assiso^  Gli 
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occhi  gli  fecer  lasciare  e  coprire.  OcercL 
Pa4S.  G.  C.  st,  i33.  Indi,  alla  mensa  di  vi- 
vande piena  II  suo  caro  Triatan,  d^e  nonvo» 
lea.  Sopra  la  stessa  sua  dorata  sede  Con  dolce 
forza  e  'n  belle  lodi«  assiede.  Jlam.  Jvarch. 
1 9, 1 1 4.  (Si  parla  del  Re  Arturo  che  fece  se* 
dere  Tristano  sul  proprio  suo  s^gio.)  Ed  ia 
^SK>^  gv^Bndi  da  riposo  E  in  tappeti  purpu- 
rei gli  assise.  Salvia.  IL  Lg,p.% io.  (TradiB. 
del  Monti:  m  In  alti  scamUJ^  sederli  saprà 
Porporini  ttytpeti,») 

$.  IL  E  parimente  in  signif.  att.  per  CoUn^ 
care.  •  Ivi  in  due  paiui  eguai  lutto  divide  11 
numero  infinito  de^guecrieri  :  Questi  a  sini- 
stf  a,  e  quelli  a  destra  assiede.  Assegnando  tra 
\oif  larghi  sentieri.  Alam.  Avarch.  5,  3. 

^  J.  III.  Figurataro.,  referendo  a  cose  inaoi- 
mate-,  per  Èsser  eollocato,  situato ,  posto.  ^^ 
D'intorno, al  bosco  che  nel  grembo  asside. 
Tass.  Gerus.  conquis.  aa«.4-  L'arbor  che 
sovr*  un  colle  o  in  piaggia  assiede.  AiaoL  ColL 
L  ifV.jt.  V^r  le  cadici  dove  H  colle  assiede. 
Id,  Avarch,  la,  4^* 

§.  IV.  Assiso.  Partip.  Lo  stesso  che  Sedalo. 

%.  V.  Per  Situaio,  Piantato,  Collocalo.  • 
Le  città  che  sono  Bniae  in  movo  di,  ec.  3faes. 
Aldobr.  /r.  ^,  e.  6,  Lie  cittadi  che  sono  assise 
in  alto  l)iogo..  Id.  Bisogno  avviene  O  d*aIbergo 
cangiar  non  bene  assisO|,04  un  nuovo  com- 
ppr.  AUun.  ColL  U  L^  v«  3o7-  La.  pura  vergi- 
nella e  sacra  ruta  Tempo  è  d' apparecchiar, 
^e  in,semee  in  pianta  Cresce  egualmente, 
pur  che  in  alto  assista..  Id.  U  5,  v.  356.  (Cioè, 
panche  piantala  in  alto  luogp.)  Ver  morirsi 
gettò  giù  d'una  riva  Che  si  trovò  sopra  un 
vallone  assisa.  Arios,  Fur.  5j,  56.  (Cioè,  si- 
tffaJUu)  Mont.  Osserv.  ined, 

ASSEDIARE.  Verb.  att.  Fermarsi  con  eser- 
cito intorno  a*  luoghi  muniti,  ajine  di  proh 
derli.  (Crus.) 

J.  I.  Figuratam.  e  per  esagera»,  si  dice  Di 
una  folla  di  genti  che  si  presentmo  con  di' 
mostrazione  di  premura  all'ingresso  dalam 
luogo.  Frane.  As^éger.  •  Egri  mortali  »  Cui 
la  miseria  e  la  fidanza  un  giorno  Sul  meriggio 
guidare  a  queste  porte;  Tunuiltuosa, ignuda, 
atroce  folla  Di  tronche  membra  e  di  sc^uallide 
Caqce  E  di  bare  e  di  grucce»  ora  da  lungi  Vi 
àoafqrtate^  e  per  le  aperte  nari  Del  divto 
pranzo  il  notare  beete  Che  fayorevol  aura  a 
yoi  conduce:  Ma  non  o^te  i  limitari  illustri 
Assediar,fastidiose  offrendo  Spettacolo  dì  mali 
a  chi  ci  regna^  Parin»  Alfiizog,  149- 
[ .  J.  1f.  E,  figuratam.»  per  Cacqeo'si  ifilomo 
fic£  aì^uér^o  e  importunarlo  e  soUecilarloj  die 
anche  si  dice  Porre  assedio  adunapersoM. 
9»  Non  considerano  )fe  donne  che  si  lisctano, 
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cc./eé.)  il  IniMMy  loro,  e  die  coiLqQdBi  ht^ 
éoj  dìsèoesd  ellejlletlaBo-i  giovani  pdrgcùdo 
fero  éponasa^i  tfadi,  con  ifnproolitiKlìiie^ooo 
pràn)  «  eoo  ^(uakhe  inganDo,  Uéìb  le  aase- 
dbné  è  combattono  iù.  ìtoodo^cbe  la  aemplioe 
liMxiilla  cade'  in  errore»  ec.  PmHdoffl  Gov. 
Fmm,  1 4^ j  eifirt.  mil.  Gasp.  itaL 
AdSEDliTCX  Panie,  di  ^iaSé/miv. 

f .  L'  AMBMtTO  6  p«r  io  pUl  Gu  AaSiSIATI. 

la  ftm  di  8Q8t.  dicew  di  ^to&fci/o.  o  MUaIà 
òttòfnOM  cai  sia  posto  fassedio.mCM  ane^ 
autori  erano  fiebolì  e  idi  poca  poaiania  ;  e  gli 
aaiediaci  poTcri  d'  ajolo.  91iL  àf.  g,  B  (ctt. 
dalla  Crus*  in  ASSEDIATO, add.).  Non  ai  de^ 
boBo  fidare,  gli  aasediati  d' idcuna  cosa  che 
reggano  lare  al  nimioó  continoamente»  ma  ló« 
aaane  acmpre  «be  W  sia  sotto  V  inganno.  Ma- 
ekìiip:  (cit  dal  Grassi). 

ASSfiDiATÓftE  e  ASSEDiATRlCB.  Ver- 
bau  UMS.  e  finn,  di  Jsstdiars.  Che  assedia, 
(Es.  del  lem.)  •  Scossa  air  allo  mmor  rasae* 
diatrìoe  Oste  a  cansi|^o  tntlaTta  seduta  «  De' 
Tdoci  eorsier  snbitamente  Monta  le  groppe, 
i  predatori  inaegiae,  E  li  ragginnge.  MonU  II- 

ASSÈDIO,  «dst  m.  Lo  aecamparsà  che 
ficefa  un  ssenriéo  ifMmo  ad  una  piazza  o 
dita  per  aeqmisiaFÌa  eoa  ia  fame.  Significa- 
zinne  disusata  >  dicendosi  oggi  JB^cco.  Lat. 
Ofta&fio^  Cbeessio.  Frane  Siège.m.1  Tedttcbi 
andaroMO  a  campo  a  Cappio^ . . .  dove,  poidiè 
ebbero  baàma  k  ròcca  con  P  artiglierùi ,  e 
date?più'assiiri  ìdraao»  sì  riduaicro  a  speran- 
ak  d-  aVeria  per  assedio^  oonfidalisi  netl' èsser 
dentro  barastfa:  d'nqna.  Qmiùciàrd.  (ctt.  dal 
ùra^i). 

'  %w  I.  Per  OpeNsUone  d  un  useréUo  accum^ 
paio  intórno  adwut  pi0zzn  por  conquistarla 
con  la  fona  ^  abbattendone  le.flfrtìfiDàziemL 
{uìM  pnint-seeoK^delb  fingua  haKan» questa 
ifvce  dssedw  Iti  adoperala  al  mòdo  alesso  do' 
listini ,  doé  nel'  sijpnf.  di  Circondare  ^a  ìàt- 
^  e  fuori  d^e  pflfese  il  recinto  d'una  ètttà, 
a  une  d  impedifie  le  rettoragfae  ed  afnimna; 
oéde  si  >uaò  pure  il-irerbo  dssèdère,  quasi 
Sedersi  sotto  nm  dtt2i.  I  Romamdi  fiitto aToa- 
no  ben  dtsiiiiio  questo  modo^.  assediai  da 
qiieBo  àeì  combattere  con  le  teacbiiie  murali 
una  oilUi  «  del  prenderla  per  fona;  percioc- 
ché la  prima  operazione  chiamavano  ObsuUo, 
e  la  seconda  Oppu^natio.  Con  tale  avvertenza 
S*  hanno  a  leggere  le  istorie  romane  e  quelle 
de'  nostri  scrittori  lunanzi  al  secolo  xvii.  Assai 
inigUoraitdo  tu  quél  tomo  l'Arte  militare >  si 
strinsero  le  citili  nemiche  con  torti  linee  di  cir- 


cenvallasfone^  d' onde  gli  eserciti  assedianlì 
riparalr  diUe  effisse  s'accostavano  per  via  di 
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trincèe  die  mura,  battendole  con  le  artigHe* 
rCe,  od  atierrandole  con  te  mina.  All(vra  le  pa« 
rolé  Assedio  e  Oppugnazione^  rimaste  $uio  a 
quel  tempo  separate^  idcomiociaroiio  a  con- 
fimder^t^ési  cbiimò  Assedio  Ifuigo  quello 
nel  quale  l'esercito  assedìante  cirèpDtdfivii  la. 
piana  fìiori delle  offese  di  essa»  -  e  Jssedio 
stnsiio  allora  qubndb  si  anda vasetto  alle  mora 
nemiche  a  batterle  con  le  artiglierie  od  a, ro- 
vinarle con  le  mine.  Finalmente  s'introdusse 
il  vocabolo  Blocco  o  Bloccaluras  e  s*  intese 
per  esso  l' Operasionr  d' un  esercilo  il  quale 
chiude  con  nomerosi  posti  alla  larga  tutt^  gli 
aditi  d'una  piasaa  forte^  a  fine  di  stancarla  ed 
affiimark;  e  rimasela  parola  Assedio  il  sec. 
signif.  surriferìlo.  u  Grassi»  Diz*  miiit.)  p  Passò 
l'esercito  all' oppugnazione,  di  Turs;...  ma  il 
popolif>  che  ne'  primi  giorni  dell'assedio  aVea 
mostrato  di  vdmi  arditamente  difendere,  co* 
me  vide  aperte  l^  tritici  e  |ióaatate  le  arti* 
glier/Ci  si  arrese.  OaviU.  (àt»  dal  Grassi). 

%.  If,  AssBDio  rosjilALa^  foumato  o  azalb. 
Assedio  condotto  con  tutte  h  regole  e  le  pre- 
cauzioni  dbll*  arte  mdiiare,  •  Chiamasi  Asse* 
dio  reale»  ovvero  Ibtrmale  »  quello  in  cui  1*  as-» 
salitore»  dopo  d'avere  assicuralo  il  proprio 
caupo^  si  va  avanzando  pa^so  passò  verso  la 
piazza»  scavando  e  inoalzando  terreno  con 
ben  intesa  maestria»  praticando  con  ordine 
successivo  tutte  quelle  pperatioui  che»  ec. 
jyjntohj  (cit.  dal  Grassi).  Il  Nassau  intanto 
non  aveva  mai  ardito  porre  un  assedio  (ormato 
a  Graninghen.  i9énliV.(cit.  e.  s^).  Siano  capaci 
i^le  fortezze)  di  contenere  tanta  guamigionft» 
che  Vàglia  a  soalenere  un  assedio*  reale,  ^on- 
ttìtufi.  (oit<  e.  s.). 

%  III.  AssBDio  UKTO.  Frane.  Ikmg  siège* 
«»  Se  la  piana  si  tonnenterà  solamenti^  colle 
bombe»  eaniche  col  cannone»  senza  però  mol* 
io  awicinarviai  »  l' asaedio  si  denominerà  As- 
sedio lento.  jyAnio^  (cit.  d|d  Grassi). 

%.  IV.  Assìmio  viOLÌ5iito«  d$sedio  al  quale 
4Ì  dà  principio»  senza  le  opernziofU  ordinarie 
ddtmssediò  regoinre»  sboccando  su  lo  spalto 
o^al  di  U»  ed  tdlogginindosi  di  lancio  in  iUpu- 
Ha  delle  opero  esteriori  della  Jbrtetza  ne- 
mica.  Frane.  Siège  brusqae.  •  Assedio  vio- 
lento dicesi  quello»  nel  quale  ^ . .  omettendosi 
dall'assalitore  buona  parte  delle  principali  e 
primarie  operazioni  dell'assedio  formale  »  egli 
porta  tutfo  ad  un  tratto  il  suo  alloggiamento 
su  lo  spalto»  o  veramente  assalendo  di  primo 
lancio  e  contra  le  regole  ordinarie  le  opere 
esteriori»  unisce  poscia  i  fatti  lavori  con  qua* 
gli  altri  che  negli  assedj  formali  sogliono  re- 
golarmente farsi  tra  Io  spalto  della  piazza  ed 
il  campo,  lyjntonj  (cit.  dal  Grassi). 
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§.  V.   AbbANDONABB  Y>  LbVIÌU  O  SclOCLfBBS' 

l'assedio.  Ritii^rsi  daW assèdio»  dalle mus^ 
di  wtajbrtezui,  senta  averla  espugnata,  An» 
che  sì  dice  Levarsi  dall'  assedio.  ••  Veciremo 
allora  in  isommo  BpBYenio  t  nemici ,  e  restar 
couftwi  fra'la  ver^gna  d'abbamdoBar  l'asse* 
dio  e  l'orror  «li  continuarlo.  BenttP,  (ciu  dal 
Grassi).  Le 'sentenze  communi  furono  che  st 
levasse  l'assedio^  e  con  tutte  le  forze  unite 
s'andasse  ad  incontrare  il  Duca  di  Panna;  ebè 
laute  \oUe  in  tante  altre  guerre  i  più  celebri 
capitani  aveano  levati  gli  assedj.  fd.  (cit.  e.  8.). 
L^csercito  svedese  guidato  da  Torsiensòn  el>« 
bc  campo  di  Venirci  al  soccorsa  e  di  far- 
ne scioglier  l'assedio.  Bfontecuc,  (df.  e.  s.). 
Che  '1  terzo  Ottone  e  il  Pontefice  tolga  l>elle 
man  loro  e  '1  grave  assedio  sciolga.  Ariosi 

^.  VT.  Allabgabb  l'asScdio,  iSbj^enrfere  le 
operazioni  di  viva  forza  conira  lajbrletza  us* 
sediataj  Cessar  dallo  stringerla  e  dal  batterla 
da  vicino j  accfuartiennndofi  aUa  larga  intorno 
ad  essa.  «  Lorenzo  Veniere  stringeva  sempre 
più  Segna ,  raddoppiando  \^  guardie;. . .  ma 
TEcheinberg  Instava  cl|0  s' allargasse  l' asse* 
dio.  Nani  (cit.  dal  Grassi). 

^.  VII.  Ghiddsbe  l'assedio.  Dar  termine 
alle  prime  operazioni  d'un  assedio  colfesai» 
ta  disposizione  de'  varj  <fuartieN  che  lo  for- 
mano, acciocché  yion  v'abbia  piàfn  essi  nes» 
san  intervallo  lihero^al  passaggio  de' nemici 
così  dal  di^fuoti,  come  dal  di  dentro. "Frttne. 
Établir  ou  Fermer  le  si^ge^  Server  la  place. 
m  Essere  allora  per  chiudersi  Tassedib  da  tuiti 
i  lati ,  e  per  sopravanzare  le  provìsionl  che 
bisognassero  al  campo  :  tolti  i  soccorsi,  cade- 
rebbe  sùbito  U  città.  Benttv.  (Oit.  dal  Caràssi), 

^.  YIIT.  GtiroBBB  p'assbvio.  Stringere  una 
fortezza  intorno  intorno,  cioè  dreondarla  di 
trincèe  e  chiadere  ogni  adito  alla  gtfarmgtone 
ed  ai  soccorsi.  Frsxke^Envelopperune  place.» 
Venne  poi  quasi  sùbito  anche  in  potere  degli 
Spagnuoli  il  forte  d^l  Fko;e  aqaesto  modo  la 
città  restò  cinta  di  strettissimo  assediò.  Bentiv, 
(Grassi,  Dit.  milit:  -  (ti  questo  es.  chi  opera 
è  il  partib. ,  e  non  il  verbo }  raa  ciò  n^  fk 
caso  :  òltrediché  /estò  cinta  è  quasi  lo  stèsso 
che  fu  cinta,  forma  passiva  di  Cingere.)  ' 

J.  IK.  Fab  l'  assèdio.  Imprendere  e  fare  " 

'tutte  le  operazioni  che  richiedeT assedio  r^ 

*'golare  d' una  fortezza,  —  Voleva  il  Principe 

risparmiare  più  che  -fosse  possibile  il  sangue 

so&to  a  spargersi  negli  assalti  ',  onà^étAne  per 

fine  di  hre  un  assedio  che  fosse  men  samgui- 

'noso,  ma  |^iù  sicuro.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

%.  X.  Iktbbbompme  l'assedio.  X<i5«r Are  a 
mezzo  le  operazioni  d*  un  assedio  per  doK*er 
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.  <«o%em  altrove»  ma  con  pèmmèFO  diripi^iar' 
h,  m  Onde  si  dovea  credere  che  Maortzìo 
fosse  per  interrompere T assedio  presente,  e 
correr  sùbHo  a  disturbare'  con  Ofni  maggior 
premura  quest'altro.  Bentiv.  (^àt.  Ask  Grani). 
$»  Xf.  Lbvabs  %*  issaaio.  —  V«  «ddietio  il 

$.   ABBAKDONABa,  OC.,  cho  è  fi  V. 

%.  Xil.  Mahtknbbk  &'  ASSEDIO.  Sestmiert 
con  w  corpo  d'esercito  ii  corpo  oisediaMt, 
ed  assicurargli  le  spalle  dalle  forze  dei  soe^ 
eorritori  della  piazza  assediata.  Frase.  Goa- 
vrir  le  siège,  m  II  M arcliese  per  la  sinistra  ti 
ritornò  coli*  esercito  a  utantoner  l' assedio  in- 
torno a  <5ìena.  Seg^i  (cit.  dal  Grassi), 

$.  XIH.  Ey  Mastebebe  a' assedio»  vale  an- 
che  Stare  ad  assedio.  Tenersi  fermo  sotto  le 
fortezza  assediata,  proseguendo  contro  à 
essa  le  operazioni  d'offesa.  «•  Finalnieote  d<H 
pò  avere  il  Renemberghc  mantenuto  ire  mesi 
Tassedio,  fu  costretto  d'abbanlonarla  BenUv: 
(cit.  dal  Grassi)^ 

%,  XIV.  Mettere  l'asscd40.  -^  V.  appravo 
il  %,  PoBBB ,  ec,l  che  è  il  XVt. 

\  XV.  PiAiTTABE  l' ASSEDIO.  Esprime  eoa 
maggior  forzar  il  Mettere  o  Porre  V  assedia, 
accennando  fermezza  e  sndbilit^.  *  Intorno  a 
questo  (Castello  di  0«ii<e)  «vevano  già  pian» 
tato  Tassedio,  e  lo  strhtgevMio  con  molta  geo- 
te.  Bentiv,  (cit.  dal  Gntssi). 

XVr.  PoBBs  o  Mbttebz  l'  assedio.  Q'rcoR- 
dane  unajcittà,  una  piazza,  per  assediarla. 
Frane.  Meitre  le  siège,  •  I  Fioremiai.paosoiio 
{posero)  oste  <e  assedio  alla  dHà.di  Liucca. 
f^ill.  G.  (oit  dal  Grassi),  Occopa  le  terre 
d'inlorno^  e' póne  l'assedio^  a  Par^.  JkanL 
(cit.  e.  s.  ).  Avendo  messo  l'assedio  ai  Beno* 
ventani.  Jifc.  da  Cessole  (di.  e. a.).  IWlitoda 
Locdesy  era  vaDulo  a  mettere  l'assedio  a  Cia- 
telleraut.  DaviL  (cit.*  e.  s-)* 

%  XVIE.    POBSI   O  MÉtTEBSf   AD   ASSCDIO  0 

all'  «ssEDio.  Lo  flesso  che  Assediare*  Frase. 
-Bntrèprendre  un  siège.  »  1  (ìltibellim  con  T^ 
deschi  entrarono  iti  Poggibonzi ,  e  il  aiali- 
sdaloo  tenne  kiro  dietro,  e  puosest  ad  assedio. 
Sùnone  della  Toea  (ciL  dal  Grassi).  In  tal 
-modo  Giugiirta  si.  pose  aR'  assedio  della  ter^ 
ra,  Sallust,  Giugur»  (dt.  e.  s.).  Quindi  egli 
•tornò  ad  accostarsi  Bovamente  a  Gimbrai  eoo 
disegno  pmt»  di  nsettersi  a  qudl'assedia  Ben- 
tiv, (dt..e.  s.). 

%.  XVIIL  Rompere  l'aìsbdio.  Coslnngen 
con  gualche  operazione  di  guerra  l'eterdlo 
assalitore  a Jórsi  dalt assèdio joyitdFoJprìru 
.una  strega  per  mezÈO  de'  suoi  éfuartiiri,  fi 
'fine  {l'arrivare  alla  ciUà  asiediata  per  soC' 
correrla.  Frane,  torcer  les  Ugnes  da  iiè§t. 
m.  Fra  le  massiiiie  della  guerra  nións  è  pia 
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'^9tàGfU0  cbo  il  t«nUnì  di  roapcr^  im  Mia- 
dìecQD  k  dlTìersioiie  d'.air  uìtro.  Bentiv.  (cU» 
dal  Gnusi). 

%,  XIX.  Sdo^M^w^  I*'  AflMiMO.  -  V.  addie- 
•tn>  il  %,  AmH90ifAM>.«C4j.ctie  é  il  Y. 

.$.  XX.  Sl^AA^a  IV   ASSEDIO  UVA. cittì, ^€1^ 

4ssEÌiarla  ttrUUufMtUe,  Porle  stretto  ,asse* 

.ilio.  •  Si  die  a  &r  tutto  da  yevo  ooDJa  forxf , 
•eonRiMlo  luierrar  Findi^orì  ia  assedio.  Bor- 
,<0ji  (CPU  dal  Xrmsffi). 

j|.  XXL  SofmoA  l'asssdio.  Difendersi 
•per  wmio  che  U  nemico  ftum  possa  occupar^ 
la  €ÌUà  o  lafortemnL  ch'ali  assedia,  Frao^. 
Souienir  le  siège..^  D'armi  e  di  foco  doge- 
rolli  ia  gum.  Ch'altro  lor  jembri  cbe  garzoni 
e  otrmt  Af«r  di  Greci  e  di  Pelassi  iotoroo.^ 
]>i  cui  r  assedio  infioo  al  decim'  anno  Ettor 
iWMiCMie  Cor.  JSn.  (di.  dal  G§ifus£^.Con  Ta^ 
jiilo  lertt.eotra  poi  nella. OMà  di  Nons  Lodo- 
^co  fiwtiifaaaente,  «  si  prepara  a  sostenervi 

'l'asardìn.  Benti¥.  (cit*  c^s.)>  .     . 

J.  XXIL  STABiLnBi.'ASssDio.  DoT  termine 

.e  perfèuone  a  tutte  le  operasioni  che  prece* 

.do9»  gU  aitaeeki  di  i^iva  forza  conim  la 
pimna  euedinta.  •  Ma^poslo  e  stabilito  l' as* 

vsodio»  wm-M  consimarono  i  primi  giorni  che 
in  grosso  jwawwwcop-  OavU»  (dt.  dal  Grassi). 
^  XXIII.  SraufOBSs  t!  asssoio-  Accostarsi 
eempre  piis  allajbrt^na  assediata  j  4 vagì* 
tarsi, con,  ìa  opere  di  illesa  satta  le  mura* 
Frane-  IVesser  le  siège» .-  I  Fiore otioi  ap- 

ipresso  strìnsero  l'assedio  (di  Lincea)*  FUL  G» 
(dt.  óalQnuei^.  L'eserafeo  de'  Rptuli,  strìn- 
gendo L'assedio,  intento  in  su  biporte  e  in* 
tom*  Faoeft  della  «onigUa  incendi  e  stragi. 

fCeur.  Eh.  (dt.  e.  s.). 

$•  XXIV.  TavBSBiv  ASSEDIO.  TSsnene  asse* 

.diato.  »  £  in  duro  assedio  Ne  tenea  Roma , 

.cibedei  giogo  scbìva  S'avvemava  nel  ferro. 

,Can  &«  (dt.  tf  Grnssi). 

$.  XXV.  TsAsax  soLb'isssDio.  decorrere 

.iaafmtod^akmna  per  liberarlo  dall'assedio 
iMufegii  è  streUo.  •  Si  csnsi^iaro  al^qvanto^ 
e  far  l'estreme  ConrlnsSon  de'  lor  r^^gionsr 
seeoti  Di  dare  ai«ito  j  msl^do  di  Cerio,  Al 

.re  iigraB¥mtie,.e  d^' assedio  trarlo,  Arias* 
27, 17.  • 
ASSE&NARE.  Vcrb.  ott 
{.  h  ^ar^  Attribuire*  Ascrivere,  m  L'uomo 
è  ingrato  a  Domenedfo,  e  '1  multipUcamento 
delle  cQsetempocali  assegna  a. stia  proprìa 
virtindeed«jiio.eonsiglio  e  indegno.  Jaoep' 

.Cess,  Scacch,  ^, 

$.  II.  Per  Addurr^,  Produrr^*  Allegare, 

<(Es.  d'egg.)  "•  Ve  Antonio,  assegnando  loro 

.  eerie  cagioni  che  il  lasciassero  sodare,  massi- 
masnente  diede  loro  a  intendere. che  volevs 
.ro£../. 


A  SS    -   A  SS         987 

andare  pura  morire  al  diserto,  pecdiè^  oc. 
Fit^  SS,  PkuL  y,  1,  ^.  61,  cqL  i,  edà,  Man, 

«$.  lU.  Per  Consegnare,  ^  Fr,  dord,  1 73. 
a»  Vedi  (|ui,  dicono  i  Santi, iche  non  s'assegna- 
if  DO  in  questo  giudizio  se  .non  i'  opere  della 
«» misericordia  corporale.»  f^oc,  di  Ver^ 

Qv»99aàont.  -  Qui  AssEOVAiiK  non  é  in  senso 
'di  Consegnare^  ma  di  Tenere  in  conto,  o  si- 
mile. V.  il  passo  evsngelicpv  (Laisber.  Giunta 
ined,y 

(.  IV,  AsesAKASB  pBs.  Vale  talvolta  Tenere 
per  segno  di.  Stimare  che  sia,  ec»  •  Siccome 
il  darla  (In  parola)  sensa  penparvi  e  assegnato 
per  l^igeresea,  jcosl  il  mancare  io  maniera  al«> 
cuna  è  imputato  ad  una  ^ezie  di  tradimento. 
GiambuL  Ist.  Eur,  l.  Z ,  p,  226 ,  ediz,  pis, 
i829*  (Questo  es.  si  alkga  pure  dal  Voc.  di 
Ver.  jotto  la  dfera  Zi  ma  in  ASS^NATO^ 
add. ,  per  Attfikmt^»  Ora  è  fiidle  a  tederà 
cbe  ASS£GNATO  neUa  dizione  è  assegna 
non  potrà  mai  dirsi  addiettif^oj  iiia,  essendo 
coniiigato  oeU'aiisilinrio  JS^sers^,  è  p^rtidpio 
rappresentante  la  forma  passiva,  del  'verbo  Asr 
segnare,  £  gli  es..de'  v^srbi  passivi ,  secondo 
il  metodo  osservato  de^wtli  i  Voc^b.,si  adduf 
cono  appresso  i  temi  de'  verbi  attivi  «  di  cui 
non  sotio  ohe  una  modifiGasione  od  ona  for* 
ma.  -  Quanto  poi  al  dsre  ^d  ASSEGNATO 
il  valore  di  AttrilrnHo,  non. ne  vogliam  gii 
redarguire  il  senso.»  ms  si  diremo  e  rìdirerog 
che  nelle  dichiarocioni  de'voeaMi^^  dee  sem- 
pite  attendere  a  non  tp^der  di  vista  il  ^ignif. 
primitivo,  ed  a  fi»rlo  sentire.  -  Qaes^  psragr» 
del  VoQ.  di  yer.:fil  piiniuslniente  copiato  dai 
Dia.  di  3q1.  e  di  Bad.)^ 

«  ASSEGNATO.  Add.  da  Assegnare,  - 
nBqcc,  nov,  96,  19.  E  loro  assegnacele,  coa 
«dolore  inestimabile  tn  Ppglla  se  n'andò. 
»  CrvMS.  MoreH,  Usa  in  costei  più  strettezza, 
i»cbe  ella  abbia  le  spese  assegnate.. (Cioé>  U* 
9mitete.)i»  Chuscjt»  ec»»  ec 

.Ossmnitm.  ^  Dice  il  Boec-.(g«  I  o^  n,  6^  V,  8, 
p, 245):  «fMa^^eammUe  dotatele  (due  don* 
zeUe),  Ginevra  Ut  beOa  diede  (il  Re  Carlo)  a 
messer  Mfqffiio  da  PoUmm,  Isotta  la  biondts 
a  messer  Guiglielma  detta  Magna  j, . .  e  loro 
assegnatale,  con  dolore  inestimabile  in  Pa^ 
glia  se  n'andò.»  Dunque  dattorna  Ipstessp 
che  dire  con  pieno  costriitlo  «  «  Av^ndofe 
magnificamente  dotale,  ec.;  e  anPldole  loro 
assegnate  »  ».  E  pepò  lo  vod  oss^tm/s  e  do^ 
tate  in  questo  luogo  non  sono  addiettipi,.  ma 
si  partidpj  oQniugati  col  geriindio  avendo, 
benché  npn  espressq.  In  somma  «  l'una  e 
l'akra  voce  scm  qui  poste  per  mero  acddeote 
del  verbo  AsS€^^nare,  Ma  questo  verbo  bÀ 
pjnr  molte  sjgn^cspEÌom' ;  e  quindi  si  vole^ 
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determinar  qiM^ei  che  gli  si  compete  nel  pre* 
sente  es.  \  cioè  s' aveva  a  dire  che  in  esso 
importa  Consegnato,  ~  Nel  secondo  poi ,  se 
ASSEGNATO  vale  in  efietto  Limitato^  (che 
senza  citaz.  di  pag.,  io  non  vo'  pèrder  mio 
tempo  in  traccia  del  passo  per  accenarmene)^ 
era  da  porre  s  «iGioè  tenute  a  segno^^  che  vale 
a  dir  HnUtaten^'y  perchè  nel  dichiarare  i 
vocaboli ,  ogni  volta  che  si  potta^  convlen  far 
sentire  X  origine  loro^  acciocché  lo  studioso 
si  renda  capace  delle  significanze  in  col  la 
mente  degli  strittori  li  adopera. 

«ASSEGUIRE.  Mettere  ad  effetto^  ad 
y» esecuzione,  Lat.  ExetfuL»  CitùscÀ^ec,,ec, 
(Seguono  due  es.) 

iVate.-A8SEGU]RE  in  questo  senso  è  voce 
morta  e  fracida  al  pari  di  Assecutore,  As* 
secuzione,  AsseguitiOne,  galanti  prèaenttizzi 
delhi  Grus.^  e  di  Asseguitore,  regalatoci  dal- 
l'Alberti. (Cosi  presso  a  poco  il  Monti  nelle 
Osser,  ined,) 

§.  Ver  Raggiungere.  \j9X»Assequi,^Se  lor  (tti 
cavaìlt)  vien  manco  La  tua  voce^  potrfan  per 
caso  isirabo  Spayéntàti  adombrarsi ,  e  senza 
legge  Aggirarsi  pel  campo ^  e  a  trame  fuori 
Della  pugna  indugiar  tanto  che  il  fero  D¥o* 
mede  n'assegua  impetuoso,  Ed  entrambi  n'ue- 
òida.  MonL  II,  L  5,  p,  ito. 

«  ASSEGUITORE.  Yerbal.  mtfsc.  Che  as- 
f9  seguiscej  Esecutore,  Lat.  Bxeoutor.n  Diz, 
di  Pad,  (Segue  un  es.) 

Nota.  -  Questo  art. ,  il  quale  si  -  attribuisce 
dal  I>iz.  di  Pad.  alla  Crus.,  vuol  essere  pron« 
lamento  rimandato  all'Alberti  >  che  ne  l'of- 
ferse in  regalo  :  ma  non  è  regalo  pe'  fatti  no- 
stri, e  si  l'abbiam  per  ricevuto.  (V.  in  ASSE- 
QUIRE  la  Nota,} 

ASSEMBLÈA.  Sast.  f.  Adunanza  di  pia 
persone  in  uno  stesso  luogo.  Frane.  Assenta 
blée.  (Es-.d^agg.)^»  Ma  io  sono  del  ragionare 
in  questa  materia  ornai  stanco,  non  avòido 
ancora  quell'autorità  e  quel  peso  la  mia  per- 
sona, che  in  cosi  ìiobile  e  scelta  e  virtuosa  as- 
semblèa si  richiederebbe.  Sàlvin.  Pros,  tos. 
a,  1 5.  (Parla  òeWAcademia  della  Ovsca.) 

ASSEMBRARE.  Yeirb.  att  Lo  stesso  che 
Sembrare  in  signi f.  di  Simigliare  j  appóstavi 
la  particella  ìrinforsativa  A,  (Es*  d'agg.)» 
Molti ,  volendo  dir  che  fosse  amore,  Disser 
parole  assai  ;  ma  non  poterò  Dir  di  lui  in  par- 
te ch'assembrasse  il  vero.  Né  difinir  qual  fosse 
il  suo  valore.  Danti  in  Jtim.  unti  i8  tergo,  - 
•  ASSENNARE:  Verb.  att.  Rendere  atsen- 
natOs  cauto j  Ammaestrare,  e  simili;  (Es*  mo- 
der.)  •  Il  qual  esempio  dorea^pur  assennare 
chi  lo  faceva;  e  non  giovò:  ch'essi  ancora, 
due  secoli  appresso ,  per  lo  medesimo  errore 
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quella  pena  che  a'  Groti  avevano  data,  pati- 
rono da'  Francesi.  Giord.  Piet,  Panegir,  66, 
ediz.  Boi.  i8o8. 

%,  In  senso  anrfl.  per  Ridurre  tdla  ragione. 
»  Non  pertanto  ebbe  possanza  Alessandro  di 
spegnere  l' odio ,  di  annullare  le  memorie,  e 
di  assennare  qudit  intelklti  infuriati.  Chitér. 
Ale,  pros.  ined,  io.    '    ^ 

ASSENTÀRE.  Verb.  att.  dallo  spagnuok 
Assentàr,  Significa  Scrivere^in  libro  espresso 
é  dar  forma  d'obUgo  alla  parola  dola  da  dù 
viene  a  porsi  volontariamente  agli  sl^ten^ 
delh  StatO'per  n^litarvi  a  tempo  deiermuuh 
tOé  Questa  voce ,  recataci  dagli  SpagnooG  ad 
secolo  xvi,  ci  durò  sino  alla  fine  del  zviii.Oggi 
è  fuor  d' oso.  ••  E  parendogli  (a/  Comtador 
dell'esercito)  alcuno  non  atto  nèbuonoaser* 
vire,  non  assentargli  sua  piana  ;  o ,  avendoh 
assentata,  licenziarlo  e  cassarlo.  Gùinssi  (dt. 
dal  Grassi),  Chi  dopo  Tesser  ricevuto  dal  ca- 
pitano o  da  altro  offizialé^  e  poi  assentato  da- 
gli ofl&Èiali  del  soldo,  si  partirà  daUa  oonpa- 
gnia,  ec.  id.  (cit.  e.  s.). 

«ASSENTATO.  Add.  da  Asseniare,  - 
M  Libr.  cur,  malati.  Quando  il  troverai  asMB- 
••  tato  alla  sua  mensa  propria.  »  Oaus^jtCyee. 

Nota.  -  Siccome  il  verbo  Auéniare  si  pigKa 
in  differenti  significasìoni»  il  presènte  art.  si 
volea  disporre  come  irarreioe  fuori  qui  sotto. 
E  la  medesima  avvertenza*  ne  piaoercbbcdw 
avessero  oggimai  gì' italiana  Vocabolaristi  in 
ogm'  altra  simile  occasione. 

ASSENTATO.  Paitic  di  Asseniare, 

%.  Per  Seduto,  Assiso/^  Quando  il  trove- 
rai assentato  aHa  sua^mimsa  propria,  ec.  lÀbr, 
cur,  malati,  (cit.  dalla  Oras*  senza  dichiarai.). 

ASSENTIRE.  Verbo.  Consentirej  Apfnv- 
vare,  (V.  gli  es.  ne'  Vóeab.) 

ASSENTIRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  die 
Sentire,  appostavi  4»  particella  A,  quando  àa 
governato  dal  verbo  Fare,  coàke  talor  si  osa 
co' verbi  Sapere,  Credere,  Conoscere,  dicen- 
dosi Fare  assapere.  Fare  aecredere,  Part 
acconoscere. ,-' Questo. appareechiamenfo  del 
Re  e  sua  intendimento  fu  fatto  segretamente 
assentire  al  Papa  per  uno  del  segreioCoosiglio 
del  Re  di  Francia,  n  Papa,  temendo  delia 
venuta  del  Re  con  tanta  forca , . .'.  si  éàit  9^ 
greto  consiglio, ec.  VilL  G*  l,  8>  ^'loi,  v,  3, 
p*  i^/ediz,  fior. 

ASSENTITO.  Par^c^di  Assentire  m  si- 
gttif .  di  Consentire,  ec.  ;  e  si  usa  pure  aggetti* 
variente. 

%.  I«  Per  quasi  lo  stesso  che  SenUioecA  n- 
lor6  di*  Sensaiù,  Fornito  di  senno,  di  gi^' 
zio.  Sagace,  Accorto,  m  Nelle  gentilesie  e 
nelle  giocosità  delle  burle  e  de*  motti  fu  tanto 
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assenlHo  e%Qsì«rgiito^  che  i  s«0Ì  detti  pronti 
e  vivacr  e  ]e  s^e  iiuprovÌM  risposte . . .  porge^ 
vano  il  salso  altrui  setisa  punto  amareggiare 
il  gvisto  e  l'uctito.  Comò,  Frane.  inPros*  fior; 
ffor,  i,  t-  ^,p>  i63. 

J.  If  ..AifDàax  ASiBMTiTO.  Per  Andar  amiOj 
Sssér  ptgrdingo^  Aversi  VocchiOé  •  Vadì  as> 
sentito  chi  leine  di  morte.  Per  lo  cadere  i& 
ierra  del  giumento.  AUegr,  399,  edist.  Crus.j 
:i4i  edis^  Amsierd.  dascon  di  strani  casi  in 
questa  (faccenda)  ancora;  Però  là  genite  ci 
vada  assentila.  Leoptw,  lUat.  47* 

ASSÈNZIO»  o,  conte  anche  vulgarmeitte 
aloin  dice,  o  si  scrisse  da  tahioa  pò*  senrirs 
atta  rima,  ASSENZO.  Sust  m.  T.  botan. 
Pianta  €tmarissima,  aroinmiica,  e  a  tu/Hi  ngta^ 
List  AbsinthUan,  Dial.  miL  Medeghett.  (V. 
Tang,  Tom.  Oa.Ist  boi.  5, 307  e  ao8.) 

{.    r.  Assenzio  BELLE  SIEPI.  -  V.   CANA* 

PACGU. 

J.  n.  Asf»Kzio.  Figuratam.  per  Amamza^ 
Anmritmdme,  pigliate  por  queste  voci  tn  senso 
figur.j  che  qui  è  por  la  cagione  per  Tefietlo; 
Tormento,  Affanno,  Afflizione.  ^  Ed  ^li  a 
me:  SI  tosto  m'ha  condotto  A  ber  lo  dolce 
aasensio  de'  martfri  La  N^la  mia  col  suo 
piatfgO'  dirotto.  H«ii<.  Purg.  a3,  86.  (La 
Grus*  aN^;a  questo  es.  a  confermare  che  AS* 
SENZIO  è  Erba  noto  [1].  Il  Diz.  di  Boi.  fu  il 
primo  che  lo  trasponesse  iunm  paragr:  distin- 
te, il  cui  tema  é  :  «^-^^E  meiafarie.»  Ma  rulli* 
mo  de' Vocabk  che  si  vanno  oggi  compilando^ 
lo  rimise  nel  seggio  die  assegnato  gli  avea 
l'ioraUihil  Tramoggia  doreotina  [11].)  M'ap- 
parecchio  {la  forUuuù^  ì  suoi  assenzjy  i  quali 
a  me  mat  mio  grado  convenuti  gusUce,  la  mia 
aUegnena  io  tristizia,  e  'l  dolce  riso  iu  amaro 
pianto  mutarono.  Bocc  Fiam,  cap.  2,/i.  35. 
(Questo  es.  si  allega  pure  dal  Pergamiqo  nel 
Memor.,e  dall'Alberti  nel  Diz.  encj  ma  T^l* 
berli  insieme  4:00  esso  adduce  ancor  questo 
del  Petrarca:  •*  Fianchi,  stomaco, /ebbri  ar- 
denti Jknno  Parer  la  morie  amara  più  che  aS' 
eenMto**»  Dove  la  voce  Assenzio  è  posta  nel 
suo  proprio  signif. ,  e  presa  dal  poeta  per  og» 
getto  di  paragone,  assimigliando  l'amarezza 
6sica  di  quell'eiba  all'amax^ezsa  morale.  Onde 
apparisce  eh' eziandio  l'Alberti  non  era  molto 
feliee  od  oculato  nell'applicazione  degli  es.; 
è  perciò  ai  sdiermiva  più  che  poteva  dal  re- 
carli. E  di  tale  aceorgimeiito  v'ha  de'  cervelli 
[che  in  questa  occasione  staWa  pur  bene  scri- 
vere col  G  maiuscolo],  i -quali  ^  danno  gran 
lode!)  Chi  non  sa  con  quante  gelosie,  con 
quante  invidie,  con  quanti  sospetti,  con  quan- 
te emulazioni ,  ed  in  Boe  con  quanti  assenzj 
ciascuna  sua  brevissima  dolcexza  {delVamore) 
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sta  comperata?  Bemb.  Asoli  L  i^  6f.  -  Jd. 
L  3, 169.  ... 

^  ASSERGNÀRE*  Verb.  aU.  Far  sereno. 

%.  AsssRENAasf.  ^ifless.  att.  Farsi  sereno, 
lieto  j  Allegrarsi.  «Ogni  alma,  che  lei  vede, 
si-^^sisrena.  Lord.  Med.  p.  ^^san.  7. 

ASSERO.   Sust..  m.  Asses  TrqoiceUo^ 

\  ^  r 

Stanga,  Lat.  Asser.  (La  pad.  Min*,  per  trascu- 
raggine  del>5uo  tipoteta,  in  vece  di  Stanga, 
legge  Sianzai  mentre  correttamente  è  sti- 
pato Stanga  nel  Voc.  di  Ver^  <md'  ella  trasse 
l'articolo.) 

S-  Assaao.  T.  m'dit..  degli  aotichi  Romani. 
Grosso  e  forte  tavolone  appeso  alla  gru  o  ad 
altro  ordigno,  il  quale,  calando  con  impeto 
daltaito  delle  mura  o  delle  torri,  schiacciava 
e  stritolava  le  machine  nemiche,  \  Romani 
con  questo  nome  di  Aaseao  intesero  anche 
una  Forfè  trave  ferrata  pendente  dall'albero 
della  nave,  con  la  quale  s' investivano  e  si 
battevano  le  navi-nemiche,  a  similitudine  del' 
r  ariete.  In  questo. senso  è  usata  questa,  voce 
nel  aeg,  es.  LaL  Asser.  «  Gli  àsapri  sono  detti 
qnando  una  forte  trave  e  lunga,  a  similitudine 
d'antenna,  pende  nell'albero  della  nave,  d' o- 
gni  parte  ferrata.  €riamb,  yegez.  L  4»  ^*  ult., 
p.  1 90.  (Grassi,  Diz.  milit,} 

ASSERRAGLIARE.  Verb.  att.  Chiudere 
le  vie»  I  passi,  le  bocche  delle  piazze,  gli  adi' 
ti,  ec.,  con  serraf^.di  legname  o  di  ferra 
o  d'altro,  Sinon.  Abbarrare.  Frane.  Barri" 
cader,  (V..gli  es.  ne'Yocab.) 

J.  I.  AssaaRàOLiAmsi.  Riflessa  att.  Ripararsi 
e  fortificarsi  con  serragli,  con  barricatej  Ab» 
barrarsi.  Frane.  «90  barricader,  (Es.  d'agg.)  • 
Gli  artefici  •  grossi  e  minuti  attendevano  a 
sgombrare  le  loro  roercatanzie,  e  cosi  x  citta- 
dini a  fortificarsi  di  fanti  del  contado  loro 
amici,  e  asserragliavansi  intQmo  alle  vie  a 
alle  case  loro  per  temenza,  ec.  Cronich.  ant. 

§.  IL  AssaaRAOLiMUE  LA  VIA.  Fare  il  serra- 
glioj  che  è  quando  pia  persone  messe  insieme 
serran  la  via  e  non  lascian  passare.  Sinon.  o 
an^SI.  Far  rosta.  (Nell'Alberti  manca  l'es.; 
ne' suoi  successori  es.  e  voce.)  •  S<m  quei 
palafrenieri  Fattisi  lor;  E  par  che  motteggian- 
do gì'  insolenti  All'  oneste  fanciulle  Asserra- 
glin  la  via:  oh  scortesia  1  Suonar,  Fier,  g,  3, 

a,  a,  s.  16,  p.  144»  ^'  •^■ 

ASSERRAGLIATO.  Partic.  di  Asserra- 
gliare. 

%,  Per  «Serrato,  Stretto,  Costretto j  ma,  co- 
me si  vede  pel  seg.  es.,  Asserragfiato  ha 
maggior  forza.  L'equivalente  sarebbe  forse 
Imprigionato.  «  Ha  fatto  il  Nostro  Signore  il 
pie  libero;  e  molti  con  una  punta  lunghissima 


940       ASS  «  ASS 

non  ponono  andsre:  fece  le  gMiibe  a  ghan- 
gherì  (cioè  snodate,  artìeolaie,  oqaaét,  come 
diremmo  io  francese ,  à  chamière)}  e  mólti 
oo'  lacci  se  V  hanno  il  incantaate  (  diaL  mil. 
insteccda),  che  a  pena  si  possono  porre  a  se^ 
dare:  lo  ìqibusto  è  fallo  a  istrettoje  ;  te*  bra6*' 
eia  con  lo  sfrati  ni  o  del  panno;  il  eolio*  asserì 
ragliato  da'  cappuccini  {cioès  da'  picooK  cap** 
pacci)  ;  il  capo  arratodellato  con  le  enfile  iti  su 
la  mazzera'  di  notte,  ec.  Sacche f,  nov,  178) 
V.  3,  p.  9)2.  (Questo  paragr.  è  cosi  posto  nella 
Crus.  :  «E  per  metaf.  Frane,  Sacch,  nov,  178. 
Il  collo  asserragliato  'da'  cappuccini,  n  €hi 
mai ,  se  tioìi  forse  per  discrezione ,  intende 
questo  es.  cosi  rapportato  ?  E  né  par  {'  int^ 
l'Alberti,  il  quale,  per  faggir  la  fatica  tli  ve-' 
derlo  in  fonte,  omise  spacciataménte  l' intero' 
paragrafo.-  Signori  Albert/mani  1. . .  Non  dico 
altro;- già  m'avete  inteso.) 

ASSERTO.  Snst.  m.  Asserzione,  h^ì,  As^ 
sertum-i.  (Es.  d^  agg.  o  da  sostit.  all'AlbcHi.) 
••  Tanta  ciarla  e  tanta  condotta  da  arrivare  a 
insinuare  nelltf  moltitndiae  una  tal' fede  agli 
asserti,  e  una  tale  quale  estema  obedienza  alle 
prescriziotii  del  medico,  e  niènte  più.  Magai, 
Leti,  Ateis,  i ,  1 1 1 . 

ASSERTO.  Partic.  di  Assefire,  contratta 
di  Asserito,  ovvero  dal  lift.  Assertus,  a,um, 
^  GoVne  quei  {misteri)  della  Fede,  tutta  la  di 
cui  asserta  implicanza  colia  ragione  Concludo 
arditamente  non  essere  niente  di  più  cbe 
un'infelice  imaginaria  créatura  dell' oscuritèf 
de'nostrì  intelletti.  Magai,  Leti,  Aieis,  i, 353. 

ASSERTÓRE.  Susst.  m.  Où  o  Che  asse- 


rtsce. 


%,  Per  Favoreggiatore,  Sostenitóre.  Lat. 
Assertor.  (Es.  d'agg.  sd  Diz.  di  Pad.)  ■  I  sav},- 
che,  filosofando  sopra  l'essere  dell'uomo,  si 
mostrano'  ne'  loro  discorsi  e  per  Icrcatedre  as- 
sertòri della  libertà,  essi  non  si  vergogna- 
no, e  giocando  e  perdendo,  Soggettarsi  e  ren* 
ifersi  schiavi  della  più  yS\è  ciurmaglia.  Menz. 
Pros,'^,  jj, 

ASSESTARE.  Verb.  att.  Aggiustitte  per 
Vappunto. 

%,  Per  Asséttdrei  m  Assestare  lo  stesso 
che  Assettare,  Pórre»  a*  suoi  luoghi/  <jhè  que- 
sto è  un  precetto  d'economfa  per  poter  ritro- 
var le  cose  ;  e  non  Io  tralasciò  di  notare  Se- 
nofonte nello  Economico.  Sali^in.  Annoia  Jkió*' 
nar,  Fler.  p.  39  r,  col.  1. 

ASSETTARE.  Verb.  att.  Acconciare,  Ao^ 
cammodare.  Mettete  in  assetto. 

$.  I.  E  in  senso  antfl.  pef  Allestire.  -SuK- 
tamente  xmh  sua  alfana  assetta,  E  pilette  ufld 
de'  Pagan'  regni  fora.  f\f/c.  Luig.  Morgt  1  o  > 
i5o. 
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).  II.  AsszrrABX  oh'  àXMk,  Per  DispbHa  e* 
Collocarla  in  mòdo  eh*  dt  Mia  a  os^w"  arf 
segno.  Andìè  si  direbbe  Aggiustare.  V.  in 
ARTIGLIERIA  il$;  TGPf.^&M  A'èàntt 
io,  assetta  lo  sco|>piettD,  E  stava  al  baobliir 
cptit»  alla  posta.  Piée.  Luig.  Morg.  5, 58. 

$1  IH.'  AsÀTTARB  LI  Tavm.  JftOerfeàl 

pronto  a  niardafe  yad  assalii^  H  nemico,  ee. 

^  jLnthe  si  dice  Metière  in  asseUo,  -  Por  la  saa- 

gente  veniva  assettando.  Pule,  Ltàg.  Horg. 

ta,  18- 

$.-  IV.  AsSXtTAiSI  SOPB4  Vn  CAV AUO,  e »>- 

mite.  Adagkur¥isì  o  Aeconumodtowi  sopra  i 
onde  esprime  aMafi  più'Cbe  il  àÈmiare  a  ah 
%Ndló.'  •  Orlando  sopi^'  Vi^iaiktin  {eod  em 
chiamato  il  suo  eapollo)^  ueBMà,  Bade.  Lmg. 
Morg.  1 1970. 

ASSETTATO^  o,  p^  sincope,  ASSETTO/ 
Partic.  di  Assettmre. 

J.  I.  ¥er  Regolato,  Bistretto  sotto  a  re^/ 
Frenata  da  eerte  l^gL m Tra «pteHerccse  pro- 
nunzie, tra  qneHe  naturali  e  non  ancora  ami* 
tate  ortografife,  e  in  quelle  maniere  di  dire 
orrìdette talora',  adzi  die  no , oh' ebesoMìniilà 
di  sentimenti,  oh  che  e^resaiom  mirabiii  a 
ehi  vi  si  profonda  se  ne  rìcavattoy  e  qoanl» 
utilità  per  F affare  di  nostra  linguai  Sdrin.- 
Pros.  tos.  ay  i65.  (Farla  dieHé  più  antiche  scrìi' 
iure  italiane.) 

%.  II.  Per  Sódmto,  Assiso,  Adagiate.^ 
Quiti  cantando  e  Awèndost  feila^  Con  nnllr 
fior,  stdl' erbetta  assettMa,  Faceva  suan^r- 
hndaliefea  e  presta.  Base.  Teseiid.L5,st.  io. 

$.  ni.  Bava  ASSETTO.  Xai  vevlilo  y  ifetts  a^ 
bigliitto,  eon  bdld  oecofnmtttra  di  capo,  s& 
te  Uhi  l'è-  pur  ben  assetta.  Manigi.  3,  i4- 

ASSETTATURA.  Sutt.  f.  AsseOsmentOi 
AggiustatesMa.  (Grus.) 

%.  Per  Aeeondatura  (di  cs^ki).  •  Ordine 
composito-;  ordine  d'  architettura  ooMpOMlo 
delle  volute  o  cartocci  delio  |o«»icOi  che  pajooo 
assettatuf^e  di  capo  di  veassoaa  fanetnlla.  Sd- 
tw».  Ahnot.^  Bièonof^.  Fiet.  p.  3S7,  eok  3. 

A&SBTtO.  Slist  m.  Aecommodtmenkf. 
(Gru».)     ' 

%.'  I.  SfErraas  m  Atsarro,  pStfiaDdosi  éi  trop- 
pe, vide  lo  steaso  d»»  Assettare,  V.  in  ASSC1V 
TARE,  verlM^  il  %  Assarrias  ix  raom^che  é 
il  III.*Or  per  condurre  l'opera  ad  eftoojSi 
die  il  disegno  non  riesca  in  AUo^  Seiieido  fr 
mettere  in  assetto  Da  quattrocento  arder  be- 
ne a  cavallòF,  Éà  ritrettanti  a  pie  oan  k  soop* 
pfietto,'ee.  Ciri/.  Cél^.  Li,  st.  ijjfP-^^ 
eoi.  a. 

j.  II.  Non  cavarsi  Li  aòecA  d'asssttd.  7^ 
nerla  uno  sempre  composta  a  ifud  moda  rAe 
egli  s*imagiHa  aper  maggior  grmia.  •  ^^ 
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^fùtàit  ioùne  ko  vedute^  die,  por  ao»  citsr 
fai  hùccà  d'anettOj...  slamto  oome* statue  di 
manno,  aenta  dir  due  parale  in  fliille  aiiiiL 
Barffaffi.  Gir.  Gmot*  \&^i 

I*  III.  'Ì%0wàMÈi  MAiiB  ni  kgnrtù.  Tropmm 
màl^appMieeMaio^  -  Crediate  pure  eiie  ejflì* 
no  e»  promettono  lar^  patti>  peroocbè  natale 
ìb  aoletto  MMro  di  noi  si  trovano.  Star,  A» 
mtf.  ^4»  (Anehe  il  Vqe.  di  Ver.  allega  quello 
€0.;  ma  la  AoetM  prapoitar  ne  è  im  peoo  difiin 
■cnle*/' 

ASSEUTO,  Pactie.  lìneop.  di  JsséìMo.  - 
V«  in  ASSETTATO,  paitic.,  ii  %.  HL 

ASSfiVÀRE.  Da  aevow  Congelanti/  che. Ji 
<Bee  più  comrttaneBMttte  ifatwiyire.  (Gnia.)^ 

«  $•  E  per  atfelafl,  irale  ZiM'efur  9iawt  MMMK 
nhiÌAfper  so^^ercldo  desidèrio  ^o9$e  da  matt' 
agiaréek&ù  vagga  o eke si^Heordi.  -^  Poto/^ 
#.8.  ^E'  mi  rispose  :  piaocionti  i  bacoèUi  ?  A^ 
*'lora  io  assevai^  »  CtWscAi  ee»,  ec« 

OnPMiimc.  -  Quella  CtuSm  la  <|M^e  adduce 
qA  l'es.  sopraeorilto  per  confermerò  il  «enao 
metalbr.  di  Assetare,  si  vale  dril'es*  medett* 
mo  per  autentieare  il  signìf.  metsibr.  dì  Assee^ 


è  da  lei  ,qMefatD  in  due  maniere  f  V  una  in 
lotto  difierente  dall'altra;  laddove  è  manila- 
atocherantor  del  AAg^notf  volle  esprimere 
cke  uo  S(^o0noelto«  Ofìfpne  di  tali  guasaab» 
^'è  l'essere  il  Yoci^.  della  Grus.  negligeale* 
«ente  racGoasalo  da  più  e  più  Academieij  i 
qnili  si  valeane  di  testi  diversi  pe'  loro  epogli, 
e  vedeano  le  cose  medesime  chi  ad  un  modo^e 
chi  ad  nn  altro»  Ora  il  te^to  del  Paktffio.'m 
cui  sì  legge  io  assaiwij  è  «piallo  ehe  fu  poatil* 
lato  dal  Salvini;  e  la  kaiooe  l'asseccai  è  tratta 
dal  eodice  sopra  cui  Ai  condottala  stampa  na- 
poletana. Quale  adunque  sarà  deUe  due  let* 
ture  la  da  credersi  sincera?  Al  psrer  mio« 
qnSHa  ddlo  stampato,  che  dal  pestillatore 
a^  interpreta  come-sicgue:  m  JUam  io  reséai 
Boetnapift  saper  ehe  dirm^  come  M  dà  nel . 
eeeoe.  n  fi  forse  Asseccare  fii  posto  dal  poeta 
nen^gili  col  valore  di  Dar  nel  secQOt  come 
dioe  il  postillatore ,  ma  per  k>  stesso  che  £ti* 
numer  su  le  secche ,  hi  cui  significazione  me- 
taibrica  è  notata  dia  .tutti  i  Vocabolari.  Ma 
qud  che  importa  maggiormoite  di  dover  in- 
ferire delle  cose  predette  »  si  è  ohe  AssavAsa 
in  signif.  di  IHvenir  qamsijnumokile  per  so» 
cerchio  desiderio  di  cose  da  mangiare  che  si 
vegga  e  che  si  ricordile  ornane  la  quale,  come 
non  soslenuta  ehe  dall'  noico  e  so^ttisslmo 
es.  del  Pataffio^  ha  sembiaoaa  d'essere  un 
biaiarro  sogno  del  signor  Academioo  com- 
pilatore. 

ASSIBILÀRE.  Veck  neutr.  filare  a 


ASS  -  ASS      ^94r 

prmmj  quasi  Rispondersi  a  vicenda  sihiiat^ 
do^-m  L'un  arbor  per  pieCà  con  l'altro  aasi*^ 
bilL  Simnae.  Aread.  egi,  12,  P0  ao6.  (A  imi- 
tatone di  ClaodiaDO*  nel'  EpiUilamìo:  aEt 
platani  platanis,  tdno^pse  assOnlat  aineSs.  »  -^ 
Anche  l'Alberti  regtsCra  questa*  voce  e  ne  al^ 
lega  questo  es.;  ma  V  arf^  c&  lui  si  diversific» 
ne  poco  dal  nostro.)^   • 

AMfCtNA.  Sust.  H  di  Assok,  Assicdkr. 
(Manca  f  es.  uleirAlberCiJ^Si  fanno  nwkisMr 
simi .  ^.  hvori  di  legno  di  feggio >  spet^iafanenie' 
asaieine  soltilisstme  dettesele,  che  aervmio' 
per  cmsette,  scatole,  stacci,  vagli,  ec  Targ^ 
Totu  G.  Fìag.  6,  5i.(Le  voce i!;ft/o^, nel 
primo  luogo  deU'addotHres.,  eorrisponde  a 
é/h  die  noi  altri  ftfilanesi  didaaso  AsseiUi  de 
imballadir,  U  sig.  Cherubini  neBi  sep.  edfat^ 
del  suo  yoeab.  mHiuu,  m  ASSA,  $.  Aas  ne 
iMBALLAnon,  pone  per  equivsiente  la  vocv 
Seandorie,  ch'egli  (Uee  del  Uste'  senese.) 

ASSIDÉRE.  Verb.  -  V.  ASSEDERfi. 

ASSIEME.  Preposiaione;  ma  sovenle  ai« 
mula  ravverijio,  perché  si  laoe  la  parola 
che  ne  dqiende#  Lo  stesso  che  Insigne.  (Qn^ 
sta  voce  Assiemesè  tenuta  per  felsa  dagtf 
intendenti  di  nostra  lingua^  taolochò  l'autore 
della  Giampaolaf^ine ,  Bendo  stato  ripreso 
d'avella  usaU,  a' affrettò  d'affibbiarne  la 
colpa  alle  stampatore.  E,  senaa  did>bioi  Ma^ 
siemC'f  pravegneme  dal  lat«  InsUmd^  ò  d^no 
die  sia  preferito  ad  Assieme^  bastarfia  proge* 
nie  del  francese  Easemble.  A  pgni  modo,  se 
l' ediaioni  d»  noi  vedute  .non  sono  errate  ti 
par  di  quella  poc' anzi  accennata  dell'autore- 
della  GiampaolaggineM  ne  verino  qui  recan* 
do  oertipochi  es.,  uo<i  senza  per  altro  scon- 
fortar gli  -studiosi  daU'  imitarli.)  •  E  lo  alleverà 
servitor  di  Y.  S.  illus.  assieme  con  i  miei  o 
con  gli  altri  miei.  Ces>  lietU  f».  n^p.  1 84»  ediz, 
mU,  Class*  itaU  Partitosi  d^  loro,  venne  (mio 
padréj  a  trovarmi  assieme  con  un  certo  gio- 
vane di  mia  età.  Ben.  CelL  FìL  1 ,  49<  Disse 
d' aver  bisogno  d'  arrivare  a  «casa  a  mettere 
assieme  il  danaro.  Dal»  Lepid*  174-  A.  Vene- 
zia... broglio  s' intende  il  luogo  publico  dove 
la  Nobiltà  suole  adunarsi  assieme  per  trattare 
1'  un  r  altro  i  proprj  negozj  e  chiedere  i  ma- 
gistrati. Salvin*  Annoi,  Buonora  F&r.  p,  890, 
fio/.  1. 

ASSIEPARE*  Verb.  M.   Chiudere  con 
siepe, 

%.  AssifTAas,  in  term*  milit.,  vale  Guarnire 
fion  lavori  di  nappa  la  strada  coperta.  Frane. 
CouronneTé  «•  Poi  con  le  zappe  continuamento 
travagliandosi,  assieparono  gli  angoli  d^Ua 
medesima  strada  coperta,  e  si  condussero  (in 
Il  sotto  ai  bastioni.  Botta  {ciU  dal  Grassi). 
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ASSILLATO.  Palile,  di  jissiHare,  sigm- 
ficftiite  Essere  tormentato  dtdVjassUlos  tf\fii^ 
iHore  o  Snumiare  per  puntura  d'assillo,  Sinon. 
jéssillito.  «  È  assUbto;  cioè,  È  infarìMo, 
smania.  Paul,  9fod.  tHr,  tos,'i  i6. 

ASSILLiTO.  Partic.  di  AssUUré»  dì  cui 
mancaoo  tuttora  gli  es.»  e  che  vai  qaaalo  Aé^ 
sillare.  Tormentato  dalt  asdUo,  AssUlaio» 
(Maaca  Tes.)  •  E  non  d^g'ioll  lamento 
sentir  dell'  acsillita  D' Inaco  figlia  7  Belht. 
Tmg,Esch^i,56,  (Si  pai4a  di  Io  trasformaU 
in  giovenca,  e  continuo  punta  e  .incifeata  dft 
un  assillo.) 

ASSIMIGLIÀRE  o  ASSOMIGLIARE. 
Verb.  att.  Far  simile/  e  più  spesso  Oiudioar 
simile ^eirvero  Attribuire  a  due  o  piit  oòse^o 
persone  una  relazione  di  simigUanzaJhà  loro, 
Lat.  Assimilare,  (La  Crus.  ed  i  suoi  oopiatorì 
fanno  di  questa  voce  due  separMi  articoli ,  noa 
considerando  che  la  diversa  maniera  di  pro- 
nunciarla o  di  scrìverla  non  ne  altera  punto 
punto  la  natura ,  V  espressione ,  l' efficacia.  -- 
Io  verrò  qui  solamente  notando  quegli  usi  o 
que'  significati  o  quelle  frasi  che  mancano  a' 
Vocabolarj  sotto  V  una  e  sotto  l' altra  rubrica  jr 
o  che  vi  richieggono  maggior  copia  o  maggior 
chiarezza  d'esempj.)  '      *      > 

^.  I.  AssiMioLiAna  o  AssoMiouAas.  Per  Eè^ 
sere  o  Parer  simile  j  Simigliare  »  Somigliare, 
Rassimigliare»  Rassomigliarey  Aver  simigliata 
%a  o  somiglianza.^  Talché  ognuna  {di  quelle 
pastorelle)  per  sé  e  tutte  insieme  più  a  divini 
Spinti,  che  ad  umane  creature  assomigliavano. 
Sannaz,  Arcad.  pros,  4>  /'•'^g.  In  si  fiera 
malinconia  e  dolore  intrai,  che,  il  consueto 
cibo  e  '1  sonno' perdendone ,  più  ad  oiAbra  di 
morte,  che  ad  uom  vivo  assomigliava.  Jd, 
pros.'^,p.y^. 

%,  II.  AssiBtiGtuiisi  o  AssomiouaASi  ,  dicesi 
pure  nel  medesimo  senso  del  paragr.  anteoed.; 
la  qual  particella  SI  aggiùntavi  si  può  riguar* 
dare  per  espletiva,  esornativa.  «  Alcun  segno 
tra  noi  non  restò  più  Di  diflPerenza ,  fuor  che  *ì 
sesso  e'I  nome:  Ricciardetto  soni  io,  Prada> 
mante  ella ,  Io  fratel  di  Rinaldo ,  essa  sorella. 
E  se  non  v*  increscesse  V  ascoltarmi,  Cosa 
direi  che  vi  farfa  stupire  ;  La  qual  m' oceorae, 
^r  assimigliarmi  A  lei,  gioja  al  principio,  e 
al  fin  martire.  Arios.  Fjtr,  ^S,iS»  (Questo  es. 
si  reca  pur  dalla  Crus<  in  conferma  del  tema 
=  »  ASS£MIGLIARE.  Assomigliare  »  ».  Il 
quale  es.  nel  Diz«  di  Pad.  rìesce  ancor  più  oscu- 
ro, per  esser  cosi  rapportato:  »  Cosa  direi  y 
che  vijaria  stupire.  La  qual  m*  occorse  per 
assimigliarmi,  »)  Dico  ad  Amor  tdvolta  :  Dìtth 
mi,  a  chi  si  assimigiia  La  mia  terrena  Dea? 
Menz,  Rim.  i,  i^o.  Le  passioni  in  tutto  e  per 


I 
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tutto  al  popolo  li  assomigliano.  SàhiUé  Dif. 
oc.  ì,  1 16. 

%.  in.  AsSIHI^ABSr  O  ASSOWIGLUBSI  AO  AL- 
CUNO. Per  Rendere  sé  simile  a  lai.  Fare  H 
simite  ekeja  quel  tale,  Uhieonb. «Benché  io 
sia  veoehio,  non  me  gli  voglio  per  V  avvenire 
assomigliare  {ad  un  certo  animsde  che  si  pth 
soè  solo  di  Umris  ec.) ,  ma  damri  bel  toapo, 
spende^v  come  signore; . . .  e  dd  vuole  stea* 
tare,  stenti;  Lase,  Arzig,  a,  i ,  s,  ì,  Teet 
com^fior,  4j  B. 

f .  IV.  AsSIMIGIilAaSt  O  AsSOMIfiLIABSl  AD  OS 

OGGETTO  IN  vNÀ  COSA.  Vale  talvolta  PigUart 
esso  oggetto  in  essa  cosa  per  sua  regola  e 
misura,  m  Se  tu  l^ggi  la  fiimiglia ,  Non  la  reg- 
ger dell'altnii  :  Al  poder  tuo  t*  assomiglia  Nelle 
spese  che  far  vuoi.  Jac,  Tad,  p,  4^0,  str,  4* 
(Cioè  :  Fa'  di  regoLtrU  nelle  ine  spese  con  db 
che  ti  rende  il  tuo  podere j  La  rendita  d^  tuo 
podere  ti  sia  norma  alle  spese  che  vuoi  fin, 
E  questa  è  la  somiglianza  che  l'uomo  aver  dee 
col  suo  podere  :  non  più  spendere  di  qaeHo 
ch'esso  rende.) 

«  $.  ¥.  i?  in  signif,  neutr»  pass,  -  IkuA 
tf  Par,  31.  £  fero  ttb  grido  di  si  alto  snono, 
I»  Che  non  potrdobe  qui  aasomigliargL  »  Cw* 
se  A  «  ec.  ec; 

One/MsfoM.  -  Il  sentimento  ne  è  tale  :  Ftun 
uh  gridoni  suono  sì  forte,  che  qtd,  doè  w 
questo  mondo ,  non  potrebbe  essere  ossimi^ 
g/mfo,  cioè  paragonato  'a  nesàtma  cosa,  Dos* 
que  il  nostro  verbo  è  qui  nÉato  nella  zìàz  firme 
passiva  s  e  non  è  mica^iieitfro  passivo  a  niua 
partito;  giacché  il  gridare  non  può  egli  asà- 
migliar  sé  stesso  a  che  che  sia. -*  Spenaina 
che  il  giovinetto  FmUoncino  saprà  laidani 
indietro  il  vecchio  Frullone ,  se  non  fesse  io 
altro ,  nelle  cosucce  deHa  Grammatica. 

ASSIMIGLIATtVO  o  ASSOMIGLlATt- 
VO.  Aggett.  Che  denota  simiglianzaj  Cast 
parativo,  ■»  «Ha  però  questo  relativo  Qudt 
privilegio  d'andar  sdo,  come  i  odleraj  n* 
monaci , . .  •  quand'  egli  è  interrogativo ,  oonie 
dicendo  ^  Quale  è  il  tuo  nome? ss;  quando  é 
dubitativo  «  Non  so  qual  ora  sia^;  quando 
è  assomtgttativD  a  La  vita  è  qualjiore»}  ec: 
e  questo  si  é  stabiKlo  nel  Capitolo  generale 
de*  pedanti  col  voto  di  tutti  i  Grammatici  Se* 

routini,  f^oc,  Cater.  a4i. 

A9Smihk^%.YtKh,m,  Fare  o  Rendere 

simile, 

J.  AsstMrtAWB  ÀLouKa  Rendersi  simik  e 
lui.  Far  sé  simUe  ùd  esso.  «  Come  non  h 
giammai  pari  o  si  rade  Al  mio  grao  Aglio  nd* 
l'etate  andata.  Cosi  non  fia,  sé  dritto  il  ver  ji 
guata.  Non  che  V  agguagli  mai,  chi  Vss»»»^ 
Lasc.  Rim.  par,  i,  p,  35,  son,  fio. 
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i.ASS[MlieTRÌA.  T.  acksotif.  mfUto  di 
n  proporzione  o  di  corrispondonui  ira  le 
9  parti  di  una  cosa*^  JiiBBBTis  J>iz.  enc» 
DiZ.  di  Boi,  Djz,  di  Pad. 

jr«i>.  -  y .  in  ASlMfif£TRlÀ  k  parentesi . 

ASSIOLO.  SiMi.  m.  -  Y.  ASSIUOLO. 

ASSIROGGHIARSi.  Yerb.  reeipr.  da.» 
rùoehia  sÌDoa.  di  Sordìaj  onda  vale  lo  stesso 
jitsoreHa^L  •  S^  addomestieò  {ana  serpe)  isk 
pochi  dì  con  questa  femnia»  laquile  le  £itiea 
quefi' estreme  carezse  die  far  ai  può  a  simlìk 
MÌinali;  onde  a'assirDcohbroiio  iasÌMe.  Don* 
FU.  mor.  tot  tergo. 

Assiso.  Panie  di  Msidere.  -  V.  in  AS- 
SEDEREI eè. ,  verbo  ,  il  $.  IV. 

ASSETATO.  Aggpu.  Che  ha  preso  mal 
sito,  cioè  caitiiH}  odore*  •  Le  vmac<^ ,-  fin- 
cbè  fon  fresche,  e  quandi  bene  ascìatte  e 
non  ribollite  e  assltate ,  ai  poaaon  dar  loro 
(  Me  bestie)  mesoolaitt  specialmeote  col  se: 
ggto  di  psglia.  Paolet.  Op.  agn  i,  a56.  Le 
botti  assitate^  più  Wto  che  stare  a  sofisticane, 
ooose  naoki  fenno,  per  correggerle  e  sanar- 
le, vanao  bruciate,  id.ib.  a,  io3. 

ASSÌTO.  Sust  m.  Tramezzo  d'assi  con^ 
messe, /atttr  alle  stante  in  cambio  di  maro. 
(Gms.) 

$.  Per  Tavolato,  cioè  Rapimento  di  tavole. 
«  Fa'  che  sodo  lo  spasaso  della  tua  sala  sia  ca- 
vata sotto  fino  a  sei  braccia  ;  e  fiigK  per  arn- 
«aattonato  solamente  uno  assito  di  legname 
ilie|to  (schietto).  Alber.  L\  B.  Archit.  587. 

ASSIUOLO.  Sost.  m.  Uccdlo  di  rapina. 
Strix  Scops  lÀsu  —  Sinon.  StrixZorca,  Strix 
-CàmioUca  Lin.  cur.  Gmel.  -  Frane.  Le  Scops 
mi  Ptt^Due.  -  DiaL  Veccfaiana,  Tosso* 
lo.  Dtal.  fior»  e  seo.  Chiìu  Dial.  fior,  liscialo. 
Dial.  pia.  Assiolo.  (Savi,  Omit.  i,  73.)  Dial. 
mil.  Sdsdosuj  -  palermit  Jacoòaj  ^  romanes. 
Chiàj  -  bassanese.  Chiasso j  -  parmig.  Ci^j 
-  delle  Langhe,  dusj  -  di  Val  di  Lanzo , 
Dùuseulj  torinese;  doàc,  Cioucótj ^gcnor. 
Bacchetto. 

%.  Capo  n'ASSLoou) ,  detto  altrui  per  ingiu- 
ria, significa  Ignorante.  (Es.  d'agg.)  •  Eglino 
saranno  il  solUoso  perpetuo  del  popolo,  men- 
tre in  queste  crìtidie  si  fanno  conoscer  per 
capi  d'assiuoli  spassa  popolo.  Lam.  DiaL  410. 

ASSO.  Snst  m.  Ne^  dadi  'e  nelle  carte  da 
giuoco  vide  Unoj  e  tanto  valea  presso  i  Latini 
Assus.' 

«  ^  f .  Quando  vociamo  significar  cosa 
M  senza  mezto,  diciamo  Asso  o  ssi.  -  Toc. 
n  Dauan*.  Ann.  1,  la.  Il  popolazzo  o  asso  o 
»  sei.if  Cbvscj,  ec  ec. 

ùuwuàHtf.  -  Siocdme  in  questa  didiiarasio- 
ne  è  un  poco  di  ^jo,  né  basta  l'es.,  per  ei- 
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sere  troppo  strozxato,  a  diradario,  eeA  pro- 
pongo di  riformar  Tintero  paragr.  come  segue: 

%  O  ASSO  o  SEI.  Locuz.  proverb.  ^e  si- 
gnifica Non  aver  mezzo,  cioè  Andar  da  sire- 
mo  a  stremo,  o  diremmo  Dar  negk  eccessi. 
Dare  ora  nel  poco,  ed  ora  nel  troppo.  Locuz. 
allusiva  a'  tiri  de'  dadi  minore  o  maggiore. 
*  H  popolazco,  o  asso  o  sei  :  è  tremendo  al 
di  sopra,  ridicolo  .impaurito.  Davanz.  Toc, 
Ann.  /.!,$.  39,  p.  23.  (Test.  Uit.  ttNihil  in 
imig^  mOiUcum.»  Trad.  del  Valeriani  :  «Sem^^ 
pre  eccessivo  U  vulgo,  ») 

%.  IL  Asso  FBaMo.  Figuratam.  si  dice  di  CobU 
che  è  assidua  o  non  manca  mai  inun  luogo, 
'^che  sempre  vi  si  ritrova,  Andie  si.dioe  JPiiie^ 
eomunissoj^ofmn  Che  sia  là  come  un  bolo, 
cioè  Che  non  si  muove.  Che  vi  sta  come  un 
araziso.  «  Figuratamente  si  dice  Colombo  di 
gesso  a  colui  che  ò  asso  fermo  in  qiiàlcho 
eonversaàooe,  e  che  sta  K  senza  parlare*  Std> 
vin.  Annot.  Buonar.  Fier.  p^  ^6;  col.  i.  Fi*, 
deoommisso.  Legalo,  Racconìmandato,- Gouh 
messo,Che  sta  sempre  in  casa,  a  guisa  de'  fidc^ 
commissi  ;  e  diciamo  an<^e  Asso  fermo,  doè 
Assiduo.  Id.  in  Not.Malm.  v.i,p.  ìiào,eoL  1. 
Quel  bel  giovane  ohe  quelle  po'  di  volle  che 
usciamo. .  •  è  li  sempre  asso  fermo,  e  nù  par 
ohe  vi  «osservi  e  fissamente  vi  guardi,  non  è 
e^i  il  sig.  Lelio?  i^<a^àto/.  Cam.'  3,  «5. 

§.  III.  Avaa  l'asso  hbl  vcntriolio.  Locuz. 
panoverb.  significante  Morirsi  di  voglia  digita 
care.  (Es.  d'agg.)  »  Aver  l'asso  nel  ventriglio 
si  dice  di  quei'gioc^ori  i  quali  non  si  possono 
rimanere  dal  giuoco^  ó  de'  medesimi  si  direb- 
be ch'egli  hanno  il  giuoco  nioll'ossa.  Dot  ZiO- 
pid.  xxri. 

%.  IV.  Gaobub  dal  a»  nsl^'asso.  Locuz.  fi- 
gurata ,  toka  da'  giocatori ,  e  vale  Di  buono 
stato  cadere  in  cattivo.  •  Cosi  dal  sei  nel- 
l'asso  Caduto  son*  Àliegr.  i44i  ^dh.  Am* 
sterd.  (Lamberti,  Giunta  ined.) 

%.  V.  Fabe  xm  asso.  -  V.  in  SCROCCA- 
RE, verbo^  il  $.  II. 

%,  VI.  Lasciare  iir  asso  ALcmro.  Per  La- 
sciarlo  ne*  pericoli  senza  ajuto  e  senza  con» 
sigUo.  Dial.  mil.  Lassa  in  di  pèitoL  (In  questo 
signif.  sarebbe  forse  più  naturale  il  dire  La» 
sdare  in.  Nassa,  alludendo  ad  Arianna  ab- 
bandonata nell'isola  di  Nasse.  E  di  ftlto  nel 
prifno  es.  che  ora  addurremo,  che  è  del  Sal- 
viati,  alcune  stampe  le^^no  in  Nassò.)  «  Se 
voi  gridate ,  Vanni ,  io  vi  pianterò  qui ,  E  la- 
scerovvi  in  asso  :  io  ve  lo  dico.  Lasciatemi 
(parlare);  che  prima  eh'  io  vi  lasci,  S'acccm- 
«era  ogni  cosa.  Salviat.  Grandi,  a.  1,  s.  l« 
Teat.  com.Jior.  6,  49*  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  in  conferma  di  Lasciare  in  asso 
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•per  Laséiant  in  0bbanéUmo,  lAuekir  soh.) 
11  riparo  è  »  eh'  io  mt  Tadia  eon  Dio,  E  laaoi 
il  vecdiio  e  loro  e  tolti  quanti  In  asso  e  in 
«HMl^ora.  Ceech,  JSsaiL  Croc.  a»  4>  '•  t3y  p*  5a, 
tergo.  (Amf^  ipiesto  «s.  «i  roca  dalla  Cnw. 
e.  s.  ) 

^.  VII.  B,  Lasci ABB  m  asso  Abcimo,  Tale 
anche  LmsoiaHo  in  eattuH)  Btaie,  Laseiarl» 
^ridotto  in  .eaUivi  termini.  In  mneo  -anliL  il 
dial.  mil.  dice,  Fess  a  f-assa  de  qua/  eoem» 
òoò  Esseme  stélla  fine j  Essere  al  i^erde.  (Quo* 
•sta  locuzione  è  tratta  dal  -^uoco  de'  dadi ,  A^ 
peggior  numero  de'  quali  è  l'asso.  Ondcnel- 
i'Otiimo  Commento  di  Esente  sì  legge:  itin 
tre  dadi  si  è  tre  'lo  minar  numero  che  vi  sitki 
e  non  può  venir,  se  non  in  un  moda,  cisÀ 
quando  ciascun  dado  viene  in  aeeo.  Yeggesi 
Il  Biscioni  in  NoL  Mtdm.  v.  i.,  p*  lo9^.)  • 
QueUi-scoitesi  di  Ifeneminoii  usanino  akaina 
di  quelle  gentilezie;  che  Jasciaron  la  porera 
jìgnora  in  asso,  sensa  renderle  niente.  Fi" 
reni,  Luad,  nella  Ucànsto^  p,  a  ig^^ediu  mil. 
Class,  ital, 

J.  Vili.  RiMANBastiK  ASSO.  Per  Minumere 
abbandomatOs  o  più  lOBlo,  come  pur  si  dice. 
Essere  uno  piantato  da  un  akro*  mQmàà'  io 
mi  metto  seco*  a  favellare.»  Par  ch'Amor  mi 
costringa  a  scér  parole  Appunto  a  posta  per 
famela  andare.;  Ghè'l  cÙre  a  Iei>  Mio  cota 
Mio  ben.  Mio  sole»  lo  moro,  é  un  volerla  av- 
viluppare; Ma  e'  mt  vién  sempre  detto  (jì  Dia- 
vol  vuole).  Perchè,  non  m' intendendo,  p^U 
il  «volo,  £  io  riniangtf  in  asso. un  bel  fagìuolo« 
tkionan  Toste, a,  i,s»  S,p,.^5iyOoL  !i.  (Que* 
^slo  es.,  assai  mutilato,  si  allega  pur^.daL  Yoe. 
«di  Ver.  in  conferma  di  a  Rimanebb m  asso  per 
Restar  duerto,n  II  qual  diserio  bisogna  poi 
che  taluni  vadano  a  cercare  in  esso  Voc.  che 
cosa  significhi  ;.  e  vi  si  trovano  ibrte  imhro* 
gliati ,  perchè  il  bel  primo  valore  è  -solo  ac* 
cennato  con  le  voci  latine  Agiietus»  Oppref* 
susj  e  quindi  ne.  seguono  altre  cioqae  diffe- 
renti significazioni.  In  questa  faoecnda  del  di* 
ehiarare,  molti  Vocabolaristi  si  mostrano  ppoo 
esperti  del  lor  mentiere,  adoperando  voci  e  lo- 
cuzioni capaci  di  più  significaoze,  assai  Iobf 
tane  dall'uso  coaimunale,  e. talvolta  »L  lonta» 
ne,  che  già  da  molli  secoli  se  ne  è  perduta  o 
quasi  perduta  la.  memopia.  A'  quali  Vooafaolap 
risii  io  direi  volentieri  :  Io  ««chi  chieggo  ahro 
da  voi,  come  Vocabolaristi  »  fiiordiè  mi  diate 
prova  di  ben  conoscere  la  pro&ssion  vostra  : 
cercherò  da.  voi  altre  cose  ed  aUre  dottrine, 
aUoraquando  mi' vi  farete  inoanti  con  opere 
d'altra  maniera») 

ASSOCIARE.  Verb.  alt.  Accompagnare, 

(GSMS.) 
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-  ^  in  Jignif.  di  Prendere  alcuno  per 
pugno.  Frane.  Assoder.  m  lotemgalo  Voi- 
turcio,  oc.,  rivelò  tutto  il  verot  podii  giorni 
innanzi  essere  egli  stalo  da-Gabinio  e  da  Ce- 
pario  ad  essi  associalo.  A^ier.  SaHusL  Cetd. 
e,  ^j,p*^^  ^est  tal.  « yokmrcius  «ilsrrq^ 
tes,  elc%,  omning  uU  gesta  enant,  aperit:  pah 
dsatttediebme  a  Gabùde  et  £oepario  soomm 
mdseàtmu^  »  TradsHuiU  Fra  BartoL  S.  Gmeor. 
n  Fhdturù^addomandaio,  ec«,  (^ni  cose,  cs- 
m' era  «Mte£slaÉaI|  efoHm  mmnifestòj  e  dm 
come  pochi  dimnamiAgti  era  staio  chiemete 
a  compagnia  da  Gabinio  e  dm'jCepano.m) 
ASSOCIATO.  In  forza  di  sust  m. . 

%,  In  materia  libraria  si  dice  di  Où  si  oòfr 
gUf-mediante  un  prexAO  stabUito,  a  pi^ian 
uno  o  pik  esemplai»  d'un* Opera  che  debb*s^ 
sere  ptAìicatafra  un  cerio  spazio  di  tempo. 
Frane  Souisegipteur»  (Il  P.  Cesari,  gran  pact»* 
giano  jdeUo  etatu  qmo^  iisava.«empre  in  quello 
signi£  la  voce  Soiio,)  «  Procurare  diei  Tqbb 
riescano  ;presso  a  poco  o^gusdi  di  mole,  par 
soddisfivioDendi  ehi  fa  le  spese  della  stasipt, 
e  de' signori  Associati.  Tai^.  Tosa,  G,  Fieg, 
I,  xxi/*  A  qaeUi  die  non  saranno  assodati, 
non  si  rìlasortranno  i  tre  Tomi  per  m^no  di 
lire  centotto; . .  •  il  numero  degli  Associali  e  il 
.favore  .die  avrà  del  Puhlico  la  Nereidologie 
aMmorài'auttire  a  paleaere  il  aio  nome.il> 
giar.  8»  styo,  $e  MJfaso  vi.CMito  e  vi  r^gioos 
In  modi,  parte  miei  j  .parte  rubali*  Speroglo* 
ria  trovar,  non  che  perdono.  Se  por  gloria  s'ol- 
tien  dagli  Asaociad.  .Giiod^^  rers.poé,^, 

ASSOLATO.  A^eU.  Esposto  al  sole.  Bat- 
tuto dal  sole.  AniU.  Solatio^  Asolati^,  Soleg' 
giato.,(E8.  d'agg.  all'^llbcrti.)  -  Se  il  Galileo 
quando  per  asac^gtiare  la  ci^ne  del  st^rad- 
detto  effetto  asserì,  l'aquiu  bem^hè  asiobla, 
avere  più  fred<{bzza  che  non  ha  l'aere  oaibro- 
so,  avesse  inteso,  ec  Pop»  Vm,  e  Sec  91. 

ASSOLCARE.  Y^.  atu  T.  d'Alcol 
(Es*  d'agg.,  che  ne  contiene  la  dichiaraaùooc.) 
■•  Vangato  cosi  il  campo,  si  divide  e  si  apre  io 
solohi  eoli' aratro,  che  si  chiama  assolcare. 
Lastr,  Agcic,  i>  127..  . 

ASSOLCATO.  Panie,  à' Assolcare.  lAMh 
rato  a  solchi  ,  IHviso  ed  €q>erto  in  solchi, 
(Manca  l'esi)  •  Ma  cqsI  falli  artifia^i  làcciaBO 
in  terreni  asciutti ,  anziché  in  terre  morbide 
e.  grasse,  le  qnali,  lavorale-come  s' è  detto,..* 
si  pareggino  e  si  facciano  bene  pianate  mi- 
nute oen  l'erpice, e  poi.^n  irsslrelli  asmics* 
XBj  ec.  Soder,  Ori*  e  Giard*  ^vj. 

ASSOLUTAMEHTfi,  e,  flupérlat.!  ASSO- 
LUTISSm  AMENTE.  Avverbio.  iitsuN/oaf' 
solaio,  Fa  modoassolutissUnù,  (I  aoslri  Vocah 
£mno  qui  purct  al  solito,  del  positivo  e  d^ 


ffm  ci  piglìjbiatfimevolej  e  da  cai  si  fpera  db* 
si-diparlirvinK)  i  Vocabobristi  futuri.) 

}.  Par  i^ ggmenUei  e  ^ensa  eatrrirv  in-alcu^ 
nAfmrtieoUtUà,  (Ea.  d'a^g.)  •!  venli  meii« 
^pcoafi»  tuoliitn  mente  oonaiderati^  aono  caldi 
e  lunidi.  CnMe. Z  1 1^ p.  3i«  p«  3>p.  a58. 

ASSOMIGLIARE»  verb.  atL,  e  auoi  den- 
oti. -  V.  ASSIMIGLIARE^  eo. 

ASSOMMARE*  Verb.  att  SommarCs  An- 
nov€t>at^*m  £  sappiate  cbe  nulla  penona  pò- 
trtihh»  awtwomare  il  grande  numero  di  loro» 
se  na^  oome  della  rena  del  mare.  yiU,  G, 
Docp  Pr.  G»  96.  (La  Cros.,  all'incontro^  non 
omoacenéo  «piesto  prìoiìtiYO  signif.  del  verbo 
ASSOMMARE»  vi  atlrìbuiM^e  nel  tema  quel 
HiC^èdiurrt  alfine^  Hidwrta  htton  termine.) 

^  iW  MaooùgUete,  Acco^iere^  Jdunarej 
che  in  fine  il  Sommare  consiste  n^  ^Uuxorre 
i  numeri. «»E  posiO  dire  in  spoima  Che'n  voi ^ 
augnar ,  s'assonmia  £  compie  ogni  bontate. 
Anali.  L9$*  TesoreL  cmp^  i ,  vers.  64»  Pr^» 
et».fiùf!.  1634. 

ASSONANTE.  Partic.  a»,  di  Jsionar\ 

^  Rima  ASflovAvrs.  »  I  Latini  de' secoli 
llsriMri  osttrono»  e  gli  Spagnuoli  anche  oggi- 
di.  • .  usano  una  specie  di  rima  faXsa^  cbe 
MM^aarttfì  si  chiana*»  a  differenza  ddla  veraj 
che  però  cotwnumt^  vien  delta.  Gio.  And. 
dell'  AngiiiilaFa  e  Lodovico  Poke»  fiorili  nel 
secolo xvi^ . . .  caddero  talvolta  in  cotesto  rime 
asfonan^i;  ma  ne  fiirono.  biasimati  $•• . .  e  oggi- 
mai  Sflvno  del  tutto  proscriite  dalla  ijtaliana  poe- 
tU,  nome  dissQinnii  ed  ingrate.  'Sramien 
JMgiB  Meg.  Poes.  iat.  e  ital^  Placenta,  1 809» 
41  e.  14B.  (Benché  il  Bramieri  non  parli  che 
dell'AnguiUani(|  del  Dolce»  fioriti jiel  sec.  xvi» 
ehi  g^  solo  uno  «guardo  nel  Barberini»  in 
Fra  Jacopone»  o»  per  la  pia  presta»  nelle  Rac- 
colte delle  Rime  antiche  toscane^  s' abbatterà 
in  lauti  es.  di  rime  a^saifanlis  che  ne  rìmar- 
rii  josalameom  stupito,  ansi  stuccato^  benché 
molt^  se  ne  siano  levale  dalla  sconsiderata 
cortesia  degli  edilori.)  E  Vugnerem  coli' olio 
di  lacerna  Ba  capo  a  pie,  che  ogni  male 
spiana;  ottava  chiusa  con  assonanti»  e  non 
con  eoDsopanti;  lo  che  segue  sovente  ne» 
l^'.improvisantì  di  conudo.  E  però  segue 
la  irrisiva  acclamazione  del  dttadin  Pietro ,  il 
^tak  immjirthttimenie  spggiugne  con  ciltadi- 
nesoa  celia:  S  t^a  per  rima.  Quella  con  cui 
chiudeva  il  verso  Nerone,  derisa  da  Persio 
nella  prima  Satira,  »  Claudere  sic  versum  di- 
didif9ar€qy0tthiu$  AUin,  Et  qui  candewn 
dirimtbatNcreaDeiphinsiVLQn  é  troppa  rima» 
aaa  una  certa  anche  piccola  assonanza.  iSei/f^in. 
Jjm.Bwm*  TaiUhP'5SS,cok  9,(AncherAl- 
roL.  /. 
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hifRti  ed  i  suoi  copiatori  hai^io  fu0smart.»m^ 
poTsinio  giudizio»  da  non  dover  più  che  taatip 
soddis&re  lo  studioso.) 

ASSONANZA.  SuaL  f.  Simi^iaa$a  di  suoh 
n»s  e  si  suol  dire  delle  parole  simibnenie 
finìenti  »  ovvero  de)  non  far  buona  rima  ui^ 
yera^con  uu^ altro.  V.  anche  in  ASSONANTE» 
partic  at^»  il  $.  Rima  ASSoKAVTa.  «  Io  per  me 
credo  ohe^  osservati  una  volta  «piasti  homoeo^ 
Uleatif  o  aimihnenle  finienli»  co4  venuti  a  caso 
fatti  da  i  poeti  migKorì»  piacesse  a  un  tratto 
quella  assonanza»  ^,  siccome  una  volta  acca- 
duta» era  graziosa»  cosi,  infinite  volte  usata» 
sarebbe . . .'  più  tosto  di  noja  e  di  rincresci^ 
mento  cagione»  ohe  di  dolc^za  e  di  soavi  ili  e 
di  Wggiadr/a.  Salvin,  Fros.  tos.i^  ffi,  (Il  Diz.di 
Pad.»  copiando  e  nfbnaando  la  Crus.  ptlter.» 
r^islra  questa  voce  con  un.es.  del  Salvini ,  ed 
allrihttisce  l' attero  art*  alla  Crus.  Gorentina.) 

ASSORBENTE.  Partic.  aU.  di  Assorbire. 

%,  T.  degli  Anatora.  e  de'  Med.  (Es.  d' agw 
giungere  o  da  soetituire  a  quello  recato  dat 
l'AlbertL)«Le  altre  («^erCuns)  sono  il  patente 
principio  di  vene  pur  non, sanguigne»  che  por- 
tano dentro  al  corpo  tutto  ciò  che  é  atto  ad 
entrarvi»  e  massime  l'aria  e  l\aqua  che  per 
l' aria  é  sempre  in. minutissima  e  imperoettibil 
nebbia  dissipata»  e  i  nocivi  effluvj  per  essa 
sparsi  j  e  i  penetranti  rimedj  applicati;  onde 
assorbenti  canali  son  dette.  €occh.  Dis.  i,g6* 

ASSORELLARE.  Yerb.  alt.  Quasi  Con- 
giangere  com  vincoà  di  morella  $  cbe»  parlan- 
dosi di  maschi»  si  direbbe ..«^/^te^are. 

%  I.  AssDl|8Li,Aasi.  Congiangersleon  vincoli 
di  sorèlla  j  che  in  senso  più  largo  si  direbbe 
jéppareniarsi.  Trattare  una  persona  come  da 
sorella  a  sorella,  Farsela  sorella.  Antica- 
mente si  disse  Assirocckiarsi.  Y. 

%,  II.  Per  meuf.  •  Concilian  fede  Quelle 
fronti  canute  alla  parola  D^l  labbro  lor;  che 
sapienza  ^ode  Assorellarsi  al)a.  provetta  etade. 
BeUoL  /e/I  aiL  4»  p»  69^ 

ASSÓRGERE.  Verb.  intranstt.u^/Mr5i>'er 
cagiona  d'onorare  alcuno, perdimostrauone 
d'onore,  d'ossequio  ad  altrui j  come  per  la 
oagion  medesima  l'uomo  s'inchina.  (Es.  d'agg, 
al  Diz.  di  Pad.j  il  quale  per  altro  mi  pare  che 
sia  poco  esatto  nella  dichiarazioiie»  dicendo 
cbe  ASSORGERE  vale  Alzarsi  per  cagion 
cf'oRore^- poiché»  stando  allo  stretto  senso  di 
quci|e  parole»  si  potrebbe  credere  che  il  detto 
verbo  significasse  Alzarsi  alcuno  per  cagione 
d' essere  onpratoj  mentre  cbe ,  al  contrario  » 
importa  Alzarsi  per  onorare  altrui.)  m  Segno 
{d*  onore)  sarà  o  la  statua ,  o  gli  archi»  o  la 
corona  murale  o  la  trionfale  o  la  civile»  o  Tin- 
chinarsi  »  o  l' assorgere  »  o  il  ceder  la  strada^  o 
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dkra  kòmìgliairte  diiTKystrflznme  dr  colui  die 
onora.  Tass,  Fom.  prim*  in  Op.  T.  Tuss.» 
ecUz.  ven,  Seghezzij  v,  j^p»  1 89.  —  Id,  ih,  »o6» 
Quella  che  fa  nel  inondo  ed  è  sol  una  ^  A  '  cui 
la  Terra  assorge^  e  il  Cielo  inchina.  7Vi/ut7. 
Ba/. 553.  (Parla  di  Nostra  Signora^  e  il  (^tlo  e 
la  Terra  son  presi  per  gir  abitatori'  di  questa 
e  di  quello.)  -  Id.  Poes.  1 5g.  E  la  mia  cetfi'  0 
la  mia  tibia  aspetto  (Se  giìistiiia  è  fra  noi)^  k 
quai  trattando^  Assorgeranno  a  me  |^  «lisj 
vati.  Hfarteì.  P.  J.  a.  3,  5.  i,  /7.  16&. 

ASSOZIÀRE.  Verb.  9iiì.  JccoppiareyCùn- 
giungerei  «  Vedi  in  tre  pezzi  una  spezzata 
lancia  :  Gli  è  '1  gonfalon  del  Duca  di  Nortfozia. 
La  fulgure  è  del  buon  Gònle  di  Gancia.  H 
grifone  è  del  Conte  di  f^ert^brozia^  Il  Duca  di 
Sufolcia  ha  la  bilancia.  Yédf  quel  giogo  che 
due  serpi  assoziar-È  del  Conte  d^Esenia^  ec. 
jirios.  Fur,  i  o,  79.  (La  Grus.  spiega  k*  ASSO- 
ZTARE  di  questo  es.  per  lo  stesso  die  Àccom' 
pugnare,  lat.  Còmitari.  E,  che  é  forse  più 
strano ,  allega  il  detto  es.  in  conferma  di  AS* 
SOCL\RE^  e  quindi  legge  tasocia  in  Yccfe  dl^ 
assozia,  richiesto  e  'commandato  dalla  rima. 
=  Nel  Dittam.  1.  4  >  e.  26,  p.  55g,  è  questo 
terzetto:  <t  Alfin,  per  ai»cr  copia  della  Sco*' 
zia.  Passammo  là,  é  Jxi  breve  il  cammino, 
Perocché  V  ima  appresso  all'  altra  assozia.  t^ 
Or  pare  che  assozia  qui  valga  giace,  siede, 
quasi  gùice  o  siede  in  società ,  in  compagnia. 
Se  cosi  è ,  mi  riesce-  un  tale  uso  molto  strano. 
Neper  ciò  maraviglia;  che  il  classico  autor 
del  Dittamondo  avrebbe  fal^o  sacrifizio  alla 
misura  del  verso  ^  ed  asSai  più  tillà  rima^  non 
che  de*  diritti  della  lingua ,  ma  di  quelli  por 
della  logica.) 

ASSÙMERE.  Verb.  att.  Prendere,  Pigliti 
re,  Lat.  Assumerci^,  d'agg.)  «  Ed  io  {sog» 
giurtse  Giuno)  sopra  di  me  V  incarco  assumo 
Gh'ei  no  '1  consenta.  Car,  En,  /.  4»  <••  168. 
Io  solament'e  assumo  Sopra  me  questa  impre- 
sa. Id,  ih,  /.  1 1,  f'.  700.  E  l'aura  che  d'Amor 
sua  forza  assume^  La  sua  tempra  vitàl  tran- 
quilla e  pura  Per  lui  non  aggia  «di  mutar  co- 
stume. Menz,  Rim,  2  ,  284*  Per  lui  *1  grado 
primier  di  nuovo  assunse  Minerva  invitta.  Id. 
Ih,  2,  297. 

'  ASSUNTO.  Partic.  di  Assumere,  Preso, 
Pigliato,  (Es.  d'agg.)  «  Scese  intanto  dal  cie- 
lo ambasciatrice  Irì  ad  Eléna  dalle  bianche 
braccia ,  Della  cognata  Laòdfce  assunto  D 
sembiante  genti!.  Móni.  II.  L^,v,  t6o. 

ASSUNTO.  Sùst.  m'.  Carico,  ih  senso  tras- 
lalo.  Cara,  Officio,  Impresa: 

5.  I.  PrGLIARE    O    PreNOZHE'  ASSUNTO    O   PÉK 

ASSUNTO  DI  FAK  c^  CHE  SIA.  Pigliare  impresa 
0  carico  o/atica  di  farlo,  P^iàr  sopra  di 
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sé  it  farlo,  w  S.  S,  reverendiss.  eoo  molta 
cortesfa  ha  phéso  assonto  d*  impetrar  da  II. 
Signore  la  grazia  ch'ella  desidenr.  Car.  LetL 
Tondi,  lett.  48,  p,  yS.  Desidero  ch'elb  pìgli 
asstmtò'  e  d' impetrarlo  e  di  darmene  avviso. 
td,  ih,  lett,  5o,p.  yS.  -  Id,  iB:  lèti»  54,  p.  85. 
Chi  prese  perassUiito  di  compilare  un' open 
lÀiiversàTe.  Baldin,  4,  479* 

$.  II.  E^  PlGLIAItE  ASSONTO,  .Vslc  aochc  BS' 

Sere  asstinfb,  cioè  intenzione,  di  alcuno  Ufar 
ijfuesto  o  quello.  Intendere  o  Pretendere  di 
farlo.  ^  Non 'piglio  gi2i  assunto  che  io  giudidii 
che  e'  si  vadia  dietro  ad  esaminare  kmga- 
mente  da  quali  principj  vetnssero  le  arti»  Ah 
ber,  L:  B.  Archit.  l.  5,  e  2,  p,  184*  fTesl. 
lat.  «  Non  tandem  illud  assumo,  ut,  ec.  *>) 

ASSUNZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  avere  assmUo, 
Lo  aver  pigliate,  -*  Il  distretto  giudice,  il 
quale  è  fatto  a  noi  prossimo  per  l' assoioio- 
ne  della  nostra  natura,  già  non  dimanderà 
vcndettar.della  commissione' di  quella  colpa, la 
quale  la  speranza,  fede  e  èaritade  aveva  asco- 
sta sotto  la  sua  perdonanza.  Beg.  S,  Agost. 
ms.  Aldini,  p.  44-  Come  il  nostro  verbo  con- 
ceputo  nella  mente  è  insensibSle,  ma  di  fuori 
in  voce  pronuncialo  diventa  «eiisibile^  cosi  il 
verbo  della  mciite  divina  ab  eterno  in  Dio  sia 
invisibile,  ma  per  l' assundone  dell'  tiomo  è 
fatto  visibile.  Fic7n,  Relìg,  crisL  83.  (Cioè, 
s*  è  renda  to  visibile  per  aver  pigHàfo  carne 
umana.)  =  (G.  V.) 

%,  Per  Lo  essere  innalzato  ad  una  supre- 
ma dignità j  che  anche  da  taluno  si  dice  Jv- 
venimenlo,  pigliata  questa  "voce  in  presto  et* 
Francesi,  i  quali  in  tal  signtf.  usano  la  voce 
Avénement.  «  Ferdinando  presente  e  terzo 
Granduca  N:  S. . . .  ha  dato  nella  sua  assun- 
zione al  principato  si  fatto  saggio,  che  ben 
possiamo  stimare,  ec.  -Bast.  Ross,  Dtscr,  Jp- 
par.  Com,  4* 

ASTA  o  ASTE.  Sust.  f.  Legno  sottile  e  Iwh 
gO  e  polito  per  diversi  usi,  (Es;  d'agg.  per  au- 
tenticar l'uso  di  Aste  nel  numiéro  dd  meno: 
nell'unico  allegatone  da'  Voeab.j  la  voce  Asie 
cosi  forse  potrebb^  tesser  'posta  al  sing. ,  come 
al  plur.)  •  E  ton  un  colpo  tagliò  l'aste  netta. 
Lttig,  Pule,  Morg,  21,  89;  -  /(rf.  ih.  q5,  2aj 
-  il ,  i56;  -  IO,  65  j—  I»,  5o  eSij- 
i3,  57;  -  i5,  47;  -  16,67;  -  17,  100  e 
119;-  18,  5q  e  66.  -  a/vy:  OiA^. /.  3,  Jt 
608,  p,  105.  -  Mellin,  Descsh,  Entr,  %• 
Giov.  il;-///,  ib,  80  e  1 1 6.  -  Giambùi,  Ap- 
par,  e  Fes.  1 2  ;  ^  ce,  ec: 

5.1.  Asta  dbl  peknelcò.  Cosi  chiamasi  il  1^ 
nico  del  pennello,  V.  Anche  in  ASTfCCf TO' 
LA.  (L'Alberti  ne  |a  cenno  in  ASTA;  noe 
cosi  i  suoi  successori.)  •-  fanne  un  pennelw 
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gr(tfio«9  ^syfli  y%da,.uiuiiibkira,d^U«  ,4lqit^  «e* 

«^U«.  Genain^  TraL/pU.  $6.  Gratta  Fa^iuro 
p^ror  eoo  .(a  punta  dell'  ^ista  del-  pe»ael)p,  Id, 

<  $»  IL  A|ìtV4 .4'Ge  pwe  ^l  d/4mioo.\ii' altri 
unUi»  Q,  strununtL  ^  Uno.tfcacpelletto  augna? 
to  ìq  guìaa  di  quelli  che  Adoperano  i  legnaiuo* 
li  ;  ma  la  sua  asta  dee  ewer  aimila  aqu^a 

-%..  UL  A^k  01  ^ovifà.  Dotmm  di  bMla  pt^ 
stma^  4itiUa  suUa  parsana^  e  d'altajstaturit,. 
(fi  coti  pure  dÀclam  noi  altri  MilaiiesL)i9  Quan* 
d'«ooe  la»  più  bella  asta  di  domui  Cke  si  posaa 
vadbf  €00  ba  par  ^!  oeehi  i  La  saluto ,  le  fac- 
cio li  «ascainoito*  Chi  T  ha  veduta^  di<2ai9l  «e 
k^iortbk  PmfomL  Pota.  teai.  Zi,  4* . 

%.  lY.  hxm  ft'asTA.  -V.  in  ARMA  il  %,  XIII. 
.  '(..y.^H^suMuias  o  HcTXEae  l'afta  o  l*aiì^^ 
B  IL.  TORcàio.  Lfocua.  proverb.'  che  jmpoita 
Mandar  moie  inienamenU  il  $uo  a^fetej  che 
attebc  si  dice  Fon  jdèl  roato*  È  Urst^  guasta 
locnàone  dall'uso  che:  ci  av.ea  di  metter^  4 
torcili  dt  cera  accesi  in  sur  Jun' asta.  (Manca 
Ves^)  m  Uh!  ohe  end' egli  però  fare  il  mise* 
i«iaeio>  se  a  posta  di  d«a  {doK^  .grossi  ch'egli 
arebfae  spasela  fiirla  #asaattsre  (ip  ìh^Uo^s  e* 
ne  coglie  una  imbeccata  T  R'<Tf  NMttecà  l'aslo 
«  'I  torchio»  e  ara.  £Mta  la  guadagnata.  Oecch. 
Dot.  a.  3,  1.  4«  Teat.  com,fiox*i,^^'' 
■•'.•%>  Vi.  Vnrasaa- SOTTO  u'astì.  Vendere  al" 
^  «Millo.  Maniera  di  tODdece  allf  incanto 
IMotioflla  dagli  antichi  Rctanani»  e  cho  trMSè 
origiae  dal  rootniwe  ohe  essi  avevano  di  ap- 
(peisiero  ad  un'asta  le  Opoglie  del  neivice  al- 
4oiipMndo  voleoBO  vonderle  a  chi  ofiensse 
iBiggior  prono.  Anche  ai  dice  Vendere  al-' 
fatte^  ^  SubastÉure»  'O  Vejtdere  alla  tromba^ 
con  le  prime  delle  quali  frasi  ancor  si  allude 
oU'ontìeo  costnnH»  de'  Romani»  e  con  l'uUims 
•al  suono  deUa  tromba  col  quale  il  publico 
banditore  annunzia  di  nana  in  mano  le  cose 
die  si  vogliono  vendere.  (Es,  ant.  d'agg.  al- 
l'Alberti.) -  E  ouhta  (Fiorenza)  odi'  ira  di 
Laido  Siila»  dispeoso  il  suo  pi^so  popolo  in 
molle  porli»  lei  sotto  l'asta  vendèo.  Bocc. 
AnuL  i-jg,  (Tornerà  bene  che  i  futuri  Ycca- 
bolaristii  è  trasportino  in  questo  lu^go  dò  che 
dice  la  Grus.  in  VENDERE,  %.  t»  ponendo 
qnivi  il  .afm^'ce,  richiamo  «  V.  in  ASTA  =; 
od  all'  incontro^) 

ASTÀRE.  Verb.  inlransit:  dal  ku  Aitare 

•o  Àdiiiare,  Vale  nelseg.  eé.  Dimorare,  Per- 

'^é9Wafe»  •  £  cosà  doveresMnoiare  noi  :  asta- 

•4-6  sompre  noHe^nue  laude^  Pr.  GionL  Genes. 

i5o.  ^l^aiqu^stn  verbo  deriva  il. partici  att. 

jisÉmnU  registrato  ne'  Vooi^<  Ed  «eoo  come 


AST  -  ASt      947 

c^caiìdo-fiegli  ai«ticlM.BÌ  trovano  i  genitori  di 
r  tanti  particìpj  e  -varbali  che  taluno  s' ima- 
gina  e^er  nati  da  sé;). 

ASTATO.  Aggett.  Armalo  d'asta, 

%4  !..  {ti  forza  di  sust.»  vale  Soldato  legio* 
nonio  ammano  d'armatura  grave,  cioè  armato 
dixora^ui,  di  celata  con  cimiero,  e  di  gam* 
bier^j  imbracciava  uno  scudo,  cingeva  una 
spada  .0.  un  pugnale,  e  brandiva  due  pili  o 
lamcioUL  Gli  Astati  furono  così  deiti^  perchè 
;  da  principio  andavano  or/iuta'  d'josia^ml  Ro- 
mani avtevano  tripartito  ciascuna  legione  in 
Aitati»  Principi  e  Triarj»  de' quali  gli  Astati 
erano  messi  neUa  prima  fronte  dell'  esercito. 
MachiaVé  (cit.  dal  Grassi)*-  Aìgar.  4»  i43' 

'  $.11.  Astato»  aggett.»  vale  anche  Posto  in 
asta,  bmastaio,  m  Come  Fineo  compare  in 
sala  e  grida  Con  arme  astate  ^  e  spade»  lairchi 
e  ffoteUe»  £  Perseo  e  tutti  i  auol  minaccia  e 
afida.  Atn§uil.  Metam.  '5,  9. 

ASTEb  5ust«  f.  sing.  Lo  stesso  che  Asta, 
come  Arpe  nel  numero  del  meno  per  Arpa, 
-V.  ASTA. 

ASTÈMIO.  In  forza  ^  snst.  m.  Chi  non 
bea  ylnOm  m  Sì  può  oon,  ragione  sospettare  che 
qiùndi  nasca. quella  piccola  vena  di.  sapore 
ferrigno  p^  Tavanti  inaudito^  e  Don.  osservato 
nemmeno  dagli  astfemj  e  dai  più  aelicati. 
€ocofu,Bagn,  Pk.^&'j, 

ASTEASIÓNE.  Sust*  fi  Astratto  di  ^isterso. 
i^tfCIdaiefi^o^  £ipolimento^  Jldondificaùone, 

%.  T,:  med.  Azione  astersiva,  Fatuità  di 
astergere,  «  Avvertendo  però  Bempce  dì.  non 
oliar  miai  mediraniefiti  violenti»  aeri  e  pieni  di 
mordacissima  astensione  »  considerando  che 
laurina  stessa ^ -ohe  è. un  naturale  0  piacevole 
ststersivo»  * . .  produce  fastidiosaggine»  stimolo 
e  dolore.  Aed,  (cit.  dal  Pastai  la  cui  dichiara- 
oione  non  ò  la  nostra). 

ASTICGIUÓLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Asta. 

^  I.  AsTieclOOLA  DI  PJBNNSLU».  PicCOlo  mO" 

-nicà.di  pennella,  (Questa  voce  Asticciuola  in 
questo  signif.»  avvertita  dal  Baldin.  nel  Vac, 
del.  disegno,  e  tratta  fuori  dall'Alberti»  non  fu 
.stimata  degna  cfa^  entrasse  nel  Yoc.  di  Ver.  » 
e  né  tampoco  se'  Dis.  di  Boi.  e  di  Pad.»  forse 
perchè  non  autenticata  da  esemp).  Eccone 
dunque  uno  del  trecento  »  e  »  che  più  rileva  » 
di  un.  artista.  -  V.  anche  in  ASTA.)  •  Fa'  poi 
un^asiìcciuolà  di  castagno  o  d'altro  legno  buo- 
no 3  e  falla  polita»  netta»  ritratta  in. forma  di 
un  fuso»  di  quella  grossezza  chevada  a  stretto 
nel  detto  cannello  {deUa  penna  in  cai  sono  i 
peli  del  pennello);  e  fa'  che  sia  lunga  una. 
spanna:  eliai  come  si  dee  fare  il  peonetto  di 
r  vajo.  Gsiraùi.  Tratt.  piU*  55,  -■  Id,  ib,  Sj, 
tre  voUe, 
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J.  II.  AsTiccfuoLà ,  io  tertn.  cPArchit. ,  st- 
gnifica  quM  Legno  del  crnmlto  del  tetto  che 
sta  infondo  per  piano^deUo  altrimanti  T/wé 
maestra.  (Ors.  Bakl.  Diz,  Àrehit.)^  (La  CmÈ* 
Dota  ancor  ella  questo  term.  d'Arehit.;  ma  la 
^a  dachiarazione  è  «  AariccivoLA  diiamaat 
Una  delle  tratti  componenti  il  cavaUetèo,  i») 

ASrtLE.  Suàt.  m.  Propriamanle  il  Legno 
deìtastaj  ma  si  adopera  figm*atam.  da'  poeti 
[>er  VÀsta  istessa.  Lai.  ffastile.  «  E  qui  4^  mi»^ 
▼0  Merton  scaglìossi  Come  fiero  avollojo^  e, 
<1al  nemico  Braccio  sconfitta  delKasttl  la  pania. 
Si  ritrasse  tra' suoi.  Afont,  II.  L  tS^  t».  684* 

ce  ASTIO.  Aschio»  Odio,  Mal  animo.  Lat. 
«>  InviéUa.  -  G.  f^.  i  J>  1 13^  6.  ATvenne  poi 
»  in  più  casi  che  i  vivi  ebbono  astiose*  morti 
•*  per  lesoperchie  tribolazioni  oooorae  alla  «kh 
n  slra  città.  Dant,  Purg.  6.  Vidi  contr'Ono» 
•»  e  r  anima  divisa  Dal  corpo  suo  per  astia  « 
*9  per  inveggia.  Fior.Cran.  Poi  per  aatio  e  per 
•>  invidia  Bruto  e  Gaasio  e  molti  altri  coiisi- 
•f  glieri,  più  di  quaranta^  a  gran  tradigione.. . 
•9  l'uccisero,  n  Cause J,  ec.,  ec. 

CtecrmsMMw.- ASTIO, come  voce  da  noi  tolta 
in  prestaota  dagli  Spagnnoli ,  i  quali  dicono 
Hasth,  significa  propriamente  jipi^ensione*  Ma 
si  usa  pure  in  cambio  di  Odio^  Mal  aniwWm 
perchè  il  Mal  animo  e  VOdio  o  sono  VAo* 
versione  istessa ,  o  questa  è  loro  indivìdua 
compagna.  Siccome  poi  anche  Vlmuidia  in- 
duce avversione  alla  persona  che  invidiamo, 
cosi  per  invidia  si  trova  eaiandio  usurpata 
questa  voce  ASTIO.  Ciò  premesso,  diremo 
che  nel  primo  es.  allegalo  dalla  Gnu.  lo 
ASTIO  non  ha  il  valore  né  di  Odio,  né  di 
Mal  animo j  ma  quello  si  bene  «(^  ha  d'//t> 
vidiaj  perocché  i  vivi,  per  cagione  d'easara 
fieramente  tribolali,  invidiavano  i  morti,  come 
quelli  che  più  non  erano  soggetti  alle  mon- 
dane tribo^ioni.  Ed  ASTIO  negli  altri  due 
es.  è  preso  in  sentimento  di  Aw^tsiéne^  o, 
se  pur  cosi  vuoisi,  di  Mot  animo,  di  BùU  ^ 
ìento,  di  Odio.  -  Con  questa  congiuntura  ne 
piace  avvertire  che  nella  dichiarasione  vuol 
esser  cancellata  quella  priaMi  parola  Asduo^ 
«torpiatura  toscana  di  Astio,  e  cba  perciò  o 
nulla  rischiara ,  o  più  tosto  abbu|a,  ed  anche 
potrebbe  invogliar  gl'ine^rti  a  aerviraanb, 
non  senza  derisione  di  chi  sa  distinguere  la 
lìngua  italiana  ^ura,  lq[ildma,  dall'adnitenca 
di  questo  o  di  quel  dialetto. 

«  ASTIOSO.  Add.  Asokiosa.  ^  Dami.  lUm. 
«9  IO.  Ch'io  sono  astioso  di  chiunque  ■more.» 
CttuscÀ,  ec.,  oc 

jroik  *  Quanto  sXL^Aschiaso  qiA  petto  a  di- 
chiarar la  forza  di  ASTIOSO,  wt(sgm  il  detto 
nell'ultimo  oeriodo  dell'antecedente.  Osigwai- 
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zione.  B  per  ciò  die  riguarda  l'és.  di  Diale, 
si  vegga  in  AFFLITTO,  $.  I,  la  parentosL 

«  A8TIVAMENTÉ.  V.  A.  Awarb.  Om 
»  prestetta.  Prontamente,  ^fretta.  -  G.  K 
»  9,  3aa ,  4-  Messer  Passerino  e  sua  gente, 
n  avendoli  spartiti ,  eavalcsiTMM  astivameate 
n  di  là  da  Stsokenna.  (Così  si  lègge  ne*  jR%iJbiir 
>i  testi  a  penna  meglio  che  nello  stampato, 
n  che' ha  stivamettte.)  »  CàffSCA ,  ec. 

Tfom.  -  Questo  avverbio  i  nostri  veedn  l'a* 
sorparoRo  a'  Pfnvenzali  «ite  dioevana  ad  ne- 
èesimo  Sènso  Astiimmenj  ovvero  a'  Fmoeen, 
presso  cui  Aetiepemeni  significava  lo  slesN. 
Da  qneH'^lftepemeifl  è  forse  derivato  l'odi» 
no  Bdtivement,  benché  i  Prainoesi  lo  adoprÌBs 
GIÀ  valore  di  PremaiununetUe  pariandD  è 
fiori  edi  fruiti. -r  Quanto  pcM  a  qnal  che  eoe 
la  Crus.  in  parentesi,  non  abbiamo  ahro  da 
dire,  se  non  che  TedÌB.  niil.  daik  5o€.  tip. 
Qasa.  ital.  (la  quale,  copiando'  la  munto- 
nana,  legge  astutamente)  awertiace  in  pie 
di  pagina  che  l'edia.  de^  Giunti  iSSg  porta 
astatamente  (questa  echi,  non  é  da.  noi  pone- 
duta ,  e  quindi  ci  rimeltianao  all'  asserto  delh 
pur  or  citata)  :  e  a'  aggiunga  che  d  nella  staay 
pa  ven.  dèi  i537  per  Bartol.  Zanetti,  e  à 
nella  fior*  per  il  Biigheri,  lo  aetimmunie  k 
impresso  con  tutu  diiareua. 

ASTRÀBRÈ,Q«.perainoope,  ASTRAR- 
RE.  Verb»  atx. 

^  r.  AsTRAnas  nA  inri  ooaA.  Per  JVon  ctmst' 
éeMrla,  sebbene  eiia  vada  msrita  a  dò  dia» 
si  parla.  In  questa  loonaione-é  ladata  b  voce 
Mente j  poiché  Aetrarre  da  mmcùsa  vieoea 
dire  Sktceare  lamùnÉedaaemicomL  •Qae^s 
gruppo  ortcnlale  di  calde  aorgenti,  csaaide 
rato  netto  stato  ano  naturale  ,..e  astraendo  dn 
muri  che  lo  raoohiodono  e  lo  dividono  adh 
sotterranee  ben  copèrte  conèervc  e  nei  bagai, 
forma  Un  oomnwme  alveolo  lacuna  neUs  quah 
si  mestohino  e  ai  (Donfondoao  più  mionle  ioa- 
turigini.  Cocch,  Bagm,  Pis*  49* 

^  II.  AinAAst  DA  UVA  eosA.  Skiecen  h 
mente  da  esea,m  Avvesxaadoa  oan  forte  aaiaio 
ad  astrarsi  éagi'  individin  «  da'  partioolan  og- 
getti pe^  salire  alle  idée  ed  agli  uaiveriali. 
Sahin.  AnhóL  Perf.  poes.  àhuvt.  4,  Saa. 

%.  III.  AsTaATvo.  Partic  -•  V.  nel  luagoieo 
deir  alfabeto. 

ASTRÀGALa  Snal.  m.  Voc  gr.  T.  àef 
Anat.  L*  osso  pia  vohuninoào  del  tarso,  cbe 
anche  si  dice  rnlleiasi 

$.1.  Per  aimilìt  «i dice  di  qaè&'Qfncsl 
fnale,  tmsttdUmdosl,  gkmano  ifeneieai,t 
ohe  ^ulgann.  si  chiama  Bado  o  Aliosso.^ 
I  giuochi  d^U  astragali,  della  palla,  de' dadi, 
d^iK  ioeochi.  Cm'.ReLjÉritLlìie.xup*^ 
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Vm  fottmo  NeSk  tam  reggia  allor  tnidriti  in- 
lieme  due  Menfezìod'Opaiite  •  Vttm-menùm^ 
ni  GìotìucUo  quA  di  die  per'  la  Sta  Be^ 
Mtngali  armo  e  firor  di  senno  P*  Anfidaraanla 
a  morte  amì  il  figlio.  Móni'  J7. 1  a5^  <»^  i  la. 
flVad.  dal6al«inìc  «i...  aUarm- quando  Amh 
mmfmi  UjigHmU  'i^  MifiàanumU^  Sioho,  mal- 
grado  ndòf  p^  dadi  dtttfo*  w) 

$.  IL  In  tcrm.  d'Atdiit  per  AsraMiiu» 
•*tnleiide  epd  .Aiccofo  e  tonila  membro,  ehe 
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$•  ni.  AanuLTro,  in  term.  di  Logica,  si  nsa 
pooe  snatantivam.^  e  si  dice  di  un  T^srmkie  d^ 
natanie  una  qualità  camsiderata  di  per  sé,  e 
eepmràta  dal  soggetto  j  in  opposizione  a  Orni* 
crocea* AnalaaMi  vale  ScommaBica,  Mal^»- 
zione;  e^qùl  si  pifjlia  T  astratto  pel  concretof 
Seonoannii;!  'per  boommumeato.  Maledetto. 
SeMn.  JnnùL  Buenar,  Fier»  p,  ^g,  coL  %, 

Jhts.  ^  9e  mal  Ai  andazio  di  astraUi,  ne  è 
già  dk  <|aalclie  anno  in  ItaUa ,  dove  et  sono 


oncAe  si  chiama  Bottaecino  e  TomSno,  ed  U  appiccale  le  Notatiiità,  h  CeUhriià,  le  HÌMih^ 
quale  cUxonda  e  adorna  t estremità  supenom 
deiie  coUmne.  ••  Il  die  mostre  assai  diiaro 
come  dal'  od  prmcipfo  (ossero  piantate  in 
tèrra ,  a  reggere  H  coperto  >  le  semplici  travi  > 
e  vi  (baserò  aggiunti  di  poi  da  capo  è  da  piede 
qnei  petanoli  di  tavola  ; . . ,  i  qnafi,  lavorati  ne' 
tempi  appresso  e  ingentilii  ddf  arte ,  si  ven- 
nero (àcilmelite  trasmutando  nei  tori>  nelle 
•cosie,  negli  ediloi^  negli  aAragali,  e  negli 
dtri  membri  di  die  sono  fermati  i  capitelli  e  le 
base  ddle  colonne.  jilgar.'5,  j^. 

J.  III.  In  term.  d' Artigl.  si  dice  Asteagau» 
d  Cordone  che  f  avvolge  ài  itdipano  del  can*  1 
none,  deito  mmAe  Tonano y-Bastoncino^  per 
essere  di  figura  rotonda,  (Dia.  Artigl.;  M  ardi. 
xKz;  tecn.  etim.) 

ASTRALE.  Aggett. 

f .  Amm  AstBAu  o  siosatco.  -  Y«  in  ANNO 

Il  %.  xnr. 

ASTRARRE,  sincop.  dì  Àhtraere.  Vei%. 
alt. -- V.  ASTRARRE. 

ASTRATTO.  Pardo,  di  Jsituere  o  Astrar- 
rej  e  ti  usa  pure  aggettivamente. 

).  I.  Per  Sepolto,  Dioiso,  Alienato,  (Es. 
d*agg.)  •  E  non  trascende  Alle  astratte  da' 
sensi  eoedse  idée ,  Di  cui  con  grandi  e  spe- 
dsae  vod  L'Aoademia  ftvdla.  iWsns*  itimi. 
a,  t^.  Bisogna  die  il  ConegSano  con  l'ajuio 
dsHa  rtigione  revodii  in  tatto  'il  desiderio  dal 
corpo  alla  bdlessa  sola,  e^  cfoanto  pia  puA^ 
la  contempli  in  sé  stessa  semplice  e' pura  ^  e 
dentro  ndla  imaginaaione  la  formi  astraila 
da  ogni  materia.  Castigii.  Corteg,  i,  199. 

f .  II.  AsTtATio^  in  term.  dì  Logica^  sì  dice 
ddla  QualUà  separata  dal  soggetto  per  una 
operatone  dèlta  mente  ia  quale  si  chiama 
Astrazione,  «*  Sieeome  la  vera  amistà^  astratta 
ddl' animo  solo,  in  sé  eonaiderata^  ha  per 
soggetto  la  cooosoenaa  della  buona  operato- 
ne, e  per  forma  f  appetito  di  qudla  ;  cosi  la 
(IKMcffa,  fonr  d'anima  in  sé  considerata,  ha  per 
soggetto  Ip  intendere,  o  per  (orma  un  quasi 
divino  amore  aHo  tnldlelto.  Dant.  Con^,  in 
Pros.  Demi*  Mgh*  e  G.  Moeo,,  Fir,  17^3^ 
p,  tSii  ep.  aii  edi^  mil.  1836.  (Larober. 
GiHni.imed.) 


sirmuoni,^  va'  discorrendb,  veuoied  di  Fran- 
cia* Tali  asiratti  hanno  per  ahro  il  pregio  di 
non  easere,  quanto  a  sè^adulatarj^cDme  quelli 
:die  c'invitano  a  firmar  la  nostra  attenzione 
sopra  certe  quaiitii  jndipendentemente  da' sog- 
getti dm  le  posseggono.  Perdo  non  ne  è  l'uso 
moderato  che  da  noi  si  biasima, no;  ma  lo 
smodato  almso  a  sasielà'  ed  a  nausea  che  ae 
ne  vn  fccemlu.  E  la-  lingua  pUre'li  iolien,  di- 
cendosi tutto  di,  sema  ^e  i  Grralmnalici  diano 
<altnn  eu  la-voce,  ^ba  Maestà,  Sua  StmtUà, 
Sua  Scodletua,  àtaspeUo  daBà  poàtm  tor^ 
4e$lu,  ec;  ed  ahUamo  ancor  quaidie  eaem- 
pio  autorevole,  in  cui  tali  oslnatti  san  pesti  d 
modo  e  quasi  ndlo  stretto  senso  che  li  adope- 
rano i  modemissimf.  Bastino  in  questo  kiogo  i 
due  sagacnti.  •  E  pia  di  onere  ancora  assai  mi 
fenno;  Ch'esser  mi  fooer  dettalòit)  schiera, 
SI  di' io  Ah  sesto  tra  cotÉnao  senno.  Vani. 
^^'  4  i  ^  ^^*  (Dove  senno  è  preso  per  Uomini 
assennaii,)  Avete  onorale  queste  arti, . . .  tor- 
mmdo  alla  naemoria  degli  uomini ...  da  quanto 
tai^Ki  in  qua. . .  ^e  comindassero  à  rinasce- 
re ,  a  cresoere,  a  fiorire ,  e  finalmente  siano 
venme  «1  ooAmo  deHà  lor  perfesione,  ec;  tale 
dicì  come  ddle  ahre  eoedlenze  suole  avveni- 
re,.... è  più  da  temerne  la  scesa,  die  da 
sperarne  più  aita  <ia  salita.  Adr,  Mare,  in 
Vasar,  Vii,  3«  io*  (Qui  eccellenze  per  Cose 
eceelienti,  od  anche  per  gli  Uomini  éhejan» 
np  ecc^emti  cose,) 

%.  IT.  Refepsndo  alle  Acuiti  menUli,  sigm'- 
fica  Hapito-,  o  Assorto,  Immerso,  *  Quando 
altri  prende  a  distendere-  e  a  scrìvere  chée- 
chessls,  si  metta  nella  imagìnanonedl  stare 
'  davanti  a  quei  grandi  prìncipi  di  aapere,  e 
signon  dell'  ahìssimo  stile,  Demoateue,  Tuci- 
dide, Omero,  e  simiK  ;  e,  astratto  in  questo 
pensieix),' cerchi  di  parlare  in  maniera  che  a 
questi  possa'  piacere.  SàMn,  Die.  oc,  i,  26. 
A  òcdii  aperti  cieca;  Astratta,  Fissa  in  un 
penderò,  che  par  che  nuardi,  e  non  guarda. 
JkL  AmnoL  Buomar,  Fior,  pi  4^7,  cól,  a. 

J.  V.  ESSKIIB  ASVaATTO  OA  CBS  CSS  SIA.  PCT 

Averne  la  mento  distolta,  mlloniamata,  m  Ma 
se  forse  tu  ti  ae'  gfi^  salito  (  n  coserai  aito  ) , 
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e  g!a  se'  ritornato  al  cuore  tuo»  e  Hai  iu^a- 
4rato  a  aturli  qulVi,  vén  credeve  pcròxhe  qiie* 
sto  ti  hàai}  ma  impara  d- abitarvi  e  farvi 
<lmioraDZfl;/eper  qualunque  vagaiiòne  di  itoe»- 
te  tu  sarai  .aslratfto  quindi^  aenpre  t'afieelU 
di  ritornarvi.  Am.Bem..  TratU  CqiA  ^Sw  > 
.  .^  VI.  Embbb  o  StTABA  IN  A|;rÌAvvo^:  Per 
JBssere  la  mente coHiem  uno  statai sepmrai^ 
da'  sensi j  sMver  la  mente  atUnaÉa  da^  ^nsi 
per  fissa  ^pplicaùone  a  che  che  sia^  ilCFMre 
in  estasi.  «-  Al  dir  d'Ilionéo  stava  LtaftinoFiE»- 
ao  col  volto,  a-  terra  immoto  e  saldo^  Come  io 
astratto.  Car,  Sn,  L  y,  e,  3hjr«.^^ioè/came 
/osse  in  astrmitOg  ide^i* estasia)  Ed  eiia'(Xia 
DeaBrizo)  Aia  coinè  in  astratto  per  toterpile- 
tarie  \le  visùrm).  Id.  Leti.  9»  335. 

§.  VII.  In  astratto»  Locua»  itvverb.  in 
modo  astratto y  Con  astrazioney  cioè  >Fac€mdo 
ho  intellMtta separazióne  della  qmaHià  dal  sog- 
getto, Lat.'  In  absiracto.^E,  per  qneslo  Davit 
ehiaifia  Idd^o  misericordia  in  astratto*  i&fi. 
Sàbn.  Questa,  amidaia  verso  di  sènudesimo 
pavé  e  dimolti  cosa  troppo'in  aatralto»  Skdnai, 
Mal,  jim..j^.  (Questa  ès.  si  allegano  daUa 
Crns.  sotto  la  mbrioa  INA, cioè Ibor  di  luqgo,) 

^  Vili.  Pasese  o«i  che'  sia  .TrBa-  tai.  oosa 
Uff  ^ssAATTO.  Vale  talvolta  Parere  eg^  J*  idèa 
di  ifftella  tal  cosa.  «  Seco  .illFoódub  sarà* di 
ragione^  Che  par  le  quattro  tempora  in  astrat- 
.to^  Ma  è  più  dotto  poi  che.  Gicenone.  ;Sem. 
Kim.- buri*  1$  ^S,  èdiz,  iàondra,  Pù^ard, 
'lyii. (La Grtis. allega  questo  m^deaioM ea.  in 
conferma  di  «  Qualità  considerata  separata- 
mente dai  soggetto*  Usato  inforza  di^eusU, 
d'onde  ne  aitiamo  la  maniera  atfverbiale  In 
AffiAATTO.w  E  lo  allega  si  moazo»  cfaea  gran 
pena  si  potrebbe  raU^rarvi  rinHensione  del- 
l'autore; e  per  la  fretAa»  ond'ella  era  sospinta^ 
non  citò  né  voluifne^  né  pagina.) 

ASTRAZIÓNE.  Sust.  f. 

§.  Per  Alienazione  della  mente»  cioè  ^tatù 
della  mente j  che,  tutta  occupata  in  una  eo^, 
non  rifiette  aopra  verun' (dira,  (Es.  d'agg.)  - 
Si  dice  di  Ferdinando  (Cortes) ,  che,  facendo 
lorza  di  superare  quell'impedimento»  lasoioise 
una  scarpa  nel  fango»  e  che  loombattesse  ^1 
piede  scalao  un  gran  peu<^  sen^  accorgersi 
della  perdita ,  né  deli'  inoommodo  :  generosa 
astvapione,- esser  ftiori  di  sé»  per  star  più  in 
qaeUo  che  si  ùìi-Corsin.  Jsij  Messii,  i^p*  6<^. 

ASTRÉA.  ausu  f.  (V.  nel  Dìa.  mitoL)  .. 
•  §.  Tb  linguaggio  {Noetico,  per  Uno  de' Segni 
del  zodiaco,  detto  più  communementévLi^. 
haUjistrtea,  »  Indi  lo  Scorpion'del.  oÌ€ib  usur- 
pa Più  dei  suo  giusto  spazio»  e  par  diVi  farcia 
Con  le  branche  ad  Astf^a  incida  libra.  Tiéss. 
.  Móndi  ere.g.  a  »  f  «  3a%  «  AUun .  CoU,^  U  6»  p.  %  67 . 
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ASTR<)LfO(&A.  SosL  H  Ihmi^  <à$  t*» 
tende  d' aattalogiai  «  Tina  »  to  che  se*^  sMro* 
l^fecoelUmte»  Fammi  veder»  perch'i'  iioa 
fMacfai  faftvatoOi  Se  la  luna  or  ò  scema,  0  se  è 
oresòente^  MàkU.  Tià.  !i8.'(Lo  stas^nioleg- 
'ge^asttolagaj^  è  verisimile  die  cosi  dettasse 
l'autore  per  coBaervài^  il  oostmife  contadÌBe- 
sco  d'alterare  e  storpiar  le  pan^»  ma  ne'  Yo- 
^bolar)  non  abbono  aver. luogo  né  storpia- 
iare»  .i|é  aMerà^ìoni;  ed'ofl&cio  dello  scrittore 
è  Wpolir  le  voei  eh'  egli  toglie  d'in  meno  al 
pispolo  della  ciltà  9  della  campagna.) 

:  ASTROLOGARE.  Verb.  assoL  EseràU^ 
jnp  l'astrologia.  Corrottamente  si  trova  pure 
A^TROLAGÀRE  in  parecchie  scritture  Uh 
ifQaDe;  ed  il  corrotto  ASTROLAGABE  è  si 
prediletto  dalia  Grus.j  ch'ella  ad  esso  rinaDda 
ii  letipre  neUa  diritta  voce  ASTROLOGÀ- 
!(£!»  Usciata  per  .fino  senza  esempi  UEudono 
I  e  Posidonio  che  gran  parte  Del  Sol  oonobboo 
per  «strologare»  E  '1  sommo  oercfaio  chele 
stelle  parte»  Più  non  conobbe  del  corpo  so- 
lare» ec  Zei^on,  Piet*Jbnt.  p-  xlìi._ 

%.  In  seosa  di\Pensareper/arcongettiin. 

(Bianca  Tea.)  ^.Lasciamo  astrologare  a  chi 

.indovina  Per  via  di  conghietture  e  di  discorsi, 

E  col  cervel  fantastica  e  melina.  Rase  m  Rim. 

buri,  a»  107. 

ASTROLOGO.  Aggett  Lo  «tesso  die 
Astrologico.  (Es.  d' aggiungere  aiC  adco  i%- 
tmi0i  da'  Yooak  »  ae  pur  ne  menta  il  pregio.) 
»  Come  con  astrologhe  dpmnstrsaiem  hai  co- 
nosfiiiitQ.  JBciea»  Conr.  49* 

ASTRONÒMICO.  Aggetu 

$.  AvjHQ  àBTaoHOMjco . — V.  in  ANitO  il  %  II* 

ASTÒCCIQ.  Stist  m. 

$.«  7*»  fro<a/i.i*  L'astuccio  o  cannelk>(ifnia- 
iiàs,  Tubìts;  Ocre0^é  simile  alla  gaaiaa,  pcr^ 
che  veste  e  oireocida  il  fiuto;  ma  ^  è  ioteia- 
mente  fatto  a  tubo»  e  non  fiesso»  come  speaio 
è  la  guaina»  »à  è  superiore  alla  &^s>  si  ooo- 
4rarfa  «iella,  guaina  che  infejnbre  si  riiroTS- 
Targ^  Tiozzi^  OU.  Ut.  boU-ì,^  ittg»  ediz.  3.' 

ASTOTO.  Aggett. 

J.  AstcTTO»  Accosto»  Sagace,  Scjj.Tas>  - 
Vedi  in  che  tra  Iure  difoìscano  sotto  ad  AC- 
CORGERE» verbo,  $.  XVHL 

«  ASURO.  Verme  picooh  che  rode  1^  ^ 
n  Cr.  lat.  disse  Murus.  -  Cr.  4»  1 8,  4*  Alcuna 
»  volu  nelle  ivigne  entrano  bruchi  che  ogni 
9  verdessa  codbno»  e  vermini  verdi»  e  ason 
«piccolii  t  <|uali  iaradoii.»  chiamaoo  a  Bo- 
v-lognatf».  €MfSCd<i  ecu»  ec 

OutfnnANM.  -.  Il  {Vistilktore  del  Grcscenii  h 
notare  che  nd>  lesto  «latino  si  legge «=  ^  ^^' 
mea  wrides  etaztav  parafi,  gm  tafatan  voc» 
tur  Bononite^  \  non  osufT*  CObA  ave»  forse 
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il  endice  d«1  Volgurnialore  «  queflo  oonsid* 
tato  dalk  Grtisea.  BgV  dice  aduoqU^  •  ohe  rki-. 
tore  parlfl  di  que*  bacherditoli  die  offendono 
r  tioveHf  pampàni  in  tèmpo  dì  primavera , 
deMa  rtera  et'  piceoli  iBcarafa^:,  St  colore  tra 
U^cfde  é'r«azUrro>  1  qnali  Tn^'uutorto  più^ 
TCfameiHe  -T^gUadètti  si  «Maihan^  a>  B(^ 
gna,  hit.  Obn^fnihis  o  Invalvùiiìs.  Onde  n 
tedó  die  il  'Vutgàrkàator  del  €retoekisi  e  ìa: 
Cna.  piglirfroiiD  Off  aggettivo  per  un  aostah* 
tivo^  e  tnèfemarono  Pepitetq.  azziàTÓ^  posto 
éatt^ autore  «i  infocar  resterna  appareèÌM  del 
Taradore  o  Tagìiadore  o  TaglieuUtzo ^  in, 
osa  specie  particolai^e  di  verme.  Dt  che  yo- 
gl^m  conchìudere , -la  voce'ASURO  éòver 
essere  espunta  da'Vocab.^  come  quella  che 
uMoque-  da  mio  sootiso  di  pemna  o  di  mente. 
'Ì\ittavfa  non  sàirèr  forse  ìniitde  d'avvertire 
che  nei  TfaUató  0Opra  ìa  colUvatiane  dàlie 
f^vA»  di  M.  Bidet/ inserito  nei  t.  i  òèWJgricol- 
ture  speHnienialo  di  Gosioio  Trtnoi ,  si  dicé^ 
oc.  3r6^  oiie i  prìncìpair insetti  che  ródono 
le  viti  sonò  la*  chiocciola,  il  grìburi,  è  l'onru^ 
fvr'd  qtisile  ìtrsiif*o  è  così  descritto  oc.  SiSs 
*  Questo  anLmfoìeitd  è  pia  piccolo  éP  una  mó* 
seti  ifnHnarki,  i/kfsnrù  è  guemito  d*una  9ca* 
glia  verde j  in  sfece  della  testa  ha  una  spezie 
di  tromba  dora,  lunga  e  munita  di  molle  se- 
ghe,  cem  cui  fu,  mólto  danno  altura.  Non  mi" 
nore  è  ^ifuelèo  che  fa  aUefò^ie  ancor  tenere^ 
eòlle  quoti  s*iniHflge  come  in  nn  cartòccio^ 
tei  gutrmsce  con  una  spezie  di  tela  o  di  pe* 
htrità  per  deporti  le  sueuova^  Vimmmo  sì 
ricovera  sotterra  o  ne*  letami»  e  fa  d'uà" 
pOj  per  liberarsene j  andare  in  tràccia  'de' 
eariùcci  in  cui  sono  chiuse  Vuova;^  bmaiarii 
a  piò  della  vite»  »  Il  perché  bisogna  -che  \m 
nand  tratto  il  diligente  YocabdarisUà  s'acoeili 
«Ile  veramente  esìsta  un  insetto  chiamato  Ar» 
suroj  poi  rimarrà  da- sciogliersi  ancéra  il  dùb> 
hio,  se  fl  Grescemi  abbia  voluto  perbre  di 
cotesto  ArsitrOj  o  se  abbia  inteso  di  dire  ciò 
che  gli  mette  in  bocca  il  suo  Post^tore.  Ma, 
come  m  aie,  l'ASCJRO  della  Gnis.  vuoi  essere 
a  buon  conto  considerato  per  errore  da  non 
lasciar  più  trascorrere  ne'  Tocabolary. 

«  *  * 

ATÀRB.  Yerb.  att.  Lo  stesso  die  Jjuiare 
o  Aitare, 

f .  Ataes  aìc.  vk  cas  cbe  sia.  Ajutario  a 
scamparne,  IHfsndernelOs  Frocacciargli  ajuto 
contro  a  che  che  sia,  (V.  anche  in  *A JUTARE 
i  IJ.  V  e  XV.)  -  Perocché  (i  Franceschi^  non 
alavano  li  Romani  dalle  ingiurie  de'  Loralwadi 
e  de'  Toscaìii;  né  il  Papa^  ^è  la  Chiesa  da' 
tiranni  che  la  perseguieno.  FUI.  6.  L  ii,c,  3o^ 
V,  i,p,  f  3 1 «  edi%.fior,  (Andie  la  Grus«  allega 
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qieslo'ek ,  «na  sema  indicare  il  valore  che  si 
com|>ete  in  esso  al  nostro  verbo;  e  lo  aNega 
con  lezione  diversa;  cibé<  non  atdvano',  nò 
Uàeravàno  i  Romani»  E  differentemente  anoor, 
legge  la  stampa  ddla<  Soc.  t^.'  Class,  itèlv  y  che. 
è  tale:  non  àjnb^ano,  nò  libérasUmoiR^ 
/iMMÌ,  ec  Ma  ^lal  ^  sia  di  quéste  lecidBÌr:la- 
genuitta^  in  tutte  ai  ravvisa  iodtaeato  l'^uso^ 
ddla  locuEidae  óol  noi  r^^trata.) 
-  ATACrrO.  SàsC.  m.  CataìetM»  J^  Femiro  ^ 
Bara»  ha.  Feretrumr  Locidas  ^cSandapHa* 
(Questa  ,vòce>  usorpoila  agli  Spagnoli  che  ^i* 
eooo  Atadde^o  qmeslo<medesìaio  Tàlore,  dcrì^ 
và^seeondoil'P.  Guadix  citato  od  Di2.  del* 
i'Aeadl  spago.»  dalTarabo^  Taibud  signiQcante 
Cassa,)^^h  bastò  al  conte  Fernando  uccidere 
il  Tolosano  {il.conU  .dl'Tolnsa)kdi  man  alia  ; 
che  ad.  ifmlatione  degli  isintichi. Romani  e  Gelaci 
volle  ancora  spogliargli  le  eraai  senza  si^to 
d'akre. persóne.  U  che  fatlo>  oommoodàk.di^ 
e'  iasse  rivestilo  onoratamente  di  dnappl  mo* 
rescfai  e  riposto  in  ataiilo  suntuosissimo;  e»* 
licenziando  tutti  i'prigipni>  volle  dte  e^giur 
rassero  di  non  partirst'.niei.daiqud  eorpOvfino 
a  tanto  che  e'  lo  avessero  oondéMó  i^  Tolosa, 
dove  gli  piacque  di  rimandarlo.  GiambuL  h  4* 
pi  So^iyediz.  Pts.  i8a3,  p.  94  ediz.  OntSL  (Nd- 
T'allegato  es.  la  voce  Aiaùto  è  posta  gindizio* 
samemte ,  rìfei>endosi  a  personaggio  spagnuolo 
ed  oBOFatia  con  usi  spagnoleschi;  e  tanto  pi& 
che  V  Ataùto  y  benché  sia  una  Beum^  ha  forse 
qualche  particolaF  forma,  in  qudla  guìsa^  p.  e., 
che  la  Bara  de' Toscani,  al  dir  della  Cnis.,  è 
uno  SéàrnheniiO  di  legname  fatto  ,à  guisa  di 
letto,  cèn rete  di  corda  nel  fondo  ,  laddove 
nelle  Bare  ò  nelle  Casse. o  ne'  Feretri  0  Cata^ 
letti ée*  nostri  paesi,  manca,  non  oh'  altro,  la 
rete.  Ma  questa  mederima  Voce  Ataùto  in  di- 
versa occasione  sarebbe,  al  mio  parere,  mollo 
censurabile.) 

-  ATEtA.  Sost.  £  Opinione  o  DoUnna  degli 
Aìeii.  •»  Essendo  oggi,  tre  pesiifere  opìoMiii 
circa  la  teologfa ,  l' ateia ,  il  giudaismo ,  e  la 
politefa.  Cor»  *'*  7  >  P^^'  '^yp*  36*  (Si  -ò  forse 
qui  usata  là  voce  Ateia  nel  senso  da 'Uoi  pro- 
posto, per  distinguerla  da  Ateismo,  consi- 
derato per  la  Professione  delle  opinioni  e 
dottrine  degli  Atei,  Cosi  la  Teologia  è  la  Dot- 
trina de'  '  Teologi j  e  per  Teplogismo  inten- 
deremmo la  Professione  della  Teologia.)  v 

ÀTEO.  Sust.  m.  Colui  the  non  riconosce 
verun  Z>io.  Sinon.  Ateista,  (Es,  d'agg.)»  Questa 
é  la  sdita  cantilena  :  come  uno  ne  sa  piti  d'un 
altro,  come  nion  si  ammettono  l'imposture, 
come  non  si  ricevono  i  fantasmi  che  nascono 
ndle  zucehe  vote  degli  ignoranti ,  subito  é  un 
eretico  i  si&bilo  é  un  ateo.  Lam,  Dial,  4oa. 
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AT£R<)MA.  SmL  m.  Vocgr.  T*  de'  IM. 
Turimrtformato  4a  wia  cÌ9UÌ$  ra^Màdméà 
materia  bianca  a  pundénta  simile  a  poltif^ia* 
(Bs.  d'agg.)  «  Quindi  aòcade  soveilte  cbe  Tijr^ 
regolaiiìk  de'  perìodieì  flussi  >  o  V  ijpmxndritk 
wienca^o  ridropisCa^  o  la  Ubìda  macilettn^ 
BOD  abbiano  altra  materiale  cagione,  cbe  sinaM 
profotfidi  tomori ,  i  ^uali  non  si  nawfeslaiio  se 
non  quando  siano  ali|u«nto  cresdnli  per  rieni* 
pimento  di  quel  foIWcoli  di  fragile  e  varia  e 
spesso  pelosa,  e  talora  anco  d'ossee  eoncre* 
aioni  mistB  poitiglia  o  aStromn,  e  di  pia  uili- 
ferme  e  più  bianca  e  sebacea  materìa  o  steato- 
ma,  le  quali  poi  facilmente  degenerane  in' 
sórrosa  sdideisa  o  in  ulceroso,  caranoma. 
Cucchi  Boga.  Pis,  345. 

ATLANTE.  Sust.  m.  <V.  nel  X>m.  wto/.) 

%,  I.  La  FIGLIUOLE  o'  AtlìlVis*  Cosi  tafhrolla 
i  poeti ,  alludendo  alla  mitologia ,  cbiamanó  le 
Piéjaài»  m  Poi' quando  al  vespro  Si  comincian' 
veder  tuffar  Fra  Tonde  Le  £fliuole il'Atlante^ 
allor  ne  sembra  Gb' altro  verno  novel  ei  guasti 
aprile»  Jìam.  Coltiv.  U  6,  p.  219. 

%.  IL  Figuratam.  per  Uomo  di  gnandi  rio* 
chezne,  «  Nel  nostro  clima,  ò  ver,  s'dsan 
fre^hente  Dai  scossi  cenci  gl'improvìei  Atkati, 
Alle  aspettate  inpagini  de'  quali ,  Se  fu^«iran 
di  pendere  d'altronde.  Nuovi  arehi  ooniiet* 
tiamo  e  nuove  logge.  In  cui  stanti  e  cakate  al 
di  solenne  Dal  curioso .  contadin  sinn  viste. 
Zanoj.  Semì^  5oa. 

ATLÈTICO.  Agg.  B'atieèa^  Pnpprià  det' 
VaÓeia» 

%*  Per  stmilSt.  vale  Rohustiàsimo»  ImriUo^  eo« 
(Es.  d'agg.  ^  La  Cras.  pitter.  ed  i  suoi  capta'* 
tori'allegano  nel  tema  di  ATLETICO  un  solo 
eà^i  il  quale  s'appartiene  a  questo  paragr/ 
L'eniendanone  deO' Alberti  non  fu  amasessa.) 
«'Per  la  naturale  struttnm  e  tempevansento 
di  tutto  il  corpo  feminile,  e  per  la  disposiàe* 
ne  e  qnànCità  de'  vasi  sanguigni  trterini  nasce 
nelle  ienmié>  didla  lor  pubertà ,  se  non  sieno 
d'atletica  corporatura,  o  in  altre' guisa- singot 
larmente  fabbricate,  la  necessità  delle  perio- 
diche meoBuidi  evacnaiioni.  Coccà.  B^igit.  Pie» 
33^.  Questa  istessa  massima  quantità  {d'aifite 
termali)  conviene  per -qualche  giorno  usare 
con  valorosa  atletica  sofferensa ,  per  ottenere 
tolti  i  booni  effetti  che  h  mole  e  l'altre  ne^ 
caniche. . .  poterne  deUe  medesime  eque  sono 
atte  a  produrre.  Id,  ib^  378. 

ATMOSFÈRA.  Sust  £  Lm  masta  diaria 
che  circonda  la  t^ra  o  un  pianeta  o  qtud  cor^ 
pò  l«  sia.  (Questa  voce  fu  dimenticata  dal 
FniHone;  ondecbè  l'  arguto  derisore  della 
Grecità  fruUonica  attribuisee  a  tale  dimenti- 
caua  r  andar  tutte  male  le  osservazieni  me- 
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teoitilogiebe.  Questo  fiM6  non  fu  sentile  ài* 
1'  ab.  Zànotti:  e  cpiindi  VJtmorfem  i  tnm 
esckisa  èziand/o  dal  soò  Vocabolàrio.  »  Es. 
d'agg.  al  solo  recélo  dal  Dia.  di  Pad.)*L'A- 
moslera  àA  noatro  globo  terraqneo.  SMm. 
ProSé  Ans.  a,  i3^.  BUa  toglie  in  un  trans  dal 
coi^  nostro  la  sua  già  faaa  ti^da  itami» 
ra.  Cstfdk  Die.  i  >  loS*  -  Id.  A^  Pit.  55, 
76,  e  altnfpe.^  HegaL  LóiL  sdent.  Sg»  43,s 
dk/p^a,  ^Algmr.  8,  109,  e  altrove. 

ÀTOBIO.  Sust  m.  Corpo  congidereto  ce- 
rnè imdÌ¥ÌMhÌle^  per  et^i^ne  della  tua  ettreeià 
piccolezza, 

%.  Atomo,  si-  diee  figmratatn.  e  per  etofp' 
nautme,  i>olendo  esprimere  l'estrema  picàih 
lessa  e  tenuità  di  che  che  siaj  Piociolissim 
particella*  •  Chi  ha  qualdie  atoaio  di  pa» 
dine  non  prènde....  A  cnticare  la  latiaiti 
d'tm  libro  ecdesiastico.  ùam.  Dial.  3a8. 

ATOHUZZO.  Sust  m.  dimin.  di  Jum. 
Quasi  lo  stesso  ohe  JkHnetto»  cioè  Piask 
atomo,  m  Una  di  quelle  tele  d'arsgni  bea  ben 
sottili,,  cbe  l'aria,  il  venta  e  'i  sole  la  Xsvgst» 
no;  le  mosobette,  il  polverino,  e  certi  alooosi 
vi  si  fermanti  i  passerotti, i  pipittrellì,  ci 
iarlalloiii,  come  sono  i  voatri»  la  stracdsao. 
Cor.  ApoL  193» 

ATRAMENTÀRIO.  A^eti.  dal  Ist.  Mnt- 
mentmm.  significante  Inchiòstro.  Onde  vde 
ffinebioetro.  -  fii^'aqua  di  Pisa,  alla  qwk 
cn  slato  aggiunto  tm  solo,niesso  grano  di  ve- 
triolo^  % .  la  medesima  polvere  di  gatta  in  dsie 
di  48  graÀi  produsse  la  tintura  atraaieQtM 
€eceh.  Bagn^  Pis.  65», 

ATRAMECTTO.  Sust.  w*  IneUostre.  Lat 
Jtnaàentum*  (Voce  da' serbarsi  per  le  ferie* 
lare  scieatifidbie,  dottrinali,-  ovvero  pedaoie* 
sche.)  m  I/aque  mmerali,  fredde,  dette  fer- 
niginose,  che .  •-.  si  tingoaio  di  -pitt  forte  0  ili 
più  .debole  atrameQto,  se  a  loro  si  aggìanfa 
qualche  suslanaa  vegetabile  di  sugo  SuHere  0 
aslringeote,  come  massimamealis  è  la  jilb* 

CùCCh.  HogAi  PiSi  Ù6. 

«A  TRATTI.  Poeto  avverbìalm.  ?auju 
tt  k  TBATTi ,  vale  Con  moiU^  JtjpUammU*  - 
»  Sen.  PisU  M^lio  irale  che  tu  senfaK  ad 
»  parlai-e  a  Viniào,  il  quale  sempre  parla»»  » 
«tratti,  die  a  Tcrio  fiunosissimo  afi«fga«x<&' 
Crusca^  ec.,  ec. 

Ongnèaion$.  *-  A  fir  manifesto  lo  sbaglio 
quipreso  di^Cnis.hastertiprodniTe  intovil 
passo  da  essa  allegalo,  cbb  è  tale;  «i'^'  ^ 
che  ta  sonùgU  nel  parlare  a  Finixio,  U  ffl^k 
sem/^re parlava  a  tratii^ùh^  a  Terie»  ch^fi 
Jiunosissimo  arringatare^  ma  e'  parioM  si 
correndo^  ch'egli  era  sconcia  cosa.  #  Chi  aos 
vede  la  lòtf  inob  a  àMlii  esssr  qol  usata  per 
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fWe  'attlAesi  con  b  forinola  cofrendof  Or» 
qnde  è  iloontrario  del  Correret  Senza  dubbio 
lo  Andare  adagio.  Dunque  Pmla&s  a  tratti 
non  altro  significa  in  questo  hiogo»  se  non 
che  Pariare  adagio»  Untamente,  cioè  con  in- 
iermessi  riposi,  con  intermissione  di  pause. 
In  fiitti  dice  il  testo  latino  (benché  il  tra- 
duttore ne  abbia' stravolto  l'andare):  «  QlKiifii 
gtimrereiar  tptbmodo  P,  Fìmcius  diceret, 
Asdiùis  ait:  iraeiinu  »  E  questo  tractim  ap- 
punto s'interpreta  dal  Porcellini  per  lo  stesso 
che  lente.  Poco  appresso  aggiunge  Seneca-: 
deero  quoque  naster,  a  quo  romana  eloqueof 
Ha  exsilivit,  gradarius  fuU.  *»  Che  cosa  im* 
porla  cotesto  gradarius  qui  posto  figurata* 
niente  dall'autore?  Egli  di  certo  importa  C^ 
non  precipita  in  parlando.  Che  paria  posa» 
tamenie.  Ora  qui  pure  il  nostro  Yulgarizaa- 
tore  espresse  il  coneetto  di  Seneca  per  meno 
della  stessa  locazione  A  tratti,  scrìTendooo*- 
tA  :  u  Cicerone,  per  cui  t  eloquenza  romana 
fu  innaiuUa,  portava  a  passi  e  a  trattici*  Ma 
Tedi  sotlil  malizietta  dell'J^cademico  compila» 
tore  di  questo -articolo!  Acciocché  non  fosse 
in  un  di  botto  scoperto  il  su^  non  aver  sapoto 
intendere  la  fbiva  del  modo  avverbiale  A  raAT- 
TI ,  egli  troncò  nel  bel  meno  l'es.,  e  volle 
dimenticarsi  di  citar  l'episMa  e  la  pagina  do* 
-ve  cercar  lo  potesse  lo  studioso;  la  quale  epi^ 
silvia  é  la  icL>  e  la  qual  pagina  é  la  8d  ~  L'Al- 
berti sotto  la  voce  TRATTO ,  s.  m. ,  copiò 
fedelmente  lo  sproposito  ddla  Cmsca.  Non 
ho  io  dunque  mille  ragioni  per  dover  avver* 
tire  eh'  esiandfo  con  l'Alberti  si  vuole  andar 
cauto  e  star  coU'occhio  teso  ? 

ATRtPLICE.  Sust  f.  T.  botni.  -  V.  in 
SPINACIONE.  (L'Aa>erti  rc^stra  ATRE- 
PIGE»  che  pur  cosi  dfcesi;  se  non  die  egli 
^ne  b  ma  voce  piana»  mettendo  il  segno  del- 
l'accento sull'  1 B  ATREPlCEr:;  laddove,  al- 
meno  secondo  il  Dit.  kot.  del  Targ.  Tosk.  ,  é 
voce  edruoeiol»,  e  richiede  il  detto  segno  sul 
pHmo  E,  «  ATRÉPIGE  ».) 

ATRO»  o»  come  pur  si  scrive  talora  >  sp^ 
ctabnente  da'  poeti»  ADRO.  Aggett.  Oscuro, 
Nero,  Tetro*  Lat.  Ater.  »  Ben  nconoscerà 
{Laura)  il  mulflld  Me,  Che  già  forse  le  pia* 
cqoe  and  che*  riiorte  Chiaro  a  lei  giorno»  a  me 
tèiae  atre  nolti.'FeCr.  nella  sest.  Mia  benigna 
fbrtona,  st.ìt.  (V.  ahri  es.  ne'  Vocab.  in 
ATRO  e  in  ADRO;  i  quali  Vocab.  di  quesU 
voce»  che  é  por  sempre  la  medesima»  benché 
diversamente  scritta»  fimno  due  separati  ar- 
ticoli.) 

%.  I.  Avao  o  Amo.  Figuratam.  per  lo  Con- 
trario di  netto.  «  Né  quantunque   pérdéo  1 
l'antica  madre  {Bvs)  Valse  aUe  guance  nette  | 

FOL.  I. 
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di  rugiada»  Che»  lagrìmando»  non  toraassero 
adre.  Dant.  Purg.  3o»  54*  (Questo  tSs.  si  al* 
lega  dalla  Crus.  in  ADRO  a  conferma  di 
Anso  per  Mesto.  Ella  non  vide  L'antitesi  firn 
adre  e  nette.) 

%.  li.  Atra  bile.  LaL  Btlis  atra.  Quella  ma- 
lattea  che  dagt  Inglesi  è  delta  Sfdeen.  (Lo 
Sjpìeen  è  dichiarato  dall' Acad.  firan^.  per  Mw 
lAttia  mentale  consistente  nel  tedio  delia  vita.) 
«  Questo  {Seneca^  gì' insegnerebbe  a  far  poco 
caso  delle  cose  umane  ;e  Taltro  {Pulcinella)  gli 
diminuirdbbe  qu^li  umori  diie  l  Latini  chia- 
marono atra  bile,  e  gì'  Inglesi  spleen.  BareL 
Lett.JamiL  5oo.  (La  Crus.  registra  in  un  sol 
corpo  ATRABILE;  e  ne  porge  una  definizior 
ne  un  poco  diversa  da  quella  che  si  é  qui  pro^ 
posta»  seguendo  il  Baretti.  I  Medici  vedranno 
se  il  Baretti  abbia  o  no  òoko  nel  segno.) 

ATRÒFICO.  Aggett.  T.  della  Medie.  JD'u- 
trofla.  Accompagnato  d'atrofia. 

%.  Fassma  itsofica.  «  Le  {fà>bri)  scirrose 

o  oacbetidie  dependono  molte  volte  solamente 

dall'  impedito  passaggio  del  buono  alimento  » 

dette  perciò  anco  atrofidie»  e  altre  di  simile 

'squallida  natura.  Cocch.  Bagn.  Pis.  i63. 

ATTACCÀGNOLO.  Susi.  m.  Qualunque 
casa  a  cui  altra  cosa  possa  attaccarsi.  Sinon. 
Appiccàgnolo. 

f.  T.  della  Botan.  I  semi- eommnnicano 
col  frutto  o  pericarpio  per  mezao  di  un  pie* 
ciòlo  o  gambetto»  detto  attacctfgnolo»  funicolo 
{Ansa,Funiculum),\\  quale  fa  le  veci  del  oor^ 
done  ombilicale  estemo.  Staccato  il  detto  at- 
taccagnolo »  rimane  nel  seme  una  macchia  o 
fossetta»  detta  la  cicatrice  o  ombeil^co  esterno, 
o  ilo  {Bilum,  Fenestra,  Umbilicus)  manifesto 
nelle  fave,  ec.  Questo  ombellfco  ha  il  sioo  fo- 
ro #..,  e»  traversando  e  traforando  le  coperte 
del  seme»  arriva  all'  orabdlico  intemo». . .  e 
quindi»  espandendosi  sulle  tdnidie  proprie 
del  seme»  giunge  a  quella  parte  essenziale  del 
seme»  che  dioesi  il  concino  o  embrione»  il 
quale  per  questo  rimane  spesso  involto  e  na* 
scosto  dal  fodero  come  in  uno  stuecio.  Targ^ 
Tozz.  Ott.  IsL  botan.  i,  37»  ediz.  3.* 

ATTACCAMANI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
-  V.  APPICCAMÀNL 

ATTAGLIÀRE.  Verb«  ait.  Lo  stesso  che 
Tagliare,  prefissavi  là  particella  A  per  in- 
grandirne U  suono. 

Noin.  -  L^es.  allegatone  dalla  Crus.,  la  quale 
confina  questo  primitivo-  e  proprio  signif.  del 
verbo  ATTAGLIÀRE  nell'  uh.  paragr.  »  é  il 
seguente:  «  u  Meglio  é  attagliarlo  una  volta» 
che  starvi  sempre  sotto.  Senec.  Bist.  1 9»«=.  Ma 
1'  egregio  ab.  Zanotti  al  paragr.  della  Cruis. 
appose  uQa  lestissima  nota  nel  Vocab.  ch'egli 

IQO 
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va  giMmpwaéo  io  Yerona^  la  qtial  dice:  ¥  Ì^^i 
«  tagliarlo:  ed  eccoti  infitmo  questo%,»  Ora 
io  dimando  ri^Uosamenle  al  veronese  Les*- 
sitdgrafo  :  Per  qual  motivo  debbo  io  leggere 
a  tagliarlo^  come  a  lei  piace^  e  non  ritagliar' 
lo,  come  rapporta  la  Crusca?  Ha  ella  forse 
trovata  in  alcun  lesto  a  penna  una  cotal  le- 
zione ?  Ma  perchè ,  se  trovata  V  avesse^  non 
sì  degnava  dì  dame  notizia?.*.  Forse  cl^e 
AttagUare  è  voce  eh'  ella  proscrive^  percliè 
mal  coniata?  Ciò  non  può  stare;  che  ]^iir  trop- 
po è  noto  alla  Si  V.  che  il  preporre  la  parti* 
cella  A  direi  quasi  quasi  a  tutte  le  nostre  pa« 
role  è  consuetudine  antichissima  d'ogni  clas- 
sico scrittore.  Forse  che  k>  stampato  legge  al 
modo  suo  ?  Né  pur  questo  ;  che  «  Meglio  è 
itttagliario  una  voltan  ha  patentemente  l'ediz. 
fior,  del  1 7 1 7  (adottata  dalla  Cnis.  medesi- 
ma) a  e.  39,  lin.  11.  Ed  anche  avvertisca  la 
S.,  V.  che ,  dove  lo  scrittore  avesse  dettato 
u  MegUo  è  a  tagliarlo  »,  è  verisimile  che 
avrebbe  eziandio  soggiunto  «  che  a  starvi 
sempre  sotto nj  poiché. gli  antichi  non.  solea? 
DO  uscìTe  in  simili  casi  dalla  prima  formai 
avendo  a  replicarla.  Ma  dacché  piacque  a  lui 
di  scrivere  elegantemente  «  Meglio  è . . .  siar^ 
MI  sempre  soUo»»^  per  qual  caprìccio  vorrem* 
mo  eh*  egli  non  avesse  dettato  con  pari  ele- 
ganza e  proprietà  «  Meglio  è  attagliarlo  una 
voltajv  ?  E  se  k  S.  V.  mi  djstrug^e  lo  ATTA- 
GLIARIB'nel  suo  proprio  signif.;-come  fare^ 
no^  di  grazia>  a  tenere  in  piede  gli  Attagliari 
in  senso  figurato  che  ad  esso  si  appoggiano  ? 
k. . .  Or  pare  a  me  eh'  ella  si  valesse  p%liar 
giuoco  del  fatto  mio  con  quel  dirmi  u  Eccoti 
infiano  questo  paragrafo,^  E^  per  non  tacer 
nulla,  io  bensì  veggo  son^so  qhe  fiimo  pei; 
l'aere;  ma  lo  "veggo  uscire  non  già  44  P^T^gF« 
della  Crus. ,  ma  dal  Vocab.  intorno  a  cui  la 
S.  V.  maravigliosameaie  s'affatica.  S'ella  dun- 
que sentivasi  in  tempra  di  far  note  o  postille, 
era  opra  di  lei  molto  più  degna  il  rimettere  il 
capo  su  le  spalle  dell' es.  alleato,  acciocché 
9%  ne  potesse  cavare  miglior  serv^io  :  e  il 
capo  è  tale  :  «  Se'  di  sotto  il  giogo  che  tu  futi 
tanto  portato i  che  tutto  il  coUo  t'ha  logoro: 
meglio  è  attagliarlo  Una  Mta^  che  starvi 
sempre  sotto.  i>  E  il  lat.  dice  : .  «  Subduc  cer» 
vicem  fugo  tritanij  semel  illam  incidi^  quam 
semper  premia  satiiis  est,  v 

«^.  I.  Attìlgluse  ,  in  signif.  ^ILpAduttare^ 
»  Applicare  yna  cosa  al  soggetto  di  che  si 
0  trattò.  -  Egli  parla  di  tutto,  ogAì  cosa  egli 
»  BttagKa  y  ed  è  di  quelli  uomini  da  cavarne 
»  gran  costrutto.  L,  Pane,  leti.'»  AlBBBTi» 
Diz,  enc. 

Ottvpoioni.^lo  non  ho  sott^ocdM  il  testo 
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onde  r  AOmi^ì  cavò  Vea.  allegato;  va  da  qad 
micolino  ch'egli  ce  ne  presentarmi  par  di  rao- 
oorre  che  in  esso  il  verbo  Attaguaik  iinpoila 
Far  venire  a  tagfio  ,  delto  ii^  senso  figurato, 
JRecare  a  suo  uopo^  Far  vtdere  a  stunfiU, 
Ed  anche  potrebb'«ssere  che,  in  vece  di  ogù 
cofia  egli  attaglia,B*9yeas%  a  legger^  o^  cose 
gU  attaglia»  cioè  gli  viene  a  taglio* 

^  IL  ArrAOLURfi,  in  signif.  aeotr.,  per 
Venire  a  taglio»  cioè  Riuscire  opportuno. 
Tornar  bene.  Fare  per  alcuno ,  AffarseglL 
^  Le  monache  non  si  veggoa  mai  sazie,  noo 
ai  v^gon  mai  piene;  ogni  gicM'no  ti  mandano 
a  4Jasa  a  chiederti,  e  ogni  cosa  attaglia,  ogni 
oosa  aggrada  loro.  Lasc^  Sibil.  a,  i,s.  i,  Teat 
oom.  fior,  4  y  ^  A  cpiest'  arte  ogni  cencio, 
donne ,  attaglia.  Cant.  Cam.  1 87.  (Questo  ££& 
es.  si  allega  dalla  Crus.  e  Comp.  in  confenna 
di  AxTAGUABSi  neutro  passivo^  Chi  mi  sa  tro- 
varpi  la  particella  pronominale  SI  formante  3 
neutro  passiva  de'  vecchi  Grammatici?)  £  le 
t' attaglia,  sta.'  tre  o  cpiattro  anni.  Cron.  Me- 
relL  272.  Goiesta  alfana,  per  Macon,  m'at- 
taglia. Luig.  Pule,  Morg»  a3j  32.  (La  Crus.  e 
Oorap.  alleano  pure  qiiesti  altri  due  es.  in 
cQofenna  del  neutt.  pasHé  Attìusliaesl  Ia 
Crus.  £  Comp.  non  sogliono  veder  ciò  che  si 
vedrebbe,  dirò  cxisi,  da  i|o  eieeo;  ma  veggo- 
no,  all'incontro,  quel  die  ai  fura  agli  occhi 
d'ogni  altra  aninaa  vivente*)  I*  nacqui  al  tempo 
della  Qaresti(a;  Non  ho.niaterie;  ogni  cosa 
m'attt^liai  Tesso  alla  piana ,  a  non  vi  & 
bugU.  Leopah  Rim.  i. 

<«  $.  IIL  Attaoliase*  Piacere,  Soddi^ar^ 
»  Contentare»  Esser  seconda  l'altrui  natura, 
»  L^.  Arridete».  Piacere,  Probari.  -  fWwc. 
»  Sacch»  nov^òi,  SeauffKt  con  grande  soUeoi- 
n  tudine  (isiUio  adopcTfito,  e  tutta  é  staU  kr 
»  fattura,  che  attfgliano  e  intervengpap*  • 
CbuscUm  «Co  ec. 

0$HrvuùMu.  -^  Vediamo  ttn,  poeo  se  mai  ooe 
leggere  l'intero  passo  ci  venisse  ta^to  0  quaais 
raccapeziuito  di  quel  sentiniìSnto  -che  noo  si 
può  cavare  dal  seprasoritto  esempio*  U  l^o 
(No¥,Z^^4^,  i,p^  ^30)dices«Q^fii«^i"- 
terviena  spesso  »  e  noft  pur  d^*  pari  di  qsesU 
omiodaUi»  rm  de'  moka  magupofi  di  loro» 
che  sono  tutto  tU  nmtvlati  pef^,  amlfasdadori, 
che  delle  ooseckea^vengonp»  hanno  a  fare 
quello  che  il  tSoldano  in  ,fimncia  l  E  saiveee 
e  dicoììO  ckaper  dì  e. per  notte  mai  non  hesno 
posata»  ma  sempre  con  gnande  soUeàiediM^ 
hanno  adoperatole  latta  è  etata  hrejeitnr 
ra»  che  attagliano  ed  intervengano:  ed.  ^- 
no  semnno  molte  volte  con, quel  sentìmmto 
che  un  oeppo^efimo  commendati  da  MH 
ha  maadati»  e  preimatis  ec  »  CÀò  «dito  « 
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»,  cfti  ia  trovvmi  wt^attaifiémo  tutte 
quelle  eose  ohe  pur  sì  credei  di  imitarvi  ia 
Crusca?  Io  per  me  ooo  ye  ne  scorgo  alcima;- 
e  la  quella  v«oe  ni  par  di  vedere  ehé  aell*  ad- 
dotto es.  fl  verbo  àttaouam  è  figuralanente 
utile  con  Io  stesso  valere  ohe  usano  i  Fraseesi 
il  lora  TsAJieaaR  par  Toghere  U  digicùkà^ 
Msohere,  Decidere, 

ATTAfti£NT£.  Awerb.  Im  mede  ^ttUo  o 
edai^ìtó,  Aecmmmeimtamente,  ec. 

$.  Ber  OmaUéKza,  De9irtanenU.mhxfùX3em 
GliiarMa  incontauettle,  E  ceo  Orlaodo  uieu* 
tava  a  destrieri ,  Assi  su  vi  saltò  moko  atla- 
nseute. 'Z«ii%.  Pule.  Merg.  t5,  4^- 

ATTAPIN  ARSLVerb.  intransit.  pfoaomm. 

%.  Per  Fwere  nascaeamente^ed  m  miseria 
e  irÌbaiatio9ie.^B  tanto  eeroò,  ch'egli  per* 
vente  alla  oeHa  d' uno  ronailo  prete  che  là 
e'ettspMavei  per  paora  delBaB.«SStar. Bori. xo i . 

A/rTAPP£KZÀRE.  VeHi.  mL  Parare  cesi 
iBfrpeaerùt,  Audie  si  dice  jTi^ipeKsiire. 

ATTAPPEZZÀTO.  Parlic.  di  AUappe^- 
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%i  Per  Coperte  cerne  da  ieppeto*^E  cdUo- 
ooib  U  dove  era  di  froodt  e  d' irta  pelle  Di 
llbsc'orsa  attappezMfto  fin  seggiow  Csr.£3t.  L  S,* 
a.  563. 

ATTARAITfiTO.  Aggett.  Mmw  daUa 
taràtUeìa  o  taranUUa,  Turaeieiàit^.  Si  usa 
pare,  eeme  tutti  i  si  fatti,  a  modo  di  sust. 
(MiUMa  l'es.  nell^Alliertì*)  ^  Né  prova  quLe* 
ìé{€eìmche  è  morso  dalia  tarantola),  »e  non 
(juanéo  sente  sonare  con  ohitaira  o  con  altro 
stHuneflito'  simile  un'  aria ,  detta  perciò  la  ia^ 
nmtellaj  al  qual  Snono  questo  ule  attsnrantato^ 
si  sfttica  «  In^re,  ec.  Min,  Noi,  Malm,  v,  i , 

p,  32^>  ^^'*  I*  -^^^  <^-  ^^'  ^'  ^  ^^^  eheitf 
Pi^B  etrca  gli  altarantati  s'adoprano  molti* 
instmmenti  dÙ  musica ,  e  con  ver)  suoni  si  va- 
investigando,  finché,  ec.  Castigh  Corteg,  i ,  1 5^ 
(L/Alhierti,eopianda  il  Bfergantini,iosegna  ohe 
ArrMAinrATO  si  dice  piu%  figuratamente  per' 
Mipéeio^  Smaniose.,  come  ehi  è  mona  dalla 
turanielaj  e  éita  in  confeifiia  il  Cortegiame^ 
del  GosIsgKoni,  sensa  recarne  l'esempiol  Se 
il  ìuofjp,  avuto  in  mira  dal  Bergamini,  é  quetto, 
come  sembra,  da  noi  preaNegato,  ed  egli  e* 
il  suo  copiatore  s'ingannarono  a  maraviglia.) 

ATTATPO.  Snst.  m.  Toccamente  j  Tatto. 
Lat.  Altacius  yiÀAdtactus,  (Farmi  che  questa 
voce  sia  uscita  dell'uso.)  «■  Spaventasi  la  ruta' 
deH^attattò  della  femina  immonda  e  mestrua- 
ta. Baliad,  i49* 

ATTEDIARE.  Verb.  att.  Recar  tedio  ad 
alcuno  j  Tediare, 

*$.  I.  ÀTTEDIASE  nr.  Attediare  ale.  per  mezzo- 
dì che  che  sia.  Manièra  ellittica  frequentalis- 


sima  eziandio  nell'uso  d'altri  verbi.  «  CìmI  è 
di  moke  altre  oose^  le  quali  passo  per  non 
aUediarTÌ  di  parole.  Sani,  GoleK  epiài,  Sg» 
p.  jo^ 

^.  IL  ÀTTSDiàasi.  Venire  uno  a  tedio  di  che 
die  siaj  Tediarsi  o  Amtojéom  per  cagione 
di  che  che  sia,  »  Troppo  rinoresoevole.  serie 
da  tenersi  collii  ehe  n  attediasse  ds  queste 
minuzie.  iUe/ts.  Pros,  3,  io4'  OUi,  che  iiKlngtcr 
é  questo?  E  pur  l'un'ora  E  già  Sonala;  il  pò* 
polo  S'attedia  in  aspettar.  Crud,  Rim,  go. 

ATTEMPATÙGGIO.  Aggeli,  dimin.  di  At* 
tempaiOf  cioè  Che  è  alquanto  in  là  con  gli 
anni,  Quasi' lo  stesso  che  AtiempaietUKm  Io 
sono  un  po'  attempatnocio  ;  ma  però  sono  sano 
e  robusto,  e  vo'  sotterrar  tulli;  FagiuoL  Com. 
4,  i36. 

ATTEM PeRARB.  Verb.  att.  Lo  stesso  <Ae 
Temperare,  aggittntkvi  la  particella  A  dal 
solito  vesso  degli  asxìchi  già  più  e  più  v<Jtt 
notato. 

«^  Per  Osservare.  -  Gr,  S,  Gir,  ao.  Lo 
•>  jQc  grado  dì  questa  santa  scala  si  è  attempo*' 
M  rare  silenzio.  »  Crusca  e  Coup.,  nom escluso 
I'Albkbti, 

Osùvéstau,  ^  Che  ATTEMPERARE  valer 
possa  Osservare  è  cosa  che  ridiiede  una  graa 
fronte  ed  una  gran  bocca  S  voler  darla  ad  in* 
tendere  aitnii.  Nel  passo  allegato  k  becoione 
AmKPEa&SB  4L  siLBKzio  ìmpoTtà  Rì^oiarlo^ 
oiOè  Parlar  né  troppo,  nò  poco,  ed  apporta^ 
namente.  Se  l' Academico  compilatore  avesse 
letto  con  qualche  attenzione  l'intano  Capitolo, 
sì  sarebbe  acooirto  ch'esso  è  destinato  dal 
capo  al  piede  ad  ioitnnarci  non  già  che  ab^ 
biamo  ad  esservar  silenzio, (Aoè  a  tacere, va^ 
^  bene  a  predicare  altamente  la  paròla  di 
IKoj  che  é  precisamente  il  contrario,  a  Qu^ 
gli  che  insegna  altrui,  dice  P  autore  a  e.  56 , 
SéHnamente  de  parlare,  e  sasHamente  de  td* 
cere, n  A  e.  5^:  uE  H  Nostro  Signore  disse 
a  SanPàgolo:  Favella,  e  non  tacere,  eh*  io 
sono  teco,  »  A  e.  55  :  «  Guadagno  è  di  dire  la 
parola  di  Dio ,  e  perduto  è  chi  la  tace,  »  E 
poco  appresso:  «  Isaia  profeta  disse:  Grida, 
'  e  non  cessare.  »  In  somma  de' concetti  a  questi 
perfettamente  sìmigltanti  é  tutto  ordito  e  tes« 
,  suta  il  XX  Gradò.  Dunque  il  prendere  l'^Os* 
servare  H  silenzio  per  lo  stessa  che  Regolarlo 
si  risolve  nel  prendere  uoo  de'  granchi  più 
sbardellati  che  stono  in  natura.  E  il  cuore  ttn 
presagisce  che  xm  granchio  si  fktto  sia  sfuggito 
dal  novero  di  que'  seenni  QUARANTAMILA 
inscritti  in  questo  volume  a  e.  916,  col.  i»,  a 
proposito  dello  anfanar  della  Crus.  e  dell'off 
ficioso  patrocinatore  di  essa  sopra  la  voce 
H  ARZILLO; 
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•         ATTENENZA.  Sua.  f. 

$.JPer  Ciò  che  s'attiene,  cioè  s'appartiene 
a  chi  che^sia.  m  Quel  confuso  cenno  {de*  b» 
gni  pisani)  cb'ei  ne  dà^  non  è  probabilmente 
ahro  cbe  un  lume  preso  dal  nostro  Mellini^ 
che ,  essendo  stalo  dìHgentissimo  ricercatore 
di  tutte  le  rimanenti  memorie  intwno  alle  al» 
tenenze  e  ai  fatti  di  quella  potente  e  benefica 
principessa  {la  contessa  Matilde)»  e  non  di- 
cendo ndUa  de'  nostri  bagni ,  è  credilMie  che 
nulla  ne  avesse  troYato  di  sicuro.  Cocch*  Bagn, 
Pis.  463. 

ATTENÉRE.  Verb.  alt.  MànUnere,  Of 
servare f  Attendere  (p.  e.  la  promessa,  i  pai» 
ti,  i  commandamenti,  ec).  -- 

a§.  r.  Per  Adempiere,  Osservare.  —  Stor. 
99  Bari,  63.  Io  sono  degno  di  morte;  che  di 
n  niente  abbo  osservato  {un  altro  testo  ha  at- 
»  tenuto)  lo  tuo  comandamento,  n  Voc*  ^ 
Fer.,  Diz.  di  BoL,  Diz.  di  Pad. 

iVbtf.  »  Questo  paragr.  è  inutile:  V  es.  alle- 
gatovi cade  sotto  la  dichiarazione  del  tema^ 
soprattutto  riformato  alla  guisa  che  da  noi  s'è 
qui  posto* 

{.  It.  In  modo  assol.  per  Attenere  la  pro- 
messa, Osserporlai  (Negli  es.  recati  da'  Yo* 
cab.  questo  verbo»  in  questo  sìgnif.,  regge 
sempre  un  oggetto»  espresso  con  un  soaL, 
ovvero  con  un  pronome.)  ■  Acciocché  ••.  • 
possitno  ingannare  i  simpUci». ..  promettendo 
bene»  ed  attenendo  male.  JEsop*  Cod.  Fars. 
fav.  a5,  p,  y^. 

^  UI.  J^TTsmNt,  ovvero  Attembisi  con  la 
particella  espletiva  SI.  Per  lo  stesso  che  Appar- 
tenere o  Appartenersi,  dal  lai.  Attinet,  ebat, 
^Es.  della  prima  maniera  d'agg.)  «  La  consi* 
derazione  di  essi  trapassa  i  termini  dell'  arte 
poetica»  ed  attiene  a  scienza  superiore»  cioè 
alla  polìtica.  Giacomin.  Ora»,  e  Dis.  p.  35.  ^ 
Id*  ib^  pia  volte.  Lasciato  da  banda  tutto  ciò 
che  attiene  a'  costumi.  GiambuL  Ut,  Eur,' gì. 
Quanto  attiene  alle  ragioni  e  maniere»  ec. 
Fine,  Borgh,  3»  19S. 

$,  ly.  ATTENBaa.  Per  Essere  applicabile. 
Adattarsi^  Appropriarsi,  «Disse  Giosafiattè: 
£'  m'è  avviso  che  questo  fatto  {che  tu  m\hai 
raccontati^  attiene  assai  a  me»  e  che  tu  m'as- 
somigli molto  al  donzello  »  e  te  medesimo  al 
vecchio  che  '1  provò  e  diègU  la  figlinola  sua 
e'I  suo  avere.  Star,  BarL  5 1»  ediz.  rom,  1 734* 
(Questo  es.  si  reca  pure»  ma  guasto»  dal  Ce- 
sari nel  Yoc.  di  Ver.;  e  qui  si  è  un  poco  ri- 
tocca là  proposta  del  tema*) 

«  ATTONIMENTO.  Sost  fem.  (sic).  Asti- 
»  nenza.  —  BarL  Concord.  Stdl,  CatiL  4 1  •  Col 
»  buono  e  savio  (gare^iava)  di  fatto  e  di  vir^ 
«9  tu  ;  col  temperato  dell'  onestà  5  coli'  inno* 
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»».cente  dello  «ttenimènto. ^  lat  ha:  ooa  jn- 
19  nocente  absiinentia  certabat.)  (P)«  Diz,  di 
Pad. 

Otunoaiùme.  -  Qnesio  medesimo  Diz.  di  Pad., 
dopo  aver  riportato  nel  $.  IK  di  ATTENERE 
due  es.  di  questo  verbo  nel  sigatt  di  ÀUS' 
nerii,  aggiunge  l'ottima  oonaiderasioiìe  seg.» 
ch'egli  trascrisse  dal  Dis.  di  Boi.  :  «Ifon  è 
€|g/i  da  -credere  che  i  copisti  negli  addotti 
es,  di  un  solo  iottore  abbiano  commesso  erro- 
re di  scrittunt,  ponendo  s*  attenga  ùi  vece  di 
s'astenga»  e  s'attiene  ih  luogo  di  s'asHatìn 
Or  questa  medesima  consideraaoiie  era  da 
farsi  per  conto  dello  ATT£NIMENTO  (sasL 
mas,,  e  noufem,,  come  egli  stampò)  malo 
per  lo  stesso  che  Asienin^to,  Astinenza,  E 
ad  ogni  modo  le  voci  si  fatte  »  aliene  daU'  in- 
dole della  lingua»  e  manifestamente  viziale 0 
dalle  disattensitme  degli  scrittori»  o  dalla  ìb< 
cinria  de*  copisti  »  o  dalla  ìgnoransa  della  ple- 
be» si  vogliono  sbandire  da'  Yocabolary,  come 
i  malandrini  dalla  civile  adunann.  I  Yocabo- 
larj  »  stampiamcelo  nel  capo  »  hanno  a  inse- 
gnarne a  scrivere  correttamente»^  ioteliigifail- 
mente»  e  non  in  gnisa  da  farsi  ridicolo  chi 
s' affidi  alla  magistralità  delle  loro  parole.  Ed 
io  mi  accendo  sa  questo  punto»  e  quasi  mi 
sento  muovere  a  adegno»  per  vedere  cheandie 
a  ijjuesti  gìoi^  si  mandano  fuori  certi  Yocabo- 
larj»  seguendo  i  quali  con  rispettosa  esattena, 
si  scriverebbe  in  un  gergo  da  dis^adame 
quello  degli  autori  dei  Paiqfio  e  del  MaUnt»- 
àie,  del  Burchiello»  di  Ant.  Alamanni»  e  de' 
loro  imitatori;  in  un  gergo  da  Matiaedai»  e 
oon  la  freschezza  di-  CiuUo  d'Akanfo. 

ATTENTARE.  Yerb.  au.  intens.  di  Tm- 
tarej  e  yale^ sottosopra  lo  stesso»  cioè  Mùv- 
prendere.  Far  prova.  Mettere  in  opta  aìam 
mezzo,  alcuno  espediente,  perjhr  riuscirò 
una  cosa.  Lat  Attento^  as,  vel  Tento,  as. 
(£s.  d'agg.  a'  Yocab.>i  quali  di  questo  primi- 
tivo signif.  lanno  un  paragr.  subalterno.)* 
Con  questo'  potette  egU.  mettersi  in  cnore  e 
oondocre  a  fitie  quelle  imprese  che  haono  la- 
sciato dubbio  negli  uomini  se  al  vineerìe  0 
all'attentarle  ai  debbia  la  maggior  lode.  Gì» 
raldi  Giuliano  in  Pros.  fior.  par.  i,  v.  i» 
p.  Zoo,  ediz,  fior,  17 16. 

J.  I.  Per  Commettere  un  attentato  fsr 
ùsnào  che  che. sia.  m  Abrocome»  dopo  cbe  et 
veime  al  governatore  dell'Egitto  (gli  avevano 
scritto  i  Pelusiotti  le  sue  avventure  e  rotaici- 
dio  d'Arasso»  e  che»  essendo  servo»  si  &ue 
còse  attentò)»  eo.  j  ordina  {d  governatore)  che 
vadano  a  prendere  AbixMSome  e  so^»endeiÌD 
in  croce.  Salvia^  Am.  Abroc,  L  ^^p,  Ifi» 

%.  II.  Attemtaìib»  in  modo  assola  vale  Fsn 


ATT  -  AtT 

imUmUoo  •  Uktaihi  o  wi  mtteniaUn  m*  par  sì 
iimirpa-in  aeosa  £  ArrUchiarsi,  Jssicurarsh 
Osare,  Jrdire,€he  in  oonciusione  si  risolvono 
tatti  nel  iPViiv  aleuti  tentatilo  in  qual  maniera 
si  sìa.  M  RiceTUtolo  (amore)  in  sé  col  piacevole 
aepeUo  età  giovane  che  famava^**.-  forte 
«KsideraDdo>e  non  attentando -di  fiur  più  avauF* 
ti^^ndoy  ad  ogni  passo  di  lana  filata  che 
al  ftiso  arvolgeva^iAiBe  sospiri  più  cocenti  che 
faoco  gitlavaw  Boec,  g,  ^,n,  j,'u,  4> P'  '^4« 
(Y*  altri  e&  nella  Grus.»  la  qnaJe  allega  pur 
questo.  Ma  qui  si  à  riformata  la  proposta  »  e 
del  tema  di  essa  Gros.  ai  è  fette  un  paragr.  dt» 
pendente.)  Nella  prima  ]>edamazione  del  set- 
limo  lihna  pone  Seneca  questa  Jegge,  che  qiMH 
fcmqne  persona  ocddesseo  attentasse  o  volesse 
•ocidere  il  psdre  o  la  madre  o  veruno  stretp 
to  parente»  potesse  essere  accusato  e  punito 
di  ponisioiie  dì  morte.  Stnec*  Declama  L  y,  v» 
principio* 

$.  Ili,  Arrmnr àMM,  accompagnato  dalle 
paréoolle espletive  Mi,  Ti,  Si»ec.>  vale  lo 
atesso  die  rATTsirrAaB  dei- parser,  anteced. 
»  Biasemi  :  Frate»  perchè  non  i*  attenti  A  di* 
mandare  oohai»  venendo  meco?  Zlcuil.  Purg, 
33»  23.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Chis.  nel 
tema  del  suo  art.  insieme  con  alcuni  altri  a 
cui  rimettiamo  lo  studioso.) 

ATTENTATO.  Susi.  m.  TenÉmmento  cri- 
wunoBO  o  ilUgaJe, cantra  le  persene  o  le  cosej 
U  tentare  criminosamente  o  illegalmente  di 
commettere  che  che  sia  cantra  chi  a  che  che 
sia^  «  Mamicida  è,  ec^  Far  è,  ec»;  jiiienorum 
appetUor  è  chi ,  se  non  giunse  ad  arrecargli 
tali  danni  con  l'effetto  riuscito  vano»  si  studiò 
almeno  e  s' ingegnò  di  arrecarglieli  col  tenta- 
tivo. Che  però  aUenorum  appeUpor  è  qui  pro- 
priamente come  aUenarum  invasar^  o  vera- 
mente inspector  qd  imwdendamj  pensioccbè 
la  legge  non  ai  stende  a  discutere  i  desideri» 
ma  gli  attenlati.  Segner,  Mann,  Oitob.  e.  i3» 
$.  I  »  p.  538»  col.  1»  edi^  mìL  (Questo  es.  si 
all^  dalla  Grus.  in  conferma  di  ATIfiNTA^ 
TO  ^et.Dditio^  Eccesso  j  e,  a  mio  giudizio» 
dia  ha  4^vì  md  distinto  una  cosa^dall' dire; 
perciocché»  sebbene  eziandio  lo  ATT£NTA* 
T0  già  sia  un  Delitto  ed  anche  talvolta  im 
EocessOsè  tuttavia  Delitto  o  Eccesso  non  con" 
summato -(come  si  rende  ancor  più  maniieslo 
pd  sctg«  pa88o3«  e  quindi  più  miteiqjente  punito 
daUe  leggL)  Pietà»  disse  {la/anciuUa  Manto)^ 
padre»  della  tua  figlia  oltraggiata  da  uno  schia- 
vo; poiché  il  casto  Ahrocome  tentò  di  distrug- 
gere la  verginità  mia  »  e  insidie  ti  ìfise  con  dire 
d'essere  di  me  innamorato.  Tu  dunque  per 
cod  grflàidi  allentati  riscuoti  da  lui  un,  degno 
istigamento.  Salvin*  Anu  Jtbroc.  L  a»  f»«  ai. 
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ATTENTEZZA.  Sust  f.  Il  tener  fissi  gH 
cechi  a  che  che  sia.  Lo  stare  intento^  m  Dice 
che  Nostra  Donna  gir  ocdii  suoi*  • .  teneva 
fissi  in  San  Bernardo  'orante  j  per  la  quale  al* 
tentena  dimostrò  quanto  gli  (le  o  a  lei)  erano 
grati  li  prieghi  che  sorgevano  devotamente. 
OU.  Com.  Ùant.  5»  743. 

ATTENUANTE.  Part.  att.  di  Jttóuian. 

$.  In  term.  di  Medie,  si' dice  di  que'  Bimodj 
I  quali  pare  che  accrescano  la  ftuìHtà  de^ 
umani,  cioè  jche  ne  diminuiscano  la  consistei^ 
%a*  (Manca  Tes.  nell'  Alberti»  la  cui  dichiarai 
none  non  si  é  qui  uonser^rata.)  ■•  Alle  quali 
ragioni  se  si  aggiunga  qudla  dd  maggiore 
tritamento  prodotto  dall' aoereaduta.  forza  dd 
solidi  »  dovrà  l' use  internò  delie  nostre  aque 
reputard  rimedio  attenuante  dei  più  certi  e  più 
innocenti- che  :in  questo  genere  aver  d  pos- 
sa» ec.  Perciò  deve  sioko  vdutarn  nelle  nostre 
aque»  che»  oltre  l'essere  mediocre'  la  loro  forzi^ 
attenuante»  die.lasciano  dopo  il  loro  passag^ 
gio  i  cattali  più  hheri  e  più  robusti  per  com^ 
primere  i  contenuti  umori.  Cocohn  Bagn* 
Pis.  io3. 

ATTENUATO.  Panie,  d*  Jttenuatej  e  d 
usa  pure  agipettivamtete. 

$.  Atisndato  di.  In  senso  dì.  EsUmiiotOs 
Scarno,  Emaciato,  e  simili  »  per  cagipne  dL 
•  Attenuati  di  fame  gli  abi^tori  della  contra- 
da...  vennero  a  turme»...  pregandolo  che 
impetrasne  loro  da  Dio  che  piovesse*  ^it  SS* 
Pad»  I.  I  »  /»•  83,  coL  i  »  ediz»  Man, 

«ATTENUAZIONE.  Astratto  ÓLJttenua. 
»  to.-Libr,  CUT,  malatt.  Per  l'attenuazione  di 
»  questi  umori  grossi  e  vischiosi»  usi  frequen^ 
«  temente  T  ossimde.  »  Crusca  e  Comp. 

Oimnmtuuu^  -  Che  deifica  »  secondo  la  Gru^. 
compilatrioe  di  questo  art,»  la  ^oceAttenuatoì 
Ella  significa  Magro,  Scarno,.  Consumato, 
Estenuato,  lat.  Macie  consumptus.  Per  AT- 
TENUAZIONE adunque  dobbiamo  intendere 
Magrezza,  Lo  essere  scamato^  Consumazio^ 
ne.  Estenuazione,  Bla»  se  io  non  cesso  d'essere 
io»  potrò  md  credere  che  l' Autore  dd  Libro 
citalo,  quand'anche  fosse  un  idiota»  suggerisse 
a' malati  1*  uso  frequente  dell'ossimele  a  ,iine 
d' ottenere  l' estenuazione,  la  ^consumazione, 
la  magrezza,  lo  scamamento  (!)  degli  umori 
grossi  e  vischiosi?  Si  é  egli  giammai  sentito 
parlare  di  umori  mogrC  estenuati,  scarnali  ?. . . 
Air  incontro  ci  potrebb'  essere  dcuno  il  quale 
non  si  rendesse  persuaso  in  im  subito  die  nel- 
l'es.  riferito  la  voce  ATTENUAZIONE  non  é 
già  V Astratto  di  Attenuato ,  ma  vde  propria- 
mente Lo  attenuare?  e  che  perciò  Lo  a.ttc- 
NDABs  014  uMoai  GAOSSi  E  VISCHIOSI  è  Renderli 
men  grossi,  meno  vischiosi,  cioè  Diminuire  la 
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hro  grossena,  ài  loro  visca$itàfts(E».  d*a^.) 

*  La  molla  afttesiuraone  de'  liquidi  potrebbe 
esser  nociva ,  sa  percbèeUa  promuove  sover^ 
ohtamenle  la  separazione  sempre  del  più  fluido 
ne'  Tasi  laterali ,  onde'  nasce  poi  il  contrario 
effetto^  cioè  TiDgrossaraento  e  il  coagulo  ne» 
liquidi  rimanenti^  e. perchè  finalmente  colla 
mokipliee^  divisìoDe  la  diventare  acri. e  pun- 
genti quelle  particelle  che  erano  otuiie  e  pia- 
cevoli. Cocch,  Bagn.  Pis.  io5.  Ottnne  sono  le 
nostre  aque  per  4'  aitenoazione  e  revulsione  e 
deriyazioDe  che  elle  producono  degli  umori 
ai  proprj  emissarj.  id.  ik.  ao4* 

.  ATTEllRÀRE.  Verb«  att.  GeUarè  a  terrm. 
m  Anche .  ..le  -pecore  debbono  esser  rimote 
dal  luogo  deirapì;  imperoochè  sopra  i  fiori  si 
gittano;  e  aneera  le  Tacche^  aooNwehè  la  ru- 
giada non  traogiwottiscang  e  atlcrrin  F  erbe 
nascenti.  Oe9c.  L  g,  e.  g^,  v,  2,p.  384^  9di%*. 
kQlogn.  17^4*  (Questa  cs.  si  allega  dalla  Grus. 
nel  %.  Il  di  ATTERRARE  a  confermaoione 
del  suo  valére  eziandio  Ckimtrej^  Abbassare» 
Io  stimo  per  altro  ehe  soltanlo  la  Cras.  pò» 
tesse  imaginarsi  che  le  vacche  abbiane- si  geo« 
fili  piedi  e  si  lieve  andatura  da  non  far  che 
abbassare  e  chinar  Verte  sopra  coi  eUe  pas*^ 
sano»  Il  test,  lat.ha:  «ne...  surgentee  atte* 
ranf  kerbasjti  che  fu  tolto  da  Virgilloi  il  qua! 
disse  netla  Geor,  I.  4»  v.  1 1  e  la  :  «...  aut 
errans  bucala  campo  Becutint  rorem,  et  suT' 
gehtes^  atterat  herbas.  Ed  il  latmo  ATTERE^ 
RE  importa  Schieuxtare,  Frangerle  j  Pestare^ 
Calpestare»  non  già  Chinare  0  Àbbassiore. 
Ondechè  ■  pressò  F  hnitator  di  Yirgilio,  Gio. 
Rucellai^  leggiamo;  tt  Né  doi^  vacche  o  buoi, 
che  col  pie  grave  Frangano  le  solanti  erbe 
«ftfr/yrnfo[Api,  V.  883.»  Ed  il  conte  Giambat- 
tista Carrara  Spinelli ,  con  eleganza  di'  stile  é 
proprietà  di  vóci/ tradusse  il  passo  virgiliano 
Come  segue:  «  In  quel  contorno  non  arrechi 
InsttUo  Lascivo  capro  o  pecorella  ai  fiorì»  O 
ferrante  giopcnta  aghi  e  scuòia  &ih  dalle 
f rondi  la  rugiada»  e  terbe  Franga  sotgenii  è 
te  sopprima  a  tórm.»>)*=  V.  altri  es.  nc^  Voèab. 
§.  I.  ArrfiitRARs  IL  BOSCO.  T.  d'Agric.  -  V. 
in  BOSCO. 

•  |.  IL  Attèsa  ARE.  Fignratara.  per  Confu^' 
lare.  Anche  si  dice  ih  sènso  por  figurato  Rl'^ 
buttare.  Abbattere»  Dare  a  terra  oper  terra» 
od  etiandfo  in  altre  maniere.  -•  Onde  s^io  non' 
trovassi  '  veruna  cosa  nelli  loro  libri ,  per  la 
quale  io  potessi  atterrare  questa  opinione , 
avrei  più  feticosamente  a  disputare.  San,' 
jigost.  Cit  Z>.  /.  i3,  e.  16,  V,  y ,  jr.  r58» 
(Test.  lat.  et  Ubi  si  nihil»  tpto  ista  re/ener&- 
tur  opimo,  ht  eommlibris  inpenirem»  opero*' 
sius  miki  disputàndum  esset  99) 
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N  S*  ni.  AvMmMU.  Per  JaNpena  dì  lerra; 
m  In  Toscana  ditimtrsi  è  de'  hughi  che 
s' empieo  di  terra*  GédU.  13, 233. 

$.  IV.  Arrsaaiaai.  Riflem  att.  per  Perà 
in  terra  con  le  ginocchia»  Inginocdùard^ 
Phostrarsi.  «»  Fià  di  me  Kela  non  si  fede  a 
terra  Navn. dall'  onde  «ombatluia  e  viola 
Qvtaodo  la  geMe,  di  pietà  dipinta >  Su  pcr.h 
riva  a  rìngranar  s' atteira.  i^r.nal  som,  eAs 
così  cammda.  Fa^  ch'io  sappia  chi  sei,  fa' 
cb'io  non  erri  Meli* onorarti»  e,  s'è  ragion, 
m' adterri.  Tok,  Germs.  4»  3^*  Quivi  soveale 
ella  (ila  madre  di  CÌ0rmda  iMnanti  mila  bm» 
gtne  della  B,  F\)  b*  atterra^  e  spiega  Le  ma 
tacite  eoipe,  e  piangn  •  p*^^*  ^'^  <^*  >3^  aS. 
(il- Galilei»  V.  i3,  p.  oSa»  dieeva  a  propoóto 
di  tfaeBÙ  dne  kieghi  del  Tasso  :  «  Non  se 
d*oide  abbia  ^fuM  psfòa  Atterrarsi  ;»er  logi- 
noG<;hiarri;  pèrchà  m>  DwiMvaa  Alterrani  è 
de'  luoghi  che  s'empion  di  terra,»  Ora  qié 
sopra  ^è  visto  ii  d'onde  egli  ae  lo  avesse;  ed 
anche  presso  rAlighierì,  f^^'  7»  iSS,  fe^ 
giamo  m  senso  andogo:  aQutl  che  pia beùe 
tra  cosém*  s' atterra».  Gmardtmdo  in  suso,  • 
Le  qnaK  anforità  segai  pure  Annìbal  Garalk 
dbve  [Rim.  6<i]  disse:  aio  che  *l  veggio  S 
Criséo  un  ^^èvù'^e*  ^ero  Trofih»  perchè  amt 
sembri  un  omo»  un  Cerro»  Mal  da  me  colto 
e  dal  mi&  earme  austero»  Tacendo  lo  rimi' 
roj  0^  mentre  gli  erro  D^  intorno»  oHeido  é 
Jhutti  ekè  me  spere»  De^to  aHe  sm  dm 
ognor  m'afterro*»>  Quindi  se  ne  inferisce ebe 
anehe  i  graudi  toseskii,  per  «on  eonoscere 
tutto  intero  il  patrimonio  della  lingua  TtaluBay 
ai  laróiano  andai^  talvolta  a  eensofare  a  ere* 
densa  chi  non  abbia  infìn  da  bambino  ip* 
presa  la  fiiveOa  da*  battHkini  dt  Cemaldoli  eda' 
treecont  -di  Marcato  Vecchio,  t  quirii  por  sodo 
i  maestri  ogigl  stcìtoo  decantati  dal  v^voMCto 
Badrieel  Bresciani,  sopranoetnàtoai  il  Giove 
pluvie  delle  toscane  béfiese.  V.  3  suoiS^ 
di  ideane  vóci  tostane»  ec(,a  e.  9,  in  nota.) 

%,  y.  Arraftautsi.  Metalferieam.  per  ÀfW^ 

IUrsi,  «  Tutti  o5l#H>  che«mo  felici,  sono  ao- 
eora  sensitivi;  e  ae  tutte  leeose  non  riescoao 
loro,  come  desiderano,  a  punto,  non  esseDda 
essi  ttsatidf  àVere  alctitta  avvei*sità,  perqaa- 
liinche  menomitoiiUko  caso  8*aftterrane<  Ftì^* 
Boet.  Cons.  i  «i,  pro^i  4,  p»  46,  «<fó».  ^*' 
(Il  lat.  ha  n"  «ìfdnifnis  ^nibus^ue  prosiembir»  » 
La  traduzione' di^  maestro  Alberta  fioreotiao/ 
testo  di  Ungua  ancor  esse,  è  tale:  «...  «'^ 
tutte  le  cose  a  i^ób^ntà  non  ubbidiseenó,  di»^ 
osato  ttógni  aifversiiade»  per  pieeiolissiiM 
(fttidùnifiàB  cosè'strabocea  [|p.  5g^,  Ma  fM^ 
strabocèbitt questo htogo,  eoa  paoedi mae* 
stm  Alberto^'  non  Mi  appaga»  -  £n  Ontf*  ^ 


ATT  -  ATT 

Gl9liip.'dhgMioq«etlo«t.precfthtodaliftto»  I 
lita  8]^iliiD0ÌÉttva  dìchiaranone  mPer  Metmf.m^  I 
ed  in  ectotbf»  eoo  tre  altri  es.,  ne'  due  «Umm 
de'  quali  il  Verbo  AUerrOte  è  posto  in  senso 
attivo,  e  nel  prime  è  usalo  in  senso  pasmo; 
il  ehe  neneaèe  sotto eensnni:  ma  vi  è  usalo 
ncHa  sua  propria  signiftesBone}  il  che  mi  pare 
emsurabiiìssiAio.  L'es.  è  questa:  «JPls  iooit* 
fiStOs  e  tUterratOf  éfidUo,  e  ék  paco  scampò 
ùiPÌta[y\A.  G.  1.  9»  c.'ir8^  v.  5,  p^  i«>>> 
edis.  ma.  Glast.  ital.^^i»  Gestiti  die  fi?  aoon» 
fitto  e  atterrato  e  ferite  in  modo  da*  deveme 
morire^  era  messer  Cane  delia  Scala;  e  ta  al- 
terfato  da  eayallOj  essendo  égii  alla  testa  della 
sna-esvaNerfa  in  qnefla  temeraria  fiuione;  né 
pare  a  me  che  V  essere  in  tal  guisa  attermUD 
sia  COSI  per  metaforA,  come  parve  alla  Grus. 
e  Comp.  E  messer  Cane  fu  veramente  gittate 
^  da  cavillo;  <hB  non  credeste  già  ch'io 
me  lo  sognassi;  p^idhè^  sìeoome  dice  il  Pucci 
\^  quale  ridusse  in  pessimi  versi,  ma  peri 
tenuti  clasaici,  h  Chomica  del  Vittani]:  »£ 
Jii  ieónfitiOyaiiwrmùPj  ejhdlt^j  àia  an  de' 
^taoi  gfì'étè  tma  tai^Ma  i  Se  ciò-  nen  fosse, 
yimanea  ^kermitù,  n  Cosi  nel  Cemàil*'  e.  54  » 
ters.  H5,  voi,  3,  p.  io4>  Che  11  Giel  dunque 
ìie  scampi  tutti  dftlle  metafore  si  fatte t) 

ATTERRATÓRE,  verbal.  m*,  e  ATTER^ 
fi ATRtGB,  verbal.  f.  Chi  o  Oke  aUerra.  (Es. 
di  ATTERRATRICB.)  «  Minerva,  e  la  di 
mura  atterratriee  Torva  Gettonai  Mtmt*  Mi, 
I.  5;  p.  435' 

ATTBRRÓNE,  aggett.  m.,  e  ATTERRÓ- 
KA,  aggett.  f.  Toce  da  sdieraoe  probabil- 
'meute  inventala  dall' autore  de'  seg*  es. ,  A»> 
tnbal  €aro.  •  fi  tutte  le  donne  di  quella  saite 
](dette  da  prima  viràgini)  domanda  aHèrrooe, 
perché  atteirrano  gli  nomini.-  Car.  Die*  N^, 
47-  -n . . .  vtwle  che  questa  sia  la  siatna  di  Ve- 
nere'maschia,  la  quale  ebbe  il  tempio  nel 
Campìdogfio;  é  éhe  la  maschia  vi  fosse  io 
prova  quello  emistfoe  ^  póÌleMtem(pse  Deum 
Venerem  «  ;  ed  è  d'oppeuione  «he  ancor  cUa 
fesse  alterrona,  e  per  questo  che  ella  abbia, 
ee.,  ec.  Id.  ib.  49* 

ATTESTARE.  Verb.  att.  ds  Testa.  Yale 
Jceotua^  f  una  iesia  com  V  altnaj  e  si  dice 
propriamente  di  cose  materiali. 

f.  li  ArvESTAam  lx  pisvaa,  o  sìmiU.  •  L'a- 
glaja  prè  minuta  di  cui  si  servono  {nelia  Lm' 
nigianaHf  per  rintasare  i  buchi  delle  muraglie; 
giacché,  costruendole  con  pietre  di  figura  ir- 
regolare che  non  possano  combaciar  baie, 
danno  coHa  mattellina  qualche  spianata  alla 
parte  die  deve  restare  in  ftiooiata ,  affinchè  il 
^  lavoro  caìnmini  in  fili  e  a  piombe ,  che  chia- 
mano attestare  le  pietre  j  pareggiano  poi  e 
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rintasàno  gjl'  interstisj  con  a^ja  nriiinktB'e  cal- 
cina. Targ,  Tozz.  G.  Fìag,  io,  3o$.  FVa 
l'uno  e  l'akra  mattone,  neli'attestarii ,  lascia  t 
conventi  (eioè  interstitj)  lai^hi  due  dita.  Beit. 
CeiL  Oref,  81.  Debbi  ajutare.*.  il  suo  lavoro 
oon  qualche  ool(>o  di  martello,  secondeehA  si: 
chiede  i'*arte  e  Jà  ragione  dell' attestare  insie^ 
me^  ma  non  però  tanto  debbo  attestare  le 
dette  piastin,  quanto,  tc,id.'ib,  g^.  (Questi 
due  es.  del  GeÙni  si  allegano  dal  Yoc  di  Ver. 
e  da'  suoi  copiatori  in  codferma  dì  ATTE» 
STARE  paeso  nel  stio  stgni^  geoerioo  di  Jc" 
eeeaare  Vana  testa  con  l'altra.  E  la  pad^  Min» 
ne  attribuisce  l'allegasìbne  àlk  Crusoa;) 

$•  II.  A^TBsvAicsi.  Rifiess.  att.  In  leirnii  nuL 
si  «fico  òél*AfriéarB  ék»  fa  urna  sMera,  o 
simile^- ntia  testa  d'un'aiira,  con  ia  quale  si 
accozza  insieme.^  Ridalle  adunque  in  queste 
•rdiae  le  file^  volendo  nel  camininare  ridurle 
in  battaglia  per  fané  lesta,  ta>hai a  fare  che  ai 
fermi  il  prioEio-GenturiotieeDn  le  prime  venti 
file,  ed  il  seoaodof  séguiti  di  camminare,  e» 
girandosi  in  su  la  amn^mu^  l  ne  vada  luogo  t 
fianchi  delle  v«bti£Steieiin«v  tantoché  ai  at- 
testi  con  i'  ahro  Centariona^  ec»  Maeìu  4r  99* 

{.  Ili.  Attsi^absì.  Recipr.  Aeeoetarsi  per 
combattere,  jijffrontarei.  (fis»  d'agg.  a' Ve- 
èab.,  i  quali  ooosiéerano  questo  verbo  con 
queste  valere  per  neutro  passive,  mentreché 
tanto  il  passivo,  ijuanto  il  neutro,  non  eì  hni- 
no  a  far' cosa  del  nuHkds:)  m  Qufmdoadi  poi 
gli  eserdti  si  sono  attèatati  tasienie,  e  ehe  Ila 
Ibonle  é  nocnpata  al  combattere^  ec»  Mackéaa. 
(cit.  dal  Grassi)' 

ATTESXÀRB^verfa.  att.  dal  lat.  Teitis, 
sigmficante  Teettnwme^'Ytte^^ar  iestimo' 
niama ,  JVrsfs^&sare^Questa  gloria  4  lui  oon- 
oedetlere  Antigono  e  j&enoóraae; . .  .,nò  Mia- 
mente  r  atieslaroiMy,,  ma  né  fecero  encom). 
Dot.  Vii.  Pit  47.  (I  nostl-i  Yobi^larist»  tutti 
quanti»  confondendo  la  fPesia  ùcà  Testis, 
allegano  questo  es.  nell'uk.  pafègr.  dS  ATTE- 
CTARE  in  rignifi  d'Accozzare  una  testa  con 
teitra  ,  e  vi  fenpo  precedere  la  seg*  dichiara- 
rione?  Attestju»  V  usiamo  anche  per  Par  le- 
stimomànza.n  Signori  Vocabolaristi,  in  questa 
ed  'in  altre  occasioni  considerate  bene,  dì 
grazia,  il  valore  della  voce  Testis,  plur*  Te- 
stes,  e  rammentatevi  della  lontananza  e  difie- 
rensa  che  è. da  Testis  o  Testes  a  Testa.) 

ATTEZZA.  Sast.  f.  Astratto  di  Atto.  Lo 
essere  atto j'JUiUidine.(EB.  9'agg.  all'unico 
recalo  da' Yocab .,  parendomi  voce  da  star 
bene  nello  stile  elevato  e  nel  verso.)  *  Che  di 
ragione  mi  donante  posa  !>' afanno,  di  disto, 
d'altezza  foMe.  Hee  Abbrac.  in  Rac.  ttm. 
ant.  tos.  f,  4^1* 
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ÀTTICAMENTE  e  nel  superbt  ATTI- 
CHISS IMAMENTE.  Avverb.  CoH  eleganza  e 
purità  di  lingua,  com'era  proprio  degli  At^ 
tici.  (Es.  del  superlat.)  ^  A  ^asUr  questo 
passo  contribuì  V  ignoranza  d' una  elegantis- 
sima guua  di  dire,  oli  gar?  {n*è  tferoì),  allora» 
quando'coll'interrogasiene  s'innesta  in  nMXSO 
al  ragionamento,  grasiosissimamente  per  certo 
e  atticbissimameote»  Salpin.  Casaub»  96. 

ATTICCIATO.  Aggett.  Ben  tarchiato s  Di 
grosse  membrtL  j[Crus.) 

§i.*  Per  similit.  in  sigtiiE  di  Groeso,  Forte. 
(Es.  d'agg.)  •  Se  nel  nascimento  soo  {della 
luna)  saranno  i  comi  più  grossi ,  dimostrerà 
una  tempesta  atticciata.  «SkM^.  Jgric., io. 

ATTICISMO.  Sust  m.  DelicaUiza  di  lin^ 
gua  ejinexza  di  gusto,  ond'  erano  particolare 
unente  dotati  gli  Attici ^  gli  Ateniesi» 

^  I.  Per  Carattere  e  proprietà  di  voci  e 
di  modi  onde  è  costituito  il  Unguag^  d'una 
nazione.  •  Tantaaon  lontani  dal  cercare  verun 
atticismo  o  .urbanità  di  lingua-  italiana,  che 
sono  già  alcuni  ì  quali  per  parer  più  fessosi 
affettano  di  non  sapere  assai  beo  Titaliano,  e 
van  mescolando  al  disciorso  forme  e  maniere 
quando  francesi  e  quando  inglesi.  ZanoL  Poet. 
lU^ion.  5,  p.  179,  ediz.,  mU,  Class»  itaL 

J.  II.  E,  più  strettamente,  ipecFomuL  najUa  di 
linguaggio  propria  d'un  paese,  d'unadttà,  ec;. 
che  pur  si  dice  Urbanità,  lat.  Urbanitas»  • 
Questa* proprietà  di  «Gre,  che  manifesta  si&bito 
la  città  di  colui  che  .parla,  e  chiamasi  atticismo, 
non  è  forse  egualmente  facile  in  tutte  le-na- 
zioni.  ZanoL  Poet,  Magion.  5,  p.  178^  edit, 
.mila  Class»  ital.  Del  resto  chiunque  lo  scrisse 
{un  certo  codice) f  che  certamente  fu  un  |>i- 
aano>  stette  strettamente  attaccato  airongi^ 
nale^ec;  e  questo  iì  commende  dall' aver 
.'ritenute  le  voci  più  antiche- e  quella  brevi- 
loquensa  che  fii  l' eleganza ,  e,  dirò  co^ ,  V  at- 
ticismo della  toscana- favella»  .fioltor.  in. Goya/. 
FnUL  ling»  Pref.  fa,  edit.  Sii». 

$.  III.  Per  estensione  si  dice  puro  deUo 
Stiie  di  quakmque  scrittore  y  purgalo  insieme 
ed  elegantCé  (Mi  mancano  per  ora  gli  es.) 

ATTICISTA.  Sùst.  m.  AtUoisU  si  chia- 
mano  gli  Autori  greci  che' tolsero .  a  imitare 
'  in  tutto  e  per  tutto  lo  stile  degli  scrittori. 
atticL  E ,  parlando  M  moderni ,  si  dice  di  Chi 
imita  V  idioma  àUico.  m .  Gli  autori  ancora 
hanno  le  loro,  distinziont ,  come  era  per  esem- 
pio tra  gli  Attici  e  gli  Alticìsd»  cioè  tra  quelli 
antichi  naturali  del  paese  ove  la  migUoc  lingua 
della  Grecia . .'.  fioriva,. . .  e  tra  i  moderni 
o  jd'altro  paese  imitatori  deU'attko  dolce  idio- 
ma. Salvin,  Pros,  tos,  1,  4>9*" 

ATTICiaLZÀRE.  Yerb.  intraasit  Usare 
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o  Imitare  f  idioma  aHieo.  •  E  perde  uà  pò* 
ghiere  non  doridsuvano,  ma  attieÌBavsM 
amaramente.  Segni,  Dem^r.  FaL  ^5. 

ATTICÙEGO.  Aggett  T.  d' Archit  Aoko. 

$•  Basb  atticoboa.  Base  atticaseà  è (jiieUa 
die  ha  due  bastoni,  o  tori,  ed  un  cm^ettoi 
con  nominata  per  essere  stati  gli  Attià  o  Ale* 
niesi  i  primi  a  metterla  in  opera.. (Manca  Tei. 
nell'Alberti.)  ••  La  lingua  italiana  si  adatta 
maravigliosflviefite  al  leggieri,  al  temperalo, 
al  grave,  in^somma  ad  ogni  sorta  di  stili:  è 
come  la  base  atticurga  ndl' architettura,  dw 
si.  confà  con  quahuMiue  ordine.  Algar.  S^gS. 

ATTUDE.  Sost  m.  (Y.  nel  Diz.  mitol) 

%.  Figuratam.  per  Drudo,  -  V.  l'es.  in 
ADONE,  %.  r. 

ATTIGNERE.  Verbo. -V.  ATTINGERE. 

ATTILLARE.  Verb.  att.  Pom  ogni  cura 
nelT  abbigliare,  neltaceondare,  nelfabbdli' 
re,e  simili.  Ma  forse  non  »  usa  se  non  se  cot 
r  accompagnamento  delle  paiticdle  prooonii- 
nali  in  senso  riflessivo  attivo,  ovi^^ro  in  senso 
appropriati  vo  0  procacciativo  che  dir  si  voglia 

jfot,  fitti,  ^  A  proposito  di  questa  voce  rìiroio 
nelle  Lettere  fiiniÙiari  di  Gius.  Baretti  sUia- 
pate  dalla  nostra  Società  tipogr.  de'  Class.  itaL 
1 839  »  ^  ^  ^^'  '^  ^'  ^^^  dell'autore  me- 
desimo, a  ATTILLARE  significa  JbbdUre, 
Omtares  Acconciare  sollecitamente j  e  noa 
s'usa  se  non  parlando  della  persona  e  delle 
tante  cose  die  possono  giovare  a  farla  parere 
leggiadra  e  aggraziata.  U  Voc*  della  Crus.  oon 
ha  questo  verbo  j  non  ha  se  non  il  suo  parti- 
cipio passivo^/fi'^^oto,  ed  il  sustantivo  i^ 
laiura,  e  l'avverbio  Attillaiamente.  Mana- 
iooAO  i  rami  e  le  foglie  sensa  un  tronco,  seaa 
uno  steb?  Dunque  gh  Àcademici  s' abbiano 
questo  verbo'nella  prossima  ristaoipa  di  qud 
Vocabolario.  E  se  vorranno  a^^ungenri  l'eii- 
mologfe  promesse -da  tanto  tempo,  ecco  qui 
al  loro,  servigio  queUa  del  verbo  AttiUen. 
Gli  SpagnuoU  chiamano  Tilde  qad  s^goo  cbe 
pongono  sulla  11  in  certe  loro  parole,  come  a 
dire  in  EspaHa,  in  EsptSol,  ec  Da  Til(k 
formano  il  loro  verbo  Atildar^  che  v•le,s^ 
condo  la  bit»  definiiiQne,  Porrs  uno  scritto 
in  perfetta  ortografla,.  distinguendone  le  dee- 
sole,  e  dividendone  i  periodi  co'  punti,  colU 
virgole^  e  colle  tilde.  Questo  è  il  propno 
significato  di  questo  lorù  verbo.  U  sìgnif. 
metaCor.  vale  Dar  l'ultima  mano  a  tpudsìsia 
cosa^  onde  riesca  perfetta  nell' esser  suo. 
.  Da  quésto  loro  verbo  attivo  nasce  il  loro  vei^ 
ho  reciproco  {che  noi  in  questo  libro  due- 
mistmo  riflessive  attivo,  riserbando  ed  altro 
accidente  la  qualificaùone  di  reciproco)  ^^w* 
darse,ààe  vale  Comporsi  0  Accondersi  htst» 
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AfW  ogm  cura  nettabMUni  la  persona  o 
tahbigiiamtntmj  in  Utdno  Concianaris  £r« 
poUrL  Di  Spagna  dwqae  e'  è  Teuito  (|uaslo 
▼aiM^/liUare^e  sansa  gnaalarsi  dì  moho  nei 
Tiaggio.»  Gofli  Gioi.  Baratti:  akra  congetture 
aopra  l'orìgine  di  qneata  Toce  ti  possono  ve- 
dm  appresso  il  Menagio.  Il  eh.  Compilatore 
del  Da.  pJL  ital.  la  Irae  dal  gallese  DUÌad 
(OroÉtaento),  o,  per  nostro  avviso  «  con  mag* 
giare  se  nas  verisimiglianza,  almanco  ageyo- 
kzsa,  dal  brettone  ^af Ili/ (Vestito,  Ornato» 
Aggiustslo). 

$.  I.  Attillaci.  Tn  eignif.  appropnat.  o 
procaodat.  —  Goapose  il  gesto»  e  a^ attillò  il 
aajeae;  Spurgassi  un  poco ,  fé'  la  nTerenza» 
E  oooiiaciò  in  tal  guisa  l'oraziane.  FagÌMMoL 
Mtm.  5,  143.  (Cioè,  sì  acconciò  il  safone, 
come  chi  qffeita  di  comparire  atUUatoj  oy- 
Teio»  H  aceonciò  aUiUatamente  U  sajone»  s 
Nella  Pietosa  Jònie  di  Zenone  da  Pistoja» 
poeta  conteoipoenneo  del  Petrarca»  si  legge  a 
e  uuv  :  m M  quello  in  cai  OrfìSo  sì  smaniglia,»» 
n  quale  s*aUi^ia  viene  interpretato  per  si 
mdoma  dal  cel.  Lami  ;  sicché  Zenone  avrebbe 
^pl  acritlo  s'atiigUa ,  in  vece  di  s'attiUa ,  per 
servire  alla  rima;  e  b  JiUllarsi,  diaienticato 
dalla  Gms.»  sarebbe  vocabolo  già  fallo  italiano 
iosin  dal  miglior  neccio.) 

^  II.  ATrii.LML8i.  RìAbss.  att.  Acconciare  o 
Abbigliare  o  Festìre^  ec.»  la  propria  persona 
con  attUibittra,  cioè  con  leggiadra  squisitezza, 
*  Ohe  reBgione  patria  o  noo  patria?  Badano  i 
neehi  a  queste  frascherìe?  I  ricchi  badano 
ad  avere  U  sodo  de*  loro  appariamenti  scal- 
pieciato  da  nna  turba  di  servi»  e  la  stalla  piena 
di  eavalli» e  la  rimessa  piena  di  carroize.  L'ha 
dello  il  Panni  in  verso  sciolto»  che  il  ricco 
ha  da  passare  un  bel  peno  del  mattino  in  al» 
lillasai»  in  profumarsi»  e»  lyiando  gli  avanzi 
lampo»  in  fare  dette  visite  agli  alili  ricchi. 
Baeei»  LelLjàmiL  p,  636. 

J.  Ili*  ATTlLLàTO.  Panie. 

J.  IV.  Usato  in  forse  d' aggett.»  vale  JSZe- 
ganie^  Aggmiato,  BencompostOs  Leggiadror 
tnenie  aoconeio  o  assettato,  ^Dlùe  concinnitli» 
perciocché  quel  vocabolo  imporla  un  cerio 
ordine  dolce  e  pieno  di  garbo»  e  quasi  vuol 
dire  uno  atlittato  aggregamento.  Firenz,  i  »  a  j  • 
(Questo  es.  si  ellega  pur  dalla  Grus.»  ma  deca- 
pitato; non  accorgendosi  ella  che  giusto  dal 
capo  esce  qui  lume  a  conoscere  il  valore  della 
parola  aUqjata.)  Una  bdla  fu  già .  • .  Ghe  aveva 
una  gammurra  e  nna  gonnella  »  ec.  Nel  met* 
tersela  nn  di  con  molta  cura»  Volendo  far 
l'imbusto  più  attittato»  Ruppe  l' aghetto»  ec« 
jéUegr,  979  edU,  Crus.^  2^3  ediz.  Mnsterd, 

ATTILLATA1I£NT£.  AvTeri>io.  Con  a^  Il 
rat.  /. 
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filatura.  Con  leggiadra  squisitezza  della  por» 
lattai  e  degli  abiti,  E  per  estensione  si  dice 
anche  a  proposito  d' akrì  atti  e  d' altre  cose. 
(Manca  l'es.)  •  L'Eforo  in  Lacedemone  batté 
uno  che  avea  giocato  troppo  atlillatamente 
alla  palla»  e  non  secondo  ^'usanza  del  lor  pae- 
se. Segni,  Dem.  Fai,  55,  (Traduz.  di  Marcello 
Adriani:  Un  Eforo  in  Lacedemone  vergheg^ 
giò  uno  che  graziosamente  e  fuor  del  costU" 
me  di  quella  provinaa  oi^ea  giocato  alla 
palla,)  \\  qual  fu  tanto  ben  divisalo  di  panni 
ed  acconcio  cosi  attillatamente»  che»  ec;  Cn- 
stif^  Corteg.  1 ,  3 1 9* 

ATTILLATO.  Panie,  à' Atmiarc,  -  V.  iiv 
ATTILLARE,  verbo,  i  %%,  IH  e  IV. 

ÀTTIMO.  Susi.  m.  Momento  brevissimo 
di  tempo,  (È  voce  d'origine  greca.) 

^  Ao  DN  ÀTTIMO.  Locuz.  svverb.  equiva* 
lente  ad  in  un  sùbito.  In  un  baleno.  Più  cora- 
munemente  si  dice  Jn  un  attimo.  -^  Diviene 
ad  un  attimo  trasparente ,  trattabile»  ec.  Se- 
gner,  Paroc,  instr,  7»  i  (cit.  dal  Voc.  di  Ver. 
sotto  la  rubr.  A  D  U  »  che  è  fuor  di  luogo), 

ATTINGERE»  o»  per  meUUesi»  ATTIGNE- 
RE.  Vereo. 

Noi.  fiM.  -  Avendo  la  Grus.  registrato  in 
separati  arUcoM  ATTINGERE  e  ATTIGNA 
RE»  attribuendo  al  primo  certi  signif.  ond'elia 
non  fomisoe  il  secondo»  ne  è  segu/lo  che 
molti  e  molti  considerano  l' una  voce  per  dif- 
ferensiatissinia  dall'  altra.  Un  si  fimo  errore 
ha  bisogno  d' essere  tolto  via;  e  sarà  .molto 
agevole  il  farlo»  sol  che  si  pensi  trovarsi  lo 
J tangere  e  lo  Attignere  nella  medesima  con- 
disiono  dello  Stringere  e  dello  Strignere,  del 
Cingere  e  del  Ggnere,  àeì  Dipingere  e  del  Di" 
pignere,  ed  altri  simili»  i  quali  dall' arrove- 
sdatura  delle  lettere  non  acquistano  la  mini- 
ma alteraiiooe  nel  valore  e  nella  forza.  Oltre 
a  ciò  dobbiam  rammentarci  ohe  il  nostro  ver- 
bo» in  qualunque  accesione  sia  usato»  discende 
sempre  dal  latino  Attingere,  £  ancora  si  noti 
che»  mentre  l'accennata  meUtesi  non  ha  luo- 
go in  certe  uscite  de'  tempi  passati»  come»-  v. 
g.»  in-  Attinse,  Attinsero,  e  nel  partic«  At» 
tinto,  il  nostro  verbo  tutlAvia  non  perde  per 
cagion  di  tale  accidente  né  pur  nna  delle  pre- 
rogative assonategli  distributivamente  .dalla 
Grus.  in  ATTINGERE  e  in  ATTIGNERE. 
D*  avvantaggio  avvertisca  lo  studioso  che  Is 
medesima  Gnu.  nella  prima  e  nella  seconda 
impressione  non  registrava  che  ATTIGNE* 
RE»  secondando  la  pronunzia  fiorentina  »  e 
producea  nondimeno  due  di  quegli  stessi  es. 
che  nell'edizioni  posteriori  ella  rapporU  sotto 
la  diritta  voce  ATTINGERE.  Da  ultimo»  chi 
fosse  un  poco  restto  ad  arrendersi  a  questo 
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nostro  debole  discorso^  è  da  sperare  che  più 
agevolmente  sì  lascerà  persuadere  dal  Minuc* 
CI ,  il  qnale ,  nelle  Note  al  Maim,,  v.  i,  p.  205, 
col.  ^,  dice  espressamente:  »//  verbo  AT- 
TINGERE o  ATTIGNERE^  che  è  il  latino 
Atliogere  per  Arrivare  a  un  luogo  o  a  un  fi- 
ne^.. .  da  noi  è  preso  ed  usato  come  il  verbo 
Haurio^  che  vuol  dire  Cavar  Taqua  da'  poui, 
che  noi  diciamo  Attignere;  ed  in  significato 
di  Comprendere,  Vedere,  Udire  (Oculis  et 
auribus  haurire).»  Ma  questo  vero  della  me- 
desimezza di  Attingere  e  Jttignere^  dal  Mi- 
nucci  e  da  noi  asserito ,  si  farà  vie  più  mani- 
festo ancora  per  alcuno  degli  es.  che  rechia- 
mo ne'  seg,  paragrafi. 

^.  r.  Attingerz  o  ATTiGKfftE.  Propriameute 
vale  Toccare  o  Arrivare  a  toccare  (che  che 
sia).  Lat.  Attingere,  (Es.  d'agg.)  *  Come  di 
Troja  Attinsero  le  rive^  in  lunga  fila  Emer* 
sero  sul  lido ,  ec.  Mont,  IL  L  1 8,  v»  89. 

^.  ir.  ATTmoERE  o  Attignere  che  che  sia 
o  A  CHE  CHE  sia.  Fìguratam.  per  Arrivare  a 
comprenderlo j  a  capirlo,  a  conoscerlo ,  a  seo^ 
prirlo,  a  risaperlo.  Penetrarlo,  e  simili,  se- 
condo che  ricerca  V  intenzione  della  clausola. 
Anche  si  dice  Arrivare  una  cosa,  oome  si  è 
notato  in  ARRIVARE ,  ^.  VI.  Lat.  Attinge^ 
re.  *  E  disse  :  Che  novelle  Avete  (come  quel 
che  presto  attinse  II  fatto);  e  lor  {eglino)  rispo- 
son  :  Buone  e  belle.  Cirif,  Calv,  L  ^,  st.  i4> 
p,  io5  tergo,  coL  r.  E  di  quei  traditor,  se 
il  vero  ho  attinto,  Di  duemila  che  fùr,  men  di 
trecento  Ve  ne  rimase  senza  gran  tormento. 
Id.  L  4>  st,  146,  p,  112,  coL  2.  Gnatone . . . 
non  prima  attinse  la  cagione  del  suo  ramma- 
richfo  {di  Dafni),  che,  ec.  Cor.  Daf.  rag.  4, 
t?.  I  yS.  Con  tutto  che  le  chiose  di  questi  va» 
lenti  uomini  sieno  sottili  e  belle,  tuttav/a,  con 
reverenza  sia  detto,  non  parve  che  attigner 
sono  al  profondo  intendimento  dell'  autore 
perfettamente.  Ott,  Com,  Dani,  Inf,  e.  i3, 
i'.  \,  p,  249.  (I-^  Crusche  del  161  a  e  del 
1623  allegavano  giudiziosamente,  al  parer 
mio,  questo  es.  a  conferma  del  detto  verbo 
in  signif.  di  Penetrare  1  concetti  altruis  ma 
le  Crusche  più  recenti  lo  vollero  far  servire 
à  sostener  la  proposta  di  Attignere  ,  depen- 
dente dallo  ATTIGNERE,  lat.  Haurire,^et 
Cavar  conghieltara.  Intendere  da*  detti  o  da* 
fatti  altrui.)  E  ancora  gli  uomini  per  natura 
sono  atti  a  conoscerlo ,(//  vero)  tanto  che  ba- 
sta ;  e  nella  più  parte  attingono  alla  verità. 
Segni,  Ret,  l  t,p.  5,  ediz.  fior.  1 549.* (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Crus.  liei  tema  di  AT- 
TINGERE, Toccare,  Arrivare,  insieme  col 
ség.  dell'Ariosto  :  tt  E  come  prima  il  dolce  Uto 
attinge.  Fa  rimetter  la  sella  a  Rabicano,  n 
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Ora,  s'io  non  m'inganno,  fra  il  toccare  eo^ 
piedi  e  il  tocear  col  lume  dello  intelletlo  <  do- 
vria  pur  eMere  un  poeo  di  differenza.  Ha 
questo  non  è  che  un  mio  dubbio.  =»  Qui  si 
potrebbero  aggiungere  i  due  seg.  es.  recati 
dal  Cesari  nel  Voc.  di  Ver.  •  Che  dice  co- 
stui di  moglie?  Infine  io  non  attingo.  Ambr. 
Furi.  a.  5,  s.  4»  Di  leggieri  attiiMe  che  ìì  Re 
s'era  recato  a  noja  la  Reina.  Davan%*  Sàis,  ao. 
s  La  dichiarazione  che  il  Cesari  ti  fa  pree^ 
dere  è  tale  :  «Per  Intendere  qualche  paco,» 
Ma  la  ragione  del  qualche  poco  io  per  me  ncm 
l' attingo.  Ben  V  attinse  k  pad.  Min.  :  se  dò 
non  fosse  y  ella  non  avrebbe  trasposto  od  suo 
Diz.  l'intero  paragr.  cesariano,  con  qoesto 
accorgimento  per  altro,  che  il  primo  esempio 
dell'Ambra,  da  lei  recato  nel  $.  di  ATTIN- 
GERE, Io  recò  eziandio  nel  $.  IV  di  AT- 
TIGNERE, la  cui  proposU  è  Caivar  congfùei- 
tura,  ec.  In  questi  due  articoli  dell' ATTI- 
GNERE e  deU'ATTING£R£  la  pad.  Min.  s'è 
voluta  mostrar  vera  maestra  de'  giMzzabaglì.) 

§.  III.  AtTINGEAE  O  ATTroNEKE  CON  GLI  OC- 
CHI. Figuratam.  Riconoscere  per  mezzo  dellm 
vista,  Raffigurarei  ed  è  VMaurire  oadU  di 
Virgilio,  m  Appresso  ciò  lo  duca.  Fa*  che  pia- 
ghe. Mi  disse,  il  viso  un  poco  più  avaote. 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli,oechi  altingfae  Di 
quella  sozza  scapigliala  fante.  Dant,  Inf.  iS, 
1119,  test  Barg,  (Questo  es.  si  allega  daUa 
Crus.  in  conferma  di  ATTINGERE  per  Toc- 
care, Arrivare.) 

^.  IV.  Attingere  o  AmoNBaE^  per  traslasE. 
(di  cui  non  conosciamo  per  anche  un  ben  ra- 
gionato procedimento),  si  dice  pure  del  TV- 
rar  su  Vaqua  da  pozzo  o  d' altronde,  (  Es. 
d'agg.  a'  Vocab.,  i  quali,  per  is vista,-  pongono 
due  volte  il  medesimo  tema;  la  prima  con 
esempi,  la  seconda  senza.)  •>  Se  sarè  nrarina 
ciltade,  ed  il  sale  verrà  meno,  si  toglie  l'a- 
qua  dal  mare,  ec.  E  che  sarà  se  il  nemico  iit- 
tingere  non  gliela  lasda?  P^egez.  L  l^,  e,  it , 
p.  1 57.  (Vedi  sdbito  un  bello  e  sdbietto  attìn- 
gere in  vece  dello  attignere  crusdiesoo.)  Vuol 
piuttosto  (V ostinato  ortolano)  vedere  seccar 
le  piante,  che  adoperar  mai  le  braccia  in  at- 
tinger aqua  dal  pozzo  per  innaffiarle.  Segner. 
1 1,  par.  ^,p.  65j,eoL  q,  edit.  mìL  (Secondo 
la  Crus.*<klla  5.*  e  della  4-*  impressione,  il 
Segneri,  che  pure  attese  all'nkima,  dove»  qui 
scrivere  «<  attigner  aqua,  •»)  Attignere  l'nqua 
da'  pozzi  altrui.  Id.  Div.  M.  V,  aaS.  (E  qtn 
piacque  al  medesimo  Segneri  d'usar  la  meli* 
tesi.)  Ogni  uscio  serra.  Ogni  fitnestrajond'uom 
s'affacci  al  pozzo;/ A  cui  non  sol  riufenno  at- 
tigner aqua  Puole  avvampando,  ma,  da  fine- 
nes/a  Traportato^'avventarvisi.  Buonar,  Fier. 
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g.  1,0,2,  s,iì,p,  II,  coL  a.  Commanda  (A/e- 
idio  a  certi  popoli}  cbe  portino  quanta  po- 
Iranno  più  aqua ,  assegnalo  loro  SI  giorno  ed 
U  luogo:  egli- stesso  dal  su  mentovato  fiume 
è  il  primo  ad  attingerne  e  caricarla.  Aìfier. 
Giugur.  e.  y5,  p,  aoa.  (E  qui  parimente  se 
l'Alfieri  ha  ctfntro  di  sé  le  due  ultime  stampe 
della  Grus.,  egK  ha  in  stio  farore  le  due  pri- 
me.  Essendo  pertanto  i  voti  pari,  sarà  conce- 
dato  alla  Critica  di  porre  il  suo^  e  si  lo  aggiun- 
gerà in  prò'  del  nostro  scrittore.) 

$.  y.  ATTfKGEBB   O   ÀTTIGlVEaB^    diocsi    ftn* 

che  il  Capare  il  ^ino  dalla  botte,  (La  Gms. 
wm  ve  reca  esempj  ^  shme  H  primo  della 
Grus.  med.)  ■•  Canndta,  per  quel  Legno  bu- 
cato a  guisa  di  hucciaolo  di  canna  ^  per  lo 
quale  s* attigue  il  vino  dalia  botte.  Crusi  in 
CANNELLA^  $.  II.  Ma  intrando^  nella  prima 
ora  del  di^  uno  de'  monaci  nella  cella  per  atti- 
%omm  vino  per  la  messa  che  si  dovea  dire^ 
ragguardando  i  ladri,  tornò  in  clùesa.  Vlt.  S, 
Gio.  Gutdb.  in  nt,  SS,  Pad,  t,  3>  p,  3^g, 
col,  ^,  edit.  Man.  La  fante,  attinto  {che  ebbe) 
il  Tino,  ritornando  lo  ritrovò  dormire.  Lasc, 
Nav^  t,  3,  p,  68.  E  '1  vin  senz'aqua  Attinge 
diile  vili.  Braceiol.  Batin.p,  ij^eeRz,  Yverdon 
ijy^»  (Etcoti  qui  pure  un  attinge  in  vece  del- 
l'agline voluto  dalle  due  ullnne  edizioni  della 
Crusca.) 

%,  VI.  Per  traslaz.  tolta  dal  valore  del  %,  IV. 
«  Per  attignere  danari,  d'ogni  piccola  parola 
osiosa  che  alcuno  dicesse  per  iniquità  centra 
Idd/o,. . .  condannava  in  grossa  somma  di  da- 
nari, secondo  che  l'uomo  era  ricco.  f7//.  G, 
ì,  iQ,  e,  58,  V.  j,  p,  i4^9  ediz,  fior,  (Cioè, 
Per  cavar  denari  dalle  allrtd  borse,  -  Que- 
sto es. ,  che  pur  si  allega  dalla  Grus. ,  si  reca 
eziandio  dal  Pergamino  nel  Memor,,  il  quale, 
in  Tcce  di  attignere,  legge  attingerej  e  nel 
tema  non  accenna  divario  alcuno  da  Attigner 
rs  ad  Attingere,  insegnando,  all'incontro, 
che  nell'una  e  nell'altra  maniera  indifferente- 
mente si  scrive.)  Quasi  del  viso  e  degli  occhi 
di  1^1  dovesse  attingere  ogni  suo  bene.  Bocc, 
yit,  Dant,  IO,  ediz,  fior.  lyn'S,  (Non  atti- 
gnere, ma  si  bene  attingere,  in  senso  di  ca- 
vare, ritrarre,  usa  qui  lo  stesso  Boccaccio  ;  e 
si  avverta  che  maggior  ne  sarebbe  il  numero 
degli  es. ,  se  gli  stampatori  non  si  fossero  te- 
nuti obligali  a  seguire  il  vezzo  fiorentinesco 
ed  il  precetto  delle  ultime  due  impressioni 
della  Grus.  )  Ecco  come  dalle  similitudini  de- 
gli oggetti  traggono  tutte  le  lingue ,  senza  sa- 
per l'uUa  dell'altra,  e  attingono  alla  medesima 
fonte  della  natura.  Salvin,  Annot,  Buonar, 
Tane,  p,  5^3,  coL  a.  Pochi  sono  quelli  che 
attingano  dal  fonte  della  romana  giurispru- 
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densa  l' aqua  più  limpida ,  ec.  Id,  Dis,  oc, , 
dis.  5oy  p,  i83,  ediz,  fior,  1735.  (Se  il  Sal- 
vini, per  far  sua  corte  alla  Grus.  del  1691, 
che  1'  ultima  del  1739  non  fu  da  lui  veduta, 
avesse  dettato  attignano ,  lascio  cbe  ogni  di- 
licato  orecchio  giudichi  qual  dolcezza  di  suo-" 
no^sarebbe  cotesta,  che  ne  sveglia  sùbito  l'idèa 
della  tigna,)  Tutt'e  due  attìngono  dalla  fonte 
limpidissima  dell'  antica  parafrasi  Galdaica. 
Id,  ib,  dis,  57,  p,  209,  ediz,  cit,  -  td,  ib,  dis, 
61,  p,  238;  elis,  67,  p,  a65. 

$.  VII.  Figuratam.  per  Cavare  o  ritrarre 
o  trarre  imunaesiramento,  *  £  cosi,  come  da 
uomo  vivo  puoi  pigliare  esemplo,  cosi,  o  poco 
meno,  puoi  pigliare  l'esemplo  da  uno  valente 
Romano  o  altro  valentuomo  che  avrai  studia- 
to; ma  non  ^  possibile  attignere  tanto  da  que- 
sti, quanto  da  chi  vedi  coH'occhio^  Mire^.  G, 
Cron,  27  8.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Grus.  iu 
conferma  di  «  Attigneae  per  Cavar  eonghiet» 
tura,  n  Le  conghietture  che  hanno  qui  a  fare? 
Si  noli  poi  che  l'es.  è  rapportato  si  monco  da 
non  potersene  cavare  un  chiaro  e  distinto 
concetto.) 

$.  Vili.  E,  figuratam.,  per  Cavar  conget^ 
tura.  Congetturare,  In  senso  an^Sl.  dicevano 
i  Latini  Cogiiatione  haurire,  m  Molto  intento 
era  (  Trasea  )  a  Demetrio  filosofo  cinico  ;  e , 
secondo  s' attinse  dal  volto  e  da  qualche  pa- 
rola più  forte  e  scolpita,  il  domandava  della 
natura  dell'anima  e  dello  spiritò  uscente  del 
corpo.  Davanz,  Tac,  Ann,  ì,  16,  p,  2Z6,ediz, 
Crus,  (Test.  lat.  <*,,,  ut coniectare  erat inten» 
Hone  vultùs,  ec.t)  Amadigi  alla  donna  mai 
rispose ,  E  fece  il  sordo  ad  ogni  suo  quesito  2 
Ma  sì  bene  attingea  da  queste  cose  Giò  che 
a  Florian  poteva  esser  seguito.  Malm,  2 ,  75. 
(Si  noti  lo  attingea  in  vece  dell'  attignea  V^e 
qui  si  sarebbe  preteso  dalla  Grusca.  -  Questo 
es.  si  allega  dal  Diz.  di  Pad.  iu  «ATTINGE- 
RE, per  Intendere  qualche  poco.  Comprende- 
re.  Accorgersi j  quasiché,  lasciamo  andare  ogni 
altra  cosa.  Intendere  qualdie  poco  e  Compren- 
dere senz'altro  aggiunto  importino  lo  stesso.) 

§.  IX.  Attingersi  o  Attignersi.  Rifless. 
att.  T.  de'  Gavallerizzi ,  i  quali  dicono  che 
un  cavallo  si  attinge  ^  quando  esso  ha  il  vi- 
zio di  toccarsi  co'  piedi  posteriori  i  piedi 
davanti.  Alcuni ,  in  vece  di  Attingersi  o  At- 
tignersi, usano  Arrivarsi  ed  anche  Inciam- 
pare, ma  con  minor  proprietà  e  distintezza 
di  linguaggio.  Frane.  Forger^  vcrb.  nculr.- 
Di  questo  vizio  parla  il  Grescenzi,  lib.  ix, 
cap.  9  :  a  Si  unus  pedani  de  retro  eundo  aUum 
tangit  (equus) ,  multum  in  sua  operatione  no- 
cet  eidem» i  cioè,  come  si  legge  nel  Vulgariz- 
zamcnlo:  a  Ancora,  se  andando  ìi  tocca  l'uno 
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con  l'altro  piede ^  molto  f^  nuoce  in  sua  op^ 
razione»  n  Ma  ne  spiace  che  sì  nel  testo  e  si 
nella  yersione  non  sia  usato  il  vocabolo  tecni- 
co da  indicare  un  cotal  vizio.  Forse  il  verbo 
speciale  è  V  antico  Traferire  che  si  legge  nel 
ieg,  ea,:  <*J  lo  traferire  e  a  lo  percuotere 
delt  uno  piede  (del  cavallo)  a  V  altro  giova 
molto,  ec.»  Questo  passo >  che  noi  rechiamo 
più  distesamente  in  ADESATO^  p.  362^  col.  i^ 
è  tolto  da  un  ras.  toscano  di  Mascalcia ,  sotto 
il  capitolo  Della  fortezza  delle  gambe.  —  Il 
Diz.  di  Bol.>  e,  dietro  ad  esso^  quel  di  Pad. 
registrano  ATTINTO^  sust.  ro.^  per  ContU' 
sione  o  Ferita  che  il  cavallo  si  fa  da  sé  stesso 
in  una  delle  gambe  allorché  violentemente 
l'attinge  o  la  percuote  col  ferro  deW  altra  j 
o  pure  quando  esso  la  riceve  dai  ferro  del 
piede  d' un  altro  cavallo, 

^.  X.  Attinto.  Parlic.  (La  Crus.  e  Gomp. 
registrano  cosi:  u ATTUATO.  Add.  da  ^</<- 
gnere.9$,  Yotsq  che^a  Attingere  non  si  ha 
questa  voce  medesùna? . . .  Poi  recano  un  solo 
es.>  che  dice:  uaqua  attinta  da  una  stessa 
fonte, n  Signori  miei,  pare  a  voi  che  attinta 
sia  qui  un  adiettivo?) 

%,  XI.  Attinto.  Per  CavtUo*  Lat.  Haustus, 
m  In  mediocre  massa,  come  quando  eUe(a^iie) 
sono  attinte  e  mesciute  ne'  bicchieri,...  el- 
le sono  assolutamente  prive  d'ogni  odore. 
Cocch.  Bagn,  Pis»  55. 

ATTIRARE.  Verb.  att.-V.  ATTRARRE, 
come  quello  che,  sebbene  sincopato,  è  più 
in  uso. 

ATTITÀRB-  Verb.  att.,  che  par  talvolu 
si  usa  in  modo  assoluto,  cioè  coli' oggetto  sot- 
tinteso. Fare  gli  atti  giudiziari .  Spagn.  Jctt" 
tar,  Lat.  Actitare  cmcsof.  (£s.  d'.agg.  aU*Al- 
berlL)  ■>  Bene  spesso  fece  di  mestieri  che  i 
Principi  d' alto  intendimento  risolutamente 
annullassero  le  male  usanze  introdotte  in  dan- 
no dell'  innocenza  e  della  ragione»  e  distrug- 
gessero le  ritirate  favorevoli  alla  colpa  ed  al 
torto  ,  compilando  nuove ,  brevi  e  sincere 
forme  d'atti  tare  e  di  procedere  nelle  cause 
criminali  e  civili.  Dat,  Cari,  in  Pros.  fior, 
par.  I,  V.  n,  p.  197,  ediz.fior.  1716. 

ATTITÙDINE.  Sust.  f.  Disposizione  natu- 
rale a  qualche  cosa.  Lo  essere  atto  a  che  che 
sia.  (Es.  d'agg.)-i  Sento  nondimeno  a  lui  es- 
sere una  mirabile  attitudine  nella  litteratura , 
a  lui  da  natura  stata  conceduta.  Ma  che  prò' 
fa  avere  4' altitudine ,  e  dispregiarla?  Bocc. 
PisL  Fr.  Pr.  S.  Apos.  45. 

ATTIVO.  Aggett. 

§.  I.  GoMMzacio  iTTivo.  -  V.  in  COM- 
MERCIO. 

S.  II.  TBArnco  attivo.- V.  in  TRAFFICO. 
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$.  III.  Vita  attiva.  T.  degli  Ascet  -T.  ia 
VITA. 

ATTIZZARE.  Verb.  att. ,  il  quale  »  ut 
nella  frase  Attizzake  il  fuoco,  significute 
Accozzare  insieme  i  tizzi  o  tizzoni  sul  fuoco, 
ed  anche  stuzzicarli,  perché  me^io  ebhro' 
cino  e  facciano  il  fuoco  piii  vive,  Spagn.  AA^ 
zar.  Frane.  Attiser.  •  Come  lo  bastone,  col 
quale  s' attizza  il  fuoco ,  sempre  dal  fooco 
si  consuma,  cosi  lo  timore  di  Dio  come  con- 
suma  li  vizj ,  cosi  lo  corpo,  e  diseccalo.  FU, 
SS,  Pad.  t.  a,  p.  aa,  coL  3,  edU.  Man.  ((^ 
sto  es.  si  alleiga  pur  dalla  Crus.,  ma  sema  ci- 
taxìone  di  tomo  e  di  pagina,  e  in  conferma 
d'una  dichiarazione  dàe  si. è  qui  ritocca.) 

%  Attizzajie  le  LKASTE.  Figuralam.  -  Y.  io 
LEGNA. 

ATTIZZATÓJO.  Sust.  m.  Strumento  per 
attizzare  il  fuoco.  (Alberti) 

%.  Per  Fondo  della  fornace,  che  é  quella 
parte  onde  incominciano  ad  alzar  lefiammes 
quella  parte  che  é  come  la  sede  e  ilcentrodd 
fuoco. •£  chi  {nellafomace)  l'entrala  del  fuo- 
co la  fa  alta  e  stretta,  e  chi  lai^  e  iiassa.  Simil* 
mente  lo  loco  dove  si  crea&o  le  fiamme,  qoil 
chiamano  lo  attizzatoio  ;  e  chi  gU  mette  ia 
corpo  le  legna  per  fianco,  e  chi  per  il  lungo  al 
diritto  dell'entrata  delle  fiamme,  ec.  ^irtn^* 
Pirot.  379.  Con  quest'ordine  ho  fatto  murare 
e  tirare  il  muro  sodo  del  vano  dell'altiziatojo. 
Id,  ib,  38o.  (L'ediz.  che  per  noi  si  cita,  nel 
primo  es.  legge  attizzatore,  e  nel  secondo  a(- 
tizzatorio.  Ma  la  ven.  per  Coniin  da  IVioo 
di  Monferrato,  i558,  ha  correttamente,  se- 
condo che  a  noi  pare,  altizzatojo  nell'un  luo- 
go e  nell'altro.) 

ATTO.  Sust  m.  Azione,  Operazione,  te. 

J.  I.  Atto,  si  dice  pure  di  Ciascuna  ddle 
parti  principali  in  che  si  soglion  dividere  le 
opere  dramatiche.  (  Ma  la  Crus.  e  Gomp.  in- 
segnano che  «  Atti  si  dicono  Le  parti  prù^ 
cipali  in  che  son  divise  le  commedie  [eoa 
due  mmy  v  Dunque  il  dividere  in  atti  •  p.  e.* 
le  tragedie,  sarà  delitto  di  lesa  Crusca.) 

%.  II.  E  quindi  Ani  della  vita,  figuratam.« 
si  chiamano  Le  diverse  età  della  vita.  -  Di 
poi  ritornandosene  verso  la  patria,*.,  in  Por- 
togallo fu  assalito  da  mortale  infermità,  e  in 
Condeira  fini  non  senza  plauso  l' ultimo  atto 
della  vita.  Serdon.  Isl.  Ind.  6o5 ,  ediz.fior* 
1589.  (Test.  lat.  «. . .  supremum  vitaactam 
haud  sino  plausu  peregit.») 

%.  Ili  In  atto.  Locuz.  avverb.  sinon.  à 
AttuaknenU  ,  Con  effetto  attuale  j  e  sooisi 
usare  per  opposizione  a  Firtualmente,  In  mt* 
<ù.  ••  Cosi  sempre  orerai  in  qualche  modo:  9^ 
non  orerai  in  atto,  orerai  abneno  iofirtu- 
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Segner.  Mann.  Feb.  1 1 ,  3  (ck.  dala  Gnu. 
sotto  la  nibr.  INA>die  è  fuor  di  luogo).  Una 
cosa  si  chiama  calda  in  due  modi:  virtual- 
mente ^  come  il  sole,  il  quale  non  è  caldo,  né 
in  atto,  ec.  ;  e  formalmente,  come  il  fuoco,  il 
quale  è  caldo  in  atfo,ec.  Farek,  Lez,  a46 
(cìt.  dalla  Grns.  in  VIRTUALMENTE). 

f .  IT.  E,  Lf  ATTO,  per  Con  gli  atti  este* 
riorij  in  vista.  In  apparenta.  •  Il  Re  in  atto 
foce  Tista  di  mararigKarseiie  molto;  ma  gra- 
nosa e  n<^osa  senza  comparazione  gli  era  ak 
Fanimo  tal  norella.  Boce.  Ftloc,  l.  a,  p.  ao3. 

J.  Y.  Lr  Nnm  atto.  Per  In  nessun  modo. 
M  Mai  natura  non  adomò  creatura  di  tanta 
beHezza,  quanta  è  qnefla  che  nel  viso  di  Bìa»> 
eofiore  rispleude;  ma,  perocché  di  picciola  e 
popolaresca  condizione  • .  •  è  discesa,  in  ninno 
'atto  è  a  lui,  di  reale  progenie  nato,  eonvene> 
vt^e  per  isposa.  Boce.  Fiìoe.  L  a,  p.  ntg.{Si 
ramnenti  lo  studioso,  una  volta  per  tutte,  die 
le  voci  e  le  maniere  del  dire  appoggiate  ad 
mi  solo  es.  non  si  vogliono  accettare  a  chiusi 
occhi.) 

f .  VI.  MiTTcasi  IH  atto.  Per  AppareC" 
chiarsi  o  Mettersi  in  punto,  in  ordine  di  ese- 
gttire  una  cosa.  •  Questa  sua  deliberaziotie 
{di  venirvi  a  trovare)  era  tant' oltre,  die  già 
si  cominciava  a  mettere  in  atto.  E,  ec  Cor. 
Lea.  I,  ai^. 

$.VIIPca  ATTO  D'ESEMPio.-V.in£SEMPia 

ATTO.  Aggett.  Che  ha  attitudine  a  che  che 
sia,  Anti.  idoneo,  Acconcio,  Accommodato. 

f .  I.  Atto  da.  In  vece  di  Atto  a,  come  si 
osa  più  communemenle.  •  (I7ii  iuogo)  capace 
ed  atto  da  ricevere  un  esercito  consolare. 
Fine.  Borgh.  a,  90. 

$.  II.  Atto  kato.  Si  dice  enfaticam.  quasi 
per  Nato  a  bella  posta  per  la  cosa  a  cui  si 
fa  riferire  questa  locusionej  che  anche  si  di- 
rebbe A  propositìssùno.  •  Ma  più  chiaro  si 
scorgerà  se  faremo  riflessione  ad  alcune  pa- 
role di  Paolo  apostolo  nella  pCstc^a  a'  Filip- 
pensi, cap.  4j  atte  nate  per  la  sposizione  di 
questo  luogo.  Red.  Leti,  in  Red.  Op.  5,  1 1, 
edit.  Nap.  1778.  (Cosi  pur  legge  l' ediz.  mil. 
de' Class,  ital.  5,  36.  L'Alberti,  gabbato  da 
qualche  scorretta  edizione  o  da'  proprj  occhi, 
nastrò  ATTONATO  unitamente,  citando 
ancor  egli  le  LtCttere  del  Redi,  ma  non  alle- 
gandone il  passo;  e  cosi  venne  lordando  il  suo 
Diz.  d'un  brutto  vocabolo,  e  in  tanto  più  brut- 
to, in  quanto  al  primo  'aspetto  è  difficile  ac- 
corgersi delle  due  voci  distinte  ond'esso  è  for- 
mato, e  perciò  riesce  strano  ed  oscurìssimo. 
-  La  pad.  Min.  copiò  l'art.  dell'Alberti,  e  ge- 
nerosamente gli  attribuì  l'allegazione  dell'  es. 
da  lui  omesso,  facendo  dire  al  Redi  quelle 
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parole  attonate  eh'  egli  mai  non  disse. .  Ma 
pensi  tu,  mio  Lettore,  che  la  pad.  Min.  abbia 
da  sé  rinvenuto  il  passo  riferito,  e  ch'ella  si  sia 
per  l'appunto  abbattuta  a  rinvenirlo  in  quel- 
la stampa  traditora  che  fece  restar  golfo  l'Ai* 
berti?  Noi  penso  già  io;  poiché,  se  i  riscontri 
non  ingannano,  ella  il  si  tolse  chetamente  dalla 
Sopragg.  dd  Voc.  di  Ver.,  dove  si  dta  Red. 
Leit.  1, 17,  che  è  la  dtazione  indicata  da  Id. 
Ma,  dacché  le  venne  fatto  di  quivi  trovare  il 
passo  che  le  era  bisogno ,  per  qual  capricdo 
o  per  quale  abbarbagliamento  d' occhi  volle 
pur  leggere  ATTONATO  e  parole  attonate, 
mentre  quivi  é  chiarissimamente  stampato 
ATTO  NATO?  e  parole  atu  nate?  E,  co- 
munque sia  andata  la  cosa,  ov'era  la  sa- 
pienza, ond'dla  é  fl  simbolo,  allora  quando, 
incontratasi  ndle  parole  attonate,  ovvero 
dlora  quando,  messasi  a  scriverle,  non  s'ac- 
corse ch'ella  s'era  incontrata  in  un  mostro, 
ovvero  che  un  mostro  ella  raccoglieva  sotto 
l'ombra  dell'oda  o  dd  gorgone?  E  non  le 
si  ricordava  che  un  mostro  affatto  simile  fu 
già  messo  per  terra  dal  Sdviati?  Negli  Av* 
vertim.  cap.  a ,  partic  1 ,  p.  72 ,  in  Op. 
Sàlviat.  V.  3,  ediz.  mil.  Class.  itaL,  ^ti  dice: 
uNeUa  medesima  (Novella)  solo  il Sec.  e'IjZ 
scrivono  carta  nonnata,  col  nonnata  tutto  in* 
sieme  in  una  parola,  che  non  lascia  compren» 
dere  il  significato  di  quella  voce.  »)  •  Quelle 
due  lettere  n  ed  /*,  a  questo  effetto  dell'appia- 
strarsi con  l' altre  consonanti ,  per  la  loro  ar- 
rendevolezza, dirò  cosi  sono  spezialmente,  ol- 
tre all'altre,  atte  nate.  Salviat.  ».  ^9  p*  107. 
E  'nsomma,  per  la  rdigione  e  bontà,  atto  nato 
a  sostenere,  eziand/o  in  sul  giovenil  fiore  della 
sua  età,  il  peso  del  Prendpato.  Mellin.  Ihscr. 
Entr.  Reg.  Giov.  io5. 

«ATTONATO.  Add.  Altissimo,  Tute  a 
n proposito.  Nato  per  questo.  Red.  Letti» 
Alberti,  Diz.  enc. 

Aoii.-- L'Alberti  fu  tratto  a  registrar  questa 
voce  da  qualche  ediz.  scorretta.  V.  in  ATTO, 
aggett.,  la  parentesi  al  %.  Atto  k  ATO,che  é  il  II. 

ATTÒNITO.  Aggett. 

Ifot./Uol.  -  «Se  un  avvenimento  impensato 
e  tremendo  ci  rende  insensati  e  sospende 
quasi  in  noi  l'esercizio  ddle  fiicultà  intellet- 
tuali, chiamasi  dò  rimanere  attonito  0  stupii 
do.  Le  quali  parole,  messe  a  risolversi  nel 
fornello  etimologico,  ti  danno,  la  prima  stor» 
dito  dal  tuono,  che  dagl'Italiani  dicesi  ancora 
intronato,  e  da'  Francesi ,  benché  con  meno 
rigoroso  significato,  étonnéj  -  e  la  seconda 
ceppo  e  tronco,  lat.  stipes.  Figure,  é  vero, 
bene  imaginate,ma  che  colpiscono  Tuna  trop- 
po in  qua,  l'dtra  troppo  in  là  dal  bersaglio,  m 
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Cosi  l' illustre  cav.  Gius.  Manno,  Fort  Par, 
a  e.  07.  Ma  chi  fosse  vago  d'una  più  severa 
etimologia 9  l'avrà  dal  Bullet  sotto  la  voce 
ESTONNI,  o  più  agevolmente  dal  Di%.  gali, 
UaL,  dove  si  legge:  «ATTÒNITO,  dal  bret* 
tone  Es tonni  (Sorprendere ,  Cagionar  soipre- 
sa);  d'onde  iliatino  Attonitiis,  lo  spagnoolo 
Aiontados  l'inglese  Asionitdj  ed  il  francese 
Étonné,  anticamente  Estonné,  (NB.  Si  nel 
Bullet  e  si  nel  Diz.  gali.  ital. ,  in  vece  di  &  lo 
spagnuolo  Atontado  s ,  si-  ha ,  fone  per  error 
tipograf.,  Attonado.) 

ATTORCIGLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ai- 
torcigliare. 

^.  Per  lo  Stato  della  cosa  attorcigliata,  •• 
Da  una  fune  grossa,  composta  da  molti  e  molti 
sottili  spaghi,  levai  uno  di  essi  spaghetti  senza 
molto  strigare  le  circonvoluzioni  degli  altri;  e 
cosi  asciutto  misurai  di  qual  lunghezza  ^i 
fosse  col  tirarlo  assai  e  col  levargli  in  tal  guisa 
quelle  tortuosità,  le  quali  dal  precedente  at- 
torcigliamento erano  in  esso  spago  restale  im- 
presse. Pap.  Vm,  e  Sec.  84,  Un.  i.  La  quale 
(Jltiidezza  dell' aqua)  par  che  venga  distrutta 
dall'ammettere  nelle  superficie  d^li  stessi  ot- 
taédrici  o  rotondi  corpicelli  dell'aqua  attorci- 
gliamenti di  fila  o  archi  o  altre  simili  machi- 
nette  le  quali  possano  scambievolmente  intri- 
garsi. Id.  ih.  104. 

ATTÓRE.  Sust.  m.  Operatore»  Facito- 
re»  ec.  Lat.  Actor. 

%,  Per  Istrione^  Personaggio  scenico.  (Es. 
d'agg.  al  Diz.  di  Pad.  )  -  E  del  tragico  attore 
L'  elmatà  fronte  e  il  coturnato  pie.  Crud. 
Rim.  96.  L'alto  applauso  strepitoso  Non  go- 
drà lo  scrupoloso  Sdolcinato  attore  amante 
Della  scena  intatta  e  casta.  Id.  ib.  100. 

«ATTORE.  Add.  {sic).  Facitore.  Lat.  Fa- 
n  ctor.  —  Com.  Purg.  j.  Ancora,  siccome  Id- 
Md/o  è  attore  della  beatitudrae,  cosi,  ec.» 
Crusca,  ec,  ec. 

Nota.  —  li  Ottimo  Commento,  secondo  l'ediz. 
pis.,  V.  a,  p.  89,  legge  in  questa  forma:  uAn- 
coro,  siccome  Iddio  è  autore  della  beatitudi' 
ne,  così,  ec.n  Non  essendo  adunque  la  voce 
ATTORE  (qualificata  dalla  Crus.  per  adiet" 
ftVo),in  signif.  di  Facitore, corrohontsi  da  altri 
es.,  ne  segue  eh'  ella  è  per  lo  meno  sospetta,  e 
da  doversi  quindi  per  ora  espungere  da'  Vo- 
cabolari. 

ATTORNIANTE.  Partic.  atl.  di  Attor- 
niare. 

%.  Attorkiamt£  il  mondo.  In  signif.  di  Che 
gira  per  lo  mondo.  Che  ora  in  questo,  ora  in 
quel  paes^  discorre  ,  come  dice  l' autore  del 
seg.  es.  •-  I  cavalli  ^i  Plutone)  tiranti  questo 
carro,  dicono  esser  tre^  a  dimostrare  li  tre  ac- 
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cidenti  li  quaK  in  questi  ootali  attmnianù  il 
mondo  per  arricchire  par  die  sieno.  Socc. 
Com.  Dani,  a,  34>  pr.  ediz. 
>  ATTORNO.  Preposizione;  ma  talvolta  si- 
mula  officio  d'avverbio,  per  essere  taciato  il 
nome  che  da  essa  dipende.  Anche  si  scrÌTe 
disgiuntamente  A  tomo,  come  si  vede  sotto 
la  voce  TORNO,  8«st.  Yak  In  giro.  In  cer- 
chio. Intorno» 

$.  L  Andìbz  ATToavo.  Per  Girare  intono 
4  cAe  che  sia.  •  E  molto  gli  aadò  atlomo ,  e 
molto  il  fé'  aggirare.  Stor.  Aiolf,  (Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  in  ANDARE;  ma  Vinc 
Monti  nelle  Osserp.  ined.  sospetta  che  la  lo- 
cuzione Andabb  attobKo  sia  qui  usata  figon- 
tamenie.  L'Academia,  la  qual  possiede  iiou. 
della  Storia  d'Aiolfo,  è  quindi  pregata  a  to- 
lersi  ricordare  di, chiarire  un  tal  sospetto.) 

$.  II.  Akoaie  attorno,  vaie  anche  .ioior 
passeggiando  o  vagando,  sottintendi  attorno 
a  questo  ed  a  quel  luogo.  Liat«  Circumire.»k 
loro  non  manca,  volendo  essi,  l'andare  attor* 
no.  Boccpr.  7  (cit.  dalla  Crus.  in  ANDARE), 

$.  III.  E,  figuratam.,  AirnAzs  attoixo  cia 
COSA,  significa  Parlarsene  publicanunte,  Es' 
sere  fra  le  mani  del  publico.  Correrne  voce, 
e  simili.  »  Sentenze  andavano  attorno,  sotto 
nomi  di  Consolari ,  contro  Sejano.  Davaia. 
Tac.  Ann.  5 ,  108.  Non  si  direbbooo  alosna 
volta  con  gli  Annali . . .  d'alcuni  scrittori,  che 
vanno  attorno,  ec-  Borgh.  Vinc  Vescfior. 
4 1 5.  (Questi  es.  si  allegano  dalU  Crus.  in  AN- 
DARE, verbo,  dietro  la  sbrigativa  dichisrt- 
zione  s  cr  Figuratamente  w  s .) 

§.  IV.  Akdarb  n'ATToaNo  a  che  cbz  sii.  Cf- 
rarvi  attorno.  •  Andandosi  tutto  solo  d'attor 
no  alla  sua  chiesa.  Bocc.  nov.  4>  ^  (^  ^^ 
Crus.  in  ANDARE). 

%.  V.  Dare  d'attorno  ao  luixsììo.  Star^ 
intorno.  Stargli  alle  càstole.  Corrergli  diir 
tro.  Assediarlo,  Porgli  assedio»  e  siroiK,  se- 
Gondochè  richiede  T  intenzione  della  clausola. 
m  S' invaghi  di  lei  di  sorte, 'Che  già  per  se- 
dici o  diciotto  mesi  Egli  non  ha  mai  (all'altro 
che  dare  D' attorno  a  quella  vedova.  Ceo»- 
Masch.  a.  i,  5.  3. 

ATTORRÀRE.  Verk  att  Ammassare  » 
forma  di  torre.  Accatastare.  Dial.  mil.  Fa  s» 
ovvero  Mett  in, meda.  «  Si  fa  stipa  e  scope, 
si  rimondano  boschi,  s'atterrano  gli  alben,si 
segano  e  s'attorranoi  acciò  abbiano  l'aqua  e  'I 
vento  e  '1  freddo  e  '1  caldo  ;  che  il  legnaoie 
cosi  si  purga.  Maga%.  Colt,  tos*  69»  0  p^ 
econom/a  di  spesa,  o  per  mancanza  di  luogo, 
si  ha  il  cattivo  costume  di  abbarcare  o  atter- 
rare allo  scoperto  e  a  tutte  le  vicende  del  cal- 
do e  del  freddo,  di  sole  e  di  pioggia;  ^F^' 
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legnami,  facendone  ddle  torri  quadrate  «  ed 
acoonmodando  i  pezzi  distanti  fra  loro  qnasi 
quanto  la  loro  larghezza^  e  incrociando  un 
piano  con  l'altro,  perchè  patti  l'aria  fram- 
mezzo e  ti  stagionino.  TiMrg.  Totz»  Ott  Lez. 
Afpric*  6,  102. 

«  ATTORTIGLIATO.  Add.  da  AitorU- 
ngìiare,^  Ovid.  PisL  Quivi  fu  presente  la 
»  Dea  infernale,  attortigliata  con  certi  terpen* 
n  télli.  n  Cedsca^  ec.,  ee. 

Ematiniùm.  ^  Il  testo  lat.,  Epitt.  il  y  ▼.  119» 
dice  :  njidfiut  Alecto  brtvibus  iorquata  co^ 
labris.  n  Dunque  non  gii  con  certi  serpentelli, 
ma  con  corti  serpentelli  è  da  leggere.  Tale  è 
pur  la  lezione  d^la  stampa  per  cura  del  Re- 
goli a  e.  16.  Il  God.  ambrot.,  in  vece  di  cor' 
a,  ha  torti j  e  cosi  pure  si  trova  in  un  codice 
veduto  dal  prefato  Rtgoli;  ma  corti  è  richie- 
tto  dall'  originale  latino.  Si  noti  poi  che  nel- 
r  all^;ato  es.  la  voce  attortigliata  vi  sta  per 
vero  participio»  non  mica  per  adiettiifo, 

ATTOSCARE.  Verb.  att.  -  V.  ATTOS- 
SICARE. 

ATTOSSICARE^  o,  per  sincope,  ATTO- 
SCARE. Verb.  aU.  Dare  o  Far  prendere 
tossico  o  tosco,  Antfi.  Avvelenare,  (La  Crus. 
e  Comp.  fanno  di  questa  voce  due  separati 
articoli;  onde  avviene  che  lo  studioso,  il  quale 
cerchi  appo  loro  ATTOSSICARE,  che  è  la 
voce  intatta,  non  è  informato  delle  significa- 
zioni figurate  ond'  esso  è  capace,  e  che  aono 
avvertite  nella  voce  sincopata  ATTOSCA- 
RE.) 

%  L  Per  Infettare  di  tossico.  (Et.  d' agg.) 
»  Hanno  {qae*  di  Charagia)  balettra ,  e  atto- 
scano tutte  le  quadrella.  Marc.  PoL  Fiagg, 
e  ìot  3p'  I B8.  (Lo  ttampato  ha  per  errore 
atoseano  nel  testo,  e  Atoscare  nella  nota.) 

$.  IL  Figuratam.,  in  tento  morale,  per 
Tormentare^  Cruciare,  Amareggiare,  e  timili. 
(La  Crus.  ne  reca  un  et.  in  ATTOSCARE, 
preceduto  dalla  bella  dtdiiarazione  «  Per  mc' 
taf.  w)  •  Il  quale  amore  attottica  1'  anima. 
«Sbn/.  Cater.  lett.  ^5,  p,  3o4  tergo,  y 

$.  III.  ArrotsiciBB  o  Arrotcìas  o'  oooaa, 

e  OoOKB  CBS  ATTOtSICA  O  ATTOtCA,  ti  dicC  ipCr* 

bolicaroente  degli  Odori  troppo  gagliardi,  e 
di  che  che  sia  spargente  fortissimo  odore, 
(Manca  l' es.)  •  Come  sarebbero  quei  (guanti) 
di  Spagna , . . .  che  attoscano  d'odore ,  e,  stati 
per  molti  anni  riposti  nelle  casse,  pure  il 
grande  odore  contervamo.  Salvia,  Annot,  Bua- 
nar,  Pier,  p,  5^3,  coL  1, 

ATTRAIMENTO.  Sutt.  m.  Lo  attrarre. 
Il  tirare  a  sk  (Es.  d'agg.)  •  Nelle  caldissime 
contrade  poi  dove  non  è  ribrezzo  di  brezza 
alcuna,. *•  perchò  il  sole  le  riscalda  forte 
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(le  aque)  col  tuo  ardore,  scostate  eh'  elle  som 
molto  dal  naturale  nascimento,  non  pur  le  lor 
crudezze  lasciano,  ma  diventano  anche  più 
calde  di  quello  che  sarfa  utile  e  salutifero  agU 
uomini,  e  si  fanno  ancora  alquanto  salse y 
siccome  per  attraimento  continuo  che  fii  il  sole 
della  sakadine- della  terra  ton  fatle  le  marine. 
Seder,  Agric  80. 

^  ATTRAPPITO.  Aggett.  Lo  stèsso  che  At- 
trappato,càoè  Attr€Uto,RattrattOf  Rattrappito, 
»Ma  s'io  fossi  attrappito  dalle  gotte ^  Come 
farei?  Verrò  con  tutto  ciÀ  Rotolando  giù  giù 
come  una  botte.  SaccenL  Rim,  2,  Sa. 

ATTRARRE,  sincop.  di  ATTIRARE  o 
ATTRAERE.  Verb.  att. 

§.  I.  Per  Tirare  alcuno  ad  alcuna  cosa. 
Andarne  in  cerca  o  in  busca.  Sentirsi  atti^ 
rato  o  allettato  da  essa  cosa,  ■> Sempre  d'in- 
torno vi  si  riparava  un  nugolo  di  merle, 
di  tordi,  di  palombi,  di  storni,  e  di  tutti  quegli 
uccelli  che  attraggono  all'ellera.  Car,  Daf, 
rag.  3,  p,  96. 

S«  ILAtthatto.  Pirtic. 

§.  HI.  Attkatto.  Per  Aggrottato  nel  sento 
del  lai.  Adductus,  »  Non-meala  mai,  non  mai 
col  ciglio  attratto.  Arias.  Sàt.  p,  48. 

ATTRATTIVAMENTE.  Avverb.  In  modo 
attrattivo.  In  maniera  attraente,^¥hhe  man- 
sueta la  voce>  e  la  pronunzia  chiara  e  soave, 
da  guadagnarsi  attrattivamente  l' attenzione  | 
con  cui ...  a  sua  voglia  dell'orecchie  e  del- 
l' animo  s' insignoriva  di  chiunque  favellar 
r  ascoltava.  Camb,  Frane  in  Pros.fior,  par,  i, 
t,  3,  p.  163. 

ATTRATTIVITÀ.  Astratto  di  Attrattivo, 
flirta  ili  attrarre,  di  allettare.  Attrattiva,  ^ 
E  sendo  chiamato  dal  mio  bel  Cristo,  il  quale 
d' allora  in  qua  io  1'  ho  condotto  quasi  che 
alla  fine, . . .  ancora  io  T  ho  voluto  accompa- 
gnare con  quella  più  piacevole  attrattività  che 
io  al  mondo  ho  potuto  imaginare.  Ben,  CeU 
Un.  L5,p,  yS,  edis.Jior,  Gugl.  Piatti  iSag. 

ATTRATTIVO.  Aggett.  Che  ha  virtii  di 
attrarre,  dì  tirare  a  sé. 

§.  I.  Riferito  all'  uomo  ;  che  anche  si  direb- 
be Attraente,  Frane.  Attrayant,  m  Oltre  la 
yerità  della  dottrina  e  virtù  de'  miracoli , . . . 
era  anco  (S.  Ant.)  di  faccia  tanto  attrattivo  e 
grazioso,  che,  ec.  Afaff'.  G,P,  Vit,  Confess, 
in  F'it.  S,  Ant.  ab,  e,  ao,  p,  60,  col,  2.  - 

%,  II.  FoazA  ATTaATTivA,in  term.  di  Med., 
significa  Potenza  e  forza  di  muovere  e  di  cof^ 
tribuire  al  trasporto  di  qualche  materia  mor^ 
b^ica  ferma  da  una  sede  all'altra  nel  corpo. 
(Si  rassetti  come  segue  V  es.  «Uegato  dall'  Al- 
berti.) m  Dalla  fiiculta  d'ampliare  i  vasi  e 
d'aggiunger  moto  ai  liqi^idi  nasce  ancora  la 
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potenza  di  coatribmre  al  Importo  di  qualche 
morbifica  materia  ierma  da  un  luogo  all'altro 
nef  corpo^  accMscendo  in  essa  la  fluidità  e 
l'impeto  nella  corrente  del  sangue >  e  dimi- 
unendo  la  resistenza  dall'esito;  onde  STviene 
che»  considerandosi  questo. trasporto  rispetto 
al  luogo  d'onde  la  materia  si  parte ^  la  forza 
del  rimedio  che  la  muove  chiamasi  virt£i  es« 
pulsiva,  e,  rispetto  al  luogo  ove  ella  si  trasfe- 
risce e  si  dilegua»  chiamasi  attratliTa.  Coccà* 
Bagn,  Pis,  116. 

ATTRATTO.  Partic.  di  Attrarre.  -  V.  in 
ATTRARRE»  verbo»  U  $.  Il  e  IIL 

ATTRATTÓRIO.  AggelL  Che  ha  virtà 
d'attrarre,  di  tirare  a  sé.  •  Tra  questa  rena 
ferrea  ne  ho  trovata  una  ponione  che  sì  la- 
scia attrarre  dalla  calamita;...  l'altra  lotta 
non  obedisce  alla  calamita  »  ma  per  altro  non 
l'ho  saputa  riconoscere  attrattoria»  o  sia  di 
natura  di  calamita.  Targ.  Ton*  G.  Vlag. 
4.  368. 

ATTRAVERSANTE.  Panie-  att.  dì  Atira-^ 
versare.  Gie  attraverm-  ■  Ma  a  questo  im- 
pedito si  trovò  Dalle  gran  fosse»  attraversanti 
tutto  Questo  paese  allora  ;  onde  smontò.  Fa^ 
giuoL  Eim.  1»  374. 

ATTRAVERSARE.  Vorb.  att  Pórre  a 
traverso.  (Crus.) 

$.  Per  lo  stesso  che  Traversare,  cioè  Pof- 
saf^  a  traverso  (una  via»  un  paese»  ec.).  • 
Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa  De'  di 
eanjcular»  cangiando  siepe»  Folgore  par»  se  la 
via  attraversa.  Dant.  Inf.  ^5»  81.  (Onde  l'A- 
riosto» nel  Far.  1 8»  36»  a  imitazione  di  questo 
luogo»  disse  :  a  Va  con  pik  fretta,  che  non  va 
il  ramarro,  Qtumdo  il  Sol  arde,  a  traversar 
la  via.»  -  £  bene  Tes.  di  Dante  ai  allega  dalla 
Crus.  e  Gomp.  in  conferma  di  ATTftAvaRSAai> 
in  signif.  neutr.»  per  Andare  a  traverso.) 

%*  IL  ArraAvaiSABs  oli  oocnt.  vsaso  iwa 
«BRsoiiA.  Volgere  gli  occhi  verso  una  persona 
e  attraversarla  con  lo  sguardo  per  vedere 
un  oggetto  che  è  di  là  da  essa.  •»  Or  gli  oc- 
chi un  poco  vèr  me  attraversa»  E  vedi  quella 
donna»  ec.  Zenon.  Piet.font.  xxx/r» 

$.  III.  ATTEAvaasABSi.  Rifless.  att.  Per  Me^ 
tersi  o  Porsi  a  traverso.  «  U  fiume  d'Amo 
usci  de'  suoi  termini  si  disordinatamente»  che 
gran  [iarte  della  ciuà  di  Firenze  allagò;  e  ciò 
fu  k  cagione  per  più  legname  che  '1  fi^me 
menava»  il  quale  ristette  e  s'attraversò  al  pie 
4el  ponte  a  santa  Trinità  per  modo»  che  l'a* 
qua  del  fiume  ringor^va  A  addietro»  che  ii 
spandea  per  la  città  :  onde  m^te  persone  an- 
negarono» e  molte  case  rovinarono.  VilL  G. 
ì.  7»  e.  34 j  t.  3»  p,  ij^7,  ediz.fior*  (La  stam- 
pa dd  Muratori  legge  con  qualche  diiierenza; 
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ma  si  Tona  e  si  l'altra  ci  paiono  alquanto  vi- 
ziate.) 

$.  IV«  E  in  senso  aniL»  AmkyKUàMsi, 
per  Andare  a  porsi  a  traverso,  ovvero  Pai' 
sare  a  traverso,  in  senso  neutro.  •  Caval- 
cando per  Parigi  col  Re  Lois»  s'attravenò 
un  porco  trft  i  piedi  del  cavallo»  e  (ìcoelo  cad^ 
re.  Fili.  G.  L  5»  4>  ^*  (  Questo  cs«  si  allega 
dalla  Crus.  insieme  con  quello  di  Dante  che 
noi  rechiamo  nel  $.  L-La  lez.  ricevuta  dalla 
Crus.  è  sottosopra  quella  stessa  della  sUopa 
del  Muratori;  se  non  che»  in  vece  di  imporr 
co,  questa  ha  un  pocoj  errore  fedelmenle  ri- 
copiato nell'ediz.  mil.  de'Class.  itaL  Ma  la  6or. 
del  Magheri»  t.  1  »  p.  aa3»  dice  :  uPoeo  ap- 
presso cavalcando  (Arrigo)  per  Parigi  col  n 
Luis,  gli  si  traversò  un  porco  tra'  pie  del  ca- 
vallo, ejecelo  cadere,  e  subitamente  della 
caduta  moWo.») 

ATTRAZIÓNE.  Sust.  f. 

%.  Per  Coninaiòne.  (  Es.  d'agg.)  *  Il  ma- 
scolo  della  coscia  di  dietro  fa  maggior  varielà 
nella  sua  estensione  ed  attrazione»  che  nissan 
iJtro  muscolo  che  sia  nell'uomo.  lÀen.  Vmc 
i38. 

ATTRECCliRE.  Verb.  alU  Intrecciare. 

(.  Parlandosi  di  capdli»  vale  Dar  loro  U 
forma  di  treccia  o  di  trecce.  ^  Mi  piace  di 
lasciare  stare  la  sollecitudine»  la  qual  poofuoao 
(alcuni),  gran  parte  del  tempo  perdeodo,... 
in  farsi  pettinar  la  barba  »...  scrinarsi  i  ca« 
pelli  »  ora  in  forma  barbarica  lasciandoli  e» 
scere»  attrecciandoli  »  av volendoseli  alla  tfr 
sta,  e  talora  soluti  su  per  gli  omeri  svolatzare, 
ed  ora  in  atto  cherioW  raccorciandoli.  Bocc, 
ConL  Dant.  1»  33o»  pr.  edU.  (Questo  passo 
l^gg^  <xm  qualche  diversità  neU'  ediz.  fior. 
del  Moutier  »t.3»p.  7a;ma  nell'  una  e  nd- 
r  altra  stampa  è  forte  magagnalo.) 

ATTREZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  ohe  Ji- 
traxzo,  sinon.  od  aoal*  di  Arnese,  S(ntmi»t^ 

$.  In  senso  traslato.  •  A  supporre..*  w» 

mente  cosi  Tasta»  che  paless'essere  presenle  a 

tutti  quelli  ordigni»  a  tulte  quelle  madiinei 

a  tutte  quell'armi»  in  somma  a  tutti  quelli  at- 

tresixi  che  vengono  mossi  dalle  menti  di  tutu 

coloro  che  eseguiscono  si  fatte  cose  in  diveca 

luoghi  e  in  diversi  tempii  potrebbe  «jiiesta 

mente  far  tutto  da  per  sé  sola  in  un  aUiniO' 

Hkigal.  LetL  Ateie.  i»  Sia* 

ATTRIBUIRE.  Verb.  att. 

$.  I.  Preso  in  mak  parte»  che  noi  diremmo 

Imputare.  (Anche  la  Crus.  m  IMPUTARE  ti 
fa  corrìépondere  Attribuire,)  -  A  Rena  quella 
{aqua)  del  Tevere  poco  teiUpo  (a  era  siovl- 
meme  tenuta  buona  »  dove  .oggi  non  avviese 
ooal»  per  attribuirsele  che  ékafm\»V^ 
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qiMntìlk  di  rendle  e  di  pietre  che  e  Rome  ti 
vede.  BìeeL  fior,  5* 

^  IL  Per  Assegnare  a,  ovTero  Impiegare 
Im.  Lat  jÉiUiimO'is,  »  Parte  aUrìlmiroDo  li 
lampi  della  lor  vita  altemaCamente  alla  quiete 
dello  atudio  dottrìnals^e  parte^ce.  Stm*  ÀgosL 
Gt.  De  L  19,  e.  t,  V.  1 1,  p,  12. 

ATTRIBUTO.  Sual.  m.  ab  che  è  proprio 
e  particolare  ad  un  ente,  ad  una  persona, 
ad  una  cosaj  Condiuone,  Qualiià,  Titolo. 
(Es.  d'ag^.)  •  Tutti  gli  attributi  die  alla  virtù 
si  eoMveogoiio»  sono  in  al  fatta  guisa  all'ami- 
cisia  ooDgiuntiy  che  niuno  se  ne  può  sroem* 
farare  dall'  una,  che  non  si  fiiecta  all'altra  un 
ingiujtisauno  oltraggio.  3ien%»  Pros.  3^  73. 
Competendosi  a  Dio  1'  esser  non  solamente 
eterno^  ma  ab  eterno  infioilo^  necessario > 
con  tutti  quegli  altri  attributi  che  convengono 
a  Dio.  Magai.  Leti.  Aieis.  3^  97. 

ATTRITÀRE.  Yei^.  alt  Tritare,  Ridurre 
in  minutissime  particelle. 

J.  I.  ArraiTABSL  Per  Logorarsi,  Consu- 
marsL  (La  voce  più  corrispondente  sarebbe 
Daperirej  voce  tntta  latina,  efficace^  spiegati- 
va^  ma  che  finora  non  ha  saputo  (arsi  raccom- 
mandare  a'  Yocabolaristi  da  purgato  scrittore.) 
•  Averto  {Aperto)  il  fior,  l^giermente  s' at- 
trita. Barber.  Doeum.  i45,  19. 

\.  IL  ATTaiTAssi^  figuratam.,  per  I7mi- 
karsi,  o,  come  pur  figuratamente  si  direbbe. 
Fiaccarsi,  Rintuzzarsi.  •  Quasi  a  dire  che 
poeo  dura  tale  superbia,  eh'  ella  s' attrita  o  per 
temporale  infortunio,  o,  ec.  OtL  Cam.  Dani. 

i,53i. 

'  ATTRIZIÓNE.  Swt  f.  T.  di  Fisica.  Cafo- 
ne di  due  o  pia  corpi  che  si  attritano,  si  lo» 
goruno,  per  cagione  dd  loro  reciproco  fre^ 
gdrsi,  stropicciarsL  (La  dichiaras.  della  Grus. 
è  «  Tritumento,  L'attritare.  »  »  Es.  d*agg.) 
m  Ette  (fluite  pisane)  riscaldano  le  fredde  oom* 
plessioni  o  le  particolari  membra  in  cui  sia 
dinmaito  il  calore  vitale ,  coli'  accrescere  V  a- 
lione  dei  solidi  e  la  massa  ed  il  moto  de'  liqui* 
di,  «col  portare  11  loro  nativo  moderato  e 
uniforme  calore  infino  agli  estremi  vasi ,  cosi 
per  tutto  il  corpo  restituendo  I'  ^uale  o  pro- 
poraioaata  attrìsione.  Coceh.  Bagn.  Pis.  1 15. 
La  materia  produeente  il  tumore  doloroso 
della  goUa  è  porUta  a'  piedi  dalla  massa  com* 
nume  dd  sangue  per  meno  dei  canali  arte* 
riesi»  Cy  quivi  fermane  neg^  angiHti  e  rigidi 
caaafi,  e  divenuta  acre  e  tenace  >  cagiona  la 
tensione  e  distrazione  dolorifica  e  la  cocente 
attriiione,  e  quindi  la  pertinace  resistenza  al 
risolversi.  Id.  ih.  190. 

ATTUALMEfiTE.  Avverbio.  In  atto.  Con 
effetto.  (Gm.) 
roL,  I. 
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%.  Per  iVe/  tempo  determinato  dal  verbo 
con  cui  si  accompagna  questa  dizione  j  In  quel 
tempo  del  qual  si  parla,  •»  Della  qual  materia 
bianca  se  ne  trovava  talvolta  qualche  poca  in 
quelle  stesse  glandule  attualmente  abitate  da* 
vermi.  Red.  a,  i5. 

ATTUARE.  Verb.  att.  Ridurre  aif  atto. . 
(Grus.) 

%.  I.  Per  Smaltire,  Digerire,  Dissolvere, 
Concuocere.  Lat.  Dissolvere.  «  Ogni  giova- 
netto  sa  molto  bene  che  quelle  pietre  preziose 
del  lattoaro  jacintino  non  sono  abili  ad  essere 
attuate  dallo  stomaco,  quaiidCnè  anco  la 
slessa  equa  forte  non  le  attua,  e  lo  stesso 
fuoco  di  fornace,  e  lo  stesso  zolfo  ardente  né 
meno  le  attua.  Redi.  (Questo  es'.,  preceduto 
daUa  medesima  dichiarazione  qui  posta,  si  al> 
lega  dal  Pasta.  Io  per  altro  non  so  ben  vedere 
come  il  verbo  ATTUARE  possa  valere  Semi* 
tire.  Digerire^  se  non  focendogli  fare  un  mollo 
hmgo  viaggio;  sicché,  innanzi  eh'  io  l' usassi 
con  tal  valore,  ne  vorrei  qualche  altro  es.) 

$.  IL  Attoazsi.  Rlless.  att.  Mettersi  in  ai» 
to.  Attualmente  disponi.  »  In  che  maniera^ 
poteva  mai  attuarsi  meglio  la  materia  a  pren- 
der la  forma,  che  ristretta  in  quel  globo,  quaai 
in  un  picciolo  caos?  Dai.  in  Pros.fior.  par.  3, 
f.  i,/i.  i56. 

^.  ni.  E  per  Atiualmente  indirizzarsi  o 
tendere  ad  una  cosa,  Atiualmente  adoperar* 
si:  ->  La  prudenza  è  quella  che  presuppone 
un  tal  fine  (l'aspirare  a  Dio) ,  come  principio 
delle  sue  operazioni;  e  tutta  si  attua  a  tre  coses 
I.*  a  consigliar  rettamente  quali  s^ano  que' 
messi  ch'hanno  a  pigliarsi  per  consegoiElo; 
n.^, ecSègner,  Mann.  Marz.y,i,p*jy,  col.  1, 
e^is.  mil.  (I  Voc.  alleno  questo  es.  in  AT- 
TUARE, verb.  att.,  per  Ridurre  idi*  aito.) 

ATTUARIÀTO.  Sust  m.  Officio  o  Carica 
d'Attuario.  (Manca  l'es.  neU' Alberti.)  m  Io 
v'ofièriva  sempre  in  ogni  stato.  Anche  fra  k 
fortune  e  le  disgrazie.  Me  stesso,  il  "banco 
coll'attuarìato.  FagiuoL  Rim.  i,  8. 

ATTUAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  attuare,  cioè 
n  ridurre  all'aito.  Il  mettere  ù»  ii<lo.  •  Direi 
die  per  la  mossa  di  quelle  cose  belle  non  in- 
tendesse akro  il  poeU,  che  l' attuazione  del- 
l'idée,  o  sì  vero  lo  spartimento  dell'  idèa  pri- 
maria nell'idée  secondarie.  Magai.  Cam.  Dani. 
8.  —  Id.  ih.  9. 

ATTUTIRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  c£e  At- 
lutare j  cioè  Rintuzzare,  Ammorzare,  Quieta* 
re,  RaddolcAre,  Mitigare,  Modificare,  Tem» 
perare.  Addolcire,  Lenire.  Lat.  Obtundere.^ 
(D'agg.)  m  Attutire  l'acrimonia  degli  umori, 
l'acutezza  del  dolore*  della  tosse,  ec.  Red,  (cit« 
dal  Vnsta). 
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AUBLÉZr A.  Siist.  r.  T.  boUn.  vtilg  Nome 
vulgare  della  Verbena  Àubletia,  Rriiiì  risor- 
genti e  diritti;  fiori  graodi ,  in  principio  a 
mazzetto,  e  di  poi  formanti  spig*  terminante  ; 
foglie  opposte  triGde  incise.  Siccome  dura 
a  fiorire  per  molto  tempo,  fa  un  bell'ornameo* 
to  nei  giardini,  e  passa  per  Io  più  T inverno 
allo  scoperto.  Targ,  Tozz.  OtL  Ist.  boi.  3, 
53a,  ediz.  3.' 

AU  DIENZA.  Susi.  f.  Udienza,  Lo  adire. 

^.  Pel  Luogo  dove  si  dà  udienza*  (£s. 
d'agg.  )  *  Questa  sala ....  ha  un  riako  fatto 
per  ima  audienza  aperta,  che  sale  sette  gradi. 
Mei  fin.  Descr,  Entr,  Reg.  Giot^.  1^4*-'  id,  ib» 

AUDITÓRE.  Sust.  m.  Uditore. 

%  Per  Uno  de*  Magistrati  deW  antica  Re- 
publica  di  Fenezia.  (  Es.  d*agg. ,  come  quello 
che  ne  contiene  la  dichiarazione.)  <■  Sono  nella 
città  (di  Fenezia)  due  magistrati ,  ad  imo  de' 
quali  può  ciascuno  nelle  civili  cose  appellarsi 
de'  giudicj  e  magistrati  che  sono  nella  città  ; 
all'altro ,  di  coloro  che  la  Republìca  alle  sue 
terre  e  provincie  prepone.  E  questi  tnttav/a 
magistrati,  i  quali  .«^li^iVoW  si  chiamano, niente 
giudicano  da  sé,  se  non  in  alcune  minute  cose; 
ma  essi  per  lo  addietro  ed  una  sola  di  queste 
Quarant/e. . .  le  sentenze  degli  altri  magistrati 
tutti  proponevano.  Bemb,  Ist.  v.  i,l.  i,p.  8o. 

AUDITORtNO.  Sust.  vezzeggiai,  di  J»- 
ditore  in  signif.  di  Ministro  che  rende  ragion 
ne  o  consiglia  il  Principe  in  materie  di  grazia 
•  di  giustizia.  »  Due  belli  auditorini  avremo 
in  Firenze.  Ma  che  dirà  TAstudillo?  e  che  gli 
daremo  per  suo  appanaggio?  Filic.Pros.  io3. 

a  AUDIZIONE.  L'udire,  -  S.  Àgost.  C. 
m/2.  i8,  3i.  O  Signore,  io  ho  udito  l'audi- 
»zione  tua,  ed  ho  temuto.»  MllfBnrj. 

OtttrmuùM.  -  Nel  passo  addotto  S.  Agostino 
riferisce  queste  parole  di  Habacuc ,  cap.  tu , 
V.  1  :  u  Domine  audivi  auditionem  iuam,  et 
fimui,  f»  E  r  auditionem  tuam  è  interpretata 
dagli  sposltori  per  quod  me  audire  JèdstL 
Onde  nella  traduzione  del  Diodati  leggiamo: 
«Signore,  io  ho  udito  ciò  che  m*  hai  fatto 
itdirej  io  temo,  Signore.  »  In  generale  poi  por 
AUDIZIONE,  lat.  Auditio,  s'intende  Ciò 
che  .fi  ode,  come  la  Lezione  cfie  si  ode  dal 
maestro,  le  Novelle  che  si  odono  dalla  bocca 
del  popolo,  ec.  Del  resto^, quando  mai  si  disse 
=  Ho  udito  V  udir  tuo  =  ? 

AU&E.  Susi.  d*àmbo  i  generi,  T.  d'Astron. 
//  punto  in  cui  un  pianeta  si  trova  alla  sua 
maggior  distanza  dalla  terra,  che  anche  sì 
dice  Apogèo.  Spagn.  Auge,  sust.  m.  (L'Acad. 
^pagn.  dice  che  AUGE  trae  sua  origine  dal 
il  lino  Aux  significante  lo  stesso.  Questa  voce 
Aux  io  non  la  ritrovo  ne'  miei  pochi  libri  ;  e 
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sarei  per  creder*  che  AUGE  derivi  più  tosto 
dal  lat.  Augeo-es.  Del  resto ,  sicoome  i  ter^ 
mini  dell' Astronomia  ci  sono  venuti  in  gno 
parte  dagli  Arabi,  non  è  fuor  del  ▼erìsimile  che 
il  nostro  AUGE  aia  l'arabioo  E%%,  equivalone 
a  Somma  altezaa,  Sòmmiià,  ec;  il  quale,  prò* 
nunziato  con  la  gorgia  nat/a ,  rende  forse  un 
sixmo  alquanto  simile  a  quello  del  nostro  vo- 
cabolo. Ed  in  questa  opinione  mi  rassoda  il 
seg.^asso  di  Galeotto  Marcio,  cosi  tradotto  dal 
Serdonati ,  cap.  33 ,  p.  368  ;  a  7>e  maniere 
d'altezze  sì  considerano  ne*  pianeti:  laf/ri* 
ma  è  l*  dbside,  che  in  arabo  si  dice  JUGS,») 
s  (Un  es.  di  AUGE  mas.  è  nell'Alberti;  di 
AUGE  fem.  nel  seg.  paragrafo.  Da*  passi  che 
allega  la  Grus.  non  si  può  ritrarre  a  qui 
genere  appartenga  TAUGE:  guarda  cheb 
pudica  s' ingerisca  ne'  sessi  !) 

%.  Figuratam.,  vale  il  Punto  più  alto  a  eoi 
possa  giungere  una  cosa  j  il  Colmo  di  che  du 
sia.  Spesso  vi  si  sottintendono  le  dizioni  gp&> 
ficai  i  ve  di  gloria,  o  di  rinomanza,  o  diprospe^ 
rità  o  di  ricchezza^  o  di  possanza,  o  simili.  ■ 
Gonciossiecosachè  la  Fortuna  infino  a  quello 
tempo  ci  abbia  colb  sua  destra  tirati  nell'auge 
della  sua  volubile  ruota.  Bocc.  FUoe.  l  9 , 
p.  85.  (La  Crus.  allega  questo  es.  in  conftr* 
ma  di  Auge  per  Altezza  inorale,  l/alteue, 
considerata  nelle  ruote,  non  ha  che  far  noUs 
col  morale.)  Ndla  maggiore  auge  dell' Acade* 
mia  nostra.  Salvin.  Pros.  tos,  i ,  gy.  (Sottio" 
tendi- ffì  gloria.)  Quando  splender  parean  tol- 
te le  cose;  cioè,  essere  in  aug«:  Auge  in  greoo 
vale  Luce,  Splendore.  Salviìi.  Annot.  Buo* 
nar.  Fier.  p.  496,  col.  i.  Neil*  auge  maggiore 
trovavasi  allora  ITroperìo  del  Messico,  dyrsùi. 
Ist.  Mess.  l.ik,p.gt.  (Sottintendi  dipossanuu) 

ÀUGELLA.  Sust.  f.  di  Augello.  Vcedla. 
»  Onde  la  natura  ha  dato  insegnamento  • 
questi  augelli,  che,  ec«:  avviene  poi  che  in 
lor  vecchiezza  hanno  molti  maschj,  e,  per 
non  spegnere  la  loro  generazione,  sospingono 
l'uova  dal  lato  manco,  e  nascono  le  aogelle 
femine.  Barber.  Regg.  3o5.  ^  ldib.;e  iadit' 
tra  a  e.  3o3. 

%.  Figuratam.  per  la  Donna  amala.  (Oggidì 
non  si  direbbe  di  certo.)  •  Cosi  m'avvÌM 
per  non  veder  l'augella^Di  cai  non  ebbi  gran 
tempo  novella.  Mess.  Gn.  con»,  aa ,  p.  9o5. 

AUGELLÉTTA.Sust.  f.  dìmiii.dii^i^ 
•  L' augelletie  che  nacquero  dal  gallo.  Salm* 
Arai.  13!!.  (Qui  per  le  augeUette  dobbiamo 
intendere  i  pulcini.  -  È  per  altro  cnriofo  s 
vedere  che  il  medesimo  Salvini  néi'Oppì^'*^» 
p.  35o ,  nota  a ,  dice  :  «iVòn  ho  volalo  dire  col 
Bembo  una  uccella >  che  è  voce  strana»]  e 
poi ,  dimentico  di  tale  sentenza,  inlioduce  qui 
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k  voce  Jugeiiélta,  che  nasce  appuolo  da  { 
quella  slraaa  voce  di  Augella  o  Uccella  da  J^ii 
biasimata.  Del  resto  j  non  Augella  od  Uccella, 
ina  sì  bene  ÀugeUeUa  ed  UccelleUa^  s'io 
non  m'inganno,  potrebbero  trovar  grazia  in 
qualcbe  gentil  cgipponiniento.  pastorale^  o 
descrittivo,  o,  comexbe  sia,  di  genere  me- 
diocre e  rimesso,  a  La  Crus.  in  AUGELLET- 
TO,  SUSI*  m.  y  allega  il  seg.  es.  :  «  Una  augel- 
letta,  del  suo  onor  vaga.  Pena  ne  porta.  » 
Ella  attribuisce  questo  es.  alle  Rime  di  Franco 
Sacchetti:  ora,  nau  essendomi  riuscito  di  ritro- 
varlo nelle  Raccolte  cb'io  posseggo^  non  posso 
accertare  eh' e'  sia  o  non  sia  bene  applicato 
al  tema:  dirò  tuttavia  che  a  me  sembra  di 
ravvisare  in  quella  aiugeUeUa  la  cosa  medesima 
che  Mess..  Gino  ravvisava  nella  sua  augella 
QV.  in  AUGELLA  il  %.'],  cioè  la  donna  a- 
mata.  Ma«  ripeto^  senza  il  riscontro  del  testo 
JMMi  si  può  che  avventurar  congetture.) 
.  AUGURATÓRE,  AUGURATRlCE.  Ver- 
bali mas.  e  fem.  di  Augurare.  Chi  o  Che  fa 
aufpirj,  predice*  (Es.  di  poeta).  >  Colui  die 
jie  parlò^  non  egli  al  certo  È  l'indovino  augu- 
rator  Calcante ,  Ma  qualche  dell'  Olimpo  abi- 
tatore Che  ne  prese  le  forme.  Mont.  IL  /.  i3, 
if.  88.  U  mio  partire  È  risoluto  ;  non  mi  far 
ritegno,  Mon  volermi  tu  stessa  esser  fimesta 
A.uguratrice  ;  il  distornarmi  è  vano.  Id.  ib. 

AUGURLiR£,verb.  au.,  e  AUGURIAR- 
Sl,  verb.  appropr.  Lo  stesso  che  Augurare 
e  Augurarsi.  (Propongo  d'aggiungere  al  Voc. 
il  s^.  es.9  sol  per  cogliere  occasione  di  notare 
che  di  questa  voce  appena  si  potrebbe  oggidì 
far  uso  in  servigio  della  rima.)  m  Che  congiunto 
con  ella  Fusse  o  il  cornuto  Pane,  O  il  bel 
pastor  Mercurio?  De'  due  l'un  m'  augurio; 
Ma  più  colui  che  le  Baccanti  insane  Co'  tirsi 
ed  alte  strida  Pe'  monti  sempre  guida.  Segni  » 
JSdip.  101. 

AUGUSTAL£,e,  anticam.,  AGUSTALE. 
JDi  Augusto,  Appartenente  ad  Augusto.  Lat. 
Augustalis. 

^  L  Per  Imperiale.  •  A  dito  mostra  una 
imperiale  seggia  con  un'  augnatale  corona  in 
su  quella.  OtL  Com,  Dani.  3,  674- 

§.  IL  AnousTALE,  e,  anticam.,  Agostalb,  è 
pure  aggiunto  di  Soldati  ordinati  nella  mili" 
Mia  romana  dall'Imperatore  Augusto,  i  quali 
al  tempo  di  f^egeùo  esenÀt^vano  V  officio 
degli  Ordiiiarj  insieme  qon  questi.  Nel  num. 
del  più  si  dice  anche  susini vamente  Gli  Au- 
GusTALi.  Lat.  Augustales.  •  Gli  Ordinar j  sono 
detti  chi  (quelli  che)  nelle  battaglie  sono  i 
maggiori,  e  reggono  le  schiere*  Gli  Agustali 
sono  detti  chi  da  Agusto ,  cioè  dall'  Impera- 
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dure,  agli  Ordinar}  sono  congiunti.  Vegei^. 
l.  1,  e.  8,  p.  4^- 

AUGUSTÌJNO,o,airanlica,AGUSTÀlVO. 
Aggiunto  di  cosa  Appartenente  agli  Augusti  j 
ma  si  chiamarono  particolarmente  con  questo 
nome  certi  Soldati  ordinati  dall' Imperator 
JSorome  in  una  legione  elèe  dovala  applaU" 
dirlo  quando  egU  cantava  in  publice.  Lat. 
Augustanus,  (Certi  Giornalisti  in  certi  paesi 
si  potrebbero  chiamare  gli  Augusta  ni  di  certi 
uomini  e  di  certe  donne.)  •  Creossi  allora  un 
numero  di  cavallieri  romani  detti  Agustanì,ec. 
Erano  grandi  e  onorati  quasi  per  gran  virtù. 
Davànz.  Toc.  (cit.  dal  Grassi). 

«  AULIFANTE.  V.  A.  Elefante.  -  Tav. 
n  Hit  Una  colonna  di  marmo  là  dove  era  ap- 
»  piccato  uno  corno  d' aulifante.  »>  Cause j , 
ec.^  ec. 

jNiìMi.  -  V,  in  ALIFANTE  il  %. 

AULO.  Sust.  m.  Voc.  gr.  Tibia,  cioè  quello 
stromento  musicale  degli  antichi  che  forse 
corrisponde  al  nostro  Flauto  o  Pi^ro.  (L'Al- 
berti registrò  già  lo  AULEDO,  Sonatord'au- 
io.)m  Quale  tra'  musici  instrumenti  era  l'aulo. 
Giaconùn,  Dis.  Tnag.  i^'^*-  Id,  ib. 

AUMENTARE  o  AGUMENTÀRE  o  AU- 
GUMENTÀRE.  Yék-b.  aU.  Dare  aumento  ad 
una  cosa.  Rendere  una  cosa  piìi  grande,  pia 
considerabile,  ec.,  aggiungendovi  un* altra 
cosa  dello  stesso  genere.  E  si  usa  cosi  nel 
proprio, come  nel  figurato.  Lat.  Augmento,asj 
Augeo,es.  (Finora  i  nostri  Vocabolaristi,  tran- 
ne l'Alberti,  hanno  fatto  di  queste  tre  maniere 
•di  scrittura  tre  separati  articoli;  po.trassi  otte- 
nere che  i  futuri  ne  facciano  un  solo  ?) 

^.  Aumentare,  in  ^odo  assol.,  per  Atunen^ 
tare  alcuno  il  suo  potere,  o  la  sua-autorità , 
-o  le  sue  ricchezze,  o  siinili,  conforme  al  ri- 
chiesto dalla  clausola,  m  Quanto  S.  M,  monta 
e  aumenta,  tanto  scendiamo  ed  abbassiamo 
noi.  Cas,  Graz*  3.'  per  ia  Lega  in  Pros.  fior. 
Par.  i,v,^,  p.  56. 

€€  AURA.  Piacevole  e  leggierissimo  ventif 
*»  cello i  e  talora  assolntam.  per  Aria.  -  Dant. 
V  Inf.  4.  Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 
»  Che  r  aura  etema  facevan  tremare.  »  Cbu* 

^C/* ,  ec>,  ec* 

OmtMzitne'  —  £  vero  che  AURA  si  usurpa 

talvolta  semplicemente  per  Arias  ma  (qui  nto 
si  parla  dell'  idioma  latino)  v'  ò  pur  sempre 
congiunto  un  so  che  di  piacevole ,  o  di  favo- 
revole, che,  secondo  il  mio  povero  giudizio, 
jMm  dovrebbe  aver  luogo  nell'  Inferno  (V.  nei  - 
%.  1.  Tes.).  Laonde  alla  lezione  del  passo  qttì 
sopra  riferito ,  accettala  dalla  Crus. ,  io  prc^ 
ferisco,  senza  dubitare  un  istante,  quella  del 
testo  commentato  dal.Bargigi,  che  ò  tale  :  Non 
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twea  pianto,  ma  che  di  sospiri  Che  Paere 
etemo  Jacian  tremare. 

%,  I.  AoRA^  ec.  (Es.  d'agg.)  •  Appresso  al 
▼ento  segue  l'aura^  che  per  altro  nome  ancora 
breaxa  s'addomanda  e  Tentolino;  né  è  altro 
che  aere  piacevolmente  mosso.  Quando  Faere 
dunque  da  qualunque  amido  o  mettano  ▼«n- 
lo  o  da  altro  corpo  è  sosTeinente  agitato  e 
commosso^  come  da  fronde^  da  ventagli  o  da 
roste,  si  genera  questo  venticello  che  aura 
domandiamo.  Soder,  Agric,  67. 

J.  II.  Aura,  aocompi^ata  dagU  epiteli 
Favorevole,  Fbuck,  o  simili,  si  usorpa  tal- 
volta per  Fento  felice 9  favorevole»  ec  ■•  E 
r  armata  nel  medesimo  tempo  tutta  salva  con 
felice  aura  e  fama  rientrò  nel  porto.  Davan%. 
Tac.  Fit.  jégric.  599 ,  edi%.  Crus.  (Test.  lat. 
u  Et  simul  classis  seconda  tempestate  oc  far 
md,.. portum  tenuit, »)  N' andavamo  a  vela 
Con  second'  aura;  e  già  d' alto  mirando,  Mon 
più  terrà  apparta ,  ma  cielo  ed  aqua  Vedevam 
solamente.  Cor.  En,  L  3,  v.  328. 

$.  III.  Aura,  figuraUm.,  per  Rumore» 
Suono,  Foce»  Grido,  e  simili.  (Tutti  sanno 
che  qualsivoglia  suono  o  rumore  non  è  al- 
tro che  un  moto  di  vibrazione  nell'aria  che  si 
propaga  infino  all'organo  dell'udito;  e  però, 
in  certe  locuzioni ,  dicendo  Aura  in  yece  di 
Suono ,  sì  piglia  la  causa  per  1*  effetto.)  •  Ma 
di'  tu.  Musa,  come  i  primi  danni  Mandassero 
a'  Cristiani ,  e  di  quai  parti:  Tu  '1  sai;  ma  di 
tant'  opra  a  noi  si  limge  Debil  aura  di  fama 
a  pena  ginnge.  Tass.  Gerus.  4>  19* 

$.  IV.  Aura  ,  figuralam.,  per  Favore,  Cre^ 
dito.  Propizia  influenza,  pigliata  quest'ultima 
locuzione  in  senso  metafor.  Lat.  jéura,  (In 
questa  dizione  si  sottintende  l' agg.  di  Favo- 
rettole,  Propitio,  e  simili.  Coà.  diciamo  figu- 
ratamente Aspirare  per  Essere  propiuo,far 
vorevolej  di  che  abbiamo  recato  esempj  in 
ASPIRARE,  %.  iy.)»iS^.  i.""  Tanto  lusso, 
tanta  ricchezza,  tant'aura  popolare ,  giunse  in 
un  sùbito  a  veder  sé  e  tutta  la  di  lui  famiglia 
ridotta  all'infamia.  JHenz.  Pros.  3,79. -<S^^.  •.* 
Voi  volete  conoscere  il  medico  in  viso;  ed  egli 
(Dio)  medica  gratis  ,  è  vero ,  ma  sta  sul  pun- 
tiglio di  pretendere  die  l' inferma  lo  vada  a 
trovare  a  casa ,  dove  né  tampoco  ei  si  lascia 
vedere ,  e  non  vuol  render  conto  del  suo  se- 
greto, ma  vuole  che  si  pigli  in  fede  della 
grand'  aura  che  egli  si  é  acquistata  in  tante 
cure  famose  della  corrotta  natura,  dopo  che 
Puna  e  l'altra  filosofia  se  n'era  lavata  le  mani. 
Magai.  Lea.  AteU.  i, 66.  -  Stg^,  3.<*  E  gode- 
rono meglio  dell'aura  del  popolar  favore. 
Sàlvin.  in  Lod.  Jted.  a 3. 

^  V.  Aura  porotARi.  Per  Grido  festevole 


Aua  -  AUS 

'e  ^approvazione  mandalo  dal  popolo,  m  Coli 
diss'egli  ;  e  l'anre  popolari  Con  apphuiio  se- 
guir le  voci  estreme.  Tass.  Gerus.  11,  ro5. 

AURARE.  Verb.  att  Lo  stesso  che  Imw- 
rare,  óok  Dorare,  Indorare.  Lat.  Aerare, 
Inaurare.  (Eoso  il  nobilissinio  genitore  dei- 
r  Aurato,  partic,  tenuto  dalla  Crus.  e  Gorop. 
per  aggettivo.) 

$.  AuRARSi.  Rifless.  att.  e  usato  figaratam. 
per  Farsi  risplendente  eome  Poro.  •  Goà 
Amor  per  questa  {M.  Laura)  lo  intesaun 
SI  alumente,  e  si  costei  per  lui  {Petrarea)  Di 
tanta  fama  ne'  suoi  versi  s'aura.  Zenon.  Piet. 
font.  p.  LXV. 

AURÉLIA.  Sust.  f.  T.  di^tor.  natnr.  Cn- 
sdfide.  Ninfa.  (Es.  d'agg.)  -  Niuno  che  abbia 
qualche  cognizione  della  storia  natorale  d^ 
gl'insetti,  potrà  dubitar^  die  tutti  questi  braci 
non  sieno  nati  da  uova  depositate  da  firfiJIe, 
e  che,  dopo  di  essersi  per  un  certo  determi- 
nato tempo  pasciuti  di  frondi  di  qualche  piaa- 
ta,  debbano  spogliarsi  della  loro  cute  pdon 
e  trattenersi  per  qualche  tempo  in  forma  di 
aurelia  o  crisalide,  dalla  quale  poi  debba  sor> 
time  fuori  una  farfalla  simile  afta  genitrice. 
Targ.  Tozz.  G.  Faldin.  ^gS. 

AUREOCOLORÀTO.  Aggett.  Dd  colon 
deWoro.  m  E  l'udirai  ddl'aureoooloraU  Tua 
luce  ragionar  si  che  da'  suoi  Detti  ne  pende- 
rai tacito  e  intento.  Algar.  9,  3 io. 

AURICOLA  o  AURICOLA.  Sust  f.  T. 
d'Atta!.  09-ecckietta.  (Es.  d'agg.)  -  Ne'  rài 
poi ....  che  dependono  principalmniie  da  li* 
empimento  di  cavità  per  concrezione  polipoli 
per  lo  piò  occupante  e  dilatante  l'aurfoob  de- 
stra del  cuore  ed  il  ceppo  delle  Tene , . . .  van» 
sarebbe  lo  sperarne  il  discioglimeuto  dalla 
nostre  aque.  Cocck.  Bagn:  Pis.  lao.  Si  distin- 
guono nel  cuore  dal  suo  corpo  muscoloso  on- 
d'egli  é  formato,  principalmente  due  appeo* 
dici,  che  per  la  loro  figura  diconsi  le  aurfoole, 
annesse  alla  base,  ove  sono  anche  le  imboc- 
cature dei  grossi  canali  del  sangue.  Cocd^ 
Rainu  Lez.  fis.  anot.  p.  1 1 3. 

AURIGÀRE.  Verb.  assol.  Guidar  eoeeki, 
carrette.  Lat.  Aurigare.  •  Egli  (tlatper.  H' 
te/Zcò  )  era  d' una  grandezza  sproporsiooita} 
aveva  la  faccia  il  più  delle  Tolte  rossa  pel 
trc^po  bere;  era  corpacciuto  e  grasso,  dMe 
su  l'uno  de'  fianchi,  per  essere  stato  uoa  volti 
urtato  da  una  carretta  nel  fare  il  manoerino 
(lacchè)  a  Gajo  Caligola,  mentre  che  egli  soi^ 
gava,  cioè  guidava  una  carretta.  Pìt.  dod.  Cu- 
3ao.  (G.  V.) 

AUSPICE.  Sust.  d' ambo  i  generi. 

%.  L  Per  Colui  o  Colei  òhe  presiedeelk 
nozze,  Sinon.  o  anil.  PrómAo,  Prònube^  (€•< 
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de!  fem.)  •  E  del  tuo  maritaggio  e  del  tuo 
letto  Auspice  fia  Bellona  in  yeee  mia.  Cor, 
En.  ì.  ji  V.  480. 

$.  If.  Per  Coiaio  Colei  che  ha  il  maneggio 
^un  affare y  che  vi  presiede^  e  col  cui  constilo 
e  colla  cui  autorità  e  sotto  1  cui  auspicj  si  fa 
una  cosa.  Lat.  Auspex.  -»  Vuoi  su  lucido 
carro  in  di  solenne  Gir  trionfando  al  corso? 
Ecco  queir  uno  Che  al  lavor  ne  presieda.  E 
legni  e  pelli  E  ferri  e  sete  e  carpentieri  e  fab- 
bri A  lui  son  noti  j  ec.  ;  ed  ei  sen  vola  D'una 
in 'altra  officina  infin  che  sorga  ^  Auspice  lui^ 
la  fortunata  mole.  Parin,  NoiL  ao8.  Perocché^ 
duce  ed  auspice  Fernando ,  D*un  Pericle  no- 
Tcl  Ptfpra  e  il  consiglio  ^  E  la  beltate^  l' elo- 
quenza^ il  senno  D*un' Aspasia  miglior,  scienze 
ed  arti.  Che  le  città  fan  belle  e  chiarì  i  regni. 
Suscitando,  allegrar  Febo  eSofifa.  MonL  nella 
Ded.  deìF  Aminta  in  Tass,  Op,  c^.  4>  P-  X£//. 
Yana  con  Teucro  non  é  speme  alcuna ,  Con 
Teucro  auspice  e  duce.  Gargal.  TnuL  Ora*, 
Li,  od.  7.  (Test.  lat.  «Nil  desperandmn  Tett- 
erò duce,  et  auspice  Teucro.  ») 
>  AUTONOMIA.  Stist.  f.  Voc.  gr.  FaeuHà 
di  governarsi  secondo  le  proprie  leggi.  (Man- 
ca Tes.  nell'Alberti.)  •  Gommune  a  tutto  Tlm- 
perìo  esser  dovea  la  lingua  dèlia  capitale, 
mandavano  colonie  nelle  soggiogate  proyincie, 
e  insieme  con  l'autonoipfa  lasciavano  loro  una 
imagine  di  libertà.  Mgar.  8,  166. 

AUTÒNOMO.  Agg.  Voc.  gr.  Che  si  go- 
verna  con  le  proprie  leggi,  e  non  è  soggetto 
ad  altnd.  (Manca  V  es.  nell'  Alberti.)  «  Gli 
antichi  Lifgurì  autònomi  non  trascuravano  la 
coltivazione  delle  campagne.  Targ.  Tozz.  G. 
Viag.  IO,  344» 

AUTÓRE.  Sust.  m.  Quegli  dal  quale  alcu' 
na  cosa  trae  la  sua  prima  origine. 

^.  L  Autore,  parlandosi  delle  discendenze, 
agnazioni,  parentele,  ec.,  vale  la  Persona  prt- 
ma  e  commune  onde  discendono  l'altre.  Sìnon. 
Stipite.  «  Italia  vo  cercando,  che  per  patria 
Giove  m'assegna,  autor  del  sangue'  mio.  Car. 
En.  l.  I,  V.  61 3. 

$.  II.  Senza  autore,  a  maniera  d*agg.,  per 
Io  stesso  che  Anonimo.  «  Xiberio  poscia  do- 
mandato da  Pompeo  Macro  pretore  se  dovesse 
accettare  le  cause  di  maestà,  disse':  Osservinsi 
le  leggi;  inasprito  anch' egli  da  eerte  poesfe 
senz'autore,  che  svertavano  le  sue  crudeltà  e 
arroganze  e  traversie  con  la  madre.  Davanz. 
Tac.  Ann.  l.  i,  J.  ^2,  v.  \^p.  (fi.  (Test.  lat. 
«...  hanc  quoque  asperavere  carmina  incer- 
iis  attctoribus  vulgata  in  sasvitiam,  super" 
bitimque  ejus,  ec.  n) 

AUTORITÀ.  Susi.  f. 

%.  I.  Per  Testimonianza  o  Riscontro  autore^ 
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M  ('o/e  (di  scrittori,  di  artisti, di  monumenti,  éc.). 
-•  Comunque  sia,  io  non  dubito  punto  deVno- 
[  me  della  Colomba,  avendone  autorità  dì  scrit- 
tori assai  bene  antidii.  Borgh.  Fine,  in  Pros» 
fior.  Par.  ir,  voi.  ^,  p.  1 14* 

$.  II.  E  per  Esempio  autorevole  di  appro- 
vato scrittore  o  artista.  «  Bisognerebbe  poi 
avere  in  pronto  autoritadi,  le  quali  alle  volte 
alla  regola  e  alla  ragione  contraddicono.  SaU 
vin.  Ale.  Lett.  ili.  Ital.5y. 

$.111.  Ed  ancora  per  Detto  o  Sentenza  au^ 
torevole,  ovvero  Appoggio  di  accreditaéo 
autore.  •  E  con  queste  autoritadi  {di  Seneca, 
di  Bernardo,  d^ Isidoro,  ec. ,)  se  ne  pom'ano 
scrivere  infinite  {sentente,  massime);  ma  bre- 
vità ce  le  contende.  Barber.  Regg.  339. 

$.  IV.  Per  Credito,  influenza  autorevole. 
«  Sarà  necessario  che  S.  M.  gli  spedisca  un 
gentiluomo  d'autorità  in  diligenza.  Cos.  Leti, 
Caraf.  t^*i.^Id.  ih.  44-  I^egno  di  gran  lode 
è...  il  sig.  Duca  di  Luines  in  aver  fatti  si 
buoni  offizj  ed  impiegata  si  vivamente  la  sua 
autorità  appresso  il  Re,  perché  le  cose  termi- 
nassero nel  modo  eh'  han  fatto.  Bentiv.  Lett* 
1 14*  Non  avendo  minore  autorità  e  confiden- 
za Lusson  appresso  la  Regina ,  di  quel  che 
l'abbia  Luines  appresso  il  Re.  ìd.  ih.  161. 
Inteso  che  il  Cardinal  di  San  Malo,  capo  di 
questa  impresa,  dava  buone  parole ,  ma  pur 
veniva  innanzi  con  l' arme ,  bisognò  pigliare 
partito  di  mandarvi  persona  di  molta  auto- 
rità; e  però  fu  eletto  Francesco  {Vettori), 
il  quale,  andatolo  a  trovare  al  Borgo  a  San 
Donnino,  risolutamente  gli  disse,  ec.  Vettor. 
Fr.  Viag.  Alem.  p.  xrii. 

%.  y.  Per  Contegno  nobile,  maestoso^  che 
si  concilia  reverenza,  rispetto^  obedienza,  de^ 
Jèrenzaj  Maestà,  Gravità.  (Es.  d'agg.  al  Diz. 
di  Pad.)  «  Dopo,  piccolo  spazio  con  movi- 
mento di  membri  piacevole,  e  con  atto  di  au- 
torità pieno,  incominciò  le  seguenti  parole. 
Bocc.  Amet.  iSg. 

$.  VI.  Dare  AUTORrri  ad  alc.  di  far  che 
CHE  SIA.  Dargliene  la  facultà,  la  potestà. 
Frane.  Autoriser.  •»  Gli  dette  autorità  di  col- 
legarsl  con  quello.  Mach,  a ,  i^oi.  Benché 
il  popolo  romano  avesse  fatto  quello  errore 
di  dare  autorità  al  maestro  de'  cavalli  di  Fa- 
bio di  potersi  azzuffarci  ec.  !d.  5,  !2i4«~ 

J.  VII.  Fare  autorità.  Avere  autorità  da 
poter  servire  di  rególa  o  di  legge  in  qualche 
materia.  (Parlandosi  di  scrittori,  si  dice  anche 
Far  testo.)'  Arrivò  {il  Redi)  infino  a  fare  auto- 
rità nella  lingua  fiorentina ,  come  il  faimo  ve- 
dere que'  dottissimi  moderni  Compilatori  del 
Voc.  della  Crus.  col  citare  in  tanti  luoghi  le 
sue  belle  Opere.  Berlin^  Fals,  scop.  1 4 1  • 
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AUTORIZZARE.  Vcrb.  att 

^  L  Per  Juteniicai*ej  o  Dichiarare  o  So* 
stener  per  autentico j  Attribuire  un'autorevole 
importanza  a  cìte  che  siaj  Confermare  una  co- 
sa con  una  tal  quale  autorità j  e  slmili,  secoo- 
dochè  si  richiede  dal  sentimento  del  costrutto. 
'(Es.d'agg.)- Altre  {forme  di  dire),  che  furono 
communi  a'sanesi  scrittori  del  suo  tempo  {di  S> 
CaterJ),  autorizzammo  coi  passi  dei  medesimi. 
Gigi  in  Foc.  Cat.  p,  xxxri.  E  infin  nelle  UTole 
de'  publici  alberghi  non  si  fa  altro  che  malme- 
nare i  sensi  della  Scrittura ,  autorizzare  evan- 
geli novelli  y  preferire  le  visioni  de'  filosofi  a 
quelle  de'  ^ro^eiu  Magai,  Leti,  Ateis.  i^Sg.  Il 
sauto  Apostolo  col  suo  precetto  vietò  di  non 
giurare  per  leggieri  cagioni^  ma  dì  dire  la  sola 
verità  ne'  nostri  discorsi  con  affermarla  pufa- 
mente ,.,.  senza  volere  autorizzare  le  nostre 
asserzioni  co' giuramenti.  Braca  i?i/i.  DùitaSg. 

§.  II.  Per  Far  accettare  che  che  sia  come 
approvato  e  legittimamente  permesso j  ovvero 
Dichiarare  permesso  e  approvato  che  che  sia, 
e  perciò  aver  l'uomo  facoltà  di  farlo  ^  o  di 
riconoscerlo,  odi  usarne,  servirsene,  ec,, 
secondoché  dalla  intenzione  della  clausola  è 
richiesto.  (A  questa  voce^  usata  in  questo  scu- 
so,  i  Cruscabecconi  si  turano  le  orecchie.) 
•  Quello  poi  che  in  questo  genere  sia  capace 
in  Francia  d' introdurre  una  Dama ,,,,,  va 
tanto  in  là  in  quel  paese ,  che  bene  spesso 
le  Dame  autorizzano  colle  parole  e  le  frasi  e  le 
maniere  del  parlare  e  i  lezj  del  proferire. 
Magai,  Leti.  scienL  3t4*  Fino  a  che  non 
venga  nuova  grammatica  che  autorizzi  l'in- 
certezza delle  coniugazioni  e  dei  tempii  la 
quale  non  si  trova  in  niun'  altra  lingua.  Salvin, 
Jnnot,  Perf  poes.  Murai,  3 ,  262.  —  Id,  ib^ 
3,  289.  E  pretendono  ancora  sotto  questi 
pretesti  •  • .  autorizzare  le  loro  colpe  ^  e  rico- 
prire le  loro  tenebre.  Id,  Dis,  ac.  ^,  t^2, 
Son  idoli ,  finzioni  e  maschere  trovate  e  man- 
tenute dal  Diavolo;. . .  e  i  poeti,  autorizzando 
quest*  idoli  col  nominarli ,  di  molto  male  sono 
stati  cagione.  BraccioL  Talia  Mas,  baj.  XXIX, 
Il  elle  autorizzerebbe  pure  certe  lunghiere 
del  Caro»  e  certe  fredde  antitesi.  Jlgar,  6, 
273.  I  Fiorentini  soli  soli  pronunziano  col  e 
raddoppiato  Proccurare,Proccuratore  e  Proc- 
curaj  ed  in  questa  maniera  autorizzano  tali 
voci  nel  Vocabolario,  citando  il  Boccaccio, 
Dante >  ed  il  Petrarca,  ed  altri.  Ma,  per  vero 
dire,  questo  Proccuratore , , ,  regge  la  sua 
causa  in  gran  parte  a  forza  di  falsi  rapporti  di 
citazioni,  f^oc.  Caler,  i5y.  Gli  ultimi  Compi- 
latori del  Yoc.  della  Crus.  videro  bene  il  pre- 
gio di  questa  operctUi ,  e  di  essa  si  valsero  per 
autorizzare  «ohe  voci  da  essi  aggiunte,  ec. 
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Manni,  Pref  Grad,  S.  Gir»  p,  x,  Rimetteado 
al  giudizio  dell'  armi  la  decisione  del  soo  di- 
ritto, e  autorizzando  la  violenza  col  nome  della 
giustizia.  Corsia.  Ist,  Mess,  l,  i^p.  ii.Uun 
corciameoto  in  tali  monosillabi  viene  autom- 
sato  dall'  uso  e  dair  autorità.  Brace,  Rin,  Dia!. 
I02.  Sarà  sempre  una  temerità  insoffribile  il 
voler  correggere  quel  che  è  stato  autorioato 
da  tanti  degni  omaccioni  che  unichi  possoa 
decidere  del  toscano  linguaggio,  id,  ih.  i36. 
(V.  altri  es.  nel  partic.) 

5.  IH.  AuToatsz4aB  fkk.  Approvate,  Jc- 
cr^iiarej  che  anche  in  molte  occasioni  si  d^ 
rebbeGi/iOfiis34V*e.«>  A  qu^li  autori  s'appìgli 
che  il  oonsentimeuto  de'sav)  e  de' migliori  ha 
autorizzati  per  btiont. Salvin.  Pros,  tos,i,i^. 

AUTORIZZATO.  ParUc.  di  Jutomuut, 
Permesso  per  via  di  leggi.  Approvato ,  ab- 
tenticamente  riconosciuto,  ricevuto, ammesso, 
Canoniztato,  Legittimato  ,  ec,  come  si  vede 
nel  suo  verbo,  e  secondoché  imporla  Tiuteo- 
sioncddla  clausola.  (Es.  d'agg.  all'unico  alle- 
gato dalla  Crus.  pitter.)*  La  consuetudine  de' 
duelli ,  la  quale ...  fu  dotte  leggi  e  da'  Prin- 
cipi publicamenle  autorizzaila.  Salvin,  Dis,ae. 
5,  1 40.  Questo  parlare  è  autorizzato  dall'usa. 
Id,  Annoi,  Buonar,  Pier,  p.  5 1  i^tCoL  1 .  Qaelle 
voci  per  una  autorevol  finracfaena  del  Ron- 
sardo  nelle  sue  poesie  inserite^  ancorché  non 
autorizzate  dall'  uso  e  dal  gusto  presente , . .  • 
non  dovevano  cosi  alla  ricisa  condannarsi*  là* 
Pros,  ios,  a,  5i.  E  che  veramente  altra  tn- 
dusione  si  scuopra  autorizzata  per  testo  di 
lingtia,  lo  comprovò ,  ec.  Manni  in  Esop.  Cod, 
Pars,  Pref,  XXXK.  Alcune  voci . . .  autoriuale 
dalla  Crus.  medesima.  Brace,  Ria,  Diaip.^g^' 
Bisogna  aver  riguardo  alla  qualità  ddle  per- 
sone e  alla  loro  autorizzata  dottrina.  Id.ik 
p,'i*k.  Non  vi  ricordate  piìi  delle  Lettere  ài 
Santi  e  Beati  fiorentini ,  che  furono  publicale 
in  Firenze  nel  1720  in  4-°  dal  sig.  Tomaso 
Buona  venturi  Academico  della  Crusca,  e  dalia 
medesima  autorizzate  per  ottimo  testo  di  lin- 
gua? Id  ib,  p,  61, 

AUTORÓNE.Sust.m.accrescit.diitfit(ore. 

•Approvazione  Di  FraTozzone  Perrimpro* 
sione  D'un  libniccione  Che  un  autoroneAi 
piedi  pone  D' un  Prìncipone  Con  dedicone: 
Si  stampi  pur,  si  stampi j  Qui  non  c'è  ouOa; 
né  ragion  3  né  lampi.  Alfier,  Op,  var,  4>  3;. 
AUTRICE.  Sust.  f.  di  Autore, (Es.  poet) 
•  Tu  questo,  Lesbia ,  non  isdegnar  gentil  vo- 
lume Che  s'  offre  a  te:  da  1'  onorata  sede 
Volar  vorrebbe  a  i'  alma  autrice  incoutro- 
Mascher.  Inv,  p,  qS,  v,  SgS. 

AUZZÀRE,  verb.,ec.-V.  AGUZZARE,ec 
AUZZlNO.  Susi.  m.  -  V.  AGUZZINO. 
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«AVACGEVOLB«  V.  A.  Add.  da  Àvac-  | 
99  dare,  Sàlleeiio,  Presto,  n  Crusca,  ec.  j  ec. 
jVi»it.  ~  jivaeeevole,  Jpmeceiza,  Avacda-- 
mente,  Avacciamento ^  Avacdanut,  Avac» 
óittìre  (in  tre  paragr.),  Avaccimtamenie,  Avao- 
datissimamente^  AvacciaUssùno,  Apoceiato, 
A^Htedo  (In  tre  art.  >  il  3.^  de'  qoaK  in  4  p^ 
ragr.)^  e  per  soprassello  Avole!  Aveano  ben 
ragione  Paolo  Beni,  il  M agalolti  »  il  BartoH,  il 
Lami ,  €  tanti  akrì  ingegni,  dì  lanMntarai  ohe 
la  Cros.  abbia  tnsosoato  di  troppi  arcaismi  il 
Vocabolario.  Eccovi  qui  l'an  dopo  l'altro  do- 
dici vocaboli  tutti  morti,  e  lotti  gli  undici  pri» 
mi  della  stessa  generazione,  con  uno  sti^pendo 
codazzo  d'esempli  :  laddove  era  assai  il  porre 
a  ciascuno  l' equivalente  parola  viva  ;  o  al  più 
al  più  l'allegar  di  ciascuno  un  solo  es.  e  bre- 
vissimo. Questo  si  eh'  egli  è  incenso  ai  morti 
a  pieno  t^uriboto.  Ma  non  v'ha  incenso  che  va- 
glia a  spegnere  il  pusso  die  ne  esala.  {Monti, 
Osser,  ined,)  «=  Sia  benedetto  il  labbro  che 
s'apriva  a  tali  verità!  11  Voc  della  Gras.  eoo 
quell'epigrafe  nel  prospetto  =  Il  piò  bsl  fior 
IH  eoaufi  B  ti  fa  tener  certo  che  tu  se'  per 
entrare  in  un  delizioso  giardino.  Vano  error 
ti  lusinga!  Non  A  tosto  hai  varcata  la  soglia, 
die  t' accorgi  d' essere  in  un  tetro  gerontocò- 
mio, netta  cui  fronte  saWa  stato  bene  incidere 
»  COMPIE*  MIA  GIORNATA  « ,  dacché 
pur  si  volea  tArre  il  motto  dal  Petrarca 

AVAN2U!X^LIO.  Sust.  m.  Pieoùio  avan- 
zo«  «  E  voi  mi  dite  che  questo  è  un  poema?  e 
che  è  sialo  fatto  in  pochi  anni  e  per  puro  di- 
vertimento? e,qaello  che  è  più  strano, d'avan- 
zogy  e  di  ritagli  di  tempo,  cosm  de'  menomi 
scampoli  de'  sartori  le  povere  vesti  loro  i  ba- 
roni si  Canno?  Bicdard,  neUa  Ded,  delPAtiL 
p*  xxritì,  (Qui  Avanzagli  e  ritagli  figurataim.) 

AYANaÙÙME.  Sost  m.  quasi  pcf^oral.  di 
Avanzo.  Avanutiiedo,  Mimasaglio,  cioè  La 
peggior  parte  di  dò  che  avanza,  di  dò  che 
resta,  •  Rigattiere,  cioè  Rivendhore  d'ogni 
sorta  masserizie  ed  arnesi;  dai  Latini  detto 
Propala j.,,  ed  a  noi  viene  da  BigéUe,  che 
intendiamo  Robe  diverse  di  poco  prezzo  ed 
A vanzomi  usati.  Min, Not, Maìm,  v,i,p,^i6, 
col,  I .  Se  v'  è  <pialdie  cantonita  sghemba  o 
avanzume  di  terreno  che  non  riquadri^si  può 
empiere  di  canne.  Seder,  Ori,  e  Giard,  g. 

AVÈLLERE.  Yerb.  att.  Svellere,  Strap- 
vare.  Spiccare,  Lai.  AveUere, 

^  AwLso.  Partic  Lat  Avalsus.  «  L'un  di 
lancia  feri,  l'altro  di  brando^  E  d'ambi  i  capi 
da  i  lor  tronchi  avulsi ,  SI  come  eran  di  pol- 
vere e  di  sangue  Stittanti  e  lordi,  per  le  chio* 
me  appesi  Anzi  al  carro  si  pose.  Car.  £>v.  /.  i  a, 
p.  856. 
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AVERE.  Verb.  att  Possedere  im  quaiun»* 
que  modo  si  sia,  e  ai  dice  cosi  nel  proprio^ 
come  nel  figurato.  {Noi  d  ristringeremo  ad 
avvertire  nel  presente  art,  sol  quelle  cose,  le 
quali,  presentatesi  alla  nostra  mente,  non  ab* 
biam  rinvenute  nella  Crms,  o  ne*  successivi 
Diz,  è  Vocab,  infino  a  qud  di  Pad, ,  ovvero 
che  ci  sono  sembrate  richiedere  qualche  ri* 
tocco  ndie  dichiarasdoni,  od  alcun  rinfòrzo 
di  esempj.) 

•  $.  I.  AvBSB,  posto  in  mod.  assoL,  vale  tal- 
volta Avere  alcun  possedimento,  cioè  Posse- 
dere /acuità,  ricchezze,  beni,  m  Se  i  minuti 
avesseco  vinto,  ogni  buon  cittadino  che  aves- 
se, sarebbe  stato  cacciato  di  casa  sua,  ed  en- 
tratovi lo  scardassiere ,  togliendovi  ciò  che 
avesse  :  in  Firenze  ed  in  contado,  morto  e  di* 
serto  era  ciascuno  che  nulla  avesse.  Monald, 
Diar,  547-  (Nella  prima  sede  ove  si  dice  s 
ogni  buon  dttadino  che  avesse»,  il  nostro 
verbo  è  posto  in  modo  assoluto  col  valore  che 
abbiamo  indicato  ;  nell'  altre  due  sedi ,  essen* 
do  espresso  r<^etto,  e'  significa  Possedere, 
in  senso  attivo.) 

«^  ri.  Avaasi  verbo,  posto  assolutamen- 
»te,  e  senza  il  sustantivo  dopo  di  sé,  riceve 
»  diversi  significati,  secondo  che  mostrano  gli 
»  esempi .  -  Boec,  nov,  18,  a  a»  Perchè  parte 
»  parve  al  medico  avere  della  cagione  detta 
»  infermità  del  giovane  (doò,  aver  trovata  » 
»  rinvenuta,  ìnvestigata).JLaò.  85.  Donde  che 
»  tu  te  l'abbi,  ninna  cosa  te  n'asconderòt  G» 
n  y,  11,3,  19.  E  questo  io  autore,  per  saper- 
n  ne  il  vero,  ebbi  dall'Abate  di  Vallombrosa, 
»  uomo  religioso  e  degno  di  fede,  che  disami- 
»  Dando  r  ebbe  dal  detto  suo  Romito.  »  Cru* 
se  A  e  CoMP, 

0$mrmhmÈ,^  Siccome  in  tutti  questi  es.  il  ver- 
bo AysBB  ha  un  reggimento  diretto,  cosi  non 
può  dirsi  che  in  veruno  e'  sia  posto  in  modo 
assoluto.  La  sola  cosa  pertanto  da  notarsi  era 
questa,  che  il  detto  v'erbo  negli  es.  allegali  è 
usalo  ellitticamente;  perciocché  nel  primo  =■ 
parte  parve  al  medico  avere  della  cagione 
detta  infermità  «  si  sottintende  conosciuta  o 
scoperta  j  -^  nel  secondo  e  nel  terzo  si  solti&- 
tende  saputo  o  risaputo.  Io  per  altro  non 
vorrei  tampoco  ravvisarvi  l'ellissi;  e  in  quella 
vece  direi  che  il  verbo  Avsiut  in  ciascuno  de- 
gli es.  riforiti  conserva  il  valor  primitivo  di 
Possedere,  ma  in  senso  traslato  :  impercioc* 
che  Ito  Aver  conosciuto  o  scoperto  o  saputo  o 
risaputo  si  riduce  ad  un  vero  possedimento  di 
cui  gode  l'inldktto. -r  Ma  ora  si  spera  che 
di  errori  si  fatti,  come  è  lo  scambiare  un  verbo 
attivo,  manifostamenle  Soraito  del  suo  compi- 
mento fuori  di  sé,  con  un  verbo  assoluto,  che 


976      AVE  -  AVE 

Jn  grembo  lo  si  raodiiuik,  aodrii  nella  la  da 
moU'  anni  promessa  ristampa  del  Yocabol. 
della  Grus.  ;  perché  si  dice  che  il  giovine 
Frulloocino  (a  diffierenza  del  vecchio  Frullo- 
ne «  il  quale  avea  per  cosa  sconcia  il  tener 
conto  delle  grammaticherie)  attende  a  fare  un 
corso  regolato  e  severo  di  Grammatica:  il  che 
rende  ragione  del  si  lungo  indugio  a  dar  fuori 
il  frutto  delle  sue  diuturne  e  notturne  fatiche. 
Finito  ch'egli  abbia  questo  corso^  uscirà  tosto 
a  luce  la  sua  grand-opera.  Ma  frenate,  o  stu- 
diosi, la  vostra  impazienza:  giacché  non  pri* 
ma  del  i  SsS ,  dico  mille  ottocento  venticùt' 
que,  TAcademia  si  diede  a  ^ome  in  assetto 
per  la  stampa  le  tante  aggiunte  e  correzioni 
negli  scorsi  anni  accumulate  (V.  jitL  Acad. 
Crus,  T.  Ili,  p.  3i4);  né  appare  che  prima 
del  1 8)5  il  giovine  Frulloncino  fosse  entrato 
in  pensiero  di  quel  corso  di  Grammatica  po- 
e'  anzi  accennato.  Ora  stimate  voi  che  soli 
1 5  anni  (  che  tanti  appena  ne  sono  iti ,  in  un 
voltar  d' occhi  1,  dal  i8a5  al  presente  1840) 
possano  bastare  a  digrossarsi  l'uomo  negli  ar* 
dui  studj  eh*  io  vi  diceva,  intrapresi  per  amor 
vostro  dal  Frulloncin  di  Firenze?  .Vogliate 
adunque  essere  ancora  un  poco  sofferenti;  e 
tanto  più  che  a  questi  giorni  é  sopravvenuta 
al  Frulloncino  una  briga  novella  ! ...  il  doversi 
procacciare  ad  uscio  ad  uscio  i  privilegi  per 
la  «uà  disinteressata  edizione,  già  sbigottito 
essendo  dall'  operosità  de'  Beduini  che  inon- 
dano* le  Provincie  letterate. 

%.  III.  Per  Ritrarre^  Kicavare,  Cogliere, 
Conseguire.  (Es.  d'agg.)  «Se  tu  non  li  avrai 
(ì  miei  commandamenii)  in  dispregio^  molti 
beni  n'avrai.  Lib,  Cat,  /.  5 , proem,, p.  i53. 
(Test.  lai.  M . . .  Commoda  multa  feres.  *») 

%  rV.  Per  Soffrire,  Pa/£re.. L'avversitade 
che  tu  hai  per  tua  colpa ,  sostien'la  paziente» 
mente.  Lib.  Cut.  /.  3,  %.  ^7 >  P'  to4«  (Test, 
lat.  «  Quod  merito  pateris,  patieaicr  forre 
memento,  ri) 

%,  V.  Avaas,  in  varie  locusioni^  importa 
quasi  lo  stesso  che  Tenere,  usandosi  in  esse 
questi  due  verbi  senza  notabile  differenza. 
Dicesr,  p.  e. ,  Avere  e  Tenere  a  amore j  » 
Auere  e  Tenere  per  cerio  j  -  Avere  e  Te* 
nere  a  mentej  --  Avere  e  Tenere  a  sospei^ 
toj  -  Avere  e  Tenere  a  vilej  -^  Avere  e  Tener 
per  sicuro,  ec.  Sé  non  che  il  yetho  Tenere 
in  queste  frasi  esprime  una  maggior  fermezza 
e  costanza  e  dorata ,  che  non  fa  lo  Avere. 

§.  VI.  Avere,  si  usa  purè  con* la  forza  di 
Avere  in  concetto  di,  che  viene  a  dire  SU' 
mora  Riputata,  e  simigltanti.  Ma  più  com» 
munemente  si  dice  Avere  per,  come  si  nota 
nel  §.  XKVfl.  (Anche  si  dice  passivamente  | 
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Guere  tubato  per  Essere  stinuao,  riputaìo. 
y.  il  %.  XXXI.)  •  QueUa  gente  villana  Che  d 
ha  si  vili,  e  ci  stima  s)  poco.  Bem.  Or»  ìh, 
34»  66.  ' 

%.  VII.  AvuuE,  usato  dlitticam.  nel  leoio 
di  Avere  una  cosa  in  luogo  di  un'aUra,  0 
per  un'altra  cosa  determinata  dal  conUilo, 
m  O  che  il  rozzo  guardian  che  in  part^  doraie 
Ove  ha  capanna  il  ciel,  la  terra  letto.  Alam. 
Colt.  L6,v.  I  a  I .  (Goé,  Dove  egli  ha  il  ade 
per  capanna,  e  la  terra  per  letto j  ovvero,  ùi 
luogo  di  capanna  il  cielo,  e  in  luogo  di  ktlo 
la  terra.  -  I  Vannetti,  i  Lombardi,  i  Cesari 
avrebbero  qui  posto  il  teina  in  questa  fiviaa: 
«AvcEB  con  due  accusativL  n) 

§.  Vili.  Avaas  okjl  oosà,  parlando  di  oow 
intellettuali  o  attinenti  alla  teorica  ed  atta  pn- 
tica  dell'arti,  vale  in  certi  costnilti  Averpnr 
tica  di  essa.  Conoscerla,  Saperia,  Averla  in 
possesso,  e  simili.  •  Lo  latino  molte  cose  nuf 
nifesta  concepute  nella  mente,  che  il  Tiilgare 
fare  non  può,  siccome  sanno  quelli  che  hanno 
r  uno  e  1'  altro  sermone.  Dant.  Conv.  36. 
Quegli  che  ha  l'arte  del  saettare,  tutto  di 
darà  nel  segnale;...  ma  qu^li  che  noa  ha 
r  arte ,  di  mille  colpi  non  farà  uno  bene.  Fr. 
Giord.  Pred.  p,  .i5,  coL  i.  Bisogna  oollsid^ 
rar  uell'  ulivo,  e  cosi  neUa  vite,  la  cosa  bene; 
perocché  io  intendo  nell'  uno  di  essi,  dì  dii 
ha  r  arte  e  li  pone  secondo  il  vero  modo  e 
costume  antico.  Fettor.  UUv.  85.  E  questi 
danni  riceve  la  lingua  dai  quelli  die  non  han 
bene  la  proprietà  e  natura  aaa.  Dep.  Deem. 
I,  4^7*  ^nn  vi  paja  gran  fatto  ch'io  parK 
cosi,  perché  ho  molta  cosmografia.  Boa.  Gir* 
Bai,  a.t,s.3,p.io.  Che  vuoi  tu  che  io  (àocii, 
se  non  hai  il  taliano?  Buanapar.  Vedov.  a.  3^ 
5.  14»  /y*  60.  (Cioè,  se  tu  non  sai  tiudienof 
È  una  serva  che  parla  ad  uno  Spagnuolo.)  E 
perché  il  Varehi  nostro, non  ha  greco.  Non 
viene  ad  esser  greco,  né  toscano.  Alf>  PtBu. 
in  Rim»  burL  3,  34 1  • 

J.  IX.  Ayesb^  coniugalo  con  un  infioitifo 
preceduto  daUà  particella  a^  denota  bene 
spesso  tobligo,  il  dovere,  ù  simile,  di  far  dò 
che  dà  quella  infinitivo  è  sìgn^kato.  Per  es. 
Oggi  io  ho  molte  cose  a  leggere  ed  a  scriy^ 
rej  importa  lo  stesso  che  Of^  io  debbo  Itg" 
gere  e  scrivere  molte  cose»  Ed  é  locoz.  ellilt*; 
poiché  lo  intero  sarebbe  Avere  tobligOj  il 
dovere  che  reca  o  induce  o  spinge  a  fere  le 
tale  o  la  tal cosa.-^Y.  autentici  es.  neUa  Cros., 
la  cui  proposta,  un  poco  differente  dalla  do- 
stra,  é  «  AvuiB,  verbo,  posto  avanti  agli  infi- 
niti de'  verbi  colla  partìceUa  a,  pigli*  ^oru 
del  verbo  Dovere*  u 

%.  X.  E  in  senso  andl.,  Avebb  ì  fam  *» 
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A txismh  COSA»  Tale  Doper/arU,  Avegf  dafiafìa$ 
ma  9  auo  pieno  oattnitto  è  A^ftrt  a  fare  in- 
toma  ad  alcuna  eosa^  o  Aswre  ad  occuparsi 
ÌMiomo  ad  msa,  •  Poi  peosa  eh*  ella  (la  tua 
donma)  ha  a  far  a  cote  tante.  Che  vanno  a 
qoeUa  avanle.  Barber,  Docunu  320,  16. 

$.  XL  Questo  Terbo  A  V£RE,  acoonpi^Dato 
da  un  infinitivo  retto  dalla  preposizione  A,  e 
riferendo  a  tempo,  esprìme  talvolta  tempo  fu- 
turo. »  Non  hanno  molto  a  volger  quelle 
ruote  (E  drìxzò  gli  occhi  al  ciel),  che  a  te  fia 
chiaro  Ciò  che  '1  mio  dir  più  diclùarar  non 
punte.  Dant  Purg,  34,  88.  (Cioè,  Non  gi' 
reranno  moiio  tempo  quelle  ruote  celesti^ 
che^  ec)  Avete  a  spedir  sùbito  la  risposta. 
Cas,  Leu.  Caraf,  20.  (Cioè,  Spedirete  sìibito 
la  riposta.)  Avete  a  dir  tutto  questo  a  S.  M. 
per  parte  mia.  Id*  ib.  2 1 .  (Cioè,  Direte  tutta 
questo  a  S,  M.,  ec.) 

$.  XII.  AvEAB  A.  EUitlicam.  per  Attere  ini- 
dirhtato  a,  rùfoUo  a.  «*  £  quei  ch'hanno  a 
gittstitia  lor  distro.  Detto  n'  avean,  ec  Dant. 
Purg,  22,  4-  Dair  altra  parte,  onde  sono  in- 
tercìsi Di  vdto  i  semicircoli ,  si  stanno  Quei 
eh'  a  Cristo  Tenuto  ebber  li  visi.  Id,  PanuL 
32,  27. 

$.  XIII.  AvBis  A  FASE  con  nio.  Per  Aver 
che  fare  con  esso,  cioè  Aver  cosa.o  cose  da 
trattare  con  esso.  Aver  da  negoziare  con  lui. 
Avere  interessi  col  medesimo.  Anche  si  dice 
AvBB  DA  FiaB,  come  si  registra  nel  %.  XXVI. 
Frane.  Avoir  affaire  à  ou  avec  guelqu'un,  • 
Hai  a  far  con  akunol  Guarda  eh'  egli  è  uom 
ano,  E  delie  vie  ch'd  (eio  egli)  pensa,  hai 
tu  potensa.  Barber»  Docum,  178,  i8.  ^  Id» 
ib,  179, 17.  Cosi  bene  dinanzi  ci  sapesti  mor* 
dere,  che  Lisa  oggimai  più  teco  avere  a  fare 
non  vuole.  Bemb.  AsoL  L  2,  p,  i53.  Quanto 
all'altra  partita  (di  certe  medaglie),  avendoti 
a  fare  oso  mercanti  e  con  persone  che  non  se 
ne  intendono,  è  un  fastidio;  perchè  stanno  in 
certi  vantaggi  e  sospetti  che  non  fanno  per 
me  :  il  che  m' ha  fatto  conoscere  quel  suono 
di  25  scodi  l'una.  Citr.  Lett  Tomit,  lett.  76, 
p.  107. 

$.  XIV.  E ,  AvKRE  A  FAKS  CON  UFO ,  per 
Aver  qualche  lite,  o  tentone,  o  sunile,  da  ter" 
minare  con  esso.  Aver  da  combattere,  o  cón'^ 
ienderts  o  simile,  con  lui*  Frane.  Avoir  affat" 
re  à  quelqu'un.  •  Conciossiacosaché  abbiamo 
a  fare  con  nemici  astuti  ed  esperti  e  crudeli. 
yiL  SSé  Pad.  t.  i,p.  25,  coL  I,  ediz.  Man. 

$.  XV.  AvaaB  a  fare  con  una  fbmina.  Per 
lo  stesso  che  Aver  che  fare  con  unafemina, 
lat.  Rem  habere  eum  alìqua'  m  Lotto  castis- 
simo, addormentato  per  troppo^vino  > .  • .  eb- 
be a  fare  ooUe  figlinole  come  fossono  sue  ino* 
roL.  I. 
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gfi.  Jacop.  Cess.  Scacch.  toS.  (LaCrus.  ne 
reca  altri  es.  in  FARE.  E  la  pad.  Min.,  c»> 
piando  la  Crus.  e  il  Voc.  di  Ver.,  registra  in 
FARE  due  volle  questa  lt>cusiooe;  la  prima 
sotto  il  $.  XXX,  e  la  seconda  sotto  il  %. 
LXXXVr.) 

S-  XVI.  AvfilUS  AlCONO  A  FAB   GHB    CHB    SIA» 

Vale  talvolta  Poco  mancare  che  egli  nolfaO' 
daj  che  anche  si  dice  Essere  per  fare  o  f^o* 
lerfare.  ->  Al  nominar  eh'  ei  fece  il  Dio  degli 
orti ,  Tutti  quei  svinatori  Ebbero  per  le  risa 
a  cader  inortL  Cari.  Sinn.  1 4*  Fama  è  che  in 
quell'istante  La  gran  brigata  desse  in  cotal 
riso.  Che  le  nascose  stelle  M'ebbero  ad  assor» 
dir.  Id.  ib.  24* 

%,  XV H.  Avere  una  cosa  a.  Vale  spesso 
7*eneW«  o  Considerarla  simile  a.  (Gli  es.  ren* 
deranno  perfettamente  chiara  questa  propo- 
sta.) -i  Per  questa  cagione  Hanno  a  nimico  il 
vino,  E  non  ne  beon,  né  vogUon  vedere. 
Barber,  Regg.  27 1 .  (Cioè,  Tengono  o  Concè- 
derono il  vino  sindle  a  nimico.)  Dispregian- 
doli e  dicendo  che  si  lisciavano  come  donne , 
e  pettina vansi  le  zazzere,  aveanli  a  schifo^ 
yHL  G.  /.  7,  e.  i3o.  (Cioè,  li  tenevano  o  omm 
sideravano  simili  a  cose  schifose,  a  cose  da 
averne  schifo.  -  Questo  es.  si  allega  dalla 
Crus.  in  conferma  di  Avere  a  schifo  per  Ave 
re  a  vile.  Schifare.)  Se  prima  l' avea  a  ooja 
e  a  dispiacere.  Or  l'odia  si,  che  non  la  può 
vedere.  Arios.  Fur.  ai,  70.  (Cioè,  Se  prima 
la.  teneva  o  considerava  simile  a  cosa  recante 
noja  e  dispiacere,  ec.  —  Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus*  in  conferma  di  Avere  a  dispiacere 
per  Avere  a  noja.  Dispiacere.)  Ben  mostrano 
che  hanno  più  a  vile  Dio,  che  gli  uomini,  e 
meno  lo  temono.  Cavai.  Pungil.  26.  (Cioè, 
Ben  mostrano  che  tengono  o  considerano  pia 
simile  a  cosa  vile  Dio,  che  gli  uomini,  •*  Que- 
sto es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  in  conferma 
di  Avere  a  viub  per  Tenere  in  dispregio.) 

$.  XVIII.  Avere  avere.  Lo  stesso  che 
Avere  aoad  avere  (suppressa  per  eufonia  la 
particela  a),  cioè  Èssere  creditore.  Si  usa 
così  nel  proprio,  come  nel  figurato.  «  Onde 
si  fece  un  libro,  in  sul  quale  si  scrissero  tutti 
Ci^ro  che  avevano  aver  dal  Commune,  e  quel 
che  ciascuno  di  loro  aveva  avere  si  di  capic 
tali,  come  d'ii^eressi.  Forche  Stor,  5,  5S« 
Vienne  costui,  che  par  ch'egli  abbia  avere. 
Minacciando  e  dicendo  viUan^a.  Bem.  Or.  in. 
30,  27.  Quale  una  donna  del  raestiero  esper- 
ta. Che  dal  marito  in  fìdlo  sia  trovata.  Ve* 
dendo  non  poter  dargli  la  berta,  E  far  sì  che 
la  scusa  sia  accettata.  Confessa  averlo  fatto 
alla  scoperta,  E  quel  buon  uomo  in  viso  ar« 
dita  guata^  E  tanto  grida^  che  lo  (a  tacere,  E 
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par  che  finalmente  eli' abbia  avere;  Cotal  Ri- 
naldo^ ec.  Id,  ib.  Hg,  56.  (In  questi  tilt,  due 
es.  il  corrispondente  milanese  sarebbe,  Pari 
che  ghen  paga  alito  a  léej  Pari  che  ghe  vaga 
de  la  moneda  a  là  ó  a  Ice.) 

^.  XIX.  Av£RE  AVUTO  IL  TORO.  T.  di  Pa- 
storìzia. Dicesi  delle  vacche  che  sono  state 
ammesse  al  /aro.  •  E' si  conoscono  (/tf  vacche) 
quando  vengono  a  toro^  ch'elleno  magliano 
senza  aver  fame  o  sete  ;  e  quando  hanno  avu- 
to il  toro,  si  facciano  alquanto  correre,  che  dà 
loro  ritenitiva.  Magaz.  Colt,  los.  49* 

$.  XX.  Av^  CBE  DiRCy  Aver  che  fare,  Ateb 
CHE  leggere.  Aver  che  mangiare,  e  simili. 
Vale  Aver  cosa  o  cose  da  dire,  da  /are,  da 
leggere j  da  mangiare,  ec.  (Es.  d' aggiungere 
a'  Yocab. ,  la  cui  proposta  si  è  qui  ritocca.) 
■i  E  quando  tu  vedrai  li  discepoli  dormire  in 
tanto  pericolo,  e  il  Signore  che  vegghia,  se 
tu  sei  savio ,  molte  cose  avrai  che  dire  alli 
discepoli  ed  al  Signore.  Contempi.  Pass, 
G.  C.  !i3. 

$.  XXI.  Aver  che  fare  una  fersona  nv  itna 

VILLA,  I«  Vlf  FAESB,  UT  UNA  CITTÀ,  IV  UN  REGNO, 

nr  un'  isola  ,  ec. ,  per  Avervi  giurisditione 
o  possedimento.  (  Anche  nel  dial.  mil.  si  dice 
j4vè  a  che  fa  in  o  a  Sn  loeugh.  )  •  Di  queste 
ìsole  non  vi  conterò  piò;  perocché  non  vi  so- 
no islato,  e  il  Gran  Cane  non  v'ha  che  fare. 
March.  Poi.  Viag.  263. 

J.  XXII.  Averla  con  una  persona.  Locoz. 
ellit.,  il  cui  pieno  è  Aver  la  lite»  la  querela 
con  essaj  e  si  suol  usare  nel  senso  di  Essere 
adirato  con  uno,  o  più  tosto  di  Aver  la  vo^ 
glia  di  vendicarsene.  Spesso  vi  corrisponde 
PigUarla  o  Pigliarsela  con  alcuno.  (Manca 
Tes.  nell'Alberti.)  *  Egli  è  venuto  in  Spagna 
un  Satanasso  ; . . .  Cristiani  e  Saracin  gli  son 
luti' uno;  Halla  con  noi,  con  Carlo,  e  con 
ognuno.  Bem.  Or.  in.  4>  1 3.  E  solamente  ra* 
gunata  è  quella  Gente  per  far  morire  una 
donzella.  Ma  chi  per  questa,  e  chi  per  quella 
offesa.  All'offesa  di  lei  quivi  è  menato:  To* 
rindo  l'ha  con  lei  per  la  sua  presa.  Perché  da 
Tmffaldin  fu  mal  trattato;  Menadarbo  ajutava 
questa  impresa.  Perocché,  ec.  Id.  ib.  47^  7* 

J.SXIIL  AvEEB  DA  ALcuKOyUsato  eliitticam., 
vale  talvolta  Avere  ottenuto  j  o  ricevuto,  o 
simili,  da  alcuno j  o  pure  Ottenere,  Avere  in 
sorte,  ec;  e  non  di  rado  é  pur  sottinteso 
l'oggetto  dell' Avere  ,  il  quale  é  Facultà,  Do^ 
no»  Forza,  flirta,  e  simili,  conforme  a  ciò 
che  richiede  la  clausola.  •  Sendo  oltra  di 
questo  gli  appetiti  umani  insaziabili,  perché 
hanno  dalla  patura  di  poter  e  volere  deside- 
rare ogni  cosa,  e  dalla  fortuna  di  potere  con* 
seguirne  poche.  3fach,  5^  aSa.  (Cioè;  perchè 
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Il  hanno  ottenuto  dalla  natura  lajacohà,  o  si- 
mile ,  di  potere  ,  ec.  ;  ovvero ,  perchè  è  dato 
loro  dalla  natura  il  vigore,  o  simile,  di  pò* 
tere,  ec.)  Lo  Re  si  le  avea  lai^'to  {aUa  sm 
figlia)  ch'ella  si  potesse  maritare  a  sua  vo- 
lontà. Quando  la  donzella  ebbe  questo  dsl 
Re,  si  ne  fu  molto  allegra.  Marc.  Poh  Fhg, 
343.  Alcune  qualità  hanno  {le  erbe)  da' com- 
ponenti ,  alcune  dalla  composizione ,  e  alcune 
dalle  spezie ,  secondo  le  stelle.  Ma  dai  com- 
ponenti hanno  lo  scaldare,  lo  raffreddare,  in- 
umidire e  seccare,  ec.  Cresc.  L  6,  e.  \,  v,  t, 
p.  i56.  O  te  felice,  o  fortunato  appieno, 
D'augusto  genitore  augusto  figlio.  Ch'avrai 
dal  Ciel  col  senno  e  con  la  destra  Non  sol 
regger  V  Iberia ,  e  di  più  regni  Far  uniti  e 
congiunti  un  regno  solo ,  Ma  di  tenere  ancor 
col  ciglio  a  freno,  ec.  Bàld.  Naut.  78. 
5.  XXIV.  Avere  da  fare.  Per  Avere  die 

I  mani  faccende  da  dolervi  attendere.  Essere 
alcuno,  per  cosi  dire ,  aspettato  da  faccende 
pia  importanti  che  non  son  quelle  per  ad 
altri  vorrebbe  tenerlo  a  bada.  (Cosi  pure  di- 
ciamo nel  nostro  dial.  mil.)  *  Sat.  Fermali 
alquanto;  a  che  fin  tanta  fretta?  Dor.  Io  ho 
da  fare.  Sat.  E  io  da  far  vorrei.  Mach.jjZ^j, 
nella  Com.  in  versi,  a.  '5,s,  6.  (Cioè,  E  io 
vorrei  aver  da  fare:  ma  qui  è  detto  in  senso 
equivoco.) 

{i.    XXV.     AVEKB    DA    FARS    imA    COSA   CON 

un'altra".  Wr  Aver  relazione,  convenieian, 
simiglianza,  secondo  che  é  richiesto  dall'in- 
teniione  della  clausola.  Talvolta  la  circoslanxa 
di  con  un'altra  cosa  è  taciuta ,  ma  si  sottin- 
tende. (V.  anche  il  %  Noir  atbrz  a  fare,  ec., 
che  è  il  XXXVI;  ed  il  %.  Non  aver  cbe  faie, 
ec,  che  é  il  XXXVIfl.)-  E  produce  no  con- 
tratto che  la  menzione  di  non  so  cbe  terra, 
che  tanto  ha  da  fare  con  questa  che  si  litiga, 
quanto  il  gennajo  con  le  more.  Cor.  Lett. 
f  ^  89.  E  questi  (WIraMf)  tanto  hanno  ora  da 
far  con  me,  quanto  é  la  differenza  non  por 
da  un  medesimo,  vecchio  e  giovine,  ma  da 
due  diversissimi  in  diverse  età.  Id.  ib.ii,2S6. 
Che  ha  da  fare  quel  seducens  cor  suum,  co- 
me particella  avversativa  a  quel  non  rtfre* 
nans  linguam  suam  ?  Segner.  t.  3,  p.  97^> 
col.  i,  edès.  mil. 

%.  XXVt.  AVEKE  DÀ  FARE  COH  ALCUlfO.  JvtT 

che  fare  con  esso,  <f1oè  Aver  cosa  o  cóse  da 
trattare  con  -quello.  Più  comrounemeote  si 
dice  Avere  a  far  con  uno ,  come  si  è  regi- 
strato addietro  nel  $.  XIII.  »  Ben  tengo  ancor 
io  assai  leggier  cosa  il  mettere  ad  esecmiotte 
si  mil  pensieri  quando  quello  oon  chi  fasi  àt 
fare  é  uno sciocoo,  ec;  la  qual  cosa  non  io- 
I  terviene  al  Biondo,  ir  quale  io  ho  sempre 
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cOQotdulo  Del  MIO  negoziare  mollo  cauto  e 
mollo  iiv veduto,  Firenz.  i^  i44' 

J.XXV11.  AVJUI£  DALLA  1UA,DALLA  TU Ay  DAL* 
LA  SUA,  eC.j  ALCIJKO.  LoCUZ.  cllilt.j  il  Cui  picDO 

è  Avere  alcuno  (\B{,aIÌ4fuem)  (ale  quale  è  óra' 
inalo  dalla  mia,  dalla  tua,  ihdla  sua^  ce.»  fo- 
Ionia,  o  conditone  di  cose,  o  fiimile;  che  vie- 
ne a  dire  Averlojauorevolej parziale.  Anche  sì 
può  soltintcudere,  per  la  più  spedita^  R'<}iie' 
possessivi  mio,  tuo,  suo,  ec,  la  voce  parte j 
d'onde  esce  ud  modo  di  parlare  iìguralo  che 
iuiporla  il  luedesimo  sentimento.  ■>  Cerio  è 
che  gl'Luperiali  faranno  ogni  stono  cosi  nella 
creazione  (del  Papa)yCoa%e  dopOj  d*avei^ 
lo  dalla  loro ,  avendo  conosciuto  per  effetto 
che  dalla  volontà  d'  un  Papa  valoroso  può 
procedere  ch'essi  perdano  Italia.  Cas.  Leii. 
Caraf,  io3.  Libero  sii  e  sapiente,  avendo 
£d  i  prelori  e  Giove  dalla  tua.  Salvai.  Pers, 
^aJ.  5j  p»  47- 

J.  XXV ili.  AvEEK  PEfi.  Importa  talvolta 
Stimare^  Riputare,  Anche  si  dice  Avere,  seo* 
za  l'appoggio  della  preposizione  per,  come  si 
vede  nel  J.  VI.  *  Nel  segreto  loro  hanno  (  ìe 
donne)  per  bestia  ciascuno  uomo  die  le  ama, 
che  le  desiderai  o  che  le  segue;  e  in  si  falla 
guisa  ancor  lo  sanno  nascondere,  che  da  assai 
stolli,  che  solamente  le  croste  di  fuori  riguar- 
daao^  non  è  conosciuta  »  né  creduta  (la  loro 
qsco^  brullezza).  Bocc,  Corb.  186.  Se  tu 
no  l.f^ii  non  m'  avere  mai  per  parente,  né 
per  amico.  Id^  g.  9,  n,  5,  v.  8,  p.  a 88.  Lad- 
dove io  per  molto  savio  t'aveva,  io  t'avrò 
per  uno  scioccone.  Id.  g.  j,  n,  9,1'.  6,  /?.  a 88. 
Abitimi  per  la  più  crudel  madre  che  mai  par- 
torisse figliuolo.  Id.g,  a,  /f.  8,  v.^tp.  ^44'  ^ 
sempre  poi  per  da  molto  l'ebbe  e  per  amico. 
Jd.  g.  6*  «•  a,  v.G,p,  49»  Chi  ha  cervel, 
uoa  li  avrà  mai  per  malti.  Vcuxh,  in  Rim. 
bufi.  I,  iG5. 

§.  XXIX.  AV£B£  5B  MEDESIMO  O  SE  STES- 
SO. Avere  in  suo  patere  sé  medesimo,  cioè 
Essere  padrone  di  sé  stesso.  Poter  disporre 
di  sé  medesimo  a  suo  talento,  e  simih*.  (Es. 
ant.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  «  Quando  se'  ric- 
co «  siali  a  mente  di  curare  lo  corpo  tuo  ;  che 
Lo  ricco  in£ermo  hae  li  danari ,  ma  non  ha  sé 
medesimo.  Lib,  Cut.  p.  48,  §>  5.  —  Id.p.  loS, 
i'Af  ^  p'  1^8,$.  5.  (Un  cod.  Riccardiano,  in 
vece  dj  fia^sè  medesimo^  l^^ggc  ^  ^é  stesso. 
-  Test.  laU  M  /^.ger  dives  liabel  nummos,  se 
non  habet  ipsum.n) 

%.  XXX.    CSE  HA  DA  FAR  QUESTO?  O  simili. 

Che  importa  questo?  Ciò  che  rilM^a?  -  Farò 
d'essere  UMleria  capevole,  dove  l'amico  mio 
possa  la  sua  bontà  eserdtarc.  Io  nello  (non  lo) 
ristoro;  die  ha  da  far  questo?  Egli  non  rimane 
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da  me,  se  o  l'occasione  mi  manca  o  il  potere. 
Farck.  tSèn.  Benef.  l.  ^,c.  io,p.  116.  (Test, 
lai.  «...  Non  refero  graiiamj  quid  ad  rem? 
Nbn  est  per  me  mora,  si  aut  occasio  mihi 
deesty  aut  faculias.  »  —  Traduz.  dell'  ant. 
anon.,  Parma,  i838j  a«.  gS:  «...  Se  io  non 
referisco  grazie ,  che  fa  questo  al  fatto  f 
Non  è  per  me  la  dimorama:  mancami  ct^ 
gione,  tempo,  o  facultà.n) 

^  XXXI.  Cbe  hai  tu  che  farb  Qui?,  o  si- 
mili. Vale  Quali  cose  hai  tu  da  far  quk?  ov* 
vero  Per  qualjine  sei  tu  venuto  qui?  e  simili. 
-  Or  perchè  se'  entrato  ne'  nostri  abitacoli? 
Che  hai  tu  che  fare  nel  diserto?  P'it,  SS,  Pad* 
/.  1,  /9.  20,  col.  a,  ediz.  Man. 

%.  XXXII.  Essere  svoto.  Per  Essere  ripU' 
tato^  stimato.  Essere  tenuto  in  concetto  di. 
(E  usato  alti  vara.,  vale  Riputare,  Stimare.  Y. 
il  %.  VI.)  •  Quando  nel  verno  si  trovasse 
tma  rosa,  e  fosse  in  mezzo  del  verno,  sarebbe 
avuta  preziosa.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  7  5,  coL  1 . 
11  pauroso  e  fuggitivo  le  cose  non  pauro- 
se teme?  Al  cervio  sìa  simile  avuto.  JSdes. 
Cons.  io3. 

§.  XXXIir.  Essere  avuto  in  pregio. £fKer 
tenuto  in  pregio.  Essere  pregiato,  apprezza^ 
to,  stimato.  •  Vede  costoro  nobili,  e  coloro 
non  nobili  essere  chiamati ,  ed  i  nobili  essere 
avuti  in  maggior  pregio.  Bocc.  Pist.  Fr.  Pr. 
S.  A  post.  54* 

§.  XXXIV.  Io  t'ho.  Locuz.  ellitt.,  la  quale 
talvolta  importa  Io  V  ho  ridotto  là  dove  io 
volra  che  tu  venissij  ovvero /o  t*ho  in  mio  po^ 
tere,  essendo  tu  venuto  a  quel  punto  ch'io 
pur  volea.  Dial.  miL  Te  ghe  set,  cioè  Ci  sei; 
o  pure.  Chi  té  vorreva.  *  Questo  è  proprio 
quello  che  io  voleva > di'  tu.  lo  t'ho.  Io  vorrò 
vedere  un  poco  come  tu  ti  svilupperai  da 
questi  lacci  ne'  quali  tu  sei  entrato  da  le  a  te. 
f^arch.  Sen.  Bentf.  /.  7,  e.  4,  /f.  i8a.  (Test, 
lai.  «  Hoc  ipsum,  inquis,  volai.  Te  teneo. 
f^olo  videre  quomodo,  ec.  >*) 

%.  XXXV.  Non  avcrb  a  fars  una  cosa  con 
un'  altra.  Per  Non  appartener  quella  a  que» 
sta.  Non  entrarvi.  Esserne  aliena,fuor  dell* ai' 
tinenzu  di  essa.  (V.  anche  il  $.  Non  avsa  che 

FARB  una  cosa  CON  UN'ALTRA|Che  è  ilXXXVIH.) 

«  Lasciare  (Lascerò)  da  una  delle  parti  tutte 
quelle  cose  le  quali  sono  tanto  fuori  di  prò* 
posito,  che  elleno  non  lianno  a  fare  cosa  del 
mondo  colla  materia  di  che  si  tratta.  Varchi 
Sen.  Benef.  l.  i,  e.  4,  p.  7.  (Test,  lat  «  Om- 
nia  ista,  quce  ita  extra  rem  sunt,ut  nec  circa 
rem  quidem  sint,  relinquam.  m) 

%.  XXXVI.  E,  Non  avere  a  farb  una  cosa 
CON  un'altra,  per  Non  esser  quella  compara* 
bile  a  questa.  (V.  anche  il  %.  Aver  da  fare  una 
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COSA  con  un'altra,  elle  è  il  XXV.  -  DicMÌ 
jUtresi,  iu  senso  anàl.,iVb/i  avere  che  fare  una 
cosa  in  un'altra,  come  si  nota  nel  %,  XLL)  « 
(Es.  d*agg.)  »  Non ....  hanno  a  far  cosa  del 
mondo  né  colla  dottrina  di  Dante ,  né  colla 
leggiadria  del  Petrarca.  Varch,  ErcoL  i,  37. 

^  XXXVII.  Non  Avaaa  che  a,  ec.  Perlion 
mancare  o  Non  restare  che,  ec  ;  o ,  con  al- 
tre parole.  Essere  o  Stare  per.  Essere  in  prò* 
cinto  di,  e  simili.  «  E  guardando ,  egli  ebbe 
veduti  due  topi....  che  rodevano  la  radice 
dell' arboro,  alla  quale  egli  si  teneva.  E  avo» 
Vania  già  tutta  rosa,  che  non  aveva  se  non  a 
rompere.  Stor,  Bari,  44*  (Cioè,  che  stava  per 
rompersij  ovvero,  che  non  le  restatfa  che 
di  rompersij  o  simili  altre  maniere.) 

^.  X XXVII 1.  Non  avea  che  faks  xmk  cosa 
CON  UN*  ALTRA.  Pcr  iVo/t  uifcr  relazione  quella 
con  questa.  Essere  tutt* altra  cosa,  (V.  anche  i 
SS-  XXV  e  XXXV.).  Moltissimi  la  corporale 
bellezza,  che  pure  di  dignità  e  di  pregio  non 
ha  che  fare  colla  sua  {con  quella  della  virtii), 
solamente  van  cercando  ed  amando.  Salvia. 
Ànnot,  Perf.  poes.  Marat.  3j  254* 

S*  XXXIX.  Non  avere  che  fare  una  per- 
sona CON  un'  altra.  Per  Non  avervi  relazione, 
attinenza,  parentela»  «  Ber.  Non  è  ella  lor 
figliuola?  Sfa.  Niente:  cotesta  fanciulla.... 
non  ha  che  far  con  loro  niente}  e  capitò  loro 
in  mano  in  questo  modo.  Cecch,  Dissim,  a.  a, 
#.  t,  Teat,  com,Jior,  a,  19. 

J.  XL.  E,  Non  aveke  che  fare  una  per- 
sona CON  un'  altra  ,  per  NÒn  dipender  queU 
la  da  questa.  Non  esserle  sottoposta,  sub" 
ordinata,  «  Questo  Arcivescovo  non  ha  che 
Care  col  Papa  di  Roma ,  ma  è  sottoposto  al- 
l'A  rei  vescovo  che  sta  a  Daldac.  Marc.  PoL 
Fiag.  3a3. 

§.  XLI.  Non  atbbe  che  pare  una  cosa  nr 
un'altra.  Per  Non  entrarvi,  cioè  Non  eser^ 
citarvi  operazione  alcuna,  (In  vece  della  par* 
ticelia  Non,  si  usa  talvolta  qualclie  altra  voce 
negativa,  come  nel  seg.  es.)  •  Dunque  nella 
volontà  e  nelle  opel*e  della  volontà  nulla  na* 
tura  o  stella  ci  ha  che  fare;  perooch'èiibera 
la  volontà.  Fr.  Gior,  Pred.  p.  io5,  col,  1, 

S.  XLII.  Poco  HA.  Locuz.  ellttt.  accennante 
poco  tempo  passato,  equivalente  a  Testé, 
Poco  avanti,  cioè  Poco  tempo  avanti,  ed  il 
cui  pieno  potrebb'  essere  Poco  cammino  ha 
fatto  il  tempo,  (I  Grammatici  nelle  occasioni  a 
questa  simiglianli  considerano  il  verbo  Avere 
per  lo  stesso  che  il  verbo  Esser^^  onde  Poco 
MA,  essi  direbbono,  è  posto  io  vece  di  Poco  è, 
cioè,  aggiungere'  io  almeno.  Poco  tempo  èpos- 
salo:  ma,  secondo  i  miei  prineipj,  non  potendo 
nessuna  voce  spogliarsi  interamente  della  pro« 


AVE  -  AVE 

pria  condiùoDe,  io  spiego  nel  modo  die  s'è 
veduto  la  maniera  di  dire  Poco  ha,  né  panni 
che  tale  spiegazione  abbia  punto  di  stiraocbia- 
to.)  M  Conosci  Iddio,...  il  quale...  vede  i 
pensier  nostri,...  come  egli  questa  notte  ha 
voluto  dimostrare,  ritornandomi  il  naso  là  sic- 
come io  l' aveva  prima,  il  quale  tu,  pesnmo 
di  tutti  gli  uomini,...  poco  ha,  mi  tagliasti. 
Firenz,  1,  i34« 

§.  XLIII.  Quanto  ha, che.  . . 7 Riferito  a tem* 
pò,  è  locuzione  eiiitt.  equivalente  a  Quanto 
tempo  è,  che. .,?jed  il  suo  pieno  potrebb* es^ 
sere.  Quanto  cammino  a  a  fatto  il  tempo,  ia 
CBE, ,.?  m  Ful.  Quanto  ha,  che  la  ci  veooe? 
Rm.  Credo  che  si  avvicinino  i  tre  mesi,  e 
forse  son  passati.  Ceech.  Mogi,  a,  i ,  s.  i, 
Teat.  com.fior.  i,  11. 

%.  XLIV.  AmbtM».  —  Chi  non  ha,  non  k. 
Vale  Chi  non  ha  denari  o  ricchezze,  non  è 
stimato  ila  persona^  m  Lea.  In  questo  mondo 
non  sono  stimati  se  non  i  ricchi.  Ch.  L'è  cori 
la  faccenda  :  Chi  non  ha ,  non  è.  Neil.  J.  A. 
Com.  5,  94.  •-  Id.  ih.  3,  a6o.  Il  sublioie  d* 
gno  di  Venosa  cantò  :  Tanti  quantum  habeas 
sis.  Lo  che  risponde  al  nostro  vulgar  motto, 
Chi  non  ha ,  non  è.  Papin.  Burch.  97. 

%.  XLV.  Pinmièh.  —  Chi  s'ha,  s'arbia.  Cioè, 
Pongasi  in  dimenticanza  lo  attenuto,  qmJsi 
sia  delle  parti  contendenti  quella  che  éébia 
avuto  danno,  o  maggior  danno.  Antfl.  Zani  a 
chi  tocca,  o  Zara  alt  avanzo  j  cioè  A  chi  ella 
tocca,  suo  danno.  Dial.  mil.  €2hin*ha  avéu, 
n'ha  avéu,  ovyéto  Chi  n'ha  *vàu,  n'ha  *94a. 
m  Io  non  so  che  questa  differefiza  si  possa  al- 
tramente acconciare,  che  facendosi  a  chi  sin, 
s'abbia.  Car.  Lett,^,  io6. 

%.  XLVr.  Questo  verbo  AVERE ,  quando 
ha  immediatamente  per  oggetto  un  sust  aS' 
soluto,  cioè  non  accompagnato  da  articolo, 
esprime  l'azione  da  esso  sust.  significata.  Per 
es. ,  Avere  appetito.  Aver  dubrio,  Avei  po- 
tere. Aver  vita,  e  simili,  importano  Appett- 
re.  Dubitare,  Potere,  Vìvere,  ce.  (Laonde, 
ciò  detto  una  volta,  o  tali  locuzioni  non  s'han" 
no  a  trar  fuori,  ovvero  si  hanno  a  registrare 
sotto  a'  sustanttvi  per  mezzo  de'  quali  vengo* 
no  fatte.  La  Grns.  e  Comp.  imbrattano  carta 
e  qui  e  quivi  alle  spese  degli  studiosi,  parche 
se  ne  rammentino;  giacché  la  memoria  li  suol 
tradire  o  neiruna  sede,  o  nell'altra,  e  beoe 
spesso  in  questa  ed  in  quella.  I  modi  di  dire, 
accennati  nel  presente  paragr.  e  nel  seg. ,  in- 
gombrano  nel  Diz.  di  Pad. ,  per  citane  uo 
solo,  sotto  iftema  di  AVERE  più  di  83o  linee, 
tutte  a  poro  vantaggio  degli  Editori.) 

%  XLVII.  E  parimente  da  questo  verbo 
AVERE  ,  congiunto  con  diversi  nomi  per 
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metto  ài  certe  preposhiani,  risultano  certe 
maniere  di  dire,  le  quali  si  vogiiono  registrare 
sotto  le  ifoci  dominatrici  e  particolari.  (Per 
es.»  Àvsax  il  tobto>  Avbbe  in  costume^  Avgb 
MBVO  «IVA  COSA»  ec.,  ec.  »  son  tutte  locuzioni' 
da  porre  sotto  alle  respettive  parole  domina- 
trici  TORTO,  rast  m.,  COSTUME,  MENO, 
e  coÀ  dell'  altre.  La  Crus. ,  per  lo  contrario, 
ed  i  suoi  fidi  seguaci  ora  notano  tali  frasi  in 
AVERE,  e  non  ne  fanno  pnr  cenno  sotto  le 
Tod  principali;  ora  le  traggono  fuori  sotto 
le  yod  principali,  e  le  dimeoticauo  in  AVERE; 
ed  ora  le  mettono  in  bella  mostra  e  qui  e  là  e 
colà,  con  sempre  il  corteggio  d^li  stessi 
esempli.  Si  fatto  è  ciò  che  i  nostri  Vocabda- 
risti  chiamano  metodo  lessicogràfico;  che  per 
essi  metodo  e  guazsahugUo  sono  sinonimi. 
L'Alberti  è  finora  il  solo  che  abbia  imitalo  la 
ragìonerole  economia  de'  Vocab.  e  Dia.  stra- 
nieri; ma  speriamo  die  il  giovine  Frolloncino 
si  farà  gloria  d' essere  il  primo  a  tenersi  per 
questo  capo  con  l'Alberti,  coraggiosamente 
dipartendosi  dalle  vestigia  del  suo  grand'avo^ 
il  Fmllon  de'  Frtilkmi.  Dove  no  '1  facesse , 
gV  so  dir  io  eh'  e'  né  avrebbe  a  tutta  equità 
le  pia  sonore  beffe  dd  mondo.) 

tt§.  XLVIIL  AvBiz,  verbo,  in  vece  dd 
n  verbo  Essere»  -  Bocc,  g.  3,  yi  i  o.  Ed  eh» 
m  bevi  di  <piegli  che  intender  voUono  alia  me> 
n  lanese.  Bnov,  34>  i^«  Al  moatrar  del  guanto 
«risposa  che  quivi  non  avea  falconi  d  presen- 

•  te,  perchè  goanto  v'avesse  luogo.  G,  V.  \, 

•  44'  ^  '  ^  portò  seco  del  vino,  il  quale  dagli 
n  Ohmmontani  «on  era  usato ,  né  conosdulo 
»  per  bere,  perocché  di  là  non  avea  mai  avuto 
»  vino  ^  né  vigna.  I4V.  Af,  Tutti  furono  bat« 
ntuti  colie  verghe  nel  mezzo  della  piazza,  ed 
«el>botio  tagliata  la  testa.  (Gioè,^»  loro  ta^ 
»  gliata  la  testa.)  »  Cbusca,  ec,  ec.  =:  <«  Male 
''fanno  quelli  che  dicono  V  ebbero  alcuni: 
s»  bisogna  dire  similmente  Vi  ebbe  alcuni,  n 
Alberti,  Dit.  enc* 

(hunntmu.  —  Il  soprascritto  poragr.  ne  pre- 
senta due  quistiotti  da  ventilare  :  l'una  indotta 
dalla  Orna.,  l'dlra  dall'Alberti.  E  noi,  per  os- 
servare ordine,  facendod  dalla  prima,  cioè 
die  AvESB  negli  es.  allegati  e  ne'  simili  ad 
essi  ha  forza  di  Esazas,  diremo  schiettamente 
non  poterci  entrare  che  il  verbo  Avzaz,  per 
quanto  possente  e  rispettato  egli  sia ,  d>bia 
virtù  non  che  di  mettersi  nel  hiogo  di  Essere 
(che  è  il  verl>o  per  eccellenza,  l'archètipo  d'o- 
gni alttx>,  l'autore  della  intera  famiglm  verbe* 
sca),  ma  di  trasformarsi  in  lui  medesimo.  Piac- 
dotto  su  la  scena  le  trasforroaziooi  d'Arlecchi- 
no e  di  tvirofaMno;  pur  niv^io  le  ha  per  ve- 
re. £  sebbene  fosse  riuscito  a  certi  burloni 
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di  far  credere  a  Manetto  Ainmannatini  ch'egli 
avesse  cessalo  d'essere  il  grasso  Legnaiuolo , 
coHie  ilichiamavano  per  soprannome,  e  fosse 
diventato  uno  ch'era  detto  Matteo,  nondimeno 
egli  era  pur  sempre  il  grasso  Legnajuolo,  e 
non  altri.  Io  dico  adunque ,  e  son  per  dime* 
slraHo,die  il  verbo  A  vesb  negli  es.  addotti  e  in 
tutti  i  simiglianti  esercita  strettamente  il  pro- 
prio oflBicio;  e  che,  mentre  egli  ha  per  soggetto 
un  SUSI,  taduto,  ha  per  oggetto  quel  nom^ 
appunto  che  in  tali  costrutti  è  da'  Grammati- 
d  considerato  -a  rovescio  pel  reggitore  ddla 
dausola.  Di  fatto  nel  primo  es.  »  ebbevi  di 
quelli  che  intender  vollono^  il  pieno  senti* 
mento  è:  La  brigata  (di  cui  parla  il  Bocc.  ) 
vi  ebbe,  cioè  ebbe  nei  suo  seno  di  quelli,  cioè 
una  parte  o  un  certo  numero  di  quelli  che  in^ 
tender  voUono . . .  che  fosse  meglio  un  buon 
porco,  che  una  beila  tosa.  -  Dice  il  sec.  es.  : 
«  Gerbino,  il  qual  sopra  la  poppa  della  nave 
veduta  aveva  la  donna,..,  al  mostrar  del 
.  gimnto  rispose  che  quivi  non  avea /biconi  ai 
presente,  perchè  guanto  v'avesse  luogo,  9»  Ed 
io  spongo:  Quivi  egli  o  la  nave  non  avea 
falconi  al  presente,  -  Es.  tene  :  «  Di  là  (da' 
monti)  non  avea  mai  avuto  vino,  né  vigna. n 
Cioè,  Di  là  da'  monti  il  paese  o  la  Francia 
non  aivea  mai  aitato  vino,  né  vigna.  -  Es.  ttl* 
timo:  ce  Tutti,,,  ebbono  tagliata  la  testa.» 
E  qui  non  è  bisogno  di  cercarne  il  soggetto, 
che  ognun  vede  lui  esser  quel  Tutti,  Ma  chi 
non  riderebbe  di  quella  chiosa  posta  dal  FruK 
Ione  per  salvare  il  suo*  Avbak  per  Essere,  a 
«  doè,yif  loro  tagliata  la  testa  »  s?  Certo  cb^ 
l' uomo,  il  quale  ha  tagliata  la  testa ,  ben  mo- 
stra die  la  testa  gli  fu  ts^liata  ;  ma  non  cessa 
per  ciò  che  lo  stato  in  cui  egli  ha  la  sua  testa 
non  sia  quello  d'averia  tagliata,  o  ferita  o  lor> 
data  o  insanguinata,  se  di  cosi  dire  avesse  ri- 
chiesto la  narrazione.  Ecco  pertanto  giuridi* 
camente,  e  secondo  coscienza,  assoluto  il  no* 
Siro  verbo  AVERE  dell'usurpazione  a  danno 
ed  onta  del  verbo  ESSERE,  imputatagli  dalla 
Corte  de'Grammatici  presednta  dd  Gran  Gin* 
dice  soprannominalo  il  Frullone.  Queste  cose 
fermate,  un'altra  considerazione  ne  emerge j 
ed  è,  che  ne'  disputati  costrutti  la  formola  k , 
rigorosamente  parlando,  si  differenzia  dalla 
formola  ha  :  quella  esprìme  un  non  so  che  di 
più  generico  ed  esteso  ;  questa  un  non  so  che 
di  piò  speciale  e  più  ristretto.  Dice  il  Petrar- 
ca :  »  Una  parte  del  mondo  È  che  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio.  »  Qui  la  generalità 
e  l'estensione  è  patente;  onde,  a  mio  giudi- 
zio, se  il  Petr.  avesse  in  quella  vece  dettato  «* 
Una  parte  dei  mondo  HA  che  si  giace,  ec.  e^ 
egli  avrebbe  fatto  un  cattivo  uso  di  quest* 
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formolo  HA,  come  più  Specificativa  e  pm  re« 
slrittiva.  Dicono  i  Deputati  alla  correnon  del 
Decainerone,  p.  aS,  ediz.<]rus.  :  «  Maperehè 
ci  È  chi  ha  preso  per  suafaccenda  abbàUere 
. . .  quello  veramente  aureo  libre  Ho,  ec.  «  E 
ciò  dissero  con  molla  si  proprietà,  come  arie, 
per  non  aver  voluto  iu  cario  modo  particola* 
reggiare  il  luogo  dove  aveva  esistenza  e  stanza 
colui  che  s*avea  presa  una  sì  poco  lodevole 
fiiccenda,  a  fìne  di  pur  trattarlo  con  alcun 
riguardo.  Cosi  nel  caso  opposto  con  eguale 
accorgimento  il  Caro,  En,j  1. 1,  v.  1278  :  « D'irt' 
contro  è  di  gran  massi  e  di  pendenti  Scogli 
un  antro  muscoso,  in  cui  dolci  aque  Fan 
dolce  suono s  e  v'  ha  sedili  e  sponde  Di  vivo 
sasso:  albergo  veramente  Di  Ninfe.  »  Eccovi 
come ,  dopo  aver  egli  fatto  conoscere  il  dove 
è  poslo  quell'antro,  specificatamente  e  rlstretr 
tivamente  vi  accenna  ch'esso  antro  ivi  ha  se* 
d'di  e  sponde.  A  qurslo  v'  ha  sostituite  v^ è,  e 
la  finezza  del  dire  è  perduta;  perduta  è  la 
soprana  maestria  del  dipingere.  Tutta  via  (non 
ascondasi  ti  vero)  la  sottil  differenza  che  ftb- 
biam  qui  distinta  fra  Tuna  e  l'altra  formola, 
non  pure  è  sempre  fuggita  dagli  occhi  de' 
nostri  Grammatici,  ma  spesso  ancora  fu  tras- 
curata infin  da' classici  scrittori.  I  Francesi, 
più  diligenti  osservatori  di  questa  minuzia  > 
com'altri  la  dirà  senza  dubbio,  si  guardano 
bene  di  confondere  nelle  scritture  elaborate, 
e  richiedenti  l'appunto,  il  loro  li  est  col  loro 
il  y  a:  perciò  essi  dicono,  v.  g.,  //  est  des 
diutgers  aux  quels  Vhomme  le  plus  suge  ne 
SMirait  echapperj  non  mai  II  y  a  des  dari'^ 
g€rs,  quando  il  loro  fine  sia  d'esprimere  in 
generalo  l'esistenza  di  tali  pericoli  :  ed  al  con* 
trario  e'  diranno^  v.  g. ,  Uy  tt  dans  Horace 
des  passages,  qu'on  explique  difficUmenti 
non  già  II.  est  dans  Horace j  ec.  A  ogni  modo 
i  lore  poeti  si  dipartono  da  questa  ingoia; 
anzi  non  dicono  mai  //  y  a,  ma  sempre  sem- 
pre //  est,  a  fine  di  schivare^  Io  iato  di  queUa 
prima  formola.  JNè  dobbiam  farcene  maravi- 
glia I  poiché  da  qualche  tempo  in  qua  veggiam 
pure  gì'  italiani  poeti  troppo  concedere  alla 
schifiUà  delle  orecchie  in  pregiudizio  assai  ve)^ 
le  dè'diritli  dell' intelletto.  Ah!  posiamo  iln 
poco,  siccome  usava  dire  il  buon  Segneri  in 
terminando  la  prima  parte  delle  sue  Predi- 
che; e  poi  ripigliei'emo.  ta  Ora  è  da  rive- 
à^e  la  sentenza  dell'Alberti  concepita  in  que- 
sti termini  :  «  Male  fanno  qtuUi  che  dicono 
V'ebbero  jLctiNi:  bisogna  dire  Vi  ebbe 
AlcUNi.  »  L'Alberti  trascrisse  punlualmeotc 
questa  risoluta  sentenza  dal  Sai  vini ,  il  quale 
coji  solenne  gravità  la  pronunziava  nelle  An^ 
uQi,  Buotiat\  Fier.j,^  p.  45^  >  ed.  a  ;  wfAent» 
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accettala  e  promulgata  da'  trombettatorì  e 
cornei  latori  dell'  oligarchia  de'  Grammatisli 
e  de'  Pedanti.  Bfa  vie  pììi  discretamente  e 
vie  pili  sapientemente,  gran  tempo  innaDii 
'al  Salvini  ed  a'  Pedanti  e  Grammatisti  dalla 
trombetta  e  dal  corno,  aveauo  detto  i  De* 
putati  alla  correzion  dei  Decamerone,  p.jg 
in  fine ,  e  5o  :  «  Vb  ne  abbiano  stampa- 
rono que*  del  XX KIT,  preso,  come  crediamo, 
da  que*  baon*  testi  che  egli  ebbero.  Il  die 
troviamo  ancor  noi  unitamente  ne'  due  no- 
stri migliori.  Negli  altri,  si  può  dir  tutti,  ri 
NE  ABBIA  j  e  NELV  UNO  O  NELL'AI- 
TUO  MODO  CHE  Et  Si  DICA,  SARÀ 
BEN  DETTO,  Ma  questa  ultima  pan  più 
in  uso,  e  perciò  assai  piana  e  ricevuta  come 
ordinaria  dagli  orecchi,  £  questa  è  per  ah 
ventura  la  cagione  che  qiieW  altra  pia  raro 
sia  stata  guasta,  n  Ed  il  cel.  ab.  Mick.  Coloni- 
bo,  accortosi  che  al  pass»  discusso  dfti  Depu- 
tati il  Rolli  aveva  apposta  la  seg.  nota=?aCAt 
sa  la  proprietà  della  lingua  leggerà  abbia,  t 
ìwn  ABBIANO  WS,  rispose  :  «  Non  so  pedere 
perchè  chi  sa  la  proprietà  della  lingua  debbé 
leggervi  abbia,  se  il  Bocc.j  il  qua!  certo  U 
sapeaj  vi  scrisse  abbi  ANO  j  che  così  hoMO  i 
testi  migliori.  E  t  Deputati  e  il  Salviatijcke 
pur  la  sapevano,  non  ehhercf  difficultà  di 
adottare  ancor  essi  nelle  edizioni  loro  questa 
lezione.  Patio  sta  che  Avere  per  Essere  usasi 
imperionalmtnie  con  pia  di  vaghezta  e  di 
eleganza j  ma  non  è  per  questo  che  non  à 
possa  usare  altresì  come  verbo  personale, 
siccome  appunto  fece  qiutlche  volta  il  Beo- 
eacciOs  e  con  esso  €dtri  coiti  ed  approvati 
scrittori,  a  Or  \6  potrei  qui  licenziarmi  dal 
Lettore,  già  pur  a  bastante  t^sendo  fatta  roani- 
festa  l'ingiusta  sentenza  del  ^alvini  e  di  quelli 
altri  colali  dalla  trombetta  e  dal  conio.  MS) 
poidiè  l'ab.  Colombo  insieme  con  quelli  cob- 
fonde  lo  Avere  cìàV Essere,  e  ci  parla  di  vcHm 
usali  impersonalmente,  ch'io  non  ammetto, 
verrò  prorando  qui  pure  sotto  brevità  la  000 
cambiala  natura  del  primo  (Avere),  e  poi 
mostrando  che  l' uso  del  medeamo  nel  plo- 
rale è  mólto  più  frequentato  per  le  buone 
scritture  )  ehe  altri  forse  non  estima.  Il  pas- 
so di  che  fanno  cenno  i  Deputati  è  cotesto 
(g.  2.,  n.  10, 1/.  3,  p.  3io);  «  MesserLoUa 
Gualandi  per  moglie. gli  diede  (a  Mcsscr 
Ricciardo  di  G^inzica)'  una  sua  Jìgliuola, ... 
una  delie  pik  belle  e  delle  più  vaghe  ^ 
vani  di  Pisa,  come  che  poche  pe  n' ahhiano 
che  lucertole  vemùnare  non  pnjano,»  tu  que» 
sto  cs.,  e  parimente  in  tutti  gli  altri  ne' quali 
il  verbo  AverC' ex. itovi  adopemlo  in  simil  gui- 
sOs,  egli,  esposto  ellitticftinente 4  «iovendow 
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sottintendere  an  sust.  costituente  l'oggetto  dì 
essoi  il  qual  sust.  in  generale  è  Esistenza j 
sicché  Avere  esistenza^  mentre  equivale  a 
quello  Essere  qui  voluto  dalle  prefate  Sì- 
gnor/e,  ha  già  sopra  di  esso^  non  ch'altro,  il 
vantaggio  di  non  confondere  le  idée,  né  di 
soatorare  le  cose.  Ma  troppo  importa  il  ri* 
flettere^  che,  attribuendo  ad  Avere  il  fittizio 
•ignif.  di  Essere,  non  altro  si  accenna  che  un 
sentimento  vago  e  quasi  inetto  a  fermar  l' at- 
tenzione ;  laddove ,  conservandogli  il  proprio 
valore,  si  procaccia  alla  fantasia  il  diletto 
di  trovar  la  voce  completiva  che  deiernii- 
ni  la  speciale  maniera  d'esistenza  o  la  cosa 
che  una  persona  o  che  che  sia  ha  nella  sua 
presente  maniera  d' esistere.  Ora  nel  passo 
del  Bocc.  che  abbi  a  in  premesso  a  questo  ra* 
gionamcnlo,  il  sust.  da  sottintendersi  è  Est- 
stenza  in  compagnia  della  idèa  determinativa 
di  luogo,  stanza,  dimora j  e  però  si  viene  a 
dire  a  comechè  in  Pisa  poche  di  esse  giovani 
abbiano  esistenza  dimorandovi,  stanziandovi, 
le  quali  non  pajano  lucertole.  »  Che  se  fosse 
piaciuto  al  Bocc.  di  esprimere  il  medesimo 
concetto  con  l'altra  forma  di  comechè  poche 
ve  n'abbia,  il  verbo  Avere  non  saria  qui  usato 
impersonalmente,  come  opinava  il  sig.  ab. 
Colombo  dì  sempre  onoranda  ricordanza j  ma, 
per  lo  contrario,  la  voce  Pisa  o  Quella  città, 
sottintesa,  se  ne  farebbe  il  suggello,  e  la  voce 
poche  diventerebbe  1*  oggetto  di  quell*  abbia. 
Sicché  ne  avremmo  un  tal  coistrutto  :  Comechè 
Pisa  o  quella  città  ne  abbia  poclie  nel  suo  se» 
no,  le  quali,  ec. ,  ec.  Mano  adesso  a  mettere 
in  batteria  certi  pochi  es.  cui  nonosìservaro- 
no  o  dissimularono  que' signori  dalla  trombetta 
e  dal  corno  già  più  volte  ridotti  alla  memoria 
di  chi  non  isdegna  di  leggermi.  •  Non  sai  tu 
che  Io  mondo  Si  dovr/a  dir  non-mondo.  Con- 
siderando quanto  Ci  hanno  immondezze  e 
pianto?  Brun.  Lat.  Tesoret.  p.  269.  (Cioè, 
Considerando  quanto  luogo  ci  hanno  immoti^ 
dezze  e  pianto.  -  Si  noti  per  altro  che  l'es. 
qui  recato  è  conforme  alla  stampa  napoletana 
del  1788,  per  Tom.  Chiappari;  ma  l'cdiz. 
fior,  del  1824  per  cura  del  Zannoni,a  e.  197, 
ha:  Considerando  quanto  Ci  ha  ìion^mon- 
dezza  e  pianto.  Onde  lo  voglio  tenere  per 
una  spfngardella  che  abbia  tirato  a  vuoto.) 
Oh  quante  ve  n'ebbero  che  maladissero  la 
mia  venuta  1  Bocc.  Amet.  1 12^  edit.fior.  (E 
cosi  pure  la  parmigiana.  -  Cioè ,  Oh  quante 
delle  Ninfe  n^  templi  Sicanj  ebbero  esistenza 
o  luogo  o  dimora  o  sede  o  ingresso,  ec,  le 
quali  maladissero  la  mia  venuta!)  I  preti 
deooo  predicare  la  parola  di  Dio;  e  non  tanto 
Sitamente  i  preti  |  ma  ancora  i  savj  uomini 


AVE  -  AVE      983 

laici;  che  nel  tabernacolo  della  vecchia  tregge 
non  avevano  pur  solamente  le  grandi  fiole 
{taz^e,  coppe,  lat.  phiala,  frane.  Fiole), 
ma  avq^  ancora  delle  cigolo  (piccole)»  Grad. 
S.  Gir,  gr,  20,  p.  55.  (Cioè,  nel  tabernacolo 
non  avevano  pur  luogo  solamente  le  grandi 
Jìolej  ma  il  tabernacolo  avea  ancora  delle 
fiole  piccole.  Ma  nella  prima  sede  si  potrebbe 
anche  sporre  cosi:  nel  tabernacolo  i  sacerdoti 
non  avevano,  ec.)  Ma  nel  fatto  dell'esser 
pura  {la  favella) ,  bendiè  non  poche  v'abbia- 
no delle  bellezze  del  parlar  di  quel  secolo,... 
si  vede  tutta  volta  che,  ec.  Salviat,  Op.  v.  %, 
;?.  208.  (Cioè,  benché  non  poche  delle  bellez' 
ze  di  quel  secolo  abbiano  sede  o  posto  o  lite* 
go  o  ricetto  o  nido,  o  simile ,  in  quelle  scrit' 
ture,  ecb  )  Godonsi  alla  villa  que'  di  ariosi  e 
chiari  e  aperti;  hanno  visi  leggiadri  e  giocondi 
spettacoli,  ragguardando  que'  coHetti  fronzu- 
ti, que'  piani  vezzosi,  quelle  fonti  e  que'  ri- 
vi ,  ec.  Pandolf.  Gov,  fam.  69,  edìz.  veron* 
del  1818.  (Le  stampe  a  questa  anteriori  sonò 
qui  corrotte.  -  Cioè,  Si  godono  da' villeggianti 
o  dagli  accorrenti  alla  villa,  ec;  e  da  essi  vi 
si  hanno  a  godere  leggiadri  e  giocondi  spetr 
tacoli.  Ho  qui  rapportato  questo  es.,  tuttoché 
non  quadri  alla  proposta^  non  essendo  impro- 
babile che  taluno  vi  pigli  quell'  lumnovisi  per 
lo  vi  sono  de'  Grammatici.)  E  perchè  alcuni 
de'  nostri  ve  ne  avevano  di  eminenlisaimo  in- 
gegno  e  di  tale  intelletto,  onde  si  poteva  spe- 
rare li  maggiori . . .  successi^  ec. , . . .  vennero 
proposte  molte  invenzioni  maravigliose.  Pros* 
fior.  Par,  ni,  v,  i,  /r.  21 ,  ediz,fior,  1722. 
(Cioè,  E  perchè,  alcuni  de' nostri  vi  avevano, 
idest  avevano  in  Pisa  stanza  o  dimora,  i  quali 
erano  fomiti  di  enUaentissitno  ingegno,  ec.) 
E  le  Satire  vi  avevano,  che  sono  Urbanità 
vcre^  perchè,  ec.  Pros.fior.  ib.  53.  (Cioè ,  E 
le  Satire  avevano  lor  luogo  o  posto  o  sode  in 
quella  mascherata.)  Alcune  {viti)  ve  ne  a  vie- 
ne, le  quali. ...  largliìssiiQÌ  ombracoli  di  lor 
verdura  ne  distendevano.  Pros.fior,  ib.ùo, 
(Cioè ,  Alcune  viti  fra  esse  quivi  aveano  vita 
o  vegetazione  o  piantamento  o  postura,  le 
quali,  ec.)  E  quante  ebbervi  a  sei  Carrozae, 
e  quante  a  otto.  Suonar.  Fier,  g.  5,  a.  5,  5.  4 9 
p.  1 79,  col.  I .  (Cioè,  E  quante  carrozze,  ec. , 
vi  ebbero  campo  di  far  mostra  di  sé.)  È  tal, 
che  de'  suoi  pari  Ve  n'  hanno  pochi  <  o  rari* 
Id,  ib.  g,  I,  0.3,  f.  2,  p,  20,  col,  2.  (Cioè,  È 
tale,  die  de*  suoi  pari  quivi  pochi  o  rari 
hanno  esistenza,  dimora,  stanza,  —  Il  Sal- 
vini,  a  proposito  di  questo  passo ,  dice  che 
<*piii  conforme  alla  forma  spagnuola  efran" 
cese  sarebbe  il  dire  f^E  NS  ha  pochi  e  ju- 
ir/.  n  Oh  dunque  vedete  come  quegli  stessi 
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Grammatici^  i  quali  hanno  aempre  l*arcQ  leao 
a  ferirne,  dove  ci  scappi  alcun  franceaismo  o 
f pagnolismoj  vengono  poi  ad  imporci  d*iisarli 
in  favore  del  Ve  n*  ha  1.  Signori  Grao^maUci^ 
quando  vi  sarete  messi  d'accordo  con  voi  me- 
desimi, e  ciascuno  con  sé,  vedremo  se  ci  tomi 
il  conto  a  porgere  orecchio  a'  vostri  ciancia* 
menti.)  Dal  vostro  ragionare....  se  ne  può 
senza  fallo  arguire,  non  creder  voi  che  si  desse 
che  una  sola  sperae  di  melloni,  quando  ve  ne 
avevano  di  due  sorte.  Brace.  Rin,  Dial.  i3i. 
(Cioè,  quando  ivi  avevano  esistema  o  vegeta* 
zione  o  pianlamento  melloni  di  due  specie. 
Ovvero,  quando  ivi  que'  campi  avevano  due 
specie  di  melloni.  Che  molte  di  tali  forme  si 
possono  in  più  maniere  risolvere ,  servando 
pur  sempre  al  verbo  Avere  la  propria  e  legit- 
tima significansa.)  s  Ma  già  parmi  che  gli  es. 
recati  debbano  essere  assai ^  se  non  fors'anche 
d'avanzo,  al  mio  proposito;  il  quale  era  di 
chiarir  l'ingiusta  asciata  che  vibrò  da  cicco 
l' altiero  Salvini  contro  a  coloro  che  scrivono 
hanno,  ebbero,  ec,  dov'egli  volea  non  si  scri- 
vesse altramente  che  ha,  ebbe,  E  di  eerto  non 
ai  potrà  mai  dire  iAie  facdano  male,  com'egli 
sentenziava ,  coloro  che  seguono  a  un  tratto 
ragione  e  autorità.  Nondimeno  e'  non  mi  co* 
stei^ebbe  gran  fatica  l'aggiungere  ancora  esem- 
pli ad  esempli;  e  da  vantaggio  ne  avremmo, 
se,  dall'una  parie,  molti  non  si  fosse  ardita 
di  raderli  dalle  scritture  la  turba  degli  stam- 
patori e  de'  corrittori,  -  e  se  dall'altra  gli 
scrittori  medesimi  non  si  fossero  mansueta* 
mente  arreuduti  ad  osservar  quello  che  si  fa* 
cea  lor  credere ,  solo  essere  il  buoi^  uso:  che 
scrittori  e  stampatori  e  correttori  si  lasciarono 
tutti,  o  quasi  che  tutti,  portar  vìa  alle  catedra* 
tiche  menzogne  de'  Pedanti  e  Grammatisti , 
come  di  sopra  si  dicea ,  dalla  trombetta  e  dal 
corno. 

S.XLIX.  Questo  verbo  AVERE  fu  talvolta 
fatto  servire  insieme  e  per  Avere  e  per  JS»* 
sere*  m  Poiché  ebbono  tkhta  h  messa,  e  istatl 
in  orazione  infino  a  terza.  Fior.  S.  Frane. 
(Cioè,  e  furono  stati  in  orazione.^  ÈAìri  es.  ne 
reca  il  Voc.  di  Ver.  ;  altri  ancora  se  ne  tro* 
vano  per  le  scritture  antiche  :  ma  tali  manie* 
re,  che  accusano  più  tosto  la  smemoratezza 
di  chi  scrive ,  che  non  dieno  segno  di  buon 
gusto ,  non  sono  oggimai  più  gradite  >  e  T  uso 
generale  le  rifiuta.  —  Manca  la  citaz.  della  pag. 
d'onde  s'è  cavato  l'addotto  es. ,  perchè  nella 
scheda  una  macchia  me  la  nasconde;  né  sti- 
mo che  frandii  la  spesa  il  cercar  di  nuovo  il 
passo.) 

%.  L.  Avsasi.  la  senso  procaeciat.  o  appiti* 
priat.,  che  viene  a  dire  Avere  a  sé,  come 
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nelle  frasi  ATsate  no?po  CAao«  Atsui  ghia, 
e  simili.  V.  in  CARO,  aggett.,  in  CURA, 
sust. ,  ec. 

AVERE.  Sust.  m.  Ciò  che  l'uom  posiUde, 
.  Roba,  Facoltà,  ec. 

%.  AysaE.  T.  de'  Mercatanti,  Ragionieri, ec, 
i  quali  indicano  sui  loro  libri  con  la  parola 
AvzRE  la  parte  dove  notano  i  debiti  attivi,  e 
con  la  parola  Dabk  l' altra  parte  dove  notaoo 
i  debiti  passivi,  (  Per  Debito  attivo  s' iatoide 
un  Debito  d'altrui  che  si  ha  diritto  di  farsi  pa- 
gare; e  per  Debito  passivo  s'intende  quello 
che  si  è  tenuto  a  pagare  al  creditore.)-  Tor- 
nerà allora  in  acconcio  d'esaminare  eoo  mag- 
gior attenzione  le  partite  del  dare  e  deli'aT6 
re,  i  suoi  benefizj  e  la  vostra  corrispondeoza. 
Segner.  Div.  JkT.  F.  a56.  (Qui  figuratam.) 

AVERLA.  SusL  f.  {Uccello  silvano). 

%.  I.  AvsaLA  CAPiaossA.  Lanius  rufus.  Bràs. 

-  Sinon.  Lanius  pomet^umsj  léonius  Collvrio 
rufus  Lin.  cur.  Gmel.;  Lanius  rutilus  Lalb.] 
Fella  maggiore  ferruginea  Stor.  UccelL  - 
Dia!,  fior.  Averla  o  Ghierla  o  Feria  0  Fclis 
capirossa.  Dial.  pis.  Castrica  o  Castonhia 
capirossa.  Dial.  sen.  Caporosso.  Dial  voller. 
Guaja  rossa.  -  Frane  La  Pie^G ricche  iwtf- 
se,  (Savi,  OmiL  1»  98.) 

J.  IT.  AvESLà  CENzaiNA.  Lonius  minor  Lio. 

-  Sinon.  Lanius  italicus  Lalh.  ;  Felia  cent 
rina  mezzana  Stor.  UccelL  —  Frane.  Pie-Griè' 
che  d*  Italie.  -  Dial.  pis.  Jgassella,  Vaia 
gazzina,  Ghierla  gazzina.  Dial.  fior.  Velia  et- 
aerina.  Dial.  sen.  Castorchia  o  Castrica  ir^ 
montana^  Dial.  volter.  Gmja.  (Savi>  Ormi 
I4  96.)  DiaL  mfl.  Gasgèita  (  pronuoztaDdo  le 
lettere  sge  com&je  o  gè  in  fi*ancesc,  ma  eoo 
Ve  molto  larga),  e  Stragazza.  «  Quell'accelio 
che  nella  Campagna  di  Roma  si  dice  Castri- 
ca, in  Toscana  si  dice  Ferla^  e  in  Lombard/a 
Stragazzina  oBagdzzola^e  da  altri  Falconcello 
e  Gazza  sparvieraj  latinamente  Collurio  o/> 
nmrius,  o  sia  Lanius  major,  dall' assomiglùre 
a  una  spezie  di  Sparviero  di  quello  stesso  no* 
me.  Olina,  Uccellier.  41» 

%.  in.  AvaRLA  FoazsTisBA.  Lanius  meiiàio' 
nalis  Temm.  (Savi,  Omit.  i,  102.) 

J.  IV.  AvwiLA  oaossA.  -  V.  soUo  in  Avm" 
ifAooioaa. 

§.  V.  AvaaLA  MAOOioas.  Lanius  eacéntor 
Lin.  -Sinon*  Lamus  einereas  Aldrov.;  Vciia 
grossa  Stor.  Uccell.  -  Frane  La  Pie-Gnèchs 
griffe.  Dial.  pis.  Averla  grossa.  Dial.  fior* 
Feria  grassa.  Dial.  sen.  Castorchia  grosta. 
(Savi>  OmH.  t,  94.)  DiaL  rom.  Castrica  [fa- 
lomòina.  (Olina,  Uccellier.  ^^.) 

%.  VL  AvwLÀ  PICCOLA.  Lanius  CoOerio 
Lin.  -  Sinon.  Fella  rossa  minore  (maschio, 


AVE  .  AVO 

addi»,  giovnw)  Stor.  UcoeB.  -  Waì.  pig. 
Averla  o  Ghierìa  o  PMa  scopina  o  piocoia, 
DiflL  fior.  FeUa  piccola.  Dui.  sen.  Gastrica 
o  Castorekia  bigiarella.  Dial.  Tolter.  Guaja 
piccola.  *  Frane  £a  Pie-Griédhs  JBborcAtfiir. 
(Safvì,  OrwC  i,  loo.) 

^  VII.  Atbi.a  scoHifA*- V.  sopra  ìttAysa* 

LA  V1COOLA.       . 

AVERNO.  Sost  m.  L'/n/émo^  seeondo  la 
credeoaa  def  Gentili. 

§.  AvBBJio.  T^  de*  Natnrafistì,  i  qnafi  danno 
lineilo  nome  a  ifoe'  La^  da  cui  esalano  va^ 
porimortìfèrUÌÈsaie^  Tea. nell'Alberti.)  «  Il 
fmno  ed  alito  de'  lagoni  non  fa  morire  g^  uc- 
celli che  tì  paMano  sopra  volando^  come  ac- 
cade negli  aTemi  ;  ma  per  lo  pontrario  gli 
uccelli  tì  si  adonano  in  gran  quantità  bell'ÌB- 
-rerno  per  dilmdersi  dal  freddo.  Per  altro 
ancbc  il  faÉnso  avemo  del  Risgno  di  Napoli 
«ggidl  i^on  tramanda  più  esalaaioni  middiab*, 
e  produce  pescL  Bisogna  dunque  suppone 
•die  gUaTemi  antioameate  non  fossero  quali 
ci  vengono  descrini»  de.  Tar^»  Tou.  0«  Fiag. 
3,  ^o%. 

«AYOLTERATO.  V.  A.  Add.  da  jÌvoI- 
»tcrare.  Macchiato  e  bruttato  d'avoHcrio*  - 
«  OiM.  Pisi..  Eììà,  disonestamente  aTokerata, 
»ti  conobbe  roarilo^  ma  l'onestà  diede  le  a 
*»  me,  e  me  a  le.  M  ^uscAs  ec<,  ee. 

Oummtom..-^  Si  lasci  da  parte  questa  bdla 
maniera  di  «piegare  una  voce  antiquata  per 
messo  d'un' altra  antiquata  parimente;  e  qui 
si  noli  soltanto  che  la  lesione  ricemla  dalla 
Crus.  è  spropositata.  l>ice  il  lesto  lat.  :  «  Tarr 
Inter  illa  vintm  eognovit  adultera  virgo  j  Uè 
'Obi,  teque  mUd  tteda  pudica  dcdU.  n  Dunque 
non  mica  Vometià  diede  te  m  mcs  ma  l'onesta 
4eda^ec.9  è  da  l^^gere;  é  teda  per  nestCf  hmk 
■trimenio^  è  ìoeuz.  figor.  usatissima  da  Ovidio 
e  dal  atto  traduttore.  Anche  la  sUmpa  del 
Rigeli»  a  e  Sj,  ha:  uJSla  disonestanmnte 
OMfélteratati  cognobbe  uuuitoj  ma  V  onesta 
teda  diede  te  a  mcs  e  me  «  te.  •»  £  il  God. 
.ambros.  (che  davvantaggio  è  netto  di  quel 
vaneido  aim>Uerato  piaeinto  aHaGrus.  ed  al  Rf- 
•goli)  pone  l'intero  passo  in  tal  forma  :  i»B  la 
■disonesta  vergine  tàtultenUasnenie  ti  conobbe 
maritoj  ma  tonesta  teda  diede  te.  a  me,  e 
me  ate.n  ' 

«rAYOLTfiRATORE.  V.  A.  Adultero,  n- 
n  (Md.  Pisi.  Ora  volesse  Dio  che  l'avollera» 
w  tore  Pariése  (osse  affogato  nelle  perioolose 
ff  aque.  »  Ceuseji,  ec.  ec 

jr««i.  -  V.  in  ADULTEBOSO  l' Osserì^^ 
zione. 

AVÒRIO.  Scisu  ai.  Tale  è  il  nome  che  so* 
l^iam  dare  «Ha  JUatetùi  dei  denti  deU'elefaih 
rOL.  /. 
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te,  massimamente  attor  ijaando  sano  distac" 
coti  dalla  sua  mascella  per  essere  lavorati 
dagli  artefici,  (La  dichiarazione  ddla  Gnis.  é 
«  Dente  di  ìiofante  »  ;  dove  la  voce  liojante 
è  una  vera  gemma  di  Murano.) 

%.  I.  Figuratam.  per  Candore  (delle  mani, 
del  òoHoy  del  seno,  degli  òmeri ,  ec. ,  secondo 
ohe  richiede  l'intensione  del  contesto).  Pari- 
ménte >  poeti  dicono,  con  voce  tolta  a'  Latinti 
lEhumeo  o  B&umo  per  Bianco  a  simigHanùs 
dell'avorio.  •  Candido,  lef^iadretlo  e  caro 
guanto ,  Che  coprìa  netto  avorio  e  fresche 
rose.  Petr.  nel  son.  O  beUa  mano.  (Cioè,  che 
eopria  le  mani  tra  candide  e  ro^e«.)-E  le  ma- 
tfbne.  Che  da'  snblinii  ooochi  alto  d^egnano 
Chinar  lo  sguardo  a  la  pedestre  furba ,  Non 
disdegnan  sovente  entrar  con  lui  {col  parruc* 
chiare  )  In  festevoli  motti ,  attor  eh'  esposti  A 
la  sua  man  sono  i  ridenti  avori  Del  bel  collo» 
e  del  erin  l'aureo  volume. .  Faiin.  Moti*  47* 
La  destra  Ella  intanto  ti  porga,  e  molle  caschi 
Sopra  i  tiepidi  avorj  un  doppio  bacio.  Id. 
MessMg,  93. 

%,  IL  E,,  figuratam.  ancora»  Avoaio  per 
Bianchissimi  denti,  ••  E  'I  bd  viso  vedrei  caflr 
ffier  sovento,.. .  E  le  rose  vermi|^  in  fira  la 
neve  Mover  dall'ora,  e  discovrìr  l'atisrio  Che 
fa  di  marmo  chi  da  presso  il  guarda.  Petr.  nel 
y  son.  Io  canterei  d'amor,  (Per  rose  vermiglie 
intendi  le  labbra;  ^  per  stmue  la  eandidessa 
del  volto;  ^  per'^m  il  fiato  ohe  accompagna 
il  favellare;  -  per  avorio^  come  s'è  proposto» 
i  denti.  [Che  matto  !3  ~  La  Crus.  e  Comp.  ci 
danno  qoeato  paragr.  come  siegué  :  «  $»  Per 
metà/.  -  Petr.  son.  ioa.  E  le  rose  vermiglie 
in  fra  la  neve  Muover  ddl'ora,  e  discovrir 
l'avorio.»  Da  un  paragr.  in  tal  forma  compi- 
lato chi  mi  ss  cavare  un  oostnUto?)  Si  turba  in 
visto,  e  da  nibbi- e  avorio  Veggio  uscir  quel 
che  spiàcemi  che  tarda.  Notàja  tS^i^copo  (eit. 
dal  Tassoni  nel  oorontonto  al  preaUegato.  so- 
netto del  Petr.). 

AVULSO.  Panie,  di  AveXLere.  -  V.  in 
AVÈLLERE ,  verbo,  il  %. 

AVVALERSI.  Verb.  intransit  pronomio. 
Valersi^  Prevalersi»  dppr0fittarsi.^Séhhea% 
ifalfsi  ragit>na  d' accordo  >  a  i  nemici  s?awa- 
gKono  di  questa  voce,  nondimeno . . .  noi  eour 
fidiamo  nelle  promesse  di  S.  M, ,  ec.  Cae» 
Leu,  Caraf,  65.     . 

«AVVEGNACHÉ  e  AVVBNGACHÈ. 
AvverlnOi»  Crusca  e  Cqmp. 

Non,  -  AVVENGACHÈ,  o,  per  meUtesi» 
AVVEGNACHÉ,  non  è  un  Avverbio j  è  una 
Congiuneipne» 

I.  «$.  Notabile  è  me'  SS.  Pad.  9,  4od.  Esaen* 
8»do  S.  Patrixio...  in  boozia,  avvegnaché  un 
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« gìoroo  pirlando  egli  eòi  Re »• . •  appoggia»* 
N  doti  sopra  un  bastone....  pose  la  punta..  •• 
»  sopr'  al  pie  del  Re ... .  e  forolil  il  pie .. .  sr 
m  Ma  qnel  Re  credendo,  ec«  (Qui  sia  non  per 
n  Siipiidem ,  come  nel  $•  II  la  Crutcaj  ma 
nper  Quam  ìmposuisset.)  »  Voc,  di  Ver. 

Oismnitm»,  -  Se  quel  bravo  uomo  del  Van* 
netti,  compilatore  di  questo  paragr.,  avesse 
un  sol  tantino  meditato  il  passo  qui  vifiBnl», 
di  lieve  si  sarebbe  accorto ,  la  stampa  del 
Manni  essere  magagnata  ;  e  in  un  attimo 
ne  avrebbe  indovinata  l'emendaziotie.  Che  se 
per  caso  egli  non  si 'fosse  sentito  in  data,  d' e» 
mendar  di  fantasia,  non  avea  che  a  méttere 
uno  sguardo  nell'antica  edis.  delle  VUede* 
SS*  Pad,  (Venesia  iijS),  e  vi  avrebbe  letta 
correttamente  a  e.  i85  tergo:  «tBsMendo  ito 
Santo  Patrùio  a  predicare  la  Fede  ili  Critio 
m  Scozia,  avvenne  cbe,  parlando  imo  dk 
ai  Re,*.,  per  caso,  non  avt^edendoeene,  ap* 
poggiandosi  sopra  un  bastone j...  pose  la 
punta.  « .  sopra  'l  piede  del  Re,  ee.  »  E  cosi 
letto,  e'  non  si  sarebbe  smarrito  in  quel  <SS> 
quidem,  ed  in  qud  da  me  non  inteso  Qaam 
ònposmsset  (forse  volle  scrivere  Quum,  ec.), 
col  quale  parve  a  lui  che  terrebbe  in  piede 
Vuso  notabile  deirAvvsoVACHà  ficcatosi  den* 
tro  alla  stampa  del  Manqi.  Quanto  vaglia  co- 
testo Vannetti  nella  dottrina  della  lingua  e 
nelle  cose  che  a  gradisio  pertengono,  oramai 
s'è  veduto  per  troppi  riscontri  ;  e  nondimeno 
nn  tempo  egli  ne  era  in  gride  dì  maestro,  ed 
avea  fama  di  Critico  invitto,  perchè  il  P.  Cc^ 
sari  lo  andava  predicando,  -  perèhè  ahri  fa* 
eeano  eco  al  P.  Cesari,  -  e  perchè  niuno 
usciva  «  rivedergli  le  bucce.  Cosi  è  :  nel  re* 
gno  della  letteratura  (io  parlo  adesse  in  ge- 
nerale) v^ha  tal  battagliere  che  si  tiene,  ed  è 
pur  tenuto  dalla  moltitudine ,  per  invulnera- 
bile al  par  d'Achille,  infin  che  è  lasciato  dire 
e  mestare  e  fonder  l'aria,  senxa  che  alcune  si 
brighi  di  sfidarlo  al  paragone  dell* armi;  ma 
fo'  d'assaUiio  a  viso  aperto  e  a  mezza  lama,  e 
lo  troverai  tutto  calcagno. 

AVVENIMBNTO.  Sust.  m.  Accidente, 
Caso  opi^nuio  o  incontrato. 

%  l.  Per  Ciò  che  risulta  o  è  risultato  da 
una  operazione,  Risultamento  o  RisuUato  o 
Resultato  o  Ritratto.  «  Se  tu  vorrai  sapere 
quanti  mattoni  andasse  in  una  piazza  che  si 
volesse  ammattonare,  tu  dèi  quadrare  la  piaz- 
za, e  poi  quadrare  il  piano  del  mattone,  e  poi 
partire  la  quadratura  detta  piazza  nella  qua- 
dratura del  mattone.  L'avvenimento  saranno 
i  mattoni  che  vi  anderanno.  Trati.  Arifm.  ms. 
p.  To4*  Si  parte  K  7/8  per  K  5/i  i ,  che  ne  ver- 
ranno 77/40;  e  di  questo  avvéniménto  deb- 
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biamd  fore  deèimi,  che  saranao  igfio^e  1/4 
dedmo.  id.  p.  3.  (G.  V.) 

$•  IL  Per  Assunzione,  cioè  Lo  essere  uh 
naUato  ad  una  suprema  dignità^Fmat.  Àvé- 
Jlell•ell^  «Non  intendeva,  né  voleva  che  fané 
fotta  innovazione  alcuna  ;  ma  mantenere  le 
cose  ecclesiastiche,  ec.,  nett'easere  che  li.iye- 
va  trovati  al  suo  avvenimento  aDa  oomu. 
Davil.  4, 60. 

AWENtRE.  Verb.  hitransit.  -  V.  AC 
CADERE. 

ctj.  Si  usa  col  CBC  sottinteso.  -  Fa».  Bup, 
M  17.  Avvenne  ìà  cervio  per  sua  sciagnni  di 
M  passare  per  la  contrada  (cAe  ii  cenno  jna^). 
M  ES  I .  Intanto  avvenne  la  velpe  tome  al  co- 
MVtle.»  Voc.  di  Ver.,  Dix.  di  Bel;  Dn. 
di  Pad. 

OaamMhtn.^  Signori  Vocabdaristi  da  Vero- 
na, da  Bologna  e  da  Padova,  io  mi  pennche 
il  verbo  AVVENIRE  non  si  sia  gianmni  usato 
da  corretto  scrittore  col  cbc  souinteso;  -e 
ancor  roi'penso  che  nel  primo  es.  da  voi  pro- 
dotto, chi  vi  supplisse  il  vostro  sottinteso  ai, 
ne  uscirebbe  questo  elegantissimo  costnitto  3 
«  Avvenne  che  il  cervio  per  sua  sdagera  di 
passare»  »;  non  già  «  che  U  cervio  passò^, 
cónte  voi  dite  in  pareatesL  Ora  io  die  ho  per 
costume  di  tener  sospetto  tutH>  dò  che  si  dif  (a 
dal  regolato,  e  che  sempre  dtflMo  ddle  cose 
stampate  dal  Manni  9  qual  si  è  V Esopo  onde 
voi  dtrì  toglieste  gli  es.  qui  riferiti,  wpn  fé- 
dia.  secondo  il  Cod*  Moeen.,  ed  a  e  la,  vi 
leggo  !  m  Ed  intanto  avvenne  per  la  sua  scUf 
guru  AL  cerbio  di  passare  per  la  oontraèL» 
Sia  lodato  il  Ci^i  questo  è  buon  costrutto; 
e  qtael  vostro  Avvenne  ii  cervio  potete  sema 
ano  scrupolo  al  mondo  scagliarlo  nelle  reni  al 
sig.  Domenico  Maria  Manni^  tuttoché  Acade- 
mico  detta  Crus.;  e,  che  più  monta  in  questa 
occasione,  soj^rannomalo  il  Sofferente.  Ed  al- 
tresì vi  do  animo  a  fare  altrettanto  per  conio 
del  secondo  es.  che  voi  ci  all^^aste;  pcrdo^ 
che  il  Cod.  Moeen.  legge  ottimamente  a  e  a6 
e  « . . .  edintanto  la  volpe  tornando  al  covile, 
e  non  trovando  iJigUneli,  misesi  con  grande 
eoUeoitudiné  a  cercare  n  ^  ;  non  già  »  intanlo 
avvenne  fa  Volpe  tornò  al  covile  b,  come  ha 
lo  stampato  del  vostro  Sofferente.  Sicché,  pa- 
droni miei,  chi  pur  volesse  attenersi  a  qudlo, 
non  dovrcìbbe  gih  ficcara  la  carota,  che  quivi 
il  verbo  AVVENIRE  è  usato  ed  chi  sottin- 
teso; ma  f^  starebbe  Tobligo  d'awolinie 
come  la  particella  cna  sia  rimasta  in  sul  banco 
del  tipòletu  o  nella  penna  del  dorni^ioso  co- 
pista. Ed  è  stagione  oramai  di  sgomberare  1 
nostri  Vocabolari  dello  inutile,  detto  strano, 
dello  spropositato,  per  ^r  loogo  a  vemrri  fe 
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twte  jriooiiCMe  onde  rìboeoHio  tuttaiWa 
liane  scritture.  Ma ,  vedi  prepoCema  del'  de- 
atioD  I  égli  parexbe  fra  noi  si  mettano  per  lo 
più  al  Vacabolarista  coloro  cbe  tengono  de|p 
lo  scarabèo,  il  qaale  ai  STiene  aU'  odor  delle 
rose,  e  si  rinfaUnaa  ài.  lelore  di  c|iialcb« 
jdtra  naterìa. 

AVVENTATO*  Partic  di  JinvmUtnj  e  sì 
usa  pure  aggettÌTameote. 

^  ALL'AVvanTATA*  LocoB.  aTTCrl».  In  modo 
wmle  a  cosa  q  persona  aweniataj  jlwenioh 
imeonsideraiamonU»  *  Colui  che 
iva  fondersi  le  statue  d'ero  della 
Dea  Vittoria,  per  servirsi»  per  la  gue^,  di 
quei  danari, ...#.  non  pariò  all' aTventala 
in  questa  maniera  :  BaiUam  le  vittorie  per,la 
guermj  Ae  sareU>e  stato  un  parlar  con  ofie- 
sa,  Qc.;  ma  disse,  ec  Segni,  Demetr.  FaL 
)io.  (Tradtts.  di  Marc  Adr.  «■...  non  disse 
incoHsidenUmmemteiBeiùi^wo  le  vittoìrie,ec.M) 

AVVENTRUiÀRE.  Verb.  neut.  T.  di  Ve* 
terin.  Amauiarsi  (una  beslU)  di  coUca  e  die- 
tensione  ventraie.  (V.  in  AV  VENTKINATO, 
partic ,  r  cs.)  •  Il  Taocajo,  che  in  questa  sta» 
gìone  (di  ìu^io  e  d'agosto)  non  ha  tutta  l'at- 
lenxione  per  le  sue  vacche  di  tetierle  ben  nn- 
trescate,  fimgali  nel  vitto,  con  procirar  loro 
la  pastura  d' erba  magra  e  sana^  e  non  grassa 
e  floscia,  coHa  quale  suole  bene  spesso  acca- 
dere che  le  vao(^  abbortadsèono  (  w),  vedrà 
ie  medesime  awentrinare  e  iiBanediatamcnte 
morire.  Iauìt,  A^ric  2,  i5i.  (Fcvse'per  er- 
ror  tipografico  si  legge  abbortaeisoono  nel« 
Tes.  preallegato,  in  vece  di  aòortiscóno,  Po- 
treU'  essere  nondimeno  che  Àbbortacire  si 
diea  in  Toscana  per  Abortite,  parlandosi  di 
bestie;  o  pure  che  vi  aWa  questa  voce  un 
altro  significato*  In  tal  caso  io  mi  terrei  obh? 
gato  a  chi  me  ne  desse  partioolar  notisia;  che 
paegevoUssiaie  io  reputo  tutte  quelle  voci  le 
quali  lanno  ricca  la  lingua  di  vera  ricchessa 
con  rappresentare  una  nnova  idèa,  o  pure 
idée  variatamente  modificate.) 

AVVGNTRINÀTO.  Partic.  di  ^iH^«ii/rìiM^ 
re.  V.  •  L*erba  medica  è  appeliu  dalle  bestie, 
e  specialmente  dalle  .vacche,  sS\e  quali  se  si 
lasciasse  mangiare  a  piacimento,  tpnto  si  riem- 
pieno,  che  muojono  avventrinale,  cioè  di  co* 
lica  e  disteasioae  veoUale*  Targ.  Tos».  JsL 
ifotan.  5,  161. 

AVVENTURATAMENTE.  Avverbio. 

$.  Per  A'  ventura,  AUa  ventura.  Come  por^ 
la  la  ventami  cioè  IncoHsideratamenie.  • 
lion  si  deono  senaa  molta  diaquisisione  le  loro 
festoni,  né  a  cesile  avventuratamente  cambia- 
re. Salvia.  Pros.  ias.  1 ,  348  (cit.  dalla  Gma. 
in  DISQUISIZIONE). 
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AVVERBIALE.  AggetL  T.  gram.  Che  ha 
vaioiie  a  qualità,  ec.>  d^aweHdo.  Si  dice  di 
ine  •  più  voci ,  le  quali ,  unito  insieme,  haà« 
no  e  foraa  e  sienìficasione  d'ewerfato.  Libera'^ 
menu,  hJcuL,^U.  PhuUntmneHte,  «e. 
sono  awerbj  $  Alla  libera.  Alla  meseoiataJCon 
prudenza,  e  simili,  sono  loonziooi  avverbiali. 

AVVERBIALMENTE.  Avverbio.  A  nu^ 
nfera  d'avverbio.  (Manca  Tes.)  •  «E'  non  si 
vide  mai  cervo  »  né  damma.»  Quello  JS'  èdsL 
avvertire  che  non  è  copula,  ma  particella  aio 
cordata  dall'intera  Egli,  avverbiakKinte  pò* 
sta  $  od  è  frequente  in  bocca  di  noi  Fiorentinit 
e  corrisponde  éì'il  de'  Francesi.  Salvia.  Pros^ 
4os»  I,  348.  (Questa  voce  è  usata  mille  volte 
dalla  med.  €nis. ,  come  ognimo  può  vedere 
in  ALLA  BALORDA,  ALLA  BESTIALE, 
A  BOCCA ,  ec. ,  ec*  —  Ma  cosi  di  passeggia 
VDgliam  qua  notare  cbe  £',  accorciato  da  JE^glis 
non  pu^  giaminai  esser  posto  avverbiahnentes 
né  giammai  s'è  detto  da'  Francesi  che  il 
loro  H  sia  pur  talvolta  un  modo  avverbiale. 
Nel  riferito  verso  »  £*  non  si  vide  mai  cervo^ 
né  damma  f^  la  paiticella  S  ai  vuol  conside- 
rare puramente  per  riempitiva,  cioè  per  un 
pleonasmo,  onde  il  costruito  si  fa  in  certi  casi 
più  sonoro  e  più  grato  all'orecchio,  e  che  per 
conseguenza  si  frequenta  di  molto,  e  fora*  an* 
ohe  di  troppo,  dall'uso  generide  d^gli  scrittori 
e  dalla  consuetudine  particolare  dd  p9polo 
toscano.) 

JhL  erm.  -  Dloesi  che  un  Aggettivo  è  usato 
avverbialmente  allora  quando  lo  poniamo  ili 
.un  senso  avverbiale.  A  questo  proposito  si  va- 
gano in  AGGETTIVO  i  SS-  VII  e  XIII. 

AVVERBIÀTO.  Partic.  di  Awerbiare  (dà 
cui  per  aknr  ci  mancano  finora  gii  es.).  Bi' 
dotto  ajbrma  td  a  valore  di  avverbio.  »  PO- 
NIAMOCHÈ  per  Benché,  usatissiniii  voce 
dagli  antichi  scriltorì  senesi  e  da  taluno  de' 
fiorentini ,  e  da  molti  moderni  e  viventi ,  a 
gran  torto  fu  tralasciata  dal  Voc  della  Crus^i 
e  dal  nostro  Politi  per  grande  sbadataggine 
non  avrertita,  né  dal  Tassoni^  «è  dal  Cinonio; 
e  vogKamo  adesso-  rimetterla  nel  suo  diritto 
di  significare  e  di  essere  intesa  per  tutti  i  fe- 
Udssìmi  Stati  della  Crusca,  e  le  passiemo  pa* 
tente  di  buona  paiTola  di  verbo  avverbiato 
toscano,  non  veleado  che  possa-  esser  di^K 
esecutori  deUa  Tramoggia  contro  i  vocaboli 
forestieri  miolestata  o  impedit»;  e  racconi?> 
mandiamola  a  tutte  ie  Academie,  che  per 
tale  la  riconoscano,  la  trattino,  e  la  rioe* 
vano.  Fòe.  Cater.  lao.  -  id.  4^  (Neil'ea^ 
qni  prodoflD,  in  vece  di  verbo  avverbiato,  era 
da  dire  più  tosto  tferbo  copaàaioj  giacché  la 
voce  Pòniamodiè,  prasa  die  sia  per  lo  stesso 
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che  Benché,  uaa  è  un  avT^bìo^  ma  una  co* 
pula,  una  congìunuone.  TuU  vfa  potrebbe 
darsi  alcuna  occasione  che  avuerbiato  stesse 
più- propriamente  dì  aweibùde,  considerala 
la  dichiarazione  che  ne  -abbiamo  pr^osln*) 
AVVÈRBIO.  Sust.  m.  T.  gram. 

JfaHf  grmmtMctii. 

{.  I.  Av^rhj  sì  chiamano  quelle  parole  in- 
Yarìabìli  che  si  accompagnano-  a'  Yeii>ì>  od  agK 
aggettivi j  od  anche  ad  altri  avTerbjyod  a  certe 
preposizioni,  o  locuzioni  avverbiah  o  prepi^ 
sitive,  a  fine  d'aggiungere  nuove  idée  ò  dreo- 
stanze  a  quelle  che  le  dette  parti  del  disoono 
sono  destinate  a  significare;  ovvero  a  fine  di 
accrescere,  o  diminuire,  o,  come  si  sia,  modì^ 
ficar  le  idée  e  le  circostanze  medesime^ 

$.  II.  U  Avverbio  rifiuta  d'avere  dopo  di  sé 
qualsiasi  voce  completiva.  Destinato  a  modi- 
ficare alu*e  parole ,  non  prepara  la  mente  ad 
aspettare  da  lui  pia  largo  servigio.  S' io  dico, 
p.  e.,  /  soldati  italiani  nella  tal/auotu  pu" 
gnarono  valorosamente ,  il  vostro  intelletto 
ne  è  pago.  All'  incontro  s'io  dicessi,  /  soldati 
italiani  nella  tal /azione  pugnarono  con,  voi 
mi  domandereste  a  buon  dritto ,  Con  che  o 
Con  chi?  E  questo,  perchè  le  preposizioni  ri« 
chieggono  una  voce  completiva,  la  quale  nel 
nostro  es.  sarebbe  vtdòre. 

%  III.  U  Avverbio ,  come  già  s'ò  veduto 
per  l'es.  del  paragr.  anteced.,  equivale  ad  una 
preposizione  segu/ta  da  una  voce  completiva. 
Prudentemente  y  v.  g.,  equivale  a  Con  pru' 
"denzaj^  Primieramente  equivale  9l  Da  prima 
o  In  principio j-*  Ordinariamente  equivale  a 
Per  Vordtnarioj  -  Kolentieri  equivale  a  Di 
buona  vogliaj  -  e  cosi  d' ogni  altro.  Laonde 
qualunque  vocabolo  che  si  puè  rappresentare 
mediante  una  preposizione  ed  un  nome,  è  un 
Avverbio. 

%,  IV.  Tutte  quelle  voci,  le  quali,  terminan- 
do in  mente,  presentano  una  delle  forme  pi  jl 
frequenti  deM*  Avverbio ,  ma  nondimeno  ri* 
chieggono  dopo  di  sé  una  preposizione  richie* 
dente  alla  sua  volta  un  nome-,  io  stimo  di 
dover  chiamarle  Locuzioni  prepositive.  Tali 
sono,  p.  e..  Indipendentemente  da.  Relativa' 
mente  a.  Coerentemente  a.  Acconciamente 
a,  ec. ,  come  quelle  che  importano  In  modo 
o  con  modo  indipendente  da  che  che  sia.  In 
modo  relatiifo,  coerente^  acconcio-  a  che  che 
sia.  Cosi  pure  io  do  il  nome  di  Locuzione 
prepositiva  a  Conforme  a^  prese  nel  signif. 
di  In  modo  conforme  a,  ed  a  qualche  altra 
simil  dizione  che  (Mra  non  mi  rammenta.  Chi 
s'ostinasse  a  negar  loro  una  tale  appellazione, 
mostrerebbe  d'aver  dimenticata  la  natura  del> 
V Avverbio,  che  esclude,  come  dello  é  dì  so- 
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pca,  ogai  voce  eoospletifa,  giaecU  noe  ae 
ha  bisogno. 

%,  V.  Si  noti  per  altro  che  i  signori  Bcsaiée 
e  Ronbaud  &nno  una  beUa,  comediè  forte 
troppo  sottil  distinzione,  fra  Avverbio  e  Lo- 
^cuuone  avverbiah.  Secondo  casi,  V Avverbio 
specifica  e  caratterizza  la  natura  dell'  uMme, 
e  porta  seco  una  continuità  di  óò  die  e»o  «• 
prime  ;  all'  incontro  la  Locuzione  awedriek 
non  accenna  che  ima  modificazione  pnale, 
nn  aeddente  particolare,  >*  e  temporaneo  e  to^ 
gevole  è  dò  ch'ella  significa.  laonde  aUorehè 
si  vuol  mettere  un  alto  in  opposizione  ooa  no 
abito,  l'Avverbio  è  più  idoneo  a  denotar  iV 
bito,  e  la  Locuzione  avverbiale  ad  aoceonar 
l'atto.  Per  es..  Un  autore,  il  quale  non  ùcn- 
ve  elegantemente,  può  tuttavia  di  quando m 
quando  manifestar  con  eleganza  i  suoi  coa- 
cetti.  Cosi  pure.  Fa'  di  resistere  con  ferroesa 
e  coraggio  a  questa  tentauonesmanon  cessar 
mai  di  battere  coraggiosaniente  il  sentiero 
della  virtk,  I  signori  Beauzée  e  Bouhaud  mei* 
tono  in  chiaro  questa  loro  opinione  con  più 
lungo  discorso  e  con  altre  maniere  di  dire; 
ma,  quanto  a  noslr'uopo,  io  siMno  che  de^a 
pur  bastare  il  cenno  ^e  se  ne  è  &tto. 

$.  VI.  Mbko,  Prà ,  GoKB,  usati  ad  aoom- 
nare  im  temùne  di  comparazione,  ed  altrei- 
tali,  son  posti  da' Grammatid  fi«  gU  Awer- 
b/j  né  pretendo  io  di  scacciamdi;  die  gii 
taluno  si  sgomenta  al  veder  l' andada  (dic'e- 
gli)  con  che  io  vo  tramenando  e  finigobado 
e  capovoltando  la  grammatica.  Ma  non  pan» 
tuttavia  che  debba  essere  inutile  l' avvertire 
che,se  V  Avverbio  rifiuta  qualunque  voce  oom- 
pletiva,  e  se  V Avverbio  si  dsolve  in  naa  pre- 
podzione  segnata  da  un  nome ,  si  vuol  eoo- 
chiudere  che  le  suddette  vod  grandetneotede- 
geoerano  dall'indole  di  esso,  ooofie  quelle  ehe 
a  poter  adempiere  il  loro  oflicìo  ricercano  m 
compimento,  e  ehe,*  dopo  essere  risolute  in 
una  preposizione  segufta  da  un  nome,  hanno 
bisogno  ancora  l'aiuto  d' alouo'  altra  paroh. 
Per  es.y Laura  era  pikj  chi  m'intende,  s'io, 
aggiungendo ,  non  dioo ,  v.  g. ,  Laura  era  pu 
bella  di  Bicef%  ovvero  (sebbene  cod  non  si 
soglia  dire,  ma  «l  certo  sì  potrà  dir  granuna- 
ticalmente),X»mBrtt  era  bella  in  maggior  gra- 
dò, che  non  eha  Bice.  Altro  es.:  Io  spretso 
meno  un  ignorantej  e  voi  mi  domaDderetei 
Meno  di  chif  Ond'  io  dovrò  necessarianente 
ripigliare,  e  dire  Io  sprezzo  meno  un  ignorata 
te,  che  un  pedante.  Ahro  es.:  On  giorso mi 
gittai  stanco  sopra  i'  erba  come.  A  questo 
parlare  rei  mi  ridete  in  sul  vise^  ma  più  non 
rìderete,  s' io  dirò  ^1  Petrarca,  Coe^eom  cht 
tra  via  dorma,  Gittaimi  stanco  sopte  terse 
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un  giorno.  Io pertanto  le  ti  fatte  dbelonf  volen* 
tieri  le  nominerei  Locuzioni  o  Fartìeelle  coni^ 
parutivej  o  in  simili  maniere^  aeoondo  la  loro 
sìgnificanza  di  tempo  o  di  luogo,  ec.;  ma,  per 
fuggir  nota,  quanto  più  posso,  di  novatore,  e 
non  rendermi  dispetto  allaTranM^gia^e  a*Tra- 
moggia]  (badate  bene  che  Ttxunoggiaf  è  toc6 
mata  con  questa  medesima  forza  insin  da  ol- 
tre un  seoc^),  ed  a  tutta  la  sinagoga  de' 
Grammatici,  de'  qoi^  e  della  quale  mi  professo 
onatlissimo  servo,  continuerò,  per  questQ  capo 
almeno  e  per  al  presente,  d'imitare  il  buon 
Telano  che  lega  l'asino  dove  vuole  il  podnme. 
^.  VII.  Dove  concorrano  in  mia  stessa 
clausola  due  Ai^erbj  con  la  desinenza  in 
ente^  tisano  alcuni,  per  fiiggir  l' ingrato  suono 
che  n'  esce ,  di  levar  quella  desinenza  al  pri* 
mo  ,  imitando  in  tale  artifizio  gli  Spagnuoli. 
U  BartoU  dice  nel  libro  del  Non  si  può  che 
«questa  è  una  maniera  d'innesto  grammati- 
cale che  non  tiene.»  E  l'Amenla  ndle  Osser- 
inazioni  la  disapprova  ancor  egli ,  e  si  smar- 
risce in  vanissime  ciance.  Bla  il  iatlo  si  è  che, 
dicendo,  v.  g..  Umana  e  benignamente  in  ve- 
ce di  Umanamente  t  benignamente^  si  viene  a 
dire  Con  umana  e  benigna  niente  o  marniera 
o  guisa  s  né  quindi  da  tal  forma  riceve  pur 
ombra  di  offesa  la  ragion  grammaticale.  £d 
un  si  fatto  innesto,  come  il  Bartoli  lo  chiama, 
noti  che  non  tenga ,  ha  fatto  s)  buona  prova 
infin  da'  primi  tempi  di  nostra  lingua ,  die 
dell'adottiva  prole  v'è  quasi  per  tutto  una 
bellezza.  Eccone  un  saggio.  •  Se  bene  f^  w> 
dii  aprite  e  vostro  viso  {la  vostra  teista)  è 
diiaro,  non  vederete  antica  e  novamenle  es- 
•eae  divenuto  che  terra  a  terra  oflendesse , 
oenMi  a  uomo.  Fr.  Guitt,  Lett,  1 4  ^  4^*  ^ 
quali  {donne)  . . .  diversamente  amano,  quale 
più,  quale  meno,  qual  più  fervente,  quale  più 
tiepidamente.  Bocc.  Filoc.  L  4#  p-  3^  p.  94*  Il 
medesimo  ancora  facevano  gli  altri  fuggitivi, 
• . . .  ma  oekta  e  nascosamente.  Giambul»  Ist, 
Eur.  1 95.  (Altri  es.  ne  porge  questo  scrittore.) 
Quelli  i  quali  a  guòa  À  servi  gli  amici  bassi 
tengono  ;  non  solamente  fanno  superba  e  cru« 
delmente,  ma  ancora  ingiustamente  e  da  ti* 
ranna  Cos.  Uff,  com,  ijj,  Rispondeangli 
fimana  e  benignamente.  Id,  ib,  1 82.  Gol  qua* 
le  possa  ciascuno....  tranquilla  e  pacifica- 
mente godere.  3d,  ib.  90.  (Questo  esempio 
del  Casa  si  allega  nel  Yocab.  di  Ver.  dal  P. 
IjofikbardL  in  conferma  di  TRANQUILLA , 
avverbio,  per  lo  stesso  che  TramquOiamente. 
ìi  P.  Lombardi  non  vide  che  TranquUla  in 
tanto  fa  qmvi  figura  •  d' aweri^io ,  in  qfianto 
gli  è  prestata  la  voce  mente  dal  poeticamente  . 
che  gli  succede.  Senza  un  tale  aiuto  di  costa,  il  | 
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TranquiUa  non  pur  non  aviebbe  fona  d'av*^ 
verbio,  ma  guasterebbe  totalmente  il  costrut- 
to.) Dotta  e  acutamente  distinse  Anstolile 
tra  queste  due  cose.  SaWin,  Casaub.  5i.  » 
Più  altri  es.  si  hanno  in  S.  Agostino  Cit 
De,  nella  Storia  del  Varchi ,  ec. ,  ec.  Del  ri- 
manente, s' io  fossi  richiesto  della  opinion 
mia  circa  lo  adoperare  una  tal  forma,  la  direi 
lodevole,  purché  usata  parcissimamente,  ma 
stocchevole ,  e  perciò  biasimevole  >  ovunque 
ella  sia  troppo  spesseggiata. 

$.  Vili.  Talvolta  è  piaciuto  ad  alcuni  scrit- 
tori di  considerar  certi  Awerbj  come  voci 
declinabili  per  genere  e  per  numero,  facendo- 
li concordare  con  gli  Aggettivi  a  cui  ft'appog- 
giano.  Esempj.  •■  Agramente  e  Olivier  batta- 
glia orrenda  Akrove  (anno,  e  giudicar  si  dea- 
no Per  duo  guerrìerdi  pari  in  arme  accorti, 
EfiOcAr  differenti  in  esser  forti.  Arias,  Far, 
419  80.  (Regolatamente  parlando,  era  da  dire 
E  poco  differenzio  Olivier ,  dì'  ha  di  sopra  il 
miglior  braccio.  Si  che  si  può  difender  con  la 
spada.  Di  qua,  di  là>  tanto  percuote  e  punge» 
Che,  quanta  è  looga,  fa  Sobrin  star  lunge.  Id» 
ib*  4>«  89.  (Cioè,  quanto  è  lunga,)  E  lei^  che 
dato  orecchie  abbia ,  riprende,  A  tanta  ini- 
qua'suspizione  e  stolta.  Id*  ib.  ^5,Zo.  (Cioè, 
a  suspizione  tanto  iniqua  e  stolta,)  Si  il  dolor 
mi  move.  Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove, 
E  trovar  versi  non  tanti  hi^^ubri.  Fin  che  '1 
mio  spirto  stanco  si  riabbia.  Id,  ifr.  8 ,  67. 
(Cioè,  versi  non  tanto  lugidfri.)  E  porla  {l'ip* 
pogrifo)  ilcavalliero  insù  la  schena.  Eia  òoor 
zeUa  dietro  in  su  la  groppa  :  Gosi  privò  la  fera 
della  cena  Per  lei  soave  e  delicata  troppa,  Id, 
ib,  IO,  113.  (Cioè,  la  cena  troppo  soave  e 
troppo  delicata  per  hi,)  Fu  con  non  troppa 
avventorosa  sorte  Dal  Re  veduto  e  da  tutta  la 
Corte,  id,  ib,  17,  i«o.  (Cioè,  con  sorte  non 
troppo  awehturosa,)  ^  jOi  cotal  uso  porge  il 
Furioso  altri  es.  nell'  accurata  ediz.  del  Mo- 
rali; ma  in  certe  stampe,  condotte  da  perso- 
ne, le  quali,  per  ignorare  un  si  fatto  vezzo 
fl|>piccalosi  alla  lingua  e  gradito  a  più  altri 
scrittori,  come  si  mostrerà  per  gli  es.  appres- 
so, imaginarono  che  in  ciò  si  fosse  l'Ariosto 
o  il  suo  tipografo  abbaglialo,  cotesti  aggettivi 
così  declinati,  e  nondimeno  adempienti  le  veci 
dell'  avverbio,  furono  arbitrariamente  ridotti , 
almen  dove  non  facea  forza  in  contrario  la  ri* 
ma,  all'ordinaria  forma  avverbiale.  Il  qual 
fatto  do vrebb' essere  novello  disinganno,  se 
ancor  ne  bisognasse,  a  chi  bonariamente  s'a- 
cqtieta  in  ciò  eh'  e'  trova  impresso ,  e  tanto 
più  se  impresso  in  carta  sfoggiata  e  con  vi- 
stosi caratteri  e  gotici  ghirigori,  ch'io  per 
me,  se  intrinsechi  pregi  non  vi  rinvengo, 
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soglio  per  l'opponto  avei^  in  «quel  oonlo  che 
altri  già  tenne  U  miccio  della  favola  ammanar 
lellatoai  un  tratto  col  vello  del  lione.  Ma  di 
questo  veizo  o  modo  seguiamo  oramai  a  pro« 
durre  altri  esempli.  •■  Dessi  qui  intendere  che 
ToiScio  di  senatori  era  perpetuo  a  vita^  né 
Bon  era  niufto  rimosso,  se  non. per  moUa 
gran  cagione.  Fr.  BarioL  S>  Concor,  Cong» 
Caiii,  38.  (Gioè>  se  non  per  cagione  molto 
granile.  )  Veggendosi  molti  meno  che  gli  aa* 
salitoriy  cominciarono  a  fuggire.  Bocc*  g'  5^ 
/f.  3>  f.  5,  p.  73.  (Qui  la  voce  meno  è  posta 
in  signif.  di  minor  numero j  onde  mòlii  «nena 
è  detto  in  veoe  di  numero  o  in  numero  molto 
minore.)  Se  io  avessi  spasùo  per  quindici  dl^ 
io  troverei  modo  da  civirne  (da  prooacciatne 
dei  fiorini)  d'alcun  luogo»  d'onde  io  ne  debbo 
avere  molti  più.  Id»  g.  S,  n.  to>  t».  71  pé  267. 
(E  qui  la  voce  piit  vaie  maggior  novero  9nu» 
mero,  o  maggior  quantità  j  sicché  mold  pia 
disse  il  Bocc.  in  cambio  di  ne  debbo  avere 
mollo  maggior  numero  o  novero^o  molto  mag' 
gior  quantità  di  fiorini.)  Con  troppi  maggior 
colpi  che  prima.  Id.g.  i^n.  5,  f.a»;9«ioo«(Gioé, 
con  colpi  in  troppa  'maggior  numeroj  ovve* 
ro  con  6ol;i/ troppo /7i«/brù'.)NoA  aTtado  tem* 
pò  da  troppa  lunga  deliberasione» . .  •  quanto  le 
gambe  ne  '1  poteron  portare  andò  via*  Id^g.  g, 
n*  ly  e.  89  p*  2 1.  (Cioè,  da  troppo  lunga  do» 
liberazione.)  La  quale 'Ionia  contenta  rimase, 
(fuanta  altra  donna  di  suo  amante  Cosse  giam* 
mai.  Id.  g.  io>  /i.  7>  «.  8>  p.  361.  (Gioé>  la 
qmcde  rimase  tanto  contenta,  cpianto,  ec.)  Pec 
troppa  lunga  consuetudine.  Id.  g.  io,  n.  io, 
V.  S,p,  4o4>  (Cioè,  per  troppo  lunga  consue^ 
tudine,)  Io  non  meritava  d' essere,  padre  di 
tanta  buona  famiglia.  Feo  Belc.  ^«  B*  Co* 
londf.  i49*  (Cioé>  i/i  tanto  bwma  famiglia.) 
Mille  miglia)  di  grazie  con  mercede  Ti  rendo» 
signor  miojdel  ricco  dono  Che  (atto  m'hai  con 
tanta  pura  fede.  Pecor.  g.  a5>  n»  a» nellacanz, 
(Cioè»  con  fede  tanto  pura.)  Non  pensai  C3ie 
toittn  ingrata  fusai  (fosse)  quella  gente.  Puk. 
Luig.  Morg.  IO,  ^2.  (Cioè»  che  fosse  tanto 
ingraia.)  Dell'altre  frutte  ancor  vender  so- 
gliahio  i  Ma  perchè  molte  poche  or  ne  spac- 
ciamo» ec.  Cant  Qarn.  378.  (Cioè»  ^fa  perchè 
molto  poche  ora  ne  spacciamo*)  Nulla  voglia? 
mo  in  groppa;  Che  resta  per  viaggio  Chi  coms 
colla  bestia iCarca  troppa.  Jd. 5Ì&*(Qoé, con  la 
bestia  iroppo  carità.)  lì  qual  PauUno  con  tanta 
bella  grazia  disse»  ec.  Ben.'  Cellìn,  1  »  67.  (Cioéi 
co/i  tanto  bella  grazia.)  Certi  non  troppi  buo- 
ni panni  da  eavalcare.  id.  a»  ^6,  (Gioéj  non 
troppo  buoni,)  Ei  furono  tanti  arditi»  che»  ec. 
Id.  'i»  340.  (Cioè»  yuróMO  tanto  arditi.)  Goo 
tanta  bella  maniera.  Jd.  3>  248.  (Cioè»  con 
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tanto  bella  outniem.^  FjiciìiIìì  tattti  »****^« 
Borg.  Fine.  Qrìg.  Fir..  90»  e<£u.  Crus.  (Cioè» 
Es$tndo  Veato  pochi»)  W alquanta  miglior  oon- 
dizipne»  che  di  semplici  vassalli.  Id.  Vesc 
Fior.  486»  ediz.  Crus.  (Cioè»  />*alquanto  mi' 
gUor  conditone.)  Tania  grande  isperanza 
V* hanno,  che,  ec.  Grad.  S.  Gir.  5.  (Cioè» 
sperema  tenia  grande,)  Grandezza  non  ha 
punta  di  certa  misura.  Senec.  92.  (Cioè»  non 
ha  punto  di  certa  misura.  -  E  quest'  uso  del- 
r  avverbio  Pmilo  coal  declinato  è  conunnnis- 
simo  nella  patria  del  Frullone.)  Forse  la  cor- 
tese tutte  in  voi  scese  Onde  molte  vi  son  che 
non  n'  han  punta?  FagiuoL  Rim.  i  »  7 1 .  (Cioè» 
non  ne  hanno  punto.)  Quello  eh'  ha  più  me- 
moria» ha  più  pensiero:  Chi  non  n'ha  punta, 
vive  spensierato»  E  dorme  il  sonno  suo  quieto 
e  intiero,  id.  ib.  3.  140.  (Cioè»  dà  non  ne  ha 
punto»  vive  ^nensieraio.)  Chiunque  si  farà  a 
considerare ....  quante  più  sieno  le  cose  che 
nelle  prime  lettere  »  di  quelle  che  nelle  ulti- 
me ^  abbiamo  riputate  bisognevoli  d' avverti- 
mento» potrà»  ec.  Crus.  voi.  fi,  Prefaz.  in 
princ.,  edùt.  ì739-j738.  (Cioè»  sifoi'à  a  com- 
eiderare  quanto  puL,  quanto  maggiori,  in 
quanto  maggior  numero  sieno  le  cose»  ec) 
Seiiza  puMi  danari.  Bisc.  Mabn^  (dt.  dall'Al- 
berti in  PUNTO»  avverb.»  S-  u^-  -  <^<oé> 
senza  punto  di  danari.)  =  Gli  es.  di  coleste 
maniera  »  da  noi  recati  »  sono  già  tanti»  e  d 
grande  ne  é  la  copia  per  entro  a  mille  scrit- 
ture d'ogpi  età»  d'ogni  classe  d'autori»  d'ogni 
guisa  di  stile» ^  si  di  prosit  esi di  verso»  che 
ci  è  assolutamente  vietato  V  avérla  per  isoor- 
rezione  intromessa  ne'  libri  o  daUa  idìoteggìne 
de'  copisti»  o  dalla  frette  e  shadatezza  di  chi 
scrissei  non  essendo  verisioiile  che  da  tante 
penne  diverse  e  via  via  di  secolo  in  secolo  sia 
caduto  il  medesimo  errore  :  ed  a  togliere  in- 
fino al  minimo  sospetto  vqgliaro  che  bastioo 
que'  passi  per  noi  riferiti»  ne'  quali  ella  é  r» 
tificata  dalla  rima;  né  tanti  e  tanlo  egregi 
prosatori  e  poeti  se  ne  sarebbero  valuti  qua- 
lora l'avessero  stimate  un  biasimevole  tras- 
corso. £  perocché  piace  ad  alcuni  il  vedere 
che  le  maniere  si  fatte  sicyio  pure  obcdienti  » 
per  cosi  dire»  alle  briglie  jgraromaticali» no- 
teremo» a  lor  satisiazioue»  che  gli  Awerbj 
usati  al  modo  dc^  aggettivi»  e»  .ciò  non 
ostante»  senza  un  puntino  rilf^sarsi  nel  loro 
officio»  si  riparano  sotte  l'ombra  della  endl- 
lage^  il  cui  suono»  tutto  greco»  già  baste  a 
conciliani  da  sé  venenoione»  e  a  comman- 
dare  ahrui  la  .cecità  «Iella  fede.  Ma»  con  tutte 
questo^  e  con  poce  della  reverendissima  e  co- 
lendissima eméUage^  io  per  me  stimo  beosi 
che  r  accennata  maniera  s'abbi»  da  rispettare 
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megfi  aiitidii,  i  quali  i^induttriaTano  d'ingran- 
dire ogBor  più  e  ÌDge&titire  1»  giovine  fardla^ 
non  solo  per  meteo  di  noove  parale,  na  enan* 
dfo^  Untar  noovi  coatmtti  e  nuove  guise 
d'eaprtdnere  ì  oonoellì  ddU  mente;  ed  anche 
stimo  che  non  si  debha  dar  taooEa  al  Fioren- 
imo  ddl' usarla  tuttora  aUa  giornata ,  eome 
ijnello  che  la  si  trova  in  casa  sua  di  kmga  ma^ 
no  ricevuta  e  ammollita  dalla  consoetudine: 
ma  porto  a  un  tempo  opinione  che  il  castigato 
scrittore  convenga  tenaria  in  iaogo  di  quelli 
idiotismi  eh' è  sempre  lode  il  fuggire;  per^ 
die  né  tale  maniera  ha  grasia  o  garbo ,  né 
mostra  fior  di  brioso  «  né  serve  alia  speditea* 
ta,  né,  in  breve,  ba  parte  alcuna  Aé  la  rac- 
commandi:  ed  io,  s'io  fossi  poeta,  mì  gnar* 
derei  pur  di  ricorrere  ad  essa  nelle  angustie 
deUa  risia,  temendo  che*  il  lettere  non  avesse 
m  ridere  del  mio  impaccio  e  del  mendicalo  ri» 
piego  oon  cui  ne  fossi  uscito.  Ma  sopraUntlo 
mi  eccitano  troppa  gran  compassione  qua' 
nostri  lombardi  schiocherafogli,  i  qoati  sì  ten» 
gono  d'aver  fatto  rieoo  ed  elegante  e  stùpen^ 
do  dettalo,  allora  ohe  hanno  trovato  modo  « 
incastonarvi  un  oc^ioso  assoEtimento  <fi  oote* 
sti  e-ahretlalt  diamanti  di  Yctralla. 

{.  IX.  Yi  sono  eerti  uÉggettivi  che  si  usano 
u%n/erkmìmente,  conservando  ancor  nondime- 
no la  loro  prerogativa  d'aceórdani  in  genere 
e'oamero  co' nomi  a  sui  s'acoompagnaoo,  ma 
pie  k>venle  pigliando  forma  invariabile  o  in* 
declinabile  die  dir  si  voglia.  £s.  della  prima 
maniera.  «  Quel  pmdre  tèem  tòrti  a  denaro  i 
stdoiJigUttoB,  (Gioèi  Quel  padre  tiene  i  suoi 
figfiuoli  coHAmeniey  oon  e»ne^%k,  ìèeexèom 
poehetta  di  denaro.)  £s.  della- seconda  ma- 
nieni*  »  Coloro  parlano  piano.  (Cioè,  Coìpro 
parlano  pianamente»  idest  con  voce  piana, 
itom  voce  sommessa,)  Afi  piaociono  le  penone 
che  fMi  lor  oose  prèsto  e  bene.  (Cioè,  che 
fanno  lor  cose  prestamenie,  con  presieeaa,  e 
bene.)  »  Ma  questi  accidenti  grammaticali  si 
tono  già  più  distesamente  trattati  ne'  %%.  VII 
^  XflI  ^i  AGGETTIVO. 

m  AVVEHTENa^.  jivvertimemto.  n  Cau- 
scjg^c*f  eo. 

Oummtm.  -*  Ràspettosameule  io  domando 
dia  Crusi^a  :  E  per  Jwertimenio  ohe  cosa 
debbo  io  intendere}  -  Tu  devi  ialendese.  (asi 
rispende)  ah^éWPiBrtire^  Atmertenaa.»  Udita 
una  tale  risposta,' io  ferpera  che  ahrl  non  sarà 
per  tenermi  troppo  ardito,  9fi  circa  f  AVVER- 
TENZA, rìndiitfia  dalla  Crus.  in  un-  solo  pa» 
tngr.i  m'avanzo  a  proporre  la  sq[uente  com^ 
pilaaone: 

AVVERTENZA.  Snst.  t  La  stare  «l^- 
pertitoi  il  por  mente  uno  a  quid  ekef^  fa 
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o" dee  fare j  Lo  usar  cautela  nelle  sue  oper»" 
tionij  II  considerar  ^ptel  che  può  avvenire  da 
qtid  che  si  ha  in  animo  di  fare,  *-  Sarcbbemi 
durata  un  tempo  questa  commodità,  senza  che 
nitmo  se  ne  fosse  accorto,  se  ioj  come  da  pritf- 
cipio,  con  un  poco  d'avvertenza  fossi  andato 
oosl  gentilmente  defle  molte  cose  die  vi  erano, 
togliendone  dove  una,  e  dove  tin'altra.  Firenz. 
Js.  999.  (È  questo  l' es.  die  si  allega  dalla 
Crus.  per  eonfermare  che  «AVVERTENZA 
signifioB  Avvertimento^  e  che  per  dò  A  V^R- 
TIMENTO  tanto  vale  ffxaMiS Avvertenza^  Ma 
benel  ardbenel  arcibenissimb  I  )  Parve,  e  non 
(il  però  buono  il  consigKo  Di  Malagigt ,  ec.  A 
levar  indi  Rodomonte  e  il  figKo  Del  re  Agrìcan 
lo  Spirto  avéa  costretto;  Non  avvertendo  die 
sarebbon  tratti  Dove  i  Gristian  ne  rimarrùin 
disotti.  Ma ,  se  spazio  a  pensarvi  avesse  avu- 
to. Creder  si  può  che  dato  similmente  Al  suo 
oogino  ayrfa  debito  ajoto.  Né  Iklto  danno  alla 
cristiana  gente  :  Commatadi^e  allo  Spirto  avrAi 
potuto  Qie,  ec.  Ma  fu  questa  avvenenza  in- 
avvertita Da  Malagigi ,  per  (ansarvi  poco. 
Arios.  Far,  27,  4- Se  ben  riguardate,  non 
stabiMsce  la  legge  in  questo  caso  péna  deter- 
minata, ma  tutto  lasda  ad  un  discreto  arbi- 
trio>  ad  una  prudente  avvertenza  di  voi  Giù- 
dici. Tolom.  GaauL  iu  Oraz,  iliustr.»  par.  f, 
p,  66  tergo. 

%.  I.  Questa  voce  Avtbrtbiisa  si  trova 
pupe  usurpala  qnaldie  vdta  in  senso  di  At^ 
vertimento'j  Ammonimento,  Mcordo,  Consi' 
glioi  Lo  avvertire  altrui  di  ciò  eh*  egli  dee 
fare.  •  Della  qud  cosa  col  inarilo  insieme 
contentissima  ringraziava'  Dio  e  la  buona  av- 
vertenza e  il  vero  conoscimcnoo  dd  medico 
suo  compare.  Lasc^  e.  i^n.  i,  p.  ray.  (Si 
vegga  a  e.  io3  in  che  oon  oonsislea  Pav^ 
veriimento  dato  dd  •valente  medico  a  quel 
buon  manta  per  riaiettere  in  sanità  la  cara 
moglie.)  Gonosceiido  . . .  che  l'avvenenae  ed 
i  ricordi  che  s'è  degnata  di  darmìi  sona  buo- 
ni. Care  Lettéu,  3a.  Io  da  te  dueggio  Avvér- 
tcnae  e  ricordi,  onde  sia  sa|^  A  4ai  perigli, 
e  forte  a  tanti  affanni.  Jd.  En.  l.  S,  v.  $97* 
E  se  per  questo  s' hanno  a  chiamare  oscure 
{eerte  imprese),  me  ne  rimetto,  e  mi  con- 
tento di  vnlenni  di  qua  iniihnzi  ddfe  loro  av- 
vertenze, id.  Letài  TomiU'  lett,  in»  p.  68* 
Avvertenze  intorbo  alle  mulaaiobi  dd  Testo 
del  Lasca.  Braec*  Rim.  Dial.  121.  Adattabile 
ancora  è  ad  essi  (morbi)  T  adempimento  di 
quell'ahita  egregia  avvertenza  del  medesimo 
autorei  Fitandum  probamus  frequentem  et 
variam  medieaminttm  pòtianem^  ete.,  etc. 
CiTcdk.  Bàgn.  Pis.  a68. 

J.  II.  AvEBB  AVvaavanzA  a  cbs  che  sik. 
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Porvi  memUs  Farvi  aiUnùone,  Avvtìiiré  in 
flignìf.  di  Considerare,  Le  donne  son  venute 
il»  eocdlenui  Di  dascun'arte  ove  hanno  poBlo 
cara;  E  qualuncpie  a  l'istorie  abbia  avver- 
tenza ^  Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 
Arìos.  Far.  aoj  ^. 

J.  in.  E>  Avsas  ivvEKTKNziy  p($r  Àven  ri* 
guardo.  Aver  rispetto.  Aver  cura  di  nom  of* 
fondere  altrui  né  pur  per  ombra  in  che  che 
sia.  »  Se  la  fu  per  provar  s'io  son  costante > 
Ella  ne  vede  cl^ara  esperienza;  Che  non  sar 
rebbe  nessun  ahro  amante  Ch'avesse  aivuto 
tanta  pazienza.  Avendo  al  suo  onor  grande  air* 
vertenia.  Lor^Med.  Con*.  i^U.-cant.  94* 

%,  rV.  Fakc  avvbrtxnza.  Considierare,  Por 
mente.  *  Or  facciamo  un  poco  avvert^za,  vi 
prego  j  in  che  grado  stiapo .  apnendue  1'  uno 
coU'altro,  e  per  qual  n^aniera  possalo  far  lega 
insieme.  Ruceli,  Oraz.  in  Opusc*  ined.  p.  3j 
p.  ao4-  Fatevi  un  poco  d'avterteiiM  specia- 
le. Segner.  Fred,  7,  6.  ^Questo  sec.  es»  si  cita 
dal  Voc.  di  Ver.  e  da' suoi  copiatori  in  FARE, 
cioè  fuor  di  luogo.)  .       * 

AVVERTIRE.  Verb.  a^t.  Dare  avverti^ 
mento  o  avvertimenti,  An^l.  Ammonire. 

«  $.  I. . AwzaTiSBj  per  Aver  l'oc^tdo^  Con: 
nsiderar0,  ^Segn,  Stor,  1 ,  7,  Avvertite,  dir 
M  co ,  alla  sicurtà  e  all'utile  che  vi  fia  in  pren* 
«der  tosto  questo  consiglio.  1»  Dtg*  diBoL^ 
Diz,  di  Pad. 

mJv il  e  col  tema caaou-Liistf. Oelos.2, 4» 
.A»  Dille  ch'io  sarò  a  ora ^  e  che  avvsrtisca  al 
«vecchio.  (Cioè,  abbitf  l' occhio.) *f  Diz.  di 
JBoL,  Diz.  di  Pad* 

Abic  -  Forse  che  udì'  es.  dd  %,  I  questo 
verbo  non  ò  usato  altresì  col  vostro  terso  oa" 
so,  come  nell'es.  del  $.11?  Signori  Lessi* 
^grafi  da  Bologna  e>  da  Padova, -sapete  voi 
d'onde  provengono  stnùli  trascuratecBe?..« 
Le  provengono  did  copiare  qak  e  colà  sansa 
considerare  più  oltre.  Nel  luogo  presente  voi 
oopiastie  a  questo  modo  il  primo  paragr.  dalla 
Cms.;  ed  il  secondo  dal  Voc.  di  Verona,  dove 
il  P.  Cesari  a  vea.gi&  commesso  il  ^vostro  me- 
desimo sbaglio. 

%.  IIL  ¥er  Notare^  Fot  conoscere,  Faros^ 
servare,  «  Due  altre  cose  intomo,  alle  pre- 
senti Lettere  del  Mei  st  deono  io  quesito  luogo 
per  più  esatta  infonsadoiie  de'  lettori  avver- 
tire. Pros.  fiori  par.  4^  voi*  2,  Pref,  F. 

§.  IV.  AvvEKTÌRB,  ellitticam.,  ^^vAw&rUre 
falcono)  di  fiore  che  che  sia,  «  Andar  ti  con«> 
vien  per  certo;  Ma  se  fai  quel  ch'io  t'avverto, 
Doverai  pel  tempo  ^erto  Ammannitojem- 
pre  stare.  Jac*  Tod,  p,^ùv,str,  i8.(LiaCrus. 
aUega  questo  es.  in  conferma  di  AVVER- 
TIRE per  Dare  avvertimenti.  Ammonire^ 
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$•  V.  AvraaTiEB  iMtxmo  {aUqms)  di  pjias 
o  mas  cHA'cosA.  Avere  egli  Ravvedimento  di 
fiuio  o  di  dirlo.  Avvisarsi  o  Risowenirsi  o 
Pensar  difiuio  o  di  dirlo  j  Por  mente  a  Jorio 
o  a  dirlo,  e  simiii.  Frane.  S'aviser,  (Questa 
voce  in  questo  senso  è  pur  del  dial.  miL)« 
Intervenne  che  la  'guardia  si  mutò,  e  non  av- 
verti di  dire  alla  guardia  die  entrava,  che  la- 
sciasse uscire  il  Marchese.  Cas,  Leti,  Caraf. 
ii3. 

%,  VI.  Av vafttiax  mio  coe  che  sia.  Per  Porn 
mente s  Tenerlo  «  mente.  Scolpirselo  ud- 
l'animo.  •  Udite  Quel  eh'  io  vi  dico,  e  i  miei 
dcftlj  avvertite*  Cor,  £rt.  £.  io,  v.  166.  (Test, 
lat.'  ^Acdpiie  ergo  ammis,  at^ue  hcee  meo. 
Jigite  dicta.n) 

AWEZZAMENTOv  Sust  m.  Lo  awe»- 
%are,  (È  questo  il  prinkitivo  signif.  dU  questa 
voce.  Ha  la  Crus.  e-Comp.  non  ne  awert»- 
scono  altro  •  die  il  vakxr  secondario  di  Con- 
suetudine,  Usoj  che ,  in  dichiarando,  meglio 
ai  direbbe  Lo  avvesaarti*  b  L'esser»  mwea- 
soSo.)  •  È  di  grande  utìlitàde  ad  avreszare  da 
piccolo  i  landolH  al  bene,,  ne.  Vedete  che 
cosa  ò  l' awezsamento  da  piccolo,  che  non 
solamente  l'uomo,'  ma  de'  leoni  si  trorano  di- 
mesticati! Fr.  Giord.  Pred.  p.  i56,  col.  t. 

•  AWBS^TO.  Pacdc.  di  Aweeaare.  Che 
ha  fiuto  l'aìM}  in  che  ehe>sia. 

^'  AwEzsiffo  DI.  EUitticam.  per  At^veeumto 
o  Assuefatto  al' diletto ,  al  commodo,  al  ne- 
goziop  alF.oprk,  e  simili,  di,  come  ricerca 
l'inten&n  del  costrutto.*  Ond' egli  (^iceslo 
cervo)  a V venato  di  mangiare  alla  nostra  la* 
▼ob,'  si' va  il  giorno  a  nio  diporto  vagabondo 
errando  per  le 'selve*  Sanm».  Arcad.  prosm  4, 
p.  40.  (Ndr  unico  és.  che  si  all^  dalia  Crus., 
il  partic,  non-gilivGom'ella  pone,  l'add.,  AV- 
VEZZATO o  non  signi6ca  io  stesso  che  il 
lat.  Assuetus,  oom'ella  insegna,- o  si  pii6  ere» 
deredievi  sia  trascorso  per  negligacixa  de' 
copisti' in  luogo  d'ud^altra  voce.) 

•  AVVEZZO.  Sbst  m.  FezM  in  senso  di 
Uso,  Consuetudine/ ^asL  si  Vetw  e  n  utfw- 
pesso'poriano  «on  sé  l'idia  di<  cosa  poco  lo- 
devole ,  se  non  anche  biasimevole.  Dial.  mil. 
Leooheti.  «TQtMSta  canaglia  ha  preso  per^v* 
vezzo  Di  dhr  cb' hanno  bisogno  d'orinare,  E 
dìmandan  licenza^ee.  Bràceiùl.  Ah.  X>.  5, 19. 

AVVIGNARE:  Vierb.  att.  Cokiswv  o  Pa- 
stinare la  terra  desH/uUa  a.  piantarvi  la  ««> 
gna.,m  U  luogo. .  •  ch'é.  da  pastinare,  cioè  da 
essere  avvignato,  pfimb  da  tutti  impedimenti 
•siltberL  'Cn»c.  /.  4»  c.jfV*  i,  p*  964«  (Test, 
lat.  tuLocus,...  qui pastinandtts  erit,  prias 
impedimentiì  amnAus.  li^éreUtr.  9  -  La  no- 
stra diòhiaraooneé  tratta  non  pure  da  questa 


parola  Mt^Migiùàlè  >  iiui  dn  '  <Ìò^  chtf  i}ice 
cèjirésAnieiite  il  YiiIgsi^Etatcìre'  medesimo 
foèo  addietro,  p*.  16^  r  uUpasUM;}^  ov^etKfìk 
eùiiuhadùpeia  vigna  si  det  phmtiàhà:9i)'  ^^^ 

%,  I.  Atvionaaeì  ti  dieè'ftadké^^i^-JIAfléè- 
^e>-e  ì^'  ^€uèelto  la  pìgrtti  Urtèsttndaìa:  ^  'S' è 
tee^essilà  che  sU  aVrignaià  {ha  iértanìeila 
qUaU  siènó  viti  veeekie},  |>rimà  'Ooir>  molile 
«ràsioiri  's'eserekì  >  aecioocìiè,  speiile  iefadid 
della  -priiai|a  tigna, . .  •  ia  neretta  'vice  isieiira^ 
mente  si  possa  ioducere.  Crese:  ì*  i,  t.  &^ 
1^.  i^p.^r,  (La  OniB.y  d'oode  abbtatn'preso 
il  tema  di  <|iitiitD>n-a^.;  adduée  ì^es!  da  ttoi 
qcd  reeatè,  io  ooolerina  cfr  A VVlGH AR£  ^ 
F^tr^ignà,  Por  vigna,  l  eopialori  detta  ^Ghiai 
non  s^acoorsero  del  cHsbrdSae  lotredolto  ìiella 
Mafinpa  £  essa  per  incuria  del  suotipo^afe'.) 
-  '  S*  ^*  AvTMaiiTO.  Fartie. 

).  III.  TaaaA  attwnatì.  Campo  av^ibna^ 
To«  ec.,  si  dice  andke  ^>er  io  siessó  ehe  yigiuii 
cioè  Ttìfra  e  Ternato  0  42Mmpó  óotthato  a 
Mi.-^  8<  la  leivtf  «augnala  ^ee  essaFe.eokU 
««ladaglf  iMMoitti*  eou^saarre)  dee  elMre  di" 
slMiiao  dar  «a  MittSte  all'altro  Ire  piedi  0'<puit«< 
tto/Cre$e.'L  ^yti,  jyi^.  ì',fk  sida.(TeM«  bt. 
rmSé  iigoniòus pet  Ammes  némA-est  coién*' 

AVVIGNARE,  verb.  att.,  ftr  usato  n^  migi 
cs;  dal  l^ooèi  in-  veee  àk'!^6ighiare,'pm^'Éer' 
H^  ^vrètfa,  eoi  valore  imlaio  dì^l^Mary 
mtém^cósa  è  appi^fàtf^ela^  (Cosi  dicMMo^ 
r»  g.,  Bigfmre,  in  «DMiilwa-  di  Mbtgkimréj  se 
no*  the  la  nieirffesi  di-questo  verbo* non  in* 
duce  eo*AiMne>  laddove  AVVIG{<i AR&  per 
Avpin^dare  oosttinire  l«'flsieAte^«  iodovàsar 
ehieeosa'  dir  si  vogUa  solai*  flbe*  adopera  vaut 
vài  Toee*  Del  rèsto  io  non  «?  nei  pur  K|tti  M* 
IMO;  lo  AVVìGKARB  dA'cUssifo  Foebi^ 
«seitflfl^  di  ^tfvingkiare,  se«  nen  asi  fossi  tab*: 
bMttfia  a  vederlo  vef^stMIei  da'reoenté  VoesM 
bolarìil#in  im  j^iarags.  dipendsnla'da<AVY& 
GNARE^  Poti  PÌgM0^  Rei^rar  vocaboli  é^ 
dd  elmttqiae;  vegistnaiì  nella  debita  séde^  e 
caivMni**li  diebisMioDO  dal  loro  abiio,  e  da' 
kt^offiei Ml-Mloik obi  n^nsk £» riodMsoere 
il  rendar  fcdon»  ragione  w  sèatesio  di  -via 
Meijà  vuoi  dara  a  'ialèndare  altniL»  Far 
gicmte  À  brióse  pMi  iaoìio  àdiàonàq^yée  «io 
MI'  lQiiei4  BOSlri  Vocabw  ^fuebbero-  alaaneo 
A  pregióà^èssere  un  poco  fìù /maneggévoli  o 
dì  Mesi'OQSi»:)  ma-' farle  a  deverò  è*  n^fociq 
che  a  otta  a^  <ni»  [Fadrf  Bnsoiani,  lodaisnai 
({liesio  àiiWbio^  baipur  dee  diffcib^^  m  E 
^i^ehé^odiofe^trescerWspìg»  \ph^km 
Mir0^.A/)i,iSi  Al  dboDoB  Airrigoiprhcaeeiflv* 
PokPodréSoÉlo^'eome'qnì  si  rÌ9ik(oA4*9^< 
iàó4ìl%  ILsigiita!^ggio>  mme  albr  s'ttwva^'M 


mia  Kjtiaalaf  l' itola  fiardSgna,  G  pérlo  ancor 
per  sé  la  domandava.  Veggènd6  il  Papa  dis>- 
cordia  TOaKgùa  Che  ne  segttiVa;  non  Me  fece 
diegno ffi  Tuo^ tiè  l'abrb, ma  persèT avvigna'. 
P^cc.'CéfttiL  e.  i5.  tért.  33^  p:  ij5:  (Ve* 
Tiff.  GV 7.  7^  d.  10,  p.  ai/).  1 57; ■frffii./ÒH) 

•  '  ÀV^GNÀtO.  Pàrtic-di  Jpvignàì*^iéól- 
liV»N5  ò  Pàsdndrb  la  terTaf  dèsiiAatà  a  piért* 

I  larvi  là  vigna).  -  V;  nel  stio  terbo  i  %%.  Il 

te  in.  '  •  'r , .    .  . 

AVVILUPPARE.  Vcrb.  ali.  '        >  1 

%.  ÀvtrL^rAast.  Rifless.  àtt.  PorC^u^ÙMlvI 
cótcikò.  Dial.  iombarw  Iwbàmnatsi  lo  $t&m^ 
ct):«*GliLtf  Empiani  puf  bene  la  padda,  accioC'' 
che ,'  'avendosi  -a  Mtorìrey  V  m  mitoja^  a>  oorpo 
pieno.  Amb.  I'  non  mi  voglio  tròppo  avvilop* 
pare;  perchè, 'avendomi  a^eréitai'e,  i^  voglio 
èaset  destro)  è  consiglio'  te»  fare  il  «ried^iino. 
Già.  e  io  non  imi  ésereìtò  inai:bene>  se  ioooo 
ho  il  còrpo  tirato  eotte  un  fondo  di  taaabttro>. 
tS&cdk.*  JUMoI:  à,  3,>^.'5y  7^Mtf.'C0fM.  fior. 
2,  56.  €0».  Va"  VA  eiMa^ela*  ordinar  da  de^ 
si^oarei  Ms-sta*;  desinar,  no,-  fiur  un  pòco  di 
eòlezidne  t  '  thè,'  avendo  stasera  a  nseir  '  del* 
l'ordinarlo  col  pasto;  irebbe -errore  eàriearii 
tròppo  corcìbo.  f^oif.  lo  vo.  Oh  meschino!  ^egtt 
ha  paura  in  queste  sue  notae  non'  s' awàlup*- 
p^^  alia 'talrob I  pensa^qnello  «he  €tak,  ee. 
AmbrrPUH  «*  a,s.  3y  TVtflJ  «ioi*i./fcin  5,iidj 
AVVILUPf  ÀTO;>  lE^srtiei4lv '4»-0<«if /M^: 

*  %.  Ait'jrirviiierpiktàv  Locubì  iavveHsL  Sbniié 
é'Céttfò^^è  à'pMsómi'  ó  Ma  mvHappataj 
éheiSB^cbe  àl'diee  Av^ifmpptdameatioj^  iUeoi« 
reno  fuori  all'avviluppata  e  oOn  poco^ordinei 
rm.  >f.  <Qèeslo  y.  é  iéhó  datt'Alberd;  i 
soo»  sneeeasori  r^ntarotio  ès.  é  locuz^  ) 

A WllfAl^O.'- Aggeli '••"..  '    *.  •' 

9.-Ber'£V'*eotere-  del^yim^  riamqj  che  a»- 
ebe  «i  dieo  Vìm^  l>ial.i  miL  roalia.  <Ks. 
d'^MV^te  Uei  «MAullello  ds^drappo  d'untco- 
Uam  dieoggì'lo  direottsó  avvinalo^  >Aasit; 
Mòtt'  J)9$ef\  Affpar^  Óom^W.  ^leU'snMtt 
es.  aUegaio  dalla  Gnasi  e  Gomp.  qnesio  •gg^ 
è  riferito  àCrit^hj  k  là  diddaràa.  è:  «Id- 
eiamo aBcbo  AvvfJ^Ato  a  drappo  o  pann»  o 
altre  di  colora  dèi  pia  r^so^éi)  '  •  ^ 

AWINGIGLiÀRE.  Verb.^atlJ  £;sg«u<  boH 
pitttigUo.  .  \  .f.    .  .  V..   /.\  ...     - .'. 

%  A vViN«S0iiiiHsi.  Riiess.  db.  Xsgwr  sé 
iUBàacomè  ^/nast  con  ^dttgij^  «lit^niessè 
de*  rami  che  s'avvindgliano  adaggro v/|g^ano 
in>  lor  medesimi.  SodeTéOrt.  é^ùiard.  ooS. 
'AVVISO.  Sostm.     <    •  .....: 

•  '%i  Essaa»  n' avviso  cna*  Lo  etesso- che  Es* 
sere  à^opimoHèy' ài^weaiimenh,  di  partaó^ 
ohd^Bssars  anf^a  ad  aUuno  dbe.  (È.i)nesia 
una  delle  tante  fi^sidijipettatedaUo  sloriiiode* 

iq5 
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jQruscalfecoom^  perchè  M qmm»*  Io  FruUpv^  da 
Fireoze  fi  c^ipoieiuicò  ()i  dargliela-  beccare  neU 
r  u«atQ  ^QJgoletlQ.  Il  primo  es.  che  da  noi  se 
o'arr^ca^  non  sarà  di  (ermo  tenuto  per  liceo- 
^s^ìsa  modernità:  la  veneranda  pàAit^>  clue 
luuo  ^fiMto  il  vela^  lo  .attesta,  lavoro  d'ayHt- 
i^hìfsin^P  .artefice.)  •  ^ì. corno  il  l^le^at^  foco 
itcclso  JS^ipl^r^  ^^  Va^re  iscura^  e  poji  f  ispf  en« 
dje;  Poi  lo  9UO  lume  appara,  e  dislisp  Per  gran 
fortuna  forte  Iron  discende^  Ch'  uom  trema[  di 
paura^  ed  è  d'.uvvl^fo  Ohe  ciò  poBs' esser  fero 
)t  ehi  Jo  'nlende;  Cosi  iaguardand^  eh'. io  ^no 
si  prìsa  Dalli  suoi  òcdii ,  ri^ipleiidor  mi  r^n- 
de^  ec.  Paì.  daJLomb,  in  fi^cfi.  Bì9l  antUos^ 
a,;346».ChQ  andiamo.»  i  Piffew^L  io  iHm.d>tn 

AVVISTATO.  Partic.  di  ^w««^r«. 

%,  In  SofZA  d'aggeft»  éi  dice  dì  perfioi>a  o  di 
«ma  Che  tira  a  sa  Valind  mi^,JH  t'irli! a* 
$peiiQà.Di.tfolì'appareiVM>  (Es*  d'agg.)  -«Noi 
dichiaww  d' una  persona  avvistata^  ^  btl  cor 
ÌQte,  EHa.è  fette  e  Mtygin^Mifin»  ^nn^L  Bua- 
nur^  F^er*  p*  544>  «-'^''^  <-  {E  noi  LoipitM^r4^c»ei 
di€iian»o  ancor  meglio  (debi  <?he  non  m'o4^ 
il  padrioel  Bresciani)  Ella-  è  laUe  e  yinoj  q 
roeglia  di  certo»'  perché  fra-  vwo  e  UtUe  ha 
maggior  corriapondeMza,  cb^  frfk  Ifitt^  e,uui^ 
gue:  e  '  meglio  di  certo  ancora  »  perchè  una 
iDescolauM  di  Ielle  e  di.  y ino  9Ì  prefei^ta  a 
sensi  mallopiuigrsìb%  alia  npp  ^elU  c^^latle 
col  sangÉe  ;  e  ben  mi  '  pare  che  s'abbi^  a  far 
differenza  da  un  bel  viso  gigli  .^  rose  ad  vii% 
sàngninaeeio  >  che  appunto  è  uà  «ompoffì» 
dì:  sangue  «  dk  latte.)  / . 

.  AVViTICClAMENTO.  Sustv  m.  ,Lo  ^^ 
viticciatCj  o  SUt/o  di  cosa  /ivwtic^ifkUt»  m 
Una  vaghissima. . . .  invetria^/dl*  ofisiaKi  ri* 
chiudeva.quasla  poqppA  dinm^isi  paihjfl'làna 
maffi^ka  mivA)^tcht  itfostraya-  asaactt  filsci«yia 
di  uno  awiiicdMaeiii».ili  frond»  ^  ^^Ure  v^ 
^flsae«<,Ai9iMr»Zteor^iVosz»v4o..(Qul  ilei  asc,« 
•tgjstf  rf  I^  Slampa  legge  erroneamente  cke 
rita3tmmdp/kcciaia»,i!h^ non  ha  lenao). 
*  AVVmCCUBB.  y^k  att.  da  ^iìw<o. 
Cijtgw»  in(am0  ihUìrnQitlkkgfUsajcImfsmnOi 
i  viticci^  che  so»  ^pie'  traU  o  quella  vem 
dcUa  ì^'dm  s'avy^ltiaatttsiDo:  inandlaiidosi. 
Cosi  Avviticchiare  da  Fiticchio,  cho  ^  qual 
eanvoholo  che  s'attAflge- intonso  alla  piante^ 
detto  «ndhe  PflimecM^  (DtaU  mi\.  f^^sn^w^w^o 
yMgor,o  Feàtfga^é  f(éltiguria^9  9mù\9^ 
che  ne^dialelti  8on>pQche  le  veci  fisse  se.  da 
tutti  egualmente  pronunaialo).  E  però  ^W- 
iiisciant  e  JdmitìocNare  vengono  »  eignifidare 
(LmodflpiAio.  Vv  l'es.  kx  AVVITICCIATO, 
pariic«;.|giiioahòi>part4iip>.aMesMmo  sempro 
r  esiateiiM  à^'  -varÙb  da.oni.  pfvHi^doiio* 


I 


4vy  •  Avv 

A VVmCCIÀTQ.  Panie,  di  ^#c«/i«ciim;. 
4Ìvvoìtit^iaUf.fig9¥^4'^  viticcio»  •  Certe 
meiis(4^  capovolte»  avviticciate  per  inta^rtóh 
ture  diverse  che  si  accartocciavano  tra  di  loro. 
J^ìv^r,  J)e$0r.  /^a^z^  io. 

avviziare:  V^b.  att.  a^sndere  vizioso^ 
Far  c^niTffrre  ad  alcunq  il  mio  od  il  vizioso 
abito. di. efioche ^ia.  Anche  si  dice  Im^iziare, 
m  L'appaltatore  ne' primi, mesi  regalava  il  ta- 
bacco.per  eyviaiar^  latente.  T^nflT'  Tozz^G^ 
Fiog.  4>  3o8*   < 

AVVOGATÙOQXjO.  Suati  m,  dimin.  e 
$pcez|satr  di  JitsHKato^^  £  dopo  Tabbatucolo 
y':è  il  frattf^oloj  it  do^tOTfìcoIo,  r  ayvocaluco- 
(Of  il  mneatriìcolo  di<rasa*  Voc^  PflUtr.  :i54, 
.  AVVOCATtRA.  S«»t.:  f.  La  Professione 
dM' a*^vocatQji  phe  dal  Salviati  è  detta  Awo- 
catione,  •  Addio  ravv^ocatura^  ajid/o  gU  studi, 
E, quel. eh' è  peggio,  044^^  que' pochi  scu- 
di 1  Pana&^  Poet.,  tpa(*  $,.$, 

,  ^  AVVOLGIMENTO,  A'  awo^re.  - 
>»  ITolg.  Ras.  Tosto»  avràsootomia  o  vonigine, 
«laioèi cotelé  UBnebroaità ed  avvolgimento, co- 
lf me  se  il  mondo  s' aggirasse  inlorno  intoroo* 
*>  Booe*  intruda  94  .In .  piociofa  ora  .appreno^ 
wdopo  alcuno  avvol^imeoto,  come  se  veleno 
M  avessero  preso,  ec.>  morti  caddero  a  tmTa.ii 

(kwScj,ec»M  eo. 

.  Qn^rffMhH-  ^  Nell^  imo  e  neli'  altro  d^  ea^ 
fai  jr^^^ati  la  parola  AVVOL&IMENTO  non 
sigiaifica^  a(Voi|gars,mpXiO  avvolgersi,  Amo^, 
ne  di  cosa  che  si  atfooiga,  che  giri  intoma* 
Bfel  .primo' os<  ella  ò;pa5ta  por  dichiaraliva  di 
yeftì^hej  e  ttittV  sanno  che  aU'4iom  preso  da 
vertigioe.paracba  ogni  cosa  ^  avvolga  e  si 
nm9va  in  arcoj  non. già  che  ogoi  cosa  ai^volga 
aHiieiO^è»  ^Qsl  |MSi{iiiHmie  nel  sac,  es.  (v«  i> 
p.  68 li  si  parì4  dèi.  fiiUt^  di  doei  pord ,  i  quali 
adendo  azunnalo  certi  sliraoci  d' un  |»eycKO 
uomdr eh'tara  .mono  di  peste»  ju  breve  ora, 
dtipo  essirsè  «ib  poco  m^voUi  intatvo  a  sé 
tiessi,  caddero  in  Idra  privi  di  vita.  ì . 

%  L  In  fii^ifilrifleta.  JUè  ^vvolgerei^  Lo 
OiHtolgmi.sè  StéskOi  m  Ri«iQaaitvi:;(«oi«./iiCcr* 
tabi  nel .¥ùokl )ic.  ».  per  la .terta  hrolia  » •  •  •  dopo 
akttnò  aYvolgiaaentOk*.  soarieò  il  ventre,  e, 
abhandonatasti«Ìalto»  cadde  molta  in  md  ve« 
In».  'Ma^*  Sa^  mei,  ev>*,  1 1^»  edJiz^^r? 
(Aiqueko  es..^arà  bene  far  paecedere  quelli 
allegati  dalU  Gràs.  in  AVVOLGIMENTO 
per  Lo  apvoigeres  .come  s'è  fatae  avvertire 
■cU^Qs^erviiaioswinoprli  il  lemaO 

%.  IL&i %oraMm«,  per  rmendet»  Muia- 
awke,  iPicù^JiAfteM*kPove.Jba(C!Ìaie  «li  De' 
debitor  gl'iptoppi^e'  tlrad(K«ri  O'I.lor  mollar 
de'  oantiv  pie  noi.wfBdommo  lauti ?.  £  i  var} 
srwolgiménti.Delle.varie.briealeT'Qadfe  itar 
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n:  iiS.iÈ y  f9*  164 , coi,  ì.  (Là  Cttfé.  stfo^ 
questo  es.,  strozuto  »1  solitOi  vtA  «no  ^alràgr. 
«lipèiMettte  chr  i^VVOÌjGlMei«VO>  pi^w  in 
Mgviifiait.  àtt.;  é  precetto  da  qtpefltcì  dicb^- 
ratione  ±  9tB  per  meimf.  »  «.  N«i  «ledesimo 
pnregr.  elb  recar  un  «itro  es.  tbito  d«l  Ao^.  > 
€l»Tè  pure  U  Toce  AVTOLGIHENTO  doH 
é  pOflB  tn  's^gtiificsU}  ultifo.) 

f.  If  f%  A^VOLGIMEHTO'in  I^AltOLe.  T.  àtf  tt^ 

«Bri.  •  U«ft  ifél  Dante»  nel  deicrt^a^  EKov  lo 
imenlo  déite  parole ,  dai  Gtwi  detto 
i.  PrM:/ton  Part.  n,  v.  i,  p,  »5.- 

AVVOLTICCHIARE.  Verb.  att.  frecpieni* 
tal.  di  AwàiUuyR.  Il  sné  contrario  è  AfoUic- 
Mtite,  fr^jneotat.  di  ^NAtare, 

5^  I.  ATVoLncc«iAKrti:-R(fless.  att.  JÌPiHfl' 
getsi  o  Attorcersi  conmoUi  avimìgimei^tij 
AitercigiikrtL  H  stto  cdatratio  è  Svóttieekiar* 
si,  mlM  natura  dt  <{ttéa(a  piuma  è^di  etruMni" 
isare  all'tosù  eoa  una  guida ,  la  (piai!»  bteta 
die  ila  UA  filo  sottile,  atTolgeodéii  e  avvi>l<' 
UeehiknéfittegU  aftoroo  tolrabiltaentte.  S&dtr, 
Orii  «  Giani.  i5z .  A  guisa  di  tàme  moUe  di 
oriìiolÌ9<:^  poi  laseialeita  Abertli  tornano'  «d 
atmdtioeltiailsf  nelle»  Ì9t&ifphfie:'àJrtgai.  lAàt,' 
Jiek.t,  i56. 

%.  II.  AvvoLTiccaiAaai  etfir  i.aVAilOBE.fiiprf^ 
me  qnaloke  eoaa  di  pia  die  i' Aggirarci  eon 
/Mina/c  <la  noi  registrato  in  AGGlllARe>^r 
llf *•  ^'  EgV ,  parie  con  l«  spille  aeceNamia 
<piel  di'fodioea,  parte  roleiido-apacciér  pcn^ 
«podla  sua  graodeita  a  cwdensà,  s'atldava  jcr- 
votticcfaiando  ebn  h  pardlei  Ckr«  LeèL  /.  r  1 
p.  ig^edU,  Oiumii  tSèt,  (Qiiiést^t»lt  et.  si  al- 
lega dalia  Grus.  in  eoA^erma  di'«AVVOli^ 
Tl€OiCARE,  rerb.  alt.,  lo  sttssao  die  ^émr^ 
cere,  ftat.  Torquere,  Contohfuere.*»  Ood'elAa^ 
disse  uno  sproposito  in  graminatiea,  pigKanda 
ntTHrerbd  rUiftsavo,  o, per  usarel suoi  tenni-' 
ni,' ifn  verbo  nentro  passivo»  in  canAio  d'un 
verbo  attnio;  e  im  altro  ne  disse  più  babbi»- 
seo  'in  eiò  che  risgvarda  lo  intferpretare,  osme 
s'è  veduto.  Io  poi  ho  qui'  citata  a  bdla  posta 
^ediiRS.  di  Rem.  Ghunì,  i58i,  per  ekset  la 
mnedesìma  "che  si  cita  daHa  CHiSCè.  Ora,  leg^ 
gendosi  in  essa  edizione  e  conie  paratesi,  ei 
vede  che  la-  Cnis.  corrèsse  éa  arbitra  il  testo 
del  Caro,  ponendo  coile  parole.  E  le  colf  e  e  la 
coHa  é  i  eo/fo  e'ìcóiii'  da  essa  infrodolti  di 
propria  aèt^riiÉ  negfi  es.  eh'^la  produce,  non 
hattna«uiiièrd.'ì>i  che  apparisce  qui  pure  lo 
assillo  che  sempre  la  iucitaVli  a  tirar  nelle' 
fornus'  dd  suo  dideltH  ì  parlari  eziafidf<y  de* 
più  tersi  e  regolati  sdMoH*.  Radi  bene  per^ 
tanto  II  gtévine  Pi'nllòòcino  ad  appurar  luti) 
atl^tiim  ad  tino  gli  és.  iMegati  dalla  sua  gran 


viotNMi  [s'egli  finteftde  i^rvirséntej;  aèciocdié 
v(  si  trovi  sefttpoibsartfeote  ossert^rta  la  vo- 
lontà degli  scrittori  :  ov^egli  iio'l  hté"^,  si 
prepati  ad  una  tempesta*  di  censure  è  d'ae* 
ctise.  Tempo  è  giunto  die  ti  Legislatóre  [ve- 
dete se  il  Frulloncino  non  è  da  me  riverito^ 
dacché  a  L^slatòre  il  vd  tottdTia  paragonàn- 
do^  è  tenuto  il  primb  ad  obedir  le  leggi  cb'^l 
promulga:  e  l^gge  fondamentale  d'ogni  btiori 
Reggimento  è  l'esser  (Mele.) 

AVyÓLVfifRC.  Vèrb.  att.  Lo  sfèsso  die 
AiHPòigere.  Lat.  Jdpoivù'is. 

J.  AvvóLvaasi.  Verb.  rifless.  àtt.  ifp^olveré 
o  Jppoigere  sé.  *>-  Reato,  o  bei  crid'  d'dr, 
chtnncbe  vi  mira,  E  'ta  voi  ii'avVolviJ,  che 
girate  in  gioco 'Ogni  dolor  eh' a  travagliar 
m' Invita  t\Miir/tf/.  Lùdot^.  Bim.  4?.'  ' 

AZfEl^DA.  Sasì.  t  flaceenéa,  Néffiziif. 
Coimdttafflente  si  dtee  anche  Zietìdà.  (È 'Veri- 
situile  che  i  nostri  pa^ri  abbian<i  fìcevnta 
questa  vbcé  dagli  Spagnudi ,  i  quali  per  Ba^ 
ùenda  inleudono  appunto  Negozio,  Faccéfiàd, 
ed  anche  Kàba,  Ricchezza  ì  Capitale ,  cóme 
rt^istra  il  Praneioèifcii  nd  Vóì^Ik  Cs/ktìf^.JtaL, 
ma  come  non  si  vétlé,  se  ptir  oggi'  lo  nbn  soii 
deco  aflatto,'  nd  ^Diceion.  de  la  Lertgtia  ti^ 
èt'Mma,  e  né'  tUmpocò  ià  quello  del  Pkìof' 
Gattd.  hi  Stimo  per  khro  che  jgli  Spagnuoll 
togUessero  il  verbo  AAI^ER,  fhré^'eé il  stist. 
ìlKZlEW>k,  Facdénda,  éc,  dalle  voci  latmò 
Àgo^is,  ed  Àgtnéasi  ^,  um.y  ^ 

%:  I.  ¥tti^tècéndè  dùmeslièhe,  Eòbréoinià 
domes0tà.  Frane.  Ménage.  i»'Cura  l'atienda; 
e  sopralttftò  VédKCòn  Hfonne  sbalzar  Fantica 
gente  $  Sol  chi  pende  da  té  rimanga  in  piedi: 
S9ld.  Jac.  sai.  v,  p.  tùS,  edit.Jiór.  ijSr. 
(Lia  Crns. ,  la  quat  noh  conosce  altro  signif: 
ddla  vooe  AZIENDA,  so  noti  qodlo  di  jim- 
miktstratiorìe  degli  affari  doniesHti,  adduce 
ancor  essa  l^es.  del  Sofdatii.)    '       '  ' 

%.  IL  Aziènda  vitaIé.  Il  comple^Éo'dèUè 
funiioni  deteorpà  amhude,  Eccfnofndà  vitale, 
Mecar&smo  vitale.  •  In  questi  primi  giorni 
non  ho  fìitto  altro  che  dormire  ,^  per  raggua- 
gliar le  «partite  del  sonno  che  le  settimane' 
addietro,  con  grandissimo  danno  della  mia 
azienda  vitale,  aveé  trascurate  e  lasciate  in- 
dietro. Hed.  5,  147. 

AZIMELLA.  Sust.  f. (La  Cruà.  re^* 

gistra  AZZIMELLA  per  dbojktta  di  pasta 
azihta  o  azzima  com'dla  scrive  ;  ma  non  ne 
reta  esémp|.  Or  veggafio  i  Toscani  se  il  seg. 
^  applichi  bene  a  tale  dtctiiarazione.)  »  La 
poesfa,  quando  in  sé  stessa  è  buona,  é  sempre 
la  medcsittia  e tutt'una;...:  in  qudl'istessa 
maniera  die  utia  pasta  è  sempre  fa  inedesìma 
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pMta«  sebbene^  dì^«imt«  con  dlmenapHMit 
airebraìca^  ella  diventa  a8ÌiDaUe>  e,  dìipenata 
pon  dlmeniBÌope  nostrale ,  dia  dÌTenla-  cref 
fpelli,  cacchiatelle;,  ec;  Mlin.  CicàL  %y» 

AZIMO.  Aggeli.  iVo/t  lièvito^  Senta  fep' 
mento.  (La  Crns.  e  Comp.  registrano  AZ^(« 
MOj  cosi  scritlo  con  due  ZZ.  Insoffribile  ca- 
oogrfifja;  poiché,  sendo  questa  voce^otti)  gi^cd^ 
e  composta  della  privativa  ^  e  di  Zymé  []Feiv 
mento^y  ne  siegue  che  Àzimo  con  |a  s  semplice 
è. da  scrivere,  per  la  regola  aftab^litai  e  gì^  più 
volte  rammentata,  che  la  particelki  A,  io  coni- 
posizion/s>  mai  non  raddoppia  la  consonante  a 
cui  a' appicca,,  allora  quando  ella  è  greca  o  la- 
tÌP9,  e  quindi' accenna  ;M^V<iMo#fej  aUontanA" 
trp^nto.  Siccome  poi  la  medcsi ina  particella  ^^ 
adoperata  fioì  valqre  attribuitole  .da  noslra  hvr, 
gua,  o  non  tfltera  punto,  con  raddoppiar  la 
«onson^nte  a  oiù  viene  pr^osta  ^  la  signifi- 
cazione deUe  parole ,  .ovvero  la  riaforM,  cosi 
^^ZIMO  con  due  ZZ  importerebbe  osempli- 
SfimepXe  Lièvito ,  lAe^UatBj  Fermentato^  ov- 
vero J  cui  s'è  aggiunto  o  apposto  lièvito, fer* 
men^o:  cl^  sarebbe  giusto  il  contrario'  di  ciò 
che  vuoisi  esprlipere  con  questo  nostro  voca* 
bolo.  L'  ^ttendece  dunque  alle  origini  .delle 
vofiper,  determinar  la  mameica  di  scriverla 
noif'^  quella  stravaganza  che  pareva  [ignoro 
se  paja  tuttavia]  al  sig.  Ps^tlaca;  e  parimeote 
sf  fa  pur  qui  m^nifealp  dbe  lo  scrivere,  a  giù-; 
dizip  .delle  orecchie ,  per  quanto  le  aieno  psi- 
tute  e  lunghe ,  induce  spesso  taU  equivoci  da 
non  i^ssen  più  T  uomo  inte^  dfilF  uomo.  B  sì 
noti,  a  vei^gogna  della  Cnis..'e  Cq^»»cha 
soltanto  i  nostri  Vocab.  e  0Ì9*  slanapaqo  AZ^ 
ZIMQ  al .  balordamente  cacografizsato;  lad- 
dqve  i  piz.  spagn.  ieggooo  AZYMO,  i  por* 
Migh.  AZ.IMO,  i  frane.  ÀZYME,  i  pcoi^fta. 
afU,  AZIM4  [FA,|UNA  o  PASTA],  i  pto- 
xepz-  moder,  AZYMOUS  [PANS],  ec*>  -  lua, 
pasta  del  frumento  usiaroo  in  molti  mofìx',  e,, 
se^è^a^n^a  e  viscosa,  é. enfiati  va  ed  a  smaltire 
dura*  Cp^,  ]L  5,  cj^^cqU  5  insid  pHncipio, 
ediz,  vicent  1490.  (Ija  stampa  rivista,  dallo 
Inferigpo.,  e  pr^esf^lta  dalla  Grus.,  iavec^  di 
qzima  cpn  la  f  semplice ^  come,  ha  remica 
edjz.  da  noi  qui  imitata,  porta  a*wna  con  lax 
doppia.  La  geaei^osità  deUo  Inferigno  e  dello 
Infarinato,  primi  architettori  del  Vocabolario 
fi:u)ld|iì(;o^  ioregalar  consQBaqti)  èinoompa- 
cabile;  ii^a  nondimeno  ^  da  potarsi  che  av^ti 
afl  ogpi,  aflro  np,  vollero  regi^lar  sé  stf^si  e  i 
lorq  sozj^  f^amiindosij  con  4w«  cc^Acc^lde^ 
inipi^  e  Cp*accademici;,  ,per.  rendécsi.in  tal 
m^da  singolari  d^gjli  Academici  d'ogni,  altro 
secolo  e,  d!  pgoi,  altra  nazicsift  ^  né,  ;pi$r  v^ritj^- 
si  pup  dire  a  m^zzod^ i|^ai|tó  pisso  tHUsdronp 
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.qua'  QQ  4I  beoe-«(sprtili,  si  bene  applicali,  e 
qvMOita.fiiTaal/ciritit'che  si  eonciltarono  ì  loro 
etetti  possessori.) 

%,  L  Ftgnvatam^  per  Insulso^  Insipido,  m 
Mal  lièvito  poeta,  eh'  hai  ripieno  II  ventre  di 
concetti  furibondi ,  €he  ti  possa  sbarbare  il 
mal  de'  pondi  CoU*  aaume  tue  rime  dal  terre- 
no.  Favi^.  Musp.  uk  fini»  hwi.  3,  iqS.  (Netta 
sacre  carte  si  trova  uf ^a  questa  voce  nel  senso 
pur  ìvfetiibr.  di  Senxa  il  UMio  del  peecaio, 
SpnUk  fnalisfa  e  midvagità,  -^  »  Expio^geJie  «0» 
Ine  ferymerUum^ut  sitis  noi^a  canspersio,  ucni 
estis  azyrmL  »  £pis.  B.  Paul,  ad  Cor.  1 ,  e  5, 

%  II.  AziMo»  .In  fin'za  di  ansi.  01.  Pane 
azimo,  m  Dunque  faceiam  la  fesla,  non  con 
reoohio  K^vilo  ,nè  con  lièvito  di  malvagità  e 
dì  nequìaia,  ma  con  azimi  di  sincerità  e  di  to- 
nikm:J^iotLfiib.J^!pÌS4S^P.a*Corin,i,c.S,¥.%^ 
(Qui  ogni  cosa  ò  ói^i^  £guralam«  *-  Si  noli  die 
lo  atampato>  ha  conrettameote,  cioè  oilugiafi' 
camente,  àtJmi  coiv  la  z  semplice.)  ChìumpR 
il  fermento: espurga. fn  aziml di  gloria,  ijond, 
spirti»  p.  ly  Urgo^coL  1.  (FiguraU  qui  pure;) 
.  AZIONGELUA.  Sust  f.  dimin.  di 
«(lio .  »  »  ci  mena  spesso  buone  moke 
celle  per  altro  assai  difettoose.  Segner.  t  3 , 
p^  f)isceil^^%Mediiz.mèL. 
>  .^.  Per  Pieoiùla  aùone  dtwnatica  «  imimiem. 
>»  L'^edifoM ,  per  avventura  slanoo , . . .  pre- 
peraodosìad  ima  aaioooella,  che,  per  la  br^ 
y»ìk  eiaaen^litità-delgruppo  (ùifrrcctò,  vi» 
fa|p^).,  di  mediecns  attenzione  ha  di  mestieri. 
Don.  Mns^  (olt.  dati' Alborti  io  GRUPPO). 

,AZZ4NNAM6MTO.  Sost.  in.  Lo  azum- 
nafs,  ^a  v0lle  il  poeta . • .  rappresenlar  la 
battaglia  pitica  nelki  guisa  che  c'insegna  Gin- 
là^tPòlloce,  iiqual.diceche^in  rappreseotas- 
doaicOnraialica  musica  qviesla  pugoa,  si  di- 
videiva  in  citique  parti:  nella  prima  rimirava 
ApoNo  sie- il  luogo  era  alla  !)>aUaglia. -coeve- 
nietitej  nella  seconda  sfidava  il  aerpe;  e  nella 
lessa. col  verso  itobiteo  combaueva:  nel  qual 
jiimbicoiài  contiene  cip  ch^  si  chiama  l'anan- 
il4meolo  (lo-  azuu^ar  ehejaceva  il  serpe), 
dicbianito  poco^'di.  sotto*  jRos^iBoss.  Descr, 

JÌppar,,QQm*,44''       . 

AZe^ÀNNARfi.  Verb.  aU.  ->  V..#nche  A;>- 

SANNARE. 

AZZAAPARE.  Verb.  atu  AvvenUuwtt, 
Akhandontu^  al  caso,  MèUere  in  India  det^ 
Ufi/oiltunas  Arrischiar^,  Mettere  .incensi^ 
d^r^iamepie  u^a  cosa  in  arbiUio  di  chi  ebe 
sia^  Ffaup.  H^sarder*-  (Ea.,d^;ftgg-  al  Vac  di 
VerO^'Mi  f><^  di.Ae^i.qM^i  poeti  che.... 
azi^rdj^np  alla. mala  yei^imra  le. loro  misoée. 
3/eK5..$,3oi«.NoO)f(Vìeyagìà  l^li 
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^Jlw  punto  ÌAqiiitto.sutt'infcertetti  déllV 
v)l»ip'»  «vendo  4lM|>o8lele  qoìo  in  maoìer»^ 
cbe  peno  «auurdò  in  unsi  tale  rìsoliiikme»  Cor* 
sin*  JsU  M93$*  L  9tp.  noi 

^  AtBMu>A««»  Riiete.  etì.  Àv^tmburorsi^  ee« 
p»  Goderà  di  non.*!  essère  impegnato  e  elzam 
delo  ft  eose  di  ràucila  non'OMl  certa.  Saltfkt» 
J)is>'MCi  5f  67.  Effetto  era  qaesto  della  setera 
criliGa  cserettata  {da  ìgóeraU)  con  sé  mede- 
simo*. •  •prima  d'aza«rdarM> come  sidtoe»  a 
tnlMlrarlo(À/  smo  eompordmenioy  a  un  lume  si 
afe]goraote>  ^oale  era  quello  delle  generalìs* 
aino  e  pompose  feste  di  Grecia,  cke . . .  ogni 
tanto  tempo  ricorrevano.  Id,  ib.  5>  aiS.    • 

AZZARDO.  Sust.  m. 

Jbe»fthL  -  Secondo  il  stg.  Bottet»  questa 
trooe4erÌY»  dal  breHone  Hauard,  d'onde  purè 
t  Franoesi  e  gl'Inglesi  hanno  tirato  y  loro 
Bmaopd,  e  gli  Spagnooli  io^snr.  L'Acadeniia 
esflaSola  la  fa  discendere  datt*  arabo  Zmrum^ 
sigmfieanie  Cosa  dmdmdia,  seemaUi.  Ha  Go* 
Yarrubias  ed  altripdrtaOo  opìmone  eh'  essa 
abbin  avMo  origina  da' Zar  (prepóstavi  poi  la 
particella  A)^  vocabolo  persiano»  che  vale 
DisdoUa,  SmmHtrai  lat.  Sùrs  infelix»  Ikfaw 
simm  omen.IIel  rerto  Jtatdtim  per  jévuiFdo 
già  sitrtyva  in  varie  scritture  ktìnèd^  secolo 
mi;  e  Lasores  €t%arii  si  dicevano  intorno  a 
quo'  medesimi  tempi  t  DiMdi  da  giocare^  (V* 
il  Da  Cange^  il  Btdkt,  il  iXa.  OalL  Ual,,  Sì 
Jfem^'o  nelle  Orig^Jhm^,  eo*,  oc.)  > 

%.  L  AasiaDOwvSnfel.  m.  OasoforisdlOs  Sor^ 
U,  Gè  cke  dipende  dal  puro  oasoy  daUmfor^ 
lana.  Frane.  Mmsdrd,  s.  ra.  *  Le  favole  di 
questo  annovera  Soida^  delle  t{aall  alcune  sa* 
tifiche  senaa^dubbio;  ma  die  distinguerle  dal- 
l'altre dai  soli  noiin  ehe  séno  rimaat  è  cosa 
d'aiaardo.  Salyin.  CasatdK  87.  O  il  caso  ha: 
ordinato  il  mondo»  come  egli  sta,  ttttto  a  un 
liMlOy'O  a  poco  a  poco  e  in  progresso  di  tem* 
piai  Se  totlo  a  Un  tratto,  io  tengo  fermamente 
che,  se  voi  medesimo  comincerete  a  fissarvi 
in  pensare  d'ondo  potesse  nasoere  nn  impulso 
cosi  grande,  che ,  diffuso  per  tutta  la  distesa 
deUa  materia,  ordinasse  tante  iiinumerabili 
combinaxioni ,  fermale  «siandfo  di  centrar j 
col  làr  servir  questa  isteasa  cootrarietà  al  laro 
pie  Stretto' e  più  indiasolubile  legamento,  e 
ciò  per  via  d'un  azzardo  cosi  accertalo,  o  d-un 
accerto  cosi  felice,  che  qosMo  eombinasioni 
medeaiine  s'adattassero  poi  a  poter  tervnno 
allf  ordine  e  all'  csigeoiaui  dell'  universOi  oc  Se 
l^i ,  oc  Magat.  Leit  Jltsis,  ^^  68. 

$.  ir.  Per  Mischio,  i^éncoioi  Frane*  Hoh 
serd.  ««Gli  aoweniv»dy  trattenersi iper -quel* 
éhe  giorno  tra  gnei»  fFaafchi>  ano»  mitici  ;•  di  di* 
vcrtire  1*  eaeitite  lA  Impreso  di  miuoN 
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doi  di  stabilire  quakfaenuova  popolazione,  èc. 
Carsin.  M.  MsssrLa^  p^  i38. 

JbtM,'^  L'Alberti  registra  questa  voce  A& 
ZARDO^Ia  dichiara  per  lo  stesso  che  CStmen^ 
Al,  Miéckios  Périceloj  e  non  ne  allega  pura 
nn  esempio.  Ora- supponiamo  che  lo  studioso, 
fidémlo  in  laledicbiavaBioae,  scrivesse  :  Col* 
V  mAordo  del  sóle  e  del  ghiaccio  si  '•■  è  aggiu* 
siala  la  dose  deii'aqnartente*  Egli  per  certo 
avrebbe  teiocoamente  espresso  il  sno^  conoet* 
to,  il  qnalè  era  di  dir  quello-  che  il  Mag^otli 
avea  detto  al  medesimo  proposito >  cioè:  Cól 
cimento  del  sole  e  del  ghiaccio  si  è  aggiustaém 
Ut  dose*€lell'a4puMrxente..  Né  mai  s*  è  trovata 
persona,  per  poco  ch'ella  avesse  di  italiano, 
la  quale  si  sia  servita  delU  Voce*  Attardo  per 
significar  Cimento,  il  coi  proprio  e  primitivo 
valore,  conte  insegna  rA&erti  medesimo, si  è- 
di  Proifa,  Esperimento,  Paragone.  Si  fa  .dun^ 
qiie  manifesta  qui  pure  la  necessità  degli  es. , 
e  copiosi,  in  un  Vocab.;  senza  il  hime  e  l'ajute' 
de'  quali  chi  è  inesperto  deUa  lingua  r/sica 
pia  volte  di  rendersi  altrui  non  intelligibile, 
e  spesso  aodie  ridicolo ,  stimando  il  cristia- 
nello  a  boona  fede  d' essere  purissimo  e  cor* 
rettissimo  e  proprissimo  nel  suo  sàrivere  o  net? 
stm  •  favellare.  Ben  s' accorse  T  Alberti  si  di 
questa  gran  piaga,  e  si  d' altrettali,-  ond'ersr 
qnà  e  là  sordido  il  suo  Diz.  enc;  ;  e  quindi 
scaltritamente  il  Chirurgo-Lessicògrafo  s'i^ige* 
gni  d'asconderle  all' altrui  vista,  col  sussidio 
della  Preftnione,  applicando  loro  non  so  che 
faldelline  di  taffettà:  e  siccome  v'è  di  quelli 
che  di  tal  medicatura  ai  lodano,  cosi  mi  Jodo 
io  della  lor  facile  contentatura,  e  (siami  per* 
messo  il- francesismo)  ne  fo  lor  complimento. 
Del  resto,  non  che  nella  Prefazione  dell'  Al* 
berti,  di  piaghe  in  simil  guisa  medicata  v'ha 
pure  un  gran  fastidio  in  quasi  tutte  le  Prefazio* 
ni  degli  altri  Yocab.  e  Dia.  italiani;  ma  le  fid« 
delfine  M  tafiettà ,  per  fini  che  sieno  e  ben 
simulanti  il  tosco  delle  carni,  a  ogni  modo  l'oo- 
chio  non  lippò  le  sceme  in  una  rivolta ,  e  il 
Astore  che  n'esce,  accusa  da  lungi  ti  marciu» 
me  che  sotto  vi  fermenta  :  e  le  piaghe  si  fatto 
e  ke  faldeUìne  da' Chirurghi -Lessicdgrafi  sii 
posta  lì  presentano  quivi  Timaginé  dello  spao^ 
ciato  elefantiaco;  ma  Specialmente  la  ti  pr^ 
sentano  in  certi  non  so  se  Prerfmiioli  o  Prò- 
loghi o  Prolegòmeni  a  spiniq^esòe,  a  zig-zag, 
a  si  e  no,  il  cui  merito  non  consista  in  altro, 
fiiorehè  nel  non  invitar  l'nomo  a  legverìis 
ma,  per  mio  giudizio,  merito  singolare;  che 
tempo  non  giftato,  è  tempo  guadagnato. 

AZZARDÓSO.  Aggett.  Pericolóso,  Che 
paria  seco  pericoli,  in  cui  c^é  da  arrischiare^' 
Frane.-  Hasanienx*  (Manca  Tes.  neU' Alberti^) 


m  Or  fé  ira  i  tristi -(iRMri/i)^  o  p«r  trt  t  for^ 
lunati  Esser  tu  vuoi  ^  a  te  sta,  f^ppc,  in 
ntafio  r  Seno  aanrdosi  tvtti  éue  gli -stati.  Ar- 
tigiter.  capiti  y,  /y.  190*  Figlio,  fttóaòi  laV 
sciata  l'azxardosa  Guerra,  Yentsli?  Skknh,  if* 
l»^fp.  i5i.  Non  (Hiò  negfarsi*i^e  nnasiniil 
fàsione  fu  molto  aoBardosa,  attese  le  gran  fbr« 
ze  deirìnìmico.  Corsiti.  Jsi,  Aiess*  L  6,  /ji«  i63. 

^.  Per  Che  avventura  V-  opere  sue;  le  sue 
«tuoni,  Cke  si  abbandona  ai  easOi  mila  sorte* 
m  II  caso  e  la  necesfitè  sodo  prtnoìpj  che 
fanno  di  mano  in  mano  quel  die  pOMOBOy 
von  quel  che  vogliono.  Ma  io-  paeso  dirvi  a 
priori  che  Iddio  non  ne  mollipUeò  a  ^juella 
foggia»  perchè  ei  volle  ehe  ai  oraltàplicaiaero 
in  un'  altra ,  qtiesto  essendo  il  vantaggio  johe 
\èf%  un  «gente  savio  e  libero  iopra  un  agente 
o  azzardoso  o.neoessnrió.  Magai,  Leti.  Ateisi 
2,  6S. 

AZfZrBGCiRE.  Vèrb.  actw  da  Zeeea^  ani^ 
maluzto  che  sì\  «Haeca  alle  volpi,  a'  cani ,  ec.» 

%,    I.    AZUCCARL4    AD    UNO.    Lo   StOSSO   chè 

Jltaocargiiela,  Jcòoecargliela^ec.,  BoMiotendi 
la  burla,  la  derisione,  la  botta  delV  infpmria, 
eatmili.  (£s*  d^agg.  alla  Cms.  ptHeri,  il  em 
iena  è  «  AZZ£CCAEB.  Investire.  Lai.  Jid^ 
0rirLn)m  Or  vi  sarete»  o  G....:..,  avvisti 
Che  a  voi  l'assecoD^  e  nel  pcosier  soifer  fitn 
IO  Di  dir  qnai  siete  ribaldacci  e  tristi.  Loml. 
DiaL  5^a. 

•  ^.  IL  AazECCAiB  w  iNcauio.  Schcnsosam. 
per  Fare  un  inchino,  m  Quand'eeeo*..*  BII 
veggo  at  fianco  una  gentil  signora,. .  .£  m'ta^ 
lOoca  di  posta  un  beli' iochiao.  iSaeceut.Jtim.' 
1 ,  3i. 

AZZrlMirNO,  Aggett.  T.  geogr.  ^Di  A%ù* 
mia,  forse  corrotto  di  Jggiamia  o  Jgiavéa, 
stghifficaote  Persia,  od  uno  Provincia  prùtci» 
pala  della  Pernia.  (Franceaconi,  Urm  lavor. 
XI,  XII,  e  alirove.  ^  Ha  V  egregio  Letfeemto,: 
ohe  parlò  della  Grecità  del  Frullone  nella 
Proposta  del  Monti ,  dice  quivi  nel  VoL  ic , 
pRr«  I,  a  e  3 1 5,  che  Agemina,  Àvùhtina,  Gè- 
mina, fii  detta  questa  maniera  di  damaschino 
lavoro  da  Agiami  Persiano  t  ma.foMelftétam*- 
pa  n'è  guasta. -^11  Duei  registtra  AZZÉMIA  e 
AZZIMÌNO»  facendovi  oorrispoiidere  io  fif«n* 
cese  JJamàsqiùnute  à  la  PersienneJ) 

%,  Onde  LavoiU  AEziMfifi,.«  ali»'axsim^,  o: 
all'aobm/na,  furon  detti. que'Xayovv di iottf/ai 
Jatii  o  supposti  fatti  o  a  imitmsione  di  4fuel'* 
li /atti  in  A%%mM  o  Persia,  e  peragm^ilii 
ai  damasehinL  B  per  ciò,  in  vece. di  Altmz^ 
zifnina,  si  suol  dire.  Alia  damasMuaé  (FTan* 
cesconi,  Um,  lavon  x  e  oZ/nova)  *^  Una  lorica 
Di  iorhite  acaitoine  e  rinlersate  Maglia,  éetk^ 
tro  d' accian»  e  'iHanooid'  oro.  C^*  Sn.  L  3/ 


AZZ  -  AZZ 

Vi  ^Sè.  (Test.  lat.  « Lorieam  etntserfam 

lamis.^  Il  che  risponde  in  ceirto  modo  «Ne 
maglie  rintertatej  ma  i*«piteto  mximinej  o  b^ 
ne  o  male  applicato;  è  come  dire  una  aeppa 
del  tradttttairew  —  L/es.  del  Cbro  si  allaga  pnre 
dal  ]>iz.  di  Pad.;  ma  il  «ostro  tema  è  posto  io 
akra  maniera.)  •»  Un  prìncipe  grande  di  ani- 
mo  potrebbe  ancora  farli  rimetter  (i  globi  geo- 
grafici)  di  lavoro  animino  o  di  tausfa  ehe  oggi 
lo  dicono ,  cioè  incavato  il  rame,  ed  empirla 
con  filétti  d'argento  e  d'on».  RnsceU*  cit.  dal 
Franoesconi  in  Uhn.  lavar.,  introd.  ^  i  •  La 
cui  vaga  elsa  oon 'fregi  astimini  Di  carbonchi 
era  pìeaa  e  di  rubini.  Palvms.  Tebmd.  Slot, 
/.  9,  cit.  e.  s.  E  questo -é  il  modo  che  si  fanno 
qiìeili  lavoretti  sottili  d'oro,  ove  sono  arbori, 
Bgupe,  aoimafetti  sottiliasiimi  sopra  pugnali  ed 
akre  armi  ehe  si  chiamano  lavori  di  tanza 
(tenui,  io  cretto  per  etrore  tipograf.,  io  vaee 
di' tettfia)>  e  come  sììMmio  gli  aiiimini  in  Da* 
maAcò^  che  in  qnelUlor  vasi  eommettooo  pesR 
sciti  d'oT^  BiHng»  Pisviec.  5ò8. 

À2^ZfMO.  kggeVU\Sén3a  fermento,  (Cro* 
sea)  ■*  V-.  ÀZIMO.      . 

AZ)ZUFFlNO.  Susi.  hi.  Birro.  (Voce  ple- 
b^  cacata  dal  verbo  Avsaffi&sif  S**^'^  ^ 
birri  si'soglienà  saaufiàv  con  quelli  eh' e'  v<»- 
glipno* fin*  prigioni I -» oda Zaff^, ehe  pur  si 
dite  per  Birro j^  o  forse  dal  veriso  Aeàmf' 
fare:  La  plebe  ^ioe  itoxkvsQàffem,  V*)  <•  In- 
tanto gli  azcuffini  hanno  mendtok,  «e.  Cecck. 
Spinto  i  «•  4»'*7À  ">  Oeech.  Ptoverb.  8^. 
Vien  idi  Ih  un  asxnl&oo  Con  una  brocca  d'a- 
ceto e  con  unbCestin  ^i  sale^ec  Id.S*Agnasei 
a.  3,  r«'  3;  in  Cecch.  Proverò,  85. 

AZS^UftR'EGGCANTE;.  Partici  nlt.  àt  Ax- 
sumggiare,  €heéa  eòiore  pendmile  ndtn* 
mitro.  Che  ara  air  azzurra.  ^  Io  ho  spesse 
vohe  veduto  «un  •^elto  bianco,  i  lumi  rossi, 
e  l'x>a(dbre  aasurceggianti;  e  questo  accade  neHe 
montagne  di  nere  quaadit»  il  sole  tramonta  al- 
Toriaonte  est  mostra  infocalo. :£ioir.  ntc*  ^5. 
Iride . .  azAui  reggiaule  dlrasnèrina.  JInaocioL 

AZUJARtGGIO.  AggcHb  TùOo  dieoiars 
pendente  meli*asnar^  o«  tirante  aWazmnro, 
(Esi;  d' agg.  )  m  Soof^fendosi  per  profondissi- 
me, lontananae  isale  «monti  azsurried.  Beo* 
nur.  Destri  iVos».  37. 

AZZiJARO^  Aggeli.  Si  dieb  di  calore,  a 
velo  Aiqmmtp  pih  pieno  del  ctdor  di  side, 
del  cUestnoj  delcdleste.  hoAszurro  è  uno  de' 
colori  primitivi  e  semj^lioii  Lat  Oomlens.  (Il 
Fw^uadÌB,<Daé  Sebrist.  da  Covarrahias,  ed 
tihn  >  idiaqna  "«he  '  In  ^mwf  spagnolesca  -Ainl, 
onde  ^pna viene  con^  MaHai'verisiniffgliansa  il 
Hoatro  Assurrot*  è^tolta  dall'  atfabiee  Zuk  tke 


kZZ  -  AZZ 

«Sf^niBcft  lo  stessei  lippdstavl  k  pèrticelb  J. 
'Bn&» ì  GflUesi  jàturYt}ev%  iì.meàtsìm^i  co- 
dine «bbUnio  dal  é%.  BaUei.) 

J.  Ij  Per  a§^.  d'un  OrdÌM0  particolare  di 
R^U  ih  Portogallo^  QJ^^ci.^  H  BicL  de 
Tré9»s^O0mpUm,  da  Dici,  Jcad,franc,^^ee.y 
ragismno  AZURINSy.i  qosJé  erano  Canoaici 
'dtUa  Congregazione  di  S^  Giorgio^  €<m  chtar 
maii  dal  eillone  dell*  abito.  Y.y  anoke  il  Ihx 
Cmage  in  AZ;6UR£N(.  )  *  Imoroo  a  queslo 
tempo  che  seguìrodo  queste  cose  neU'  tndia, 
-SmùteBuele  nlndò  di .  Portogallo  in  Congo  ^ 
dodici  Eratì  Aszurri  (dbò  cosi  li  chiaoiano) ...  1 
yxm.  sf^cudida'  apparlito  di  cose  sachre.  S^rdaà. 
lise  Ind*  L  49  />•  l'j^y  ediz,  fiore,  i Sdg.  { Test. 
h/^  *..«  Samumuel  dtiodeàm  Froites  Cirm- 
*l€oe  (oS  appeilani)  e  JUaiUtnìa  iitCongum-^* 
dastùtatnL  »)     ■ 

•$.  II*  Aastram.  In  forza  disusi,  m.  CùìoST  \ 
*oswmrOi  m  £  con.'  io- riguardando  tra.  lor  ve- 
g^Of  Inr  una  horsè  gialU  vidi,  afeuirro'.  Che.  d'un 
iione.avea  ùacm  e  oontegiio.  i^/it.  infi  1 7, 5^. 
(fiióè,  tfidi  «0  og^eUo»  un  simulacro  di.  cotoM^ 
MiÈsmro.  Sì  allude  alkaohilé.  faroiglie  di  Fl- 
rekiaeGiaiillglìaodiii,  la  tpiale  avea.per  ann^ 
«B  leone  «aarro  in  caanpe  .giallo*  -  La  Cilis. 
nllege  quoti»  es.^  ma  disgambalo^  in  oom&reia 
di  AZZURRO,  aggetÒTO.) 

'  '  a%.  III.  Azmuaao-eirTjùitAMiio  <è  Colote  più 
n pieno  é  più  oivo^deWosÈunV'  ordinano^-^ 
n  Cirif.  Calv.  a ,  65.  E  la  tela  d'azzurro  oltra- 
w  marino.  *»  Crusca,  ec,  ec. 

JVbii.  -  L' AzzuBRo  OLTRAMARiNo  è  dichiarato 
come  sogae  dall'Alberti  :  «  //  più  bello  di  tutti 
gii  azzurri j  che  si  fa  di  pietra  detta  Lapis- 
bzzulo^^e,  scura,  che  sia  netta  di  marmo 
e  d'ogni  sorta  d'altro  colore.  Serve  a  dipin» 
gere  a  olio,  a  fresco,  a  tempera,  n 

J.  IV.  E,  Azzurro,  parimente  in  forza  di 
sust  m.,  per  Campo  azzurro.  Prospetto  az' 
zurro.  *  Pitture.. .  figuranti  certe  gran  logge 
che  sfondano  in  ispaziosi  azzurri  ch'aria  ne 
sembrano.  Suonar.  Descr,  Nozz.  ad. 

%.  y.  Gli  azzurri,  in  forza  di  sust.  m.  plur., 
per  Gli  uomini  od  Ipopoli  azzurri,  cioè  GV In- 
glesi. *m  Sì  svegliano  al  tremendo  Nome  (di 
Bonaparte)  gli  Azzurri  addormentati ,  e  cor- 
rono Alle  vedette  rabbuffati  e  pallidi.  Mont. 
Bard.  3,  35.  (Questa  locuzione,  forse  troppo 
ardita,  fu  centfirau  da  Ugo  Foscolo.  Il  Monti 
addusse  in  sua  difesa  la  Ccervlea  puhes  d'Ora- 
zio; ma  l'inesorabile  censore  non  se  ne  tenne 
soddisfatto*  Allora  il  Monti  con  maggior  dili- 
genza cercò  nella  sua  memoria  il  d' onde  gli 
era  germogliata  in  capo  quella  idèa;  e  presto 
gli  sovvenne  che  il  cav.  Tempie  neUa  siui  //i- 
trodttzione  alla  Storia  d'Ingfùlterra  ha  le  seg 


'pMole,  oooibnnl  a  qu^ito  asseriscono  altri 
seritlori  :  «  Gli  siranieri  oppeUmwno  gli  ab^ 
lami  di  quest'Isola  col  n^me  di  Brithsa;  a  ee^ 
gion)e  della  lor  costumanza  di  dipingersi  il 
acarpa  nudo  e  gli  scudi  in  aszurro^  eh*. essi 
cA«i»umo  Briih;  il  che  distingueuali  dagli 
sinuéerL  Da  quotato  nome  degli  abitanti  pem^ 
ne  quello  di  Britannia  aW  Isola,  ee.»  ec»u 
Dtmque>  egli  dice>  Gli  Azzurri  addormeniati 
nuU'aUvo^spno  ohe  /  Britamù  addormentati j 
e  quindi  sparisce  e  si  céngia  in. un  bel  modp 
di  dire  la  stranezza  deH'  espressione.  (Y,  Qp. 
4ned.  e  rar,  di  Fine,  Mont.,  tip^.  Lamp. ^  i  B34i» 
'voi.  V,  p.  55  e.  p.  58i.)  Ben  mi  ricorda  per 
altro  che  il  Monti  stesso  nù  disse  un  trattd  che 
in  una  rietampa  del  Bardo,  fjAtjpe  a. più  altre 
emendaaicmì  eh' egli. stava  mtfditandn».  aveva 
in  animo  di  cambiare  4tiandie»  quella  maniara 
d'esprimere  il  suo  ooacetto>  perchè^  (Wai^Ue 
tale. da  poter  salvarsi,  era  da  pqcU  ii)tesa>.€ 
sent^adel  tropfk)  studiato.  Dove/poi^fos^  vf^ 
jiulo  a.aua  notizia  ch«  JivwrriM  «Mamana^o 

pure  i  Frati  ed  i  Canonici  de{[ 


\ 


nostro  $•  I^  io' mi. penso  ch'egli  non  avrabb^ 
lardato  un  attimo  a  mandar  fuori  uncarticioo 
d' JSmato*  Gorhjga*) 

«AZZURROGNOLO,  Add,  Azzurrino. 
uLat.  Cofndeus,  -*  Fr.  Giord.  Pred*  Beude 
<«».pofflano  al  eolio  di  eolcH^e  azzurrognolo,  tr 
C«c/f GJj  eo*  9  ee» 

OucrvMioM.— Ne'  si  fatti  aggettivi  la  desinen- 
za in  àgnolo  non  può  sostituirsi  alla  desinenza 
in  ino,  senz'  alterare  i  segni  trovati  ad  esprì- 
mere certe  modificazioni  d*  idée  :  questa  de- 
nota un  non  so  che  di  gentile  $  quella  un  non 
so  che  di  poco  bello,  di  poco  pieno,  di  poco 
aperto,  di  poco  distinto,  (keruleus  poi,  se  cor* 
risponde  ad  Azzurro,  non  può  altresì  corrì- 
spondere  ad  Azzurógnolo.  Ma  la  confusione 
che  è  nella  Crus.  in  riguardo  alle  voci  Azzur- 
rognolo, Azzurriccio,  Azzurrigno,  Azzurri" 
no,  sarà  per  certo  levata  via  dalla  prossima 
rnrtam^a  del  Vocabolario  a  cui  senza  posa  at- 
tendono i  signori  Acadeinici,  i  quali,  per  quel 
che  si  dice  ,  hanno  risoluto  di  repudiare  il  le- 
gato dell'a  un  dipresso  lasciato  loro  dal  vec- 
chio Frullone. 

«  AZZURROGNOLO.  riin/i«  cyanurus 
mLìu.  T.  di  Stor.  nat.  Uccello  del  genere  del 
»  Tordo,  il  quale  ha  nel  di  sopra  del  corpo 
99  tre  larghe  Jasce  d'un  bel  nero  vellutato, 
u  divise  da  due  più  strette  Jasce  giallo-rancej 
9» la  gola  gialla,  ed  il  petto  adomo  d'una 
99 gran  piastra  azzurra.  (Buffon)  »  Diz.  di 
Boi.,  Diz.  di  Pad. 

«AZZURRO  ROSSIGNO.  T.  di  Stor. 
nnat.  Uccello  del  genere  dell'Ortolano,  che 


-m  d'un  raswignO'MeftrOs  ìapmrU  si^etiùre  M 
•  còUe  ed  U^déis^/frà  dèi  carpo  vm^M  di 
'mifuu^.  medesimo  tioesigtto  Jbseo,  e^di  o»- 
» eurroj. le penme^ieU'mie  e  dèUa  €oda  sono 
»  hrunes  oriate  di  grigio  azturroj  U  éeeeo  M 
«  i  piedi  grigio-bruMi.  (Bafini)i»  BiZ.  di  Mot, 
Diz.diPad. 

OÉ$trttMioitg,  -  f o  g&  non  iolcDdò  dlrUbmyb* 
•questi  <iue  artiooli^  «ebbene  'fiiìtpe|a-cbé  ve 
'  ne  ehi  bisogne:  e  ferie  si  riebieggmid  oefgoi*- 
«ionì  ch'io  'non  mi  tn»n>.  Dirò  tnttàWa  per 
eòntò  del  prìoio,  che  AZZURROGNOLO 
|»er  le  J\itsius  cyoHurus  Lì»,  non  èvoee^'dal 
póchiéstvlio  eh'  io  mt  sappia  >  neevut»  de*  Ha- 
taràlìsti  italiaiM^  eiìi^ha  Viso  d'eaiMr  «fognata 
da  qnalehe  tradimore  o  da'  Compilatoci  stessi 
del^  Dix.  di  Bologna.  May  eoéie  si  eia,  il  Natu- 
ralista ll^ancèie  ^  dopo  tfteie  «ppKoaie  all'  ùo* 
cello  di -che  parliamo,  il  nome  di  AZURIN, 
-dice;  M  Questo  uieeetto  nèn  è  eeftumemtt-un 
merlo:;  nóH  néèMsnào  nA^le  pértutunh  nkJu 
'fiiiortonda^nè  U  pf^ofortiOìds,fumdimewM 
'^ome  tt  ìH  si  f^istmigUm  tatUoo quamto uoUa 
'forma  dei  heeeo,  dtt  piedi i  'oe^  gU  ti  è  dmio 
a  nome  di  Merlo  della  Gujana,  infino  a  tanto 
the  Piùggiatori  intenti  a*' pregressi  dèilk  Sto^ 
ria  naturale  c'in/hrmino  del  suo  pero  nome 
«  -soprattutto  de'  suoi  costumi.  Ma  pur  fi^ 
eendo  ragione  ila  quel  tanto  dto se. ne  eono^ 


N  èco,  cioè ì^ eMtnaiienooierm^ioh eeUsAs' 
ròjwa-i  tórdi  è  i  aseWi'éw  Quanta  siala  diUHia 
da  tali  parole  a  queUe  del  SUz*  ÙlhtL  ògoaao 
4e  Tede.  «  Passaudo  ora  al  sec  art.,  3  mede- 
'sim^  HaènralisMr  franeeae  dive  ;  «  VAM- 
JMUXi  nomeek*40  ho  composte  deUe  éee 
parole  che  roppresoniano  i  colori  pnmifmk 
-dotte  ponne  di  quèst  uocMo^  è  eosk  déstritìe 
<Ai  Èrìseon,  T.'in^  pag,  J189»  :-«&nlMrìiacK 
r^O'et  cssnilee  iaria;  capite  vertice  ohiont 
jnifot  remigibns  reotrictbusqoe  fusds,  «rii 

J|  eslerioiàs  griseo«csBraleis.* .  fimbensa  Cana- 
•denib  oMrulea,  U'brsumt  klou  du  Canade.» 
Dunque  ritresl  INAZZURRO  ROSSIGMO 
è  «eoe  cèe' he -tutta  apparenza  d'essere  tfaii 
erbitrsriametìle  imnodotta  o  da'  prefirtì  Coah 
•pileton  delDis*difietw«osi  verodadiildbe 
a  italianare  il  testo  che  abbiam  riiierito.  Si  noli 
flaahuente  ehe  il.  Nsttimlisla  firancflie,  H 
quale*  abbiamo  le  ecceiniàse  netiaie  ialuwi 
èV'AZUftlN  ed  all*AZURaUX,  none  mia 
il  eig,  Èiilfimyeomem'ékm  dal  Uk.  di  fisi.  • 
daf'stto copiator  padovuBO>  ma^si  bsneilMi. 
MoniìmUardi  il  quak  >a  hii  perse  siete  aslia 
patte  rii|;nardante  la  8|oila  d^  ueosHi.  Or 
tali  dousideraamu^  uiKaua  ad  «numoouei  ain 
etri  Lsssicdgiafi,  ehe  piglino  guardia  s  aoau 
far  lecito  di  spacciar  .denule  sespetle  0  cor- 
rotte oftkìicate,  onde  l'arti  e  lesfeieoBeeuitti 
gli  studf  peaseoo'iioeveab  inestimsMe  dsma 
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